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E {filai.).  — La  quinta  lettera  dell’alfabeto  italiano, 
e la  seconda  delle  vocali.  Due  suoni  ha  presso  di  noi, 
chiuso  ed  aperto  : si  profferisce  chiusa  t°  nelle  voci 
monosillabo;  2°  in  fine  di  parola,  ancor  che  non  sia 
monosillaba  , ogni  volta  che  è accentata , tranne  in 
cioè  ed  in  parecchi  vocaboli  proprii  c stranieri  ; 5°  nelle 
terminazioni  emo,  ete  della  prima  e seconda  persona 
plurale  del  presente  indicativo  della  seconda  coniu- 
gazione; nelle  terminazioni  eco,  evi , evi  dell’imper- 
fetto  indicativo  della  seconda  coniugazione;  5°  nelle 
terminazioni  et,  rati,  e,  emmo , rate,  erano  nel  passato 
definito  indicativo  della  seconda  coniugazione;  6°  nelle 
terminazioni  remo,  rete  del  futuro  di  tutte  le  coniu- 
gazioni, come  pure  nelle  terminazioni  resti , remino, 
reste  del  condizionale;  7°  nelle  terminazioni  ena,  eno, 
era,  ero,  ete,  eto,  ove  non  sia  immediatamente  pre- 
ceduta da  t,  tranne  in  alcune  voci  trisillabe  sevèro, 
sincèro,  altèro,  eco.;  8°  nelle  terminazioni eggio,  eijno, 
egola,  esco,  evole , ezza  ; 9°  nelle  terminazioni  mente 
(negli  avverbi)  e mento  (nei  nomi  verbali);  10°  nelle 
terminazioni  etto,  etto  ne’ diminutivi  si  de’ sostantivi 
che  degli  addiellivi.  Si  profferisce  aperta  1°  nei  prin- 
cipii  e nei  mezzi  delle  parole  sempre  che  sia  seguila  da 
due  consonanti,  salvo  nei  casi  accennati  nei  tre  ultimi 
suesposti  paragrafi  ; 2°  nelle  terminazioni  esimo,  esi- 
ma, tranne  battésimo,  quarésima  ; 5°  nel  dittongo  ie 
innanzi  a qualsivoglia  consonante;  nella  termina- 
zione ea  non  dittongo,  tranne  la  e degl’  imperfetti 
accorciati,  come  facéa,  vedéa,  ecc.  ; 5°  nelle  voci  dette 
sii rucciolc  aventi  l’accento  tonico  nell'antipenultima 
sillaba,  tranne  lésina.  Per  tutti  gli  altri  casi  solo 
maestro  è l’uso.  Per  la  e nella  lingua  italiana  vanno 
accuratamente  avvertite  l’ accentazione  e l' accen- 
tuazione, imperocché  dipende  assai  spesso  da  que- 
ste il  determinare  il  senso  vario- di  parecchi  vocaboli 
identicamente  scritti,  per  esempio  accétta , stromento 
di  ferro , e accètta  verbo  e aggettivo  ; unimézza , im- 
putridisce , e ammezza , divide  per  mezzo  ; bèi  per 
bevi,  e bèi  per  belli  ; bérla  per  beveria,  e bérla,  erba: 
Elicici,  pop. — Tomo  V.  ì 


céra,  lavoro  delle  api,  c céra  per  ciera,  volto;  léga, 
alleanza,  e léga,  misura  di  distanza;  mèsse  plurale  di 
messa,  e mésse,  ricolto  ; pésca,  pescagione,  c pèsca, 
frutto;  vérgola,  piccola  verga,  c vérgola,  barca,  ecc. 
Avvegnaché  Trissino  per  distinguere  la  nostra  e nel 
diverso  suo  suono  avesse  divisato  di  valersi  delle  let- 
tere greche,  siccome  volova  anche  fare  nella  o chiusa 
c nella  o aperta  che  abbiamo , del  che  diede  esperi- 
mento nella  sua  Sofonisba,  pure  la  cosa  non  ebbe 
effetto,  e si  continua  a scrivere  una  sola  e di  diversa 
pronuncia,  madi  una  sola  figura. — Talvolta  la  c nostra 
è tramutata  in  i,  e trovasi  scritto  disiilerio,  piggiore , 
nella  vece  di  desiderio,  peggiore. — E senz’altro  segno  é 
nota  di  congiunzione,  ed  altre  volte  aveva,  alla  foggia 
dei  Latini,  aggiunta  una  t per  evitare  rincontro  delle 
vocali,  il  che  oggidì  si  ottiene  colla  d. — E presso  noi 
serve  talvolta  come  di  modo  d'interrogazione,  tal'al- 
tra  a dar  segno  di  avere  udito , e di  essere  pronto  a 
rispondere,  quando  alcuno  ci  chiama  a nome,  e vuole 
interrogarci  ; d’onde  ne  venne  il  proverbio  : chi  dice 
E ha  mezzo  inteso. — E’  coll’apostrofo  e pronunciata 
chiusa  equivale  talvolta  ei,  egli , all’ipsc , il  le  dei  La- 
tini, all'avrós,  cSs  dei  Greci,  e tal'altra  equivale  IV»; 
egli  particella  riempitiva. — Il  tipo  della  e si  riscontra 
nell’ebraico,  nel  fenicio,  nel  siriaco,  nel  samaritano, 
nel  sanscrito,  nel  greco,  nel  latino,  nello  spagnuolo, 
nell’inglese,  nel  francese,  ecc.  Nella  lingua  ebraica 
IV  muta  dei  Francesi  corrisponde  alla  schva  (~T), 
come  la  tsere  (tt)  e la  segai  (T)  equivalgono  all’e 
acuta  e grave.  In  greco  l’e  muta  era  rappresentata 
dall^E  (epsilon)  o piccola  f ; la  e.  aperta  c lunga  lo  era 
dalla  H (età)  la  quale  facevasi  provenuta  dalla  lietha 
o heth  del  siriaco  antico,  che  è il  segno  della  più  alta 
aspirazione  degli  Ebrei  ; e forse  è da  essa  che  i Ia- 
lini tolsero  la  loro  li  aspirata,  che  venne  a parecchie 
lingue  d'Europa.  I*a  forma  della  II  greca  è da  taluni 
derivala  dalla  congiunzione  cosi  fatta  E3  di  due  epsi- 
lon. L’cpsilon  nel  dialetto  eolico  usavasi  talvolta  per 
o.  La  cfa  era  articolo,  proposizione,  avverbio;  ma  la 
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E (Abbreviature). 


sua  pronuncia  fu  molto  varia  presso  i Greci  antichi  ; 
presso  i Greci  moderni  è pronunciata  ita.  I Latini 
avevano  pure,  siccome  noi,  un  doppio  suono  per  la 
r;  ma  sovente  cangiavano  IV  chiusa  in  un  i,  come 
cangiavano  l’ i in  un  e ; cosi  nella  vcco  di  h eri  fu 
scritto  lare,  silte  e qu use  per  sibi  c quasi , Vergilius, 
Donna  per  Virgilio» , Diana  eee.  : in  moltissimi  verbi 
passava  e passa  la  e in  un  a,  come  reor,  ratus  sam; 
in  altri  in  o,  come  tega,  toga.  Varrone  al  libro  vi  De 
L.  L.  c.  5.  accenna  come  variasse  la  pronuncia  del- 
IV  e dell’oe,  c come  alcuni  dicessero  scaeptrum,  altri 
sceptrum , chi  faenus  c chi  fenus.  Dall’avere  i Latini 
scritto  promiscuamente  far  per  e,  e viceversa,  ne 
vennero  tra  i filologi  parecchi  equivoci,  i ijuali  influi- 
rono non  poco  a scompigliare  la  verità  della  storia,  ed 
è per  ciò  che  alcuni  anliquarii  hanno  preteso  che  nella 
inscrizione  della  medaglia  di  Gallieno,  la  quale  porta 
Gallienae  Augustae , non  sia  punto  una  satira,  come 
molti  opinarono  ed  opinano  tuttavia,  ma  sibhcnc  un 
vocativo  maschile  espresso  colla  terminazione  ae  in 
luogo  della  semplice  e (Vedi  su  di  ciò  Spanemio,  Vail- 
lant,  Barthélcmy,  Eckhel,  Tóchon,  ccc.). — Nella  lin- 
gua francese  la  lettera  e è un  vero  proteo  delle  vocali. 
Prendete  il  Metodo  di  Porto  Reale,  e vi  dirà  che  i Fran- 
cesi hanno  quattro  sorta  di  e,  i varii  modi  di  pronuncia 
delle  quali  si  trovano  tutti  nel  vocabolo  déterrement ; 
consultate  Puclos  cementatore  di  quel  Metodo , e ve 
ne  additerà  una  quinta  che  sta  fra  IV  chiusa  e IV 
aperta  e breve,  come  la  seconda  del  vocabolo  préfère 
o la  prima  di  succède  : aprite  il  dizionario  di  Trévoux, 
e ve  ne  farà  conoscere  sei  ed  anche  sette;  Dumarsais 
nella  Enciclopedia  di  D’ Alembert  ve  ne  mostrerà  lino 
ad  otloo  nove,  e forse  anche  di  più. — Presso  gl’inglesi 
la  e acquista  il  suono  dell'  i quando  è seguita  da  una 
sola  consonante  con  l’e  finale  muta,  tranne  il  caso 
delle  due  parole  where,.there;  quando  fa  sillaba  da 
sé,  o termina  la  sillaba,  e nei  monosillabi  quando  è 
finale;  nelle  voci  England , English , c quasi  sempre 
allora  che  non  è accentata.  Acquista  un  suono 
stretto  (piando  è seguita  da  una  o più  consonanti 
senza  un’altra  e che  sia  finale,  e quando  è seguita  da 
due  consonanti  coll’e  finale  muta.  L’e  in  una  sillaba 
finale  non  accentata,  cui  succeda  una  l o n,  è distin- 
tamente pronunciata,  e particolarmente  se  preceduta 
da  una  liquida  ; quando  però  stanno  dinanzi  ad  el  o 
c»  altre  consonanti,  l’e  ora  è pronunciata  ora  taciuta, 
come  è sempre  taciuta  in  una  sillaba  finale  non  ac- 
centata nè  preceduta  da  alcuna  liquida,  tranne  alcuni 
pochi  casi. — Presso  i Tedeschi  l’e  viene  da  paese  in 
paese  cosi  variamente  pronunciata,  che  non  è possi- 
bile il  porgere  alcuna  sicura  regola  del  suo  suono. 
Scrivesi  p.  e.  schtver,  pesante,  difficile,  con  unV;  Iter, 
vuoto,  con  due;  icehren,  difendere,  seguito  dalla  h, 
quantunque  tutte  tre  queste  voci,  secondo  la  ragione 
etimologica  e storica  della  lingua,  dovrebbero  avere 
un'rt  lunga,  colla  quale  di  fatto  in  più  province  si 
suol  pronunciare;  all’incontro  scrivesiic&Ami,  durare, 
avvegnaché  per  la  ragione  suddetta  dovrebbe  avere 
una  e lunga;  come  finale  di  parola  è sempre  muta, 
come  quella  dei  Francesi. — Nella  lingua  russa,  nella 


polacca  la  e breve  si  trasforma  spesso  in  o,  come  nei 
vocaboli  uro/,  tiosceva , Patiomkine,  che  scrivonsi 
arei,  tescevo,  Potemkin. — Le  due  r nella  lingua  francese 
non  trovatisi  che  accidentalmente,  quali  desinenze 
gramaticali,  come  nella  voce  créé,  o nelle  termina- 
zioni feminili  èie vie;  nelfinglcsc , quando  o sono  col- 
locate nel  mezzo  di  un  vocabolo , o anche  solo  ne 
facciano  parte,  allungano  la  sillaba  tramutandosi  in  i, 
e qualche  volta  anche  la  raccorciano;  nel  tedesco  la 
allungano. — Nel  calendario  ecclesiastico  la  lettera  E 
è la  quinta  delle  sette  lettere  dominicali. — Sulla  bus- 
sola c sulle  carte  geografiche  dinota  l’est  o l’oriente. — 
Nel  significato  numerico  la  lettera  e presso  i Greci, 
se  era  VE,  dinotava  il  numero  cinque;  E cinquecento , 
se  era  la  il  o fi,  segnava  il  numero  otto,  e scritta  a 
questo  modo  //  o » equivaleva  ottomila. — Alcuni  dizio- 
narii  asseriscono  che  la  lettera  E presso  i Latini  si- 
gnificasse 230,  dietro  il  noto  verso 

E quoque  ducentOS  et  quinquaginla  tenebit; 

ma  Du  Cange  ha  molto  bene  provalo  che  l’uso  delle 
lettere  latine  come  note  numerali  appartiene  solo  ai 
tempi  barbari. — Sullemoncte francesi  E designava  una 
volta  la  città  di  Tours,  nella  Prussia  designa  ancora 
la  città  di  Kònigsberg,  e nella  Transilvania  Karlsbcrg. 

E (»»«*.). — l'iella  semeiografia  corrisponde  alla  hy- 
pate  meson,  ed  alla  nete  diezeugmenon  dei  Greci,  e a 
mi  terza  nota  della  scala  moderna. 

Offriamo  qui  un  saggio  delle  abbreviature  greche 
e latine  colla  loro  spiegazione: 

E (Abbreviature  greche). 

E.  ’EXft/fifpia  (libertà). 

E.  Etpea'uuv  (degli  Efesi). 

E.  Etti  (sopra). 

E.  Ero?  (anno,  ma  in  questo  caso  ha  sempre  unito 
un  millesimo). 

EBA.  E liSopov  (settimo). 

ETNAT-  Eyvanoy  (Ignazio). 

EA.  EI.  E tSuy  (degli  idi). 

EZH.  Egwfffv  (visse). 

E.  ©.Ewoia  ©ewv  (benevolenza  degli  Dei). 

EKO.  Exotunòtt  (ebbe  requie). 

EM.  E fjiBoXi/Mi  (del  mese  embolimco). 

ETEA.  EréXft/mrev  (mori). 

EXTO.  E%a>/iMffaro  (fu  accolta). 

HTEMO.  lìyf  no  reve  (condusse). 

HZH.  H£« «v  (visse). 

HMHP.  H^ojpoov  (dei  giorni). 

Chi  bramasse  averne  una  più  copiosa  raccolta, 
vegga  Maffei  Scipione,  Grommili  sigla;  lapidaria;,  col- 
lectee  et  erplicatee,  Verona  1746. 

E (Abbreviature  latine). 

E.  /Edilis.  setas.  ejus.  erexit.  ergo.  est.  et.  cxacto. 
Ennius. 

E.  B.  ejus  bona;. 

E.  C.  ejus  causa,  erigi  curavit. 

E.  C.  F.  ejus  causa  fecit. 

E.  Cl'R.  erigi  curavit. 

E.  D.  ejus  domus,  vel  dominus,  vel  cedilem  dicavit. 

ED.  edictum. 


E (Abbreviature). 


ED.  C.  ftdilis  curulis.  edicto  cavctur. 

ED.  PL.  xdilis  plebis. 

EDV.  P.  D.  edulium  populo  dedit. 

E.  E.  ex  edicto. 

EE.  esse. 

EE.  QQ.  equites  romani. 

E.  F.  egregia  fé  mina,  erigere  fecit. 

E.  FIL.  vel  E.  FL.  cjus  fìlitis. 

EG.  egit.  egregius.  erga.  ergo. 

EGM.  ej  usui  odi. 

EG.  S.  B.  M.  F.  erga  se  bene  inerenti  fecit,  set t 
bene  merita:. 

E.  H.  ejus  kaeres.  ex  haereditate.  exter  haeres. 

E.  H.  B.  M.  F.  C.  ejus  haeres  bene  inerenti  fa- 
ciendum  curavit,  vel  exter  haeres. 

• E.  H.  E.  ex  haereditate  est.  ejus  haeres  est.  exhx- 
res  est. 

E.  H.  L.  N.  R.  ejus  hac  lege  nihil  rogatur. 

E.  H.  O.  L.  N.  R.  ejus  hac  omnibus  lege  nikilum 
rogatur. 

E.  H.  T.  N.  N.  S.  exterum  heredem  titubi*  noster 
non  sequitur. 

EID.  APR.  idus  Aprili». 

EIM.  ejusmodi. 

E.  J.  M.  C.  V.  ex  jure  manium  eonserlum  voco. 
E.  L.  ea  lego,  ejus  locus.  edita  lege. 

EL.  data,  elatus.  electus. 

EL.  EST.  data  est. 

E.  M.  egregia:  memoria*,  elegit  monumentum,  vel 
erexit.  ejus  mater. 

EM.  emeritus.  emit. 

EMA.  eiuissa. 

EM.  AL.  emeritus  al». 

E.  M.  D.  ei  monimentum  dedit. 

EMET.  prò  emit. 

EM.  OL.  IL  emit  ollas  duas. 

EMP.  empia,  empier. 

EmS.  e in  issa,  esemplar. 

E.  M.  V.  egregi»  memori»  vir. 

EM.  VE.  eminens  vir. 

E.  N.  etiam  nunc.  est  noster. 

E^i.  endotercisus,  hoc  e»l  interciso»  dies. 

E.  P.  e pretio.  e publico.  e palatio.  est  paratus. 

EP.  epistola,  epitaphium. 

EP.  M.  epistolam  misit. 

EPOR.  Epora.  Eporetanus. 

E.  PUB.  e publica.  e publico. 

EPUL.  1MDICT.  epulum  indictum. 

EPUL.  POP.  DED.  epulum  populo  dedit. 

EPUS.  episcopus. 

EQ.  eques.  equina,  equus.  equitum. 

EQ.  AEG.  K.  eques  Augusti  nostri. 

EQ.  COH.  eques  cohortis.  equestris  cohors. 

EQ.  M.  P.  equum  meruit  publicum. 

EQ.  M.  equitum  magister. 

EQ.  O.  vel  EQ.  OR.  equester  ordo. 

EQ.  P.  equo  publico,  vel  equus  publicus. 

EQ.  P.  EXOR.  equo  publico  exornatus. 

EQ.  PUB.  equo  publico. 

EQ.  PUB.  IIII.  VIR.  i.  D.  PRAEF.  FABR.  equo 


publico  quartuni  viro  jurl  dicundo  prxfccto  fabrum. 
EQ.  R.  EQ.  P.  oquiti  Romano  equo  publico. 

EQ.  RO.  DEC.  COL.  APUL.  equiti  Romano  decu- 
rioni coloni»  Apuli. 

EQ.  ROM.  eques  Romanus. 

EQ.  S.  DD.  NM.  equè»  singularis  dominorum  no- 
strorum. 

EQ.  SING.  AUG.  eques  singularis  Augusti. 

EQ.  SING.  IMP.  N.  eques  singularis  imperatoria 
nostri. 

EQU.  equina.  \ 

EQUOR.  PROB.  equorum  probatio. 

ER.  erit.  erogator.  erunt. 

E.  R.  A.  vel  E.  R.  AG.  ea  res  agitur. 

E.  R.  P.  E.  V.  c republica  esse  videbitur. 

ER.  COLL.  »re  collato. 

EREC.  erectum. 

ER.  LEG.  erogator  legionis. 

E.  S.  c suo.  et  sibi.  ex  scntenlia. 

ES.  ejus.  est. 

E.  S.  ET.  LIB.  M.  E.  et  sibi  et  libcrtis  monimen- 
tum  erexit. 

E.  S.  S.  P.  Q.  R.  ex  sentcntia  senatus  populique 
Romani. 

ESQ.  vel  ESQUIL.  Esquilina. 

E.  T.  ex  testamento. 

ET.  est.  etiam. 

ET.  etiam. 

ET.  CET.  D.  D.  et  ceteris  dis  deabus. 

ET.  COS.  ET.  PR.  et  consuli  et  pr»tori. 

ET.  D.  D.  OMNIB.  et  dis  deabus  omnibus. 

E.  T.  F.  J.  S.  ex  testamento  fieri  jussit  sibi. 

ET.  ITER.  Q.  et  itcruni  quinquennalis. 

ET.  LIB.  SUIS.  ET.  LIB.  LIB.  EOR.  PRSQ.  SUIS. 
et  liberi»  suis  et  libertis  libertabus  eorum  posteris- 
que  suis. 

ET.  L.  L.  P.  Q.  E.  et  libertis  libertabus  postcrisque 
eorum. 

ET.  M.  D.  et  rnanu  divina. 

ET.  NC.  etiam  nunc. 

ET.  NUM.  AUGG.  et  numinibus  Augustorum. 

ET.  QUOS.  I.  F.  C.  II.  S.  S.  et  quos  ipse  fieri  cu- 
ravit hic  siti  sunt. 

ET.  S.  A.  D.  et  sub  ascia  dcdicavit. 

ET.  S.  D.  et  sibi  dedit,  v el  suis. 

ET.  S.  ET.  L.  L.  P.  E.  et  sibi  et  libertis  liberta- 
bus posteris  ejus,  vel  eorum. 

ET.  S.  ET.  L.  L.  P.  Q.  E.  et  sibi  et  libertis  li- 
bertabus  posterisque  ejus,  vel  eorum. 

ET.  S.  F.  C.  et  sibi  faciundum  curavit,  vel  suis. 
ET.  S.  H.  M.  P.  C.  et  sibi  hoc  monumentum  po- 
ncndum  curavit. 

ET.  S.  L.  vel  ET.  S.  LIB.  et  suis  Hbertis. 

ET.  S.  S.  E.  et  sibi  sepulchrum  erexit,  vel  elegit. 

ET.  S.  V.  F.  et  sibi  vivens  fecit. 

E.  V.  egregio  viro,  egregius  vir. 

EU.  ejus.  , 

E.  V.  L.  S.  ci  votimi  libens  sol  vi  t. 

EVOC.  evoca tus. 

EVOC.  AM.  II.  evocatus  annis  duobus. 
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E (Abbreviature). 


EVOC.  AUG.  AB.  AC.  cvocatus  Augusti  ab  actis. 

EVOK.  cvocatus. 

EVOK.  AUG.  cvocatus  Augusti. 

EVOK.  AUG.  N.  evocatus  Augusti  nostri. 

EVOK.  AUG.  NN.  evocatus Augustoruinnostronim. 

EX.  e.xigitur. 

EX.  ex. 

EXACT.  cxactor.  exactori. 

EXACT.  TRIB.  CIV1T.  GALE,  cxactor  tributorum 
ci  vi  taluni  Galline. 

EX.  A.  D.  ex  ante  diem. 

EX.  A.  D.  C.  A.  ex  auctoritate  divi  Cacsaris  ÀU- 

flSti. 

EX.  A.  D.  K.  ex  ante  dicm  kalendas. 

EX.  A.  D.  V.  K.  DEC.  AD.  PRID.  K.  JAN.  ex 
ante  dicm  quintum  kalendas  Deceiubrisad  pridie  ka- 
lendas Januarii. 

EX.  A.  P.  ex  argento  publico. 

EX.  A.  Q.  J.  R.  P.  U.  vel  EX.  AUC.  Q.  JUN. 
RUS.  PR.  URB.  ex  auctoritate  Quinti  Junii  Rustici 
prrctoris  urbani. 

EX.  ARG.  P.  C.  ex  argenti  pondo  centum.  ex  ar- 
gento publico  curavit,  vel  constituit. 

EX.  ARG.  P.  XI.  S.  ex  argenti  pondo  undeciin 
scmis. 

EX.  B.  F.  C.  ex  beneficiario  consulis. 

EX.  B.  S.  ex  bonis  suis. 

EX.  C.  ex  «vitate,  ex  colonia. 

EX.  7.  ex  centuria. 

EX.  9.  9.  ex  communi  conscnsu. 

EX.  C.  C.  ex  colonorum  consensu.  ex  conscnsu 
civitatis.  ex  comuni  consensu. 

EX.  COLL.  FABR.  DEC.  UH.  ex  collegio  fabrum  I 
dee  uria*  quarta».  • 

EX.  COMM.  CAES.  ex  comrailitonibus  Cajsaris. 

EX.  Cl)M.  ORD.  ex  comite  ordinis. 

EX.  CON.  C.  ex  consensu  civitatis,  vel  consultilo. 

EX.  CONS.  <5RU.  PAT.  ex  constile  ordinario  pa- 
tritio. 

EXCORRECT.  exeorrector. 

EX.  COS.  ex  consul. 

EX.  D.  ex  decreto,  ex  decuria,  ex  domo. 

EX.  D.  A.  vel  EX.  D.  AUG.  ex  domo  Augusta,  vel 
Augusti. 

EX.  D.  D.  ex  decreto  decurionum. 

EX.  D.  D,  P.  P.  ex  decreto  decurionum  posuere. 

EX.  D.  D.  PROMAG.  L.  D.  ex  decreto  decurio- 
num promagistro  locus  datus. 

EX.  DEC.  AL.  ex  decreto  al®,  ex  decurionibus 
al®. 

EX.  DEC.  DEC.  MI  N.  MAL.  ex  decreto  decurio- 
num munieipii  Malacitani. 

EX.  DISP.  POS.  ex  dispositione  posuit. 

EX.  DO.  A.  vel  EX.  DO.  AUG.  vel  EX.  DU.  AUG. 
ex  domo  Augusta,  vel  Augusti. 

EX.  D.  ORD.  ex  decreto  ordinis. 

, EX.  EA.  P.  Q.  J.  S.  AD.  AER.  D.  E.  ex  ea  pecu- 
nia qua?  jussu  senatus  ad  ®rarium  delata  est. 

EXERC.  exercitus.  excrcitator. 

EXERCITA.  N.  excrcitatori  numeri. 


EX.  FIG.  ex  figulina. 

EX.  GER.  1.  ex  Germania  inferiori. 

EX.  GER.  INF.  exercitus  Germani®  inferiori. 

EX.  II.  exheres. 

EX.  II.  L.  ex  hac  lege. 

EX.  II.  L.  N.  II.  ex  hac  lego  nihil  rogatur. 

EX.  1LS-  N.  CC.  L.  D.  XL.  ex  sestertiis  numorum 
ducentis  quinquaginta  minibus  quingenlis  quadra- 
tini». 

EX.  H-S.  X.  P.  F.  J.  ex  sc&tertiis  dcccm  parvis 
■ fieri  jussit. 

EXIB1T.  exhibitori.  exhibuit. 

EX.  III.  FI.  ex  tcrtia  fide. 

EX.  III.  ISIDE,  ex  tertia  Iside. 

EX.  J.  Q.  ex  jure  Quiritum. 

EX.  J.  M.  C.  V.  ex  jure  manu  consertimi  vo- 
cavit. 

EX.  KAL.  JUL.  .AD.  KAL.  JUL.  ex  kalendis  Juliis 
ad  kalendas  Julias. 

EX.  M.  ex  inonitu.  ex  militia. 

EX.  M.  D.  ex  monitu  dedit.  ex  memoria  dixit. 

EXM.  exemplum. 

EX.  NEC.  LEG.  ex  necessariis  legionis. 

EX.  NUM.  FRUM.  LEG.  ex  numero  frumentario- 
rum  legionis. 

EX.  ORD.  ARUSP.  ex  ordine  aruspicum. 

EXPF.  tJKB.  ex  pr&fecto  urbis. 

EXPLO.  LEG.  VI.  VICTR.  explorator  legionis 
sext®  Victricis. 

EX.  P.  P.  ex  pecunia  publica. 

EX.  PPO.  ex  proposito. 

EX.  P.  ex  pr®dio.  ex  pr®ccpto.  ex  pr®toria  ( hoc 
est  nave),  ex  pr®lorio. 

EX.  PRAEF.  LEG.  ex  pr®fecto  vel  pr®fectura  le- 
gionis. 

EX.  PRAEF.  LEGG.  VII.  CL.  ET.  I.  ADJUT.  ex 
pr®fecto  vel  pr®fectura  legionum  septim®  Claudi®  et 
prim®  Adjutrìcis. 

EX.  PRAEP.  ex  pr®posito. 

EXQ.  Exquilina  (tribus  scilicet). 

EX.  R.  ex  regione  vel  exactis  Regibus. 

EX.  S.  ARAM.  F.  C.  ex  suo  aram  fieri  curavit. 

EX.  S.  C.  ex  senatus  consulto. 

EX.  S.  C.  COIR.  LIC.  ex  senatus  consulto  coire 
licet. 

EX.  S.  C.  ET.  D.  D.  ex  senatus  consulto  et  decreto 
decurionum. 

EX.  S.  C.  P.  ex  senatus  consulto  posuit.  ex  suo 
curavit  poncndum. 

EX.  S.  D.  ex  suo  dedit  vel  ex  senatus  decreto. 

EX.  SIGN.  ex  signifer.  ex  signiferis. 

EX.  T.  ex  testamento. 

EX.  T.  F.  C.  ex  testamento  fieri  curavit  vel  con- 
stituit. * 

EX.  T.  F.  C.  S.  T.  T.  L.  ex  testamento  fieri  cu- 
ravit sit  tibi  terra  levis. 

EX.  T.  F.  J.  ex  testamento  fieri  jussit. 

EX.  TT.  SS.  UH.  ex  testamentis  suprascriptoriun 
heredum. 

EX.  V.  ex  quinta,  ex  visu.  ex  voto. 
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EX.  V.  DECER,  vel  EX.  V.  DECER,  ex  quinta 
deeuria. 

EX.  VI.  S.  ex  sex  seraisse. 

EX.  VOT.  ex  voto. 

EX.  VOT.  S.  P.  ex  voto  saerum  posuit.  ex  voto 
suo  posuit. 

EX.  V.  P.  ex  visu  posuit,  vel  ex  voto. 

EX.  V.  S.  F.  ex  voto  susccpto  fecit. 

E.  XX.  HERED.  exactor  vicesimae  hereditatum. 

Chi  bramasse  averne  una  più  copiosa  raccolta  la 
troverà  nell’opera  di  Sertorio  Ersato  De  notis  llo- 
manorum  che  ebbe  più  edizioni,  la  migliore  delle 
quali  sta  nel  Grevio  tom.  xi.  Dopo  Sertorio  lavora- 
rono molto  su  le  abbreviazioni  romane  il  MafTei,  il 
Coletti,  lo  Zaccaria,  il  Rubbi,  il  Marini  od  il  Mor- 
celll. 

EACIDE  ( stor . ani.). — Figliuolo  d’Arimba,  re  dei 
Molossi  neU’Epiro,  il  quale  sali  sul  trono  alla  morte  ; 
del  cugino  Alessandro,  avvenuta  in  Italia  (T.  Livio, 
voi.  25i),  che  gli  aveva  invaso  il  trono  paterno  per 
opera  di  Filippo  re  di  Macedonia.  Sposò  Ftia  figliuola 
di  Menone  di  Farsalo,  dalla  quale  ebbe  il  celebre 
Pirro  e due  figliuole  Deidamia  e Troiadc.  Nell’  anno 
517  av.  C.  aiutò  Polispercone  a ristabilire  nella  Ma- 
cedonia Olimpia  e il  giovane  Alessandro  che  allora 
aveva  soltanto  cinque  anni.  Nell'anno  dopo  corse  in 
aiuto  d'Oliuipia , la  quale  era  assai  molestata  da  Cas- 
sandro;  ma  a male  se  l’ebbero  gli  Epiroti,  che  sollc- 
varonsi  contro  Eacide,  lo  cacciarono  dal  regno , e si 
elessero  un  nuovo  re,  il  quale  col  tirannico  suo  go- 
verno li  indusse  ben  tosto  a richiamare  di  nuovo 
Eacide.  A questo  suo  ritorno  incontrò  un  valido  op- 
positore in  Cassandra  che  lo  assalì  con  forte  esercito 
capitanato  dal  proprio  fratello  Filippo.  Eacide  sopraf- 
fatto da  forze  maggiori,  venne  sconfitto  perdendo 
anche  la  vita  lungo  il  lito  prossimo  alle  isole  Eniadi 
in  Aeamania,  verso  il  315  av.  C.  (Dion.  d’Aliearn.; 
Giustino,  lib.  li). 

EACIDI  ( mitol . e stor.  ant.)  (v.  Eaco). 

EACO  (mitol.  e stor.  ant.).  — Figlio  di  Giove  c di 
Egina,  nacque  ad  Enopia  o Fanone,  piccola  isola  nel 
golfo  di  Saronico , oggi  dì  Egina  o di  Atene.  La  sua 
storia  ha  un  fondo  di  realtà,  su  cui  la  mitologia  pa- 
gana ha  tessuto  simboli  e leggende.  — Elia  carestia 
avendo  afflitte  il  suo  regno,  egli  pregò  ed  ottenne  che 
Giove  glielo  ripopolasse,  il  che  quel  dio  operò  tra- 
mutando una  moltitudine  di  formiche  in  uomini , 
d’onde  ne  venne  il  nome  di  Minnidoni  (iwf>fM%  for- 
mica) che  ebbero  per  lungo  tempo  quei  popoli.  Eaco 
prese  .in  moglie  Endeide  da  cui  ebbe  Telamone  ePeleo. 
E alla  progenie  di  questi  due  figli  di  Eaco  che  la  po- 
sterità diede  il  nome  di  Eacidi.  Telamone  e Pcleo 
cacciati  di  casa  dal  loro  padre  per  avere  ucciso  Foca 
loro  fratello  bastardo,  vennero  a stabilirsi,  l’uno  a 
Salamina,  ove  divenne  re,  Faltro  in  Tessaglia,  ove 
riuscì  pure  ad  occupare  un  trono,  e generò  Achille 
(vedi).  Eaco  avuto  per  il  più  giusto  re  del  suo  tempo, 
governò  i suoi  sudditi  con  tanta  equità  c saggezza, 
che  dopo  morte  fu  posto  fra  i giudici  delle  anime 
che  discendevano  all’ inferno.  Questi  giudici  erano 
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tre:  Eaco,  il  quale  giudicava  gli  Europei;  Radamanto, 
che  giudicava  gli  Africani  e gli  Asiatici  ; Minosse , 
re  di  Creta , che  stava  sopra  tutti , rettificava  i loro 
giudizii,  e scioglieva  i dubbii  che  potevano  insorgere. 

EARL  (stor.  britann.).  — Grado  di  nobiltà  inglese 
tra  il  marchese  e il  visconte.  L ’earl  (in  latino  comrs) 
corrisponde  al  conte  o graf  del  continente  europeo. 
Oggidì  non  è più  che  un  semplice  titolo , l’ autorità 
d’offizio,  che  gli  eurls  possedevano  anticamente  nelle 
contee,  essendo  devoluta  agli  sceriffi  (in  latino  vice- 
comites).  Nelle  carte  offiziali  gli  earls  sono  chiamati 
dal  re  fedeli  e diletti  cugini,  espressione  il  cui  uso 
risale  al  regno  d’Arrigo  tv  d'Inghilterra,  il  quale  es- 
sendo di  fatto  alleato  con  tutti  gli  earls  del  reame  per 
mezzo  di  sua  moglie,  di  sua  madre  o delle  sue  so- 
relle, riconosceva  per  tal  modo,  da  politico  valente, 
questo  legame  di  parentela  in  tutte  le  sue  lettere  c 
negli  altri  alti  pubblici.  La  corona  di  un  earl  si  com- 
pone di  otto  perle  fissate  sopra  punte  e separate  da 
fogliette  che  s’alzano  al  disopra  del  gira  della  corona. 
— Esistono  presentemente  103  earls  in  Inghilterra, 
3 in  {scozia  e 19  in  Irlanda.  Siccome  gli  earls  furono 
chiamati  conti  durante  una  parte  del  tempo  che  tenne 
dietro  alla  conquista  dell’  Inghilterra  fatta  dai  Nor- 
manni, le  loro  donne  portano  ancora  oggidi  il  nome 
di  contesse.  — Dassi  il  titolo  d'earl-marshal  d’Inghil- 
terra al  grande  uffiziolo  della  casa  del  re  che  aveva 
anticamente  più  corti  di  giustizia  sotto  la  sua  giurisdi- 
zione, come  la  corte  di  cavalleria  e la  corte  d’onore. 
Egli  presiede  al  collegio  degli  araldi  d’armi,  e occupa 
pure  un  posto  ragguardevole  tra  i giudici  della  corte 
di  Marshalsea,  dove  egli  può  sedere  nei  giudizii  richie- 
sti contro  coloro  i cui  delitti  sono  stati  commessi  nella 
giurisdizione  della  corte  dei  re. 

EBANISTA  (treno/.).  — L’uso  estesissimo  del  le- 
gname in  tutte  le  cose  necessarie  alla  vita  o di  utile 
alla  società  ha  importato  la  divisione  degli  artefici  che 
trattano  il  legno  in  diverse  classi  : perciò  quello  che 
lavora  a grossi  tronchi  per  costruzioni , come  sareb- 
bero case,  magazzini,  armadure  di  tetti , ponti , chia- 
viche ed  altre  opere  idrauliche,  si  dicono  legnamari ; 
quei  lavoratori  di  legno,  che  si  occupano  delle  minute 
opere  stabili  o mobili  condotte  con  una  certa  finitezza 
di  lavoro,  si  chiamano  falegnami,  e corrispondono 
precisamente  al  vocabolo  francese  menuisier,  che  vale 
falegname  di  lavori  sottili. — Altri  si  occupano  soltanto 
di  armadii,  scatole,  arche,  forzieri  o stipi,  e special- 
rilente  prendono  il  nome  di  stipettai.  Finalmente  vi 
ha  una  specie  di  artefici , che  lavorando  solamente 
in  legni  preziosi  indigeni  o esotici,  e in  minute  e pic- 
cole opere,  disegni  c intarsiature  formate  di  legni  di 
colore  diverso,  d’avorio,  lamine  di  tartaruga,  ma- 
dreperla ed  anche  metalli  ; c questi  propriamente  si 
chiamano  ebanisti.  Questo  nome  derivalo  da  ebuuo, 
legno  più  specialmente  adoperato  da  questi  artefici, 
venne  in  seguito  esteso  a tutti  i diligati  lavori  da  fa- 
legname, nei  quali  sono  impiegate  rare  o preziose 
materie  clic,  sebbene  non  siano  di  natura  lignea, 
servono  a decorare  od  arricchire  le  opere  di  legno 
che  spettano  aUVòantsla. 
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EBANISTA  (Arte  dell’). 


EBANISTA  (Arte  dell’)  ( tecnol . e B.  A.). — L’arte 
dell’ebanista  prese  il  suo  nome  dal  legno  chiamato 
ebano,  come  si  è detto  all’  articolo  ebanista  (vedi) , 
perchè  anticamente  era  quasi  il  solo  dei  legni  esotici 
e preziosi  adoperato  per  mobili  di  lusso.  In  seguito 
si  applicò,  e tuttavia  si  applica  il  medesimo  nome  al- 
l'arte di  lavorare  in  qualunque  di  tutti  quei  legni  o 
preziosi  o rari , che  i progressi  della  navigazione  e 
del  commercio  importarono  a noi  dall'Asia  e dall’A- 
merica. I piccoli  oggetti,  siccome  cassette,  stipi, 
astucci  e simili  cose , vengono  d'ordinario  fabbricati 
dall’ebanista  tutto  per  intero  di  legno  prezioso  ; ma 
ove  si  tratti  di  mobili  grandi,  come  tavole,  cassettoni, 
letti,  armadii  c simili,  per  diminuire  la  spesa  che 
importerebbe  una  grande  quantità  di  legno  prezioso, 
si  sono  imaginate  le  impiallacciature.  Si  costruiscono 
pertanto  i mobili  in  legno  comune,  come  rovere, 
faggio,  pioppo,  larice,  pino  ed  altri;  poscia  rivestonsi 
di  lamine  o strati  membraniformi  di  legni  rari  incol- 
lati su  quella  ossatura.  Da  ciò  ben  si  comprende  come 
innanzi  tutto  l’ebanista  debba  essere  buon  falegname, 
ed  anzi  condurre  a più  preciso  e sottile  finimento 
ogni  lavoro  ordinario  spettante  al  falegname,  e in- 
crostarlo o coprirlo  di  pellicole  di  legni  più  fini  o di 
una  specie  sola  o alternati  con  altri  di  venatura  e co- 
lori diversi,  o di  varii  altri  materiali.  L’ebanista  deve 
oltre  ciò  conoscere  il  miglior  modo  di  segare  in  assi- 
celle o lamine  sottili  i legni,  e di  attaccarli  con  colla 
forte  agli  scheletri.  Ma  perchè  non  avvenga  il  caso 
che  rimpialiacciatura  si  stacchi,  è necessario  che  l’os- 
satura del  mobile  sia  di  legno  asciutto  c,  come  si  dice, 
stagionato,  sì  che  nulla  o ben  poco  possano  su  di  esso  le 
variazioni  atmosferiche,  e quindi  sia  nel  maggiorgrado 
anigrometrico.  Dcbbesi  pure  nello  dimensioni  degli 
oggetti  spettanti  a quest’arte  aver  riguardo  all’  au- 
mento di  proporzioni  che  acquistar  possono  quando  vi 
sia  applicata  l'impiallacciatura.  La  parte  del  lavoro 
dell'ebanista  che  si  limita  a rivestire  di  legni  più  rari 
i mobili  di  legno  comune,  non  ha  duopo  di  altra  at- 
tenzione, tranne  quella  di  appianare  accuratamente 
le  superficie,  alle  quali  si  debbono  aderire  le  impial- 
lacciature, e di  far  uso  di  buona  colla,  perchè  il  di- 
fetto massimo  di  queste  opere  emerge  dalia  facilità 
che  tengono  talvolta  le  impiallacciature  di  staccarsi, 
od  anche  solo  di  sollevarsi  qua  e là,  formando  certe 
prominenze  a guisa  di  belliche  disaggradcvolissime 
all’occhio , e che  minacciano  un  prossimo  guasto  al 
lavoro.  — Il  bell’effetto  della  venatura  dei  legnalhi 
condusse  a rivestire  i mobili  in  modo  tale  che  se 
fossero  cosi  costrutti  interamente,  invece  di  esserne 
solo  impiallacciati,  non  avrebbero  nessuna  consistenza. 
Le  figure  qui  riportate  spiegheranno  meglio  il  pen- 
siero. La  tavola  n°  i se  fosse  interamente  formata  di 
pezzi  cuneiformi  di  legno,  come  appare,  questi  sem- 
brerebbero incollali  uno  contro  l’altro , il  che  non 
offrirebbe  alcuna  idea  di  solidità.  Cosi  pure  una  ta- 
vola (n°  2)  posta  orizzontalmente  c colle  vene  del 
legno  verticali  sembrerebbe  tagliata  di  traverso  nel 
tronco  del  legno,  c perciò  incapace  di  sostenere  uno 
sforzo  verticale;  nè  altrimenti  si  presenta  una  cornice 


impiallacciata  nel  modo  rappresentato  al  n°  5.  — 
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Questa  osservazione  riguarda  solo  i legni  di  venatura 
longitudinale,  perchè  nelle  radiche,  nei  nocchi  anche 
di  legni  indigeni  e in  molti  legni  esotici,  la  venatura 
longitudinale  è poco  sensibile;  e le  fibre  e i gruppi 
sono  cosi  intralciati  e marmorizzati  da  noti  lasciare 
quasi  distinguere  in  qual  senso  siano  connessi.  — Il 
lusso  si  stancò  ben  presto  delle  semplici  impiallac- 
ciature, quindi  si  cominciò  a variare  le  superficie  in- 
troducendo pezzi  di  colori  diversi  per  far  spiccare 
ornamenti  e fogliami,  e talvolta  con  gradazioni  di 
tinte  atte  ad  imitare  paesaggi,  animali  ed  altro;  per  il 
che  l’ebanista  ebbe  bisogno  di  conoscere  il  disegno 
d’ornamento  e il  modo  di  dipingere  il  paesaggio  e la 
figura.  — Le  opere  dell’ebanista  sono  talvolta  arric- 
chite d’incrostazioni  di  osso,  d’avorio,  di  tartaruga, 
di  pietre  e di  metalli,  specialmente  quando  decorate 
di  membrature  architettoniche  e di  colonne  alle  quali 
d’ ordinario  si  pongono  basi  e capitelli  di  metallo. 
Talvolta  ancora  si  adornano  i lavori  delFebanista  con 
qualche  parte  intagliata,  come  sarebbero  piedi  di  ta- 
vole, cornici,  ed  altre  cose  simili.  — Qqasi  tutti  i 
legni  si  possono  rifendere  per  fare  impiallacciature; 
ma  perchè  siano  convenienti  questa  operazione  di- 
spendiosa e l’ applicazione  dei  piallacci , è d’  uopo 
che  il*  prezzo  del  legno  compensi  le  spese  della  mano 
d’opera.  Tuttavia  questa  regola  non  è generale,  per- 
chè l’ebanista  può  intraprendere  l'impiallacciatura  di 
un  mobile  pel  solo  motivo  di  produrre  certi  effetti 
per  mezzo  della  venatura  di  alcuni  pezzi  di  legno, 
che  non  si  otterrebbero  impiegando  Io  stesso  legno 
massiccio.  D’altronde  i mobili  impiallacciati  hanno  i 
loro  particolari  vantaggi,  perchè  essendo  composti 
di  legni  diversi , posti  a filo  incrociato  9ono  per  ciò 
solo  meno  soggetti  a sbiecarsi  ; i tarli  li  guastano 
meno,  perchè,  ogni  legno  avendone  il  suo  particolare, 
quello  che  intacca  l’impiallacciatura  non  può  andare 
più  oltre  lo  strato  di  colia  che  s’interpone  fra  quella 
c Tossa  tura,  c i tarli  proprii  di  questa  non  intacche- 
ranno i piallacci.  Per  tal  modo  i mobili  impiallac- 
ciati , essendo  meno  costosi , più  belli  c di  maggior 
durata  dei  massicci,  paro  che  dovrebbero  consigliare 
a chicchessia  la  preferenza  di  quelli  sopra  questi  non 
solo  nel  caso  di  legni  preziosi , ma  si  anche  di  legni 
più  comuni  ed  economici.  — Il  numero  dei  legni 
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esotici  impiegati  dall’  ebanista  è molto  esteso  e di 
continuo  se  ne  accresce  il  catalogo  ( e.  Leghi  da 
opera).  — Talvolta  per  mezzo  di  tinte  e di  vernici  a 
certi  lavori  di  legni  piuttosto  comuni  si  dà  l’appa- 
renza e il  colore  di  legni  preziosi,  ma  ciò  si  usa  sol- 
tanto pei  mobili  dozzinali.  — Ultimo  finimento  dei 
lavori  dell’  ebanista  è l’ applicazione  delle  vernici 
chiare  per  dar  maggiore  appariscenza  e spicco  alla 
venatura  dei  legni  ed  acquistare  a questi  maggiore 
levigazione  e lucentezza.  Pel  modo  di  preparare  e di 
applicare  «picstc  vernici  redi  Vernice.  — Fino  dalla 
metà  del  secolo  xv  quest’arte  era  (mitissima  in  Italia 
e molto  pregiata  : infatti  sappiamo  dalla  cronaca  di 
Mattia  Palmieri,  citata  dal  Tiraboschi,  cheBorsod’Este 
duca  di  Ferrara  mostrò  al  pontefice  Pio  n nel  1439, 
fra  le  altre  rarità,  «una  tavola  di  legno  intarsiata  con 
ammirabile  lavoro,  in  cui  vedeansi  alberi  ed  animali 
espressi  si  al  vivo,  che  parean  dipinti  »;  ed  aggiugne 
ch’essa  fu  opera  di  artefici  modenesi.  — Sembra  che 
in  Germania  fino  dal  secolo  xi  fosse  pregiata  un’arte 
consimile,  poiché  narra  Teofilo  monaco,  che  intorno 
a quc’tempi  « la  diligente  Germania  si  compiaceva  di 
sottili  lavori  siccome  di  metalli  e di  pietre,  cosi  ancora 
di  legno  ».  Quest’  arte  cominciò  ad  estendere  il  suo 
campo  dacché  Brunellesclii  si  diede  ad  insegnare  in 
Firenze  la  prospettiva  agli  artefici , e quindi  venne 
Benedetto  da  Maiano  celebre  lavoratore  di  tarsia.  In 
molte  chiese  d’Italia  i cori  sono  graziosamente  lavo- 
rati in  questo  modo,  e tenuti  in  gran  pregio.  Fra  i 
migliori  artefici  di  questa  specie  si  citano  Lorenzo 
Canozio  da  Lendinara  condiscepolo  del  Mantegna,  che 
prima  del  1477  aveva  ornato  di  figure  il  coro  di 
s.  Antonio  a Padova , Cristoforo  suo  fratello  e Pier 
Antonio  suo  genero.  Fra  Giovanni  da  Verona  e fra 
Vincenzo  delle  Vacche,  Veronese  anch’egli,  condus- 
sero maravigliose  oliere  di  tarsia  in  Padova  e in  Roma. 
Si  distinse  un  Raffaello  da  Brescia  olivetano,  che  ornò 
il  coro  di  s.  Michele  in  Bosco  a Bologna;  ma  primeggiò 
per  molti  anni  in  quest’arte  fra  Damiano  da  Bergamo 
domenicano , ché  in  Bergamo,  in  Bologna  ed  in  Pe- 
rugia lavorò  storie  lodatissime,  e fu  maestro  ad  un 
Capodiferro  che  fece  i bei  lavori  in  santa  Maria  Mag- 
giore di  Bergamo,  e vi  fondò  una  scuola  di  quest'arte 
che  ebbe  fama  per  molti  anni.  Meritano  pure  di  essere 
menzionate  lo  belle  figure  di  tarsia,  che  si  ammirano 
nella  Certosa  presso  Pavia , attribuite  ad  un  certo 
Bartolommeo  da  Pola. 

EBANO  ( Ebencs)  (6of.). — Genere  di  piante,  diverso 
da  quello  che  somministra  il  legno  d’ebano  (v.  Dio- 
spiro)  , appartenente  alla  diadclfia  decandria  del  si- 
stema di  Linneo,  alla  famiglia  delle  leguminose,  tribù 
delle  edisaree;  distinto  per  i seguenti  caratteri  : ca- 
lice persistente,  fabuloso,  fesso  oltre  la  metà  della 
sua  lunghezza  in  cinque  lacinie  lineari  lesiniformi, 
lunghe  quanto  la  corolla;  ale  della  corolla  piccolis- 
sime, quasi  più  brevi  del  tubo  del  calice  ; stami  mo- 
nadelfi;  legume  subrotondo,  con  uno  odue  semi. — 
Questo  genere  comprende  tre  sole  specie,  le  quali 
sono  erbe  od  arbusti  a foglie  per  lo  più  pennate,  colla 
fogliolina  dispari  sossile;  stipole  non  aderenti  al  pic- 


ciuolo; peduncoli  ascellari  allungati;  fiori  porporini 
disposti  a spiga  densa.  — 11  genere  ebenus , stabilito 
da  Linneo,  è stato  riunito  da  Lamarck,  Jussicu  e Wil- 
denow  al  genere  anthyllis,  dal  quale  però  si  distingue 
per  le  ale  minime,  le  lacinie  calieine  più  lunghe  e pel 
suo  aspetto  simile  a quello  dell’onoòiycAw. — La  specie 
seguente  è la  sola  che  interessa. 

Ebano  di  creta  ( ebenus  eretica  L.).  — Arbusto  a 
rami  folti,  alto  da  quattro  a sei  piedi  ; foglie  a tre  od  a 
cinque  foglioline  oblungo-lineari  ; stipole  connate,  e 
perciò  bifide  cd  opposte  alle  foglie;  spighe  dense, 
; ovato-cilindriche.  — Questa  pianta , nativa  dell’isola 
; di  Creta,  è coltivata  in  alcuni  giardini  di  piacere  pel 
suo  fogliame  rasato,  quasi  argentino  e per  i suoi  bel- 
lissimi fiori  rosei  che  compariscono  in  luglio  cd  ago- 
sto; si  moltiplica  per  semi  sopra  letto  caldo;  vuol 
essere  tenuto  nella  cedroniera. 

EBBIO  o esulo  (ebulos)  (bot.)  (v.  Sambuco). 

EBE  ( mit .). — Divinità  mitologica,  figliuola  di  Giove 
e di  Giunone,  secondo  Omero,  piacque  tanto  al  ge- 
nitore per  la  sua  bellezza,  che  questi  la  elesse  a pre- 
siedere alla  gioventù.  I poeti  favoleggiarono  che 
Ercole,  deificato  dopo  la  sua  morte,  sposasse  Ebe 
nel  cielo,  con  che  vollero  significare  clic  alla  giovi- 
nezza va  quasi  sempre  accoppiata  la  forza.  — Ebe 
tenne  in  ciclo  l’incarico  di  mescere  il  nettare  agli 
dei  finché,  per  essere  ella  un  giorno  caduta  men- 
tre adempiva  al  suo  ufficio,  Giove  la  destituì  da  quel 
ministero,  c le  surrogò  il  giovinetto  Ganimede  {vedi). 
Si  rappresenta  incoronata  di  fiori,  c con  un  nappo 
d’oro  in  mano. — Fudalla  favola  la  quale,  deificando  la 
gioventù,  la  fece  coppiera  degli  dei,  che  desunse  il 
nome  di  ebe  un  genere  di  piante  esotiche  da  Jussieu 
stabilito  nella  diandriamonoginia  e nella  famiglia  delie 
gelsominee,  perchè  uno  de’suoi  caratteri  è una  corolla 
monopetala  con  tulio  corto. 

EBELING  (Cristoforo  Daniele).  — Dotto  scrittore 
di  geografia,  nato  l’anno  1741  a Garmissen,  nell’An- 
nover.  Studiò  di  buon’ora  la  storia  ecclesiastica,  l’e- 
segesi , le  lingue  orientali , specialmente  l’arabo , la 
storia  politica  della  Grecia  e di  Roma , la  letteratura 
c le  belle  arti , c desideroso  di  mettere  a profitto  le 
cognizioni  acquistate,  accettò  un  posto  offertogli  dal- 
l’accademia  di  commercio  in  Amburgo  (an.  1769). 
Quivi  pubblicò  per  uso  di  qucH’accademia  un  ma- 
i nuale  destinato  a promuovere  lo  studio  della  lingua 
inglese,  di  cui  si  fecero  sei  edizioni,  e che  fu  in  breve 
seguito  da  altri  simili  manuali  per  le  lingue  italiana, 

I francese,  spagnuola  e olandese;  applicò  di  proposito 
allo  studio  della  geografia , traducendo  massimamente 
relazioni  di  viaggiatori  inglesi  utili  al  commercio; 
stampò  poi  egli  stesso  alcuni  suoi  lavori  geografici, 
fra  i quali  quelli  sugli  Stati  Uniti  dell’ America  hanno 
moltissimo  pregio.  L’anno  1784  Ebeling  fu  nominato 
professore  di  storia  e di  lingua  greca  al  'ginnasio  di 
Amburgo,  e poco  dopo  ottenne  la  direzione  della  bi- 
blioteca; nelle  quali  due  cariche  egli  rimase  fino  alla 
8ua  morte,  che  avvenne  li  30  giugno  del  1817.  — 
Ebeling  scrisse  pure  articoli  di  geografia  e di  lette- 
ratura su  varii  giornali  periodici  della  Germania,  e 
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lasciò  due  collezioni,  uniche  forse  nel  loro  genere, 
cioè  una  di  9 a 10,000  carte  geografiche,  e l'aUra  di 
5900  voi.  tutti  relativi  airAmcrica.  Quest’ ultima  fu 
nel  i HI  A comperata  da  Israele  Thorndike  di  Boston, 
che  l’offerse  in  dono  al  collegio  Harvard  di  Cam- 
bridge, nel  Massachusetts. 

EBENACEE  (Ebenace.«)  (hot.). — Famiglia  di  piante, 
il  cui  tipo  non  è già  il  genere  Ebano  (vedi),  come 
sembra  indicare  il  nome,  ma  bensì  il  Dtosrmo  (vedi), 
imperocché  molto  specie  di  questo  genere  sommini- 
strano un  legno  durissimo,  che  volgarmente  chiamasi 
ebano. — Le  piante  comprese  in  questa  famiglia,  cui 
DeCandulle  ha  assegnati  i limiti  c descritti  i caratteri, 
sono  alberi  o frutici  o suffrutici,  di  legno  per  lo  più 
nero,  non  rari  nelle  regioni  più  calde,  affatto  man- 
canti nelle  fredde;  a sugo  non  lattiginoso;  foglie  al- 
terne, rarissimamente  sub-opposte,  intiere,  non  sti- 
pulate, brevemente  picchiolate;  cimo  ascellari,  rara- 
mente terminali;  fiori  femiuei  ordinariamente  più 
ampii,  col  calice  spesso  accrescente. 

EBER  o IIkbrr  (alar.  gacr.). — Patriarca,  figlio  di 
Sale , che  nacque  nell’anno  ,2281  prima  dell’era  vol- 
gare, c visse  anni  *164.  Egli  vide  tutta  la  seconda 
età  , da  Noè  fino  a Thare , cominciò  la  terza , e visse 
con  Àbramo,  Ismaele,  Isacco,  Giacobbe,  c tutti  i suoi 
figli  ; vide  il  cominciamento  della  divisione  del  mondo 
fatta  da  Noè,  c quella  delle  lingue,  il  principio  della 
tirannia  di  Nembrot,  lo  stabilimento  del  culto  del  vero 
Dio,  l’introduzione  dell’idolatria,  e visse  fino  al  tempo 
di  Nino  e di  Semiramide  (Gen.  xi.  Ifit).  — Parecchi 
scrittori,  di  cui  è primo  Giuseppe  Flavio  (dntiq.  hebr. 
1.  xvi),  hanno  creduto  che  Ebcr,  essendo  uno  degli 
antenati  degli  Ebrei,  abbia  dato  ad  Abramo,  a’ suoi 
posteri  ed  alla  stessa  loro  lingua  il  proprio  nome;  ma 
è più  probabile  che  il  nome  di  Ebrei  sia  venuto  ad 
Àbramo  ed  a’suoi  discendenti  per  essersi  recali  nella 
terra  di  Canaan  di  là  dell'Eufratc,  da  heber , trans,  al 
di  là,  o havar  trasgredì,  il  nipx  od  il  fxtT&b&tva)  dei 
Greci;  quindi  Ebreo  sarebbe  nome  di  un’origine  affine 
a quella  di  Cisalpino,  Transalpino,  eoe.  Infatti  egli  è 
più  conveniente  ritenere  questa  derivazione,  cui  si 
adattarono  gravissimi  autori,  fra  i quali  Origene, 
s.  Gerolamo,  Scaligero,  Walton;  giacché,  ammet- 
tendo la  prima , rimarrebbe  a spiegarsi  come  mai 
Àbramo  siasi  detto  Ebreo  da  Eber,  dal  quale  era 
lontano  sei  generazioni , e non  piuttosto  Tareide  da 
Thare  suo  padre,  o Smoda  da  Sera  che  fu  capo  della 
stirpe.  E nella  etimologia  da  noi  seguita  convengono 
espressamente  i Settanta,  i quali  tradussero  hibri  in 
transitare  (ctmryyetXov  ACpaa  rto  ntpctm),  e cosi  l’in- 
terpretarono ancora  Aquila  ed  il  Parafraste  Caldeo. 

EBERHARD  (Giovanni  Augusto). — Filosofo  eclet- 
tico c uno  dei  più  distinti  fra  coloro  il  cui  sistema 
meno  allontanavnsi  dalla  filosofia  di  Wolf,  nacque 
il  51  agosto  1759  ad  llalbcrsladt.  Studiata  la  teologia 
ad  Halle,  fu  nominato  rettore  aggiunto  del  ginnasio 
e secondo  predicatore  alla  chiesa  dell’ospedale  civile 
in  patria.  Ma  egli  si  dimesse  bentosto  per  accompa- 
gnare a Berlino  il  padre  del  suo  antico  allievo  il  ba- 
rone Van  der  Horst,  il  quale  era  stato  nominato  pre- 


sidente della  Camera  della  Marca  elettorale.  Elici-lumi 
visse  molti  anni  nella  famiglia  del  suo  protettore,  e 
questa  vantaggiosa  posizione  esercitò  la  più  favore- 
i voto  influenza  sopra  il  suo  carattere,  i suoi  modi  e 
j.  la  sua  istruzione.  Egli  si  legò  in  grande  amicizia  con 
Nicolai  c Mendelssohti;  ma  per  assicurarsi  un’esistenza 
indipendente,  rientrò,  in  capo  a due  anni,  nella  car- 
riera pastorale.  Verso  a quest'epoca  scrisse  la  sua 
Nuova  apologia  di  Socrate  o esame  della  dottrina  ri- 
guardante la  salvezza  dei  pagani , 2 voi.,  Berlino  1775 
e 1778;  la  quale  opera,  dettata  sotto  l’influenza  dei 
p rinci pii  di  Leibnilz,  c particolarmente  dedotta  dall’i- 
dea della  giustizia  divina , quale  avevaia  definita  Wolf, 
proteggeva  i diritti  della  ragione  contro  le  pretensioni 
di  alcuni  teologi  di  quoi  tempi , ottenne  i suffragi 
di  molti  uomini  illuminati  d’  Aiomagna  e fuori.  Ma 
; il  maggior  numero  non  potè  vedere  senza  dispiacere, 
l che  un  ministro  del  Vangelo  si  permettesse  di  discutere 
i colle  sue  considerazioni  filosofiche  questioni  riguar- 
. date  allora  come  puramente  religiose.  Ciò  fu  cagione 
che  Eberhard  dovesse  rinunziare  alla  speranza  di 
essere  eletto  ad  una  buona  cattedra  di  predicatore 
nella  capitale  della  Prussia.  Nel  477*  accettò  una  cura 
a Cbarlottcnburg  ; ma  qui  pure  ebbe  a lottare  contro 
un'opposizione  malevola,  e non  fu  installato  che  per 
un  espresso  ordine  di  Federico  n.  Questo  principe 
nominò  in  seguito  Eberhard  professore  di  filosofìa  ad 
Halle,  c questi  pubblicò  parecchi  manuali  o com- 
pendi i ad  uso  de’  suoi  corsi.  La  sua  opera  intitolala 
I Teoria  generale  del  pensiero  e del  sentimento , Berlino 
4773,  lo  fece  ricevere  membro  dell’accademia  di  Ber- 
lino. Nominato  consigliere  intimo  nel  4803,  e dottore 
in  teologia  tre  anni  dopo,  morì  il  6 gennaio  4809. — 
L’ Alemagna  venera  la  sua  memoria  come  quella  di  un 
filosofo  chiaro,  accessibile  a tutti  gli  uomini  colti,  e 
di  uno  scrittore  piacevole,  in  ciò  assai  diverso  da  tutti 
Rii  scrittori  della  sua  nazione.  Egli  non  si  segnalò 
solamente  pel  metodo  severo  che  diresse  la  maggior 
parte  de’suoi  scritti,  ma  eziandio  per  la  forma  ad  un 
tempo  istruttiva  c attraente  del  suo  stile,  che  porla  la 
convinzione  in  chi  legge.  Questo  merito  che  caratte- 
rizza soprattutto  la  sua  tipologia  di  Socrate , trovasi 
pure  nella  sua  Teoria  della  facoltà  di  pensare  e di 
quella  di  sentire.  Memoria  coronata  nel  4776;  nella 
Morale  della  ragione , Amsterdam  4784  ; nella  Prepa- 
razione alla  teologia  naturale , Halle  4781  ; nel  suo 
Amyntnr , storia  in  forma  di  lettere,  Berlino  4782; 
romanzo,  in  cui  Eberhard  espose  una  serie  di  rifles- 
sioni sopra  l’ eccellenza  del  vangelo  collo  scopo  di 
cancellare  la  sinistra  impressione  fatta  sull’  animo 
de’suoi  superiori  dall’apologià  di  Socrate,  e di  quindi 
riaprirsi  una  via  al  ministerio  della  chiesa  di  Berlino. 
Sci  volumi  di  una  raccolta  di  sinonimi  contenenti  tutte 
le  parti  della  lingua  tedesca,  e che  apparvero  dal 
4795  fino  ai  4802,  provarono  in  Eberhard  un  lette- 
rato di  un  gusto  squisito  e di  uno  spirito  del  pari  retto 
che  penetrante.  Tutta  la  sua  nazione  ammirò  la  sicu- 
rezza del  suo  sguardo,  la  scelta  felice  e la  prodigiosa 
varietà  delle  citazioni  che  servono  a ribadire  ragioni 
ingegnosamente  argomentate.  Il  lettore,  che  non  può 
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ricorrerò  all'originale,  rinverrà  un  sunto  delle  idee 
di  Eberhard  intorno  a tale  argomento  nella  bella  in- 
troduzione che  Guizot  pose  in  fronte  al  Dizionario 
universale  dei  sinonimi  della  lingua  francese  pubblicato 
a Parigi  nel  1809  in  2 volumi  in-80.  Eberhard  poscia 
che  ebbe  condotto  a fine  il  lungo  6uo  lavoro  intorno 
ai  sinouimi  di  una  lingua  cui  tanto  contribuito  aveva 
egli  medesimo  a detergere , abbellire , arricchire , si 
accinse  a fare  la  rivista  delle  di  lei  ricchezze,  aggiun- 
gendovi il  quadro  delle  straniere  in  un  corso  di  re- 
torica e di  poetica,  alla  quale  uni  la  teoria  generale 
delle  belle  arti.  Tale  opera , divenuta  classica  nella 
Germania,  fu  pubblicata  dal  4803  al  1803  in  4 vo- 
lumi sotto  il  titolo  di  Manuale  d'estetica , ecc.  Altri 
lavori,  come  lo  Sfurilo  del  cristianesimo  primitivo , 
Halle  1807-1808,  3 voi.  in-8n,  parecchi  volumi  di 
3liscellanec , Halle  1784-1788  , una  Storia  generale 
della  filosofia , ivi,  1787  e 1796,  e più  altre  cose,  se 
non  accrebbero  di  nulla  la  fama  di  filosofo  e letterato 
di  Eberhard , provarono  sempre  più  la  maravigliosa 
fecondità  e laboriosità  del  suo  ingegno.  Eberhard  e 
Platner,  successore  di  Wolf,  erano  in  Germania  i più 
saldi  sostegni  del  Leibnizianismo , quando  soprav- 
venne a combatterla  Kant.  La  nuova  filosofia  ebbe  in 
Eberhard  il  più  coraggioso  c sagace  avversario  che 
mai -incontrasse  al  suo  primo  apparire.  Il  Magazzino 
filosofico , gli  Archivii  della  filosofia , amenduo  opere  | 
periodiche  che  apparvero,  la  prima  dal  1788  al  1791 
in  4 voi.,  la  seconda  dal  1792  al  1795,  in  2 voi.; 

V Abbozzo  di  metafisica , Halle  1794 , vennero  da  lui 
composte  contro  Kant  c la  sua  scuola.  Qualunque 
sia  il  giudizio  che  dar  si  voglia  di  queste  sue  polemi- 
che, sempre  però  è notabile  che  Kant  giudicò  fra 
tulli  i suoi  oppugnatori  il  solo  Eberhard  degno  di 
una  risposta  diretta.  Dopo  Kant  combattè  anche 
Fichte,  contro  cui  pubblicò  una  memoria  Sul  Dio  del 
professore  Fichte , e su  l'idolo  de  suoi  avversari* , Halle 
1799,  ed  il  Saggio  di  una  dilucidazione  sopra  lo  stato 
della  quistione  nella  disputa  fra  Fichte  ed  i suoi  anta- 
gonisti, ivi. — Nicolai  ha  pubblicato  di  Eberhard  una 
eccellente  biografia  con  ritratto  nel  1810  a Berlino. 

EBIONITI  ( stor . eccl.).  — Setta  di  cristiani-ebrei 
che  esistevano  nella  Palestina  ed  in  altre  parti  del- 
l'Oriente nel  primo  e nel  secondo  secolo  dell'era  no- 
stra. Come  i Nazareni , con  cui  furono  molte  volte 
confusi,  continuarono  ad  osservare  i precetti  e le  ce- 
rimonie della  legge  mosaica  : santificavano  il  gabbato  e 
la  domenica,  facevano  le  loro  abluzioni,  asteuevansi 
dal  mangiar  carne,  ammettevano  la  necessità  del  bat- 
tesimo , consacravano  la  eucaristia  solamente  coll'ac- 
qua nel  calice,  ma  adoperavano  poi  il  pane  azzimo 
per  l’altra  specie:  cciò  facevano,  come  attesta  Euse- 
bio, ogni  domenica.  Tuttavia  non  sembra  che  abbiano 
formato  una  scita  distinta  sin  dopo  la  seconda  distru- 
zione di  Gerusalemme  fatta  da  Adriano,  quando  si  sepa- 
rarono dal  resto  della  Chiesa  coi  loro  dogmi,  nonché 
colle  loro  pratiche  esterne.  Origene,  Epifanio,  Euse- 
bio ed  altri  primitivi  Padri,  distinguono  due  sorta  di 
cbioniti,  cioè  quelli  che  negavano  la  divinità  di  G.  C. 
a (Ter  mando  cli'Ei  fosse  nato  di  Giuseppe  c di  Maria, 
Furici,  pop.  — Tomo  V.  2 


come  nascono  tutti  gli  altri  uomini,  e clic  era  puro 
uomo,  quautunque  dotato  del  dono  profetico,  c 
quelli  che  affermavano  ch’ei  fosse  nato  di  vergine, 
ma  negando  la  sua  preesistenza  come  Dio.  Gli  cbio- 
niti in  generale  riconoscevano  solamente  un  vangelo, 
l’ebraico.  Non  ammettevano  gli  Atti  degli  apostoli,  nè 
le  epistole  di  s.  Paolo,  che  consideravano  come  apo- 
stata della  fede  antica.  Avevano  alcuni  libri  apocrifi, 
e fra  gli  altri  una  vita  di  s.  Pietro,  (ili  cbioniti  pri- 
mitivi vivevano  regolarmente,  e molti  osservavano  il 
celibato  cui  tenevano  in  grande  stima.  Gli  ebioniti 
posteriori  ebbero  morale  più  rilassata.  Secondo  Eu- 
sebio, Origene  ed  Ireneo , la  parola  ebioniti  sarebbe 
derivata  dall'ebraico  appellativo  ri  non , che  significa 
miserabile , e elio  gli  Ebrei  applicavano  a quelli  fra  essi 
clic  avevano  abbraccialo  la  religione  cristiana.  Altri 
l’iianno  derivala  da  Ebione  discepolo  di  Corinto,  la 
cui  esistenza  fu  molto  contestata,  ma  che  la  più  illu- 
minata critica  ha  quasi  accertato  essere  vissuto  circa 
70  anni  dopo  G.  C.  Fu  contro  di  questo  eresiarca  c 
della  sua  setta  clic  s.  Giovanni,  ritornato  da  Patino, 
compose  il  suo  vangelo  (Mosheim,  Inslitut.  di  stor. 
eccles.;  Neander  Kirchengeschichte). 

EBKO,  o Ecco,  o piuttosto  Eykf.  di  Rcpkow.  — 
Gentiluomo  sassone  del  paese  d'Anhalt,  che  viveva 
nella  prima  metà  del  secolo  xiu.  — Ebko  ebbe  il 
pcusicro  di  l'accogliere  gli  statuti  sassoni,  e lo  uiaudò 
tosto  ad  effetto , al  tempo  in  cui  la  giurisprudenza 
romana  (introdotta  in  Alemagna  per  sollecitudine  par- 
ticolarmente degl'imperatori,  i quali  aiutavano  che  la 
gioventù  si  recasse  allo  studio  di  Bologna  per  ciò 
solo  che  vi  apprendessero  i principii  cd  i diritti  che, 
in  quelle  teorie  civili,  favorivano  alla  potenza  assoluta 
da  essi  vagheggiata)  faceva  temere  Tabbandono  delle 
leggi  nazionali  conservate  fino  allora  per  mezzo  della 
tradizione,  e che  erano  tuttavia  l’unico  palladio  della 
libertà  germanica  contro  le  imperiali  ambizioni. 
L’uà  tale  collezione  comparve  prima  in  latino  col 
titolo  Spcculum  saxonicum , cd  egli  stesso  ne  fece  poi 
la  traduzione  in  tedesco,  ebe  fu  pubblicata  a Basilea 
l'anno  1474  col  titolo  di  Sachsenspieyei,  del  quale  però 
la  migliore  c la  più  autentica  edizione  è quella  del 
1732  data  da  Gertncr  a Lipsia  in  un  volume  in-fol. 
Questo  codice,  prezioso  monumento  per  la  storia  del 
medio  evo,  fu  introdotto  in  tutta  la  Germania  setten- 
trionale, c adottato  da  varie  nazioni  di  origine  slava, 
come  la  Lusazia , la.  Boemia  e la  Polonia.  — Alcuni 
papi  e concini  condannarono  parecchi  articoli  di 
questa  raccolta,  siccome  contrarii  ad  alcuni  diritti 
della  Chiesa;  i canonisti  li  intitolarono  Articoli  ripro- 
vati. Ebko  scrisse  pure  in  tedesco  una  Cronachetta 
di  Muddeburgo  dal  principio  del  mondo  sino  all’ im- 
peratore Guglielmo  di  Olanda,  cd  il  Jus  feudale  sa- 
xonicum, del  quale  venne  fatta  una  edizione  solo  nel 
1696  a Strasburgo  dallo  Schiltcr  sopra  un  ms.  con- 
servato nella  biblioteca  di  Lipsia. 

EBOE  (stor.  moti.). — Dassi  nelle  Indie  occidentali 
questo  nome  ai  Negri  che  vi  si  trasportano  da  Bcnin 
per  distinguerli  da  quelli  che  vengono  dalla  Costa 
d’Oro  e da  altre  parti  dell’ Africa.  U colore  della  loro 
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carnagione  è assai  più  giallo  di  quello  ilei  Negri  in 
generale,  cosicché  sembrano  in  ogni  tempo  allctti  da 
itterizia.  Sono  anche  di  umore  melanconico;  onde  i 
proprietarii  delle  piantagioni  erano  soliti  trattarli 
eon  grande  dolcezza  per  distorli  dall’idea  di  uccidersi. 

EBOLLIZIONE  (/?*.).  — Fenomeno  offerto  dal  va- 
pore che  si  forma  in  seno  ad  una  massa  liquida , e 
che  sfugge  a traverso  di  essi!  sotto  la  forma  di  Mie 
gassose.  — Quando  un  liquido  contenuto  in  un  vaso 
aperto  vieti  riscaldato  all’aria  libera,  applicandogli 
inferiormente  la  sorgente  del  calore,  gli  strali  che  si 
trovano  in  contatto  col  fondo  del  vaso,  si  riscaldano, 
e cosi  divenuti  più  leggieri  s'innalzano  alla  superficie, 
svolgendo  una  certa  quantità  di  vaporo;  gli  strati  più 
freddi  c più  pesanti  scendono  allora  verso  il  fondo 
per  riscaldarsi  e sollevarsi  successivamente,  e cosi  di 
seguito;  di  maniera  che  la  temperatura  media  del 
liquido  si  fa  di  mano  in  mano  maggiore , senza  però 
che  si  vegga  comparire  alcuna  bolla , poiché  la  ten- 
sione del  vapore  é ancora  inferiore  alla  pressione 
del  l’atmosfera.  Continuando  l'azione  del  fuoco,  gli 
strati  inferiori  acquistano  gradatamente  una  tempe- 
ratura più  elevata,  per  cui  la  tensione  del  vapore 
giunge  a superare  la  pressione  atmosferica  di  una 
quantità  uguale  al  peso  del  liquido  soprapposto; 
quindi  si  formano  alcune  bolle  di  vapore  che  si  sol- 
levano dal  fondo  del  vaso.  Ma  siccome  gli  strati  su- 
periori non  hanno  ancora  acquistato  lo  stesso  grado 
di  calore,  le  bolle,  che  nel  loro  moto  ascendente  at- 
traversano questi  strali  meno  caldi,  vi  si  condensano 
c spariscono  prima  di  giungere  alla  superficie.  La 
qual  cosa  succedendo  contemporaneamente  in  un 
gran  numero  di  punti,  si  produce  nella  massa  liquida 
una  specie  di  fremito , donde  nasce  un  rumore  par- 
ticolare che  precede  1*  ebollizione , rumore  qualche 
volta  molto  sonoro,  specialmente  quando  è scarsa  la 
quantità  del  liquido  contenuto  nel  vaso.  Finalmente 
il  calore  abbandonalo  dalle  bolle  condensate  accelera 
il  riscaldamento;  c la  temperatura  di  tutte  le  parti 
del  liquido  giungendo  al  grado  in  cui  la  tensione  del 
vapore  è uguale  alla  pressione  dell’  atmosfera,  le 
bolle,  che  si  vanno  formando,  s’innalzano  fino  alla 
superficie.  Queste  bolle  conservano  tutto  il  calore 
che  hanno  ricevuto  dalle  pareti , cosicché  la  tempe- 
ratura del  liquido  rimanente  diventa  stazionaria;  al- 
lora il  fenomeno  dell’ ebollizione  è compiuto.  Ora, 
poiché  la  formazione  delle  bolle  non  è permanente 
se  non  quando  la  forza  clastica  del  vapore,  che  le 
compone , è uguale  alla  pressione  cui  va  sottoposto , 
ne  risulta  che  il  punto  di  ebollizione  dei  diversi  li- 
quidi dipende  da  quello  in  cui  si  verifica  l’uguaglianza 
ili  queste  due  forze.  Un  liquido  entra  adunque  in 
ebollizione  quando  la  tensione  del  suo  vapore  è uguale 
alla  pressione  che  sopporta;  per  conseguenza  il  punto 
di  ebollizione  di  un  liquido,  vale  a dire  il  grado  ter- 
mometrico, al  quale  comincia  a bollire,  dee  seguire 
le  variazioni  del  barometro.  Cosi  la  pressione  atmo- 
sferica scemando  gradatamente  dal  basso  verso  l'alto, 
ne  segue  che  un  liquido  bollirà  più  rapidamente  sopra 
un'alta  montagna  che  non  al  livello  del  mare.  Il 


punto  di  ebollizione  di  un  dato  liquido  varierà  anche 
in  uno  stesso  luogo  pei  cangiamenti  continui  che  av- 
vengono nella  pressione  dell’  atmosfera  ; ma  queste 
variazioni  sono  in  generale  assai  leggiere.  L’acqua  al 
livello  del  mare,  cioè  sotto  la  pressione  atmosferica 
ordinaria  di  metri  0,76  di  mercurio,  bolle  a 100° 
cent.  La  tavola  seguente  indica  il  punto  di  ebollizione 
di  questo  liquido  in  diversi  luoghi  della  terra  diver- 
samente elevati. 


Luoghi  Altezze  al  disopra 

Ponti 

del  livello  drl  mare 

di  ebollizione 

Berlino 

40” 

99°,  8 

ltoma  (Campidoglio) 

46 

99°,  8 

Parigi  (Osservatorio) 

68 

99°,  7 

Milano 

438 

99°,  H 

Vienna 

453 

99°,  3 

Lione 

(63 

99°,  4 

Praga 

479 

99°,  5 

Torino 

330 

99°.  4 

Mosca 

500 

99° 

Plombières  . . . 

434 

98°,  3 

Madrid 

608 

97°.  3 

Ospizio  del  S.  Gottardo 

3073  • 

93°,  9 

Messico 

3377 

93°,  3 

Qui  lo 

3908 

90°,  1 

Mirili  pampa  . . . 

56(8 

87°,  9 

Monte  Bianeo  . . 

4840 

84°. 

— Sotto  una  pressione  di  cinque  millimetri  l’acqua  bol- 
lirebbe a 0°.  — Si  può  verificare  l’influenza  della  di- 
minuzione della  pressione  sulla  temperatura  dell’e- 
bollizione, mettendo  un  vaso  pieno  d'acqua , d’alcool 
o d’etere  sotto  una  campana  posta  sul  piattello  della 
macchina  pneumatica  ; l’ebollizione  si  manifesta  per 
una  rarefazione  dell’aria  tanto  più  grande  quanto  più 
è bassa  la  temperatura;  a questo  modo  l’alcool  e l’e- 
tere bollono  facilmente  alla  temperatura  ordinaria. 
Volendo  ottenere  l’ebollizione  dell'acqua  alla  tempe- 
ratura di  0°,  si  inette  questo  liquido  nel  recipiente 
della  macchina  pneumatica  in  un  piccolo  vaso  a larga 
superficie,  al  disotto  del  quale  si  colloca  una  catinella 
contenente  una  certa  quantità  di  acido  solforico.  I 
vapori  acquosi,  che  si  formano  di  mano  in  mano  che 
si  fa  il  vuoto,  sono  assorbiti  da  quest’  acido , quindi 
tolta  ogni  pressione,  l’acqua  entra  in  ebollizione,  e 
si  congela  in  pari  tempo  negli  strali  inferiori.  La 
formazione  del  ghiaccio  sotto  l’acqua,  che  bolle,  si 
concepisce  facilmente,  poiché  in  questo  caso  l’acqua 
che  si  riduce  in  vapore,  dee  togliere  alle  parti  vicine 
una  quantità  notevole  di  calorico  latente , motivo  per 
cui  si  raffreddano  abbastanza  per  vestire  la  forma 
solida.  Si  verifica  ugualmente  M fatto  dell’ebollizione 
di  un  liquido  per  una  diminuzione  di  pressione,  senza 
ricorrere  all’uso  della  macchina  pneumatica.  Perciò 
si  fa  bollire  l’acqua  in  un  pallone  di  vetro  che  si 
empie  soltanto  per  metà;  il  vapore,  che  si  forma,  ne 
caccia  l’aria  atmosferica,  ed  in  capo  a qualche  tempo 
la  parte  superiore  del  vaso  è occupata  dal  solo  va- 
pore actpioso.  Allora  si  chiude  il  pallone  con  un  tu- 
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racciolo,  si  capovolge,  se  ne  immerge  il  collo  nell’ac- 
qua fredda  onde  impedire  il  passaggio  all’aria  esterna , 
e se  ne  bagna  la  parte  superiore  anche  con  acqua 
fredda.  Il  raffreddamento  condensa  una  parte  del 
vapore  che  occupa  lo  spazio  soprastante  all’acqua,  la 
pressione  diminuisce,  e l’ebollizione  si  manifesta  con 
attività. — L’influenza  della  pressione  sulla  tempera- 
tura dell’ ebollizione  dimostra  evidentemente  che  per 
un  accrescimento  progressivo  della  pressione,  alla 
quale  verrà  sottoposto  un  liquido,  si  richiederanno 
temperature  crescenti,  perchè  vi  si  manifesti  il  feno- 
meno dell’ebollizione;  e però  nei  vasi  chiusi  si  potrà 
ritardare  ed  anche  impedire  totalmente  l'ebollizione, 
giacché  il  vapore,  che  si  forma  al  disopra  del  liquido 
esercita  una  pressione  sempre  sufficiente  per  impe- 
dirla. Nella  pentola  papiniana  e nell’  autoclavi')  ( vedi 
questi  nomi)  si  può  sottoporre  l’acqua  alle  più  alte 
temperature  senza  farla  bollire.  Ma  la  forza  clastica 
dei  vapori,  che  si  formano  nei  vasi  chiusi,  crescendo 
con  una  grande  rapidità  col  crescere  della  tempera- 
tura, ne  risulta  che  le  pareti  di  questi  vasi  debbono 
essere  fortissime,  altrimenti  la  forza  espansiva  del 
vapore , vincendo  la  resistenza  del  vaso , lo  rompe- 
rebbe con  una  violenta  esplosione.  — Quando  un  li- 
quido sottoposto  all’azione  del  fuoco  è contenuto  in 
un  vaso  profondo,  la  temperatura  dell’ebollizione  di 
questo  liquido  non  è la  stessa  in  tutte  le  sue  parti, 
giacché  il  grado  che  la  determina  dipende  dalla 
pressione  sopportata.  Poniamo  che  una  caldaia  piena 
d’acqua  bollente  abbia  una  profondità  di  10  metri; 
lo  strato  d’acqua  situato  alla  parte  supcriore  della 
caldaia  sopporta  la  sola  pressione  atmosferica,  e per 
conseguenza  bolle  a 100°;  ma  lo  strato  d’acqua,  che 
trovasi  a contatto  del  fondo,  sopporta  non  solo  la 
pressione  dell’atmosfera,  ma  ancora  il  peso  di  10 
metri  d’acqua  che  equivale  ad  una  pressione  atmo- 
sferica; questo  strato  inferiore  d’acqua  sopporterà 
pertanto  una  pressione  doppia  di  quella  cui  va  sog- 
gettala superficie,  e per  conseguenza  non  potrà  bollire 
se  non  quando  la  sua  temperatura  sarà  giunta  a 422°, 
temperatura  alla  quale  la  sua  tensioni  è di  2 atmo- 
sfere. — Qualunque  sia  la  profondità  di  un  liquido 
che  bolle,  c la  diversa  temperatura  delle  sue  diverse 
parti,  il  suo  vapore  possiede  sempre  la  temperatura 
dell’ultimo  strato  di  liquido  cui  debbe  attraversare. 
Infatti  una  bolla  di  vapore,  che  parte  dal  fondo  di 
una  caldaia  molto  profonda,  possiede  bensì  un’alta 
temperatura  ed  una  tensione  considerevole;  ma  a 
mano  a mano  clic  si  solleva  nella  massa  liquida, 
scemano  gradatamente  le  pressioni  cui  va  sottoposta; 
quindi  dovendo  obbedire  alla  sua  forza  elastica  cre- 
scerà gradatamente  di  volume  prendendo  la  tempe- 
ratura e la  tensione  degli  strati  che  attraversa  nella 
sua  ascensione.  — La  materia  del  vaso,  in  cui  si  fa 
bollire  un  liquido , esercita  anche  un’  influenza  sen- 
sibile sul  punto  di  ebollizione.  Gay-Lussac  ha  osser- 
vato che  l’acqua  in  un  vaso  di  vetro  o di  porcellana 
bolle  ad  una  temperatura  più  elevata  che  non  in  un 
vaso  metallico;  il  punto  di  ebollizione  può  essere  ri- 
tardato di  1°  o di  1°  */,;  ma  il  vapore  d’acqua  ha  i 


sempre  la  stessa  temperatura , qualunque  sia  la  na- 
tura del  recipiente.  Quest’effetto  è attribuito  all’ade- 
sione del  liquido  alle  pareti  del  vaso  che  lo  contiene. 
Cosi  l’azione  attrattiva  del  vetro  sull’acqua  aggiun- 
gendosi alla  pressione  esterna  esige  una  più  forte 
tensione  per  la  produzione  del  vapore.  Quando  la 
sua  forza  elastica  lia  acquistato  l’accrescimento  che 
si  richiede  per  vincere  quest’  eccesso  di  resistenza, 
allora  si  forma  una  bolla , ed  il  liquido  non  essendo 
più  direttamente  in  contatto  colla  parete,  questa  bolla 
aumenta  rapidamente  di  volume,  e solleva  quasi  istan- 
taneamente tutta  la  massa  liquida.  Da  ciò  nascono 
quegli  sbalzi  che  si  osservano  quando  si  fa  bollire 
l’acqua  od  un  liquido  più  denso  in  un  vaso  di  vetro, 
e clic  ne  producono  spesse  volte  la  rottura.  Si  evita 
quest’  inconveniente  introducendo  nel  vaso  alcuni 
pezzetti  di  platino  o di  un  altro  metallo;  si  veggono 
allora  le  bolle  formarsi  intorno  ai  corpicciuoli  intro- 
dotti, e l’ebollizione  operarsi  tranquillamente  come 
nei  vasi  metallici  (v.  Distillazione). — In  generale  il 
punto  di  ebollizione  di  un  liquido  non  è cangiato  dai 
corpicciuoli  solidi  che  vi  sono  meccanicamente  so- 
spesi; ma  varia  per  l’introduzione  delle  sostanze  che 
si  diseiolgono  nel  liquido , o che  si  combinano  chi- 
micamente colla  sua  massa,  perchè  allora  queste  so- 
stanze presentano  un  maggiore  ostacolo  al  passaggio 
del  calorico  e dei  primi  vapori  che  si  formano,  l’er 
es.  il  grado  dell’ebollizione  dell’  acqua  è ritardato  di 
14  gradi  daU’idroclorato  d’ammoniaca,  e di  40  gradi 
dal  sotto-carbonato  di  potassa , quando  il  liquido  è 
saturato  da  questi  sali;  ma  il  vapore  acquoso,  che  si 
svolge  da  queste  dissoluzioni,  è sempre  a 100°,  quan- 
tunque la  sua  produzione  abbia  luogo  a temperature 
molto  più  elevate. — Nella  tavola  elio  segue  sono  con- 
segnate le  temperature  dell’  ebollizione  di  alcuni  li- 
quidi c di  alcune  dissoluzioni  saline  sotto  la  pressione 
ordinaria  di  0m,  76. 


Acido  iponitrico 28° 

Etere  solforico 55°,  6 

Solfuro  di  carbonio 4S>° 

Bromo 47° 

Spirito  di  legno  66° 

Alcool 78°,  4 

Acido  nitrico 86° 


Acqua 1 00° 

Dissoluzione  satura  di  solfato  di  soda  100°,  7 
Idi  d’acetato  di  piombo  . . 102° 

Id.  d’idroclorato  di  soda  . . 106°,  9 

Id.  d’idroclorato  d’ammoniaca  114°,  4 
Id.  di  nitrato  di  potassa  . . 413°,  fi 

Id.  di  tartrato  di  potassa  . . 116°,  7 

Id.  di  nitrato  d’ammoniaca  . 125°,  5 

Id.  di  sottocarbonaio  di  potassa  140° 


Olio  di  trementina 157° 

Fosforo 290° 

Zolfo 299° 

Acido  solforico 510" 

Olio  di  lino 516° 

Mercurio 560° 
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— Quanto  più  I liquidi  sono  densi  e vischiosi , vale  a 
«lire  quanto  più  é forte  la  coesione  delle  loro  parti, 
tanto  più  é elevato  il  grado  di  temperatura  che  si 
richiede  perché  passino  allo  stato  di  ebollizione, 
poiché  le  piccole  bolle  di  vapore , non  potendo  for- 
marsi senza  allontanare  le  molecole  che  le  circon- 
dano , debbono  vincere  la  coesione  del  liquido  oltre 
alla  pressione  esterna.  — Da  quanto  abbiamo  detto 
risulta  che  il  grado  di  ebollizione  di  un  liquido  va 
soggetto  a molte  influenze , quali  sono  la  pressione 
esercitata  alla  superficie  della  massa  liquida,  la  pro- 
fondità di  questa  massa , la  coesione  delle  sue  parti , 
i corpi  che  vi  sono  disciolli  o chimicamente  combi- 
binati,  e la  materia  onde  sono  formati  i vasi.  Quanto 
alla  rapidità  dell'ebollizione,  egli  è evidente  che  debbe 
dipendere  dalla  disposizione  del  fornello,  il  quale 
vuol  essere  costrutto  in  modo  c con  tal  materia  che 
ne  risulti  la  minor  perdita  di  calore  che  sia  possibile; 
dalla  natura  del  combustibile  impiegato,  poiché  il 
legno,  il  carbone,  ilearbon  fossile,  ccc.,  a peso  uguale, 
non  sono  capaci  di  produrre  in  parità  di  circostanze 
la  stessa  quantità  di  calore  (t>.  Calore,  Carbone,  Com- 
bustibile, ccc.);  dalla  estensione  della  massa  liquida, 
che , supponendo  tutto  il  fondo  del  vaso  uniforme- 
mente investito  dal  calore,  bollirà  tanto  più  pronta- 
mente quanto  più  sarà  estesa  e meno  profonda,  ccc. 
— Il  grado  di  ebollizione  dell’acqua  variando  in  ra- 
gione della  pressione  atmosferica,  si  può  da  questo 
grado  dedurre  l’altezza  del  barometro  in  un  dato 
luogo,  e reciprocamente,  cercando  nella  tavola  delle 
tensioni  ( v . Vapore)  la  tensione,  che  corrisponde  ad 
una  data  temperatura.  Cosi  sapendo  che  sul  Monte 
Bianco  il  punto  di  ebollizione  dell’acqua  è a 84°,  si 
trova  'che  la  tensione  corrispondente  indicata  dalla 
tavola  òdi  414,  7,  ciò  che  indico  che  l'alterna  ap- 
prossimativa della  colonna  barometrica  in  quel  luogo 
è di  415  millimetri  circa.  Al  contrario  conoscendo 
quest’altezza,  la  stessa  tavola  indicherebbe  84°  per  il 
punto  di  ebollizione  che  le  corrisponde. — Il  diverso 
grado  di  temperatura,  a cui  bolle  l'acqua  per  le  va- 
riazioni che  possono  avvenire  nella  pressione  atmo- 
sferica, esige  che  nella  costruzione  dei  termometri 
si  corregga  il  punto  fisso  dell’  ebollizione  di  questo 
liquido  dall*  influenza  di  tali  variazioni.  Nei  nostri 
climi  la  pressione  barometrica  varia  daOm,75  a 0“,78, 
e si  suppone  di  0ra,  76  quando  sul  termometro  si  nota 
il  punto  che  corrisponde  alla  temperatura  di  400°. 
L’  esperienza  ha  indicato  che  una  differenza  di  27 
millimetri  nell'altezza  barometrica,  in  più  od  in  meno 
della  pressione  normale  di  0“,  76 , ne  produce  una 
di  4°  in  più  od  in  mono  sul  punto  di  ebollizione  del- 
l’acqua. Ora,  si  può  supporre,  che  tra  i limili  estremi 
e poco  distanti  della  pressione  atmosferica , la  diffe- 
renza dello  temperature  dell’  ebollizione  è propor- 
zionale alla  differenza  delle  altezze  barometriche  ; 
quindi  a fare  la  correzione  di  cui  si  tratta  basterà 
dividere  sul  termometro  la  distanza  compresa  tra  i 
punti  del  ghiaccio  che  si  fonde  e dell’acqua  che  bolle 

in  fi 00  parli  uguali,  se  nel  determinale  il 


secondo  di  questi  punti  fissi,  il  barometro  indica  una 
altezza  di  (760  «)  millira.  — Wollaslon  ha  ideato 

un  termometro  di*cui  il  serbatoio  è molto  vasto,  c 
che  sul  tubo  non  indica  altro  che  il  piccolo  numero 
di  gradi  ai  quali  l’acqua  può  bollire  in  un  dato  clima, 
tra  i limiti  della  pressione  atmosferica.  Questo  ter- 
mometro, chiamato  barometrico , può  servire  a de- 
terminare direttamente  la  temperatura  dell’ ebolli- 
zione dell’  acqua  al  momento  in  cui  si  opera  la  gra- 
duazione di  un  termometro,  senza  ricorrere  al  calcolo 
indicato.  Il  termometro  di  Wollaston  può  ugualmente 
servire  di  barometro , poiché  essendo  immerso  nel 
vapore  dell’acqua  bollente,  la  temperatura  da  esso 
indicata  potrà  dare  con  un  calcolo  inverso  del  pre- 
cedente l’altezza  barometrica  che  corrispondo  a que- 
sto grado  di  ebollizione.  Ogni  grado  del  detto  termo- 
metro vi  occupa  da  2 in  3 centimetri , ciò  che  per- 
mette di  osservare  facilmente  i centesimi  di  grado,  e 
dà  un  alto  grado  di  esattezza  allo  osservazioni  fatte 
con  questo  stromento.  — Ci  rimane  ancora  a discor- 
rere di  un  fenomeno  curioso  offerto  dai  liquidi  che 
vengono  posti  a contatto  di  una  superficie  metallica 
incandescente.  Questo  fenomeno  è stato  osservato  per 
la  prima  volta,  nel  4756,  da  Leidcnfrost.  Se  in  una 
capsula  ben  liseia  di  ferro  o di  platino  ,s  scaldata  al 
rosso  bianco,  si  fanno  cadere  alcune  gocce  d’acqua, 
queste  invece  di  ridursi  rapidamente  in  vapore,  si 
raccolgono  in  una  sola  goccia  che  gira  rapidamente 
sopra  se  stessa , e si  evapora  tanto  più  lentamente, 
quanto  più  è elevata  la  temperatura  della  capsula. 
Tolta  la  capsula  dal  fuoco , si  vede  il  liquido  bollire 
con  violenza  tosto  che  si  è abbassata  la  temperatura. 
Da  una  spcrienza  di  Klaproth  risulta  che  6 gocce  di 
acqua  cadute  successivamente  in  una  capsula  di  ferro 
scaldata  al  rosso  bianco . che  si  lasciava  raffreddarti 
all’aria,  hanno  durato,  la  prima  40  minuti  secondi, 
le  altre  20"’,  6* , 4*,  2',  0r,  di  maniera  cho  la  durata 
dell’e vaporazione  ha  diminuito  a mano  a inano  elio 
scemava  la  temperatura  del  vaso.  Dcebereiner  ha  ri- 
conosciuto che  questi  fenomeni  si  producono  anche 
coll’alcool»  cdll’ctcre  c colle  essenze;  Munke  ha  os- 
servato che  non  si  manifestano  cogli  olii  grassi  ; Lau- 
rent ha  trovato  che  gli  acidi  solforico,  nitrico,  idro- 
clorico  e tartrico  od  alcune  dissoluzioni  acquose  pro- 
duccvano  questi  medesimi  fenomeni;  che  le  gocce 
liquide  sul  metallo  iucandescente  erano  in  uno  stato 
vibratorio  per  cui  prendevano  la  forma  di  una  stella 
di  un  numero  pari , ma  variabile  di  raggi  ; c final- 
mente che  la  temperatura  delle  gocce  d’acqua  era 
quella  della  loro  ebollizione.  — La  lentezza  dell’eva- 
porazione nelle  circostanze,  di  cui  si  tratta,  è stata 
spiegata  dicendo  che  ad  una  temperatura  cosi  elevata 
i raggi  calorifici  attraversano  il  liquido  senza  esserne 
assorbiti;  ma  la  produzione  del  fenomeno  sembra 
dovuta  ad  uno  strato  permanente  di  vapore  rhc,  in- 
terponendosi tra  il  liquido  cd  il  metallo  rovente,  tiene 
sollevala  la  goccia,  c ne  impedisce  la  pronta  evapo- 
razione.— Poggendorff  ha  osservato  che  una  corrente 
elettrica  trasmessa  attraverso  ad  una  goccia  liquida 
per  mezzo  del  metallo  riscaldato , col  qualo  trovasi  a 
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contatto,  non  passa  allorquando  la  goccia  presenta  il 
citalo  fenomeno,  ciò  che  prova  che  allora  non  avvi 
più  contatto  tra  il  liquido  ed  il  metallo.  — Quanto  ai 
movimenti  delle  gocce,  se  ne  trova  la  cagione  nelle 
reazioni  che  si  producono  per  lo  svolgimento  del 
vapore,  per  cui  vengono  compresse  ora  in  uno  ed  ora 
in  un  altro  senso. 

EBOLLIZIONE  (vcter.). — È un'infiammazione  flem- 
monosa della  pelle,  che  si  manifesta  quasi  sempre 
rapidamente  con  un’eruzione  di  bottoni  o tumori  più 

0 meno  numerosi  ed  approssimati,  i quali  ora  si  svi- 
luppano su  tutta  la  superfìcie  dei  corpo,  ed  ora  più 
particolarmente  alla  testa , alle  spalle , al  costato , al 
collo  e lungo  il  dono,  i reni  e la  groppa  degli  ani- 
mali domestici,  ma  specialmente  del  cavallo.  Ma 
questa  infiammazione  offre  due  varietà;  nella  prima 

1 tumori  o bottoni  sono  piccoli,  poco  numerosi  e non 
accompagnati  da  alterazione  sensibile  nell’  esercizio 
delle  funzioni  ; nella  seconda  varietà  i tumori  sono 
più  grossi,  più  arnpii,  e si  estendono  a quasi  tutta  la 
superficie  del  corpo,  e li  accompagnano,  special- 
mente  nel  cavallo,  una  malsauia  e la  febbre.  Se  viene 
trascurata  , quest’  ebollizione  ben  scompare  qualche 
volta  prontamente,  ma  ò seguila  da-  infiammazione 
dei  polmoni.  L’età  giovanile,  il  temperamenti)  sangui- 
gno, l'auniento  dell’  attività  vitale  e della  circolazione, 
promosso  dalla  primavera,  gli  alimenti  troppo  riscal- 
danti, il  troppo  lungo  riposo,  le  bibite  fredde  ed 
anche  l’esposizione  ai  freddo,  mentre  gli  animali,  e 
soprattutto  i cavalli,  sono  riscaldati  ed  in  istato  di 
copiosa  traspirazione,  costituiscono  le  cause  di  questa 
fleiiimazia  della  pelle.  La  dieta  bianca,  l'uso  del  verde, 
le  bevande  rinfrescanti  c temperanti , i clisteri  emol- 
lienti, bastano  ordinariamente  a risolvere  la  prima 
varietà  deU’cbollizione  ; nulladimeno , se  essa  si  pro- 
lunga,  c (‘irritazione  della  pelle  incomoda  l’animale, 
fa  d’uopo  ricorrere  al  salasso.  Avviene  qualche  volta 
che  i tumoretti  suppurino,  si  aprano  e lascino  uscire 
una  materia  viscosa  che  si  essicca  in  forma  di  crosta. 
Allora  il  salasso  non  è più  indicato  : i clisteri  emol- 
lienti, le  bevande  nitrato , accompagnate  da  fomenta- 
zioni mucilaginose , e da  unzioni  di  unguento  popu- 
leo, sono  i mezzi  voluti  dal  caso.  — Il  metodo  anti- 
flogistico è pur  quello  che  si  deve  seguire  nella  se- 
conda varietà  dell’ebollizione;  ma  il  salasso  vuol 
essere  ministrato  con  prontezza  c ripetuto  in  ragione 
della  violenza  dell’infiammazione. 

EBRAICA  (lingua,  letteratura  e sapienza)  (filai. 
e filo*.).  — La  lingua  ebraica  è quella  che  parlavasi 
dagli  antichi  Ebrei  ed  in  cui  sono  scritti  i testi  ori- 
ginali dell’  antico  Testamento  , tranne  l’ Ecclesiastico 
che  ben  non  si  sa  se  fosse  stato  scrìtto  in  siriaco  od 
in  ebraico,  e che  a noi  non  pervenne  che  in  greco; 
siccome  il  libro  profetico  di  Baruch  che  non  abbiamo 
più  che  in  siriaco  ed  in  greco  ; gli  ultimi  sette  ca- 
pitoli di  Ester  ed  il  primo  libro  dei  Maccabei , dei 
quali  più  non  ei  resta  che  una  greca  versione,  es- 
sendosi perduto  il  testo  ebraico;  alcuni  capitoli  di 
Daniele  e di  Esdra , poche  parole  della  Genesi  e di 
Geremia,  scritti  nella  cosi  detta  lingua  caldaica,  e che 


| sono  i più  antichi  avanzi  che  abbiamo  della  lingua 
ararne»  orientale  o del  laryutn.  Essa  appartiene  al 
ramo  delle  lingue  dette  semitiche;  e però  è affine 
colla  lingua  siriaca,  caldaica,  assìriaca  e sue  colonie, 
l’etiopica  o u bissimeli,  e particolarmente  colla  feni- 
cia. La  denominazione  di  lingua  ebraica  non  è bibli- 
ca, nò  trovasi  usata  dai  rabbini  antichi,  i quali  con 
maggior  ragione  sotto  il  titolo  di  ebraica  (may)  in- 
tesero la  lingua  delle  contrade  che  rispetto  alla  Pa- 
lestina sono  al  di  là  dcU'Eufrate,  dette  perciò  parse 
oltre  il  fiume  (voti  *ay)  (Talmud  babilonese,  Sciab- 
6c«<  fot.  1 15,  e Meghillà  fui.  IH;  He r esciti  Rabbà,  in 
Gtn.  xiv.  13,  comm.  Jefeh  thoar.);  ma  è probabile 
che  siasi  primamente  introdotta  per  mezzo  de’ Greci; 
venue  quindi  accolta  da  Giuseppe  Flavio,  il  quale, 
dicendo  cfyaixof  (Antiq.  jud.  i.  4.  §.  2)  vuol  certa- 
mente indicare  l'antico  ebraico,  ed  a poco  a poco  si 
introdusse  anche  nel  linguaggio  accademico  sia  degli 
Ebrei  moderni  che  de’ Cristiani.  Altri  quattro  nomi 
ha  la  lingua  ebraica  presso  gli  Ebrei,  cioè:  lingua  di 
Canaan,  giudaica,  santa  ed  assìriaca,  di  cui  solamente 
i due  primi  sono  biblici.  Lingua  di  Canaan  deriva  dal 
paese  in  cui  sin  da  tempi  antichissimi  parlavasi  l’e- 
braico; lingua  giudaica  dice  vasi  comunemente  atempi 
biblici  dopo  la  divisione  dei  due  regni  di  (ìiuda  e di 
Israele;  lingua  santa  è delta  tanto  dai  moderni  ebrei 
che  dai  cristiani,  essendo  quella  stessa  in  cui  sono 
scritti. i libri  divinamente  ispirati;  finalmente  lingua 
assìriaca  è nominala  nella  Misnà,  dai  caratteri  assi- 
riaci  o caldaici  di  cui  fece  uso  la  nazione  ebrea  dopo 
la  schiavitù  di  Babilonia  ; ma  tal  nome  nò  è ragione- 
vole nè  più  in  uso.  — La  Palestina  può  essere  consi- 
derata qual  patria  della  lingua  ebraica  ; uia  essa  non 
appartiene  ai  soli  Israeliti , essendo  la  stessa  degli 
altri  abitanti  di  quella  contrada,  cioè  dc'Cananei,  dei 
Fenicii  e dei  Cartaginesi  discendenti  da  questi.  Prima 
dei  moderni  progressi  della  critica  filologica  , consi- 
deravasi  comunemente  l’ebraico  come  la  più  aulica 
lingua  del  genere  umano,  e gli  Ebrei  credevano  che 
altra  non  vi  fosse  prima  della  costruzione  della  torre 
di  Babele;  c quelli  che  non  ammettevano  affatto  que- 
st'opinione, ne  riferivano  almeno  l'origine  all’epoca 
della  confusione  delle  lingue  ; ma  quantunque  non  vi 
abbia  dubbio  che  i più  antichi  documenti  scritti  dì 
tutte  le  lingue  semitiche  siano  quelli  degli  Ebrei,  la 
loro  lingua  si  appalesa  già  troppo  perfezionata  per- 
ché non  debba  aver  avuto  Casi  anteriori  alle  sue 
1 produzioni  letterarie  che  sono  a noi  pervenute.  In- 
fatti tutte  le  note  lingue  semitiche  avendo  la  pro- 
prietà essenziale  delle  radici  trililtere,  appariscono 
■ figlie  di  madre  comune,  la  quale  sembra  essere  stala 
i in  gran  parte  bililtera  e monosillabica,  la  prima  lin- 
gua del  genere  umano  e probabilmente  non  mai 
scritta.  Ma  che  le  radici  trililtere  non  siano  primi- 
tive, e siano  state  alméno  in  gran  parte  bilittere  e 
monosillabiche,  si  raccoglie  dai  fenomeni  seguenti, 
chb  appunto  per  lo  scopo  nostro  vogliamo  osservare 
nella  lingua  ebraica;  4°  Molte  radici  quiescenti  o de- 
ficienti, le  quali  nella  sola  lettera  quiescente  o defi- 
1 dente  differiscono  l una  dall'altra,  hanno  valore  iden- 
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tico  o multo  affine,  come  au)  • 3UJ*  (foò,  jutab)  buo- 
no, esser  buono;  l'm  ; ifr  (lialach,  jalach),  ambi  an- 
dare; m;  nn  (buz,  bazu),  ambi  (attrezzare,  ccc. 
2°  Alcune  radici  quiescenti  o deficienti  non  solo,  ma 
eziandio  alcune  perfette,  simili  nelle  due  prime  let- 
tere e diversificanti  nella  terza,  esprimono  in  comune 
una  sola  idea  fondamentale,  come  le  radici  nxB , nx£ 
yXB  DTE  (patsah , ftatsach,  pulsatili,  jxilsam)  espri- 
mono tutte  V aprire  con  violenza  ; nrn  • qm  . pm  ( du- 
ellali , ducila f , duchuk  ) 1’  urtare  , eec.  53  Osservasi 
identità  d’idea  fondamentale  in  alcune  radici  uguali 
in  due  lettere,  senza  clic  la  lettera  che  la  distingue 
- sia  quiescente  odefieiente,  ironie  wa , Wt  ( masciass , 
gasciass)  tastare;  vjk  , rt/ic  ( anass , jaass)  disperare , 
eco.  Finalmente  sono  monosillabi  molti  di  quei 
nomi  e verbi,  e molte  di  quelle  particelle  che  riferi- 
sconsi  alle  più  comuni  idee  ed  ai  primi  bisogni  della 
società  nascente,  e però  vocaboli  di  più  antica  ori- 
gine , come  i nomi  tin  (or)  luce , ìì/'h  ( iss ) uomo , 
indili  duo,  aS  (leb)  cuore  jpjo  (ross)  testu,  cupo,  ccc., 
e le  particelle  |K  (o)  o,  dn  (»m)  se,  ab  (lo)  non,  oy 
(bini)  con,  ecc.  Da  queste  e da  altre  ragioni,  che  per 
brevità  si  taciono,  si  può  dedurre  che  la  lingua  ebraica 
abbia  avuto  per  anteriore  l’ aramaica  e posteriore 
l'araba,  colle  quali  è sorella,  c fra  cui  tiene  grama- 
ticalmentc  il  luogo  di  mezzo.  — La  lingua  di  Canaan 
divenne  la  lingua  degli  Ebrei  solamente  dopo  che 
Àbramo  vi  si  recò  dalla  Mesopotamia;  imperocché 
questo  patriarca  parlava  aramaico,  lingua  che  seguitò 
a parlarsi  da  suo  fratello  rimasto  al  di  là  deU'Eufralc; 
ma  la  famiglia  d’Àbramo  adottando  la  lingua  de’  Ca- 
nanei non  potè  tanto  perdere  la  propria  che  non  ne 
conservasse,  almeno  per  qualche  tempo,  varie  paro- 
le, forme  c modi,  tanto  più  che  Giacobbe  fece  ritorno 
in  Mesopotamia,  dove  soggiornò  a lungo,  tolse  moglie 
e dove  quasi  tutti  i suoi  figli  sono  nati  e cresciuti. 
Tali  traccie  di  aramaismo  dovettero  scomparire  a poco 
a poco  dal  linguaggio  degl’  Israeliti  dopo  che  stabi- 
lironsi  sotto  Giosuè  nella  Cananea  c furono  in  conti- 
nuo contatto  cogl’indigeni,  che  per  vani  secoli  con- 
ser va r onsi  in  mezzo  ai  nuovi  possessori  del  paese: 
anzi  anche  durante  il  loro  soggiorno  in  Egitto , 
gl’israeliti  abitandone  la  provincia  detta  Goscni- 
tidc  , la  quale  si  vuole  dai  più  insigni  orientalisti 
moderni  vicinissima  alla  Cananea,  poterono  conser- 
vare comunicazione  coi  Cananei  , e sin  d’ allora  la 
loro  lingua  dovette  perdere  la  sua  tinta  aramaica, 
se  mprc  più  avvicinandosi  alla  fenicia  c con  quella  fi- 
nalmente identificandosi.  — Quantunque  la  lingua 
ebraica,  quale  esiste  nella  sacra  Scrittura  non  sia 
semplice  come  dovette  essere  1’ aramaica,  tuttavia 
scorgesi  in  essa  ancora  molta  semplicità  c maggiore 
certamente  che  non  nelle  altro  lingue  a lei  affini;  im- 
perocché non  solamente  tutte  le  sue  radici  sono  di 
tre  sole  consonanti,  di  una  ód  al  più  due  sillabe,  ma 
eziandio  gran  parte  de'  nomi  constano  delle  sole  ra- 
dici senza  addizione  di  sorta.  In  ebraico  non  s’inflet- 
tono i nomi  come  succede  nelle  lingue  del  ramo  gia- 
P elico,  quali  la  greca,  la  latina  ecc.,  ma  si  distin- 
guono i casi  per  mezzo  ili  articoli  : onde  al  dativo  si 


prepone  la  particella  el,  ovvero  /,  colle  vocali  a,  e,  i, 
secondo  la  varietà  del  nome;  all’accusativo  l’articolo 
etb,  il  quale  anche  non  di  rado  omettesi;  e l’ablativo 
denotasi  colla  preposizione  mi  ovvero  min.  In  alcuni 
sostantivi  il  genitivo  non  varia  dalla  radicale,  in  altri 
subisce  alterazione  di  vocale;  ma  per  lo  più  si  ac- 
cenna con  qualche  leggiera  mutazione  nel  nome  so- 
stantivo che  lo  precede  ; e per  es.  dabàr  significando 
parola,  ed  Elohirn,  Dio,  per  dire  parola  di  Dio,  di- 
ccsi  debàr  Elohirn  : talvolta  però  segnasi  il  genitivo 
come  il  dativo  coll’articolo  le;  cosi  nei  titoli  de’Salmi 
parecchie  volte  si  dice  Mixmòr  le  David,  salmo  di 
Davide.  I*el  nominativo  basta  il  puro  nome,  o pre- 
ceduto dalla  particella  enfatica  ha,  la  quale  si  mette 
però  ugualmente  avanti  agli  altri  rasi , quando  si 
parla  di  cosa  certa  e determinata. — Gli  Ebrei  hanno 
due  soli  generi , il  mascolino  ed  il  feminino  ; questo 
nei  nomi  aggettivi  è indicato  dalla  desinenza  in  ah. 
come  kadòss  (santo),  kcdosciàh  (santa)  : e nei  sostan- 
tivi oltre  a quella  ha  le  terminazioni  elh,  vth  e ith. 
Hanno  tre  numeri,  cioè  singolare,  plurale  e duale, 
come  i Greci;  questo  termina  sempre  in  tm  nc’ma- 
scolini  e in  oth  ne'feminini,  come  rìghel  (piede),  ra- 
glàiim  (due  piedi),  regalim  (feste)  ; da  kadòss  (santo) 
kedosciòtli  ( sante  ).  Non  hanno  pronomi  possessivi, 
mio,  tuo  ccc.  separati  dai  nomi  ; ma  suppliscono  con 
alcune  lettere  aggiunte  in  fine  del  nome,  le  quali  si 
chiamano  affissi,  come  ab  (padre),  ubi  (jmlre  mio), 
ubimi  (padre  nostro).  Negli  aggettivi  non  hanno  le 
forme  comparativa  c superlativa  ; e però  suppliscono 
alla  prima  premettendo  mi  o min  alla  voce  esprimente 
la  cosa  cui  si  fa  il  paragone  ; alla  seconda  suppliscono 
o col  raddoppiare  la  parola  medesima,  od  aggiungendo 
qualche  avverbio  clic  ad  esso  equivalga.  In  ebraico 
non  si  ha  come  in  latino  parecchie  coniugazioni,  quali 
per  alcuni  verbi,  quali  per  altri;  ma  in  essa  lingua 
s’ inflette  qualunque  verbo  per  varie  coniugazioni, 
consistenti  nell'addizione  di  qualche  lettera  o sillaba, 
oppure  nella  sola  mutazione  delle  vocali,  o in  ambe- 
due queste  cose  assieme:  e in  ognuna  di  tali  coniu- 
gazioni ordinariamente  variasene  la  significazione,  o 
di  attiva  in  passiva , o d’ intransitiva  in  transitiva , o 
d’assoluta  in  relativa  ecc.,  ed  alle  volte  da  una  in  al- 
tra affatto  diversa.  Per  esempio  il  verbo  pakàd  (vi- 
sitò), terza  persona  del  preterito  del  verbo  visitare, 
la  quale  in  ebraico,  come  in  altre  lingue  semitiche, 
è sempre  la  radice  del  verbo,  nella  seconda  forma  fa 
nifkàd,  e significa  fu  visitato;  nella  terza  pikid,  visitò 
diligentemente;  nella  quarta  pukùd,  che  è il  passivo 
dell’antecedente;  nella  quinta  hifkid , fece  visitare ; 
nella  sesta  hufkàd  che  è passivo  di  hifkid  ; nella  set- 
tima hillipakad  , visitò  se  stesso.  Non  però  ciascun 
verbo  variasi  per  tutte  queste  coniugazioni,  ma  alcuni 
più,  altri  meno;  il  che  vien  determinato  dal  solo  uso. 
Nei  verbi  gli  Ebrei  hanno  come  i Latini  solamente 
due  numeri  ; ma  hanno  poi  nella  seconda  e terza  per- 
sona due  generi,  mascolino  c feminino;  come  pakàd 
egli  visitò,  pakedàh  (niella  visitò,  pakàilta  tu  (masco- 
lino) visitasti,  pakadl  tu  (feminino)  visitasti.  Quanto 
| ai  tempi  e modi,  hanno  solamente  il  preterito ; il  fu- 
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turo,  che  non  di  rado  serve  per  il  presente,  c molte 
volte  anche  per  il  preterito,  ma  in  questo  caso  prende 
davanti  una  con  ; l’ imperativo;  il  -jmrtidpio  attivo,  che 
ordinariamente  serve  per  il  presente;  il  participio  pas- 
sivo e Yin/inito.  Gli  accusativi  me,  tu,  quello  del  verbo 
attivo  ordinariamente  esprimono  cogli  affissi  ni,  cha, 
o , presso  a poco  come  si  è detto  degli  affissi  dei 
nomi,  come  pakad  (visitò), pekadì  (visitò me),  pekadechà 
(visitò  te),  pekadì)  (visitò  quello);  cosi  pekadtàni  (mi  hai 
visitato ):  onde  Gesù  Cristo  posto  in  croce  disse:  Eli, 
Eli,  lùma  sebaktàni  ¥ Dio  mio,  Dio  mio,  perchè  mi  hai 
abl>andonato  ¥ Tuttavia  la  lingua  ebraica  alla  sempli- 
cità aggiunge  il  carattere  maestoso  quando  non  sia 
deturpata  da  cattiva  pronunzia,  e questo  si  scorge 
dallo  stesso  primo  versetto  della  Genesi  che  suona 
cosi  : Berescìth  barò  Elotm  eth  hassciamàim  veèth  haà - 
rets  : Nel  principio  creò  Iddio  il  cielo  e la  terra. — L’al- 
fabeto ebraico  è di  ventidue  lettere  ( Vedi  Tàv.  xi  ) 
che  sono  tutte  conso  min  ti , perchè  ad  esprimere  le 
vocali  adopransi  alcuni  punti,  quali  sotto,  quali  sopra 
le  consonanti,  ed  alcuni  anche  a fianco  di  esse,  detti 
perciò  punti-vocali;  cinque  di  esso  sono  lunghe,  altret- 
tante brevi  ed  una  brevissima:  Ma  anticamente  non 
si  avevano  questi  segni  delle  vocali,  come  per  lo  più 
si  tralasciano  dai  moderni  Ebrei  nelle  loro,  scritture 
rabbiniche;  imperocché  tale  puntuazione  non  può, 
secondo  le  ricerche  di  dottissimi  ebraicisti  moderni , 
risalire  oltre  il  sesto  secolo,  epoca  in  cui  la  lingua 
ebraica  essendo  già  morta,  avrebbe  corso  rischio  di 
perdersi  affatto  il  senso  della  Scrittura  presso  di  essi, 
se  i Massoreti  non  avessero  determinata  la  lettura 
delle  parole  coU'introduzione  delle  vocali,  che  prima 
sapevansi  per  mera  tradizione.  — La  lingua  ebraica 
ebbe  due  età.  La  prima,  che  si  può  dire  età  dell’oro, 
giunge  lino  all’epoca  deH’esiglio,  ed  offre  produzioni 
letterarie  in  linguaggio  purissimo  ; la  seconda  va  fino 
all'estinzione  della  lingua  stessa.  Quantunque  riesca 
difficile  il  disporre  i varii  libri  ebraici  secondo  le 
dette  età  , potendo  pure  uno  scrittore  della  prima 
aver  maniera  propria  da  accostarsi  a qualcuno  della 
secpnda,  ed  altro  appartenente  a questa  riuscir  feli- 
cemente neU’imitazione  dei  classici  anteriori  ; si  può 
dire  in  generale  che  il  carattere  della  lingua  ebraica 
neirctà  dell'oro  consiste  nella  purità  della  lingua  ed 
in  uno  stile  ardito  c compatto  ; e che  nella  seconda 
si  alterò  dai  lato  della  lingua , e perdette  la  propria 
energia  e grazia.  11  Pentateuco,  il  libro  dei  Giudici; 
i libri  di  Samuele  o dei  Re  (che  ordinariamente  si 
confondono  sotto  il  titolo  de’  quattro  libri  dei  Re) 
sono  fra  i libri  storici  della  Bibbia,  salvo  alcuni  pez- 
zi, da  riferirsi  alla  prima  età.  Pare  che  il  libro  di 
Giosuè  appartenga  ad  epoca  non  molto  lontana  dal- 
l’esiglio,  se  pure  non  vuolù  riferire  a questo  stesso 
tempo  : ed  anche  a tale  epoca  conviene  riferire  pa- 
recchi salmi , come  pure  i Proverbi  e Giobbe.  Oba- 
dia  (Abdia),  Sofonia  e Geremia  sono  contemporanei 
alla  distruzione  dello  stato  ebraico  fatta  da  Nabuco- 
donosor;  Ezechiele,  imaginoso  ed  ardito,  è del  tempo 
deU'esiglio.  Questa  sciagura  degli  Ebrei  influì  pure 
sulla  loro  lingua  ; imperocché  dovettero  per  le  rela- 


zioni intime  coi  vincitori  ricevere  molte  espressioni 
caldaiche.  Di  ritorno  dali'esiglio  gli  Ebrei  parlavano 
siro-caldaico,  rimanendo  però  l'ebraico  lingua  dotta: 
ma  le  produzioni  letterarie  di  questo  tempo  si  distin- 
guono facilmente  per  il  caldaismo  che  hanno.  Esdra, 
Pioemia,  il  libro  d'Esler,  i Paralipomeni  o Croniche, 
i profeti  Giona,  Aggeo,  74iccaria  e Malachia,  poi  Da- 
niele, l’ Ecclesiaste  et!  il  ('.antico  de’Cantici  apparten- 
gono alla  seconda  età,  che  possiniho  dire  d’argento, 
relativamente  alla  prima  ; tuttavia  il  linguaggio  in 
queste  diverse  opere  non  è uniforme.  Il  libro  di 
Giobbe  appartiene  alla  prima.  L'ebraico  della  seconda 
età,  sempre  più  corrompendosi,  diede  luogo  al  lin- 
guaggio lalmudistico  e rabbinico  (t\  Talmud)?  ciò  non 
ostante  questa  lingua  non  può  dirsi  morta  del  tutto 
sin  tanto  che  durò  il  secondo  tempio. — Diciamo  ora 
qualche  cosa  degli  studii  della  lingua  ebraica.  La  co- 
gnizione dell’ebraico  si  è prima  comunicata  per  tra- 
dizione, poi  divenne  occupazione  nelle  scuole;  ma  la 
parte  filologica  propriamente  non  vi  si  coltivava  che 
per  modo  accessorio  alla  religiosa  ; però  i talmudi- 
sti ed  i Massoreti  se  n’occuparono  maggiormente, 
forse  avvertiti  dall'esperienza  dell’utilità  che  ne  po- 
teva derivare.  Gli  Ebrei  ellenisti  rimasero  inferiori  in 
ciò  a quelli  cui  la  lingua  materna  era  raramaira,  co- 
me si  vede  chiaramente  dalla  traduzione  dei  Settanta. 
Divoratasi  questa  versione  greca,  lo  studio  dell’ori- 
ginale cessò  e con  esso  la  cognizione  della  lingua 
ebraica  ; imperocché  Giuseppe  e Filone  furono  ebrai- 
cisti non  molto  profondi,  i primi  scrittori  cristiani 
confessano  l'ignoranza  loro  in  questa  lingua,  Origene 
stesso  nc  aveva  cognizione  superficiale,  ed  è un’ec- 
cezione che  s.  Girolamo  siasene  molto  occupato.  Al 
decimo  secolo  cominciò  un’era  splendida  per  gli  stu- 
dii ebraici , perchè  gli  Ebrei , ad  imitazione  degli 
Arabi,  si  occuparono  della  gramatica  della  propria 
lingua.  I primi  importanti  scrittori  di  gramatica 
ebraica  furono  Saadia  Gaon,  Egizio,  morto  nel  942; 
Giuda  lliug  o Chiug,  più  comunemente  noto  sotto  il 
nome  che  gli  danno  gli  Arabi  di  Jaiiia  ben  David  aben 
Zacaria,  che  fiori  nel  4040,  e ne  fu  il  vero  risto- 
ratore; c Giona  Ben  Giannach  il  quale  viveva  nel 
xir  secolo.  I celebri  cementatori  della  Bibbia,  Jarciiì 
e Abes-Ezra  (vedi)  furono  pure  gramatiri  ; ma  i più 
insigni  gramatici  e lessicografi  furono  senza  dubbio  i 
due  Kjmciiì  (vedi).  Nel  sec.  xvi  i cristiani  vieppiù  si 
occuparono  di  filologia  ebraica,  ardendo  la  quislione 
della  riforma  ; imperciocché  i protestanti  volendo  ri- 
formare le  dottrine  da  Dio  rivelate  e sino  allora  credule 
dalla  Chiesa,  avevano  bisogno  di  cercare  cavilli  ossia 
pretesti  nella  filologia.  Alcuni- pretendono  che  la  pri- 
ma gramatica  ebraica  pubblicata  da  un  cristiano  fosse 
quella  di  Giovanni  Reuchlin  o Bendino  col  titolo  di 
Rudimento  lingua  hebraica;  (Tul).  4506,  in-fol.);  ma 
questo  è falso:  i!  primo  fu  un  nostro  Italiano,  cioè  a 
dire  il  Quirinì,  che  fino  dal  4462  aveva  composta  la 
sua  gramatica  col  titolo  Introducilo  ad  linguam  son- 
dante c pubblicatasi  quindi  a Bologna  dopo  il  1482, 
ma  prima  certamente  del  1490.  Si  noti  poi  che  pri- 
ma del  Reuclino  (1506)  erasi  già  pubblicata  nel  4475 
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dal  Fyner  ad  Eslinga  una  gramatica  ebraica  in  carot- 
ieri latini  del  nostro  Italiano  P.  Negri.  Vennero  dopo 
i celebri  Sebastiano  Munster  e Giovanni  Bustorfio,che 
resero  molti  servigi  agli  studiosi  della  lingua  ebraica 
con  opere  copiose  ed  eccellenti,  fra  cui  giova  nomi- 
nare il  Thesaurus  grammatici is  lingua*  sancii  (Basii. 
1609)  del  secondo,  più  volte  ristampato  ed  ancora 
utile  oggidì.  La  famiglia  dei  Bustorfii  diede  quattro 
dotti,  che  pel  corsi»  dlun  secolo  c più  tennero  a Basi- 
lea la  cattedra  di  lingua  ebraica.  In  Italia  Sante  le- 
gnini, lucchese,  coltivò  la  gramatica  ebraica;  c le  sue 
Insti luliones  gramm.  lingua ? hebraicte  vennero  prima 
stampate  a Lione  nel  41)26,  ed  in  seguito  riprodotte 
più  di  venti  volte  altrove.  Ma  solamente  in  principio 
del  secolo  xvu  si  cominciò  ad  ampliare  la  filologia 
ebraica  per  mezzo  dello  studio  delle  altre  lingue  che 
vi  hanno  relazione;  imperocché  Edmondo  Gasile  o 
Castell  fu  il  primo  ad  occuparsene,  ed  usci  col  Lexi- 
con heptaglottoìiy  che  è magnifico  complemento  alla 
Bibbia  poliglotta  di  Walton,  e nel  quale  trattò  con- 
temporaneamente della  gramatica  caldaica  , siriaca  , 
ebraica  ecc.;  poi  vennero  Pococke  c Samuele  Bo- 
chart,  celebre  questi  pel  suo  Hierozoicon.  Nel  secolo 
xviu  formossi  sotto  Schultensla  scuola  olandese,  che 
se  da  un  lato  si  occupò  con  troppa  parzialità  dell'a- 
rabo, dall'altro  ebbe  il  merito  di  concentrare  nello 
studio  dell'ebraico  tutti  gli  altri  rami  del  tronco  se- 
mitico. Fra  gl'italiani  si  distinsero  il  Pasini,  il  Cal- 
cio, il  Rota,  il  Mori,  il  Sisti,  il  Porta,  e particolar- 
mente il  Caluso  ed  il  De  Rossi  che  arricchirono  gli 
studii  di  questa  letteratura,  di  gramatiche  e di  parec- 
chi altri  profondi  lavori  filologici.  I Tedeschi  seppero 
giovarsi  della  dottrina  della  scuola  olandese  ed  evi- 
tarne ad  un  tempo  i difetti  ; e vuoisi  nominare  par- 
ticolarmente Andrea  Danz  , Nichaelis  , Schrccder  , 
Ilezel,  Hartmann,  Valer  e sopra  tutti  Guglielmo  Ge- 
senio,  il  lessicografo  più  profondo,  più  erudito  e più 
facile,  la  cui  gramatica  ebraica  pubblicata  in  latino 
(4813),  quindi  in  tedesco  (4827)  molto  ampliata,  sor- 
passa tutte  le  gramatiche  precedenti.  A lato  di  questi 
si  distingue  il  professore  llewald,  la  cui  Gramatica  cri- 
tica della  lingua  ebraica , scritta  in  latino  come  quella 
del  Dr.  Gesenio,  venne  alla  luce  per  la  prima  volta 
nel  1 827  a Lipsia  e nel  4 838  se  n'era  già  fatta  la 
terza  edizione;  il  qual  lavoro  è detto  originale,  pieno 
di  nume  idee  , tutte  ingegnose , varie  , giudiziose  dal 
dotto  ebraicista  italiano  Samuel  David  Luzzato , di 
cui  si  hanno  Prolegomeni  ad  una  gramatica  ragionata 
della  lingua  ebraica  (Padova  4836),  molto  profondi  e 
che  fanno  desiderare  la  pubblicazione  della  grama- 
tica stessa  che  promette. — Il  primo  dizionario  ebraico 
pubblicato  da  un  cristiano  fu  quello  di  Reuehlin  in- 
serito nei  Rudimento  hebraka,  Sante  Pagnini  ne  of- 
ferse uno  molto  più  ampio  nel  4329  ( Thesaurus  lin- 
gua? «anche),  che  in  meno  di  ottant’anni  ebbe  ben 
cinque  edizioni.  Hottinger  pubblicò  (Francf.  4661)  il 
suo  Etpnologicum  orientale;  Castell,  già  su  accennato, 
diede  nel  suo  lexicon  heptaglotton  (Londra  4669)  il  I 
parallelo  dei  vocaboli  ebraici  coi  corrispondenti  delle  | 
lingue  affini  all'ebraica.  Gli  altri  lavori  più  importanti  || 


sono  il  lexicon  manuale  hebraieum  et  chaldaicum  di 
Giovanni  Simonis  (Halle  4732);  e principalmente  i 
varii  dìzionarii  di  Gesenio,  quali  ebraici  e latini , 
quali  ebraici  c tedeschi. 

La  letteratura  ebraica,  prescindendo  anche  da  «pici 
carattere  di  divinità  di  cui  è tutta  improntata,  ritrae 
una  forma  di  nobile  semplicità,  ed  è ricca  di  poesia 
originale  e vigorosa  e di  notizie  storiche  tanto  più 
preziose,  in  quanto  che  per  esse  si  giunge  a cono- 
scere l’infanzia,  o meglio  il  primo  c semplice  stalo 
dell’ uomo  dotato  di  tutte  le  necessarie  cognizioni,  la 
sua  caduta,  le  sue  speranze,  c le  successive  vicende 
dell’umanità.  Niun’allra  letteratura  si  riferisce  ad  età 
tanto  remota,  perchè  dopo  gli  scrupolosi  esami  della 
critica  moderna,  l’ebraica  è pur  rimasta  la  più  anti- 
ca. Infatti,  se  è certo  che  1 libri  sacri  degl' Indiani 
detti  l eda , sono  proporzionatamente  più  antichi  delle 
altre  opere  sanscrite,  come  i grandi  poemi  epici,  il 
Ramarono  ed  il  Mahabharata , non  si  potrebbe  però 
determinare  con  certezza  l’epoca  in  cui  vennero  rac- 
colti e quella  della  loro  compilazione  ; e ciò  posto, 
nemmeno  si  può  dire  che  la  letteratura  ebraica  sia 
più  giovine  dei  monumenti  più  antichi  dell’indiana. 
Quella  dei  Cinesi  nemmeno  può  avere  il  primato  di 
antichità,  sebbene  certe  iscrizioni  di  quel  popolo  si 
riferiscano  al  di  là  dell’ottavo  secolo  prima  dell’era 
nostra.  Cosi  è pure  della  letteratura  egiziana,  non 
avendosene  certi  risultamene  dagli  studii,  sebbene 
laboriosi,  fatti  finora.  Nissuna  poi  delle  lingue  sorelle 
dell’ebraica  può  disputarle  la  priorità  ; e lilialmente 
niuno  contende  che  la  letteratura  classica  dei  Greci  e 
dei  Romani  non  sia  molto  posteriore  all'ebraica.  Ma 
il  pregio  della  letteratura  degli  Ebrei  non  solamente 
consiste  nella  sua  antichità,  ma  ben  anche  in  ciò  che 
tratta,  mentre  la  sua  destinazione  fu  quella  d»  con- 
servare e vieppiù  schiarire  nella  religione  del  vero 
Dio  il  popolo  eletto,  mentre  il  resto  delle  nazioni  si 
insozzava  nel  culto  degl’  idoli  ; e questo  è il  preci- 
puo scopo  della  divina  Scrittura,  i di  cui  autori  sono 
stati  da  Dio  mossi  e ispirati  nel  loro  lavoro  ; e certa- 
mente i cosi  detti  libri  sacri  de’  gentili  sono  affatto 
privi  di  questo  divino  carattere  e persino  dello  scopo. 
I documenti  ebraici  forniscono  pure  le  nozioni  più 
antiche  di  geografia  e di  storia  del  paese  abitato  dagli 
Ebrei  e dei  luoghi  circonvicini;  le  quali,  per  imper- 
fette che  siano,  avanzano  però  in  chiarezza  e verità 
qualunque  altro  antico  documento.  Egli  c vero  che  la 
nazione  ebraica  fu  poco  considerevole  sotto  qualche 
rapporto,  ma  grandissima  è la  sua  originalità,  e però 
interessante  il  quadro  che  ci  offrono  i documenti 
ebraici  della  vita  pubblica  e privata  di  essa  : nulla  di 
più  poetico  del  principio  della  letteratura  ebraica, 
per  essere  un  vero  idillio  della  vita  patriarcale  ; e 
qual  miglior  rappresentazione  della  beata  vita  pasto- 
rale v’ha  deiraffettuosissimo  Cantico  de' Cantici?  II  li- 
bro de'  Giudici  e parte  del  libro  di  Samuele  presen- 
tano il  movimento  della  vita  popolare  di  uno  stato 
libero  ma  non  ancora  perfetto.  L’epoca  posteriore 
all’esiglio  ha  tali  vicende  crudeli  che  ci  muove  a pro- 
fonda compassione  ; c le  opere  che  le  appartengono 
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(Esdra  e Neemia)  riescono  utilissime  al  filosofo  della 
storia  die  voglia  seguire  lo  svolgimento  dell’  uma- 
nità. Insamma  la  Bibbia  contiene  in  sè  più  eloquen- 
za, più  storiche  verità,  più  morale,  più  poetiche  ric- 
chezze, infine  più  bellezze  d'ogni  genere,  che  non 
se  ne  potrebbero  raccorre  da  tutti  insieme  gli  altri 
libri,  in  qualunque  secolo  e lingua  composti.  La  legge 
musaica  mostra  l'ideale  della  costituzione  degli  Ebrei; 
la  (piale  è la  perfetta  teocrazia,  tipo  della  gerarchia 
cristiana.  I capi  del  popolo  noti  sotto  il  titolo  di  pro- 
feti, sono  personaggi  sulle  cui  gesta  studiano  i poli- 
tici ed  i filosofi.  Anche  nelle  composizioni  Iti  cui  lo 
scrittore  sacro  ebbe  solamente  per  iscopo  diretto  la 
storia  nazionale,  s’ incontrano  eccellenti  ragguagli 
sulla  storia,  i costumi,  gli  usi  c le  istituzioni  dei 
popoli  principali  d’Asia,  come  i Fcnicii  (Cananei)', 
gli  Egizii , gli  Assiri , i Caldei  ed  i Persi.  I libri 
profetici  meritano  poi  particolare  riguardo  dal  lato 
archeologico  , storico  ed  etnografico.  — Breve  è il 
campo  della  letteratura  ebraica,  rispetto  alla  materia 
clic  tratta  ; imperocché  la  stessa  legge  mosaica  ed  i 
prineipii  su  cui  appoggiavasi  la  costituzione  del  po- 
polo ebreo  erano  d’ostacolo  ad  ampliarsi  : infatti  es- 
sendo loro  vietato  di  stringere  relazioni  cogli  stranieri, 
le  scienze  e le  arti  non  potevano  giungere  tutte  presso 
loro  a grande  altezza , anche  date  le  più  favorevoli 
condizioni  interne;  le  idee  non  potevano  moltipli- 
carsi ed  estendersi  senza  mutuo  commercio;  per  gli 
Ebrei  le  invenzioni  straniere  andavano  perdute. 
Mose,  capo  di  un  popolo  cinto  da  idolatri  c inclinato 
nll'idolalria,  fu  costretto  ad  interdire  qualunque  ef- 
fìgie ed- escludere  per  tal  modo  il  progresso  delle'arti 
belle.  Ed  un’altra  causa  di  tale  limitazione  si  trova 
nella  particolare  condizione  del  popolo  ebreo  e nelle 
sue  vicende:  prima  la  vita  nomade  poi  agricola  , i 
viaggi  negli  sterili  deserti,  lo  stato  militante  sotto  i 
giudici,  offrivano  solamente  materia  alla  storia  cd  alla 
poesia.  Anche  sotto  i re  le  arti  erano  poco  coltivate; 
tutta  la  civiltà  ebraica  era  troppo  ristretta  perchè 
potesse  produrre  una  letteratura  dotta  ; ed  al  punto 
in  cui  gli  Ebrei  avrebbero  potuto  dedicarsi  alle  scien- 
ze, il  corpo  della  nazione  si  era  smembrato.  La  let- 
teratura ebraica  è quindi  poetica  e storica ; ma  tanto 
nell’una  che  nell’altra  classe  la  religione  è l’elemento 
dominante.  Ora  conviene  osservare  più  particolar- 
mente tali  due  classi  d’opere  ; e perchè  nel  corpo 
della  Bibbia  la  parte  storica  precede  la  poetica,  da 
essa  cominciamo. — Considerando  gli  Orientali  in  ge- 
nerale e gli  Ebrei  in  particolare,  solamente  dal  lato 
della  critica  storica,  non  si  può  negare  che  gli  Ebrei 
siano  superiori  in  ciò  agli  altri  popoli  d’Orientc;  im- 
perocché sanno  in  generale  evitare  gli  estremi  in  cui 
spesso  cadono  gli  altri;  non  riescono  aridi  come  i 
cronisti  che  pongono  gli  avvenimenti  sonza  discerni- 
mento ed  ordine,  ne  lo  stile  loro  è quello  ampolloso 
del  retore  che  sacrifica  la  sostanza  alla  forma  ; per  lo 
più  l’esposizione  loro  è semplice,  nobile,  libera  da 
ogni  impaccio  , insomma  , per  dirla  in  una  parola  , 
colorita  all’antica. — I libri  storici  del  canone  dell’an- 
tico Testamento  (v.  Canonici  (libri)  formano  in  com- 
Encicl.  pop. — Tomo  V.  • 3 


plesso  una  specie  di  ciclo  storico  degl’  Israeliti  ; ma 
non  già  in  modo  che  vi  siano  minutamente  narrati  i 
destini  della  nazione  ebraica  in  tutti  i periodi  della 
sua  esistenza;  che  vi  siano  esposti  in  particolare  la 
storia  della  costituzione,  della  religione,  delle  scien- 
ze, in  generale  dell’intiera  educazione  intellettuale  , 
religiosa  c politica  di  questo  popolo,  e le  relazioni 
cogli  altri  Stati,  giacché,  ineontrandovisi  considerevoli 
lacune,  in  molti  luoghi  gli  annali  sono  incompiuti  ; 
pure  ogni  libro  è necessaria  preparazione  all’altro, 
che  alla  sua  volta  suppone  l’antecedente;  e se  man- 
cano citazioni,  suppliscono  a questo  difetto  le  ripeti- 
zioni testuali.  Per  sola  eccezione  v’hanno  i Paralipo- 
meni (Croniche) , i quali  non  continuano  la  storia, 
ripetendo  i libri  di  Samuele  e dc’Re  (o  i quattro  libri 
de’Rc,  secondo  la  Volgata),  ma  con  altro  scopo  c di- 
segno diverso.  Dovunque  si  trova  la  dizione  mede- 
sima , linguaggio  quasi  identico,  forse  perchè  gli  au- 
tori appartenevano  ad  una  sola  scuola , se  è lecita 
quest’espressione  parlando  dell’antichità.  Per  la  serie 
dei  libri  storici,  come  anche  dei  poetici,  dell’antico 
Testamento  vedi  l’art.  Bibbia.  — La  parte  più  splen- 
dida della  letteratura  ebraica  è certamente  la  poeti- 
ca, che  venne  sempre  ammirata,  quantunque  sola- 
mente dal  secolo  scorso  siasi  cominciato  ad  apprez- 
zarla in  tutto  il  suo  valore.  Biagio  Garofolo  trattava 
con  molta  dottrina  in  Roma  parecchie ’quistioni  su  la 
poesia  ebraica  ( Considerazioni  intorno  alla  poesia  de- 
gli Ebrei  e dei  Greci,  1707);  alle  opinioni  di  lui  si 
opponevano  a Padova  il  Rabbenio  ( Sejuarcio  di  lettera 
sopra  le  coi\siderazioni  ecc.  Aosta  (Padova)  1709);  re- 
plicava il  Garofolo  a Venezia  (Osservazioni  di  0.  Ma- 
rnata, cioè  Garofolo,  allo  Squarcio  ecc.,  1711);  presi- 
diavalo  in  Roma  il  Casini  (De  divina  poesi,  sive  depsal- 
tnis,  canticis  ccc.,  1751)  cd  entrava,  siccome  modera- 
tore deUc  avversate  opinioni,  il  Mattei  (I  libri  poetici 
della  Bibbia  ecc.),  anticipandosi  cosi  di  oltre  mezzo 
secolo  in  Italia  le  quistioni  tanto  in  questi  ultimi  tempi 
agitate  da  Karpzow,  Bellermann,  e specialmente  da 
Saaischulz  , fra  cui  entrò  paciere  il  Sacy.  Quindi 
usci  il  I)r.  Roberto  Lowth  colla  sua  opera  intito- 
lata: Proclectiones  acadeìnicce  de  sacra  poesi  Hebrao- 
rum  (Oxford  1755,  in-à°),  il  quale  mostrò  le  bellezze 
estetiche  di  tale  poesia  ; dopo  venne  il  dotto  Svedese 
C.  Aurivillius,  ch’entrò  pure  in  questo  stesso  argo- 
mento, sebbene  con  troppa  brevità  nella  sua  eccel- 
lente dissertazione  accademica  De  poesi  biblica  (Upsal 
1758);  poi  scese  in  qucst’arringo  il  grande  Herder, 
la  cui  opera  intitolata  Spirito  della  poesia  ebraica  se- 
gnò vera  epoca;  imperocché  l’autore  stesso  essendo 
poeta,  potè  profondamente  internarsi  nelle  bellezze 
della  poesia  ebraica  ; inoltre  seppe  dissipare  gli  storti 
giudizi!  intorno  la  letteratura  degli  Ebrei  cd  ispirare 
vero  entusiasmo  per  le  produzioni  liriche  di  quest’an- 
tica  nazione.  Il  libro  di  William  Jones,  Itesene  Asia- 
tica commentariorum  libri  vi  (Londra  177'i , in-8°), 
quantunque  abbia  per  argomento  la  poesia  asiatica 
in  generale,  contiene  però  molte  cose  che  conven- 
gono benissimo  alla  poesia  ebraica  e possono  fornirne 
giusta  idea.  Il  Tedesco  C.  Ben.  Sehmidt  ha  fatto  un 
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buon  riassunto  di  tali  grandi  lavori.  G.  W Mover 
ed  il  sig.  di  Wcltc  contribuirono  pure  a rischiarare 
quest’oggetto.  L’ultima  opera  è quella  di  Saalscliùtz: 
Della  forma  della  poesia  ebraica,  con  una  dissertazione 
sulla  musica  degli  Ebrei  » che  è preceduta  da  una 
dotta  prefazione  di  Hann  (Kdnis.  4825,  in-8°);  il  quale 
trattando  principalmente  della  forma  della  poesia 
ebraico,  compie  i lavori  di  Lowth  e di  Herder,  che 
in  ciò  erano  mancanti. — Molto  si  è scritto  sul  metro 
adoperato  nella  poesia  ebraica.  Secondo  Filone,  lo 
stesso  Mosò  avrebbe  già  conosciuto  il  ritmo  poetico: 
secondo  Giuseppe  Flavio  i cantici  di  Mosè  ( Esodo  xv 
e Deut.  xxxn)  sarebbero  in  esametri  ; alcuni  inni  di 
David  in  trimetri  ed  in  pentametri.  Eusebio  di  Ce- 
sarea e $.  Girolamo  parlano  molto  di  questa  cosa,  ed 
in  generale  i più  antichi  scrittori  ebrei  o cristiani 
hanno  attribuito  un  metro  alla  poesia  ebraica  : essi 
annoverano  varie  specie  di  metro,  e parlano  della 
quantità  e della  sua  essenza.  All’incontro  i più  dotti 
rabbini,  come  Abarbanel,  autore  del  Sepher  Cosri , 
Aben  Tybbon  e Mcndelssohn,  credono  che  la  poesia 
ebraica  non  abbia  metro,  e che  tal  mancanza  le  torni 
piuttosto  in  vantaggio  'che  in  danno,  potendosi  cosi 
meglio  elevare  senza  le  leggi  tiranniche  della  proso- 
dia: e l'opinione  di  costoro  rimane  convalidata  dal 
fatto  che  gli  awersarii  non  possono  mostrare  alcun 
verso  ebraico*  facile  a riconoscersi , come  avviene 
nella  poesia  dei  Greci,  dei  Latini  ecc.  Tuttavia  la 
poesia  ebraica  ha  un  ritmo  suo  particolare,  cioè  una 
divisione  armoniosa:  v'ha  nella  Bibbia  una  certa  re- 
golarità di  cadenza  che  diventa  vero  numero  nei  più 
bei  passi  poetici  della  Bibbia.  Per  gli  Ebrei,  gravi  co- 
me i Semiti  in  generale,  Fimportante  era  il  pensiero 
non  la  forma  esteriore  ; onde  il  parallelismo  che  non 
si  può  negare  nella  poesia  ebraica,  il  ritorno  del  pen- 
siero medesimo  sott’altra  forma  ed  in  espressioni  dif- 
ferenti. Il  parallelismo  ebraico  è una  simmetria  dei 
membri  del  verso  o versetto;  consiste  in  suoni,  ima- 
gini  che  ricompaiono  in  forma  diversa  per  corrispon- 
dersi a vicenda,  e che  ora  prestano  maggiore  energia 
all'idea,  ora  la  rendono  più  graziosa. — La  poesia  liri- 
ca fu  presso  tutti  i popoli  la  prima  specie  a fiorire; 
pure  dell’epoca  anteriore  a Davide  non  restano  che 
pochi  frammenti,  raccolti,  per  cosi  dire,  dalla  bocca 
del  popolo  ed  incorporati  ai  libri  storici.  L’antichità 
ebraica  aveva  pure  donne  ispirate  le  quali  canta- 
vano le  glorie  della  nazione,  come  Maria  ( Esodo  xv). 
Debora  ( Giudici  v),  la  figlia  di  Jefte  ( ibid . xi.  3à)ecc.; 
ma  questi  frammenti,  per  importanti  che  siano,  non 
possono  stare  in  confronto  della  ricchezza  del  periodo 
seguente.  Attenendosi  alle  intitolazioni  dei  salmi,  la 
maggior  parte  di  essi  sarebbero  di  Davide  od  almeno 
del  suo  tempo;  ma  quantunque  non  si  possa  ammet- 
tere l’esattezza  di  quelle,  Davide  va  pure  considerato 
qual  poeta  fecondissimo,  e bisogna  dire  che  la  poesia 
ebraica  era  molto  in  fiore  al  suo  tempo.  Se  avessimo 
certa  notizia  dello  stato  in  cui  si  trovava  la  poesia 
prima  di  lui  od  anche  sotto  il  suo  regno,  se  almeno 
ce  ne  rimanesse  qualche  avanzo,  Davide  poeta  tanto 
grande  c fecondo  non  sarebbe  per  noi  apparizione 


cosi  meravigliosa.  Egli  è vero  che  questa  si  potrebbe 
spiegare  coll’influenza  della  scuola  dei  profeti,  tenuta 
da  alcuni  in  tanto  conto  oggidì  ; ma  poco  è quello 
che  sappiamo  di  essa,  e forse  si  voile  trovare  nei 
passi  1 Sani.  x.  3,  c xix.  49.  20,  più  che  realmente 
non  contengono;  imperocché  da  essi  risulta  ben&i  die 
gli  allievi  della  scuola  dei  profeti  &Ì  occupavano  di 
musica,  cui  aggiungevano  il  canto  e la  danza,  seb- 
bene qucst’ultimn  notizia  non  sia  chiaramente  espressa 
dai  passi  citati,  ma  è evidente  che  quelle  scuole 
avevano  piuttosto  lo  scopo  di  educare  i giovani  alla 
poesia  e alla  religione,  che  non  di  formar  profeti. 
Le  relazioni  a noi  note  di  Davide  con  Samuele,  prima 
e dopo  di  essere  consacrato,  non  dà  diritto  a credere 
che  quegli  sia  stato  educato  nella  scuola  de'  profeti 
o vi  abbia  compiuta  la  sua  coltura  ; ma  è probabile 
che  questo  principe,  quand’  era  ancor  pastore,  siasi 
sentito  svegliare  in  seno  il  genio  poetico,  commosso 
dallo  stupendo  spettacolo  della  natura  , non  senza 
Fintervento  di  una  divina  ispirazione.  I suoi  con- 
temporanei avevano  già  fatti  progressi  nella  poesia 
lirica,  essendo  stata  l’epoca  dei  Giudici  favorevole 
alla  poesia  in  generale;  giacché,  come  saviamente 
osserva  Eichhorn , sotto  qualunque  cielo  simili  età 
sono  poetiche.  A poco  a poco  la  poesia  estese  il  pro- 
prio dominio  oltre  gli  angusti  limiti  del  canto  guer- 
resco, perché  celebrò  pure  i dolci  afTetti,  le  intime 
commozioni,  come  i salmi  ce  n’olTrono  esempi  tanto 
copiosi  c belli.  L'ingegnoso  apologo  di  Nathan,  Fe- 
mmina di  Sansone  e principalmente  il  canto  di  De- 
bora, non  solamente  fanno  presumere  grandi  dispo- 
sizioni poetiche,  ma  lasciano  credere  che  prima  del 
regno  di  Davide  la  poesia  aveva  fatto  segnalati  pro- 
gressi fra  gli  Ebrei;  c però  questo  grande  salmista 
divinamente  ispirato,  sotto  qualche  rapporto  non  va 
considerato  come  meteora  inaspettata , ma  qual  fiore 
olezzante  di  pianta  già  da  molto  tempo  vigorosa.  Se- 
condo il  libro  delle  Croniche,  egli  volse  la  poesia  e 
la  musica  a decoro  del  culto  : istituì  un  coro  rego- 
lare di  musici  addetti  al  servizio  sacro,  in  cui  si  for- 
marono poi  eccellenti  maestri.  Dopo  Davide  e fino 
all’esiglio  fu  la  poesia  profetica  che  si  mostrò  parti- 
colarmente in  campo  allato  della  lirica  ancor  essa 
fiorentissima,  anche  coltivata  da  Salomone,  come  si 
raccoglie  da  un  passo  della  Bibbia  (I  Re,  v.  42),  quan- 
tunque siasi  principalmente  distinto  nella  didattica. 
Le  intitolazioni  dei  salmi  non  riferiscono  alcuno  di 
questi  componimenti  lirici  al  tempo  posteriore  e fino 
alFesiglio;  ma  parecchi  salmi  anonimi  ed  altri  che 
hanno  nome  d’autore  si  scorgono  pure  appartenenti 
a quest’epoca,  e d’altronde  non  bisogna  dimenticare 
la  Preghiera  d’Ezechia  ( Isaia  xxxvm.  40),  quella  di 
Abacucco  (.db.  in)  cd  i varii  pezzi  lirici  nei  profeti, 
che  stanno  a provare  come  la  poesia  non  fosse  ab- 
bandonata in  questo  intervallo.  Anche  nell’  esiglio, 
lungi  dalla  terra  natale,  l’ispirazione  lirica  si  c con- 
servata fra  gli  Ebrei,  la  cui  abilità  nel  canto  venne 
osservata  dagli  storsi  Babilonesi  ( Salmi  cxxxvn.  3). 
Cogli  Ebrei  reduci  nella  loro  patria,  la  poesia  fece 
ritorno  in  Terrasanta  a consolare  i poveri  coloni  : 
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|>arecchi  dei  salmi  più  belli  appartengono  a quest’e- 
poca. Si  volle  anche  attribuirne  alcuni  al  periodo  dei 
Maccabei;  ina  quest'opinione  non  si  può  ammettere. 
La  poesia  lirica  cadde  come  la  profetica  quasi  (ino 
alla  prosa,  come  si  vede  nei  passi  lirici  inseriti  nel  li- 
bro di  Daniele  (ix.  4 e pastini).  Quantunque  l'elemento 
religioso  sia  generalmente  il  dominante  nella  poesia 
ebraica,  non  mancò  nulladimcno  d entearvi  eziandio 
l'eròtico,  ed  anche  presso  gli  Ebrei  i banchetti  erano 
allegrati  da  canzoni  d’ilarità  (Is.  v.  12;  niv.  10; 
Amos  v.  5.  6);  ma  quando  il  sentimento  energico  e 
pio  della  nazione  diede  luogo  ad  uno  spirito  cupo  c 
prosaico,  quando  gli  Ebrei  si  raccolsero  in  un  certo 
campo  d'idee,  allora  scomparvero  pure  le  fresche  e 
vivaci  composizioni  che  ispirava  l'amore,  e coi  can- 
tici anacreontici  la  poesia  stessa  fini  di  vivere  in 
Israele. — Siccome  abbiamo  detto,  le  principali  ric- 
chezze letterarie  degli  Ebrei  sono  contenute  nell'an- 
tico Testamento;  ma  questa  sacra  raccolta  non  ce  le 
trasmise  tutte;  imperocché  alcuni  scritti  citati  nello 
stesso  antico  Testamento  ci  mancano,  e più  di  uu’o- 
pcra  può  essere  perita  per  ingiuria  dc’lempi  : ma  il 
grande  fervore  manifestatosi  pei  monumenti  antichi 
all’epoca  de’Maccabei,  lascia  però  supporre  che  nulla 
si  sarà  allora  trascurato  di  quello  che  si  trovava  an- 
cora in  quel  tempo.  Le  cose  perdute  si  riferiscono  in 
parte  ai  libri  storici,  in  parte  ai  libri  poetici,  e cilansi 
nell'antico  Testamento  tre  opere  poetiche:  4°  il  Libro 
delle  guerre  di  Jehova , quelle  cioè  fatte  nel  deserto 
d'Arabia  (ftùm.  xxi.  44);  2°  il  Libro  degli  eroi;  5°  fi- 
nalmente l'Elegia  di  Geremia  sulla  morte  del  re  Gio- 
sia, di  cui  si  parla  2 Cron.  xxxy.  25. — Alcuni  vol- 
lero attribuire  agli  antichi  Ebrei  anche  il  inerito  filo- 
sofico; ma  gli  ultimi  risultamenti  della  critica  sono 
in  ciò  negativi,  non  iscorgendosi  nei  libri  dell’antico 
Testamento  il  metodo  di  filosofia  propriamente  detta; 
imperocché  la  sposizione  della  sapienza  legislativa  di 
Mosé  non  si  debbe  confondere  colle  formule  della 
sapienza  filosofica,  come  non  si  confondono  in  una 
classe  il  metodo  di  Licurgo  e Solone  don  quello  di  So- 
crate e Platone,  parlandosi  di  sapienza  greca.  Quindi 
apparisce  in  qual  senso  alcuni  Padri  della  Chiesa  ri- 
conoscono in  Mosé  un  vero  filosofo  ; e s.  Clemente 
Alessandrino  lo  disse  esplicitamente  istruito  dai  dotti 
egizii  iu  tutte  le  scienze , e principalmente  in  quella  fi- 
losofia simbolica  che  si  esponeva  in  caratteri  geroglifici 
(Strani.  1.  4.  p.  545);  questi,  come  s.  Giustino  Mar- 
tire ed  Origene,  seguirono  alla  lettera  Filone  Ebreo 
che  talora  esagerò  i meriti  della  sua  nazione.  Tutta- 
via i libri  del  santo  liberatore  degli  Ebrei  stanno 
bensì  a documento  della  divina  rivelazione,  ma  non 
di  filosofica  speculazione.  A ciò  si  potrebbe  opporre 
che  la  filosofia  greca  parve  bambina  a quei  sacer- 
doti egizii  che  consultò  Platone,  e che  però  l’egiziana 
esser  doveva  maggiormente  sviluppata  ; tuttavia  tale 
giudizio  poteva  essere  effetto  d’orgoglio  nazionale, 
che  sappiamo  grandissimo  presso  le  antiche  nazioni, 
piuttosto  che  di  conscienzioso  paragone  della  scienza 
dei  due  popoli.  Nè  le  scuole  dei  profeti  s’occupavano 
di  filosofia,  come  abbiamo  già  avvertito,  sebbene 


r siano  da  esse  usciti  upiuiui  forniti  di  profonda  dot- 
trina morale,  religiosa  e politica  e valenti  oratori, 
i Salomone  c pur  detto  sapientissimo  re;  tuttavia  i suoi 
! libri  non  eccedono  quella  filosofia  che  in  Grecia  venne 
j della  gnomica  o sentenziosa,  e.  riguarda  particolar- 
mente la  pratica  della  vita;  ed  ognun  sa  che,  nella 
storia  della  filosofia,  la  sapienza  di  questo  genere  è 
ben  lungi  ancora  dal  costituire  quella  filosofia,  che 
presso  i moderni  suona  la  ricerca  delle  ultime  ra- 
gioni di  ciascuna  disciplina.  Vuoisi  altresì  Daniele 
fosse  uomo  dottissimo,  e se  ne  adduce  in  prova  l'am- 
mirazione che  attrasse  dagli  stessi  Caldei.  Le  sette 
degli  scrupolosi  Farisei,  dei  licenziosi  Sadducei  c dei 
contemplativi  Esseui,  che  Giuseppe  nelle  sue  Anti- 
chità ebraiche  paragona  alle  scuole  degli  stoici,  degli 
epicurei  e de'pitagorici  per  lo  scopo  stesso  che  aveva 
Filone  di  trovar  meriti  nazionali  da  contrapporre  ai 
Greci,  non  avevano  con  essi  che  somiglianza  molto 
lontana,  e certamente  non  si  erano  mai  elevati  al 
punto  scientifico.  Egli  è vero  che  più  tardi  gli  Ebrei 
presero  parte  aU'invcstigazione  filosofica,  come  ino- 
ltrano gli  scritti  dello  stesso  Filone;  ma  caddero  to- 
| sto  nei  sogni  cabalistici  e nelle  sottigliezze  rabbiniche 
che  furono  più  nocive  che  vantaggiose  alla  vera  filo- 
sofia. Del  resto  lo  svolgimento  scientifico  avvenuto 
fra  gli  Ebrei  dopo  che  fu  spenta  la  loro  nazione  ap- 
partiene a fase  distinta  che  tratteremo  a suo  luogo 
(».  Rabbinica  filosofia).— -Molte  sono  le  opere  che  si 
riferiscono  alla  sapienza  degli  Ebrei  antichi  ; ma  qui 
ci  contentiamo  d’ indicarne  alcune  principali.  Bud- 
deus,  Introductio  ad  historiam  pliilosophiie  Hebr uso- 
rum,  Halle  4702  ; ediz.  emend.  4720. — Walter,  Sto- 
ria delta  filosofia  degli  Ebrei  (tcd.),  Gottinga  1750. — 
Jerusalem,  Lettere  sui  libri  e sulla  filosofia  di  Mose 
(ted.),  Brunswick  1762. — Michaélis,  Legislazione  mo- 
saico (ted.).  Francoforte  sul  Meno  4770-75. — Benda- 
vid.  Sulla  religione  degli  Ebrei  prima  di  Mosè  (ted.), 
Berlino  1812.  Intorno  la  storia  poi  della  lingua  ebrai- 
ca si  consulti  il  Gesenio,  .Storia  critica  della  lingua 
ebraica  (ted.),  Lipsia  1816;  1’  Eichhorn  nella  sua 
Storia  della  linguistica  (ted.),  Gottinga  4807;  e per 
ciò  che  risguarda  la  sola  parte  che  in  questi  studii 
ebbero  gl' Italiani  vedi  Preclari,  Origine  e progresso 
dello  studio  delle  lingue  orientali  in  Italia  , Milano 
4842. 

EBRAICA  (Musica). — La  musica  degli  Ebrei  è stata 
l'oggetto  di  assai  forti  discussioni  fra  parecchi  dotti 
del  xvii  e xvm  secolo.  Ugolini  ha  raccolto  nel  suo 
prezioso  Tesoi'o  della  sacra  antichità  un  bel  numero 
delle  dissertazioni  pubblicate  al  tempo  di  quelle  eru- 
dite battaglie,  c ne  formò  un  grosso  volume  in-folQ; 
secondo  però  il  giudizio  di  Fétis  nullo  o ben  scarso  è 
il  profitto  che  dalla  lettura  di  esse  se  ne  potrebbe  ri- 
trarre; ma  nonostante  un  giudizio  cosi  assoluto,  c che 
parrebbe  dover  essere  pur  tanto  autorevole,  sembra 
a noi  che  dalle  fatiche  di  Mersenne  , Kircher  , Yan 
Til,  Lumi,  Calmet,  Pfeiffer  cd  alcun  altro,  vi  sia  pure 
da  raccogliere  qualche  notizia  sufficiente  a porgere 
un’  idea  di  ciò  che  debb’  essere  stata  quella  musica 
[ che  la  Bibbia  stessa  esalta  siccome  sublime  c grande- 
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mente  espressiva.  Musò  chiama  Jubal  il  padre  di  quelli 
che  suonarono  il  kinor  e fugai),  che  vuol  dir  forse  il 
primo  o più  eccellente  suonatore  od  anche  l’inven- 
tore di  tali  strumenti,  fors’anehe  il  maestro  di  quelli 
che  li  suonavano.  Ognuno  poi  ha  tradotto  le  parole 
kinor  e ugab  a suo  modo,  ehi  in  arpa  e organo,  .chi 
in  cetra  e organo,  chi  in  cetra  e liuto;  gli  Arabi  in 
timpano  e cetra,  i Francesi  in  violino  e organo,  e gli 
Ebrei  moderni  in  violino  e piffero,  di  modo  che  nulla 
si  può  dire  di  preciso  sulla  forma  e qualità  di  tali 
strumenti.  — Non  si  può  nemmeno  farsi  una  grande 
idea  della  musica  ebraica  incominciando  da' tempi  di 
Mosè.  Egli  era  stato  educato  nell'Egitto  ; tutto  ciò  che 
colà  poteva  aver  imparato  non  doveva  andare  più  in 
là  della  scienza  egiziana,  che  pur  era  in  ciò  assai  li- 
mitata. Dalla  storia  di  Labano  e Giacobbe  sino  al  pas- 
saggio del  mar  Rosso,  epoca  di  circa  248  anni,  la 
Bibbia  non  contiene  alcuna  particolarità  musicale. 
In  tale  occasione  Mosé  ed  i figli  d’Israele  cantarono 
un  inno  indirizzato  all'Essere  supremo  ( Esodo  xv  ), 
e Maria  la  profetessa  , sorella  d’Àronne  , prese  in 
mano  un  tamburino  (tof),  c tutte  le  donne  la  segui- 
rono coi  tamburini,  formando  cori  di  danza  (ibid. 
20).  Essa  cantava  alla  loro  testa,  e ciò  è una  prova 
antica  dell’  ammissione  delle  donne  nelle  cerimonie 
religiose , e di  una  musica  vocale  accompagnata  da 
strumenti  e danze,  l'n  esempio  della  musica  e della 
danza  impiegata  in  un’altra  cerimonia,  lo  leggiamo 
all’occasione  che  il  popolo,  nell’assenza  di  Mosé,  ob- 
bligava il  fratello  di  lui  Aronne  ad  innalzare  un  vitello 
d’oro  per  adorarlo,  all'imitazione  del  bove  4pis;  Mosè 
reduce  al  campo,  li  trovò  intesi  a cantare  e.  ballare 
inuanzi  a quest'idolo. — Ad  eccezione  del  tamburino 
di  Maria,  non  si  vedono,  durante  tutto  il  reggimento 
del  legislatore  degli  Ebrei,  altri  strumenti  che  la  trom- 
ba.— Dopo  la  morte  di  Mosè  e di  Giosuè,  vale  a dire 
ne’  tempi  do’  Giudici , gl’  Israeliti  venivano  sovente 
inquietati  dai  loro  vicini,  di  modo  che  per  la  durata 
di  quattro  secoli  non  v’c  parola  di  musica,  tranne  di 
un  cantico  od  inno  eseguito  dalla  profetessa  Debora 
e Barac  ( Giudici  iv).  È notabile  che  tale  inno  contiene 
già  «del  le  trasposizioni  e ripetizioni,  da  far  quasi  cre- 
dere che  fin  da  quei  tempi  non  si  cantasse  più  silla- 
bicamente, ma  che  già  vi  fosse  una  certa  specie  di 
melodia  estesa.  Circa  un  secolo  dopo  tale  avveni- 
mento, troviamo  una  nuova  prova  che  le  donne  ebree 
si  occupavano  sovente  della  musica  , c che  non  di 
rado  ne  facevano  un  uso  pubblico.  A chi  non  è nota 
la  tragica  fine  dell*  infelice  figlia  di  Jefte  , la  quale  , 
dopo  di  aver  intesa  la  vittoria  di  suo  padre  sugli  Am- 
moniti , gli  veniva  innanzi  con  tamburini  e danze  ? 
Da  quel  tempo  in  poi  sino  all*  incoronazione  di  Saul 
(1000  anni  av.  C.),  la  Bibbia  non  fa  più  menzione  di 
alcuna  specie  di  musica  nè  di  strumenti  musicali,  ec- 
cetto della  tromba  adoperata  nelle  imprese  militari. 
Samuele,  profeta  ed  ultimo  giudice  degl'  Israeliti,  si 
rese  notevole  prima  dell’ incoronazione  di  Saul.  Egli 
fondò  scuole  o collegi  di  profeti,  nc’quali  sotto  la  sua 
direzione  s’ insegnai  particolarmente  la  letteratura 
ebraica,  che  in  allora  consisteva  nella  poesia  e nella 


musica.  Gli  esempi  citati  dalla  Bibbia  deU’unionc  della 
musica  coll’arte  di  profetizzare  sono  assai  numerosi; 
si  profetizzava  non  solo  con  t'accompagnamcnto  della 
musica,  ma  colla  musica  stessa  (i.  (Ironie,  e.  25).  Gl'I- 
sraeliti avevano  uguali  collegi  di  profeti  in  vani  altri 
paesi:  a Najoth,  in  Rama,  a Bellici,  a Gerico,  a Gil- 
gal  ed  a Gerusalemme.  Sotto  il  governo  di  Saul  si 
parla  dell'influenza  che  la  musica  esercitava  sullo  spi- 
rito di  quel  re  (i  Sam.  x.  5-6),  e sulla  sua  melanconia 
(ibid.  xvi.  44-23);  il  che  prova  che  gli  antichi  popoli 
in  generale,  c gli  Ebrei  in  particolare  avevano  una 
grande  opinione  deU'influenza  della  musica  sullo  spi- 
rito umano. — Sotto  il  regno  di  Davide  (4058  av.  C.) 
la  musica  ebraica  prosperava  sempre  di  più , ed  egli 
rese  per  cosi  dire  Gerusalemme  il  centro  del  culto 
divino.  11  primo  e secondo  trasporto  dell’arca  si  fece 
sempre  al  suono  di  gran  numero  di  strumenti  (u  Sam. 
vi.  5-44);  leggeri  inoltre  ne’cap.  xv,  xvi,  xxm  del 
primo  libro  delle  Croniche  un’esatta  descrizione  del 
modo  con  cui  Davide  ha  ordinato  il  suo  coro  musi- 
cale. Chenania  era  il  maestro  di  canto;  Hema,  Asapb 
e Ethar  (o  Jcdethum)  erano  i primi  maestri  di  cap- 
pella. Ognuno  di  loro  aveva  sotto  di  sé  24  maestri  di 
cappella  seeondarii  ; ma  il  numero  dei  cantanti  e dei 
suonatori  era  di  quattrotnila  , fra  i quali  288  mu- 
sici dotti  (ibid.  xxm.  5;  xv.  7).  Questi  ultimi  erano 
divisi  in  24  ordini  e subordinati  a 24  maestri  di  cap- 
pella secondarii,  c dovevano  istruire  gli  altri  ne’prin- 
cipii  musicali.  Non  si  sa  peraltro  positivamente,  se 
questo  coro  musicale  od  almeno  i cantanti,  fossero 
composti  esclusivamente  di  leviti,  o se  vi  entrassero 
anche  delle  donne  e de’  fanciulli.  — Per  quanto  poi 
fosse  coltivata  la  musica  sotto  il  regno  di  Davide,, 
niente  è paragonabile  collo  stato  e colla  magnificenza 
della  medesima  sotto  quello  di  Salomone.  La  prima 
opera  importante  da  lui  intrapresa  fu  la  costruzione 
del  tempio,  per  la  cui  magnifica  e splendida  consa- 
crazione fece  fabbricare  un’incredibile  quantità  di 
strumenti  musicali.  Giuseppe  enumera  a tal  uopo 
40,000  arpe,  altrettanti  sistri  d’oro,  200,000  trombe 
d’argento  c 200,000  cantanti,  in  tutto  un  coro  mu- 
sicale di  480,000  persone.  Salomone  è il  primo  re 
dell'antichità,  il  quale  abbia  avuto,  oltre  la  sua  nu- 
merosa musica  del  tempio,  una  propria  cappella  di 
corte  che  nulla  aveva  di  comune  coi  leviti , come  si 
rileva  dal  cap.  li.  8 dell’ Ecclesiaste.  Salomone  fu  pa- 
rimente poeta,  c compose  all’occasione  delle  sue  nozze 
colla  figlia  del  re  egizio  Vafrcs  il  bcU’epitalamio  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Cantico  de ’ Cantici.  Molti 
Padri  della  Chiesa  sono  d’  opinione  che  venisse  ese- 
guito musicalmente,  il  che  è niente  improbabile,  poi- 
ché Salomone  aveva,  come  si  disse,  la  sua  propria 
cappella  mollo  accomodata  a farvelo  eseguire,  perché 
tutto  il  pezzo  è veramente  drammatico. — Subito  dopo 
la  morte  di  Salomone  il  suo  regno  fu  diviso  in  quello 
di  Giuda  e d’Israele.  Da  quell’epoca  fino  a Sedecia, 
ultimo  re  di  Giuda,  non  si  riscontra  più  nella  Bibbia 
alcuna  notizia  di  musica.  Finalmente  Nabucco  con- 
quista c distrugge  (circa  600  anni  av.  G.)  la  città  di 
Gerusalemme,  c conduce  prigionieri  in  Babilonia  il 
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re  Sedecia  c la  maggior  parte  del  popolo  ebraico. 
Questa  cattività  diede  rultiino  crollo  a tutta  la  col- 
tura e a tutte  le  arti  degli  Ebrei,  i quali  nell'Intera 
vallo  di  70  anni  ebbero  il  tempo  di  dimenticare  le 
loro  ccremonie  e i loro  canti.  Ristabiliti  nella  loro 
città,  ma  subito  dopo  ricaduti  in  cattività  una  seconda 
volta,  poscia  liberati,  indi  successivamente  vinti  da- 
gli Egizii,  dai  Persi  e dai  Romani,  gl' in  felici  Ebrei 
non  ebbero  più  mai  nè  il  potere  nè  l’ozio  necessario 
per  coltivar  le  arti. — Gli  Ebrei  non  impiegavano  solo 
la  musica  nelle  sacre  cerimonie,  ma  ne  facevano  an- 
che uso,  coinè  tutti  gli  altri  antichi  popoli,  nei  ban- 
chetti, nei  funerali  e nella  festa  dei  ricolti  istituita  da 
Mosè,  come  lo  dimostrano  varii  passi  del  vecchio  Te- 
stamento a ciò  relativi.  Molti  autori  sono  d’opinione 
che  i salmi  8,  80  e 83  fossero  composti  da  Davide 
per  essere  cantati  duranti  le  vendemmie.  Importante 
era  pure  l'inearieo  de’ lenti  nelle  battaglie  onde  ani- 
mare i combattenti  c spaventare  il  nemico  colle  loro 
voci  c colle  loro  trombe,  e decidere  cosi  della  vitto- 
ria. Gli  Ebrei  avevano  pure,  secondo  che  ne^riferi- 
scono  i talmudisti,  un  numero  di  strumenti  molto 
maggiore  di  quello  che  in  oggi  possediamo.  Nell’o- 
pera intitolata  Sciite  haghiborim  si  fa  montare  tal  nu- 
mero ne*  tempi  di  Davide  c di  Salomom»  a trentasei . 
Nella  Bibbia  non  se  ne  trovano  che  sedici,  cioè  sette 
ne’libri  di  Mosè,  quattro  in  quelli  de’ Giudici,  di  Sa- 
muele, delle  Croniche  e de’Profeti,  c finalmente  cin- 
que in  Daniele,  i quali  tutti  ritrovansi  poi  nei  salmi 
di  Davide.  Un  esatto  esame  della  vera  natura  di  tali 
strumenti  è difficilissimo,  mentre  i molti  scrittori  che 
trattano  di  questo  oggetto  si  scostano  tanto  e nella 
traduzione  e nella  descrizione  de’medesimi,  che  non 
si  potrà  mai  sperare  d'acquistare  un  positivo  grado 
di  certezza  fra  tanta  confusione  d’idee.  Tutto  ciò  che 
sappiamo  di  certo  si  è che  gli  Ebrei  hanno  avuto  tre 
differenti  classi  principali  di  strumenti  musicali,  cioè 
strumenti  da  corda , da  fiato  c da  percossa.  La  classe 
degli  strumenti  da  corda,  compresa  sotto  la  denomi- 
nazione neghinoti! , si  suddivide  ancora  in  tre  specie: 
kinor , nebel  c assor ; minnim , michol  e scialiscim.  Gli 
strumenti  da  fiato  si  possono  dividere  in  cinque  spe- 
cie; i flauti  chalil  e nekabim ; i comi  keren  e scio  far; 
le  trombe  chazozra  colle  sue  specie  ; sumphoneia  ; e 
maschrokita  e magre  fa.  Le  specie  degli  strumenti  da 
percossa  erano  i timpani  tof  e manaim:  e i cembali 
zelzelim  o tselselim  e me  t hai  iodi.  Non  si  sa  nemmeno 
con  certezza  se  gli  antichi  Ebrei  abbiano  avuto  una 
notazione  musicale.  Ordinariamente  gli  accenti  ebrai- 
ci si  credono  altrettante  note  musicali , c l’autore 
dell’opera  Sciite  haghiborim  pretende  che  essi  fossero 
assai  più  comodi  della  posteriore  solmisazione,  im- 
perocché un  accento  ebraico  dinota  un’intiera  frase 
musicale.  Ma  tale  prerogativa  sembra  appunto  dimo- 
strare la  loro  imperfezione,  essendo  essi  per  la  mu- 
sica ciò  che  la  scrittura  geroglifica  è per  la  lingua. 
Oltre  a ciò  è ancora  incerto  se  questi  accenti  fossero 
già  conosciuti  dagli  Ebrei  antichi,  o un’  invenzione 
degli  Ebrei  moderni.  Siffatti  accenti  dividonsi  in  pro- 
.vu'ci  e metrici;  i primi  servono  alla  lettura,  i secondi 


costituiscono  le  proprie  note  musicali,  e consistono 
in  punti,  archi , lineette  eec.,  come  < È; 

u n od  altri,  i quali  trovansi  ora  sopra  ora  sotto  la 
parola.  Ognuno  de*  medesimi  ha  un  proprio  nome, 
come  per  es.  cadma,  scialacele  th  ecc.,  cd  esprime  una 
frase  musicale  di  due,  tre,  quattro  c più  note  in  movi- 
mento ora  lento  ora  veloce;  gli  accenti  composti,  come 
per  cs.  sarca  segai,  sakef  koton  , sakef  godol , soff  po- 
suk  ecc.  esprimono  due  frasi.  Qualunque  poi  sia  stata 
l’antica  notazione  musicale  ebraica,  sembra  che  abbia 
servito  piuttosto  alla  giusta  interpunzione  e declama- 
zione (forse  a guisa  della  declamazione  musicale  dello 
antifone  nelle  nostre  chiese  ) ; giacché  vediamo  tali 
accenti  non  solo  aggiunti  a poesie  che  sembrano  de- 
stinate al  canto,  ma  altresì  ai  libri  profetici  e storici, 
e persino  a tali  che  non  contengono  altro  che  nomi 
di  persone,  ed  in  nessun  modo  appropriati  al  canto. 
Il  rabbino  Zamora  (Hist.  de  la  mttt.  et  de  ses  effets , 
toni.  i.  p.  69  ) insegna  anzi  il  modo  come  tali  libri 
venivano  cantati  anticamente  nel  tempio.  Si  canta- 
vano i cinque  libri  di  Mosè  a voce  piena  e dolce,  i 
libri  profetici  con  accento  patetico,  i Salmi  di  Davide 
con  un’aria  grave  e con  estasi,  i Proverbi  di  Salo- 
mone con  una  maniera  insinuante,  il  Cantico  decan- 
tici con  espressione  di  gioia  c d’allegria,  e l’Ecclesia- 
ste  in  modo  grave  e severo  ; locchè  prova  che  talo 
canto  altro  non  era  che  una  declamazione  musicale. 

EBREI  ( stor . sacr.).  — È il  nome  di  quel  popolo 
semitico,  cui  l’eccellenza  e divinità  de’suol  libri  sacri, 
c la  speciale  protezione  di  Dio,  di  cui  egli  era  il  po- 
polo eletto,  ha  procacciato  una  si  gran  celebrità; 
popolo,  i cui  primi  padri,  originarii  della  Mesopota- 
mia,  si  erano  stanziati  nel  paese  di  Canaan  ossia  Pa- 
lestina, dove  egli  stesso  venne  poi  dopo  varie  migra- 
zioni a fermamente  stabilirsi.  Alcuni  considerano  il 
nome  di  Ebrei  come  patronimico,  allegando  in  prova 
che  un  uomo  chiamato  Eber  o Il  eber  (redi)  sia  stato 
fra  gli  antenati  di  Abramo;  altri  in  vece,  c forse  con 
maggior  ragione,  gli  danno  per  etimologia  il  vocabolo 
-do;  al  di  là,  facendo  osservare  che  gli  Ebrei  erano 
venuti  d «Idi  là  dcll’Eufrate.  Certo  è,  che  i discendenti 
d’Àbramo  sono  detti  Ebrei  da.  quei  popoli  principal- 
mente che  abitavano  di  qua  dell’Eufratc,  quali  i Fe- 
nicii  e gli  Egizii,  e ch'eglino  non  danno  a se  modo- 
simi  un  tal  nome  se  non  in  opposizione  alle  nazioni 
straniere.  Fuori  di  quel  paese  si  chiamano  figliuoli 
d'Israele,  israeliti.  Il  nomedi  Giudei  trm*.  I ovSxiot, 
che  si  diede  primamente  ai  soli  discendenti  di  Giuda 
e,  dopo  la  ribellione  di  Gcroboamo,  a quelli  del  re- 
gno di  cui  fu  capitale  Gerusalemme,  si  estese  all’in- 
tera nazione  soltanto  dopo  l’ esigilo;  c di  ciò  sarà 
facile  trovare  là  ragione,  ove  si  avverta  che  la  mag- 
gior parte  degl’israeliti,  ai  quali  Ciro  aveva  concesso 
di  tornare  in  patria,  apparteneva  alla  tribù  di  Giuda. 
Noi  daremo  qui  un  sunto  della  storia  degli  Ebrei  fino 
al  tempo  dclfcsiglio,  che  fu  quello  della  perdita  della 
loro  nazionalità , rimettendo  all’  articolo  Dispersione 
(vedi)  per  ciò  che  risguardo  la  continuazione  di  que- 
sta storia  fino  all’epoca  moderna. — Nessuna  storia  ha 
per  noi  nn  interesse  uguale  a quella  degli  Ebrei:  i 
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quali  però  non  derivano  la  loro  celebrità  dalle  con- 
quiste, come  i Romani , nè  dalla  coltura  delle  scienze 
e delle  arti,  come  i Greci,  uè  dal  commercio  esteso 
sino  all’ultimo  ronfine  del  mondo  allora  conosciuto , 
come  i Fenicii  ed  i Cartaginesi , ma  bensì  dal  vero 
culto  e dalla  sana  morale.  Confinati  in  un  angolo 
dell'Asia  (c.  Palestina),  spregiati  dai  loro  vicini,  quasi 
sempre  ridotti  in  condizione  servile,  non  avrebbero 
avuto  alcuna  rinomanza  nella  storia  del  mondo , se 
stali  non  fossero  i depositarli  di  quel  culto  e di  quella 
legge  che  erano  stati  l’opera  stessa  della  Divinità.  Ma 
la  storia  del  popolo  ebreo  non  è una  semplice  nar- 
razione di  avvenimenti  ordinarli;  essa  ci  rappresenta 
un  popolo  le  di  cui  dignità  regia  c sacerdotale  sono 
profetiche  del  regno  e del  sacerdozio  del  Messia  (S. 
Agost.  contr.  Faust.,  lib.  n.c.  17).  La  generalità  della 
nazione  ebrea,  e quanto  le  avveniva,  tutto  simboleg- 
giava ed  annunciava  Gesù  Cristo  e la  sua  Chiesa  (S. 
Agost. contr.  Faust.,  lib.  xxu.  c.  *).  >on  è dunque  una 
semplice  storia,  ma  una  continua  autentica  prova  della 
nostra  religione. — La  storia  del  popolo  ebreo  comincia 
da  Ami  amo  (vedi),  padre  delle  tribù  israelitiche,  il  quale 
abbandonò  L’r-Casdim  ossia  L’r  dei  Caldei  (Mesopota- 
rnia) , sua  patria , per  andare  a stabilirsi  ad  Ilaran , 
donde  usci  di  nuovo,  dopo  la  morte  di  suo  padre, 
alla  testa  di  una  popolazione  assai  numerosa.  Lot, 
suo  nipote,  lo  accompagnava;  ma  giunti  appena  nelle 
pianure  di  Canaan , si  dovettero  separare  a cagione 
delle  molte  greggie  che  conducevano  seco.  Isacco, 
figliuolo  di  Abramo,  seguitò  ad  andare  vagabondo 
nella  Palestina,  ma  senza  ripudiare  la  patria  dc’suoi 
antenati,  nella  quale  egli  anzi  scelse  una  sposa.  Gia- 
cobbe, suo  secondo  figlio , segui  il  suo  esempio  ; ma 
Esaùnieno  sollecito  della  purità  della  sua  schiatta  sposò 
una  Cananea.  La  Genesi  afferma  che  alcuni  figliuoli  di 
Giacobbe  scelsero  parimente  le  proprie  mogli  nel  paese 
da  loro  abitato,  ed  in  niun  caso  apparisce  che  gli 
altri  facessero  un  viaggio  nella  Caldea  per  prendervi 
moglie. — Seguendo  la  cronologia  della  Bibbia,  si, avrà 
uno  spazio  di  213  anni  dall’  emigrazione  di  Àbramo 
fino  allo  stabilimento  di  Giacobbe  (vedi)  c della  sua 
famiglia  in  Egitto  ; in  tutto  il  qual  tempo  il  solo  av- 
venimento storico  di  qualche  importanza  è la  vendita 
di  Giuseppe  (tedi)  fatta  dai  suoi  fratelli,  ed  il  suo  in- 
nalzamento alla  carica  di  primo  ministro  nella  reggia 
dei  Faraoni.  — Per  *30  anni  i discendenti  d'Israele 
(soprannome  di  Giacobbe  dopo  il  suo  viaggio  nella 
Mesopotamia)  andarono  errando  nel  Basso  Egitto;  ma 
questi  quattro  secoli  della  loro  storia  sono  avvolti  in 
grande  oscurità.  Ciò  che  sappiamo  dai  loro  annali  si 
è l’aumento  incredibile  della  popolazione,  la  quale  da 
soli  70  individui  giunse  fino  a 2,300,000,  e le  per- 
secuzioni alle  quali  soggiacquero  per  questo  medesimo 
aumento  prodigioso.  E poi  un  tale  silenzio  tanto  più 
da  lamentare,  in  quanto  che  il  soggiorno  degli  Ebrei 
nell*  Egitto  dovette  essere  loro  utile  sotto  molti  ri- 
spetti. A quel  tempo  infatti  essi  non  ignoravano  l’uso 
delle  arti , del  che  sono  prova  i fatti  della  torre  di 
Babele  e dell’arca  di  Noè  ; e la  dottrina  del  mono- 
teismo da  loro  professata,  c che  Àbramo  aveva  senza 


dubbio  ricevuta  da’ suoi  padri,  proverebbe  un  alto 
grado  di  coltura  intellettuale  presso  di  loro.  — Non 
di  meno,  siccome  erano  inferiori  assai  agli  Egizii 
nella  civiltà,  cosi  l'Egitto  fu  per  essi  una  più  ampia 
sorgente  d'idee  e di  arti  nuove.  Soprattutto  poi  mi- 
sero a profitto  quel  soggiorno  per  unirsi  più  stretta- 
mente fra  loro,  e opporre  cosi  una  resistenza  più 
compatta  ai  loro  oppressori.  Ma  se  il  soggiorno  degli 
Ebrei  in  Egitto  fu  ai  medesimi  per  più  rapporti  di 
una  utilità  assai  grande,  egli  è indubitato  che  è loro 
tornato  per  altra  parte  di  non  lieve  nocumento,  e 
particolarmente  per  le  prime  idee,  i primi  semi  della 
idolatria  colà  acquistati , per  quella  inclinazione  al 
lusso,  al  lauto  vivere,  di  cui  era  l’Egitto  gran  maestro 
corruttore,  e per  quella  familiarità  contratta  coi  sensi 
di  servitù  e pusillanimità,  di  cui  il  tempo  non  li  ha 
potuti  ancora  spogliare.  — Divenuti  poi  formidabili 
per  numero , i Faraoni , secondo  la  politica  degli 
Egizii , vollero  sforzarli  ad  abitare  le  città  ; ma  non 
avendo  riuscito  l'intento  pacificamente,  ebbero  ri- 
corso a mezzi  violenti  per  ovviare  al  pericolo,  ed  il 
popolò  ebreo  (tanta  era  l’apatia  in  cui  era  caduto) 
lasciava  perire  i proprii  figliuoli  senza  riscuotersi  per 
sottrarsi  a sì  odiosa  tirannia.  La  voce  potente  di  Mosè 
(tedi)  riuscì  «ola  a muoverlo  e trascinarlo  fuori  di  una 
terra  di  servitù.  Da  qui  comincia  il  periodo  in  cui  Dio, 
memore  della  promessa  fatta  ad  Abramo  che  darebbe 
alla  sua  discendenza  la  terra  di  Canaan,  scelse  Mosé  ad 
esecutore  de’suoi  disegni.  Le  dieci  piaghe  d'Egitto  ri- 
ducono Faraone  a consentire  alla  partenza  degli  Ebrei; 
le  acque  del  Mar  Rosso  s'aprono  in  mezzo  per  dar  loro 
libero  il  passo,  e sommergono  l’esercito  egizio  che  li 
insegue;  la  manna  piove  dal  cielo  per  nutrirti  in  mezzo 
ai  deserto  ; la  verga  di  Mosè  apre  una  scaturigine  nel 
masso  per  dissetarli  ; il  serpente  di  bronzo  sana  gli 
ammulinali  morsi  dai  serpenti  ; il  Giordano  sospende 
il  corso  delle  sue  acque  al  cospetto  dell’ arca  santa; 
le  mura  di  Gerico  cadono  al  suono  delle  trombe; 
il  sole  si  ferma  ad  un  cenno  di  Giosuè  (ledi);  combatte 
Jcbova  pel  suo  popolo,  e gli  manda  liberatori.  Je- 
hova  porge  per  le  mani  di  Mosè  il  Codice  religioso, 
politico  e civile.  Il  conquisto  della  Palestina  cominciato 
da  Mosè  eda  Giosuè,  si  compie  dopo  una  serie  vicende- 
vole di  trionfi  c di  rovesci  ; gli  Ebrei  a poco  a poco 
abbandonano  la  vita  errabonda,  consentono  a congre- 
garsi in  istabili  dimore,  ed  a coltivare  la  terra;  si 
sparte  il  paese  conquistato  fra  le  1 2 tribù  ; la  costitu- 
zione politica  subisce  modificazioni , ed  al  governo 
patriarcale  succede  l’aristocratico.  Noi  qui  prendiamo 
il  governo  patriarcale  nel  %suo  più  ampio  significato. 
11  potere  dei  patriarchi  era  assoluto  ; facev  ano  la 
guerra  ai  loro  vicini,  o con  loro  formavano  patti  e 
alleanze;  avevano  sui  loro  figliuoli  diritto  di  vita  e di 
morte;  esercitavano  cosi  ad  un  tempo  stesso  tutte  le 
parti  di  capi  militari,  di  pontefici  e di  giudici.  Durò 
questo  stato  di  cose  finché  la  famiglia  israelitica  con- 
tava solamento  un  piccini  numero  d’individui;  ma 
cresciuta,  dovette  di  necessità  subire  mutamenti.  Non 
avendo  pertanto  documenti  positivi,  possiamo  credere 
che  l'ordinamento  per  tribù  data  dall’epoca  della  di- 
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mora  degli  Ebrei  in  Egitto.  — La  b3se  dell’ ordina- 
mento per  tribù  era  la  famiglia  ; ogni  famiglia  era 
retta  da  un  patriarca  o anziano,  e più  tribù  insieme 
costituivano  la  tribù  sotto  gli  ordini  di  un  principe. 
V’erano  13  tribù  che  portavano  i nomi  degli  undici 
figliuoli  di  Giacobbe:  Giuda,  Ruben,  Simeone,  Levi, 
Dan,  Nettali,  Aser,  Isacar,  Zàbulon,  Beniamino,  Gad; 
equellidei  due  figliuoli  di  Giuseppe,  Efraim  e Manasse, 
adottati  dall’avo  loro.  Era  a capo  di  tutte  la  tribù  di 
Giuda,  cui  Giacobbe  rinnovando  la  promessa  di  Dio 
già  fatta  ad  Abramo,  aveva  detto  che  nella  sua  stirpe 
si  sarebbe  perpetuato  lo  scettro  fino  alla  venuta  del  < 
Messia  in  essa  nascituro;  quella  di  Levi,  incaricata  spe-  j 
cialmcntc  di  custodire  il  tabernacolo,  e fare  i sacritìzii  ! 
prescritti  dalla  legge,  non  fu  messa  a parte  del  paese 
conquistato,  ma  le  vennero  invoce  assegnate  città, 
fra  le  quali  sei  erano  luoghi  di  rifugio.  In  questa  tribù 
si  sceglievano  pure  i sommi  sacerdoti , successori  di 
Aronne. — Ogni  tribù,  parte  integrante  dello  stato,  era 
nondimeno  indepcndentc  nel  proprio  paese;  cosicché 
gli  Ebrei  formavano  allora  propriamente  una  repub- 
blica federativa  che  aveva  per  capo  lo  stesso  Jchova. 
Questo  sovrano  invisibile  rivelava  la  sua  volontà  per 
mezzo  di  luogotenenti  scelti  da  lui , e primo  di  essi  fu 
Mosè,  del  quale  si  sen  i per  dare  agl’israeliti  la  mira- 
bile legislazione  del  monte  Sinai. — Sia' questa  legis- 
lazione l’opera  del  solo  Mosè,  o sia  essa  stala  posterior- 
mente ridotta  a perfezione,  il  suo  line  era  di  assicu- 
rare il  regno  esclusivo  della  religione  del  vero  Dio: 
quindi  il  divieto  agli  Ebrei  di  contrarre  alleanze  coi 
popoli  stranieri,  la  proscrizione  degli  abitanti  della 
terra  di  Canaan,  e lutti  quegli  ordinamenti  che  a noi 
paiono  contrarii  alla  libertà  ed  alla  dignità  dcU'uomo, 
ma  che  pure  trattennero  gli  Ebrei  dal  confondersi  con 
altre  nazioni.  Il  vitello  d’oro  innalzato  in  mezzo  al 
deserto  era  stato  un  utile  ammaestramento  per  Mosè; 
ma  a malgrado  di  tutte  le  precauzioni  usate  da  lui , 
il  legame  religioso,  che  solo  annodava  le  tribù,  s'al- 
lentò alla  morte  di  Giosuè,  ed  il  culto  delle  false  di- 
vinità risorse  nella  Palestina.  Jehova  sdegnato  punì 
il  suo  popolo  ribelle , secondo  le  parole  dell’  antico 
Testamento,  e Ctiusam,  re  della  Mesopotamia,  lo 
tenne  soggetto  per  lo  spazio  di  otto  anni.  I discen- 
denti d'Israele  ebbero  ricorso  all’Eterno,  dice  la  Bib- 
bia, c quegli  mandò  loro  un  liberatore  nella  persona 
di  Oltonicle,  il  primo  dei  Giudici  (vedi).  Dopo  di  lui, 
imperarono  con  gloria  Ahod  c Somgar;  Debora  e 
Barac  disfecero  l’esercito  di  Jabin , re  dei  Cananei; 
Gedeone  battè  i Madianiti;  Abimelec  peri  mentre 
voleva  reprimere  una  ribellione.  L’antico  Testamento 
nulla  dice  di  Thola  e di  Jair,  che  furono  giudici 
dopo.  Jeftc  vinse  gli  Ammoniti  c la  tribù  d’ Efraim. 
Nulla  pure  gli  annali  degli  Ebrei  ci  dicono  di  Abesan, 
di  Ajalon  e d’ Abdon  , ma  danno  notizie  assai  parti- 
colareggiate sulla  forza  prodiziosa  di  Sansone  , sulle 
sventure  del  sommo  sacerdote  Hf.i.i,  e sulle  riforme 
di  Samuele  (v.  questi  nomi),  quegli  che  dopo  Mosè  ha 
esercitato  una  maggior  influenza  sul  popolo  ebreo. 
Tali  furono  i giudici  d*  Israele.  Sarebbe  difficile  il 
dire  se  tutti  abbiano  governato  la  nazione  intiera,  o 


se  l’autorità  di  alluni  di  loro  sia  stata  soltanto  rico- 
nosciuta da  una  parte  delle  tribù.  Ciò  che  v’ha  di 
sicuro  si  è che  parecchi  vivevano  al  tempo  stesso. — 
Ma  chi  conferiva  loro  l'autorità?  I giudici  non  erano 
sempre  creati  dalla  libera  elezione  del  popolo,  ma  le 
loro  cittadine  virtù , il  vigore  del  corpo,  il  coraggio 
personale,  erano  spesso  titoli  con  cui  si  conseguiva 
il  potere , ed  i soli  mezzi  di  tenere  il  governo.  E come 
poteva  essere  altrimenti  nello  stato  di  concilamento 
e d’anarchia  che  allora  dominava?  Se  parecchi  degli 
Ebrei  eransi  stabilita  una  ferma  dimora,  una  gran 
parte  di  essi  vagava  tuttavia,  e particolarmente  nelle 
amene  pianure  che  si  stendono  al  di  là  del  Giordano, 
dove  i masnadieri  trovavano  un  asilo  sicuro  nelle 
foreste  e nelle  caverne;  le  tribù  poi,  gelose  le  une 
delle  altre,  erano  bene  spesso  in  guerra  fra  loro;  la 
qual  cosa  lo  rendeva  impotenti  ad  opporre  una  vigo- 
rosa resistenza  agli  assalti  degli  stranieri.  Oltre  a ciò, 
alle  discordie  interne  s’aggiungevano  le  invasioni  dei 
popoli  vicini  ; incerto  ogni  diritto , non  escluso  quello 
della  proprietà  ; il  culto  talvolta  in  balia  del  caso  ; 
scomparsa  la  teocrazia  : la  costituzione  civile  mal 
ferma  come  la  politica  ; barbari  ad  un  tempo  c de- 
pravati i costumi.  Sotto  questo  riguardo  la  storia  di 
Jefte  è assai  istruttiva.  Capo  dapprima  di  una  banda  di 
ladroni,  divenne  poscia  giudice  d’Israele,  senza  che 
alcuno  gli  opponga  la  sua  vita  precedente  come  una 
ragione  per  escluderlo,  c sagrifica  la  propria  figliuola 
per  soddisfare  ad  un  voto  imprudente  ; avvegnaché 
poi  governasse  con  tanta  saggiezza  ed  equità  il  suo 
popolo  da  meritarsi  che  s.  Paolo  ( Hebr . xi.  34  ) lo 
annoverasse  fra  i santi  dell* antico  Testamento.  Que- 
st'epoca di  agitazione  e di  turbolenze  non  era  favo- 
revole alla  coltura  delle  scienze  e «delle  arti,  le  quali 
perciò  non  fecero  alcun  progresso , tranne  la  poesia 
che  emerse  inspirala  e forte,  come  si  può  vedere  nel 
cantico  di  Debora  ed  in  altri  pochi  frammenti  giunti 
fino  a noi.  Ciò  avvenne  perchè  la  poesia  si  compiace 
delle  grandi  emozioni,  ed  è alimentata  dalle  forti 
passioni. — L’ultimo  de’Giudici,  Samuele,  avendo  in- 
fine potuto  fondare  un  governo  regolare  e stabile,  il 
popolo  ne  profò  in  breve  il  benefizio;  e quando  vide 
il  figliuolo  di  quel  grand'uomo  scostarsi  dalle  vie  della 
giustizia,  secondo  l’espressione  biblica,  ad  esempio  di 
altre  nazioni  chiese  un  re.  Ma  la  monarchia  era  con- 
traria alla  legge  (fi  Mosè;  onde  costretto  a cedere  alle 
esigenze  del  popolo  dopo  di  avere  inutilmente  rap- 
presentati i pericoli  di  questa  forma  di  governo,  Sa- 
muele si  adoperò  almeno  per  sottoporlo  a certe  con- 
dizioni. Modellò  pertanto  una  specie  di  atto  costitu- 
zionale consentaneo  alla  legge  di  Mosè;  Saul  (redi), 
| della  tribù  di  Beniamino,  designato  re  da  Dio  stesso, 

| dovette  accettare  le  imposte  condizioni , ed  il  patto 
venne  depositato  nel  santuario.  — Il  nuovo  monarca 
| assicurò  a se  stesso  la  corona  con  una  vittoria  ripor- 
| tata  sopra  gli  Amalcciti , dopo  la  quale  fu  solenne- 
! mente  riconosciuto  in  un'adunanza  del  popolo,  nella 
i quale  Samuele  rinunziò  alla  sua  carica  di  giudice. 

Presto  però  cessò  l'armonia  fra  questi  due  perso- 
’ naggi  a motivo  delle  replicate  disobbedienze  di  Saul 
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agli  ordini  del  Signore;  e Samuele  unse  re  David 
(m/i),  figliuolo  dTsai,  della  tribù  di  Giuda,  il  quale 
acquistò  in  breve  bella  rinomanza  col  suo  valore  e 
colle  sue  dolci  virtù. — Dopo  un  regno  assai  agitato, 
Saul  mori  combattendo  contro  i Filistei.  Isboset,  il 
solo  de’suoi  figliuoli  che  gli  sopravvivesse,  contese  il 
trono  a David  ; c questi , che  a principio  era  stato 
solamente  riconosciuto  dalla  propria  tribù,  non  estese 
il  suo  dominio  sulle  altre  se  non  dopo  7 anni , allor- 
quando cioè  Isboset  perì  assassinalo  da’suoi.  Gerusa- 
lemme, città  dei  Gebusei,  fu  allora  dichiarata  capitale  di 
lutto  il  regno;  David  accrebbe  ancora  i suoi  Stati  con 
le  conquiste,  c li  ampliò  anzi  fino  alle  rive  dell’Eu- 
frale  c del  golfo  Arabico;  ma  i suoi  giorni  furono 
poco  dopo  amareggiati  dalla  ribellione  e dal  tragico 
fine  di  suo  figlio  Assalonne.  — Prima  che  David  mo- 
risse, il  principio  monarchico  erasi  di  giù  talmente 
raffermalo,  che  non  solo  la  corona,  da  elettiva  ch'ella 
era  innanzi , erasi  fatta  ereditaria , ma  la  sovranità 
aveva,  in  se  medesima  concentrato  tutti  i poteri  dello 
Stato,  e in  certo  modo  anche  il  potere  religioso.  Ecco 
perchè  si  vede  David  ed  il  suo  successore  offrire  sa- 
gri fizii,  e condurre  processioni.  Secondo  le  prescri- 
zioni della  legge,  tutto  ciò  che  spettava  al  culto  era 
di  pertinenza  dei  Leviti  (vedi);  ma  costoro  poterono 
soltanto  più  tardi  privare  la  sovranità  di  quelle  pre- 
rogative che  essa  aveva  a danno  loro  usurpate.  — A 
David  succedette  il  figliuolo  Salomone,  il  cui  regno 
ebbe  tutto  lo  splendore  del  secolo  di  Augusto.  Infedele 
alle  leggi  di  Mose,  contrasse  alleanze  con  gli  Stati 
vicini,  massime  con  Tiro;  e mettendo  a profitto  i porti 
conquistati  dal  padre  sul  mar  Rosso,  spedi  navi 
nell’  oceano  Indiano  per  partecipare  al  ricco  com- 
mercio di  quelle  parli.  Essendo  allora  gli  Ebrei  per- 
venuti all'apice  della  potenza,  il  loro  governo  re- 
golare ed  obbedito  da  tutti,  il  tempio  di  Gerusa- 
lemme in  punto  di  divenire  centro  della  nazionalità 
israelitica,  non  abbisognavano  della  stessa  riserva- 
tezza di  prima  nel  venire  a contatto  con  le  nazioni 
straniere,  c si  dovrebbe  lodare  Salomone  di  avere 
avuto  mire  tanto  elevale,  se  il  popolo  avesse  saputo 
trarre  profitto  da  quel  commercio  lucrativo,  avve- 
gnaché nel  fatto  serviva  forse  unicamente  ad  ali- 
mentare il  lusso  delia  corte.  La  capitale,  a dir  vero, 
s'arricchi  col  soggiorno  di  una  corte  splendidissima; 
ma  la  floridezza  delle  province  gravate  d’imposizioni 
andava  ogni  di  più  scemando.  L' introduzione  del 
culto  degli  dei  stranieri  prova  che  se  questo  prin- 
cipe cadde,  questo  avvenne  perchè  a ciò  lo  indusse  la 
seduzione.  D’altronde  fu  pacifico  il  lungo  regno  di 
Salomone,  se  si  eccettui  un  tentativo  di  rivolta  fatto 
da  uno  de’suoi  generali , Geroboaino  della  tribù  di 
Efraim,  c la  insurrezione  della  Siria,  la  quale  si  co- 
stituì Stato  indipendente*  Contuttociò  lo  scontento 
delle  province , cresciuto  ancora  per  la  imprudenza 
del  figliuolo  e successore  di  lui , Roboamo , scoppiò 
alla  sua  morte;  Gerohoamo,  richiamato  dall’ Egitto 
dove  s’era  rifuggito,  fu  gridato  re  da  dicci  tribù,  e 
fondò  il  regno  d’Israele  (anni  97  5 avanti  C.  );  le 
sole  tribù  di  Giuda  e di  Beniamino  rimasero  fedeli 


alla  discendenza  di  David,  e formarono  il  regno  di 
Giuda.  — Diciannove  re  si  succedettero  sul  trono  di 
Israele  per  mezzo  di  rivoluzioni  violente,  prima  che 
l’anarchia,  la  guerra  civile,  la  tirannia  degli  usurpa- 
tori, il  fanatismo  e la  crudeltà  delle  fazioni  chiamas- 
sero nel  regno  lo  straniero.  Gcroboamo  fissò  la  sua 
residenza  a Sichcm.  Volendo  rendere  stabile  la  sepa- 
razione dei  due  regni,  c togliere  a’suoi  sudditi  l’oc- 
casione di  frequentare  il  tempio  di  Gerusalemme , 
ordinò  santuarii  a Bethel  e a Dan,  ove  istituì  sacer- 
doti, i quali  non  appartenevano  alla  tribù  di  Levi» 
La  guerra  accanita  che  gli  fece  il  re  di  Giuda  lo 
ridusse  a cercare  l’alleanza  di  Sesac,  re  di  Egitto.  Suo 
figlio  ISadab  fu  assassinato  dopo  un  anno  di  regno  da 
Baasa  che  pose  in  grandissimo  pericolo  il  regno  di 
Giuda,  ed  il  cui  figliuolo,  Eia,  cadde  parimente  sotto 
i colpi  di  Siluri.  L’esercito  oppose  all’  usurpatore  il 
suo  generale  Aiuri,  che  edificò  Samaria,  di  cui  fece 
la  capitale  de’suoi  Stati  (e.  Samaritani).  Gli  succede 
il  figlio  Achab,  che  sposa  Gezabele,  figliuola  del  re 
di  Sidone , il  che  fu  causa  che  s’introducesse  uel  re- 
gno d’Israele  il  culto  delle  divinità  fenicie.  Vincitore 
dei  Sirii  in  una  prima  battaglia,  (ieri  in  una  seconda 
(an.  897),  ed  ebbe  a successori  i suoi  figli  Ocosia  c 
Joram,  i quali  serbarono  l'alleanza  conchiusa  dal 
padre  coi  re  di  Giuda.  Joram  sottomise  i Moabiti; 
ma  meno  fortunato  contro  i Sirii,  si  vide  assediato 
nella  stessa  sua  capitale,  c ridotto  agli  estremi  dalla 
fame.  Fu  ucciso  (an.  885)  da  Jeliu,  suo  generale,  il 
quale  fece  anche  perire  tutta  la  sua  famiglia,  abolì  il 
culto  di  Baal , e morì  dopo  di  aver  perduto  tutto  il 
paese  ch'è  al  di  là  del  Giordano.  Il  regno  di  Joachaz, 
suo  figliuolo,  fu  soltanto  osservabile  pei  rovesci;  ed 
il  re  di  Siria  era  anzi  sul  punto  d'impadronirsi  del 
regno,  allorché  Gioas  lo  disfece,  e gli  ritolse  le  città 
che  aveva  dianzi  conquistate. — Questo  principe  guer- 
riero vinse  parimente  Amasia , re  di  Giuda , pose  a 
sacco  il  tempio  di  Gerusalemme,  e mori  l’anno  825 
dopo  un  regno  memorabile  per  gloriosi  successi.  Suo 
figlio,  Geroboamo  n,  riportò  altre  vittorie;  ma  dopo 
la  sua  morte  (an.  78$)  vi  fu  un  interregno^  42  anni, 
pieno  di  agitazioni  e di  turbolenze,  ed  ebbe  fine  col- 
l'innalzamento al  trono  di  suo  figlio  Zaccaria,  ultimo 
re  della  dinastia  di  Jehu.  Sellimi  Io  assassinò,  e fu 
egli  medesimo  assassinato  un  mese  dopo  da  Manahem, 
sotto  il  cui  regno  accadde  la  prima  invasione  degli 
Assirii,  do’quali  egli  si  riconobbe  tributario.  Suo  figlio 
Faceia  (Fekaiah)  cadde  per  mano  di  Facca  (Fckah), 
che  fu  poi  ucciso  da  Osca;  questi  però  non  potè  im- 
padronirsi del  trono  (an.  7$8)  se  non  dopo  un’anar- 
chia di  otto  anni.  Per  francarsi  dal  tributo  ch'egli 
pagava  agli  Assirii,  strinse  lega  coll’Egitto;  Salma- 
nasar  irritato  marciò  allora  contro  di  lui,  s’impa- 
droni  di  Samaria,  e pose  fino  al  'regno  d' Israele 
traslocandone  gli  abitatori  sui  monti  della  Media 
(an.  722  av.  C.). — La  storia  del  regno  di  Giuda  non 
presenta  tanti  rivolgimenti  subitanei  e tempestosi. 
Venti  re  della  casa  di  David  occuparono  successiva- 
mente il  trono;  mala  dinastia  fu  ben  tre  volte  sul  punto 
di  perderne  il  possesso  ; la  prima  per  l’usurpazione 
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di  Atalia,  le  due  altre  per  l’ intervenzione  di  principi 
stranieri.  — Dopo  la  divisione  del  regno,  Roboamo 
seguitò  a risiedere  in  Gerusalemme.  Già  fin  sotto  il 
suo  regno  cominciò  ad  osservarsi  che  al  culto  di 
Jehova  subentrava  quello  delle  divinità  straniere;  la 
guerra  eh’  egli  mosse  a Geroboamo  sorti  un  esito 
infelice,  e la  stessa  sua  capitale  fu  occupata  dall’  al- 
lealo del  re  d’Israele,  Sesac,  che  depredò  i tesori  del 
tempio.  La  fortuna  fu  più  propizia  a suo  figlio  Abiam 
o Abia,  il  quale  vinse  Geroboamo  in  una  sanguinosa 
battaglia,  e morì  dopo  un  regno  di  due  anni  (an.  933). 
Durante  la  minorità  di  Asa,  l'adorazione  dei  falsi  dei 
s’accrebbe  per  opera  di  Maacha,  madre  di  Asa,  e 
reggente  del  regno;  ma  Asa,  non  appena  fu  salito  al 
trono  che  rovesciò  gl’idoli  e i loro  altari.  Assalito  dai 
re  d’Israele  e di  Siria , sarebbe  stato  oppresso  dai 
loro  sforzi  riuniti , se  non  gli  fosse  riuscito  di  rom- 
pere la  loro  alleanza.  Il  figliuolo  di  lui,  Giosafatte, 
mentre  rinunziava  finalmente  alla  vana  speranza  di 
ricuperare  le  dieci  tribù , s’awide  che  una  lega  fra 
di  esse  sarebbe  tornata  ad  ambo  gli  Stati  assai  più 
utile  di  una  guerra,  la  quale  fruttava  questo  solo,  di 
vicendevolmente  fiaccarli  e renderli  più  facile  preda 
dello  straniero;  ond’egli  offerse  la  pace  al  re  d’Israele 
al  quale  chiese  contemporaneamente  per  suo  figlio 
la  mano  della  principessa  Atalia  (cedi).  — Sotto  il 
regno  di  Joram,  l'Idumea  si  costituì  independente. — 
Il  figlio  di  lui,  Ocosia,  fu  assassinato  da  Jehu,  re 
d’Israele,  e spenta  quasi  tutta  la  famiglia  reale  da 
Atalia,  che  prc$c  la  corona.  Gioas,  il  solo  figliuolo  di 
Ocosia  clic  fosse  sottratto  alla  strage,  fu  rimesso  in 
trono  (an.  877)  dal  sommo  sacerdote  Gioiada,c  mori 
assassinato  l’anno  838,  dopo  di  essersi  fatto  tributario 
del  re  di  Siria.  Amasia  vendicò  suo  padre,  e sconfisse 
gli  Edomiti;  ma  battuto  dal  re  d’Israele,  fu  ucciso 
in  una  sommossa  dai  proprii  sudditi  (an.  844). — Osia 

0 Azaria,  suo  figlio,  vinse  gli  Arabi,  gli  Ammoniti  ed 

1 Filistei,  e mori  di  lebbra;  Gioatan  o Jotham,  ch’egli 
si  era  associato  al  trono,  vide  sotto  il  suo  regno  rico- 
minciare la  guerra  coi  re  di  Siria  e d’Israele , i cui 
trionfi  ridussero  Acaz,  suo  successore,  a chiedere  il 
soccorso  di  Teglat-Falassar,  re  di  Assiria.  In  premio 
de’ servigi  resigli,  questo  principe  gl’ impose  un  tri- 
buto, da  cui  seppe  solo  Ezechia  farsene  esente.  La 
distruzione  del  regno  d’ Israele  avendo  posto  quello 
di  Giuda  in  contatto  coi  terribili  conquistatori  assiri, 
questi  comparvero  ben  tosto  sotto  le  mura  di  Geru- 
salemme, la  quale  però  fu  salva  mercè  il  prodigioso  di- 
sastro patito  dall’esercito  di  Sennachcrib  ; ed  Ezechia 
morì  in  pace.  Meno  avventuroso  di  lui,  Manasse,  sotto 
il  cui  lungo  regno  (an.  699-64Ò)  al  culto  di  Jehova 
sottentrò  di  bel  nuovo  l’idolatria,  fu  fatto  prigione 
da  Assarhaddon,  e condotto  a Babilonia  dove  rimase 
in  condizione  di  schiavo.  Rimesso  poco  da  poi  in  li- 
bertà, s'adoperava  per  rimediare  ai  mali  che  aveva 
procacciati  al  suo  popolo,  quando  lo  sopraggiunsero 
nuove  sciagure.  Oloferne  era  penetrato  ne’suoi  Stati 
capitanando  un  poderoso  esercito;  e già  s’appressava 
a Gerusalemme,  quando  Giuditta  (tedi)  mise  un  ter- 
mine a’suoi  successi  sotto  le  mura  di  Betulia.  Aroon , 
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figliuolo  di  Manasse,  fu  ucciso  dopo  un  regno  di  breve 
durata.  Sotto  Giosia  (an.  612)  fu  rinvenuto  il  libro 
della  legge,  ch’era  da  gran  tempo-andato  perduto,  e 
si  volle  rimettere  in  pieno  vigore  la  legislazione  mu- 
saica. Ma  in  tali  estreme  condizioni  politiche  e civili 
A una  compiuta  riforma  poteva  ella  impedire  o soltanto 
ritardare  la  caduta  del  regno  di  Giuda?  Posto  fra  le 
potenti  monarchie  dell’ Assiria  e deU’Egitfo,  ed  esposto 
a subire  il  passaggio  dei  loro  eserciti,  quello  Stato 
non  poteva  evitare  la  sorte  da  cui  era  minacciato,  e 
doveva  esser  preda  dell’uno  o dell’altro  : perciò  crollò 
alla  prima  scossa;  e Necao  o Necos,  re  di  Egitto,  es- 
sendo entrato  nell’Asia,  Giosia , ch’era  andato  corag- 
giosamente ad  incontrarlo  colle  armi,  cadde  combat- 
tendo nei  campi  di  Meggiddo  (an.  644).  Suo  figlio 
Gioacas  fu  sbalzato  dal  trono  tre  mesi  dopo  dal  vinci- 
tore, che  in  sua  vece  creò  re  il  fratello  maggiore  per 
nome  Gioachimo  o Eliachim,  e gl’impose  un  tributo. 
Dopo  la  disfatta  del  re  di  Egitto,  questo  tributo  venne 
promesso  a quello  di  Assiria.  Geconia  o Gioachino  fu 
condotto  neirinterno  dell’Asia  coi  notabili  della  na- 
zione, ed  a lui  venne  surrogato  Sedecia  ; ma  il  nuovo 
re  avendo  chiesta  l’alleanza.  dell’Egitto,  Narccodonosoii 
(wdi)  ricomparve  per  la  terza  volta  innanzi  a Geru- 
salemme (an.  388),  prese  la  città,  e la  distrusse. 
Sedecia,  dopo  ch’ebbe  veduti  trucidare  i suoi  figliuoli, 
fu  egli  stesso  accecato  e condotto  a Babilonia.  Il  con- 
quistatore in  luogo  di  uii  re  nominò  un  governatore, 
chiamato  Gedalia , perchè  regolasse  le  faccende  di 
quegli  Ebrei  cho  non  avevano  voluto  trasferirsi  nei- 
rinterno dell’Asia,  e che  si  ricoverarono  in  Egitto 
dopo  che  il  governatore  venne  ucciso  in  una  rivolta. 
È questa  l’epoca  detta  dell’esiglio  nella  storia  degli 
Ebrei. — I prigioni  che  aveva  seco  condotti  Nabuco- 
donosor,  rimasero  dispersi  nelle  varie  province  del- 
l’Asia per  quasi  un  mezzo  secolo,  finché  Ciro  (an.  336 
av.  C.)  permise  loro  di  tornare  in  patria.  Ciò  non 
ostante  le  famiglie  delle  tribù  di  Giuda  e di  Beniamino 
furono  quasi  le  sole  che  profittarono  di  un  tal  favore; 
e secondo  il  libro  di  ISeemia , il  quale  menziona  le 
principali  di  esse,  non  formavano  più  che  02,360  in- 
dividui , oltre  le  persone  di  servizio  che  sommavano  a 
7,337.  Costoro  guidali  da  Neemia  (vedi),  coppiere  del 
re  di  Persia,  ed  accompagnati  da  molte  donne  straniere, 
intrapresero  a ripopolare  la  Palestina,  che  d’allora  in 
poi  fu  detta  Giudea,  donde  poi  il  nome  di  Giudei  pro- 
venuto a’suoi  abitanti.  Esdra  (vedi)  vi  condusse  altri 
esiliati;  e questi  recarono  seco  dalle  rive  dell'Eufratc 
opinioni  caldaiche  c la  conoscenza  della  religione  dei 
magi  ; la  stessa  loro  lingua  si  era  alterata  nelle  con- 
tinue loro  relazioni  coi  Caldei  e co’ Persi.  Rimasero 
contutlociò  molte  famiglie  nelle  contrade  orientali, 
dove  o perseverarono  nel  culto  dei  padri  loro,  ©“adot- 
tarono le  credenze  del  paese.  Vuoisi  che  anche  oggidì 
i loro  discendenti  abitino  in  gran  numero  la  Persia,  e 
riabbiano  un  gran’rabbino  che  risiede  in  Eebatana, 
dove  gli  Ebrei  si  conducono  in  pellegrinaggio  ad 
adorarvi  la  pretesa  tomba  di  Ester  (uedi). — Frattanto 
la  città  di  Gerusalemme  riedificata  e ripopolata , era 
fatta  seggio  della  grande  sinagoga , composta  degli 
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uomini  più  colti  della  nazione  e presieduta  dal  sommo 
sacerdote.  L'unione  della  Giudea  all'impero  ile’ Persi 
giovò  grandemente  alla  prosperità  del  paese  in  quanto 
che  lo  pose  in  relazioni  commerciali  con  1’  Oriente 
sotto  la  protezione  di  un  potente  monarca.  Fu  perciò 
che  gli  Ebrei  poterono  resistere  con  vantaggio  ai  pic- 
coli popoli  vicini,  dai  quali,  nei  primi  tempi  del  loro 
arrivo  in  Palestina,  erano  stati  frequentemente  assa- 
liti. — Caduto  l'impero  di  Persia,  Alessandro  occupò 
la  Giudea  coll’intera  Fenicia;  nazioni,  che  di  poi  fu- 
rono in  parte  soggiogate  dai  re  d'Egitto  e di  Siria. 
Tolomeo  trasportò  in  Alessandria  una  colonia  di  Ebrei 
i quali  nel  commercio  e negli  studii  riuscirono  in 
breve  rivali  dei  Greci  colà  stabiliti.  Un  secolo  prima 
dell’  era  volgare  la  Fenicia  colla  Giudea  obbediva  ai 
re  Scleucidi,  e corse  pericolo  di  perdere  la  sua  reli- 
gione e la  sua  nazionalità;  pericolo  stato  tanto  mag- 
giore, in  quanto  che  la  nazione  era  divisa  dall’ambi- 
zione delle  grandi  famiglie  che  aspiravano  alla  dignità 
di  sommo  sacerdote.  Fu  quello  il  punto,  in  cui  Giuda 
Maccabeo,  levita,  raccolti  nelle  montagne  coloro  fra 
i suoi  compatriotti  che  sdegnavano  la  signoria  stra- 
niera e la  religione  di  Baal,  insorse  contro  i Scleucidi, 
e senza  sottrarsi  interamente  alla  dominazione  dei 
Sirii,  acquistò  c trasmise  nella  sua  famiglia  la  supre- 
mazia sulla  nazione.  Questa  a principio  non  si  estese 
al  di  là  del  ministerio  sacerdotale;  ma  Simone  Mac- 
cabeo, terzo  dei  fratelli,  scelto  a vero  principe  della 
nazione  ebrea , assicurò  il  trono  a’  suoi  discendenti 
Ircano,  Arislobulo  e Jannco  (».  Maccabei).  Non  andò 
guari  però  che  le  gelosie  c i desidcrii  di  vendetta  da 
cui  erano  mossi  i vari!  membri  di  quella  dinastia,  e 
le  pretese  della  setta  farisaica  elevatasi  al  disopra  dì 
quella  dei  Samaritani,  cagionarono  la  caduta  de’Mac- 
cabei,  e perciò  anche  quella  della  Giudea.  La  con- 
tesa insorta  fra  Aristobulo  cd  Ircano,  figliuoli  di 
Alessandro  Janneo,  apersero  ai  Romani,  già  signori 
della  Siria , 1’  occasione  d’ intromettersi  nelle  cose 
interne  del  popolo  giudeo , c Cesare  prepose  a co- 
mandarlo Ircano  n,  al  quale  aggiunse  lTdumco  Anti- 
patro  col  titolo  di  procuratore  romano.  Uno  de*  suoi 
discendenti  per  nome  Erode  (vedi)  divenne  etnarca 
dei  Giudei , malgrado  gli  sforzi  dei  Maccabei  per  ri- 
cuperare il  potere. — Verso  gli  ultimi  anni  del  regno 
di  Erode  nacque  il  promesso  Messia;  c sotto  suo  figlio 
vi  avevano  ancora  nella  Giudea  procuratori , fra  i quali 
Ponzio  Pilato  eh’  esercitava  una  tal  carica  allorché  i 
Giudei  chiesero  ad  alla  voce  la  morte  di  Cristo.  Uno 
dc’suoi  successori,  Gessio  Floro,  con  ogni  sorta  di 
concussioni  esasperò  il  popolo  giudeo,  naturalmente 
propenso  a ribellarsi  contro  i dominatori  stranieri, 
ed  il  procuratore  fece  vendetta  di  una  tentata  ribel- 
lione con  orribili  carnificine.  L’anno  65  dell'  E.  V. 
un  gran  numero  di  rivoltosi  occupò  prima  la  città  di 
Gerusalemme,  poscia  la  cittadella  { c tagliò  a pezzi  il 
presidio  romano  ; ma  lo  stesso  giorno  i Romani  tru- 
cidarono o fecero  prigione  la  popolazione  giudea  che 
era  in  Cesarea.  Organizzarono  allora  i Giudei  una 
repubblica,  e si  pararono  a rispingere  la  forza  colla 
forza.  Lo  storico  Giuseppe  Flavio  (vedi)  ebbe  carico 


di  difendere  la  Galilea.  Nerone  spedi  un  esercito  po- 
deroso nella  Siria,  conferendone  il  comando  a Vespa- 
siano ed  a Tito.  Giunti  nella  Giudea,  ì Romani  pas- 
sarono a fil  di  spada  i Samaritani  che  difendevano  il 
monte  Garizira,  e con  essi  il  presidio  giudeo  di  Jaffa 
e della  fortezza  di  Jolapat.  Vespasiano  sottomise  tutta 
la  Galilea;  invase  di  poi  la  Giudea  ; e la  caduta  immi- 
nente della  città  capitale  non  potè  guidare  i sediziosi 
nè  a sensi  di  pace  e nemmeno  ad  armonia  fra  loro. 
Salito  poscia  Vespasiano  sul.  trono  imperiale,  suo 
figliuolo  Tito  assediò  Gerusalemme,  in  preda  allora  a 
tre  diverse  fazioni,  quella  cioè  di  Giovanni  Giscala,  di 
Simone  c d’Eleazaro;  ma  l'ultima  venne  soverchiata 
dalle  due  prime  che  s’accordarono  e si  trincerarono 
dentro  la  città,  abbandonando  il  muro  esterno.  La 
festa  della  Pasqua  aveva  a quei  giorni  condotto  molti 
stranieri  a Gerusalemme;  e per  la  cresciuta  moltitu- 
dine ne  nacque  in  breve  una  orribile  carestia.  Ma  la 
pertinacia  non  venne  meno,  e fu  rigettata  la  capitola- 
zione che  lo  storico  Giuseppe  aveva  a’suoi  concitta- 
dini offerta  in  nome  di  Tito.  Nemmeno  dopo  la  presa 
della  cittadella , e dopo  di  aver  veduto  abbruciare  il 
tempio,  c le  loro  famiglie  straziate  dalla  fame  e dalle 
malattie,  declinarono  dal  loro  proposito.  Ma  final- 
mente i Romani,  impadronitisi  della  città  superiore, 
incendiarono  gran  parte  degli  edifizii,  allagarono  di 
sangue  la  città,  e ridussero  in  ischiavitù  i Giudei 
scampati  alla  strage.  Giovanni  di  Giscala,  Simone  ed 
altri  fra  i principali  di  quella  nazione,  dopo  di  avere 
ornato  il  trionfo  del  vincitore  Tito  in  Roma,  vennero 
chiusi  a morire  in  carcere;  altri  gettati  nell’ arena 
alle  fiere,  o condannati  ai  lavori  delle  miniere.  L’anno 
vegnente  (75  dell’ E.  V.)  fu  sottomessa  la  restante 
Giudea.  A Masada  gli  abitanti  all’  arrendersi  al  ne-_ 
miro  preferirono  animosamente  il  dare  alle  fiamme, 
quanto  possedevano,  e l’uccidere  se  stessi  colle  mogli 
e coi  figliuoli.  Tale  fu  la  fine  della  vita  politica  della 
nazione  ebrea  (v.  Dispersioxf.  (degli  Ebrei). 

EBRIDI  (geogr.). — Isole  sparse  nell’oceano  Atlan- 
tico , presso  la  costa  occidentale  della  Scozia.  Sana, 
la  più  meridionale,  è al  55°  48'  di  lat.  eia  estremità 
N.  di  Lewis,  la  quale  è la  più  settentrionale,  trovasi 
al  58°  28';  Great-Cumbray,  la  più  orientale,  è al  7° 
di  long.  0.,  e S.  Kilda,  la  più  occidentale,  sta  verso 
il  meridiano  di  40°  4tO'  O.  Queste  isole  formano  due 
distinti  arcipelaghi  : sono  in  numero  di  circa  200, 
delle  quali  poco  più  di  87  sono  abitate.  Vi  dominano 
più  mesi  dell'anno  venti  diversi;  e di  questi  alcuni 
sollevano  burrascose  tempeste  ; altri  cagionano  nna 
temperatura  fredda,  ma  secca  e confacente  alla  sanità 
dei  corpi.  Malgrado  tali  inconvenienti,  il  clima  di 
quelle  isole  è generalmente  dolce.  11  maro  che  le  ba- 
gna cd  i fiumi  che  scorrono  nell' interno  abbondano 
di  pesce  ; le  terre  producono  molta  quantità  di  ferro, 
piombo,  rame,  marino,  porfido,  pietra  calcarea  c da 
fabbrica  , lavagna  ecc.  Gli  abitanti , i#  numero  di 
circa  66,000,  sono  ospitali;  c per  costumi,  lingua  e 
abitudini  molto  somigliano  agl'irlandesi  ed  ai  monta- 
nari scozzesi  -,  attendono  quasi  esclusivamente  alla 
pesca,  e fabbricano  soda,  di  cui  non  piccola  quantità 
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si  esporla  ogni  anno. — Le  Ebridi  furono  poco  cono- 
sciute dagli  antichi , i quali  le  conoscevano  sotto  il 
nome  di  Kbudes.  Le  governarono  principi  loro  pro- 
prii  lino  all' viu  secolo  ; le  occuparono  più  tardi  i Da- 
nesi e i Norvegi,  che  da  quel  sito  facevano  frequenti 
incursioni  nella  Scozia  e sulle  coste  d’Inghilterra;  nel 
secolo  xiii  passarono  sotto  il  dominio  dei  re  di  Sco- 
zia, che  le  perdettero  nel  xiv  secolo,  c finalmente  le 
ricuperarono  nel  4476  sotto  il  re  Giacomo  hi.  I pochi 
capi  che  sorgevano  di  quando  in  quando  a turbare 
la  tranquillità  del  paese,  furono  sconfitti  e domati  da 
Giacomo  v nel  4536  , che  riuni  le  loro  possessioni 
alla  corona.  Continuando  però  i principi  scozzesi  a 
favorire  con  privilegi  e concessioni  alcuni  dei  parti- 
giani loro,  l'anno  4614  la  famiglia  dei  Macdonald 
suscitò  una  terribile  sedizione  che  diè  molto  trava- 
glio alla  nuova  signoria;  onde  -il  parlamento  di  Sco- 
zia, a fine  di  far  cessare  per  sempre  ogni  influenza 
dei  capi  di  parte  nelle  Ebridi,  abolì  con  un  suo  atto 
tutte  le  giurisdizioni  ereditarie  nelle  famiglie. 

EBRO  (Iberus)  (geogr.). — Fiume  della  Spagna  che 
diede  già  a quella  regione  il  nome  di  Iberia  ; na- 
sce presso  Reynosa  nella  provincia  di  Santander,  e 
propriamente  al  nodo  ove  i monti  Iberici  si  legano  ai 
Cantabri  ; scorre  nella  direzione  di  est-sud-est  e attra- 
versa la  parte  settentrionale  della  Vecchia  Castiglia. 
Giunto  alle  frontiere  della  Biscaglia  piega  più  al  sud- 
est e segna  i confini  tra  la  Biscaglia  e la  Navarra  a 
sinistra  e la  Castiglia  a diritta,  corre  presso  Miranda 
e Logrono,  entra  nella  Navarra  c divide  i distretti  di 
Tudela  c Cascante  dal  rimanente  di  quella  provincia. 
Penetra  indi  nell’  Aragona  che  divide  in  due  parti 
quasi  eguali , una  al  nord-est  e l’altra  al  sud-ovest 
del  suo  corso,  giunge  presso  Saragozza  e Mequinenza 
c sotto  a quest’  ultima  città  entra  nella  Catalogna, 
prendendo  una  direzione  sud-sud-est  e passa  poco 
lungi  da  Tortosa,  presso  cui  gettasi  in  mare.  L’Ebro 
è il  più  gran  fiume  della  penisola  che  metta  nel  Me- 
diterraneo. I suoi  principali  affluenti  a destra  sono  ; 
lo  Jalon  ingrossato  dalla  Xiloca , il  San  Martino  c il 
Gaadulopo;  a manca  sono  YXragon  ingrossato  dal- 
V Àrgani]  Gallego , il  Segro  ingrossato  dal  Fero , dalla 
Cinca , dalla  A ’oguera  Riltagnrzana  c dalla  *Noguera 
Palleresa.  Io  generale  il  corso  dell’Ebro,  che  si 
estende  per  oltre  trecento  cinquanta  miglia,  c in 
mezzo  di  un  vallone  rinchiuso,  e soltanto  nelle  vici- 
nanze di  Mequinenza  riscontra  aperte  campagne;  poco 
lungi  dalla  sua  sorgente  è bastante  per  mettere  in 
moto  un  mulino  : il  sinuoso  suo  letto  è sparso  di  roc- 
cic  che  frappongono  ostacolo  alla  libera  navigazione 
delle  rapide  sue  acque  ; giova  però  al  trasporto  delle 
biade  da  Saragozza  a Tortola  , e alla  condotta  delle 
zattere  di  legname  che  i suoi  affluenti  fanno  discen- 
dere dai  Pirenei.  Le  sabbie  ostruiscono  talmente  la 
sua  foce,  ove  formano  molte  isole,  che  fu  d’uopo  sca- 
vare un  canale  fra  Amposla  ed  Alfaqucs  onde  far  pos- 
sibile ai  navigli  di  rimontare  fino  al  primo  di  questi 
luoghi.  Lungo  la  riva  destra  dell’Ebro,  da  Tudela  a 
Sastago  corre  il  canale  d* Aragona , alimentato  dalle 
acque  stesse  del  fiume,  le  quali  servono  alla  irriga- 


zione. La  Val  d’Ebro,  situata  fra  la  gran  catena  dei 
Pirenei  c le  alture  della  Castighi»  , forma  una  divi- 
sione naturale  tra  le  province  settentrionali  della  Spa- 
gna e il  resto  della  penisola,  ond’è  che  il  corso  del 
fiume  fu  più  volte  considerato  come  linea  militare 
nelle  guerre  del  paese.  Prima  della  seconda  guerra 
punica  formava  la  linea  di  demarcazione  tra  i domi- 
mi di  Cartagine  c quelli  di  Roma  in  conseguenza  del 
trattato  che  Lutazio  Gallilo  fece  col  senato  cartagi- 
nese. Formò  poscia  il  confine  tra  i domimi  di  Car- 
lomagno  c de’suoi  successori  e quelli  de’Mori.  I Fran- 
cesi nelle  loro  guerre  spagnuolo  proposero  più  volte 
di  far  l’Ebro  confine  tra  la  Francia  e la  Spagna. 

EBSAMBl’L  o Ibsàmbll,  che  alcuni  scrivono  anche 
Epmmbul  o Ipoambul  (geogr.). — E quello  stesso  luogo 
della  Bassa  Nubia  da  non  molti  anni  in  qua  divenuto 
celebre  pei  maravigliosi  monumenti  scavati  nella  roc- 
cia c discoperti  dal  benemerito  cav.  Drovetti,  console 
generale  di  Francia  in  Egitto.  Altri  dotti  viaggiatori, 
fra  i quali  Gau  e Wilkinson,  scrivono  Xbowtamboul  ; 
nè  mancano  autori  di  molto  peso  che  tacciano  di  er- 
rore tale  ortografia.  Non  credendo  opportuno  nò  di 
molto  utile  lo  indagare  quale  ortografia  delibasi  ve- 
ramente seguire,  avvertiremo  soltanto  che  in  quest’o- 
pera si  è parlato  di  que'monuinenti  sotto  quest’ultima 
denominazione,  italianizzata  in  Abutambul  (vedi). 

EBURNA  (tool.). — Geqpre  di  molluschi  dell’ordine 
dei  sifonobranchi  e della  famiglia  degli  entotnoxto- 
mi  (vedi),  che  ha  per  caratteri:  conchiglia  ovale  od 
allungata , col  labro  destro  semplicissimo  ; apertura 
longitudinale  intaccata  alla  base  ; columella  ombili- 


Ehurna  glabrata. 

cala  nella  sua  parte  superiore  e scanalata  al  disotto 
deH’ombilico  ; opercolo  ovalare,  corneo,  linguiforme, 
di  color  bruno  rossiccio. — Si  conoscono  poche  specie 
di  eburne  , ma  tutte  hanno  forma  elegante  e colori 
bellissimi.  In  generale  sono  lisce  e rivestite  d’un’epi- 
dermide  rossiccia  che  non  vela  intieramente  le  tinte 
e la  distribuzione  delle  macchie  ; il  canale  della  spira 
poi  è ordinariamente  profondo.  Vivono  nei  mari  dei 
paesi  caldi  e per  la  maggior  parte  si  trovano  nell’o- 
ceano Indiano. 

ECATE  (mitol.). — Una  delle  antiche  divinità  grc- 
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che,  figliuola,  secondo  Esiodo  e Museo,  del  Sole:  se- 
condo Orfeo,  del  Tartaro  e di  Cerere:  altri  la  fanno 
nascere  dal  Titano  Perseo  e da  Asteria,  ma  la  più  co- 
mune opinione  la  dice , egualmente  che  Diana  , fi- 
gliuola di  Giove  e di  Intona.  1 suoi  attributi  corri- 
spondono in  qualche  parte  a quelli  di  Artemide,  onde 
si  congetturò  da  taluni  che  in  origine  fosse  la  stessa 
che  Artemide  (redi).  11  suo  nome,  feminino  di  Ecatus 
(lungi  vibrante)  eh’é  uno  degli  epiteti  di  Apollo  fra- 
tello d’ A riemide,  ne  fece  nascere  la  congettura. — Gli  R 
attributi  di  questa  divinità  sono  varii  come  varie  sono 
le  sue  genealogie:  quindi  Esiodo  la  fa  una  divinità 
benefica , dispensiera  di  beni  a chi  le  rende  onori , 
concede  la  vittoria , segue  i viaggiatori,  presiede  al 
consiglio  dei  re,  ai  sogni,  ai  parti,  alla  conservazione 
dei  fanciulli.  Come  figlia  del  Titano  Perseo  ella  è di- 
pinta ad  altri  colori.  Abile  cacciatrice,  colpisce  dei 
suoi  strali  cosi  gli  uomini  come  le  fiere;  dotta  avve- 
lenatrice,  essa  fa  morire  suo  padre  cd  i viaggiatori, 
erìge  un  tempio  a Diana,  cui  immola  tutti  i naviganti 
gettati  su  le  coste  della  Chersoneso  Taurica,  quindi 
sposa  Eete,  da  cui  ha  Medea  e Circe  che  educa  nel- 
l'arte sua.  Dea  degl'  incantesimi  e dei  sogni , degli 
spettri,  è invocata  innanzi  ogni  operazione  magica. 
Infine  dea  delle  espiazioni , ottiene  olocausti  di  pic- 
cioli cani  c statue  nei  crocicchi  e dinanzi  alle  case. 
Ecatc  era  effigiata  con  tre  teste  e talvolta  con  tre 
corpi,  variamente  coronata  e vestita  a seconda  delle 
varie  attribuzioni  che  le  si  davano.  La  quercia  , il 
cane  nero,  il  numero  tre  erano  a lei  particolarmente 
sacri.  L’altare  che  le  si  innalzava  aveva  sempre  tre 
lati.  Il  suo  culto,  originario  d’Egitto,  venne  portato 
in  Grecia  da  Orfeo,  secondo  Pausania  (lib.  2.  cap.  52), 
fu  quasi  dappertutto  riunito  a quello  di  Diana  e quindi 
ottenne  adoratori  particolarmente  ad  Efeso,  a Deio,  a 
Magnesia,  ecc.  A Sparla  ebbe  sagrifizii  umani;  Roma 
la  chiamava  Dea  Ferali a.  Vedi  su  di  ciò  Esiodo  Teog.; 
Teocrito  passim ; Virg.  Eneid.  iv.  521  ; Orli  Meta- 
morf.  vii.  94  sg. 

ECATEO  di  Mieeto  ( slor.  letter.  )<• — Figliuolo  di 
Egesandro,  ritenuto  il  più  antico  degli  storici  prosa- 
tori greci.  Si  trovò  presente  alla  deliberazione  degli 
lonii  (501  av.  C.)  e cercò  dissuaderli  dal  ribellarsi 
contro  il  re  persiano  (Erodoto  v.  36).  Erodoto  ne  fa 
menzione  (v.  123  e n.  143)  come  di  uomo  che  viveva 
ancora  al  tempo  della  fuga  di  Aristagora  (497  av.  C.). 
Le  sue  opere  intesero  ad  illustrare  particolarmente  le 
antichità  della  Grecia  con  tavole  genealogiche  delle 
più  illustri  famiglie  dell'epoca  favolosa.  Fu  egli  primo 
ad  allargare  i confini  della  storia  fino  allora  circo- 
scritti ai  soli  avvenimenti  della  Grecia.  Iti  una  delle 
sue  opere  intitolata  Giro  del  mondo  fece  la  descri- 
zione di  tutti  i paesi  allora  noti  ai  Greci.  Strabene 
(i.  p.  42  ed.  Casaub.)  si  lamenta  perchè  le  sue  opere 
geografiche  non  contenessero  altro  che  descrizioni  di 
poeti  ridotte  a prosa  ; ma  qui  Strabono  e con  lui 
Casaubono, hanno  torto  , c mostrano  ignorare  come 
quei  poeti,  ove  Ecateo  attingeva  le  sue  descrizioni,  non 
erano  altrimenti  che  meri  cronisti , c come  tutta  la 
storia  innaifti  Ecateo  fosse  esposta  in  versi.  Ma  Am- 


miano  Marcellino  ( sui.  8 ) cita  Ecateo  insieme  ad 
Eratostene  e Tolomeo  come  buona  autorità  nella  geo- 
grafia. I frammenti  che  rimangono  degli  scritti  di 
Ecateo  sono  stati  pubblicati  da  Crcuzer  ne'suoi  Hi - 
storicorum  grmcorutn  antiquissimorum  Frammenta , in 
8°,  Heidelberg  4H06  ; da  k la  uscii , Heeatcei  M desìi 
Frammenta,  in-8°,  Berlino  4834;  e nel  J/useum  ariti- 
«mi,  voi.  i.  pp.  88-401,  Cambridge  4814. 

ECATOMBE  (da  ixxtov  cento  e ficus  bue)  (orditoi.). 
— Sacrifizio,  in  origine,  di  cento  buoi,  quindi  succes- 
sivamente anche  di  cento  animali  della  medesima  spe- 
cie, come  boni  cd  aquile;  o come  altri  vogliono,  di 
venticinque  quadrupedi,  ossia  di  cento  piedi;  e que- 
sti, invece  di  trarne  relimologia  da  Bcvq  bue,  la  trag- 
gono da  ficuu,  voce  inusitata,  per  Bxtvoì  io  vo.  Fu  dalla 
magnificenza  di  questo  sagrifizio  che  talvolta  ne  venne 
alla  voce  fxxrojxfiw  il  significato  di  splendido  e magni- 
fico.— Quanto  poi  all'origine  dell’ecatombe,  l'opi- 
nione più  probabile  la  riferisce  ad  una  peste  che  af- 
flisse ad  un  tempo  cento  città  del  Peloponneso,  e per 
liberarsi  dalla  quale  convennero  insieme  di  sacrifi- 
care cento  vittime  agb  dei. 

ECATO.MBEE  (da  txxrcpBn  ecatombe)  (orditoi.). — 
Feste  in  Argo  ed  in  Egina,  instituiteda  Archino  re  di 
Argo  , o da  Linceo  come  vuole  Iginio  , in  onore  di 
| Giunone  ; altri  dicono  di  Giove , nel  primo  giorno 
delle  quab  offeriva  usi  cento  buoi.  Gli  avanzi  de’sacri- 
fizii  venivano  distribuiti  ai  cittadini , e la  festa  finiva 
con  giuochi , nei  quali  il  vincitore  riceveva  in  pre- 
mio uno  scudo  di  rame  ed  una  corona  di  mirto.  Nella 
Laconia  si  offeriva  agli  dei  un  sacrifizio  di  questo  no- 
me per  la  prosperità  delle  cento  città  che  fiorivano 
nel  suo  territorio.  Anche  gli  Ateniesi  avevano  feste 
del  medesimo  nome  in  onore  di  Apollo  e celebrate 
nel  primo  mese  dell'anno  civile. 

EGA  TOM  BEO  IN  E ( Hecatomb.coh  ) (cronol.).  — È il 
nome  del  primo  mese  deU'auuo  ateniese,  detto  anche 
dagli  anliquarii  anno  civile,  composto  di  29  giorni. 
Esso  corrispondeva  alla  fine  di  giugno  ed  al  prin- 
cipio di  luglio.  Ebbe  tal  nome  dal  celebrarsi  in  esso 
il  sacrifizio  delle  cento  vittime  ad  Apollo:  prima- 
mente aveva  il  nome  di  Cronio  perchè  nel  di  12  di 
esso  mese  celebravasi  una  festa  detta  Cronia  in  onore 
di  Saturno.  Gli  Ateniesi  notavano  questo  mese  sic- 
come contrassegnato  da  memorabili  avvenimenti  ; il 
3 accadde  la  battaglia  di  Leultri,  il  B la  festa  di  Diana 
c la  nascita  di  Alessandro  , cd  il  28  la  congiura  di 
Armodio  e di  Aristogitone , e la  morte  di  Alessandro 
e di  Diogene. 

ECBATANA  ( geogr . ant.).  — E il  nome  dell’ antica 
capitale  della  Media  fondala  da  Dkioce  (redi)  primo 
re  di  questo  paese  (Erod.  i.  98);  le  sacre  carte  però 
attribuirebbero  ad  Arfaxad  , che  credesi  il  Fraorte 
figlio  e successore  di  Deioce,  la  fondazione  di  questa 
città:  Arphaxad  rei  Medorum  (edificarti  cirttatem  po- 
tentis8itnam  quoto  appellarti  Echbatanes  ( Judith  c.  i). 
Abbiamo  qui  voluto  allegare  questa  autorità,  perchè 
stata  sempre  dimenticata  o ignorata  nelle  quistioni 
agitatesi  intorno  l’origine  di  questa  città. — L’ortogra- 
fia genuina  della  parola  sembra  essere  stata  Agba- 
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* lana  (AyBarava.),  come  trovasi  ora  scritto  nel  testo 
di  Erodoto  e come  , secondo  Stefano  , scrivcvasi  da 
Ctesia.  Dair/tiuerariod’lsidoro  di  Charax  sembrerebbe 
che  si  dovesse  scrivere  Apobatana.  Eravi  una  città 
dello  stesso  nome  nella  Siria  (Erod.  in.  64)  ove  mori 
Cambise.  Eebatana  era  situata  , giusta  la  testimo- 
nianza di  antichi  scrittori,  in  una  pianura  alle  falde 
di  un’alta  montagna  detta  Oronte.  Erodoto,  che  pro- 
babilmente aveva  veduto  il  sito,  ce  la  rappresenta 
fabbricata  sopra  una  collina  quasi  conica  e consi- 
stente in  sette  cinte  o mura  circolari  una  dentro  l’al- 
tra, e di  cui  ognuna  era  più  alta  che  non  quella  che 
l’attorniava  ; dimodoché  la  più  interna  era  la  più  alta 
di  tutte,  e costituiva  un  sontuosissimo  palazzo  reale, 
il  quale  fra  le  altre  magnificenze  aveva  il  tetto  tutto 
a lamine  d’ argento.  Essendo  Eebatana  in  un  paese 
alto  c montuoso,  vi  risiedevano  i re  di  Persia  durante 
la  state , quando  il  caldo  a Susa  era  intollerabile. 
Alessandro  Magno  fece  rendere  magnifici  onori  in 
questa  città  alla  memoria  di  Efeslionc  suo  amico  che 
vi  mori,  e fu  pure  in  essa  che  fece  mettere  a morte 
Parmenione  uno  de'  suoi  luogotenenti,  ch’egli  cre- 
deva complice  della  congiura  di  Pilota  ( v . Ramadan). 

ECCEDENTE  ( mus .)  (v.  Intervallo). 

ECCELLENZA  ( etichetta ).  — Astratto  di  eccellente 
e titolo  di  onore.  Parlando  per  terza  persona  usa- 
rono i nostri  antichi  di  dare  il  titolo  di  eccellenza  a 
tutti  quei  grandi  signori  ai  quali  per  lettera  davasi  il 
titolo  d’illustrissimo  ed  eccellentissimo;  ora  è il  ti- 
tolo che  s’ imparte  nelle  corti  ai  più  alti  dignilarii, 
come  ministri,  ambasciatori  ccc.  Ma  questo  titolo  non 
è di  si  recente  origine  come  si  opina  da  parecchi  eru- 
diti e scrittori  araldici.  — Eccellenza  , eccellentissimo 
trovatisi  presso  Simmaco  scrittore  del  tv  secolo  in  una 
lettera  a Stilicone  (lib.  4.  epist.  9),  uomo  di  grado 
eminente  nell’  impero  , e la  cui  figlia  Maria  doveva 
farsi  sposa  all’imperatore  Onorio.  Giustiniano  t aveva 
applicato  lo  stesso  titolo  alla  regina  Amalasunta  ; il 
re  Tcodorico  al  re  Clodoveo  e ad  altri  re,  come  si  ha 
in  Cassiodoro  (lib.  il.  epist.  8;  lib.  xi,  epist.  4f,  ed 
anche  lib.  ni.  epist.  514).  Il  quaestor  sacri  paludi 
(equivalente  al  gran  cancelliere  d'oggidi)  aveva  il  ti- 
tolo di  exeellentissimus.  I re  di  Francia  della  prima  c 
seconda  stirpe  ricevevano  il  titolo  di  eccellenza.  Car- 
lomagno  lo  ebbe  da  Anastasio  il  Bibliotecario,  ed 
onorò  di  esso  il  papa  e i re,  siccome  può  vederci  in 
Mabillon  (I)e  re  diplom.,  lib.  u.  cap.  6.  §.  3).  Crc- 
scimbeni  ci|a  esempi  di  excellentissimus  rex  applicato 
a Carloraagno  ( lstor . di  S.  .Varia  in  Cosmedin , p.  67), 
e il  Federici  lo  trova  applicato  nel  937  a Berengario 
( Hist . Pomp .,  tom.  i.  p.  404  ).  Papa  s.  Gregorio  i, 
fra  i titoli  che  da  lui  s’ impartivano  nelle  sue  lettere 
ai  re,  alle  regine  ed  ai  patrizii  di  lloma,  usava  spesso 
gloria  vestra  ed  excellenlia  vestra  ; il  (juale  ultimo  ti- 
tolo applicava  pure  ai  consoli,  agli  csarchi,  ai  duchi 
ed  ai  conti.  I legati  del  concilio  di  Trento  diedero  il 
titolo  di  eccellenza  al  duca  di  Baviera  in  una  lettera 
al  papa  (Pogiano  tom.  m.  p.  37).  Il  senato  romano 
in  una  sua  lettera  al  duca  di  Parma  c Piacenza  Edo- 
ardo Farnese  , scritta  in  ringraziamento  di  avergli 


partecipato  le  imprese  del  principe  Alessandro  suo 
figlio  , diede  al  duca  il  titolo  di  eccellenza,  e di  illu- 
strissima alia  sua  casa,  ed  il  titolo  di  serenissimo  (vedi) 
al  duca  stesso  come  generale  di  Spagna.  Ma  col  pro- 
gredire del  tempo  essendosi  introdotto  del  titolo  di 
eccellenza  uno  scialacquo  tale,  che  se  lo  preten- 
devano e se  lo  attribuivano  persino  i nobili  del  più 
infimo  grado , ed  i letterati  particolarmente  negli 
Stati  italo-spagnuoli , il  re  di  Spagna  Filippo  ti  ne 
represse  nel  1396  l'abuso,  ed  una  rinnovata  consue- 
tudine noi  concesse  più  che  ai  cavalieri  o nobili  ve- 
neti, ai  nipoti  o fratelli  od  altri  parenti  del  papa,  ai 
grandi  di  Spagna,  ai  cavalieri  del  Toson  d’oro,  dello 
Spirito  Santo  e ad  altri  ordini  ugualmente  insigni  ; a 
quelli  che  hanno  titoli -di  principi  e duchi,  ai  ministri 
primarii  delle  corti  regie,  ai  viceré,  ai  segretarii  di 
Stato , ed  altri  che  esercitano  i più  alti  ministeri  di 
regia  rappresentanza  , siccome  anche  al  senatore  di 
Roma,  a quelli  di  Venezia  e di  Genova  e ad  alcuni 
altri  signori,  i quali,  avvegnaché  non  abbiano  titolo 
di  conte,  duca,  principe  ccc.,  siano  però  discendenti 
da  famiglie  state  dominatrici  di  qualche  o grande  o 
piccolo  Stato , o abbiano  stretta  paretela  con  case 
reali.  Sembra  che  l'applicazione  del  titolo  di  eccel- 
lenza agli  ambasciatori  traesse  la  sua  origine  dall’I- 
talia, giacché  notano  i Francesi  che  i loro  ambascia- 
tori  non  l’ottennero  che  dopo  il  1393  (e  dovevano 
dire  nel  1608),  nell’epoca  cioè  in  cui  Enrico  iv  redi 
Francia  spedi  il  duca  di  Nevers  ambasciatore  a Ro- 
ma, il  quale  venne  per  la  prima  volta  complimentato 
col  titolo  di  eccellenza.  Gli  ambasciatori  veneti  però, 
nonostante  che  lo  avessero  potuto  assumere  anche 
prima  nella  loro  qualità  patrizia,  non  presero  questo 
titolo  presso  le  corti  che  nel  1636,  epoca  in  cui  lo  fu 
ad  essi  concesso  dall’imperatore  e dal  re  di  Spagna. 
Vuoisi  però  notare  che  questo  titolo  debbo  essere  ne- 
gato alle  persone  ecclesiastiche  di  qualunque  grado,  ed 
il  Paciuchclli  (itfem.,  part.  tu.  p.  126)  nota  come  l’a- 
bate d’Estrades,  ambasciatore  di  Francia  in  Venezia, 
non  ottenne  che  il  titolo  di  monseigneur.  Ma  in  onta 
che  i decreti  della  congregazione  cerimoniale  non 
concedano  il  titolo  di  eccellenza  in  verun  modo  ai 
prelati,  siano  anche  di  nascita  principesca  , tuttavia 
i cardinali  continuarono  a darlo  ai  prelati  nipoti  di 
un  papa,  come  si  è pure  introdotta  la  consuetudine 
di  dare  l’eccellenza  reverendissima  ai  prelati  di  fioc- 
chetti ed  ai  nunzii.  Oggidì  questo  è,  più  che  non  al- 
trove, in  uso  ncintalia,  nella  Russia  e nella  Germa- 
nia, assai  diminuito  nella  Spagna  e quasi  scordalo  in 
Francia  : nella  monarchia  austriaca  noi  si  dà  più  che 
ai  soli  consiglieri  intimi  dell’  imperatore.  In  Inghil- 
terra lo  ha  il  governatore  delle  colonie  ; in  America 
non  è rifiutato  nemmeno  dalla  democrazia  degli  Stati 
Uniti,  e lo  riceve  il  presidente  del  governo  e il  gover- 
natore del  Massachussets. 

ECCELSO  (Excelsus)  (etichetta). — Titolo  di  onore, 
addietlivo  di  eccellenza  nel  significato  di  alto,  sopra- 
eminente, sublime,  magnanimo  ecc.  Dicesi  eccelsis- 
simo, excelsissimus , celsissimus  , altissimus  in  super- 
lativo di  eccelso  ; ed  eccelsitudine,  excelsitas,  celsitudo 
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per  grandezza , altezza  , celsitudine,  siccome  titoli  di 
principi.  Eccelso  senato  , eccelso  dominio  disse  Ber- 
nardo Tasso  della  repubblica  veneta.  Lorenzo  defe- 
dici alla  repubblica  di  Firenze  usò  i titoli  di  eccelsi 
signori,  vostra  eccelsa  signoria.  Illustris  et  excelse  frater 
era  il  titolo  che  usava  il  doge  Francesco  Foscari  col 
duca  di  Savoia  Amedeo  vm  p*oi  antipapa  Felice  v nel 
4459. — Eccelso  è ancora  il  distintivo  di  alcuni  vescovi 
della  Germania,  come  dell’arci  vescovo  c principe  di 
Salisburgo.  Illustrissimo  ed  eccelso  si  chiama  negli 
atti  pubblici  il  reggimento  di  Bologna  per  decreto  di 
quel  senato  confermato  da  Benedetto  xiv  ai  4 % feb- 
braio 1749.  Eccelso  dicastero  è pur  detto  nella  mo- 
narchia austriaca  il  governo  di  ciascuno  Stato  ; ed 
altrove  è spesso  applicato  il  titolo  di  eccelso  alle  su- 
preme magistrature  c cospicue  corporazioni. 

ECCENTRICA  CURVA  (mecc.). — S’indicano  sotto 
questo  nome  alcuni  dischi  che  hanno  una  determinala 
curvatura,  i quali  si  adattano  ad  un  asse  revolutivo 
per  stare  in  luogo  delle  manovelle,  ma  con  moto  assai 
poco  regolare  (r.  Eccentrico ).  Supponiamo,  per 
esempio,  che  si  voglia  far  salire  e discendere  alter- 
nativamente l’asta  NM  (fig.  4)  mobile  entro  le  guide 
gg.  Adattata  all’asse  C di  rotazione  una  curva  eccen- 
trica AB  la  quale  si  muove  nel  senso  della*  freccia» 


fig.  I 


sì  faccia  appoggiare  sulla  grossezza  della  curva  l’estre- 
mità M dcH’asta  munita  di  una  piccola  girella.  Ciò 
posto,  ò chiaro  che  l’asta  MN  si  eleverà  per  tutto  il 
tempo  in  cui  la  girella  si  appoggerà  alla  metà  della 
curva,  e si  abbasserà  di  altrettanto  nel  tempo  che  la 
girella  appoggerà  sopra  la  metà  opposta.  L’innalza- 
mento dell'asta  ghignerà  al  massimo  quando  il  punto 
A sarà  nella  verticale.;  quando  vi  sarà  il  punto  B, 
avrà  toccato  il  massimo  abbassamento.  In  questo  caso 
la  condizione  da  adempiere  si  è che  un  punto  qua- 
lunque deircccentrico  descriva  archi  eguali  intorno 
al  centro  dell’asse  di  rotazione  nel  tempo  in  cui 


l’asta  s’innalza  o si  abbassa  dì  quantità  eguali.  Presa' 
la  retta  AB  (fig.  2)  rappresentante  la  distanza  dal 
centro  dell’asse  al  punto  della  massima  elevazione 

fig • * 


dell’asta,  c la  parte  AQ  eguale  alla  minima  elevazione, 
si  descriva  dal  punto  A preso  per  centro  e col  raggio 
AB  un  circolo  e se  ne  divida  la  circonferenza  in  un 
numero  pari  di  parti  eguali,  per  esempio,  12;  si 
indichino  i punti  di  divisione  coi  numeri  I,  II,  111  ecc., 
da  una  parte  c dall’altra  di  B,  c si  conducano  i raggi 
Al,  All,  ANI  ecc.  Quindi  si  divida  BQ  che  rappre- 
senta una  corsa  intera  dell’asta  in  sei  parti  ugnali; 
si  segnino  coi  numeri  4,  2,  3 ...  6 da  A verso  Q;  e 
coi  raggi  AQ,  A4 , A2  . . . A3  si  descrivano  altrettante 
circonferenze.  Le  loro  intersezioni  coi  raggi  dello 
stesso  numero  saranno  tanti  punti  della  curva  cercata. 
— Si  vede  immediatamente  che  tutti  i diametri  di 
questa  curva  passando  pel  centro  A sono  eguali  alla 
distanza  fondamentale  PQ  del  punto  P al  punto 
d’inflessione  Q. — Se  invece  di  un  moto  uniforme  se 
ne  volesse  produrre  uno  variato  secondo  una  legge 
qualunque,  si  dividerebbe  BQ  in  sei  parti  aventi  fra 
loro  i rapporti  voluti. — Quando  si  volesse  descrivere 
una  curva  eccentrica  capace  di  produrre  quattro 
corse  intere  ad  ogni  rivoluzione  dell’asse  di  rotazione 


fig.  3 


c<l  eguali  fra  loro  ; sopra  le  rette  AD , AQ  (fig.  3) 
eguali  rispettivamente  alla  massima  ed  alla  minima 
distanza  tra  l’estremità  dell’asta  e il  centro  A del 
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moto,  si  descriva  una  circonferenza  col  raggio  AD, 
e si  divida  in  quattro  parti  eguali;  se  si  volessero  3, 
4>,  7 corse  per  ogni  rivoluzione,  si  dividerebbe  in  5, 
6,  7 parti  eguali.  Si  dividerà  DQ  in  un  numero  qua- 
lunque di  parti  eguali  che  s'indicheranno  coi  numeri 
4 , 2,  5 ecc.  cominciando  da  Q,  e dal  centro  Q si 
descrivano  le  circonferenze  coi  raggi  AQ,  Al,  A2  ecc. 
Poscia  si  divide  ciascun  quarto  di  circonferenza  in 
un  numero  di  parti  eguali  doppio  di  quello  in  cui  si 
è divisa  AQ;  cosi  nel  proposto  caso  il  quadrante 
risulterà  diviso  in  otto  parti  e i punti  di  divisione  si 
si  segneranno  colle  cifre  I,  II,  III,  IV  cominciando 
da  ciascuna  estremità  dell’arco;  condotti  i raggi  dal 
centro  A a ciascun  punto  di  divisione,  le  intersezioni 
di  essi  con  le  circonferenze  dello  stesso  numero 
saranno  altrettanti  plinti  della  curva  cercata. — De- 
parcieui  che  si  è molto  occupato  di  queste  curve 
pubblicò  nelle  Memorie  dell' Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi  pel  1747  parecchi  metodi  facili  cd  inge- 
gnosi per  descrivere  le  curve  eccentriche  in  tutti  i 
casi. 

ECCENTRICITÀ  (aslr.). — Nell'astronomia  antica 
chiama  vasi  eccentrici  tà  la  distanza  della  terra  dal 
centro  dell'orbita  di  un  pianeta. — Gli  astronomi  che 
hanno  preceduto  Keplero,  incominciando  da  Coper- 
nico, credevano  che  i pianeti  descrivessero  intorno 
al  sole  orbite  circolari,  di  cui  quest’astro  non  occu- 
pava il  centro.  Keplero  ha  dimostrato  clic  queste 
orbite  sono  ellittiche  c che  il  sole  ne  occupa  uno  dei 
fuochi.  Quindi  gli  astronomi  moderni  non  adoperano 
la  parola  eccentricità  se  non  per  esprimere  la  distanza 
tra  il  centro  dell’orbita  ellittica  di  un  pianeta  o di 
un  satellite  ed  il  fuoco  di  quest’orbita  occupato  dal 
sole  o dal  pianeta  principale. — I.e  osservazioni  som- 
ministrano vari!  mezzi  per  determinare  l’eccentricità 
di  un  pianeta.  Primo  fra  gli  astronomi  ad  offerirne  un 
metodo,  c che  è pur  oggidì  il  più  comunemente 
seguito,  fu  il  nostro  Domenico  Cassini  ( Transazioni 
filosofiche  della  società  di  Londra.)  L’eccentricità  della 
terra  per  es.,  od  in  altri  termini  quella  dell'orbita 
apparente  del  sole,  potrebbe  desumersi  dalla  diffe- 
renza dei  diametri  apparenti  di  quest’astro.  Infatti 
il  diametro  del  sole  dovendo  apparire  tanto  più  pic- 
colo quanto  maggiore  è la  sua  distanza  reale,  e reci- 
procamente tanto  maggiore  quanto  minore  è questa 
distanza,  ue  segue  che  basta  conoscere  il  massimo  ed 
il  minimo  diametro  apparente  del  sole  per  conoscere 
il  rapporto  tra  la  massima  c la  minima  distanza, 
poiché  questo  rapporto  è inverso  di  quello  dei  dia- 
metri apparenti.  Ora,  questi  diametri  sono  i seguenti, 
cioè 

Massimo  diametro  apparente  = 32' 38",  6 = 4958",  6 
Minimo  diametro  apparente  zzz  arsi*  r=  4891"; 


Il  la  massima  distanza:  e D — e il  minimo  raggio  vettore, 
| ossia  la  minima  distanza;  e si  avrà  la  proporzione 
| D-j-e:  D — e;;  1933, fi  : 4891,  dalla  quale  si  ricava 


e—DX 


4953,0-  1891  64,6 

4933,6+1891 , X384M: 


:DX0,016794 


. . . e però  prendendo,  secondo  il  solito,  il  semiasse 
maggiore  D per  unità,  l’eccentricità  e dell'orbita  solare 
sarà  espressa  da  0,016794.  — Quando  si  conosce 
Vequazione  del  tentro  si  può  calcolare  approssimati- 
vamente l’eccentricità  per  mezzo  della  seguente  pro- 
porzione; la  graduazione  dell'arco  uguale  in  lunghezza 
al  raggio , cioè  57°17'44",8  è alla  metà  della  massima 
equazione , come  il  raggio  uguale  air unità  è all'eccen- 
tricità; il  valore  cosi  ottenuto  differirà  tanto  meno 
dal  vero  quanto  minore  sarà  l’cecentricilà.  Per  es. 
sapendo  che  la  massima  equazione  del  centro  è per 
il  sole  di  4°  33' 26",  di  cui  la  metà  è di  37’ 43",  in 
virtù  della  detta  proporzione  si  avrà 


37°  47'  44", 8 : 0°  57'  45"  ::  4 : c,  ossia,  riducendo 
i due  primi  termini  in  minuti  secondi, 

206264'S8  : 5463'  II  4 : e,  donde 


e=  " =0,0 1 6794 , valore  che  non  differisco 

dal  procedente. — L’eccentricità  c la  massima  equazione 
del  centro  sono  due  quantità  si  collegato  tra  di  loro, 
che  può  sempre  calcolarsi  il  valore  dell’ una  per  mezzo 
di  quello  dell’altra.  Eulero  che  si  è occupato  di  questo 
problema  (Vedi  Memorie  dell' Accademia  di  Berlino, 
toni,  ii),  ha  dato  le  due  serie  seguenti,  nelle  quali  a 
rappresenta  la  massima  equazione  del  centro  ed  e 
l’eccentricità 


a= * 

4 44  - 587 

C=2  a-Px*°  “^X5X8a  “CCC* 

la  quantità  a vuol  essere  espressa  in  parti  del  raggio 
nella  seconda  serie,  il  che  si  ottiene  riduccndo  l'an- 
golo a in  minuti  secondi,  e dividendo  quindi  per 
206264*  ,8  cioè  per  il  numero  dei  secondi  che  sono 
contenuti  nell'arco  uguale  al  raggio.  Nella  prima 
serie  la  quantità  a è data  in  parti  del  raggio,  e si 
converte  in  gradi  con  un’operazione  inversa  della 
precedente.  Quando  e è una  quantità  piccolissima, - 
egli  è evidente  che  tutti  i termini  che  vengono  dopo 
il  primo  possono  trascurarsi  senza  errore  sensibile, 

ed  allora  si  ha  e = ^ a , eguaglianza  identica  colla 


dunque  il  loro  rapporto  è quello  dei  numeri  4953,6 
e 1891.  Perciò  chiamando  D la  distanza  media  della 
terra  dal  sole,  vale  a dire  il  semiasse  maggiore  del- 
l'orbita solare , c chiamando  e l’eccentricità  di  que- 
st'orbita, sarà  D-l-e  il  massimo  raggio  vettore,  ossia 


riferita  proporzione. — Le  eccentricità  dei  pianeti  sono 
costantemente  variabili,  entro  certi  limiti,  al  pari  di 
tutti  gli  altri  elementi  di  questi  corpi  (r.  Orbita  c 
Pianeti). — La  tavola  che  segue  comprende  il  risulta- 
mento  dei  calcoli  più  esalti  : 
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ECCENTRICITÀ  — ECCENTRICO. 


Nomi  dei  Eccentricità  in  parti  del 

pianeti  «ernia»®  maggiore 

Mercurio 0,J0S5IW 

Venere  .......  0,0068607 

Terra 0,0167836 

Marte  0,093o070 

Vesta . 0,0891300  „ 

Giunone  0,2578480 

Cerere 0,0784390 

Pallade 0,2416480 

Giore  . *0,0481624 

Saturno 0,0364503 

Erano 0,0466794 

Luna 0,0548442 


Questi  elementi  per  Venere,  Giunone,  Cerere  e 
Pallade  si  riferiscono  al  4°  gennaio  4820,  e per  gli 
altri  pianeti  al  4°  gennaio  4804. 

Variazioni  secolari  dell' eccentricità. 

Pianeti  Variarioni 

Mercurio + 0,000003867 

Venere  ......  ^-0,000062714 

Terra +0,000041639 

Marte +0,000090176 

Giove +0,000159350 

Saturno  . • . . . — 0,000312402 

Erano •—0,000023072 

Il  segno  + Indica  un  aumento,  ed  il  segno  — una 
diminuzione. 

ECCENTRICITÀ  (fjeem).—  Si  dà  questo  nome  alla 
distanza  tra  il  centro  di  un  ellisse  ed  il  suo  foco. 
E siccome  Tellisse  diviene  più  allungata  a misura  che 
questa  distanza  cresce,  restando  costante  l’asse  minore, 
cosi  l'espressione  di  ellisse  poco  o molto  eccentrica 
equivale  a poco  o molto  allungata  (».  Sezion  conche). 

ECCENTRICO  (geom .) — E l’opposto  di  concentrico 
(vedi);  e si  dice  dei  circoli,  delle  sfere  e general- 
mente delle  figure  simili,  che  sebbene  siano  conte- 
nute una  nell’altra  non  hanno  però  un  solo  e mede- 
simo centro. 

ECCENTRICO  (i mecc .). — Parte  di  una  macchina, 
ovvero  organo  meccanico  congiunto  ad  un  asse  di 
rotazione,  il  cui  ufficio  è quello  di  trasformare  il 
moto  circolare  in  rettilineo  alternativo,  c viceversa. 
L’eccentrico  più  semplice  è quello  formato  da  un  disco 
(fig.  1)  pel  quale  passa  1’albcro  di  rotazione  C'  fuori 
del  centro  del  disco  C,  condizione  da  cui  deriva  il  nome 
«di  quest’organo.  Ora,  è evidente  che  se  la  rotazione 
dell'albero  incomincia  dalla  direzione  AD,  dopo  una 
mezza  rivoluzione,  il  punto  B si  troverà  in  B'sul  prolun- 
gamento di  AD  a una  distanza  dal  punto  C eguale  ed 
opposta  a C'B. — Dunque  se  questo  disco  è circondato 
da  un  cerchio  libero,  cui  sia  congiunta  un'asta  BD, 
dovendo  il  cerchio  e l’asta  seguire  il  movimento  del- 
l’albero e dell’eccentrico,  è forza  che  l’asta  BD,  dopo 
una  mezza  rivoluzione,  si  avanzi  verso  C'  e che  nella 
seconda  semi-rivoluzione  se  ne  allontani  per  tornare 
alla  fine  della  rotazione  nel  punto  in  cui  era  prima. 


fig.  4 


Perciò  è evidente  che  la  differenza  tra  le  due  parti 
in  cui  è diviso  il  diametro  del  disco  dal  centro  del- 
ibasse d’inserzione,  costituisce  la  misura  dell’ eccen- 
tricità, cioè  la  lunghezza  che  percorrerà  alternativa- 
mente andando  e venendo  l’asta  BD;  e che  variando 
questa  differenza  si  può  eoa  uno  stesso  eccentrico 
dare  maggiore  o minor  lunghezza  alla  corsa  del  moto 
alternativo.  Se  l’albero  di  rotazione  passasse  pel  centro 
del  disco,  l'asta  B non  concepirebbe  nessun  movi- 
mento ; ma  se  il  disco  invece  di  essere  circolare  fosso 
ellittico  (fig.  i)  si  potrebbe  ottenere,  per  esempio, 

fig.  a 


n 


l’innalzamento  verticale  e temporario  di  un  pestone 
o dì  un  maglio,  anche  inserendo  l’albero  di  rotazione 
nel  centro  del  disco;  perocché  la  differenza  dei  due 
semiassi  fa  si  che  mentre  l’asse  maggiore  solleva 
l'asta  per  una  certa  quantità,  quand’è  oltrepassato  e 
sottentra  l'asse  minore , questo  non  può  giugnere  al 
becco  dell’asta,  ed  essa  abbandonala  cade  pel  proprio 
peso  finché  sia  sollevata  di  nuovo  al  ricorso  dell’asse 
maggiore;  in  questo  modo  ad  ogni  rivoluzione  del- 
l’albero l’asta  farà  due  corse  eguali.  Quando  però  si 
abbia  mestieri  di  molta  elevazione  si  può  inserire 
l’albero  nel  disco  ellittico  anche  fuori  del  centro  di 
Ggura  e in  tal  caso  ad  ogni  rivoluzione  dell’eccentrico 
l'asta  farà  una  sola  corsa.  Spesse  volte  si  ha  bisogno 
di  moltiplicare  le  corse  dcll’asla  ad  ogni  rotazione 
dell'albero,  ed  allora  se  i movimenti  si  vogliono 
eguali  si  dà  all'eccentrico  la  forma  indicata  dalla  fig.  3 
dell’articolo  Eccentrica  era  va  (vedi)  o qualsivoglia 
altra  forma  simmetrica  ; ma  se  i movimenti  alterna- 
tivi dell'asta  si  vogliono  ineguali,  l’eccentrico  avrà 
una  forma  irregolare,  (fig.  3);  e di  questa  specie  sono 
, gli  eccentrici  di  cui  fanno  si  grande  uso  i meccanici 
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per  gli  automati. — L’eccentrico  circolare  che  abbiamo 
descritto  |>cl  primo  si  applica  con  molto  vantaggio  a 
trasmettere  i movimenti  che  hanno  bisogno  di  molta 
regolarità  e non  richiedono  una  gran  forza;  c se  ne 


ft(j.  3 


usa  specialmente  nelle  macchine  locomotrici  a vapore 
per  comunicare  il  moto  alternativo  alle  cassette  del 
vapore  stesso  (».  Locomotiva,  Macchina  a vapore). 
— Lieccentrico  circolare  è il  solo  che  possa  comuni- 
care il  movimento  rettilineo  alternativo  e continuo 
ad  un’asta  collegato  al  sistema  rotante  ; tutti  gli  altri 
eccentrici  non  sono  che  ruote  dentate  a ineguale  in- 
taccatura e fatta  a forma  della  qualità  e lunghezza 
del  moto  che  si  vuol  produrre,  e il  numero  e la  0 
lunghezza  delle  corse  necessarie  per  ogni  rivoluzione 
dell’albero.  L’efTetto  di  tali  eccentrici  si  limita  ad 
innalzare  o spingere  in  una  data  direzione  un’asta 
che  si  muove  entro  guide  o incastri  che  non  la  lasciano 
deviare;  ma  tosto  che  la  base  o il  becco  dell’asta  ha 
toccato  il  punto  più  eccentrico,  l’asta  rimane  separata 
dal  motore  e abbandonata  all’azione  della  forza  di 
gravità.  — In  questo  senso  possono  dirsi  eccentrici 
anche  gli  speroni  degli  alberi  motori  de’ brillatoi, 
de’ magli  o pestoni  ad  uso  delle  cartiere,  dei  folloni, 
delle  polveriere  c simili  altri  opifizii. 

ECCESSO  ( filo» . «or.).  — Significa  in  generale  la 
qualità  di  tutto  ciò  che  trascende  la  misura  ordina- 
ria, cd  in  sè  non  è riprovevole,  anzi  può  essere  op- 
portuno cd  eccellente  in  riguardo  estetico,  come  nel 
colossale  e nel  sublime;  ma  è dettato  morale,  molto 
bene  avvertito  da  Aristotile,  che  ne  limita  il  senso,  il 
fuggire  gli  eccessi;  imperocché,  sia  operando  più,  sia 
meno  del  dovere , è tolta  la  moderazione  che  vuol 
essere  sempre  regola  della  vita.  Onde  l’antica  sen- 
tenza greca  : Mw&v  ayay,  nulla  di  troppo!  ed  espressa 
da  Orazio  in  questi  versi  : 

Est  modus  in  rebus,  sunt  certi  denique  fmes, 

Quos  ultra  citraqu*  ncqui t consistere  rèctum. 

Questa  sentenza  rispettata  da  tutta  l’antichità  ed  an- 
che a’nostri  tempi,  presa  nella  sua  limitazione,  venne 
pure  in  dispregio  presso  alcuni  moderni , che  non 
giunsero  ad  intendere  la  sentenza  del  filosofo  Sta- 
ggita. 

ECCESSO  ( aritm . c altj.). — Quando  si  paragonano 
Elicici,  pop. — Tomo  V.  5 


due  quantità  fra  loro  per  conoscere  di  (pianto  la  mag- 
giore superi  la  minore,  o,  in  altri  termini,  (piando  si 
sottrae  una  quantità  da  un'altra  maggiore,  la  trovata 
differenza  (vedi)  diccsi  eccesso  riguardo  alla  quantità 
più  grande,  perchè  appunto  la  differenza  o il  residuo 
esprime  l’esuberanza  di  questa  sulla  minore.  Cosi 
l’eccesso  di  If  su  7 è di  3,  e chiamasi  anche  rapporto 
aritmetico  o ragione  aritmetica  (vedi). — In  aritmetica 
l’eccesso  è sempre  positivo  ; ina  in  algebra  può  essere- 
chiamato  eccesso  negativo  il  residuo  della  sottrazione 
di  una  quantità  da  una  maggiore  ; perciò  sottraendo 
2a  da  a,  si  avrà  -f-  a — 2«= — o,  onde  a dirassi  l’ce- 
cesso  negativo  di  2«  sopra  a. 

ECCESSO  sferico  (geod.). — Nelle  operazioni  geode- 
tiche per  levare  le  mappe  o i tipi  geometrici  di  un 
paese,  e in  quelle  più  delicate  ancora  che  hanno  per 
iscopo  la  misurazione  di  un  arco  di  meridiano,  i 
triangoli  sferici  che  si  formano  e si  misurano  sulla 
terra  non  possono  considerarsi  rettilinei  per  la  troppa 
lunghezza  dei  lati,  che  sono  archi  di  circoli  massimi 
della  terra  a motivo  della  sua  sfericità.  Perciò  la 
somma  dei  tre  angoli  orizzontali  supera,  di  un  certo 
numero  di  minuti  secondi,  due  angoli  retti,  e questa 
piccola  differenza  è ciò  che  dicesi  eccesso  sferico.  Del 
modo  di  calcolare  questo  eccesso  e di  farne  uso  per 
valutare  l’errore  commesso  nel  misurare  i tre  angoli 
di  un  grande  triangolo,  si  parlerà  sotto  trigonometria 
sferica  (vedi). 

ECCETERA.  — Parola  usata  frequentemente  nel 
parlare  ed  anche  nello  scrivere  per  evitare  le  lun- 
gherie, le  ripetizioni , le  citazioni  prolisse , le  sover- 
chie o troppo  diffuse  enumerazioni  e cose  simili.  Essa 
equivale  al  stati  sa  atXAa  dei  Croci,  ed  è una  deriva- 
zione dall’et  ccetera  dei  Latini,  dai  quali  passò  nell’uso 
delle  lingue  moderne  per  opera  specialmente  dei  uo- 
tari  ; questi  la  ponevano  negli  atti  scritti  In  latino  per 
non  ripetere  clausole,  le  quali  risguardavauo  soltanto 
il  modo  di  dire;  onde,  invece  di  scrivere  per  intiero 
le  consuete  formole  di  promessa,  d' obbligo  o di  rinun- 
cia, che  non  mai  omettevano  d’inserire  negli  atti,  si 
servivano  delle  formole  certamente  più  brevi  : pro- 
miilentes,  et  costerà  ; obligantes,  et  ccetera ; renuncian- 
tes , et  ccetera.  Più  tardi  fu  ben  ritenuta  la  medesima 
formola,  ma  invece  di  scriverla  per  esteso,  si  adottò, 
per  comune  consentimento,  un  segno  particolare  che 
la  rappresentasse,  come  etc.,  ecc.  o semplicemente  &. 
— Il  vocabolo  eccetera  non  considerato  solamente 
come  segno  , ma  si  piuttosto  come  espressione  ine- 
rente al  discorso  , è sempre  un  sottinteso , talvolta 
innocente  e pudico,  talora  ingegnoso  o malizioso,  e 
può  anche  riuscire  cagione  di  funeste  conseguenze, 
se  il  senso  che  asconde  sia  o venga  almeno,  con  qualche 
probabilità  di  ragione,  supposto  offensivo.  Ha  avuto  in 
ogni  tempo  una  parte  importantissima  nei  linguaggio 
dell’etichetta,  cd  in  tutte  le  trattazioni  diplomatiche  più 
rilevanti,  in  cui  si  convenne  di  far  seguitare  tre  ec- 
cetera all’enumerazione  dei  titoli  di  un  principe  o di 
un  distinto  personaggio.  In  tal  caso  1’  omettere  un 
solo  eccetera  fu  reputato  offesa  ingiuriosa , e più  di 
una  volta  diede  anzi  origine  a contese  sanguinose , 


ECCEZIONE— ECCHIMOSI. 


come  avvenne  l'anno  1633,  allorché  una  simile  orni»»  I 
sionc,  non  avvertila  o a bella  posta  commessa  da  Ciò-  f 
vanni  Casimiro  re  di  Polonia  in  un  suo  dispaccio  a j 
Cristina  di  Svezia,  fece  scoppiare  la  guerra  fra  le  due 
nazioni.  Per  verità  i poveri  popoli  non  potevano 
essere  straziati  per  più  meschine  ragioni! 

ECCEZIONE  ( giurispr .). — È un  mezzo  di  difesa  del  I 
quale  può  valersi  colui  il  quale  è chiamato  in  giudizio  ! 
per  far  escludere  la  domanda  avversaria,  tanto  tempo-  r 
rancamente,  quanto  per  sempre,  senza  che  sia  neces- 
sario  esaminare  se  T azione  proposta  sia  Validamente 
appoggiata  o no.  Le  eccezioni  si  dividono  in  decli- 
natone, perentorie  e dilatorie.  Le  declinatone  sono 
quelle  che  hanno  per  oggetto  di  far  rimandare  la 
domanda  avanti  ad  un  altro  tribunale.  Infatti  colui  I 
che  è tradotto  in  giudizio  può  dimandare  che  la  causa 
venga  rimandata  ad  altro  tribunale,  allorquando  è 
stato  citato  avanti  un  giudice  incompetente,  quando 
vi  ha  connessila  con  una  causa  clic  verte  avanti  un 
giudice  differente  , e finalmente  quando  vi  ha  litis- 
pendenza , cioè  quando  la  stessa  causa  è già  recata 
avanti  un  altro  tribunale.  Le  eccezioni  perentorie 
sono  quelle  che  tendono  ad  estinguere  la  domanda 
contro  la  quale  esse  sono  proposte,  e si  distinguono 
ili  due  classi  ; la  prima  comprende  quelle  che  trag- 
gono la  loro  origine  dai  vizi!  della  forma  della  do- 
manda, cioè  dalla  nullità  degli  atti  di  procedura  ; 
queste  hanno  solamente  per  oggetto  di  escludere  la 
domanda  e non  1’  azione  ; quindi  l’ attore  può  rime- 
diare alla  nullità  degli  alti  suddetti , e proporre  di 
nuovo  e validamente  la  sua  domanda  ; la  seconda  : 
classe  è composta  di  quelle  eccezioni  che  riflettono  ! 
il  merito  della  causa,  e queste  si  deducono  da  vizii  o j 
da  circostanze  inerenti  sia  alla  persona  dell'  attore , < 
sia  alla  sua  domanda,  cd  hanno  per  iscopo  di  far  di- 
chiarare estinta  razione  medesima  ; per  esempio  sono  j 
eccezioni  perentorie  allorquando  si  sostiene  che  l'at- 
tore non  può  essere  udito  nella  sua  proposta,  sia  per 
mancanza  di  qualità  o d’ interesse,  sia  per  causa  di 
una  prescrizione  acquistata,  di  una  transazione  inter- 
venuta, di  una  sentenza  che  sia  passata  in  cosa  giu-  i 
dicala,  di  una  prestazione  di  giuramento  ccc.  Le  ec- 
cezioni dilatorie  sono  quelle  che  hanno  per  effetto  ; 
di  far  differire  il  giudizio  della  domanda  contro  la  ! 
quale  sono  proposte;  per  esempio  un  creditore  fa  ! 
citare  lVrede  del  suo  debitore  per  essere  soddisfatto, 
c l’erede  si  trova  ancora  nel  tempo  utile  per  delibe- 
rare se  gli  convenga  accettare  o rinunciare  all'ere- 
dità; in  questo  caso  l’erede  oppone  l'eccezione  dila- 
toria, e il  giudizio  non  può  riprendersi  che  (piando 
c trascorso  il  tempo  di  deliberare.  Le  eccezioni  si 
debbono  proporre  nell’ordine  seguente:  1°  le  ecce- 
zioni declinatone  ; 2°  le  perentorie  di  prima  classe  : 
le  dilatorie  ; 4°  le  perentorie  di  seconda  classe. 
Tuttavia  vi  sóno  certe  eccezioni  le  quali  si  possono 
proporre  in  qualunque  tempo,  come  sarebbe  per  es. 
l'incompetenza  ratione  materia.’.  Un  particolare  effetto 
dell’eccezione  si  è che  il  convenuto  il  quale  la  propone 
è considerato  in  questa  parte  come  attore,  c però  è sog- 
getto a tutte  le  obbligazioni  che  incombono  all'attore. 


ECCEZIONE  ( legisl - È una  deroga  alla  regola 
generale  in  certi  casi,  a favore  di  certe  persone.  Si 
dice  comunemente  che  non  vi  ho  regola  senza  ecce- 
zione, ma  questo  detto  non  vuol  essere  inteso  troppo 
letteralmente  , poiché  non  mancano  regole,  le  quali 
non  comportano  eccezione  alcuna.  Le  eccezioni  deb- 
bono essere  applicate  rigorosamente,  e non  sarchile 
permesso  di  estenderle  da  un  caso  all’  altro.  E mas- 
sima riconosciuta  in  diritto  clic  exceptio  firmai  rega- 
lala in  caribù t non  erceptU , vale  a dire,  eccettuando 
la  legge  dalla  regola  colui  che  si  trova  nel  caso  di 
eccezione  , essa  tacitamente  prescrive  I'  osservanza 
della  regola  per  tutti  coloro  che  non  sono  in  un  caso 
simile. 

ECCHIMOSI  (patol.  emed.  leg.). — Dalla  voce  greca 
txxifjLCcais,  cd  altrimenti  detta  anche  txxiyccyx,  sag- 
gili ut  io  dei  latini,  voce  eolia  (piale  s'indica  daf  pato- 
logi lo  stravaso  di  sangue  nel  tessuto  degli  organi , 
tanto  in  seguito  a rottura  dei  loro  vasi  , quanto  per 
trasudamento  provocato  da  qualche  condizione  mor- 
bosa. Quindi  la  parola  ecchimori  non  è sinonimo,  come 
vuoisi  da  alcuni, di  ammaccatura , potendo  anch’csscrc 
provocata  da  causa  interna.  Si  possono  formare  ecchi- 
mosi sulle  varie  parti  del  corpo.  Fra  le  cause  esterne 
valgono  a cagionarle  la  compressione  troppo  gagliarda 
e prolungata  , le  ferite  fatte  con  istromenli  contun- 
denti, siccome  anche  la  trafittura  delle  vene  cagionata 
da  salasso  male  operato,  ed  in  una  parola  qualunque 
violenza  esterna  , specialmente  nelle  persone  dotale 
di  fibra  lassa  e di  pelle  delicata.  Fra  le  cause  interne 
danno  origine  alle  ecchimosi  i veleni  acri  o narcotico- 
aeri,  lo  scorbuto,  il  tifo  petecchiale  e la  rottura  vio- 
lenta di  qualche  vaso.  La  maggior  parte  delle  ecchi- 
mosi provocate  da  violenza  esterna  spariscono  col 
tempo  da  sè  pel  riassorbimento  del  fluido  espanso. 
Valgono  però  a favorire  questo  riassorbimento  i ri- 
percuzienli , come  l’acqua  fredda,  l’acqua  cd  aceto, 
l’acqua  vegeto-minerale  di  (foulard  esimili.  Le  ecchi- 
mosi provocate  da  cause  interne,  oltre  ai  mezzi  sovra 
accennati,  esigono  una  cura  razionale  del  morbo  pri- 
mario. — Le  ecchimosi  possono  talvolta  imbarazzare 
il  medico  forense  chiamato  a pronunziare  sulla  loro 
causa , e dare  origine  a varie  questioni  le  quali  non 
sempre  si  possono  facilmente  risolvere.  In  primo 
luogo:  potrassi  distinguere  se  le  ecchimosi  siano  stato 
provocate  da  violenza  esterna  o da  qualche  malattia 
interna?  Zacchia  e Fodere  stabiliscono,  qual  carattere 
distintivo  di  queste  ultime,  la  natura  del  sangue,  che 
è nero  e fluido  , mentre  nelle  prime  apparisce  più 
concreto  c meno  colorito.  Inoltre  le  ecchimosi  da 
causa  interna  sono  più  numerose  e meno  estese.  Que- 
sti caratteri  però  non  sono  costanti  ; ma  Tesarne  ac- 
curato di  tutto  il  corpo  varrà  a rischiararne  i dubbii. 
— In  secondo  luogo:  potranno  le  ecchimosi  dopo  morte 
rivelarci  qualche  violenza  esterna  durante  la  vita?  In 
questo  caso,  dice  Zacchia,  la  fluidità  del. sangue  e l'u- 
scire che  esso  fa  dai  vasi  ancor  liquido,  ove  questi  si 
taglino,  si  potranno  avere  quali  segni  negativi, mentre 
l'opposto  si  osserverà  in  caso  di  violenza  esterna  pre- 
gressa.— In  terzo  luogo  : avvi  qualche  fenomeno  clic 
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confondere  si  possa  colle  vere  ecchimosi  V A prima 
vista  le  lividure  e suggellazioni  cadaveriche  sembrano 
Ulti  da  imbarazzare  il  medico  legale;  ma  queste  si 
osservano  solamente  nei  sili  sui  quali  il  cadavere 
posò,  il  loro  colore  è meno  carico,  ed  i tessuti  sot- 
toposti alla  pelle  appariscono  sani  sotto  l' incisione. 
Le  varici  sottocutanee  poi , i nei  materni  e le  mac- 
chie gangrenosc  presentano  caratteri  abbastanza  di- 
stinti per  non  poter  essere  confuse  colle  vere  ecchi- 
mosi dalle  persone  perite  nell’arte.  Finalmente  il 
medico  legale  non  potrà  tanto  facilmente  essere  in- 
dotto in  errore , se  terrà  conto  e potrà  aver  notizia 
del  tempo  trascorso  dalla  morte  dell’ individuo,  delle 
malattie  dominanti , dei  sintomi  clic  precedettero  la 
morte  , delle  infermità  a cui  esso  era  soggetto,  e fi- 
nalmente farà  attenzione  alla  forma  stessa  delle  ec- 
chimosi . 

ECCHIMOSI  (veter.). — Non  poche  volle  accade  che 
F ecchimosi  si  produca  anche  nei  cavalli  ed  altri  ani- 
mali per  cagione  del  salasso  male  operalo , e soprat- 
tutto alla  vena  giugolare,  e si  manifesti  sotto  forma 
di  un  tumore  più  o meno  esteso  senza  infiammazione. 

— La  ferita  della  pelle  non  corrispondente  a quella 
della  vena,  la  vena  trafitta  da  una  parte  all'altra  con 
un  colpa  troppo  forte  o con  una  saetta  troppo  grande 
rispettivamente  alla  ca|»acilà  della  vena,  il  permet- 
tere clic  gli  animali  irritino  con  soffregaiuenti  la 
parte  cui  venne  operato  il  salasso,  ne  sono  le  cagioni. 

— Per  risolvere  quest’ ecchimosi  bastano  ordinaria- 
mente le  ripetute  lozioni  d'acqua  fredda  acidulata, 
continuale  anche  con  una  spugna  inzuppata  di  essa 
ed  applicala  olla  parte  ammalata,  e le  cariche  di  bolo 
armeno  stemperato  nell'aceto  ; curando  però  sempre 
ed  attentamente  di  legare  gli  animali  in  modo  che 
venga  loro  impedito  ogni  fregameuto,  il  che  si  ot- 
terrà dal  cavallo  mettendogli  un  collare.  La  pressione 
del  ferro  sotto  la  suola,  o quella  di  altro  corpo  stra- 
niero, come  di  ciottoli,  cagionano  pure  sovente  l'ec- 
chimosi,  soprattutto  verso  i talloni.  In  questo  caso, 
e molto  più  qualora  si  fosse  già  formata  materia  , 
conviene  dar  tosto  esito  a questa  portando  via  colla 
rosola  la  sostanza  cornea,  acciocché  non  offenda  le 
parli  vicine.  La  piaga  si  cura  con  piumaccioli  inzup- 
pati di  spirito  di  vino  allungato  nell’acqua  c con  una 
adattata  compressione  (r.  Piede  (Malattie  del). 

ECCITABILITÀ  (patol.). — Proprietà  generale  della 
fibra  organizzata,  per  la  quale  i tessuti  diventano  at- 
tivi sotto  l’azione  delle  potenze  esterne.  Questa  pro- 
prietà era  stata  chiamata  irritabilità  da  Glissonio  e da 
Haller,  incitabilità  da  Brown  (r.  Dottrina  medica  ita- 
liana , Incitabilità  , Irritabilità,  Medicina  (Storia 
delia). 

ECCITABILITÀ  (òof.)  (t>.  Fisiologia  vegetale). 

ECCITAMELO  (patol.).  — Parola  a eui  i diversi 
patologi  attribuirono  varii  sensi.  Cosi  Cullcn  chia- 
mava eccitamento  cerebrale  lo  stato  di  azione  di  questo 
viscere,  per  eui  esso  comunicava  la  sua  energia  alle 
altre  parti  del  corpo.  Altri  prese  questa  voce  come 
sinoniuia  <Y incitamento  browniano  (e.  Ixcrr abilità,  In- 
citamento, Dottrina  medica  italiana).  # 


ECCITANTE  ( mai.  tned.  e refer.)  (r.  Stimolante). 

ECCITATORE  (fis.).  — Dicesi  di  un  corpo  condut- 
tore o di  un  sistema  di  corpi  conduttori  di  eui  si  fa 
uso  per  iscaricarc  un  apparecchio  condensatore  del- 
I'elet incita,  per  es.  della  bottiglia  di  Irida,  del  qua- 
dro magico  ecc.,  mettendone  in  comunicazione  le  due 
armature. — L’eccitatore  o arco  conduttore,  o scarica- 
tore clic  dir  si  voglia,  è formato  di  un  arco  metallico 
BCD  (Tav.  lxiv  (B)  fig.  8),  le  cui  estremità  sono  ter- 
minate a guisa  di  sfera  ; all'arco  metallico  è fissato  un 
manico  A di  vetro  o d'altra  materia  isolante.  Impu- 
gnato lo  strumento  per  il  manieo  si  può  scaricare 
rapidamente  la  bottiglia  di  Leida  L , toccando  simul- 
taneamente coll’estremità  C dell’ eccitatore  l’armatura 
esterna  della  bottiglia,  c coirai  tra  estremità  B il  bot- 
tone e della  verga  metallica  che  comunica  coll’arma- 
tura interna  ; le  due  elettricità  contrarie  accumulate 
sulle  due  superficie  si  precipitano  Luna  verso  l’altra 
per  ricomporre  il  fluido  naturale,  e ne  risulta  un’es- 
plosione accompagnata  da  una  scintilla  tanto  più  forte 
quanto  più  energica  era  stata  la  sorgente  dell'elettri- 
cità c più  potente  la  causa  condensatriec.  — Si  pro- 
duce nello  stesso  modo  la  scarica  del  quadro  magico 
e della  batteria  elettrica  , mettendo  cioè  in  comuni- 
cazione le  due  armature  opposte  di  questi  apparecchi. 
— Per  avere  il  me^zo  di  allontanare  o di  avvicinare, 
secondo  il  bisogno,  le  due  estremità  dell’eccitatore  si 
divide  l’arco  metallico  BDC  (Tav.  cit.  fig.  2)  in  due 
parti  unite  a cerniera  in  D,  e s’impugna  lo  stromcnto 
per  i due  manichi  isolanti  A. — Le  due  sfere  B e C 
sono  talvolta  invitate  alle  estremità  dell'arco  condut- 
tore clic  allora  sono  terminate  in  sottilissima  punta. 
Tolte  le  sfere,  la  scarica  si  opera  sotto  l'Influenza  delle 
punte  senza  esplosione  e senza  produzione  di  scin- 
tilla.—Quando  si  scarica  la  bottiglia  di  Leida,  pren- 
dendola con  una  mano  per  Fa  rimi  tura  esterna,  e toc- 
candone coll'altra  il  bottone  supcriore,  si  prova  una 
commozione  tanto  più  viva  quanto  più  forte  è la 
scintilla.  In  questo  caso  il  corpo  umano  fa  l’ufficio  di 
eccitatore  ; ma  le  sostanze  ond’è  composto  sono  meno 
conduttrici  deU’eletlricilà  a confronto  del  metallo.  Se 
alla  bottiglia  di  Leida  o ad  altf-o  apparecchio  conden- 
satore vengono  ad  un  tempo  presentati  parecchi  ecci- 
tatori, la  scarica  succede  sempre  a traverso  della  so- 
stanza che  gode  in  più  alto  grado  della  facoltà  con- 
duttrice, e se  questi  eccitatori  la  posseggono  in  grado 
uguale,  la  scarica  segue  sempre  il  più  breve  cammino. 
Quindi  è elle  si  potrebbe  scaricare  un  apparecchio 
condensatore  afferrando  colle  mani  l’eccitatore  metal- 
lico senza  provare  alcuna  scossa;  ma  trattandosi  di 
una  gran  quantità  di  elettricismo  accumulalo,  la  pro- 
pria sicurezza  esige  clic  si  tenga  l’eccitatore  pei  mani- 
chi di  vetro,  altrimenti  non  si  potrebbero  evitare  gli 
effetti  di  una  scarica  potente,  e la  violenza  della  com- 
mozione potrebbe  riuscire  funesta  sino  a cagionare  la 
morte. — Ove  poi  si  volessero  scaricare  a poco  a poco 
gli  apparecchi  di  cui  discorriamo,  si  debbono  toccare 
alternativamente  prima  l'una  quindi  l'altra  armatimi 
con  qualsivoglia  corpo  conduttore.  — Quando  si  fa 
passare  una  forte  scarica , per  es.  quella  di  una  bat- 
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leria  elettrica  a traverso  di  un  corpo  che  non  é buon 
conduttore  dell’ elettricismo,  questo  corpo  può  essere 
traforato,  rotto  o disperso  , c quando  resiste  a que- 
st'azione meccanica  si  riscalda  più  o meno,  e tal- 
volta si  fa  rovente  o si  liquefa  o s' infiamma,  secondo 
la  sua  diversa  natura.  L’apparecchio  di  cui  si  fa  uso 
per  far  passare  la  scarica  di  una  batteria  a traverso 
di  un  corpo  qualunque  é Veccitulore  universale.  Que- 
st’apparecchio, ideato  da  Henley,  si  compone  di  due 
verghe  metalliche  I)c  montale  a cerniera  sopra  due 
colonne  di  vetro  B.  Le  colonne  sono  impiantate  in  un 
zoccolo  di  legno  A,  e ciascuna  verga  scorre  a sfre- 
gamento in  una  specie  di  ghiera,  cosicché  le  due  pal- 
line e possono  avvicinarsi  più  o meno  l’una  all’altra 
e prendere  tutte  le  posizioni  possibili.  Togliendo  le 
palline  che  sono  fissate  a vite , le  verghe  rimangono 
terminate  in  punta  come  nell'eccitatore  già  descritto. 
Le  estremità  opposte  delle  verghe  sono  fatte  a guisa 
di  anello,  ed  i due  anelli  servono  a stabilire  la  comu- 
nicazione colle  due  armature  della  batteria.  Una  ta- 
voletta E,  sorretta  da  un  piede  isolante,  riceve  i corpi 
che  si  pongono  tra  le  due  palline  per  ricevere  la  sca- 
rica. Alla  tavoletta  semplice  E si  può  sostituire  una 
tavoletta  doppia  C,  che  si  stringe  per  mezzo  di  due 
viti  a quando  si  vogliono  comprimere  i corpi  sotto- 
posti all'esperienza.  L’ eccitatore  universale  serve  a 
dimostrare  gli  effetti  dell'elettricità  considerata  sotto 
il  rapporto  della  sua  direzione,  della  sua  forza  d’e- 
spansione, della  sua  influenza  nell'ossidazione  delle 
sostanze  metalliche  c nella  combustione  delle  sostanze 
infiammabili. 

KCCLESIARCA  (s/or.  eccl.).  — UfTìzialc  o prefetto 
della  Chiesa,  cioè  capo  della  Chiesa  di  Costantinopoli, 
la  cui  funzione  consisteva  in  raccogliere  il  popolo  nel 
tempio.  Dicesi  ccclesiarca  anche  il  suntese  o mansio- 
nario, che  in  alcuni  luoghi  si  chiama  pure  scalano. 
Però  gli  uffìzi!  degli  eeclesiarchi  erano  di  maggiore 
estensione.  Essi  vegliavano  al  mantenimento  c alla 
decenza  delle  chiese,  convocavano  i parrocchiani  ai 
divini  ufiizii , accendevano  i lumi , cantavano  , que- 
stuavano e attendevano  ad  altri  incarichi  di  minore 
importanza. 

ECCLESIASTE  (filo/,  sacr.).  — Opera  che  s.  Giro- 
lamo c la  maggior  parte  dei  comcntatori  biblici  attri- 
buirono a Salomone.  — Nella  lingua  ebraica  esso  è 
detto  Koheleth,  voce  che  secondo  alcuni  suona  adu- 
nanza , riunione  di  savii,  c secondo  altri  oratore,  il 
quale  parla  ed  ammaestra  in  quell’  adunanza.  Le 
moderne  versioni  traducono  Ecclesiaste,  che  è quanto 
dire  predicatore,  qualcuno  che  ammaestra  ossia  inse- 
gna . — Vanità  delle  vanità!  Ogni  cosa  è vanità!  Que- 
sto primo  versetto  del  libro  esprime  in  poche  parole 
Largamente  dell’  opera  e ciò  che  si  propone  il  suo 
autore.  Talvolta  questi  pare  esporre  le  massime  di 
Epicuro,  facendo  consistere  tutta  la  felicità  della  vita 
ed  il  fine  che  ci  proponiamo,  nei  piaceri  dei  sensi  e 
nella  voluttà  (eap.  n.  1A  ccc.;  ix.  7 ecc.;  xi.  8 ecc.); 
tal’altra  egli  esalta  la  bellezza  c l’eccellenza  della  virtù 
c della  sapienza  ( eap.  x;  n.  13;  ix.  16;  xu.  1 ) ; ora 
pare  che  neghi  una  vita  avvenire  e l’immortalità  del- 


l’anima (cap.  ni.  17-21;  ix.  A);  ora  le  proclama  en- 
trambe (cap.  xu.  9),  insiste  anzi  sulla  credenza  della 
giustizia  divina  nel  mondo  di  là  (cap.  xu.  1 ecc.),  e 
termina  il  libro  con  queste  parole  degne  di  un  apo- 
stolo di  Cristo  : Temi  Dio  ed  osserva  i suoi  comanda- 
menti , poiché  in  essi  consiste  il  supremo  bene  dell'uo- 
mo (cap.  xu.  9.  13).  — È da  notarsi  che  gli  antichi 
Ebrei  non  mai  tollerarono  la  lettura  dell' Ecclesiaste 
nelle  loro  sinagoghe,  né  mai  permisero  che  si  desse 
a leggere  ai  giovani;  riservatezza  mollo  prudente  c 
perciò  degna  di  lode.  Una  falsa  interpretazione  od 
applicazione  di  alcuni  passi  di  esso  sarebbe  tanto  più 
da  temersi,  in  quanto  che  fanno  parte  di  un  volume 
che  è riguardato  come  parola  di  Dio,  sorgente  di  ve- 
rità e di  sapienza.  — Ma  l’uomo  provetto,  l’unmo 
ammaestrato  dall’esperienza  leggerà  con  frutto  l’Ec- 
elcsiaste,  e vi  attingerà  le  stesse  massime  della  vanità 
c del  nulla  delle  cose  di  quaggiù,  ch’egli  avea  forse 
imparate  a spese  della  propria  quiete  c del  proprio 
benessere;  comprenderà  il  pensiero  dello  scrittore 
filosofo  e divinamente  ispirato,  il  quale  adopera  le 
parole  Vanità  delle  vanità!  Ogni  cosa  è vanità!  Queste 
parole  son  dette  da  un  uomo  che,  sull’orlo  della  tom- 
ba, dopo  di  avere  quasi  vuotato  il  calice  di  tutte  le 
umane  voluttà,  è infine  ridotto  a confessare  di  non 
avere  incontrato  nel  mondo  se  non  nullità,  illusioni 
ed  errori.  Il  lettore  cristiano,  illuminato  dal  vangelo 
e dalla  propria  esperienza,  fa  plauso  ai  sentimenti  di 
pietà,  di  confidenza  in  Dio,  di  saviezza  e di  speranza 
in  una  vita  migliore  i quali  sono  sparsi  in  questo  libro 
maraviglioso. — 1 rabbini  ci  narrano,  c s.  Girolamo  lo 
conferma,  che  coloro  i quali  raccolsero  le  sacre  Scrit- 
ture dopo  la  cattività,  ebbero  dapprima  qualche  esi- 
tanza nel  collocare  l’Ecclcsiaste  fra  i libri  canonici 
per  le  cose  in  esso  contenute  c più  sopra  da  noi  di- 
scorse, ma  dopo  mature  considerazioni  deliberarono 
di  ammetterlo  come  scrittura  inspirata,  c d’allora  in 
poi  questo  libro  fu  avuto  per  canonico  tanto  dagli 
Ebrei  quanto  dai  Cristiani. 

ECCLESIASTICI  (Beni)  ( drit . eccl.).  — Sotto  questo 
titolo  s’intendono  non  solo  i fondi  che  appartengono 
alla  Chiesa , ma  si  anche  i benefizii , le  oblazioni , le 
primizie,  le  decime,  non  che  la  formazione  stessa 
delle  chiese  e tutto  il  temporale  alle  medesime  an- 
nesso. La  Chiesa  possiede  beni  immobili  da  tempi 
antichissimi;  sul  principio  del  secolo  quarto  un  editto 
di  Costantino  e di  Licinio  ordinava  che  fossero  resti- 
tuiti alla  Chiesa  alcuni  beni  che  undici  anni  prima 
le  erano  stati  confiscati  da  Diocleziano  e Massimiano. 
Colla  conversione  degl’  imperatori  i beni  della  Chiesa 
aumentarono  in  modo  straordinario  ; nel  secolo  sesto 
essa  possedeva  nelle  varie  parti  dell’impero,  in  Italia, 
in  Africa,  in  Sicilia  e persino  sulle  rive  dell’Eufrate. 
Dal  secolo  sesto  sino  al  dccimottavo  gli  stabilimenti 
ecclesiastici  continuarono  sempre  ad  acquistare  im- 
mobili ed  a goderne,  come  qualunque  altra  corpora- 
zione riconosciuta  e protetta  dalle  leggi:  il  timore 
però  che  una  troppo  grande  quantità  di  beni  si  con- 
solidasse nelle  mani  morte  fece  si  clic  il  diritto  di 
acquistare  fosse  in  alcuni  luoghi  ristretto  ed  anche 
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affatto  tolto.  Per  esempio  nelle  costituzioni  del  ducato 
di  Milano  il  noto  paragrafo  Collegiis  proibiva  alle 
mani  morte  di  acquistare  beni  stabili  ; una  legge  ge- 
nerale stabiliva  nella  Savoia  che  i corpi  ecclesiastici 
e le  altre  mani  morte  non  potessero  acquistare  senza 
una  speciale  autorizzazione,  ed  in  alcune  circostanze 
abbiamo  veduto  essersi  vietato  ai  notai  del  Piemonte 
di  stipulare  istruinenti  traslativi  di  proprietà  a favore 
di  chiese  e di  stabilimenti  ecclesiastici.  Attualmente 
però  il  diritto  di  acquistare  si  modifica  variamente 
secondo  le  istituzioni  politiche  e civili  di  ciascun  po- 
polo. — In  Francia  i beni  di  proprietà  ecclesiastico 
erano  già  stati  anticamente  l'oggetto  di  serie  discus- 
sioni; il  cancelliere  Duprat  nel  secolo  decimosesto 
aveva  già  sostenuta  la  dottrina  di  attribuire  allo  Stato 
la  proprietà  dei  beni  eoclesiastici  ; l’ opinione  di 
Duprat  fu  riprodotta  da  Paulmy  nel  secolo  deeimot- 
tavo,  l’adottarono  e la  difesero  gli  Enciclopedisti,  e 
questi  fornirono  a Chapelier,  Mirabeau  e Thouret  gli 
argomenti  che  svilupparono  all’assemblea  costituente 
la  quale  colla  legge  del  2 novembre  1789  dichiarò 
che  i beni  ecclesiastici  erano  posti  a disposizione  della 
nazione;  questo  fu  il  primo  passo  fatto  verso  quel 
sistema  che  pose  in  niano  del  governo  quelle  masse 
immense  di  proprietà  conosciute  sotto  il  nome  di 
beni  nazionali  : furono  conseguenza  della  sovraccitata 
legge  l’abolizione  delle  case  religiose,  e rassegna- 
mento di  stipcndii  agli  ecclesiastici  che  prestavano  la 
loro  opera  alle  esigenze  del  culto;  d’allora  in  poi  il 
sacerdozio  si  considerò  come  una  carica  pubblica,  il 
clero  cessò  di  formare  una  corporazione,  e non  potè 
più  acquistare  alcuna  sorta  di  beni.  lì  principio  d’im- 
piegare in  alcune  urgenti  circostanze  i beni  ecclesia- 
stici alla  salvezza  di  uno  Stato,  prima  di  appigliarsi 
ad  altri  più  straordinarii  provvedimenti,  è stato  fre- 
quentemente posto  in  pratica,  e sovente  venne  anche 
approvato  dal  sommo  pontefice,  e se  ne  potrebbero 
citare  moltissimi  esempi.  Nei  paesi  ove  la  Chiesa  pos- 
siede beni  stabili,  questi  sono  soggetti,  come  tutti  gli 
altri,  alle  pubbliche  contribuzioni,  non  essendo  più 
ammessa  l’immunità  di  cui  godevano  ancora  nel  secolo 
scorso,  e che  riusciva  di  pregiudizio  agli  altri  con- 
tribuenti ; ma  i detti  beni  non  possono  essere  alienati , 
ipotecati,  ovvero  affittati  per  lungo  tempo  senza  l’au- 
torizzazione del  sommo  pontefice;  quanto  alle  loca- 
zioni bisogna  distinguere  i paesi  ove  è stata  accolta 
l'estravagante  Ambitiosa  da  quelli  ove  essa  non  è in  1 
vigore.  La  detta  costituzione  pontificia  restringe  a tre  j 
anni  le  locazioni  dei  beni  ecclesiastici,  e proibisce  ' 
che  si  facciano  per  un  più  lungo  spazio  di  tempo  sotto  !j 
pena  di  nullità;  negli  Stati  ove  quella  estravagante 
non  è riconosciuta , come  per  esempio  nella  Savoia , 
si  osserva  il  diritto  comune. 

ECCLESIASTICO  (i.’).  — Questo  libro  eccellente, 
senza  dubbio  uno  de’più  istruttivi  della  Bibbia,  ebbe 
nell’originale  ebraico  il  titolo  di  Parabola  o Sentenze 
e dai  Greci  fu  detto  Panaretos,  cioè  Tesoro  di  virtù.  I 
I Padri  della  Chiesa,  che  se  ne  servivano  per  insinuare  Q 
ai  loro  catecumeni  i principii  della  morale,  lo  chia-  fi 
unirono  poscia  Ecelesiustico  ossia  Libro  di  Chiesa.  La  * 


canonicità  di  questo  libro  venne  lungamente  e molto 
combattuta,  e s.  Girolamo  stesso  ebbe  ad  affermare  che 
venne  ricevuto  (Lalla  Chiesa  ad  miificationem  plebis, 
non  ad  auctoritatem  ecclexiasticorum  confirmaiulam  ; 
ma  ciò  non  di  meno  la  Chiesa  cattolica,  dietro  l’auto- 
rità di  molti  ss.  Padri  c della  tradizione  di  tutte  le 
chiese  cristiane,  ha  creduto  di  doverlo  riconoscere  per 
libro  inspirato  dallo  Spirito  Santo.- Grandi  e piccoli, 
ricchi  e poveri,  genitori  c figliuoli,  padroni  e servi, 
tutti  vi  ponno  attingere  eccellenti  precetti  e modi  di 
pratica  applicazione. — Si  divide  il  libro  in  tre  parti. 
Contiene  la  prima  (cap.  i-xlviii ) precetti  e massime 
morali  per  tutte  le  condizioni  della  vita.  L’  autore 
tratta  presso  a poco  lo  stesso  argomento  dei  Proverbi 
di  Salomone,  dei  quali  egli  si  giova  più  d’una  volta; 
ma  lo  fa  con  maggior  ordine  e profondità,  mostrando 
ad  un  tempo  più  grande  facilità  ncll’esporre  le  cose 
ed  una  rara  conoscenza  del  cuore  umano.  La  seconda 
parte  (cap.  xlix-l)  serve  d’appoggio  e di  prova  alla 
prima,  e l’autore  v’innesta  moltissimi  esempi  d’uo- 
mini illustri,  massime  nella  storia  sacra.  La  terza  in- 
fine (cap.  i..  27-u)  comprende  alcune  notizie  sopra 
l’autore,  e termina  con  una  commovente  preghiera. 
— L’autore  del  libro  ci  è rivelato  dalla  prefazione  e 
dal  cap.  l,  e si  chiamava  Gesù,  figliuolo  di  un  Siraeh 
di  Gerusalemme.  Si  suppose  eli’  egli  fosse  medico , 
perocché  difende  con  calore  l’importanza  di  una  tale 
professione  (cap.  xxxvm.  1-15),  e spesso  mostra  di 
avere  profonde  cognizioni  nell’arte  medica,  come  per 
cs.  nel  cap.  xxxi.  21,  ccc.  Forse  egli  viveva  dopo 
l’anno  192  av.  C.,  perchè  nel  cap.  l.  1,  ccc.  nomina 
Simonc,  supremo  sacrificatore,  il  quale  mori  in  quello 
stesso  anno.  Ma  poiché  parecchi  furono  i Simoni  che 
prima  e dopo  questo  sorsero  in  celebrità  presso  il 
popolo  ebreo,  cosi  il  problema  non  rimane  affatto 
risoluto. 

ECCLESIASTICO  (Diritto)  (e.  Diritto  canonico). 

ECCLISSE  (axtr.)  (v.  Eclisse). 

ECCOPROTICO  (mat.  med.). — Voce  derivata  da  fx 
fuori,  e xonpos  escremento,  con  cui  s’indicano  i pur- 
ganti blandi  che  provocano  soltanto  l’evacuazione 
degli  escrementi  senza  recare  alcuna  perturbazione 
negl’intestini  o in  altra  parte  dell’economia  animale 
(v.  Purgante). 

ECDICI  ( antich .). — Da  fx  fuori,  c Six n giudirio: 
titolo  di  una  sorta  di  magistrati  in  Grecia  che  decide- 
vano su  cause  di  poca  importanza,  le  quali  non  con- 
veniva portare  ai  tribunali  superiori.  Questa  magi- 
stratura equivaleva  agli  antichi  sindaci  della  Francia, 
agli  attuali  giudici  in  Piemonte,  c ai  pretori  del  regno 
Lombardo  Veneto,  ecc.  La  Chiesa  di  Costantinopoli 
aveva  ecdici  i quali  molto  si  rassomigliavano  nelle  loro 
funzioni  ai  defemores  della  Chiesa  romana,  cioè  a dire 
ai  vescovi  che  il  popolo  eleggeva  in  ciascheduna  città , 
e che  giudicavano  degli  affari  della  propria  diocesi. 

ECFORA  ( archit .).  — Dalle  voci  greche  ex  fuori,  c 
pepai  porto,  questa  parola  significa  aggetto  o sporto 
di  un  membro,  di  una  modanatura  o di  una  parte 
qualunque,  dal  vivo  della  parete  da  cui  aggetta  o alla 
quale  è annessa.  E dunque  sinonimo  di  aggetto  {vedi), 
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e nello  stabilimento  delle  comici  è cosa  di  molto  mo- 
mento , poiché  dipende  dallo  aggettare  conveniente- 
mente le  parti  il  buon  efTelto  delle  decorazioni  archi- 
tettoniche. — I corpi  fissi  nei  muri  sporgenti  per  sor-  ; 
viro  di  sostegno  «'balconi  o ballatoi  debbono  aggettare  I 
soltanto  per  una  quantità  proporzionata  alla  resistenza 
dei  materiali  di  cui  sono  formali  ed  in  rapporto  colle  ! 
dimensioni  dei  pezzi;  ma  di  ciò  si  parlerà  più  di  : 
proposito  sotto  Mossola  (vedi). — In  generale  l’ecfora, 
considerata  come  parte  integrante  della  composizione, 
vuol  essere  stabilita  con  norme  che  dipendono  dal 
punto  da  cui  deve  essere  veduto  l'edifizio,  dalla  po- 
sizione relativa  degli  aggetti,  dai  principii  statici  e ! 
da  tutto  quanto  insomma  riguarda  lo  stabilimento 
estetico  c razionale  dei  profili  (e.  Profilo). 

ECHARD  (Lorenzo).  — Storico  inglese  del  secolo 
scorso,  vide  la  luce  a Barsham,  nella  contea  di  Suf- 
folk,  Tanno’ 4671,  ed  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico 
tosto  ch'ebbe  terminati  i suoi  studii  in  Cambridge.  ; 
Datosi  con  amore  alle  investigazioni  storiche,  pub- 
blicò, nel  1699,  in-K°,  una  Storia  romana  dalia  fon- 
dazione di  Roma  sino  alla  fondazione  deli  impero  per 
Augusto,  la  quale  egli  poi  continuò  fino  a Costantino, 
e ristampò,  nel  1707,  in  5 o 5 voi.  in-8°. — in  patria 
e fuori  di  essa  ottenne  l’autore  non  poche  lodi  tanto 
per  questa  sua  dotta  fatica,  che  ebbe  l’onore  di  una 
traduzione  francese  colla  continuazione  fino  alla  presa 
di  Costantinopoli,  quanto  per  l'altra  sua  Storia  gene- 
rale ecclesiastica  dalla  nascita  di  Cristo  fino  aH intro- 
duzione del  cristianesimo  sotto  Costantino , 1702,  in-fol.  | 
Cominciò  allora  Echard  ad  occuparsi  delle  cose  patrie;  | 
e nel  1707  stampò  la  sua  Storia  d' Inghilterra  dui i in-  | 
iasione  di  G.  Cesare  sino  alla  fine  del  regno  di  Già-  | 
corno  i,  in-fol.;  la  quale  poscia  con  due  altri  volumi 
pubblicati  nel  1718  coifdussc  fino  all’epoca  della 
rivoluzione.  Quest’opera , che  non  è in  tutto  priva 
di  opinioni  evidentemente  suggerite  dallo  spirito  di 
parte,  è nondimeno  dettata  con  metodo  e chiarezza. 
Esistono  inoltre  di  questo  autore  una  traduzione  di 
alcune  commedie  di  Plauto  c di  Terenzio  ; una  rac- 
colta di  Massime  c discorsi  morali  e teologici  ; ed  un 
dizionario  geografico  intitolalo:  L'interprete  del  gaz- 
zettiere o del  novellista , che  è oggidì  la  più  conosciuta 
fra  le  sue  opere. — Mori  Echard  l’anno  1730,  mentre  | 
per  ristorare  la  sua  mal  ferma  salute  andava  a pren- 
dere le  acque  di  Scarborough.  j 

ECHIDNA  (zoo/.). — Cenere  di  monolremi  che  for- 
mano una  tribù  degli  sdentati  di  Cuvier.  Della  strut- 
tura peculiare  di  questo  gruppo  che  consiste  nell’e- 
chidna  e ncW'ornitorinco,  si  tratterà  sotto  la  parola 
Monotremi,  c qui  non  toccheremo  se  non  de’caratteri 
dell'echidna  che  sono:  muso  allungalo,  sottile,  ter- 
minante in  una  piccola  bocca  fornita  di  una  lingua 
estensibile  simile  a quella  de’mirmecofagi  e de’ pan- 
golini ; nessun  dente,  ma  palato  guarnito  di  più  ordini 
di  piccole,  spine  volte  all’indictro;  piedi  corti,  robu- 
stissimi e fatti  per  iscavarc,  ciascuno  armato  di  cin- 
que lunghi  unghioni;  coda  brevissima;  corpo  coperto 
di  spine  come  quello  del  riccio;  stomaco  ampio  e I 
quasi  globulare;  ceco  mediocre.  ! zoologi  convengono  I 


essersi  scoperta  finora  una  sola  specie  di  questo  ge- 
nere curioso,  quantunque  se  nc  siano  ricordate  due, 
cioè  l'echidna  histrix  e l'echidna  setosa , le  quali  in 
sostanza  non  sono  che  una  medesima  specie  conside- 
rala in  varie  stagioni  o lavarli  perìodi  dell'età.  Que- 
sta specie  è il  myrmicophagu  amicata  e il  mangia- 
formiche porcospino  (pnreupine  ant-eater)  di  Show , 
Yornithorhynchus  amicai  as  di  Home,  Yccliidsia  histrix 
e l'echidna  setosa  di  G.  Cuvier,  l’echidna  auslraliensis 
di  Lcsson  c il  riccio  de'  coloni  di  Sidney.  E della 
grandezza  del  riccio  comune.  Le  sue  spine  sono  di 
un  bianco  sucido  per  la  maggior  parte  della  loro 
lunghezza  c nere  all'estremità;  e il  pelo,  di  color 
castagno , è morbidi»  e setaceo,  e in  certa  stagione 
abbonda  siffattamente  che  copre  le  spine  per  metà, 
mentre  in  altra  stagione  scomparisce  totalmente.  , 
Questo  animale  cibasi  di  formiche  che  prende  per 
mezzo  della  sua  lingua  e$ tensile.  Poco  se  ne  cono- 
scono le  abitudini  nello  slatodi  natura.  Scavasi  di  perse 
stesso  la  Unta  in  cui  si  trattiene  durante  la  stagione 
asciutta,  non  uscendone  se  non  in  tempo  di  pioggia. 

Si  vuole  che  possa  stare  lunga  pezza  senza  cibarsi, 
ed  ha  intervalli  di  torpore,  che  continuano  per  ot- 
tanta ore  di  seguito,  e ricorrono  spesso  quando  l’a- 
niiuale  non  si  trova  in  libertà.  Vuoisi  pure  die  per 
{schermirai  dalle  offese  de’  suoi  nemici  possa  ravvol- 
tolarsi in  si»  stesso  come  fa  il  riccio.  E indigeno  delle 
Montagne  Azzurre , de’  dintorni  di  Porto  Jackson 
e della  terra  di  Yan  Diemcn. 


Kiliidna  istrice. 


ECHINATI!  ( grogr .)  (o.  Lepanto). 

ECHINATO  (Pericarpio)  (Pericarpio!  echinato» ) 
(hot.). — Chiamasi  pericarpio  echinato  quello  che  è 
sparso  alla  superficie  di  punto  dure  spinose,  talvolta 
uncinale  con  cui  si  attacca  ai  corpi  vicini.  Ne  som- 
ministrano esempi  i baccelli  della  liquirizia  (gtycyr- 
rhisa  echinata),  le  casside  della  bigonia  echinata,  cec. 

ECH1MD1  (zoo/.). — Famiglia  di  animali  radiati  che 
comprende  animali  marini  volgarmente  noti  sotto  il 
nome  di  ricci  di  mare.  Il  Rlainville  fa  degli  echitiidi  il 
secondo  ordine  della  classe  degli  echinodermi , e nc 
dà  i caratteri  seguenti:  corpo  ovale  o circolare,  re- 
golare, sostenuto  da  una  solida  conchiglia  ch’ò  cal- 
carea , c si  compone  di  lamine  poligone , disposte 
a raggi  in  venti  file,  che  sono  o eguali  o alterna- 
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mente  e regolarmente  ineguali.  J.a  conchiglia  sostiene 
sopra  proiezioni  mascellari  proporzionabili  spine  ri- 
gide le  «|uali  variano  sommamente  di  forma , ed  è 
forata  da  una  serie  di  pori  che  formano  colla  loro 
unione  una  specie  di  ambulacro.  È più  o meno  re- 
golarmente radiata  dalla  sommità  alla  base,  od  escono 
da  essa  cirri  tentacolifornii.  Bocca  armata  o disar- 
mata, forata  in  una  tacca  della  conchiglia  invaria- 
bilmente sul  lato  inferiore;  ano  sempre  distinto,  ma 
con  molte  variazioni  quanto  alla  posizione;  orifizii 
generativi  in  numero  di  quattro  o cinque,  disposti 
intorno  alla  sommità  dorsale.  Il  loro  modo  di  ripro- 
duzione non  è ben  conosciuto,  nonostanti  le  fatiche 
di  Réaumur  , Klein , Cuvicr,  Lamarck  , Blainville  , 
Gruy , Delle  Ghiaie , Tiedemann  e Sharpey  alle  cui 
opere  rimandiamo  il  lettore.  Qui  non  osserveremo 
se  non  che  tutte  le  specie  di  questa  famiglia  sono 
probabilmente  ermafrodite,  e che  per  conseguente  la 
riproduzione  si  opera  senza  l'aiuto  di  un  secondo  in- 
dividuo. Ma  questo  è incerto.  Lungo  lo  coste  europee 
veggonsi  a primavera  colle  loro  ovaie  in  istato  tur- 
gescente, onde  possiamo  conchiudere  che  depongono 
le  uova  nella  state.  Questo  deposito  ch‘ò  in  una  massa 
si  fa  probabilissimamente  nelle  fessure  o cavità  delle 
rupi  e nelle  aggregazioni  di  fuchi.  A quanto  pare, 
non  si  sa  nulla  di  certo  nè  intorno  allo  sviluppo  delle 
uova , nè  intorno  alla  durata  di  tale  sviluppo  c alla 
lunghezza  «Iella  vita  dell'animale.  Gli  cchinidi  sono 
indigeni  di  quasi  tutti  i mari,  ma  più  specialmente 
di  «pielli  di  clima  caldo,  e abitano  lungo  le  coste  roc- 
ciose o sabbiose,  spesso  liberi,  e talvolta  sepolti  nella 
sabbia.  I\ umorosissime  ne  sono  le  specie,  che  sono 
tutte  locomoventisi , quantunque  faticoso  anzichcnò 
ne  sia  il  movimento,  che  si  effettua  principalmente 
per  mezzo  de’  loro  piedi  tubulari  contrattili , e in 
parte  per  mezzo  delle  loro  spine.  Alcune  specie  che 
riposano  sulle  rupi , hanno  In  potenza  di  rodere  la 
pietra  a segno  di  farsi  un  nido  che  generalmente  non 
è profondo.  Quando  le  ovaie  di  alcune  specie  sono 
pienamente  sviluppale,  si  raccolgono  come  buone  a 
mangiarsi. 

ECHI.NITE  — Nome  dato  a certi  echini  o ricci 

di  mare  fossili  clic  trovanti  gli  uni  intieri,  gli  altri  a 
frantumi  nei  terreni  secondarii,  tcrziarji  o di  allu- 
vione, c misti  colle  ammoniti , colle  beh'inniti , coi 
polipai  ece.  Queste  echiniti  costituiscono  talvolta 
masse  considerevoli  ricoperte  di  selce,  di  carbonato 
di  calce  ecc.,  nelle  quali  si  trovano  sparse  le  spine 
onde  sono  corredati  i corpi  degli  anzidelli  animali. 

EGH1NO  ( archil .).  — Dalla  voce  greca  exf*°$  riccio 
(terrestre  o marino),  ed  anche  scorza  o involucro 
intorno  della  castagna  ; con  tal  nome  si  chiamò  dagli 
antichi'  e da  noi  pure  si  chiama  <|uclla  membratura 
architettonica  il  cui  profilo  è un  quarto  di  cerchio , 
talora  intagliato  in  modo  che  presenta  quasi  una 
serie  di  ovi  o «li  noci  col  guscio  semiaperto,  e sepa- 
rati gli  uni  dagli  altri  da  frecce  colle  punte  volle  al 
basso:  e forse  «la  una  certa  somiglianza  coll'ovo,  venne 
a questa  membratura  il  nome  più  comune  di  ovolo 
(vedi). — I Greci  nc  facevano  uso  nelle  cornici  ioniche 


e corintie  c«I  anche  nel  capitello  del  primo  di  detti 
ordini  ; ma  non  mai  nel  capitello  dorico  in  cui  la 
mo«lanatura  corrispondente  airechino  somigliava  po- 
chissimo al  quarto  di  circolo  e perciò  non  si  poteva 
prestare  a tal  genere  di  ornamento.  Ma  gli  architetti 
romani  che  tanto  mutarono  il  dorico  greco,  restrin- 
gendo l'abaco  dovettero  pure  dare  minor  aggetto 
all'echino:  cosi  divenendo  un  quarto  di  circolo,  o 
aU'incirea,  Vi  applicarono  lo  stesso  intaglio  che  si 
fae«*va  nello  cornici  e nei  capitelli  ionici  : anzi  inne- 
starono il  capitello  ionico  sulle  foglie  del  corintio, 
formando  cosi  quella  varietà  di  ordine  corintio  che 
per  molto  tempo  si  volle  considerare  come  un'ordine 
a parte  (i\  Ondisi  di  Architettura). 

ECHINOCATTO  (Ecuirocactus)  (hot.)  (t\  Cattee). 

Edili  NOGGO  (patol.)  (v.  Vermi). 

ECHINODERMI  ( zool .). — Classe  di  zooliti  che  con- 
siste in  animali  radiati  la  cui  pelle  è spessa  e sovente 
sostenuta  da  una  sorta  di  scheletro  solido  e la  cui 
struttura  interna  è complicatissima.  La  loro  confor- 
mazione li  fa  adatti  a strisciare  in  fondo  all'acqua  e a 
quest’elTelto  sono  generalmente  forniti  di  una  molti- 
tndinc  di  piccoli  tentacoli  ritrattili  che  passano  attra- 
verso ai  pori  onde  sono  forati  i loro  tegumenti  e colla 
loro  estremità  agiscono  a guisa  di  ventose.  Nella 
maggior  parte  «li  questi  zoofiti,  come  per  esempio 
nelle  oloturie  e ne'  ricci  marini,  la  cavità  digestiva  ha 
la  forma  di  un  tubo  aperto  alle  due  estremità;  ma  in 
altri,  come  per  esempio,  nelle  asterie,  consiste  solo 
in  un  sacco,  guernito  d’ogn’inlorno.di  appendici  più 
o meno  ramose,  e comunicante  al  di  fuori  per  mezzo 
di  una  sola  apertura  clic  fa  il  doppio  uffizio  di  bocca 
c di  ano.  Gli  echinodermi  possedono  un  apparecchio 
circolatorio  alquanto  sviluppato  esumi  fra  tutti  i zoofiti 
quelli  la  cui  organizzazione  è più  complicata  c più 
perfetta.  Vivono  nel  mare  e formano  tre  gruppi  prin- 
cipali «die  sono  le  oloturie,  i ricci  di  mare,  e le  astone 
o stelle  di  mare  (v.  Astenia,  echi  nidi).  Le  oloturie 
sono  notabili  per  la  disposizione  del  loro  apparecchio 
respiratorio,  ch’è  composto  di  tubi  membranosi  rami- 
ficati a guisa  d’albero  e riceve  l'acqua  internamente 
per  mezzo  di  una  cloaca  e dell'ano. 

ECII1NOFORA  ( Eciunophora  ) ( boi .).  — Genere  di 
piante  appartenente  alla  penlaiidriadiginui  del  sistema 
sessuale,  alla  famiglia  delle  ombrellifere,  tribù  delle 
smirnee  ; i cui  caratteri  sono  : margine  del  calice  a 
cinqui*  denti;  petali  obovati,  smarginati  con  una  pic- 
cola lacinia  curvata  in  dentro,  ovvero  colle  due  laci- 
nie cstorne  maggiori  bifide  ; stili  del  fiore  femineo 
allungali,  filiformi,  in  numero  di  due,  raramente  di 
tre;  frutto  ovato,  subrolondo,  rinchiuso  in  un  ricet- 
tacolo cavo  e mimilo  di  un  breve  becco;  mericarpii 
muniti  di  cinque  coste  o gioghi  depressi,  ondulati; 
valletto  a una  sola  vitla  ; ville  coperte  da  una  mem- 
brana araenoidea  ; albume  profondamente  rinchiuso. 
— Questo  genere , che  presenta  un  aspetto  partico- 
lare, comprende  circa  cinque  specie,  le  «juali  sono 
erbe  perenni  a foglie  bi-p«*nnato-spartito , colle  la- 
cinie incise;  ombrelle  terminali;  fiori  del  raggio 
maschi , dopo  la  fioritura  congiunti  assieme  per  la 
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loro  base  e circondanti  il  frutto  a ino’  di  ricettacolo  ; 
fiore  fcini neo  centrale  solitario;  ambedue  gl’involucri 
fatti  di  molte  foglioline , ordinariamente  spinescenti. 
La  specie  seguente  è la  sola  che  presenta  qualche 
interesse. 

Echikofora  spinosa  ( echinophora  spinosa  L.). — 
Pianta  quasi  glabra;  foglie  bi -pennato-lobate  colle 
lacinie  lesinifonni,  Infide,  rigide,  pungenti;  involucri 
intieri  spinosi;  fiori  bianchi.  Nasce  nei  luòghi  arenosi 
marittimi  lungo  le  spiagge  mediterranee.  La  sua  ra- 
dice fusiforme  è mangereccia.  — Presso  Caslellamare 
trovasi  una  varietà  a fusto  pubescente,  profondamente 
solcalo,  foglie  scabre,  raggi  delle  ombrelle  peloso- 
pubesccnti. 

ECH INOPE  (Eaitnops)  (bot.), — Genere  di  piante 
appartenente  alla  singenesia  poligamia  segregata  del 
sistema  sessuale , alla  famiglia  delle  composte , tribù 
delle  cinarec  , sottribù  delle  cchinopsidee;  i cui  ca- 
ntieri sono:  capitoli  uniflori,  numerosissimi,  aggre- 
gati sopra  un  ricettacolo  globoso  nudo,  dei  quali  i 
superiori  sono  i primi  che  si  aprono;  involucro  ge- 
nerale fatto  di  poche  squamine  piccole  ricurvate'estcr- 
nuincntc;  involucro  parziale  a molte  fogliolinc,  per- 
sistente, triplice,  delle  quali  le  esteriori  più  brevi, 
pilifornii,  scariose,  formami  un  pennello;  le  medie 
appena  più  lunghe  delle  prime,  sub-spatolate,  bre- 
vemente aguzzate  ; le  intime  allungate,  lincari-cari- 
nate,  aguzzate,  carenate;  corolla  tubulosa,  fessa  in 
cinque  lacinie,  col  tubo  brevissimo  ; stami  a fila- 
menti glabri,  aderenti  sino  alforigfiie  delle  lacinie 
corolline , antere  non  codate  o sub-barbate  alla 
base;  stimmi  liberi, 'divergenti  in  arco  ; aebene  cilin- 
draeee,  sericeo-villose,  superate  da  un  pappo  brevis- 
simo, coronante,  fatto  di  peli  sub-fimbriati. — Questo 
genere  comprende  oltre  a venti  specie  tutte  native 
dell’antico  continente,  le  quali  sono  erbe  ramose, 
erette,  spinose , a foglie  uno-bi-tri-pennato-spartite , 
spinescenti  alla  sommità  dei  lobi  e dei  denti;  glomc- 
roli  sferici,  turchini  o bianchi.  — In  alcune  specie  le 
squamme  dell'Involucro  particolare  sono  più  o meno 
congiunte  formando  una  guaina  che  custodisce  il  frutto; 
in  altre  specie,  le  squamme  essiccandosi  si  attaccano 
al  frutto  e sono  perciò  quasi  epiginc. — Parecchie  di 
queste  specie  rendonsi  osservabili  per  l’eleganza  dei 
loro  glomeroli , e meritano  particolarmente  d’essere 
coltivate  nei  giardini  pittorici  le  specie  seguenti. 

Eciiixoff.  azzurra  ( echino ps  ritto  L.). — Foglie  pen- 
nato-lobate, superiormente  glabre,  inferiormente 
bianco-cotonose  deh  pari  che  il  fusto,  colle  lacinie 
lanceolate  o lineari,  incise  o pennalifide  ; squamme 
dell'Involucro  parziale  sctiformi,  le  interne  cigliato- 
spinulosc  e glabre  al  dorso  , le  esterne  brevissime. 
Questa  specie,  perenne,  nativa  dei  luoghi  montuosi 
delfEuropa  australe  c media,  varia  moltissimo  per  le 
incisioni  delle  foglie,  la  forma  dei  suoi  lobi,  il  numero 
dei  capitoli,  che  sono  grossi  quanto  quelli  del  platano; 
si  adatta  a qualunque  terreno,  ma  vuole  un' esposi- 
zione solatia;  si  semina  in  marzo;  fiorisce  in  luglio 
ma  al  secondo  anno. 

EaiiNorF.  conine  (rchiHopt  spfuerofrphattu  L.). — 


Foglie  pennatifidc,  superiormente  viscoso-puhcscrnti. 
inferiormente  bianche-cotonose , a lacinie  divergenti 
oblungo-ovate,  acute,  sinuate  ; le  squamme  esteriori 
dell’involucro  parziale  lunghe  più  che  non  la  metà 
delle  interiori,  le  medie  quasi  nulle,  le  intime  munite 
di  brevi  cigli  al  margine  e pubescenti  al  dorso  in  gio- 
vinezza.— Questa  specie  perenne,  come  la  precedente, 
nasce  nei  luoghi  sassosi,  aprichi  dell'Europa  australe. 
1 come  pure  in  Siberia  cd  in  Oriente.  Se  ne  conoscono 
parecchie  varietà  , alcune  delle  quali  sono  forse 
specie  distinte.  Le  radici  ed  i semi  di  questa  pianta 
, sono  dotati  di  virtù  aperitiva. 

ECH1TE  (Eciutes)  (òof.). — Genere  di  piante  appar- 
tenente alla  pentandria  monoginia  del  sistema  Lin- 
| neano , alla  famiglia  delle  apocinaccc , tribù  delle 
ji  echitee. — Questo  genere  comprende  un  numero  gran- 
|!  riissimo  di  specie,  molte  delle  quali  assai  dubbie,  e 
L che  sono  frutici  o suffrutici  arrampicanti,  raramente 
erbe  suffruticanti  erette;  tutte  esotiche;  native  la 
! maggior  parte  delle  regioni  più  calde,  talune  delle 
terre  australi.  Le  loro  foglie  Sono  opposte,  intiere, 
i con  cigli  glandulosi  intcrpicciuolari  e talora  con 
j alcune  ghiandole  disposte  superiormente  alla  base 
j del  lembo.  I fiori  sono  bianchi  o gialli  o rosei  o por- 
li porini , spesso  olezzanti,  disposti  a cime  ascellari  o 
| terminali,  ordinariamente  allungate  a grappolo  sem- 
plice. Alcune  di  queste  specie  vengono  educate  nei 
calidarii  d'Europa:  le  più  interessanti  sono  le  seguenti. 

Echite  a ombrella  ( rchites  nmlxllata  Jacq.). — 
Pianta  glabra  : foglie  ovate,  sub-cuoriformi  alla  base, 
ottuse  eon  una  piccola  punta  all’apice;  peduncoli 
muniti  da  tre  a sette  fiori  alla  loro  sommità  ; lobi 
ealirini,  ovaio-lanceolati,  tre  o quattro  volte  più  corti 
del  pedicello;  ghiandole  numerose  neH’interno  del 
calice;  corolla  a sottocoppa,  col  tubo  cilindrami 
dicci  volte  più  lungo  del  calice,  quattro  volte  più 
lungo  dei  lobi  oboxati;  stami  inseriti  verso  il  mezzo 
del  tubo  della  corolla.  — Questa  specie  nasce  nell'Isola 
di  Cuba,  nella  Giamaiea,  ad  Ifaiti. 

Echite  a due  fiori  (rchites  hi  flora  Jacq.).  — Questa 
specie  trovasi  nei  luoghi  marittimi  inondati  delle  isole 
Caribee,  come  a Porto-Rico  c nella  ^uadalupa,  presso 
Essequebo. 

Echite  sifilitica  ( echite»  siphy  litica  L.  fil.  ). — 
Albero  di  sugo  lattiginoso;  foglie  opposte,  ovate, 
brevemente  picciuolate,  acute,  vcnoso-costate,  affatto 
glabre,  lunghe  due  pollici  c più  ; peduncoli  ascellari 
dicotomi;  fiori  a spiga;  corolla  grandissima,  bianca, 

, con  lembo  ampio,  piano;  due  follicoli  divergenti. — 
Questa  specie,  nativa  del  Surinam,  non  è finora  esat- 
tamente determinata.  Gli  Americani  adoperano  il 
decotto  dei  giovani  rami  di  quest’albero  contro  le 
malattie  veneree. 

ECKART. — Abate  di  Urangen  nella  diocesi  di 
Wurzburgo  verso  il  UGO.  Si  sa  poco  più  altro  di 
lui  se  non  clic  fu  molto  zelante  per  la  rigorosa  osser- 
vanza della  disciplina  dell'ordine  di  s.  Benedetto  a cui 
era  ascritto , e che  segnalossi  per  una  grande  appli- 
cazione agli  studia  ecclesiastici.  Per  consenso  della 
maggior  parte  degli  eruditi  gli  vengono  attribuite 
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le  opere  seguenti:  t°  Libellus  de  expeditione  sacra  f 
hierosolimilumi  , inserito  m\Y Amplissima  collectio 
veterum  scrip tonati,  tomo  v;  23  un  trattato  intitolato 
Lanterna  monachorum  , mentovato  dal  Tritemio; 

5°  ima  Cronaca,  stampata  da  Browar,  elle  i pp.  Mar- 
lene e Durami  accusano  Corrado,  abati!  di  Ursperg,  di 
essersi  appropriata;  4°  Sermoni,  Omelie  e Lettere  indi- 
rizzale a santa  Ildegarda  e ad  altri  ragguardevoli 
personaggi  di  quel  tempo. — I biografi  fanno  ancora 
menzione  di  parecchi  altri  Eekart,  tutti  quanti  monaci 
di  San  Gallo,  tra' quali  merita  di  essere  ricordato  quello 
che  fioriva  intorno  al  1040,  autore  di  un  poema  eroico 
intitolato  Gesta  H'altharii  e di  un*  altra  opera  De 
cusibus  monasterii  Sancii  Galli. 

ECKHART  o ECKARD  (Giaxgiorc.io  di),  in  latino 
Eccardus. — Dottissimo  storico  nato- a Duingen  , nel 
ducato  di  Brunswick,  addi  7 settembre  del  1674. 
Compiuti  che  ebbe  i suoi  studii,  accompagnò  in  Polo- 
nia il  conte  di  Flcnuning  in  qualità  di  segretario,  e 
dappoi  restituitosi  in  patria,  a mediazione  di  I.eilmitz 
suo  amico,  fu  assunto  alla  cattedra  di  storia  ncH’Uni- 
versità  di  Helmstmdt.  Dopo  la  morte  di  quel  filosofo 
passò  con  maggiore  assegnamento  ad  occupare  quella 
pure  di  storia  neU’liniversità  di  Annovcr;  ma  mole- 
stato per  debiti  che  ebbe  a contrarre  onde  sopperire 
ai  bisogni  della  sua  numerosa  famiglia,  videsi  nel  1725 
costretto  ad  abbandonarla,  rifuggendosi  segretamente 
a Colonia,  ove  alcuni  mesi  dopo  abiurò  il  lutera- 
nismo. Eckhart  espose  i motivi  della  sua  conversione 
in  uua  lettera  al  cardinale  Passionei  stampata  negli 
Acta  apostolica  legationis  lielvelica* , 1723.  Grande  fu 
il  contento  del  papa  nel  sentire  che  un  uomo  di  tanto 
merito  era  ritornato  nel  grembo  della  Chiesa,  onde 
commise  tostamente  al  suo  legato  in  Germania  di 
procurargli  onorevole  collocamento.  Lasciatagli  la 
scelta  della  città  in  cui  volessi*,  risiedere,  ci  si  decise! 
per  Wurzburgo,  ed  ivi  furongii  affidate  le  cariche 
di  consigliere  episcopale,  d’istoriografo,  d’archivista 
c di  bibliotecario.  Ei  chiuse  quivi  l’operosissima  sua 
vita  nel  mese  di  febbraio  del  1750,  dopo  che  l’impe- 
ratore, volendo  premiare  lo  sue  dotte  fatiche  avevagli 
conferito  titolo  di  nobiltà.  Le  opere  di  Eckhart  sono 
in  gran  numero  c tutte  lodevoli  per  profonde  ricerche, 
metodo  e sana  critica.  Le  principali  sono  le  seguenti  : 

1°  Programma  de  antiquissimo  Delinstadii  stata  , 
lielmstaKlt  1709,  in-4°;  2°  Distocia  studii  etimolo- 
gici lingua:  germanica:,  ccc.,  Annover  1711,  in-8°. 

5°  De  imayinibus  Caroli  magni  et  Carolomani  in  gemma 
et  numero  judaico  repertis  disquisì tio,  Luneburgo  1719, 
in-4°;  tale  dissertazione  curiosa  e dotta  ad  un  tempo 
è dedicata  all'accademia  delle  Iscrizioni;  4°  Legcs 
Francorum , salica:  et  Ripuariorum  cuoi  additionibus 
regutn  et  imperatorum  variis,  Francoforte  1720,  in-fol.; 
collezione  assai  stimata;  53  Origines  Dabsburgo-Au- 
striacce,  Lipsia  1721,  in-fol.  Eckhart  vi  prova  con 
documenti  autentici  che  le  case  d'Austria  e di  Lorena 
hanno  la  stessa  origine;  6°  Distoria  genealogica  prin- 
cipimi Saxonia  superiori s,  ivi  1722,  in-fol.;  7°  Corpus 
historicum  medìi  avi,  a tempore  Caroli  magni  usque 
ad  /incoi  saxuli  xv,  ivi  1725,  2 voi.  in-fol.  Siffatta 
Elicici,  pop. — Tomo  V.  6 


raccolta  è importantissima  c ben  maturata,  e Len- 
glet-Dufresnoy  le  ha  attribuito  il  merito  di  non  pre- 
sentare ripetizioni  di  ciò  che  trovasi  nelle  altre. 
8°  Dissertano  qua  Colmano’,  Argentorati  aliorumque 
Alsatm  et  Germania : locorum  antiquitates  gnauloni 
breviter  exponuntur , Wurzburgo  in-4°;  9°  Commen- 
tarti de  rebus  Francia:  orienialis  et  episcopati is  wice- 
buryensis,  ivi  1729,  2 voi.  in-fol.:  opera  dottissima. 
10°  De  origine  Germanorum  eorumque  velustissimis 
migrationibus  ar.  rebus  gestis,  Gottinga  1750,  in-4°. 
Seheid  fu  l'editore  di  tale  opera,  non  meno  eruttila 
delle  altre  dello  stesso  autore,  ma  alla  quale  si  appone 
di  mancare  di  metodo.  Si  devono  parimenti  ad 
Eckhart  l'edizione  delle  Colleetanea  etymologica  di 
Leibnitz,  cui  prepose  una  dotta  prefazione,  c molte 
dissertazioni  in  tedesco  e in  latino  stampate  negli 
Acta  eruditorum  di  Lipsia  e nelle  Memorie  dell’ Acca- 
demia di  Ilelmst&dt. 

ECKHEL  (Giuseppe  lutino). — Celebre  numismatico, 
nato  il  13  gennaio  1757  ad  Enzesfeld,  presso  Ens, 
nell’Austria  superiore.  Consacratosi  con  ardore  allo 


latina,  nella  storia  c nella  letteratura.  Entrato  giova- 
nissimo nei  gesuiti  di  Vienna,  attese  alla  filosofia,  alle 
matematiche,  alla  teologia  e alle  lingue  greca  cd 
ebraica.  Dopo  di  avere  insegnato  in  varii  tempi  c in 
più  luoghi  la  grammatica,  la  retorica,  la  poesia  c l’e- 
[ loquenza  fece  sua  favorita  occupazione  lo  studio  delle 
1 medaglie,  sotto  la  direzione  del  padre  Klicll,  cui  suc- 
cedette nella  custodia  del  gabinetto  di  medaglie  presso 
il  suo  ordine,  in  cui  fece  professione  l’anno  1770. 
Recatosi  in  Italia  nel  1772,  si  perfezionò  nello  studio 
dell’antichità  e della  numismatica  nelle  sue  relazioni 
Con  Lanzi,  Marini,  Oderici,  e Cocchi  custode  del  ga- 
binetto di  Firenze.  Kekhcl  fece  parte  a quest'ultimo 
; delle  sue  idee  che  dovevano  su  le  traccio  di  Vaillant, 
j Pellcrin,  c Barthélemy  innalzare  finalmente  la  numis- 
matica al  grado  di  scienza  certa  c positiva  ; e venne 
presentato  a Leopoldo  ii,  granduca  di  Toscana,  il 
quale  lo  incaricò  di  ordinare  il  suo  gabinetto  secondo 
il  suo  nuovo  sistema. — Fino  allora  una  nomenclatura 
alfabetica  era  stata  la  forma,  in  uso  per  ordinare  lo 
medaglie  dei  varii  paesi , delle  varie  città  e dei  varii 
re.  Questa  fredda  e sterile  classificazione  eliminava 
ogni  confronto  fra  le  medaglie  battute  in  uno  stesso 
paese,  interrompeva  la  serie  degli  avvenimenti  c ren- 
deva difficilissime  le  ricognizioni  cui  dovevano  dare 
luogo  i tipi  religiosi  o storici,  la  fabbricazione  clic  ci 
inizia  al  regolare  progresso  dell’arte,  le  date  che  ci 
riscluarano  sulla  cronologia.  La  raccolta  delle  meda- 
glie pubblicata  da  Pellerin  in  Francia,  in  dieci  volumi, 
aveva  per  base  una  classificazione  geografica.  Eckhcl 
senti  tutta  l’importanza  di  un  tal  metodo,  c col  solo 
collocare  presso  le  medaglie  autonome  di  ciascuna 
città  quelle  che  la  città  stessa  aveva  fatto  battere 
sotto  l'autorità  degl' imperatori  romani  e de’ suoi  re, 
egli  venne  a capo  di  porgere  alla  scienza  un  metodo, 
quanto  semplice  altrettanto  mirabile  ne’ suoi  risulta- 
menti,  per  diciferare  tipi,  emblemi  e leggende  su  tutte 
le  medaglie  delle  città  antiche.  Il  metodo  e lo  spirito 
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d’analisi  diressero  i suoi  immensi  lavori,  e superando 
tutti  i numismatici  che  lo  avevano  preceduto,  divenne 
la  guida  di  tutti  coloro  che  dovevano  venir  dopo.  In 
una  parola,  Eckhel  riassunse  nella  sua  classificazione 
metodica  tutte  le  coscienziose  indagini  e le  dotte 
scoperte  di  Vaillant,  di  Banduri,  di  Morelli,  di  Bar* 
thélemy  e di  molti  altri.  — Al  suo  ritorno  d’Italia, 
raccomandato  da  Leopoldo  a sua  madre  Maria  Teresa, 
Eckhel  fu  nominato  nel  1774  direttore  del  gabinetto 
delle  medaglie  di  Vienna  c professore  di  antichità. 
La  prima  opera  numismatica  da  lui  pubblicata  fu  un 
libro  intitolato  Numi  v etere»  anecdoti , Vienna  1773, 
12  voi.  in-4°,  alla  quale  servi  poscia  di  appendice 
l'altra  S ylloge  prima  un  ni  or  uni  anredotorum  thesauri 
Caparri.  Nella  prefazione  a quest’opera  egli  rende 
conto  dei  viaggi  numismatici  che  gli  procacciarono 
le  ricchezze  da  lui  descritte.  Questo  libro  fu  il  prin- 
cipio alla  celebrità  di  Eckhel,  il  quale  gli  fece  tenere 
dietro  il  catalogo  del  gabinetto  di  Vienna,  Catalogna 
musivi  Cataria  l'indobonensis  numorum  veterani,  ecc. 
(Vienna  1779,  2 voi.  in  fui.),  disposto  nel  sistema 
già  da  lui  adottato  per  l’ordinamento  del  gabinetto  di 
Firenze.  Le  altre  opere  pubblicate  da  Eckhel  furono: 
una  descrizione  delle  medaglie  d'Antiochia  di  Siria, 
nella  prefazione  della  quale  espose  il  disegno  del- 
l’ immenso  lavoro  ch’egli  stava  allora  preparando: 
un  piccolo  trattato  elementare  di  numismatica  in 
tedesco,  ad  uso  delle  scuole,  riprodotto  ncll’/nfro- 
tl azione  allo  studio  delle  medaglie  di  Millin  ; la  spie- 
gazione d’una  scelta  di  pietre  incise  del  gabinetto  di 
Vienna,  opera  magnifica,  il  cui  testo,  per  la  precisione 
e la  chiarezza  delle  descrizioni  e per  le  considerazioni 
nuove  c giudiziose  che  le  accompagnano,  può  essere 
proposto  per  modello  a coloro  che  intraprendono 
lavori  di  questo  genere.  Quest’opera  è scrìtta  origi- 
nariamente in  francese.  Infine  Eckhel  coronò  i suoi 
lavori  colla  pubblicazione  della  Doctrint » numorum 
t vterum,  o scienza  delle  medaglie  (1792-1798,  8 voi. 
in-4°),  opera  che  costituisce  il  maggiore  dei  titoli  della 
sua  celebriti-  In  essa  tutta  abbracciò  egli  la  numis- 
matica , ne  dispose  le  differenti  parti  in  un  ordine 
affatto  nuovo  ed  il  più  logieo  che  ancora  non  fosse 
conosciuto,  con  una  crìtica  ed  una  erudizione  per- 
spicace c profonda.  Mionnet  nella  celebre  sua  descri- 
zione delle  medaglie  antiche  non  ha  fatto  più  che  una 
applicazione  continua  c fedele  dei  filosofici  principii 
di  Eckhel. — Questo  dotto  e virtuoso  uomo , il  quale 
possedeva  le  principali  lingue  antiche  e moderne  e 
corrispondeva  cogli  scienziati  più  celebri  dell’Europa, 
morì  il  17  maggio  4798,  in  età  di  66  anni,  tua 
notizia  storica  di  lui  c delle  sue  opere  fu  pubblirata 
da  Millin  nel  Magazzino  enciclopedico  ; anno  5°,  1799, 
e riprodotta  da  Steinbùchel  nel  1826,  Vienna  iu-4°. 

EGKMU1IL  (Battaglia  di)  (stor.  mod.). — La  batta- 
glia di  Eckmùhl,  come  parecchie  altre  di  questo  genere, 
non  dcbb’cssere  considerata  soltanto  siccome  una  fa- 
zione militare  parziale  ed  isolata,  ma  sì  piuttosto  come 
il  risultamento  e,  per  cosi  dire,  la  conseguenza  mate- 
matica di  una  serie  di  combattimenti  e di  operazioni 
strategiche,  le  quali  per  la  giustezza  e il  merito  delle 


| combinazioni  promettevano  anticipatamente  a Napo- 
I leone  un  felice  successo. — Propriamente  parlando,  la 
battaglia  di  Eckmfihl  durò  cinque  giorni.  Cominciata 
infatti  il  di  19  aprile  deU'auiio  1809  con  varii  com- 
battimenti favorevoli  agli  eserciti  di  Francia,  continuò 
il  giorno  20  con  altri  gloriosi  fatti,  che  poi  vennero 
riuniti  sotto  la  denominazione  più  speciale  di  battaglia 
d’Abensberg,  c potè  cosi  conseguire  che  si  concen- 
trassero tutte  le  forze  francesi,  dopo  di  avere  separato 
il  centro  degli  Austriaci  dal  loro  lato  sinistro.  Il  di 
21  ebbero  i N’apolconiani  nuovi  trionfi  a Landshut; 
riportarono  infine  una  segnalata  vittoria  a Eckmùhl, 
c il  di  seguente  non  solo  occuparono  la  città  di  Katis- 
bona,  ma,  15  giorni  dopo,  entrarono  anche  trionfal- 
mente nella  stessa  capitale  dell’impero  austriaco. — 
Il  teatro  dei  fatti  militari  che  sono  inseparabili  dalla 
battaglia  di  Eckmùhl,  si  trova  compreso  fra  l’Isar  e 
il  Danubio.  L’esercito  d’Austria  capitanato  dall’arci- 
duca  Carlo,  e forte  di  circa  92,0(X)  buoni  soldati , 
vide  le  principali  sue  comunicazioni  interrotte  dalle 
abili  manovre  di  Napoleone  ne’ giorni  19,  20  c 21  e 
perdette  perciò  il  grande  vantaggio  di  operare  con- 
giuntamente contro  il  nemico.  Napoleone  che  voleva 
ad  ogni  modo  far  servire  i precedenti  successi  ad  un 
fine  glorioso  per  le  sue  armi,  aveva  il  giorno  22 
riunito  insieme  forze  imponenti  nei  dintorni  del  vil- 
laggio di  Eckmùhl,  verso  il  qual  puntosi  rivolgevano 
allora  tutti  gli  sforzi  dei  due  potenti  avversarti.  I disa- 
stri che  soffersero  gli  Austriaci  in  quella  giornata,  che 
poi  fu  detta  di  Eckmùhl , cominciarono  dalla  loro 
fanteria , la  quale'  assai  maltrattata  dalle  batterie  e 
dalle  fanterie  di  Francia,  si  ritirava  nel  massimo  di- 
sordine, nè  più  potè  riordinarsi  a malgrado  della  ope- 
rosità instancabile  dei  capi.  Diè  compimento  alla  rotta 
la  cavalleria  francese,  che  continuò  i suoi  assalti  fino 
a notte,  e conquistò  il  campo  di  battaglia  sopra  quella 
del  nemico  che  si  ritirò  fuggendo. — Ebbero  il  merito 
principale  della  vittoria  riportata  a Eckmùhl  i mare- 
scialli Lannes,  Massena,  e soprattutto  Dàvoust  (cedi), 
a cui  poscia  da  quel  fatto  singolare  derivò  il  titolo  di 
principe.  Gli  Austriaci  nei  combattimenti  dati  in  quei 
quattro  giorni  perdettero  quasi  il  terzo  delle  forze 
loro  e 100  pezzi  di  artiglieria. 

EGKMUIIL  (Priwupe  di)  (v.  Davoust  e Eckmuql 
(Battaglia  di). 

ECLA  o HECLA  ( gengr .). — Montagna  e vulcano 
dell’Islanda,  divisa,  dopo  la  sua  eruzione  del  1766,  in 
tre  cime,  delle  quali  quella  di  mezzo  è la  più  alta. 
Le  sue  eruzioni,  di  un  carattere  il  più  maestoso  e 
spaventevole  che  mai,  a motivo  che  sono  precorse 
c seguite  sempre  da  fenomeni  singolarissimi , in- 
cominciano da  un  sordo  rumore;  la  terra  si  fende 
con  orrende  detonazioni,  e innumerevoli  meteore 
infiammate  fanno  ignea  corona  al  vulcano  ; allora  i 
ghiacci  ammonticchiati  con  ispaventevolc  frastuono  si 
spaccano,  squagliansi  ; sboccano  da  quelle  spaccature 
fiamme,  fuoco,  fumo  e sassi  in  orribile  mistura,  e 
fiumare  di  lava  che  scoscendono  dai  suoi  fianchi,  e 
pi  oggi c di  sabbia  e cenere  portano  la  ruina  per  più 
miglia  di  estensione.  Non  fu  raro  il  caso  in  cui  i 
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tremendi  scuotimenti  di  questo  vulcano  hanno  fatto 
improvvisare  delle  isolette  in  mare,  delle  quali  parec- 
chie si  scorgono  tuttavia  a poca  distanza  dalla  costa. 
L’Ecla  fu  visitalo  e descritto  nel  1772  da  Banks  e nel 
1800  da  Mackcnzic.  Olafson  e Povelsen  ne  avevano 
calcolato  l'altezza  a 560  tese;  il  generale  Boy  ne  dava 
766,  e più  recentemente  sir  J.  Haunley  trovata  aveva 
relevazione  di  questo  vulcano  di  672  tese,  (die maini 
giudica  inesatte  tutto  queste  misure  e vuole  che  la 
cima  dell’Ecla  non  sia  meno  di  868  tese  sopra  il 
livello  del  mare,  pari  a metri  1711  circa. 

ECLAMPSIA  (palai.). — Voce  greca,  exXa.p\pti, 
splendore , bagliore  del  lampo , di  cui  Ippoerate  (lib. 
ni.  incoagu.  aphor.  xxxv)  si  servi  per  indicare  l'esal- 
tamento delle  proprietà  vitali  durante  la  pubertà.  Al- 
tri se  ne  servi  per  indicare  V epilessia  che  si  dissipa 
all'epoca  della  pubertà,  le  convulsioni  epilettiche  dei 
bambini  durante  la  dentizione,  o ['epilessia  delle  gra- 
vide o delle  partorienti. — E pure  un  malore  convul- 
sivo, cronico,  acuto,  colla  perdita  dei  sensi  durante 
il  parossismo,  che  attacca  i fanciulli  o con  punture  o 
con  dolori  che  affettino  le  membrane  del  cervello, 
onde  loro  sembra  di  veder  brillare  agli  ocelli  una 
luce  passaggiera  il  che  dal  volgo  diccsi  veder  le  sielle. 
l>a  taluni  è pur  detta  eclampside  (v.  Epilessia). 

ECLEMM A {far macai.).  — Voce  greca  derivata  da 
ex  fuori , c Af<x<u  lecco , colla  quale  s'indicano  quei 
medicamenti  di  forma  liquida,  della  consistenza  di  un 
sciroppo , che  si  prescrivono  a cucchiaiate  nelle  ma- 
lattie infiammatorie  del  petto , del  ventricolo  o degli 
intestini  (v.  Lambitivi),  Look). 

ECLETICI  o Eclettici  (».  Ecletismo). 

ECLETTISMO  ( filos .).  — Viene  dal  greco  txkeyw  io 
scelgo  da,  onde  rcclctismo  è la  dottrina  di  coloro  che, 
senza  adottare  alcun  sistema  particolare  in  filosofia,  in 
politica,  in  medicina,  ecc.,  attingono  a tutti  i sistemi 
cd  a tutte  le  opinioni  ciò  che  credono  più  consentaneo 
alla  ragione,  ciò  che  in  teoria  offre  loro  maggior  ve- 
rosimiglianza od  in  pratica  maggiore  utilità.  Preso  in 
questa  significazione  generale,  l’ ecletismo  applicasi 
pure  al  gusto  si  fisico  che  estetico.  Esso  infine  è l’op- 
posto di  quello  spirito  sistematico  che  vede  il  vero,  il 
bello  cd  il  sublime  soltanto  da  un  lato  ed  in  certi  og- 
getti, c le  cui  vedute  esclusive  sono  avverse  a tutto 
ciò  che  non  si  accorda  con  esse.  La  filosofia  ecletica 
poi  consiste  nel  non  ammettere  in  particolare  alcuno 
dei  sistemi  filosofici  invalsi  finora  : ma  bensì  nello 
scegliere  in  ciascuno  di  essi  le  poche  verità  clic  reo- 
lotico  contiene.  — A lutti  è nota  la  disunione  che 
regna  tra  i filosofi.  La  loro  scienza,  fino  dalla  sua  ori- 
gine, ha  sempre  offerto  il  doloroso  spettacolo  di  scuole 
che  si  dicevano  sole  in  possesso  del  vero,  e che  si  affa- 
ticavano reciprocamente  per  distruggersi  ; simili,  dice 
Lattanzio,  a quei  guerrieri  fratricidi  i quali  nacquero 
dai  denti  del  drago  ucciso  da  Cadmo.  Gli  antichi  l'a- 
vevano già  accusata  di  non  produrre  altro  che  sistemi 
conlraddittorii,  e lo  stesso  Bacone  le  fece  in  tempi  po- 
steriori il  medesimo  rimprovero.  L'antichità  filosofica 
aveva  prodotto  varie  selle;  c,  tacendo  delle  minori, 
essa  aveva  avuto  gEionii,  i pitagorici,  gli  dentici,  i 


pirronisti,  i cinici,  i platonici,  i peripatetici,  gli  epi- 
curei, gli  stoici;  vide  poi  il  medio  evo  contendere 
fra  loro  i realisti  e i nominali,  i tomisti  e gli  scolisti  ; 
ma  dopo  Bacone  il  nome  di  ciascun  filosofo  di  qual- 
che importanza,  con  una  denominazione  più  o meno 
sonora,  servi  a dinotare  una  scuola  distinta,  avente 
principii,  metodo,  argomenti  e linguaggio  suoi  pro- 
prii,  e la  moltitudine  di  quelle  Scuole  in  tal  guisa  di- 
stinte fu  soltanto  pareggiata  da  quella  delle  denomi- 
nazioni date  ne'modcrni  tempi  ai  sistemi  direttamente 
opposti  al  realismo  e all'idealismo,  al  materialismo  e 
A allo  spiritualismo , al  sensismo  e al  noologismo,  al 
monismo  e al  dualismo,  all'ateismo  c al  panteismo, 
| al  naturalismo  e al  teismo,  aU’cmpirismo  e al  razio- 
| nalismo,  ecc.  Nò  solo  si  fecero  i filosofi  la  guerra  fra 
| loro,  ma  ben  anco,  ed  a malgrado  della  loro  igno- 
| ranza  intorno  alla  filosofia  antica  eh’ essi  sdegnavano 
| quasi  tutti,  secondo  l’esempio  dei  fisici,  si  trovò  che 
« i loro  sistemi  erano  precisamente  la  riproduzione  degli 
H antichi  sistemi  coi  medesimi  rapporti  di  opposizione 
e le  medesime  pretensioni  esclusive.  Sarchinogli  dun- 
que fatale  che  la  filosofia  debba  sempre  andarsi  aggi- 
rando in  un  circolo  perpetuo , senza  potersi  infine 
costituire  scientificamente?  A ciò  si  oppone  l*ecle- 
tisrno  , la  cui  pretesa  è di  rendere  in  avvenire  im- 
possibile la  riproduzione  apparentemente  inevitabile 
di  tali  sistemi,  ai  quali,  eolio  spiegarli,  toglie  almeno 
ciò  che  sembrano  avere  in  sè  di  assurdo  e di  inconci- 
liabile. — Bimane  però  a vedersi  se  il  pensiero  del- 
l’ ecletismo  si  può  recare  ad  effetto  ed  in  qual.  modo. 
E prima  di  tutto  non  sono  cose  nuove,  nò  un  tal  pen- 
siero, nè  la  parola  medesima  con  cui  viene  espresso. 
Avanti  che  Platone,  cui  si  attribuisce  comunemente 
il  più  antico  ecletismo,  fondesse  in  uno  le  idee  di 
Socrate,  di  Eraclito  e di  Anassagora,  Pitagora  aveva 
fatto  un  ecletismo  dei  principii  dei  teologi  egizii,  dei 
gimnosofisti  indiani,  dei  Fcnicii,  dei  Greci  ; più  tardi 
Zenone  stesso  fece  un  ecletismo  del  pitagorismo,  del 
platonicisrao,  deU’eraclitismo  e del  cinismo.  Cicerone 
stesso  si  provò,  sebbene  inutilmente,  di  metter  d’ac- 
cordo i filosofi  ateniesi  sui  punti  principali;  ed  Ales- 
sandria vide  poscia  sorgere  nelle  sue  mura  una  scuola 
| delta  ecletica  fondala  da  Potamone,  che  pretendeva 
di  attingere  nei  filosofi  anteriori,  massime  in  Pitagora, 
Platone  ed  Aristotile , le  migliori  loro  dottrine  per 
comporne  una  vera  filosofia;  ma  tutti  i suoi  sforzi 
riuscirono  unicamente  al  sincretismo,  cioè  ad  un  mi- 
sto confuso  di  clementi  filosofici  eterogenei,  distinto 
però  da  un  carattere  assai  sistematico  ed  esclusivo 
ch’egli  derivava  dalle  stesse  opinioni  di  coloro  che 
l'avevano  ordinato.  Giorgio  Pletonc,  Bessarione,  Vin- 
cenzo Medio,  Marco  Antonio  Genova , Nicolò  Turchi 
e non  pochi  altri  fondarono  in  Italia  un  ecletismo 
al  quale  successe  il  sincretismo  di  Agostino  Buccio, 
Bernardino  Longo,  Gironimo  Ponte.  Similmente  in 
Alcmagna , dopo  il  regno  della  filosofia  di  Loibnitz 
resa  popolare  da  Wolf,  sorse  una  scuola  di  eclelici 
| rappresentata  da  Sulzer,  Basedow,  Memlelsohn,  Stein- 
bart,  Eberhard  e Platner,  la  quale  della  filosofia  fece 
| una  vera  amalgama.  Ma  il  moderno  ecletismo  si  pre- 
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suine  posto  in  circostanze  nuove;  esso  parte  da  prin- 
cipila e servesi  di  un  metodo,  che  sembrano  nonavere 
j;ran  fede  neirimiLililà  dei  tentativi  precedenti  dello 
stesso  genere  per  augurare  una  buona  riuscita  al  suo 
tentativo.  Tutta  la  difìicoltà  dell’ esecuzione  consiste 
in  ciò , che  per  bene  sceverare  il  vero  dal  falso  nei 
sistemi  sottomessi  al  suo  esame,  l’ eeletico  dee  già 
avere  un  criterio,  cioè  conoscere  innanzi  ,la  verità; 
nel  qmfl  solo  caso,  paragonando  a questa  verità  i di- 
versi sistemi  dei  filosofi,  potrà  da  ciascuno  togliere 
ciò  che  non  gli  va  a grado.  L’edetico  ne  conviene; 
ma  si  dovrà  dunque  affermare  ch'egli  si  crede  subito 
in  possesso  della  verità,  e di  tutta  la  verità?  Non  cosi; 
poiché  in  tal  caso  gii  basterebbe  l’esaminare  i sistemi 
dei  filosofi  per  farne  emergere  la  verità.  Infatti  recle- 
tieo  non  presume  di  conoscere  intera  la  verità;  uia  si 
accinge  alla  critica  dei  sistemi  col  soccorso  di  principii 
ch’egli  reputa  sufficienti  a giudicarli  con  conoscenza 
di  causa,  ed  in  modo  giovevole  al  suo  fine. — L’edetico 
non  è solo  edotico,  ma  è pure,  od  al  tempo  stesso,  psi- 
cologo. In  principio  ammette  la  necessità  di  ricostruire 
la  filosofia,  scienti  fusamente,  per  mezzo  della  psicologia, 
storicamente,  per  mezzo  deU’ecletismo;  ma  sostiene 
ad  un  tempo  ohe  runo  di  questi  due  mezzi  è insuf- 
ficiente senza  l’altro.  — Sono  oggimai  28  anni  che  | 
Lo us in  proclamò  in  Francia  l’edetismo  come  la  filo- 
sofia predominante  del  secolo  xrx.  La  via  era  stata 
appianala  dalle  precedenti  opere  o dalle  lezioni  di 
parecchi  filosofi,  fra  i quali  Droz  e Royer-Collard;  j 
ma  Cousin  avendogli  dato  il  nome  e la  forma  rigo- 
rosa che  ora  ritiene,  deesi  principalmente  il  nomo 
di  eeletico  a lui  ed  a’  suoi  discepoli , tanto  più  che 
dalla  cattedra  e per  le  stampe  essi  non  si  ristettero 
di  poi  dal  propugnare  l'ecletismo  contro  i suoi  de- 
trattori. Cousin  ne*  suoi  Corsi  del  1828  e 1829,  nella 
prefazione  da  lui  apposta  alla  traduzione  del  Manuale 
di  Tenncmann,  e soprattutto  nella  prefazione  della 
seconda  edizione  de’ suoi  Fragments  (1833).  Jouffroy 
in  varii  articoli  de’ suoi  Mèlanges  philosophiques,  e 
Lhuiiiron  nella  sua  Histoire  de  la  philosnpkie  en  Frutice 
ou  xix  siede , esposero  la  necessità , i principii  ed  il 
metodo  dell’eclellsmo  da  loro  concepito.  Ma  qui  non 
vuol  essere  dissimulato  siccome  la  celebre  Agitesi  nelle 
sue  Proposi t ione»  pltilosophiw  (Mediolani  1738)  pre- 
corse di  quasi  un  secolo,  nei  suoi  punti  più  essenziali, 
roeletisino  inteso  nel  vero  senso  della  verità  in  qual- 
che mwlo  eidetica , da  cui  però  parci  lontano  Cou- 
sin.  Basti  questo  passo:  « Juverit  prnfeeto  nulli  serbe 
nomen  dure,  sed  philosophorum  placitis  ad  examen 
revoealis,  ca  tandem  prohurc,  qua?  rationc  mugis  et 
experienlke  congruerc  videntur,  atque  elccticam  am- 
pi ceti  philosopliiain  ; quoniam  pcrspicuuni  est  indiani 
sertam  fuisse  la  in  deviali!,  ncque  philosophum  quem- 
p in  ni  Inni  inanelli  qui  non  riderti  afiquùl  ex  vero  ». 
Ottimi  crietici  furono  puro  il  Corsini , il  fiorini , il 
Luini,  lo  Scartila,  l'Ansaldi,  e sopra  tutto  il  profondo 
Cordi!,  il  quale  so  non  può  dirsi  eeletieo  sistematico 
o autore  di  un  sistema,  diedesi  ad  una  filosofia  ecle- 
tica  negativa  e senti  la  necessità  di  congiungere  l’espe- 
rienza colla  ragione.  Notisi  chcilGorini  precorse  l’Ila  rt- 


ley  nella  famosa  dottrina  deU’mMociuzionc,  che  il  Luini 
fu  il  più  valido  confutatore  dell’armonia  prestabilita 
di  Leibnitz,  fu  precursore  di  Reid  e Maine  de  Biran 
nella  dottrina  della  percezione:  che  lo  Scarella  pre- 
venne le  categorie  di  Kant  e perfino  il  Jacotot  nel 
metodo  della  emanripazione  universale.  A tutti  questi 
si  potrebbero  aggiungere  il  sommo  Vico  che  appar- 
tiene agli  eclelici  in  senso  di  empirista  razionale  ; il 
Genovesi,  creatore  di  un  vero  metodo  eeletico  riposto 
nella  libertà  di  filosofare  ; il  Tamburini , e da  ulti- 
mo il  celebre  autore  della  Critica  della  conoscenza. 
N aliamene  non  è a dissimularsi  qui  come  l'ecleti- 
wnu  italiano  sia  al  francese  preminente , e nella  an- 
teriorità ed  anche  in  quel  carattere  di  logica  verità 
di  cui  possa  mai  essere  suscettivo  un  sistema  eeletico. 
L’italiano  rimonta  al  1823  e 1826  (Vedi  Giornale  del - 
YÀpe  Italiana, Milano  1823),  ilCusinianosi  sparse  nella 
Francia  soltanto  coll’anno  1828.  L’italiano  fu  scrnpro 
presentito,  quantunque  non  mai  formolato  dai  nostri 
filosofi,  incominciando  dagli  antichi  pitagorici  fino  a 
noi,  laddove  il  Cusiniano  trasse  la  sua  immediata  ori- 
gine dall’ Hegelismo  o dalla  scuola  filosofica  di  Berlino. 
I/ecletismo  italiano  è per  sua  natura  empirico-razio- 
nale, il  francese  solamente  empi  rico- psicologico  e<l 
istorico:  l’uno  ammette  due  elementi,  l’altro  un  solo, 
quello  cioè  della  coscienza:  l’uno  riconosce  la  filosofia 
già  fatta  ed  esistente  nei  sistemi  finora  noti , l'altro 
s’avvisa  che  la  filosofia  sia  ancora  da  farsi  ; quello 
vede  nella  storia  e nei  fatti  della  coscienza  o nel 
campo  dell’osservazione,  e questo  anche  nella  ra- 
gione, mediante  la  critica  e la  riflessione:  quello  trova 
iu  tulli  i sistemi  alcun  vero,  l’altro  tutti  li  trova  falsi 
ed  imperfetti:  l’uno  dichiara  ingenite  le  due  nozioni 
o leggi  di  sostanza  e di  causalità,  l'altro  rigetta  tutto 
l'innato  oggettivo,  ovvero  l’idea  come  nozione:  l’uno 
mantiene  l’assoluta  separazione  tra  il  razionale  ed  il 
sensibile,  l’altro  li  ravvicina  cd  approssima  ambidue  : 
l’uno  deduce  Yassoluto  dall’empirico  con  una  semplice 
intuizione,  l’altro  dalla  ragione  per  mezzo  dell’indu- 
zione ; l’uno  è pel  sillogismo,  l'altro  lo  riprova  : l’uno 
stabilisce  in  morale  il  principio  del  dosrre  perchè  è 
dovere , cioè  il  puro  autonomismo,  l’altro  parteggia  per 
l'cteronomismo  e per  la  morale  come  scienza  eziandio 
di  fine  o di  felicità:  l’uno  è un  semplice  metodo  per- 
chè il  metodo  è tutto  per  ewò,  l’altro  è un  vero  si- 
stema perchè  assume  un  principio  fecondo  di  scoperte 
e di  dimostrazioni.  Tali  distinzioni  pare  a noi  pos- 
sano essere  molto  opportunamente  accennate,  per- 
chè di  un  sommo  momento  tanto  per  la  storia,  quanto 
per  l’ insegnamento  della  filosofia  italiana.  Tuttavia 
la  filosofia  non  è una  compilazione , uno  spicilegio , 
una  raccolta  di  opinioni , ma  una  esplicazione  suc- 
cessiva del  vero;  e però  è suscettiva  di  continui  in- 
crementi. — L’ecletismo  francese  introduce  in  filo- 
sofia un  pronunziato  assurdo,  cioè  che  la  vena  del 
nuovo  sia  esausta,  e non  ri  sia  più  nulla  da  trovare 
o da  creare.  Imperocché  il  sapere  dcH’uomo  è pro- 
gressivo, così  nel  tutto  come  nelle  singole  parti,  sia 
perchè  la  perfettibilità  è sua  dote,  e perchè  essendo 
egli  finito  c il  vero  senza  confini,  non  si  può  imagi- 
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narc  un  tempo  in  cui  la  scienza  corrisponda  piena- 
mente al  reale  e quindi  allo  scibile.  Se  l'ecletismo  i 
potesse  pigliar  piede  in  filosofia,  coll’inarklire  la  fonte  1 
delle  scoperte,  annullerebbe  bentosto  l'ingegno  e il 
talento  di  (ilosofare;  nuocerebbe  persino  a se  stesso, 
giacché  l’eredità  de’ nostri  maggiori  si  dileguerebbe 
fra  gli  uomini  non  curanti  di  accrescerla. — L’eelc- 
tismo  adunque  è il  rifugio  degli  spiriti  giudiziosi,  ma 
inetti  a trovare  o a creare.  A niun  uomo  fornito  d’in- 
gegno inventivo  cadrà  mai  neH’animo  di  farsi  ecle- 
tico,  come  a chi  è nato  per  essere  artista  o poeta  non 
toccherà  mai  il  capriccio  di  essere  semplice  imitatore. 
Esso  é un  mezzo,  non  un  fine  ; un  metodo,  non  una 
scienza.  Di  più,  l’ecletismo,  considerato  come  scienza, 
si  fonda  su  alcuni  presupposti  egualmente  falsi.  Da 
prima  suppone  che  l'uomo  possa  creare  la  scienza, 
eleggendo  le  verità  sparse  nei  varii  sistemi  e compo- 
nendole insieme  in  un  sistema  unico.  Ma,  qual  è la 
regola  di  cui  si  dee  far  uso  per  conoscere  nelle  altrui 
opinioni  il  vero  dal  falso?  Non  può  già  essere  l’evi- 
denza intrinseca  e immediata  delle  dottrine;  giacché, 
salvo  gli  assiomi,  l’evidenza  del  vero  non  è imme- 
diata e deriva  dai  principii;  onde  non  si  conseguo 
che  per  opera  della  deduzione.  Ma  il  nesso  logico 
delle  proposizioni  non  può  essere  avvertito  se  non 
quando  ciascuna  di  esse  è collocata  nel  suo  debito 
luogo  c nell’apposito  riguardo  verso  i principii;  dal  || 
che  conseguila  che  le  proposizioni  dottrinali , prese  ; 
isolatamente,  non  si  possono  avere  nè  per  vere  nè 
per  false,  salvo  il  caso  che  siano  assiomatiche.  Per  . 
cimentarle  adunque  e pesarne  il  valore,  bisogna  allo- 
garle nel  proprio  sito  e dar  loro  nel  vero  sistema  della 
scienza  «pici  grado  che  da  esse  appartiene  e da  cui  | 
ricevono  la  propria  luce. — Ora , secondo  gli  cclctici, 
ninna  delle  varie  teoriche  fatte  finora  può  aversi  per 
il  vero  sistema  : tutte  sono  difettose  c non  posseggono 
che  una  parte  di  verità  mescolata  all’errore  e desti- 
tuita del  debiti  riscontri.  Bisogna  dunque  possedere 
in  proprio  la  vera  filosofia,  come  paragone  c regola 
della  scelta  ; c in  tal  caso  l’ecletismo  diventa  inutile 
se  non  si  vuol  già  considerare  come  una  semplice 
confermazione  della  scienza.  — Gli  eclctici  infine 
presuppongono  un  altro  assurdo,  cioè  che  la  filosofia 
non  si  trovi  al  mondo.  Infatti  essi  ammettono  bensì  : 
la  sua  preesistenza,  come  dottrina  sparsa  e divisa  fra 
un  gran  numero  di  cervelli  e di  libri  ; ma  le  negano 
quella  unità  e totalità  ehe  costituiscono  la  scienza. 
Ora,  devesi  osservare  che  la  filosofia,  la  cui  sostanza 
consiste  nell’organizzazione  de’ principii  e nelle  leggi  •, 
del  metodo,  si  trova  al  mondo  cd  è antichissima.  È 
vero  che  la’ filosofia  talora  si  è sviata  fuori  del  diritto 
cammino,  ma  ciò  mostra  soltanto  clic  i cultori  pre- 
senti di  essa,  oltre  al  debito  di  rinnovare  il  deposito 
tradizionale,  sono  in  obbligo  di  perfezionarla,  e di 
recarla  a quel  grado  di  precisione  c di  rigore  che  ne  [ 
metta  oggimai  in  sicuro  le  basi  e ne  impedisca  ogni 
ulterior  traviamento. — Ma  ciò  che  è più  singolare  si 
è,  che  gli  cclctici  mentre  van  predicando  che  la  fi- 
losofia si  dee  comporre  coi  frantumi  dei  varii  sistemi, 
professano  un  sistema  unico;  per  esempio  il  Gousin 


professa  il  psicologismo.  Infatti  egli  che  proscrive 
ogni  teoria  semplice  cd  una,  e proclama  l’ecletismo 
quasi  un  bando  di  pace  universale,  quando  poi  gli  si 
oppone  clic  l’ecletismo  è l’assenza  di  ogni  sistema , 
egli  dà  una  tale  risposta  che  è una  piena  confutazione 
del  suo  principio.  Vedi  Frag.  philos .;  Préfuce  <lc  la 
deuxiime  édition.  Sono  pure  inutili  gli  sforzi  di  coloro 
che  pretesero  di  fare  una  fusione  di  due  o più  sistemi 
in  uno.  A meno  che  non  si  voglia  far  illusione  col- 
l'ambiguità del  parlare , non  si  vede  come  mai  due 
sistemi  eseludentisi  l’un  l'altro  possano  conciliarsi  e 
dare  la  verità  per  risultato.  Il  vero  sistema  deve  al 
certo  trovare  in  lutti  gli  altri  alcuni  suoi  elementi, 
stanteehò  è impossibile  fondarne  alcuno  che  si  regga 
se  non  sopra  una  serie  di  preposizioni  erronee.  Ma 
ciò  che  costituisce  l'essenza,  come  abbiamo  già  os- 
servato, di  una  teoria,  è propriamente  il  suo  fondo, 
l’idea  fondamentale  clic  tutte  nc  sostiene  le  parti. 
Cosi  il  sensismo  è quello  che  deriva  lo  cognizioni  dal 
solo  senso;  Y idealismo  quello  che  tutto  riduce  alle  idee 
e nega  la  conoscenza  della  realità.  Ora,  il  vero  sistema 
dovrà  indicare  il  contributo  clic  alla  formazione  della 
conoscenza  prestano  i sensi  c il  lume  della  ragione  : 
con  lutto  ciò  esso  non  potrà  chiamarsi  la  fusione  di 
quei  due  sistemi,  egualmente  falsi;  ma  piuttosto  l’es- 
clusione dell’uno  e dell’altro,  perchè  la  verità  non 
viene  mai  a transazioni,  c solo  nel  senso  che  tutta  la 
parte  vera  degli  altri  sistemi  è di  suo  dominio,  essa 
può  dirsi  in  qualche  modo  eclctica.  Dalle  fatte  os- 
servazioni ci  pare  dimostrato  in  qual  conto  debbasi 
tenere  Yecletismo  in  filosofia. 

ECLETISMO  (med.). — Parola  derivala  dalla  setta 
filosofica  detta  eclctica , perche  affettava  di  scegliere 
il  buono  dalle  varie  dottrine  dominanti  c che  fu  presa 
per  divisa  da  quei  modici  i quali,  abborrendo  dall’a- 
dottare  esclusivamente  alcun  sistema,  ne  seguivano  i 
principii  che  credevano  più  stabili  e certi.  Nei  primi 
tempi  in  cui  i medici  si  dividevano  in  dogmatici  cd 
empirici  (vedi),  gli  ecletici  erano  quelli  che  univano 
lo  studio  della  teoria  a quello  dell’osservazione  e del- 
l’esperienza. Nei  tempi  moderni , secondo  tale  defi- 
nizione, tutti  i medici  ambiscono  di  essere  chiamati 
eclctici,  e nessuno  accetterebbe  la  denominazione  di 
dogmatico  o di  empirico;  ma  propriamente  quelli  sol- 
tanto meritar  possono  una  tale  denominazione  che 
rifuggendo  dagli  eccessi  dei  banditori  di  sistemi  me- 
dici e di  teorie  assolute,  prendono  per  divisa  la  soda 
osservazione  e l’esperienza  (v.  Dogmatici  ed  Empi- 
rismo ). 

ECLIMETRO  ( geod.).  — Cosi  si  chiama  uno  stro- 
menlo  composto  di  un  quadrante  graduato,  di  un 
cannocchiale  con  fili  incrociati  c di  un  livello  a bolla 
d’aria,  adoperato  dagl’ingegneri  geografi,  in  Francia 
specialmente  , per  misurare  l’inclinazione  de’  raggi 
visuali  diretti  dalla  stazione  agli  scopi  o punti  os- 
servati , a fine  di  potere  conoscere  le  differenze  di 
livello  di  questi.  Siffatto  strumento  è utile  l’aggiu- 
gncrc  una  bussola  per  prendere  nello  stesso  tempo 
gli  angoli  che  fanno  i raggi  visuali  col  meridiano  ma- 
gnetico. Per  mezzo  di  esso  si  ottengono  le  altezze  del 
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terreno  sopra  il  livello  del  mare  per  tutti  quei  punti 
che  si  credono  necessarii  per  conoscere  le  inflessioni 
diverse  del  suolo  ed  indicarne  il  rilievo  sulle  carte 
topografiche.  — Notate  le  distanze  zenitali , si  fa  uso 
della  forinola 
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nella  quale  K indica  la  distanza  orizzontale  in  metri 
di  un  oggetto  dalla  stazione,  S la  distanza  zenitale  os- 
servata, q un  coefficiente  numerico,  il  cui  logaritmo 
è 2,  81869,  c dE  la  differenza  di  livello  che  si  cena; 
c questa  si  somma  algebricamente  coir  altezza  asso- 
luta della  stazione  per  aver  quella  deiroggelto  cer- 
cato. 

ECLISSE  (a*tr.).  — Sparizione  momentanea  di  un 
astro  che  si  oscura  in  tutto  od  in  parte  per  l'inter- 
posizione di  un  corpo  opaco  Ira  il  corpo  celeste  e 
rocchio  dell’osservatore  sulla  terra,  ovvero  tra  questo 
stesso  corpo  e quello  da  cui  riceve  la  luce. — Gli 
eclissi,  al  pari  delle  eomete,  erano  altre  volte  oggetto 
di  terrore  agli  uomini  ; i filosofi  stessi  abbracciavano 
in  parte  gli  errori  del  volgo.  I pagani  attribuivano 
gli  eclissi  alle  visite  che  Diana  ossia  la  Luna  faceva  al 
suo  amante  Fndimione  nelle  montagne  di  Caria  ; ma 
siccome  gli  amori  di  lei  non  durarono  sempre,  cosi 
convenne  cercare  un'altra  cagione.  Si  finse  allora  che 
le  maghe,  c special  niente  quelle  di  Tessaglia,  aves- 
sero il  potere  per  mezzo  dei  loro  incantesimi  di  atti- 
rare in  terra  la  luna,  c per  impedir  ciò,  s'imaginò 
fosse  conveniente  fare  grandissimo  strepilo  con  vasi 
di  rame  ed  altri  stromenli,  affinchè  la  luna  non  po- 
tesse udire  le  grida  delle  incantatrici  ; costumanza 
che  sembra  tolta  dagli  Egizii.  Plutarco  afferma  che 
in  Koma  ai  suoi  dì  non  si  usava  per  anco  spiegare, 
tranne  in  segreto,  la  causa  naturale  degli  eclissi,  per- 
ché tale  cognizione  avrebbe  privati  del  suo  ufficio 
gl'indovini.  I Messicani,  spaventati,  digiunavano  nel 
tempo  degli  eclissi  ; le  donne  si  battevano,  e le  zitelle 
facevano  spicciar  sangue  dalle  braccia;  credevano  essi 
che  la  luna  fosse  stata  ferita  dal  sole  per  qualche 
domestica  quistione.  Nelle  Indie,  quando  si  eclissa  il 
sole  o la  luna,  si  ha  opinione  che  un  certo  demonio 
stenda  i neri  suoi  artigli  sopra  gli  astri  per  impadro- 
nirsene, ed  è in  tale  occasione  che  veggonsi  i fiumi 
ricoperti  di  teste  d’indiani,  che  si  tuffano  nell'acqua 
fino  al  collo  come  a rifugio  contro  qualunque  sinistro 
che  potesse  causare  sulla  terra  quei  celesti  scom olgi- 
mcnti.  I Lapponi  credono  che  gli  eclissi  di  luna  siano 
cagionati  da  dèmoni  che  tentano  di  divorare  questo 
astro.  I Persiani  dicono  che  Dio  tiene  il  «de  entro  di 
un  tubo  che  si  apre  c si  chiude  aU'cstremità  con  uno 
sportello  : quando  Dio  vuol  castigare  gli  uomini  colla 
privazione  della  luce,  manda  l'angelo  Gabriele  a chiu- 
dere lo  sportello:  quindi  nella  preghiera  ritualmente 
composta  per  gli  eclissi,  pregano  Dio  di  calmare  la 
sua  collera  e di  riaprire  la  porta  a questo  grand'a- 
stro. Perfino  dai  Cinesi , presso  i quali  l’astronomia 
fino  dalla  antichità  più  rimota  aveva  fatti  grandi 
progressi,  si  spiega  Fedisse  colla  favola  di  un  genio 


malefico  il  quale  colla  destra  mano  nasconde  il 
sole,  colla  sinistra  la  luna  ; altri  poi  più  gravemente 
■ ne  danno  una  spiegazione  ancora  più  strana  ; il 
sole , dicono  questi , ha  un  gran  buco  nel  mezzo  , e 
quando  la  luna  vi  si  ritrova  dirimpetto,  essa  debbe 
rimanere  necessariamente  priva  di  luce.  A Siam  si 
sentirebbe  pur  oggidì  essere  gli  eclissi  di  luna  c di 
sole  cagionati  da  un  enorme  drago  che  tenta  divo- 
rare l'astro  eclissato:  per  liberarlo  dalle  fauci  di  quel 
tremendo  animale,  urtano  insieme  caldaie,  bacini  di 
l rame  ed  altri  oggetti  sonori,  riempiendo  l'aria  di  uu 
orrìbile  frastuono  : a Tonchino  si  vedrebbe  il  re 
{ durante  l'eclisse  armare  tutti  i suoi  eserciti  e con 
' rumori  di  tamburi  e campane  mettere  in  ispavento  le 
celesti  regioni  che  stimansi  intenzionate  a qualche 
brutto  tiro  sulla  terra.  I Mandinghi  invece,  neri  iuao- 
' metlani  che  abitano  nell'intorno  dell' Africa,  attribui- 
scono gli  eclissi  di  luna  ad  un  gatto  (ben  grosso)  che 
mette  la  sua  zampa  tra  la  luna  e la  terra,  e per  tutto 
; il  tempo  che  il  fenomeno  dura  non  fanno  più  che 
cantare  e danzare  all’  impazzata  in  onore  di  Mao- 
( metto;  quei  del  Malabar  invece,  schiamazzano,  urlano 
: in  modo  spaventoso:  e se  è a prestar  fede  ai  viaggia- 
’ tori  del  secolo  xvi,  i Peruviani  riguardavano  l’eclisse 
> del  sole  come  un  contrassegno  dell'ira  di  quest'astro 
[ contro  di  essi,  quindi  si  adoperavano  con  ogni  modo 
1 a mitigarne  lo  sdegno:  non  erano  meno  impauriti  da 
! quelli  della  luna  e s*  imaginavano  che  la  poveretta 
fosse  ammalata,  e svenisse  per  la  troppo  acerbità  dei 
! dolori  ; attaccavano  allora  a certi  alberi  una  moltitu- 
; dine  di  cani,  che  crudelmente  flagellavano  onde  ol- 
! tenere  che  gli  urli  di  questi  animali,  alla  luna  spc- 
i cialmente  prediletti,  giungessero  a risvegliarla,  com- 
I moverla  e riaverla  al  sentore  della  vita.  Oggidì  non 
i v'ha  fra  noi  chi  ignori  come  siano  gli  eclissi  una 
| conseguenza  delle  leggi  della  natura,  e possano  essere 
? predetti  cosi  esattamente  come  la  successione  del 
f giorno  e della  notte. — Anassagora  sembra  essere-staio 
! il  primo  che  abbia  apertamente  parlato  sulle  diverse 
fasi  della  luna  e sugli  eclissi;  ma  prima  d'Ipparco gli 
I astronomi  non  erano  in  grado  di  predire  gli  eclissi  ; 
| e se  è vero,  come  narra  Erodoto,  che  Talete  abbia 
| annunziato  un  eclisse  di  sole,  ciò  non  può  essere  stato 
i;  se  non  coll’aver  fatto  uso  del  periodo  di  18  anni  c IO 
| giorni,  di  cui  parleremo  in  appresso,  e che  ben  po- 
i leva  esser  noto  a questo  fondatore  della  scuola  ionica. 

; Ciò  nondimeno  i tentativi  dell'astronomia  per  ispie- 
ji  gare  questo  fenomeno  e predirne  il  ritorno  risalgono 
jj  ad  un'epoca  assai  più  antica  nella  storia  del  mondo  ; 
j!  e vuoisi  notare  che  dappertutto  la  scoperta  delle  vero 
cause  degli  eclissi  del  sole  sembra  aver  preceduto  la 
cognizione  di  quelle  degli  eclissi  lunari.  Il  cammino 
di  questo  corpo  celeste  è facile  ad  osservarsi,  e però 
il  suo  passaggio  tra  il  sole  e la  terra  ha  dovuto  da 
lungo  tempo  essere  considerato  come  la  cagione  del- 
l'oscuramento momentaneo  della  luce  solare.  Non  era 
ugualmente  facile  V attribuire  gli  eclissi  della  luna 
j all'ombra  della  terra;  quest’osservazione,  che  richie- 
deva una  cognizione  più  esalta  della  forma  c dei  mo- 
li vimenli  degli  astri , dovette  esser  l’ opera  di  una 
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scienza  più  avanzata.  Trovata  la  causa  reale  dei  feno- 
meni col  mezzo  della  semplice  osservazione,  restava  j 
olla  scienza  di  rendere  compiuta  la  scoperta  dimo-  { 
girandone  la  realtà  col  calcolo  rigoroso  delle  epoche 
in  cui  dovevano  riprodursi  i medesimi  fatti;  e quando 
si  ponga  mente  alle  difficoltà  grandissime  e nume- 
rose che  dovettero  intricarne  i primi  passi,  non  puossi  j 
che  ammirare  i metodi  ingegnosi  di  cui  fecero  uso  i 
primi  astronomi  per  giungere  a questo  scopo.  — La 
cognizione  della  eausa  degli  celissi  sembra  essere  an- 
tichissima presso  i Cinesi r nw  s’ignora  intieramente 
con  qual  metodo  abbiano  potuto  ealcolarli.  Secondo 
riferiscono  i loro  storici,  che  certamente  non  vanno 
esenti  da  ogni  sospetto  , un  eclisse  di  sole  sarebbe 
avvenuto  alla  Cina  moltissimi  seeoli  prima  dell’era  vol- 
gare, sotto  il  regno  dell’imperatore  Tcheou-Kong;  e 
gli  astronomi  Ho  ed  Hi  sarebbero  stati  condannati  a 
morte  per  non  averlo  predetto,  come  per  legge  ne 
correva  loro  l'obbligo.  L’epoca  precisa  di  quest’eclisse 
venne  però  molto  disputata  fra  gli  astronomi , giac- 
ché lo  Sciu-King  dice  soltanto  che  ebbe  luogo  nella 
costellazione  Tang  che  è BSnp  dello  Scorpione,  il  pri- 
mo giorno  della  terza  luna  d’autunno;  e nonostante 
il  padre  Mailla  lo  ponesse  nel  2159  ed  il  padre  Gan- 
bil  nel  2155  , Hot binan  in  una  sua  Memoria  letta  alla 
società  astronomica  di  Londra  (1857),  ha  incontro- 
vertibilmente provato  che  esso  accadde  precisamente 
il  15  ottobre  2128.  Delambre  trovò  negli  annali  ci- 
nesi una  serie  di  eclissi  solari  , non  interrotta  per 
5858  anni.  — Le  più  antiche  osservazioni  di  eclissi 
riferite  da  Tolomeo  sono  tre  eclissi  di  luna  osservati 
a Babilonia  negli  anni  719  c 720  prima  dell’era  no- 
stra; quel  grande  astronomo  ne  fece  uso  per  deter-  ; 
minare  i moti  della  luna.  Le  osservazioni  anteriori  a ! 
quell’epoca,  e di  cui  si  vantavano  i Caldei  sono  state  , 
reiette  da  Ipparco  e da  Tolomeo,  probabilmente  per-  , 
che  mancanti  di  esattezza  e di  precisione  ; quindi  non  j 
potrebbero  invocarsi  in  favore  della  pretesa  scienza  dei  j 
Cinesi.  Le  osservazioni  di  eclissi  fatte  daglTndiani  e |J 
dal  Persiani  offrono  assai  poca  certezza;  ma  per  quanto  j| 
si  vogliano  esagerale  le  pretensioni  astronomiche  de-  « 
gli  antichi  popoli,  ci  dimostrano  almeno  che  la  cogni-  a 
zionc  delle  cause  degli  eclissi  ha  sempre  vivamente  j 
eccitato  l’attenzione  "degli  uomini  c che  questo  pro- 
blema è il  primo  che  l’astronomia  abbia  dovuto  ri-  | 
solvcre. — La  cognizione  di  queste  cause  e i metodi  i 
ideati  per  calcolare  anticipatamente  l’awenhBento  di 
tali  fenomeni  furono  per  lungo  tempo  considerati  co- 
me una  delle  combinazioni  più  elevate  della  scienza; 
pochi  uomini  superiori  ne  possedevano  il  secreto,  c 
i popoli  riguardavano  le  predizioni  degli  astronomi 
intorno  agli  eclissi  come  operazioni  che  avevano  qual-  j 
che  cosa  di  prodigioso.  Plutarco  racconta  che  Elicone 
di  Cinico  avendo  annunziato  un  eclisse  di  sole  a Dio- 
nisio il  Vecchio  tiranno  di  Siracusa,  e questo  fenomeno 
essendosi  verilicato  nel  giorno  e nell'ora  precisa  da 
lui  determinata  (3  settembre  dell'anno  401  av.  C.) 
ricevette  da  questo  principe  un  talento  ossia  55,608 
franchi  e cent.  99  (Letronne,  Consid.  sur  les  mounaies 
grecgues  et  romaines)  in  ricompensa  della  sua  abilità, 


ricompensa  la  cui  Importanza  dimostra  sufficiente- 
mente che  le  cognizioni  di  Elicone  non  erano  coma* 
ni. — Alcuni  secoli  dopo  quest’epoca,  il  popolo  romano 
considerò  ancora  come  un  prodigio  inaudito,  l’an- 
nunzio di  un  eclisse  di  luna  che  fu  fatto  da  Caio  Sul- 
pizio  Gallo,  il  primo  geometra  di  quella  nazione  che 
abbia  avuto  qualche  cognizione  estesa  in  astronomia. 
Questo  fenomeno  doveva  aver  luogo  nella  notte  che 
precedette  il  giorno  in  cui  Paolo  Emilio  sconfisse  Per- 
seo. Gallo  l’annunziò  ai  soldati  romani,  e avendone 
spiegate  le  cause  dissipò  il  terrore  che  quell' avveni- 
mento imprevisto  avrebbe  gettato  nell’animo  loro 
(Tit.  Liv.  lib.  44).  Secondo  i calcoli  di  Riccioli  que- 
st’eclisse accadde  la  mattina  del  4 settembre  dell’anno 
468  av.  C. — Dopo  la  distruzione  della  scuola  d’Ales- 
sandria  e durante  il  medio  evo,  la  scienza  fu  quasi 
bandita  dall'Occidente,  e fino  all’epoca  in  cui  gli  fu 
restituita  dagli  Arabi  non  s’incontrano  altre  osserva- 
zioni di  eclissi  di  sole  e di  luna,  tranne  le  poche  ed 
assai  imperfette  che  sono  consegnate  negli  annali  di 
Luigi  il  Bonario  scritti  da  un  monaco  anonimo.  Que- 
ste osservazioni  abbracciano  il  tempo  scorso  dall'anno 
807  fino  all’anno  842. 

1 corpi  celesti  considerati  sotto  il  rapporto  della 
natura  della  loro  luce,  vengono  distinti  in  due  classi; 
gli  uni  sono  corpi  opachi  illuminati  dal  sole,  tali  sono 
la  terra  e la  luna,  i pianeti  e i loro  satelliti;  gli  altri 
sono  corpi  luminosi  per  se  stessi,  come  il  sole  e le 
stelle  fisse.  Tutti  questi  astri  sono  dotati  di  moti  reali 
od  apparenti,  di  cui  le  leggi  sono  in  oggi  perfetta- 
mente conosciute.  Ora,  ogniqualvolta  la  combinazione 
di  questi  moti  fa  sì  che  alcuni  di  questi  astri  si  tro- 
vino disposti  in  guisa  da  poter  soddisfare  tra  di  loro 
a certe  condizioni  di  posizioni  relative,  di  distanze 
rispettive  e di  diametri  apparenti,  ne  risulta  in  qual- 
che parte  del  cielo  l’eclisse  di  uno  di  questi  corpi,  di 
cui  l'astronomia  determina  tutte  le  circostanze  di  vi- 
sibilità , d'interesse  e di  utilità  per  gli  abitanti  della 
terra. — Prima  della  scoperta  del  telescopio,  la  scienza 
non  poteva  trarre  qualche  frutto  che  dagli  eclissi  di 
sole  e di  luna;  ma  dappoiché  la  visione  deH'uomo 
perfezionata  da  questo  mirabile  stromento  si  è spinta 
più  oltre  in  traccia  di  nuovi  corpi  celesti,  la  teoria 
degli  eclissi  si  è notevolmente  ingrandita  , c questo 
genere  di  fenomeno  è stato  tra  le  mani  degli  astro- 
nomi una  sorgente  di  utili  scoperte. — Gli  eclissi  sono 
pertanto  di  specie  diversa,  secondo  la  diversa  natura 
dei  corpi  celesti  che  concorrono  a produrli  ; e però 
si  distinguono  in  eclissi  lunari  e solari;  in  eclissi  dei 
pianeti  secondarii  o satelliti;  in  eclissi  delle  stelle  e 
dei  pianeti  che  diconsi  più  propriamente  occultazioni; 
ed  in  eclissi  prodotti  dai  passaggi  dei  pianeti  inferiori 
sul  disco  del  sole. 

Eclissi  luhaih.  — La  luna  non  è eclissata  se  non 
quando  è piena  cioè  nelle  sne  opposizioni,  od  in  altri 
termini,  quando  la  terra  è tra  quest’astro  od  il  sole. 
La  terra  essendo  un  corpo  opaco  illuminato  dal  sole, 
getta  dietro  di  sé  un’  ombra  che  si  protende  nello 
spazio.  Quando  la  luna  attraversa  quest’ombra,  ciò 
che  accade  in  certe  circostanze,  essa  non  riceve  più 
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la  luce  del  sole , e dee  per  conseguenza  scomparire 
per  tulio  il  tempo  durante  il  quale  vi  rimane  im- 
mersa. poiché  la  luna  è pure,  al  pari  degli  altri  pia- 
neti, un  corpo  opaco  che  non  apparisce  ai  nostri  oc- 
elli se  non  (piando  è illuminata  dai  raggi  del  sole. 
Per  ben  concepire  questo  fenomeno  poniamo  che  S 
(/?</.  1)  sia  il  sole  e T la  terra;  se  per  gli  orli  opposti 
dei  disco  del  sole  s’iniaginano  condotte  le  lince  rette 
AE  c BE  tangenti  alla  superficie  terrestre  , queste 
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rette  determineranno  i limiti  dell’ombra,  e siccome 
il  sole  è molto  più  grande  della  terra,  cosi  esse  s’in- 
contreranno dietro  la  terra  in  un  punto  E,  di  ma- 
niera clic  l’ombra  avrà  la  figura  di  un  cono  circolare 
od  ellittico,  secondochè  la  terra  sarà  una  sfera  od  un 
ellissoide.  Ciò  posto,  quando  la  luna  L entra  in  que- 
st’ombra, essa  comincia  a sparire  gradatamente  a 
mano  a mano  clic  vi  s'innoltra  ; cessa  intieramente  di 
essere  visibile  quando  vi  è totalmente  immersa;  e ri- 
comparisce quando  ne  esco  dalla  parte  opposta.  Nel 
suo  passaggio  attraverso  a qucsl’ombra,  la  luna  pre- 
senta adunque  una  serie  di  fasi  decrescenti  dal  mo- 
mento in  cui  la  tocca  (ino  a quello  in  cui  sparisce, 
ed  una  serie  di  fasi  crescenti  dal  momento  in  cui  co- 
mincia a uscire  (ino  a quello  in  cui  emerge  total- 
mente dall’ombra.  — La  luna  non  si  eclissa  istanta- 
neamente; quando  essa  si  avvicina  all'ombra  terre- 
stre, la  sua  luce  comincia  a farsi  più  debole  e l'oscurità 
non  diventa  intensa  se.  non  dopo  di  aver  passalo  per 
molte  gradazioni  successive.  Per  comprendere  questo 
fenomeno,  bisogna  osservare,  che  un  corpo  opaco  po- 
sto tra  un  oggetto  ed  il  sole  può  nascondergli  que- 
st’astro solamente  in  parte,  ed  allora  l’oggetto  è meno 
illuminato  che  non  se  ricevesse  tutta  la  luce  del  sole, 
ma  più  che  non  sarebbe  se  ne  rimanesse  intieramente 
privo.  Avvi  adunque  uno  spazio  intermedio  tra  la 
luce  e l'ombra  pura  ; questo  spazio  chiamasi  penom- 
bra. Per  trovarne  i limiti  imaginiamo  condotte  nella 
figura  citata  le  due  rette  AD,  BC  tangenti  alla  super- 
ficie del  sole  ed  a quella  della  terra,  ma  che  s’incro- 
cicchino tra  questi  due  corpi.  Gli  angoli  GBD  e DAC 
determinano  lo  spazio  occupato  dalla  penombra,  poi- 
ché da  un  punto  situato  fuori  di  questi  limiti  si  scor- 
gerebbe il  sole  intiero,  mentre  da  un  punto  L,  preso 
nell'interno  della  penombra,  si  vedrebbe  soltanto  la 
parte  OB  del  disco  del  sole.  Questa  porzione  visibile, 
scemando  a mano  a mano  che  si  va  verso  l’ombra, 
l’intensità  della  penombra  va  crescendo  dal  primo 
limite  in  cui  comincia  fino  al  punto  in  cui  si  confonde 
coll’ombra  pura;  donde  la  progressione  di  oscurità 


che  presenta  il  disco  della  luna  quando  si  eclissa.  — 
Se  forbita  della  luna  fosse  parallela  all’eclittica,  l’e- 
! disse  sarebbe  compiuto  ogniqualvolta  la  luna  fosse 
piena,  poiché  nel  momento  di  questa  fase  la  terra  si 
trota  esattamente  tra  il  sole  e la  luua  ; ma  l’orbita 
lunare  è inclinata  di  poco  più  di  5°  sul  piano  dcll'cc- 
litlica  , e per  conseguenza  la  luna  si  trova  ora  ele- 
vata al  disopra  di  questo  piano  ed  ora  abbassata  al 
disotto  ; quindi  può  avvenire  che  nel  plenilunio  essa 
passi  intieramente  al  di  fuori  delfombra  della  terra, 
o che  la  tocchi  soltanto  col  suo  orlo,  o clic  vi  s’im- 
merga in  parte.  Di  questi  due  ultimi  casi  il  primo  si 
chiama  appulso  ed  il  secondo  eclisse  parziale.  Diconsi 
eclissi  totali  quelli  in  cui  la  luna  s'immerge  intiera— 

I mente  nell’ombra,  ed  eclissi  centrali  quelli  in  cui  il 
suo  centro  coincide  coll’asse  del  cono  dell'ombra.  — 
Cosi,  affinché  un  eclisse  della  luna  possa  aver  luogo, 
bisogna  che  nel  momento  dell'opposizione  o del  ple- 
nilunio, quest’astro  si  trovi,  se  non  nel  piano  dell’ec- 
littica, almeno  in  prossimità  di  questo  piano.  Ora, 

; siccome  nella  sua  rivoluzione  intorno  alla  terra,  la 
luna,  descrivendo  la  sua  orbita,  passa  due  volte  nel 
piano  dell’eclittica  in  due  punti  diametralmente  op- 
posti, che  sono  cliiamati  i nodi,  ne  segue  che  non  può 
essere  eclissata  se  non  quando  trovasi  in  questi  nodi 
o nelle  loro  vicinanze. — Coll’aiuto  di  queste  nozioni 
elementari  si  concepisce  facilmente  come  si  possano 
approssimativamente  calcolare  gli  eclissi  lunari  di  un 
anno  proposto;  poiché  il  problema  si  riduce  a tro- 
vare i plenilunii  di  quest’anno  ed  a scegliere  quelli 
che  accadono  quando  la  luna  é vicina  a'suoi  nodi.  Se 
al  momento  dell’opposizione,  la  luna  si  trova  nel  nodo 
stesso,  si  avrà  un  eclisse  totale;  se  più  o meno  vicina, 
si  avrà  un  eclisse  parziale;  e se  la  sua  lontananza  dal 
nodo  eccede  un  certo  limite  non  potrà  aver  luogo 
l’eclisse. — Se  supponiamo  clic  il  cono  dell'ombra  sia 
tagliato  da  un  piano  clic  passi  per  la  linea  lungo  Ut 
quale  è attraversato  dalla  luna  , la  sua  sezione  con 
questo  piano  sarà  un  circolo,  ed  allora,  in  sul  prin- 
cipio dell’eclisse,  la  distanza  tra  il  centro  della  luna 
e quello  dell'ombra  sarà  uguale  alla  somma  dei  semi- 
diametri della  luna  e dell'ombra  ; questo  distanza  di- 
minuirà fino  al  mezzo  dell’  eclisse  , quindi  ricomin- 
cierà a crescere. , di  maniera  che  la  luna  sarà  total- 
mente fuori  dell’ombra,  quando  la  distanza  dei  due 
centri  sarà  nuovamente  divenuto  più  grande  della 
somma  dei  semidiametri.  Chiamasi  tempo  dell'immer- 
sione quello  che  la  luna  impiega  a entrare  nell'ombra, 
e tempo  dell’emersione  quello  che  impiega  a uscirne 
intieramente.  — Sia  O ( fiy.  2)  l’ombra  della  terra  , 
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siano  L,  L\  L"  diverse  posizioni  della  luna  nella  sua 
orbita  inclinata;  egli  è evidente  che  al  principio  ed 
alla  fine  dell’ eclisse  la  distanza  dei  centri  OL  od  01/' 
è uguale  alla  somma  dei  semidiametri  OM  ed  ML  e 
che  tra  queste  distanze  estreme  avvi  una  distanza  OL' 
perpendicolare  all*  orbita  della  luna , e per  conse- 
guenza minore  di  tutte  le  altre;  questa  è la  distanza 
che  determina  il  mezzo  dell’eclisse.  — Nel  momento 
della  congiunzione  ( fig.  5 ) la  distanza  dei  centri  è 
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perpendicolare  all’edittica,  c per  conseguenza  uguale 
alla  latitudine  della  luna. — Dunque  se  nel  momento 
dell’opposizione  o del  plenilunio  la  distanza  del  cen- 
tro della  luna  daU'cciitlica,  vale  a dire  la  sua  latitu- 
dine, sarà  maggiore  della  somma  del  suo  semidiame- 
tro e del  semidiametro  delfombra,  non  sarà  possibile 
l’eclisse.  Nel  caso  contrario  la  luna  sarà  necessaria- 
mente eclissata,  c l’eclisse  sarà  totale  quando  la  sua 
latitudine  sarà  minore  dell’eccesso  del  semidiametro 
dell’ombra  sul  semidiametro  della  luna. — Egli  è adun- 
que necessario  di  calcolare  anzitutto  il  semidiametro 
del  cono  dell’ombra  nel  punto  in  cui  lo  attraversa  la 
luna,  ciò  che  non  presenta  alcuna  difficoltà  ; infatti 
sia  SA  (fig.  4)  il  semidiametro  de!  sole  S veduto  dalla 
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terra  T,  sotto  l'angolo  ATS;  sia  f.l  un  arco  dell’or- 
bita della  luna;  il  centro  dell’ombra  è in  !..  e l’arco 
(IL  che  è sensibilmente  una  linea  retta,  è il  semidia- 
metro dell’ombra.  L’angolo  BAT  è la  parallasse  oriz- 
zontale del  sole;  l'angolo  BCT  è la  parallasse  orizzon- 
tale della  luna  ; l’angolo  CTD  esterno  al  triangolo 
CTA  è uguale  alla  somma  dei  due  angoli  interni  ed 
opposti , ossia  alia  somma  delle  due  parallassi  ; ma 
l’angolo  CTD  è pure  uguale  alla  somma  dei  due  an- 
goli CTL  e LTD,  dunque  CTL=CTD — LTD,  ovvero 
CTL=CTD — ATS  poiché  LTD=ATS.  Ora,  quando  è 
conosciuto  l’angolo  CTL,  si  conosce  ugualmente  l’arco 
CL  che  gli  serve  di  misura,  e che  in  pari  tempo  è il 
semidiametro  delfonibra.  Quindi,  il  semidiametro  del 
E urici,  pop.  — Tomo  V. 


cono  deir  ombra  è uguale  alla  somma  delle  parallassi 
orizzontali  del  sole  e della  luna,  diminuita  del  semi- 
diametro apparente' del  sole.  — Applichiamo  questi 
principii  ad  un  esempio.  Cercando  nel  Calendario 
astronomico  i plenilunii  di  quest'anno  1845  , sce- 
gliendo quello  del  mese  di  novembre,  si  trova  che  ri- 
stante dell’opposizione  ha  luogo  il  giorno  14  a 4 ora 
23  min.  del  mattino.  Si  trova  egualmente  che  a que- 
st’epoca il  semidiametro  del  sole  è eguale  a 16'  12”, 
quello  della  luna  a 13'  12",  e che  la  latitudine  della 
luna  è di  26'  30".  Inoltre  la  parallasse  orizzontale 
del  sole  è di  8",7,  e quella  della  luna  di  33'  41". 
Dunque  si  avrà  pel  semidiametro  delfombra  8",7-f- 
33'  41"— 16'  12" =59'  57", 7;  e per  la  somma  dei 
semidiametri  delfombra  e della  luna  59'  57", 7-1-13' 
12"=34'  49",7.  Questa  somma  essendo  maggiore 
della  latitudine  della  luna  26'  30",  se  nc  conchiude 
che  vi  sarà  eclisse  di  luna  il  14  novembre  a 1 ora 
23  min.  del  mattino.  Quest’eclisse  non  sarà  totale, 
perchè  l’eccesso  del  semidiametro  dell’ombra  sul  se- 
midiametro della  luna,  ossia  59' 57", 7 — 13'  12"= 
24'  23",7  è minore  della  latitudine  26'  SO".  1 dati  di 
cui  abbiamo  fatto  uso  sono  ancora  sufficienti  per  tro- 
vare la  grandezza  dell’eclisse  nel  momento  dell’oppo- 
sizione. Allora  il  centro  della  luna  è distante  dall’asse 
del  cono  delfombra  di  una  quantità  eguale  alla  lati- 
tudine di  quest’astro,  e per  conseguenza  l’orlo  supc- 
riore del  suo  disco  é distante  da  questo  asse  di  una 
quantità  eguale  alla  somma  della  latitudine  e del  rag- 
gio lunare  ; se  adunque  si  toglie  da  questa  somma  i * 
semidiametro  del  cono  delfombra,  il  rimanente  sarà 
la  grandezza  delia  parte  non  eclissata  della  luna,  e 
basterà  togliere  questo  resto  dal  diametro  lunare  per 
conoscere  la  grandezza  della  parte  eclissata.  Cosi  la 
somma  della  latitudine  e del  raggio  lunare  essendo 
26'  30"-j-13'  12"=42'  2";  la  parte  non  eclissata  è 
42'  2"— 39'  57", 7=2'  24", 5;  e 30'  24"— 2'  24", 3= 
27'  39", 7 è la  grandezza  della  parte  eclissata.  — Si 
valuta  ordinariamente  la  grandezza  degli  eclissi  di- 
videndo il  diametro  lunare  in  dodici  parli  eguali  che 
diconsi  digiti,  e suddividendo  ogni  digito  in  sessanta 
minuti.  Per  convertire  iu  digiti  la  grandezza  testò 
trovata,  bisogna  ridurre  in  secondi  tanto  questa  gran- 
dezza quanto  il  diametro  lunare;  in  tal  modo  si  ha  il 
diametro  lunare  eguale  a 1824",  e la  parte  eclissata 
eguale  a 1679", 7 ossia  a 1680",  trascurando  i decimi 
di  secondo.  Cosi  il  rapporto  di  questa  parte  al  dia- 
metro c rSoT-  Per  ridurre  questa  frazione  in  digiti, 

ch’è  quanto  dire  in  un’altra  il  cui  denominatore  sia  12, 

1680  x . . 12X1680  

poma, no  4^=^  c s,  trova  = 

3'  per  la  grandezza  dell’eclisse  nel  momento  dell’op- 
posizione.— Passiamo  ora  all’esposizione  rigorosa  dei 
mezzi  posseduti  dalla  scienza  per  determinare  tutte 
le  circostanze  di  un  eclisse  di  luna.  Rappresentiamo 
colla  retta  EN  f eclittica  (fig.  3)  e colla  retta  CN  for- 
bita della  luna  inclinata  all’eclittica.  Supponiamo  che 
nel  momento  dell’opposizione  siano  O il  centro  del- 
l’ombra terrestre,  ed  L il  centro  della  luna;  OL  rap- 
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presenterà  In  latitudine  della  luna.  In  forza  del  moto 
apparente  del  sole  ncU'cclillica,  il  centro  dell'ombra 
(die  gli  è sempre  diametralmente 'opposto,  si  muove 
con  esso  e colla  stessa  velocità  d'oriente  in  occidente. 
IS'cl  tempo  stesso  il  centro  della  luna  si  muove  anche 
d'oriente  in  occidente,  e le  velocità  di  questi  due  moti 
sono  date  dalle  tavole  astronomiche.  Trattasi  adun- 
que di  determinare  l'istante  in  cui  avverrà  rincontro 
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della  luna  e dell’ombra. — Il  moto  proprio  della  luna, 
facendo  variare  la  sua  longitudine  c la  sua  latitudine, 
la  variazione  che  avviene  nella  longitudine  in  un'ora 
di  tempo  per  effetto  del  movimento  proprio,  chiamasi 
movimento  orario  in  longitudine  ; e la  variazione  cor- 
rispondente per  la  latitudine  chiamasi  movimento  ora- 
rio in  latitudine.  Il  moto  orario  del  sole  è sempre  in 
longitudine,  perchè  quest'astro  sembra  muoversi  ncl- 
1* eclittica  e la  sua  latitudine  è sempre  nulla.  — Rap- 
presentiamo con  8 il  moto  orario  del  sole,  c con  m 
ed  n quelli  della  luna  in  longitudine  ed  in  latitudine. 
Se  si  esprime  con  T un  tempo  qualunque  coniato  in 
ore  e durante  il  quale  si  supponga  che  il  eentro  del- 
l’ombra sia  giunto  da  O in  ()’,  e quello  della  luna  da 
L in  L’,  la  distanza  ()()'  sarà  uguale  a sXT,  cioè  al 
movimento  del  sole  in  longitudine  durante  il  tempo 
T.  Nel  medesimo  tempo  la  longitudine  della  luna  avrà 
variato  della  quantità  OM  determinata  dalla  L'M  per- 
pendicolare ad  EN  ; c la  sua  latitudine , dalla  diffe- 
renza tra  L'M  c LO.  I valori  di  queste  variazioni  sa- 
ranno espressi  da  mXT  cd  nXT.  — Ciò  posto,  se  si 
rappresenta  con  D la  distanza  O'L'  dei  centri  O'  ed 
L',  questa  distanza  sarà  l’ ipotenusa  di  un  triangolo 
rettangolo  di  cui  uno  dei  lati  MO'  è uguale  a OM — 
<X)'=mT — #T,  e di  cui  l’altro  lato  L'M  è uguale  a 
LO-j-nT  ovvero  /-f-nT,  chiamando  l la  latitudine  I/) 
nell' istante  dell’opposizione.  Si  avrà  pertanto  D*= 
(mT — .sT)*-j-(/-t-»»T)*.  Per  rendere  più  semplice  que- 
st’espressione prendasi  un  angolo  ausiliare  e deter- 
minato dalla  relazione  tang.  f=-  -—.od  eliminando 

m — s si  cangierà  in  «‘T’-t-i/nscn’cT^D* — /*)sen*f, 
dalla  quale  si  ricava 

T =-•  — - senV-+-- senei/ (D*  — Pcos*e]. 
n — n 

Sostituendo  in  quest'espressione  i differenti  valori  di 
1)  ehe  convengono  al  principio  od  alla  fine,  ovvero  a 
qualunque  altra  fase  dell’eclisse,  si  troveranno  sem- 
pre, se  questa  fase  è possibile,  due  epoche  in  cui  essa 


avrà  luogo.  I valori  negativi  di  T si  riferiranno  alle 
epoche  anteriori  all'opposizione,  la  quale  è il  puuto 
di  partenza.  — Rimangono  a determinarsi  i valori  di 
D per  le  diverse  fasi  dell’eclisse.  Perciò  chiamisi  R 
il  semidiametro  apparente  del  sole,  r quello  della  lu- 
na, P la  parallasse  orizzontale  del  sole  e p quella 
della  luna.  Quando  il  disco  della  luna  entrerà  nel- 
l'oinhra  e ne  uscirà  fuori,  la  distanza  dei  centri  sarà 
uguale  alla  somma  dei  semidiametri  della  luna  e del- 
j l'ombra,  c quest'ultimo  essendo,  come  si  è già  avver- 
tilo, uguale  a P-j-p — R,  si  avrà  D=r-j- P-f-p — R.  È 
questo  l'istante  del  principio  o della  (ine  dell’eclisse. 
Sostituendo  questo  valore  di  D nell’equazione 

T= scn,e-t--senej/(Di  — l*  cos*el 

n n 

si  ottengono  due  valori  di  T,  dei  quali  il  primo  cor- 
risponde al  principio  ed  il  secondo  alla  fine  dell’e- 
clisse.— Per  determinare  il  mezzo  dell’ eclisse,  basta 
osservare  ehe  in  questo  caso  l’equazione  non  dee  for- 
nire due  valori  ma  un  solo  valore  di  T,  ciò  che  non 
può  succedere  se  non  quando  svanisce  il  radicale  ; 

cosi  per  il  mezzo  dell' eclisse  si  avràT  = — scn*e, 

c la  distanza  dei  due  centri  è allora  D=/cose. — Co- 
noscendo la  minima  distanza  dei  centri , si  trova  fa- 
cilmente l’estensione  della  parte  eclissati)  in  quest’i- 
slautc  , estensione  ehe  dicesi  grandezza  dell' celibe, 
poiché,  se  a questa  minima  distanza  /cose,  si  aggiunge 
il  semidiametro  r della  luna,  si  avrà  la  distanza  del- 
l’orlo esterno  della  luna  dal  eentro  dell'ombra  ; e se 
da  qucsl'ultima  si  toglie  il  semidiametro  deU'mnbra, 
il  resto  sarà  la  porzione  non  eclissata  del  diametro 
| della  luna  ; le  operazioni  da  farsi  sono,  in  questo 
i caso,  le  stesse  che  quelle  di  cui  abbiamo  già  dato  un 
esempio  prendendo  per  distanza  dei  centri  la  latitu- 
dine della  luna.  Quindi  la  porzione  non  eclissata  è 
uguale  a R -4-r-j- /cose — p — p;  se  questa  quantità 
è positiva,  togliendola  dal  diametro  apparente  2 r si 
ottiene  r — R — /cose-}-  P + p,  per  la  parte  eclissata 
del  disco;  se  si  riduce  a zero,  ciò  indica  che  l’eclisse 
è totale  nel  momento  della  maggior  fase;  se  final- 
mente quest’  espressione  è negativa  , ciò  indica  che 
l'eclisse  è più  ehe  totale,  vale  a dire  che,  quand’an- 
che il  raggio  della  luna  fosse  più  grande,  quest'astro 
sarebbe  ciò  non  ostante  immerso  nell’ombra.  — Per 
facilitare  i calcoli , gli  astronomi  sogliono  supporre 
l’ombra  terrestre  fissa  o senza  moto,  ed  a tale  oggetto 
basta  imaginare  che  la  luna  si  muova  in  un’orbita 
relativa  con  un  movimento  orario  in  longitudine 
uguale  alla  differenza  dei  movimenti  reali  del  sole  c 
della  luna,  poiché  in  tale  ipotesi  le  distanze  dei  cen- 
tri sono  sempre  le  stesse  che  in  realtà.  Cosi  essendo 
O ( fig . 6)  il  centro  dell'ombra  ed  L quello  della  luna 
nel  momento  dell’opposizione,  se  dopo  un  tempo  qua- 
lunque T,  per  effetto  dei  movimenti  reali,  il  centro 
dell’ombra  è in  O'  e quello  della  luna  in  L',  il  moto 
in  longitudine  del  sole  sarà  stato  00',  quello  della 
luna  OM,  e la  differenza  di  questi  movimenti,  O'M. 
Ora,  supponendo  O immobile,  ed  L affetto  da  due  mo- 
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tintemi , l'uno  in  longitudine  , capace  di  fargli  per- 
correre O'M  nel  tempo  T , e l’altro  in  latitudine,  ca- 
pace di  fargli  percorrere  NL*  nello  stesso  tempo,  egli 
è evidente  che  prendendo  OM'ssO'M,  e M'L"=ML', 


fig.  6 


la  distanza  tra  O e L"  sarà  la  stessa  che  quella  tra 
O’  e L',  e cosi  i fenomeni  saranno  esattamente  gli 
stessi,  sia  che  si  calcoli  il  moto  dell'ombra  suU’eclit- 
tìca  OE,  considerando  il  moto  della  luna  nella  sua 
orbita  reale  LE;  sia  che  si  supponga  l’ombra  fìssa  in 
(),  e che  si  calcoli  soltanto  il  moto  relativo  della  luna 
nella  sua  orbita  relativa  L"L. — La  posizione  dell’or- 
bita relativa  o la  sua  inclinazione  suH’crlittica  è data 
dai  movimenti  relativi  della  luna  : infatti  quest'  incli- 
nazione è l'angolo  L"LN'  di  cui  la  tangente  dipende 
dalla  proporzione  I : tang  L"LN'  : : LIS'  * N'L"  ; ma 
LV=OM'  è il  movimento  relativo  della  luna  in  lon- 
gitudine , e IN'L"  è il  suo  movimento  in  latitudine  ; 
dunque  chiamando  «'  il  primo  di  questi  moti,  ed  n il 

secondo,  si  avrà  tang  L"US'=”,  dal  che  si  scorge 

che  L"LM'  è la  stessa  cosa  che  l’angolo  ausiliare  che 
precedentemente  abbiamo  indicato  con  e , poiché 
*'=m — a.  Continueremo  ad  esprimere  l'inclinazione 
dell’orbita  colla  stessa  lettera. — Sia  OL=/,  la  lati- 
tudine della  luna  in  opposizione  {fig.  7);  abbassando 
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una  perpendicolare  OL’  sull’orbita  relativa  EL  si  avrà 
un  triangolo  LL’O  nel  quale  l’angolo  LOL’  sarà  uguale 
all’angolo  d’inclinazione  E ossia  e,  ciò  che  darà 
()L'=OLcose,  ossia  OL'=/cose;  questo  valore  è la 
minima  distanza  dei  centri  che  abbiamo  già  ottenuta 
con  un  metodo  differente.  Dallo  stesso  triangolo  si  ha 
LL'=/scnr,  ed  è questa  la  porzione  dell’orbita  rela- 
tiva percorsa  dal  momento  dell’  opposizione  fino  a 
quello  del  mezzo  deU’cclissc.  Per  trovare  il  tempo  T 
durante  il  quale  è percorsa  questa  porzione  di  orbita, 
se  rappresentiamo  nuovamente  con  a'  il  movimento 


orario  relativo  in  longitudine,  avremo  NL'=*'  X T ; 
ora  il  triangolo  LNL#  dà  4 : cos  LL'N  : : LI/  : M/, 

valcadire  i : cose  : : /sene  : gT, d u uque T=  °sr , 

Questo  tempo  T che  esprime  ore  o frazioni  di  ora, 
essendo  la  differenza  tra  il  tempo  dell’opposizione  e 
quello  del  mezzo  dellVelisse , servirà  a far  conoscere 
quest’ultimo.  — Per  avere  il  tempo  del  principio  e 
quello  del  mezzo  dell’eclisse,  si  osservi  nuovamente 
nella  fig.  2 che  il  principio  ha  luogo  quando  la  luna 
è in  L sull’orbita  relativa,  di  maniera  che  la  distanza 
dei  centri  O ed  L sia  uguale  alla  somma  dei  semidia- 
metri dell’ombra  e della  luna , vale  a dire  quando  si 
ha  OL=p-)-P — R-fr.  le  quantità  p,  P,  R,  r conser- 
vando sempre  il  significato  già  convenuto.  Ma  dal 
triangolo  VOL  {fig.  7)  si  ha  (I/L)*=(LO)f— (L'0)*= 
s=(LO — L'O)  (LO+I/O),  (L'L)#=(p-f  P—  R + 

ì -|-r — / cose)  (p-|-P — R-j-r-f/cose).  Conoscendo  in 
forza  di  quest’espressione  il  valore  di  LL\  si  avrà  il 
tempo  T'  nel  quale  questa  porzione  di  orbita  sarà 

j 

stata  percorsa  dalla  relazione  T'=LL':«— — ossia 
1 cose 

T = g»C°Se-  Questo  tempo  Tf  sottratto  dal  mezzo 

dell’eclisse  ne  darà  il  principio  ; sommato,  ne  darà  la 
fine. — Ci  rimane  a determinare  la  grandezza  dell’e- 
e fisse;  perciò  si  osservi  che  qualunque  sia  la  posi- 
zione della  luna  neH’ombra,  la  distanza  tra  il  centro 
dell’ombra  e l’orlo  superiore  della  luna  è uguale  alla 
distanza  dei  centri  più  il  semidiametro  della  luna;  se 
da  questa 'quantità  si  toglie  il  semidiametro  dell’om- 
i bra,  si  avrà  per  resto  la  parte  non  eclissata  della 
luna;  quindi,  per  conoscere  la  parte  eclissata,  biso- 
! gnerà  togliere  quesl’ultima  parte  dal  diametro  della 
I luna.  Dunque  indicando  con  r'  il  semidiametro  dcl- 
j l’ombra  si  avrà  in  generale;  Parte  eclissata^  2r — 
( distanza  attuate  dei  centri  -f-  r — r').  Quando  il  cal- 
colo dà  un  valore  maggiore  dì  2 r,  ciò  indica  che  la 
luna  è intieramente  immersa  nell’ombra , e l’eccesso 
al  disopra  di  2r  esprime  la  distanza  dcH’orlo  della 
luna  dall’orlo  dell'ombra. — I movimenti  orarii  del 
sole  e della  luna  non  sono  costanti;  c se  Tcdisse  è 
di  lunga  durata  , 1 calcoli  fatti , partendo  dal  movi- 
mento orario  relativo  all’epoca  dell’opposizione,  si 
debbono  soltanto  considerare  come  una  semplice  ap- 
prossimazione. Senza  entrare  in  queste  minute  parti- 
colarità di  calcolo  , osserveremo  semplicemente  che 
per  lo  più  non  si  spinge  l’esattezza  oltre  ad  */*  di 
minuto  circa. — Egli  è ancora  da  notarsi  che  in  que- 
sti calcoli  bisogna  aumentare  il  raggio  dell’ombra 
terrestre  di  circa  l/i0,  o di  far  subire  un  aumento 
corrispondente  alla  parallasse  della  luna  ; senza  que- 
sta correzione  le  durate  osservate  sarebbero  più  lun- 
ghe di  quelle  date  dal  calcolo,  poiché  l’atmosfera 
della  terra  forma  intorno  a questo  corpo  un  involucro 
abbastanza  denso  per  impedire  che  la  luce  passi  in 
quantità  sufficiente,  e per  produrre  l’effetto  di  un  au- 
mento di  grandezza  nel  raggio  della  terra.  Per  con- 
seguenza questo  fenomeno  rende  anche  più  grande  il 
cono  dell'ombra  non  che  il  suo  semidiametro.  — 
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{/atmosfera  terrestre  produce  ancora  un'altra  note- 
vole apparenza  ; quando  la  luna  è totalmente  eclis- 
sata, essa  non  sparisce  compiutamente;  ma  il  suo  disco 
è tuttavia  illuminato  da  una  luce  rossiccia  debolis- 
sima, prodotta  dai  raggi  solari  rifratti  dalla  nostra 
atmosfera  e inflessi  dietro  la  terra.  Senza  l’assorbi- 
mento  di  questi  raggi,  di  cui  la  maggior  parte  si  spe- 
gno nello  attraversare  l’atmosfera,  la  luna  ne  sarebbe 
intieramente  illuminata. 

Eclissi  sci.  ahi. — Il  sole  non  è eclissato  se  non  quando 
la  luna  è in  congiunzione  con  quest'astro,  vale  a dire 
quando  la  luna  è nuora.  Gli  eclissi  del  sole  essendo 
prodotti  dall’interposizione  dalla  luna  tra  quest’astro 
e la  terra,  si  debbono  concepire  presso  a poco  come 
gli  eclissi  di  luna,  poiché  se  la  terra  entra  nel  cono 
dell’ombra  gettato  nello  spazio  dalla  luna,  i punti 
della  sua  superlicie  che  sono  immersi  in  quest’ombra 
non  ricevono  più  i raggi  del  sole  e si  trovano  in  una 
compiuta  oscurità , come  si  scorge  nella  //</..  8 nella 


fuj.  8 


quale  S è il  sole,.EF  la  luna  e CD  la  terra. — Esiste 
però  una  differenza  essenziale  cui  vuoisi  avvertire, 
ed  è che  il  sole,  non  perdendo  realmente  la  sua  luce, 
rimane  visibile  per  un  osservatore  posto  fuori  dei 
limiti  dell’ombra  e ehe  abbia  il  sole  al  di  sopra  del 
suo  orizzonte,  mentre  la  luna  diventa  realmente 
oscura  c sparisce  per  tutto  l’emisfero  terrestre  al  di- 
sopra del  quale  trovasi  nel  momento  dcH’cclissc. — 
Per  un  osservatore  posto  nella  luna  dalla  parte  che 
guarda  alla  terra,  1’cclissc  solare  ù un  vero  eclisse  di 
terra,  e tutte  le  considerazioni  relative  agli  eclissi  di 
luna  possono  essergli  ugualmente  applicate.  Pertanto 
la  prima  ricerca  da  farsi  c quella  della  lunghezza  del 
cono  di  ombra  gettato  dalla  luna,  per  sapere  se  que- 
sto cono  si  prolunga  sempre  lino  alla  terra  e se  è 
capace  di  coprirla  intieramchle.  Sia  S (fig . 9)  il  cen- 

h-  9 


Irò  del  sole,  L quello  della  luna,  AB  la  tangente  al 
sole  ed  alla  luna,  tangente  ehe  forma  il  limite  del- 
l'ombra pura,  e LE  la  lunghezza  del  cono  dell’ombra. 
Per  determinare  questa  lunghezza , basta  conoscere 


l’angolo  LEB  al  vertice  del  cono;  ora,  conducendo 
la  retta  AL,  si  ha  l’angolo  ALS  esterno  al  triangolo 
AEL.  e |>er  conseguenza  uguale  alla  somma  dei  due 
angoli  interni  ed  opposti  LAE  c LEA  o LEB.  dunque 
LEB = ALS — LAE;  ma  ALS  è il  semidiametro  appa- 
rente del  sole  veduto  dal  centro  della  luna,  c LAE  è 
la  parallasse  orizzontale  del  sole  rispetto  alla  luna  ; 
quindi  chiamando  R'  questo  semidiametro  e P'  la 
parallasse,  si  avrà  LEB=R' — P'.  Ora,  se  si  considera 
il  triangolo  rettangolo  ELB  si  ha  4 : EL  ; : sen  LEB  .- 
BL  ossia  1 : EL  ‘.l  sen  (U'  — P')  : r',  essendo  r'  il 
raggio  BL  della  luna  ; da  questa  proporzione  si  ricava 

EL  = 7_f — _.7: . — Per  avere  i valori  di  R'  c di  P\ 

sen  (R  — P ) 

bisogna  osservare  4°  che  il  semidiametro  apparento 
del  sole,  veduto  dalla  luna,  è uguale  al  semidiametro 
apparente  di  quest’astro  velluto  dalla  terra  ed  aumen- 
tato nel  rapporto  delle  distanze  della  terra  e della 
luna  dal  sole;  4°  che  la  parallasse  del  sole  per  la 
luna  è uguale  alla  parallasse  del  sole  per  la  terra 
aumentata  nel  rapporto  delle  distanze  e diminuita  nel 
rapporto  dei  raggi  della  terra  c della  luna.  Cosi  rap- 
presentando con  D e con  d le  distanze  della  terra  dal 
sole  e dalla  luna,  con  R il  raggio  apparente  del  sole 
per  la  terra,  con  r il  raggio  della  terra,  e con  P la 

parallasse  del  sole  per  la  terra,  si  avrà  R'= 
rr  I) 

P'=PX- Xr .;  e per  conseguenza  R'  — P'= 

r L)  — fi 

/ rr  D 

= ^R  — PX  -JX  ^ ; Ma P essendo  la  parallasse 

orizzontale  del  sole  per  la  terra  si  ha  (t?.  Parallasse), 
v r 

sen  P = - , dunque  D = - ^ parimente  rappre- 


sentando con  p la  parallasse  orizzontale  della  luna , 

si  ha  d — — - — ; per  conseguenza  sarà  , = 

sen  p ° D — ri 

sen  p . D p 

= £. o semplicemente  - - = — — - ; 

sen  p — sen  P 1 D — (l  p — P 

sostituendo  gli  archi  ai  seni,  ciò  che  può  farsi  senza 
errore  sensibile,  trattandosi  di  angoli  piccolissimi,  si 
avrà  finalmente  per  la  lunghezza  del  cono  deH’ombra 
l’espressione 


EL  = 


sen(R-P  X X-^- 


Questa  lunghezza  variando  insieme  colla  distanza 
della  luna  dal  sole,  calcoleremo  soltanto  i due  casi 
estremi,  cioè:  quello  nel  quale  la  luna  si  trova  nella 
massima  lontananza  dal  sole  e nella  massima  sua  vici- 
nanza alla  terra:  e quello  in  cui  si  trova  nella  massima 
sua  vicinanza  al  sole  e nella  massima  lontananza  dalla 
terra.  Prendendo  il  raggio  della  terra  per  unità  ed 
assegnando  alle  quantità  R,  Pepi  valori  corrispon- 
denti a ciascuna  di  queste  ipotesi,  troveremo 
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Longhena  Disianza 
del  della  luna 
cono  dalla  lerra 

Sole  apogeo.  Parallasse  massima  59,730  55,902 
Sole  perigeo.  Parallasse  minima  37,760  63,862 

Nel  primo  caso  l’ombra  giungerà  al  centro  e passerà 
anche  più  oltre;  nel  secondo  non  giungerà  a toccarne 
la  superficie.  Cosi  quand'anche  la  luna  si  movesse 
nel  piano  deirecliuica,  essa  non  produrrebbe  sempre 
passando  avanti  il  sole,  un’oscurità  totale  su  qualche 
punto  della  superficie  della  terra. — Abbiamo  detto  da 
principio  che  il  semidiametro  del  cono  deU’ombra 
terrestre,  nel  punto  in  cui  é attraversato  dalia  luna, 
è uguale  alla  somma  delle  parallassi  del  sole  e della 
luna,  diminuita  del  semidiametro  apparente  del  sole; 
e però  i dati  relativi  essendo  gli  stessi  per  un  osser- 
vatore posto  nella  luna , possiamo  concbiuderne  che 
per  quest'osservatore,  il  semidiametro  dell'ombra  lu- 
nare, nel  punto  in  cui  essa  è incontrata  dalla  terra, 
è uguale  alla  somma  delle  parallassi  del  sole  e della 
terra,  per  la  luna,  diminuita  del  semidiametro  appa- 
rente del  sole  veduto  dalla  luna.  Ora,  la  parallasse 
della  terra  è la  stessa  cosa  che  il  semidiametro  appa- 
rente della  luna  veduto  dalla  terra  ; perciò  chiamando 
O il  semidiametro  dell’ombra,  d'  quello  della  luna,  e 
conservando  le  altre  indicazioni  sopraccennate  si  avrà 

0=d’+l"-R' ossia 0=d'+[>X^X 


espressione  che  a motivo  di  - — ,=  — — - si  riduce  a 
D — d p — P 

Ma  dividendo  il  semidiametro  apparente  di  un  astro 
per  la  sua  parallasse  orizzontale  si  ha  il  rapporto  del 
suo  raggio  al  raggio  della  terra  ( v . Parallasse),  duo- 
ri'  r' 

que  — ; sostituendo  questo  valore  neU’ultinia 
p r ^ 

espressione  c riducendo,  si  trova  finalmente 

0=(d' — R)  -■■■-■».  Trascurando  la  parallasse  del 

sole,  ciò  che  non  produce  una  differenza  di  un  mezzo  j 
secondo  nei  risultamene  del  calcolo,  si  può  stabilire 
che,  il  semidiametro  dell'ombra  lunare  è uguale  al~ 
f eccesso  del  semidiametro  apparente  della  luna  sul  se- 
midiametro apparente  del  sole. — Volendo  conoscere 
la  larghezza  dell’ombra  nelle  circostanze  più  favore- 
voli airedissc,  vale  a dire  quando  il  sole, è apogeo  e 
la  luna  perigea , bisogna  nell'espressione  precedente 
assegnare  alle  quantità  ri’,  R,  p e P i valori  che  con- 
vengono a queste  situazioni  ; cosi  questi  valori,  con 
un'approssimazione  minore  di  un  secondo,  essendo  ’ 
d = 1005;  11  = 943";  p = 5689";  P = 8",  si  trova 
0 = 60".  Ma  il  semidiametro  apparente  della  terra 
veduto  dalla  luna,  è la  stessa  cosa  che  la  parallasse 
della  luna  veduta  dalla  terra,  cioè  3689";  dunque  la 
grandezza  deU’ombra  lunare  è a quella  del  disco  della 


terra  come  60  : 5689  o presso  a poco  come  4 : 61, 
dal  che  segue  che  quest  ombra  non  può  coprire  la 
sessautesima  parte  della  larghezza  dell'emisfero  ter- 
restre, e che  in  tutte  le  altre  circostanze  meno  favo- 
revoli avvi  soltanto  una  piccolissima  parte  di  questo 
emisfero  immerso  in  un’oscurità  compiuta.  Quando 
d'=R,  la  punta  del  cono  è la  sola  parte  deU’ombra 
che  possa  giungere  all’osservatore;  e quando  ri'^R, 
questa  punta  è più  o meno  lontana  dalla  superfìcie 
della  terra,  cosi  non  può  esservi  eclisse  con  oscurità 
compiuta  se  il  semidiametro  apparente  della  luna  non 
eccede  quello  del  sole. — L’ombra  lunare  è accompa- 
gnata da  una  penombra , al  |»ari  dell’ombra  terrestre, 
ed  è essenziale  di  determinarne  le  dimensioni;  poiché 
in  questo  caso  non  si  tratta  di  una  semplice  diminu- 
zione di  luce  per  l'osservatore  posto  in  questa  penom- 
bra, ma  bensì  della  sparizione  di  una  parte  del  disco 
solare  ; l’eclisse  cominciando  per  quest’osservatore 
nell'istante  in  cui  il  luogo  da  esso  occupato  entra  in 
contatto  con  uno  dei  limiti  della  penombra,  c termi- 
nando quando  il  contatto  si  riproduce  al  limite  op- 
posto, questo  luogo  non  diventa  pienamente  oscuro 
se  non  quando  il  cono  dell'ombra  lunare  è abbastanza 
grande  per  giungere  fino  ad  esso,  nel  qual  caso,  il 
luogo  di  cui  si  tratta  avrà  un  eclisse  totale. — Condu- 
ciamo adunque  nella  citata  fig.  9 una  retta  AC  tan- 
gente agli  orli  opposti  del  sole  S e della  luna  L;  questa 
retta  determinerà  uno  dei  limiti  della  penombra;  e se 
TT  rappresenta  una  porzione  dell’orbita  della  terra, 
l’angolo  TLE  sarà  la  distanza  angolare  della  penom- 
bra dall’asse  SE,  ossia  il  semidiametro  di  questa  pe- 
nombra. Le  altre  linee  segnate  nella  figura  danno  le 
seguenti  relazioni  tra  gli  angoli  TLE  = TPL4-PTL 
e TPL  = PAL  ALT,  donde  TLE  = PAL  + ALP  + 
-f-  PTL.  Ora,  PAL  è la  parallasse  del  sole  per  la  luna; 
ALP  il  semidiametro  apparente  del  sole  per  lo  stesso 
astro;  e PTL  la  parallasse  della  terra;  quindi  conser- 
vando le  indicazioni  già  stabilite,  si  ha  TLE  = P/  -f- 
+ R'-f-d';  esprimendo  P'  c R'  coi  valori  corrispon- 
denti precedentemente  dedotti  dalla  parallasse  e dal 
raggio  del  sole  veduti  dalla  terra,  si  ottiene 


TLE  = d'  + I>X^’x 


I)  , U X R 
I>  — rf+l>  — d' 


ma  osservando,  come  si  è fatto  nel  determinare  il 

semidiametro  dell'ombra,  chcjr-^ — - , e elle 
D — il  p — P 

rf'  r* 

- ==- , colla  sostituzione  di  ciuciti  valori  si  ha 
V r 

TLE  ==  (d'  -f-  R)  P p • 0 semplicemente  TLE  ss 

= d’  + R.  trascurando  l'Influenza  quasi  insensibile 
di  P;  ciò  che  indica  che  il  semidiametro  della  penom- 
bra, veduto  dalla  luna , è uguale  alla  somma  dei  semi- 
diametri  apparenti  del  sole  e della  luna , veduti  dalla 
terra.  Se  a d’  c ad  R si  assegnino  i valori  d'  = 4005" 
e R = 945"  che  corrispondono  alle  circostanze  più 
favorevoli  per  l’eclisse,  si  troverà,  semidiametro  delta 
penombra  = 4950".  Nelle  medesime  circostanze , il 
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semidiametro  apparente  della  terra,  veduto  dalla  luna, 
essendo  di  3689”,  ne  soglie  che  questi  semidiametri 
sono  tra  di  loro  come  1930  : 5689,  o presso  a poco 
come  10  : 19,  e che  perciò  la  penombra  abbraccia  in 
questo  caso  , un  poco  più  della  metà  del  disco  della 
terra.  — Conosciute  le  dimensioni  dell’ombra  e della 
penombra,  tutte  le  circostanze  di  un  eclisse  di  sole 
possono  determinarsi  senza  difficoltà  considerandolo 
come  un  eclisse  di  terra  rispetto  ad  un’osservatore 
posto  nella  luna,  poiché  mediante  questa  ipotesi  si 
ottengono  formole  simili  a quelle  che  abbiamo  otte- 
nute per  gli  eclissi  lunari. — Infatti  siano  S,  Le  T 
(fiij.  10)  i luoghi  del  sole,  della  luna  e delia  terra; 


SO  sarà  l’asse  del  cono  dcH'omhra  lunare,  c l'angolo 
TU)  la  distanza  angolare  apparente  dei  centri  della 
terra  c dell’ombra  veduta  dalla  luna  ; quest'angolo, 
essendo  uguale  alla  somma  dei  due  angoli  STL  c TSL, 
se  verrà  indicato  con  a e se  per  maggior  semplicità 
si  esprime  STL  con  T,  c TSL  con  S,  si  avrà  a—  S-f-T. 
Dal  punto  T conducasi  TO  perpendicolare  all’asse 
dell’ombra,  il  triangolo  TSO  darà  1 : sen  S II  ST  : TO, 
donde  TO  = ST scnS , ovvero  TO  = DsenS,  chia- 
mando 1)  la  distanza  della  tersa  dal  sole.  Dal  trian- 
golo TLO  si  avrà  ugualmente  1 : sen  TLO  II  TL  : TO, 
ovvero  1 :sen  u ::  ri  : TO,  donde  TO  = risono,  chia- 
mando ri  la  distanza  della  terra  dalla  luna.  Uguagliando 
i due  valori  di  TO  si  ha  D’senS  = risenti,  ovvero 
D sen  (a  — T)  = ri  sen  a,  a motivo  di  S = a — T. 

Sostituendo  al -rapporto  delle  distanze^  il  rapporto 

sen  p 

inverso  delle  parallassi,  cioè  ^ ^ che  gli  è uguale 

si  ha  sen  p sen  (o  — T)  = sen  P sen  a.  Nel  momento 
deH’eclisse  l’angolo  T che  misura  la  distanza  appa- 
rente del  sole  c della  luna,  è sempre  piccolissimo,  c 
si  p\iò  calcolare  questa  distanza  considerandola  come 
('ipotcnusa  di  un  triangolo  rettangolo  di  cui  gli  altri 
due  lati  sono  le  differenze  di  longitudine  e di  latitu- 
dine dei  due  astri.  Rappresentiamo  adunque,  come 
abbiamo  fallo  per  gli  eclissi  lunari,  con  m il  suo  mo- 
vimento orario  delia  luna  in  longitudine,  con  n il  suo 
movimento  orario  in  latitudine,  con  s il  movimento 
orario  del  sole,  con  l la  latitudine  della  luna  nel 
momento  della  congiunzione,  c con  t il  tempo  con- 
tato in  ore  partendo  da  questo  momento.  Ora,  nell’e- 
poca della  congiunzione , le  longitudini  essendo  le 
stesse,  la  loro  differenza,  dopo  il  tempo  t,  sarà  mt — ut, 
e la  differenza  delle  latitudini  sarà  evidentemente 
I — ni;  perciò  si  n\  rà  T*  = (ni  — »)*  l*  -f-  (/  - j-  ut)*. 


Se  per  ottenere  una  semplice  ma  tuttavia  sufficiente 
approssimazione  si  sostituiscono  ai  seni  i loro  archi 
nell'equazione  precedente  sen  p sen  (a — T=sen  P 
sen  a,  quest'equazione  si  cangerà  in  p (a — T)=Po, 

n p 

donde  T—a  — . Sostituendo  questo  valore  nel- 

P 

l’ultima  equazione  T*=(m — «)*(*-{- (f-f-nt)*  essa  di- 
venterà (m — K)*t*-}-(/-}-Mf)*:=:«*  ^ ; se  in 

quest’espressione  s’introduce  un  angolo  ausiliare  e 
determinato  dalla  relazione  tang  e = — — , vale  a 

dire  l’inclinazione  dell’orbita  relativa,  c quindi  si  ri- 
solve l’equazione  rispetto  a t,  si  ha  finalmente 

,=Ì22*^-!«!.Vf0t('p— corti 

u * n r L V p J J 

Dunque  mettendo  in  quest’espressione  invece  di  a, 
cioè  invece  della  distanza  dei  centri,  i valori  che  con- 
vengono alle  fasi,  si  avranno  nei  valori  corrispondenti 
di  t le  epoche  in  cui  avranno  luogo  queste  fasi. — 
Per  l’istante  del  mezzo  dell’eclisse,  il  radicale  svanisce, 
poiché  si  dee  trovare  un  solo  valore  di  t , ed  allora  si  ha 

/ SPIÌ*  € • 

t =r  — ’ nel  qual  caso  la  distanza  dei  centri  è 

H 


a = C — — -^ì/eose. — Quando  questa  distanza  è uguale 

alla  somma  dei  semidiametri  della  penombra  e del  rag- 
gio apparente  della  terra  veduti  dalla  luna,  o,  ciò  che 
è lo  stesso,  alla  somma  del  semidiametro  della  penom- 
bra e della  parallasse  orizzontale  della  luna,  vale  a dire 

quando  si  ha  a = (d’-j-  U)  X ■+■  p , si  trovano 

due  valori  per  /,  dei  quali  uno  corrisponde  al  prin- 
cipio, e l'altro  alla  fine  dell’eelisse. — Tutte  le  circo- 
stanze generali  di  un  eclisse  di  sole  possono  adunque 
esser  determinate  cosi  facilmente  come  quelle  di  un 
eclisse  lunare,  supponendo  l’osservatore  posto  nella 
luna;  ma  il  problema  riesce  estremamente  complicato 
se  si  vogliono  determinare  le  circostanze  particolari 
di  quest’eclisse  per  un  luogo  dato  della  terra;  poiché 
allora  l’inlluenza  del  potere  rifrangente  dell’atmosfera 
terrestre  che  si  limila  , per  lo  spettatore  lunare,  a 
modificare  le.  dimensioni  del  cono  dell’ombra,  dimen- 
sioni che  possono  facilmente  calcolarsi,  cagiona  note- 
voli cangiamenti  nelle  distanze  apparenti  del  sole  c 
della  luna,  le  (piali  sono  inoltre  affette  dalle  paral- 
lassi d’altezza,  ('hi  fosse  voglioso  di  addentrarsi  nei 
calcoli  che  si  riferiscono  a queste  modificazioni  con- 
sulti il  Trattato  d'astronomia  di  Delainbre  che  contiene 
(pianto  si  ha  di  più  compiuto  sulla  teoria  di  cui  si 
tratta. — Il  complesso,  dei  fenomeni  che  abbiamo  par- 
liiamentc  esaminati  seguendo  il  Montferrier  ( Dici . des 
muthematùptt8)  e l’Enciclopedia  Britannica  (art.  .ris/ro- 
nomy)  è rappresentato  nella  /ii/.  45  della  tav.  xxvim 
(G),  nella  (piale  S è il  sole  di  cui  il  diametro  è 
diviso  in  digiti  ; YY  la  terra  ; )1  la  luna  di  cui  l’orbita 
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è AMIMI.  Quando  la  luna  è tra  il  sole  e la  terra  come 
in  M è il  caso  dogli  eclissi  di  sole;  le  tangenti  W c 
e \d  che  concorrono  in  e determinano  il  cono  dcl- 
l’ooibra  lunare  cde ; e le  tangenti  VXcgr  e W Xdh 
determinano  la  penombra;  rintorsecazione  della  su- 
perficie conica  ardb  colla  superficie  della  terra  vi 
determina  il  limite  dello  spazio  ab  coperto  dalla 
penombra. — Quando  la  terra  è tra  il  sole  e la  luna, 
stando  per  es.  la  luna  in  R,  è il  caso  degli  eclissi 
lunari  ogniqualvolta  si  verifichino  le  circostanze  pre- 
cedentemente specificate.  Il  circolo  fyhiom  concen- 
trico alla  terra  comprende  la  parte  dell’ atmosfera 
che  è ancora  bastantemente  densa  per  rifrangere  i 
raggi  della  luce  solare.  1 raggi  Wyìr,  e Viv  che  non 
entrano  in  questa  zona  atmosferica  proseguono  diret- 
tamente il  loro  cammino  ; ma  quelli  che  vi  penetrano 
negl’ intervalli  kf  e li  subiscono  una  refrazione  e 
s'inflettono  verso  l'interno.  Finalmente  i raggi  rifratti 
in  k ed  / che  inflettendosi  riescono  tangenti  alla  su- 
perficie della  terra  vanno  ad  incontrarsi  in  q,  e deter- 
minano il  cono  dell'ombra  terrestre. — I raggi  rifratti 
e disseminati  nello  spazio  Rlt  vi  spandono  un  certo 
chiarore;  alcuni  di  questi  raggi  cadendo  sulla  luna  le 
danno  la  tinta  rossiccia  di  cui  abbiamo  parlato,  tinta 
che  rassomiglia  al  colore  del  rame  appannato  o del 
ferro  quasi  rovente.  Egli  è inutile  di  ripetere  che  la 
luna  non  è oscurata  se  non  quando  è abbastanza  vicina 
alla  terra  per  immergersi  in  p od  in  q nel  cono  del- 
l'ombra terrestre. — Gli  eclissi  solari, al  paridei  lunari, 
si  distinguono  iu  parziali  e totali ; avvengono  i primi 
quando  la  luna  nasconde  soltanto  una  parte  del  disco 
del  sole  ; i secondi,  quando  il  disco  è intieramente 
nascosto.  Si  comprende  facilmente  che  un  eclisse  di 
sole  può  essere  parziale  per  un  luogo  terrestre  c nel 
tempo  stesso  totale  per  un  altro,  siccome  può  anche 
essere  totale  per  più  luoghi  successivamente;  cosi 
stando  la  luna  in  M (fig.  43  della  tàv.  citata)  Fedisse 
sarà  totale  per  un  osservatore  posto  iu  e,  mentre  sarà 
parziale  per  gli  osservatori  posti  tra  a e 6,  e succes- 
sivamente cangiando  la  posizione  della  terra  e della 
luna  rispetto  al  sole  potrà  essere  totale  per  alcuno 
dei  punti  posti  tra  a e fc  e parziale  per  il  punto  e. — 
Diconsi  eclissi  annulari  quelli  nei  quali  il  disco  del 
sole  sopravvanza  tutto  all’intorno  quello  della  luna  e 
comparisce  come  un  anello  luminoso;  questo  feno- 
meno si  osserva  nei  luoghi  terrestri  situati  sotto  il 
cono  dell'ombra,  quando  questo  cono  è troppo  piccolo 
per  giungere  fino  alla  superficie  della  terra.  Final- 
mente si  chiamano  eclissi  centrali,  quelli  nei  quali 
l’osservatore  si  trova  posto  come  nella  citata  fig.  45 
al  centro  e dell’ombra  sulla  retta  SXMe  che  unisce  i 
centri  del  sole  e della  luna.  Gli  eclissi  centrali  sono 
totali  o annulari  secondo  che  l’ombra  giunge  o no 
lino  alla  superficie  della  terra.  Quando  i dischi  della 
luna  e del  sole  non  fanno  altro  che  toccarsi  nel  loro 
passaggio,  allora  non  avvi  eclisse  propriamente  detto, 
ma  bensì  appaino. — Paragonando  i tempi  delle  rivo- 
luzioni periodiche  della  luna  e del  sole,  si  può  trovare 
un  mezzo  semplicissimo  di  predire  se  non  rigorosa- 
mente, almeno  per  approssimazione,  le  epoche  nelle 


qual»  avranno  luogo  gli  eclissi,  giacché  «a  ciò  fare 
basta  evidentemente  il  conoscere  un  periodo  di  tempo 
dopo  del  quale  il  sole  e la  luna  si  trovino  presso  a 
poco  nelle  stesse  posizioni  rispetto  ai  nodi  dell’orbita 
lunare.  I moti  di  questi  astri  ricominciando  nello 
stesso  modo,  gli  eclissi  che  avverranno  durante  il  corso 
di  questo  periodo , si  riprodurranno  successivamente 
nello  stesso  ordine,  nè  potranno  esistere  altre  diffe- 
renze tranne  quelle  che  risultano  dalle  ineguaglianze 
alle  quali  vanno  soggetti  i movimenti  del  sole  e della 
luna.  Ora,  la  rivoluzione  periodica  della  luna  (e.  Ri- 
voluzione) si  compie  in  29  giorni  l2Qr"  $4'  2"  30"',9 
ossia  in  29iP®ro',  550388  ; e la  rivoluzione  sinodica  dei 
nodi  dell'orbita  lunare  si  compie  in  5468'1*™',  61963; 
questi  numeri  essendo  presso  a poco  nel  rapporto  di 
19  : 223,  ne  segue  che  dopo  223  rivoluzioni  sinodiche 
della  luna,  il  nodo  è ritornato  19  volte  nella  stessa 
posizione  rispetto  al  sole.  Ma  223  mesi  lunari  fanno 
6385g*or«‘,  524424  ossia  18  anni  e 10  giorni  circa. 
Cosi  dopo  quest'intervallo  di  tempo,  tutti  gli  eclissi, 
tanto  di  sole  quanto  di  luna,  dovranno  ricomparire 
nello  stesso  ordine;  e però  basta  conoscere  quelli  che 
hanno  avuto  luogo  in  un  periodo  di  18  anni  e 10 
giorni  per  poter  annunziare  quelli  che  succederanno 
nei  periodi  seguenti. — Ciò  nondimeno  siccome  19 
rivoluzioni  del  nodo  superano  di  0eion»',  43185  i 223 
mesi  lunari,  al  termine  di  ciascun  periodo,  la  longi- 
tudine del  nodo  lunare  trovasi  un  poco  maggiore  che 
al  principio,  e per  conseguenza  l'ordine  osservato 
debbo  alterarsi  col  Panda  r del  tempo. — Questo  periodo 
cosi  notevole  sembra  essere  stato  conosciuto  dai  più 
antichi  astronomi  caldei,  che  certamente  lo  avevano 
scoperto  osservando  il  ritorno  costante  degli  stessi 
eclissi;  essi  gli  avevano  dato  il  nome  di  Saros. — Iti 
oggi  si  posseggono  mezzi  assai  più  sicuri  di  predire 
gli  eclissi  ; col  mezzo  delle  epatte.  astronomiche  (vedi) 
si  calcolano  le  epoche  delle  congiunzioni  inedie  ossia 
dei  novilunii;  conosciute  queste  epoche  si  trovano 
quelle  delle  opposizioni  ossia  dei  pleniluni'!,  togliendo 
dalle  prime  una  serairivoluzìone  sinodica,  cioè  14 
giorni  48°**  22'.  Quando  si  sono  in  tal  modo  deter- 
minati gl’istanti  delle  congiunzioni  e delle  opposizioni, 
si  calcola,  per  questi  istanti,  la  distanza  del  sole  dal 
nodo  della  luna , e si  vede  so  questa  distanza  cade 
nei  limili  in  cui  può  aver  luogo  l’eclisse.  — Questi 
limiti  sono 

Eclissi  solari. 

Se  la  disianza  i minoro  di  13°  33*1  | sicuro 

del  sole  | | Tccluae  è j 

dal  nodo  è ( maggioro d»  19°  14' j f impossibile 

Eclissi  lunari. 

Se  la  distanza  L minore  di  7°  47' | 1 sicuro 

del  sole  | [ Fedisse  è ; 

dai  nodo  è f maggiore  di  13P SI')  f impossibile 

Tra  questi  valori  estremi  che  diconsi  limiti  eclittici , 
l’eclisse  è possibile  ma  incerto,  ed  allora  bisogna  ese- 
guire un  calcolo  più  esalto  delle  sizigie. — Osservando 
questi  limiti  si  vede  che  gli  eclissi  del  sole  debbono 
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issiti!  più  frequenti  di  quelli  della  luna;  ina  sono 
soltanto  risibili  in  un  piccolo  numero  di  luoghi  ter- 
restri; mentre  gli  eclissi  della  luna  sono  visibili  da 
tutti  i punti  dell’emisfero  ehe  ha  la  luna  sull’orizzonte 
durante  il  tempo  dell’eclisse. — Gli  eclissi  sono  feno- 
meni importantissimi  per  l’astronomia  e per  la  fisica. 
Essi  ci  hanno  fatto  conoscere  che  la  luna  è un  corpo 
opaco  c che  la  forma  della  terra  è sferica.  Nella  geo- 
grafia se  ne  fa  uso  per  determinare  le  longitudini  dei 
luoghi  terrestri  ; la  cronologia  se  ne  serve  per  fissare 
con  esattezza  la  data  degli  avvenimenti  passati*  Ci 
occorrerà  nel  corso  dell’opera  di  ritornare  sulle  ap- 
plicazioni di  cui  sono  oggetto  gli  eclissi. 

ECLISSI*  dei  Satelliti  (v.  Satelliti  di  Giove). 

ECLISSI  delle  Stelle  (r.  Occultaziom). 

ECLISSI  del  Sole  cagionati  dai  pianeti  inferiori  (e. 
Passaggio). 

ECLITTA  (Ecijpta)  (hot.).  — Genere  di  piante  ap- 
partenente alla  singcnesia  poligamia  superflua  del 
sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  composte,  tribù 
delle  aslcroidee,  sottotribù  delle  eclittee,  i cui  carat- 
teri sono:  capitolo  inoltifloro  derogamo;  fiorellini 
del  raggio  uno-seriali  feminei,  a linguette  brevi  e 
strette;  fiorellini  del  disco  tubulosi,  a quattro  denti, 
ermafroditi;  ricettacolo  piano,  poi  convesso,  munito 
di  bratteole  linearc-filiformi , cigliate  alla  sommità, 
eguali  alle  aehenc;  involucro  bi-scrialc,  fatto  di  dicci 
a dodici  squamine  ovato-lanccolate,  acuminate;  achene 
del  raggio  triquetre,  quelle  del  disco  lateralmente 
compresse,  munite  di  tubercoleUi  murirati,  coll’apice 
privo  di  pappo  c di  punte  ovvero  con  uno  a tre  pic- 
colissimi denti. — Questo  genere  comprende  una  die- 
cina di  specie  erbacee  native  delle  regioni  equatoriali, 
più  o meno  scabre  od  irsute,  ramose,  ritte  o coricate, 
a foglie  opposte,  intiere  o seghettate,  penninervie; 
peduncoli  ascellari,  solitari!  o geminati  o ternati,  mu- 
niti ciascuno  di  un  solo  capitolo;  fiorì  bianchi.  Il  sugo 
di  queste  piante  serve  a tingere  in  nero. — Le  specie 
più  comuni  nei  giardini  d'Europa  sono  le  seguenti. 

Eclittà  ritta  ( cclipta  ernia  L.).  — Fusto  eretto, 
munito  di  peli  rigidi,  appressati;  foglie  oblungo-lan- 
ceolatc,  aguzzale  alla  base  ed  all’apice,  intiere  ovvero 
più  o meno  seghettate,  coperte  di  peli  rigidi,  appres- 
sati ; pedicelli  solitari!  o geminati,  cinque  volle  più 
lunghi  del  capolino. — Questa  specie  è assai  comune 
nei  luoghi  umidi  argillosi  di  quasi  tutte  le  regioni 
calde  del  globo,  come  nella  Cina,  nella  Cochinchina. 
nell'Egitto,  nel  Senegai,  nell'isola  di  Cuba,  della  Tri- 
nità, ecc. 

Eo.itta  coricata  ( eclipta  prostrata  L.).  — Fusto 
coricato  od  ascendente,  coperto  di  peli  rigidi  appres- 
sali ; ramiceli!  sub-irsuti;  foglie  ovali  od  oblungo- 
lanceolate,  ristrette  alla  base,  scabre,  appena  seghet- 
tate cd  alquanto  ondulate;  peduncoli  da  uno  a due, 
lunghi  due  o tre  volte  più  del  capolino.  — Questa 
specie  è assai  comune  alle  Indie  orientali. 

ECLITTICA  ( astr .).  — Circolo  massimo  della  sfera 
celeste  (v.  Sfera  armillare).  È quel  circolo  che  il 
sole  sembra  percorrere  nel  corso  di  un  anno,  c ehe 
la  ferra  descrive  realmente  in  questo  spazio  di  tempo: 


chiamasi  eclittica  perchè  tutti  gli  eclissi  solari  e lu- 
nari avvengono  quando  la  luna  si  trova  nei  punti  in 
cui  lo  interseca  la  sua  orbita,  od  almeno  in  prossimità 
di  questi  punti  (c.  Eclisse).  — L’eclittica  divide  lo 
zodiaco  in  due  parti  uguali,  e la  sua  circonferenza  è 
divisa  in  dodici  parti  ciascuna  di  50°,  le  quali  corri- 
spondono ai  dodici  segni  celesti,  l 'Ariete , il  Toro, 
ecc.  (r.  Sfera  armillare). — L'asse  deir  eclittica  è una 
retta  che  passa  per  il  suo  centro  ed  è perpendicolare 
al  suo  piano.  Le  estremità  di  questa  retta  sulla  volta 
celeste  sono  i poli  del f eclittica.  — L’eclittica  è situata 
obliquamente  rispetto  aU’cqiialorc  che  essa  taglia  in 
due  punti  diametralmente  opposti , i quali  diconsi 
punti  equinoziali : questi  punti  sono  il  principio  dei 
segni  dell’  Ariete  e della  Libbra  , di  maniera  che  il 
sole  si  trova  ogni  anno  due  volte  sull'equatore,  e nel 
resto  dell’  anno  è ora  nell'  emisfero  boreale,  ed  ora 
nell’  emisfero  australe.  Chiamansi  punti  solsliziali  i 
due  punti  deircclittica  più  lontani  daU’equalore.  — 
L'obliquità  dell'  eclittica  è l'angolo  che  essa  fa  coll’e- 
quatore. Quest'  obliquità  si  determina  nel  modo  se- 
guente. Verso  l’epoca  in  cui  il  sole  è più  lontano 
dall'equatore,  vale  n dire  qualche  giorno  prima  del 
solstizio  d’estate,  si  osservi  diligentemente  l’altezza 
del  sole  al  disopra  dell'orizzonte  nel  momento  del 
suo  passaggio  al  meridiano:  ripetasi  ogni  giorno 
quest’operazione  fino  a tanto  che  le  altezze  misurate 
comincino  a farsi  decrescenti , il  che  sarà  indizio 
deU’esscre  passato  il  momento  del  soltizio;  prendasi 
allora  la  più  grande  delle  altezze  osservate,  e tolgasi 
da  essa  l'altezza  dell’  equatore  al  disopra  dell*  oriz- 
zonte ; la  differenza  sarà  l’areo  del  meridiano  com- 
preso tra  l'equatore  ed  il  punto  solstiziale , e questo 
arco  darà  la  misura  precisa  dell'obliquità  cercata. — 
L’obliquità  dell’eclittica  che  in  oggi  è presso  a poco 
di  23°  27'  50",  è variabile.  Fino  dal  llOOav.  C.  Ceu- 
Kung  fratello  dell’  imperatore  Wu-Wang  nella  Cina 
l’avrebbe  calcolata  per  via  delle  lunghezze  meridiane 
delleombre  soltiziali.  Dalle  osservazioni  di  Pitea  fatte 
a Marsiglia  circa  300  anni  prima  dell’era  nostra  si 
raccoglie  che  quest’  obliquità  era  allora  di  23°  49  . 
Eratostene,  circa  il  230  av.  C.,  la  determinò  di  23° 
31'  20";  quattrocento  anni  circa  più  tardi  Tolomeo 
la  determinò  di  23°  3‘  10".  Albatenio  verso  l’anno 
880  la  trovò  di  23°  33',  ciò  che  corrisponde  a 23° 
35'  40"  correggendo  questo  risultamcnt»  dagli  effetti 
della  parallasse  e della  refrazionc  ; o Arzachel  nel 
1112  la  stabili  di  23°  3V.  Copernico,  nel  1300,  la 
limitava  a 23°  31'  20":  Cassini,  nel  1630,  a 23°  281 
34".  Ticonc-Brahe,  nel  1387,  la  trovò  di  23  29'  30". 
Flamsteed,  nel  4689,  di  23°  28'  36".  La  Condamine 
a Quito,  nel  1736,  di  23°  28'  24";  Mnskeline,  nel 
1769,  di  25°  28'  10".  Finalmente,  secondo  Delambre, 
quest’obliquità  che,  oltre  la  sua  diminuzione  progres- 
siva, subisce  ogni  anno  certe  variazioni  in  più  ed  in 
meno  (r.  Nutazione)  , aveva  nel  1810  un  valore  me- 
dio di  23°  27'  57".  Lo  stesso  astronomo  fissa  la  dimi- 
nuzione progressiva  a 30"  ed  anche  a 48"  per  secolo. 
— Tale  diminuzione  neH'ohliquità  dell'eclittica  è do- 
vuta all*  azione  dei  pianeti  sulla  terra , c principal- 
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mente  alle  attrazioni  di  Venere  e di  Giove.  Secondo 
la  gran  già  essa  non  può  oltrepassare  un  certo  periodo, 
al  termine  del  quale  debbe  cangiarsi  in  aumento.  — 
Laplace  dà  per  limite  a queste  variazioni  una  quantità 
di  2°  4? . — I punti  equinoziali  non  sono  fissi , ma 
retrogradano  ogni  anno  di  50",  1 . Questo  fenomeno  j 
è conosciuto  sotto  il  nome  di  Precessione  degli  equi- 
nozi! (vedi). 

EGLOGA  ( letter .)  (r.  Egloga). 

ECO  (mito/.).  — Figliuola  dell’Aria  e della  Terra, 
dimorante  principalmente  nei  dintorni  dei  Cefiso,  era 
una  delle  ninfe  seguati  di  Giunone,  ma  confidente  ad 
un  tempo  degli  amori  di  Giove.  La  sua  loquacità  colla 
quale  cercava  di  tenere  a bada  la  dea,  mentre  Giove 
dimenticava  la  sua  fede  coniugale  fra  gli  amplessi  di 
qualche  ninfa , avendo  fatta  accorta  Giunone  del  di 
lei  artifizio,  questa  la  privò  della  favella,  permetten- 
dole solo  di  rispondere  alle  domande  che  le  venissero 
fatte.  Pane  era  stato  prima  uno  de’  suoi  vagheggia- 
tori e,  secondo  alcuni,  n’ebbe  una  figlia  per  nome 
Siringa,  e secondo  altri , non  giunse  mai  a godere 
de'suoi  favori.  Eco  s’in vaghi  di  Narciso,  ma  da  esso 
non  curata,  si  consumò  di  dolore,  c venne  tramutata 
in  un  masso  che  ritenne  la  facoltà  di  parlare  : favola 
fìsica  inventata  senza  dubbio  per  ispiegare  in  un  modo 
ingegnoso  il  fenomeno  dell’eco. 

ECO  ( fu .).  — Fenomeno  prodotto  dalla  riflessione 
delle  onde  sonore;  questa  voce  deriva  dai  greco 
suono. — Quando  un  suono  incontra  un  corpo  solido, 
in  certe  condizioni,  viene  riflesso  o rispinto  in  modo 
da  ripetersi  all’  orecchio.  Per  ben  comprendere  la 
teoria  dell’eco , bisogna  riflettere  che  la  sensazione 
del  suono  è prodotta  da  un  movimento  di  vibrazione 
eccitato  nei  corpi  sonori,  movimento  che  si  comunica 
alle  molecole  dell’aria  ambiente,  e si  propaga  di  mano 
in  mano  fino  all'organo  dell’  udito  (e.  Scoso).  — Le 
onde  sonore,  quando  passano  da  un  mezzo  in  un  altro, 
provano  una  riflessione  parziale,  che  diventa  totale 
«piando  incontrano  un  ostacolo  fisso.  Questa  rifles- 
sione, sia  pur  parziale  o totale,  ha  sempre  luogo,  di 
maniera  che  l'angolo  di  riflessione  è uguale  all'angolo 
d'incidenza.  Questi  due  angoli  sono  contenuti  in  uno 
stesso  piano.  Cosi  un  osservatore  ohe  stando  in  un 
dato  punto  può  ascoltare  un  suono  e trovarsi  in  pari 
tempo  nella  direzione  della  riflessione,  sente  successi- 
vamente due  suoni  simili,  il  secondo  dei  quali  non  è 
altro  che  la  ripetizione  del  primo. — L'onda  riflessa 
ha  la  stessa  velocità  dell’onda  diretta.  L'intensità  del 
suono  riflesso  ad  una  data  distanza  è uguale  a quella 
che  avrebbe  avuto  il  suono  diretto  se  si  fosse  prolun- 
gato senza  riflettersi  per  una  stessa  distanza. — Se  lo 
onde  sonore  cadono  perpendicolari  sulla  superficie 
riflettente,  il  suono  è rimandato  nella  stessa  dire- 
zione , ed  allora  la  persona  che  lo  produce , riceve 
nello  stesso  posto,  la  sensazione  del  suono  e quella 
dell’eco.  — Affinchè  il  suono  sia  riflesso  nella  stessa 
direzione  bisogna  adunque  che  la  superficie  riflettente, 
se  piana,  sia  perpendicolare  alla  direzione,  se  sferica, 
che  il  punto  di  partenza  del  suono  sia  il  suo  centro. 
— Se  la  superficie  riflettente  è posta  a 470  metri  ili 
Encicl.  pop. — Tomo  V. 


I disianza  dalla  persona  che  parla,  il  tempo  che  passa 
tra  il  primo  suono  ed  il  suono  riflesso  è di  1 minuto 
secondo,  poiché  la  velocità  del  suono,  alla  temperatura 
di  46°  cent,  e sotto  la  pressione  di  736  millimetri,  è 
di  circa  340  metri  per  secondo.  Cosi  l*eco  ripeterà 
tutte  le  sillabe  che  saranno  state  pronunziate  nel  tempo 
di  un  secondo,  cioè  quando  la  persona  che  parla  avrà 
proferito  Fultima  sillaba,  l’eco  sembrerà  ripetere  tutte 
le  parole  che  saranno  state  pronunziate,  e la  prima  ri- 
tornerà all’osservatore  dopo  «n  secondo,  di  maniera  che 
la  sentirà  nell’istante  in  cui  avrà  proferito  l'ultima. 
Quando  il  corpo  sonoro  è vicinissimo  alla  superficie 
riflettente,  l’osservatore  che  si  trova  in  questo  luogo 
non  può  distinguere  il  suono  riflesso  dal  suono  diretto; 
l’uno  si  confonde  colFaltro,  e uè  risulta  semplicemente 
un  suono  più  forte,  cioè  una  risuonanza , come  suc- 
cede negli  appartamenti  e nei  luoghi  angusti.  Se  il 
| suono  diretto  non  estinguesse  colla  sua  intensità  il 
suono  riflesso,  o non  si  confondesse  pienamente  con 
esso,  ne  risulterebbe  una  cacofonia  (da  cattivo, 
e poìvn  voce).  Ma  se  la  persona  che  produce  il  suòno 
è abbastanza  lontana  dalla  superficie  riflettente  per- 
chè possa  trascorrere  almeno  */l0  di  secondo  tra  la 
produzione  del  suono  ed  il  ritorno  dell’onda  riflessa, 
il  suo  organo  percepisce  distintamente  la  sensazione 

Idi  quest’  onda.  Quindi  è che  non  avvi  eco  se  non 
quando  il  corpo  sonoro  si  trova  almeno  alla  distanza 
di  46  in  47  metri  dalla  superficie  riflettente,  ciò  che 
esige,  per  l’onda  direttu  e riflessa  un  tragitto,  di  circa 
34  metri,  e per  conseguenza  un  intervallo  di  4/J0  di 
secondo  di  tempo.  Ora,  si  pronunziano  presso  a poco 
40  sillabe  per  minuto  secondo,  ciò  che  dà  un  inter- 
vallo di  /io  i secondo  da  una  sillaba  all’altra;  dun- 
que l’eco  potrà  soltanto  ripetere  l’ultima  sillaba  , se 
la  distanza  dell 'osservatore  dalla  superficie  riflettente 
non  è maggiore  di  47  metri  ; se  questa  distanza  è di 
34  metri , l’eco  potrà  ripetere  le  due  ultime  sillabe, 
ecc.  Insomma  l’eco  ripeterà  tante  sillabe  finali,  quante 
volte  47  metri  saranno  contenuti  nella  distanza  che 
separa  l’osservatore  dalla  superficie  riflettente.  Donde 
la  distinzione  «egli  echi  in  eco  monosillabo  o polisil- 
labo , secondo  che  ripete  una  o più  sillabe.  Donde 
anche  il  mezzo  di  determinare  la  distanza  a cui  si  dee 
porre  il  corpo  riflettente,  affinchè  il  suono  riflesso 
abbia  il  tempo  necessario  per  giungere  al  punto  in 
cui  c stato  prodotto  il  suono  primitivo.  — Gli  echi  si 
producono  con  diverse  circostanze.  Per  es.  una  super- 
ficie piana  riflettente  rimanda  il  suono  in  tutta  la  sua 
intensità,  e non  gli  fa  provare  altra  diminuzione  tranne 
quella  prodotta  dalla  distanza.  I na  superficie  convessa 
riflette  il  suono  con  minore  intensità  e celerità  che 
non  una  superficie  piana;  mentre  il  suono  rimandato 
da  una  superficie  concava  è più  forte  del  suono  pri- 
mitivo. Avviene  del  suono,  a un  di  presso,  come  della 
luce;  gli  specchi  piani  rendono  l'oggetto  quale  è real- 
mente; i convessi  lo  impiccioliscono;  i concavi  lo  in- 
grandiscono.— Siccome  un  suono  riflesso  può  riflet- 
tersi nuovamente  incontrando  un  secondo  ostacolo 
nella  sua  direzione , cosi  esistono  echi  doppi , tripli , 
quadrupli,  ecc. . che  in  generale dìconsi  echi  moltiplica  o 
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poli  foni.  Questi  echi  si  producono  ordinariamente  nei 
luoghi  che  presentano  muri  lontani  e paralleli  ; allora 
l’onda  sonora  riflessa  dalla  prima  superficie  riflettente 
va  ad  incontrare  la  seconda  che  la  riflette  ugual- 
mente verso  la  prima;  questa  la  rimanda  ancora  alla 
seconda,  e cosi  di  seguito.  Tali  riflessioni  alternative 
si  riprodurranno  fino  a tanto  che  l'onda  sia  intera- 
mente dispersa , come  si  disperde  difallo  nell'  aria 
libera.  Se  le  due  superficie  sono  oblique,  le  riflessioni 
saranno  necessariamente  tanto  meno  numerose  quanto 
meno  queste  superficie  saranno  parallele.  A questo 
modo  si  producono  gli  echi  che  ripetono  15,  20,  25 
ed  anche  àO  volte  lo  stesso  suono.  Certe  circostanze 
locali  danno  all’  eco  ora  un'  inflessione  lamentevole, 
ora  un'  inflessione  ironica , talvolta  un’  espressione 
cupa  e terribile  ecc.  Considerando  adunque  gli  osta- 
coli che  possono  opporsi  al  libero  cammino  delle 
onde  sonore,  si  concepisce  facilmente  che  queste  onde 
possono  essere  arrestate  ovvero  riflesso  in  differenti 
direzioni  secondo  le  diverse  circostanze.  — Chiamasi 
centro  fonico  il  punto  in  cui  è prodotto  il  suono,  e 
centro  fonocantico  quello  in  cui  è riflesso. — Gli  osta- 
coli che  producono  l’eco  non  sono  soltanto  i muri  c le 
rocce;  la  riflessione  può  ugualmente  farsi  contro  un 
colle,  contro  un  gruppo  d'alberi  ed  anche  contro  le 
nuvole,  ecc.  In  generale  gli  echi  non  hanno  luogo 
nelle  pianure  e meno  ancora  sul  mare  quando  è in 
calma;  ma  se  una  nave  le  cui  vele  siano  ben  gonfie 
dal  vento  passa  in  vicinanza  di  un'altra,  o se  il  mare 
è in  burrasca,  le  vele  o le  onde  possono  fare  l'ufficio 
di  corpi  riflettenti.  — Quando  un  suono  si  propaga 
attraverso  a diversi  mezzi  inegualmente  densi,  avvi, 
ad  ogni  cangiamento  di  mezzo,  formazione  di  una 
nuova  onda  sonora , che  si  propaga  come  se  l'onda 
diretta  fosse  riflessa.  Quindi  alcuni  spiegano  come  il 
tuono,  che  romoreggia  con  intensità  variabile  quando 
avvengono  le  scariche  elettriche  nell’atmosfera,  possa 
essere  prodotto  da  una  sola  scarica  o detonazione. 
Questo  suono  unico,  nello  attraversare  gli  strati  d'aria 
dotati  di  densità  differente,  può  dare  origine  ad  una 
serie  di  echi  ossia  ad  un  suono  ripetuto  più  volte. 
Per  lo  più  questo  suono  si  affievolisce  gradatamente; 
ma  se  incontra  tra  le  nuvole  un  centro  fonocantico  j 
concavo  si  riflette  con  molto  maggiore  intensità.  — 
Quando  la  riflessione  del  suono  ha  luogo  in  direzioni 
differenti  da  quella  della  sua  incidenza,  può  avvenire 
che  la  persona  che  lo  produce  non  riceva  la  sensa- 
zione dell’eco,  mentre  un  altro  osservatore  senta  l’eco 
senza  aver  sentito  il  suono  primitivo.  Questo  feno- 
meno  si  osserva  frequentemente  sotto  le  arcate  e le  } 
volte  ellittiche  più  o meno  elevate,  ed  è una  conse- 
guenza delle  proprietà  dell'ellisse  ; infatti  se  suppo- 
niamo che  la  sezione  di  una  volta  fatta  da  un  piano 
sia  un  ellisse,  i suoni,  che  partendo  da  uno  dei  fochi 
andranno  ad  incontrare  la  volta,  si  rifletteranno  nel- 
l’altro foco  di  maniera  che  due  persone  poste  cia- 
scuna in  uno  dei  fochi  potranno  intendersi  alla  di- 
stanza di  15  ed  anche  di  50  metri  parlando  sottovoce, 
mentre  gli  spettatori  intermedii  non  potranno  sentire 
alcuna  parola.  Cosi  nelle  stanze  di  perimetro  ellittico 


due  [tersone  sedute  nei  fochi  e rivolte  alle  pareti 
[Httrcbbero  ragionare  sommessamente  senza  essere 
intese  dalle  circostanti.  Se  la  stanza  fosse  circolare  o a 
volta  sferica,  s’intenderebbero  ancora  tra  di  loro  quelli 
ette  rivolti  e vicini  alla  parete  parlassero  a voce  bassa  o 
distinta  ; poiché  in  tal  caso  le  onde  sonore  eccitate 
dalla  voce  debbono  sempre  riflettersi  in  qualche  punto 
del  perimetro , come  corde  dì  circolo , o urtare  in 
quasi  tutti  i punti  della  superficie  sferica,  sempre  in 
virtù  della  legge  di  uguaglianza  degli  angoli  d’inci- 
denza e di  riflessione.  Dal  che  segue  che  tra  le  figure 
da  darsi  ad  una  stanza  affinché  il  suono  vi  sia  per- 
fet Luncnlc  inteso,  l' ellittica  è la  peggiore  e poco 
buona  la  circolare.  Al  contrario  sarebbero  ottime  le 
figure  parabolica,  conica,  piramidale,  cosi  nella  volta 
come  nelle  pareli,  le  quali  dopo  una  certa  curvatura 
potrebbero  prolungarci  parallelamente.  11  suono  par- 
tendo  dal  foco  della  parabola  o dalla  parte  più 
stretta  della  figura  conica  o piramidale,  si  farebbe 
sentire  con  molta  intensità  in  tulli  i punti  della  stanza. 
— Finalmente  esistono  echi  elle  dipendono  più  parti- 
colarmente dalla  circostanza  delle  vibrazioni,  e sono 
quelli  che  non  ripetono  il  suono  quale  è stalo  emesso, 
ma  danno  una  delle  sue  consonanze,  come  la  terza , 
la  quinta , l'ottura,  ecc  a,  cosicché  bisogna  modificare 
la  teoria  della  semplice  riflessione  per  mezzo  di  quella 
delle  consonanze,  giusta  le  leggi  dcU’armonia  ; esi- 
stono inoltre  certi  fatti  singolari  che  sono  tuttavia 
diffìcili  a spiegarsi,  poiché  alcuni  luoghi,  che,  secondo 
le  regole  dovrebbero  far  eco,  non  producono  questo 
fenomeno,  mentre  alcuni  altri  fanno  eco,  quantunque 
non  sembrino  riunire  le  condizioni  necessarie  a pro- 
durlo. Checché  ne  sia  di  questi  fatti  particolari,  dob- 
biamo notare  clic,  generalmente  parlando,  la  tem- 
peratura , la  densità  e le  correnti  dell'aria , i vapori 
nuotanti  nell’atmosfera,  la  pieua  luce  del  giorno  e 
l’ombra,  la  natura  e l'elasticità  dei  corpi  riflettenti, 
ecc.  sono  tutte  circostanze  che  tendono  a modificare 
i il  fenomeno  dell*  eco.  — In  tutti  i paesi  del  mondo 
esistono  località  o edifizii  atti  a produrre  echi  più  o 
meno  notevoli.  Tra  i più  celebri  citeremo  i seguenti. 

| Al  sepolcro  di  Me  tei  la  si  aveva  un  eco  che,  al  dire 
di  Gassendi,  ripeteva  otto  volte  il  primo  verso  del- 
l'Eneide.  L'eco  di  Hosencalh  in  Iscozia  ripete  tre  volte 
una  melodia.  Quello  che  una  volta  esisteva  nelle  vi- 
cinanze di  Verdun,  era  prodotto  da  due  torri  paral- 
lele , sporgenti  da  un  edilìzio  c poste  a 50  metri  di 
distanza,  e ripeteva,  come  riferisce  l’ab.  Teinturier, 
dodici  o tredici  volte  la  stessa  parola.  A Woodstock 
in  Inghilterra  ò un  eco  che  ripete  un  suono  diciasette 
volte  di  giorno  e venti  volte  di  notte.  Chiudili  afferma 
di  aver  udito  a Muyden  presso  Amsterdam  un  eco 
formato  da  un  muro  ellittico , il  cui  suono  molto  rin- 
forzato sembrava  uscire  di  sotterra.  Alla  Simonetta 
presso  Milano  si  ha  un  eco  che  ripete  fino  a quaranta 
volto  un  suono  in  notte  tranquilla. 

ECO  (poes.).  — Dal  fenomeno  che  ci  fa  udire  la 
voce  nostra  ripercossa  dai  luoghi  cavernosi , e con- 
cavi, e che  i fisici  chiamano  eco,  si  disse  eco  un  com- 
ponimento, in  cui  le  ultime  sillabe  d'ogni  verso  for- 
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mano  parole  che  fanno  risposta  ad  alcuna  precedente  I 
interrogazione.  Gli  antichi  poeti  greci  e latini  chia- 
manti inventori  di  questa  sorta  di  poesia , presso  i 
quali  le  ultime  parole  o le  ultime  sillabe  hanno  un 
sentimento  che  corrisponde  a ciascun  verso.  11  Mc- 
uinni  nell' opera  sua  Ritratto  del  tornito , cap.  48, 
sull' autorità  del  Caramuele  dà  per  regola  che  se  venga 
ripetuta  una  voce  intera,  aver  debba  diverso  signifi- 
cato , e sia  inoltre  lecito  nella  ripetizione  scambiare 
la  lettera  B in  V,  la  qual  cosa  però  dice  esser  meglio 
et  ilare.  Aggiugne  l’AfTò  {Diz.  della  jtoes.  voi.)  che  la 
ripetizione  non  debba  essere  più  lunga  di  due  sillabe, 
cioè  sia  la  desinenza  del  verso  medesimo  e dell’ultima  j 
parola  proferita , e la  stessa  voce  ripetuta  venga  a 
significare  qualche  risposta  all’  interrogazione  fatta 
per  le  antecedenti  parole.  Eccone  un  esempio  di 
monsignor  Daniele  Barbaro  recato  dal  Cartari  (/ma- 
gmi degli  dei  degli  antichi ). 

Eco,  che  cosa  è il  fin  d’amore?  dimore. 

Chi  fa  sua  strada  men  sicura?  Cura. 

Vive  ella  sempre  o pur  sen  more?  More. 

Debb  io  fuggir  la  sorte  dura?  Dura. 

Chi  darà  line  al  gran  dolore?  L'ort. 

Come  ho  da  vincer  chi  è spergiura?  Giura. 

Dunque  l’inganno  ad  Amor  piace  ? Piace. 

Che  fin  è d'esso,  guerra  o pace?  Pace. 

— 1 più  antichi  di  questi  componimenti  che  abbiamo 
noi  nella  greca  poesia  sono  quelli  di  .Aristofane  e di 
Callimaco  ; vi  ha  pure  un  epigramma  di  Goraradas 
inserito  al  cap.  x del  lib.  xiv  dell’ Antologia  greca.  | 
Fra  i Latini  il  più  antico  è quello  che  si  legge  nelle  ! 
Metamorfosi  di  Ovidio,  lib.  ni.  Primo  a scriverne  tra  i 
gl'italiani  fu,  per  quanto  ci  sia  noto,  il  Poliziano  che  ; 
compose  una  stanza  sul  fare  della  sopraccitata:  in  j 
progresso  si  distinsero  in  questa  palestra  puerile  il 
Pollio  Pollastrino,  Serafino  Aquilano,  il  conte  da  | 
San  Martino,  l’Amalleo,  il  Mocenigo  e più  altri. 
Anche  i più  antichi  poeti  francesi  abbracciarono  avi-  ! 
damenle  queste  puerilità  : se  ne  traeva  gran  sollazzo  ' 
alla  corte  di  Francesco  i c di  Enrico  ut  e le  si  avevano  ! 
in  que'tempi  per  capolavori,  per  maravigliosi  sforzi 
d’ingegno.  I Francesi  hanno  pure  una  specie  di  rima 
coronata , che  ha  nome  di  rima  in  eco,  e della  quale  ! 
può  vedersi  esempio  nell* strie  poetica  di  Sebilet.  Al-  ! 
cuni  esempi  di  queste  rime  in  eco  si  riscontrano  pur  1 
oggidì  in  qualche  vaudeville  francese. 

EGO  ( »i i/s.).  — Suono  rimandato  o riflesso  da  un 
corpo  solido , e che  perciò  si  rinnova  e si  ripete  al- 
l’orecchio. V’hanno  due  specie  di  eco:  il  semplice, 
che  non  ripete  la  voce  se  non  una  volta  sola;  il  dop- 
pio o multiplo  che  la  ripete  due  o più  volte.  Fra  gli 
echi  semplici  ve  n’hanno  dei  tonici,  vale  a dire  che 
ripetono  solamente  il  suono  musicale  c sostenuto; 
ve  n’hanno  dei  sillabici , che  ripetono  pure  la  voce 
)>arlante.  Si  può  trarre  partito  dagli  echi  multipli,  per 
formare  accordi  ed  armonia  con  una  sola  voce,  fa- 
cendo tra  la  voce  c l’eco  una  specie  di  canone  di  cui 
la  misura  debb’essere  regolata  sul  tempo  che  passa 


fra  i suoni  pronunziati  e i medesimi  ripetuti.  Questa 
maniera  di  fare  un  concerto  da  se  solo,  ove  il  cantore 
ne  avesse  la  capacità,  e l’eco  fosse  abbastanza  forte, 
dovrebbe  parere  maraviglioso  c pressoché  magico 
agli  uditori  non  prevenuti. — Il  nome  di  eco  applicasi 
in  musica  a quella  sorta  di  arie  o di  pezzi  in  cui , 
ad  imitazione  dell’  eco,  si  ripete  tratto  tratto  e con 
somma  dolcezza  un  certo  numero  di  note.  Paisiello 
si  servi  di  questi  echi  con  varie  riprese  raddoppiate 
nella  sua  Proserpina , Mayr  nell’  Elisa  c Bellini  nel 
coro  de’bevilori  nel  Pirata.  Alcuni  abili  suonatori 
producono  l’eco  con  molta  illusione  anche  col  corno, 
col  flauto,  col  clarinetto,  ecc.  — Si  dice  altresì  eco  un 
registro  di  organo , ovvero  un  secondo  organo  posto 
ad  una  distanza  maggiore  o nascosto,  affinchè  il  suono 
riesca  più  piano  c più  dolce , ed  imiti  perciò  l’ eco 
naturale.  S’imita  pure  l’eco  coll’  alternativa  di  regi- 
stri forti  e dolci,  ripetendo  su  questi  le  piccole  frasi 
eseguite  su  quelli. 

ECOLAMPADIO. — Il  suo  vero  nome  era  Hausschein 
che  significa  luce  domestica  , significato  ch'egli  gre- 
cizzò nel  nome  OEcolampadius.  Nacque  nel  4489  a 
Weinsberg  in  Svevia,  d una  famiglia  originaria  di 
Basilea.  Ebbe  la  sua  prima  educazione  ad  Heilbronn, 
e studiò  il  diritto  a Bologna.  Resosi  ad  Eidelberg 
coll’intendimento  di  consacrarsi  alla  carriera  teolo- 
gica , di  là  recossi  a Tubinga  e quindi  a Stuttgart , 
dove  si  perfezionò  nel  greco  sotto  Reuclin,  cd  attese 
allo  studio  della  lingua  ebraica.  Nel  1513  chiamato 
da  Capitone,  di  cui  era  stato  familiare  nell’  Univer- 
sità di  Eidelberg,  andò  predicatore  a Basilea,  dove 
conobbe  Erasmo,  e lavorò  con  lui  a comentare  il 
nuovo  Testamento.  L'amore  del  ritiro  e dello  studio 
lo  trassero  al  monastero  di  Alten-Munster  presso  Au- 
gusta, ove  pronunciò  i suoi  voti.  Ma  gli  scritti  di 
Lutero  gl’ ingenerarono  ben  presto  avversione  per  la 
vita  monastica;  disertò  dal  convento,  e si  ritrasse  a 
quello  di  Ebensbtirg,  in  Alsazia , dove  visse  due  anni 
traduecndo  in  latino  alcune  opere  di  s.  Giovanni 
Grisostomo.  Nel  4599  passò  a Basilea  dove  ottenne 
una  cattedra  di  teologia , e più  tardi  la  direzione  di 
una  parrocchia.  1 suoi  sermoni  riuscirono  altreltanlo 
più  formidabili  contro  la  Chiesa,  della  quale  impugna- 
vano il  culto  ed  i dogmi,  in  quanto  che  erano  scritti 
con  un  buon  gusto  allora  sconosciuto  ai  pergami  di 
Germania,  e destavano  quindi  maggior  grido.  Eco- 
Iainpadio  compì  la  sua  apostasia  coll’  ammogliarsi , 
come  facevano  tutti  gli  altri  capi  delle  diverse  sette 
della  riforma  : egli  fu  in  questa  occasione  che  Erasmo 
suo  vecchio  amico  ebbe  a motteggiarlo  cosi  finamente 
t'olio  scrivergli  : «Tali  grandi  commozioni  finiscono  tutte 
con  lo  sfratare  di  alcuni  monaci  e col  matrimonio  di 
alcuni  preti.  La  riforma  non  è che  un  dramma  tragi- 
comico, la  cui  esposizione  è grave,  sanguinoso  il  nodo, 
e lieto  lo  scioglimento.  Tutto  finisce  con  un  matrimo- 
nio ».  Però  Ecolampadio,  partigiano  deirinterprcta- 
zione  simbolica  delle  parole  della  consacrazione  della 
cena,  oppose  una  moderazione  rara  a quell’epoca. — 
Mori  a Basilea  il  93  novembre  4534,  e la  sua  vita  fu 
scritta  da  Sai.  Hess,  Zurigo  4793.  — Oltre  alla  tra- 
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dazione  suindicata  di  s.  Giovanni  Crisostomo,  si  hanno 
di  lui  alcuni  Comcntarii  su  varii  libri  dell*  antico  e 
nuovo  Testamento,  ed  alcune  Lettere  pubblicate  con 
note  storiche  da  Huttinghauscn  nel  1777  in-8°. 

ECOMETRO  ( miis.).  — Strumento  imaginato  nel 
1701  da  Sauveur,  il  quale  fissava  sopra  una  mi- 
sura conosciuta  la  lunghezza  di  un  pendolo  semplice, 
sicché  facesse  esattamente  un  certo  numero  di  vibra- 
zioni durante  un  dato  tempo , determinando  cosi  la 
precisa  durata  dei  tempi  e delle  misure  della  musica. 
Questa  idea  venne  poi  ripetuta  più  volte  ed  il  metro- 
nomo (vedi)  di  Maelzel  non  è clic  un'applicazione  di 
essa. 

ECONOMIA  (/ ilos .). — Presso  i Greci,  dai  quali  noi 
lo  abbiamo  derivato,  il  vocabolo  economia  suonava 
legge  della  casa,  da  oixo$  cono,  e vojxos  legge,  ed  era 
la  regola  con  cui  si  dovevano  amministrare  i beni  di 
famiglia;  regola  d'altronde  semplicissima,  poiché  si 
riduceva  a poco  più  di  due  precetti,  risparmiare  cioè 
c vegliare  il  lavoro  degli  schiavi. — Scopo  dcH’econo- 
mia  si  è di  mettere  nell’  uso  di  ciascuna  cosa  un  or- 
dine tale  che  faccia  evitare  le  perdite,  ai  bisogni  reali 
provegga  con  perspicacia  c previdenza,  c da  tutto  ciò 
che  si  è consumato  ricavi  il  possibile  vantaggio.  I 
risanamenti  dcll'cconoiuia  non  sono  meno  importanti 
per  il  povero  di  quello  che  lo  sieno  per  il  ricco;  c se 
per  mezzo  della  savia  applicaziono  di  essa  può  il  se- 
condo alimentare  molto  spese  di  magnificenza  e di 
utilità  pubblica , può  medesimamente  il  primo  pro- 
cacciare il  necessario  sostentamento  alla  propria  fa- 
miglia , e formare  uno  stato  ai  figliuoli.  Sono  final- 
mente le  regole  di  una  ben  intesa  economia  profitte- 
voli cosi  alle  nazioni  come  agrindividui  ; e colla  retta 
amministrazione  della  finanza  pubblica  o privata  il 
principe  assolda  eserciti  a difesa  dello  Stato,  il  pro- 
prietario migliora  la  condizione  de’  suoi  terreni , il 
fabbricante  perfeziona  l’uso  delle  sue  macchine,  il 
negoziante  soddisfi  puntualmente  agl'impegni  con- 
tratti, il  letterato  attende  con  maggiore  indipendenza 
ai  lavori  della  mente,  il  modesto  artigiano  evita  i pe- 
ricoli delle  privazioni  e gl'incomodi  della  vecchiaia. 
Considerata  sotto  questi  speciali  rapporti,  l'economia 
é una  virtù,  poiché  è indispensabile  all’adempimento 
de' nostri  doveri  ; e dall'averla  trascurata  o tenuta  in 
niun  conto  risultarono  più  di  una  volta  disordini  di 
Stati,  commozioni  di  popoli,  dissensioni  c povertà  di 
famiglie,  corruzione  ne’ costumi,  concussioni,  e spesso 
anche  non  pochi  delitti.  E insufficiente  l'economia , 
allorché  si  tratta  di  dare  cominciamento  ad  un'opera 
di  qualche  importanza;  ma  contribuisce  potentemente 
ad  avviarla  c farla  prosperare;  essa,  a parlare  più 
propriamente,  non  crea,  ma  conserva  e fa  riuscire  a 
buon  fine.  Le  stesse  regole  possono  applicarsi  al  savio 
uso  del  tempo,  la  cui  economia  è cosa  tanto  diffìcile, 
e nondimeno  di  tanta  importanza.  — Giova  però  fare 
un'csalta  distinzione  fra  1’  economia,  il  risparmio  e la 
IKirsimonia ; giacche  la  prima  è termine  più  generale; 
regola  gli  affari  domestici,  c lo  fa  risparmiando,  spen- 
dendo, amministrando,  trafficando  : il  ris/Hirmio  è un 
allo,  un  mezzo,  un  dovere  di  economia.  Ma  > ‘hanno 


risparmi!  non  economici , quelli  che  poi  fanno  spen- 
dere più  di  ciò  che  si  era  voluto  serbare;  siccome 
i risparmii  in  fatto  di  educazione,  o di  pubblica  be- 
neficenza, o d'incoraggiamento  agl'ingegni  : la  parsi- 
monia è un’  abitudine , una  cura  speciale  di  rispar- 
miare; e differisce  dal  risparmio  in  quanto  che  questi» 
riguarda  in  genere  tutte  le  spese  dalle  quali  si  può 
sottrarre  qualche  cosa  ; la  parsimonia  riguarda  piut- 
tosto le  spese  minute,  e quelle  specialmente  del  vitto. 
Ma  la  voce  economia  si  usa  inoltre  in  senso  più  ri- 
stretto, e allora  diventa  più  affine  a risparmio;  quindi 
diciamo  noi  far  economia,  mettersi  in  economia,  uomo 
economo , eco.  : invece  la  voce  risparmio  si  usa  in 
certo  senso  più  generale  ; siccome  risparmiare  la 
propria  salute,  le  forze  non  necessarie  allo  Stato,  ecc. 

ECONOMIA  Politica  (Stoma  della).  — Nel  più 
lato  senso  c questa  la  scienza  che  tratta  degl'interessi 
della  società.  Quali  siano  lo  più  generali  nozioni , i 
principii  fondamentali,  i limili  e reslensionc  delle  dot- 
trine di  questa  scienza  , noi  lo  esporremo  più  sotto 
dopo  di  avere  esposta  l'origine  e i progressi  dell’eco- 
nomia politica  cosi  in  atto  clic  in  teoria. — Le  prime 
nazioni  non  offrono  esempi  di  questa  scienza  : Tiro, 
Sidone,  Corinto  , Siracusa  e Cartagine  , simili  a quei 
naviganti  che  giungono  ad  un  porto  senza  l’uso  della 
bussola  , ed  a quei  popoli  che  vivono  senza  nozioni 
di  medicina,  s'arricchirono  senza  conoscerla.  Le  ric- 
chezze e l’amore  del  lusso  generarono  imiuoderali 
desiderii  e scossero  fortemente  l’imaginazione  degli 
Ateniesi  ne’  più  bei  giorni  della  loro  nazionale  gran- 
dezza; nè  mai,  come  allora,  regolò  l'impiego  e l'aiu- 
ministrazionc  della  pubblica  finanza  una  più  gelosa 
sollecitudine  ed  una  vigilanza  più  attiva  ; ma  quali 
vizii , quante  violenze  ed  eccessi , quante  calamità  , 
quanti  odii  e tradimenti  non  seguitavano  la  riscos- 
sione delle  tasse!  Alla  più  piccola  offesa  ricevuta  s’in- 
vadeva 11  territorio  degli  alleati,  e vi  si  lasciavano  co- 
loni che  presto  diventavano  odiosi  agl'indigeni  colle 
loro  esazioni:  la  Caria,  la  Tracia  e le  rive  deU'Elle- 
sponto  divennero  per  lai  modo  veri  feudi.  Nell'in- 
terno si  multavano  i più  grandi  uomini  della  repub- 
blica, Milziade,  Cintone,  Temistocle;  ed  il  più  leggero 
delitto , una  colpa  spesso  imaginaria  , erano  punite 
colla  condanna  ad  una  grossa  somma  di  danaro  o con 
la  confisca  dei  beni.  Nei  giorni  di  pubblica  calamità 
poi  si  ricorreva  a spogliazioni  giuridiche  , e , facen- 
dosi più  pressanti  i bisogni  dello  Stalo,  si  creava  una 
moneta  fittizia  o si  alterava  l’antica.  E facile  il  ve- 
dere, che  la  scienza  economica  non  poggia  sopra  tali 
principii.  Non  dissimile  da  Atene  , Roma  non  ebbe 
altre  fonti  della  sua  ricchezza  che  province  saccheg- 
giate, città  distrutte  , espropriazioni  ingiuste  e con- 
tribuzioni forzate.  Roma  aveva  orrore  al  lavoro  ; ed 
a’  suoi  occhi  l'industria  soltanto  era  l'occupazione 
dello  schiavo  e del  prigioniero.  Disamava  similmente 
la  navigazione  ; ed  in  lutti  i suoi  trattati  ebbe  princi- 
palmente di  mira  di  esigere  dalle  nazioni  conquistate 
la  distruzione  delle  loro  flotte.  Aveva  ancora  leggi 
agrarie  ; la  legge  Terenzia  accordava  una  distribu- 
zione di  cinque  misure  di  grano  ad  ogni  individuo  ; 
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la  legge  Sempronia  (issava  il  prezzo  dei  grani  ; un’al- 
tra legge  autorizzava  i debitori  ad  affrancarsi  dalle 
molestie  de’ creditori  pagando  loro  soltanto  un  quarto 
delle  somme  dovute  ; infine  glimperatori  non  posero 
mente  all'industria  se  non  per  gravarla  d'imposi- 
zioni , e lo  stesso  Costantino  non  faceva  grande  dif- 
ferenza da  un  mercatante  ad  una  cortigiana.  I più 
grandi  uomini  delle  città  menzionate  partecipavano 
ai  pregiudizii  de’  loro  concittadini  ; e non  parrà  fuori 
di  proposito  il  riferire  qui  le  opinioni  dei  più  illustri 
e pivi  dotti  uomini  dell’anlichilà  intorno  all'indu- 
stria . « In  uno  Stato  ben  costituito , dice  Aristotile  , 
non  si  hanno  ad  avere  in  conto  di  cittadini  coloro 
che  fanno  il  commercio  od  esercitano  professioni 
meccaniche , il  qual  genere  di  vita  è volgare  ed  op- 
I tosto  alla  virtù  ».  Tale  è pure  il  parere  di  Senofonte. 
« Le  orti  meccaniche , die*  egli  nei  suoi  Economici , 
alterano  la  sanità,  sformano  il  corpo  e recano  altresì 
danno  allo  spirito  ; onde  sapientemente  si  vollero 
esclusi  dagli  uffìzii  pubblici  coloro  che  sono  dediti 
all'industria  ».  La  natura  non  ci  Ita  fatti  per  essere 
calzolai,  esclama  Platone;  siffatte  occupazioni  degra- 
dano gl’individui  che  le  coltivano,  ed  a costoro  sa- 
ranno interdetti  i diritti  politici.  Si  praticherà  lo  stesso 
co*  mercatanti  minori,  che  verranno  tollerati  in  una 
città  siccome  un  male  necessario  ; ogni  cittadino  , 
convinto  d’aver  tenuto  una  bottega , sarà  punito  con 
un  anno  di  detenzione  , c si  raddoppierà  la  pena  ai 
recidivi  ».  In  Roma  Augusto  colpisce  di  morte  il  se- 
natore Ovidio  che  aveva  voluto  attendere  ai  lavori 
di  una  manifattura,  c la  crudele  sentenza  è approvata 
dal  popolo;  Cicerone  inline  erede  di  aver  procacciato 
un  singolare  benefizio  a una  provincia  perchè  ha  po- 
tato ridurre  il  totale  dell'interesse  a 12  ®/0.  a Nulla 
di  onorevole , dic’cgli  , può  uscire  da  una  bottega  , 
ed  i mercatanti  al  minuto  non  possono  vendere  senza 
mentire  ».  Nessuna  traccia  di  economia  politica  si 
vede  in  Roma  sotto  l'impero,  nè  dopo  la  sua  caduta; 
ed  invasa  poscia  l'Europa  dai  Barbari , essa  perdette 
quasi  ogni  nozione  d’arti  e di  scienze.  Passiamo  ora 
a Carlomagno. — I Capitolari  di  questo  principe  sono 
pieni  per  questa  parte  di  notizie  interessanti,  ed  egli 
stesso  metteva  una  cura  particolare  neH’amniinistrare 
le  vaste  sue  possessioni  ; ristaurò  le  antiche  strade  , 
stabili  in  tutto  il  suo  impero  un  sistema  regolare  di 
pesi  e misure , volle  far  scavare  un  canale  che  do- 
veva congiungere  il  Reno  al  Danubio , e fé’  cessare 
la  fabbricazione  della  falsa  moneta  decretando  seve- 
rissime pene  contro  questo  abuso.  Era  già  un  gran 
passo  fatto  ; e senza  dubbio  l’onore  di  aver  creata  la 
scienza  economica  in  Europa  avrebbe  appartenuto  a 
(Carlomagno  se , calpestando  le  sue  stesse  leggi , non 
avesse  falsato  la  moneta,  fissando  di  poi  il  prezzo  a cui 
voleva  che  fosse  accettata  ; se  non  avesse  condannato 
a grosse  ammende  coloro  (die  la  ricusavano,  e se  collo 
arricchire  di  donazioni  territoriali  l'aristocrazia  guer- 
riera , non  avesse  legato  a’  suoi  soggetti  la  corcata  c 
la  taglia.  Il  sistema  di  smembramento  continuato  dai 
successori  di  lui , facendo  di  ogni  castello  una  torre 
e di  ogni  villaggio  una  piazza  forfè,  fu  poco  profitte- 


vole all  industria  ; poi  vennero  le  crociate  che  la  pri- 
varono interamente  del  pieciol  numero  di  braccia 
lasciatele  dalle  guerre  dei  baroni , e conseguenza 
delle  crociate  furono  le  vergognose  alterazioni  delle 
monete , le  leggi  regolatrici  delle  spese  delle  classi 
cimate  e medie  , gli  editti  che  vietavano  l’esporta- 
zione del  denaro  e le  persecuzioni  contro  gli  Ebrei. 
Queste  persecuzioni  erano  atroci , essendosi  poste  in 
uso  contro  di  loro  la  violenza  , il  ferro  , il  fuoco  c 
l' esigilo  ; alcuni  di  essi  erano  anzi  banditi  dopo  di  es- 
sere stati  spogliati  del  loro  denaro,  e venivano  di  poi 
richiamati  con  intenzione  di  sottoporli  a nuove  ves- 
sazioni allorché  nuovi  bisogni  sorgevano.  Dal  canto 
loro  , gli  Ebrei , in  tempo  di  pace  e di  tranquillità , 
concentravano  nelle  mani  loro  tutto  il  numerario  che 
poi  prestavano  ai  signori  ed  ai  vescovi  al  50  ed  an- 
che al  %0  °/0  (e.  DiSFF.nsiosz  degli  ebrei).  Nullameno 
mentre  si  infauste  e crudeli  correvano  le  condizioni 
economiche  de’ popoli  di  quasi  tutta  l’Europa,  l’Italia 
offriva  già  il  modello  delle  più  gaggie  e provvide  in- 
giunzioni di  pubblica  economia  senza  che  fosse  ancora 
nota  la  scienza;  aveva  saputo  farsi  la  più  popolata.  In 
più  industriosa , la  più  ricca  e potente  e più  riverita 
di  tutte  le  nazioni,  senza  che  alcun  libro  gliene  avesse 
insegnati  i mezzi.  Gli  Amalfitani  commerciavano  in 
Gerusalemme  prima  che  si  fosse  parlato  di  crociate. 
Le  loro  navi  provvedevano  ciò  che  mancava  alla  Pa- 
lestina. La  libertà  la  reso  industriosa,  l'industria  opu- 
lenta , l’opulenza  illustre.  Venezia  possedeva  il  mo- 
nopolio dell* Oriente.  I Veneziani  co*  loro  galeoni 
andavano  a cercar  le  merci  deH’Orìcnte  ne'  porti  del- 
l’Asia e dell’Egitto  , e le  mandavano  quindi  in  Au- 
gusta da  cui  si  distribuivano  nel  rimanente  d’Europa. 
Venezia  nel  120%  contribuì  alia  conquista  di  Costan- 
tinopoli , e divise  le  spoglie  del  greco  impero  colle 
armi  latine.  Eu  il  baluardo  della  cristianità  contro  i 
Turchi.  Abbandonata  da  tutti  , sostenne  da  se  sola 
contro  la  lega  di  Cambrai  l'urto  dei  principi  più  po- 
tenti d’Europa  congiurati  per  la  sua  distruzione.  Col- 
tivò ogni  sorta  di  manifatture,  ma  in  ispecie  quelle  di 
seta  , i panni,  i merletti , i cristalli,  gli  specchi  ecc. 
Quindi  le  ricchezze  immense  de'  suoi  cittadini  che 
abitavano  in  reggie  di  inarmo,  e mangiavano  in  piat- 
terie d’argento  , metallo  a que’  tempi  assai  raro.  — 
Genova  , clic  tragittò  i convogli  della  prima  crociata 
e prosperò  col  traffico  di  Palestina,  divenne  in  seguito 
per  alcun  tempo  l’emula  di  Venezia.  Fu  padrona  di 
Tcodosia  sul  mar  Nero , di  Scio  e Mitilene  nell'Arci- 
pelago, di  Pera  sull’ Ellesponto.  Dal  principio  del  de- 
cimnquarto  secolo  sino  al  decimoquinto  i Genovesi 
navigarono  nell’Atlantico  e trasportarono  le  merci 
d’Orientc  in  Bruges  cd  in  Londra,  da  cui  i mercanti 
anseatici,  residenti  in  Inghilterra  e nelle  Fiandre,  lo 
trasportavano  più  lontano  nel  Nord.  Industriosa  c 
politica,  questa  repubblica  formò  la  sua  marina  guer- 
riera colla  marina  mercantile  ; protesse  l’industria 
dell’una  colla  bravura  dell'altra  ; sicché  fu  in  grado 
di  sostenere  molte  guerre  con  varia  fortuna  contro 
Venezia. — La  Toscana,  ripiena  di  repubbliche  indu- 
striose e ricche  , aveva  una  popolazione  triplice  di 
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quella  <T oggidì.  Non  parleremo  per  brevità  che  di  I 
Firenze.  Questa  era  la  chiave  dell’equilibrio  d’Italia. 
La  sua  industria,  le  sue  manifatture  di  lana  l’avevano 
resa  potente.  Aveva  fattorie  e banchieri  in  Francia  , 
nelle  Fiandre,  in  Inghilterra.  Alcuni  de’ suoi  cittadini 
avevano  più  ricchezze  che  non  molti  re  d’Europa.  Due 
soli  de'suoi  banchieri,  i Bardi  ed  i Peruzzi,  prestarono 
a Odoardo  mt  re  d’Inghilterra,  un  milione  c mezzo  di 
fiorini  d’oro  che , ragguagliati  alla  moneta  de’  nostri 
tempi,  formerebbero  la  somma  di  75  milioni  di  fran- 
chi. Ottanta  banchi  facevano  le  operazioni  non  solo  | 
di  Firenze,  ma  di  tutta  l’Europa.  Al  principio  del  se-  ' 
colo  m v la  rendita  della  repubblica  montava  a 300  mila  ! 
fiorini  d’oro,  equivalenti  a 15  milioni  di  franchi  dei 
nostri  tempi.  Questa  rendila  era  maggiore  di  quella 
del  re  di  Napoli , del  re  di  Aragona  e di  quello  che 
tre  secoli  dopo  l’Irlandn  e l'Inghilterra  insieme  pro- 
ducevano alla  regina  Elisabetta.  La  città  aveva  una 
popolazione  di  170  mila  abitanti,  900  manifatture  di 
panni,  50  mila  lanaiuoli,  e vendeva  ogni  anno  per  più 
di  60  milioni  di  franchi  in  panni.  L’arte  della  lana 
Cori  si  fattameli  le  in  Firenze  , che  potò  con  un  pic- 
ciolo tributo  di  due  soldi  per  ciascuna  pezza  di  I 
panni,  fabbricare  quel  sontuoso  tempio  di  Santa  Ma-  ; 
ria  del  Fiore  che,  per  magnificenza  di  struttura,  ap-  i 
pena  la  cede  a S.  Pietro  di  Roma.— L'Italia  formico-  i 
lava  di  altre  repubbliche  che  , se  non  giunsero  alla  | 
fama  e potenza  delle  tre  ultime  accennate  , salirono 
però  a un  alto  grado  di  splendore,  come  Milano  e 
Bologna  , e più  ancora  Milano , questa  primogenita 
e la  più  famosa  delle  repubbliche  lombarde.  Cento 
o più  zecche  erano  in  attività  , e quasi  tutta  l’Italia 
era  decorata  da  Università  e monumenti. — Non  solo 
queste  repubbliche  avevano  prosperato  prima  che  la 
scienza  nascesse,  ma  avevano  altresì  messi  in  pratica 
quasi  tutti  gli  espedienti  che  poscia  la  scienza  rac- 
colse , spiegò,  perfezionò  per  condurre  i popoli  alla 
ricchezza.  O Pisa,  o Barcellona,  ovvero  più  verosimil- 
mente dal  nome,  Amalfi,  introdusse  prima  il  codice 
marittimo  conosciuto  sotto  il  uomo  di  Tavola  Amalfi-  i 
tana,  che  divenne  il  codice  dei  naviganti.  Ad  Amalfi 
pure  si  attribuisce  da  alcuni  la  scoperta  della  bus- 
sola. La  repubblica  di  Milano  fin  dal  i960  praticò  il 
censimento  delle  terre.  Venezia  fin. dal  1 171  trovò 
nc’  prestiti  una  sorgente  nuova  e straordinaria  di  fi- 
nanze. Per  pagare  l’interesse  di  quel  debito  , intro- 
dusse poco  dopo  per  la  prima  un  banco  di  deposito, 
e la  caria  «li  circolazione.  Dettò  forse  le  più  provvide 
delle  leggi  sanitarie.  Fece  servire  la  statistica  alla 
scienza  amministrativa  , come  si  scorge  dal  discorso 
pronunziato  in  senato  dal  doge  Tommaso  Mocenigo 
nel  1Ò90,  non  punto  dissimile  dai  rapporti  clic  dai 
ministri  si  leggono  ogni  anno  nel  parlamento  d’In- 
ghilterra , o nella  Camera  dei  deputati  in  Francia.  1 
Fiorentini,  che  furono  i primi  ad  aver  banchi  in  va- 
rie parti  d’Europa,  furono  anche  i primi  ad  ordinare 
le  spese  della  repubblica  , mediante  l’uso  dei  pro- 
spetti annui  delle  rendite  e della  spesa.  Il  gonfalo- 
niere Pietro  Soderini,  nel  4510,  rendendo  conto  della 
sua  amministrazione  , sottopose  all’esame  del  gran 


Consiglio  lo  stato  della  rendita  e della  spesa  di  otto 
anni  precedenti.  Genova  diede  il  primo  esempio  di 
privilegi  esclusivi,  accordati  a una  compagnia  in  pa- 
gamento di  sovvenzioni  avute.  I monti  di  pietà  fu- 
rono un’altra  utile  scoperta  fatta  nel  principio  del 
secolo  decimo  sesto.  — Tutte  poi  queste  repubbliche 
onoravano  con  dignità  ed  altre  distinzioni  la  profes- 
sione mercantile,  cd  i nobili  non  avevano  il  pregiu- 
dizio di  credersi  disonorati  daH’esercizio  di  essa. — Ma 
nò  la  prosperità  prodigiosa  di  questi  Stati , nè  tutte 
queste  utili  scoperte  furono  l'efTetlo  di  una  pratica 
cieca  ed  ordinaria.  Furono  l’efTelto  di  una  luce  che 
rischiara  le  menti  degli  uomini  più  ancora  di  quella 
della  scienza,  la  luce  della  libertà.  Mentre  il  filosofo 
isolato  nel  suo  gabinetto  stenta  a ritrovare  il  punto 
in  cui  si  riuniscono  tutti  gl’interessi  personali , la  li- 
bertà lo  ritrova  immantinente  nel  Foro  di  Roma  , 
nella  piazza  d’ Atene,  nel  senato  di  Venezia,  nelle  pra- 
tiche di  Firenze,  nel  parlamento  d'Inghilterra.  Di  qui 
ò che  il  popolo  romano,  senza  coltura,  senza  scienze, 
senza  Università  , senza  biblioteche  , rozzo  e illette- 
rato , dettò  in  gran  parte  quel  codice  che  abbiamo 
quasi  idolatrato  per  tanti  secoli,  come  il  parto  d’una 
inarrivabile  sapienza  ( Legen  Romanorum  dnimtus 
per  ora  prìndpum  emanarunt,  S.  Agost.).  Questo  è 
il  secreto  per  cu!  1 Veneziani  per  molti  secoli  anda- 
rono ingrandendo,  e arricchendo  la  loro  repubblica. 
Questo  ò il  talismano  per  cui  Firenze  , ad  onta  delle 
guerre  civili,  ammende,  confische,  osigli:  ad  onta  di 
pessime  leggi  criminali , della  tortura  , dell'inquisi- 
zione, fece  ordini  c leggi  più  convenienti  all’interesse 
generale.  Lo  stesso  può  dirsi  di  Genova.  Per  fortuna 
do’  popoli  la  libertà  ò simile  all’aria  che  s’incorpora 
con  tutto , affinché  serva  alla  vita  dell’uomo.  Essa 
può  esistere  con  due  consoli  in  Roma , con  dieci  ar- 
conti in  Atene,  con  due  re  in  Sparta , coll’aristocra- 
zia in  Venezia , colla  democrazia  a Firenze,  con  uno 
statolder  in  Olanda , con  un  re  in  Inghilterra  , con 
un  presidente  teraporario  in  America. — Ma , quando 
alcune  delle  repubbliche  italiane  ebbero  perduto  la 
loro  libertà  , ed  alcune  altre  province  la  loro  indi- 
pendenza politica,  la  ricchezza  d'Italia,  e con  essa  la 
sua  potenza  andò  sempre  decadendo,  finché  la  scienza 
dell’economia  pubblica  non  venne  a sanare  le  sue  fe- 
rite , e a rifondere  il  sangue  in  un  corpo  esausto  e 
languente.  La  stella  dell'Italia  tramontò  nel  4550. 
La  sua  gloria  cessò  quando  nel  1550  Carlo  v spense 
le  repubbliche  toscane , e ridusse  il  regno  di  Napoli 
c il  ducato  di  Milano  sotto  il  suo  scettro  desolatore. 
Per  più  di  due  secoli,  dal  4550  al  4750 , tranne  Ge- 
nova e Venezia  , che  colla  libertà  conservarono  an- 
cora gran  parte  del  loro  ben  essere,  il  resto  dell’Ita- 
lia declinò  di  disordine  in  disordine,  in  preda  a tutti 
gli  orrori  di  una  amministrazione  non  meno  igno- 
rante che  rapace.  Se  nel  secolo  duodecimo  l' Italia  era 
risorta  dalla  barbarie,  col  braccio  della  libertà  civile, 
nel  secolo  decimottavo  essa  non  usci  dagli  affanni 
e dagli  abusi  di  una  micidiale  amministrazione  che 
coll'aiuto  deU’economia  pubblica.  Tutto  questo  lungo 
intervallo,  tra  la  perdita  della  libertà  e il  ritrovamento 
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di  questa  nuova  scienza  , non  fu  per  l'Italia  che  un 
tempo  di  sciagure.  La  storia  dell'economia  pubblica 
ben  ci  rivela  quanto  questa  abbia  contribuito  a 
trarre  l'Italia  dalla  desolazione  e dalla  povertà.  In- 
fatti dappoi  che  sorse  l’economia  pubblica  , la  sorte 
dei  popoli  si  raddolcì  e migliorò  in  ogni  rispetto.  La 
proprietà  c le  persone  furono  più  rispettate.  Se  però 
da  un  canto  i popoli  divenivano  più  liberi,  i principi 
in  contraccambio  diventavano  più  ricchi  e più  po- 
tenti. E un  riscontro  singolare  degno  di  essere  no- 
tato. Nei  tempi  feudali  i principi  erano  costretti  ad 
alienare  una  parte  del  loro  arbitrario  potere  onde  ri- 
cavar danaro  nelle  loro  estremità.  Cosi  gl’impera- 
lori  di  (Germania  vendettero  alle  città  italiane  l’emi- 
nente dominio  che  pretendevano  avere  sopra  di  esse. 
Cosi  le  città  anseatiche  si  redensero  , mediante  da- 
naro , dal  giogo  de’  principi  feudatari  in  Germania. 
Nello  stesso  modo  le  città  inglesi  comperarono  le  loro 
immunità  e i loro  privilegi  dai  loro  re  sempre  in  bi- 
sogno di  danaro.  Si  può  dire  anzi  che  la  conferma 
della  Magna  Citarla,  fatta  venti  e più  volte  dai  re  in- 
glesi , fu  ogni  volta  da  questi  venduta  alla  nazione 
pel  bisogno  in  cui  erano  sempre  di  danaro  per  soste- 
nere la  guerra  in  Bretagna  contro  i re  di  Francia. 
Nel  secolo  scorso  successe  tacitamente  tra  i popoli  e 
i governi  la  stessa  permuta.  I governi  coU’accordarc 
più  sicurezza  e libertà  a’  sudditi,  procacciarono  a se 
stessi  maggiori  rendite  , popolazione  , potenza.  E un 
contratto  altrettanto  giusto  quanto  inevitabile.  Quei 
regni,  come  la  Spagna  e la  Turchia,  che  non  hanno 
voluto  fare  questo  concambio,  utile  ad  ambe  le  parti, 
si  sono  condannali  alla  povertà,  alla  debolezza  , agli 
insulti  stranieri.  Nè  solo  i re  colla  verga  magica  della 
scienza  divennero  più  opulenti , ma  ancora  più  si- 
curi, più  tranquilli,  più  felici.  Abdicando  la  tirannia 
si  sono  sottratti  al  ferro  dei  conspiratori , alle  ven- 
dette c alle  rivoluzioni  che  susseguivano  i loro  atti 
ingiusti  o atroci.  E i palazzi  dei  re,  invéce  di  essere 
merlali  castelli  abitati  dal  sospetto , dal  tradimento , 
da’  sicarii,  dagli  avvelenatori , sono  l’albergo  di  lutti 
i piaceri  e di  tutte  le  delizie  che  la  civiltà  ha  saputo 
inventare.  — Per  apprezzare  però  i vantaggi  che  la 
enonomia  pubblica  recò  a molte  province  dcllTtalia, 
è mestieri  conoscere  le  condizioni  in  cui  queste  si 
trovavano  quando  la  scienza  cominciò  a sorgere , 
onde  confrontarla  con  quella  posteriore  all'influenza 
di  questa  tribuna  , che  non  cessò  per  un  secolo  in- 
tiero d'inculcare  a'governi  la  necessità  delle  riforme. 
Lo  stalo  di  deperimento  comprende  il  lungo  dominio 
di  Carlo  v in  Italia  fino  alla  pace  d' Aquisgrana , ossia 
al  1748  ; quello  dei  miglioramenti  si  estende  dal  1750 
alla  line  del  secolo  xvm. — Di  tutti  i domimi  stranieri 
che  dopo  le  invasioni  de’  Barbari  pesarono  sullTta- 
lia  , quello  della  Spagna  fu  certo  il  più  devastatore. 
Di  tutti  gl’imperatori  di  Germania  che  manomisero 
l'Italia  , Carlo  v fu  il  più  funesto , non  eccettuato 
neppure  Federico  Barbarossa.  Prima  ancora  di  cin- 
gersi , il  24  marzo  1 530  , in  Bologna  le  due  corone 
dell’impero  e di  Lombardia  , che  gli  diedero  l'asso- 
luto dominio  sopra  quasi  tutta  l’Italia,  Carlo  v l'aveva 


già  messa  co’  suoi  eserciti  a soqquadro.  La  cassa  di 
quell'imperatore  di  tanti  regni  e di  tante  miniere 
era  sempre  vuota  ; i suoi  eserciti  non  erano  mai  nè 
pagati  nè  equipaggiati  ; i suoi  generali  si  pagavano 
quindi  da  sé  con  tasse  e concussioni  su  gli  abitanti. 
Nel  1*522,  Carlo  di  Lannois , per  mantenere  l’annata 
imperiale , mise  una  contribuzione  sii  tutti  gli  Stati 
fino  allora  indipendenti  d’Italia  , sulle  repubbliche  , 
sui  marchesati  di  Saluzzo  c di  Monferrato.  Ne  andò 
esente  Venezia  sola  che  si  faceva  ancora  rispettare. 
Il  30  maggio  dello  stesso  anno  Genova  fu  presa  c 
saccheggiata  dalle  bande  spagnuole.  Il  Borbone,  per 
pagare  il  suo  esercito  ammutinalo  , lo  condusse  al 
saccheggio  di  Roma.  La  città  fu  messa  a sacco  , il 
papa  in  prigione  , c non  ebbe  la  sua  libertà  che  a 
prezzo  di  danaro,  e a prezzo  di  danaro  comperò  più 
volte  la  pace.  Per  fuggire  le  ruberie  e le  violenze  , 
le  vessazioni  d’ogni  sòrta  della  soldatesca  imperiale , 
gli  abitanti  di  Milano  erano  costretti  ad  emigrare. 
Questa  opulenta  città  venne  enuinta  c tormentata  a 
segno,  che  i suoi  cittadini  più  volte  per  disperazione 
si  ribellarono  contro  i loro  oppressori,  il  che  serviva 
a questi  di  nuovo  pretesto  per  nuove  concussioni  e 
violenze.  Il  duca  Sforza  dovette  più  volte  riscattare 
con  denaro  il  suo  ducalo,  ed  alla  fine  l’ultimo  di  que- 
sti duchi  cedette  a Carlo  v per  una  pensione,  ciò  che 
nessun  sovrano  può  vendere  : la  sua  corona  e i suoi 
sudditi.  Spenta  poi  ch’ebbe  questo  imperatore  lare- 
pubblica  di  Firenze,  le  impose  il  più  neghittoso  de’ 
tiranni,  Alessandro,  che  non  si  sa  se  fosse  o no  figlio 
di  un  mulattiere.  Più  migliaia  di  Fiorentini  vennero 
esiliati  colla  perdita  de'  loro  beni  ; alcuni  de’  più 
distinti  palriotti  decapitati.  Il  marchese  di  Melegnano, 
un  altro  generale  di  Carlo  v,  nel  455à  devastò  tutto 
il  Siencse.  Più  di  50  mila  contadini  per  fame,  guerra, 
e supplizii  perirono.  La  Maremma  sienese  da  quel 
tempo  in  poi  non  potè  più  ripopolarsi  per  l’aria  pesti- 
lenziale che  vi  si  generò.  Carlo  v,  vendendo  titoli  e 
pergamene  per  far  denari,  riempì  l'Italia  di  una  no- 
biltà povera  , ignorante  e oziosa.  Sino  allora  la  no- 
biltà italiana  di  Firenze  e di  molte  altre  città  d'Italia 
aveva  esercitato  il  commercio,  come  continuò  ad  eser- 
citarlo sempre  la  nobiltà  della  repubblica  di  Genova  , 
e si  può  dire  anche  quella  di  Venezia.  Dopo  questa 
epoca  funesta  prevalse  il  pregiudizio  caBtigliano  che 
la  nobiltà  è costituita  dall’ozio.  Per  quanto  fatali  fos- 
sero questi  flagelli , sendo  alcuni  di  essi  temporarii , 
l'elasticità  naturale  de’  popoli , quel  principio  di  vita 
che  in  ogni  azione  come  in  ogni  corpo  esiste,  avrebbe 
col  tempo  sanate  alcune  di  queste  ferite.  Ma  l’impero 
di  Carlo  v aveva  reso  perpetuo  lo  sterminio  delle  ra- 
pine e delle  armi  con  una  pessima  amministrazione, 
che  più  funesta  della  guerra  stessa  fece  guerra  con- 
tinua aU'agricoltura,  allindustria  e al  commercio.  I 
suoi  successori  non  che  migliorarla  la  resero  ancora 
più  micidiale.  Fu  in  certo  modo  una  fatalità  per  l’Ita- 
lia, che  l'epoca  di  Carlo  v e di  Filippo  u sia  con- 
giunta coll’epoca  più  brillante  del  genio  italiano.  I 
poemi  , le  pitture , le  statue  , i palazzi  hanno  abba- 
gliato la  mente  di  molti  storici , e continuano  tuttora 
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ad  abbagliare  tutti  coloro  che,  mossi  dall'entusiasmo 
ilei  bello,  dimenticano  il  ben  essere,  i costumi,  la  di-  ' 
gniln  e la  potenza  de*  popoli.  Leonardo  , Michclan-  . 
giolo,  Raffaello,  Ariosto,  Tasso  ci  fanno  dimenticare 
Antonio  de  I-cva,  il  Borbone,  il  Lannois,  il  Mcmloza  . 
Filippo  ii  e i suoi  ministri  « di  re  cattivo  conslglier 
peggiori  ».  L'Italia  deve  grazie  immortali  all'autore 
della  Storia  delle  repubbliche  italiane  del  medio  evo , 
che  rivendicò  quelle  repubbliche  dalle  calunnie  ili 
poco  giudiziosi  o servili  scrittori,  cehe,  enumerando 
le  glorie  del  genio  italiano  del  decimosesto  secolo  , 
ricordò  nello  stesso  tempo  i dolori  della  nazione  , 
adempiendo  cosi  al  sacro  dovere  di  uno  storico , di 
non  dimenticare  mai  il  popolo  che  dev’essere  il  pro- 
tagonista d ogai  storia.  — Da  questa  generale  rivista 
discendiamo  a un  più  particola r esame  delle  province. 
Se  ripetiamo  alcuni  fatti , lo  facciamo  a bello  studio 
perchè  molti  fatti  dovrebbero  essere  scolpiti  nella 
mente,  massime  degl'italiani.  — Alcune  savie  leggi 
ed  istituzioni  che  fecero  prosperare  Milano  ed  altre 
città  lombarde  in  tempo  che  erano  repubbliche , es- 
sendo state  osservate  dai  duchi  Visconti  e Sforza  , 
continuarono  ad  esercitare  la  loro  benefica  influenza. 

I palazzi  de’duehi  Visconti  erano  fucine  di  tradimenti  e 
di  delitti.  Bernabò  Visconti  non  fu  secondo  in  crudeltà 
che  al  tiranno  Ezzelino  ; Giovanni  Maria  suo  nipote  , 
con  una  pazzia  simile  a quella  di  Nerone , scorreva  le 
strade  di  Milano  nella  notte  con  feroci  mastini  da  cui 
faceva  straziare  i passeggieri  ; Filippo  Maria  fu  un 
Tiberio  in  dissimulazione  c perfidia.  Ma  sovente  i de- 
litti che  disonorano  i principi  del  pari  che  i popoli  che 
li  soffrono,  non  sono  cosi  funesti  a'popoli  come  alcune 
improvvide  leggi,  che,  quantunque  dettate  da  principi 
virtuosi , contengono  un  lento  veleno  che  impoverisce 
c spopola  le  province.  La  corte  dei  duchi  di  Milano  fu 
in  certo  modo  simile  alla  corte  dei  czar  di  Russia  per 
quasi  tutto  il  secolo  passato.  Gli  esigli  in  Siberia,  gli 
strangolamenti  di  palazzo  non  impedirono  in  Russia 
i progressi  della  civilizzazione.  Sotto  il  dominio  dei 
duchi  di  Milano  chiare  e buone  leggi  assicuravano  la 
proprietà.  Una  giurisdizione  consolare  (che  noi  chia- 
meremo tribunale  di  commercio)  esente  da  cavilli 
forensi,  in  un  modo  sommario  e semplice  decideva  le 
liti,  f commercianti  e gli  artigiani  in  ispecie  erano 
immuni  da  molti  tributi.  Le  tariffe  daziarie  erano  re- 
golati* in  modo  da  proteggere  l'industria  nazionale. 
Era  accordata  una  universale  facilità  a chiunque  di 
esercitare  liberamente  la  propria  industria,  come  e 
dove  voleva.  Onori  si  compartivano  alla  professione 
di  commerciante,  o ai  più  utili  di  loro  si  distribui- 
vano gratificazioni.  Si  continuò  ad  accordare  la  citta- 
dinanza ad  ogni  straniero  che  trasportasse  nel  ducato 
il  suo  domicilio  e la  sua  industria,  qualunque  ella 
fosse.  Cosicché  se  Milano  aveva  in  tempo  di  repub- 
blica una  popolazione  di  200  mila  abitami,  70  fal>- 
briehe  di  panni,  60  inila  lanaiuoli  che  vivevano,  colle 
loro  famiglie,  di  quest'arte,  per  cui  nei  secoli  xiii  e 
xiv  questa  dominante  di  55  città  era  chiamata  Roma 
seconda,  sotto  il  governo  dei  duchi,  se  non  accrebbe, 
conservò  almeno  la  sua  prosperità  commerciale.  La 


rendita  del  primo  duca  Gian  Galeazzo  Visconti  nel 
1595  era  di  un  milione  e 250  mila  zecchini  l'anno, 
cioè  quattro  volte  quella  di  Firenze.  È però  vero  che 
lo  Stato  era  molte  volte  più  ancora  esteso  di  quello 
di  Firenze.  Nel  là 20  quando  questo  ducato,  che  po- 
teva dirsi  un  regno,  stendevasi  da  un  mare  all’altro, 
dal  Mediterraneo  all'  Adriatico,  e dalle  Alpi  inoltra- 
vasi  frammezzo  agli  A pennini , fiorivano  in  questo 
ducato  moltissime  manifatture  d'arme,  di  seta,  di 
lana.  Nel  discorso  pronunziato  nel  gran  Consiglio  nel 
là 20  dal  doge  Moeenigo,  rilevasi,  che  di  sole  mani- 
fatture di  lana,  le  cinque  città  di  Milano,  Como, 
Pavia,  Cremona,  Monza  esportavano  per  la  via  di 
Venezia  29  mila  pezze  di  panno  all'anno,  pel  valore 
di  circa  nove  milioni  di  lire  di  quel  tempo,  che  sa- 
rebbero equivalenti  a àO  milioni  di  franchi  de’ nostri 

giorni Or  bene,  tutto  questo  splendore  si  eclissò 

sotto  l’impero  di  Carlo  v.  Cominciarono  le  estorsioni, 
le  angaric  d'ogni  sorta,  gli  alloggi  militari  dello  trup- 
pe imperiali.  Per  molti  anni  non  fu  che  un  continuo 
saccheggio  militare.  Questo  fu  susseguito  da  un’am- 
ininistrazionc  ancor  più  fatale.  S’inventarono  tasse 
sulla  consumazione  del  popolo  che  accrescevano  il 
prezzo  della  mano  d’opera  a scapito  delle  manifatture. 
Si  accrebbero  le  tasse  sull’ esportazione  delle  mani- 
fatture, e suiriinportazionc  delle  materie  prime.  Le 
tariffe  daziarie  non  furono  più  un  oggetto  di  legisla- 
zione, come  dice  Verri,  ma  una  fonte  di  espilazione. 
Al  libero  esercizio  delle  arti  si  sostituirono  monopolii 
di  commercio,  e quello  de’ mestieri.  Dicemmo  già  che 
l'industria  milanese  aveva  prosperato  col  favore  della 
liberti  di  esercizio  nelle  professioni  e mestieri.  In  ciò 
Milano  aveva  seguito  una  massima  più  liberale  di 
(fucila  che  fu  sempre  in  uso  a Firenze.  Il  governo  spa- 
glinolo sostituì  alla  libertà  i corpi  c mestieri,  le  loro 
leggi  o statuti,  che  crearono  pretensioni  ridicole  e 
litigi  eterni.  Questi  statuti  proibivano  ad  ogni  citta- 
dino, che  non  fosse  ascritto  a qualche  corpo,  di  eser- 
citare la  propria  industria.  Non  tardò  l'accumula- 
mento delle  leggi,  fonte  di  litigi  e sottigliezze  forensi. 
Di  qui  sorse  il  gran  numero  de' curiali,  nutritori  di 
liti.  Si  abolì  la  giurisdizione  consolare  colla  sua  sem- 
plice e spedila  procedura.  Si  eresse  in  sua  vece  un 
tribunale,  chiamalo  eoi  nome  ridicolo  di  senato,  che, 
per  rendere  più  impropria  questa  denominazione, 
defatigava  le  parti  colla  lentezza  delle  forme,  coll’ar- 
bitrio c eoi  dispotismo.  Quindi  nò  la  proprietà,  nè  la 
vita  de’  cittadini  non  fu  più  sicura  sotto  V arbitrio  di 
questo  senato.  A questa  tirannia  giudiziaria  si  aggiun- 
geva quella  de’ governatori.  Celebre  è il  detto  del  go- 
vernatore a un  Milanese  che  ritornava  da  Madrid  con 
un  dispaccio  reale:  « Il  re  comanda  a Madrid,  io  a 
Milano  ».  La  distanza  della  sede  del  governo  è un’al- 
tra sciagura  pei  popoli.  Venivano  da  Madrid  le  prov- 
videnze sempre  troppo  tardi,  dopo  il  fatto.  S'intro- 
dusse il  ministero  negli  affari.  Non  solo  la  libertà  di 
parlare  era  impedita , ma  il  governo  stesso  non  par- 
lava mai.  Si  avvolgeva  in  una  misteriosa  impostura, 
c rese  la  scienza  di  governare  agli  occhi  del  volgo 
una  specie  di  magia.  Si  affittarono  le  rendite.  Suben- 
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trò  all'avidità  del  governo  quella  ancora  più  oppres- 
si vadc*  ferra  ieri.  Il  governo  non*  aveva  più  credito. 
Ne’  bisogni  straordinari!  non  trovava  straordinari! 
sussidii.  Si  appigliava  quindi  al  funesto  partito  di  alie- 
nare i rami  della  rendita  pubblica.  Questa  alienazione 
diveniva  una  sorgente  di  nuove  estorsioni.  La  zecca 
si  converti  in  una  fonte  di  rendite  pel  governo.  Per 
un  secolo  e mezzo  il  governo  andò  alterando  le  mo- 
nete, violentando  inutilmente  con  85  gride  le  leggi 
immutabili  della  natura.  1 decreti  che  questo  mente- 
catto governo  faceva  contro  il  valor  naturale  e com- 
merciale dei  metalli,  non  erano  meno  stolidi  dei  de- 
creti di  chi  avesse  voluto  fermar  la  terra  contro  le 
leggi  del  moto.  Tutte  poi  queste  tasse  riesci  va  no  ancor 
più  gravose  per  esenzione,  di  cui  erano  favoriti  altri 
corpi  improduttivi.  Questi  possedevano  un  buon  terzo 
de’ fondi  dello  Stalo.  La  diaria,  e tutte  le  altre  tasse 
prediali  ricadevano  soltanto  su  gli  altri  due  terzi  dei 
proprietarii.  Dispotismo,  peste,  ignoranza  sono  inse- 
parabili compagni.  Nel  secolo  xvi  c xvn  le  pesti  clic 
di  tratto  in  tratto  desolavano  l’Europa  erano  accom- 
pagnate da  una  pratica  superstiziosa  clic  le  rendeva 
ancor  più  micidiali.  La  peste  poi  del  4630  diede  ori- 
gine al*  più  inaudito  processo,  quello  della  colonna 
infame.  Si  pretese  che  due  sciagurati  abitanti  coll'un- 
gerc  con  un  empiasi ro  i chiavistelli  delle  porte  aves- 
sero sparso  quella  peste.  Colla  tortura  si  obbligarono 
a confessare  ciò  che  non  avevano  commesso,  e,  confessi 
di  un  delitto  impossibile,  vennero  giustiziati.  Qual 
doveva  poi  essere  il  fato  di  questa  provincia  c dei  suoi 
abitanti  se  vi  si  aggiunge  il  pregiudizio  dell’astrologia 
giudiziaria,  quello  delle  stregherie,  cd  anche  la  guerra 
che  in  mezzo  a tante  tenebre  passava  come  una  luce 
sanguigna  per  renderle  ancora  più  tetre!  Tal  barbaro 
dominio  durò  per  172  anni,  cioè  fin  al  1 706. — Que- 
sto nostro  abbozzo  è fatto  sopra  il  quadro  luttuoso 
che  l'eloquente  Verri  ne  fece  nelle  sue  Memorie  sul 
commercio  di  Milano.  L’emigrazione  degli  abitanti, 
l'abbandono  delle  campagne  furono  le  inevitabili  con- 
seguenze d’una  cosi  assurda  amministrazione.  Prima 
del  1630  erano  già  mancati  2%  mila  trafficanti  nella 
sola  città  di  Milano.  Le  fabbriche  di  lana  che  da  prin- 
cipio erano  70,  alla  metà  del  secolo  xvii  appena  si 
ridussero  a 15,  e pochi  anni  dopo  ad  8.  Questo  go- 
verno adunque  che  durò  172  anni,  ritrovò  in  Milano 
quasi  200  mila  abitanti,  e appena  ve  ne  lasciò  100 
mila.  Tutto  era  in  decadenza  e rovina.  Nel  1706  il 
ducato  cambiò  di  dominio , ma  per  lungo  tempo  an- 
cora non  cambiò  di  condizione.  Dal  ramo  austriaco 
di  Spagna,  la  Lombardia  passò  in  potere  del  ramo  au- 
striaco di  Germania.  Questo  nuovo  governo,  verso  la 
metà  del  secolo  xvm,  per  l'insistenza  degli  scrittori 
insieme  eoi  fortunato  accidente  di  due  illuminati  so- 
vrani, operò  un  cangiamento  in  favore  dei  popoli, 
che  ridondò  in  vantaggio  anche  del  governo  stesso. — 
11  regno  di  Napoli  e la  Sicilia,  caduti  sotto  lo  stesso 
giogo  degli  Austriaci  di  Spagna,  non  soffrirono  meno 
del  ducato  di  Milano.  Se  non  che  non  essendo  queste 
province  prima  di  Carlo  v in  uno  stato  di  florida 
prosperità,  il  loro  deterioramento  non  potè  essere  cosi 
Eneiel.  pop. — Tomo  V. 


grande.  Or  tiranneggiato  da  conquistatori,  or  deva- 
state da  guerre  tra  pretendenti  stranieri,  or  mano- 
messe da  un  avaro  e feroce  feudalismo,  or  donate,  or 
vendute,  or  taglieggiate,  poehi  intervalli  di  riposo 
godettero  sotto  Federico  i,  sotto  il  re  Roberto  c sotto 
Alfonso.  Quando  poi  la  pace  avrebbe  lasciato  campo 
a buoni  ordini  c a sa  vii  provvedimenti,  i feudatari! 
si  opponevano  ad  ogni  innovazione  e miglioramento, 
temendo  che  la  loro  influenza  e autorità  si  scemasse. 
Questo  regno  adunque  non  fu  mai  mollo  florido  nè 
potente  ; nondimeno  sino  a Carlo  v aveva  goduto  il 
sommo  beneficio  di  possedere  re  proprii,  quantunque 
stranieri,  ed  un  governo  nazionale.  Sotto  il  governo 
spagiuiolo,  divenuto  provincia  di  una  corte  lontana 
e straniera,  la  sua  rovina  fu  compita.  L’amminLstra- 
zionc  delia  giustizia  diventò  un  labirinto  in  mezzo 
ad  una  farragine  di  leggi  accatastate  le  uue  sopra  le  al- 
tre. Venne  anche  qui  il  flagello  dc’curiali.  Il  foro  in- 
goiava i patrimoni!  delle  famiglie  spinte  a litigare  dai 
tanti  famelici  avvocati.  Gli  stessi  urbitrii  dei  viceré 
come  dei  governatori  in  Lombardia.  L'agricoltura 
negletta  pel  devastatore  diritto  del  pascolo  libero,  pel 
Tavoliere,  immenso  pascolo  comunale,  per  la  leggo 
che  proibiva  la  chiusura  delle  terre.  S'iuventarono 
anche  qui  monopolii  d'ogni  sorta,  persino  quello  della 
tintura  nera  della  seta,  delle  medicine.  Le  rivoluzioni, 
cceiLate  dalla  ingiustizia  del  governo,  aumentarono 
la  massa  de’ inali,  perchè  non  ebbero  un  esito  felice. 
Nel  1603  Tommaso  Campanella  vedendo  i suoi  com- 
patrioti'! gemere  sotto  il  peso  di  un  governo  concus- 
sionario, preparò  una  rivoluzione  che  doveva  per 
sèmpre  liberare  la  sua  patria  dagli  stranieri  e dal 
potere  arbitrario.  La  sua  impresa  falli.  Nel  4647  però 
il  dolore  essendo  giunto  all’ estremo  non  vi  fu  più 
d’  uopo  di  conciliaboli  secreti  nè  di  tutti  gli  altri 
mezzi  già  impiegati  dal  Campanella.  Il  soffrimenlo  si 
converti  in  furore,  e il  popolo  ruppe  da  sè  le  pro- 
prie catene.  Si  erano  poste  lasse  persino  sulle  frutta 
che  servono  di  nutrimento  al  minuto  popolo.  Questa 
fu  la  scintilla  che  fece  scoppiare  la  rivoluzione  del 
4647.  11  popolo  prese  le  armi,  strappò  il  potere  dalle 
mani  del  viceré,  e ne  investi  il  proprio  condottiero 
Masaniello.  Ma  ben  presto,  ingannato  dalle  fallaci 
promesse  del  viceré,  ricadde  di  bel  nuovo  sotto  il  giogo 
de’  suoi  tiranni.  Messina  non  molti  anni  dopo  prese 
le  armi  per  lo  stesso  motivo  delle  insopportabili  im- 
poste. 11  disordine  stesso  delle  monete  era  giunto  n 
segno  in  questo  regno,  che  nel  4626  sotto  il  cardinale 
Zappata  scoppiò  fra  il  popolo  un’altra  rivoluzione 
contro  un  editto  del  cardinale  sulle  monete,  in  guisa 
che  il  cardinale  fu  costretto  a rivocarlo.  Questo  bel- 
lissimo regno  dunque,  oppresso  da  tasse,  esausto  da 
tributi  sotto  il  giogo  da  una  corte  straniera , senza 
commercio,  senza  industria,  senza  strade,  senza* col- 
tura (fuori  che  nella  capitale)  era  giunto  all’  ultimo 
deperimento , quando  ebbe  urf  raggio  di  fortuna  acqui- 
stando, verso  la  metà  del  secolo  scorso,  la  sua  indi- 
pendenza  sotto  un  principe  proprio.  Da  quel  momento 
gli  scrittori  di  questa  vivacissima  nazione  si  diedero 
a gara  ad  indicare  i mezzi  di  trarre  la  loro  patria  dal 
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languore  e dalla  povertà.  1 consigli  furono  provvidi, 
i libri  giudiziosi.  Se  si  ottennero  poche  riforme  (in 
ragione  degli  sforzi  degli  scrittori)  è da  attribuirsi 
all'opposizione  de»  feudalarii.  Il  regno  delle  due  Sici- 
lie è dove  il  feudalismo  fu  più  fermo  c ostinato,  ov- 
vero dove  i principi  furono  meno  risoluti  c arditi  in 
distruggerlo,  che  non  nelle  altre  parli  d'Europa. — 
Lo  Stato  pontificio  nel  secolo  xvi  acquistò  nuove  pro- 
vince* e un’estensione  maggiore  di  quella  che  mai 
avesse  avuto  per  l‘ innanzi.  Ma  le  nuove  province 
retrogradarono  dal  loro  pristino  splendore,  e disce- 
sero ben  tosto  al  livello  delle  antiche  costituenti  lo 
Stato  della  Chiesa.  Lo  Stato  si  ampliò  considerevol- 
mente; ma  la  sua  forza  c la  ricchezza  non  crebbero 
in  proporzione  degli  acquisti.  Bologna  già  un  tempo 
agricola,  industre,  dotta,  marziale  tanto,  che  più  volte 
da  sola  sostenne  gli  assalii  or  dei  papi,  or  dei  duelli 
di  Milano,  or  de’  Frrentini,  divenuta  provincia,  per- 
dette industria  e vigore.  Ferrara,  L i bino,  Rimiui  che, 
se  non  sotto  le  ali  della  Ii!>ertà  , avevano  borito 
almeno  sotto  splendidi  principi , tramontarono  pur 
esse.  Ancona  già  si  celebre,  pel  commercio  marittimo,  t 
aneli Yssa  declinò.  Mentre  Leon  x onorava  le  lettere  j 
e le  belle,  arti,  l'agricoltura,  le  manifatture  e il  coni-  I 
merclo  andavano  mancando  nc’  suoi  Stati.  Il  secolo  jl 
di  Leon  x fu  simile  ad  un’aurora  boreale,  che  ahha-  | 
glia  e non  vivifica , che  splende  e illumina  deserti  i 
di  ghiaccio.  La  felicità  dei  popoli  non  consiste  in  qua- 
dri ed  in  poemi,  ma  in  un  benessere  universale  e in 
una  liberti)  di  pensieri  ed  azioni  conveniente  ai  destini 
deU'uomo.  L’Olanda,  la  Svizzera  da  secoli,  egli  Stati 
Uniti  d’America  da  sessantanni,  sono  nazioni  libere 
e felici  senza  fasto  letterario.  All*  incontro  tutta  la 
pompa  e il  lusso  di  Leon  x,  se  convenienti  erano  ad 
un  mecenate,  disdice  voli  e mal  consigliali  erano  in  un 
ammiiiislratorc:  infatti  esaurì  le  sue  finanze.  Prima 
della  paco  conchiusa  iu  Bologna  con  Carlo  v,  la  città 
di  Roma  fu  continuamente  agitata  da  fazioni,  da  ih- 
triglii,  da  turbolente  elezioni  e contr’elezioni  di  papi. 
Questi  or  trucidati  dal  popolo,  or  attaccali  da  prepo- 
tenti feudalarii  in  Homa  stessa,  or  assediati,  or  pri-  ; 
gioiti,  or  esuli  in  Francia,  quand’anche  avessero  avuto  [ 
la  capacità  ili  stabilire  una  savia  amministrazione,  1 
non  n’ebbero  nè  l’occasione  nè  il  potere.  Le  provin-  i 
ce  furono  infette  per  ben  un  secolo  da  malandrini,  ! 
c la  capitale  stessa  minacciata  ad  ogni  momento  dalle  I 
irruzioni  di  teiuerarii  banditi. — Intanto  tutte  le  coste  j 
dello  Stato  erano  messe  a fuoco  e a ruba  dai  Barba-  ! 
rese  hi,  che  discendevano  a far  prigioni  gli  abitanti 
de’piccoli  villaggi,  c li  conducevano  a lavorare  inca-  ! 
tonati  nell' Africa.  (Ili  abitanti  di  queste  province  non  j 
ebbero  pure  il  meschino  compenso  dei  Lombardi  e ! 
Napoletani,  che  sparsero  il  loro  sangue  in  ispedizioni  : 
militari  estranee  agl’interessi  della  loro  patria  sotto  i : 
vessilli  della  Spagna  , e divisero  cogli  Spagnuoli  la  j 
gloria  militare  sotto  i Davila,  i Farnesi,  gli  Spinola,  ! 
generali  italiani  di  primo  ordine.  1 sudditi  romani  : 
erano  divenuti  il  ludibrio  di  un  pugno  di  masnadieri  : 
e di  pirati,  la  Campagna  di  Roma  resa  un  vasto  c in-  jj 
salubre  deserto,  popolato  da  scarsi  armenti,  c da  1 


malandrini.  Verso  il  mezzodì  le  Paludi  Pontine,  pel 
lungo  tratto  di  cento  e più  miglia,  continuarono  sino 
al  pontificato  di  Pio  vi  a minacciare  co*  loro  miasmi 
il  passaggicro.  — La  decadenza  della  Toscana  fu  an- 
cora più  grande,  non  già  tanto  pei  mali  a cui  andò 
incontro,  quanto  per  l’altezza  della  prosperità  da  cui 
era  caduta.  Il  cangiamento  di  sorte  riesce  sempre  più 
penoso  pel  paragone. — L’imperator  Carlo  v non  si 
contentò  di  spegnere  gli  antichi  ordini  che  avevano 
resi)  Firenze  ricca  ed  illustre,  ma  la  diede  in  balia 
del  duca  Alessandro,  uno  de*  più  odiosi  tiranni  che 
abbiano  mai  disonorato  il  trono.  Il  suo  successore  il 
gran  duca  Cosimo  i non  fu  tanto  sfrenato,  ma  fu  più 
perfido  e simulato.  Sotto  il  regno  di  questi  due  duchi 
la  metamorfosi  della  Toscana  si  compì.  L'industria 
languì,  o fuggi.  (ìli  operai  a migliaia  emigrarono  in 
Francia  c in  Inghilterra.  I capitali  non  trovando  più 
nè  sicurezza  nè  impiego  nel  commercio  interno,  o 
seguivano  gli  operai,  o erano  investiti  in  terre.  I com- 
mercianti, i banchieri  di  Firenze,  che  andavano  un 
tempo  superbi  del  titolo  di  cittadini,  comprarono 
vani  titoli  di  nobiltà.  L’ozio  quindi  successe  all’at- 
tività. L’agricoltura,  che  dall'industria  e dal  com- 
mercio riceve  impulso  e incremento,  languì.  -Il  poco 
commercio  rimasto,  era  inceppalo  da  vincoli,  quello 
soprattutto  de’ grani,  vincolato  dal  divieto  d’uscita, 
giaceva  disanimato,  e seco  lui  disanimata -la  produ- 
zione della  terra.  Le  leggi  civili  intricate,  incomode; 
le  leggi  criminali  crudeli  o insufficienti  ; il  debito 
pubblico  grave,  e le  imposte  onerosissime.  La  popola- 
zione della  Toscana  qunnd’era  divisa  fra  molte  re- 
pubbliche, montava  a tre  milioni.  Alla  fine  del  secolo 
scorso  non  oltrepassava  un  1 ,200,000  abit.  La  rendila 
attuale  del  granducato  di  Toscana  non  aggnaglia  quella 
sola  della  città  di  Firenze  nei  suoi  bei  giorni.  Il  solo 
comune  «li  Firenze  poteva  mettere  in  armi  un  esercito 
di  20  a 50  mila  combattenti.  Ora  il  grandima  a stento 
ne  inanimile  8000.  Città , tempii , ponti , palazzi , 
statue,  pitture,  bibliohrelie , tutto  ciò  che  si  ammira 
ancora  in  Toscana , sono  tutti  monumenti  dell'antica 
libertà.  Tranne  la  bella  città  di  Livorno,  poche  cose 
attcstano  la  prosperità  de' tempi  posteriori.  Nondi- 
meno se  dopo  la  morte  di  Cosimo  i il  commercio 
continuò  sempre  a declinare,  la  sorte  degl’  individui 
non  fu  cosi  infelice  e degradata  coinè  quella  dei  Lom- 
bardi, dei  Napoletani  e dei  Romani.  La  Toscana  aveva 
subito  una  catastrofe,  ma  in  mezzo  al  naufragio  le 
era  rimasta  una  tavola  di  salvamento,  il  principe 
proprio.  Questi  può  essere  talora  tiranno,  avaro,  in- 
giusto, ma  alla  fine  i suoi  successori  si  avvedono  che 
coll’oppressione  de’ sudditi  diminuisce  la  loro  forza 
fisica  e morale.  Il  principe  proprio,  anche  quando 
non  è frenato  dalle  leggi,  appunto  perchè  considera 
la  nazione  come  una  sua  proprietà,  non  la  devasta 
con  quel  sistema  di  saccheggio  e d’espilazione,  come 
fa  uno  straniero  che,  dalla  coscienza  dell’usurpazione 
e dal  pensiero  di  doverla  perdere  un  giorno,  è spinto 
solo  a far  bottino  come  in  un’irruzione  militare. 
Dopo  il  secolo  xvi  i Toscani  nella  loro  dc«3idciiza  go- 
dettero di  un  governo  tanto  dolce,  che  giunse  a mo- 
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di fica re  i cusluuii  della  nazione.  Appena  la  scienza  si 
fece  consigliera  degli  uomini  di  Stalo,  che  i principi 
di  questo  delizioso  paese  furono  i primi  in  Europa  a 
mettere  in  pratica  i suggerimenti  degli  scrittori.  La 
Toscana  che  nelle  scienze,  nelle  lettere  c nelle  belle 
arti  era  già  stala  la  «foriera  della  civiltà  europea,  lo 
fu  pure  nelle  riforme  amministrative  nel  secolo  xvm. 
— La  prosperità  commerciale  di  Venezia  e di  Genova, 
dopo  la  venula  di  Carlo  v in  Italia,  retrocedette  an- 
eli‘essa  ; ina  non  sofferse  un  rovinoso  rovescio  come 
quella  di  Firenze.  Queste  due  repubbliche  conserva- 
rono la  libertà  e l’ indi  pendenza.  Questi  due  beni 
inestimabili  valsero  ad  impedire  la  loro  rovina,  mi- 
nacciata da  una  successione  di  funeste  vicende,  com- 
pagne inevitabili  della  sorte  dei  popoli  commerciali. 
— La  fortuna  cominciò  a mostrarsi  avverso  a Venezia 
sin  dalla  line  del  secolo  xv.  Nel  momento  appunto 
ch'essa  trovavasi  impegnala  in  un’ostinata  lotta  coi 
Turchi , clic  già  dalle  mura  «li  Costantinopoli  minac- 
ciavano l’Europa,  avvennero  il  passaggio  del  capo  di 
Iluona  Speranza , che  la  privò  poi  per  sempre  del 
commercio  esclusivo  del  lavante  e dell'Asia,  c la 
scoperta  dell’America  che  trasportò  sulle  spiagge  oc- 
cidentali dell’Europa  una  nuova  attività  ed  emula- 
zione commerciale.  Questi  impensati  avvenimenti  in 
un  colla  rivalità  della  Francia,  dell’Olanda  e dell' In- 
ghilterra , che  sorsero  industriose  e marittime  po- 
tenze, avrebbero  bastato  a dar  un  tracollo  alle  sue 
manifatture  e al  suo  commercio.  Ma  oltre  ciò,  ella 
ebbe  subito  dopo  a sostenere  la  guerra  a morte  che 
le  mosse  contro  la  lega  di  Caiubrui.  Ella  scampò  da 
quella  crociala,  ma  olio  anni  di  lotta  colle  maggiori 
potenze  di  Europa  la  lasciarono  spossata  appunto  nel 
momento  che  i profitti  del  monopolio  dell’Oriente 
andavano  per  lei  scemandosi.  Non  si  tosto  usci  da 
questo  pericolo  , che  Sellili  imperatore  de'  Turchi 
(4521)  conquistò  il  Cairo  e Alessandria,  e chiuse  ai 
Veneziani  V Egitto,  che  era  la  strada  per  cui  antica- 
mente ricevevano  le  droghe  dell’Asia  e le  vendevano 
in  Europa.  Poco  dopo  il  re  di  Spagna  gravò  l'introdu- 
zione in  quel  regno  d una  imposta  sulle  merci  vene- 
ziane, la  quale  distrusse  il  traffieoche  i bastimenti  della 
repubblica  facevano  su  tutta  la  costa  d’ Africa  da  Tri- 
poli a Marocco,  permutando  le  loro  merci  con  pol- 
vere d’oro,  e vendendo  poi  questa  sulla  costa  di  Spa- 
gna da  Almeria  a \ utenza.  Nel  secolo  susseguente  la 
tempesta  del  lòia,  inaudita,  affondò  quasi  tutte  le 
navi  che  si  trovavano  ne’ porti  da  Marsiglia  sino  a 
Napoli,  e recò  un  incalcolabile  danno  alla  marina 
delle  potenze  italiane.  11  duca  di  Ossuna  viceré  di 
Napoli,  inimico  del  nome  veneziano,  colla  flotta  che 
teneva  nell’Adriatico  sempre  più  rovinava  tFcommer- 
cio  di  Venezia.  Marsiglia,  mentre  Venezia  combat- 
teva contro  i Turchi,  diffondeva  i suoi  {Tanni  ed 
altre  manifatture  negli  scali  del  Levante,  soppian- 
tando quelle  della  repubblica.  Le  piraterie  degli 
Uscocchi  inquietarono  e danneggiarono  pure  non 
poco  il  suo  commercio.  E alla  line,  dopo  un  lungo 
alternar  di  fortuna,  perdette  quasi  tutte  le  sue  colo- 
nie nell’Arcipelago,  e non  le  rimasero  alla  pace  di 


Carlovitz*  (1715)  che  le  isole  J omelie.  Abbiamo  voluto 
riferire  tutte  queste  circostanze  per  mostrare  quanto 
sia  il  potere  e l’iirtluenza  di  un  governo  proprio  na- 
zionale; poiché  ad  onta  di  tante  peripezie,  Venezia, 
mercè  di  esso,  conservò  sino  alla  line  del  secolo  xvm 
un  alto  grado  di  splendore  e ricchezza , che  non  si 
estinsc  intieramente  se  non  dappoi  che  cadde  sotto 
il  dominio  straniero. — Quest*  ultima  riflessione  può 
applicarsi  am  be  a Genova.  Tiranneggiata  per  alcuni 
anni  dai  Visconti  nel  xiv  secolo  ; messa  a sacco  da 
Luigi  xu  ; saccheggiata  di  nuovo  nel  xvi  dall’esercito 


lialada  Luigi  xiv  nel  decininsellimn;  pure  questo  branco 
d'indomiti  repubblicani,  scampati  da  tanti  naufragi, 
continuarono,  all'ombra  della  libertà,  a coltivare  il 
commercio,  e ad  accumular  ricchezze.  Nella  seconda 
metà  del  secolo  xvu  essi  prestavano  denaro  agli  altri 
paesi  d'Italia  al  2 c al  3 per  cento;  il  che  prova  due 
cose:  la  povertà  degli  altri  paesi  in  paragone  di  Ge- 
nova , e la  mancanza  del  traffico  in  Genova,  che  ob- 
bligava a cercare  altrove  un  impiego  deicapitali.  È noto 
» ome  all’epoca  della  rivoluzione  francese,  per  le  stesse 
ragioni  i Genovesi  avessero  grandissime  somme  sul 
banco  di  Francia  che  falli.  Fileremo  uno  squarcio  di 
uno  storico  che  non  è prodigo  di  elogi.  « Nessun  po- 
polo si  è veduto  meno  da’ suoi  maggiori  degenerato 
del  genovese.  Fortezza  d’animo,  prontezza  di  mente, 
amore  di  liliertà,  attività  mirabile , civiltà  ancor  mi- 
sta con  qualche  rozzezza,  ma  esente  da  mollezza  ; un 
osare  con  prudenza,  un  perseverare  senza  ostinazio- 
ne, ogni  cosa  insomma  ritraggo  ancora  in  lui  di  quel 
popolo  che.  resistè  ai  Romani,  battè  i Saraci  ni,  pose 
negli  estremi  Venezia,  distrusse  Pisa,  conquistò  Sar- 
degna , produsse  Colombo  e Doria , cacciò  dalla  sua 
città  capitale  i soldati  d’Austria  (1748);  c se  i destini 
in  questi  ultimi  tempi  non  fossero  stali  tanto  cnnlrarii 
alla  misera  Italia,  forse  i Liguri  avrebbero  lasciato  al 
mondo  qualche  bel  saggio  di  valore  e di  virtù  ».  — 
Il  solo  Stato  in  Italia  che  invece  di  decadere  andasse 
sempre  crescendo  in  potere  dopo  l'epoca  di  Carlo  v 
è il  Piemonte.  Sino  ad  Emmanuele  Filiberto,  ossia 
sino  alla  metà  del  secolo  xvr,  il  Piemonte  non  fu  che 
un  picciolo  Stato  clic  di  rado  figura  nella  storia  d’Ita- 
lia, avvolto  in  oscure  guerre , ligio  alla  Francia,  oc- 
cupato da  eserciti  or  francesi  or  spaglinoli,  rappre- 
sentò sino  a quest'epoca  una  delle  infime  parti  nei 
grandi  avvenimenti  d’Italia,  quando  questa  era  la 
prima  nazione  d'Europa.  Cominciò  ad  acquistar  fama 
colla  fama  di  Emmanuele  Filiberto,  il  vincitore  della 
battaglia  di  s.  Quintino.  Alla  fine  del  secolo  s’ingrandi 
col  marchesato  di  Sahizzo;  un  secolo  dopo  si  ampliò 
coll'altro  marchesato  di  Monferrato  ; nel  secolo  scorso 
con  altre  province  e città  a spese  dell'Austria;  ai 
nostri  giorni  finalmente  col  Genovcsato.  Questa  gra- 
duale ampliazionc,  che  si  osserva  essere  avvenuta  in 
tutte  le  grandi  c stabili  monarchie  dell’Europa  mo- 
derna, sembra  un  fausto  augurio  pei  futuri  destini 
del  Piemonte.  Questo  Stato  adunque  non  fu  già  come 
quello  del  papa , che  s’indebolì  ingrandendo,  fiero 
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all' incontro,  coll’ aggressione  di  nuovi  territorii, 
crebbe  ognor  più  d’ascendente,  di  riputazione,  d'im- 
portanza politica.  Sotto  Emmanuete  Filiberto  le  pro- 
vince di  suo  dominio  contenevano  una  popolazione 
di  1 ,200,000  abitanti  ; nel  secolo  scorso  questo  regno 
ne  conteneva  5,500,000;  ed  ora,  coll’acquisto  del 
Gcnovcsato,  4,600,000.  Sotto  lo  stesso  Emmanuelc 
Filiberto  l’esercito  non  era  che  di  22,000  uomini. 
Carlo  Kmmanucle  ii  , un  secolo  dopo,  mantenne  un 
esercito  di  55,000.  Carlo  Emmanuelc  in,  nel  1754, 
aveva  un’armata  di  45,000  uomini.  Ora  il  Piemonte 
ne  può  mettere  in  campo  60,000.  Sotto  Emmanuelc  u 
l’entrata  non  era  che  di  7,000,000  di  franchi.  Vitto- 
rio Amedeo  ii  , suo  tìglio,  la  raddoppiò.  Ora  ascende 
ad  oltre  60,000,000  di  franchi.  È d'altronde  forza 
confessare  che  le  guerre  sovente  intraprese  da  questi 
principi  subalpini  non  nacquero  dal  loro  capriccio, 
ma  dalla  necessità  di  difendersi  colla  spada  alia  mano 
contro  i due  colossi,  l’Austria  e la  Francia,  che  altri- 
menti avrebbero  inghiottito  i loro  Stati.  Il  principe 
Eugenio  di  Savoia  diceva:  eh' è colpa  della  geografìa 
se  i principi  di  Piemonte  furono  alle  volle  infedeli. 
Si  può  aggiungere:  che  è pur  colpa  della  geografia 
se  per  molti  secoli  hanno  avuto  la  spada  alla  mano. 
Essi  poro  seppero  trar  profitto  dalla  guerra,  clic  per 
lo  più  rovina  gli  altri  principi.  Con  essa  inalzarono 
se  stessi  alla  dignità  reale;  con  essa  acquistarono 
un’estensione  al  loro  regno  e gloria  ai  loro  sudditi.  E, 
dalla  guerra  resi  aitivi  ed  esperti  negli  affari,  conob- 
bero per  esperienza  la  verità  : che  un  re  non  è ricco 
se  non  è economo  ; c non  è forte  se  non  esercita  la 
giustizia  e possiede  il  cuore  de’ sudditi.  Il  duca  Fi- 
liberto  fortificò  i suoi  Stati  c li  seminò  di  castelli  e 
di  fortezze.  Gettò  pure  i fondamenti  della  bella  città 
di  Torino.  Le  armi  non  fecero  loro  dimenticar  le 
lettere.  Alla  corte  di  Carlo  Emmanuelc  i frequenta- 
vano il  Tasso,  il  Marini,  il  Chiabrcra,  il  Tassoni. 
Vittorio  Amedeo  it  decorò  Torino  del  superbo  tempio 
di  Superga.  Carlo  Emmanuelc  in  non  prendeva  per 
la  sua  guardaroba  ed  altri  bisogni  che  55,000  lire 
l’anno;  c il  marchese  di  Ormca,  suo  primo  ministro 
c gran  cancelliere  del  regno,  non  aveva  di  emolu- 
mento clic  undicimila  c cinquecento  lire.  Appena  si 
troverebbe  nelle  repubbliche  tanta  parsimonia.  Que- 
sta antichissima  dinastia  italiana  è la  sola  che,  nel- 
l’esercizio d’un  potere  assoluto,  non  abbia  commesso 
quegli  eccessi  di  cui  si  sono  bruitati  tutti  gli  altri 
principi  italiani,  e la  sola  che  del  supremo  potere 
abbia  fatto  uno  stromento  di  onor  militare  pel  nome 
italiano.  La  vittoria  di  Torino,  nell’anno  4706,  sopra 
i Francesi,  la  battaglia  di  Guastalla,  nel  4754,  sopra 
gli  Austriaci,  i combattimenti  di  Raus  nel  4794,  di 
Montenotlc,  di  Cosseria,  nel  4795,  sono  ricordanze 
onorevoli  e tanto  più  care,  agl’italiani,  che  nei  secoli 
della  loro  potenza  molli  fatti  vantano  contro  gl'ita- 
liani e ben  pochi  contro  gli  stranieri.  Questa  loro 
moderazione  fu  corrisposta  da  una  docile  condotta 
ne’ sudditi.  Non  v’è  stata  forse  monarchia  più  quieta 
della  piemontese  sino  al  4796.  Per  molti  secoli  ella 
non  soffri  turhazioni  popolari  ; e quelle  che  scoppia- 


rono nel  4798  ed  in  seguito,  non  furono  cagionate 
dalla  tirannia  de’ principi,  ma  dall’ansietà  de’ popoli 
di  abolire  alcuni  avanzi  de'tcmpi  feudali,  e di  otte- 
nere quelle  istituzioni  che  il  secolo  nostro  domanda. 
Ma  noi  non  abbiamo  fin  qui  considerato  che  la  storia 
della  economia  politica  in  atto:  quali  furono  i prin- 
cipii  veri,  i progressi,  quale  è lo  stato  attuale  della 
economia  politica  eretta  in  scienza?  Questa  storia  no» 
è altrimenti  che  quella  dei  sistemi  che  intorno  alle 
economiche  dottrine  si  sono  andati  creando  in  Europa 
particolarmente  in  questi  ultimi  secoli.  E noi  comin- 
cercmo  dagli  stranieri  per  discendere  quindi  ai  no- 
stri scrittori  italiani , non  perchè  siano  stati  quelli  i 
maestri  di  questi,  ma  bensì  per  potere  più  evidente- 
mente mostrare  siccome  la  miglior  parte  delle  teorie 
di  Francia  e d'Inghilterra  abbiano  avuto  un’origine 
italiana. — Ogni  cosa  nel  secolo  xvi  pareva  dar  fa- 
vore ad  una  nuova  era  industriale  in  Europa.  Lo 
continue  incertezze  e lo  stalo  di  penuria  in  cui  tro- 
vavansi  la  Francia,  l' Inghilterra  e la  Spagna,  da- 
vano origine  a molte  opere  ed  a molli  sistemi/ Sully 
compose  un  libro  intitolato  Economie s royalet  et  ser- 
vi tmles  turale*  : dopo  di  lui  Huct  vescovo  di  Avran- 
clics  pubblicò  una  Storia  del  commercio  e della  na- 
vigazione degli  antichi:  Filiberto  Collct  un  Trattato 
dell’usura:  Sàvary  II  perfetto  negoziante.  In  Inghil- 
terra parecchie  operescrisse Tommaso  Munii  in  favore 
del  privilegio  della  Gompagnia  delle  Indie  e fra  le 
altre  il  Tesoro  dell' Inghilterra  nel  commercio  esterno; 
ma  tali  opere  erano  certamente  insufficienti,  c non 
poche  anzi  ili  esse  sono  oggidì  dimenticate;  ma  valsero 
in  quei  tempi  a preparare  le  menti  allo  studio  delle 
scienze  economiche,  e diedero  origine  al  sistema 
mercantile.  — 11  sistema  mercantile  si  propone  per 
fine  di  promuovere  l' industria  nazionale  a srapito 
della  straniera;  d'impedire  la  uscita  delle  materie 
che  possono  servire  alle  manifatture  straniere  e l'en- 
trata dei  prodotti  manufatti  all’estero;  oppure  per- 
mettere l’introduzione  di  questi  prodotti,  gravandoli 
però  di  dazii  Liuto  esorbitanti  che  cedano  alla  con- 
correnza; di  agire  sempre  conformemente  al  principio, 
che  la  somma  totale  dei  prodotti  nazionali  venduti 
all'estero  debba  essere  maggiore  di  quella  degli  oggetti 
comprali:  sistema  erroneo,  perchè  per  vendere  molto 
e comprar  poco  dallo  straniero,  ogni  nazione  dee  con- 
siderare la  prosperità  delle  altre  siccome  incompati- 
bile colla  propria.  Da  ciò  nacque  quello  spirito  di 
rivalità  che  poi  produsse  guerre  tanto  sanguinose  fra 
le  principali  nazioni  d'Europa;  la  guerra,  per  es. , 
tra  la  Francia  e l’Olanda  nel  1672,  mossa  dopo 
lunghi  ed  inutili  negoziati  in  cui  la  seconda  chiedeva 
l'annullazione  delle  disposizioni  proibitive  emesse  da 
Coibert  contro  i suoi  prodotti  nella  tariffa  del  1667;  e 
le  prime  guerre  di  rappresaglie  commerciali  avvenute 
al  medesimo  tempo  fra  l'Inghilterra  e la  Francia. — 
Coibert,  e, ‘da  un  lato,  Antonio  Serra,  è la  personifica- 
zione di  questo  sistema;  ma  prima  ancora  di  Coibert 
Sully  aveva  studiato  le  calamità  della  Francia,  e i 
provvedimenti  da  opporvi,  ed  aveva  pereiò  incorag- 
giato l’agricoltura,  e posto  un  freno  salutare  alle 
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ruberie  dei  governatori  nelle  province.  Per  mala 
»orle,  questo  gran  ministro  imbevuto  dei  prcgiudizii 
del  suo  tempo,  valutava  la  potenza  di  uno  Stato  dal- 
l’importanza delle  sue  ricchezze  metalliche.  Opinava 
nello  stesso  modo  Colbert  ; ma  diverso  da  Sully,  che 
avversava  il  commercio,  c a malincuore  lo  favoreg- 
giava, egli  si  mostrò  persuaso  che  la  ricchezza  di  un 
paese  s’accresce  col  commercio  esterno,  e attese  a 
promuoverlo  col  suo  genio  e col  molto  suo  credilo. 
Il  suo  sistema,  od  almeno  quello  che  gli  si  attribui- 
sce, ha  però  questo  solo  di  comune  colla  buona  eco- 
nomia, che  contiene  principi!  fissi,  cosa  sconosciuta 
fino  allora.  Guglielmo  Pclty  e Dudley  North  furono 
i due  primi  economisti  i quali  nel  secolo  xvn,  ne  av- 
vertirono e combatterono  i principali  errori.  Le  loro 
osservazioni  furono  al  tempo  stesso  avvalorate  dagli 
scritti  di  parecchi  grandi  pensatori,  e fra  questi  da 
Locke  nelle  suq  Considerazioni  sull’aumento  delC  inte- 
resse, e la  diminuzione  del  valore  del  denaro;  ma  tulli 
gli  sforzi  di  quegli  scrittori  rimasero  impotenti  contro 
tale  sistema.  Nè  dobbiamo  tacere  del  Telemaco  % libro 
destinato  dal  suo  autore  all’istruzione  dei  re,  e com- 
preso soltanto  dai  popoli,  ed  i cui  principii  di  alla 
politica  non  solo  inspirarono  ai  Francesi  il  gusto  del- 
l’agricoltura, ma  fecero  tornare  in  onore  questa  no- 
bile professione.  Il  maresciallo  di  Vauban  divenne 
uno  dei  più  zelanti  e caldi  ammiratori  di  quel  libro. 
Vauban,  il  piu  gran  guerriero  c l’ingegnere  più  dotto 
del  suo  secolo,  fu  preso  da  sollecita  compassione  per 
le  miserie  del  popolo,  e volle  applicarvi  il  rimedio. 
Percorse  la  Francia,  studiò  il  commercio  e rindustria 
delle  province,  prese  notizia  della  natuFa  delle  loro 
imposizioni , paragonò  le  loro  ricchezze  rispettive 
colle  loro  culture,  c riuni  poi  tutti  i materiali  raccolti 
per  formarne  un  monumento  più  durevole  delle  for- 
tezze da  lui  erette  sul  territorio  francese.  L’esecuzione 
del  disegno  aveva  in  se  molle  difficoltà , perchè  ne- 
miche delle  innovazioni  la  corte  e la  finanza  allora 
d’  accordo  colla  nobiltà.  Non  mancarono  perciò  a 
Vauban  nò  le  persecuzioni , né  le  disgrazie,  nè  le 
calunnie  d'ogni  sorta  ; ma  nulla  potè  smuovere  dal 
suo  proposito  quello  spirito  energico,  il  quale  anzi 
perseverò  con  più  ardore  di  prima  nella  presa  riso- 
luzione. Comparve  allora  un  libro  intitolato  : La 
Francia  sotto  il  regno  di  Luigi  xiv  (an.  1697);  il 
qual  libro  era  scritto  da  Bois-Guillebcrt,  c trattava 
di  cose  spettanti  Feconomia  politica.  Lieto  di  trovare 
consìmili  pensieri  in  un  uomo  eh’  era  anche  suo  pa- 
rente, Vauban  s’accostò  a Bois-Guillebcrt,  pubblicò 
egli  stesso  il  Progetto  di  decima  reale  (an.  1707), 
opera  che  dipinge  lo  stato  della  Francia  in  ogni  pro- 
vincia ed  in  ogni  ceto,  la  condizione  del  popolo,  gli 
abusi  c le  malversazioni  che  si  commettevano  nell’e- 
sigcrc  le  taglie,  i sussidii , le  gabelle  ed  il  testatico, 
e conchiude  col  fare  un  quadro  generale,  pieno  di 
funesli  presagi,  dell'insieme  del  paese. — Da  Vauban 
fino  al  dottore  Qucsnay  la  scienza  economica  rimase 
stazionaria  in  Francia.  Al  sistema  mercantile  Qucs- 
nny  un  altro  ne  oppose  in  cui  metteva  per  principio 
che  dal  lavoro  dato  albi  cultura  della  terra  deriva 


la  sola  sorgente  di  ricchezze,  e che  niuna  industria 
potrà  produrre  nuovi  valori  se  non  va  accoppiata 
all'agricoltura  in  cui  sono  comprese  la  pesca  e le  mi- 
niere. Posti  tali  principii  divise  le  classi  della  società 
in  tre  categorie  diverse  : la  1',  detta  classe  produttiva , 
si  compone  di  tutti  coloro  che  si  danno  all*  agricol- 
tura; la  2*,  che  è quella  de’ proprietarii , comprende 
chiunque  viva  della  rendita  delle  terre  o del  prodotto 
netto  che  ne  ricevono  dai  coltivatori  ; la  3*,  ossia  la 
classe  improduttiva,  contiene  i fabbricatori,  i com- 
mercianti, i servi,  indivìdui  utili,  dice  Qucsnay,  ma 
dei  quali  il  lavoro  non  accresce  il  fondo  nazionale , 
e che  vivono  unicamente  di  ciò  che  loro  forniscono 
le  altre  due  classi.  Infine  essendo  l’agricoltura , se- 
condo Quesnay,  la  sola  industria  che  dia  un  prodotto 
netto,  proponeva  di  ritrarre  dall’agricoltura  tutte  le 
spese  del  governo,  proponendo  ad  un  tempo  di  abo- 
lire le  contribuzioni  allora  esistenti,  e di  sostituirne 
un’altra  sopra  il  prodotto  netto  ossia  la  rendita  della 
terra. — Un  tale  sistema  fu  una  vera  epoca  nella  storia 
dell’economia.  La  sua  originalità,  il  suo  metodo,  l’ar- 
dore con  cui  venne  accolto  e promosso  dagli  econo- 
misti francesi , ossieno  fisiocrati , e gli  uomini  di  uh 
merito  eminente  che  produsse,  quali  Condorcet,  Con- 
dillac,  Turgot  o l’abate  Raynal,  eccitarono  l’ atten- 
zione dei  dotti  di  tutti  i paesi.  Ma  nemmeno  manca- 
rono gli  avversari!.  Infatti  Beccaria  (an.  1768-G9) 
prese  a combatterlo  nelle  sue  lezioni  d'economia  po- 
litica airilniversità  di  Milano;  esempio  che  fu  imitato 
dal  veneziano  Fray  nella  sua  opera  intitolata  Dell’e- 
conomia nazionale  (an.  1771),  e da  Gian-Maria  Ortes 
il  vero  autore  del  sistema  industriale , nelle  sue  Medi- 
tazioni sull’economia  politica  (an.  4771).  Tali  discus- 
sioni svolsero  maggior  luce,  giovarono  agli  studii  di 
nuovi  economisti,  e loro  insegnarono  il  modo  di  dare 
ai  loro  ragionamenti  più  solide  basi.  L’anno  1776 
pubblicò  Adamo  Smith  le  sue  Ricerche  sulla  natura 
e le  cagioni  della  ricchezza  delle  nazioni , nelle  quali 
stabilisce  per  principio  che  il  lavoro  è la  sorgente 
della  ricchezza;  che  tutti  i lavori  dell* industria , ri- 
sguardino  essi  l’agricoltura , il  commercio  o le  fab- 
briche, producono  gli  stessi  effetti,  cioè  la  ricchezza; 
e che  il  risparmio  è il  solo  mezzo  di  accrescerla  per 
farla  poi  servire  alla  produzione  di  una  nuova  ric- 
chezza. Smith,  siccome  era  già  stato  fatto  in  Italia 
dal  Davanzali,  dal  Bandini,  dal  Galiani  e dal  Geno- 
vesi, diminuì  l'importanza  allora  assegnata  all'oro  ed 
all'  argento  eoi  provare  che  la  ricchezza  non  deriva 
dalla  quantità  di  questa  specie,  ma  si  piuttosto  dal- 
l'abbondanza degli  articoli  nccessarii,  utili  c dilette- 
voli alfuomo;  che  una  savia  politica  lascia  a ciascuno 
la  piena  libertà  di  cercare  rutile  proprio  là  dove 
crede  poterlo  rinvenire;  che  a niuno  è dato  di  colti- 
vare una  parte  qualunque  delfindustria  a lui  profit- 
tevole, se  non  è tale  per  il  comune  degli  uomini; 
che  ogni  legge  atta  a dare  aU'indnstria  una  direzione 

0 a determinare  il  genere  di  commercio  da  farsi  fra 

1 diversi  distretti  di  uno  Stato  o fra  le  nazioni , è al 
tutto  impolitica  ; che  finalmente  la  ricchezza  di  un 
paese  non  può  progredire  se  non  colla  libera  concor- 
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renza  dei  produttori  e dei  consumatori.  Tali  sono  il 
sistema  di  Siuith  ed  i prineipii  che  gli  valsero  la  glo- 
ria di  essere  detto  il  creatore  della  scienza  dell’  eco- 
nomia politica. — Ma  il  sistema  di  Smith  non  è senza 
errori.  Infatti  egli  fa  deh’  agricoltura  la  parte  più 
produttiva  deiriudustria,  crede  il  commercio  interno 
più  utile  alla  società  dell’esterno,  e meno  produttivo 
di  questo  il  trasporto  ossia  il  nolo  delle  merci.  Af-  I 
ferma  essere  improduttivo  quel  lavoro  il  quale  non  I 
sia  impiegato  in  un  oggetto  di  facile  vendita  ; ma  non 
prova  il  suo  assunto  meglio  di  quegli  ceononiisti  fran- 
cesi che  volevano  improduttiva  l'industria  commer- 
fiale  e manifattrice.  Dice  finalmente  che  il  valore  del  l 
grano  non  varia  mai , e propone  che  s’aggravino  i ; 
soli  proprietà  rii  delle  imposte  sopra  i beni  stabili. 
Gravi  errori  sono  questi.  Pure  non  si  vuol  dimenti- 
care che  Smith  ha  insegnato  il  vero  metodo  da  se-  : 
guirsi  agli  economisti  che  vennero  dappoi , e per 
questa  parte,  come  anche  per  receitamento  dato  dalle  I 
sue  teorie  all’economia  politica  di  tutte  le  nazioni,  la 
sua  opera  dee  essere  posta  fra  le  più  utili  al  genere 
umano.  — Dopo  Smith  merita  onorevole  menzione 
Giambatista  Say  pel  suo  Trattato  (l'economia  politica, 
stampato  la  prima  volta  in  Parigi,  4803. — Non  solo 
Say  ha  arricchito  la  scienza  di  alcune  scoperte , ina 
l’ha  resa  popolare  in  Francia  ; ha  esposto  il  sistema 
di  Smith  con  grande  chiarezza  ; ha  mostrato  primo  j 
in  Francia,  che  le  domande  sui  mercati  dipendono  j 
unicamente  dalla  produzione,  e clic  la  sovrabbon-  ! 
danza  delle  merci  non  nasce  dall’aumento  dei  generi 
produttivi,  ma  dalla  cattiva  applicazione  del  lavoro. 
— Scriveva  in  quel  medesimo  tempo  Malthus  i suoi  | 
Saggi  sopra  l’origine  della  popolazione . In  essi  consi-  ; 
dera  egli  con  rara  acutezza  e profonditi)  i progressi 
c la  decadenza  della  popolazione  presso  le  varie  na- 
zioni della  terra,  e dimostra  che  gli  stimolanti  arti-  : 
fidati  invece  di  contribuire  ad  accrescerla,  non  altro 
hanno  fatto  che  scemarla  e renderla  immorale,  e che 
il  solo  mezzo  di  accrescerla  senza  spiacevoli  incon- 
venienti quello  si  é di  aumentare  la  produzione  degli 
articoli  nccessarii  alla  nostra  esistenza;  perciocché  la 
popolazione  invece  di  rimanere  inferiore  ai  mezzi  di 
sussistenza,  le  è sempre  superiore.  Prova  ancora,  che 
se  l’uomo  non  sa  reprimere  la  propensione  che  sente 
per  la  riproduzione , i vizii , la  miseria  e la  natura  1 
stessa  reprimeranno  l’ aumento  della  popolazione; 
teoria  che , se  non  ha  il  merito  dell’  originalità , ha 
bensì  quello  dell’  evidenza.  Nondimeno,  prima  di 
Malthus,  il  Modenese  Luigi  Ricci  aveva  pubblicato 
(an.  1787),  sotto  il  titolo  di  Hifonna  degl’  istituti  pii 
della  citlà  di  Modma , una  teoria  se  non  identica , 
almeno  analoga  a quella  dell’economista  inglese.  Ricci 
prova  che  gli  stabilimenti  di  carità  aumentano,  non 
diminuiscono,  il  numero  dei  poveri;  mentre  Malthus 
afferma  che  la  lassa  imposta  in  Inghilterra  a sollievo 
de’ poveri  fa  crescere  la  popolazione  oltre  i limiti  na- 
turali, la  corrompe  e la  degrada.  Ricci  prova  pure, 
che  la  beneficenza  illimitata  è una  prodigalità  funesta 
alla  società;  Malthus  invece  asserisce,  che  gli  stimo- 
lanti artificiati  non  fanno  clic  accrescere  una  popo- 


lazione effimera,  la  quale  cessa  di  esistere  tostochò 
ha  consumalo  senza  profitto  per  la  società  una  parte 
del  suo  avere.  L’opera  del  Ricci  non  è mollo  sparsa 
in  Europa,  forse  a cagione  del  modesto  suo  titolo 
che  non  la  fece  parere  di  un  interesse  generale , o 
j per  qualsivoglia  altro  motivo;  ma  ciò  non  dee  togliere 
all’  autore  la  gloria  di  avere  posto  i primi  prineipii 
intorno  alla  popolazione. — Spetta  a David  Ricardo 
l’onore  d’avere  accresciute  le  verità  che  costituiscono 
ì prineipii  della  scienza  economica.  Ricardo  ne’ suoi 
Prineipii  di  economia  jmlitica  (an.  4818)  dà  un'analisi 
! chiara  cd  esatta  delle  leggi  che  servono  a determi- 
nare il  valore  di  cambio  degli  articoli  di  ricchezza, 
j Indica  comesi  possa  applicare  a molte  parti  del l’eeo- 
| noinin  il  principio  trovato  da  Malthus  dell'aumento  e 
, <lel  ribasso  della  rendita  del  terreno,  e rileva  l’errore 
j ili  Smith  nell’indicare  le  cause  che  influiscono  sopra 
■ i salarii.  Quest’  opera  di  Ricordo  scritta  assai  inge- 
i filosamente,  è altresì  osservabile  per  logica  e chia- 
rezza d’idee. — Ma  i nomi  degli  autori  e le  opere  loro 
! che  servono  ad  illustrare  le  scienze  economiche,  ab- 
bondano ai  di  nostri.  Infatti  il  Sismondi  nella  sua 
opera  che  ha  per  titolo  Nuovi  prineipii  di  economia 
politica , ossia  la  ricchezza  ne* suoi  rapporti  colla  popo- 
lazione* dà  una  teoria  eccellente  sopra  i diversi  fitti 
della  proprietà  territoriale:  Enrico  Stordì,  precettore 
! dell’  imperatore  Nicolò  di  Russia  e del  granduca  Mi- 
chele, suo  fratello,  nel  suo  corso  di  Economia  politica 
ha  introdotto  un’  eccellente  teoria  del  lavoro  degli 
i schiavi;  Destili l Tracy  nell’ Esame  degli  effetti  della 
[ produzione  della  ricchezza  e di  < fucili  del  lusso  convince 
| il  lettore  cdlla  forza  delle  ragioni  da  lui  recate  in 
appoggio  del  suo  assunto;  Alili  cogli  Elementi  di  eco- 
nomia politica,  e Mac-Culloch  col  Discorso  sopra  Ca- 
ligine ere.  deir  economia  politica,  rettificano  non  pochi 
errori  sfuggiti  alla  penna  di  Smith  c riprodotti  da* 
suoi  più  accreditati  cementatori  ; Tommaso  Tookc,  il 
quale  ne’  suoi  Pensieri  e notizie  sopra  i prezzi  alti  e 
bassi,  indica  le  cause  reali  deiraiimento  e del  ribasso 
dei  prezzi  delle  merci.  In  mezzo  a tanti  studii  della 
scienza  economica  neirilalia,  nell'Inghilterra  c nella 
Francia , anche  la  Germania  seppe  produrre  parec- 
chie opere,  le  quali  se  non  salirono  alla  gloria  di 
sistemi  creati,  seppe  trarre  partito  dal  fiore  della 
scienza  degli  altri  paesi,  siccome  lo  provano  i lavori 
di  Sonueiifels  (1708),  Ludcr  (4800),  Kraus  (1828), 
Jacob  (4820),  Lotti  (4824),  Fulda  (4828),  Nebe- 
nins.  De  Malclius  cd  altri  dotti  autori.  — Tale  è la 
carriera  percorsa  nei  diversi  paesi  d’ Europa  dalla 
scienza  della  pubblica  economia;  ma  clic  fece  l'Italia 
a petto  di  tutte  queste  opere,  di  questi  sistemi , di 
questi  celebratissimi  autori ? Chi  ignora  che  le  prime 
teoriche  sulla  moneta,  sui  cambi  furono  spiegate  dallo 
Scaruffi  reggiano  (1882),  dal  Davanzali  fiorentino 
{4888),  dal  Turbolo  (1007),  dal  Broggia  (1743),  dal 
Galiani  (1728),  tutti  napolitani,  e poi  dal  Montanari 
modenese  (1080),  c finalmente  dal  celebre  Carli 
istriano  (475k),  determinatone  della  giusta  misura  o 
proporzione  dei  metalli  monetati  c degli  altri  valori?  E 
non  fu  il  Serra  cosentino  (4613)  che  trovò  pel  primo  il 
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principio  produttore  dell' industria?  E chi  può  rapire  il 
vanto  al  Bandini  sicnese  (1737)  d’essere  stato  jl  pre- 
cursore del  tisiocratisuio  francese,  all’Oiies  cd  al  Neri 
ed' anzi  alla  repubblica  milanese  (42%8)  d’avere  anti- 
cipate le  idee  sulla  libertà  del  commercio  e d'avere 
concepito  ed  effettuato  il  grande  progetto  del  catasto 

0 censimento  delle  terre  alla  più  giusta  percezione 
delle  pubbliche  imposte?  Chi  vorrà  dimenticare  che 
le  due  prime  cattedre  d’economia  in  Europa  furono 
stabilite  l’una  a Napoli  coU'insegnaiuentp  affidato  al- 
l'abate Genovesi  (1755),  « l'altra  in  Milano  sotto 
l’istruzione  di  Beccaria  ( 1 7611)  che  analizzò  pel  primo 
le  vere  funzioni  dei  capitali  produttivi,  e che  intra- 
vide eziandio  il  gran  principio  smilhiano,  che  la  ri- 
partizioue  cioè  del  lavoro  contribuisce  grandemente 
a moltiplicare  e perfezionare  le  produzioni?  Che  di- 
remo di  quella  erculea  mente  di  Gioia,  che  primo 
fra  gl'italiani  e fra  gli  stranieri  diede  importanza  j 
all'a&sociazione  dei  lavori,  iic  descrisse  i vantaggi,  e ; 
renumerò  fra  le  cause  della  produzione?  Che  di  Ro- 
mugnnsi,  di  Rossi , Valeriani  e più  altri  che  perpe- 
tuarono fra  noi,  svolsero,  applicarono  le  grandi  teorie 
del  pensiero  italiano? —Noi  abbiamo  qui  omesso  la 
citazione  delle  opere  di  tutti  questi  illustri  Italiani, 
perchè  la  sola  loro  enumerazione  porterebbe  ad  un 
troppo  lungo  catalogo;  c però  rimandiamo  per  esse 
particolarmente  alla  preziosa  raccolta  del  Custodi,  la 
quale  contiene  tutti  gli  economisti  italiani  dal  4582 
al  180't,  e che  somma  a ben  50  volumi  ln-8°.  E noi 
nella  vece  di  allargarci  all’  analisi  di  tutte  le  teorie 
dei  tanti  autori  di  cui  è doviziosa  la  scienza  econo- 
mica in  Italia,  c dei  quali  potranno  i nostri  lettori 
trovare  un  ottimo  esame  nell'opera  di  Pecchie  Storia 
(Irli' economia  pubblica  in  Italia , ossia  epilogo  critico 
degli  economisti  italiani , ccc. , nella  vece  di  discen- 
dere ad  una  dimostrazione  dei  plagi  falli  dagli  stra- 
nieri sui  nostri  scrittori  nazionali,  di  cui  potranno 

1 nostri  lettori  averne  un  buou  saggio  nelle  opere 
minori  di  Gioia  (toni,  vi  e vii),  ci  limiteremo  a con- 
chiudere questo  breve  saggio  storico  accennando 
l’influenza  che  gli  economisti  nostri  esercitarono  sulle 
riforme  introdotte  nei  diversi  Stati  italiani  dal  secolo 
xvin  in  poi. — Se  si  riflette  che  molti  scrittori  tanto 
italiani  che  stranieri,  come  Istariz  c Llloa  (spa- 
glinoli), Locke,  Davenant,  Cary  (inglesi),  Melon (fran- 
cese), e Davanzali,  Scarufli , Serra,  Montanari,  Tur- 
Indo  (italiani),  non  che  molti  altri,  precedettero  di 
lungo  tempo  le  riforme  che  in  Italia  non  ebbero 
principio  che  verso  il  4730,  alcuni  polrauno  dubitare 
che  queste  non  sieno  state  l'effetto  della  scienza.  Ma 
se  poi  si  osserva  che  i risultameli  ti  della  filosofia  sono 
sempre  lenti , questo  dubbio  svanirà.  Gli  cfTctti  di 
una  nuova  scienza,  sia  fìsica,  sia  morale,  le  applica- 
zioni delle  scoperte , non  sono  quasi  inai  immediate. 
In  quella  guisa  che  la  semente  giace  alcuu  tempo 
sotto  terra  prima  di  germogliare  e portar  fruito,  così 
pare  che  anche  le  verità  sieuo  destinate  a fermentare 
per  lungo  tempo  nelle  menti  umane  prima  di  eserci- 
tare il  loro  benefico  potere.  Quanto  tempo  non  vi 
volle  per  distruggere  l’aristotelUmo  contraffatto  degli 


scolastici,  l’astrologia  giudiziaria  e le  prove  del  fuoco 
c dell’acqua  bollente,  la  tortura?  Quanti  libri  non 
do\ettero  precedere,  quante  volte  non  si  dovettero 
presentare,  battere  e ribattere  le  stesse  idee,  sotto 
quante  forme  diverse,  in  quanti  diversi  stili  la  verità 
dovette  annunziarsi  per  farsi  riconoscere  cd  accogliere 
dagli  uomini  e dai  governi? — Ma  lo  riforme  poi  av- 
venute nelle  diverse  province  d'Italia  nel  secolo  de- 
corso, di  cui  stiamo  per  passare  la  rassegna  » furono 
per  la  maggior  parte  cosi  vicine  c immediate  alle 
opere  che  le  inculcarono,  c molte  di  esse  furono  an- 
che confidate  agli  autori  stessi  delle  proposte,  che 
persino  i più  increduli  verso  lo  scienze  sono  costretti 
a confessare  che  la  massima  parte  dei  miglioramenti 
si  dovettero  al  ('economia  pubblica. 

Lomltardia  austriaca.  — L'imposta  territoriale  era 
ineguale,  mal  ripartita;  l’agricoltura  ne  soffriva.  Le 
imposte  indirette  erano  appaltate  a fcrmieri  che  nc 
ne  avevano  formato  un  sistema  di  espilazione.  Il  Du- 
calo, il  Pavese,  il  Cremonese,  il  Lodigiano,  il  Co- 
masco , la  provincia  di  Casal  Maggiore  e la  città  di 
Milano,  per  sè  costituivano  sette  giurisdizioni  sepa- 
rale che  avevano  ciascuna  un  particolar  dazio  d'en- 
trata, di  uscita,  di  transito.  Quindi  il  commercio  era 
inceppalo  e tormentato;  lo  monete  in  disordine;  i 
diritti  regali  erano  alienati  ; il  commercio  del  grano 
vincolato,  ed  i comuni  mal  amministrati,  carichi  di 
debili,  in  guerra  tra  loro.  Eccessivo  numero  di  classi 
inoperose;  tortura;  pessime  leggi  criminali;  niolli- 
plicità  di  leggi  ; scienze  neglette;  quella  della  legis- 
lazione quasi  ignota.  — Neri  presiedette  alla  Giunta 
del  censimento  che  fece  un  nuovo  cadastro  e stima 
delle  terre.  L'imposta  prediale  fu  equamente  ripartita; 
ramministrazioue  comunale  riordinata  sopra  una  base 
centrale  e rappresentativa.  Lo  stesso  Neri  presiedette 
alla  convenzione  per  le  monete  tra  la  Lombardia  e il 
Piemonte , che  pose  in  giusto  equilibrio  le  monete 
dei  due  diversi  Stati. — Beccaria  contribuì  alla  riforma 
delle  monete,  ma  contribuì  ancora  più  all'abolizione 
della  tortura  e alla  riforma  delle  leggi  c della  proce- 
dura criminale.  Fu  causa  che  s’istituisse  una  cattedra 
di  economia  pubblica.  — Carli  concorse  alla  corre- 
zione del  sistema  monetario.  — ‘Verri  redense  le  re- 
galie; suggerì  cd  esegui  l'abolizione  delle  ferme. 
Compilò  una  nuova  tariffa  daziaria,  mediante  la  quale 
vennero  soppresse  le  dogane  intermedie  tra  provincia 
e provincia.  Introdusse  la  pratica  dei  bilanci  com- 
merciali. Fece  togliere  molti  vincoli  al  commercio 
de’grani,  abolire  le  antiche  vestigio  dei  privilegi  delle 
corporazioni  d'arti  c mestieri.  Rese  libero  l’esercizio 
delle  professioni.  Contribuì  con  Beccarla  all’  istitu- 
zione d'una  società  patriottica,  destinata  ad  incorag- 
giare 1'agricoltura;  alla  pubblicazione  d’un  giornale 
letterario  che  svegliò  L’amore  delle  scicuze,  e sparse 
il  buon  gusto  e la  buona  critica. — 11  governo  secondò 
l’impulso  dato  da  questi  scrittori.  Estirpò  gli  ordini 
feudali.  Abolì  un  gran  numero  di  conventi,  lasciando 
sussistere  fru  le  monache  solamente  quelle  che  face- 
vano professione  d’  ammaestrare  le  fanciulle.  Pose 
freno  alle  donazioni  e legati  alle  mani-morte.  Riattò 
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alcuno  strade  postali.  Trasse  un  nuovo  canale  dal- 
l'Acida che  conduce  le  merci  alla  capitale,  la  quale  fu 
abbellita  di  passeggi  e di  teatri. — Le  conseguenze  di 
questi  miglioramenti  furono  immancabili;  la  popola- 
zione si  accrebbe;  dieci  anni  dopo  il  censimento  da 
900,000  era  salito  a 1 ,100,000.  Il  commercio  respirò, 
l'industria  si  ravvivò.  Vi  furono  meno  superstizioni  e 
più  cognizioni;  meno  conventi,  ma  più  scuole;  il 
palazzo  di  Brera  divenne  un  magnifico  ginnasio.  Sce- 
mati i beni  comunali;  tolte  le  immunità  agli  eccle- 
siastici ; collo  svincolo  dei  fcdccommcssi  c delle  pri- 
mogeniture procurata  la  maggiore  divisione  delle 
proprietà.  Il  governo  non  fece  quanto  Napoleone  in 
seguito  mostrò  clic  si  poteva  fare  , ma  tuttavia  fu 
un  generoso  incamminamento.  „ 

La  Toscana.  — Sebbene  la  Toscana  fosse  per  ogni 
rispetto  in  miglior  condizione  della  Lombardia,  pure 
quando  il  Bandini  prese  la  penna  per  iscrivere  quel 
suo  mirabile  discorso,  aveva  (juasi  tutti  gli  stessi  difetti 
di  legislazione  e di  governo.  E inutile  adunque  che  noi 
li  ripetiamo.  — Ripeteremo  bensi  che  il  Bandini  con 
quel  suo  discorso  Sui  mezzi  di  migliorare  la  Maremma 
sottese  non  solo  spinse  il  governo  con  operazioni 
idrauliche  a rendere  coltivabile  una  provincia  di  circa 
settanta  miglia  in  lunghezza,  c più  di  sei  in  larghezza, 
c ad  invitarvi  stranieri  coloni,  ma  a sentire  la  ne- 
cessità d’introdurre  un  nuovo  ordine  di  leggi  e prin- 
cipii  più  liberi  di  commercio.  Fino  al  1762  il  com- 
mercio dei  grani  in  Toscana  fu  da  vincoli  vessato  ; 
avvenivano  quindi  carestie  frequenti.  Dal  1762  al  1790 
ogni  vincolo  fu  tolto,  il  commercio  divenne  più  libero 
che  in  Lombardia,  il  promotore  di  questa  libertà  fu 
il  Bandini.  Il  Paolctti  pure,  insistendo  sullo  stesso 
argomento,  giovò  al  commercio  de’  grani  e quindi 
all'agricoltura.  Oltre  la  libera  uscita  de' grani,  il  Pao- 
lclti  co'  suoi  opuscoli  ottenne  una  diminuzione  d'ag- 
gravii  in  favore  degli  abitanti  dalle  campagne,  e 
fece  si  che  il  governo  s'inducesse  a vendere  i.  beni 
comunali,  c ad  accrescere  il  loro  prodotto  mediante 
l'industria  privata.  — Agli  stessi  mali  oppose  il  gran 
duca  Leopoldo  gli  stessi  rimedii.  Ma  oltre  le  stesse 
riforme  che  vennero  eseguite  in  Lombardia,  egli  fece 
molti  altri  ordinamenti.  Francesco  lebbe  il  pensiero 
di  ricomporre  in  un  sol  codice  le  molte  c varie  leggi 
municipali  della  Toscana.  Ricorresse  però  molto  e 
rimodernò  la  vecchia  legislazione.  Ma  Leopoldo  compi 
questa  riforma.  Pubblicò  un  codice  criminale  degno 
della  mente  di  Beccaria  e del  cuore  di  Tito,  l’amico 
del  genere  umano.  Abolì  la  pena  di  morte,  aboli  la 
tortura,  il  crimen-lesc,  la  confisca  de’  beni,  il  giura- 
mento de’  rei.  Aboli  gli  appalti  generali  do’dazii,  sop- 
presse ogni  privilegio,  moderò  la  facoltà  d’istituire 
fidecommessi.  Abolì  il  sant’offizio,  c nelle  ecclesiasti- 
che discipline  fu  più  ardito-riformatore  che  non  il 
governo  lombardo.  Fece  altresi  pubblicare  il  pro- 
spetto delle  rendite  dello  Stato  dal  4765  al  1789; 
nuova,  utile  ed  esemplare  pubblicità. — Innumerevoli 
sono  i miglioramenti  fatti  in  Toscana  dopo  il  1750 
sia  neH’aimninislrazione,  sia  in  istrade,  canali,  porti, 
abbellimenti  di  città  e stabilimenti  di  pubblica  istru- 


zione. I buoni  risultamenti  furono  anche  maggiori  in 
prupor/ionc  del  maggior  numero  delle  riforme.  Agri- 
coltura, industria,  commercio,  popolazione,  entrata 
pubblica,  tutto  crebbe  e fiori.  Le  novità  di  lampoldo 
produssero  una  prosperità  ed  una  vita  sì  felice,  che 
ancora  ai  tempi  nostri  la  Toscana  non  ha  d’uopo  di 
fare  molti  voti. 

Hegno  di  ftapoli.  — Non  istrade,  non  comunica- 
zioni Ira  provincia  e provincia  , tra  la  capitale  e 
le  province  ; . non  manifatture  ; non  libertà  di  com- 
mercio de’  grani  ; monopolio  di  molte  derrate  , di- 
sordine di  monete;  diritto  di  pascolo  illimitato; 
non  chiusura  delle  terre;  beni  demaniali,  beni  co- 
munali estesissimi  ; un  guazzabuglio  di  leggi  nor- 
manne, lombarde,  aragonesi,  angioine,  spagnuole, 
austriache  ; una  moltitudine  di  legulei  ; fidecom- 
messi , feudi  e feudatarii  ; e forse  ben  diecimila 
feudatarii;  baroni,  possessori  dei  feudi,  nemici  egual- 
mente dell'autorità  regia  c del  popolo  ; privative  di 
caccia , di  pesca , di  forni , di  mulini  ; non  un  solo 
tribunale  di  giustizia  in  quattordici  province  ; più 
di  5000  assassiuii  ogni  anno;  e,  compresi  quelli 
della  Sicilia,  5000;  le  prigioni  piene  solo  d’infelici 
clic  avevano  violato  le  leggi  della  caccia , o com- 
messo qualche  piccolo  furto  ; tale  era  lo  stato  del  re- 
| gno  di  Napoli  verso  il  4750.  La  Sicilia  era  forse  in 
peggior  condizione  ancora.  Gl’inciampi  feudali  pesa- 
vano su  di  essa  più  gravemente  che  non  nel  regno 
di  Napoli.  Alimentava  65,000  noncuranti,  oltre  quasi 
400,000  celibatarii.  Più  di  un  terzo  de’  beni  in  Sicilia 
apparteneva  alle  mani-morte.  La  popolazione  era 
circa  4 ,200,000.  Al  tempo  di  (Verone,  Siracusa  sola 
conteneva  quasi  altrettanti  abitanti  quanti  nel  4750 
ne  conteneva  l’isola  intera.  — il  Broggia  gridò  tanto 
forte  contro  gli  abusi  dell’aiuministrazione,  che  venne 
per  molti  anni  esiliato  dal  regno.  — Galiani  scrisse 
con  tanta  evidenza  e con  tanto  spirito  contro  i vizii 
della  monetazione,  che  ottenne  una  compiuta  ri- 
forma.— Genovesi  difese  sempre  l’indipendenza  del 
regno , svegliò  ne’  suoi  compatriotti  l’ amore  delle 
scienze;  fece  conoscere  ai  Napoletani  un  gran  numero 
di  opere  straniere  sulla  legislazione;  ottenne  mercè  il 
suo  merito,  che  s'istituisse  in  Italia  la  prima  cattedra 
d'economia  pubblica. — Filangeri  animò  il  governo  a 
continuare  nella  ben  incominciata  impresa  della  sop- 
pressione dei  feudi  e diritti  baronali.  Aveva  colla  sua 
eloquenza  talmente  guadagnato  gli  animi,  che  il  re 
Ferdinando,  fondatore  della  colonia  di  san  Leucio, 
volle  fare  uno  sperimento  e reggerla  con  leggi  con- 
formi alle  dottrine  di  Filangeri.  — Palmieri,  mentre 
fu  in  carica,  soppresse  alcuni  pedaggi,  aboli  alcuni 
monopolii,  riformò  la  tariffa  daziaria.  Fece  alèlmi 
buoni  regolamenti  sul  commercio  de’  grani , che  fu 
sempre  nel  regno  di  Napoli  più  mal  diretto  che  in 
ogni  altra  parte  d’Italia.  II  nuovo  cadastro  delle  terre 
che  il  governo  fece  eseguire  è da  attribuirsi  a’  suoi 
suggerimenti.  — Melchiorre  Delfico  ottenne  la  sop- 
pressione di  alcuni  abusi , e difese  la  domanda  dei 
possessori  dei  regii  pascoli  (ch’erano  un’estensione  di 
j!  terreno  di  50  miglia  sopra  5,  sino  a quindici  di  lar- 
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ghezza)  di  potervi  piantare  degli  alberi,  il  che  era  vano  c conducevano  a questo  studio.  Colle  loro  fre- 
proibito  dal  fisco. — Tutti  questi  autori  insieme,  se  quenti  citazioni  di  autori  antichi  e stranieri  inspira* 
non  conseguirono  durante  la  lor  vita  tutte  le  riforme  rono  la  curiosità  di  leggerli,  appunto  come  fanno  in 
che  indicarono,  si  può  con  giustizia  affermare , che  oggi  le  riviste  letterarie , che  a guisa  dei  sensali 
essi  prepararono  la  via  a tutte  le  utili  innovazioni  portano  sul  mercato  le  mostre  di  tutti  i prodotti  del* 
che  s’introdussero  in  quel  regno  dal  4798  in  poi  in  l'ingegno  umano.  Portarono  in  si  alta  stima  la  scienza 
conformità  dei  loro  scritti.  — Il  governo  di  Ferdi*  che  professavano,  che  fecero  si  che  se  ne  istituissero 
nando  non  fu  si  docile  ai  consigli  degli  scrittori,  nè  due  cattedre  in  Italia,  le  prime  di  tutte.  Si  possono 
cosi  corrivo  alle  riforme  quanto  quei  di  Leopoldo  e di  pur  considerare  come  i promotori  di  molte  società 
Giuseppe  n.  Non  di  meno  moderò  l'autorità  de’  feu-  agrarie  che  dopo  loro  si  accrebbero  di  numero.  Die- 
datarii,  diminuì  il  numero  de'  mendicanti , fece  un  dero  a divedere  che  i pensatori  non  sono  solamente 
cadastro  che  rese  certe  le  imposizioni  territoriali,  sognatori,  ma  anche  buoni  esecutori,  e mitigarono 
Quantunque  questo  governo  avesse  fatto  pochi  nuovi  la  guerra  che  per  l’innanzi  tra  pratici  e teorici  scm* 
provvedimenti,  pure  il  poco  die  fece  bastò  a far  ri-  pre  esistette.  Finalmente,  se  è vero  che  tutte  le  classi, 
sorgere  ragricoltura , ad  animare  il  commercio , a e specialmente  la  più  numerosa , quella  del  popolo 
rendere  la  sussistenza  più  agiata,  gli  spiriti  più  colti,  minuto,  è meglio  vestita  in  oggi,  meglio  alloggiata, 
gli  animi  più  dolci.  Un  po’  prima  del  1780,  allora-  meglio  nutrita,  più  istrutta,  più  costumata  che  non 
quando  il  llroggia  scriveva,  la  popolazione  del  regno  lo  era  un  secolo  fa,  conviene  attribuirne  il  merito  a 
non  oltrepassava  i tre  milioni;  nel  4790  eccedeva  i quegli  scrittori  che  promovendo  l'abbondanza  e la 
cinque.  *—  Se  gli  altri  Stati  d'Italia  non  eseguirono  le  ricchezza,  accrebbero  la  somma  dei  beni  fisici  e mo- 
stesse  riforme  descritte  nei  tre  sopra  menzionati,  si  è rali  e dei  mezzi  d'istruzione. 

o perché  non  nc  avevano  un  pressante  bisogno,  come  ECONOMIA  Politica  (Dottrina  dell’).  — I.  Idea 
Venezia  e Genova,  che  mercè  della  loro  forma  poli-  propria  delta  dottrino  dell  economia  politica.  Come  si 
tica  erano  floride  e ricche,  o perchè,  come  Roma  e il  distingua  dalla  giurisprudenza  e dalla  tecnologia.  — 
Piemonte,  non  avevano  avuto  nna  serie  di  scrittori,  Che  cosa  è in  sostanza  la  dottrina  complessiva  della 
che  colla  costanza  e coll’ insistenza  avessero  conqui-  politica  economia?  Distinguasi  l’ insegnamento  dal- 
stata  l’opinione  pubblica  ch’è  la  regina  dell’universo,  l’oggetto  reale  esistente  in  natura.  La  dottrina  eco- 
Dobbiamo  però  aggiungere  il  nome  di  due  altri  eco-  nomica  considerare  si  può  come  la  somma  delle  no- 
nomisti che  produssero  un  bene  reale.  Zanon  fu  utile  zioni  e delle  regole  riguardanti  la  soddisfazione  dei 
alla  sua  patria  cogli  scritti  e coll’esempio.  Egli  nel-  bisogni  della  vita*  di  uomini  conviventi  in  civili  con- 
l’ Udinese  promosse  la  coltivazione  de’ gelsi;  in  Vene-  sorzii  conformemente  alle  condizioni  della  suprema 
zia  inventò  e avviò  una  nuova  manifattura  di  velluti,  legge  sociale.  — In  qual  modo  distinguete  voi  la 
Ricci  poi  persuase  il  governo  di  Modena  a seguire  politica  economia  dalla  civile  giurisprudenza?  Noi 
le  riforme  neU'amministrazione  de*  luoghi  pii  ch’csso  la  distinguiamo  come  distinguiamo  la  buona  agricol- 
aveva  dimostrate  necessarie.  —‘Questi  sono  i benefi-  tura,  dal  rispetto  che  dovete  alla  padronanza  del  vo- 
cìi diretti  e reali  che  molti  degli  economisti  del  se-  stro  vicino  c dai  doveri  di  sussistenza  verso  la  vostra 
colo  passato  recarono  cogli  scritti  e co’  fatti.  Tutti  famiglia.  Nel  diritto  sì  tratta  di  rispettare  c far  ri- 
insieme poi  concorsero  a produrne  molti  altri , che  spettare  1'  inviolabilità  delle  relative  competenze  : 
sebbene  a prima  vista  non  cosi  evidenti,  non  sono  nella  politica  economia  all’opposto  si  tratta  di  prov- 
meno  importanti,  e sono  forse  più  generali.  Il  più  vedere  per  quanto  fia  possibile  ai  bisogni  della  vita 
grande  di  questi  è la  soppressione  di  ogni  privilegio,  in  un  consorzio  di  conviventi  nella  maniera  la  più 
avendo  invece  subitilo  l’eguagtianza  de’ diritti  d ogni  utile  per  tutti  ; è se  questo  maggior  utile  individuale 
classe  de’  cittadini  dinanzi  alla  legge.  Si  era  già  di-  esige  il  reciproco  rispetto  delle  private  prerogative, 
mostrato  che  siffatta  eguaglianza  era  giusta;  ma  sol-  ciò  forma  una  condizione  di  fatto  necessario  di  na- 
tanto  l’economia  pubblica  indusse  i governi  ad  as-  tura,  e però  non  costituisce  l'essenza  dell’arte  eco- 
soggettare  tutti  i sudditi  alle  stesse  imposte,  siccome  nomica,  ma  un  modo  soltanto  delia  medesima. — Tu 
un'eguaglianza  di  trattamento  indispensabile  per  la  abbisogni  del  soccorso  costante  de’  tuoi  simili, ?i  quali 
proprietà  dell’agricoltura  e vantaggiosa  a tutta  la  so-  dal  canto  loro  abbisognano  del  tuo , e però  tutti  bi- 
cietà.  Ravvivarono  la  stima  della  professione  mer-  sogno  avete  di  convivere  uniti  in  un  consorzio  di 
cantile,  caduta  in  disprezzo  da  ben  due  secoli  in  al-  difesa,  di  soccorso  e di  mutua  ed  equa  utilità.  Senza 
cune  province  d’Italia.  Mostrarono  ai  nobili  che  se  di  ciò,  sia  moralmente,  sia  fisicamente,  tu  saresti  al 
pretendevano  di  occupare  le  prime  cariche  dello  Stato,  disotto  dei  bruti  e la  più  infelice  delle  creature.  Or 
la  scienza  deli'amministrazione  non  era  indegna  di  dunque  avendo  bisogno  di  convivere  per  essere  soc- 
questa  loro  ambizione.  Distrussero  il  pregiudizio  delle  corso,  difeso,  istruito,  ne  consegue  che  la  buona  con- 
leggi suntuarie,  l’odio  contro  il  lusso.  Promossero  gli  vivenza  co’  tuoi  simili  diviene  per  te  necessaria,  come 
studii  utili,  facendo  dismettere  quello  delle  antichità,  gli  occhi  per  vedere,  le  gambe  per  camminare,  l’aria 
la  mania  di  far  sonetti,  l'altra  mania  di  vagheggiare  per  respirare.  Ma  se  tu  volessi  far  man  bassa  su  i tuoi 
soltanto  le  parole.  Genovesi  dice,  che  quando  coinin-  conviventi,  o essi  far  lo  volessero  fra  di  loro,  credi 
ciò  in  Napoli  le  sue  lezioni  sull’economia  pubblica,  tu  che  otterresti  difesa,  soccorso,  istruzione?  Ecco  la 
tutta  Napoli  andava  in  traccia  dei  libri  che  spiega-  legge  necessaria , sociale  che  limita  l'esercizio  della 
Encicl.  pop. — Tomo  V.  40 
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tua  attività.  Ecco  la  giustizia  sociale,  la  quale  non  è 
che  un  modo  di  utilità . ossia  un  modo  di  costituire 
l'utilità  regolata,  la  quale  sola  è la  compatibile,  sola 
la  possibile,  sola  la  efficace  ad  ottenere  la  soddisfa- 
zione da  te  e dagli  altri  desiderata.  — Ma  ecco  nello 
stesso  tempo  distinta  la  natura  e segnati  i limiti  fra 
la  giurisprudenza  e la  economia.  In  quella  tu  vuoi 
l’equità  dell’atto  senza  cercare  del  motivo,  delle  mire, 
del  bisogno  dell’agente,  nè  del  modo  più  o meno  ac- 
concio col  quale  possa  essere  effettuato,  operò  nel 
diritto  non  s’insegna  come  vada  fabbricata  la  casa, 
coltivato  il  campo,  tessuto  il  vestito,  ma  unicamente 
come  debbasi  rispettare  e far  rispettare  la  padronanza 
individuale  di  ognuno , ossia  le  cinque  grandi  pro- 
prietà che  la  costituiscono.  Nell’economia  per  lo  con- 
trario s’insegna  come  nel  civile  consorzio  si  possano 
procacciare,  assicurare  c partecipare  i mezzi  soddis- 
facenti ai  bisogni  della  vita  col  concorso  delle  forze 
proprie  e di  quelle  dei  conviventi.  — Ma  anche  nelle 
dottrine  economiche  non  s’insegna  come  vada  fabbri- 
cata la  casa,  coltivato  il  campo,  tessuto  il  vestito. 
Come  dunque  l' economia  distinta  dalla  giurispru- 
denza si  distingue  dalla  tecnologia,  cioè  dall’insegna- 
mcnto  delle  arti  e dei  mestieri?  — Quando  un  padre 
di  famiglia  di  agricoltori  dice:  ora  conviene  arare  e 
vangare  il  campo,  dopo  dimani  conviene  seminarlo; 
altra  volta  conviene  mondarlo;  altra  volta  conviene 
mieterlo:  altra  volta  conviene  battere  il  grano  eec., 
che  cosa  fa.cgli?  Egli  assegna  l’ordine  delle  funzioni 
agricole  senza  indicare  in  particolar  modo  coinè  si 
debba  arare,  vangare,  seminare,  mietere,  racco- 
gliere. L’assegnare  la  qualità  e l’ordine  «Ielle  fun- 
zioni, ecco  in  che  consiste  l’essenza  logica  e morale 
dell’economia,  dire  il  come  materiale  di  ognuna  di 
queste  funzioni  spetta  alla  tecnologia.  — Le  cose  go- 
* devoli  costituiscono  la  parte  materiale  e non  l’essenza 
logica  e morale  delle  economiche  dottrine.  La  tecno- 
logia appartiene  esclusivamente  alla  formazione  della 
parte  materiale  c non  all’ordine  delle  funzioni  sociali 
riguardanti  la  soddisfazione  dei  bisogni  della  vita-. 
La  politica  economia  pertanto  si  potrebbe  propria- 
mente denominare  l’arte  «li  procacciare  la  soddisfa- 
zione ai  bisogni  della  vita  mediante  il  soccorso  e la 
tutela  dei  conviventi  assoggettata  alle  condizioni  in- 
dispensabili della  socialità.  Senza  quest’ultima  clau- 
sola non  sarebbe  più  politica,  ma  solitaria.  Ciò  che 
la  rende  politica  si  è la  relazione  allo  stato  di  civile 
Convivenza.  Dall'altra  parte  poi  chi  ne  volesse  pre- 
scindere costruirebbe  una  dottrina  impossibile,  o per- 
chè riferita  ad  uno  stato  isolato,  o perchè  data  in 
balia  alla  sola  privata  ingordigia  che  fa  man  bassa,  c 
quindi  dissolve  l’ordine  sociale,  e perciò  stesso  di- 
strugge la  possibilità  stessa  dalla  soddisfazione  desi- 
derata. Dottrina  di  perdizione  sarebbe  questa  c non 
di  edificazione. 

II.  Sue  parti,  suoi  caratteri  morali  perpetui  ed 
assoluti.  — Scendendo  nel  campo  proprio  dell’econo- 
mica dottrina,  noi  distinguiamo  in  essa  la  possidenza, 
l’ industria  , il  commercio , l’uso  c le  contribuzioni 
pubbliche  delle  cose  godevoli  indispensabili  alla  con- 


vivenza civile.  Queste  funzioni  vengono  esercitate  in 
un  modo  contemporaneo,  complesso  e mescolato,  e 
con  azione  e reazione  e reciproca  influenza  si  fatta 
che  i risultamene  loro  riescono  di  grande  complica- 
zione, di  modo  che  spesso  non  può  essere  raggiunta 
dall’analisi.  Ciò  che  rimane  alla  ragione  umana  , 
dopo  l'ordinamento  dei  poteri , si  riduce  più  a dire 
ciò  da  cui  aslener  ci  dobbiamo,  che  ciò  che  in  par- 
ticolare fare  dobbiamo.  Posto  l’ordinamento,  tocca 
alla  natura  quasi  sempre  il  fare,  ed  all’uomo  il  non 
contraffare.  L’ igiene  economica  assomiglia  alla  me- 
dica. Ecco  pertanto  una  particolarità  caratteristica 
delle  economiche  dottrine,  la  quale  le  distingue  «la 
ogni  altra  di  quelle  arti,  nelle  quali  pare  che  l’uomo 
sia  creatore.  — La  teoria  economica  è teoria  del 
tornaconto  materiale.  Questo  nella  individualità  si 
presenta  indefinito  come  tutte  le  forze  naturali.  Fino 
a che  non  usurpa  le  altrui  prerogative  egli  è inno- 
cuo, ed  anzi  necessario.  Nell’analisi  economi«*a  si 
presenta  dapprima  nella  sua  naturale  semplicità  <m1 
in  un  senso  assoluto.  Questa  particolarità  debb’es- 
sere  notata , ma  nello  stesso  t«nnpo  conviene  awer» 
tire  il  lettore  che  questa  forza  solitaria  ed  immensa 
dovrà  essere  concordata  colla  socialità  senza  della 
«piale  non  potrebbe  agire  nemmeno  fisicamente,  nò 
essere  ulonea  a provvedere  ai  bis«>gni  della  vita. 
Questa  idea  generale  del  personale  tornaconto  inter- 
viene in  uno  maniera  indivisibile  ed  infiltrata  nella 
possidenza,  nell’industria,  nel  commercio,  nell’uso 
delle  cose  godevoli,  e però  in  tutte  queste  parti  riu- 
nisc«ì  i caratteri  di  una  forza  vitale  indefinita  che 
dev’essere  indi  contemperata  per  recare  il  frutto  che 
se  ne  desidera.  Questo  carattere  universale  e com- 
posto è assoluto  ed  essenziale  per  tutta  la  dottrina. 
Esso  forma  la  suprema  legge  vitale  di  tutta  la  politica 
economia. — Questo  non  è am-or  tutto.  Data  la  con- 
vivenza, se  noi  dobbiamo  necessariamente  comporre 
la  individualità  «'olla  socialità,  ne  sorge  per  ciò  stesso 
un  perpetuo,  inevitabile  cd  infaticabile  contrasto  fra 
le  smisurate  private  pretese  e l’equa  moderazione  in- 
dispensabile colla  sociale  potenza,  sola  utile  ad  ogni 
privato  onde  ottenere  la  bramata  soddisfazione  ai  bi- 
sogni della  vita.  Or  ecco  l'emulazione  prediale,  l’in- 
dustriale, la  commerciale,  la  dottrinale  e la  signorile 
che  conviene  rattenere  entro  i limiti  della  necessaria 
sociale  moderazione.  — Queste  emulazioni  per  se  ne- 
cessarie onde  attivare  il  movimento  e difendere  le 
personali  prerogative  in  tutti  i luoghi , in  tutti  i 
tempi  e con  un  continuo  sforzo  intervengono,  se  non 
sono  rattenute,  a turbare  «piel  vitale  equilibrio  dei 
corpo  sociale,  da  cui  soltanto  deriva  il  miglior  essere 
delle  membra.  Le  inspirazioni  di  queste  emulazioni 
non  solamente  scoppiano  coi  delitti,  ma  spesso  sedu- 
cono la  mente  di  uomini  di  buona  intenzione.  Essi, 
ora  credendo  di  operare  colla  carità  della  patria , 
studiano  le  bilance  commerciali , i sistemi  proibitivi 
e le  tariffe  di  protezione  ; ora , esaltando  l’ impor- 
tanza dell’ industria,  forzano  l’ordine  delle  cose  so- 
ciali e chiamano  in  sussidio  la  compassione , ora , 
consultando  le  brame  mercantili,  dicono  all’industria: 
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lavorato,  lavorate  e sempre  più  lavorate,  e alla  po- 
polazione dicono  : consumate , consumate  e sempre 
più  consumate  ; ora  finalmente,  per  favorire  la  popo- 
lazione, di  qua  tassano  le  cose  godevoli  e le  funzioni 
industriali , di  là  suddividono  e vincolano  le  arti  ed 
i mestieri , c introducono  una  vera  servitù  di  officina 
come  fu  introdotta  la  servitù  della  gleba.  Noti  sono 
i disastrosi  effetti  di  questi  dettami  nei  quali  non  fu 
posto  mente  all'assoluta  imparzialità  comandata  dal- 
T indole  stessa  delle  economiche  dottrine , le  quali 
pari  alla  tisiologia  non  possono , nè  debbono  sacrifi- 
care alia  prosperità  di  una  parte  la  vita  del  tutto. 
L’  imparzialità  dunque  forma  uno  dei  caratteri  as- 
soluti e perpetui  tanto  del  soggetto,  quanto  della 
scienza  economica.  — I traviamenti  ora  notati  sono 
pur  troppo  manifesti,  ripetuti,  tenaci  a dispetto  delle 
sofferenze,  delle  querele,  dei  delitti  e dello  scosse 
fondamentali  de* civili  consorziò  Ma  se  scrittori  im- 
parziali avessero  ben  conosciuto  l'indole  e la  portata 
delle  economiche  dottrine,  e se  le  avessero  dimostrale 
in  una  maniera  irrefragabile  avvalorata  eoi  fatti  ir- 
recusabili , forse  ebe  questi  traviamenti  dottrinali  si 
sarebbero  cotanto  moltiplicati  e tuttavia  si  commet- 
terebbero ‘t  Noi  non  neghiamo  che  alcuni  furono 
corretti;  ina  ciò  non  avvenne  per  forza  «li  possente 
dimostrazione  di  politica  fisiologia,  ma  bensì  in  con- 
seguenza dell'inevitabile  flagello  della  natura.  Da  ciò 
nc  venne  che,  oltre  il  particolare  esperimento,  non 
si  prosegui  a chiamare  all'ordine  i pensatori;  talché 
infine  abbiamo  sol  guadagnato  qualche  «economico 
aforismo,  ina  manchiamo  ancora  dei  principii  com- 
plessivi c direttivi  della  dottrina.  — Da  queste  osser- 
vazioni pertanto  emerge  un  altro  carattere  assoluto 
e perpetuo  deirecoiioniìche  dottrine;  e questo  con- 
siste di  non  faxorire  alcuna  parte  o ramo  partico- 
lare, nè  di  ouimettere  nei  calcoli  l'azione  di  alcuno, 
ma  di  abbracciare  sempre  e computare  l'azione  e 
l' influenza  delle  parti  tulle  opranti  di  fatto  nella 
vita  economica,  onde  eslrarne  la  formula  finale  della 
individualità  composta  colla  socialità,  e quindi  far 
sempre  predominare  la  comune  pubblicità  rattem- 
perala colla  necessità  la  più  utile  per  tulli.  Come  dun- 
que riguardare  si  dovrà  la  dottrina  della  produzione, 
della  diffusione  c del  consumo  delle  ricchezze?  — 
Come  in  meccanica  riguardata  viene  la  dottrina  astratta 
del  moto  e nulla  più.  È cosa  buona  c direm  anche 
necessaria  il  conoscere  questa  astratta  dottrina;  ina 
conviene  avvertire  che  nella  vitale  composta  teoria 
essa  non  segna  che  condizioni  astratte,  le  quali  non 
suggeriscono  ordinamento  veruno  normale  per  civili 
perfettibili  consorzii.  Forsechè  ci  si  dice  dove,  quando, 
come  e con  quali  sussidii  ottenere  si  può  in  società 
c per  mezzo  della  società  c colla  soddisfazione  equa 
di  tutti  un'ottinia  produzione,  un'ottima  diffusione, 
un  ottimo  consumo  delle  ricchezze,  un'ottima  per- 
cezione cd  un  ottimo  impiego  di  tributi? 

111.  Logico  procedimento . — E qui  dopo  d’aver  ac- 
cennato l'indole  «;  la  portata  delle  economiche  dot- 
trine, noi  siamo  condotti  a parlare  del  logico  proce- 
dimento col  quale  debbono  essere  meditali;  e«l  inse- 


gnato. Nel  mentovare  il  logico  procedimento  non 
vogliamo  parlare  dell’arte  di  fare  i libri;  essa  si  sup- 
pone nota  e praticata.  Invece  intendiamo  di  parlare 
di  quel  procedimento  che  viene  comandato  dalla  na- 
tura stessa  dell'oggeUo  e dagli  aspetti  e dai  rapporti 
delle  cose  che  la  compongono.  Ciò  posto,  si  domanda 
quale  in  generale  esser  dovrà  il  procedimento  logico 
proprio  delle  economiche  dottrine?  — A questa  do- 
manda ecco  che  ris|>ondiamo  : è innegabile  clu;  la 
politica  economia  forma  parte  della  conservazione 
perfettibile  dell'umanità,  mediante  l'opera  libera  de- 
gli uomini  consociali  giusta  i limili  della  personale 
potenza,  ed  i sussidii  sonimi  itisi  rati  dalla  natura. 
Questa  conservazione  si  vuole  la  migliore  ottenibile, 
e però  si  tratta  di  produrre  un  effetto  il  più  compiuto 
che  praticamente  ottenere  si  possa.  Or  qui  si  pre- 
sentano due  osservazioni;  la  prima  si  è che  la  dot- 
trina non  è meramente  contempla  li  va  , come  per 
esempio  l’astronomia,  ma  bensì  operatici,  come  per 
esempio  l’agricoltura.  — Ma  nel  tenore  operativo  voi 
potete  distinguere  due  maniere.  La  prima  conducente 
col  minimo  dei  mali  alla  desiderata  conservazione: 
la  seconda  col  non  evitare  i mali  procurati  e prodotti 
dall'ignoranza  e dalla  prepotenza.  Questa  doppia  ve- 
duta che  cosa  vi  presenta?  Due  ordini  di  funzioni  ; 
l'uno  dì  mero  fatto  nel  quale  non  viene  raggiunto  lo 
scopo  desiderato,  e l'altro  di  ordine  conducente  al 
detto  scopo:  quest'ordine  chiamasi  di  ragione , ossia 
«li  rapporti  architettati  per  via  «li  mezzi  c fini  prati- 
cabili dal  l'umana  industria.  A dir  vero  si  potrebbero 
chiamare  «fuesti  ordini  l'uno  di  fatto  regolato  c l’al- 
tro di  fatto  sregolato  : il  primo  che  vi  promette  bc- 
neficii,  e il  secondo  clic  vi  minaccia  mal  t;sscre.  — 
Aineiulue  questi  ordini  debbono  essere  studiali  onde 
eslrarne  la  piena  sanzione  deU'ordinc  sociale  «Ielle 
cose  godevoli.  Ma  se  si  tratta  di  conoscere  l'ordine  di 
fatto  e di  architettare  quello  di  ragione,  ognuno  sente 
il  bisogno  dell’arte  di  osservare  e dell'arte  di  fabbri- 
care. Nell’arte  di  osservare  conviene  studiare  e veri- 
ficare i fenomeni  di  una  data  posizione  colle  sue 
buone  o cattive  conseguenze.  In  (fucilo  poi  di  archi- 
tettare conviene  por  mente  a tre  posizioni  logiche 
successive.  Nella  prima  si  tratta  di  porre  il  line  de- 
sideralo coi  mezzi  generali  possibili  richiesti  dall'in- 
dole stessa  del  fine,  astrazion  fatta,  se  il  possesso  di 
questi  mezzi  stia  o no  in  mano  dell'operatore  : questa 
posizione  si  può  denominare  ordine  finale  di  ragione. 
Nella  seconda  posizione  si  tratta  di  esplorare  e veri- 
ficare i poteri  tisici  e morali  posti  a nostra  disposi- 
zione onde  effettuare  l’ordine  finale  suddetto.  A que- 
sta posizione  si  può  dare  il  nome  di  ordine  jmtenziale. 
Nella  terza  posizione  finalmente,  in  conseguenza  delle 
esigenze  finali  c delle  «'opacità  potenziali , si  deter- 
mina ciò  che  far  si  deve  pel  conseguimento  del  fine 
proposto.  A questa  terza  posizione  si  dìi  il  nome  di 
ordine  direttilo  di  ragione. — Il  nome  di  ragione  qui 
s'intende  in  senso  di  rapporto  necessario  dal  quali* 
emerge  un  dato  effetto.  Così  elegantemente  l'Italiano 
dice  ragion  ris  ile , ragion  di  Stato , ragion  criminale , 
<x*<*.  Le  tre  posizioni  qui  annoverate  costituiscono  l’in- 
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tiero  procedimento  logico  dell’economica  dottrina.  Le 
indagini  debbono  via  via  essere  dal  generalo  condotte 
al  particolare,  c i dettati  debbono  essere  abbassati  di 
modo  alla  vista  che  usaro  so  nc  possa  negli  affari. — 
Ciò  che  dà  il  carattere  proprio  ad  una  dottrina  ope- 
rativa si  è il  line  proposto.  Ciò  che  ne  costituisce  il 
merito  si  è l’ordinainento  o la  cospirazione  dei  mezzi 
a questo  line.  Allorché  dunque  la  serie  dei  mezzi  non 
sia  compiuta,  la  scienza  ancora  rimane  imperfetta, 
come  quando  non  è data  la  soluzione  di  un  problema, 
la  dimostrazione  non  è finita  : se  nel  trattare  l’arte 
dell’agricoltura  taluno  si  limitasse  alla  statica  vegeta- 
bile, che  cosa  si  direbbe  di  lui  ? Ognuno  direbbe  j 
aver  egli  abbandonato  a mezza  strada  il  suo  insegna- 
mento,  c più  rigorosamente  parlando,  non  aver  egli  ; 
detto  nulla  di  pratico  per  l'agricoltura.  Che  cosa 
dunque  dire  dobbiamo  della  pretesa  di  certi  scrittori 
i quali  vogliono  limitare  la  politica  economia  allo 
studio  dei  puri  fenomeni  economici  in  senso  isolato 
dalla  edificazione  della  pratica  teoria  ? Ognuno  sente 
che  costoro  vogliono  scindere  lg  dottrina  per  ab- 
bandonarla a mezza  strada.  Con  questi  modi  che  cosa 
pronosticare  si  può  circa  alla  trattazione  e agli  ele- 
menti della  dottrina  V 

IV.  DelC  ordinamento  de'  poteri. — La  natura  e l'uomo  : 
necessariamente  concorrono  a fondare  e ad  attivare 
l’ordine  sociale  delle  cose  gode  voli.  Ma  qui  conviene  ! 
avvertire  che  i poteri  istcssi  vengono  formati  c atti-  l 
vati  dal  concorso  simultaneo  dell’individuo,  del  con- 
sorzio e del  governo,  di  modo  che  i poteri  economici 
sono  prodotti  solidali  di  questo  concorso.  Nella  feu- 
dale dissoluzione  come  mai  tu  avresti  potuto  porre 
insieme  i fattori  della  civile  possidenza,  dell’industria 
progressiva,  del  commercio  libero  ed  assicurato,  del- 
l'uso previdente  delle  cose  godevoli,  della  protezione 
civile  e delle  civiche  provvisioni? — Quale  dunque  es- 
sere dovrà  la  prima  cura  del  pensatore  c del  maestro 
delle  cose  economiche  dopo  di  aver  parlato  dell’or- 
dine finale  di  ragione  ? Tracciare  l’ordine  fondamen- 
tale costitutivo  de’  poteri  economici,  siano  impulsivi, 
siano  moderatori , siano  principali , siano  sussidiarli 
dell'ordine  sociale  delle  cose  godevoli.  Prima  di  par- 
lare del  movimento  convien  parlare  della  costruzione; 
prima  di  trattare  delle  funzioni  conviene  costituire 
l’organismo.  — Questa  cura  ò tanto  più  necessaria 
nelle  cose  economiche  quanto  più  è noto  che  la  na- 
tura , contenuta  entro  i limiti  del  giusto,  fa  bene  da 
sé,  e quanto  più  consta  che  l'umana  intelligenza  non 
può  conoscere  i complicati  congegni  e l’influenza  mi- 
nuta delle  circostanze  concorrenti  a produrre  i feno- 
meni di  una  conservazione  perfettibile.  Che  cosa 
risulta  da  ciò?  Che  l’opera  massima  dell'umana  indu- 
stria si  concentra  pressoché  tutta  neU’ordinamonto 
de1  poteri , lasciando  da  poi  operare  la  natura  a cui 
appunto  spetta  il  movimento,  e quindi  l’effètto  desi- 
deralo. Ciò  tanto  più  è necessario  quanto  più  è noto 
l’ondeggiamento  continuo  nel  corso  delle  cose  gode- 
voli , come  per  esempio  nelle  produzioni  delle  cose 
campestri  , delle  arti  e del  commercio,  cui  è impos- 
sibile di  prefinire,  e nocevole  sarebbe  di  disciplinare. 


— Dall  a lira  parte  poi  ognuno  sa  che  una  buona  o 
cattiva  costrnzione  inchiude  la  presunzione  di  un 
buono  o cattivo  movimento.  Dunque  questa  costru- 
zione, stando  essa  in  potere  dell’ uomo,  deve  richia- 
mare tutta  la  cura  possibile  dello  studioso  prima  di 
assegnare  il  movimento  ordinato.  Questa  costruzione 
deve  presentare  l’uomo  con  tutti  i sussidii  del  civile 
consorzio.  Dunque  non  si  deve  figurare  a primo  tratto 
un  uomo  isolato  che  vuole  procacciarsi  da  vivere  ed 
anche  indefinitivamente  arricchire,  dotandolo  soltanto 
di  mezzi  materiali  indicati  sotto  nome  di  capitale. 
Avete  voi  pensato  mai  alla  differenza  che  passa  fra  un 
uomo  comunque  danaroso  e capace,  posto  in  una  na- 
scente colonia,  come  per  esempio  Sidney  Smith,  o in 
un  paese  non  sicuro  come  in  Barberia , ed  un  Euro- 
peo posto  in  un  paese  incivilito  onde  operare  per 
vivere  ed  arricchirsi?  Ad  un  Inglese  venne  in  capo 
di  comprare  in  delta  colonia  un  vasto  terreno,  figu- 
randosi di  divenire  quasi  un  principe.  Quando  intra- 
prese di  porre  in  valore  il  detto  terreno,  che  avvenne? 
Egli  si  trovò  perfettamente  defraudato  nelle  sue  aspet- 
tative per  mancanza  di  molti  sussidii  e dello  spaccio 
delle  produzioni.  Ognuno  poi  sa  che  il  possesso,  l’in- 
dustria ed  il  commercio  vogliono  sicurezza.  E perchè 
dunque  i trattatisti  generali  d’economia  , prima  di 
porre  in  movimento  gli  uomini,  non  segnano  le  con- 
dizioni, senza  le  quali  questo  movimento  riesce  o im- 
possibile o frustraneo  o difettivo?  — Uno  stato  orga- 
nico normale  forma  l'alfa  e l'omega  dell’intiera  vita 
economica.  Esso  é di  tale  influenza  che  le  sue  con- 
dizioni decidono  del  buono  o mal  effetto  sul  sistema 
tutto  economico.  Con  un  cattivo  organismo  anche  una 
provvidenza  per  se  stessa  commendevole,  o non  pro- 
duce buon  effetto  , o viene  fin  anche  pervertita.  Le 
funzioni  economiche  sono  funzioni  vitali  di  un  si- 
stema intiero  , il  quale  daU’ordinamento  de*  poteri 
determina  l’effetto  conseguente.  Sia  dunque  posta 
siccome  prima  conclusione  che  nel  procedimento  di 
dottrine  economiche  di  ragione,  dopo  l'ordine  fi- 
nale trattar  si  debba  del  potenziale  con  tutte  le  sue 
condizioni,  vale  a dire  segnando  la  sua  destinazione, 
i suoi  fattori  , il  suo  congegno , non  dimenticando  di 
citare  esempi  di  un  cattivo  organismo  onde  dedurne 
le  certe  sanzioni  si  prospere  che  funeste. — La  prima 
ispezione  per  assegxiare  questi  poteri  viene  suggerita 
dairaspetto  stesso  materiale  di  uno  Stato.  Terri- 
torio, Popolazione,  Governo  formano  le  tre  parti  in- 
tegranti e costitutive  della  sua  personalità.  Si  debbo 
dunque  ricercare  quale  esser  debba  la  parte  organica 
di  queste  tre  parti  in  relazione*  a provvedere  a’  bi- 
sogni della  vita.  Nella  destinazione  primeggia  la  con- 
seguente libera  concorrenza,  difesa,  assicurata  e ci- 
vilmente rattenuta  giusta  le  condizioni  indispensabili 
della  legge  sociale.  Quest’argomento  deve  essere  ap- 
plicato alla  possidenza,  all’industria,  al  commercio  o 
all'uso  delle  cose  godevoli.  — Or  qui  occorre  un’av- 
vertenza necessaria  alla  buona  trattazione  della  dot- 
trina de1  poteri.  L'ordinamento  di  essi  non  debb’es- 
sere  arrischiato  mediante  una  fantastica  speculazione, 
I ma  essere  suggerito,  assegnato  e congegnato  in  forza 
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di  una  dimostrata  necessità.  Ma  come  possiamo  noi 
ottenere  tutto  questo  se  non  abbiamo  la  certa  o al- 
meno probabile  previsione  che  il  tal  potere  cosi  con- 
formato e cosi  congegnato  produrrà  il  bramato  mo- 
vimento? Quando  un  oriuolaio  fabbrica  e colloca  quel 
rocchetto  , quella  ruota,  quella  susta,  quella  molla  , 
egli  certamente  fa  tutto  ciò  colla  previsione  che  quei 
pezzi  eseguiranno  l’uffizio  a cui  l'artefice  li  destina 
onde  infine  segnare  le  ore.  Ma  questa  previsione  che 
cosa  suppone  ? Una  serie  di  sperimenti  e d'induzioni 
per  le  quali  siasi  accertato  che  quel  tal  pezzo  ese- 
guirà quel  tale  ufficio.  Dunque  la  cognizione  delle 
funzioni  deve  precedere  la  determinazione  de’poteri, 
come  la  cognizione  degli  ufficii  o di  un  servigio  deve 
precedere  la  formazione  di  un  istromento.  Dunque  , 
se  nell’ordine  dcH’effezione  i poteri  debbono  prece- 
dere le  funzioni , all’opposto  dell’ordine  delle  inven- 
zioni le  cognizioni  delle  funzioni  devono  precedere 
lo  stabilimento  de’  poteri. — Da  ciò  consegue  che  nella 
dottrina  dimostrativa  del  fatto  , lo  studio  delle  fun- 
zioni efficaci  deve  precedere  lo  studio  della  costru- 
zione e attivazione  de’  poteri.  La  scienza  contempla- 
tiva ed  esploratrice  delle  cose  deve  dettare  la  sapienza 
operativa  ed  effettrice  dell’arte.  — In  questa  scienza 
antecedente  ed  esploratrice  come  procedere  si  dovrà? 
— Facile  è la  risposta.  Date  le  parti  della  dottrina  eco- 
nomica, si  deve  procedere  con  ipotesi  contrarie  e dire: 
se  la  possidenza , l’industria  ed  il  commercio  fossero 
in  una  data  posizione  , qual  effetto  ne  nascerebbe?  E 
se  fossero  nelle  tali  altre  circostanze,  quali  ne  sareb- 
bero le  conseguenze?  Dalle  risposte  a si  fatte  questioni 
si  determina  l’attitudine  favorevole  o contraria  delle 
date  posizioni  della  possidenza  , dell’industria  , del 
commercio  e dell'uso  delle  cose  godevoli  a produrre 
un'equa  e comune  soddisfazione  a’  bisogni  della  vita. 
Apparterrà  ad  altro  luogo  l’indagare  quale  ne  sarà 
l’effetto  composto  dalla  loro  unione  c dall’azione  com- 
binata emergente  da  questa  unione.  — La  soluzione 
delle  dette  questioni  ipotetiche  che  formano  la  teoria 
antecedente,  debb’essere  fatta  nella  parte  prima,  ossia 
teorica  e scientifica  spettante  all’ordine  di  fatto  delle 
cose  godevoli.  Da  ciò  verrà  che  l’ordine  di  ragione  sarà 
dedotto , congegnato  e attivato  in  vista  di  fatti  accer- 
tati , talché  apporterà  seco  la  sua  necessità  e la  sua 
guarentigia. 

V.  .inda mentn  e sussidii  delle  funzioni. — Soddisfatto 
all’esposizione  dell'ordinamento  fondamentale  econo- 
mico , sotto  il  rapporto  della  costituzione  de'  giusti 
poteri , si  passa  alle  funzioni  economiche  di  ragione. 
Esse  sono  quelle  medesime  di  fatto,  ma  di  fatto  rego- 
lato. Quando  si  parla  di  funzioni  conviene  necessa- 
riamente scendere  al  particolare  di  ognuna  per  dire 
come  debba  essere  assicurata  c sussidiata  onde  prov- 
vedere a' bisogni  della  vita  de’cittadini,  giusta  la  legge 
suprema  ed  inalterabile  della  socialità.  Non  ci  ha  bi- 
sogno di  ripetere  che  l’individualità  non  può  soffrire 
altre  restrizioni , fuorché  quelle  che  sono  comandate 
da  una  rigorosa  pubblicità,  sinonimo  del  miglior  tor- 
naconto privato.  Or  qui  conviene  sulle  funzioni  dei 
possessi,  dell’industria,  del  commercio,  dell’uso  c delle 


pubbliche  contribuzioni , esporre  l’indole  regolare  e 
il  procedimento  di  ogni  funzione  non  per  costituirla 
e dirigerla  con  regolamenti  superflui  e nocivi , ma 
per  sussidiarla  e difenderla  contro  gli  sconcerti  delle 
emulazioni,  e contro  le  mancanze  fisiche  esteriori  del 
suolo,  del  clima  e degl’infortunii.  — Qui  ogni  capo 
trattar  si  deve  sotto  le  due  versioni  de’  beni  e de’ mali 
annessi  alla  regolarità  ed  irregolarità  delle  funzioni  ; 
perocché  senza  di  questa  mira  la  dottrina  riuscirebbe 
meramente  facoltativa  e permetterebbe  enormi  arbi- 
trii.  Noi  parliamo  di  difendere  e sussidiare  e non  di 
dirigere  le  funzioni  economiche  di  ragione,  sempre  nel 
supposto  di  un  ordinamento  giusto  fondamentale.  Esse 
vengono  mosse  e dirette  dalla  stessa  natura  nel  modo 
il  più  equo  e il  più  proficuo  ; ma  con  tali  impulsi  e 
con  tale  complicata  influenza  segreta  cui  sarebbe  im- 
possibile di  disceverare  coll’analisi  c dirigere  senza 
sconcertare  o senza  vincolare  malamente  con  date  re- 
gole permanenti.  L'ufficio  dunque  artificiale  contem- 
perante della  socialità  devesi  nellb  stato  normale,  si 
per  giustizia  che  per  utilità  di  tutti , restringere  ad 
illuminare  , proteggere  ed  assicurare  senza  positive 
dirette  ingerenze.  Posti  i ritegni  della  giustizia  , il 
movimento  verso  la  soddisfazione  debb’esserc  abban- 
donato alla  natura  che  sola  può  ben  operare. — Que- 
sta conclùsione  , come  ognun  vede  , è intieramente 
relativa  allo  stato  normale  economico.  Si  ponga  ben 
mente  a questo  relativo ; esso  servir  deve  a decidere 
la  grande  questione  della  libera  universale  concor- 
renza; questione  di  diritto  e di  utilità,  agitata  fra  gli 
economisti,  e che  domina  tutto  intiero  il  sistema  della 
dottrina  e dell’andamento  delle  funzioni.  Certamente 
in  un  buon  ordinamento  fondamentale  le  regolamen- 
tari ingerenze  divengono  ingiuste  e disastrose , come 
in  un  corpo  sano  le  medicine  eccitanti  e deprimenti 
dello  stomaco  sono  nocevoli  : ma  , allorché  l’ordine 
suddetto  è difettivo  o sconcertato  si  può  forse  dir  lo 
stesso?  Se  esso,  per  disposizione  o per  difetto  del  po- 
tere dominante,  dall'un  canto  malamente  si  deprime, 
dall’altro  canto  certamente  si  dovrà  , per  quanto  si 
può,  sollevare  onde  porre  i poteri  in  quel  giusto 
equilibrio  o almeno  scemare  il  difetto  pernicioso. — 
Diciamo  di  più  : dato  ad  una  parte  il  predominio  in 
ria  di  potere  permanente,  in  tal  caso  la  libera  eguale 
concorrenza  diviene  funesta,  perchè  aumenta  il  pri- 
vilegio, il  monopolio  in  proporzione  della  prevalenza 
della  di  lui  potenza  soverchiarne.  Dunque  le  regola- 
mentari ingerenze  dovranno  intervenire  in  favore  del- 
l’andamento proficuo  delle  economiche  funzioni  tutte 
le  volte  che  l’organismo  normale  sarà  sconcertato  o. 
difettivo,  e però  tale  ingerenza  durare  dovrà  fin  che 
dura  lo  sconcerto  ed  il  difetto , e cessare  allorché  la 
giustizia  sarà  introdotta  nella  sistemazione  de’poteri. 
— Penosa  , noi  lo  confessiamo  , riesce  questa  situa- 
zione si  pel  reggime  che  per  la  dottrina  ; come  per  la 
vita  animale  è penoso  usare  e prescrivere  fasciature, 
farmachi  e sostegni  pe’corpi.  Ma,  finché  i civili  con- 
sorzii  non  siano  giunti  allo  stato  normale , dovranno 
gli  economisti  pensare  più  a discorrere  deH’andamento 
delle  funzioni  economiche  in  senso  relativo  ad  un  im- 
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perfetto  fondamentale  ordinamento  , che  in  conse- 
guenza di  uno  stato  normale  di  vita.  Pessima  è la 
dottrina  dc'pallialivi  : ottima  quella  delle  riforme  gra- 
duali. 

VI.  Considerali onr  del  tempo.  — Le  cose  dette  fin 
qui  abbracciano  e riguardano  un  ordine  di  ragione 
semplice  ed  assoluto  , come  nelle  dottrine  del  diritto 
si  (issano  certe  regole  generali.  Ma  più  addentro  pe- 
netrando ncirindole  delle  cose  economiche , si  trova 
essere  questa  dottrina  ardua  e complicata , perchè  si 
traila  della  conservazione  perfettibile  deirumanità.  I 
principii  normali  sono  semplici  ; ma  la  loro  applica- 
zione opportuna  importa  oltre  indagini  in  forza  della 
natura  stessa  del  soggetto.  — Per  intendere  questa 
parte  si  osservi  quanto  segue. — Se  la  repubblica  delle 
api  fosse  stata  suscettiva  d’un  regolamento  scientifico, 
ognun  vede  che,  fatto  una  volta  in  principio  del  mondo, 
esso  avrebbe  bastato  per  sempre  ; ma , parlando 
della  specie  umana , possiamo  noi  forse  dir  lo  stesso? 
Mirate  la  scala  che  passa  tra  i Boschmani  e le  più 
colle  popolazioni  europee  , e voi  vedrete  un  lungo  c 
vario  procedimento  da  età  in  età  e da  luogo  a luogo, 
nel  quale  i lumi,  grinteressi  ed  i poteri  si  vanno  am- 
pliando e complicando  con  una  successione  graduale 
ed  innovatrice,  di  modo  che  se  voi  ignorale  la  teorìa 
della  vita  degli  Stati,  non  potrete  sapere  qaale  prov- 
videnza vi  convenga  scegliere  o mantenere  o rifor- 
mare onde  servire  alle  nuove  esigenze  del  tempo  , 
dettate  dall'opportunità.  Che  cosa  dunque  rimane  a 
fare  per  compiere  a dovere  la  dottrina? — Semplice  è 
la  risposta.  Dopo  la  teoria  assoluta  delle  funzioni 
conviene  riassumere  gli  argomenti,  ossia  le  parli  della 
dottrina  e trattarle  in  relazione  del  tempo  e di  altre 
particolari  circostanze.  Allora  si  vedrà  che  certe  que- 
stioni , poste  in  senso  generale  ed  assoluto,  vengono 
poste  c discusse  senza  senno.  Cosi,  per  esempio,  la 
questione  della  grande  c della  piccola  coltura;  quella 
della  filiera  divisione  e suddivisione  delle  terre  , ed 
altre  tali  questioni  agitate  eoi  supposto  che  la  metà 
della  terra  debba  essere  di  scorta  all'altra  metà  , e 
che  i possessi  vadano  menomando  airinfinitn,  si  ma- 
nifestano come  vere  inconsideratezze  in  uno  Stato  di 
sviluppato  incivilimento;  perocché  non  si  riflette  che 
il  commercio  ravviva  sempre  ragricoltura,  e nell'atto 
che  da  una  parto  si  dividono  le  possidenze,  dall’altra 
si  condensano,  talché  da  questa  continua  c libera  ro- 
tazione risulta  la  prosperità  degli  Stati.  Tutto  questo 
è frutto  della  dottrina  del  tempo  che  opera  sulla  vita 
economica  e che  impone  la  legge  deiropportunità. 
-—Giunta  la  dottrina  a questa  ampiezza,  essa  diviene 
applicabile  allo  stato  veramente  pratico  delle  econo- 
miche situazioni  e delle  loro  funzioni.  Allora,  anche 
contemplando  popolazioni  diverse  collocate  in  un 
grado  più  o meno  elevato  di  sociale  perfezionamento, 
si  possono  suggerire  direzioni  analoghe  e adatte  alle 
rispettive  età. 

VII.  Effetti  conseguenti. — L’ordine  economico  di 
ragione  è in  sostanza  un  ordine  artificiale  in  cui  con- 
viene prevalersi  delle  forze  c delle  tendenze  della  na- 
tura interiore  ed  esteriore  dell' uomo  convivente  in 


civile  società  ad  oggetto  di  procacciare  la  più  equa  e 
proficua  partecipazione  dei  mezzi  di  sostentare  la  vita. 
Or  tiene,  credete  voi  di  poter  far  movere  gli  uomini 
a piacere  conte  fate  girare  una  ruota  da  molino?  Non 
mai.  À fianco  dello  stimolo  agisce  la  tendenza  al  ri- 
poso: a fianco  del  progresso  agisce  il  contrasto.  Ina 
curva  economica  si  effettua  anche  nel  più  giusto  e 
spedito  procedimento,  talché  gli  uomini,  anche  dopo 
d'emersi  procacciate  ricchezze,  tendono  a riposare  nella 
possidenza  e nel  godimento  a costo  di  decadere  in 
progresso  ; nel  mentre  che  altri  salgono  a bel  bello 
e anch'essi  riposano  e decadono. — Questa  curva  debbo 
essere  considerata  come  una  legge  generale  dell’ uma- 
nità, infinitamente  preziosa  pel  buono  stato  della  de- 
siderabile convivenza.  Questa  curva  nelle  funzioui 
economiche  ne  forma,  per  dir  cosi,  l'orbita  regolare, 
donde  sorge  l'ordine  della  vita  sociale.  La  comuni- 
cazione dell'  industria,  del  commercio  e della  possi- 
denza, ed  il  libero  passaggio  daU  una  all'altra  condi- 
zione è cosi  decisivo  per  la  prospera  vita  economica , 
come  la  libera  circolazione  del  sangue  e degli  umori 
dei  visceri  diversi  è necessaria  nella  vita  animale. 
Porre  impacci  o divieti  a questo  libero  e vicendevole 
passaggio  egli  è lo  stesso  che  colpire  di  parafisi  la  vita 
stessa  sociale,  comi*  dimostrare  si  potrebbe  con  pa- 
recchi esempi.  All'industria  ed  alla  diligenza  dcH’ceo- 
nomisla  appartiene  il  porre  in  evidenza  tutta  l'esten- 
sione e tutto  il  valore  di  questa  curva  economica  n 
della  libertà  del  vicendevole  passaggio  fra  gli  Stali 
diversi.  — Sollevando  più  alto  le  considerazioni,  si 
apre  dinanzi  al  nostro  sguardo  il  campo  dottrinale 
economico  ne’ suoi  morali  rapporti.  L'economista  deve 
far  osservare  che  nell' ordine  di  ragione  e di  fatto 
operato  dalla  natura  nell'interno  dello  Stato,  dividonsi 
di  più  in  più  progressivamente  col  tempo  le  utili  pro- 
fessioni e si  dà  cosi  modo  di  vivere  a più  persone, 
perfezionando  sempre  più  le  cose,  le  persone  e le 
azioni  in  tutte  le  parli  componenti,  cioè  nella  possi- 
denza, nell'industria,  nel  commercio  e nell'uso  delle 
cose  godevoli.  Allora  il  valor  personale  civile  si  estende 
ad  un  maggior  numero  e nell'atto  stesso  si  amplia  il 
potere  delle  buone  leggi  in  forza  dello  stesso  perso- 
nale interesse.  Per  tal  modo  si  eollegano  gli  uomini 
c rendonsi  spontaneamente  legati  e dipendenti  dai 
loro  simili  onde  ottenere  credito  e guadagno. — Che 
se  poi  consideriamo  lo  stato  nelle  sue  esterne  relazioni, 
noi  vediamo  che  col  commercio  fra  popolo  o popolo 
si  sanzionano  In  puntualità,  la  probità,  l'attività  e la 
istruzione  di  modo  che  contravvenendo  all’ordine 
morale  di  ragione,  la  pena  della  contravvenzione  riesce 
inevitabile;  perocché  niuno  può  lusingarsi  di  remis- 
sioni provocato  o da  una  negligente  autorità  o da  un 
prepotente  favore  come  nelle  popolazioni  isolate  e 
soggiogate  da  arbitrario  reggime.  — Queste  ed  altre 
simili  considerazioni  ominettere  non  deve  l’eeono- 
inisla,  perchè  senza  di  esse  non  conoscerebbe  né  fa- 
rebbe sentire  tutta  la  portala  della  dottrina,  e diciamo 
anche  la  sua  dignità  morale.  Senza  di  queste  veduto 
la  politica  economia  rassomiglia  ad  una  gretta  mate- 
riale provvidenza  del  ventre,  dimenticando  la  sua  parto 
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più  nobile  quale,  è quella  che  eoi  far  comunicare  gli  I 
uomini  per  mezzo  di  materiali  interessi  si  va  inorai-  j 
mente  migliorandoli.  Ognun  sa  che  i buoni  costumi  ] 
stabilmente  mantenuti  e collegati  non  colle  semplici  | 
predicazioni , ma  con  possenti  interessi  formano,  per 
dir  cosi,  la  chiave  della  volta  della  moralità  dei  po- 
poli ed  il  più  forte  cemento  della  sicurezza  e della  j 
potenza  degli  Stati. 

Vili.  Associazione  dell' economia  politica  còl  diritto 
e colla  ragione  di  Stato.  Guarentigia  della  dottrina. — 1 
Compiute  le  antecedenti  considerazioni  proprie  della 
economica  dottrina,  rimane  una  cura  per  l'economista 
tanto  più  profìcua  quanto  più  semplice  ne  diviene  j 
l’espressione,  e tanto  più  accetta  quanto  più  riesce 
conforme  al  senso  morale  ed  alle  voci  di  un'intima  ' 
coscienza.  Questa  cura  consiste  in  un  raffronto  fra  i li 
dettali  deireconomia  e i dogmi  della  morale  e del  di- 
ritto sentiti  e sanzionati  da  tutte  quante  le  buone  civili 
legislazioni.  Questo  lavoro  debb'  essere  fatto  prima- 
mente in  una  nmniera  articolata , confrontando  le 
rispettive  conclusioni  deireconomia  e del  diritto  ; indi 
deve  essere  fatto  in  una  maniera  complessiva,  facondo 
nascere  quella  pubblica  opinione  c quella  giuridica 
coscienza  che  reclama  come  giusto  ciò  che  venne  di- 
mostrato come  desiderabile  alla  buona  e ben  ordinata 
convivenza. — Allora  risulta  che,  per  equi jh>I lenza,  la 
scienza  del  diritto  eminentemente  racchiude  anche 
quella  della  politica  economia  ; e se  nei  rapporti  di 
mera  equità  non  si  vedeva  dapprima  una  interessante 
sanzione  oltre  quella  dedle  religiose  coscienze,  si  sco- 
pre in  line  che  i dettami  del  diritto  vengono  racco- 
mandati e sanzionati  dalla  forza  dei  materiali  e ben 
ordinati  interessi.  Compendiando  cosi  la  teoria  e dato 
un  punto  di  appoggio,  ed  anzi  avvalorando  l’opinione, 
si  conduce  la  dottriua  al  suo  pieno  compimento.  — • 
Esaminata  c dimostrata  questa  parte  deve  1’  econo- 
mista volgere  la  sua  attenzione  all’autorità  direttiva 
dello  Stato,  e mostrare  che,  se  essa  non  può  dare  retta 
al  monopolio  ed  allo  pretese  smodate  delle  emulazioni, 
dee  però  ascoltare  le  querele  in  giudizio,  diciaiu  cosi, 
contraddittorie.  Oltre  ciò  guardarsi  dee  da  eccitamenti 
fatlizii  tutte  le  volte  che  l'ordinamento  fondamentale 
sin  bene  costituito.  Gli  eccitamenti  fatlizii,  social- 
mente {ter  l'industria,  gravitano  in  line  su  tutto  il  con- 
sorzio e giungono  talvolta  a turbarne  la  tranquillità. 
A che  prò  dopo  un  buon  ordinamento  stimolare  arti- 
ficialmente l’industria  anche  col  sacrifìcio  delle  giuste 
prerogative  delle  altre  classi,  so  in  (ine  vicende  ine- 
vitabili vi  fanno  cadere  sulle  braccia  una  folla  di  per- 
sone le  quali,  non  essendo  nutrite  da  ordinarie  ricer- 
che, conviene  alimentare  e perseguitare  o violente- 
mente deportare  ? È già  molto  il  provvedere  in  forza 
di  vera  necessità  incolpabile  nel  suo  principio  con  le 
istituzioni  di  pubblica  beneficenza  mantenute  coi  tri- 
buti delle  altre  classi.  E perchè  dunque  volete  intro- 
durre una  necessità  fattizia  riprovata  dalla  legge  so- 
ciale oud’aggravarc  i pesi  dei  contribuenti  \ Ottime 
saranno  le  vostre  intenzioni  : ma  se  esse  fanno  onore 
al  vostro  cuore,  fanuo  torto  al  vostro  senno.  Una 
zotica  ammirazione  per  industrie  gigantesche  soste- 


nute da  uno  spaventoso  pauperismo  suole  illudere  la 
moltitudine  ed  eccitare  T emulazione  di  popolazioni 
meglio  parteggiate,  non  pensando  come  queirindustria 
sia  forzata,  e come  ciò  che  contribuiscono  i possidenti 
non  sia  che  il  correspeltìvo  delle  possidenze  vincolate 
e condensate  su  pochi  contro  l’ordine  fondamentale 
economico.  Per  la  qual  cosa  l’economista  deve  far 
osservare  che  quando  la  natura  non  sia  vincolata  con 
un  difettivo  ordinamento  c con  male  leggi  essa1  va 
equilibrando  le  cose,  e quindi  porrà  in  maggior  evi- 
denza e raccomanderà  di  nuovo  di  usare  l'imparzia- 
lità rispetto  alle  classi  tutte  componenti  lo  Stoto,  rc^- 
stringendosi  all' amministrazione  della  giustizia  ed  a 
quei  soccorsi  comuni  che  non  potrebbero  essere  di 
privata  competenza  e pei  quali  si  agevolano  e si  assi- 
curano le  economiche  funzioni,  come  sono,  per  es.  : 
le  strade,  gli  stabilimenti  d’istruzione,  Y autenticità 
dei  pesi,  delle  misure,  delle  monete  e dei  necessari! 
sacri ticii  delle  reali  proprietà.  Con  queste  cautele 
potrà  l’economista  dimostrare  in  fine  che  ottimo  sarà 
quel  sistema  in  cui  un  governo  abbia  il  minimo  di 
affari  ed  il  popolo  il  massimo  di  faccende. — Volendo 
per  ultimo  domandare  quali  siano  le  accertate  gua- 
rentigie non  fondate  sull’ umana  diligenza,  il  filosofo 
può  rispondere  : Dio  è con  noi.  Ciò  s’intende  quando 
l'intiero  sistema  sia  a dovere  architettato.  Riandando 
di  fatto  tutto  il  campo  delle  economiche  dottrine  ap- 
plicate ad  un  consorzio  giunto  ad  un’alta  civiltà,  è 
vero  o no  che  in  onta  alle  emulazioni  personali  gli 
uomini  vengono  per  forza  sola  delle  cose  obbligati  a 
divenire  operosi,  rispettosi  e cordiali  fino  al  segno 
che  il  tempo  va  corrodendo  gli  ostacoli  frapposti  dal- 
l’ignoranza e dal  predominio  delle  passioni  ? Qua) 
guarentigia  dunque  maggiore  desiderare  si  può  per  la 
dottrina  sempre  ch’ella  sia  esposta  nella  sua  pienezza 
e dimostrata  con  buona  logica  ? La  legge  naturale 
dell’egoismo  e della  socialità,  quando  questi  due  cle- 
menti siano  contemperati  colla  comune  pubblicità, 
presenta  una  trinomia  che  forma  la  legge  fondamen- 
tale di  tutta  l’umanità.  Non  si  potrebbe  dunque  rac- 
comandare mai  abbastanza  a chiunque  trattar  voglia 
deU'econonria  dandone  l’intiero  corso,  di  spingere  le 
sue  meditazioni  all’ultimo  punto  delle  sicure  guaren- 
tigie delle  dottrine,  perocché  senza  di  questa  diligenza 
ei  lascierebbe  un’esitazione  nel  cuore  degli  amici  del- 
l'ordine ed  una  lusinga  d’impunità  ai  partigiani  del- 
l'arbitrio. 

ECONOMIA  Domestica.  — S’intende  sotto  questa 
denominazione  I’  ordine  introdotto  nel  governo  di 
una  casa  o di  una  famiglia , la  regola  praticala  per 
far  corrispondere  esattamente  le  spese  alle  rendite , 
la  regolarità  adottata  nella  disposizione  interna  di 
una  casa  o di  uno  stabilimento  qualunque,  e nella 
sua  gestione.  Comprende  questa  parte  della  scienza  i 
principii  atti  a procacciare  un  genere  di  vita  consen- 
taneo alla  propria  coudizione,  ed  una  felicità  la  quale 
soddisfa  appieno  i desidero  dell' uomo  ragionevole, 
contento  di  quanto  possiede. — Molti  e varii  sono  i sog- 
getti sui  quali  l’ economia  domestica  esercita  la  sua 
azione,  c dalla  migliore  applicazione  de’  principii  sui 
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quali  essa  è fondata,  possono  eziandio  risultare  ottimi 
effetti.  — lino  fra  ì primi  elementi  di  prosperità  che 
abbia  l'uomo  a sua  disposizione  è l’ordine , senza  di 
cui  niente  può  prosperare , ed  anzi  sono  in  grande 
pericolo  le  maggiori  fortune.  Perciò  in  una  famiglia 
bene  amministrata  tutto,  e specialmente  le  principali 
funzioni,  quali  per  ps.  i pasti,  i lavori,  ecc.,  avranno 
ore  determinate,  variabili  soltanto  in  quanto  dipende 
dal  variare  medesimo  delle  stagioni,  avendo  però 
riguardo  al  migliore  e più  economico  impiego  del 
tempo.  I<a  stagione  d'inverno  pare,  senza  dubbio,  da 
preferirsi  ad  ogni  altra  per  ciò  che  spetta  le  opera- 
zioni domestiche  in  generale,  sia  a cagione  della  mag- 
giore facilità  di  riunire  insieme  le  persone,  sia  a mo- 
tivo della  crudezza  dei  giorni  e della  lunga  durata 
delle  notti,  che  più  favoriscono  i domestici  lavori; 
ed  un  buon  padre  di  famiglia  non  solo  veglierà  il 
regolare  andamento  dell’  amministrazione  della  sua 
casa  e de’ suoi  poderi,  ma  curerà  saviamente  i ri- 
sparmi!, e di  essi  farà  una  specie  di  commercio  pari- 
mente assai  lucrativo.  Dee  dunque  estendersi  la  vigi- 
lanza di  un  savio  amministratore  tanto  sul  governo 
interno  delle  case  e delle  famiglie,  quanto  su  quello 
delle  campagne , e comprendere  dall’  appartamento 
familiare  al  granaio  ed  alla  stalla , dal  cavallo  e dal 
bue  al  pollaio,  dal  vasto  al  piccolo  podere , dai  mag- 
giori ai  minori  prodotti  dei  terreni  e dell'industria, 
dalle  squisite  vivande  che  s’imbandiscono  sulla  mensa 
dei  padroni  (ino  ai  grossi  alimenti  che  sostentano  la 
vita  dei  servi  e del  bestiame.  — L’uso  dell’  economia 
domestica  è profittevole  a tutte  le  classi,  condizioni  e 
fortune.  Praticandola  convenientemente,  l’abitante 
delle  città  può  creare  a se  medesimo  una  quantità  di 
comodi,  di  piaceri  e di  vantaggi  giovevoli  alla  vita , cd 
alcuni  anzi  indispensabili  all’esistenza  sociale;  quello 
delle  campagne,  lontano  dal  consorzio  degli  uomini 
col  solo  soccorso  della  sua  opera  o della  sua  previ- 
denza riparerà  agl' inconvenienti  degli  accidenti  for- 
tuiti, metterà  a profitto  i risparmii  precedentemente 
ammassati,  farà  migliore  la  condizione  delle  sue  pos- 
sessioni ; il  proprietario  infine,  il  coltivatore,  l’arti- 
giano, l'operaio,  impareranno  dall’  economia  a bene 
apprezzare  i vantaggi  del  proprio  stato,  ad  ottenere 
prodotti  più  perfetti  e meno  dispendiosi,  ad  inventare 
col  loro  ingegno  quelle  cose  che  spesso  acquistano  in 
patria  a caro  prezzo , o fanno  venire  da  lungi.  — 11 
fin  qui  detto  intorno  alla  condotta  ed  alla  generale 
amministrazione  delle  famiglie  appartiene  all’  uomo, 
siccome  l’economia  interna  ed  il  particolare  governo 
di  esse  appartengono  esclusivamente  alla  donna.  Deb- 
b’essa  soprattutto  fare  le  veci  del  marito  assente;  ed 
anche  quando  questi  è presente,  sono  suoi  uffizii  l’at- 
tendere ad  una  moltitudine  di  oggetti  minuti,  i quali 
possono  facilmente  sfuggire  all’occhio  poco  esercitato 
di  un  padre  di  famiglia,  dirigere  i servi  ne’ lavori  oc- 
correnti, ordinare  e far  eseguire  le  faccende  della 
casa,  curare  singolarmente  la  mondezza,  inviare  ai 
mercati  i prodotti  dèi  giardino  e del  pollame  per 
venderli  con  profitto,  impiegare  al  miglior  uso  della 
casa  quanto  fornisce  il  giornaliero  lavoro  deU’uomo, 


temperare  colla  calma,  con  la  dolcezza  e l’ amenità 
del  procedere  i disordini,  gli  udii  e le  dissensioni  che 
purtroppo  sorgono  nelle  famiglie.  — La  scienza  eco- 
nomica ha,  come  tutte  le  altre,  regole  certe  e inva- 
riabili, fra  le  quali  sono  principalissime  le  seguenti  : 

! comprar  poco  e vendere  molto;  non  mandare  a male 
1 nè  sciupare  cosa  alcuna:  trarre  il  miglior  partito  pos- 
sibile dai  mezzi  anche  piccoli  cd  in  apparenza  di  poco 
rilievo,  de’quali  si  può  disporre;  ogni  cosa  sottomet- 
tere ad  una  rigorosa  regolarità,  nè  lasciare  luogo  ai 
provvedimenti  resi  necessarii  dal  capriccio  o dal  caso; 
degli  oggetti  fare  un  uso  regolato  ed  opportuno,  te- 
nendo conto  soprattutto  delle  variazioni  cui  vanno 
soggetti  tanto  in  meglio  che  in  peggio;  spesso  ancora 
saper  fare  una  perdita  di  picciol  momento  ed  inevi- 
tabile col  fine  di  prevenirne  un'altra  maggiore. — Ma 
se  l'economia  domestica  dà  i mezzi  di  procacciarsi  la 
maggior  quantità  possibile  di  comodi  e (li  cose  neces- 
sarie alia  vita,  essa  è nondimeno  nemica  capitale  della 
ostentazione  e del  fasto;  esclude  4utto  ciò  che  una 
imaginativa  esaltata  od  un  errore  popolare  fa  sola- 
mente comparire  grande  e magnifico;  riprova  l'ardi- 
mento di  avventurarsi  in  imprese  arrischiate  e diffì- 
cili per  la  sola  compiacenza  di  vincere  le  difficoltà  ; 
avvalora  finalmente  la  massima  che  non  lo  sfoggio 
delle  vesti,  delle  masserìzie  o dei  sontuosi  arredi,  ma 
si  la  pratica  delle  virtù  pubbliche  e private  fanno 
l’uomo  stimabile  presso  ai  buoni.  Secondo  i precetti 
di  Riccardo  Phillips  debb’essere  regola  generale  d’ogni 
prudente  persona  il  distribuire  le  proprie  entrate  in 
maniera  da  non  Spenderne  più  che  6 ventesimi  al- 
l'anno nelle  spese  di  famiglia;  3 ventesimi  in  servitù 
e divertimenti;  à ventesimi  nell'educazione  dei  figli, 
e spese  personali,  à altri  ventesimi  in  pigione,  mobi- 
glie , ecc. , serbando  3 ventesimi  ogni  anno  per  le 
spese  straordinarie.  Quando  le  entrate  sono  frutto 
del  commercio , e quindi  più  incerte , il  fondo  di  ri- 
serva dovrà  essere  di  6 ventesimi,  diminuendo  pro- 
porzionatamente ciò  che  rimane  nel  modo  suindicato; 
lo  stesso  deve  farsi  quando  derivino  dal  lavoro  perso- 
nale e dallo  stato  di  salute,  poiché  in  tal  caso  si  cal- 
cola che  a termine  medio  ogni  sette  anni  ve  ne  abbia 
uno  di  malattia  o di  mancanza  di  guadagni. 

ECONOMIA  Rcrm.k  (agric.).  — È la  riunione  dei 
varii  rami  d’industria  che  si  riferiscono  alla  coltiva- 
zione della  terra  ed  al  mezzo  di  trarne  il  migliore 
e maggiore  partito.  Per  economia  dell'agricoltura  in- 
tendesi  il  complesso  delle  regole  che  possono  non 
solamente  procacciare  i più  abbondanti  prodotti , 
ma  si  ancora  divisare  quali  fra  essi  tornino  in  fatto 
più  utili  al  coltivatore.  Sotto  questo  aspetto  l'eco- 
nomia dell’agricoltura  stabilisce  un  metodo  più  ana- 
litico che  non  la  scienza  agronoma  ; è una  scienza 
positiva  che  guida  ai  vantaggi  con  sicurezza  tanto 
maggiore  quanto  che  indica  gli  errori  nei  quali  po- 
trebbesi  incorrere  ; dispone  i grandi  proprietarii  a 
cercare  neU’agricoltura  un  impiego  e nobile  ed  utile 
dei  loro  momenti  d’ozio.  11  primo  studio  pertanto 
del  buon  agricoltore  è quello  di  ben  conoscere  ia 
natura  del  suolo  e la  maniera  di  coltivazione  che  può 
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tornare  più  utile.  Importa  inoltre  sappia  calcolare 
le  spese  di  coltivazione  c le  straordinarie , e tutti  i 
casi  fortuiti  per  trovarsi  in  misura  di  potere  a tutto 
provvedere  co*  proprii  capitali.  In  queste  faccende  . 
chi  ha  bisogno  di  ricorrere  a chi  presta  ad  usura  , 
corre  rischio  di  rovinarsi  o per  lo  meno  di  affaticarsi 
a profitto  altrui.  L’agricoltura,  del  pari  che  ogni  al- 
tra industria  dell’uomo,  ha  per  suo  principale  inten- 
dimento il  guadagno.  Per  la  qual  cosa  sarebbe  un  ben  , 
disastroso  errore  il  coltivare  una  cosa  il  cui  prodotto 
non  fosse  di  smercio  sicuro , o il  cui  prezzo  spera- 
bile non  giungesse  a compensar  le  spese  e le  cure 
del  coltivatore.  Il  lucro  nelle  aziende  agrarie  non  è 
sempre  proporzionato  all' estensione  ed  alla  qualità 
delle  terre  coltivate.  Il  terreno  mostrasi  liberale  a 
coloro  che  sanno  debitamente  coltivarlo.  L’ignoranza 
può  quindi  rendere  inutile  o poco  produttivo  un  suolo 
fecondissimo;  e l’industria  per  lo  contrario  può  mu- 
tar faccia  ad  un  terreno  ingrato  e renderlo  fecondo. 
Ma  in  questo  caso  occorrono  grandi  capitali,  e prima 
di  avventurarsi  a siffatte  spese  è necessario  calcolarle 
con  esattezza  per  conoscere  se  si  possono  o no  soste- 
nere. Vuoisi  inoltre  pensare  non  solo  al  danaro  ne- 
cessario per  siffatti  miglioramenti,  ma  anche  a quello 
che  può  bisognare  per  la  loro  manutenzione  e per 
altri  impreveduti  accidenti.  Per  difetto  di  tali  previ- 
denze molti  si  sono  rovinati , e molti  altri  si  videro 
costretti  a rinunziare  con  grave  perdita  agl'intra- 
presi  lavori.  — 11  sistema  degli  avvicendamenti  è il 
più  commendevole  , ma  nel  tempo  stesso  il  più  co- 
stoso. Richiede  numeroso  bestiame  per  produrre  gli 
opportuni  ingrassi , e molti  prati  artificiali  per  po- 
terlo nudrire  ; e tutte  queste  spese  non  sono  rimbor- 
sabili che  alla  vendita  delle  ricolte.  L’agricoltore  che 
ha  pochi  capitali  , nè  può  sostenere  le  perdite  che 
possono  essere  a lui  cagionate  da  una  epizozia , dalla 
grandine,  dalla  siccità  ecc.,  o dal  basso  prezzo  delle 
derrate , de’  bestiami  e va  dicendo  , non  prenda  a 
coltivare  un  podere  troppo  esteso;  e se  accetta  le  col- 
ture alterne  abbia  in  serbo  un  capitale  che  uguagli 
quello  impiegato  per  lui  nella  sua  amministrazione.  In 
un’azienda  agricola  ogni  cosa  deve  trovarsi  in  debita 
proporzione.  Se  poco  è il  bestiame , mancano  gl’in- 
grassi ; se  scarseggiano  i cereali  ed  i prati , le  bestie 
mancheranno  di  nutrimento  e di  strame  da  letto.  11 
Uro  da  lavoro,  i domestici  ecc.,  tutto  insomma  deve 
essere  proporzionato  ai  bisogni  ; e se  trattasi  di  la- 
vori pressanti  e di  poca  durata  , si  preferiscono  i 
giornalieri  ed  i buoi  presi  a giornata  ; ma  non  si  ri- 
corra a questo  spediente  pe’  lavori  ordinari!  e di 
lunga  durata.  In  caso  di  cattiva  stagione  ognuno  si 
sollecita  di  chiamare  in  suo  aiuto  buoi  ed  operai 
esterni , e per  essersi  posto  in  questa  necessità  ac- 
cade che  i lavori  sono  mal  eseguiti  o le  ricolle  dan- 
neggiate. 

Direzione  di  una  tenuta . La  prima  cosa  che  importa 
ordinare  è una  regolare  computisteria  , i libri  della 
quale  accennino  a colpo  d’occhio  ciò  elicsi  cerca  per 
rendersi  conto  esattamente  de’  risultamenti  deliqui- 
ini  lustrazione , gl’introiti  e le  spese  ecc.  , per  cono- 
Encicl.  pop. — Tomo  V. 


scere  qual  sia  l’interesse  ricavato  dai  capitali  impie- 
gati e se  stia  tanto  al  disopra  del  legale  da  compensare 
, debitamente  le  cure  e le  fatiche.  — Dalle  accennate 
; cose  trarre  si  possono  regole  generali  per  ogni  ma- 
j niera  di  coltivazione  ed  altre  particolari  ad  ogni  sin- 
’ gola  produzione.  ‘Tra  le  prime  vuoisi  raccomandare 
il  molto  bestiame,  essendone  i vantaggi  grandi  e pa- 
lesi per  dispensarci  dall’accennarli.  Ma  se  accade  che 
j la  rendita  loro  non  basti  a coprire  le  spese  , biso- 
| gna  che  il  prodotto  de'  grani  ed  il  letame  sia  tale  da 
I supplire  ad  un  tal  deficit.  Se  il  suolo  sarà  tanto  ste- 
j rile  da  non  produrre  che  poco  foraggio  , sarà  bene 
I restringere  la  coltivazione  delle  biade  , e abbando- 
1 nare  a pascolo  quella  terra  che  non  si  potesse  con- 
venevolmente concimare  ; lasciandola  in  riposo  sino 
a tanto  che  vi  si  possano  seminar  grani.  Re'  terreni 
troppo  sterili  il  barone  di  Morogues  consiglia  la  col- 
li tivazione  de’  giunchi  e delle  ginestre  per  3 a 6 anni, 

! o formare  boschi  di  pini  per  trarne  poi  legnami  più 
! tardi  e pascolo  annuale. — Riguardo  alla  natura  delle 
I coltivazioni  da  preferirsi  * prendendo  norma  dalle 
j circostanze  ( v . Coltura)  , stabiliscasi  per  massima 
. generale  : che  niuno  deve  intraprendere  una  colti- 
| vazione  tanto  estesa  da  non  potervi  soprantendere 
' egli  stesso.  Deve  inoltro  avvertire  di  concentrare 
3 posdbilmente  i suoi  lavori  onde  poterli  agevolmente 
dirigere  ; per  la  qual  cosa  deve  guardarsi  dal  pren- 
; dorè  a coltivar  terreni  troppo  lontani  dalla  sua  abi- 
tazione. Il  trasporto  degl’ingrassi  e delle  ricolte  sa- 
rebbe troppo  oneroso  e finirebbe  per  minare  i suoi 
5 interessi.  Tutte  le  spese  che  non  sono  utili  o neces- 
• sarie  nulla  aggiungono  al  valor  venale  de’  prodotti , 
j e riescono  per  ciò  a pura  perdita  ; e il  buon  colti va- 
, tore  deve  aver  per  massima:  economia  ne' suoi  mezzi , 
abbondanza , varietà  e buona  qualità  nelle  sue  rieolle. 
— La  qualità  de’  prodotti  non  è sempre  la  stessa  ; e 
j il  buon  economo  deve  consumare  quelli  d’inferiore 
qualità  , per  recare  i migliori  sul  mercato  ; utiliz- 
! zando  ogni  cosa  convenientemente  sicché  nulla  vada 
perduto,  il  bestiame  consumi  ciò  che  avanza  agli 
uomini  ; ciò  che  non  mangia  gli  si  ponga  sotto  per 
letto  ; le  male  erbe  si  brucino  o se  ne  faccian  sovesci; 
nulla  si  perda  delle  sostanze  animali  ecc. — Riguardo 
all'estensione  d'un  dominio  , diremo  : che  gli  econo- 
| misti  inglesi  credono  la  più  conveniente  per  la  grande 
coltivazione  quella  di  500  a 400  acri,  che  rispondono 
a un  di  presso  a 420  o 160  ettari.  In  Francia  vi  sono 
aziende  agrarie  di  una  maggiore  estensione  , nelle 
quali  i fittaiuoli  possono  mantenere  greggio  ed  ar- 
menti più  numerosi  con  risparmio  di  guardiani.  Gli 
Inglesi  hauno  calcolato  abbisognare  ad  un  fittaiuolo 
I 7 a 10  lire  sterline  di  capitale  per  acre , un  po’  più 
in  sostanza  di  437,50  a 600  lire  per  ettaro.  In  Francia 
ed  in  Italia , ogni  cosa  costando  meno  che  in  Inrghil- 
terra,  la  metà  del  detto  capitale  può  bastare  (*?.  Spese 
di  colti vaziose).  — Dei  patti  di  affitto  sarà  discorso 
all'articolo  Locazione  (vedi).  Qui  basti  di  raccoman- 
dare di  guardarsi  dalle  inutili  spese  per  non  mancare 
poi  di  capitali  onde  supplire  alle  necessarie  per  il  buon 
andamento  dell’intra presa , e di  non  dare  nell’eccesso 
il 
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contrario  ; chè  la  soverchia  economia  può  diminuire  : 
le  ricolte  o farne  perdere  una  parte. — Un  previdente  ! 
agricoltore  non  deve  tralasciar  kdi  tenere  in  serbo  | 
una  data  quantità  di  foraggio  secco  per  non  man- 
carne negli  anni  sterili , ed  anche  per  non  trovarsi 
nella  necessità  di  ricorrere  troppo  presto  ai  cibi 
verdi  che  possono  riuscir  nocivi  al  suo  bestiame.  Il 
citato  Morogues  loda  perciò  l’uso  di  battere  il  grano 
poco  per  volta  , a fine  di  conservare  a lungo  le  pa- 
glie fresche  che  devono  mangiare  i suoi  animali  ro-  [ 
ditori  ; e in  Francia  sì  giudica  ciò  tanto  essenziale  < 
che  il  fittamelo  uscente  il  4°  di  novembre  non  deve  , 
in  tal  tempo  aver  battuto  che  il  terzo  del  suo  fru- 
mento, l’altro  terzo  va  a batterlo  alla  line  dell'anno, 
e rullimi)  terzo  nell’aprile  seguente  onde  lasciar  paglie 
fresche  al  suo  successore.  Questo  sistema  non  può  \ 
mancare  de’  suoi  grandi  inconvenienti,  e ognuno  può  | 
vederli  da  sé.  Ma  ogni  paese  ha  le  sue  proprie  con- 
suetudini che  non  si  possono  biasimare , per  essere 
suggerite  dall’esperienza  e sancite  , per  dir  cosi,  dal  J 
consenso  universale  dei  paese. — L’abilità  di  un  buon 
direttore  si  palesa  in  si  gran  numero  di  circostanze 
che  sarebbe  lungo  e difficile  l’annoverarle.  La  sola 
cura  dei  bestiame  richiede  mille  pensieri  c sollecitu- 
dini, o si  allievi  da  lavoro  o s’ingrassi  per  la  becche- 
ria , o si  destini  alla  moltiplicazione  della  specie  , o 
all’uso  di  cascina  e va  discorrendo.  Provvido,  previ- 
dente, sempre  desto,  sempre  il  primo  ovunque  si  la- 
vora , sempre  l’ultimo  al  riposo.  Se  deve  assentarsi 
per  sue  faccende  assegna  a’  suoi  lavoratori  l’opera 
(‘he  ciascuno  deve  fare  nel  tempo  della  sua  assenza  , 
calcolandone  le  ore  a colpo  d’occhio  per  conoscere  se 
durante  il  tempo  della  sua  lontananza  gli  operai  ab- 
biano o no  lavorato.  Ne’  mercati  non  si  perde  a ra- 
gionare di  politica  o a legger  giornali.  Fa  voti  per 
l’ordine  , per  la  pubblica  quiete  ; ma  il  suo  tempo 
consacra  intiero  ai  doveri  del  proprio  stato  , infor- 
mandosi dei  prezzi  correnti , o sperabili  più  tardi , 
delle  derrate , dell’abbondanza  o carestia  delle  di- 
verse località  , dei  successi  delle  novelle  coltivazioni 
e va  dicendo. — La  distribuzione  dei  lavori  e ia  scelta 
delle  coltivazioni  richiedono  tutto  il  giudizio  di  un 
buon  direttore.  Non  dà  mano  ad  alcun  lavoro  , ma 
tutti  dovendoli  dirigere  , deve  conoscerli  perfetta- 
mente ed  insegnarne  la  pratica  a coloro  che  devono 
eseguirli,  e ciò  fare  giorno  per  giorno,  onde  i lavori 
siano  eseguiti  con  ordine  ed  intelligenza.  Non  consenta, 
per  esempio , che  si  rechi  l’aratro  sopra  terreno  leg- 
giero se  più  importa  di  arar  prima  quello  di  natura 
argilloso.  Sappia  profittare  di  un  acquazzone,  di  una 
pioggia  ordinaria  per  consegnare  certi  semi  al  ter- 
reno , i quali  gittati  in  terra  asciutta  potrebbero  an- 
dare in  gran  parte  perduti  c cosi  per  rincalzare  , 
arpicare  ecc.  Le  biade  , i fieni  sieno  posti  al  coperto 
in  tempo  asciutto,  onde  l'umidità  non  li  guasti.  Sap- 
pia trar  partito  da  un  buon  gelo  per  trasportar  sopra 
luogo  i concimi  senza  sfondare  il  terreno,  senza  affa- 
ticare di  soverchio  le  sue  bestie  da  tiro.  Profitti  della 
neve  per  recar  sovra  slitte  dalla  campagna  al  cortile 
i grossi  alberi  atterrati  od  altri  gravi  pesi  da  un  luogo 


all’altro.  Sappia  scegliere  il  momento  più  opportuno 
per  la  monta  de’suoi  animali,  accelerandola,  se  biso- 
gni , con  cibi  opportuni , sicché  le  femmine  vengano 
al  parto  in  tempo  accomodato. — La  natura  del  suolo 
sarà  la  guida  del  direttore  per  decidere  quale  sia  la 
coltivazione  che  più  conviene  alle  singole  parti  di  un 
podere.  Non  avventuri,  per  esempio,  il  frumento  in 
una  terra  che  non  possa  produrre  che  stogala  ed  orzo; 
non  semini  in  terre  troppo  lontane  prodotti  che  ri- 
chiedano molto  concime,  grandi  cure  e più  maniere 
di  lavori. — Gl’ingrassi  meritano  pure  una  grande  at- 
tenzione o si  riguardi  il  modo  di  prepararli  a quello 
di  consegnarli  alla  terra  (e.  Letame).  — La  disposi- 
zione del  terreno  dipende  poi  dal  sistema  di  coltiva- 
zione che  si  vuole  accettare.  Proferendosi  la  grande 
coltivazione,  l’educa zione  delle  greggio  ecc.,  non  si 
divida  la  terra  in  piccioli  campi  ; ma  se  voglionsi  al- 
levar bestie  bovine  o cavalli,  la  divisione  in  piceolc 
parti  chiuse  vuoisi  preferire , la  quale  conviene  poi 
sempre  alla  piccola  coltivazione.  Le  terre  irrigabili 
vanno  coltivate  a prato,  le  aperte  a frumento,  e per 
questo  voglionsi  preferire  le  piane  alle  montuose  o 
in  pendi».  — Un  punto  importante  dcircconomia  ru- 
rale è quello  d’avvisare  ai  modi  più  acconci  per  man- 
tenere i fondi  in  buono  stato.  I seminati  sieno  tenuti 
in  perfetto  scolo  ; l’irrigazione  dei  prati  sia  sempre 
pronta  e sicura;  le  chiusure  sempre  in  buono  stato; 
i boschi  sempre  inaccessibili  agli  animali  che  vi  pos- 
sano far  danni , e coltivati  in  modo  che  assicuri  la 
prospera  loro  durata  ; le  terre  si  concimino  prima 
che  spassate  si  rendano  affatto  sterili , aiutandole 
cogli  avvicendamenti,  e distruggendone  le  male  erbe 
che  vi  crescono  naturalmente.  11  frumento,  prima  di 
seminarlo,  s'infonda  in  acqua  in  cui  sìa  sciolta  una 
data  quantità  di  calce  ; si  vadano  mutando  le  sementi 
prima  che  degenerino , e cosi  facciasi  dei  maschi  ila 
razza  onde  la  specie  nou  deteriori.  1 jc  fabbriche  sieno 
mantenute  in  buono  stato  onde  custodir  bene  le  ri- 
colte,  gli  animali  ecc.,  ed  evitare  i pericoli  di  rovine; 
nè  si  perda  mai  di  vista  questo  principio  in  agricol- 
tura : che  se  buono  é il  migliorare,  necessario  è poi 
sempre  il  conservare.  I miglioramenti  sieno  ragio- 
nevoli , non  troppo  arditi  ; chè  in  tal  caso  menano 
spesso  a certa  mina. — A queste  nozioni  attinte  dalle 
opere  forestiere  aggiungeremo  alcuni  utili  av  visi  dati 
da  Re  a coloro  che  si  consacrano  all’economia  cam- 
pestre. Egli  chiamò  mera  pazzia  il  cercare  un  si- 
stema generale  d'agricoltura  ; ogni  campo  , per  dir 
cosi , richiedendone  uno  tutto  suo  proprio.  La  diffi- 
coltà consiste  nell’applicazione  del  sistema  più  con- 
veniente. Per  farla  con  sicurezza  è d’uopo,  dic’egli  : 
4°  conoscer  bene  la  natura  del  terreno  , tanto  ri- 
guardo alla  sua  condizione  fisica  , quanto  all’econo- 
mia  : 2°  esaminar  bene , pescandole  a fondo , tutte  le 
pratiche  del  luogo  ; 3°  consultare  i più  bravi  agri- 
coltori ; 4°  non  lasciarsi  tanto  andare  da  bandir  tutte 
in  un  tratto  le  pratiche  antiche  , quand’anche  non 
fossero  le  migliori  ; 5°  non  abbandonarsi  a calcoli 
chimerici  che  lusingano  tanto  , e non  vagheggiare 
troppo  le  coltivazioni  sistematiche  ; 6°  andar  cauti  c 
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considerali  nello  studio  delle  opere  agrarie  forestiere:  ^ 
esse  possono  tornar  utili,  ma  sino  ad  un  certo  segno.  ì 
Generalmente  parlando  non  vi  si  considera  il  vario 
stato  de’  diversi  paesi , e l’ordine  sistematico  che  vi  | 
regna  ha  sedotto  più  d'uno.  Noi  non  siamo  tanto  po- 
veri di  scrittori  d'agricoltura  per  essere  in  necessità  { 
di  ricorrere  sempre  ai  forestieri.  Ogni  provincia  ita-  : 
liana  vanta  in  proposito  libri  eccellenti , c se  si  stu-  ; 
diassero  , l’agricoltura  sarebbe  tra  noi  più  avanzata,  j 
— Cominciamo  ( per  concludere  colle  parole  del  Re) 
dallo  studiare  i nostri,  poi  vediamo  se  dagli  stranieri  [ 
possiamo  ricavare  migliori  norme.  Ma  questa  lettura 
non  dovrà  mai  farsi  se  prima  non  abbiamo  cognizione 
delle  cose  nostre. 

ECONOMIA  (costr.  e arehit.).  — Edificare  con  eco- 
nomia significa  risparmiare  più  che  è possibile  mezzi, 
agenti,  materiali  e decorazioni.  11  quale  risultato  es- 
sendo difficile  da  conseguire  per  la  complicazione 
delle  parti  costituenti  la  compiuta  edificazione,  si 
pensò  a confidare  l’eseguimento  dei  progetti  agli  ap- 
paltatori, e l'esperienza  ha  provato  che  nelle  opere 
pubbliche  questo  metodo  è veramente  il  più  econo- 
mico. Perocché,  stabilito  il  profitto  che  deve  avere 
l’appaltatore  per  le  sue  cure  e per  l’anticipazione  di 
capitali  e materiali,  conosciuto  il  prezzo  di  questi  c 
della  mano  d’opera,  e il  tempo  necessario  ad  eseguire 
una  data  quantità  di  lavoro  d'ogni  specie,  il  calcolo 
delle  spese  diviene  più  sicuro  ; c le  pratiche  cogni- 
zioni dell’appaltatore  e l’ interesse  suo  d’impiegare 
il  meglio  possibile  tempo  e materiali,  offrono  una  suf- 
ficiente guarentigia  di  buona  esecuzione,  ove  però 
un  incaricato  del  committente  si  assicuri  della  buona 
qualità  dei  materiali  e dell’impiego  di  essi  secondo  le 
sane  regole  dell’  arte.  E ad  evitare  le  frodi  che  la 
cupidigia  degli  appaltatori  potrebbe  consigliare  nel- 
l’adempimento  delle  condizioni  stipulate,  si  provvede 
con  capitoli  precisi,  chiaramente  divisati  in  modo  che 
nulla  vi  sia  di  doppia  interpretazione  e taccia  luogo 
a contestazioni;  si  sottopongono  le  opere  a parziale  | 
c a totale  collaudo,  e si  ritiene  in  deposito  una  parte 
del  prezzo  convenuto , nè  si  paga  se  non  quando  il 
committente  è assicurato  che  l’appaltatore  abbi#  fe- 
delmente adempiuto  ad  ogni  singola  condizione  del 
contralto.  E poiché  può  accadere  che  l’appaltatore 
eluda  la  sorveglianza  del  committente,  in  guisa  clic 
l’opera  sembri  bene  eseguita  e degna  di  collaudo, 
e manchi  nondimeno  di  certe  condizioni  di  stabilità 
e di  durata  sia  per  la  qualità  c le  dimensioni , sia 
pel  modo  onde  furono  messi  in  opera  i materiali, 
cosi  si  avvisò  di  soggettare  gli  appaltatori  a guaren- 
tire le  costruzioni  per  un  numero  di  anni,  stabi- 
lito a norma  dei  casi  c deirimportanza  delle  costru- 
zioni stesse.  — Costruire  in  via  economica  esprime 
quel  caso  in  cui  il  committente  dell’opera  incarican- 
dosi dell’esecuzione,  risparmia  il  guadagno  clic  deve 
spettare  all’appaltatore;  e perchè  questa  economia 
non  divenga  illusoria  è necessario  che  il  committente 
o il  suo  incaricato  abbia  le  necessarie  cognizioni  sui 
materiali  e sui  varii  processi  dell’arte  edificatoria,! 
sorvegli  e stimoli  l’operosità,  la  diligenza  dei  lavo-  l' 


ratori , presti  attenzione  alla  qualità  dei  materiali  che 
riceve  ed  al  più  facile  modo  di  metterli  in  opera.  — 
Nelle  pubbliche  costruzioni  clic  si  eseguiscono  per 
appalto  ve  ne  hanno  alcune  clic  non  si  possono  ese- 
guire se  non  dal  committente  direttamente  o in  via 
economica,  essendo  impossibile  valutarne  l’importare 
della  spesa  prima  dell'eseguimento,  c di  questa  specie 
sono  i lavori  provvisionali  per  fondare  le  costruzioni 
idrauliche.  In  generale  il  committente  si  riserva  la 
facoltà  di  far  eseguire  economicamente  c a spese  del- 
l’appaltatore le  opere  ritardate  per  sua  mancanza. — 
In  architettura  poi  dicesi  economia  ogni  disposizione 
e combinazione  ragionata  dell’cdifizio  in  perfetto  ac- 
cordo col  decoro,  col  buon  gusto  e colla  convenienza. 
In  quanto  alla  distribuzione  degli  ornamenti  ('econo- 
mia consiste  in  una  giusta  sobrietà  si  nel  numero 
come  nella  scelta,  il  che  non  è facile  a conseguire.  Il 
saggio  e moderato  ripartiinento  degli  ornamenti  con- 
tribuisce pure  all'econoniia  propriamente  detta,  cioè 
allo  sceiuamento  delle  spese;  e benché  l’architetto  in 
qualità  di  artista  non  debba  sempre  prendere  per 
norma  l'economia  nel  dispendio,  essendosi  veduto 
che  le  regole  del  gusto  si  accordano  spesso  coi  calcoli 
dell’economia,  deve  studiarsi  di  conciliare  quella  clic 
dipende  dal  gusto  e dal  raziocinio  con  quella  che  ha 
per  oggetto  l’impiego  del  minor  capitale  possibile. 

ECONOMIA  (teol.). — Questa  voce  viene  adoperata 
talvolta  a significare  il  modo  con  cui  piacque  a Dio 
di  governare  gli  uomini  per  ciò  che  riguarda  la  loro 
salute.  In  questo  caso  si  distingue  l’economia  antica, 
la  quale  ebbe  luogo  nella  legge  di  Mosè,  e l’economia 
nuova  fondata  da  Gesù  Cristo,  come  trovasi  in  s.  Paolo 
(Ef.  i.  10).  Più  comunemente  la  parola  economia 
usasi  dall’  apostolo  per  significare  il  reggime  della 
Chiesa  affidato  ai  pastori  (Co/oss.  i.  26).  La  Volgata 
traduce  ordinariamente  questo  vocabolo  per  dispen- 
sazione. Da  ciò  è facile  arguire  come  il  ministero  dei 
pastori  non  si  restringa  solo  all’insegnamento  o alla 
predicazione,  nè  sia  permesso  ad  alcuno  esercitarlo 
senza  mandato  speciale  di  Dio. 

ECONOMO  (st.  eccl.  ).  — Nome  di  chi  è preposto 
aU’amminislrazione  delle  rendite  e dei  beni  ecclesia- 
stici od  appartenenti  ad  una  comunità.  S.  Isidoro,  nel- 
l’ Epistola  ad  Laudrif. , descrive  minutamente  l’officio 
dell’economo , e fra  le  altre  cose  mostra  siccome  in- 
combesse a lui,  oltre  il  governo  delle  rendite  di  chiesa, 
dispensare  al  clero  gli  stipcndii , risarcire  le  rovine 
delle  chiese,  sovvenire  colle  limosino  le  povere  vedove, 
gli  orfani  ed  altri  indigenti,  cose  tutte  che  l’economo 
adempiva  sotto  però  l’ispezione  de’ vescovi.  Anzi  fino 
al  secolo  v questi  soli  disponevano  de’beni  ecclesiastici; 
ma  , togliendo  tale  amministrazione  molta  parte  di 
tempo  al  loro  ministero  episcopale,  se  ne  liberarono. 
Avvenne  clic  alcuni  vescovi , o per  indolenza  o per 
imperizia  o per  mancanza  di  tempo  , lasciarono  de- 
perire i beni  ecclesiastici  affidati  alla  loro  ammini- 
strazione ; per  il  che  il  concilio  di  Calcedonia  ordinò 
a ciascun  vescovo  di  scegliere  fra  i suoi  cherici  un 
economo  per  l’amministrazione  dei  beni  ecclesiastici . 
Il  Tomassino  osserva  che  nella  Chiesa  latina  gli  eco- 
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nomi  avevano  la  cura  delle  rendite  e gli  arcidiaconi  , 
quella  dei  fondi  ; ma  gli  uni  e gli  altri  erano  obbli-  ! 
gati  di  render  conto  della  loro  amministrazione  al  < 
vescovo  stesso , cui  però  sempre  spettava  il  disporre 
delle  oblazioni  e delle  decime  , anche  di  certi  fondi 
in  usufrutto  , onde  provenne  la  consuetudine  e lo  ; 
stabilimento  dei  benefizii  ecclesiastici  (vedi).  Nella  a 
Chiesa  greca  il  magnus  aconomus  era  sempre  tratto  i 
dai  principali  del  clero , e veniva  ad  essere  il  primo  | 
di  tutti  nell’ordine  clericale  ; c nelle  funzioni  di 
chiesa,  ne  aveva  alcune  sue  particolari,  specialmente  ! 
allorquando  uffiziava  il  vescovo  : quindi  prendeva  : 
posto  alla  destra  di  questo , vestito  di  una  tonaca , e 
tenendo  in  mano  una  specie  di  ventaglio , secondo 
l’uso  della  Chiesa  greca  ; c nelle  ordinazioni  presen- 
tava al  vescovo  coloro  che  dovevano  essere  ordinati.  I 
ECONOMO  (agric.).  — Parecchi  scrittori  d’agri- 
coltura danno  questo  nome  a colui  che  amministra  i ’ 
beni  di  un  altro  ricevendone  un  salario  , detto  anche  j 
Agente,  Castaldo,  Fattore  (vedi),  l’n  buon  economo, 
al  dire  di  Rozier , deve  conoscere  l’arte  del  muratore  ; 
c del  falegname,  aver  perfetta  conoscenza  di  tutti  gli  \ 
animali  domestici  , dei  diversi  modi  di  coltivazione, 
del  miglior  modo  di  conservare  e vendere  tutti  i prò-  | 
dotti  della  tenuta  ; sapere  in  sostanza  tutto  ciò  che  si  è ! 
toccato  all’articolo  Economia  rurale  (tv*r/i).  Ma  spesso  |j 


grave  danno  dell’agricoltura.  Le  rendite  si  fanno  cosi  j 
d’anno  in  anno  più  scarse  e più  incerte  ; per  la  qual 
cosa  i proprietarii  ricorrono  alle  affittanze , onde  as-  , 
sicurarsi  una  rendita  certa  , rimedio  che  riesce,  tal- 
volta peggior  del  male,  considerandolo  dal  lato  della  !J 
agricoltura.  Per  queste  considerazioni  il  lodato  agro-  L 
nomo  francese  vorrebbe  in  ogni  provincia  instituitc  jj 
scuole  nelle  quali  fossero  educati  coloro  che  vogliono  : 
attendere  aU’ammimst  razione  dei  beni  rurali.  Do-  ! 
vrebbe  far  parte  di  questa  istruzione  la  buona  tenuta  I 
de’ libri  dell’azienda,  o quest'argomento  sarà  toccato  i 
altrove  (t>.  Scrittura  di  Amministrazione  rurale).  l 

ECTESI  (teol.).  — Sposizione  o professione  di  fede  | 
(u.  Monotelismo). 

ECTIMA (patol.  e terap.). — Voce  derivata  dal  greco 
cx&vo)  irrompo,  esalo,  di  cui  Ippocrate  si  servi  il 
primo  per  indicare  tm’eruzionc  pustolosa  alla  pelle. 
Bateman,  Willan  o quindi  Raver  distinsero  poscia 
con  questo  nome  un'infiammazione  cutanea  non  con- 
tagiosa, contrassegnata  da  larghe  pustole  elevate  so- 
pra una  base  dura,  circolare,  di  un  rosso  animato.  s 
Tali  pustole  sono  sempre  distinte  le  une  dalle  altre , 
appariscono  per  lo  più  successivamente  su  molte  re- 
gioni del  corpo  ; si  coprono  di  croste  brune,  spesse, 
aderenti , sotto  le  quali  si  forma  una  nuova  epider- 
uiide  ed  una  cicatrice.  Alcune  rare  volte  esse  termi- 
nano per  ulcerazione  o per  indurazione  tubercolosa.  I 
Bateman  e Willan  no  stabilirono  quattro  varietà  che 
sono  l'ectima  volgare , V infantile , il  lurido , ed  il  co-  j 
chettico.  Rayer  lo  divide  in  acuto  e cronico.  L’ectima 
acuto  nella  sua  forma  più  semplice  si  presenta  su  | 
varie  parti  e più  spesso  sul  collo,  e sulle  spalle  colla  ( 
forma  di  prominenze  rosse,  circoscritte,  resistenti  al  • 


tatto.  Poco  dopo  apparisce  marcia  sull'apice  mentre 
la  base  è infiammata.  Allora  esse  si  trasformano  iu 
pustole  voluminosi*,  larghe,  elevate,  su  base  dura, 
circolare,  di  un  rosso  animato  nei  giovani,  c livido 
nei  vecchi.  Queste  pustole  continuano  a spuntare  suc- 
cessivamente per  tre  o quattro  giorni.  Lrn  giorno  o 
due  dopo  la  loro  apparizione  le  punte  si  rompono  e 
cacciano  fuori  una  materia  marciosa  , la  quale  sec- 
candosi forma  una  crosta  bruno-verdastra , aderente 
alla  cute.  Nell’ intervallo  di  una  o due  settimane  le 
croste  si  staccano  e lasciano  cicatrici  di  un  rosso  livi- 
do e somiglianti  alle  vaiuoliche  ma  meno  profonde. 
Le  pustole  dell’ ectima  acuto  cagionano  dolori  assai 
vivi,  i ganglii  linfatici  vicini  spesso  s' 'infiammano,  ed 
esse  sono  precedute  od  accompagnate  da  infiamma- 
zione lenta  dell’apparato  digerente,  quantunque  di 
rado  si  osservi  febbre.  Nell’ectima  cronico  l’eruzione 
pustulosa  succede  in  modo  ancora  più  irregolare  e 
lento  : le  pustole  si  aprono  fra  l’ottavo  ed  il  decimo 
giorno,  e sono  seguitate  da  ulcerazioni  indolenti  che 
si  dilatano  e copronsi  di  croste  dure,  nere,  aderenti  e 
circondate  da  aiuola  livida.  La  malattia  dura  da  due 
a quattro  mesi  ed  anche  di  più.  L’ectima  assale  con 
maggior  gagliardia  nella  primavera,  e specialmente 
gli  adulti  di  temperamento  sanguigno.  Le  cause  di 
esso  più  frequenti  sono  gli  alimenti  di  cattiva  qualità, 
la  dimora  in  luoghi  freddi  ed  umidi,  e la  sucidezza. 
Nell'eetuna  acuto  giovano  le  bevande  diluenti,  i ba- 
gni freddi  o tiepidi,  i cibi  attemperanti,  ed  anche 
qualche  cacciata  di  sangue  se  si  osservino  complica- 
zioni flogistiche  in  qualche  viscere.  Nell’ectima  cro- 
nico è raro  che  si  debba  ricorrere  alle  cacciate  di 
sangue,  e si  raccomandano  i bagni  di  acqua  salata  o 
di  mare.  Nei  bambini  spesso  conviene  il  cangiamento 
di  nutrice.  1 tonici  lodati  da  Bateman  debbono  usarsi 
con  parsimonia  e solamente  sul  fine  della  malattia. 

ECTOGRAMMA  (pesi  e mis.). — Peso  di  cento  grani- 
rne (u.  Gramma)  e la  decima  parte  del  Chilogramma 
(vedi)  detta  pure  oncia  metrica  (r.  Metrico  (Sistema). 

BCTOUTRO  (pes.  e mis.).  — Misura  di  capacità 
contenente  cento  litri,  o cento  chilogrammi  di  acqua 
distillata  alla  tcmi>eratura  del  ghiaccio  che  si  fondo 
(r.  Metrico  (Sistema). 

ECTOMETRO  (pes.  e mis.). — Misura  di  lunghezza 
che  conta  cento  metri  (v.  Metrico  (Sistema). 

ECTRIMMA  (patol.). — Voce  di  greca  origine,  deri- 
vata cioè  da  ex  fuori,  e Tpi/3 o»  logoro,  e che  vieti 
presa  nello  stesso  senso  di  ifrcuòito,  coccige,  indican- 
dosi con  essa  l’ulcerazione  della  pelle  nelle  parti  che 
sono  a contatto  col  letto,  e sopportano  il  peso  del  no- 
stro corpo.  Quest’ulcerazione  si  manifesta  per  lo  più 
verso  il  sacro,  tanto  perla  maggior  pressione  esercitata 
su  questa  regione,  quanto  per  la  difficoltà  di  tener 
monde  cd  asciutte  queste  parti  nelle  malattie  gravi  c 
lunghe;  giacché  in  queste  specialmente  si  manifesta 
rcctrimina.  Esso  è assai  comune  nelle  tabi  e nelle 
adozioni  tifoidee,  e generalmente  in  tulli  quei  casi 
in  cui  la  nostra  macchina  tende  ad  una  progressiva 
dissoluzione.  La  cura  del  decubito  varia  secondo  la 
natura  dell'afTezione  in  cui  si  manifesta.  Imperocché 
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se  è il  prodotto  di  semplice  causa  meccanica,  basterà 
allontanare  con  cuscini  la  parte  dalle  lenzuola  per 
alcuni  giorni , ed  applicarvi  unguento  refrigerante  o 
di  cerussa.  Se  poi  è secondario,  come  accade  spesso 
nelle  affezioni  tifoidee  e consuntive,  giova  talvolta 
ricorrere  alle  applicazioni  toniche  ed  astringenti  come 
alle  decozioni  di  corteccia  peruviana  o di  ratania  nel- 
l'aceto debole  ed  agli  unguenti  preparati  con  tali 
sostanze.  11  miglior  mezzo  per  preservare  e guarire  dal 
1'  ectrimma  si  é di  tener  ben  nette  ed  asciutte  le  len- 
zuola dell'infermo,  ed  impedire  la  pressione  troppo 
protratta  nella  stessa  parte. 

ECTROPIO  (patol.). — Voce  greca  da  ex  fuori , e da 
Tfienm  vólgo , vizio  della  palpebra  inferiore,  di  raro 
della  superiore,  e rarissimamente  di  amendue  al 
tempo  stesso , in  cui  la  faccia  interna  delle  palpebre 
si  volta  talmente  in  fuori  che  la  congiuntiva  palpe- 
brale appare  sconcia  e rossa  come  Io  scarlatto.  L’ee- 
tropio  si  distingue  in  due  specie  dalle  due  differenti 
cause  che  lo  producono.  La  prima  specie  di  ectropio 
dipende  daU’enfiagionc  stessa  della  congiuntiva  che, 
scostando  le  palpebre  dal  globo  dell'occhio,  le  co- 
stringe a rovesciarsi , e questa  si  osserva  talvolta 
nei  vecchi  cacochimici , o nelle  otlalinie  scrofolose, 
vaiuolose,  erpetiche  e simili.  Questo  affetta  di  prefe- 
renza la  palpebra  inferiore,  e forma  tra  l'occhio  e la 
palpebra  un  semicerchio  ed  anche  un  cerchio  ronci- 
glio, qualora  entrambe  le  palpebre  nc  sieno  attac- 
cale; il  che,  oltre  all'essere  cagione  di  dolore,  rende 
deforme  l'aspetto  dell'infermo.  Inoltre  gli  occhi  non 
più  lubricati  dalle  lagrime,  s'infiammano,  diventano 
intolleranti  della  luce , o si  ricoprono  di  ulcere  oltre 
modo  dolorose  che  producono  anche  la  cecità.  Altre 
volte  la  congiuntiva  forma  un  tumore  fungoso  indo- 
lente che  copre  in  parte  il  globo  dell' occhio,  pre- 
sentando un  aspetto  ributtante.  La  seconda  specie  di 
ectropio  è cagionata  dalle  cicatrici  irregolari  degl'in- 
tegumenti in  seguito  a ferite,  abbruciature  ed  altre 
lesioni  della  pelle.  In  generale  la  prima  specie  di 
ectropio  si  guarisce  più  facilmente,  potendosene  al- 
lontanare la  causa;  mentre  nella  seconda  la  chirurgia 
non  può  supplire  alla  mancanza  di  quella  parte  della 
pelle  che  dà  origine  allo  stiramento  ed  al  rovescia- 
mento della  palpebra.  La  cauterizzazione  col  nitrato 
di  argento  e lo  lozioni  con  decotto  di  orzo  sono  i 
mezzi  generalmente  raccomandati  nella  prima  specie 
di  ectropio;  ove  però  il  rovesciamento  della  palpebra 
sia  compiuto,  si  propone  l'incisione  e la  successiva 
riunione  dei  lembi  della  palpebra.  Questi  mezzi  però 
debbono  essere  modificati  secondo  la  gravezza  e l'an- 
tichità della  malattia  e di  prodotti  a cui  essa  diede 
origine.  Soprattutto  poi,  ove  l'ectropio  dipenda  da 
qualche  affezione  specifica,  scrofolosa,  cioòscorbutica, 
sifilitica  od  erpetica,  dovrassi  con  rimedii  appropriati 
modificare  la  costituzione  dell'infermo  per  poter  ot- 
tenere una  guarigione  radicale. 

ECUBA  (stor.  ant.).  — Figliuola  di  Diraante,  se- 
condo Omero,  o secondo  Euripide  e Virgilio,  di  Cis- 
seidc,  re  di  Tracia,  sacerdotessa  di  Apollo,  si  maritò 
a Priamo  re  di  Troia , cui  essa  partorì  ben  cin- 


quanta figliuoli  i quali,  secondo  che  narra  la  favola, 
quasi  tutti  perirono  sotto  i suoi  occhi  durante  l'asse- 
dio di  Troia:  fra  questi  suoi  figli  erano  pure  Ettore 
c Paride. — Mentre  era  incinta  di  quest’ultimo,  sognò 
che  portava  nel  suo  seno  una  torcia  accesa,  la  quale 
avrebbe  incendiato  Troia;  il  che  avvenne  poi  allor- 
quando essa  fu  distrutta  dai  G reci  collegati  per  vendicare 
il  ratto  di  Elena  commesso  da  Paride.  Essa  non  iscampò 
dall'  universale  eccidio  della  sua  famiglia  che  per 
divenire  schiava  del  vincitore.  Fu  ricercata  lungo 
tempo  inutilmente,  finché  la  scoperse  fra  i sepolcri 
de’suoi  figli  e se  la  fece  cattiva  quell’  Ulisse  medesimo 
che  essa  aveva  veduto  prostrato  a’suoi  piedi  suppli- 
cante di  salvarlo,  allorquando  fu  sorpreso  in  Troia 
travestito  spiando  la  condizione  degli  assediati.  In- 
nanzi di  abbandonare  la  sua  terra  natale  inghiottì  le 
ceneri  di  Ettore,  onde  sottrarle  alle  ingiurie  dei  ne- 
mici. Condotta  presso  Polinestore  re  di  Tracia,  al 
quale  Priamo  aveva  confidato  Polidoro,  il  più  gio- 
vane de'suoi  figli,  con  molti  tesori,  e avendo  trovato 
abbandonato  su  di  una  spiaggia  il  cadavere  di  quel- 
l’ultimo suo  figliuolo  cui  Polinestore  aveva  assassinato, 
cercò  e riusci  d'introdursi  nella  reggia  dell'assassino; 
e trovato  il  destro  di  trarlo  in  mezzo  ad  una  molti- 
tudine di  donne  troiane,  seppe  eccitar  queste  ad  as- 
salirlo coi  loro  fusi  e coi  loro  aghi  in  guisa  che  ne 
rimase  acciecato;  essa  poi  nel  frattempo  uccise  di 
propria  mano  i due  figli  di  lui.  Le  guardie  ed  il  po- 
polo furibondi  inseguirono  quelle  donne  troiane  a 
colpi  di  pietra.  Ecuba  morse  di  rabbia  quella  che  fu 
lanciata  contro  di  lei , e convertita  in  cagna , riempi 
la  Tracia  di  strida  che  impietosirono  non  pure  i Greci, 
ma  la  stessa  Giunone,  tanto  crudele  nemica  de’Tro- 
iani.  Varie  sono  le  tradizioni  intorno  alla  morte  di 
Ecuba:  alcune  riferiscono  che  Ecuba  schiava  di  Llisse 
venne  da  questo  abbandonata  a'suoi  nemici  che  la 
lapidarono;  il  che  si  collega  col  fatto  dei  rimorsi  che 
per  questo  abbandono  senti  in  seguito  Llisse,  e che 

10  indussero  ad  innalzare  alla  derelitta  un’  edicola 
nel  tempio  di  Ecate  in  Sicilia.  Altre  fanno  credere 
che  rinfelice  venisse  gettata  in  mare,  c che  si  desse 

11  nome  di  Cineo  al  luogo  della  sua  morte. 

ECLLEO  — Strumento  di  supplizio  (t>.  Cavalletto 

(dir.  pcn.Y 

ECUMENICO  ( teol .).  — Dal  greco  otx ov/xevn  sottin- 
tesavi yn  la  terra  abitata,  o abitabile,  cioè  tutta  la 
terra,  e significa  in  teologia  generale,  universale . Di- 
ciamo un  concilio  ecumenico  per  indicare  un  concilio 
generale,  a cui  tutti  i vescovi  della  Chiesa  cattolica 
assistettero,  o almeno  furono  invitati.  Alcuni  contano 
18  concilii  generali,  altri  19  dopo  quello  di  Nicea 
nel  32$  fino  a quello  di  Trento  che  fini  nel  1563 
(u.  Concilio) . — Molti  patriarchi  di  Costantinopoli  pre- 
sero il  titolo  di  patriarchi  ecumenici.  Trasferendo  la 
sede  imperiale  a Bisanzio,  Costantino  aveva  deciso 
che  questa  città  avrebbe  goduto  di  tutti  gli  onori, 
diritti  e privilegi  civili  accordati  altre  volte  all’antica 
capitale  deU'impero  ; ma  i vescovi  della  nuova  Koma 
pretesero  di  esercitare  su  tutto  l’ Oriente  la  stessa 
giurisdizione  che  i vescovi  romani  suH’Occidente.  Nel 
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381  il  secondo  concilio  ecumenico,  tenuto  a Costali-  l'acuto  i diluenti,  le  bevande  acidulate,  i cataplasmi 
tinopoli,  decise  che  il  vescovo  di  questa  città  avrebbe  ammollienti  e torpenti,  ed  anche  le  deplezioui  san- 
ie prerogative  d’onore  dopo  quello  di  Roma  : e inu-  guigne  qualora  rinfiammazione  sia  manifesta  e molto 
lilinente  i patriarchi  di  Alessandria  e d’Antiochia  re-  estesa.  Sono  in  oltre  raccomandati  gli  acidi  minerali 
clamarono  contro  questo  cambiamento  di  disciplina,  allungati,  i purganti  eccoprotici  od  il  calomelano. 
— Nel  concilio  di  Calcedonia,  nel  *ìfl,  i sacerdoti  c i NcH’eczema  cronico  gioverà  da  principio  il  metodo 
diaconi  d’Alessandria  mandarono  al  pontefice  s.  Leone  antiflogistico  continuato,  e finalmente  si  raccoman- 
una  supplica  col  seguente  indirizzo:  « al  santissimo  c dono  l’acetato  di  piombo  liquido  ed  il  cerotto  di 
beatissimo  patriarca  ecumenico  della  gran  Roma,  Saturno.  Rayer  vide  tornar  vantaggioso  il  linimento 
Leone  ».  I vescovi  di  Costantinopoli  attribuironsi  al-  con  acqua  di  calce.  Riuscendo  ostinata  la  malattia,  si 
lora  anch’  essi  la  qualità  di  patriarchi  ecumenici,  c raccomanda  l’uso  del  caustico:  ma  conviene  adope- 
Giovanni  vi,  detto  il  Digiunalore , se  ne  investi  con  rado  con  prudenza,  trattandosi  massimedi  parti  che 
maggior  pompa  de’suoi  predecessori,  b Chiesa  ro-  rimangano  abitualmente  scoperte,  perchè  si  può  dare 
mana  indarno  si  oppose  a siffatte  novità.  ! successori  origine  a cicatrici  indelebili.  Quando  la  malattia  riesco 
di  Giovanni  il  Digiunatore  sostennero  una  pretesa  che  i ostinata  e passa  allo  stato  squamoso  si  raccomandarono 
divenne  ben  tosto  funesta  alla  Chiesa , perchè  fece  successivamente  c secondo  le  circostanze  le  pomate 
nascere  fra  i patriarchi  di  Costantinopoli  e quelli  di  ,»  gli  empiastri  col  precipitato  rosso,  col  tartaro  sli- 
A 1 essa nd ria  l’odio  e la  gelosia,  che  produssero  il  loro  biato,  colla  chelidonia,  ed  anche  i vescicanti,  lo  zolfo 
frutto  nel  v secolo  collo  scisma  di  Dioscuro  c degli  | q le  acque  minerali  solforoso.  La  dulcamara,  i mcrcu- 
eutichiani : c questa  fu  la  prima  semente  della  divi-  riali  non  escluso  lo  stesso  sublimato,  la  tintura  di 
sione  della  Chiesa  greca  dalla  latina  avvenuta  nel  cantaridi,  la  serpentari  virginiana,  la  chinachina  ed 
secolo  xi. — A’di  nostri  tutti  i patriarchi  greci  pren-  jì  anche  gli  arsenicali  furono  lodati  nei  casi  in  cui  la  ma- 
dono  il  titolo  di  ecumenici  ; ma  questa  universalità  lattia  si  mostrasse  oltremodo  ribelle.  Tuttavia  la  mng- 
non  abbraccia  in  sostanza  che  l’estensione  del  loro  ! gior  parte  di  tali  sostanze  voglionsi  adoperare  con 
patriarcato.  ! somma  cautela,  e molti  fra  questi  rimedi!  che  sono 

ECZEMA  (palai,  e terap .) — Nome  derivato  dal  greco  ; manifestamente  dannosi  e di  azione  incerta  si  debbono 
arilo,  ed  adottato  da  Willan,  Bateman  e quindi  assolutamente  escludere,  come  per  es.,  le  cantaridi  e 
da  Rayer  ed  altri  patologi  per  designare  una  malattia  | gli  arsenicali.  Trattandosi  di  malattia  costituzionale, 
infiammatoria  della  pelle  consistente  in  piccole  vcsci-  ; quale  si  è l’ eczema  cronico,  sarà  meglio  combatterlo 
cliette , le  quali  scompaiono  in  seguito  al  riassorbi-  con  mezzi  che  valgono  a mutare,  la  condizione  intima 
mento  dell’umore  o danno  luogo  ad  escoriazioni  dell’organismo,  e perciò  il  cangiamento  di  abitazione 
superficiali,  accompagnate  da  trasudamento  di  siero,  o di  dima,  la  mutazione  nel  modo  di  vivere  e final- 
oppure  ad  esquamazione  della  pelle.  L’ eczema  è rara-  mente  le  acque  minerali  solforose,  saranno  mezzi 
mente  generale , esso  si  presenta  specialmente  sotto  assai  più  proficui  di  lutti  i casi  detti  specifici  che 
le  ascelle,  fra  le  inguini  ed  in  generale  in  tutte  le  spesso  risultano  dannosissimi  a tutto  l’organismo, 
parti  che  traspirano  più  abbondantemente.  Batcìuan  } senza  guarire  la  malattia  locale, 
lo  distinse  in  solare,  rosso  ed  impetiginoso,  Rayer  in  j EDDA  (mif.  e letter.  tea  tufi naca). — Parola  islandese 
acuto  e cronico.  L’eczema  acuto  è preceduto  da  un  che  significa  madre  o avola  o,  secondo  altri,  sibilla. 
senso  di  prurito  e di  calore  bruciante  alla  parte.  Sxmund  Sigfusson,  sacerdote  islandese,  che  visse 
Spesso  la  pelle  conserva  il  suo  colore  naturale;  le  nel  xi  secolo  e al  quale  le  sue  molle  cognizioni  acqui- 
vescichctte  sono  piccolissime  assai  vicine  le  unc  alle  , starono  il  soprannome  di  Hinn  Froda  cioè  il  saggio, 
altre,  appena  infiammate  alla  base  ; esse  sono  piene  i raccolse  le  antiche  tradizioni  che  sì  trovavano  sparse 
di  siero  prima  limpido,  poscia  di  color  bianco  di  latte  ! intorno  a lui  e ne  formò  la  raccolta  che  dicesi  YEdda 
che  si  riassorbisce  o si  essicca  in  forma  di  crosta,  la  j antica  o l 'Edda  di  Seemund  per  contraddistinguerla 
quale  cade  entro  due  settimane  al  più,  non  lasciando  I dall’Edda  in  prosa  composta  un  secolo  dopo  da  Snorro 
traccia  d'infiammazione.  Altre  volte  la  pelle  è più  Sturlcson,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Edda  nuova  o 
infiammata  e le  vescichette  sono  più  rosse.  Talora  : di  Snorro.  Questa  raccolta  di  Sxmund  è il  più  pre- 
final mente  l’cczema  è complicato  con  pustole.  L’ec-  zioso  monumento  che  ci  rimanga  della  mitologia,  dei 
sema  acuto  è quasi  sempre  prodotto  da  irritazione  | simboli  religiosi  e delle  tradizioni  eroiche  dell’antica 
manifesta  della  cute  cd  il  suo  corso  non  oltrepassa  le  razza  scandinava.  Essa  dividesi  in  tre  parti.  La  prima 
due  settimane.  NcU’eczcma  cronico,  quando  le  vesci-  j contiene  i canti  mistici  e cosmogonici , ciò  sono  la 
cliette  si  aprono , rinfiammazione  invade  il  tessuto  Yoluspa  che  racconta  in  imaginoso  stile  ma  talvolta 
cellulare  sottocutaneo  ; la  pelle  tramanda  quasi  con-  oscuro,  l’origine,  la  fine  c la  rigenerazione  del  mondo; 
tinuamente  un  umore  sieroso  ; il  prurito  è molestis-  il  canto  di  Vaftrudnir,  nel  quale  Odino  si  fa  ad  intcr- 
simo,  l'epidermide  si  riproduce  a strati  e s'indurisce;  rogare  un  gigante  intorno  alla  creazione  della  terra, 
la  malattia  si  esacerba  ad  intervalli.  L’eczema  cronico  agli  dei  c agli  uomini;  il  canto  di  Griiunir  che  narra 
è sempre  sostenuto  da  una  condizione  morbosa  uni-  il  viaggio  di  Odino  a casa  del  re  Geiraed;  il  canto 
versale  e perciò  riesce  di  guarigione  assai  difficile,  satirico  di  Soki,  il  canto  di  Thrym,  di  Sklrner,  di 
Nella  cura  deU’eczema  conviene  innanzi  tutto  investi-  Vcgtamir  e altri  meno  importanti.  La  seconda  parte 
game  le  cause  ed  allontanarle.  Giovano  quindi  nel-  contiene  due  componimenti  didascalici  c morali,  l’I/o- 
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ramai  ossia  canto  supremo  attribuito  allo  stesso  Odino, 
e il  canto  del  sole  che  per  la  sua  impronta  già  semi- 
cristiana  si  scosta  dal  carattere  essenzialmente  pagano 
degli  altri  poemi.  Nella  terza  parte  di  quest'impor- 
tante raccolta  comprendonsi  i canti  guerreschi  c storici 
di  Voelund,  di  Helga,  e quelli  di  Sigurd,  di  Brynhilde 
e di  Gudrune  che  contengono,  sotto  una  forma  più 
lirica,  la  lunga  e lamentevole  storia  dei  Nibelunghi. 
Molto  si  è disputato  intorno  alla  data  presumibile  dei 
varii  poemi  dcll’Edda;  senza  perù  che  siasi  mai  potuto 
determinarla  con  certezza.  Se  li  immelma  un  che  li  Ita 
tradotti  in  tedesco,  dice  che  l’Edda  è la  parola  stessa 
di  Dio  e il  libro  più  antico  che  sia  al  mondo.  Gae- 
ransson  lo  Svedese  dichiara  positivamente  eh’ essa  è 
scritta  al  tempo  di  Mosè  e che  nella  Svezia  trovavasi 
incisa  in  tavole  di  bronzo  trecento  anni  prima  della 
fondazione  di  Troia.  Altri  dotti  del  Settentrione,  come 
llesenio,  Guddmondo,  Andrac,  Runolfo  e Jonas,  sono 
d'opinione  che  l'Edda  sia  opera  d’una  sibilla  vissuta 
molto  prima  della  guerra  di  Troia.  Ciò  che  puossi 
affermare  senza  tema  d’esagerazione  si  è che  molle 
delle  tradizioni  narrate  nelle  poesie  dell’Edda,  risal- 
gono ai  tempi  più  rimoti , cioè  all’epoca  deU'immi- 
grazione  delle  tribù  scandinave  nel  Settentrione. 
Quella  razza  nomade  portava  nelle  regioni , in  cui 
innalzava  le  tende,  1 suoi  dogmi  teogonici  e cosmo- 
gonici, come  una  memoria  incancellabile  de'  luoghi 
che  lasciava  a malincuore,  come  un  lamento  raccolto 
presso  la  sua  culla  ; e i rapporti  che  incontransi  tra 
l’ antica  mitologia  scandinava  e la  mitologia  degli 
Indiani  e de’ Persiani  sono  una  prova  di  più  della 
comune  origine  e della  stretta  affinità  delle  razze  del 
Settentrione  e deirOrientc.  Le  tradizioni  che  formano 
la  base  dell' Edda  sonosi  per  più  secoli  tramandate  di 
generazione  in  generazione.  Gli  scaldi  le  cantavano 
sui  campi  di  battaglia  e presso  il  focolare,  e il  vecchio 
Yiking  le  narrava  a' suoi  figli  vogando  sull’Oceano. 
Era  i varii  canti  dell’Edda  ve  ne  sono  vcrisimilmcntc 
parecchi  che  S.Tmund  non  ebbe  che  a trascrivere  quali 
ei  li  raccolse  dalla  bocca  di  contemporanei,  ed  altri 
che  compose  egli  stesso  e modificò  secondo  la  tradi- 
zione orale.  Per  lo  spazio  di  oltre  cinquecento  anni 
l'Edda  di  Saemund  si  rimase  per  cosi  dire  sepolta  in 
Islanda,  ignota  ai  Danesi c agli  Svedesi;  ma  nel  1645 
il  vescovo  Svendscn  di  Skalholt  scoperse  un  mano- 
scritto in  pergamena  che  conteneva  i canti  più  notevoli 
ili  questa  copiosa  raccolta  c mandollo  a Copenaghen. 
Quivi  nel  1665  stampa ronsi  primamente  dal  Resenio 
la  V oluspa  e VHavamul  insieme  con  una  versione  latina 
e con  annotazioni  ( Philosophia  antiquissima  norvego- 
danica  dieta  Vomjspa,  qua:  est  pars  Edàm  Stvmundi  eco. 
islandice  et  latine  publici  juris  primurn  facta  a Petra  I. 
Resenio.  Il  arnica  1665. — Ethiea  Odi  ni , pars  Edda 
Sa’inundi , vacata  Haavamaal,  ecc.  mine  tandem  islan- 
dice et  latine  in  lucem  proti  urta  est  per  P.  I.  Resenium. 
Havnice  1665).  Nel  1750  Gxransson  ristampò  a Stoc- 
colma la  sola  Voluspa  insieme  con  una  traduzione 
svedese.  Solo  più  lardi  ne  venne  intrapresa  una  com- 
piuta edizione  a Copenaghen,  per  cura  dei  dotti  Arna 
Magnussen,  Thorlacius,  Gunnar  e altri  che  ne  diedero 
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fuori  il  primo  volume  nel  1787,  colla  versione  latina 
con  illustrazioni  e glossario  ( Edda  Strmundarhinits 
Froda,  Edda  rhythmica , seu  antiquior  vulgo  Sternuti - 
ditta  dieta.  Pars  i odas  mytho/ogicas  a Resenio  non 
edita»  continem,  eum  interpretazione  latina,  lectionibus 
carini,  noti s,  glossario  vociane t indice  rerum.  Ila  foia: 
1787).  U secondo  volume  vide  la  luce  nel  1818 
( Pars  il,  odas  mythologico-historicas  coni  inerì» , cimi 
interpretazione  latina  ecc.  Hafnite  1818)  e dieci  anni 
dopo  il  dottissimo  Finn  Magnusscn  terminò  l’edizione 
pubblicandone  il  terzo  volume  ( Edda  Scemundarhinus 
Froda,  Edda  rhythmica  seu  antiquior , vulgo  stemun- 
dina  dieta  : (Pars  m)  continens  carmina  VòluspA , 
H {inumi t et  Rigsmàl;  ex  codice  bibliothectc  regia:  hafni - 

ensis  pergamena,  nec  non  diversi» membraneis  char- 

taceisque  melioris  notte  manuscriptis ; cum  interpreta - 
tione  latina , ecc.  accedit  locupletissimum  priscorum 
borealium  theosnphitv  et  mithologitr  lexicon, addito  deni- 
que  enrumdem  gentili  calendario,  jamprimum  indagato 
ac  exposito.  Haunitr , Gildendal , 1828).  Prima  però 
di  tutti  questi  lavori  dei  filologi  moderni , l'Edda  di 
S;pmiind  trovò  fin  dal  principio  del  secolo  xm  un 
celebre  illustratore  nellTslandcsc  Snorro  Sturleson , 
il  quale  compilò  un  libro  ugualmente  prezioso,  chia- 
mato, come  già  dicemmo,  Edda  Nuova  o di  Snorro,  ed 
anche  Edda  minore  o prosaica  per  distinguerla  dalla 
Semundina  conosciuta  pure  sotto  il  nome  di  Edda 
maggiore  o poetica.  Con  quest’opera  lo  Snorro  volle 
iniziare  la  gioventù  nella  nobile  arte  degli  scaldi , al 
quale  oggetto  la  divise  in  due  parti.  Nella  prima,  detta 
propriamente  Edda,  svolse  in  forma  di  dialogo  tutta 
la  mitologia  dell’Edda  maggiore;  e nella  seconda, 
denominata  Skalda  ossia  poetica,  dettale  leggi  seguite 
dagli  scaldi  nc’  varii  loro  componimenti,  intorno  al- 
l'allitterazione, alle  varie  specie  di  versi  c simili. 
Quest’importantissimo  lavoro  fu  pur  dato  alla  luce 
per  la  prima  volta  dal  Resenio  a Copenaghen  colle 
versioni  danese  c latina  (Etlda  Islandontm , anno 
Christi  mccv,  islandice  conscripta  per  Snorronem  Starla 
blandite  Nomophylacem,  nunc primurn  islandice,  danice 
et  latine  ex  anliquis  codd.  mss.  in.  lucem  prodit  opera 
et  studio  Petri  I.  Resenii.  /fornite  1665).  Altre  edizioni 
si  sono  pur  fatte  dell’Edda  che  noi  tariamo  per  brevità. 
Se  ne  hanno  pur  traduzioni  in  varie  lingue  viventi 
tra  le  quali  nomineremo  la  tedesca  di  Schimmelmann, 
e la  francese  di  Mallet.  Un'importantissima  opera 
pubblicatasi  intorno  all’Edda  si  è la  danese  che  ha 
per  titolo  Eddalteren  og  dens  Oprindelse  ecc. , cioè 
Sistema  dell' Etlda  e sua  origine  , ossia  Esposizione 
esatta  delle  finzioni  ed  opinioni  degli  antichi  abitanti 
del  Settentrione  intorno  allo  stato,  alla  natura  e ai 
tlestini  della  terra,  degli  dei,  degli  spiriti  e degli  uomini; 
paragonato  cosi  col  gran  libro  della  natura  come  pure 
coi  sistemi  mitologici  e colle  credenze  dei  Greci , de' Per- 
siani , degli  Indiani  e d'altri  popoli  antichi,  ecc.  di 
Finn  Magnussen,  Copenaghen  1824-26,  4 voi.  in-8°. 
Di  quest'opera  ha  discorso  il  Depping  nel  Journal  de s 
Sacans  1828  e 1829. 

EDDYSTONE  o E uv  sto. ne  (Faro  di)  (».  Faro). 

EDELINCK  (Gerardo).  — Valente  incisore  del  se- 
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colo  xvn,  nacque  in  Anversa  l’anno  1 649,  fece» suoi 
primi  sludii  in  patria,  dove  presto  acquistò  celebrità 
nell’arte  sua,  e fu  di  poi  chiamato  in  Francia  da  Col- 
bcrt  agli  stipendiidi  Luigi  xiv  (an.  1663).. Stando  in 
Parigi,  Edelinck  ebbe  l’incarico  da  quel  principe  d’in- 
cidere in  rame  la  Sacra  Famiglia  di  Raffaello,  capola- 
voro che  gli  procacciò  subito  grandissima  riputazione, 
e poco  appresso  la  Finta  fatta  da  Alessandro  alla 
famiglia  di  Dario  e la  Maddalena  penitente,  Luna  e 
l’altra  di  Lcbrun  ; coi  quali  lavori  l'artista  fiammingo 
aumentò  ancora  la  sua  faina.  Parecchi  altri  soggetti, 
quali  il  Cristo  con  gli  angeli  ed  il  S.  Carlo  Borromeo 
dello  stesso  Lcbrun;  il  Mosè,  che  tiene  le  tavole  della 
legge,  di  Champagne;  il  Combattimento  dei  quattro 
cavalieri  di  Leonardo  da  Vinci;  la  / 'ergine,  intenta  a 
cucire  presso  il  divino  infante  che  dorme,  di  Guido 
Reni,  e non  pochi  ritratti  de' più  distinti  personaggi 
del  suo  tempo , vennero  da  Edelinck  incisi  con  tanta 
maestria  c squisitezza,  che  gli  meritarono  l’universale 
ammirazione.  Incisore  ordinario  del  re,  che  gli  diede 
più  volte  segni  della  sua  stima  particolare,  e membro 
della  reale  accademia  di  pittura,  egli  moriva  addi  2 
di  aprile  dell’anno  1707.  — È già  un  grande  elogio 
per  questo  celebre  artista  il  poter  dire  ch’egli  non 
fece  veruna  opera  mediocre,  l’n  bulino  brillante  c 
pastoso,  un  tocco  svelto  e scientifico,  un  disegno  ar- 
monioso e corretto  sono  il  carattere  principale  di 
tutte  le  produzioni  di  Edelinck. 

EDEMA  o Edkmazia  ( patol .). — Voce  greca  derivata 
dal  verbo  oi h<a  gonfio , e colla  quale  s’ indica  ge- 
neralmente qualunque  gonfiezza  esterna  senza  can- 
giamento di  colore  della  pelle.  L’edema  si  distingue 
in  generale  e parziale , ove  si  risguardi  solamente  la 
sua  estensione.  Riguardo  alle  cause,  esso  può  essere 
provocato  da  infiltramento  di  sierosità  sotto  la  pelle, 
ed  allora  prende  il  nome  di  idropisia  (vedi),  e questa 
dicesi  anassarca  (redi)  se  si  estenda  a tutto  il  tessuto 
cellulare  sottocutaneo.  Inoltre  l’ edema  può  essere 
provocato  da  semplice  rallentamento  nella  circola- 
zione; siccome  si  osserva  nelle  estremità  inferiori 
delle  gravide,  dei  convalescenti  e dei  vecchi,  oppure 
anche  in  altre  parti  in  seguito  ad  otturamento  di 
qualche  tronco  venoso  considerabile,  a compressione 
dipendente  da  aneurismi,  ernie,  ed  altri  tumori.  Fi- 
nalmente la  stessa  infiammazione  dei  vasi  venosi  o 
linfatici  sottocutanei  può  cagionare  F edema  più  o 
meno  esteso.  Questo  è ciò  che  costituisce  la  phlegma- 
sia  alba  dolens  cosi  comune  nelle  puerpere,  che  però 
alcuni  autori  derivarono  da  altra  condizione  morbosa. 
Di  questa  specie  di  edema  farassi  per  noi  parola  agli 
articoli  febbre,  puerperale,  flebite  e linfangioite  (vedi). 
Potendo  adunque  l’edema  essere  provocalo  da  tante 
cause,  ne  viene  per  conseguenza  che  il  metodo  di 
cura  non  può  essere  uniforme,  siccome  non  si  rasso- 
migliano i sintomi  che  ne  accompagnano  le  diverse 
specie;  imperocché  la  cura  dovrà  sempre  essere  di- 
retta all'affezione  principale  da  cui  esso  dipende. — Il 
nome  di  edema  venne  pure  esteso  a diversi  infiltra- 
menti sierosi  viscerali  di  cui  noi  faremo  parola  alla 
voce  idropisia,  ed  agli  articoli  idrocefalo,  idropcri- 


| cardia,  idrotorace,  ecc.  Chiamossi  finalmente  da  alcuni 
edema  compatto  dei  neonati,  l’indurazione  del  tessuto 
cellulare,  a cui  sono  soggetti  i bambini  poco  dopo  la 
| nascita  che  viene  distinta  da  molti  patologi  col  nome 
: di  scieremo  (vedi). 

EDEN  (geogr.).  — Questa  voce  significa  in  ebraico 
voluttà,  ed  è il  nome  di  una  provincia  celebre  all’oc- 
cidente dell’Asia,  spesso  citata  nella  sacra  Scrittura, 
e particolarmente  da  Mosè  nella  Genesi,  il  quale 
colloca  in  essa  il  paradiso  terrestre.  San  Girolamo 
tradusse:  « Ora  il  Signore  avevo  piantato  da  prin- 
cipio un  paradiso  di  delizie , dove  collocò  1’  uomo 
che  aveva  formato  ».  — Trattandosi  di  determinare 
per  quanto  si  può  la  situazione  dell’Eden  come  re- 
gione, lasciamo  a Mose  la  cura  di  tracciarne  il  piano 
geografico.  E certo  ch’egli  non  descrive  una  con- 
i trada  itnaginaria  o mistica , ma  cita  fiumi  conosciuti 
al  suo  tempo,  e di  cui  uno  dei  più  celebri,  l’Eufrate, 
pur  oggidì  conserva  il  suo  nome.  Mosè  dice  (c.  n. 

1 v.  40-4 à):  « e da  questo  luogo  di  delizie  scaturiva 
1 un  fiume  ad  inaffiarc  il  paradiso,  il  qual  (fiume)  di  là 
J si  divide  in  quattro  capì.  — Uno  dicesi  Phison,  ed  è 
; quello  che  gira  attorno  il  paese  di  lievitati) , dove 
nasce  l’oro. — E l’oro  di  quel  paese  è ottimo:  ivi  tro- 
vasi il  bdellio  e la  pietra  onice.  E il  nome  del  se- 
condo fiume  è Gchon,  ed  è quello  che  gira  per  tutta 
la  terra  d’Etiopia.  Il  nome  poi  del  terzo  fiume  è Tigri 
che  scorre  verso  gli  Assirii.  E il  quarto  fiume  è l’Eu- 
frate ». — Questa  descrizione  offre  il  più  esatto  piano 
del  paese  di  Eden. — Prima  di  esporre  l'opinione  più 
ragionevole  c generalmente  ricevuta  su  questo  pro- 
posito, noi  ricorderemo  qui  le  opinioni  diverse  di 
molti  celebri  uomini.  Gli  uni  pretendono  che  l’Eden 
| fosse  situato  nella  terra  promessa,  la  terra  di  Canaan, 
che  gl’israeliti  in  processo  di  tempo  abitarono.  Ag- 
giungono che  il  suo  delizioso  giardino  era  in  vici- 
nanza del  Giordano,  non  lunge  dal  lago  di  Genezaret, 
i e che  il  nome  stesso  di  questo  fiume  è derivato  dal- 
: l’ebraico  jor , ruscello,  e da  Aden,  ruscello  di  Aden. 

, Altri  determinarono  ancora  più  vagamente  la  posi- 
! zione  dell’Eden.  Questa  regione  , dicono  essi , si  sten- 
deva verso  la  Media  nei  dintorni  del  mar  Caspio,  e 
non  lungi  dalle  montagne  deH'Armcnia , dove  trovansi 
le  sorgenti  del  Tigri  e dell’Eufrate.  Altri  assicurano 
che  l’Eden  è la  regione  più  meridionale  della  Meso- 
potamiae  più  vicina  al  confluente  del  Tigri  e dell’Eu- 
, frate.  Essi  si  appoggiano  inoltre  ad  un  passo  d’Eze- 
j.  ehielc  che  fa  menzione  dei  mercanti  della  contrada 
| di  Eden,  che  il  profeta,  senza  confonderli,  mette  con 
I quelli  di  Charan,  nel  paese  dei  due  fiumi.  Anche  Isaia 
i parla  dei  figliuoli  di  Eden,  come  pure  il  libro  dei  Re. 
L’Eden  fu  anche  collocato  nella  Babilonia  settentrio- 
nale; e da  alcuni  si  tiene  per  certo  clic  il  giardino  del 
paradiso  fosse  situato  nella  Siria,  nei  dintorni  di 
Damasco,  non  lunge  dalle  sorgenti  del  Crisorroa 
(l'Ilavilah),  dell’Orontc  c del  Giordano.  Difatto  v’ebbe 
una  città  fabbricata  su  di  uno  dei  versanti  del  Libano, 
detta  Beth-Eden  o Casa  di  delizie.  — La  setta  dei  ne- 
sloriani  cambiò  il  nome  dcU’isola  Gezair,  isola  per 
eccellenza , in  quello  più  mistico  di  Eden  ; questa 
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piccola  e incantevole  oasi  sorge  immediatamente  al 
disopra  del  confluente  del  Tigri  c dell’  Eufrate.  Lo 
storico  Giuseppe,  e con  esso  gli  Ebrei  e molti  Padri 
della  Chiesa , pensano  che  il  Gange  e il  Nilo  fossero 
due  dei  quattro  fiumi  che  servivano  di  limiti  al  para- 
diso terrestre:  essi  si  appoggiano  al  vocabolo  Chush 
che  traducono  per  Etiopia.  Infine  v’ebbero  alcuni 
die  fecero  dell’  Eden  tutto  il  mondo  antidiluviano,  e 
si  fondano  sull’  ipotesi  che  avanti  il  diluvio , prima 
che  l’asse  del  globo  fosse  spostalo,  il  sole  non  trac- 
ciava, siccome  oggidi,  la  linea  obliqua  dell’ eclittica. 
Cosi  l’eguaglianza  delle  stagioni  avrebbe  mantenuta 
nel  mondo  un’eterna  primavera.  Che  più?  Vi  fu  per- 
fino chi  prese  la  spada  folgorante  dell’  angelo  posto 
alia  guardia  del  paradiso  dopo  il  peccato  per  la  linea 
infiammata  dell’equatore  in  quel  tempo  che  la  sfera 
era  ancora  parallela. — L’opinione  più  comune  c più 
conforme , a quanto  pare , al  testo  di  Mosò , è che  il 
paese  dell’Eden  fosse  poco  più  poco  meno  situato  al 
confluente  del  Tigri  e dell’Eufrate,  detto  a’  di  nostri 
Shat-al-Arab  o fiume  degli  Arabi,  che  si  scarica  per 
più  bocche  nel  golfo  Persico.  Esso  trovasi  fra  il  32° 
e il  3t»°  di  latitudine.  Altri  pretendono  che  l’Eden 
sì  stendesse  nell'Armenia,  e contenesse  le  sorgenti 
dell’ Eufrate,  del  Tigri,  del  Fasi  e dell’ Arasse.  Nella 
prima  supposizione,  che  noi  adottiamo,  ecco  un  passo 
d’una  storia  universale  inglese  che  rischiara  la  que-  j 
stione.  « Il  Shat-al-Arab  è il  fiume  che  esce  dall’Eden. 
Considerato  secondo  la  disposizione  del  suo  letto,  e 
non  secondo  il  corso  delle  sue  acque,  si  divide  in 
quattro  rami , i quali  vengono  quindi  a formare  i 
detti  quattro  fiumi.  Secondo  questa  disposizione , 

Il  ramo  occidentale  del  Shat  sarà  il  Pison,  la  parte 
d’Arabia  più  vicina  verso  il  golfo  Persico,  Havilah; 
e il  ramo  orientale,  il  Guihon,  che  circonda  il  paese 
di  Chush  o il  Khusistan , il  quale  ò una  provìncia 
d'Iran , a cui  i Persiani  danno  oggi  ancora  questo 
nome  ». — il  vocabolo  beddolah  che  trovasi  nel  testo 
di  Mosè,  c che  credesi  significare  perla , attesterebbe 
la  vicinanza  d’Ormuz , nel  golfo  Persico,  in  cui  fassi 
una  pesca  abbondante  di  perle.  Questa  circostanza 
verrebbe  in  nostro  appoggio.  Inoltre , i viaggiatori 
fanno  un  quadro  raaraYÌglioso  di  una  piccola  città  si- 
tuata neH’lrak,  detta  Obolla,  sulle  due  sponde  del 
Tigri.  Essa  è circondata  da  ciascuna  parte  di  verdi 
giardini  ; c l’amenità  del  luogo  che  non  ha  l’eguale 
nell’ Asia,  gli  meritò  il  nome  di  Quattro  intrudisi. 
Tutte  queste  sono  prove  che  favoriscono  la  nostra 
opinione. — Intorno  a queste  erudite  quistioni  ponnosi 
consultare  Steph.  Morinus,  Dissert.  de  parad.  ter- 
restr. , che  precede  le  opere  di  Bochart,  ediz.  del 
4722;  Moses  Bar  Ccpha,  De  parad.  commmt.;  P.  Dan. 
iiuet,  De  stiti  parad.-,  Burnet’s  Theory  vf  thè  Earth; 
Raleigh’s,  liist.  of  thè  wortd.  (i«.  Piccato  origikaee). 

EDEH  A (llEOF.R.\)(ùnf.  e mat.  med.). — Genercdi  pian- 
te appartenente  alla  pentandria  monogiuia  del  sistema 
iinneano,  e che  venne  riferito  da  Jussieu  alla  famiglia 
delle  eaprifogliacee , da  De  Candolle  a quella  delle 
araliacee , mentre  Richard  ne  ha  foruiato  il  tipo  di 
una  nuova  famiglia  col  nome  di  ederacec.  I caratteri 
Encicl.  pop. — Tomo  V.  12 


di  questo  genere  sono  : margine  del  calice  elevato  o 
dentato;  petali  da  cinque  a dieci,  colle  loro  sommità 
libere;  stami  da  cinque  a dicci;  stili  da  cinque  a dieci 
conniventi  o riuniti  iu  un  solo  corpo  ; bacca  falla  di 
cinque  a dieci  logge.  — Questo  genere  comprende 
Crentaeinque  specie,  secondo  Sprcngel,  quarantadue, 
secondo  De  Candolle  (il  quale  riferi  a cotesto  genere 
parecchie  specie  di  araba),  e che  sono  arbusti  scan- 
denti od  eretti,  ovvero  anche  alberi,  a foglie  semplici 
o composte,  fiori  disposti  a ombrella  od  a capolino. 
La  specie  seguente,  che  trovasi  in  tutta  l’Europa,  è 
la  sola  che  interessa. 

Edera  comc.ne  o edra , o ellera  o vile  nera  ( liniera 
helix  L.,  hedera  arborea  Tourn.).  — Fusto  arrampi- 
cante per  via  di  fibrille  radiciformi ; foglie  coriacee, 
glabre,  lucide,  a cinque  angoli  lobati,  le  superiori  c 
le  più  vecchie  ovate  acute;  ombrelle  semplici,  pube- 
scenti. — Le  radici  deU’eilera  sono  serpeggianti.  Il 
fusto  ancor  giovane  striscia  nelle  siepi  ombrose , 
adulto  s'innalza  sugli  alberi , sui  vecchi  edilizii  per 
mezzo  delle  acecnnale  fibrille  (che  nascono  da  tutti  i 
punti  della  sua  superficie,  del  pari  che  da  quella  dei 
suoi  rami , i quali  trovansi  in  contatto  con  qualche 
corpo) , giungendo  talvolta  all’  altezza  di  quaranta 
piedi  e più,  specialmente  nelle  regioni  calde,  dove 
acquista  una  grossezza  straordinaria,  e citansi  parti- 
colarmente gl’individui  già  esistenti  nel  passeggio  del 
Prato  presso  Firenze,  che  avevano  un  piede  di  dia- 
metro; però  il  fusto  ordinariamente  non  lia  gros- 
sezza maggiore  di  quella  di  un  braccio,  ed  è alquanto 
compresso,  colla  corteccia  bigiastra,  rugosa.  1 rami 
giovani  sono  tortuosi , flessuosi , verdicci  o rossicci , 
inolio  fogliuli;  i ramicclli  fioriferi  eretti,  non  radi- 
cauti. Le  foglie  sono  alterne,  picciuolate,  di  figura 
molto  varia:  nella  pianta  giovane  esse  sono  ordina- 
riamente rotondate , angolose,  cuoriformi  alla  base  ; 
nella  pianta  adulta,  quelle  dei  ramicclli  sono  per  lo 
più  a tre  od  a cinque  lobi  rotondati  od  acuti , pro- 
fondamente cuoriformi  o reniformi  alla  base,  palma- 
tinervie;  quelle  dei  ramicclli  fioriferi  sono  ovali  od 
ovali-orbicolari  od  ovali-lanceolate  o sub-romboidali, 
acuminate,  colla  base  rotondata  o cuneiforme  o tron- 
cata o cuoriforme  : esse  sono,  in  qualunque  età  della 
pianta,  assai  consistenti,  liscio,  venose,  di  colore 
verde  assai  carico  superiormente,  pallido  inferior- 
mente. In  autunno  spuntano  i fiori  disposti  a pan- 
nocchia , clic  giunge  talora  alla  lunghezza  di  mezzo 
piede,  ed  c quasi  sessile,  composta  di  tre  a nove 
ombrelle  munite  di  lungo  peduncolo,  emisferiche, 
con  nove  a trenta  fiori  per  cadmia;  qualche  rara 
volta  il  ramo  fiorifero  è terminato  da  una  sola  om- 
brella ; i pedicelli  sono  alquanto  pubescenti , lunghi 
da  tre  a sci  linee.  Ai  fiori , che  sono  piccoli  e ver- 
dicci, succedono  bacche  globulose,  oinbebcate,  ter- 
minate dallo  stilo,  del  volume  d’un  grosso  pisello,  di 
colore  nero  oppure  (in  una  varietà  propria  dei  climi 
meridionali)  giallo,  che  non  giungono  a maturità  se 
non  al  principio  deU’cstate  successivo.  1 semi  sono 
ovoidi  o quasi  oblunghi,  ottusi  alle  due  estremità* 
sub-trigoni  ovvero  piani  da  una  banda  c convessi 
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daU’allra.  L’embrione  ù piccolo;  quasi  lineare;  la  ra- 
dicetta  colonnare,  ottusa;  i cotiledoni  lineari,  ottusi, 
sottili.  — L’edera  trovasi  in  tutta  l'Europa,  sin  verso 
il  G0°  grado  di  latitudine,  come  pure  in  Oriente  sino 
al  .Nepal.  Quest'arbusto  ama  i luoghi  ombrosi  e fre- 
schi; vive  molti  secoli,  lentamente  crescendo,  c non 
comincia  a dar  frutti  se  non  quando  è pervenuto  ad 
un’età  assai  avanzata,  e trovasi  appoggiato  contro  un 
muro  od  un  tronco  d’albero,  rimanendo  sterili  quei 
rami  che  strisciano  sulla  terra.  Si  conoscono  parec- 
chie varietà  di  edera  comune:  Luna  a foglie  screziale 
(hedera  variegata);  un’altra  a foglie  ampie  (//.  hyber- 
nica  Aorta/.);  un’altra  a frutto  giallo,  ecc.  — Assicu- 
rano taluni  che  l’edera  prende  alcun  che  del  suo  ali- 
mento per  mezzo  delle  fibrille  radiciformi  nascenti 
da'suoi  fusti  e rami,  e che  la  pianta  può  continuare 
a vivere,  abbenchè  sia  stata  tagliata  a lior  di  terra  ; 
altri  assicurano  il  contrario;  e però  egli  è certo  che 
l’edera  nuoce  agli  alberi  che  ne  sono  coperti , solfo- 
randoli c ritenendo  l'umidità  che  ne  fa  marcire  la 
scorza , e che  cadono  in  rovina  i muri  coperti,  da 
quest’arbusto.  — Quasi  tutte  le  parti  di  questa  pianta 
sono  state  applicate  a qualche  uso.  La  radice  ha  virtù 
astringente  c detersiva , e dicesi  che  la  sua  polvere 
goda  di  mollo  efficacia  contro  la  tenia.  Il  legno,  che 
è molle,  leggero  e poroso , lavorasi  al  torno,  e se  ne  ; 
fanno  pallottole  da  introdursi  nei  fonticoli  per  man-  . 
tenerne  la  suppurazione  ; si  formano  eziandio  con 
questo  legno  vasi  che  servono  di  filtro , ed  ai  quali 
taluni  attribuiscono  falsamente  la  proprietà  di  sepa- 
rare dal  vino  l'acqua  che  vi  si  fosse  mischiata.  Le 
foglie  hanno  odore  forte,  sapore  astringente  ed  amaro, 
e tuttavia  sono  mangiate  avidamente  dal  bestiame, 
principalmente  dalle  capre  c dai  montoni,  c possono 
servire  alla  concia  dei  cuoi  ed  a tingere  i drappi  in 
colore  giallo-bruniccio.  Vengono  eziandio  adoperate 
in  varie  guise  come  rimedio:  applicale  per  lungo 
tempo  sulle  lupie  diconsi  valevoli  a dissiparle  attraen- 
done  la  serosilà;  contuse,  ovvero  dopo  essere  state 
infuse  in  aceto  forte  con  alquanto  di  sale  per  venti- 
quattr’ore , si  applicano  utilmente  sui  calli;  il  loro 
sugo,  misto  con  olio  appropriato,  come  sarebbe  quello 
di  giglio,  è assai  lodato  contro  1 ’ozena  ossia  ulcere 
fetido  delle  cavili  nasali  c contro  lo  scolo  purulento 
degli  orecchi:  la  decozione  acquosa  s’iiupiega  contro 
alcune  malattie  della  pelle,  come  la  tigna,  gli  erpeti 
e per  far  perire  i pidocchi;  bollite  nel  vino  si  appli- 
cano utilmente  sulle  ulcere  sordide  per  detergerle , 
come  pure  sulle  parti  scottate  esili  tumori  delle  mam- 
melle. Queste  foglie  inoltre  sono  generalmente  usate, 
a preferenza  di  quelle  della  bieta,  nella  medicazione 
dei  cauteri!  e dei  vescicatorii , avvegnaché,  sebbene 
non  esercitino  veruna  azione  sopra  questi  esutorii, 
vi  mantengono  una  salutare  freschezza.  L'uso  interno 
di  queste  foglie  c redesi  pericoloso , e tuttavia  dicesi 
essere  state  adoperale  utilmente,  ridotte  in  polvere, 
alla  dose  di  venti  grani,  contro  l'atrofia  dei  fanciulli. 
Le  bacche  hanno  virtù  purgativa  ed  anche  emetica, 
e sono  stale  somministrate  da  alcuni  medici  contro 
l'itterizia , l’idropisia  e le  febbri  intermittenti,  alla 


dose  di  uno  a due  ottavi  in  infusione  vinosa,  ov  vero 
si  amministrano  in  polvere  a dose  minore.  — Dai 
vecchi  tronchi  di  edera  scola  naturalmente  ovvero 
per  incisione,  massime  nei  climi  caldi,  un  sugo  gom- 
mo- resinoso,  che  s’indurisce  all’aria , e che  bruciato 
spande  odore  d’incenso,  che  si  conosce  sotto  il  nome 
di  gomma-edera : essa  è di  colore  giallo-rossiccto- 
hruno , d’odore  forte,  di  sapore  acre  ed  aromatico, 
dura,  friabile  e trasparente;  si  considera  come  vul- 
neraria, detersiva,  depilatoria,  resolutiva , e dicesi 
valevole  a calmare  il  mal  di  denti,  introducendone 
un  pezzetto  nella  cavità  del  dente  guasto;  entra  in 
alcuni  unguenti;  udoperavasi  altre  volle  eziandio  in- 
ternamente , siccome  rimedio  stimolante  ed  emmena- 
gogo;  oggidì  é quasi  affatto  disusata,  — L’ oliera  gode 
di  celebrità  poetica:  essa  era  sacra  a Bacco,  come  la 
vite;  le  baccanti  se  ne  ornavano  il  capo,  e ne  avvol- 
gevano il  loro  tirso  nelle  feste  di  quel  favoloso  nume, 
ed  incoronavunsi  pure  di  fremii  d’ellera,  qual  emble- 
ma d’immortalità,  i grandi  poeti.  Ai  nostri  tempi 
quest’  arbusto  è simbolo  d'amicizia  e d’ainor  coniu- 
gale.— L’oliera  è adoperata  nei  giardini  pittorici  in 
grazia  principalmente  del  suo  fogliame  sempre  verde 
per  cuoprire  vecchi  muri,  rovine,  grotte  artificiali; 
si  propaga  facilmente  per  talee,  per  semi  c per  rami 
radicati. 

EDERA  TERRESTRE  ( bot .)  (t\  GleCOMa). 

EDERINA  (chini.). — Nome  di  una  nuova  base  ve- 
getale, non  ancora  sLudiata , che  Vaiolammo  e Che- 
vallier  hanno  scoperta  nei  semi  dell'edera  comune  o 
edera  arborea  ( hedera  helix  L.).  Si  estrae  questa  so- 
stanza trattando  con  acqua  acidulata  i semi  contusi , 
c precipitando  la  base  coll'idrato  di  calce;  quindi  si 
esaurisce  il  precipitato  coll’alcool,  e finalmente  si 
caccia  l'alcool  colla  distillazione.  L’ederina  cosi  otte- 
nuta ha  un  sapore  molto  amaro  analogo  a quello  della 
chinina.  Credono  i citati  chimici  che  questo  principio 
possa  riuscir  utile  come  febbrifugo. — Chiamasi  anche 
«ferina,  ederea,  ederacea  ed  impropriamente  gommo 
edera , una  sostanza  goni  ino- resi  uosa  che  stilla  natu- 
ralmente o per  mezzo  d'incisioni  dai  grossi  tronchi 
dell’ edera  comune  nei  paesi  caldi  (V.  Edera  (bot.). 
Dall'analisi  di  Pelletier  risulta  che  questa  sostanza  è 
composta  di  resina , di  gomma  , di  acido  malico  e di 
legnoso. 

EDESIA  (mit.)  (v.  Bibksia). 

EDESIO  (star,  filos.).  — Filosofo  di  Cappadocia , 
detto  filosofo  platonico  c più  veramente  ecletico,  il 
quale  visse  nel  quarto  secolo  dell’era  nostra,  e fu 
l’amico  e discepolo  più  chiaro  di  lamblico  il  Calcidiro. 
Alla  morte  del  suo  maestro  la  scuola  di  Siria  fu  di- 
spersa, ed  Edesio,  temendo  le  persecuzioni,  vere  oil 
imugiuurie,  di  Costantino  contro  la  filosofia,  ricorsi* 
ad  interrogare  l’oracolo  intorno  alla  sua  sorte,  l'na 
risposta  in  verso  esametro  gli  rappresentò  come  solo 
ricovero  sicuro  la  vita  pastorale;  tua  i suoi  discepoli, 
calmando  probabilmente  i suoi  timori  per  via  di  una 
interpretazione  allegorica , lo  costrinsero  a ripigliare 
il  corso  delle  sue  lezioni.  Si  stabili  a Pergamo,  dine 
ebbe  tra’suoi  discepoli  l’imperatore  Giuliano.  Assunto 
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ohe  questi  ebbe  la  porpora  imperiale , invitò  Edesio  a 
continuare  le  sue  istruzioni;  ina  le  declinanti  forze 
del  filosofo  mal  rispondendo  all’impresa,  due  de'suoi 
più  dotti  discepoli,  frisante  ed  Eusebio  da  Mindi, 
furono,  per  desiderio  dello  stesso  Edesio,  nominati  a 
sotlentrargli  nell’insegnamento.  Edesio  era  di  spirito 
gaio  c d' indole  affabile.  Quantunque  infermiccio  , 
giunse  ad  un’età  molto  avanzata  ; ma  ignorasi  l’epoca 
della  sua  morte.  Vedi  in  Eunapio (Fifa;  philosophorum 
et  sofìhistarum,  Gencvse  1616)  maggiori  notizie  intorno 
a questo  filosofo. 

EDESSA  (; geogr .). — Antica  città  dell’Asia,  oggi  Reiia 
(redi) capitale  della  Mesopotamia,  che  è il  moderno 
Diarbekir,  e «die  a parere  di  alcuni  sarebbe  la  stessa 
menzionata  nella  Scrittura  sotto  il  nome  di  L'r.  — 
Edessa,  fondata,  secondo  alcuni,  da  Seleuco  i,  re  di 
Siria,  l’anno  504  avanti  C. , e secondo  altri  da  Nem- 
brod,  fu  in  appresso  interamente  distrutta  da  un  ter- 
remoto; ma  riedificata  dall’imperatore  Giustino,  ebbe 
il  nome  di  Giustinopoli,  divenne  colonia  romana,  c fu 
uno  dei  baluardi  dell’  impero  romano  opposto  alle 
incursioni  dei  Parti  e dei  Persiani.  Cosroc  l’assediò 
invano;  ma  l'anno  117  dell’ E.  V.  venne  incendiata 
dalle  truppe  spedite  colà  dall’imperatore  Traiano.  — 
Edessa  fu  di  poi  molto  celebre  sotto  i successori  di 
Alessandro;  nò  venne  meno  la  sua  celebrità  al  tempo 
delle  crociate,  allorché  nel  1097  Baldovino,  fratello 
del  duca  Goffredo  di  Buglione,  se  ne  rese  padrone,  e 
vi  fondò  per  sé  un  principato  indipendente.  Fu  posta 
a sacco  da  Gengis-Khan  nel  secolo  xui,  eda  Tamerlano 
nel  xiv.  infine,  alla  caduta  dell’impero  dei  Latini  in 
Asia,  Edessa  passò,  e d’allora  in  poi  sempre  rimase 
sotto  la  potestà  dei  Turchi. 

EDFU’  ( antich .).  — Villaggio  dell’Alto  Egitto  che 
sorge  nel  luogo  già  occupato  da  Apollmopoli  la 
crande  (vedi);  e benché  non  sia  che  un  misero  aggre- 
gato di  sozzi  abituri,  ha  acquistato  in  questo  secolo 
molta  celebrità  pel  maraviglioso  tempio  egizio  che 
quasi  intero  ancora  vi  si  ammira.  Denon  lo  dichiarò 
il  più  bello  d’Egitto  dopo  quelli  di  Tebe,  nè  a torto, 
ove  si  riguardi  alla  finita  esecuzione  c alla  mole  gi- 
gantesca del  monumento  ; ina  dopo  le  più  profonde 
ricerche  e i critici  studii  di  viaggiatori  più  moderni 
che  hanno  sparsa  tanta  luce  sulla  storia  e sulle  arti 
delle  varie  epoche  dell’Egitto,  non  è più  lecito  di  con- 
siderarlo con  Denon  siccome  lavoro  dei  buoni  secoli 
dell’antico  Egitto.  Edificato  dai  Tolomei,  è certamente 
il  più  magnifico  monumento  religioso  della  domina- 
zione degli  Egizio-maccdoni  ; ma  gl’  intelligenti  vi 
riconoscono  l’ influenza  dei  corrotti  usi  nazionali  e 
degli  artefici  stranieri , e la  mancanza  di  quella  au-  1 
sterità  di  forme  e sobrietà  di  ornamenti  che  caratte- 
rizzano gli  odifìzii  religiosi  della  grand'epoca  dei  Fa- 
raoni.— Questo  tempio  era  dedicato  ad  Aroeri,  divi- 
nità corrispondente  all’  Apollo  delle  mitologie  dei 
Greci  e de’  Romani,  ed  era  una  persona  della  triade 
del  tempio  costituita  da  un  principio  maschile  chia- 
mato Har-Hot , scienza  c lume  celeste,  del  quale  il 
sole  è l’ imagiite  nel  mondo  fisico , da  un  principio 
feminile,  Athor,  la  Venere  egizia,  e da  un’emanazione 


di  questi  due  personificata  noi  dio  Aroeri  loro  figlio. 
Due  grandi  propilei  a piramide  tronca  e volti  a mez- 
zogiorno annunziano  da  lungi  l’ingresso  del  tempio, 
e le  loro  pareti  sono  coperte  di  sculture  incavale. 
Nella  parte  inferiore  dei  propilei  è acuita  una  gigan- 
tesca figura  che  colla  falce  divina  percuote  le  popo- 
lazioni ribelli  rappresentate  da  un  gruppo  di  altre 
figure  che  la  prima  tiene  afferrate  pei  capelli  con  una 
mano.  Superiormente  c in  due  ranghi  orizzontali  sono 
rappresentate  assise  le  divinità  del  tempio  e quelle 
de’tempii  del  uomo  o provincia  riceventi  le  offerte  di 
due  personaggi  regali,  adorni  di  geroglifici  entro 

1 cartelli  regii.  Secondo  Champollion  il  giovane,  que- 
sti cartelli  contengono  i nomi  e prenomi  di  Tolomeo 
, Solere  ii  odi  Alessandro  per  cui  si  dovrebbero  credere 
| rappresentati  questi  due  principi  nelle  citale  sculture. 

: Nell’ uno  e nell’altro  dei  due  propilei  si  osservano 
scanalature  verticali  c i fori  in  cui  erano  sigillati  i 
cerchi  che  tenevano  ritte  le  antenne  enormi  colle 
estremità  adorne  di  bandiere  colorate  che  indicavano 
dalungi  la  situazioncdel  tempio,  [/interno dei  propilei 
è diviso  in  quattro  piani  di  stanze  illuminate  da  pic- 
cole finestre  o spiragli,  e vi  si  monta  per  iscale  co- 
modissime che  salgono  fino  al  terrazzo  dei  propilei 
stessi  coronati  da  una  semplice  cornice  di  profilo 
egizio,  cioè  formata  da  un  semplice  guscio.  Tra  i due 
propilei  è la  gran  porta  d’ingresso  molto  elevata  an- 
cora, benché  a metà  sepolta  nelle  macerie.  Essa  pure 
è sormontata  da  una  cornice  egizia  ornata  del  solito 
globo  con  serpenti  alati  che  indica  il  sole  coi  simboli 
dell’immortalità  e del  molo.  Precede  il  tempio  un 
vasto  cortile  rettangolare  o atrio  che  gli  autori  greci 
chiamano  Spo/xos,  corso  o passeggio,  ed  è circondato 
da  portici  su  tre  lati , i quali  servono  ora  di  magaz- 
zino alle  derrate  c decime  di  Mchemet-Ali  : perciò 
molti  fanciulli  sulle  terrazze  e sui  muricei  di  terra 

■ seccata  al  sole  schiamazzano  tutto  il  giorno  per  Spa- 
ventare gli  uccelli  acciò  non  vadano  a nudrirsi  a 
spese  del  principe.  Sul  iato  che  sta  in  fronte  all’in- 
gresso principale  s’innalza  il  colonnato  del  pronao, 
la  cui  porto  non  ha  l’architrave;  e questa  circostanza 
riconosciuta  come  una  modificazione  introdotta  dai 
Tolomei,  e alcuni  capitelli  ornali  di  foglie  di  palma , 
ornamento  non  mai  usato  prima  dei  Lagidi,  palesano 
l’epoca  della  edificazione  o riedificazione  del  tempio, 
e l’opera  di  greci  scalpelli.  Colonne,  fregi,  pareti 
esterne  ed  interne  dei  muri  tutte  sono  coperte  da 
geroglifici,  di  quadri  ed  offerte  e cartelli  dei  Tolomei 
fra  i quali  Champollion  riconosce  quelli  di  Filoputore , 
Filonxetore  suo  figlio,  Evergete  n e Sotere  n.  La  pianta 
di  questo  monumento  raffigura  un  ampio  rettangolo 
lungo  ben  12ÌS  metri  oltre  la  grossezza  dei  propilei 
eh’è  quasi  di  metri  10,  sul  quale  s'innalza  il  muro  di 
cinta,  e a cui  si  appoggia  il  terrazzo  dell’atrio.  11 
pronao  è un  altro  rettangolo  più  largo  che  lungo,  c 
più  ristretto  del  primo  in  guisa  da  lasciare  un  pas- 
saggio tra  la  cinta  c il  corpo  del  tempio.  11  pronao  è 
adorno  di  17  colonne  tutte  coperte  di  figure  e gero- 
glifici , e sostengono  il  tetto  piano  a terrazzo.  Il  nao 
è un  altro  rettangolo  più  piccolo  diviso  in  cinque 
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navate  da  quattro  file  di  colonne  (tre  per  ciasche- 
duna) assai  più  piccole  di  quelle  del  pronao.  Dal  nao 
per  varie  sale  sempre  più  piccole  si  ghigne  finalmente 
al  santuario,  l’na  seconda  cinta  parallela  alla  prima 
si  attacca  al  pronao,  e circonda  il  nao,  le  celle,  gli 
ambulacri  e il  santuario;  e tutta  questa  parte  è co- 
perta da  un  tetto  solo  c presso  a poco  della  medesima 
altezza,  ma  molto  meno  elevato  di  quello  del  pronao. 
Innanzi  al  tempio  e in  direzione  obliqua  rapporto 
all'asse  di  esso  sorge  un  altro  piccolo  monumento  cui 
si  dava  il  nome  di  manimisi  o luogo  di  parto.  È di 
forma  rettangolare  diviso  in  due  parti  : la  prima  è un 
vestibolo,  la  seconda  è la  stanza  della  puerpera,  dov’è 
pure  la  scala  per  cui  si  sale  alla  terrazza.  L'edifizio  è 
cinto  da  colonne  a guisa  dei  tempii  peripteri  dei  Greci 
colla  sola  differenza  che  nei  inanimisi  per  la  forma 
piramidale  non  si  potevano  adottare  le  colonne  ango- 
lari, e però  vi  si  sostituirono  pilastri  o paraste.  I 
bassi  rilievi  che  adornano  le  pareti  interne  della  sala 
del  parto  rappresentano  l'allattamento,  l'infanzia  eia 
educazione  del  giovine  iddio  terza  persona  della  triade 
del  tempio  sotto  le  sembianze  di  Evcrgctc  u.  Questo 
manimisi  è uno  dei  pili  grandi  conosciuti;  essi  non 
mancavano  mai  presso  i tempii  consacrati  ad  una 
triade  ; e in  essi  le  regine  si  recavano  per  dare  alla 
luce  i faraoni.  Ciò  è quanto  si  può  dire  di  questo 
celebre  monumento  secondo  lo  stato  attuale  delle  co- 
gnizioni sulle  cose  dell'Egitto,  dietro  la  guida  dei  più 
riputati  illustratori  di  quelle  antichità.  Ma  speriamo 
che  verrà  tempo  in  cui,  sgombro  dalle  macerie  che 

10  seppelliscono  in  gran  parte  c non  permettono 
di  esaminarlo  tutto,  questo  prezioso  avanzo  sarà  me- 
glio illustrato  e porgerà  nuovi  lumi  alla  storia  (Vedi 
Tav.  xxi  (A)  fìyg.  3.  4.  3). 

EDG AH  o Krw.ARo  ( stor . tritanti.).  — Uno  de*  più 
celebri  re  sassoni  d’Inghilterra  , era  figliuolo  del  re 
Edmondo.  Fu  posto  sul  trono  in  età  di  soli  16  anni 
dagl’  Inglesi  ribellati  contro  suo  fratello  Edvi.  Ma 
non  fu  che  alla  morte  di  costui , avvenuta  nel  939 , 
che  venne  in  possesso  di  tutta  la  monarchia  , non 
essendogli  stata  da  prima  concessa  la  sovranità  che 
delle  sole  province  del  settentrione , e ne  resse  gli 
affari  civili  e militari  con  gran  vigore  e fortuna. 
Mantenne  un  corpo  di  soldati  per  frenare  i sediziosi 
Nortumbrii,  e respingere  le  scorrerie  degli  Scozzesi , 
c allestì  una  potente  armata  per  proteggere  le  coste 
de’suoi  domini i.  Mediante  siffatte  precauzioni,  non  solo 
impedi  le  invasioni  de'  Danesi , ma  si  assicurò  pure 
la  sommessione  delle  province  independenti  del  Gal- 
lese c dell'Irlanda  e delle  isole  circostanti  ; anzi  seppe 
talmente  sottomettersi  i piccioli  re  di  queste,  che, 
essendo  a Chester  c volendo  andar  per  acqua  ad  una 
celebre  badia  , obbligò  otto  di  quei  regoli  tributarli 
a remigare  nella  sua  barca  sul  fiume  Dee.  Durante 

11  suo  regno  Edgar  diede  un’assidua  caccia  a* lupi  che 
facevano  un  miserando  strazio  in  tutto  il  regno  , ed 
allorché  vide  che  si  rifugiavano  nelle  montagne  del 
paese  di  Galles,  cambiò  il  tributo  di  danaro  imposto 
da  Adclstano  ai  principi  gallesi , in  un  tributo  annuo 
di  trecento  teste  di  quei  voraci  animali.  Edgaro  go- 


vernò con  molta  giustizia  i suoi  popoli , e promosse 
anche  il  loro  incivilimento  col  Fini  porta  re  fra  essi  I 
lumi  e le  arti  degli  stranieri  meglio  avanzati  nella 
civiltà  di  quei  tempi.  Edgaro,  avendo  colmato  i mo- 
naci di  molti  favori  , ottenne  da  essi  pomposi  elogi , 
anche  delle  sue  private  virtù,  ma  i suoi  costumi  fu- 
rono assai  depravati.  Rapi  da  un  convento  Editila  o 
Wilfrida  religiosa  , la  quale  soggiacque  ad  ogni  sua 
violenza:  ebbe  altresì  una  concubina,  chiamata  Etel- 
fleda,  la  quale  conservò  l’impero  sopra  il  di  lui  cuore 
fino  al  suo  maritaggio  con  Elfrida.  Era  costei  figliuola 
ed  unica  erede  di  Olgaro  , conte  di  Devonshire  : 
avendo  Edgaro  mandato  un  suo  confidente  chiamato 
Etclvoldo  perchè  si  assicurasse  con  gli  occhi  suoi  se 
ciò  che  si  narrava  della  bellezza  maravigliosa  di  El- 
frida era  reale,  il  suo  confidente  se  ne  innamorò  egli 
stesso  perdutamente.  Fece  un  rapporto  al  re  contrario 
al  vero  , ed  ottenne  anzi  il  di  lui  consentimento  a 
dimandare  per  se  stesso  la  mano  di  Elfrida , rappre- 
sentando che  le  grosse  dovizie  di  lei  compensavano 
abbastanza  la  sua  deformità.  Ma  non  andò  guari  che 
Edgaro  potè  venire  al  fatto  della  perfidia  di  Etclvoldo, 
il  quale  venne  da  lui  stesso  pugnalato  in  una  caccia, 
sposando  poco  dopo  c pubblicamente  la  vedova  El- 
frida. Mori  nel  973  e gli  succedette  il  suo  figliuolo 
Eduardo  il  Martire , avuto  da  un  primo  matrimonio 
con  Etelfleda  figlia  del  conte  Odinero  e morta  nel  965 
dopo  due  anni  di  un  matrimonio,  che  da  taluni  vuoisi 
non  fosse  stato  legittimo. 

EDICNEMO  (OEmcnemus)  ( omit .).  — Genere  inte- 
ressante di  uccelli  che  pare  formi  il  nesso  tra  i due 
gruppi  delle  stardc  e de’ pivieri,  ed  ha  per  caratteri: 
becco  forte  , quasi  diritto , piuttosto  depresso  verso 
l'apice  , con  coimo  elevato , mandibola  inferiore  an- 
golata ; nari  longitudinali , trasforate  attraverso  la 
parte  cornea  della  metà  del  becco  e apertissime  di- 
nanzi ; tarsi  lunghi  ; tre  dita  tutte  dinanzi , unite 
sino  al  secondo  articolo  da  una  membrana  che  ne 
attornia  i margini;  ale  mezzane  ; pinna  remigante 
più  corta  della  seconda  , che  è la  più  lunga.  Non  se 
ne  conosce  che  una  sola  specie  europea  , r®dicw- 
mua  crepi  tans  di  Temminck  , che  ha  : tutte  le  parti 
superiori  di  un  bruno  cinereo  rossiccio  , con  un 
tratto  longitudinale  alla  metà  di  ciascuna  penna  ; 
spazio  fra  l’occhio  e il  becco  ; gola  , ventre  e cosce 
di  un  puro  bianco  ; collo  e petto  leggermente  colo- 
rati di  rossiccio  e picchiettati  di  brune  strisce  longi- 
tudinali; fascia  bianca  longitudinale  sulle  ale;  verso 
la  metà  della  prima  remigante  un  grosso  tratto 
bianco  e un  piceiolissimo  sulla  barba  interna  della 
seconda  ; copritrici  inferiori  delle  ale  rosseggiami  ; 
remiganti , tranne  le  mediane,  con  apice  nero  ; base 
del  becco  di  un  giallognolo  lucente,  il  resto  nero; 
pelle  nuda  intorno  agli  occhi , iride  e piedi  di  un 
giallo  puro;  lunghezza  dal  becco  ai  piedi  16  pollici , 
e 2 linee.  Ne*  giovani  i colori  sono  meno,  distinti. 
Questa  specie  che  nella  Storia  degli  uccelli  è chiamata 
urigitio  o gran  piviere  c in  Toscana  riceve  i nomi  di 
occhione  , veregino  , corrione  , corri  sodo  , tallurino  c 
brecciolotto  , è rapidissima  di  piede  , forte  nel  volo  , 
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che  fa  a larghe  ruote  , c tiensi  nelle  bassure  e nei 
luoghi  aperti.  E difficile  che  il  cacciatore  se  le  avvi- 
cini, benché  talvolta,  trovandosi  in  luogo  dello  stesso 
colore  , se  ne  stia  immobile  e quatta  quatta  a)  punto 
di  farsi  calpestare.  11  grido  che  manda  alla  sera  é 
acutissimo  e nella  quiete  della  notte  si  può  udire 


OUioMmui  cnqiUans. 


lino  alia  distanza  di  un  miglio.  11  suo  cibo  consiste 
in  lumache,  vermi  , rettili  e,  secondo  alcuni , anche 
in  topi.  Pone  le  uova  » che  comunemente  sono  due  , 
non  mai  più  di  tre  , sulla  nuda  terra  , senza  prepa- 
rare alcun  nido;  talché  assai  volte  i contadini,  lavo- 
rando la  terra,  senza  avvedersene  li  guastano.  I pic- 
cioli , appena  schiusi , corrono  come  i pomicioni , e 
la  madre  li  conduce  in  qualche  campo  sassoso  dove 
si  appiattano  fra  le  pietre  che  sono  il  loro  miglior  ri- 
paro , giacché  le  loro  penne  somigliano  talmente  di 
colore  alla  nostra  selce  bigerognola  che  il  più  attento 
osservatore  potrebbe  essere  tratto  in  errore , salvo- 
ch’egli  vedesse  rocchio  del  giovane  uccello.  Abita 
l’Europa  in  generale  c in  molti  luoghi  sembra  che 
sia  augello  di  passo  , come  per  esempio  nella  Bre- 
tagna e nell’ Alcmagna.  Temminck  nota  che  questo 
uccello  abbonda  nella  Francia  meridionale , nella 
Italia  , nella  Sardegna , nell’arcipelago  Greco  c nella 
Turchia.  Trovasi  pure  nell’Asia  e nell'Africa. 

EDICOLA  (arc/ùl.).  — In  latino  tediculo  , significa 
piccola  casa  o camera  , piccolo  tempio  , oratorio  o 
cappellate  in  certi  casi  si  prendeva  come  sinonimo 
di  Delubro  (vedi).  — In  seguito  si  diede  lo  stesso 
nome  a certi  armadii  o nicchie  che  si  potevano  chiu- 
dere con  imposte  e contenevano  imagini  di  divinità, 
e specialmente  dei  lari  e innati.  Talvolta  le  edicole 
erano  rappresentazioni  in  piccolo  dei  sacri  edifizii 
che  si  offerivano  e si  sospendevano  come  voti  nei 
tempii  degli  dei , siccome  si  sa  essersi  più  partico- 
larmente praticato  in  onore  delia  Diana  d’Efeso  ; di 
questa  specie  d’edicole  se  ne  vedono  nella  Raccolta 
delle  pitture  di  Ercolano.  — Vere  edicole  dovevano 
essere  que’  piccoli  ediiÌ2ii  sacri  cretti  da  Tarquinio 


sul  Campidoglio  ad  onore  di  Giove , di  Giunone  c di 
Minerva  , c clic  poscia  furono  rinchiusi  nel  peritolo 
(sacrato  o area  sacra)  del  gran  tempio.  Di  queste  se 
ne  ha  un  esempio,  avvegnaché  assai  piccolo,  a Pom- 
pei , verso  l’angolo  e su  la  sinistra  decentrala  del 
tempio  detto  di  Iside. — Giova  qui  osservare  che  molti 
antiquari!  hanno  preso  abbaglio  sulla  destinazione  di 
certi  monumenti  da  loro  credute  edicole  c che  quindi 
si  riconobbero  come  sepolcri  o sarcofagi  : tale  è la 
pretesa  wdicula  redimii , la  quale  non  è altro  che  un 
sepolcro  dei  bassi  tempi , come  accennano  chiara- 
mente le  nicchie  interne  formanti  il  colombario  per 
ricevere  le  urne.  — Ora  gli  architetti  chiamano  edi- 
cole que’piceoli  tempietti  che  si  pongono  lungo  le  vie 
pubbliche  delle  città  e delle  terre  ed  anche  presso  le 
strade  suburbanc  e specialmente  aU'incroeicchiaincnto 
di  esse,  sulle  alte  rive  dei  fiumi  e dei  laghi,  sui  capi  e 
promonlorii,  e fin  anche  sui  monti,  quando  però  non 
sieno  di  tali  dimensioni  ila  poter  contenere  i devoti. 
— Talvolta  non  sono  altra  cosa  che  un  piccolo  monu- 
mento adorno  di  qualche  santa  imagine  che  i devoti 
si  recano  a pregare , posto  a ricordo  di  qualche  im- 
portante avvenimento  o per  rammentare  ai  viandanti 
i doveri  della  religione.  Sovente  però  le  edicole  con- 
tengono un  altare  in  cui  si  celebra  la  messa  ed  altre 
funzioni  in  certe  epoche  determinate  dalla  pietà  dei 
circostanti  abitatori , e specialmente  nel  dì  festivo 
del  santo  titolare  dell'edicola.  La  semplicità  nelle 
forme,  la  severità  della  decorazione  e delle  linee  deb- 
bono essere  i caratteri  distintivi  di  questi  piccoli  edi- 
fizii : in  essi  infatti  lo  sfoggio  della  magnificenza  ar- 
chitettonica , e la  ricchezza  dei  materiali  farebbero 
un  meschino  contrasto  colle  esigue  proporzioni  c la 
modesta  massa  deH’insicme.  Cosi  le  colonne  staccate 
sono  fuori  di  proposito  e basterà  il  decorare  le  edicole 
con  pilastri  anche  di  poco  aggetto,  e cornici  di  poche 
membrature  con  un  semplice  acroterio  alla  sommità 
del  frontispizio.  La  facciata  di  un'edicola  abbia  al  più 
quattro  pilastri,  e i due  intercolonnii  laterali  potranno 
essere  abbelliti  con  statue  nicchiate , bassirilicvi  o 
quadri  a fresco.  L'interno  sla  semplice,  c l’unico  al- 
tare non  sia  addossato  al  muro  di  fondo,  masibbenc 
staccato  per  porvi  dietro  un  armadio  e per  serbare  un 
piccolo  spazio  in  cui  riporre  e conservare  tutti  gli 
oggetti  inservienti  alla  liturgia.  Sul  frontispizio  po- 
steriore s’innalzino  due  pilastrini  a guisa  di  altro 
acroterio  che,  congiunti  con  arco  o coronati  da  una 
piccola  trabeazione,  servano  di  sostegno  ad  una  cam- 
panella.— Crediamo  inutile  avvertire  che  per  le  edi- 
cole da  erigere  in  luoghi  di  pianura  si  debbono  sce- 
gliere le  ubicazioni  più  elevate,  c,se  occorre,  stabilire 
anche  un  rialto  artificiale  onde  preservare  il  piccolo 
monumento  dalle  acque  e dall’umidità  della  terra , c 
perchè  sia  risibile  da  maggior  distanza  e faccia  mi- 
gliore effetto  alla  vista. 

EDIFICARE  (Arte  di)  (archit.).  — Edificare  é la 
stessa  cosa  che  costruire  una  fabbrica  ; ma  siccome 
si  dà  più  particolarmente  il  nome  d’edilìzio  alla  fab- 
brica costrutta  con  sapere  c con  industria  , per  di- 
stinguerla da  quelle  costruzioni  che  servono  soltanto 
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a’ più  semplici  e comuni  Insogni  della  società,  cosi 
per  (irli'  di  edificare  s’intende  quella  clic  si  occupa 
della  costruzione  delle  fabbriche,  impiegando  tutte 
quelle  nozioni  scientifiche  c sperimentali  clic  possono 
guidare  ehi  la  professa  a conseguire  nelle  date  cir- 
costanze la  migliore  esecuzione  possibile.  Quest'arte 
adunque  non  è rarchitettura  propriamente  detta,  ma 
soltanto  una  parte  di  essa  : rarchitettura  comprende 
tutto  ciò  che  spelta  aH’edificazione , e perciò  oltre  il 
concetto  generale  dell’edifizio  , la  disposizione  e di- 
stribuzione c la  parte  decorativa  , deve  anche  occu- 
parsi della  tecnica  o dell’arte  di  edificare,  cioè  deve 
sempre  considerare  le  necessarie  condizioni  di  stabi- 
lità , di  solidità  e d'economia  ; ma  è scopo  speciale 
dell’arte  edificatoria  il  facilitare  l’esecuzione , lo  stu- 
diare i modi  che  possono  meglio  servire  ad  essa,  im- 
piegando nella  maniera  più  utile  e conveniente  i ma- 
teriali di  cui  può  disporre. — È evidente  che  la  cono- 
scenza dei  materiali  è la  più  necessaria  a quest’arte, 
cosicché  il  primo  studio  dell’edificatore  deve  consi- 
stere nel  saper  distinguere  dai  caratteri  fisici  le  qua- 
lità dei  marini,  delle  pietre,  dei  materiali  lalerizii, 
delle  calci , dei  gessi  c delle  varie  composizioni  delle 
malte  c degli  stucchi  ; dei  legnami  da  opere  minute 
e da  grosse  armature  ; dei  metalli  e specialmente  del 
ferro  , piombo , rame  e bronzo  che  sono  più  spesso 
impiegati  nelle  costruzioni.  Nullameno  a queste  cono- 
scenze , per  cosi  dire  empiriche  , deve  anche  aggiu- 
gnere  le  teoriche  , quelle  cioè  che  fanno  conoscere 
la  resistenza  assoluta  c relativa  de’  varii  materiali , 
affinchè  sappia  assegnare  a ciascuno  le  dimensioni 
necessarie  a sopportare  gli  sforzi  cui  debbono  essere 
sottoposti.  — Dopo  la  conoscenza  dei  materiali  ven- 
gono gli  studii  relativi  alla  costruzione  , ed  hanno 
per  oggetto  la  ricerca  delle  forme  e dimensioni  più 
adatte  dei  pezzi  che  debbono  costituire  le  masse 
murali,  i punti  d’appoggio,  i cunei  degli  archi  c delle 
volte,  i legnami  per  palchi  di  servigio,  puntellature, 
solai  e tetti.  Questa  parte  dell’arte  di  edificare  è tutta 
fondata  nella  geometria  descrittiva,  ed  è cosi  impor- 
tante che  molti  autori  ne  fecero  oggetto  di  speciali 
trattati  sotto  i nomi  di  stereotomia  e taglio  dei  le- 
gnami (vedi  queste  parole ).  — Prima  di  por  inano  alla 
edificazione  è necessario  conoscere  la  natura  del  ter- 
reno in  cui  si  debbo  gettar  le  fondamenta  e.  si  vuole 
costruire  ; e talvolta  si  presentano  difficolti»  cosi 
gravi  che  costringono  a dispendiosi  artifizii  , ed  a 
lunghi  e penosi  processi  di  esecuzione.  Ma  dei  diversi 
modi  di  procedere  secondo  che  si  deve  edificare  in 
buono  o cattivo  terreno,  sulla  roccia  o nell'acqua  si 
tratterà  aU’articolo  fondazione  ( vedi  ).  — Interessa 
sommamente,  nell’arte  di  edificare,  l'economia  nel  tra- 
sporto dei  materiali,  la  prontezza  nel  movimento  dei 
gravi  pesi , il  risparmio  della  mano  d’opera  e del 
tempo.  È perciò  indispensabile  la  conoscenza  della 
composizione  e dell’uso  delle  macchine  e specialmente 
di  quegli  ingegni  che  servono  a scavare  (t>.  Effos- 
sorie ( Macchine)  , ad  affondar  pali  (».  Palificatomi: 
(Macchine)  ed  a trasportare  o innalzar  pesi  (v.  Mo- 
vimento dei  materiali).  — Condotta  poi  a termine 


l’ossatura  della  fabbrica , cioè  l’erezione  de’muri  , Io 
stabilimento  de’solai  e della  copertura  {redi),  l'edifica- 
tore deve  occuparsi  degl’intonachi  e dell’esecuzione 
degli  ornamenti  architettonici;  per  ciò  gli  è necessa- 
ria la  conoscenza  del  disegno  d'architettura  e di  or- 
namento per  dirigere  l’esecuzione  di  queste  opere 
secondo  le  buone  regole  dell’arte.  — Finalmente  è 
duopo  chiudere  l'edilizio  provvedendo  d’imposte  le 
porle,  di  persiane,  gelosie  c vetri  il  finestrato,  di  por- 
tine ed  antiporte  gli  usci  interni  degli  appartamenti. 
Nella  qual  cosa , oltre  al  comandare  il  miglior  modo 
di  commettere  i legnami  , deve  l’edificatore  assicu- 
rarsi della  buona  qualità  di  essi  per  evitare  le  fendi- 
ture, gli  storcimenti  , le  escrescenze  e tanti  altri  di- 
fetti che  soffrono  questi  lavori  quando  non  siasi  im- 
piegato legname  abbastanza  socco.  Merita  pur  molta 
attenzione  l’applicazione  delle  ferramenta,  come  ban- 
delle, cerniere  o cardini  su  cui  girano  i battenti  delle 
porte  e tutte  quelle  macchinette  che  servono  a chiu- 
derle, come  catenacci,  nottolini,  saliscendi  ed  altre 
simili  , affinchè  non  siano  o troppo  deboli  da  arri- 
schiarne la  sicurezza,  o soverchiamente  forti  da  au- 
mentare inutilmente  la  spesa  c da  produrre  un  cat- 
tivo effetto.  — Dalla  semplice  enumerazione  delle 
parti  principali  che  costituiscono  l'arte  di  edificare , 

I vedesi  che  supererebbe  di  troppo  i limiti  di  quest’o- 
pera anche  il  solo  accennarne  i più  elementari  pre- 
; cotti,  (ibi  però  desidera  più  estese  nozioni  potrà  con- 
; sultare  con  molto  profitto  le  opere  seguenti  : Bolo- 
I gnini , Il  muratore  italiano  ; Cavalieri  San  Bertolo  , 

1 Architettura  statica  e idraulica;  Bolidor:  Pronv;  Vie- 
! beking,  Archi  tee  ture  hydraulique  ; Borgnis,  Traile  de 
la  construction  et  des  mac.hines  ; Hondelet , Art  de 
Ixitir;  Fournier,  Stéréotomie;  Emy,  ìm  charjtente  ccc. 

EDIFIZII  PUBBLICI  (archit.).— Il  carattere  di  sif- 
fatti edifizii  sotto  il  rapporto  dell'arte,  non  consiste 
necessariamente  nella  destinazione  di  essi  a qualche 
pubblico  servigio.  Egli  è ben  vero  che  più  comune- 
mente sono  con  tal  nome  appellali  quegli  edifizii  che 
vengono  eretti  o col  danaro  pubblico,  o collo  scopo  di 
essere  impiegati  ad  un  uso  generale  ; ma  non  per- 
tanto non  si  lascia  di  chiamar  pubblici,  nel  linguag- 
gio dell’architettura,  anche  i palagi  dei  grandi,  i giar- 
dini ed  i teatri,  i quali  avvegnaché  di  proprietà  o di 
uso  particolare  servono  nondimeno  al  decoro  ed 
all'abbellimento  delle  città,  per  la  grandiosità  delle 
masse  e per  la  ricchezza  della  loro  architettura.  — 
Gli  edifizii  dello  Stato  debbono  distinguersi  special- 
mente per  la  solidità  ; perchè  rappresentando  la 
potenza  pubblica,  ogni  traccia  di  debolezza  sarebbe 
un’  accusa  d’imprevidenza  o d'impotenza.  Perciò  negli 
edifizii  pubblici  adoperare  si  vogliono  i più  belli  e- 
scelti  materiali  ; e in  essi  questo  genere  di  lusso  è più 
di  buon  grado  perdonato  che  non  altrove.  — Ogni 
particolare  si  mostra  molto  interessato  alla  buona 
esecuzione  ed  all’eccellenza  degli  edifizii  pubblici,  c 
tale  interesse  risulta  da  due  diverse  cagioni.  Ognuno 
conosce  ohe  direttamente  o indirettamente  contri- 
buisce al  dispendio,  e perciò  si  crede  in  diritto  di 
esigere  il  miglior  impiego  delle  somme  confidate  agli 
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amministratori  delle  cose  pubbliche;  l’altro  è un 
interesse  di  semplice  amor  proprio,  perchè  gli  edifizii 
pubblici  rappresentando  la  nazione  stessa,  ogni  indi- 
viduo della  società  e la  nazione  intera  hanno  interesse 
che  i monumenti  innalzati  nell'  epoca  del  loro  passag- 
gio sulla  terra  facciano  fede  del  massimo  grado  di 
gusto,  di  capacità,  di  ricchezza  e di  potenza  a cui  è 
pervenuta. — Non  bisogna  però  imaginare  che  ueees- 
sariamente  il  carattere  distintivo  degli  edifizii  pubblici 
dipenda  dall’ enorme  dispendio,  perocché  il  merito 
artistico  vi  può  supplire  più  che  non  si  penserebbe: 
infatti  dove  l’economia  riduce  le  dimensioni  dell’edi- 
lìzio, la  grandiosità  dell’invenzione  e dello  stile  pos- 
sono supplire  alla  materiale  grandezza.  Baldassare 
Peruzzi  nel  palazzo  Massimi  a Roma  e in  molti  altri 
edifizii  di  mediocre  spesa  mostrò  che  si  può  fare  gran- 
dioso un  monumento  di  piccole  dimensioni,  e comparire 
ricco  anche  con  risparmio.  — Gli  antichi  Greci,  gli 
Bgizii,  evarii  popolideH’Asia  lasciarono  monumenti  che 
formano  ancora  la  nostra  ammirazione  ; e i Romani 
superarono  ogni  altra  nazione  in  fatto  di  pubblici 
edifizii.  Ma  quando  si  consideri  quali  cagioni  produs- 
sero tante  e si  enormi  e dispendiose  moli,  si  vedrà 
che  quelle  nazioni  o si  trovavano  in  circostanze  par- 
ticolari e totalmente  diverse  da  quelle  di  ogni  altra 
moderna,  o che  una  serie  di  favorevoli  combinazioni 
straordinarie  concorsero  alla  edificazione  dei  più 
mara  tigliosi  editizii.  Cosi,  per  lacere  degl’immensi 
imperi  dell' Asia  e dell'Egitto  ove  gli  schiavi  e i pri- 
gionieri di  guerra  erano  condannati  alle  pubbliche 
costruzioni , è noto  che  il  famoso  tempio  di  Diana  in 
Efeso  venne  edificato  con  somme  prodotte  dalle  con- 
tribuzioni di  lutti  gli  Stati  della  Grecia  e dei  re  del- 
l’Asia; sappiamo  che  il  Partenone  e gli  altri  miracoli 
del  secolo  di  Pericle  furono  edificati  dagli  Ateniesi  col 
tesoro  che  apparteneva  a tutti  i Greci,  ed  era  un  sacro 
deposito  per  sopperire  alle  spese  di  guerre  eventuali, 
volto  ad  uso  proprio  dalla  prepotenza  dei  depositarli. 
— 1 Romani  sotto  la  Repubblica  non  avevano  edifizii 
pubblici  di  grande  importanza  c forse  il  più  conside- 
revole erano  le  cloache,  opere  di  somma  necessità. 
Divenuti  conquistatori  di  lontane  province  comincia- 
rono ad  aprir  strade,  canali,  a costruir  ponti,  acqui- 
dosi eec.,  e facevano  lavorare  le  popolazioni  soggette 
e le  legioni  che  le  guardavano;  in  seguito  quando  le 
ricchezze  del  mondo  affluirono  in  Roma,  cominciò  il 
lusso  degli  edifizii,  e i prigionieri  di  guerra  egli  schiavi 
sudarono  ad  innalzarli,  mentre  le  spoglie,  le  estor- 
sioni e i saccheggi  pagavano  le  altre  spese. — Non  si 
può  quindi  fare  nessun-  confronto  tra  i monumenti 
pubblici  attuali  e quelli  deU’antichità  ; nemmeno  col 
portento  dell’arte  moderna,  cioè  colla  Basilica  cpiazza 
di  S.  Pietro  in  Vaticano,  perocché  anche  a questa  fal>- 
brica  si  può  dire  che  vi  abbia  contribuito  l’intero  orbe 
cattolico. — Senza  dunque  istituire  nessun  confronto 
fra  le  opere  antiche  e le  moderne,  il  che  indurrebbe 
a conseguenze  fallaci  quando  dalla  relativa  piccolezza 
dei  nostri  edifizii  paragonati  a quelli  dell'antichità  si 
pretendesse  desumere  che  le  moderne  nazioni  sono 
più  povere  ed  ignoranti,  e meno  industriose  e potenti 


■ delle  antiche,  faremo  osservare  ohe  la  presente  con- 
> dizione  della  civiltà  europea  rende  inutili  le  opere 
1 orgogliose  degli  antichi  alla  cui  edificazione  sudarono 
. tante  migliaia  d’infelici  : novelli  metodi  scientifici  fe- 

■ cero  giugnere  economicamente  agli  stessi  risultati  che 
un  tempo  importavano  una  mano  d’opera  infinita  c 
colossali  strutture.  Così  i sifoni  possono  supplire  agli 
acquidotti;  e i progressi  delle  scienze  sociali  avendo 

j diretto  le  menti  al  materiale  ben  essere  delle  società, 
si  anta  piuttosto  impiegare  i pubblici  erarii,  le  indu- 
strie e i capitali  privati  alla  costruzione  dei  tunnel, 
delle  strade  ferrate,  dei  ponti  e canali  ; all'estensione 
! della  navigazione  a vapore  cd  alla  sempre  maggiore 
applicazione  di  questo  portentoso  motore  a produrre 
| ciò  che  per  lo  innanzi  assorbiva  gran  parte  del  lavoro 
dell'uomo;  di  quello  che  sprecar  tempo,  mano  d’o- 
pera e denaro  ad  erigere  inutili  moli  fuori  di  misura 
coi  nostri  costumi  e coi  nostri  bisogni. — La  grandezza 
delle  linee  forma  al  certo  una  parte  della  bellezza 
architettonica,  ma  esiste  una  specie  di  grandezza  che 
- non  dipende  dalle  dimensioni  straordinarie,  e non  è 
superiore  ai  mezzi  ed  al  potere  di  nessun  popolo. 
Difatto  se  i monumenti  del  secolo  di  Pericle  sono  su- 
i periori  per  ricchezza  di  materiali  e per  accurata  e 
finissima  esecuzione  alla  fortuna  d’ Atene,  non  è però 
per  questo  genere  di  bellezza  ohe  erano  c sono  ammi- 
rati da  quanti  sentono  il  vero  bello  ; ma  dipende  da 
quell’ indefinibile  prestigio  che  risulta  dall'armonia  e 
dalle  proporzioni  delle  parti , dalia  squisita  eleganza 
dei  profili,  dalla  savia  parsimonia  degli  ornamenti, 
dalla  maestria  di  disegno  c di  esecuzione  delle  scul- 
l ture  ornamentali  e figurale  onde  conservano  ancora 
| una  spceie  di  candore  e freschezza  giovanili.  Perciò 
! la  magnificenza  dei  pubblici  edifizii  può  dipendere 
j tanto  dalla  grandiosità  c dalla  ricchezza  dei  concetti, 
J quanto  dall’estensione  delle  masse  e dai  preziosi  ma- 
teriali. Un’altra  condizione  indispensabile  cui  debbono 
! soddisfare  gli  edifizii  pubblici  sta  nell’ osservare  una 
; certa  gradazione  o scala  morale  nella  composizione  «li 
ciascuna  specie  di  edifizii,  sicché  rarchilettura,  la 
ricchezza  e l’estensione  di  ognuno  rappresenti  inate- 
1 miniente  i diversi  gradi  d’importanza  dei  pubblici 
! offici»  ed  esprima  il  rango  che  gli  appartiene  : insom- 
! ma  le  diverse  classi  degli  edifizii  pubblici  debbono 
1 esprimere  sensibilmente  e graduatamente  le  gerarchle 
che  costituiscono  rordinamento  soeiale  di  uno  Stato. 
In  quanto  agli  edifizii  privati  la  cui  magnificenza  rende 
| orgogliosi  i cittadini,  e che  servono  soltanto  aU’abbelli- 
i mento  e a nobilitare,  le  città,  motivi  pei  quali  l’amor 
proprio  li  fa  considerare  pubblici  monumenti  ; e ohe 
ognuno  di  quella  terra  ove  sorgono  va  magnificando, 

: come  cosa  propria,  allo  straniero  che  nella  sua  patria 
j non  può  vantare  nulla  di  si  ricco,  di  si  vasto  o gran- 
dioso, diremo  che  in  qualunque  casogli  edifizii  pubblici 
! civili,  non  dovrebbero  mai  arrivare  alla  magnificenza 
| dei  religiosi,  e che  i palagi  dei  privali  non  dovreb- 
| bero  maigiugnerc  almeno  esteriormente  alla  ricchezza 
;j  e suntuosità,  dei  tempii  non  solo,  ma  anche  degli  edi- 
j fizii  dello  Stato.  Non  intendiamo  qui  per  quei  pubblici 
\ editizii  quelli  consacrati  ad  oggetti  di  semplice  utilità, 
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come  sono  i mercati,  i macelli,  le  scuole,  i collegi  e 
simili  altri  fabbricati,  ina  bensì  i palagi  de’muni- 
eipii  e delle  rappresentanze  governative , delle  ma- 
gistrature ccc. 

EDILI  (anfic/i.). — Magistrati  romani  così  chiamati, 
perche  uno  dei  principali  doveri  della  carica  loro  era 
la  cura  degli  edifizii  pubblici  c privati. — Furonoereali 
l'anno  di  Roma  260,  epoca  in  cui  vennero  pure  creati 
i tribuni  del  popolo,  de’ quali  costituivano  in  certo 
qual  modo  gli  assessori,  ed  erano  in  numero  di  due, 
come  quei  tribuni.  Duravano  in  carica  un  anno.  Fu- 
rono da  principio  presi  unicamente  dalla  classe  del 
popolo,  e gli  uni  e gli  altri  si  nominavano  nella  stessa 
adunanza.  Rimase  per  tal  guisa  aisoli  plebei  l’onore 
di  questa  dignità  per  lo  spazio  di  128  anni,  cioè  tino 
al  388  dopo  la  fondazione  di  Roma.  Nel  qual  tempo 
avendo  gli  edili  ricusato  di  celebrare  i grandi  giuochi 
delti  giuochi  romani,  si  offersero  a farne  le  spese 
alcuni  giovani  palrizii  a patto  che  si  accorderebbero 
loro  gli  onori  dell’ edilità;  da  ciò  avvenne,  che,  ac- 
cettata l’offerta,  il  senato  ordinò  per  decreto  che  gli 
edili  si  sceglierebbero  in  avvenire  anche  dal  ceto  dei 
patrizii.  D'allora  in  poi  si  ebbero  in  Roma  due  sorta 
di  edili  : i due  antichi  detti  edili  plebei,  c i due  nuovi 
detti  edili  curuli,  perche  avevano  diritto  di  sedere 
sopra  un  seggio  ornato  d’avorio.  Avevano  parimente 
le  città  libere  i loro  edili,  i quali  erano  anzi,  non  di 
rado,  i soli  magistrati  del  luogo.  Si  mantennero  gli 
edili  fino  ai  tempi  di  Costantino.  Oltre  il  seggio  d'a- 
vorio, segno  principale  della  loro  dignità,  gli  edili 
curuli,  godevano  il  diritto  di  partecipare  alle  delibe- 
razioni del  senato,  d’ occuparvi  un  posto  distinto, 
di  portare  la  toga  pretesta  orlata  di  porpora,  di  ser- 
bare le  imagini  de’  loro  antenati  e di  farle  portare 
nelle  cerimonie  pubbliche,  le  quali  distinzioni  erano 
annesse  alle  grandi  dignità  dello  Stato,  c la  persona 
loro  era  inviolabile,  come  quella  dei  tribuni.  Sopra- 
intendevano  ai  giuochi  celebrati  in  onore  delle  varie 
divinità,  e durante  l'anno  della  loro  carica  dovevano 
darne  degli  altri  al  popolo  e a proprie  spese.  Erano 
tali  giuochi* quelli  di  Cerere,  i giuochi  floreali,  e i 
grandi  giuochi  o giuochi  romani.  Siccome  a tali  spet- 
tacoli si  faceva  sempre  precedere  una  processione 
nella  quale  si  portavano  in  pompa  le  imagini  degli 
dei,  ed  in  cui  i pontefici,  i sacerdoti,  gli  auguri,  e 
tutti  i ministri  del  culto  divino  intervenivano  con  j 
gran  pompa,  gli  edili  avevano  obbligo  di  ornare  di 
stoffe  preziose,  di  statue  e di  quadri  le  strade  e le 
piazze  per  cui  doveva  passare  la  processione.  Paga- 
vano similmente  i gladiatori;  davano  prendi  al  vinci- 
tore ; fornivano  i carri,  i cavalli  e gli  scudieri  che  li 
conducevano  ; facevano  rappresentare  i giuochi  sce- 
nici; e non  essendovi  allora  teatri  di  pietra  in  Roma, 
ne  costruivano  ogni  anno  un  nuovo,  ornandolo  di 
quadri  e statue.  Durante  l'intervallo  della  loro  an- 
nuale magistratura,  erano  obbligati  raccogliere  dalle 
varie  parti  dell'Asia  c dell’Africa  gran  numero  di 
leoni,  tigri  e pantere  che  servir  dovevano  agli  spet- 
tacoli del  popolo  romano.  Chiunque  aspirasse  agli 
onori  della  repubblica  non  poteva  esimersi  da  tutte 


queste  spese,  essendo  a quei  tempi  l’edilità  la  prima 
fra  le  dignità  curuli.  Per  essere  eletto  a questa  carica 
si  richiedeva  l’età  di  57  anni. — Gli  edili  plebei,  seb- 
bene più  antichi,  non  godevano  però  degli  stessi  pri- 
vilegi, nè  tanto  onorevoli  erano  le  loro  funzioni.  Da- 
vano, a dir  vero,  giuochi  pubblici  chiamati  giuochi 
pleliei,  ma  non  erano  dispendiosi  quanto  quelli  degli 
edili  curuli,  e le  loro  funzioni  si  limitavano  ad  aver 
cura  de’  bagni  pubblici,  far  ristaurare  e ripulire  gli 
acquidotti,  dare  esecuzione  ai  decreti  del  senato  ed 
alle  deliberazioni  del  popolo,  impedire  le  usure,  re- 
golare infine  ed  a ciascuno  assegnare  il  posto  che  gli 
competeva  nei  giuochi  pubblici.  Ai  due  edili  plebei 
due  altri  ne  aggiunse  Cesare,  soprannominati  cereali, 
il  cui  uffìzio  era  di  vegliare  i magazzeni  del  grano  e 
i le  provvisioni  di  Roma  ; tassavano  i viveri  sui  mer- 
cati, c li  facevano  gettare  in  Tevere  quando  erano  di 
cattiva  qualità.  Questi  ultimi  avevano  anche  il  titolo 
di  piccoli  o minori  edili  (Varr.  ; Cic.  De  leg.  3). 

EDIMBURGO  ( geogr .). — Grande  e bella  città,  capo- 
luogo della  contea  dello  stesso  nome  o di  Mid-Lothian, 
e rapitale  del  regno  di  Scozia,  posta  fra  33°  57'  20" 
lat.  N.  e i 53  10'  50f'  long.  O. , a poco  più  di  mez- 
z’ora dal  golf»  di  Forth.  Siede  sopra  tre  colline,  cinta 
da  ogni  parte  da  rupi  scoscese,  eccetto  verso  tramon- 
tana ove  il  suolo  si  abbassa  verso  il  golfo  soprad- 
detto. La  sua  popolazione,  compresi  i sobborghi,  ascen- 
deva nel  1851  a 162,136  abitanti,  oggidì  la  sola  città 
ne  comprende  136,000  secondo  i computi  di  Balbi. 
Si  fa  derivare  il  nome  di  Edimburgo  da  Edvino,  re 
di  INortumberlandia  ai  tempi  dell  Ettarchia;  nell’836 
questa  città  era  già  un  villaggio  importante,  di  cui 
gl’indigeni  e gli  Anglo-Sassoni  si  disputarono  spesso 
la  possessione;  sul  principiare  dell’xi  secolo  essa  di- 
venne la  residenza  dei  re  di  Scozia,  che  vi  tenevano 
regolarmente  il  loro  parlamento,  c capitale  di  tutto 
il  regno  verso  la  metà  del  xv,  durante  il  governo  di 
Giacomo  ii.  A questo  tempo  ella  cominciò  pure  ad 
! essere  cinta  di  mura.  Oggi  Edimburgo  si  divido  in 
| tre  parti  principali  ; la  vecchia  città,  che  occupa  la 
collina  del  centro  ; la  nuova , costrutta  su  quella  di 
settentrione,  e la  parte  del  mezzodi,  che  per  mezzo 
di  ponti  è unita  alla  prima  : tutte  c tre  queste  parti 
tianno  poi  un  aspetto  toro  particolare  e diverso , es- 
sendo la  prima  fabbricata  irregolarmente,  con  istrade 
per  lo  più  strette  e sudicie  ; avendo  la  seconda  fab- 
bricali regolari , strade  larghe,  diritte  e pulite , case 
di  pietra  e magnifici  edifizii,  che  la  fanno  pari  alle 
più  bolle  capitali  d’Europa.  — Primo  fra  gli  edifizii 
pubblici  di  questa  città  è certamente  il  castello  di 
| Holyrood,  antica  dimora  dei  sovrani  di  Scozia.  E assai 
vasto,  di  grande  solidità,  celebre  negli  antichi  tempi 
per  la  dimora  che  vi  fece  Maria  Stuarda,  e nei  nostri, 
-i  Borboui  di  Francia  balzati  dal  loro  trono.  Nell’ap- 
partamento abitato  dalla  regina  si  conservano  ancora 
alcuni  de*  suoi  antichi  arredi , e sono  in  esso  oggetto 
di  particolare  curiosità  il  gabinetto  da  cui  fu  tratto 
a forza  Rizzio,  favorito  di  Maria  Stuarda,  ed  una 
lunga  galleria  decorata  de’ritratti  imaginarii  dei  re 
di  Scozia  da  Fcrgus  i in  poi.  Presso  il  castello  è il 
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palazzo  del  parlamento , osservabile  per  la  gran  sala 
in  cui  anticamente  radunavasi  la  Camera  dei  comuni; 
dinanzi  ad  esso  apresi  una  bella  piazza  quadrata  or- 
nata della  statua  equestre  di  Carlo  u.  Gli  altri  edifizii 
sono:  quello  dell’Università,  la  cui  instituzione  è do- 
vuta al  re  Giacomo  vi  (an.  4583),  terminato  l’anno 
4837,  e che  si  reputa  il  più  bello  che  possegga  l’Eu- 
ropa in  tal  genere;  la  nuova  Borsa  ; il  ginnasio  o col- 
legio; la  casa  di  correzione;  le  nuove  prigioni  ; il  pa- 
lazzo degli  archivii  ; molti  ospedali  ed  ospizii , fra  i 
quali  l'ospizio  di  Herriot,  orefice  di  Giacomo  vi , in 
cui  si  allevano  475  figli  di  commercianti  miserabili, 
e quello  di  Watson  pei  figli  dei  cittadini  poveri.  Cre- 
scono bellezza  a questa  città  ; il  monumento  che  venne 
cretto  a Nelson  sulla  collina  delta  Carllon-hill,  altis- 
sima torre  di  gusto  cinese;  un’altra  torre  d’architet- 
tura greca,  ch’è  la  tomba  del  celebre  storico  Hume; 
la  chiesa  di  s.  Andrea,  bcU’edifizio  ovale,  il  cui  por- 
ticato è sostenuto  da  molte  colonne  corintie;  quella 
di  s.  Giorgio  col  suo  porticato  in  colonne  ioniche,  e 
la  cattedrale  di  s.  Gilles,  cinta  da  torrette  ed  arcate 
a giorno,  che  sostengono  un’alta  guglia,  e disposte  in 
guisa  che  figurano  in  aria  una  corona  imperiale. 
Edimburgo  ha  inoltre  35  dotte  società;  la  sua  Uni- 
versità, massime  per  gli  sludii  della  medicina,  è anno- 
verata fra  le  prime  d’Europa.  Fra  i suoi  numerosi  gior- 
nali la  Rivista  di  Edimburgo  è forse  la  prima  di  tutte 
quelle  che  in  quest»  genere  si  stampano.  Ricorderei 
mo  infine  come  istituti  scientifici  e letterarii  che 
onorano  la  capitale  della  Scozia , il  museo  di  storia 
naturale,  notevole  soprattutto  per  le  collezioni  di  uc- 
celli , di  mammiferi  e di  minerali  ; l’orto  botanico , 
ora  assai  ampliato  ; i due  stabilimenti  già  menzionati 
di  Herriot  e di  Watson,  e l'altro  per  educare  le  ra- 
gazze povere;  la  scuola  delle  arti;  l’istituto  de'sordi* 
muti  ; raccademia  militare  ; la  società  per  le  sperienze 
fisiche;  quella  reale  di  Edimburgo,  fondala  l'anno 
4738,  e che  ha  già  pubblicato  molti  volumi  di  dotte 
Memorie  intorno  alle  scienze  e alle  lettere;  l'altra, 
che  attende  specialmente  alla  storia  ed  alle  antichità 
di  Scozia,  intorno  alle  quali  essa  pubblica  importanti 
Memorie:  la  società  Pliniana,  istituita  l’anno  4833 
per  incoraggiare  lo  studio  della  storia  naturale,  delle 
antichità  e delle  scienze  fisiche  in  generale;  la  so- 
cietà filosofica,  e quella  pei  progressi  dell'agricoltura; 
la  società  Celtica,  fondata  nel  4830,  e la  società 
astronomica,  che  nel  4813  fece  costruire  un  magni- 
fico osservatorio  fornito  di  perfettissimi  stromenti. — 
Una  gran  parte  della  popolazione  di  Edimburgo  es- 
sendo composta  di  ricchi,  di  scrittori,  di  professori 
distinti , di  avvocati  e studenti , ne  avviene  che  la 
città  è la  riunione  del  lusso,  delle  mode  c del  gusto, 
poco  manufattu riera , ed  il  suo  commercio  si  riduce 
al  consumo  giornaliero.  Vi  si  fabbricano  principal- 
mente tele  rinomate,  calzette  a maglia  ed  al  telaio, 
batiste , seterie  , scialli , casimiri , liquori  spiritosi , 
mobiglie  di  ottimo  gusto,  stromenti  di  musica,  e belle 
vetture  che  si  esportano  in  gran  parte.  Considerevole 
ed  assai  attivo  vi  è il  commercio  de* libri,  e le  stam- 
perie, alimentate  dalle  fabbriche  di  carta  dei  dintor- 
Enricl.  pop. — Tomo  V.  43 


ni,  sono  talmente  moltiplicate,  ebe  questa  città  ga- 
reggia  con  Londra  in  tal  genere  di  speculazione.  Vari! 
canali,  che  aprono  una  comunicazione  con  Glasgovia 
ed  altri  punti  principali  della  Scozia , rendono  più 
agevole  quel  commercio.  * — Edimburgo  è patria  di 
molti  uomini  distinti  nelle  scienze  e nelle  lettere , e 
fra  questi  basti  il  nominare  Barcley  o Barclay,  Halcs» 
Burnet,  Hume,  Robertson,  Wilh  ecc.  Prima  dell’ul- 
tima  riforma  parlamentare  essa  mandava  un  solo 
membro  alla  Camera  dei  comuni;  ma  ora  nc  manda 
due. 

EDIPO  (sfor.  <mL). — Figliuolo  di  Laio,  re  di 
Tebe,  e di  G iocasta,  figlia  di  Creonte.  — Avendo  un 
oracolo  predetto  a Laio  che  sarebbe  stato  ucciso  da 
suo  figlio , allorché  gli  nacque  Edipo  ordinò  che 
fosse  esposto  sul  monte  Citerone.  Un  pastore  di  Po- 
libio, re  di  Corinto , raccolse  il  bambino , e lo  portò 
nella  reggia,  dove  fu  allevato  per  cura  della  regina, 
che  non  aveva  figli.  Cresciuto  in  età,  Edipo  volle 
consultare  sul  suo  destino  l’oracolo,  che  in  risposta 
gl’  ingiunse  di  evitare  il  suolo  natfo,  giacché  sarebbe, 
altrimenti,  stato  l'assassino  di  suo  padre,  il  marito  di 
sua  madre,  e il  genitore  di  una  stirpe  detestabile. — 
Desideroso  di  visitare  la  Grecia,  capitò  nella  Focide, 
dove  in  uno  stretto  sentiero  presso  Delfo  incontrò 
Laio  che  andava  ad  interrogare  queU’oracolo  sulla 
sorte  del  figlio  perduto.  Intimatogli  da  questo  di  sgom- 
brare il  passo,  Edipo  ricusò,  e venuti  alle  mani, 
Laio  rimase  ucciso.  Prosegui  l’uccisore  il  suo  cam- 
mino verso  Tebe,  la  liberò  da  una  sfinge,  che  deva- 
stava quei  contorni,  e in  premio  della  sua  rittoria 
sul  mostro  ottenne  la  corona  e la  inano  della  regina 
Giocasta,  che  gli  partorì  quattro  figliuoli,  fra’ quali 
Eteocle  e Polì  fole  (cedi).  Alcuni  anni  dopo,  essen- 
dosi scoperto  parricida  c incestuoso , Edipo  si  cavò 
gli  occhi  per  disperazione,  fuggi  da  Tebe  vagando  in 
cerca  della  morte,  e fini  di  vivere  dopo  una  lunga 
serie  di  luttuose  vicende.  La  storia  miseranda  di 
Edipo  fu  argomento  di  celebrate  tragedie  di  Sofocle 
e di  Voltaire.  — • Edipo  è anche  detto  figuratamente 
o per  antonomasia  chi  sappia  indovinare  o sciogliere 
un  difficile  quesito , dall’avere  Edipo  sciolto  renimina 
della  Sfingi  (cedi). 

EDISARO  (IIkdysakum)  (6©L).  — Genere  di  piante 
appartenente  alla  diadelfia  decandria  del  sistema  sen- 
suale, alla  famiglia  delle  leguminose,  tribù  delle  edi- 
sarec.  Linneo  aveva  compreso  in  questo  genere  più 
di  dugento  specie,  e se  ne  accrebbe  ancora  il  numero 
in  seguito  a nuove  scoperte;  e però  tutte  queste 
specie,  esaminate  successivamente  da  varii  botanici, 
diedero  luogo  a stabilire  parecchi  nuovi  generi , dei 
quali  i più  interessanti  sono  Desmodio,  Luce  za,  Ono- 
brichide  (redi)  e Alhagi  : di  quest'ultimo  genere  (per 
riparare  ad  una  lacuna  involontaria)  faremo  qui  breve 
cenno,  dopo  d'avere  esaminato  il  genere  edisaro,  nei 
limiti  in  cui  trovasi  circoscritto  da  De  Gandolle.  I 
caratteri  di  questo  genere  sono:  calice  fesao  in  cin- 
que lacinie  lineari-lesiniformi , quasi  eguali  ; corolla 
a vessillo  ampio,  carena  troncata  obliquamente  , ale 
molto  più  brevi  della  carena;  stami  diadelfi  (nove 
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assieme,  uno  separato);  liburne  formato  da  molti  ar- 
tieoli compressi,  monospermi,  orbicolali  o lentico- 
lari , regolari , assieme  congiunti  nel  loro  mezzo  e 
perciò  convessi  ad  ambedue  le  suture.  — Il  genere 
edisaro,  cosi  limitato,  comprende  tuttavia  una  tren- 
tina di  specie,  le  quali  sono  erbe  o suffrutici  a foglie 
pennate  con  dispari;  peduncoli  ascellari  semplici; 
grappoli  a spiga  ; fiori  anipii,  porporini,  bianchi  o 
gialli.  — Cotesto  genere  ha  molla  analogia  coll’ono- 
brichide , dal  quale  tuttavia  dUlingucsi  per  il  legume 
fatto  di  molti  articoli.  Le  specie  più  interessanti  sono 
le  seguenti  : 

Edisaro  a grandi  fiori  (hedymrum  grandi  fior  uni 
Pali. , II.  sericeum  Ilieb. , H.  argenteum  Lam.,  a*lra- 
galus  gràudi florus  L.). — Specie  perenne,  quasi  priva 
di  fusto;  foglioline  eliltichc,  bianche-sericee  infe- 
riormente; calice  quasi  lungo  quanto  le  ale,  carena 
più  breve  del  vessillo;  articolazioni  del  legume  vil- 
lose, rugose,  munite  di  spine  uncinate  al  loro  disco; 
corolle  ampie,  di  colore  giallo  pallido.  — Questa 
specie  nasce  nella  Russia  meridionale;  di  rado  tro- 
vasi coltivala  nei  nostri  giardini,  e però  è meritevole 
di  esserlo,  per  l'eleganza  del  suo  fogliame  e dei  suoi 
fiori. 

Edisaro  argentino  ( hedysarum  argenteum  L.  fil.). — 
Erba  perenne,  quasi  priva  di  fusto;  foglioline  clini- 
che od  ovale,  villose  superiormente,  sericeo-argcntine 
inferiormente;  picciuoli  c peduncoli  pubescenti;  ca- 
lice più  breve  della  corolla  ; carena  duo  volte  più 
lunga  che  le  ale,  eguale  al  vessillo;  articoli  del  le- 
gume cotonosi , tubercolosi  ; fiori  porporini. — Questa 
specie  nasce  sui  colli  calcarei  del  Caucaso  e nella 
Siberia. 

Edisaro  di  Malta  o di  Spagna  (hedysarum  corona - 
riunì  L.).  — Erba  perenne  a fusto  ascendente  o co- 
ricato, lungo  da  due  a tre  piedi;  foglie  fatte  di  tre  a 
cinque  coppie  di  foglioline  elitlicbe  o subrotonde , 
alquanto  pubescenti  nella  faccia  inferiore  ed  ai  mar- 
gini ; spighe  ovate,  dense  ; ale  due  volte  più  lunghe 
del  calice;  legume  fatto  di  due  a cinque  articoli  or- 
bicolari,  spinulosi , glabri  ; fiori  di  colore  porporino 
carico  (blandii  in  una  varietà) , odorosi , numerosis- 
simi. Questa  bellissima  specie  nasce  in  Ispagna , in 
Calabria,  in  Sardegna  ed  in  alcune  altre  parti  dell’  I-  ; 
lidia  meridionale  c ben  anche , secondo  F Aliioni , in 
alcuni  luoghi  del  Piemonte;  trovasi  spesso  educata 
nei  giardini  di  piacere  per  i suoi  fiori  che  compari- 
scono in  giugno  e che  formano  eleganti  mazzetti , 
onde  chiamasi  dai  Francesi  sainfoin  ù bouquet;  viene 
eziandio  coltivala  sotto  il  nome  volgare  di  sulla, 
come  foraggio  che  dicesi  eccellente , si  in  verde  che 
in  secco,  per  i cavalli,  i muli,  i buoi  cd  i mon- 
toni ; ama  terreno  calcareo  e profondo  ed  esposizione 
calda. 

Edisaro  a capolino  ( hedysarum  capita  funi  Desf.). — 
Erba  annua,  a fusti  diffusi,  lunghi  da  mezzo  piede 
ad  un  piede;  foglie  fatte  di  undici  a tredici  foglio- 
line lineari-oblunghc  , troncale , apicolate  ; spighe 
ovate,  rade;  ale  due  volte  più  lunghe  del  calice;  ar- 
ticoli del  legume  orbicolati,  villosi,  spinulosi;  fiori 


ampi,  di  colore  roseo  carico.  Nasce  in  Corsica  ed  in 
Ila r boria,  c coltivasi  s|h>sso  nei  giardini  di  piacere. 

Edisaro  oscuro  (hedy sunna  obscurum  L.).  — Erba 
perenne  a fusti  eretti  ; foglie  composte  di  cinque 
a nove  paia  di  foglioline  elitlicbe  od  ovato-olilli- 
che,  glabre;  tutte  le  stipulo,  non  eccettuale  le  supe- 
riori, coerenti,  opposte  alle  foglie,  guainanti;  brattea 
più  lunghe  dei  pedicelli;  grappoli  allungati;  lacinie 
del  calice  più  brevi  della  corolla  ; vessillo  alquanto 
più  breve  che  la  carena,  c più  breve  d’un  terzo 
che  le  ale;  legnini  pendenti,  affatto  glabri,  cogli  arti- 
coli eliltici;  corolla  di  colore  porporino  carico,  tal- 
volta bianco.  Nasce  nelle  alpi  di  Francia,  della  Sviz- 
zera, dell'Albina,  c merita  di  essere  coltivala  nei 
giardini. 

Edlsaro  manna.  — I moderni  botanici,  come  già 
accennammo,  separarono  dal  genere  edisaro  di  Lin- 
neo alcune  specie,  costituendone  un  genere  distinto, 
sotto  il  nome  di  ulhagi , stato  già  stabilito  da  Tourne- 
fort,  al  quale  assegnano  i seguenti  caratteri;  calice  a 
cinque  denti  brevi , quasi  eguali  ; pelali  quasi  egual- 
mente lunghi , vessillo  oboi  alo , carena  retta  ed  ot- 
tusa; stami  diadclfi;  ovario  lineare,  con  molli  ovelli; 
stilo  filiforme,  glabro,  acuto;  legume  stipitato,  coria- 
ceo , con  pochi  semi , con  parecchi  strangolamenti 
irregolari,  non  articolalo;  semircniformi.  — Questo 
genere  comprende  tre  specie,  le  quali  sono  suffrutici 
od  erbe  native  dell'Oriente,  a foglie  semplici;  stipole 
piccolissime;  peduncoli  ascellari  spinosi;  fiori  rossi, 
disposti  a grappolo.  — La  specie,  che  interessa,  è 
Yalhugi  Maurorum  Tourn.  ( hedysarum  alhagi  L. , 
manna  hcbraica  Don.,  alhagi  ma  uni  fera  Detv.).  Que- 
sta specie  è un  piccolo  suffrutice,  folto,  munito  di 
numerose  spine  dilatate,  acutissime  alla  sommità, 
lunghe  circa  due  pollici;  rami  e rami  tei  li  ascendenti 
od  aperti,  poco  fogliuli;  foglie  pìccole,  obovate  o 
cuneiformi-oblunghc,  ottuse,  pubescenti;  pedicelli 
più  brevi  che  i calici  ; fiori  piccoli  disposti  a grappolo 
assai  rado  lungo  le  spine  peduncolari  ; calice  turbi- 
nato, coi  denti  triangolari  acuti  ; corolla  tre  volte  più 
lunga  del  calice;  legume  gracile,  bruniccio,  lungo 
da  uno  a due  pollici.  — Questa  pianta  abbonda  nei 
deserti  dell’ Egitto,  della  Siria,  dell'Arabia,  della  Me- 
sopotamia  e della  Persia;  gli  Arabi  la  chiamano  al 
ghul  o agitili  o ulhagi.  Negli  ardori  della  state  trasuda 
dai  suoi  rami  c dalle  sue  foglie  un  sugo  gommoso- 
zuccherino  che  si  condensa  in  piccoli  granelli  bianco- 
giallicci,  analogo  alla  manna  c che  ècrvc  d'alimento 
ai  popoli  nomadi  di  quelle  regioni. 

EDITORE  ( letter . ).  — Dicesi  colui  che  pubblica 
opere  da  altri  composte.  A titoli  differenti  si  quali- 
fica del  pari  come  editore,  c lo  scrittore  che  della 
pubblicazione  delle  altrui  opere  fa  un  lavoro  pura- 
mente letterario,  e lo  stampatore  o il  libraio  che  ne 
fa  un'operazione  d'industria.  Senza  dubbio  il  merito 
dell’esecuzione  letteraria  di  un  libro  influisce  gran- 
demente sulla  bontà  di  una  Edizione  {vedi);  ma  questo 
elemento  di  successo  tutto  materiale  è la  parte  del- 
l'editore artista;  quella  dell'editore  letterato  consisto 
in  tutte  le  indagini  di  erudizione  e di  gusto  che  pos- 
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sono  concorrere  a stabilire  la  purezza  primitiva  dei 
testi,  sovente  alterati  od  anche  corrotti  dairiufcdcllà 
dei  copisti  o dalla  negligenza  dei  primi  editori.  L’in- 
terpretazione dei  passi  oscuri,  la  ristaurazione  dei 
passi  omessi  o snaturati,  la  ragionevole  o cronologica 
classificazione  delle  diverse  parti  della  stessa  opera  o 
delle  varie  opere  dello  stesso  autore,  infine  l’eserci- 
zio compiuto  della  critica  letteraria  diretta  verso  il 
suo  più  utile  scopo , tale  è l’uffizio  laborioso  imposto 
ad  un  coscienzioso  editore. — Si  possono,  a nostro 
parere,  considerare  coinè  i primi  editori  coloro  fra 
gli  antichi  i quali,  col  mezzo  di  numerose  copie,  co- 
minciarono ad  estendere  la  conoscenza  delle  opere 
dei  loro  maggiori  o dei  loro  contemporanci.  (Ili  uni, 
come  Aristarco  c Demetrio  Falereo,  erano  semplici 
scoliasti  o retori  animati  dall'amore  della  scienza  ; gli 
altri  erano  principi  amici  e protettori  delle  lettere. 
Tali  furono  in  Egitto  i Tolomci,  fondatori  della  bi- 
blioteca d’Alessandria;  tale  fu  pure  lungo  tempo  dopo 
l’imperatore  Tacito,  che  pose  una  cura  particolare  a 
moltiplicare  le  copie  delle  opere  del  grande  storico, 
ch’egli  onoravasi  di  contare  nel  numero  de’  suoi  an- 
tenati. Tuttavolta,  a malgrado  di  questi  esempi,  a cui 
molti  altri  se  ne  potrebbero  aggiungere,  le  funzioni 
di  editore,  come  noi  le  intendiamo  a’  di  nastri,  non 
presero  origine  che  all’  epoca  dell'invenzione  della 
stampa.  — Oli  uomini  di*  lettere  che  primi  esercita- 
rono quest’arto , furono  nello  stesso  tempo  i primi 
editori  lettcrarii  dei  capi  d’opera  tramandatici  dal- 
l’antichità  ebraica,  greca  e latina.  Alla  loro  testa  noi 
troviamo  in  Italia  nei  secoli  xv  e xvi,  i tro  celebri 
Manuzii  («.  Ai.dine  (Edizioni),  cui  successero  i Giunta, 
i Gioliti,  i Griffo,  ccc.  lai  Francia  ebbe  tosto  nella 
famiglia  Stefano  degni  rivali  nell’arte  e nella  scienza. 
A fianco  di  questi  maestri  dell’erudizione  e della  ti- 
pografia, sono  a collocarsi  Casaubono  ed  Erasmo  (vedi). 
Qucsl’ultimo,  secondato,  quanto  al  lavoro  materiale, 
dal  suo  amico  il  tipografo  Frobcn  , arricchì  nella 
Svizzera  la  religione  e la  letteratura  colle  sue  pre- 
ziose edizioni  del  Nuovo  Testamento  c dei  padri  greci. 
— Le  sacre  lotterò  trovarono  nei  secoli  xvi  e xvn 
editori  altrettanto  infaticabili  quanto  giudiziosi  in 
DAxirzto  (redi)  c nei  membri  di  quelle  congregazioni 
religiose,  in  cui  lo  zelo  non  era  eguagliato  che  dalla 
scienza.  Alla  loro  testa  sono  da  porsi  principalmente 
Sirmondo,  Petavio,  Montfaucon,  Mabillon , Gghelli, 
Ugolini,  dotti  di  cui  a’ nostri  giorni  il  vescovo  Gu  il- 
lon  si  mostra  degno  continuatore  nella  sua  edizione 
dei  Pmlri  ijrcci  e lutini.  Cominciando  dal  principio 
del  secolo  xv,  noi  ci  riscontriamo  in  una  gloriosa 
schiera  di  dotti  editori  e comcntatori  di  classici  anti- 
chi, la  quale  vuol  essere  considerata  siccome  la  vera 
institutricc  dell’arte  critica  dei  testi,  e della  dottrina 
filologica.  Gasparino  da  Barzizza  (1*31),  Nieolò  Nic- 
coli (1457),  Ambrogio  Travcrsari  (1459),  Leonardo 
Pruni  (1444),  Lorenzo  Valla  (1457),  Poggio  Braccio- 
lini (1459),  Giannozzo  Manetti  (1459),  Guarino  da 
Verona  (1400),  Giovanni  Aurispa  (1460),  Domizio 
Galderino  (1477),  Nicolò  Perotti  (1480),  Francesco 
Filelfo  (1481),  Ermolao  Barbaro  (1493),  Giorgio  Me- 
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rula  (1494),  Angelo  Poliziano  (1494),  Marsilio  Fioino 
(1499),  i Bcroaldi  (1505  e 1518),  Giovanni  Britan- 
nico (1510),  Leoniceno  (1524)  mostrarono  un  tale 
acume,  una  cosi  limpida  e profonda  dottrina  filolo- 
gica, che  le  loro  edizioni,  i loro  stndii  non  vennero 
sorpassati  che  solo  in  questi  ultimi  tempi  dai  più 
grandi  filologi  particolarmente  tedeschi.  Ad  essi  ten- 
nero presso  gli  Aldi  già  su  accennati,  l’Erasmo  (1536), 
il  Budeo  (1540),  il  Mario  Nizzoli  (1540),  SimoneGri- 
neo(1541),  il  Maioragio(f  551),  Angelo  Lanini  (1557), 
Giulio  Cesare  Scaligero(  1 559),  Roberto  Stefano  ( 1 559), 
e suo  figlio  Enrico  (1598),  Turnebo  (1865),  il  Robor- 
tello  (1567),  il  (.ambino  (1575\  il  Camerario,  lo  Xi- 
landro  (1576),  il  AVolf  Girolamo  (1580),  il  Sigonio 
(1585),  il  Mureto  (1685),  lo  Stunn  (1589),  il  Torren- 
lius  (1595),  il  Ncander , il  Giffen  (1604),  il  I.ipsio 
(1606),  Paolo  Menila  (1607),  G.  G.  Scaligero  (1609). 
La  luce  diffusa  da  tutti  costoro  sulla  classica  lettera- 
tura greca  c ratina,  l’amore  che  per  questi  stndii 
andò  sempre  più  moltiplicandosi  in  Europa,  moltiplicò 
pure  gli  eruditi  editori , ed  il  secolo  xvn  , cosi  tra- 
viato nel  gusto,  cosi  fantastico  e bizzarro,  offerse 
pure  uomini  di  eminentissima  e solida  dottrina  clas- 
sica in  Isacco  Casaubono  , Ausonio  Popma  (1617), 
Giovanni  Moursio  (1639),  Isacco  Pontino  (1640), 
Grozio  (1645),  Federico  Lindenbrog  (1648),  G.  F.  Pa- 
reo (1648),  lo  Schoppe(1649),  Gerardo  Vossio  (1649), 
Claudio  Salmasio  (1653),  Daniele  Hcinsio  (1655), 
Gasparo  Bartli  (1658),  Giovanni  Frcinsheim  (1660), 
Giovanni  Grommo  (1671),  Tanaqnillo  Lefèvre  (1672), 
Giovanni  Worst  (1676),  Nicolò  Hcinsio  (1681) , Dii 
Cange  (1688),  Creceli  (1700),  Gale  (1702),  Grcvio 
(1703),  Cristoforo  Cellario  (1707),  Spanhciiu  (1710), 
Janson  (1712),  Barnes  (1712),  e più  altri.  Venendo 
poscia  al  secolo  xvm,  dovizioso  di  tanti  editori,  di 
tanti  lavori  di  classica  e storica  erudizione,  chi  cre- 
derebbe mai  di  veder  giudicato  quel  secolo  siccome 
antistorico  ed  anticritico?  Eppure  tale  ò il  giudizio 
da  parecchi  moderni  pronunciato.  Gli  editori  e co- 
mcntatori che  avremmo  noi  a citare  in  quest’epoca 
sarebbero  ben  assai  più  numerosi  che  non  tutti  i pre- 
cedenti riuniti  insieme,  ma  noi  ci  limiteremo  ai  prin- 
cipali. Fra  questi  torreggia  gigante  il  nostro  Mura- 
tori, quindi  nomineremo  il  Pcrizonio  (1718),  il  Kii- 
ster  (1716),  il  Gronovio  (1716),  l’Upton  (1719),  Anna 
Dacicr  (1720),  Andrea  Dacier  marito  di  questa  (1722), 
.Samuele  Clarkc  (1729),  Amadeo  Corte  (1731),  Tom- 
maso Uearne(1735), Giovanni  Alberto  Fabrieio(1756), 
Pietro  Burmanno  (1741),  Riccardo  Bentley  (1742), 
Davies  (1745),  P.  Wesseling  (1746),  Michele  Mait- 
tairc  (1747),  Arnoldo  Drakcnborch  (1748),  Hcusin- 
ger  (1751),  Jacopo  Filippo  d’Orville  (1761),  Giovanni 
e Ottone  Arntzen  ( 1 7 59  e 1 763),  Fr . Oudendor p ( 1761), 
Tiberio  Hemsteruis  (1766),  Giovanni  Taylor  (1766), 
E.  S.  Reimar  (1768),  G.  Facciolati  (1769),  Agostino 
van  Stavcrcn  (1772),  Zaccaria  Pearcc  (1774),  G.  Mart- 
land  (1776),  G.  N.  Funk  (1777),  G.  F.Gruner  (1778), 
Pietro  Burmanno  il  giuniorc  (1778) , S.  Musgrave 
(1780),  G.  A.  Ernesti  (1781),  Walekcnaer,  Zeune 
(1788),  Brolicr  (1789),  Rciz  (1790),  Jani  (1790), 


400 


EDITTI  dei  Magistrati. 


Koppen  (4794),  Morus(4792),  C.  Wernsdorf  (4795), 
Jager  (4795),  G.  F.  Sicbenkces  (4796),  D.  Ruhnkcn 
(4798),  G.  F.  Fischer  (4799),  G.  Wakcfield  (4804), 
C.  L.  Bauer  (4799),  Guglielmo  Ernesli  (4804),  Brunck 
(4803),  G.  Jacopo  Oberlin  (4806),  G.  L.  Marini  (4843) 
e più  altri.  Ma  la  schiera  degl'  illustri  editori  avuti 
da  tutti  i classici  greci  e latini  in  questi  ultimi  tempi 
ci  porterebbe  ad  una  enumerazione  presso  che  infi- 
nita di  nomi  se  tutti  li  volessimo  noi  qui  accennare; 
tuttavia  alcuni  di  essi  vogliono  pur  essere  menzionati, 
e noi  ci  restringeremo  ai  sommi.  E facendo  prin- 
cipio dalle  raccolte,  nomineremo  Jacobs  e Host  edi- 
tori della  Bibliothem  grceca  apparsa  a Gotha  ; Niebuhr 
cominciò  la  celebro  edizione  del  Corpi»  seriptorum 
hi  storia;  bizantina'  che  l’ accademia  di  Berlino  fece 
continuare  da  Schopen,  Hase.G,  e L.  Dindorf;  Tauch- 
nitz  diede  il  Corpus  poetarum  giwcorum  che  Scha?- 
fer  arricchì  di  note;  Didot  pubblicò  Sylloge  poetarum 
graxorum  con  note  di  Boissonade;  Teubner  offerse 
una  stupenda  edizione  dei  classici  greci  colle  note  di 
Dindorf,  Matthiar,  Passow,  Schaefer,  Franke,  Pinzger, 
Meinecke.  Gaissford  diede  i Poeti  graxi  minore s,  Bufile 
e Bekker,  l’edizione  delle  opere  di  Aristotele  state 
loro  affidate  dall'accademia  di  Berlino  ; Bekker  pub- 
blicò pure  I* Aristofane,  il  Platone,  il  Tucidide;  del 
qual  ultimo  classico  greco  sì  fecero  illustri  editori  il 
Poppo,  l’Haacke  , il  Morstad  ed  il  Gcninus:  Ast, 
Stallbauin,  C.  E.  G.  Schneider,  pubblicarono  Platone; 
Dindorf  il  Diodoro  Siculo;  l’altro  G.  Dindorf  l’Ate- 
neo ; C.  Wall  1 Retori  greci;  Butler,  Porson,  Bloom- 
field  in  Inghilterra,  c Scliùtz,  Veliauer  e particolar- 
mente Hermann  in  Germania  offersero  ottime  edizioni 
di  Eschilo;  Porson,  Elmsley,  Schaefer,  Erfìird,  Her- 
mann, Lobeck,  Reisig,  Buttmann,  Doederlein,  Wan- 
der  concorsero  a gara  a dare  la  migliore  edizione  di 
Euripide;  come  il  Boeck,  il  Zimraermann,  il  Matthhe, 
il  Monk  vi  concorsero  per  quella  di  Euripide,  e Reisig, 
G.  Dindorf,  Thiersch,  ed  altri  per  quella  di  Aristo- 
fane. Boekh  e Dissen  si  fecero  editori  di  Pindaro; 
Gòttling  di  Esiodo;  Kiessling  e Jacobs  di  Teocrito; 
Bloomfield  di  Callimaco,  e Veliauer  di  Apollonio  Ro- 
dio. Che  diremo  degli  editori  dei  classici  latini  del- 
l’epoca presente?  Gerlach  editore  di  Sallustio,  Spal- 
ding  e Zumpt  di  Quintiliano  ; I.  G.  Orelli  di  Cicerone 
e di  Fedro  ; sono  modelli  della  critica  e della  dottrina 
filologica  latina  di  un  editore.  Cramer,  Heinrich  e 
Bejer  che  rettificarono  alcune  lezioni  dei  frammenti 
di  Cicerone  editi  dai  Mai,  rettificazioni  constatate  da 
Peyron,  non  sono  inferiori  ai  primi.  Parleremo  noi 
di  Bentley,  Burwann , Drakemboreh  , Eichst&dt, 
Goerens,  Gemhard,  Moser,  Doering,  Zumpt,  Ruperti, 
Bach,  Kuinoel,  Wagner,  Burnouf,  Naudet,  Amar, 
Tissot,  Bromi  ecc.?  Tutto  ciò  ne  porterebbe  a troppe 
digressioni:  staremo  quindi  paghi  di  conchiudere  que- 
sto prospetto  storico  degli  editori  più  celebri  de’  clas- 
sici con  Lemaire,  sotto  la  direzione  del  quale  si  è pub- 
blicata l’immensa  collezione  dei  classici  latini,  la  quale 
ebbe  una  si  bella  rivale  in  quella  fatta  da  Pomba 
colle  prefazioni  del  celebre  latinista  Roucheron.  11 
libro  eccezionale,  quello  fra  tutte  le  opere  composte 


dopo  l’era  cristiana  che  ottenesse  maggior  numero  di 
edizioni,  Y Imitazione  di  Gesti  Cristo,  offerse  al  signor 
Gence  l’occasione  d’innalzare  alla  religione  c alla  let- 
teratura un  monumento,  che  associerà  il  suo  nome  a 
quest’opera  immortale.  Infine,  noi  coroneremo  que- 
sta lista  col  nome  dell'illustre  bibliotecario  del  Vati- 
cano, ora  cardinale.  Angelo  Mai,  si  conosciuto  pe’suoi 
lavori  sui  pali  innesti,  a cui  fra  le  altre  scoperte , si 
deve  quella  del  trattato  De  re  publica  di  Cicerone. 
— -Come  ognun  vede  dal  quadro  da  noi  schizzato, 
l’epoca  attuale  offre  una  tendenza  grande  agli  studi! 
scrii  e ai  solidi  lavori  della  critica  e dell’erudizione: 
e però  noi  vediamo  in  Alemagna,  in  Inghilterra,  in 
Francia  e in  Italia  moltiplicarsi  quei  grandi  lavori 
che  sotto  il  nome  di  Enciclopedia  (cedi)  abbracciano 
in  un  codice  tutto  lo  scibile  umano.  Si  è sovrattutto 
in  vantaggio  della  storia  nazionale  che  questa  lode- 
vole disposizione  si  manifesta.  In  Alemagna,  in  In- 
ghilterra e in  Francia  sono  innumerevoli  le  collezioni 
di  monumenti  di  ogni  genere,  riguardanti  la  storia  di 
queste  tre  nazioni,  raccolti  da  società  appositamente 
istituite.  Anche  in  Italia  sono  da  ricordarsi  i Monu- 
menti di  storia  patria  raccolti  e pubblicati  da  una 
deputazione  creata  dal  re  di  Sardegna  a questo  pro- 
posito. A Napoli  si  stanno  radunando  gli  scrittori  di 
cose  riguardanti  la  storia  del  regno  di  Napoli  e di 
Sicilia,  e vuol  essere  menzionato  Y Archivio  storico 
di  Vieusscux  pubblicato  a Firenze.  Per  cui  sono  a 
vedersi  gli  articoli  bibliografici  che  trattano  dei 
rispettivi  raccoglitori  come  anche  le  voci  Biblioteca, 
Raccolta,  ecc.  — Sono  pur  degni  di  essere  ricordati 
i servigli  resi  dagli  editori  alla  letteratura  orien- 
tale, rivale  oramai  delle  europee.  Nel  numero  di 
coloro  che  a ciò  diedero  e danno  opera  , citeremo 
Marracci,  a cui  si  dovette  lungo  tempo  la  migliore 
edizione,  testo  arabo,  del  Corano  (redi);  a Reiske 
sono  dovuti  gli  donali  d' A bui  feda ; ad  Eichhorn  i Mo- 
numenti delC antica  Arabia  (testo  arabo);  a Kieffer  , 
la  Bibbia  turco;  a Michaelis,  Cahen  e molti  altri,  la 
Bibbia  ebraica.  A questi  nomi  giustamente  celebri 
aggiungeremo  quelli  di  Silvestro  de  Sacy,  di  Chézy, 
di  Julien  , di  Burnouf , Casliglioni , Lanci , Ham- 
mer  ed  infiniti  altri.  — In  questa  rivista  succinta  e 
troppo  incompleta,  non  citammo  che  i nomi  di 
coloro,  i quali  ebbero  per  oggetto  dei  loro  lavori  le 
edizioni  propriamente  dette  e ia  critica  dei  testi.  — 
Editore  si  dice  anche  colui  il  quale  pubblica  certe  pro- 
duzioni d’arti , e così  dicesi  editore  di  uno  spartito 
musicale,  d’un’incisione,  ed  anche  d’un’opera  di  scol- 
tura riprodotta  per  mezzo  della  forma. 

EDITTI  dei  magistrati  ( stor . e.  giurispr.  rom.). — 
A datare  dalla  legge  Cornelia,  gli  editti  dei  magistrati, 
ch’erano  in  uso  da  gran  tempo,  cominciarono  ad  es- 
sere esposti  con  maggior  cura  .di  prima. — In  Roma, 
tanto  i due  pretori  che  ministravano  la  giustizia, 
quanto  gli  edili,  e nelle  province  i governatori,  fa- 
cevano ciascuno  un  editto  particolare,  quando  entra- 
vano in  carica;  ma  sotto  gl’imperatori,  senza  però 
che  lo  avessero  essi  espressamente  ordinato,  un  tale 
editto  non  subiva  più  per  parte  di  ciascun  magistrato 


EDITTO. 


101 


i molti  cambiamenti  che  al  tempo  della  repubblica. 
Ciò  non  ostante  noi  non  conosciamo  esattamente  le 
disposizioni  aggiunte  o soppresse,  in  questo  come  nel 
precedente  periodo  di  tempo,  da  ogni  pretore  che  as- 
sumesse l’esercizio  delle  sue  funzioni  ; ma  sappiamo 
che  il  giureconsulto  Salvio  Giuliano  fece  aH'cditlo  una 
importante  addizione,  la  quale  per  lungo  tempo  fu 
l'ultima  di  quelle  che  gli  vennero  fatte(Fr.3.D.37.8). 
A principiare  da  questo  periodo  i giureconsulti  usa- 
vano di  scrivere  sopra  l’editto;  Servio  aveva  composto 
su  questo  argomento  un  comento  in  due  libri,  opera 
di  piccola  mole;  ed  alludendo  appunto  alla  sua  bre- 
vità, si  disse  parlando  dell'altro  comento  di  Ofilio 
sopra  la  stessa  materia,  che  questo  giureconsulto 
Edictum  primus  diligenter  compostiti  ( Fr . 2.  §.  44. 
D.  1.2). 

EDITTO  (dir.  cip.)  (t>.  Leggi). 

EDITTO  perpetuo  ( stor . e giurisp.  rom.).  — Sotto 
l’imperatore  Adriano  gli  editti  dei  magistrati  subi- 
rono un  nuovo  cambiamento  che  poi  die’  luogo  agli 
autori  dei  Basilici  di  attribuire  a questo  principe  le 
Pandette,  ed  a Blastares  di  far  risalire  il  Codice  fino 
a lui.  Questo  medesimo  cambiamento  fu  causa  che, 
in  tutti  i trattati  di  giurisprudenza,  e sventuratamente 
anche  in  tutti  gli  scritti  sulla  storia  romana  in  gene- 
rale, si  usseri  che  la  qualificazione  di  Edictum  perpe- 
tuimi sia  stata  soltanto  introdotta  sotto  il  regno  di 
Adriano.  Fu  perciò  creduto,  che  un  tale  editto  con- 
tenesse una  legislazione  al  tutto  nuova,  o meglio  un 
corpo  di  legislazione  simile  in  certo  modo  alla  legge 
delle  Dodici  Tavole,  e destinata  a porre  un  termine 
alle  discussioni  dei  giureconsulti;  si  aggiunse  che, 
seguita  la  promulgazione  di  quella  legislazione,  fu 
vietato  ad  ogni  pretore  il  farvi  la  menoma  addizione; 
c si  pretese  infine,  che  i Romani  non  iscrivessero 
opere  sopra  l’editto  se  non  dopo  il  regno  di  Adriano, 
c che  per  la  redazione  delle  Pandette  si  consultassero 
soltanto  gli  scrittori  posteriori  a quell’epoca,  il  qual 
errore  non  è il  solo  che  siasi  spacciato  intorno  a que- 
st’argomento ; il  che  forse  avvenne  a caso  pensato, 
perchè  si  volle  fare  del  regno  di  Adriano  un’epoca  di 
somma  importanza  pel  diritto  romano.  Con  questa 
medesima  intenzione  s’aggiunsero  errori  ad  errori,  e 
se  ne  commiscro  anzi  de’  più  evidenti  ; onde  si  rife- 
rirono a quella  medesima  epoca  la  subita  sparizione 
dei  senatoconsulti  a cui  vennero  sostituite  le  costi- 
tuzioni imperiali  e la  libertà  accordata  ai  giurecon- 
sulti di  rispondere  ( respondere ) sul  diritto,  non  che 
l’annientamento  delle  varie  loro  sette  o scuole.  Ciò 
che  v’ha  di  osservabile  si  è,  che  gli  storici,  come  per 
es.  Sparziano,  il  quale  scrisse  una  vita  assai  diffusa  di 
Adriano,  non  fanno  parola  di  tutte  queste  innovazioni; 
citano,  è vero,  Salvio  Giuliano  e il  suo  lavoro  sopra 
l’editto,  ma  niuno  di  essi  parla  d’una  nuova  legisla- 
zione, nè  d’altra  simile  istituzione  di  qualche  impor- 
tanza, e quando  parlano  di  Adriano  in  occasione  di 
disposizioni  legislative.  Io  fanno  al  solo  fine  di  fis- 
sarne l’epoca  precisa.  Lnsolo  storico  contemporaneo 
di  Giustiniano,  Peanio  (autore  tanto  poco  conosciuto, 
che  non  è da  maravigliare  se  si  vedo  citato  cosi  di 


rado),  afferma  nella  sua  Metafrasi  d’Eutropio,  che  dò 
che  chiamasi  in  latino  edictum  perpetuum  portava 
ancora  a’  suoi  tempi  il  nome  di  editto  di  Adriano. — 
Nei  frammenti  di  diverse  opere  dei  giureconsulti  ro- 
mani giunti  fino  a noi,  e nello  stesso  ms.  di  Gaio  sco- 
perto da  Niebuhr  e pubblicato  nel  1820  a Lipsia, 
non  si  trovano  tracce  del  preteso  cambiamento  fatto 
agli  editti  pretoriani.  In  Pomponio  non  si  trova  fatta 
menzione  della  redazione  dell’editto  sotto  il  regno  di 
Adriano,  ancorché  quel  giureconsulto  distenda  la  sto- 
ria degli  editti  dei  magistrati  anche  in  tempi  anteriori, 
ed  anzi  nomini  Adriano  ed  anche  Giuliano,  parlando 
di  due  altre  materie;  non  si  trova  similmente  fatta 
menzione  negl’/nsfif ufo,  nè  in  Teofilo,  il  quale  non 
di  meno  ci  fornisce  notizie  preziose  intorno  l’epoca 
succitata,  allorché  ci  danno  l’enumerazione  delle  fonti 
del  diritto.  A dir  vero,  i compilatori  delle  Pandette 
hanno  preso  dall'opera  di  Giuliano  sull’editto  molto 
più  che  non  dalle  opere  anteriori;  ma  è d’uopo  ancora 
osservare,  che  quando  in  un  passo  non  istorico , sia 
esso  di  un  frammento  delle  Pandette,  sia  di  una  co- 
stituzione del  Codice,  parla  dell’editto,  non  accenna 
i pretesi  cambiamenti  che  a quello  si  riferiscono.  Per 
lo  contrario,  se  citano  qualche  passo  di  esso,  ne  al- 
terano le  espressioni  col  volerlo  comentare,  il  che  fa 
supporre  che  i magistrali  avessero  sempre  il  diritto 

Idi  fare  aggiunte  all’editto,  poiché  se  fosse  altrimenti, 
avrebbero  eglino  mai  osato  falsare  un  passo  di  un 
Codice  di  cui  era  sacra  ogni  parola , ed  il  cui  testo 
era  da  gran  tempo  conosciuto  da  tutti?  Aggiungasi , 
che  se  Giuliano  avesse  fatto  all’editto  tutte  le  addizioni 
di  cui  si  è cosi  spesso  parlato,  non  si  sarebbero  sop- 
presse quelle  che  abbiamo  innanzi  menzionate.  — La 
sola  nozione  precisa  che  troviamo  in  proposito , ci 
viene  dal  redattore  della  costituzione  in  latino  ed  in 
greco,  la  quale  fu  norma  a Giustiniano  nel  far  promul- 
gare le  sue  pandette.  È detto  in  questa  costituzione , 
che  ogni  qual  volta  le  pandette  non  saranno  guida 
sufficiente,  si  dovrà  ricorrere  all’imperatore;  che  un 
tal  precetto  era  già  stato  dato  da  Salvio  Giuliano,  e 
che  l’imperatore  Adriano  s'era  espresso  nella  stessa 
guisa  si  nell’editto  come  nel  senatoconsulto  che  gli 
va  unito.  Risulterebbe  da  tutto  ciò,  che  Adriano  prese 
effettivamente  parte  al  lavoro  di  Giuliano  sopra  l’e- 
ditto, poiché  senza  questo  dato  non  se  gli  sarebbe 
aggiunto  il  suo  nome.  Si  potrebbe  però  spiegare  que- 
st’ultima  circostanza  col  dire  che  Giuliano  aveva  forse 
dedicato  il  suo  lavoro  all’imperatore,  e che  d’allora 
in  poi  l’aveva  chiamato  Hadrianus  o ad  Hadrianum; 
ma  rimane  sempre  a sapere  che  cosa  significasse  il 
senatoconsulto  emesso  a tale  riguardo;  sebbene  an- 
che questo  possa  spiegarsi  col  seguente  fatto  che  s’ac- 
corda col  suaccennato.  — Sotto  il  regno  di  Adriano 
si  nominarono  quattro  personaggi  consolari,  i quali 
dovevano  ministrare  la  giustizia  in  varie  contrade 
d’Italia,  ed  è possibile  che  l’imperatore  abbia  ordi- 
nato a quei  governatori  di  uniformarsi  al  lavoro  di 
Giuliano  sopra  l'editto,  ciò  facendo  per  mezzo  del 
senatoconsulto  medesimo  che  li  investiva  della  loro 
autorità.  V’ha  infine  un’altra  spiegazione  da  darsi  a 
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questo  scnatoeonsulto.  E cosa  facile  che  al  tempo 
«li  Adriano  le  scuole  ili  diritto  fossero  poste  sotto  la 
protezione  speciale  ed  immediata  dell’ imperatore,  e 
che  questo  principe  ordinasse  di  seguire  nelle  scuole 
il  libro  di  Giuliano  per  lo  studio  del  diritto  preto- 
riano, presso  a poco  come  posteriormente  una  co- 
stituzione di  Giustiniano  prescrisse  di  servirsi  nel  l i n- 
segnamento  del  diritto  dei  libri  composti  secondo  i 
suoi  ordini,  e che  avevano  una  grande  somiglianza 
con  quello  dì  Giuliano.  Certo  è però,  che  il  fondo  del- 
l’editto rimase  lo  stesso  di  prima  ; la  forma  stessa  non 
fu  mutata,  ed  in  queiratto  il  magistrato  seguitò  sem- 
pre a parlare  in  suo  proprio  nome.  Non  è nemmeno 
provato  che  si  fosse  introdotto  l’uso  di  fondare  in  un 
solo  i due  editti  dei  pretori  di  Roma,  e di  riunire 
insieme  quelli  degli  odili,  o di  accoppiarli  agli  editti 
provinciali;  non  apparisce  neppure  che  siasi  avuta 
l’intenzione  di  rendere  l’editto  invariabile,  applican- 
dogli la  qualità  di  perpetuo  nel  senso  apposto  dai  mo- 
derni a questa  parola.— L’editto  perpetuo,  qual  egli 
si  fosse,  è andato  sventuratamente  perduto,  c noi  lo 
conosciamo  solo  per  un  gran  numero  di  frammenti 
contenuti  nelle  opere  che  gli  servono  di  conienti,  od 
In  altre  i cui  autori  avevano  adottato  lo  stesso  or- 
dine, quali  per  es.  le  Sen tentile  di  Paolo  e gli  Epitomie 
di  Ermogene.  La  storia  del  diritto,  massime  dopo  i 
saggi  di  Hnubold  ( Civili  stisehes  magatiti , tom.  2°, 
pag.  288)  s’è  arricchita  degli  sforzi  tentati  dai  mo- 
derni, sia  per  riunire  lutti  questi  frammenti  sparsi, 
sia  per  ristabilire  l’ordine  seguito  nell'editto  mede- 
simo, ordine  non  indifferente,  poiché  le  diverse  sue 
parti  (parte*),  quali  si  offrono  durante  il  quarto  pe- 
riodo, hanno  un’importanza  tutta  particolare.  Una 
osservazione  che  non  si  può  trasandare  a questo  ri- 
guardo si  è la  tendenza  manifesta  di  tutti  questi  la- 
vori a riunire  c spesso  confondere,  per  la  sola  somi- 
glianza di  nome,  dottrine  affatto  dissimili. 

EDITTO  ni  Nurrcs  (r.  Nautbs). 

EDIZIONE  ( tetter .). — Da  edere , mettere  alla  luce, 
significa  il  complesso  degli  esemplari  cho  si  stampano 
di  un’opera  con  una  stessa  composizione.  Una  buona 
edizione  non  debbo  solo  farsi  riguardare  per  la  bellezza 
della  carta  c dei  caratteri  : imporla  sovrattutto  che 
essa  sia  nitida  e corretta.  Quest’ultima  qualità  manca 
a molti  dei  libri  moderni , come  manca  a molli  fra 
quelli  che  portano  la  data  dei  primi  tempi  della  tipo- 
grafia. Tanti  sono  gli  errori  che  sfiguravano  i capi 
d’opera  dcll’antichilà  nei  manuscritti  dei  copisti,  che 
costò  immensa  fatica  ai  primi  editori  l’esaminare  le 
diverse  lezioni  e restituire  la  vera  ai  testi  ch’essi  vo- 
levano riprodurre  colla  marnvigliosa  invenzione  di 
Guttemberg,  Per  il  che  è chiaro  non  essere  sufficiente 
il  sapere  la  lingua  in  cui  un’opera  è scritta , e il  co- 
noscere il  soggetto  in  essa  trattato,  ma  essere  d'uopo 
inoltre  avere  una  minutissima  diligenza  c pazienza 
infaticabile  nella  correzione  delle  bozze.  Uomini  di 
gran  merito  si  sono  procacciati  celebrità  come  stam- 
patori c come  editori  (t>.  Editore  c Tipografo). — La 
probità  non  fu  sempre  la  guida  di  coloro  che  pub- 
blicarono opere,  e v’ebbero,  come  pur  v’hanno,  certi 


speculatori  clic  stampano  libri  di  cui  non  hanno  la 
proprietà.  Di  qui  le  edizioni  contraffatte  o le  contraf- 
fazioni, per  cui  i governi  stabilirono  leggi  particolari 
(w.  Proprietà  letteraria).  Le  edizioni  clandestine 
sono  quelle  che  si  stampano  di  soppiatto,  sia  a motivo 
dell*  immoralità  del  soggetto , sia  perchè  la  materia 
offende  le  viste  politiche  dei  governi.  — Il  successo 
grande  di  un’opera  non  poteva  altre  volte  essere  me- 
glio provato  che  dal  numero  delle  rispettive  edizioni; 
ma  oggi  il  ciarlatanismo  ha  in  ciò  gran  parte.  Con- 
servando le  forme  su  cui  un  libro  venne  stampato, 
ciascheduna  tiratura  si  spaccia  per  una  nuova  edi- 
zione. Quando  la  cifra  di  un’edizione  s’inscriveva  e lo 
si  aveva  fede,  le  edizioni  non  sì  vedevano  cosi  facil- 
mente moltiplicare.  Il  libraio  Thompson  che  aveva 
creduto  di  avventurar  troppo  pagando  cento  scudi 
Il  paradiso  perduto , ebbe  cura  di  stipulare  che  la 
metà  di  questa  somma  non  sarebbe  pagabile  se  non 
quando  il  poema  avesse  avuto  una  seconda  edizione  : 
Milton  non  visse  tanto  per  vederla.  È bensì  vero  cho 
molte  altre  edizioni  susseguirono  a questa  seconda,  o 
il  libraio  ebbe  a guadagnarvi  500,000  lire.  V’ha  un 
altro  genere  di  edizioni  che  si  potrebbero  appellare 
surretizie.  Quando  un  libro  è invecchiato  nei  magaz- 
zini, si  rimette  in  vendita  con  un  nuovo  titolo  senza 
che  sia  necessario  di  stampare  più  della  prima  pagina. 
Felici  gli  editori  di  opere  per  cui  non  è bisogno  di  ri- 
correre a simili  sulterfugii,  e le  cui  successive  edizioni 
vengono  comandate  dalla  sollecitudine  con  cui  il  pub- 
blico ne  fa  acquisto!  Dicesi  edizione  apocrifa  o falsa , 
quella  che  mentisco  o nome  di  stampatore,  o data  di 
di  stampa  e di  luogo.  Fra  queste  sono  celebri  quello 
fatte  a Lione  sopra  parecchie  edizioni  aldine.  Su  di 
ciò  veggasi  il  Renouard  Annate*  de  V imprimerle  des 
Aldi , eoe.,  che  porse  anche  i mezzi  di  poterle  rico- 
noscere. Le  edizioni  apocrife  sono  più  comunemente 
dette  contraffazioni.  Dicesi  edizione  spuria  quella  non 
riconosciuta  o respinta  dall’autore  dell’opera. 

EDMERO,  Eadmaro  c Edmaro.  — Storico  riputato 
de’  suoi  tempi,  nacque  in  Inghilterra,  ma  s’ignorano 
il  tempo,  il  luogo  ed  i genitori  da  cui  egli  trasse  l’ori- 
gine. Applicò  di  buon’ora  allo  studio  delle  storie,  o 
divenne  l’amico  o il  confessore  dell’  arcivescovo  di 
Cantorberi,  s.  Aksei.mo  (redi),  il  quale  lo  consultava 
in  ogni  sua  faccenda  di  difficile  risoluzione.  — Nel 
1120  Alessandro  i di  Scozia  nominò  Edmero  vescovo 
nc’suoi  Stati;  ma  la  discordia  s’introruisc  tosto  fra  il 
re,  che  voleva  serbare  intatte  le  prerogative  c l'indi- 
pendenza della  corona,  ed  il  prelato,  che,  fedele  alle 
inspirazioni  precedentemente  ricevute,  credeva  il  solo 
arcivescovo  di  Cantorberi  primate  di  tutta  l'iiighil- 
terra.  Non  piacendo  ciò  al  re,  Edmero  ri  nunzio  al  suo 
vescovato , c tornò  in  Inghilterra , dove  fu  assai  ben 
veduto  dall’arcivescovo  e dal  clero  di  Cantorberi,  o 
rientrò  nel  convento  de’  camaldolesi.  — Il  maggior 
titolo  che  abbia  conservato  Edmero  alla  stima  ed  alle 
lodi  della  posterità  sono  le  sue  Narrazioni  storiche 
sulle  cose  che  accaddero  in  Inghilterra  dall'anno  1006 
al  1122;  //istoria  novorum , opera  commendabile  per 
molti  documenti  originali,  per  importanti  falli  non 
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raccontati  da  altri,  c per  un  certo  giudizio  nella  scelta 
delle  materie,  per  cui  lo  scrittore  molto  bene  distin- 
gue la  storia  dalle  cronache  e dalle  leggende  fratesche 
del  medio  evo.  — A ciò  può  aggiungersi  una  molto 
accurata  biografia  di  s.  Anselmo  che  con  altre  sue 
stanno  negli  Act.  bened.  «tre.  m di  Mabillon.  Il  titolo 
delle  altre  opere  di  Edincro  può  essere  veduto  in  Fa- 
bricio  Bihliot.  media:  et  infima  la  tini  tatù. 

EDMONDO  i ( stor . bri  tanti.).  — Re  d'Inghilterra, 
figliuolo  di  Eduardo  il  Vecchio,  succedette  al  fratello 
Atclstano  nel  9)  1 . Conquistò  il  Cumberland  che  diede 
a Malcolm  re  della  Scozia,  mediante  tributo.  Fu  pu- 
gnalato a un  convito  da  Lcolf,  proscritto  che  entrò 
fra  gli  ospiti , e provocò  il  re  ad  assaltarlo , e mori 
incontanente  della  ferita,  nellanno  sesto  del  suo  re- 
gno. Ebbe  per  successore  suo  fratello  Edredo  per 
essere  i suoi  figli  in  età  ancora  infantile.  Sotto  il  suo 
regno  venne  inflitta  la  prima  volta  la  pena  capitale 
in  Inghilterra. 

EDMONDO  ii.  — Detto  Cotta  di  ferro  tanto  per  la 
sua  intrepidezza,  quanto  per  le  forze  del  suo  corpo, 
re  d' Inghilterra,  era  figliuolo  primogenito  di  Etel- 
redo  ii.  Alla  morte  di  questo  seguita  nel  1016  dovette 
prendere  le  armi  contro  Canuto  re  di  Danimarca, 
dal  quale  fu  sconfitto  ad  Assingdcn  neU'Essex,  per  la 
ribellione  d’Edrieo  duca  di  Merda.  Fecesi  quindi  un 
compromesso , mediante  il  quale  assegnaronsi  a Ca- 
nuto le  contee  medie  c settentrionali,  e ad  Edmondo 
le  meridionali.  Egli  fu  un  mese  dopo  ucciso  ad  Ox- 
ford da  due  suoi  ciambcrlani  per  istigazione  del  tra- 
ditore Edrico.  Questo  avvenimento  rese  Canuto  pa- 
drone dcU'inliero  reame;  ma  la  linea  di  Edmondo  si 
ristorò  poscia  in  parie  pel  matrimonio  della  sua  pro- 
nipote Matilda  con  Arrigo  i. 

EDOARDO  ( stor . britann.)  (v.  Eduardo). 

EDOM  (s/or.  e geogr.  sacr.)  (e.  Esaù). 

EDONI  (stor.  c geogr.  ani.). — Popolo  della  Tracia, 
abitante  sulla  riva  sinistra  dello  Slriinone.  Rilevasi 
da  Tucidide  che  questo  popolo  Trace  possedeva  un 
tempo  il  paese  che  si  estendeva  sulla  riva  destra  di 
quel  fiume  sino  a Migdonia;  ma  che  nc  furono  espulsi 
dai  Macedoni.  Il  nome  di  questa  tribù  è spesso  usato 
dai  poeti  per  significare  l'intiera  nazione  di  cui  face- 
vano parte.  Vedi  Sofocle,  Antig.  935,  Euripide,  Ecub. 
1133.  — La  contrada  abitata  da  questo  popolo  fu  io 
progresso  considerata  come  una  porzione  del  paese 
che  si  chiamò  la  Macedonia  conquistata , perchè  Filippo 
avendo  conquistato  tutto  il  paese  che  trovavasi  fra  lo 
Strimonc  cd  il  Nesso,  lo  staccò  dalla  Tracia,  e lo  con- 
giunse alla  Macedonia.  Secondo  alcuni,  gli  Edoni  ri- 
petevano il  nome  da  Edone,  fratello  di  Migdone,  c 
possessore  del  paese  in  cui  era  vi  Porga,  Empoli,  ccc. 
Secondo  altri  lo  derivavano  dal  nome  stesso  della 
terra  Edonis  da  loro  abitata,  la  quale  lo  riceveva  poi 
dal  monte  Edon,  posto  fra  lo  Strimone  ed  il  Nesso, 
c celebre  per  le  orgic  che  su  di  esso  cclcbravansi  in 
onore  di  Bacco  (. Eneid . xu.  523;  Plin.  c.  xi). 

EDOPSOF1A  o Ediopsofia  (patol.). — “Voce  derivata 
dalle  parole  greche  xtSoix  organi  genitali  c \J/opo$  si- 
bilo e di  cui  si  servono  i patologi  per  indicare  remis- 


sione rumorosa  di  gas  per  le  parti  genitali,  tanto 
nell'uomo  quanto  nella  donna.  Nel  sesso  fc minino  l'cdo- 
psofia  può  dipendere  da  secrezione  morbosa  cho  ha 
luogo  ncU’utcro  o da  introduzione  d'aria  durante  l’ac- 
coppiamento. NcU'uomo  invece  essa  c cagionata  quasi 
sempre  da  comunicazione  esistente  tra  la  vescica  ed 
il  tubo  inlestiualc. 

EDRA  (geom.).  — Dalla  voce  greca  siedo.  I 
geometri  si  servono  di  questo  vocabolo  ad  esprimere 
le  superficie  piane  che  limitano  i solidi  : cosi  quando 
un  corpo  è terminato  da  un  numero  qualunque  di 
superficie  piane  senza  indicare  il  preciso  numero  di 
esse,  dicesi  poliedro  vale  a dire  di  più  facce  o piani. 
Questi  poliedri  poi  ricevono  nomi  speciali  secondo 
il  numero  delle  facce  piane  da  cui  sono  terminati  ; 
quindi  i nomi  di  tetraedro,  pentaedro , esaedro,  ottae- 
dro, dodecaedro,  icosaedro  eec.,  per  indicare  i solidi 
composti,  ordinatamente  di  quattro,  cinque,  otto,  do- 
dici, venti  ecc.  facce  eguali.  — L'angolo  piano,  for- 
malo cioè  dalla  intersezione  di  due  piani  dieesi  al- 
tresì angolo  diedro  ; e gli  angoli  solidi  prendono  essi 
pure  le  denomiuazioni  di  triedri,  tetraedri , pentaedri 
ecc.,  secondo  clic  sono  costituiti  da  tre,  quattro,  cin- 
que ccc.  facce  o piani. — Qualunque  angolo  solido 
riguardo  al  numero  de’  piani  potrebbe  essere  chia- 
mato angolo  poliedro. 

EDRISI  o,  secondo  l'intero  suo  nome,  Abu-Abd- 
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scrittore  arabo  di  geografia,  nato  verso  l'anno  495  del- 
l'egira (1099  anni  di  G.  C.)  aCcuta  ove  orasi  rifugiata 
la  sua  famiglia,  sotto  la  protezione  del  re  di  Marocco 
Jusuf  al-Moravid,  dopo  di  avere  soggiaciuto  alla  per- 
dita di  tutti  i suoi  domimi  che  da  più  di  due  secoli 
teneva  in  alcune  province  maomettane  dell'Africa  set- 
tentrionale (v.  Eimismi).  Edrisi  studiò  a Cordova,  indi 
passò  in  Sicilia  dove  visse  tutta  la  sua  vita  alla  corte 
di  Ruggero  u,  pel  quale  costrussc  un  globo  terrestre 
d’argento,  del  peso  di  844  marchi,  su  cui  aveva  fatto 
incidere  in  arabo  tutto  ciò  che  aveva  potuto  sapere 
delle  diverse  regioni  della  terra  allora  conosciute, 
compose  un  trattato  di  geografia  per  servire  di  spie- 
gazione a questo  globo,  e dalla  prefazione  stessa  di 
quel  trattato*  risulterebbe  che  essa  fosse  stala  compita 
nell’anno  348  dell’egira.  Tale  epoca  viene  inoltre  ac- 
certala da  un’allusione  accidentale  dell’opera  stessa 
al  fatto  di  Gerusalemme  in  possesso  de'  cristiani  e alla 
presa  di  Tripoli  c Bona  per  mano  di  Ruggero,  i quali 
avvenimenti  seguirono  negli  anni  340  e 548  dell'egira, 
1443-6  e 1135-4  dell’era  nostra.  L’opera  stessa  for- 
nisce una  prova  intrinseca  che  chi  la  scrisse  aveva 
visitalo  la  Spagna  e Vllalia.  Il  suo  globo  non  è giunto 
fino  a noi,  e se  la  sua  geografia  esiste  in  alcune  bi- 
blioteche, essa  non  è stata  ancora  pubblicata;  non  ci 
è nota  che  per  un  imperfetto  c tronco  compendio  il 
quale  apparve  in  arabo  nel  4392  a Roma  coi  tipi  me- 
dicei. Gabriele  Stonila  e Giovanni  Ilcsronita , i quali 
nel  4619  pubblicarono  una  versione  latina  di  tale 
compendio,  furono  indotti  da  una  falsa  lezione  del 
solo  manoscritto  che  avevano,  dove  Edrisi  parla  del 
Nilo  che  divide  il  paese  adiacente  in  due  parli  (ordinò, 
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nostro  paese  in  luogo  d'ardihà , suo  paese,  ch’è  la 
vera  lezione)  a crederlo  nativo  della  IN'ubia,  e questo 
sbaglio  diede  origine  alla  denominazione  di  Geogra- 
phus  nubiensis  sotto  cui  Edrisi,  il  cui  vero  nome  igno- 
ravano i suoi  traduttori,  fu  ben  presto  universalmente 
conosciuto.  La  sua  opera  porta  il  titolo  di  Nuzhat 
at-mushtàk  fi  ikhtirak  al-Afùk,  cioè  « Passatempo  dei 
curiosi  nell’esplorazione  dei  paesi».  Parecchi  fram- 
menti di  Edrisi,  tradotti  in  inglese  su  di  un  ms.  della 
biblioteca  Bodleiana  d’Oxford,  comparvero  (1615)  nel 
tomo  ii  del  Pellegrinaggio  di  Purchas.  La  parte  che 
riguarda  la  Sicilia  fu  tradotta  in  italiano  da  Tardia 
nel  176»,  ed  in  latino  da  Rosario  Gregorio  (4790). 
L’ Edrisi  Africa  di  Hartmann  (Gottinga  479»)  è il  più 
importante  lavoro  intrapreso  sull’arabo  geografo.  Lo 
stesso  Hartmann  ha  pur  data  Edrisi  Ilispania  ( 1 802- 
4803)  e Condé  pubblicò  nel  4799  la  sua  Descripcion 
de.  Espaiia  secondo  il  testo  arabo.  Vincent  c Bredow 
hanno  pure  lavorato  intorno  al  planisfero  di  Edrisi, 
ma  tutti  questi  lavori  parziali  facevano  desiderare 
una  compiuta  traduzione  dell’  opera , e questa  ci  fu 
data  da  Amedeo  Jaubert,  che  dopo  dicci  anni  di  lavoro 
cominciò  a pubblicare  nel  4836  il  primo  volume  in-4° 
che  contiene  la  metà  dell’opera.  Reinaud  ha  in  parte 
illustrata  la  biografia  di  Edrisi  nei  suoi  Extraits  de s 
historiens  arabes  poar  l'histoire  de»  croisades. — In  que- 
sto suo  trattato  Edrisi  distribuisce,  come  tutti  gli  al- 
tri geografi  arabi,  la  parte  del  mondo  conosciuto  ai 
suoi  tempi  in  sette  climi,  ciascuno  dei  quali  suddi- 
vide poi  in  sette  regioni,  c nel  darne  ragguaglio  segue 
l’uniforme  metodo  di  procedere  da  occidente  ad  orien- 
te, ma  non  determina,  come  fa  Abulfeda,  la  longi- 
tudine e la  latitudine  de’  luoghi  che  nomina.  Il  com- 
pendio dell’opera  contiene  poco  più  che  un  itinerario 
' di  queste  varie  regioni;  ma  l’opera  originale  tradotta 
in  francese  aggiugne  molte  osservazioni  intorno  agli 
abitanti,  ai  prodotti  naturali  ecc.  Edrisi  cita  spesso 
scrittori  che  lo  precedettero,  e tra  gli  altri  una  ver- 
sione araba  di  Tolomeo. 

EDRISI  DI  ( stor . maom.). — Nome  della  terza,  pro- 
cedendo cronologicamente,  fra  le  quattro  dinastie  mu- 
sulmane che  tolsero  l’Africa  aU’impero  dei  califfi.  Essa 
fu  fondata  l’anno  472  dell’egira  (788  di  Cristo),  nella 
Mauritania  Tingitana  o Magreb,  da  un  pronipote  di 
Ali,  genero  di  Maometto.  Sfuggito  alle  sventure  della 
famiglia  che  soccombeva  mai  sempre  ne’  suoi  sforzi 
per  ricuperare  il  califfato  sugli  Usurpatori  ommiadi 
e abassidi,  Edrisi  i fuggi  dall’Arabia  travestito  da 
schiavo,  e superando  mille  pericoli  traversò  l’Egitto 
e l’Africa  fino  a Tanger,  da  cui  si  trasferì  a Valilia, 
o gi  Melilla.  Quivi  fu  riconosciuto  sceriffo,  imamo  o 
sovrano  dagli  Zenati  e da  molte  altre  tribù  berbere. 
Conquistò  parecchie  province  del  Magreb , esterrai- 
nando  gli  ebrei  e i cristiani  che  rifiutavano  di  abbrac- 
ciare l’islamismo,  e s’impadronl  di  Tlemecen  nel  789. 
Il  califfo  Harun-al-Rascid,  messo  in  allarme  dai  pro- 
gressi di  Edrisi  i,  e non  potendo  fargli  la  guerra  in 
un  paese  cosi  lontano,  lo  fece  avvelenare  nel  793. 
Edrisi  ii  suo  figliuolo  postumo,  regnò  da  principio 
sotto  la  reggenza  di  Rascid,  fedele  amico  di  suo  pa- 


dre; ma  dopo  la  morte  di  questo  ministro,  assassi- 
nato da  Ibraim  che  aveva  fondata  a Cairowan,  Tunisi 
e Tripoli  la  dinastia  degli  Aglabidi  (vedi),  prese,  al- 
l’età di  14  anni,  le  redini  del  governo.  Egli  fondò 
nell’807  la  città  di  Fez  (vedi),  dove  cinque  anni  dopo 
fissò  la  sua  residenza.  Ingrandì  i suoi  Stati  al  S.  e 
all’E.,  e mori  nell’828,  all'età  di  36  anni.  Moham- 
med  i,  uno  de’  suoi  undici  figli,  Ai.l  i e Yahia  i , en- 
trambi figli  di  Mohatnmed,  occuparono  degnamente 
il  trono:  ma  Vamia  n,  figlio  di  Yahia  i,  lo  disonorò 
co’  suoi  vizii  e mori  in  una  sollevazione.  La  potenza 
degli  Edrisidi  ricevette  allora  un  crollo.  Alì  ii  e Ya- 
iii a ni,  nipoti  di  Edrisi  u per  due  rami  differenti,  re- 
gnarono e disparvero  in  mezzo  alle  sedizioni.  Yahia  iv, 
loro  parente  e successore  nel  903,  ricuperò  una  parte 
della  sua  autorità;  ma  assediato  nella  capitale  (948) 
da  un'armata  di  Obeid-AIlah,  primo  califfo  fatimita  e 
dominatore  dell’ Africa,  fu  costretto  a riconoscerlo  a 
signore  spirituale  e temporale,  e a pagargli  un  tri- 
buto. Quattr'anni  dopo  gli  furono  tolti  i suoi  tesori, 
ed  egli  carico  di  catene  e trascinato  di  prigione  in 
prigione,  riuscì  a fuggire  e andò  a morire  di  miseria 
e di  fame  (9»»)  nei  dintorni  di  Tlemecen.  Il  cronologo 
turco  Hadji-Khalfah  colloca  con  qualche  ragione  al- 
l’anno 949-920  il  fine  della  dinastia  degli  Edrisidi,  i 
quali  di  fatto  non  ebbero  più  ad  occupare  nella  sto- 
ria che  una  parte  oscura.  Ma  esso  non  nomina  che 
cinque  principi , mentre  noi  ne  nominammo  nove , 
dietro  all’autorità  degli  scrittori  orientali  consultati 
da  Dombay  per  la  sua  Storia  della  Mauritania  in  te- 
desco.— Ora  ci  resta  a parlare  dei  quattro  ultimi,  Has- 
sas  i,  riconosciuto  sovrano  a Mekincz,  Bosra,  Levata 
e altrove,  riprese  Fez  ai  Fatimiti  nel  922.  Due  anni 
dopo  egli  vinse  il  ribelle  Musa-ben-.Abul-Asyah,  prin- 
cipale autore  di  tutti  i disastri  degli  Edrisidi;  ma 
avendo  avuto  l’imprudenza  di  entrar  solo  in  Fez,  fu 
tradito  ed  arrestato  dal  governatore,  che  introdusse 
Musa  nella  dtlà  senza  tuttavia  dargli  nelle  mani 
Hassan,  il  quale  posto  in  libertà,  cadde  dai  bastioni 
fuggendo,  e mori  tre  giorni  dopo.  Musa-ben-Abul- 
Asyah,  la  cui  ribellione  era  cominciata  nel  918,  an- 
nientò a Fez  la  dominazione  degli  Edrisidi,  di  cui 
egli  possedeva  quasi  tutti  gli  Stati  dopo  l'anno  923. 
Tolse  loro  pur  anche  Tlemecen,  mentre  il  califfo  om- 
miade  di  Spagna  Abderhaman  m , ch’egli  aveva  ri- 
conosciuto per  sovrano,  mettevasi  in  possesso  di  Tan- 
ger c di  Ceuta,  nel  931.  Rifugiati  nella  fortezza  di 
Hadjer-Ennisr  presso  Ceuta , gli  Edrisidi  vi  furono 
assediati  da  Musa  che  voleva  sterminarli;  ma,  cedendo 
ai  consigli  dei  suoi  generali,  che  avevano  orrore  di 
spargere  il  sangue  del  profeta,  si  contentò  di  lasciare 
un  corpo  d’osservazione  davanti  la  fortezza.  Vinto 
nel  932  dalle  truppe  del  califfo  fatimita  che  voleva 
mantenere  la  sua  signoria,  lasciò  loro  Fez,  ch’egli 
riprese  l'anno  dopo  cogli  aiuti  dei  Musulmani  di  Spa- 
gna : ma  nel  933  questa  capitale  ritornò  in  potere  dei 
Fatimiti.  In  mezzo  a queste  rivoluzioni,  gli  Edrisidi , 
usciti  dal  loro  asilo,  si  congiunsero  ai  loro  liberatori, 
e perseguitarono  Musa,  il  quale  fuggi  nel  deserto  di 
Sahara , senza  cessar  di  guerreggiare  coi  Fatimiti , 
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fino  a che  fu  ucciso  nel  940  o 943  sulle  rive  del  fiu-  n 
me  Mulvia.  Tre  de’  suoi  successori  si  mantennero  in 
Mauritania  sino  al  974  e furono  distrutti  dagli  Zei- 
ridi.  — Kackm-al-Kkncn  o Kemjz,  undecimo  principe 
cdrisida,  possedette  alcune  piccole  parti  degli  Stati 
de' suoi  avi,  dal  932  fino  al  949,  epoca  della  sua 
morte.  — Abci.-Aisch-Ahmed,  suo  figlio,  più  illustre 
per  le  sue  virtù  c per  la  sua  pietà  che  pe’  suol  ta- 
lenti politici,  commise  Terrore  di  riconoscere  la  su- 
premazia degli  Ommiadi  di  Spugna,  a cui  confermò 
la  cessione  di  Tanger  e di  Ceuta , che  loro  facilita- 
rono la  pronta  riduzione  di  tutto  il  Magreb,  sino  ai 
dintorni  di  Tlemcen.  Ahmed,  a cui  non  restava  più 
che  Azila  e due  o tre  altre  piazze,  cedette  questi  tristi 
avanzi  della  potenza  degli  EdrMdi  a suo  fratello  (934) 
e passò  in  Ispagna  dove  mori  coraggiosamente  in  un 
combattimento  contro  i cristiani.  — Massa*  n,  Bcn- 
Kenun,  fu  Tultimo  e il  più  infelice  degli  sceriffi  cdri- 
sidi.  Schiacciato  continuamente  fra  i Patimiti  e gli 
Oinmiadi  che  dispfQga vansi  il  Magreb,  costretto  a ri- 
conoscerli a quando  a quando  per  signori,  abbandonò 
finalmente  le  sua  parte  passiva,  c commise  ostilità  ed 
atti  di  barbarie  contro  i musulmani  spaglinoli.  Vinto 
c ridotto  a capitolare,  fu  tratto  a Cordova  nel  974. 

Il  califfo  Al-Hakem  ii  colmò  di  onori  gli  Edrisidi, 
molti  ammettendone  ne’ suoi  consigli:  ma  in  capo  a 
due  anni,  Tineoslante  e feroce  llassan  abbandonò  la 
corte  sotto  un  vano  pretesto  c s'imbarcò  per  l’Egitto. 
Aiutato  dai  soccorsi  e dalle  raccomandazioni  del  ca- 
liffo faliinita,  rientrò  nel  Magreb  (9R3),  ma  non  potò 
rialzarvi  lo  scaduto  potere.  Schiacciato  dalle  forze 
andalusiane  e costretto  a darsi  nelle  mani  dei  vinci- 
tori, fu  condotto  in  Ispagna  nel  984,  dove  mori,  e 
diede  fine  alla  dinastia  degli  Edrisidi,  la  quale  aveva 
durato  più  di  dugento  anni.  — Uno  dei  rampolli  di 
questa  famiglia  riinasti  nella  Spagna,  Ali-ben-Hamud, 
governatore  di  Tanger  e di  Ceuta,  s'impadroni  di 
Malaga,  poi  di  Cordova  nel  1016,  e vi  fu  proclamato 
cali  fio.  Egli  trionfò  di  tutti  i suoi  rivali,  ma  fu  assas- 
sinato due  anni  dopo.  Suo  fratello  Kacein  e suo  figlio 
Vabia,  si  disputarono  il  trono  di  Cordova,  che  occu- 
parono in  concorrenza  di  alcuni  principi  ommiadi. 
Morto  il  secondo  in  una  battaglia,  nel  1026,  i suoi 
successori  si  mantennero  a Malaga  e ad  Algesira  fino 
al  4079.  Ne  furono  scacciati  dal  re  di  Siviglia  e si 
ritirarono  a Ceuta,  ove  vissero  sotto  la  protezione  del 
re  di  Marocco  Jusuf-al-Moravid  , distruttore  di  tutti 
gli  Stati  musulmani  nella  Spagna. 

EIH'VRDO  o Edoardo  (stor.  bri  lami.).  — Dello  il 
Vecchio,  re  d’Inghilterra,  figliuolo  di  Alfredo  il  Gran- 
de, a cui  succedette  nel  901.  Sorse  pretendente  della 
corona  Etelvaldo,  figliuolo  del  fratello  maggiore  di 
disilo  padre;  ma  egli  fini  col  perire  in  battaglia.  Il 
regno  di  Ednardo  si  segnalò  inoltre  per  molte  vitto- 
rie riportate  sopra  i Danesi.  Fortificò  egli  molte  città 
dell'isola,  estese  il  suo  dominio  sulla  Nortumbria  e 
sull'Anglia  orientale  c soggiogò  parecchie  tribù  del 
Gallese,  secondato  in  tutte  le  gloriose  sue  gesta  da 
sua  sorella  Etclfleda  vedova  di  Etelberto  conte  di 
Merda.  Fondò  T università  di  Cambridge  c mori 
Elicici,  pop. — Tomo  V.  1 
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nell’anno  923,  dopo  un  regno  di  ventiquattro  anni. 

EDUARDO,  dettoli  Martire. — Re  d’Inghilterra,  fi- 
gliuolo d'Edgar  succedette  al  padre  In  età  di  quindici 
anni  nel  973.  Elfrida,  di  lui  matrigna,  Voleva  porre 
sul  trono  il  proprio  figliuolo  Etclredo,  ma  le  si  op- 
pose il  santo  arcivescovo  Dunstano , per  opera  del 
quale  fu  Eduardo  pacificamente  incoronato.  Il  suo 
breve  regno  si  segnalò  principalmente  per  le  contese 
insorte  tra  Dunstano  e i monaci  stranieri  da  un  lato 
e il  clero  secolare  dalTaltro.  Il  giovine  re  non  si  curò 
gran  fatto  d’altro  che  di  caccia,  causa  dell’infelice  sua 
morte.  Cacciando  un  giorno  nella  contea  del  Dorset, 
si  allontanò  dal  suo  seguito,  e riparossi  al  castello  di 
Corfc,  sede  d'Elfrida.  Dopo  prestato  a questa  il  debito 
ossequio,  chiese  una  tazza  di  liquore,  e nclTatto  che 
egli  stava  a cavallo  bevendo,  fu  da  uno  de’ servitori 
d’Elfrida  ferito  a tergo  di  una  profonda  pugnalata. 
Il  moto  istantaneo  e violento  ch’egli  fece  sentendosi 
colpire,  fece  entrare  il  suo  sprone  nel  fianco  del  ca- 
vallo: questi  impennò,  prese  il  corso,  cacciandosi  fu- 
rioso nel  più  folto  della  foresta.  Il  re  affievolito  per 

Ila  perdita  del  sangue,  cadde  ; uno  de’  suoi  piedi  ri- 
mase impigliato  nella  staffa,  e il  cavallo  si  precipitò 
più  violentemente  ancora  ; lo  sventurato  principe 
spirò  trascinato,  lacerato;  scoperto  dalla  traccia  del 
suo  sangue,  fu  sepolto  senza  alcuna  pompa  a Wa- 
reham.  La  colpevole  Elfrida  raccolse  il  frutto  del  suo 
delitto;  vide  regnare  Etelredo;  fabbricò  monasteri, 
cercò  espiare  il  suo  parricidio,  ma  non  potò  neppure 
far  credere  ai  suoi  rimorsi  ; visse  e mori  oggetto  di 
disprezzo  e di  orrore,  mentre  l'infelice  vittima  della 
sua  feroce  ambizione  ottenne,  e per  la  sua  innocenza 
e per  le  sue  dolci  virtù,  una  generale  commiserazione 
dai  popoli,  e dalla  Chiesa  un  posto  fra  i santi.  Regnò 
quattro  anni. 

EDUARDO,  detto  il  Confessore. — Figliuolo  minore 
di  Etelredo  u.  Alla  morte  di  Ardieanuto  il  Danese, 
suo  fratello  uterino,  seguita  nel  1041  , egli  fu  chia- 
mato al  trono  e rinnovò  per  tal  modo  la  linea  sasso- 
ne. Egli  non  ne  era  l’erede  immediato,  giacché  il  suo 
fratello  Edmondo  Costa  di  ferro , aveva  lasciato  fi- 
gliuoli; ma  siccome  egli  era  sostenuto  da  Godwin 
conte  di  Kenta  patto  che  ne  sposasse  la  figliuola  Edita, 
il  suo  diritto  fu  stabilito.  Fu  questo  Eduardo  debole 
e superstizioso,  ma  principe  di  buona  volontà,  che  si 
acquistò  l’amore  dc’sudditi  per  la  sua  santimonia  mo- 
nacale e pel  zelo  ch’egli  ebbe  nell’  amministrazione 
della  giustizia.  Ehbesi  titolo  di  santo  e di  confessore 
per  essersi  astenuto  da  congiungimento  matrimoniale 
colla  regina  sua  moglie.  Educato  nella  Normandia  , 
si  trasse  a corte  tante  persone  native  di  quel  paese 
che  in  Inghilterra  prevalsero  la  lingua  e i modi  fran- 
cesi con  gran  dolore  del  conte  Godwin  c de’  suoi  fi- 
gliuoli. Seguitane  una  ribellione,  Eduardo  dovette 
congedare  i suoi  favoriti  stranieri.  Yeggendo  che  la 
giovinezza  e la  debolezza  del  suo  nipote  Edgar  Ate- 
ling  non  gli  assicuravano  la  successione  contro  il  po- 
tere e l’abilità  d’Aroldo,  figlio  di  Godwin,  pose  gli  occhi 
sul  suo  parente  Guglielmo  di  Normandia,  e diccsi,  ma 
con  poca  probabilità,  che  lo  insti tuisse  con  testamento 
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suo  successore.  Mori  nel  1066,  lasciando  indetermi- 
nalo l’affare  della  successione;  e in  lui  terminò  la 
linea  dei  re  sassoni.  Questo  Edoardo  fu  il  primo  re 
inglese  che  toccasse  le  scrofole  onde  guarirle.  Fece 
compilare  un  corpo  di  leggi  su  quelle  d’Etelberto, 
Ina  e Alfredo  a cui  la  nazione  fu  per  lungo  tempo 
affezionata. 

EDUARDO  i (dei  Plantageneti  o i.inea  normanna). 
— Figliuolo  di  Arrigo  in,  nato  a Winchester  nel  1259. 
Le  contese  di  suo  padre  coi  baroni  lo  chiamarono 
giovinetto  alle  armi,  cd  egli  vi  pose  termine  colla 
sconfitta  di  Leicester  alla  battaglia  di  Eveshaiu  nel 
1265.  Passò  ipiindi  in  Palestina  ove  diè  prove  di  gran 
valore  e si  rese  siffattamente  formidabile,  ehe  i suoi 
nemici  fermarono  d’assassinarlo,  mandando  un  sica- 
rio, dal  quale  ebbe  una  ferita  al  braccio  che,  cre- 
duta velenosa,  fu,  secondo  che  narrasi,  succhiata  dalla 
fedele  sua  moglie  Eleonora  di  Castiglia.  Assunto  che 
egli  ebbe  il  governo,  s’adoperò  con  gran  vigore  a re- 
primere i soprusi  de’  nobili  e la  corruttela  de’  tribu- 
nali; ma  spesso  si  mostrò  capriccioso  e rapace.  Nel 
1282  aggregò  alla  corona  inglese  il  principato  di 
Galles  tolto  al  principe  Llewcllyn,  che  negava  pre- 
stargli omaggio.  Stette  quindi  per  qualche  tempo  fuori 
d’Inghilterra,  facendo  da  mediatore  tra  Francia  e Ara- 
gona, e tornato  nel  suo  regno,  incominciò  i suoi  ten- 
tativi per  distruggere  l’indipendenza  della  Scozia.  A 
ciò  fare  si  richiedevano  grandi  spese,  ond’egli  dovette 
appigliarsi  ad  ogni  mezzo  per  levar  sussidii  ; e a tale 
effetto,  nell’anno  vcntcsimotcrzo  del  suo  regno,  filia- 
mo al  parlamento  rappresentanti  di  tutti  i borghi  del 
reame  ; e questa  perciò  si  considera  da  alcuni  autori 
come  la  vera  epoca  della  formazione  della  Camera 
dei  comuni  in  Inghilterra.  Tornato  dalla  spedizione 
scozzese  nel  1296  che  fini  colla  presura  di  Baliol , 
si  bisticciò  col  clero,  che  sostenuto  dal  papa  non 
voleva  pagare  una  tassa  ch’ei  gli  aveva  imposto  e lo 
costrinse  ad  obbedirgli  ponendolo  fuor  della  legge. 
Il  suo  spesso  taglieggiare  produsse  finalmente  un 
generale  scontento  ne’nohili  o nel  popolo,  che  lo  co- 
strinsero a confermare  la  Magna  Carla  e la  Carta  delle 
foreste,  come  pure  a dar  loro  altre  sicurezze  in  fa- 
vore della  libertà  pubblica.  — Fece  poi  guerra  nelle 
Fiandre  contro  la  Francia,  che  terminò  col  racqui- 
sto  della  Guidimi  c col  suo  secondo  matrimonio  con 
Margherita  sorella  del  re  Filippo.  Intanto  nella  Sco- 
zia seguirono  nuovi  tumulti  sotto  il  celebre  Guglielmo 
W allace,  onde  Eduardo  tornato  dalle  Fiandre  marciò 
contro  i sollevati  con  un  esercito  di  100,000  uomini, 
mandò  a guasto  gran  tratto  del  paese,  e pose  a morte 
come  traditore  il  prode  Wallace.  Ma  ciò  fu  causa 
che  nei  1506  Roberto  Bruee  si  facesse  capo  di  una 
nuova  confederazione.  Altamente  sdegnalo  di  questo 
spirilo  di  resistenza,  Eduardo  giurò  vendetta  contro 
l'intiera  nazione  scozzese,  e,  raccolto  un  altro  eser- 
cito, stava  per  farsi  di  nuovo  sopra  la  Scozia,  quando 
infermò  e mori  presso  Carlisle  il  7 luglio  del  1507, 
nell  anno  scssanlcsimonnno  deH’elà  sua,  trenlesiino- 
qoiulo  del  regno.  Pochi  principi  mostrarono  mag- 
giore energia  ncH’operarc  e maggiore  accortezza  nei 


consigli  di  Eduardo  ì.  Nelle  sue  imprese  mirò  a van- 
taggi permanenti  anziché  ad  ambizione  personale  od 
a splendore  temporaneo.  Le  leggi  del  regno  tanto 
per  lui  miglioraronsi  ch'egli  fu  detto  il  Giustiniano 
inglese. 

EDUARDO  ii.  — Nato  nel  castello  di  Cacrnarvon 
nel  128*1,  e primo  principe  inglese  del  Galles,  succe- 
dette al  padre  Eduardo  i nel  1507.  Era  di  bell’aspetto 
e d’indole  soave,  ma  indolente  c ai  piaceri  inchine- 
vole. Dopo  di  essersi  inoltrato  alquanto  nella  Scozia 
coll’esercito  raccolto  da  suo  padre,  tornò  indietro, 
congedò  i soldati  e si  diede  tutto  ai  passatempi.  Per 
prima  cosa  richiamò  Pier  Gaveston,  giovine  Guascone, 
che  suo  padre  aveva  bandito,  e ch'egli  creò  conte  di 
Cornovaglia  e maritò  ad  una  sua  nipote.  Passò  (piindi 
in  Francia  a sposare  la  principessa  Isabella,  al  quale 
era  stalo  fidanzalo  vivente  il  padre.  Poco  dopo  il  suo 
ritorno  i baroni  congiurarono  contro  Gaveston  che  più 
d’una  volta  fecero  mandar  via  dal  re.  Non  si  tosto 
però  era  scomparso  l'imminente  pericolo  ch’egli  ve- 
niva sempre  richiamato;  se  non  che  vennesi  ad  una 
aperta  ribellione,  e Gaveston  fu  preso  e mandato  a 
morte  come  pubblico  nemico.  Nel  1514  , Eduardo 
raccolse  un  numeroso  esercito  per  frenare  il  corso  di 
Roberto  Bruco,  ma  fu  totalmente  sconfitto  a Bannock- 
burn.  Morto  Gaveston,  ebbe  un  altro  favorito  in  Ugo 
Spencer,  a cui  concedeva  ogni  sorta  di  favori,  finché 
i baroni  ribellarono  di  nuovo,  e il  parlamento  condan- 
nando ad  esilio  gli  Spencer,  il  re  dovette  confermare 
la  sentenza.  Eduardo  però,  di  concerto  cogli  Spencer, 
riusci  a mettere  insieme  un  esercito  e attaccare  i ba- 
roni capitanati  dai  conte  di  Laneaster,  cugino  del  re, 
il  quale  fu  fatto  prigione  e decapitato.  Fece  poscia 
un  altro  tentativo,  sebbene  inutile  , per  ridurre  la 
Scozia,  il  (piali*  fini  nella  conclusione  di  una  tregua 
di  .tredici  anni.  Nel  4 524  la  regina  Isabella  passò  in 
Francia  per  comporre  alcune  differenze  rclalivameute 
alla  Guicnna  e quivi  tenne  pratiche  con  varii  fuor- 
uscili inglesi  coi  quali  aveva  comune  l’odio  contro 
gli  Spencer.  Fra  questi  era  un  Ruggero  Morliiucro 
tra  il  (piale  ed  Isabella  nacque  un  colpevole  commer- 
cio, che  fu  altra  cagione  per  cui  la  regina  vie  più  si 
raffermò  nella  determinazione  di  rovinare  il  debole 
ed  infelice  «consorte.  Fatto  lega  con  tutti  i malcon- 
tenti inglesi  e soccorsa  di  forze  dal  conte  d’Haiuault, 
nel  settembre  dell’anno  1526  s’imbarcò  per  l’ Inghil- 
terra ed  approdò  nel  SufTolk.  I suoi  soldati  presero 
la  Torre  di  Londra  e altre  fortezze , catturarono  e 
misero  a morte  il  giovane  Spencer  insieme  col  padre, 
c in  ultimo  fecero  prigione  il  re  che  erasi  appiattalo 
nel  Galles  coll’intenzione  di  fuggire  in  Irlanda.  L’in- 
felice Eduardo  fu  confinato  nel  castello  di  Keuilworth 
c nel  gennaio  del  1527,  volossi  unanimemente  dal 
parlamento  la  sua  deposizione  sul  pretesto  d’incapa- 
cità c di  mal  governo,  l’oco  poi  gli  si  estorse  la  ri- 
nunzia alla  corona  e fu  traslocato  nel  castello  di 
Berkeley  dove  Mortimero  spedi  due  sicarii,  i (piali , 
secondo  che  narrasi  , lo  uccisero  cacciandogli  , per 
l'ano,  un  ferro  arroventalo  nelle  budella,  onde  non  vi 
rimanesse  alcun  segno  esterno  di  violenza,  a’  21  di 
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settembre  del  1537,  nell'anno  ventesimo  del  suo  re- 
gno, e quarantesimo  terzo  dell’età  sua. 

EDUARDO  m.  — Figliuolo  di  Eduardo  n e d'isa- 
bella di  Francia,  nacque  nel  1515.  Alla  deposizione 
del  padre  (1537)  fu  proclamato  re  sotto  un  consiglio 
di  reggenza,  mentre  il  potere  principale  restava  in 
mano  del  drudo  di  sua  madre.  Mortimero.  L'orgoglio 
e le  opprcssure  di  questo  Mortimero  divennero  tal- 
mente insopportabili  che  gli  si  ordì  contro  una  lega 
generale,  alla  cui  testa  era  il  re  stesso  il  quale,  giunto 
all’età  di  diciott'anni,  mal  poteva  sostenere  il  predo- 
minio  del  drudo  di  sua  madre.  Mortiinero  fu  preso 
nel  castello  di  Nottingham,  dove  alloggiava  colla  re- 
gina e fu  incontanente  processato  e posto  a morte. 
Sbrigatosi  da  Mortimero,  Eduardo  si  volse  alla  Scozia. 
Aiutato  da  alcuni  nobili  inglesi  i quali  avevano  po- 
deri in  quel  paese,  che  erano  stati  loro  tolti  contro 
i capitoli  dell* ultimo  trattato,  Eduardo  Baliol,  fi- 
gliuolo di  Giovanni  Baliol  a cui  era  stata  concessa 
la  corona  da  Eduardo  i , levò  truppe , c sconfig- 
gendo gli  Scozzesi  in  una  gran  battaglia,  si  fece  co- 
ronare nel  palazzo  reale  vicino  a Scoile  nel  1533, 
mentre  il  giovane  Bruco  colla  sua  sposa  ancor  più  gio- 
vane era  da  una  scorta  fenicie  guidato  a salvamento 
presso  il  re  di  Francia.  Ma  cacciatone,  dopo  la  par- 
tenza degli  ausiliari  inglesi , ricorse  ad  Eduardo  il 
quale  mise  insieme  un  esercito  eletto  con  cui  sconfisse 
il  reggente  Duglas  alla  celebre  battaglia  datasi  ad 
Halidown-hill,  nel  luglio  del  1533.  Questa  vittoria  ri- 
pose in  trono  Baliol,  che  ne  fu  però  di  nuovo  balzato 
e di  nuovo  riposto,  finché  l'ambizione  di  Eduardo  si 
volse  ad  oggetto  più  splendido.  La  corona  di  Francia 
devolvendosi,  in  vigore  della  legge  salica,  a Filippo 
di  Valois , cugino-germano  dell’  estinto  re  Carlo  il 
Bello,  Eduardo  fu  indotto  a pretendervi  per  diritto 
di  madre,  sorella  a quel  re.  Altri  pretendenti  ben 
più  legittimi  di  lui  vi  erano;  ma  poco  ne  caleva  al 
giovane  ed  ambizioso  monarca,  avido  di  conquista  e 
di  gloria.  Le  prime  ostilità  non  ebbero  effetto  d'im- 
portanza. Per  ottenere  nuovi  sussidii,  fece  concessioni 
al  parlamento  che  già  intendeva  di  sopprimere;  ed 
essendogli  minacciato  il  territorio  di  Guienna,  man- 
dovvi  forze  a difenderlo,  e le  segui  ben  presto  egli 
stesso,  accompagnato  dal  figliuolo  Eduardo,  detto  il 
Principe  Nero,  da  tutti  i principali  suoi  nobili  e da 
50,000  uomini.  Diedesi  In  memorabile  battaglia  di 
Crecy  (35  agosto  15*6)  a cui  tenne  dietro  l'assedio 
di  Calais.  Intanto  David  Bruec,  ricuperato  il  trono 
di  Scozia,  entrò  con  grosso  esercito  nell'Inghilterra: 
ma  scontrato  a Durham  da  forze  inferiori  di  molto 
alle  sue,  fu  totalmente  sconfitto  e insieme  con  assai 
nobili  fatto  prigione.  Nel  15*8  Eduardo  concliiuse  la 
pace  colla  Francia  e nel  13*9  istituì  l'ordine  caval- 
leresco della  giarrettiera,  che  fu  poi  sì  famoso.  Nel 
1355  invase  di  nuovo  la  Francia  dalla  parte  di  Calai*, 
facendovi  gran  bottino  e guasto;  ma  richiamato  in 
Inghilterra  da  una  scorreria  di  Scozzesi,  li  respinse 
c se  ne  vendicò  mandando  a spada  c a fuoco  tutto  il 
tratto  di  paese  ch  e da  Berwick  ad  Edimburgo.  In- 
tanto il  principe  di  Galles  dalla  Guienna  orasi  cacciato 


nel  cuore  della  Francia  dove  fu  scontrato  dal  re  Gio- 
vanni che  condueeva  un  esercito  quasi  cinque  volte 
più  numeroso.  Nc  segui  la  celebre  battaglia  di  Pni- 
tiers  in  cui  fu  fatto  prigione  il  monarca  francese, 
e il  re  Eduardo  si  trovò  avere  ad  uno  stesso  tempo 
in  suo  potere  il  re  di  Francia  e quello  di  Scozia,  i 
più  formidabili  suoi  nemici.  Giovanni  fu  condotto  in 
Inghilterra  e trattato  col  massimo  rispetto,  e David 
poco  poi  liberato  mediante  riscatto.  Dopo  la  battaglia 
di  Poiticrs  crasi  fatta  una  tregua,  terminala  la  quale 
(1559)  Eduardo  passò  un’ altra  volta  a Calais  con 
grosso  esercito  e saccheggiò  le  province  della  Piear- 
dia  e della  Champagne,  nta  acconsenti  lilialmente  alla 
pace  che  fu  conchiusa  nel  maggio  del  1560.  Oltre 
alla  stipulazione  di  largo  riscatto  per  re  Giovanni , 
furono  cedute  all'Inghilterra  parecchie  province  c 
distretti  di  Francia,  ed  Eduardo  rinunziò  al  suo  diritto 
sulla  corona  di  Francia  e sul  ducato  di  Normandia. 
Carlo  v,  successore  di  Giovanni,  invase  di  poi  le  pro- 
vince affidate  al  principe  Eduardo  ch’era  diventalo 
cagionevolissimo,  onde  ebbe  il  dolore  di  vedersi  pri- 
vato a poco  a poco  di  tutte  le  sue  possessioni  francesi, 
tranne  Bordeaux  e Bayonne,  e di  lutto  le  terre  con- 
quistale tranne  Calais.  Anche  altre  calamità  l’afflissero 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  coinè  la  perdita  della 
moglie  e del  figliuolo  Eduardo. 

EDI  ABDO.  — Principe  del  paese  di  Galles,  «letto 
il  Principi:  Ni:no  (e.  Eocamni  iii). 

EDUARDO  iv. — Era  figliuolo  di  Riccardo,  duca  di 
York,  nacque  nel  1**1,  c fu  acclamalo  re  nel  1*61. 
Ebbe  a combattere  pel  trono  contro  il  partito  della 
linea  di  Lancastro.  Lucratosi  da  queste  contese,  si 
diede  alle  galanterie  del  tempo,  e sposando  per  amore 
Elisabetta  Woodville,  s'implicò  in  assai  gravi  diffi- 
coltà, giacché  aveva  nello  stesso  tempo  spedito  il 
conte  di  Warwick  a negoziare  per  esso  un  matrimo- 
nio con  Bona  di  Savoia,  sorella  della  regina  di  Fran- 
cia, cosicché  offese  ad  un  tempo  due  case  reali  c il 
potente  suo  amico  Warwick.  Aiutato  dalla  Francia, 
sbarcò  questi  a Dartmoutk,  c tale  era  la  sua  popolarità 
che  in  breve  tempo  si  trovò  alla  testa  di  60,000  uo- 
mini coi  quali  marciò  allo  scontro  d'Edoardo.  Avvi- 
cinatosi l’uno  all'altro  presso  Nottingham  dove  il  re, 
per  tradimento  di  un  suo  fidato,  fu  per  cadere  nelle 
inani  de'  suoi  nemici.  Ebbe  appena  tempo  di  salire  a 
cavallo  c fuggire,  e imbarcatosi  incontanente,  giunse 
a un  porto  d'Olaiida,  lasciando  Warwick  signore  di 
tutto  il  reame,  undici  giorni  dopo  che  vi  aveva  posto 
piede.  Il  parlamento  riconobbe  di  nuovo  i diritti  di 
Arrigo,  e furono  dichiarali  reggenti  del  regno  War- 
wick e Clarence.  Intanto  Eduardo  indusse  il  duca  di 
Borgogna  suo  suocero  ad  aiutarlo,  e con  3000  uomini 
approdò  a Ravenspur  nella  conica  di  York.  Quivi  gli 
vennero  aiuti  d’ogni  parte  onde  potè  marciare  su 
Londra,  dove  per  opera  di  molti  ricchi  mercanti  che 
gli  avevano  fornito  danaro,  ottenne  d'entrare  come 
re  c F infelice  Arrigo  fu  fatto  di  nuovo  prigione. 
Warwick  mossegli  centra  fiuo  a Baruet,  dove  ai  * di 
aprile  del  1*71  perdette  eolia  battaglia  la  vita.  Ri- 
masto vincitore  di  tutti  i suoi  nemici,  Eduardo  tornò 
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ad  abbandonarsi  al  piacere  ed  all’allegria  tinche  gli 
venne  voglia  di  fare  conquiste  in  Francia.  Ma  deluso 
dalle  arti,  dai  raggiri  e dal  danaro  di  Luigi  xi  (che 
egli  s'indusse  ad  accettare),  non  riusci  a nulla  d'im- 
portante. Apparecchia  vasi  ad  invadere  nuovamente 
la  Francia,  quando  mori  in  età  di  quarantadue  anni, 
e dopo  ventitré  di  regno. 


Edoardo  rv 


EDUARDO  v. — Primogenito  di  Eduardo  iv,  succe- 
dette al  padre  in  età  di  tredici  anni  nel  I à85.  Il  di  lui 
zio  duca  di  Gloucester,  ch’era  reggente,  fece  soffo- 
care da’ suoi  sicarii  il  giovine  re  insieme  con  un  suo 
fratellino  nella  Torre  di  Londra.  Sotto  il  regno  di 
Carlo  ii,  trovati  sepolti,  appiè  della  scala  dcll’appar- 
tamento,  i corpi  di  que’  due  infelici , furono  per  or- 
dine di  quel  re  deposti  nell'abazia  di  Westminstcr. 

EDUARDO  vi.  — Figliuolo  d'Arrigo  viti  c di  Gio- 
vanna Seymour , nacque  nel  1538.  Alla  morte  del 
padre  non  aveva  che  nove  anni,  e siccome  non  giunse 
ad  età  maggiorenne,  gli  atti  pubblici  del  suo  regno 
voglionsi  considerare  come  de'  suoi  consiglieri.  La 
sua  educazione  era  stata  affidata  ai  personaggi  più 
ragguardevoli  per  dottrina,  e il  giovine  re  ch’era 
d'indole  docile  cd  amabile,  faceva  grande  progresso. 
Mortogli  il  padre,  ne  fu  tutore  lo  zio  materno,  il  duca 
di  Somersct,  che  però  colla  sua  amministrazione  si 
fece  molti  nemici,  e fini  con  lasciare  la  vita  sul  pati- 
bolo. Al  Somersct  succedette  Cranmer,  il  quale  do- 
minò poi  sempre  sul  cagionevole  principe  che  mori 
nel  1553,  in  età  di  sedici  anni,  dopo  sette  di  regno. 

EDUCAZIONE  (filos . tnor.).  — Argomento  di  tanta 
importanza  è questo  che  a trattarlo  conveniente- 
mente bisognerebbe  un  ampio  trattato  ; pure  negli 
stretti  nostri  limili  cercheremo  di  fornire  un  concetto 
abbastanza  compiuto  da  apprezzarne  la  dottrina.  — 
Educazione  c parola  clic  deriva  dal  latino  educo  ( tiro 
fuori),  quantunque  in  quella  lingua  esista  il  corri- 
spondente in  educatio , dal  verbo  educo,  essendo  ca- 
none filologico  che  le  idee  morali  prendono  nomi 


traslati  dalle  percezioni  fisiche;  e se  noi  attentamente 
consideriamo  l'essenza  dell'educazione,  non  possiamo 
a meno  di  riconoscere  affinità  tra  l'alto  morale  di 
sviluppare  le  facoltà  ornane , espresso  da  questa , c* 
l’alto  fisico  di  cavare  qualche  oggetto  da  cosa  che  lo 
contiene  : onde  si  ravvisa  in  tale  denominazione  quella 
sapienza  degli  antichi  che  sapeva  cogliere  in  modo 
tanto  sintetico  il  valore  delle  cose.  Infatti  la  filosofia 
dopo  di  avere  mostrata  la  natura  dell’uomo,  considerati 
gli  oggetti  della  cognizione,  indicato  il  fine  ultimo 
cui  deve  tendere  (operando  in  compagnia  de’suoi  si- 
mili); tutta  si  raccoglie  in  ultimo  ncU’applicazione  di 
tali  dottrine  alla  formazione  dell’uomo  secondo  la  sua 
alta  destinazione  ; il  che  vale  a mostrare  come  si  pone 
in  alto  quello  che  in  lui  sta  in  potenza,  cioè  il  modo 
con  cui  s»  educa.  Pertanto  la  teorica  dell’educazione 
traendo  i suoi  principii  dalla  filosofia  considerata  nel 
più  lato  senso  religioso  psicologico  e morale,  deve 
pur  muovere  da  essa  quando  voglia  farsene  ben  so- 
lide le  basi.  — La  destinazioue  dell’uomo  quaggiù  ò 
quella  di  fare  il  miglior  bene  possibile,  ossia  la  sua 
morale  perfezione,  secondo  i mezzi  di  cui  è stato  for- 
nito dal  Creatore;  ed  appunto  da  tal  fine  generale 
emerge  quello  particolare  dell’educazione;  imperoc- 
ché, essendo  egli  imperfettibile,  gli  corre  l’obbligo 
di  sviluppare  ordinatamente  le  proprie  facoltà,  nella 
quale  opera  consiste  Tuffieio  dell’educazione.  Ora, 
considerando  la  natura  delle  umane  facoltà,  troviamo 
che  si  distinguono  essenzialmente  fra  loro  in  fisiche, 
intellettuali  e morali  ; onde  secondo  tali  classi  l'edu- 
cazione è fisica,  intellettuale  e morale.  Se  non  che 
varie  essendo  le  condizioni  naturali  e sociali  dell’uo- 
rno,  diversi  debbono  essere  i suoi  gradi  secondo  cia- 
scuna educazione  dell’  individuo  ; epperó  altra  sarà 
quella  dell’uomo  dalla  conveniente  alla  donna,  diffe- 
rente secondo  l’età.  Inoltre  si  diversifica  pure  secondo 
le  umane  relazioni  ; imperocché  l’uomo  nasce  in  seno 
alla  famiglia,  in  essa  cresce  per  entrare  poi  adulto 
nella  società  ed  operare  in  comune  co’suoi  simili  al 
fine  deU’uraanità  ; e cosi  l’educazione  si  distingue  an- 
cora in  privata  e pubblica.  — Dalle  cose  esposte  si 
raccoglie  che  l’educazione  comprende  tutto  l’uomo, 
cioè  consiste  nell'ordinato  sviluppamene  di  tutte  le 
umane  facoltà,  dovendo  con  ognuna  tendere  al  fine 
supremo  del  bene  ; epperò  giova  qui  avvertire  come 
non  si  debba  confonderla  coll’  Istruzione  che  di  essa 
è solamente  parte , e di  cui  parleremo  a suo  luogo 
(e.  Istruzione  ed  Insecnambnto).  Siccome  l’educazione 
individuale  si  riferisce  poi  in  parte  all’ incivilimento 
umano,  e questo  è governalo  dalla  legge  del  pro- 
gresso (t\  Incivilimento),  si  vede  in  qual  senso  anche 
l’educazione  debb’ essere  progressiva,  affinchè  cioè 
ella  sia  piena  e perfetta.  Ma  da  questa  stessa  legge 
dell’educazione  si  devono  dedurre  i canoni  scientifici 
e le  regole  pratiche  per  determinare  la  convenienza 
di  essa  alla  società  ed  agrindividui  in  dati  tempi  e 
luoghi  ; epperò  errano  a partito  coloro  i quali  pon- 
gono soltanto  in  astratto  i problemi  deU’cducazione,  e 
non  ne  fanno  le  necessarie  applicazioni,  senza  cui  non 
si  può  riescire  mai  a fornire  la  vera  arte  di  educare 
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(c.  Pedagogia).  Dall’essere  l'educazione  individuale 
uno  dei  fattori  dell’ incivilimento,  si  raccoglie  anche 
l’importanza  grande  che  ha  nell’ordine  delle  cose 
sociali;  imperocché  per  essa  si  tiene  annodata  la  ca- 
tena delle  tradizioni,  attivi  si  mantengono  i commerci'! 
sociali,  verde  la  corona  della  gloria  nazionale,  c si 
chiude  il  varco  alla  corruzione  che  spesso  tenta  sot- 
tilmente insinuarsi  nella  civiltà  di  un  popolo,  ed  alla 
quale  tengono  dietro  gravissime  calamità  pubbliche 
(w.  Corruzione). — Adunque  quale  deve  essere  l’edu- 
cazione affinchè  sortisca  l'effetto  desiderato?  La  filo- 
sofia è pronta  a rispondere  che  dev’essere  conforme 
alla  natura  dell'uomo,  che  è un  essere  fornito  di  sen- 
timento, di  ragione  e di  libertà  morale  (sebbene  in 
istato  di  corruzione);  eppcrò  non  dev’essere  quella 
meccanica  atta  solo  alle  piante  ed  ai  bruti,  ma  quella 
affettuosa  che  cerca  dominare  il  sentimento  per  via 
dell’amore;  illuminata  che  conosce  profondamente  il 
fine  cui  si  deve  mirare  ed  i mezzi  di  cui  si  ha  a va- 
lere; liberale  che  invila  e,  all’uopo,  saviamente  pu- 
nisce. L’educazione  vuol  anche  essere  compiuta,  cioè 
quella  che  dirige  equabilmente  tutte  le  facoltà  del- 
l’uomo, perchè  egli  non  è alcuna  cosa  di  esse  in  par- 
ticolare, ma  Tarmonia  di  tutte;  onde,  coltivando  il 
fisico  non  si  deve  lasciare  lo  sviluppamelo  dell’ in- 
tellettuale, c molto  meno  trascurare  il  morale  che  di 
tutti  è il  più  importante  anzi  lo  scopo;  nè  tanto  por- 
gere alimento  all’intelletto  che  manchi  il  necessario 
per  il  corpo,  il  che  facilmente  avviene  quando  si  ri-  j 
duce  tutta  l’educazione  all’  istruzione.  — Volgendo 
uno  sguardo  alla  storia  de’  popoli,  vediamo  che  pri- 
ma della  benefica  influenza  del  cristianesimo  e nei 
luoghi  dove  non  risplende  la  sua  divina  luce  l’edu- 
cazione venne  molto  ristrettivamente  praticata,  soffo- 
cando cosi  il  germe  di  alcuna  facoltà,  le  quali  non 
tutte  venivano  dirette  al  vero  fine  cui  sono  destinate. 

I Greci,  c principalmente  gli  Spartani,  educavano  i 
giovanetti  piuttosto  pello  Stato  che  pella  famiglia;  i 
Domani  al  tempo  della  repubblica  sdegnavano  la  col- 
tura intellettuale,  adontandosi  anche  del  consorzio 
dei  poeti,  e tutta  la  loro  ambizione  volgevano  all’onor 
militare:  gli  stessi  sommi  filosofi  dell’antichità,  Pia- 
tone ed  Aristotele,  ristrinsero  l’educazione  a formare 
cittadini , facendo  una  medesima  cosa  della  politica  e 
della  pedagogia,  che  noi  dobbiamo  distinguere,  affin- 
chè non  venga  scambiato  il  fine  ultimo  dell'uomo , 
essenzialmente  morale,  con  qualunque  altro  scopo 
particolare. — Riguardando  ora  ai  mezzi  dell’educazio- 
ne, cerchiamo  quali  c quanti  sono.  E primieramente 
dobbiamo  distinguerli  in  personali  e reali,  giacché 
nell’educazione  voglionsi  persone  che  la  procurino  e 
cose  per  cui  si  ottenga;  secondariamente  in  riflessiva, 
che  è la  coltura  deliberatamente  operata  con  dati 
mezzi  e fini  ; ed  in  spontanea  od  avventizia,  che  viene 
dalle  relazioni  familiari  e sociali  in  cui  l’individuo 
si  trova , senza  che  nè  l’oggetto  nè  il  soggetto  si  ac- 
corgano dell’influenza  operante.  Quanto  alle  persone 
educatrici , convicn  dire  che  l’educazione  essendo 
una  coltura  , affinchè  riesca  buona  vogliono  essere 
compiutamente  colte,  cioè  essere  esemplari  di  mora- 


: lità,  d’intelligenza  e di  forza  inorale;  onde  la  neees- 
j sità  di  scegliere  con  molta  cautela  gl’istitutori  pel 
I fanciulli  c dell’ ispezione  dello  Stalo  sulla  loro  con- 
: dotta.  I mezzi  reali  dell’educazione  sono  tutte  le  cose 
atte  allo  sviluppo  delle  facoltà,  eppcrò  si  distinguono 
anch’essi  in  fisici,  intellettuali  e morali.  Dovendosi 
l’educazione  procurare  compiuta,  ninno  dei  mezzi 
deve  essere  risparmiato  per  renderla  tale;  ma  va- 
riando la  capacità  cd  i fini  di  ciascun  individuo  , si 
devono  scegliere  in  modo  clic  corrispondano  alle 
particolari  di  lui  condizioni.  Siccome  l’educazione  ri- 
flessiva è propriamente  quella  deliberata  che  si  opera 
con  dati  mezzi  e per  segnali  fini,  essa  è quella 'elio 
deve  formare  una  delle  principali  cure  delle  persone 
cui  ineumbe  il  dovere  di  educare,  e da  essa  princi- 
palmente dipendendo  l’uomo  civile,  vuol  essere  ben 
ponderata  in  relazione  alle  condizioni  che  la  richie- 
dono, sia  per  scegliere  le  persone  che  le  cose  per  cui 
si  può  effettuare;  tuttavia  quest'oggetto  di  tanta  im- 
portanza non  dev’essere  abbandonato  affatto  all’arbi- 
trio dei  privati,  potendo  molli  essere  cattivi  inter- 
preti dei  fini  ed  inetti  giudici  dei  mezzi  ; epperò 
entra  qui  l'illuminata  direzione  del  potere  pubblico 
a regolarne  l’andamento  secondo  le  migliori  conve- 
nienze. L’altra  educazione  che  dicemmo  spontanea, 
quantunque  paia  meramente  negativa,  non  è però 
tale  che  non  debba  essere  avvertita  con  molta  pe- 
netrazione da  chi  ha  in  cura  la  gioventù  ; imperoc- 
ché l’uomo,  informandosi  via  via  secondo  il  costume 
delle  persone  che  l’attorniano  e della  natura  delle 
cose  che  tratta,  crescerà  in  coltura  scorgendo  buoni 
c belli  esempi;  all’incontro  volgerà  in  male  gli  af- 
fetti e le  inclinazioni  trovandosi  in  contatto  di  morali 
e fisiche  deformità.  11  fanciullo  è spinto  da  natura 
ad  imitare  principalmente  quelli  che  gli  son  pari 
d’età  e di  condizione;  epperò  i compagni  gli  possono 
principalmente  essere  utili  se  buoni , dannosi  se  cat- 
tivi (v.  Mutuo  Insegnamento).  — Ma  da  questi  prin- 
cipi! generali  ed  astratti  è bene  che  discendiamo  a 
qualche  pratica  considerazione  della  educazione  in 
atto,  e particolarmente  delle  sue  applicazioni,  dei  po- 
litici suoi  effetti  su  le  sorti  italiane  dai  più  rimoli 
tempi  romani  fin  quasi  ai  nostri  di. 

Educazione  italiana  considerata  nei  secoli  pas- 
sati.— L’Italia  più  che  ogni  altra  provincia  ha  bi- 
sogno di  una  educazione  che  sviluppi  ed  alimenti 
la  concordia  letteraria  e domestica  : nè  alcun  soc- 
corso altrui  può  tornarle  di  giovamento,  se  non  gli 
è fatta  prima  la  via.  Discorreremo  noi  primamente 
della  nostra  educazione  da’suoi  principii.  Roma  ebbe 
prospero,  durevole  e lungo  impero,  perchè  traeva  il 
proprio  alimento  dal  seno  suo:  non  disprezzando  i 
forestieri,  ma  congiungendoli  con  sè  ubbidienti:  non 
trascurando  le  altrui  discipline,  ma  ammettendole 
dopo  averle  fatte  latine;  istruiti  i cittadini  alla  patria 
religione  ed  all’ufficio  dello  Stato  : fondamento  della 
morale  pubblica  l’esclusivo  amor  della  patria.  E que- 
sto sacro  amore  è a piena  lingua  espresso  ne’  libri , 
ne’ frammenti  e nelle  tradizioni,  che  a noi,  nostia 
|j  eredità,  pervennero  da  quegl’ illustri  antenati.  Poi 


EDUCAZIONE. 


no 


Itoina  anch'ella  soggiacque,  perchè  corrotta,  decre- 
pita: essa  si  ritrasse  dal  primo  istituto,  ed  ebbe  dagli 
stranieri  nuova  maggior  corruzione,  e da’nuovi  citta- 
dini l’atùor  patrio  diviso.  Onde  le  ambizioni  pure  dis- 
giunte, non  più  concitaronsi  a gloria  comune,  ma 
a privata  superbia  : e interrotta  la  comune  consuetu- 
dine con  frequenti  discordie,  sorse  al  fine  il  dispo- 
tismo clic,  tutto  invilisce,  c invili  si  Roma  che  fu 
fatta  serva  da  non  libera  gente.  — Ben  si  sa  onde 
venne  quella  turba  di  soldati.  Essi  più  volte,  per  più 
anni,  con  varia  lingua  c diverso  comando  violarono 
il  nostro  paese,  contristandolo  allora  colle  devasta- 
zioni , ed  all'avvenire  coH’cdificare  i castelli  clic  fu- 
rono segno  di  nuova  aristocrazia  e sede  di  tiranni. 
Sicché  molti  dc'primi  abitanti  infievoliti  nell'impero, 
ma  non  degeneri  dagli  avi,  abbandonate  le  fertili 
campagne  navigarono  alle  paludi  del  mare,  salvando 
il  nome  c la  libertà  della  nazione.  Altri  egualmente 
generosi  non  lasciarono  i paterni  campi,  perchè  l'al- 
tura degli  Apennini  faceva  alquanto  riparo  alla  loro 
libertà,  o non  toglieva  almeno  la  speranza.  I.a  quale 
fu  tarda  si  ma  non  fallace:  e più  Stali  alfine  risorsero 
veramente  italiani,  benché  non  partecipi  delle  mede- 
simo leggi  e senza  vincoli  comuni  c durevoli,  di  che 
fu  causa  l’essere  stati  in  mezzo  a loro  gli  stranieri. 

— Come  fu  intanto  l'educazione  di  quegli  avi  nostri? 
Come  la  sostennero  essi  nella  comune  ignoranza  , 
si  che  poterono  emular  nell’impero  a Carlomagno 
stesso,  provvisti  quelli  di  civiltà  c questi  di  legioni? 

1 cristiani  avevano  conservato  l’uso  di  scriver  latino 
(idioma  sempre  universale),  ma  non  i modi  e il  sen- 
tenziar de' pagani.  Boezio,  Simmaco  c Cassiodoro, 
tutti  e tre  nativi  dell’ Italia,  riacquistarono  la  reputa- 
zione a tutti  gli  scrittori  del  Lazio.  E questo  avveni- 
mento non  assai  considerato  dagli  storici  fu  la  nostra 
massima  fortuna.  Imperocché  non  fu  spento  nella 
memoria  che  gl’  Italiani  erano  stati  oratori , poeti  e 
filosofi:  c Virgilio  ed  Orazio,  benché  avessero  can- 
tato di  Venere  e di  Giove,  furono  trascritti  da’mo- 
naei;  Tullio  fu  riammesso  nelle  pubbliche  scuole: 
vana  l’opposizione  degl’  ignoranti  al  comune,  deside- 
rio, e impedita  cosi  la  commistione  della  barbarie. 

— Passarono  (piindi  alcuni  secoli  primachè  la  forza 
inorale  potesse  abbattere  la  forza  armata.  Ma  intanto 
l'opinione  progrediva,  eccitala  dalla  disperazione  pre- 
sente e guidata  dalle  memorie  antiche.  Sicché  alla 
prima  occasione,  quando  la  feudalità  cominciò  a dis- 
gravare le  terre,  morendo  generosamente  in  Turchia, 
gl'italiani  si  trovarono  disposti  dalla  privata  educa- 
zione al  libero  viver  civile.  Ebbero  nuovo  impero 
quei  che  non  erano  stati  mai  servi , dominando  dalle 
loro  lagune:  e forse  avrebbero  ricuperata  agl’italiani 
tutta  la  patria,  se  nell* intervallo  de’secoli  infausti 
avessero  potuto  ingrossare  la  città  secondo  l'esempio 
de’ Romani.  Altri  esposti  troppo  al  nemico,  ebbero  a 
combattere,  e pugnarono  vendicandosi.  Lo  straniero 
restò  soltanto  nell’estremità,  dove  aveva  fatto  massa. 

E quivi  o altrove,  in  que’ castelli  che  non  avevano 
tolta  ancora  la  feudale  insegna,  c per  contagio  pure 
nelle  repubbliche  e nelle  Università  fiorenti,  fu  data 


)alle  muse  particolare  ispirazione , affinchè  i suoni 
della  lira  ammollissero  di  nuovo  gli  animi  colle  amo- 
rose lascivie,  o ritraessero  i guerrieri  dal  presidio 
della  patria  alla  vita  errante  e cavalleresca , dipinta 
nelle  canzoni  come  la  più  bella  imaginc  della  più 
libera  libertà , felice  ancora  nelle  sventure.  Questo 
genere  di  poesia,  che  le  corti  forestiere  avevano  pro- 
mosso parzialmente  in  Italia,  era  comune  a tutta  la 
Provenza,  alla  Spagna,  alla  Germania  : e continuò  in 
Provenza,  finché  non  fu  interrotta  la  provenzale  let- 
teratura: continua  in  Ispagna:  c fu  dismesso  da'Te- 
] deschi  per  le  medesime  cagioni  che  appresso  noi , 

1 benché  molto  più  tardi,  c non  senza  lasciar  qualche 
fronda  sul  territorio  germanico.  — Ben  sappiamo  che 
molti  favoleggiano  aver  avuto  quella  poesia  qualità  si 
fatte , perché  fu  il  primo  estro  delle  lingue  volgari. 
Come  se  tutta  l’  Europa  fosse  stata  allora  nello  stesso 
stato  chele  montagne  della  Scozia,  dove  il  medesimo 
battere  della  lancia  sullo  scudo  invitava  gli  amanti 
al  convito,  e i guerrieri  al  campo!  Come  se  l’Italia 
(non  diciam  pure  la  Provenza  o la  Francia,  perchè 
movevano  in  altro  senso  le  cose  pubbliche)  reinte- 
grandosi in  vera  libertà,  non  avesse  potuto  colla 
| nuova  poesia  i nuovi  sentimenti  esprimere  ! Come  se 
la  Germania  non  avesse  avuto  lingua  nè  poesia  fino 
a quel  tempo,  mentre  allora  gravava  l’Europa  da 
molti  secoli,  ed  ora  trae  gloria  e imitazione  dalla  ve- 
tusta sua  letteratura  ! No,  non  era  quella  poesia  pro- 
pria al  nostro  idioma,  e native  non  erano  quelle  isti- 
tuzioni. Tantoché  non  risorse  da  esse  l’educazione 
italiana,  che  anzi  ne  fu  dapprima  impedita.  Comin- 
ciavano i nostri  a vivere  modestamente,  tutti  uniti 
colle  loro  famiglie,  rispettosi  al  padre,  amabili  a’ fi- 
gli, non  infidi  alle  consorti,  non  gravi  alla  repub- 
blica. E si  fatta  vita  condussero,  finché  si  tennero 
quanto  più  poterono  separati  dagli  stranieri.  Ma  co- 
storo , benché  mai  non  ottenessero  amor  privato  o 
simpatia,  non  furono  però  pubblicamente  odiati  e 
sfuggiti  se  non  in  quanto  rimasero  congiunti  e d’ac- 
cordo, ciascuno  nella  sua  nazione:  dividendosi  poi 
tra  loro,  ci  fulminarono  di  nome  e di  fatto  la  loro  di- 
scordia. E quindi  nuovi  costumi  furono  da’ partigiani 
introdotti,  c l’Italia  pericolava  di  nuovo  nell’altrui 
corruzione,  se  non  l’avessero  salvata  alcuni  cittadini, 
ritraendola  a’suoi  veri  principii.  Due  poeti,  di  nome, 
di  patria  e di  tempo  consimili,  ci  rappresentano  quel 
secolo.  Dante  da  Maiano,  figurandosi  di  Nina  amalo 
amante,  c sforzando  la  propria  loquela  per  ragionare 
con  lei,  mentre  torceva  dalla  via  diritta  del  dire  an- 
tico, ammolliva  sé  e i lettori  colle  imagini  prese  dalla 
nuova  poetica.  All’incontro  Dante  Alighieri,  amoroso 
quanto  il  primo,  ma  più  accorto  delle  cose  pubbli- 
che , ripurgò  la  mente  sua  e quella  de’suoi  lettori; 
ripurgò  l’idioma,  temperando  a’ualivi  suoni  la  ce- 
tra. Con  altra  favola  presuppongono  molti  che  egli 
creasse  la  lingua  italica,  non  accorgendosi  che  que- 
sta, non  che  nuova  fosse,  già  cominciava  ad  essere 
! corrotta.  E da  tale  corruzione  l’ Alighieri  la  salvava. 

I Egli,  ammaestralo  da  Brunetto  nelle  scritture  latine, 

5 lesse  i libri  e intese  la  virtù  degli  antichi — studiare 
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secondo  la  natura  e porre  la  scienza  in  atto  e in  pra- 
tica secondo  l’utilità  de*  tempi. — A’quali  fu  sempre  una 
sola  misura,  seguitandogli  il  filosofo,  allorché  discor- 
rano sotto  buon  governo,  c rilruendogli  dall’erroneo 
corso  quando  cedessero  alla  tirannide.  — Un  valente 
straniero  che  si  inerita  il  nome  di  filosofo,  Giuseppe 
Droz,  stampava  nel  182-%,  che  dopo  lungo  esilio  fu 
riammessa  la  filosofia  nelle  nostre  scuole  per  opera 
del  Petrarca,  buon  moralista.  In  che  paese  dunque 
erano  allora  filosofi  V In  qual  altro  luogo  si  erano  col- 
legate le  città,  come  in  Italia,  colla  lega  lombarda f 
Anche  gl’idioti  quando  sieno  oppressi,  intendono  alle 
favorevoli  mutazioni,  siccome  un  di  gli  schiavi  in 
Koma.  Ma  popoli  già  costituiti  in  libertà,  c già  esposti 
ulla  licenza  delle  ambizioni  cittadinesche  c straniere, 
avendo  a temere  dc’magnati  proprii  anche  ne’ diroc- 
cati castelli,  e non  potendo  in  tutto  fidarsi  nemmeno 
de*  vicini  liberi  ; se  tali  popoli  messi  a pericolo  di 
perdere  ogni  privilegio , nondimeno  ricusano  i di- 
plomi onde  con  lieve  soggezione  conserverebbero  la 
città,  e traggono  piuttosto  alFaimi  contro  il  potente 
nemico,  non  sedotti  né  intimoriti  da  lui  : tali  popoli 
hanno  per  certo  acquistato  all’animo  loro  fermi  e 
sublimi  sentimenti  di  morale  pubblica  e in  dignità 
dell  uomo.  E quest’ordine  di  pensieri  e di  cose,  ma- 
nifesto in  Italia  prima  di  Dante  non  clic  del  Petrarca, 
è chiara  dimostrazione  di  filosofia,  c causa  ed  effetto 
ad  un  tempo,  imperocché  nuovi  modi  si  mettevano 
in  pratica,  da'quali  argomentando  i successivi  legisla- 
tori sono  venuti  alfine  a determinare  le  ragioni  clic 
feliciterebbero  del  tutto  una  nazione.  La  qual  parola 
non  è stala  mai  dagl’italiani  considerata  come  un  vo- 
cabolo vano  o astratto,  ma  l'hanno  sempre  defluita 
come  significante  quella  particolar  generazione  d’uo- 
mini che  similmente  parla  e similmente  vuol  vivere, 
non  congregata  insieme  per  caso  e in  qualunque 
modo  , ma  per  concordia  consentila  di  leggi  a sal- 
vezza comune  con  drilli  eguali.  E per  conseguenze 
pur  filosofiche  i nostri  antichi  soggiungevano:  tanto 
importare  il  nome  di  nazione,  quanto  aver  ingegni 
diversi,  costumi  e pensieri  somiglianti:  anche  più 
delfamor  patrio  essere  l’amor  della  nazione  sacro- 
santo c necessario,  siccome  è più  cara  la  libertà  e la 
vita  che  non  il  luogo  ove  si  vive:  nò  dalla  prospera 
o avversa  fortuna,  dalle  oneste  o corrotte  usanze, 
dalla  lode  o biasimo  d’alcuni  e neppur  di  molti,  non 
conseguitare  gloria  o vituperio  all’universale,  se  non 
in  quanto  le  consuetudini  e le  opere  si  collegllino 
cogli  ordini  dello  Stato,  e lo  Stato  tirannide  non  sia; 
mentre  dalla  felicità  o calamità  della  nazione  si  deriva 
il  bene  c il  male  a tutti  universalmente,  fondato  l’or- 
dine sociale,  in  parole  e in  fatti,  sopra  essa.  — Il 
signor  Droz.  loda  il  Petrarca,  perchè  ritrasse  la  sa- 
pienza delle  sottigliezze  scolastiche  alle  utili  pratiche. 

E questo  è vero  se  si  risguardino  i consigli  del  Pe- 
trarca come  un  aiuto  maggiore  da  lui  prestato  alla 
sua  nazione.  E dobbiamo  render  lode  allo  stesso  Droz, 
perchè  non  preoccupato  in  questo  caso  dagli  errori 
comuni  citava  un  solo  Italiano  del  secolo  xiv,  c quello  D 
appunto  cui  più  debbono  i forestieri  invidiare  a noi. — || 


Quel  grandi;  Italiano  prevedeva  l'andamento  delle 
nazioni,  come  noi,  forti  e liberi  allora,  saremmo  di- 
ventali fievoli,  c per  conseguente  giudicati  rei.  Onde 
tramandava  a' posteri  la  dimostrazione  delle  cose,  in- 
deboliti gl’italiani  per  causa  dell’ animo  altiero  e 
grande,  sicché  repugnarono  ad  incorporarsi  co’ Bar- 
bari, mentre  gratificando  a’nuovi  soldati  potevano 
| ricuperare  la  nazionale  unità  c fortezza.  Quindi  fu 
dalla  stessa  causa  impedita  la  confederazione  italiana, 
perchè  gli  ordini  civili  non  erano  liberi  in  tutte  le 
città:  ed  alcune  province  quando  furono  di  nuovo 
sforzate  senza  riparo,  oppugnarono  ancora  la  pro- 
pria loro  salvezza,  per  indicare  almeno  clic  avreb- 
bero senza  spontaneità  servito.  Intanto  però  fu  sem- 
pre migliore  in  Italia  l’educazione  pubblica  e privala 
fin  verso  il  1500.  Nulla  meno  se  alcuni  de’ trecentisti 
per  avventura  meritano  biasimo  d’aver  corrotto  i 
costumi  con  lascivi  racconti , è loro  di  scusa  non 
aver  primi  dato  l'esempio.  Frequenti  romanzi  erano 
dettali  c trascritti  nelle  altre  lingue  volgari,  tutti 
pieni  anch'cssi  d’amorose  c cavalleresche  avventure, 
esagerando  la  religione  e il  governo  feudale.  E questi 
tradotti  c imitati  dapprima  ne’nostri  dialetti,  furono 
poi  presto  dismessi  siccome  discordanti  dalla  nostra 
natura,  e non  convenevoli  a popolani  liberi.  Ma  ogni 
arte  essendo  creatrice,  quel  modo  di  comporre  fu 
trasmutalo,  non  al  tutto  negletto.  Vi  misero  gl'italiani 
maggiore  spirito,  facendo  componimento  più  breve: 
non  tolsero  via  le  descrizioni,  ma  le  fecero  più  rapide 
c naturali:  e senza  deporre  la  spada,  poiché  dipin- 
gevano talora  gli  oltraggi  della  cavalleria,  intesero  a 
discoprire  la  superstizione  e qualunque  altro  vizio. 
Il  clic  fecero  alcuna  volta  troppo  discoperto , da  in- 
citare piuttosto  che  frenare  le  passioni  ; ma  ridicolo 
appariva  pure  in  quelle  novelle  ehi  abusasse  i costu- 
mi; e vi  erano  puniti  i cattivi  giudici,  gli  spergiuri, 
e i traditori  della  patria;  motteggiati  particolarmente 
gl’ipocriti,  de’  quali  teme,  non  che  diffida  ogni  città 
che  si  rigenera.  Disonnila  fu  per  le  novelle  ritratto 
il  romanzo  del  medio  evo  alla  satira  latina:  derivan- 
dosi dalle  due  sorgenti  un  genere  tutto  nuovo  di 
composizione,  naturale,  perfetto  e utilissimo,  qnando 
fu  ripurgato  .dall’osceno. — Gli  altri  scrittori  o narra- 
vano la  storia  con  ingenua  libertà , o componevano 
sermoni  di  morale  purissima,  o traducevano  libri 
scientifici , raccogliendo  separatamente  o congiun- 
gcndo  co’loro  discorsi  le  sentenze  conservate  nel  La- 
zio. Ed  a tutto  il  passalo  come  al  presente,  nè  alle 
altre  meno  che  alla  propria  nazione  riguardavano, 
desiderosi  d'ampliare  quanto  potessero  l’istruzione 
della  mente,  come  n’è  prova  la  frequenza  de’viaggi  e 
delle  traduzioni  fatte  in  quel  tempo,  fr?  le  quali  po- 
chissime intorno  la  scolastica.  Ma  quell'erudizione  clic 
ereditaria  non  fosse,  quegli  esempli  che  non  prove- 
nivano da'Latini,  non  furono  da  noi  ammessi,  Dante 
maestro,  se  non  dopo  averli  fatti  italiani.  Erosi  ebbe 
principio  il  secolo  grande  della  moderna  Italia,  meno 
splendido  elici  susseguenti,  ma  più  onesto,  più  utile 
e meritevole  di  più  stabile  fondamento,  siccome  aveva 
migliori  istituzioni  civili.  Avrebbe  avuto  stabilità  e 
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progresso  senza  la  partecipazione  delle  straniere  di- 
scordie. Gli  stranieri  non  ebbero  si  fallo  secolo.  I;i 
lingua  e la  letteratura  provenzale  declini  massima- 
mente, decadute  le  corti  sue;  ma  non  avrebbe  si  pre- 
sto né  al  tulio  cessato,  se  erudita  si  fosse  degli  an- 
tichi esempli.  Tutte  le  eredità  in  qualche  modo  le 
appartenevano,  colonia  greca  Marsilia,  colonie  latine 
altre  città , ove  sopravvivono  ancora  grandi  monu- 
menti. E nondimeno  o per  destino,  o volontà,  o sven- 
tura (la  cagione  de’lcnipi  era  comune  a tutti)  furono 
i Provenzali  prodi  e leggiadri  dicitori;  ma  omisero 
anche  le  memorie  della  propria  e vetusta  origine. 
Noi  all’incontro  non  trascurammo  neppure  quel  che 
essi  fecero.  Dopo  avere  riordinata  la  nostra  educa- 
zione e rinnovati  gli  ordini  civili  secondo  le  consue- 
tudini latine,  nostra  legittima:  determinati  i prinei-, 
pii:  qualunque  altra  imitazione  fu  lecita  e fu  fatta, 
seguitandola  i nostri  avi  se  natura  e ragione  vi  con- 
sentiva, altrimenti  obliandola,  ninno  forzato,  ninno 
sforzante.  Sapevano  gl'italiani  fin  da'que’primi  secoli 
della  moderna  storia  l’ aristotelica  definizione  della 
filosofia:  acciocché  siamo  buoni.  E con  questa  sentenza 
:»s.<icurata  la  morale,  neppure  la  religione  non  ebbe 
danno,  allorché  fu  di  nuoto  colla  mitologia  commi- 
sta. Dante  la  collegava  nel  sacro  poema.  Dante  primo 
de'filosofi,  primo  de'nostri  poeti.  Egli  datore  di  grandi 
pensieri  non  voleva  impoverire  la  sua  né  l’altrui  fan- 
tasia, togliendo  via  del  tutto  le  poetiche  antiche  ima- 
gini.  Nè  temeva  di  nuocere  aVristiani,  ricordando  le 
non  loro  opinioni,  poiché  le  ammetteva  per  orna- 
mento, c disputava  solo  della  teologia  cosi  detta  sco- 
lastica. Quindi  il  suo  poema  è pure  il  vincolo  delle 
due  nostre  storie,  inseparabili  come  Dante  e la  faina. 
E concludendo  questa  parte  del  discorso,  è manifesto 
che  l'educazione  e le  lettere  furono  reintegrate  in 
Italia  per  tirili  delle  memorie  avite,  a quel  modo  che 
si  erano  sostenute  alquanto  contro  la  barbarie:  ac- 
cresciute le  cognizioni  per  opera  di  tutti  i contempo- 
ranci, ma  insegnate  a noi  eoi  medesimo  ordine  che 
era  un  di  nel  Lazio,  onde  si  ammettevano  le  naturali 
aggiunte,  ed  erano  le  novità  rigettate,  o prima  mo- 
dificate clic  commesse  col  nostro  originale  sistema. 
— In  breve  esame  della  storia  (e  il  Sjsuuindi  l’ha 
fatto)  basta  a dinotare  che  le  repubbliche  italiane 
erano  migliori  di  tutte  quelle  de'  contemporanei  e 
«legli  antichi.  Al  che  dovrebbero  por  mente  quelli 
clic  gridano,  essere  ormai  insufficienti  i nostri  prin- 
cipii:  come  se  fosse  meglio  andare  a tastoni  e senza 
guida,  piutloslochc  muoversi  nelle  orme  de’buoni! 
come  se  il  ritrarre  le  cose  pubbliche  alle  naturali  ori- 
gini fosse  un  retrocedere,  mentre  non  si  può  guardare 
al  passato  senza  figgere  gli  occhi  in  tutti  gli  esempli 
fino  a quel  punto  in  cui  siamo  e da  cui  si  parte!  Le 
colonie  americane  hanno  evidentemente  i principi! 
della  costituzione  inglese  ; ma  nel  riordinarsi  a li- 
bertà, senza  togliere  i pensieri  dalla  patria,  gli  hanno 
riformati  alle  nuove  esperienze.  E cosi  fecero  le  re- 
pubbliche italiane  per  rispetto  a Roma.  Felice  quella 
nazione  elio  ha  nella  storia  sua  gli  esemplari  del 
pubblico  bene,  perchè  gli  rimembra  nelle  sventure. 


ed  è pronti  a intendere  e ammettere  i miglioramenti, 
conoscendo  già  la  meta,  intorno  cui  la  Provvidenza 
fa  correre  gli  uomini.  Per  questa  ragione  anche  nei 
|>iù  rozzi  tempi  fu  dimostrato,  che  pianta  robusta 
(come  diceva  l’Alfieri)  fosse  l'uomo  in  Italia,  riger- 
uiogHato  da  se  stesso  a libertà  civile  subitocliè  la 
virtù,  non  mai  spenta  nell'animo,  potè  manifestarsi 
pugnando.  Clic  se  tanto  fece  nel  generale  inviliinculo, 
debbo  aver  rimprovero  (come  molti  or  dicono)  di 
nou  saper  procedere  nella  civiltà  universale!  Tutto 
il  male  provenne  dall'avere  avuto  gli  stranieri  nuova 
partecipazione  in  Italia,  superato  l'equilibrio  tra  le 
milizie;  onde  gli  avi  nostri,  dove  volgessero  incon- 
travano il  nemico , tulli  scoperti  alla  guerra  o alle 
insidie  di  tanti  che  occuparli  ambivano. — Durante  il 
secolo  dccimoquarto  i più  attendevano  all  armi  o agli 
uffizii  civili  o al  commercio  : filosofando  molli  scrit- 
tori, e non  tutti  volendo  essere  poeti.  Nel  secolo  se- 
guente la  filosofia  e le  lettere  ebbero  aumento  oltre 
!' espilazione , ma  tanto  grande  e utile  agli  studii , 
quanto  pernicioso  alle  cose  pubbliche,  perché  non 
veniva  naturalmente  come  segno  di  prosperità  nostra 
o d'altrui.  L'Europa  fu  punita  delle  sue  imprudenti 
ostilità  nell’Asia,  conseguitando  alle  brevi  conquiste 
de' crocia  li  lunga  dominazione  de’ loro  nemici  nell' El- 
lesponto. E il  paese,  elicerà  stato  liberissimo,  divenne 
il  più  schiavo  : i greci  miseri,  cacciati  del  nido,  do- 
verono riaprire  le  scuole  in  terra  ospitale.  Noi  accor- 
remmo volenterosi  della  loro  letteratura,  e l’eredità 
deiranlica  sapienza  fu  tutta  a noi  ricuperata.  Ma  con 
quali  auspicii,  se  non  dell' altrui  miseria  c dell' immi- 
nente nostra  rovina!  Gli  ospiti  c’indicavano  abbattuto 
in  Bisanzio  il  palladio  del  Campidoglio,  e necessarie 
ormai  le  correlazioni  dc'polcntali  con  quella  tal  bar- 
barie clic  gli  stessi  despoti  chiamavano  tirannide.  Le 
quali  cose  erano  effetto  non  dell'impotenza  europea, 
ma  delle  voglie  divise,  ond’  era  esercitata  la  forza 
contro  sii  medesima,  niuno  volendo  servire,  e molli 
volendo  solo  imperare.  Note  e sempre  consimili  oc- 
corrono le  mutazioni  della  fortuna  : e pure  l' uomo 
nou  le  antivede,  o spera  di  rivolgerle  in  danno  altrui. 
Ma  il  pensiero  nasce  ncU'aniiiin  a tutti , e concepito 
si  inedita,  e,  meditato,  si  compie,  quando  forte  impe- 
dimento non  abbia.  E niuno  è sempre  debole,  non 
reggendola  prepotenza  in  man  d'un  solo,  nè  di  pochi, 
nè  di  molti.  Tantoché  non  potendo,  chiunque  vive, 
non  tener  mente  aH  ordiue  sociale,  questo  è sempre 
esposto  alle  innovazioni,  se  ogni  uomo  ragionevole, 
clic  ne  è partecipe,  non  ne  sia  contento.  Quindi  le 
sventure  de' monarchi  c delle  nazioni,  perchè  illusi 
da  temporarie  felicità  muovono  oltre  quel  confine, 
cui  per  disav  ventura  possono  pervenire  e passare,  ina 
dal  quale  è uopo  alfine  retrocedere.  Nel  secolo  deci- 
moquinto  aveva  l’Europa  si  complicati  interessi,  che 
retrocedeva  senza  avere  passatoi!  limile,  e sforzavasi 
tuttavia  contro  gli  ostacoli.  Onde  le  ambizioni  non 
soddisfatte  nè  represse  occupavano  intcriormente  tutte 

Ìle  forze.  E l'Italia  clic  ebbe  alcuni  amii  di  pace,  potè 
ricrearsi  e vieppiù  istruirsi  ; ma  riposando  perdè  vi- 
gore, mentre  era  per  essere  tradita  a più  aspre  guerre. 
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— La  pace  fu  procurata  dal  Pericle  fiorentino.  Egli  j raovevansi  al  maggiore  stipendio,  cupidi  e non  ricchi, 
fece  grandi  beni  e grandi  mali  alla  sua  nazione:  causa  i licenziosi  e non  potenti,  capitani  di  gente  non  sua: 
de'beni  il  suo  inaraviglioso  ingegno,  c la  stima  e la  ! stipendiati  ancora  dalle  repubbliche,  perchè  sapevano 
paura  che  gli  altri  demagoghi  e principi  avevano  in  carezzare , quantunque  disprezzassero  i popolani , e 
lui:  causa  de’mali  la  sua  ambizione,  l'esempio  de' mag-  perchè  potendo  la  fatica  di  gravare  la  persona  colle 
giori , ed  il  pericolo  a lui  stesso  imminente  (in  tal  pesanti  armature , pareva  fosse  in  loro  al  tutto  l'arte 
condizione  si  era  posto)  se  non  fortificava  i suoi  par-  della  guerra.  La  quale  opinione,  comecché  raffermata 
tigiani,  dominando  gli  altrui.  La  città  lo  piause,  sovente  nelle  giostre,  era  pure  spesso  dimostrata  er- 
quando  ei  fu  morto,  e meritamente,  perchè  godeva  ronca  ne’tradimenti  e nelle  sconfìtte.  Ma  nondimeno 
sempre  de’beni  procacciati  da  lui,  e non  le  erano  an-  la  seguitavano  sempre,  pugnando  alcuna  volta  per 
che  sensibili  i mali.  Infatti  aveva  egli  stesso  cessato  l’altrui  difesa  quei  che  avevano  la  patria  in  guerra; 
dalle  discordie  e da'  militari  saccheggi,  aprendo  ai  e la  seguitava  pure  Lorenzo , quantunque  fosse  stato 
filosofi  la  propria  casa:  aveva  speso  liberamente  il  condottiero  di  soldati,  e ne  avesse  perciò  esperienza, 
suo,  come  quel  della  repubblica,  per  sovvenire  alle  ! Come  mai  egli  che  era  si  accorto,  non  si  mostrò  di 
arti , e fare  la  patria  splendida  ; edificate  invero  dai  ciò  avvertito?  Nc  possiamo  scusarlo  accusando  il  se- 
popolani  prima  di  lui  e la  famosa  cupola,  c le  famose  colo,  perchè  non  molto  dopo  la  morte  sua  i mali  pro- 
torri, e le  mirabili  logge,  e le  mirabili  porte;  ma  ac-  venienti  dalle  avventuriere  milizie  furono  indicati 
cresciuti  pure  da  esso  i templi,  i palazzi  e le  ville,  insieme  col  rimedio  dal  Machiavelli , che  non  era 
Firenze  prosperava  e divertivasi  : che  altro  poteva  uomo  d'arme. — Questo  straordinario  cittadino,  la  cui 
domandare  a Lorenzo,  se  non  la  continuazione  di  virtù  non  fu  mai  vinta  nè  daU'esiUo,  nè  da  povertà, 
tanto  bene?  Ma  lo  storico  cerca  invano  i fondamenti,  né  dalla  tortura;  e la  cui  mente  chiara  dava  a pro- 
ove Lorenzo  fermasse  gli  ordini  del  libero  vivere  ci-  posito  consigli , animoso  del  pari  a dimostrare  sotto 
vile,  cui  era  esso  più  degli  altri  obbligato , avendo  la  repubblica  le  qualità  degli  uomini  liberi,  e sotto  la 
popolare  fiducia  e potenza,  nato  cittadino.  Pericle  tirannide. le  qualità  de’tiranni,  egli  che,  ben  eontein- 
ateniese  ebbe  simile  demagogia,  e mantenne  la  patria  piando,  traeva  le  generalità  della  storia,  c non  aveva 
fiorente;  ma  la  lasciò  in  guerra  tale  che  ne  fu  quasi  interessi  particolari  suoi  da  tacere  intorno  i presenti 
distrutta.  Lorenzo  tenne  la  nazione  prospera,  e la  fece  abusi , egli  con  precisi  termini  indicava  quel  che 
lieta;  mala  lasciò  in  tal  pace  che  le  sopravvenne  guerra  mantenere  o innovare  o sperimentar  si  dovesse.  Il 
mortale. — Giova  alla  fama  di  Pericle,  non  avere  i di  che  forse  avrebbe  conseguito,  se  a* danni  della  sua 
lui  successori  o parenti  occupato  Atene',  ed  essere  città  non  si  fossero  commossi  i Medici,  e a'danni  dei- 
stato  egli,  vivente  e prepotente,  multato  dal  popolo,  l'Italia  l’Europa.  A’quali  pericoli,  uno  particolare  e 
e dal  popolo  poi  rieletto.  Firenze  peri , tradita  per  l'altro  comune,  tutti  e due  preveduti  e misurati  da 
forza  a'Medici.  Questi  avevano  interrotta  sovente  i’a-  esso,  egli  non  cessava  d’ opporsi , ragionando  come 
micizia  de*  Fiorentini  a' Veneti.  E dalle  contempla-  guadagnare  gli  stranieri  che  egli  conosceva,  e ragio- 
zioni  filosofiche  deli'accademia  medicea  sono  perve-  nando  e operando  contro  1’  ambizione  medicea  che 
nuli  a noi  ed  a tutta  l’Europa  libri  utilissimi  alla  era  alcuna  volta  impedita,  interrotta  non  mai.  Deh! 
sapienza:  ma  quelle  discipline  qual  codice  di  leggi  perchè  abbiamo  a intitolare  generosi  e magnanimi 
allora  produssero?  Quali  magistrature  furono  intro-  j que' cittadini,  la  cui  libertà  privata  era  una  pubblica 
dotte  o riformate,  sicché  mai  più  non  si  turbasse  la  insidia  , e dar  poi  titolo  d'infame  a quel  grande  scrit- 
domestica  pace?  Quale  ordinanza  fu  fatta,  perchè  non  | tore,  che  agii  occhi  nostri  (diceva  l’ Altieri,)  perchè 
più  si  paventasse  della  pace  pubblica?  I filosofi  di-  | apparisca  un  Tacito,  null'aitro  gli  manca  se  non  che 
sputavano  della  scienza  platonica,  e il  popolo  era  B noi  ridiventiamo  un  popolo?  E so  bene  che  pochi  Ita- 
tratto  a libidine,  fatte  impudiche  le  muse.  Accidenti  j liani  scambiano  questi  titoli,  abusata  dagli  stranieri 
strani,  il  nome  di  Lorenzo  chiaro  del  pari  e nelle  I più  che  da  noi  la  nostra  storia,  perchè  le  giustificazioni 
severe  accademie  e nelle  giostre,  e tra  le  mascherate  | sono  sempre  inedite  sotto  la  polvere  delle  biblioteche, 
e le  danze.  E frutto  della  filosofia  anche  la  letizia  I c perchè  da  lungi  sembra  bello  quel  che  da  vicino 
degli  uomini , tanto  più  grata  la  libertà  quanto  più  abbaglia.  11  fatto  è che  Sarzana  e Ferrara  furono  coli- 
gli fa  sociabili.  Ma  senza  buoni  costumi  è il  conver-  fini  insuperabili  alle  ambizioni  del  secolo  decimo- 
sare  dannoso.  Prima  la  persona,  e quindi  Tanimo  si  quinto  e di  più  secoli  seguenti  ; e che  montato  sul 
snerva,  tolto  l’amore  delle  magnanime  azioni,  poiché  nuovo  trono  di  Toscana  un  cittadino  fiorentino,  seppe 
le  forze  infievolite  non  danno  più  speranza.  Che  se  e potè  rendere  insuperabili  ancora  i proprii  confini, 
v’era  sempre  la  pompa  de’torneamenti , non  comune  11  (die  dinoto  anche  perchè  non  si  accusino  nemmeno 
facevasi  l'esercizio  del  combattere,  siccome  in  Grecia  in  questo  caso  i tempi  : né  importava  a tutti  i potentati 
negli  anfiteatri  o nel  circo.  Aflrontavansi  allora  nelle  d'allora  che  forma  di  governo  avesse  Firenze,  purché 
lizze  di  spettacolo  i cavalieri  e i pretendenti , non  non  fosse  stata  loro  nemica  : c dovevano  gli  stranieri 
emuli  o non  esperti  nella  ginnastica,  tutti  i popolani,  piuttosto  che  no,  interessarsi  a tener  la  Toscana,  conio 
Al  quale  uso,  che  proveniva  dalla  ferocia  feudale,  era,  divisa,  perchè  niuno  di  essi  non  la  poteva  occu- 
era  pur  couseguitato , e durava  e cresceva  il  danno  pare  per  aggiungerla  al  suo  dominio,  impedito  ili 
di  uon  avere  nazionali  eserciti.  Imperocché  gli  atleti  ciò  fare  dagli  altri  che  gli  si  sarebbero  tutti  opposti, 
erravano  di  lizza  in  lizza  durante  la  pace,  e in  guerra  11  Machiavelli  accorto  politico  non  disperò  della  sal- 
Encicl.  pop. — Tomo  V.  15 
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veua  pubblica:  c poiché  aveva  invano  oppugnato  i 
Medici,  dc'quali  piu  olio  d’altrui  temeva,  si  rivolse  a 
loro  medesimi  con  animo  di  persuadergli,  mostrando 
qual  governo  fosse  utile  ed  opportuno  a tutti  nella 
patria  sua.  Ma  essi  non  curarono  queste  ragioni,  vo- 
lendo la  patria  distrutta  o suddita,  e rispondendo  da 
Prato  al  segno  fatto  in  Volterra  colla  fiamma  civica. 
Oiiindi  il  Machiavelli  rispose  anch’egli  con  tremendi 
segni,  eoi  libro  del  Prmri/w,  il  quale  titubava  (rome 
ei  dice)  di  pubblicare,  memore  della  tortura;  ma  lo 
pubblicò  e l’offerse  agli  stessi  Medici,  tentando  di  ri- 
trnrli  all’onesto  con  più  sensibili  esempi.  Imperocché 
sotto  l’apparenza  d’insegnare  Parie  necessaria  ad  un 
cittadino  che  vuole  soggiogare  la  patria,  egli  ripeteva 
ordinatamente  i progressi  che  è uopo  fare  con  vitupe- 
revoli mezzi,  quasi  dicendo  : volete  voi  regnare  sopra 
questa  repubblica  in  questo  tempo  ? rosi  è da  fare;  e 
cosi  facendo,  che  infamia  avete? — Cosimo  i aveva  ri- 
cevuto altri  insegnamenti  dal  famoso  capitano  delle 
bande  nere,  cui  era  figliuolo.  Forte  della  persona, 
agile,  destro  e indefesso  nelle  fatiche  e negli  eserci- 
zii;  d’ingegno  vivo,  pronto  c accomodato  a tutte  le 
rose,  con  memoria  ferma;  Cosimo  giovanetto  era  un 
beiresempio  della  nostra  educazione,  non  pervertita 
dalle  lascivie  della  sua  prosapia  ; imperocché  atten- 
deva ad  ogni  maniera  di  studi! , lettere,  scienze  rd 
arti,  e si  ricreava  nel  maneggio  delle  armi,  ne’  tor- 
neamene de’ea valli,  nel  gioco  della  palla,  o in  alzare 
pesi , o andare  a caccia , o pescare , o nuotare.  Dal 
che  egli  non  cessò  neppure  divenuto  principe.  Sic- 
ché sdegnando  la  morbidezza,  non  la  tollerò  in  altrui: 
e tenne  in  conto,  ne’primi  tempi  almeno  e al  cospetto 
del  pubblico,  Fonore  delle  donne.  Questa  lode  pare 
gli  |>ertonga , ed  è notabile , perchè  egli  abusò  tutte 
le  altre  qualità  deiranimo  per  raffermare  il  trono. 
Infatti  appena  fu  eletto  a dura,  increbbe  a’ Toscani 
od  agli  stranieri;  né  si  conciliò  il -favore  de’  secondi 
se  non  sposando  una  parente  del  duca  d’Alba  : dopo 
di  che  potè  essere,  e fu  a’suddili  tremendo  e spaven- 
tevole. Coraggioso  e prudente  in  guerra,  non  la  de- 
deliberava che  per  sua  soddisfazione,  contristati  i sud- 
diti dalla  vittoria.  Ed  in  pare,  di  consiglio  immuta- 
bile, teneva  la  giustizia  esecutiva , spedita  e indiffe- 
rente a tutti,  ma  fatte  le  leggi  per  propria  utilità,  e 
mantenuta  l'egunglinnza  sol  nella  pena.  Tantoché  le 
prigioni  erano  sempre  piene,  ed  aveva  segrete  orri- 
bili , dove  talvolta  incarcerava  gli  nomini  senzaehè 
sapessero  perchè,  ad  ogni  lieve  sospetto  : divise  le  fa- 
miglie c calunniate  spesso  dalle  molle  spie  che  egli 
mandava  per  le  piazze , per  le  strade , nelle  chiese, 
ne’  monasteri  c nelle  case.  Pare  che  nel  solo  danaro 
sperasse  e confidasse,  perchè  s’accomodava  con  molta 
prestezza  e facilità  delle  ricchezze  de’sudditi  : a ‘quali 
bisognava  pensare  non  dove  andasse  il  danaro,  ma  di 
averlo  a pagare,  che  era  riscosso  senza  grazia  nè  re- 
missione. E la  religione  stessa,  di  cui  egli  si  dimostrò 
zelante,  era  per  certo  interpretata  da  lui  secondo 
l'ozio  del  popolo  ed  il  bisogno  del  principe,  non  se- 
condo la  sua  natura,  immutabile  regola  del  giusto  e 
dell’onesto  per  tutti,  perchè  in  politica  opponeva  i 


cristiani  al  Turco,  «'questo  a quelli;  nè  serbava  la 
fede  se  non  quanto  fosse  utile , lasciando  rompere 
anche  i giuramenti  piuttostochè  le  leggi  sue;  e verso 
i sudditi,  poiché  non  gli  voleva  effeminati,  e gli  te- 
meva se  forti  e oziosi,  operava  si  col  pretesto  della 
devozione  che  qnegli  stessero  lungamente  in  ginoc- 
chio, avendo  esso  gli  occhi  alle  mani.  Che  resta  nl- 
riiomo,  se  gli  é tolto  lo  spontaneo  proferimento  del 
suo  cuore  a Dio?  Nè  religione,  nè  virtù  non  si  con- 
servano sotto  governo  si  corrotto.  — Morto  Cosimo, 
il  rigore  della  tirannide  si  rilasciò  in  disordinata  lus- 
suria : e pochi  anni  poi  morto  Francesco,  fu  la  vo- 
luttà eoìl’ipocrisia  commista  ; seguitando  d’occuparsi 
nelle  orazioni,  mentre  eonsumavasi  il  tempo,  la  re- 
putazione e le  sostanze  in  vestire,  in  giuooare  e ne’con- 
viti  appresso  le  femmine.  Però  non  bisogna  cosi  gin- 
dieare  della  nostra  educazione  e del  nostro  paese,  come 
se  tutto,  allora  c poi,  rimanesse  vivo  soltanto  alle  la- 
scivie. Secondo  i tempi  bisogna  definirei  popoli.  Noi 
non  avevamo,  nel  risorgere  a libertà,  popolo  soggetto: 
che  se  la  plebe  non  aveva  tribuni  e foro,  aveva  i 
mercati  e il  gonfalone  : e la  filosofia  e le  scienze , 
quanto  più  popolari , tanto  più  valevano.  Princi- 
piando poi  lo  splendido  secolo,  e susseguendo  la  cor- 
ruzione, divenne  la  plebe  a poco  a poco  popolo  sog- 
getto. E mentre  ella  ubbidiva , non  era  spenta  la 
carità  degli  altri  cittadini,  mantenute  in  molti  luoghi 
le  solite  private  pie  congregazioni  affinchè  il  povero 
avesse  villo  ne’  morbi  c nella  miseria.  Ma  quanto  al- 
l’industria ed  all’educazione,  preoccupata  la  prima 
da’privilegi,  e la  seconda  dalle  proibitive,  non  pote- 
rono più  gli  altri  cittadini  sopravvederle  e soccorrervi 
divenendo  la  plebe  una  massa  inerte  ed  incapace  di 
ogni  salutare  impresa.  Il  qual  effetto  era  lo  scopo  dei 
principi , temendo  l’egualità  ingenita  alle  repubbli- 
che, d’onde  traevano  il  principato.  Nè  noi,  dicendo 
questo,  non  temiamo  dispiacere  a’ presenti,  perchè 
ninno  sarebbe  ora  stimato  se  imitasse  gli  usi  di  quella 
elà,  quando  i principi  credevano  ben  governare  se 
fossero  arguti  nel  rispondere,  pronti  alle  fraudi,  or- 
nati di  gemme  e d’oro.  Dal  qual  errore  venne  pure 
ad  essi  stessi  il  danno , perchè  il  popolo  invilito  non 
fu  mai  d’aiuto  nc’pubblici  mali.  Sola  la  buona  edu- 
cazione può  condurre  gli  uomini  nelle  vie  lodevoli  ; 
e v*  è sempre  inquietudine , quando  s’ impera  agli 
schiavi.  — Il  primo  mezzo  alla  buona  educazione  è 
nelle  buone  leggi,  cioè  giuste.  Ma  non  basta  che  sieno 
fatte  cd  eseguite.  Bisogna  che  il  popolo  abbia  intel- 
ligenza a comprenderle,  perchè  allora  non  solo  è im- 
pedito dal  inale,  ma  discerne  il  bene,  c lo  seguita,  nè 
dà  più  paura  all’avvenire.  Negli  ultimi  secoli  prece- 
denti mancava  sempre  il  codice  convenevole  a’nostri 
costumi.  Gli  statuti  supplivano  alle  leggi,  e pochi  del 
popolo  sapevano  leggere,  non  che  intendere:  segreti 
tutti  i processi,  moitiplici  le  sentenze,  pubblica  sola 
|a  pompa  de!  principe. — Inerte  dunque  il  povero,  e 
lascivo  il  ricco,  quali  abitanti  sostenevano  l’onore 
della  nazione?  La  risposta  è facile:  il  male  come  il 
bene  ha  le  sue  eccezioni,  le  quali  fnrono  moltissime 
in  Italia,  e fanlo  maggiori  quanto  più  era  il  dispoti- 
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sino.  Questo  potè  nella  plebe,  perchè  ella  ha  bisogno 
dell’  altrui  conforto,  o cessa  dall'onesto  subitochè  la 
gravano  povertà  e motuproprii , come  quaudo  vede 
le  ricchezze  accumulate  in  poche  numi , c ninno 
pensare  alla  di  lei  educazione,  ricevendo  sole  ele- 
mosine, nè  udendo  più  parlare  del  cornuti  bene, 
priva  d’ogni  facoltà  di  dare  i sufTragii.  E potè  pure 
negli  opulenti , perché  essi  potevano  a vicenda  nel 
dispotismo,  ricambiala  la  corruzione  con  falsi  onori. 
Ma  tra’ poveri,  conte  tra’ ricchi,  e massime  tra  (fucili 
di  mezzano  stato,  mai  non  mancarono  all’Italia  for- 
tissimi ingegni  che  dalla  fortuna  o dalla  volontà  pro- 
mossi non  superassero  i grandi  impedimenti  opposti 
dalla  condizione  de' tempi  ; i quali  considerati  secondo 
la  giusta  critica,  fanno  conchiudere  che  se  in  una 
nazione  trovatisi  con  tali  accidenti  tali  eccezioni , 
queste  sono  mirabili  oltre  Aspettativa,  nè  facili  ad 
accadere  in  pari  sventura  per  tutto  altrove. — Grandi 
poeti,  grandi  storici,  grandi  artisti,  adornano  il  se- 
colo deeimoscsto;  alcuni  favoriti,  molti  combattuti  da 
chi  regnava.  Nè  tutto  quel  secolo  è nolo  al  pubblico; 
essendo  le  librerie  piene  di  manoscritti  (come  abbiamo 
già  accennato,  pertengono  a quel  secolo)  che  segui- 
tano i tempi,  e dimostrano  quanto  retto  ed  onesto 
fosse  il  giudizio  c l’animo  degli  scrittori.  Imperocché 
la  forza  può  impedire  la  pubblicazione  de’  pensieri , 
ma  non  prescrivergli:  e molli  Italiani  o si  tacquero 
piutloslochè  parlare  contro  le  loro  opinioni,  o scris- 
sero a’ posteri  giustificando  la  propria  coscienza  e la 
patria.  Inoltre  le  accademie  letterarie  e scientifiche 
furono  allora  dagl'italiani  spontaneamente  e con  esem- 
pio nuovo  istituite.  Le  quali  non  facilitavano,  è vero, 
l’istruzione  elementare  sicché  pervenisse  al  volgo  ; 
ma  erano  pure  il  centro  d’una  luminosa  sfera,  i cui 
raggi  ripercotevano  in  molti  luoghi:  opportune  ezian- 
dio a congiungere  le  opere  e i pensieri  quando  ciò  era 
altrimenti  impossibile;  non  bene  ordinate  le  poste,  non 
ancora  in  uso  i giornali,  somma  la  diffidenza,  inutile 
l’ardire,  progressiva  ma  recente  l’arte  della  stampa.  Se 
quest'arte  non  fosse  stata  si  nuova,  avremmo  gloria  mag- 
giore pur  da  quel  secolo,  perchè  l’età  precedente  aveva 
eccitato  si  gl’ingegni  che  non  potevano  cessare  dalle 
indagazioni  : e la  stampa  era  tanto  più  idonea  a secon- 
darle in  (pianto  che  molti  despoti  la  riguardavano  tut- 
tavia come  un  ritrovamento  utilissimo  e mirabile.  Ma 
le  memorie  antiche  erano  da  pubblicarsi  prima  delle 
moderne , si  per  la  loro  importanza , c sì  perché,  se 
uno  scrittore  non  attende  a ciò  che  gli  altri  dissero, 
pericola  d’essere  posposto  di  merito  come  già  è di 
tempo.  E (piindi  i più  rivolsero  l’animo  dal  maggior 
bisogno  politico,  il  (piale  era  d'impossibile  o difficile 
o incertissimo  successo,  al  maggior  bisogno  letterario 
cui  potevano  provvedere  senza  disturbo  e con  sicuro 
evento  da  assuefare  intanto  gli  studiosi  a ciò  che  vi  è 
di  buono  nelle  antiche  discipline , commentando  c 
stampando  cioè  le  antichità  della  Grecia  e del  Lazio. 
— Nel  secolo  dccimosellinio  furono  troppi  gli  storici  e 
troppi  i poeti:  e per  conseguente  pochi  ottimi,  alcuni 
mediocri,  e molti  privi  di  critica  o di  gusto;  essendo  i 
le  più  di  quelle  storie  elogi  delle  particolari  città , c , 
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le  più  delle  poesie, adulazioni  mitologiche.  Tantoché  il 
lettore, se  avesse  a giudicareda  quelle,  resterebbe  ma- 
ravigliato come  già  spento  fosse  in  Italia  quel  grande 
incitamento  alle  indagini,  che  si  era  intanto  rivolto 
verso  le  generazioni  antiche.  Ma  lo  studio  delle  let- 
tere latine  e delle  greche  non  era  interrotto,  benché 
disvialo  nelle  dispute  della  gramalica  : c l'abuso  della 
mitologia  potè  farla  odiosa  a’postcri,  ma  non  manca- 
rono i buoni  esemplari,  forte  la  minorità  degl'insigni 
poeti  a combattere  l’errore,  o consigliando , o sati- 
reggiando, o creando  canzoni.  Quindi  un'altra  via  si 
era  aperta  agi'ingegui.  Dal  bisogno  letterario  si  vol- 
sero al  bisogno  scientifico.  È d'uopo  nominare  quel 
secolo  da  Galileo:  e tanto  nome,  che  ebbe  molti  c 
illustri  seguaci,  risponde  a qualunque  accusa.  11  resto 
dell'Europa  o era  già  inoltrato  o progrediva  secondo 
le  nostre  antiche  discipline,  con  più  o meno  libertà, 
macoli  vigore  e con  prospera  fortuna.  Sicché  l’Italia 
pervenuta  al  termine  , in  che  doveva  cessare  dall’u- 
niversal  magistero,  compiè  l'ufficio  con  tanto  onore 
e tanta  vita  come  l’aveva  principiato;  figgendo  lo 
sguardo  acutissimo  nella  terra  e nel  ciclo,  e mani- 
festando gli  arcani  della  natura,  ella  prima  di  lutti, 
e in  quel  tempo  che  era  più  spossata  e languente. 
Taciamo  i nomi  de’  navigatori  che  diedero  nuove 
terre  aH’allrui  dominio:  taciamo  i nomi  de’  prodi  che 
pugnarono  altrove  innanzi  a’più  forti  stranieri.  Que- 
ste glorie  parziali  certificano  essere  stala  sempre  ani- 
; inosa  ed  efficace  bindolo  nostra  ; ma  non  sollevarono 
| la  patria  dalle  sventure.  Gli  sludii  si  avevano  tale 
; effetto,  c in  essi  c fondata  la  nostra  storia  degli  ultimi 
tre  secoli:  ne'quali,  se  ben  riguardiamo,  si  scorge 
una  progressione , lenta  sì , ma  nuova  e con  buona 
tendenza. — Infatti  nel  secolo  decim'otlavo  si  rivolsero 
gl'italiani  al  bisogno  politico.  Conosciuta  l’antichità, 
furono  ricercate  le  memorie  dc’mezzi  tempi.  Tutti  si 
occuparono  con  giusta  critica  della  moderna  Italia,  o 
a ciò  riferivano  concludendo.  11  che  era  tanto  utile, 
quanto  fatto  con  accorgimento,  imperocché  le  contese 
de' padri  già  parevano  turpi  o dispregevoli  agli  oziosi 
figliuoli:  c poiché  a farle  bene  apprezzare  bastava 
riordinarle  e pubblicarle,  questo  fu  fatto  senza  dare 
sospetto,  trattando  come  antichità  pur  esse.  Quindi 
i giureconsulti  mossero  intorno  le  leggi  nuovo  discorso 
e gl'italiani  furono  primi  a dimostrare  che  bisognala 
meno  punire  e più  educare,  liberando  e felicitando  non 
ammazzando  gli  uomini.  11  quale  mite  consiglio  era 
nuovo  nel  fallo  particolare,  ma  di  genere  usitalo  tra 
noi, perchè  di  tutte  le  repubbliche  antiche  la  romana 
inflisse  minori  pene  a’suoi  cittadini.  E per  certo,  se  non 
fossero  mancati  i mezzi,  non  si  fcrmavanogl’Italiani  alle 
sole  parole,  mettendo  pure  in  pratica  ciò  che  propone- 
vano coll’animoso  discorso.  I mezzi  mancanti  erano  la 
forza  armala  e l’educazione  del  popolo  o della  plebe. 
Quella  dal  di  fuori , questa  al  di  dentro  impediva  : nè 
l’una  senza  l'altra  non  potevamo  conseguire,  nè  ad 
averle  amendue  in  tempo  breve  non  la  volontà  bastava; 
niuna  disperazione  eccitando  gl'inerti,  non  grave  più 
! il  dispotismo  a chi  senza  pensare  adagiavasi  ne’diletti, 
e continua  e provata  essendo  la  diffidenza  dell’altrui 
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soccorso.  I forti  e i dotti  o parlando  o scrivendo  per- 
suadevano alla  necessità  di  reintegrare  le  istituzioni 
pubbliche  c private  nelle  antiche  ragioni  : ed  i loro 
consigli,  se  non  ebbero  pronto  e compiuto  effetto, 
furono  utili  intanto  a mutare  le  opinioni  de’ principi, 
in  ogni  corte  fu  tentata  una  riforma  ; e benché  in 
tutte,  fuorché  in  una,  si  riformasse  ad  utile  solo  del 
principe,  i prudenti  si  rallegravano  di  queste  novità 
dispotiche,  le  quali  erano  un  passo  necessario  verso 
il  bene  futuro.  Infatti  rimanevano  in  più  luoghi  al- 
cune feudali  prerogative , e sopra  queste  divennero  i 
principi  autorevoli.  Se  poi  avessero  i regnanti  atteso 
a («luca re  il  popolo,  a compilar  le  leggi,  a prosperare 
l'industria,  ed  a liberare  il  commercio,  mentre  avreb- 
bero giustificate  le  loro  intenzioni,  non  si  sarebbero 
««posti  a veder  le  speranze  rivolte  ne’ successori.  Ma 
non  facendo  che  quella  particolare  innovazione  a fine 
di  poter  con  più  eguaglianza  comandare,  essi  che  pote- 
vano preoccuparla , lasciarono  la  giuria  a’  nobili  di 
congiungersi  con  quelli , cui  erano  diventati  uguali  : 
onde  tra  il  principe  ed  il  popolo  che  restava  sempre 
ineducato , si  formò  una  classe  d’uomini  volenterosi 
d’esercitare  l’ingegno  senza  risparmio  d’opera  e di 
denaro,  acciocché  l’ipocrisia  o l’ignoranza  cessasse  di 
stare  di  mezzo  a'due  suddetti  estremi. — Le  grandi  ri- 
voluzioni della  Francia  s’accompagnarono  a questi 
accidenti.  Ognuno  ne  sa  ora  le  cause,  e come  di  ne- 
cessità dovessero  commuovere  ogni  altro  Stato.  Che 
se  da  principio  furono  terribili  e.nocive  a molti,  e se 
molti  pure  da  ultimo  ne  ebbero  danno,  rimane  a 
ciascuno  l’intelligenza  acquistala  in  quelle  sventure, 
per  la  quale  si  conoscono  le  opportunità  del  pubblico 
bene.  E le  opere  di  alcuni  principi  italiani  primi  ri- 
generatori,  e gli  altri  susseguenti  esempi  diedero  alla 
sopraindicata  classe  facoltà  di  mostrare  quanto  vigore 
fosse  tuttavia  in  Italia.  Le  scienze,  le  lettere  e le  belle 
arti  furono  restaurate  o aumentate  in  che  mancavano; 
progredendo  la  giurisprudenza,  risorta  eziandio  la 
virtù  militare,  prima  che  si  compiesse  il  secolo.  Noi 
commettemmo  un  solo  errore,  o per  dir  meglio,  fummo 
costretti  a commetterlo,  obbligandoci  troppo  cioè  agli 
stranieri,  in  iscambio  di  ritrarre  le  nostre  istituzioni 
a’suoi  veri  principii.  Le  leggi  complicate  ne’  nuovi 
codici,  il  nuovo  ordine  delle  magistrature,  l’arte  della 
guerra,  l’industria  c la  facilità  della  mercatura  senza 
interiori  gabelle  e con  misure  e monete  uniformi, 
tutto  quello  insomma  che  proveniva  dalla  vera  sa- 
pienza e dagli  esperimenti  di  tutte  le  nazioni  e di  tutti 
i secoli,  poteva  e doveva  da  noi  ammettersi  in  qua- 
lunque luogo  fosse  compilato , perchè  era  un’  opera 
già  principiata  da’nostri  padri,  e compiuta  dagli  stra- 
nieri con  utile  dell’universale.  Ma  le  altre  discipline 
che  riferiscono  agli  usi  ed  a'costumi , il  pubblico  ed 
il  privato  insegnamento,  le  occupazioni  come  i passa- 
tempi, dovevano  rimanere  al  tutto  italiane:  non  già 
come  erano,  nò  come  sono;  ma  neppuro  come  gli 
stranieri  vorrebbero.  Perché  la  moda  loro  fu  sempre 
a noi  perniciosa,  come  abbiamo  già  dimostrato:  e se 
al  presente  non  lice  più  il  mostrarsi  ignaro  e disprez- 
zante delle  altre  nazioni,  è vero  altresì  che  ciascuna 


è diversa,  ed  ogni  uomo  debbe  avere  la  fisonomia 
della  nazione  sua.  Molti  rimproveri  che  a noi  son 
fatti,  hanno  da  attribuirsi  alle  diverse  abitudini  piut- 
tostochè  ad  un  male  reale.  Quanti  lamenti  non  fanno 
gli  Europei , che  negli  Stati  Uniti  viaggiano,  qualifi- 
cando di  noia  e disagio  le  modeste  usanze  degli  Ame- 
ricani! • *-■' 

Educazione  italiana  per  rispetto  al  popolo.  — 
Quando  i nomi  di  masnadieri,  di  cortigiane,  ed  altri 
1 simili  erano  in  uso  ( siccome  scrivevano  il  Villani 
I ed-  il  Boccaccio)  per  dinotare  i cavalieri,  e le  più  no- 
I bili  matrone  , allora  il  nome  di  popolo  indicava  l’uni- 
| versilà  de’  cittadini,  tutti  i quali  erano  o dovevano 
| mostrarsi  popolari.  Ma  poiché  i primi  vocaboli  furono 
trasmutati  a turpe  significazione,  quello  di  popolo 
altresì  divenne  o più  abbietto  o meno  generale,  divisi 
gli  uomini  in  classi,  e giudicato  inferiore  quei  che 
suda  all’opera  di  nutrire,  vestire,  riparare  e difen- 
dere la  nazione.  Quindi  i più  sogliono  ora  compren- 
dere i soli  operanti,  e gli  artigiani,  e gli  agricoltori, 
in  una  classe  numerosa  che  chiamano  popolo,  e che 
non  ammette  altra  suddivisione  se  non  della  plebe, 
j la  quale  consiste  de’  più  ineducati  e miserabili  per 
colpa  «li  loro  o per  legge  provvidenziale  del  presente 
stato  dell’ umanità.  Questo  noi  premettiamo,  perchè 
si  sappia  di  che  precisamente  abbiamo  da  parlare,  e 
seguitiamo  il  più  comune  linguaggio,  perchè  non  im- 
porta variare  i nomi  quando  le  cose  non  mutino.  Se 
dovessimo  riformare  la  consuetudine,  potremmo  di- 
stinguere gli  uomini  naturalmente,  secondo  le  facoltà 
dell’animo  e l’esercizio  della  persona.  La  costituzione 
dello  Stato  avrebbe  ad  impedire  l’abuso  delle  forze 
morali  o sia  della  volontà,  lasciando  poi  liberi  tutti 
i cittadini.  I quali  per  conseguente  si  dividerebbero 
subito  in  due  classi,  gli  uni  oziosi,  gli  altri  operosi. 
I primi  dovrebbero  chiamarsi  parasiti  della  nazione, 

' ed  i secondi  distinguersi  secondo  il  merito  reale,  con- 
forme fossero  utili  in  quella  società,  di  cui  parteci- 
pano. E li  porremmo  nell’ ultima,  o nella  seconda,  o 
nella  prima  classe,  quando  esercitassero  o le  sole 
forze  della  persona,  o le  sole  forze  dell’ingegno,  o 
tutte  e due  a un  tempo  coordinandole  all’umana  per- 
fezione. Cosi  il  perfezionamento  sarebbe  indefinito 
coni’  è la  nostra  natura  : pochi  s’adagcrcbbero,  van- 
tando la  propria  opulenza  o la  gloria  de’  parenti  : e 
niuno  si  crederebbe  invilito  dall’esercitare  le  minori 
arti  e funzioni,  essendo  onorate  tutte  del  pari  secondo 
il  merito  dell’artefice.  Ne  risulterebbe  in  somma  hi 
quiete  pubblica,  la  quale  non  è mai  alterata,  se  i più 
cooperino  a benefizio  d’altrui,  c se  tutti  sieno  contenti 
alla  propria  condizione  : il  che  occorre  sempre  quando 
non  sia  necessario  mutar  genere  di  vita  per  soddis- 
fare all’ambizione. — Se  cosi  però  non  sono  le  classi 
degli  uomini  distinte,  e se  a molti  sembra  idoneo  am- 
mettere ordini  più  determinati,  lice  nondimeno  e 
giova  assuefare  l’animo  a questa  opinione,  che  è quasi 
consueta  in  America  e nella  Svizzera,  e progredisce 
in  altri  luoghi  se  non  forse  in  troppo  vaga  maniera. 
In  quanto  a noi,  la  seguitiamo  si  perchè  è naturale  c 
degna  dell’umana  specie  che  non  si  nobilita  per  indi- 
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viilui,  e si  perchè  induce  i più  puri  •sentimenti  nel 
cuore;  distraendoci  dalle  vanità,  ed  affezionandoci 
alla  virtù  perfetta.  La  quale  non  consiste  già  della 
modestia  pigra,  dell’ umiltà  mendica,  e della  tempe- 
ranza avara,  ma  si  dimostra  nelle  opere  generata  da 
retti  pensieri  e caldi  affetti  del  bene  : ed  c più  grande 
se  è meno  solitaria,  perchè  tutte  le  cose  umane  essendo 
ristrette  si  collegano,  nè  possiamo  misurare  la  virtù 
se  non  in  quanto  si  manifesta  nella  dignità  degli  og- 
getti a cui  tende.  Onde  è stoltezza  e danno  uguale 
ambir  gli  onori  e disprezzare  la  stima  altrui  ; che  se 
il  troppo  desiderare  è indizio  di  cupidigia  e di  super- 
bia, il  non  cerear  riputazione  è dispregio  alla  bene- 
volenza degli  uomini  che  pure  è il  principio  della 
vera  gloria.  In  fallii  benché  abbia  massiino  onore 
quegli  che  ha  ingegno,  volontà  e fortuna  da  essere 
benemerito  a' suoi  ed  agli  stranieri;  non  di  meno  la 
maggior  fama  s’acquista  nella  patria  sua,  non  solo 
perchè  la  nazione  si  godo  i bcnelizii  e partecipa  della 
lodo,  uia  anche  perchè  l’è  più  benevola  e grata,  vog- 
gemlo  aumentare  in  sè  i buoni  esempli.  Nò  v’è  una 
sola  specie,  nè  una  sola  gradazione  della  virtù  : chè 
ella  seguila  la  ragione  in  tutti  i diversi  movimenti 
dell’animo.  Tantoché  ognuno  anche  con  pochi  mezzi 
può  acquistarsi  merito,  se  abbia  sinceri  affetti,  e non 
giudichi  l’opera  sua,  quantunque  sia  pur  lieve,  inu- 
tile a’ suoi  concittadini.  Imperocché  i piccoli  aiuti, 
che  molli  concedono,  producono  spesso  e più  facil- 
mente il  medesimo  bene  che  non  i grandi  sforzi  d’un 
solo  potente.  E quanto  è grave  e pernicioso  errore  il 
credere  sè  disobbligalo  dall’attendere  alla  città  poiché 
altri  ne  ha  cura,  tanto  è dolce  e onesto  il  darvi  opera 
con  pietoso  rispetto.  Rammentiamoci  che  il  vivere 
sociale  ebbe  origine  dall’ amor  de’ genitori  verso  i 
figliuoli  : onde  non  è dubbio  che  non  fosso  ordinato 
a Collegar  le  famiglie,  siccbè  tutte  prosperassero  con 
reciproco  soccorso.  E quindi  è pur  evidente  il  prin- 
cipale scopo  della  virtù  sociale,  la  cui  scienza  debbo 
essere  il  presidio  deH’umana  vita,  e la  cui  azione  ha 
da  produrre  la  felicità  degli  uomini  congiungcndoli 
- Con  un  ordine  d’amore  clic  incominci  dalia  coniugale 
o domestica  e prosegua  alla  pubblica  fede.  — Questo 
ultimo  effetto  della  virtù  si  dimostrane’  popoli  in  varia 
guisa  : ed  ora  apparisce  maggiore  che  non  è : ora  vi 
è,  almeno  in  parte,  senz’alcuna  apparenza.  Tantoché 
gli  osservatori,  non  polendo  conoscerlo  senza  lunga 
contemplazione,  sono  spesso  ingannati  : o udiamo  poi 
si  contrarii  giudizii  intorno  ad  una  medesima  gente. 
Molti  non  guardano  affatto  a ciò  nel  qualificare  i po- 
poli,. stimando  quel  paeso  migliore  dove  più  sicno  le 
comodità  del  vivere.  E certe  si,  le  agiatezze  possono 
dinotare  industria  : l’industria  civiltà  : la  civiltà  virtù. 
Ma  sovente  l’ abbondanza  è un  dono  della  natura,  e 
l’agio  un  lusso  nocivo  ; siccome  pure  accade  che  l’in- 
dustria sia  povera,  c la  civiltà  corrotta.  In  Italia  il 
popolo  procede  da  lungo  tempo  per  istinto  di  natura 
o per  memoria  delle  esperienze  antiche  ; < mancando 
le  istituzioni  opportune  per  tale  educazione.  Onde  se 
avessimo  a giudicare  della  sua  bontà,  saremmo  co- 
stretti di  misurarla  da’  soli  suoi  bisogni.  E dove  que- 


sti sieno  pochi,  non  si  può  dar  biasimo  di  {Mica  indu- 
stria : dove  fosse,  o dove  sia  stata  lungamente  grande 
inegualità  tra  le  sorti  degli  uomini,  non  potremmo 
maravigliarci  se  il  popolo  avesse  anteposto  l’oscurità 
e la  miseria  (con  che  destava  almeno  compassione) 
alla  fatica  cd  alla  civiltà  (clic  non  l’avrebbero  aiutato 
nè  a farsi  ricco  nè  ad  essere  ascoltato)  dove  all’in- 
contro i bisogni  sieno  maggiori,  e una  certa  tale  ugua- 
glianza continui  da  più  secoli,  è cosa  naturale  che  il 
popolo  sia  urbano  e civile,  ossequioso  senza  viltà, 
intelligente  di  quel  che  opera  ; nè  lice  a noi  rampo- 
gnarlo se  non  di  meno  non  sia  quanto  potrebbe  essere 
industrioso,  e se  ignori  molte  altre  cose  necessarie, 
delle  quali  non  curandosi  divaghi  invece  ne’  diverti- 
menti ; perchè  egli  essendo  contento  nella  patria  sua 
ristringe  a questa  i suoi  pensieri,  e teme  le  novità 
poiché  non  sempre  può  farne  esperienze  da  eleggere 
quindi  a suo  modo  od  a proposito.  Inoltre  o non  ha 
desiderio,  o non  gli  si  offre  l’occasione  di  maggiori 
imprese,  stantechè  il  male  sommo  della  feudalità, 
quantunque  spenta  essa,  si  sente  ancora  da  noi,  cioè 
l’isolainento  o la  forzata  disunione  degli  uomini,  per 
cui  un  popolo  reputa  straniero  il  suo  vicino,  e nella 
medesima  città  tutti  gl’interessi  restano  divisi. — Ai 
danni  prodotti  dalla  lunga  negligenza  deH’educaziono 
popolaro  non  è forse  un  rimedio  sollecito,  quantun- 
que non  manchino  espedienti,  e sia  turpitudine  indu- 
giare si  necessaria  riforma.  Ma  bensì  sarebbe  facile 
riparare  a’  mali  che  provengono  dall’ozio  e dalla  non 
sufficiente  industria,  6e  volessimo  ricordarci  c far 
buon  uso  della  nostra  storia,  il  che  non  richiede  nem- 
meno un  lungo  studio,  perchè  le  case  stesse,  come 
sono  in  parecchie  città  italiane  edificate,  indicano 
tuttora  la  vita  degli  antichi.  In  fatti  quegli  archi  mae- 
stosi a pian  terreno,  che  un  muro  adesso  chiude  per 
concedere  agli  opulenti  frescura  ne’  calori  estivi, 
orano  dapprima  la  luce  di  molte  logge,  dove  i più 
ricchi  popolani  si  mostravano  operosi,  collimando  gli 
interessi  con  reciproci  consigli.  E non  risparmiavano 
il  danaro  fuorché  ne’  vani  diletti,  procurando  l’eco- 
nomia altresì  nelle  gravezze  pubbliche.  Ondo  allora 
tulle  le  arti  erano  in  continuo  aumento,  popolata 
l’Italia  d’agricoltori,  e di  manifattori,  e costretti  gli 
stranieri  a sottostare  anche  nell'industria  non  che 
nella  filosofia  e nello  scienze.  Le  ampie  sale,  che  ora 
ci  danno  incomodo  ne’  piani  superiori,  non  s’em- 
pivano già  di  servi,  nè  rimanevano  spogliate,  nè  s'a- 
dornavano  da'  forestieri , ma  raccoglievano  le  più  gio- 
viali compagnie,  si  usavano  a’  particolari  congressi 
intorno  al  bene  delle  famiglie  e del  pubblico,  o ser- 
vivano come  d’esposizione  alle  maggiori  ed  alle  mi- 
nori arti  secondochè  erano  esercitate  nel  nostro  paese. 
Imperocché  ognuno  aveva  provato  che  senza  società 
non  v’era  nè  utile  nè  forza  : ristrette  vie  più  le  parti 
dalle  stesse  discordie  dolla  repubblica.  Ed  era  neces- 
sario aver  compagni  in  tutte  le  classi,  nè  ^immagi- 
navano bastasse  solo  il  danaro,  che  chi  lo  ha,  pena 
poco  a darlo  e potrebbe  così  acquistarsi  merito  senza 
niuna  fatica,  siccome  avviene  nell’ età  corrotte.  Ciò 
che  allora  importava,  era  l’amicizia,  affinché  venisse 
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in  aiuto  della  virtù  con  tutti  quegli  uffici  ehc  ella  può 
distribuire.  Tanto  che  l'artefice  e l’artista,  il  nego- 
ziante, il  possidente  c il  magistrato,  tutti  avevano 
modo  a convenire  in  una  società  medesima  con  pari 
grado  ed  utilità  comune,  se  avessero  avuto  pari  inge- 
gno ed  uguale  intenzione. — Il  popolo  è desso  che 
maggiormente  opera  : e dobbiamo  trattarlo  con  ri- 
guardo perchè. egli  ha  le  fatiche.  E sappiamo  pure 
che  la  sua  educazione  è fra  noi  principiata  ; ma  il 
fatto  è sempre  poco,  onde  inanimarci  dobbiamo  a 
questa  impresa  con  ogni  studio  di  persuasione,  dando 
gli  oneri  a noi, — Scenderemo  ad  un  qualche  partico- 
lare, comincia pdo  dagli  agricoltori,  sopra  cui  è fon- 
data la  maggiore  industria  in  Italia. — Ancorché  la 
natura  non  avesse  dato  agli  uomini  che  il  solo  desi- 
derio delle  cose  necessarie,  non  potremmo  soddisfare 
nemmeno  a questi  bisogni  se  la  mente  nostra,  avendo 
le  altre  virtù,  della  forza  di  ragionare  mancasse  : 
perchè  pur  l’atmosfera  non  ha  temperatura  uniforme, 
nè  da  luogo  a luogo,  nè  in  una  medesima  valle;  e 
tutte  le  altre  cose  ancor  più  diversificano,  da  non 
poter  essere,  di  uso  all’uomo,  se  egli  non  pensa  di 
continuo,  e non  ritrova  ed  applica  a quelle  differenze 
diversi  metodi.  E nell’ agricoltura , quanto  è facile 
sfruttare  il  terreno,  tanto  poi  si  richiede  accorgimento 
e cura  per  renderlo  di  nuovo  fruttifero.  Quindi  si 
comprende  la  necessità  d’osservar  le  stagioni  e di 
provare  la  terra,  esaminando  quel  che  si  convenga  a 
tempo  ed  a paese.  Dopo  di  che  bisogna  conoscere  le 
qualità  delle  piante,  e come  seminarle,  nutrirle  c guar- 
darle da’  mali  suoi  proprii  e da  molti  altri  accidenti 
che  spesso  occorrono  Improvvisi.  Nelle  quali  opere  è 
altresi  da  apprendere  l'uso  degli  strumenti  e le  vi- 
cende della  coltura,  a fine  di  saper  collocare  diverse 
piante  in  un  medesimo  campo,  o porle  successiva- 
mente dove  un’altra  si  toglie  ; da  non  mai  deteriorare 
il  terreno.  Ed  appresso  è necessario  provvedere  al 
frutto,  in  cui  si  fondano  tutte  le  speranze,  c da  cui 
pochi  sanno  trarre  quanto  utile  potrebbero.  Nè  qui 
finisce  T opera  dell’ agricoltore  : ma  intanto  doman- 
diamo noi  a coloro  che  stimano  inutile  e dannoso 
istruire  i contadini,  se  le  suddetto  cose  possano  farsi 
scnz’alcuno  studio  ? Che  so  le  vediamo  adesso  fatte 
come  per  insegnamento  ereditario  da  padre  in  figlio, 
certo  le  esercita  meglio  chi  ha  avuto  occasione  d’ac- 
crescere in  altro  modo  la  sua  intelligenza  ; né  tutte  a 
un  tempo  sono  state  ritrovate,  nè  furono  messe  in 
pratica  senza  un  comune  maestro,  che  anzi  risultano 
dalle  universali  esperienze  di  molti  secoli  ; e sempre 
sono  esposte  a nuove  variazioni,  le  quali  il  villano 
ignora,  c se  ne  erede  pregiudicato,  avvezzo  a udire  il 
solo  testamento  del  padre,  ed  accusando,  se  male  gli 
accade,  la  luna  e lo  stelle  piuttostochè  la  propria  pigri- 
zia ncirimpararc,  o quella  di  chi  dovrebbe  istruirlo. 
— Per  la  qual  cosa  noi  sopra  dicemmo  non  ristrin- 
gersi agrindicati  lavori  l’opera  deH’agrieoltore.  Im- 
perocché non  ha  egli  da  pensare  soltanto»  nutrire  sé 
ed  il  padrone,  ma  deve  coltivare  ciò  che  si  possa  ven- 
dere. 11  che  implicandolo  ne’  bisogni  d’altrui,  lo  co- 
stringe a seguitare  le  variazioni  che  sopravvengono 


Il  fuori  del  campo  suo,  o l’espone  a gravi  perdite  quando 
| si  ostini  ad  invariabile  coltura.  E contro  tanti  obbli- 
ghi imposti  al  contadino,  a’  quali  non  può  egli  sod- 
, disfare  se  non  esercita  l’ingegno  quanto  la  persona, 
si  lascia  a lui  tutta  la  cura  della  coltivazione,  e non 
l’invitiamo  giovanetto  alle  scuole,  affinchè  disponga 
I l’animo  alle  discipline  del) 'agricoltura  e della  morale; 

I non  gl*  insegniamo  a leggere  ed  a scrivere  affinché 
! adulto  registri  le  sue  osservazioni  ed  abbia  pronto  av- 
! viso  delle  novità  dell’arte  ; non  gli  diamo  insomma 
i nè  regole  per  ben  condursi,  nè  premio  se  bene  ado- 
: pera,  e impediamo  altresì  che  da  giovane  si  conforti, 
i e da  vecchio  riposi,  leggendo  lo  lodi  scritte  intorno 
alle  virtù  rurali.- — L’agricoltura  debbo  essere  la  prin- 
cipale occupazione  di  qualunque  popolo,  ma  ella  è 
| congiunta  col  commercio;  e da  questo  e da  tutte  le 
arti  i popoli  ricevono  aiuto*  quando  il  terreno  colti- 
vabile sia  poco  e non  facondo,  come  è anche  in  molte 
| parli  d Italia.  Che  se  in  tal  caso  gli  abitanti  mancano 
di  particolari  industrie,  prosperar  non  possono  : e se 
le  hanno  o le  ritrovano,  mentre  si  acquistano  un  bene, 
| lo  procurano  anche  a*  vicini.  Imperocché  se  i mon- 
tagnuoli  sono  industriosi,  hanno  un  mezzo  a comprare 
da’  pianigiani  ciò  che  manca  al  loro  alimento  : cre- 
scendo la  dovizia  de’ secondi,  mentre  scema  la  povertà 
, de’  primi  ; ed  aumentandosi  ovunque  le  famiglie  e la 
. coltivazione,  perchè  non  è da  credere  che  l’uomo 
1 esercitato  nelle  arti  non  dia  opera  eziandio  a coltivare 
quanto  può  il  terreno  che  gli  sia  intorno  aU'abitazione 
! e comunque  sia  alpestre,  almeno  che  non  lo  impedi- 
scano i privilegi  d’altrui  e le  proibizioni  messe  al 
commercio.  — Che  differenza,  per  esempio,  non  sì 
scorge  traversando  l'Abetone,  ove  in  luoghi  poco  dis- 
simili si  diversifica  molto  la  valle  toscana  ! Quivi  son 
‘ cartiere  : ed  il  popolo  ha  possessioni  sue,  od  è alquanto 
industrioso.  E lungi  da  quel  paese  la  medesima  diver- 
sità è anche  più  sensibile.  Vicino  a Genova  è la  valle 
della  Seri  via,  che  da  pochi  anni  diventa  sempre  più 
lieta  c prospera,  perchè  vi  è*  più  industria  a causa 
; della  nuova  strada  che  per  quivi  ronduce  in  A lessa  n- 
: dria  ; mentre  in  altre  valli  rimangono  i montanari 
_ sempre  miserabili,  e quasi  sepolti  vivi.  Cosi  ne* con- 
fini del  regno  di  Napoli,  la  valle  di  Sora  è un  bel  giar- 
' « lino  della  natura,  o non  ha  più  inendici  dappoiché 
; lia  cartiere  e gualchiere;  mentre  da  essa  viaggiando 
nella  valle  di  Vendi  « nelle  susseguenti,  si  vede  la 
campagna  trista  c inselvatichita,  come  per  esempio  è 
l'uomo  che  perviene  a vecchiezza  senza  la  coscienza 
di  buone  c sante  opere.  — Per  rispetto  poi  alle  città 
ed  agli  altri  villaggi  fuori  do’  monti,  comesi  può  ancor 
! quivi  provvedere  all’educazione  del  popolo  senza  ren- 
dere industriosi  que’  contadini  che  abbiano  piccolo 
podere,  e que’  molti  che  non  sono  nè  artigiani  nè 
agricoltori?  Alcuni  guardando  alla  sola  agricoltura* 
vorrebbero  trarre  da  es9a  qualunque  industria  italia- 
na : soggiungendo  che  finché  non  sieno  coltivate  tutte 
| le  terre,  e finché  la  popolazione  non  sia  tanto  cre- 
sciuta che  possa  togliersene  alle  campagne  per  tras- 
ferirla in  città,  non  dobbiamo  noi  pensare  affatto  nè 
a grandi  fabbriche  nè  a grandi  manifatture.  Ma  se 
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dovessimo  aspettare  che  VagricoHura  fosse  giunta  alla  principio  apparisce  scarso  il  numero  di  coloro  che 
sua  perfezione,  senza  trovare  in  vertm  luogo  un  pezzi»  provano  desiderio  d*  istruirsi , ma  aumenta  poscia 
«li  terra  inculto,  noi  non  potremmo  avere  per  av-  con  inaspettata  proporrione,  e alla  lunga  diventa  uni- 
ventura  ma»  piùninn’arte  perfetta  non  che  le  grandi  versale.  Tutto  questo  però  quando  il  povero  riceva 
manifatture  e fabbriche.  Nè  è necessario  cosi  aspel-  quoU’impulso  e trovi  queir  incoraggiamento  che  il  ricco 
tare:  nè  sola  l’agricoltura  accresce  la  popolazione  ; può  dare.  Non  tarili»  vuole  essere  aiuto  pecuniario  , 
avendo  noi  già  mostrato  come  ila  qualunque  inibì-  I quanto  voglia  del  bene , c intelligenza  de'  mezzi  da 
strìa  si  derivi  aumento  di  famiglie,  le  quali  danno  j adoprarsi  per  conseguirlo.  Due  sono  le  economie  che 
più  che  non  tolgono  lavoro  c lavoranti  alle  campagne.  1 devono  aversi  in  mira  nell’educazione  dell’artigiano  ? 
E nella  stessa  Italia,  se  meditiamo  nell’ aulica  storia  ci  i economia  di  denaro  ed  economia  di  tempo.  La  prima, 
si  offrono  molti  esempli  simili  a quello  di  Firenze,  ove  j perchè  generalmente  l'artigiano  non  può  pagare  que’ 
il  lanificio  passando  l’ArfkO  popolò  subito  quel  «piar-  libri  e que’  maestri  che  servono  ad  istruire  le  classi 
fiere,  e lo  popolò  si  fattamente  in  meno  di  unvecolo  superiori;  la  seconda  perchè  non  può  distrarre  che 
che  la  parte  d'Oltrarno  fu  riguardala  come  il  sesto  piccola  parte  della  giornata  dal  lavoro  onde  tira  la 
della  città:  e se  parliamo  de'  tempi  moderni,  noi  ah-  ! sussistenza.  L’economia  di  denaro  si  ottiene  promo- 
tiinino  veduto  accrescere  le  famiglie  eia  Coltura  delle  vendo  la  pubblicazione  dì  opere  utili , in  carta  ordi- 
temi dove  sia  stata  messa  una  qualunque  fabbrica,  na ria,  tipi  minuti  e poco  margine,  onde  molta  materia 
perchè  i ragazzi  o le  donne  non  sono  più  a carico  ; venga  a costar  poco  ; ed  affinchè  questo  poco  possa 
degli  agricoltori,  c questi  hanno  mezzi  maggiori  a j sborsarsi  in  più  frazioni,  ogni  opera  sì  distribuisca  a 
prosperare  ne*  loro  poderi.  Inoltre  l’Italia  ha  un  cc-  \ numeri  , uno  la  settimana  , o uno  ogni  dieci  giorni, 
cesso  di  popolo  in  un  gran  numero  de’  suoi  villaggi  (dii  non  ha  sviscerato  questa  qualità  «li  calcoli . non 
non  che  nelle  città  ; il  quale  non  può  attendere  al-  s intagma  quanta  mole  distruzione  può  aversi  per 
ì’agrHMdtura  perchè  i campi  intorno  a lui  sono  oecu-  pochi  soldi.  — Le  librerie  per  associazione  non  sono 
pati,  e non  si  lascierebbero  condurre  in  colonia,  nè  inutili;  ma,  generalmente  parlando,  convengono  poco 
tornerebbe  a noi- di  condurlo,  perchè  è già  adulto  e a chi  non  può  consacrare  alla  lettura  che  un'ora  o 
ignora  l'arte  della  coltivazione.' — Contro  il  lusso  non  mezz’ora  il  giorno.  Piuttosto  le  società  di  lettura: 
è altro  rimedio  che  la  morale  religiosa  e la  buona  pochi  che  insieme  s’intendono  bastano  a formarne , 
educazione.-  Perchè  l'uomo  istruito  conosce  il  disor-  e con  poca  spesa  si  mantengono.  I ricchi , col  dono 
dine  e gli  effetti  del  remissivo  spendere,  ed  è più  con-  dì  alcuni  libri  accompagnali  da  opportune  dimostra» 
tento  apregi  morali  dell'animo  che  alle  vanità  della  rioni  d’applauso,  possono  facilmente  crearle  e soste- 
persona.  Sono  poi  due  spedo  di  lusso  : il  primo  che  norie.  — Eccoci  all'economia  di  tempo.  Quattro  sa- 
ni riferisce  a’ consumatori,  può  esser  loro  alcuna  volta  I ranno  i nostri  suggerimenti.  In  primo  luogo  , molte 
nocivo,  ed  è sempre  immorale  quando  consiste  di  : persone  occupate  a lavorare  iti  una  stessa  stanza  , a 
sfarzo  e vana  gloria,  tuttoché  abbia  il  vantaggio  di  ; meno  che  il  lavoro  non  sia  rumoroso,  possono  asmi- 
render  generosi  per  pompa  gli  stessi  svari;  il  secondo,  Urne  un'altra  che  legga.  Sia  il  leggitore  uno  de’ la- 
che  concerne  alle  arti  e manifatture,  e che  altro  non  : corami,  e gli  sottentri  un  altro  quando  esso  torna  al 
è che  Io  studio  degli  uomini  in  far  più  belle  le  offi-  | suo  posto.  Qui  un  solo  libro  basta  a molti . e nell’e- 
C»ne  e più  pregevoli  le  opere,  sembra  a noi  utile  e i coitoli iia  di  tempo  è compresa  l’economia  di  danaro, 
desiderabile,  in  «pianto  si  considera  come  causa  per  i Nasce  l'abitudine  di  pensare  e il  desiderio  di  discu- 
eui  si  «‘(inducono  Iti  arti  alla  maggior  perfezione.  U: re.  Quindi  è che  in  secondo  luogo,  le  società  esprcs- 
Educazhìsjej  Mio».»  umuiQ.  — Nè  l’educazione  samente  formate  per  promuovere  i vicendevoli  eol- 
elementare  degli  artigiani  -è  fra  noi  estesa  e diffusi  Impili  , debbono  considerarsi  come  un  grande  aiuto 
come  dovrebbe  ; ma  ciò  non  ostante  può  essere  op-  < nel  l’educazione  «Fogni  classe  d’operai.  Coloro  che  non 
portano  promuovere  la  sua  educazione  scientifica,  lavorano  in  uno  stesso  locale,  odi  cui  l'opera  sia  ru- 
Sono  queste  due  parti  di  un  medesimo  tutto  , che  si  l morosa  ed  incompatibile  con  qualunque  distrazione, 
aiutano  a vicenda  , nè  è d’uopo  che  la  prima  si  per-  potrebbero  riunirsi  una  o due  sere  la  settimana  per 
fezioni  innanzi  che  la  seconda  cominci.  Un  padre  di  li  conversare  e reciprocamente  istruirsi.  Siano  uomini 
famiglia , che  sa  solamente  leggere,  forse  lascierà  il  j!  dediti  alla  stessa  specie  di  lavori,  e tra  ossi  siavi  ana- 
figlio  nell’ignoranza  ; ma  colui , che  avrà  acquistata  '.\  logia  d'abitudini  e di  lettore.  Non  oltrepassino  il  nu- 
qualchc  cognizione  scienlilica  , che  è «pianto  dire  di  ,]  mero  di  venti  insieme,  onde  non  si  generi  confusione, 
pratica  applicazione,  ed  avrà  sviluppato  coll'esercizio  P Cominci  uno  a leggere  da  qualche  libro,  o a proporre 
il  suo  inlelfello,  sentirà  il  bisogno  di  procurare  alla  ’ qualsi voglia  argomento  di  discorso,  onde  gli  altri  ah- 
prolc  i vantaggi  che  ba  per  se  stesso  ottenuti. — L as-  I hiano  occasione  di  rispondere,  di  contraddire,  di  as- 
sistenza del  governo , che  è indispensabile  perchè  si  : servare  e d’illustrare.  Che  cosa  si  richiede  per  tale, 
propaghi  1’ educazione  elementare , sembra  superflua  [ oggetto  da'  direttori  delle  officine  e dai  proprielarii 
allorquando  vuoisi  che  Fartigiauo  compisca  l'opera  f|  delle  fabbriche?  La  concessione  da  principio  di  un’ora 
del  proprio  miglioramento  intellettuale.  Esso  stesso  | o due  la  settimana  sulle  ore  destinate  al  lavoro  , af- 
deve  sentirne  l'importanza  : ed  ove  ciò  fosse  impos-  V Anche  i lorq  sottoposti  s’invoglino  di  queste  riunioni, 
sibilo , bisognerebbe  convenire  che  non  v’è  speranza  senza  essere  obbligati  a dedicarvi  quel  tempo  eh’ essi 
di  giungere  al  grande  scopo.  Ma  non  è già  così.  Da  | considerano  dovuto  all’ozio  e al  riposo.  In  seguito  vi 
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consacreranno  in  parte  anche  questo.  Frattanto  si  as- 
sistano anche  in  altro,  vale  a (lire  diasi  loro  una  stanza 
grati»  nella  fabbrica  o fuori , onde  il  luogo  di  seduta 
non  sia  mai  l’osteria.  — Riflettiamo  in  trrzo  suggeri- 
mento, che  le  classi  subalterne  della  società  non  pos- 
sono aspirare  a un  corso  sistematico  di  educazione , 
onde  è loro  d’uopo  un  metodo  sollecito  e compen- 
dioso coerente  alla  loro  situazione  ed  a'  loro  bisogni. 
Sarà  bene  istruirli  nella  geometria  ; ma  non  occorre 
che  vedano  tutta  la  serie  di  proposizioni  che  la  co- 
stituiscono ; basta  che  comprendano  la  natura  delle 
ricerche  matematiche  e le  proprietà  essenziali  della 
figura.  Cosi  la  meccanica  può  venire  ad  essi  spiegata 
senza  tutto  quell'apparato  geometrico  ed  algebrico  ; 
che  le  opere  comunemente  in  uso  presuppongono 
negli  studiosi.  Quindi  niun  miglior  servigio  si  rende 
alla  società  che  procurando  la  composizione  e la  dif- 
fusione di  trattati  elementari  di  matematica , succinti 
ma  chiari  quanto  basta  per  esporre  il  metodo  di  ra- 
gionamento , su  cui  è fondata  questa  scienza  , e per 
insegnare  con  esattezza  le  sue  proposizioni  più  utili 
in  pratica  ; come  pure  di  trattati  di  fìsica  e di  altre 
scienze  naturali  applicate  agli  usi  della  vita  , distesi 
in  forma  intelligibile  anche  per  coloro  che  conoscono 
superlicialmcntc  le  matematiche  , o che  non  hanno 
oltrepassate  le  regole  comuni  delfaritmctica.  Nè  si 
dica  : volete  far  divenire  i poveri  tanti  scienziati  ! Si 
vuole  esercitare  l'intelletto  c migliorare  il  carattere 
degli  uomiui  in  massa,  c si  cerca  che  il  sentiero  dcl- 
rislruzioue,  aperto  a pochi , sia  accennato  c reso  ac- 
cessibile a tulli.  Il  maggior  numero,  è vero,  non  farà 
gran  cammino  nel  vasto  regno  delle  cognizioni  scien- 
tifiche; ma  molti,  a cui  non  manca  l'abilità  ma  sono 
avverse  le  circostanze,  si  spingeranno  oltre  indefini- 
tamente, c i casi  di  scoperte  nelle  arti  e nelle  scienze 
aumenteranno  in  proporzione  moltiplica.  Special- 
mente parlando  di  scoperte  collegate  coll’osserva- 
zione c coll’esperienza,  chi  più  idoneo  a farne  di  co- 
loro che  vivono  in  mezzo  alle  macchine  ? Per  loro 
può  esser  frutto  di  un  momento  queRupplicazione  di 
principii,  che  costerebbe  sudori  allo  speculatore  teo- 
rico. — Il  quarto  e più  importante  elemento,  onde  si 
compone  l’economia  di  tempo , consiste  nelle  lezioni 
date  dalla  viva  voce  di  un  maestro  a qualche  numero 
di  operai  riuniti  insieme  per  ascoltarlo.  Molto  può 
apprendersi  da  queste  sole  lezioni  ; ma , combinate 
con  la  lettura,  c da  essa  dipendenti,  il  vantaggio  sarà 
immenso,  ed  avremo  supplito  alla  mancanza  che  per 
ora  proviamo  jli  trattati  elementari.  Difficoltà  ver- 
ranno talora  sciolte  che  avrebbero  trattenuto  più 
giorni  lo  studente  abbandonato  a se  stesso  ; e tutto 
ciò  che  richiede  il  sussidio  di  macchine  e di  speri- 
menti, potrà  insegnarsi  a coloro  che  ne  sarebbero  ri- 
masti ignari,  perché  sprovveduti  de’ mezzi  onde  ab- 
bondano i ricchi  c senza  opportunità  di  verificare 
con  le  dimostrazioni  pratiche  tante  parti  di  scienza 
che  , mancando  quelle  , appariscono  inintelligibili. 
Siano  principale  argomento  di  tali  leziopi  la  mecca- 
nica e la  chimica,  scienze  tanto  connesse  con  le  arti, 
c tanto  bisognevoli  di  sperimenti.  Si  aggiunga  la  ma- 


tematica, l’astronomia  e la  geologia,  le  quali  permet- 
tono di  essere  pubblicamente  insegnate  , e riescono 
di  tanto  pratico  uso.  Nè  vogliamo  escludere  la  filo- 
sofìa morale,  quantunque  per  apprenderla  il  miglior 
mezzo  sia  la  lettura. 

Educazione  italiana  per  rispetto  alle  scienze 
ed  alle  lettere.  — Noi  non  possiamo  ragionare 
dell'educazione  scientifica  e letteraria  senza  prima 
sciogliere  i seguenti  dubbii.  È ella  più  utile  se  fatta 
in  pubblico  o in  privato,  in  comune  o in  particolare? 
E se  privata , ha  ella  maggior  successo  nella  casa  pa- 
terna , o fuori  appresso  un  buon  precettore?  E se 
pubblica,  ove  riesce  meglio,  ne’  licei  senza  convitto , 

0 ne’  collegi  in  cui  la  gioventù  per  più  anni  conviva? 
— Nelle  scuole  pubbliche  è vigore  ed  emulazione  f 
onde  il  fanciullo  si  ritrae  dalla  soverchia  timidezza , 
acquistando  animo  a conoscere  le  proprie  forze , 
mentre  quelle  manifestate  da’  compagni  impediscono 
la  di  lui  superbia,  e l’assuefanno  c l’obbligano  alle 
convenienze  sociali  : oltreché  l'istruzione  si  fa  uni- 
forme, si  spande  efficacemente  Ira  gli  uomini,  ed  ha 
mezzi  più  facili  a progredire  nell'universalità  delle 
sciente.  Nelle  scuole  private  e particolari  lo  studio 
è meno  interrotto  e si  fa  con  maggiore  attenzione  : 

1 quali  vantaggi  non  sono  di  lieve  importanza , per- 
chè dove  sia  necessario  seguitar  le  classi  non  può  non 
essere  indugio,  nè  è possibile  accomodare  le  dottrine 
alla  varietà  degl’ingegni  : o perchè  uno  de’  grandi 
ostacoli  a’  progressi  dell’insegnamento  è quello  , di 
cui  meno  si  dubita  , cioè  la  vivace  memoria  de’  fan- 
ciulli. Imperocché , sapendo  essi  imparar  presto  a 
mento,  sono  poco  attenti,  c illudono  il  maestro  come 
se  avessero  data  attenzione.  Che  se  poi  l’alunno  fosse 
di  memoria  tarda , allora  si  egli  è distratto  per  na- 
tura, nè  può  senza  lungo  esercizio  apprendere  a col- 
lega™ i pensieri.  Tantoché  il  maestro  è obbligato  a 
operar  diversamente  conforme  i casi , dovendo  in- 
durre i primi  a ripetere  spesso  ciò  che  hanno  udito 
e letto , con  variar  sempre  elocuzione  , affinchè  di- 
ventino attenti  contro  la  loro  memoria  ; e,  dovendo 
egli  stesso  ripetere  più  volte  e con  pazientissima  di- 
ligenza ciò  che  insegna  a’  secondi  , affinchè  le  sue 
reiterate  impressioni  aiutino  i discepoli  dalla  naturale 
lentezza.  E più  utile  adunque  la  privata  istruzione  ? 
Si  certamente,  se  i vantaggi  suoi  non  potessero  con- 
giungersi  con  quelli  che  hanno  le  pubbliche  scuole. 
Ma  questa  congiunzione  sarebbe  ottenuta  nelle  scuole 
di  reciproco  insegnamento,  nè  v’è  causa  ragionevole 
che  possa  distogliere  i padri  dal  mandare  in  quelle  i 
loro  figliuoli,  comunque  sieno  qualificati.  Che  se  finora 
non  si  é potuto  applicare  quel  metodo  se  non  al  leg- 
gere, allo  scrivere,  aU’aritinetica  e al  disegno,  è pur 
di  necessità  che  ognuno  principii  ad  istruirsi  con  si 
(atti  studii,  i quali,  compiuti  che  sieno  in  quelle  scuole, 
avranno  pure  assuefatto  il  giovane  alle  virtù  prove- 
nienti dallo  studiare  in  comune,  onde  egli,  partecipe 
di  que’  vantaggi , sarà  meglio  disposto  c più  inani- 
mato a seguir  le  scienze  e le  lettere  anche  sotto  un 
particolare  maestro. — L'educazione  privata  può  an- 
che indurre  a migliori  costumi.  Ma  perciò  si  riehie- 
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dono  molti  favorevoli  accidenti.  Perchè  non  avendo 
il  giovane  compagni  dell’età  sua , e vivendo  con  uo- 
mini che  presuppone  educati,  gli  manca  l’opportunità 
di  conoscere  e paragonare  le  azioni  de'  coetanei  ( le 
quali  sole  possono  a lui  convenire  e delle  quali  può 
essere  accorto) , e trae  all’esempio  di  quel  che  vede 
senza  esperienza  come  senza  sospetto.  Quindi  se  alcun 
vizio  c intorno  a lui,  s’insinua  al  certo  nelTahimo  suo 
e vi  si  radica  spesso  da  non  poterlo  più  disvellere , 
ignoto  talora  a ehi  lo  abbia  , o giudicato  ormai  ne- 
cessario , perchè  si  deriva  da  quasi  naturai  consue- 
tudine. Il  che  interviene  ed  è sempre  accaduto  ap- 
presso tutte  le  nazioni  ed  in  tutti  i tempi  , come  ne 
certifica  la  storia.  Infatti  le  virtuose  famiglie  hanno 
avuto  per  molte  generazioni  ottimi  figli,  mentre  nelle 
altre  si  è perpetuato  , o di  rado  interrotto  il  vizio  , 
quando  non  stono  stale  costrette  a rimettere  in  altrui 
l'educazione  de’  figliuoli.  Nè  da  verini’  altra  causa 
provengono  i più  de'  mali  degli  uomini , stanteebè 
i primi  ricevuti  consigli  danno  perseverante  illusione 
e ostinati  pensieri , da  non  seguir  che  i proprii  e vi- 
lipendere gli  altri  disegni , credendo  onesto  quel  che 
è solamente  utile  , e utile  spesso  quel  che  non  giova. 
Così  alenili  stimano  utilità  l’avarizia  che  è vitupere- 
vole : altri  bramano  l’ignoranza  che  procura  dispre- 
gio e danno  ; altri  fondano  l’onestà  nella  prepotenza 
che  può  giovare  a qualcheduno  e nuoce  a tutti , ac- 
compagnata sempre  dall’odio  pubblico.  Quando  ve- 
diamo alcune  famiglie  continuarsi  tuttavia  alle  opi- 
nioni del  medio  evo,  benché  sì  odiose  e oppugnate  e 
dimostrate  erronee,  come  si  può  sperare  ottimo  suc- 
cesso da  tutte  le  private  educazioni?  — Clic  se  il  gio- 
vanetto si  educa  nella  rasa  paterna  , come  può  egli 
ben  riuscire  se  il  padre  e la  madre  non  abbiano  istru- 
zione sufficiente  a regolare  essi  stessi  la  condotta  del 
tìglio?  Allorché  sieno  esperti , nè  manchi  loro  la  vo- 
lontà e il  tempo  , adempiranno  ottimamente  l’officio 
di  educatori,  potendo  eleggere  i maestri.  Ma,  (piando 
abbiano  a rimettersi  in  altrui  si  per  (‘educazione  che. 
per  l'istruzione , è caso  raro  che  conseguano  rintento. 
Perché  un  ottimo  precettore  s’induce  ad  insegnare  a 
molti  piultnstochè  ad  un  solo,  nè  brama  d’essere  pe- 
dagogo. E , trovato  anche  Tuonici  idoneo  , egli  non 
può  bene  operare  se  non  diventa  autorevole  sopra  i 
genitori  come  sopra  il  discepolo.  Tanto  che  due  au- 
torità si  stabiliscono  nella  medesima  famiglia  , Tona 
delle  quali  non  può  cedere  , e l’altra  sovente  è con- 
traria. inoltre  se  l’alunno  ha  da  vedere  per  tutto  il 
giorno  il  medesimo  precettore,  è impossìbile  che  non 
sopravvenga  noia  all’uno  ed  all’altro,  massime  perchè 
l’età  è diversa,  e spesso  il  maestro  debbe  stare  serio, 
e l’alunno  compunto.  Moltiplicando  gli  educatori,  si 
moltiplicano  le  autorità  e cresce  il  dispendio.  Per  la 
qual  cosa  molti  padri  patteggiano  con  un  pedagogo, 
il  quale  conduca  i tìgli  alle  scuole.  E questo  rimedio 
sarebbe  opportuno , quando  il  pedagogo  fosse  di  ot- 
tima morale  e non  preoccupalo  dalle  sue  opinioni  : 
troppo  più  nocendo  all’insegnaroento  de’ giovani , se 
il  padre  o il  pedagogo  presumessero  di  sapere , es- 
sendo ignoranti. — Collocare  il  figlio  nella  casa  di  un 
Encicl.  pop. — Tomo  V. 
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ottimo  precettore,  affinchè  riceva  da  lui  particolari 
! lezioni  , è cosa  buona  quando  il  maestro  sia  probo  c 
tutto  amico  de’ genitori.  $lé  vi  sono  in  tal  caso  anto- 
: rità  contrarie , ed  ogni  azione  si  può  ad  un  mede- 
li  «imo  fine  ordinare , senza  che  manchi  pure  l’edu- 
i «azione  familiare.  Nttlladiraeno , tanto  è difficile  a 
! conoscere  gli  uomini , che  senza  forti  prove  non 
| confideremmo  un  giovane  ad  alcun  maestro;  se  non  lo 
| avesse  a educare  sotto  gli  occhi  nostri  o in  pubblica 
r scuola.  — Nc’  lìcci  si  provvede  alla  sola  istruzione  , 

! ne’  collegi  all’istruzione  ed  all’educazione.  Tuttavia 
I qualunque  Sia  l’educazione  de’eollegi,  è sempre  arte- 
I fatta  , e dipende  al  tutto  dalle  qualità  del  direttore  , 
almeno  che  non  vi’sieno  certe  particolari  istituzioni 
come  accade  in  piò  luoghi  d’Italia.  Onde  vediamo 
(piasi  tutti  i collegi  decadere  ancorché  abbiano  avuto 
buoni  principi! , eccettuati  forse  quelli  che  appresso 
le  grandi  nazioni  avessero  uno  scopo  militare  più  che 
civile.  Quello  di  Vittorino  da  Feltro  in  Mantova  era 
ottimo,  ma  fu  sì  ristretto  che  non  gli  possiamo  darò 
I il  nomo  di  collegio  come  ora  s’intende,  c durò  poco, 

: e non  produsse  imitazione.  Quello  che  il  lVstnlozzi 
aveva  fondato  in  Y verdun,  decadde  subito  che  il  su» 
istitutore  non  potè  attendervi  per  vecchiezza:  e-,  co- 
minciata appena  la  decadenza  , bisognò  chiuderò  il 
collegio,  perchè  nel  paese  di  Vaiai . di  Ginevra  ecc., 
i maestri  sì  stimano  secondo  il  merito  e non  v’è  ipo- 
. crisia  nè  ignoranza  nè  mediocrità  privilegiata.  Delie 
(piali  malignila  non  mancano  pur  troppo  gli  esempli 
nella  stessa  Svizzera.  — Quale  "è  adunque  la  nostra 
conclusione,  poiché  a niun  modo  siamo  noi  contenti? 
Finché  in  Italia  non  sarà  fatto  più  generale  che  non 
è quel  genere  d’industria  che  onora  gli  uomini  di  là 
delle  Alpi,  non  sarà  mai  qui  l'istruzione  universale. 

I In  Germania,  in  Francia,  in  [svizzera,  e diremo  an- 
j che  in  qualche  paese  d’Italia,  molti  vanno  alle  scuole, 
j non  solo  per  apprendere,  ma  anche  per  diventar  pe- 
; dagoghi  c maestri.  I quali  studi)  non  sono  già  una 
i medesima  cosa  come  alcuno  presuppone  : perchè  il 
giovane  che  si  disponga  ad  esser  precettore,  attende 
a molte  discipline  clic  gli  altri  non  curano  , e si  as- 
suefa per  tempo  a sperimentare  i metodi,  notandone 
l’effetto  in  sé  e ne’ compagni.  Quindi  ognuno  procura 

■ di  mettersi  in  quella  condizione  che  gli  si  confacela, 

! ben  misurando  le  facoltà  del  proprio  ingegnò  : ed  apre 
1 scuola,  se  può  egli  insegnare  le  lettere  o le  scienze  : 

] o fonda  un  collegio  per  educare  ed  istruire  i giovani, 
I convivendo  con  loro,  se  pnò  adempire  all’uno  e all’al- 
tro officio  : o va  nelle  scuole  altrui  o nelle  private 
famiglie  come  pedagogo  o precettore,  senza  aspirare 
alle  Università  .quando  non  sia  valentissimo  , e stu- 
diando di  accrescere  la  sua  riputazione  comunque  sia 

, occupato.  Le  donne  ancora  procedono  similmente. 
Talché  i genitori  hanno  sempre  un  modo  , non  solo 
a ben  istruire  i figliuoli  , ma  anche  a farli  educare 

■ secondo  le  loro  intenzioni.  Imperocché  possono  sce- 
: gliere  si  per  rispetto  alle  scuole  , come  per  rispetto 

a’  maestri , la  coi  frequenza  produce  questi  tre  van- 
taggi : che  ninna  scuola  non  c troppo  numerosa  : 
I che  ciascuna  tenta  di  segnalarsi  per  qualche  inerito 
10 


EDUCAZIONE. 


particolare,  o per  l'ordine,  o per  le  discipline,  o per 
la  salubrità  dell’edifizio  , o per  l'amenità  del  luogo  : 
e che  avendo  a concorrere  colle  altre , è obbligala  a 
man  tenersi  buona  o perde  i discepoli.  — Il  timore 
clic  un  maestro  , privatamente  insegnando  , rallenti 
inosservato  l'animo  suo,  o abusi  della  facoltà  di  pu- 
nire , dando  ingiurie  invece  di  consigli  : il  bisogno 
che  hanno  gli  uomini  di  contrarre  amicizie  in  gio- 
ventù , perchè  sole  esse  durano  alla  vecchiezza , sic- 
come fatte  di  genio  e non  per  Interesse  : l’altro  bi- 
sogno che  hanno  i giovanetti  d’esercitare  la  persona 
e Vanitilo  nella  fatica  c nella  pazienza  , tollerando  i 
coetanei , aiutando  la  loro  imperizia  colla  prudenza  ! 
degli  adulti,  e rispettando  gli  attempati  : il  potere  in 
somma  udire  , non  solo  i precetti  a noi  dimostrati , | 
ma  anche  le  dottrine  che  s’insegnano  a’  compagni  ; 
tutto  ciò  fa  preferire  l’educazione  pubblica  alla  pri-  j 
vaia.  Noi  anteponiamo  quel  modo  che  potevano  se-  i 
gu ire  gli  Ateniesi.  Fino  all’età  di  cinque  o sei  anni 
la  cura  de’  figli  pertiene  tutta  alle  madri.  Poi  debbe 
il  fanciullo  andare  alla  scuola  e,  col  metodo  di  reci- 
proco insegnamento  , quando  fosse  meglio  genera- 
lizzato fra  noi,  può  fino  a’dieci  anni  attendere  a’primi 
studii.  senza  gravar  la  persona  e l'animo  di  troppa  fa- 
tica. Quindi , al  levar  del  sole  , dovrebbe  egli , cre- 
scendo in  eia,  trasferirsi  nel  liceo,  per  restarvi  tutto 
il  giorno , eccettuata  l’ora  del  pranzo , e tornando  la 
sera  nella  casa  paterna  per  rinnovare  ogni  di  l’edu- 
cazione familiare , e confortare  i genitori  e se  stesso 
con  dolce  colloquio  intorno  a’  suoi  progressi.  Anche 
in  Atene  era  data  la  legge  di  frequentare  le  scuole 
in  età  giovanile.  Ed  i licei  erano  vicini  alla  città,  ma 
fuor  delle  mura,  con  giardini,  con  boschetti,  con  du- 
plicali portici,  e congiunti  co’ginnasii.  Talché  nulla  vi 
mancava  de’  forti  e de’ dilettevoli  esercizii,  come  degli  ! 
studii  filosofici,  da  occupare  senza  noia  tutto  lo  spa- 
zio di  un  giorno.  Il  liceo  senza  ginnasio  non  ha  que- 
sto vantaggio.  Nlè  il  liceo  è utilissimo,  se  nelle  scuole 
elementari  non  è il  numero  de’  maestri  proporzionato 
a quello  degli  scolari.  Onde  qnanto  più  son  frequenti  ‘ 
i licei , tanto  più  giovano.  Che  se  le  piccole  città  ed  : 
i grossi  villaggi  abbiano  si  fatta  scuola,  si  facilita  alle  j 
famiglie  il  poter  congiungere  la  loro  educazione  eoi-  ' 
l’insegna  mento  pubblico.  E sia  pure  il  liceo  pensio-  : 
nato  dal  Governo  , o provvisto  da’  particolari  , avrà  . 
sempre  buon  effetto  quando  abbia  buone  istituzioni.  ! 
Nè  chi  ha  da  spendere,  non  deve  risparmiare  in  cose  : 
di  tanta  importanza , che  più  del  denaro  è prezioso,  * 
com’è  fuggitivo  , il  tempo.  Sovvenire  poi  a chi  non 
ha  , è dimostrazione  di  nobili  afTctti , se  pur  non  sia 
un  dovere  ; c certo  si  fa  l’istruzione  meno  generale,  ] 
quando  sia  dispendiosa  a tutti  i discepoli.  Noi  perciò  ■ 
facciamo  voli  che  si  stabilisca  in  Italia  quclVindnstria  j 
che  abbiamo  sopra  indicata,  a fine  di  riparare  a molti 
mali  che  non  si  possono  altrimenti  impedire.  Per  j 
quell’industria  si  avrebbero  licei  anche  dove  non  si 
potessero  istituire  a pubbliche  spese  : i genitori  lon-  I 
tani  dalle  scuole  avrebbero  più  luoghi  idonei  al  con- 
vitto de’  figli,  e prossimi  o contigui  alla  scuola  me-  ‘ 
destina  : le  funiglic  meno  agiate  s'indurrebbero  a ■ 


miglior  educazione , polendo  far  precettori  i figli  , e 
ciò  che  più  è , potremmo  educare  universalmente 
ancor  le  femmine;  eleggendo  le  scuole  secondo  lo  stato 
in  cui  si  vedessero,  e non  più  secondo  la  fama  antica 
che  può  già  essere  o diventare  erronea. — I licei  sono 
utili  eziandio  a disporre  l'animo  de’  giovani , prima 
che  passino  alle  Università  : cd  anzi , poco  giovano 
queste,  se  quelli  non  Mino  frequenti  ; perché  in  esse, 
comunque  siano  istituite  , vi  è rosi  gran  concor- 
renza di  discepoli,  e si  accumula  tanto  lo  studio,  che 
gl'inesperti  vi  consumano  il  tempo,  o vi  perdono  le 
forze  che  potrebbero  esercitare  con  miglior  suc- 
cesso. Nè  i professori  possono  attendere  a tutti  parti- 
colarmente , non  solo  pel  numero  degli  uditori , ma 
anche  perchè  sono  obbligati  a mantener  l’onore  dd- 
riiii versila  * pubblicando  opere  importanti.  E deb- 
bono considerare  la  scienza  con  generali  argomenti, 
non  cominciando  ma  perfezionando  l'istruzione  della 
gioventù  : sicché  non  possono  insegnare  |»er  classi  , 
nè  accomodare  le  dottrine  all’ingegno  di  ciascun  di- 
scepolo, non  potendo  sempre  distribuire  nè  anche  le 
ore  delle  lezioui  in  modo  convenevole  agli  altri  stu- 
dii.— Quale  poi  debita  essere  li  esegua  mento  de’ licei, 
la  natura  stessa  lo  significa.  Infatti  il  primo  studio 
necessario  all’uomo  è l’arte  del  dire  o sia  l’eloquenza, 
scjiza  la  quale  poco  giovano  anche  i sapienti.  E na- 
tura vuole  che  impariamo  a ben  favellare  e scrivere 
in  quell'idioma  , che  pcrlcnga  alla  nostra  nazione. 
Onde  il  giovane  uscito  dalle  scuole , dove  apprese  a 
leggere,  debb’entrarc  in  quelle  ove  s’insegni  la  lingua 
e la  letteratura  della  patria  sua.  Nè  debb’essere  sfor- 
zato in  questo  studio,  si  che  apprenda  le  regole  prima 
della  cognizione  de’  vocaboli  ; ma  non  deve  neppure 
interromperlo  , finché  non  ne  sia  del  tutto  esperto. 
Che  se  non  potrà  rendere  inventivo  l’ingegno,  il  che 
non  lice  a lutti,  sappia  almeno  disporre  que’  pensieri 
che  la  mente  sua  ritrova  , con  ordine  e con  sintassi 
analoga  al  proprio  linguaggio,  ed  accomodare  ad  essi 
le  parole  e le  frasi  idonee.  Alcuni  credono  questo 
studio  oltremodo  difficile  : altri  lo  stimano  inutile  ; 
malaugurata  l'Italia  pe’loro  giudizii  ! Imperocché  per 
causa  di  queste  vane  opinioni  s'indugia  sempre  d’in- 
trodurre nelle  scuole  il  più  utile  insegnamento , che 
si  certo  è quello  della  lingua  e della  letteratura  pa- 
tria , in  cui  si  dimostra  l'indole  della  nazione.  E soli 
noi  Italiani  commettiamo  questa  negligenza  . contro 
l’esempio  di  tutti  i nostri  antichi,  e de’  moderni  fore- 
stieri che  già  sicno  inciviliti.  Onde  poi,  ignorando  o 
mal  giudicando  le  cose  nostre  , anteponiamo  quelle 
degli  stranieri,  odiamo  a costoro  occasione  di  venirci 
ad  insegnare  ciò  che  difficilmente  possono  intendere. 
Perchè  altro  è giudicare  de’  metodi  e della  storia  let- 
teraria , che  hanno  alcune  parti  universali  ; cd  altro 
è dar  giudizio  degli  scrittori  in  quanto  alla  favella  f 
alla  poesia  cd  all'eloquenza  , che  sono  diversamente 
qualificate  appresso  ogni  nazione  , e si  derivano  dal 
genio  c dalla  consuetudine  particolare  di  tutti  quelli 
che  vivono  c vissero  con  un  nome  comune.  Sicché  i 
modi  del  dire  sono  altrettante  tradizioni , con  che  gli 
antenati  ci  trasmisero  i loro  pensieri  , e che  noi  soli 


EDUCAZIONE. 


perciò  possiamo  bene  intendere  siccome  siamo  partecipi 
deU’animo  loro  ; mentre  allo  straniero  sogliono  riu- 
scire di  più  facile  intelligenza  quelle  sole  frasi , in 
cui  legge  Tcspressione  dell'odio  antico , per  cui  nep- 
pure i suoi  consigli  non  sono  sinceri.  — La  cagione 
di  questi  errori  non  è nuova  , nè  ignota.  Lo  stimare 
inutile  lo  studio  della  lingua  c della  nostra  letteratura 
è ima  vecchia  abitudine,  particolarmente  de* Toscani, 
presupponendo  di  continuarsi  a que’  tempi  in  cui  vi 
erano  poche  opere  da  leggersi , e l'idioma  rimaneva 
puro  nelle  scritture  siccome  nella  bocca  del  popolo  : 
e i non  Toscani , se  non  vogliono  essere  scrittori  , si 
contentano  del  loro  dialetto.  Il  credere  poi  difficile 
si  fatto  studio  proviene  in  parte  dall'averlo  negletto 
in  gioventù,  e in  parte  dalle  critiche  de’ pedanti,  che, 
privi  di  pensieri  originali,  non  lodano  se  non  le  imi- 
tazioni, richiedendo  ornamenti  dovtf  la  semplicità  con- 
viene , e determinando  ciò  che  non  può  essere  pre- 
scritto senza  perdere  alquanto  della*  sua  bellezza.  Ma 
se  guardiamo  a nostri  scrittori  fino  al  secolo  xvi  non 
appaiono  imitatori  se  non  i poeti  e nemmeno  i migliori. 
E ciascuno  clic  dettasse  in  prosa,  aveva  uno  stile  suo 
proprio  (come  ciò  ó di  natura,  perchè  l’ andamento 
deli’ elocuzione  dee  seguire  l’ordine  de’ pensieri),  e 
poneva  mente  a scegliere  e collegare  i vocaboli  (nelle 
quali  due  cose  è tutta  la  difficoltà  di  simile  studio, 
perchè  le  altre  pertengono  all'invenzione)  usando  le 
parole  nel  vero  significalo  ed  anteponendo  il  più  spes- 
so le  proprie  alle  metaforiche,  senza  fare  alterazioni 
d'alcuna  specie  contro  l’analogia  e i illudi  della  gra- 
ma tira.  Per  la  quale  esattezza,  e per  la  maggior  eru- 
dizione degl’  Italiani  fu  la  lingua  c la  letteratura  no- 
stra più  delle  altre  universale  in  Europa  fino  a tutto 
il  secolo  decimosesto.  Quindi  alla  pace  di  Vestfalia, 
cui  non  intervennero  dall’  Italia  se  non  i nunzii  che 
dettavano  in  latino,  fu  da’  Francesi  introdotto  il  loro 
idioma  nella  diplomazia,  mentre  pur  si  ordinava  la 
loro  accademia  in  Parigi,  e diveniva  la  Francia  un 
potentato  necessario  in  quasi  tutti  i trattati  politici  e 
commerciali.  Sicché  sorgendo  appresso  un  popolo  si 
forte  una  nuova  letteratura  che  aveva  pur  la  bella 
apparenza  di  voler  promuovere  le  discipline  utili  alla 
vita  degli  uomini,  intantochè  noi  potevamo  trat- 
iare con  libertà  la  sola  storia  delle  scienze  naturali, 
cominciò  la  nostra  lingua  a perdere  suo  credito  di  là 
dalle  Alpi,  e ritirandosi  no’  suoi  naturali  confini  le 
venne  dietro  quel  nuovo  linguaggio  che  aveva  parte- 
cipato delle  medesime  origini  latine,  e che  la  respin- 
geva dopo  avere  in  essa  molto  studiato.  Ciò  intervenne 
nc’  secoli  decimosettimo  c decimottavo  : e simile  cosa 
era  accaduta  intorno  al  milletrecento  con  tripla  mi- 
naccia, perchè  dalla  Cerniamo,  dalla  Francia  c dalla 
Provenza  erano  venuti  allora  i poeti  a persuaderci 
alla  loro  letteratura  con  le  canzoni  d’amore.  Ma  quei 
nostri  antichi  rimasero  al  tutto  italiani,  rigettando 
quei  vocaboli  che  si  erano  male  commisti  colla  nostra 
prosa,  e dubitando  anche  d’ammettere  nel  numero 
dei  loro  poeti  alcuno  di  quelli,  come  per  esempio 
Francesco  da  Barberino,  che  era  accusato  di  tradire 
le  muse  del  Lazio  agli  stranieri.  Onde  le  altrui  loquele 
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furono  dalla  nostra  allora  respinte  e vinte.  E se  dopo 
cinque  secoli  ci  fu  renduta  la  vicenda,  nè  potemmo 
più  sostenere  il  nostro  idioma  appresso  i forestieri, 
tanto  più  avremmo  dovuto  conservarlo  puro  c legit- 
timo nella  consuetudine  d’Italia.  I Francesi  stessi  ci 
avevano  mostrato  come  si  purifichi  il  linguaggio,  per- 
chè compilando  il  loro  vocabolario  tralasciarono  ai 
glossarii  tutte  quelle  parole  che  non  fossero  nè  di  buon 
uso  nè  di  buona  origine.  Noi  aU’ineontro,  che  siamo 
stali  i primi  vocabolaristi,  mai  non  abbiamo  fatto  que- 
sta necessaria  divisione,  nemmeno  quando  ve  n’  era 
sommò  bisogno.  Nè  da  altra  causa  non  si  deriva  il 
dubbio  che  a molti  nasce  nell’animo,  se  sia  ancora  o 
no  fissato  l’idioma  italico:  perchè  il  vocabolario  man- 
tiene l'incertezza,  non  facilitando  la  scelta  de' voca- 
boli, e non  potendo  neppure  essere  studialo  per  la 
troppa  quantità  de’  volumi.— Questo  studio  però  non 
è utile,  ed  anzi  diventa  pernicioso,  quando  obbligas- 
simo i giovani  a consumare  il  tempo  nella  sola  arte 
del  dire,  come  facevano  i sofisti  che  insegnavano  a 
disputare  per  ostentazione  o per  lucro.  L'eloquenza 
consiste  di  parole  e di  pensieri  : essa  è l’espressione 
delle  dottrine  morali  e scientifiche.  Sicché  il  secondo 
insegnamento  che  bisogna  dar  ne’  licei,  si  riferisce 
alle  facoltà  del  nostro  intelletto  : perchè  la  natura  chè 
ci  ha  dato  la  favella,  ha  pure  fornito  l’animo  nostro 
de’  sensi  opportuni  a generare  una  volontà,  la  quale 
può  nuocere  operando  c parlando  se  non  impariamo 
a moderarla  secondo  l'onestà  e la  rettitudine.  L'arte 
di  pensare  dee  congiungersi  coll'arte  del  dire  : mo- 
strando al  giovanetto  i doveri  dell'uomo  anzi  che  no- 
tare le  differenti  opinioni,  e facendo  l’aualisi  dell’ in- 
telletto per  seguitare  con  esperienze  continue  alle  al- 
tre (Mirti  delle  filosofiche  discipline.  I quali  studii  pos- 
sono pure  e debbono  cominciarsi  nell' età  giovanile, 
perchè  non  hanno  difficoltà  se  non  ve  la  pone  il 
maestre.  E lice  farli  anche  passeggiando  e senza  libri, 
rammentandoci  che  tale  uso  era  in  Grecia , ove  stu- 
diavano eziandio  i più  alti  precetti  della  filosofia  uden- 
doli dal  maestro  sotto  i portici  del  loro  liceo.  Infatti 
il  libro  filosofico,  che  conviene  a’  giovani,  è il  proprio 
animo  ; siccome  il  libro  della  morale  è la  loro  vita, 
condotta  con  buon  esempio.  Che  se  questi  csercizii 
fossero  fatti  con  metodo  naturale  in  tutte  le  scuole, 
s’accrescerebbero  gli  affetti  domestici  c la  fede  pub- 
blica, l’amor  fraterno,  il  rispetto  ai  genitori,  la  fedeltà 
coniugale,  e quindi  la  sincerità  delle  amicizie,  la  lealtà 
ne’  contratti,  l’urbanità  nel  procedere,  c il  desiderio 
di  collegarsi  in  tutto  ciò  che  sia  utile  al  privalo  o al 
pubblico.  Alle  quali  cose  è uopo  assuefare  l'aninio  per 
tempo,  innanzi  che  sia  distratto  da’  particolari  inte- 
ressi : nè  in  altro  principio  non  son  fondati1  quello 
lodevoli  consuetudini,  se  non  in  questo  semplicissimo 
che  si  ami  la  virtù  per  se  stessa.  — Il  terzo  insegna- 
mento da  darsi  ne’  licei  è l’arte  di  considerare  la  na- 
tura fuori  di  noi  o dell’animo  nostro.  Nessuno  studio 
è più  geniale  anche  a’  fanciulli  come  quello  dello 
scienze  naturali,  c si  può  fare  colla  sola  osservazione, 
massime  da  chi  non  voglia  attendervi  come  a sua  pro- 
fessione.— 11  quarto  insegnamento  è quello  della  geo 
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grafia  e della  storia,  perché  l'uomo  non  dee  ignorare 
quale  sia  la  nazione  e la  patria  sua,  relativamente 
ancora  agli  altri  popoli  e luoghi. — Noi  possiamo  ora  j 
accrescere  ma  non  creare  la  nostra  letteratura,  che 
ella  è già  creata  da  cinque  secoli.  Nè  mai  non  furono 
i grandi  scrittori  dell'Italia  imitatori  servili  nemmeno 
de’ Greci,  quantunque  s’istruissero  alle  loro  scuole  ; 
avendo  per  massima,  che  non  si  ha  da  imitare  se  non  | 
quel  che  sia  buono,  c quel  che  la  ualura  propria 
comporta. — Se  si  tratta  delle  ragioni  deU'uomo,  della  ! 
inorale  c della  filosofia,  è d'uopo  sostenerle  con  l'a-  : 
nirno  tutto  italiano  ed  amico  soprattutto  della  verità.  I 
E se  si  tratta  di  cercare  la  verità,  dobbiamo  dedurla  ì 
non  pure  da  un  fonte  solo,  qual  è il  senso  e la  ra-  | 
gioite,  ma  anche  da  una  tradizione  de’  savii  che  ci  | 
han  preceduto.  Talché  nel  primo  caso  non  giova  di-  I 
viderci  in  parti  con  nomi  diversi  e inutili  ; c nel  so-  ; 
condo  giova  atlantica  sapienza  aggiugnerc  incremento  ; 
coll'osservazione  esterna  ed  interna  de' moderni,  se- 
guitando principalmente  la  nostra  propria  storia.  Chi 
volesse  in  debito  modo  facilitar  gli  sludii  e l'iutelli- 
genza  del  vero,  dovrebbe  procurare  la  reintegrazione  ! 
della  critica  ; la  quale  molti  or  fanno  ristringendosi 
in  sè  o ne’  compagni,  ed  ammettendo  per  vero  quel 
che  lor  piace,  o giudicando  dalle  sole  intime  commo- 
zioni deH'animo,  all’esempio  de'Cirenaici.  11  che  può 
alcuna  volta  persuadere  altrui  ch'essi  professino  sin- 
ceramente quello  che  dicono,  ma  non  gl'induce  sem- 
pre a ben  eleggere  le  opinioni,  e gli  rende  sovente 
ingiusti  verso  gli  altri  scrittori,  approvandoli  o bia- 
simandoli sccondochù  vanno  nel  medesimo  o in  un 
altro  cammino,  e senza  considerare  che  la  virtù  sus- 
siste anche  con  diverse  intenzioni. — E del  resto,  poi- 
ché ci  sono  proposte  ad  esempio  la  Germania  c l'In-  j 
ghilterra,  deh  ! le  imiti  l’ilalia  in  quel  che  veramente  j 
imporla,  cioè  neU’artc  di  studiare.  L'Inghilterra  non  ! 
può  essere  imitata  in  ogni  maniera  di  metodi,  perchè  j 
a pena  ora  comincia  a riformare  i licei  in  cui  segui- 
ta vasi  d’insegnare  la  geometria  lino  al  presente  tempo  j 
col  solo  libro  d’ Euclide  : ma  ella  ci  offre  i buoni 
sistemi  dell'educazione  popolare,  intantochè  dimostra 
pure  come  sieno  importanti  gli  studii  della  lingua  ' 
greca  c della  latina,  i quali  mantenuti  sempre  nelle  * 
loro  scuole  hanno  promosso  la  letteratura  in  ogni 
genere. — La  Germauia  all'  incontro  può  essere  imitata 
in  tutti  i metodi  relativi  a’ maggiori  studii  letterari!, 
perché  i Tedeschi  studiano  profondamente  quel  che 
professano,  e non  trascurano  niuna  scienza  e niuna 
letteratura  antica  e moderna.  E l'Alemagna  divisa  in 
molti  Stati  come  l'Italia,  sicché  ha  pur  essa  molte  città 
piene  d'uomini  valentissimi,  e Università  frequenti. 
Nè  mancano  mezzi  a collegare  i professori,  cui  pur 
non  piace  isolarsi  ; adunandosi  spesso  ancora  in  gio- 
viale convito,  c volentieri  conversando  cogli  stranieri. 
Ed  a loro  accade  quello  che  a noi,  cioè  che  niuna  città 
non  ha  efficace  potenza  sopra  le  opinioni  di  tutti  i 
Tedeschi  ; onde  le  discipline  filosofiche  e la  stessa  let- 
teratura, ancorché  abbiano  un  medesimo  principio, 
si  distinguono  a paesi  ; ed  ogni  autorità  è circoscritta,  | 
da  obbligare  gli  uomini  a tanto  più  forte  studio  quanto  ' 


più  vogliono  essere  stimati  oltre  la  loro  provincia.  I 
giovani  viaggiano  in  tempo  di  vacanze  dall’una  all'al- 
tra città  per  conoscere  i professori  e i loro  sistemi  : 
e viaggiano  eziandio  fuori  di  Germania,  se  hanno  suf- 
ficiente denaro,  perchè  in  tal  guisa  acquistano  posi- 
tiva istruzione  delle  cose  straniere,  alle  quali  non 
penetra  chi  di  lontano  le  osserva.  La  lingua  tedesca 
essendo  copiosa  di  particelle  e di  vocaboli,  ed  ammet- 
tendo la  composizione  delle  parole,  è generalmente 
esercitata  nelle  traduzioni,  accomodata  eziandio  a’  di- 
versi metri  di  tutte  le  poesie  antiche  e moderne.  Onde 
gli  autori  classici  di  tutte  le  nazioni  sono  ben  com- 
mentati e tradotti  da'  Tedeschi.  Goethe  medesimo  non 
isdegnò  di  tradurre  il  Maometto , tragedia  di  Voltaire  : 
e fu  per  ciò  in  un'  ode  rampognato  dallo  Schiller,  che 
non  amava  allora  le  cose  francesi,  temendo  che  ap- 
portassero danntf  o soggezione  alla  patria  sua.  Ma  poi 
lo  stesso  Schiller  tradusse  V Ifigenia  di  Kacine,  ed  an- 
che la  commedia*  di  Picard  intitolata  il  Nipote  e lo  Zio. 
1 classici  italiani  hanno  pur  essi  una  buoua  tradu- 
zione in  Germania. — Molti  Italiani  hanno  ora  avver- 
sione all  idioma  latino,  perchè  da  più  di  due  secoli 
è stalo  esso  solo  il  fondamento  de*  nostri  studii,  ed 
era  insognato  in  modo  che  i discepoli  consumavano 
la  gioventù  nelle  scuole  senza  imparare  nemmeno  la 
stessa  lingua  non  che  la  letteratura  del  Lazio.  Ma  so 
l'insegnamento  era  male  ordinato,  noi  dovevamo  ri- 
formare il  metodo,  e non  già  interrompere  lo  studio. 
Perchè  è manifesto  che  senza  intendere  l’idioma  latino, 
non  si  conoscono  le  immediate  origini  della  nostra 
favella  ; siccome  senza  le  antichità  c le  scritture  del 
Lazio  ci  sarebbero  ignoti  i veri  principi!  della  sto- 
ria, della  letteratura,  e di  alcune  nostre  consuetudini. 
Nè  si  ha  da  porre  ne*  vocaboli  il  fondamento  dello 
studio.  Ma  chi  vuole  promuovere  la  sua  intelligenza, 
dopo  aver  imparato  la  propria  favella,  dee  rivolgersi 
agli  scrittori  latini,  per  seguitare  in  essi  quell’eser- 
cizio che  induce  a perfezionare  il  gusto  nell’arte  di 
scrivere.  E quindi  giova  moltissimo  studiar  ne*  greci, 
che  sono  stati  i più  liberi  scrittori,  e che  perciò  hanno 
trasmesso  a'  posteri  i migliori  modelli  dell’eloquenza. 
— Dopo  questi  importanti  studii,  in  cui  pur  si  fonda 
la  nostra  nazionale  letteratura,  è necessario  al  certo 
l’attendere  alle  discipline  straniere.  E perchè  non  è 
possibile  che  ognuno  seguili  si  molti  studii,  giove- 
rebbe a noi  l’aver  seguentemente  tradotte  le  opere 
scientifiche,  storiche  e filosofiche,  in  qualunque  lin- 
gua fossero  pubblicate  : traducendosi  lilteraliuenle  le 
opere  poetiche.  Ma  chi  ha  ingegno  c volontà  e tempo, 
«e  vuol  ben  conoscere  gli  stranieri,  ha  da  imparare 
la  loro  lingua,  e viaggiare  nelle  loro  province.  Il  che 
non  richiede  lungo  tempo  nè  molla  spesa,  ora  che 
tutti  i popoli,  intenti  a'progressi  della  civiltà,  procu- 
rano i più  facili  mezzi  affinchè  l’uomo  si  riavviciui 
all'uomo.  E dopoché  avessero  gl'italiani  cosi  studiato 
c viaggiato,  tornerebbero  in  patria  più  contenti  e 
più  utili  al  loro  paese,  mentre  si  sarebbero  assuefatti 
a stimare  le  nazioni,  con  idonea  misura,  che  tutte 
hanno  qualche  diversità  negli  usi  e ne' costumi,  c 
niuna  manca  di  qualità  lodevoli  secondo  la  sua  con- 
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diiione.—ijiaato  è poi  all’arte  dello  scrivere,  se  non 
dobbiamo  «sere  imitatori  servili  de’ nostri  antichi, 
molto  meno  si  ha  da  imitare  gli  stranieri.  Perchè  oltre 
la  differenza  della  letteratura,  che  è tanto  maggiore 
quanto  più  diversificano  gl’idiomi  e le  origini  delle 
nazioni,  v'é  pur  la  difficoltà  di  penetrare  a quel  che 
è fuori  della  nostra  consuetudine  ; onde  potremmo 
errare  o essere  incerti  nella  scelta  degli  esempli,  da 
seguir  la  fama  de’  viventi  che  può  essere  transitoria, 
in  iscambio  di  continuarci  alle  vere  dottrine  ed  alla 
purità  del  gusto.  Uno  ed  originale,  come  ci  è stato 
trasmesso,  debbe  conservarsi  lo  stile  delle  italiane 
scritture.  E quindi  anche  nelle  composizioni  si  ha  da 
riconoscere  l’indole  della  letteratura  patria,  se  no  lo 
scrittore  non  è inteso,  o non  può  col  lettore,  accor- 
darsi. Il  che  ci  obbliga  a seguitare  certi  andamenti, 
che  ad  alcuni  sembrano  arbitrarli  e inutili,  ma  che 
infatti  si  derivano  dalle  comuni  esperienze  e sono 
ordinati  secondo  la  nostra  propria  natura,  essendo 
come  un  necessario  e convenzionale  trattato  tra  chi 
legge  e chi  scrive,  affinchè  si  abbia  modo  a impedir 
l'abuso  dcli  imaginazione  e a ben  misurare  la  critica. 
Nè  sono  molti  gli  ordini  imposti  agli  scrittori,  ed 
ammettono  tutte  le  eccezioni  che  la  ragione  dimostri 
opportune,  e tutte  le  licenze  che  un  grande  ingegno 
ricambi  di  particolari  bellezze. — Una  sola  cosa  è fuor 
della  critica,  cioè  il  tema  de’ componimenti.  Se  questo 
fosse  vincolato,  si  toglierebbe  la  libertà  di  pensare, 
la  libertà  delle  opinioni.  Talché  si  dimostrano  intol- 
leranti que’  censori  che  vorrebbero  ogni  scrittore 
trattasse  quel  che  loro  piace  e diletta.  Noi  dobbiamo 
invece  bramare  che  ognuno  scriva  soltanto  in  quel 
che  ha  bene  studiato.  E certo  alcuni  temi  sono  più 
utili  al  pubblico,  siccome  quelli  che  riferiscono  alla 
morale,  alla  filosofia,  alle  scienze,  ed  alla  storia  ; ma 
non  perciò  s’  ha  da  giudicare  inutili  quei  che  si  deri- 
vano dagli  altri  studii,  perchè  le  cognizioni  umane 
sono  tutte  connesse,  da  qualsivoglia  luogo  o tempo 
provengano.  In  questa  nostra  età  due  principii,  sotto 
bella  apparenza  di  verità,  sono  eccessivamente  abu- 
sati. Il  secolo  è filosofico  e religioso,  per  le  cui  buone 
qualità  intende  a promuovere  la  ragione  degli  uomini 
e l’educazione  popolare.  Ma  nel  rendere  l’insegna- 
mento  universale,  non  tutti  osservano  questa  massima 
importantissima  : clic  le  scienze  e le  lettere  si  hanno 
da  dimostrare  al  popolo,  non  per  abbassare  quelle 
verso  di  lui,  ma  per  innalzare  verso  di  loro  il  volgo. 
E nel  promuovere  la  ragione,  non  tutti  attendono  agli 
«jfFetti  dell’  imaginazione.  Onde  vorrebbero  bandire 
dalla  letteratura  certi  temi  e certi  studii,  sotto  pre- 
testo che  non  possono  essere  popolari  : come  se  lo 
scrittore  non  potesse  istruire  con  qualunque  argo- 
mento ; e come  se  il  farsi  intendere  dipendesse  dal 
solo  subbictto  e non  altresì  dal  modo  con  che  s’ordina 
il  discorso,  il  quale  si  debbe  e si  può  sempre  acco- 
modare all’  intelligenza  di  chi  l’ascolta. — Forse  a ta- 
1 uno  parrà  dover  essere  qui  il  posto  di  discendere  alla 
esposizione  dei  più  opportuni  metodi  della  educazione 
fisica  si  dei  fanciulli  che  delle  fanciulle,  e de’  più  ef- 
ficaci mezzi  con  cui  poter  conseguire  la  più  perfetta 


istruzione  intellettuale  e morale  ; ma  poiché  tali  ma- 
terie, per  quanto  siano  affini  ai  ministerio  della  edu- 
cazione, appartengono  più  specialmente  alla  Igiene^ 
alla  Ginnastica , alla  Pedagogia,  ed  alla  Istruzione , pro- 
priamente detta,  cosi  noi  svilupperemo  questo  qua- 
druplice argomento  sotto  i loro  titoli  rispettivi.  Intuii  to 
per  ciò  che  riguarda  l’educazione  considerata  nei  suoi 
più  ampii  attributi,  e che  avrebbe  potuto  qui  avere 
più  largo  discorso,  se  comportato  l’avesse  la  natura 
dell’opera  nostra,  noi  staremo  paghi  di  qui  soggiun- 
gere l'indicazione  delle  principali  opere  cui  i genitori, 
gli  educatori,  e le  educatrici  potrebbero  ricorrer© 
con  maggiore  profitto.  Per  l’educazione  morale  puossi 
consultare  fra  gli  stranieri:  M.*  Campan  De  F educa - 
tion.  M.*  Guizot  De  réducation domestique  ou  Lettres  de 
famille.  M.*  De  Saussure  De  l'éducation  progressive. 

De  Gcraudo  Du  perfectionnement  inorai  fatto  anche 
italiano;  fra  noi:  Saggio  sopra  il  più  conveniente  sistema 
di  femminile  educazione,  del  Bellomo.  Venezia  1852: 
Manuale  per  l'educazione  umana  di  A.  Fontana;  Milano 
183'*  voi.  3.  Intorno  alla  educazione  domestica  ; Con- 
siderazioni di  Antonietta  Tommasini;  Milano  1835.  Su 
l’educazione  religiosa  si  consulti  Gràser  La  religione, 
o il  principio  dell’unica  vera  educazione  dell'uomo.  Per 
l'educazione  fisica  si  consulti  il  Friedlaender  De  rédu- 
cation physique  de  Fhomme,  Parigi  1815.  Buchan  N. 

Il  conservatore  della  salute  delle  madri  e dei  fanciulli,  in 
inglese;  Ainoros,  Manuel  d’éducation  physique  (Parigi 
1820).  Quest’opera  si  volge  particolarmente  alla  gin- 
nastica. Pestalozzi  Manuale  alle  madri ; Raticr  Saggio 
sull’educazione  fisica  dei  fanciulli,  coronato  dalla  So- 
cietà reale  di  medicina  di  Bordeaux,  tradotto  in  ita- 
liano con  annotazioni  di  Pietro  Pezzi;  Venezia  1824. 

Oltre  a tutti  i già  celebri  lavori  di  Locke,  Fénclon, 
Tissot,  e dei  più  moderni  Lampe,  Salzmann,  Paul, 
Schwarz,  Niemeyer,  Wagner,  Ewald,  Ehrenberg  e 
più  di  ogni  altro  il  nostro  Lambruschini  (v.  Igiene, 
Ginnastica,  Pedagogia,  Istruzione). 

EDUI  o Edueni  ( stor.  ant.  ).  — Antichi  popoli 
della  Gallia  Celtica,  e certamente  i più  potenti  fra  i 
Celti  ; abitavano  gran  parte  della  Borgogna , fra  la 
Loira  e la  Saona,  e la  loro  capitale  era  la  moderna 
Autun.  Il  loro  paese  essendo;  per  la  naturai  sua  po- 
sizione, come  un  baluardo  contra  le  invasioni  degli 
Elvezii  e dei  Germani  nelle  Gallie , i Romani  adope- 
rarono ogni  mezzo  per  amicarsi  gli  Edui;  il  senato  li 
dichiarò  fratelli  ed  alleati  del  popolo  romano,  e Giulio 
Cesare,  all’epoca  della  sua  invasione  nelle  Gallie, 
mostrò  sempre  di  tener  in  gran  conto  l’alleanza  di 
Diviziano,  uno  dei  capi  degli  Edui.  — Questi  popoli 
I si  governavano  sul  modello  «felle  famiglie;  il  capo 
loro,  chiamato  vergobrettus,  era  l’imagine  di  un  vero 
padre  di  famiglia  sotto  la  tenda  patriarcale;  aveva 
potestà  eguale  a quella  «li  un  dittatore  in  Roma,  poi- 
ché esercitava  il  diritto  di  vita  c di  morte  sopra  i 
suoi  concittadini , e la  sua  autorità  durava  un  anno. 

— In  seguito  ai  pessimi  trattamenti  usati  dai  Romani 
verso  i popoli  «Ielle  Gallie,  gli  Edui  fecero  causa  co- 
mune con  quelle  fra  le  altre  tribù  conquistate , che 
ogni  giorno  insorgevano  contra  i loro  oppressori. 
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EDULCORAZIONE  ( chim . t farm.)  (v.  Dolcifica-  I 
zjone). 

EDVARDSIA  (Edwardsia  (6oL). — Genere  di  piante  ! 
appartenente  alla  decandria  monoginia  del  sistema  j 
Linneano,  alla  famiglia  delle  leguminose,  tribù  delle 
soforcc,  cosi  caratterizzato:  calice  obliquo,  a cinque 
denti , fesso  lateralmente  verso  la  sommila  ; cinque 
petali  distinti,  conniventi  in  una  corolla  papigliona- 
cca,  colla  carena  lunghissima  ; dieci  stami  a filamenti 
decidui,  inseriti  sopra  un  toro  in  forma  di  tazza,  a 
dieci  angoli;  legume  moniliforme,  bivalve,  a una  sola 
loggia,  a quattro  ale,  con  molti  semi.  Questo  genere 
comprende  cinque  specie,  che  sono  piccoli  alberi  o 
frutici,  nativi  delle  regioni  antartiche , a foglie  pen- 
nate con  dispari  ed  a molte  paia  di  foglìoline  , non 
stipulate  ; fiori  gialli , muniti  di  lunghi  pedicelli , di- 
sposti a grappoli  ascellari,  brevi,  pendenti.  Le  tre 
specie  seguenti  vengono  spesso  educate  nei  giardini 
di  piacere  (in  piena  terra  nelle  regioni  meno  fredde 
ovvero  neiraranciaia)  per  l'eleganza  del  loro  fogliame 
c principalmente  per  i loro  ampii  e numerosissimi  fiori 
di  colore  giallo  dorato,  che  compariscono  in  prima- 
vera. Si  moltiplicano  per  semi  sopra  letto  caldo  ov- 
vero, ma  difficilmente,  per  margotto. 

Edvardsia  a piccole  foglie  (edwardsia  tnicraphylla 
Salisb. , sophora  microphylla  Àit. , S.  tetraptera  L.). 
— Foglioline  in  numero  di  trenlatrè  a quaranluna, 
obovate  o subrotonde,  alquanto  villose  ; petali  della 
carena  elillici , uncinati.  — Nasce  nella  Nuova  Ze- 
landa. Le  fogliolino  sono  lunghe  da  due  a tre  linee. 

Edvardsia  a grandi  fiori  ( eduarthia  (fraudi flora 
Salisb.,  sophora  tetraptera  Ait.  non  L.). — Foglioline 
in  numero  di  diciassette  a ventilila,  oblungo-lineari , 
sub-lanceolate,  alquanto  villose;  petali  della  carena 
falciformi.  Nasce,  come  la  precedente,  nella  Nuova 
Zelanda.  Le  foglioline  sono  lunghe  da  cinque  a dieci 
linee.  I fiori  compariscono  prima  delle  foglie. 

Edvardsia  a foglie  dorate  (edwardsia  chrymphylla 
Salisb.).  — Foglioline  in  numero  di  diciassette  all’ in- 
circa, obovate,  le  giovani  pubescenti  auree;  petali 
della  carena  elittici,  non  uncinati  ossia  col  margine 
dorsale  retto.  Nasce  nelle  isole  Sandwich.  Le  foglio- 
line sono  lunghe  da  otto  a dieci  linee  ; i fiori  più 
piccoli  che  nelle  specie  precedenti. 

ED  VI  (Edwy)  ( stor . brit.). — Undccimo  re  d’Inghil- 
terra, di  lignaggio  sassone  e figlio  d’Edmondo  i, 
successe  a suo  zio  Edredo  nel  933.  la?  sue  eccellenti 
qualità  davano  di  lui  le  più  grandi  speranze;  sarebbe 
stato  adorato  dal  suo  popolo,  se  fino  dai  principii  del 
suo  regno  non  si  fosse  imbarazzalo  in  una  sciagurata 
faccenda  contea  i monaci,  de' quali  le  sue  virtù  non 
poterono  piegare  l’animosità.  Concepì  una  viva  pas- 
sione per  Elgiva,  principessa  del  sangue  reale,  c la 
sposò,  ad  onta  delle  rimostranze  de’ suoi  ministri  e 
del  suo  grado  di  parentela,  che  pei  canoni  della  Chiesa 
era  un  impedimento  al  matrimonio.  Il  risentimento 
profondo  degli  ostacoli,  che  i prelati  avevano  dal  canto 
loro  opposto  a questa  unione,  fece  sì  che  adoperassi? 
con  ogni  suo  potere  in  modo  contrario  al  favore,  cui 
il  predecessore  suo  aveva  accordato  ai  monaci.  Tale 


condotta  gli  riusci  fatale.  Nel  giorno  della  sua  inco- 
ronazione, s’era  appena  ritirato  nell'appartamento  in 
cui  la  regina  stava  con  sua  madre,  allorché  s.  Dun- 
stano,  seguito  da  Odone,  arcivescovo  di  Cantorbcry, 
forzò  la  porla  c , facendo  ai  due  sposi  i più  amari 
rimproveri,  risospinsc  il  re  nella  sala  del  banchetto. 
Edvi,  ad  istigazione  di  Elgiva,  cercò  l’occasione  di 
vendicarsi  d’un  si  grave  insulto.  Ordinò  a s.  Dunstano 
di  dar  conto  dell’amministrazione  delle  finanze , cui 
amministrate  aveva  sotto  il  regno  di  Edredo.  Il  mini- 
stro ricusò , affermando  che  le  spese  erano  state  or- 
dinate dal  re  defunto.  Edvi  lo  accusò  di  prevarica- 
zione c lo  bandi  dal  regno.  I partigiani  ili  s.  Dunstano 
esclamarono  contra  l’empietà  del  re  e della  regina; 
e come  gli  animi  furono  in  tal  guisa  inaspriti,  Odone 
mandò  una  mano  di  soldati  nel  palazzo  del  re,  donde 
fu  svelta  la  regina.  Le  fu  abbrustialo  il  volto  con  un 
ferro  rovente  per  guastare  la  sua  bellezza  fatale  al 
riposo  dello  Stato,  e fu  strascinata  in  Irlanda,  in  cui 
doveva -finirei  giorni  nell'esilio.  Appena  guarita  delle 
sue  ferite , ella  tornava  in  Inghilterra , allorché  una 
gente  appostata  da  Odone  la  rapi.  Si  spinse  la  barba- 
rie fino  a tagliarle  i garetti  ; ella  spirò  pochi  giorni 
dopo  a G luceste r in  mezzo  a dolori  orribili.  Gl’Inglesi 
anziché  adirarsi  d’una  inumanità  tanto  atroce,  rim- 
proverarono al  loro  monarca  la  sua  disubbidienza 
alle  leggi  ecclesiastiche  e si  sollevarono  contro  di  lui. 
Edgaro,  il  più  giovine  de’suoi  fratelli,  fu  posto  sul 
trono  e al  possesso  delle  province  del  settentrione. 
Edvi , oppresso  da  tanti  disastri , morì  di  cordo- 
glio dopo  un  regno  di  quattro  anni.  Si  può  credere 
che  il  carattere  di  Edvi  sia  stato  denigrato  dai  mo- 
naci, soli  autori  che  si  possano  consultare  intorno  al 
suo  regno.  Essi  lo  dipingono  come  un  uomo  imbrat- 
tato di  tutti  i vizii.  L'avvenenza  della  persona  gli  fece 
dare  il  nome  di  Hello. 

EDWARDS  (Giorcio). — Naturalista  inglese,  pittore 
ed  autore  d’un’ opera  celebre  d’ornitologia,  nacque 
nel  4693,  a Stratford,  piccolo  villaggio  deila  contea 
d’ Esse v.  I suoi  genitori,  che  lo  destinavano  al  com- 
mercio, lo  misero  ad  imparare  presso  un  mercadantc 
di  Londra  ; ma  la  biblioteca  di  un  dotto  medico,  il 
quale  era  allora  morto  nella  casa  del  suo  principale, 
essendo  stata  depositata  nella  sua  camera  da  letto, 
tale  circostanza  decise  V inclinazione  sua  per  lo  stu- 
dio. Terminato  che  fu  il  periodo  della  pratica,  si  mise 
a viaggiare  onde  istruirsi  ; visitò  l’Olanda  , indi  la 
Norvegia  e trovò  in  quella  cruda  regione  un’ospita- 
lità, che  avrebbe  cercala  in  vano  fra  i popoli  abita- 
tori de’ climi  più  dolci.  Essendo  in  Francia,  verso  il 
1720,  gli  toccò  quasi  di  fare  un  viaggio  forzalo  in 
America  , in  esecuzione  d un  editto  che  ingiungeva 
di  arrestare  tutti  i vagabondi  per  trasportarli  nel 
Mississipi,  che  si  voleva  popolare.  Tornalo  in  lughil- 
| terra , intese  principalmente  allo  studio  della  storia 
naturale  ed  occupossi,  per  sussistere,  a fare  dal  na- 
! turale  disegni  coloriti  di  tulle  le  sorta  di  animali. 
Que’lajrorì  gli  procacciarono  denaro  e protettori.  Sir 
Hans  Sloane  gli  fece  ottenere,  nel  4733,  l'impiego  di 
bibliotecario  del  collegio  de’  medici.  Pubblicò  nel 
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4745,  in-4°,  il  primo  volume  della  sua  Storia  degli 
uccelli , contenente  52  stampe  colorale,  con  varie  spie- 
gazioni in  inglese  cd  in  francese;  gli  altri  tre  volumi 
uscirono  alla  luce  nel  4748,  4750  e 4754.  Nell’ul- 
timo  v* hanno  altresi  46  stampe  di  serpenti,  pesci  cd 
insetti.  L’opera  intera  contiene  210  stampe  nei  (piat- 
irò volumi.  Edward»,  con  la  buona  fede  della  pietà 
e la  semplicità  di  un  dotto,  l’ ha  dedicata  a Dio,  con- 
servando in  siffatta  dedicatoria  tutte  le  forme  d’una 
dedica  ordinaria.  Questa  bell'oliera  , composta  ad 
imitazione  di  quella  di  Eleazaro  Albino,  ma  molto  più 
accurata,  ebbe  una  voga  che  superò  le  speranze  del- 
l'autore e gli  valse  nel  4750  la  medaglia  d’oro  di  sir 
Godfrcy  Copley  cui  la  Società  reale,  ciascun  anno, 
nel  giorno  della  festa  di  S.  Andrea,  all’autore  destina 
della  scoperta  o dell’opera  più  utile.  Essa  Società  lo 
accolse  fra  i suoi  membri  nel  4757;  quella  degli  anti- 
quarii e parecchie  dotte  compagnie  dell’Europa  gli 
conferirono  il  medesimo  onore.  Nel  4758,  4700  c 
4764  Kdwards  pubblicò,  in  tre  volumi,  adorni  di  451 
stampe,  la  continuazione  della  sua  Storia  degli  uccelli , 
col  titolo  di  Spigolature  di  storia  naturale,  con  una 
traduzione  francese  di  G.  Duplessis.  Il  complesso  delle 
due  opere  contiene  più  di  600  soggetti  di  storia  natu- 
rale: uccelli,  pesci,  insetti,  piante,  ecc.;  le  specie  vi 
sono  distribuite  in  ciascun  volume  a un  di  presso 
secondo  l’ordine  osservato  da  Willoughbv;  le  descri- 
zioni non  sono  molto  porticolarizzutc  ed  i tratti  nota- 
bili di  storia  naturale  non  vi  sono  in  gran  numero: 
si  potrebbe  pur  desiderare,  sia  nelle  ligure,  sia  nel 
testo,  maggior  esattezza  pei  piccoli  caratteri  dei  becchi, 
dei  piedi  e di  altre  parti.  Nondimeno  siccome  i colori 
sono  veri,  c parecchi  oggetti  non  sono  stati  rappre- 
sentati altrove,  tale  raccolta  è indispensabile  pei  natu- 
ralisti. Vi  sono  altresi  d'Edwards  alcune  Memorie 
inserite  nelle  Transazioni  filosofiche , e varii  Saggi 
pubblicati  nef  1770  e tratti  principalmente  dalle  pre- 
fazioni ed  introduzioni  delle  sue  opere.  Finalmente  è 
a lui  dovuta  la  seconda  edizione  della  Storia  naturale 
della  Carolina , ecc.  Mori  ottuagenario  ai  23  di  luglio 
del  4773,  dopo  di  aver  sofferto  con  una  rassegnazione 
poco  comune,  durante  gli  ultimi  suoi  anni,  i dolori 
della  pietra  c (l'un  cancro  che  lo  privava  dell’uso  di 
uno  de’ suoi  occhi.  Era  stato  amico  di  parecchi  dotti 
celebri , fra  gli  altri  del  dottor  Mead  e di  Linneo. 
Quest'ultimo  ha  composto  o piuttosto  perfezionato  un 
indice  generale  delle  opere  d’Edwards,  eh* è stato 
stampato  insieme  con  le  Memorie  inserite  da  lui  nelle 
Transazioni  filosofiche , ed  altri  scritti,  4776,  in-4°. 
Alcun  tempo  prima  della  sua  morte  Edward*  aveva 
venduto  a lord  Rute  la  raccolta  de' suoi  disegni,  in 
numero  di  900,  generalmente  più  osservabili  per  l’e- 
sattezza del  limi  lozione,  di  quello  che  per  le  qualità 
che  si  chiamano  le  bellezze  dell’arte. 

EFEBEA  (co*/.  aulirli.),  da  «ri  sopra , c da  tifiti 
gioventù.  — Festa  particolare,  in  cui  un  giovanetto 
greco  giunto  all’età  di  quindici  o sedici  o diciotto 
anni,  come  vuol  Polluce  (lib.  vui.  eap.  9),  tagliata 
la  sua  capigliatura  e sospesala  e dedicatala  a Febo , 
ad  Esculapio  o ad  alcuno  de’patrii  fiumi,  veniva  in- 
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scritto  e classificato  su  di  apposito  registro;  e poscia 
inndnzi  agli  altari  di  Aglauro,  od  Agraulo,  e di  Mi- 
nerva, prestava  il  giuramento  civico.  Eccolo  quale  ce 
lo  hanno  conservato  Polluce  e Stobeo.  « Io  non  diso- 
norerò la  professione  delle  armi , e giammai  non  sal- 
verò la  mia  vita  con  una  fuga  vergognosa  : combat- 
terò sino  airullimo  sospiro  per  gl’interessi  della 
religione  e dello  Stato,  di  concerto  cogli  altri  citta- 
dini , e solo,  se  bisogna  ; non  metterò  la  mia  patria 
in  condizione  peggiore  di  quella  in  cui  I lio  trovata, 
ma  farò  ogni  sforzo  per  renderla  anche  più  florida. 
Sarò  soggetto  ai  magistrati  ed  alle  leggi,  ed  a tutto 
ciò  clic  verrà  regolato  dal  consenso  del  popolo.  Se 
taluno  viola  o tenta  annientare  le  leggi , non  dissimu- 
lerò punto  un  tale  attentato,*  ma  mi  vi  opporrò,  o 
solo  o congiuntamente  eo’mici  concittadini.  Io  starò 
infine  costantemente  attaccato  alla  religione  de'padri 
miei.  Chiamo  su  lutto  ciò  tcstimonii  Agraulo,  Enialio, 
Marte  e Giove».  — Nell’opera  che  ha  per  titolo: 
Vindiciw , ecc.  (Quasst.  iti)  trovasi  tale  giuramento 
energicamente  abbreviato  in  questi  termini  : Puguaho 
prò  sacri s , prò  legibus , prò  aris  et  focis , sire  solus , 
sire  cum  tnultis,  et  ne  patriota  incanì  deteriorali  guani 
accepi  jiosteris  t raduni , omnibus  viribus  alitar. 

EFEBEO  (anlich.). — Nella  descrizione  delle  palestre 
Vitruvio  parla  fra  le  altre  di  una  sala  spaziosa  c piena 
di  sedili , le  dimensioni  della  quale  erano  proporzionale 
in  guisa,  che  la  larghezza  non  era  che  due  terzi  della 
lunghezza.  E siccome  tiptiBof  vuol  dire  giovane , cosi 
gl’  interpreti  di  Vitruvio  si  accordano  nel  credere 
V efebeo  un  luogo  destinato  agli  esercizii  ginnastici 
della  gioventù,  e dove  propriamente  scendeva  questa 
a giuncare  al  pallone  e alla  lotta.  Ma  poiché  Vitruvio 
dice  che  l'efebeo  era  pieno  di  sedili,  i quali  lo  avreb- 
bero reso  molto  incomodo  per  gli  cscrcizii  ginnastici, 
sembra  che  questa  interpretazione  non  sia  la  migliore, 
e però  ci  accostiamo  all’opinione  di  Palladio  che  ri- 
tiene Yefeìjeo  una  scuola  destinata  pei  fanciulli , e il 
coriceo  per  le  fanciulle.  — In  quanto  al  coriceo  dc- 
vesi  avvertire  che  Luciano  (de  Gynm.),  forse  credendo 
che  il  nome  derivi  da  xcopvxos  palla , ovvero  da  xcvpx 
tonsura , chiama  quella  parto  della  palestra  in  cui  la 
greca  gioventù  si  addestra  al  pallone  c alla  lotta  ; c 
Filandro  cementatore  di  Vitruvio  (Cnmm.  in  cap.  v. 
lib.  I)  facendolo  derivare  da  xoptt  fanciulla , lo  credo 
il -luogo  delle  palestre  per  gli  esercizii  ginnastici 
delle  fanciulle. 

EFEDRA  (Epiiedra)  (hot,).  — Genere  di  piante  ap- 
partenente alla  dioeeia  monadclfìa  del  sistema  ses- 
suale, alla  famiglia  delle  conifere,  tribù  delle  tassinee 
(v.  Cosi  fere).  Questo  genere  comprende  sei  o sette 
specie,  delle  quali  tre  native  dell’Europa,  le  altre 
esotiche,  e che  sono  suffrutici  ramosissimi,  eretti  o 
sarmentosi,  non  resinosi;  rami  cilindrici  striati,  verdi, 
articolati,  con  guaine  articolari;  foglie  opposte  in 
croce  o raramente  vcrticillate-tcrnatc,  scssili,  connate 
alla  base  in  una  breve  guaina  membranosa,  ordina- 
riamente ridotte  a piccole  squamine  membranacee, 
onde  si  suol  dire  che  queste  piante  sono  prive  di  fo- 
glie. Hanno  esse  un  aspetto  particolare  dovuto  ai  loro 
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innumerevoli  ramicelli  per  cui  rassomigliano  agli 
equiseti  ed  alle  «Muorine;  vengono  perciò  educate 
nei  giardini  d’inverno,  siccome  piante  sempre  verdi 
e suscettibili  di  prendere  qualunque  forma  che  loro 
si  voglia  dare  col  taglio.  I teneri  germogli  di  queste 
piante  sono  generalmente  di  sapore  amaro  ed  astrin- 
genti ; i frutti  hanno  sapore  addetto  gradevole,  e 
diconsi  utili  nelle  febbri  iniiammatorie,  biliose,  sic- 
come dotati  di  virtù  addolcitiva  e temperante.  — Lo 
spede  seguenti  sono  le  più  interessanti. 

Efedra  comcke  ( ephedra  vulgaris  Rich.,  E.  dista - 
ehya  L.).  — Arbusto  alto  da  uno  a quattro  piedi , a 
radici  serpeggianti , nodose,  che  producono  molti 
fusti  ramificati  quasi  fin  dalla  loro  base  — Questa 
spede,  detta  volgarmente  uva  di  mare,  nasce  sui  lidi 
del  Mediterraneo. 

Efedra  a spighe  solitàrie  ( ephedra  monostachya  L.). 
— Arbusto  simile  alla  specie  precedente , ma  piu 
basso , coi  ramicclli  florali  ordinariamente  sparsi , 
più  o meno  allungati,  terminati  da  un  solo  amento  o 
involucro;  guaine  assai  ampie,  profondamente  bi- 
doniate, bruniccie.  Nasce  nell’Ungheria,  nella  Russia 
meridionale  c nella  Siberia,  nei  luoghi  ove  trovatisi 
miniere  di  sai  gemma  o fonti  d’acqua  salsa. 

Efedra  altissima  ( ephedra  altissima  Desf.).  — Ar- 
busto sarmentoso;  fusto  gracile,  flessuoso,  alto  da 
quindici  a venti  piedi , con  corteccia  bigiastra  ; frutto 
rosso,  ovato,  di  sapore  dolce,  assai  gradevole. — 
Questa  specie  nasce  nell’Atlante  ed  in  Egitto  ; i fiori 
compariscono  in  autunno;  i frutti  maturano  in  pri- 
mavera. 

EFELIDE  ( patol .).  — Da  «ri  sopra , ed  »Xic$  sole; 
voce  colla  quale  s'indicarono  sul  principio  quelle  mac- 
chie della  pelle,  che  apparivano  dopo  la  nascita  sulle 
parli  percosse  vivamente  dai  raggi  solari.  Ma  Ippo- 
crate  chiamò  anche  con  questo  nome  le  macchie 
della  pelle  che  apparivano  sulle  gravide,  e Sauvages 
estese  tale  nome  alle  macchie  scorbutiche.  Però  (1. 
Frank  sostiene  doversi  ristringere  questa  denomina- 
zione alle  sole  macchie  solari  ed  attribuirsi  invece  il 
nome  di  cloasma  a tutte  le  altre  macchie  che  apparire 
possono  in  seguito  a varie  cause  sulla  pelle.  Cosi  fa- 
cendo si  rischiara  in  parte  il  linguaggio  patologico; 
quantunque  la  voce  cloasma  adoperata  dai  due  Frank 
derivata  dal  verbo  %At/a£a>  vireo , non  indichi  esatta- 
mente le  varie  macchie  che  comprendere  si  vogliono 
sotto  di  essa  (e.  Cloasma).  I bagni  e l’allontanamento 
dai  raggi  solari  col  tenere  la  parte  coperta,  sono  i 
mezzi  efficaci  per  far  iscomparire  le  vere  efelidi , le 
quali  svaniscono  spesso  spontaneamente  all’ avvici- 
narsi dell’  inverno.  Mentrechè  invece  la  cura  dei 
cloasmi  riesce  assai  malagevole  perchè  essi  dipen- 
dono per  lo  più  da  una  condizione  morboso-interna. 

EFEMERA  (patol.)  (v.  Effimera). 

EFEMERINA  (hot.)  (v.  Tr  adescami  a). 

EFESIE  (archeol.).  — Grandi  panegiri,  ossieno  feste 
che  celebravano  gl’  lenii  ad  Efeso , antica  capitale 
degl*  lenii  nell’Asia.  Celebra vansi  ogni  anno  e ave- 
vano, come  tutte  le  panegiri,  doppio  carattere,  cioè 
quello  di  legame  politico  tra’ Greci  di  razza  ionica  c 


quello  di  un  culto  comune  di  Artemide  Efesia.  Celc- 
bravansi  ancora  al  tempo  di  Tucidide  e di  Strabono 
e il  primo  le  ragguaglia  (in.  <04)  alle  antiche  pane- 
l giri  di  Deio  (».  Delie)  dove  in  gran  numero  raguna- 
vansi  gl’  lonii  colle  mogli  c co’  figliuoli.  Quanto  ai 
I particolari  della  celebrazione,  sappiamo  solo  ch’essa 
era  accompagnata  di  molta  allegria  e festa,  e che  of- 
ferì vansi  sacrifizii  mistici  alla  dea  d’Efeso.  Che  i giuochi 
e le  gare  formassero  pure  una  parte  principale  delle 
solennità  lo  raccogliamo  chiaramente  da  Esichio  il 
quale  dà  alle  efesie  il  nome  di  ayw>  impxvnq.  Dal 
modo  con  cui  Tucidide  e Strabono  parlano  delle  efesie 
pare  che  fossero  panegiri  soltanto  di  alcuni  lonii , 
forse  di  quelli  che  dimoravano  in  Efeso  e ne’suoi 
« contorni.  Pare  che  Tucidide  indichi  questo  col  para- 
fi gonade  alle  delie  che  pur  celebravamo  solo  dagli  Io- 
li nii  delle  isole  presso  Dolo  : c Strabone  che  chiama  le 
; grandi  panegiri  nazionali  di  tutti  gl’  lonii  nel  Panio- 
nio xoiwi  nxviryvps  tojv  Igjvwv,  alle  efesie  non  dà  che 
il  semplice  nome  di  iectvnyvpt$.  Esse  possono  però  es- 
sere sempre  esistite  fin  da  quando  Efeso  era  capitale 
delle  colonie  ionie  nell'Asia. 

EFESO  ( geogr . anf.). — Città  dell’Asia  minore  e una 
delle  dodici  che  facevano  parte  della  confederazione 
ionica.  Le  rovine  di  questa  città  si  trovano  presso  il 
Caistro,  a poca  distanza  dal  luogo  dove  questo  fiume 
entra  uella  baia  d’Efeso  e presso  un  villaggio  moderno 
detto  Aia  Seltik  nell* Anatolia.  La  città  d’ Efeso,  se- 
condo la  pianta  di  Pococke,  era  attorniata  irregolar- 
mente di  solide  mura  pel  giro  dì  tre  miglia  incirca. 
Queste  mura  in  alcune  parti  sono  ancora  pressoché 
intiere  ; in  oggi  non  se  ne  vedono  più  che  le  fonda- 
menta.  Il  sito  d' Efeso  è stato  cambiato  più  volle,  e 
si  vuole  che  Lisimaco  uno  de' generali  d’Alessandro 
adottasse  lo  spedientc  di  fermare  gli  scoli  nelle  parti 
basse  della  città,  onde  spingere  gli  abitanti  nelle  più 
! alte,  o,  com’egli  credeva,  nel  luogo  p?ù  vantaggioso 
per  la  città,  ch’egli  aveva  cinto  di  mura.  Pococke 
' pensa  che  le  mura  di  cui  vodonsi  ancora  le  rovine 
fossero  opera  di  Lisimaco.  Rimane  tuttora  una  parte 
: di  una  delle  porte  d'entrata,  ornata  di  alcuni  sbassi 
[|  rilievi , notevoli  per  isquisitezza  di  gusto.  Dentro  la 
| città  il  Pococke  trovò  rovine  di  teatri,  un  circo  e altri 
; pubblici  edifizii  ; e al  di  fuori  sono  le  rovine  di  un 
jj  esteso  c magnifico  edilizio  che  quel  viaggiatore  sup- 
pone fosse  un  ginnasio.  Le  mura  esterne  sono  di  mat- 
tone c di  pietra,  formate  di  cinque  o sei  strati  di 
ciascuna  materia,  posti  alternamente  c costrutte  con 
gran  solidità.  Il  tempio  di  Diana  aveva  un  lago  da 
occidente  che  ora  è un  padulc,  stendentesi  verso  oc- 
cidente fino  al  (bistro.  Questo  edifizio  c i cortili  d’in- 
torno erano  circondati  da  forte  muro  ch’era  duplice  al 
mezzodì.  Dentro  il  ricinto  erano  quattro  aperti  cor- 
tili, cioè  uno  a ciascun  lato  del  tempio;  e a ciascdn 
lato  del  cortile,  a ponente,  era  un  gran  portico  aperto 
o colonnato.  Il  frontispizio  del  tempio  guardava  ad 
oriente  e la  sua  lunghezza  era  di  425  piedi,  la  lar- 
ghezza di  220  conteneva  <37  colonne  dell’altezza  di 
60  piedi  ed  ornato  di  porte  di  legno  di  cipresso  con 
& lavori  di  legno  di  cedro  c con  statue  e quadri  d’ ine- 
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stimabile  valore,  talché  a ragione  fu  considerato  come 
una  delle  sette  meraviglie  del  mondo.  Erosi  rato,  onde 
rendere  celebre  in  qualche  modo  il  sno  nome,  lo  ab- 
bruciò la  notte  stessa  in  cui  nacque  il  grande  Ales- 
sandro, cioè  il  6 giorno  del  mese  da’ Greci  chiamato 
ecatombeone,  536  av.  C.  Gli  Efesi  furono  solleciti 
di  rifabbricarlo,  rifiutando  l’offerta  loro  fatta  da  Ales- 
sandro, quando  prese  la  città,  il  terzo  anno  della  exi 
olimpiade  o 534  anni  av.  C.,  di  pagare  cioè  ogni 
spesa  occorrente  per  una  tale  impresa , purché  fosse 
posto  stilla  fronte  del  nuovo  tempio  il  suo  nome.  Vi- 
truvio  dice  positivamente  che  il  tempio  di  Efeso  è il 
più  antico  di  quelli  in  cui  l’arte  giungesse  alla  sua 
perfezione  ed  il  primo  in  cui  fosse  usato  l’ordine  io- 
nico. Secondo  Strabone,  i più  antichi  abitanti  del  sito 
d’ Efeso  furono  Carii  e Lelcgi,  la  più  parte  de' quali 
furono  cacciati  dai  coloni  greci  condotti  da  Androclo. 
Lisimaco,  come  osserva  Strabone,  edificò  le  mura  che 
esistevano  a’  tempi  di  questo  scrittore  e che  sono  in- 
dubitatamente le  descritte  da  Pocoeke.  Egli  diede  an- 
che al  luogo  il  nome  di  sua  moglie  Arsinoe,  ma  fu 
poi  ravvivato  l’antico  nome.  Strabone  dice  che  una 
volta  i sacerdoti  del  tempio  erano  eunuchi,  ma  che 
al  suo  tempo  le  usanze  del  luogo  erano  alquanto 
mutate.  Questo  tempio  era  celebre  come  asilo  dei 
malfattori  e dei  debitori,  finché  questo  privilegio  gli 
fu  tolto  da  Augusto.  Al  tempo  di  Strabone,  Efeso  era 
luogo  di  gran  traffico  e la  città  più  mercantile  della 
parte  occidentale  dell’Asia  minore  : e dagli  Atti  degli 
Apostoli  (xix)  apparirebbe  che  vi  si  distinguessero  gli 
argentieri. 


Medaglia  di  Efeso. 
Argento.  — Peso  grani  176  lji. 


EFESO  (Cokcilio  di). — Il  concilio  generale  di  Efeso, 
terzo  degli  ecumenici,  fu  radunato  l’anno  431  c pre- 
sieduto da  san  Cirillo  Alessandrino.  Scopo  di  questo 
concilio  fu  la  condanna  di  Nestorio  e della  sua  dot- 
trina, e in  esso  fu  confermato  a Maria  Vergine  il  ti- 
tolo di  madre  di  Dio.  — I protestanti,  avversi  come 
sono  al  culto  reso  dai  cattolici  alla  Vergine,  e dolenti 
che  il  concilio  efesino  abbia  riconosciuta  autentica- 
mente la  giurisdizione  del  romano  pontefice  su  tutta 
la  Chiesa , accusano  san  Cirillo  di  gelosia  verso  la 
fama  di  Nestorio , di  passione  e precipitazione  nel 
giudizio  contro  di  esso,  di  aver  ricusato  di  aspettare 
Giovanni  d’Antiocbia , d’avere  infine  condannato  il 
patriarca  di  Costantinopoli  senza  udirlo  e per  que- 
stione di  sole  parole.  Noi  osserviamo  primieramente, 
che  le  lettere  pubblicate  dall’imperatore  per  la  con- 
vocazione del  concilio,  ne  stabilivano  l’apertura  il  7 
di  giugno  del  451,  e invece  la  prima  sessione  non  fu 
Elicici,  pop. — Tomo  V. 


aperta  che  il  22.  Giovanni  d’ Antiochia  poteva  certo 
giungere  a tempo , e d’altronde  egli  aveva  mandati 
dinanzi  a sè  due  vescovi  del  suo  seguito  in  Efeso  pri- 
ma che  il  concilio  s’incominciasse,  i quali  dichiara- 
rono per  parte  sua  a san  Cirillo,  ch’egli  non  inten- 
deva che  per  la  sua  tardanza  l’apertura  fosse  differita. 
Oltreché  la  presenza  di  Giovanni  non  era  giuridica- 
mente necessaria  al  processo  contro  Nestorio,  non 
avendo  egli  maggiore  autorità  di  Giovenale  patriarca 
di  Gerusalemme,  e di  san  Cirillo  eletto  preside  dal 
pontefice  san  Celestino.  Giovanni , appena  giunto  ad 
Efeso,  invece  di  vedere  e udire  i deputati  del  con- 
cilio, si  cinse  di  soldati,  e radunò  in  casa  sua  un  con- 
ciliabolo di  43  vescovi  suoi  aderenti , in  cui  assolse 
Nestorio  e condannò  san  Cirillo.  In  secondo  luogo  è 
falso  che  Nestorio  fosse  condannato  senza  cognizione 
di  causa.  Citato  egli  tre  volte,  negò  di  comparire.  Le 
sue  opere  furono  lette,  come  pure  quelle  di  san  Ci- 
rillo e di  papa  Celestino  , e il  concilio  pronunziò 
pacatamente  e ponderatamente,  non  senza  sentire 
prima  due  vescovi  amici  di  Nestorio,  i quali  vollero, 
ma  non  poterono,  difenderlo.  La  mala  fede  di  Nesto- 
rio è chiarita  dalle  sue  lettere  a papa  Celestino  e al- 
l'imperatore. 11  popolo  stesso  fece  plauso  alla  sua 
condanna,  e il  concilio  generale  di  Calcedonia  lo  con- 
fermò nel  431 . Falso  è da  ultimo,  che  non  si  trat- 
tasse se  nou  di  controversia  di  parole  : trattavasi  in- 
vece della  sostanza  del  mistero  delITncarnazionc.  Non 
voleva  Nestorio  che  si  dicesse  il  Figliuolo  di  Dio  o il 
diviu  Verbo  nato  da  una  vergine,  passionato  c morto, 
asserendo  ciò  essere  avvenuto  a Gesù  e non  al  Verbo. 
Perlocchè  egli  distingueva  la  persona  di  Gesù  da  quella 
del  Verbo,  e quindi  voleva  che  Maria  fosse  detta  Ma- 
dre di  Cristo  e non  di  Dio  (v.  Nestorio). 

EFESTIONE  ( stor . ani.). — Figliuolo  di  Amintore 
della  città  di  Fella,  nella  Macedonia,  trovasi  nella  sto- 
ria associato  aU’iinmortalità  di  Alessandro  il  Grande, 
di  cui  fu  l’intimo  amico.  Sua  madre  aveva  allattato  il 
conquistatore  macedone,  ed  ei,  di  lui  compagno  d'in- 
fanzia, fu  dappoi  uno  dei  sette  ufficiali  addetti  alla 
persona  di  lui  col  titolo  di  guardie  del  carpo.  Quinci 
innanzi  Alessandro  ed  Efeslione  si  presero  l’un  l’altro 
d’un  affetto  cosi  fraterno,  che  le  loro  vite  trascorsero 
sempre  unite,  e la  morte  sola  pose  termine  alla  loro 
amicizia.  Dopo  la  battaglia  d’Isso,  essendo  entrati  am- 
bidue  nella  tenda  delle  due  regine  di  Persia , che  la 
fortuna  detrarrai  aveva  lasciate  in  balia  del  vincitore, 
Sisigambi  madre  di  Dario,  volse  il  saluto  ad  Efcstione, 
che  essa  alla  maggiore  statura  e alla  splendidezza  de- 
gli abiti  aveva  scambiato  per  Alessandro.  Fatta  ac- 
corta del  suo  errore,  ella  cerca  di  scusarsi  e gettasi 
ai  piedi  del  principe,  il  quale  la  rialza  dicendole: 
« Madre  mia,  voi  non  vi  siete  ingannata  ; questi  è pure 
Alessandro  ».  — Nou  ostante  l’amicizia  pel  suo  favo- 
rito, Alessandro  non  illudevasi  punto  sui  talenti  di  lui, 
e non  gli  affidò  mai  alcun  comando  importante  prima 
che  l’imperio  di  Persia  fosse  affatto  abbattuto.  Frat- 
tanto Tiro  cadeva  in  potere  del  conquistatore,  e Stra- 
tone re  dei  Sidonii,  in  pena  di  aver  combattuto  sotto 
le  insegne  di  Dario,  veniva  privato  del  suo  trono. 
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E fosti  onc  incaricato  di  nominargli  un  successore , 
aveva  offerto  la  sua  corona  a due  fratelli,  presso  i 
quali  albergava,  e che  per  nascita  c per  ricchezze 
erano  i primi  cittadini  del  paese.  Questi  avendo  ricu- 
sato, Efestionc  deferi  loro  l'onore  di  una  tal  nomina, 
ed  essi  elessero  il  savio  Abdalonimo  discendente  lon- 
tano dei  re  di  Sidone.  — Dopo  la  morte  di  Dario, 
Alessandro  mandò  primamente  il  suo  amico  nella 
Sogdiana  per  fondarvi  alcune  città;  poscia  aflidogli,  in 
concorrenza  con  Perdicca,  il  comando  di  un  corpo  di 
truppe  che  doveva  preparare  il  passaggio  dell'Indo. 
Quando  Poro  soggiogato  ebbe  fatta  la  pace,  Efcstione 
si  arrestò  nel  paese  per  sottomettere  un  altro  re  dello 
stesso  nome  c alcuni  popoli  abitanti  tra  l’Idaspe  c 
Fldraote.  Finalmente,  nel  ritorno  dall'india,  Ales- 
sandro imbarcandosi  sull'Idaspc  con  una  parte  del' 
suo  esercito,  per  ghignerò  per  mezzo  dell’Indo  al 
mare,  lasciò  il  resto  de’ suoi  Macedoni  sotto  il  co- 
mando di  Efestione  e di  Cratere,  che  dovevano  tener 
dietro  per  terra  ai  movimenti  della  flotta;  e allor- 
quando dopo  una  marcia  penosa  dall’Indo  sino  alla 
Caramania,  Alessandro  avanzossi  pel  primo  con  al- 
cune truppe  leggere,  Efestionc  dovette  ancora  ricon- 
durre il  resto  dell’armata  in  Persia.  Era  intendimento 
del  conquistatore  di  unire  con  parentadi  il  sangue, 
di  cui  i due  popoli  vinto  e vincitore  avevano  fatto 
scorrere  torrenti  sul  campo  di  battaglia.  A quest'uopo 
pertanto  e per  legare  a sè  vieppiù  strettamente  il  suo 
amico  d’infanzia,  dicdegli  in  moglie  Dripati  figliuola 
di  Dario  e sorella  minore  di  Statira , cui  sposò  egli 
stesso.  Si  fu  poco  dopo  questo  maritaggio  che  Efe- 
stionc morì  a Ecbatana  nella  Media,  l'anno  323  av.  C., 
in  seguito  alle  feste  ed  ai  sacrifizii  quivi  celebrati  per 
render  grazie  agli  dei  delle  vittorie  riportate  dall’armi 
macedoni.  Alessandro  inconsolabile  per  questa  perdita, 
si  tagliò  la  eldoma,  e stette  otto  giorni,  od  almeno 
tre,  secondo  altri,  senza  prendere  alimento  e senza 
parlare  ad  alcuno.  Interruppe  i giuochi,  fece  spegnere 
il  fuoco  sacro,  come  praticavasi  alla  morte  dei  re  di 
Persia,  e se  si  deve  prestar  fede  ad  alcuni  scrittori, 
dannò  a morte  il  medico  che  aveva  curato  Efcstione 
nell’ultima  sua  malattia,  per  avergli  ministrata  una 
pozione  che  gli  tornò  nociva.  In  segno  di  lutto  or- 
dinò ancora  che  si  radessero  i crini  a tutti  i cavalli 
e muli  del  suo  esercito.  Plutarco  pretende  parimente 
che  egli  immolasse  sulla  tomba  del  suo  amico  la  nu- 
merosa tribù  dei  Cusscni,  ad  imitazione  di  Achille 
che  aveva  sacrificati  parecchi  principi  troiani  ai  mani 
di  Patroclo.  Ma  non  vuoisi  tacere  che  le  crudeltà,  a 
cui  il  gran  conquistatore,  stando  ai  racconti  suespo- 
sti, avrebbe  lasciato  trascorrere  il  suo  dolore,  sono 
affatto  negate  da  Arriano.  Perdicca  ebbe  il  carico  di 
trasportare  il  corpo  di  Efestione  a Babilonia,  ove  Ales- 
sandro portavasi  per  accogliere  gli  ambasciatori  di 
cento  popoli  diversi.  Ei  diede  ordine  che  si  spendes- 
sero 10,000  talenti  (34  milioni  circa)  nella  costruzione 
di  un  rogo.  Ma  quantunque  Diodoro  Siculo  faccia  la 
descrizione  di  un  tale  rogo  e molti  dotti  abbiano  cer- 
cato di  spiegarlo , crediamo  che  non  sia  mai  stato 
eretto.  Alessandro  sulle  prime  pare  che  non  fosse 


] disposto  a sopravvivere  al  suo  amico  : ora,  la  morte 
venne  a tempo  in  sussidio  della  sua  disperazione.  Ei 
; mori  infatti  prima  di  aver  potuto  celebrare  i funerali 
di  Efestione  c i 3000  atleti  e musici  che  aveva  fatto 
i venire  da  tutte  le  parti  pei  giuochi  che  voleva  cele- 
brare in  tale  occasione,  servirono  alla  celebrazione 
dei  suoi. 

EFESTIONE  (s/or.  letter.).  — Grammatico  d’Ales- 
sandria,  vissuto  intorno  alla  metà  del  secondo  secolo 
dell’era  volgare.  Si  vuole  che  sia  stato  maestro  del- 
l’imperatore Vero  (Giulio  Capitolino,  c.  2).  Scrisse 
un  trattato  intorno  ai  metri  greci  (Eyxecpihov  ntpi 
Mrr/sojy)  che  fu  primamente  stampato  a Firenze  nel 
1326.  Se  ne  fecero  poscia  più  edizioni,  di  cui  la  mi- 
II  gliore  è l’inglese  di  Gaisford,  Oxford  1810  in-8°,  in- 
j]  sieme  colla  Crestomazia  di  Proclo  ristampata  a Li- 
psia nel  1832. 

EFETI  (stor.  ant.). — Erano  giudici  di  uno  dei 
quattro  tribunali  di  Atene  fra  i dieci  stabiliti  da  De- 
mofonte figlio  di  Teseo,  i quali  presiedevano  in  Atene 
lo  corti  criminali,  e si  occupavano  specialmente  di 
quelle  cause  che  riguardavano  gli  omicidii.  Erano  in 
numero  di  31,  e si  richiedeva  che  fossero  di  nobile 
origine  e che  oltrepassassero  i 30  anni  (Plutarco,  in 
Solone). 

EFFEMERIDI  ( astr .).  — Dalle  voci  greche  snt  so- 
pra, ed  rifjLspz  giorno , registro  dei  fatti  memorabili 
i avvenuti  ogni  giorno,  e più  propriamente  tavole  che 
danno  lo  stato  «lei  cielo  per  ciascun  giorno  deU'anno. 
— Le  più  antiche  effemeridi  che  meritano  di  essere 
citate  sono  quelle  di  Regiomontano;  esse  si  esten- 
dono dal  1473  al  1531  , e vi  si  trovano  segnati 
gli  eclissi,  i luoghi  dei  pianeti,  le  loro  latitudini  e 
i loro  aspetti.  A Regiomontano  tennero  dietro  al- 
cuni celebri  calcolatori,  di  cui  le  effemeridi  abbrac- 
ciano periodi  di  30  a 60  anni;  Stoflcr  dal  1482  al 
1550:  Stadius  dal  1534  al  1606;  Lcovitius  dal  1536 
al  1606;  Origan  «lai  1595  al  1634.  Le  effemeridi  di 
Argoli  stampate  a Roma  nel  1621  si  estendono  fino 
al  1700.  Molte  altre  effemeridi  meno  notevoli,  poi- 
ché comprendono  un  piccolo  numero  di  anni,  sono 
state  pubblicate  da  Pitatus,  Simi,  Carelli,  Magini, 
Ciac,  Kirch,  Montanari,  Gadbury,  Mesavachi  ecc. 
Quelle  di  Keplero  dal  1617  al  1636  erano  state  cal- 
colate sopra  tavole  molto  più  esatte  di  quelle  usate 
dai  suoi  predecessori,  ed  hanno  fiuto  epoca  in  questa 
parte  dell'astronomia.  Le  effemeridi  di  Malvasia  stam- 
pate a Modena  nel  1662  si  estendevano  dal  1661  al 
1666  ed  avevano  il  merito  di  esser  fatte  con  somma 
cura  e di  essere  arricchite  delle  tavole  c delle  osser- 
vazioni del  celebre  Cassini.  In  Francia  il  primo  cal- 
colatore di  effemeridi  è stato  Duret  de  Moutbrison, 
che  pubblicò  gii  anni  1637  a 1700.  L’accademia  delle 
scienze  di  Parigi  ordinava  nel  1700  la  continuazione 
delle  effemeridi  di  Argoli.  Questo  lavoro  è stato  co- 
minciato da  La-Hire  ; gli  succedettero  Lieutaud  , 
Bornie,  Desplaces,  Lacaille,  Lalande.  L’istituto  di  Bo- 
logna pubblicò  nel  1715  le  sue  effemeridi  per  opera 
di  Manfredi  che  le  condusse  fino  al  1750  ed  ebbe 
per  continuatore  il  celebre  astronomo  Canotti.  Da 
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quell’epoca  in  poi  il  P.  Hell  a Vienna , Masketine  a 
Londra , Reggio  e Cesari»  a Milano,  Bodc  a Berlino 
ecc.,  si  occuparono  della  pubblicazione  regolare  delle 
effemeridi  astronomiche.  Tra  le  più  celebri  effeme- 
ridi annue  che  si  pubblicano  in  oggi  dagli  astro- 
nomi delle  diverse  nazioni,  pegli  usi  deU’astronomia 
c della  navigazione,  sono,  in  Francia,  La  connaissancc 
des  lemps  (la  cui  origine  ascende  al  1679):  in  Inghil- 
terra il  Dìautical  uftnanac  (al  1767);  in  Italia,  I c Effe-  i 
intridi  di  Milano  (al  1773)  ( v . Almanacco,  Calendario). 

EFFENDI  ( ntor . ottoni.).  — E questa  una  voce  tur- 
chesca  che  significa  maestro , signore , e si  soggiunge 
come  titolo  di  rispetto  ai  nomi  proprii  di  persone, 
massime  a quelli  de’  letterati  e de’  religiosi , come  per 
esempio  Ornar  effendi , Jhmed  effendi , nella  stessa  ' 
guisa  che  si  pone  agà  (vedi)  dopo  i nomi  degli  uffi-  J 
ziali  militari  o de’  cortigiani.  Incontrasi  pure  la  voce  1 
effendi  come  parte  di  alcuni  titoli  di  uffiziali  parti- 
colari, come  rei*  effendi,  titolo  del  primo  segretario 
di  Stato  e primo  ministro  dell'impero  ottomano,  che  ! 
propriamente  parlando  non  è se  non  un’abbrevia- 
zione di  reis-al-kótlab,  vale  a dire  capo  de'  segretari. 

EFFERVESCENZA  ( chim . e min.).  — Svolgimento 
di  un  gas  che  in  una  moltitudine  di  piccole  bolle  si 
solleva  a traverso  di  un  liquido,  producendovi  un  fe- 
nomeno  analogo  a quello  deU'ebollizione.  Questo  fe-  H 
nomeno  si  manifesta  in  un  gran  numero  di  reazioni  f 
chimiche  ed  è frequentemente  accompagnato  da  una 
forte  elevazione  di  temperatura.  — Quando  si  versa 
una  piccola  quantità  di  acido  acetico  o di  un  acido 
minerale,  per  es.  di  acido  nitrico  (azotico),  idroclo- 
rico ecc.  disciolto  nell'acqua  sopra  un  carbonato  di 
calce,  come  creta  o marmo  ridotto  in  polvere,  ri  si  j 
osserva  un  gonfiamento  istantaneo  della  materia  e la 
produzione  di  una  specie  di  spuma.  L’acido  carbo- 
nico essendo  uno  degli  acidi  più  deboli , vale  a dire 
di  quelli  che  un  altro  acido  può  facilmente  cacciare  ) 
dai  corpi  eoi  quali  trovansi  combinati , cede  subita-  ! 
mente  la  sua  base  all’acido  aggiunto,  e sprigionandosi  J 
rapidamente  sotto  la  forma  gassosa  sospinge  in  alto  j 
una  porzione  di  liquido  versato  e della  sostanza  cal-  *! 
care  ; donde  il  gonfiamento  della  materia,  la  forma-  | 
adone  della  spuma  ed  il  fenomeno  dell’effervescenza.  * 
— L’acido  nitrico  allungato  con  acqua  e versato  sul-  ji 
l’argento,  sul  piombo,  sul  zinco,  sul  ferro  ecc.  si  de-  f 
compone  in  parte  ; ne  risulta  un  ossido  che  si  unisce  il 
all'acido  indecomposto  per  formare  un  nitrato,  e in  j 
pari  tempo  si  produce  un’effervescenza  dovuta  al  gas  ! 
azoto,  o al  gas  ossido  nitroso  (ossido  di  azoto)  ov-  j 
vero  al  gas  ossido  nitrico  (deutossido  di  azoto)  che  i 
al  contatto  dcH’ossigcnc  dell’aria  si  trasforma  in  gas  i 
acido  nitroso  di  color  rosso-ranciato,  o finalmente  ad 
un  miscuglio  di  questi  gas;  ciò  che  dipende  dall’affi- 
nità del  metallo  per  l’ossigene , da  quella  dell’ossido 
formatosi  per  l’acido  nitrico,  e forse  da  quella  del- 
l’acqua per  il  nitrato  ottenuto,  come  pure  dalltazione 
ineguale  clic  può  aver  luogo  nelle  diverse  parti  del  j 
liquore.  In  questa  circostanza  avvi  uno  svolgimento  ! 
più  o meno  considerevole  di  calorico  ; così  il  bismuto  [ 
(inamente  polverizzato  si  fa  rovente  se  sopra  di  esso 


si  versa  una  piccola  quantità  di  acido  nitrico  suffi- 
cientemente concentrato. — Quando  si  tratta  l’argento 
ovvero  il  mercurio,  lo  stagno,  il  rame,  il  piombo  od 
il  bismuto  coll’acido  solforico  disciolto  in  una  picco- 
lissima quantità  di  acqua , elevando  la  temperatura 
da  1003  a 20G3,  l’acido  solforico  si  divide  in  due  parti, 
la  prima  cede  una  porzione  del  suo  ossigene  al  me- 
tallo c passa  allo  stato  di  acido  solforoso,  la  seconda  si 
combina  coll'ossido  e forma  un  solfato;  quindi,  l’effer- 
vescenza  più  o meno  viva,  che  si  manifesta  in  questa 
reazione,  è prodotta  dallo  svolgimento  del  gas  acido 
solforoso  che  si  riconosce  facilmente.,  poiché  eccita 
la  tosse,  ed  ha  un  odore  piccante  con  un  sapore  forte 
e disaggradevole.  — Alcuni  metalli  come  lo  zinco,  il 
ferro,  il  cobalto,  il  manganese,  il  sodio  ed  il  potassio 
esercitano , anche  a freddo , un'azione  rimarchevole 
sull’acido  solforico  allungato  con  acqua , sendochè 
non  è più  l’acido  ma  bensì  l’acqua  che  cede  l’ossigenc 
al  corpo  semplice  per  convertirlo  in  ossido  il  quale 
passa  allo  stato  di  solfato,  a mano  a mano  che  si 
forma  ; e però  il  gas  che  produce  l’effervescenza  è in 
questo  caso  l’ idrogene;  tale  è appunto  il  processo 
che  s’impiega  per  ottenere  questo  gas.  — Dagli  esempi 
fin  qui  riferiti  risulta  che  refferveseenza  è un  carat- 
tere chimico  che  può  condurre  il  mineralogista  alla 
determinazione  di  una  specie  minerale  (e.  Caratteri 
chimici),  distinguendo  per  le  sostanze  che  si  disciol- 
gono con  effervescenza  la  natura  e l’intensità  di  essa, 
e notando  se  è accompagnata  da  odore,  e se  il  gas 
che  si  svolge  è colorato.  — In  generale  molti  mine- 
rali metallici,  come  il  rame  nativo , il  rame  piritoso, 
le  combinazioni  metalliche  non  ossidate,  e certi  os- 
sidi in  grado  inferiore,  quando  vengono  disciolti  nel- 
l’acido nitrico,  danno  un’effervescenza  di  gas  acido 
nitroso  che  diventa  caratteristica  per  il  colore  giallo- 
rossiccio di  questo  gas.  — Avviene  frequentemente 
che  l'effervescenza  prodotta  da  un  minerale  sia  senza 
colore  e senza  odore,  ed  allora  è carattere  dei  car- 
bonati i quali  si  disciolgono  negli  acidi  abbandonando 
l’acido  carbonico  che  ritenevano  in  combinazione. 
Tuttavia  esiste  una  gran  differenza  in  quest'azione; 
per  la  calce  carbonaia , l’effervescenza  è talmente  viva 
che,  facendo  un’analisi  di  questa  sostanza , bisogna 
versare  Kacido  a goccia  a goccia,  affinchè  non  vi  sia 
perdita  di  materia  ; per  la  dolomia , l’effervescenza  è 
al  contrario  lentissima,  e per  lo  più  si  manifesta  sol- 
tanto uno  o due  minuti  dopo  l'immersione  della  so- 
stanza ridotta  in  polvere.  Questa  differente  vivacità 
di  effervescenza  è carattere  sufficiente  per  riconoscere 
immediatamente  queste  due  sostanze  che  hanno  tra 
di  loro  nna  grande  analogia,  e che,  senza  lunghe 
esperienze  fatte  su*di  esse,  si  distinguono  difficilmente 
l una  dall'altra.  — Nel  trattare  le  sostanze  che  pro- 
ducono una  forte  effervescenza  si  dovrà  operare  in 
una  fiala  tenendola  inclinata  a 43  gradi  circa,  affin- 
chè le  gocce  gettate  in  alto  dal  gas  che  si  svolge  non 
possano  uscire  per  l’orifizio,  ma  siano  ratteuute  dalle 
pareti.  Operando  sopra  grande  quantità  di  materia  si 
dovranno  impiegare  fiaschi  o palloni  di  grande  capa- 
cità, onde  la  correute  del  gas  non  sia  troppo  rapida 
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e le  particelle  dell»  dissoluzione  abbiano  lo  spazio  ed  ì 
il  tempo  necessario  per  ricadere  nell' interno  del  re-  I! 
cipiente. 

EFFETTO  ( filo» .)  (v.  Causa). 

EFFETTO  — Impressione  gradevole  e forte  ! 

che  una  musica  eccellente  produce  sull’  orecchio  r 
c sull'animo  deU'udilore.  Tale  è la  definizione  data 
da  Housseau;  ma  essa  non  è intieramente  giusta,  av- 
vegnaché anche  la  musica  che  esprime  il  terrore,  i 
l'agitazione,  la  vendetta,  l’agonia,  e in  fine  una  messa 
di  requie,  fa  un  effetto  grandissimo  ; e se  questo  con- 
sistesse nell’ aggrado  volo,  si  dovrebbe  escludere,  per 
dir  cosi,  dalla  musica  il  modo  minore  e i pezzi  scrìtti 
nel  medesimo,  che  non  sono  il  più  delle  volte  grati  ■ 
all’orecchio.  Siccome  poi  l'effetto,  come  il  gusto,  è l 
relativo,  vale  a dire  dipendente  dall’organizzazione  1 
fisica  dell’uditore,  dal  grado  di  coltura  in  generale, 
e della  musica  in  ispecie  ecc.,  cosi  la  stessa  musica 
non  agirà  sempre  in  cgual  modo  sull’animo  di  tutti , 
c per  conseguenza  non  sarà  per  tutti  eccellente. 
L’effetto  musicale  si  può  quindi  definire:  una  sensa- 
zione forte  e analoga  ad  un  dato  sentimento,  pro- 
dotta, col  mezzo  di  suoni  regolari,  sull’animo  dell’u- 
ditore. Perciò  sotto  il  nome  di  musica  d'effetto  verrà 
pure  a comprendersi  qualunque  pezzo,  la  cui  sensa- 
zione prodotta  sembra  supcriore  ai  mezzi  impiegati 
per  eccitarla.  — Le  combinazioni  dell’effetto  variano 
all’infinito,  perocché,  preso  semplicemente,  esso  è 
relativo  alla  varietà  delle  voci , degli  strumenti , dei 
tuoni , dei  modi , del  tempo , del  ritmo , della  melo- 
dia, dell’armonia,  delFaccompagnamento,  del  carat- 
tere, dell’accento  e simili;  e da  questi  nascono  poi 
innumerevoli  effetti  composti. — 11  dar  regole  intorno 
all’effetto  musicale  è cosa  affatto  impossibile , stando 
il  tutto  nel  saper  cogliere  il  momento  opportuno  per 
adoprarlo  con  destrezza  insieme  e parsimonia. 

EFFETTO  (slor.  della  mus.).  — Se  noi  volessimo 
qui  raccogliere  tutti  i racconti  riferiti  dagli  storici  e 
dai  filosofi  più  riputati  della  Grecia  c di  Roma  rela- 
tivamente al  potere  morale,  medicinale  0 sovrannatu- 
rale dell’antica  musica,  noi  riempiremmo  parecchie 
pagine  di  fatti  prodigiosi.  Ci  limiteremo  ad  esaminare 
brevemente  i principali,  conservati  dagli  antichi  e 
comprovati  dai  moderni , i quali  possono  .ordinarsi 
in  tre  classi:  4°  gli  effetti  dell’antica  musica  sulla  ci- 
viltà c sui  costumi  : sulle  passioni  : 3°  sulle  malat- 

tie. — Fra  gli  effetti  della  prima  classe,  uno  dei  più 
singolari  c dei  più  maravigliosi  é riferito  dallo  sto- 
rico Polibio , scrittore  rispettabile  per  la  sua  gravità 
cd  esattezza.  Dopo  di  aver  parlato  di  alcuni  atti  di 
crudeltà  e d’ingiustizia  esercitati  dagli  Etoli  contro 
gli  abitanti  di  Cineta  loro  vicini,  aggiunge  che  nessun 
popolo  meritò  tanto  d’essere  stato  crudelmente  trat- 
tato quanto  i Cineti,  i quali  soli  di  tutti  i popoli 
(l’Arcadia  avevano  conservato  costumi  feroci  e sel- 
vaggi, mentre  gli  altri  eransi  distinti  nella  Grecia 
per  la  loro  umanità,  ospitalità  e pel  risimelo  verso  gli 
dei.  La  ragione  di  questa  differenza , dice  Polibio,  si 
è che  i Cineti  erano  il  solo  popolo  d' Arcadia  che 
avesse  abolito  un'  istituzione  saviamente  stabilita  dai 


loro  antenati,  e perfettamente  adatta  al  genere  o 
alle  disposizioni  particolari  dei  popoli  di  questa  con- 
trada, vale  a dire  la  scienza  e l’esercizio  della  mu- 
sica ; di  quella  vera  e perfetta  musica  , aggiunge  lo 
storico,  la  quale  è utile  di  fatto  in  tutti  gli  Stati , ma 
assolutamente  necessaria  agli  abitanti  dell’Arcadia. 
Quantunque  Polibio  sembri  qui  attribuire  alla  sola 
musica  questo  maraviglioso  effetto,  è probabile  nul- 
lamenn  che  una  parte  ne  fosse  dovuta  alla  poesia  da 
cui  era  la  musica  accompagnata.  Ripiena  com’era  la 
poesia  di  gravità,  di  maestà,  di  pietà  c di  rispetto 
verso  gii  dei  e gli  eroi  di  cui  celebrava  le  beneficenze 
e le  azioni  gloriose,  doveva  avere  una  grande  in- 
fluenza suU’aniina  dei  giovani,  nell'educazione  dei 
quali  davasi  una  parte  cosi  distinta  a queste  due  arti 
j riunite. — Si  sa  che  Omero  colloca  un  musico  presso 
dite nnestra  nell’assenza  di  Agamennone,  coinè  cu- 
stode della  sua  castità;  e che  Egisto  non  potè  mettersi 
ncU'animo  della  regina  fino  a che  non  ebbe  allonta- 
nato il  musico,  i cui  canti  le  offerivano  continuamente 
le  imagini  della  virtù.  Ma  alla  poesia  debbonsi  pur 
anco  attribuire  queste  lezioni  di  castità,  che  la  mu- 
sica senza  di  essa  non  avrebbe  potuto  dare.  Siccome 
allora  tutti  i poeti  erano  musici,  ed  eglino  medesimi 
cantavano  i loro  versi,  cosi  dicevansi  promiscuamente 
cantori  e poeti.  — Passiamo  agli  effetti  della  musica 

1 sullo  passioni.  Plutarco,  nel  suo  Dialogo  nulla  musica, 
dice  che  Terpandro  coll'aiuto  di  quest’arte  dissipò 
una  violenta  sedizione  a Sparla.  .Nella  vita  di  Solone 
egli  riferisce,  che  questo  celebre  legislatore,  cantando 
uu’elegia  di  un  centinaio  di  versi  da  lui  medesimo 
composta,  eccitò  gli  Ateniesi,  suoi  compatrioti! , a 
rinnovellare  la  guerra  contro  i Megaresi,  e gl’ infiam- 
mò a segno  che  essi  non  si  acquietarono  che  dopo  la 
presa  di  Salamina,  la  quale  era  ('oggetto  della  guerra. 
Diogene  Laerzio,  Pausali ia  e Polieno  attcstano  il  me- 
desimo fatto.  Pitagora,  se  si  presti  fede  a Boezio,  ve- 
dendo un  giovine  straniero  preso  dal  vino  e cosi  vio- 
lentemente rabbioso  ch’era  sul  procinto  di  metter 
fuoco  alla  casa  della  sua  bella  perchè  gli  aveva  pre- 
ferito un  rivale,  e vedendo  sov  ratlutto  ch’egli  era  vie- 
più stimolato  dalla  melodia  di  un  flauto  che  suonava 
sul  modo  frigio,  ordinò  alla  suonatrice  di  cambiar 
modo,  e di  suonare  sopra  un  tuono  grave  e dolce,  e 
secondo  la  misura  che  davasi  ordinariamente  allo 
spondeo,  istantaneamente  il  giovane  riprese  la  sua 
tranquillità  e la  sua  ragione.  Si  attribuisce  un  fatto 
simile  a Da  mone,  maestro  di  musica  di  Socrate;  e ad 
Empedocle  si  attribuiva  di  aver  prevenuto  un  omici- 
dio col  suono  della  sua  lira.  — Plutarco  racconta  di 
Antigenide  ciò  che  altri  dicono  di  Timoteo,  che,  suo- 
nando davanti  ad  Alessandro  un’aria  animatissima, 
accendesse  talmente  il  coraggio  di  questo  principe, 
che  si  levò  in  un  tratto  da  tavola  ed  afferrò  le  armi. 
11  pittore  Tcone,  che  conosceva  la  virtù  di  questa 
musica  marziale,  se  ne  prevalse  esponendo  un  quadro 
in  cui  rappresentava  un  soldato  in  procinto  di  sca- 
gliarsi sul  nemico.  Egli  prese,  dice  Ebano,  la  pre- 
cauzione di  far  suonare  la  carica  da  un  suonatore  di 
flauto,  e quando  vide  gli  spettatori  bastantemente 
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animali  da  questa  musica,  scoperse  il  suo  quadro, 
ch'eccitò  l’ammirazione  universale.  Tucidide,  citato 
da  Aulo  Gellio,  dice  che  quando  gli  Spartani  audavano 
a combattere,  un  suonatore  di  flauto  (libiceli)  li  pre- 
cedeva suonando  una  musica  dolce,  per  moderare  il 
loro  coraggio,  temendo  che  per  troppo  ardore  essi 
non  si  scagliassero  con  cieco  impeto  ; perocché  in  ge- 
nerale il  loro  coraggio  aveva  più  bisogno  di  essere 
represso  che  eccitato.  Tuttavolta  in  una  battaglia  coi 
Messeni,  stavano  per  essere  vinti , quando  il  celebre 
Tirteo,  che  quel  giorno  suonava  il  flauto  alla  testa 
delle  truppe , vedendoli  prender  la  fuga,  lasciò  im- 
provvisamente il  minio  lidio  c passò  al  modo  frigio, 
il  quale  rianimò  cosi  bene  il  loro  coraggio,  che  essi 
riportarono  una  compiuta  vittoria.  — Noi  non  discu- 
teremo sull’esattezza  di  questi  racconti:  ci  pare  tut- 
tavia di  poter  da  essi  conchiudere  che  la  musica  mi- 
gliore di  ciascheduna  età , per  quantunque  rozza  ed 
imperfetta,  ha  sempre  un  grande  potere  sugli  affetti 
dell’uomo.  Di  qui  gli  elogi  iperbolici  che  si  fecero  in 
ogni  tempo  e in  ogni  paese  di  una  musica  che,  negli 
anni  seguenti,  diveniva  insopportabile  agli  uomini  di 
gusto. — Ci  resta  a dire  alcun  che  degli  effetti  prodotti 
dalla  musica  sulle  malattie.  Marziano  Capella  ci  assi- 
cura, che  il  canto  può  guarire  dalla  febbre,  e clic 
Asclepiade  restituiva  l’udito  ai  sordi  con  una  tromba. 
Se  prestiamo  fede  a Plutarco,  Talete  di  Creta  liberò 
gli  Spartani  dalia  peste  colla  dolcezza  della  sua  lira. 
Senocrate  usa  il  suono  degli  strumenti  per  guarire  i 
maniaci  ; Teofrasto  dice  che  la  musica  è un  potente  ri- 
medio per  F indebolimento  c il  disordine  dello  spirito, 
e che  il  suono  del  flauto  può  guarire  l'epilessia  e la 
gotta;  Galeno  ordina  seriamente  di  suonare  il  flauto 
9ulla  parte  che  soffre;  e lo  stesso  strumento,  secondo 
Teofrasto  e Democrito,  è uno  specifico  contro  il 
morso  delle  vipere.  Infine  Quintiliano  assevera  che 
la  musica  è un  dono  della  natura,  che  ci  fa  soppor- 
tare eoa  più  pazienza  il  dolore  c la  fatica.  Burette, 
la  cui  opinione  pare  dovrebbe  avere  tanto  maggior 
peso  in  questa  materia  in  quanto  che  egli  era  medico, 
dopo  esaminati  e discussi  tutti  i fatti,  riguarda  come 
possibile  che  la  musica  dando  ai  nervi  e alle  fibre 
scosse  e vibrazioni  reiterate,  potè  essere  adoperata 
per  la  guarigione  di  certe  malattie;  ma  egli  non  crede 
che  l’antica  musica  possedesse  questa  virtù  più  emi- 
nentemente della  moderna,  e pensa  piuttosto  che  la 
musica  più  rozza  c più  comune  sia  capace  di  operare 
utilmente  in  certe  occasioni.  Noi  crediamo  però  che 
Burette  siasi  ingannato  nella  sua  ultima  opinione, 
e che  l’influenza  della  musica  non  si  debba  ripetere 
dalla  qualità  della  musica  stessa,  l>ensl  dall'educa- 
zione musicale  dell’individuo  su  cui  la  musica  eser- 
cita la  sua  influenza.  E perciò  non  riputiamo  impos- 
sibile che  la  musica  antica  avesse  maggior  potenza 
della  nostra.  I selvaggi  d'America  pretendono  di  fare 
le  medesime  cure  col  rumore  e l’informe  trambusto 
dei  loro  strumenti  grossolani;  e nella  Puglia,  in  cui 
incesi  che  la  puntura  della  tarantola  si  guarisce  col 
mezzo  d’una  musica  che  eccita  al  ballo,  si  adopera  a 
quest  effetto  un’aria  comune,  che  può  essere  suonata 


rozzamente.  Burette,  Mead,  Baglivi  e tutti  i dotti  del 
loro  tempo  sembrano  non  aver  dubitato  di  questo 
fatto  della  tarantola;  ma  indagini  filosofiche  prova- 
rono dappoi  ch’essa  era  una  ciarlataneria  (r.  Tarax- 
toi.a).  Del  resto,  chi  fosse  vago  di  ulteriori  notizie 
sui  prodigi  operati  in  ogni  tempo  e in  ogni  popolo 
dalla  musica,  può  consultare  l’opera  del  dottor  Bian- 
chini intitolata  : La  medicina  d’ Asclepiade  per  ben  cu- 
rare malattie  acute,  in  cui  l’autore  raccolse  tutti  i 
passi  degli  antichi  autori,  relativamente  all’applica- 
zione medicinale  della  musica. 

EFFETTO  ( archit .).  — Cosi  si  chiama  il  risultato 
delle  impressioni  che  produce  in  noi  qualunque  opera 
della  natura  o dell’arte;  c l'effetto  nelle  opere  d’ar- 
chitettura consiste  nel  rendere  appariscenti  alcune 
parti  più  delle  altre,  c di  attirare  lo  sguardo  con 
qualche  cosa  aggradevole , il  che  si  può  conseguire 
tanto  per  mezzo  della  composizione,  quanto  dell’ese- 
cuzione. L’effetto  dovuto  alla  composizione  risulta 
primieramente  dall’  impiego  variato  dei  pieni  e dei 
vuoti  specialmente  negli  alzati,  ed  alle  combinazioni 
variate  di  corpi  aggettanti  da  cui  nasce  il  contrasto 
delle  linee,  e i giuochi  delle  ombre  e dei  lumi  che 
moltiplicano  i punti  di  vista,  e danno  una  più  grande 
idea  dell’  opera.  Egli  è per  questa  varietà  d’  aspetto 
che  un  edilizio  diviene  una  specie  di  spettacolo  in  cui 
sembra  che  tramutino  le  scene  al  tramutar  dei  punti 
da  cui  si  considera  e l’azione  della  luce,  la  quale 
giuoca  diversamente  fra  i pieni  ed  i vuoti  secondo 
le  ore  del  giorno.  L’uso  sobrio  e moderato  degli  ag- 
getti di  decorazione  contribuiscono  potentemente  al- 
l’effetto ; ma  allo  stesso  modo  che  una  massa  priva 
di  ogni  decorazione  ci  lascia  in  un’  assoluta  indiffe- 
renza, cosi  la  soverchia  molti plicità  di  dettagli  accu- 
mulati affatica  la  vista  ed  impedisce  il  giudicare.  Per- 
ciò l’effetto  nella  composizione , deve  essere  quello 
di  cattivarsi  o di  fissar  l’attenzione  dello  spettatore 
e di  far  si  che  trovi  piacere  ad  osservare.  Questo 
effetto  si  diminuisce  tanto  per  l’eccesso,  quanto  pel 
difetto  di  dettagli. — L’altra  specie  di  effetto  nell’ ar- 
chitettura è prodotta  dall’  esecuzione  , e per  questa 
intendiamo  quell’accuratezza  con  cui  si  dà  a ciascuna 
parte  la  sua  vera  forma  e il  suo  vero  valore.  — Una 
cosa  sommamente  difficile,  e talvolta  anche  impossi- 
bile nei  progetti  architettonici,  è il  giudicare  dai  di- 
segni lineari  l’effetto  che  faranno  dopo  l'esecuzione, 
cioè  il  prevedere  ciò  che  saranno,  o quale  sarà  il  loro 
aspetto  quando  siano  terminati.  Perciò  per  lo  addie- 
tro si  usava  fare  un  modello  in  rilievo  dei  monu- 
menti di  qualche  importanza,  unico  mezzo  di  poterne 
giudicare  preventivamente  le  vere  impressioni  sia 
per  rapporto  ai  profili  ed  agli  aggetti , sia  per  la 
distribuzione  dei  membri,  che  per  giuoco  della  luce 
e delle  ombre.  E noto  che  Paolo  hi  volendo  dar  com- 
pimento al  palazzo  Farnese  edificato  da  Sangallo  fino 
alla  trabeazione,  ne  diede  l’incarico  a Michelangelo. 
Ma  questo  grande  artista  non  si  fidò  della  generale 
approvazione  che  si  dava  al  suo  disegno.  E cono- 
scendo quanto  sia  fallace  il  calcolo  dell’  effetto  dal 
piccolo  al  grande,  e come  siano  insufficienti  le  re- 
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gole  dell'ottica  per  giudicare  prima  dell'  esecuzione 
FefTetto  delle  masse  e dei  dettagli,  non  si  appagò  di 
fare  un  piccolo  modello  in  rilievo  della  sua  trabea- 
zione; ma  ne  fece  eseguire  sull'angolo  del  palazzo  un 
modello  della  grandezza  stessa  che  doveva  avere.  — 
Se  il  giudicare  da  semplici  disegni  l'effetto  che  farà 
1* edilizio  eseguito,  è cosa  tanto  diffìcile  ed  incerta,  e 
non  si  può  che  indovinare  o travedere  anche  dai  pro- 
fessori dell’arte  ; quelli  che  ne  sono  estranei  affatto, 
conte  lo  sono  in  generale  i committenti  e il  pubblico, 
come  potranno  giudicare  su  forme  ridotte  che  hanno 
tutto  al  più  coll'edifìzio  progettato  il  rapporto  mede- 
simo che  vi  ha  fra  uno  schizzo  ed  un  colosso  ? — 
Devesi  anche  osservare  che  i disegni  geometrici  ser- 
vono bensì  a far  conoscere  l'insieme  e la  distribu- 
zione delle  parti  e a dare  le  giuste  dimensioni  di  esse; 
ma  non  potendo  rappresentare  le  mutazioni  di  forma 
c di  dimensioni  che  apparentemente  subiranno  le  di- 
verse parti  secondo  le  distanze  diverse  da  cui  sono 
per  essere  vedute  allorché  saranno  eseguite,  si  por- 
terà sempre  un  giudizio  fallace  intorno  ai  progetti 
semplicemente  delincati.  A ciò  si  provvide  in  parte 
col  costruire  i disegni  prospettici  ed  ombreggiati  coi 
quali  si  ottiene  una  certa  iuiagine  dell'effetto  che  pro- 
durrà il  giuoco  della  luce  e delle  ombre.  Ma  l'effetto 
reale  delle  proporzioni  delle  parti  e dei  profili , l’ag- 
giustatezza degli  aggetti  non  si  potranno  mai  apprez- 
zare con  precisione.  — D’altronde  é ben  noto  che  si 
vedono  certi  disegni  prospettici  di  edilizi!  esistenti 
che  sembrano  bellissimi  c magnifici  a giudicarne  da 
quc’discgni , e che  veduti  in  natura  o lasciano  nella 
più  profonda  indifferenza,  o vi  si  scorgono  difetti  che 
dal  disegno  non  si  sarebbero  mai  avvertiti. 

EFFETTO,  Effetto  utile (mrcc.). — L'uso  delle  mac- 
elline è quello  di  rimpiazzare  nelle  arti  e nei  mestieri 
l’azione  immediata  deU'iioino  o degli  animali  ; il  la- 
voro prodotto  dall’  azione  delle  macchine  chiamasi 
effetto.  Calcolare  l’effetto  di  una  macchina  è valutare 
la  quantità  di  lavoro  che  con  essa  si  può  eseguire  in 
date  circostanze. — Malgrado  la  diversità  delle  opera- 
zioni a cui  vengono  applicate  le  macchine  è facile  il 
riconoscere  come  abbiano  certi  elementi  comuni  a 
tutte,  per  mezzo  dc’quali  possono  essere  valutate  in 
modo  generale  c regolare.  Infatto,  ogniqualvolta  esi- 
ste un  lavoro  eseguito  da  una  macchina,  cioè  un'ope- 
razione che  ha  prodotto  un  oggetto  utile  avente  un 
valore  reale,  esiste  necessariamente  uno  sforzo  eserci- 
tato sopra  un  punto  che  percorre  nel  medesimo  tempo 
tino  spazio  secondo  la  direzione  di  questo  sforzo.  La 
riunione  di  queste  due  circostanze,  sforzo  esercitato, 
e spazio  percorso  nel  senso  dello  sforzo  è indispen- 
sabile per  costituire  un  lavoro  utile  a cui  si  possa 
attribuire  un  valore.  Questo  lavoro  utile  prodotto  da 
una  macchina  in  un  dato  tempo  è ciò  che  dìcesi  ef- 
fetto utile  di  essa. — Ogni  agente  meccanico  o motore 
ha  una  forza,  che  impiegata  ad  agire  sopra  una  mac- 
china deve  vincere  le  resistenze  che  si  riproducono 
costantemente  o periodicamente  in  senso  opposto  a 
quello  del  moto  eh’csso  fa  nascere.  Oltre  la  resistenza 
propriamente  detta  il  motore  deve  vincere  quella 


cagionata  dagli  attriti,  dall’urto,  dalle  scosse,  dal 
peso  delle  parti  della  macchina  che  ricevono  il  moto 
eoe.  Ora,  si  fa  perciò  evidente  che  la  parte  della  forza 
primitiva  del  motore  impiegata  a vincere  tutte  le  re- 
sistenze secondarie  non  può  produrre  lavoro;  e quindi 
il  vero  effetto  utile  non  è prodotto  che  dalla  por- 
zione di  forza  primitiva  trasmessa  senza  alterazione. 
— Per  dare  un  esempio,  si  consideri  un  uomo  che 
tragga  l’acqua  da  un  pozzo  per  mezzo  di  un  secchio 
attaccato  ad  una  corda  clic  passa  sopra  una  carrucola 
fissa.  Per  innalzare  l’acqua  fino  alla  sponda  è neces- 
sario che  la  forza  deH'uomo  vinca  tutte  queste  resi- 
stenze: 4°  il  peso  dell' acqua  contenuta  nel  secchio; 
2°  il  peso  del  secchio;  3°  l'attrito  della  corda  sulla  car- 
rucola e quello  della  carrucola  stessa  sul  proprio  asse. 
E supponendo  che  il  secchio  pesi  3 chilogr.,  che  gli 
attriti  siano  rappresentati  da  un  peso  di  * chilogr.,  e il 
peso  dell’acqua  sia  di  14  chilogr.;  lo  sforzo  del  mo- 
tore, durante  l’ascensione  del  secchio,  deve  essere  48 
chilogr,  trascurando  l'eccesso  di  forza  che  il  motore 
deve  impiegare  nel  primo  istante  per  vincere  l'inerzia 
delle  materie.  Vedcsi  pertanto  che  l’ effetto  generale, 
del  motore  è di  48  chilogrammi,  mentre  il  suo  effetto 
utile  non  è che  di  4 4,  non  essendo  che  tanto  il  peso 
dell'acqua  innalzata.  — Il  peso  dell’acqua  innalzata 
chiamasi  resistenza  attiva , quello  del  secchio,  fune, 
attriti  ed  altro  diconsi  resistenze  passive. — L’effetto  di 
un  motore  può  sempre  essere  paragonato  ad  un  dato 
peso  elevato  o trasportato  ad  una  data  distanza  in  un 
tempo  determinato,  per  cui  rappresentando  con  P il 
peso  innalzato  o trasportato,  con  A lo  spazio  percorso 
nell'unilà  di  tempo,  il  prodotto  AP  rappresenta  l’ ef- 
fetto generale  del  motore  che  difesi  anche  effetto  di- 
namico o teorico  nell'  unità  di  tempo.  Ma  siccome  P 
esprime  tutte  le  resistenze,  cosi  chiamando  P/  le  re- 
sistenze passive,  p la  resistenza  attiva,  si  avrà  P=  P 
-fp,  e quindi  ÀP=AP+AP,  ovvero  Ap==AP— AP. 
l>a  ciò  si  vede  che  l’effetto  utile  A p sarà  tanto  più 
grande  quanto  minore  sarà  AP,  ovvero  quanto  più 
Ap  si  avvicinerà  ad  AP.  — Ma  le  macchine  , anche 
le  più  perfezionate,  a motore  idraulico  non  hanno  mai 
dato  un  effetto  utile  maggiore  del  70  all’80  per  0 0 
della  forza  primitiva;  il  resto  è assorbito  dalle  resi- 
stenze passive.  Nelle  macchine  a vapore  l’effetto  utile 
è estremamente  variabile  secondo  il  sistema  del  mo- 
tore, la  velocità  con  cui  cammina,  il  carico  che  gli  si 
dà,  ecc.  Perciò  il  minimo  dell’effetto  utile  si  stima  il 
80  per  0/0  ovvero  la  metà  della  forza  prodótto  dal 
vapore.  Ogni  macchina  il  cui  effetto  utile  fosse  minore 
deve  essere  considerata  cattiva , e quelle  che  non 
danno  un  effetto  maggiore  sono  difettose.  — L’effetto 
teorico  di  una  macchina  si  misura  sull'albero  motore 
per  mezzo  del  freno  dinamometrico,  e comprende 
tutta  la  forza  assorta  ulteriormente  dalle  diverse  tras- 
missioni di  moto;  ma  il  lavoro  effettivo  o effetto  utile 
di  una  macchina  non  si  può  determinare  esattamente 
che  per  l’osservazione.  Chi  amasse  conoscere  i risul- 
tamene della  quantità  di  lavoro  prodotta  da  un  gran 
numero  di  marchine  ottenuti  dalle  più  accurate  os- 
servazioni, consulti  F interessante  operetta  intitolala 
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.dide-mé  moire  ile  mécanique  pratique  par  Arthur 
Moria. 

EFFICACE  (Grazia)  (crai.)  ( v . Grazia). 

EFFICIENTE  (Causa)  (fifa.)  (v.  Causa). 

EFFICIENTE  (Causa)  ( patol .)  (©.  Causa  ed  Occa- 

SION  A LE). 

EFFIMERA,  Effemera  ed  Efemera  (patol.  e lerap.). 
— Nome  col  quale  s’  indica  una  specie  di  febbre  il 
di  cui  periodo  è di  ventiquattrore,  ed  è accompa- 
gnata da  grande  tumulto  arterioso,  gravezza  c dolore 
di  capo,  indebolimento  universale,  insomma  da  tutti 
i sintomi  di  una  vera  febbre  sinoca  in  compendio.  Se 
non  che  dopo  poche  ore  il  polso  comincia  a dilatarsi , 
la  pelle  diventa  morbida,  l'infermo  prorompe  in  su- 
dore, si  espellono  in  gran  copia  orine  cariche  e tutte  le 
funzioni  riprendono  il  loro  corso  naturale  nello  spazio 
di  ventiquattro  o trenta  ore.  Talora  questo  stato  si  pro- 
trae lino  a due  o tre  volte  ventiqualtr’orc  ed  allora  la 
malattia  prende  il  noine  di  effimera  protratta  o pro- 
lungata. Sono  specialmente  soggetti  aU'effimera  i fan- 
ciulli quando  si  avvicinano  all’adolescenza,  le  donne 
c le  persone  dotate  di  temperamento  sanguigno-ner- 
voso e di  libra  molto  eccitabile , senzadio  per  altra 
parte  sieno  predisposte  ad  alcuna  affezione  viscerale. 
In  eccesso  di  fatica,  la  digestione  laboriosa,  ravvici- 
narsi dello  scolo  mensuale,  una  forte  commozione  di 
aniino  o di  mente,  bastano  a provocare  questa  febbre. 
Il  riposo,  l'astinenza  da  ogni  alimento  c da  ogni  sti- 
molo in  generale,  le  bevande  acquose  in  gran  copia, 
sono  i soli  mezzi  raccomandati  dagli  autori. — Giova 
massimamente  distinguere  l’eflimcra  dalla  vera  sinoca 
a line  di  non  adoperare  mezzi  inutili  nella  prima , c 
di  non  lasciar  progredire  soverchiamente  la  seconda. 
L*  esperienza  ed  il  criterio  medico  sono  a ciò  fare 
sufficienti.  Questa  malattia  non  ha  nulla  che  farecol- 
F effimera  sudatoria  di  cui  daremo  ora  breve  cenno , 
e colla  quale  essa  ha  pur  comune  il  nome. 

EFFIMERA  od  Efemera  sudatoria  (patol.  e terap.), 
febbre  sudatoria , sudore  anglico , sudore  pestilenziale , 
febbre  anglica,  effìmera  britannica,  febbre  e lode,  hydro- 
nosos,  hydropyretos , sudoretto,  suette  dei  Francesi. — 
Nomi  coi  quali  venne  promiscuamente  chiamata  una 
malattia  epidemica  terribile  che  nello  spazio  di  poche 
ore  uccideva  riufermo;  la  quale  comparve  per  la  prima 
volta  sul  fine  del  secolo  decimoquinto,  per  iscompa- 
rire  affatto  verso  la  metà  del  secolo  decimosesto. 
Quindi  ne  avviene  che  questa  maialici  tremenda  ap- 
partenga oggidì  alla  storia  delle  calamità  umane,  c 
possiamo  sperare  di  non  vederla  mai  più.  Scrissero 
deU'effimcra  sudatoria  Cajus  in  Inghilterra , Caslrie  e 
Damiano  in  Olanda,  Cordus,  Bayer,  Nuare,  Ilei  wel- 
ter, Hundt,  in  Germania;  come  pure  Kegeler,  Breh- 
lochs,  Nideponlanus,  Frisius,  Gioachino  Rolando, 
Klump,  Gundelfinger,  Wild,  Kroll,  Graltaroli  ed  al- 
tri i di  cui  scritti  vennero  raccolti  da  Sprengel, 
Ploucquet  e Gruner,  essendo  oggidì  diventati  raris- 
simi celie  potrebbero  all'uopo  essere  consultati  pel  caso 
d'inaspettato  ritorno  di  questo  spaventoso  flagello. 
Correva  l'anno  4485  o 4486  (secondo  la  diversità  dei 
calendarii  allora  adottati),  e tutta  l'Inghilterra  acco- 
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glieva  con  esultanza  il  duca  di  Richemond,  il  quale 
poscia  regnò  solto  il  nome  di  Enrico  vii,  quando  al 
suo  approdare  nel  porto  di  Milford  si  manifestò  questa 
terribile  infermità  che  in  breve  tempo  riempi  di  duolo 
l'Inghilterra  e parte  del  rimanente  dell'  Europa.  Il 
sudore  anglico  rideslossi  con  nuovo  ardore  per  ben 
cinque  volle,  cioè  nell'  epoca  summcntovaUi,  quindi 
nella  state  del  1507;  nel  4517  da  luglio  a dicembre; 
nel  4528  da  maggio  fino  all'autunno  e nel  4551  nel 
mese  di  aprile  per  iscomparirc  affatto,  c speriamo 
per  sempre,  sul  principio  del  1552  in  cui  mietè  le 
ultime  vittime  nei  porli  deUTnghiUerra  settentrionale. 
Tuttavia  questo  morbo  risparmiò  la  vicina  Scozia  o 
l'irlanda  ; ma  nel  4547  e 4519  esso  si  diffuse  alle 
spiagge  della  Francia,  nel  1529  all’Olanda,  e quindi 
nella  Germania  superiore  ed  inferiore,  nella  Svizzera, 
ad  Amburgo , nella  Pomcrania  , nella  Prussia , nella 
Lituania,  nella  Polonia,  nella  Russia,  e persino  nella 
Danimarca,  Norvegia  c Svezia.  La  sua  ferocia  fu  tale 
che  spopolò  intere  città,  ed  a Westminster  morivano 
persino  centoventi  persone  al  giorno.  La  malattia  non 
risparmiava  età,  sesso  o condizione;  lo  stesso  Arri- 
go vin  ne  venne  assalilo,  e ne  guari:  i robusti  vi 
erano  più  soggetti  che  i deboli,  i paurosi  più  di  tutti 
gli  altri.  I sintomi  del  sudore  anglico  erano  i seguenti  : 
stanchezza,  prostrazione  di  forze,  abbattimento  mo- 
rale, ansietà,  tremito,  calore  e freddo  alternanti, 
sete  inestinguibile,  senso  di  aura  percorrente  le  mem- 
bra, ardore  al  ventre,  nausea,  vomito,  dolori  ai  lombi 
ed  al  capè,  delirio,  sonnolenza,  palpitazioni  di  cuore, 
sincope;  convulsioni;  respiro  accelerato,  polso  ce- 
lere, quindi  frequente;  ora  pieno,  ora  piccolo  e de- 
bole; sudore  abbondante  e fetente  che  si  manifestava 
sull’invasione  della  malattia,  e durava  da  otto  a ven- 
tiquattro ore.  In  alcuni  la  malattia  era  mortale  nello 
spazio  di  sci  o otto  ore,  in  altri  continuava  per  alcuni 
giorni.  Passate  le  ventiquattro  ore,  di  solito  il  pericolo 
cessava.  I cadaveri  mandavano  un  fetore  insopporta- 
bile, le  parti  molli  cadevano  gangrcnale,  grinteslini 
erano  tocchi  da  sfacelo.  Riguardo  alle  cause  se  ne 
attribuì  l'origine  all'ira  celeste,  alla  disposizione  degli 
astri,  alla  corruzione  dell'aria  od  al  contagio.  Fuvvi 
chi  considerò  il  sudore  anglico  qual  nuova  forma  di 
peste.  I sintomi  però  e la  maggior  gravezza  la  distin- 
guono da  questa,  siccome  dalla  febbre  sudatoria  mi- 
gliare di  Sauvagcs  che  è un  vero  tifo  con  eruzione  di 
migliari,  ed  a cui  appartiene  la  così  detta  suette  che 
regnò  in  Picardia  nel  4775.  Riguardo  alla  prognosi 
non  avvi  forse  malattia  che  abbia  fatte  tante  vittime 
quanto  V effimera  sudatoria  ; finche  alla  perfine  si 
venne  a scoprire  il  mezzo  più  opportuno  per  combat- 
terla. Questo  consisteva  nel  promuovere  il  sudore 
coll’immobilità  dell*  in  fermo,  con  coperte  di  lana  c be- 
vande calde  alternale  con  pozioni  cardiache.  Per 
ventiquattro  ore  era  necessario  di  promuovere  questo 
sudore,  dopo  si  allontanavano  poco  per  volta  le  co- 
perte e si  mutava  di  letto  riufermo  che  generalmente 
era  salvo.  Si  raccomandava  ai  convalescenti  dell’effi- 
mera sudatoria  di  astenersi  per  qualche  tempo  dal 
viuo  e di  far  uso  di  alimenti  di  facile  digestione. 
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EFFIMERI  (adorno!.).' — Famiglia  d'insetti  dell’or- 
dine Aé’neurotteri  e della  sezione Av  subulicomi,  aventi 
per  caratteri:  parti  della  bocca  assai  molli  e poco 
distinguibili;  tarsi  di  cinque  articoli;  ale  inferiori 
assai  più  piccole  delle  superiori  e talvolta  mancanti; 
addome  terminante  in  due  o tre  appendici  lunghe  c 
piliformi.  Formano  il  genere  ephemera  di  Linneo  che 
cosi  chiamolli  per  la  brevissima  loro  vita  in  istato  di 
farfalla,  ossia  d’insetto  perfetto.  Gli  effimeri,  secondo 
Lalreille , compaiono  generalmente  al  tramontar  del 
sole  nc’bei  giorni  d’estate  e d'autunno,  sulle  sponde 
de’  fiumi,  de'  laghi,  ecc.,  c sono  talvolta  in  numero 
cosi  grande  che  dopo  la  loro  morte  ne  resta  gremito 
tutto  il  terreno,  e talvolta  furono  raccolti  a carrettate 
per  farne  tanto  concime.  Questi  insetti  si  raccolgono 
insieme  a miriadi  nell’aria,  volano  con  molo  ondula- 
torio, ascendendo  e discendendo  continuamente,  e 


Effimeri  e loro  nidi. 


sono  di  un  bellissimo  aspetto.  1 maschi  si  distinguono 
dalle  femine  per  l’addome  fornito  all’estremità  da  due 
uncini  articolati,  e apparentemente  in  questo  sesso  le 
gambe  anteriori  e i filamenti  terminali  dell’  addome 
sono  più  grandi,  come  pure  gli  occhi.  In  alcuni  vi 
sono  quattro  occhi  composti,  due  dei  quali  sono  elevati 
c più  grandi  degli  altri.  La  femina  depone  le  uova 
nell'acqua,  c poi  more,  giacché  brevissima,  come  di- 
cemmo, è la  vita  loro,  cosi  nell'uno  come  nell'  altro 
sesso.  Ad  ogni  modo  non  si  può  dire  che  vivano  poco, 
anzi  sono  di  lunghissima  esistenza,  poiché  alcune 
specie  stanno  anche  per  due  o tre  anni  nello  stato  di 


larva  e di  ninfa.  Durante  questo  loro  stato  stanno  ge- 
neralmente nascosti,  almeno  di  giorno,  nel  fango  o 
sotto  le  pietre,  e talvolta  in  buchi  orizzontali  praticati 
nelle  sponde  de’fiumi.  Le  larve  d’alcunc  specie  si  sca- 
vano il  buco  sotto  la  superficie  dell’  acqua.  Questi 
buchi  sono  sempre  proporzionali  alla  grossezza  delle 
larve,  e per  conseguente  quando  sono  giovani  e pic- 
cole, 1 buchi  sono  pure  proporzionatamente  piccoli, 
quantunque  siano  lunghi  il  doppio  del  corpo  dell’in- 
setto. Essendo  essi  sott’acqua,  ne  sono  sempre  ripieni, 
cosicché  la  larva  nuota  nel  suo  elemento  senza  divenir 
preda  dei  pesci. 

EFFIMERO  (Ephemerus)  (boi.). — Dicesi  particolar- 
mente dei  Gori  allorché  durano  assai  poco  tempo,  e 
non  oltrepassano  lo  spazio  di  un  giorno.  I fiori  effi- 
meri si  dividono  in  diurni  e notturni  secondo  che  si 
aprono  di  giorno  o di  notte.  Fiori  effimeri  diurni  sono 
per  es.  quelli  dei  cisti,  i quali  si  aprono  alle  8 o alle 
9 del  mattino,  e cadono  alle  due  o alle  tre  dopo  mez- 
zogiorno. Uno  dei  più  singolari  tra’fiori  effìmeri  not- 
turni è il  cereus  grandiflori «,  fiore  gigantesco  e ri- 
splendente  dei  colori  più  vaghi  ; s’apre  esso  sul  far 
della  notte,  e si  chiude  prima  dello  spuntare  del 
giorno. — Effimeri  chiamansi  pure  alcuni  funghi  per 
essere  la  loro  durati  non  più  lunga  di  un  giorno. 

EFFLORESCENZA  (chini,  e min.) — È la  proprietà 
che  hanno  alcuni  corpi  di  ridursi  naturalmente  in 
polvere. — La  più  parte  delle  sostanze  che  cristalliz- 
zano nell'acqua,  ritengono  più  o meno  fortemente  allo 
stato  di  combinazione  una  certa  quantità  di  questo 
liquido  che  allora  dicesi  aequa  di  cristallizzazione 
(vedi).  Quest'acqua  è debolmente  ritenuta  dai  cristalli 
di  certi  corpi  che  la  perdono  per  la  semplice  esposi- 
zione all'aria,  c vestono  la  forma  polverosa.  Tali  sono 
il  carbonaio,  il  solfato  ed  il  fosfato  di  soda  che,  espo- 
sti all’aria , perdono  a poco  a poco  la  loro  traspa- 
renza, c si  convertono  in  polvere  anidra.  Questi  corpi 
dicomi  efflorescenti.  In  questo  caso  l’efflorescenza  é 
dovuta  ad  un  cangiamento  chimico , poiché  è pro- 
dotta dalla  perdita  di  una  certa  quantità  di  acqua  in 
proporzione  definita.  — Avvi  però  alcuni  esempi  di 
efflorescenza , nel  quali  il  corpo  si  riduce  in  polvere 
senza  che  venga  in  alcun  modo  alterata  la  sua  com- 
posizione. Questo  fenomeno  è allora  attribuito  ad  un 
cangiamento  che  si  va  operando  nella  disposizione 
geometrica  delle  molecole , poiché  si  è osservato  che 
i sali  sottoposti  ad  una  cristallizzazione  forzata  non 
possono  conservare  per  lungo  tempo  la  loro  forma, 
e che  alcuni  altri  riscaldati  ad  una  temperatura  più 
o meno  elevata,  presentano  nel  loro  interno  parec- 
chie fessure  dirette  secondo  un  nuovo  sistema  di  cri- 
stallizzazione che  ne  diminuiscono  la  coesione,  e per 
conseguenza  li  rendono  atti  a ridursi  più  o meno 
prontamente  in  polvere. — Finalmente  l'efflorescenza 
si  manifesta  in  alcuni  composti  sotto  l'influenza  di 
un  agente  che  ne  altera  la  natura.  Cosi  il  bisolfuro 
di  ferro  bianco  (pirite  bianca)  diventa  efflorescente 
per  l’esposizione  all’aria  umida  trasmutandosi  a poco 
a poco  in  solfato.  11  bisolfuro  di  ferro  giallo  (pirite 
gialla)  acquista  la  stessa  proprietà,  e subisce  la  stessa 
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trasformazione  dopo  di  essere  stato  sottoposto  alla 
calcinazione. 

EFFLORESCENZA  ( patol .). — Nome  usato  dai  pato- 
logi in  vario  significato.  Sauvagcs  comprese  nella  sua 
Nosologia  varie  eruzioni  cutanee  sotto  questa  deno- 
minazione, costituendone  un  ordine  di  malattie;  altri 
la  presero  come  sinonima  di  papale  o bolle  ; altri  fi- 
nalmente chiamò  stadio  o periodo  di  efflorescenza  o 
di  eruzione  il  tempo  in  cui  le  malattie  della  pelle  ren- 
donsi  palesi  (t>.  Esantema,  Impetigine) 

EFFLUSSO  ( idraul .).  — ! meccanici  danno  questo 
nome  al  movimento  e passaggio  o uscita  dei  fluidi 
dalle  pareti  di  un  recipiente  o a traverso  la  sezione 
di  un  tubo  o condotto,  o di  un  canale  aperto.  Le 
leggi  del  movimento  dei  fluidi  formano  un  ramo 
importantissimo  della  meccanica  cui  si  dà  il  nome 
generale  d 'idraulica  (vedi);  ma  per  la  vastità  delle 
dottrine  che  comprende  si  è suddiviso  in  due  parti, 
una  delle  quali  tratta  del  moto  dei  fluidi  liquidi  e 
dicesi  idrodinamica  (redi),  l’altra  si  occupa  dei  fluidi 
aeriformi  o gas  e prende  il  nome  di  pneumatica  (vedi). 
La  teoria  matematica  dell'efflusso  dei  fluidi , fondata 
nell’ipotesi  delle  sezioni  parallele  nel  loro  moto  ver- 
ticale, conduce  al  seguente  teorema  fondamentale  : La 
velocità  di  un  fluido,  che  esce  da  un  vaso  per  un  picco- 
lissimo orifìzio,  è uguale  « quella  di  un  corpo  pesante 
che  fosse  liberamente  disceso  da  tutta  Foltezza  compresa 
tra  il  livello  superiore  del  fluido  nel  vaso  e it  centro 
delCorifìzio.  — Esaminiamo  le  applicazioni  di  questa 
teoria  c le  modificazioni  che  riceve  in  pratica,  racco- 
gliendo in  pari  tempo  le  forinole  sperimentali  adottate 
dagl’ Idraulici  per  la  soluzione  dei  problemi  relativi 
all’efflusso  dell’acqua. — Bisogna  considerare  l’efflusso 
nei  due  casi  generali  in  cui  si  presenta:  1°  quando  il 
livello  del  fluido  che  si  effonde  è costante  ; T quando 
questo  livello  è variabile.  Nel  primo  caso  bisogna 
supporre  che  alla  superficie  superiore  del  liquido  ne 
arrivi  una  quantità  eguale  a quella  che  sgorga  in  un 
medesimo  tempo;  nel  secondo  che  il  recipiente  non 
riceva  nuovo  alimento  di  fluido,  durante  l'efflusso,  o 
non  ne  riceva  una  quantità  maggiore  di  questo  in  un 
medesimo  tempo , per  cui  alla  fine  il  recipiente  ri- 
manga esausto.  Esamineremo  separatamente  questi 
due  casi. — Efflusso  a livello  costante.  Il  teorema  da 
noi  enunciato  devesi  a Torricelli  che  lo  pubblicò  nel 
1643  come  conseguenza  della  legge  della  caduta  dei 
gravi  scoperta  dal  suo  maestro  Galileo.  Ripeteremo 
i ragionamenti  sui  quali  lo  ha  stabilito,  perchè  sono 
indipendenti  da  qualunque  ipotesi  sul  movimento  del 
fluido  nel  recipiente.  Traforate  da  due  orifizi  M N 
(fìg.  1)  le  pareti  orizzontali  di  un  vaso  ABCDEFRT 
pieno  di  acqua  il  cui  livello  è tenuto  costantemente 
alla  stessa  altezza,  il  fluido  ne  esce  a gotti  verticali 
che.  s’innalzano  presso  a poco  fino  al  livello  AK  del- 
l’acqua nel  recipiente,  c si  può  supporre  che  ghi- 
gnerebbe precisamente  a questo  livello  se  altre  cagioni 
non  concorressero  a diminuire  la  velocità  d’ascensione. 
Ma  un  corpo  lanciato  verticalmente  non  giugno  ad 
una  certa  altezza  se  non  perchè  ha  ricevuto  un  im- 
pulso capace  di  comunicargli  una  velocità  iniziale 
Encicl.  pop.  — Tomo  V. 
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eguale  alla  velocità  finale  che  acquisterebbe  cadendo 
liberamente  da  quest’altezza  (r.  Getto  d’acqua.  Moto); 
dunque  le  molecole  fluide,  uscendo  dagli  orifìzi  M N, 
sono  animate  da  velocità  dovute  alle  altezze  MG  NH, 
ovvero  alle  altezze  del  livello  dell’acqua  al  disopra 
degli  orifizi  M ed  N.  Quindi,  indicando  con  v la  velo- 
cità d’efflusso  e con  A l’altezza  del  livello  al  di  sopra 
dell’orifizio , si  avrà , secondo  le  leggi  della  caduta 
dei  gravi, 

(o)  v = j/*gA. 

Ma  quando  agli  orifizi  M N praticati  nelle  pareti  sot- 
tili del  serbatoio  si  adattano  tubi  addizionali , i getti 
s'innalzano  a minore  altezza;  e si  è riconosciuto  che 
nei  tubi  addizionali  perfettamente  eguali  le  diminu- 
zioni delle  altezze  sono  proporzionalmente  le  stesse; 
cioè  se  l’altezza  del  getto  NH  si  riducesse  di  un  quarto, 
si  diminuirebbe  pure  di  un  quarto  quella  del  getto 
MG.  In  generale  indicando  con  ni  il  rapporto  tra 
Faltezza  del  getto  e quella  del  serbatoio,  per  un  tubo 
addizionale  qualunque,  si  ha 

v—  V&jìnA,  v'—VìgmA', 

essendo  A A'  le  due  altezze  del  serbatoio  e » v'  le 
velocità  corrispondenti.  Da  queste  espressioni  si  de- 
duce 

u : r'  : : f/%.  : |^A', 

cioè,  che  le  velocità  d’efflusso,  pei  tubi  addizionali 
eguali,  stanno  sempre  fra  toro  come  le  radici  quadrate 
delle  altezze  del  livello,  ovvero  come  le  radici  quadrate 
dei  carichi  d’acqua. — Questi  principii  si  applicano 
immediatamente  ai  casi  in  cui  l’efflusso  succede  per 
orifìzi  fatti  nelle  pareti  di  fondo  del  vase  o nelle 
pareti  verticali,  perocché  la  velocità  del  fluido  all’u- 
scita sua  è evidentemente  indipendente  dalla  sua  di- 
rezione.— La  conoscenza  della  velocità,  con  cui  una 
vena  fluida  esce  da  un  orifizio  qualunque,  conduce  a 
quella  della  quantità  di  fluido  che  si  effonde  in  un 
determinalo  tempo,  cioè  la  dispensa  o erogazione  del- 
l’orifìzio: infatti  si;  S rappresenta  l'area  o superficie 
dell’orifizio,  e r la  sua  velocità,  Se  rappresenterà  il 
volume  d’acqua  sgorgata  nell’unità  di  tempo;  peroc- 
ché Sr  c il  volume  dì  un  prisma  che  ha  S per  base 
c v per  altezza;  onde  chiamando  D la  dispensa,  si  avrà 


m 
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Ma  questa  espressione  è fondata  su  due  ipotesi,  nes- 
suna delle  quali  é rigorosamente  vera;  1°  che  la 
velocità  d'efflusso  sia  esattamente  dovuta  a tutto  il 
carico  A;  2°  che  le  molecole  deiraequa  escano  da 
tutti  i punti  deU'orifizio  in  (ìli  paralleli  : perciò  la 
velocità  reale  clic  dà  l’eBperienza  si  trova  sempre  mi- 
nore di  quella  che  si  calcola  per  mezzo  della  forinola 
(a) , che  si  chiama  velocità  teorica.  — La  differenza 
che  passa  tra  la  velocità  teorica  c la  velocità  reale  o 
effettiva  proviene  dalle  direzioni  concorrenti  che 
prendono  le  molecole  de*  fluidi  nell'interno  del  vaso 
appressandosi  all'orifizio  onde  avviene  una  contrazione 
della  vena  fluida  (ordì).  Quando  l’orifizio  è praticalo 
in  una  parete  sottile,  la  contrazione  della  vena  rende 
la  sua  sezione  più  piccola  della  luce  dell’orifizio,  il 
che  diminuisce  la  dispensa  ; quando  l’efflusso  si  effet- 
tua a piena  bocca,  per  mezzo  di  un  tubo  addizionale 
cilindrico,  la  velocità  di  uscita  è minore  di  quella 
dovuta  al  suo  carico,  e però  la  dispensa  è ancora  di- 
minuita; finalmente  questa  dispensa  può  subire  una 
doppia  diminuzione  di  velocità  e di  sezione,  prodotta 
dall'applicazione  dei  tubi  conici.  In  tutti  questi  casi 
la  velocità  effettiva  è una  frazione  della  velocità 
teorica,  e si  potrà  porre 

(6)  D=«.s 

essendo  m un  coefficiente  da  determinare  coll'espe- 
rienza in  ciascuna  specie  di  orifizio.  Per  la  dispensa 
durante  un  tempo  T,  evidentemente  si  avrà 


D = ««ST  }/<ì9 A. 


Quando  l'orifizio  è praticato  in  una  parete  sottile, 
quando  cioè  questa  ha  una  grossezza  piccolissima  rap- 
porto al  diametro  dell’or ifizio,  gli  effetti  della  contra- 
zione della  vena  fluida  sono  esteriori  e si  possono 
facilmente  osservare.  Se  l’orifizio  è circolare  la  vena 
fluida,  all’uscire  dall’orifizio,  prende  una  forma  conoi- 
dica,  e che,  dopo  aver  diminuito  di  lunghezza  fino  ad 
una  certa  distanza  dall’orifizio,  diviene  sensibilmente 
cilindrica.  La  figura  2 rappresenta  la  forma  della  se- 
zione longitudinale  dal  diametro  AB  dell'orifizio  fino 
al  diametro  della  massima  contrazione  ab  ; oltre 
ab  cessa  la  contrazione  e la  vena  rimane  cilindrica 
per  una  lunghezza  più  o meno  grande.  Dietro  ciò  è 
evidente  che  la  dispensa  reale  dipende  dalla  gran- 
dezza della  sezione  contratta  ab  : perocché  essa  si  com- 
pone del  volume  d'acqua  che  passa  per  questa  sezione 
nell'unità  di  tempo.  E siccome  la  velocità  della  sezione 
della  vena  contratta  è presso  a poco  la  stessa  di  quella 
dovuta  al  carico,  è chiaro  che  basterebbe  conoscere 
l'area  di  questa  sezione  e sostituirlo  ad  S nella  for- 
mola  (b)  per  avere  la  dispensa  reale. — 11  primo  ad 
osservare  il  fenomeno  della  contrazione  è stato  New- 
ton, che,  dietro  considerazioni  teoriche,  stabili  il  rap- 
porto tra  la  sezione  della  vena  contratta  e quella  del- 
l’orifizio essere  eguale  a quello  di  : 1 , cosicché 
essendo  S la  sezione  dell’orifizio , quella  della  vena 
contratta  sarebbe 


V* 


= 0,71 


S, 


e la  dispensa  effettiva 

I)  = 0,71S  y%f\; 

ma  l'esperienza  dimostra  che  il  coefficiente  0,7 1 in 
generale  è troppo  grande.  Eytelwein,  il  quale  ha 
fatto  in  proposito  più  decisivi  esperimenti  per  deter- 
minare il  rapporto  dei  due  diametri  AB  cd  ab  delle 
due  sezioni  tra  loro  e colla  loro  distanza  CI),  stabilisce 
che  AB  : ab  : CD  = 4 0 : H : JJ . O almeno  questi  numeri 
si  possono  considerare  come  termini  medii,  perocché 
i rapporti  variano  colla  grandezza  degli  orifizi  e quella 
dei  carichi.  I>a  ciò  risulta  che  le  sezioni  stanno  fra 
loro  come  (IO)*  : 8*,  cioè  come  100  e 64,  o come 
1 • 0,64  il  quale  differisce  di  poco  dal  coefficiente 
medio  ottenuto  dalla  misura  diretta  della  dispensa. 
— Siccome  è molto  difficile  determinare  esattamente 
le  dimensioni  della  vena  contratta  , è più  semplice 
osservare  la  dispensa  effettiva  per  dedurre  il  coef- 
ficiente di  riduzione  paragonandola  con  la  velocità 
teorica.  Per  dare  un  esempio  di  questo  modo  di  pro- 
cedere riporteremo  un'esperienza  di  Bossut  sopra 
un  orifizio  quadrato  di  54  millimetri  di  lato,  e l'al- 
tezza del  livello  sopra  il  centro  dell’orifizio  di  metri 
3,81  ; il  serbatoio  era  tenuto  costantemente  allo  stesso 
livello.  Il  volume  d'acqua  sgorgato  in  un  minuto  e 
raccolto  con  diligenza  avendolo  trovato  metri  cubici 
74 , 6638  ne  concluso  che  la  dispensa  effettiva  in  un 
secondo  era  stata 


74mc,6658 


60 


= l"c,24443. 


Ora,  essendo  la  dispensa  teorica 


sy$g\=  (0m,034)f  y 2(9,8088)(3,8 1 )=2m*c,0l  364  ; 

così  il  rapporto  tra  queste  dispense,  ovvero  il  coeffi- 
ciente di  riduzione  era 


1. 24443 _ 
2,01364  “ 


0,618. 


Molte  sperienze  analoghe  a questa  hanno  provato  che, 


fi'J-  2 


per  gli  orifizi  piccoli  c pei  piccoli  carichi,  il  coeffi- 
ciente di  riduzione  è più  grande  di  0,618,  ma  che 
non  s’innalza  oltre  0,70  c discende  di  rado  al  di 
sotto  0,60.  Nei  casi  ordinarli  il  valore  di  esso  sta  fra 
i limiti  0,60  e 0,64,  cosicché  si  è adottalo  per  termine 
medio  0,62,  che  per  la  dispensa  usuale  degli  orifizi 
praticati  in  pareti  sottili  dà  la  formula 
D = 0,  62S 
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o semplicemente 

i) = 2,7ss  yk. 

Quando  gli  orifìzi  sono  praticati  nelle  pareti  verticali 
del  vaso,  bisogna  fare  A eguale  all'altezza  del  livello 
sopra  il  centro  dell’orifizio , affinchè  y 2<jA  non  si 
allontani  dalla  velocità  media  di  tutti  i fili  della  vena 
fluida. — Poncclet  e Lesbros,  con  un  gran  numero  di 
accurate  spcrienze  e molto  più  in  grande  che  non  si 
era  fatto  fino  allora,  hanno  determinato,  nel  1826  e 
1827,  la  serie  dei  coefficienti  relativi  ad  un  gran 
numero  di  orifizi  rettangolari  tutti  aventi  metri  0,20 
di  base  per  altezze  che  variavano  da  0,01  fino  a 0,20. 
Chi  brama  conoscere  i varii  risultamenli  ottenuti  nelle 
diverse  forme  c disposizioni  di  orifizi  potrà  consultare 
oltre  il  Dizionario  delle  scienze  matematiche  del  Mont-  j 
ferricr  e le  opere  de’sullodati  Poncelet  e Lesbros, 
il  Memoriale  di  meccanica  pratica  di  Arturo  Moria; 
le  sperienze  di  Aubusson  e Castel  pubblicate  negli  j 
ninnali  delle  miniere  (1855)  el’ Idraulica  degl' ingegneri, 
dello  stesso  Aubusson. — Aggiugnereino  che,  quando 
all’orifizio  d'efflusso  si  applica  un  tubo  addizionale,  i 
fenomeni  della  contrazione  divengono  più  complicati  j 
per  l’attrazione  delle  pareti  dei  tubi  sulle  molecole 
dei  fluidi  ; può  nondimeno  succedere  che  la  vena 
attraversi  il  tubo  senza  toccarlo,  ed  allora  non  modi- 
fica per  nulla  la  velocità  e la  dispensa  ; ma  se  la  vena 
aderisce  colle  pareti  e l'efflusso  si  faccia  a bocca  piena, 
come  avviene  sempre  quando  il  tubo  è più  lungo  della 
vena  contratta,  la  velocità  della  vena  fluida  aumenta, 
e la  dispensa  è maggiore  di  quella  che  si  otterrebbe 
dall’orifizio  aperto  in  pareti  sottili.  L’esperienza  dà 
0,82  pel  valor  medio  del  coefficiente  di  riduzione  } 
della  dispensa  teorica.  Si  ha  dunque  per  un  tubo 
addizionale  cilindrico, 

D = 0,82S  V^k. 

Se  l’orifizio  di  efflusso  o di  uscita  è lo  stesso  che  quello 
della  parete  del  serbatoio,  la  differenza  fra  la  dispensa 
teorica  e l’effettiva  non  può  dipendere  che  da  una 
diminuzione  dovuta  al  carico.  Cosi  indicando  con  v 
quest'ultima  velocità  e con  u la  velocità  di  uscita , 
si  ha  ti  = 0,82o.  — 1 tubi  addizionali  conici  conver- 
genti, quelli  cioè  che  hanno  l'orifìzio  di  uscita  più 
piccolo  di  quello  della  parete  del  serbatoio , aumen- 
tano più  ancora  la  dispensa  che  non  i tubi  cilindrici 
allorquando  hanno  convenienti  dimensioni,  perocché 
gli  effetti  variano  coll’angolo  di  convergenza , o col- 
l'angolo che  formerebbero  i lati  opposti  del  tronco 
di  cono  prolungati  fino  al  loro  incontro.  — 1 tubi 
addizionali  conici  divergenti,  o che  hanno  la  base 
minore  adattata  all’orifizio  del  serbatoio  sono  impie- 
gati pochissimo  c presentano  il  fenomeno  singolare 
di  dare  una  dispensa  effettiva  maggiore  della  teorica. 
Venturi  che  fece  moltissimi  esperimenti  su  questi 
tubi  ha  trovato  (die  quando  la  lunghezza  del  tronco 
di  cono  è eguale  a nove  volte  il  diametro  della  base 
minore  e che  l'angolo  di  convergenza  verso  il  serba- 
toio è di  Si0  circa,  la  dispensa  effettiva  è una  volta  e 
mezzo  più  grande  della  dispensi»  teorica.— Avverti- 


remo finalmente  che  l'espressione  della  dispensa  teo- 
rica (b)  suppone  che  tutti  i fili  componenti  la  vena 
fluida  abbiano  la  stessa  velocità  \ 2;/A , ovvero  che 
questa  quantità  rappresenti  la  loro  velocità  media,  il 
che  non  è esatto,  perocché  la  velocità  del  filo  mediano 
della  vena,  quello  cioè  che  è soggetto  al  carico  medio 
A,  non  èia  velocità  media  della  vena,  poiché  le  velo- 
cità rispettive  dei  diversi  fili  sono  tra  loro  nella 
ragione  delle  radici  quadrate  dei  carichi.  La  diffe- 
renza tra  la  velocità  media  e quella  del  filo  di  mezzo 
è poco  sensibile  quando  l’altezza  dell’orifizio  è picco- 
lissima relativamente  al  carico  medio  ; ma  non  si 
potrebbe  trascurare  nel  caso  inverso,  c perciò  faremo 
conoscere  i risultati  teorici  che  si  riferiscono  alla  ve- 
locità media  di  una  vena  fluida  che  sgorga  da  un 
serbatoio  per  un  orifizio  laterale.  Sia  dunque  AB  ({Uj.  3) 
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un  vaso  pieno  di  un  liquido  qualunque  tenuto  costan- 
temente allo  stesso  livello  ab  e che  sgorga  per  l’ori- 
fizio  a parete  sottile  edef : non  avendo  nessuna  in- 
fluenza sulla  dispensa  la  forma  dell’orifizio,  lo  suppor- 
remo rettangolare  per  maggiore  facilità.  Si  conducano 
le  due  rette parallele  ed  uguali  alla  larghezza 
cf  dell'orifizio,  e si  faccia  HD=A,  HE=A',  EP=rx, 
MM=f.  Considerando  la  distanza  Pp  delle  due  rette 
MM , »wm , come  infinitamente  piccola  , allora  P p è 
la  differenziale  di  x,  tutte  le  molecole  fluide  passanti 
pel  rettangolo  elementare  MmmM  saranno  soggette 
ad  uno  stesso  carico  HP=HE-j-EP=  A'+x,  c la 
dispensa  per  questo  rettangolo  sarà  eguale  alla  sua 
superficie  MMXP p—l.Sr,  moltiplicata  per  la  velo- 
cità Vìg  (A'-J-x)  dovuta  all'altezza  A'-fx;  ora,  la 
dispenza  elementare 

Ih  J/ìg  (A'-J-x) 

è il  differenziale  della  totale  dispensa  per  l’orifizio 
edef;  dunque 

£D  = ù5x  y 2rj(A-)-x). 

Integrando  quest’equazione  si  ha 

i)=iy^.sSxy\^z=hy^,  j(A'+x)*  +cj. 
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La  dispensa  dovendo  essere  nulla  quando  x=0,  per 
determinare  la  costante  si  ha  l’equazione 


0: 


da  cui  si  deduce 

C = — A'}, 

onde  l’integrale  completo  è 

D = |*^j(A'  + *)*-A*j, 

nella  quale  bisogna  dare  ad  x il  valore  dell’altezza 
totale  dell’orifizio  ED  = HD  — HE  =r  A — A'.  Si  ha 
dunque  definitivamente 

(e)  D = | / j A y A=A'  V*  j . 

espressione  generale  della  dispensa  teorica.  — Da 
questa  espressione  si  può  dedurre  la  velocità  media 
della  vena  fluida  osservando  che  l’area  dell'orifizio 
è l (A — A')  e quindi  che  indicando  con  v la  velocità 
media,  si  ha 

Per  determinare  il  carico  che  produce  la  velocità 
media,  basta  sostituire  questo  valore  di  v nell’csprcs- 

v* 

sione  generale  h = — ; chiamando  H'  l’altezza  cer- 
ali 

cala,  si  trova 


ff=VA^A~A/^ 

9 \_  A ■ ■ A / 


L’applicazione  a qualche  esempio  numerico  darà  un’i- 
dea della  differenza  tra  i risultati  delle  forinole  ( b ) 
ed  (e). — Non  ci  estenderemo  di  più  su  questa  parte 
dell'argomento  rimandando  i lettori  alle  opere  speciali 
poc'anzi  citate;  e invece  passeremo  a qualche  consi- 
derazione sull’efflusso  degli  orifizi  quando  il  livello 
del  liquido  soprastante  è variabile.  — La  teoria  degli 
efflussi  a livello  variabile  è molto  meno  avanzata  di 
quella  a livello  costante,  per  la  quale  bisogna  tuttavia 
ricorrere  continuamente  all’esperienza.  L'ipotesi  del 
parallelismo  delle  sezioni  (v.  Idrodinamica)  che  serve 
di  base  a questa  teoria  è chiaramente  insufficiente, 
perocché  se  si  può  ammettere  che  al  cominciamcnto 
dell’efflusso  la  superficie  del  fluido  nel  vaso  si  abbassi 
in  direzione  parallela  a se  stessa,  ciò  non  avviene 
allorquando  le  sezioni  fluide  sono  giunte  alla  sfera  di 
attività  dell’orifizio,  perchè  allora  prendono  direzioni 
concorrenti  verso  quest’orifizio  ; c quando  non  rimane 
che  poco  liquido  nel  vaso  vi  si  forma  un  imbuto,  la 
cui  area  occupa  il  mezzo,  la  dispensa  diminuisce  con- 
siderabilmente,  e l'efflusso  non  si  effettua  più  che 
goccia  a goccia  quando  l'altezza  dell'acqua  è ridotta 
a qualche  millimetro.  I numeri  1 2 5 della  fig.  H 


fa-  * 

1 9 3 


rappresentano  le  inflessioni  della  superficie  superiore 
del  liquido.  Questi  fenomeni  non  sono  ancora  stati 
assoggettati  al  calcolo , ma  in  pratica  è raro  che  si 
debba  considerare  il  caso  dell’intero  esaurimento  del 
serbatoio,  e si  possono  anche  modificare  le  formole 
teoriche  per  mezzo  di  coefficienti  di  riduzione  dedotti 
dall’esperimento.  — Senza  ricorrere  alle  considera- 
zioni teoriche  di  poco  valore,  siccome  abbiamo  ac- 
cennato, osserveremo  che  si  può  ammettere  che  in  un 
istante  dato  la  velocità  di  uscita  da  un  orifizio  prati- 
cato al  fondo  di  un  vaso  prismatico  sia  dovuta  all’al- 
tezza corrispondente  del  liquido  nel  serbatoio  ; quindi 
indicando  con  A,  A’,  A",  ecc.  le  altezze  successive 
del  livello  al  disopra  del  centro  dell’orifizio,  le  velo- 
cità corrispondenti  dell'efflusso  saranno  rappresentate 
da  y^\,  y*j A\  VigS?,  ecc.,  cioè  che  staranno 
tra  loro  come  le  radici  quadrate  delle  altezze;  dunque 
l’efflusso  si  effettua  con  movimento  uniformemente  ri- 
tardato, e divicn  facile  paragonare  la  quantità  d'acqua 
che  sgorga  in  un  tempo  dato  con  quella  che  sarebbe 
sgorgata  se  il  moto  fosse  stato  uniforme.  Si  sa  difatto 
che,  quando  un  corpo  si  muove  con  moto  uniforme- 
mente accelerato,  acquista  in  un  tempo  qualunque  una 
velocità  capace  di  fargli  percorrere  in  questo  tempo 
istcsso  uno  spazio  doppio  di  quello  che  ha  percorso;  e 
reciprocamente  che  quando  si  muove  con  moto  unifor- 
memente ritardalo,  percorre  in  un  determinato  tempo 
uno  spazio  che  è la  metà  di  quello  che  avrebbe  per- 
corso uniformemente  per  impulso  della  sua  velocità 
iniziale.  Quindi  considerando  il  volume  d’acqua  sgor- 
gato, come  un  prisma  avente  per  base  l’orifizio  e per 
altezza  lo  spazio  che  percorrerebbero  con  moto  uni- 
formemente ritardato  le  prime  molecole  uscite, si  vede 
che  il  volume  di  questo  prisma  è la  metà  di  quello 
che  sarebbe  stato  se  le  molecole  avessero  conservato 
la  loro  velocità  iniziale,  poiché  allora  lo  spazio  che 
avrebbero  percorso,  cioè  l’altezza  del  prisma,  sarebbe 
stata  doppia.  Da  ciò  risulta  che  il  volume  d'acqua 
uscito  dall'orifizio  di  un  vaso  prismatico  che  si  vuota 
non  è che  la  metà  di  quello  che  si  otterrebbe  nel  mede- 
simo tempo , se  i efflusso  avesse  avuto  luogo  costante- 
mente  sotto  il  carico  che  esisteva  alt  origine  del  moto. 
Indicando  con  A il  carico  iniziale  o l’altezza  del 
livello  al  disopra  del  fondo  prima  che  sia  cominciato 
l'efflusso , con  il  la  sezione  orizzontale  o l'area  della 
base  del  vaso  prismatico,  e con  T il  tempo  durante  il 
quale  è sgorgata  tutta  l'acqua  il  cui  volume  è HA, 
I secondo  il  teorema  precedente  il  volume  d’acqua  che 


Digitìzed  by  Google 


EFFLUSSO. 


ni 


sarebbe  stato  effuso  nel  tempo  T sotto  il  carico  costante 
A,  sarebbe  stato  2BA;  ma  in  queste  stesse  condizioni 
la  dispensa  si  è trovata  espressa  da  mST  y 2gA, dunque 

2BA  = mST  yYg A, 

è l'equazione  fondamentale  dell'efflusso  per  gli  orifìzii 
praticati  al  fondo  dei  vasi  prismatici.  Liberando  T, 
si  ha  la  relazione 

T _ 2B  f/A 
mS  y%g‘ 

Ma  ciò  che  nella  pratica  è più  necessario  di  conoscere, 
si  è in  che  tempo  il  livello  di  un  bacino  o serbatoio 
si  abbasserà  di  una  certa  quantità;  il  che  si  può  ot- 
tenere nel  modo  seguente:  sia  t il  tempo  nel  quale 
l’altezza  primitiva  A si  è ridotta  ad  A';  s’indichi  con 
T'  il  tempo  che  sarebbe  necessario  al  bacino  per 
vuotarsi  interamente  partendo  dall’istante  in  cui  l’al- 
tezza del  suo  livello  è divenuta  A',  avremo  per  la 
relazione  testé  trovata 

T,  2B  j/A' 

mS  y 2(J 

e per  conseguenza 

T _ T.  _ . - Yh.  _ 

inSyì(J  tnS  y 


quella  che  sgorga  dal  suo  orifizio.  Sia  Q il  volume 
dell’acqua  che  entra  nel  bacino  in  un  minuto  secondo, 
e x la  quantità  dell'abbassamento  di  livello  nel  tempo  t. 
Durante  l’istante  inlinitamente  piccolo  St  il  livello  si 
abbassi)  di  una  quantità  infinitamente  piccola  Ss,  e per 
conseguenza  la  quantità  d’acqua  sgorgata  ncll'istanlc 
Si  si  compone:  1°  del  volume  B4r  che  esisteva  nel 
bacino  al  principio  di  questo  istante;  2°  del  volume 
QSx  ricevuto  dal  bacino  durante  il  tempo  St.  Il  vo- 
lume d’acqua  realmente  uscito  è dunque  B£x-{-Q£r. 
Ma  questo  stesso  volume  è anche  espresso  da 

»»S St  y 2j  (A  — x)  ; 

dunque 

B£r  -f-  Q£c  = mSSt  y%g  (A — x); 

facendo  A — x=.V,  il  che  dà  — Sx  = S\’,  e libe- 
rando Si,  si  ottiene 

St=-  ~ B*A— 

V2(J\'  — Q * 

dunque  l’integrale  completo  è 

espressione  nella  quale  la  quantità  M è data  dalla 
relazione 


da  cui  finalmente  si  ricava 


-A( 


rrg 


Per  applicare  questa  formola  ad  un  esempio  numerico 
supponiamo,  come  fece  Bossut,  che  la  sezione  oriz- 
zontale di  un  bacino  sia  un  quadrato  di  metri  0,973 
di  lato,  con  un  orifizio  circolare  al  fondo  di  0,0341 
di  diametro,  riempilo  d’acqua  lino  ad  un’altezza  di 
metri  5,79:  lo  stesso  matematico  osservò  che  dopo 
un  efflusso  di  3'  e 6",  il  livello  dell’acqua  si  era  ab- 
bassato metri  2,92.  Prendendo  questi  dati,  determi- 
niamo per  mezzo  della  formola  qui  sopra,  il  tempo 
necessario  per  produrre  un  abbassamento  di  livello 
di  metri  2,92. — Noi  abbiamo 

B = 0m,973  X 0,973  = 0«>q, 89506, 

S = 1/4  n (0,0341)*  = 0m<l,0023, 

A = 3™, 79,  A' = 3”, 79  — 2™, 92  = 0,87. 

Prendendo  0,60  pel  coefficiente  di  riduzione,  e sosti- 
tuendo tutti  questi  valori  nella  formola  si  avrà 

“0,60  X 0,0025  X^jj”V  4,?9  V0,H7J 

che,  realizzati  i calcoli,  dà  t — 45ff'  = 7'  4-  IO1', 
risultato  che  non  differisce  troppo  da  quello  dell’e- 
sperienza. Si  ò osservato  che  in  tutti  i casi  in  cui 
l’abbassamento  di  livello  non  è molto  considerevole 
per  produrre  un  imbuto  ( (2)  (5),  fiij.  4)  la  formola 
si  accorda  benissimo  eoi  fatto.  — Esaminiamo  ora  il 
caso  in  cui  il  bacino  sia  alimentalo  da  un  corso  d’ac- 
qua che  dispensi  una  quantità  di  fluido  minore  di 


M = 2.303Q.  Log. 


\mSy2g\  — Qj 
ì mS  y UgA'  — Q i * 


indicando  la  caratteristica  log.  un  logaritmo  volgare. 
— Avviene  sovente  in  pratica  che  i bacini  da  cui  si 
estrae  l’acqua  abbiano  forme  irregolari,  come  per  es. 
gli  stagni  ; in  questo  caso  bisogna  levare  i profili 
dei  bacini  e poscia  supporli  divisi  in  un  certo  numero 
di  strati  paralleli  ed  orizzontali  della  grossezza  di 
mezzo  metro  tutto  al  più;  si  prende  la  larghezza 
media  di  tutti  questi  strati , si  moltiplicano  per  la 
larghezza  adottata,  e cosi  si  ha  un  certo  numero  di 
bacini  prismatici  sovrapposti,  per  ciascuno  de’ (piali 
si  determina  il  tempo  che  impiegherà  a vuotarsi.  La 
somma  di  questi  tempi  parziali  dà  approssimativamente 
il  tempo  dell’efflusso  di  un  bacino  irregolare. — Se 
l’efflusso  si  effettua  per  un  diversorio  e il  bacino  non 
riceve  nuovo  alimento  d’acqua,  si  ottiene  per  espres- 

I sione  del  tempo  t,  dietro  considerazioni  analoghe  alle 
precedenti 

_ 5B  S_i 1\ 

* “ ml  v% 9 vO 

indicando  ancora:  B la  sezione  orizzontale  del  ba- 
cino, A l’altezza  del  livello  al  principiare  del  tempo 
l,  ed  A'  l’altezza  sua  al  fine  del  medesimo  tempo,  l è 
la  larghezza  del  diversorio.  L’applicazione  di  questa 
formola  per  la  quale  si  ha  generalmente  ni  = 0,61 , 
non  presenta  nessuna  difficoltà. — Nel  caso  che  l’acqua 
da  un  primo  serbatoio  sgorghi  in  un  altro  per  un 
orifizio  sboccante  sotto  l’acqua  contenuta  nel  secondo 
recipiente,  dietro  le  leggi  dell’equilibrio  dei  fluidi 
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(i\  Idrostatica),  l’acqua  del  secondo  serbatoio  op- 
pone all’efflusso  una  resistenza  eguale  alla  forza  con 
cui  l’acqua  stessa  effluirebbe  per  l’orifizio  comune, 
se  il  primo  serbatoio  fosse  vuoto.  Dunque  l’acqua  di 
questo  non  penetra  nel  secondo  se  non  per  l’eccesso 
di  forza  che  l’acqua  del  primo  serbatoio  ha  su  quella 
del  secondo.  Ora,  la  forza  o pressione  da  cui  dipende 
la  velocità  di  efflusso  essendo  rappresentata  dal  carico, 
cioè  dall'altezza  del  livello  al  disopra  del  centro  del- 
l’orifizio, se  noi  chiamiamo  A il  carico  del  primo 
serbatoio  in  un  istante  determinato,  ed  A’  quello  del 
secondo  nel  medesimo  istante,  la  velocità  d’efflusso 
in  quest’istante  sarà  dovuta  alla  differenza  dei  carichi, 
e si  avrà  v = y-ìg  (A  — A1);  di  modo  che , quando 
un  fluido  pausa  da  un  recipiente  ad  un  altro  per  un 
orifizio  coperto  dal  fluido  che  è in  quest'  ultimo,  il 
carico  effetti co  sopra  questo  orifizio , o l'altezza  dovuta 
alla  velocità  di  uscita , in  un  istante  qualunque  è la 
differenza  di  livello  dei  due  serbatoi  in  questo  istante 
medesimo. — Questo  caso  speciale  dell’efflusso  de’fluidi 
si  può  presentare  in  tre  diverse  circostanze;  4°  che 
i due  serbatoi  conservino  sensibilmente  i loro  livelli 
rispettivi  e iniziali  per  tutta  la  durata  deU'efflusso; 
2°  che  il  livello  del  secondo  recipiente  sia  variabile 
rimanendo  costante  quello  del  primo;  3°  che  i due 
livelli  siano  variabili.  — Quando  i due  livelli  sono  fl 
costanti,  la  velocità  costante  c eguale  a J/ty  (A — A'), 
(piindi  S indicando  l’area  dcU’orifizio , la  dispensa  | 
nell’unità  di  tempo  è D = »«S  J/2g  (A  — A')-  Di-  | 
verse  sperienze  hanno  fatto  conoscere  che  in  questo 
caso,  pel  coefficiente  di  riduzione  tn,  si  può  prendere 
il  numero  0,623,  cosicché  P = 0,623  S jb  2 gh , indi- 
cando con  li  la  differenza  de’ livelli. — Allorché  è co- 
stante soltanto  il  livello  del  primo  recipiente,  l’acqua, 
che  s’innalza  nel  secondo  serbatoio,  aumenta  succes- 
sivamente il  suo  carico  c diminuisce  per  conseguenza 
la  velocità  dell’efflusso  ; si  può  dunque  ridurre  que- 
sto iraso  a quello  di  un  serbatoio  che  si  vuota  li- 
beramente nell’aria,  perocché  la  velocità  qui  pure 
si  trova  uniformemente  ritardata  ; ma  i fenomeni  si 
presentano  in  ordine  inverso,  cioè  il  livello  del  se- 
condo serbatoio  è spinto  dal  basso  all'alto  da  una 
forza  incessantemente  decrescente,  eguale  in  ogni 
istante  alla  differenza  dei  livelli.  Indicando  con  A la 
differenza  dei  livelli  all’origine  dell’efflusso,  e con  h 
ciò  che  diviene  questa  differenza  dopo  il  tempo  t,  si 
avrà  evidentemente 


essendo  S' la  sezione  orizzontale  del  vaso  che  si  riem- 
pie, ed  S l’area  dell’orifizio.  E siccome  l’efflusso  deve 
cessare  quando  i livelli  sono  eguali,  indicando  con  T 
il  tempo  del  riempimento  completo  del  secondo  reci- 
piente, avremo 


T — 


Queste  due  forinole  si  applicano  frequentemente  nelle 
quistioni  del  moto  delle  acque  nei  canali.  Ma  bisogna 


osservare  che  il  coefficiente  di  riduzione  m,  che  è 
0,623  quando  l’efflusso  si  effettua  per  un  orifizio  solo, 
e si  abbassa  a 0,348  quando  l’acqua  sgorga  per  due 
orifizi  ad  un  tempo  o per  due  sportelli  della  porta  di 
un  sostegno. — Il  calcolo  del  riempimento  della  ca- 
mera di  una  conca  o sostegno  si  divide  in  due  parti, 
perchè  l’acqua  contenuta  nel  canale  supcriore  comin- 
cia a sgorgare  senza  incontrare  nessuna  resistenza,  to- 
sto che  le  paratoie  sono  aperte,  e riempie  la  parte  del 
cratere  della  conca  che  forma  la  caduta,  finché  giunge 
all’altezza  delle  paratoie;  allora  solamente  si  sviluppa 
la  resistenza  esteriore.  Si  deve  dunque  calcolare  il 
riempimento  fino  all’istante  in  cui  l’acqua  si  è innal- 
zata al  centro  dell’orifizio,  colle  forinole  dell’efflusso 
nell’aria  libera,  e da  questo  momento  fino  a quello 
in  cui  l’acqua  della  conca  arriva  al  livello  dell’acqua 
del  canale,  colla  forinola  ultima  trovata. — Quando  i 
due  livelli  sono  variabili,  il  che  avviene  ogniqualvolta 
i due  serbatoi  comunicanti  sono  limitati,  che  il  primo 
non  riceve  nuovo  alimento  d’acqua  e il  secondo  con- 
serva quella  che  gli  è somministrata,  il  livello  del 
secondo  serbatoio  s’innalza  a misura  che  quello  del 
primo  si  abbassa,  e l’efflusso  continua  finché  i due 
livelli  si  siano  eguagliati. — Indicando  con  B e IV  le 
sezioni  orizzontali  dei  due  serbatoi,  c con  S l’area 
dell’orifizio  o la  sezione  del  tubo  comunicante,  con 
x l’altezza  del  livello  del  primo  serbatoio  dopo  che 
l’efflusso  ha  duralo  il  tempo  t e con  y l’altezza  del 
livello  dell’altro  nello  stesso  momento;  c chiaro  che 
nell’istante  infinitamente  piccolo  l’acqua  sale  nel 
secondo  bacino  di  una  quantità  espressa  da  Sy  e di- 
scende nel  primo  una  quantità  Sx;  dunque  il  volume 
d’acqua  perduto  da  questo  è B&r,  mentre  quello  gua- 
dagnato dall’altro  é B’fy,  cioè  si  ha  Wz=B'fjp,  per- 
chè x diminuisce  quando  y e t aumentano.  Ma  nel- 
l’istante infinitamente  piccolo  St  possiamo  considerare 
i livelli  come  costanti,  quindi 

B'Sy  = «iS  y 2y  (x  — y)  St , 

e per  conseguenza 

B£r  — — IMS  y^g  (ir  — y ) St  ; 

furinola  dalla  cui  integrazione  nelle  supposizioni  spe- 
ciali si  ricavano  i valori  definitivi  di  x,  y e I;  e,  vo- 
lendoli applicare,  si  sceglierà  il  coefficiente  di  riduzione 
relativo  all’altezza  dell’orifizio  ed  al  carico  iniziale  A. 

Efflusso  dei  fluidi  aeriformi. — Se  un  gas  trovasi 
compresso  in  un  vaso  chiuso  c si  pratica  un  orifizio 
in  una  delle  pareti  di  questo  vaso,  il  gas  ne  esce  in 
modo  analogo  all’efflusso  dei  liquidi,  e con  una  velo- 
cità che  dipende  dalla  differenza  tra  le  pressioni  in- 
terne ed  esterne  e dal  peso  specifico  del  gas.  L’efflusso 
adunque  dei  fluidi  aeriformi  si  può  considerare  come 
quello  dei  liquidi,  considerando  il  gas,  che  si  effonde, 
come  un  liquido  di  densità  uniforme  assoggettato  ad 
una  pressione  equivalente  alla  pressione  interna,  meno 
la  pressione  esterna;  cosicché,  per  trovare  la  velocità, 
fa  {Juopo  calcolare  l’altezza  della  colonna  di  liquido, 
il  cui  peso  sarebbe  eguale  alla  pressione  che  produce 
l’efflusso , perocché  questa  velocità  è eguale  a quella 
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che  acquisterebbe  un  grave  cadendo  liberamente  da 
quest’altezza.  Proponiamoci  per  esempio  di  determi- 
nare la  velocità  con  cui  l’aria  alla  temperatura  0°  si 
effonderebbe  nel  vuoto  sotto  la  pressione  media  del- 
l'atmosfera di  0m,76.  In  questo  caso  essendo  nulla  la 
pressione  esterna  dcH’atmosfera,  la  pressione  produ- 
cente l’efflusso  è 0",76;  e perciò  Tallezza  della  co- 
lonna liquida  di  una  densità  eguale  a quella  deH’aria 
il  cui  peso  produrrebbe  un  efflusso  eguale,  deve 
essere,  coll'altezza  della  colonna  di  mercurio  0"\76 
che  misura  la  pressione,  in  ragione  inversa  del  rap- 
porto della  densità  deU’aria  alla  densità  del  mercu- 
rio. Ora,  la  densità  dell’aria  è 0,0013  , essendo  4 
quella  dell’acqua,  mentre  la  densità  del  mercurio  è 
45,398;  quindi  si  ha  la  proporzione 

x : 0m,76  ::  43,398  : 0,0013, 


indicando  con  x l’altezza  della  colonna  liquida  cer- 
cata, e da  essa  si  deduce 


0,76  X 13,598 
0,0015 


39*9"*, 6. 


Sostituendo  questo  valore  neirespressione  della  velo- 
cità dovuta  all'altezza  x,  cxxj/éyx,  si  ottiene 

v = Vr\  ì x 7949-,  6 X 9,  8088  ) = 39V”,9J. 

Dunque  l’aria,  sotto  la  pressione  ordinaria,  si  effonde- 
rebbe nel  vuoto  con  una  velocità  di  39**, 9 4 ogni 
minuto  secondo. — Le  densità  di  uno  stesso  gas  alla 
temperatura  medesima  essendo  proporzionali  alle 
pressioni,  e le  altezze  delle  colonne  liquide  i cui  pesi 
sono  equivalenti  alle  pressioni,  essendo  esse  pure 
proporzionali  a queste  pressioni,  ne  risulta  che  alla 
stessa  temperatura , e qualunque  sia  la  pressione,  uno 
stesso  gas  si  effonde  nel  vuoto  con  la  medesima  velocità . 
Se  l’efflusso  non  ha  luogo  nel  vuoto,  ma  in  un  altro 
gas,  questa  permanenza  di  velocità  non  ha  più  luogo, 
perchè  allora  l’altezza  della  colonna  liquida  dal  cui 
peso  dipende  la  velocità  deU’efflusso,  è proporzionale 
alla  differenza  delle  pressioni  interna  ed  esterna  e in 
ragione  inversa  della  densità  del  gas,  essa  pure  pro- 
porzionale alla  somma  delle  pressioni  che  prova  il 
gas. — Determinando  l’altezza  della  colonna  liquida 
di  densità  eguale  a quella  di  un  gas  c il  cui  peso  è 
equivalente  alla  forza  che  lo  farebbe  sgorgare  nel 
vuoto  in  funzione  della  densità  del  gas,  della  pres- 
sione e della  temperatura , si  ottiene  questa  forinola 
generale: 


e = 594“  y~  | i ( 4 + I)  (0,000  37»)  j , 

nella  quale  v esprime  la  velocità  dell’efflusso,  d la 
densità  del  gas  alla  temperatura  0°,  e sotto  la  pressione 
media  di 0*, 76,  e t la  temperatura  del  gas  durante  l’ef- 
flusso. Da  questa  formola  verificata  da  molte  sperienze 
risulta  che  la  velocità  d'efflusso  dei  gas  nel  vuoto  sta  in 
ragione  inversa  della  radice  quadrata  della  loro  densità , 
qualunque  ne  sia  la  temperatura  e la  pressione,  purché 
questa  temperatura  sia  la  stessa  per  tutta  la  durala 
dell'efflusso.  — Nell’efflusso  dei  gas  la  vena  fluida  si 


contrae  come  nell’efflusso  dei  liquidi  e per  calcolare 
la  dispensa  effettiva  bisogna  impiegare  i coefficienti 
di  riduzione  che  secondo  Aubusson  sono  0,63  per 
gli  orifizi  in  pareti  sottili,  0,93  per  un  tubo  addizio- 
nale cilindrico,  ma  breve;  e 0,93  per  un  tubo  conico. 
Quindi  essendo  S la  superficie  dell'orifìzio,  v la  velo- 
cità data  dalla  formola  precedente  ed  m il  coefficiente 
di  riduzione,  si  ha  generalmente  per  la  dispensa  ef- 
fettiva D,  D = mSu.  Quando  i gas  si  effondono  per 
lunghi  tubi  la  velocità  d’efflusso  è sempre  più  piccola 
che  non  per  orifizi  in  sottile  parete.  La  diminuzione, 
di  velocità  è tanto  più  forte  quanto  la  velocità  stessa 
è più  grande  c i tubi  sono  più  lunghi  c più  stretti. 
Accenniamo  appena  queste  circostanze  le  quali  sa- 
ranno esaminate  sotto  Pneumàtica  (redi).  — L’efflusso 
dei  fluidi  per  un  orifizio  produce  sulla  parete  opposta 
del  vose  una  pressione  che  si  può  paragonare  al 
rinculaniento  delle  armi  da  fuoco;  e tale  pressione  ò 
abbastanza  grande  per  imprimere  nel  vaso  stesso, 
quando  sia  mobile  sufficientemente,  un  movimento  in 
direzione  opposta  a quella  del  getto.  Su  questi  feno- 
meni sono  fondate  le  macchine  a reazione  delle  quali 
parleremo  sotto  questa  parola  (t>.  Reazione). 

EFFLUVIO  ( patol .). — Nome  con  cui  s’indicano  le 
emanazioni  che  si  svolgono  da’  corpi  organizzati  vi- 
venti o che  tendono  alia  dissoluzione  (r.  Miasma). 

EFFOSSORIE  (macchine)  (cosfr.  ).  — Con  questo 
nome  s’indicano  gli  stromenti  e gli  apparati  mecca- 
nici che  servono  a smovere  il  terreno  pei  varii  bisogni 
delle  costruzioni.  I più  semplici  sono  notissimi  e ser- 
vono anche  all’agricoltura  ; tali  sono  le  vanghe,  le 
pale,  le  zappe,  gli  aratri,  i rastrelli  e simili,  che  si 
descriveranno  separatamente  ai  rispettivi  articoli;  e 
qui  ci  limiteremo  a considerare  quegli  espedienti  mec- 
canici proprii  deirarchitettura  dei  quali  si  fa  uso  nel 
casi  più  difficili  e quando  gli  strumenti  comuni  sareb- 
bero inefficaci.  Prima  di  smovere  il  terreno  per  trac- 
ciare una  strada  o un  argine  o per  fondare  opere 
murali,  è indispensabile  indagare  l’indole  e la  natura 
del  terreno  ad  una  certa  profondità  sotto  la  superficie 
del  suolo  ; ma  di  ciò  si  parlerà  più  particolarmente 
sotto  esplorazione  del  terreno  (vedi).  Gli  ordinarli  stru- 
menti con  cui  sì  eseguiscono  gli  scavi  del  terreno 
riescono  insudicienti  quando  il  fondo  sul  quale  si  deve 
operare  è coperto  dall’acqua;  c tutt’al  più  possono 
servire  quando  l'altezza  dell’acqua  non  sia  maggiore 
di  ni.  0,30  e che  la  materia  sia  facile  a smoversi. 
Altrimenti,  a meno  che  non  si  riconosca  facile  e 
conveniente  lo  espellere  l’acqua  per  eseguire  lo  scavo 
a secco,  bisogna  ricorrere  all’uso  di  macchine  atte  a 
scavare  il  fondo  malgrado  l’acqua  che  lo  ricopre. — 
| Fra  gli  strumenti  effossori  le  cucchiaie  sono  più  co- 
I munemente  adoperate,  e ve  ne  sono  di  due  specie. 

| Quelle  della  prima  specie  tav.  xxv  (P)  fig.  I è una 
cassa  di  grossa  banda  di  ferro  aperta  dinanzi  è nella 
parte  superiore,  tutta  piena  di  fori,  con  un  manico 
alquanto  flessibile  proporzionato  alla  profondità  del 
fondo.  È facile  concepire  il  modo  di  farne  uso  nei 
casi  che  il  fondo  sia  sabbioso;  ma  quando  le  materie 
||  da  scavare  sono  fangose  bisogna  impiegare  la  cucchiaia 
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(fig.  2)  che  ha  il  semplice  contorno  di  ferro  con  una 
punta  tagliente  per  meglio  insinuarsi  nel  terreno,  e 
col  fondo  di  grossa  tela  cucita  al  contorno  con  spago. 
Fu  uomo  in  una  giornata  di  lavoro,  facendo  uso  di 
una  cucchiaia  della  prima  specie,  non  estrae  più  di 
un  metro  cubico  di  materia  arenosa  ; ma  due  abili 
operai  con  una  cucchiaia  della  seconda  specie  pos- 
sono estrarre  12  ed  anche  44  metri  cubici  di  fango, 
mantenendosi  V acqua  alla  2 metri  circa  sopra  il 
fondo  in  cui  si  deve  fare  lo  scavo.  Allorquando  nel 
fondo  esistano  grossi  sassi  è duopo  scalzarli  all'  in- 
torno e quindi  estrarli  con  appositi  strumenti  den- 
tati, come  quello  rappresentato  dalla  fig.  5.  L’uso 
delle  cucchiaie  è vantaggioso  quando  l’altezza  del- 
l'acqua non  sia  eccessiva,  c non  troppo  consistenti  le 
materie  da  smuoversi,  e quando  le  escavazioni  deb- 
bono eseguirsi  entro  spazii  angusti;  ma  in  caso  diverso 
bisogna  ricorrere  ad  apparati  più  complicati,  trita- 
tissimo nei  porti  del  Mediterraneo  è quello  chiamato 
euraporti  a ruote  (fig.  4 e 5)  e serve  appunto  allo 
spurgo  dei  porli  di  mare  o di  fiume  e dei  canali. 
Tutto  il  meccanismo  insiste  ad  una  càràf/a  o puntone , 
lunga  fra  ì 18  c i 20  metri,  larga  6 in  7 ed  alta  da 
4,  3 a m.  2.  Sui  due  bordi  del  puntone  sorgono  varie 
colonnette  rrr...  coronate  da  un  cappello  presso 
a poco  orizzontale  ecc,  all'altezza  di  metri  2,27  circa 
dalla  sommità  dei  bordi,  il  qual  cappello  sporge  poco 
meno  di  due  metri  alla  poppa  ove  è sostenuto  da  altre 
colonnette  inclinate  e.  Alle  due  estremità  sporgenti 
dei  cappelli  sono  saldamente  attaccati  due  grossi  legni 
g g incavati  a guisa  di  morsa  ai  loro  termini  esteriori, 
ove  contengono  una  piccola  ruota  o per  ciascheduno, 
grossa  ni.  0,13  e del  raggio  di  0,08  con  dado  di 
bronzo  nel  centro,  in  cui  è il  foro  circolare  dove  s’in- 
fìla  una  cavicchia  o chiavarda  di  ferro.  Le  ruotelle 
stesse  sono  gnernite  all’intorno  di  corte  lame  di  ferro 
poste  di  traverso  onde  non  siano  logorate  dalle  catene 
che  debbono  scorrervi  sopra;  e questi  due  membri 
sporgenti  g g si  chiamano  le  grue  del  euraporti.  Le 
due  file  dei  cappelli  sono  collcgate  da  varie  catene 
d d d,  e sostengono  i fusi  di  due  ruote  a tamburo, 
delle  quali  la  maggiore  che  ha  circa  8 metri  di  dia- 
metro, £ situata  nel  mezzo  del  puntone,  e la  minore 
del  diametro  di  4 metri  è posta  verso  la  prua.  E 
siccome  l’altezza  dei  fusi  sulla  coperta  del  puntone  è 
eguale  all’altezza  dei  cappelli , cioè  m.  2,27 , cosi  è 
chiaro  che  la  ruota  minore  potrà  girare  liberamente 
senza  urtare  nella  coperta,  mentre  per  la  ruota  mag- 
giore che  arriva  fin  quasi  al  fondo  occorre  un’aper- 
tura oblunga  nella  coperta  stessa  che  dicesi  boccaporto. 
— Una  delle  traverse  ri,  posta  tra  il  fuso  del  gran 
tamburo  c la  poppa  del  puntone,  sporge  fuori  de’ cap- 
pelli per  ni.  0,50  circa  e sostiene  due  telai  orizzontali, 
ciascuno  formato  da  una  coppia  di  travi,  e lungo  ni. 
4,22,  essendo  il  vano  di  ciascun  telaio  largo  in.  0.23. 
Dall’altro  capo  ciascuno  di  tali  telai  è retto  da  un 
modiglione  m assicurato  al  cappello  e ad  uno  dei  ritti 
r al  quale  corrisponde.  Ma  la  lunghezza  del  vano 
stesso  si  riduce  a soli  m.  5,20  pei  due  rulli  zi  n che 
sono  appunto  fissali  orizzontalmente  per  traverso  a 


tale  scambievole  distanza.  Dall'ima  e dall’altra  banda 
del  puntone  nel  vano  del  telaio  fra  i due  rulli,  è infi- 
lato il  lungo  manico  xx  d una  cucchiaia  k.  Alla  parte 
anteriore  della  cucchiaia  è attaccata  l' estremità  bifor- 
cata di  una  catena  di  ferro  yyy  che  passa  sulla  grue 
g da  quel  medesimo  lato  del  putitone,  e va  ad  attac- 
carsi con  l’altra  estremità  al  fuso  della  gran  ruota 
sempre  dalla  stessa  banda  ed  in  vicinanza  della  stessa 
ruota.  Ciascuna  catena  è lunga  29  in  30  metri  c si 
avvolge  intorno  al  fuso  della  ruota  maggiore  in 
senso  contrario,  una  da  una  parte  l’altra  dall'altra 
della  ruota  stessa.  Il  fuso  della  ruota  minore  sporge 
le  sue  estremità  u u fuori  de’ cappelli  m.  4,50  ove 
sono  attaccati  ed  avvolti  in  senso  contrario  due  libani 
o funi  di  giunco  z z che  chiamansi  tira-indietro,  cia- 
scuno de'  quali  va  ad  allacciare  un  pezzo  di  catena  di 
ferro  lungo  poco  meno  di  metri  2,  che  co’  suoi  due 
termini  afferra  la  parte  posteriore  della  cucchiaia  che 
pende  da  quel  lato  del  puntone.  Ed  è necessari»  che 
queste  funi  siano  avvolte  con  tal  ordine  al  fuso  della 
ruota  minore,  che  ognuna  di  esse  si  svolga , quando 
la  catena  della  cucchiaia  cui  essa  appartiene  si  scorcia, 
venendo  raccolta  dal  fuso  della  ruota  maggiore,  e 
viceversa.  — Le  cucchiaie  poi  sono  composte  di  un 
fondo  quadralo  A (fig.  6)  che  ha  di  lato  m.  4,46;  di 
due  sponde  laterali  R ciascuna  delle  quali  ha  la  forma 
di  un  triangolo  rettangolo  il  cui  cateto  che  serve  di 
base  è eguale  al  lato  del  fondo,  c l’altro  costituente 
l’altezza  posteriore  della  cucchiaia  è di  ra.  4,44,  per- 
ciò la  sponda  posteriore  è larga  m.  1,46  ed  alta  4,14. 
Tutte  le  parti  della  cucchiaia  sono  composte  di  verghe 
di  ferro  alquanto  piatte,  disposte  a graticola  con  una 
fodera  interna  di  tavole  di  pioppo,  La  sponda  poste- 
riore C è divisa  in  due  parti:  quella  di  sopra  stabile  c 
quella  di  sotto  sospesa  a due  gangheri  e mobile  intorno 
all’orlo  inferiore  della  parte  stabile  con  un  saliscendi 
a molla  per  tenerla  chiusa  o aprirla  a piacimento.  Il 
manicodella  cucchiaia  consiste  in  un’asta  d’abete  lunga 
circa  ra.  13  che  ha  da  un  capo  m.  0,27  di  diam.,  e dal- 
l'altro 0,4  4 circa.  L'estremità  più  grossa  è attaccata  alla 
cucchiaia  con  due  robuste  staffe  di  ferro  una  dello 
quali  lo  unisce  alla  sponda  posteriore,  l’altra  ad  un 
traverso  di  ferro  che  collega  le  sponde  triangolari. 
Il  lato  anteriore  del  fondo  è armato  di  varii  denti  di 
ferro  affinchè  possa  più  facilmente  penetrare  nella 
materia  che  si  vuol  scavare. — Quando  si  vuol  far 
agire  questa  macchina  si  conduce  nel  sito  che  si  vuole 
e vi  si  ferma  con  ancore  o con  funi  attaccate  agli 
anelli  di  ormeggio  fìssati  sulle  sponde  o sui  moli  ; e 
per  manovrarla  occorrono  otto  uomini  guidati  da  un 
capo  o padrone.  Sei  di  essi  entrano  nella  ruota  mag- 
giore e la  fanno  girare;  gli  altri  due  sono  destinati 
a far  girare  la  ruota  minore.  Pel  movimento  della 
ruota  grande  quella  delle  due  catene,  che  si  viene 
a mano  a mano  avvolgendo  intorno  al  fuso  , fa 
avanzare  la  cucchiaia , intanto  che  V altra  catena 
disposta  in  senso  contrario  si  svolge  e permette  al- 
l’altra cucchiaia  di  retrocedere , siccome  questa  fa 
effettivamente  costrettavi  dal  movimento  della  ruota 
minore,  clic  tende  il  corrispondente  lira-mrf»>fro  e lo 
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raccoglie  intorno  al  proprio  fuso.  Si  vedo  adunque 
che  le  due  cucchiaie  si  muovono  con  opposte  dire- 
zioni e sono  capaci  di  un  movimento  alternativo,  pur- 
ché le  due  ruote  si  facciano*  girare  alternativamente 
verso  la  poppa  e verso  la  prua  del  puntone,  lasciando 
durare  il  periodo  di  ciascuna  alterazione  quanto  è 
necessario  affinché  l'una  delle  due  cucchiaio  faccia 
l’intero  suo  tragitto  direttamente,  mentre  l'altra  in 
cgunl  tempo  percorre  tutto  il  suo  cammino  in  senso 
retrogrado.  — Dall’ispezione  del  disegno  di  questa 
macchina  è facile  dedurre  (piali  debbano  essere  quei 
minuti  accorgimenti  indispensabili  nell’uso  di  queste 
macchine,  il  cui  effetto  utile  si  è osservato  clic  giugno 
dai  60  ai  03  metri  cubi,  in  una  giornata  estiva,  ed  a 
44,  in  una  d’inverno,  quando  lo  spurgo  si  faccia  sotto 
un'altezza  d'acqua  di  2 metri  circa;  che  (piando  l’ac- 
qun  giugno  a 4 in  3 metri  sopra  il  fondo,  la  materia 
estratta  in  un  giorno  d'eslalc  non  é che  43  a 30  metri 
cubi,  c soli  m.  43  in  uno  d’inverno;  c finalmente 
quando  l'altezza  dell'acqua  sul  fondo  é 8 in  IO  metri 
non  si  estraggono  clic  dai  33  ai  39  metri  cubi  in  un 
giorno  d'estate  e dai  22  ai  28  in  uno  (l’inverno. — 
Altre  specie  di  comporti  con  diversi  artifizi  si  ado- 
perano pei  varii  porti  marittimi,  o per  circostanze 
affatto  speciali;  ma  siccome  lutti  consistono  nel f affon- 
dare cd  estrarre'  alternativamente  uno  slromcnto , 
bastaci  la  data  descrizione,  e chi  ama  più  ampie  no- 
zioni potrà  raccoglierle  dalla  bell’opera  di  Borgnis 
Des  Machines  employées  dans  les  conslruolioiis  diverses. 
Ma  non  lascieremo  di  descrivere  le  macchine  a gerii  o 
secchi  clic  agiscono  attaccali  ad  una  catena  perpetua 
messa  in  moto  dalla  macchina  a vapore,  alle  (piali  i 
Francesi  hanno1  dato  il  nome  di  Machines  à draijuer  o 
dragues. — Consistono  esse  in  un  battello  piallo  (T.vv. 
xxv  (Q)  a cui  è adattalo  un  semplice  o doppio  sistema 
di  catene  continue  a lunghe,  articolazioni  eguali  da 
renderla  flessibile,  sulle  quali  si  attacca  un  certo 
numero  di  secchi  di  ferro  ad  eguali  intervalli.  La  ca- 
tena c i secchi  passano  sopra  un  jamlniro  che  li  fa 
circolare  lungo  un  piano  che  s' inclina  più  o meno, 
c passando  presso  il  fondo  si  caricano  di  terra,  di 
sabbia  o di  belletta  che  vanno  a versare  da  sé  alla 
parte  supcriore  in  una  doccia  che  dirige  le  materie 
estratte  in  un  battello  di  scarico.  Questa  macchina  si 
dice  semplice  o doppia  secondo  che  porta  una  o due 
catene  continue  munite  de’ loro  secchi.  La  catena  può 
essere  disposta  nel  mezzo  del  battello;  ma  quest»  dispo- 
sizione non  é utile  se  non  quando  non  si  abbia  biso- 
gno di  scavare  al  piede  di  un  muro  o di  una  riva  a 
picco;  perocché  questa  macchina  non  può  scavare  dio 
ad  una  distanza  almeno  eguale  alla  metà  della  lar- 
ghezza del  battello.  Quando  le  catene  continue  sono 
situale  esteriormente,  i piani  inclinati  si  pongono  pa- 
ralleli alle  sponde  del  battello.  Ma  in  questo  caso, acciò 
conservi  il  proprio  equilibrio,  è necessario  clic  le  due 
catene  agiscano  nel  medesimo  tempo,  c che  provino 
tutte  c due  una  resistenza  eguale.  Si  può  tuttavia  ripa- 
rare a questo  inconveniente  tenendo  ferino  il  battello 
con  saldi  ormeggi.  Queste  macchine  sono  assai  più  van- 
taggiose messe  in  moto  dal  vapore,  che  non  da  qualunque 
Elicici,  pop. — Tomo  V.  19 


altro  motore  naturale  o animale.  Difatto  gli  effossori 
a secchi  clic  si  sono  stabiliti  a Houcn  offrirono  risul- 
tati di  gran  lunga  inferiori  a quelli  conseguili  dai 
curaporli  a catene  continue  mossi  dal  vapore:  per 
quelli  mossi  da  forze  animali  la  spesa  media  giorna- 
liera è di  L.  115;  per  quelli  a vapore  é di  L.  199; 
ma  il  lavoro  nel  primo  caso  non  é clic  di  !..  89  mentre 
nel  secondo  è di  1,.  267  ; di  modo  che  la  macchina  a 
vapore  dà  un  guadagno  di  !..  70,  quando  coll'altra 
macchina  si  ha  una  perdita  di  L.  24.  Queste  mac- 
elline possono  servire  non  solo  a portar  via  la  sabbia, 
ia  belletta  o la  terra  dal  fondo  dei  porti  e dei  bacini; 
ma  anche  i tuli  cd  altre  pietre  tenere  che  l’orlo 
tagliente  dei  secchi  formali  di  grossa  banda  ili  ferro 
é capace  d'intaccare  ; ma  quando  le  pietre  che  stanno 
al  fondo  somf  troppo  dure  è (fuopo  della  campana 
da  marangone  colla  quale  si  discende  a spezzarle 
cogli  strumenti  comuni  o colle  mine.  — 1 curaporli 
a vapore,  che  servono  allo  spurgo  dei  docks  delle 
Indie  occidentali  a Londra,  producono  tale  economia 
nelle  cscavazioni,  che  l’eslrazione  di  1000  chilogr. 
di  belletta  e il  loro  trasporto  fuori  dello  stabilimento 
non  costa  che  L.  1,70;  prezzo  piccolissimo  atteso 
l'alto  costo  della  mano  d’opera  in  Inghilterra.  1 secchi 
di  questa  macchina  sono  di  grossa  banda  di  ferro  e 
lutti  traforati  ; sono  riuniti  ad  intervalli  eguali  su  due 
catene  continue  c sostenuti  da  un  piano  inclinato  in 
forma  di  rettangolo  e lungo  a sufficienza  affinchè  i 
secchi  inferiori  tocchino  il  fondo  del  bacino.  L’estre- 
mità superiore  del  piano  inclinato  è fissa  c serve  di 
asse  intorno  a cui  si  può  far  girare  cd  abbassare  o 
innalzare  a piacimento  per  mezzo  di  una  carrucola. 
L'asse  orizzontale,  fra  cui  gira  il  piano  inclinalo,  é messo 
in  molo  da  una  macchina  a vapore  cd  é munito  di 
un  tamburo  prismatico  sulle  cui  faccie  si  appoggiano 
le  catene,  e le  faccie  hanno  una  larghezza  eguale  al- 
l'intervallo fra  due  secchi  consecutivi,  li»  tamburo 
della  stessa  forma  è collocato  sull’assd  inferiore  del 
piano  inclinato.  Giunti  all'alto  i secchi  si  rovesciano 
sottosopra  c si  vuotano  da  9c  stessi  nelle  doccio  di 
cui  si  è parlato. — Non  sarà  inutile  il  riportare  la 
tabella  dei  prezzi  di  questi  curaporli  secondo  le  loro 
forze,  compreso  l’apparato  meccanico  a vapore  quali 
li  costruiscono  Wilson  c Manby  nella  loro  fabbrica 
di  Charcnlon. 
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Quando  si  tratti  di  scavare  il  fondo  dei  fiumi  per 
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renderli  navigabili  sembrerebbe  naturale  impiegare 
la  forza  stessa  della  corrente  per  eseguire  quest’ope- 
razione; ma  siccome  la  macchina  deve  cangiare  di 
posizione  ad  ogni  istante,  e la  velocità  della  corrente 
diviene  variabilissima  ed  anche  insufliciente  nei  luoghi 
ove  fosse  necessario  scavare  di  più;  cosi  non  pare  che 
si  possa  trarre  molto  profitto  da  queste  macchine. 
Borgnis  però  propone  un  euraporti  a ruota  idraulica 
che  dia  il  massimo  clTclto  possibile:  questa  deve 
essere  disposta  fra  due  puntoni  prismatici  che  non 
lasciano  altro  intervallo  che  il  necessario  pel  mo- 
vimento della  ruota  ; cosicché  formano  una  specie 
di  doccia  che  facilita  l'azione  della  forza  dell'acqua 
contro  le  palmcl le  della  ruota.  I secchi  effossori 
saranno  disposti  da  una  parte  c dall'altra  della  ruota 
idraulica.  Si  potrà  aumentare,  diminuire,  interrom- 
pere a talento  l'azione  della  macchiua  per  mezzo 
di  una  paratoia  da  porre  all’  ingresso  della  doc- 
cia. Quando  la  corrente  sia  forte  si  potranno  far 
agire  simultaneamente  i due  bindoli  a secchi;  quando 
• sia  piuttosto  debole,  uno  soltanto.  Nel  caso  che  uno 
dei  bindoli  si  guasti,  si  metterà  in  azione  l'altro  senza 
che  per  questo  la  macchina  debba  restare  inoperosa: 
ciò  si  ottiene  per  mezzo  di  un  artifizio  con  cui  si  può 
lasciar  girare  l’asse  della  ruota  motrice  senza  che 
faccia  movere  il  tamburo  superiore  di  ogni  bindolo. 
Quando  si  vorrà  farlo  agire  si  fisserà  il  tamburo  sul- 
l’asse per  mezzo  di  chiavarde  di  ferro. 

EFFRATTURA  ( patol .). — Nome  dato  da' chirurghi 
alla  frattura  dclcrauio  con  depressione  di  parte  del- 
l’osso fratturalo  (e.  Frattura). 

EFFUSIONE  (patol.)  (v.  Versamento). 

EFIALTE  (patol.)  (u.  Incubo). 

EFOD  (archeol.  suor.).  — Dall'ebraico  aphad,  elio 
significa  vestire,  cingere,  era  un  indumento  sacerdo- 
tale in  uso  presso  gli  Ebrei , che  la  Volgata  chiama 
tuper  liu  morale.  L’efod  del  sommo  pontefice  era  una 
specie  di  marftelletta  o tunica  ricchissima  ; i ministri 
inferiori  la  portavano  più  semplice.  — Sulla  forma 
del  primo  i comcntatow  non  convengono.  Giuseppo 
Flavio  cosi  lo  descrive  nel  libro  m,  capo  7 dello  An- 
tichità giudaiche  : « L'efod  è una  roba  molto  somi- 
gliante alla  soprasberga  de' Greci,  ed  è fatto  nel  modo 
seguente  : tessuto  all'altezza  di  un  cubito  a colori  di 
ogni  sorta  intrecciati  con  oro  , non  viene  a coprire 
che  la  metà  del  petto  ed  è aperto  a'  due  lati  per  po- 
tervi introdurre  le  braccia  ; il  resto  è fatto,  a guisa 
di  tunica.  Nel  vano  di  questo  vestimento  è inserito 
un  pezzo  della  grandezza  di  un  palmo,  fregiato  d'oro 
c de’  colori  stessi  dell'cfod  , che  chiamasi  cosen  , la 
qual  voce  significa  in  greco  xoptov  (razionale).  11  cosen 
chiude  precisamente  il  vano  lasciato  nell'efod  da’  tes- 
sitori dinanzi  al  petto  c ad  esso  si  congiunge  da  cia- 
schedun  lato  per  mezzo  d’anelli  d’oro,  i quali  si  at- 
taccano ad  altri  anelli  consimili,  aderenti  all’efod  per 
via  di  un  nastro  di  giacinto , e perchè  gli  spazii  la- 
sciati tra  anello  c anello  non  tolgano  al  cosen  di  star 
fermo,  si  cucirono  di  filo  parimente  di  giacinto.  Due 
sardonichi  affibbiano  lo  spallino  verso  gli  omeri,  e i 
sardonici»  sono  armati,  da  un  capo  all'altro,  d’oro, 


onde  possano  contener  le  fibbie.  Sqpra  questi  si  scol- 
pirono i nomi  de’  figliuoli  di  Giacobbe  con  lettere  del 
nostro  linguaggio,  cioè  sei  per  gemma  , e i nomi  de' 
maggiori  di  età  sono  alla  destra  spalla.  Entrano  in- 
oltre nel  cosen  (razionale)  dodici  altre  gemme  grandi 
e bellissime,  che  per  la  loro  preziosità  a nessun  pri- 
vato è possibile  di  acquistare.  Disposte  per  ordine 
ternario  in  quattro  file , sono  incastonate  nel  cosen  , 
e fila  d’oro  passale  nell’intessuto  vi  corrono  intorno 
con  giravolte,  perchè  non  escano.  11  primo  terziario 
componesi  del  sardonico  , del  topazio  c dello  sme- 
raldo; il  secondo  ha  il  carbonchio,  il  saffi ro  e il  dia- 
spro; il  terzo,  il  ligurio,  l’agata  e l’amatista;  il  quarto, 
il  crisolito,  l’onice  c il  berillo.  Su  tutti  i ternarii 


sono  pure  intagliati  i nomi  de’  figliuoli  di  Giacobbe , 
tenuti  da  noi  per  capi  di  tribù  ; e cosi  ciascheduna 
pietra  porta  un  nome  nell'ordine  in  cui  ciascheduno 
nacque.  Ma  siccome  gli  anelli  sovraddelti  non  basta- 
vano a sostenere  le  troppo  pesanti  gemme , due  altri 
maggiori  ne  furono  aggiunti  sull’orlo  del  cosen,  dove 
s'accosta  al  collo,  fatti  entrare  nel  tessuto  e riceventi 
catenelle  ben  lavorate  che  si  uniscono  alla  sommità 
delle  spalle  con  rampini  di  filo  d’oro  attorto,  i capi 
de’  quali , scendendo  per  di  dietro  , entrano  in  un 
anello  che  esce  dall'orlo  dello  spallino  : tutto  questo 
tiene  fermo  il  cosen  al  suo  luogo.  Inoltre  fu  cucita  al 
cosen  una  cintola  de’  medesimi  suindicati  colori  che, 
facendo  un  giro  dintorno  alla  vita,  si  aggruppa  sopra 
la  sua  cucitura,  spenzolandone  i capi.  Infine  le  frangia 
in  cui  l’uno  e l'altro  capo  terminami , sono  raccolte 


Digltized  by  Google 


EFORI— EFORO. 


e contenute  entro  a due  cannucce  d'oro  » . — Filone  | 
dice  l’efod  fatto  a somiglianza  di  una  corazza  ; e s.  Gi- 
rolamo lo  chiama  una  specie  di  tunica  alla  foggia 
dello  vesti  dette-  caracallc.  Altri  lo  vogliono  privo  di 
maniche  c discendente  per  di  dietro  fino  al  tallone. 
— L’efod  ordinario  , comune  a chiunque  era  consa- 
crato al  servizio  dell’altare , era  unicamente  di  lino , 
come  leggesi  nel  libro  i de’  Re,  cap.  n.  18,  mentre 
in  quello  del  sommo  pontefice  risplendevano  l’oro , il 
giacinto,  la  porpora,  il  cocco  e finissimo  lino  ritorto. 

A lui  non  era  permesso  il  compiere  alcuna  delle  fun- 
zioni della  sua  dignità  senza  quell'ornamento.  — 
Quantunque  Fefod  fosse  vestimento  proprio  a’  sacer- 
doti, tuttavia  permcttevasi  anche  qualche  volta  a’ laici 
di  portarlo.  Si  narra  nel  u de'  Re,  vi.  14  , che  Da- 
vide camminasse  in  faccia  dell'arca  coperto  d’on  cfod 
di  lino  , nell'occasione  che  l'arca  trasporta  vasi  dalla 
casa  di  Obededom  a Gerusalemme.  Nel  capo  viri , 
v.  26  de'  Giudici , si  legge  che  Gedeone  colle  spoglie 
de’  Madianiti  fece  fabbricare  un  magnifico  cfod  , il 
quale  depose  ad  Efra  dov'cgli  dimorava.  In  processo 
di  tempo  , gl' Israeliti  lo  volsero  ad  usi  profani , or- 
nandone i sacerdoti  degl’idoli  ; dal  che , dicono  le 
Scritture,  procedette  la  rovina  di  Gedeone  fi  della  sua 
casa.  Alcuni  però  vogliono  che  quella  fosse  una  veste 
di  sola  distinzione  , di  cui  usava  quel  generale  , sic- 
come giudice  e primo  magistrato  del  popolo  , nelle 
adunanze  e nello  cerimonie  del  proprio  magistero,  e 
che  i suoi  in  appresso  ne  abusassero.  Da  un  passo 
d’Isaia  pare  che  anche  i pagani  avessero  una  specie 
di  efod  , che  ponevano  indosso  a’  loro  idoli  quando 
ne  interrogavano  l'oracolo.  — Nel  i de’  Re,  x\x.  7 , 
narrasi  che  Davide  , in  atto  di  consultare  il  Signore 
se  dovesse  inseguire  gli  Amaleciti,  disse  al  sommo  sa- 
cerdote Abiatar  : portami  l'efnd,  e che  questi  ne  lo 
compiacque.  1 cementatori  ebbero  molto  a che  fare 
per  ispiegar  questo  passo,  c conchiuscro  che  o Da  ride 
domandò  solamente  un  efod  di  Uno  , vale  a dire  un 
efod  ordinario,  o pregò  Abiatar,  vestito  deli’efod,  di 
avvicinarsi  a lui  per  meglio  conoscere  la  risposta  del- 
l’oracolo. 

EFORI  ( tpopot ) ( archeol .).  — Corpo  di  magistrati 
spartani  i quali  godevano  di  grandi  privilegi.  Comu- 
nemente si  attribuisce  l’istituzione  di  quest’uffìzio  a 
Teopompo,  nipote  di  Caribo  il  Proclido  ; ma  dall’e- 
sistenza d’un 'eforeria  negli  altri  Siati  dorici  prima  che 
vivesse  Teopompo  e dall’essere  apparentemente  posta 
tra  le  istituzioni  di  Licurgo  da  Erodoto  e Senofonte, 
si  conciliuso  che  fosse  un  antico  magistrato  dorico.  Il 
dottore  Arnold  suppone  (in  Tucid.  voi.  i.  p.  646)  che 
gli  efori , i quali  erano  in  numero  di  cinque,  fossero 
coevi  col  primo  stabilimento  de’  Dbrii  in  Isparto.e  non 
fossero  che  magistrati  municìpaU  de’  cinque  riUaggi 
che  componevano  la  città  (Vedi  i Dotti  di  Muller,  n); 
ma  che  di  poi , quando  gl»  Eraclidi  incominciarono 
trarre  a sé  i privilegi  degli  altri  Dorii  e , a quanto 
pare , sotto  il  regno  di  Teopompo  che  cercò  di  sce- 
mare il  potere  dell’assemblea  generale  dell’aristocra- 
zia spartana,  i Dorii , nella  lotta  che  ne  segui , gua- 
dagnarono per  gli  efori  un’estensione  di  autorità  che 


147 


li  poso  virtualmente  alla  testa  dello  Stelo,  quantunque 
si  lasciasse  ancora  la  sovranità*  nominale  nelle  mani 
degl»  Eraclidi.  Cosi  gli  efori  furono  magistrati  popolari 
per  quanto  concerneva  gli  stessi  Dorii , e furono  in- 
fatti i custodi  de’  loro  diritti  contro  le  usurpazioni 
de’  re  c del  senato  , quantunque  fossero  in  relazione 
co’  Pcrieck(  ) , stromenti  oppressivi  di  una 

sovcrchiantc  aristocrazia  (Platone  Legg.  »v,  p.  712  D). 
Gli  efori  venivano  scelti  nell’autunno  d’ogni  anno  ; 
il  primo  dava  il  suo  nome  all’anno  ; e ciascun  Spar- 
tano era  eligibile  senza  ri$g»iardo  ad  età  o ricchezza. 
Avevano  facoltà  di  multare  chi  loro  piaceva  , c farsi 
pagare  immediatamente  la  multa  ; potevano  sospen- 
dere lo  funzioni  di  qualunque  altro  magistrato  e ar- 
restare c processare  fin  anco  i re  (Senofonte,  De  reb. 
Laced.  m 4).  Presiedevano  e volavano  nelle  pub- 
bliche assemblee  ( Tttcid.  i.  87  ) e facevano  tutte  le 
funzioni  dei  principato,  ricevendo  c congedando  am- 
bascerie , trattando  cogli  Stati  forestieri  , e facendo 
spedizioni  militari.  Il  re  , quando  comandava  , era 
sempre  accompagnato  da  due  efori  che  lo  facevano 
stare  a segno  ne'  snoi  andamenti.  Gli  efori  vennero 
trucidati  nelle  loro  sedi  di  giustizia  da  Cleomene  iu  , 
e allora  se  ne  abolì  l'uffizio.  Volendosi  prestar  fede  a 
quanto  Plutarco  fece  dire  da  questo  re  a giustifica- 
zione di  questa  uccisione,  gli  efori  non  erano  dapprima 
più  che  delegati  de’rc,  de’quati  fungevano  le  veci*  in 
Isparte,  mentre  erano  occupati  nelle  guerre  contro  i 
Messeni.  Gli  efori  furono  rimessi  in  vigore  da  Antigono 
Dosone  e dagli  Achei  nell’anno  222  av.  e il  loro 
uffizio  sussisteva  ancora  sotto  il  dominio  de’ Romani. 

EFORI)  (etor.  letter.). — Storico  greco  nato  a Cuma 
ncH’Eolide,  nell’anno  548  av.  0.  (Snida).  Era  ancora 
vivo  dopo  il  passaggio  di  Alessandro  nell’Asia  ( 535 
av.  C.)  ch’egli  mentova  nella  sua  storia  (Clem.  Al. 
Strom.  i.  p.  537  A).  Studiò  retorica  sotto  Isocrate , 
ma  con  si  poco  profitto  che,  dopo  ch’egli  ritornò  da 
Atene,  Demofilo  suo  padre  lo  rimandò  indietro  a stu- 
diarvi di  nuovo  (Plutarco,  Vita  d'Isocr.).  Isocrate, 
vcggendolo  mal  atto  ad  arringare  in  pubblico , con- 
fortollo  a darsi  alfa  storia  (Seneca,  De  tranquil.  animi 
c.  vi).  Nelle  sue  opere  ebbe  uno  stile  pedestre  c fa- 
stidiosamente eguale  (Dio»».,  i.  p.  479);  c Plutarco 
noto  la  gofTezza  delle  studiate  concioni  ch'egli  v’in- 
trodusse (Polii.  Prcecon.,  p.  803  B).  Polibio  osserva 
che  quantunque  nella  descrizione  delle  cose  navali 
egli  sia  talvolta  felice  , cade  sempre  nel  descrivere 
battaglie  terrestri  e mostra  d’ignorare  affatto  la  tat- 
tica mWìtar&iExcerpt.Fatican.,  p.  391).  Eforo  scrisse  : 
1°  una  storia  della  Grecia  in  50  libri , cominciando 
dal  ritorno  degli  Eraclidi  (1491  av.  C.)  fino  all'assedio 
di  Perinto  ( 540  av.  C.  Dna  parte  del  trentesimo 
libro  era  stato  scritto  dal  suo  figliuolo  Demolito 
(Diod.  xv».  44)  ; 2°  Intorno  alle  invenzioni , in  due 
libri;  3°  De’  ben»  e de’  mal»,  in  24  libri;  4°  Degli  og- 
getti singolari  de’  vari»  paesi , in  4 3 libri  ;.  8“  La  to- 
pografia di  Cuma  ; 6°  Della  dizione.  I frammenti  di 
queste  opere  sono  stati  raccolti  da  Meier-Mark,  Carls- 
ruhe  4813.  Vedi  anche  Addilamenla  in  Friedem.  Ser- 
bai.: Mitcell.  crit.,  voi.  2.  p.  754  e segg. 


EFRAIM  o Efraimo  ( star.  sacr.  ).  — Secondo  fi- 
gliuolo di  Giuseppe  e di  Asenot  figlia  di  Putifarrc  , 
nolo  in  Egitto  verso  l’anno  2295  del  mondo  t e fra- 
tello minore  di  Manasse.  Giacobbe,  essendo  sul  punto 
di  morire,  benedisse  amendue  questi  figli  di  Giuseppe, 
dicendo  clic  Manasse  ben  sarebbe  ca|>©  di  un  po- 
polo, ma  che  Efraim  sarebbe  stato  più  grande,  di  lui. 
Laonde  quasi  in  ispirilo  profetico  pose  la  mano  dritta 
sul  capo  di  Efraim  e la  sinistra  su  quello  di  Manasse. 
Efraim  ebbe  molti  figli  in  Egitto , i quali  a tal  segno 
si  moltiplicarono  che,  quando  uscirono  da  quel  |iucsc, 
erano  in  numero  di  40,500  uomini  capaci  alle  armi. 
Dopo  ch’essi  furono  entrati  nella  terra  promessa , 
Giosuè,  ch'era  della  loro  tribù,  li  stabili  fra  il  Medi- 
terraneo  al  ponente  c il  Giordano  all'oriente.  La  tribù 
degli  Kfraimiti  divenne  difatto  molto  numerosa,  se- 
condo la  profezia  di  Giacobbe  , e dominò  tra  quelle 
che  formarono  il  regno  d’Israele  sotto  Gcroboamo. 
Nel  xii  secolo  prima  dell’era  volgare,  una  guerra  ci- 
vile scoppiò  fra  gli  Efraiiniti  c gli  abitanti  di  Gnlaad. 
Jefte,  cittadino  di  Galaad,  ponendosi  alla  testa  de'suoi 
compatrioti!  , aveva  vinto  gli  Ammoniti  : perocché 
esso  era  giudice  del  popolo  di  Dio  , o in  questa  qua- 
lità aveva  il  comando  delle  forse  militari.  Al  suo  ri- 
torno gli  Efraimiii  vennero  a trovarlo  e , lamentan- 
dosi ch’egli  non  li  aveste  chiamati  a combattere  , 
minacciarono  di  dar  fuoco  alla  sua  casa.  Icfte  rispose 
loro,  -che,  avendoli  richiesti , essi  era  usi  rifiutati.  I^a 
querela  andò  innanzi , c ciascheduna  delle  due  parti 
ricorse  allajorza.  La  vittoria  fu  per  Icfte,  le  cui 
truppe  impadronironsi  de’  guadi  del  Giordano  per  im- 
pedire agli  Efraimiii  di  tornate  al  loro  paese.  Questi, 
messi  in  rotta  , non  potevano  sottrarsi  al  nemico  c 
ripassare  il  fiume  : e però  si  diedero  al  partito  di  dis- 
simulare il  nome  della  loro  tribù,  e quando  i Galaa- 
dili  loro  dimandavano  se  fossero  di  Efraim  , rispon- 
devano di  no.  Sventuratamente  per  loro  , i vincitori 
sapevano  che  , di  tutte  le  parole  ebraiche  , ve  n’era 
una  aibbolelh  ( corrente  d'acqua  ) , che  gli  Efraimiii 
non  pronunziavano  come  il  resto  del  popolo  ebreo. 
Cosi  i Galaaditi  riconobbero  facilmente  i nemici,  e li 
uccisero  inesorabilmente.  Le  vittime  sommarono  a 
42,000. 

EFRATA  ( geogr . otif.).  (v.  Beti.emìie). 

EFREM  , in  siriaco  À fritti  (Sart*)  ( stor . ecel.).  — 
Diacono  di  Edcssa.  i suoi  contemporanei  non  <à  la- 
sciarono sulla  vita  di  questo  santo  che  incertezze.  Gli 
uni  lo  dicono  nato  a Edessa  , altri  a Nisibe  di  Meso- 
po  tamia.  Ma  ciò  che  debbe  togliere  ogni 'dubbio  è la 
il iclda razione  fatta  da  lui  medesimo  in  una  sua  con- 
fc  ss  ione.  « -Che  i suoi  avi  erano  stranieri , che  erano 
venuti  a stabilirsi  in  Mcsopotamia  ed  erano  vissuti  del 
lavoro  delle  loro  mani  c delle  limosino  che  riceve- 
vano ». — Trascinalo  dall’esempio  di  un  pietoso  vec- 
chio, da  cui  fu*  istruito  , Efrcni  abbracciò  nel  diciot- 
tesimo anno  la  vita  monastica  e si  consacrò  alla  pe- 
nitenza e alla  solitudine.  La  meditazione  della  Scrittura 
fu. l’unico  suo  studio,  c non  tardò  a divenire  celebre 
fra  i solitarii  che  lo  consultavano.  Invitato  all’episco- 
pato, lo  rifiutò  costantemente,  credendosene  indegno 


Recatosi  a Edessa  di  Cesarea  per  visitare  ».  Basilio , 
consenti  a ricevere  dalle  sue  mani  il  diaconato.  Tor- 
nato alla  sua  Edessa  si  diede  tutto  a sollevare  i suoi 
concittadini , che  erano  oppressi  dalia  fame  e dalla 
peste , di  cui  egli  ci  lasciò  una  patetica  descrizione  : 
e non  è a dire  quali  fossero  le  sue  cure  ed  i suoi  sa- 
crifizii  in  quella  terribile  circostanza.  Quando  il  fla- 
gello cessò , egli  si  restituì  alla  sua  solitudine  dove . 
in  capo  ad  un  mese,  sentendosi  assalito  da  lAorbo  le- 
tale , raccolse  tutte  le  sue  forze  per  iscrivere  il  suo 
testa  menti.,  in  cui  esorta  i suoi  discepoli  all’unione  , 
i suoi  cittadini  all’osservanza  de’ divini  precetti,  e dà 
a tutti  la  sua  benedizione.  Egli  mòri  nel  579,  lo  stesso 
anno  in  cui  finì  di  vivere  s.  Basilio.  — Lo  opere  di 
s.  Efrem  si  compongono  di  comcnftvriì  sulla  Scrit- 
tura, tratteti  dogmatici , semplici  omelie,  dirette  per 
la  maggior  parie  a religiosi , istruzioni  morali  su 
tutti  i doveri  del  cristiano  e canti  sacri.  « Non  vi  ha , 
tiiec  un  rinomato  scrittore,  non  vi  ha  autore  de'  tempi 
antichi  e moderni  in  cui  s’incontrino  con  tanto  vigore 
e varietà  le  più  vive  pitture  della  fragilità  della  vita, 
della  vanità  delle  cose  «Iella  terra  , de’  terrori  della 
morie,  del  giudizio  ch'ella  trae  seco  e delle  sue  for- 
midabili conseguenze.  Voi  credete  , dice  s.  Gregorio 
\isseno,  voi  eredele  di  assistere  all’ultima  scena  che 
accompagnerà  la  fine  del  mondo.  Voi  siete  presenti 
all’arrivo  di  Gesù  Cristo  portato  snlle  nuvole  del  cielo  : 
voi  siete  risvegliati  dal  vostro  assopimento  , corno  I 
morti  in  fondo  a’ loro  sepolcri,  dal  suono  della  tromba, 
e non  manca  difatto  alla  verità  del  quadro  che  la 
presenza  stessa  del  giudice  futuro  de*  vivi  e de’morti  ». 
Nè  quest'elogio  può  sembrare  esagerato,  avendolo  ri- 
petuto anche  i protestanti.  — Le  opere  di  s.  Efrem  , 
parte  in  siriaco  e parte  in  greco,  furono  primamente 
raccolte  in  5 voi.  in-fol . dal  Vossio  e,  cento  anni 
dopo,  daU'Assemani,  Roma  1789-97,  in  6 voi.  in-fol. 
stampati  magnificamente.  L’Italia  possiede  più  di  una 
versione  di  parecchie  delle  opere  di  questo  santo  pa- 
dre siriaco,  c fra  questo  citeremo  i Sermoni  dieotis- 
sitni , impressi  in  Venezia  al  segno  della  Speranza 
nel  1345  in-815.  Sono  venti  sermoni,  dei  quali  dieiotto 
erano  stati  tradotti  in  latino  da  Ambrogio  Camaldo- 
lese c in  italiano  da  fra  Lodovico  degli  Orzinovi  di 
Brescia.  I due  ultimi  lo  furono  per  cura  dell’anonimo 
editore,  come  si  rileva  dalla  sua  dedica  alla  priora 
delle  Vergini  di  S.  Spirilo  di  Gubbio. 

EGADI  (geogr.). — Isole  poste  all’ovest  della  Sicilia, 
e inolio  rinomate  nella  prima  guerra  punica  ; giacché 
presso  di  esse  il  console  L.  Lutezio  diede  battaglia 
ai  Cartaginesi  distruggendo  loro  la  flotte,  lo  che  ob- 
bligò i medesimi  a chiedere  la  pace,  la  quale  venne 
loro  dai  Romani  accordata , a condizione  di  abban- 
donare ogni  pretesa  su  tutte  le  isole  che  stanno  fra 
l’ Italia  c l’Africa.  Le  principali  sono  tre,  le  quali 
hanno  oggidì  il  nome  di  Favignana , Lcvanzo  c Ma- 
rittimo; quest’ultima  ha  una  piccola  fortezza  che 
serve  a prigione  di  Stato. 

EGAGRO  (Capra  JEcaorus)  (zoo/.). — E questa  una 
specie  selvaggia  d’ihiec  che  i Persiani  chiamano  pa- 
temi e crederi  con  molta  probabilità  che  ria  il  ceppo 
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originale  di  almeno  una  varietà  della  capra  dome-  I 
stica.  Nello  stomaco  e negl’  intestini  di  questo  animale  | 
si  trovano  quelle  concrezioni  o pietre  chiamate  bez-  l 
zuarri  (e.  Bezzi/ inno , Kga*;rop»li). 
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EGAGROPILI  (refer .). — Specie  di  pallottole  che  s'in- 
contrano negli  organi  digestivi  divarii  animali,  apc- 
cialinenle  degli  erbivori  , corpi  stranieri  composti  di 
sostanze  diverse  provenienti  dagli  animali  medesimi  o 
dal  di  fuori,  che  hanno  un  volume  variabile  e forra© 
che  dipendono  dagli  elementi  che  le  compongono, 
dagli  organi  che  le  racchiudono , c dalle  modifica- 
zioni  determinate  dagli  umori  che  servono  alla  loro 
agglomeratone.  Si  dividono  in  «empii fi,  intonacare, 
composte  , ed  in  altre  particolari  alla  pecora , che 
per  la  loro  composizione  partecipano  di  Quelle  del 
bue  e di  quelle  del  cavallo.  i°  Egagropili  semplici . 
Spettano  a questa  prima  varietà  le  egagropili  intiera- 
mente composte  di  peli,  senza  invoglio,  ne’ corpi 
stranieri,  e formate  da  una  riunione  di  piccole  con- 
crezioni isolate,  irregolari;  poco  o niente  feltrate, 
riunite  da  un  rauco'  che  si  scioglie  facilmente  nel- 
l'acqua bollente.  Di  tutte  fe  specie  di  egagropili , 
questa  è la  più  comune  e la  meno  pericolosa.  I bec- 
cai la  trovano  in  molli  buoi.  Non  ne  cagionano  la 
morte  se  non  quando  essendo  troppo  voluminose  o 
troppo  numerose  per  alcune  circostanze  particolàri , 
ostruiscono  il  canale  alimentare.  — 2°  Egagropili  in- 
tonacate. La  differenza  tra  queste  due  varietà  d'ega- 
gro pi  li  consiste  nella  presenza  o nell’assenza  d’una 
specie  d’intonaco  o di  ctosta,  che  limita  l’accresd- 
mento,  mentre  quest’accrescimento  è indefinito  nelle 
egagropili  in  cui  non  esiste.  — La  specie  bovina,  tra 
gli  animali  domestici , è la  sola  in  cui  sinora  siansi 


incontrate  simili  egagropili.  Questo  dipende  senza 
dubbia  dall’abitudine  che  hanno  questi  animali  di  lec- 
carsi, e dalle  asperità  della  loro  lingua  che  sono  ab- 
bastanza dare  per  formare  una  specie  di  pettine,  che 
raccoglie  i peli  e li  porta  nella  bocca.  Tra  questo 
cause  si  può  anche  annoverare  la  disposizione  della 
doccia  esofagea,  che  riunisce  i peli  e li  trasporta  noi 
quarto  ventricolo  o coagulo,  ove  si  formano  le  ega- 
gropili,  ed  ove  si  trovano  costantemente  quando  no 
esistono^ — 3°  Egagropili  composte.  È la  sola  specie 
di  egagropili  che  si  trova  nel  cavallo.  Essa  è esclusiva 
ai  solipedi.  Incontrasi  o nel  cieco  o nella  porzione 
riece^gaslritf*  del  colon.  Allorché  la  sua  presenza  ha 
cagionata  la  morte,  il  corpo  straniero  è quasi  sempre 
arrestato,  sia  alla  curvatura  della  pelvi,  sia  all'origiho 
della  porzione  fluttuante  del  colon,  ove  questo  inte- 
stino si  restringe  subitamente.  La  sua  presenza  si 
manifesta  soprattutto  con  coliche  sorde,  più  o meno 
forli,  ogni  volte  che  Tanimale  cambia  di  posizione; 
esse  si  sviluppano  con  accessi  di  alcune  ore,  assai 
lontani  gli  uni  dagli  altri.  Come  nelle  coliche  sterco- 
racee, colle  quali  è possibile  di  confonderle,  il  cavallo 
non  si  voltola  ordinariamente  molto,  come  fa  nei  vio- 
lenti dolori  intestinali:  si  corica  e rimane  abbastanza 
tranquillo.  Rialzato,  si  guarda  ir  fianco,  cerca  di  bat- 
tersi rombilico  coi  piedi  di  dietro,  poi  è preso  da 
tremori  e suda  profusamente.  Questa  specie  d’ egagro  - 
pili  non  sembra  determinare  intensi  dolori,  se  non 
quando  giunge  ad  ostruire  in  lutto  od  in  parie  il  tubo 
intestinale.  DevCst  perciò  presumere  che  questi  corpi 
stranieri  esistono  lungo  tempo  prima  di  acquistare  il 
carattere  d’omogeneità  che  è loro  proprio.  Gli  ammassi 
di  materie  fecali  indurile,  allorché  si  trovano  arre- 
stati in  luoghi  ove  l’ intestino  è naturalmente  conte 
strangolato,  danno  luogo  ad  una  costipazione  che  si 
termina  sovente  colla  morte;  ma  allorché  queste  accu- 
mulazioni si  fanno  in  un  intestino  molto  ampio,  come 
il  cieco  o le  grosse  porzioni  del  colon,  è possibile  che 
acquistino  col  tempo  i caratteri  di  durezza  e di  omo- 
geneità , e che  tate  sia  la  causa  principale  della  for- 
mazione della  maggior  parte  delle  egagropili  calco- 
lose^— à°  Egagropili  della  pecora.  Sono  quelle  che  si 
incontrano  piu  frequentemente.  Generalmente  cono- 
j scinte  in  Francia  sodo  il  nome  di  goùòes,  bocconi  f 
sono  raramente  sferiche,  fuori  che  non  siano  molto 
piccole:  esse  hanno  più  la  forma  d’una  sfera  appia- 
nata sui  lati,  di  consistenza  uniforme,  e contengono 
nel  loro  interno,  ora  della  paglia,  ora  della  lana.  — 
Riepilogando  si  possono  stabilire  le  proposizioni  se- 
guenti : 1°  le  egagropili  sono  composte  principalmente 
o di  materie  animali,  come  nel  bue,  o di  materie  ve- 
getali come  nel  cavallo,  o del  miscuglio  delle  une  c 
delle  altre  come  nella  pecora.  2°  Esse  formano  nel 
cavallo  un  genere  misto  tra  le  egagropili  ed  i calcoli. 
5°  Nelle  pecore  e nel  bue  sono  sempre  contenute  nel 
coagulo  o quarto  e principale  ventricolo,  c non  mai 
negli  altri  ventricoli,  nè  nell’intestino.  4°  Nel  cavallo 
si  trovano  sempre  al  contrario  nei  grossi  intestini. 
3a  Infine  non  sono  succedute  da  accidenti  che  nei  casi 
indicati  più  sopra.  — Intanto  di  tutte  le  egagropi 
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quelle  della  pecora  hanno  fatto  ‘gran  rumore.  Sono 
state  accusate  sotto  il  nome  di  gobhts , bocconi,  di  spo- 
polar le  grcggic  di  pecore  ; si  attribui  questa  disgra- 
zia a nemici  nascosti,  e si  giunse  sovente  a ricorrere 
a certi  stregoni  che  si  supponevano  dotati  del  po- 
tere di  paralizzare  l'azione  malevole  di  questi  pretesi 
nemici  imaginarii.  Ne  risultarono  sospetti  ingiuriosi , 
odii,  inimicizie,  vendette,  accuse,  denuncio  c persino 
processi  criminali.  — La  coincidenza  di  queste  ega- 
gropili  con  alcuna  mortalità  di  pecore  , ha  infatti 
in  tali  circostanze  determinato  il  pubblico  delle  cam- 
pagne a credere  che  questi  corpi  siano  una  compo- 
sizione avvelenata,  fabbricata  dalla  mano  degli  uo- 
mini e sparsa  con  malizia  da  malevoli  sopra  certi  pa- 
scoli , certe  strade , affinché  le  pecore  la  mangino  c 
ne  muoiano.  Ma  è un  errore:  il  fatto  è smentito  dalla 
disposizione  dei  ventricoli  dei  ruminanti  e dalla  com- 
posizione medesima  delle  cgagropili. — I segni  che  pos- 
sono indicare  la  presenza  delle  cgagropili  sono  ancora 
assai  difficili  a riconoscere,  tanto  nelle  pecore  come 
nel  bue  e soprattutto  nel  cavallo  che  nc  soffre  maggior- 
mente, ed  in  cui  possono  essere  facilmente  confuse  coi 
sintomi  delle  altre  coliche,  dcirenterite,  della  nefrite, 
della  cistite.  — Quando  animali  muoiono  affetti  da 
cgagropili,  le  lesioni9 patologiche  che  spettano  esclu- 
sivamente alla  malattia  consistono  nello  stato  infiam- 
matorio qualche  volta  nerastro  con  ecchimosi , for- 
s'anche  con  gangrena  e sfacelo  delle  parti  a cui  cor- 
rispondono. Quando  s'incontrano  altre  lesioni,  se 
non  dipendono  da  un'altra  affezione,  sono  secondarie 
ed  un  effetto  delle  prime.  — Non  si  conosce  ancora 
alcun  mezzo  curativo  certo  contro  le  cgagropili.  L’e- 
vacuazione che  se  nc  è fatta  qualche  volta  colle  deie- 
zioni sembra  indicare  che  i diluenti , gli  oleosi , i 
lassativi  potrebbero  riuscire  proficui  del  pari  che  i 
purganti.  — Quanto  ai  mezzi  valevoli  a prevenire  la 
formazione  delle  egagropili  negli  animali , sono  forse 
meglio  conosciuti  e consistono  in  generale  ad  averne 
molta  cura,  a nutrirli  con  alimenti  di  buona  qualità, 
a tenerli  in  ricoveri  mondi  ed  abbastanza  spaziosi , a 
sottoporli  a conveniente  esercizio,  e rispetto  ai  grandi 
animali,  a strofinarli,  a stregghiarli  onde  liberarli  dal 
sudiciume  che  rende  la  pelle  pruriginosa  e li  eccita 
a leccarsi.  — Relativamente  alle  pecore  nelle  quali 
s’incontrano  egagropili  più  di  frequente  che  non  negli 
altri  animali,  oltre  le  attenzioni  indicate,  si  eviti,  so- 
vrattutto  nell’autunno,  di  lasciarle  esposte  alla  pioggia 
ed  alle  folte  nebbie  che  rendono  la  lana  umida  e ne  ! 
fanno  cadere  delle  ciocche  che  esse  possono  mangiare 
insieme  col  fieno  o collo  strame.  Si  eviterà  pure  di  1 
lasciarle  fregare  contro  siepi  od  ai  cespugli  che  ne  la- 
cerano la  lana  che  possono  parimenti  mangiare.  — 
Ad  una  certa  epoca  le  egagropili  passarono  per  una 
vera  panacea,  applicabile  alla  cura  di  quasi  tutte  Te 
malattie.  L’ ignoranza  ed  il  ciarlatanismo  ne  vantarono 
le  rirtù  imaginarie,  ed  abusarono  della  credulità  in 
modo  spesse  volte  assai  funesto.  L'astuzia  ha  pur 
anche  saputo  mettere  al  peso  dell’oro  egagropili  arti- 
ficiali e venderle  a prezzi  enormi,  come  veri  bezzu- 
arri.  Fortunatamente  la  chimica  e la  storia  naturale 


hanno  ridotto  questi  corpi  al  loro  giusto  valore,  e la 
terapeutica  è oggi  liberata  da  tale  errore,  come  da 
tanti  altri  che  T hanno  si  lungo  tempo  disonorata. 

EGBERTO  ( stor . d'Inghil.).  — Il  primo -re  che  re- 
gnasse su  tutta  l’ Inghilterra  e l’ulthno  deU’eptarchia 
sassone.  Questo  principe,  che  era  figliuolo  di  Alcmondo 
della  famiglia  reale  di  Wessex,  dovette  nell’età  giova- 
nile ricoverarsi  alla  corte  d'Olfa,  re  della  Mcrcia,  e 
poscia  a quella  di  Carlomagno,  a fine  di  sottrarsi  alla 
gelosia  di  Britisco,  allora  re  di  Wessex.  Morto  questo, 
Fgberto , il  quale  durante  il  suo  esiglio  era  venuto 
addestrandosi  nelle  arti  della  guerra  e del  governare, 
fu  richiamato  ad  occupare  il  trono  del  quale  era  le- 
gittimo erede,  onde  nell'anno  800  egli  fu  proclamato 
re.  Soggiogati  dapprincipio  i popoli  di  Cornovaglia  e 
di  Galles,  venne  quindi  successivamente  conquistando 
anche  la  Merda,  l’Essex,  l’Eslanglia  e il  Northuraber- 
land , cui  riuni  in  un  sol  regno  al  quale  diede  nome 
d’Inghilterra.  Ciò  fu  intorno  all’ 827.  Cinque  anni 
dopo  dovette  entrare  in  guerra  coi  Danesi  i quali  già 
da  più  anni  assaltavano  le  coste  dell’Inghilterra,  sac- 
cheggiandole c ponendole  a guasto.  Ma  trovarono  in 
Egberto  un  gagliardo  oppositore,  dal  quale  toccarono 
una  grave  sconfitta  nella  contea  di  Dorset.  Spaventati 
dalle  forze  del  loro  nemico,  i Danesi  fecero  lega  coi 
Bretoni  di  Cornovaglia,  coi  qoali  entrarono  nella 
contea  di  Devon;  ma  Egberto,  sconfiggendoli  in  una 
sanguinosa  battaglia , punì  i ribelli  Cornovagliesi , e 
costrinse  i Danesi  a cercar  la  salvezza  nella  rapidità 
delle  loro  navi.  Nell’anno  dopo  (806),  quando  appunto 
l’Inghilterra  era  rainacriata  di  nuovo  dagli  assalti  di 
quei  corsari , Egberto  mori  lasciando  il  regno  al  fi- 
gliuolo Etelvolfo. 

EGEDE  (Giovassi).  — Fondatore  delle  missioni 
! danesi  nel  Grocnland , nato  in  Danimarca  nel  Ì686, 
fu  eletto,  nel  4707,  pastore  di  Vogen,  nel  vescovado 
di  Drontheim  in  Norvegia.  Avendo  egli  letto  che  il 
Groenland  era  stato  altre  volte  popolato  da  colonie 
norvegie,  c che  ri  si  erano  fondate  chiese  e mona- 
steri, chiese  per  ogni  parte  schiarimenti  su  tale  pro- 
posito, o raccolse  che  il  Grocnland  occidentale , fre- 
quentato dai  naviganti  danesi,  non  era  abitato  che  da 
selvaggi , e che  la  parte  orientale,  in  cui  diceasi  fos- 
sero state  inviate  colonie,  non  era  più  accessibile  per 
cagione  dei  ghiacci  galleggianti.  Fu  allora  che  concepì 
il  disegno  di  convertire  ed  instruirc  i Groenlandesi, 
e si  offerse  di  assumere  egli  stesso  quell’  impresa  ge- 
nerosa. Egedc  fu  dapprima  tenuto  per  un  visionario  ; ma 
la  sua  perseveranza  gli  cattivò  la  protezione  di  alcuni 
negozianti  di  Bergen,  e,  morto  Carlo  xu  a Frederiek.s- 
hall , si  recò  a Copenaghen  dove  ottenne  un'udienza 
dal  re  ed  un  ordine  ai  magistrati  di  Bergen  di  pro- 
porre ai  negozianti  di  quella  città  la  formazione  di 
una  Compagnia  del  Groenland,  cui  si  accorderebbero 
e pri vilepii  ed  assistenza.  Tutti  gli  ostacoli  furono  su- 
perati dal  coraggio  di  Egedc,  e nel  1791  egli  salpò 
finalmente  con  tre  vascelli  [fel  Groenland,  nella  qua- 
lità di  capo  dello  stabilimento  c di  direttore  delle  mis- 
sioni. Sbarcato  dopo  molti  pericoli  a Baalsririerc,  vi 
fabbricò  una  rasa  per  passarvi  l’ inverno,  ed  in  questo 
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intervallo  Egede  studiò  la  lingua  dei  nativi  f di  cui 
giunse  talmente  a cattivarsi  la  benevolenza , che  in 
breve  fu  in  grado  d’ istruirli  nelle  massime  della  sua 
setta  e di  conferir  loro  il  battesimo.  Cristiano  vi,  sa- 
lito al  trono,  ordinò  la  dissoluzione  dello  stabilimento, 
cd  Egede  ebbe  il  dolore  di  veder  partire  tutti  i suoi 
compagni,  eccetto  dieci  marinai  che  vollero  rimanere 
presso  di  lui.  Egede  provvide  loro  il  necessario  colla 
sua  industria,  e nell'anno  seguente  provò  la  conso- 
lazione di  veder  giungere  un  vascello  carico  di  prov- 
vigioni con  rinforzo  di  gente  e l’ordine  di  continuare 
lo  stabilimento  con  un  assegno  fisso.  Venuto  Egede  in 
età  avanzata , gli  fu  surrogato  nel  4756  il  figliuolo 
Paolo,  ed  egli  partito  per  Copenaghen,  si  ritirò  nel- 
l’isola di  Falstcr,  dove  mori  il  5 novembre  4738. — 
Egede  ha  pubblicato  una  Nuova  ricerca  dell'antico 
Groenland , dove  si  contiene  la  storia  naturale  del 
paese,  la  descrizione  della  situazione,  dell’aria  e 
delle  produzioni,  Copenaghen  4729,  in-4°.  Questo 
libro  ebbe  parecchie  edizioni  e fu  tradotto  in  molte 
lingue.  Trovasi  in  esso  la  storia  dal  tempo  della  sco- 
perta del  Groenland  in  poi , curiosissime  particolarità 
intorno  agli  abitanti , e cognizioni  di  grande  impor- 
tanza sulle  diverse  produzioni  del  suolo. 

EGEO  (. slot \ ant.).  — Re  di  Atene,  figlio  di  Pan- 
dionc.  Desiderando  di  aver  figliuoli  andò  a consul- 
tare l’oracolo , e nel  suo  ritorno  si  fermò  in  casa  di 
Pitico  re  di  Trezene  che  diedegli  in  isposa  la  propria 
figlia  Etra.  Mentre  era  questa  incinta , Egeo  le  in- 
giunse, ove  nascesse  un  maschio,  di  mandarlo  ad  ' 
Atene  quando  questi  avesse  potuto  alzare  una  pietra 
sotto  cui  Egeo  aveva  nascosto  la  sua  spada.  In  tal 
modo  doveva  farsi  conoscere  da  Egeo , il  quale  non 
voleva  mostrarsi  pubblicamente  padre  di  un  figliuolo, 
per  tema  -de'  Pallantidi  suoi  nipoti,  che  aspettavano 
la  sua  corona.  Etra  divenne  madre  di  Teseo  che  man- 
dò poscia  ad  Atene  colla  spada  di  suo  padre.  Allora 
Egeo  viveva  con  Medea , la  quale  crasi  separata  da 
Giasone.  Giunto  che  fu  Teseo  ad  Atene,  Medea  tentò 
di  avvelenarlo;  ma  a lui  venne  fatto  di  liberarsene, 
c mostrando  ad  Egeo  la  spada,  si  scoperse  suo  figlio. 
Quando  Teseo  tornava  da  Creta,  ucciso  il  Minotauro, 
dimenticò  di  spiegare  le  bianche  vele,  come  aveva 
convenuto  col  padre , in  caso  che  fosse  riuscito  vin- 
citore; ed  Egeo,  veggendo  le  vele  nere,  pensò  che  il 
figliuolo  suo  fosse  morto  e si  gettò  da  un’alta  torre 
nel  mare,  onde  alcuni  credono  che  da  lui  si  chiamasse 
Egèo.  Regnò  48  anni  c mori  nell’anno  4253  av.  C. 

EGEO  (Mabi:)  ( geogr.  ant.  ).  — È il  nome  dato  : 
dagli  scrittori  greci  e romani  a quella  parte  del  mare 
Mediterraneo  che  Gene  oggidì  il  nome  di  Arcipelago 
(vedi).  Ne  parleremo  qui  per  ciò  che  spetta  ai  nomi 
usati  dagli  autori  classici  quando  alludono  od  al  mare 
stesso,  o alle  sue  coste,  od  alle  isole  che  contiene.  11 
mar  Egeo  confinava  al  N.  colla  Macedonia  e la  Tra- 
cia, all’O.  colla  Grecia,  e all’ E.  coll’Asia  minore,  ed 
era  compreso  tra  i gradi  36  e 44  di  latit.  Dubbia  è 
l’origine  del  nome,  facendolo  alcuni  derivare  da  di- 
verse isole  o luoghi  sulle  coste,  come  Ege,  Ega,  Egea; 
altri  più  favolosamente  da  Egea  regina  delle  Amaz- 


zoni che  vi  peri;  altri  da  Egeo  padre  di  Teseo  che  vi 
si  gettò;  altri  finalmente  dalla  parola  greca  ociyis 
turbine,  per  li  pericolosi  c improvvisi  venti  che  ren- 
devano procellosa  la  navigazione  di  quel  mare,  mas- 
sime in  quel  tempo  in  cui  la  nautica  non  aveva  fatto 
grandi  progressi. 

EGEONE  (mif.)  (u.  Rriarf.o). 

EGEONE  (zool.).  — 11  Risso  ha  dato  questo  nome 
a un  genere  di  decapodi  macruri,  i cui  caratteri  sono 
generalmente  quelli  della  squilla , ma  colle  seguenti 
differenze,  li  quarto  od  ultimo  articolo  visibile  de’ piedi 
mascellari  esterni  è grosso  quasi  due  volte  quanto  il 
precedente.  1 piedi  del  secondo  paio  sono  grande- 
mente corti,  sottili  e didattili;  quelli  del  terzo  lunghi, 
assai  sottili  e terminanti  in  una  sola  unghia  ; quelli 
del  quarto  e dei  quinto  paio  più  grossi  e terminanti 
in  un’unghia  compressa.  Lo  scudo  è allungato,  cilin- 
drico, spinoso  c terminato  anteriormente  da  un  piccolo 
rostro.  Secondo  il  Desmarest,  la  somma  brevità  del 
secondo  paio  di  piedi  c l’asprezza  dello  scudo  sono  le 
più  notevoli  di  queste  differenze  ; ma  non  presentano 
caratteri  che  bastino  a stabilirne  un  genere  da  sé. 
Ne  rechiamo  ad  esempio  lYgeon  loricatus  di  Risso  ch’è 
il  pontophilus  splnosus  di  Lcach. 


Egfonc  coraxttto  (ff.  loricatus). 


a , Piede  sinistro  del  primo  paio,  ingrandito. 

EGERIA  (mito/.).  — Ninfa  delia  foresta  Aricina  o 
Ercinia,  dotata  di  una  bellezza  singolare,  e da  Diana 
cangiata  in  fontana.  I Romani  l’adoravano  come  una 
divinità  che  presiedeva  ai  parti,  e le  donne  incinte  le 
facevano  sacrifizii  per  ottenere  un  parto  felice.  E 
nota  principalmente  per  lo  stratagemma  cheusòNuma 
Pompilio,  secondo  re  di  Roma,  fìngendo  di  avere  una 
stretta  amicizia  con  questa  dea,  c di  venir  dalla  mede- 
sima consigliato  ne' suoi  segreti  congressi  con  essa.  Di- 
ceva che  gli  veniva  rivelato  da  lei  ciò  che  far  doveva, 
e cosi  acquistava  un  carattere  di  autorità  divina  alle 
nuove  leggi  che  prescriveva  ai  creduli  Romani.  Ovidio 
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pretende  (.tfetam.  lib.  xv)  ehe  la  ninfa  Egeria  fosse 
moglie  di  Numa , e che  contribuisse  co*  suoi  consigli 
alla  felicità  di  Roma  ed  alla  gloria  del  proprio  ma- 
rito. La  morte  di  Ninna,  dice  lo  stesso  Ovidio,  le  fu 
cagione  di  si  profondo  e lungo  dolore,  che  abban- 
donò Roma  ; c per  meglio  piangerne  la  perdita , si 
ritirò  nella  foresta  Aridità  , ove  da’  suoi  lamenti  e 
singhiozzi  vennero  più  volte  interrotti  i sacrifizii  di 
Diana.  Commossa  questa  dea  da  una  tanto  esemplare 
affezione,  che  nulla  aversi  potuto  sollevare,  la  tras- 
formò in  una  fontana , le  cui  acque  erano  perenni , 
lasciandole  il  nome  di  Egeria.  Infatti  evvi  tuttora  una 
fontana  di  tal  nome  fuori  della  porla  Capena,  o di 
s.  Sebastiano  di  Roma. 

EGERIA  ( zool .). — Genere  di  crostacei  decapodi 
della  sezione  de'  brachieri,  stabilito  da  Lcach  che  ne 
dà  i seguenti  caratteri  : antenne  esterne  corte,  inserte 
sui  lati  del  rostro,  col  secondo  articolo  assai  più  corto 
del  primo;  piceli  mascellari  esterni  aventi  la  terza 
articolazione  diritta  sul  margine  interno  c terminata 
da  una  punta;  chele  delicate,  lineari,  lunghe  due 
volle  quanto  il  corpo  ne' maschi  e quasi  eguali  al  corpo 
nelle  temine,  e in  tutti  c due  i sessi  assai  più  corte 
del  rimanente  de'  piedi  che  sono  assai  sottili,  quelli 
del  quinto  paio  essendo  cinque  volte  lunghi  quanto  il 
corpo  ; scudo  triangolare,  tubercolato,  c spinoso,  ter- 
minalo da  un  rostro  piuttosto  corto  ch’c  bifido,  con 
punte  divergenti  ; occhi  assai  più  grandi  de*  pedun- 
coli ; e orbite  con  doppia  fessura  nel  margine  supe- 
riore. Rechiamo  ad  esempio  Vegeria  indica,  indigena 
de*  mari  indiani,  che  nella  grandezza,  nella  forma  ge- 
nerale del  corpo  c nella  lunghezza  de*  piedi  somiglia 
molto  nWinachus  scorpio. 


Egèria  indica. 


Studiò  all' Università  di  Oxford,  e passò  in  seguito  al 
collegio  di  giurisprudenza  di  Lineoln’s  inn,  dovi;  di- 
venne professore  pd  uno  de*  dodici  governatori  di 
quella  società.  Le  sue  prime  mosse  nell'aringo  del 
foro  furono  segnate  da  successi  strepitosi,  c l'abilità 
con  cui  difese  una  causa  contro  la  corona,  gli  meritò 
1»  particolare  attenzione  della  regina  Elisabetta.  « Non 
aringhcrà  più  contro  di  me,  diss'clla  »,  c nel  45H!  lo 
elesse  sollecitatore  generale;  nel  4592  attomey  (pro- 
curatore) generale,  creandolo  verso  ilmcdesiino  tempo 
cavaliere;  nel  4593  maestro  de'  registri,  c tre  anni 
dopo  guardasigilli  e membro  del  Consiglio  di  Stato. 
La  sua  prudenza  ed  abilità  si  segnalarono  nelle  occa- 
sioni più  dilicate,  e fra  l’altre  allorché  venne  impie- 
gato in  parecchie  negoziazioni,  specialmente  in  quella 
del  trattato  coll’ Olanda  l'anno  4598.  Fu  amico  del 
conte  d’Essox  ; e Francesco  Bacone  soleva  chiamare 
una  tale  amicizia  {'alleanza  di  Marte  e di  PaUade. 
Quando  Esscx,  quasi  trascinato  dalla  sua  cattiva  stella, 
si  sollevò  contro  la  sua  sovrana,  Egerlon  usò  ogni  suo 
mezzo  per  ricondurlo  sulle  vie  della  prudenza,  evenne 
similmente  spedito  in  compagnia  di  alcuni  altri  signori 
a riconoscere  l’oggetto  del  tumultuoso  adunamento 
d'uomini  armati  formatosi  attorno  al  palazzo  di  Essex. 
Egerton  comandò  loro  di  deporre  le  armi  e di  sepa- 
rarsi sotto  pena  di  essere  dichiarati  ribelli  ; ma  la  sua 
moderazione  non  potò  ritnovere  dal  loro  proposito 
quegli  uomini  traviati,  e bentosto  le  minacce  e i cla- 
mori loro  lo  costrinsero  a cercare  un  rifugio  negli 
stessi  appartamenti  del  conte,  che  ve  lo  fece  rinchiu- 
dere c guardare,  allorché  usci  per  tentare  una  seconda 
volta  di  sollevare  la  città.  Fu  però  liberato  durante 
l'assenza  del  conte.  — Egerton  aveva  avuto  il  dolore 
di  perdere  in  un  medesimo  anno  (4599)  la  moglie  e 
il  figliuolo  primogenito;  onde  nell’anno  seguente  sposò 
in  seconde  nozze  Alice,  contessa  vedova  di  Derby,  la 
quale  protesse  Spencer  ed  inspirò  a Milton  un  canto 
pastorale,  intitolato  gli  àrcadi,  che  formava  parte  di 
un  intermezzo  eseguito  ad  Hartfield  dalle  persone  della 
famiglia  medesima  della  contessa.  Fu  poi  Egerton, 
sotto  il  regno  dì  Giacomo  i,  creato  barone  d’EIIcs- 
mèrc,  cd  innalzato  al  grado  di  gran  cancelliere  d’In- 
ghilterra; presiedette  in  fine,  in  qualità  di  gran  si- 
niscalco, ai  processi  dei  lord  Cobham  e Grey  de  Wil- 
ton,  accusati  di  delitto  d’alto  tradimento.  Eletto, 
l’anno  1610,  cancelliere  dell’Università  d’ Oxford,  si 
oppose  con  ogni  sforzo  ai  progressi  che  allora  vi  fa- 
cevano i cattolici  o i puritani.  Nel  4615  il  lord  capo 
della  giustizia.  Coke,  oppugnò,  colla  sua  violenza  na- 
turale, siccome  illegale,  l'intervenzioue  della  corte  di 
cancelleria  in  un  affare  di  diritto  cornane  cui  preten- 
deva essere  esclusivamente  di  sua  giurisdizione  ; ma 
qucll  offesa  noo  era -fatta  per  iscuotcre  la  grande  ani- 
ma di  Egerton,  allora  aggravato  dagli  anni  c dai  mali 
fisici,  ma  che  pure  acquistava  sempre  forza  maggiore 
q uatui'  era  provocalo.  11  re  medesimo  volle  che  fosse 
giudicala  iu  sua  presenza  la  causa,  la  quale  venpie 
decisa  in  favore  del  cancelliere  ; e si  disse  da  poi  ehe 
una  tale  faccenda  contribuisse  non  poco  ad  affrettare 
la  disgrazia  del  lord  Coke,  che  infatti  fu  tolto  d' uffi- 


EGERTON  (Tommaso). — Gran  cancelliere  d’ Inghil- 
terra, nacque  a Ridley,  nel  Cheshirc,  l'anno  45*0. — 
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ciò.  in  quello  stesso  mino. — Quantunque  la  salute  di 
Kgerton  fosse  a quel  tempo  sensibilmente,  alterata, 
serbò  non  di  meno  sino  all’ ultimo  della  sua  carriera 
la  sua  forza  ili  spirito  ; prese  parte  al  giudizio  del 
conte  e della  contessa  di  Somerset,  convinti  entrambi 
di  avvelenamento  sulla  persona  di  sir  Tommaso  Over- 
bury,  c ricusò  costantemente  di  apporre  il  gran  si- 
gillo al  perdono  che  il  re  era  disposto  ad  accordare, 
ai  delinquenti.  Si  può  anche  osservare,  ad  onore  di 
quel  principe,  che  nè  questa  coraggiosa  opposizione, 
nè  le  rimostranze  che  gli  faceva  il  lord  Ellesmèrc 
sulla  sua  scandalosa  prodigalità  verso  i suoi  favoriti, 
polcrooo  diminuire  l’affcUo  e la  stima  che  gli  aveva 
inspirato  il  suo  cancelliere. — Le  ognora  crescenti  in- 
fermità avvertivano  intanto  Kgerton  ch'era  tempo  di 
cessare  dalla  sua  carica,  e scrisse  a tale  effetto  al  re 
per  chiedergli  licenza.  Giacomo  gli  mandò  il  suo  se- 
gretario con  un  messaggio  in  cui  diceva:  « eli’ egli 
stesso  a lui  supplirebbe,  nè  disporrebbe  altrimenti 
del  sigillo,  finché  sua  signoria  vivesse  per  portare  il 
titolo  di  cancelliere  ».  Lo  innalzò  poi,  nel  1616,  alla 
dignità  di  visconte  BracWlev,  e gli  mandò  alcun  tempo 
dopo  Francesco  Bacone  e il  duca  di  Buckingliani  per 
annunziargli  l'iiitcuzione  clic  aveva  di  conferirgli  il 
titolo  di  conte  di  Brulgewater  con  una  pensione. 
Kgerton,  non  mai  tocco  dal  male  dell'ambizione,  ed 
allora  già  quasi  presso  al  termine  de*  suoi  giorni, 
rispose:  « tutto  ciò  non  altro  essere  per  lui  che  va- 
nità » ; il  qual  suo  detto  avrebbe  anzi  dovuto  essere 
un’  utile  lezione  per  lo  slesso  Bacone  suo  protetto  e 
suo  successore,  il  cui  merito  eminente  fu  macchiato 
da  una  cupidigia  insaziabile  di  ricchezze.  Morì  final- 
mente Kgerton  il  dì  15  marzo  dell’anno  1617,  e sol- 
tanto pochi  giorni  innanzi  la  sua  morte  il  re  aveva 
da  lui  medesimo  ricevuto  i sigilli,  amaramente  pian- 
gendo la  prossima  perdita  di  un  lant’uomo. — L'aspelto 
cd  il  contegno  di  Egcrton  spiravano  molta  nobiltà  non 
disgiunta  da  alcuna  grazia,  c si  racconta  che  molte 
persone  andassero  al  tribunale  che  presiedeva,  solo 
per  vederlo.  Osservava  però  la  più  scrupolosa  inte- 
grità nelle  cose  concernenti  l’esercizio  della  giustizia, 
nè  mai,  praticando  i doveri  della  sua  carica,  fu  visto 
deviare  dal  retto  sentiero.  Ne’  suoi  discorsi  era  elo- 
quente, e nel  modo  di  porgerli  assai  dignitoso  ; ebbe 
profonde  cognizioni  di  politica  c di  legislazione  ; e, 
morendo,  non  lasciò  solo  fama  di  magistrato  celeber- 
rimo, ma  altresi  alcune  opere  di  giurisprudenza  pa- 
tria che  rivelano  il  suo  molto  sapere  in  questa  parte. 

KGKS1A  (star,  filo *.). — Filosofo  greco,  nativo  di 
Cirene,  il  quale  fioriva  sul  principiare  del  secolo  ih 
dell’ E.  V.,  fu  discepolo  di  Parebate,  c ereò  una 
nuova  sella,  che  da  lui  fu  detta  Egcsiaca.  Professava 
apertamente  la  dottrina  dell’indifferenza  morale,  pen- 
sava che  la  voluttà  perfetta  non  può  essere  raggiunta 
dalla  nostra  natura,  aJtwaxov  xxi  avwr apxrov,  dal  che 
conchiudeva  che  la  vita  non  ha  verun  prezzo  e che 
le  è preferibile  la  morte  : di  qui  il  suo  soprannome 
itiio&AYXTos  y siccome  consiglierò  del  suicidio.  Il  re 
Tolomeo  fece  chiudere  la  «cuoia  di  Egesia  paven- 
tando i funesti  effetti  di  questa  dottrina,  dei  quali  se  | 
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ne  ebbe  un  esempio  in  un  giovane  il  quale,  secondo 
«■he  riferisce  il  Petrarca  (l)e  tir.  Munir,  lett.  2),  «lupo 
letta  l'opera  di  Egesia,  si  precipitò  nel  mare,  quan- 
tunque non  avesse  alcun  motivo  «li  afflizione.  Su  di 
ciò  si  consultino  Diog.  u.  86.  05  c segg.:  Val.  Mas- 
simo, x vili.  9;  1.  I.  Ramimeli.  Proyr.  ile  /legesia  mtot- 
ò&yaTm;  Qucdlimb.  4771,  in-à°. 

EGES1PPO  (ntor.  eccl.).  — Il  più  antico  stormo  ec- 
clesiastico, nato  verso  il  principio  del  u secolo,  il 
quale  scrisse  una  storia  della  Chiesa  dalla  morte  di 
Cristo  fino  all’anno  155.  Di  questa  storia  non  ei  ri- 
mangono che  alcuni  frammenti  conservatici  da  Euse- 
bio, i quali  sono  preziosissimi,  attesoché  l'autore  visse 
eoi  discepoli  immediati  degli  apostoli.  La  storia  «li 
Egesippo  seguitava  la  tradizione  apostolica,  dimo- 
strando come,  ad  onta  delle  eresie  che  già  erano 
sorte  in  gran  numero,  tutte  le  chiese  particolari,  in 
vece  di  abbracciare  l’errore,  ogni  studio  adoperavano 
a fine  di  conservare  nella  sua  purezza  la  dottrina  di 
('risto  c d«»gli  apostoli.  A tal  uopo  lo  storico  aveva 
viaggialo  per  le  varie  chiese  orientali  ed  orasi  fer- 
mato circa  ventanni  a Roma.  11  suo  modo  di  scri- 
vere, dice  s.  Girolamo,  era  semplicissimo,  molto 
adatto  agli  uomini  di  cui  narrava  le  azioni  e la  vita. 
Le  Clerc  volle  far  credere  Egesippo  quale  storico 
imuieritcvAle  di  ogni  fede,  giudicandolo  eccessiva- 
mente credulo  : e però  egli  molte  Egesippo  a paro 
di  Papia  per  presentarci  l'indole  degli  scrittori  del 
ii  secolo.  Ma  noi  anteponiamo  al  Le  Clere  la  testi- 
monianza di  Eusebio,  storico  aneli' esso,  il  quale  si 
attiene  con  molta  fiducia  alla  storia  di  Egesippo.  Nel 
secolo  rv  in  cui  Eusebio  scriveva,  esistevano  monu- 
menti storici,  con  cui  questi  poteva  verificare  all’uopo 
il  racconto  di  Egesippo.  Della  storia  di  Egesippo  non 
ei  rimangono  più  che  cinque  frammenti  conservati  da 
Eusebio.  Grabc  gli  ha  inseriti  nel  suo  Spicilcgium 
pag.  205-243,  e meglio  di  lutti  li  pubblicò  cd  illustrò 
l'IIcnschenio  negli  Acta  Sancì,  ai  7 d’aprile,  con  alcune 
notizie  biografiche  sopra  Egesippo  stesso. — Avvi  un 
altro  Eoesippo,  il  quale  scrisse,  colla  scorta  di  Giu- 
seppe Ebreo,  cinque  libri  sull’eccidio  di  Gerusalemme, 
c apparteneva  al  secolo  iv,  avendo  scritto  sotto  il 
regno  di  Costantino.  È però  opinione  molto  seguita 
«•he  questo  secondo  Egesippo  non  sia  più  che  un  nome 
sostituito  a quello  di  Jnnìppus , per  errore  di  qualche 
copista,  e «*he  l’opera  non  sia  altrimenti  che  una  tra- 
duzione libera  ed  anonima  di  parte  «lidia  storia  di 
Giuseppe  Ebreo.  Alcuni  dotti  V attribuirono  a s.  Am- 
brogio, indotti  dal  nome  di  questo  santo  dottore  posto 
in  fronte  ad  alami  esemplari  antichi  mss.  di  cui  pure 
oggidì  se  ne  vede  uno  nell'Ambrosiana  di  Milano,  c 
nelle  biblioteche  di  Cambridge  c di  Krems  in  Austria: 
ma  i benedettini  non  V hanno  inserita  nell’ edizione 
delle  sue  opere,  perchè  non  vi  hanno  riconosciuto  il 
suo  stile.  Comparve  stampala  per  la  prima  volta  a 
Parigi  nel  434  4 in-fol.  : V edizione  migliore  è quella 
data  da  Labarrc  nella  sua  Jffef.  christ.  i sei.  Patr.  Pa- 
rigi 1385  in  fol.  L’Italia  nc  ha  una  grossolana  tradu- 
zione di  Pietro  Lauro,  Venezia,  Tramezzino,  t$àà,  8. 

EG1ALKA  ( geogr . ani.)  (r.  Acxu). 


EGIDA  — ECIDI 


EGIDA  ( archeol .).  — Dalla  voce  greca  ai!;  capra  : 
scudo  di  Giove  coperto  della  pelle  della  Capra  Amal- 
tea  che  aveva  allattato  infante  quel  padre  degli  dei. 
Igino  riferisce  (Astron.  poet.  43)  che  quand'egli  ap- 
parccchiavasi  contro  i Titani,  fu  avvertito  a portare 
una  pelle  di  capra  colla  testa  della  Gorgone  se  voleva 
vincere.  La  voce  egida  si  ristrinse  dipoi  a questa  pelle 
di  capra  particolare.  Omero  la  fa  sempre  entrare  nel- 
l’armatura di  Giove  al  quale  perciò  dà  l’epiteto  distin- 
tivo di  egioco  (aryioxoi),  portatore  dell’egida.  Fa  però 
che  in  varie  occasioni  venga  presa  in  presto  da  Apollo 
e da  Minerva.  Avendo  gli  abitanti  più  antichi  della 
Grecia  adoperato  le  pelli  di  varii  quadrupedi  cosi  per  ’ 
veste  come  per  difesa,  non  fa  meraviglia  obesi  usasse 
similmente  la  pelle  di  capra;  c quest’applicazione  par- 
ticolare comprendcrassi  dal  fatto  che  i pesanti  scudi 
degli  antichi  Greci  erano  sostenuti  in  parte  da  una 
fascia  che  passava  sulla  spalla  destra,  c quando  non 
si  alzava  collo  scudo,  scendeva  trasversalmente  al  lato 
sinistro.  Onde  a tal  uso  servisse  una  pelle  di  capra, 
se  ne  legavano  probabilmente  due  gambe  al  di  sopra 
della  spalla  destra  del  portatore,  l’altra  estremità  fer- 
mandosi strettamente  all’interno  dello  scudo.  Nel  com- 
battimento il  braccio  sinistro  passava  sotto  la  pelle  c 
l’alzava  in  un  collo  scudo,  come  scorgesi  da  una  mar- 
morea statua  di  Minerva  che  si  conserva  nel  museo  di 
Napoli  c che  dallo  stile  può  credersi  una  delle  più 


antiche  scolture. — Figurativamente,  Omero  adopra  la 
piccola  egida  per  dinotare  non  solo  la  pelle  caprina, 
ma  anche  lo  scudo  a cui  appartiene.  Quindi  è facile 
il  comprendere  perchè  dica  che  Minerva  si  gitla 
l’egida  paterna  intorno  alle  spalle,  c Apollo  l’impugna 
e l’agita  a segno  di  sgomentare  e confondere  i Greci 
e in  altra  occasione  ne  copre  per  difesa  il  cadavere  di 
Ettore. — I Greci  rappresentavano  l’egida  con  in  mezzo 
la  terribile  testa  gorgonea  e contornata  di  frange 
d’oro,  ciascuna  delle  quali  valca  cento  tori.  Pare  che 
i poeti  c gli  artisti  che  vennero  di  poi,  dimenticassero 
o non  avvertissero  il  concetto  primitivo  dell’ egida, 
giacché  la  rappresentarono  come  usbergo  coperto  di 


metallo  in  forma  di  scaglie,  non  destinato  a sostenere 
lo  scudo  ma  stendentcsi  egualmente  ad  ambo  i lati 
dall’nna  all'altra  spalla,  come  apparisce  dall’annessa 
figura  presa  da  una  statua  esistente  in  Firenze  ; c a 
quest’egida  generalmente  corrispondono  le  descrizioni 
de’ poeti  latini. — Gl’imperatori  romani  vollero  avere 


anch’essi  l’egida  per  attributo,  volendo  così  mostrarsi 
nel  carattere  di  Giove:  e con  essa  si  veggono  scolpiti 
ed  effigiati  Caracalla  ed  Alessandro  Severo  nelle  loro 
monete  presso  Giacomo  Strada,  fogl.  87  e 99;  onde 
Marziale  in  un  epigramma  sull’usbergo  di  Domiziano, 
dice  : 

Dum  vacai  lupe.  Cassar,  polerit  lorica  vocari  ; 

Pecfore  cum  sacro  sederi t,  a'gis  erit. 

EGIDA  (mitol.). — È in  Diodoro  Siculo  ( Bibl . lib.  m 
cap.  26)  un  mostro  terribile,  figliuolo  della  Terra,  il 
quale  spirando  un  gran  volume  di  fuoco  dalla  bocca 
arse  la  Frigia,  i boschi  tutti  di  là  dal  Tauro  fino  all'In- 
dia, le  selve  del  Libano  in  Fenicia,  l’Egitto,  e la  Li- 
bia, distruggendo  una  gran  parte  degli  uomini.  Venne 
Minerva  in  soccorso  della  umana  generazione  ; uccise 
il  mostro  e ne  indossò  la  pelle.  La  catastrofe  di  que- 
sto avvenimento  somiglia  assai  a quella  di  Fetonte  ; 
divulgate  entrambe  ed  accreditate  in  quegli  antichis- 
simi tempi  anteriori  alle  osservazioni  astronomiche 
de’  Caldei  e di  altre  nazioni,  ed  all’  invenzione  delle 
scritture  e delle  arti  acconce  ad  eternarne  la  veritiera 
memoria  ; e le  quali  per  avventura  non  saranno  state 
che  effetto  del  soverchio  avvicinamento  alla  terra  di 
qualche  cometa,  od  altra  cagione  a noi  ignota,  adom- 
brata e sfigurata  dalle  favole,  onde  colpire  gli  animi 
di  meraviglioso  terrore. 

EGIDi  (patol .).  — Nome  dato  da  Ippocrate  ( Prced . 
lib.  u)  a quelle  macchie  bianche  che  formansi  sulla 
pupilla  in  seguito  a deposito  di  umori  od  a qualche 
concrezione,  le  quali  si  aumentano  a segno  che  acqui- 
stano l'apparenza  di  sottile  membrana;  ma  che  poi, 
dissipati  e rinfìammazionc  clic  li  produsse  e gli  umori 
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accorsi  altrove,  spariscono  da  se  stesse.  Sarebbe  assai 
pernicioso  il  curarle  con  polveri  corrosive  o con 
collirii. 

EGIFILA  (.Egipiiila)  ( 6ot .).  — Genere  di  piante 
appartenente  alla  famiglia  delle  verbenacee,  tribù 
delle  viticee,  alla  tetrandria  monoginia  del  sistema 
sessuale,  distinto  per  i caratteri  seguenti  : calice 
campanulato , a quattro  denti  ; corolla  a tubo  lun- 
go, a lembo  piano,  fesso  in  quattro  lacinie  eguali; 
quattro  stami  eguali,  sporgenti  ; stilo  semi-bilido  ; 
bacca  a due  logge,  contenenti  due  semi. — Questo 
genere  comprende  circa  dodici  specie,  native  quasi 
tutte  delle  regioni  equatoriali  dell’ America,  e che 
sono  piante  fruticanti,  a foglie  semplici,  fiori  disposti 
a corimbo  od  a pannocchia.  La  specie  seguente  tro- 
vasi non  di  rado  educata  negli  orti  botanici. 

Ec.ifila  della  Marti  mica  (/Ecipiula  màrtinicessis  L. 
mani  ). — Frutice  affatto  glabro,  a rami  sparsi;  foglie 
ovato-lanccolate,  intierissime,  acuminate  ; fiori  bian- 
chi disposti  a pannocchie  ascellari  e terminali;  bacca 
gialliccia. — Questa  pianta,  nativa  della  Martinica,  è 
una  fra  le  molte,  a cui  è stato  applicato  il  nome  di 
legno  Hi  ferro.  È anche  detta  bois  cabrii  dai  Francesi 
per  essere  le  sue  foglie  un  pascolo  grato  alle  capre, 
siccome  lo  dinota  anche  la  sua  greca  etimologia  ad; 
capra,  e ptfoi  amica. 

EGILOPE  (palai,  e terap.).  — Nome  derivato  da 
a/1;  capra  ed  <o\f  occhio , e col  quale  chiamossi  già  dai 
Greci  quell’ulcera  che  formasi  nell'angolo  maggiore 
dell’occhio  in  seguito  ad  apertura  di  un  anchilopc 
{vedi)  od  ascesso  di  quella  parte.  Questo  nome  venne 
derivato  dallo  sguardo  particolare  simile  a quello  delle 
capre  che  hanno  gl’ infermi  di  tale  affezione.  L’egi- 
lope  è assai  raro  e non  debbesi  confondere  colla 
fistola  lagrimale,  perchè  esso  trovasi  anzi  all’ infuori 
dei  condotti  lagrimali.  La  cura  di  esso  non  differisce 
da  quella  delle  ulcere  comuni. 

EGIM10  (s/or.  fav.).  — Eroe  de’  tempi  mitici  della 
Grecia  che  viene  riguardato  come  antenato  de’ Dorii, 
e trovasi  descritto  come  loro  re  c legislatore  nel 
tempo  in  cui  essi  abitavano  ancora  le  parti  setten- 
trionali della  Tessaglia.  Trovandosi  in  guerra  contro 
i La  pi  ti,  chiamò  Ercole  in  aiuto  c promise  di  dargli 
la  terza  parte  del  suo  territorio  s’egli  lo  avesse  libe- 
rato da'  suoi  nemici.  I La  pi  ti  furono  vinti,  ma  Ercole 
non  si  tolse  il  territorio  promessogli  da  Egiinio,  e la- 
sciollo  a fidanza  al  re  che  doveva  conservarlo  pe’  fi- 
gliuoli d’Èrcole  (Apollod.  ri.  c.  7).  Egiinio  ebbe  due 
figliuoli , Dimante  c Pamfilo  i quali  si  trasmutarono 
nel  Peloponneso,  c furono  considerati  come  antenati 
de’  due  rami  della  stirpe  Dorica  (Dimani  e Pamfilii), 
mentre  il  terzo  ramo  traeva  il  suo  pome  da  Ilio  ( II- 
lei)  figliuolo  di  Ercole,  che  era  stato  adottato  da  Egi- 
inio. Esisteva  anticamente  un  poema  epico  intitolato 
Egimio,  di  cui  rimane  ancora  qualche  frammento,  e 
che  da  alcuni  viene  attribuito  ad  Esiodo  , da  altri  a 
Cercopc  di  Mileto.  Pare  che  il  soggetto  principale  di 
questo  poema  fosse  la  guerra  di  Egimio  e di  Ercole 
contro  i Lapiti. 

EGIMO  o Egimio.  — l’no  de’  più  antichi  medici 


greci,  il  quale,  secondo  Galeno,  fu  il  primo  che  scri- 
vesse un  trattalo  intorno  al  polso.  Era  nativo  di  Velia 
nella  Lucania  , e credesi  vivesse  prima  d'Ippocrate , 
cioè  nel  quinto  secolo  av.  C.  La  sua  opera  aveva  per 
titolo  rif/>i  rioA^uv , De  palpitationibus  ( nome  che 
basta  di  per  sèad  indicarne  l’antichità  , giacché  solo 
ne'  più  rimoti  tempi  la  voce  naXfios  ( palpitazione ) fu 
sinonimo  di  xporoq  (polso) , c presentemente  più  non 
esiste.  — Callimaco  (ap.  Athen.,  xiv)  fa  menzione  di 
uno  scrittore  detto  Egimio  , il  quale  scrisse  intorno 
all’arte  del  far  tortellette,  e Plinio  parla  di  uno  dello 
stesso  nome  che  diccvasi  vissuto  dugent’anni;  ma  se 
costoro  siano  una  stessa  persona  col  medico  sovra- 
mentovato  è cosa  affatto  incerta. 

EGIMURO  (geogr.  ani.).  — Isoletta  nella  baia  detta 
un  tempo  di  Cartagine , ed  a circa  30  miglia  dal  sito 
di  questa  città.  Essendosi  poi  l’isola  sommersa  in  mare, 
rimasero  fuori  delle  acque  due  enormi  punte  dette 
Are  , perchè  nella  convenzione  fra  i Cartaginesi  e i 
Romani  servirono  a segnare  i confini  delle  due  re- 
pubbliche. A queste  Are , allude  Virgilio  , allorché 
dice  nell  dell'Eneidc,  v.  109: 

Saxa  varani  Itali , medita  quw  in  fluctibus , aras. 

EGINA  o Erchià  (Isola)  (geogr.).  — Piccola  isola 
situata  quasi  nel  mezzo  del  golfo  d’Atene,  che  perciò 
dicesi  anche  golfo  di  Egina.  Ha  una  lunghezza  di  tre 
leghe  sopra  due  di  larghezza  media;  è cinta  da  roccie 
elevate  ed  inaccessibili  dalla  parte  di  N.-O. , ed  in 
quella  dell’O.,  la  costa  offre,  a comodo  delle  grosse 
navi,  un  porto  in  cui  possono  sicuramente  stanziare. 
I siti  interni  sono  in  generale  assai  montuosi  e man- 
canti d’acqua;  le  valli  però  producono  biade,  frutta, 
olio,  cotone  ; se  ne  ricava  poco  vino , e non  vi  è le- 
gname ; abbonda  bensì  sulle  coste  la  pesca , la  quale 
forma  la  principale  occupazione  di  quegli  abitanti. 
L’intera  popolazione  dell’isola,  che  si  compone  di  soli 
Greci , da  alcuni  si  fa  ascendere  a à,000  anime  , da 
altri  fino  a circa  6,000  , e dicesi  che  il  numero  delle 
chiose  ch’essa  contiene  sia  uguale  a quello  de’  giorni 
dell’anno.  Ha  per  capoluogo  una  città  che  porta  lo 
stesso  nome,  ma  ch’è  di  poca  importanza  per  il  pic- 
col  numero  de’  suoi  abitanti.  — Egina  fu  luogo  di 
molta  considerazione  negli  avvenimenti  degli  antichi 
tempi;  e,  quando  i Persi  invasero  la  Grecia,  era 
tale  la  potenza  marittima  degli  Egineli  che,  dopo  gli 
Ateniesi,  essi  somministrarono  il  maggior  numero  di 
navi  a’  loro  connazionali  contra  il  comune  nemico. 
Gelosi  però  della  potenza  di  Atene  , c stimolati  da’ 
Beozii,  si  erano  scagliati  sull' Attica;  la  qual  cosa  diede 
origina  ad  un  odio  mortale  fra  gli  Egineti  e gli  Ate- 
niesi , i quali  ultimi  infine  cacciarono  i primi  dalla 
loro  isola , obbligandoli  a cercare  altrove  fortuna.  Si 
ricoverarono  nell’isola  di  Tirea  , dalla  quale  fecero 
ritorno  nella  propria  soltanto  dopo  la  caduta  della 
potenza  di  Atene.  Appartenne  di  poi  Egina  , come 
gli  altri  Stati  della  Grecia  , a’  Romani  ; passò  da  essi 
agl'imperatori  greci , e da  questi  a’  Veneziani  fattisi 
padroni  di  Costantinopoli  l’anno  4304.  Tolta  da’ Tur- 
chi a Venezia  nel  1718  con  altri  possedimenti  dell’Ar- 
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ci  pelago,  por  più  d'un  secolo  rimase  sotto  il  loro  do- 
minio , ed  oggi  si  trova  infine  aggregala  al  nuovo 
regno  di  Grecia.  Come  negli  antichi  tempi  cosa  servi 
di  ricovero  a’  cittadini  di  Atene  fuggenti  le  armi  di 
Serse , ne*  nostri  ricoverò  il  governo  greco  che  cer- 
cava uno  scampo  contro  l'invasione  de’ Turchi.  — 
Egina  fu  pure  celebro  un  tempo  per  essersi  quivi 
lavorato  il  bronzo  con  grande  maestria,  e si  credette 
anzi  che  vi  fosse  inventata  la  moneta  ; ma  ora  essa  è 
solamente  ragguardevole  per  le  sue  antichità  , delle 
quali  accenneremo  principalmente  gli  avanzi  del  tem- 
pio di  Venere  c di  quello  di  Giove  Pancllenio  , i cui 
frontoni  per  le  loro  scollare  formano  il  più  bello  or- 
namento del  museo  di  Monaco  in  Baviera  (e.  Ecinetico 
stile). 

EGINARDO  ( Egihiurd  ).  — Nativo  deU’Austrasia 
ossia  Francia  orientale  , fu  scolaro  di  Alcuino  c da 
questo  presentato  a Carlomagno,  che  lo  fece  suo  se- 
gretario , e di  poi  soprantcndcnlc  delle  fabbriche.  Si 
vuole  che  sua  moglie  Emma  od  Imma  fosse  figliuola 
dello  stesso  Ca  rioni  agno  e,  in  proposito  de’ loro  amori 
innanzi  al  matrimonio  , narrasi  una  storia  singolare 
che  ha  tutte  le  sembianze  di  una  favola.  Eginardo 
stesso  , facendo  menzione  de’  figliuoli  di  Carlo  , non 
fa  parola  di  Emina.  Morto  questo  monarca  , Egi- 
nardo continuò  a servirne  il  successore,  Luigi  il  Bo- 
nario, che  gli  affidò  l'educazione  del  figliuolo  l^lario. 
Ma  dopo  qualche  tempo  rinunziò  a'  suoi  uffizii,  lasciò 
la  corte  c si  ritirò  nel  monastero  di  Fontcnelle  di  cui 
diventò  abate.  Anche  la  moglie  di  lui  si  fece  monaca. 
Dopo  di  essere  rimasto  sette  anni  a Fontenclle,  parti 
di  quivi  intorno  all'823  c passò  ad  un  altro  monastero; 
ma  av  endo,  nell’827,  ricevuto  da  Roma  le  reliquie  de' 
martiri  Marcellino  e Pietro  , le  pose  in  un  suo  leni- 
mento a Mulinheiin  , ch’egli  converti  in  abazia  , la 
quale  ebbe  poscia  il  nome  di  Scligcnsladt  , dov’egli 
(issò  la  sua  dimora  ( De  translatione  SS.  martyrum 
Marcellini  et  Petri,  negli  Aela  Sanctorum  di  Bollando. 
Questo  ragguaglio  è scritto  da  Eginardo).  Egli  pare 
che  si  recasso  di  quando  in  quando  a corte  dove  oc- 
correvano i suoi  consigli  , e dalle  sue  lettere  si  rac- 
coglie com’egli  si  adoperasse  a sventare  la  congiura 
de’  figliuoli  di  Lodovico  contro  questo  sventurato  mo- 
narca. Passò  gli  ultimi  anni  nel  ritiro  e nello  studio, 
viveva  ancora  nell’848,  ma  non  si  sa  di  certo  in  che 
tempo  morisse.  Sua  moglie  mori  prima  di  lui,  il  che 
lo  afflisse  di  gran  dolore  , comecché  vivessero  sepa- 
rali da  molti  anni.  Eginardo  scrisse  : 1°  Fi ta  et  gesta 
gloriosissimi  imperatori s baroli  Rrgis  magni , opera 
divisa  in  due  parti , Luna  concernente  la  vita  pubblica 
e l’altra  la  vita  privata  del  suo  eroe  ; la  prima  edi- 
zione è del  1321 , venne  ristampata  più  volte  cd  anche 
tradotta  in  vraric  lingue.  Lo  stile  ritrae  tutta  l’ele- 
ganza possibile  aquc’lcmpi  ; 2°  Alinole#  regum  Fran- 
corum Pipini , baroli  magni  et  Ludovici  Pii , ab  anno 
7*1  ad  annum  829;  5°  Epistola,  clic  trovatisi  nel  2" 
voi.  degli  II  istoria;  Francorum  Scriptores  del  Duchesne. 
Queste  lettere  , delle  quali  non  si  conservarono  che 
scssantadue,  mostrano  il  nobile  carattere  di  Eginardo, 
e forniscono  assai  notizie  intorno  alle  usanze  di  que! 


tempi  ; Breviurium  chronnlogicum  uh  ori*  condita 
ad  ami.  I).  829  , che  è un  compendio  della  cronaca 
di  Beda.  Nella  summentovula  collezione  del  Duchcsne 
avvi  una  biografia  d'Eginardo,  premessa  alla  di  lui 
vita  di  Carlomagno. 

EGINET1CO  (stile)  ( archeol .). — Questa  denomina- 
zione applicata  alle  belle  arti  suppone  una  scuola  di 
maniera  speciale  ed  esclusiva,  originaria  dclfisola  di 
Egina  o inventata  da  artisti  egincti.  Esamineremo 
pertanto  con  quale  ragione  gli  archeologi  l’abbiano 
adottata. — In  quanto  airarehitettura  , Egina,  al  dire 
di  Pausania  e di  altri  , era  ricchissima  di  nobili  mo- 
numenti, e le  reliquie  di  un  tempio  v olgarmente  detto 
di  Giove  Pancllenio  , ma  più  probabilmente  di  Mi- 
nerva, fanno  fede  di  un  grande  perfezionamento  nel- 
l’ordine dorico  in  confronto  de’  tempii  anteriori  della 
Grecia,  della  Sicilia  e della  Bassa  Italia.  Esso  fu  edi- 
ficalo verosimilmente  dopo  la  vittoria  sui  Persi,  nel- 
l'olimpiade 73*  evi  offre  molta  analogia  col  tempio  di 
Teseo  eretto  in  Atene  nella  78*.  — Le  colonne  hanno 
moduli  IO  4/j  cioè  diametri  5 di  altezza,  cosicché 
per  la  maggiore  elevazione  l'insieme  dell’ordine  acqui- 
stò più  leggiadria  ed  eleganza.  Non  è quindi  impro- 
babile , ehe  l’architettura  di  questo  tempio  , che  di- 
staccasi dalla  rozza  severità  del  primo  dorico,  servisse 
di  modello  a quello  di  Teseo  cd  agli  altri  anteriori 
al  Partenone  ed  ai  Propilei  di  Atene,  per  cui  debba 
considerarsi  una  transizione  tra  l’antico  c il  più  per- 
fetto dorico  de’  tempi  di  Pericle  : in  questo  senso  tale 
stile  si  può  dire  eginetico  ; massimamente  quando  sia 
accompagnato  di  scolturc  di  quella  maniera  cui  si 
vuol  dare  lo  stesso  nome.  Secondo  llaméc  e Moller 
ta  cella  di  questo  tempio  era  colorita  in  rosso,  il  tim- 
pano in  turchino  celeste,  l’architrave  a fogliami  gialli 
e verdi,  i triglifi , il  listello  c le  gocce  in  azzurro  , il 
gocciolatoio  in  rosso.  — In  quanto  alle  altre  arti  è 
noto  che  mollo  prima  della  30*  olimpiade  Egina  crn 
celebre  pe*  vasi  figulini  > nel  commercio  de’  quali  ga- 
reggiava  con  Atene,  Corinto  c Samo,  e che  si  distin- 
guevano non  solo  per  eleganza  di  forme,  ma  per  una 
particolare  maestria  ed  abilità  plastica  nella  condotta 
degli  accessorii,  siccome  manichi,  piedi  a griffe,  ma- 
schere ed  altre  fantastiche  c graziose  invenzioni.  — 
È nolo  del  pari  che  in  Egina  era  coltivata  la  scoltura, 
che  dicesi  antica  da’  greci  scrittori  , c che  lavorava 
più  comunemente  nel  legno;  c che  ivi  furono  coniate 

0 fuse  le  prime  monete  greche.  Ma  tra  la  50*  e l'HO* 
olimpiade  prese  una  grande  importanza  il  commercio 
della  Grecia  coll’Asia  c coll'Egitto  : Egina  ne  profittò 
al  pari  di  Corinto  , Forca  , Samo  , Milcto  ; l’oro  già 
scarso , divenne  abbondante,  nella  Grecia  tutta.  Col- 
l’aumento della  prosperità  crebbe  l’uso  delle  statue , 
le  quali  essendo  dapprima  riservate  a rappresentare 
le  imagini  degli  dei , vennero  impiegate  ad  onorare 

1 vincitori  de’  giuochi,  furono  sostituite  a*  tripodi  ed 
altri  anatemi  consacrati  come  voti  nc’  templi  c più 
tardi  a rappresentare  individui  particolari.  Le  prime 
statue  dedicate  a’ vincitori  de’  giuochi  erano  ili  legno, 
c quest'uso  cominciò  nell’olimpiade  58* , al  dire  di 
Pausailia  , in  cui  fu  eretta  in  Olimpia  una  statua  di 
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loglio  ili  cipresso  all'alida  Prussidamantc  di  Kgina  , 
ed  un'altra  in  legno  di  fico  nell'olimpiade  61*  a Kos- 
sibio  di  Opo  ; non  andò  guari  che  pe'  vincitori,  per 
voti  e per  individui,  l'uso  delle  statue  divenne  gene-  . 
rate  e vi  adoperarono  gli  artefici  più  famosi,  ohe  la- 
vorarono ne*  più  nobili  materiali. — In  qur1  tempi  un 
altro  uso  s'introdusse  a dare  nuovo  impulso  alla  sta- 
tuaria, cioè  la  nudità  degli  atleti;  novità  che  costrinse 
i plastici  a studiare  diligentemente  le  forme  umane 
per  dare  maggior  perfezione  alle  loro  rappresenta-  j 
zioui  : quindi  si  cominciò  a dare  una  certa  verità  di 
forme,  d’azione,  d'espressione  e di  vita  alle  figure,  le 
quali  non  di  meno  non  poterono  affatto  emanciparsi  j 
dairinfluenza  dello  stile  rigido  c secco  delle  statue  in 
legno , influenza  che  arrestò  parte  dello  slancio  del- 
l'arte verso  il  naturale  ed  il  vero.  Di  questa  maniera 
di  sculture  il  più  magnifico  saggio  ei  è offerto  dalle 
statue  de*  frontispizi!  del  nominato  tempio  di  Egina  , 
trovate  nel  1811  da  viaggiatori  inglesi  , tedeschi  e 
danesi  , trasportate  nella  gliploteca  di  Monaco  in  Ba- 
viera e restaurato  da  Thorwftldsen.  Queste  statue  for-  j 
filavano  due  gruppi  distinti  ; quello  ad  occidente  rap-  |i 
presenta  secondo  alcuni  il  combattimento  intorno  al 
corpo  di  Patroclo,  e secondo  altri  intorno  a quello  di 
Achille;  il  gruppo  orientale,  il  conflitto  intorno  al 
corpo  d’Oicleo  ucciso  dai  Troiani  come  seguace  di  Er- 
cole  nella  sua  contesa  con  taonaedonte.  Rrcole  è in 
armatura  pesante,  c forma  contrasto  eoH’Kacide  Te- 
lamone armalo  alla  leggiera  ; come  nel  timpano  orien- 
tale Teucro  è opposto  ad  Aiace.  Queste  rappresenta- 
zioni si  riferiscono  a fatti  della  storia  eroica  dell’isola 
messi  in  accordo  eoi  recente  pericolo  c colla  lumi-  \ 
uosa  vittoria  che  salvò  la  Grecia  dal  giogo  dell’ Asia. 
Dieesi  difatto  che  Ateneo  conducesse  gli  Eacidi  o eroi 
di  Egiiia  con  Ercole  contro  i Troiani,  oche  avessero 
l’onore  di  hallere  qu Sbarbari  ; i discendenti  di  que- 
gli eroi,  gli  Egineti,  combatterono  a Salamòia  c di 
nuovo  percossero  gli  Asiatici  col  soccorso  degli  Ea- 
cidi secondo  la  credenza  del  popolo  : entrambi  i fatti 
sono  gloriosi  e nazionali;  e che  gli  artefici  abbiano 
voluto  alludere  al  trionfo  de’Creci  sui  Persiani  nel 
timpano  occidentale  sembra  chiaramente  indicato  dal 
costume  persiano  con  cui  si  è rappresentato  Paride. 

I soggetti  poi  erano  opportunissimi  per  decorare  un 
tempio  di  Minerva  protettrice,  degli  Achei  c nemica 
acerrima  de'Troiani.  In  queste  sculture  si  era  asso- 
cialo al  marmo  il  bronzo  doralo,  c molti  fori  fanno 
sospettare  che  le  figure  avessero  le  armi  di  metallo; 
e persino  parte  delle  ciocche  di  eapegli  sono  attaccate 
con  filo  di  ottone.  Le  armature,  le  vesti,  le  labbra  e 
1 pomi  delle  guaneie  serbano  treccie  di  coloritura. — 
Lo  stile  di  queste  scolture  si  distingue  per  lina  imi- 
tazione mirabile  della  natura  nelle  figure  umane, 
ma  con  certe  singolarità  o reminiscenze  di  stile  ar- 
caico, come  i tendini  e i muscoli  del  petto  troppo  sen- 
tili, la  separazione  completa  del  muscolo  retto  e la 
forma  acuta  del  ginocchio  fortemente  piegato.  Le 
feste  sono  grosse  specialmente  nelle  parli  inferiori, 

•I  pelio  largo  e lungo,  il  corpo  comparativamente 
breve  e cosi  la  coscia  riguardo  alla  gamba.  lAde-  I 


ganza  si  dimostra  nella  regolarità  e nettezza  delle 
pieghe  delle  vcsliuicnta,  nella  disposizione  simme- 
trica delle  chiome  inanellate  e intrecciate  con  molla 
ricercatezza;  nella  posa  della  mano  e nel  modo  onde 
le  figure  femminili  ritengono  le  loro  vestì,  e final- 
mente nel  passo  trattenuto  sulla  punta  dei  piedi.  — 
Questi  sono  i distintivi  caratteri  delle  statue  scoperte 
in  Egina;  e ad  esse  e a quelle  che  le  somigliano  si 
dà  il  nome  di  seolture  di  stile  et/ ine  ti  co.  Vedesi  per- 
tanto che  questa  maniera  non  è che  un  perfeziona- 
mento maggiore  o un  miglioramento  dello  stile  ar- 
caico; alla  quale  conviene  giustamente  la  denomina- 
zione impostagli  quando  sia  fuori  di  ogni  dubbio  che 
la  scuola  di  Egina  sia  stata  la  prima  ad  introdurre 
gli  accennati  miglioramenti,  il  che  è molto  probabile 
per  l'antica  perizia  degli  Egineti  neirarte  plastica  ; 
ma  siccome  le  mclopi  di  Selinunte  rassomigliano  a 
questo  stile,  cosi,  fino  a più  concludenti  scoperte, 
per  istile  cginetico  debbesi  intendere  quella  maniera 
di  transizione  nell*  architetture  c nella  plastica  che 
dal  dorico  primitivo  c dall’arcaico  prepararono  il 
massimo  perfezionamento  dell’epoca  di  Pericle. 

EGIRA  ( cronol . c stor.  rnaom.). — Parola  araba,  che 
significa  fuga,  e di  essa  si  valgono  i Maomettani  a si- 
gnificare il  sistema  della  loro  cronologia.  L’anno  622 
dell’era  cristiana,  Maometto,  divenuto  sospetto  ai  ma- 
gistrati della  Mecca,  temendo  che  venisse  arrestato, 
si  diè  alla  fuga  e ritirossi  a Medina,  città  dell'Arabia 
Felice,  distante  circa  26'j  miglia  dalla  Mecca.  A que- 
sta fuga,  che  gli  scrittori  arabi  accompagnano  con 
mille  imaginati  prodigi , il  profeta  dovette  lutti  i 
suoi  successi,  motivo  per  cui  i seguaci  di  lui  la  rico- 
noscono per  la  prima  epoca  della  loro  religione. 
L’anno  e il  giorno  primo  dell’Egira,  corrisponde  al 
16  luglio  del  622  dell’ E.  V.  ( v . Calendario). 

EG1STO  (s/or.  ani.). — Nacque  dall’incesto  di  Tiestc 
con  sua  figlia  Pclopca.  Cresciuto  poscia  in  età,  uccise 
Atrco  d’ordine  del  padre  Ticste,  che  sali  sul  trono  di 
Micene,  ma  ne  fu  in  seguito  cacciato  da  .Agamennone . 
Trovandosi  questi  all’assedio  di  Troia,  Egisto  profittò 
dell’assenza  per  sedurgli  la  moglie  Clitenncstra,  e la 
spinse  infine  ad  uccidere  il  marito,  allorché  fu  resti- 
tuito in  patria.  Occupò  allora  il  trono  di  Argo  per 
sette  anni,  alla  fine  dei  quali  il  gioviuelto  Oreste 
vendicò  la  morie  del  padre  c dell’avo,  uccidendo  di 
sua  mano  l’usurpatore  (u.  Agamennone,  Clitennestra, 
Oreste). 

EGITTO  ((jroyr.  e star.).  — Questa  regione  è posta 
generalmente  in  Africa,  quantunque  molli  geografi 
l’abbiano  considerala  per  rispetto  alla  sua  posizione 
come  appartenente  all’Asia.  Confina  al  N.  eoi  Medi- 
terraneo,  all’E.  eoi  piccolo  fiume  di  El-Arish  sui  li- 
miti della  Palestina  e del  deserto  Siriaco  e Arabico 
che  si  estende  dal  Mediterraneo  al  golfo  di  Suez , e 
quindi  eolia  riva  occidentale  del  mar  Rosso.  AH’©. 
l’Egitto  confina  col  deserto  della  Libia  , e al  S.,  sino 
dai  tempi  più  antichi,  colle  cataralte  di  Assuan,  l'an- 
tica Siene,  che  sono  formate  da  una  quantità  di  rocce 
di  granilo  che  giacciono  a traverso  del  letto  del 
fiume.  Ma  i limili  politici  lanlo  negli  antichi  quanto 
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nei  moderni  tempi  si  estesero  'molto  più  a mezzodì , 
lungo  la  valle  del  Nilo,  nella  regione  conosciuta  ge- 
neralmente col  nome  di  Nubia.  La  lunghezza  dell'E- 
gitto dalle  cataratte  di  Siene  a 34°  8'  di  lat.  N.  lino 
al  punto  più  settentrionale  del  Delta  sul  Mediterraneo 
a 5i°  23f  è circa  440  miglia,  misurandola  sulla  carta. 
Ma  la  lunghezza  delle  parti  coltivate  dell’  Egitto  o 
valle  del  Nilo  è considera bil niente  maggiore  attesi  i 
numerosi  giri  del  fiume.  La  larghezza  si  può  difficil- 
mente determinare.  Quanto  ai  naturali  suoi  limiti  si  j 
può  dire  che  si  estendono  dalle  rive  del  mar  Rosso 
sino  alla  catena  di  colline  che  termina  la  valle  del 
Nilo  a ponente.  Da  altri  si  estendono  fino  alle  Oasi 
del  deserto  occidentale,  le  quali  dipendono  dall'Egitto, 
o si  possono  restringere  alla  larghezza  delle  terre 
coltivale  nella  valle  del  Nilo  e ne)  Delta,  che  sono  le 
sole  parti  (eccettuate  le  Oasi)  in  cui  siavi  popolazione 
fissa.  Si  può  perciò  considerare  l'Egitto  sotto  cia- 
scuna di  queste  quattro  grandi  divisioni;  4°  valle  del 
Nilo;  23  il  Delta;  5°  il  deserto  occidentale  e le  Oasi 
che  vi  sono  inehiuse  ; il  paese  orientale  verso  il 
mar  Rosso.  — Falle  del  Nilo.  Il  Nilo  venendo  dalla 
Nubia  corre  per  una  profonda  e stretta  valle  chiusa 
fra  due  catene  di  rocciosi  monti,  che  in  alcuni  luoghi 
s’innalzano  mille  piedi  sul  livello  del  fiume.  La  lar- 
ghezza della  valle  varia  considerabilmente,  ma  eccede 
in  pochi  luoghi  nove  miglia,  e nell’alto  Egitto  in  al- 
cuni siti  non  è più  di  due,  compresa  la  larghezza  del 
fiume.  Nel  suo  corso  il  Nilo  contiene  numerose  isole. 
La  terra  coltivabile  lungo  le  rive  del  Nilo  non  occupa 
interamente  la  valle.  Il  carattere  generale  della  catena 
occidentale  che  costeggia  la  valle  del  Nilo  è una  for- 
mazione calcare  che  contiene  numerose  conchiglie 
fossili.  la  gran  piramide  è fabbricata  con  questa  spe- 
cie di  pietra.  Nelle  vicinanze  di  Esnè , nell*  Egitto 
superiore,  comincia  una  formazione  di  arenaria  che 
si  alterna  con  calcare;  ma  lo  montagne  contengono 
ancora  ardesie  c quarzo  di  diverso  colore.  La  catena 
di  montagne  sul  lato  orientale  differisce  alquanto 
nel  suo  carattere  geologico  dalla  catena  occidentale 
(e.  Nilo).  — Delta.  Il  Nilo  uscendo  dalla  valle  poche 
miglia  a settentrione  del  Cairo,  entra  nella  larga  pia- 
nura che,  per  la  sua  forma  triangolare  o somigliante 
ad  un  A,  ebbe  dai  Greci  il  nome  di  Delta. — 11  fiume  si 
divide  in  due  rami,  quello  di  Rosetta  e quello  di 
Damiata.  La  figura  del  Delta  è determinata  da  questi 
due  rami,  quantunque  la  pianura  coltivata,  conosciuta 
con  quel  nome,  si  stenda  considerabilmente  a levante 
ed  a ponente  sino  alla  sabbia  del  deserto  da  ciascun 
lato.  Tra  i due  rami  sono  numerosi  canali,  che  ta- 
gliano il  paese  per  più  versi.  Il  Nilo  a Rosetta  è largo 
530  metri,  e a Damiata  appena  350;  la  maggior  lar- 
ghezza del  Delta,  o pianura  coltivata  del  basso  Egitto, 
è circa  di  70  miglia  da  levante  a ponente.  La  sua  lun- 
ghezza, dal  biforcamelo  del  fiume  al  mare,  è circa  di 
novanta.  L'interno  del  paese,  coperto  di  campi,  orti 
c piante,  ha  diversi  aspetti  secondo  le  stagioni.  L’in- 
grossamento del  Nilo  cagionato  dalle  pioggie  perio- 
diche dell’Africa  centrale  comincia  in  giugno  intorno 
al  solstizio  d'estate,  e continua  a crescere  sino  a set- 


tembre, coprendo  le  terre  basse  lungo  il  suo  corso. 
11  Delta  pare  allora  un’immensa  maremma,  seminata 
di  numerose  isole,  con  villaggi,  città  e alberi  sopra 
l'acqua.  Se  il  Nilo  crescesse  pochi  piedi  oltre  l’usato 
l'inondazione  distruggerebbe  le  capanne  di  terra  degli 
Arabi,  sommergerebbe  i bestiami  e minerebbe  tutta 
la  popolazione.  Se  il  crescimcnto  fosse  minore,  la 
ricolta  nc  scapiterebbe.  Intorno  al  fine  di  novembre 
la  maggior  parte  dei  campi  rimangono  asciutti  e co- 
perti di  uno  strato  di  bruna  melma.  Questo  è il  tempo 
in  cui  le  terre  si  coltivano.  Durante  i mesi  del  nostro 
inverno,  che  sono  la  primavera  dell’Egitto,  il  Delta, 
come  la  valle  del  Nilo,  ha  l’aspetto  di  un  verdeggiante 
giardino.  Il  suolo  diviene  quindi  arso  c polveroso,  e 
in  maggio  il  soffocante  khamsin  comincia  a farsi  sen- 
tire dal  mezzodì,  e cagiona  varie  malattie,  finché  l’e- 
screscenza del  Nilo  ritorni  a rinfrescare  la  terra. 
Rari  sono  gli  acquazzoni  in  Egitto,  eccetto  sulla  riva 
del  mare  : piove  tre  o quattro  volte  all’anno  nel  Cairo 
c una  volta  o due  nell’Egitto  supcriore,  ma  forse  non 
tutti  gli  anni.  Ix;  notti  tuttavia  sono  fresche,  e le  ru- 
giadeabbondanti. Ili  estate  soffiano  gagliardi  venti  di 
tramontana.  Credesi  generai  melile  che  il  Della  sia 
stato  formato  o almeno  considerabilmente  allargato 
da  terra  alluviale.  Ciò  credevasi  pure  al  tempo  di 
Erodoto.  Giudicando  dalla  posizione  delle  vecchie 
città  mentovate  dai  geografi  sembra  «he  la  costa  non 
abbia  sofferto  alcuna  alterazione  d’allora  in  poi  : dal 
lato  di  Tamiati,  la  vecchia  Dannata,  il  mare  non  si  è 
ritirato  più  di  due  miglia.  II  tempo  in  cui  si  può  sup- 
porre che  il  Delta  sia  stato  un  golfo  del  mare,  è certo 
remotissimo.  L’elevazione  graduale  del  suolo  del  Delta 
e della  valle  del  Nilo  è stata  molto  esagerata.  Non 
sembra  che  siasi  guari  elevato  più  di  due  metri  dal 
tempo  dei  Tolomei,  c l’alveo  del  fiume  in  proporzione. 
— Deserto  occidentale  o libico.  I limiti  nominali  del- 
T Egitto  lungo  la  costa  marina  all’O.  di  Alessandria 
sono  le  montagne  di  Akahah-el-Solum,  il  Catabatmo 
Magno  degli  antichi,  a 25° di  long.  E.  circa,  ove  co- 
mincia il  pascialato  di  Tripoli;  ma  questo  vasto  tratto 
di  paese  è occupato  da  tribù  indipendenti  di  Arabi 
nomadi.  Al  mezzodi  vi  sono  parecchie  oasi.  Notabile 
fra  queste  è Wah  cl  Gharbcc  o Wah  el  Dakleh  che , 
quantunque  conosciuta  dagli  scrittori  arabi , fu  sco- 
nosciuta agli  Europei  sino  alla  scoperta  fattane  dal- 
l’Edmoustonc  nel  1819.  Ha  tuttavia  un  tempio  di 
data  romana  coi  nomi  di  Nerone  e di  Tito.  La  con- 
dizione e la  popolazione  di  quest’  oasi  è superiore  a 
quella  delle  altre,  c contiene  una  popolazione  di  6000 
anime.  Abbonda  di  frutti,  specialmente  di  olive  e di 
albicocche;  ma  i datteri,  come  in  tutte  le  oasi,  costi- 
tuiscono il  prodotto  principale.  11  villaggio  più  notevole 
El  Kasr  Dakhcl  è circa  a 25°  33r  di  lat.  N.  e 26°  551 
di  long.  E.  Y'è  una  sorgente  calda  che  somministra 
l’acqua  a molli  bagni  annessi  alla  moschea.  (ìli  abi- 
tanti sono  ospitali.  La  grand'Oasi  o Wah  el  Khargeh 
si  estende  da  24°  30  di  lat.  N.  sin  quasi  a 26°,  evi  ha 
molti  villaggi  e sorgenti,  nonché  molte  vesligia  egizie 
antiche , del  periodo  romano  e delle  ere  cristiana  et 
saracina.  Quest'  oasi  è quasi  sul  livello  di  quella  del 
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Nilo,  mentre  la  piccola  Oasi  è circa  60  metri  più  alta 
che  il  Nilo  in  quella  latitudine  ( Wilkinson  Tebe  c.  6). 
— Paese  orientale.  Quel  gran  tratto  ciré  tra  la  valle 
del  Nilo  e il  mar  (tosso  ha  un  carattere  diverso  dal 
deserto  occidentale  o libico.  Il  suo  carattere  generale 
è quello  di  una  regione  montagnosa  che,  quantunque 
generalmente  sterile,  ha  numerosi  distretti  fecondati 
da  sorgenti  e lussureggianti  di  vegetazione.  Molte 
tribù  arabe  si  dividono  il  tratto  intero , che  non  può 
perciò  esser  detto  veramente  deserto.  Nei  tempi  an- 
tichi le  strade,  che  dalla  valle  del  Nilo  guidavano  alle 
spiagge  del  mar  Rosso,  passavano  per  regolari  sta- 
zioni, villaggi  c città  aventi  popolazione  lissa.  Mi- 
niere dì  varii  metalli  e cave  di  porfido  ed  altre  pietre 
preziose  sono  sparse  per  le  montagne,  e una  volta  vi 
si  lavoravano.  Ora  le  sole  fìsse  abitazioni  sono  al  porto 
di  Cosseir  e ai  monasteri  copti  di  S.  Antonio  c San 
Paolo,  il  convento  di  S.  Antonio  è distante  circa  45 
miglia  dalia  baia  di  Jaflarana.  11  patrono  e fondatore 
dell'ordine  è s.  Antonio  di  Tebe  che  viveva  al  tempo 
di  Costantino.  Da  S.  Antonio  a Deir  Bolo*  o S.  Paolo 
sono  circa  42  miglia;  e questo  è solo  distante  dal 
mare  8 miglia,  e non  lungi  si  vedono  avanzi  di  case 
e catacombe  del  tempo  dei  Greci.  A Jebel  Dokhan 
(lat.  N.  27°  26r)  lontano  22  miglia  dal  mare  sono  le 
rovine  d'una  città  e vaste  cave  di  porfido  con  antiche 
strade  che  traversano  la  montagna  per  ogni  verso  e 
due  pozzi  tagliati  in  una  roccia  di  porfido.  Un  piccolo 
tempio  di  granito , con  un’inscrizione  del  tempo  di 
Adriano,  e dedicato  a Serapi , fu  lasciato  incompiuto; 
tutti  i materiali  sono  su  quel  sito , ma  neppure  una 
colonna  vi  fu  innalzata.  A Fateereh , sulla  vecchia 
strada  a Cosseir  sono  rovine  di  una  stazione  romana 
con  un  tempio  del  tempo  di  Traiano , e cave  di  gra- 
nito. Al  S.  E.  di  Cosseir  le  montagne  corrono  paral- 
lele alla  costa  sino  a Jebcl  Zabarah  o la  Montagna  di 
smeraldo  ch'è  circa  8 ore  dalla  costa.  Le  mine  di  Be- 
renice, in  questo  sito,  sono  descritte  dal  Belzoni. 

Storia  antica.  — L’Egitto  fu  una  delle  più  antiche 
contrade  incivilite,  e che  abbia  avuto  uno  stabile  si- 
stema sociale  e politico.  11  primo  suo  re  di  cui  si  fac- 
cia meuzionc  è Menate  o Men,  che  si  suppone  vivesse 
2000  anni  prima  di  C.  intorno  al  tempo  fissato  dai 
cronologisti  biblici  per  la  fondazione  del  regno  di 
Assiria  da  Nembrod,  c corrisponde  coll'era  dell'impe- 
ratore cinese  Yao,  con  cui  principia  il  periodo  storico 
della  Cina.  Ogni  altra  investigazione  concernente  la 
storia  delle  nazioni  prima  di  quell'epoca  non  ha  alcun 
fermo  fondamento.  Le  memorie  dei  sacerdoti  egizii, 
come  ci  vennero  tramandate  da  Erodoto,  Manchine, 
Eratostene  ed  altri , pongono  l’era  dì  Mcnete  molte 
migliaia  d’anni  indietro,  calcolando  un  gran  numero 
di  re  e di  dinastie  dopo  di  lui,  con  osservazioni  sulla 
statura  gigantesca  di  alcuni  re  e delle  meravigliose 
loro  gesta  ed  altri  tratti  caratteristici  dì  tradizione 
mistica  e confusa  (vedi  Eusebio  Chronicorum  canonum 
libri  duo,  pubblicato  da  A.  Mai  e Zohrab,  Milano 
4818).  Si  conghiclturò  che  molto  delle  dinastie  di 
Manctone  fossero  contemporanee  e regnassero  sopra 
varie  parti  del  paese.  Ma  tale  opinione  primamente 


spacciata  da  Marsamo  venne  combattuta  da  Champol- 
lion,  Rosolimi  ed  ultimamente  dimostrata  assoluta- 
mente  falsa  da  F.  Barn  echi  ne’dottissimi  suoi  Discorsi 
sopra  la  cronologia  egizia  inseriti  nelle  Memorie  detta 
R.  accademia  delle  scienze  di  Torino  (tom.  vii.  serie 
seconda),  i successori  immediati  di  Menete  sono  sco- 
nosciuti finché  veniamo  a Sufi  ed  a’ suoi  fratelli,  cui 
si  attribuisce  la  gran  piramide,  c che  alcuni  suppon- 
gono essere  gli  stessi  che  Cheopc  e Cefren  di  Erodoto, 
quantunque  questo  storico  gli  abbia  posti  mollo  piu 
tardi  dopo  Sesostri  e Mende.  Abramo  visitò  l’Egitto 
circa  4920  anni  av.  C.,  e la  sacra  Scrittura  ci  fa  testi- 
monianza del  florido  stato  della  contrada  in  quell’an- 
tichissiiuo  tempo.  La  Scrittura  chiama  i re  d’ Egitto 
faraoni,  ed  è ora  provato  che  non  fu  questo  il  nome 
proprio  di  alcun  monarca;  bensì  un  titolo  distintivo, 
come  quello  di  Cesare  e di  Augusto  che  dovasi  agl'im- 
peratori romani.  La  parola  fra  in  egiziano  valeva  sole. 
Poco  o nulla  si  sa  di  alcune  dinastie  che  vennero 
dopo,  fuori  dei  nomi  di  alcuni  re  fino  ad  Osirtesen  i, 
della  dinastia  xvi,  che  cominciò  a regnare  circa  47àO 
anni  av.  C.  Pochi  monumenti  rimangono  di  data  an- 
teriore a questo  regno.  L'obelisco  di  Eliopoli  porta  il 
nome  di  Osirtesen.  La  dinastia  xvi  che  regnò  dal 
4842  al  4650  av.  C.,  venne  dal  basso  Egitto,  ove  ri- 
siedevano i re  di  quella  dinastia.  Dicesi  tuttavia  che 
Mentì  sia  stata  edificata  mollo  tempo  prima  da  Menete, 
che  in  quel  sito  diverti  il  corso  del  Nilo,  il  quale  prima 
scorreva  presso  la  catena  occidentale , e lo  fé’  scor- 
rere in  un  nuovo  canale  in  mezzo  della  valle.  Sotto 
la  dinastia  xvi,  circa  4706  anni  av.  C.,  Giuseppe  e 
quindi  Giacobbe  e la  sua  famiglia  vennero  in  Egitto, 
ove  i loro  discendenti  vi  dimorarono  e molliplicaronsi. 
L’Egitto  era  allora  femporio  delle  nazioni  limitrofe, 
e quivi  convenivano  gli  Arabi  o Ismaeliti  che  porta- 
vano gli  aromi  e altri  preziosi  prodotti  dell'Oriente 
(Gen.  xxxvn.  25).  Giuseppe  mori  pieno  d’anni  sotto 
la  dinastia  xvh,  proveniente  pure  dal  Basso  Egitto, 
e che  regnò  dal  4651  al  4575  av.  C.  In  quel  torno 
sorse  un  nuovo  re,  il  quale  nulla  sapeva  o voleva 
saperne  di  Giuseppe  ( Ksod . t.  8).  Fu  questi  il  capo 
della  dinastia  xvm,  da  Diospoli  o Tebe,  clic  regnò  5à0 
anni  secondo  Eusebio  od  altri  cronisti,  e comprende  i 
nomi  dei  più  illustri  monarchi  dell'antico  Egitto.  Sem- 
bra probabile  che  questa  dinastia  continuasse  la  linea 
dei  vecchi  re  Diospolitani,  che  dicesi  abbiano  regnato 
prima  di  Osirtesen  r.  Questa  dinastia  può  forse  essere 
stata  da  qualche  rivoluzione  privata  del  trono  od  al- 
meno della  maggior  parte  della  contrada , che  fu  oc- 
cupata da  una  nuova  razza  venuta  dal  Basso  Egitto 
duranti  le  dinastie  xvi  e xvu.  Suppongono  alcuni  che 
l'irruzione  dei  pastori  sia  occorsa  durante  questo  pe- 
riodo. La  dinastia  xvu  di  Manetone  consiste  in  re 
pastori,  che  diconsi  aver  regnato  a Men  fi.  Questi  pa- 
stori che  ci  vengono  dipinti  come  un  popolo  dai  ca- 
pelli rossi  e dagli  occhi  azzurri,  vennero  dal  N.E.  e 
forse  dalle  montagne  dell’ Assiria;  conquistarono  e 
scorsero  l’intera  contrada,  commettendo  le  più  grandi 
stragi,  e si  stabilirono  finalmente  nel  Basso  Egitto, 
ov 'ebbero  re  della  loro  razza.  Furono  finalmente  seac- 
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chili  da  Tulmo>i  o Toluie  i della  dinastia  xvm,  dopo 
di  essere  rimasti  nel  paese  più  di  cento  anni.  Alcuni 
hanno  eonghietturato  clic  i duri  padroni  degl'israeliti 
fossero  questi  re  pastori;  ma  tutto  ciò  è avvolto  nel- 
1‘ oscurità.  Ciò  che  sembra  indubitato  si  ó che  i ita- 
steri  distrussero  molti  dei  monumenti  dell'  Egitto 
innalzati  da  dinastie  anteriori,  c citasi  in  appoggio  di 
ciò  un  notevole  fatto , cioè  che  a Rarnak  ed  in  altri 
dei  monumenti  antichi  di  Tebe  innalzati  sotto  la  di- 
nastia xvm  si  trovino  sculture  c pietre  dipinte  am 
molta  squisitezza  d’arte  usate  come  materiali  nella 
costruzione  delle  muraglie  (Chauipollion  Lettere  al 
< luca  di  Macai).  1/ uscita  degl'israeliti,  1491  anniav, 
C.,  devesi,  secondo  il  Wilkinson,  riferire  al  regno  di 
Tutine  ni,  450  anni  dopo  l'andata  di  Abcamo  in 
Egitto.  I.a  Scrittura  dice  che.  Faraone  peri  ncll'insc- 
guire  gl'israeliti,  ed  è notevole  che  Amenoli  u figlio 
e successore  di  Tutine  m si  rappresenti  in  un  disegno 
di  Tebe  come  venuto  al  trono  giovanissimo  c sotto  la 
tutela  della  madre  (Wilkinson  Cronologia).  Conghiet- 
turasi  che  l'emigrazione  di  Danao  in  Argo  sia  acca- 
duta sotto  Anienofi  in,  che  regnò  circa  1450  anni  av. 
C.  Osiride  i,  secondo  i geroglifici  fonetici,  sembra 
aver  regnato  intorno  al  1585,  e il  suo  regno  cadrebbe 
intorno  al  tempo  dei  Mcridi  di  Erodoto  che  vissero 
circa  900  anni  prima  che  lo  storico  andasse  in  Egitto. 
Tuttavia  il  nome  di  Meride  non  trovasi  nelle  iscri- 
zioni fonetiche.  Ramessc  u o il  Grande,  figlio  di  Osi- 
ride i,  montò  sul  trono  circa  1550  anni  av.  C. , e 
regnò  oltre  40  anni.  Si  suppone  che  sia  il  Sesoslri 
degli  storici  greci.  Monotone  mette  Sesoslri  molto 
prima,  nella  dinastia  xu  ; ma  alcuni  sono  di  parere 
che  questo  personaggio  sia  favoloso,  uno  dei  primi 
conquistatori  deU’Egilto  di  cui  parlasi,  oche  il  nome 
ili  Scsostri  si  desse  quindi  come  titolo  d'onore  ad  altri 
illustri  monarchi.  Ad  ogni  modo  sappiamo  dai  monu- 
menti di  Tebe  che  Ramessc  u fu  uno  dei  più  guerrieri 
monarchi  dell'antico  Egitto:  che  le  sue  guerre  si  este- 
sero mollo  e contro  varie  nazioni.  Alcune  di  queste 
ci  vengono  rappresentate  di  colorito  più  chiaro  c con 
vesti  evidentemente  asiatiche.  E probabile  che  le  sue 
campagne  si  estendessero  in  Asia,  forse  contro  i re 
d’ Assiria.  Che  gli  antichi  re  d’Egitto  stendessero  i loro 
dominii  a levante  ed  al  N.  E.,  come  si  fece  dai  loro 
successori  greci  c maomettani,  è attestalo  dalla  Scrit- 
tura (4  Re  xxiv.  7)  la  quale  narra  che  in  un  periodo 
più  vicino,  quando  il  potere  dell'Egitto  aveva  comin- 
ciato a declinare , il  re  di  quella  contrada  « più  non 
tentò  di  muoversi  dal  suo  paese  ; perocché  il  re  di 
Babilonia  ( ISebuchadnezzar)  aveva  fatto  conquista  di 
lutto  quello  che  era  stato  del  re  d’Egitto  dal  torrente 
di  Egitto  sino  al  fiume  Eufrate  ».  Il  che  sembra  pro- 
vare che  il  dominio  dell' Egitto  si  fosse  steso  in  un 
tempo  sino  all'Eufrate.  Fu  pure  notato  che  le  figure 
dei  prigionieri  fatti  da  Tirhakah,  che  combattè  cóntro 
Sennacherib  , prima  del  tempo  di  IVabucodonosor 
sono  rappresentate  nei  monumenti  egizii  come  simili 
a quelli  che  furono  presi  dai  primi  re  della  dinastia 
xvm.  A Ramessc succedè  il  suo  figlio  Aincnofi, secondo 
Manetone , che  sembra  essere  lo  stesso  che  il  Fcronc 


(Faraone?)  di  Erodoto  c il  Scsoosi  n di  Diodoro  che,  al 
dire  di  quegli  storici,  perde  istantaneamente,  e quindi 
ricuperò  la  vista,  flou  esso  fini  la  dinastia  xvm.  I.a 
xix,  pure  di  DiuspoliUtni,  cominciò  circa  4270  av.  C., 
e regnò  sino  al  1170.  Durante  questo  periodo  cb!>c 
luogo  la  guerra  di  Troia,  nel  regno  di  Ramessc,  quinto 
di  quel  nome,  secondo  Plinio.  Erodoto  e Diodoro 
fanno  il  re  Proteo  contemporaneo  della  guerra  di 
Troia.  Delle  dinastie  xx  c xxi  nulla  si  sa  fuori  dei 
soli  nomi  di  alcuni  re,  secondo  i segni  fonetici.  Il  fa- 
raone, la  cui  figlia  sposò  Salomone,  1015  anni  av.  C., 
dev'essere  stato  uno  della  dinastia  xxi.  È da  osser- 
varsi che  da  Mose  sino  a Salomone  , spazio  di  quasi 
cinque  secoli,  non  si  faccia  nella  Scrittura  più  alcuna 
menzione  dell'  Egitto , il  clic  prova  che  la  calamità 
della  guerra,  se  guerra  fuvvi,  o passò  a levante  della 
Palestina,  o che  i conquistatori  egizii  seguirono  la 
strada  marittima  per  Gaza  c la  costa  fenicia  (Wilkin- 
son Materia  geroglifica , p.  ii).  La  dinastia  xxu  comin- 
cia con  Sesonchi , secondo  Manetone,  c Sesonk  , se- 
condo i segni  fonetici,  che  cominciò  a regnare  978 
av.  C.,  ed  è il  Sisak  della  Scrittura,  nella  cui  corte 
si  rifugiò  Geroboamo,  e sposò  la  figlia  di  lui.  Dopo 
| la  morte  di  Salomone  saccheggiò  il  tempio  di  Geru- 
salemme nel  5 anno  di  Roboamo.  Sisak  si  rappre- 
senta come  mov entcsi  all'attacco  con  1200  carri  e 
60,000  cavalieri  e una  moltitudine  immensa  di  Eubiin 

I probabilmente  Libii)  Sukkiims  ed  Etiopi.  Di  Osor- 
kon  i,  successore  di  Sesonk  noi  abbiamo  una  data 
di  Tebe  che  ricorda  l'anno  11  del  suo  regno.  Zerah, 
re  o capo  etiope,  che  attaccò  Asa  re  di  Giuda , era 
contemporaneo  di  Osorkon.  La  dinastia  xxm,  delta 
diospolitana  come  leprecedenti,  cominciò  circa  908 
anni  av.  C.  con  Osorkon  u.  Si  crede  che  Omero , il 
quale  parla  dcU'Egitto  col  suo  nome  greco,  vivesse 
in  quel  tempo.  Lu  dinastia  xxtv,  ch'c  delta  Saite  da 
Saia  distretto  del  Basso  Egitto , comincia  col  Boccori 
di  Manetone,  il  Bakor  a Pehor  dei  segni  fonetici  circa 
812  anni  av.  C.  Diodoro  frappone  un  lungo  periodo 
fra  il  suo  regno  c quello  di  Sabaeo,  l'Etiope,  che  tut- 
tavia segue  (uno  solo  interposto)  Boccori  nella  cro- 
nologia fonetica  ed  in  quella  di  Manetone.  Sabaco 
comincia  la  dinastia  xxv  degli  Etiopi,  che  intorno  a 
quel  tempo  invasero  l'Egitto  od  almeno  l'Egitto  supc- 
riore. Tckrak  o Tirhakah,  uno  de*  suoi  successori , 
attaccò  Sennacherib  710  anni  av.  C.  Setos,  sacerdote 
di  Fta  nel  gran  tempio  di  Menfi , divenne  re  c resse 
Mentì,  e fu  contemporaneo  di  Tirhakah.  Morto  Setos, 
successe  una  grande  anarchia  o confusione.  Final- 
mente dodici  capi  o monarchi  si  congregarono  a 
Menfi,  e presero  la  direzione  degli  affari  cui  riten- 
nero quindici  anni.  Dopo  ciò  Psaiumetico  figlio  di 
iNccao  o Necos,  ch’era  stato  posto  a morte  da  Sabaeo, 
divenne,  coll'aiuto  dei  Greci  mercenari!,  signore  di 
tutto  l'Egitto,  circa  650  anni  av.  G.  Suo  figlio  IN’ccos  ii, 
il  faraone  Necoh  della  Scrittura  , marciò  contro  il 
re  d' Assiria  sino  all’Eufrate  : disfece  ed  uccise  Giosia 
re  di  Giuda,  nel  610.  Cominciò  pure  il  canale  elio 
congiungeva  il  ramo  orientale  del  Mio  col  mar  Rosso. 

II  suo  successore  Psam  luetico  u fu  seguilo  da  Psaiu- 
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melico  ut  che  alcuni  suppongono  essere  l’Aprie  ili 
Manetone  e il  Faraone  di  Ofra  della  Scrittura , che 
disfece  i Fenicii,  prese  Sidone,  e invase  Cipro,  che  fu 
finalmente  vinto  da  Amasi,  il  quale  gli  successe  nel 
trono.  11  regno  di  Amasi  durò  44  anni  secondo  una 
data  sui  monumenti  : il  suo  successore  Psamraenitc 
regnò  soltanto  sei  mesi,  quando  l’Egitto  fu  Invaso 
da  CambUe  anni  av.  C. , che  corse  e desolò  la 
contrada,  e perdò  la  maggior  parte  della  sua  armata 
nei  vicini  deserti.  La  dinastia  uni , comprende  i re 
persiani  da  Cambise  sino  a Dario  Noto , durante  il 
qual  tempo  l’Egitto  fu  provincia  della  monarchia  per- 
siana, avvegnaché  mal  regolata.  Intorno  a quel  tempo 
Erodoto  visitò  l’Egitto.  Quantunque  ci  vedesse  il  paese 
in  istato  di  depressione  ed  avvilimento,  fu  meravi- 
gliato de'suoi  edifizìi , dei  progressi  della  sua  civiltà, 
nonché  de’ costumi  e delle  insti  tu  zumi.  Egli  ricavò  le 
principati  notizie  riguardanti  la  storia  egizia  partico- 
larmente dai  sacerdoti  di  Mentì , e perciò  le  sue  re- 
lazioni sono  scarse  in  ciò  che  riguarda  Tebe  ed  Elio- 
poli,  due  altri  gran  centri  della  gerarchia  egizia. 
Dopo  molte  rivolte  venne  fatto  agli  Egixii  di  porre 
sul  trono  Auiirleo  o Aouiaorle  Sai  te,  circa  l'anno  414 
av.  C.  Questo  solo  re  costituisce  la  dinastia  xxvui.  A 
lui  succede  la  dinastia  xxix  di  Mendcsiani  che  di- 
fesero T Egitto  contro  i ripetuti  attacchi  dei  Persi, 
coll’assistenza  degli  ausiliari  greci  sotto  Vgesilao  ed 
altri.  Finalmente  Nectanebo,  disfatto  da  Ooo,  fuggì  in 
Etiopia  nell'anno  540,  c l’Egitto  cadde  nuovamente 
sotto  il  giogo  del  Persi,  A questi  successero  i Ma- 
cedoni, che  dopo  la  morte  di  Alessandro  fondarono 
la  dinastia  dei  Tolomei  o Lagidi,  die  ressero  T Egitto 
quasi  tre  secoli,  c ritornarono  questa  contrada  in 
istato  di  grande  floridezza  (r.  Tolomko).  Alla  morte 
di  Cleopatra  accaduta  50  anni  av.  C.  l’Egitto  fu  da 
Augusto  ridotto  in  provincia  romana.  — Avendo  ora 
conchiuso  questa  breve  storia  deU’antico  Egitto,  la 
quale  è in  molte  parti  inevitabilmente  conghieUurole, 
toccheremo  della  condizione  sociale  di  questa  con- 
trada sotto  i nativi  suoi  re.  E questa  ora  assai  ben 
conosciuta  por  rallenta  disamina  dei  rimasti  monu- 
menti, dei  dipi!) ti  e delle  sculture.  Le  ricerche  dui 
Francesi  nella  spedizione  in  Egitto,  e di  Champollion, 
di  Roscllini,  di  Bclzoni  e d’altri , ci  hanno  fornito  g 
molli  schizzi  che  rappresentano  la  vita,  le  arti,  l’in- 
dustria e le  fogge  di  vestire  degli  antichi  Egizii.  A que- 
gli autori  deve  ricorrere  il  lettore.  Non  è dubbio  che 
questa  singolare  nazione  non  sia  giunta  ad  allo  grado 
di  raffinamento  e di  lusso  in  un  tempo  in  cui  tutto  il 
mondo  occidentale  era  involto  nella  barbarie  : quando 
non  era  ancor  cominciata  la  storia  dell’Europa  non 
eccettuata  la  Grecia,  e molto  tempo  prima  che  non 
si  parlasse  di  Cartagine,  di  Atene  c di  Roma.  Questo 
alto  stalo  di  civiltà  materiale  fu  ottenuto  sotto  un 
sistema  d’inslituzioni  e di  politica  il  quale  somiglia 
in  alcuni  lati  a quello  deglTndù.  Era  una  monarchia 
fondata  sopra  un’onnipossente  gerarchia.  Gli  abitanti 
erano  divisi  in  una  specie  di  caste  ereditarie,  la  prima 
delle  quali  consisteva  in  sacerdoti  che  occupavano  le 
prime  cariche  delio  Stato.  Erano  questi  depositarli  c 
Enfici,  pop. — Tomo  V.  2t 


j sposi  tori  delle  leggi  e della  religione  della  contrada. 
Avevano  il  monopolio  dei  rami  principali  delle  scienze; 
erano  giudici,  medici,  architetti.  I loro  libri  sacri  , 
come  i tempii,  non  erano  aperti  al  popolo.  Avevano 
una  lingua,  od  almeno  una  scrittura  loro  propria.  Il 
re  stesso,  se  non  della  loro  casta,  era  adottato  in  essa 
e veniva  iniziato  ne’  misteri  e restava  legato  dalle  sue 
regole.  I sacerdoti  erano  esenti  da  ogni  peso,  e una 
gran  parte  della  terra  conservava»!  per  loro  manu- 
tenzione; e leggesi  che  quando  Faraone  in  tempo  di 
sterilità  comprò,  per  consiglio  di  Giuseppe,  tutte  le 
terre  degli  Egizii  a condizione  di  nudrirli  colle  loro 
provvigioni,  non  comprò  quelle  dei  sacerdoti,  poiché 
a questi  assegna  vasi  una  porzione  di  frumento  da  Fa- 
raone, e perciò  non  furono  costretti  a vendere  (Gru. 
xlvti.  22).  E quando  Giuseppe,  cessata  la  fame,  sta- 
bili per  legge  che  il  re  avesse  il  quinto  dei  prodotti 
del  suolo  e si  restituisse  il  rimanente  ai  proprietari), 
eccettuò  la  terra  sacerdotale,  la  quale  fu  libera  da 
| questa  servitù  (iò.  26).  La  testimonianza  della  Scrit- 
tura corrisponde  perfettamente  con  quella  di  Erodoto 
e di  altri  storici.  I sacerdoti  erano  soggetti  a stretto 
regole  ; si  astenevano  da  certe  vivande  e in  qualche 
tempo  dal  vino,  facevano  abluzioni  regolari,  avevano 
una  sola  moglie,  mentre  che  la  poligamia  era  per- 
messa alle  altre  caste,  e portavano  vesti  speciali  se- 
condo il  loro  grado.  I soldati  formavano  la  seconda 
casta,  poiché  l’Egitto  da  antichissimo  tempo  aveva 
un’armata  regolare  divisa  in  reggimenti  o battaglioni, 
ognuno  de’  quali  aveva  la  sua  bandiera  con  un  em- 
blema speciale  innalzato  sopra  una  picca  e portata 
da  un  ufficiale.  Loro  armi  erano  l’arco,  la  spada,  la 
scure,  lo  scudo,  il  coltello  o pugnale,  la  lancia,  il 
bastone  e la  frombola.  Le  loro  macchine  d’assedio 
erano  l’ariete,  la  testuggine,  la  scala  per  iscalare. 
Avevano  una  musica  militare  consistente  in  una  spe- 
cie di  tamburo , in  cembali , zampogna , tromba  ed 
altri  strumenti.  La  casta  militare  era  tenuta  in  molta 
estimazione,  e godeva  di  grandi  privilegii.  A ciascun 
soldato  da  vasi  una  quantità  di  terra  esente  da  ogni 
tributo,  ch’egli  coltivava  quando  non  aveva  da  pre- 
stare servigio  attivo,  o faceva  coltivare.  Coloro  che 
adempievano  a II’ ufficio  di  guardie  reali  avevano  inol- 
tre ampie  razioni.  Si  assuefacevano  alle  fatiche  della 
guerra  con  escrcizii  ginnastici,  come  la  scherma,  il 
bastone,  la  corsa,  la  caccia  ed  altri  esercizi!  che  ve- 
donsi  ancora  rappresentati  sui  monumenti.  I coltiva- 
tori formavano  un’altra  classe,  che  in  dignità  veniva 
immediatamente  dopo  quella  dei  militari,  essendo 
l'agricoltura  altamente  stimata  dagli  Egizii.  Usavano 
l’aratro  ed  altri  strumenti.  Avevano  molti  bestiami, 
pecore,  capre,  maiali  e gran  quantità  di  pollame  che 
allevava»!  principalmente  con  mezzi  artificiali,  fa- 
cendosi schiudere  le  uova  in  forni,  come  usasi  ancora 
oggidì  in  quelle  contrade.  Sembra  che  i contadini  (ùs- 
sero divisi  in  varie  classi,  ognuna  delle  quali  avesse 
la  propria  bandiera,  cui  seguiva  presentandosi  ai  ma- 
gistrati pel  censo  che  prendeva»,  a determinati  pe- 
riodi, quando  erano  obbligati  a render  conto  della 
loro  condotta.  Se  si  giudicavano  delinquenti , punì- 
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valisi  col  bastone.  Veniva  quindi  la  casta  degli  ane- 
lici e negozianti  clic  vivevano  nelle  città.  I progressi 
elle  avevano  fatto  gli  Egizii  nelle  arti  meccaniche 
pulesansi  ne’ loro  monumenti,  dipinti  e scolture  in 
cui  sono  rappresentati  i varii  mestieri.  Le  miniere 
d’oro,  di  rame,  di  ferro  e di  piombo,  che  sono  nelle 
montagne  tra  il  ÌNilo  e il  mar  Rosso  furono  esplorate 
in  tempi  antichissimi,  sotto  i primi  Faraoni.  V’è  un 
passo  nell’opera  di  Agatarchidc  sul  mar  Rosso  in  cui 
si  descrive  il  loro  modo  di  lavorare  nelle  miniere  d'oro 
e di  fondere  il  metallo,  e i patimenti  del  popolo  co- 
stretto al  lavoro.  Gli  Egizii  conoscevano  puro  l'arte 
d’indorare;  e quella  di  fabbricar  il  vetro  fu  nota  loro 
assai  per  tempo.  In  molte  mummie  si  trovano  gra- 
nelli di  vetro  coloriti  in  azzurro,  non  che  altri  orna- 
menti di  una  specie  grossolana  di  quel  materiale. 
Una  specie  di  antica  porcellana  Lai  volta  coperta  di 
smalto  c di  vernice  trovasi  in  gran  quantità  in  Egitto. 
Molli  de’  loro  vasi  avevano  elegantissima  forma.  Il 
gusto  mostrato  dagli  Egizii  in  molti  loro  mobili  non 
fu  ancora  raggiunto  nelle  più  raffinate  manifatture 
dei  tempi  moderni,  dell’opera  di  Forcellini  e in  al- 
cune altre  abbiamo  saggi  ali  molti  mobili,  special- 
mente sedie  c letti  che  sono  singolarmente  belli  nella 
loro  forma.  La  tela  piana  o ricamata,  bianca  o tinta 
era  un  oggetto  della  manifattura  egizia  molto  stimato 
dalle  nazioni  forestiere  ( Ezecli . xxvn.  7).  L’arte  di 
fabbricar  cuoio  era  anche  loro  nota.  L’ultima  classe 
o casta  racchiudeva  i pastori,  i polla  inoli,  i pescatori 
ed  i servi.  Sembra  che  i pastori  fossero  tenuti  in  Spe- 
ciale dispregio.  Oltre  i servi  v’erano  molti  schiavi 
tanto  bianchi  come  neri.  11  pesce  era  un  cibo  comune, 
eccetto  pei  sacerdoti.  I ricchi  solevano  ber  vino  e i 
poveri  una  specie  di  birra,  della  3'ojmjrafia  di  Tebe 
(cap.  v Sui  costumi  e gli  usi  degli  antichi  Egizii ) del 
Wilkinson  trovasi  una  relazione  dei  diversi  grani  e 
piante  dell’antico  Egitto.  Le  sopra  mentovate  cinque 
caste,  tali  come  vengono  specificate  da  Riodoro  (i.  Ih), 
erano  suddivise  in  gradi  secondo  i varii  negozii  e 
professioni,  c ciò  è stato  causa  di  qualche  varietà  nella 
loro  enumerazione.  Erodoto  novera  sette  caste,  Fia- 
tone sci,  altri  non  hanno  tenuto  conto  dei  deprezzati 
pastori  come  casta,  ed  altri  hanno  fatto  una  casta  sola 
dei  militari  c dei  coltivatori.  Come  gl'indù,  dovevano 
gli  Egizii  seguire  la  professione  paterna  e rimanere 
nella  loro  casta.  Queste  instituzioni  sono  ben  lontane 
dalle  moderne  idee  di  libertà  e d’indipcndcnza  ; ma 
la  libertà  ha  avuto  un  significato  ben  diverso  in  di- 
versi tempi  e in  diverse  contrade,  e gli  Egizii  assue- 
fatti sin  dalla  loro  infanzia  a rispettar  leggi  che  ripu- 
tavano invariabili , possono  aver  goduto  di  un  certo 
grado  di  felicità  come  le  altre  nazioni.  Ma  dalla  de- 
gradazione della  bassa  «isti»  c dal  disperdimento  delle 
forze  umane  nel  lavoro  delle  miniere,  nell’ innalza- 
mento delle  piramidi  ed  altri  colossali  edifizii;  dalla 
frequenza  e dalla  natura  delle  punizioni  sommarie 
che  usa vansi,  giusta  la  testimonianza  di  Diodoro  c 
dei  monumenti,  sembra  potersi  dedurre  che  la  massa 
del  popolo  e le  inferiori  classi  in  ispecic  dovevano 
trovare  ben  duri  i loro  superiori  della  costa  sacerdo- 


tale. Si  è generalmente  asserito,  ma  senza  sufficienti 
prove,  che  gli  Egizii  fossero  mollo  avanti  nelle  scienze 
esatte.  Poco  sappiamo  della  loro  astronomia,  ma  è da 
erodersi  che  venisse  confusa  con  l’astrologia  e la  mito- 
logia c fatta  serva  della  politica  religiosa  ( v . Renderai!). 
Il  loro  anno  era  di  305  giorni.  Riodoro  ci  lasciò  che 
essi  predicessero  la  venuta  delle  comete:  ma  ci  dice 
pure  eh 'essi  presagissero  l’avvenire,  e ci  lascia  in 
dubbio  se  essi  riuscissero  nelle  loro  predizioni  o no, 
tanto  in  un  gaso  quanto  nell'altro.  Non  possiamo  en- 
trar qui  nel  vasto  campo  dell’egiziaca  mitologia  e il 
lettore  deve  consultare  le  speciali  opere  di  Ghnni- 
pollion,  di  Wilkinson  e d’altri.  Sembra  che  la  detta 
mitologia  fosse  originariamente  simbolica  e dege- 
nerasse quindi , almeno  pel  volgo , in  una  grosso- 
lana idolatria.  Che  gli  Egizii  avessero  qualche  no- 
zione di  geometria , necessaria  per  la  costruzione 
dei  loro  edifizii , è generalmente  ammesso  ; tuttavia 
si  s;i  che  sino  ad  un’epoca  molto  posteriore  non  sep- 
jK'ro  che  il  livello  del  mar  Rosso  era  molto  più  alto 
che  non  quello  del  Mediterraneo  e del  Nilo.  I loro 
battelli  erano  grossolani  e senza  grazia  c costrutti 
principalmente  per  la  navigazione  dei  fiumi.  Furono 
per. lungo  tempo  avversi  alle  spedizioni  marittime, 
mossi  da  superstizioni  instillate  probabilmente  dai 
sacerdoti,  affinchè  rimanessero  separati  dal  resto  del 
mondo,  c i Fenicii  erano  allora  quelli  che  approvvi- 
gionavano gli  Egizii.  Fu  principalmente  dopo  la  risto- 
razione effettuata  da  Psammclico  i che  si  rallentò  in 
questo  ed  in  altro  la  loro  rigidezza.  Ebbero  allora 
vascelli  di  guerra  tanto  sul  Mediterraneo,  quanto  sul 
mar  Rosso;  e sotto  Aprie  l’Egitto  ebbe  sufficienti  forze 
navali  ed  abilità  da  poter  gareggiare  colle  flotte  di 
Tiro.  Rice  Erodoto  che  Neco  u mandasse  alcuni  va- 
scelli fenicii  sul  mar  Rosso  per  navigare  intorno  alla 
Libia  (Africa)  e ritornare  in  Egitto  per  le  Colonne 
d'Èrcole,  il  che  eseguirono.  Si  è disputato  multo  sulla 
verità  od  almeno  sull’estensione  di  questa  spedizione. 
V’è  una  storia  curiosa  nel  Critia  di  Platone  di  un 
Sonchi  prete  egizio,  il  quale  avrebbe  parlato  a Solone 
dell’isola  Atlantide,  che  diceva  esser  più  vasta  che 
non  l’Asia  e l’Africa  riunito,  il  che  sembra  dinotare 
una  qualche  conoscenza  del  continente  occidentale. 
La  moneta  degli  Egizii  consisteva  in  alleila  d’argento 
e d’oro  somiglianti  a quelli  usati  tuttavia  nel  Scnuaar, 
e il  loro  valore  accertavasi  pel  peso,  e la  purezza  col 
fuoco.  L’oro  portavasi  in  Egitto  da  diverse  contrade 
tributarie  dell’Etiopia  e dell'Asia,  oltre  quello  che  ri- 
cavavasi  dalle  miniere  del  paese,  i soli  proventi  del- 
l'Egitto che  ricavavansi  dalle  tasse  ammontarono,  an- 
che durante  la  cattiva  amministrazione  di  Tolomeo 
Aulete,  a 12,300  talenti.  Diodoro  calcolava  clic  la 
popolazione  fosse  di  7 milioni,  e Gioseffo  di  7 c mezzo, 
non  compresa  quella  d’ Alessandria  che  eccedeva 
300,000  anime.  Per  ulteriori  particolari  sul  com- 
mercio, i proventi  e la  politica  dell'antico  Egitto, 
vedi  le  Ricerche  dell’IIceren.  Champollion  il  giovane 
nel  suo  Egitto  sotto  i Faraoni  si  è adoperato  per  ri- 
donare il  nome  nazionale  a molle  città  c luoghi  del- 
l'antico Egitto,  ch’orano  scomparsi  molto  tempo  prima 
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ili  Strabene,  o il  cui  nome  era  stato  sfigurato  <la  scrit-  « 
tori  greci.  1,'Kgitto  fu,  secondo  Champollion,  diviso  I 
sotto  i Faraoni  in  36  governi,  di  cui  10  erano  nella  I 
Tebnide  o Egitto  superiore,  46  nell’Egitto  Medio  e| 
40  nel  Basso,  detto  comunemente  Delta.  Ognuno  di  | 
questi  era  suddiviso  in  distretti  o toparchie.  Non  | 
comprendonsi  qui  le  Oasi,  i paesi  dipendenti  dal  lato  1 
della  Mubin  eoe.  Per  ciò  che  spetta  ai  principali  mo- 
numenti che  ancora  esistono  dell1  antico  Egitto  vedi 
Dekderaii,  Edfò,  Piramidi,  Tebe,  Gerot.lifici,  ecc. 

Storia  moderna.  — Tralasciata  qui  l’epoca  in  cui 
l'Egitto  fu  provincia  deH'impero  romano  (vedi  llamil- 
ton’s  Atgyptiaca  sullo  stato  dell’Egitto  sotto  i Romani,  e 
la  carta  dell'Egitto  coi  nomi  dc’lcinpi  romani,  di  Raoul 
Ruchette),  noi  cominciamo  la  storia  moderna  del- 
l'Egitto alla  conquista  maomettana.  Sotto  il  califfato  di 
Omar  successore  ili  Abu-Beker,  Amer-cbn-cl-As  invase 
l’Egitto  nel  638  e prese  Peiusioe  Babilonia  d’Egitto, 
forte  stazione  romana  che  sostenne  un  assedio  di  sette 
mesi.  Mecaukes,  governatore  di  Menti  per  l'impera- 
tore di  Bisanzio,  cede  traditoriamente,  e i Copti  con- 
vennero di  pagare  un  tributo  o testatico  al  califfo, 
eccettuati  i vecchi,  le  donne  ed  i monaci.  L’odio  non 
solamente  politico  ma  religioso  che  i Copti  portavano 
ai  Greci,  facilitò  i successi  dei  Musulmani.  La  prima 
moschea  sorse  sul  suolo  egiziano  eolia  nuova  città  dì 
Postai  sul  sito  della  romana  Babilonia.  Alessandria 
fece  lunga  ed  ostinata  difesa , ma  cadde  alfine  e fu  I 
saccheggiata.  Il  generale  saracino  domandò  al  califfo  | 
clic  si  dovesse  fare  della  libreria , ed  Omar  rispose 
ehe  si  ardesse.  Ma  prima  d'aliora  erano  perite  le  bi- 
blioteche de’  Tolomei;  quella  del  Bruchimi  fu  distrutta  | 
durante  1’assedio  di  Giulio  Cesare  c quella  di  Sera- 
pione  fu  dispersa  da  Teofilo  il  patriarca  nel  390.  Per- 
ciò la  libreria  distrutta  per  ordine  di  Omar  era  stata 
raccolta  più  rocen temente  (v.  Alessandri* a (Biblio- 
teca). L’intero  Egitto  sino  a Siene  fu  tosto  ridotto  a 
una  provincia  dei  califfato,  la  cui  capitale  fu  Fostat. 
Nell’ 868  Ahmed-ben-Tolun  (redi),  governatored'  Egitto  i 
pei  califfi  ahassidi,  usurpò  la  sovranità  della  contrada 
e fondò  la  dinastia  dei  Tulunidì,  che  durò  sino  al  906, 
in  cui  i califfi  riconquistarono  l'Egitto.  Ma  nel  914 
A baid-Mlah-el-Mahadidopod’aver usurpato  il  governo 
deli’  Urica  occidentale  invase  l’Egitto  cui  ritenne  sino 
al  934,  in  cui  fu  disfatto  dalle  forze  del  califfo.  Nel 
936  El-ARhsed-MoIinmnied-hcn-Tiighg  capo  turco  al 
servizio  ìlei  califfo  usurpò  il  governo  dell’Egitto,  e I 
cominciò  una  nuova  dinastia  ehe  durò  sino  al  970,  }' 
in  cui  i Fatimiti  successori  di  Mahadi  che  avevano  l 
continuato  a dominare  in  Africa  s'impossessarono  del-  I 
l'Egitto.  El-Moez  ehe  qualifìcavasi  califfo,  edificò  Misr-  I 
el-Kahirah  , ove  stabili  la  sua  residenza  , lasciando  l 
Y ousef-lìen-Zei ri  viceré  in  Africa.  Da  quel  tempo  sino 
al  4174  i califfi  fatimiti  regnarono  sopra  l’Egitto, 
emuli  dei  califfi  ahassidi  di  Bagdad.  Fu  questo  il  pe-  1 
riodo  delle  prime  guerre  dei  crociati,  a cui  presero 
sì  gran  parte  i Fatimiti.  L’Egitto  continuò  ad  aver 
molti»  importanza  e splendore  sotto  questa  dinastia  | 
(Vedi  Stato  arabo  dell' Egitto  di  Silvestro  di  Sacy,  colla  ) 
sua  traduzione  di  Alxlallatif  ).  Kurd-Salahe’-deen-  I 
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Youscf-ben-Eyub  succedò  ai  Fatimiti  nel  1471  e fondò 
la  dinastia  degli  Eiubiti , che  durò  sino  al  4430,  in 
cui  El-Mocz,  Mammalucco  o schiavo  turcoiunno,  dopo 
avere  assassinato  Ttimn-Shah,  usurpò  il  trono,  e fondò 
la  dinastia  dei  sultani  Baariti , ehe  s'impadronirono  , 
pure  della  Siria.  Baviera,  Mammalucco  egli  pure, 
trucidò  il  suo  signore  nel  1461  o 64,  si  fece  sultano 
dell’Egitto,  riprese  la  Siria  ai  Tartari,  prese  Damasco 
c pose  fine  al  califfato  dell’Asia  ed  estese  le  sue  con- 
quiste sino  all’ Armenia.  1 suoi  discendenti  regnarono 
sino  al  1384,  conservarono  il  possesso  della  Siria  sino 
all'Eufrate  e incoraggiarono  l'agricoltura  e le  arti. 
La  loro  dinastia  è conosciuta  col  nome  di  Baariti , 
Mammalucchi,  Melck  o Sultani.  Essi  non  presero  il 
titolo  di  califfi  , ma  permisero  ai  discendenti  degli 
Ahassidi  di  ritenere  quel  nome  c di  vivere  in  Egitto 
sotto  la  loro  dipendenza  come  una  specie  di  prigio- 
nieri di  Stato.  Nel  1384  uno  schiavo  circasso  prese 
possesso  del  trono  e fondò  la  dinastia  ilei  Mamma luc- 
ehi  circassi  che  durò  sino  al  4317,  in  cui  Solini  i. 
sultano  ottomano  si  avanzò  in  Egitto,  disfece  i Mam- 
malucchi alla  lialtaglia  di  Elioptdi  e fece  strozzare  al 
Cairo  Tornali  hcy.  Solini  abolì  la  dinastia,  ma  non 
l’aristocrazia  dei  Mammalucchi  ; fece  anzi  delle  con- 
dizioni eoi  Mammalucchi  con  un  trattato  regolare,  in 
cui  riconobbe  l’Egitto  come  una  repubblica  gover- 
nata da  ventiquattro  bev  tributarli  a lui  e suoi  suc- 
cessori ehe  nominarono  un  tribù  o governatore  per 
risiedere  al  Cairo.  Ma  questo  pascià  non  doveva  al- 
terare menomamente  il  sistema  di  governo  senza  il 
consentimento  dei  liey,  ehe  potevano  anche  sospen- 
derlo dalle  sue  funzioni  se  operava  arbitrariamente 
finché  fosse  conosciuta  la  volontà  della  Porta.  I bey 
dovevano  eleggere  fra  loro  uno  seeik  di  Belad  a loro 
capo,  ch'era  considerato  come  capo  della  repubblica. 
In  tempo  di  guerra  la  repubblica  doveva  mandare 
14,000  uomini  per  unirsi  alle  armate  ottomane.  Per 
altra  parte  la  repubblica,  cioè  l'aristocrazia  mamma- 
iucca  aveva  potere  assoluto  sugli  abitanti  dell’Egitto, 
levava  tributi,  manteneva  una  forza  militare,  ed  eser- 
citava tutti  i diritti  della  sovranità.  11  trattato  fu  se- 
gnato nell’anno  887  dell’egira  (l’anno  4517  dell’era 
nostra)  (Sàvarv  Lettere  sull'Egitto  voi.  4).  Sotto  que- 
sta forma  di  governo  l’Egitto  rimase  nominalmente 
soggetto  alla  Porta,  contro  la  cui  autorità  i Mamma- 
lucchi si  rivoltarono  spesso  sino  all’invasione  fran- 
cese del  1798,  in  cui  Bonaparte,  sotto  colore  di  libe- 
rare l'Egitto  dui  giogo  dei  Mammalucchi,  s'impossessò 
della  contrada,  (d’inglesi  mandarono  una  spedizione 
nel  1801  per  soccorrere  la  Porti»,  ehe  scacciò  i Fran- 
cesi, e restituì  nel  potere  il  pascià  nominato  dal  sul- 
tano. I Mammalucchi  e il  pascià  tuttavia  non  poterono 
accordarsi:  occorsero  scene  sanguinose  c tradimenti, 
e finalmente  il  presente  pascià  Mchemct  o meglio 
Mohaimncd  Ali  si  adoperò  per  riunire  la  maggior 
parte  dei  bey  coi  loro  precipui  ufliziali,  c li  fece 
scannare  in  marzo  4844  . Alcuni  pochi  fuggirono  nel- 
l'Egitto supcriore,  donde  furono  respinti  nella  Nubia, 
ed  essendo  pure  indi  scacciati  nel  1841,  i pochi  chi' 
sopravvissero  si  rifugiarono  nel  Darfur.  Tal  fine  ebbe 
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il  potere  dei  Mammalucchi  che  aveva  regolato  l'Egitto 
per  più  di  quattro  secoli.  Savary  porse  una  rela- 
zione delie  instituzioni  di  quel  corpo  singolare  die 
erano  ancora  pienamente  in  vigore  a’  suoi  tempi.  I*a 
loro  distruzione,  quantunque  proditoriamente  ese- 
guila, fu  indubitatamente  un  benefizio  per  l’Egitto, 
poiché  il  loro  governo  era  tirannico  ed  oppressivo  e 
il  loro  carattere  depravato.  Era  un  governo  di  schiavi 
divenuti  padroni,  poiché  il  corpo  dei  Mammalucchi 
reclutavasi  perpetuamente  da  giovani  schiavi  tratti 
principalmente  dalla  Georgia  e dalla  Circassa.  Ogni 
bey  era  tiranno  nel  suo  distretto.  Nè  erano  pure  uniti 
fra  loro,  ma  guerreggiavano  frequentemente.  L'unica 
loro  virtù,  se  pur  merita  tal  nome,  era  la  bravura 
]>crsonalo.  L'Egitto  sofferse  più  sotto  i Mammalucchi 
che  non  in  qualunque  altro  tempo. 

Presente  stato  delVEijilto. — Questa  contrada  è co- 
munemente divisa  dai  geografi  in  tre  regioni:  Bahari 
ovvero  marittimo  o basso  Egitto,  Vostani  o Egitto 
medio,  e Said  o alto  Egitto.  Ma  la  divisione  ammini- 
strativa della  contrada  è in  23  province,  di  cui  43 
nel  basso  Egitto,  e 40  nel  medio  e nell’alto  insieme. 
La  capitale  è il  Cairo  o Gran  Cairo.  Per  questa  città 
e per  le  altre  principali,  come  Alessandria,  Dannata, 
Rosetta,  Melili  (ora  Mit-Rahyneh),  Siene,  Suez  cec. 
vedi  i singoli  articoli.  11  governo  di  Mohainmed-Ali, 
soverchiamente  lodato  da  alcuni , è certamente  più 
razionale , orlinato  ed  umano  che  non  quello  dei 
Mammalucchi  o degli  antichi  pascià  dipendenti  dalla 
Porta.  Egli  amministra  imparziale  giustizia  a tutti  i 
suoi  sudditi,  senza  riguardo  di  razza  o di  religione: 
stabilì  regolari  corti  giudiziali  ed  una  buona  polizia; 
abolì  la  tortura  ed  altre  barbare  punizioni  ; incorag- 
giò sino  a un  certo  grado  1'istruzionc,  contribuì  a 
distruggere  molti  assurdi  pregiudizii  che  esistevano 
fra’suoi  sudditi  contro  le  lettere  e le  arti  europee;  in- 
trodusse le  manifatture  e le  macchine  dell’Europa; 
mantiene  una  stamperia  e formò  scuole  e collegi!  per 
le  arti,  le  scienze  e la  tattica  militare  e navale.  Ciò  è 
molto  più  che  non  sembri  a prima  vista  fattibile.  Ma 
l'ambizione  del  pascià  e le  difficoltà  del  suo  stato  l’ob- 
bligarono a ricorrere  a due  mezzi  violenti,  un'enorme 
tassazione  e una  coscrizione  oppressiva.  La  Gazzetta 
di  Augusta  de’  21  febbraio  4840  taceva  salire  le  ren- 
dile dell’ Egitto  a 4,000,000  di  borse  di  423  lire  cia- 
scuna, cioè  780,000  dall’ Egitto  , 430,000  dalla  Si- 
ria, 23,000  dalla  Nigrizia,  23,000  da  Hedjaz,  20,000 
da  Candia.  Ma  ora  devono  essere  scemate  d’assai, 
massime  per  la  perdita  della  Siria  e di  Candia.  Inol- 
tre il  governo  dell’Egitto  ò assoluto  nel  senso  più 
stretto  della  parola,  quantunque  il  presente  pascià 
governi  secondo  forme  da  lui  stesso  stabilite.  Formò 
un  Consiglio  consistente  ne'  principali  ufficiali  e nei 
governatori  provinciali  e locali  cui  talvolta  consulta. 
Molli  agenti  subordinati  del  governo  nelle  province 
esercitano  ancora  atti  tirannici,  ma  il  signore  non  si 
mostra  lento  nel  punirli  e in  riparare  i torti.  11  suo 
potere  è fondalo  sopra  la  forza  militare,  ì cui  ufficiali 
sono  per  lo  più  prodi  Osmani  ostili  all’ Egitto,  e i 
soldati  tìgli  dei  poveri,  oppressi  c sprezzati  fellah. 


Gli  Arabi  non  sono  generalmente  promossi  alle  ca- 
riche più  alte.  Il  numero  dei  soldati,  compresi  i ve- 
terani e griiivalidi,  sali  nel  4838 a 427,286,  olire  40 
o 42,000  Turchi,  irregolari  truppe  e gli  Arabi  lieduini 
che  possono  fornire  30,000  uomini.  La  flotta  fu  pure 
creata  da  Mehcmet-Ali.  Clot-bey  (cap.  8.  $.  3)  la 
fa  consistere  in  44  vascelli  di  linea,  7 fregate,  3 cor- 
vette, 9 brick  o golette  e l’equipaggio  in  46,000  uo- 
mini. I nativi  Egizi!  sono  ingegnosi,  frugali,  valorosi 
e perseveranti,  e si  spogliano  più  facilmente  che  non  i 
Turchi  de’  loro  pregiudizii  nelle  loro  relazioni  cogli 
Europei.  E qualunque  siano  le  conseguenze  delle  ri- 
forme di  Mehemet-All , in  ciò  che  spetta  alla  stabi- 
lità della  sua  dinastia , avvi  ogni  ragione  a sperare 
che  l'impulso  ch'egli  ha  dato  alla  popolazione  non 
andrà  perduto,  e l'incivilimento  dell’Egitto  si  span- 
derà col  tempo  in  altre  parti  del  mondo  arabico.,  di 
cui  l’Egitto  è parte  cosi  importante. 

Popolazione.  — Si  calcolò  che  la  popolazione  fissa 
dell'Egitto  ammontasse  a 2 milioni  e mezzo,  ma  altri 
opinano  che  non  salga  a 2 milioni,  di  cui  4,730,000 
maomettani  egizii , compresi  i contadini,  430,000 
Copti  o cristiani  egizii,  40,000  Turchi  o Albanesi, 
3,000  Sirii,  8,000  Greci,  1,000 Armeni c circa  70,000 
tra  schiavi  bianchi,  nubii,  magrabini.  In  questo  cal- 
colo non  sono  compresi  gli  Arabi  nomadi  dei  vicini 
deserti,  il  cui  numero  non  si  può  calcolare.  Il  signor 
Mcngin  Histoire  de  VÉgypte  sous  le  gouvemnnent  de 
Mohamtned,  Parigi  4823)  facendo  il  calcolo  delle  abi- 
tazioni e delle  persone  che  vi  potevano  esser  com- 
prese, conchiuse  che  la  popolazione  potesse  salire  a 
2 milioni  e mezzo.  Ma  d’allora  in  poi  varie  cause 
concorsero  a scemarla,  fra  le  quali  la  coscrizione. 
— La  lingua  dei  naturali  è l’araba,  ma  il  turco  è la 
lingua  del  governo.  Pei  Copti  c loro  lingua  vedi  gli 
articoli  che  li  riguardano.  La  massa  degli  abitanti  è 
di  origine  araba,  ma  molti  Copti  o aborìgeni  hanno 
I in  diversi  tempi  contratto  matrìmonii  cogli  Arabi,  coi 
| Nubii  ecc.  ed  abbracciato  l islamismo.  I fellah  del- 
l'Egitto hanno  perduto  in  gran  parte  il  loro  carattere 
arala)  e sono  divenuti  servili.  Sono  perciò  sprezzati 
da’  Belluini  che  non  gli  danno  mai  le  loro  figlie  in 
matrimonio.  Gli  abitanti  delle  città  hanno  toccato  un 
grado  di  perfezione  cui  non  sono  forse  arrivati  altri 
popoli  del  Levante;  c il  Cairo,  secondo  il  Lane,  si 
può  considerare  come  la  prima  città  araba  dei  nostri 
di.  Gli  uomini  sono  generalmente  muscolosi  e ben 
proporzionati,  lo  donne  belle.  11  colorito  nel  Cairo  e 
| nelle  province  boreali  è chiaro,  ma  gialliccio,  e la 
pelle  morbida  : il  popolo  minuto  ò più  bruno  o gros- 
siere. Più  bruni  sono  gli  abitanti  del  medio  Egitto, 
c quelli  dell’alto  e del  mezzodì  hanno  colorito  bron- 
zato. Hanno  generalmente  faccia  ovale,  naso  affilato 
i ma  piuttosto  grosso,  le  labbra  anzi  tumide  che  no , 
l gli  occhi  neri  e brillanti,  la  barba  nera  e crespa,  ma 
scarsa. 

Clima  e prodotti.  — 11  clima  è generalmente  salu- 
s bre,  ma  nocevoli  i caldi  venti  del  sud  che  traggono 
t in  aprile  c maggio.  Le  esalazioni  del  suolo  dopo  l'in- 
noiidazione  rendono  l'ultima  parte  dell’autunno  meno 
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sana  che  la  state  e l’inverno,  e cagionano  oftalmie , presente  in  Egitto , degenerò  dalla  bella  tela  di  cui 
dissenterie  ed  altri  malori.  Il  caldo  della  state  è lem-  parlano  gli  antichi  storici.  Si  fanno  tappeti  per  ca- 
pendo da  rinfrescanti  brezze  di  tramontana  e dalla  napè  a Benisnef,  e fazzoletti  di  seta  ricantati  al  Cairo, 
secchezza  dell'aria.  Ma  questa  secchezza  cagiona  poi  Celebri  sono  i vasellami  dell'Egitto,  per  una  specie 
un'eccessiva  quantità  di  polvere.  Nel  Delta  il  termo-  di  brocche  porose  con  cui  si  può  chiarificare  e rin- 
metro  nota  da  42  a gr.  sopra  lo  zero  in  inverno,  frescar  l’acqua.  Nessuna  contrada  è meglio  situata 
da  46  a 24  nella  primavera,  da  24  a 26  e talvolta  dell’Egitto  pel  commercio,  essendo  l’anello  che  uni- 
fino  a 29  nella  stato  c da  24  a 48  neU’autunno.  Au-  scc  l’Oriente  coll’Occidente,  e a questa  posizione  dovè 
montando  2 gradi  per  stagione  circa  si  ha  la  tempo-  anticamente  la  sua  floridezza.  Lo  stabilimento  di  una 
ratura  del  medio  Egitto.  Ad  Assuan  ai  limiti  della  Su-  'comunicazione  a vapore  tra  l’Europa  c l’India  per 
bia,  la  temperatura  giunge  sino  ai  38.  Ma  il  clima  Alessandria  e Suez  è uno  degli  avvenimenti  più  im- 
dell’alto  Egitto,  quantunque  caldo,  ò più  salubre  che  portanti  del  nostro  tempo.  Essa  abbrevia  il  viaggio 
non  quello  delle  altre  parti.  La  poste  raramente  do-  all’India  quasi  di  una  metà.  I piroscafi  rimontano  il 
mina  più  in  su  del  Cairo.  Anche  l’oftalmia  c più  Nilo  sino  al  Cairo;  i passeggeri  c i loro  bagagli  sono 
comune  nel  basso  Egitto,  e nasce  generalmente  da  (piindi  trasportali  per  vettura  sino  a Suez.  Da  Boin- 
respìrazionc  soffocata,  ma  è aggravata  dalla  polvere  bay  a Suez  la  posta  non  impiega  più  di  48  giorni, 
e da  altre  cause,  come  dalla  trascuratezza  e sudiceria  Tra  il  Cairo  ed  Alessandria  si  è stabilita  una  comu- 
dei  naturali.  Molli  \illaggi  dell’Egitto  sono  edificati  | ideazione  regolare  a vapore.  I canali  hanno  pure  oc- 
sopra  mucchi  di  rottami  di  altri  edifizii,  e cosi  s’in-  cupato  l'attenzione  di  Mebemet  All;  se  ne  rifecero 
ualzano  alcuni  piedi  sopra  il  livello  dcll’innondazione.  ! degli  antichi  e se  no  costrussero  de’  nuovi  (v.  Casati): 
I prodotti  agricoli  dell’Egitto  consistono  in  frumento,  e dicesi  che  se  il  pascià  non  fosse  stata  implicato  in 
orzo,  fave,  piselli,  lenti,  vecce,  lupini,  medica,  ca-  tante  guerre,  avrebbe  riaperto  il  famoso  canale  che 
napa,  Iattura,  cimino,  eoriandro,  papaveri,  tabacco,  univa  il  mar  Rosso  col  Nilo.  Secondo  Erodoto  fu  qne- 
poponi,  cocomeri  e cctriuoli.  Si  seminano  dopo  l’in-  sto  cominciato  da  Neco  c finito  da  Dario  (Hb.  n.  438; 
nondazione  e si  raccolgono  tre  o (piatirò  mesi  dopo.  iv.  39)  Sotto  i Tolomei  divenne  un  importante  mezzo 
Le  cipolle,  il  formentone,  il  miglio,  la  canna  da  zuc-  ! di  comunicazione.  Strabonedice  che  avesse  1000  sta- 
chero,  il  cotone,  il  calTò,  l’indaco,  la  rabbia  si  fanno  dii  di  lunghezza.  Al  presente  i principali  prodotti  che 
crescere  nella  state  con  irrigazione  artificiale.  11  riso  l’Europa  manda  aU'Egitto  consistono  in  tessuti  di  co- 
vi si  semina  nella  primavera  e si  raccoglie  in  otto-  tono,  panni,  berretti,  tessuti  di  lana  e di  seta,  legni 
brc.  Degli  alberi  fruttiferi  che  crescono  principal-  ila  costruzione,  ferro,  chincaglierie,  carta,  carbone  di 
mente  in  giardini  presso  le  città,  il  gelso  e l’arancio  terra  ere.  e ne  trae  in  contraccambio  cotoni , riso, 
di  Siviglia  maturano  in  gennaio,  le  albicocche  in  • gomma,  tessuti  di  lino,  cereali,  indaco,  soda,  dat- 
maggio,  le  pesche  e le  pruno  in  giugno,  le  mele,  le  tori  ccc.  Nel  4836  il  commercio  di  Alessandria  im- 
pero e le  carubc  in  fine  di  giugno,  la  vigna  in  prin-  piegò  all’importazione  1258  legni  portanti  453,448 
cipio  di  luglio,  i fichi  in  luglio,  le  melagrane  e i li-  ' tonnellate  e nell’ esportazione  4447  legni  portanti 
moni  in  agosto,  i datteri  pure,  gli  aranci  in  ottobre,  434,000  tonnellate. 

i banani  in  novembre.  Il  povero  coltivatore  ricava  EGIZIA  (Architettura).  — Lasciando  da  parte  le 
poco  benefizio  dalla  fertilità  del  terreno,  essendo  as-  questioni  archeologiche  relative  aH’origine  dcH’archi- 
soggettato  a gravissime  tasse  d’ogni  ragione,  dal  go-  lettura  egizia  perchè  gli  eruditi  non  sono  finora  su 
verno,  dagli  ufficiali  turchi  ecc.  e talvolta  è costretto  di  ciò  concordi,  volendola  alruni  un’emn nazione  del- 
a vendere  una  parte  o il  tutto  dei  prodotti  della  terra  l’arte  indiana  recata  nclEEliopia  da  tribù  che  antica- 
al  governo  a un  prezzo  fisso,  e portarlo  al  granaio  a | inente  emigrarono  da  quelle  regioni  ; altri  impor- 
proprie  spese.  4>er  sopperire  ai  proprii  bisogni  egli  1 tabi  da  quella  parte  della  razza  caucasea  che  popolò 
deve  talvolta  portare  segretamente  nel  suo  abituro  o invase  l’Etiopia  dopo  aver  occupata  la  Grecia,  la 
(pianto  più  può  de’  suoi  prodotti.  Il  pascià  ha  spo-  Jonia,  la  Mesopotamia  ccc.  ; osserveremo  soltanto 
gliato  ne’  suoi  dominii  tutti  i proprietarii  privati , l’egizia  architettura  in  se  stessa  per  fissarne  i carat- 
dando  a ciascuno  un  tenue  compenso , cosicché  sono  teri  distintivi,  le  varietà  principali  e gli  stili  che  nelle 
ora  semplicemente  suoi  conduttori  ed  alfa  Ilo  in  di  Ini  diverse  epoche  si  successero  nella  lunghissima  esi- 
balia.  L’intero  della  terra  coltivabile  dell’Egitto  nella  stenza  di  quella  nazione;  e per  procedere  più  ordina- 
valle  del  Nilo  e nel  Delta  si  calcola  che  possa  aumen-  tamente  in  campo  cosi  vasto  tratteremo  delle  parti 
tare  quasi  a 13,060  miglia  quadrate.  principali  deU’ftrehiteUnra  in  paragrafi  separati. 

Manifatture  c commercio. — L’industria  non  fiorisce  Forma. — La  forma  esteriore  dei  monumenti  egizii 
molto  in  Egitto  per  non  esservi  molta  sicurezza  nella  è costantemente  piramidale,  onde  è chiaro  che  lo 
proprietà.  Inoltre  l’umidità  de’dislretli  che  sono  lungo  prime  costruzioni  sopra  terra  furono  imitate  dalle 
le  rive  c la  sabbia  che  nelle  altre  parti  Si  oppongono  piramidi,  antichissimi  monumenti  sepolcrali  o reti- 
ni perfezionamento  delle  manifatture  c guastano  i I giosi  che  si  vedono  in  quasi  tutte  le  parti  del  globo, 
procioni.  Una  bella  e grandiosa  manifattura  fu  però! E siccome  l’Egitto  fu  sempre  povera  di  legname  da 
eletta  a Roulac  presso  il  Cairo,  per  tessere,  filare, ^costruzione,  e ricco  invece  di  pietre  d’ogn»  qualità, 
tingere  c stampare  le  stoffe  di  cotone,  in  cui  erano  I e di  molte  caverne  nel  seno  delle  montagne,  cosi 
occupati  circa  800  operai.  La  tela  che  si  fabbrica  al*  è naturale  che  per  necessità  da  principio  gli  uomini 
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ahi  lasserò  nelle  caverne  <lei  monti,  poscia  imitassero 
le  caverne  naturali  scavandone  di  artificiali,  e clic 
più  tardi,  quando  cominciarono  a lavorare  la  pietra 
e a costruire  sopra  terra  continuassero  nell’interno 
ad  imitare  la  disposizione  delle  grotte  artificiali  : po- 
nendovi pure  le  file  di  colonne  o di  pilastri  a soste- 
gno de' soffitti,  come  necessariamente  dovevano  fare 
nelle  vaste  eseavazioni  per  assicurarsi  che  gli  nmpii 
solai  non  cadessero  sotto  l'enorme  peso  dei  monte 
sovrastante.  D’altra  parte  la  mancanza  di  legname  c 
il  nessun  bisogno  di  fare  inclinate  le  coperture  degli 
edilizi  consigliarono  a prescegliere  » tetti  piani  ; co- 
prendo i vari»  compartimenti  degl*  edilìzi  con  grandi 
lastre  di  pietra,  e sostenendo  le  intermedie  con  forti 
architravi  stesi  sopra  le  file  di  colonne  o di  pilastri. 
In  quanto  alle  forme  adunque  il  carattere  speciale 
dcirarchitctlura  egizia  consiste  nell’essere  ogni  edi- 
lizio invariabilmente  piramidale  all’ esterno,  conser- 
vando a perpendicolo  le  interne  pareti  ; coarto  poi 
da  lastre  di  pietra  da  muro  a muro,  quando  lo  spazio 
non  eccedeva  le  massiine  dimensioni  delle  pietre  ; c 
con  lastre  sostenute  da  colonne  ed  architravi  gli 
spazii  più  vasti  : del  primo  caso  offre  un  esempio  la 
fig.  8,  dell’altro  la  fig.  à,  tav.  xxi  (A).  — 11  nessun 
impiego  del  legname  non  polendo  far  nascere  l’idea 
di  trabeazione  nel  senso  deirarchitettura  greca  spiega 
bastantemente  la  semplicità  delle  modanature  nelle 
opere- egizie.  L’n  semplice  listello  o toro  negli  spigoli, 
che  ricorre  orizzontale  anche  sullo  spigolo  superiore 
deU’architravc,  c una  cornice  consistente  in  un  solo 
guscio  o cavetto  terminato  superiormente  da  un  li- 
stello, sono  le  sole  modanature  impiegate. — La  forma 
«Idia  colonna  e dei  capitelli  costituiscono  un  altro 
segno  caratteristico  del  l’architettura  egizia:  queste 
forme  pei  capitelli  si  riducono  principalmente  a tre; 
la  forma  di  calice  ornata  di  foglie  d’ogni  specie,  con 
abachi  più  stretti  e talvolta  molto  elevati  (Tav.  cit., 
nri  3,  4 e 8);  la  forma  gonfiata  inferiormente  e ristretta 
ni  disopra  con  abachi  poco  elevati  ma  sporgenti 
(nrl  1 e 2);  e una  terza  varietà  benché  s’incontri 
piuttosto  raramente  è quella  in  cui  il  capitello  è 
formato  da  quattro  maschere  femminili  nelle  quat- 
tro facce  verticali  e piane  (n°  5)  c sormontate  da 
un  alto  dado  o abaco  in  forma  di  tempietto  adorno 
di  scolpire  : sìmili  capitelli  adornano  le  colonne  di 
un  tempio  nella  Nubia  a Dando r (fig.  2)  c i pila- 
stri dello  speoti  di  Ebsambul , dedicati  entrambi  ad 
Athor  , la  Venere  egizia.  Perciò  non  é improba- 
bile che  quest’  ultima  specie  di  capitello  fosse  ri- 
serbata  ai  monumenti  consacrati  a quella  divinità. 
Talvolta  le  colonne  n i pilastri  poggiavano  con  base 
piana  sopra  nn  semplice  plinto,  e talvolta  termi- 
navano inferiormente  con  un  ovolo  rovescio,  di  modo 
che  la  superficie  la* quale  poggia  sul  plinto  é sensi- 
bilmente meno  larga  che  non  sarebbe  la  sezione  oriz- 
zontale fatta  all'estremità  della  parte  cilindrica  o 
conica  della  colonna  (n°  7). — Benché  spesso  si  osser- 
vino colossali  statue  addossate  ai  pilastri,  non  s’im- 
piegò che  assai  di  rado  la  figura  umana  a soste- 
nere veramente  gli  architravi  cd  i soffitti.  Oltre 


quelle  maschere  c tempietti  di  fui  abbiamo  parlato, 
i capitelli  in  forma  di  vaso  erano  decorati  da  ge- 
roglifici, da  cartelli,  uccelli  o serpenti,  o da  fiori 
di  loto  : quelli  a calice  avevano  prima  l’abaco  nudo 
c il  calice  adorno  di  foglie  di  loto;  più  tardi  furono 
decorati  a foglie  di  palmizio  e d’ulivo,  c se  nc  va- 
riarono i particolari.  I fusti  erano  spesso  coperti 
di  figure  o di  geroglifici,  e talvolta  scanalati  in  guisa 
da  rassomigliare  ad  un  fascio  di  verghe:  e forse 
per  questa  evidente  somiglianza  si  figurarono  varii 
ordini  di  anelli  o cerchi  che  sembrano  tenere  unite 
e legate  le  verghe  di  cui  pare  composto  il  fusto. 

Ihtpmizion*.  La  disposizione  degli  edilizi  di  ar- 
chitettura egizia  non  ammetteva  gallerie  esteriori, 
eccetto  le  facciate  dei  pronai  de’tempii  e dei  mam- 
mini)  ma  anche  in  questi  rasi  si  chiudevano  fino 
ad  una  cert3  altezza  gl’intercolonnii  con  muri  o plutei 
coronati  dalla  solita  cornice,  e agli  angoli,  invece 
di  colonne  si  ponevano  pilastri  o paraste,  sia  per 
rappresentare  cogli  spigoli  la  forma  piramidale,  sia 
per  accordarsi  eoi  muri  laterali  inclinati  verso  l'asse 
dell’edifizio. — Le  porte  d’ingresso  e le  interne  sono 
rettangolari  e negli  edifizi  più  antichi  sono  più 
strette  alla  sommità  che  non  alla  base;  gli  stipili 
adorni  di  geroglifici  o di  scolture,  e sono  sempre 
coronati  dalla  cornice  a guscio.  Nel  mezzo  della  fa- 
scia e della  cornice  si  vede  costantemente  un  globo 
con  serpenti  alati , simbolo  riprodotto  lino  a tre 
volte  sulla  medesima  apertura.  Talvolta  il  guscio 
della  cornice  è intagliata  a foglie  di  loto  verticali, 
talvolta  rappresenta  una  serio  di  sfingi,  scinde,  ser- 
penti, ibi,  sparvieri  o altri  animali  (nTi  9,  10  e 41). 
Le  porte  d’ingresso  prive  di  architrave  sono  una  mo- 
dificazione introdotta  ai  tempi  de’Tolomei;  le.  altre 
aperture  non  ricevettero  nessun  ornamento,  e d'al- 
tronde erano  poche  e ristrettissime  per  necessità 
del  clima.  — Gli  Egizii  avevano  poco  bisogno  di 
difendersi  dalle  intemperie  con  solide  abitazioni  , 
non  essendo  quel  paese  sottoposto  a pioggie  nò  a 
rigidi  inverni;  quindi  le  abitazioni  comuni  si  li- 
mitavano a capanne  composte  di  mattoni  crudi  es- 
siccati al  sole  o di  canne  intonacate  di  limo.  Per 
questo  e.  per  le  opinioni  religiose  si  dova  pochis- 
sima importanza  all’abitato  ; ma  tutta  la  magnificenza 
era  riserbata  pei  monumenti  sacri,  po’  pubblici  edi- 
fizi e pei  sepolcri.  Le  scarse  braccia  di  cui  aveva 
bisogno  l’agricoltura,  l’industria  dell'Egitto  e parec- 
chie altre  particolari  condizioni  sociali  del  paese 
erano  cause  che  vi  si  moltiplicasse  la  gente  inope- 
rosa. Era  quindi  interesse  dei  principi  e dei  sacer- 
doti di  diffondere  la  venerazione  per  gli  dei  e per 
gli  estinti,  pel  doppio  fine  di  occupare  le  braccia 
oziose  e di  far  si  che  quelle  tremende  masse,  menlre 
credevano  di  onorare  i morti  (disgustate  dalle  enormi 
fatiche),  non  pensassero,  a guastare  gl’interessi  dei 
vivi.  Furono  queste  , oltre  la  durata  lunghissima 
y-é\  quella  nazione,  le  ragioni  principali  per  cui  si  edi- 
ficarono tanti  monumenti  e cosi  giganteschi  cd  estesi 
che  ad  onta  delle  molte  distruzioni  e di  tanti  secoli 
di  assoluto  abbandono,  se  ne  conservano  in  tal  nu- 
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mero  da  rendere  l'Egitto  il  paese  più  rieeo  del 
mondo  in  monumenti  antichi.  — Per  dare  un'idea 
più  particolare  del  modo  di  edificare  degli  Egizii 
e degli  accessorii  con  cui  ne  arricchivano  la  de- 
corazione, discorreremo  dei  tempii  edificati;  poiché 
per  le  cscavaziani,  il  lettore  può  vedere  (pianto  si  è 
detto  all’articolo  Abusammo,  del  quale  ipogeo  vedesi 
la  pianta  alla  fuj.  7,  T»v.  xxi  (A). — La  fisica  costitu- 
zione dell'Egitto  dìi  molla  probabilità  airopinionc  di 
• quelli  che  erodono  i popoli  deU’Eliopia  essere  siati  i 
primi  abitatori  di  esso;  i (piali  dalle  loro  montagne 
scendendo  nella  valledei  INilo  andassero  gradatamente 
occupando  tutta  la  Nubia  e l’Alto  Egitto,  c più  tardi 
il  Medio  e il  Basso,  a inano  a mano  che  quei  terreni 
d'alluvione,  pel  prolungamento  della  linea  del  fiume 
restavano  abbandonali  dal  mare.  1 monumenti  in- 
fatti deU’EUopia,  della  Nujgu  e dell’  Egitto  hanno 
lo  stesso  carattere  c lo  stesso  stile,  osservandovisi 
unicamente  qualche  diversità  introdotta  dalle  poste- 
riori separazioni  dei  popoli  ; perciò  descriveremo  uno 
dei  meglio  conosciuti  fra  i tempii  dell’Egitto  e ciò 
basterà  per  offrire  un’idea  dell’architettura  religiosa 
di  quella  nazione.  — Moltissimi  tempii  egizii  furono 
da  principio  piccoli  c talvolta  non  consistevano  che 
nel  solo  santuario:  successivamente  venne  questo 
rinchiuso  in  una  cinta  che  conteneva  alcune  sale 

0 celle,  c si  attaccava  ad  una  navata  ( nao  ) che 
si  edificò  a maggior  decoro  del  santuario  ; al  nao, 
si  aggiugneva  un  pronao,  c talvolta  molti  pronai 
più  ampii  dei  primi  con  novelle  sale  e cinte  che 
racchiudevano  tutto  l’ anteriore  edilizio,  e final- 
mente uno  o più  cortili  con  gallerie  coperte,  cogli 
ingressi  decorali  da  statue  colossali  c di  alti  obe- 
lischi, e talvolta  con  lunghissimi  aditi  cui  face- 
vano ala  una  doppia  serie  di  sfingi  colossali,  di 
montoni  ed  altri  animali.  Malgrado  le  successive 
aggiunte  ed  ampliazioni,  che  complicarono  cotanto  i 
tempii  egizii,  convien  dire  che  le  parti  principali  di 
essi  fossero  già  da  tempo  remoto  stabilite,  peroc- 
ché vediamo  le  cseavnzioni  d'Ehsambul  (/«{/ . 7 ) che 
si  attribuiscono  a Kaiucssc  il  Grande  compartite  in 
guisa  clic  si  riconoscono  il  pronao,  che  è lo  spazio 
più  vasto,  la  nave  più  ristretta;  la  cella  ancora  più 
piccola,  il  santuario  più  ristretto,  ed  ancora  due 
stanze  laterali  a quest’  ultimo  clic  sono  comparti- 
menti  minori. — La  successiva  diminuzione  di  locali  a 
misura  che  si  va  verso  il  santuario  sembra  provare 
che,  esistendo  sacerdoti  di  gradi  diversi,  ogni  grado 
avesse  il  suo  posto  nell’interno  del  tempio.  E siccome 

1 gradi  superiori  dovevano  essere  i meno  numerosi, 
cosi  pare  naturale  che  per  gli  ordini  più  avanzati 
che  avevano  il  privilegio  di  accostarsi  di  più  al  san- 
tuario, fossero  sufficienti  spazii  meno  ampii.  Lo  stesso 
dicasi,  ed  a maggior  ragione  del  santuario  riserbato 
a un  piccolissimo  numero  d'iniziati.  Ma  que’ tempii 
vastissimi,  che  cominciarono  con  un  modesto  santua- 
rio, e che  crebbero  a tanta  mole,  por  molte  aggiunte 
od  ampliazioni  eseguite  in  varie  epoche,  potrebbero 
anche  rappresentare  o l'aumento  dell'autorità  sacer- 
dotale o la  potenza  e prosperità  de’sovrani  sempre 


più  accresciute.  — La  parte  più  sorprendente  dei 
tempii  egizii  consiste  negli  enormi  propilei  piramidali 
(pylon)  che  precedono  sempre  l'ingresso  principale,  c 
che  si  vedono  spesso  ripetuti  diverse  volte  all’ingresso 
dei  varii  cortili  o atri!  clic  stanno  dinnanzi  i tempii. 
Constano  essi  di  due  gran  corpi  di  fabbrica  a pira- 
mide tronca  ed  a base  rettangolare,  presentando  di 
fronte  il  lato  maggiore,  che  è dalle  tre  alle  quattro 
volte  più  grande  dell'altro  lato.  Le  fùj.  5 c li,  Txv. 
suddetta  rappresentano  l'elevazione  di  tali  propilei. 
ftcU’inlerno  sono  divisi  a varii  piani  di  stanze  a cui 
si  sale  per  comode  scale  che  mettono  capo  sul  tetto 
a terrazzo,  onde  sembra  che  servissero  di  abitazione 
ed  alle  osservazioni  astronomiche,  e fors’anche  ari 
uso  di  fortificazioni  per  difendere  l’ingresso.  Spesse 
fiate  i propilei  avevano  un  certo  numero  di  canala- 
turc  verticali  con  fori  corrispondenti  e cerchi  di 
ferro,  per  tener  fermi  eri  eretti  certi  alberi  o antenne, 
che  superavano  di  molto  la  cornice  dei  propilei:  dalla 
punta  di  queste  antenne  sventolavano  banderuole  o 
fiamme  a diversi  colori;  c in  certi  bassi-rilievi,  che 
rappresentano  propilei,  si  vedono  fino  a dieci  antenne 
colle  fiamme  colorate;  ma  benché  si  possa  presumere 
elio  non  fossero  altra  cosa  che  una  decorazione,  o 
che  servissero  ad  indicare  più  da  lontano  l’ubica- 
zione de'tempii  ; non  si  sa  nulla  di  certo  sulla  vera 
destinazione  di  tjdi  alberi.  — !Vei  palazzi  e ne'tempii 
di  Tebe  (come  si  disse)  si  vedono  diversi  propilei  al- 
l’ingresso dei  varii  cortili  che  si  succedono;  e siccome 
si  conosce  che  furono  aggiunti  i ir  epoche  diverse,  al- 
lorché si  vollero  ingrandire  o abbellire  più  magnifi- 
camente quegli  edilizi,  sembra  certo  che  i propilei 
interni  non  entrassero  nella  necessaria  coipposizione 
delle  architetture  egizie,  ma  che  inevitabilmente  do- 
vessero formare  la  facciata  delle  reggic  e dei  monu- 
menti religiosi.  — Per  dare  un’idea  più  compiuta  di 
uno  di  quc'gran  corpi  di  fabbricato  porgeremo  qui 
la  descrizione  di  quello  che  rende  famoso  il  villaggio 
di  Luqsor  che  fa  parte  dell’  area  occupata  da  Tebe, 
colle  parole  stesse  di  Kamée:  è questo  il  cosi  detto 
Palazzo  di  karnac  (Jig.  6)  il  quale  è più  che  altro  un 
tempio  con  annesso  collegio  di  sacerdoti.  « Al  nord 
di  Luqsor  trovasi  il  villaggio  di  Karnac,  la  città  dei 
monumenti,  ove  si  spiega  tutta  la  magnificenza  dei 
Faraoni.  La  facciata  del  gran  tempio  è al  nord-ovest 
e volge  la  fronte  al  fiume.  Vi  si  arriva  per  un  adito 

0 viale  di  sfingi,  passando  pei  propilei  eretti  da  To- 
lomeo Evcrgete,  nel  ni  secolo  av.  C.  Quindi  si  aitra- 
versa un  altro  viale  di  sfingi  e i propilei  di  un  tempio 

{ isolato,  che  si  trova  dietro  quelli  testé  nominati, 

! cretto  da  Hamcssc  iv  (t 'iT'i-l '» IO  av.  C),  continuato 
da  Ramcsse  vii,  (piarlo  re  della  xix  dinastia,  c da  un 
Faraone  posteriore.  L'ultima  parte  di  questo  tempio 
(se  il  ijome  che  vi  si  legge  è veramente  quello  di 
Bocconi  ( vedi )),  sarebbe  opera  della  xxiv  dinastia  o 
circa  dell’anno  810  av.  C.  Un  viale  di  sfingi  precede 

1 grandi  propilei  che  hanno  115  metri  di  lunghezza 
per  IU  di  grossezza  e 44,  50  di  altezza.  Innanzi  a 
questi  propilei  stanno  due  statue  colossali  probabil- 
mente di  Ramcsse  li  (4577-1574)  che  edificò  questi 
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propilei.  Quindi  si  arriva  ad  un  immenso  cortile  largo 
metri  105,  lungo  82,50,  in  mezzo  al  quale  esistono 
due  filari  di  6 colonne  per  ciascheduno  aventi  5 metri 
di  diametro  e 25  metri  di  altezza.  Ad  ambo  i lati  di 
questo  cortile  avvi  un  ordine  di  48  colonne  formanti 
una  galleria  coperta.  Quella  a destra  è tagliata  da  un 
tempio  edificato  da  Ramessc  ni.  In  fondo  a questo 
primo  cortile  sorge  un  altro  propileo  avanti  alla  cui 
porta  è un  vestibolo  ; porta  che  dà  accesso  alla  gran 
sala  {postila,  lunga  m.  52,  50  per  m.  405  di  lar- 
ghezza, il  cui  soffitto  è sostenuto  nel  mezzo  da  42 
grosse  colonne  alte  25  metri  e 122  colonne  meno  gi- 
gantesche, distribuite  in  quattro  mazzi  divisi  dalla 
parte  di  mezzo  e da  una  navata  trasversale  più  larga 
delle  altre.  All’estremità  di  questa  sala  ipostilo  s’ in- 
nalza un  terzo  propileo,  al  di  là  dei  quale  sorgono  due 
enormi  obelischi.  Quindi  si  arriva  ad  un  piccolo  pro- 
pileo, l’esterno  del  quale  forma  la  faccia  del  fondo 
di  quello  $]»azio  in  cui  sorgono  i due  monoliti.  Per 
questo  quarto  propileo  si  entra  in  un  ipctro  doppio 
o pcristilo  oblungo,  circondato  da  cariatidi  invece  di 
pilastri  c in  esso  sono  altri  due  obelischi  alti  metri 
22.  60.  Al  fondo  di  questo  terzo  cortile  esiste  un 
quinto  propileo  per  cui  si  passa  in  un  piccolo  cortile, 
al  cui  fondo  è il  sesto  ed  ultimo  propileo  che  final- 
mente dà  accesso  ai  vosi  detti  appartamenti  di  gra- 
nilo, o al  santuario  diviso  in  due  sale  e preceduto  da 
un  vestibolo  innanzi  a cui  sono  altri  due  obelischi. 
Intorno  al  santuario  esistono  gallerie  e piccole  sale, 
dietro  le  quali  esteriormente  sono  alcune  colonne  po- 
ligone del  regno  di  Osirtesen  i,  contemporaneo  di 
Giuseppe,  cioè  del  vigesimo  secolo  av.  C.  Dopo  que- 
ste antichissime  reliquie  seguendo  l’asse  del  tempio 
grande  e dirigendosi  verso  il  sud-est  si  trovano  due 
piedestalli  di  granito  rosso.  Ed  ivi  finiscono  queste 
vastissime  costruzioni  il  cui  asse  è lungo  più  di  275 
metri  ! A 50  metri  circa  dal  muro  di  fondo  del  san- 
tuario. sempre  continuando  in  direzione  dell’asse  del 
tempio,  si  arriva  al  monumento  eretto  da  Tutmosi. 
S’innalza  nel  mezzo  una  sala  circondata  da  52  pila- 
stri, al  <»ui  centro  sorgono  venti  colonne  su  due  ran- 
ghi e nello  stesso  allineamento  longitudinale  in  cui  si 
trovano  i pilastri.  Quest’immenso  edilìzio  è terminato 
da  una  serie  di  piccole  sale  che  ne  formano  le  di- 
pendenze. In  una  di  esse  si  legge  il  nome  di  Tu- 
tmofii  in  o Meris  che  regnava  dal  473fi  al  4725 
av.  C.  ed  ordinò  tali  fabbriche. — Fatta  la  descrizione 
topografica  del  tempio  principale  di  Karnac,  daremo 
l’epoca  delle  diverse  parli  che  lo  costituiscono;  e per 
essere  più  chiari  nelle  date  die  dovremo  citare,  co- 
nvinceremo dalle  costruzioni  all’est  che  sono  la  parte 
più  antica,  quella  a cui  abbiamo  finito  la  descri- 
zione topografica.  Wilkinson  opina  che  nulla  rimanga 
della  primitiva  fondazione  del  tempio.  Ma  il  npme  di 
Oscrtiaen  basta  per  assicurare  a queste  costruzioni 
un'antichità  anteriore  almeno  di  cento  anni  a tutte 
le  altre  che  si  vedono  in  Tebe.  Il  santuario  primi- 
tivo, che  probabilmente  era  d'arenaria,  poteva  esi- 
stere prima,  ma  esisteva  certamente  sotto  il  regnodi 
Osertisen  il  cui  nome  si  trova  su  certi  frammenti  di 


architettura  scoperti  dietro  questo  santuario  c che 
perciò  datano  dalla  metà  del  vigesimo  secolo  prima 
dell’era  cristiana.  Le  salette  laterali  a destra  del  san- 
tuario sono  state  aggiunte  da  Amenofi  i (4822-4791 
av.  G.  ).  Tutmosi  i suo  successore  edificò  le  sale 
meridionali  che  toccano  il  santuario,  c quelle  al 
nord  furono  erette  da  Tutmosi  il  ; Tutmosi  in 
e Meris  fece  considerevoli  costruzioni  addizionali  a 
quest’  edilìzio  ed  allo  sculture  che  contenevano. 
A 50  metri  all*  est  innalzò  un  altro  monumento  a 
colonne  con  una  quantità  di  sale  di  varia  gran- 
dezza c cinse  ogni  cosa  con  un  ampio  muro.  — Il 
santuario  distrutto  dai  Persi  e ricostruito  da  Fi- 
lippo Arideo  era  esso  pure  di  Tutmosi  ui , che 
essendo  prima  di  pietra  arenaria  o grès  lo  fece 
poscia  costruire  in  granito  rosso.  I nomi  di  Ame- 
nofi i , di  Tutmosi  li  si  leggono  in  varie 
sale,  corritoi  e vestiboli  di  tali  costruzioni  alle 
quali  bisogna  pur  aggiungere  il  secondo  vestibolo 
innanzi  agli  appartamenti  di  granito,  attiguo  al  pro- 
pileo del  cortile,  o ipctro  doppio,  e il  propileo  colla 
porta  di  granito  che  separa  il  primo  dal  secondo 
vestibolo.  Il  peristilio  o doppio  ipctro  sostenuti)  da 
trenta  sei  cariatidi  invece  di  pilastri  è del  regno  di 
Tutmosi  i (4794-1778  av.  C.).  Neirintcrno  di  questo 
cortile  la  porta  ha  un  obelisco,  per  parte,  di  colos- 
sali dimensioni.  Questi  furono  eretti  dalla  regina 
Armensc  dopo  la  morte  di  Tutmosi  e a nome  del  reg- 
gente Armencntè,  suo  secondo  marito.  All’  ingresso 
occidentale  di  questo  propileo  s’innalzano  altri  due 
obelischi  di  minori  proporzioni  coi  cartelli  regi  di 
Tutmosi  i.  — La  grande  sala  ipostila  co’  suoi  propi- 
lei è opera  di  Menefta  i,  padre  di  Rameose  il  Grande 
o Sesostri  del  sedicesimo  secolo  av.  C.  Ramcsse  il 
Grande  aggiunse  a queste  immense  costruzioni  il  pri- 
mo cortile  e i primi  propilei  d’ingresso,  coi  due  co- 
lossi al  fianco  c il  viale  o adito  dì  sfingi  che  vi  con- 
duce. Dal  fondo  del  gran  cortile  di  Rameose  u fra 
le  scolture  fatte  d’ordine  di  Scheschonk  , il  Sìsac  o 
Schcschonk  deila  sacra  Scrittura,  vedesi  questo  re  che 

(trascina  ai  piedi  della  trinità  tebana  (Aintnon,  Multi 
e knus)  i capi  di  più  di  trenta  nazioni  soggiogate, 
fra  le  quali  si  trova  Judahamalek,  il  regno  de’Giudoi 
o di  Giuda,  che  assoggettò  al  suo  scettro  ranno  970 
av.  C.,  nel  quinto  anno  del  regno  di  Roboamo.  Sul- 
1’  asse  del  gran  tempio  ed  a qualche  distanza  dal 
palazzo  di  Tutmosi  iu  si  osservano  alcune  ruine  di 
costruzioni  de' tempi  di  Menefta  e di  Ramessc  n,  «là 
Taharaka,  di  Tolomeo  Fiscone,  di  Dionisio  e di  Ti- 
berio. Sull'ultimo  propileo  della  cinta  che  non  è mai 
stato  terminato,  cd  a levante  si  leggono  i nomi  di 
Ncctancbo  c di  Tolomeo  Filadelfo  ».  — Per  decidere 
delle  diversità  delle  maniero  o degli  stili  diversi  dei 
corpi  di  fabbrica  costituenti  questo  colossale  monu- 
mento occorrerebbero  disegni  assai  più  estesi  : cosi 
confrontandone  le  parti  con  le  epoche  si  verrebbe  a 
conoscere  in  quali  l’arte  fosse  più  o meno  fiorente. 
11  tenore  di  quest’opera  non  concede  di  discendere  a 
cosi  minuti  particolarità,  c il  lettore  che  nc  abbia 
vaghezza  potrà  trovare  quanto  può  desiderare  nelle 
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seguenti  opere,  che  non  gli  saranno  meno  utili  per 
conoscere  a fondo  il  vero  carattere  c lo  stile  d'ogni 
classe  di  monumenti  di  queste  nazione;  Description 
de  l'Égypte  publiée  par  nrdre  de  l'Etspereur , Parigi 
1809-1810  in  4°  c in  fot,;  Wilkinson,  Topography 
ofThebes  ree .,  Londra  1835;  Monuments  de  l'Égypte 
et  de  la  Nubie  t l'apre s le s destina  exècutés  sur  les  lieax 
som  la  direction  de.  Champollion  le  jeune  ecc.,  Parigi 
1833  ; Bolzoni,  Narrative  of  lite  opera tions  and  recent 
discoveries  teithin  thè  pyramidu , lemples , tonibs  and 
credivi ions  in  Egypt  and  Nubia  ecc.,  Londra  1821, 
in  8°  con  atlante  in  folio  ; Rosolimi,  / Monumenti 
della  Nubia  e dell'Egitto  illustrali , Pisa  1832,  testo 
in  8°  e tavole  in  fol.  - — Si  è detto  che  il  tempio  di 
Luqsor  fu  da  alcuni  chiamato  palazzo,  eppure  esistono 
precisamente  a Tebe  le  roggio  dei  Faraoni;  bisogna 
conchiudere  adunque  che  la  disposizione  di  un  gran 
tempio  o di  un  aggregato  di  diversi  corpi  di  fabbrica 
di  cui  si  circondò  in  diverse  epoche  il  santuario  a 
maggior  decoro  e magnificenza,  non  differiscano  molto 
dalla  disposizione  dei  palagi,  nei  quali  pure  l'abita- 
zione è pochissima  in  confronto  dei  propilei,  vesti- 
boli, cortili,  colonnati,  sale  immense  e corridoi  che 
la  precedono.  Aggiungeremo  in  fine  che  ogni  tempio 
o aggregato  di  sacri  edilizi  era  separato  con  un  muro 
di  cinta,  spesso  di  mattoni  crudi  e talvolta  di  colti;  al- 
cune delle  quali,  come  quella  degli  edilizi  sacri  di  Sais, 
erano  mollo  alte  ed  enormemente  grosse.  Credendo 
bastante  la  descrizione  di  questo  edifìzio  e quanto  si 
è detto  del  monumento  d’Eorò  ( Apollinopolis  magna) 
(vedi)  sì  per  dare  un’idea  della  disposizione  dei  tempii 
egizii,  sì  pel  modo  di  architettarli,  passeremo  a clas- 
sificare ordinatamente  le  varie  specie  dei  monumenti 
di  questa  nazione,  accennando  la  formazione  dei  prin- 
cipali di  ogni  specie;  dal  che  emergeranno  i caratteri 
distintivi  e la  maniera  dcirarchiteltura  egizia  in  qua- 
lunque siasi  edifìcio. 

1°  Tombe. — Fra  le  tombe  egizie  meritano  special- 
mente di  essere  accennate  quelle  scavale  nei  monLi  a 
cui  gli  archeologi  diedero  il  nome  d'ipogei.  Il  più  ma- 
gnifico della  Nubia,  è quello  conosciuto  sotto  il  nomo 
d'ipogeo  d 'Minbusambul  o d'Ebsambul  (vedi);  ma  dal- 
l'icnografia di  esso  (fig.  7)  è facile  riconoscere  che  la 
principale  escavazionc  è piuttosto  uno  speos,  c che 
gl'ipogei  laterali  sono  opere  posteriori  alla  principale 
c che  nulla  hanno  della  disposizione  primitiva  dello 
speos:  ciò  è abbastanza  indicalo  dalla  loro  posizione 
inclinata  riguardo  all'asse  dello  speos,  c più  ancora 
dalla  semplicità  ed  irregolarità  delle  stanze  funebri, 
che  tanto  contrastano  colla  grandiosa  ed  accurata  ese- 
cuzione del  tempio.  In  molle  parti  d’Egitto  si  trovano 
ipogei,  massime  nella  catena  libica;  ma  nessuno  su- 
pera i reali  degli  antichi  monarchi  di  Tebe,  e perciò 
attrassero  sempre  a ragione  tutti  i viaggiatori,  che 
ne  raccontano  maraviglie,  c forse  saranno  sempre  i 
principali  monumenti  di  questa  specie  in  tutto  l'Egit- 
to. Alla  riva  sinistra  del  Nilo  in  una  valle  stretta  e 
petrosa  denominata  Biban-el-Moluk  , e circoscritta 
da  montagne  piuttosto  alte  e spoglie  di  ogni  vegeta- 
zione, è la  necropoli  reale  ove  sono  gl’ipogei  degli 
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antichi  re  di  Tebe,  scavali  nella  montagna  libica  c 
che  si  crederebbero  piuttosto  palazzi  per  le  vaste 
loro  proporzioni  c per  la  profusione  degli  orna- 
menti, clic  non  le  tombe  dei  re  della  xvm  c xix 
dinastia. — Entrando  nella  parte  più  profonda  di  que- 
sta valle  per  una  stretta  apertura  palesemente  fatta 
dalla  mano  dell'uomo,  come  indicano  ancora  leggiere 
tracce  di  scolturc,  vedonsi  tosto  appiè  della  montagna 
o sul  pendio  certe  porte  quadrate  ingombre  di  mace- 
rie ed  alle  quali  bisogna  appressare  per  riconoscerne 
la  decorazione  ; queste  porte  che  quasi  tutte  si  ras- 
somigliano danno  accesso  ai  sepolcri  dei  re.  Ogni 
tomba  ha  la  propria  porta  perchè  un  tempo  non  co- 
municavano Luna  coll'altra,  ma  erano  affatto  isolate. 
Non  ne  esistono  ora  che  sedici  colle  scolturc  c i nomi 
dei  re  pei  quali  furono  scavate.  I.a  disposizione  archi- 
tettonica è semplicissima  in  questi  sepolcri,  e consta 
della  porta,  di  grandi  gallerie  o corridoi  le  cui  pareli 
sono  coperte  da  scolture  eseguile  con  molta  accura- 
tezza, e conducono  successivamente  alle  sale  sostenute 
da  pilastri  decorati  ancora  più  riccamente,  c finalmente 
si  giugno  alla  sala  principale  chiamata  dagli  antichi 
Egizii  la  sala  dorala,  più  vasta  di  tutte  le  altre  e in 
mezzo  alla  quale  riposava  la  mummia  del  re  in  un 
enorme  sarcofago  di  granilo.  Intorno  agli  stipili  di 
ciascuna  porta  d'ingresso  vi  era  un  bassorilievo  che 
è il  compendio  di  tutta  la  decorazione  delle  tombe 
faraoniche  ; cioè  un  disco  giallo  in  mezzo  al  quale 
è il  sole  colla  testa  d'ariete,  cioè  il  sole  occidente  che 
entra  nell’ emisfero  inferiore,  e adorato  dal  re  genu- 
flesso. Alla  destra  del  disco  è la  dea  Nefti  e a sinistra 
Iside,  le  quali  occupano  le  due  estremità  del  corso  del 
dio  nell'emisfero  superiore.  Presso  il  sole  e nel  disco 
è scolpito  un  grande  scarabeo,  simbolo  della  rigene- 
razione o dei  rinascimenti  successivi;  il  re  è genu- 
flesso sul  monte  al  quale  appoggiano  i piedi  anche  le 
due  dee.  Dall’insieme  generale  delle  leggende  che 
coprono  le  tombe  reali  risulta  che  il  significato  di 
questa,  composizione  è relativo  al  re  defunto  : durante 
la  sua  vita,  simile  al  sole  nel  suo  corso  da  oriente  ad 
occidente,  il  re  doveva  essere  il  vivificatore,  il  rischia- 
ralorc  d'Egitto  c la  sorgente  di  tutti  i beni  fìsici  e 
morali  neccssarii  a’  suoi  abitanti.  Questo  Faraone  an- 
che morto  fu  paragonato  al  sole  cadente  che  discende 
nel  tenebroso  emisfero  inferiore  éui  dove  percorrere 
prima  di  risorgere  all’oriente  e rendere  la  luce  e la 
vita  al  mondo  superiore  (quello  che  noi.  abitiamo), 
nello  stesso  modo  che  anche  il  re  defunto  doveva  ri- 
nascere o per  continuare  le  sue  trasmigrazioni  o per 
abitare  il  mondo  celeste  ed  essere  assorto  nel  seno  di 
Aminone.  Non  solo  i re  e i sacerdoti  ma  altri  grandi 
avevano  ipogei  per  tomba;  infatti  tra  gl'ipogei  d’Ele- 
tliyia  (uno  dei  quali  pubblicato  dalla  commissione  d'E- 
gitto con  bassi  rilievi  dipiuti  relativi  all’agricoltura,  alla 
pesca,  alla  navigazione,  si  riconobbe  scavato  per  la 
famiglia  d’un  jerogrammata  chiamalo  Phopè  addetto 
al  collegio  dei  sacerdoti  di  Elclhyia,  ed  un  altro  per 
un  gran  sacerdote  della  stessa  dea  Elclhyia  ) avvi 
quello  di  uno  chiamalo  Amosis  , figlio  di  Obshnè  , 
capo  de' barcaiuoli,  grado  eminente  in  Egitto.  In 


i Digitized  by  Google 


70 


EGIZIA  (AlCHlTETTl'li). 


un’  iscrizione  ci  racconta  la  propria  storia  : uno  dei 
suoi  antenati  aveva  un  posto  distinto  tra  i servitori 
di  un  antico  re  della  \vi  dinastia  (25  secoli  circa 
av.  C.);  egli  slesso  era  entrato  nella  carriera  nautica 
sotto  il  re  Amosis  (ultimo  della  xvn  dinastia,  cioè  nel 
49°  secolo  av.  C.)ed  era  andato  a raggiugnere  il  re 
a Tanis.  Aveva  preso  parte  alle  guerre  di  que*  tempi 
nelle  (piali  aveva  servito  sull’acqua.  Quindi  aveva  se- 
guito Amosis  nel  mezzodì  quando  sali  pel  Milo  in 
Etiopia  per  imporle  tributo  ; lilialmente  che  aveva 
comandato  le  navi  del  re  Tulmosi  ì che  regnava  sul 
finire  del  secolo  deci  mollavo  av.  C. 

2°  Piramidi. — Dopo  le  e&cavazioni,  per  semplicità 
di  concetto  e facilità  di  esecuzione  si  distinguono  le 
piramidi.  Mollissime,  benché  di  piccole  dimensioni, 
ne  hanno  le  regioni  di  Meroe  nell'alta  Mubia,  e sic- 
come se  ne  vedono  di  estremamente  piccole  e di  assai 
più  grandi  e aggruppate  in  certi  spazii  ristretti  ai  quali 
gli  archeologi  danno  il  nome  di  Necropoli,  cosi  non 
si  saprebbe  credere  che  tutte  codeste  piramidi  fossero 
monumenti  religiosi , tanto  più  che  in  molte  non  si  scorge 
traccia  di  vuoto  interno.  Talvolta  forse  le  piramidi 
non  furono  che  monumenti  votivi  o segni  di  grandezza, 
di  potestà,  d'ambizione.  Ed  a ciò  sembra  dar  qualche 
appoggio  l’ossc rv azione  fatta  sopra  una  delle  piramidi 
di  Muri  che  essendo  crollata  lascia  vedere  un'altra 
piramide  interna  ; oude  pare  che  quella  che  involge 
la  minore  non  sia  che  una  posteriore  aggiunta  fatta 
per  aumentarne  la  grandezza,  o per  vilipenderne  c 
soverchiarne  il  fondatore.  Queste  piramidi  d’ Eliopia 
hanno  la  singolarità  di  essere  decorate  di  un  vesti- 
bolo la  cui  facciata  somiglia  affatto  ai  propilei  dei 
tempii  egizii;  sono  inquad rati , egualmente  del  cordone, 
agli  spigoli,  ma  a guisa  di  listello  ; le  porte  hanno  il 
solito  globo  alato  ; vi  si  veggono  geroglifici,  tempii 
monoliti,  nasi  funebri,  ed  altre  scolture  affatto  analo- 
ghe a quelle  dell’Egitto.  Qualunque  fosse  però  la  loro 
destinazione,  funebre,  religiosa  o promiscua,  del  che 
non  è d’uopo  discutere  in  questo  luogo  rìscrbaudoci 
a parlarne  più  particolarmente  all’articolo  Piramide 
( vedi),  qui  d giova  soltanto  osservare  che  le  piramidi 
etiopiche  sono  costrutte  di  arenaria  tenera  ed  alcune 
a gradinate  che  si  possono  salire  fadlmente,  mentre 
altre  hanno  le  faccio  unite  e inaccessibili  ; e che  tal- 
volta si  scorge  un’apertura  a guisa  di  finestra  cieca, 
che  sembra  posta  a solo  ornamento,  verso  la  sommi- 
tà.— Non  trovando  altri  pregi  singolari  di  mole,  di 
costruzione  o di  squisita  esecuzione  nella  parte  deco- 
rativa in  queste  piramidi  dell'Etiopia,  passeremo  a par- 
lare delle  altre,  saltando  immediatamente  a Mentì  per- 
chè non  ne  troviamo  indicate  nella  Nubia  e nell’alto 
Egitto.  Eccoci  pertanto  ai  monumenti  per  l’cnormilà 
della  mole  i più  considerevoli  non  solo  d’Egitto,  ma  di 
tutto  il  mondo,  anche  per  l’antichità,  tranne  la  pira- 
mideo  torre  diBabel.  Queste  straordinarie  costruzioni 
oggetto  di  tante  discussioni,  e d’opinioni  cosi  diverse  c 
contrarie,  sono  conosciute  generalmente  sotto  il  nome 
di  piramidi  d'Egitto.  Esse  souo  a base  quadrata,  co- 
strutte d’enormi  massi  di  pietra  calcare  prima  a sca- 
glioni e terminate  alla  sommità  in  un  terrazzo  ; il  che 


1 facilitava  di  molto  la  costruzione  e dava  agio  di  com- 
piere il  piramidio  o comignolo  e di  collocare,  levi- 
i gare  c scolpire,  cominciando  d’alto  c discendendo  al 
i{  basso,  le  pietre  prismatiche  le  quali  formavano  le  pa- 
j reti  esterne  e continue.  Questi  rivestimenti  più  non 
esistono  ; ma  miagolandoli  ancora  a sito,  queste  opere 
| gigantesche  desterebbero  immensa  maraviglia  perché 
la  mente  umana  non  potrebbe  concepire  come  fossero 
condotte  a tanta  altezza  quelle  moli  cosi  massicce  e co- 
I tossali.  Ma  non  recherà  poco  stupore  il  semplice  enun- 
j ciato  delle  dimensioni  geometriche  delle  tre  più  grandi 
di  questo  gruppo  di  monumenti,  le  quali  si  allribui- 
1 scodo  la  prima,  in  ordine  di  grandezza,  a Céopc, 
la  seconda  a Céfren  , la  terza  a Micerino.  — I,a 
piramide  di  Céope  ( Jig . 9),  secondo  il  Raméc,  Ita  il 
lato  della  base  di  in.  252,  74,  l'altezza  verticale  in. 
159,  11,  e se  questi  dati  sono  giusti,  il  volume  della 
piramide  è eguale  a 2,562,576  metri  cubici.  Quella 
di  Céfren  ha  m.  202,  07  di  lato  alla  base  e metri 
155,  51  d’altezza,  onde  la  superficie  della  base  sareb- 
be metri  quadrati  40,  852  c il  volume  metri  cubici 
13.143  circa.  Finalmente  quella  di  Micerino  ha  100,  7 
metri  al  lato  alla  base  e l’ altezza  verticale  di  55, 
onde  la  superficie  della  base  è metri  quadrali  40,440 
ed  il  volume  479,  HO  circa  metri  cubici.  — Narrasi 
che  Céope,  per  accelerare  l’opera,  diminuì  le  feste 
del  calendario  egiziano,  onde  i sacerdoti  lo  tacciarono 
di  tirannia  ; cosi  fecero  di  Cé.frcn  fratello  di  Céopc 
che  ricusò  di  rimetterle  in  vigore.  Ma  non  fecero 
nessun  rimprovero  di  prodigalità  o di  tirannia  a Mi- 
cerino  , che  si  macchiò  di  odiosi  delitti  ed  innalzò 
egli  pure  una  terza  piramide,  forse  perchè  ripri- 
stinò le  feste  ; nè  Asgekis  nè  a Uri  re  che  eressero 
tante  opere  e profusero  tanl’oro  e mano  d’opera  per 
un  infinito  numero  di  monumenti  incorsero  nell'ira 
dei  sacerdoti.  Ma  ciò  forse  avvenne  perchè  i primi 
due  principi  chiesero  danaro  ai  tempii  per  condurre 
a termine  imprese  cosi  sterminate. — Nella  piramide 
di  Céope  si  sono  trovati  corridoi  o gallerie  e stanze 
che  servirono  ad  uso  sepolcrale  : ma  ciò  non  prova 
che  la  prima  edificazione  fosse  a quell'uso.  L’ingresso 
è sulla  faccia  nord -est  al  centro  della  costruzione  al 
livello  del  15°  scaglione  ed  a metri  44,60  di  eleva- 
zione al  di  sopra  della  sua  base,  l-n  corritoio  lungo 
metri  25,46  discendente  sotto  un  angolo  di  27°  con- 
duce ad  una  sala  che  non  fu  compiuta.  Poscia  si  ar- 
riva ad  un  altro  corritoio  ascendente  e lungo  metri  65 
alla  cui  estremità  è un  pozzo  perpendicolare  profondo 
più  di  64  metri.  Allorasi  trova  una  galleria  orizzontalo 
lunga  38  inetri  alla  cui  estremità  è una  stanza  all;» 
quale  si  dà  il  nome  di  stanza  della  regina,  che  ha  ni. 
3,  79  di  lunghezza  per  3,  22  di  larghezza.  Retroce- 
dendo verso  il  pozzo  trovasi  una  nuova  galleria  lunga 
metri  40,  60  che  inette  capo  ad  una  stanza  detta  del 
re  avente  metri  10,  46  di  lunghezza  e m.  3,  22  di 
larghezza  e 3,84  d’altezza.  Del  resto  queste  im- 
mense costruzioni  non  hanno  altro  inerito  che  lar 
mole;  e qualunque  uomo  potesse  disporre  di  un 
esercito  di  schiavi  per  un  numero  d’ anni  propor- 
zionato al  lavoro  sarebbe  giunto  a compierle  senza 
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che  conoscesse  le  macelline  di  Archimede  o di  Ctesi-  t l’obelisco  propriamente  detto  ed  era  una  piramide  a 
bio,  e senza  Che  fosse  architetto;  basta  solo  che  fra  le  base  quadrata,  mollo  allungata  e tronca  superior- 


tribù  de'  lavoratori  esistessero  tagliapietre  capaci  di 
adoperare  il  regolo  e il  compasso,  la  squadra,  la  falsa 
squadra  e il  piombino,  c che  i suoi  manuali  sapessero 
tirare  una  fune,  spingere  con  manovelle  le  pietre  sui 
curri,  costruire  un  piano  inclinato  o una  salita,  battere 
terra  col  mazzapicchio,  adoperar  zeppe  o cunei,  cose 
tutte  per  cui  non  è necessaria  quasi  una  pratica  spe- 
ciale, ma  di  cui  ogni  uomo  benché  rozzissimo,  può 


mente,  coronata  da  uu  pirainidino  o piramidio.  L'al- 
tezza di  tali  piramidi  è dalle  dieci  alle  dodici  volte  il 
diametro  della  base.  Sono  tutte  le  sue  faccie  coperte 
da  geroglifici  indicanti  l'epoca  dell'erezione,  il  motivo 
di  essa,  i nomi  dei  principi  che  l’ordinarono  ed  altre 
siffatte  cose.  Nessuna  modanatura  guasta  la  severa 
semplicità  dei  contorni  sicché  si  disegnano  maestosi 
nello  spazio  e torreggiano  innanzi  ai  propilei.  La  rna- 


cssere  capace.  Lo  stesso  dicasi  delle  estivazioni  in  { teria  prescritta  o prescelta  per  queste  opere  sembra 


quanto  alla  mano  d’opera,  su  non  che  occorrono  più 
tagliapietre  che  manuali:  in  questo  caso  è necessaria 
la  presenza  dell’architetto  che  sappia  dirigere  la  su- 
perficie dei  tagli  secondo  il  disegno  prestabilito. 

3”  Monoliti.  — La  terza  classe  di  opere  architetto- 
niche è quella  dei  monoliti  preparati  per  tener  luogo 
«li  una  costruzione,  e potrebbero  definirsi  come  csca- 
vazioni  lavorate  anche  esteriormente,  foggiale  a so- 
miglianza delle  costruzioni  c trasportate  altrove.  Il 
inerito  e la  fama  di  questi  lavori,  principalmente,  con- 
sistono nella  singolarità  di  presentare  un  intero  edili- 
zio formato  da  una  pietra  sola  ; e la  mente  rimane 
attonita  pensando  alle  difficoltà  del  trasporlo  di  massi 
tanto  considerevoli,  massime  quando  siano  assai  lon- 
tani dalle  cave  d'onde  furono  estratti.  Celeberrimo 
su  tutti  é il  monolito  di  Buto  le  cui  ruine  sono  presso 
la  riva  meridionale  del  lago  Burbof  a Bembea  in 


! essere  stata  il  granito  rosso  di  Siene  ; ed  è tanta  la 
bellezza  loro  che  furono  con  avidità  cercale  «lai  Ko- 
mani.  Perciò  moltissimi  obelischi  si  vedono  a Buina, 
c ne  esistono  in  Francia,  a Costantinopoli  e in  Inghil- 
terra. In  quanto  alle  difficoltà  di  erigere  moli  «li  si 
gran  peso  sappiamo  quanto  dispendio  e quale  enorme 
sviluppo  di  macchine  impiegasse  il  Fontana  per  in- 
nalzare sulla  sua  base  l'obelisco  che  adorna  la  piazza 
di  s.  Pietro  in  Vaticano,  e «piali  apparecchi  impor- 
tasse il  trasporto  dell'obelisco  di  Luqsor  dalla  sponda 
«Iella  Senna  al  centro  della  piazza  della  Concordia  a 
Parigi,  e la  sua  erezione;  eppure  queste  operazioni, 
e l'ultima  specialmente,  sono  state  eseguite  con  mezzi 
meccanici  sconosciuti  agli  antichi  Egizii.  Quanta  pena 
adunque  avranno  dovuto  durare  per  giugnere  ad  eri- 
gere c«l  imporre  verticalmente  sulle  loro  basi  questi 
obelischi,  i più  alti  de’  quali,  quelli  di  Sesostri  a 


mezzo  alla  palude  ove  Psammelico  passò  i giorni  del  I Tebe  e gli  altri  di  Ncncureo  ad  Eliopoli  erano  alti, 


suo  esilio.  Questo  monolito  formante  da  solo  il  tem 
pio  «li  La  tona,  aveva  di  base  ni.  q.  18,  32.  Ora  si 
consideri  «pianta  fatica , difficoltà  e pazienza  avrà 
«•ostato  il  trasporto  di  esso  a traverso  luoghi  palu- 
dosi c colla  continua  necessità  di  pareggiare  e conso- 
lidare il  terreno  onde  far  muovere  più  agevolmente  e 
sostenere  un  peso  cotanto  enorme.  La  difficoltà  do- 
vette veramente  essere  immensa,  se  Amasia,  dietro  il 
consiglio  del  suo  architetto,  si  determinò  a lasciare 
innanzi  al  tempio  c inoperoso  un  altro  monolito  ta- 
gliato all’isola  Eltffantina  c trasportato  fino  a Sais, 
benché,  essendo  questa  città  priìsso  il  Nilo,  non  avesse 
bisogno  di  tanto  trasporto  per  terra  e fosse  giunto 
«l’altronde  fin  presso  alla  sua  destinazione.  Se  non  che 
forse  in  questo  caso  l’ architetto  temeva  che  nel  pas- 
saggio dell’enorme  pietra  attraverso  le  costruzioni  del 
tempio,  un  cedimento  improvviso  ovvero  eccessivo 
potesse  farle  cadere.  Ksso  aveva  (secondo  Ramcc) 
5),n  72  di  lunglmzza,  G™  48  di  larghezza,  c 3m  70 
«li  altezza  ; e Rondelet  ne  valuta  il  peso  a 208,000 


rispettivamente,  secondo  Rondelet,  in.  48,  23  in. 
40,  10.  Si  ha  un  bel  dire  che  con  piani  inclinati  ecunei 
si  può  innalzare  qualunque  peso.  Ciò  è vero  nei  casi 
comuni,  ma  in  questo,  oltre,  l'innalzare  un  masso  di 
peso  enorme  e facile  a spezzare,  dovevasi  dalla  posi- 
zione orizzontale  render  verticale,  e si  trattava  non 
già  di  appoggiarlo  a qualche  massa  resistente,  ma  di 
lasciarlo  libero  a se  stesso  soltanto  sedente  sulla  sua 
base,  e questo  intento  si  doveva  ottenere  in  modo  pre- 
ciso, perchè  l’operazione  sarebbe  stata  guasta  se  di 
alcun  poco  l'asse  dell’obelisco  non  avesse  coinciso  col 
prolungamento  di  quello  della  base.  Si  giudichi  ora 
di  quanta  attenzione,  di  quante  precauzioni  ed  avve- 
dimenti avessero  d’uopo,  in  sì  ardue  imprese,  uomini 
mancanti  di  ogni  mezzo  meccanico,  quando  costarouo 
gravi  pensieri  a celebri  architetti  moderni  colla  scorta 
di  tanti  lumi  scientifici  e col  sussidio  di  tutte  le  arti 
meccaniche  ! — Ai  monoliti  appartengono  pure  quei 
colossi  isolati  tanto  celebri  nell’Egitto  ; ma  perchè  se 
u’è  discorso  altrove  (v.  Colono)  e perchè  sono  opere 


chilogrammi.  > — Alla  classe  dei  monoliti  architetto-  ! plastiche  c decorative  più  che  non  prodotti  archilot- 
nici  appartengono  pure  gli  obelischi , consideran-  tonici,  cosi  se  ne  farà  cenno  quando  occorrerà  dire 


«Ioli  come  compimenti  e decorazioni  delle  facciate 
«lei  tempii,  quantunque  non  a semplice  abbellimento 
fossero  eretti,  ma  in  commemorazione  delle  dediche 
dei  tempii  stessi.  I)i  tutto  quanto  riguarda  specialmente 
queste  parti  di  monumenti  si  parlerà  sotto  Obe- 
lisco (r fdi)  ; (pii  ]i  considereremo  soltanto  come  opere 
architettoniche.  Diremo  pertanto  che  gli  obelischi 
«•rano  costituiti  «la  una  base  pressoché  cubica  pog 
giunte  sopra  uno  zoccolo  : su  questa  base  sorgev 


ili  ' ! 

•a  ! i 


alcun  clic  della  decorazione  degli  edifizii  d'Egitto. 

3°  Abitazioni  private ; — Si  è già  detto  che  le  abi- 
tazioni del  minuto  popolo  non  erano  che  di  mattoni 
crudi  o di  giunchi  intessuti  e intonacati  di  argilla,  o 
(utt’al  più  costruite  semplicemente  a guisa  di  capanne 
con  mattoni  cotti.  Nondimeno  avendo  la  società  egi- 
ziana classi  distinte  e di  gradi  diversi,  sembra  che 
questa  gradazione  dovesse  esistere  anche  nell'abitato, 
in  guisa  che  vi  fossero  cast*  di  form«*  determinato  pei 
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varii  ordini  sociali  e pei  gradi  di  ciascun  ordine;  ma 
su  dò  nulla  puossi  dire,  non  avendo  ancora  che  scar- 
sissime nozioni  sulle  case  private.  — I sacerdoti  do- 
vevano abitare  nelle  dipendenze  de’  tempii  ; gli  uffi- 
ziaii  dell’esercito  probabilmente  presso  le  residenze 
de’principi  o de'govcrnatori  (e  le  abitazioni  di  questi 
dovevano  essere  come  reggie  in  miniatura)  ; perciò 
forse  non  vi  erano  case  private  di  solida  costruzione  c 
di  ricca  architettura,  e quindi  nessuna  conservossene 
fino  ai  nostri  giorni.  fn’eccezionc  doveva  esistere  pei 
prinripi  del  sangue  reale , ed  esisteva  infatti , peroc- 
ché nell’ immensa  congerie  delle  ruine  di  Tebe  si 
trova  un  edilìzio  riconosciuto  pel  palazzo  o casa  di 
Ilamessc-Meiamun  secondo  figlio  di  Mciamun.  Esso 
è di  tnodiocre  estensione,  ma  di  forme  che  sembrano 
inusitate,  forse  perchè  è il  solo  edifizio  privato  che 
si  conosca,  e perciò  lo  descriveremo  come  l’unico 
fra  i monumenti  d’Egitto  che  possa  darci  un’idea  di 
un’abitazione  civile  di  que’ tempi  cosi  remoti.  L’in- 
gresso principale  guarda  il  Nilo,  e si  presentano  pri- 
mieramente due  grandi  massicci  formanti  una  specie 
di  falsi  propilei.  La  porta  che  separa  tali  costru- 
zioni appartiene  al  regno  di  questo  Ramcssc,  e ad 
esse  si  attaccano  due  corpi  di  fabbricato  che  congiun- 
gono i falsi  propilei  al  gran  padiglione  che  è nel 
fondo.  Vi  si  osservano  finestre  decorate  esternamente 
ed  all’interno  con  molto  buon  gusto,  e balconi  soste- 
nuti da  prigionieri  barbari  che  sporgono  metà  del 
corpo  dal  muro.  L'interno  del  grande  padiglione  di- 
viso in  tre  piani  era  decorato  da  bassi  rilievi  rappre- 
sentanti scene  domestiche  della  vita  di  Ramesse- 
Meiamun.  — I falsi  propilei,  le  scene  di  vita  privata, 
i diversi  piani , le  finestre  ornate  e i balconi , cose 
tutte  che  non  si  osservano  nei  palazzi  reali , fanno 
conoscere  che  questo  palazzo  o fu  edificato  dallo 
stesso  Ramesse  prima  del  suo  avvenimento  al  trono, 
o era  l’abitazione  destinata  a qualche  principe  del 
sangue;  ad  ogni  modo  era  un’abitazione  privata. 

6°  Edifizii  pubblici.  — Anche  di  questa  classe  di 
edifizii  mancano  i monumenti,  nè  forse  erano  nume- 
rosi nelle  epoche  dell’antica  monarchia  egizia,  perchè 
gli  affari  pubblici,  per  massima  parte,  dovevano  trat- 
tarsi nelle  aule  regie  o nei  palazzi  dei  governatori  e 
forse  negli  atrii  de’tempii;  ma  tuttavia  la  storia  ne 
accenna  qualche  famoso  edifizio  che  serviva  alle  as- 
semblee della  nazione,  come  il  labirinto.  Esistono 
anche  in  Tebo  gii  avanzi  di  un  monumento  clic  non 
lia  i caratteri  nò  di  tempio,  nè  di  palazzo  reale,  nè 
le  sue  distribuzioni  sembrano  acconce  per  abita- 
zione civile,  onde  si  potrebbe  credere  un  antico  edi- 
lizio pubblico  tanto  più  che  i bassi  rilievi , i cartelli 
c le  iscrizioni  si  riferiscono  alla  panegirici  solenne  o 
assemblea  che  vi  tenne  Ammort-Mai  (Ramesse)  figlio 
di  Menefla  i colla  quale  inaugurò  il  palazzo  comin- 
ciato da  suo  padre  c ch’egli  fece  condurre  a compi- 
mento. Perciò  è conosciuto  sotto  il  nome  di  Meneph- 
teion ; ma  nell’incertezza  che  sia  veramente  un  pub- 
blico edifizio  ci  asterremo  dal  descriverlo,  riman- 
dando il  lettore,  desideroso  di  conoscerlo,  alle  opere 
precitate  e specialmente  alla  Description  (le  l'Egyptc 


ecc.  Bensì  faremo  menzione  del  Labirinto  (vedi),  im- 
menso edilizio  clic  per  le  parole  formuli  di  Strabono 
c per  la  sua  simmetrica  distribuzione  non  si  può  non 
ritenere  come  pubblico  edifizio  destinato  alle  assem- 
blee dei  deputali  dei  dodici  nomi,  o di  quelli  dei  do- 
dici principi  ncll’epoea  della  dodecarchia.  Senza  oc- 
cuparci della  storia  e delle  diverse  opinioni  su  tale 
edifizio,  che  formerà  materia  di  articolo  separato,  in 
questo  non  lo  consideriamo  che  come  fabbricato,  cioè 
sotto  l'aspetto  architettonico.  — « Il  labirinto,  dico 
Ramce,  era  un  vasto  edifizio  lungo  metri  4111,4% 
per  m.  744,  96  di  larghezza,  nel  quale  erano  12  pa- 
lazzi ognuno  de’quali  occupava  un’area  di  185,  24 
per  ogni  lato,  aventi  al  centro  un  vasto  cortile  di 
circa  417  metri  in  quadratura  ed  un  altro  anterior- 
mente di  175  pure  in  quadratura  ».  Erodoto  parla 
dei  dodici  palazzi,  e Diodoro  che  ne  descrive  un  solo, 
dà  a ciascuno  la  dimensione  di  uno  stadio,  metri 
488,  24  in  ogni  senso.  Ogni  palazzo  e cortile  esterno 
era  separato  dal  contiguo  con  un  colonnato  coperto,  e 
ciascun  cortile  interno  era  circondato  da  una  gal- 
leria di  156  colonne  (quaranta  (ter  ogni  lato  calco- 
lando due  volte  le  angolari).  Questi  palazzi  si  com- 
ponevano di  un  pian  terreno  e di  un  sotterraneo  i cui 
vani  tra  stanze  e sale  sommavano  a mille  e cinque- 
cento, c cosi  125  ogni  palazzo.  Indubitatamente  le 
sale  guardavano  sul  cortile  e le  stanze  erano  addos- 
sate ai  corridoi  o gallerie  divisorie.  Il  labirinto  era 
destinato  a riunire  nell’epoca  delle  grandi  assemblee 
nazionali  dell’  Egitto  o panegirie  che  ricorrevano  ogni 
trent’anni,  e nelle  occasioni  straordinarie,  i deputati 
degli  ordini  sacerdotale,  civile  e militare  delle  dodici 
province  del  regno.  I mille  cinquecento  locali  di 
questo  edilizio  erano  probabilmente  destinati  ad  al- 
loggiare i deputati  e il  loro  seguito,  e fra  questi  lo- 
cali dovevano  esservi  le  sale  di  ricevimento  o d’onore; 
ma  siccome  l’area  è ristretta  e il  numero  dei  locali 
piuttosto  grande,  ne  segue  che  anche  le  sale  dovevano 
essere  ristrette.  E perchè  l’ intercolonnio  dei  por- 
tici non  era  largo,  nè  le  stanze  molto  vaste,  il  sof- 
fitto e la  copertura  e degli  uni  c delle  altre  poteva 
essere  di  una  sola  pietra  trasversale  abbracciante  lo 
stanze  e il  portico,  siccome  asseriscono  gli  antichi 
scrittori.  — Anche  in  questo  edifizio  non  si  vedono 
descritti  nè  propilei , nè  aditi , nè  piani  superiori , e 
solo  le  solite  gallerie  a colonnati , piccole  sale,  muri 
massicci , coperture  di  pietre  , c il  massimo  lusso 
negli  ampii  e regolari  cortili. 

7°  Tempii  e palazzi  reali. — Poniamo  sotto  la  stessa 
categoria  le  reggie  c i tempii , perchè  si  rassomigliano 
talmente  che  sembrano  quasi  affatto  identici  nella 
struttura  architettonica,  nella  disposizione  c nella  ma- 
gnificenza delle  decorazioni.  Nè  la  cosa  poteva  essere 
diversa  presso  una  nazione  il  cui  governo  da  prin- 
cipio era  sacerdotale  * si  sa  difatto  che  tale  era  la  mo- 
narchia di  Meroe,  ed  è ben  naturale  che  il  re  sacerdote 
abitasse  il  tempio  e i suoi  annessi,  e perciò  forse  i 
manimisi  o tifoni,  piccoli  edifizii  che  furono  creduti 
tempietti , ina  veramente  destinati  ai  parli  delle  re- 
gine (r.  Eurù),  erano  separali  dal  tempio  per  non 
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abbassarne  In  maestà.  E siccome  gli  Egizii  ebbero  la 
stessa  religione  e le  stesse  sociali  istituzioni , com’eb- 
bero i manimisi  presso  i tempii  e li  conservarono  an- 
che dopo  l’epoca  dei  re  sacerdoti,  cosi  conservarono 
la  forma  di  tempii  nei  palazzi  dei  re  pastori  e guer- 
rieri. — Avendo  quindi  abbastanza  parlato  di  questi 
monumenti  religiosi  crediamo  inutile  far  parola  «Ielle 
abitazioni  reali , e solo  ne  abbiamo  accennata  la  cate- 
goria per  completare  la  classificazione  degli  edifizii. 

8°  Costruzioni  di  pubblica  utilità  ed  altre  in  genere. 
— A questa  classe  appartengono  tutte  quelle  opere 
che  hanno  per  oggetto  la  difesa  militare  e le  costru- 
zioni idrauliche.  Opere  militari  d’importanza  non  se 
ne  conoscono  e pare  che  gli  Egizii  non  abbiano  avuto 
mai  un  sistema  di  piazze  fortificate.  Separati  dall'Asia 
per  l’Istmo  di  Suez  e da  vasti  deserti,  rassicurati  dalla 
parte  della  Libia,  popolata  soltanto  da  qualche  tribù 
di  ladroni  ; circondali  dal  Mediterraneo  a settentrione 
e levante,  dovevano  credersi  inattaccabili,  perchè  forse 
stimavano  ogni  altra  gente  cosi  paurosa  del  mare  come 

10  erano  essi  ; e la  stretta  vallata  del  Nilo  e le  numerose 
popolazioni  li  rassicuravano  dalla  parte  di  mezzogiorno. 

I Bisogna  dire  infatti  che  molto  confidassero  in  loro  stessi 
e nella  naturale  difesa  del  paese,  perocché  ogni  con- 
quistatore che  volle  occupare  l’Egitto,  vi  riusci  con 
poca  difficoltà.  — Dopo  le  opere  militari  vengono  le 
costruzioni  idrauliche  c di  questa  specie  l’antico  Egitto 
ne  esegui  di  maravigliose , specialmente  i muri  di 
sponda  solidissimi  e magnifici  che  facevano  argine  al 
INilo  in  faccia  a Tebe  che  sedeva  a cavaliere  del  fiume, 
e i giganteschi  rivestimenti  dell’isola  di  File.  Sem- 
brerà strano  che  in  tanta  profusione  di  edifizii  non 
si  possa  accennare  un  ponte  costrutto  neppure  per 
congiungere  le  due  parli  dell’ immensa  Tebe;  ma  nes- 
suna traccia  ne  rimane,  nessuna  tradizione  storica  lo 
ricorda,  per  cui  è forza  credere  che  anche  Ramesse 

11  (irande  quando  voleva  passare  dal  Ramcsscion 
orientale  all’  occidentale  , dovesse  affidarsi  ad  una 

I fragile  barchetta.  Ciò  valga  a chiarire  i fanatici  della 
scienza  edificatoria  degli  Egiziani,  ch’essa  non  era  se 

, non  il  frutto  della  forza  brutale  e dell’ostinata  vo- 
lontà; ma  dove  si  presentavano  casi  in  cui  la  forza 
sola  non  può  agire  c la  volontà  è impotente  dovet- 
tero abbandonare  l’ idea  o forse  non  l’ebbero  mai. 
Infatti  a forza  di  gettar  pietre  nel  Nilo  potevano  bensì 
giugnere  al  punto  di  fondare  ed  erigere  le  pile;  ma 
come  congiungerle  non  conoscendo  la  volta V Neppure 
potevano  stendere  su  di  esse  le  pietre  orizzontali, 
mancando  de’necessarii  punti  d’appoggio  per  innal- 
zarle. — Educati  dalle  periodiche  innoudazioni  del 
Nilo  dovettero  gli  Egiziani  acquistar  da  remotissimo 
tempo  molte  cognizioni  idrauliche;  c della  loro  ca- 
pacità c solerzia  in  questa  parte  fanno  fede  i nume- 
rosi canali  navigabili  e d’ irrigazione  che  solcavano  in 
ogni  senso  specialmente  il  Medio  e il  Basso  Egitto 
(v.  Egitto).  Fra  questi  vasti  lavori  additeremo  sol- 
tanto il  lago  e il  canale  di  Meris  scavati  da  questo 
re  nel  nomo  d'Arsinoe  ora  Foiouin.  Meris  che  re- 
gnava dal  I73tì  al  1723  avanti  (’..  dopo  aver  sta- 
bilito un  generale  sistema  d’ irrigazione  in  tutta  la 


vallata  del  Nilo  fino  al  disotto  di  Melili,  intraprese 
la  grand’opera  di  scavare  un  lago  al  S.  0.  di  questa 
città  e al  di  là  della  catena  Libica.  Esso  doveva  fer- 
tilizzare un  gran  tratto  di  paese  arido  che  era  com- 
preso anticamente  nel  nomo  di  Crocodilopoli,  poscia 
in  quello  d’Arsinoe,  c fu  considerato  lavoro  Unito  ma- 
raviglioso  che  portò  per  sempre  il  nome  del  suo  au- 
tore. Un  canale  dedotto  dal  Nilo  e scavato  a traverso 
delle  sabbie  e delle  rocce  della  catena  libica  vi  con- 
duceva le  acque  del  fiume  che  poi  si  spandevano  nelle 
terre  circostanti.  Questo  lago  aveva  un  perimetro  di 
5600  stadii,  equivalenti  a 6 miriametri  c 6 chilometri 
circa,  c 300  piedi  greci  o 50  metri  presso  a poco  di 
profondità , onde  doveva  contenere  una  sterminaU» 
quantità  d'acqua.  Il  bacino  in  cui  è scavato  il  lago  è 
più  alto  che  non  la  vallaLi  del  Nilo,  e però  l'acqua  non 
poteva  entrarvi  clic  nell'epoca  delle  innondazioni,  ri- 
tirandosi le  quali  poteva  vuotarsi  di  nuovo.  Il  canale 
di  congiunzione  col  Nilo  non  entra  immediatamente 
nel  fiume,  ma  comunica  con  un  altro  che  gli  Arabi 
chiamano  canale  di  Giuseppe.  Alle  imboccature  erano 
sUtbilite  chiaviche  alle  quali  erano  assegnati  custodi 
che  dovevano  sorvegliare  l’ingresso  e l'uscita  delle 
acque.  Parte  di  questo  ampio  bacino  era  naturalmente 
scavato,  ma  la  massima  parte  fu  manufatta.  Una  certa 
quantità  di  terra  proveniente  dall'esca vazione  venne 
gettala  nel  Nilo  e forse  anche  ad  innalzare  le  sponde 
che  fossero  troppo  basse,  l’altra  s’impiegò  a far 
mattoni  per  innalzare  le  due  grandi  piramidi  di  cui 
veggonsi  ancora  gli  avanzi;  e probabilmente  sono 
state  costrutte  prima  che  le  acque  avessero  occupato 
il  lago.  Nello  stabilire  questo  canale,  Meris  ebbe  in 
mira  tre  cose  principali:  diminuire  la  massa  d’acqua 
delle  innondazioni  soverchiamente  abbondanti;  trarre 
partito  dalle  acque  derivate  per  fecondare  un  paese 
arido;  c poter  somministrare  acqua  a qualche  distretto 
nei  casi  di  scarsa  innondazlonc  o nelle  stagioni  di 
siccità. — Ciò  è quanto  possiamo  dire  delle  opere 
pubbliche  degli  antichi  Egizii , poiché  non  vogliamo 
comprendere  in  questo  discorso  se  non  quanto  loro 
appartiene  esclusivamente,  c non  ciò  che  si  trova 
edificato  alla  maniera  totalmente  greca  o romana  , 
nel  che  non  entra  per  nulla  l’arte  egizia.  Di  tal  spe- 
cie di  strutture  sono  certi  frammenti  a volta  , che 
Raméc  e Hoskins  si  ostinano  a ritenere  come  anti- 
chissime costruzioni  nazionali.  Ma  non  ci  pare  pro- 
babile che  gli  Egizii  quando  avessero  conosciute  ve- 
ramente le  volte  e i vantaggi  che  presentano  non  ne 
avessero  fatto  uso  nelle  costruzioni  almeno  nascoste 
o per  oggetti  sccondarii , cosicché  se  ne  dovrebbe 
trovare  un  gran  numero  d’esempi  in  tanta  abbondanza 
di  mine  e di  monumenti.  Ma  all'opposto  quegli  autori 
sono  andati  a spigolare  incerti  documenti  che  nulla 
provano  definitivamente:  la  cosi  detta  volta  infatti  di 
un  santuario  di  Tebe,  non  è una  volta  ma  un  soffitto 
arcualo  c taglialo  dalle  pietre  sporgenti  le  unc  sopra 
le  altre;  la  pretesa  volta  della  camera  sepolcrale  d'Ame- 
nofi  i non  è che  un  rivestimento  arcato  di  mattoni 
crudi  cementali  in  gesso. e non  si  sa  in  che  modo  soste- 
nuti , all’unico  intento  di  nascondere  la  roccia  grezza 
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c preparare  un  ciclo  continuo  alia  tomba  regia.  I 
diversi  disegni  di  archi  a tutto  sesto  , composti , e 
acuti  recati  da  Hoskins,  come  esistenti  in  certi  portici 
delle  piramidi  di  Meroo,  non  provano  nulla  di  più  : 
infatti  quelle  combinazioni  di  pietre  possono  essere 
accidentali , il  che  non  è difficile , perchè  altrimenti 
avrebbero  tutta  la  chiave,  mentre  alcune  nc  sono 
prive;  i cunei  inferiori  non  poggierebbero  orizzon- 
tali ma  sopra  un  pulvinare;  e d’altronde  nessuno  può 
sapere  se  quegli  archi  sicno  veramente  etiopici  e non 
una  restaurazione  o modificazione  posteriore  di  molti 
e molti  secoli  alle  costruzioni  primitive;  perchè  in 
un  clima  com'è  l’ Etiopia  (lo  asserisce  lo  stesso  Ranice) 
in  breve  le  pietre  si  alterano  c le  nuove  prendono  lo 
stesso  colore  c la  medesima  apparenza  delle  antiche; 
ond’è  troppo  facile  che  cadano  in  errore  coloro  i 
quali  ricercando  colla  prevenzione  di  un  sistema  pre- 
stabilito , credono  sovente  di  veder  ciò  che  non  ve- 
dono. Perciò  lasceremo  tali  quislioni  a chi  ha  più 
agio  di  parlarne  per  occuparci  di  parli  più  interes- 
santi il  nostro  argomento. 

Arte  di  costruire.  — Abituati  assai  per  tempo  gli 
Egizii  a scalpellare  le  pietre  per  eseguire  le  escava- 
zioni,  a levigarne  le  pareti,  a scolpire  pilastri,  bassi- 
rilievi,  geroglifici  ed  altro,  quando  cominciarono  a 
fabbricare  sul  suolo  dovevano  essere  abilissimi  nel- 
l’arte di  preparare  le  pietre  per  le  costruzioni.  Per- 
ciò nc’monumcnti  di  ogni  epoca  si  vede  una  mirabile 
precisione  nel  taglio  onde  le  commessure  verticali  ed 
orizzontali  combaciano  cosi  perfettamente  che,  anche 
dopo  tanto  numero  di  secoli,  le  lince  di  congiunzione 
sono  quasi  impercettibili.  — Nei  grandi  massicci  di 
costruzione  impiegavano  le  pietre  squadrate  bensì, 
ma  non  a canto  vivo  c facevano  uso  anche  di  cementi; 
nelle  masse  murali  però  delle  opere  cospicue  im- 
piegavano parallelepipedi  rettangolari  quasi  sempre 
eguali  c abbraccienti  tutta  la  grossezza  del  muro, 
tagliando  inclinata  soltanto  la  faccia  esterna  secondo 
l’inclinazione  che  il  muro  doveva  avere,  e si  ponevano 
in  opera  sempre  a secco.  1 filari  o corsie  avevano  la 
medesima  altezza,  c si  collegavano  le  pietre  di  cia- 
scun filare  con  arpioni  o doppie  code  di  rondine  or- 
dinariamente di  legno,  non  vi  essendo  pericolo  che 
l’umidità  potesse  gonfiarle.  I pilastri  c le  colonne  sono 
ordinariamente  di  varii  pezzi  sovrapposti,  benché  se 
ne  vedano  anche  di  monoliti.  Condotte  le  masse  mu- 
rali alla  massima  elevazione  e costrutti  o eretti  i pi- 
lastri o le  colonne  si  ponevano  le  piatlabande  o ar- 
chitravi e quindi  si  stendevano  sovr’esse  le  grandi 
lastre  di  pietra  formanti  nello  stesso  tempo  soffitto  c 
tetto.  Queste  pietre  non  arrivavano  a formar  parete 
esteriormente,  ma  appoggiavansi  al  muro  solo  quanto 
bastava  per  non  aggravare  di  troppo  le  piattabande; 
c sull’altra  parte  di  questo  muro  si  adagiava  la  pietra 
di  coronamento  che  formava  cornice  al  di  fuori,  co- 
m'è ihdicato  dalle  (ir/.  4 e 6,  e parapetto  interior- 
mente; perchè  i tetti  degli  edifìzi  servivano  sempre 
ad  uso  di  terrazze,  uso  che  si  conserva  ancora  in 
tutti  i paesi  meridionali  ed  anche  a .Napoli.  Tale  ge- 
neralmente negli  edilìzi  d’Egitto  era  l’opera  del  co- 


struttore, nè  avea  d’uopo  d’altre  diligenze  oltre  quella 
di  commettere  le  superficie  con  la  massima  diligenza 
possibile,  giacché  |>er  la  siccità  del  clima  non  aveva 
' da  pensare  a nessun'altra  di  quelle  industrie  indispcn- 
! sabili  ai  costruttori  ne’pacsi  più  settentrionali.— Ge- 
j Moralmente  parlando,  i costruttori  egizii  non  avevano 
pur  molto  da  faticare  per  islabilirc  le  fondazioni  stante 
la  natura  del  suolo  in  que’pianori  su  cui  sono  edifi- 
cale le  città  della  Nubia  e dell'Egitto  al  disopra  del 
Delta,  o nei  terreni  sabbiosi;  ma  nei  terreni  molli 
battevano  a mazzapicchio  il  suolo  scavalo  ad  una 
certa  profondità  per  tutta  l’estensione  che  doveva  oc- 
cupare il  fabbricato,  vi  conficcavano  pietre,  poi  sopra 
un  sottile  strato  di  terra  battevano  pietre  più  grosse 
e cosi  via  via  finché  preparavano  un  solido  massiccio 
o battuto  sul  quale  edificavano.  In  tal  modo  si  ado- 
perava specialmente  nelle  città  del  Delta  e ne’luoghi 
i paludosi.  Si  può  anzi  dire  che  le  antiche  città  del 
Delta  erano  edificate  tutte  sopra  un  battuto  di  questa 
' specie  rialzato  a guisa  di  zoccolo  in  mattoni,  a fab- 
bricare i ijuali  sudarono  tante  migliaia  d’Ebrei  du- 
, rante  la  loro  schiavitù  in  Egitto. — l.a  semplicità  della 
i disposizione  negli  edifizii  dell'antico  Egitto  e il  sistema 
| di  non  innalzarli  generalmente  oltre  il  pian  terreno 
! rendeva  inutili  nei  costruttori  tutti  quei  fini  artifizii 
che  dovettero  inventare  altrove  per  eseguire  progetti 
di  architetture  più  complicate.  Messo  insieme  l’edi- 
i fizio,  i costruttori  lo  abbandonavano  ai  tagliapietre  ed 
agli  scultori  per  arricciare  le  modanature  c le  pareti, 

' finire  i capitelli  e le  colonne,  intagliare  geroglifici, 

1 hassirilicvi  ed  ogni  altro  lavoro  di  linimento. — 11  più 
comune  materiale,  che  si  velie  impiegato  ne’ monu- 
menti egizii,  è un’arenaria  di  grana  fina,  di  eolore  ten- 
dente al  bruno  e molto  durevole,  che  si  lavora  bene, 
conserva  gli  spigoli  ed  è di  tale  bellezza  che  non 
i Sdegnarono  impiegarla  anche  per  statue  colossali  dei 
: più  grandi  monarchi.  Talvolta  però  nelle  opere  mu- 
' rali  e più  nelle  colonne  e nelle  statue  si  fece  uso  del 
| granito  di  Siene,  come  vedemmo  nella  descrizione 
jj  del  tempio  di  Karnak,  ed  anche  del  porfido  ; ma  i 
•’  marmi  colorati  non  potevano  fare  al  loro  caso  avendo 
bisogno  di  superfìcie  di  tinte  uniformi  onde  far  risal- 
tare le  iscrizioni  e le  sculture  che  erano  destinate  a 
ricevere  come  tanti  papiri. — Sarebbe  questo  il  luogo 
di  dire  qualche  cosa  dei  mezzi  meccanici  ondo  maneg- 
giavano c mettevano  in  opera,  anche  a non  cornuue 
altezza,  pietre  enormi  spesso  e sempre  di  più  che  me- 
dioeri dimensioni;  ma  essendo  noto  che  ignoravano  la 
composizione  di  ogni  ingegno  meccanico,  dovettero  al 
certo  appagarsi  di  far  uso  della  forza  moltiplicata  e 
della  pazienza,  innalzando  i loro  massi  gradatamente 
1 su  piani  inclinati  di  terra  o di  pietre  grezze  accre- 
ì sciuti  man  mano  che  la  costruzione  si  elevava;  c in- 
' versamento  distruggendo  i piani  stessi  allorché,  co- 
; porlo  l'edilizio,  si  doveva  cominciare  l'arricciatura  e 
; il  finimento  delle  pareti.  Osserveremo  bensì  che  in 
j conseguenza  del  sistema  piramidale  dei  muri  esteriori, 

| questi  non  erano  aggravati  da  nessun  altro  peso  fuor- 
ché quello  delle  pietre  del  tetto;  nè  dovevano  sostc- 
' nere  spinte  laterali,  ma  una  sola  pressione  verticale. 
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Il  quale  sistema  se  dava  un  aspetto  pesante  alle  co- 
struzioni era  uriche  quello  che  meglio  d egni  altro 
soddisfaceva  con  mezzi  semplicissimi  a tutte  le  con- 
dizioni di  stabilità  ; circostanza  che,  oltre  le  masse 
enormi  e pesantissime  dei  pezzi,  contribuì  a conser- 
vare  fino  a noi  in  mezzo  a tanto  devastazioni  un  si 
gran  numero  di  monumenti. 

Decorazione  architettonica. — Negli  edilizi  eretti  per 
servigio  del  culto  e nei  pubblici  monumenti,  oltre 
quanto  è necessario  per  l’uso  cui  debbono  servire,  si 
esige  un  grado  di  abbellimento  corrispondente  alla 
dignità  della  fabbrica  ; perciò  è indispensabile  la  de- 
corazione. Nell’architettura  egizia  la  decorazione  un-  ' 
riessa  alla  forma  è semplicissima,  come  da  principio  j 
vedemmo,  c senz’altra  aggiunta  avrebbe  lasciali  ignudi  [ 
larghissimi  spazi,  onde  gli  edilizi  avrebbero  avuto 
un’apparenza  rustica  anziché  ricca.  Se  non  che,  fino  j 
dai  primordii  della  loro  edificazione,  i sacerdoti  egizii  i; 
stabilirono  di  coprire  quelle  estese  pareti  coi  fusti  dei  ! 
loro  numi,  ai  quali  più  tardi  si  frammisero  quelli  dei  i, 
re  : quindi  le  modanature  sparirono  sotto  un  immenso  j 
sviluppo  di  bassirilievi , di  geroglifici  e di  cartelli  che  . 
occupavano  ogni  spazio  di  cui  si  poteva  disporre.  ]j 
Principale  ornamento  era  il  basso  rilievo  il  quale  più  j 
di  frequente  non  facevano  alla  maniera  dei  Greci, 
cioè  colle  figure  rilevate,  ma  incassate  per  così  dire 
nella  parete  c talvolta  incavate  a guisa  delle  gemme 
sigilli;  e quanto  valessero  in  quest’arte  gli  Egizii  lo 
vedremo  in  appresso. — L’uso  degli  Etiopi  di  colorirsi 
il  corpo  introdusse  quello  di  colorire  le  statue  e i : 
bassirilievi,  c colle  istituzioni  e le  arti  etiopiche  pe-  E 
netrò  neU’Egitto;  c però  si  vedono  i bassirilievi  co-  f 
perti  spesso  da  colorì  brillanti.  D’ordinario  si  dava  | 
agli  uomini  im  color  rosso  ; alle  femmine  giallo;  rosso  jl 
d’ordinario  ai  quadrupedi,  verde  o cilestro  agli  uc- 
celli, e questo  colore  si  dava  pure  all’acqua  e ad  Am- 
inone. Come  stendevano  un  sol  colore  senza  grada- 
zione sulle  statue  c sui  bassirilievi,  cosi  facevano  sulle 
superficie  piane  o nelle  loro  pitture.  Impastati  i co- 
lori con  colla  o cera  li  stendevano  semplicemente 
sulla  pietra,  sopra  un  intonaco  di  stucco  o uno  strato 
di  gesso  senza  mistura  d’altri  colorì , senza  grada- 
zione di  tinte,  senz’aver  nessun  riguardo  aU’effetto  , 
della  luce  e delle  ombre  ossia  del  chiaroscuro.  Ma  la 
scoltura  di  alto  rilievo  e la  statuaria  propriamente  ! 
detta  formavano  una  parte  assai  più  importante  ehe 
non  la  pittura  nel  sistema  decorativo  degli  edifizii  del-  j 
l’antico  Egitto;  e si  può  dire  che  presso  questa  na- 
zione la  scoltura  ebbe  un  carattere  affatto  architet- 
tonico. Le  statue  sono  spesse  volte  eseguite  in  pietre 
assai  dure  come  il  granito,  il  porfido,  il  sienite,  il 
basalto,  ma  più  sovente  in  un’arenaria  di  grana  li- 
nissima, in  ematite,  in  serpentino,  in  alabastro.  La 
grandezza  delle  statue  è frequentemente  colossale;  e 
ritte  o sedute  stanno  all’ingresso  de’propilci  dc’tcra- 
pii  edificati  o delle  escavazioni,  nei  cortili  interni,  ed 
anche  addossati  ai  pilastri  nell’interno  delle  navate. 
Qualche  volta,  come  si  disse  nella  descrizione  del 
tempio  di  Rarnak,  servono  a guisa  di  telamoni  a so-  1 
^legno  degli  architravi,  ma  quest’uso  doveva  essere  " 


m 

molto  raro  perchè  in  tanti  monumenti  se  ne  trovano 
pochissimi  esempi.  Veramente  magnifica  é questa 
decorazione;  e que’colossi  in  mezzo  ad  alti  e gigan- 
teschi colonnati  o presso  i maestosi  propilei  dovevano 
essere  di  un  effetto  maraviglioso. — Famosi  sopra  ogni 
altro  sono  i due  clic  sorgono  a Tebe  sulla  riva  destra 
del  Nilo  c signoreggiano  ancora,  benché  mutilati  c 
guasti,  la  pianura  tebana.  Sono  alti  quasi  20  metri,  e 
quello  verso  il  nord  è il  celebre  colosso  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Meninone.  Ogni  colosso  è formato  da 
un  solo  masso  di  breccia  arenaria,  e questi  monoliti 
trasportati  dalle  cave  della  Tebaide  superiore  e col- 
locati sopra  immense  basi  della  stessa  pietra , rap- 
presentano entrambi  un  Faraone  assiso  colle  inani 
stese  sulle  ginocchia.  Come  parla  Fiscrizione  dietro 
il  dossale  del  trono  del  colosso  che  è verso  mezzodì, 
queste  moli  furono  erette  da  Amenofi  vii  ad  onore 
di  suo  padre  Aminone,  e decoravano  i propilei  prin- 
cipali dell’  Amcnophion.  Anche  nel  Hamenseion  ( il 
preteso  Ospnandiutn)  palazzo  di  Ramesse  il  Graude 
esistono  magnifiche  statue  colossali  che  adornano  i 
lati  del  secondo  cortile,  c tutti  i grandi  monumenti 
dell’epoca  più  fiorente  di  Tebe  e di  Mentì  nc  erano 
a dovizia  adorni. — Fra  le  decorazioni  di  scoltura  non 
meritano  di  essere  obliati  i dromo s o viali  fiancheg- 
giati da  sfingi  colossali  o da  montoni,  che  guidavano 
ai  tempii.  Non  era  limitato  il  loro  numero;  c quanto 
più  lunghi  erano  i viali,  e più  gigantesche  le  figure 
tanto  maggior  grandezza  c magnificenza  acquistavano 
i tempii  che  ne  erano  adorni  ; ma  sembra  che  questo 
smodato  lusso  di  mostruosi  colossi  messi  come  ter- 
mini da  una  parte  e dall'altra  dei  viali  d’accesso  fosse 
unicamente  riserbato  agli  edifizi  religiosi. 

Diversi  itili.  — La  monarchia  sacerdotale  di  Mcroe 
nell'Etiopia  essendo  più  antica  delle  altre  d'Egitto, 
i monumenti  che  vi  s’incontrano  sono  i più  rozzi 
di  tutti  benché  contengano  gli  stessi  clementi  deU’ar- 
chitettura  egizia.  Vi  esìstono  anche  monumenti  degni 
delle  epoche  più  brillanti  dell’Egitto,  ma  furono  edi- 
ficali dai  monarchi  di  questa  regione  ne’tempi  che 
dominarono  l’Etiopia.  Tale  è il  bel  tempio  di  Soleb 
fatto  innalzare  da  Amenofi  hi  (4687  a 1 650  a.  C.); 
e l’elegante  colonna  n°7,  Tav.  xxi  (A)  è una  di  quelle 
di  questo  tempio.  Ma  il  carattere  dominante  dei  mo- 
numenti etiopici  è la  piramide  adorna  di  vestiboli,  c 
la  forma  piramidale  poco  pronunziata  nei  propilei. 
Antichissime  costruzioni  e primitive  sono  pure  le  pi- 
ramidi di  Menfi,  opere  tutte  della  iv  dinastia  ; ma  vi 
lia  chi  le  dice  fondate  da  altre  tribù  che  indipenden- 
temente dagli  Etiopi  si  stabilirono  da  remotissimo 
tempo  in  quella  parte  d'Egitto.  — Dopo  quest’epoca 
primissima  viene  il  periodo  che  precedette  la  con- 
quista degli  Hyksos  o re  pastori  che  formano  la  xvi 
dinastia  di  Manetone,  nel  quale  perìodo  This  e Mentì 
si  elevarono  al  massimo  grado  di  prosperità  e pos- 
sanza. Pochi  monumenti  rimangono  di  quest'epoca 
cui  diè  fine  la  conquista  degl'llyksos  ché  devastarono 
ogni  cosa  tranne  le  grandi  piramidi.  Ma  alcuni  fram- 
menti di  tempii  di  quel  periodo,  incastrati  nei  monu- 
menti di  data  posteriore,  si  trovano  perfettamente 
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identici  a questi.  Nè  altro  si  può  diro  di  quell'epoca 
perchè  gl’incredibili  guasti  degl’Hyksos  non  permet- 
tono di  seguire  gli  sviluppi  della  coltura  nazionale 
delle  arti  in  Egitto.  — La  razza  de’principi  indigeni 
non  si  era  interamente  estinta  nella  durata  dell'oc- 
cupazione degli  Arabi,  ina  ricoveratasi  nelle  contrade 
più  remote  del  mezzodi,  riconquistò  a poco  a poco 
l’impero  perduto.  Ebbe  allora  principio  la  xvin  di- 
nastia tritano  di  Manctone  sotto  la  quale  la  monar- 
chia acquistò  un  nuovo  grado  di  splendore  che  giunse 
al  suo  apogeo  sotto  Ha  messe  il  Grande,  e cominciò 
pure  il  periodo  più  brillante  deU’arte  egizia  che  con- 
tinuò sempre  anche  sotto  la  dominazione  etiopica,  e 
conservò  sempre  il  suo  carattere  nazionale  senza  in- 
fluenza straniera,  neppure  ai  tempi  dc’principi  filel- 
leni di  Sais.  Questo  è il  periodo  che  popolò  l'Egitto, 
la  Nubia  ed  anche  l’Etiopia  dei  più  magnifici  monu- 
menti; e quantunque  i più  maravigliosi  e di  stile  più 
severo  c finito  siano  quelli  che  appartengono  ai  re- 
gni de'monarchi  che  immediatamente  precessero  e 
seguirono  quello  di  llamesse  il  Grande,  puro  in  tutto 
l’insieme  si  può  dire  che  l’arte  rimase  intatta.  — La 
dominazione  de' Persi,  le  devastazioni  e tutte  le  atro- 
cità che  vi  commisero  e le  continue  ribellioni  non  j 
furono  meno  fatali  alle  arti  che  ai  monumenti  stessi. 
In  que’teinpi  funesti  poco  o nulla  odi  Grossi  e moltis-  | 
simo  venne  distrutto  ; perciò  quando  Tolomeo  si  as- 
sise sul  trono  de'Faraoni  dovette  cominciare  non  solo 
a riordinare  lo  Stato,  ma  quasi  a riedificare  tempii  e 
città.  Qui  veramente  poi  ha  principio  l influenza  greca 
che  adulterò  il  carattere  nazionale  dell’arte  egizia;  e 
quantunque  si  governasse  a somiglianza  degli  antichi 
re,  si  vede  chiaro  dai  monumenti  eretti  o ristorati 
dai  Lagidi  che  l’arte  nazionale  era  estremamente  de- 
perita. Essa  andò  sempre  più  decadendo  sotto  i de- 
boli e perfidi  governi  degli  ultimi  principi  di  questa 
dinastia  e sotto  grimperatori  romani,  finché  si  estinsc 
affatto  allorché  fu  proscritta  l’antica  religione.  — 
Quantunque  le  arti  in  Egitto  siano  state  come  stazio- 
narie per  tanti  secoli,  dalla  cacciata  degli  Hyksosalla 
conquista  di  Canibisc,  non  è però  da  credere  che  non 
abbia  esistilo  un  periodo  di  maggior  lustro  e perfe- 
zione nell'architettura  e nelle  arti  accessorie,  almeno 
per  la  perizia  ed  accuratezza  dell’ esecuzione.  La  ma- 
gnificenza degli  ultimi  re  della  xvin  c di  quelli  della 
xix  dinastia,  dando  opera  ai  più  grandiosi  monumenti  ; 
che  abbia  vantato  l’Egitto,  doveva  creare  una  scuola 
di  abilissimi  artisti:  e se  le  forme,  i soggetti,  la  te- 
cnica insomma  dfill’arte  era,  in  certo  modo,  rituale, 
tradizionale  e di  convenzione,  ciò  però  non  impediva  ! 
che  vi  fossero  esecutori  più  diligenti  c periti,  e di  un 
fare  più  disinvolto  e meno  stentato. 

Considerazioni  critiche.  — Gli  archeologi , amatori 
ed  artisti  che  sono  esclusivamente  attaccati  alla  scuola 
classica , abborrendo  da  tutto  ciò  che  non  è greco  o 
romano,  disprezzano  i monumenti  d’Egitto,  e li  chia- 
mano pesantf,  informi,  prodotti  da  un’  intelligenza 
piuttosto  istintiva  che  regolata  dal  raziocinio,  soprac- 
carichi d'ornamenti  barbarici  senza  gusto  ed  espres- 
sione, e non  aventi  altro  merito  che  l’enormità  delle 


moli.  Altri  al  contrario,  cui  sono  tribuni  i viaggia- 
tori moderni,  e specialmente  stranieri,  magnificano 
quelle  opere  talvolta  anche  al  disopra  di  (pianto  fe- 
cero le  altre  nazioni,  c non  v’ha  difetto  che  non  s’in- 
gegnino di  giustificare , e di  cui  non  vogliano  anzi 
fare  un  pregio  o una  bellezza  estetica.  Senza  parte- 
cipare dei  pregiudizii  accademici  degli  uni , nè  del 
fanatismodei  secondi,  esaminiamo  rapidainentequanto 
valesse  realmente  quest'arte  forse  troppo  Untala  a torto 
c troppo  a torlo  hiusmata  ancor. — Nella  primitiva 
edificazione  gli  Egizii  non  avevano  altro  bisogno  da 
soddisfare  che  quello  di  trovare  uno  schermo  contro 
gli  ardori  cocenti  del  sole  ed  una  luce  troppo  viva  ; 
e paghi  delle  grotte  montane  c delle  escavazioni  ma- 
nufatte, non  fecero  che  riprodurle  nelle  vere  .costru- 
zioni sopra  terra:  quindi  le  abitazioni  di  un  solo 
piano  e con  rare  e piccole  finestre.  1 sacerdoti  poi, 
dirigendo  rarehiteUura  monumentale,  che  propria- 
mente è del  tutto  religiosa,  le  impressero  un  caratteri» 
analogo  al  popolo  cui  doveva  servire.  E siccome  l’Egitto 
è in  certo  modo  isolato  e di  un  aspetto  uniforme , di 
un  carattere  distinto,  dovuto  forse  alle  naturali  fron- 
tiere e all'influenza  dell'nnnua  inondazione  del  Nilo, 
onde  il  popolo  cheloabitava  si  abituò  per  tempo  a regole 
invariabili  di  una  vita  immobile  ed  inerte,  ed  acqui- 
stò un’indole  seria,  malinconica  e triste;  cosi  severa, 
monotona  e in  certo  modo  silenziosa  e solenne  doveva 
esserne  rarehiteUura.  — La  forma,  come  dicemmo  a 
principio,  era  comandala  dai  bisogni  del  paese  ed 
opportuna  a soddisfarli;  e la  religione  rendendola 
invariabile  e come  convenzionale  e puramente  iera- 
tica, tarpò  le  ali  al  genio,  non  lasciò  campo  all’arte 
di  svilupparsi,  e perciò  le  colossali  dimensioni  oltre 
all’  essere  opportune  o necessarie  a scuotere  quelle 
pigre  imaginazioni,  divennero  l’unico  sfogo  nei  con- 
cepimenti delle  arti.  Si  fece  il  gigantesco  perché  non 
potendosi  modificare,  non  si  poteva  neppure  pensare 
a perfezionare  e ascendere  al  vero  bello;  e la  paziente 
e finita  esecuzione  dovette  tener  il  luogo  doM'elcgunza. 
— Le  pompe  e le  feste  di  cui  si  circondava  quella 
religione  rendendo  necessarii  gli  atri!  spaziosi  e ripe- 
tuti , gli  ampii  vestiboli,  le  grandi  sale  c tutti  quegli 
accessorii  che  contribuivano  a darle  la  più  grande 
maestà  e a rendere  più  venerati  gli  dei,  asscrvaronsi 
l'architcUura  anche  nella  disposizione  de’sacri  edì- 
fizii.  Non  rimaneva  all'arte  altro  mezzo  che  la  deco- 
razione; ma  quella  che  propriamente  dicesi  architet- 
tonica, fu  invariabile  nelle  modanature,  come  era  la 
forma  c la  disposizione,  e solo  si  lasciò  qualche  li- 
bertà neU’ornamento  della  colonna,  d’onde  vennero 
le  varietà  degli  stili.  La  scoltura  concorrendo  all’or- 
namento degli  edifizii , non  fu  più  libera  delle  altre 
parti  dell’arte,  e nel  trattare  le  forme  corporee  gli 
Egizii  trascurarono  sempre  i particolari,  indicando 
soltanto  le  masse,  maniera  che  non  è priva  di  una 
certa  aggiustatezza,  e che  produce  una  forte  impres- 
sione per  mezzo  della  semplicità  delle  sue  lince  si- 
nuose. Nondimeno  queste  forme  sono  più  geometri- 
che che  non  organiche , c le  parti  che  compongono 
l’insieme,  non  sono  animate  da  quel  fuoco  che  dà 
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idea  delia  vita.  Ciascuna  di  esse  è modellata  sopra  un 
tipo  nazionale;  e gli  artisti  egizii  non  si  allontanarono 
inai  dal  sistema  di  proporzioni  stabilito,  nè  vi  si  rav- 
visa altra  differenza  che  quella  dipendente  dalle  di- 
verse contrade  d'Egitto.  Le  forme  dei  due  sessi  sono 
perfettamente  distinte;  ma  ffnora  non  si  può  ammet- 
tere in  modo  incontestabile  nessuna  rappresentazione 
di  forma  individuale  ottenuta  modificando  la  figura, 
nessun  ritratto  propriamente  detto,  nessuna  distin- 
zione reale  tra  la  fisionomia  degli  dei  e dei  re.  L'arte 
egizia  distingue  le  persone  pel  colore  e per  le  vesti- 
menta  che  sono  trattate  rigidamente  bensì,  ma  con 
accuratezza;  colle  diverse  specie  di  acconciatura  del 
capo,  e coll'inserzione  di  teste  d'animali , di  ali  o di 
altre  parti.  La  figura  degli  animali  è ritratta  con  più 
vita  e sentita  più  profondamente  che  la  figura  umana; 
una  tendenza  naturale  trasse  di  buon'  ora  gli  Egizii, 
come  lo  dimostra  la  loro  religione , ad  osservare  co- 
stantemente gli  animali,  e talvolta  combinando  diverse 
parti  di  animali  diversi,  composero  un  insieme  felicis- 
simo benché  di  sua  natura  fantastico  e bizzarro.  — 
Gli  Egizii  non  obbedivano  per  nulla  alla  tendenza  di 
rappresentare  ciò  che  muove  l'animo  profondamente 
per  la  sola  ragione  che  l'oggetto  rappresentato  è bello 
e sublime.  La  loro  rappresentazione  invece  è dovun- 
que comandata  da  uno  scopo  esteriore;  essa  non  vuole 
che  produrre,  ed  autenticare  azioni,  fatti,  servigi  di 
una  determinata  natura  ; dovunque  è di  un  genere 
storico  monumentale;  è una  scrittura  i cui  caratteri 
sono  eseguiti  in  pietra.  Nei  monumenti  di  questo  po- 
polo la  scrittura  c l i magi  ne  sono  confuse  insieme  e 
inseparabili  ; perciò  la  scoltura  è quasi  sempre  ac- 
compagnata da  segni  geroglifici , dei  quali  essa  è la 
manifestazione  più  chiara  ed  eseguita  più  in  grande. 
Gli  dei  non  sono  rappresentati  per  loro  stessi , ma  a 
cagione  delle  loro  feste  ; quindi  non  si  trova  figurala 
nessuna  scena  mitologica;  ma  sempre  l'intenzione  di 
riprodurre  gli  omaggi  che  la  divinità  riceve  in  una 
certa  situazione  e modificazione.  Tutte  le  scene  che 
l’arte  egizia  prese  dal  culto  non  sono  che  atti  formali 
di  omaggio  e sommissione  d’individui  particolari,  che 
monumenti  commemorativi  di  servigi  resi  alla  divi- 
nità; e vi  si  vedono  scrupolosamente  distinte,  e con 
grande  accuratezza  una  moltitudine  di  maniere  di 
manifestare  la  propria  pietà  agli  dei.  ta  vita  futura 
è pure  rappresentata  come  la  sorte  e la  posizione  di 
un  solo  individuo,  come  il  giudizio  dei  morti  pronun- 
ciato contro  di  lui;  finalmente  le  rappresentazioni 
del  cielo,  presunte  come  puramente  scientifiche,  di- 
scendono nei  campi  dell’arle  in  modo  che  non  sono 
più  che  gli  oroscopi  di  alcuni  individui. — Gli  Egizii, 
al  dire  di  Erodoto,  mancavano  affatto  di  una  mitolo- 
gia eroica:  gli  dei  eie  gerarchie  umane  si  confondevano 
ai  loro  occhi,  e dai  tempi  più  remoti  si  erigevano  ai 
re  ed  ai  sacerdoti  statue  che  si  distinguono  appena 
per  certi  segni  generali  ; e i propilei  e le  pareti  dei 
palazzi,  le  tombe  dei  re  ed  altri  monumenti  eterniz- 
zavano  le  principali  azioni  della  vita  pubblica,  guer- 
riera e sacerdotale  dei  signori  deH’Egitto.  Nello  stesso 
modo  le  pitture  che  coprono  le  pareti  delle  tombe 
Elicivi,  pop. — Tuwu  V.  23 


i del  popolo  mostrano  le  professioni  particolari  e lo 
| speciali  occupazioni  di  quelli  a cui  sono  consacrate. 

| Il  pensiero  dominante  neM’arte  egizia  è l’ intenzione 
j|  di  conservare  la  ricordanza  di  fatti  e condizioni  de- 
j terminate  a un  punto  tale  che  i più  minuti  partico- 
lari, il  numero  per  es.  di  nemici  uccisi,  di  pesci  o di 
uccelli  presi,  fanno  parte  della  rappresentazione  ar- 
tistica che  fa  anche  l’ufficio  di  un  registro.  Cosi  nelle 
arti  plastiche  , come  in  tutta  la  vita  egizia , da  una 
particolare  maniera  di  considerare  la  natura  e il 
mondo,  maniera  impressa  a tratti  indelebili  in  quella 
religione,  si  rivela  una  vita  ragionevole,  fredda  e mo- 
derata, che  si  6erve  di  rari  simboli,  prodotto  della 

[fantasia  di  tempi  anteriori,  comedi  formole  date,  per 
indicare  le  tante  distinzioni  di  uno  stati»  civile  arti- 
fizialmente  costituito,  e una  scienza  ieratica  e sacer- 
dotale. Certamente  questi  simboli  arricchiscono  l’arto 
di  un  gran  numero  di  rappresentazioni  figurate,  ma 
un  abisso  la  divide  e la  isola  da  quel  fuoco,  da  quella 
vita  d'intuizione  spirituale  a cui  si  manifesta  la  vera 
significanza  delle  forme  naturali  ; da  quel  mezzo  sa- 
lubre della  vita  sensuale  e intellettuale  d’onde  sol- 
tanto può  emergere  l’arte  vera. — I geroglifici  accom- 
pagnavano bensì  quasi  sempre  le  rappresentazioni 
figurate;  ma  l’enorme  profusione  che  si  osserva  in 
tulli  i monumenti,  talché  sembrano  rivestiti  di  papiri 
scritti  e miniati,  non  è un’  accusa  da  farsi  all’  arto 
egizia,  perchè  tale  profusione  non  entrava  nei  primi- 
tivi concetti;  e solo  quando  si  corruppero  i costumi, 
e l’ambizione  o l’adulazione  volle  associare  principi  o 
dinastie  posteriori  ai  fasti  dei  primi  edificatori,  si 
riempi  ogni  spazio  rimasto  vuoto,  e 1* architettura 
disparve  sotto  la  congerie  delle  scritture  monumen- 
tali. — In  quanto  al  bello  estetico  dell*  insieme  dei 
monumenti  egiziani,  o sulle  idee  di  convenienza,  de- 
coro, armonia  e mille  altre  che  cospirano  a produrlo 
non  ne  possiamo  dar  giudizio  che  secondo  le  nostro 
abitudini  e i nostri  costumi,  ed  essendo  mute  per  noi 
quelle  moli,  non  possiamo  formarci  un’idea  delle  sen- 
sazioni che  destavano  in  quella  nazione,  nè  sapere  se 
producevano  veramente  l’effetto  a cui  erano  destinate. 
Ma  quand’anche  si  voglia  negare  ogni  merito  all’arte 
| egizia , solo  perchè  non  v’ha  traccia  di  genio , nes- 
| suno  però  potrà  asserire  che  quelle  architetture 
I non  abbiano  un  certo  che  di  grave,  di  solenne  e ve- 
| ramente  venerando;  aspetto  che  debbono,  oltre  alla 
| semplicità  e regolarità  delle  linee,  alla  parsimonia 
delle  modanature , al  lusso  delle  scolture  parietali , 
alla  grandiosità  delle  decorazioni  accessorie,  ed  alla 
quiete  maestosa  e solenne  che  producono  i piccoli 
aggetti  e il  nessun  impiego  di  linee  tortuose,  bizzarre 
e strane  che  offendono  nelle  altre  architetture  di 
quelle  genti  che  sogliamo  chiamar  barbare.  — Se,  ri- 
gorosamente parlando,  non  si  può  chiamar  bella  l ai-te 
egizia  paragonata  alla  greca,  nondimeno  i prodotti  di 
essa  maravigliano  anche  i più  ritrosi  ad  encomiarli. 
Se,  dice  Qua  tremóre  de  Quincy,  nessuno  può  mi- 
ster* alla  profonda  impressione  di  grandezza  desiata 
dalla  cumulazione  delle  masse  imponenti  di  quegli 
edi/izii , benché  mutilati  o quasi  sepolti  dalle  sabbio 
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dei  deserti  o in  mezzo  a minate  città  come  cadaveri  di 
giganti,  quali  sensazioni  dovevano  produrre,  nc’tempi 
in  cui  sorgemmo  maestosi  ed  interi  dal  caseggiato  di 
fiorenti  città  e dai  palmeti  di  feconde  oasi,  sulle  menti 
di  un  popolo  che  h credeva  abitazioni  degli  dei  o di 
mortali  simili  a loro  ! 

EGIZIANI  (Vangelo  degli)  (stor.  eecl.). — È uno  dei 
vangeli  apocrifi  che  furono  in  voga  fra  gli  eretici  del 
ii  secolo  della  Chiesa,  di  cui  fanno  memoria  s.  Cle- 
mente Alessandrino,  Origene,  s.  Epifanio  e s.  Giro- 
lamo. Tullavolla  nessuna  precisa  notizia  possiamo 
avere  da  questi  Padri  intorno  al  vangelo  degli  Egi- 
ziani, perocché  Origene  non  altro  accenna  se  non  che 
essere  stato  un  vangelo  degli  eretici  ; s.  Epifanio  ag- 
giunge che  ne  facevano  uso  i valentiniani  e i sa  bel- 
luini , e s.  Clemente  ne  cita  un  passo , a cui  studiasi 
di  attribuire  uri  significato  ortodosso.  Taluni  credet- 
tero questo  vangelo  scritto  prima  di  quello  di  s.  Luca, 
e cosi  la  pensò  s.  Girolamo , ma  esso  é il  vangelo  di 
s.  Matteo  interpolato  e guasto  dagli  eretici.  Fra  i 
moderni  critici  v’ha  chi  crede,  citato  questo  vangelo 
da  s.  Clemente  Romano  nella  sua  seconda  lettera,  pa- 
ragrafo 12;  ma  noi  crediamo  clic  ciò  sia  falso.  Primie- 
ramente, le  parole  di  Gesù  Cristo  citate  da  quel  papa 
non  s'accordano  eoi  testo  veduto  da  s.  Clemente  Ales- 
sandrino, in  cui  s’incontra  un'inlerpolazione,  la  quale 
è senza  dubbio  opera  dei  docetì,  che  condannando  le 
nozze,  approvavano  l'impudicizia  ; locehé  é contrario 
alla  dottrina  di  s.  Clemente  Romano.  In  secondo  luogo, 
il  Vangelo  degli  Egiziani  è citato  da  Giulio  Cassiano 
capo  dei  docetì  come  favorevole  a’ suoi  errori;  e ciò 
prova  come  il  vangelo  sia  stalo  opera  dei  doeeti 
stessi  per  promuovere  l’eresia.  Ora,  ì doeeti  si  fecero 
vedere  solamente  sul  finire  del  scc.  11,  een Canni  dopo 
s.  Clemente  Romano.  Quest’osservazione  fatti»  a tempo 
dai  critici,  li  avrebbe  impettiti  dairafTermare  che  gli 
cvangelii  apocrifi  sono  in  antichità  pari  agli  apostolici. 

EGIZIO  (Matteo). — Napolitano  nato  il  25  gennaio 
del  4674,  e morto  nel  4745,  fusi  celebre  antiquario, 
che  gli  stranieri  stessi  ricorsero  più  volte  a lui  per  la 
spiegazione  di  medaglie  e di  marmi  antichi.  Poloni 
inserì  nel  Supplemento  al  Tesoro  delle  antichità  greche 
e romane  la  spiegazione  di  un'antica  e singoiar  lamina 
di  bronzo,  che  conteneva  un  divieto  contro  i bacca- 
nali. Questo  lavoro,  dall’Egizio  intrapreso  per  ordine 
del  re  Ciarlo  vi,  era  però  stato  dianzi  pubblicato 
a parte  (nel  4729)  a Napoli.  Emendò  Inoltre  molte 
iscrizioni  pubblicale  dal  Grutero  ; e pubblicò  varii 
altri  opuscoli  d’antiquaria  che  gli  valsero  gli  univer- 
sali suffragi  degli  eruditi. 

EGLETEE  (Feste)  (mttoL).— Celebra vansi  in  onore 
di  Apollo  Eglete  nell'isola  di  Anali,  una  delle  Cieladi. 
Nel  tempo  dei  sacrifizU,  gli  uomini  e le  donne  si  ca- 
ricavano di  contumelie  e di  scherni,  in  memoria  delle 
derisioni  e dei  motteggi  da  cui  i Feaci,  del  seguito  di 
Medea , non  avevano  potuto  trattenersi  vedendo  gli 
Argonauti  far  libazioni  con  acqua,  in  mancanza  di 
altro  liquore,  ad  Apollo  Egide  o risplendente,  per 
ringraziarlo  di  averli guidati  nell’oscurità,  innalzando 
il  suo  arco  d'oro  sul  mare. 


EGLOGA  o Egloga  (poca.). — Se  il  contrapposto  che 
regna  fra  lo  stato  di  una  società  c un  genere  di  let- 
teratura fosse  per  questo  genere  un  motivo  di  proscri- 
zione, l’egloga  dovrebbe  essere  bandita  dalle  nostre 
poetiche.  Niente  più  scostasi  da  una  civiltà  avanzata 
| clic  i semplici  costumi  de*  pasto  ri,  la  naturale  espres- 
| sione  de'loro  sentimenti,  i dilettevoli  quadri  de'loro 
amori  che  servono  per  lo  più  d’argomento  alle  eeloghe, 
agl' idi  Dii,  alle  pastorali.  Nel  suo  significato  originale 
la  parola  celoga  (exkoy w)  vuol  dire  scelta  di  com|x>- 
nimcnli  o estratti  di  opere,  e corrisponderebbe  a un 
di  presso  alla  voce  excerpta  de’ Latini.  Non  si  sa  per- 
chè questo  nome  venisse  originariamente  applicalo 
alle  poesie  pastorali  di  Virgilio;  ma  quest'applicazione 
fu  causa  che  in  appresso  si  desse  generalmente  il  nome 
«li  celoga  alle  poesie  dello  stesso  genere.  Vi  sono  due 
sorta  di  eeloghe,  la  monodica  e la  dialogislica.  I per- 
sonaggi ohe  vi  s’introducono  a parlare,  o di  cui  nar- 
ratisi le  avventure,  sono  pastori,  cioè  per  lo  più 
personaggi  imaginnrii,  i cui  sentimenti  e le  cui  cir- 
costanze esterne  appartengono  ad  una  sognata  età 
dell'oro,  anziché  alla  realtà  della  vita,  e i loro  amori 
costituiscono  ì soggetti  principali  deU'ecloga.  Virgilio 
nc  scrisse  di  varie  sorta;  alcune  soltanto  hanno  il  vero 
carattere  di  pastorali;  c le  altre  s’aggirano  intorno  ad 
avvenimenti  pubblici  e privati  di  quel  tempo,  leg- 
germente rappresentali  sotto  il  costume  pastorale.  1 
caratteri  di  quella  specie  di  poesia  sono  la  rappre- 
sentazione della  natura  nelle  dolci  e quiete  scene  della 
vita  campestre;  un  fare  un  po’  drammatico  nell’azione 
o narrazione;  e in  ultimo  sentimenti  e linguaggio  ri- 
stretti fra  certi  limiti  particolari.  Nella  letteratura  ita- 
liana s'introdusse  pure  Teologa  pescatoria,  ma  la  pa- 
storale è più  antica.  Diventò  frequente  l'uso  di  questa 
nel  secolo  xv  e fin  dal  4 468  ne  scrisse  Jacopo  Fiorino 
de'Buoninsegni,  sanese,  e in  quel  torno  ne  composero 
Bernardo  Pulci,  Francesco  Arrocchi,  Girolamo  Beni- 
vlcni,  Serafino  dall’Aquila,  c Antonio  Tcbaldeo,  i 
quali  ne  avevano  fatte  alcune  di  piane  e alcune  di 
sdrucciole  in  terza  rima.  Diede  loro  l'ultima  perfe- 
zione il  celebre  Jacopo  Sannazzaro,  la  di  cui  Arcadia 
trovasi  stampata  fin  dal  4504.  Le  eeloghe  di  lui  so- 
gliono proporsi  per  esemplare.  Fallitosene  adunque, 
come  usò  il  Sannazzaro,  delle  sdrucciole,  ma  di  raro 
per  la  difficoltà  delle  rime;  e in  caso  che  vogliasi  in 
questo  imitare,  sarà  bene  fuggire  quei  latinismi  che 
egli  adopera  assai  spesso  in  grazia  della  rima.  Fan- 
sene  pur  delle  piane  in  terza  rima , se  non  clic  vi  si 
frammischiano  alcune  cantata  particolari  di  versi 
ameùei , di  endecasillabi  con  rime  al  mezzo  e altri  si- 
mili. Questi  sono  i metri  più  comunemente  seguiti; 
ma  altri  ne  adoperarono  Bernardo  Tasso,  il  Muzio 
lustiuopolitano , il  Balbi  e Pomponio  Torelli.  Primo 
ad  adoperare  l’egloga  pescatoria  fu  Bernardo  Tasso, 
al  quale  tennero  poi  dietro  Bernardino  Rota , Matteo 
di  S.  Martino  e altri.  — Gonchiudiamo  con  dire  che 
Fecloga,  quale  fu  trattata  pel  passato  sarebbe  un  ge- 
nere di  poesia  al  tutto  fuori  di  moda  c sconveniente 
ai  tempi , e male  intenderebbe  l’uffizio  della  poesia 
ehi  cercasse  di  rimetterla  in  voga  ; ma  beasi  potrà 
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interessare  dii  nella  sua  poesia  farà  quadri  vivaci  e 
veri  della  vita  pastorale,  quale  è realmente  in  natura, 
cioè  non  tacendone  le  fatiche,  i dolori,  ecc.  (e.  Bu- 
colica, Idillio). 

EGMONT  (Coste  di  Lavorai.,  riuscire  di  Gavrk), 
— Discendente  di  que'duchi  di  Glieldria  che  si  erano 
segnalali  guerreggiando  contro  la  casa  d'Austria, 
nacque  nel  1322  in  Amsterdam.  Celebre  negli  annali 
di  quel  paese  è il  nome  dc'suoi  antenati,  uno  de’quali 
tenne,  durante  il  regno  di  Massimiliano,  il  supremo 
potere  in  Olanda.  Il  matrimonio  di  Egmont  con  Sa- 
bina duchessa  di  Baviera  aggiunse  nuovo  lustro  alla 
sua  nobiliare  ne  accrebbe  l’influenza  per  mezzo  di 
potenti  alleanze.  Nel  I.V16  Carlo  v gli  conferì  l’ordine 
del  Toson  d’oro,  c sotto  questo  imperatore  imparò 
l’arte  della  guerra.  Avendolo  Filippo  11  nominalo  co- 
mandante della  cavalleria,  egli  raccolse  i suoi  primi 
allori  ne’ campi  di  S.  Quintino  e di  Gravcling  (1557, 
1558).  — I Fiamminghi,  addetti  principalmente  alla 
mercatura  e debitori  a queste  vittorie  della  conser- 
vazione della  loro  prosperità , andavano  giustamente 
alteri  di  questo  loro  concittadino  la  cui  fama  era 
grande  per  tutta  Europa.  L’essere  Eginont  padre  di 
numerosa  famiglia  serviva  pure  ad  aumentare  la  loro 
affezione,  ed  essi  vagheggiavano  con  piacere  la  futura 
perpetuazione  di  questa  illustre  famiglia  tra  di  loro. 
La  condotta  di  Egmontera  nobile  e cortese.  L’aperta 
sua  fronte  manifestava  la  semplicità  dell’animo.  Egli 
era  religioso,  ma  di  una  religione  di  misericordia 
e di  filantropia.  Lungi  dall’  intollerantismo  e dallo 
spirito  d'innovazione,  egli  s'innalzava  sulle  parti  con- 
tendenti, e si  studiava  di  conciliarle.  Non  fu  se  non 
sul  finire  della  sua  vita , quando  crasi  visto  tornar 
vano  ogni  tentativo  per  disarmare  la  furia  degli  Spa- 
glinoli contro  i suoi  compatriotli  protestanti  ch'egli  si 
mostrò  propenso  a difenderli  contro  i loro  oppres- 
sori, mosso  non  già  da  predilezione  ch'egli  avesse  al 
protestantismo , ma  da  puro  amore  di  giustizia,  di 
pace  e di  umanità.  Dotato  di  siffatte  qualità  e godendo 
di  tanta  popolarità,  svegliava  naturalmente  il  sospetto 
nel  cuore  de' despoti  spagnuoli  ogni  volta  che  gl’in- 
teressi de*  Fiamminghi  venivano  in  collisione  con 
quelli  della  corona.  Filippo  però,  onde  nascondere  i 
tenebrosi  suoi  disegni  contro  i supposti  protettori 
della  religione  de’suoi  sudditi  ribelli,  quando  visitò  il 
Itrabantc,  diede  ad  Egmont  il  governo  dcll'Arlois  e 
della  Fiandra,  e ne  esentò  da  tasse  le  possessioni.  Ma 
tornato  a Madrid,  mutò  disegno,  e mandò  nella  Fian- 
dra il  duca  d’Alba  con  ordine  segreto  di  spacciare 
Egmont  e il  conte  llorn  di  lui  amico.  Per  averli  in 
suo  potere  il  duca  li  invitò  a pranzo  sotto  colore  di 
volerli  consultare  intorno  alle  cose  pubbliche.  Entrati 
che  furono  nella  sua  camera  privata,  furono  presi 
c gittati  in  una  prigione  di  Ghent  dove  si  rimasero 
nove  mesi,  e quindi  furono  tradotti  a Brusselles  sotto 
la  scorta  di  dieci  compagnie  di  soldati  spagnuoli. 
Quivi  il  duca  d’Alba  investito  del  potere  di  capitano 
generale  e di  giudice  supremo,  costrinse  il  tribunale 
a dichiarare  Egmont  reo  di  allo  tradimento  c di  ri- 
bellione, e sentenziarlo  ad  essere  decapitato.  Questa 


sentenza  fu  pronunziata  ai  k di  giugno  1568,  senza 
alcuna  prova  sostanziale,  e non  appoggiata  che  sulle 
deposizioni  de’suoi  accusatori.  Le  sue  possessioni 
furono  confiscate.  Durante  la  sua  prigionia  {'impera- 
tore d’Allemagna , i cavalieri  del  Toson  d’oro,  gli 
elettori,  la  duchessa  di  Parma  e la  moglie  d’Egmont. 
fecero  ogni  potere  per  salvargli  la  vita;  ma  Filippo 
fu  inesorabile.  La  sentenza  fu  eseguita  ai  5 di  giugno 
1568,  ed  Egmont  e llorn  caddero  per  mano  del  car- 
nefice su  d’uii  patibolo  eretto  sopra  una  delle  prin- 
cipali piazze  di  Brusselles.  Egmont  affrontò  con  co- 
raggio la  morte  dopo  di  avere  scritto  una  lettera 
dignitosa  al  re,  e una  affettuosa  alla  moglie.  Quesl’in- 
felicc  degno  di  ben  altra  sorte  non  aveva  che  fi 5 anni. 
Il  popolo  assembratosi  ad  essere  testimonio  del  lut- 
tuoso spettacolo  dava  in  grida  dolorose  di  pianto , e 
correvano  al  patibolo  e intingevano  il  fazzoletto  nel 
sangue  de’martiri  dell’  indipendenza  fiamminga.  La 
moglie  d'Egiunnt  moriva  a’49  dello  stesso  mese.  Si 
dice  che  il  vescovo  d’Ypres,  uomo  di  somma  pietà  e 
rettitudine , il  quale  era  stato  deputato  dal  tinca  ad 
apparecchiare  i due  prigionieri  alla  morte,  dopo  udita 
la  confessione  d’ Egmont,  rimanesse  talmente  persuaso 
della  sua  innocenza  che  andò  dal  duca  e lo  supplicò 
genuflesso  di  sospendere  l’esecuzione.  Ma  il  duca  oltre 
alla  sua  naturale  ferocia,  odiava  mortalmente  Egmont 
per  la  riputazione  militare  in  che  egli  era  salito, 
onde  ricusò  con  insolente  disprezzo  di  esaudire  la 
preghiera  del  vescovo.  Filippo,  quando  intese  che 
quei  due  nobili  signori  erano  stati  messi  a morte, 
esclamò:  ho  fatto  cadere  queste  due  teste,  perchè  le 
teste  di  tali  salmoni  v algono  più  di  molte  migliaia  di 
rane. — La  morte  d'Eguiont  ha  fornito  argomento  ad 
una  delle  migliori  tragedie  storiche  di  Goethe,  per  la 
quale  Beethoven  compose  una  delle  sue  migliori  sin- 
fonie, e alcune  belle  melodie  pei  canti  frammisti  alla 
tragedia. 

EGNAZIO  (Bìtista). — Nato  in  Venezia  verso  il 
4à78,  cd  ivi  morto  nel  1555,  fu  uno  de’più  dotti 
uomini  del  tempo  suo.  Giambatisla  Cipclli  furono  i 
suoi  veri  nomi,  ch’egli  mutò  secondo  l’uso  del  tempo 
e fors’anchc  per  occultare  l’oscurezza  della  sua  fami- 
glia. A’ 18  anni  cominciò  a tener  pubblica  scuola  di 
belle  lettere  in  Venezia;  c la  fama  di  cui  godeva  destò 
invidia  c gelosia  nel  Salicilico,  clic  tentò  screditarlo. 
L’Egnazio  pubblicò  un'assai  mordace  rcnsura  contro 
i lavori  del  Sabellico  sopra  diversi  antichi  scrittori,  c 
questa  guerra  durò  sino  alla  morte  del  Sabellico,  elio 
volle  in  extremis  riconciliarsi  coll’Egnazio.  Questi  nel 
1520,  morto  Rafaello  Regio,  gli  successe  nella  catte- 
dra di  eloquenza,  e da  ogni  parte  si  accorreva  ad 
udirlo.  Alcuni  vogliono  che,  fatto  già  vecchio,  avesse 
briga  col  Robortcllo , c che  uu  di  gli  si  avventasse 
con  un  pugnale  in  inano;  fatto  narralo  anche  dal 
Sigonio  c posto  in  dubbio  dal  p.  degli  Agostini.  Molli 
l’hanno  encomiato  per  vasta  erudizione,  per  gran 
memoria,  per  maniere  amabili,  per  mol  fai  tre  egregie 
virtù.  Numerose  sono  le  opere  edite  ed  inedite  ch’egli 
lasciò:  orazioni,  lettere,  versi  latini,  le  vile  degl'im- 
peratori da  Giulio  Cesare  fino  a Massimiliano  1 , l’o- 
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pera  De  exemplis,  ecc.  da  lui  composta  ad  imitazione 
di  Valerio  Massimo,  del  Sabellico  c d’altri.  Ma  si  oc- 
cupò principalmente  a correggere  e ad  illustrare  con 
conienti  le  edizioni  degli  antichi  scrittori  pubblicate 
dal  vecchio  Aldo.  Di  più  altre  fatiche  di  questo  inde- 
fesso scrittore  rende  conto  il  lodato  p.  degli  Agostini 
( Calogeri ì;  Hncc.  d' Optine.  Tom.  xxxm.  p.  4.  ecc.). 

EGOISMO  ( filos . mor.). — Per  molti  e vani  che 
siano  gli  affetti  umani,  tutti  si  possono  ridurre  a due 
sole  classi  generali  ; imperocché  quando  l’uomo  de- 
dica  il  suo  affetto  a Dio,  ai  simili,  al  vero,  al  bel- 
lo, ecc.,  si  dice  disinteressato  ; ma  se  lo  riferisce  sol- 
tanto al  proprio  individuo  in  modo  che  tutto  volga 
al  piacere  ed  all'utilità  di  se  stesso,  si  dice  interessato. 
Tuttavia,  a parlare  con  proprietà,  le  affezioni  istin- 
tive non  costituiscono  l'egoismo;  e niuno  potrebbe 
sfuggire  questa  taccia  se  a meritarla  bastasse  il  desi- 
derare e cercare  il  proprio  bene;  e però  l'amor  pro- 
prio può  bensì  produrre  l’egoismo,  ma  non  gli  é 
identico.  Infatti  questo  ba  solamente  luogo  allora 
quando  l'amor  proprio  diventa  esclusivo,  quando  siamo 
cosi  intenti  a cercare  il  proprio  bene  che  rimaniamo 
indifferenti  verso  il  bene  dei  simili , e lo  si  sacrifica 
al  nostro  semprccchè  l’interesse  nostro  ce  lo  consigli. 
Ecco  in  che  consiste  l’egoismo,  vizio  tanto  folle  quanto 
deforme,  e che  ciò  non  pertanto  deturpa  l’anima  di 
molti  uomini.  L’egoismo  non  è un  difetto  particolare 
del  cuore  umano,  una  delle  passioni  malvagie,  una 
delle  malattie  dell’uomo  che  possa  prendere  luogo 
fra  tutte  in  grado  particolare  ; ma  esso  raccoglie  in 
sé  tutte  le  passioni  cattive  e di  tutte  n’  è il  padre  ; 
esso  è la  sorgente  di  tutte  le  sozzure  del  cuore,  in- 
somma il  vizio  dei  vizii:  e di  ciò  potrà  ognuno  con- 
vincersi dal  quadro  che  siamo  per  presentarne. — 
Abbiamo  definito  l’egoismo  l'amore  esclusivo  di  se  stesso; 
ina  l’io  quantunque  semplice  in  essenza,  è complesso 
relativamente  ai  proprii  modi,  e però  l’uomo  può 
amarsi  esclusivamente  secondo  ciascuno  di  essi.  L’io 
può  essere  considerato  rispetto  all'intelligenza  o senso 
spirituale,  o riguardo  aU’anima/ifd , ossia  senso  ani- 
male, essendo  questi  i due  modi  di  sentire  dell’uomo, 
e che,  quantunque  coesistano  in  un  soggetto  mede- 
simo, non  sono  meno  distinti  essenzialmente  fra  loro; 
e però  l’egoismo  prende  tante  forme  diverse  quanti 
sono  gli  aspetti  in  cui  l’io  si  presenta.  Ma  incompiuta 
riuscirebbe  ancora  remunerazione  degli  oggetti  par- 
ticolari dell’egoismo,  tralasciando  il  corpo,  che  quan- 
tunque non  si  debba  confondere  coll’io,  n’  è però 
naturalmente  dipendente  e può  essere,  quanto  le  fa- 
coltà morali,  oggetto  di  esclusiva  cura.  Adunque  anno- 
veriamo quattro  sorta  d’egoismo,  cioè:  4°  l’egoismo 
relativo  all’intelligenza  che  suolai  indicare  col  nome 
alquanto  vago  d’anior  proprio,  e prende  diversi  nomi 
secondo  la  varia  specie  delle  cose  a cui  tende  ; c 
quando  si  riferisce  alla  scienza  dicesi  orgoglio  ; 9° 
l’egoismo  relativo  al  dominio , vale  a dire  l’amore 
esclusivo  del  potere ; 3°  l'egoismo  relativo  alla  sen- 
sibilità, cioè  l’amore  esclusivo  del  piacere;  4°  final- 
mente l'egoismo  relativo  al  corpo,  ossia  alle  doti  cor- 
porali esteriori.  — Descrivendo  ciascuna  specie  d'e- 


goismo, faremo  osservare  come  ognuna  di  esse  si 
suddivida  ancora , od  almeno  prenda  forme  diverse 
secondo  i vari!  sentimenti  da  esso  suscitati;  ma  sola- 
mente quando  saremo  entrati  nelle  particolarità , 
potremo  comprendere  tutte  queste  divisioni  ed  ap- 
prezzarne la  verità.  Ma  veniamo  al  fatto.  — Egoismo 
intellettuale  ossia  amor  proprio.  V’hanno  persone  che 
danno  tanto  prezzo  all’ingegno  proprio  che  si  credono 
in  ciò  affatto  privilegiati  dalla  natura;  e però  tanto 
è l'amore  che  nutrono  verso  le  proprie  opere  che 
tengono  il  pubblico  per  incapace  di  giudicarle.  Guai 
a chi  entra  in  discussione  con  costoro,  perchè  a niun 
conto  vogliono  arrendersi  all’avviso  altrui  per  ragio- 
nevole c conveniente  che  sia,  avendo  essi  già  antici- 
patamente stabilito  che  la  ragione  sta  sempre  dal 
canto  loro.  l’no  di  questi  tali  ba  egli  imaginato  un 
sistema?  qualunque  sia  la  suppellettile  delle  sue  cogni- 
zioni, non  pensate  già  ch’egli  l’esamini  conscienzio- 
samente  c sia  pronto  a confessarne  i difetti,  perchè 
essendo  proprio  parto  lo  vuole  perfetto.  Questo  primo 
stato  deU'egoisrao  intellettuale  non  è altro  che  l’orgo- 
glio;  il  quale  diventa  presunzione  quando  ci  fa  intra- 
prendere cose  superiori  alle  nostre  forze.  L’orgoglio 
genera  anche  il  disprezzo,  non  potendo  alcuno  ammi- 
rare se  stesso  esclusivamente  senza  negare  con  disde- 
gno il  merito  altrui.  Ma  l’egoista  non  si  contenta  del 
sentimento  interno  del  proprio  merito , aspira  a pri- 
meggiare fra  tutti,  desiderando  e cercando  la  lode, 
ed  in  tal  caso  l’egoismo  prende  nome  di  canifd  ; la 
qual  parola  combacia  a capello  coll’idea,  perchè  infatti 
nulla  è più  vano  degli  elogi  degli  uomini;  imperocché 
questi  non  formano  già  il  merito,  non  essendone  essi 
bene  spesso  che  l'ombra  ingannatrice.  Adunque  la 
vanità  è il  secondo  grado  dellegoismo;  ma  esso  prende 
forma  ancor  più  abbomfncvole  quando  giunge  alle  sue 
conseguenze  estreme.  Se  quegli  che  si  erede  fornito 
di  doti  eminenti,  oppure  vuol  comparir  tale,  vede 
elevategli  accanto  un  altro  da  cui  rimane  umiliato, 
spiegasi  quel  sentimento  misto  di  tristezza  e d’odio 
che  dicesi  invidia;  il  quale  spesso  dall’egoista  è tradotto 
in  atto  di  vendetta  ; e però  egli  mette  in  opera  ogni 
arma , anche  l’oltraggio  e la  calunnia , per  nuocere 
all'odiato  rivale.  Tale  è la  cagione  degli  odii  cosi  ac- 
canili tra  i letterati , e principalmente  fra  i poeti  e 
gli  artisti.  — Egoismo  relativo  al  desiderio  del  potere. 
Due  sono  i mezzi  d’estendere  il  campo  dell'attività 
nostra  e d’aumcntarnc  la  potenza  : il  primo  consiste 
nel  volgere  all’accrescimento  della  forza  propria  indi- 
viduale le  forze  soggiogate  dei  simili , nel  piegare  le 
volontà  altrui  alla  propria  per  trarne  profitto  domi- 
nandole; il  secondo  consiste  nel  possesso  delle  ric- 
chezze per  cui  si  possono  appagare  tanti  dcsideril, 
vincere  tanti  ostacoli.  Onde  il  desiderio  del  potere 
si  distingue  nell’amore  del  comando  c nell’amore  di 
possedere:  al  primo  si  diede  il  nome  d’ambizione,  il 
secondo  si  disse  cupidigia : c queste  due  passioni  for- 
mano due  nuove  faccio  al  certo  non  le  meno  deformi 
del  proteo  egoismo.  — L'ambizione  implica  necessa- 
riamente l’egoismo,  perchè  non  solo  l'ambizioso  vuole 
tutto  per  sè  il  potere  e mira  al  solo  proprio  innalza- 
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mento,  ma  la  natura  della  sua  passione  vuole  che  le 
vengano  sacrificati  i simili,  essendo  essi  la  materia  per 
costruire  l’edifizio  della  sua  potenza , e non  conside- 
randoli clic  quali  strumenti  passivi  de’proprii  disegni, 
senza  punto  por  mente  ai  diritti  della  loro  libertà. 
Se  non  clic  il  potere  alletta  tanto  {'ambizioso  che  tal- 
volta non  contento  abbastanza  di  esercitarlo,  vuole 
ancora  farne  sentire  il  peso  anche  quando  non  trova 
resistenza  dal  lato  di  ehi  vi  è soggetto,  compiacendosi 
dei  loro  patimenti  come  quegli  animali  che  tormen- 
tano scherzando  la  preda;  e questa  forma  tanto  funesta 
dell’egoismo  prese  il  nome  di  tirannia,  l.a  tirannia 
non  siede  solamente  sul  trono,  ma  s’incontra  in  tutti 
gli  ordini  della  società , imperocché  avviene  ancora 
che  quanto  meno  una  persona  ha  esteso  il  campo 
della  propria  autorità,  tanto  più  si  compiace  di  op- 
primere i soggetti.  E chi  ò che  non  conosca  qualche 
esempio  di  tirannia  domestica?  ehi  non  conosce  alcuno 
di  quegli  uomini  altieri  e crudeli  che  vogliono  tutti 
sottomessi  al  loro  volere,  cui  ninno  osa  parlare  senza 
tremore,  c costringono  gl’infelici  clic  l’attorniano  a 
rinunziare  affatto  alla  propria  libertà?  L’egoismo  che 
si  riferisce  al  potere  riveste,  come  gli  altri  tutti,  le 
forme  dell'orgoglio,  della  vanità  e dell’invidia;  impe- 
rocché l’ambizioso  (piando  giunge  al  potere  se  ne  va 
enfiando  lo  spirito  si  che  giunge  al  delirio,  quindi 
vuole  che  la  potenza  sua  risplenda  agli  occhi  del 
pubblico  con  tutti  i mezzi  forniti  dalla  vanità;  e final- 
mente temendo  che  altri  l’agguagli  o lo  vinca,  è tor- 
mentato dall’invidia  che  lo  rende  implacabile  nemico 
dei  rivali.  — Ma  veniamo  all’amore  delle  ricchezze, 
dove  l’egoismo  si  mostra  in  tutto  il  suo  elaterio.  Cer- 
tamente non  è per  aver  mezzi  di  beneficare  altrui 
che  la  maggior  parte  degli  uomini  desiderano  di  pos- 
sedere, ma  per  essere  più  potenti  e più  fortunati  dei 
loro  simili,  ed  a qual  disprezzo  delle  leggi,  della  giu- 
stizia e dell'umanità  non  conduce  tal  funesta  passione! 
INon  contento  l’uomo  cupido  di  ricchezza  d'impin- 
guarsi col  sudore  degl'infelici,  non  dubita  di  spo- 
gliargli, non  teme  di  togliere  l’altrui  con  astuzia  o 
violenza.  Ma  quando  la  cupidigia  veste  la  forma  del- 
l'avarizia è ella  forse  meno  ostile,  meno  perniciosa? 
L’avaro  appunto  perchè  unicamente  intento  ad  accu- 
mulare per  se  solo,  è sordo  alle  voci  di  natura  e lascia 
con  fredda  indifferenza  languire  la  propria  famiglia 
accanto  ai  tesori  nascosti.  Ond’è  chiaro  che  la  pas- 
sione del  potere  e delle  ricchezze  è per  propria  na- 
tura egoista  ed  insaziabile  ancora;  imperocché  l'ambi- 
zioso, l’avido  vedono  sempre  davanti  a sé  alcuno  più 
potente  o più  ricco,  e l'uno  vorrebbe  essere  il  più 
potente,  l’altro  il  più  ricco  della  terra.  — L’amore 
delle  ricchezze,  conte  l'ambizione,  partecipa  all’orgo- 
glio, alla  vanità  ed  all'invidia.  Infatti  l'importanza 
che  l’uomo  ricco  attribuisce  a se  stesso  trapela  da 
ogni  parte,  mostrandosi  perfino  nel  tuono  della  voce 
e nei  minimi  discorsi:  e chi  è che  non  abbia  osser- 
vato il  contegno  di  commiserazione  disdegnosa  che  le 
persone  ricche  tengono  con  chi  è infinitamente  più 
di  loro  dovizioso  per  ingegno  c virtù,  e che  pure  lo 
credono  posto  in  grado  molto  inferiore  soltanto  perché 


non  ha  cocchio  e staffieri?  Il  lusso  poi  è la  vaniti»  del 
ricco,  il  quale,  sfoggiando  magnificenza  ad  altro,  non 
mira  che  a far  riconoscere  dagli  altri  la  propria 
opulenza  ; ma  allorquando  vedesi  inferiore  ad  altri 
in  ricchezza  è roso  dall’  invidia , tende  trame  per 
ruinare  il  rivale,  e solamente  è pago  quando  può 
riuscire  nel  suo  malvagio  intento.  — Egoismo  re- 
lativo alla  sensibilità.  L'uomo  può  cercare  i piaceri 
senza  che  ciò  basti  a meritare  la  taccia  di  egoista, 
sebbene  tali  desidcrii  siano  interessati  , perchè  i 
piaceri  sensìbili  sono  affatto  individuali  ; ma  quando 
si  sacrificano  gl’  interessi  di  chi  ci  attornia  , allora 
si  che  l’egoismo  sorge.  E non  è forse  tanto  egoista 
quanto  folle  quegli  che  si  lascia  trascinare  dalla 
passione  del  vino  o del  giuoco,  o da  altre  prave  in- 
clinazioni, fino  a dimenticare  la  propria  famiglia, 
trarla  a ruina  abbandonando  i tìgli  alla  miseria?  Se 
non  che  l’tiouto  tutto  intento  al  proprio  bene  mate- 
riale fa  per  lo  più  uso  di  maggior  prudenza,  almeno 
rispetto  alla  propria  persona;  imperocché  egli  calco- 
lando meglio  non  lascia  senza  freno  le  passioni  impe- 
tuose che  lo  priverebbero  di  quella  tranquillità  d’a- 
nimo vantata  da  Epicuro  come  il  supremo  di  ogni 
bene  : tuttavia  non  è meno  egoista  per  essere  più 
cauto  nell’uso  de’ piaceri,  essendo  il  suo  egoismo  sola- 
mente più  riflessivo.  Egli  è raro  che  costui  prenda 
moglie,  perchè  concentrando  in  se  stesso  tutte  le  sue 
gioie,  non  sente  punto  il  bisogno  di  dividerle  con 
altri;  siccome  vive  per  sé  solamente,  vive  solo,  e già 
il  timore  dei  disturbi  c degl’impicci  annessi  alla  cura 
della  famiglia  lo  determina  a rimanere  in  tale  isola- 
mento, ch’egli  chiama  indipendenza:  e però  a buon 
diritto  chiamasi  egoista  il  vecchio  celibe. — L’egoismo 
prende  talvolta  la  forma  dell’amore;  (piindi  si  vedono 
molti  amare  sia  per  soddisfare  le  passioni  sensuali, 
sia  per  vanità,  sia  per  piacere  d’essere  amati  : la  pas- 
sione loro  non  si  può  scambiare  col  vero  spontaneo 
sentimento  nato  da  reciproca  stima  e desiderio  del 
bene  altrui,  essendo  facile  in  amore  riconoscere  l’e- 
goista dalla  sua  incapacità  di  sacrifizio,  dal  disprezzo 
che  talvolta  palesa  per  l’oggetto  della  sua  passione, 
dalla  tirannia  che  esercita  su  quello,  spesso  dalle  sue 
inurbane  maniere,  dall’indifferenza  con  cui  lo  abban- 
dona. Le  affezioni  sociali  hanno  pure  il  loro  egoismo, 
non  cercando  molti  la  compagnia  de’  loro  simili  se 
non  pei  piaceri  che  loro  procurano;  c però,  messi 
alla  prova,  si  trovano  in  essi  quegli  amici  di  cui  parla 
Orazio,  che  sparivano  non  appena  la  cantina  del  loro 
ospite  era  vuota.  Ma  l’egoismo  giunge  perfino  a con- 
taminare l’affetto  dei  genitori  verso  i proprii  figli’, 
non  essendo  raro  il  caso  in  cui  la  madre  sacrifica 
l’interesse  del  suo  figlio  per  risparmiarsi  il  dolore  della 
separazione.  — E difficile  che  l’egoismo  del  piacere 
diventi  orgoglioso,  ma,  (pianto  gli  altri,  è vano  ed  in- 
vidioso; e non  si  odono  alcuni  giovinastri  fare  ad  altri 
il  racconto  delle  loro  dissolutezze  per  averne  vanto? 
e non  si  osserva  pure  l’impazienza  cd  il  dispetto  dipinti 
éul  volto  di  chi  li  ascolta? — Egoismo  relativo  ai  pregi 
esteriori.  Si  può  amare  se  stesso  riguardo  ai  pregi  di 
cui  la  natura  ha  dotato  il  corpo , come  rispetto  alla 
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facoltà  di  cui  va  fornita  l'anima,  c tale  specie  d'egoismo 
negli  uomini  é detta  galanteria , nelle  donne  civetteria ; 
ma  queste  l'hanno  in  grado  molto  maggiore,  ed  è più 
universale.  Qui  non  avviene  come  nell’amor  proprio 
che  possiamo  ammirarci  cogli  occhi  dello  spirito,  e 
però  roggelto  più  necessario  ad  una  civetta  è lo  spec- 
chio. L’orgoglio  della  civetta  è sempre  dipinto  sul  volto 
di  lei;  la  sua  vanità  consiste  nel  cercare  le  occasioni 
di  mostrare  in  pubblico  la  propria  bellezza,  mettendo 
in  evidenza  i pregi  di  cui  si  crede  fornita,  con  tutti  gl'in- 
gegni dcU’artc  e coll’eleganza  deU’abbigliumenlo.  Ma 
l'invidia  ha  propria  dimora  nell'anima  della  civetta  : 
infatti  essa  non  può  soffrire  che  in«ua  presenza  si  lodi 
un'altra  donna,  e guai  a ehi  osa  far  tanto!  che  se  ella 
stessa  parla  delle  rivali  sa  con  finissima  perspicacia 
scoprire  in  loro  quei  difetti  di  cui  niiino  s'accorge,  e 
quando  non  può  dissimularne  i pregi,  se  ne  vendica 
colla  maldicenza  e colla  calunnia. — Dalle  cose  esposte 
si  vede  quanto  fatale  riesca  l'egoismo,  qualunque  sia 
la  forma  di  cui  si  veste,  essendo  direttamente  contra- 
rio ai  lini  più  sacrosanti  dell'uomo  e della  società; 
c però  quanto  convenga  studiarlo  per  non  rimanerne 
vittima,  cd  evitarlo  con  tutta  la  forza  morale  perché 
in  sua  vece  regni  l'amore  vero  che  é fonte  di  vita  c 
di  bene  per  tutti. 

EGOPODIO  ( .Ec.opodium  ) (boi.).  — Genere  di 
piante  appartenente  alla  famiglia  delle  ombrellifere, 
tribù  delle  ammince , alla  pcnlandria  diginia  del  si- 
stema Linncano,  da  Lamarck,  ma  però  senza  seguaci, 
riunito  al  genere  pimpinella:  Trae  il  nome  (ad;  ca- 
pra, e nevi  piede)  dalla  pretesa  somiglianza  delle  sue 
foglie  eoi  piede  di  capra.  I suoi  caratteri  sono:  calice 
privo  di  margine;  pelali  obovali,  smarginali,  con  una 
piccola  lacinia  piegata  in  dentro;  stilopodii  distinti, 
conici,  terminati  da  stili  lunghi,  ricurvati;  frutto  com- 
presso lateralmente,  ovato;  meriearpi  con  cinque  gio- 
ghi filiformi,  laterali,  marginanti,  vallecole  prive  di 
bende  ; earpoforo  setaceo,  bifido  alla  sommità  ; seme 
piano  anteriormente,  molto  convesso  al  dorso. — Que- 
sto genere  consiste  nella  specie  seguente. 

Egopodio  aktipooaorico  ( legopodium  podayruria 
L.,  sison  podagraria  Spreng.,  podagraria  wgopodhnn 
Miench,  truyn&rlinuin  angelica  Lam.  11.  fr.,  pimpinella 
angelica  folio  Lam.  enc.,  ligusticum  potlayraria  Crantz, 
Mescli  a’yopudium  Seop.).  — Erba  perenne , glabra , 
alta  da  un  piede  e mezzo  a tre  piedi  ; fusti  eretti , 
cilindrici,  solcati,  fistolosi,  ramosi  verso  la  sommità; 
rami  gracili,  quasi  nudi,  spesso  opposti;  foglie  radi- 
cali e le  più  delle  cauline  ternate  due  o tre  volle,  le 
inferiori  peziolate,  le  superiori  sessili  all'estremità 
della  guaina  c ordinariamente  pennate  a tre  od  a 
cinque  fogliolinc  lunghe  da  uno  a quattro  pollici, 
di  colore  verde  carico  superiormente,  pallido  inferior- 
mente, sessili  o piceiuolulalc,  ovate  od  ovali-oblun- 
ghe od  ovali-lanceolate  , aguzzale  , disugualmente 
dentate  , cuoriformi  o rotondale  o cuneiformi  alla 
base;  guaine  ampie,  subfogliacee,  membranose  ai 
margini,  striate;  ombrelle  larghe  da  uno  a tre  pollici, 
rade,  piane,  a molti  raggi,  peduncolate,  opposte  alle 
foglie  c terminali , prive  d'involucro  e d’involucclli  ; 


fiori  bianchi  o rossicci;  antere  porporine  prima  dcl- 
l'antesi. — Questa  pianta  è assai  comune  nelle  siepi 
di  tutta  l’Europa,  e trovasi  eziandio  nel  Caucaso  e 
nella  Siberia;  fiorisce  in  estate. — Gli  antichi  attribui- 
rono a cotesla  pianta  la  proprietà  di  guarire  la  poda- 
gra od  almeno  mitigarne  i dolori;  dai  moderni  si 
adoprano  le  foglie  come  detersive,  vulnerarie  ed  ape- 
ritivo; hanno  esse  un  sapore  aromatico  gradevole,  ed 
in  alcuni  paesi  mangiansi  in  insalata. 

EGOSPOTAMO  (Fiume  delle  capre)  ( geoyr .). — 
Luogo  del  Chcrsoncso  di  Tracia,  che  acquistò  cele- 
brità nell’antica  storia  della  Grecia,  dopoché  i lace- 
demoni sotto  la  condotta  di  Lisandro  ebbero  sconfitto 
la  flotta  degli  Ateniesi  comandati  da  Coitone  neiranno 
405,  av.  C.  Quest»  fatto  pose  fine  alla  guerra  del 
Peloponneso,  la  quale  aveva  durato  27  anni,  i primi 
22  dei  quali  vennero  così  stupendamente  descrìtti  da 
Tucidide  che  vi  aveva  militato. 

EGRIPO  (geogr.  e fin.)  (t>.  Negroponte). 
EGUAGLIANZA  (dir.  «V,). — Si  ammette  gene- 
ralmente che  nello  stato  di  natura  tutti  gli  uomini 
sono  essenzialmente  eguali,  e con  ciò  si  ha  certo  in 
vista  il  gran  principio  di  una  giustizia  universale, 
anteriore,  indipendente  dalle  convenzioni  sociali; 
giacché  egli  è il  diritto  clic  intendesi  cosi  proclamare 
e non  già  il  fatto.  Si  capisce  infatti,  che  se  lo  stato 
di  natura  potesse  essere  altra  cosa  che  una  semplice 
astrazione,  là  dove  questo  esistesse,  c nell'uomo  non 
vi  fosso  una  regola  di  giustizia  congiunta  con  naturale 
simpatia,  chiunque  fosse  forte,  robusto,  intelligente 
e coraggioso  avrebbe  in  sua  balia  chiunque  fosse  de- 
bole o infermo,  o senza  capacità  o senza  coraggio. 
L'istinto  sociale  cosi  imperioso  nella  specie  umana , 
non  le  è stato  dato  senza  dubbio  che  pel  suo  perfe- 
zionamento e per  la  sua  felicità  : ond’è  che  il  risultato 
della  società  debb'  essere  di  attenuare  gli  effetti  cru- 
deli dell'abuso  di  queirestrema  ineguaglianza,  le  cui 
prime  cause  sono  per  la  più  parte  all'infuorì  e al 
disopra  del  potere  degli  uomini.  Assicurare  a ciascuno 
de' membri  del  corpo  sociale  il  più  compiuto  sviluppo 
possibile  delle  sue  facoltà  naturali  o acquisite,  tale 
è Io  scopo  di  una  società  ben  costituita.  Non  occorre 
dire  che  le  sopraeminenze  naturali  devono  essere  at- 
tutile in  ciò  che  esse  hanno  di  aggressivo  contro  la 
sicurezza  e la  libertà  altrui,  ma  rispettate  ad  un  tempo 
e protette  contro  gli  sforzi  uniti  deU’invidia  e della 
mediocrità.  In  altri  termini,  se  devesi  impedire  ad  un 
uomo  ebe  abusi  contro  ad  un  altro  o contro  tutti 
della  sua  superiorità  in  checchessia,  quest'uomo  ove 
cerchi  di  spiegarla  o di  accrescerla  se  non  per  farne 
un  uso  legittimo,  deve  essere  non  solo  tollerato,  ma 
incoraggialo.  Poiché  se  la  legge  sociale  ha  per  oggetto 
di  proteggere  la  moltitudine  degli  uomini  mediocri 
contro  l'abuso  della  forza  fìsica  ed  intellettuale  del 
picciol  numero  degli  uomini  eminenti,  non  é punto 
fatta  per  interdire  a questi  l'esercizio  delle  loro  facoltà 
privilegiate  ; altrimenti  essa  sarebbe  contraria  alla 
libertà  naturale,  soffocherebbe  il  germe  del  perfezio- 
namento individuale,  solo  motore  del  perfezionamento 
della  specie,  sarebbe  colpevole  di  lesa  umanità. — 
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Ma  la  società  non  può  stabilire  e conservare  quest’e- 
quilibrio fra  i diritti  di  ognuno  e quelli  di  tutti  se  non 
che  instituendo  nuove  ineguaglianze.  Queste,  quando 
adempiono  al  loro  ufficio,  sono  legittime  (tali  sono  le 
autorità  politiche  ben  determinate),  ed  abusive  quando 
se  ne  scostano  ; giacché  esse  possono  divenire  quasi 
altrettanto  oppressive  e ancor  più  umilianti  che  le 
ineguaglianze  naturali  cui  dovrebbero  essere  destinate 
a indebolire.  La  schiavitù  domestica  c la  servitù  della 
gleba  ne  offrono  tristi  esempi  nell'ordine  civile,  come 
il  dispotismo  orientale  e l’ostracismo  d’Atcnc  ne  of- 
frono nell’ordine  politico. — Quest'  ultime  conclusioni 
giustificate  dai  principii  già  posti,  sono  incompatibili 
colle  dottrine  d’una  scuola  fisiologica , la  quale  non 
vedendo  nell’umanità  che  la  vita  materiale,  si  per- 
suade che  il  fine  delle  società  si  è di  arrivare  a un 
cosi  rigoroso  agguagliamento  delle  facoltà  individuali, 
che  nessun  uomo  nc  superi  un  altro  (sotto  qualsivo- 
glia aspetto  vengano  raffrontati),  cosi  per  fatto  della 
società  come  della  stessa  natura  , della  quale  si  sup- 
pone gratuitamente  che  si  arriverà  col  tempo  a domi- 
nare i capricci.  Egli  è evidente  che  se  la  scienza 
sociale  dovesse  proporsi  questo  scopo  e adottare  questo 
sistema,  l’ostracismo  che  negli  uomini  eminenti  pro- 
scriveva non  già  l’uso  delle  loro  facoltà , ma  bensì  il 
solo  possedimento  di  queste,  reali  o presunte  che  fos- 
sero , diverrebbe  una  pratica  commendabile.  Ma 
come  lo  esige  la  natura  delle  cose  ancora  più  infles- 
sibile che  i sistemi,  ovunque  e sempre  i governi,  qua- 
lunque si  fossero,  riconobbero  ciò  che  eravi  d’invincibile 
nelle  ineguaglianze  naturali,  e nelle  conseguenze  so- 
ciali che  si  traggono  dietro.  La  più  sensibile  di  tali 
conseguenze,  si  è l’ineguaglianza  delle  fortune  che 
certe  legislazioni  hanno  favorito  ed  altre  più  umane 
e più  perfette  cercato  di  restringere,  ma  che  nessuna 
da  senno  tentò  mai  di  abolire.  Le  leggi  che  reggono 
a questo  riguardo  le  più  incivilite  nazioni  sono  per  la 
più  parte  in  perfetta  armonia  collo  stato  dei  loro 
costumi  e della  loro  civiltà.  L’eguaglianza  delle  divi- 
sioni nelle  successioni  è ammessa  in  tutte,  tranne 
qualche  particolare  modiGcazione  ; ma  egli  è lecito 
ad  ognuno  di  accrescere,  se  il  può,  il  proprio  patri- 
monio colla  sua  industria , o di  diminuirlo  colle  sue 
larghezze , colle  sue  prodigalità  o per  effetto  della 
propria  inettezza.  L’eguaglianza  delle  gravezze  pub- 
bliche è assicurata  dall’imposta  proporzionale,  c non 
da  un'imposta  progressiva  che  sarebbe  un  attentato 
permanente  alla  libertà  del  lavoro;  l’eguaglianza  in- 
nanzi alla  legge  è un  corollario  immediato  dell’aboli- 
zione delle  caste  privilegiate;  essa  assicura  a tutti  i 
cittadini  i medesimi  diritti  innanzi  ai  tribunali  cosi 
nelle  cause  attive  come  nelle  passive.  Finalmente  l’e- 
guale ammissibilità  di  tutti  a tutti  gl’impieghi  civili  e 
militari  non  ha  altro  correttivo  che  l’ineguaglianza  di 
capacità  ad  occuparli,  la  quale  è tuttavia  in  gran  parte 
una  di  quelle  ineguaglianze  cosi  naturali , che  la  più 
perfetta  identità  di  educazione  non  potrebbe  mai  far 
scomparire. — Tutto  il  sinqui  detto  costituisce  l’egua- 
glianza civile:  ora  ci  si  para  innanzi  quanto  si  ha  uso 
di  confondere  sotto  la  denominazione  poco  precisa  di  I 


diritti  politici  (vedi).  È uopo  distinguere  in  essi  per 
una  parte  le  guarentigie  che  ne’ paesi  liberi  sono  dovute 
a tutti  senza  eccezione  alcuna , e le  funzioni  che  la 
società  per  sua  utilità  generale  non  conferisce  che  a 
questa  o a quella  parte  de’ suoi  membri.  Egli  è ad 
esempio  su  questa  distinzione  fondamentale  che  si 
posa  tutto  il  diritto  pubblico  francese.  E cosi  in  Fran- 

Icia  la  libertà  individuale  e la  libertà  della  stampa  sono 
assicurate  egualmente  ad  ognuno;  all'incontro  le  fun- 
zioni elettorali  de’varii  gradi  sono  ripartite  inegual- 
mente nelle  diverse  classi  della  popolazione.  Questa 
eguaglianza  per  un  lato  e questa  ineguaglianza  per 
l’altro  si  riscontrano  in  tutte  le  costituzioni  che  si 
succedettero  in  quel  paese,  qualunque  si  fosse  la  forma 
di  governo  che  ammettessero;  che  anzi  riscontransi 
ovunque  esistono  governi  costituzionali,  siano  monar- 
chici o repubblicani. — Avvi  ancora  una  specie  d’egua- 
glianza di  cui  non  abbiamo  ancora  sin  qui  fatta  parola, 
la  quale  dipende  sino  a un  certo  punto  dall’eguaglianza 
civile  c politica , ed  è l'eguaglianza  nelle  relazioni 
sociali.  Cosa  curiosa  che  quest’eguaglianza  non  sussistè 
mai  in  Inghilterra,  celebre  da  tanto  tempo  pel  suo 
spirito  d’indipendenza  , mentre  osservavasi  già  in 
Francia  quando  ell’era  ancora  soggetta  al  dispotismo. 
Essa  contribuisce  potentemente  ad  abbellire  la  vita  c 
forma  una  delle  prime  dolcezze  della  società.  Giammai 
forse  questo  prezioso  frutto  dell’incivilimento  parve 
tanto  gustarsi  come  ai  tempi  nostri;  gusto  che  per 
bella  ventura  vediamo  estendersi  a quelle  stesse  nazioni 
che  per  la  rigidezza  de’ loro  usi  e instituzioni  ne  pare- 
vano più  aliene. 

EGUAGLIANZA  ( mat .).  — Si  dà  questo  nome  al 
rapporto  che  esiste  fra  quantità  eguali  ; e questa  rela- 
zione s’indica  col  segno  = che  significa  eguale  a. 
Cosi  quando-  questo  segno  è frapposto  a due  espres- 
sioni algebriche,  s’intende  che  le  due  espressioni  hanno 
fra  loro  il  rapporto  d’eguaglianza , cioè  che  l’una  è 
! eguale  all’altra.  Quindi  a-\-b  — c-\-d  significa  che 
: la  quantità  rappresentata  dall’espressione  a -}-  b è 
' eguale  a quella  rappresentata  da  c-f-d. — Il  primo  uso 
di  questo  segno  si  ritrova  nella  prima  edizione  del- 
l’aritmetica di  Roberto  Recorde  celebre  fisico  del 
paese  di  Galles,  c che  apparve  nel  1587  col  titolo  di 
The  u hetslone  of  «ritte. 

EGUALE  (mat.).  — In  generale  si  dicono  eguali  le 
cose  che  hanno  la  stessa  grandezza,  la  stessa  quantità 
o qualità.  — Le  quantità  algebriche  si  dicono  eguali 
qualunque  sia  la  forma  di  espressione  sotto  cui  si  pre- 
sentano purché  ultimate  le  operazioni  e riduzioni  si 
ottengano  valori  identici.  I geometri  invece  distin- 
guono le  figure  eguali  dalle  equivalenti,  chiamando 
eguali  soltanto  quelle  che  oltre  ad  avere  lo  stesso 
valore,  cioè  oltre  al  contenere  tina  stessa  area  o soli- 
dità hanno  pure  eguali  le  linee,  gli  angoli  e le  super- 
ficie da  cui  sono  limitate;  quando  insomma  sono  equi- 
valenti c simili  (v.  queste  parole). 

EGUMENO  (stor.  eccl.). — Superiore  di  religiosi. 
Nei  monasteri  greci , russi  c nestoriani , oltre  la  di- 
gnità di  archimandrita,  che  corrisponde  a quella  degli 
abbati  regolari , v’hanno  gli  egumeni  che  paiono 
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subordinati  ad  essi  ed  hanno  un  capo  detto  esarca, 
che  esercita  funzioni  analoghe  a quella  dei  provinciali 
negli  ordini  monastici  della  Chiesa  latina.  Si  parla 
degli  egumeni  nel  regolamento  promulgato  sotto  gli 
auspicii  di  Pietro  il  Grande  per  la  Chiesa  di  Russia 
nel  4748:  nel  pontificale  della  Chiesa  greca  si  legge 
la  forinola  di  benedizione  praticata  tanto  per  l'esarca 
quanto  per  essi. 

E1CETI  (stor.  eccl.). — Eretici  del  vii  secolo,  i quali 
professavano  vita  monastica  e credevano  che  la  danza 
fosse  il  mezzo  migliore  per  onorar  Dio,  pigliando  ad 
esempio  gl'israeliti,  i quali  dopo  il  passaggio  del  mar 
Rosso  attestarono  la  loro  gratitudine  al  Signore  coi 
canti  e colle  danze. 

EICHHORN  (Giovassi  Goffredo).  — Uno  dei  dotti 
protestanti  tedeschi  più  versati  nell'  esegesi  biblica, 
nella  storia  politica  e letteraria,  c nelle  lingue  c nelle 
letterature  orientali,  nacque  a'  (fi  d’ottobre  1752  a 
Dorenzimmern  nel  principato  d'ilohenlohe-Ohringeu. 
Fu  primamente  rettore  della  scuola  d’Ohrdruf  nel  du- 
cato di  Gotha  c nel  1775  passò  professore  neU'Uni- 
versilà  di  iena  dove  rimase  sino  al  1788  nel  quale 
anno  gli  fu  data  la  cattedra  di  letteratura  biblica  c 
orientale  a Gottinga.  Dopo  di  essere  nominato  dottore 
in  teologia  nel  181 1 , direttore  della  Società  reale  delle 
scienze  della  stessa  città  nel  1815  e consigliere  pri- 
vato di  giustizia  del  regno  di  Hannover  nel  1819,  mori 
ai  25  di  giugno  del  1827. — Primo  fruito  de*  profondi 
suoi  studii  intorno  alla  letteratura  e alla  storia  orien- 
tale è la  Storia  del  commercio  delle  Indie  orientali 
aranti  Maometto  (Gotha  1775).  Scrisse  poco  dopo  in 
latino  un  opuscolo  intitolato  .Ifonnmenta  antiquissima' 
historke  Arabum  (Gotha  1775)  e un  trattato  intorno 
alle  più  antiche  medaglie  dello  stesso  popolo  (Gotha 
4776).  Ma  a Gottinga  si  diede  principalmente  alla  cri- 
tica biblica,  e frutto  delle  sue  ricerche  furono  la 
Biblioteca  universale  della  letteratura  biblica  (10  voi. 
Lipsia  1788-1801)  che  fa  seguito  al  Repertorio  della 
letteratura  biblica  e orientale  già  prima  pubblicato 
(Lipsia  1777-86,  18  voi.);  V Introduzione  aliantico  te- 
stamento (4*  edizione  5 voi.  Gottinga  4824)  ; Y Intro- 
duzione al  Nuovo  Testamento  (2  voi.  nuova  edizione 
Goti.  4827);  V Introduzione  ai  libri  apocrifi  deliantico 
Testamento  (Gott.  1798)  ; finalmente  il  Commentar ius 
in  Apocalypsin  Joannis  (Gott.  4791, 2 voi.).  Mediante 
queste  opere  Eichhorn  creò  in  certo  modo  la  critica 
biblica  o almeno  contribui  a diffondere  i veri  princi- 
pii  di  questa  scienza  a cui  la  dotta  Alemagna  ha  dato 
un  impulso  cosi  grande.  Eichhorn  insistette  princi- 
palmente sulla  necessità  di  una  perfetta  conoscenza 
deU'Oriente,  delle  sue  antichità,  de’  suoi  usi  e costu- 
mi a fine  di  giugnere  a rettamente  interpretare  i libri 
santi.  La  sua  Storia  primi  tua.  dnv'egli  sottopone  in 
particolare  ad  una  severa  critica  il  Pentateuco,  ossieno 
i cinque  libri  di  Mosè,  è stala  pubblicala  con  intro- 
duzione e con  note  di  Gablcr  (Norimberga,  2 voi. 
4790-93).  Pur  continuando  questo  genere  di  studii, 
come  ne  fa  fede  l’opera  sua  intorno  ai  Profeti  ebrei 
(5  voi.  Gottinga  1816-20)  Eichhorn  volse  quindi  la 
sua  attenzione  al  dominio  della  storia  in  genere.  At- 


tese pure  per  qualche  tempo  alla  storia  della  lettera- 
tura che  già  aveva  più  volte  discorsa  in  pubbliche 
lezioni  tenute  a Jena  e a Gottinga.  Nel  1796  concepì 
il  disegno  di  una  storia  delle  arti  c delle  scienze,  dal 
loro  risorgimento  sino  alla  fine  del  secolo  xviu,  qua- 
dro le  cui  parti  diverse,  pubblicale  sotto  varii  titoli, 
formano  anche  opere  particolari  ; ma  la  Storia  gene- 
rale della  coltura  e della  letteratura  deli  Europa  mo- 
derna (2  voi.  Gott.  1796-99)  è rimasta  incompiuta. 
La  suasoria  letteraria  (t.  i.  Gott.  4799;  2*  edizione 
1813  ; t.  ii  1814)  fa  prova  d’ingegno  e di  coscienza 
egualmente  clic  di  profonda  erudizione.  Quanto  al- 
l'opera più  estesa  Storia  della  letteratura  dalla  sua 
origine  sino  ai  tempi  più  moderni  (6  voi.  Gott.,  4805- 
1811)  (gli  non  potè  darle  termine,  e si  ristrinse  a toc- 
care in  genere  della  storia  letteraria  nelle  sue  vario 
epoche  e tra  i varii  popoli , poi  delle  belle  lettere  ; 
ma  nelle  altre  discipline  non  v’ha  di  finito  che  la  sto- 
ria della  teologia,  compresa  nel  sesto  volume  e ritoc- 
cala poscia  da  Stoeudlin.  Nel  Sunto  della  rivoluzione 
francese  (2  voi.  Gott.  1797),  opera  mediocre,  egli 
uarra  gli  avvenimenti  del  tempo  sopra  gli  scarsi  e poco 
fedeli  documenti  che  erano  allora  a sua  disposizione. 
Dopo  di  avere  scritto  una  Storia  universale , compilata 
in  gran  parte  sul  disegno  di  Gatterer  (3*  edizione  4 
voi.  Gott.  1818-20)  intendeva  di  appoggiare  il  rac- 
conto de’  fatti  sull’autorità  degli  scrittori  più  degni  di 
fede  dell'antichità  c del  medio  evo,  come  pure  sui 
principali  documenti  politici  dei  tempi  moderni,  per 
rimenarc  in  tal  modo  i lettori  allo  studio  delle  fonti; 
ma  non  ha  pubblicato  che  la  scelta  degli  storici  ro- 
mani, sotto  il  titolo  Antiqua  hi  storia  ex  ipsis  ueterum 
scriptorum  narrationibus  contesta  (2  voi.  Goti.  1811) 
c quella  degli  autori  greci  col  titolo  Antiqua  hisloria 
ex  ipsis  veterum  scriptorum  grwcorum  narrationibus 
contesta  (4  voi.  Lipsia  1812).  Opera  di  merito  è an- 
che la  Storia  dei  tre  ultimi  secoli  (3*  edizione  6 voi. 
Gott.  1818).  Finalmente  pubblicò  la  Storia  primitiva 
dell'illustre  casa  dc’Guclli  (Hannover  1817).  Molli 
altri  suoi  scritti  sono  stati  inseriti  ne'  Commentarii 
socielatis  reg.  scientiarum  Gottingensis  e nelle  Miniere 
dell' Oriente.  Dal  1813  fino  alla  sua  morte  diresse  anco 
la  pubblicazione  degli  Annunzi  letlerarii  di  Gottinga 
(Gòltingischea  gelehrlen  Anzeigen). 

EIDER  (ornitol.)  £t\  Anitra). 

E1KON-BASILIKE  (voci  greche  dinotanti  imagine 
reale). — È il  titolo  di  un'opera  che  si  è pubblicata  in 
Inghilterra  sotto  il  nome  del  re  Carlo  i,  pochi  giorni 
dopo  la  sua  morte.  Si  hanno  buone  ragioni  per  cre- 
dere, che  sia  stata  realmente  composta  dallo  sventu- 
rato monarca  prima  di  andare  al  supplizio  ; cd  il  li- 
bro, che  in  sostanza  è una  specie  di  testamento  poli- 
tico da  lui  trasmesso  ai  suoi  figli,  contiene  massimo 
di  pietà,  di  rassegnazione  e di  umanità.  Molti  scrit- 
tori hanno  anzi  asserito,  che  alla  felice  impressiono 
prodotta  dalla  lettura  di  un  tal  libro,  andò  Carlo  u 
in  gran  parte  debitore  dell’aver  potuto  ricuperare  il 
trono  del  padre.  — Cinquanta  edizioni  si  sou  fatto 
in  un  anno  di  quest’opera,  la  quale  è rimasta  il  mi- 
glior componimento  in  prosa  che  fosse  uscito  fino 
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allora  dalla  penna  di  qnalunque  più  riputato  scrittore 
inglese. 

EINECCIO  (Gto.  Teofii-o). — Celebre  autore  tede- 
sco, il  quale  scrisse  sulla  logica,  sulla  giurisprudenza 
e sull’etica. — Nacque  a Eisenberg,  in  Sassonia,  l’anno 
1680  ; fu  da  prima  professore  di  giurisprudenza  e di 
filosofia  nell’Università  di  Halle  ; poi  nel  1724  passò 
nella  stessa  qualità  a quella  di  Franeker  ; infine  nel 
1755  fece  ritorno  ad  Halle.  Le  vaste  sue  cognizioni, 
e la  riputazione  di  cui  godeva,  gli  procacciarono  mol- 
tissimi ammiratori,  fra  i quali  il  re  di  Prussia  che  lo 
colmò  di  onori,  e lo  nominò  suo  consigliere  intimo. 
— Eineccio  mori  l'anno  1741,  lasciando  molte  opere, 
delle  quali  sono  degne  di  particolare  menzione  le  se- 
guenti : Furulamenta  styli  cultioris  una  cum  silloge 
exemplorum  ; — Elemento  philosophùv  rutionulis  et 
morali s,  ecc.  — Antiquitatum  romanarum  jurispru- 
dentiarn  illustranlium  sintagma  juxta  seriem  Instila- 
tionum  Justiniani  ; — Elemento  juris  natura;  et  gen- 
tium  ; — Elemento  juris  civilis  secundum  ordinem 
Institutionum  ; — Elemento  juris  civilis  secundum  or- 
dinerà Pandectarum,  ecc. 

EINSIO(Nigolò). — Erudito  Olandese  di  molta  fama, 
nato  a Leida  l'anno  1629.  Cominciata  di  buon’ora  la 
sua  educazione  letteraria  sotto  la  direzione  del  padre, 
in  età  di  15  anni  diedesi  a viaggiare  per  far  tesoro  di 
utili  cognizioni.  Cosi  in  Inghilterra,  dove  stette  a di- 
mora per  qualche  tempo,  Einsio  collazionò  varii  mss. 
di  Ovidio,  sopra  il  quale  doveva  più  tardi  spandere 
una  maggior  luce  di  critica.  Visitò  successivamente 
il  Belgio  e Parigi  per  attingervi  in  quelle  biblioteche 
nuovi  tesori  letterarii  ; venne  di  poi  in  Italia,  dove  a 
Pisa,  a Firenze,  a Roma,  a Napoli  fu  sollecito  di  con- 
sultare opere  classiche,  e per  lo  più  inedite  antiche, 
onde  cavarne  materia  alle  illustrazioni  che  meditava 
sugli  scrittori  dell’ aurea  latinità.  Costretto  a partirsi 
da  Napoli  per  le  commozioni  insorte  l’anno  1647,  av- 
viossi  verso  Venezia  e Padova;  e quivi,  col  titolo  d’/<o- 
lica,  pubblicò  l’anno  appresso  due  libri  di  elegie,  che 
meritarono  in  Italia  grandissime  lodi  all’autore.  Dopo 
di  essersi  fermato  in  .Milano  per  continuarvi  le  sue 
ricerche  alla  biblioteca  Ambrosiana,  si  restituì  in  pa- 
tria, dalla  quale  era  assente  da  tre  anni  ; ma  non  vi 
rimase  che  pochi  mesi,  perchè  si  lasciò  tirare  a Stoc- 
colma (1649)  dallo  profferte  della  regina  Crisiina. — 
Accettato  l’incarico  affidatogli  da  quella  sovrana, 
Einsio  rivide  l'Italia  per  farvi  acquisti  importanti  non 
solo  in  libri  e mss. , ma  in  antichità  e medaglie  ; tornò 
l’anno  1654  in  lsvezia  per  essere  rimborsato  delle 
somme  da  lui  impiegate  in  tali  acquisti,  ma  non  pare 
che  ciò  potesse  egli  ottenere,  nè  allora  nè  dopo.  Stava 
per  tornar  in  patria,  quando  fu  nominato  dagli  Stati 
d’Olanda  a loro  residente  a Stoccolma.  Obbligato  non- 
dimeno l’anno  seguente  da  domestici  affari  a ripa- 
triare,  e non  potendo,  a causa  di  cagionevole  salute, 
accettare  una  nuova  missione  diplomatica  all’estero,  fu 
trattenuto  in  qualità  di  segretario  della  città  di  Amster- 
dam; ma  vi  rinunziò  nel  1658,  e prese  stanza  all’Aia. 
Onorato  in  più  occasioni  della  confidenza  di  quegli 
Stati,  e delegato  ultimamente  presso  lo  czar  di  Moscovia 
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per  condurvi  trattazioni  politiche,  di  ritorno  all’Aia, 
non  d’altro  più  si  occupò  che  di  ristabilire  l’inferma 
sua  sanità  e dei  prediletti  suoistudii.  Mori  Fan.  1681 
nella  piccola  città  di  Vianen. — Fra  le  opere  che  me- 
ritarono all’  Einsio  un  posto  onorevole  fra  gli  eruditi 
del  secolo  xvo,  sono  degne  di  menzione  le  seguenti: 
Claudiano,  con  note,  Leida  1650,  in-12;  e più  com- 
piuto, Amsterdam  1665,  in-8°  ; Ovidio , con  note, 
ivi,  1652,  1661,  1668,  5 voi.  iu-12  ; Virgilio , senza 
note,  Amsterdam  1676,  e Utrecht  1704,  in-12°  (il 
contento  di  Einsio  sopra  Virgilio  comparve  nell’ edi- 
zione di  quell’  autore  pubblicata  da  P.  Burmanno)  ; 
Valerio  Flocco,  senza  note,  Amsterdam  1680,  in-123; 
ma  lo  stesso  Burmanno  pubblicò  di  poi  le  note  di  Ein- 
sio sopra  tale  poeta,  Amsterdam  1702,  iu-123;  e 
Leida  1724,  in-4°;  Poema t a , componimenti  che  per 
purità  ed  eleganza  hanno  pochi  pari  fra  quelli  dei 
poeti  latini  moderni,  e dei  quali  la  migliore  edizione 
ò quella  di  Amsterdam,  presso  Dan.  Elzevier,  4666,. 
in-83,  dedicata  dall’autore  al  duca  di  Montausicr. 
Burmanno,  nella  sua  Antologia,  cita  frequentemente 
le  note  inedite  di  Einsio  sopra  Tacito , sull'autore  De 
Claris  oratoribus,  sui  Catalecta  veterani poetarum,  eco.; 
e nelle  diverse  sue  edizioni  stampò  di  lui  le  osserva- 
zioni sopra  Silio  Italico , Petronio  e Fedro.  Altri  in 
line  pubblicarono  dello  stesso  Einsio  le  osservazioni 
sopra  Q.  Curzio  e Tibullo. 

EINSIO  (Arromo). — Nato  verso  l’anno  1641,  fu  per 
il  corso  di 40  anni  gran  pensionario  d’Olanda,  favorito 
e confidente  di  Guglielmo  d’Orange,  il  quale  nel  1688 
sali  sul  trono  d’Inghilterra  sotto  nome  di  Gugliel- 
mo m,  ed  ebbe  gran  parte  in  tutti  gli  affari  politici 
del  suo  tempo.— Spedito,  dopo  la  pace  di  Nimega,  a 
Parigi  per  appoggiare  le  ragioni  del  suo  signore  in- 
torno al  principato  d’Orange,  adempì  al  suo  uffizio 
con  tanto  calore,  che  il  ministro  Louvois  giunse  per- 
fino a minacciarlo  di  farlo  chiudere  nella  Bastiglia. 
Da  qui  ebbe  origine  la  sua  inimicizia  verso  la  Fran- 
cia, e lo  sforzo  che  mise  di  poi  in  ogni  occasione  per 
abbassare  la  potenza  di  Luigi  xiv.  Nella  guerra  per 
la  successione  di  Spagna,  Einsio  si  adoperò  a lutt’uumo 
per  attraversare  i disegni  della  Francia  sulla  penisola 
spagnuola  ; ma  la  costante  opposizione  alla  pace  di 
questo  capo  della  repubblica  olandese  cagionò  gran- 
dissimi sacrifizii  allo  Stato  ; onde  dovette  infine  riti- 
rarsi dagli  affari  per  non  provare  gli  effetti  dello  scon- 
tento generale. — Mori  all’Aia  l’anno  1720. 

EISENAGH  ( geogr .). — Principato  nel  centro  del- 
l’ Alemagna,  che  forma  la  parte  occidentale  del  gran- 
ducato di  Sassonia-Weimar-Eisenach,  e confina  al  nord 
colla  Sassonia  prussiana,  al  nord-est  col  principato  di 
Gotha,  al  sud-est  colla  Sassonia  Meningeo,  al  sud  e al 
sud-ovest  colla  Baviera  e al  nord-ovest  coll’elettorato 
d'Hassia-Cassel.  È più  esteso  che  non  era  anticamente, 
giacché  ora  comprende  i ballati  di  Lichtenberg,  Kal- 
tennordheim,  Geisa,  Dermbach,  Vach,  Fraunsee,  Vol- 
kershausen  e alcuni  tratti  minori  acquistati  per  ces- 
sione o cambio  dai  territorii  di  Fulda,  Henneberg  e 
Hassia-Cassel.  È della  superficie  di  552  miglia  qua- 
drate, cioè  alquanto  meno  di  un  terzo  del  grandi»- 
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calo  di  cui  fa  parte,  ed  ha  una  popolazione  di  circa 

80.000  abitanti.  La  maggior  parte  di  questo  princi- 
pato appartiene  alla  Turingia,  e gran  tratto  di  esso 
viene  attraversato  dalle  montagne  della  foresta  Turin- 
gia ( Tkuringer-Hald-Gèbirge ) ; e fra  queste  monta- 
gne e quelle  del  Rhòn  il  principato  comprende  un 
tratto  della  lunghezza  di  circa  55  miglia  c della  lar- 
ghezza di  sette  ad  undici.  È bagnato  dal  Wcrra  coi 
suoi  tributarli  la  N'essa  e l'Hòrsel,  da&Uster,  dal  Ful- 
da, dal  Sulz,  dal  Subì  e dal  Vae.h.  LEisenach  fiori- 
sce nell'industria  meccanica  più  che  Sassonia-Weimar 
cd  è diviso  in  undici  batiali.  Le  città  principali  sono 
Eisenach,  Rutila  (con  5000  abitanti  di  cui  4800  sono 
soggetti  alla  Sassonia  Gotha),  Dermbach  (800),  Geisa 
( 1700) , Berka  ( 1 000),  Gcrstungcn  ( 1 500),  Kaltennord- 
heim  (4200),  Kreuzburg  (4700),  Lengsfeld  (2400), 
Ostlieim(2600),  Vacha(1700)e  Volkershausen  (4000). 
Questo  principato  toccò  ai  granduchi  di  Sassonia 
Weimar  alla  morte  deirultirao  duca  di  Sassonia-Eise- 
nach,  che  mori  senza  prole  nel  4741. 

Eisenach  (geogr.  ). — Città  principale  c sodo  del 
governo  del  principato  d’Eiscnach,  situata  al  conflu- 
ente dell’Hdrèel  e delia  Nessa,  nel  503  58'  di  lat.  N. 
e 73  58'  di  long.  E.,  con  una  popolazione  di  circa 

40.000  abitanti.  Ha  varii  istituti  d'educazione  e di  be- 
neficenza, e molti  begli  edificii,  tra  cui  merita  men- 
zione speciale  il  palazzo  gran-ducale  o casa  de’  prin- 
cipi (Furstenhaus).  11  nome  primitivo  di  questa  città 
era  Ysenaha  o Ysenacha.  Fu  la  dimora  di  Hilten  pre- 
cessore di  Lutero  nella  riforma,  c di  Amsdorf  (primo 
vescovo  di  Naumburg  c poscia  amicissimo  di  Lutero 
e suo  compagno  nelle  opere  della  riforma)  che  morì 
quivi  nel  4565.  Una  rapida  salita  frammezzo  a un  bel 
parco  mena  al  notissimo  forte  detto  il  Wartburg,  a 
un  miglio  da  Eisenach,  e all’altezza  di  400  metri  circa 
al  di  sopra  del  livello  del  mare.  Si  pretende  che  que- 
sta città  sia  antichissima  c che  nell’anno  450  Attila  re 
degli  Unni  ricevesse  in  essa  l'omaggio  dei  prìncipi  e 
popoli  d' Alemagna.  Vogliono  però  alcuni  che  quella  j 
città  fosse  assai  diversa  dalla  presente.  In  una  seconda  j 
irruzione  degli  Unni,  avvenuta  nell'807,  o secondo 
altri,  nel  999 , dopo  una  battaglia  fatale  ai  Turingi  in 
cui  il  duca,  di  nome  Burcardo,  perdette  la  vita,  l’an- 
tica città  di  Eisenach,  presso  cui  segui  questo  com- 
battimento, fu  saccheggiata  e distrutta.  Qualche  tempo  1 
dopo,  Luigi,  conte  di  Turingia  e di  Hassia,  detto  il 
Salvatore,  dopo  avere  fabbricato  il  castello  di  Wart- 
burg, trasse  partito  dalla  orribile  carestia  dell'anno 
4069,  in  cui  il  popolo  stimavasi  assai  felice  di  essere 
impiegato  in  qualunque  altro  lavoro  anche  faticosis- 
simo, pur  che  avesse  pane,  raccolse  i materiali  della 
distrutta  città,  la  quale  in  fatto  non  era  altrimenti  che 
un  borgo  aperto,  li  trasportò  dall’altra  parte  dell’HOr- 
sel  e fabbricò  la  nuova  città,  che  è la  presente,  cin- 
gendola di  mura.  Fu  quivi  che  nel  principio  del 
secolo  xm  usavasi  tenere  le  gare  dei  minnersinger  o 
minestrelli  della  Germania,  e propriamente  nella  sala 
baronale  (rittersaal)  nel  castello  di  Wartburg. 

EISLEBEN  (geogr.).  — Anticamente  questa  città  era 
capitale  della  contea  di  Mannsfcld,  cd  oggi  è capo- 


Ì luogo  del  circolo  del  lago  di  Mansyfield,  nel  circolo 
amministrativo  o contea  di  Merseburg  uella  Sassonia 
prussiana,  cd  ha  una  popolazione  di  circa  7500  abi- 
tanti. E celebre  come  patria  di  Lutero  che  vi  nacque 
:!  a’  10  di  novembre  del  1483  e mori  ai  45  di  febbraio 
! del  4346  ; ma  nè  i suoi  genitori,  nè  egli  stesso  eb- 
j bere  permanente  residenza  ad  Eislebcn.  — Oggetto 
il  di  grandissima  curiosità  era  la  casa  in  cui  nacque , 
distrutta  poi  da  un  incendio  nel  4689,  del  quale  non 
fi  si  salvarono  se  non  una  tavola  di  legno  su  cui  era  in- 
tagliato il  ritratto  di  Lutero,  un’antica  incisione  pure 
| del  di  lui  ritratto,  e un'invetriata  di  finestra  su  cui 
erano  dipinti,  all’antica  maniera,  esso  e Melanchton. 
Nel  sito  di  questa  casa  si  costruì  poco  appresso  un 
più  solido  edilizio,  che  nel  4693  fu  consccrato  solen- 
nemente agli  usi  di  casa  de’  poveri  e di  scuola  pub- 
blica. Sopra  l’ingresso  è un  busto  di  pietra  rappre- 
sentante Lutero,  con  sotto  il  celebre  detto  : 

Gotte*  ìf'ort  ist  Luther s fahr 
Drum  vergeht  sie  nimmermchr 

cioè  : la  dottrina  di  Lutero  è la  parola  di  Dio  e per- 
ciò essa  non  erra  mai!!!  I ritratti  su  vetro  di  Lutero 
e Melanchton  fanno  parte  dell’invetriata  di  una  dello 
finestre.  Vi  si  mostrano  alcuni  oggetti  come  una  ta- 
vola che  dicesi  di  Lutero,  ma  che  in  fatto  non  lo  fu 
mai.  Nella  chiesa  di  sant’Andrea  conservasi  ancora  il 
pulpito  donde  predicava  Lutero,  e donde  recitasi  re- 
golarmente il  suo  panegirico  ad  ogni  anniversario 
della  sua  nascita  e della  sua  morte. 

EJACULATORE  ( fisiot .). — Che  serve  all’ejacula- 
zione  ; cosi  chiamami  condotti  ejaculatorii  quei  cana- 
letti formati  dalla  riunione  dei  condotti  deferenti  con 
quelli  che  nascono  dalle  vescichette  seminali,  e che 
versano  lo  sperma  nell’uretra  (e.  Genitali  (parti  del- 
l’uomo). Dicesi  pure  muscolo  ejaculatore  il  bulbo  ca- 
vernoso (pedi) . 

EJUB  (geogr.  mod.).  — Uno  dei  principali  borghi 
di  Costantinopoli  situato  sul  pendio  della  romantica 
collina,  che  divide  le  acque  dolci  d'Europa  da  Ra- 
misciflitck,  in  fondo  al  porto;  celebre  per  le  tombe 
imperiali  de’  sultani,  che  s’inualzano  fra  boscaglie  di 
secolari  cipressi.  — Si  suppone  che  ivi  fosse  YEbdo- 
mon,  dove  i Greci  compievano  il  rito  della  consecra- 
zione  de’  loro  imperatori.  Deve  il  suo  nome  presente 
ad  Ejub  morto  neU'inutile  assalto  dato  a Costantino- 
poli da’  Saraceni , il  quale  godeva  fama  di  santo  fra 
gli  Osmani.  Maometto  n collo  scopo  di  rianimare 
l’assopito  fanatismo  de’  suoi  contro  i Palcologhi,  nel 
4453,  pretese  di  averne  trovate  le  ceneri,  e,  per  de- 
gnamente onorarle,  fece  erigere  la  magnifica  moschea, 
chiamata  ancora  Ejub-Giami$si. — Vi  s’ammirano  molti 
eleganti  tarbè  o sepolcri  imperiali,  una  superba  fon- 
tana, uno  spedale  turco  e i tre  palazzi  delle  sultane 
Begkam,  Khalige  ed  Esma. — il  sultano  vi  si  reca  con 
molto  apparato  ne’ giorni  festivi  dei  bairam  (vedi). 

EKATERINOSLAV  o Cathuunoslav  (geogr.). — Uno 
dei  governi  più  meridionali  della  Russia  europea, 
posto  fra  le  province  di  Pultava,  Slobod-Ukrania  e 
Voronesh  al  N\,  il  patte  dei  Cosacchi  del  Donall’E., 
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il  mare  di  Azof  ed  il  governo  di  Tauride  al  S.,  e il  i 
governo  di  Kcrson  all’O.  La  sua  superficie  è da  al-  1 
cuni  fissata  a 23,700  miglia  quadrate,  e da  altri  a I 
28,980  e da  Balbi  a 20,100.  La  popolazione  ascen-  | 
deva,  secondo  Balbi,  nel  1826,  a 826,000  abitanti  1 
di  varie  classi  e religioni,  ma  per  la  più  parte  coloni,  | 
che  vi  si  trasportarono  in  tempi  diversi.  Altri  statisti 
hanno  dato  a questo  governo  una  popolazione  assai 
minore.  Il  suo  clima  è dolce,  poco  soggetto  alle  re- 
pentine variazioni , l’inverno  di  breve  durata  ; pro- 
duce poco  grano,  ed  in  sua  vece  mais,  canapa,  lino, 
legumi,  molte  frutta,  specialmente  melloni,  evi  alli- 
gnano pure  i gelsi  e la  vite.  Consiste  però  la  princi- 
pale ricchezza  di  quel  paese  in  mandrie  di  montoni 
di  specie  diverse,  in  razze  ed  in  api;  ma  esso  è sovente 
devastato  da  nuvole  di  cavallette  che,  vive,  divorano 
tutta  la  verzura  delle  campagne  e,  morte,  infettano 
l’aria  col  puzzo  loro. — La  provincia  di  Ekaterinoslav 
fu  per  la  prima  volta  costituita  daU’imperatrice  Ca- 
terina l’anno  4784,  c si  componeva  di  territorii  dianzi 
occupali  dai  Cosacchi  c dai  Turchi  ; altri  pure  ve  ne 
aggiunse  nel  4797  l’imperatore.  Paolo,  conquistati  so- 
pra i Turchi  nella  Crimea  ; infine  l'anno  4822  l’im- 
peratore Alessandro  assoggettò  l’intera  provincia  ad 
una  nuova  composizione,  ed  oggi  essa  si  divide  in  otto 
distretti,  compreso  quello  di  Rostof  sul  mare  di  Azof. 

Ekaterinoslav  (geogr.). — Città  arcivescovile,  capo- 
luogo del  governo  di  tal  nome,  è posta  sulla  destra  riva 
del  Dnieper , fra  i 48°  27'  lat.  N.,  e i 33°  2*  long.  E. 
Essa  è tuttavia  piccola , ma  si  va  ogni  di  più  am- 
pliando, e conta  già  42,000  abitanti,  occupati  in  gran 
parte  nelle  fabbriche  di  calze  di  seta  e di  panni  di 
ogni  qualità,  riputati  i più  belli  delfa  Russia.  È sede 
del  governatore  della  provincia,  ed  ha  un  seminario 
ecclesiastico  con  dieci  professori,  ed  un  ginnasio.  — 
Questa  città  fu  fondata  l’anno  4787  daU’imperatrice 
Caterina  n nel  viaggio  da  lei  fatto  nella  Crimea,  po- 
nendo essa  medesima  la  prima  pietra  della  cattedrale. 

ELAENO  (chim.).  — Nome  di  uno  dei  prodotti  che 
si  ottengono  decomponendo  l’acido  metoleico  e l’acido 
idraleico  col  mezzo  della  distillazione.  Questi  pro- 
dotti sono  due- idrogeni  carbonaii,  Yoleeno  e 1 ’elaeno, 
ed  un  olio  empireumatico  (v.  Oleeno). 

ELAFEBOLIE  ( archeol .).  — Feste  che  celebravansi 
nella  città  di  Iampoli  nella  Focide  in  onore  di  Diana 
caccialrice  dei  cervi  (Elafea),  e in  commemorazione 
di  una  vittoria  riportata,  per  aiuto  di  quella  dea,  dai 
suoi  abitanti  sopra  i Tessali  che  avevano  saccheggiato 
il  paese  e ridotto  i Focesi  dei  dintorni  della  città  quasi 
aU’uitima  ruina.  Il  solo  particolare  che  sappiasi  di 
tali  feste  si  è che  facevasi  un  cervo  con  farina  impa- 
stata di  mele,  di  grasso  e di  sesamo,  il  quale  veniva 
quindi  offerto  alla  dea.  Leelafebolie  celebravansi  pure 
in  molte  altre  parti  della  Grecia,  ina  non  se  ne  cono- 
scono i particolari. 

ELAFEBOLIONE  (archeol.). — Era  il  nono  mese  del 
calendario  greco , in  uso  presso  gli  Ateniesi , corri- 
spondente all’ultima  parte  di  febbraio  ed  al  principio 
di  marzo.  Componevasi  di  trenta  giorni,  e prendeva 
nome  dalle  feste  cosi  dette  elafebolie  (vedi)  che  cele- 


bravansi in  esso.  Era  questo  mese  assai  infausto  per 
gli  Ateniesi,  poiché  ai  46  di  esso  Lisandro  abbattè  a 
suon  di  tromba  le  loro  mura,  e loro  impose  i trenta 
tiranni,  ed  ai  49  ricorreva  la  morte  del  celebre  Fo- 
cione. 

ELAICO  (Acido)  (chini.)  (v.  Oleico  (Acido). 

ELAIDE  (Elais)  (hot.).  — Genere  di  piante  appar- 
tenente alla  famiglia  delle  palme,  alla  dioecia  esandria 
del  sistema  sessuale,  distinto  per  i caratteri  seguenti: 
nessuna  spala  principale  ; spate  parziali  turgido , ri- 
gide, irnienti  in  becco  ; fiori  maschi  con  calice  fatto 
di  sei  sepali,  corolla  fessa  in  sei  lacinie  : fiori  feminei 
con  calice  fatto  di  sci  sepali,  corolla  di  sei  petali, 
con  un  solo  stilo  e tre  stimmi  ; drupa  monosperma  ; 
noce  a tre  valve.  La  specie  più  interessante  di  questo 
genere  è la  seguente: 

Elude  della  Guinea  (elais  (juineensis  Jacq.).  — Que- 
sto palmizio  giunge  a ragguardevole  altezza , con  un 
diametro  di  quattordici  pollici  all’incirca,  con  una 
grossa  gemma  terminale,  circondata  da  ampie  foglie 
pennate,  lunghe  sino  a cinque  metri;  foglioline  ensi- 
formi; stipite  coperto  in  tutta  la  sua  lunghezza  dalle 
basi  persistenti  delle  foglie  essiccate,  dentato-spinosi*, 
le  inferiori  erette,  le  medie  patenti,  le  superiori  un- 
cinate. Frammezzo  alle  foglie  superiori  spuntano  i 
fiori  che  sono  piccoli,  bianchicci,  di  odore  assai  forte, 
analogo  a quello  dell’aniso,  disposti  a spallici  ramosi. 
11  frutto,  di  forma  analoga  a quello  dell’oliva,  grosso 
quanto  un  uovo  di  piccione,  di  colore  bruno,  giallo 
e rossiccio , viene  indicato  col  nome  di  maha  dagli 
abitanti  della  Guinea.  11  suo  mallo  contiene  molt’olio 
die  si  estrae  per  mezzo  della  pressione,  e viene  ado- 
perato per  condimento,  per  illuminazione  ed  ezian- 
dio come  rimedio  : è noto  in  Europa  sotto  il  nome  di 
olio  di  palma  o di  palmizio,  il  nocciolo,  *di  color  nero, 
con  strie  bianche  longitudinali  interrotte  e con  tre 
buchi  alla  sua  base,  racchiude  un  mandorlo  conte- 
nente una  sostanza  pingue,  detta  quioguio  o thiothio 
dai  Caraibi,  che  in  Europa  chiamasi  butirro  di  palma 
(vedi)  e che  dicesi  dotato  di  grande  virtù,  adoperato 
per  friziono  contro  il  reumatismo.  — Questo  magni- 
fico albero  monocotiledone,  noto  sotto  i nomi  volgari 
di  palmizio  spinoso,  di  aouara  della  Guinea  o dei  Ca- 
raibi, di  avoira  o aovora,  è assai  comune  in  tutta  la 
costa  equinoziale  ed  occidentale  dell’Africa  e princi- 
palmente nella  Guinea,  e trovasi  eziandio  sotto  le  me- 
desime zone  nelle  Antille  e nella  Guiana , dove  ere- 
desi  essere  stato  trasportato  dall’Africa.  — L’elaide  di 
Guinea  trovasi  coltivato  in  alcuni  calidarii  d’Europa, 
dove  però  esige  moltissime  cure,  e non  propagasi  se 
non  per  mezzo  di  semi  provenuti  recentemente  dal 
suo  paese  nativo  c posti  prontamente  in  letto  caldo, 
sotto  invetriate. 

ELAIDICO  (Acido)  (chini.).  — È un  prodotto  del- 
l’azione dell’acido  ipo-nitrico  sull’acido  oleico. — 
Quando  si  mescola  un  olio  grasso  non  essiccativo  coi 
protonitrato  di  mercurio  preparato  a freddo,  o col- 
l'acido ipo-nitrico  (ipo-azotico),  il  miscuglio  si  rap- 
prende, e passa  a poco  a poco  allo  stato  solido. 
Questa  trasformazione  è dovuta  all’azione  dell’acido 
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ipo-nitrico  sull’acido  oleico  che  allora  si  converte  in 
acido  elaidico.  — Gli  olii  grassi  contengono  l’oleato 
di  ossido  di  glicerilo  (oleina)  mescolato  o combinato 
col  margacato  o collo  stearato  della  stessa  base  (mar- 
garina o stearina).  L’ acido  ipo-nitrico  decompone 
l’oleato  in  elaidato  che  è solido  c cristallino  alla  tem- 
peratura ordinaria.  Quest'elaidato  di  ossido  di  gliec- 
rilo  chiamasi  elaidina.  — Impiegando  l’olio  di  oliva 
o parecchi  altri  olii,  non  si  ottiene  l’elaidina  allo  stato 
di  purezza,  ma  mista  di  una  certa  quantità  di  mar- 
garina. — L’elaidina  trattata  a caldo  cogli  alcali  cau- 
stici, si  saponifica  come  tutti  i corpi  grassi,  e la  so- 
luzione alcalina  contiene  allora  un  miscuglio  di  acido 
elaidico  e di  acido  margarico.  Non  si  conosce  un  pro- 
cesso rigoroso  per  operare  la  separazione  di  questi 
due  acidi.  — Il  processo  seguito  da  Meyer  per  pre- 
parare l’acido  elaidico  è il  seguente.  Si  espone  l’acido 
oleico  perfettamente  privo  di  acido  margarico  al- 
l’azione di  una  corrente  di  acido  ipo-nitrico  che  si 
svolge  da  un  miscuglio  di  amido  e di  acido  nitrico 
(azotico)  concentrato.  In  capo  a cinque  minuti  si  so- 
spende l’operazione  o si  raffredda  il  prodotto  in  un 
vaso  pieno  d'acqua.  L’acido  oleico  sottoposto  all’espe- 
rienza non  tarda  a rapprendersi  in  una  massa  com- 
posta di  larghe  lamine  giallastre,  che  si  fa  bollire 
nell’acqua  fino  a tanto  'Che  il  liquido  diventi  giallo  ed 
acido;  quindi  si  discioglie  in  una  quantità  d’alcool 
presso  a poco  uguale  al  suo  peso,  e si  abbandona  al 
riposo  per  lo  spazio  di  ventiquattr’ore.  I cristalli  che 
si  depongono  dalla  dissoluzione  alcoolica  hanno  la 
forma  di  larghe  lamine  incolore  c perlacee.  Decan- 
tato il  liquore,  si  esprimono  i cristalli  tra  carta  cm- 
poretica  e si  purificano  per  mezzo  di  ripetute  cristal- 
lizzazioni nell’alcool.  L’acido  elaidico  cosi  ottenuto  si 
compone  di  foglietti  dilicati , bianchi , a lucentezza 
d’argento  e somiglianti  all’acido  benzoico  sublimato. 
— L’acqua  madre  rimasta  dalla  prima  cristallizzazione 
nell’alcool  è di  color  giallo-rossastro;  abbandonata 
all’evaporazione  spontanea , produce  nuovi  cristalli 
della  stessa  natura;  finalmente  rimane  un  corpo  rosso- 
scuro e vischioso  che  non  depone  più  alcun  cristallo 
nè  coll’  alcool,  nè  coll’etere.  — Questo  corpo  rosso- 
scuro è un  acido  grasso  che  si  unisce  cogli  alcali  e 
che  l’acido  idroclorico  precipita  inalterato  da  queste 
combinazioni.  Quindi  l'acido  oleico  sottoposto  al- 
l’azione dell’acido  ipo-nitrico,  si  decomporrebbe  in 
questo  nuovo  corpo  ed  in  acido  elaidico  che  si  separa 
facilmente  colla  cristallizzazione  neHf  alcool.  Ma  l’acido 
grasso  di  cui  si  tratta  non  è ancora  stato  l’oggetto  di 
ricerche  speciali. — Nella  preparazione  dell’acido  elai- 
dico si  adopera  con  vantaggio  l’acido  oleico  estratto 
dal  sapone  fatto  coU’olio  fisso  di  mandorle  dolci. — 
L’acido  elaidico  puro  è insolubile  nell’acqua,  poco 
solubile  ncU’ctcre,  e molto  solubile  nell’alcool  soprat- 
tutto a caldo;  l’alcool  di  0,60  ne  discioglie  cinque 
volte  il  suo  peso  alla  temperatura  ordinaria;  la  dis- 
soluzione alcoolica  arrossa  fortemente  il  tornasole. 
Riscaldato  a o hb°  l’acido  elaidico  si  fonde  in  un 
liquido  incoloro  che  si  rappiglia  col  raffreddamento 
in  una  massa  cristallina.  Sottoposto  alla  distillazione 


secca,  quest’acido  passa  per  la  maggior  parte  inalte- 
rato, ma  una  piccola  parte  si  decompone  senza  pro- 
duzione di  acido  grasso  nè  di  acroleina.  11  prodotto 
distillato  dell’acido  puro,  esaurito  coll’acqua  bollente, 
dà  un  liquore  che  è intorbidato  dai  sali  di  piombo  e 
di  mercurio,  ma  senza  deporre  cristalli  di  acido  seba- 
cico.— L’acido  elaidico  cristallizzato  è un  idrato,  che 
perde  2,86  per  cento  di  acqua  quando  si  fa  fondere 
misto  all’ossido  di  piombo.  Le  analisi  di  quest’acido 
che  satura  2 atomi  di  base,  come  gli  acidi  stearico , 
fosforico,  clorico  ecc.,  condurrebbero  alla  formolo 
2H,  0+C,o  Hm  05.  L’acido  anidro  sarebbe  compo- 
sto di  80,17  di  carbonio;  42, 3à  d’idrogene;  7,à9  di 
ossigene.  — L’acido  elaidico  decompone  i carbonati 
alcalini;  i sali  ossia  gli  elaidati  che  ne  risultano  sono 
solubili  in  6 od  8 parti  di  acqua,  e danno  un’emul- 
sione limpida,  molto  densa.  — Elaidato  di  soda.  È un 
sapone  limpido  che  si  ottiene  facendo  bollire  l’acido 
elaidico  col  carbonato  di  soda.  Quando  si  essicca  a 
bagnomaria  una  dissoluzione  di  elaidato  di  soda , 
e si  tratta  il  residuo  coll’alcool  bollente,  vi  si  di- 
scioglie l’ elaidato  di  soda  neutro,  perfettamente  puro, 
che  si  depone  col  raffreddamento  sotto  la  forma  di 
foglietto  molto  larghe  e brillanti.  Questi  cristalli  hanno 
molta  somiglianza  con  quelli  dell’acido  elaidico.  La 
dissoluzione  acquosa  di  questo  sale  s’intorbida  col- 
l'aggiunta di  una  gran  quantità  di  acqua,  e depone  un 
sale  acido  e cristallino,  mentre  il  liquore  diventa  al- 
calino. — Elaidato  d’argento.  Trattando  la  dissolu- 
zione alcoolica  dclPclaidato  di  soda  col  nitrato  (azo- 
tato) d’argento  neutro,  si  ottiene  l’elaldato  d’argento 
sotto  la  forma  di  un  precipitato  bianco  voluminoso, 
che  in  questo  stato  è leggermente  solubile  nell’acqua, 
nell’alcool  c nell’etere;  ma  che  vi  diventa  quasi  to- 
talmente insolubile  dopo  di  essere  stato  essiccato  ; 
si  discioglie  a caldo  nell’ammoniaca  diluta  e produce 
una  dissoluzione  brunastra  ; ma  si  depone  a freddo 
in  piccoli  cristalli  prismatici  incolori.  . — Gli  elaidati 
di  piombo  e di  barite  si  ottengono  nella  stessa  maniera 
allo  stato  di  precipitati  bianchi  insolubili;  tuttavia 
quando  si  precipita  il  sale  di  piombo,  bisogna  aggiun- 
gere un  poco  di  acido  acetico  onde  evitare  la  forma- 
zione di  un  sale  basico.  — Elaidato  di  ossido  di  etilo, 
ossia  etere  elaidico.  Questo  composto  è stato  preparato 
per  la  prima  volta  da  Laurent,  trattando  coll’acido 
solforico  un  miscuglio  di  alcool  e di  acido  elaidico. 
Secondo  questo  chimico  l’etere  elaidico  è un  corpo 
di  consistenza  oleosa  e di  colere  giallastro  ; ha  un 
peso  specifico  di  0,868  alla  temperatura  di  48°;  bolle 
a 370°  c distilla  senza  alterazione;  non  è molto  at- 
taccabile dagli  alcali  acquosi  ; si  discioglie  nell’acido 
solfòrico  concentrato.  — Al  dire  di  Meyer  si  ottiene 
più  facilmente  l’etere  elaidico  saturando  col  gas  idro- 
clorico una  dissoluzione  alcoolica  di  acido  elaidico. 
Quest’etere  si  separa  allora  allo  stato  di  olio  incoloro, 
insolubile  nell’acqua  e poco  solubile  nell’alcool  di 
0,60;  si  mescola  in  tutte  le  proporzioni  coll’alcool 
assoluto  e coll’etere  ; è inodoro  alla  temperatura  or- 
dinaria; si  purga  dall’acido  elaidico  con  replicate 
lavature  nell’alcool  ; si  decompone  quando  vien  sot- 
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toposto  all’influenza  degli  alcali  od  alla  distillazione 
secca.  — L ’elaidato  di  ossido  di  melilo  è una  sostauza 
intieramente  analoga  alla  precedente. — Quanto  al- 
Yelaidalo  di  ossido  di  glicerilo , wdi  Klaidiha. 

ELAIDIN'À  (cium.). — Questo  nome  die  deriva  dal 
greco  ekaus  oliva,  è stato  dato  ad  una  sostanza  so- 
lida, cristallina,  che  si  attiene  trattando  gli  olii  grassi 
coll’acido  ipo-nìtrico  (ipo-azotico);  — L'olio  di  oliva 
c molti  altri  olii  grassi  passano  alio  stato  concreto 
quando  vengono  |H>stt  a contatto  del  protonitrato  acido 
di  mercurio  preparato  a freddo.  Primo  ad  osservare 
questo  fatto  è stato  Poutet.  Le  sperienze  di  Boudet 
hanno  successivamente  dimostrato  che  la  solidifica- 
zione degli  olii  non  è dovuta  al  sale  di  mercurio,  ma 
bensì  aiì’acido  ipo-nitrico  che  vi  si  trova  compreso 
o che  si  produce  a contatto  degli  olii.  Il  corpo  cri- 
stallizzato che  risulta  da  questa  reazione  è 1 ’elaklina, 
sostanza  che  si  può  considerare  come  una  combina- 
zione dell'acido  elastico  coll’ossido  di  glicerilo  ( vedi 
Elaidico  (Acido)  e Gucbhilo).  — Gli  olii  si  riducono 
anche  allo  stato  solido  quando  si  mescolano  all'acido 
nitrico  fumante,  fenomeno  che  debbe  ugualmente  at- 
tribuirsi all’acido  ipo-nitrico  che  vi  è contenuto,  e 
che  si  manifesta  più  o meno  prontamente , giusta  la 
quantità  di  addo  ipo-nifrico  esistente  nell’acido  ni- 
trico. Cosi  mescolando  tre  parti  di  acido  nitrico  a 58° 
con  una  parte  di  acido  ipo-nitrico,  ottenuto  per  mezzo 
della  distillatone  del  nitrato  di  piombo,  e sperimen- 
tando coll’olio  di  oliva,  si  sono  ottenuti  i seguenti 
risullamenti  ; la  mischianza  di  una  parte  di  addo  ipo- 
nitrico e di  35  di  olio  di  oliva,  si  è consolidata  in  70 
minuti;  di  4 di  acido  e di  80  di  olio,  in  78  minuti; 
di  4 e 73,  in  84  ; di  4 e 400,  in  430;  di  4 e 300,  in 
*38  ; finalmente  4 parte  di  acido  sopra  *00  d'oiio  non 
ha  predetto  alcuna  alterazione.  — La  debole  quantità 
di  addo  ipo-nitrico  che  si  richiede  per  consolidare 
l'olio  di  oliva  è un  fatto,  al  dire  di  Liebig,  inesplica- 
bile nello  stato  attuale  della  sdenza,  soprattutto  ove 
si  consideri , che  per  alcuni  altri  olii , per  es.  per 
quello  di  ricino  l’acido  solforoso,  può  essere  sostituito 
all’acido  ipo-nitrico.  Gli  olii  delle  mandorle  dolci, 
delle  nocciuole,  dei  semi  d’acacia;  di  colza  eco.  sono 
ugualmente  rappresi  dall’acido  ipo-nitrico;  all’oppo- 
sto gli  olii  essiccativi,  come  quelli  di  lino,  di  canapa, 
di  noce  ecc.  non  sono  sensibilmente  alterati  da  questo 
reattivo  che  vi  produce  soltanto  tma  colorazione  in 
bruno;  questi  olii  mescolati  coi  primi  in  certa  dose, 
hanno  la  proprietà  di  ritardarne  notevolmente  la  con- 
solidazione.— Il  prodotto  che  risulta  dall’azione  del- 
l'acido ipo-nitrico  sugli  olii  è sempre  della  stessa  na- 
tura, e consiste  in  una  massa  solida  e giallastra  che, 
in  capo  ad  alcuni  giorni,  si  riveste  di  una  specie  di 
efflorescenza  lanuginosa.  L’alcool  bollente  le  toglie 
la  sua  tinta  giallastra.  — Per  ottenere  l’elaidina  allo 
stato  di  purezza  bisogna  comprimere  tra  carta  erapo- 
retica  la  massa  bianca  trattata  coll'alcool  bollente, 
disciogliere  a caldo  il  residuo  nell’etere  e raffreddare 
la  dissoluzione  alla  temperatura  di  0°,  ovvero  aggiun- 
gervi il  suo  volume  di  alcool.  L'acqua  madre  che  so- 
prannuoto  ai  cristalli  possiede  una  tinta  rosso-scura  : 


decantato  quest’acqua  si  lavano  i cristalli  eon  etere 
freddo.  — L’olio  di  oliva  e tutti  gii  oli»  che  forniscono 
l’elaidina,  contengono,  come  si  ammette  gcneral- 
meute,  l’ossido  di  glicerilo  in  combinazione  coll’acido 
oleico  e coll’acido  margarico;  ora,  il  prodotto  solido, 
che  è sempre  delia  stessa  natura , non  dà  nè  acido 
oleico,  nè  acido  margarico;  quindi  Liebig  conchiude 
che  questi  due  acidi  hanno  contribuito  alla  forma- 
zione deli’eiaidlna.  — Abbiamo  detto  che  i’elaidina 
può  considerarsi  come  una  combinazione  dell'acido 
elaidico  coll’ossido  di  glicerilo,  ossia  come  un  elaidato 
di  ossido  di  gliceriio;  infatti,  decomponendo  questa 
sostanza  per  mezzo  di  un  alcali,  se  ne  separa  l’idrato 
di  ossido  di  gliceriio  e si  produce  un  elaidato  a base 
alcalina.  Tuttavia,  oltre  ai  due  detti  corpi,  vi  si  trova 
ancora  una  eombinazioue  di  arido  oleico  coll’ossido 
di  glicerilo.  L’elaidina  preparato  coll’olio  di  oliva 
contiene  la  margarina;  ma  questo  sostanza  non  s’in- 
contra ncU’elaidina  ottenuto  dall’olio  di  mandorle 
dolci. — Quando  si  saponifica  l'elaidina  eogli  alcali, 
l’ossido  di  glicerilo  ne  vien  separato,  e gli  alcali  si 
uniscono  all’acido  elaidico  ed  agli  acidi  oleico  e mar- 
garico. Ne  risulta  una  specie  di  emulsione  molto 
densa,  dalla  quale  l’arido  tortrico  o l’acido  solforico 
separano,  a caldo,  una  mescolanza  di  aridi  grassi  aito 
stato  di  olio  che  si  rapprende  prontamente  in  una 
massa  cristallina  fusibile  a 38°,  8 , mentre  I*  acido 
elaidico  puro  si  fonde  tra  **°  e *8®. — L’acido  oleico 
può  trasformarsi  direttamente  in  acido  elaidico  sotto 
l’influenza  deH’acido  ipo-nitrico;  non  cosi  l’acido 
margarico  puro.  Ma  se  si  discioglie  l’acido  margarico 
nell’acido  oleico  e si  tratta  il  miscuglio  coll’acido 
ipo-nitrico,  questi  due  acidi  grassi  scompaiono  per 
dar  luogo  all’acido  elaidico.  Questo  fatto  però  non  è 
rigorosamente  provato,  ed  è tonto  più  dubbio,  poi- 
ché si  sa  che  H deposito  che  si  forma  nell’olio  di  oliva 
raffreddato,  deposito  che  racchiude  una  combinazione 
di  oleina  e di  margarina,  si  trasforma  soltanto  in  parte 
In  elaldina  ; l’oleina  sparisce  sola,  mentre  la  marga- 
rina rimane  inalterata. — La  mischianza  dell’elaidina 
eolia  margarina,  di  cut  il  punto  di  fusione  è com- 
preso tra  quello  di  questi  due  prìueipH,  trattata  con 
un  alcali,  dà  un  miscuglio  di  elaidato  e di  margarato 
che  decomposto  con  un  arido  minerale  dà  un  nuova 
miscuglio  di  acido  elaidico  e di  acido  margarico.  IM- 
sciogiiendo  questo  prodotto  nell’alcool  bollente,  l’acida 
margarico  si  depone  col  raffreddamento,  mentre  l'arida 
elaidico  rimane  disciolto.  Egli  è certo,  al  dire  di  Lie- 
big, che  l’oleina  e l’acido  oleico  degli  olii  grassi,  non 
che  l’oleina  del  grasso  umano  e di  quello  di  porco,  sì 
trasformano  in  elaidina  ed  in  arido  elaidico  sotto  l’in- 
fluenza dell’arido  ipo-nitrico.  — fi  grasso  di  porco 
trattato  coll'arido  ipo-nitrico,  acquisto  maggior  con- 
sistenza , ed  il  sapone  che  forma  allora  cogli  alcali 
somministra  un  miscuglio  di  acidi  grassi , di  cui  il 
punto  di  fusione  è tra  87°  e 88°,  e per  conseguenza 
molto  più  elevato  di  quello  deH’acido  elaidico.  — Se- 
condo Pelouze  e Boudet  il  grasso  solido  del  butirro 
di  cocco  sarebbe  analogo  ail’claidina  ; al  contrario  la 
stearina  o la  sua  combinazione  coll’oleina,  quale  s’in- 
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cantra  nella  parte  solida  del  butirro  di  caccao  non  si 
trasmuta  in  elaidina  in  veruna  maniera.  Gli  stessi 
chimici  hanno  osservato  che  non  si  giunge  ad  otte- 
nere alcuna  quantità  di  acido  elaidico  quando  si  tratta 
coll’acido  ipo-nitrico  una  soluzione  di  acido  stearico 
in  un  olio  essiccativo. — L’ elaidina  preparata  coll’olio 
di  oliva  è di  un  bianco  splendente  e senza  cristalliz- 
zazione regolare;  si  fonde  a 32°  secondo  Meyer,  e a 
36°  secondo  Boudet;  si  discioglie  facilmente  nell’etere, 
ed  in  200  parti  di  alcool  bollente  della  densità  di 
0,8978;  sottoposta  alla  distillazione  secca  si  decom- 
pone in  gas  infiammabili , acido  elaidico  inalterato, 
acido  sebacico  ed  acrolcina;  trattata  cogli  alcali,  dà 
un  sapone  che, decomposto  con  un  acido,  somministra 
un  acido  elaidico  impuro  fusibile  a 381,  c successiva- 
mente fino  a 42,  per  mezzo  di  ripetute  cristallizza- 
zioni nell'alcool.  — Quando  si  tratta  T elaidina  con 
un  grande  eccesso  di  acido  ipo-nitrico  essa  si  liquefò 
prontamente;  allora  la  glicerina  che  vi  è contenuta 
non  che  l’acido  elaidico  subiscono  una  nuova  altera- 
zione. In  luogo  di  questi  due  corpi  si  trova  un  acido 
più  ossigenato,  in  combinazione,  non  già  coll'ossido 
di  glicerilo,  ma  coU'ammoniaca.  Gli  acidi  minerali 
non  ne  sottraggono  quest’ammoniaca  ; l’azione  degli 
alcali  per  eliminarla  è assai  lenta.  — L' elaidina  ana- 
lizzata da  Meyer  ha  dato;  78,  37  di  carbonio;  42,03 
d’idrogene  ; 9,  38  di  ossigeno.  — Tra  gli  olii  che 
passano  allo  stato  concreto,  sotto  l'influenza  dell’acido 
ipo-nitrico,  vuoisi  distinguere  l’olio  di  ricino  che  si 
trasforma  lentamente  in  una  massa  solida  che  diffe- 
risce dall'  elaidina.  Questo  prodotto  chiamasi  Pàl- 
mima  (redi). 

ELAINA  (chim.)  (e.  Oleina). 

ELALDE1DO  ( chim .).  — È un  prodotto  della  con- 
densazione degli  elementi  dell’ah/eùio  (redi).  Questo 
corpo  è stato  scoperto  da  Fehling.  — L’aldeido  puro 
c anidro  abbandonato  per  qualche  tempo  alla  tem- 
peratura di  0f-,  perde  a poco  a poco  la  proprietà  di 
mescolarsi  coll'acqua,  e si  trasforma  in  una  massa 
coerente  composta  di  lunghi  aghi  trasparenti,  che,  ad 
un  calore  di  2°,  si  fondono  in  un  liquido  incoloro, 
analogo  all'etere,  più  leggero  dell’acqua  ed  avente 
un  debole  odore  di  aldeido.  Questo  liquido  bolle  a 
94°,  il  suo  vapore  è molto  infiammabile  e arde  con 
fiamma  azzurra.  Non  imbrunisce  quando  vien  riscal- 
dato colla  potassa;  non  ha  azione  sull’ ossido  d’ar- 
gento, c non  si  combina  coll’ammoniaca.  L'acido  sol- 
forico concentrato  lo  fa  bruno  a freddo,  e nero  a caldo. 
— La  composizione  dell’ elaldehlo  non  differisce  da 
quella  dell’aldeido,  ma  bisogna  triplicare  la  forinola, 
a motivo  della  densità  del  suo  vapore.  Infatti  la  den- 
sità trovata  c uguale  a 4,437;  e il  calcolo  dà  4,393; 
ciò  che  corrisponde  a Ire  volumi  d’aldeido  condensati 
in  uno  solo. 

ELAM  (geogr.  ant.)  (v.  Elimaioe). 

EL AMENA  (zoo/.)  (v.  Pinsoterii). 

ELANO  (Elattus)  (ornilo!.). — Genere  di  uccelli  ra- 
paci della  famiglia  de’  falconidi,  distinto  principal- 
mente per  coda  leggermente  forcuta  c tarsi  corti  c 
semi  pennuti.  Recheremo  ad  esempio  Velano  dall' ali 


nere  ch’è  il  6/ac  di  Vaillant  ed  è comune  in  tutta 
l’Africa  dall'Egitto  e dalla  Barberia  fino  al  Capo,  e 
trovasi  pure  nella  Siria  e in  alcune  parti  dell'India 
lungo  il  Gange  e nella  giogaia  dell'lndostan  superiore. 
Si  vuole  che  pascasi  principalmente  d’ insetti  che 
prende  colla  massima  destrezza  volando.  E della  gros- 
sezza dello  sparviere;  ha  perniarne  setaceo,  superior- 
mente d'un  bigio  cinereo,  e di  sotto,  con  gran  parto 
della  coda,  bianco;  becco  e spalle  neri,  e tarsi  gialli. 

ELASTICITÀ’  (meee.).  — Molti  corpi  sono  soggetti 
a cambiar  forma  e volume,  e cessata  la  causa  di  tali 
modificazioni  ritornano  nello  stato  di  prima.  Questa 
proprietà  di  riassumere  il  primitivo  stato  chiamasi 
elasticità. — Non  si  sa  ancora  positivamente  se  tutti  i 
corpi  siano  dotati  di  qualche  grado  d’elasticità;  ma 
si  vede  che  in  alcuni  questa  proprietà  è molto  svi- 
luppata, c che  altri  ne  sono  debolmente  dotati.  Ma 
siccome  nella  meccanica  è necessario  di  valutare  il 
grado  preciso  (ti  elasticità  per  essere  calcolata  come 
elemento  dell’effètto  da  ottenere,  cosi  bisogna  che  sia 
apparente  e facile  da  apprezzare:  perciò  si  ammette 
1’esistenza  de’corpi  non  elastici,  malgrado  l’incertezza 
del  fatto;  ovvero  resistenza  di  corpi  in  cui  non  èscn» 
sibile  l’elasticità.  — Sembra  che  gli  antichi  non  ab- 
biano studiato  4e  proprietà  dei  corpi  e specialmente 
quella  dell’elasticità  i cui  fenomeni  non  furono  con- 
siderati che  quando  la  meccanica  partecipò  di  tutti  i 
progressi  delle  scienze  matematiche;  ma  le  spiega- 
zioni che  ne  vollero  dare  le  diverse  scuole  filosofiche 
del  secolo  xvu,  dopo  gl’importanti  lavori  di  Galileo  e 
di  Huygens,  non  sono  soddisfacenti.  D’ Alembert  sì  oc- 
cupò di  proposito  alla  ricerca  delle  cause  c delle  leggi 
dell’ elasticità,  ed  ecco  un  sunto  de’suoi  pensieri  in  pro- 
posito.— Egli  suppone  che  i corpi  elastici  siano  com- 
posti di  fibre  che  riunite  insieme  costituiscano  il  corpo, 
o almeno  che  possano  considerarsi  tali  : dietro  questa 
supposizione  considera  l’elasticità  nel  caso  più  sem- 
plice, quello  cioè  delle  corde  armoniche.  Osservò  cho 
le  fibre  non  hanno  elasticità  se  non  quando  sono  teso 
da  qualche  forza,  come  si  vede  nelle  corde  rallentate 
che  cangiano  di  posizione  senza  che  ripiglino  la 
primitiva  che  avevano.  Ma  non  si  conosce  qual  grado 
di  tensione  sia  necessario  per  rendere  sensibile  l'ela- 
sticità, nè  qual  grado  di  essa  sia  necessario  a distrug- 
gere questa  proprietà;  solo  è indubitato  che  l’elasticità 
dipende  dalla  tensione,  e che  questa  tensione  ha  dei 
limiti  tra  i quali  l'elasticità  comincia  a manifestarsi  o 
cessa  del  tutto.  Se  questa  osservazione  non  fa  cono- 
scere la  causa  propria  c adeguata  dell'elasticità  d fa 
vedere  almeno  la  differenza  che  esiste  fra  i corpi 
elastid  e i non  elastici,  e come  un  corpo  che  prima 
non  era  dotato  di  questa  forza,  arrivi  ad  acquistarla. 
Cosi  una  lamina  metallica,  a forza  di  essere  battuta, 
diviene  elastica,  e facendola  riscaldare  jierde  questa 
proprietà.  — Fra  i limiti  di  tensione,  che  sono  i ter- 
mini dell’elasticità,  si  possono  valutare  diversi  gradi 
di  forza  per  dare  diversi  gradi  di  tensione  e per  ten- 
dere le  corde  ad  una  tale  o lal’altra  lunghezza.  Ma 
qual  c la  proporzione  di  queste  forze  relativamente 
alle  lunghezze  delle  corde?  Ciò  non  potrebbe  deter-* 
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minarsi  in  altro  modo  che  con  esperimenti  fatti  su 
corde  metalliche  : e siccome  gli  allungamenti  di  esse 
sono  appena  sensibili,  ne  segue  che  non  si  potrebbero 
misurare  esattamente  tali  proporzioni , ma  che  bisogna 
far  uso  di  un  mezzo  particolare  o indiretto. — S’ Gra- 
vosa mie  rinnovando  più  volte  alcune  diverse  sperienze 
tentò  di  determinare  nel  modo  seguente  le  leggi  del- 
l'elasticità : 4°  I pesi  necessari  per  allungare  una  fi- 
bra per  mezzo  della  tensione  sino  a un  certo  grado, 
sono  in  ciascuno  di  essi  proporzionali  alla  tensione 
del  medesimo  grado;  cosicché  supposte  tre  fibre  egual- 
mente lunghe  e grosse,  le  cui  tensioni  siano  come 
4 2 3,  anche  i pesi  saranno  rispettivamente  4 2 3 ; 
2°  I minimi  allungamenti  delle  medesime  fibre  sta- 
ranno fra  loro  presso  a poco  come  le  forze  che  le  al- 
lungano, e questa  proporzione  si  può  applicare  anche 
alla  loro  inflessione;  3°  Nelle  corde  del  medesimo  ge- 
nere e della  stessa  grossezza,  tese  egualmente,  ma  di 
lunghezze  diverse,  gli  allungamenti  prodotti  carican- 
dole di  pesi  eguali  stanno  come  le  lunghezze  delle 
corde,  perchè  queste  si  allungano  in  tutte  le  loro  parti 
e perciò  l'allungamento  totale  di  una  corda  deve  es- 
sere doppio  dell’allungamento  della  sua  metà  o di  una 
corda  suddupla;  4°  si  possono  paragonare  del  pari  le 
fibre  della  medesima  specie,  ma  di  grossezze  diverse, 
e prendendo  poscia  il  numero  totale  delle  fibre  nel 
rapporto  della  solidità  dello  corde,  cioè  come  i qua- 
drati dei  loro  diametri  o come  i loro  pesi,  quando  le 
lunghezze  sono  eguali.  Simili  corde  adunque  debbono 
essere  tese  egualmente  da  forze  che  si  supporranno 
in  ragione  dei  quadrati  dei  loro  diametri.  Lo  stesso 
rapporto  deve  esistere  tra  le  forze  necessarie  e ten- 
dere una  corda,  in  guisa  che  le  saette  di  curvatura 
siano  eguali  nelle  date  corde;  8°  Il  movimento  di  una 
fibra  tesa  segue  le  stesse  leggi  di  quello  di  un  corpo 
che  fa  le  sue  oscillazioni  in  una  cicloide,  e benché  le 
vibrazioni  siano  ineguali,  si  effettuano  nondimeno  in 
un  medesimo  tempo;  6°  Due  corde  eguali,  ma  ine- 
gualmente tese  esigono  forze  eguali  per  essere  egual- 
mente piegate.  — Newton  spiegò  l’elasticità  dei  fluidi 
con  l’azione  di  una  forza  centrifuga  ch’egli  suppone 
in  ciascuna  parte  di  essi.  Partendo  da  quest’  ipotesi, 
egli  ammette  che  le  particelle  che  si  respingono  o si 
sfuggono  le  une  colle  altre  con  forze  reciprocamente 
proporzionali  alle  distanze  dal  loro  centro,  debbono 
comporre  un  fluido  elastico  la  cui  densità  sia  pro- 
porzionale alia  sua  compressione.  E reciprocamente 
egli  ammette  pure  che  se  un  fluido  è composto  di 
parti  cheafuggansi,  e che  la  sua  densità  sia  propor- 
zionale alla  compressione,  la  forza  centrifuga  di  que- 
ste particele  sarà  in  ragione  inversa  delle  loro  di- 
stanze. — Daniele  Bernoulli  nell  Idrodinamica  trattò 
dei  diversi  fenomeni  che  offre  l’elasticità  ed  espose 
le  leggi  delia  compressione  e del  movimento  dei  fluidi 
elastici.  Da  queste  leggi  dedusse  in  seguito  le  sue 
belle  teorie  della  compressione  dell’aria  e del  suo 
movimento  passando  per  diversi  canali;  e ne  dedusse 
altre  non  meno  importanti,  e particolarmente  quella 
della  forza  della  polvere  per  mettere  in  moto  le  palle 
da  cannone.  Anche  Giacomo  Bernoulli  nella  Raccolta 


dell’accademia  delle  scienze  del  4703,  diede  una  pro- 
fonda teoria  della  tensione  delle  fibre  elastiche  di  varie 
lunghezze  e della  loro  compressione  con  pesi  diversi. 
A questo  celebre  geometra  si  deve  un’  osservazione 
importantissima,  ed  è che  la  compressione  delle  fibre 
elastiche  non  può  mai  essere  esattamente  propor- 
zionale al  peso  comprimente  ; e ciò  dietro  la  consi- 
derazione che  una  fibra  elastica  non  può  essere  com- 
pressa all’infinito.  Questa  fibra,  nel  suo  ultimo  stato 
di  compressione,  conserva  ancora  un’estensione  qua- 
lunque; e se  si  aggiunge  qualsivoglia  peso  al  peso 
comprimente,  la  compressione  non  può  divenire  più 
grande  ; perciò  non  è generalmente  vero  che  la  com- 
pressione aumenti  in  ragione  del  peso.  — Riguardo 
all’elasticità  dei  corpi  solidi  si  sono  fatte  di  recente 
esperienze  molto  ingegnose  pel  mezzo  di  palle  di 
avorio,  delle  quali  diremo  qui  quatchc  cosa,  av- 
vegnaché incorriamo  in  qualche  ripetizion#  di  ciò 
che  dovremo  accennare  all’articolo  Elasticità  (/?«.), 
ciò  portando  la  connessione  scientifica  dei  fenomeni 
dell’elasticità,  fisicamente  e meccanicamente  conside- 
rata.— Lasciando  cadere  una  palla  comune  da  trucco 
sopra  un  piano  levigatissimo  e spalmato  d’olio,  la 
palla,  toccato  il  piano,  rimbalza  istantaneamente  c si 
innalza  con  molta  approssimazione  fino  all’ altezza 
del  punto  di  caduta.  Ciò  prova  certamente  l’elasticità 
della  palla  d’avorio,  e il  cambiamento  di  forma  che 
ha  dovuto  subire;  ma,  osservando  il  piano,  si  vede 
nello  spazio  di  contatto  una  traccia  tanto  più  larga, 
quanto  più  forte  è stato  l’urto,  il  che  prova  indubi- 
tatamente che  la  palla  è rimbalzata  soltanto  dopo  che 
si  è schiacciata,  come  appunto  farebbe  una  vescica 
piena  d’aria  o una  bolla  di  sapone. — Le  palle  di  le- 
gno, di  pietra,  di  vetro  o di  metallo  danno  effetti 
analoghi  a quelli  che  si  osservano  nelle  palle  d’avorio; 
tutte  si  schiacciano  più  o meno  prima  di  rimbalzare, 
il  che  dimostra  la  loro  compressibilità  ; e se  la  com- 
pressone non  fu  troppo  violenta,  ripigliano  tutte  la 
loro  forma  primitiva,  prova  non  meno  certa  della 
loro  elasticità.  Cosi  nell’azione  dei  corpi  clastici  ha 
luogo  il  doppio  fenomeno  della  compressione  o del 
cangiamento  di  forma  e quello  del  ripristinamento  di 
essa.— Siccome  l’elasticità  prodotta  tinto  dalla  pres- 
sione o inflessione,  quanto  dalla  torsione  o dallo  sti- 
ramento, risulta  sempre  da  un  dislocamento  delle 
molecole,  cosi  vederi  che  in  ogni  corpo  questo  disloca- 
mento deve  essere  limitato,  e limitata  quindi  l’elasti- 
cità. Ma  se  le  molecole  di  un  corpo  non  provano  uno 
spostamento  maggiore  di  quello  che  può  permettere 
il  loro  stato  d’aggregazione,  esse  tornano  sempre  esat- 
tamente alla  posizione  che  occupavano  prima.  I corpi 
I elastici  danno  luogo  a certi  risultamenti  che  merita- 
rono dì  essere  esaminati  tanto  teoricamente  quanto 
colle  sperienze;  ma  i più  importanti  riferendosi  ai 
varii  casi  e circostanze  dei  corpi  che  s’incontrano, 
cosi  se  ne  parlerà  sotto  Urto  dei  corpi  (cedi). — I li- 

Iquidi  e i fluidi  aeriformi  6ono  pure  estremamente 
elastici,  e sovente  più  che  non  qualunque  corpo  so- 
lido, ma  di  ciò  ci  serbiamo  a parlare  all'articolo  forza 
elastica  dei  gas  (vedi). 
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ELASTICITÀ’  (fu.  e min.).  — Proprietà  che  hanno 
i corpi  di  ritornare  al  loro  stato  primitivo  tostochò 
cessa  l’azione  della  forza  che  alterava  la  loro  forma 
ed  il  loro  volume;  quindi  la  distinzione  dei  corpi  in 
elastici  e non  elastici  secondo  che  sono  dotati  o privi 
di  questa  proprietà.  — Quando  un  corpo  qualunque 
è in  equilibrio,  se  vien  rimosso  da  questa  posizione 
facendolo  girare  in  modo  continuo , le  sue  posizioni 
di  equilibrio  stabile  ed  istantaneo  si  succedono  alter- 
nativamente. Questa  proprietà  è generale,  e può  ve- 
rificarsi sopra  un  corpo  pesante  di  qualsivoglia  forma 
in  equilibrio  sopra  di  un  piano  orizzontale.  Cosi  un 
prisma  a sei  Iacee  P sarà  in  equilibrio  stabile  ogni- 
qualvolta toccherà  il  piano  con  una  delle  sue  facce 
o n,  ed  in  equilibrio  istantaneo  se  le  toccherà  con  uno 
de’ suoi  spigoli  o,  e se  il  corpo  sarà  simmetricamente 
collocato  rispetto  al  piano  verticale  t v che  passa  per 
questo  spigolo.  Stando  il  prisma  in  equilibrio  stabile, 
esso  ritornerà  sempre  alla  sua  posizione  iniziale  sem- 
prechè  verrà  rimosso  di  maniera  che  la  verticale  del 
suo  centro  di  gravità  non  cada  al  di  là  dello  spigolo 
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intorno  al  quale  si  farà  rotare;  nel  caso  contrario 
oltrepassando  la  posizione  di  equilibrio  istantaneo 
andrà  a giacere  sopra  una  nuova  posizione  di  equi- 
librio stabile.  Un  prisma  R terminato  da  tre  facce 
laterali  non  troverebbe  più  di  tre  posizioni  di  equi- 
librio stabile  e tre  di  equilibrio  istantaneo  nella  sua 
intiera  rivoluzione,  e però  gli  spostamenti  che  po- 
trebbero aver  luogo  intorno  ad  ogni  posizione  di 
equilibrio  stabile,  senza  che  il  corpo  cessasse  di  ri- 
tornarvi, sarebbero  assai  più  estesi.  All’opposto  cre- 
scendo il  numero  delle  facce  laterali  del  prisma,  cre- 
scerebbero le  posizioni  di  equilibrio  stabile,  e sceme- 
rebbe l’estensione  degli  spostamenti  possibili.  Ora,  se 
supponiamo  che  il  prisma  diventi  un  cilindro  Q a base 
circolare,  le  posizioni  di  equilibrio  stabile  si  succe- 
deranno in  un  modo  continuo , ogni  più  debole  spo- 
stamento sarà  accompagnato  da  un  cangiamento  di 
posizione,  ed  il  corpo  sarà  in  equilibrio  in  tutte  le 
posizioni.  Questo  caso  è il  limite  in  cui  vanno  a confon- 
dersi tutte  le  posizioni  di  equilibrio  stabile  ed  istan- 
taneo. Ciò  che  diciamo  di  un  prisma  posto  sopra  di 
un  piano  può  in  generale  applicarsi  ad  un  poliedro. 
11  numero  delle  posizioni  d'equilibrio  stabile  essendo 
ordinariamente  uguale  a quello  delle  facce,  gli  spo- 
stamenti possibili  saranno  tanto  meno  estesi  quanto 
più  saranno  numerose  le  facce  del  poliedro,  ed  il  li- 
mite in  cui  si  confonderanno  le  posizioni  di  equilibrio 
stabile  ed  istantaneo  sarà  la  sfera.  Ciò  posto,  se  consi- 
deriamo le  molecole  dei  solidi  come  terminate  da  facce 
piane,  si  concepisce  facilmente  che,  facendo  rotare 
una  di  queste  molecole  intorno  ad  un'altra,  le  posi- 


zioni di  equibrio  stabile  ed  istantaneo  si  succederanno 
alternativamente,  e che  gli  allontanamenti  possibili 
dalle  loro  primitive  posizioni  di  equilibrio,  senza  che 
giungano  a nuove  posizioni  di  equilibrio  stabile,  sa- 
ranno tanto  più  estesi  quanto  meno  saranno  nume- 
rose le  facce  da  cui  sono  terminate  le  molecole.  Sup- 
ponendo adunque  che  nell’equilibrio  molecolare  dei 
solidi  concorra  la  posizione  relativa  di  queste  facce,  se 
si  costringono  le  molecole  a spostarsi , a guardarsi 
diversamente  colle  loro  facce,  tutto  ciò  che  abbiamo 
detto  deH’equiUbrio  di  un  poliedro  posto  sopra  di  un 
piano,  è applicabile  all’equilibrio  delle  molecole  nei 
corpi  solidi;  quindi  sarà  facile  lo  spiegare  le  cause 
che  producono  l’elaslicità,  la  duttilità  c le  altre  pro- 
prietà fisiche  di  questi  corpi.  Cosi  quanto  maggiore 
sarà  l’estensione  dello  spostamento  che  potranno  su- 
bire le  molecole  di  un  corpo  senza  passare  ad  una 
nuova  posizione  di  equilibrio  stabile,  tanto  più  ela- 
stico c tanto  meno  duttile  sarà  questo  corpo , poiché 
le  molecole  avranno  maggiore  ampiezza  per  ritornare 
alla  loro  posizione  iniziale;  al  contrario  quanto  mi- 
nore sarà  T estensione  dell’  accennato  spostamento , 
tanto  meno  elastico  e tanto  più  duttile  sarà  il  corpo, 
poiché  allora  le  molecole  spostate  passeranno  facil- 
mente a nuove  posizioni  di  equilibrio  stabile;  dal  che 
segue  che  in  generale  i corpi  solidi  saranno  tanto 
meno  clastici  e tanto  più  duttili  quanto  più  saranno 
numerose  le  facce  che  terminano  le  loro  molecole. 
— Dunque  l’elasticità  risiede  nella  facoltà  che  hanno 
certi  corpi  di  conservare  la  loro  forma  e di  ripren- 
derla quando  è stata  alterata  da  un  movimento  rela- 
tivo delle  parti.  — Quando  il  cangiamento  prodotto 
nella  disposizione  delle  molecole  di  un  corpo  non  è 
troppo  considerevole  o di  troppo  lunga  durata,  le  mo- 
lecole di  questo  corpo  tendono,  per  le  ragioni  indicate, 
a riprendere  la  loro  primitiva  disposizione.  Cessata  la 
causa  che  aveva  prodotto  lo  spostamento,  queste  mo- 
lecole fanno  un  certo  sforzo  per  ritornare  alla  loro 
posizione  iniziale,  e vi  ritornano  difatto  descrivendo 
ordinariamente  un  certo  numero  di  oscillazioui  iso- 
crone intorno  a questa  stessa  posizione.  Vario  ed  im- 
perfetto è tal  ritorno  nei  solidi;  perfetto  in  vece  nei 
liquidi  e nei  gas. — L’aria,  od  un  gas  qualunque  com- 
presso in  un  tubo,  costrìnge  lo  stantuffo  a sollevarsi 
tostochè  cessa  la  forza  comprimente.  I corpi  gassosi 
posseggono  l'elasticità  in  grado  eminente,  donde  il 
nome  di  fluidi  elastici , e debbono  a questa  proprietà 
quella  di  essere  talmente  espansibili  da  occupare 
tutto  lo  spazio  che  ad  essi  viene  offerto  (v.  Gas); 
l’azione,  che  esercitano  contro  tutto  ciò  che  si  oppone 
all'espansione  delle  loro  molecole,  chiamasi  forza  ela- 
stica dei  gas  (vedi).  — I corpi  liquidi,  che  sono  stati 
compressi,  hanno  pure  la  proprietà  di  riprendere 
esattamente  il  loro  volume  ; dunque  sono  molto  ela- 
stici; tuttavia  essendo  pochissimo  compressibili  (e.Cou- 
PHE&srMLiTÀ),  la  loro  elasticità  si  esercita  entro  limiti 
assai  ristretti.  Un  globulo  di  mercurio  che  cede  e si 
allarga  sotto  la  pressione  del  dito , riprende  la  sua 
forma  sferica  tostochè  cessa  questa  pressione  ; in 
questo  caso  però  non  avvi  compressione  vale  a dire 
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diminuzione  di  volume , ma  semplicemente  cangia- 
mento di  forma.  — I corpi  solidi  sono  variamente 
elastici.  La  loro  elasticità  si  manifesta  dopo  uno  spo- 
stamento qualunque  nella  posizione  delle  loro  mole- 
cole prodotto  per  distensione  o tensione,  per  torsione, 
per  flessione  e per  compressione.  La  gomma  elastica  ' 
presenta  l'effetto  dell’elasticità  dopo  la  distensione. 

Il  cangiamento  di  forma  necessario  allo  sviluppo  del- 
l' elasticità  è manifestissimo  nei  fili  e nelle  lamine 
ogniqualvolta  gli  uni  e le  altre  vengono  sottoposti 
alla  torsione  od  alia  flessione.  Cosi  una  piccola  verga 
od  un  lilo  metallico  che  si  (issa  invariabilmente  per 
un  capo  e si  torce  con  una  leva  adattata  all’altro,  ri- 
torna alla  sua  posizione  primitiva,  se  viene  abbondo-  ; 
nato  a se  stesso,  dopo  di  aver  descritto  un  certo  nu- 
mero di  oscillazioni  intorno  a questa  posizione.  Una 
lamina  d’acciaio  fìssala  ad  una  «Ielle  sue  estremità , 
quindi  curvata  cd  abbandonata  a se  stessa  ritorna 
alla  sua  posizione  primitiva,  oltrepassandola  colla 
velocità  acquistata , per  ritornarvi  passando  per  una 
• serie  di  oscillazioni  simili  a quelle  di  un  pendolo  ch’è  ; 
stato  rimosso  dalla  sua  posizione  di  equilibrio.  La  I 
forza  colla  quale  le  molecole  spostate  tendono  a ripren- 
dere la  loro  posizione  primitiva  è quella  che  produce 
l’elasticità  della  massa.  I corpi  solidi  manifestano  anche 
l’elasticità  dopo  di  essere  stali  compressi.  Ma  in  que- 
sto caso  il  cangiamento  di  forma  dovuto  alla  compres- 
sione per  cui  si  sviluppa  l'elasticità  non  è cosi  palese 
come  negli  esempi  citati.  Se  si  lascia  cadere  una  palla 
di  avorio  sopra  un  piano  di  marmo  orizzontale,  si  vede 
la  palla  rimbalzare  risalendo  quasi  al  punto  di  par-  ; 
tenza;  è questa  senza  dubbio  una  prova  sufficiente  ' 
della  sua  elasticità  c per  conseguenza  del  cangia-  j 
mento  di  forma,  ma  non  si ‘riconosce  in  alcun  modo  , 
di’ essa  siasi  schiacciata  per  l’urto.  Ciò  nondimeno  ' 
si  può  rendere  sensibile  questo  schiacciamento  un-  ! 
gcndo  leggermente  d’olio  ed  affumicando  il  piano  di  j 
marmo,  e lasciandovi  cadere  la  palla.  Allora  nel  punto 
di  contatto,  che  senza  la  compressione  sarebbe  ap- 
pena visibile,  si  scorgerà  un'estensione  circolare  o 
macchia  tanto  più  larga  quanto  più  la  palla  sarà  caduta  : 
dall’alto;  i punti  di  contatto  di  questa  sfera  col  piano  . 
sono  adunque  divenuti  più  numerosi  in  ragione  della  : 
maggiore  altezza  della  caduta.  Ora,  i punti  della  su-  j 
perfide  sferica  non  hanno  potuto  giungere  a contatto 
colla  superfìcie  piana  senza  clic  le  molecole  della  , 
palla  non  siano  rientrale  verso  il  centro,  il  che  prova 
lo  schiacciamento;  quindi  lo  sforzo,  che  fanno  queste 
molecole  cosi  spostate  per  riprendere  la  loro  posi- 
zione primitiva , costringe  la  palla  a risalire  verso  il  j 
punto  di  partenza,  e questo  sforzo  sarà  tanto  più  con- 
siderevole quanto  maggiore  sarà  la  velocità  della 
palla  nell’istante  in  cui  urta  il  piano.  — Facendo  la 
stessa  sperienza  con  palle  di  legno,  di  pietra,  di  vetro 
o di  metallo,  si  vede  che  si  comportano  presso  a 
poco  come  la  palla  d'avorio , poiché  tutte  si  schiac- 
ciano più  o meno  prima  di  rialzarsi,  il  che  prova  la 
loro  compressibilità  ; e tutte,  quando  non  siano  state 
compresse  con  troppa  violenza,  balzano  e riprendono 
la  loro  forma  primitiva,  il  che  prova  la  loro  elasticità. 
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— Da  quanto  abbiamo  detto  risulta  evidentemente 
che  non  esiste  alcun  corpo  dotato  di  un’elasticità  as- 
soluta, e che  sempre,  oltre  un  certo  limite,  vale  a 
dire  oltre  una  certa  ampiezza  di  spostamento,  le  mo- 
lecole, trovandosi  più  vicine  ad  una  nuova  posizione 
di  equilibrio  che  non  alla  prima,  vi  si  adagieranno 
di  maniera  che  la  massa  non  potrà  più  ritornare  alla 
sua  forma  prima.  In  ogni  caso,  indipendentemente  dal 
cangiamento  di  posizione  relativa  delle  molecole,  la 
distanza  dei  loro  centri  di  gravità  va  pure  soggetta  a 
variazioni;  e siccome  nei  corpi  solidi  l’equilibrio 
delle  molecole  è stabile,  quanto  alle  posizioni  relative 
e quanto  alle  distanze,  cosi  le  forze  che  provengono 
da  questa  doppia  stabilità  concorrono  a produrre  la 
forza  elastica.  Le  forze  che  sviluppano  l’elasticità 
sono  adunque  quelle  che  determinano  l’equilibrio 
molecolare  dei  solidi.  Se  due  molecole  si  avvicinano 
o si  allontanano  l’una  dall'altra  si  sveglierà  tra  di  loro 
un’azione  attrattiva  e ripulsiva , di  cui  l’ intensità 
dovrà  dipendere  dalla  quantità  di  allontanamento  o 
di  avvicinamento.  — L’elasticità  risultando  sempre  da 
uno  spostamento  di  molecole,  sia  che  questo  abbia 
luogo  in  forza  di  una  compressione  o di  una  flessione, 
sia  che  si  produca  mediante  la  tensione  o la  torsione, 
egli  è facile  il  vedere  che  per  ogni  corpo  debbono, 
come  si  è detto,  esistere  limiti  a questi  spostamenti 
per  conseguenza  limiti  all'elasticità.  Appartiene  ad 
ogni  corpo  l’elasticità  in  un  grado  diverso,  e però 
esiste  per  ciascun  corpo  un  limite  diverso  di  elasticità 
che  misura  la  quantità  delle  variazioni  che  può  subire 
senza  cessare  di  essere  elastico.  — La  questione  di 
sapere  se  tutti  i corpi,  nessuno  eccettuato,  sono  ela- 
stici, non  è ancora  assolutamente  sciolta.  Forse  non 
si  danno  corpi  che  sieno  privi  di  elasticità  ; poiché  se 
alle  molecole  di  un  corpo  non  si  fa  provare  altro 
spostamento  tranne  quello  che  unicamente  può  con- 
ciliarsi colla  condizione  del  ritorno  alla  posizione 
primitiva  di  equilibrio  stabile,  esse  ritornano  sempre 
esattamente  a questa  posizione,  c in  questo  senso  può 
dirsi  che  tutti  i corpi  sono  elastici.  .Ma  in  questo  caso, 
come  in  parecchi  altri  simili,  convien  fermarci  a quel 
limite  in  cui  una  qualità  cessa  di  essere  apprezzabile, 
e riguardare  come  non  clastici  i corpi  che  dopo  di 
essere  stati  costretti  a cangiar  di  forma  rimangono 
nello  stato  a cui  sono  stati  ridotti , siccome  si  hanno 
per  non  elastici  i corpi  che  resistono  assolutamente 
alla  compressione.  La  determinazione  precisa  del 
grado  di  elasticità  di  cui  sono  capaci  i corpi,  essendo 
particolarmente  necessaria  in  meccanica,  bisogna  che 
questa  proprietà  sia  apparente  o almeno  di  una  facile 
valutazione  affinchè  possa  essere  calcolata  come  un 
elemento  dell’effetto  che  vuoisi  ottenere.  — Lo  scuo- 
timento prodotto  nei  punti  materiali  della  superfìcie 
di  un  corpo  solido  dall'azione  di  una  forza  esterna  e 
trasmesso  di  mano  in  mano  alle  molecole  interne, 
l’allontanamento  o ravvicinamento  delle  molecole 
dovuto  a questa  forza  ovvero  ad  una  forza  accelera- 
trice  che  nasca  istantaneamente,  l'azione  attrattiva  e 
repulsiva  che  debbo  risultarne  tra  le  stesse  molecole, 
e che  c una  funzione  della  loro  distanza  primitiva  q 
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dell'allontanamento,  ed  il  movimento  oscillatorio  di 
esse  intorno  alle  posizioni  di  equilibrio,  tali  sono  le 
considerazioni  che  hanno  condotto  i geometri  a sta- 
bilire le  equazioni  generali  ossia  le  espressioni  anali- 
tiche delle  leggi  che  regolano  i movimenti  c (‘equili- 
brio interno  di  un  corpo  solido  inizialmente  omogeneo, 
al  quale  vengono  applicate  forze  straniere,  quando 
gli  sforzi  cui  dehbe  sopportare  non  oltrepassano  i li- 
miti della  sua  elasticità.  Queste  equazioni  contengono 
un  coefficiente  numerico  determinato  dairesperienza, 
costante  per  uno  stesso  corpo,  variabile  da  un  corpo 
ad  un  altro,  c il  di  cui  valore,  senza  influire  sulle 
leggi  dell’elasticità,  serve  in  qualche  modo  di  misura 
alla  grandezza  de’suoi  effetti.  Questo  numero  che  di- 
cesi coefficiente  dell' elasticità  è della  stessa  natura  c 
dello  stesso  ordine  di  grandezza  che  la  coesione,  ossia 
la  resistenza  opposta  dal  corpo  solido  alla  rottura 
od  allo  schiacciamento,  e si  determina  coiresperienza 
fissando,  per  ogni  corpo  ridotto  in  fili,  il  peso  maggiore 
che,  applicato  all'estremità  di  un  filo,  di  cui  l’altra 
estremità  è fissa,  produce  un  allungamento  che  non 
è assolutamente  esaurito  quando  vien  tolto  il  peso. 
— Lo  sviluppo  dell'elasticità  di  un  corpo  non  dipende 
soltanto  dall'elasticità  propria  della  materia  che  lo 
costituisce,  iua  ancora  dalla  sua  forma,  dalla  posi- 
zione dei  punti  fissi,  dal  punto  di  applicazione  e dalla 
direzione  della  forza.  La  flessione  che  un  corpo  può 
provare  senza  deformarsi  in  modo  permanente  o 
senza  rompersi , vale  a dire  senza  che  le  molecole 
vengano  allontanato  oltre  il  limite  deU'elasticità,  è 
tanto  maggiore,  quanto  più  la  forza  applicata  trovasi 
lontana  dai  punti  fissi , e quanto  più  le  dimensioni 
del  corpo  parallele  alla  direzione  della  forza  sono 
piccole  relativamente  alle  altre.  Cosi  le  lamine  sono 
tanto  più  clastiche  quanto  più  sono  lunghe  c sottili. 
1/  influenza  della  lunghezza  di  un  corpo  nel  senso 
della  flessione  si  concepisce  facilmente  osservando 
che  in  un  corpo  curvato  le  molecole  soffrono  un  al- 
lontanamento tanto  più  considerevole  quanto  più 
sono  distanti  dalla  superficie  concava.  Avvi  adunque 
per  una  data  flessione  lina  spessezza  alla  quale  le  mo- 
lecole vengono  allontanate  di  maniera  che  escono  dai 
limiti  dell'elasticità  del  corpo  che  s’incurva.  — I corpi 
elastici  possono  supporsi  composti  di  fibre  o di  fili 
sottilissimi,  e si  considera  primieramente  il  caso  più 
semplice  che  è quello  deirclasticità  delle  corde  me- 
talliche che  sono  un  aggregato  di  fili  elastici.  Nei  corpi 
anche  molto  duttili,  come  nei  fili  di  ferro  e di  rame, 
si  sviluppa  una  grande  elasticità  allorché  sono  tesi 
per  mezzo  di  un  peso  applicato  alle  loro  estremità  c 
fissato  stabilmente  in  questo  stalo  di  tensione.  In  tal 
caso  l’ elasticità  è dovuta  alla  stabilità  d’equilibrio 
delle  molecole  dipendentemente  dalla  distanza  din 
centri  di  gravità.  Allontanati  dalla  loro  posizione 
questi  corpi  si  mostrano  elastici  in  sommo  grado  c 
sono  ricondotti  a questa  posizione  dal  nuovo  equili- 
brio molecolare  prodotto  dalle  forze  che  tengono  teso 
il  corpo.  Ciò  posto  si  osserva  primieramente  che  le 
fibre  di  cui  si  suppongono  composti  i corpi  non  ma- 
nifestano alcuna  elasticità  quando  uon  siano  tosi  con 


una  certa  forza.  Cosi  una  corda  fissa  nelle  sue  estre- 
mità, ma  rilassata,  non  si  ristabilisce  in  veruua  guisa 
quando  si  viene  a cangiare  la  sua  situazione.  Ma  nello 
stesso  tempo  le  fibre  che  sono  state  tese  con  troppa 
forza  perdono  la  loro  elasticità.  Quindi  la  tensione 
che  rende  elastiche  le  fibre  dei  corpi,  trovasi  rinchiusa 
entro  certi  limiti.  — S’Gravesande , come  già  accen- 
nammo, fece  numerose  esperienze  sopra  l’elasticità 
delle  lamine  e dei  fili  tosi  nel  senso  della  loro  lunghezza 
deducendo  le  leggi  che  qui  vogliamo  replicare;  4°  I 
pesi  neccssarii  per  allungare  una  fibra  per  mezzo  della 
tensione  fino  ad  un  certo  grado,  sono  in  ogni  grado 
proporzionali  come  la  tensione  medesima.  Cosi,  sup- 
ponendo tre  fibre  della  stessa  lunghezza  c della  stessa 
grossezza,  le  cui  tensioni  siano  come  4,  2,  3,  i pesi 
che  le  tenderanno  saranno  ugualmente  nella  stessa 
proporzione;  2°  i più  piccoli  allungamenti  delle  stesse 
fibre  saranno  tra  di  loro  presso  a poco  come  le  forze 
che  le  allungano,  proporzione  che  può  ugualmente 
applicarsi  alla  loro  inflessione;  39  nelle  corde  dello 
stesso  genere,  della  stessa  grossezza  ed  ugualmente 
tose,  ma  di  lunghezza  diversa,  gli  allungamenti  pro- 
dotti coll’aggiunta  di  pesi  uguali , sono  gli  uni  agli 
altri  come  le  lunghezze  delle  corde;  il  che  avviene 
perchè  la  corda  si  allunga  in  tutte  le  sue  parli,  e per 
conseguenza  ('allungamento  di  una  corda  totale  è 
doppio  deU’allungamcnto  della  sua  metà  o dell’allun- 
gamento di  una  corda  suddupla  ; 4°  nello  stesso  modo 
possono  paragonarsi  tra  di  loro  le  fibre  della  stessa 
specie  ma  di  grossezza  differente,  confrontando  prima 
un  numero  più  o meno  grande  di  fibre  sottili  e di 
ugual  grossezza,  e prendendo  quindi  il  numero  to- 
tale delle  fibre  in  ragione  della  solidità  delle  corde, 
vale  a dire  come  i quadrati  dei  diametri  delle  corde 
o come  i loro  pesi  quando  sono  uguali  le  loro  lun- 
ghezze. Tali  corde  saranno  adunque  tese  in  ugual 
modo  sotto  l’ influenza  di  forze  che  seguiranno  la  ra- 
gione dei  quadrati  dei  loro  diametri.  Lo  stesso  rap- 
porto debbe  anche  trovarsi  tra  le  forze  che  si  richie- 
dono per  incurvare  le  corde , di  maniera  che  le  am- 
piezze delle  curvature  siano  uguali  nelle  corde  date  ; 
5°  il  moto  di  una  fibra  tesa  segue  le  stesse  leggi  di 
quello  di  un  corpo  che  fa  le  sue  oscillazioni  in  una 
cicloide , e per  quanto  possano  essere  ineguali  le  vi- 
brazioni, esse  si  fanno  sempre  in  uno  stesso  tempo; 
6°  due  corde  essendo  supposte  uguali  ma  inegualmente 
tese,  occorrono  forze  uguali  per  piegarle  ugualmente. 
— Ora,  poiché  un  filo  stirato  nel  senso  della  sua  lun- 
ghezza prova  un  allungamento  proporzionale  al  peso , 
qualunque  sia  la  sua  tensione  primitiva,  purché  il 
peso  sia  tale  che  non  distrugga  l'elasticità  del  filo, 
eli  maniera  che  tolto  quello  possa  questo  ritornare 
alla  sua  primitiva  lunghezza,  ne  segue  che  in  ogni  corpo 
il  quale  riprende  per  elasticità  la  sua  forma,  la  forza 
che  si  sviluppa  per  la  variazione  di  distanza  sofferta 
dalle  molecole  è .proporzionale  a tale  variazione  : 
per  questa  forza  sviluppato,  il  corpo  oscilla  intorno  al 
suo  piano  di  equilibrio,  e questo  oscillazioni  debbono 
essere  isocrone.  L’azione  continua  delle  forze  mole- 
colari che  riconducono  il  corpo  alla  sua  posizione,  prò- 


«te 


ELASTICITÀ’. 


493 


duce  le  oscillazioni,  e l’isocronismo  di  esse  è prodotto 
dall’ essere  la  forza  elastica  proporzionale  all'allonta- 
namento subito  dalle  molecole.  La  diminuzione  di 
ampiezza  che  si  osserva  successivamente  in  queste 
oscillazioni,  e per  cui  finisce  per  estinguersi  il  movi- 
mento, si  manifesta  anche  nel  vuoto,  e però  non  debbe 
attribuirsi  alla  sola  resistenza  dell’aria,  uia  ancora  alla 
comunicazione  di  questo  movimento  ai  corpi  coi  quali 
il  filo  trovasi  in  contatto. — Le  lamine  elastiche  come 
le  molle  degli  orologi  si  possono  considerare  come  un 
aggregato  di  più  corde  unite  insieme  e come  soggettò 
alle  medesime  leggi. — Il  metodo  usato  da  S’  Grave- 
sande  per  determinare  le  leggi  riferite  è il  seguente. 
S’incomincia  dallo  stirare  il  filo  o la  lamina  tra  due 
morse  fisse  a e è.  Una  sottilissima  lastra  di  rame  m n 
è infilata  in  m nella  lamina  o nel  filo,  e termina  infe- 
riormente in  » con  un  bacino  1)  che  serve  a conte- 


nere i pesi  ; alla  parte  superiore  di  questa  lastra  è 
fissato  in  »*  un  filo  che  s’avvolge  attorno  ad  una  car-  | 
rucola  II  e che  all’altra  estremità  ha  un  piccolo  peso  P 
destinato  a far  equilibrio  alla  lastra  m n ed  al  bacino 
vuoto.  La  carrucola  fissa  R è munita  di  un  indice  RL 
equilibrato  col  suo  prolungamento  RF.  L’indice  per- 
corre un  circolo  graduato  immobile.  Per  mezzo  di 
questa*  disposizione  il  più  leggero  abbassamento  del 
filo  orizzontale  diventa  sensibile.  Caricando  il  bacino 
di  pesi,  il  filo  orizzontale  ACB  prende  la  forma  della 
linea  spezzata  AcB,  nella  quale  il  punto  C è al  mezzo 
della  lunghezza,  e di  cui  le  due  parti  Ae  e Bc  soffrono 
tensioni  uguali.  Mettendo  nella  bilancia  diversi  pesi,  | 
l’arco  descritto  dall’indice  permette  di  calcolare  la  1 
distanza  o saetta  C c da  cui  si  deduce  l’allungamento  I 
del  filo  e la  componente  del  peso  nella  direzione  del  I 
filo  medesimo.  — L’elasticità  dei  fili  può  essere  stu- 
diala  in  un  modo  diverso  dal  precedente  ; cioè  assog- 
gettandoli alla  torsione,  e quindi  misurando  lo  sforzo 
che  fanno  per  ritornare  alia  loro  posizione  primitiva. 
Coulomb  ha  fatto  sopra  questo  soggetto  molte  ricer- 
che importanti.  Sia  AB  un  filo  metallico  sospeso  per 
una  delle  sue  estremità  in  A c teso  da  un  peso  P.  Al 
di  sotto  di  questo  peso  si  fìssi  un  ago  o indice  CD  di 
cui  la  puula  percorra  un  cerchio  immobile  e graduato 
MX.  Deviando  l'indice  dalla  sua  posizione  e facendo 
girare  il  peso  P sopra  se  stesso  di  maniera  che  il  filo 
si  mautenga  nella  verticale,  egli  è chiaro  che  le  parti 
di  questo  filo  saranno  allontanate  dalla  loro  posizione. 
Ma  sopprimendo  tutto  ad  un  tratto  la  forza  che  aveva 
servito  a torcere  il  filo  ed  abbandonando  il  peso  a se 
stesso,  le  molecole  spostate  dalla  torsione  tenderanno 
a ritornare  alla  loro  posizione  primitiva  trascinando 


il  peso  P e l’indice  CD,  e vi  ritorneranno  oltrepas- 
sando colla  velocità  acquistata  e descrivendo  intorno 


| a questa  posizione  una  serie  di  oscillazioni  isocrone 
I che  storceranno  e ritorceranno  il  filo  in  opposte  di- 
| lezioni  descrivendo  archi  sempre  minori  di  ampiezza 
a mano  a mano  che  il  movimento  si  diffonde  ueU’aria 
e nei  corpi  ai  quali  è sospeso  il  filo,  finché  alla  fine 
si  annulli  questo  movimento.  — Le  leggi  della  forza 
elastica  sviluppata  dalla  torsione  sono  state  determi- 
nate da  Coulomb.  Queste  leggi  che  abbiamo  in  parte 
riferite  sotto  bilancia  di  torsione  (vedi)  sono  le  se- 
guenti ; 4°  la  forza  necessaria  a torcere  il  filo,  che  è 
quella  che  si  sviluppa  allorché  ritorna  alla  sua  posi- 
zione, è proporzionale  all’angolo  di  torsione,  e per  uno 
stesso  filo  teso  dallo  stesso  corpo  le  oscillazioni  sono 
isocrone.  Questa  legge  può  ugualmente  dedursi  dal 
fatto  osservato  da  S’  Gravesande,  cioè  che  la  forza 
elastica  sviluppata  nei  fili  è proporzionalo  all'allonta- 
namento subiti»  dalle  molecole.  Infatti  nella  torsione 
dei  lìti,  le  molecole  che  da  principio  erano  in  linea 
retta  si  trovano  sopra  una  linea  curva  e sono  più  di- 
stanti dalla  loro  posizione  primitiva  di  una  quantità 
proporzionale  all’angolo  di  torsione  ; e però,  la  forza 
di  torsione  di  ogni  molecola  essendo  ad  ogni  istante 
proporzionale  allospazio  che  dee  percorrere  per  giun- 
gere alla  sua  posizione  iniziale,  ne  risulta  necessaria- 
mente l’ isocronismo  delle  oscillazioni:  SP  per  uno 
«tesso  filo  teso  da  un  peso  cilindrico,  di  cui  l'asse  si 
confonde  con  quello  dell’indice,  la  durala  di  un’oscil- 
lazione è proporzionale  al  raggio  del  cilindro  ed  alla 
radice  quadrata  del  suo  peso  : 5°  per  uno  stesso  filo 
teso  da  un  indice  o ago  molto  sottile,  sospeso  per  il 
suo  mezzo,  la  durata  delle  oscillazioni  è proporzio- 
nale alla  lunghezza  dell'ago  ed  alla  radice  quadrata 
del  suo  peso  ; 4°  per  i fili  della  stessa  natura,  ina  di 
lunghezza  e di  diametri  differenti,  tesi  dallo  stesso 
peso,  la  forza  sviluppata  dalla  torsione  di  uno  stesso 
angolo  e calcolata  olla  stessa  distanza  dall’asse  di  ro- 
tazione è proporzionale  alla  quarta  potenza  del  dia- 
metro, in  ragione  inversa  della  lunghezza  ; o nelle 
stesse  circostanze  la  durata  di  un’oscillazione  è pro- 
porzionale alla  radice  quadrata  della  lunghezza  ed  in 
ragione  inversa  del  quadrato  del  diametro. — Abbiamo 
già  osservato  che  il  decrescimento  progressivo  delle 
oscillazioni  non  è unicamente  prodotto  dalla  resistenza 
dell’aria.  Coulomb  ha  dimostrato  questo  fatto  avvol- 
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gendo  lunghi  e leggieri  cilindri  di  carta  intorno  ai 
corpi  sospesi  ai  fili.  Questi  cilindri  che  non  alteravano 
sensibilmente  nè  il  peso  nè  il  diametro  del  corpo  ma 
che  ne  aumentavano  notevolmente  la  superficie  avreb- 
bero dovuto  produrre  una  diminuzione  rapida  nel- 
l'ampiezza delle  oscillazioni,  se  questa  diminuzione 
fosse  stata  realmente  prodotta  dall’aria;  ma  i risul- 
tamenti  non  furono  diversi  da  quelli  ottenuti  coi  pesi 
cilindrici  nudi.  Coulomb  ha  riconosciuto  che  trat- 
tandosi di  deboli  allontanamenti,  la  diminuzione  di 
ampiezza  è sensibilmente  proporzionale  all’angolo  di 
torsione.  — Affinchè  un  filo,  che  si  torce,  possa  ri- 
tornare esattamente  alla  sua  posizione  primitiva,  bi- 
sogna che  l’angolo  di  torsione  non  oltrepassi  un  certo 
limite  ; altrimenti  il  centro  d’oscillazione  è spostato 
nel  senso  della  torsione.  Cosi  se  l’indice  CD  corris- 
pondeva primitivamente  allo  zero  del  circolo  gradua- 
o,  le  sue  oscillazioni  avranno  luogo  intorno  a questo 
punto,  e vi  si  arresterà  tostoctfè  sarà  spento  il  movi- 
mento, ogniqualvolta  non  sarà  molto  forte  la  torsione. 
Ma  se  l’allontanamento  sarà  stato  troppo  considere- 
vole nel  senso  delle  divisioni  del  circolo,  le  oscilla- 
zioni avranno  luogo  in  un  altro  punto  più  inoltrato 
della  graduazione,  per  esempio  intorno  alla  decima 
divisione  sulla  quale  finirà  per  fermarsi  l’indice  che 
si  era  mosso  partendo  dallo  zero. — Coulomb  ha  ugual- 
mente riconosciuto  che  per  un  aumento  successivo  di 
torsione  permanente  e quindi  per  un  maggiore  spo- 
stamento del  centro  di  oscillazione,  cresceva  pure 
l’ampiezza  di  elasticità,  vale  a dire  l’estensione  delle 
oscillazioni  possibili  senza  spostamento  del  centro  di 
oscillazione.  Quest’accrescimento,  rapidissimo  da  prin- 
cipio, si  rallenta  di  mano  in  mano  che  si  fa  maggiore 
la  torsione  permanente. — Le  ricerche  di  Coulomb  sul- 
l’elasticità dei  fili  sviluppata  per  mezzo  della  torsione 
hanno  condotto  questo  celebre  fisico  alla  costruzione 
di  un  apparecchio  destinato  a misurare  le  più  tenui 
forze,  disponendole  convenientemente  onde  possano 
torcere  un  filo  di  un  dato  metallo  o di  un’altra  so- 
stanza. Quest’apparecchio  è la  già  citata  bilancia  di 
torsione  {vedi).  Una  delle  più  belle  applicazioni  che 
siansi  fatte  della  bilancia  di  Coulomb  è quella  per 
mezzo  della  quale  Cavendish  ha  provato  che  i corpi 
della  natura  si  attraggono  a vicenda  e di  cui  si  è valso 
per  misurare  la  densità  media  della  terra  (o.  Densità 
della  terra). — Dalla  semplicità  dei  risullamcnti  che 
precedono  si  può  conchiudere  che  lutti  i corpi  elastici 
distesi,  inflessi,  torti  o compressi  non  ritornano  al 
loro  stato  primitivo  se  non  dopo  di  aver  oscillato  più 
o meno  lungamente  intorno  alla  posizione  fissa  nella 
quale  si  arrestano,  e che  le  azioni  che  si  sviluppano 
sotto  l’influenza  di  una  legge  comune  debbono  essere 
determinate  da  una  stessa  potenza.  Tutte  le  modifica- 
zioni di  forma  e di  movimento  subite  dai  corpi  solidi 
in  ragione  della  loro  elasticità  potrebbero  dedursi 
dalla  teoria,  se  si  potessero  rimovere  le  difficoltà  di 
analisi  che  si  oppongono  ancora  alla  compiuta  inter- 
pretazione delle  equazioni  che  abbracciano  tutti  que- 
sti fenomeni. — Di  tutte  le  idee  emesse  dai  fisici  intorno 
alla  causa  fisica  dell'elasticità,  la  più  plausibile  è quella 


che  la  considera  come  una  modificazione  dell' attra- 
zione molecolare,  giacché  essa  spiega,  come  si  è indi- 
cato, in  qual  modo  certe  condizioni  di  equilibrio  pos- 
sano costringere  le  particelle  spostate  a riprendere  la 
loro  posizione  naturale,  tostochè  sono  filiere  di  obbe- 
dire alle  potenze  interne  che  le  sollecitano.  Tuttavia 
non  si  vede  positivamente  perchè  in  certi  corpi  l’ela- 
sticità è appena  sensibile  mentre  in  alcuni  altri  è molto 
energica,  e non  si  concepisce  per  qual  meccanismo 
una  stessa  operazione  renda  elastico  un  corpo  e dut- 
tile un  altro.  La  natura  delle  sostanze,  la  forma  delle 
loro  molecole  integranti,  il  modo  di  aggregazione  che 
le  vincola,  contengono  certamente  la  chiave  dell’enig- 
ma, ma  per  trovarla  bisognerebbe  possedere  sulla 
costituzione  intima  dei  corpi  nozioni  più  certe  clic  non 
sono  quelle  che  si  posseggono.  Checché  nc  sia,  gli  ef- 
fetti che  produce  l’elasticità  sono  molto  meglio  cono- 
sciuti che  non  la  sua  causa  ; cosi  l’influenza  dell'ela- 
sticità nei  fenomeni  della  comunicazione  del  moto  può 
essere  sottoposta  al  calcolo  (t>.  Urto),  siccome  può 
calcolarsi  la  maniera  colla  quale  contribuisce  alla  pro- 
duzione ed  alla  propagazione  del  suono.  Quando  un 
movimento  vibratorio  è comunicato  ad  un.  corpo  so- 
lido o sia  dall’aria  ovvero  da  altri  corpi  coi  quali  tro- 
vasi a contatto,  la  maggiore  o minore  rapidità  colla 
quale  questo  movimento  si  propaga  nel  suo  interno, 
la  natura  dei  suoni  che  produce  più  fàcilmente  e con 
maggiore  intensità  quando  vibrano  le  sue  molecole, 
dipendono  dal  coefficiente  di  elasticità  e somministrano 
un  nuovo  mezzo  di  determinarlo.  La  proprietà  di  cui 
godono  i corpi  solidi  di  produrre  e di  trasmettere  il 
suono  dipende  adunque  dalla  facoltà  che  posseggono 
le  loro  molecole  di  poter  oscillare  intorno  alle  loro 
posizioni  di  equilibrio  ed  è essenzialmente  collegata 
coll’elasticità  o colla  compressibilità  (r.  Suono). — La 
cognizione  del  più  grande  sforzo  di  una  data  natura 
che  un  corpo  solido  può  subire  senza  che  nc  ven- 
gano alterate  le  sue  proprietà  fisiche  è indispensa- 
bile in  un  gran  numero  di  circostanze.  Questo  limite 
potrebbe  dedursi  dal  calcolo  della  massima  tensione  o 
trazione  che  una  verga  della  materia  da  cimentarsi 
può  sopportare  senza  subire  un  cangiamento  perma- 
nente nella  sua  lunghezza.  Ma  la  determinazione  di 
questa  tensione  massima  offre  molta  incertezza.  So- 
spendendo alla  verga  di  cui  si  tratta  diversi  pesi  gra- 
datamente crescenti  e togliendoli  successivamente 
onde  osservare  se  la  verga  ritorna  rigorosamente  alla 
sua  lunghezza  primitiva,  si  giunge  a scoprire  il  limite 
in  cui  cessa  di  riprodursi  un  simile  effetto.  Ciò  non- 
dimeno non  si  vorrebbe  inferire  da  questa  prova  che 
l’elasticità  del  corpo  non  nc  verrà  mai  alterata  finché 
non  si  oltrepassi  questo  limite  ; poiché  l'osservazione 
indica  che  uno  sforzo  moderato  c persistente  può  col- 
l’andar  del  tempo  produrre  lo  stesso  effetto  che  una 
azione  più  energica  e meno  prolungata.  La  legge  cui 
va  soggetta  quest’influenza  singolare  del  tempo  sulle 
proprietà  fisiche  dei  corpi  sollecitati  non  è ancora 
conosciuta;  si  sa  soltanto  eh’ essa  è tanto  minore 
quanto  più  sono  deboli  gli  sforzi  costanti.  Quindi  è 
che  nella  pratica  bisogna  ridurre  gli  sforzi  al  terzo. 
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od  al  piò  alla  melò  dei  limiti  dati  dall'esperienza  pre- 
cedente.— Quando  i pesi  sopportati  oltrepassano  il 
limite  dell'elasticità,  la  verga  sperimentata  si  allunga 
di  più  in  più  e finisce  per  rompersi.  Il  peso  totale 
che  determina  questa  rottura  serve  di  misura  alla 
tenacità  della  materia  ond’è  formata  la  verga.  Le  nu- 
merose prove  fatte  sopra  differenti  metalli  sembrano 
condurre  a questa  conseguenza,  cioè  ehc  per  ogni 
corpo  solido,  il  limite  della  sua  elasticità  é circa  il 
terzo  di  quello  in  cui  avviene  la  sua  rottura.  Questo 
secondo  limite  varia  pure  colla  durata  della  tensione; 
Infatti  una  verga  metallica  che  sopporta  un  peso  al- 
quanto minore  di  quello  che  la  romperebbe  istanta- 
neamente, cede  al  termine  di  un  tempo  più  o meno 
lungo  a quest’azione  persistente.  Dal  che  risulta  che 
un  corpo  solido  il  quale  sia  stato  sottoposto  ad  una 
prova  vicinissima  alla  resistenza  massima  che  poteva 
offrire,  ne  rimanga  talmente  alterato  da  cedere  ad  una 
seconda  prova  molto  più  debole  della  prima.  Cosi  i can- 
noni provati  sotto  lo  sforzo  di  una  carica  straordina- 
ria scoppiano  talvolta  dopo  alcuni  colpi  fatti  colla  ca- 
rica ordinaria.  Cosi  ancora  le  spranghe  di  ferro  pro- 
vate sotto  una  trazione  uguale  alla  metà  di  quella  che 
sarebbe  necessaria  per  romperle,  cedono  in  certe  co- 
struzioni, quantunque  vi  siano  sottoposte  ad  uno  sforzo 
molto  minore.  Da  questi  fatti  nasce  una  grande  incer- 
tezza sull’utilità  reale  delle  prove  straordinarie  che 
gli  artiglieri  ed  i costruttori  di  macchine  o di  ediflzii 
fanno  subire  alle  armi  ed  ai  materiali  per  accertarsi 
della  loro  resistenza.  Ad  ogni  modo  ragion  vorrebbe 
che  questi  saggi  preliminari  non  fossero  mai  spinti 
oltre  lo  sforzo  massimo  che  i corpi  dovranno  soppor- 
tare nell’uso  al  quale  sono  destinati.  — I due  limiti 
deU’eiasticità  e della  tenacità,  che  importa  di  cono- 
scere per  calcolare  le  resistenze  e la  possibilità  fisica 
di  una  costruzione  odi  una  macchina,  vogliono  essere 
determinati  direttamente  sopra  ciascuno  dei  materiali 
che  si  debbono  impiegare;  poiché,  per  parecchi  corpi 
solidi  della  stessa  specie  di  materia,  possono  riuscire 
differentissimi  questi  limiti.  Diversi  pezzi  di  uno  stesso 
metallo,  possono  per  esempio  offrire  resistenze  molto 
diverse,  secondo  il  minerale  da  cui  vengono  estratti, 
il  processo  metallurgico  usato  per  ottenerli,  e gli 
sforzi  meccanici  impiegati  per  avvicinare  le  loro  par- 
ticelle e renderli  tenaci  (t\  Resistenza  dei  corpi,  Te- 
nacità).— La  più  parte  dei  metalli  acquistano  durezza 
ed  elasticità  quando  sono  battuti  a freddo,  o quando 
passano  al  laminatoio  od  alia  filiera.  Queste  nuove 
proprietà  spariscono  colla  ricuocitura  e per  quest’ul- 
tima  operazione  i metalli  diminuiscono  di  densità 
ripigliando  quella  che  avevano  prima  di  essere  com- 
pressi (v.  Duttilità).  Certi  corpi  diventano  molto 
clastici  colla  tempra.  L'acciaio  è tanto  più  duro  ed 
clastico  quanto  più  la  tempra  ha  prodotto  un  abbas- 
samento rapido  e considerevole  di  temperatura  ; di- 
venta nuovamente  malleabile  c duttile  quando  viene 
ricondotto  ad  una  temperatura  elevata  e si  lascia  raf- 
freddare lentamente;  c perde  in  generale  una  parte 
delle  proprietà,  che  riceve  dalla  tempra,  ogni  volta  che 
la  sua  temperatura  s’innalza  e si  abbassa  quindi  poco 


per  volta.  11  vetro  temprato  diventa  duro,  elastico  e 
in  pari  tempo  fragilissimo  ; e si  è per  evitare  questa 
grande  fragilità  che  gli  oggetti  di  vetro  \ ungono  ri- 
cotti nelle  fabbriche  allontanandoli  quindi  gradata- 
mente  dal  fuoco.  La  lega  di  rame  e di  stagno  di  cui 
sono  formati  i timpani  e i tam-tam  (v.  Bronzo)  , al- 
l’opposto dell'acciaio  c del  vetro,  acquista  durezza  ed 
elasticità  per  un  lento  raffreddamento,  c diventa  dut- 
tile e malleabile  per  la  tempra.  La  causa  di  questi 
effetti  e di  queste  differenze  rimane  tuttavia  scono- 
sciuta.— Parecchie  sostanze  minerali  sono  elastiche 
poiché  balzano  quando  si  lasciano  cadere  come  una 
palla  d'avorio  sopra  un  piano  di  marmo.  Alcune  si 
allungano  come  la  gomma  elastica,  per  e$  : l'elate- 
rite. Ma  relaslicilà  si  manifesta  soprattutto  nelle  la- 
mine sottili  di  certi  corpi  che  possono  essere  più  o 
meno  incurvate  e quindi  ritornare  alla  loro  posiziono 
primitiva  : il  mica  ne  offre  l’ esempio  il  più  rimar- 
chevole. Certe  dolomie  sono  ugualmente  dotate,  ben- 
ché in  grado  assai  debole,  di  questa  proprietà.  Tali 
minerali  vengono  distinti  colla  denominazione  di  fles- 
sibili ed  elastici . L'elasticità  considerala  in  se  stessa 
non  è un  carattere  molto  importante  nello  studio  dei 
minerali  ed  occorre  raramente  di  doverla  indicare. 
Ma  Savart,  il  cui  genio  inventivo  ha  creato  una  sci- 
enza quasi  nuova  studiando  le  vibrazioni  dei  corpi 
sonori,  ha  riconosciuto  che  nei  minerali  l’ elasticità 
è intimamente  collega ta  colla  forma  cristallina.  Que- 
sta proprietà  potrebbe  pertanto,  al  pari  della  doppia 
refrazione  (vedi),  servirò  alla  classificazione  dei  mine- 
rali, se  questi  corpi  si  arrendessero  facilmente  a cosif- 
fatto genere  di  sperienze.  Ma  siccome  vuoisi  che  siano 
perfettamente  cristallizzali  e che  possano  ridursi  In 
lamine  abbastanza  grandi  e resistenti  onde  svilupparvi 
le  vibrazioni,  cosi  l’elasticità  non  è finora  di  una  gran- 
de utilità  nella  pratica.  Al  contrario  la  considerazione 
di  questa  proprietà  è sommamente  importante  ove 
esamini  la  sua  relazione  intima  colla  cristallizzazione. 
— Savart  ha  imaginato  di  studiare  l’elasticità  consi- 
derando la  natura  delle  vibrazioni,  che  possono  pro- 
dursi nelle  lamine  delle  sostanze  cristalline  tagliate  in 
direzioni  aventi  un  dato  rapporto  colla  forma.  Soste- 
nendo queste  lamine  per  il  centro  se  ne  fanno  vibrare 
le  molecole  col  mezzo  di  un  archetto  da  violino  : al- 
lora la  lamina  rende  un  suono  particolare,  e se  la  sua 
superficie  vien  ricoperta  di  uno  strato  di  sabbia  finis- 
sima, il  moto  vibratorio  comunicandosi  ai  granelli  di 
essa  fa  si  che  si  dispongano  secondo  certe  lince  rette 
o curve  alle  quali  Savart  ha  dato  il  nome  di  linee  no- 
dali (u.  Suono). — La  forma  di  queste  lince  è in  rap- 
porto colla  posizione  della  lamina  nel  cristallo.  La  na- 
tura di  queste  linee  nodali  ed  il  valore  del  suono  che 
rappresentano  l’elasticità,  manifestano  la  natura  della 
forma  cristallina  cd  anche  la  posizione  delle  lamine 
nel  cristallo.  Dal  che  risulta  che,  togliendo  successi- 
vamente, da  una  massa  cristallina  infoiane,  parecchie 
lamine  sotto  angoli  dati,  si  può  determinare  il  sistema 
cristallino  di  una  sostanza  come  pure  la  direzione  del 
suo  asse. — Nei  corpi  omogenei  e non  cristallini,  l’ela- 
sticità è la  slessa  in  tutte  le  direzioni  e se  si  prende 
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una  lamina  circolare  di  spessezza  perfettamente  uni- 
forme, il  sistema  delle  linee  nodali  diametrali  che  si 
produrrà, per  mezzo  della  vibrazione,  potrebbe  disporsi 
in  tutti  i sensi,  c le  linee  mobili  circolari  sarebbero 
esattamente  concentriche  intorno  alla  iantina  ; ma  se 
la  supposta  simmetria  è alterata  o dalla  forma  della 
lamina  o dalla  struttura  del  corpo,  le  linee  nodali 
diametrali  non  potranno  più  disporsi  indifferente- 
mente secondo  la  posizione  del  luogo  di  scuotimento, 
e le  linee  circolari  si  cangieranno  in  curve  di  un'altra 
specie. — Le  sperienze  di  Savart  sopra  questo  soggetto 
sono  state  fatte  sul  quarzo  e sulla  calce  carbonata  che 
cristallizzano  sotto  la  forma  di  romboedri.  La  simili- 
tuffine  dei  risullamcnti  ottenuti  sopra  due  sostanze  in- 
duce a credere  che  sarebbero  gli  stessi  per  tutti  i 
minerali  che  appartengono  al  sistema  romboedrico. — 
La  forma  generale  del  quarzo  è un  prisma  regolare  a 
sei  facce  terminalo  a ciascuna  estremità  da  una  pira- 
mide anche  a sci  facce;  tre  delle  sue  facce  sono  ordina- 
riamente molto  dominanti,  e supponendo  che  vengano 
prolungate  per  modo  che  facciano  sparire  le  tre  altre, 
si  costruisce  sul  prisma  il  romboedro  che  da  Haùy 
è considerato  come  la  forma  primitiva  del  quarzo. — 
Ora,  Savart  ha  osservato:  4°  che  una  lamina  A ta- 
gliata perpendicolarmente  all’asse  di  un  romboedro 
primitivo  dà  due  sistemi  di  linee  nodali,  ciascuno  dei 
quali  è composto  di  due  linee  rette  rettangolari  a a,  e 
6 6.  Questi  sistemi  s’intersecano  sotto  un  angolo  di 
à.T  gradi  c producono  sensibilmente  lo  stesso  suono; 
dal  che  segue  che  l’elasticità  di  questa  lamina  è iden- 
tica in  tutte  le  linee  diametrali.  SP  Le  lamine  tagliate 
secondo  l’asse  del  prisma  e perpendicolarmente  alle 


facce  del  romboedro  danno  anche  due  sistemi  di 
linee  nodali  rettangolari.  Ma  avvi  in  questo  caso  un 
grande  intervallo  tra  i suoni  dei  due  sistemi.  5°  Una 
lamina  B tagliata  parallelamente  alle  facce  del  rom- 
boedro primitivo  dà  un  sistema  di  linee  nodali  ret- 
tangolari a a cd  un  sistema  iperbolico  6 6.  Il  sistema 
rettangolare  è posto  sulle  diagonali  della  faccia  del 
romboedro  e forma  gli  assi  del  sistema  iperbolico  ; 
l’apertura  dcU’iperbola  varia  colla  natura  della  so- 
stanza ; il  suono  più  grave  è prodotto  secondo  le 
diagonali  del  rombo.  4°  Una  lamina  € tagliata  pa- 
rallelamente al  secondo  romboedro  dà,  come  quelle 
tagliate  parallelamente  al  primo,  un  sistema  di  linee 
nodali  rettangolari  a a e l'altro  iperbolico  66;  ina 
l’apertura  dcll’ipcrbola  è assai  diverso;  i suoi  vertici 
sono  più  vicini  che  nel  caso  precedente,  cd  il  suono 
più  grave  è dato  dal  sistema  iperbolico  che  nella 
lamina  precedente  produce  il  suono  acuto.  5°  Nello 


stesso  modo  che  avvi  due  romboedri  uguali,  ma  di 
sposti  inversamente,  nel  sistema  romboedrico  cristal- 
lino, avvi  pure  due  prismi  a sci  facce  disposti  di 
maniera  che  i lati  della  base  del  primo  séno  paralleli 
alle  linee  che  uniscono  a due  a due  gli  angoli  della  base 
del  secondo.  Nel  primo  prisma  a sei  facce  che  è la  for- 
ma ordinaria  del  quarzo,  il  sistema  rettangolare  delle 
linee  nodali  a a della  lamina  D corrisponde  all’asse  del 
cristallo  ed  alla  base  del  prisma  a sei  facce;  e gli  assi 
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del  sistema  iperbolico  6 6 sono  sulle  linee  nodali  ret- 
tangolari; 6°  ma  una  lamina  E tagliata  parallelamente 
alla  facce  del  secondo  prisma  esaedro,  dà  due  sistemi 
iperbolici,  a a e 66,  di  cui  le  iperbole  hanno  la  stessa 
apertura  ma  che  rendono  suoni  differenti  ; gli  assi 
delle  iperbole  s’incrociano  al  centro  sotto  un  angolo 
che  varia  colla  natura  della  sostanza.  Quest’angolo  è 
di  51°  gradi  circa  per  il  quarzo.  — Le  sperienze  rife- 
rite porgono  qualche  ulilitààlla  cristallografia.  Quando 
una  sostanza  romboedrica  non  è capace  di  elivamento, 
l’uguaglianza  degli  angoli  dei  due  romboedri,  l’uno 
inverso  deH’altro,  che  può  presentare  il  cristallo,  non 
permette  di  distinguere  questi  romboedri  ; ma  l’elasti- 
cità indicherà  la  posizione  del  romboedro  secondo  la 
quale  saranno  tagliate  le  facce  ; poiché  per  il  rom- 
boedro diretto  il  sistema  nodale  rettangolare  dà  il 
suono  più  grave , mentre  dà  il  suono  più  acuto  nel 
romboedro  inverso.  Quanto  ai  prismi,  si  distingue- 
ranno dalla  disposizione  delle  linee  nodali , poiché 
l'uno  dà  un  sistema  rettangolare  ed  un  sistema  iper- 
bolico, c l’altro  due  sistemi  iperbolici.  — Finalmente 
Savart  ha  osservalo  che,  tagliando  le  lamine  in  una 
direzione  qualunque  rispetto  alle  facce  principali  dei 
cristalli  di  quarzo,  la  simmetria  della  cristallizzazione 
si  riproduce  in  queste  lamine  nella  simmetria  delle 
linee  nodali , c coll’identità  del  suono,  che  rendono  ; 
di  maniera  che  le  lamine  tagliate  in  una  direzione 
determinata  intorno  all'asse  che  passi,  per  esempio, 
per  uno  degli  spigoli  della  base  del  prisma , e faccia 
un  angolo  di  n gradi  coll’asse,  conservando  n lo  stesso 
valore,  danno  sempre  linee  nodali  identiche  tra  di 
loro  ; dal  che  segue  che  le  leggi  della  simmetria  della 
cristallizzazione  si  ritrovano  intieramente  nelle  leggi 
dell'elasticità. 

ELASTICO  (fi#.).  — Dicesi  dei  corpi  che  sono  sen- 
sibilmente dotati  di  elasticità.  — I corpi  che,  per 
l’influenza  delle  potenze  meccaniche,  subiscono  nella 
disposizione  delie  loro  parti  un  cangiamento  che,  senza 
romperne  la  continuità,  altera  la  loro  figura  o cangia 
il  loro  volume,  non  si  comportano  tutti  nella  stessa 
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maniera  ; gii  uni,  come  la  cera  e l’argilla,  conservano 
la  modificazione  che  hanno  provata  ; gli  altri,  come 
l’acciaio,  l’avorio,  l’aria  ccc.  si  ristabiliscono  sponta- 
neamente tostochò  cessa  l’influenza  alla  quale  sono 
stati  sottoposti;  questi  ultimi  hanno  il  nome  di  elastici, 
poiché  una  cosiffatta  facoltà  di  reagire  è ciò  che  chia- 
masi elasticità  (vedi). 

ELATE  (Elate)  (hot.). — Genere  di  piante  appar- 
tenente alla  famiglia  delle  palme , e nel  sistema  ses- 
suale alla  monoecia  esandria , secondo  Linneo , ali’e- 
samlrin  triginia,  secondo  Sprcngel.  I suoi  caratteri 
sono:  fiori  androgini;  perigonio  carnoso,  l’esterno  a 
tre  denti,  l’interno  tripartito;  sci  antere  sessili;  tre 
stimmi;  frutto  drupaceo,  col  nocciolo  solcato  c con 
tre  pori  alla  base;  embrione  basilare.  Questo  genere 
consiste  nella  specie  seguente. 

Elatk  dei  ' boschi  ( elate  sylvestris  L.  ).  — Albero 
mediocre,  a frondi  grandissime,  pennate,  alquanto 
torte  a spira;  foglioline  opposte  od  alterne,  piane, 
lunghissime,  alquanto  acute;  spadici  ramosi,  spor- 
genti fuori  delle  spate  nascenti  dalle  ascelle  delle  fo- 
glie o pendenti  sotto  i loro  fasci,  composti  d’un  gran 
numero  di  fiori  verdicci  c sessili,  ai  quali  succedono 
frutti  grossi  quanto  quelli  del  pruno  selvatico,  di 
colore  rosso-bruno  o nericcio  alla  maturità,  con  una 
carne  farinosa  e dolce.  — Quest’albero  trovasi  nel- 
l’India orientale,  sulla  costa  del  Malabar,  a Ccilan,  e 
non  è raro  nei  calidarii  d’Europa , moltiplicandosi 
facilmente  per  via  di  rampolli  che  nascono  dalla  sua 
base. 

ELATEA  ( geogr .)  (».  Citerò  ne). 

ELATERE  (Ei.ater  catesci.a)  (hot. ). — Chiamatisi 
elateri  certi  filamenti  elastici  avvoltolati  a spira  e 
talvolta  disposti  a guisa  di  catenella,  i quali,  per  la 
facoltà  che  hanno  di  accorciarsi  e di  raggrupparsi 
sopra  se  stessi  a contatto  dell’umidità,  paiono  destinati 
a disseminare  i corpi  riproduttori  di  alcune  piante 
crittogame  (».  Crittogamia  ord.  4 ed  ord.  6). 

ELATERI!)!  ( e n tomai .).  — Famiglia  d’insetti  del- 
l’ordine de’eoleotteri  appartenente  alla  sezione  degli 
sternossi  (Latreille)  c,  secondo  Linneo,  costituente  il 
genere  daterò.  Gl’insetti  di  questa  famiglia  sono  di 
forma  allungata;  la  testa  è,  quasi  in  tutti  i casi,  pro- 
fondamente inserta  nel  torace;  il  torace  è più  lungo 
che  largo  e gli  angoli  posteriori  sono  acuti  e spessis- 
simo prolungati  in  un  acuto  processo  spiniforme;  le 
elitre  sono  lunghe  e strette,  coprono  l’addome  e i 
loro  margini  esterni  sono  spesso  quasi  paralleli.  Le 
antenne  sono  di  mediocre  lunghezza  , o filiformi , 
seghettate  o pettinate,  c quando  l’insetto  è in  riposo, 
esse  stanno  in  dne  scanalature  situate  nella  parte  sot- 
tana del  torace;  ciò  almeno  si  osserva  in  moltissime 
specie.  Hanno  gambe  corte  e sottili  e femori  e tibie 
generalmente  compressi.  Trovansi  questi  insetti  su 
fiori  o su  foglie  d’alberi  e di  piante;  ma  alcune  specie 
più  frequentemente  sul  suolo.  Quando  sono  in  luogo 
elevalo , alcuno  vi  s’accosta , ristretti  i piedi  e le  an- 
tenne al  corpo,  si  lasciano  cascare  a terra;  se  cadono 
sul  dorso , l'acquistano  la  naturale  loro  posizione  fa- 
cendo un  salto  accompagnalo  da  un  rumore  quale 


farebbesi  per  mezzo  delle  unghie.  Nell’atto  di  saltare 
piegano  il  torace  all’indietro  in  modo  da  formare  col 
corpo  o un  arco  o piuttosto  un  angolo,  c riposandosi 
sull’apice  dell’addome  e sulla  parte  anteriore  del  to- 
race. Questo  salto  pare  che  si  effettui  mediante  un 
subito  rilassamento  dello  sforzo  muscolare,  che  tiene 
il  torace  ripiegato  all’indietro , essendovi  nella  sua 
struttura  una  peculiarità  che  la  fa  ribalzare  innanzi. 
Anche  in  un  individuo  secco,  tentando  di  piegarne  il 
torace  all'indietro,  noi  troviamo  una  considerevole 
resistenza;  e lasciato  stare,  riprende  immediata  la  sua 
posizione^  naturale  eh’  è una  leggera  inclinazione  al 
dinanzi.  È da  notare  che  nell*  parte  sottana  del  torace 
evvi,  alla  base,  una  forte  spina  la  quale,  quando  il 
torace  si  trova  nell’ordinaria  sua  posizione,  si  racco- 
glie dentro  una  scanalatura;  c si  vuole  che  il  salto 
facciasi  principalmente  per  mezzo  di  questa  spina 
che  si  preme  di  forza  contro  il  margine  della  cavità 
in  cui  entra  d’un  tratto  come  per  forza  di  molla.  — 
Le  larve  degli  clatcridi  si  pascono  per  lo  più  di  so- 
stanze vegetali;  molte  si  cibano  di  legno  corrotto  c 
altre  di  radici  di  piante;  una  ( elater  striatila  Fabr.) 
si  pasce  delle  radici  del  grano  a cui  fa  gran  danno. 
Queste  larve  sono  lunghe,  piuttosto  sottili,  general- 
mente cilindriche  c coperte  di  dura  pelle;  il  capo  c 
l’articolo  terminale  del  corpo  sono  di  una  testura  cor- 
nea; questo  è di  forma  variabilissima,  assai  volte 
depresso  c prolungato  in  due  processi  ottusamente 
puntuti:  il  capo  è fornito  al  solito  di  mandibole,  ma- 
scelle, palpi,  labro,  labio  e antenne.  I tre  segmenti, 
che  costituiscono  il  torace,  sono  forniti  ciascuno  di 
un  paio  di  piedi  corti. — Degl’insetti,  compresi  da  Lin- 
neo sotto  il  nome  generico  di  elater  cd  altri  di  simili 
caratteri  generali  scopertisi  in  appresso,  si  annoverano 
oltre  cinquecento  specie,  e siccome  queste  specie  (che 
ora  si  considerano  come  costituenti  una  famiglia)  sono 
divise  in  sessanta  generi,  sarebbe  cosa  infinita  e con- 
traria al  disegno  «li  questa  Enciclopedia  l’entrare  a 
parlare  minutamente  de’  loro  caratteri  ; e perciò  ci 
ristringeremo  soltanto  a nominare  i generi  più  impor- 
tanti, che  sono:  galba,  eucnemis,  adelocera,  lissomus , 
chehnarium  , throsnis  , cerophitum  , cryptostoma  , 
nematodes , hemeripus  , stenicera  , elater  ( propria- 
mente detto)  e cainphylus.  Questi  generi  sono  divisi 
da  Latreille  in  due  sezioni.  La  prima  comprende  i 
primi  sci  generi  e sono  quelli  le  cui  antenne  si  allog- 
giano (quando  l'insetto  è in  riposo)  dentro  due  sca- 
nalature situate  nella  parte  sottana  del  torace.  La 
I seconda  sezione  comprende  gli  altri  generi  e sono 
quelli  le  cui  specie  hanno  antenne  libere,  ossia  non 
alloggiate  nelle  dette  scanalature.  Toccheremo  parti- 
colarmente del  genere  daterò , tipo  della  famiglia.  In 
questo  genere , quale  viene  ora  classato , le  antenne 
sono  semplicemente  seghettate.  Servirà  d’esempio 
l 'elater  wneus  di  Linneo.  Questa  specie  trovasi  gene- 
ralmente sotto  pietre  iu  monti  poco  elevati  e più  o 
meno  coperti  di  scope.  È lungo  circa  tre  quarti  di 
pollice  e per  lo  più  di  un  verde  lucente.  Alcuni  indi- 
vidui però  sono  turchini  e altri  di  una  tinta  bronzina. 
I A questo  genere  appartiene  anco , secondo  Latreille, 
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Ytlater  noctilueu »,  spccio  conosciutissima  nell* Ame- 
rica meridionale  dove  le  vini  dato  il  nome  di  lucciola. 
È lungo  alquanto  più  d’un  pollice,  di  color  bruno  e 
coperto  di  peluria  cinerina.  A ciascun  lato  del  torace 
ha  una  macchia  di  giallo  rotonda  c lucente.  Queste 
macchie  di  notte  mandano  una  luce  così  chiara  che 
vi  si  può  leggere,  e per  questo  fine  si  usa  appunto  di 
collocare  parecchi  insetti  insieme  dentro  una  giara  di 
vetro  o una  bottiglia.  Quest'insetto  (con  più  di  venti 
altre  specie  che  tutte  mandan  luce  di  notte)  viene 
compreso  nel  genere  pyrophorus  d’Illigcr. 

EL ATERINA  (min.)  (».  Elaterite). 

ELATERINA  (chini.).  — Principio  estrattivo  conte- 
nuto nel  cocomero  asinino  o cocomero  selvatico  (mo- 
mordica  elatrrium ) (v.  Momordica  (tot.);  chiamasi  con 
altro  noine  fiatino.  Si  ottiene  questo  principio  trat- 
tando coll'aequa  il  sugo  condensato  dei  frutti  e scio- 
gliendo il  residuo  nell'alcool.  Il  liquore  evaporato  fino 
a consistenza  di  sciroppo  dà  l’clatcrina  cristallizzata. 
Le  acque  madri  trattate  coll’acqua  di  potassa  depon- 
gono una  nuova  quantità  di  elaterina  impura.  Si  pu- 
rifica questa  sostanza  lavandola  con  un  poco  di  etere. 
— Si  prepara  ugualmente  l’elaterina  facendo  bollire 
il  frutto  nell'alcool,  cacciando  la  metà  dell’alcool  colla 
distillazione,  ed  aggiungendo  acqua  al  liquore  rima- 
nente. L’elaterina  si  depone  sotto  la  forma  di  un  pre- 
cipitato bianco-verdastro  che  si  essicca  c si  lava  col- 
l’etere fino  a tanto  che  sia  divenuto  bianco;  quindi 
si  discioglie  nell’alcool  anidro  che  si  lascia  evaporare 
lentamente  in  un  vaso  lungo  e stretto.  Allora  Telate* 
rina  cristallizza  in  lamine  csagonatc , larghe  e bril- 
lanti.— L' elaterina  si  fonde  a 2003  senza  scemare  di 
peso,  e col  raffreddamento  si  consolida  in  una  massa 
screpolata,  amorfa,  giallastra  c trasparente;  si  accende 
al  contatto  di  un  corpo  infiammalo  e arde  con  fiamma 
fuligiriosa;  non  è volatile;  è insolubile  nell’acqua,  negli 
alcali  acquosi  c negli  acidi  allungati;  poco  solubile 
nell’etere;  solubilissima  nell’alcool.  L'acido  solforico 
concentrato  la  discioglic  con  un  color  rosso  scuro; 
l’acido  nitrico  (azotico)  bollente  la  discioglic  con  faci- 
lità , ma  l’acqua  la  precipita  da  questa  dissoluzione. 
L’elaterina  non  è azotata.  Presa  alla  dose  di  un  1,12 
o di  1/16  di  grano  eccita  il  vomito  ed  agisce  come 
purgante.  Secondo  l’analisi  recente  di  Zwenger,  pren- 
dendo per  il  peso  atomico  del  carbonio  C = 75,813, 
l’eia  ter  ina  si  comporrebbe  di  69,29  di  carbonio  ; 
S,2i  d’idrogenc;  22,50  di  ossigeno. 

ELATERIO  (fis.).  È sinonimo  di  elasticità  (vedi). 

ELATERIO  (Elatericm)  (hot.).  —Sotto  questo  nome 
Richard  indicò  una  sorta  di  frutto  cassulare  il  qual», 
giunto  alla  maturità,  apresi  naturalmente  con  elasti- 
cità. Colla  stessa  denominazione  di  elaterium  o elate- 
rion  venne  dagli  antichi  indicato  il  sugo  inspessito 
del  frutto  di  una  pianta  appartenente  alla  famiglia 
delle  cucurbitacee,  chiamata  da  Linneo  momordica 
elatrrium  (v.  Momordica).  Finalmente  Linneo  ap- 
plicò il  nome  di  elaierium  ad  un  genere  di  piante, 
distinto  dal  genere  momordica  e però  appartenente 
pur  anche  alla  famiglia  delle  cucurbitacee  ed  sdla 
tribù  delle  cucurbitee  alla  monoecia  monadcllia  del 


sistema  sessuale  , il  qual  genere  distinguesi  per  i 
seguenti  caratteri  : fiori  monoici  bianchi  o gialli; 
fiori  maschi  disposti  a grappolo  od  a corimbo;  ca- 
lice sub-pctaloideo,  campanulato,  con  denti  appena 
distinguibili;  corolla  appena  gamopetala;  filamenti  e 
antere  assieme  congiunte;  fiori  feminei  solilarii  ovvero 
nascenti  nella  stessa  ascella  coi  fiori  maschi;  calice 
allungato,  petaloideo,  abbracciale  i carpelli  colla 
sua  base  munita  di  punte , con  collo  filiforme  più  o 
meno  allungato,  poi  dilatato;  stilo  grosso;  stimma  ca- 
pitato; cassida  coriacea,  reniforme,  echinata,  a una 
sola  loggia  fatta  di  due  o tre  valve  che  si  disgiungono 
con  elasticità,  contenente  molti  semi.  — Questo  ge- 
nere comprende  otto  specie,  tutte  proprie  del  conti- 
nente d’America:  la  seguente  è la  più  conosciuta. 

Elaterio  di  (’artagesa  ( elatrrium  carthaginense  L.). 
— Foglie  cuoriformi,  angolose,  denticolate,  alquanto 
scabre  superiormente,  picchiolate;  fiori  bianchi  odo- 
rosi , i mascolini  disposti  a pannocchia,  i feminei 
solitari! , col  tubo  non  dilatato  alla  sommità;  petali 
lincari-lanceolati,  acuti;  frutti  reniformi,  mollemente 
ispidi,  del  volume  d' un* oliva;  semi  verosimilmente 
alati,  compressi  da  una  banda,  piani  dall’allra,  tri- 
dentati alla  base.  Nasco  nei  luoghi  più  caldi  della 
provincia  di  Caracas , sulle  sponde  della  cosi  detta 
Laguna  de  l'alencia. 

ELATERITE  (min.). — L’elaterite  o elaterina , gom- 
ma elastica  minerale , cantciù  fossile , bitume  elastico , 
è una  sostanza  elastica  che  si  comprime  e si  estende 
facilmente,  soprattutto  dopo  di  essere  stata  immersa 
nell'acqua  calda.  Questa  materia  è di  un  bruno  che 
tende  alcuna  volta  al  brunastro;  si  fonde  a^l  una 
temperatura  poco  elevata  e si  trasforma  in  una  ma- 
teria viscosa;  brucia  spandendo  un  odore  misto  di 
sevo  e di  bitume;  la  sua  densità  varia  da  0,9  a 1,5. 
Trattando  l’elaterite  coll'etere  o coll'olio  di  tremen- 
tina bollenti,  ed  evaporando  il  liquore,  si  ottiene  una 
specie  di  resina  molle,  di  color  giallo-brunastro, 
amara,  e priva  di  elasticità.  Questa  sostanza  è poco 
solubile  nell'alcool  ; si  discioglie  nella  potassa;  s’in- 
fiamma al  contatto  di  un  corpo  acceso  e,  ardendo, 
spande  un  odore  di  petrolio,  di  cui  l’elaterite  contiene 
la  metà  del  suo  peso;  l’altra  metà,  che  si  toglie  colla 
bollitura  nell'etere,  c un  corpo  grasso,  saponificabile 
alla  di  cui  presenza  si  attribuirebbe  l'elasticità  del 
bitume.  L’elaterite  è alquanto  rara.  Trovasi  nelle 
miniere  di  piombo  di  Odin,  presso  Castlelon  nel  Dcr- 
bysbire,  in  mezzo  ad  un  calcare  che  avvolge  il  depo- 
sito metallifero;  nelle  miniere  di  carbon  fossile  di 
Montrolais  (dipartimento  della  Loira  inferiore);  in 
una  miniera  di  carbon  fossile  presso  Soutlibury  nel 
Massachussetts  ; c nelle  miniere  di  carbon  fossile  di 
Faymoreau  c Chanlonnay  (Vandca).  Nella  miniera 
di  Odin  l'elaterite  è accompagnata  da  una  sostanza 
friabile  che  ha  un  aspetto  resinoso,  un  colore  ora 
brunastro  ed  ora  verdastro,  e che  non  si  ammollisce 
quando  vien  riscaldata;  questa  sostanza,  che  si  con- 
sidera come  una  modificazione  deH'elaterite,  ma  che 
ne  differisce  per  più  rispetti,  offre  qualche  analogia 
colla  vandeenite  (redi).  — Due  campioni  di  elaterite 
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di  Montrolais  e di  Odin  analizzati  da  Henry  hanno 
dato  da  38  a 38  per  cento  di  carbonio;  4 a 7 d’idro- 
gene;  56  a 40  di  ossigene;  e 1 di  azoto.  Egli  è però 
da  notarsi  che  questi  campioni  erano  alterati  come 
sono  tutti  quelli  che  provengono  dalle  dette  località. 
—L’elaterite  quando  non  è alterata  può  essere  sosti- 
tuita alla  gomma  elastica  ordinaria,  non  che  ai  bitumi 
nelle  loro  numerose  applicazioni. — La  presenza  di 
cosifatte  materie  negli  strati  del  globo  non  debbe, 
al  dire  di  alcuni  autori,  recar  meraviglia,  poiché  se 
vi  si  trovano  sepolti  alberi  ed  avanzi  vegetali,  ra- 
gion vuole,  secondo  essi,  che  vi  s’incontrino  ancora 
alcuni  dei  loro  prodotti. 

ELATERMETRO  (/ìs.  ).  — Nome  che  può  appli- 
carsi alla  bilancia  di  torsione,  al  manometro  ( vedi 
questi  nomi)  ed  in  generale  a qualunque  apparecchio 
destinato  a misurare  l’elaterio  o forza  elastica  dei 
corpi. 

ELATINA  (v.  Elaterina)  (chini.). 

ELBA  (geogr.y  — Grande  ed  importante  fiume  d’Eu- 
ropa, di  cui  bagna  la  parte  centrale  in  una  direzione 
generale  di  nord-ovest  della  Boemia  nell’oceano  Ger- 
manico. La  totale  sua  lunghezza  è di  circa  625  miglia 
e,  durante  questo  corso, esso  passa  nella  Boemia,  nella 
Sassonia,  nella  Prussia,  nell’Anhalt  Dcssau,  nell'Han- 
nover,  nel  Mceklenburgo,  nella  Danimarca,  e nel- 
l'Amburghese. I suoi  principaliaffluenti  sono: a manca 
la  Moldava,  l’Eger,  la  Mulda,  la  Saale.  l’Ohre,  il  Jetzc, 
il  Pimenau  e l’Oste;  c a diritta  risero,  lo  Schvarz 
Elster  e l’Havel  colla  Spree.  Dresda,  Meisscn,  Torgau, 
Magdeburgo,  Leulzen,  Lauenbtirg,  Arburgo  e Am- 
burgo sono  situate  sulle  sue  sponde.  L’Elba  trac  ori- 
gine da  parecchie  correnti  sul  lato  meridionale  del 
•Schneekoppc  ( berretto  di  neve)  ch’è  una  montagna 
della  catena  del  Riesengebirge  nel  circolo  di  Bidschow 
in  Boemia,  a 4540  metri  sopra  il  livello  del  maro. 
Corre  primamente  nella  direzione  dell’est,  poi  di 
di  sud  : a Parduhitz  volge  ad  ovest,  e a Kolin  a nord- 
ovest,  dalla  quale  direzione  non  varia  poi  gran  fatto. 
Dopo  lasciata  la  Turgovia  corre  per  lo  più  in  pia- 
nura. Fra  Amburgo  e Arburgo  dividesi  in  più  brac- 
ci , inchiudendo  alcune  grandi  isole  ; ma  si  riu- 
niscono quindi  poco  dopo,  c il  fiume  continua  poi 
un  solo  corso  (ino  alla  foce.  11  suo  estuario,  di  rin- 
contro a Cuxhaven,  della  larghezza  di  nove  miglia, 
è ingombro  di  banchi  di  sabbia  che  ne  fanno  mala- 
gevole la  navigazione  ; ma  i vascelli,  che  pescano 
quattro  metri  d’acqua  vengono  ad  ogni  tempo  fino 
ad  Amburgo,  e quelli  che  ne  pescano  cinque  solo  in 
tempo  di  inarea.  I ponti  di  questo  fiume  sono  nu- 
merosi al  di  sopra  di  Torgau,  ma  sotto  a questa 
città  la  comunicazione  tra  l’una  c l’altra  sponda  non 
ha  luogo  che  per  mezzo  di  porti.  Dal  lato  commer- 
ciale l’Elba  è della  massima  importanza,  essendo  esso 
il  canale  pel  cui  mezzo  i paesi  del  nord-ovest  e del 
centro  dell’Alemagna,  da  Amburgo  sino  alle  parli 
orientali  della  Boemia,  fanno  l’esportazione  c l'impor- 
tazione delle  loro  derrate.  Col  trattalo  del  1813  si 
providc  che  ne  fosse  libera  la  navigazione  per  l'in- 
tiero suo  corso.  Ma  i governi  pei  cui  dominii  passa  il 
Encicl.  pop.  — Tomo  V. 


fiume  hanno  cercato  di  eludere  questo  provedimenlo 
e s’imposero  un’infinità  di  gravezze  c di  dazii  sulle 
merci  forestiere. 

ELBA  (Isoli  d’)  (geogr.)  — Quest’isola  giace  nel 
Mediterraneo,  presso  la  costa  della  Toscana,  dond’è 
separata  per  mezzo  del  canale  di  Piombino  ch’è  della 
larghezza  di  circa  quattro  miglia  nella  parte  più 
stretta  di  rincontro  alla  città  di  Piombino  situata 
in  tcrraferma.  è di  forma  molto  irregolare,  della 
lunghezza  di  circa  Iti  miglia  da  7°  46'  all’8°  5'  di 
long.  E.  e della  larghezza  massima  di  circa  8 miglia 
| ch’è  nella  parte  orientale,  dal  capo  di  Calamita  42°  45' 

| al  capo  Vito  42°  32'  di  lat.  N ; ma  nella  parte  oc- 
cidentale è della  larghezza  di  cinque  miglia  e verso 
la  metà  della  sua  lunghezza  di  soli  due,  per  essere 
la  costa  frastagliala  da  golfi  cosi  dalla  parto  di  tra- 
montana come  da  quella  di  mezzodì.  La  sua  super- 
ficie è di  circa  410  miglia  quadrate.  Quest’isola  è 
montagnosa,  c la  sommità  più  alta,  ch’è  il  Monte 
della  Capanna  nella  parte  occidentale,  è 1096  metri 
al  di  sopra  del  mare.  Le  montagne  sono  per  la  più 
parte  ignudo  ; ma  le  giogaie  più  basse  e le  valli 
frapposte  sono  piantale  di  viti,  d’ulivi,  di  gelsi  e di 
molte  altre  piante  fruttifere.  Il  clima  è quivi  dolce 
e sano.  Vi  si  raccolgono  pure  grani,  erbagi  e an- 
gurie. Il  vino  cosi  bianco  come  nero  vi  si  racco- 
glie in  gran  quantità;  c alcune  qualità  di  esso,  il 
suo  vermut,  fatto  di  vino  bianco  e di  erbe  ed  il 
j suo  aceto  fontano  una  derrata  d’esportazione.  Piut- 
tosto scarso  vi  è il  bestiame  cornuto  e i cavalli, 
ma  vi  è grande  abbondanza  di  pecore,  capre,  maiali  e 
asini.  Copioso  è il  pesce  lungo  la  costa,  e copio- 
sissima la  pesca  del  tonno  c delle  sardelle.  Sulle 
1 spiagge  vi  si  raccoglie  annualmente  gran  copia  di 
| sale.  L'Elba  è assai  importante  per  le  sue  inesauri- 
bili miniere  di  ferro  scavate  già  dai  Romani.  La  più 
ricca  di  queste,  clic  trovasi  nel  territorio  di  Rio , 

; ha  radici  profondissime  e vuoisi  si  stenda  per  lo 
I spazio  di  un  miglio  ; non  ha  molto  vi  si  trovarono 
' in  una  grotta  strumenti  di  antichi  minatori  che  pel 
lungo  andare  dei  secoli  si  agglomerarono  col  mine- 
rale che  loro  serviva  di  suolo. — Le  altre  sue  pro- 
duzioni sono  piombo,  allume,  vetriolo  c marmo.  La 
1 popolazione  dell’isola  è di  circa  45,800  abit.  di  cui 
ne  ha  2000  Porto  Ferraio  capitale  dell'isola.  Questa 
città  siede  sulla  costa  settentrionale  dell’isola,  è munita 
! di  due  cittadelle  e ha  un  porto  eccellente.  E sede 
| del  cancelliere  o governatore  dell’isola,  ch’è  com- 
presa nella  provincia  di  Pisa,  ha  una  guarnigione  e 
uncomandanle  militare,  una  corte  civile  e criminale, 

! donde  si  appella  alla  Ruota,  ossia  tribunal  superiore 
di  Grosseto.  Da  Porto  Ferraio,  un’ampia  strada  della 
! lunghezza  di  quattro  miglia  fatta  costruire  da  Na- 
; poleonc,  conduce  a Porto  Longone  sulla  costa  orien- 
tale dell'isola  in  una  baia  profonda,  dov’ò  un  buon 
' ancoraggio  per  le  navi.  Il  castello  di  Porlo  Longone 
sorge  sii  d’un  monte  scosceso  ed  è regolarmente  for- 
tificato. Il  borgo  o villaggio  c piccolo  e di  1000  soli 
abitanti.  Gli  altri  principali  villaggi  dell'isola,  sono 
Rio,  Marciana,  Campo  e Capo  Liveri.  Quest’isola 
26 
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chiamata  anticamente  Aclhalia  od  Oelalia  e più  tardi 
Uova  od  Uva,  fu  frequenata  dai  Romani  che  vi  tene- 
vano occupato  un  gran  numero  di  lavoratori  nelle 
miniere.  Era  nel  secolo  xm  soggetta  ai  Pisani  cui  la 
tolsero  i Genovesi  nel  4290,  vendendola  ai  Lucchesi. 
Fu  però  in  breve  ricuperata  dai  Pisani  per  opera  del 
conte  Guido  da  Monte  Feltro  loro  capitano.  Dopo  che 
Giacomo  di  Appiano  si  rese  tiranno  della  pisana  re- 
publica,  c per  conseguenza  anche  di  Piombino  e 
dell'Elba,  il  suo  successore  e figlio  Gherardo,  avendo 
venduto  lo  stato  pisano,  nel  4599,  a Giovanni  Galeazzo 
Visconti,  duca  di  Milano,  si  riserbò  il  dominio  del- 
l’Elba e di  Piombino.  Morto  nel  4459  Giacomo  udì 
Appiano  senza  eredi,  ebbe  per  successore  Rinaldo 
Orsino  marito  di  Caterina,  figlio  del  detto  Giacomo 
il  quale,  col  soccorso  dei  Fiorentini  e Senesi,  seppe 
nel  4448  opporre  una  vittoriosa  resistenza  ad  Alfonso 
d’Aragona.  Dopo  parecchie  vicissitudini,  avvenute 
dopo  la  morte  di  Caterina  (4501),  Cesare  Borgia  riu- 
scì coll’aiuto  dei  Senesi  a togliere  l'isola  d’Elba  con 
altri  paesi  a Giacomo  iv  di  Appiano,  il  qualo  però, 
dopo  la  morte  di  Alessandro  vi  (4505),  ricovrò  i 
suoi  dominii  e li  pose  sotto  la  protezione  della  Spa- 
gna, c quattro  anni  più  tardi  lì  assoggettò  all'impe- 
ratore Massimiliano  ì siccome  feudo  imperiale.  Nel 
1554  l'isola  ebbe  a patir  molto  dal  famoso  corsaro 
Barbarossa,  il  quale  trasse  seco  prigionieri  lotti  gli 
abitanti  di  Rio:  il  pirata  vi  ritornò  nel  4544,  dan- 
neggiandola peggio  di  prima  ; però  essendovi  questi 
per  la  terza  volta  sbarcato  (4554),  cinse  inutilmente 
d'assedio  Porto  Ferraio,  il  quale  venne  soccorso  da 
Cosimo  i.  Nel  4554  i Turchi  posero  l'isola  a sacco  ed 
a fiamme  trascinando  seco  oltre  a 900  prigionieri. — 
L’Elba  venne  successivamente  ad  appartenere  alle 
Due  Sicilie  e fece  anche  parte  del  principato  di  Piom- 
bino. Finalmente  dopo  di  avere  cambiato  un  gran 
numero  di  padroni,  cadde  in  potere  della  Francia,  e 
nel  maggio  4814  fu  data  in  piena  sovranità  a Na- 
poleone, che  dopo  la  sua  prima  abdicazione  vi  risie- 
dette fino  al  26  febbraio  4815,  epoca  in  cui  lasciò 
quest’isola  per  ritornare  in  Francia.  Nel  congresso 
di  Vienna  (4815)  l’isola  d'Elba  venne  concessa  alla 
Toscana. 

ELBINGA  ( geogr .).  — Città  degli  Stati  prussiani 
nel  governo  di  Danzica,  sul  fiume  dello  stesso  nome 
importante  per  la  sua  industria,  ma  più  ancora  pel 
suo  commercio,  avente  una  popolazione  di  oltre 
20,000  abitanti.  Possiede  alcuni  cantieri  di  costru- 
zione, e parecchie  manifatture  consistenti  in  raffi- 
nerìe di  zucchero,  fabbriche  di  sapone,  amido,  tele 
e tabacco.  Attivissimo  è il  suo  commercio  inaritimo 
il  quale  occupa  800  bastimenti,  40  dei  quali  appar- 
tengono a questa  città;  nè  minore  è quello  di  terra 
che  si  fa  principalmente  colla  Polonia,  ove  si  esporta 
ferro,  olio,  vino,  generi  coloniali  ed  oggetti  manu- 
fatturati,  e se  ne  importa  biade,  potassa,  tegole,  sego, 
cera,  legname  da  costruzione,  ecc. — Elbinga  antica- 
mente libera  ed  imperiale  e capitale  dell'Hockeriand 
dicesi  fondata  l’anno  4239  in  sito  opportuno  al  com- 
mercio del  Baltico,  e fu  assoggettata,  nel  4432,  ai 


cavalieri  dell’ordine  Teutonico;  scosse  nel  4454  quel 
giogo  insieme  a Danzica  e Thorn,  e si  diede  alla  Po- 
lonia. Alberto  di  Brandeburgo  vi  entrò  nel  4325  e 
vi  fondò  un'Università  nel  4342.  Nell’4635  Elbinga 
si  assoggettò  a Carlo  Gustavo  re  di^Svezia,  ma  poco 
dopo  fu  riconsegnata  ai  Polacchi.  I Moscoviti  la  pre- 
sero d'assalto  il  48  febbraio  4 740.  ed  allo  smem- 
bramento della  Polonia  (4773)  fu  data  alla  Prussia, 
che  ancora  la  possiede. 

ELCE  o Leccio  (6ot.)  (t\  Quercia). 

ELCESAIT1  («or.  rad.). — Eretici  del  secolo  n,  i 
quali  apparvero  nell'Arabia  in  prossimità  della  Pa- 
lestina, cosi  denominati  da  Elcesai  o Elxai,  che  viveva 
sotto  l’impero  di  Tiberio.  Quantunque  egli  fosse 
giudeo  d’origine,  pure  non  osservava  la  sua  legge 
c facendosi  credere  inspirato,  non  ammetteva  che  una 
parte  dell’antico  testamento  ed  una  parte  del  nuovo, 
e costringeva  i suoi  seguaci  a prender  moglie.  Inse- 
gnava essere  lecito  di  cedere  alla  persecuzione,  di 
dissimulare  la  fede  e perfino  di  adorare  gli  idoli,  pur- 
ché il  cuore  si  rimanesse  fedele  alla  sua  religione. 
Appellava  Cristo  il  gran  re.  ma  ignorasi  se  sotto  il 
nome  di  Cristo  intendesse  il  Salvatore  o altro.  Egli 
condannava  i sacrifizii,  il  sacro  fuoco,  gli  altari,  l'uso 
di  mangiare  la  carne  delle  vittime,  asserendo  non  es- 
sere ciò  nè  imposto  dalla  legge,  nè  autorizzato  dal- 
l'esempio patriarcale.  1 suoi  seguaci,  siccome  vuoisi, 
si  unirono  agli  Ebioniti  (vedi).  Elcesai  attribuiva  allo 
Spirito  Santo  il  sesso  femminile,  perché  la  parola 
rovachy  spirito,  è di  genere  femminile  In  ebraico. 
A’suoi  discepoli  insegnava  orazioni  e formolo  di  giu- 
ramento della  più  strana  assurdità. — Di  questa  setta 
d’eretici  fanno  menzione  s.  Epifanio,  Origene  ed  Eu- 
sebio ; e il  primo  di  essi  li  chiama  anche  aaniset, 
dall’ebraico  sames  o schesmech,  il  sole,  benché  non 
siavi  prova  che  gli  clcesaili  prestassero  culto  a que- 
st'astro. Altri  li  chiamarono  osci  od  oseni;  ma  è dnopo 
guardarci  dal  non  confonderli  cogli  Essf.ni  (vedi) 
come  fece  appunto  lo  Scaligero.  Il  Flcury  ripete  dal- 
rinfluenza  esercitata  dagli  elcesaiti  i tanti  elogi  del 
martirio,  della  continenza  e della  verginità  dettati 
dai  Padri  del  n secolo. 

ELCH1NGEN  ( geogr . e fior,  mod.)  (v.Ney). 

ELCI  (Angelo  Maria  d’).— Illustre  poeta  satirico 
ed  epigrammatico,  nato  nel  4754  in  Firenze,  di  no- 
bile famiglia  orionda  di  Siena.  Innamorassi  fin  da  gio- 
vinetto de’  classici  greci  e latini  che  un  lungo  studio 
gli  rese  di  poi  familiari.  Nel  4780  vesti  l'abito  di  ca- 
valier  di  Malta,  e militò  nelle  galee  debordine,  ma 
non  gli  piacque  di  giurarne  i voti.  Nell'4783  fu  a Pa- 
rigi e a Vienna,  nel  4789  a Londra.  Restituitosi  al- 
l’Italia, dimorò  per  lo  più  in  Milano;  ina  venuta  questa 
città  in  poter  de’ Francesi,  egli  passò  a Firenze, 
ma  essendo  di  poi  caduta  ancor  questa  in  potestà 
dello  straniera,  si  trasmutò  a Vienna  dove,  nel  4809, 
sposò  una  tedesca.  Liberata  l’Italia  dal  giogo  francese, 
tornò  l’Elci  nella  sua  diletta  Firenze  a coi,  nel 
4848,  donò  una  preziosa  collezione  di  libri  che  con 
gran  dispendio  egli  aveva  cercato  per  tutta  la  colta 
Europa,  e a ricettar  la  quale  il  granduca  Ferdinando 
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ni  fece  edificare  una  sontuosa  sala  presso  alla  Lau- 
renziana.  Questa  collezione  si  compone  principale 
mente  delle  più  antiche  edizioni  de’greci  e de’latini 
scrittori,  e degli  autori  biblici  nel  testo  originale;  di 
una  raccolta  quasi  completa  delle  edizioni  aldine  dette 
del l’ÙHCora  secco  ; di  quella  detta  del  memoriale  di 
Pannartz,  di  cui  in  Europa  poteano  solo  vantarsi  la  | 
biblioteca  Spenceriana  e la  parigina.  Fatto  oramai  | 
vecchio  non  potè  godere  lungamente  de’segni  di  gra- 
litudine  che  gli  mostrava  la  patria  per  quella  sua  dona-  | 
zione,  e mori  nel  182A  in  Vienna  dove  fu  sepolto  nel 
campo  santo  detto  St.  Marker  Kircbhof. — Se  Firenze 
debbe  all’  Elei  una  raccolta  di  edizioni  preziose  , 
l'italiana  letteratura  gli  va  debitrice  di  pregiatis- 
sime salire  ed  epigrammi.  Le  prime  scritte,  contro 
l'uso  comune,  in  ottave,  quantunque  abbondino  di 
concetti  epigrammatici,  hanno  tuttavia  del  pellegrino 
c del  frizzante,  e contengono  molte  finezze  d’arte  che 
non  possono  essere  gustate  dagl’ intelletti  volgari. 
Gli  epigrammi  dislinguonsi  principalmente  per  quei- 
rarguta mordacità  ond’  è chiaro  Marziale,  e questo 
1’  Elei  aveva  preso  a suo  modello  negli  epigrammi 
come  avea  preso  Giovenale  nelle  satire.  Lasciò  anche 
poesie  latine  di  rara  eleganza  da  cui  apparisce  come 
egli  non  fosse  inferiore  ad  alcuno  de’  suoi  contempo- 
ranci nello  scrivere  la  lingua  del  Lazio. 

ELDAD  ( slor . ebr.). — Cognominato  Danila  perchè 
apparteneva  alla  tribù  di  Dan,  è l’autore,  o vero  o 
iuiaginario,  di  una  lettera  che  parla  delle  dieci  tribù  j 
poste  al  di  là  del  Sabbatione , ragionando  della  loro 
potenza,  impero,  costumi,  riti,  non  che  del  loro  modo 
di  fare  la  guerra  coi  finitimi.  Da  questa  lettera  ri- 
leviamo, che  Eldad  abitava  snlla  sponda  del  maravi- 
glioso  fiume  Sabbatione,  che  alcuni  rabbini  credono 
non  essere  altro  che  il  Sabbatico , di  cui  parla  Giu- 
seppe , c che  sarebbe  stato  trasportato  in  Etiopia. 
Desideroso  di  viaggiare  , imbarcossi  con  un  altro 
ebreo,  e la  sua  nave  fu  presa  dagli  Etiopi  mori  an- 
tropofago Presolo  e legatolo  pel  collo,  i suoi  rapitori 
Io  chiusero  in  una  specie  di  capponaia  e gli  diedero 
xnolto  a mangiare;  perchè  di  magrissimo  siccome  era. 
divenisse  grasso  e degno  d’esserne  fatto  loro  pasto  ; 
ma  un'altra  turba  di  Etiopi  piombarono  su  di  essi,  | 
e li  sconfissero.  Eldad  segui  i suoi  liberatori  nel  loro 
paese,  questi  non  mangiavano  uomini,  ed  erano  dati 
alla  pirolatria.  Dopo  averlo  tenuto  con  sè  per  quattro  • 
anni , lo  condussero  alla  terra  di  Atzin , dove  venne  ' 
comprato  da  un  ebreo.  Eldad  navigò  per  alcun  tempo, 
finché  venne  in  potere  della  tribù  d’Issacbez,  posta 
nella  montagna  di  Abyssi,  dove  visse  indipendente, 
quantunque  la  montagna  facesse  parte  dell’impero  dei 
Persi  e dei  Medi.—  Bartolocci  nella  sua  Biblioteca 
Rabbinica  tom.  i.  p.  100  e segg.  ha  cercato  di  pro- 
vale la  falsità  di  tutto  questo  racconto,  al  quale  però 
tengono  tuttavia  molti  rabbini.  Questa  lettera  è scritta 
da  qualche  impostore  per  dar  credito  alle  favole  spac- 
ciate da  alcuni  rabbini  intorno  al  fiume  Sabbatione 
ed  alle  sue  tribù,  a fine  di  accrescere  la  speranza  | 
delia  liberazione  del  popolo  ebreo. — La  lettera  di  El- 
dad  fu  stampata  la  prima  volta  a Costantinopoli  nel  | 


4518,  in-4°,  e molte  ristampe  se  ne  fecero  a Venezia 
dal  45W  al  1605  in- 8°.  Genebrardo  la  tradusse  in  la- 
tino, ma  assai  infedelmente  (Parigi  1565),  come  lo  si 
prova  dallo  correzioni  che  Bartolocci  fece  degli  errori 
di  essa.  Una  nuova  edizione  dei  testo  ebraico  venne 
in  luce  ad  Isna,  nel  Wurtcmberg,  1722  in-12.  — 
L’  epoca  in  cui  visse  Eldad  pare  sia  stata  verso  il 
secolo  xu. 

EL  DOiiADO  (stor.  mod.).  — Questo  nome,  che 
letteralmente  viene  a significare  il  paese  d’  oro  , fu 
dato  dagli  Spaglinoli  del  xvi  secolo  ad  una  regione 
imaginaria  di  qualche  parte  dell’interno  dell’Ame- 
rica meridionale,  al  mezzodi  dell'Orenoco  e tra  que- 
sto e il  fiume  delle  Amazoni,  dove  credcvasi  fossero 
comuni  l’oro  e le  pietre  preziose  quanto  le  rupi  e i 
ciottoli  negli  altri  paesi,  o non  costasse  altra  fatica 
che  il  levarle  da  terra  e porsele  in  saccoccia.  La  prima 
idea  di  questa  favola  fu  comunicata  da  un  cacico  in- 
diano a Gonzalo  Pizzarro,  fratello  del  conquistatore, 
il  quale  mandò  il  suo  compagno  Francesco  Orellaoa 
a scoprire  questa  terra  maravigliosa.  Orellana  seguì 
il  corso  dcll’Amazone  fino  al  maro , e quantunque 
non  gli  venisse  folto  di  trovare  l’EI  Dorado,  ne  accre- 
ditò tuttavia  l’opinione  che  veramente  esistesse.  Egli 
pare  che  l’indole  de'conquislalori  e de’scopritori  spa- 
gnuoli  deU'America'fusse  singolarmente  adatta  a cre- 
dere alle  relazioni  di  cose  maravigliose.  La  favola 
dell’El  Dorado  continuò  ad  ottener  credenza,  e nar- 
ra vasi  che  uno  spagnuolo  fosse  giunto  alla  capitale  di 
questo  incantato  paese,  detta  Manoa,ediccansi  mirabilia 
del  suo  splendore  e delle  sue  ricchezze,  superiori  di 
assai  a quelle  del  Perù.  11.  governatore  della  Guiana 
avea  pure  il  titolo  di  governatore  dell’El  Dorado  per- 
chè crcdevasi  questo  essere  fra  le  terre  sottoposte 
alla  sua  giurisdizione.  L’inglese  Ralcigh  credeva  tal- 
mente o mostrava  di  credere  all’esistenza  di  questa 
maravigliosa  contrada , che  allestì  parecchie  spedi- 
zioni per  iscoprirla  c conquistarla  all’Inghilterra  ; e 
tanto  andò  innanzi  che  vi  lasciò  la  vita.  È celebre 
l’ingegnoso  romanzo  di  Voltaire  su  questa  fantastica 
credenza. 

ELEA  (geog r.  ant.)  ( v . Elide). 

ELEAG.NEE  (Eliache*)  (hot.).—  Famiglia  di  piante 
che  sono  arbusti  a rami  non  articolati,  talvolta  spi- 
nescenti, a parli  erbacce  coperte  di  una  pubescenza 
furfuracca;  foglie  sparse  ed  opposte,  semplici,  intie- 
rissime o dentate  , uni-nervie  , non  istipolate.  Fiori 
ermafroditi  o dioichi  o poligami,  regolari , ascellari , 
solitari!  od  a spiga  od  a grappolo;  perigonio  libero  , 
erbaceo  o colorito  soltanto  nella  superficie  interna  ; 
quello  dei  fiori  maschi  fesso  in  duo  od  in  quattro  la- 
cinie; quello  dei  fiori  feminei  e dei  fiori  ermafroditi 
fesso  in  due  a cinque  lacinie  (a  estivazione  vaivare) , 
col  tubo  ordinariamente  accrescerne:  disco  attaccato 
al  tubo  od  al  fondo  del  perigonio  : slami  in  numero 
eguale  o doppio  delle  lacinie  del  perigonio,  ed  inseriti 
alla  sua  fauce;  filamenti  brevissimi;anlera  a due  logge, 
erette,  deiscenti  lateralmente  per  una  fessura  longi- 
tudinale. Pistillo  a ovario  non  aderente  (ma  coperto 
strettamente  dal  tubo  del  perigonio),  contenente  un 
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solo  avello  anatropo  , rovesciato , attaccato  al  fondo 
della  loggia  ; stilo  terminale,  allungato,  linguiforme, 
coperto  da  una  banda  da  papille  stimmatiche.  Frutto 
drupaceo,  a un  solo  seme  privo  d'albume;  embrione 
eretto  : radiclietta  inferiore.  — Questa  famiglia  com- 
prende soltanto  quattro  generi. 

ELEAGNO  (El.«ag«us)  hot.).  — Genere  di  piante  che 
costituisce  il  tipo  delia  famiglia  delle  eleagnee,  ap- 
partenente alla  telrandria  monoginia  del  sistèma  lin- 
neano.  — Questo  genere  comprende  undici  specie 
(secondo  Richard),  native  delle  Indie  orientali,  prin- 
cipalmente dei  Giaponc,  una  sola  d’  Europa  , e che 
sono  alberi  o frutici  a gemme  scagliose , ramicelli 
spesso  spinescenti,  foglie  argentine  o sub-ferruginose 
in  ambe  le  facce  ovvero  nell’inferiore  soltanto  , al- 
terne, intierissime,  munite  di  breve  picciuolo  ; bori 
pedicellati,  privi  di  bratteole,  ascellari  (solitarii  od  a 
cime)  eretti,  odorosissimi  ; perigonio  a lobi  di  colore 
giallo  superiormente.  — La  specie  cho  maggiormente 
interessa,  è la  seguente. 

Eleagno  a foglie  strette  (elceagnus  angusti  folio  L., 
E.  horlensis  Spr.). — Frutice  ovvero  albero  alto  da 
venti  a trenta  piedi,  con  radici  serpeggianti  che  pro- 
ducono molli  rampolli;  tronco  obliquo,  con  corteccia 
bigiastra  e screpolata;  rami  e ramicelli  in  ermi  o spi- 
nosi; legno  bianchiccio,  assai  duro;  foglie  consistenti 
(che  sussistono  sino  ai  sopragiungere  del  forte  gelo), 
come  rassate  in  ambe  le  facce,  di  colore  verde  biau- 
cbicciosuperiormente,  argentino  inferiormente, quelle 
dei  rampolli  ovate  od  eiittiche  od  oblunghe,  ottuse, 
più  ampie,  le  altre  lanceolate  o lanceoiato-oblunghe, 
ordinariamente  acute,  lunghe  da  due  a tre  pollici , 
larghe  da  cinque  a dieci  linee:  picciuolo  scanalato, 
lungo  da  tre  a sei  lince  ; fiori  solitarii  od  a piccole 
cime  assai  numerosi,  il  fiore  centrale  soltanto  sendo 
fertile  ossia  ermafrodito,  pedicelli  più  brevi  del  peri- 
gonio; perigonio  lungo  da  tre  a quattro  lince,  argen- 
tino esternamente;  antere  rosse:  drupa  gialliccia  o 
rossiccia,  elissoide,  delia  grossezza  d’un’oliva,  a noc- 
ciolo ottuso  alle  due  estremità.— Quest’albero,  detto 
volgarmente  olivo  di  Boemia , dai  Francesi  chalef, 
nasce  nell'  Asia  minore , nell’  Egitto , nella  Persia  , 
nell’Europa  meridionale  ed  in  Piemonte,  nella  valle 
d’Aosta,  principalmente  nelle  vicinanze  di  Avite;  col- 
tivasi spesso  nei  boschetti  di  delizia , dove  le  sue 
foglie  argentine  contrastano  piacevolmente  col  verde 
cupo  degli  altri  alberi,  oltrecchè  i suoi  fiori,  che  com- 
pariscono in  giugno  e luglio , spandono  un  odore 
assai  penetrante,  ma  gradevole,  analogo  a quello  delle 
fragole. —Si  ottiene  da  questi  fiori  un’acqua  aromatica 
e cordiale , che  dicesi  utile  nelle  febbri  pestilenziali. 
La  carne  dei  frutti  è mangereccia,  di  sapore  dolcigno, 
e se  ne  può  ottenere  un  liquore  vinoso;  dal  mandorlo 
si  ottiene  un  olio  di  mediocre  qualità  ; le  foglie  e i 
giovani  germogli  possono  servire  a tingere  in  bruno. 
— Quest’albero  si  moltiplica  per  semi,  per  rampolli , 
per  margotti  ed  anche  per  talee;  vuole  terreno  sas- 
soso o sabbioso  ed  esposizione  al  meriggio.— Questa 
specie  varia  assai,  come  abbiamo  indicato  di  sopra, 
per  la  forma  delle  foglie,  la  presenza  o mancanza 


| delle  spine  , non  che  per  la  maggiore  o minore  gros- 
sezza dei  fruiti,  ecc.;  laonde  voglionsi  ad  essa  riferire 
Yelaeagnus  spinosa  L. , l’orgewteo  M<cnch  , non  Colla, 
l’iitcona  Lato.,  l’E.  orientali s dei  giardinieri. 


t Sezione  del  lobo  dei  perigonio  che  ino*!r»  il  disco  qwui 
aperto  il  carpello  col  suo  stilo  e stigma,  e l’ovolo  eretto 
solitario.  2 Frutto  maturo.  3 Lo  stesso  tagliato  per  fa- 
ticare il  seme. 

ELEATiCA  (Filosofia).— La  filosofia. eleatlea  rice- 
vette il  suo  nome  da  Elea  (dai  Romani  detta  Velia), 
colonia  greca  sulla  costa  occidentale  della  Bassa  Italia, 
dove  Senofane  di  Colofone  pose  sua  slama  nell’  età 
sua  più  avanzata  (l’ anno  550  av.  C.)  e fondò  una 
scuola  che  sì  distinse  per  l’ardito  suo  tentativo  di  fab- 
bricare un  sistema  dell’universo  sopra  principi!  me- 
tafisici. Teoria  siffatta  fu  recala  a perfezione  da  Par- 
menide; ma  annovera  pure  tra ‘suoi  membri  Zenone, 
Melisso  ed  Empedocle,  i quali  però  diedero  solo  mag- 
giore sviluppo  a’priucipii  particolari  ; i lavori  di  Me- 
lisso ristringeudosi  principalmente  alia  difesa  di  quei 
principii  che  si  opponevano  ai  fisici  ionii , mentre 
Zenone  ed  Empedocle  mostravano  i Iati  opposti  della 
teoria,  il  primo  restringendosi  alla  dottrina  del  sopra- 
sensibile  e il  secondo  ad  un’applicazione  particolare 
de’suoi  speciali  principii.  Erasi  formata  in  seguito 
alla  scuoia  ionia  e alia  pitagorica,  delie  quali  parte- 
cipava siffattameute  che  si  credette  necessario  di  sot- 
tomettere all’investigazione  la  legittimità  dc'principii 
secondo  cui  erano  procedute,  il  problema  che  questa 
scuole  si  erano  proposto  era,  supponendo  la  possibilità 
di  un  principio  di  moto  e di  produzione  e di  decadi- 
mento, determinare  il  primo  fondamento  e i primi 
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fondamenti  di  quanto  Tiene  nell'essere.  Gli  Eletti  at- 
taccarono questa  supposizione  come  inconciliabile 
con  quell’  idea  della  ragione,  cbe  involge  la  legge  di 
casualità;  per  il  che  l'espressione  elealica  era  : daino» 
essere  non  può  venir  l’estere,  e la  sua  forinola  poste- 
riore e piò-  generale  ex  mòtto  nihii,  e siccome  fino 
allora  non  erasi  fatta  distinzione  tra  le  cause  efficienti 
e materiali,  giunsero  necessariamente  alla  conclusione 
che  il  mondo  non  aveva  avuto  principio. — Nel  fon- 
datore di  questa  scuola  predominarono  considerazioni 
religiose,  e a fine  di  confutare  gli  erronei  concetti 
intorno  alla  divinità,  a cui  aveva  dato  origine  il  po- 
liteismo, mostrò  dall’istessa  idea  di  Dio  ch'egli  £ ne- 
cessariamente uno.  L’idea  di  Dio,  argomentava’ egli, 
implica  la  sua  infinità  ed  eternità  ; ma  non  possono 
darsi  molti  esseri  infiniti,  e perciò  il  Dio  eterno  ed 
infinito  è uno.  Ma,  negando  ia  produzione,  ne  seguiva 
che  il  mondo  è eterno.  Ora,  un  mondo  eterno  avrebbe 
egualmente  limitato  il  Dio  eterno  ; perciò  la  coesi- 
stenza di  due,  separali  o indipendenti  l'uno  dall’altro,  | 
è impossibile  ; per  conseguente  il  mondo  e Dio  sono 
uno.  Questo  risultamenlo  £ il  fondamento  del  cosi 
detto  errore  del  panteismo;  ma  solo  mediante  questo 
errore  potevasi  arrivare  ad  un  giusto  e degno  con- 
cetto della  divinità  , ch’£  merito  degli  Eleati  l'avere 
distintamente  proposto.  — Dato  cbe  il  mondo  e Dio 
sono  uno,  ne  segue  necessariamente  cbe  i nostri  con- 
cetti delle  cose  sensibili  semplicemente  sono  imper- 
fetti e insufficienti  a portarci  ad  una  conoscenza  del 
tutto  o di  Dio.  E perciò  l’uomo  si  trova  in  una  pe- 
nosa situazione,  desiderando  da  un  lato  di  conoscere 
Dio,  e daU’altro  di  por  mente  ai  fenomeni  indivi- 
duali. Per  tal  modo  si  richiamò  1'atlenziooe  all'op- 
posizione che  esiste  Ira  il  puro  vero  e la  sensibile 
apparenza,  e gli  Eleati  furono  i primi  a porrò  una 
teoria  sistematica  dell'umano  sapere:  e quantunque 
il  suo  oggetto  fosse  di  negare  la  validità  della  testi- 
monianza del  senso  e dell'esperienza  e di  ascrivere 
esclusivamente  alla  ragione  il  merito  di  giugnere  al 
vero  senza  cerear  di  conciliare  l’ apparenza  e la 
realtà,  questa  teoria  però  formò  un  importantissimo 
avanzamento  della  filosofia  d'allora  , e cosi  ne  com- 
pii l'edilìzio  come  sistema  , contribuendovi  per  la 
parte  dialettica  e logica;  avendo  gl'lonii  e i Pitagorici 
rispettivamente  ediGcato  la  parte  fisica  e la  morale. 
Concludiamo  osservando  che  la  storia  di  questa,  conte 
pure  delle  altre  prime  scuole  della  filosofia  greca,  £ 
oscura  ed  imperfetta,  giacch£  de'libri  scritti  da’ suoi 
varii  discepoli  non  possediamo  che  pochi  e sconnessi 
frammenti.  Intorno  alle  dottrine  di  questa  scuoia  si 
consultino  particolarmente  Fiilleborn  Liber  de  Xeno- 
phane , Zenone,  ecc.  Haila  1789,  in-4°,  Walther  Le 
lomòe  degli  Eleati  aperte  (tedesco)  Lipsia  1794,  in-4"; 
Brandi*  Commentalionum  eleaticarum  p.  i*,  Altona 
1813,  in-8°,  ed  il  nostro  Vico  nel  capitolo  De  pimeli! 
et  eonatibus  della  sua  opera  De  antiquissima  llalorum 
sapientia,  edita  con  note  di  Prediri,  Milano  1833. 

ELEAZARO  (sfor.  sacr.).— Nomi  di  parecchi  illu- 
stri personaggi  dell’antico  popolo  ebreo.— Eleazaro, 
terzo  figlinolo  di  Aronne,  gli  fu  successore  nella  di- 


gnità pontificia,  e questa  carica  durò  nella  sua  fami- 
glia fino  ad  Eli.  — Eleazaro,  figliuolo  di  Abinadab  , 
ottenne  la  custodia  dell’arca  dei  Signore,  quando  essa 
fu  rimandata  dai  Filistei.  La  Scrittura  dice  cbe  Elea- 
zaro fa  consacrato  per  essere  il  custode  dell'  Arca  (il c 
I.  vin). — Eleazaro,  figliuolo  di  Aod,  fratello  d'Isai  , 
fu  uno  dei  tre  valorosi  cbe  attraversarono  impetuo- 
samente il  campo  dei  nemici  del  popolo  di  Dio,  per 
cercare  al  re  Davide  acqua  della  cisterua  ch'era  vi- 
cina a Betlemme.  Un'altra  volta  gl'israeliti,  presi  da 
un  panico  terrore  alla  veduta  della  numerosa  armata 
de’Filistei,  si  posero  in  fuga,  e abbandonarono  Da- 
vide. Eleazaro  solo  arrestò  il  furore  dei  nemici , e 
ne  fece  gran  strage. — Eleazaro,  sopranominato  Au- 
rati o Abaron,  fratello  de'Macabei,  era  l'ultimo  dei 
cinque  figli  di  Hatatia.  Nella  battaglia  cbe  Giuda  diede 
ad  Antioco  Eupatore,  Eleazaro  vedendo  un  elefante 
di  straordinaria  grossezza , e abbigliato  più  ricca- 
mente degli  altri,  s’imaginò  che  fusse  quello  del  re  , 
e decise  di  liberare  il  suo  popolo  uccidendolo.  E però 
allertasi  la  via  attraverso  il  più  forte  drappello  ne- 
mico, si  cacciò  sotto  dell'animaie , e feritolo  mortal- 
mente conficcandogli  la  spada  nei  ventre,  restò  schiac- 
cialo sotto  l’enorme  peso  dei  suo  corpo.— Eleazaro  , 
uno  dei  priucipali  dottori  della  legge  presso  i Giudei, 
sofferse  la  morte  nella  persecuzione  di  Antioco  Epi- 
fane.  Questo  principe  volle  costringerlo  a violare  la 
legge  col  mangiar  carne  vietata;  ma  Eleazaro  essen- 
dosi coraggiosamente  rifiutato,  fu  fatto  inumanamente 
battere.  Coloro  cb’erano  presenti  gli  proposero  di 
almeno  fingere  dì  mangiare  le  carni  proibite  per  sot- 
trarsi al  supplizio;  li  rimproverò  della  rea  simula- 
zione consigliata,  e mori  sotto  i colpi  dei  carnefici 
(Macai,  li.  vi.  18).  — Eleazaro,  figliuolo  del  primo 
Onia  e fratello  di  Simone  sopranominato  il  Giusto  , 
successe  al  fratello  nella  dignità  pontificia.  Tolomeo 
Filadelfo  re  d'Egitto  restituì  ad  Eleazaro  ventimila 
Giudei  ch'egli  teneva  cattivi,  pregandola  con  lettere 
e doni  a comunicargli  le  leggi  giudaiche.  Eleazaro 
spedi  sellaotadue  savit  della  aua  nazione,  I quali  vol- 
tassero la  Bibbia  dall’ebraico  in  greco  : questa  £ la 
versione  che  dicesi  volgarmente  dei  Settanta.  Cosi 
alcuni  la  pensano,  molti  altri  però  pongono  in  dubbia 
che  la  versione  dei  Settanta  sia  stata  ordinata  da  Tolo- 
meo Filadelfo,  volendo  che  prima  di  lui  vi  avesse  una 
versione  greca  della  Scrittura  sin  dal  tempo  di  Ales- 
sandro Magno,  e che  chiamasi  dei  Settanta  perché 
approvata  dal  sinedrio  composto  di  settanta  giudici. 
L'opinione  poi  intorno  alle  varie  e straordinarie 
circostanze  di  questa  versione  £ fondata  sull’istoria 
fattasene  ne’  bassi  tempi , priva  di  sodi  documenti 
(e.  Settanta  (Versio»e  dei). 

ELEENCEFOLO  (cliim.).  — Nome  dato  da  Couerbc 
ad  nna  delle  sostanze  che,  al  dire  di  questo  chimico, 
entrerebbero  nella  composizione  del  cervello  (t>.  Buce- 
falo). L’eleencefolo  (elencefolo,  eleancefolo)  ossia  l’olio 
del  cervello  sarebbe  liquido,  rossiccio,  di  sapore  spia- 
cevole, solubile  in  tutte  le  proporzioni  negli  olii  grassi 
e volatili;  col  concorso  del  calore  questa  materia  di- 
scioglie benissimo  le  altre  materie  del  cervello  che  la 
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comunicano  la  consistenza.  Sottoponendo  l'eleence- 
folo  all’analisi,  Couerbe  avrebbe  trovato  che  questa 
sostanza  ò isomerica  colla  cefalota  o cer  ance  falola  (vedi  i 
que*to  nome),  ed  ha  pensato  che  quest’  isomeria  po- 
trebbe servire  a spiegare  un  fenomeno  fisiologico  im- 
portante, quello  dell’animollimento  della  polpa  cere- 
brale. Ma  Fremy  considera  V cleencefalo  come  un 
miscuglio  di  acido  oleofosforico,  di  acido  cerebrico  e 
di  colesterina  (v.  questi  nomi);  in  fatti,  trattando  que- 
sto corpo  coll’alcool,  ne  ha  separato  l'oleina;  trattan- 
dolo quindi  coll’etere  freddo,  ne  ha  separato  l'acido 
oleofosforico  c la  colestrina;  finalmente,  il  residuo 
era  formato  di  acido  cerebrico  combinato  con  alcune 
tracce  di  calce.  Avendo  studiato  il  fenomeno  dell’am- 
mollimento del  cervello,  Fremy  ha  riconosciuto  che 
la  materia  grassa  provava  in  questo  caso  la  sola  al- 
terazione elio  presenta  l'acido  oleofosforico  quando  è 
in  contatto  con  una  materia  animale  che  si  distrugge. 
La  modificazione  che  avviene  nella  massa  cerebrale  ò 
dovuta,  secondo  quest'autore,  ad  una  vera  putrefa- 
zione che  nell'agire  sulla  materia  albuminosa,  le  fa 
perdere  la  consistenza,  e l'altera  profondamente. 

ELEFANTE  (zoo/.). — Genere  di  pachidermi,  dello 
dai  Latini  elephas  ed  elephantus , dai  Greci  tXepc t«,  da- 
gli Spaguoli  depilante , dagli  Inglesi  elephant , c dai 
Tedeschi  olijphant.  Di  questi  animali,  che  sono  i più 
grossi  de’  terrestri,  non  esistono  al  presente  che  due  | 
sole  specie,  cioè  l’elefante  asiatico  ( elephas  indicus)  c J 
l’elefante  africano  ( elephas  africanu s),  de’quali  accen- 
neremo dapprima  i caratteri  rispettivamente  distin- 
tivi.— L’elefante  asiatico  ( fig . 5)  viene  caratterizzato 
dal  prolungamento  od  innalzamento  piramidale  del 
cranio  (fiy.  4),  dalla  concavità  della  fronte,  dalla  me- 
diocre grandezza  delle  orecchie  e dalle  striscie  o linee 
di  smalto,  strette,  trasversali  e parallele,  od  orli  fra- 
stagliati  , le  quali  attraversano  la  corona  dei  denti 


Fiy.  1. 


Fig.  1.  Cranio  dell'elefante  asiatico. 


Fig.  2. 


Fig  9.  Cranio  dell'elefante  africano 


molari.  Il  numero  delle  dita  a ciascun  piede  è real- 
mente di  cinque,  ma  ne’  piedi  posteriori  ne  sono  in- 
dicati dall’unghia  soltanto  quattro  , il  quinto  rima- 
nendo sepolto  nella  densa  pelle.  Le  sanne  della  fendila 
non  giungono  mai  alla  grandezza  di  quelle  del  ma- 
schio. Il  maschio,  alle  spalle,  arriva  all’altezza  di  8, 
Ilo  IO  piedi.  Questa  specie  è indigena  dell'India,  della 
Cocincina  , del  regno  di  Siam  , del  Pegù  , dell’Ava, 
dell’isola  di  Ceilan  e di  altre  grandi  isole,  come  Bor- 


Fiy.  3. 


elefante  asiatico  ( elephas  indicus) 


neo  e Sumatra. — L’elefante  africano  (fiy.  4)  dislinguesi 
per  la  figura  rotondala  del  cranio  (fiy.  2),  per  gran- 
dezza di  orecchie  che  larghe  cadono  sulle  spalle,  e 
per  la  forma  romboidale  delle  linee  di  smalto  che  at- 
traversano i denti  molari.  Le  sanne  dell'elefante  afri- 
cano sono  spesso  di  una  grandezza  enorme  e nella 
fontina  quasi  quanto  nel  maschio.  I piedi  hanno  cin- 
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que  dila,  ma  quattro  solo  negli  anteriori  e tre  nei 
posteriori  vengono  indicale  dall’  unghia.  Presente- 
mente  questa  specie  trovasi  confinala  nelle  regioni 
più  riposte  del  continente  africano. — Passeremo  ora 

# / Fig.  3. 


Klefanle  africano  (elephas  africani *>)• 

ad  alcune  osservazioni  generali  intorno  alla  struttura 
ad  all'organizzazione  dell'elefante,  applicabili  a tutte 
due  le  specie.  — Veramente  non  si  può  negare  che 
l’apparenza  dell’elefante  abbia  un  non  so  che  di  no- 
bile e maestoso,  e massime  quando  lo  si  vede  di  fronte. 
La  mole  colossale,  la  forza  smisurata  e la  peculiarità 
di  forma  e di  proporzioni  lo  distinguono  fra  tutti  gli 
animali  terrestri.  La  sua  dignità  però  è dignità  di 
forza  e di  statura  ; e nessuna  grazia  ne’conlorni,  ma 
ogni  parte  pesante  e massiccia,  L’enonne  massa  del  capo 
è sostenuta  da  quattro  colonne,  che  tali  sembrano  le 
gambe,  le  cui  ossa  posano  perpendicolarmente  le  une 
sulle  altre,  mentre  di  mezzo  allespalle.sorgeaun  tratto 
un  torreggiarne  capo  di  vasta  mole,  senza  quasi  frap- 
posizione di  collo.  Di  questo  veramente  sono  sette  le 
vertebre  come  nella  generalità  de’maromiferi,  ma  in 
luogo  di  essere  allungate  come  nel  bue  o nel  cervo  o 
nell’antilope,  si  comprimono  in  un  breve  spazio,  quale 
si  richiede  per  formare  del  collo  un  organo  di  forza 
odi  fermezza,  infatti  come  potrebbe  sostenersi  quella 
ponderosa  testa  se  posasse  su  4i  un  collo  di  sottile 
eleganza.  Il  cranio  solo  pesa  immensamente  da  se 
solo  (senza  coniare  i denti,  che  pure  sono  aneli’ essi 
di  non  piccolo  peso.  Questa  brevità  di  collo  però 
toglie  ali’ animale  di  poter  giugnere  colla  bocca  al 
suolo,  al  che  fare  già  di  grande  ostacolo  gli  sarebbero 
le  saune;  nò  può  esso  brucare  il  fogliame  delle  piante 
come  fa  la  giraffa,  giacché  vi  si  oppone  la  posizione 
e la  formazione  della  bocca.  Ma  in  compenso  di  tutto 
questo  l'elefante  è fornito  di  un  organo  che  supplisce 
ad  ogni  suo  bisogno,  vogliamo  dire  la  proboscide  o 
tromba,  stromento  che,  per  ogni  rispetto , riesce  delia 
massima  importanza  neil’ecooomia  di  questo  animale. 
Non  si  vuol  però  credere  che  la  proboscide  sia  un 


organo  affatto  nuovo.  Esso  non  è altro  che  una  mo- 
dificazione del  labbro  superiore  e del  naso;  e quan- 
tunque nell’elefante  esso  sia  straordinariamente  svi- 
luppato, troviamo  tuttavia  uno  stromento  analogo, 
ma  più  breve  nel  tapiro , e se  ne  veggono  le  tracce 

Inel  rinoceronte,  che  ba  il  labbro  superiore  capace  di 
essere  protruso  e dotato  di  considerevole  forza  di 
prensione.  Esaminando  t’interna  struttura  del  cranio 
dell’elefante  troviamo,  che  l’orificio  nasale,  non  sola- 
mente è assai  grande,  ma  sembra  quasi  situato  nella 
fronte,  e questo  a cagione  del  sito  e dello  sviluppo 
degli  alveoli  entro  cui  sono  impiantale  le  basi  delle 
enormi  sanne  sporgenti.  DaU’orifizio  nasale  continua 
la  proboscide  in  forma  di  cono  allungato.  Nella  parte 
anteriore  essa  è rotondata,  e la  pelle  grossolana,  che 
la  copre  è solcata  da  rughe  trasversali,  che  sono  molto 
apparenti  quando  l’animale  contrae  la  proboscide,  ma 
scompaiono  quasi  affatto  quando  questa  è distesa  in 
tutta  la  sua  lunghezza.  La  superficie  di  sotto  è piatta, 
ed  ha  un  margine  assai  rilevato  e ruvido  da  ciascun 
lato.  Pieghevole  al  sommo  e dotato  di  una  forza  stra- 
ordinaria, quest'organo  consiste  in  un  gruppo  di  fibre 
muscolari,  disposto  alcune  longitudinalmente,  altre 
trasversalmente,  incrociccbianlisi  le  une  colle  altre  in 
più  versi , e divergenti  dai  due  canali  nasali  separati 
l’uno  dall’altro  per  via  di  un  trammezzo  tendinoso  e 
coperti  di  una  membrana  mucosa  sopra  cui  sono  ab- 
bondantemente distribuiti  i nervi.  Egli  si  è a questa 
multiforme  disposizione  di  muscoli  (i  quali,  secondo 

ICuvier,  sono  da  circa  quarantamila,  tutti  dipendenti 
dalla  volontà)  che  la  proboscide  dell’animale  deve  la 
sua  flessibilità.  Essa  può  allungarsi  o restringersi  a 
piacimento,  innalzarsi  e volgersi  da  questo  e da  quel 
lato,  avvinghiarsi  a spire  in  se  stessa  o intorno  a qua- 
lunque oggetto.  Mediante  questo  stromento  l’elefante 
raccoglie  l’erba  onde  si  pasce,  e se  la  reca  alla  bocca; 
con  questa  spoglia  le  piante  de’  loro  rami  o afferra 
il  nemico  e lo  getta  contro  terra.  E quest’organo  ma- 
raviglioso  non  ò soltanto  capace  di  prendere  e te- 
nere sostanze  di  una  certa  grandezza,  ma  può  ezian- 
dio spiccare  una  foglia  sola  e raccogliere  un  fuscel- 
lino  da  terra.  Gli  orifizi!  de’canali  dell’estremità  sono 
intorniati  da  nn  margine  sporgente  , allungato  ante- 
riormente in  un  processo  digitiforme,  dotalo  di  mol- 
tissima sensibilità  e flessìbile  a maraviglia.  Questo 
serve  ad  un  tempo  di  dito  per  afferrare  e di  palpo;  la 
divisione  fra  i due  oriGzii  nasali,  ossia  i loro  lati  ele- 
vati servono  come  di  un  punto  contro  cui  premere  ; 
e perciò  può  raccogliere  la  terra,  e tenere  una  pic- 
cola moneta,  un  boccone  di  pane  od  altre  cosucce 
siffatte  colla  massima  facilità.  Le  figure  5-9  giove- 
ranno meglio  delie  nostre  parole  a dare  una  chiara 
idea  della  struttura  dell’apice  della  tromba  e del  va- 
rio modo  con  ehe  V animale  se  ne  serve.  Siccome 
l’elefante  si  nutre  per  mezzo  della  proboscide,  cosi 
beve  pure  mediante  questa.  Il  giovane  elefante  prende 
il  latte  nel  modo  ordinario;  ipa  a fine  di  bere.  Tapi- 
male  tuffa  T estremità  della  proboscide  nell’acqua  e 
succhia  il  fluido  tanto  da  empiere  i due  canali;  intro- 
duce quindi  la  detta  estremità  nella  bocca  e ji  sca- 
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rica  il  contenuto.  Esso  può  ritenere  finche  gli  piace, 
l’acqua  nella  proboscide  e scaricarla  dolcemente  o 
con  gran  violenza,  la  quale  ultima  cosa  egli  fa  quando 
se  la  getta  addosso  per  rinfrescarsi  o quando  per 
{scherzo  o per  ira  la  getta  sui  circostanti.  Mediante 
la  proboscide  mauda  pure  quel  barrito  che  pare  suono 


Fig  5 Apice  della  tromba 

Ftg.  G.  Tromba  in  atto  di  raccòglierò  orba  lunga. 

Ftg.  7.  Modo  di  tenere  una  radice. 

Fig.  8-  Tromba  avvinghiala  per  afferrare  o tenero  con  gran 
fona. 

Ftg  9.  Modo  di  tenero  l’erba  raccolta 

di  tromba,  c ch'è  espressione  di  contentezza.— Se  ci 
facciamo  a considerare  lo  scheletro  di  questo  enorme 
animale,  non  possiamo  non  restarne  ammirati.  Il  suo 
cranio  è veramente  straordinario  e presenta  una  va- 
sta elevazione  frontale  che  gli  dà  aria  di  gran  maestà. 
Nella  sua  dentizione  troviamo  grande  analogia  col- 
l’ordine de'rosicanti  c massime  col  capibara.  I denti 
deirclcfante  consistono  soltanto  in  molari  cd  incisori 
o,  come  vengono  comunemente  chiamati,  sanne,  che 
trovarsi  pure  nella  mandibola  superiore.  I molari 
sono  di  struttura  complicata,  consistendo  in  pieghe 
trasversali  di  smalto,  ciascuna  piega  inviluppando  un 
nodetto  centrale  di  esso , mentre  uno  strato  esterno 
di  diverso  carattere;  detto  sostanza  corticale,  o trutta 
petrosa,  ferma  il  lutto  insieme.  E cosi  un  solo  molare 
può  considerarsi  come  composto  di  un  certo  numero 
di  denti  distinti  congegnali  in  un  sol  pezzo.  Le  saune, 


ossieno  gl'incisivi  superiori,  mancano  di  vere  radici 
e non  hanno  altra  unione  coi  profondi  loro  alveoli, 
se  non  quella  di  stretto  contatto  ; essi  paiono  un 
chiodo  confido  in  un  asse,  e mediante  una  leggiera 
ma  continuata  pressione,  se  ne  può  alterare  la  dire- 
zione. Questi  denti  consistono  in  i&trali  concentrici 
d’avorio,  e crescono  per  la  continuala  deposizione  di 
questi  strati  aggiunta  internamente,  giacché  la  polpa 
dio  deposita  l’avorio  riempie  la  cavità  alla  base  della 
sauna  e nasce  dal  fondo  dell' alveolo,  Questa  è di. 
molta  grandezza  e non  ha  alcuna  unione  organicn 
«olla  sanua  che  sccernc.  Si  videro  più  casi  incoi  ta- 
gliando saune  trovaronsi  palle  dentro  l’avorio  con 
gran  maraviglia  di  chi  non  sa  come  le  sanne  si  for- 
mino. — I caratteri  esterni  dell’elefante  si  accennano 
con  poche  parole.  La  pelle  è di  colore  oscuro,  ruvida 
e quasi  senza  peli  ; una  ciocca  di  setole  lateralmente 
disposta  termina  la  coda;  piccolissimi  sono  gli  occhi, 
ma  vivaci  ed  intelligenti , e le  sanne  escono  fuora  a 
ciascun  lato  della  base  della  proboscide.  Sopra  cia- 
scuna tempia  sono  certe  ghiandole  con  condotti  aperti 
alla  superficie  della  pelle  donde  trasuda  una  secre- 
zione untuosa.  Le  mammelle  della  feinina  sono  poste 
sul  petto  tra  le  gambe  anteriori,  e l’elefantino  poppa 
col  lato  della  bocca,  comprimendo  le  mammelle  per 
mezzo  della  proboscide  per  aumentare  lo  sgorgo  del 
latte.  Appena  nato,  l'elefante  è dell’  altezza  di  cifra 
irentacinque  pollici,  e termina  la  sua  cresciuta  tra  i 
diciottn  e i ventiquattro  anni.  Il  periodo  della  gesta- 
zione è di  venti  mesi  e dici  otto  giorni.  L’elefante 
possiede  i sensi  dell’odorato  e dell' udito  ad  una  gran 
perfezione  e piglia  evidentemente  diletto  da’  suoni 
musicali.  Quantunque  di  forma  pesante  e grossolana, 
ha  tuttavia  un  passo  lollerab  Imcute  presto,  massime 
al  piano;  e,  irritato,  corre  con  grande  rapidità  e si 
conoscono  assai  casi  in  cui  il  cacciatore  avendo  fallito 
il  colpo,  fu  perseguitato,  raggiunto  ed  ucciso. — I luo- 
ghi che  abita  l’elefante  nelle  sue  regioni  native,  sono 
foreste  lungo  le  sponde  dei  fiumi,  pianure  bene  irri- 
gate e fertili,  dove  rigogliosissima  sla  la  vegetazione, 
e verdi  savanne.  Quivi  egli  si  riposa  all'ombra  delle 
piante  o si  rinfresca  nelle  acque.  Il  bagno  sembra 
essere  il  prediletto  passatempo  di  questo  animale. 
Anche  ne’  nostri  climi  egli  nc  piglia  grande  piacere 
nella  state,  e si  vedono  tuffarsi  ne’luoglii  a ciò  desti- 
nati, pigliar  acqua  dentro  la  tromba  e gettarsela  tutta 
intorno  a guisa  di  pioggia;  quindi  immergersi  intie- 
ramente, non  tenendo  fnori  dell’acqna  altro  che  l'apice 
della  tromba;  e sguazzare  qua  o là  con  grandissimo 
diletto.  Nel  nativo  loro  paese  attraversano  i più  lar- 
ghi fiumi,  stando  allo  stesso  modo,  con  solo  la  punta 
della  proboscide  fuori  dell'acqua.  Anche  nella  mota 
ama  di  voltolarsi,  e fa  pure  gli  stessi  giuoehi  colla 
tromba,  tutta  la  pelle  inzaccherandosi  di  poltiglia, 
probabilmente  per  difendersi  dalla  cocente  sferza  del 
sole  c dal  fastidio  degl'insetti,  giacché  la  sua  pelle, 
comecché  densa  e grossolana,  è tuttavia  sensibile  al- 
l’estremo.— Fin  dal  tempi  più  antichi  venne  questa 
nobile  bestia  adoperata  dall’uomo  ; e un'infinità  di 
elefanti  fu  snidata  dalle  natie  foreste  e agevolmente 
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condotta  ad  implicita  obbedienza.  Esso  ha  servito 
come  bestia  da  soma,  e come  ausiliario  di  guerra, 
ed  ba  colla  sua  presenza  accresciuto  la  pompa  de’re 
e de’conqiiislatori.  — Lasciando  stare  il  rozzo  metodo 
di  prendere  questi  animali  per  mezzo  di  fosse,  oggi 
non  mai  o raramente  praticato,  è singolare  cbe  in 
ogni  maniera  di  caccia  fatta  all’elefante  l’uomo  si  serve 
d'individui  della  stessa  specie  già  addimesticati.  Egli 
è certo  che  grandi  elefanti  maschi,  non  si  sa  perchè, 
errano  talvolta  sbrancati,  e questi  sodo  della  massima 
grossezza  e di  gran  feroci»,  e fanno  assai  guasto  do- 
vunque passano.  Essendo  questi  gli  elefanti  più  belli 
e i meglio  atti  alla  vendita,  con  grande  ardore  i cac- 
ciatori, per  quanto  sia  grande  il  rischio,  si  mettono 
sulle  loro  tracce.  Essi  gTinseguono  giorno  e notte  con 
due  o quattro  elefantesse  addimesticate.  S’è  buio,  pos- 
sono sentirei!  rumore  che  fa  l’animale,  massime  spez- 
zando i rami  onde  si  pasce,  e accostarglisi  assai  dap- 
presso; s’é  di  giorno  si  avanzano  più  cautamente.  Le 
feuiine  gli  vanno  a poco  a poco  incontro,  apparente- 
mente ignare  della  di  lui  presenza,  raccogliendo  erba 
e pascendosene  con  gran  soddisfazione,  come  so  fos- 
sero anch’esse  libere  abitatrici  delle  foreste.  Si  vede 
ben  presto  s’é  probabile  che  l'elefante  possa  essere 
accalappiato  dalle  loro  arti.  I cacciatori  si  rimangono 
nascosti  a poca  distanza,  mentre  le  elefantesse  s’acco- 
stano. S'egli  si  abbandona  alle  carezze  delle  nuove 
compagne,  la  sua  presa  è quasi  certa.  I cacciatori  gli 
si  fanno  cautamente  sotto,  e intanto  cbe  la  sua  atten- 
zione si  svaga  intorno  alle  elefantesse,  gli  legano  con 
fortissima  corda  le  gambe  anteriori,  e quindi  le  po- 
steriori cbe,  se  U silo  lo  dà,  assicurano  poscia  ad  un 
grand’albero.  Lascianlo  quindi  i cacciatori,  e le  sleali 
feiuine  si  ritirano  anch’esse,  ed  egli  fa  per  seguirle 
e si  trova  accalappiato.  Allora  monta  in  furia  e fa 
quanto  sa  per  liberarsene,  ma  rado  gli  riesce,  e fini- 
sce col  rimanere  spossato  e darsi  per  vinto.  Nell'in- 
dostan  è anche  un  altro  modo  di  cacciar  torme  di 
elefanti  assai  singolare.  Scoperta  una  schiera  di  que- 
sti animali,  si  radunano  parecchie  migliaia  di  persone, 
c con  rumore  di  tamburi  e di  trombe  e di  fuochi  ar- 
tifìziali  e di  batterie,  cotanto  li  spaventano  e li  sospin- 
gono cbe  li  fanno  entrare  in  oerti  loro  ricinti  a tale 
effetto  preparati,  e ordinati  in  modo  che  vi  possano 
entrare  e non  uscire,  e quivi  collo  spaventarli  di 
nuovo,  e col  far  loro  sostenere  la  fame,  tanto  fanno 
che,  cavandoli  poi  fuora  uno  alla  volta,  li  riducono 
all’obbedienza.  — Presentemente  nell’India  l’elefante 
si  adopera  come  bestia  da  soma  per  trasportare  ba- 
gagli, tende,  provisioni  ecc.  ; e vi  sono  alcune  circo- 
stanze particolari  nella  marcia  di  un  esercito  indiano. 
In  cui  gli  elefanti  riescono  della  massima  utilità.  Dove 
i cosi  detti  jungle  presentano  ostacoli  che  i guastatori 
non  valgono  a spianare  senza  un'immensa  fatica  e 
grande  indugio,  tre  o quattro  elefanti  sgombrano  ad 
un  tratto  la  via  calpestando  e atterrando  la  lunga  erba, 
i cespi  e gii  arbusti,  in  una  parola  spianando  lutto 
dinanzi  a loro.  K di  grand’utile  tornano  pure  nel 
trasporto  delle  artiglierie  per  strade  difficili  e rese 
impraticabili  dal  pantano  o da  altro.  Amicamente 
Encici.  pop.  — Tomo  V.  . • 


l’elefante  ornato  di  ricca  bardatura , accresceva  la 
pompa  de’ principi  e delle  persone  riguardevoli,  ma 
presentemente,  nell’  India  Britannica,  si  vede  rara- 
mente in  occasioni  di  cerimonia,  tranne  alle  corti  dei 
principi  nativi  cbe  ancora  ritengono  qualche  grado 
di  autorità  indipendente.  A Calcutta  n’è  vietato  l’uso, 
giacché  i cavalli  ne  hanno  paura  e talvolta  ne  segui- 
rebbero sinistri  accidenti.  Gli  Europei  che  sono  stan- 
ziati nell’  India,  se  ne  servono  pei  viaggi  e per  la 
caccia  della  tigre.  Il  cavallo  non  si  può  addestrare  a 
seguirne  la  traccia  e a star  fermo  alla  vista  di  questa 
belva  feroce,  la  qualcosa  fa  l’elefaote,  oltre  di  avere 
un  finissimo  odoralo  e forza  straordinaria,  per  cui 
s’apre  la  via  anche  fra  le  macchie  più  folte.  Questa 
caccia  però  non  è senza  rischio , poiché  l’elefante 
teme  la  tigre,  la  quale,  ferita  o incalzata  troppo  dap- 
presso, spicca  un  salto  sull’elefante  più  vicino  e fa 
quanto  può  per  afferrarne  la  tromba  ch’esso  tiene 
alta  quanto  più  può  e,  s'è  scaltrito,  riceve  l’avversa- 
rio colle  sanne.  Gli  elefanti  ben  addestrati  vi  riescono 
e finiscono  coll' uccidere  la  tigre;  ma  spesso  avviene 
che  questa  giunge  ad  afferrarne  la  tromba  e allora 
l’elefante  esce  fuori  di  sé,  e cacciasi  a fuggire,  ur- 
lando furiosamente,  e ponendo  tutto  sottosopra.  Tal- 
volta l’elefante  non  ne  aspetta  neppur  l’attacco,  ma 
si  dà  precipitosamente  a fuggire,  nel  qual  caso,  se 
la  tigre  salta  sull’animale,  1 cacciatori  corrono  gran- 
dissimo rischio.  Si  vuole  che  all’elefante  dia  grande 
paura  il  rinoceronte.— S’incontrano  talvolta  elefanti 
, bianchi  cioè  albini,  de’ quali  si  fa  gran  stima.  Alla 
corte  di  Ava  il  corteo  reale  sarebbe  incompiuto  senza 
questo  accompagnamento,  e cosi  i nobili  come  il  po- 
polo hanno  per  malauguroso  se  non  vi  ha  in  esso  un 
bianco  elefante.  È pur  venerato  nel  regno  di  Siam  e 
nell’impero  birmano.  Gli  antichi  Romani  conosce- 
vano essi  pure  i bianchi  elefanti  cbe  talvolta  si  espo- 
nevano all’ammirazione  del  popolazzo; 

Sive  elephaa  albus  vulgi  converteret  ora  (Orazio). 

—Passiamo  ora  alla  specie  africana.  Essa  trovasi  dal 
Senegai  e dall’ Abissinia  sino  ai  confini  dello  stabi- 
limento del  Capo,  da  per  tutto  dove  fiumi,  laghi  ed 
estese  foreste  rendono  la  regione  atta  alla  sua  dimora. 
Nelle  pianure  del  regno  di  Congo,  dove  grandissimo  è 
il  rigoglio  dell’erba,  e numerosi  i laghi,  e sulle  sponde 
del  Senegai  le  cui  acque  passano  per  lunghe  foreste, 
errano  tuttora  branchi  di  elefanti,  come  pure  nei  di- 
stretti più  remoti  della  Caffreria.  Cuvier  sospetta  che 
l’elefante  dell’Abissinia  e delle  parti  orientali  del- 
l’Africa possa  essere  identico  colla  specie  asiatica,  e 
adduce  la  testimonianza  di  Ludolphe,  il  quale  nella 
sua  Storia  dell’ Abissinia  dice  che  l’elefantesse  di  que- 
sto paese  mancano  di  sanne.  Ma  è più  probabile  cbe 
le  razze  differiscano  tra  di  loro  nell’Africa,  come  dif- 
feriscono nell’Asia.  Pare  che  anticamente  ve  ne  fos- 
sero pure  lungo  le  spiagge  nord  e nord-ovest  del- 
l’Africa, giacché  Plinio  dice  : Elephantos  feri  Africa 
ultra  Syrticas  solitudine s et  in  Mauritania ; ed  Elia  no 
li  dice  indigeni  delle  foreste  e de’  pascoli  che  sono 
appiè  dell’Atlante.  Quantunque  ne’  delti  luoghi  oggidì 
**■*'"•? ' *.  T:*» 
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non  «e  ne  Unno,  il  possiamo  tuttavia  credere,  giac- 
ché sappiamo  che  una  volta  era  copia  di  leoni  in  luo- 
ghi dove  sono  da  lunga  pezza  «comparsi.  Oltracciò  i 
Cartaginesi,  che  adoperavano  l'elefante  africano  quale 
atramente  di  guerra,  come  Poro  e i re  indiani  l'asia- 
tico, quando  Scipione  minacciolli  della  sua  invasione 
(203  av.  C.),  raccolsero  gran  numero  di  questi  ani- 
mali in  cosi  breve  spazio  di  tempo,  che  ben  si  com- 
prende come  non  avessero  da  penetrare  mollo  nel- 
l'interno per  procurarseli.  1 Tolomei,  a quanto  pare, 
se  li  procacciavano  dall’ Abisai sia.  Erodalo  dice  che 
l'elefante  abbondava,  insieme  con  orsi  e leoni,  nella 
Libia.  L’Etiopia  pagò  a Dario  un  tributo  che  in  parte 
consisteva  in  denti  d’elefanti. — I Komani  chiamavano 
l'elefante  bue  di  Lucania,  probabilmente  perché  quivi 
lo  avevano  per  la  prima  volta  incontralo  ; e questo 
fu  il  nome  genvraliitente  adottalo  in  appresso. — Fin 
qui  io  nostre  osservazioni  versarono  sulle  due  specie 
di  elefante  presentemente  esistenti  ; ma  vi  fu  tempo 
in  cui  abbondava  una  specie  da  queste  diversa  e abi- 
tava per  gran  tratto  di  paese,  trovandosi  sparsa  non 
solo  dentro  latitudini  temperale,  ma  pure  in  quelle 
esposte  a crudissimi  vcrui,  dove  se  ue  trovano  in  co- 
pia ì denti  o si  raccolgono  per  l’avorio  cb'è  ancor 
prezioso.  Che  anzi  si  Irovarono  animali  in  carne  ed 
ossa,  conservali  in  tomba  di  ghiaccio,  conte  il  mam- 
moli! scopertosi  alla  foce  del  Lena  nella  Siberia  nel 
1799.  Questa  specie,  che  da  lungo  pezza  £ scomparsa 
dalla  supcrlicie  del  globo,  viene  da  Cuvier  (Osseine™ 
fumile*)  caratterizzala  come  fornita  di  teschio  pro- 
lungato, fronte  concava,  lunghissimi  alveoli  pe'denli, 
mandibola  inferiore  ottusa,  molari  più  grandi,  paral- 
leli c segnati  da  Gite  rigbc  di  smalto,  ed  è l'ekfante 
famiU,  elcjihas  primogmius  di  Gitimeli  bacii,  tlephas 
mammonteus  di  Fischer,  il  maMmolh  de’  Bussi.  La 
Uussia  asiatica  e la  Siberia  sono  i paesi  in  cui  tro- 
vausi  specialmente  gli  avanzi  di  questo  animale.  .Ma 
se  ne  scoprono  pure  in  gran  quantità  anche  in  altre 
rrgioni.  Infatti  non  v’ha  Gumc  dal  Don  fino  al  Kam- 
scialka  dove,  o lungo  le  sponde  o nel  letto , non 
abbondino  queste  reliquie  insieme  con  quelle  di  altre 
speaie  estinte.  Questo  esteso  trailo  però  non  è il 
solo  dove  s’incontrino  avanzi  fossili  di  elefanti,  ma 
sono  comuni  nell'Italia,  nella  Francia,  nell’Alenia- 
gna,  nella  Boemia  e nelle  isole  britanniche.  Se  ne 
trovarono  fin  anco  nell'  America  settentrionale  insieme 
con  quelli  del  mastodonte;  c il  barone  d’ Humboldt 
ne  ha  portato  fin  dal  Messico  e dal  Perù.  Quanto 
agli  strati  in  cui  s’inconlrano,  si  può  dire  che  non 
si  trovano  generalmente  se  non  in  depositi  alluviali 
e superficiali,  cioè  in  quelli  che  empiono  il  fondo 
delle  valli,  o formano  le  spande  de' fiumi,  nel  limo 
ili  certe  caverne , nella  formazione  de'  monti  e in 
altri  depositi  Icrxiarii  d’acqua  dolce,  in  questi  strali 
leggermente  consolidati  trovami  anche  altri  avanzi 
fossili,  alcuni  di  quadrupedi  esistenti,  e altri  di  spe- 
cie di  cui  non  si  trovarono  i prototipi  viventi.  Alle 
accennate  specie  il  Fischer  aggiunge  le  seguenli,  pur 
fossili,  c differenziali  tisi  tra  loro  massime  per  la  forma 
dei  denti  molari:  elrplw*  pameut;  E.  probolcles  ; 


£.  pygmaut  ; E.  campylaUs;  E.  Kamentkii.  11  Nesti 
propone  una  specie  sotto  il  nomadi  E.  meridionali», 
di  cui  si  trovarono  avanzi  in  più  luoghi  d’Italia,  e 
massime  in  Val  d'Arno,  e ilei  quale  egli  fa  carattere 
principale  la  conformazione  del  cranio  e specialmente 
un’apoiisi  in  farina  di  becco  ebe  termina  la  mandi- 
bolainferiore. Il  Dr.  Ilari. in  é di  opinione  che  vi  siano 
due  specie  d'elefanti  fossili  peculiari  agli  Steli-Uniti. 

ELEFANTE  (Oamas  neu.')  (Uor.  mud  ).  — Tra  le 
tante  opinioni  intorno  l'origine  di  quesl'ordine,  la 
più  accreditata  è quella  elio  ne  attribuisce  la  fonda- 
zione a Canato  vi,  re  di  Danimarca.  Nel  1 189  egli 
mandò  in  Terrasanta  un  esercito  contro  i Saraceni; 
e in  quest'occasione  un  signore  Danese  crocialo  uc- 
cise un  elefante.  Do  fatto  di  tanto  romore  in  quei 
tempi  dovette  bastare  a decidere  il  re  di  Danimarca 
ad  eternarne  la  memoria  coll'isUluaiune  di  quest’or- 
dine. S’esso  fu  veramente  in  quel  tempo  istituita, 
bisogna  dire  che  Crislieruo  i non  facesse  ebe  rin- 
novarlo nel  U88  all'occasione  degli  sponsali  del  suo 
primogenito  con  una  principessa  di  Sassonia,  dedi- 
candolo alla  Vergine  Maria  per  la  conversione  ai 
catolicismo  allora  allora  avvenuta;  e da  quel  tempo 
in  polsi  conservò  uno  dei  principali  ordini  d’Europa. 

I re  di  Danimarca  lo  conferiscono  qual  onore  di  corte, 
mandandolo  ai  sovrani  e conferendolo  ai  gran  perso- 
naggi dello  Stato  qual  suprema  ricompensa,  (ili  ul- 
timi statuti  di  quest'ordine  sano  del  !£9ó;  ma  la  con- 
suetudine li  modificò,  derogando  a parecchie  dispo- 
sizioni. Cosi,  per  esempio,  il  numero  de'cavalieri 
non  doveva  essere  che  di  trenta,  ed  oggidì  è di  etn- 
quanla  ; tulle  le  altre  decorazioni  in  origine  furono 
incompatibili  con  questa,  ed  ora  chi  non  è cavaliere 
di  Dannebrog  non  può  essere  ammesso  nell'ordine 
dell’elefante.  — La  decorazione  di  questo  consiste  in 
un  elefante  d'oro  smaltalo  in  bianco,  sul  dorso  del 
quale  sla  un  fortino  d'argento  sopra  un  terrazzo 
verde  smaltato  di  fiori  ed  ornato  di  diamanti.  Disotto 
rimane  sospeso  un  ovale  «oH'imagine  della  Vergine; 
e lutto  questo  pende  da  una  collana  d'oro  farinata 
da  due  croci  patriarcati,  o da  un  nastro  azzurra  on- 
dato che  pende  dalla  spalla  sinistra  sul  fianco  destro. 
I cavalieri  portano  inoltre  una  stella  ad  otto  punte 
raggianti  ricamata  in  argento  sul  lato  aioislro  del- 
l'abito o del  mantello  di  velluto  cremisi  che  fa  parte 
da'  loro  ornamenti  di  parata  Quando  in  Danimarca 
prevalsero  le  opinioni  di  Luterò,  l'imagioe  delia  Ver- 
gine e le  due  croci  furono  tolte  via.  La  divisa  di 
quest'ordine  è magnanimi  prelium. 

ELEFANTI  oz  uiekka  (star.  iati.  ani.).  — L'arte 
di  addestrare  gli  elefanti  per  servirsene  in  guerra  è 
molto  antica,  e si  pensa  clic  fosse  trovate  dai  popoli 
più  orientati  dell'Asia.  Scrive*!  che  questi  l'avevano 
giù  poste  io  pratica,  nel  mentre  ch’era  ancora  igno- 
rate dalle  nazioni  che  stanziavano  lungo  il  Tigri  e 
l’Eufrale.  Vuoisi  ioullre  che  Semiramide,  recando  la 
guerra  nelle  indie,  cercasse  , di  addestrar  le  sue  gemi 
a combattere  contro  elefanti  artificiali,  onde  poi  non 
avessero  a sgomentarsi,  trovandosi  a frante  in  baltegba 
con  questi  animali  visi.  Fare  che  i re  delle  Indio  nei 
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loro  eserciti  ne  avessero,  in  antico,  un  numero  prodi- 
gioso. Diodoro  Siculo,  Plutarco  e Q.  Curzio  parlano 
di  un  re  de*  Gangaridi  che  ne  aveva  più  migliaia  al 
suo  servizio.  Il  re  di  PflHbotra  (l’odierno  Indostan), 
al  dire  di  Plinio  e di  Solino,  nutriva  8 a 9 mila  ele- 
fanti. Se  discendiamo  a tempi  meno  remoti,  troviamo 
statistiche  considerevoli  di  questi  animali  tramandateci 
da  scrittori  che  non  vennero  mai  tacciati  di  esagera- 
zione. Poro,  al  dire  d'Arriano,  nc  schierò  200  in 
battaglia  contro  Alessandro  ; Seleuro  Nicànore  , se- 
condo Diodoro,  ne  condusse  da  500  in  Cappadocia  ; 
e Appiano  c s.  Girolamo  affermano  che  Tolomeo  Filn- 
delfo  ne  possedette  da  300  a 400.  Dalle  accennate 
cose  possiamo  inferire  che  la  specie  degli  elefanti  fu, 
in  antico,  assai  numerosa  e che  il  pregio  in  coi  si  tenne 
poscia  l’avorio  fu  un  conseguente  della  sua  decadenza. 
— Pausania. riferisce  che,  dopo  la  sconfina  di  Poro, 
Alessandro  imitò  l’uso  de’ vinti,  introducendo  nel  suo 
esercito  gli  elefanti,  avvisandoli  utili  nelle  battaglie. 
Auligono  ed  i suoi  successori  mantennero  quest’ordi- 
nanza. Pirro,  re  degli  Epiroti,  chiamato  in  Italia  dai 
Tarenlini,  dovette  agli  elefanti  la  vittoria  di  Eraclea 
verso  Fanno  286  av.  C.  Vegczio  c Floro  si  accordano 
nel  dire  che  Fimprovisa  apparizione  di  que*  scono- 
sciuti animali  atterri  le  legioni  romane.  Ma  i generali 
di  Uoiua  seppero  riparare  a questa  rotta,  esercitando 
le  loro  truppe  a questa  nuova  maniera  di  battaglia. 
Lo  spavento,  ai  dire  di  Floro,  cessò,  dacché  il  centu- 
rione Miiiuziano  riuscì  con  un  gran  fendente  di  spada 
a tagliar  la  proboscide  ad  un  elefante.  — Sappiamo  da 
Lucrezio  che  i Cartaginesi  passarono  per  eccellenti 
educatori  di  elefanti  da  guerra,  c che  li  tenevano  nella 
parte  più  bassa  delle  caserme  di  Cartagine.  — L'eser- 
cito degli  elefanti , quella  maniera  di  truppe  cioè  che 
si  compone  di  guidatori  di  questi  animali  c di  guer- 
rieri, divideva*!  in  vitti  corpi  di  64  , di  32,  di  16, 
di  8,  di  4,  di  2.  Il  capo  d’  un  elefante  da  guerra  e 
de'  guidatori  che  ne  costituivano  il  presidio,  era  dai 
Greci  detto  zoarca  ; il  capo  di  due,  ternrea  ; quello  di 
tre,  epiterarca,  poiché  due  terarehie  facevano  un’epi- 
lerarchk»;  due  di  queste  prendevano  il  nome  d'ilarchlti, 
«m!  ilarca  n’era  detto  il  comandante  ; il  capo  supremo  di 
tlue  ilarchie  chiamavasi  elefantarca,  cioè  prefetto  degli 
elefanti;  ed  elefantarcliin  di  «evasi  un  drappello  di  16 
di  questi  animali;  52  di  essi  formavano  un'ala,  cd  il 
*uo  comandante  chiamavasi  ccraiarca;  finalmente  due 
ale  formavano  la  falange , che  era  per  ciò  di  64  ele- 
fanti ; e chi  la  comandava  fu  chiamalo  fulungarca. — 
Gli  elefanti  formarono  la  prima  linea  dell’esercito  in 
battaglia.  Annibaie,  al  dire  di  Giovenale,  montava  un 
elefante,  ma  lutti  quelli  ch'egli  condusse  attraverso 
«lell’Alpi,  tranne  un  solo,  perirono.  — L’an.  233  av.  C., 
Metello  prese  ai  Cartaginesi  142  elefanti  che  mandò 
a Roma.  Quando  i Romani  uniti  a Massi  «issa  fecero 
la  guerra  in  Ispagna  (an.  249  av.  C.),  questo  re  donò 
toro  molti  elefanti,  co’quali,  al  dire  di  Appiano,  co- 
minciarono a far  la  guerra. — Dacché  i Romani  ebbero 
a difendersi  contro  questi  animali  , modificarono  la 
forma  delle  loro  armature,  e rinunciarono  all’ordmc 
a scacchiere , onde  soffrir  men  danno  nel  primo  scon- 


tro con  gli  elefanti  nemici.  — Antioco  in  Oriente  e 
Giugurla  in  Numidia  tennero  gran  quantità  di  questi 
animali , e scrivesi  che  ciascun  di  essi  aveva  nome 
proprio.  Plinio  ricorda  che  tra  i 200  elefanti  d’An- 
tioco  ve  n’erano  due  chiamati  Aiace  e Patroclo.  — Li 
armavano  di  larghe  barde  di  rame  o di  ferro  sui 
fianchi  e sulla  fronte,  li  cuoprivano  di  drappi  colo- 
rati, ornandone  il  capo  con  piume  o pennacchi,  l'n 
guidatore,  seduto  sul  loro  collo,  li  dirigevn  c li  aizzava 
in  battaglia.  Atterrivano  col  barrito  gli  uomini  ; offen- 
devano col  loro  puzzo  i cavalli  ; percuotevano  cella 
proboscide,  o con  es-a  afferravano  i soldati  per  gittnrli 
in  allo  o sul  loro  dorso  o dentro  le  torri  che  porta- 
vano addosso,  o per  cacciarseli  sotto  i piedi  c schiac- 
ciarli. Talvolta,  invece  di  schierarli  in  prima  linea,  si 
lasciarono  alle  riscosse,  onde  compier  con  essi  la  dis- 
fatta delle  schiere  nemiche  gii  rotte  o disordinale. 
Ma  questi  animali  erano  in  battaglia  pericolosissimi 
agli  amici  del  pari  che  agli  avversarli,  essendo  facili 
ad  imbizzarrire  per  ogoi  lieve  offesa.  In  tal  caso  non 
serbavano  più  alcuna  ordinanza,  e si  rivolgevano  bene 
spesso  contro  le  proprie  schiere,  recandovi  lo  scom- 
piglio.— Gli  antichi  ebbero  inoltre  elefanti  turriti, 
recando  sul  dorso  una  torre  di  legno  piena  di  arcieri 
e di  feritori,  i quali  dall'alto  di  essa  e difesi  dai  merli, 
combattevano  da  lontano  cd  a man  saha  le  genti  ne- 
miche.— Gli  elefanti  atterrivano,  più  che  gli  uomini, 
i cavalli,  i quali  al  solo  vederli,  a lual  grado  del  cava- 
liere, rompevano  le  file  e fuggivano.  A rendere  gli 
elefanti  più  terribili , se  ne  armavano  le  saune  con 
punte  di  acciaio  c si  nbbriacavano  con  liquori  spiri- 
tosi. Nella  linea  di  battaglia  disponevansi  a 50  metri 
circa  di  distanza  l’uno  dall'altro  ; qualche  volta  ponc- 
vansi  sulle  due  ali,  e,  generalmente  parlando,  seni- 
vano  a difendere  od  a nascondere  al  nemico  il  lato  più 
debole  d'un  esercito.  — Annoiano,  Eliano  ed  Irzio  in 
molli  luoghi  ci  i>arlano  degli  elefanti  turriti;  c nei 
libri  de’  Macabri  leggeri  che  ve  n'  ebbero  di  quelli 
che  recavano  sul  dorso  torri  armate  di  52  combat- 
tenti, non  compreso  il  conduttore  (lib.  t,  cap.  vi.  vs. 
57).  Ma  l'esagerazione  in  questo  passo  è palese,  sic- 
come fu  avvisato  dal  dottissimo  Boebart  ( llìerozoic. 
ri.  26),  autore  che  citiamo  con  confidenza,  non  poten- 
dosi avere  per  sospetto.  Gkrseffo  Flavio,  nel  ripetere 
questo  fatto,  si  astenne  da H’accenna re  il  numero  dei 
combattenti  su  queste  torri,  contentandosi  di  dire  che 
entro  vi  combattevano  arcieri  (.Intiq.  judaic.  su.  9). 
Eliodoro  diede  a queste  torri  6 combattenti , Eliano 
e Strabono  3,  non  compreso  il  conduttore;  c questo 
numero  è il  più  ragionevole  e confortato  dalle  antiche 
tradizioni  dell'  Indie  consegnate  nell’  Amaru-Cochu, 
dizionario  scientifico  disposto  per  ordine  di  materie. 
I Sirii  ponevano  4 uomini  per  ogni  torre,  e alla  bat- 
taglia di  Magnesia  , al  dire  di  Tito  Livio , guaterai 
armali  prarter  reclorem , stavano  sopra  queste  torri. 
Ma  bisogna  considerare  che  quegli  elefanti  erano  im- 
menata  magnitudini tt;  per  la  qual  cosa  vuoisi  avere  il 
numero  di  4 combattenti  come  il  massimo.  I n ele- 
fante che  cammini  lentamente  può  portare  un  peso 
di  1000  a 1250  chilogrammi  ; ma  perchè  possji  inno- 


213 


ELEFANTIASI. 


versi  agevolmente  in  battaglia,  il  suo  carico  non  deve 
passare  i 300  ai  600  chi).,  c per  conseguenza  i com- 
battenti entro  le  torri  portate  da  questi  animali  non 
possono  essere  più  di  quattro.  — Polibio  ci  offre  la 
descrizione  di  terribili  combattimenti  ch'ebbero  luogo 
tra  elefanti  ed  elefanti  di  due  eserciti  nemici.  Alcuni 
di  questi  animali  erano  esercitati  a lanciar  pietre  sul 
nemico  colla  loro  tromba , e a rovesciar  con  essa 
camelli,  cavalli  e soldati.  Si  ricorse  per  ciò  alle  ar- 
mature munite  di  punte;  ei  soldati,  cornisi riei  pun- 
genti, attaccavano  impunemente  gli  elefanti  e li  vol- 
gevano in  fuga,  opponendo  loro  travicelli  armali  di 
punta  , o tizzoni  accesi , o pungendoli  sotto  la  coda 
con  lunghe  picche  o spiedi , o finalmente  col  tagliar 
loro  una  zampa,  come  si  trova  dello  da  T.  Livio.— 
Una  legione  che  bravamente  trionfò  in  un  combatti- 
mento di  questo  genere,  conservò  lungo  tempo  l'im- 
magine d’un  elefante  per  insegna,  in  ricompensa  del 
sno  valore.  — La  difficoltà  di  offendere  questi  animali 
per  la  durezza  della  loro  pelle,  obbligò  a rivolgere 
le  offese  sopra  coloro  che  li  guidavano  ; e qualche 
volta  si  ricorse  alle  baliste  per  abbattere  gli  elefanti 
turriti.  — I Romani  furono  gli  ultimi  a servirsi  di  que- 
sti animali  in  battaglia.  Sessant’anni  prima  della  con- 
quista delle  Gallie  fatta  da  Cesare,  disfecero  un  esercito 
innumerevole  di  Arverni  e di  Allobrogi  su  le  rive 
del  Rodano  e dell’  Isero,  coll’aiuto  degli  elefanti.  — 
L’esperienza  mostrò  quanto  grave  fosse  il  pericolo  di 
servirsene  nelle  battaglie;  che  1’ elefante,  ferito  che 
sìa,  monta  in  furore,  come  si  è detto,  nè  più  obbe- 
disce a chi  lo  guida.  Alessandro,  Cesare  e Scipione 
conobbero  questo  gran  pericolo,  e invece  di  servir- 
sene intesero  ad  addestrare  i loro  soldati  a combat- 
tere contro  questi  animali.  I Romani  cessarono  di 
servirsene  dopo  le  guerre  puniche  e le  spedizioni 
d’Africa.  — Se  avveniva  che  un  elefante  furioso,  ri- 
belle alla  mano  del  suo  conduttore , minacciasse 
scompiglio  nelle  proprie  schiere,  questi  aveva  ordine 
di  abbatterlo  a colpi  di  scure  Ira  le  orecchie.  — 
Quando  si  rinunciò  all’uso  degli  elefanti  nelle  batta- 
glie, più  non  servirono  che  ad  ornare  il  trionfo  dei 
vincitori  ed  agli  spettacoli  del  circo.  Plinio  ci  lasciò 
la  descrizione  di  un  combattimento  di  elefanti  offerto 
da  Cesare  ai  Romani  nel  circo.  Venti  di  questi  ani- 
mali turriti  con  sessanta  combattenti , divisi  nelle 
venti  torri,  si  affrontarono  con  500  fanti  ed  altret- 
tanti cavalieri  (//ist.  nat.  vni.7). — I popoli  dell’Asia 
mai  non  cessarono  di  servirsi  degli  elefanti  nelle  loro 
guerre.  Nel  regno  di  Siam  questi  animali  agguerriti 
servono  a dare  la  caccia  a quelli  che  vivono  selvati- 
camente, formando  un  cordone  attorno  al  luogo  verso 
il  quale  i cacciatori  cercano  di  volgerli  inseguendoli. 
— Nell’lndie  dopo  l’uso  ivi  introdotto  delle  artiglierie, 
gli  elefanti  da  guerra  portano  i cannoni  di  picciolo 
calibro.  Buffon  a questo  proposito  ci  racconta  mira- 
coli. Nelle  salite  l'elefante  spinge  il  pezzo  appoggiando 
la  fronte  alla  culatta,  impedisce  alle  ruote  il  dar  in- 
dietro col  poggiarvi  contro  il  ginocchio;  e qualche 
volta  ancora  alza  di  peso  colle  sanne  il  cannone  rac- 
comandato con  corde  e lo  porta  a più  centinaia  di 


passi.  Gl'  Inglesi  nelle  loro  campagne  dell*  Indie  si 
servono  di  elefanti  da  carico,  che  portano  un  peso  di 
H00  chilogrammi.  1 Birmani  nella  loro  guerra  contro 
gl’inglesi  (an.  1824-26)  usarono  elefanti  da  guerra 
carichi  di  soldati  : e in  quell’  occasione  se  ne  videro 
sin  diciassette  in  una  sortila  fatta  durante  l’assedio  di 
Donoobcw,  sulla  costa  di  Pegù.— Equi  cade  a propo- 
sito l’accennare  VHisloire  mililaire  des  èlèplianta  pub- 
blicata nel  1845  in  Parigi  (un  grosso  volume  in-8:) 
dall'Italiano  cav.  Pietro  Armandi  ex-colonnello  d'ar- 
tiglieria sotto  il  cessato  regno  d’Italia.  Questo  erudito 
e sudato  lavoro  gli  fruttò  gli  encoraii  dell’Acadeinia 
francese  e di  tutti  i tattici  di  quella  nazione,  avendo 
riconosciuto  da  quest’opera  egregiamente  supplita  una 
lacuna  dell'antica  tattica  e dell’ archeologia  militare. 
Egli  ha  percorso  lungo  periodo  di  oltre  venti  secoli, 
studiando  tutte  le  spedizioni  militari  degne  di  consi- 
derazione a cui  gli  elefanti  presero  parte.  Dagli  anti- 
chi annali  dell'Indie  s’ingegnò  disceverare  il  vero  dal 
falso,  ed  espose  in  lucide  considerazioni  1’  uso  fatto 
da  que’popoli  degli  elefanti  in  battaglia  sino  alla  spe- 
dizione di  Alessandro,  vera  epoca  del  cominciamento 
della  storia  militare  di  questi  animali.  Tocca  dell'uso 
che  ne  fecero  i successori  di  questo  gran  capitano 
nelle  guerre  d’Oceidenlc,  del  gran  numero  che  n’eb- 
bero i l-agidi  ed  i Seleucidi,  e come  Antipatro  fosse 
il  primo  a condurne  in  Grecia.  Narra  come  i re  di 
Numidia  imitassero  i Cartaginesi,  e come  Giugurta  e 
Giuba  opponessero  vanamente  gli  elefanti  alle  legioni 
di  Metello  e di  Cesare.  Accenna  gli  sperimenti  che  ne 
fecero  i Romani,  come  l’uso  in  battaglia  di  questi  ani- 
mali fosse  dismesso  verso  il  cadere  della  romana 
repubblica  nelle  guerre  di  Occidente,  e come  tornasse 

Iin  vigore  alcuni  secoli  dopo  nella  lunga  e sanguinosa 
guerra  tra  la  Persia  e l’ impero,  nel  qual  tempo  gli 
elefanti  presero  una  gran  parte  negli  assedii  delle 
piazze  forti  della  Mcsopotamia  c della  Colchide.  Rac- 
conta come  al  cadere  della  dinastia  de’  Sassanidi  si 
cessasse  dal  valersi  degli  elefanti  in  battaglia  nell’Eu- 
ropa, nell'Africa  e in  tutta  l’Asia  al  di  qua  dell'Indo, 
c come  si  continuasse  a servirsene  nell'lndie  sino  al- 
l’introduzione delle  bocche  da  fuoco  in  quelle  contrade. 
Storici  e poeti  antichi,  naturalisti  d’ogni  tempo,  poli- 
grafi, iscrizioni,  medaglie  ed  altri  monumenti  figurati 
dell'antichità,  l’Armandi  pose  a contribuzione,  e para- 
gonando i fatti,  trasse  le  regole  tattiche  degli  antichi 
in  proposito,  giudicandole  con  un  acume  che  lo  appa- 
lesano buon  critico  e profondo  nella  scienza  militare, 
ed  uomo  d'una  non  comune  erudizione. 
ELEFANTIASI  ( palol . e terap.).  — Parola  derivata 

Idal  greco  zXrpa elefante  ed  adoperata  per  denomi- 
nare affezioni  nelle  quali  la  pelle  diventa  tuberco- 
losa e bernoccoluta  come  quella  dell’elefante. — Due 
sono  le  specie  di  elefantiasi,  cioè  quella  dei  Greci  e 
quella  degli  Arabi,  le  quali  costituiscono  malattie  che 
presentano  fra  loro  qualche  lontana  somiglianza,  ma 
differiscono  poi  essenzialmente  l'una  dall'altra. 

Elefantiasi  dei  Greci.  — Essa  fu,  secondo  Areleo  ed 
Aezio,  anche  chiamata  da  alcuni  satyriasis  o satyrias- 
tnos,  perchè  coloro  che  ue  erano  affetti  mostravano  un 
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ardore  eccessivo  per  i piaceri  di  Venere.  1 moderni 
però  rigettarono  questa  denominazione  come  impro- 
pria applicando  alle  voci  satinasi  (vedi)  un  significato 
più  ristretto.  Da  AH  Abbas  ed  Avicenna  ('elefantiasi 
fu  delta  leonliasis  per  qualche  somiglianza  della  faccia 
degli  infermi  con  quella  del  leone.  — Caratterizzano 
l’elefantiasi  dei  Greci  numerosi  tubercoli  indolenti; 
lividi  e dello  stesso  colore  della  cute,  del  voiume 
di  una  lenticchia  o di  una  mandorla,  1 quali  ap- 
pariscono specialmente  sulla  faccia,  sulle  orecchie, 
sulle  membra  inferiori  e superiori  e sulla  volta  pa- 
latina, ed  aprendosi  danuo  origine  ad  ulcerazioni  ed 
alla  formazione  successiva  di  croste  aderenti  che 
staccandosi  lasciano  sotto  una  cicatrice.  La  pelle  de- 
gli affetti  da  elefantiasi  prende  un  colore  più  fosco 
tanto  nei  bianchi  qoanto  nei  neri.  Ove  essa  appari- 
sca prima  della  pubertà  impedisce  lo  sviluppo  della 
barba  è dei  peli  ; nell’età  adulta  li  fa  cadere,  invece 
la  traspirazione  cutanea  continua  ed  è anche  più  ab- 
bondante; la  sensibilità  in  generale  si  ottunde.  Ri- 
guardo al  sintomo  della  satinasi  notato  da  alcuni  an- 
tichi, esso  none  costante.  Kennitz  vide  donne  da  essa 
travagliate  essere  regolarmente  menslruale,  partorire 
ed  allattare  la  propria  prole.  La  sua  durata  è in  ge- 
nerale di  molli  anni;  essa  si  complica  facilmente  con 
infiammazioni  croniche  della  mucosa,  delle  fauci  e 
del  naso,  come  pure  con  infiammazione  lenta  dei  pol- 
moni che  spesso  passa  ad  esito  funesto.  L’elefantiasi 
è rara  presso  di  noi  e regna  specialmente  nei  paesi 
marittimi  e nelle  terre  basse  ed  umide;  i due  sessi  vi 
sono  egualmente  soggetti  e credesi  che  essa  venga 
favorita  dall’uso  di  pesci  grassi  ed  oleosi,  come  pure 
dal  sucidume.  Molli  fra  i medici  antichi  la  credono 
contagiosa  ; i moderni  tengono  per  l’opinione  con- 
traria. L’elefantiasi  dei  Greci  è generalmente  consi- 
derata come  malattia  insanabile.  Tuttavia  si  racco- 
maudano  in  essa  il  vitto  vegetale,  i brodi  di  tartaruga 
e la  carne  di  questo  animale,  il  decotto  di  orzo  col 
latte,  le  infusioni  teiformi  di  veronica  beccabunga  e 
di  edera  terrestre,  1 bagni  ammollienti  e narcotici, 
ed  anche  lo  unzioni  con  unguenti  blandi  ai  quali  si 
unisce  da  alcuni  qualche  poco  di  ammoniaca.  In  ge- 
nerale l’eziologia  o la  cura  di  questo  morbo  lasciano 
ancora  molto  a desiderare. 

Elefantiasi  degli  Arabi. —Q uesta  malattia  è pure 
la  stessa  stata  prima  descritta  da  Rhazise  denominata 
quindi  da  llillary  ed  Hendy  nello  scorso  secolo  »ia- 
lattia  ghiandolare  delle  Bar  bade  e chiamala  andrum  e 
perical  dai  nativi  del  Malabar  e dell'isola  di  Ceilan; 
idrocele  e pedartocace  da  Kempfer  ; senchi  al  Giapone  ; 
ernia  carnosa  del  Cairo  da  Prospero  Alpino  ; sarcocele 
di  Egitto  da  Larrey  ; febre  erisipelalosa  da  Scnnert 
ed  liofTiuan,  dal  fil  ossia  malattia  d' elefante  dagli 
Arabi  moderni.  Rayer  in  essa  distingue  due  periodi. 
Nel  primo  sentesi  dolore  lungo  il  tragitto  di  uno  o 
più  ganglii  e vasi  linfatici  con  apparizione  di  una 
specie  di  cordone  nodoso,  arrossamento  della  pelle 
sovrapposta  e tumore  della  parte  affetta.  L’infermo 
lagnasi  inoltre  di  brividi,  sete  ardente,  ansietà,  sforzi 
di  vomito  con  susseguente  calore  febrile  che  termina 


per  sudore  e diminuzione  della  febre.  Quantunque 
però  i sintomi  generali  diminuiscano,  e rcndanei  poco 
sensibili  il  calore,  il  dolore  ed  il  rossore  della  parte, 
tuttavia  la  malattia  progredisce , la  tumefazione  va 
aumentando,  il  tessuto  cellulare  circostante  diventa 
sede  di  idropisia  attiva,  il  tumore  fassi  durissimo  e 
talvolta  ne  segue  suppurazione  dei  ganglii  linfatici 
stessi.  Nel  secondo  periodo  le  articolazioni  della  parte 
affetta  s’irrigidiscono,  il  membro  infermo,  che  appar- 
tiene per  lo  più  alle  estremità  inferiori,  acquista  una 
dimensione  straordinaria  ed  una  forma  affatto  irre- 
golare, costituendo  ciò  che  gl'inglesi  chiamano  gamòa 
delle  Barbade.  11  tumore  alcune  volte  presenta  un 
sacco  uniforme  , alcune  altre  varii  bernoccoli  ; la 
pelle  non  muta  di  colore  nei  climi  temperati , ma 
nell’  Egitto  ed  alle  Barbade  diventa  abbronzita  e co- 
presi  anche  di  verruche  e croste  gialle  ributtanti. 
Inoltre  il  membro  diventato  tanto  deforme  presenta 
fessure  c screpolature  irregolari.  Se  le  estremità  in- 
feriori ne  sono  affette  manifestaci  talora  sintomi  di 
infiammazione  gastroenterica  o scolo  sieroso  dalla 
vulva  e dall’ano.  Lo  scroto  è alle  volte  sede  di  questa 
malattia  ed  allora  l'affezione  si  propaga  al  pene  ed  ai 
testicoli  compartendo  a queste  parti  un  volume  enor- 
me d'onde  la  malattia  fu  chiamata  sarcocele  dìEgillo% 
e idrocele  endemico  del  Malabar.  Qualche  volta  le  mam- 
melle ne  sono  affette  e si  debbono  sostenere  con  fascic 
per  l'iiuraenso  volume  che  acquistano.  La  faccia  non 
nc  va  esente  e rimane  anche  orribilmente  defor- 
mala ; in  tal  caso  il  delirio  è più  frequente.  — Nelle 
aperture  cadaveriche  Cu  qui  istituite  trovaronsi  segni 
manifesti  d'infiammazione  e suppurazione  dei  vasi  e 
ganglii  linfatici,  alterazione  del  tessuto  cellulare,  in- 
grossamento delle  arterie  e delle  vene , rammolli- 
mento e scoloramento  dei  muscoli.  — Riguardo  alle 
cause  si  osserva  che  questa  malattia  è endemica  in 
tutti  i paesi  posti  sotto  la  zona  torrida  o ad  essa  vi- 
cini nei  quali  banvi  alternative  di  giornate  caldissime 
e notti  fredde  ed  umide.  Del  resto  la  malattia  non  è 
uè  contagiosa , nè  ereditaria  c non  risparmia  età  , 
sesso  e condizione.  Riguardo  all'essenza  di  tale  infer- 
mità è oggidì  provato  che  essa  è un'affezione  dei  vasi 
e ganglii  linfatici  ; ma  non  si  può  considerare  come 
una  semplice  infiammazione,  benché  questa  esista  da 
principio.  Nello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni 
su  questa  materia,  riesce  impossibile  ancora  lo  sta- 
bilire da  che  cosa  dipenda  questa  tumefazione  gan- 
gliare. L’  elefantiasi  degli  Arabi  passa  difficilmente 
alla  risoluzione;  ma  per  lo  contrario  può  anche  per- 
mettere all’infermo  un  lungo  corso  di  vita  qualora 
non  dia  origine  a qualche  complicazione  d’infiamma- 
zione viscerale  assai  profonda,  nel  qual  caso  la  pro- 
gnosi sarà  fnnesla.— Nella  cura  di  questa  malattia  si 
proposero  da  principio  le  deplczioni  sanguigne  ed  i 
fiori  di  zinco  uniti  agli  ammollienti  locali  per  calmare 
l' infiammazione  ; quindi  la  fasciatura  compressiva  , 
l’acetato  di  piombo  e gli  altri  ripercuzienti.  I vesci- 
calorii,  i cauterii,  le  punture  fnrono  tentate  invano 
e la  stessa  amputazione  del  membro  a cui  alcuni  si 
sottomisero  riusci  inefficace  perchè  la  malattia  si  ri- 
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produsse  in  altre  parti , oppure  cagionò  la  morte 
dell’infermo.  Non  ci  possiamo  perciò  dissimulare  che 
molto  rimane  ancora  a scoprire  circa  la  natura  ed  il 
metodo  di  cura  dell’elefantiasi  degli  Arabi. 

ELEGANZA  ( rei .).  — L’eleganza  si  definisce  squi- 
sitezza di  favella,  di  scrittura  e simili:  e nasce  dall’ot- 
tima scelta  delle  parole.  In  questa  scelta  vuoisi  a due 
cose  avvertire;  1°  che  le  voci  sieno  proprie  della  lin- 
gua in  cui  si  parla  o si  scrive  ; 2°  clic  sieno  accomodale 
a rendere  interi  i nostri  pensamenti.  L’  eleganza  ri- 
chiede inoltre  molta  cura  e molt’arte  nell’armonica 
disposizione  delle  parole  , e che  vi  si  spargano  le 
grazie  deU’imaginazionc  per  quanto  si  addice  all’ar- 
gomcnlo,  aggiungendovi  lo  splendore  del  linguaggio 
figurato,  usandone  convenevolmente.  Elegante  è quello 
scrittore  che  piace  all’orecchio  ed  ai  scusi  mentre  ap- 
paga ed  istruisce  l’intelletto , c che  veste  i suoi  pen- 
sieri con  tutte  le  grazie  dell’espressione,  rifuggendo 
dalle  leziosaggini.  Per  riuscire  eleganti  bisogna  sapere 
perfettamente  la  lingua  in  cui  si  scrive,  cioè,  cono- 
scerne la  sintassi,  l’indole,  la  frase,  onde  fuggire  ogni 
menda  d’incolta  e viziosa  locuzione.  Non  conosciamo 
(ter  questo  altra  scuola  che  ('attenta  e ripetuta  lettura 
degli  ottimi  scrittori:  Exemplaria.  Notturna  versate 
manti,  versale  diurna.  Conviene  inoltre  evitare  le 
espressioni  ambigue,  plebee,  sordide  e disoneste,  al 
dire  di  Quintiliano;  non  valersi  dei  vocaboli  vieti,  e 
rifuggire  del  pari  dai  forestieri;  nelle  parole  proprie 
sceglier  sempre  le  più  cospicue,  le  più  atte  a spiegare 
i nostri  pensieri  : e nelle  figurate  preferire  le  più 
affini,  le  più  proprie  ad  esprimere  la  cosa  clic  vuoisi 
rappresentare,  ed  usarne  colia  debita  parsimonia.  In 
tutto  questo  l’arte  e Io  studio  non  devono  apparire  , 
e ciò  ch’essi  fanno  deve  parere  l’opera  della  natura. 
Ma  innanzi  alle  parole  vanno  posti  i pensieri;  cbè, 
al  dire  di  Tullio,  non  v’ha  cosa  più  stolta  di  un  vano 
strepito  di  parole  per  ottime  che  sieno.  Farà  sempre 
men  male  una  negligenza  di  stile  che  una  freddura 
ohe  a nulla  monti,  per  elegante  che  sia  la  sua  forma. 

ELEGANZA  (est.  e B.  A.). — Dalla  eleganza  i Latini 
appellavano  spesso  le  arti  belle  col  nome  di  artes 
clegantiores , esprimendo  con  siffatta  denominazione 
come  questa  sia  la  precipua  dote  che  lfe  controsegna 
o distingue.  Definire  che  cosa  sia  eleganza,  entro  a 
quali  termini  debba  essere  compresa  per  non  dare 
ne’  vizii  che  le  sono  affini,  è cosa  pressoché  impossi- 
bile ; nella  stessa  guisa  che  è quasi  impossibile  defi- 
nire la  grazia,  la  bellezza  ccc.  E dalla  bellezza  essa 
deriva  c le  è sempre  compagna  ; della  leggiadria  si 
veste;  alla  grazia  sovente  s’accoppia,  e quando  in 
perfetto  accordo  con  loro  , le  fa  brillare  di  nuovo 
splendore.  Ama  gli  ornamenti  c la  pompa  : trionfa 
nc’  soggetti  grandiosi  ; estolle  gli  umili  ; rende  più 
vaga  la  semplicità  ; disdegna  citi  troppo  la  cerca  ; 
spegne  le  forze  dell'animo  di  coloro,  che  ovunque  e 
sempre  la  vogliono;  e s’è  tratta  ad  ornare  sconve- 
nevole c brutto  soggetto,  non  dissimile  dalle  vesti 
gemmate  sul  dorso  di  .Marfisa , ne  accresce  la  defor- 
mità. — Benché  abbia  molta  affinità  d'origine  con 
Elezione  (vedi)  è bea  altra  cosa.  Squisitezza  di  gusto, 


delicatezza  di  tatto,  gentilezza  d’animo  educato  a . 
quanto  v’ha  di  migliore  e più  perfetto,  solo  la  pos- 
sono degnamente  sentire  e convenientemente  rappre- 
sentare. In  alcune  composizioni  può  dimostrarsi  splen- 
didissima; e queste  sono,  a cagton  d’esempio,  le  opere 
di  decorazione  di  teatri,  di  ville,  di  giardini,  di  pa- 
lazzi di  delizia,  ove  regnar  debbe  il  piacere  e il  diletto 
della  vista.  Ma  nei  publici  monumenti,  nelle  severe 
rappresentazioni  della  stori»,  nelle  opere  destinale  a 
far  pensare,  lo  studio  dell’eleganza  dee  star  occulto, 
a quella  guisa  che  in  certe  grotte  artificiali  di  alcuni 
palazzi  della  Riviera  di  Genova,  il  lume  praticato 
nelle  volte  e riflesso  da  occulti  specchi  fra  le  acque 
marine,  i cristalli  di  rocca  ed  i coralli,  viene  ad  illu- 
minarle con  mirabile  effetto  di  debole  chiarore,  sen- 
zachè  si  vegga  nè  donde  venga,  uè  come  si  diffonda 
la  luce.  Senza  fiammella  di  genio  e corredo  di  buon 
gusto  mai  non  si  ottiene  l’eleganza;  e cbi  pure  vi  si 
sforza,  fa  opere  fredde  e senza  vita,  ovvero  divaga 
fra  i lezii  ed  i delirii.  li  secentismo  della  letteratura 
e dell’arte  nacque  dalla  falsa  idea  che  si  ebbe  dell’e- 
leganza.  Per  questa  falsa  idea  si  scambiò  il  naturale 
nell’affettato,  la  grazia  nella  sdolcinatura,  il  brio  nella 
caricatura,  l’ideale  nel  fantastico,  l'espressivo  nel 
contorto,  il  semplice  nel  manierato,  la  natura  in- 
somma  in  un  languido  fantasma  che  aveva  sembianze 
della  natura.  Quindi  nella  poesia  la  leziosaggine  del 
Marini,  le  stravaganze  dcH'Acbillinie  del  Preti;  nel- 
l'arte le  luride  anatomie  dei  Michelangioleschi;  i ghi- 
ribizzi, i contorcimenti,  gli  svolazzi  dei  Borromine- 
sebi,  e della  scuola  di  Pietro  da  Cortona  ; e quella 
serie  d’opere  a color  di  rosa  c di  gelsomino,  in  cui 
ben  vi  trovi  un  finimento  ed  una  leccatura  somma, 
ma  vi  manca  il  pensiero,  vi  manca  la  vita.  E si  noti 
che  l'eleganza  mai  non  compare  se  non  dopo  che  le 
le  lettere  eie  arti  si  sono  elevate  a notabile  altezza,  e 
ne’  tempi  appunto  in  cui  la  civiltà  è nei  massimo  fiore;, 
che  anzi  quando  lo  studio  dell’eleganza  è portato 
tsnt’olire  da  vincerla  sulla  espressione,  allora  si  può 
ben  dire  che  la  letteratura  e l’arte  siano  per  deca- 
dere. Vediamo  infatti  le  arti  greche  toccar  l’apice 
della  suprema  grandezza  in  Fidia , della  suprema 
eleganza  in  Policlctoed  in  Apeile,  e dopo  Apelleman 
mano  decadere.  Vediamo  negli  esordii  della  lettera- 
tura italiana  sorgere  prima  Dante,  indi  Petrarca  ; e 
quando  all’età  del  Tasso  le  italiane  lettere  col  massi- 
mo amore  per  l'eleganza  furono  coltivale,  esse  vol- 
sero al  decadimento.  L’amore  adunque  per  l’eleganza 
non  ci  guidi  fuor  del  sentiero  della  ragione,  la  quale 
vuole  che  noi  abbiamo  sempre  iunanzi  agii  occhi  la 
natura  per  ritrarne  le  forme,  e le  opere  de’migliori 
per  coglierne  il  più  vago  fiore  della  bellezza  e vuole 
che  nelle  forme  da  noi  elette  si  trasfonda  e compa- 
risca una  particella  del  fuoco  animatore  ond'è  acceso 
il  vero  artista  quando  crea.  Chi  non  può  trasmettere 
alle  opere  sue  questa  impronta  del  genio,  mai  non 
produrrà  cosa  che  passi  con  lode  alla  posterità.  ( 
cosi  detti  puristi  tanto  in  letteratura  quanto  in  arte, 
in  generale  danno  troppo  all’eleganza  della  forma,  e 
le  composizioni  loro,  comechè  eotrelte,  riescono  ge- 
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lidc,  Tulta  la  cura,  per  quanto  grande,  nell'eleganza  j 
delle  (orme,  se  manca  di  concetto,  a poco  vale.  A 
nulla  servono  i precetti  dei  trattatisti  e degli  estetici 
sull’eleganza,  se  chi  li  riceve  non  ha  nn  animo  gen- 
tile e sensibile,  ed  un  gusto  formato  sulle  opere  piti 
eccellenti. 

ELEGIA  (pots.).  — È questa  una  maniera  di  com- 
ponimento poetico,  la  quale  non  differisce  in  altro 
dall'ode  se  non  che  a questa  si  coqvengono  tutti  i 
sentimenti  e tutti  gli  affetti,  e l'elegia  si  compiace 
soltanto  nelle  idee  melanconiche,  tetre  e compassio- 
nevoli. Orazio,  è vero,  ne  dice  che 

Finibili  imparitcr  junclii  querimonia  primiun. 

Posi  etiam  inclusi  est  coli  srnlenlia  compos  (*). 

Il  senso  però  di  queste  parole  non  è gii  che  l'elegia^ 
col  progresso  del  tempo,  fosse  tralignata  dall'origine 
sua,  ma  si  bene  che  i poeti  si  valsero  di  versi  ele- 
giaci o diremo  degli  esametri  e de' pentametri  a trat- 
tar pure  soggetti  di  contentezza.  Cosi  parimente  gli 
Italiani,  presso  de’quall  l’elegia  II  più  delle  volte  si 
veste  della  terza  rima,  rinchiusero  sovente  nello  slesso 
metro  altre  materie  da  quelle  31  dolore  e di  lamento  ; 
ina  non  perciò  ne  seguita  Òhe  sia  fra  noi  degenerata 
la  sua  natura.  Le  forate  esteriori  son  possono  mai 
tramutar  l’essenza  di  qual  sorta  si  voglia  di  poesia; 
altro  non  sono  esse  ehe  mere  condizioni  acciden- 
tali e comuni  ad  ogni  soggetto.  — Stabilito  adunque 
esser  materia  propria  dell’elegia  il  flebile  ed  II  pate- 
tico) ben  poco  ne  resta  a dire  della  sua  forma;  irii- 
peroccbè  non  vediamo  che  in  parte  alcuna  ella  si  al- 
lontani daU’abitudine  dell'ode  (i\  Ode).  È però  neces 
sario  di  avvertire  che  l’effetto  si  dee  diffondere  per 
tutta  l'elegia  come  il  sangue  nelle  vene;  in  essa 
vogliamo  trovare  i trasporli  di  un’auima  agitala,  i 
rapimenti  ed  i sogni  di  una  fantasia  tutta  occupala 
in  un  solo  oggetto,  e qualunque  cosa  sentisse  dell'ar- 
lifiziato  e uon  sembrasse  uscire  direttamente  dal 
cuore,  sarebbe  quivi  oltremodo  biasimevole  ; poiché 
la  passione  ne’  suoi  sfoghi  non  può  soffermarsi  a tener 
consiglio  coll'intelletto  e solo  adopera  lo  spontaneo 
linguaggio  che  le  porge  natura.  Queste  considerazioni 
ne  additano  un  tratto  anche  la  qualità  dello  stile 
che  dee  regnare  nella  elegia:  belle  e nitide  le  parole; 
leggiadre  le  frasi;  vive  e inaspettate  le  imagini  c le 
ligure;  ma  nello  stesso  tempo  lutto  candore  e sem- 
plicità. — Presso  i Greci  scrissero  elegie  Gallino  d’E- 
feso,  che  fiori  sul  cominciare  delle  olimpiadi,  cioè  776 
anni  av.  C.,  e Mimnerrao  di  Colofone  ebe  180  anni 
dopo  diede  loro  maggior  perfezione.  Tra’Latini  vi  si 
segnalarono  massimamente  Catullo,  Tibullo,  Proper 
zio  e Ovidio,  i quali  tolti  adoperarono  la  forma  del- 
l'esametro e pentametro.  Gl’Italiani  guidati  dalla 
squisitezza  del  loro  orecchio  usarono  d’ordinario  le 
terzine  come  quelle  che  meglio  d’ogni  altro  metro 

(*)  Art.  po«t.  v.  75. 

« Prima  il  dolore 

« Ne’  verai  impari  alternamente  unii», 

« Poi  s’espmie  il  piaeer  ». 

Trai,  iti  Mmanm 


secondano  la  foga  delle  idee  senza  aver  bisogno  dj 
splendidi  fregi  per  apparire,  eie  cui  rime  alquanto 
lontane  e regolarmente  ripetute  offrono  l’imaginc 
dell’eco  che  risponde  agl'infelici.  In  questa  forma 
sono  dettate  le  belle  elegie  del  Bcllincioni,  del  Sannaz- 
zaro,  dell'Alamanni,  del  Rolli,  del  Meuzini,  di  Sa- 
lomone Fiorentino,  del  Monti  ecc.  Tuttavia  molte  ne 
abbiamo  ancora  in  metri  differenti.  Parecchi  sonetti 
e varie  sestine  del  Petrarca  (non  solo  in  morte  della 
sua  donna,  ov'egli  si  dolcemente  si  lagna  del  rio  de- 
stino, ma  in  vita  ancora  di  essa,  ove  racchiude  tante 
passioni  si  di  speranza  come  di  timore,  si  di  deside- 
rio come  di  disperazione)  che  sono  altro  mai,  dice  il 
Gravina,  se  non  elegie  ad  imitazione  di  Tibullo,  di 
Properzio  e d'Ovidio.  tuttoché  breti|  assai  più  che 
non  era  loro  costume?  E se  lunghe  le  vogliamo  (segue 
il  medesimo  scrittore)  le  incontreremo  prontamente 
nelle  canzoni  Si  f debole  il  filo  a cui  s'attiene  — Nel 
dolce  tempo  della  prima  ctade,  e in  altre  simili,  parti- 
colarmente sulla  morte  di  Laura,  tulle  composte  di 
pietose  c dolenti  note.  Non  altrimenti  molte  odi  di 
quasi  tutti  i nostri  lirici,  in  quanto  all’intrinseco, 
sono  vere  elegie;  c il  Firenzuola  tra’  vecchi  e il  Monti 
Ira  i moderni  ne  scrissero  pure  alcune  in  verso  sciolto, 
il  qual  metro  par  loro  convenire  mirabiliueute,  mas- 
sime quando  assumono  la  forma  epistolare,  come 
adoperò,  a tacer  d’altri,  Ippolito  Pindeuionte.  Allor- 
ché l’elegia  s’innalza  a più  sublimi  concetti,  e piange 
la  distruzione  di  popoli  e di  regni  o si  pasce  in  pro- 
fonde meditazioni  sopra  l’umano  destino,  od  esala  i 
sospiri  di  un’anima  generosa  che  partecipa  all'orrore 
delle  altrui  sciagure,  ella  prende  anche  il  nome  di 
treno.  Tali  sono  le  lamentazioni  di  Geremia  piangente 
sulle  rovine  di  Solima  ; e per  tali  si  potrebbero  pur 
considerare  parecchi  cori  delle  greche  tragedie.  E il 
nome  di  treni  converrebbe  pure  ad  alcune  vtsiom  di 
poeti  italiani,  nel  qual  genere  il  Varano  e il  Monti 
hanno  sopra  tutti  il  grido;  come  pure,  a cagion  d’e- 
sempio, ne  sembra  di  riporre  nella  medesima  classe 
il  Lamento  del  Redentore  del  Torti  e fors’anebe  i Se- 
polcri di  Ugo  Foscolo.  — Presso  i Francesi  segnata- 
ronsi  in  questo  genere  di  poesia  La  Fontaine,  Voltaire, 
Gilbert,  MiUevoye,  Andrea  Chenicr  ; presso  gli  Spa- 
gnuoli  Juan  Boscnn,  Almovagerc  Garcilassodi  Voga; 
presso  gl’inglesi  massimamente  llammond,  Collins  e 
Gray;  e presso  i Tedeschi  Matlhisson,  Voss,  Gcrlhe 
e più  altri  che  taciamo  per  brevità. 

ELEMENTARI  (Libri)  (leUer.).  — Si  comprendono 
sotto  questa  denominazione  i libri  che  contengono  gli 
elementi , cioè  i principi  di  un’arte  o di  una  scienza. 
La  questione  de’  libri  elementari  debb'essere  riguar- 
data sotto  due  aspetti:  da  prima  sotto  quello  del  loro 
contenuto,  quindi  sotto  quello  della  maggiore  o mi- 
nor convenienza,  relativamente  a ciò  che  dicesi  edu- 
cazione della  gioventù.  Pochi  libri  qualificati  per  ele- 
mentari meritano  realmente  questo  titolo,  se  per  ciò 
vogliasi  intendere  una  esposizione  semplice,  chiare  e 
compiuta  dei  principi!  generati  dell’Arte  o della  scienza 
a cui  si  riferiscono,  Ciò  non  può  bene  intendersi  che 
dalla  definizione  che  noi  diamo  alle  parole  di  princi - 
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pii  generali,  e sono  il  complesso,  non  già  di  tulli  i 
materiali  di  cui  un’arte  od  una  scienza  si  compone, 
ma  solamente  di  ciò  che  ne  forma  la  base,  di  ciò  ch’è 
necessario  per  darne  nnldea  adequata,  facile  c pos- 
sibilmente perfetta,  ma  senza  seguirla  in  tutte  le  sue 
connessioni  cogli  altri  rami  di  scienze,  e nelle  astra- 
zioni più  o meno  complicate  e di  più  o meno  diffìcile 
concepimento,  come  accade  nelle  differenti  parti  delle 
matematiche.  La  perfetta  conoscenza  di  un’arte  o di 
una  scienza  qualunque  non  può  acquistarsi  che  con 
uno  studio  preliminare  di  ciò  che  forma  i suoi  ele- 
menti : ma  v’hanno  tali  libri  elementari,  a ben  inten- 
dere i quali  sono  necessarie  alcune  preveritive  cogni- 
zioni più  o meno  estese  e svariate.  — Noi  non  discu- 
teremo qui  sul  modo  d'istruzione  più  o meno  adatto 
alla  gioventù:  in  nitri  termini,  sulla  natura  dei  libri 
elementari  che  le  si  debbono  melttcrc  fra  le  mani, 
la  questione  sarà  trattata  agli  articoli  Ikseckamfnto 
e Istruzione. 

ELEMENTI  (fis.  e chim.).  — I corpi  èrtiti  o non 
organizzati  che  non  possono  essere  decomposti,  vale 
a dire  che  sottoposti  a tutti  i mezzi  di  analisi  c di 
decomposizione  posseduti  dalla  scienza  non  danno 
altro  che  molecole  o parti  integranti  assolutamente 
simili,  sono  chiamati  elementi,  principii  elementari,  o 
corpi  semplici.  Questi  elementi  si  distinguono  in  pon- 
derabili ed  imponderabili  ; i primi  sono  fluidi  incoer- 
cibili ; gli  altri  sono  coercibili  comunque  si  trovino 
allo  stato  solido,  liquido  o gassoso  (e.  Corpi  e Corpi 
semplici).  — Molti  corpi  elementari  o indecomponibili 
s'incontrano  nella  natura  allo  stalo  libero  ; tali  sono 
il  mercurio,  il  carbonio,  lo  zolfo,  l'antimonio,  l'ar- 
gento, l'arsenico,  il  bismuto,  il  rame,  il  ferro,  l'oro, 
il  telluro;  gli  altri  sono  il  risultamento  delle  ricerche 
che  sono  state  fatte  nei  laboratorii  sui  corpi  composti 
prodotti  dalle  loro  diverse  combinazioni.  — I filosoli 
antichi  hanno  fatto  un  largo  abuso  della  parola  ele- 
mento. Talclc  Milesio,  che  visse  fin  verso  la  metà  del 
sesto  secolo  avanti  l’era  nostra,  affermava  che  l’acqua 
era  l'unico  elemento  o principio  dell'universo.  Anas- 
simandro suo  contemporaneo  diceva  che  l'infinito  era 
l’elemento  d'ogni  cosa.  Anassimcne  e Archelao  pre- 
tendevano che  l'elemento  unico  era  l’aria.  Anassa- 
gora, che  più  d'ogni  altro  si  è avvicinato  alle  idee 
dei  chimici  moderni,  pensava  che  gli  elementi  erano 
piccole  particelle  perfettamente  simili  tra  di  loro.  — 
Pitagora  ammetteva  cinque  elementi,  la  terra,  il 
fuoco,  l’acqua,  l'aria  e la  sfera  dell’universo  ; Platone 
abbracciò  quest'opinione.  Eraclito  considerò  il  fuoco 
come  il  solo  elemento  ; prima  di  lui  Senofane  aveva 
detto  che  era  la  terra;  finalmente  Epicuro  affermò 
che  gli  elementi  erano  gli  atomi  ossia  le  particelle 
indivisibili  dei  corpi.  — Empedocle  stabili  il  sistema 
dei  quattro  elementi,  l'acqua,  la  terra,  l'aria  ed  il 
fuoco,  sistema  che  fu  adottato  da  Aristotele,  Ippo- 
cralc,  Galeno  ecc.  Questa  doltrioa  fu  prima  difesa  e 
quindi  modificata  da  Paracelso  le  cui  idee  furono 
più  ardite  che  ragionevoli.  Dopo  di  lui,  Bacone  con- 
temporaneo di  Galileo,  di  Keplero  e di  Descartes  si 
occupò  al  pari  di  Leibnitz,  di  Boyle  ecc.  di  prepa- 


rare le  vie  che  servirono  all'esposizione  delle  idee 
adottate  dalla  chimica  moderna  intorno  al  significato 
della  parola  elemento.  Quindi  il  numero  degli  clementi 
si  è notabilmente  accresciuto,  poiché  oramai  se  ne 
contano  cinquantasei  tra  i corpi  ponderabili  (v.  Corpi 
semplici);  e dei  quattro  elementi,  l'acqua,  la  terra, 
l'aria  cd  il  fuoco  ammessi  dagli  aristotelici,  l’ultimo 
solo  ne  ha  conservato  il  nome;  sebbene  il  fuoco  o 
calorico  non  sia  da  tutti  i fisici  considerato  come  un 
elemento  particolare  (u.  Calore). 

ELEMENTI  ( asti’ .).  — Numeri  che  presentano  tutte 
le  circostanze  di  volume,  di  massa,  di  distanza,  di 
velocità,  d’inclinazione  ecc.  dei  corpi  celesti  consi- 
derali gli  uni  relativamente  agli  altri;  cosi  questi  nu- 
meri sono  chiamati  elementi  perchè  servono  alla  co- 
struzione delle  tavole  astronomiche.  Le  tavole  che 
seguono  comprendono  i principali  elementi  del  sistema 
solare.  m 


Nomi 

dei 

pianeti 

Distanze 
medie 
dal  sole 

Durale 

delle  loro  risoluzioni 
siderali 

Mercurio 

0,387 

anni 

B 

giorni 

87 

ore 

23 

min. 

14 

30” 

Venere 

0,728 

• 

224 

16 

4 i 

27 

Terra 

1,000 

• 

365 

5 

48 

49 

Marte 

1,524 

• 

686 

22 

18 

27 

Vesta 

2,373 

3 

00 

4 

0 

0 

Giunone 

2,667 

4 

128 

0 

0 

0 

Cerere 

2,767 

il 

220 

2 

0 

O 

Palladc 

2,768 

4 

220 

16 

0 

0 

Giove 

5,203 

11 

315 

12 

30 

0 

Saturno 

0,539 

29 

161 

4 

27 

O 

Erano 

19,183 

83 

29 

8 

39 

0 

Diametr 
e dei  pianeti, 
«piello  <i 

del  solo 
preso  per  uiula 
ella  (erra 

Volumi  del  sole 
e dei  pianeti,  preso  per  unità 
quello  dell»  terra 

Sole 

109,93 

1528460,0 

Mercurio 

0,39 

0,1 

Venere 

0,97 

0,9 

Terra 

1,00 

1.0 

Marte 

0,56 

0,2 

Giove 

11,56 

1 470;2 

Saturno 

9.61 

887,3 

Grano 

4,26 

77,5 

Luna 

0,27 

1/49 

Masse  del  sole  o dei  pianeti 
presa  per  unità 
quella  della  terra 

Durate  delle  rotazioni 
del  aolc  e dei  pianeti 
sul  loro  aste 

Sole 

354936,0000 

giorni 

25 

oro 

12 

mia. 

0 

0" 

Mercurio  0,1752 

1 

0 

4 

0 

Venere 

0,8852 

0 

23 

21 

0 

Terra 

1,0000 

1 

0 

0 

0 

Marie 

0,1324 

1 

0 

39 

22 

Giove 

337,8755 

0 

9 

56 

37 

Saturno 

101,0637 

0 

IO 

16 

2 

Urano 

Luna 

19,8089 

0,0153 

27 

ignota 

7 

44 

0 

Dienti 
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Inclinazione  do M’orbi In 
noli 'rei  ittica 


Sole 

Mercurio 

Venere 

Terra 

V 

7° 

» 

78 

83-  30' 

• • 

g 

7t> 

• • 

- • • 

* 

66  5t 

Marte 

4 

85 

61  50 

Vesta 

7 

15 

ignota 

Giunone 

51 

5 

ignota 

Cerere 

10 

63 

ignota 

Palladc 

54 

00 

ignota 

Giove 

1 

'jG 

89  45 

Saturno 

3 

77 

60  0 

Erano 

0 

86 

• » 

(.una 

3 

71 

88  30 

loclinarinno  dell'ale 
•all'  orbila 


Satelliti  di  Giove. 


Distanze  medie  preso1  Durate 

per  unità  il  semi-  1 delle 

diametro  del  pianeta  rivoluzioni 

Masse  dei  satelliti 
presi  per  «roba 
quella  del  pianeta 

t°  satellite  6,0485  1 «■«'  7691 

0,000017 

8-  — 9,6*351  3.  5518 

0, 0»J 0085 

5-  — 18,350*1  7.  1346 

0,000088 

ù-  — 86,9985116,  6888 

0,000043 

Satolliti  di  Saturno. 


Distanze  medie  preso 
per  unita  il  seni  idi  a metro 
del  pianeta 

Durale 

«ielle 

rivoluzioni 

1 satellite  3,55 

3°  — 4,50 

0lP*rni  945 

4,  370 

o*  — 3,28 

4°  — 6,88 

3°  — 9,32 

1,  888 
2,  730 

4,  317 

6'  - 22,08 

13,  943 

7°  — 64,56 

79,  330 

Satelliti 

di  Urano. 

Distanze  meiiio  proso 
por  unità  il  semidiametro 
del  pianeta 


4-  satellite 

43,42 

5 E10"" 

895 

2°  — 

47,02 

707 

5“  — 

49,85 

40. 

961 

- 

22,73 

43, 

456 

3'  - 

43,51 

38, 

073 

6°  — 

91,04 

407. 

694 

Durate 

dotto 

rivoluzioni 


ELEMENTI  organici  (boi.)—  Sono  gli  organi  più 
semplici  o primigeni!  che  concorrono  alla  formazione 
«lei  vegetabili,  le  cellule  e<l  i vasi  di  cui  abbiamo 
parlalo  altrove  (e.  Anatomia  vegai ale). 

4 ELEMI  (chini.). — Sostanza  resinosa  che  altre  volle 
jchiamavati  yommu  ciani t e di.  cui  si. distinguono  due 
^pcuie:  l una  sembra  essere  Tornila  da\\' atnyrti  zcyla- 
Bncicl.  pop.  — Tomo  V. 


uica,  e proviene  da  Coitali  o dall'Eliofila  in  pani  ro- 
tondati, avvolti  in  foglie  (ti  canna  o di  palma;  l'altra 
scola  dalle  incisioni  fatte  nella  corteccia  ddf«».i/i  /* 
eterni  fera,  c ci  giunge  dal  Brasile  rinchiusa  in  piccole, 
casse  ed  in  pezzi  più  o meno  voluminosi  c consistenti 
(o.  Amibidb  (Ito!.).  I.a  resina  demi  di  buona  qualità 
è di  color  giallo-biancastro  tendente  al  verdognolo  e 
misto  di  punti  verdastri,  si  ammollisce  al  calore  delle 
dila  e vi  ai  attacca  facilmente;  ha  un  odore  vivo  ed 
aromatico,  alquanto  analogo  a quello  del  tino  echio , 
ed  un  sapore  caldo,  acre  ed  amaro;  il  suo  peso  $pe 
eiiico  è di  4,016;  riscaldata  o sfregata  con  un  corpo 
acuto  diventa  luminosa  iiHl  oHuritù  ; si  disciogiie 
nell'alcool  a caldo,  negli  olii  essenziali,  ecc.;  è insolu- 
bile nell'acqua,  ina  le  comunica  un  odore  ed  un  sa- 
pore resinoso  balsamico  a»sai  deciso.  Trattando  la 
resina  demi  del  commercio  coll'alcool  fieddo,  se  ne 
separano  due  principi!  resinosi.  Quello  che  non  vi  si 
discioghe  a freddo  è bianco,  e può  ottenersi  cristal- 
lizzato da  una  sidu/ione  bollente.  La  soluzione  alcun- 
lira  non  agisce  sui  colori  vegetali  ; l'ammoniaca  la 
trasforma  in  gelatina,  i sali  d'argento  e quelli  di 
piombo  non  vi  producono  alcun  precipitato.  Secondo 
Uose,  la  coni  posiziono  dei  due  principi)  resinosi  sa-i 
rebbe  espressa  da  <^otWV  Distillata  coll’acqua,  la 
resina  demi  dà  una  certa  quantità  di  olio  volatile  o 
esse  ino,  di  odore  soave  e di  sapore  piccante;  il  resi- 
duo è friabile,  insipido  ed  inodoro.  La  quantità  del- 
l essema  è variabile  in  ragione  delle  diverse  varietà 
di  resina  ; Bonastre  ne  ha  ottennio  il  13  per  cento 
del  peso  della  re-ina  impiegata  ; Stenhoiise  il  5 k/t 
per  cento;  certe  resine  hanno  dato  a Deville  piu  del 
43  per  cenlo  di  essenza.  — L'olio  essenziale  della  re- 
sina demi  é incoloro,  perfettamente  limpido  e fluido, 
ha  un  odore  di  resina,  un  sapore  acre  ed  una  densità 
di  0,849  alla  temperatura  di  4 4 5:  il  suo  punto  di 
ebollizione  è fisso  a 474°.  Secondo  Sten  ho  uso  la  den- 
sità sarebbe  di  0,  833;  ed  il  punto  di  ebollizione  a 
466®.  Quest'  essenza  ardo  con  fiamma  fuligioosa,  è 
insolubile  nell'acqua,  poco  solubile  nell'alcool  debole, 
e si  mescola  in  tutte  le  proporzioni  coll'alcool  e col- 
l’etere. Il  potassio  non  ne  rimane  alterato.  — Dalle 
spericn/e  di  Devi  Ile  risulta  clic  l'essenza  di  e Irmi  as- 
sorbo il  gas  idroclorico,  e produce  due  canfore,  luna 
liquida  e l'altra  solida,  aventi  ambedue  la  composir 
zione  (CI0H,«,  11,01,)  cioè  la  -stessa  clic  quella  della 
canfora  artificiale  di  copaibc  c di  cedro  (e.  Cursus 
(essenza  e resina  ni).  La  quantità  di  acido  idroclorico 
assorbita  dall'essenza,  di  demi,  si  eleva  a 47,68  por 
ccolo  del  peso  dell'essenza  e per  ntleucre  la  canfora 
cristallizzata  bisogna  continuare  la  corrente  del  gas 
mollo  al  di  là  dell'Istante  in  cui  la  saturazione  sembra 
essere  compiuta. — Secondo  Steubousc  c Dcville  l'es- 
senza di  demi  possiede  la  stessa  composizione  che 
quella  di  trementina  (C^ll,,);  si  riscaldo  notevolmente 
al  contatto  ddl'rodu  ; bacillo  nitrico  la  tingo  di  color 
bruno  giallastro,  e so  il  miscuglio  viene  esposto  al- 
l'azione del  fuoco,  avvi  esplosione  con  produzione  di 
resina. — La  resina  demi  entra  in  alcune  preparazioni 
farmaceutiche,  come  nell’ unguento  demi  o balsamo 
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d’arceo,  nell'unguento  storace,  neli’ impiastro  di  bel- 
ladonna, eec.;  la  sua  virtù  è risolvente  e calmante. 
Nello  arti  la  resina  eterni  è usata  nella  preparazione 
delle  vernici  gialle. 

ELEMOSINA  (film,  mor.)  creiig.).— Dal  gretto  zòt*- 
m* svw,  mttertoordw,  compatitone  pei  miseri,  e argni- 
tìca  propriamente  il  dono  che  si  fa  al  poveri.  Il  soc- 
correre il  prossimo  disgraziato  e bisognoso  è una  delle 
prime  leggi  morali  imposte  dalla  natura  e dalla  reli- 
gione, essendo  il  sentimento  di  tal  dovere  così  pro- 
fondamente scolpitone)  cuore  dell'uomo  che  si  mani- 
festa spontaneo,  appena  ri  vede  alcuno  soffrire,  in  tutte 
le  persone  che  non  hanno  soffocata  con  lungo  abito 
di  perversili  la  compassione  istintiva  data  da  l>io  : 
e però  tutte  le  religioni  hanno  consigliata  l'elemosina, 
c principalmente  la  cristiana,  che  ne  fa  un  rigoroso 
dovere  appoggiato  sul  principio  della  carila  uni- 
versale ; che  è in  certo  modo  il  fondamento  della  sua 
morale,  e divenne  la  fonte  di  tante  belle  opere.— 
Troviamo  nella  storia  che  fin  da  tempi  antichissimi 
erano  presso  tutti  i popoli  praticate  l'ospitalità  verso 
gii  stranieri,  e l'elemosina  verso  I poveri.  Presso  I 
Greci  ancora  barbari,  è Giove  ospitale  che  presiede 
alTadempimenlo  di  questo  dovere,  che  i savi»  hanno 
sempre  caldamente  raccomandato  ; < chiunque  dona, 
dice  Esiodo,  anche  quando  dona  molto,  donando  si 
compiace  e prova  nell'animo  una  dolcezza  »,  ■ Fa 
ambito  elemosina  al  mendico,  dine  Fot  tilde,  e non 
differiscila  alla  domane;  dona  a piene  mani  all’indi- 
gente; ricevi  il  bisognoso  in  tea  case  ; sii  di  guida  al 
cieco;  abbi  pietà  de'naufraghi,  perchè  la  navigarione 
è dubbia  ; tendi  la  mano  a chi  cade  ; soccorri  l’uomo 
abbandonalo  > . — Presso  i Romani  l’elemosina  era 
regalata  dalla  leggo  «vile,  dovendo  i cittadini  poveri 
essere  soccorsi  dai  rispettivi  patroni  ; ma  questi  adem- 
pivano tale  dovere  piuttosto  per  ostentarione  che 
per  virtù:  tuttavia,  ceraio  riandò  dall'epoca  dei  Sei- 
pioni,  anche  il  popolo  liberameute  concorreva  a soc- 
correre i miserabili,  come  si  scorge  dallo  opere  let- 
terarie d'allora  ; ed  è noto  ohe  al  tentrb  fu  spesso 
veduto  aliarsi  ad  un  tratto  ed  applaudire  vivamente 
ì veni  esperimenti  beneficenza.  - Le  leggi  di  Mosè  re- 
golando ad  un  tempo  kt  morale  ed  il  diritto  publiro, 
contengono  parecchie  dispoeitioni  che  prescrivono 
l’elemosina  in  termini  precisi.  « U settimo  anno  la- 
scierai slare  in  riposo  la  tua  terra,  affinchè  i poveri 

dei  popol  tuo  abbiano  da  mangiare Lo  stesso 

farai  della  tua  vigna  e del  tuo  oliveto  (Esodo  e.  nani. 
<!)».•  Quando  mieterete  le  biade  dei  vostri  campi, 
non  le  taglierete  fino  a terra,  nè  raccoglierete  le  spi- 
ghe che  restano,  ma  le  lascierete  pe’povcri  e pe'fo- 
restieri  (Lesiti  nani.  81)  •.  li  capo  av  del  Deute- 
ronomio non  solamente  prescrive  l'elemosina  c spesso 
ritorna  so  tale  obbligazione,  ma  espone  principal- 
mente I motivi  potenti  peroni  dev'essere  praticata. 
1 profeti  forniscono  pure  molte  eloquenti  testimo- 
nianze in  favore  drii'etemosin».  • Beato  colai  che  ve- 
glia sul  bisognoso  e sul  povero,  esclama  Davide,  per- 
ciocché il  Signore  lo  libererà  nei  giorni  della  disgra- 
zia ».  Ed  il  vecchio  Tobia  diceva  al  suo  figliuolo: 


• So  avrai  mollo,  dà  abbondantemente,  se  avrai  poco, 
procura  di  dar  volentieri  anche  di  quel  poco . . . pe- 
rocché la  limosina  Ubera  dal  peccato  e dalla  morte, 
e non  permetterà  che  l’anima  rada  nelle  tenebre 
(cap.  iv.  9.  II)».  — La  religione  degl'indiani  rac- 
comanda pure  la  limosina,  e molti  sono  i passi  del 
codice  di  Manu  che  la  dicono  una  delle  opero  più 
sante.— Anzi  gii  sussi  Cinesi,  detti  il  popolo  più  egoi- 
sta della  terra,  hanno  io  onore  l’elemosioa,  riferen- 
doti alle  loro  più  antiche  tradizioni.—  Ma  egli  è prin- 
cipalmente per  opera  del  eristianerimo  che  tale  virtù 
divenne  luminosissima;  imperocché  tutti  i precetti  del 
vangelo  hanno  princìpio  tic!  sacro  amore  di  Dio  e 
dei  prossimo  ; e però  vediamo  i fedeli  dalla  Chiesa 
primitiva  vendere  ì loro  beni,  e consegnarne  i)  prezzo 
agli  apostoli  per  distribuirlo  ai  poveri.  La  carità  loro 
slendevasi  poi  anche  ai  pagani,  e lo  stosso  Giuliano 
apostata,  scrivendo  ad  un  pontefice  idolatra  manifesta 
questa  virtù  dei  cristiani.  < Egli  è vergognoso,  dic’egli, 
che  i Galilei  sostentino  i loro  poveri  ed  i nostri  • . 
Ma  la  ragione  di  tanta  generosilà  consiste  in  ciò  che 
il  cristianesimo  non  solamente  comanda  l'elemosina, 
ma  ne  stabilisce  il  precetto  sui  motivi  più  atti  a vin- 
cere l'egoismo  che  indurisce  ii  cuore  verso  ('altrui 
miseria.  Gesù  Cristo  dichiara  di  riguardare  come  fatto 
a se  stesso  tutto  il  bene  che  si  fa  ai  presùma  ; e con- 
dannando i reprobi,  li  accusa  principalmente  di  non 
avorio  sostentato  quando  aveva  fame  nella  persona 
dei  poveri  ( Watt.  cap.  zxv). 

ELEMOSINIERE  o Limosinue  (gerarci,  «ci).  — 
È questo  l'ufficio  di  un  cappellano  nelle  corti  ohe  ha 
l'incumbenza  di  distribuire  le  elemosine,  e che  per 

10  più  attende  altresì  alle  funzioni  religiose  in  servirio 
de'prinripi  negli  oratori!  o capello  di  loro  spettanza. 
I primi  elemosinieri  furono  diaconi  (u.  Diacono  • 
Discuoia)  instituiti  dagli  apostoli,  i quali  tra  gli  altri 
uffici!  affidarono  loro  quello  della  distribuzione  delle 
elemosine.  — Nella  corte  imperiale  di  Costantinopoli 

11  limosiniere  chiama  vari  jco»t«i  sacranti»  largitionum, 
soprannoniaio  talora  anche  pliafolidorui,  vocabolo 
composto  dalle  parole  greche  borsa  e dono,  perchè 
donava  la  limasina  della  borsa.  Un’  altra  specie  di 
elemosiniere  trovatasi  ancora  fra  I Greci , ed  era 
quello  così  detto  srouarea,  il  quale  era  detto  da  una 
società  di  persone  private  por  amministrare  le  tdo» 
inosine  che  affidavano  alle  sue  mani,  quando  occor- 
reva di  sovvenire  a qualche  necessitoso,  come  ad  ano 
schiavo,  ad  un  uomo  ridotto  ali'  indigenza,  ecc.  — 
Nello  corti  sovrane  avvi  ordinariamente  un  primo 
elemosiniere  con  parecchi  elemosinieri  inferiori,  a 
tutti  i quali  sovrasta  alcune  volte  il  grande  elemosi- 
nario, che  è sempre  uno  dei  primi  dignilarii  della 
gerarchia  ecclesiastica  In  Francia  il  grande  elemo- 
siniere era  il  primo  ufficiale  ecclesiastico  presso  il  re. 
Ordinariamente  era  rivestita  deila  dignità  cardinalizia, 
e sembra  che  rappresentasse  quell'antico  aroicappel- 
iano  o cancelliere  che  aveva  un  tempo  tanti  privilegi, 
diritti  ed  autorità  nella  corte  di  Cariomagao  e de' suoi 
successori.  Udì  delle  principati  prerogative  di  cui 
godettero  i grandi  elemosinieri  di  Francia,  si  era 
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qaell’estesa  giurisdizione  che  i re  avevano  loro  man- 
tenuta sulle  elemosine , spedali  , infermerie  ed  altri 
pii  luoghi  del  regno,  in  guisa  che,  tranne  il  re  che 
aveva  il  diritto  di  prevensione , essi  soli  potevano 
nominare  ai  posti  ed  alle  borse  ivi  annesse.  Un’altra 
delle  singolari  prerogative  del  grande  elemosiniere  di 
Francia,  per  la  quale  andava  innanzi  a lotti  i prelati 
del  regno,  era  quella  di  offiziare  in  tutte  le  diocesi  e 
in  tutti  i luoghi  ove  II  re  fosse  presente,  perch'egli 
era  il  vescovo  deila  corte  e il  capo  della  espella 
reale.— Chiamaronsi  pure  elemosinieri  qne'  sacerdoti 
che  seguivano  un  reggimento  sopra  un  vascello,  nelle 
fortezze  o presso  signori  particolari , per  attendere 
alle  sacre  funzioni  dei  loro  ministero,  secondo  i bi- 
sogni spirituali  di  coloro  cui  erano  addetti.  Questi 
elemosinieri  furono  detti  cappellani. 

ELEMOSINIERE  nat  un  (gerarch.  eceì.).— L'ele- 
mosiniere del  papa  è un  prelato  palatino,  insignito 
del  jgrado  arcivescovile  eoi  litoio  ia  partibus , ed  il 
primo  Ira  i camerieri  segreti  partecipanti  dei  sommo 
pontefice,  che  ha  per  suo  ufficio  l'amministrazione  e 
distribuzione  delle  elemosine.  Egli  è sempre  annove- 
rato tra  I vescovi  assislenli  alla  sedia  ponlifieia  : or- 
dinariamente è canonico  di  una  delle  basiliche  pa- 
triarcali di  Roma  , ed  ha  sna  residenza  tanto  nel 
palazzo  Vaticano  che  nel  palazzo  Quirinale,  ove  tiene 
segreteria  , archivio  e computisteria.  Il  suo  ufficio 
chiamisi  refemnsinerfa  apostolica,  della  quale  egli  è 
il  prefetto.  — L'origine  deH  elemosineria  apostolica  è 
antichissima,  come  quella  del  suo  principale  ministro. 
La  Chiesa  ebbe  sin  da'  snoi  primordii  delle  limoline 
assegnato  pei  poveri,  conte  vedasi  negli  articoli  Ele- 
Mosuva , Ducono  e Dtscouu.  1 primi  elemosinieri , 
come  viene  quivi  accennato,  furono  i diaconi,  ai  quali, 
massimo  io  tloma,  venne  affidala  la  cara  di  soccorrere 
ai  poveri,  alle  vedove  ed  ai  pupilli,  ciascuno  nella 
propria  regione  o rione  a cui  vennero  particolarmente 
addetti,  onde  rendere  più  agevele  e regolare  l’eser- 
ciiio  del  pio  loro  ministero.  S.  Lorenzo,  ad  esempio, 
fu  uno- dei  primi  elemosinieri  apostolici,  e dagli  atti 
del  suo  martirio  rilevasi  ette,  essendo  diacono  dalla 
Chiesa  romana,  aveva  dispensati  prima  largamente  al 
poverelli  i tesori  della  China  a lui  affidati  per  loro 
sostentamento.  In  qne' primi  fervori  del  cristianesimo 
grande  era  la  carità  dei  fedeli  e in  ispecie  dei  romani 
pontefici  a favore  dei  miseri,  e tra  essi  per  csldezza 
di  zelo  e larghi  soccorsi  si  distinsero  in  psrticolar 
modo  i santi  Itario,  Gelasio  i e Gregorio  i.  — II  saccin- 
torio,  che  è una  de* sacri  indumenti  del  papa,  antica- 
mente serviva  per  sostenere  la  borsa  detta  saccone  , 
che  portava  per  fare  ìimosine.  Dagli  antichi  riti  eoi 
quali  i papi  prendevano  possesso  deila  basìlica  late- 
ranense,  abbiamo  che,  sedendo  nella  prima  sedi* , 
prendeva  il  pontefice  dal  grembo  del  suo  camerlengo 
un  pugno  di  monete  (Ira  le  quali  non  ve  ne  avesse  nè 
di  argento  nè  d'oro)  e le  spargeva  al  popolo  dicendo! 
uitntm  et  argentiti»  non  est  mito',  iptod  autem  ò abeo, 
hot  libi  do,  Indi  sedendo  nella  seconda  sedia,  prendeva 
un  altro  pugno  di  monete  di  ogni  sorta,  e spargevate 
al  popolo  dicendo:  Dispendi,  dedii  pauperibut,  t'aiti- 


t ia  ejut  mane!  in  tacitiani  iaculi.  Inoltre  sedendo  il 
pontefice  nella  prima  sedia,  veniva  cinto  di  un  cin- 
golo rosso , da  cui  pendeva  una  borsa  dello  stesso 
colore,  con  che  intendevasi  ricordargli  che  era  il 
padre  dei  pareri,  e il  soslentatore  delle  vedove  e dei 
pupilli,  come  supremo  smministralore  del  patrimo- 
nio di  Gesù  Cristo.— Quando  cessò  ne'diaeoni  l'ufficio 
di  elemosinieri,  pare  che  sulle  prime  questa  carica 
presso  i romani  pontefici  andasse  divisa  Ira  il  taceel- 
lario  o il  Dettarono  della  S.  R.  Chiesa.  Il  primo  era 
un  officiala  che  so  vrantendova  alla  distribuzione  delle 
paghe  alle  milizie  e ai  salariati  della  famiglia  ponti- 
ficia, e che,  come  appendice  alla  sua  carica,  accop- 
piar! all'altra  anche  quella  delle  Ìimosine.  11  vesta  - 
vario  poi,  che,  come  indica  il  nome  stèsso,  aveva  per 
sno  speciale  ufficio  la  guardia  delle  vesti  e degli  arredi 
sacri,  custodiva  altresi  il  denaro  pei  bisogni  straordi- 
narii , per  riscattare  gli  schiari , e per  sollevare  il 
popolo  dalla  fame  io  tempo  di  carestia . Queste  spsrse 
attribuzioni  si  concentrarono  poi  col  tempo  in  mano 
del  solo  elemosiniere,  di  cui  comincia  a trovarsi  men- 
zione sotto  il  papa  Nicolò  in,  nell'auDO  1177;  ma  al- 
lora quest’ufficiale  pontificio  non  era  ancora  insignito 
del  carattere  episcopale,  nè  la  sua  carica  era  a vita, 
usando  per  lo  più  rinnovarsi  in  occasione  d’ogni 
nuovo  pontificato.  Due  poi  sono  gii  elemosinieri  ebe 
trovami  ricordati  sotto  Paolo  v,  Urbano  viti,  Inno- 
cenzo x,  ed  altri  successiti  pontefici,  dei  quali. uno 
era  chiamato  elemosiniere  segreto  o elemosiniere  mag- 
giore, registralo  tra  gli  ufficiali  primarii  delta  s.  Sede, 
e l’altro  elemosiniere  apostolico  od  elemotiniert  ordi- 
nario, Inferiore  al  premio  in  dignità,  in  attribuzioni  e 
in  assegnamenti.  Finalmente,  dopo  il  pontificato  di 
Clemente  ut,  restò  un  solo  elemosiniere  col  nome  di 
elemosiniere  tegrelo  o del  pupa.— Varie  sono  le  attribu- 
zioni di  questo  alto  dignitario  della  corte  di  Roma  ; 
ma  noi  qui  non  accenneremo  elle  le  principali.  Da  lui 
dipendono  il  Couserratorio  cosi  detto  delle  Zoccollette, 
l'ospedale  di  S.  Rocco  o le  Maestre  pie  delle  scuole 
pontificie,  delle  quali  è soperiarei  come  lo  è eziandio 
dei  maestri  regionari  eia  è commessa  la  gratuita  istru- 
zione dei  poveri.  A1  lui  parimenti  fanno  capo  i medici, 
i chirurghi  e la  spettarla  dei  quattordici  rioni  di 
Roma,  in  quanto  che  i primi  sonò  deputali  a curare  i 
poveri  infermi,  e le  seconde  a somministrare  loro  le 
medicine.  Egli  è poi  deputato  della  commissione  dei 
sassidii,  insinuila  da  Leone  mi,  come  ordinariamente 
lo  è di  qualche  altro  luogo  pio.  A monsignor  elemo- 
siniere appartiene  di  dar  corso,  dopo  averne  riferito 
al  pontefice,  a tutte  le  suppliche  od  istanze  per  sus- 
sidii, soccorsi  od  altri  provediinenti  caritativi  in  fa- 
vore dei  poveri,  ed  a lui  pure  è commessa  la  distri- 
buzione delle  elemosine  nell’accompagnare  che  fa  so- 
lennemente il  papa  in  lotte  le  sue  gite  al  in  città  che 
fuori. —Se  l'elemosiniere  segreto  non  è promosso  a 
grado  superiore,  lama  carica  viene  esercitala  cosi 
durante  l'intiero  pontificato  del  papa  che  lo  ha  eletto 
a quell’ufficio  , come  nei  tempo  della  sede  vacante 
per-la-di  lw  morte,  il  nuovo  pontefice  suole  confer- 
marlo: •' -r  - - - ; 
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ELENA  ( slor . ant.).— Donna  celebre  per  la  sua  bel-  I 
lezza,  nacque  ad  un  parlo  con  Polluce  da  Leda,  re- 
gina di  Sparta  e moglie  di  Tindaro.  Generata,  come 
credevasi,  da  Giove,  esalila  presto  in  grande  celebrità 
per  l’avvenenza  della  persona,  fu  rapita  da  Teseo, 
prima  ch'ella  avesse  compito  il  suo  10°  anno,  liberata 
con  la  forza  dell’arnvi  dai  due  suoi  fratelli  Castore  e 
Polluce,  e ricondotta  alla  corte  del  re  Tindaro.  Per 
quel  primo  ratto  Elena  crebbe  in  tanta  fama,  che  tutti 
i principi  della  Grecia  andarono  a gara  fra  loro  per 
averla  in  isposa.  Volendo  nondimeno  ovitarele  cause 
di  discordia  ebe  avrebbero  potuto  nascere  dal  contem- 
poraneo concorso  di  molti  pretendenti,  si  accordarono 
per  giuramento  di  non  opporsi  alla  scelta  delta  gio- 
vinetta, la  quale,  dichiaratasi  allora  per  Menelao,  gli 
die' mano  di  sposa. — Passati  tre  anni  di  unione  con 
lui,  Eicna  s’invaglii  di  Paride  venuto  in  quel  tempo 
alla  corte  di  Sparla,  e abbandonati  lo  sposo  e la  pa- 
tria, se  ne  fuggi  col  nuovo  amante  nella  reggia  di 
Priamo.  Fu  questa  la  causa  della  lega  che  si  strinse  fra 
Menelao  e gli  altri  principi  greci,  e di  quella  famosa 
guerra,  che  poi  terminò  colla  distruzione  di  Tkoia 
(vedi).  Essendo  stato  ucciso  Paride  poco  prima  di  que- 
sto grande  avvenimento,  Elena  aveva  sposato  Duifubo, 
altro  figliuolo  di  Priamo;  ma  riusciti  i Greci  vinci- 
tori, e fattisi  infine  padroni  di  Troia,  fu  ricondotta  al 
suo  primo  consorte,  che  di  poi  sempre  seco  la  ritenne. 
Fu  Elena  fedele  a Menelao  in  (ulte  le  sciagure  che 
afflissero  da  quel  giorno  in  poi  la  discendenza  di  Pe- 
lope,  ed  anzi  lo  preservò  dalla  strage  che  involse  tutti 
gli  altri  suoi  congiunti.  - • 

ELENA  (Saxt’)  («or.  eocl.).  — Prima  moglie  di  Co- 
stanzo Cloro,  nacque  da  oscuri  parenti  in  un  villaggio 
della  llitinia  chiamato  lire  pano,  che  fu  poi  dal  di  lei 
figliuolo  Costantino  innalzato  al  grado  di  città,  sotto 
il  nome  di  GlenopoH.  Il  di  lei  marito  Costanzo,  fatto 
cesare  da  Diocleziano  e Massimiano  (anno  292  d.  C.), 
ripudiò  Elena  c sposò  Teodora  figliuola  di  Massimiano. 
Allora  la  reietta  si  ritrasse  nella  solitudine  dove  si  ri- 
mase infino  a tanto  che  Costantino  di  lei  figliuolo  di- 
venuto imperatore  c trionfalo  de’suoi  nemici,  chiamò 
la  madre  a corte  e le  conferì  il  titolo  d’Augusta.  Ella 
rinunciò,  ad  esempio  di  suo  figlio,  al  culto  degl’idoli 
ed  abbracciò  la  religione  cristiana,  di  cui  favori  i pro- 
gressi con  tulli  i mezzi  che  stavano  in  poter  suo.  Aven- 
dole Costantino  assegnate  alcune  grosse  somme,  le 
impiegò  essa  a sovvenire  gl’infelici  ed  a soddisfare 
la  sua  pietà,  edificando  chiese,  e provedendole  degli 
oggetti  necessari!  alla  pompa  del  culto,  li  concilio  di 
Nicea  avendo  resa  la  pace  all’impero,  Costantino  volle 
ulernare  tale  grand'epoca  con  la  costruzione  di  un 
tempio  nel  luogo  stesso,  in  cui  fu  compiuto  il  mistero 
della  Redenzione.  Elena,  quantunque  in  età  avanzata, 
si  assunse  con  gioia  di  mandare  ad  effetto  la  pia 
risoluzione,  e non  ritenuta  dagl’imbarazzi  e dagli 
ostacoli  di  un  lungo  viaggio,  parli  per  Terrasanta  nel 
523  (o  527,  o 528  secondo  le  varie  opinioni).  Arri- 
vala a Gerusalemme  fece  abbattere  gli  avanzi  dei  tempii 
ilcgl'idoli  e porre  le  fondamenta  di  una  chiesa  dedi- 
cala al  vero  Dio  sul  Calvario.  Nello  scavare  si  scoper- 


Isero  alcuni  pezzi  di  legno  che  si  riconobbero  pe* 
quelli  che  componevano  la  croce  del  Salvatore.  Sant’EJ 
lena  s’affrettò  d’inviarli  a Costantino,  presso  il  quale 
non  ritornò  se  non  dopo  due  anni.  Dicesi  che  morisse 
poco  dopo  il  suo  ritorno,  in  Nicomedia.  Il  suo  corpo 
vuoisi  da  alcuni  trasportalo  in  Roma  e collocato  nella 
tomba  degl’imperatori.  I Greci  affermano  dai.  canto 
loro  che  venisse  sepolta  in  Costantinopoli;  ed  i Ve- 
neziani aggiungono  che  dopo  la  presa  di  quella  città, 
fatta  dai  Turchi,  un  canonico  detto  Riccardo,  ne  fece 
trasportare  il  corpo  a Venezia.  Anche  i Francesi  pre-r 
tendono  di  avere  quel  corpo  nella  badia  di  Hautvil- 
lers.  Su  tali  questioni  si  consultino  le  Ricerche  eroi- 
che sopra  questa  santa  di  Giovanni  Pini  inserite  negli 
/irta  sanctorum.  ■ »r>  mini  . • . Isa  •*><%*  >. 

ELENA  (Isola  di  Saut’)  (grogr.).-— Giace  neU’Oi 
cenno  Atlantico,  a 1040  miglia  all’ovest  della  costa  del 
Bengucla  nell’Africa  meridionale  e quasi  nella  latitu- 
dine del  capo  Nero  e a circa  1560  miglia  all’est  della 
costa  del  Brasile  nell’America  meridionale.  Veduta 
in  lontananza  pare  un'alta  massa  d’ignude  rupi  sor- 
gente in  forma  piramidale;  più  in  vicinanza , vedesi 
l'isola  cinta  d'ogni  intorno  da  balze  aspre  e quasi  per- 
pendicolari, dell’altezza  di  180  a 560  metri,  interrotte 
qua  e là  da  aperture  che  danno  sulla  spiaggia  del 
mare  e formano  altrettante  vallette  le  quali  s’alzano> 
serpeggiando  sino  al  pianoro  ch’è  nel  centro  dell’isola. 
Una  delle  principali  di  queste  aperture  è la  Valle  di> 
Giacomo,  sulla  costa  del  nord-ovest  dell’isola,  e dove 
essa  risponde  al  mare  è la  Città  di  Giacomo  (James 
Town),  la  sola  città  e il  solo  porto  deU’ìsola:  essa  è 
difesa  da  forti  batterie  ed  è sede  dell’autorità,  e tro- 
vasi nel  15°  53'  di  lat.  S.  e nell’8°  9'  di  long.  O. 
Ascendendo  la  Valle  di  Giacomo  si  giugne  al  pianoro 
di  Longwood,  situato  nella  parte  orientale  dell’isola 
e consistente  in  circa  1500  acri  di  bella  terra,  alfa!-; 
tezza  di  eira  600  metri  al  di  sopra  del  livello  del 
mare,  e leggermente  inclinata  verso  il  sud-est.  Il  pa- 
lazzo di  Longwood  (Longwood  House),  è il  luogo  dove 
fu  confinato  e mori  Napoleone,  che  quivi  fu  sepolto  a 
piccola  distanza  in  una  tomba  ombreggiata  da  un  sa- 
lice, coperta  da  una  pietra  sepolcrale  senza  iscrizione 
e ricinta  da  un  cancello  di  ferro.  Nel  centro  dell’isola 
sorge  il  Picco  di  Diana  a circa  820  metri  sopra  il 
mare.  Prima  del  1816  quest’isola  era  quasi  affali» 
priva  d’acqua , ma  oggi  n’  è copiosamente  fornita  k 
mercè  i grandi  lavori  idraulici  fattivi  eseguire  da  Hud- 
son Lovve,  il  carceriere  di  Napoleone.  Il  gran  caldo 
che  regna  in  quest'isola  raramente  permette  che  gli 
abitanti  giungano  all’età  di  60  anni.  La  popolazione 
è di  circa  5000  auime  di  cui  circa  la  metà  sono  bian- 
chi. Quest’isola  fu  scoperta  dai  Portoghesi  nel  1502^ 
e poscia  posseduta  dagli  Olandesi  chela  lasciarono  nel 
1651  pel  capo  di  Buoua  Speranza.  Ne  prese  quindi 
possesso  la  compagnia  Inglese  dcU'imlie  orientali,  che 
tranne  il  tempo  dell’esilio  di  Napoleone,  n’ebbe  la  pro- 
prietà fino  al  1834,  nel  quale  anno  la  cedette  al  go- 
verno inglese.  Tale  è il  ragguaglio  di  quesl'isolella  dì. 
nessuna  importanza,  della  quale  non  avremmo  forse 
fatto  parola  se  non  fosse  stata  scelta  dal  governo  bri-c 
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Unnico  di  concerto  colle  altre  potenze  alleate  come  I 
tango  di  esilio  per  Napoleone  il  quale  giunse  quivi  il  I 
45  ollobre  1815,  e vi  inori  il  5 maggio  del  4821.  | 
Però  le  spoglie  del  grand'uomo,  dopo  di  essere  gia- 
ciute per  49  anni  in  iiniil  tomba  presso  il  suo  carcere, 
nel  1840  furono  traslocalo  con  gran  pompa  nella 
Francia,  dorè,  secondo  il  desiderio  da  ioi  espresso 
nell'  ultimo  suo  testamento,  riposano  nell’  Uóld  des 
Invalide*  a Parigi  (o.  Napoieohi. 

Eli  N1N  A (còiin.).  — I nomi  di  elenina,  inulina,  ala- 
lina , datiscina,  dolina  sono  stali  dati  da  diversi  chi- 
mici ad  una  specie  di  amido  rinvenuto  nelle  radici 
delt’enula  comune,  dell’angelica,  della  dalisca  canna- 
bina,  nei  tuberi  delle  dalie  ecc.  ; descriveremo  questa 
sostanza  sello  quello  di  Inulina  (vedi)  datole  da  Rose 
che  la  Irovb  per  la  prima  volta  nelle  radici  dell'inula 
comune  o elenìn  (inula  Itelenium). 

La  denominazione  di  elenina  è specialmente  appli- 
cala ad  un  principio  concreto  della  natura  delle  es- 
senze che  si  ottiene  anche  dalle  radici  deU’enula  co- 
mune, sottoponendole  alla  distillazione  coll'acqua  o 
trattandole  coll’alcool  bollente.  Questo  principio  è 
stato  studiato  da  Dumas  e Gerhard! . L’elenina  puri- 
ficala con  ripeliitecristallizzazioni  nell'alcool  si  depone 
sotto  la  forma  di  prismi  quadrilateri  incolori  : il  suo 
odore  ed  il  suo  sapore  sono  assai  deboli  ; è insolubile 
nell’acqua  e più  leggiera  di  questo  liquido  ; si  discio- 
glie facilmente  nell’alcool  e nell’etere;  l'acqua  la  pre- 
cipita dalle  sue  dissoluzioni.  L’elcnina  si  discioglie  ' 
ancora  in  tulle  le  proporzioni  negli  olii  essenziali  e 
nel  crcosola  ; si  fonde  a 72°;  bolle  tra  275  e 280°  c ] 
si  volatilizza  prima  di  giungere  a questa  temperatura 
spandendo  iio  leggiero  odore  aromatico  ed  alteran- 
dosi in  parte.  Fusa  ad  un  calore  dolce,  si  rappiglia 
col  raffreddamento  in  una  massa  cristallina  ; mante- 
nuta per  qualche  tempo  ad  un  calore  elevato  e quindi 
raffreddata  prende  {'aspetto  della  colofonia.  Gli  alcali 
acquosi  la  disciolgono  o gli  acidi  ile  la  precipitano 
senz'alterazione  ; la  potassa  iu  fusione  la  carbonizza  ; 
si  uhisce  all'acido  solforico  concentralo  e dà  un  acido 
particolare  diesi  decompone  rapidamente.  — Secondo 
Dumas,  l'elenina  comprenderebbe 76,  Odi  carbonio: 

8,  8 d' idrogene  ; 4 4,3  di  ossigeno,  c ne  deduce  la 
forinola  Secondo  Gerhard!  usi  trovano  da 

77,  52  a 77, 08  di  carbonio  ; 8,  45  a 5,  62  d’idrogene, 
14,  12  a 45,  50  di  ossigeno,  e ne  rappresenta  la  com- 
posizione colla  formola  CIBll#0Ot;  questa  foriuola  si 
accorda  meglio  coi  prodotti  di  decomposizione  del- 
l’elenina.— Trattata  coll'acido  nitrico  (azotico),  l’elc- 
nina  si  trasforma  in  un  nuovo  corpo  che  ha  ricevuto 
il  nome  di  nitroclenina . Si  ottiene  questo  composto 
scaldando  l'elenina  coll'acido  nitrico  mediocremente 
concentrato  lìuo  a lauto  che  il  prodotto  si  disciolga 
compiutamente  neU’aminoniaca.  Allora  versando  la 
dissoluzione  nitrica,  a goccia  a goccia,  nell’acqua,  la 
nìtroeleoina  si  precipita  6olto  la  forma  di  fiocehi  gialli. 
Questo  prodotto  si  discioglie  facilmente  ncll'aiumoniaca 
• ne  è precipitato  dagli  acidi  allo  stato  di  una  gelatina 
rossa.  Lo  nitroclenina  non  è volatile,  è poco  solubile 
nell’acqua  e si  discioglie  facilmente  nell'alcool  e nel- 


l’acido nitrico,  lo  eccesso  di  quest’acido  la  trasforma 
in  acido  ossalico.  — La  nitroclenina , che  lfcrzelius  pro- 
porrebbe di  chiamare  acido  nilroelenico,  si  unisce  in 
generale  agli  alcali  con  produzione  di  «ali  rossi  solu- 
bili, dai  quali  vico  precipitata  dagli  acidi  più  forti 
sotto  forma  di  gelatina  che  lavata  ed  essiccala  è l ras- 
parente  e di  un  rosso  di  granato.  L'idralo  di  potassa 
fuso  la  carbouizza  e ne  svolge  l'ammoniaca . La  compo- 
sizioue  della  nitroclcnina  uon  è esaltamento  conosciuta; 
la  sua  formula  è probabilmente  (C,#II41l(\-j-NtOB). — 
Quaudo  si  espone  l'elenina,  inno  temi  la  allo  stato  di 
fusiouc,  ad  una  corrente  di  cloro,  il  prodotto,  disdetto 
nell'alcool  bollente,  depone  col  raffreddamento  una 
nuova  combinazioue  sotto  forma  di  hocchi  gialli,  che 
essiccali  costituiscono  una  polvere  gialla  più  leggiera 
dell’acqua.  Secondo  Gerhard!,  questa  combinazione 
è un  idroclu/ruto  di  cloroelenina  la  cui  formola  sarebbe 
(C,  ll1,U,01+ll#C/#).  Questo  corpo  è insolubile  nel- 
l'acqua, solubile  noll’etcre,  poco  solubile  nell’alcool 
freddo;  ma  si  discioglie  benissimo  nell'alcool  bollente 
ebe  la  depone  per  la  maggior  parte  co!  raffredda- 
mento ; arde  con  fiamma  verdastra,  e distillato  sulla 
calce  caustica  dà  una  certa  quantità  di  naftalina.— 
Distillando  l’elenina  coll’acido  fosforico  anidro,  si 
ottiene  un  corpo  oleoso  misto  di  elenina,  e ebe  si  pu- 
rifica trattandolo  coll’acido  solforico  fumante  ; quindi 
si  lava  con  acqua  e si  essicca  sul  cloruro  di  calcio. 
Quest'olio,  che  ha  ricevuto  il  nome  di  eteneno,  è in- 
coloro e più  leggiero  dell'acqua  ; possiede  un  debole 
odore  di  acetone  cd  un  sapore  aeree  bruciante  ; en- 
tra in  ebollizione  verso  i 200°;  non  è attaccabile  a 
freddo  nè  dall’acido  solforico  fumante  nè  dnU’acido 
uitrico  ; si  compone  di  94,  2 di  carbonio  o di  8,  8 di 
idrogene,  composizione  che  può  esprimersi  culla  for- 
mola Cl#  li<B , la  quale  si  accorila  colla  supposizione 
probabilissima  che  l’acido  fosforico  tolga  2 atouii  di 
acqua  a 4 atomo  di  elenina,  poiché 

I al.  di  elenina  = C,»  HJ0Oa 

meno  2 at.  d’acqua  2 (Il  20)  = II,  02 

I at.  di  elencno  = Cu  H,6 

ELENIO  (IIzlcnium)  (Oot.).  — Genere  di  piante  (di- 
verso dall  elenio  degli  antichi,  che  è I maio  IttUmuttt) 
appartenente  alla  singeuesiu  poligamia  superflua  del 
sistema  Liuneano,  alla  famiglia  delle  composte,  tribù 
delle  senociunidee,  sotto-tribù  delle  eleuice,  divisione 
delle  gatllardee,  suddivisione  delle  eueleniee,  distinto 
per  i caratteri  seguenti  : capitolo  moltifloro  raggialo, 
i fiori  del  raggio  femminei  uuiseriali,  ligulali,  rara- 
mente lubulosi,  irregolarmente  fessi  io  tre  od  in  cin- 
que lacinie,  i fiori  del  disco  ermafroditi,  lubulosi,  con 
quattro  o cinque  denti  brevissimi;  ricettacolo  con- 
vesso, globoso  od  oblungo,  nudo;  squame  deU’iu- 
volucro  bi-seriali,  le  esterne  numerose,  fogliacee, 
allungale,  sub  lineari,  riflesse  od  affatto  patenti,  le 
interne  in  minor  numero,  più  corie,  acuminate,  si- 
mili a pagliette  ricelUcolari,  ma  situate  fuori  del  fiore; 
rami  dello  stilo  ottusi,  non  appendicolati  ; aebene  tur- 
binata-obova  te,  villose;  paghette  del  pappo  da  cinque 
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a sei  membranacee,  più  o meno  apicolatc.— Questo 
genere  comprende  circa  dieci  specie,  tulle  native  del 
continente  americano,  e che  tono  erbe  annue  o pe- 
renni, glabre  o pubescenti,  a foglie  alterne,  più  o 
meno  decorrenti,  punteggiate  inferiormente,  intiere 
o dentate  o sub-penna  lifide;  capitoli  soli  la  rii  alle  som- 
mità del  fusto  e dei  rami  ; corolle  gialle,  alquanto 
pubescenti  esternamente. — Le  due  specie  seguenti 
vengono  spesso  coltivate  nei  giardini  di  delizia,  in 
piena  terra. 

Elenio  d’aotunno  (Meni um  autunnale  L.  helenia 
decorrenti  Msencli.  helenia  autunnali»  G;rrln.).— Spe- 
cie perenne,  affatto  glabra,  a fusto  ritto,  ramoso; 
foglie  lanceolate,  seghettate  , decorrenti  ; linguette 
piane,  fesse  in  tre  od  in  cinque  lacinie;  corolle  del 
disco  a cinque  denti  ; ricettacolo  globoso  ; pagliette 
del  pappo  cigliato- fimbriate,  Irnienti  in  una  resta  tre 
volte  più  corta  delle  corolle  del  disco.  Questa  pianta 
è assai  comune  nei  luoghi  umidi  lungo  i ruscelli,  dal 
Canada  sino  alla  Carolina,  e serve  mirabilmente  al- 
l'ornamento dei  giardini  per  i numerosi  suoi  capitoli 
di  fiori  di  un  bel  colore  giallo,  che  si  succedono  da 
agosto  sino  a novembre  ; si  adatta  a qualunque  ter- 
reno ed  esposizione,  s’innalza  (ino  all'altezza  di  due 
metri  e vuole  perciò  essere  sostenuta  da  forte  tutore; 
si  moltiplica  per  radici  ; si  conosce  una  varietà  ( fiele- 
nium  pubescens  Ail.  Kew)  osservabile  principalmente 
per  i corti  peli  di  cui  è tutta  coperta,  e che  forse  é 
una  specie  particolare. 

Elenio  a quattro  denti  (heleniuni  (/uadridentatum 
Labili.,  rudbekia  alata  Jacq.). — Specie  annua,  glabra, 
a fusto  eretto,  ramificato  alla  sommità;  foglie  decor- 
renti, oblungo-lineari,  le  inferiori  pennatifide,  le  su- 
periori intierissime  ; linguette  glabre  ; corolle  del 
disco  a quattro  denti  ; ricettacolo  ovato-conico  ; invo- 
lucro brevissimo;  squame  delle  aritene  non  apico- 
late f pagliette  del  pappo  brevi,  — Questa  specie,  na- 
tiva della  Carolina,  delia  Luisiana,  del  Messico,  è as- 
sai minore  della  precedente  In  tutte  le  sue  parti  ; 
viene  pure  educata  nei  giardini  di  piacere,  ma  vuole 
maggiori  cure. 

ELKNO  (s/or.  fuv  ).  — Figliuolo  di  Priamo  e di 
Ecuba,  il  quale  divise,  secondo  gli  antichi,  colla  so- 
rella Cassandra  il  dono  della  profezia.  — Non  avendo 
potuto  ottenere  Elena  in  isposa  dopo  la  morte  di  Pa- 
ride, si  ritirò  sdegnoso  sul  monte  Ida  , ma  Ulisse  lo 
trasse  dal  suo  ritiro  per  condurlo  nel  campo  dc’Greci, 
ove  giovò  alla  causa  loro,  predicendo  sventure  ai 
Troiani.  Gli  si  attribuisco  pure  l'invenzione  della  fa- 
mosa macliina  del  cavallo  di  legno.  — E il  solo  dei 
figliuoli  di  Priamo  clic  sia  sopravissulo  alla  rovina 
della  sua  patria  ; fu  condotto  schiavo  da  Pirro,  che 
gli  accordò  poi  la  sua  amicizia  in  grazia  delle  sue 
predizioni  felici,  gli  cedette  Andromaca  vedova  di 
Ettore,  e lo  nominò  infine  suo  successore  nd  una  parte 
del  regno  di  Epiro. 

KLKOCARPEE  Ei..cocAnrc«)(6ol.).  — Famiglia  poco 
naturale  di  piante  dicotiledonie,  cosi  caratterizzata  : 
calice  nodo  esternamente,  fatto  di  quattro  a cinque 
sepali  a estivazione  salvare;  petali  da  quattro  a cin- 


que, alterni  ai  sepali,  ipogini,  lobati  o fimbriati  al- 
l'apice ; toro  gliiandoloso,  alquanto  sporgente;  stami 
da  quindici  a venti,  con  filamenti  brevi  o liberi,  an- 
tere allungale,  filiformi-tetragonc,  a due  logge  dei- 
scenti alla  sommità  mediante  un  poro  oblungo;  ovario 
a molte  logge  ; stilo  unico;  due  opiù  semi  in  ciascuna 
loggia  ; albume  carnoso  ; embrione  eretto,  coi  cotile- 
doni piani,  fogliacci.— Questa  famiglia,  comprende 
sette  generi,  parecchi  dei  quali  tuttora  oscuri,  ognuno 
dei  quali  consta  di  poche  specie,  che  sono  frutici  ori 
alberi,  tutti  esotici,  a foglie  alterne,  semplici. 

ELEOCARPO  El.eocaipcs)  (boi.).  — Genere  di 
pianto  che  forma  il  tipo  della  famiglia  delle  clcocar- 
pee,  e che  dislinguesi  per  i caraltcri  seguenti:  calice 
a cinque  sepali;  cinque  pelali  laciniati  all'apice;  an- 
tere sctifere  da  una  banda;  drupa  con  nocciolo  più 
o meno  solcato  rugoso,  contenente  cinque  logge  ov- 
vero una  sola  per  aborto.— Questo  genere  comprende 
dicci  specie  : le  più  interessanti  sono  le  seguenti  : 


Kleocaapq  turchino  (elasocarpvH  cyaneu s Sims.  elceo- 


•>)  cionijLl  tdunyjojiijn  ùh»  ai  ii*o;jp  iJiaM 
Katoicello  fiorito  di  ctcooarpo  turchino. 


I Piòte  ingrandita.  5 Petalo  3 Stami.  4 Frutto  ma'uro. 

5 Lo  tlc*»o  tagliato  per  inoltrare  il  aetne  gnor  old 
! itiioniioJ  iirmp  ,i)iraHoe  ifoqoq  «ab  tlbbonsS  iflfe 

carpu»  reticolata  Smith).— Arbusto  alto  circa  tre 
piedi;  foglie oblungo-lanccolate.  seghettato,  rcticola- 
tovcuosc,  persistenti,  fiori  bianchi,  disposti  a grappoli 
ascellari  folti;  frutti  sub-globosi,  di  colore  turchino, 
con  nocciolo  quasi  liscio.  —Questa  specie,  nativa  della 
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Nuova  Olanda,  viene  spesso  educata  nei  giardini  dia 
Europa,  in  tepidario;  ai  moltiplica  per  margotti. 

EstOCiaro  SF/.utrrsro  (elasocarpm  serra  lus  L ).  — | 
Albero  nativo  delle  Indie  orientali,  con  tronco  assai 
allo  e grosso,  rami  eretti  e divisi  in  ramiceli!,  lunghi 
e gracili  ; foglie  lunghe  circa  tre  pollici,  lanceolato-  1 
eliuicbe,  seghettate,  picciuolate,  venose,  glabre;  fiori  | 
bianchi , soavemente  olezzanti , disposti  a grappoli  | 
ascellari,  radi;  frutti  ovoidi  o sferici,  di  colore  vio- 
laceo alla  maturili  , di  sapore  acidetto  gradevole , I 
con  nocciolo  di  superficie  disuguale,  screpolata,  di 
colore  bruno.  Rumph  narra  che  i Malabaresi  sogliono 
preparare  questi  frutti  immaturi  con  una  salamoia  e 
li  mangiano  dopo  il  pasto  per  facilitare  la  digestione; 
coi  noccioli  infilzati  (ormano  collane  ed  altri  orna- 
menti. 

ELEOLITE  (min.).  — Questo  minerale  di  colore 
bruno-verdastro  o rossastro,  a lucentezza  resinosa, 
debolmente  translucido,  a frattura  imperfettamente 
roncoidea,  appartiene  ai  silicati  alluminosi  e si  av- 
vicina per  la  sua  composizione  alla  nefelina  (vedi). 
L'eleolite  o tlaolite(feUlein  di  Werner)  trovasi  in  massa 
ed  in  concrezioni  granulose;  la  sua  durezza  £ presso 
a poco  quella  del  feldspato;  il  suo  peso  specifico  è 
di  1,  6 circa  ; la  stia  polvere  trattala  cogli  acidi  si 
rapprende  sotto  la  forma  di  gelatina;  esposta  al  can- 
nello si  fonde  in  nno  smalto  bianco.  L’eleolite  è stata 
trovata  a Fredrieksvarn  nella  Norvegia  ed  esiste  an- 
che in  alcune  altre  località  di  quella  contrada.  Si  com- 
pone essenzialmente  di  siliee,  di  allumina,  di  potassa 
e di  soda.  Quella  di  Brevig  recentemente  analizzata 
da  Scheerer  ha  dato:  44,43  di  silice;  31,91  di  allu- 
mina; 18,71  di  soda;  8,17  di  potassa;  0,28  di  calce; 

1 , 10  di  ossido  di  ferro;  1,07  di  acqua  (totale  100,70). 
Quella  del  mante  limen  analizzala  da  Bromeis  iia 
dato:  £1,41  di  silice:  34,06  di  allumina;  18,13  di 
soda;  6,43  di  potassa;  0,33  di  calce;  0,61  di  ma- 
gnesia ; 0,  91  di  acqua  (totale  99, 90)  con  qualche 
traccia  di  ossido  di  ferro  e di  doro.— Avvi  al  dire 
di  Jamcson  una  varietà  azzurra  ed  una  varietà  russa 
di  eleolite,  che  s' incontrano  insieme  in  una  feccia 
sienilica  chiamata  sienit-ttnon.  La  prima  che  è di 
un  azzurro  pallido,  ha  un'Opalescenza  come  rocchio 
di  gatto  ed  è atta  ad  essere  lavorata  per  fare  piccoli 
oggetti  di  ornamento. 

ELEONORA  (stor.  sarà.).  — Regina  di  Arborea  , 
guerriera  e legislatrice,  fu  una  delle  donne  più  ce- 
lebri dsU’ullima  metà  del  secolo  xiv.  Nata  da  Mariano 
iv  re  d’Arborca,  fu  maritata  in  Brancaleone  Daria, 
genovese,  da  cui  ebbe  due  figli,  Federico  e Mariano. 
Morii  questi  in  età  minorenne,  Eleonora  tenne  col 
suo  marito  il  regno.— La  prima  prova  ch’ella  diede 
del  suo  coraggio  c della  sua  politica  fu  nel  1383  , 
quando,  trucidatone  il  fratello  Ugone  iv  coll'unica  fi- 
glia Benedetta  dai  popoli  sollevati,  questi  tentarono 
di  estinguere  interamente  la  dinastia  regnante  e reg-  | 
gersi  a repuWka,  come  aveva  fallo  Sassari  dopo  la  ] 
morte  di  Michele  Zanche.  Ma  Eleonora,  punto  non  | 
isconcertafa  dalla  fuga  del  marito,  cb'erasi  salvalo  alla  | 
corte  d’ Aragona,  indossò  le  arai,  e messasi  a capo  I 
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delle  truppe  rimaste  fedeli,  sconfisse  i ribelli,  s’im- 
padroni  in  poco  tempo  di  tutte  le  terre  e castella  di 
Arborea,  e fece  prestare  giuramento  di  fedeltà  al  suo 
primogenito.  Avendo  quindi  voluto  richiamare  il 
marito,  il  re  d'Aragona  non  lo  lasciò  partire  che  a 
grave  stento,  e dopo  fattoti  promettere  che  Eleonora 
a lui  si  sominetlerebbc,  diodo  in  consegna  a’suoi  uf- 
ficiali lo  stesso  suo  primogenito  per  ostaggio.  Eleo- 
nora rifiutò  le  umilianti  condizioni , e venutosi  alle 
armi , sostenne  per  due  anni  una  guerra  gloriosa , 
dopo  la  quale  si  deveune  ad  uoa  convenzione  (1386) 
eli 'è  un  capolavoro  per  quel  tempo,  e dimostra  i ta- 
lenti e la  fermezza  di  Eleonora.  11  traltalo  £ un  pre- 
zioso documento  per  la  storia  di  Sardegna.  Bran- 
caleone,  rianimato  dalla  moglie  a nuovi  pensieri  di 
indipendenza,  nel  1390  ruppe  nuova  guerra  agli  Ara- 
gonesi, e tinch£  visse  Eleonora,  gli  Stati  d'Arborea 
non  poterono  mai  essere  ridotti  in  soggezione.  Ri- 
fiutò l'animosa  donna  condizioni  di  pace  finché  non 
furono  gloriose  pe'sooi,  e il  trattato  che  ella  segnò 
finalmente,  ridondò  in  grande  vantaggio  d’ Arborea. 
—Fio  qui  della  vita  militare  di  Eleonora.  Passando  ai 
suoi  talenti  amministrativi,  diremo  ch'ella  promagò 
nuove  leggi;  riordinò  le  antiche,  e le  fece  tulle  rac- 
cogliere io  un  volume  che  intitolò  Carta  de  Logu , 
la  qoale,  cominciata  già  da  suo  padre  Mariano  iv,  fu 
da  lei  ampliata  e perfezionala.  Il  codice  venne  pro- 
mulgato agli  1 1 di  aprile  1398,  e per  qualche  tempo 
ne  fu  ristretta  l’osservanza  al  solo  regno  d’Arborea, 
come  suona  il  titolo  ; ma  in  progresso  fu  adottalo 
come  legge  generale  per  la  Sardegna  nel  generai  par- 
lamento celebralo  dal  re  D.  Alfonso  nel  1421.  — Il 
Manno  nella  sua  eccellente  Storia  di  Sardegna  dà  un 
suolo  delle  leggi  contenute  in  questo  codice.  Dopo 
Pinvenzione  della  stampa,  la  Corta  de  Log a fu  molto 
volte  publicala  in  Sardegna  nel  suo  testo  originale, 
e consentala  da  giurisperiti  di  grido.  Eleonora  mori 
nel  1403  o più  probabilmente  nel  1404. 

ELEOSACCAR0  (Jurmaeel.) — Rimedio  ebe  pre- 
parasi versando  un  olio  essenziale  sopra  zucchero  in 
polvere  e triturando  11  mescuglio  in  un  mortaio  di 
vetro.  Io  generale  si  unisce  qualche  poco  di  mucila- 
gine  di  gomma  dragante  ail’eleottcearo  e se  ne  pre- 
parano tavolette  o confetti:  Cosile  tavolette  di  menta, 
da  Disi,  ecc.  sono  altrettanti  eleosaecari  di  queste  so- 
stanze. 

ELEOPTENO  (chi m.). — Principio  liquido  degli  olii 
essenziali  che  ba  la  proprielà  di  mantenersi  in  questo 
stato  alle  più  basse  temperature. 

ELEPOLI  (ehtxohf)  (arcàeol.). — Quando  Demetrio 
Poliorcete  assediò  Salamina  di  Cipro,  foce  costruire 
una  machina  che  chiamò  elepoji,  espugnatrice  di 
città.  Avea  forma  di  torre  quadrata,  e ciascun  lato  era 
dell’aitesza  di  90  cubiti  e delia  larghezza  di  48.  Po- 
sava su  quattro  ruote,  ciascuna  alta  otto  cubiti,  edera 
divisa  in  nove  piani,  di  cui  gl'inferiori  conteneano 
machine  per  laociar  grosse  pietre , i mezzani  cata- 
pulte per  gettar  lance,  • i superiori  altre  machine 
per  gettar  pietre  minori , insieme  con  catapulte  più 
piccole.  Era  occupata  da  100  soldati  oltre  quelli  che 
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la-spingevaho  innanzi.  All'assedio  rii  «odi  (anno  506 
sn'.  Ci)  io  stesso  Demetrio  adoperò  un’ al  Ira  elepoii 
di  dimensióni  ancor  maggiori  e di  più  complicata  co' 
slruzioue  (redi  Diod.  Sic.  xx.  91  ; Vilruv.  x.  21), 
Questa  machini  era  stata  fabbricata  da  Epimaco  l'Ate- 
niese, e Pe  la  fatta:  una  pregiata  descrizione  da  Diodo 
d’Abdera  (Ateo.  ▼<.  ’iO).  Essa  fu  sènza  dubbio  ia  più 
grande  e la  più  notevole  di  questo  genere,  che  mai  si 
facesse.  — io  appresso  applicossi  poi  anche  ii  nome  di 
c/epo/i  a torri  mobili  che  portavano  arieti  ed  altre  ma- 
cinile da  gettare  armi  e pietre.  Di  torri  sifatte  feccsi 
oso  lidia  distruzione  di. Gerusalemme. quand'essa  fu 
espugnata  da'Romani.r—  Elepoii  era  pure  un  aggiunto 
satirico  che  gli  Ateniesi  diedero  alla  cortigiana  Lamia, 
a cui  Demetrio  Pollarcele  profondeva  le  contribù* 
/ioni  delle  città  espugnate,  iti  ut 
i ELETTI  (mi/,  ou/.).  — Nella  milizia  romana  si  disu- 
serò eletti  alcuni  soldati  legionari] , scelti  e più  degli 
altri  esercitali,  i quali , separati  dalie  loro  legumi  e 
riuniti  in  drappelli,  si  tenevano  pronti  ad  accorrere 
ad  ogni  gran  pericolo  ohe  fosse  minacciato  in  qual- 
sivoglia punto.  Anche  la  romana  cavalleria  ebbe  i 
suoi  cavalieri  eletti , ebe  riunivansi  fuor  delie  file  e 
che.  erano  destinali  a correre  in  rinforzo  de’  (muti 
più  deboli  o dove  incerta  fervea  ia  taiaebia.  Gli  eletti 
de'Romani,  Unioni  fanteria,  quanto  di  cavalleria, 
formavano  ia  sostanza  tanti  piccoli  corpi  distaccati 
di  riscossa;  e se  ue  trovano  cenni  negli  scrittori  la- 
tini e specialmente  ne’Couieniarji  di  Giulio  Cesare. 

ELETTIVA  (Vistò)  (»k>L  med.).  — Nome  con. cui 
s'indica  la  proprietà  che  hanno  alcuni  riiuedii  di  ope- 
rare piuttosto:  su  questo  che  su  quell’ organo.  Cosi 
p.  e.  il  tartaro  emetico  esercita  umazione  elettiva  sul 
ventricolo  c suila  pelici  lo  zolfo  spila  pelle  stessa,  la 
belladonna  sugli  occhi  e sulle  fauci;  la  digitale  sul 
cuore  e sui  vasi  arteriosi  in  generate , e talvolta  sui 
reni.;  il  nitro  ed  i sali  neutri , la  scilla  eoe.  sui  reni. 

— La  conoscenza  di  .queste  proprietà  riesce  assai  più 
importante  e neccssariache  non  la  supposta  virtù 
dinamica,  ia  quale  non  è peranco  dimostrata,  ad  onta 
di  tutti  gli  sforzi  dei  patrocinatori  deli»  cosi . delta 
Nuova  dottrina  medi  cu  italiana . ;.j  oL,-wj..-i&  iti  .otis 

- LLETTOR ALE,(àssu)  (geoyr.)  (e.  Caaseu  (Aspa). 

, ELETTORALE,  Elettorato  (slor.  moti.),—  L'an- 
tica àlemagna  non  fu  malpropriamente  una  monar- 
chia pura,  ma  una  vasta  federazione  aristocratica,  il 
coi  Capo  era  investito  di  prerogative  più  onorifi- 
che che  reali.. L’impero  era  ad  un;  tempo  ereditario 
ed  elettivo:  si  eleggeva  la  dinastia,  e.  i discendenti 
da  lei  continuavano  quindi  a regnare  subordinati  alle 
forme  dell’,  elezione , Tale  specie;  di  sistema  elettivo 
tiato  in  quella  parte  d’Europa  dopo  l’estinzione  della 
stirpo  dei  Carolini/!  sul  principiare  del  secolp  x,  si 
manifesta  .più:  particolarmente  all’  epoca  deU’elozione 
di  Corrode  li  nei  102'»,  ed  io  quella  di  Loiario  u nel 
li  Sèi,  sebbene  con  importanti  .modificazioni  ; infine 
fu  sancito  dalle  disposizioni  della  famosa  bolla  d'oro 
(p.  Holle  iwreniAu),  che  fondò  una  spente  di  oligarr 
,cbia  principesca  e regia  di.  sette  elettori.  treecclO' 
stastici  e.quaUro  secolari.  Erano  i primi  gii. arcive- 


scovi di  Magonza,  dt  Colonia  c di  Trevpii i accendi 
il  re  di  Boemia  , il  conte  palatino  del  Reno , il  ducè' 
di  Sassonia  ed  ii  marchese  di  Brandeburgo.  Dice  vasi 
pei,  ed  anche  in  tempi  posteriori  continuò  a chia- 
marsi elettorato,  lutto  quel  tratto  di  paese  o di  pos- 
sessioni  soggette  ai  dominio  di  un  elettore  dell'impero 
germanico. . Il  diritto  di  eleggere  gl'imperatori  non, 
fu  la  sola  prerogativa  consentita  al  collegio  elettorale 
aUepoca  della  sua  creazione;  ma,  come  rappresene 
tante  gU  antichi  capi  della  nazione,  acquistò  «ina  parte' 
importante  in  tutte  le  deliberazioni  del  governo,  ai 
impadronì  a poco  a poco  di  tutte  le  faccende  dì  grazia 
e di  privilegi  che  fino  allora  dipendevano  da}  con- 
senso dei  varii  principi,  e più  lardi  si  arrogò  di  de- 
porre quei  medesimi  imperatori  die  aveva  diana* 
creati,  e nei  casi  urgenti  nominava  vicari!  imperiali 
con  poteri  mollo  estasi. — Le  lagnanze  di  aleuni  prin- 
cipi esclusi  dai  collegio,  e gli  avveuimenllcho  si  sac-s 
cedettero  rapidamente,  resero  necessarie  in  seguitò 
alcune  mutazioni  nel  sistema  adottato.  Alla  Boemia 
fu ■ tolto  per  molli  anni  il  diritto  di  votare;  fu  tolto 
parimente  al  palatinato  per  conferirlo  alla  Baviera,’ 
che  l’aveva  posseduto  nei  primi  lampi,  poi  il  trattato 
di  Wcsifalia,  restituendo  il  diritto  di  volare  al  palati- 
nato, e.  confermando  ad  un  tempo  l’altro  accordalo 
alla  Baviera,  ammise  nei  collegio  un  ottavo  elettore j 
infine  nel  1692  T imperatore  creò  un  nono  elettorato , 
quello  di  Brunswick.*  Luneliurgo.  L’eiettore  palatino, 
essendo  nel  4777  succeduto  alla  dinastia  estinta  della 
Baviera,  quest’ultimo  elettorato  cessò.  Da  quel  giorno 
i restanti  otto  elettori  conservarono  le  loro  prero- 
gative fino  all’epoca  delle  grandi  vittorie  riportate  dar 
Napoleone  in  Germania;  nel  qual  tempo  le  cessióni 
di  territorio  alla  Francia  per  parte  dei  principi  del* 
l’impero,  ia  secolarizzazione  di  varii  principati,  e la 
formazione  di  nuovi  Stati,  mutarono  interamente  il 
vecchio  sistema  elettorale  germanico.  : . 5 0 T'W 
ELETTRA  (stor.  fate,). — Fra  le  donne  che  porta- 
rono nell'anima  Grecia  un  tal  nome  ia  più  celebre  è 
l’Eleftra,  figliuola  di  Agamennone  e sorella  d’Oreste, 
chiamata  da  Omero  Laodicea,  e che,  secondo  i ce- 
mentatori, dovette  il  nome  di  Elettra  «Ilo  stato  di 
nubilifà  in  cui  visse  lungo  tempo,  oppure  al  biondo 
colore  de'suoj  capeglL— Allorché  Agamennone,  tor- 
nato dall'assedio  di  Troia,  peri  vittima  dell'odio  di 
Esisto  (ardi) , Elettra  pose  tutte  le  sue  speranze  in 
Oreste  da  lei  sottratto  giovinetto  alle  persecuzioni 
del  tiranno,  e si  recò  espressamente  in  Tnorhle  per 
esortarlo  alla  vendetta  del  padre.  Di  faitov  venuti  a 
Micene,  e quivi  messisi  d’accordo  con  alcuni  fedeli 
di  .Agamennone,  Egisto  fu  ucciso  da  Oreste,  ebe  sali 
sul  trono  del  padre  (u»  AtiA-MENsawr.,  (ìutek»«ìt«z.  , 
Oreste).  Egisto  aveva  costretta  Elettra  a prenderei*} 
marito  un  certo  nobil  uomo  vii  Miccnc,  .assai  povero; 
ma  questi,  uomo  dabbene,  qnzi  che  il  inaurilo,  divenne 
il  protettore  dell'infelice  donzella,  c la  riguardò  come 
un  , sacro,  inviolabile  deposito  affidatagli  dagli  dei.  e 
I la  restituì  ad  (ireste  il  quale  ia  diede  m.-ispop»  a Pi- 
li pule,  cui  ella  partorì  Strofi»  e Medooe\tgin.  fav.  422^ 
B Paus.  n.  e.  44).  * t»,  , * * a >/  J_  v#»,- . .;««$ 
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ELETTRA  («tir.).— Nome  di  una  delle  sette  stelle 
delle  l'Ieiadi  situate  nella  coslelluione  del  Turo. 

ELETTRICISMO,  Elettmu  ra’ , EurraoLOCu  (fi»  )- 
— Le  parole  elettricismo  ed  elettricità  significano  l’at- 
titudine che  acquistano  certi  corpi,  opportunamente 
modificati,  di  attrarre  e di  repellere  alternativamente 
i corpuscoli  leggeri,  di  produrre,  quando  vengono 
avvicinali  alla  mano  od  al  viso,  una  sensazione  simile 
al  vcllicamento  ebe  vi  produrrebbe  lo  strisciare  d’una 
tela  di  ragno  e di  tramandare  scintille  e fiocchi  lu- 
minosi. Tali  effetti  sono  chiamati  segni  o fenomeni 
elettrici.  La  causa  generai  t ire  è un  fluido  etereo  emi- 
neulemeote  sottile,  imponderabile,  sommamente  mo- 
bile ed  elastico,  di  cui  la  presenza  nei  corpi  è come 
una  condizione  della  loro  natura,  e che  si  (a  sensi- 
bile spandendosi  momentaneamente  alla  loro  super- 
ficie; a designare  questa  causa,  qualunque  ella  sia. 
s'impiegano  anche  i nomi  di  elettricismo  o di  elettri- 
cità, ovvero  quello  di  elettrico  e di  fluido  elettrico. 
Alcuni  distinguono  l’elettricità  in  artificiale  e natu- 
rale, applicando  il  primo  di  questi  nomi  a quella  ch’è 
eccitala  coll'arte,  ed  il  secondo  a quella  che  si  ma- 
nifesta spontaneamente  e solo  per  opera  della  natura; 
distinguono  poi  questa  in  animale  ed  atmosferica, 
secondo  che  si  produce  nelle  machine  animali  e 
nell’atmosfera. — L'operazione  per  cui  si  eccita  l'elet- 
tricità dicasi  elettrizzazione.  I corpi  che  manifestano 
la  virtù  elettrica  diconai  elettrizzati.  L'elettrologia  i 
la  scienza  dell  elettricismo.  — 1 fenomeni  elettrici, 
raccolti,  classificati  e sviluppati  nello  spazio  di  circa 
due  secoli  sono  divenuti  talmente  numerosi,  che  ora- 
mai costituiscono  uno  dei  rami  più  importanti  della 
fisica,  e collocano  la  causa  da  cui  derivano  tra  gli 
agenti  più  poderosi  della  natura. 

L'ambra  gialla  o succino  è una  delle  sostanze  che, 
per  la  confricazione,  acquistano  la  proprietà  di  at- 
trarre le  paglie  ed  i corpi  molto  leggeri.  I Greci  le 
diedero  il  nome  di  trlettr/nn  (de  a privativo  cambiata 
lu  » e da  Xtxrftv  letto)  per  dire  incettante,  inelcmeabile, 
tale  essendo  il  moto  attrattivo  dell'ambra.  Gli  scrit- 
tori arabi  la  chiamarono  àoroàe  nome  anche  persiano, 
che  significa  lirapaglia.  DaU'aXtxr/»  dei  Greci  sono 
derivale  le  espressioni  di  elettricità,  elettricismo,  elet- 
trizzazione ecc.,  usale  in  tutte  le  lingue  moderne. 
Questa  proprietà  dell'ambra  è uno  dei  primi  segni 
elettrici  che  siano  stali  conosciuti  dalla  più  remota 
antichità,  e specialmente  da  Talete  Milesio  che  visse 
600  anni  prima  della  venuta  di  G.  C.  Tranne  perù 
questo  potere  attrattivo,  ristretto  ad  un  piccolo  nu- 
mero di  corpi,  ed  alcune  apparenze  luminose  di  cui 
parlano  gli  scrittori  romani  ed  alle  quali  non  si  at- 
tribuiva ancora  un'origine  elettrica,  non  si  conobbe 
prima  del  secolo  xvu  alcun  altro  fenomeno  elettrico 
ed  i filosofi  non  fecero  alcun  tentativo  per  iscoprirne 
la  causa.  —In  sul  principio  del  detto  secolo  un  me- 
dico inglese,  Gilbert,  studiando  le  proprietà  della 
calamita  con  molto  maggior  cura  che  non  crasi  fatto 
fino  a quei  tempi,  fu  insensibilmente  condotto  ad  oc- 
cuparsi delle  influenze  attrattive  che  esercitano  certi 
corpi  non  magnetici  quando  vengono  strofinati,  e 
Elicici,  pop.  — Tono  V.  Ì9 


pubblicò  nel  suo  celebre  trattato  latino  del  magne- 
tismo, un  catalogo  assai  esteso  delle  sostanze  che  di- 
vidono coll'ambra  gialla  questa  singolare  prerogativa, 
e che  per  analogia  presero  il  nome  di  corpi  elettrici 
(corpora  elettrica).  I fatti  raccolti  da  Gilbert  comin- 
ciarono a formare  un  corpo  di  dottrina  che  chiamossi 
elettricità : ma  per  lungo  tempo  non  si  fece  altro  che 
verificare  i risullamenti  ottenuti  da  quel  fisico,  ed 
aumentare  il  numero  dei  corpi  che  aveva  inscritti  nel 
suo  catalogo  ; se  non  che  Ottone  di  Guericke  avendo 
inventato  la  machina  elettrica,  i fisici  muniti  di  ap- 
parecchi più  potenti  ebbero  campo  di  osservare  le 
appararne  luminose  che  accompagnano  lo  svolgi- 
mento delta  facoltà  elettrica  quando  possiede  una  certa 
intensità,  e notarono  che  in  generale  quasi  tutti  i 
corpi  leggeri  dopo  di  essere  stati  attratti  dai  corpi 
elettrizzati  ne  venivano  immediatamente  rispinti.  Cosi 
al  giungere  del  secolo  aviti  le  cognizioni  acquistate 
intorno  all'elettricismo  erano  circoscritte  alle  attra- 
zioni ed  alle  ripulsioni  che  l'ambra,  il  vetro,  lo  zolfo 
ed  altre  simili  materie  esercitavano  sui  corpi  leggeri 
sottoposti  alla  loro  azione,  ed  alla  fioca  luce  chesvol- 
gevasi  da  queste  sostanze  elettrizzate  col  meno  della 
confricazione;  soltanto  trent'aoni  circa  dopo  questa 
epoca  le  ricerche  di  Gre}'  e Duby  diedero  un  nuovo 
impulso  a questa  parte  della  fisica,  impulso  che  fu 
segnalato  da  un  rapido  progresso.  Un  esame  più  at- 
tento dei  fenomeni  elettrici  condusse  a stabilire  una 
distinzione  importante  tra  i corpi  che  trasmettono  il 
fluido  elettrico  e quelli  che  ricusano  di  propagarlo; 
i perfezionamenti  introdotti  nella  costruzione  delle 
anchine  elettriche  permisero  di  studiare  più  facil- 
mente i suoi  diversi  modi  di  agire,  poiché  ai  deboli 
movimenti  ed  alla  luce  passaggera  che  avevano  rive- 
lato l’esistenza  di  un  nuovo  agente  si  videro  succe- 
dere rive  scintille  capaci  d’infiammare  le  sostanze 
combustibili  ; una  scoperta  inaspettata,  quella  della 
boccia  di  Leida,  feee  provare  agl!  animali  l’energia 
del  potere  interno  che  quest'agente  esercita  sopra  di 
essi  per  il  semplice  contatto  dei  vasi  in  cui  ai  accu- 
mula; finalmente  i fisici  pensarono  che  questi  feno- 
meni fossero  un'imitazione  in  piccolo  delle  esplosioni 
del  fulmine,  e per  verificare  questa  sorprendente  ana- 
logia Franklin  trovò  nel  potere  delle  punte  il  secreto 
di  sottrarre  alle  nubi  tempestose  il  fulmine  stesso,  e 
di  offrirlo  alle  osservazioni  setto  la  forma  e con  tutti 
1 caratteri  del  fluido  sviluppato  dalle  machine.  L'in- 
venzione dei  parafulmini  fu  il  prezzo  di  questa  felice 
scoperta,  di  cui  una  lunga  sperieoza  ha  sufficiente- 
mente  dimostrato  l'utilità. — A mano  a mano  che  si 
moltiplicarono  i fatti,  si  cercò  di  darne  una  spiega- 
zione e di  scoprirne  la  mutua  dipendenza.  Dufay 
aveva  riconosciuto  due  elettricità  differenti,  dalla  cui 
riunione  risultava  il  fluido  naturale  o neutro  ; chia- 
mava Cuna  elettricità  vitrea , perché  si  svolge  ordina- 
riamente dalle  sostanze  vetrose  confricate;  e l'altra 
elettricità  resinata,  perchè  si  ottiene  confricando  le 
resine  ed  altre  analoghe  sostanze.  Osservò  che  i corpi 
elettrizzati  si  respingevano  quando  erano  dotati  di 
una  stessa  specie  di  elettricità  e che  si  attraevano  nei 
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caso  contrario.  Quest’idea  che  fu  più  tardi  riprodotta 
da  Syinuier  e ridotta  all'ipotesi  di  due  fluidi  coesi- 
stenti in  uno  stesso  corpo,  era,  per  così  dire,  la  chiave 
delia  vera  teoria.  Franklin  considerò  le  azioni  elet- 
triche sotte  un  aspetto  diverso  e creò  un  nuovo  si- 
stema che  ha  ancora  i suoi  difensori,  quantunque  non 
possa  oramai  soddisfare  a tutti  i bisogni  della  scienza. 
Secondo  questo  celebre  fìsico,  gli  effetti  dell'elettri- 
cismo sono  dovuti  al  movimento  di  un  fluido  partico- 
lare che  agisce  per  ripulsione  sulle  sue  proprie  mole- 
cole e per  attrazione  sopra  quelle  della  materia;  egli 
ammise  che  tutti  i corpi  racchiudono  una  certa  quan- 
tità di  fluido  allo  stato  latente;  se  questa  quantità  è ac- 
cresciuta, il  corpo  è elettrizzato  in  più,  se  diminuita, 
esso  è elettrizzato  m meno.  In  questo  sistema  l’elet- 
tricità viirea  ha  il  nome  di  elettricità  posìtiya  e la 
resinosa  quello  di  negativa,  Franklin  nc  fece  un'ap- 
plicazione alla  boccia  di  Leida  e ne  ricondusse  la  sca- 
rica ad  un  semplice  ristabilimento  di  equilibrio.  Que- 
sto modo  mecanico  di  concepire  un  fatto  che  in  allora 
era  considerato  come  una  delle  principali  meraviglie 
deirelellricismo  fu  abbracciato  da  molti  fisici.  Epino, 
applicando  il  calcolo  alla  dottrina  frankliniana,  cercò 
di  rendorla  più  rigorosa.  Formò  un  complesso  meglio 
collegato  di  tutti  i fatti  già  conosciuti  e preparò  la 
via  alla  statica  elettrica  di  Coulomb.  — Pochi  anni 
dopo  la  scoperta  della  boccia  di  Leida  sì  era  sentito 
il  bisogno  di  stromenti  atti  a misurare  l'intensità  della 
carica  ed  in  generale  la  forza  repulsiva  che  le  par- 
ticelle di  una  stessa  specie  di  elettricismo  esercitano  le 
une  sopra  le  altre.  I primi  stromenti  di  questo  geuere 
furono  molto  imperfetti  ; successivamente  Canton,  Ca- 
vallo, Saussure,  Volta  ecc.  idearono  elettrometri  o 
clettroscopii  diversamente  costrutti  e più  o meno  sen- 
sibili. — Stabilita  l’analogia  tra  Tele  liricismo  delle 
inachine  e la  materia  del  fulmine,  i fisici  si  appli- 
carono a ricercare  donde  provenisse  la  quantità  pro- 
digiosa di  fluido  elettrico  che  trovasi  nell'atmosfera 
quando  infuriano  le  tempeste.  Lemonnier,  Beccaria, 
Franklin,  Cavallo,  Volta  ecc.  tentarono  di  risolvere 
cosiffatta  questione.  Molte  idee  più  o meno  singolari 
sono  state  emesse  in  proposito.  Alla  fine  si  convenne 
generalmente  nel  pensieroebe  le  azioni  chimiche  conti- 
nuamente prodotte  alla  superficie  della  terra  doves- 
sero essere  una  delle  cause  efficienti  dell'elettricità. 
Beccaria,  al  quale  si  debbono  tante  ricerche  sull’elet- 
tricismo  dell’atmosfera  e sulle  variazioni  alle  quali 
va  soggetto,  aveva  pensato  che  una  gran  quantità  di 
fluido  elettrico  emanasse  dalla  terra  nei  luoghi  che 
ne  sono  sopraccarichi,  attraendo  c trascinando  seco 
i corpi  leggeri  sparsi  alla  sua  superficie  e capaci  di 
agevolarne  il  passaggio,  e che  questi  corpuscoli  fos- 
sero il  veicolo  dell’elettricità  che  s'incontra  nell'at- 
mosfera. Volta  e Saussure  hanno  considerato  l’eva- 
porazione come  la  sorgente  principale  di  quest’elet- 
tricità. Le  aurore  boreali,  le  trombe,  i turbini,  la 
grandine  ed  alcune  altre  meteore  furono  anche  spie- 
gate col  mezzo  deU'elettricismo.  — Non  isfuggirono 
alle  indagini  dei  fisici  nè  i mezzi  di  accumulare  l’elet- 
trico, nè  l’elettricismo  sviluppato  a distanza  per  l’in- 


fluenza dei  corpi  elettrizzati,  né  il  potere  di  questo 
agente  a fondere  e decomporre  certe  sostanze,  nè  la 
proprietà  dell'eleltrico  di  spandersi  intieramente  alla 
superficie  dei  corpi  elettrizzati;  quindi  le  batterie 
elettriche,  il  quadro  magico,  l’elettroforo,  il  conden- 
satore.— Fiualmeule  gli  osservatori  non  trascurarono 
di  studiare  l’influsso  dell’elettrico  sugli  animali  e sulle 
piante;  questo  fluido  fu  quasi  considerato  come  la 
causa  che  manteneva  la  vita  nei  corpi  organizzati  ; 
quindi  le  numerose  applicazioni  che  ne  vennero  falle 
alla  fisiologia  animale  e vegetale  ed  alla  medicina 
(u.  ELETraiciTA’  (mal.  tned.  e lerap.)  ed  Elettricità* 
(Lui.  ed  agr.).  — Tanta  copia  di  falli  non  lasciava 
più  alcun  dubbio  sull’energia  straordinaria  del  fluido 
elettrico  e sull'immensa  influenza  che  doveva  eserci- 
tare nei  fenomeni  della  natura  ; ma  la  legge  regola- 
trice delle  azioni  elettriche  non  era  ancora  conosciuta, 
quantunque  alcuni  fisici  e particolarmente  Epino  aves- 
sero presupposto  che  tali  azioni  procedessero  secondo 
la  legge  delle  azioni  planetarie.  Coulomb  converti 
quest’idea  in  una  verità  di  fatto.  Questo  fisico  stabili 
in  principio  resistenza  dei  due  fluidi  vitreo  e resinoso 
corrispondenti  agli  stali  positivo  e negativo  di  Fran- 
klin, e munito  della  sua  bilancia  di  torsione,  sgo- 
mento semplicissimo  e in  pari  tempo  dotato  di  una 
estrema  esattezza;  giunse  nel  4783  a determinare  la 
legge  alla  quale  obbediscono  le  attrazioni  e le  re- 
pulsioni elettriche  in  ragione  della  distanza,  legge 
che  dimostrò  conforme  a quella  della  gravitazione 
universale  scoperta  da  Newton  negli  spazii  celesti  ; 
successivamente  scopri  le  leggi,  secondo  le  quali 
Iclettricisuio  accumulato  sopra  una  superficie  si  dis- 
perde per  il  contatto  dell’aria  e pei  sostegni  che  la 
ritengono  in  modo  imperfetto  ; determinò  il  grado  di 
reazione  elettrica  in  cui  ogni  sostegno  comincia  ad 
isolare  perfettamente  ; confermò  il  fatto  già  osservalo 
dal  Boccaria  rispetto  alla  distribuzione  dell’elettri- 
cismo, cioè  che  it  fluido  libero  dei  corpi  conduttori 
allo  stato  elettrico  si  spande  intieramente  alla  loro 
superficie,  e determinò  anche  rigorosamente  le  leggi 
di  questa  distribuzione  sui  corpi  di  forma  cilindrica 
e conica,  non  che  sulle  lamine  sottili  ed  isolate;  vi 
notò  l’accumulamento  dell’elettrico  alle  estremità,  e 
ne  dedusse  la  spiegazione  del  potere  delle  punte.  La 
dottrina  della  statica  elettrica  trovossi  in  tal  modo 
stabilita  sopra  basi  inconcusse. 

Tale  era  lo  stato  delle  cognizioni  relativamente  al- 
l'elettricità, verso  la  fine  del  secolo  xvui,  e la  scienza 
arricchita  dai  lavori  di  tanti  fisici  rinomati,  sembrava 
essere  giunta  al  limite  in  cui,  esaurite  tutte  le  ricer- 
che per  differenziare  i risultamene  dell’esperienza, 
non  rimane  alla  teoria  altro  mezzo  d’ingrandimento, 
tranne  quello  di  aggiungere  un  maggior  grado  di 
precisione  alle  applicazioni  dei  principii  già  cono- 
sciuti; e quantunque  si  fossero  notali  alcuni  effetti 
elettrici  nel  contatto  dei  corpi;  non  era  ancura  pos- 
sibile d»  prevedere  in  qual  modo  Fazione  deH’elettri- 
cismo  potesse  intervenire  nelle  azioni  molecolari.  La 
gloria  di  rivelare  i mezzi  atti  a stabilire  i rapporti 
tra  le  affinità  e le  forze  elettriche  era  riservata  a 
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Volta.  Le  osservazioni  di  Galvani  gliene  schiusero  la  i 
via.  Aveva  questo  celebre  anatomico  notato  nel  1789  £ 
certe  contrazioni  muscolari  delle  ranocchie  o elct-  ! 
frizzate  o poste  in  comunicazione  con  due  differenti 
metalli.  Esaminando  questo  fatto  nelle  sue  circo- 
stanze, lo  tradusse  in  quest’espressione  generale, 
cioè  che  le  contrazioni  del  ranocchio  possono  pro- 
dursi col  mettere  soltanto  in  comunicazione  il  nervo 
ed  il  muscolo  col  mezzo  di  un  arco  formato  di  due 
metalli,  od  anche  d’un  solo,  benché  meno  energiche. 
Galvani  attribuì  questo  fenomeno  all’esistenza  di  un’e- 
lettricità propria  al  sistema  degli  animali  che  però 
chiamò  attintale,  e fu  poi  detto  galvanica.  Volta  ab- 
bracciò da  principio  Topinionc  di  Galvani,  quindi  ri- 
gettato ogni  elettricismo  animale,  mostro  che  i feno- 
meni galvanici  erano  prodotti  da  una  corrente  di 
fluido  ordinario  che  si  svolge  al  contatto  di  due  me- 
talli eterogenei,  c che  non  solo  i metalli,  ma,  gene- 
ralmente parlando,  tutti  i conduttori  liquidi  o solidi 
di  diversa  specie  si  costituiscono  per  il  loro  mutuo 
contatto  in  due  stati  elettrici  differenti.  Questa  teoria 
é stata  impugnata  dagli  uni  e difesa  dagli  altri.  1 gal  - 
vanisti  sostennero  resistenza  dell'eiettricità  animale; 
e durava  tuttavia  questo  conflitto  quando  il  20  marzo 
1800  Volta  annunziò  una  delle  più  belle  scoperte  che 
siansi  mai  fatte,  quella  della  pila,  sorgente  maravi- 
gliosa  di  elettricismo  che  impresse  una  nuova  dire- 
zione alla  scienza.  — Coltivato  con  indicibile  ardore 
questo  nuovo  ramo  di  elettricità  si  estese  con  rapido 
progresso,  e la  pila  voltaica  che  in  sulle  prime  aveva 
soltantoservitoafarprovareleggierecomraozioni,  non 
tardò  a diventare  un  potente  mezzo  di  analisi  chimica 
fece  nascere  nuove  idee  sulla  natura  della  causa  che  j 
determina  l'affinità  di  composizione,  e fu  considerato  | 
come  la  sorgente  più  attiva  dello  svolgimento  del  ca-  | 
lore.  La  decomposizione  di  un  gran  numero  di  sostanze 
organiche  ed  inorganiche,  la  scoperta  dei  metalli  al- 
calini, la  fusione  dei  metalli  e degli  ossidi  infusibili 
al  calore  dei  nostri  fornelli,  ecc.,  tutti  questi  prodigi 
furono  operali  da  questo  mirabile  strumento  in  breve 
spazio  di  tempo.  I fenomeni  della  pila  hanno  dato 
origine  alla  dottrina  etetro-chimica  (t>.  questo  nome , 
Galvanismo,  Pila). 

1 risultamenti  straordinarii  ottenuti  col  mezzo  delle 
correnti  voltaiche  avevano  nuovamente  lasciata  quasi 
stazionaria  la  scienza,  la  quale  sembrava  aspettare  ' 
un’altra  scoperta  fondamentale  da  cui  le  fosse  dato  un  1 
nuovo  impulso.  Romagnosi  fino  dal  1802  a Trento 
scoperse,  quindi  OErsted  a Copenaghen,  nel  1819, 
constatò  la  deviazione  che  soffre  l’ago  calamitato  sotto 
l’influenza  della  corrente  voltaica.  OErsted,  guidato 
dalle  sue  vedute  teoriche  sull’essenza  dei  fluidi  elei-  [ 
trici  e sulla  causa  primitiva  delle  affinità  della  mate-  ■ 
ria,  trovò  il  mezzo  di  far  agire  l’elettricità  sul  magne-  ; 
Usino  in  modo  sicuro  e permanente,  e definì  questo 
modo  di  azione.  Un  ago  calamitato  liberamente  so- 
speso, se  viene  posto  in  vicinanza  di  un  filo  condut- 
tore attraversato  dalla  corrente  della  pila,  si  agita,  si  ! 
rivolge  e oscilla  senza  essere  nè  attratto  nè  rispinto 
quando  non  gli  sia  troppo  vicino.  La  forza  che  pro- 


duce questi  movimenti  nell’ago  calamitato  è ciò  che 
dicesi  forza  elettro-magnetica.  Da  questo  fallo  e da 
quello  dell’azione  reciproca  delle  correnti  elettriche, 
scoperto  da  Ampère,  ai  quali  si  sono  congiunti  i feno- 
meni d’induzione  osservati  da  Arago  e da  Faraday, 
sono  derivate  le  più  belle  scoperte  onde  si  è arric- 
chita la  scienza  in  questi  ultimi  tempi  (t\  Elettro- 
magnetismo). 

Tra  le  cause  che  possono  produrre  il  movimento 
continuo  del  fluido  elettrico,  avvenc  una  che  importa 
sommamente  di  studiare;  questa  causa  è la  propaga- 
zione del  calore  nelle  sostanze  metalliche.  I fisici 
convinti  che  ii  calorico  e l’elettrico  avessero  un’ori- 
gine comune,  avevano  cercato  più  volte  di  stabilirne 
i rapporti;  ma  le  sperienze  tentate  non  avevano  ba- 
stato a cimentare  un'alleanza  intima  tra  questi  due 
agenti  generali  della  natura.  L’elettro -magnetismo  ha 
fornito  i mezzi  di  dare  una  maggiore  estensione  a 
questi  rapporti.  Seebeck  dal  1821  al  4822  ha  sco- 
perto una  nuova  classe  di  fenomeni  prodotti  dal  ca- 
lore, dimostrando  che  una  differenza  di  temperatura 
fra  le  due  saldature  di  un  circuito  chiuso,  composto 
di  due  metalli  differenti,  produce  una  corrente  elet- 
trica. Questi  fenomeni  ebbero  il  nome  di  termo- elettrici 
(v.  Termo-elettricismo). 

Un  fatto  isolato  ma  che  debbo  noverarsi  tra  i casi 
di  più  forte  svolgimento  di  elettrico  che  ci  vengono 
offerti  dalla  scienza,  è quello  osservalo  nel  1840  da 
Armstrong  in  un  getto  di  vapore  uscente  con  impeto 
da  una  fessura  apertasi  in  una  caldaia  in  cui  era  for- 
temente compresso.  Le  ricerche  istituite  per  ricono- 
scere la  cagione  di  questo  fenomeno  tenderebbero, 
secondo  alcuni,  a provare  che  esso  trovasi  compreso 
negli  eflfeti  elettrici  prodotti  durante  l’evaporazione 
dell’acqua  contenente  un  sale  in  dissoluzione.  Tal  fe- 
nomeno si  complica  in  questo  caso  dall’azione  chimica 
deU'acqua  sulla  ghisa,  dalla  separazione  dell’acqua  dalle 
sostanze  disciolte,  dall’azione  termo-elettrica,  e dall’a- 
zione fisica  o mecanica,  qualunque  siasi,  che  accom- 
pagna il  subito  espandersi  del  vapore  ed  il  compri- 
mersi dell’aria  circostante.  Dalle  sperienze  di  Faraday 
risulterebbe  invece  che  la  quantità  considerevole  del- 
l’elettrico, ebesisviluppain  questa  circostanza, sembra 
essere  dovuta  allo  strofinio  delle  gocciole  d’acqua  me- 
scolate col  vapore  contro  le  pareti  del  lubo  di  scarica. 
Le  scintille  ottenute  in  tal  guisa  erano  molto  lunghe, 
ed  hanno  infiammato  un  fascio  di  pezzetti  di  legno. 
Pellicr  opina  che  l’effetto  dipenda  dalla  pronta  sepa- 
razione del  liquido  e del  vapore  nel  momento  della 
sua  formazione.  Le  sperienze  intraprese  e variamente 
ripetute  da  Armstrong  lo  hanno  condotto  a costrurrc 
una  potente  machina  elettrica  fondata  sulla  discorsa 
proprietà,  ed  alla  quale  ha  dato  il  nome  di  machina 
idro  elettrica  (vedi). 

I fatti  fondamentali  dal  cui  complesso  risulta  il  corpo 
della  dottrina  elettrica  segnalano  tre  epoche  distinte, 
perfettamente  caratterizzate  dalla  diversità  dei  risulta- 
menti;  la  prima  è quella  dcH’ELETTRiciTA*  di  strofinio 
che  abbraccia  tutto  ciò  che  si  è potuto  scoprire  dal- 
l’antichità più  remola  fino  al  1789;  la  seconda  del 
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Galvanismo,  che  comprende  la  «coperta  di  Galvani  e 
latte  le  conseguenze  che  ne  sono  risultate;  la  lena 
deirEuTrao-MioernSMO  che  cominci  colle  sperienze 
di  OErsted,  racchiude  tutti  i fatti  che  tendono  a 
stabilire  le  più  strette  relazioni  tra  l'elettricismo  ed 
il  magnetismo.  Ma  siccome  questi  fatti  ci  presentano 
l’elettrico  in  due  stati  diversi,  cioi  allo  stato  di  ten- 
sione ed  allo  stato  di  corrente;  cosi  la  scienza  elet- 
trica presenta  naturalmente  due  grandi  divisioni,  cioè 
ì'eltttricità  statica  e f elettricità  dinamica.  Tratteremo 
della  prima  sotto  Elittuo- statica,  della  seconda  sotto 
Galvanismo,  poiché  i fenomeni  dell’elettricità  voltaica, 
dell'elcttro-chimica  ed  anche  dell'elettro- magnetismo, 
che  sono  prodotti  dall'aiione  dell'elettricismo  in  moto, 
sono  tutte  conseguenze  derivate  dalla  scoperta  di 
Galvani,  rimandando  in  parte  a Macsztismo  per  ciò 
che  spetta  alla  teoria  del  magnetismo  terrestre,  e del 
fenomeni  elettro-magnetici,  ed  a Pila  per  ciò  che 
riguarda  la  teoria  fisica  e matematica  di  quest’appa- 
recchio. Quanto  ai  fenomeni  termo  elettrici  ne  ra- 
gioneremo SOttO  TmUO-FLCTTIIICTSMO. 

ELETTRICITÀ’  (hot.  e agric.). — Alcuni  letti  os- 
servati da  lungo  tempo  cosi  nelle  piante  che  colti- 
vane) per  uso  domestico,  come  in  quelle  che  crescono 
spontaneamente  nel  boschi  e nelle  selve  sembrano 
dimostrare  che  l'elettricilà  influisce  grandemente  sullo 
sviluppo  o sulle  funzioni  dei  vegetali.  La  più  parte 
degli  agricoltori,  e lo  stesso  Dtihamel,  osservano  a que- 
sto proposito  che  i tempi  procellosi  sono  assai  favo- 
revoli alla  vegetazione,  e che  negli  hanni  in  cui  il  cielo 
è sovente  agitilo  da  nembi  e da  procelle,  le  raccolte 
sogliono  essere  naturalmente  più  abbondanti.  Quindi 
se  le  pioggie  che  cadono  sulla  terra  accompagnate  da 
spesse  e gagliarde  scosse  di  tuono  riescono  alle  piante 
coltivate  ed  io  generale  a tutta  la  vegetazione  di  gran 
lunga  più  vantaggiose  degl’  inaffìamenti  artificiali, 
non  vuoisi  ripetere  da  altro,  secondo  il  sullodato  au- 
tore, che  dall'abbondanza  di  fluido  elettrico  che  con- 
tengono. Bcrtbollon  ne  assicura  che  il  luppolo  falli 
nel  4780  in  cui  il  cielo  non  si  senti  che  assai  poche 
volte  n tuonare,  mentre  vegetò  rigogliosamente  nel 
1781  per  le  frequenti  procelle  che  scoppiarono  in 
quell’anno.  Egli  osserva  Inollre  che  gli  alberi  lace- 
rati dalla  folgore  rimettono  colla  più  grande  energia. 
— Ancorché  questi  fatti  sembrino  dimostrare  l'in- 
fluenza dell’elettricità  tulle  piante,  non  taceremo  che 
lasciano  molto  a desiderare.  E per  verità  se  negli 
anni  procellosi  più  abbondanti  sogliono  essere  ì pro- 
dotti della  terra,  ciò  non  potrebbe  egli  dipendere  da 
ciò  che  le  frequenti  alternative  di  pioggia  e di  sole 
giovano  alla  vegetazione  assai  più  che  non  le  continue 
pioggie  ed  una  siccità  soverchiamente  prolungata  f 
Se  In  generale  le  pioggie  sono  più  vanlagiose  degli 
inaffìamenti,  se  ne  può  ripetere  la  cagione  non  già 
dal  fluido  elettrico  che  seco  trasportano,  ina  bensì  dalla 
grande  quantità  di  princlpii  organici  che  incontrano 
nell’atmosfera  e traggono  con  loro  alla  superficie  della 
terra.  Se  accado  che  nna  data  pianta  vegeti  bene  in 
un  anno  e male  in  un  altro,  è duopo  ripetere  per  più 
anni  di  seguito  l'osservazione  prima  di  attaccarvi  qual- 


che importanza.  Se  finalmente  gli  alberi  malconci  dalla 
folgore  rimettono  con  maggiore  energia,  accade  lo 
stesso  di  quelli  che  furono  maltrattati  dal  vento,  da 
una  causa  niecanica  qualunque,  tutta  volta  che  si 
trovano  posti  in  condizioni  favorevoli  e sopratutto  in 
un  terreno  soleggiato  e ben  fornito  di  umidità.  — 
Gioverà  pertanto  ricorrere  a fatti  più  certi.  Racconta 
Buissart  che  nna  tromba  d'acqua  passata  sopra  Arto» 
il  SI  giugno  4777  fece  germogliare  prodigiosamente 
le  cipolle  in  un  giardino  posto  in-qnclla  vicinanza  e 
che  le  messe  date  fuori  in  quest'occasione  erano  ne- 
rastre e come  abbrustolate.  Duhamel  ha  osservalo  che 
durante  un  tratto  di  tempo  in  cui  il  cielo  si  mantenne 
coperto  di  nubi  e come  apparecchiato  a tempesta  un 
gambo  spigalo  di  frumento,  si  allungò  di  tre  pollici 
in  tre  giorni  : di  sei  un  gambo  di  segala  : e di  qaasi 
due  piedi  un  tralcio  di  vite.  Lefèbvre  racconta  di 
certi  semi  di  rapa  che  germogliarono  in  30  ore  ed 
anche  in  Jà  durante  un  cielo  burrascoso,  mentre  or- 
dinariamente abbisognano  di  un  più  lungo  spazio  di 
tempo.  Huber  afferma  che  la  secrezione  degli  umori 
neltariferi  è più  abbondante  ne’tempi  procellosi  in  coi 
l'atmosfera  è sopraccarica  di  elettricità.— Questi  fatti 
sono  piuttosto  rari  e generalmente  poco  soddisfacenti 
appunto  perchè  le  procelle  prendono  all'improvìsta, 
c l'osservatore  può  facilmente  essere  indotto  in  errore, 
essendo  quasi  impossibile  di  separare  dall'elettricità 
il  calorico  e l'umidità  che  agiscono  contemporanea- 
mente.— Un'altra  influenza  dell'elettricità  in  senso 
contrario  si  è quella  che  è stata  osservala  sui  funghi; 
e coloro  che  attendevano  alla  coltura  di  questi  vege- 
tali sopra  tetti  appositamente  costrutti  furono  obbli- 
gali a praticarla  in  luoghi  sotterranei,  convinti  dal- 
l'esperienza che  il  fulmine  uccide  i funghi  allorché 
si  lasciano  in  piena  aria.  —Noteremo  inoltre  che  i ve- 
getali in  grazia  dei  loro  rami  terminati  in  punta 
godono  eminentemente  della  facoltà  di  sottrarre  l’elet- 
tricità dell’atmosfera.  Saussure  ha  riconosciuto  questa 
proprietà  negli  alberi  in  generale,  ed  Oslier  parti- 
colarmente nelle  spine  di  cui  sono  armati  in  gran 
parte.  Il  qual  fatto  concorda  perfettamente  coi  feno- 
meni che  offrono  le  punte  metalliche  negli  speri- 
menti elettrici.  Il  tessuto  dei  vegetali,  sempre  im- 
bevuto più  o meno  d’elettricità,  spiega  molto  bene 
come  i tronchi  degli  alberi  viventi  riconducono  alla 
terra  l’elettricità  che  sottraggono  all’aria.  — Il  signor 
Colladon  nota  che  questo  solo  fatto  basterebbe  a dimo- 
strare l’assoluta  inutilità  dei  paragrandini  proposti  in 
questi  ultimi  tempi;  e per  verità  se  la  grandine  pre- 
cipita cosi  sovente  sugli  alberi  chespandono  nell’aria 
una  si  grande  quantità  di  punte,  come  può  essere  che 
una  o poche  punte  isolate  valgano  a scaricare  le  nubi 
dell'elettricità  che  rinserrano,  ed  impedire  chela  gran- 
dine si  formi?  A quest'argomento  se  ne  aggiungono 
parecchi  altri  suggeriti  dalla  teoria,  e confermali  dal- 
l'esperienza ; e per  verità  non  è egli  vero  che  la  gran- 
dine ben  sovente  non  si  cura  punto  di  questo  ripara 
mal  fido,  e percuote  con  pari  veemenza  i rampi  c le 
vigne  armate  di  paragrandini,  e quelle  che  nc  man- 
cano?— Se  è vero,  come  volgarmente  si  crede,  che  il 
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foggio  non  è mai  colpito  dal  fulmine,  e che  se  in  una 
foresta  di  faggi  avvi  una  quercia  isolata,  la  sola 
quercia  ne  è percossa,  non  se  ne  potrebbe  egli  ar- 
guire che  le  diverse  specie  di  alberi  posseggono  in 
diverso  grado  la  facoltà  di  condurre  il  fluido  elettrico 
e non  varrebbe  egli  la  pena  d'intraprendere  alcuni 
sperimenti  a questo  riguardo?  Diremo  noi  che  nei 
tempi  di  burrasca  il  fluido  elettrico  attraversa  tutto 
intiero  il  vegetale  dai  sommi  rami  aH’estremità  delle 
radici,  c che  in  grazia  di  questo  passaggio  il  vegetale 
cresce,  e s’allunga  straordinariamente?  E finalmente 
l'elettricità  contenuta  nel  suolo  attraversa  ella  il  corpo 
dei  vegetali  per  diffondersi  sull’atmosfera?  Tali  que- 
stioni rimangono  tuttora  indecise.  — Appena  si  co- 
nobbero stranienti  alti  a svolgere  il  fluido  elettrico,  si 
tentò  di  scoprire  l’effetto  di  questo  fluido  sujla  vita 
dei  vegetali.  Parecchi  fisici  autorevoli,  fra  cui  ba- 
sterà nominare  Jalabert,  Nollet,  Berthollon,  Cardini, 
Van-Marum,  affermano  che  le  piante  viventi  esposte 
a bagno  elettrico  germogliano  più  presto  e s’allun- 
gano di  più.  Bla  altri  fisici  i quali  tentarono  le  stesse 
sperienze  assicurano  che  l’elettricità  non  opera  alcun 
effetto  sensibile  sulla  vegetazione.  Mosso  da  questa 
disparità  d'opinioni  il  celebre  De  Candolle  intraprese 
ancor  egli  alcuni  esperimenti  a questo  proppsito,  ed 
ebbe  campo  a convincersi  che  realmente  vi  riman- 
gono ancora  molli  dubbii.  Ma  se  non  ò finora  abba- 
stanza provato  che  l’elettricità  atmosferica  favorisce 
lo  sviluppo  o l’incremento  dei  vegetali  in  generale, 
vediamo  se  gli  effetti  dell’elettricità  artificiale  che 
sviluppasi  dalle  machinc  ordinarie  sono  più  certi 
almeno  sopra  alcune  funzioni  particolari.  Vogliono 
alcuni  che  le  piante  sottoposte  ad  un’influenza  elet- 
trica acquistino  un  color  verde  più  vivo  ; la  qual  cosa 
lascierebbe  supporre  che  l’ elettricità  favorisce  la 
scomposizione  del  gas  arido  carbonico.  Berthollon  e 
Vassalli  parlano  di  quest’inverdimento  come  di  un  fatto 
da  non  potersi  rivocaro  in  dubbio;  Gnrdini  aggiugne 
che  Tarla  di  una  campana,  in  cui  ha  vegetato  una 
pianta  sotto  t'influenza  dell’ elettricità,  diventa  mi- 
gliore. Ma  questi  risultamenti  non  vanno  punto  d’ac- 
cordo cogli  esperimenti  del  snllodato  De  Candolle,  il 
quale  assicura  che  le  piante  da  lui  sottoposte  all’azione 
del  fluido  elettrico  non  inverdirono  più  delle  altre,  e 
non  9Ì  è mai  accorto  che  le  foglie  verdi  all’ ombra 
sviluppassero  gas  ossigene.  Egli  inoltre  fa  osservare 
che  il  Berthollon  si  è forse  lasciato  trasportare  dalla 
sua  prevenzione  in  favore  dell’elettricità  dove  afferma 
che,  non  solamente  i tessuti  vegetali  sotto  l’influenza 
elettrica  pigliano  un  color  verde  più  intenso,  ma  an- 
cora si  allungano  ; imperciocché  è dimostrato'  che 
ordinariamente  questi  due  effetti  non  si  trovano  mai 
uniti  assieme,  e le  parti  di  una  pianta  qualunque 
che  si  allungano  straordinariamente  rimangono  sem- 
pre scolorite  e biancastre.  — Più  probabile  sembra 
l’azione  deH’eletfrieità  sulla  traspirazione  insensibile 
del  vegetabili  ; e lo  stesso  De  Candolle  assicura  di 
aver  veduto  alcune  piante  perdere,  durante  l’elettriz- 
zamento,  fin  terzo  o un  quarto  più  delle  altre  non 
elettrizzate;  spesso  ancora  nell’atto  in  cui  si  traggono 


scintille  veggonsi  uscire  goccioline  d’acqua;  ma  quasi 
sempre  ne’punti  da  cui  esce  l’acqua  l’epidermide  si 
rompe.  Questo  aumento  di  traspirazione  cammine- 
rebbe d’accordo  coll’allungamento  delle  giovani  messe 
da  taluni  osservato  sotto  l’ influenza  dell’  elettricità 
atmosferica.  — Finalmente  pretesero  alcuni  che  l’elet- 
trico risvegli  ed  aumenti  l’eccitabilità  vegetale.  Ma 
è dimostrato  che  le  sostanze  conduttrici  dell’elettricità 
hanno  sui  movimenti  della  sensitiva  e degli  stami  dei 
berberi  la  stessa  influenza  che  quelle  le  quali  non 
godono  di  questa  facoltà.  Humboldt  racconta  che 
avendo  fatto  passare  alcune  forti  scintille  a traverso 
i fiori  del  berberi  comune,  nell’atto  in  cui  gli  stami 
stavano  inclinali  sopra  il  pistillo,  gli  stami  si  raddriz- 
zarono, ma  non  potè  riuscire  a farli  abbassare  un’altra 
volta,  segno  che  avevano  perduta  la  loro  eccitabilità. 
Il  fatto  più  curioso  a questo  riguardo  si  è quello  os- 
servato da  Van-Marum  nelle  euphalie,  le  quali,  per- 
cosse da  una  potente  scarica  elettrica,  perdono  ad  un 
tratto  ogni  sorta  di  eccitabilità,  e tagliandole  non  la- 
sciano più  fluire  alcuna  goccia  di  sugo.  Questo  fatto, 
analogo  a quello  che  di  sopra  abbiamo  riferito  sui 
funghi,  sembra  dimostrare  che  l’elettricità  ad  un  grado 
assai  forte  estingue  l’eccitabilità  vegetale  ; d’onde  si 
potrebhe  argomentare  indirettamente  che,  se  l’elet- 
tricità troppo  gagliarda  nuoce  all’ eccitabilità  delle 
piante,  può  risvegliarla  ed  avvivarla  ad  una  dose  più 
moderata. — L’elettricità  quale  sviluppasi  dagli  appa- 
rati voltaici  non  sembra  agire  sulle  piante  in  modo 
diverso  da  quella  che  si  ottiene  dalla  machina  a fri- 
zione. Avvertiremo  per  ultimo  che  il  diverso  stato 
elettrico  delle  cellule  e dei  materiali  che  in  esse  si 
contengono  è stato  considerato  da  alcuni  fisiologi  del- 
l’età nostra  come  una  condizione  essenziale  all’adem- 
pimento di  parecchie  funzioni  dei  vegetali,  e prin- 
cipalmente della  circolazione  degli  umori  dell’assor- 
bimento e delle  secrezioni  (v.  Caraceb,  Nutrizione, 
Secrezione). 

ELETTRICITÀ’  (mal.  i ned.  e terap.).— La  scoperta 
di  questo  fluido  cosi  potente  dovette  necessariamente 
nello  scorso  secolo  sollevare  gli  animi  dei  medici  a 
grandi  speranze,  e lusingarli  che  mediante  questo 
mezzo  si  sarebbero  potuti  condurre  a guarigione  in 
modo  più  pronto  e facile  moltissime  malattie.  Infatti 
i dottori  Verati  a Bologna,  Privali  a Venezia  e Bian- 
chi a Torino  avevano  già  creduto  di  vedere,  prima 
del  1730,  che  l’eleltricilà  non  solamente  poteva  riu- 
scire utile  per  se  stessa,  ma  si  anche  che  il  fluido  elet- 
trico potesse  servire  di  conduttore  alle  varie  sostanze 
medicamentose  dalle  quali  potevasi  in  tal  guisa  otte- 
nere nell’uomo  il  vomito,  la  purgazione  e tutti  gli 
altri  effetti  che  le  stesse  sostanze  sono  valevoli  a pro- 
durre, qualora  s’introducano  per  altra  via  nel  nostro 
corpo.  Tali  sperimenti  allucinarono  molte  menti  ; il 
Dr.  Winkler  credette  di  aver  ottenuto  gli  stessi  ri- 
sultati a Lipsia,  il  celebre  fisico  Baker  ne  riferiva 
favorevolmente  alla  Società  reale  di  Londra.  Se  non 
che  il  Dr.  Sorais  di  Torino,  essendo  andato  in  quel 
tempo  a Venezia,  ed  avendo  assistito  a queste  spe- 
rienze ripetute  in  sua  presenza  dal  Privati,  non  ne 
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vide  alcun  risultato  positivo  c concludente  ; lo  stesso 
affermarono  i doti.  Cornelio  e Riviera  dì  Piacenza,  i 
quali  avevano  pure  assistito  agli  sperimenti  del  mede* 
situo.  Cosicché  il  celebre  abate  Nollet,  in  seguito  a 
lettera  ricevutane  dal  Somis,  recavasi  a bella  posta 
in  Italia  per  chiarire  il  fatto,  e questa  pretesa  virtù, 
conduttrice  delle  proprietà  medicamentose  attribuita 
al  fluido  elettrico  veniva  riconosciuta  affatto  ipotetica. 
Vero  è bensì  che  pochi  anni  sono  il  prof.  cav.  Rossi 
di  Torino,  avendo  ripetuti  questi  sperimenti  col  gal- 
vanismo sul  sublimato  corrosivo,  attribuiva  a questo 
metodo  alcune  guarigioni  di  sifìlide , ma  non  risulta 
che  ciò  sia  stato  confermalo  da  altri  sperimentatori 
abili  e degni  di  fede  ; cosicché  possiamo  affermare  che 
l'elettricità  non  è di  alcun  soccorso  per  introdurre 
nel  corpo  umano  principi!  medicamentosi.  Ma  seque* 
sii  tentativi  non  furono  per  alcun  modo  vantaggiosi 
all’arte  medica,  non  cosi  avvenne  dell'elettricità  stessa 
per  sé,  la  quale  in  varie  maniere  e malattie  impie- 
gata, corrispose  bene  spesso  aU'espettazione  dei  cu- 
ranti c vuoisi  ancora  al  di  d’oggi  considerare  come 
un  potente  mezzo  terapeutico.  E qui  parlando  del- 
l'elettricità intendiamo  pur  anco  di  parlare  del  gal- 
vanismo, considerandoli  come  uno  stesso  fluido.  In 
primo  luogo  l'elettricità  venne  adoperata  da  Mans- 
ford  a favorire  la  cicatrizzazione  delle  piaghe  ribelli  ; 
ed  Humboldt  confermava  l'efficacia  di  essa  in  questi 
casi.  Nella  paralisi  fu  adoperata  con  successo  dai  dot- 
tori Witt  e Spry  fino  dalla  metà  delio  scorso  secolo, 
e successivamente  nell’  amaurosi  da  Grapengiesser, 
nella  sordità  da  Verali,  nell'epilessia  da  Most  e Mans- 
ford,  nella  corea  da  Foterghil , nelle  nevralgie  da  u 
Bdly  e Meyran,  nelle  alienazioni  mentali  da  Aldini;  I 
nelle  febbri  nervose  ed  atoniche  da  molti  medici  in 
glesi;  nell'amenorrea  da  Birck,  Wilkinson  c IHojon  ; ! 
per  riconoscere  la  vitalità  del  feto  nell’utero  da  Ber- 
mond  e Baudelocque  ; ad  eccitare  l’azione  del  tubo 
alimentare  da  Leroy  d’Etiolles,  il  quale  vide  operare  | 
IVIettricità  a guisa  di  purgante  (il  che  ne  spiega  l’ori- 
gine dell'errore  in  cui  erano  caduti  quei  medici  i 
quali,  impiegando  l'elettricità  come  veicolo  di  sostanze 
purganti,  avevano  attribuito  a queste  gli  effetti  che 
direttamente  allo  stesso  fluido  attribuire  si  dovevano),  j 
Finalmente  questo  potente  agente  fu  impiegato  nel-  l 
l'iscuria,  nella  gonorrea  cronica,  a sciogliere  le  con- 
crezioni calcolose  nella  vescica,  a risolvere  i tumori  | 
scrofolosi  e gl’infarcimenti  ghiandolari,  nell*  asma  | 
cronico,  contro  l’afonia,  la  gotta,  l’artrilide  e la  reu- 
matalgia. In  una  parola  non  avvi  umana  infermità 
nella  quale  non  siasi  sperimentata  l'elettricità,  non 
escluse  nè  anche  (e  più  leggiere,  sanabili  coi  mezzi 
più  miti,  od  anche  per  semplice  opera  della  natura. 
Tuttavia,  sceverando  la  verità  dall’esagerazione,  sem- 
bra che  questo  mezzo  terapeutico  si  possa  tentare  con 
qualche  speranza  di  successo  nelle  nevrosi  in  genere 
e segnatamente  nelle  paralisi,  nelle  nevralgie  ed  an- 
che nei  reumatismi  ostinali,  come  per  favorire  la  ci- 
catrizzazione di  ulceri  ribelli  c la  risoluzione  dei  tu- 
mori ghiandolari,  senza  però  negligentare  gli  altri 
mezzi  che  l’arte  suggerisce  in  tali  circostanze. — Varii 


sono  i modi  con  cui  si  applica  l'elcUricità  al  corpo 
umano  e questi  si  possono  ridurre  all’applicazione 
t°  per  contatto  ; 8°  per  bagno;  5* per  scintille;  à®  per 
scosse;  5°  colla  pila  voltaica  ; 6®  con  metalli  eteroge- 
nei applicati  alle  diverse  parti  del  corpo;  7°  col  mezzo 
dell’elettro-puntura.  Quando  vuoisi  istituire  la  cura 
elettrica  per  contatto,  si  fa  comunicare  l'infermo  col 
conduttore  di  una  machina  elettrica  che  poscia  si  va 
caricando,  cosicché  l’elettricità  non  fa  che  passare 
dall’  infermo  al  suolo  ; ma  l’effetto  dell'elettricità  ap- 
plicala in  lai  guisa  riesce  debole  oltremodo.  — Nel 
f>agno  elettrico  l’infermo  si  pone  sopra  uno  sgabello 
1 isolato  e si  fa  comunicare  col  conduttore  della  ma- 
china in  attività.  — La  cura  elettrica  per  tcintilU  si 
può  praticare,  o dirigendo  le  scintille  sulla  parte  af- 
fetta dell’  infermo  comunicante  col  suolo  , oppure 
estraendole  dall'Infermo  stesso,  il  quale  è posto  ne! 
bagno  elettrico.  La  scosso  eieittica  si  dà  col  mezzo 
della  bottiglia  di  Leida,  oppure  colla  pila  voltaica,  la 
quale  riesce  a«sai  più  efficace,  o finalmente  per  mezzo 
di  scosse  interrotte  colla  machina  recentemente  in- 
ventata da  Bousingault  e perfezionata  da  Klarke  e De 
la  Rive. — Ultimamente  s’introdusse  l’uso  dell’elettri- 
cità coll'applicazione  di  metalli  eterogenei  al  nostro 
corpo  che  si  eseguisce  ne!  modo  seguente.  Si  collo- 
cano due  lastre  metalliche  una  di  zinco,  l'altra  di 
rame  o d'argento  ai  due  estremi  della  parte  affetta  ; 
si  fissano  mediante  striscie  di  cuoio  spalmate  di  resina 
tenace,  quiudi  si  stabilisce  la  comunicazione  con  un 
filo  metallico  che  s’ introduce  nell’  occhiello  di  cui 
debbe  essere  fornita  ciascheduna  lamina.  Recente- 
mente si  propose  di  denudare  dell’epidermide  la 
parte  sii  cni  si  vogliono  applicare  le  lamine  , me- 
diante un  vescicante  o coU’ammoniaca  a fine  di  ren- 
dere più  pronta  ed  efficace  l’azione  dell'elettricità. 
Finalmente  l'efficacia  dell’elettropuntura  ed  il  modo 
con  cui  essa  si  può  applicare  venne  già  mentovala 
all'articolo  agopuntura.  Di  più  questa  stessa  opera- 
zione è considerata  da  molli  siccome  atta  ad  indurre 
una  modificazione  nel  fluido  elettrico  del  nostro  corpo, 
benché  it  suo  modo  di  operare  differisca  essenzial- 
mente da  quello  deìì’ elettropuntura  e dell’elettricità 
in  altre  guise  applicata.  — Gli  effetti  cui  dà  origine 
1’applicazionc  dell’elettricità  alle  varie  parti  del  corpo 
sono  troppo  svariati  perchè  da  noi  non  se  ne  debba 
dare  un  breve  cenno.  In  generale  l’elettricità  attiva 
tutte  le  funzioni  del  nostro  corpo,  operando  special- 
mente  sugli  organi  della  sensibilità  e della  locomo- 
zione, cioè  sui  nervi  e sui  muscoli.  Infatti  sotto  l'azione 
di  essa  veggonsi  i muscoli  contrarsi  e convellersi  for- 
temente. Al  polo  positivo  si  prova,  al  dire  di  Hart- 
mann, un  senso  simile  a quello  che  cagiona  un'in- 
fiammazione esordiente  ; al  polo  negativo,  un  senso 
di  freddo  e di  diminuzione  della  facoltà  motrice.  Ove 
l'elettricità  s’applichi  all'occhio  od  ai  nervi  ebe  hanno 
rapporto  con  esso,  appariscono  tanto  di  notte  quanto 
di  giorno,  ad  occhi  chiusi  od  aperti,  scintille  di  colore 
ceruleo  dal  polo  positivo,  e rosso  o giallo  dal  nega- 
tivo. orecchio  si  desta  un  susurro  e tintinnio  ; 
nella  lingua  un  sapore  acido;  il  scuso  óe\Y  olfatto  non 
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ne  è particolarmente  modificalo.  Il  cuore  e le  arterie 
sono  generalmente  meno  affette  dal  fluido  elettrico, 
ed  è raro  che  si  osservi  maggior  frequenza  di  polsi 
in  seguilo  all’applicazione  dell’ elettricità.  Le  mem 
brune  invece  se  ne  risentono  assai  più  vivamente. 
Applicalo  un  polo  all'ano,  l'altro  alla  bocca,  eccitasi 
diarrea  con  tornimi  : le  ghiandole  salivari  tocche  dal- 
l’eleUricità,  separano  maggior  copia  di  umore  auche 
nel  cadavere,  la  pelle  si  spoglia  dell’epidermide,  op- 
pure questa  si  eleva  in  forma  di  vescica,  come  sotto 
un  vescicante;  le  piaghe  inveterale  si  rinverdiscono 
ed  infiammano;  nelle  ossa  stesse  si  sente  un  dolore 
vivo  e penetrante.  Ciò  posto,  chiaro  apparisce  essere 
l'elettricità  un  mezzo  assai  potente  , ma  per  questo 
motivo  non  doversene  abbandonare  l'applicazione  a 
mani  inesperte,  perchè  può  talvolta  cagionare  gravi 
mali,  ove  non  sia  opportunamente  e colle  dovute  cau- 
tele applicata.  In  generale  debbesi  amministrare  per 
gradi,  cominciando  dai  più  leggieri,  e poco  per  volta 
accrescendone  l’ intensità  a norma  della  tolleranza 
dell’  infermo  e degli  effetti  che  ne  risultano.  La  du- 
rata dell'applicazione  sarà  dai  cinque  ai  venti  tumuli 
ed  oltre  : ma  sarà  meglio  che  l’operazione  duri  per 
un  tratto  di  tempo  più  breve  e venga  spesso  ripetuta. 
Si  può  anche  elettrizzare  Tinfermo  due  volle  al  gior- 
no. Qualora,  dopo  un  mese  di  non  interrotto  uso  di 
questo  mezzo,  non  se  ne  scorga  alcun  effetto  sensibile, 
sarà  meglio  rinunciarvi  e tentare  altre  vie.  Benché 
la  malattia  sia  stata  vinta , non  dovrassi  immediata- 
mente desistere  daU’eletlrizzazione,  ma  solamente  per 
gradi,  a fine  di  rispettare  rabiludine  e di  evitare  le 
recidive.  Durante  la  cura  elettrica  si  allontaneranno 
tutte  le  potenze  che  possano  riuscire  nocive,  e spe- 
cialmente si  eviteranno  i passaggi  rapidi  di  tempera- 
tura dal  caldo  al  freddo. 

ELETTRICITÀ  amimale  (fieiol.).  — L’  elettrico  , 
etere  prodigioso,  mirabile,  che  da  per  tutto  si  svolge, 
che  investe  ogni  molecola,  cui  Davy  attribuisce  la 
luce  solare,  altri  razione  del  calorico  e del  magne- 
tico, devo  avere  senza  dubbio  la  prima  e più  assoluta 
relazione  coi  fenomeni  della  vita  tisica.  Non  pochi 
falli  si  addurrebbero  a sussidio  di  quest’opinione,  ed 
il  fluido  che  circola  nel  sistema  nervoso  {fluido  bio- 
tico) avrebbe  tale  e tanta  analogia  col  fluido  elettrico, 
da  indurci  a riguardare  questi  due  fluidi  come  rnodi- 
ficazioue  reciproca  l’uno  dell’altro.  Che  più  ? Avvi 
persino  chi  vede  nel  cervello  un  grande  elettromo- 
tore; e paragonandolo  ad  una  pila  voltaica,  spiega 
in  un  modo  naturale  e semplicissimo  i più  inestrica- 
bili misteri  vitali.  Come  il  numero  e la  grandezza 
delle  coppie  metalliche  determina  la  forza  e l’azione 
d’una  pila,  cosi  il  numero  ed  il  volume  degli  organi 
cerebrali  determinerebbe  Fattività  e l'energia  d’un 
cervello.  Ciascuna  coppia  elettromotrice  sarebbe  costi- 
tuita da  due  metalli  di  differente  natura  ; e ciascun 
organo  sarebbe  formato  di  due  differenti  sostanze , 
poste  a mutuo  contatto,  l'una  cinerea,  l’altra  bianca. 
Un  conduttore  umido  è necessario  nell’  apparalo  del 
Volta;  il  liquore  albuminoso  cefalo-spinale  del  Ma- 
gendie  è troppo  necessario  per  le  funzioni  cerebrali 


Finalmente  i tronchi  nervosi  che  partono  dall’ence- 
falo sarebbero  altrettanti  fili  metallici,  pei  quali  scor- 
rerebbe eoo  pari  velocità  quest’  imponderabile,  il 
quale  ogniqualvolta  portasi  dal  centro  alla  periferia  , 
ministro  dell’  innervazione  e degli  atti  volontari! , 
darebbe  origine  a correnti  idro-elettriche.  Ogniqual- 
volta dalla  periferia  dirigesi  al  centro , vi  trasporte- 
rebbe le  sensazioni,  le  correnti  lentia- elettri  che.  Con 
tal  modo  sarebbe  sciolto  il  nodo  gordiano  della  vita, 
risolvendo  1’  apparato  sensifero-molore  in  un  gran 
circuito  di  correnti  ideo-  termo-elettriche . Ma  la  scienza 
è su  di  ciò  tuttavia  induttiva. 

ELETTRO  (chim.  e min.). — Nome  dato  dagli  an- 
tichi Greci  ai  succino  o ambra  gialla  {vedi),  perchè 
collo  sfregamento  acquista  la  proprietà  di  attrarre  i 
corpuscoli  vicini  ; quindi  i nomi  di  elettricità  o elet- 
tricismo (vedi).  1 Greci  la  riconobbero  come  una  so- 
stanza vegetale,  adottarono  le  idee  di  Fileinone  e la 
collocarono  tra  i fossili.  Teofrasto  la  caratterizzò  per- 
fettamente nel  suo  trattalo  sulle  pietre.  1 pretesi  na- 
turalisti dei  secoli  seguenti  spacciarono  mille  favole 
sulle  virtù  dell’  ambra  gialla  che  d’allora  in  poi  servi 
per  lungo  tempo  di  amuleto. — 1 Latini  conservando 
ali’  ambra  il  nome  di  eleclrum  lo  diedero  anche  ad 
una  lega  d’oro  e d'argento  che  gli  orefici  chiamano 
in  oggi  oro  verde.  Secondo  Plinio  e Pausania  , questa 
lega  era  formata  di  4 parti  d'argento  e di  90  parti 
d’oro , ed  aveva  la  tinta  di  un  bel  verde  d’acqua  te- 
nero e piacevole  alla  vista  ; cosi  Virgilio  nelle  Geor- 
giche paragona  all'elettro  la  limpidezza  del  ruscello, 
dicendo  : gai  per  saxa  volulus  purior  electro  campititi 
petit  amnis.  — Nelle  miniere  di  Schlangerberg  in 
Siberia,  Klaprolb  iia  trovato  una  lega  nativa  d’oro  e 
d'argento  di  un  giallo  verdastro,  composta  di  36  di 
argento  e di  64  di  oro,  alla  quale  ha  dato  il  nome  di 
elettro  (eleclrum).  Secondo  Bousingault  le  leghe  d’oro 
e d'argento  che  s’incontrano  nella  natura  sono  sem- 
pre il  risultamento  di  combinazioni  in  proporzioni 
definite.  La  più  comune  di  queste  leghe  comprende 
35, 99  d’argento  e 64,  78  d’oro;  il  suo  peso  specifico 
è di  49 , 66  e si  presenta  sotto  la  forma  di  cristalli 
cubici.  Esistono  altre  leghe  nelle  quali  la  quantità 
dell’argento  varia  nelle  proporzioni  di  96,  6;  13,  99; 
e U,  96  per  cento;  avvene  anche  in  proporzioni  dif- 
ferenti ma  sono  più  rare,  e forse  non  sono  altro  che 
un  miscuglio  di  due  delle  precedenti  combinazioni. 

ELETTRO-CHIMICA  (/«.).— La  scoperta  del  gal- 
vanismo, i fenomeni  di  scomposizione  prodotti  dalla 
pila  di  Volta  e le  successive  scoperte  di  Davy  hanno 
dato  origine  ad  un  nuovo  ramo  di  scienza  fisica  cor- 
puscolare al  quale  si  è dato  il  nome  di  elettro -chimica. 
— Volta  aveva  riposto  la  causa  dello  svolgimento 
dell' elettricismo  in  una  forza  particolare  cui  diede  il 
nome  di  elettro-motrice , per  cui  in  virtù  del  solo 
contatto  due  corpi  conduttori  si  costituivano  in  due 
stali  elettrici  differenti.  Indi  l’idea  di  un’  elettricità 
propria  distintiva  dei  corpi  e la  distinzione  adottala 
da  Berzelius  de  corpi  elettro-positivi  ed  elettro-negativi; 
distinzione  che  estesa  agli  atomi  primitivi  della  ma- 
teria supporrebbe  un’  influenza  grandissima  di  questi 
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stali  nell'esercizio  delle  chimiche  affiniti,  non  am- 
mettendosi in  tal  dottrina  combinazione  possibile  se 
non  fra  due  elementi,  uno  de’  quali  sarebbe  elettro- 
positivo o basico,  e l'altro  elettro  negativo  o acido. 
Ino  degli  scogli  di  situi!  teoria  è quello  di  spiegare 
come  uno  stesso  corpo  possa  far  l'ufficio  ora  di  ele- 
mento elettro-positivo  ed  ora  di  elemento  elettro- 
negativo.  Si  sfugge  alla  difficoltà  ammettendo  elle  per 
una  causa  finora  ignota,  lo  stato  di  elettricità  contra- 
ria è assunto  dagli  atomi  nell'  alto  stesso  elio  entrano 
nella  sfera  della  loro  azione  chimica.  Una  delle  con- 
seguenze della  teoria  elettro-chimica  sopra  riferita 
era  pure  quella  di  attribuire  alla  neutralizzazione  o 
ricomposizione  delle  elettricità  i fenomeni  del  calore 
sviluppato  nelle  chimiche  combinazioni,  joule  e Bec- 
querel li  dedurrebbero  dalla  resistenza  che  l'eiellri- 
cità  incontra  nei  ueulralizzamento  (e.  Pica). 

ELETTRO-DINAMICA  (fa.).  — Teoria  fondata  da 
Ampère  delle  azioni  reciproche  che  esercitano  tra  di 
loro  le  correnti  elettriche.  — 1 fatti  numerosi  sco- 
perti in  questi  ultimi  cinquantanni,  per  cui  la  scienza 
deH’elettriciimo  si  è in  cosi  breve  periodo  di  tempo 
più  che  mai  ingrandita,  hanno  provalo  che  questa 
causa  naturate  esercita  un'influenza  in  quasi  tutti  i 
fenomeni  fisici  e chimici , e che  debbe  riguardarsi 
come  l'origine  dei  fenomeni  magnetiti.  Ne  risultò  un 
ramo  di  scienza  adatto  nuovo  e molto  esteso  che,  ge- 
neralmente parlaudo  , può  chiamarsi  elettricità-dina- 
mica , poiché  tulli  i fenomeni  che  vi  si  contemplano 
non  possono  spiegarsi  se  non  col  movimento  continuo 
dei  fluidi  elettrici.  — L’ elettricità-dinamica  , ossia 
I'  elettricità  in  molo,  costituisce  ciò  che  dicesi  una 
corrente  elettrica.  Gli  effetti  della  pila  sono  in  gene- 
rale dovuti  al  passaggio  continuo  deH’eiettricité,  ossìa 
allo  correnti  elettriche  che  si  stabiliscono  quando  é 
formato  il  circuito  voltaico , vale  dire  quando  un  corpo 
conduttore  od  una  serie  di  corpi  conduttori  congiun- 
gouo  i poli  dell'  apparecchio.  Allora  sparisce  ogni 
segno  di  elettricità  libera , non  avvi  più  fluido  allo 
stato  di  tensione,  la  corrente  che  percorre  il  circuito 
voltaico  produce  fenomeni  di  un  tal  ordine,  come 
l’iucandescenza  dei  fili  metallici  che  la  conducono, 
il  riscaldamento  dei  liquidi  clic  attraversa  o la  loro 
decomposizione  chimica.  L’esisteoza  della  corrente  si 
manifesta  inoltro  all'esterno  per  mezzo  detrazione 
che  esercita  sull'ago  calamitalo.  Quest'azione  è stata 
illustrata  da  OErsted  ed  io  essa  consiste  il  fatto  fonda- 
mentale deWeleUro-magnctitmo  (cedi)  fuetto  nome  ed 
Eeerraiciguo).  Studiando  le  varie  circostanze  del  fe- 
nomeno, le  deviazioni  e lo  inclinazioni  differenti  del- 
l’ago, in  ragione  della  sua  posizione  rispetto  al  filo 
conduttore,  OErsted  ammise  che  l'azione  sofferta  dal- 
I'  ago  magnetico  doveva  derivare  da  una  forza  che 
agiva  in  modo  rivointivo  intorno  al  filo.  — Poco 
dopo  le  sperienze  di  OErsted  , Ampère  scoperse 
l’azione  reciproca  delle  correnti  elettriche  e fondò 
la  scienza  elettrodinamica.  Cercando  quindi  di  spie- 
gare l'azioue  delle  correnti  sulle  caiamite  e delle  ca- 
lamite tra  di  loro,  eioè  i fenomeni  elettro-magnetici 
ed  i puramente  magaelici,  comprese  questi  fenomeni 


in  una  sola  dottrina  che  può  dirsi  elellro-maguelica 
(li.  ELETrao  MzcssTiSMO  e Galvanismo). 

ELETTRODO  fa.).  — Chiamatisi  elettrodi  quelle 
porzioni  di  reofori  die  sboccano  nei  liquido  soggetto 
alla  scomposizione  voltaica,  e si  distinguono  in  anodo 
e catodo  (e.  Pila). 

ELETTROFORO  (/is.).  — L'clctlroforo  o portatore 
dcU'clcltricità  è uno  strumento  ideato  dal  Volta  per 
servire  qual  sorgente  sempre  viva  di  elettricismo,  da 
cui  si  silloge  a piacimento  questo  fluido  e si  riceve 
la  scintilla.  Quest'  apparecchio  è composto  di  una 
stiacciata  di  resina  A (Tav.  luv  fig.  là)  guarnita  di 
due  armature  metalliche  di  discreta  grassezza  con  orli 
rotondati  affinchè  uou  dissipino  l'elettricità.  Una  di 
queste  armature  è stabilmente  attaccata  alla  parte 
inferiore  delia  resiaa,  in  altri  termini  è il  piatto  conte- 
nente In  resina.  L’altra  è mobile  e consiste  in  un  disco 
di  metallo  II  munito  di  un  manico  isolatore  C:  questo 
disco  dicesi  scudo;  il  suo  diametro  è alquanto  minore 
di  quello  della  stiacciata.  Si  costruiscono  elettrofori 
di  varie  dimensioni  e persino  di  due  piedi  di  diame- 
tro. Si  può  preparare  la  stiacciata  iu  varie  guise , 
per  es.,  facendo  fondere  un  miscuglio  di  dieci  parti 
di  gomma  lacca,  tre  di  retiua,  due  di  trementina  di 
Venezia,  due  di  cera  ed  una  mezza  parte  di  pece. 
Per  ottenere  la  scintilla  si  batte  la  stiacciata  A con 
una  pelle  di  gatto,  quindi  vi  si  sovrappone  lo  scudo 
B;  ai  tocca  questo  scudo  col  dito,  si  solleva  per  il 
manico  C,  ed  allora  accostandogli  la  nocca  del  dito 
od  un  corpo  conduttore  se  ne  trac  la  scintilla.  È que- 
sto un  fenomeno  d'iudutione  o influenza  elettrica. 
La  resina  si  elettrizza,  negativamente  battendola  colla 
pelle  di  gallo  ; applicandovi  io  scudo , il  suo  fluido 
naturale  riinane  decomposto  sotto  l' influenza  della 
resina  elettrizzata,  l’elellricilà  positiva  è attratta  e si 
spanile  sulla  superficie  inferiore,  i’eleUricilà  negativa 
è respinta  e si  spande  sulla  faccia  superiore;  il  fluido 
positivo  dello  scudo  non  si  unisce  al  fluido  negativo 
della  stiacciata  a motivo  che  questo  fluido  si  muove 
difficilmente  nella  resina  ; e però,  toccando  la  faccia 
superiore  di  questo  scudo  o disco  metallico  con  un 
dito,  l'elettricità  negativa  è cacciata  nel  braccio  dello 
sperimentatore  e passa  nel  suolo , mentre  l’ elettri- 
cità positiva  è rattenuta  dalla  negativa  del  piano  re- 
sinoso senza  che  possa  aver  luogo  la  combinazione. 
Sollevato  finalmente  lo  scudo,  la  sua  elettricità  latente 
divenuta  libera  può  essere  comunicata  ad  un  altro 
corpo  e produrre  il  fenomeno  della  scintilla.  Se  il 
disco  metallico  venisse  sollevato  senza  toccarla  pri- 
mierameulc  col  dito,  egli  è evidente  che  ritornerebbe 
allo  stalo  iniziala  per  la  ricomposizione  delle  due  elet- 
tricità separate.  Ugual  ricomposizione  avverrebbe  se 
si  sollevasse  il  disco  mantenendo  la  comunicazione 
col  suolo.  — Nello  stesso  modo  che  si  ottiene  dallo 
scudo  l’ elettricità  positiva,  si  potrebbe  ugualmente 
avere  la  negativa  caricando  la  stiacciala  di  elettricità 
contraria  col  metterla  in  contatto  col  conduttore 
della  inacbina  elettrica.  — Per  condurre  nel  suolo 
l’elettricità  respinta  da  quella  della  resina,  senza  che 
sia  necessario  di  toccare  lo  scudo  col  dito,  basta  di 
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(issare  sulla  stiacciata  una  piccola  striscia  metallica 
che  coiuiinichi  col  terreno  o semplicemente  col  piatto. 
— L’esperienza  riferita  può  esser  ripetuta  più  volle, 
poiché  il  piano  resinoso  ha  la  proprietà  di  conser- 
vare per  lunghissimo  tempo  l'elettricità  impressagli 
colla  confricazione.  11  più  gran  pregio  deH'eleUroforo 
ò pertanto  quello  di  poter  servire  più  volle  senza 
stropicciare  nuovamente  la  stiacciata  e di  dare  segni 
elettrici  con  energia  proporzionalo  alla  sua  carica 
purché  si  asciughi  e si  riscaldi  lo  scudo;  cosi  il  Volta 
gli  ha  dalo  il  nome  di  elettroforo  perpetuo.  Volendo 
scaricare  l’apparato  basta  strisciarvi  sopra  una  spaz- 
zola, un  mazzo  di  fili  deferenti  ecc. , nel  qual  caso 
('elettricismo  si  dilegua  per  l'azione  delle  punte  — 
La  stiacciata  essendo  contenuta  in  un  piatto  metallico, 
l'elettricismo  naturale  di  quest’inviluppo  è scomposto 
daU’elcUricismo  negativo  della  resina,  cosicché  Felci 
tricismo  negativo  del  piatto  è cacciato  nel  suolo  men- 
tre il  positivo  è attratto  dalla  parte  inferiore  della 
resina  elettrizzata.  Ciò  posto  se  al  piatto  metallico 
venga  accostato  lo  scudo,  l'elettricità  positiva  dell’uno 
agirà  per  repulsione  sull'elettricità  positiva  dell'altro; 
quindi  toccando  il  piatto,  una  porzione  d’elettricità 
passerà  nel  terreno  ed  allora  si  avrà  la  massima  ca- 
rica. — Paragonando  l’elettroforo  col  comimnafore 
(vedi),  si  scorge  che  questi  due  stromenti  differiscono 
tra  di  loro  in  ciò  che  nel  secondo  si  adopera  un  con- 
duttore non  isolato  per  aumentare  la  carica  di  un 
corpo  elettrizzato  | mentre  nel  primo  è il  corpo  iso- 
lato ed  elettrizzato  che  determina  rat-cumulazione 
delt'eletiricismo. — L’elettroforo  può  servire  a cari- 
care la  boccia  di  Leida  e si  adopera  frequentemente 
nei  laboralorii  di  chimica  per  le  sperienze  tudiomc- 
triebo  ; serve  anche  per  infiammare  il  gas  idrogene 
nella  lucerna  di  Folla  (tvdi).— Una  sperienza  curiosa 
dovuta  al  Licbtcmberg  dimostra  la  specie  di  aderenza 
che  esiste  tra  la  resina  c le  due  elettricità.  Si  ese- 
guisce quest’esperienza  segnando,  con  una  verga  me- 
tallica elettrizzala  ora  positivamente  ed  ora  negativa- 
mente, alcune  figure  sulla  superficie  d»  una  stiacciata 
resinosa,  e scagliandovi  sopra  col  mezzo  di  un  pic- 
colo soffietto  un  miscuglio  di  zolfo  e di  minio  tritu- 
rati insieme;  le  particelle  di  zolfo  si  fissano  sulle  fi- 
gure segnate  coll’elettricità,  negativa,  quelle  di  minio 
sulle  figure  positive,  cosicché  riescono  le  une  gialle, 
lo  altre  rosse.  La  spiegazione  di  questo  fenomeno  è 
semplice,  poiché  per  la  triturazione  ed  anche  per  la 
confricazione  le  particelle  scagliate  si  elettrizzano 
contrariamente;  quelle  dello  zolfo  prendono  l'elettri- 
cità positiva,  quelle  di  minio  l'elettricità  negativa;  e 
per  conseguenza  questi  due  corpi  debbono  essere  at- 
tratti dalle  Ggure  che  posseggono  un'elettricità  con- 
traria alla  loro  propria.  Dunque  la  resina  ha  conser- 
vato le  due  specie  di  elettricità,  e la  polvere  vi  ade- 
risce fortemente,  poiché  inclinando  la  stiacciala  non 
si  staccano  dalle  linee  percorse  dal  corpo  elettrizzato. 

ELETTROLISI  (/?«.).  — È il  fatto  della  scomposi- 
zione voltaica  degli  elettroliti  (veéfytht  perciò  dicesi 
anche  scomposizione  elettrolitica  (v.  Pila). 

ELETTROLITO  (fu.)  — Nome  dato  da  Faraday  ai 
Encicl.  pop.  — Tomo  V- 
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corpi  clic  possono  subire  la  scomposizione  elettroli- 
tica, c però  necessariamente  composti  di  due  equi- 
valenti, uno  basico  e l’altro  acido;  uno  cioè  che  forma 
l’elemento  elettro-positivo,  c l’altro  l’elemento  clettro- 
| negativo  (e.  Pila). 

ELETTRO  MAGNETISMO  (/?«.). — Si  è dalo  questo 
t nome  al  complesso  delle  dottrine  riguardanti  razione 
reciproca  dcH’elcltricilà  e dei  magnetismo.  Così  con- 
sideralo l’ulettro-magnetismo  comprende  le  teorie  che 
si  riferiscono  ad  una  triplice  classe  di  fenomeni,  cioè: 

1 t#  teoria  delle  azioni  reciproche  delle  correnti  eletr 
trichc  o elettro  dina  mica  (vedi):  2*  teoria  elettro-ma- 
gnetica, teoria  che  abbraccia  i fenomeni  elettro-ma- 
, gnetici  ossia  dipendenti  dall’azione  reciproca  che  eser- 
citano tra  di  loro  le  correnti  c le  calami  te  o i corpi 
1 puramente  magnetici  : 3°  magnetismo,  ossia  il  com- 
; plesso  dei  fenomeni  puramente  magnetici,  come  dc- 
. ductbili  dalla  teoria  elettro-dinamica  ed  elettro- ma- 
gnetica, cioè  dalla  teoria  delle  azioni  che  si  esercitano 
tra  le  correnti  galvaniche  o voltaiche  e quelle  che  si 
i suppongono  circolare  nelle  calamite,  secondo  la  teoria 
1 elettro-dinamica  fondata  da  Ampère  (o.  Galvanismo  e 
Magnetismo).  — Il  rovesciamento  dei  poli  nelle  cala- 
mite ed  altri  effetti  magnetici  prodotti  dal  fulmine  « 
il  dalla  scarica  delle  machine  elettriche  erano  stati  os- 
!;  servati  da  lungo  tempo.  Il  Beccarla  aveva  già  notato 
| che  un  ago  magnetico  attraversato  dalla  scarica  elet- 
trica acquistava  una  specie  singolare  di  polarità,  poi- 
: che  invece  di  collocarsi  secondo  il  consueto  colle 
' punte  rivolle  al  settentrione  ed  al  mezzodì,  si  dirigeva 
| al  contrario-  perpendicolarmente  a questa  posizione 
| volgendo  le  punte  a levante  e ponente;  e fattosi  a 
studiare  i rapporti  che  esistono  tra  la  posizione  e la 
scarica,  secondo  il  lato  da  cui  giunge  l’eleltricità  po- 
sitiva, ne  dedusse  un  mezzo  per  determinate  concer- 
; lezza  la  direzione  nella  quale  avviene  lo  scoppio  del 
fulmine.  Questo  celebre  fisico  non  spinse  più  oltre 
I le  sue  ricerche  ; ebbe  nulladimeno  il  pensiero  che 
la  causa  del  magnetismo  potesse  riporsi  in  un  cir- 

I colamento  continuo  dell’ elettrico  da  settentrione  a 
mezzodì.  Altri  osservatori , e prima  di  ogni  altro 
Romagnosi,  riconobbero  la  deviazione  dell'ago  ma- 
gnetico prodotta  dall'azione  della  corrente  voltaica. 
Tuttavia  questi  effetti  non  fruttarono  idee  positive 
sulla  causa  che  li  produce  e molto  meno  sulle  leggi 
che  li  governano. — I primi  fatti  che  hanno  servito  di 
base  alla  dottrina  deH’eieUro-niagnettemo , sono  le 
sperienze  di  OBrsted  su  quest’azione  rivolutivi  che  la 
correnle  elettrica  esercita  sull'ago  calamilato,  e quella 
fotta  poco  tempo  dopo  da  Ampère  dell’azione  reci- 
proca delle  correnti  elettriche  (e.  Elettricismo  e Gal- 
vanismo), donde  la  teoria  elettro-dinamica  (vedi)  e suc- 
cessivamente la  dottrina  elettro- magnetica  di  questo 
tìsico,  nella  quale  lo  stalo  dinamico  dell'elettricismo 
è considerato  come  la  causa  della  facoltà  magnetica. 
Le  sperienze  di  Ampère  confermarono  le  sue  dedu- 
zioni teoriche;  i nuovi  fenomeni  scoperti  di  Arago  ,e 
Faraday  mostrarono  vie  maggiormente  le  strette  re- 
lazioni ebe  debbono  esistere  tra  l'elettrico  ed  il  ma- 
gnetismo, poiché  il  primo  di  questi  fisici  vide  coup* 


si  svolgessi*  In  facoltà  magnetica  in  un  ago  d’acciaio 
introdotto  in  un'elica  o spirale  elettro-dinamica,  c 
l'altro  trovò  come  una  calamita  introdotta  in  un'elica 
conduttrice  fosse  alta  a svolgervi  la  corrente  elettrica. 
— Il  fenomeno  osservalo  da  Afago  lia  fornito  un  nuovo 
metodo  di  magnetizzazione,  cosi  per  gii  agili  d’acciaio 
come  per  le  sbarre  di  ferro  dolce,  poiché  a ciò  fare 
basii  introdurli  nell'elica  elettro-dinamica,  colta  sola 
differenza  che  la  virtù  magnetica  persiste  nell’acciaio, 
c sparisce  nel  ferro  dolce,  quando  è cessala  l’azione 
della  corrente.  Il  ferro  dolce  cosi  magnetizzalo  costi- 
tuisce ciò  che  dicesi  una  calamita  tewporaria,  avendo 
la  proprietà  di  acquistare  e di  perdere  quasi  istantanea- 
mente  nna  grande  forza.  Varli  fisici,  tra  i quali  Moti, 
Henry  ecC.  si  occuparono  della  costruzione  delle  ca- 
lamite temperane,  le  quali  sono  capaci  di  mngndiz- 
aarsi  polentissimamente.  Il  processo’ consiste  netl’av- 
volgere  intorno  ai  bracci  di  una  sbarra  di  ferro  dolce 
curvala  a guisa  di  ferro  di  cavallo,  uh  filo  metallico, 
per  cs.  di  rame,  avvolto  di  scia,  nel  quale  si  fa  pas- 
sare la  scarica  di  una  batteria  voltaica,  tua  coppia  di 
cui  gli  elementi  abbiano  un  piede  quadralo  circa  di 
superficie  basla  per  produrre  un  effetto  considerevole. 
Impiegando  cinque  piedi  quadrali  di  zinco,  la  magne- 
tizzazione è talmente  energica  che  un  ferro  di  cavallo 
di  una  certa  grossezza  intorno  al  quale  sia  avvolto 
replicatamene  un  lunghissimo  filo  conduttore,  può 
sostenere  un  poso  di  circa  mille  chilogrammi  sotto 
l'influenza  della  corrente.  Watklns  ha  osservato  che 
eongiougendo  le  estremità  del  ferro  da  cavallo  con 
un’armatura  di  ferro  dolce,  una  calamita  lemporaria 
che  sosteneva  120  libbre  mentre  il  filo  era  percorso 
dalla  corrente  voltaica,  conservava  ancora  per  alcune 
settimane  il  potere  di  reggere  circa  la  metà  del  peso 
primitivo  ; ma  tolta  Tannatura,  spariva  iromediala- 
tnenie  la  facoltà  magnetica.  Si  è tentato  in  questi  ul- 
timi tempi  di  trasformare  in  motore  mecanico  la  forza 
sorprendente  che  possono  acquistare  le  magneti  tem- 
perane, ma  fin  qui  i ripuliamomi  ottenuti  non  hanno 
corrisposto  alTespcltazione.— Malgrado  queste  cd  al- 
tre solenni  analogie  tra  l'elettricità  ed  il  magnetismo 
siccome  quelle  derivate  dai  fenomeni  d'indù  zio  ne  (vedi) 
nei  quali  il  magnetismo  eccita  correnti  elettriche  sic- 
come queste  eccitano  il  magnetismo,  non  mancano  ob- 
biezioni alla  dottrina  fondala  da  Ampère  o per  lo  meno 
non  mancano  difficoltà  da  vincersi  per  generalizzarla. 
La  principale  dì  queste  sarà  poi  quella  di  derivare  la 
formola  fondamentale  di  tal  dottrina  dalla  conside- 
razione delle  forze  primordiali  che  agiscono  sugli 
atomi  e tra  gli  stessi  atomi  della  materia  ponderabile 
i*  imponderabile,  problema  che  Ampère  stesso  si  pro- 
poneva di  sciogliere  c forse  avrebbe  sciolto  se  una 
morte  immatura  non  lo  avesse  rapito  alla  scienza* 
ELETTROMETRO  (/Fa.).— CH  elettrometri  o elettro- 
scopi i servono  por  misurare,  scoprire  resistenza  e 
manifestare  la  natura  dell’elettricità  sviluppata  in  uu 
corpo.  1 nomi  di  elettrometro  c di  elettroscopio  signi- 
ficano, il  primo  Hifrurofore  ed  il  secondo  indicatóre 
delTeleltricismo,  ina  non  esistono,  per  dir  vero,  elet- 
trometri propriamente  delti,  poiché  nò  troppo  né  sem- 


pre esatta  è la  misura  che  gli  apparecchi  cosi  chia- 
mati danno  della  tensione  elettrica. -Tutti  questi  stro- 
menli  sono  fondati  sulle  attrazioni  e le  repulsioni  che 
si  manifestano  nei  corpi  leggeri  elettrizzati  (r.  Elet- 
tro-statica).— Gli  elettrometri  o elettroscopi!  consi- 
stono, generalmente  parlando,  in  piccoli  pendoli  for- 
mati con  palline  di  midolla  di  sambuco,  o pagliuzze, 

0 foglie  sottilissime  d’oro  sospese  a fili  conduttori.  Per 
sottrarre  questi  corpi  all'influenza  del  Tana  si  racchiu- 
dono comunemente  in  fiaschi  di  vetro. — Due  palline 
di  midolla  di  sambuco  (Tav.  i.xiv  figg.  8 c 9)  attac- 
cate all'estremità  di  un  filo  di  lino  sospèso  perì!  suo 
mezzo  ad  un  corpo  coibento,  costituiscooo^un  elettro- 
scopio semplicissimo  che  colla  sua  divergenza  Iòdica 
la  presenza  dell'elettricità  nel  corpo  che  gli  Vfétt%re- 
senlato.  Le  due  palline  si  avvicinano  dapprima  afeòrbo 
elettrizzato,  lo  toccano  e immediatamente  se  he  allon- 
tanano respingendosi  a vicenda  ( fìg . 9);  toccate  éòh 
un  corpo  conduttore  che  comunichi  co!  suolo.  Té  Rifi- 
line perdono  l’elettricità  ad  esse  comunicata,  ‘èrof- 
nano  alla  loro  posizione  verticale  (fig.  8).— Là  /Fgf.  IO 
rappresenta  un  complesso  di  quattro  elettroscòpi!. 
Un  sostegno  di  vetro  o di  resina  B è piantato  fti  un 
zoccolo  di  legno  A,  ed  in  cima  al  sostegno  è iiiiì>6t- 
tone  di  legno  C attraversato  da  due  cilindretti  di  vetro, 
dalle  cui  estremità  pendono  gli  elettroscopll,  due  dei 
quali  D ed  E sono  di  caluginc  sospesa  ad  oh  filò  di 
seta;  gli  altri  F e G sono  di  midolla  di  sambòco';  le 
palline  d sono  fissate  alle  estremità  di  dite  sotOlisSlbii 
fili  c sostenuti  da  una  bacchettino  di  vetèd  fc,  ricopèrta 
di  resina  e terminata  in  a da  un  picchiò' inètto/  per 
cui  si  appende  all’uncino  corrispondchtd.  Usandò  Té- 
lettroscopio  si  debbono  inumidire  1 fili  còn  una' leg- 
giera soluzione  di  sale;  quest* apparecchio  è molto 
sensibile.  - Per  apprezzare  lo  slato  etellrico  delTal- 
mosfera  s’impiega  un  elettroscopio  (fig.  Informato 
di  un  tubo  di  un  decimetro  circa  di  luhgbedd  e di  un 
centimetro  di  diametro,  chiuso  ad  un  capo,  aperto  al- 
l’altro, ed  intonacato  di  resina  nel  me2*o  defta  sui 
parete  esterna  al  quale  è adattato  tra  turacciolo  èi- 
lindrico  di  sughero  da  Cui  pendono  due  patfìh'e  di 
sambuco  attaccate  a fili  di  sèia.  Qu&ndd’èf'ftlop^ra 
Teleltroscopio  si  colloca  11  turacciolo  di  maniera  òhe 

1 fili  (fig.  12)  escano  dal  lobo  e possa  questo ieWf fé 

di  manico  isolatore.  Nel  caso  contrario  dfóbvRfóe 
il  turacciolo  e si  ripongono  I fili  nel  tubò ,° offe' Rei- 
maggiore  comodità  di  trasporto  si  rinchludè  iti  ini 
astuccio  AC.  (fig.  15)  A quest’astuccio  è1  fissalo Itf'A 
un  pezzo  di  succino  o ambra  gialla  ch£  seé^;véfict)r- 
rendo,  per  elettrizzare  negativamente  felettrdscdpio. 
L'altra  estremità  è guarnita  di  un  pezro  cH‘ a*©’* Infis- 
solo sopra  un  circolo  di  ambra  BC/  L'aìi^W'cBhfrl- 
calo,  ed  isolato  per  mezzo  di  questo  Slb^iilsla 

Telettricità  positiva  «s^impiega  pòr  életórliitóre  {fólti - 
tivamentc  l'apparecchio.— Gli  rlettrdhielrib'èhntro- 
scopii  dell efigg.  47,  18,  IO,  20,  dif- 

feriscono gran  fatto  gli  tini  dàtffl  SliVi '.'l^fertroin^tro 
di  Cavallo,  perfezionato  da  Siussóréf còin  - 
posto  di  due  globellini  di  sambuco' sospèsi  Con  due 
sottilissimi  fili  d’argento  à<Ì  dì  ottone 
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die  posa  sull'orifizio  di  un  vaio  di  vetro.  Ina  scala 
annessa  serve  a misurare  la  divergenza  dui  fili.  — Il  : 
Volta  appese  al  cappelletto  due  leggiere  pagliuzze  in  ; 
luogo  dei  fili  d'argento  c delle  palline  ( fig . 19).  Invece  ■ 
delle  pagliuzze^  Ben  net  ha  impiegalo  due  tenuissime  „ 
foglie  d'oro  {fig.  18).  — lu  tutti  questi  elettrometri,  e , 
per  es  : io  quello  di  Sauésurc  (fig.  17),  un  corpo  elei-  | 
trizzato  presentalo  al  bottoncino  metallico  a deco  in-  ] 
pone  il  fluido  naturale  dei  due  pendoli  e ne  fa  diver-  1 
gere  le  palline  respingendovi  l'elettricità  della  stessa 
specie  di  quello  da  esso  posseduta.  Per  riconoscere, 
col  mezzo  di  uno  di  questi  elettroscopi),  la  natura  del- 
l’ elettricità  sviluppata  in  un  corpo,  bisogna  anzitutto 
comunicare  all'elettroscopio  un  elettricità  conosciuta 
presentandogli  a piccola  disianza  dal  boltoue  un  (libo 
di  vetro  od  uu  bastoncino  di  resina  confricato  ; toc- 
candì)  il  botlune  prima  di  ritrarre  il  corpo  elettriz- 
zato si  Uà  aU’appareccliio  uu'elellricilà  contraria  clic 
fa  divergere  le  palline,  le  pagliuzze  o le  foglie  d'oro. 
Allora  avvicinando  il  corpo  elettrizzato  da  sperimeli-  ! 
tarsi,  un  aumentu  di  divergenza  indicherà  tm'eleltri- 
cità  della  stessa  natura  di  quella  dell'eleltrwscopio.  1 
Se  le  palline  si  avvicinano  sarà  indizio  che  il  corpo 
possiede  uu'elellricilà  di  nome  contrario.  Quest'indi- 
zio però  è meno  certo  che  il  primo,  poiché  si  mani- 
festa ugualmente  con  un  corpo  che  è nel  suo  stalo 
naturale,  ma  che  può  elettrizzarsi  per  l’influenza  del 
l'elettricismo  dell’apparecchio.  Cosi,  affinchè  una  di- 
minuzione di  divergenza  possa  essere  una  prova  deci- 
siva , bisogna  che  questa  diminuzione  sia  considere- 
vole, che  avvicinando  maggiormente  il  corpo  diventi 
nulla  la  divergenza  e che  successivamente  si  manifesti 
ancora  la  repulsione. — Questi  diversi  stroinenli  si 
convertono  in  certa  guisa  in  elettrometri  coll'appli- 
cazionc  di  una  scala  graduata.  A ciò  fare  si  costrui- 
scono due  di  questi  apparecchi  per  quanto  sia  possi- 
bile intieramente  simili,  c dividendo  successivamente 
Ira  di  loro  la  carica  elettrica  di  un  solo,  si  ottengono 
le  deviazioni corrispondeuliallecaricbe  l,‘/* ‘/si Vsecc- 
quindi  si  determinano  con  una  costruzione  grafica  le 
deviazioni  relative  alle  cariche  intermedie,  verifican- 
dole anelie  con  esperienze  dirette.  Egli  è poi  neces- 
sario che  i pendolini  nella  loro  massima  divergenza 
non  vadano»  toccare  le  pareti  del  vaso  di  vetro,  poi- 
ché potrebbero  rimanervi  aderenti  e gli  comuniche- 
rebbero uu'elellricilà  che  si  dissiperebbe  difficilmente 
t*  turberebbe  per  luogo  tempo  i risullauieuli.  Per  evi- 
tare quesTinconvenieiiLe  si  fntóauo  jieW’iolerno  dell’ap- 
parecchio  due  verghe  metalliche  a,  6 {Jiq.  19)  termi- 
nale in.  boccia.  Queste  verghe  che  comunicano  col 
suolo  sono  basi  a nle  me  n te  alte  perchè  i pendoli  pos- 
sano incontrarle,  e cosi  scaricarsi  quando  giungono  al 
loro  massimo  allontanamento.  Servono  allo  stesso  uso 
due  laminelle  di  stagno  ab,  cd  {fig.  50)  incollate  coutro 
la  superficie  interna  del  vetro  e comunicanti  col  suolo. 
Si  vedono  queste  laminelle  negli  apparecchi  delle  figg. 
iti,  i’i,  $5.,Si  può  aumentare  la  sensibilità  dello  slro- 
mcnlo  ponendo  le  bocce  metalliche  ad  una  piccola 
distanza  dalle  foglie  d’oro.  Le  bocce  sono  allora  elet- 
trizzale per  influenza  c fanno  divergere  le  foglie  d oro 


sotto  tensioni  elettriche  molto  più  deboli  che  non 
quando  ne  sono  molto  dislauti.  — L’ elettrometro  a 
foglie  d’oro  di  Brewstcr  {fig.  22),  di  cui  la  fig.  21 
rappresenta  la  sezione  verticale,  consiste  in  un  cilin- 
dro di  vetro  sorretto  da  uu  piedestallo  DEE  di  rame 
e chiuso  da  un  coperchio  AB  dello  stesso  metallo. 
Al  centro  del  coperchio  è una  piccola  apertura  per 
ricevere  un  cuneo  di  legno  al  quale  sono  attac- 
cale con  un  poco  di  resina  le  foglie  d'oro.  La  parte 
inferiore  del  coperchio  e la  parte  superiore  del  cilin- 
dro di  vetro  sono  intonacale  di  gomma  lacca.  Le  la- 
mine di  Magno  a e fi  quando  sono  incontrale  dalle 
foglie  d'oro  in,  u ne  trasmettono  l'elettricità  nel  ser- 
batoio comune.  Adattando  al  coperchio  una  punta  E 
si  può  impiegare  l’ apparecchio  per  esplorare  l’ elet- 
tricità dell’atmosfera. — NeHelellroscopio  della  fig.  2 5 
il  filo  metallico  al  quale  sono  appese  le  fogliu/zc  d’oro 
è fissato  per  l'estremità  supcriore  ad  un  piccolo  disco 
di  rame  ed  è rinchiuso  in  un  tubo  di  vetro  di  dodici 
centimetri  di  lunghezza  e uu  centimetro  di  diametro. 
Il  tubo  attraversa  il  coperchio  deU'elellroscopio  al 
quale  è saldato  per  il  suo  mezzo  ; uno  o più  Gli  di  seta 
mantengono  il  filo  metallico  nel  centro  del  vaso  di 
j vetro.  Quest' apparecchio  può  conservare  per  lungo 
| tempo  il  suo  potere  isolante.  — L’elettroscopio  a pai 
liue  di  sambuco  {fig.  24)  è costruito  come  il  precedenti) 
c serve  per  verificare  la  presenza  dell’elettricità  nella 
nuvole  ed  anche  nell'atmosfera;  si  trasporla  lo  stro- 
mento  io  un  apposito  astuccio,  e per  mezzo  del  cap- 
pello che  gli  è sovrapposto  si  ripara  dalla  pioggia 
quando  si  opera  all'aria  libera.  Ma  quando  si  tratta  di 
apprezzare  le  più  leuui  quantità  di  elettricità  atmo- 
sferica si  adopera  l'elettroscopio  della  fig.  20,  dalla 
cui  cima  sorgo  un  conduttore  terminato  in  finissima 
punta.  Le  quattro  palle  metalliche  interne  che  comu- 
nicano col  suolo  servono  a scaricare  le  palline  quando 
queste  divergono  fino  a contatto  di  quelle , ed  elettriz- 
zandosi, come  si  è detto,  per  influenza  contribuiscono 
I a rendere  più  sensibile  Teicttroseopio.  Quest’apparec- 
chio sollevato  in  aperta  campagna  ad  alcuni  metri  al 
di  sopra  del  terreno  dà  indizio  di  elettricità  positiva 
quando  il  cielo  è sereno  e l'aria  secca,  e di  elettri- 
cità ora  positiva  ed  ora  negativa  in  tempo  di  pioggia; 

, in  tal  caso  si  ripara  la  parte  inferiore  del  conduttore 
jl  e la  sommità  dell'elettroscopio-,  con  un  cappello  d’ol- 
| tono  di  forma  conica  e di  sufficiente  grandezza.  — 

ÌL’eleUrometro  di  lleuley  o quadrante  elettrometro 
{fig.  15)  è frequentemente  impiegato  per  misurare  la 
tensione  dell'elettricità,  c consiste  in  un  cilindretto 
di  ebano  o d'altra  materia  conduttrice,  lungo  due  de- 
■ cimetri  circa,  piantalo  sopra  una  base  coibente  e ler- 
||  minato  da  uua  piccola  buccia  al  di  sotto  della  quale 
il  è fissalo  un  quadrante  od  un  semicerchio  gradualo 
d'avorio.  Al  centro  del  semicerchio  è un  asse  intorno 
al  quale  s»  muove  liberamente  un  indice  formalo  di 
una  pagliuzza  con  uua  paliiua  di  uiidulla  di  sambuco 
attaccata  all  eslreiuilà.  Nei  casi  ordinarli  T indice  è 
nella  direzione  della  verticale.  Ma  posto  il  cilindretto 
al  contatto  di  un  corpo  elettrizzato,  ne  riceve  Unta 
elettricità  quanta  si  richiede  a portarlo  ad  ugual  leu- 
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sione;  insieme  eoi  cilindretto  si  elettrizza  l’indice  'die  i 
ne  viene  immediatamente  repulso  e segna  sul  qua- 
drante un  angolo  maggiore  o minore  in  ragione  della 
tensione  del  corpo  elettrizzato.  Tolta  la  base  isolante 
ed  adattato  il  quadrante  elettrometro  all'estremità  del 
conduttore  di  una  inachina  elettrica  ( fig . 46),  la  di* 
vergenza  dell'ago  indica  la  tensione  dell' elettricità 
che  v' è raccolta. — L'elettrometro  di  tane  ( fìg . 23) 
ha  per  oggettodi  scaricare  una  bottiglia  di  Leida  quan- 
do l'elettricità  ha  acquistato  una  tensione  limitata  ; 
si  adopera  talvolta  in  medicina  per  amministrare  l'e- 
lettricità, e consiste  in  due  palle  dì  ugnai  dimensione, 
una  delle  quali  comunica  coll'interno  di  una  boccia 
di  Leida,  mentre  ratini  è isolata  ed  opposta  alla  pri- 
ma. Queste  due  palle  possono  gìugnere  a contatto  o 
collocarsi  ad  una  distanza  determinala.  Quella  che  è 
isolata  comunica  colla  superficie  esterna  della  boccia 
di  Leida  per  mezzo  di  un  filo  metallico.  Volendo  giu- 
dicare della  forzadella  carica,  si  avvicinano  più  o meno 
le  due  palle  per  conoscerò  la  distanza  alia  quale  scocca 
la  scintilla.  Prima  di  adoperare  l'elettrometro  bisogna 
nettare  perfettamente  le  piccole  sfere,  altrimenti  i cor- 
puscoli clic  aderiscono  alla  loro  superficie  facilitano 
la  scarica  diminuendo  la  distanza.  — Ma  di  lutti  gli 
tlcttroscopii  il  solo  che  sia  veramente  adatto  a misu- 
rare con  esattezza  le  più  tenui  elettricità  è quello 
idealo  da  Coulomb.  Quest'apparecchio  non  è in  so- 
stanza che  una  bilancia  elettrica  priva  del  tubo  sopra- 
stante alla  gabbia  di  vetro  (o.  Bilancia  di  Toasiona)  e 
variata  nella  seguente  maniera.  I)  filo  di  sospensione 
è un  semplice  filo  di  seta,  quale  si  svolge  dal  bozzolo,  e 
lungo  undici  centimetri  soltanto  ; la  lancetta  inferiore 
è di  tre  centimetri  o porta  ad  un'estremità  un  legge- 
rissimo cerchiettino  di  caria  dorata  o di  orpello.  Per 
comunicare  l'elettricità  all'apparato  si  adopera  un  sol- 
di filo  di  rame  che  attraversa  nella  sua  lunghezza  un 
bastoncino  di  cera  di  Spagna  oltrepassandolo  da  ambe 
le  parti;  se  ne  curva  un’estremità  a foggia  di  anello 
e si  attacca  all’altra  una  pallina  di  sughero  dorata. 
Il  conduttore  cosi  preparalo  s'introduce  per  un  foro 
praticato  nei  fianchi  della  gabbia,  e visi  fissa  in  ma- 
niera che  il  centro  della  pallina  dorata,  il  punto  di 
sospensione  della  lancetta  e io  zero  della  divisione 
segnala  sulla  gabbia  siano  nella  medesima  retta.  Es- 
sendo la  lancetta  in  quiete  si  gira  adagio  adagio  la 
lancettina  del  micrometro  tino  a tanto  che  il  cerchiet- 
tino di  orpello  venga  in  contatto  colla  pallina  dorata. 
Allora  comunicando  l’elettricità  all’anello  del  filo  dì 
rame,  questa  si  propaga  all'istante  alla  pallina  ed  al- 
l’orpello che  ne  è tosto  più  o meno  vigorosamente 
respinto,  secondo  che  più  o meno  vigorosa  è l'elettri- 
cità. Negli  elctlroscopii  già  descritti  di  Saussure , 
Volta,  eco.  V elettricismo  del  corpo  che  s’avvicina  al 
bottone  dell'apparecchio  è manifestalo  dall’allontana- 
mento delle  palline  o pagliuzze  ecc  , il  quale  effetto 
proviene,  siccome  abbiamo  notato,  dalla  decomposi- 
zione dei  fluido  elettrico  naturale  dei  pendoli  operata 
per  influenza.  Nell' apparecchio  di  Coulomb  l'effetto 
deriva  dalla  medesima  causa;  ma  avvi  doppia  decom- 
posizione, poiché,  avvicinando  il  corpo  elettrizzato  al 


filo  conduttore,  l’eletlricità  fatta  libera  all'estremità 
della  pallina  dorala  agisce  nella  stessa  maniera  sul 
disco  di  orpello.  L’uso  di  questa  bilancia  presenta  però 
un  grande  inconveniente.  NriTistante  in  cui  si  comu- 
nica l'elettricismo,  la  leva  mobile  è vivamente  respinta 
e fa  un  gran  numero  di  oscillazioni  prima  di  fermarsi. 
La  durata  totale  delle  oscillazioni , è variabile  in  ra- 
gione della  carica  ; e la  perdita  deH'deltricità  per 
l’aria  e pei  sostegni  diminuisce  la  carica  in  modo  va- 
riabile, dal  che  risulta  che  le  sperienze  riescono  spesse 
volte  incerte,  soprattutto  quando  l’aria  non  è ben 
secca. — Un  apparecchio  forse  migliore  del  precedente 
è quello  di  Kohison  (Tzv.  un  (A)  fig.  I).  Quest’elet- 
trometro è alquanto  complicato,  ma  sensibilissimo , 
capace  di  molta  esattezza  e più  adattato  per  eseguire 
comodamente  le  sperienze  più  dilicate. — La  parte  es- 
senziale dello  stromento  è rappresentata  nella  fig.  9 
Una  piccola  palla  A di  ottone  avente  sei  millimetri  di 
diametro  è fissata  all'estremità  di  un  ago  ordinario 
lungo  un  decimetro,  e cosi  sottile  come  lo  comporta 
questa  lunghezza.  All’altra  estremità  dell’ago  è adat- 
tata un’altra  palla  F di  ambra  gialla,  di  vetro  o di  al- 
tra materia  non  conduttrice,  senza  però  attraversarla 
quantunque  la  palla  sia  forata  da  parte  a parte.  Dallo 
palla  F parte  un  cilindretto  di  vetro  piegato  ad  an- 
golo retto  in  E,  di  maniera  che  In  sua  estremità  I.  sia 
direttamente  opposta  alla  palla  A.  L'n  pezzo  d'ambra 
fissato  a quest’estremità  è diviso  in  due  pezzi  o gemelle 
parallele  che  servono  a mantenere  un  piccolo  cubo 
della  stessa  sostanza.  Il  cubo  si  muove  sopra  di  un 
perno  e riceve  In  C un  grosso  filo  di  seta  di  due 
decimetri  di  lunghezza , bastantemente  intonacato  di 
gomma  lacca  perchè  riesca  consistente  e rigido. 
L’estremità  R di  questo  filo  è guarnita  di  nnà  pìc- 
cola palla  di  ottone  e dì  sughero  dorato.  L'altra 
estremità  D attraversa  ona  palla  di  sughero  nella 
quale  può  muoversi  a sfregamento.  La  costruzione 
del  l'apparecchio  è tale  che,  quando  FE  è perpendi- 
colare all'orizontc,  e che  BD colle  due  palle  è abban- 
donato a se  stesso,  la  palla  A tocca  la  palla  B.  Nel  com- 
plesso dell'apparecchio  (fig.  4)  la  palla  F,  nella  quale 
entra  l’ago  della  palla  A,  è inoltre  fissala  ad  un  secon- 
do cilindretto  di  vetro  FI  che  attraversa  un  circolo 
graduato  GHO,  e quindi  l estreiiiità  superiore  del 
sostegno  K dello  stromento  , ricevendo  al  fine  un 
bottone  di  bosso.  Al  cilindretto  FI  che  si  muove  a 
sfregamento  nell'apertura  de)  sostegno  k è adattato 
un  indice  N che  gira  intorno  ad  esso  ed  è collocalo  in 
guisa  da  riuscire  paraile4o  alla  linea  LA  die  passa  per 
il  centro  della  boccia  A.— Dividendo  il  circolo  in  360° 
collo  zero  in  alto  e col  90-  a destra,  ne  risulta  che 
l’indice  segnerà  l’angolo  che  forma  la  linea  LA  colla 
verticale.  Per  misurare  la  tensione  elettrica  di  un 
corpo,  si  fa  comunicare  l'apparecchio  con  questo  cor» 
po  per  mezzo  di  un  filo  introdottone!  foro  della  palla 
F e cosi  posto  in  contatto  coll’ago  FA;  Quindi  facendo 
girare  il  bottone  I ai  muove  l'indice  fino  a-  tanto  chu 
segni  90”;  allora  GB  è orizoolale  o le  duo  palle  11  cd 
A si  toccano.  Ma  quando  Red  A saranno  elettrizzate, 
esse  tenderanno  a separarsi  tostochè  si  fura  retrocc- 
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derc  l'indice  verso  lo  zero.  Ora,  avverrà  che  le  palle 
si  separeranno  in  qualche  punlo  dello  spazio  percorso 
dall'indice.  Si  noterà  accuratamente  questo  punto  , 
siccome  limite  del  loro  potere  elettrico  al  punto  di 
contatto.  Camminando  ancora  verso  lo  sero,  andrà 
crescendo  la  separazione;  caricando  la  palla  I)  con 
un  peso  di  alcuni  grani  (ino  a tanto  che  BD  sia  in 
equilibrio  in  una  posizione  perfettamente  orizontalc, 
e misurando  la  lunghezza  proporzionale  di  GB  e di 
CD,  si  otterrà  la  misura  in  peso  della  forza  elettrica 
che  ha  determinato  la  separazione  di  B e di  A.— -Fi- 
nalmente I elettrometro  di  Cuthberson  (Tav.  lxiv  (B)  Il 
fiy.  i)  presenta  it  vantaggio  di  essere  sommamente 
sensibile  e di  poter  essere  impiegato  a ridurre  in  fu- 
sione i fili  metallici.  Tre  colonnette  di  vetro  D,  E,  F 
piantate  in  una  tavoletta  di  legno,  sono  terminate  da 
tre  palle  di  rame  a,  6,  C.  Alla  palla  a è adattalo  un 
uncino  di  filo  d'ottone;  la  palla  C è cava  e composta 
di  due  emisferi  ori/.onlali,  dei  quali  il  supcriore  può 
togliersi  a piacimento  ; alla  sommità  della  palla  b è 
praticato  uii  foro  che  comunica  con  un  tubo  b'  inter- 
medio tra  la  palla  e la  colonnetta  F.  Un  filo  di  ottone 
AB  posa,  colla  sua  parie  media  fatta  a spigolo  vivo, 
sopra  di  uu  piano  unito  che  la  palla  C presenta  nel 
suo  interno,  e vi  è mantenuto  in  equilibrio  dalle  due 
palle  A c B die  stanno  alle  sue  estremità.  Uno  spillo 
i con  grosso  capo  ed  avente  un  peso  determinato,  può 
iutroduisi  a piacimento  in  un'apertura  perpendico- 
lare praticata  nella  boccia  B,  c così  discendere  nel 
foro  della  palla  6.  Un  elettrometro  dì  Henley  k può 
essere  .adattato  sulla  palla  C.  Nello  stato  ordinario, 
essendo  orizontale  il  braccio  AB,  la  palla  B debbe 
trovarsi  in  contatto  con  b.  Ma  se  l'apparecchio  è elet- 
trizzato, queste  due  palle  si  respingeranno  e la  repul- 
sione potrà  crescere  fino  al  punto  in  cui  la  palla  A 
sarà  fermata  dalla  inaila  «.  Scora  si  ripone  il  braccio 
nella  sua  posizione  orizontale  e s'introduce  lo  spillo 
t nel  foro  della  palla  B,  sì  richiederà  uno  forza  elet- 
trica più  considerevole  per  vincere  quest’auinento  di 
peso  e determinare  nuovamente  la  repulsione  delle 
«lue  palle;  la  quantità  di  elettricità  necessaria  a pro- 
durre lo  stesso  effetto,  sarà  adunque  proporzionale 
all  aumento  od  alla  diminuzione  di  peso  prodotti  dalla 
spillo  i.  L'elettrometro  fc,  il  cui  indire  è rivolto  verso 
A,  serve  a indicare  il  più  leggiero  accrescimento  nella 
carica  elettrica,  poiché  il  braccio  AB  non  può  agire 
se  non  quando  la  carica  è sufficiente  per  vincere  la 
resistenza  del  peso.  Quando  si  adopera  questo  stru- 
mento si  mette  per  lo  più  la  palla  b in  comunicazione 
con  una  boccia  di  Leida  M per  mezzo  di  un  condut- 
tore L.  Volendo  fare  l’esperienza  delia  fusione  di  un 
filo  metallico  si  opera  nel  modo  seguente  ; posta  , 
come  si  è detto,  la  boccia  di  Leida  in  comunicazione 
colla  palla  6,  si  fissa  un  filo  metallico  di  circa  sei  cen 
timetri  di  lunghezza  tra  le  due  pinzette  G e m ; la 
seconda  di  esse  comunica  coll’uncino  della  palla  a; 

«‘  la  prima  con  un  filo  conduttore  N che  tocca  l'arma- 
tura esterna  della  boccia  di  Leida.  Ora,  mettendo  il 
conduttore  L in  comunicazione  con  quello  di  una 
machina  elettrica  in  molo,  la  boccia  di  Leida  e l'elet- 


trometro si  caricheranno  di  elettricità,  la  palla  Bsarà 
repulsa  da  b,  c però  la  palla  A,  giunta  in  contatto 
colla  palla  a,  le  cederà  tutto  l'cleUricismo  acquistato 
che  seguendo  il  conduttore  o'  andrà  a produrre  la  fu- 
sione del  filo  metallico  mantenuto  tra  le  due  pinzette. 

Elettrometro- coHDEimroRR. — Gli  elettrometri  od 
elcltroscopii  comuni  non  sono  spesse  volte  abbastanza 
sensibili  perchè  si  possano  riconoscere  le  tenuissime 
quantità  di  elettricismo  clic  si  sviluppano  in  certi  fe- 
nomeni. Perciò  il  Volta  ha  imaginato  di  accumulare 
queste  deboli  quantità  in  un  apparecchio  capace  di 
ritenerle  o di  manifestarne  la  tensione.  Quest'appa- 
recchio è una  combinazione  del  condensatore  t redi)  c 
dell  elettrometro,  ed  è conoseiulo  col  nome  di  elet- 
trometro condensatore.  Nel  centro  del  cappelletto  di 
un  elettroscopio  a pagliuzze  od  a foglie  d'uro  (Tav. 
lxiv  (A)  fuj.  5)  s’invila  un  certo  cilindretto  metallico 
che  sostiene  un  disco  ugualmente  di  metallo,  di  cui 
la  superficie  supcriore  c ricoperta  di  uno  strato  di 
vernice;  a questo  disco  che  fa  lufficio  di  piatto  col - 
lettore,  c che  comunica  direttamente  colle  pagliuzze, 
è fissato  nella  parte  inferiore  un  filo  metallico  ni  » 
terminalo  da  un  bottoncino  o.  L’altro  piatto  del  con- 
densatore è formato  di  materia  seinicoibentc , c si 
applica  sul  primo.  Volendo  sperimentare,  si  tocca  il 
bottoncino  del  piatto  collettore  col  corpo  di  cui  vuoisi 
condensare  la  tenne  elettricità , e si  pone  il  piatto 
superiore  in  comunicazione  col  suolo;  le  cariche  si 
accumulano,  e quindi  sollevato  il  secondo  disco,  la 
divergenza  delle  pagliuzze  indica  e misura  t’eleltricila 
condensata  nel  piatto  collettore;  allora  se  nc  può  fa- 
cilmente rieonoscre  la  natura  coi  mezzi  già  indicali 
(e.  Elettrometro).  Quando  l’aria  è umida,  l'elettri- 
cità si  dissipa  prontamente,  nò  si  potrebbero  eseguire 
sperienze  paragonabili , se  non  si  essiccasse  1’  aria 
esterna  ed  interna  dell’  elettroscopio  con  materie 
molto  igrometriche,  quali  sono  la  calce  viva,  il  cloruro 
di  calcio,  ecc.  Si  evita  quest’inconveniente  coprendo 
l’elettroscopio  con  una  gabbia  quadrala  di  vetro  ifig.b), 
la  cui  sommità  passa  ad  una  certa  distanza  al  disotto 
del  piatto  collettore  delt'appareccbio.  Questa  gabbia 
posa  sulla  stessa  base  dell' elettroscopio,  ed  il  cloniro 
di  calcio  ò contenuto  in  un  dissellino  che  entra  a 
sfregamento  nel  zocolo  M N,  e comunica  colla  cam- 
pana interna  e collo  spazio  clic  la  separa  dalla  gabbia. 
— Peclct  ha  descritto  recentemente  un  nuovo  elet- 
trometro-condensatore o condensatore  elettrico  dotato 
di  una  sensibilità  estrema.  Le  figg.  14,  42  c 13  della 
Tav.  citata  ne  rappresentano  l'elevazione,  lo  spac- 
cato c la  proiezione  orizontale.  Questo  stroincnto  è 
composto  di  tre  piattelli  di  vetro  dorali  sopraposti 
l’uno  all’altro,  di  una  gabbia  di  vetro  che  racchiude 
le  foglie  d’oro,  di  un  trepiede  munito  di  viti,  di  un 
traguardo  e di  una  porzione  di  cerchio  graduato.  Il 
piattello  A comunica  metallicamente  colle  lamine  d’oro 
come  nei  condensatori  comuni,  ed  è inverniciato  sol- 
tanto alla  superficie  superiore.  Il  piattello  B,  che  gli 
sta  sopra,  è munito  di  un  manico  isolatore  D,  ed  ó 
inverniciato  sulle  due  facce,  ma  non  sulla  periferia, 
l ilialmente  il  piattello  ti,  li  aforalo  nel  centro  per 
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dar  passaggio  al  manico  del  piattello  B,  è munito  di 
un  cilindro  cavo  di  vetro  E che  serve  a sollevarlo,  ed 
e soltanto  invernicialo  sulla  sua  superlicie  inferiore. 

I tre  piattelli  sono  di  vetro  smerigliato  , sono  stali 
dorali  applicando  l oro  sul  vetro  dopo  di  averlo  seui- 
pliceuienlc  inumidito  coll  alito,  c sono  stati  ricoperti 
di  molti  strati  di  vernice  fatta  con  gomma  lacca.  Af- 
finché le  superficie  inverniciate  siano  ben  piane,  si 
puliscono  con  carta  coperta  di  smeriglio,  quindi  si 
ruloua  ad  esse  il  lustro  riscaldandole  o coprendole 
con  un  nuovo  strato  di  vernice.  La  campana  in  cui 
sono  rinchiuse  le  fogliuzzc  d’uro  il,  S,  che  comuni- 
cano col  piattello  A,  debbe  avere  uua  larghezza  suf- 
ficiente, perchè  queste  foglie,  nella  loro  massima  di-  | 
vertenza,  non  vengano  a toccarne  le  pareti.  Le  due 
lamine  metalliche  T,  l destinate,  come  negli  altri 
clcllroscopii,  ad  aumentare  eolia  loro  influenza  la  di-  , 
% urgenza  delle  foglie  d’oro,  sono  fissale  sul  fondo  di 
lillotie  della  gabbia,  c la  loro  altezza  è tale  che  non 
possono  mai  essere  toccate  dalle  foglie.  Si  può  collo- 
care sul  fondo  della  gabbia  una  cassetta  contenente  ciò-  i 
raro  di  calcio  per  togliere  ('umidità  all'aria  interna.  La  ; 
gabbia  riposa  sopra  un  sostegno  F 0 11  ( fig  15)  inu  ; 
ni  lo  di  vili  per  mezzo  delle  quali  si  reude  Tappa  ree-  ! 
cbio  verticale.  Ad  una  delle  estremità  di  questo  so- 
stegno si  trova  un  cilindretto  terminalo  in  una  pia- 
stra circolare  1 (figg-  11  c 14)  avente  un  piccolissimo 
foro  nel  cculro.  L’altra  estremità  porta  un  settore 
circolare  k diviso  in  gradi.  Si  regola  l’ altezza  del 
pezzo  che  porta  la  divisione  e quella  del  centro  della 
piastra  I di  marnerà  che  questi  due  punti  si  trovino 
sopra  una  linea  orizontale,  che  passi  per  l'estremità 
superiore  delle  due  foglie  d’oro.  Ecco  la  maniera  di  | 
servirsi  di  quest’apparecchio.  Si  tocca  il  piattello  su-  j 
periore  con  un  metallo  che  si  tiene  iu  mano  e Torlo  del 
secondo  piattello  col  dito;  si  leva  il  coutalto,  s’innalza 
il  piattello  superiore,  osi  tacca  l'inferiore.  Rimettendo 
allora  il  piattello  supcriore  al  suo  posto,  si  ripete  più 
volte  la  stessa  serie  di  operazioni  ; finalmente  solle- 
vando ad  un  tratto  i due  piattelli  superiori  col  mezzo 
del  manico  D,  si  vedouo  le  foglie  d’oro  prendere  una 
divergenza  tanto  maggiore  quanto  più  è stalo  consi- 
derevole il  numero  delle  operazioni.  Questo  fenomeno 
è facile  ad  essere  compreso;  quando  si  tocca  il  piat- 
tello superiore  con  un  metallo  che  si  tiene  in  mano 
ed  il  secondo  piattello  con  un  dito,  succede  lo  stesso 
rbc  nel  condensatore  comune;  i due  piattelli  si  cari- 
cano di  elettricità  contrarie,  ma  dissimulale;  quaudo 
si  solleva  il  primo  piattello  queste  elettricità  diventano 
libere;  tua  se  si  tocca  il  terzo  col  dito,  questo  piattello 
si  elettrizza  e dissimula  la  carica  del  secondo:  se  allora 
si  ripone  al  suo  posto  il  primo  piattello,  si  caricherà  di 
nuovo  il  secondo,  e si  farà  passare  nella  stessa  ma- 
niera la  carica  nel  terzo.  Egli  è evidente  che  se  Telet- 
iricità  del  piattello  superiore  non  si  disperdesse,  baste- 
rebbe toccarlo  una  sola  volta  col  metallo  che  si  tiene  in 
inano,  uia  per  evitare  l'influenza  di  questa  perdita  è 
meglio  toccarlo  ogni  volta.  Per  operare  più  facilmente 
si  pongono  i due  piattelli  superiori  un  poco  da  una 
parte,  di  maniera  che  i loro  centri  nup  coincidano  con 


quello  del  piallo  fisso,  a fine  di  poter  toccare  Torlo  del 
secoudo  piattello  senza  toccare  ucllo  stesso  tempo  gli 
altri.  E meglio  però  fissare  su)  coutorno  del  secoudo 
piattello  un  cilindretto  di  otto  o dicci  millimetri  di 
luughczza  che  si  tocca  direttamente.  Si  potrebbe  auebe 
toccare  questo  piattello  con  una  vcrghctla  d’oro  che 
si  terrebbe  colla  mano.  Per  provare  l'estrema  sensi- 
bilità di  quest’apparecchio,  Pecfel  ha  toccato  il  piat- 
tello supcriore  con  un  sottile  filo  di  ferro,  c dopo  uno, 
due,  tre,  quattro,  cinque,  dieci  contatti,  le  foglie  d’oro 
hanno  mostralo  una  divergenza  di  9J,20;  9°. 55;  9%5I; 
9°, 41  e 9°,88.  Eoi  mezzo  di  qqest  apparcccbio  si  pos- 
sono rendere  sensibili  certi  efTutli  nou  valutabili  col 
condensatore  comune;  ma  bisogna  usare  alcune  pre- 
cauzioni indispensabili,  cioè  assicurarsi  primieramente 
clic  i piattelli  non  contengano  alcuna  traccia  di  elet- 
tricità, e perciò  bisogna  (are  un'esperienza  toccando 
il  primo  piattello  soltanto  colle  dila;  quindi  toccare 
alternativamente  il  primo,  il  secondo  e il  terzo  piat- 
tello col  metallo  sottoposto  all’esperienza,  ed  osser- 
vare se  la  natura  dell'elettricità,  che  fa  divergere  le 
foglie  d'oro,  si  accorda  con  quella  che  corrisponde  al 
piattello  toccalo;  bisogna  finalmente  che  il  piattello 
superiore  sia  mantenuto  orizontale  in  tulli  i suoi 
movimenti,  poiché  se  venisse  ad  inclinarsi  notevol- 
mente, rispetto  al  secondo,  ne  potrebbe  risultare  la 
combinazione  delle  elei triciLu  dei  due  piattelli. 

ELETTROMOTORE  (/il.). — Si  dà  questo  nome  alle 
pile  voltaiche  cd  iu  generale  a tutti  gli  apparecchi  di 
questa  specie,  nei  quali  1‘ eletti  icità  si  volge  allo  stato 
di  correute  per  l'effetto  di  un  azione  qualunque.  Può 
dirsi  anche  reo  motore.  1)  primo  reomolorc  conosciuto 
fu  la  pila  di  Volta  ehe  poi  prese  forme  diverse  secondo 
le  varie  combinazioni  che  si  riconobbero  alle  a svol- 
gere la  corrente.  Però  si  distinguono  varie  pile  come 
per  esempio  la  pila  di  Wollaslon,  la  pila  di  Danieli, 
la  pila  di  Grove  ecc.  In  tulle  queste  pile  la  cor- 
rente vicn  riguardata  come  prodotta  da  azioui  chi- 
miche secondo  gli  elettro  chimici , e da  una  ignoti 
forza  delta  elettro-motrice  dai  fautori  della  dottrina 
volliana  del  contatto.  Dicesi  poi  tal  corrente  idru-etel- 
trica  per  differenziarla  da  quella  che  si  oUieue  oou 
altra  specie  di  elettro-motori  in  cui  interviene  inval- 
ido cagione  a produrla.  Cosi  le  pile  termo-elettriche 
producono  una  corrente  detta  termo-elettrica;  e gli 
elettro  motori  magnetici  producono  una  corrente  detta 
elettro-magnetica»  In  quelle  interviene  il  calore , in 
queste  il  magnetismo  (v.  Galvanismo,  Pila,  e Tkhmo- 
KLr.  miK  i.suo). 

ELETTUOPLMTIRA  ( mal . vted.)  ( v . Aeort stura 
ed  Ei.F.rrnicuÀ). 

ELETTROSCOPIO  (fi*.)  (u-  ELtTr&ouKTio). 

ELETTRO-STATICA  (fi*.).  — La  statica  elettrica 
o elettro  statica  ha  per  oggetto  lo  studio  dei  fenomeni 
dipendenti  dall'azione  dcìVeleth  teismo  (vedi)  svilup- 
pato nei  corpi  allo  stato  di  tensione. -r  Fenomeni  ge- 
nerati.— l.’elctlricismo  che  si  spande  uio  meni  anca  - 
mente  alla  superlicie  dei  corpi  comunica  ad  essi  la 
proprietà  di  attrarre  le  pagliuzze,,  la  segatura  di  legno, 
le  limature  metalliche  cd  altri  corpuscoli  leggieri.  Il 
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velro,  lo  zolfo,  la  resina,  l'ambra,  eco.,  strofinati 
sopra  un  pezzo  di  lana,  acquistano  questa  proprietà. 
—Tali  attrazioni  possono  manifestarsi  a distanze  con- 
siderevoli senza  essere  distrutte  dall’interposizione  di 
altre  sostanze  tra  i corpi  elettrizzati  ed  i corpi  leg- 
gieri: diventano  più  energiche  ed  agiscono  a maggiori 
distanze  quando  s’impiegano  corpi  di  molta  superficie 
c sottoposti  ad  una  forte  confricazione;  s’impiegano 
allora  diversi  apparecchi  conosciuti  col  nome  di  ma- 
chine elettriche.  Col  mezzo  di  queste  machinc  non  si 
ottengono  soltanto  attrazioni  energiche,  ma  le  super- 
ficie elettrizzate  diventano  luminose  nell’  oscurità  , 
acquistano  un  odore  di  fosforo,  e,  se  ad  esse  vengono 
avvicinali  altri  corpi,  si  vede  prima  del  contatto  scoc- 
care una  brillante  scintilla  (r.  Maoima  eternuc*). 
— Quando  un  corpo  è stato  elettrizzato  col  mezzo 
della  confricazione,  se  si  tocca  colla  mano,  coll’acqua, 
con  un  metallo,  ecc.,  perde  la  facoltà  di  attrarre  i 
corpi  leggieri,  c ritorna  allo  stato  primitivo;  ma  se 
si  tocca  con  un  pezzo  di  vetro,  di  zolfo,  di  resina , 
di  seta,  esso  conserva  la  sua  facoltà  elettrica.  A spie- 
gare questi  fatti  si  è ammesso  che  i fenomeni  elettrici 
erano  dovuti  ad  un  fluido  sottile  che  poteva  sfuggire 
con  facilità  a traverso  di  certi  corpi,  ma  che  propa- 
gatasi difficilmente  a traverso  degli  altri.  I primi 
sono  stati  chiamati  deferenti  o linoni  conduttori  ; gli 
altri  coibenti  o cattici  conduttori.  Si  può  riconoscere 
la  diversa  facoltà  conduttrice  dei  corpi  per  l’elettrico 
adoperando  il  seguente  apparecchio.  I na  piccola  palla 
di  midolla  di  sambuco  m (Tav.  i xtv.  fuj.  3)  è sospesa 
con  un  sottilissimo  tìl  di  seta  all’estremità  di  un  so- 
stegno di  vetro  AB.  Questo  stromenlo  semplicissimo 
chiamasi  pendolo  elettrico.  All’estremità  di  un  cilindro 
ab  fatto  della  sostanza  di  cui  si  vuole  conoscere  la 
facoltà  conduttrice  è fissata  una  piccola  sfera  metal- 
lica n (fìg.  ’t).  Si  elettrizza  questa  sfera  ponendola  in 
contatto  con  un  cilindro  di  vetro  strofinato  di  recente, 
tenendo  l’apparecchio  per  il  punto  6;  allora  si  avvi- 
cina la  sfera  all’estremità  del  pendolo,  c se  questo 
sarà  deviato  dalla  sua  direzione,  sarà  evidente  che  il 
corpo  ab  è coibente,  poiché  non  ha  dato  passaggio 
ali  elettricità;  nel  caso  contrario  si  potrà  conchiudere 
che  il  corpo  sperimentato  è deferente.  In  luogo  del 
pendolo  si  potrebbr  impiegare  un  ago  sottile  di  vetro 
A B ( fig . ti)  mobile  intorno  al  suo  centro  alla  som- 
mità di  un  perno  f.  I)  c colle  estremità  guarnite  di 
palline  di  sambuco.  La  più  tenue  dose  di  elettricità 
imprimerà  all  ago  un  moto  di  rotazione  intorno  al 
perno.  Volendo  osservare  la  conducibilità  delle  so- 
stanze liquide  o gassose  si  farebbe  uso  di  un  tubo  di 
vetro  AB  (fìg.  fi)  terminalo  da  un  globelto  metallico; 
s introdurrebbe  nel  tubo  il  liquido,  il  gas,  od  il  va- 
pore da  sperimentarsi , c col  mezzo  di  un  filo  metal- 
lico si  porrebbe  la  colonna  fluida  in  comunicazione 
colla  mano.  In  questa  maniera  si  è riconosciuto  che 
tutte  le  sostanze,  vetrose  resinose,  le  pietre,  i mat- 
toni, la  terra  secca,  la  seta,  i gas  essiccali,  ed  inge- 
nerale tutte  le  sostanze  che  strofinate  diventano  im- 
mediatamente clcttricl/è  sono  pochissimo  conduttrici, 
e clic  all’ opposta  l’acqua  , sopratutto  quella  che  è 


carica  di  sali,  quasi  tutti  i liquidi  , i gas  umidi,  il 
carbone  calcinato,  i vegetali,  gli  animali,  la  terra 
umida,  sono  buoni  conduttori  dell’elettrico. — Un  corpo 
sorretto  da  un  corpo  coibente  dicesi  isolato.  Per  iso- 
lare i corpi  si  adoperano  più  comunemente  i cordoni 
di  seta,  i tubi  di  vetro  intonacati  di  gomma-lacca,  e 
sopratutto  i cilindri  fatti  di  quest’ultiina  sostanza.  — 
Se  due  corpi  conduttori  isolati  vengono  posti  in  co- 
municazione dopo  di  aver  elettrizzato  uno  di  essi,  e 
quindi  si  separano  1’  uno  dall’altro  , si  riconosce  clic 
: l’azione  del  primo  corpo  sui  corpicciuoli  leggieri  è 
tanto  piu  affievolita  quanto  maggiori  sono  le  dimen- 
sioni del  secondo.  Da  ciò  si  deduce  che  niuna  traccia 
di  elettricità  sensibile  rimarrebbe  al  corpo  primitiva- 
mente elettrizzalo,  e che  vien  posto  in  contatto  col 
secondo,  se  la  superficie  di  questo  fosse  incompara- 
bilmente più  grande  della  superficie  di  quello.  Talee 
il  caso  di  un  corpo  elettrizzato  posto  in  comuni- 
cazione col  suolo  o direttamente  o col  intermezzo  di 
corpi  deferenti.  Per  questo  motivo  si  designa  frequen- 
temente la  terra  con  nome  di  serbatoio  comune. — Due 
corpi  coibenti,  uno  dei  quali  sia  elettrizzato,  e l’altro 
allo  stato  naturale,  se  vengono  a contatto  tra  di  loro, 
essi  non  perdono  o non  acquistano  elettricità  se  non 
nel  punto  del  contatto  medesimo.  — Quando  si  elet- 
trizza un  corpo  deferente  ed  isolato  c lo  si  pone  in 
contatto  con  altro  pur  deferente  ed  isolato,  allo  stato 
naturale,  ed  avente  la  forma  e la  grandezza  del  primo. 

1’  elettricità  si  divide  ugualmente  tra  i due  corpi.  Si 
può  verificare  questo  fatto  presentando  successiva- 
mente i due  corpi  al  pendolo  elettrico;  ciascuno  di 
essi  vi  produrrà  un’eguale  deviazione.  Si  ottengono  i 
medesimi  risultambnli  comunque  si  operi  o con  pal- 
line di  sughero  , o sfere  metalliche  piene  o cave  . 
ovvero  con  dischi  di  ferro  c di  carta;  cosi  i corpi 
deferenti  non  agiscono  sull’elettricità  per  affinità  dii  - 
mica,  ma  possono  paragonarsi  a recipienti  nei  quali 
il  fluido  elettrico  si  distribuisce  seguendo  le  sue  pro- 
prie leggi.  Tuttavia  se  fosse  assai  debole  la  quantità 
dell’elettrico  cosi  distribuito,  si  troverebbe  una  dif- 
ferenza molto  sensibile  tra  le  porzioni  che  si  spande- 
rebbero sui  corpi  venuti  a contatto,  quindi  la  con- 
ducibilità non  ha  nulla  di  assoluto;  essa  dipende  per 
eiaschcdun  corpo  dalla  tensione  dell’eleHricità;  e si  é 
soltanto  quando  questa  forza  è grandissima,  rispetto 
alla  resistenza  opposta  dal  corpo  al  movimento  del- 
l’elettricità , che  tutti  i corpi  si  comportano  sensibil- 
mente nella  stessa  maniera.— I corpi  che  si  elettriz- 
zano per  confricazione , senza  essere  isolali , sono  , 
come  abbiamo  detto  , cattivi  conduttori,  motivo  per 
cui  ritengono  l’elettricità  sviluppata.  Ora,  si  concepi- 
sce che,  se  un  corpo  conduttore  fosse  ugualmente  ca- 
pace di  elettrizzarsi  pcrconfricazione,  non  si  potrebbe 
riconoscere  una  tale  proprietà  tenendo  questo  corpo 
colla  mano  , poiché  tutte  le  quantità  di  elettricismo 
successivamente  sviluppate  sarebbero  dal  corpo  del  - 
I osservatore  condotte  nel  serbatoio  comune;  bisogne- 
rebbe necessariamente  impedire  questa  comunicazione 
impugnando  il  corpo  colle  mani  vestile  di  guanti  di 
seta,  o fissandolo  all’estremità  di  un  pezzo  di  resina 
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« di  vetro,  ('.osi  operando,  si  è verificalo  che  lo  stro- 
finamento svolge  la  virtù  elettrica  in  tutti  i corpi,  e 
clic  i segni  elettrici  si  manifestano  anche  nei  corpi 
conduttori  quando  siano  convenientemente  isolati.  E 
dunque  una  proprietà  generale  dei  corpi  quella  di 
elettrizzarsi  per  confricazione , il  che  dimostra  l’er- 
roneità (Idraulica  denominazione  di  corpi  idioelettrici 
ossia  elettrici  per  se  stessi,  e di  corpi  anelettrici  ossia 
non  elettrici,  fondala  sull'idea  che  soltanto  i primi 
fossero  atti  ad  acquistare,  collo  sfregamento,  la  pro- 
prietà di  attrarre  i corpi  leggieri.  — Ciò  posto  pren- 
diamo due  corpi  isolati,  e strofiniamoli  l’uno  contro 
l’altro  ; fatta  quest’operazione,  se  si  avvicinano  l’uno 
dopo  l’altro  al  pendolo  elettrico  ((ig.  5)  ovvero  all  ago 
orizontalc  ((ig.  tf) , si  vede  che  ambedue  attirano  le 
palline  di  sambuco.  Ma  se  si  tocca  la  pallina  del  pen- 
dolo con  uno  di  questi  corpi  di  maniera  che  prenda 
una  porzione  dell’elettricità  sviluppata,  allora  la  pal- 
lina sarà  respintà  da  questo  corpo  e attratta  daU'aitrn. 
Si  può  fare  quest’esperienza  col  mezzo  di  duo  piccoli 
pendoli  (/ ig . 7),  di  cui  i sostegui  ABeCD  sono  coi- 
benti, e di  cui  le  palline  sono  sospese  a fili  conduttori 
in  comunicazione  con  due  verghe  metalliche  termi- 
nate dai  bottoncini  m ed  n ; se  si  pone  uno  dei  corpi 
strofinati  in  contatto  con  questi  due  bottoni,  le  palline 
si  rispingono;  ma  se  con  uno  dei  corpi  elettrizzati  si 
tocca  il  bottone  tu,  c coll’altro  il  bottone  n le  due 
palline  si  attirano.  La  maggior  parte  degli  apparecchi 
destinati  a scoprire  la  presenza  dell'  elettricità  sono 
fondati  sopra  questi  fenomeni  di  attrazione  e di  re- 
pulsione (t).  Elettaometuo).  Sperimentando  con  un 
gran  numero  di  sostanze  confricate  iteU’anzidelta  ma- 
niera, si  ottengono  costantemente  i medesimi  risulta- 
menti.  Dunque  le  elettricità,  che  si  sviluppano  in  due 
corpi  isolati  c sfregati  l’ uno  contro  l'altro , sono  di 
natura  differente  in  ciascuno  di  questi  corpi  ; inoltre 
i corpi  carichi  di  elettricità  della  stessa  specie  si  rispin- 
gono, mentre  si  attraggono  quelli  che  sono  carichi  di 
elettricità  di  specie  diversa.—  Le  elettricità,  sviluppate 
colla  confricazione  dei  due  corpi  isolati  sono  in  pro- 
porzioni tali  che  possono  neutralizzarsi  compiuta- 
mente; si  verifica  facilmente  questo  fatto  avvicinando 
al  pendolo  elettrico  due  dischi  cosi  elettrizzati,  posti 
ad  ugual  distanza  ed  in  due  opposte  direzioni;  la  pal- 
lina rimane  immobile  nel  mezzo  dell’  intervallo , e 
ponendo  i due  dischi  a contatto,  sparisce  ogni  segno 
di  elettricità. — Il  vetro  c la  resina  strofinati  còn  una 
stoffa  di  lana  somministrano  queste  due  specie  di  elet- 
tricità che  si  sviluppano  nei  corpi  ; infatti  se  si  con- 
frica contro  la  lana  un  pezzo  di  vetro,  la  pallina  del 
pendolo  ne  viene  attratta,  lo  tocca,  poi  fugge  rispinla; 
se  allora  si  presenta  al  pendolo  un  cilindro  di  resina 
strofinato  collo  stesso  panno,  la  pallina,  che  il  vetro 
continua  a rispingere , viene  attratta  dalla  resina. 
Succede  il  fenomeno  inverso  presentando  al  pendolo 
prima  la  resina,  poscia  il  vetro.  Ora,  molti  corpi  elet- 
trizzali rispingono  il  pendolo  elettrizzalo  col  vetro,. e 
lo  attraggono  quando  si  elettrizza  colla  resina;  molti 
altri  si  comportano  inversamente;  quindi  questi  agi- 
scono come  la  resina,  quelli  come  il  vetro,  e da  questo 
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modo  di  agire  sono  nate  le  denominazioni  di  elettri- 
cità vitrea  e di  elettricità  resinosa  , colle  quali  si  distin- 
guono le  due  elettricità  di  natura  differente  che  si 
sviluppano  nei  corpi.  Ma  siccome  il  vetro  eia  resina 
non  prendono  sempre  la  stessa  specie  di  elettricità  , 
facendo  variare,  la  Datura  o semplicemente  lo  stato  del 
corpo  sfregante,  6’impiegauo  preferibilmente  i nomi 
di  elettricità  positiva  e di  elettricità  negativa,  ebe  in- 
dicano appunto  due  proprietà  contrarie;  avvi  infatti 
cangiamento  di  segno  nelle  forze  che  manifestano  le 
due  elettricità,  poiché  l’una  rispinge  ciò  che  viene 
attratto  dall’altra.  Chiamasi  tuttavia  elettricità  positiva 
quella  die  si  sviluppa  sul  vetro  liscio  confricandolo 
con  un  drappo  di  lana,  ed  elettricità  negativa  quella 
che  si  sviluppa  sulla  resina  confricata  colla  stessa 
stoffa.  Queste  due  elettricità  si  attraggono,  mentre 
le  loro  parli  similari  si  respingono,  e combinandosi 
ossia  neutralizzandosi  esse  costituiscono  lo  stato  elet- 
trico-naturale dei  corpi.  — La  doppia  elettrizzazione 
prodotta  dallo  strofinamento  dei  corpi  si  può  dimo- 
strare colla  seguente  curiosissima  sperienza.  Due 
persone  montano  sopra  due  sgabelli  separati. ed  iso- 
lati col  mezzo  di  piedi  di  vetro;  una  di  esse  confrica 
gli  abiti  dell'altra  con  una  pelle  di  gallo;  dopo  alcuni 
istanti  di  confricazione,  la  prima  si  trova  elettrizzata 
positivamente  , la  seconda  negativamente,  ed  ambe- 
due danno  scintille  quando  se  ne  avvicina  il  dito  a 
piccola  distanza.  — La  specie  di  elettricità  che  si 
svolge  in  un  corpo  confricalo  sopra  di  un  altro  di- 
pende dalla  natura  dei  due  corpi,  dalla  temperatura, 
dallo  stato  delie  superficie  ecc.  La  natura  dei  corpi 
non  è la  sola  che  li  renda  atti  a caricarsi  dell’  una  o 
dell’altra  qualità  di  elettricismo;  leggerissime  circo- 
stanze bastano  a produrre  effetti  intieramente  oppo- 
sti. Due  dischi  di  vetro  sfregali  l’uno  contro  l’altro 
si  caricano  di  elettricità  contraria,  e quello  che  pre- 
senta  la  superficie  più  liscia  prende  l'elettricità  posi- 
tiva; se  due  dischi  di  vetro  in  tutto  simili  vengouo 
strisciati  l’uno  sull’  altro,  si  fisserà  ora  in  questo  ed 
ora  in  quello  l'elettricità  della  stessa  specie.  Due  nastri 
bianchi  di  6ela  strisciati  in  croce  manifestano  le  due 
specie  di  elettricità,  prendendo  l’ elettricità  positiva 
quello  che  è strofinato  longitudinalmente  e risultando 
negativa  quella  dell’altro,  in  generale  non  sembra 
potersi  fissare  alcun  criterio  sulla  specie  dell’elettri- 
cismo che  i corpi  possono  concepire  per  la  confrica- 
zione; il  solo  fatto  che  si  avvera  , semprecbè  abbiasi 
svolgimento  di  elettricità  fra  due  corpi,  si  ò che  i 
medesimi  si  costituiscono  in  due  stati  elettrici  diffe- 
renti.—Sui  fenomeni  d’attrazione  e di  repulsione  ai 
quali  danno  origine  le  due  elettricità  , sono  fondati 
va  rii  curiosi  esperimenti  come  il  ballo  elettrico , lo 
scampanio,  il  ragno  di  Francklin  ecc.  — Coprendo 
con  una  campana  di  vetro  (Tav.  lxiv  (B)  fìg.  (3) 
un  piccolo  mucchio  di  pailine  di  sambuco  raccolte 
sopra  di  un  tavolino  , si  vedono  le  palline  saltel- 
lare per  essere  attratte  alternativamente  dal  vetro 
e dal  sostegno.  Questo  moto  di  attrazione  e di  re- 
pulsione, cl^p  dura  qualche  tempo  , può  essere  pro- 
lungato indefinitamente  ponendo  la  campana  ARCI) 
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fig.  i !S  in  comunicazione  co!  conduttore  di  una  ma- 
china  elettrica  per  mezzo  del  piattello  metallico  AC, 
e col  suolo  per  mezzo  del  piattello  BI). — Se  al  con- 
duttore di  una  macliina  elettrica  si  sospende  con 
una  catenella  metallica  un  piattello  di  rame  (Tar. 
lxiv  (C)  fig.  A),  e se  un  secondo  piattello  alquanto 
più  largo  è posto  sopra  di  una  ta\ola  direttamente 
al  disotto  del  primo,  di  maniera  che  i due  piat- 
telli rimangano  separali  da  un  intervallo  di  alcuni 
centimetri,  due  figurine  fatte  di  cartone  o di  midolla 
di  sambuco  si  metteranno  a ballare  ed  a correre  to- 
stocbè  verrà  caricala  la  macliina.  — l/appnrecchio 
della  fig.  6 rappresenta  lo  scampanio  elettrico  ; AB  è 
una  verga  metallica  in  comunicazione  col  conduttore 
di  una  macliina  elettrica  ; tre  campanelli  G,  D,  K 
sono  sospesi  a questa  verga  ; il  primo  cd  il  terzo  per 
mezzo  di  catenelle  metalliche,  il  secondo  per  mezzo 
di  una  catenella  isolaute  o di  un  cordone  di  solo  ; 
una  catenella  conduttrice  g lo  pone  in  comunicazione 
col  suolo  ; tra  i campanelli  estremi  a quello  di  mezzo 
sono  due  palline  cave,  di  rame,  a e 6,  sospese  a cor- 
doncini di  seta;  facendo  girare  la  niarbiua,  le  pal- 
line a e 6 sono  attratte  dai  campanelli  C ed  E elet- 
trizzali dal  conduttore,  toccali  questi  campanelli,  le 
palline  sono  rispinle  su  quello  di  mezzo  D che  ne 
trasmette  l'elettricità  nel  suolo;  quindi  sono  di  nuovo 
attratte,  rispinte,  e cosi  seguitando  a muoversi,  ripe- 
tono i colpi  sui  campanelli  e producono  lo  scampanio. 

— L’esperimento  che  segue  è uno  di  quelli  che  fu- 
rono fatti  da  Franklin  per  dimostrare  il  principio 
dell’attrazione  e della  ripulsione.  All’armatura  esterna 
di  una  boccia  di  Leida  C (Tav.  lxiv  (B)  fig.  19)  è 
avvolto  un  filo  di  ottone  D che  si  ripiega  verso  l’alto 
ed  è terminato  da  un  bottoncino  E dirimpetto  al  bot- 
tone A della  boccia  di  Leida.  t’na  pallina  di  sughero 
B da  cui  pendono  alcuni  fili  rappresenta  un  ragno 
eolie  sue  gambe.  Caricata  la  boccia,  il  ragno  sospeso 
ad  un  filo  di  seta  e posto  sul  mezzo  dell’ intervallo 
che  separa  i due  bottoni,  è alternativamente  attratto 
e rispinto  prima  dal  bottone  A poscia  dal  bottone  E,  ai 
quali  si  appiglia  stendendo  le  gambe,  c questi  movi- 
menti attrattivi  e repulsivi  si  riproducono  fino  a tanto 
che  sia  compiutamente  scaricala  la  hoccia  di  Leida. 

Leggi  delle  attrazioni  e repulsioni  elettriche.  Le 
leggi  fondamentali  delle  azioni  elettriche  sono  state 
scoperte  da  Coulomb  ; ('apparecchio  di  cui  ha  fatto 
uso  in  queste  ricerche  è la  bilancia  di  torsione  con- 
venientemente modificata.  Quest’apparecchio  è essen- 
zialmente formato  di  un  filo  metallico  sottilissimo,  di 
cui  l'estremità  superiore  è unita  ad  un  punto  fisso  e 
di  cui  l’inferiore  porta  un  ago  orizontale.  La  bilan- 
cia è fondata  snl  principio  che  la  reazione  di  torsione 
è proporzionale  all’angolo  di  torsione.  Per  determi- 
nare l’intensità  di  una  forza  qualunque  si  fa  agire 
questa  forza  sull'estremità  dell’ago,  e si  misura  dal- 
l'angolo di  coi  questo  si  é allontanato  dalla  sua  po- 
sizione di  equilibrio  ; in  altri  termini,  la  forza  che 
si  vuol  misurare  si  dedace  dalla  torsione  sofferta 
dal  filo.  Con  questo  mezzo  Coulomb  ha  trovato  che 
le  elettricità  della  slessa  specie  si  rispingono  srgttendn 
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la  ragione  inversa  del  quudruto  delle  disianze  ( v . Bi- 
lancia di  torsione).  Collo  stesso  metodo  di  osserva- 
zione trovò  che  le  forze  d’attrazione  prodotte  dalle 
elettricità  di  natura  diversa  seguono  la  medesima 
legge.  Determinò  anche  questa  legge  delle  attrazioni 
elettriche,  sospendendo  orizonlalmcnte  ad  un  filo  di 
seta  senza  torsione  un  ago  di  gomma-lacca  munito 
ad  un’estremità  di  un  disco  di  carta  dorata  e posto 
ad  una  certa  distanza  da  un  globo  metallico.  Avendo 
elettrizzato  il  disco  ed  il  globo,  comunicando  a questi 
corpi  un’elettricità  contraria,  il  disco  venne  ad  oscil- 
lare in  forza  dell'attrazione  de!  globo.  Quindi  Cou- 
lomb determinò  la  forza  attrattiva  alle  diverse  distanze 
prendendo  il  numero  delle  oscillazioni  falle  dall'ago 
in  un  dato  tempo,  nello  stesso  modo  clic  si  determina 
l'intensità  dell'attrazione  terrestre  colle  oscillazioni 
di  un  pendolo  ordinario  ; e poiché  il  tempo  di  un’o- 
scillazione aumeniava  nello  stesso  rapporto  che  la 
disianza  del  disco  dal  globo,  ne  dedusse  ancora  elio 
la  legge  delle  attrazioni  elettriche  ora  quella  del  rap- 
porto Inverso  del  quadrato  delle  distanze.  — Per  ri- 
solvere intieramente  la  questione  dell'  azione  totale 
attrattiva  o repulsiva  di  due  corpi  elettrizzali  rimane 
ancora  a determinare  qual  sia  quest'  azione  reciproca 
delleelettricilà  di  ciascuno  di  questi  corpi.  L’esperienza 
ha  dimostrato  che  le  forze  attrattive  o repulsive  dei 
corpi  elettrizzali  sono  proporzionali  ai  prof/otli  delle 
intensità , ossia  delle  quantità  di  elettricità  che  agi- 
scono l'una  sull'altra.  Dobbiamo  ugualmente  a Cou- 
lomb la  scoperta  di  questa  legge  fatta  colla  bilancia 
di  torsione.  Comunicando  al  disco  ed  al  g'obo  della 
bilancia  nn’clettricità  della  slessa  specie  ed  impri- 
mendo al  filo  metallico  una  torsione  addizionale  che 
mantenga  questi  due  corpi  ad  una  data  distanza,  se 
si  tocca  successivamctile  il  globo  con  un  altro  globo 
della  stessa  natura,  dello  'stesso  diametro  ed  isolalo, 
che  perciò  gli  toglie  la  metà  della  sua  elettricità  li- 
bera, si  trova  che  bisogna  diminuire  di  mela  la  tor- 
sione totale  per  mantenere  il  disco  alla  stessa  distanza; 
se  allora  si  tocca  il  disco  con  un  altro  disco  uguale 
et!  isolato,  bisogna  ancora  ridurre  la  torsione  totale 
alla  metà,  ossia  al  quarto  di  ciò  che  era  in  origine, 
affinchè  il  disco  ritorni  sempre  alla  data  distanza. 
Cosi  in  questi  tre  casi  differenti  le  fufzc  ripulsive  che 
agiscono  ad  una  distanza  costante  sono  tra  di  loro 
come  i numeri  i , 4/f,  \/k  e variano  per  conseguenza 
nello  stesso  rapporto  con  cui  variano  i prodotti  delle 
quantità  di  elettricità  libera  contenute  nei  due  corpi. 
Da  questa  legge  risulta  che,  se  si  conserva  al  disco  la 
quantità  primitiva  dell’ elettricità  che  gli  venne  co- 
municata, e se  al  globo  si  sostituisce  un  corpo  suc- 
cessivamente carico  di  quantità  diverse  di  fluido  libero, 
i diversi  gradi  di  torsione,  ncecssarii  per  mantenere 
il  disco  alla  stessa  distanza,  saranno  proporzionali  alle 
cariche  elettriche  successive  del  corpo  sperimentato 
e potranno  servire  a misurarle.  — Kccenteinente 
Harris  con  una  nuova  specie  di  bilancia  chiamata 
bifilare,  a motivo  dei  due  fili  che  vi  sono  impiegati,  si 
c applicalo  a dimostrare  che  le  leggi  di  Coulomb  non 
hanno  Inibì  la  generalità  sin  qui  accordata  dai  Amò, 
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min  trovandosi  esattissime  nei  casi  in  cui  le  forze 
clcllriclic  siano  mollo  deboli  ; tuttavia  ha  riconosciuto 
che  le  infrazioni  trovale  possono  ricondursi  alle  delle 
leggi  ove  si  badi  alle  azioni  per  influenza  che  si  eser- 
citano tra  due  corpi  elettrizzati  posti  a piccola  di- 
stanza. Faraday  trovò  poscia  clic  l'azione  elettrica 
romplicavasi  da  quella  del  corpo  coibente  intermedio 
ai  corpi  trn  i quali  ai  esercitava. 

Diffusione  dall'elettrico  odia  tu  per  fitte  riti  corpi  con- 
duttori. Beccarla  è stato  il  primo  che  abbia  dimostrato 
che  il  fluido  elettrico  sviluppalo  nei  corpi  si  trasporta 
intieramente  alla  loro  superficie  senza  che  ne  rimanga 
In  menoma  traccia  nel  loro  interno.  Coulomb  Ira  con- 
fermato questo  fatto  rhc  risulta  necessariamente  dalle 
seguenti  spcrienze.  Si  elettrizza  una  sfera  cava  (Tav. 
lxiv  (D)  fiq  11)  sorretta  da  un  sostegno  isolatore  e 
ninnila  di  un  foro  circolare  praticato  nella  sua  parete; 
un  piccolo  disco  m di  carta  dorata  fissalo  all’estre- 
mità di  nn  bastoncino  di  gomma-lacca  viene  introdotto 
nella  cavila  della  sfera,  di  maniera  che  ne  tocchi  la 
superficie  interna  in  più  punti,  senza  però  toccare 
gli  orli  dell’orifizio  nel  momento  dell’ introduzione; 
ciò  fatto  si  estrae  il  disco  o piano  di  pronta  colia  stessa 
avvertenza,  c presentandolo  ad  un  elettroscopio  si 
vede  che  non  ha  acquistato  la  menoma  dose  di  elet- 
tricismo. Parimenti  se  si  elettrizza  una  sfera  metal- 
lica sospesa  ad  un  cordone  di  seta  {fiq.  48)  e rivestita 
di  due  emisferi  sottilissimi  di  carta  dorata  muniti  di 
manichi  isolatori,  togliendo  rapidamente  questi  emi- 
sferi, si  trova  cho  la  sfera  ha  Intieramente  perduta  la 
sua  elettricità.  Dunque  l'elettricità,  comunicata  ad  un 
corpo  conduttore  isolato,  si  diffonde  sempre  alla  sua 
superficie,  c si  ammette  che  vi  sia  rattenuta  dalla  re- 
sistenza dell'aria  ambiente.  Infatti  nn  corpo  elettriz- 
zato od  isolato,  posto  sotto  la  campana  della  mstebina 
pneumatica  perde  tutta  l'elettricità  che  si  dissipa  per 
l'aria  rarefatta  a mano  a inano  che  si  fa  il  vuoto. 
Tuttavia  i corpi  coibenti  vi  conservano  ancora  qual- 
che quantità  di  elettricismo. 

Potere  dette  punte.  1/cleMricilà  ebe  si  accumula  al- 
l'estremità d’una  punta  lince  l'ostacolo  che  le  viene 
opposto  dall'aria  c si  disperde;  questa  proprietà  co- 
stituisce il  potere  delle  ponte. — Un  corpo  conduttore 
isolato,  armalo  di  una  punta  nun  può  elettrizzarsi  col 
contatto  di  un  tubo  elettrizzato  per  confricazione;  se 
questo  stesso  conduttore  viene  posto  in  ecntatto  con 
un  altro  conduttore  elettrizzato  ed  isolato,  Telellri- 
cità  sparisce  prontamente  dai  due  corpi.  — L'intensità 
della  carica  che  una  machina  elettrica  può  acqui- 
stare é notevolmente  diminuita,  sia  ebe  si  (issi  una 
punta  su)  suo  conduttore,  sia  che  gli  venga  avvicinata 
una  poeta  posta  in  comunicazione  col  suolo,  tn  ago 
metallico  terminato  da  due  punte  inclinate  in  senso 
contrario  sulla  sua  direzione,  guarnito  di  un  cappel- 
letto e posto  in  equilibrio  sopra  una  punla  ab  (Tav. 
r.xrv  (E)  fiq.  3)  fissata  sul  conduttore  di  una  macbina 
elettrica,  prende  Un  movimento  di  rotazione  lostocbè 
si  fa  girare  la  raachina  Dalle  spcrienze  di  Aiifié 
sembrerebbe  risultare  Che  questo  movimento  possa 
eyserr  prodotto  dalla  forza  repnlstva  esrreita'a  sul- 


l’ago dall’  aria  cui  elettrizza  il  fluido  che  sfugge  per 
le  punte.  — l*er  dimostrare  il  potere  delle  punte  si 
fa  comunemente  uso  dei  seguenti  apparecchi.  Quattro 
cilindretti  di  vetro  B B e B'  B'  {fiq  3)  terminali  da 
palline  metalliche  sono  piantati  sopra  di  una  tavoletta 
A ; i due  primi  sono  più  alti  degli  altri  ; due  ili  di 
ottone  fissati  alle  palline  e fortemente  tesi  presentano 
un  piano  inclinato.  Se  allo  sommità  di  questo  piano 
si  colloca  nn  sistema  G di  aghi  metallici  colle  punte 
rivolle  in  senso  contrario  e coll'asse  appoggiato  sui 
due  ili,  la  forza  di  gravità  lo  farà  discendere  verso 
il  basso,  ma  se  si  elettrizza  Tappare  echio,  il  fluido, 
che  sfugge  per  le  punte,  fa  riasreuite/e  il  sistema  G 
contro  il  suo  proprio  peso.— L'apparecchio  delle  fiq . 7 
è ancora  uno  scampanio  elettrico  ; il  campanello  di 
j mezzo  è isolato  e si  elettrizza  per  l'azione  della  punta 
‘ sul  conduttore  d’una  inachiria  elettrica  ; gli  altri  due 
comunicano  col  suolo.  Nella  fiq  8 la  boccia  di  Leida 
si  carica  per  la  punta  che  si  pone  in  vicinanza  del 
conduttore,  e produce  lo  scampanio.  Lo  altra  dispo- 
sizione è rappresentata  nella  fiq.  9.  Otto  campanelli 
sono  fissati  sopra  un  disco  intorno  ad  una  colonnetta 
di  vetro  terminata  da  un  perno  sul  quale  è collocato 
' un  sistema  di  verghe  metalliche  terminato  da  punte 
: rivolte  in  senso  contrario.  Ad  una  di  esse  è sospeso 
| col  mezzo  di  un  filo  di  seta  un  globctto  di  vetro;  tutto 
l’apparecchio  è posto  in  comunirasione  col  condut- 
tore di  una  machina  elettrica  mediante  una  catena 
metallica.  Facendo  agire  lo  machina,  il  sistema  delle 
punte  prendo  un  movimento  di  rotazione  intorno  al 
perno,  e la  pallina  di  vetro  percuote  successivamente 
ogni  campanello. — Nella  fig.  2 tre  globi  riuniti  da  un 
' sistema  di  verghe  C^c.d  rappresentano,  S il  sole,  T la 
j]  terra,  L la  luna  ; tutto  il  sistema  è equilibrato  sul 
ì perno  A perpendicolare  al  conduttore  di  una  ma- 
, ebina  elettrica;  i globi  L e T stanno  in  equilibrio  sul 
ì perno  cò  , ambedue  » centri  sono  guarniti  di  punte  — 
Caricando  la  machina  sì  elettrizzano  i globi  ed  i loro 
I sostegni,  ed  il  fluido,  sfuggendo  orizontal mente,  per 
le  punte  poste  in  a ed  in  6,  ì globi  S c T da  una 
parte,  T ed  L dall'altra,  girano  intorno  al  loro  cen- 
tro di  gravità  ; ma  siccome  T ed  L sono  più  leggieri 
i che  S e T,  avvi  minor  attrito  io  à ebe  in  • e per 
. conseguenza  maggior  rapidità  nel  movimento.  Si  cal- 
cola il  peso  rispettivo  dei  tre  globi  4i  maniera  ebe 
T ed  L descrivano  dodici  rivolo*»©!»  mentre  S e T nc 
fanno  una  sola.— Se  si  fissa  al  conduttore  della  ma- 
china  elettrica  un  perno  metallico  ab  (Tav.  lxiv  (B) 
fiq.  4à)  intorno  al  quale  possano  muoversi  due  si- 
stemi di  aghi  orizontali  diretti  secondo  i diametri 
di  un  circolo  e terminati  alle  loro  estremità  da  punte 
ripiegate  in  direzione  opposta,  di  maniera  che  questa 
direzione  sia  inversa  nei  due  sistemi,  si  vedrà  ciascuno 
di  essi  rotare  in  senso  contrario  delTaltro.  — Final- 
mente elettrizzando  nella  stessa  guisa  uua  piccola 
testa  fig.  41  guarniti  di  capigliatura,  si  vedono  i ca 
pelli  sparpagliarsi  e rizzarsi  a guisa  di  punte. 

Influenza  ó induzione  elettrica . I fenomeni  de! l'elet- 
tricità statica  dipendono  non  solo  dalle  azioni  reci- 
I proche  delle  elettricità  libere  eccitate  nei  corpi  per 
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confricazione  o comunicale  per  ueuo  ilei  conlalto  . mentre  attraggono  quello  di  naturo  diverga  ; che  limi 
con  altri  corpi  ole  II  ri  zzati,  ma  ancora  datazione  i corpi  contengono  qncsti  due  fluidi  allo  stato  di  coni  - 
esercitata  in  distanza  da  un  corpo  elettrizzato  sui  binazione,  nel  quale  sialo  non  possono  manifestare  lo 
corpi  allo  stato  naturale,  i quali  assumono  lo  slato  loro  presenza  ; clic  questi  fluidi  si  separano  col  mezzo 
elettrico  sotto  l'influenza  del  primo.  Chiamasi  per-  dolla  confricazione  pollandosi  l'uno  in  un  corpo 
tanto  induzione  o influenza  elettrica  l'azione  per  cui  l’altro  nell'altro  corpo  : che  linalmente  i corpi  sono 
l'elettricità  libera  ha  il  potere  di  elettrizzare  in  di-  più  o meno  conduttori  dell’eleltrico.  — Quando  si 
stanza  un  corpo  allo  stalo  naturale.  L'elettricismo  così  strofinano  duo  corpi,  i fluidi  che  vi  stanno  rinchiusi 
eccitato  è detto  da  alcuni  elettricità  accidentale  a elei-  souo  decomposti  in  parte,  uno  dei  corpi  prende  il 
trkiià  ali  nata.  Sia  A (Tav.  lxiv  (D)  fig.  13)  un  corpo  fluido  elettrico  positivo,  l'altro  il  fluido  elettrico 
conduttore  isolato,  e B un  altro  corpo  conduttore  iso-  negativo;  ma  uno  dei  corpi  non  può  conservare 
lato  da  cui  pendono  più  fili  doppi  di  lino  guarniti  di  rolettricilà  di  cui  si  è impadronito  senza  che  sia 
palline  di  sambuco  alle  loro  estremità  ; elettrizzando  coibente  od  isolato.  Quando  un  corpo  deferente  è 
il  corpo  A e ponendolo  ad  una  rena  distanza  dal  carico  di  elettricità,  le  molecole  elettriche,  essendo 
Corpo  B si  osservano  i seguenti  fenomeni:  1“  le  pai-  dotate  di  forza  repulsiva,  si  allontanano  le  uno  dalle 
line  si  rispingono,  e la  divergenza  decresce  dalle  H altre  tino  a tanto  che  incontrino  un  ostacolo;  al- 
estremilà  verso  il  centro  ; e però  il  cilindro  B è elei-  j lora  si  accumulano  alla  superfìcie  del  [corpo  inede- 
t n/zato  di  maniera  che  l'elettricità  libera  aumenta  '■  simo,  dove  l'aria,  per  la  sua  facoltà  coibente  6i  oppone 
dal  centro  alle  estremità  ; S®  Le  elettricità  sviluppate  j alla  loro  disseminazione.  — Poisson  partendo  dal  prin- 
nclledue  metà  del  cilindro  sono  di  natura  differente;  I cipio  che  le  attrazioni  e le  ripulsioni  elettriche  re- 
nella parte  più  lontana  dal  corpo  A l'elettricità  è della  I'  guono  la  ragione  inversa  del  quadrato  delle  distanze, 
stessa  specie  di  quella  che  esiste  in  questo  corpo,  e ![  e chein  un  corpo,  alla  super  (loie  del  quale  l’elettricità 
nella  parlo  più  vicina  è di  natura  contraria  ; 3°  Av-  1 è in  equilibrio,  l'azione  totale  dello  strato  elettrico 
vicinando  maggiormente  il  corpo  A al  cilindro  K,  ;•  sopra  un  punto  qualunque  dell'interno  del  corpo 
aumenta  la  divergenza  delle  palline;  allontanandolo,  ] debbo  esser  nulla,  affinchè  non  si  sviluppi  alcuna 
diminuisce;  ma  il  ponto  d'indifferenza,  clic  non  co  ! nuora  quantità  d'elettricismo  è giunto  a stabilire  le 
incide  mai  col  mezzo  di  B,  se  ne  accosta  tanto  più  ’ formule  che  rappresentano  la  distribuzione  dcll'clet- 
quanto  più  è lontano  il  corpo  A;  toccando  il  corpo  tricità  alla  superficie  dei  corpi  conduttori  elettrizzali* 
A col  dito  ogni  segno  di  elettricità  sparisce  in  ambe-  L>a  queste  forinole  risulta  che  l'elettricità  libera  forma, 
due  i corpi;  à°  Quando  il  corpo  Bè  elettrizzato  per  alla  superficie  di  un  corpo,  uno  strato  sommamente 
influenza,  se  ai  tocca  in  n con  un  piccolo  corpo  con-  sottile,  d'una  densità  costante,  di  cui  la  spessezza, 
dottore  isolato  e se  si  allontana  il  corpo  A o se  ne  proporzionalo,  in  uno  stesso  punto,  alla  quantità  di 
dissipa  l'elettricità  toccandolo  col  dito  ovvero  con  un  elettricità  contenuta  nel  corpo,  varia  in  generale  da 
corpo  deferente  in  comunicazione  col  suolo  si  trova  uno  ad  un  altro  punto  secondo  una  legge  dipendente 
il  corpo  B carico  della  specie  d'elettricità  che  esisteva  ! dai  raggi  di  curvatura  della  superficie,  crescendo 
in  m.  Parimenti  se  si  fosse  toccato  il  corpo  B in  ni  ! progressivamente  là  dove  vanno  scemando  i raggi  di 
dopo  l'allontanamento  del  corpo  A,  il  primo  di  questi  curvatura,  di  maniera  che,  terminando  la  superficie 
corpi  si  troverebbe  carico  della  spedo  d'elettricità  ' in  una  punta,  vi  sarebbe  infinita  la  spessezza  dello 
che  esisto  va  iu  n;  ina  se  si  tocca  it*corpo  B in  m o strato.  Questo  strato  elettrico  esercita  necessaria- 
in  u con  un  corpo  conduttore  che  Comunichi  col  niente  una  certa  pressione  contro  l'aria  che  lo  cir- 
suolo,  il  cilindro  U dopo  rallontanamenlodel corpo  A tonda,  ed  il  calcolo  dimostra  che  questa  pressione 
rimane  carico  della  specie  d’elettricità  che  trovavasi  alla  quale  si  dà  il  nome  di  tensione  elettrica,  tana  in 
in  quest’ultimo  corpo.  3°  Finalmente  toccato  il  corpo  ogni  punto  proporzionalmente  ni  quadrato  della  spcs 
A ai  punti  r ed  s con  una  pallina  di  sambuco  od  altro  > sezza  dello  strato  elettrico,  oche  la  risultante  totale 
corpo  conduttore  fissato  all'estremità  di  un  cilindro  di  queste  pressioni  è nulla,  vale  a dire  che,  in  una 
di  vetro  o di  gomma  Iacea,  si  trova  che  allorquando  data  direzione,  avvi  sempre  due  pressioni  uguali  ed 
il  corpo  A non  ngisec  sul  corpo  B,  il  piccolo  con-  opposte,  clic  si  distruggono  per  modo  che,  allorquando 
dultore  prende  la  stessa  carica  elettrica  ai  punti  r ed s,  l'elettricità  è in  equilibrio,  non  possono  imprimere 
eolie  nel  caso  contrario  prende  una  carica  maggiore  1 alcun  movimento  al  corpo.  Ma  so  al  corpo  va  unita 
al  punto  r che  non  al  punto  a,  o clic  tanto  più  èno-  I una  punta,  la  pressione  esercitata  alla  sua  estremità 
tevoie  la  differenza  quanto  più  sono  vicini  i corpi  è sempre  sufficiente  per  vincere  la  resistenza  dell’aria  ; 
UHI  corpi  coibenti  uon  si  comportano  nella  stessa  | allora  l'elettricità  sfugge  da  questa  parte,  eia  pressione 
maniera;  ai  elettrizzano  difliciitneule  per  influenza  ; j che  si  esercito  nella  parte  opposta,  ottiene  tutto  il  suo 
ma  quando  siano  elettrizzati  conservano  lo  stato  elei-  effetto  se  il  corpo  non  oppone  una  grande  resistenza 
Irico  che  hanno  acquistalo  quantunque  sottratti  all'in-  J al  movimento.  Le  tensioni  osservate  sui  diversi  punti 
fluenza  delia  causa  die  io  ha  prodotto.  ! di  un  corpo  si  accordeon  perfettamente  con  quelle 

Spiegazione dei  fenomeni  elettrici  nell  ipotesi  dei  due  ohe  risultano  dal  calcolo.  — Le  circostanze,  che  accom 
fluidi.  Si  spiegano  i fenomeni  fin  qui  esposti  anmict-  pagnano  lo  svolgimento deU'elettricità  per  influenza, 
tendo,  come  si  è detto,  che  sono  prodotti  da  due  fluidi  si  spiegano  con  uguale  facilità  nella  delta  ipotesi.  In 
sottilissimi  di  cui  le  molecole  similari  si  ri-qiingon»  fatti  quando  il  corpo  A (Tav.  lx«v  (I»)  fìg,  13)  che 
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supponiamoeleltrizsato  positivamente,  é posto  ad  una 
piccola  disiatila  dal  cilindro  B deferente  ed  isolato, 
l'elettricità  di  A scompone  il  fluido  neutro  di  B,  attrae 
nella  parte  pià  vicina  l’elettricità  negativa,  respinge 
nella  piò  lontana  l’elettricità  positiva.  La  tensione  dovrà 
essere  maggiore  inni  che  non  è in  n,  e siccome  il  corpo  ' 
B contiene  la  stessa  quantità  d'elettricità  positiva  e 
negativa,  la  linea  neutra  dovrà  evidentemente  essere 
più  vicina  ad  m che  ad  u,  « tonto  più  quanto  più 
sarà  vicino  il  corpo  A,  e la  quantità  d’elettricità  di-  ' 
venula  libera  dovrà  necessariamente  diminuire  a 
mano  a mano  che  si  allontaneranno  maggiormente 
i due  corpi.  Ora,  se  si  tocca  il  rorpo  B in  un  punto 
qualunque  con  un  eorpu  deferente  isolato,  quando 
verrà  allontanato  il  corpo  A e saranno  rieombinalii 
fluidi  che  sono  stati  separati  per  influenza,  si  scorge 
chiaramente  che  a formare  il  fluido  neutro  mancherà 
latta  l'elettricità  che  si  è tolta,  e elle  però  il  corpo  B 
conserverà  una  quantità  di  elettricità  libera  uguale 
ed  opposta  a quella  che  ne  venne  sottratta.  Final- 
mente se  si  tocca  il  cilindro  B in  un  pnnlo  qualunque 
con  un  corpo  conduttore  in  comunicazione  col 
suolo,  quando  è sottoposto  all’Influenza  del  corpo  A, 
allontanando  questo  corpo  o neutralizzandone  Felci-  ! 
tricità,  il  cilindro  B rimane  carico  di  elettricità  con- 
traria, il  che  é evidente  se  il  conlatlo  ha  luogo  al 
punto  n ; ma  se  la  comunicazione  col  suolo  è stabilita 
al  pnnlo  m,  è ancora  il  fluido  positivo  che  si  dissipa, 
poiché  il  corpo,  che  stabilisce  la  comunicazione,  prova 
per  influenza,  la  stessa  scomposizione  provala  da  B; 
ma  la  scomposizione  è più  compiuta  a motivo  che  la 
sua  elettricità  positiva  si  disperde  ne)  suolo,  mentre 
l'elettricità  positiva,  che  si  accumula  ali'estremitàudi 
B,  diminuisce,  eolia  sua  influenza,  la  quantità  di  elet- 
tricità nentra  che  senza  questa  circostanza  sarebbe 
decomposta;  allora  una  parte  del  fluido  negatilo  ite) 
conduttore  penetra  nel  corpo  B,  neutralizza  l'elettri- 
cità positiva  accumulata  iu  n e dopo  la  soppressione  , 
del  conduttore,  il  corpo  B rimane  carico  di  elettricità 
negativa.  Quanto  alle  variazioni  di  tensione,  che  il 
corpo  A prova  nelle  parli  più  vicine  e più  lontane  di 
B,  quando  si  aumenta,  oquandosi  diminuisce  la  di- 
sianza dei  due  corpi,  esse  provengono  evidentemente 
dall'attrazione  che  i'elellricità  del  corpo  B esercita  1 
sopra  quella  di  A il  di  cui  effetto  è di  attrarre  questi  I 
ultima  elettricità  nella  parte  dei  corpo  più  vicina  o B, 
e tanto  più  quanto  più  piccola  é la  distanza.  — Fara- 
day  ha  cercato  di  determinare  il  potere  induttore 
delle  sostanze  isolanti,  ed  ha  osservato-che,  se  ira  on 
corpo  elettrizzalo  ed  un  corpo  allo  stato  naturale,  cioè 
tra  ii  corpo  che  produce  l'induzione  e quello  che  la 
subisce,  si  frappone  un  corpo  coibente  o diektlrieo, 
appariscono  notevoli  differenze  nelle  tensioni  elettri- 
che ;dall’aver  ugualmente  notalo  che  l'Induzione  elet- 
trica si  opera  anebeiu  direzione  curvilinea  a Iraverso 
dei  corpi  capaci  di  trasmetterle , è stato  eondoUoa  sup- 
porre che  l'azione  indullira  non  operi  soltanto  in  ra- 
gione di  disianza  ma  si  trasmetta  per  mezzo  di  un 
«erto  polarizzatuento  molecolare  della  sostanza  dielet- 
trica capace  di  tale  trasmissione.  — lo  considerazioni 


precedenti  ci  mettono  io  grado  di  spiegare  le  attra- 
zioni e le  ripulsioni  apparenti  del  corpi  elettrizzati. 
Siano  dneeorpl  di  forma  sferica  A e 0,  e supponiamoli 
primieramente  ambedue  coibenti  e carichi  di  elettri- 
cità eonlrarie;  gli  strati  elettrici  essendo  rattenuti 
alla  loro  superficie  dalla  forza  ignota  che  impedisce 
la  eondueibililà,  non  che  dalla  resistenza  dell’aria . ed 
avendo  la  proprietà  di  attrarsi,  trascineranno  neces- 
sariamente nel  loro  movimento  le  masse  alle  quali 
sono  aderenti,  purché  non  vi  si  opponga  il  peso  di 
queste  masso  od  un'altra  resistenza  qualunque;  edu- 
rantel'avvicinamento,  l'uno  e l'altro  corpo  conserverà 
sensibilmente  lo  stesso  stato  eletlrieo.  So  A e B sono 
due  globi  deferenti  e carichi  di  elettricità  di  specie 
diversa,  gli  strati  delirici  disposti  alla  loro  superficie 
vi  sono  mantenuti  dalla  sola  resistenza  detl'arla,  e 
però  questi  corpi  non  parteciperanno  ai  movimenti  cui 
tendono  ì loro  strati  elettrici  se  i loro  pesi  non  saranno 
più  deboli  delie  resistenze  che  possono  essere  Tinte 
dalle  attrazioni,  « se  la  pressione  esercitati  sult'aria 
ria  tali  strati  non  sarà  minore  della  sua  reaislenza, 
poiché  altrimenti  le  elettricità  abbandonerebbero  i 
due  corpi  per  combinarsi.  Nel  caso  di  cui  ti  tratta, 
a mano  a mano  che  le  sfera  A e B si  vanno  acco- 
stando Cuna  all'altra,  le  spessezze  degli  strali  elet- 
trici aumentano  nei  punti  piè  vicini,  non  solo  per 
l'elettricità  libera  che  i corpi  possedevano  da  prin- 
cipio, c che  si  accumula  in  questi  punti,  ma  ancora 
per  una  decomposizione  crescente  pel  fluido  natu- 
rale nel  corpo  che  contiene  minor  quantità  di  elet- 
tricità libera  ; allora,  ad  una  certa  distanza  dipen- 
dente dalle  spessezze  primitive  di  questi  strati,  le 
elettricità  abbandonano  sempre  i due  corpi.  — Se 
uno  dei  corpi  A « B,  essendo  ambedue  deferenti, 
fosse  elettrizzato  e Fallro  no,  il  primo  opererebbe  in 
distanza  la  scomposizione  del  fluido  naturale  dell’altro; 
la  sua  superficie  sarebbe  pertanto  ricoperta  di  due 
strati  elettrici  di  natura  differente,  pariendoda  un  cir- 
colo comune  perpendicolare  alla  linea  «he  unisce  i 
centri  delie  due  sfere,  nei  qual  circolo  la  spessezza 
comune  sarebbe  nulla  e quindi  crescerebbe  gradata- 
mente fino  ai  punti  che  ti  trovano  sulla  linea  rbe  con- 
giunge i centri.  L’attrazione  apparente  dei  due  rerpi 
risulterebbe  dall’attrazione  dell'ctrttrieilà  di  A sul  più 
vicinostraloelettrìcodiU  die  sarebbe  di  natura  contra- 
ria, attrazione  diminuita  della  repulsione  esercitala 
dali'elcltricilà  di  A sull'elettricità  delle  stesa*  specie 
sviluppatà  dall’influenza  di  B e riapinti  nella  parte  più 
lontana.  — Finalmente  se  ono  solo  dei  due  corpi  fosse 
buon  conduttore  ed  eleUrizaalo,  essendo  l'altro  coi- 
bente ed  allo  stato  naturale,  l’attrazione  sarebbe  tonto 
più  lenta  a svilupparsi  quanto  maggiore  sarebbu  la 
facoltà  coibente  del  secondo  corpo,  poiché  la  separa- 
zione dell'elettricità  per  influenza  iu  distanza  sarebbe 
difficile  a operarsi  ; cesi  presentando  un  corpo  elet- 
trizzato ad  una  pallina  di  gomma-lacca  sospesa  all'e- 
stremità di  nn  filo,  ratinatone  non  si  manifesta  se 
non  in  capo  ad  un  eerto  tempo, -—La  repulsione  di 
due  corpi  deferenti  presenta  un  fenomeno  singolare; 
quando  dne  corpi  carichi  deltar-itessa  speri*  di  ekt  - 
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tricilà  tana  coi) retti  ad  avvicinarsi,  se  uno  di  essi  è 
mollo  piccolo,  relativamente  all'altro,  avviene  tempre 
ebe  ad  una  certa  dista  ora  la  repulsione  ai  cangi  in  at- 
trazione. La  causa  di  questu  fenomeno  risiede  nello 
sviluppo  dell'elettricità  per  influente  ; poiché  l’elet- 
Iricità  di  natura  contraria  a quella  che  esiste  nel  corpo 
più  ««laminoso,  e che  si  sviluppa  nel  più  piccolo,  cre- 
scendo a mano  a mano  che  scema  l'intervallo,  debbe 
necessariamente  esistere  una  distanta  alla  quale  que- 
et'altraiinne  è maggiore  della  repulsione  proveniente 
dallo  stato  elettrico  primitivo  unito  a quello  della 
•tessa  specie,  ebe  è stato  prodotto  per  influenza  e ri- 
spinto  nella  parte  più  tentane  del  corpo.— Dalle  cote 
fio  qui  dette  risulta  ebe  tutte  le  allrationi  e repulsioni 
apparenti  dei  corpi  dorate  ali'atione  elettrica  sono 
unicamente  il  risultamenlo  delle  attrazioni  e delle  re- 
pulsioni degli  strati  elettrici  ebe  esistano  o si  svilup- 
pano alla  loro  superficie.  I corpi  partecipano  a questi 
movimenti  perchè  gli  strati  elettrici  sono  mantenuti 
sulle  loro  superficie  dalla  residenza  dell'aria,  ovvero 
dalla  resistenza  dell'aria  .e  dall'aderenza  secondo  ebe 
trattasi  di  sostanze  deferenti  o di  sostanze  coibenti. — 
Quanto  olle  esplosioni  elettriche,  esse  avvengono  sem- 
pre Ira  duo  corpi  carichi  di  elettricità  di  diversa  spe- 
cie, quando  per  la  diminuzione  della  distanza  che  li 
separa,  le  tensioni  sui  punti  vicini  diventano  abba- 
stanza polenti  per  vincere  la  resistenza  dell'aria;  al- 
lora le  elettricità  attraversano  questo  mezzo  per  con- 
giungersi e formare  un  fluido  neutro.  Questo  fenomeno 
è accompagnato  da  calore  e da  luce,  e quando  ba 
luogo  a traverso  dei  nostri  organi  vi  produce  una  sen- 
sazione più  o meno  viva  ebe  ti  fa  sentire  principal- 
mente nelle  articolazioni.  — Dobbiamo  però  notare 
ohe  la  teoria  adottala  per  «piegare  come  l'elettricità 
è ritenuta  olla  superficie  dei  corpi,  non  é d'accordo 
Coi  falli  recenti  osservati  da  Faraday  e da  Harris,  e 
debbe  neceatariaineale  modificarsi  ove  si  ammetta  il 
già  citalo  potere  induttore  del  corpi  dielettrici,  e la 
facoltà  coibento  dal  vacuo.  Le  sperienzo  di  Harris  lo 
hanno  indotto  e considerare  ih  «noto  assoluto  come 
non  dotato  di  conducibilità  per  l'elettrico.  ISe  segui- 
rebbe che  le  attrazioni  • repulsioni  dei  corpi  elettriz- 
zati non  potrebbero  più  attribuirsi  alla  presenza 
dell’aria,  nè  questa  considerarsi  come  l'ostacolo  per 
cui  l'elettricità  è rattenuta  alla  superficie  dei  corpi. 

Cause  del  dissipamento  irl  fluido  elettrico. — Quando 
un  corpo  conduttore  isolato  è carico  di  elettricità,  la 
sua  tensione  elettrica  diminuisce  continuamente  e fi- 
nisce per  annientassi  al  termine  di  un  certo  tempo. 
Egli  è importante  di  conoscere  le  cause  di  questo  dis- 
sipamento e le  leggi  della  loro  influenza,  onde  evitarle, 
potendo,  e correggere,  nel  caso  contrario,  i risulta- 
menti  ottenuti.  Le  cause  della  perdita  dell'elettricismo 
in  un  corpo  conduttore  è dovuti  t*  alTumidilà  che 
l'aria  depone  sai  corpi  isolanti  e che  così  li  rende 
conduttori;.  i°  nlia.  maggiore  o minore  conducibilità 
dei  soalegai,  poiché  sembra  ebe  non  esistano  nella 
natura  corpi  perfettamente  coibenti;  5°  al  contatto 
dell'aria,  seodochè  nell'aria  perfettamente  essiccala 
l'elettricità  ai  dissipi,  quantunque  più  lentamente  che 
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neU’aria  umida.  La  prima  causa  di  perdila  può  facil- 
mente evitarsi  asciugando  ed  essiccando  ì corpi  defe- 
renti, cd  operando  io  un  atmosfera  che  non  sia  satura 
di  umidità  ; quanto  alle  due  ultime  bisogna  determi- 
narne le  leggi.  Operando  colla  bilancia  di  torsione. 
Coulomb  ba  riconosciuto  che  la  perdila  dell'elettri- 
cità per  la  sola  influenza  dell'aria,  nelle  medesime 
circosiaiue,  produce  ad  ogni  istante  nella  forza  di 
reazione  una  diminuzione  che  è una  medesima  fra- 
zione delia  reazione  del  corpo  al  principio  di  questo 
istante,  e ebe  in  un  piccolo  intervallo  è una  medesima 
frazione  della  reazionemedia  al  principio  ed  alla  fine. 
La  alessa  legge  ò applicabile  alle  tensioni  di  uno  stesso 
corpo,  poiché  le  tensioni  sono  come  le  reazioni  pro- 
porzionali ai  quadrali  delle  spessezze  degli  strati  elet- 
trici. La  perdila  cresce  col  grado  d'umidità  dell'aria; 
nei  giorni  secchi  la  perdita  dell’eletlricilà  è di  */„ 
circa  per  minuto;  nei  tempi  mollo  umidi  è di 
circa  '/„.  Nell'aria  alio  stesso  grado  di  umidità,  il 
dissipamento  dell'elettricismo  è lo  stesso,  quali  che 
siano  la  grossezza,  la  forma  e la  natura  dei  corpi, 
purché  sia  assai  debole  1b  tensione.  Rispetto  alla  per- 
dila dovuta  alla  maggiore  o minore  conducibilità  dei 
sostegni  isolatori.  Coulomb  ba  trovato  che  la  facoltà 
conduttrice  dei  corpi  coiheuli  cresce  rapidamente  colla 
tensione  elettrica  e diminuisce  colla  loro  lunghezza, 
dì  maniera  che  ad  ogni  tensione  elettrica  corrisponde 
in  ciascuno  di  questi  corpi  una  certa  lunghezza  per 
la  quale  somministrano  un  perfetto  isolamento.  Le 
lunghezze  alle  quali  uno  stesso  corpo  non  conduttore 
di  forma  cilindrici  comincia  ad  isolare  compiuta- 
mente sono  proponionali  ai  quadrali  delle  tensioni 
elettriche.  — Certi  corpi  non  conduttori  elettrizzali 
per  confricazione  conservano  per  lungo  tempo  le  toro 
teosioui  elettriche  a malgrado  ilei  contatto  dell'aria 
e dei  corpi  conduttori  ; cosi  Ja  resina  elettrizzata 
con  una  pelle  di.  gatto  conserva  la  sua  elettricità 
per  più  mesi  (v.  Et-rmoroau).  Tale  effetto  dipende 
in  parte  dalla  difficoltà  colla  quale  l’elettricismo  si 
sviluppa  in  questi  corpi,  ed  in  parte  dall'azione  che 
l'elettricità  sviluppata  esercita  sul  fluida  naturale 
interno. 

Tensioni  elettriche  dà  dt certi  punti  della  superficie 
di  un  corpo  conduttore. — Per  determinare  il  rapporto 
delle  teosioni  nei  diversi  punti  della  superficie  di  un 
corpo  elettrizzalo,  Coulomb  è partito  «lai  seguente 
principia;  se  un  piano  di  prova  o disco  di  carta  do- 
rata o di  orpello  fissalo  aU’estremilà  di  un  manico  di 
gomma  lacca  vien  posto  in  contatto  di  un  punto  qua- 
lunque drila  superficie  di  un  corpo  elettrizzato,  la 
tensione,  ebe  il  disco  acquisterà  in  virtù  del  contatta, 
sarà  proporzionale  a quella  del  punto  del  corpo  che 
è stalo  toccato.  Coulomb  ba  verificato  questo  princi- 
pio in  più  guise.  Elettrizzò  un  corpo  conduttore  iso- 
lalo, lo  toccò  primieramente  in  un  certo  ponto  col 
piano  di  prova,  di  cui  la  tensione  fu  determinala  col 
mezzo  della  bilancia  di  torsione;  quindi  pose  il  con- 
duttore in  contano  con  un  corpo  isolalo  perfettamente 
ugnala  per  la  sua  natura,  per  la  forma  e per  le  sue 
dimensioni,  e dopo  la  separazione,  toccando  nuova- 


ELETTRO-STATICA . 


*à6 


mente  il  primo  allo  stesso  punto,  riconobbe  che  in 
questa  seconda  cspcrieuza  la  tensione  acquistala  dal 
disco  era  il  quarto  di  quella  che  aveva  acquistato  col 
primo  contatto;  ora,  le  teusioni  del  corpo  in  uno 
slesso  punto  dovevano  Decessa  riamente  essere  quat- 
tro volle  maggiori  nel  primo  caso  che  nel  secondo, 
poiché  il  corpo  essendo  stato  posto  in  coutatto  con 
un  altro  per 'fellamente  eguale,  l'elettricità  aveva  ! 
dovuto  distribuirsi  ugualmente  tra  di  loro,  e per 
conseguenza  dopo  il  conlutto  doveva  avere  la  metà 
soltanto  dell'elettricità  posseduta  da  principio.  Quindi 
le  teusioni  del  disco  sono  proporzionali  a quelle 
del  punto  toccalo.  Riconosciuto  quest»  principio,  la 
determinazione  delle  teusioni  dei  diversi  punti  di 
un  corpo  elettrizzato  non  presenta  più  alcuna  dif- 
ficoltà, poiché  basta  di  toccarlo  successivamente  ai 
diversi  punti  di  cui  si  vogliono  sperimentare  le  ten- 
sioni, c di  misurare  ogni  volta  la  tensione  del  di«,co 
col  mezzo  della  bilancia  di  Coulomb,  avvertendo  ; 
d’ isolare  perfettamente  questo  disco  e dì  calcolare 
la  perdita  dell  elclti icilà  prodotta  dal  coniati»  del* 
l'aria.  Impiegando  il  metodo  sperimentale  sopra*  . 
descritto.  Coulomb  ba  ottenuto  i seguenti  risulta-  ' 
lucuti.  Nei  corpi  sferici  la  tensione  è la  stessa  in  lutti 
i punti,  e questi  corpi  sono  i soli  pei  quali  sussiste 
l'uniformità  di  tensione.  Nelle  luuiiue  prismatiche  o 
nu’cdiudri  allungalissimi,  la  tensione  è sensibilmente 
uniforme  dal  mezzo  fino  ad  un  pollice  di  distanza 
dalle  estremità  ; al  di  là  di  questo  punto  cresce  con 
una  rapidità  estrema  ; nelle  lamine  circolari  le  va- 
riazioni di  tensione  si  manifestano  soltanto  a tre  o J 
quattro  pollici  dagli  orli,  crescendo  quindi  rapida-  ; 
mente  verso  questo  cunfiue  ; i punti  equidistanti  dal 
cestro  hanno  la  stessa  tensione.  In  un'eiissoide  la  ten- 
sione alle  estremità  dell'asse  maggiore  supera  quella 
di  ogni  altro  punto,  e la  differenza  di  tensione  alle 
estremità  degli  assi  aumenta  col  rapporto  della  loro 
I ungile  zza.  Finalmente,  nei  corpi  terminati  da  punte 
acute,  la  tensione  all'estremità  di  esse  è immensa- 
mente grande.  Secondo  Poisson,  le  tensioui  elettriche 
alle  estremità  degli  assi  di  un'eiissoide,  sono  propor- 
zionali alle  lunghezze  degli  assi  che  passano  per  que- 
sti puuli,  e,  per  conseguenza,  se  uno  degli  assi  fosse 
infinito,  rispetto  agli  altri  duo,  ciò  che  trasforme- 
rebbe l'estremità  delleUssoide  in  una  punta,  vi  sa- 
rchile infinita  la  tensione.  Potami!  ha  determinato  le 
tensioni  per  altri  casi  particolari,  e l'esperienza  ha 
verificato  i risultamenii  de'suoi  calcoli. 

Elettricità  accumulata.  — L'attitudine  dei  corpi  a 
caricarsi  di  elettricità  dicesi  capacità  per  l'elettrico , 
m poiché  l'esperienza  ha  dimostrato  che  l’elettricità 
libera  si  spande  intieramente  alla  superficie  dei  corpi  ; 
la  loro  capacità  debbe  evidentemente  dipendere  dal-  j 
lesi  elisione  delia  loro  superficie  che  sotto  questo  rap-  li 
porto  può  considerarsi  come  un  ricettacolo  sul  quale 
scorre  il  fluido  elettrico  senza  che  possa  allontanar- 
sene, essendovi,  come  si  è supposto,  rallentilo  dalla 
pressione  deR'aria.  Per  fa  stessa  ragione  bisogna  am- 
mettere ebe,  ogni  altra  cosa  pari,  la  sjmssezaa  di  uno 
strato  elettrico  raccolto  alla  superficie  di  un  condut- 


tore dato  aumenta  proporzionalmente  alla  sua  carica 
o,  dò  che  é più  probabile,  la  spessezza  dello  strato 
essendo  sempre  infinitamente  sottile,  verrà  a crescere 
la  densità  del  fluido  in  ragione  dell'accrescimento 
della  sua  quantità.  Lo  bilancia  di  Coulomb  nel  dare 
la  misura  esatta  della  tensione  elettrica,  permetterà 
sempre  di  apprezzare  o l'una  o l'altra  di  queste  condi- 
zioni, poiché  indipendentemente  da  ogni  ipotesi  que- 
sta tensione  è tanto  la  spessezza  dello  strato  quanto 
la  densità  del  fluido  proporzionale  alla  carica.  Tut- 
tavia, siccome  la  figura  dei  corpi  ed  11  modo  con  cui 
ai  pongono  in  contatto  influiscono  sulla  distribuzione 
dell'elettricità,  sarebbe  inesatto  di  affermare  che  due 
conduttori,  per  U solo  fatto  deU'oguaglianza  delle  su- 
perficie, debbono  avere  una  stessa  capacità.  Tutto  ciò 
che  può  dirti  a tale  riguardo,  si  è che,  in  generale, 
sotto  condizioni  uguali,  la  capacità  di  un  conduttore 
è sempre  in  ragione  inversa  della  tensione  sviluppata 
dalla  quantità  di  fluido  positivo  o negativo  che  si  de- 
pone alla  sua  superficie.  Costringere  nn  conduttore 
a ricevere  maggior  quantità  di  elettricismo  che  non 
potrebbe  riceverne  in  ragione  d«*lla  sua  capacità,  co- 
stituisce ciò  che  chiamasi  accumulavano  o condensa- 
zione elettrica;  donde  gli  apparecchi  chic  mali  eon- 
<i ei>M« lori.  Si  può  conseguire  quest'intento  o col  va- 
riare le  condizioni  da  cui  dipende  la  capacità  dei 
corpi,  o coH'indehohre  1 espansibilità  del  fluido,  di 
maniera  che  per  giungere  ad  una  tensione  data,  sia 
necessario  di  raccogliere  sopra  un  conduttore  una 
quantità  di  elettricità  superiore  a quella  che  ai  ri- 
chiederebbe nello  circostanze  ordinarie.  A formare  un 
condutture  di  capacità  variabile  e per  conseguenza 
un  vero  condensatore,  varrebbe  un  sistema  di  tubi 
I isolali  posti  gli  uni  dentro  gli  altri,  e mobili  come 
j quelli  dei  eaunocchiali.  Sviluppandoli  sistema  e inet- 
iendolo  in  comunicazione  con  una  sorgente  costante 
j d*  elettricità,  i tubi  vi  attingeranno  una  quantità  di 
fluido  proporti ouata  alla  loro  capacità  attuale.  Sop- 
primendo la  comunicazione,  questi  cilindri  conserve- 
ranno l'elettricità  acquistala  che  ai  distribuirà  sulla 
loro  superficie  coufo r memento  alle  leggi  precedente- 
mente esposte,  àia  nell  istante  in  -cui  si  ricacciano  i 
tubi  sotto  il  loro  comune  involucro,  l’elettricità  che 
era  sparsa  supra  una  superfìcie  molto  estesa,  si  trova 
| costretta  ad  occupare  uno  spazio  assai  più  ristretto, 
quindi  la  tensione  elettrica  aumenterà  per  modo,  che 
il  corpo  conduttore,  se  venisse  nuovamente  posto  in 
comunicazione  collo  sorgente,  le  cederebbe  una  por- 
zione dcU’eletlricisrao  che  ne  aveva  primitivamenic 
ricevuto. ~-L  attrazione  reciproca  delle  elettricità  po- 
sitiva e negativa  somministra  poi  il  mezzo  di  operare 
le  neutralizzazioni  virtuali  elm  indeboliscono  bastan- 
temente l’espansibilità  del  fluido  sparso  alla  superfì- 
cie di  un  conduttore,  perché  se  ne  possa  aumentare 
notevolmente  la  quantità  senza  accrescere  proporzio- 
nalmente la  sua  tensione.  Se  a<bun  disco  deferente  A 
elettrizzato  si  presenta  un  altro  disco  Bin  comunica- 
zione col  suole,  separando  i due  dischi  con  una  lamina 
isolante,  l'elettricità  libera  di  A decompone  per  in- 
fluenza il  floido  di  R,  ne  attrae  mirila  superficie  interna 
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l'clellricilà  di  .specie  contraria. e respinge  sulla  faccia 
esterna  e quindi  nel  suolo  quella  della  stessa  specie  ; 
intanto  l'elettricità  contraria  di  R reagisce  sul  fluido 
di  A,  aumentandovi  sulla  faccia  più  vicina  la  spes- 
sezza dello  strato  elettrico.  Ora  se  il  corpo  A comu- 
nica con  una  sorgente  d'elettricità,  p.  es.  colla  ma- 
cinila elettrica,  l'effetto  delia  reaxione  di  cui  si  tratta 
sarà  di  accumulare  sulla  sua  superficie  una  quantità 
più  considerevole  di  fluido  libero.  Adattando  alle  fac- 
cie  esterne  dei  diselli  due  cilindretti  conduttori  mu- 
niti di  pnliiue  di  sambuco  e rendendo  periodiche  ed 
alternative  le  comunicazioni  di  questi  dischi  colla 
sorgente  elettrica  c col  suolo,  i movimenti  dei  penduti 
dimostrano  t'accumulamcnto  dell'eleMricllà.  Tolta 
la  comunicazione  di  A coila  machina  elettrica,  e 
quella  di  B col  suolo,  i due  dischi  sono  elettrizzati, 
l'uno  positivamente,  l'altro  negativamente;  tuttavia 
i dischi  rimasti  in  presenza  non  danno  sulle  facce 
esterne  alcun  indizio  del  loro  stalo  elettrico,  per  es- 
sere i due  fluidi  rattenuti  sulle  facce  interne  senza 
rbe  possano  riunirsi  a motivo  dell'inlcrposizione  del 
corpo  isolante.  Si  è dato  il  nome  di  elettricità  dissi- 
mulata o latente,  a questo  fenomeno  di  svolgimento  di 
fluidi  clotlrici  nei  corpi  senza  che  questi  fluidi  mani- 
festino la  loro  presenza. — Dai  falli  dell'influenza  o 
induzione  elettrica  e deU'clellricità  dissimulala  si  de 
duce  la  teoria  di  un  gran  numero  di  apparecchi  coi 
quali  si  producono,  rosi  i più  semplici  come  i più 
brillanti  fenomeni  dell'elettricità  ; tali  sono  la  bottiglia 
di  Leida , il  condensatore , V elettroforo,  gli  elettrometri , 
la  machina  elettrica,  il  quadro  magico,  ec<*.  (»  que- 
sti nomi). 

Effetti  elettrici. — (ili  effetti  prodotti  dall'elettricità 
possono  distinguersi  in  effetti  fisici , chimici,  e fisiolo- 
gici—Tra  gli  effetti  fisici  abbiamo  i fenomeni  lami- 
nosi, calorifici  c mecanici.  La  combinazione  delle 
due  elettricità  in  un  mezzo  coibente  e lo  sfregamento 
di  uno  dei  due  fluidi  nell'aria  sono  sempre  accompa- 
gnali da  luce.  Quando  a un  corpo  carico  di  elettri- 
cità se  ne  avvicina  un  altro  che  non  lo  sia.  la  luce 
elettrica  si  manifesta  sotto  la  forma  di  scintilla , ma 
se  al  conduttore  di  una  machina  elettrica, carico  rii 
elettricità  positiva,  si  presenta  una  punta  metallica; 
l'elettricità  negativa,  che  sfugge  per  la  punta,  presenta 
nel  buio  una  specie  di  stelletta  alla  sua  estremità  ; se 
al  contrario  il  couriuilore  è cariro  di  elettricità  ne- 
gativa, allora  si  vede  alla  punta  metallica  un  fiocco 
luminoso.  Quando  la  punta  è adattata  allo  stesso  con- 
duttore si  ha  il  fiocco  oel  primo  caso  prodotto  dal- 
l'elettricità positiva  del  conduttore,  che  vi  dissipa  per 
la  punta,  e la  stelletta  nei  secondo.  Si  spiega  questa 
diversa  apparenza,  ammettendo  nell'aria  un  potere 
coercitivo  minore  per  ('elettricità  positiva,  maggiore 
per  la  negativa  ; quindi  la  distanza  da  cui  scocca  la 
scintilla  elettrica,  e clic  dicesi  distanza  esplorila,  è 
maggioro  per  la  prima  che  per  la  seconda  specie  rii 
elettricità  —L'odore  di  fosforo  che  accompagna  la 
scintilla,  o principalmente  il  diffondersi  deU’clettricità 
positiva  è stato  recentemente  attribuito  da  Seh®n- 
bein  ad  un  principio  particolare  ch’egli  chiamerebbe 
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ozono  ; secondo  questo  fisico  l'azoto  sarebbe  formato  di 
ozono  c d’ idrogene.— Il  passaggio  del  fluido  elettrico 
per  i corpi  condottori  si  opera  con  una  rapidità  estre- 
ma. Vlieatstnne  ha  innginnto  un  apparecchio  Inge- 
gnoso per  misurare  la  velocità  colla  quale  la  scintilla 
attraversa  lo  spazio,  e la  trovò  46,000  miriainelri, 
corrispondenti  a 948,400  miglia  italiane  di  60  ni 
grado,  per  minuto  secondo,  velocità  superiore  a 
quella  della  luce  nel  vuoto.  I fenomeni  luminosi  del- 
l'elettricità sono  stati  diversamente  spiegati.  Secondo 
alcuni  sarebbero  dovuti  al  rapido  passaggio  dell'elet- 
tricità a traverso  dcll’ana,  che  riscaldandosi  per  la 
pressione  sofferta,  svolgerebbe  sufficiente  calore  per- 
chè vi  sia  emissione  di  Iure.  Ma  l’urlo  dell'aria  non 
è una  spiegazione  sufficiente  della  luce  elettrica,  poi- 
ché questa  luce  si  manifesta  ancora  nel  vuoto  baro- 
metrico e ad  una  temperatura  inferiore  a quella  in 
cui  sembra  che  i vapori  mercuriali  cessino  di  esistere  ; 
nè  vale  a spiegare  le  variazioni  d'intensità  di  luce 
in  ragione  delle  pressioni,  poiché  se  la  luce  è tanfo 
più  viva,  quanto  più  l’aria  è densa,  siccome  crescendo 
la  densità  cresce  in  pari  tempo  la  resistenza,  cosi  lo 
svolgimento  dell'elettricità  riebbe  aver  luogo  sotto 
una  più  forte  tensione  e per  conseguenza,  aumen- 
tando la  luce  colla  tensione  elettrica,  si  potrebbe 
considerare  la  luce  di  coi  si  tratta  come  inerente  al- 
l'elettricità e svolgetesi  proporzionaltnenllcalla  den- 
sità dello  strato  che  fa  esplosione.  In  generale  invece 
di  considerare  la  luce  elettrica  come  prodotta  dalla 
commozione  delle  molecole  materiali,  si  ammette 

Iin  oggi  che  la  Incc  elettrica  è prodotta  dalla  com- 
binazione dei  fluidi  che  avviene  tra  gli  strali  succes- 
sivi dei  corpi.  Considerando  ogni  atomo  della  ma- 
teria come  naturalmente  allo  slato  elettrico  positivo 
o negativo,  questi  atomi,  così  elettrizzati,  decompon- 
gono il  fluido  naturale  che  li  circonda,  cacciano  il 
fluido  della  stessa  specie,  e ritengono  Intorno  a sfr 
una  piccola  atmosfera  di  fluido  di  specie  contraria, 
cosicché  si  trovano  allo  stato  naturale.  Ora,  se  all'e- 
stremità di  uno  serie  di  cosiffatti  atomi  giunge  una 
quantità  di  elettricità  libera,  il  primo  atomo  si  tro- 
verà carico  di  elettricità  della  stessa  specie,  poiché  il 
sno  fluido  naturale  essendo  decomposto,  l'elettricità 
di  specie  contraria  si  unirà  all'elettricità  comunicala  ; 
questo  primo  atomo  cosi  elettrizzato  agirà  nella  stessa 
maniera  sul  secondo,  e questo  movimento  vibratorio 
ti  comunicherà  fino  all’iiltimo.  Da  queste  successive 
combinazioni  nascerà  una  piccola  scintilla  tra  due 
atomi  consecutivi,  e la  serie  di  lutti  questi  ponti  la- 
minori  costituirà  la  luce  elettrica.— I colori  della  Iure 
elettrica  variano  secondo  la  forza  della  scintilla  c la 
pressione  del  gaz  in  cui  ha  luogo  l'esplosione.  La 
scintilla  è bianca  nril’aria  condensata,  rossiccia  nel- 
l’aria rarefatta,  di  color  cremisino  uelCidrogene,  leg- 
germente verdognola  nel  gaz  acido  carbonico  ; varia 
dal  verde  al  rosso  nell'ossido  di  carbonio  ; è di  un 
verde  brillante  nel  vapore  di  mercurio,  e la  finta  si 
cangia  in  verde  di  mare,  azzurro  c color  di  porpora 
coll  aggitinladi  una  quantità  crescente  d'aria.  Il  colore 
delle  seintil'e  dipende  anche  dalla  natura  dei  corpi  da 
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cui  si  (reggono;  quelle  che  sodo  Irstte  dal  legno  o 
dall'avorio  sono  ili  color  cremisi  ; col  rame  inargen- 
tato prendono  una  tinta  verde,  col  carbone  una  tinta 
gialla  ecc.  Fnsinieri  pensa  che  queste  iar razioni  di 
colore  nella  scintilla  elettrica  provengano  dall'incan-  | 
descema  delle  molecole  ponderabili  trascinate  dall'e- 
lettricità.—I fenomeni  del  passaggio  della  scintilla 
elettrica  attraverso  diversi  gaz  si  dimostrano  per 
mezzo  dell’apparecchio  rappresentato  nella  fig.  IO 
della  Tav.  lxiv  (C).  Quest'apparecchio  consiste  in  un 
globo  o pallone  di  retro  munito  di  due  tubulature,  1 
ciascuna  delle  quali  è attraversata  da  una  verga  metal- 
lica terminata,  nell'Interno  del  vaso,  da  una  sfera,  f.a 
verga  superiore  presenta  un  uncino  che  serve  di  con- 
duttore. Aita  base  è praticata  un'apertura  con  appo- 
sita chiave  ; adattando  l'apparecchio  alla  macbina 
pneumatica,  ai  fa  il  vuoto  nel  pallone:  quindi  vi  s’in- 
troduce il  gaz  che  si  vuole  sottoporre  all'esperienza. 
—Disponendo  una  serie  di  conduttori  gli  uni  presso 
gli  altri  e separali  da  piccolissimi  intervalli,  se  si  pone 
una  delle  estremità  di  questa  serie  In  comunicazione 
col  conduttore  di  una  machina  elettrica,  e l'altra  col 
suolo,  la  luco  elettrica  si  manifesta  nello  scagliarsi 
dall'uno  all'altro  conduttore.  Sopra  questo  principio 
sono  fondati  gli  apparecchi  conosciuti  coi  nomi  di 
tubi  scintillanti,  quadri  icintillanti,  ecc.  ebe  si  costrui- 
scono incolisndo,  sopra  tubi  o lamine  di  vetro  o sulle 
pareti  interna  cd  esterna  della  boccia  di  Leida  (figg  17, 
18,  19),  piccole  lamine  di  slagno  tagliale  a guisa  di 
rombo,  e ordinate  cogli  angoli  vicinissimi  ed  opposti 
di  maniera  ebe  formino  cogli  interstizi!,  da  cui  sono 
separate,  le  figure,  i disegni  o i nomi  che  debbono  ! 
essere  illuminali  dal  passaggio  della  scintilla  elettrica.  1 
— Il  passaggio  dell'elettricità  nel  vuoto  può  essere  J 
osservato  col  mezzo  di  un  tubo  di  vetro  (fig.  40) 
chiuso  da  due  armature  metalliche,  ciascuna  delle 
quali  è attraversala  da  una  verga  terminata  da  ambe 
le  parti  da  una  pallina,  l'una  interna,  l’altra  esterna. 
Fatto  il  vuoto,  e posta  una  delle  verghe  in  comuni- 
cazione col  suolo,  e l'altra  a piccola  distanza  dal  con- 
duttore di  una  macbina  elettrica  in  molo,  si  scorge, 
operando  al  buio,  un  getto  di  luce  bianca  e pallida 
che  occupa  tutto  l’interno  del  tubo.  Se  in  lnogo  del 
tubo  s'impirga  una  campana  (fig.  Il)  od  un  vaso 
chiuso  di  forma  elittica,  la  luce  elettrica  si  trasforma 
in  isprazzi  curvi,  interrotti  e variamente  colorali, 
che  congiungono  le  palline  interne,  formando  un 
fascio  verso  li  pallili*  che  comunica  colla  sorgente 
dell'elettricità,  ed  una  specie  di  fuoco  piò  luminoso 
e brillante  ad  nna  piccola  distanza  da  quella  che  co- 
munica cnl  suolo.— ^'apparecchio  della  fig  16  con- 
siste in  nn  telaio  attraversalo  da  tre  tavolette  traforate 
nel  centro.  In  ciascheduna  di  esse  è collocalo  un  novo; 
il  primo  è molto  vicino  a quello  di  raeszo.  Ponendo 
l'apparecchio  In  nna  camera  oscura  si  vedono  tolti 
gli  novi  farsi  laminosi  nel  momento  che  sono  attra- 
versati dalla  scarica  elettrica.— Per  riconoscere  la 
direzione  dei  fluidi  elettrici  nel  loro  passaggio  da  nno 
in  un  altro  corpo  conduttore  s’inumidisce  legger- 
mente coll'alito  la  parete  di  una  boccia  di  l.rida  al 


disopra  dell'armatura  esterna.  Ponendo  la  buccia  in 
comunicazione  eoi  conduttore  della  machina  elettrica, 
carico  di  elettricità  positiva,  ed  operando  nell'oscu- 
rità, tostocbè  6 carica  la  boccia  si  vede  II  fluido  pas- 
sare dall'armatura  interna  all’esterna  lòtto  la  forma 
di  correnti  luminose.  Quando  il  conduttore  è carico 
di  elattrieità  negativa  si  vedono  le  correnti  prèndere 
una  direzione  affatto  opposta.  Questo  movimenta  del 
fluido  elettrico  si  dimostra  in  modo  piò  evidente  Colla 
seguente  sperlenzn.  Tra  i due  conduttori  C,  C (fig.  là) 
di  un  eccitatore  universale  si  pone,  sopra  un  sostegno 
isolatore,  una  piccola  ruota  A formata  di  pezzi  di 
cartone  piantati  in  un  disco  disughero  mobile  Intorno 
ad  un  asse.  Mettendo  uno  dei  conduttori  C in  co- 
municazione col  conduttore  positivo  di  ona  tna- 
cbina  elettrica  e l’altro  col  conduttore  negativo,  la 
ruota  gira  dal  conduttore  positivo  al  conduttore  ne- 
gativo. Se  si  cangiano  le  comunicazioni  di  maniera 
che  il  conduttore  positivo  diventi  negativo  e recipro- 
camente, il  movimento  della  ruota  ha  luogo  In  senso 
contrario.— Quando  una  scarica  elettrica  bastante- 
mente energica  attraversa  una  sostanza  qualunque  più 
o meno  conduttrice  vi  produce  ordinariamente  du’es- 
pansione  dello  particelle  che  si  trovano  sul  suo  pas- 
saggio, quindi  gli  effetti  mtcaoici  e calorifici  potendo 
risultare,  da  questo  più  o meno  facile  passaggio,  che  il 
corpo  venga  diviso  rotto  o disseminato;  e se  resiste 
n quest’asione  mecanica,  si  riscalderà  spesse  volte  di 
maniera  da  farsi  rovente,  liquefarsi  od  infiammarsi 
secondo  le  diverse  circostanze.  — ^'espansione  pro- 
dotta nei  fluidi  è abbastanza  energica  perchè  ne  va- 
dano infranti  i vasi  in  cui  sono  rinchiusi.  I.a  seguente 
esperienza  del  Beccarla  basta  per  dare  un’idea  della 
forza  espansiva  dell'elettrico  ; se  a traverso  di  nna 
goccia  d’acqua  introdotta  in  una  boccia  di  vetro  si  fa 
passare  una  scarica  col  mezzo  di  due  fili  Metallici 
posti  in  contatto  con  questa  goccia  per  una  delle  loro 
estremità,  le  particelle  del  liquido  sono  disperse  con 
tanta  violenza  che  la  boccia  ne  rimane  rotta  lo  più 
przai.  Il  passaggio  della  scintilla  neH’aria  e l'espan- 
sione che  ne  risulta  si  può  dimostrare  eondneendo 
due  fili  metallici  in  un  piccolo  mortaio  d’avorio,  di 
cui  la  bocca  è chiusa  da  una  palla  di  sughero.  Nel- 
l'alto della  scarica,  la  pallino  è lanciata  ad  una  grande 
distanza.  In  ragione  della  forza  espansiva  di  Cui  si 
tratta,  le  scintille  elettriche  accelerano  l'effusione  dei 
liquidi  contenuti  nei  tubicapillari. — t'apparecchio  di 
cui  si  fa  uso  per  far  passare  le  scariche  energiche  a 
traverso  dei  corpi  è l’eccitatore  universale  (fig.  14) 
(o.  Eccitatosi).  Una  lamina  di  vetro  a di  un’allra 
sostanza  coibente  posta  tra  lo  panie  onde  sono  ar- 
mati i conduttori  di  quest’apparecchio,  è traforata  o 
rotta  nel  momento  della  scarica;  nna  lamina  di  pietra, 
una  tavoletta  di  legno  tegliata  perpendicolarmente 
alle  fibre,  ecc.,  ne  andrebbero  rotte  in  più  direzioni. 
Una  certe  poste  parallelamente  tra  le  due  punte  del- 
l’ecci latore  è anche  traforata  nel  momento  della  sca- 
rica, esi  osserva  che  nell’aria,  alla  pnetsioneordinaria, 
il  perforamento  della  carica  non  è sul  bel  mezzo,  ma 
sempre  rimpetto  alla  punta  sulla  quale  si  è accumulalo 
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il  fluido  negativo;  tale  e (Ietto  sembra  doverti  attri- 
buire all»  resistenza  dell'aria,  maggiore,  come  abbiamo 
detto,  per  l'eletlricilà  negativa  cbe  per  la  positiva. — 
la  queste  eperienze  si  può  far  uso  degli  apparecchi 
indicati  nello  figg.  5 e 6 della  T»v.  lxiv  (D)  il  primo 
per  la  lastra  di  vetro,  il  secondo  per  la  carta.  Quello 
della  fa.  8 serve  per  produrre  effetti  di  igoisione. 
Da  on  zoccolo  di  legno  A sorge  una  colonna  di  vetro 
B,  alla  cui  sommità  è un  piattello  C.  A questo  piat- 
tello sono  fissati  due  anelli  per  ritenere  le  catenelle 
cbe  fanno  l'ufficio  di  conduttori.  Un  pezzo  D che  si 
innalza  sul  piattello,  è munito  nella  parte  superiore 
di  uno  spillo  di  ottone  al  quale  si  sospende  il  corpo 
cbe  si  vuol  infiammare,  per  esempio,  un  filo  di  co- 
tone aspersa,  di  resina  ; questo  corpo  debbe  trovarsi 
in  contatto  col  piattello  C.  Caricala  una  boccia  di 
Leida,  e poste  le  due  catenelle  in  comunicazione  l una 
coll  arinalura  esterna,  l'altra  coH’nrmalura  interna 
della  boccia,  il  coione  c la  resina  s'infiammano  nell'i- 
stante in  cui  ba  luogo  la  scarica.  L’  etere  posta  in 
una  capsula  in  contatto  colla  machina  elettrica  ai 
infiamma  nel  momento  in  cui  si  trae  la  sciolina  pre- 
sentando il  dito  ad  un  conduttore  al  disopra  della 
sua  superficie.  Ad  infiammare  il  gas  idrogene  si  fa 
uso  della  pistola  di  Tolta  (pedi). — Sono  pure  note- 
voli gli  effetti  dell'elettricità  sui  metalli.  Quando  sita 
passare  la  icsrica  per  una  foglia  d'oro  posta  tra  due 
lamine  di  vetro,  l'oro  si  IroTa  diviso  e ridotto  allo 
sialo  di  polvere  violetta.  Si  fa  comunemente  questa 
esperienza  ponendo  la  foglia  d’oro  sopra  un  cartone 
tagliato  in  modo  da  presentare  un  ritratto  od  altro 
disegno,  con  un  nastro  di  seta  bianca  al  di  6olto  di 
esso;  l'oro  ridotto  in  polvere  della  scarica  elettrica 
lascia  sol  nastro  l'impronta  violetta  cbe  rappresento 
il  ritratto.  — Fusiniori  ba  osservato  ebe  una  forte 
scintilla,  cbe  scocca  fra  due  globi  metallici  di  natura 
diversa,  peres.  di  rame  e di  argento,  trasporla  alcune 
particelle  di  ramo  sull’  argento  e reciprocamente  di 
argento  sul  rama  ; ne  risulta  ebe  ogni  particella  me- 
tallica forma  due  cavità,  Tona  nello  staccarsi  dal  globo 
cui  appartiene,  l’altra  nel  penetrare  il  globo  verso  cui 
è trasportata. — Qualunque  sia  il  corpo  altra  verso  del 
quale  si  fa  passare  una  scarica  elettrica,  si  trova  sem- 
pre cbe  ha  subito  un  certo  riscaldamento.  ÌSqi  fili 
metallici  di  natura  e dimensione  di  verse  si  trova  in 
generale  cbe  il  riscaldamento  cresce  proporzional- 
mente alla  difficoltà  cbe  incontra  Telettricità  a pro- 
pagarsi. Quanto  più  sono  allungali  e assottigliali  i fili, 
Uolo  più  si  riscaldano,  di  maniera  eba  ridotti  a pic- 
colissimo diametro  possoao  arroventarsi  e fondersi.— 
Gli  effetti  chimici  della  scintilla  elettrica  si  manife- 
stano nella  scomposizione  di  ua  gran  numero  di 
coTpi.  Facendo  passare  violente  scariche  elettriche 
atinverso  dell’acqua,  le  esplosioni  sono  accompagnale 
da  scintille,  ed  una  certa  quantità  d’acqua  & decom- 
posta. Wuilaston  ha  ottenuto  questo  risultamento 
impiegando  deboli  correnti  elettriche  condotte  nel 
liquida  -per  mezzo  di  fili  sottilissimi  d’oro  terminati 
da  punte  acutissime  , ed  isolati  di  maniera  che  l'elet- 
friou  non  potesse  dissiparsi  per  ajlra  parie,  .tranne 
Bna'cl.  pop.  — Tono  V. 


per  le  punte. — Quando  si  tratta  di  decomporre  gli 
olii,  l’etere,  ccc.,  s’introducono  questi  liquidi  in  una 
campana  posta  sui  mercurio;  un  filo  di  platino,  cbe 
ne  attraversa  la  sommità,  scende  fino  a poca  distanza 
dal  bagno;  facendo  comunicare  il  filo  col  conduttore 
di  una  machina  elettrica,  ed  il  mercurio  coi  suolo,  le 
scintille  cbe  scoccano  dal  filo  al  mercurio,  decom- 
pongono il  liquido.  Con  metodo  analogo  si  decompon- 
gono molli  gas  come  l'idrogene  carbonato,  l'idrogene 
fosforalo  , T ammoniaca  , ccc.  Gli  ossidi  d'oro,  d'ar- 
gento, di  atagoo,  rinchiusi  in  un  tubo  di  vetro,  sono 
ridotti,  quando  vengono  attraversali  da  una  forte  sca- 
rica; il  solfuro  di  wereurìo  ne  rimane  decomposto.— 
La  scintilla  elettrica  è pure  alta  a determinare  la  com- 
binazione di  certi  corpi  ; se  una  scintilla  attraversi 
un  miscuglio  di  diversi  gas,  la  combinaziono  ba  sem- 
pre luogo,  quando  i gas  mescolati  siano  in  propor- 
zioni poco  lontane  da  quelle  in  cui  si  combinano. 
Nelle  sperienze  di  scomposizione  e di  combinazione 
dei  gas  si  fa  uso  di  un  apparecchio  chiamalo  Emuo- 
Mtrso  (pedi.)- — Finalmente  gli  effetti  fisiologici  deil'e- 
lettricilà  consistono  nell'  azione  cbe  essa  esercita  sui 
nostri  organi.  Il  corpo  umano  è conduttore  dell'elet- 
trico, principalmente  in  ragiono  dei  liquidi  ond'è  im- 
pregnalo; posto  in  vicinanza  di  una  sorgente  di  elet- 
tricità si  carica  per  influenza  di  fluido  contrario; 
avvicinando  la  mano  al  conduttore  di  una  macbina 
in  attività  nc  trae  scintille  ; isolato  e posto  in  comu- 
nicazione colla  sorgente , fa  l’ufficio  dei  conduttore 
della  macbina  ; può  dare  scintille  da  tutte  le  parti  ; 
i capelli  si  rizzano  e diventano  luminosi  nell'oscurità. 

I Traendo  la  scintilla  col  dito,  si  prora  una  sensazione 
pungente  e ripulsiva  . tanto  più  forte,  quanto  più  è 
considerevole  la  scintilla.  Quando  si  cccilf  colle  mani 
la  scarica  di  una  boccia  di  Leida,  si  risente  una  com- 
mozione particolare,  tanlo  più  energica  quanto  più 
estesa  c la  superficie  delle  armature,  e quanto  più  la 
boccia  è fortemente  carica.  Le  scariche  potenti  pos- 
sono asfissiare,  cagionare  lesioni  nell'  organismo,  ed 
anche  dare  la  morie.  Con  una  piccola  batteria  si  può 
uccidere  un  coniglio,  un  cane,  ccc.  Perciò  bisogna 
operare  cautamente,  e guardarsi  dal  ricevere  le  sca- 
riche di  certi  apparecchi  accumulatori  dell' elettri- 
cismo. 

Produzione  deir  elettricità.  Nei  fenomeni  che  ab- 
biamo finora  esaminali  si  è considerato  Tclettricismo 
siccome  sviluppalo  dalla  confricazione  dei  corpi  gli 
uni  contro  gli  altri,  c sebbene  s'ignori  per  qual  me- 
conismo il  loro  mqtuo  sfregamento  distrugga  l'equi- 
librio elettrico  cbe  li  costituiva  nel  loro  stato  natu- 
rale, tuttavia  qualunque  sìa  la  spiegazione  che  posso 
darsi  di  questo  fallo , abbiamo  riconosciuto  che  l'a- 
zione mccanica,  di  cui  si  tratta  , produce  uno  svolgi- 
mento di  elettricità , c cbe  i corpi  confricali  si  costi, - 
tuiscono  in  due  stali  delirici  differenti.  Ma  questo  non 
è il  solo  mezzo  per  cui  venga  a svolgersi  la  facoltà 
elettrica.  Esistano  altri  modi  di  produzione  di  elet- 
tricismo, ossia  di  elettrizzazione,  cbq  trovano  la  loro 
Origine  ncHa  compressione  di  un  gran  numero  di 
corpi,  nei  contatto  di  sostanze  eterogenee , c nelle 
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azioni  chimiche,  la  generile  questi  diverti  processi 
danno  effetti  di  tensione  assai  piti  deboli  di  quelli  che 
si  attengono  col  metto  dello  strofinio,  Inttavia  non  si 
debbono  trascurare,  poiché  forse  ci  condurranno  un 
giorno  a scoprire  in  qual  modo  si  «tolga  l'elettricità. 
I.e  spedente  di  Coulomb  lo  avevano  già  condotto  a 
riconoscere  che,  nell'attrito  dei  corpi , quello  di  cui 
le  particelle  si  allontanavano  meno  dalla  loro  posi- 
none naturale  di  equilibrio,  era  disposto  a vestimi  di 
elettricità  positiva,  ove  non  si  opponesse  quale  osta- 
colo insuperabile  l'influenza  proveniente  dalla  sna 
natura.  Una  sperienta  imaginata  da  l.ibes  conferma 
in  certa  guisa  quest'idea  di  Coulomb  : premendo  so- 
pra un  pezro  di  laffelà  gommato  un  disco  di  metallo 
al  cui  centro  sia  fissato  un  manica  di  vetro,  ed  esa- 
minando poscia  isolatamente  questi  dne  corpi,  si  vede 
ebe  il  primo  è elettrizzato  positivamente  ed  il  secondo 
negativamente  ; mentre,  facendo  strisciare  il  metallo 
sul  taffetà,  questi  due  corpi  si  trovano  inversamente 
elettrizzati.  Abbiamo  già  citato  fenomeni  di  simil 
natura  nei  dischi  di  vetro  e nei  nastri  di  seta.  Ila  il  y 
ha  fatto  vedere  che  bastava  premere  leggermente  tra 
le  dita  un  pezzo  di  spato  d'Islanda  per  comunicargli 
un'  elettricità  positiva  che  vi  si  fissava  per  lungo 
tempo.  Becquerel , che  si  è molto  occupato  di  questo 
genere  di  ricerche , ha  verificato  che  due  sostanze 
eterogenee  di  qualunque  natura,  si  elettrizzano  inver- 
samente, isolandole  e comprimendole  l’una  contro 
l’altra  ; molte  circostanze  particolari  possono  però 
intervenire  per  modificare  i risultamenti  offerti  da 
questa  sorta  di  spcrienze,  e per  ripeterle  con  successo 
non  bisogna  trascurare  alcuna  delle  precauzioni  ne- 
cessarie al  perfetto  isolamento  dei  corpi  sui  quali  si 
opera,  e d’impiegare  elettroscopi!  sensibilissimi  per 
verificare  i latti,  essendo  spesse  volte  debolissima  tale 
produzione  di  elettricità.  — Gli  effetti  elettrici  pro- 
dotti dal  contatto  di  metalli  diversi  o di  altre  sostanze 
eterogenee,  formano  una  classe  particolare  di  feno- 
meni di  coi  lo  studio  appartiene  al  ramo  di  scienza 
che  abbiamo  chiamato  galvanismo  (e.  Ezn-raictsuti). 
— 1/  influenza  del  calore  non  si  presenta  soltanto 
qual  mezzo  di  essiccamento  dei  corpi  coll'oggetto  di 
distruggerne  in  certa  gui  a la  facoltà  conduttrice;  ma 
si  manifesta  più  specialmente  qual  mezzo  di  elettriz- 
zazione, forse  per  ('allontanamento  più  o meno  con- 
siderevole che  il  calorico  f*  nascere  tra  le  particene 
materiali  dei  corpi.  Avvi  alcune  sostanze  per  le  quali 
un'elevazione  di  temperatura  basta  a renderle  alte  a 
prendere  ono  stato  elettrico  inverso  di  quello  che 
prendono  nelle  circostanze  ordinarie.  Avvene  altre 
ebe,  riscaldale,  perdono  la  loro  facoltà  coibente.  Tale 
è il  vetro,  che  riscaldalo,  diventa  conduttore  ; mentre 
l'acqna  congelata  a 20°  al  disotto  del  zero  non  con- 
duce più  l'elettricità.  Un  liquida  che  si  converte  in 
solido  dà  indizio  di  elettricità  dopa  il  sna  cangiamento 
di  stato;  si  può  osservare  questo  fenomeno  versando 

10  zolfo  fuso  in  nn  vaso  di  metallo  isolata;  dorante  il 
raffreddamento  lo  zollosi  elettrizza  positivamente  ed 

11  metallo  negativamente.  Ma  di  Indi  i fatti  che  pul- 
irebbero citarsi,  tacendo  per  ora  di  quelli  che  spet- 


tano al  I ermo-elettrieismo  propriamente  dello  (v.  Tta- 
uott.crrsicisuo,  Il  piè  notevolo  è quello  che  presen- 
tano la  tormalina  (vedi)  eri  uo  piccolo  numero  di  mine- 
rali cristallizzali,  nei  qoall  il  calore  svolge  due  centri 
d'azione  o pali.  — Le  azioni  fisiche  dei  corpi  non  sono 
le  sole  che  possano  eccitare  l' elettricità.  Anche  le 
azioni  chimiche  producono  lo  slessa  risalta  mento.  Anzi 
pare  che  queste  azioni  dipendano  intieramente  dallo 
slato  elettrico  in  cui  si  costituiscono  i corpi  nel  mo- 
mento della  loro  eombinaaione  o della  loro  scompo- 
sizione. — In  generale  si  può  stabilire  che  avvi  svol- 
gimento di  elettricità  ogniqualvolta  l'equilibrio  natu- 
rale delle  molecole  dei  corpi  è turbare  da  un’azione 
mecanìea,  calorifici  o chimica.  — Finalmente  la  fa- 
coltà di  produrre  effetti  elettrici  di  una  certa  inten- 
sità risiede  nella  disposizione  organica  di  alcuni 
animali.  Questi  animali  non  sono  molto  numerosi,  e, 
se  ti  eccettua  la  torpedine,  non  s’ineantraao  nel  no- 
stro clima  (».  Pesci  ki.it  triti  »i  sibasdl)--  - 1 
Elettricità  utmotfericà.  L’atmosfera  A la  sede  dei 
fenomeni  più  prodigiosi  dell'elettricismo.  Esime  una 
grande  analogia  tra  gli  effetti  prodotti  dai  fulminee 
quelli  che  provengono  dalle  scariche  delle  grandi 
batterie  elellriche;  le  scariche  elettriche,  còme  il  ful- 
mine, sono  accompagnate  da  una  riva  luce  efaeappa- 
risco  sotto  la  stessa  forma;  l'elettricità  produce,  come 
il  fulmine,  la  fusione  dei  metalli,  l'infiammazione 
deile  materie  combustibili  e la  morie  degli  animali. 
Le  punte  dei  corpi  conduttori,  vieini  alle  nubi  tempe- 
stose, diventano  luminose  come  le  punte  metalliche 
vicine  ai  conduttore  di  una  madrina  elettrica,  feno- 
meno conosciuto  sotto  I nomi  di  Canore  e Polluce  e 
di  fuochi  o nette  di  Si.  Etneo  ecc,  Lfldentiti  del  ful- 
mine e dell'elettricità  è stata  dimostrata  dalle  ape- 
rienzo  di  Franklin,  Dalibard  e Homo*.  Lo  alato 
elettrico  dell’  atmosfera  è slato  veri  fica  lodi  no'  gran 
numero  di  fisici.  Beccar»  he  trovalo  che  in  tulle  le 
stagioni  a qualsivoglia  altezza  /n»'  quali  che  sia  no  i 
renti,  l'elettricità  di  un  deio  sereno  è Sempre  positiva; 
che  nei  tempi  molto  amidi  e senza  pioggia  non  si  ha 
mai  indizia  di  elettricità  ; che  nei  tempi  incostanti  , 
variabili  e tempestosi  l'elettricità  è variabilissima  cosi 
per  la  natura  come  per  l'intensità,  Lemonier  aveva 
osservalo  che  I'  elettricità  atmosferica  va  soggetta  a 
variazioni  regolari  d'  intensità  in  ogni  periodo  di 
ventiqualtr’ore;  Beccarla  ha  dato  le  leggi  di  queste 
variazioni.  Saussure,  Biot,  Gsy-Lnssac  , Scbubler  , 
A rago  si  sono  particolarmente  occupati  di  questo  ge- 
nere di  ricerche.  In  generale  ti 'è  riconosciuto  che 
l'elettricità  dell'  stmosfera  6 positiva  , ohe  prindpia 
ad  ìm  metro  di  altezza  al  disopra  del  suolo  e cresce 
in  intensità  colle  altezze;  che  è più  forte  in  tempo  di 
stale  ebe  in  tempo  d'inverno  ; e che  presenta  due 
massimi ‘verso  le  8 ore  del  mattino  e dotta  sera  , e 
due  minimi  a A ore  del  mattino  e dalle  5 alle  IO 
della  sera.  — Sauesure , Tralles  e Volta  avevano  no- 
talo ebe  le  gocce  d'acqua  delle  cascate  naturali  erano 
elettrizzate  negativamente;  Belli,  raccogliendo  l'acqua 
mandata  in  alto  dal  getto  di  nna  fontane  in  un  giorno 
sereno,  la  rinvenite  anche  carica  di  elettricità  : donde 
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lunato  elettrico  negativo  della  terra. —Volta,  La- 
voisier e Laplace  avevano  osservalo  lo  svolgimento 
dell'elettricismo  nell'evaporaiione.  Pouillet  ba  rico- 
nosciuto che  evaporando  una  diasolutione  salina , il 
vapore  acquoso  ai  elettrica  positivamente  ed  il  liquore 
negativamente,  e che  la  vegetariane  svolge  una  gran 
quantità  di  elettrico.  Quindi  i fisici  hanno  considerato 
1’evaporarione,  in  ragiooedelle  chimiche  rea  rioni  che 
l’accompagnano,  la  vegetasione  e le  azioni  chimiche 
cheavveiigoaoalla  superficie  delia  terra;  come  le  sor- 
genti da  eui deriva  la  quantità  prodigiosa  di  elettricità 
che  s'ineonlra  nell'atmosfera.— Maiteucciinclinaa  ero- 
derceli* le  correnti  terrestri  (e.  M*esETisuo)i  o lostalo 
elettrico  dell’aria  derivino  da  una  sola  e medesima 
cagione.  Peltier  suppone  positivo  io  stalo  elettrico 
dello  spazio  celeste,  negativo  quello  della  terra  in 
tempo  aerano,  e dietro  a quest'ipotesi  si  la  a spiegare 
■ diversi  «Betti  elettrici  che  si  manifestano  nell'atmo- 
sfera. —Checché  ne  sia  delle  diverse  dottrine  emesse 
sull'elettricità  atmosferica  , il  cerio  si  è che  l'eleltri- 
cilà  raccolta  nell'atmosfera  produce  ed  interviene 
nella  produaione  di -un  gran  numero  di  meteore  ignee 
ed  acquee  (e.  Anioni  Boszm.s,  Ftn.ui**,  Gn»*DiNt, 
Lauro,  Nevate,’  Sr.  Etuo  (Sreuz  di),  Tsouae  , 
Tuono,  ecc.). 

ELKTFliARIO,  Eurrovaaio  o Lìttovikio  ( forma - 
col.).  — Nome  dato  dagli  antichi  ad  alcuni  rimedii  di 
forma  mirile  che  non  differiscono  gran  fallo  dalle  con- 
fezioni ed  oppiate,  essendo,  al  pari  di  quesli,  compo- 
sti di  polveri  medicamentose  assieme  unite  eolio  zue- 
obero  o eoi  miele.— Gli  elctluarii  degli  amichi  erano 
composti  dvunaqoautifà  affatto  mostruosa  di  sostanze, 
essendo  vene  di  quelli  in  cui  non  ve  ne  entravano  meno 
di  quaranta  ed  anche  di  più.  Tuttavia  non  vuoisi  già 
credere  che  questi  elctluarii  fossero  composti  degli 
antichi  inorando  capriccioso  ed  arbitrario;  lo  loro 
composisioneern  foudata  sulla  natura  delle  cognizioni 
mediche  di  quei  tempi.  Imperocché,  siccome  si  cre- 
deva che'tutàe-le  sostanze  adoperate  in  medicina  pos- 
sedessero nn»  virtù  «entro  questo  o quel  male,  e che 
molte  valessero  » correggerò  l'azione  troppo  energica 
che  le  altre  esercitavano  su  di  uuo  o di  nn  altro  or- 
gano, indipendentemente  dalia  loro  virtù  medicamen- 
tosa specifica,  cosi,  a forza  di  voler  dotare  on  rimedio 
di  proprietà  centro  diversi  mali,  e di  voler  correg- 
gere l'azione  di  questo  o quel  farmaco,  si  fabbricavano 
elctluarii'  che  erano  un  vero  caos.  Del  resto  questi 
rimedii  in  tal  guisa  preparati  erano  tenuti  in  moltis- 
sima venerazione,  e molti  si  consideravano  quali  vere 
panacee.  La  maggior  parte  degli  elettuarii  venne  sban- 
dita dalle  ofGeioe  e dalle  farmacopee  moderne;  ma 
alcuni  resistettero  all'urto  del  tempo,  perchè,  comun- 
que mostruosa  possa  sembrare  la  loro  composizione, 
l’esperienza  ci  fece  conoscere  in  essi  un’efficacia  spe- 
ciale che  li  raccomanda  in  molti  casi,  ed  a cui  non 
si  può  cosi  facilmente  supplire.  Tali  sono  p.  es.  l’t/el- 
tuario  di  Mitridate,  la  teriaca , il  diatcordio,  l’eleUua- 
rio  lenitico  e dialartaro  del  Castelli,  ecc.  Alcuni  scrit- 
tori, e fra  quesli  gli  autori  del  Codice  farmaceutico 
di  Parigi,  distinsero  gli  elettuarii  io  alteranti,  pur- 
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ganti  ed  oppiati.  Dei  resto  non  conviene  usare  di 
questi  composti  se  non  se  uè  conosce  per  esperienza 
il  modo  di  operare  sulla  nostra  machina.  Si  esige 
pure  che  gli  elettuarii  sieno  ben  preparali  e conser- 
vali, e rinnovali  per  tempo  affinchè  non  possano  sof- 
frire alcuna  decomposizione. 

ELEliSI  (geogr.  on».).— Celebre  città  dell'Attica, 
situata  sui  confluì  della  Hegaride.  Si  vuole  che  in 
tempi  antichissimi  formasse  uno  Stalo  indipendente 
di  qualche  importanza,  e venisse  in  guerra  con  Atene 
per  risanamento  delia  quale  diventò  ligia  a questa 
città  (Tucid.  n.  15).  Eieusi  deve  la  sua  storica  cele- 
bri là  all  essare  siala  sede  principale  del  mistico  culto 
di  Dercelra  (Cerere),  la  quale  mentre  tuoreva  in  cerca 
della  figliuola,  dicesi  che  siasi  riposata  pressa  il  pozzo 
di  Callicoro  ad  Eieusi,  e abbia  insegnato  a Triltolemo 
l'uso  dei  grano  nella  pianura  Haria  presso  la  città. 
Questo  culto  sussistette  ad  Eieosi  dai  primissimi  pe- 
riodi de'  tempi  storici  fino  al  tempo  di  Alarico— La 
città  sorgeva  presso  ii  lido  settentrionale  del  golfo  di 
Salamina.  Piccolo  e circolare  era  il  tuo  porto  che 
forniavasi  didue  moli  slendenlisi  in  mare.  Si  scoper- 
sero alcune  vesligia  di  un  teatro  su  di  un  colle  a 
mezzo  miglio  circa  dal  mare.  Il  tempio  di  Demetra  fu 
incomincialo  da  Ictioo  durante  il  governo  di  Pericle 
e terminato  da  Elione  sotto  gli  auspici!  di  Demetrio 
Falereo.  Era  da  principio  un  edilizio  dorico  in  anle, 
ma  poi  cambialo  in  un  tempio  decastilo,  con  colonne 
scanalate.  Presentemente  nel  sito  della  città  è un 
villaggio  chiamato  Lefsina. 

ELEI. SIN  IE  (orròeof.). — Nomedeilegrandi  feste  mi- 
stiche di  Demetra  (Cerere)  che  celebra vansi  ad  Eieusi 
nel  mese  boedroroione.  I misteri  minori  celebravansi 
in  Elafe  belio  ad  Agre  sull'laso,  ed  erano  come  pre- 
parazione alle  eleusinie,  le  quali  iocominciavano  a' 15 
di  boedromione,  e duravano  nove  giorni.  Il  primo 
giorno  chiama  vasi  l'assemblea  (ayvptxcc),  e in  esso  tulli 
coloro  che  erano  stati  iniziati  in  Elafebolio,  venivano 
invitali  a compiere  il  loro  sacro  dovere.  Il  secondo 
giorno  si  chiamava  aXaS,  tuerai  (al  mare  o iniziali) 
dalle  parole  della  proclamazione  con  cui  erano  am- 
moniti a purificarsi.  Questa  purificazione  facessi  ne' 
fenci,  due  piccole  correnti  di  acqua  salamaslra  elio 
mettevano  nel  golfo  di  Salamina,  e dividevano  il  ter- 
ritorio d’Eieusi  dal  rimanente  dell’Attica,  fi  terzo 
giorno  cbiamavasi  suXeyy  amerai  da  alcune  cerimonie 
imitative  del  maritaggio  di  Proserpina,  le  quali  fa- 
eevansi  in  dello  giorno.  Il  quarto  giorno  era  destinato 
ad  una  solenne  processiono,  in  cui  fra  le  acclama- 
zioni del  popolo,  veniva  portato  sopra  di  nn  carro 
tirato  da’  buoi,  ii  calathion  o caladio»,  il  quale  era  il 
sacro  canestro.  11  quinto  chiainavasi  giorno  delle  torce 
(Xatenaìm  «lupa.),  poiché  nella  seguente  notte  e uo- 
mini e donne  correvano  le  strade  con  faci  in  mano 
ad  imitazione  di  Cerere  allorquando  cercava  Proser- 
pina. L’iniziaiione  seguiva  ne’  giorni  sesto  e settimo 
delle  feste.  Il  di  sesto  che  chiamavasi  lacco  in  onore 
di  Giove  ii  quale  aveva  accompagnato  la  dea  nelle  sue 
ricerche,  era  il  giorno  principale  delle  Eleusinie.  In 
esso  la  slalua  di  lacco  portavasi  in  processione  dal 
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Ceramico  ad  Eieusi,  e riportavasi  indietro  nel  di  se- 
guente che  chiamavasi  il  ritorno  de’  pienamente  ini- 
ziati ( voarcvov  ot  eironrxi).  Il  settimo  giorno  era  con- 
sacrato ai  giuochi  ginnici,  nei  quali  il  vincitore  otte- 
neva il  premio  d’una  misura  d’orzo.  Il  di  ottavo  di- 
ccvasi  cniSavpiov  in  onore  di  Esculapio,  il  quale  era 
vcnutoinquelgioruo  medesimo  da  Epidauro  per  essere 
ammesso  all'Iniziamento  : questo  giorno  era  impiegato 
nell'iniziare  coloro  che  non  lo  erano  ancora.  Il  di  . 
nono  si  -chiamava  itht/xoXon  e la  sua  cerimonia  con- 
sisteva nel  riversamento  simbolico  di  due  vasi  pieni 
di  vino.  Gl’iniziati  ai  misteri  minori  cliiamavansi  pw- 
ot<u  da  yvo>,  rinchiudo,  perchè  vincolavansi  a rigo- 
roso silenzio.  Coloro  che  erano  passati  tra  leccrimonie 
eleusinie  chiamavansi  svcnrxi  o epspoi,  contemplatili, 
perché  erano  stali  ammessi  a vedere  gli  oggetti  sacri, 
c venivano  pur  salutati  col  nome  di  beati,  fortunati 
(wSeiAoyif,  oXBiot  ).  L’iniziazione  consisteva  in  una 
serie  di  riti  non- molto  diversi,  a quanto  credesi,  da 
quelli  de'  franchi  muratori  della  moderna  Europa,  | 
benché  di  gran  lunga  diversi  ne  fossero  gli  effetti,  e 
gl’iniziali  non  si  considerassero  come  legati  l’uno 
verso  l'altro  di  legame  veruno.  Ogni  Ateniese  doveva 
passare  tra  queste  cerimonie  una  volta  nel  corso  della 
vita.  Erano  esclusi  dalle  eleusinie  i bastardi,  gli 
schiavi,  e le  meretrici,  come  pure  i forestieri,  e negli 
ultimi  tempi  i cristiani  e gli  epicurei.  Avevasi  per  de- 
litto capitale  il  rivelare  alcuno  de’  misteri,  od  appli- 
care ad  usi  privati  alcuna  di  quelle  sacre  solennità. 

I sacerdoti  di  Elcusi  appartenevano  alla  casa  degli 
Eumolpidi.  Il  sommo  sacerdote  chiamavasi  il  jero- 
funte,  il  secondo  il  portatore  di  torce  (SaSc oyo<i),  il 
terzo  l'araldo  sacro  (iepextipv%)  e il  quarto  il  sacerdote 
dell'altare  ( o evi  Ba>puo).  Le  altre  due  feste  di  Denoe- 
tra,  cioè  le  demetric  e le  tesmoforie  voglion  essere 
distinte  dalie  Eleusinie.  ! 

ELECTEIUE  ( archeol .).  Feste  che  i Greci,  dopo  la 
battaglia  di  Platea  (anno  479  av.  C.),  in  cui,  dietro  i 
consigli  di  Aristide,  sconfìssero  Mardooio,  istituirono 
in  onore  di  Giove  Liberatore  (©zi/j  thtvmpios).  Esse 
non  solo  erano  un  segno  di  gratitudine  al  dio  cui 
dovevano  la  vittoria,  ma  servivano  pure  come  di  le-  ! 
game  d'unione  fra’  Greci  ; giacché  in  un’assemblea  di  | 
tulli  i Greci,  Aristide  vinse  un  decreto  per  cui  tulli  gli 
Siali  della  Grecia  dovessero  mandare  ogni  anno  dele- 
gali a Platea  per  la  celebrazione  delle  deuterio.  Nello  1 
stesso  lqmpo  la  città  fu  dichiarata  sacra  e inviolabile 
finché,  i suoi,  cittadini  avrebbero  offerto  gli  annui  sa- 
crilizii  che  allora  istituì vausi  per  la  salute  della  Gre- 
cia. Ad  ogni  cinquo  anni  queste  solennità  si  celebra- 
vano per  mezzo  di  gare  in  cui  i vincitori  venivano 
guiderdonali  con  ghirlande.  Tali  feste  che  durarono  | 
lino  ai  tempi  di  Plutarco,  si  celebravano  nel  modo  1 
seguente.  — Il  di  sedicesimo  del  mese  memalterione,  I 
sullo  spuntar  del  giorno,  faceasi  per  mezzo  della  città  ' 
di  Platea  una  processione  preceduta  da  trombettieri 
che  suonavamo  il  segnale  della  battaglia.  Tenevanle 
dietro  alcuni  plaustri  carichi  di  ramoscelli  e ghirlande  !! 
di  mirto,  un  loro  nero,  e giovanetti  liberi  che  porla-  |! 
vano  vasi  contenenti  le  libazioni  per  gli  estinti.  Ncs-  ’ 


suno  schiavo  poteva  ministrare  in  questa  occasione. 
Alla  fine  di  questa  processione  seguiva  l'arconte  di 
Platea,  che,  durante  ilsuooffizio,  non  poteva  in  alcun 
modo  toccare  armi,  o portare  abito  che  bianco  non 
fosse  ; era  egli  vestito  di  una  purpurea  tonaca,  e 
portava  una  spada  in  mano  e un’urna  che,  per  que- 
sta solennità,  si  conservava  nel  publieo  archivio. 
Quando  la  processione  giungeva  al  luogo  dov’  erano 
sepolti  i Greci  morii  alla  battaglia  di  Platea,  l’arconte 
lavava  primieramente  c ungeva  le  pietre  sepolcrali  e 
poi  conduceva  il  toro  ad  una  pira,  e sacrificavalo 
pregando  Giove  e Ermete  Ctonio,  e Invitando  i prodi 
periti  in  difesa  della  patria  a prendere  parte  al  con- 
vito per  essi  apparecchiato  (Vedi  Meursio , Croscia 
feriata).  ■ •i  — il  o.-.Wurtfty, 

ELEUTERIO  (S*»)(*f.  eccl.). — Nativo  di  Nicopoii, 
fu  eletto  papa  ai  3 di  maggio  dell'anno  "477;  dopo 
la  morte  di  s.  Sotcro  ebbe  a durare  lunghe  ed  aspre 
lotte  contro  gli  errori  di  Valentluiano.  Ricevette  egli 
un’ambasciata  da  Lucio  re  d’Inghilterra,  il  quale  pre- 
gavalo  d'inviargli  un  missionario  ebelo  istruisse  nella 
religione  di  Cristo.  Visse  sotto  Marco  Aurelio;.®  mori 
in  pace  sotto  l'impero  di  Comodo  l’anno  492,  dopo 
di  avere  retta  la  Chiesa  con  molta  saviezza  pel  corso 
di  14  anni.  E annoverato  fra  i martiri,  non  tanto 
perchè  morisse  di  martirio,  quanto  pei  patimenti 
sofferti  a prò  della  religione.  Ebbe  per  successore 

s.  Vittore.  

ELEUTEROG1M  (noni)  (flores  elf.btii erog  y a as) 
(òof.).  — Chiamansi  quelli  che  hanno  l’ovario  affatto 
libero,  vale  a dire  per  niente  aderente  al  calice. 

ELEVATORE  (anal.).  — Nome  che  venne  applicato 
dagli  anatomici  ai  varii  muscoli  che  servono  ad  ele- 
vare qualche  parte  del  nostro  corpo;  cosi  chiamansi  : 
Elevatore  dell’occuio,  il  retto  superiore  dell'occhio 
Elevatore  della  palpebra  soperiore  (orbito  palpe- 
brale di  Chaussier). — Quel  muscolo  sottile  ed  appia- 
nalo, il  quale  collocalo  nella  palpebra  superiore  si 
inserisce  nella  parte  superiore  della  guaina  che  av- 
volge il  nervo  ottico,  e va  a terminare  nell’orlo  su- 
periore della  cartilagine  di  delta  palpebra  chiamata 
tarso.  L’uffìcio  di  questo  muscolo  si  è di  elevare  la 
palpebra  superiore  ed  Mirarla  neirinternodeH'orbila. 

Elevatore  comune  del  labbro  superiore  e dell’ala, 
del  raso  (grande  sopra-mosce  Ilo- labiale  di  Chaussier). 
—Lo  muscolo  triangolare  che  superiormente  s’inse- 
risce: 1°  nella  parte  esterna  deU'apofisi  asceudente 
dell’osso  mascellare  superiore;  2°  nell’orlo  anteriore 
della  scanalatura  lagrimale  ed  alla  base  deU'orbita;  e 
va  a terminare  internamente  all’ala  del  naso,  ester- 
namente nella  pelle  del  labbro  superiore.  Questo 
muscolo,  contraendosi,  solleva  ad  un  tempo  l’ala 
del  naso  ed  il  labbro  superiore. 

Elevatore  proprio  dei.  labbro  superiore  (medio 
sopra-mascello-labiale  di  Chaussier). — Un  muscolo 
quadrilatero  situato  nella  spessezza  della  guancia  che 
superiormente  si  attacca  alla  parte  inferiore  dell’or- 
bita, c va  a terminare  nella  pelle  del  labbro  supe- 
riore. Il  suo  officio  è di  sollevare,  contraendosi,  p 
portare  atl’estcrno  il  labbro  superiore.  ,/<  , 
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Elevatore  comune  delle  ubera.  — Il  muscolo  ca 
Hi' no  (vedi). 

Elevatore  dell'ala  del  raso. — Il  muscolo  pirami- 
dale o Ir  avversale  del  naso  (v.  Piramidale). 

Elevatore  della  palpebra  inferiore.  — Il  muscolo 
oracolare  (vedi). 

Elevatore  del  labbro  inferiore  di  Cowper,  Douglas 
e Santorini  od  elevatore  del  mento  dì  altri  anatomici. 
*-,Un  muscolo  grosso  conoideo,  il  quale  si  attacca  ad 
una  fossetta  incavata  sul  lato  della  sinfisi  dell'  osso 
mascellare  inferiore  esistente  soUogli  alveari  dei  denti 
incisivi  e si.  spande  nella  pelle  del  mento  a guisa  di 
fiocco.  Questo  muscolo  serve  ad  elevare  il  mento  ed 
ii  labbro  inferiore,  come  pure  a rovesciare  quest'  ul- 
timo colle  sue  fibre  superiori. 

Elevatore  dell’ u vola. — Il  palalo  stafilino  (vedi) 

Elevatore,  dell'omopla  ta.  -^L’angolare  (vedi). 

Elevatore  dell'aro.  — (io  muscolo  appiattato,  il 
quale  forum  una  specie  di  parete  otturante  inferior- 
mente, la  cavità  pelvica.  Anteriormente  e superior- 
mente esso  si  attacca  alla  parte  inferiore  della  sinfisi 
del  pube  alfa  branca  oruonlale  del  pube,  alla  faccia 
interna  del  corpo  dell'  ischio  ; internamente  e supe- 
riormente pure  al  margine  superiore  del  muscolo 
otturatore  interno  e ad  un’aponeurosi  che  ricopre 
cotesto  muscolo.  Quindi  le  sue  fibre  vaono  ad  avvol- 
gere T iu testino  redo  cd  a fissarsi  sulle  parli  laterali 
del  coccige,  mandando  alcune  fibre  alla  prostata,  le 
quali  da  Saulorini  vennero  considerate  qual  muscolo 
particolare  rb'  egli  denominò  Elevatore  della  pro- 
stata. Inoltre  «tenni  anatomici  chiamarono  Elevatore 
dell'uretra  una  poraione  del  muscolo  trasverso  del 
perineo;  Elevatore  dell'ala  del  naso,  il  piramidale  o 
trasversale  del  naso;  Elevatore  dell’omero,  il  deltoide; 
Elevatore  della  palpebra  inferiore  , la  porzione  in- 
feriore del  muscolo  orbicolare  delle  pulpebre  ; Eleva* 
tor*  DEL  testicolo,  il  cremastere. 

ELEVATORE  (cfùr  ).  — Strumento  chirurgico  de- 
stinato a -sollevare  le  ossa  del  cranio  cd  csirarnc  il 
pezzo  staccato  Bella  trapanazione.  Si  conoscono  spc- 
cialinotue  tre  strumenti  chiamali  con  questi  nomi  dai 
chirurghi  i quali  sono:  l 'elevatore  ordinario  stato  ado- 
perato per  lungo  tempo  e quindi  abbandonato,  poscia 
ripreso  dai  chirurghi  moderni  ; a questo  fi  tentò  di 
sostituire  l’elevatore  del  triploide , ma  con  poco  suc- 
cesso, e finalmente  l'elevatore  di  Petit  modificato  da 
Louis,  il  quale  è raccomandato  da  Murat  ed  altri , 
ma  rigettato  da  Velpeau  che  preferisce  a lutti  refe- 
valore  ordinario  consistente  in  una  verga  di  ferro  in- 
curvala in  forma  di  S,  e gucrnila  di  denti  di  lima  alla 
parte  concava  delle  sue  estremità,  le  quali  sono  ap- 
piattite in  forma  di  spatola.  L’elevatore  costituisce  in 
generale  uno  degli  frumenti  i quali  formano  la  cas- 
setta compiuta  perla  Trapanazione  (aedi)  : quantunque 
siavi  chi  proponga  di  sostituirvi  una  semplice  spatola. 

ELEVAZIONE  (liturg.).  — Quella  parte  della  messa 
io  cui  il  celebrante  innalza  successivamente  1'  ostia 
consacrala  e il  calice,  affinchè  il  popolo  adori  il  corpo 
e il  sangue  di  Gesù  Cristo,  dopo  cb'egli  stesso  Ji  Jia 
adorati  con  profonda  genuflessione. — Questa  cerimo- 


nia fu  introdotta  nella  Chiesa  latina  solamente  sul 
principio  del  secolo  io,  dopo  l’eresia  di  Berengario, 
affinchè  questa  cerimonia  concorresse  colle  antiche  a 
manifestar  vieppiù  il  culto  verso  la  presenza  reale  di 
Cristo  eia  transustanziazione  negate  da  quell’eresiarca. 
Gli  eretici  presero  da  ciò  un  pretesto  per  dire,  che 
fino  a quell’epoca  non  fosse  maislata  adottata  l’Euca- 
ristia, c ebe  soltanto  al  finire  del  secolo  ri  s’introdu- 
cesse il  dogma  della  presenza  reale  e della  transu- 
stanziazione. Per  prova  aggiunsero,  che  nè  i Greci, 
nè  le  altre  sette  di  cristiani  orientali  usano  nelle  loro 
'•  messe  l'elevazione.  Noi  rispondiamo,  che  i padri  del 
! m e iv  secolo  parlano  assai  chiaramente  dell’adora- 
zione eucaristica:  «Pensale,  dice  s.  Crisostomo  (f/out. 
ad  pop.  antioch.)  alla  mensa  del  re  a cui  servono 
gli  angeli  c a cui  siedo  il  ro  stesso:  se  la  vostra  veste 
è monda  , adorate  e partecipate  alla  comunione  ■. 
S.  Ambrogio  dichiara  essere  da  noi  adorata  nei  misteri 
a carne  di  Cristo,  già  adorala  dagli  apostoli  (De  Spir. 
Sancì.,  1.  m.  c.  u).  S.  Agostino  dice  , che  nessuno 
mangia  queste  carni  sacrosante  senza  che  prima  le 
abbia  adorate  (In  psal.  xcvm).  Lo  stesso  linguaggio 
tengono  s.  Cirillo  gerosolimitano  e Teodoreto.  Che  se 
non  avessero  creduto  alla  reale  presenza  e alla  tran- 
sustanziazione, avrebbero  certamente  condannato  un 
tale  atto  di  adorazione  corno  superstizioso  e idolatrico. 
— Quanto  ai  Greci  e alle  altre  sette,  notiamo,  ehe  lo 
liturgie  greche,  copte,  etiopiche  , sire  e nestoriane  , 
non  che  gli  scrittori  di  quelle  diverse  comunioni, 
dimostrano  quanto  l'adorazione  eucaristica  sia  in  vi- 
gore anche  presso  quelle  Chiese.  Solamente  l’eleva- 
zione non  fassi  presso  loro  immediatamente  dopo  la 
consacrazione,  ma  sibbene  prima  della  comunione, 
mentre  il  ministro  o il  diacono  dice  : sanata , sancti , 
e il  popolo  s’inchina  adorando  le  specie  consacrate. 
Inoltre,  in  alcune  loro  liturgie  si  suole  premettere 
alla  comunione  la  confessione  di  fede  sulla  presenza 
reale;  e questa  pratica  quelle  Chiese  non  l’ebbero 
sicuramente  dalla  Chiesa  romana,  da  cui  sono  separate 
da  più  di  dodici  secoli.  Il  Bìngham  ed  altri  obbietta* 
reno  che  i Padri  ammisero  nelle  specie  eucaristiche 
solamente  un  cambiamento  mistico  e non  reale,  come 
avviene  nelle  acque  det  battesimo,  nel  crisma  c in  un 
; altare  quando  si  consacrano.  Ma  noi  non  troviamo 
che  i Padri  dicessero  mai  l’acqua  battesimale  e il 
crisma  essere  lo  Spirito  Santo  , come  dissero  ii  pane 
e il  vino  consacrali  essere  il  corpo  e il  sangue  di  Cristo 
(v.  Eucaristia).  Di  più,  assai  diverse  sono  le  parole 
usate  dalla  Chiesa  a consacrar  l’acqua  battesimale,  il 
crisma  e gli  altari,  da  quelle  con  cui  consacra  il  pane 
eucaristico  (e.  Liturgia). 

ELEVAZIONE  (azfr.,  fis.  e balist.).  — L'elevazione 
di  un  astro  al  disopra  delPorizonte  è un  arco  di  cir- 
colo verticale  compreso  tra  V astro  e l'orisonte.  — 
L’elevazione  dell'equatore,  è l’arco  del  meridiano  com- 
preso tra  l'orizonte  del  luogo  ed  i!  punto  in  cui  il 

I meridiano  è taglialo  dall’cqnatore;  ma  siccome  il  me- 
ridiano si  trova  diviso  in  due  parti  disuguali  per  tutti 
i luoghi  della  terra,  ad  eccezione  di  quelli  che  sono 
situati  sulla  linea  del  meridiano  terrestre  , cosi  per 
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cletaiionc  dell'equatore  s’intende  comunemente  la  mi- 
nore di  queste  due  parli.  — Chiamasi  elevazione  del 
polo  l'arco  del  meridiano  compreso  tra  il  polo  elevato 
e l’orizonte.  — La  distanza  del  polo  dall'equatore  es- 
sendo misurata  dal  quarto  di  un  circolo  massimo 
della  sfera  , ('elevazione  del  polo  è sempre  il  comple- 
mento di  quella  dell'  equatore  ; quindi  ciascuna  di 
queste  grandezze  si  deduce  a vicenda  dalla  cogni- 
zione dell'altra.  L'elevazione  del  polo  è uguale  alla 
latitudine  del  luogo  (e.  Latitudike), — Nella  teoria  e 
nella  pratica  della  balistica,  Y elevazione  di  un  pezzo 
d'artiglieria  è l’angolo  che  fa  l’asse  del  pezzo  col- 
l'orizontc  ; dicesi  anche  angolo  di  proiezione.  — In 
generale,  data  una  linea  di  direzione  e condotto  un 
piano  verticale  che  passi  per  questa  linea,  l' angolo 
formato  dall'intersecazione  del  piano  coll’orizonte  e 
dalla  linea  data , è ciò  che  chiamasi  angolo  di  eleva- 
zione. 

ELEVAZIONE  (mtu.).  — Dicesi  il  levare  della  mano 
o de)  piede,  per  indicare  il  tempo  debole  d'una  bat- 
tuta (e.  Assi). 

ELEVAZIONE  nei.  scoto  (ogrie.).  — L’elevazione 
del  suolo  quando  non  è considerevole  non  nuoce  ai 
diversi  modi  di  coltivazione,  nè  alle  abitudini  degli 
animali.  Ma  il  valore  di  una  tenuta  diminuisce  se  per 
la  sua  posizione  i trasporti  vi  riescono  difficili  e co- 
stosi.—La  condizione  locale  merita  adunque  l'atten- 
zione del  coltivatore.  Il  mais  , il  riso , il  miglio  che 
danno,  nell'Asia  e nell'Africa,  si  copiose  ricolle,  non 
riescono  punto  al  nord  dell'Europa.  Diverse  specie  di 
grani,  di  legumi,  di  radici  prosperano  in  certi  cantoni 
e non  in  altri  d’una  stessa  provincia.  I graminacei 
vengono  meglio  nc’luoghi  di  temperatura  e di  luce 
moderate  , c cosi  nelle  vicinanze  delle  coste  più  che 
non  altrove.  Nel  nord  dell'America  c nella  Russia , 
dove  l' in  tensili  del  freddo  è costante  in  un  lungo 
inverno,  la  vegetazione  erbacea  perisce.  Il  frumento, 
la  segala , l’orzo  , f avena  si  coltivano  con  profitto 
ovunque  il  calor  medio  annuale  discende  solto  i V 
centigradi , purché  il  calore  nella  siate  si  mantenga 
tra  gli  II  e 19  gradi.  L’orzo,  al  diredi  Wahlcmberg, 
dà  nella  Lapponia  una  buona  ricolta  ovunque  la  tem- 
peratura de’  mesi  eslivi  è di  8°  a 9°.  Per  questa 
cagione  trovanti  cereali  e patate  nelle  pianure  di 
Lyngen  a 69*  SO  di  latitudine,  e presso  di  Munioniska 
al  66*  ma  all’altezza  di  930  metri.  Nella  zona  tempe- 
rata, per  esempio  a Edimburgo,  il  frumento  dà  un'ab- 
bondante ricolta  se  per  7 mesi  (dal  90  marzo  al  90 
ottobre)  la  tèmperatura  media  é di  13°.  Il  calor  medio 
di  questo  clima  discende  spesso  a 10°  SO;  e,  a due 
gradi  più  sotto,  l'orzo,  l’avena  e gli  altri  cercali  ivi 
non  maturarono.  Nell'alpi  marittime  c presso  Alais,  De 
dandoli*  trovò  la  segala  ben  coltivala  all'altezza  di  | 
21*4  metri,  ed  il  frumento  a quella  di  ni.  1734.  Le  1 
diverse  specie  di  frumento  sostengono  difficilmente  i 
calori  della  plaga  equinoziale.  Frattanto,  per  cagioni 
locali  non  ancora  bastevolmenle  studiale,  il  frumento 
si  coltiva  nella  pianura  di  Caracacena,  presso  Vittoria, 
all’altezza  di  m.  S30;  e ciò  che  merita  maggior  con- 
siderazione  si  è,  che  nell' interno  dell'isola  di  Cuba 


(lat.  93*)  presso  di  Lat-Quallrovillas,  in  una  pianura 
più  alta  del  livello  del  mare,  il  frumento,  per  testimo- 
nianza di  Humboldt,  vi  fa  buona  prova,  ve  Se,  all'in- 
contro, l'elevazione  é considerevole,  essa  esercita 
sull'agricoltura  una  rigorosa  influenza.  Essa  obbliga 
l'agricoltore  ad  abitare  isolato  sulla  tenuta,  e questo 
appunto  fanno  gli  Svizzeri  ed  i Norvegi , trovandosi 
in  questi  paesi  villaggi  e casolari  all'altezza  di  m. 
1694  sopra  il  livello  del  mare.  Nella  Savoia  l’orzo  c 
te  patate  si  coltivano  all'altezza  di  m-  1460,  sii  for- 
maggio, il  latte  e un  po'  di  mais  per  far  miuestra 
compiono  il  nutrimento  di  quegli  abitanti.  La  messe 
matura  nelle  pianure  alla  fine  di  giugno,  nelle  mon- 
tagne non  giunge  a maturazione  che  alla  line  di  a- 
gosto.  — La  temperatura  abbassandosi  in  propor- 
zione delie  altezze  del  livella  del  mare,  gli  animali  e 
le  piante  ne  sperimentano  una  proporzionale  inflnenza. 
Cento  metri  di  altezza  si  fanno  equivalere  al/, grado 
di  latitudine,  occasionando  un'analoga  differenza  di 
temperatura.  Ne  seguila  perciò  che  l'agricoltura  delle 
zone  temperate  può  io  qualche  caso  introdursi  sotto 
la  torrida  ; e in  alcune  montagne  della  Gianaica 
dalla  loro  base  alla  cima  possono  alligoarequasltutte 
le  piante  della  terra.  Sotto  la  latitudine  di  SO*  e a 
circa  900  metri  di  elevazione  si  può  ancora  coltivare 
il  frumento  con  proGito;  ma  vi  riuscirà  assai  leggiero 
e vi  maturerà  un  mese  più  tardi  che  non  al  piodedei 
monti.  Il  Sinclair  considera  l' altezza  di  900  a 960 
metri  la  massima  a cui  si  possane  io  Inghilterra  col- 
tivare i cereali , e nelle  stagioni  poco  favorevoli  il 
ricolto  ivi  riesce  di  poco  momento  riducendosi  a quello 
della  paglia.  Alcuni  luoghi  però  ivi  fanno  eccezione 
a queste  regole. — In  Europa  le  nevi  perpetue  Irovansi 
a circa  9950  metri  sopra  il  livello  del  aure;  sotto  vi 
stanno  i pascoli  coperti  di  neve  per  7 ad  8 mesi  del- 
l'anno, seguitano  i larici,  sotto  i quali  crescono  i pini, 
gli  abeti,  i faggi,  le  querele,  ecc.,  piante  che  doman- 
dano un  grado  di  calore  e di  umidità  poco  variabili. 
Humboldt  ci  ha  lascialo  un  quadro  curioso  ed  inte- 
ressante delle  nevi  perpetue  nelle  diverse  contrade 
del  globo. — L'elevazione  al  di  sopra  del  molo  cir- 
condante espone  le  pianto,  gli  animali  e gli  ediGaii 
all'azione  de'  vcnli , ed  influisce  perciò  sulla  disposi- 
zione de’ campi,  delle  chiusure,  delle  piantagioni,  dei 
fabbricali,  delle  ricotte  e degli  animali.  In  alcuni 
luoghi  essa  influisce  sulla  densità  deU'aria,  sulla  for- 
mazione dello  nubi , sulfabbondauza  dell’acqua  ; e 
solto  questa  rapporto  essa  può  modificare  le  opera- 
zioni agronomiche. — Qui  non  è luogo  da  trattare  del 
rialzamento  naturate  del  suolo  nelle  valli,  per  l'aecu- 
mularvisi  delle  deposizioni  terrose  recate  dalle  acque 
che  ne  spogliano  le  montagne;  nè  deH’arlificiale  che 
si  ouionc  colle  colmate  (e.  Colmata).  In  più  artieoli 
di  quest'opera  ci  avverrà  di  parlar  più  di  proposito 
di  queste  elevazioni  naturali,  per  la  qual  cosa  non  ci 
bisogna  farne  qui  discorso. 

ELEVAZIONE  alle  potexze  ( arii.  e alg.  ).  — È 
quella  delle  sei  operazioni  elementare  della  scienza 
dei  numeri  per  mezzo  della  quale  si  trovano  i pro- 
dotti di  una  quantità  moltiplicala  per  se  stessa  un 
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nomerà  qualunque  di  volte  , prodotti  che  diconsi 
paterne  deile  quantità  (p.  Potekza). 

ELEZIONE  (eri.  e B A.).  — La  bellona  dell’arte 
deriva  emittentemente  dalla  giudiziosa  e retta  elezione 
delle  forme  le  quali  prò  efficacemente  rappresentano 
all'occhio  H concetto  formato  dalla  facoltà  creatrice 
dell’animo.— Vasto  e diremmo  quasi  immensurabile  è 
il  campo  dell’elezione,  in  mi  il  poeta  compone  e crea, 
Lo  spirito  e la  materia,  il  concreto  e l'astratto,  il  reale 
e l'ideale,  la  terra , il  mare,  il  cieln  con  tatto  quel  die 
in  essi  la  natura  o la  fantasia  deH’uomo  fi  pose  nelle 
sue  piò  intime  e appena  percettibili  relazioni  fra  loro, 
tutto  serve  al  poeta  , il  quale  per  di  più  ha  ministra 
la  parola  libera  o pieghevole  ad  infinita  moltipiicità 
d'imagini,  n mille  diverse  armonie.  Ei  con  volo  ra- 
pido e audace  passa  dalla  una  all’altra  cosa;  nò  il  trat- 
tiene la  successione  del  tempi,  nè  la  lontananza  degli 
oggetti,  nàia  difficolti  di  dar  carattere  alle  cose:  col- 
l'onnipotenza della  parola  moderata  dal  genio,  può 
in  un  grandiosa  quadro  epico  metterti  innanzi  la  serie 
intera  delle  vicende  di  nn  popola;  con  un  lirico  carme 
condurti  quasi  per  mano  ad  ammirare  le  maraviglie 
dei  creatore, - e quivi  in  certa  guisa  farti  conoscere  i 
destini  che  reggono  l’inlera  umanità. — Il  campo  del- 
l'elezione aperto  dinnanzi  all’artista  ò assai  piò  ri- 
strette; le  sembienze  dell’uomo,  l'aspetto  della  terra 
e degli  oggetti  che  in  essa  vi  sono  o la  circondano, 
sono  le  forme  di  euì  si  vale;  un'azione  sola,  anzi  un 
sol  istante  d'un’azione,  ti  può  in  un  so!  quadro  rap 
presentare  ; e se  il  poeta  con  uno  o pochi  aggiunti 
può  dipingere  una  cesa  e passar  olire,  l’artista  dee 
soffermarsi  a tratteggiare  le  più  minute  parti  della 
figura,  delle  vesti  che  l'adornano,  del  paese  che  le 
serve  di  fondo  : e siccome  nel  primo  l’armonia  del 
metro  adattata  alle  invagini,  dà  origine  al  diletto, 
onde  siamo  con  soave  allettamento  tratti  a seguire  il 
poeta,  eosf  uelleutti  belle  l'accordo  delle  varie  figure 
e delie  singole  parti  loro,  l'unità  de!  concetto  nella 
diversità  dette  forme  e delle  movenze,  la  perfezione 
del  contorno  o-la  naturalezza  dell' aggruppamento 
sono  quelle  che  ne  Invitano  a fermarvisi  sopra  , e 
sono  l’effetto  precipito  d’on’ottima  elezione.  Il  pittore 
ha  inoltre  un  vantaggio  sullo  scultore , che  può  se- 
durre colla  magia  del  colorito,  che  «duna  con  minor 
difficoltà  varie  figure,  e non  le  rappresenta  che  da 
un  lato  solo  e in  nn  sol  punto  di  vita.  Se  pertanto 
nell'Inventore  ambtduo  possono  abbandonarsi  ai  genio 
loro,  nellosludisr  le  fórme  lo  scollare  specialmente 
cammina  eei  misurati  passi  dello  piò  calma  ragione  ; 
poiché  trattandosi  quivi  piò  spesso  dì  una  sola  figura, 
colla  quale  si  vuole  rappresentare  un’azione  od  un 
concetto,  maggiore  è la  difficoltà  nell’ eiezione  del 
carattere  delle  forme  le  quali  svelte  o tozze,  robuste 
o gentili,  severa  o graziose  concordino  precisamente 
col  soggetto  ; maggiore  * la  difficoltà  ùélJP  elezione 
della  posa  a darsi,  acciocché  riesca  gradevole  ed  ar- 
moniosa da  qualunque  parte  sì  guardi  ; maggior  dif- 
ficoltà nella  mossa,  nella  distrjbòafone  degli  scuri, 
neil  atteggiamcnto  delle  membra,  sV  efie ‘il  eòttcello, 
della  figura  spicchi  aperto  e chiaro,  ehi  bellezza  dlifte 


singole  parti  e del  lotto  insieme,  cattivino  rocchio  e 
sollevino  l'anima  sopra  i ristretti  limiti  dello  spazio 
e della  materia.  E da  questa  necessità  di  maggiore 
sforzo  nell'elezione  può  dirsi  che  derivi  Tessersi  con- 
servata e il  mantenersi  tuttavia  piu  pura  da  strane 
innovazioni  la  scoltura,  che  la  pittura;  mentre  molte 
foggio,  che  il  colorito  fa  sembrare  gradevoli  e belle, 
sono  gravissimi  sconci  nella  scoHura,  la  quale  trionfa 
e splende  tanto  piò,  quanto  è minore  la  pompa  degli 
ornamenti!  e piò  semplice,  piò  naturale  e piò  viva 
l'espressione  del  pensiero.  Laonde  nel  dar  giudizio 
delle  opere  scultorie,  facilmente  erra  chi  no  misura 
la  perfezione  dal  primo  effetto  che  all'occhio  suo  pro- 
ducono; essendo  che  molle  cose,  ch'egli  per  avventura 
s'aspetterebbe  di  trovare,  furono  appunto  per  savia 
elezione  dell’artista  soppresse.  Ogni  menoma  parte 
qoividebb’essere  eletta,  senza  che  tuttavia  se  ne  vegga 

10  stodio:  onde  • L’arte  ebe  lutto  fa  Bolla  si  scopra». 

ELEZIONE  (dir.  con  ).  — In  materia  beneficiaria  è 

la  scelta  ebe  piò  persone  fanno  di  un  ecclesiastico 
per  coprire  qualche  beneficio,  ofGcio  o dignità  eccle- 
siastica. Questo  modo  è il  piò  antico  di  tutti  quelli 
che  sono  usilati , e risale  fino  ai  primi  tempi  della 
Chiesa.  La  prima  elezione  di  questa  specio  fu  fatta 
dopo  l’ascensione  di  Cesò  Cristo.  Cli  apostoli,  essen- 
dosi raccolti  nel  cenacolo  eogti  altri  discepoli , san 
Piolro  propose  ad  essi  di  eleggere  un  apostolo  in  luogo 
di  Giuda.  Dopo  di  avere  invocato  Iddio,  tirarono  a 
sorte  sui  due  nomi  di  fiarnaba  e Mattia , e la  sorte 
cadde  sopra  quest'ultimo.  L' adunanza  in  cui  ebbe 
loogo  una  tale  eiezione,  è avuta  siccome  il  primo  con- 
cilio di  Gerusalemme  ; in  esso  presero  parte  tulli  i 
fedeli,  nemmeno  eccettuate  le  donne.  Per  simil  modo 
c nel  medesimo  tempo  s.  Giacomo  il  Minore  fu  eletto 
primo  vescovo  di  Gerusalemme.  Di  mano  in  mano 
che  si  stabilirono  vescovi  nelle  altre  città,  furono 
eteltl  nella  slessa  maniera , cioè  a dire  da  tulli  i fe- 
deli della  diocesi  radunati  a tal  uopo.  San  Cipriano , 
che  era  ancora  in  vita  nel  SàS,  vuole  che  si  abbia  a 
riguardare  come  tradizione  apostolica  che  il  popolo 
assista  all'elezione  del  vescovo,  affinchè  egli  conosea 
la  vita,  i costami  e la  condotta  di  colui  che  i vescovi 
debbono  consacrare.  Quest'uso  fu  lungamente  osser- 
vato tanto  in  Oriente  quanto  in  Italia,  in  Francis,  in 
Africa.  Il  metropolitano  ed  i vescovi  della  provincia 
assistevano  all'elezione  dei  vescovo;  e poiché  il  clero 
ed  il  popolo  avevano  scelto  un  pastore,  se  questi  era 
giudicato  degno  dell'episcopato,  veniva  consacrato  dal 
metropolitano,  cui  apparteneva  il  diritto  di  confer- 
mare l'eiezione.  L'elezione  del  metropolitano  veniva 
confermala  dai  patriarca  c dai  primole , c l'elezione 
di  questi  veniva  confermala  dal  santo  Padre.  Tut- 
tavia anche  in  quei  primi  secoli  si  riscontrano  esempi 
di  vescovi  nominali  senz'elezione.  — Talvolta  anche 

11  popolo  venne  costretto  ad  eleggere  uno  dei  tre 
soggetti  proposti  : infine  il  concilio  di  Laodicea  e 
piò  lardi  Giustiniano  diedero  l’elezione  alle  persone 
piò  distinte  della  città  vescovile,  escludendone  intie- 
iramenl#  W popolò.  — Quando  l’impero  fu  smembrato 
dal  conquistatori  del  Settentrione,  I novelli  monarchi 
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pretesero  aver  park- nell'elezione  dei  vescovi,  e coloro 
che  tvevaoo  dotate  le  chiese  lo  attribuirono  a se  mede- 
simi come  diritto  di  patronato.  Coti' andar  del  tempo 
i vescovi  acquistarono  grande  autorità  nei  governi  ; 
e però  i re  vollero  eleggere  coloro  che  ispiravano 
maggior  fiducia , massime  poi  quando  i vescovi  di- 
vennero possessori  di  feudi.  Nè  si  ebbe  a dolersi  cbe 
l'eiezione  fosse  talla  si  popolo  ; perocché  rare  volle 
faeevasi  senza  tumulto.  A'  prevenire  questi  scandali, 
i papi  serbarono  per  se  stessi  te  nomine  ai  vescovadi 
e il  diritto  dii  confo  rata  re  le  elezioni  fatte  dai  prin- 
cipi : ed  era  giuste  che  al  capo  della  Chiesa  spettasse 
la  conferma  dei  pastori  destinali  a reggerla  (v.  Vé- 
scovo), l IM  .l.i. 

ELFRLiX>(sior.)(e.  Auxsdo). 

EUFIIICO.— È questo  il  nome  di  nn  ragguardevole 
prelato  Sassone  che  dicesi  Casse  figliuolo  di  un  conte 
ili  Kent,  ohe  diedesi  fio  dalia  prima  età  a menar  vita 
divota  e preso  l'abito  de’bcnedeltini  nel  monastero 
di  Abiogdon.  Nell'anno  963  , Atbelwoid . abate  di 
quel  monastero,  quando  diventò  vescovo  di  Winche- 
ster , prese  con  sé  Elfr ico  e lo  fece  uno  de'  sacerdoti 
■Iella  sua  catcdralc,  dov’egli  si  rimase  sino  al  987,  nei 
qual  anno  passò  ali'  abbazia  di  Cerne.  L' anno  ap- 
presso Cu  folio  abbate  di  Sant'Albano , e poco  poi 
promesso  al  vescovato  di  Wilton.  Finalmente  nel 
994  fu  trasferte  all’arcivescovato  di  Caniorberi,  che 
egli  occupò  con  grande  abilità  finn  alla  morte  seguila 
ai  16  di  novembre  del  1003.  — Elfrico  fu  uno  dei  più 
dotti  ecclesiastici  del  suo  leinpo  c si  segnalò,  durante 
tutta  la  vita  , per  lodevolissimo  zelo  e operosità  uel- 
l'islrnire  altrui.  Le  seguenti  sono  le  opere  principali 
che  gli  vengono  attribuite  : i°  Un  glossario  Ialino  e 
sassone,  stampato  da  Somner  ad  Oxford,  nel  1659; 
2"  lina  versione  io  sassone  della  maggior  parie  dei 
libri  storici  dell'antico  Testamento,  di  cui  si  stampò 
una  parte  ad  Oxford,  nel  1698  ; 5°  Regolamento  pel 
suo  clero,  in  articoli  comunemente  delti  i suoi  Ca- 
noni, publìcali  da  Spelman  nei  primo  volume  dei 
suoi  Conciiii  ispirai;  *°  Due  volumi  di  omelie  sassoni , 
cbe  sono  traduzioni  dai  santi  Padri  latini  ; e 3*  Una 
grammatica  sassone  in  latino.  Vi  furono  però  altri  ec- 
clesiastici sassoni  di  questo  Darne,  e non  si  sa  di  certo 
se  tutte  lo  opere  da  noi  enumerate  siano  state  scritta 
dall'areivescovo  di  CantorberL 

ELGI N (Makki  p’)  (arclitel.)  (e.  Pastìhok). 

494  Iftor.  fcr.).  —Somma  sacerdote  e giudice  do- 
gli Ebrei,  discendente  da  Itamar,  secondo  figliuolo 
di  Aronne.  Successe  a Sansone  nella  sovrana  giudi- 
catura correndo  l’ anno  del  mondo  28*8.  Mancò  a 
questi, la  fermezza  necessaria  per  far  rispettare  la  sua 
a uteri  là  da  un  popolo  per  natura  indocile.  I libri  sa- 
cri parlano  dell’  anarchia  in  cui  era  a quei  tempi  av- 
volto tutto  braele.  Obli  e Fineo  figliuoli  di  Eli  erano 
lo  scandalo  del  popolo  per  la  loro  malvagia  condona 
e per  le  lóro  profanazioni  nel  santo  ministero.  Eli, 
cui  non  erano  ignoti  i loro  disordini , contentatasi 
di  rimproverarli  con  troppa  dolcezza , nella  vece  di 
cestigarli  colla  aereriià  che  si  richiedeva.  Iddio  sde- 
gnato per  questa  colpevole  indolenza,  gravò  la  sua 


mano  sulla  casa  d'Eli  e v'introdusse  la  sventura.  Eli 
fu  colpito  di  cecità  ; Ofni  e Fineo  furono  uccisi  dai 
Filistei:  l'arca  dell'alleanza  cadde  in  mano  dei  nemici, 
e lo  sterno  EH,  all'annuncio  di  quesl'uitiina  sciagura, 
per  essere  caduto  riverso  dalla  sua  sedia,  mori  l'anno 
del  mondo  281-8,  avendo  98  anni  di  età,  « *0  di  ma- 
gistratura.— F.liè  un  terribile  esempio  della  soverchia 
iDdoicnaa  dei  padri  verso  i difetti  dei  proprii  figli 
(Rrg.  I.  C.  l).  >q*  lui 

ELIA  (sfar,  taer.).  — Celebre  profeta,  che  Dio  su- 
scitò specialmente  contro  l'idolatria,  nacque  a Theafaè 
o Thùbò,  città  del  paese  di  Ualaad,  situato  al  di  là  del 
Giordano.  Acabbo  e Ieri  bete  sua  spasa,  attiravano  so- 
pra Israele  tutte  le  specie  di  maledizioni  a cagione 
della  laro  empietà.  Elia  predirne  loro  una  luoga  sic- 
cità e ritirassi  di  poi  nel  deserto  solle  sponde  del 
torrente  di  Cari!.  L'acqua  del  torrente  essendosi  dis- 
seccala. andò  a cercare  un  asilo  a Sarepta,  piccola 
città  de'Sidonii.  In  essa  città  uno  pia  vedova  voleodo 
fargli  un  pane  dei  poro  di  farina  che  ancor  aveva, 
Elia  moltiplicò  miracolosamente  quella  poca  farina,  e 
subilo  dopo  risuscitò  il  giovane  figlio  della  vedova, 
ponendosi  tre  volte  sopra  il  fanciullo,  c misurandosi 
col  suo  piccolo  corpo.  Intanto  la  fame  desolava  la 
capitale  del  paese  d’Israele;  il  profeti  deliberò  d'an- 
dare ad  Acabbo  , il  quale  lo  prevenne  e gli  rimpro- 
verò d'essere  un  perturbatore:  « anzi  voi,  disse  Elia, 
avete  perturbalo  Israele , allorché  abbandonaste  é 
comandamenti  di  Dios.  Nel  medesimo  tempo  l'uomo 
di  Dio  chiese  al  re  che  mandasse  sul  monte  Carmelo 
ottocento  cinquanta  falsi  profeti  cbe  appartenevano 
al  cullo  di  Baal  e di  Astartè:  quanto  a lui,  vi  si  recò 
solo  dal  canlo  suo.  Un  popolo  numeroso  ti  aduna, 
Elia  gli  rimprovera  con  zelo  le  sue  perplessità  nel 
servigio  del  Signore  ; ed  aggiunge  che  ii  fuoco  del 
cielo  dichiarerà  quale  sia  il  vero  Dio.  I falsi  profeti 
chiamano  i loro  idoli,  ma  i loro  idoli  non  li  sentono, 
e la  loro  vittima  non  è consumala.  Elia  invoca  l’On- 
nipotente, ed  il  fnoco  celeste  arde  subito  le  legne, 
l’olocausto  ed  anebe  la  pietra  del  sacrifici».  Tutti  i 
falsi  profeti  furono  uccisi.  lezabele , furiosa  per  la 
morte  de'  profeti  de'  suoi  falsi  dei , volle  far  perire 
Elia.  Egli  tosto  fuggì , ai  ritirò  a Dersabea , dove 
l'eccesso  delia  fatica  gli  fece  desiderar  di  morire.  Ila 
angelo  del  cielo  gli  recò  un  pane  cotto  sotto  la  cenere 
ed  un  vaso  d’acqua.  Avendo  bevuto  e mangiato,  cam- 
minò ancora  per  quaranta  giorni  e quaranta  notti-; 
arrivò  fino  alla  montagna  d’Ore b , la  quale  non  è 
propriamente  parlando,  che  una  parte  del  monte  Sir 
nai,  ed  era  perciò  chiamala  la  Montagna  del  Signore. 
Colà  era  Dio  apparso  a Mosé  in  un  rovo  : Elia  venne 
ad  abitarvi  in  una  caverna  , seco  portando , siccome 
diee  la  Scrittura,  lo  aelo  del  Signore  e la  legge  del- 
l’olocausto. Un  soffio  divino  gli  annunciò  che  l'Eterno 
slava  sull’ingresso  della  sua  dimora,  si  copri  il  volto 
eoi  suo  mantello  e ricevè  l'ordine  di  andare  a spar- 
gere ia  sacra  unzione  sopra  Hazael , perchè  fosse  re 
di  Siria,  sopra  Jehu,  come  re  d'Israele,  e sopra  Eli- 
seo, onde  divenisse  profeta.  Elia  , partitosi  adunque 
dal  monte  Oreh,  andò  in  Efraim,  dove  trovò  Eliseo, 
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che  lavorava  la  terra  con  dodici  paia  di  buoi  ; gli  pose 
il  suo  mantello  sulle  spalle  e dichiarogli  la  volontà 
del  Signore.  Acabbo  presa  si  era  la  vigna  del  vir- 
tuoso Nabotb,  cui  Iczabele  avea  fatto  perire.  Elia 
ebbe  ordine  di  andare  a quel  principe  colpevole  per 
annunziargli  che  i cani  lambirebbero  il  suo  sangue 
nel  luogo  medesimo,  in  cui  quello  di  Nabolli  era  stato 
versato,  e divorerebbero  le  reliquie  disperse  della  rea 
sua  sposa.  Acabbo  umiliossi  con  le  lagrime  del  pen- 
timento ; i mali  di  cui  era  minacciato  furono  riser- 
vati al  regno  di  6UO  figlio.  Questi  di  nome  Ocosia, 
non  meno  empio  di  suo  padre,  consultando  parimente 
gl'idoli,  mandò  parecchie  volto  uomini  armati  per 
impadronirsi  della  persona  di  Elia:  erano  lutti,  alla 
voce  del  profeta,  consumati  dal  fuoco  del  cielo.  L’u- 
miliazione sola  deU’ultimo  degli  inviati  da  Ocosia  ar- 
restò la  collera  celeste.  Elia  andò  con  esso  al  re  suo 
signore  per  intimargli  la  morte  vicina.  Ben  tosto  ri- 
seppe egli  stesso  che  stava  per  esser  rapito  alla  terra. 
Eliseo,  quantunque  non  informato  di  tale  prossima 
separazione,  più  non  poteva  allontanarsi  dall'uomo 
di  Dio;  Io  seguiva  da  per  tutto,  a Belhel,  a Gerico  e 
verso  il  Giordano.  Il  mantello  di  Elia,  avendo  toccato 
le  acque  apri  un  passaggio  ai  due  profeti.  Essi  an- 
darono oltre  il  fiume.  Là  Eliseo  supplicò  il  suo  mae- 
stro a lasciargli  il  suo  spirito.  Elia  s’innalzò  verso  il 
cielo  in  un  vortice,  lasciando  cadere  il  suo  mantello 
che  fu  raccolto  da  Eliseo,  ed  i profeti  di  Gerico  rico- 
nobbero clic  sopra  di  lui  s’era  posato  lo  spirito  di 
Elia.  Ciò  accadde  nell'anno  892  avanti  la  nascita  di 
G.  C.  Otto  anni  dopo  la  sparizione  di  questo  profeta 
furono  consegnate  da  sua  partea  Joram,  re  di  Giuda, 
varie  lettere  che  gl*  rimproveravano  i suoi  delitti. 
Questo  fatto,  indicato  nelle  Scritture,  è interpretato 
diversamente;  alcuni  credono  che  quelle  lettere  fos- 
sero scritte  prima  del  rapimento  di  Elia  ; altri  hanno 
detto  che  Joram  non  le  aveva  ricevute  che  in  sogno. 

I rabbini  nel  loro  Seder  Holam  (la  progressione  dei 
secoli)  assicurano  che  Elia  è attualmente  occupato  a 
scrivere  gli  avvenimenti  di  tutte  le  età  del  mondo. 
Elia  fu  certamente  uno  de’più  grandi  personaggi  ispi- 
rati da  Dio  nell'antica  legge:  è lodato  in  parecchi  passi 
delle  divine  scritture,  « Qual  gloria,  o Elia,  dice  l’au- 
tore dcll'EccIesiaste,  non  ti  sei  acquistata  con  i tuoi 
miracoli  ! ■ Il  Salvatore  nel  vangelo  ci  avverte  che  il 
profeta  Elia  è già  venuto  in  ispirilo  nella  persona  di 
Giovanni.  I Musulmani  credono  che  Elia  abili  in  un 
giardino  delizioso,  in  un  luogo  rimoto,  nel  quale  sono 
l'albero  e la  fontana  della  vita,  che  conservano  lasua 
immortalità.  Alcuni  magi  di  Persia  hanno  creduto  che 
il  loro  maestro  '/.oroastro  fosse  stato  discepolo  di  que- 
sto grande  profeta. 

ELIA  Capitolina  ( geogr.  ant.  ).  — È il  nome 
dato  a Gerusalemme  ai  tempi  di  Adriano  dopo  che 
ne  vennero  espulsi  gli  Ebrei  per  opera  dei  Romani. 
Elia  deriva  da  Elio,  uno  dei  nomi  di  Adriano,  e 
Capitolina  dal  tempio  di  Giove  Capitolino  che  fu 
edificalo  sul  monte  santo,  o,  come  altri  vogliono, 
vicino  ad  esso.  II  nome  di  Elia  Capitolina  si  conti' 
nuò  ad  usare  comunemente  fra  i Greci  e i Romani 
Elicici  pop.  — Tomo  V.  5 


sino  al  tempo  degl’imperatori  cristiani.  Esistono  tut- 
tora molte  medaglie  di  Adriano  che  si  riferiscono  alla 
colonia  stabilita  dall’imperatore.  Da  un  lato  hanno 
la  testa  di  Adriano  e dall’altro  un  Giove  seduto  fra 
due  figure  o un’aquila  appoggiata  sopra  uu  fulmine, 
con  un'iscrizione  Col.  Del.  Cap.  (Vaillant,  Numit- 
matn)  (v.  Dispersione  degli  Ebrei,  Gerusalemme). 

ELIA  Eudossia. — Imperatrice  d’Oriente  e moglie 
di  Teodosio  il  giovane,  fu  figliuola  di  Leonzio,  sofista 
ateniese,  che  le  pose  il  nome  di  Atenaide  e l’educò 
nella  pagana  religione  e nella  greca  letteratura.  Bel- 
lissima ed  istruita  com'era,  fu  diseredala  dal  padre, 
parendogli  ch’ella  fosse  in  istato  di  poter  bastare  a 
se  stessa.  Atenaide  andò  a richiamarsene  alla  corte 
di  Costantinopoli:  e Pulcheria,  sorella  di  Teodosio  ir, 
commossa  dalle  grazie  e dalla  modestia  della  giovi- 
netta, ne  vantò  tanto  i meriti  col  fratello,  che  questi 
volle  vederla.  Vedutala , restò  preso  d’amore  ; ed 
avendo  essa  abbracciato  il  cristianesimo,  la  sposò 
l'anno  421,  mutandole  il  nome  di  Atenaide  in  quello 
di  Elia  Eudossia.  Viveva  in  corte  Paolino,  confidente 
di  Teodosio,  il  quale  aveva  contribuito  all'innalza- 
mento di  lei  ; al  sentimento  della  riconoscenza  si  ag- 
giunse quella  simpatia  che  nasce  dall’uniformilà  dei 
gusti,  e trovavansi  volentieri  insieme.  Questa  dime- 
stichezza, sebben  fosse  al  dire  degli  storici,  inno- 
centissima, destò  gelosia  nell’  imperatore,  e nel  440 
fece  morire  Paolino.  Eudossia,  offesa  da  sospetti  co- 
tanto ignominiosi,  si  ritirò  a Gerusalemme,  ivi  con- 
tinuando a coltivare  le  lettere,  non  vedendo  che  il 
sacerdote  Severo  e il  diacono  Giovanni.  Ma  il  geloso 
imperatore  dubitando  di  entrambi  mandò  il  conte 
Saturnino,  il  quale  senza  esame  li  fece  crudelmente 
morire.  Eudossia , fieramente  sdegnala,  non  potè  ser- 
var modo,  e fece  uccidere  Saturnino.  L’imperatore 
le  tolse  tutta  la  corte  ch’ivi  l'aveva  seguitata  ; ed  ella 
solitaria  e pentita  del  suo  misfatto,  lo  espiò  con  venti 
anni  di  lagrime  e di  penitenze.  Edificò  chiese  e mo- 
nasteri, e rialzò  le  cadenti  mura  di  Gerusalemme. — 
Alcuni  scrivono  ch’ella  abbracciasse  gli  errori  di  Eu- 
tichio,  e che  poi  fosse  ricondotta  alla  vera  fede  da 
s.  Simone  Stilila.  Mori  verso  l’anno  460,  protestando 
che  moriva  innocente.  Fra  le  opere  per  lei  composte 
si  citano  un  poema  sulla  vittoria  riportata  dai  Romani 
contro  i Persi  l'anno  421 . e una  traduzione  in  versi 
de’ libri  di  Mosè,  di  Giosuè,  dei  Giudici  e di  Ruth. 
Altri,  ma  con  poca  certezza,  le  attribuiscono  una  Vita 
di  G.  C.  composta  con  tanti  versi  di  Omero,  che  fu 
compresa  nella  Biblioteca  de’  Padri.  Fozio  le  attribui- 
sce ancora  un  poema  in  tre  libri  sul  martirio  di  san 
Cipriano,  e ne  vanta  il  merito,  affermando  però  che 
in  esso  alla  fedeltà  storica  fu  sacrificata  la  poesia. 

ELIA  Levita  ( letter . ebr.). — Uno  dei  più  ce- 
lebri critici  e grammatici  dell'ebraica  letteratura. 
Nacque  certamente  in  Italia  nel  1472;  i profondi  suoi 
studii  filologici  lo  portarono  presto  a grande  cele- 
brità. Insegnò  a Padova  nel  1504  la  grammatica  eia 
scrittura,  componendo  pe'  suoi  allievi  la  spiegazione 
della  grammatica  di  Mosè  Kirachi.  Quella  città  essendo 
stata  assediata  da  Massimiliano  nel  1509,  ei  vi  per- 
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deva  ogni  suo  a v erone  ritirossi  a Venezia  dove  di- 
niorò  Ire  auni.  Nel  1312  andò  a Roma,  ove  si  cattivò 
la  benevolenza  del  cardinale  Gilles  : quivi  Elia  passò 
quindici  anni  di  vita  tranquilla,  durante  i quali  com- 
pose parecchie  opere  pel  suo  mecenate.  11  famoso 
sacco  di  Ruma  (1527)  lo  privò  una  seconda  volta  di 
ciò  che  possedeva»  e lo  costrinse  a rifugiarsi  in  Ve- 
nezia. ove  mori  nel  1349. — In  una  delle  sue  opere 
Elia  ci  fa  conoscere  come  principi,  cardinali,  vescovi 
e re  lo  cercassero  presso  di  loro.  Elia,  scrive  il  De 
Rossi,  fu  uou  solamente  abile  grammatico  e critico, 
ma  buon  poeta,  come  lo  provano  le  sue  poesie.  Era 
dolce,  umano,  onesto  c sincero.  La  sua  coudiscen- 
deuza  versa  i cristiani,  cui  insegnava  l'ebraico  e co- 
municata le  sue  cognizioni,  gli  attirò  i rimproveri  c 
Iodio  di  parecchi  rabbiui.  La  sua  abilità  in  quella 
bugue  e le  sue  opere  gli  meritarono  il  titolo  di  me- 
dakdekl  tl  grammatico,  Coloro  che  vogliono  conoscere 
a fondo  la  liugua  ebraica,  dice  Riccardo  Simon,  deb- 
bono leggero  i trattati  di  Elia  Levita,  i quali  sono  co- 
piosi di  riflessioni  utili  ed  importanti;  ed  assoluta- 
mente  ucccssarii  pur  possedere  la  cognizione  del  testo 
sacro.  Le  sue  opere  principali  sono  ; t 0 Commento  nulla 
grammatica  di  J ione  bulichi,  stampalo  primamente  a 
resalo,  udranno  1308,  sotto  il  nome  di  Rabbiuo 
Beniamino,  tiglio  di  Giuda:  esso  fu  ristampato  più 
volle  e tradotto  in  latino  da  Muuster  ; 2 La  scelta, 
eccellente  grammatica  ebraica,  di  cui  \ 'hanno  parec- 
chie edizioni  e la  traduzione  latina  con  commenti  dello 
stesso  Munslcr;  3°  La  composizione,  trattato  in  cui  si 
spiegano  i vocaboli  irregolari  del  sacro  lesto;  la  pri- 
ma cdiziouc  òdi  Roma,  1316;  4o  II  buon  guato,  Trat- 
tato degli  accenti,  Venezia  1338;  3°  Mussi  nuli  {della 
tradizione),  Venezia  1338  in  8°  e Basilea  1339:  due 
altre  edizioui  se  uu  fecero  a Sulzbacb.  Questo  trattalo 
è il  fondamento  della  celebrità  di  Elia,  come  quello 
che  ba  per  oggetto  la  critica  del  sacro  testo  e degli 
autori  che  ne  scrissero,  e come  quello  che  contiene 
la  migliore  dottrina  intorno  ai  punti  vocali,  dottrina 
professata  da  molli  filologi  calolici  c protestanti. 
Munstcr,  Nagel  e Seiuler  si  occuparono  di  questo 
scritto  con  traduzioni  c commenti  ; 0 Lessico  caldaico , 
turyumico , talmudico  e rabbinico , Isny  4341,  c Vene- 
zia 1500,  in-fol.  : 7°  / capitoli  di  Elia  o Trattalo  delle 
lettere,  della  loro  pronunzia , delle  vocali,  delle  lettere 
servili  e gutturali,  dei  noim  ccc.,  Pesaro  1320;  8 Tubi 
o Dizionario  scelto,  in  cui  spiegausi  settecento  dodici 
vocaboli  appartenenti  a diverse  lingue,  adoperati  dai 
rabbiui  c non  registrali  dai  lcssicograli.  Basilea  1337 
e.  4001. — Molle  altre  sono  lo  opere  minori  di  Elia  che 
tralasciamo  per  amore  di  brevità.  Si  queste  che  quelle 
ebbero  tulle  traduzioni  e ristampe. 

ELIA  Sejuu  (Lkuoe)  (dril.  rimi.).  Questa  legge  fu 
promulgata  sullo  l'iuipero  di  Augusto,  durante  il 
consolalo  di  S.  Elio  Catone  e C.  Senzio  Saturnino 
nell'anno  737  di  Roma.  Molli  servi  si  riscattavano 
con  denaro  raccolto  col  mozzo  dei  delitti  che  com- 
mettevano, molti  ricevevano  la  libertà  in  premio  di 
aver  cooperato  ai  delitti  dei  padroni  : altri  per  aver 
dato  ai  loro  padroni  il  giauo  o le  altre  largizioni  che 


lo  Stato  o il  principe  facevano  a favore  degriodigenti, 
e che  eglino  usurpavano;  inoltre  frequentemente  i 
padroni  manomettevano  i servi  in  frode  dei  loro  cre- 
ditori, e non  di  rado  i servi  si  facevano  prometterà 
la  libertà  dai  padroni  minorenni  in  mercede  di  aver 
servilo  di  mezzani  ai  loro  amori.  Per  far  cessare  que- 
sto stalo  di  cose,  la  legge  Elia  Scnzia  vietò  al  padrone 
minore  di  vent  anni  di  manomettere  i suoi  servi  al- 
trimenti cbucol  modo  chiamalo  nudata,  d'innanzial 
Consiglio  per  cause  approvale.  Questo  consiglio  era 
composto  in  Roma  di  cinque  senatori  e cinque  cavalieri 
romani,  vale  a dire  da  decemviri  ; nelle  provincie  poi 
di  venti  recuperatori  cittadini  romani,  che  erano  giu- 
dici delega  li  da  uon  confondersi  cogli  assessori.  Questa 
legge  fu  lungamente  in  vigore»  e comprendeva  varia 
capi,  alcuni  dei  quali  riguardavano  il  patronato  c 
lo  stato  degli  uomini  ; ma  Giustiniano  prima  ai  mag- 
giori di  diciaselle  anni,  e poi  a qualunque  persona 
capace  di  testare,  permise  di  lasciare  a piacimento 
la  libertà  a’  suoi  servi  {Instit  e Aor.  119). 

ELIACO  (astr.),— Nome  derivato  da  nkte $ solo,  c 
dicesi  del  levare  o del  tramontare  di  un  astro  ebe 
emergo  o che  entra  nei  raggi  del  s<de.  Il  sole  per  il 
suo  moto  proprio  d’occidente  iu  oriente,  incontra 
ogni  auuo  le  costellazioni  deU'eclillica,  e le  rende 
invisibili  colla  pienezza  della  sua  luce. Quando  il  sole», 
dopo  di  aver  attraversalo  una  costellazione,  ne  è ab- 
bastanza lontano,  perchè  si  levi  un’ora  circa  più  lardi, 
la  costellazione  comincia  a comparire  in  sul  far  del 
giorno,  levandosi  un  poco  prima  che  l’iulensilà  della 
luce  solare  giunga  a segno  da  offuscarne  lo  splendore. 
Quest’apparizione  della  stella,  il  primo  giorno  iu  cui 
strigandosi  dai  raggi  del  sole,  comincia  ad  essere  vi- 
sibile il  mattino,  è ciò  ebe  dicesi  il  suo  levare  eliaco, 
— Chiamasi  ugualmente  eliaco  i Uru munto  di  un  astro 
che  entra  uei  raggi  del  sole,  e cessa  cosi  di  esser  vi- 
sibile; il  che  avviene,  quando  il  sole  si  avvicina  ad 
una  costellazione;  allora  prima  che  uon  ue  sia  rag- 
giunta, la  costellazione  cessa  di  comparire  la  sera 
dopo  il  tramonto  del  sole,  poiché  Lrauioula  puco 
tempo  dopo  di  esso.  Gli  Egizii  determinavano  la  lun- 
ghezza del  loro  anno  dal  levare  eliaco  di  Sirio(v.  auso). 

ELI  ANO  (Claudio). — Greco  di  nazione,  viveva  iu 
Roma  sotto  il  regno  deli'iuiperalorc  Adriano  sul  prin- 
cipiare dei  li  secolo  dell’E.  V.  scrisse  uu  molto  pre- 
zioso trattato  sulla  lattica  dei  Greci,  dedicandolo  allo 
stesso  imperatore.  La  migliore  edizione  di  quest’opera 
è quella  degli  Elzeviri:  C7.  .Elioni  et  Leonia  impera- 
toria luetica , gr.  lai.  cum  itoli*  Siiti  Arcerii  et  Jo. 
Meursii.  La  letteratura  italiana  possiede  duo  tradu- 
zioni di  quest’opera,  l’uua  del  Eerrosi , Del  modo  di 
mettere  in  ordinanza,  ecc.  Venezia  1331  in-8°;  l’al- 
tra del  Carani,  Dei  nomi  e degli  ordini  militari,  Fi- 
renze 4332  in-8J.  In  qucsl’ulliuia,  siccome  scorgasi 
dal  titolo,  vi  Iianno  i frammenti  dei  nomi  militari  di 
Leone  imperatore.  Intorno  a quest’ Ebano  greco,  stalo 
per  lungo  tempo  confuso  col  Claudio  EUauo  romano, 
c ad  altre  opere  per  lui  composte  veggasi  il  Cata- 
logo dei  codici  greci  deila  Laurenziana,  publicalo 
dal  Bandini  (voi.  u}. 
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EM  ANO  (Cimento).  — Nativo  eli  Prenest e,  oggi  Po- 
Icstrina,  presso  Roma,  sul  finire  del  n eccolo  dell'era 
volgare,  compose  in  greco  la  Storia  varia  o Miscella- 
nea, e della  natura  degli  animali.  La  prima  fu  da  lui 
divisa  in  44  libri,  che  però  non  ci  pervennero  lutti, 
e contiene  preziosi  estratti  di  autori  antichi,  i quali, 
senza  qnesta  raccolta  di  Filano,  sarebbero  a noi  sco- 
nosciuti. Tale  compilazionesarebbe  non  di  meno  assai 
più  interessante,  se  F.liano  avesse  citato  le  sorgenti  dn 
cui  deriva  i suoi  racconti.  — Il  Perizonio,  che  fu  il 
primo  a distinguere  questo  dall’altro  Fliano  di  Ore- 
eia,  ha  provato  che  fiori  ai  tempi  di  Alessandro  Se- 
vero, il  quale  regnò  tra  gli  anni  $22  e $3.1  dell'era 
nostra.  Ma  che  qnesto  poi  sia  Vanterò  delle  due  opere 
sopracitale,  come  pretende  il  Perizonio , è fatto  del 
quale  il  Tirahoschl  dubitò  fortemente.  Filostrato,  con 
temporaneo  di  quest’ F.liano,  dice  clic  questo  sofista 
•Iterativa  di  non  aver  mai  posto  piede  fuori  d' Italia 
e di  non  aver  mal  redolo  il  mare;  e l’autore  de’libri 
della  Natura  degli  animali  parla  di  un  bue  da  lui 
veduto  in  Alessandria  di  Egitto  (Liti.  vi.  cap.  AO). 
Inoltre  Snida , si  diligente  nel  riferire  i titoli  delle 
opere  di  coloro  de’ quali  parla,  ben  dice  che  que- 
et’Eliano  insegnò  retorica  a Roma,  ma  dell’ opere  in 
discorso  non  fa  motto.  Queste  considerazioni  indu- 
cono a sospettare  che  ai  tempi  di  Alessandro  Severo 
vivessero  in  Roma  due  Eliani,  V uno  sofisti , l’altro 
anfore  delle  due  opere  mentovale.  L’Eh'ano  scrittore 
della  Storia  varia  è detto  Romano  in  un  antichissimo 
ms.  della  Laurenziana , siccome  appare  dal  Catalogo 
del  Rondini  (tom.  n.  p.  605).  — Delle  suindicate 
opere  d’Etiano,  l'Italia  non  ha  ancora  alcuna  buona 
traduzione,  troppo  informe  essendo  quella  che  Jaco- 
po Laureo  publicò  in  Venezia  nel  1510,  dei  Quattor- 
dici libri  di  varia  ftoria. 

EMANO  (Mkccto).  — Medico  il  quale  debb’  essere 
vissuto  nel  n secolo  dell’era  cristiana,  giacché  Galeno 
ne  fa  menzione  come  del  più  antico  de' suoi  maestri. 
Si  crede  che  il  padre  di  Ini  fosse  pur  medico,  poiché 
Galeno  dice  che  Filano  fosse  un  compendio  degli  scritti 
anatomici  di  suo  padre.  Lo  stesso  Galeno  parla  della 
parte  di  quest’  opera  che  trattava  della  dissecazione 
de’muscoli  come  di  cosa  molto  stimata  al  suo  tempo, 
e ogni  volta  che  gli  accade  di  parlare  del  sno  mae- 
stro, lo  nomina  sempre  con  parole  di  lode  e di  ri- 
spetto. Riferisce  pure  come  durante  un’epidemia  in 
Italia,  Eliano  abbia  usato  la  teriaca  con  grande  effi- 
cacia, si  come  mezzo  di  guarire,  che  come  preserva- 
tivo contro  il  morbo.  Questo  Eliano  dovette  essere 
uomo  di  qualche  celebrità,  giacché  questo  medesimo 
aneddoto  viene  mentovato  dall'Arabo  Abu-’l-Faragi, 
appunto  colte  stesse  circostanze,  salvocbè  questo  un- 
tore fa  scoppiare  Vepidemia  in  Antiochia  c non  nel- 
l' Italia.  Al  presente  più  non  rimane  (per  quanto  sap- 
piamo) alcune  delle  sue  opero. 

ELIANTEMO  (HznA*Tnem?«)  (bot.).  — Genere  di 
piante  appartenente  alla  poliandria  monoginiadel siste- 
ma sessuale,  alta  famiglia  dello  cistince. Questo  genere, 
cosi  nominato  da  n\tog  sole  e fiore,  stabili*0 
da  Tournefort,  riunito  da  Linneo  al  genere  cisto*  » 


quindi  ristabilito  da  Gtertner  e conservato  dai  mo- 
derni, si  dislingne  per  1 caratteri  seguenti  : calice  a 
tre  sepali  eguali  ovvero  a cinque  sepali  disposti  in 
doppia  serie,  1 due  esterni  ordinariamente  minori , 
raramente  maggiori;  cinque  petali  spesso  denticolati 
irregolarmente  all'apice;  stimma  capitato;  stilo  ora 
quasi  nnllo,  ora  retto , ora  obliquo,  ora  piegato  alla 
base;  ovario  triquetro  ; cassida  a tre  "valve  settifere 
o seminifere  nel  loro  mezzo  ; semi  angolati,  glabri  ; 
albume  farinoso;  embrione  uncinato-inflesso. — One- 
sto genere  comprende  centoventiqunltro  specie  se- 
condo De  Candolle,  centoclnque  secondo  Sprengcl, 
divise  diversamente  in  sezioni  poco  naturali , scudo 
però  piu  comoda  In  divisione  fondata  sulla  lunghezza 
e direzione  dello  stilo.  Cotesti  vegetali  sono  erbe  o 
suffrutici  o frutici  a foglie  opposte  od  alterne,  ninnile 
o privo  dì  stipole,  trinervic  o penninervie;  pedireli 
ordinariamente  muniti  di  brattee  alla  base,  talvolta 
opposti  alle  brattee  od  alle  foglie,  solitari  ovvero  di- 
sposti a grappolo  od  a corimbo  od  a ombrella  od  a 
pannocchia.  Le  seguenti  specie  sono  le  più  interes- 
santi. 

Eliavtzho  di  Vomoc.\Lw(helianthcmum  algarvense 
lumai,  ofotus  afgarrenm  Sims.).  — Fusto  assorgente  ; 
foglie  scasili , le  cnulino  bianchicce  inferiormente, 
ovato-lanceolate  , le  superiori  verdi , peloso  scabre, 
ovato-oblunghe  ; peduncoli  sub -panicnlati , pelosi  ; 
calici  a tre  sepali  acuti  , irsuti.  — - Questa  bellissima 
specie,  nativa  del  Portogallo,  é im  frutice  alto  da  duo 
a quattro  piedi , con  rami , foglie  peduncoli  e sepali 
coperti  di  lunghi  peli:  fiori  numerosi,  gialli,  coll’un- 
ghia porporina;  vuol  essere  tennta  nella  cedroniera; 
si  moltiplica  per  seme  e per  talee. 

EuìhTMO  vistoso  ( hefiant/iemirm  formasum  Duna!, 
cistus  formato»  Curi.).  — Fusto  fmticnnte  , rami  to- 
mentoso-villosi  biancheggianti;  foglie  sub  picchiolate, 
ohovato-lnnceohte,  cotonoso -villose,  le  giovani  bian- 
cheggianti ; peduncoli  e calici  villosi  ; calici  a tre  se- 
pali ; petali  ampi,  gialli,  con  una  macchia  nera  alla 
base.  Questa  specie  nativa  del  Portogallo,  merita  di 
essere  coltivata  nei  giardini  d'ornamento. 

Emaktcmo  k fogli*  d'ai.tmo  ( betiantbemirm  halimi- 
folit/m  Willd.,  cistiti  halhnifoliut  L.). — Fusto  fran- 
cante, eretto,  ramoso,  I rami  superiori  leproso-bian- 
chi  (leproso-rossl  Colla);  foglie  loproso-candide  in 
ambe  le  facce . attenuate  alla  base,  stib-piceiuolate, 
ovato -oblunghe;  peduncoli  lunghi,  ramosi,  sub-pa- 
nicolati , lcproso-bianchicci  ; calici  leprosi , a cinqnc 
sepali,  di  cui  i due  esterni  strettissimi,  liticar!.  Que- 
sta specie,  nativa  dei  luoghi  marittimi  deila  Spagna, 
del  Portogallo,  della  Sardegna,  fa  un  bellissimo  ef- 
fetto nei  giardini  di  piacere  col  snoi  fiori  ampii,  di 
colore  giallo  dorato  , per  lo  più  con  una  macchia 
rosso-scura  alla  base  di  ciascun  petalo. 

Kliastbmo  vot-r.Aitf:  (heb'anthemum  vulgare  Ga?rtn., 
cisti IS  helianthemu « L.).— Fusto  suffrnticante  ramoso, 
rami  allungati;  foglie  a margini  alquanto  piegati  verso 
la  faccia  inferiore,  superiormente  verdi,  pelose,  in- 
feriormente biancheggianti  cinericce,  le  inferiori  snb- 
orbicohite,  le  medie  ovato-eliitiche,  le  superiori  ob- 
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lunghe  ; stipale  oblungo-lineari,  cigliate,  più  lunghe 
del  picciuolo  ; fiori  disposti  a grappoli  terminali , 
lunghi  e radi , inclinati  prima  della  fioritura  ; petali 
gialli , colla  base  di  colore  fulvo,  interi.  — Questa 
specie  presenta  parecchie  varietà  ; essa  è la  più  co- 
mune di  questo  genere  , e nasce  nei  pascoli  aridi  ed 
al  margine  delle  selve  di  quasi  tutta  l’Europa;  i suoi 
fiori  (del  pari  che  quelli  di  altra  specie  congeneri) 
sono  fugacissimi  e vengono  annoverati  tra  l fiori  efe- 
meri  diurni.  — Le  diverse  specie  di  eliantemo,  prin- 
cipalmente quest’ultima,  furono  già  celebrate,  qual 
rimedio  astringente;  vulnerario,  eontro  le  emorragie, 
la  diarrea,  la  dissenteria  , le  ulceri  ece.;  solevansi 
perciò  adoperare  le  radici,  le  foglie  e i fiori,  in  de- 
cozione od  in  infusione:  oggidì  queste  piante , come 
tante  altre  sono  andate  in  disuso  ; e tuttavia  Kramer 
assicura  d’avere  adoperato  con  successo  l’eliantemo 
nella  cura  di  alcune  tisi  polmonari. 

ELIANTO  (Heltanthps)  (6of.).  — Genere  di  piante 
appartenente  alla  famiglia  delle  composte,  tribù  delle 
senecionidee,  sottotribù  delle  cliantce,  divisione  delle 
coreossidee,  alla  singenesia  poligamia  frustranea  del 
sistema  sessuale. — Questo  genere,  proprio  dell'Ame- 
rica, comprende  circa  quaranta  specie,  che  sono  la 
maggior  parte  erbe,  alcune  poche  suffrutici,  per  lo 
più  assai  alte,  scabre  o villose  ; foglie  opposte,  le  su- 
periori talvolta  al  terne  , intiere  o dentate,  comune- 
mente triplinervie  ; capitoli  grandi  , soli ta rii , rara- 
mente corimbosi;  corolle  del  disco  di  color  giallo  o 
scuro,  quelle  del  raggio  gialle  o ranciate. — Parecchie 
di  queste  specie  sono  coltivate  nei  giardini  per  la  va- 
ghezza dei  loro  fiori  , ed  alcune  sono  inoltre  assai 
importanti  come  piante  oleifere  od  alimentari. — Il 
nome  d’elianto  (fior  del  sole),  Imposto  a queste  piante, 
è allusivo  al  fenomeno  che  presentano  i loro  fiori  in- 
chinandosi verso  l’oriente  allorché  comincia  apparire 
il  sole,  e seguendo  quest’astro  nel  suo  corso  diurno, 
sebbene  velato  da  nubi  ; il  quale  fenomeno  però  os- 
servasi più  o meno  in  parecchi  altri  fiori  composti. 

Elianto  annuo  o gran-chi  asole  o corona  del  sole 
fieli anthus  annuii » L.).  — Specie  annua,  gigantesca, 
originaria  del  Perù  c del  Messico  ; radice  fibrosa  ; 
fusto  per  lo  più  semplice,  erelto,  scabro  del  pari  che 
le  foglie  ; foglie  alterne  pieciuolate , cuoriformi  od 
ovate,  trincrrie,  cori  {{rotei  denti;  capitoli  grandis- 
simi, inclinati  ; squame  dell’ Involncro  larghe, 
ovate,  acuminate,  cigliate;  pagliette  sublndivisc  ; 
achcne  del  disco  rilùnite  di  due  reste.— Si  conosco 
una  varietà  a fióri  di  colore  sulfureo;  un’altra  a fiore 
doppio,  cioè' eòi  fiorellini  del  disco  quasi  tutti  lingui- 
formi e sterili  ; un'  altra  nana,  alla  da  sei  pollici  ad 
un  piede,  a fiore  sfraddoppio  ed  ampio  quanto  quello 
della  specie  comune;  finalmente  una  mostruosità, 
anziché  una  varietà,  in  cui  le  squame  dell' involu- 
cro , almeno  le  esterne  , sono  trasformate  in  foglio 
munite  di  breve  picciuolo.  — Questa  pianta  , che 
venne  introdotta  in  Europa  verso  la  metà  del  secolo 
decimosesto  , trovasi  oggidì  coltivata  generalmente 
nei  giardini  per  i suoi  fiori  di  un  bel  giallo, e d'un’am- 
piezza  tale,  che  supera  quelle  dei  fiori  di  tutte  le  con- 


poste , acquistando  talvolta  il  diametro  di  un  piede. 
— Alcuni  agronomi  intrapresero  la  coltura  in  grande 
di  questa  pianta,  riputandola  vantaggiosa  per  molti 
riguardi  ; infatti  le  foglie  , tagliate  per  tutto  il  cono 
della  state,  somministrano  un  alimento  assai  gradito 
al  bestiame;  i fiori  danno  un  colore  giallo-fulvo,  che 
dieesi  permanente , oltrecchè  le  api  vi  trovano  co- 
pioso nettare;  Ì semi  (aebene)  numerosissimi,  di  co- 
lore bruno  o porporino -nericcio,  assai  grossi,  di  sa- 
pore analogo  a quello  della  nocciuota,  servono  d'ali- 
mento al  pollame  ed  anche  all’uomo;  torrefatti 
acquistano  , dicesi , il  sapore  e l’odore  del  caffè,  ol- 
treché se  ne  può  estrarre  un  olio  grasso  che  arde 
con  bella  fiamma  e che  può  servire  eziandio  per  con- 
dimento. I fusti  secchi  somministrano  un  buon  com- 
bustibile, possono  servire  di  sostegno  alle  piante  gi- 
revoli ed  arrampicanti , come  sono  i fagiuoli,  i piselli 
ece.,  la  loro  scorra  tigliosa  è alta  a fere  cordami 
grossolani;  e bruciati,  prima  che  siano  giunti  a ma- 
turità , somministrano  molto  potassa  ; finalmente  il 
fusto  medesimo , fistoloso  alla  maturità,  contiene 
prima  di  tale  epoca  una  midolla  , di  cui  la  medicina 
cercò  di  trarre  alcun  utile,  adoperandola  per  morti. 
Ad  onta  però  di  tanti  pregi,  la  coltivazione  del  gran 
girasole,  coinè  pianta  economica,  e stata  generalmente 
abbandonata,  avvegnaché  essa  richiede  un  suolo  fer- 
tilissimo, che  viene  prontamente  esaurito  da  questo 
vegetale,  assai  depauperante  , e i passeri  ed  altri  uc- 
celli sono  sfattamente  ghiotti  del  suoi  semi , che  li 
divorano  prima  della  loro  maturità. 

Elianto  a motti  fiori  {helianthus  mulUfloru»  L). 
— Specie  perenne  ; rizoma  strisciante  ; molli  fusti 
eretti,  ramosi,  scabri;  foglie  picriuolato,  dentate, 
triplinervie , scabre  in  ambe  le  facce , le  inferiori 
cuoriformi , opposte  , le  superiori  ovato  , alterne  ; 
squame  esterne  dell'  involucro  lineari-lnnoeolalc  , 
cigliate,  le  interne  lanceolate,  tutte  embriciate  e pa- 
tenti, non  squarrose;  capitoli  eretti , del  diametro  di 
due  pollici.  Nasce  nell'America  settentrionale  e col- 
tivasi nei  giardini  di  piacere. 

Elianto  molle  ( helianthus  molli a Lam.  non  Willd., 
II.  pubescms  Willd.,  //.  eanwcens  Mici»*.). — Specie 
perenne,  la  quale  nasce  nei  proti  umidi  dell’America 
settentrionale,  e trovasi  spesso  coltivata  nei  giardini 
per  ornamento. 

Elianto  tuberoso  ( helianthm  tubermun)  L.).— Spe- 
cie perenne , alta  da  otto  a quindici  piedi  ; radice 
strisciante,  munita  di  tuberi  oblunghi  ; fusto  eretto  , 
ramoso,  scabro  e peloso  alla  sommità;  foglie  alterne, 
pieciuolate,  triplinervie,  scabre,  seghettate,  le  infe- 
riori cuoriformi-ovate,  le  superiori  ovato-acuminate; 
picciuoli  cigliati  alla  base  ; squame  dell’involucro 
lineari  lanceolate , cigliate,  fiori  del  raggio  assai  nu- 
merosi, uni-seriali , con  un  rudimento  degli  organi 
feniinei;  pappo  con  una  a quattro  reste  cigliale.  Nasce 
nel  Brasile. 

Elianto  tuberoso  o tomnamburo  o erro  da  terra 
(agricX  — Tra  le  piante  utili , che  la  scoperta  del 
Nuovo  Mondo  procacciò  all'Europa,  non  è certamente 
la  meno  importante  quella  di  eoi  imprendiamo  a dì- 
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scorrere:  introdotta  prima  del  pomo  di  terra  (sola- 
num  luberosum  L.)  educava*!  da  principio  soltanto 
negli  orli  come  oggetto  di  curiosili),  anziché  per  il 
suo  prodotto  alimentare,  e soliamo  da  trent'anni  al- 
l’ incirca  cominciò  ad  essere  coltivata  in  grande  r 
come  lo  è oggidì  in  varie  regioni  d'Europa,  princi- 
palmente nel  nord  della  Erancia.  — I tuberi,  che 
formano  il  prodotto  piò  importante  di  questo  vege- 
tale, sono  di  forma  oblunga,  di  varia  grossezza,  no- 
dosi e rossicci  esternamente,  bianchissimi  interna- 
mente, fecolenli,  di  sapore  alquanto  dolco,  analogo 
a quello  del  ricettacolo  del  carciofo,  dal  che  ebbero 
il  nome  di  carciofo  del  Canada.  Questi  tuberi  possono 
servire  d’alimento  all'uomo,  cotti  nell'acqua  o meglio 
al  vapore  e preparali  con  0U0  ovvero  con  butirro  e 
cipolle  ; essi  sono  però  mollo  inferiori  al  pomo  di 
(erra  per  il  sapore,  meno  nutritivi , maggiormente 
acquosi  e flatulenti,  per  lo  ebe  vengono  quasi  unica- 
mente impiegali  per  nutrire  il  bestiame  durante  l'in- 
verno. Assicurano  infatti  parecchi  valenti  agronomi 
ebe  il  pero  da  terra  sommiuistra  un  alimento  salubre 
e gradilo  a tutto  il  bestiame  ; che  esso  rende  il  latte 
più  copioso  c di  migliore  qualità  nelle  vacche  , seb 
bene  privale  di  fieno  e ridotte  a sola  paglia  alternata 
coi  tuberi  ; che  nelle  bestie  lanute  la  lana  acquista 
un’insolita  morbidezza;  che  i vitelli  e le  grosse  bo- 
vine dimagrate  dalla  falica  ingrassano  in  breve  tempo 
cd  acquistano  vigore  ; che  finalmente  questi  tuberi 
sono  avidamente  mangiali  dai  cavalli,  e talvolta  pre- 
feribilmente ad  ogni  altro  cibo.  Osservano  però  taluni 
che  la  qualità  troppo  acquosa  di  codesti  tuberi  li  rende 
pericolosi  per  le  bestie  lanute,  e consigliano  perciò 
di  aggiungervi  alquanto  di  sale  ovvero  bacche  di  gi- 
nepro contuse  od  altre  sostanze  Ioniche,  e di  unire 
sempre  qualche  alimento  secco;  il  pericolo  è minore 
riguarda  alle  vacche,  e tuttavia  anche  a questi  ani- 
mali conviene  amministrare  i tuberi  scarsamente  in 
principio,  aumentandone  successivamente  la  propor- 
zione. Alcuni  agronomi  asseriscono  essere  quest'ali- 
mento non  poco  valevole  a ingrassare  i maiali;  e però, 
secondo  Vilmorin,  tra  tutte  lo  bestie  i porci  soli  ri- 
cusano di  mangiarne,  a meno  che  si  tolga  loro  ogni 
altro  alimento,  ma  anche  in  questo  caso  non  servono 
per  ingrassarli.  Si  danno  i tuberi  crudi  e tagliali  a 
fette  se  sono  troppo  voluminosi.  — L.'  elianto  tube- 
roso, perfettamente  acclimatizzato  in  Europa,  riesce 
nei  più  cattivi  terreni,  sebbene  adugiato  dagli  alberi 

0 sorlumosi,  del  pari  che  nei  secchi,  ma  preferisco 

1 terreni  argillosi  e da  Tormento  ed  è atta  a migliorare 
le  terre  tenaci  per  mezzo  delle  sue  radici,  che  insi- 
nuandosi da  ogni  banda  le  dividono  e le  rendono  per- 
meabili alle  meteore  ed  ai  gas  fertilizzanti.  Però  il 
prodotto  di  questa  pianta  è in  ragione  della  fertilità 
del  suolo:  nelle  terre  ubertose  essa  giganteggia , il 
fusto  facilmente  si  corica  e se  6i  lascia  strisciare  a suo 
bell’agio  e si  copre  di  terra , produce  molli  tuberi 
nella  sua  lunghezza:  tuttavia  questa  coltivazione  de- 
vesi  riserbare  per  le  terre  incapaci  di  ogni  altra  , 
perchè  anche  in  esse  dà  ragguardevole  prodotto , e 
col  tempo  le  rende  atte  ad  altre  coltivazioni  lasciando 
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in  terra  il  fogliame  cd  i fusti  ; infatti  risulta  dalle 
spcrienze  di  Bousingaull  che  questo  è , fra  tutti  i 
vegetali,  quello  che  prende  maggior  copia  d’alimento 
dall’atmosfera  e che  dà  perciò  maggior  prodotto  con 
minore  copia  di  concio.  Finalmente  rammenteremo 
il  consìglio  dato  da  Parmenlier  di  coltivare  il  topi- 
namburo  nei  cedui  dopo  il  taglio,  dove  regge  per 
qualche  tempo  approfittando  del  terriccio.  Benché 
l’elianto  tuberoso  possa  vegetare  nel  più  tenace  c 
sterile  terreno  senza  voruna  concimazione  e senza 
veruna  cura,  e vi  sussista  non  solo  indefinitamente, 
ma  vi  si  propaghi  all'intorno,  come  sperimentò  chi 
scrive;  tuttavia,  ove  vogliasi  ottenere  un  prodotto 
di  qualche  importanza,  conviene  smuovere  profon- 
damente il  terreno  e somministrarvi  alquanto  di  con- 
cio: preparata  cosi  la  terra,  in  principio  di  prima- 
vera ed  anche  sino  alla  metà  d'aprile  si  piantano  i 
tuberi  in  lince  spaziose,  come  si  usa  per  il  pomo  da 
terra,  volendoci  da  venti  a venticinque  ettolitri  di 
tuberi  per  ettaro:  quando  i fusti  sano  giunti  all’altezza 
di  un  piede , si  rincalzano  tanto  più  alto  quanto  è 
maggiore  il  vigore  delia  pianla  onde  non  venga  atter- 
rata dal  vento,  dopo  di  che  non  occorro  altra  cura. 
1 fiori  compariscono  in  autunno,  ma  per  lo  più  non 
danno  semi  fecondi.  I tuberi  giungono  a perfezione 
in  fine  di  ottobre:  allora  si  recidono  i fusti  a fior  di 
terra  e si  portano  a casa;  quindi  si  estraggono  i tu- 
beri colla  zappa,  e meglio  si  lasciano  sul  luogo  per 
estrarli  successivamente  secondo  il  bisogno,  essendo 
provalo  che  essi  non  gelano  c reggono  al  più  rigido 
in  verno,  ed’altronde,  seccali  i fusti,  continuano  i tuberi 
ad  ingrossare  cd  a perfezionarsi  in  materia  zucche- 
rina; laddove  ritirandoli  dalla  terra,  a meno  di  co- 
prirli con  sabbia  ben  asciutta,  facilmente  passano  in 
fermentazione , nel  quale  stato  amministrali  al  be- 
stiame possono  cagionare  un  pericoloso  meteorismo. 
Si  potrà  tuttavia  raccoglierne  una  porzione  pel  rigore 
dell’inverno,  al  qual  uopo  alcuni  consigliano  di  farli 
alquanto  essiccare  , quindi  rammollirli  coll’  immer- 
sione nell'acqua  prima  di  darli  agli  animali,  la  quale 
operazione  però  imporla  il  pericolo  di  eccitare  una 
fermentazione  che  li  rende  pericolosi  al  bestiame  : 
gioverà  tuttavia  l’essiccazione  moderata  dei  tuberi 
ove  si  tratti  di  conservarli  a lungo  o di  ritardarne 
la  germinazione;  nei  casi  ordinarli  si  ammucchieranno 
in  opportuno  locale  presso  l'abitaziope  coprendoli  di 
sabbia  secca.  -—Non  solamente  i tuberi,  ma  eziandio 
le  foglie  e i giovani  fusti  del  pero  da  terra  sommini- 
strano un  eccellente  foraggio , specialmente  per  i 
buoi  j quindi  ò che  alcuni  consigliano  di  falciare 
queste  piante  in  luglio  e di  darle  in  verde,  il  quale 
taglio  non  può  a meno  di  essere  dannoso  al  prodotto 
principale , massime  trattandosi  di  una  pianta  , la 
quale,  come  abbiamo  detto,  prende  la  maggior  parte 
dell'alimento  dall'atmosfera  per  mezzo  de' suoi  organi 
fogliacei;  per  lo  che  altri  vogliono  che  si  differisca 
il  taglio  sin  dopo  la  fioritura  o meglio  sino  all'epoca 
delle  prime  brine;  ma  siccome  a tale  epoca  è impos- 
sibile il  seccare  fusti  cosi  sugosi,  gioverà,  ove  vogliasi 
fare  foraggio  secco  per  l'inverno , lasciarli  seccare 
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In  piede,  nel  quale  stato  conservano  gran  parte  della 
loro  facoltà  nutritiva  giacché  tutto  il  bestiame  lo  di- 
rora  avidamente:  a tal  uopo  si  destinano  i fusti  più 
piccoli,  riservando  i grossi,  e perciò  duri  e coriacei, 
ad  uso  di  combustibile,  al  quale  servono  ottimamente, 
oltreché  la  cenere  che  ne  proviene  è ricchissima  di 
potassa.  — L'elianto  tuberoso  presenta  agii  educatori 
di  api  un  mezzo  atto  a nutrire  questi  insetti  nella 
stagione  in  coi  é oramai  cessata  la  fioritura  delle  altre 
piante  e che  é quella  appunto  in  cui  svolgonsi  i fiori 
dell'elianto  che  si  succedono  per  due  mesi  e più.  — 
Finalmente  accenneremo  che  dal  sago  espresso  dei 
ridetti  tuberi  si  pud  ottenere  un  liquore  vinoso  ed  un 
alcool,  il-;  Per  'tanti  e siffatti  pregi  rendcsi  evidente 
l'utilità  della  coltivazione  della  pianta  di  cui  trattasi, 
specialmente  nelle  terre  secche  e sterili:  infatti  è stato 
calcolato  da  valenti  agronomi  che  il  prodotto  minimo 
di  tuberi'  per  100  tav.  del  piò  cattivo  terreno  non 
è roinotè  di  rùbbi  mille,  e che  400  tav.  di  terreno 
asciutto  mediocremente  coltivato  supplisce  abbondan- 
temente a 200  del  miglior  prato  irrigabile,  e final- 
mente che  questi  tuberi  si  possono  ragguagliare  pella 
facoltà  nutritiva  alla  metà  del  loro  peso  in  fieno  secco 
di  ottima  qualità.  — i tuberi  che  restano  in  terra 
dopo  la  raccolta,  a malgrado  di  accurate  ricerche, 
Sono  più  che  bastanti  per  la  riproduzione  della  pianta, 
mentre  un  solo  tuhere  ne  produce  più  di  quaranta, 
per  modo  che  riesce  difficile  liberarne  il  terreno 
quando  si  vuole  passare  ad  altra  coltura.  A sif- 
fatto inconveniente  (stato  esagerato  da  alcuni  per 
modo  ehe  vorrebbero  escludere  la  coltivazione  del 
pero  da  terra)  si  può  ovviare  facendo  pascolare  in 
primavera  da  vacche  o montoni  i fusti  che  ripullu- 
lano, e praticando  a brevi  intervalli  due  arature  ed 
alcune  erpicature  nelle  calde  giornate  di  luglio  e di 
agosto.  D’altronde,  siccome  a questa  coltura  voglionsi 
principalmente  destinare  i terreni  ingrati,  tanto  ad 
oggetto  di  ottenere  un  prodotto  utile,  che  per  miglio- 
rare la  loro  condizione,  i lavori  da  praticarsi,  a van- 
taggio di  questa  pianta,  i fusti,  le  foglie  ed  altri  re- 
sidui da  essa  lasciati  nel  terreno,  e finalmente  l’opera 
dell’aratro,  dell’erpice,  per  cui  distruggesi  la  vita- 
lità delle  radici  superstiti , preparano  egregiamente 
■il  terreno  e lo  rendono  atto  a produrre  cercali  , 
senz’uopo  d’altra  concimazione. 

ELIASTI  (<mrich:);^-iGiudicidef  tribunale  dell’Elea; 
uno  dei  supremi  ed  il  piùcelebre  degli  Ateniesi;  fu 
instituito  da  GaHistrato 1 e composto  di  cinque  o sei- 
cento membri  ; e-  secondo' 'l’importanza  , anche  di 
milte  e più:  si  discutevano  in  essi  gli  affari  piò  rile- 
vanti dello  Stato,  e si  Spiegavano  i passi  oscuri  delle 
leggi,  ~~  Brano  «ori  denominati  o perchè  stavano  ad 
aperto  cielo;  esposti  al  soie  (da  «Xia^cu,  stare  al  sole), 
o perchè  si  radunavano  in  gran  copia  (da 
ninnare,  derivato  da  aXic,  in  copia ) (vedi  Meursio 
De  Acrop.,  cap.  xi;  Sigon.  De  Republ.  Athen.,  lib.  in, 
cap.  A ).  «Ugb#  vL .a?**? • 
-*"<ELICA,  Eucn»r  (aoo/.)  (v. 

ELICE  (anat.).  —-Nome  derivalo  dal  greco  eXt§  in- 
volucro, di  coi  si  servono  gli  anatomici  per  indicare 


quell’eminenza  ricurva,  che  forma  il  padiglione  del- 
l'orecchio  piegandosi  sopra  se  stessa , ed  anche  là 
grande  piegatura  di  questa  parte  (e.  Orecchio). 

ELICE  (geom.).  -?lVomc  che  gli  antichi  davano 
alla  curva  che  più  comunemente  chiamasi  ora  spirale 
(vedi).  h,  >4< 

ELICITI  (st.  ecc/.). — Fanatici  solitari!  del  secolo  vrf 
i quali  credevano  che  il  ben  servire  a Dio  fosse  prin- 
cipalmente riposto  nel  cantare  inni,  nói  ballare  con 
religiose  , a fine  d’imitare , come  dicevano,  Mosè  e 
Maria  sua  sorella.  Questa  mania  ha  molta  rassomi- 
glianza con  quella  dei  Monta  visti  (vedi)  detti  ascili  o 
ascodruti.  ' ‘ ' 1 '^nÌmMU 

ELICOIDE  (gpom.)  (v.  Spirale  PARUlsot.re»).'  a 

ELICONA  (geogr.  e ntff,). — Montagna  detta  Beozia 
nelle  vicinanze  dèi  monti  Parnaso  e Citerone,  consa- 
crata ad  Apollo  ed  alle  Muse,  che  perciò  furono  dette 
anche  Eliconia.  Vi  si  vedeva  un  tempio  dedicato  a 
queste  dee,  la  fontana  d’Ippocrene,  la  grotta  delle 
ninfe  Libetridi,  la  tomba  di  Orfeo  ed  alcune  statue 
rappresentanti  i principali  dei,  lavorate  d^i  piò'rino- 
mati  scultori  della  Grecia.  1 Tespii  celebravano  quivi 
nel  bosco  sacro  un’annua  festa  in  onore  delle  Muse. 

ELICONIA  (HcticmiA')  (bot.).  — Genere  di  piante 
appartenente  alia  famiglia  delle  musacee,  alia  pentan- 
dria  monoginia  del  sistema  sessuale,  stato  già  scienti- 
ficamente indicato  da  Plnmier  col  nome  di  bihni,  sotto 
il  quale  è volgarmente  conosciuto  nelle  Antitle  e nel- 
l’America meridionale,  e ebe  fu  già  da  Linneo  riferito 
al  genere  musa,  poscia  distinto  col  nome  che  porta 
oggidì.  I suoi  caratteri  sono:  calice  profóndamente 
bi-labiato,  il  labbro  inferiore  semplice,  canalicolato, 
il  snperiore  diviso  in  tre  segmenti  oblunghi,  ritti,  dei 
quali  due  stretti , laterali  posano  sul  dorso  ‘ del  se- 
gmento intermedio  più  largo  e canallcolato;  sei  stami, 
dei  quali  ano  abortivo  e spatiforme;  finalmente  inscritti 
alla  base  interna  de!  calice  ; stilo  filiforme,  con  uno 
stimma  oblungo,  prismatico,  curvato  alla  sommità  ; 
Cassola  oblunga,  troncata,  a tre  cocche  monosperme. 
— Questo  genere  comprende  circa  dieci  specie,  native 
dell’America  meridionale;  le  seguenti  trovansi  spesso 
coltivate  nei  calidarii  d'Enropa. 

Eliconia  dei  papagalli  (heliconia  psittneorum  b:  ' f. 
suppl.).  — Da  una  radice  fibrosa  e serpeggiante  sor- 
gono parecchi  fusti  che  nel  paese  natio  giungono  sino 
all’altezza  di  tre  metri,  a quella  di  sessanta  centimetri 
presso  di  noi,  e che  sono  muniti  di  quattro  a sei  fo- 
glie di  color  verde  carico  e lucente,  lanceolate,  affatto 
glabre,  nervose , guainanti , le  inferiori  lunghe  nn 
piede,  le  superiori  gradatamente  minori  e piegate  a 
grondaia;  i fiori,  riuniti  a quattro  od  a cinque,  for- 
mano alta  sommità  della  pianta  due  o tre  macchi 
portati  ciascuno  da  un  peduncolo  comune  , munito 
alla  base  di  una  spata  lanceolata  di  colore  rosso-raa- 
cialo,  ehe  avvolge  i fiori  prima  che  siano  affatto  aperti, 
e li  eguaglia  in  lunghezza  ; i fiori  sono  screziati  di 
rosso  e di  giallo,  verdicci  alia  base,  con  una  macchia 
nera  alla  sommità,  sulla  quale  posano  le  antere  allun- 
gate, acute  e dello  stesso  colore.  Questa  bellissima 
pianta  nasce  n elisi  Giamaica  e nei  dintorni  di  Suri- 
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nani;  nei  nostri  calidari!  fiorisce  in  settembre;  si 
moltiplica  per  mezzo  di  rampolli , che  spuntano 
dalle  vecchie  piante. 

Eliconia  mille  A stille  (heliconia  bihai  L.  mani., 
musa  bihai  UuxupL). — Magnifica  pianta  che  presenta 
l'aspetto  d’un  piccolo  banano  (musa).  Il  fusto,  alto 
sino  a cinque  piedi»  risulta  dalle  basi-guainanti  delle 
foglie  che  sono  nervose,  reticolate,  ristrette  alla  base, 
lunghe  circa  quattro  piedi,  larghe  circa  quindici  pol- 
lici. 1 fiori  sono  disposti  a spiga  citta,  alta  sino  a 
sessanta  centimetri,  muniti  di  ampie  spalo  distiche, 
acute,  navicolari,  persistenti»  vagamente  listate  di 
verde,  di  giallo  c di  rosso. — Nasce  nei  boschi  umidi 
e nei  luoghi  fangosi  delle  Anlille,  dove  impiegansì  le 
sue  foglie  a coprire, le  capanne.  Vuol  essere  coltivata 
come  la  specie  precedente,  in  serra  calda,  interra  di 
torba,  sostanziosa  ed  umida  ; si  moltiplica  per  ram- 
polli. 

ELICRISO  ( H elice v sun  o Euansuu)  ( bof.j).  — 
Genere  di  piante  appartenente  alla  singenesia  poliga- 
mia superflua  del  sistema  Liuneano,  alla  famiglia  delle 
composte,  tribù  delle  scnecionidee»  distinto  per  i 
caratteri  seguenti;  capitolo  ora  omogawo,  con  tutti 
i fiori  tubulosi  ermafroditi,  a cinque  denti  ; ora  ete- 
rogaiuo,  coi  fiori  del  raggio  uniseriali;  involucro 
cmbriciuto,  a squame  scariose,  le  interne  conniventi 
o raggianti  ; ricettacolo  piano,  privo  di  pagliette, 
nudo  o munito  d'areolc  o frangiato;  achcne  prive  di 
becco,  sessili,  con  un’areola  terminale  ; pappo  uni- 
seriale,  a sete  alquanto  scabre  (inai  piumose)  libero 
od  appena  riunite  alla  base  o ramose.  — Queste  piante 
sono  erbco  suffrutici,  nativi  dell’antico  continente,  la 
maggior  parte  dell’Africa  e principalmente  del  capo 
di  Buona  Speranza,  alcune  dell* Australia,  a foglie 
alterne,  involucri  bianchi,  porporini  o gialli  ; corolle 
gialle  o porporine.  Le  specie  seguenti  sono  le  più 
interessanti, siccome  quelle  che  trovausi  spesso  edu- 
cate nei  giardini  di  delizie. 

Elicriso  dell' Chieste  ( helicrysum  orientale  Tourn 
ijnaphalium  orientale  L.). — Questa  specie  è indicata 
volgarmente  dai  giardinieri  col  nome  francese  d’immor- 
tclleja iyie  (sotto  la  qual  denominazione  d' itnmorlclle 
vengono  comunemenlcjcom prese  varie  specie  di  generi 
affini  c principalmente  di  gnafalio(vedi ) a cagioncdclla 
lunga  durata  dei  loro  fiori).  Tutta  la  pianta  è bian- 
chcggiante-cofonosa  ; i fusti  sono  suffruticanti  alla 
baso,  tortuosi  od  ascendenti;  foglie  lioeari-lanccoLale 
le  radicali  ottuse,  le  cauliAe  acute,  le  superiori  spesso 
scariose  alla  sommità  ; corimbi  composti  ; pedicelli 
allungati  ; squame  dell’involucro  oblunghe,  ottuse, 
eguali  al  disco  o poco  più  lunghe.  Nasce  nell’isola  di 
Creta  c trovasi  spesso  coltivala  nei  giardini  in  grazia 
de’  suoi  bellissimi  fiori  di  colore  giallo  dorato,  che 
appariscono  dal  mese  di  aprile  siuo  ad  agosto;  vuole 
esposizione  solatia;  debbesi  rinnovare  spesso  per  via 
di  talee. 

Elicriso  splendente  ( helicrysium  fulgidum  Wflld; 
xeranthemum  fulgidum  L.  f.).  — Fusto  erbaceo,  leg- 
germente cotonoso  ; foglie  semi-abbracciafusto,  oblun- 
ghe, erette,  concolori,  alquanto  ispide  in  ambe  le 
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facce,  cotonose  al  margine  ; capitoli  a fiori  numero- 
sissimi, solitari!  alla  sommità  del  fusto  c dei  rami; 
squame  dell’involucro  raggianti,  di  colore  giallo 
dorato,  splendenti,  acuminate. — Questa  specie,  di  cui 
si  conoscono  parecchie  varietà,  è nativa  del  capo  di 
Buona  Speranza,  fa  un  bellissimo  effetto  co’suoi  ma- 
gnifici fiori,  jche  compariscono  in  giugno  ; vuole  an- 
naffiature leggere  cd  esposizione  elevata;  si  moltiplica 
per  talco  in  vasi  c all’ombra,  dopo  la  fioritura. 

Eliciuto  baatteato  {helicry&um  Iractealum  Wild  ; 
xeranthemum  braeteatum  Veni.). — Fusto  erbaceo 
eretto,  ramoso,  alquanto  scabro;  foglie  lanceolate  o 
lineari,  ondulalo,  acuminale;  capitoli  terminali  ai 
rami,  per  lo  più  muoiti  di  una  a tre  brattee  fogliacee 
ovvero  nudi;  squame  dell’ involucro  affatto  glabre, 
raggianti,  le  esteriori  alquanto  russicele,  ovate,  ottu- 
sissime, brevi,  le  medie  lanceolate,  lunghissime,  le 
intime  brevi,  acuminate. — Questa  specie  nasce  nella 
Nuova  Olanda  ; se  ne  conoscono  alcune  varietà,  fra 
le  quali  la  più  osservabile  è quella  che  ha  l’involucro 
ed  il  pappo  bianchi  ; fiorisce  da  giugno  a ottobre  ; 
si  moliplica  per  semi. 

ELIDE  o Elea  ( geoyr . ani).  — Distretto  del  Pelo- 
ponneso, compreso  tra  l’Acaia,  l’Arcadia,  la  Messenia 
e il  mare.  La  linea  della  sua  costa  stendessi  dal  pro- 
montorio Arasso  sino  alla  foce  del  fiume  Ncda.  L’E- 
lide era  originariamente  divisa  in  tre  parli,  cioè  in 
settentrionale,  detta  l'Elide  concava  (xcifoi  Hai §),  in 
meridionale  detta  Trifilia,  ed  in  media  detta  Pisatide. 
Primi  abitanti  di  questo  territorio  furono  gli  Epei  e i 
Pilii,  che  occupavano  tutta  la  costa  occidentale  del 
Peloponneso  dal  Peneo  al  Taigcto.  Le  città  princi- 
pali degli  Epei  erano  ai  tempi  di  Omero  Elide  c Bu- 
prasio  (/bade,  B.  715,  ¥.  .,650)»  Gli  Elei  furono  il 
primo  popolo  del  Peluponncso  ch’ebbe  a provare  gli 
effetti  dell’invasione  dorica,  attesoché  il  loro  territorio 
fu  il  luogo  di  sbarco  pcgli  invasori,  e venne  da  essi 
assegnato  al  loro  alleato  Ossilo  l’Etolo,  il  quale  pre- 
tendeva discendere  da  Elolo,  figliuolo  d’Eudimione,  re 
, mitico  degli  Epei.  Ossilo  e i suoi  nuovi  sudditi  con- 
quistarono Pisa  e Olimpia,  dove  slabilironsi  i giuochi 
‘olimpici  intorno  all’anuo  tl 04  av.  C.,  quantunque 
non  siansi  celebrati  regplannenle  finché  Corebo  non 
ebbe  guadagnato  il  premio  nell'anno  776  av.  C.  Que- 
' sti  giuochi  esercitarono  uu’iufluenia  molto  importante 
sopra  le  sorti  susseguenti  d’ Elide.  La  riverenza  con 
cui  i Greci  in  generale  riguardavano  queste  feste,  si 
estese  anche  al  paese  in  cui  avev  ano  luogo  ; e i distretti 
dei  contorni  delle  città  di  Olimpia,  e d’EUde  furono 
sempre  immuni  dai  guasti  delia  guerra  finché  quei 
giuucbi  si  mantennero  in  venerazione.  À'tempi  ante- 
riori il  popolo  di  Pisa,  ch’era  nell’ immediata  vicinanza 
d'Olimpia,  presiedeva  talvolta  alla  celebrazione  dei 
giuochi  ; ma  le  guerre  fra  Messenia  e Sparta  posero 
gli  Elei  in  grado  di  collegarsi  strettamente  cogli  Spar- 
tani e finissi  nella  tacita  intelligenza  che  la  costa  in- 
terposta s’avesse  a dividere  fra  i due  potentati.  La 
resistenza  de’  Pisani  non  fruttò  altro  che  la  rovina 
1 della  loro  città  e l'unione  di  tutta  la  Trifilia  coIl'Elide. 
Giù  avvenne  nelTolunpiade  xlvui;  e quando  Agide 
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invase  ('Elide,  e occupò  Olimpia  nell’olimpiade  xcv 
(anno  400  av.  C.),  il  potere  dei  Pisani  era  siffalla- 
mente  diminuito,  che  il  re  spartano  non  volle  pren- 
dere l'amministrazione  de’  giuochi  degli  Elei,  perchè 
coloro  che  se  ne  arrogavano  il  diritto  non  erano  se 
uon  semplici  contadini,  c inetti  a tanta  cura.  L’ar- 
monia tra  Elide  e Sparta  ruppesi  durante  la  guerra 
del  Peloponneso  per  la  protezione  sotto  cui  gli  Spar- 
tani avevano  preso  i Lepreati,  e gli  Elei  cercarono 
vendicarsene  coll’escludere  gli  Spartani  dai  giuochi 
olimpici.  Dopo  alcuni  anni  di  mala  intelligenza  do- 
vettero, per  l'invasione  d’Agide  succenuata,  tornare 
all'alleanza  spartana.  Nell’anno  305  av.  C.  vennero 
in  guerra  cogli  Arcadi  che  li  privarono  di  quasi  tutti 
i loro  territori*!  meridionali.  Durante  la  guerra  sociale, 
gli  Elei  furono  saldi  sostenitori  degli  Etoli,  nè  mai 
entrarono  nella  lega  achca. — La  città  d'Elide  diceasi 
originariamente  Etira  e,  secondo  l'inglese  Leake, 
mutò  nome  al  tempo  di  Ossilo  (Piaggi  netta  Morta,  i. 
p.  0).  Al  sito  dell'antica  capitale  dessi  presentemente 
il  nome  di  Paleopoli.  Le  sue  rovine  consistono  di  pa- 
recchi ammassi  di  tegole  e calce  con  molti  pezzi  di 
pietra  lavorata  e frammenti  di  scoltura  sparsi  su  d'uno 
spazio  della  circonferenza  di  due  o tre  miglia.  Questo 
territorio  era  fertile  e assai  popolato,  e si  vuole  che 
fosse  il  solo  della  Grecia  che  producesse  del  lino.  1 
suoi  fiumi  principali  sono  l’Alfeo  ('oggi  Hofea)  e il 
Penneo  (Gastuni).  La  sua  montagna  principale  era 
Foloe,  celebre  nella  poesia  e nella  mitologia  degli 
antichi.  Pare  chequeslo  nome  si  desse  a tutte  le  alture 
dcll'Elide  al  nord  del  fiume  Alfeo.  Il  porto  principale 
dell'Eiide  era  Cilene  clic  il  suddetto  Leake  crede  sia 
la  moderna  Chiarenza. 

ELIGIO  (San). — Vescovo  ed  orelice  di  professione, 
e dopo  la  sua  morte  preso  a loro  particolare  protettore 
dagli  orefici,  nacque  l’anno  388  dell'E.  V.  a Chatclal 
nel  Limosino.  Mostrò  ne' suoi  primi  anni  tanta  perizia 
ne’  lavori  d’oro  e d'argento,  che  Hobbon,  tesoriere 
di  Clotario  n,  cercò  di  tirarlo  a sè,  e poco  poi  il  re 
stesso  lo  nominò  suo  inoneliere  ed  orefice.  La  capacità 
e la  scrupolosa  onestà  di  Eligio  lo  resero  sommamente 
caro  a quel  principe  e a Dagoberto  i,  successore  di 
lui,  che  di  più  lo  creò  suo  tesoriere.  — Nella  sua  nuova 
carica  Eligio  ebbe  commissione  dal  re  di  lavorare  i 
bassi  rilievi  con  cui  si  volle  ornare  la  tomba  di  San 
Germano,  non  che  vari!  reliquiarii  ; fu  parimenti  de- 
putato a trattare  importanti  negozii  di  Stato,  e fra 
gli  altri,  ricondusse  l’anno  656  all'obbedienza  di  Da- 
goberto il  duca  di  Brelagua,  che  ribelle  alsuo  signore, 
s’era  fatto  re  indipendente. — Dopo  di  avere  fondati 
due  monasteri,  ne’quali  ammise  soltanto  artigiani, 
operai  e coltivatori,  da  cui  potessero  ricavare  van- 
taggio la  società  e le  arti,  massime  l’agricoltura, 
Eligio  fu  nel  640  eletto,  a voce  di  popolo,  vescovo 
di  Noyon, essendo  privilegio  concesso  al  popolo  di  quel 
tempo  che  da  sè  i suoi  spirituali  pastori  nominasse  ed 
eleggesse.  Diedesi  allora  del  tutto  alle  predicazioni 
ch’egli  faceva  in  mezzo  alle  popolazioni  tuttavia  bar- 
bare cd  idolatre  della  Fiandra;  assistè  a parecchi 
concilii;  riscattò  e restituì  a libertà  molti  cristiani 


condotti  in  {schiavitù,  e mori  l'anuo  659,  generai, 
mente  compianto  dai  poverelli,  che  lo  avevano  a loro 
principale  sostegno.  — Espertissimo  nei  lavori  della 
sua  professione,  in  un  tempo  massimamente  in  cui  le 
arti  appena  nascevano  frammezzo  alla  barbarie  dei 
tempi,  Eligio  meritò  una  riputazione  la  quale  lo  fece 
forse  stimare  da  più  di  quel  ch’era  realmente  come 
artista;  mentre  il  suo  merito  maggiore  certamente  gli 
venne  dalla  pratica  d'insigni  virtù,  e dall'essere  sem- 
pre stato  largo  agl'indigenti  dei  tesori  acquistati  col- 
l’opera giornaliera  delle  proprie  mani. 

ELLMaIDE  ( geogr . ani.).  — Nome  di  un  distretto 
della  Persia  fra  la  Susiana  e la  Media,  e di  una  città, 
sua  capitale,  situata  sul  fiume  Euleo.  Pare  che  questo 
nome  sia  una  medesima  cosa  con  Elaui,  che  trovasi 
adoperato  nelle  sacre  carte  come  nóme  generale  della 
Persia.  Secondo  Strabono,  la  popolazione  di  queetb 
contrada  consisteva  in  agricoltori,  che  coltivavano  le 
pianure,  e in  un  esercito  numeroso  massime  d’ar- 
cieri che  occupava  le  alture.  Cosi  polente  era  il  re 
dell’Eliinaide,  al  tempodi  Strabono,  ch’egli  potea  man- 
tenersi indipendente  a dispetto  de'  Parti,  quantunque 
dallo  stesso  scrittore  si  raccolga  che  i Parti  invasero 
una  volta  l’Elimaide  e portarono  via  un  bottino  di 
10,000  talenti  dallempio  elimeo  d’ Artemide  ad  Azara. 
Antioco  Epifanc  avea  già  tentato  di  rubare  questo 
ricco  tempio,  ma  non  gli  venne  fatto  (GioscITo  ; Giu- 
stino; Macabei).  Strabene  attribuisce  questo  tentativo 
ad  Antioco  il  Grande,  ma  forse  erroneamente.  L'au- 
tore del  secondo  libro  de'  Macabei  (».  i)  chiama 
Persepoli  la  città  principale  di  questo  distretto,  forse 
per  aver  confuso  Eliuiaide  con  Elam,  giacché  Per- 
scpoli  sorgea  sul  fiume  Arasse. 

ELIMINAZIONE  (algebr.).  — È l'operazione  per  la 
quale  si  esclude  da  un’equazione  tutte  le  incognite, 
meno  una  ; il  che  è solo  possibile  nel  caso  che  si  ab- 
biano tante  equazioni  indipendenti  quante  sono  le  in- 
cognite (v.  Eqo azione).— Date  le  due  equazioni 

Ar+By=C 

A'f4-B’y=C' 

Il  primo  mezzo  che  si  offre  per  eliminare,  per  es. , 
la  x,  è quello  di  risolvere  cinscun’equazione  rapporto 
a quest'incognita  : si  avrà  perlauto 

C — Br 
I=  A ' 

C'-B’r 
A'  ’ 

E siccome  i due  valori  di  x debbono  essere  identici, 
si  ba 

C— Br_C— B’j 
A A'  ’ 

equazione  nella  quale  non  entrando  altra  incognita 
che  y,  si  chiama  tinaie  ; e risolvendola  ai  ottiene 

AC— A’C 


1 — AB' — A'B‘ 

E sostituendo  questo  valore  in  una  delle  due  proposte 
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p<(uuiiniii  se  ne  otterrà  un'altra  che  oon  contiene  che 
l'incognilà  x e elle  serve  a determinare  compieta- 
mente  quest'incognita.  Difalli  ti  avrà 

„ „,'AC’— A’C\ 

r_C~B*vTb'-A‘B  • 

A 

e riduccmlo, 

CB-CB' 

,=iA'B— A'B:> 

se  i coefficienti  di  nna  delle  incognite  fossero  «piali, 
per  ottenere  l'equazione  finale  vederi  che  basterebbe 
sottrarre  o sommare  un’equazione  daU'altra,  serondo 
che  saranno  affette  dallo  stesso  segno  o da  segni  di- 
versi. Cosi  date  le  due  equazioni 

UH  PfMiifl 
• •««/•»:  3DU+Dy=E, 


si  avrebbe 


Ai— “Ar+Hv+Dj’saC-t'E, 
Ax— Ax4-B}' — D/=C  - R, 


r= 


che  si  riducono  a 

C-f  E 
B-fD 
C— E 

r~B-l>’ 

I coefficienti  dulia  medesima  incognita,  so  non  sono 
eguali,  si  possono  sempre  rendere  tali  in  due  o più 
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stesso  modo  che  si  è adoperato  per  l’allra  incognita 
Cosi  nello  duo  equazioni 

Ar-4-Br=C 

A'x+BVrrC' 

volendosi  immedialamenle  ottenere  il  valore  di  x eli- 
minando la  j,  si  moltiplicherà  la  prima  equazione  pel 
coefficiente  B’  di}  nella  seconda,  e la  seconda  equa- 
zione pel  coefficiente  B di  y nella  prima,  e si  avrà 
AB>4-Bb>=Ctt', 

nelle  quali  i coefficienti  di  y essendo  eguali,  basterà 
sottrarre  o sommare  le  due  equazioni  per  ottenere  la 
finale  clic  non  contenendo  altra  incognita  che  x,  ne 
darà  immediatamente  il  valore.— fe  puro  evidente  die 
nel  caso  di  più  di  due  equazioni,  per  ottenere  la  com- 
pleta eliminazione  bisognerà  sottrarre  o sommare  la 
seconda  con  la  prima,  e fare  lo  stesso  tra  la  risul- 
tante della  prima  operazione  e la  terza  equazione; 
in  quanto  alla  teoria  dell’ eliminazione  per  le  equa- 
zioni di  grado  superiore  rimandiamo  i lettori  alle 
opere  citate  nell'articolo  Equazione  {redi). 

ELIOCENTRICO  (arti.). -Dicesi  di  tutto  die  si 
riferisce  ai  pianeti  veduti  dal  sole.  Cosi  il  luogo  eli o- 
etnlrieo  di  un  pianeta  è il  punto  dell’  eclittica  , al 
quale  sarebbe  riportato  questo  pianeta  da  un  osser- 
vatore posto  nel  centro  del  sole.  Eliocentrico  é l’op- 
posto di  geocentrico  che  si  applica  alla  posizione  dei 
pianeti  veduti  dalla  terra  (r.  Geocentrico). 

KLIOCOMETA  Y/m.).— Questo  nome  che  significa 
cometa  del  50 le  è stato  dato  da  Sturmius  e da  altri  ad 


equazioni,  bastando  per  ciò  moltiplicare  tutti  i ter-  una  meteora  luminosa  cui  videro  accompagnare  il 


mini  di  ciascuna  pel  prodotto  dei  coefficienti  delle 
altre  : cosi  le  due  equazioni 

Ax+B}=C 

A'x^-U'/ssG' 

si  ridurranno  al  medesimo  coefficiente  moltiplicando 
tutti  i termini  della  prima  per  A'  e tutti  quelli  della 
seconda  per  A,  e si  otterrà 

A.Vx+.yu.v=A'C/  . 

AA'x-f AB'jsAC"; 

equazioni  che  avendo  coefficienti  eguali,  si  possono 


sole  nel  suo  tramonto.  L’eliocometa  osservata  nel 
1709  a Grypswald  consisteva  in  una  Innga  coda  o 
strascico  di  luce,  che  stretto  e giallo  nel  partire  dal 
sole  si  protendeva  allargandosi  ed  oscurandosi  gra- 
datamente nello  spazio.  Questo  fenomeno  è forse  un 
semplice  effetto  di  luce  rifralta,  o si  connette  coi  fe- 
nomeni della  luce  zodiacale  e dell’aurora  boreale. 

ELIODORO.  — Nacque  ad  Emesa  nella  Siria,  nel 
quarto  secolo  dell’era  cristiana.  Fu  vescovo  di  Tricca 
nella  Tessaglia,  e Vuoisi  ch’egli  introducesse  nella  sua 
diocesi  l’uso  di  deporre  da’loro  uffizii  tutti  i sacerdoti 
Che  continuassero  a vivere  colla  moglie  dopo  l’ocdi- 


Irattare  come  le  prime  proposte,  per  eliminare  una  nazione.  Scrisse  da  giovane  un  romanzo  in  lingua 
stessa  incognita.  Lo  stesso  avverrebbe  se  le  equazioni  | greca  intitolato  Gli  KPiOpftL H quale  contiene  un  rag- 


fosscro  più  di  due:  difatto,  avendosi 
Ax+Bj+Ci—I) 

A'x+B'jr+C*— 1)\ 

A"x-4-B"y4-C"z=D'\ 

si  otterrebbe  in  modo  analogo 

A VA"x-4-A'A"B}--t-A'A"Cr=À'A"D 
A VA"r-+-A  V'B'r  + A Af'CttèAA#,Di 
A AM"x-*-A  A'B'V-4-A  AT/’r=A  A’D”, 

nelle  quali  l'incognita  x ha  coefficienti  eguali,  essendo 
composti  degli  stessi  fattori.  E se  ri  volesse  trovare 
primieramente  il  valore  di  xsi  eliminerebbe  la  r alto  11  lontane  da  quella  sorta  di  scritti  elio  attraggono  la 
EneicJ.  pop.  — Tomo  V.  5% 


gnaglio  delle  mnravigliose  avventure  di  due  amanti, 
cioè  di  Cariclea,  figliuola  d'Idaspc  re  d'Etiopia,  e di 
Tergere,  nobile  Tessalo.  Il  dotto  Hnct  osservò  che 
• questo  racconto  d’Rtìodoro  • ha  servilo  di  modello-a 
fi  tulli  i greci  compositori  di  romanzi  che  sono  venirti 
; dopo  di  lui  ; e può  dirsi  con  sicurezza  che  lutti  hanno 
j!  aUinlo  alla  sua  sorgente,  come  dicesi  che  lutti  i podi 
j attinsero  a quella  di  Omero  •.  Questo  romanzo,  assai 
" pregiato  per  lo  siile,  per  vivezza  di  descrizione  e per 
le  molle  particolarità  importantissime  su  lo  stalo  del- 
l' Egitto  rii  quell’epoca,  appartiene  però  a quel  genere 
d’opere  d’immaginazione  che  toccano  l'inverosimile, 
e si  compongono  di  strane  avventore,  e quindi  ben 
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noslra  attenzione  c comniovonci  fortemente  l’animo  * 
coi  quadri  reali  dell'  umana  vita  e suoi  accidenti.  ( 
Quest'opera  fu  primamente  pubblicata  da  Obsopeo  a 
Basilea  nei  1564  c so  nc  fecero  poscia  varie  edizioni 
di  cui  la  più  pregiata  è quella  di  Coray,  Parigi  1804, 

2 voi.  in-8°.  Fu  tradotta  nella  più  parte  dello  lingue 
moderne  d’Europa.  In  italiano  fu  voltala  da  Leonardo 
Chini,  Cortonese,  e pubblicata  col  titolo  di  Istoria 
delie  cose,  etiopiche,  V enezia,  Giolito,  l»56,in-83.  Que- 
sta versione  fu  ristampata  col  titolo  Gli  amori  di  Tea- 
ijenc  e di  Curiclea  nella  raccolta  degli  Erotici  greci 
pubblicata  a Crisopoli  (Firenze)  1814-16,  voi.  0 in-8°  j 
e di  uuovo  dal  l’usili  con  somma  nitidezza  noi  1834. 

ELIOGABALO.-— Dello  anche Elagabalo,  era  nipote 
di  Mesa,  sorella  dell'imperatrice  Giulia,  moglie  di  Set- 
timio Severo.  Mesa  ebbe  due  figliuole,  Semidc  o Se-  ; 
miamira,  madre  di  Vario  Avito  Bassiano,  chiamato 
poscia  Eliogabalo,  che  diceasi  essere  figliuolo  illegit- 
timo di  Caracalia,  e Marnmca,  madre  d’Alessandro 
Severo.  Eliogabalo  nacque  in  Antiochia  udranno  304 
dell'era  volgare.  Di  cinque  anni  Mesa  lo  pose  ad  edu- 
care nel  tempio  del  Sole  ad  Emesa,  e ancor  fanciullo 
fu  per  opera  di  lei  fallo  sommo  sacerdote  in  quel 
tempio.  Questa  divinità  chiamavasi  nella  Siria  Elaga- 
bai  donde  il  fanciullo  che  chiamavasi  Dario,  ebbe  il 
nome  d Eliogabalo.  Alla  morte  di  Caracalia,  fu  fatto 
imperatore  Macrino,  il  quale  essendosi  reso  malaccetto 
ai  soldati  per  la  sua  severità,  Mesa  colse  il  destro  per 
indurre  gli  offiziali  a dichiararsi  in  favore  del  suo 
nipote  ch’ella  presentò  loro  come  figliuolo  del  truci- 
dalo Caracalia.  Eliogabalo,  che  avea  allora  quindici 
anni,  fu  adunque  proclamato  imperatore  dalla  legione 
stanziala  ad  Emesa.  Fattosene  capo,  venne  assalilo  da 
Macrino,  che  fu  dapprincipio  vincente,  ma  sconfitto 
poscia  in  nuova  zuffa  e posto  a morte  (318).  Entrato 
in  Antiochia,  Eliogabalo  scrisse  al  senato  professando 
di  prendere  a modello  Marco  Aurelio  Antonino,  di 
venerala  memoria  in  Roma,  c ne  assunse  anche  il 
nome.  Hiconobbelo  il  senato,  ond'cgli  parli  per  Roma, 
ma  s'indugiò  parecchi  mesi  tra  via  in  mezzo  a feste 
e divertimenti,  e finalmente  si  fermò  per  l’inverno  a 
Nieomedia.  Giunse  nell'annu  appresso  a Roma  e in- 
cominciò una  vita  di  dissolutezza,  di  stravaganze  e di 
crudeltà,  i cui  ributtanti  particolari  si  trovano  de- 
scritti in  Lampridio,  Erodiauo  e Dione.  Alcuni  critici 
furono  indotti  a credere,  massime  dalla  brevità  del 
suo  regno,  che  in  questi  ragguagli  vi  sia  qualche  esa- 
gerazione, giacché  in  si  breve  spazio  di  tempo  non 
avrebbe  potuto  fare  lutto  il  male  che  gli  viene  attri- 
buito. Cb’cgli  fosse  estremamente  dissoluto  e affatto 
inabile  al  regno,  è cosa  certa,  nè  fa  meraviglia,  avuto 
riguardo  alla  sua  educazione  orientale,  all’estrema 
giovinezza,  al  mal  esempio  della  madre,  al  subito  in- 
nalzamento e alla  generale  corruttela  de’  tempi.  Si 
attorniò  di  gladiatori,  d’attori  e d’altre  persone  sif- 
fatte, che  un  brutto  uso  facevano  della  loro  potenza. 
Sposò  più  mogli,  tra  cui  una  vestale  ; e il  palazzo  im- 
periale diventò  un  lupanare.  Fieno  delle  superstizioni 
orientali,  innalzò  sul  colle  Palatino  un  tempio  al  dio 
di  cui  portava  il  nome  e saccheggiò  i tempii  degli 
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dei  romani  per  arricchir  questo.  Mandò  a morte  più 
senatori;  istituì  un  senato  di  donne,  presieduto  da  sua 
madre,  che  decideva  d’ogni  questione  relativa  a ve- 
slirdonnesco,  a visite,  divertimenti  eec.  Vestiva  l’abito 
pontificale  come  sommo  sacerdote  del  Sole,  c portava 
una  ricca  tiara  in  testa.  L'avola  di  lui,  vedutone 
la  pazzia,  pensò  di  conciliarsi  i Romani  dandogli  a 
compagno  nell’impero  il  giovane  cugino  Alessandro 
Severo  clic  fu  ben  presto  l’amore  del  popolo.  Elioga- 
balo, che  v'aveva  acconsentito,  ne  ingelosì  poscia  c 
volea  deporlo,  ma  non  ebbe  il  consenso  de!  senato. 
Prese  quindi  il  partito  di  sparger  voce  che  Alessandro 
era  morto,  onde  insorsero  i pretoriani,  ed  accorsovi 
Eliogabalo  per  sedare  il  tumulto,  fu  ucciso  in  Un  colla 
madre  e co’ suoi  favoriti,  e gittatone  il  còrpo  nel 
Tevere  (marzo,  223).  Sueccdcttegli  Alessandro  Se- 
vero {vedi).  Le  medaglie  di  Eliogabalo  portano  il  nome 
di  Marco  Aurelio  Antonino,  come  quelle  di  Caracolla, 
con  cui  sono  spesso  confuse;  ma  non  vi  si  trovino  i 
nomi  di  Vario  Avito  Bassiano,  ch’egli  portò  prima 
che  fosse  fatto  imperatore. 

■./.».  . i iuaoqa  «no  »iiqoa  basai 


ELIOMETRO  (asfr.).  — L’eliometro,  astrumetro  o 
: micrometro  obbiettivo  è uno  stromento  formato  da  due 
obbiettivi  o due  metà  di  obbiettivo  ed  un  oculare,  « 
serve  a misurare,  più  esattamente  che  non  coi  micro- 
' metri  (ilari,  il  diametro  dei  sole  e quello  dei  pianeti 
I ( v . Micrometro). 

EL10POLI  (geogr.). — Città  vescovile  d'Egitto,  si- 
tuata sulla  destra  del  [Silo,  chiamata  On  nella  Seril- 
; tura,  e,  secondo  lo  storico  Giuseppe,  luogo  del  primo 
: stabilimento  degli  Ebrei.  Si  pretende  da  alcuni,  ebe 
| presso  questa  città  dimorasse  la  B.  Vergine,  col  divin 
Figlio,  e s.  Giuseppe,  quando  si  recò  in  Egitto.  È pre- 
■ scntemente  una  città  in  rovina  a due  leghe  e mezzo 
dat  Cairo,  presso  il  villaggio  di  Matarieli,  o Malarea, 
cosi  detto  dal  pozzo  che  serve  a coltivarvi  la  menta. 

Ì:  I Francesi,  sotto  il  comando  del  generale  Kleber,  vi 
riportarono  una  brillante  vittoria  sui  Turchi,  il  giorno 
19  marzo  1800. — Va  avvertilo,  che  in  Egitto  vi  fu- 
rono due  altre  città  di  Eliopoli,  una  fuori  del  Delta, 
i ed  in  vicinanza  di  Babilonia,  l'altra,  secondo  Erodoto, 
4 situata  fra  il  canale  Scbenitico,  ed  il  canale  Cano- 
pico,  in  vicinanza  della  punta  del  Della,  che  però  al 
tempo  di  Strabone  era  già  deserta.  Anzi,  secondo  la 

I notizia  di  Leone  il  Saggio,  vi  fu  altra  Eliopoli,  città 
episcopale  della  Galazia.  Ma  la  nostra  Eliopoli,  o città 
del  Soie,  appartiene  alla  seconda  provincia  Augusta- 
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nica , al  patriarcato  alessandrino,  e sotto  la  metro  - | 
poli  di  Leoolopoli.  Dice  Conimanville,  cbe  Eliopoli 
tenne  eretta  nel  v secolo  in  tede  vescovile,  e cbe  altra 
tolta  ebbe  un  vescovo  copto  , ed  un  vescovo  latino, 
cioè  al  tempo  dellocrodalc.  Nell'  Orieas  C /triti.  t.  n. 
pag.  562,5000  registrati  quattro  vescovi,  Eleno,  Melas 
meleziano,  Marino,  ed  altro  fatto  vescovo  da  Apolli- 
nare arcivescovo  alessandrino.  Atluaimenle  Eliopoiì 
è un  tilolo  vescovile  in  pontibut,  il  quale  si  conferisce 
dai  sommi  pontefici,  sotto  il  patriarcato  d’ Alessandria 
egualmente  in  parlibus.  II  papa  cbe  regna,  Gregorio 
xvi,  ai  ili  marzo  1839,  lo  diede  a monsignor  Enrico 
Hughes,  de’minori  riformali  di  san  Francesco  io  pari 
tempo  per  meno  della  Congregazione  di  propaganda 
fide,  nominato  in  vicario  apostolico  di  Gibilterra. 

EUQPOLI  (geegr.).  — Nome  antico  di  quella  eliti 
dalla  Celesiria,  ora  chiamata  dai  geografi  col  nome 
di  Attesa  (ardi), 

ELIOFOBA  (Usuoroat)  (zoof.).  -v  Dassi  questo 
nome  a un  genere  di  polipai  pietrosi , stabilito  da 
lilainville  dietro  alle  osservazioni  Catte  da  Quov  e Gai- 
ma  rd  sopra  una  specie  recente  chiamata  da  Lamarck 
pocilloporu  (cerulea.  Questo  genere  ha  per  caratteri; 
animale  corine  cilindrico,  fornito  di  un  semplice  cer- 
chio di  grossi  tentacoli  in  numero  di  quindici  o sedici, 
contenuti  in  celle  cilindriche  verticali  o divergeuti  ; 
celle  immense , internamente  merlate  da  imperfette 
lamine-ite  radianti,  unite  in  una  massa  calcarea,  ch’è 
regolarmente  poroso  negl’  intervalli  delle  celle.  Il 
corallo  trovasi  attaccalo  a varii  corpi.  Il  Blainville  fa 
menzione  di Arq.specie  recenti,  tutte  di  mari  caldi, 
lina  delle  specie  fossili  ( Vheliopora  porosa  di  Bl.; 
H.  interstincta  di  Bronn)  abbonda  in  istrali  del  si- 
stema siluriano,  e trovatisene  altre  nella  creta  c nei 
depositi  Mndarii . 

EUOSGQPiO  (astr.).  — È una  specie  di  cannoc- 
chiale .di  dui  si  fa  uso  per  osservare  il  sole  , essendo 
costrutte  di  maniera  che  la  luce  di  quest’astro  non 
pone»  ottundere. l'occhio  deir  osservatore.  V elioscopio 
del  P.  Scbeiner  aveva  l’obbieuivo  e l’oculare  fatti  di 
vstra  colorato.  Le  Gentil  si  serviva  di  un  obbiettivo 
verde.  Si  preteriscono  ordinariamente  i vetri  colorili 
che  si  pongono  dalla  parie  dell'occhio.  Il  miglior 
mezzo  eooMèlo-sslVaffuiuicare  alcuni  pezzi  di  vetro 
da  speechin  alquanto  sottile,  scegliendo  quelli  che. 
poeti  .sulJloMnetliv»  del  cannocchiale,  non  alterano 
’ invagina  deli'oggeMa,  -v  - 

ELIOSTATA  (astr.  e fi»  ).  — Nomo  di  un  cannoc 
chìale  congegnatela  guisa  cbe,  stendo  cub  aste  parut- 
lelo  all'asse  del  «ondo,  vien  poeto  in  movimento  da 
un  orologio  c compie  un  giro  intiero  nello  spazio  di 
ventiqualtr’ore,  cosicché  si  può  seguire  il  moto  del 
sole  ed  «sservare  quest'astro  come  se  fotte  inquiete. 
-Chiamasi  anche  eliostato  uno  slrouiento  usato  negli 
sporimculi  ottici  per  dirigere  c fissare  a piacimento 
il  raggio  filare  introdotto,  col  meno  di  uno  specchio, 
nulla  camera  oscura  in  cui  si  fauno  tali  osservazioni. 
Il  sole  descrive  ogni  giorno,  relativamente  alla  terra 
supposta  immobile,  una  circonferenza  di  circolo  di 
cui  il  cenlro  è attirasse -del  jnoiu{o efir-  varia  di 


posizione  di  mano  in  mano  elle  l'ostro  s'innoltra  sul- 
l’eclittica dall'  uno  all'  altro  solstìzio  ; questa  circon- 
ferenza non  é nel  piano  dell'equatore  se  non  nei  giorni 
degli  eqninocii.  Trattasi  di  far  muovere  una  superficie 
piana  riOettento , di  maniera  che  a malgrado  del  moto 
apparente  del  sole,  i raggi  che  cadono  sullo  specchio 
vi  siano  riflessi  in  una  direzione  costante.  Tale  è 
l'oggetto  dell'eli ostata.  — Sia  S' SS"  (fig,  < ) la  circon- 
ferenza di  circolo  descritta  dal  sole  durante  un  giorno 
qualunque;  sia  C un  pnntn  della  superficie  della  terra, 
che  può  supporsi  confuso  eoi  centro  del  globoa  motivo 
della  picdolozza  del  suo  raggio  rispetto  alla  distanza 
che  lo  divide  dal  sole;  sia  finalmente  CB  la  direzione 
costante  che  si  vuol  dare  al  raggio  riflesso.  Suppo- 
niamo presa  sulla  direziono  GB  una  Innghezza  08=15 
e invaginiamo  condotte  la  retta  SB  e la  retta  CA  che 
passa  per  il  mezzo  di  SB.  e divide  l’angolo  SBC  in  dne 
parti  uguali.  Sei  moto  diurno  del  sole,  BS  descriverò 
un  cono  obliquo  avente  il  suo  vertice  in  B e per  base 
il  circolo  89’ S";  la  retta  CA  descriverà  un  altro  cono 
obliquo  avente  il  suo  vertice  in  C e per  base  ima 
sezione  fatta  nel  primo  cono,  sezione  che  sarà  incora 
una  circonferenza  di  circolo  parallela  all’  equatore. 
Ora,  supponiamo  SA,  o piuttosto  il  sito  prolungamento 
CQ,  fissato  perpendicolarmente  ad  uno  specchio  Cm: 
egli  è evidente  clic  se  questo  specchio  segue  il  movi- 
mento di  CA  , ti  troverà  sempre  collocato  In  una 
direzione  conveniente  per  riflettere  eoslantemenre’i 
raggi  solari  secondo  la  direzione  GB;  poiché  li  piano 
dall’angolo  variabile  SBC  sarà  costantemente  normale 
al  piano  riflettente,  e gli  angoli  BEA,  SCA,  saranno 
sempre  uguali  tra  di  loro.  Hai  che  segue  che  l' r li o- 
stata  avrà  conseguito  il  suo  scopo  qnando  si  farà  in 
modo  che  CQ  possa  descrivere  il  cono  obliquo  che 
abbiamo  definito.  Per  soddisfare  a questa  condizione, 

h-  1 fig.  3 
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Telioslala  e formato  di  uno  speooluu  piano,  melotiicó 
MM  (fig.  S)  e di  an  orologio  BP.rhe  Fa  ghtaroio spec- 
ehio.  Perché;  questo  specchio  sia  atto  » prendere 
lihiìramente  lotte  la  posizioni,  si  oulloca  in  modo  clic 
abbia  due  moli  di  rotazione  retti Dgo lari,  l'uno  intorno 
aitasse  orizontale  A A,  l altro  intorno  all’asse  verticale 
GN  che  serve  a sostenerlo;  ed  affinché  l’orologio  possa 
metterlo  in  molo,  si  attacca  normalmente  dietro  la 
superficie  di  esso  specchi»  una  verga  cilindrici  CQ 
detta  coda  dello  spetekio.  l.'eMreniilàQ  di  questa  coda 
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è guidata  dalla  lancetta  DII  del  quadrante  col  menu 
del  perno  FF  fatto  a guisa  di  forca  ed  avente  una  coda 
cilindrica  o che  entra  in  un  foro  praticato  all’  estre- 
mità della  lancetta  normalmente  alla  sna  direzione 
per  modo  che  possa  girare  intorno  all'asse  che  ter- 
mina nella  coda  o.  Tra  le  branche  della  coda  è 
sospeso  un  tubetto  cilindrico  li  che  gira  liberamente 
intorno  ad  un  asse  di  rotazione  normale  alla  loro 
lunghezza.  A questo  modo  combinandosi  il  movimento 
di  rotazione  Intorno  a quest'asse  con  quello  della  forca 
intorno  ad  o,  il  tubetto  può  prendere  nello  spazio  tutte 
ledirezioni  imaginabili.  Volendo  ora  attaccare  lo  spec- 
chio alTorologio,  se  ne  fa  entrare  l'estremità  Q delia 
coda  nel  piecolo  lobo  ( < annesso  alla  forca  , il  quale 
ha  precisamente  il  medesimo  diametro,  e si  pone  la 
coda  della  forca  ne!  foro  che  è praticalo  aH’eslremiti 
della  lancetta.  Ciò  fatto,  il  molo  delia  lanci  ila  si  co- 
munica allo  specchio.  E perchè  questo  si  muova  io 
modo  che  rimanga  Csso  il  raggio  che  ne  vieue  ri- 
flesso, bisogna  che  il  quadrante  dell'orologio  sia  diretto 
parallelamento  al  piano  dell’equatore.  Pur  mezzo  di 
tali  disposizioni  la  lancetta  deli’  orologio  trascina  la 
coda  dello  specchio  e gli  fa  descrivere  in  ventiquat- 
tr’ore  un  cono  obliquo  avente  per  base  una  circon- 
ferenza di  circolo  parallelo  al  piano  dell'  equatore. 
Del  resto  il  rapporto  che  deve  passare  tra  la  situa- 
zione dell'orologio  e quella  dello  specchio  debbo  re- 
golarsi secondo  l'epoca  deli 'anno  e il  luogo  dell'osser- 
vaztone.  — L'eliosiala  imaginato  per  la  prima  volta 
da  s'Gravesande  c slato  perfezionato  da  Farenheit , 
Charles,  Malus,  ecc.  — Nel  trattato  di  fisica  di  Biot  si 
trova  un’elegante  teoria  analitica  di  questo  stromento. 

— Lo  oliostata  assai  semplice  e che  presenta  varii 
vantaggi  sugli  eliostati  ordinarli  è quello  ideato  dal 
Dr.  Prandi  ; se  no  può  vedere  la  descrizione  nella 
Auora  collezione  di  opuscoli  scientifici  di  Bologna  (1 8SS) 
e nella  Teorica  degli  strumenti  ottici  del  prof.  Santini. 
E pure  assai  semplice  e di  un  uso  molto  comodo  l’elio- 
stala  di  tiambei. 

ELIOTROPI  A (min.).  — L'eiiolropia  o quarzo  jtra- 
eolc  è una  varietà  di  quarzo  ialino  (v.  Quarzo)  di  color 
verde  svariato;  i!  rosso  di  sangue , il  rosso  scarlatto, 
non  che  i punti  e le  macchie  di  giallo  d'ocra  sono 
dovuti  ai  diaspro  die  vi  si  trova  disseminalo.  Trovasi 
quest»  minerale  in  masse  ed  in  pezzi  angolosi  e roto- 
lali; la  sua  lucentezza  è resinosa;  la  frattura  concoi- 
dea;  è traslucido  sugli  orli,  fragile,  duro  ma  più 
tenero  dei  calcedonio;  è Infusibile  al  cannello.  Se- 
condo Jameson,  l'eliotropio  ha  un  peso  specifico  di 
i,&5  e si  compone  di  SA  di  silice;  7,  .1  di  allumina  ; 
8 di  ferro  (totale  98,$);  s’incontra  in  rocce  apparte- 
nenti alia  formazione  secondaria  di  frappo.  La  varietà 
più  bella  provieno  dalla  Bocariaedalla  Siberia.  L'elio- 
tropia  di  Siberia  non  è macchiata  di  rosso.  Avvenc 
anche  nna  varietà  nell'isola  di  Rum  in  Iscozia,  e si  la- 
vora per  fonie  scatole  cd  altri  piccoli  oggetti  di  or- 
namento. 

EUOTROPIE  (Piaste)  (putire  netioraon*)  (òol  ). 

— Nome  derivato  da  sàio;  iole  , e rpntm  colgo.  Non 
«laute  che  tutte  le  piante  abbiano  la  proprietà  di 


volgere  le  loro  foglie  e i loro  fiori  verso  il  sole  per 
la  beoefica  influenza  che  questo  astro  esercita  sulla 
vegetazione , eliotropie  chiamami  particolarmente 
quelle  in  cui  un  tal  fenomeno  riesce  più  sensibile,  e 
coi  loro  fiori  sembrano  tener  dietro  al  cono  del  sole. 
Teli  sono  in  generale  le  Composte  (vedi)  e sopralutio 
quelle  che  presentano  un  fiore  assai  grande,  per  esem- 
plo Vheliunthti»  annuus  detto  volgarmente  girasole, 
l'Artiorropium  perwtonum  L. 

ELIOTROPIO  (Hzi.Krrnosivu)  (tot,),  — » Genere  di 
piante  appartenente  alta  famiglia  delle  borraginee  , 
tribù  delie  tournefortlee , alla  peniandria  raonogioia 
del  sistema  Linneano  , e che  distingaesi  per  I carat- 
teri segnanti:  calice  tuboloso,  fono  in  cinque  lacinie; 
corolla  a sottocoppa  o a imbuto,  eoi  tubo  cilindrico, 
la  fauce  non  appendleolata  c imberbe , zi  lembo  a 
cinque  lobi  che  alternano  con  una  piega  spesso  den- 
tifonne;  slami  incbiusi,  inseriti  sul  tubo  della  corolla, 
stimma  sub-conico  , quattro  noci  a una  sola  loggia. 
—Questo  genere  comprende  una  sessantina  di  specie, 
quasi  tulle  esotiche,  e che  sono  frutici  o suffrutici  od 
erbe , per  lo  più  ispide , a foglio  alterne  , intiere  , 
raramente  sub  opposte  ; fiori  disposti  a spighe  dico- 
tome o biforcate,  dense,  moltlflore,  unilaterali,  rar- 
voile  prima  della  Gcritura. — Le  specie  che  maggior- 
mente interessano,  sono  le  seguenti  : 

Eliotsopto  dei.  Perù  ( hcliotropium  peruei ianum  L ). 
— Piecolo  frutice  coperto  su  tulle  le  sue  parti  erba- 
cee d'una  peluria  scabra,  biancheggiante,  più  o meno 
coricata  ; rami  alquanto  flessuosi , foglie  lanceolato- 
elittiche  o lanceolato  oblunghe  o lanceotato-obovall, 
acute  , brevemente  picciuolate , rugose,  spighe  dico- 
tome, peduncolate. — Questa  pianta  (notissima  salto  il 
nome  volgare  di  vaniglia  datogli  in  grazia  dell'odore 
soavissimo,  analogo  a quello  della  vaniglia  aromatica, 
ebe  esalano  i suoi  fiori)  fu  introdolla  in  Europa  nel- 
l'anno 1840  da  Giuseppe  De-Jussieu  che  travolta  nelle 
valli  delle  Cordigliene,  e oggidì  la  si  trova  coltivata  in 
fotti  i giardini  dove  appena  elevasi  all'altezza  di  due 
piedi,  mentre  nei  suo  paese  natio  giunge  aU’aUezza 
di  due  metri  e più.  Essa  può  reggere  in  piena  terra, 
dove  anzi  prospera  maggiormente  e forma  folti  cespu- 
gli ; io  che  facilita  la  propagazione  per  talee  e per 
rampolli  ; ina  siccome  questa  pianta  teme  molto  il 
freddo,  si  suole  perciò  educarla  in  vasi,  che  tengonsi 
a esposizione  solatia,  ma  non  troppo  calda,  e che  in 
inverno  vogiionsi  ritirare,  non  già  in  calidario,  dove 
questa  pianta  diventa  facilmente  clorotica  , ma  bensì 
in  tepidario  ovvero  in  camere  abitato,  in  guisa  però 
che  possa  godere  di  piena  loco;  essa  vuole  tèrra  leg- 
gera e sostanziosa  e frequenti  annaffiature  durante  la 
stale,  mentivi  In  inverno  devosi  soltanto  tuffare  il 
vaso  In  un  piatto  con  acqua  ; in  tal  guisa  si  possono 
oltenerc  fiori  quasi  per  lutto  Tanno. — Siccome  il  pre- 
gio dei  fiori  dell'eliotropio  peruviano  connate  nel- 
l'odore, essendo  essi  poco  vistosi  odi  colore  bianchic- 
cio o violaceo  ehiaro;  perciò  da  alcuni  anni  in  qoa 
vedesi  generalmente  surrogata  questa  piantB  dall'elio- 
tropio it  grandi  fiori  (heltotropium  grandiflorutn) 
proveniente  eziandio  dal  Perù  e molto  più  grande  in 
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tulle  le  sue  parli , principalmente  nei  fiori,  i quali 
inoltre  si  succedono  per  tulio  l’anno,  sono  d'un  bel 
colore  turebino  chiaro,  nia  però  d’odore  debolissimo 
o fugacissimo.  Osserveremo  che  questa  è una  mera 
varietà  della  specie  sovradescritta,  sebbene  taluni 
l’abbiano  considerala  a torto  corno  una  specie  distinta. 
Si  moltiplicano  Luna  e l’altra  per  semi,  per  margotti, 
per  talee  e principalmente  per  rampolli  delle  radici. 

Eliotropio  d’Europa,  (heliotropium  europmum  L ). 
— Specie  annua,  assai  comune  nei  campi,  lungo  le 
vie  e nei  pascoli  sassosi  di  quasi  tutta  l'Europa  : fusto 
alto  circa  un  piede,  diviso  in  rami  alquanto  aperti  e 
coperto,  del  pari  che  le  foglie,  d’una  peluria  bian- 
chiccia, alquanto  ruvida  al  tatto  ; foglie  munite  di 
lungo  picciuolo,  oblungo-ovate,  ottuse.  Le  spighe  la- 
terali sono  solitarie,  le  terminali  coniugate,  ed  a 
misura  che  i fiori  si  vanno  aprendo,  si  allungano  sino 
a tre  pollici,  i fiori,  di  colore  bianco,  cominciano  ad 


apparire  verso  il  fine  della  state,  ed  esalano  talvolta 
un  debole  odore  analogo  a quello  della  spedo  peru- 
viana. i frutti  sembrano  piccole  verruche  fesse  in 
quattro  parti  : a cagione  di  tale  rassomiglianza  gli 
antichi  credettero  possedere  questa  pianta  la  virtù  di 
dislrnggere  le  verruche  ed  altre  escrescenze  delle 
mani,  come  pure  le  ulceri  carcinomatose,  dal  che 
essa  venne  chiamata  erba  delle  verruche  : sebbene  sif- 
fatta proprietà  sia  imaginaria,  anzi  cileno,  nondimeno 
questa  pianta  da  parecchi  moderni  vuoisi  dotala  di 
virtù  detersiva,  risolutiva  ed  essiccante  ; essa  ha  in- 
fatti sapore  amaro  e salso,  onde  non  sembra  priva  di 
qualche  efficacia. 


ELIOTROPIO  d’inverno  (tot.)  (u.  Tussilagink). 

ELIOTROPIO  (miner.). — Chiamarono  con  tal  nome 
gli  antichi  una  pietra  silicea,  che  ora  è un  diaspro  ed 
ora  un'agata,  perché  guardando  uno  il  sole  attraverso 
di  questa,  l'irregolarità  delle  sue  parti  traslucide  fa- 
cevano comparire  girante  la  luce  di  quest’astro.  Se 
le  parli  traslucide  superavano  le  opacho,  pigliava  il 
nome  di  agata  eliotropio  ; e se  avveniva  il  contrario, 
quello  di  diaspro  eliotropio. 

ELISABETTA  (Santa).  — Moglie  del  sacerdote  Zac- 
caria e madre  di  s.  Gio.  Battista,  era  della  stirpe  di 
Aronne.  Ecco  la  testimonianza  gloriosa  che  il  vangelo 
rende  ad  Elisabetta  c al  suo  sposo:  • tulli  e due  erano 
giusti  nei  cospetto  del  Signore  e camminavano  nelle 
vie  de'  suoi  comandamenti.  Essi  erano  irreprensibili 
e ninna  cosa  conturbò  mai  la  loro  unione.  Tultavolla 
essi  non  avevauo  figli,  perchè  Elisabetta  era  sterile, 
e tulli  e due  erano  in  età  avauzata  >.  (s.  Luca,  c.  4 . 
v.  6 e 7).  Si  legge  in  appresso  la  visione  di  Zaccaria 
nel  tempio,  nell’ora  in  cui  gl’incensi  fumavano.  Qual- 
che tempo  dopo  Elisabetta  senti  ch’cssa  doveva  dive- 
nir madre  ; ma  siccome  la  sua  vecchiezza  rendea 
straordinaria  la  grazia  ricevuta  dal  cielo,  ella  si  tenne 
nascosta  per  lo  spazio  di  cinque  mesi.  In  questo  ritiro 
la  Santa  Vergine,  sua  cugina,  la  quale  portava  nel 
suo  grembo  il  Salvator  del  mondo,  venne  dalla  Gali- 
lea a visitarla  nelle  sue  montagne,  e ricevette  da  lei 
questo  saluto  profetico  ; « tu  sei  benedetta  fra  lutto 
le  donne,  e benedetto  è il  fruito  del  tuo  ventre  ». 
Ecco  quanto  noi  sappiamo  di  s.  Elisabetta,  ch'ebbe 
la  gloria  di  mettere  in  luce  il  più  grande  dei  figli 
degli  uomini,  a delta  di  Gesù  Cristo;  perocché  egli 
era  più  che  profeta,  e di  lui  fu  predetto  che  un  an- 
gelo sarebbe  mandato  prima  del  Messia  per  preparare 
le  sue  vie  (s.  Luca,  c.  vii.  26  e 27).  Se  delibasi  cre- 
dere a s.  Pietro  d'Alessandria,  s.  Elisabetta,  per  sot- 
trarsi alla  persecuzione  d’Erode,  si  sarebbe  ritirata, 
due  anni  dopo  la  nascita  di  s.  Gio.  Battista,  in  una 
caverna  della  Giudea,  in  cui  sarebbe  morta.  Ciò  che 
v'ba  di  certo  si  è che  suo  figlio  quivi  passò  la  sua 
gioventù  («.  Gio.  Battista  (san). 

ELISABETTA  (stor.  d'Inghil.).  — Figliuola  di  Ar- 
rigo viti,  re  d'Inghilterra,  e di  Anna  Roteila  ed  ul- 
timo rampollo  della  dinastia  dei  Tudor,  nacque  addi 
7 settembre  dell’anno  1555,  e fu  di  buon’ora  desti- 
nata ad  istruirsi  alla  scuola  dcU’avversilà.  infatti  di- 
chiarata prima  illegittima  dallo  stesso  suo  genitore, 
allorché  ebbe  egli  fatta  perire  l'infelice  sua  moglie 
Anna  Bolena,  l’adottò  nondimeno  poco  tempo  dopo, 
ed  anzi  la  dichiarò  abile  a succedergli  al  trono  d’In- 
ghilterra, qualora  venissero  a morire  senza  eredi  il 
principe  Edoardo  e Maria,  altri  suoi  figliuoli.  Passò 
Elisabetta  i primi  anni  della  sua  giovinezza  nell’oscu- 
rità, malvista  dalla  regina  Maria,  di  lei  sorella,  ca- 
tolica,  perchè  era  essa  in  sospetto  di  seguitare  le  dot- 
trine della  riforma.  Nondimeno  Elisabetta,  divenuta 
a quei  tempi  priucipal  segno  alle  speranze  dei  più  caldi 
protestanti  del  regno,  non  aveva  mancato  di  mettere 
; a profitti}  la  sua  solitudine,  applicando  specialmente 
a studii  gravi  insieme  ed  ameni. — Maria  intanto  area 
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dato  mano  di  sposa  a Filippo  n di  Spagna  ; ma  da 
questo  matrimonio  non  essendo  nati  figliuoli,  e stando 
la  regina  medesima  già  presso  a morire  per  inferma 
salute,  la  politica  di  Stato  consigliò  a Filippo  di  di- 
chiararsi tosto  protettore  d'Efisabetla  onde  farsela  be- 
nevola per  qualunque  possihil  caso  avvenire.  Temeva 
infatti  Filippo,  che,  privando  la  giovine  Elisabetta 
della  facoltà  di  succedere  al  trono  d’Inghilterra,  que- 
sto ricadesse  in  Maria  Stuarda  (vedi)  di  Scozia,  fidan- 
zata al  Delfino  di  Francia,  poi  Francesco  11,  e che  si 
riunissero  cosi  a danni  della  Spagna  le  forze  inglesi 
e francesi.  Trattata  pertanto  più  benignamente,  F.li- 
sabetla  potè  mostrarsi  liberamente  al  popolo  inglese 
quale  crede  presuntiva  del  trono,  al  quale  fu  poi  as- 
sunta l’anno  1558,  dopo  la  morte  di  Maria.  La  nuova 
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regina  aveva  allora  25  anni.— Uno  dei  primi  atti  di 
Elisabetta,  allorché  si  vide  in  possesso  dei  diritti 
trasmessile  dal  padre,  fu  di  attendere  ad  una  giudi- 
ziosa e sagace  scelta  di  ministri  che  dovessero  seco 
lei  governare  le  Stalo  ; nella  quale  occasione  mostrò 
una  perspicacia  ed  una  tale  conoscenza  degli  uomini  f 
abili  al  maneggio  delle  cose  civili  c politiche,  in  una  H 
parola,  ai  suoi  Cui,  che  furono  da  lutti  stimate  fu-  [ 


periori  alla  sua  età  ed  al  suo  sesso.  Pose  mente,  come 
era  ben  da  aspettarsi,  a dare  stabilità  alla  religione 
riformata,  alla  quale  la  più  parte  della  nazione  an- 
dava sempre  più  affezionandosi,  e la  dichiarò  fran- 
camente religione  dello  Sialo  ; rimise  infine  in  vigore 
una  disposizione  già  prima,  contro  ogni  diritto,  ema- 
nala sotto  il  regno  d’Arrigo  vili,  la  quale  portava  che 
il  re  avrebbe  giurisdizione  ecclesiastica  e spirituale 
nei  domiuii  inglesi,  c che  non  riconoscerebbe  veruna 

I autorità  esterna  ^contraria  ad  una  tale  disposizione. 
Sollecitata  a questo  tempo  la  regina  dai  consiglieri 
più  influenti  della  corona  a maritarsi  per  dare  un 
erede  al  trono  d'Inghilterra,  oppose,  una  resistenza 
invincibile  alle  loro  insinuazioni,  e fece  loro  inten- 
dere clic  voleva  in  tal  proposito  conservare  il  pieqa 
esercizio  della  sua  libertà.  Eran  però  di  maggior  mole 
le  sue  contese  con  la  sovrana  di  Scozia,  Maria  Stuarda, 

’ protestando  questa  continuamente  la  legittima  sua 
discendenza  da  una  sorella  d’  Arrigo  vili,  cd  essendo 
essa  medesima  dotata  di  tutte  le  grazie  dello  spirilo 
e del  corpo,  imparentata  colla  casa  di  Francia,  e di 
più  istigala  a far  valere  le  sue  ragioni  contro  le  piirc 
ambiziose  di  quella  corte.  Non  dissimulano  gl»  storici, 
die  le  lodi  che  allora  si  prodigavano  a Maria  Stuarda, 
certamente  più  giovane  e più  bella  di  LlisabeUa,  fue 
rono  causa  principale  di  quella  rivalità,  la  quale  cessò 
soltanto  con  la  morte  della  prima.  F.ra,  oltre  a ciò. 
Maria,  l’anima  della  parte  catolica  in  (scozia,  e le 
• speranze  segrete  ch'essa  dava  ai  calolici  nel  rima- 
nente dell'Inghilterra,  molto  contribuirono  a distare 
' moti  turbolenti  nel  governo  inglese  allora  stabilito 
col  fatto.  Un  accordo  seguito  di  comune  consenti- 
mento  fra  le  due  parti  parve  presagire  una  durevole 
unione;  ina  il  rifiuto  fatto  dalla  regina  di  Scozia  di 
rinunziare  ai  titoli  c alle  pretese  relative  al  trono 
d'Inghilterra,  diedero  occasione  ad  Elisabetta  dima- 
chinare  la  perdita  della  odiala  rivale.— Frattanto  la 
morte  di  Francesco  ij,  sposo  di  Maria  Stuarda, aveva 
mutato  la  politica  della  corte  di  Spagna;  la  quale, 
sciolta  cosi  dal  timore  di  vedere  la  corona  di  Frangia 
disporre  delle  forze  di  tre  regni  uniti,  fingendosi  ir- 
ritata alla  recente  esecuzione  di  Maria  Stuarda, ^an. 
1587),  ma  più  d’ogni  altro  mossa  da  molivi  di  reli- 
gione, c da  desiderio  di  vendicarsi  dei  soteqf^pc- 
diti  da  Elisabetta  alle  province  ribelli  dei  Paesi  Bassi, 
si  dichiarò  nemica  all  Inghilterra  (an.  1588).—  1 ri- 
chiami della  Spagna  contro  l’ Inghilterra  dovevano 
essere  aiutali  dalla  presenza  di  una  numerosa /latta, 
a cui  l’orgoglio  spagnuolo  diede  il  nome  di  Aamada 
irvjvcujlk  (redi),  ma  che  fu  interamente  rotala  e,  di- 
spersa dal  coraggio  della  marina  inglese  c ila  venti 
burrascosi  che  la  combatterono.  Elisabetta  vittoriosa 
degli  Spagnuoli,  pensò  a contrarre  polenti  ed  amiche- 
voli relazioni  colle  nazioni  di  fuori.  Seguitò  ad  inco- 
raggiare con  consigli  c soccorsi  d ogni  sorta  le  po- 
polazioni iusorle  dei  Paesi  Bassi  per  distaccarle  dalla 
dipendenza  verso  la  Spagna,  e tenne  in  soggezione 
gl’irlandesi  che  la  Spagna  stessa  crasi  adoperala  di 
far  insorgere  (an.  1601).  Delle  cose  di  Francia  poco 
curossi  durante/!  regno  del  debole  Enrico  zìi,  ma  sì 
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mostrò  prodiga  di  genie  e di  danaro  verso  il  succes-  Il 
sore  di  lui,  Enrico  iv,  clic  intendeva  a riconquistare  il 
suo  trono.  Tali  favorevoli  disposizioni  della  sovrana 
d’Inghilterra  per  Enrico  e la  Francia,  venule  meno 
un  istante  all'epoca  della  conversione  di  quel  principe, 
si  rianimarono  bentosto,  ed  anzi  slava  ella  negoziando 
col  celebre  Sully  Intorno  ad  un  nuovo  sistema  di  po- 
litica europea  da  ordinarsi  per  contrapesare  la  prc-  ; 
ponderanza  della  casa  d’Austria,  allorché  vinta  dalla 
forza  dei  mali,  accresciuti  altresì  da  lierl  rimorsi,  | 
morì  addi  9 di  aprile  del  1603,  in  età  di  70  anni,  j 
dei  quali  4.1  di  regno.  Prima  di  spirare,  nominò  a 
succederle  al  trono  d'Inghilterra  Giacomo  vi  di  Sco- 
zia, figliuolo  dell'infelice  Maria  Stuarda.  — Elisabetta 
fu  regina  e donna;  ebbe  perciò  quelle  grandi  qualità 
che  sogliono  esaltare  la  prima,  e le  debolezze  che 
sono  inseparabili  dalla  seconda.  Dotata  personalmente 
di  molto  senno  e di  una  non  comune  avvedutezza 
massime  nelle  cose  di  Stato,  inclinava  però  non  di  rado 
a vanità  puramente  femminile  e ad  eccessivo  egoismo. 
Versata  nella  conoscenza  di  più  lingue  antiche  c ino- 
derno,  ella  In  ciò  certamente  soprastava  a mollissime 
donne  della  stessa  sua  nazione,  ed  a molte  regine  del 
suo  tempo.  Quanto  al  suo  regno,  che  fu  diversamente 
giudicato,  secondo  che  seguitavano  gli  scrittori  in- 
glesi la  parte  catolica  o protestante,  venne  nondi- 
meno illustrato  da  un'amministrazione  ferma  e ben 
regolata,  da  ima  grande  economia  introdotta  nella 
finanza  pubblica,  da  un’agricoltura  fiorente  in  ogni 
provincia  dello  Stalo  britannico,  da  nn  commercio  in- 
traprendente, attivo  e produttore  di  svariate  ricchezze 
nelle  varie  classi  della  società  inglese;  dalla  scoperta 
di  nuove  terre  fatta  da’suoi  ammiragli  Davis  e Drake; 
dalla  gloria  scientifica,  letteraria  e poetica  di  Bacone, 
Spencer,  Shakspcare,  ed  altri;  dallo  stabilimento  di 
molte  colonie  nelle  contrade  scoperte;  da  una  for- 
midabile marineria,  da  una  politica  vigorosa,  e ve- 
ramente nazionale,  che  cominciò  da  quel  giorno 
ad  acquistare  una  notevole  influenza  in  tutte  le 
faccende  pubbliche  d’Europa.  Ma  la  memoria  di 
Elisabetta  resterà  per  sempre  macchiata  dalla  con- 
danna di  una  regina  a lei  congiunta  di  sangue,  da  un 
dispotismo  arbitrario  e spesso  inesorabile  ed  ingiusto, 
dai  modi  imperiosi  e più  d’una  volta  iniqui  c cru- 
deli che  usò  verso  i suoi  favoriti.  La  stessa  modera- 
zione con  cui  segnò  Elisabetta  i primi  anni  del  suo 
regno  in  quanto  spetta  le  coscienze,  si  mutò  aU’ul- 
tirao  in  aperta  c feroce  persecuzione  contra  coloro 
che  fermi  professavano  il  culto  catollco,  dei  quali 
molti  fece  anzi  perire  per  sentenza  di  tribunali,  c 
più  altri  cacciò  in  bando  incolpandoli  di  cospirare 
contro  lo  Stato. 

ELISABETTA  (Filippa  Maria  El m di  Francia,  ma- 
dama).— Sorella  di  Luigi  xvr,  e di  Maria  Clotilde, 
moglie  di  Carlo  Emanuele  iv,  re  di  Sardegna,  nacque 
a Versailles  il  3 maggio  del  1764.  Si  fece  prèsto  am- 
mirare per  le  sue  belle  qualità,  ed  all’epoca  della  ri- 
voluzione ebbe  comuni  colla  famiglia  reale  le  per- 
secuzioni c le  sventure.  Fu  arrestata  col  fratello  a 
Varennes,  e ricondotta  a Parigi;  Ritrovava  al  fianco 


di  lui  quando,  il  *0  di  giugno  del  179*,  il  popolaccio 
invase  il  palazzo  delle  Tuilleric,  c scambiata  per  la 
regina,  fu  sul  punto  di  essere  uccisa;  accompagnò  il 
re  all’assemblea  nazionale,  ove  udi  pronunziare  la 
sua  deposizione;  venne  chiusa  coi  suoi  reali  congiunti 
nella  prigione  del  Tempio,  c dopo  la  condanna  del  re 
e della  regina,  fu  anch’essa  sottoposta  a processo. 
Incolpata  di  cospirazioni  contro  lo  Stato,  fu,  per  sen- 
tenza del  tribunale  rivoluzionario,  decapitala  addi  IO 
di  maggio  dell'anno  1794. 

ELISABETTA  d'Urgueria  (Santa)  (s/or.  ecc/.).  — 
Figliuola  di  Andrea  ii,  nacque  nel  1*07,  c fu  fidan- 
zata dalla  culla  al  giovane  Luigi,  figliuolo  di  Er- 
manno, landgravio  di  Turingia  e di  liesse.  Di  quattro 
anni  ella  si  staccò  dalle  braccia  materne  per  andare 
in  una  corte  straniera.  Un  giorno  trovandosi  essa  in 
una  chiesa,  tolse  dalla  sua  testa  una  corona  d'oro  di 
cui  l’avevano  adornata,  contemplando  un’imagine  in 
cui  il  Salvatore  era  rappresentato  sanguinolento  e co- 
ronato di  spine.  D'allora  ella  cominciò  a portare  un 
cilicio  sotto  le  sue  vesti  di  seta.  Del  resto  ella  non 
badava  agli  ornamenti  se  non  in  quanto  potevano  farla 
bella  agli  occhi  del  marito,  e il  più  delle  volte  com- 
pariva in  publico  vestita  come  le  donno  del  popolo. 
Aveva  cura  dei  poveri,  servendo  i più  schifosi  coll© 
proprie  mani.  Lavorava  iu  lana  per  coprire  gl’ignudi 
e le  sue  donne  dividevano  con  essa  il  lavoro;  di  modo 
(ile  la  sua  corte  era  divenuta  una  manifattori*  a prò* 
fitto  degl’indigenti.  Cosi  11  cristianesimo  torna  gli  uo- 
mini all'antica  semplicità  e sa  inspirare  le  virtù  più 
sublimi.  — Nel  1*53  essendo  assente  II  landgravio, 
Elisabetta  distribuì  le  biade  dei  pubblici  granai  In 
occasione  d’una  gran  carestia  che  desolava  il  paese. 
Un  vasto  ospedale  era  stato  eretto  per  le  sue  cure 
nella  città  di  Marpurg,  e tutti  i giorni  ella  discen- 
deva più  volle  la  scoscesa  rupe  so  cui  era  fabbricato 
il  castello  per  recarsi  a visitare  i poveri  e gl’infermi. 
Dopo  tottociò  non  è maraviglia,  se  tutta  l’Alemagna 
le  diede  il  sopranomc  di  madre  dei  poveri.—  La  cro- 
ciata del  12*3  trasse  lontano  da  Elisabetta  il  land- 
gravio, e questa  separazione  fu  il  preludio  di  nuove 
sventure.  11  giovane  Enrico  fratello  del  landgravio, 
usurpò  tosto  il  potere,  e cacciò  ignominiosa  mente 
Elisabetta.  Senza  asilo  e senza  pane,  co’suoi  bam- 
bini, errò  di  porta  in  porta  mendicando  soccorso,  e 
non  aveva  che  venl’anni!  Ricoverata  dai  vescovo  di 
Bamberga,  suo  zio,  fu  alloggiala  in  uno  de’suoi  ca- 
stelli e onorala  di  molte  lettere  da  Gregorio  ix  che  la 
pose  sotto  la  protezione  della  santa  Sede.  Tornando 
ben  tosto  ad  abitare  que*  luoghi  per  lei  di  si  crudeli 
memorie,  non  attese  a formarsi  un  partito,  ma  distri- 
buì ai  poveri  la  dote  che  le  era  stata  conceduta,  vi- 
vendo essa  medesima  in  povertà.  Non  lungo  dal  pa- 
lazzo ch'ella  aveva  abitato  sovrana,  costrusse  una 
piccola  casa,  dove  si  raccolse  a filare  per  procacciarsi 
un  misero  pane.  Così  visse  fino  al  19  novembre  1231, 
giorno  in  cui  mori,  nel  ventiquattresimo  anno  della 
sua  vita. 

ELISABETTA  di  Portogallo  (Santa)  (star.  ecc(.). 
— Figlinola  di  Pietro  u di  Aragona  e di  Costanza  di 
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Sicilia,  nacque  nel  4971.  Di  dodici  anni  andò  sposa 
a Dionigi  f re  di  Portogallo;  ma  un  tal  matrimonio 
fu  dettalo  più  dalla  convenienza  che  dall’amore.  Il 
gran  principe,  a cui  i Portoghesi  decretarono  il  glo- 
rioso titolo  di  padre  delia  patria , lasciò  libera  la  mo* 
glie  negli  esercizii  della  sua  pietà  ; ma  poco  mancò 
che  il  suo  austero  modo  di  vivere,  affatto  diverso  da- 
gli usi  di  corte,  non  le  riuscisse  assai  funesto.  Elisa  - 
betta  aveva  un  paggio  confidente,  che  le  dava  mano 
nelle  pie  sue  opere.  Un  compagno  di  questo  paggio, 
invido  del  favore  di  cui  l’altro  godeva,  lo  accusò  al 
re  di  avere  commercio  colpevole  colla  regina.  Il  mo- 
narca irritato,  fa  chiamare  un  fornaciaio,  e gli  in- 
giunge di  gettare  nella  sua  fornace  ardente  la  persona 
che  spedita  gli  avrebbe  a dimandargli  se  i suoi  or- 
dini fossero  eseguili.  Il  paggio  accurato,  ricevuta  la 
fatale  commissione,  s’avvia  per  adempirla,  ma  pas- 
sando dinanzi  ad  una  chiesa,  vi  entra,  ascolta  una 
inessa,  indi  una  secondn,  poi  si  dà  a far  orazioni  ; il 
tempo  scorre:  impaziente  il  monarca  di  conoscere 
l’esito  de'suoi  ordini,  manda  il  paggio  delatoreal  for- 
naciaio onde  averne  nuove:  colui  ingannato,  adem- 
pie su  di  questo  il  comando  avuto  dal  suo  signore.  In 
tal  guisa  peri  l’accusatore  in  luogo  dell’accusato. — 
Elisabetta  ebbe  da  Dionigi  due  figli,  Alfonso  che  suc- 
cedette al  padre,  e Costanza  maritala  in  Ferdinando  iv 
re  di  Castiglia.  Alfonso  avendo  Cospirato  contro  il 
padre,  la  regina  fu  accusata  di  complicità,  ina  l’ac- 
cusa fu  smentita.-— Morto  Dionigi  nel  4323,  Elisa- 
betta  vesti  l'abito  del  terz’ordine  di  s.  Francesco,  e 
si  ritirò  fra  le  Clarisse  (vedi),  nel  monastero  da  lei 
fatto  fabbricare  a Coimbra,  dove  mori  il  à luglio  del 
4336.  Leone  x la  beatificò  nel  4346  e Urbano  vm 
la  canonizzò  nel  4623.  La  sua  festa  si  celebra  il  giorno 
8 di  luglio.  — Gli  agiograG  di  Elisabetta  sono  molti, 
ma  voglion  esser  letti  con  cautela. 

ELISABETTA  (Ordire niS.)(*tor.  mod.).  — Quest’or- 
dine fu  fondato  da  Elisabetta  Augusta,  elettrice  di 
Baviera,  nel  4766,  deputandolo  alle  dame  sovvenitrici 
dei  poveri,  e ponendolo  sotto  la  protezione  dì  santa 
Elisabetta,  landgravi  di  Assia,  morta  nel  4234.  Le 
dame,  per  esservi  ammesse, 'devono  professare  la  reli- 
gione calolica,  provare  sedici  quarti  di  nobiltà  e far 
voto  di  consacrare  la  vita  ad  opere  misericordiose, 
la  decorazione  consiste  in  una  croce  d’oro  smaltata 
di  bianco  e sormontala  da  una  corona  elettorale.  Le 
dame  la  portano  appesa  ad  un  nastro  bianco  ondato 
con'orli  rossi  che  sospendono  alla  parte  sinistra  del 
petto.  Oggidì  si  compone  di  12  dame  di  case  princi- 
pesche e di  32  dame  di  nobili  famiglie;  la  duchessa 
di  Leuchtenberg  ne  è l’odierna  granmaestra. 

ELISABETTA-TERESA  (Ordire  di)  itor.  mod.).  — 
Quest’ordine  fu  istituito  da  Elisabetta  Cristina,  vedova 
dell’ imperatore  Carlo  vi,  l’anno  4730,  per  venti  uf- 
ficiali scelti  tra  coloro  che,  dal  grado  di  colonnello 
a quello  di  generale,  prestato  avessero  alla  casa  d'Au- 
stria un  servigio  militare  non  interrotto  di  trentanni. 
L’imperatrice  Maria  Teresa  figliuola  della  fondatrice 
rinnovò  e mutò  questa  istituzione  il  di  46  dì  novem- 
bre del  4774.  Portò  il  numero  de’cavaìieri  a 21,  sei 


de’qaaii  hanno  una  pensione  di  4000  fiorini  (fr.2640), 
otto,  fior.  800  (fr.  2088)  e sette  fior.  300  (fr.  1503). 
Il  consiglio  aulico  di  guerra  propone  i Candidati,  e 
l'imperatore  sceglie  tra  essi.  La  religione,  la  nascita 
o l’aver  altri  ordini,  non  sono  impedimenti  per  otte- 
ner questo.  La  decorazione  è una  stella  ottagono, 
smaltata  di  rosso  e di  bianco  con  uno  scudo  nel  cen- 
tro eolie  lettere  EC,  MT  (Elisabetta  Cristina  e Maria 
Teresa)  coronate  d’oro  e coll’iscrizione  intorno:  Afa- 
ria  Theresia  parenti s gratiam  ptrennem  voluit.  Questa 
croce,  pendente  da  un  nastro  nero  ondato,  si  porla 
dai  cavalieri  sospesa  agli  occhielli  dell'abito. 

ELISEO.  — Fu  erede  del  mantello  e del  duplice 
spirito  profetico  che  avevano  reso  ragguardevole  il 
profeta  Elia.  Nacque  nella  città  d’Abelmeula,  ehe 
si  crede  abbia  esistito  nella  tribù  di  Manasse,  a 
dieci  miglia  da  Scìtopoli.  Poiché  veduto  ebbe  il  sno 
maestro  elevarsi  al  cielo,  tornò  per  passare  il  Gior- 
dano; ed  il  mantello  di  quel  grande  profeta,  aprendo 
un  passaggio  al  suo  discepolo,  lo  fece  riconoscere  pel 
depositario  dello  spirito  di  Elia:  operò  com’egli  irti 
numero  grande  di  prodigi:  addolci  le  acque  amare  di 
Gerico,  gettandovi  sale;  due  orsi  vennero  alla  ani 
voce  dal  fondo  della  foresta  a divorare  i fanciulli  df 
Bellici,  I quali  disconoscevano  il  sno  carattere  e la 
sua  dignità;  empiè  le  cisterne  d’acque  miracolose  per 
sollevare  i re  d'Israele,  di  Giuda  e d'Edom,  i quali 
combattevano  nel  deserto  contro  il  re  di  Moab;  mol- 
tiplicò in  una  maniera  al  tutto  maravigliosa  l’olio 
della  vedova  che  era  minacciata  di  vedersi  condurre 
via  i doe  suoi  figliuoli  per  pagare  i creditori;  ricom- 
pensò la  Sunamitide  che  gli  aveva  dato  l’nspUaHtà;  le 
rese  un  figlio,  che  la  morte  le  aveva  allora  mietuto 
e del  quale  le  aveva  egli  stesso  annunziata  la  nascita. 
Alimentò  con  un  prodigio  i profeti  ch’erano  a Gai- 
gala,  e moltiplicò  in  egnal  maniera  venti  pani  (Forzo 
che  gli  presentò  il  viaggiatore  di  Baalsalisa.  Naatoian, 
generale  del  re  di  Siria,  fu  guarito  dalla  lebbra  bagnan- 
dosi sette  volle  nel  Giordano  per  ordine  del  profeta; 
egli  andò,  penetrato  di  gratitudine,  ad  offrire  doni 
ad  Eliseo,  che  li  rifiutò,  e gli  parlò  con  una  grande 
indulgenza  deU'idolatria  che  aveva  commessa,  an- 
dando, col  re  suo  signore,  ad  adorare  gl’ido)i  nel 
tempio  di  Eemmon.  Ma  alcuni  interpreti  pensano, 
con  fondamento,  che  tale  indulgente  bontà  del  santo 
profeta  fosse  un  perdono  per  l’idolatria,  di  eoi  Naa- 
man  si  era  fatto  reo,  e non  una  permissione  di  ren- 
dersene ancora  colpevole  in  avvenire.  Giezi,  servo 
d'EHseo,  non  imitò  il  disinteresse  del  suo  padrone  ; 
all’opposto  si  servì  del  suo  nome  per  chiedere  a Naa» 
man  due  talenti  e due  abiti;  e la  lebbra,  da  cui  era 
stalo  allora  liberato  quello  straniero,  s’attaccò  per 
sempre  al  servo  del  profeta,  da  cui  fu  quindi  obbli- 
gato ad  allontanarsi.  Immergendo  un  pezzo  di  legno 
nell’acqua,  Eliseo  fece  galleggiare  miracolosamente 
il  ferro  della  scure,  cui  avevano  perduta  i figli  dei 
profeti  che  tagliavano  legne  nella  vicinanza.  Percosse 
di  cecità  e trattò  in  seguito  con  bontà  » soldati,  che 
aveva  mandati  cotitro  di  lui,  a Dotbain,  Benadad,  re 
di  Siria,  il  quale  era  persuaso  che  i!  profeta  rivelava 
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i suoi  progetti  al  re  d'Israele»  predisse  a quest' ultimo 
la  prossima  levata  dell'assedio  e la  cessazione  della 
fame  elle  desolava  Samaria.  Andò  verso  Damasco  a 
dichiarare  Azaele  re  di  Siria»  annunziò  a questo  prin- 
cipe  i mali  , cui  fatti  avrebbe  ad  Israele;  ed  Azaele» 
tornato  in  sua  casa»  soffocò  Bcnadad  e non  compì  che 
troppo  il  suo  desiiuo.  Jchu,  iìglio  di  Giosafat,  do- 
veva effettuare  con  Ira  la  famiglia  d'Acabbo  tutte  le 
calamità  predette  da  Elia.  Eliseo  mandò  uno  de  figli 
de'  profeti  a dare  a Jchu  1‘  unzione  reale.  Questo 
uomo  di  Dio,  vicino  a terminare  una  vita  feconda  di 
prodigi,  ricevè  nella  sua  malattia  Gioas,  re  d'Israele; 
ordinò  ad  esso  principe  di  tirare  una  freccia  dalla  fi- 
nestra della  camera  ch'era  dalla  parte  dell'oriente: 

• è,  disse  il  profeta,  la  freccia  della  salute  contro  la 
Siria  • « Gioas  tirò  fino  a tre  volte,  iodi  fermossi. 
L’uomo  di  Dio  andò  io  collera:  « se  aveste  diss’egli, 
a quel  giovine  principe , colpita  la  terra  cinque,  sci 
e selle  volte,  avreste  battuto  la  Siria  fino  ad  estenui* 
narla  ; tua  non  la  batterete  che  tre  volle».  L'illustre 
profeta  muri  in  un’età  molto  avanzala,  verso  l’anno 
85o  av.,C,  Nell'anno  della  sua  morte  alcuni  ladri  di 
Rloab  andarono  in  Israele.  Gli  uomini  ebe  portavano 
un  morto  alla  tomba,  avendo  veduto  que’  ladri  fug- 
girono  e gettarono  nella  tomba  d'Lliseo  il  corpo  che 
portavano.  11  morto  » avendo  toccato  gli  ossami  del 
profeta,  risuscitò  e levossi  in  piedi.  In  proposito  di 
questo  prodigio , citato  nel  libro  iv  dei  He,  è detto 
nell’Ecclesiastico  ebe  il  corpo  di  Eliseo  profetizzò  dopo 
la  sua  morte.  Questo  profeta,  come  fu  detto  di  G.  C. 
che  risuscitò',  tulli  gli  uomini  con  la  sua  morte,  ha  in 
alcuna  guisa  creata  la  vita  nella  tomba.  Il  suo  nome 
è inseparabile  da  quello  di  Elia,  da  cui  riceveva  il 
potere  e del  quale  imitò  le  virtù. 

ELISIO  o Eliso  (in  il  vi. ).— Gli  antichi  Greci  e Ro- 
man» .davano  questo  nome  al  luogo  dove  ereticano 
che  andassero  a stanziare  i giusti  dopo  morte.  Era , 
secondo  i Greci,  la  quarta  divisione  dell'inferno;  se* 
condo  [ Romani  la  settima.  «Vi  regnava  una  eterna 
primavera;  l’alito  de’  venti  non  si  faceva  sentire  che 
per  ispauder$  intorno  l'olezzo  dei  fiori;  un  sole  no- 
vello e nuovi  astri  non  erano  mai  da  alcuna  nube 
velali,  boschetti  balsamici,  selve  di  rosai  e di  mirti 
coprivano,  colle  fresche  loro  ombre,  le  anime  fortu- 
nate. Solo  il  rosignuolo  aveva  diritto  di  cantarvi  i 
proprii  piaceri , e non  interrotti  che  dalle  armonie 
de’  grandi  poeti  e dei  più  famosi  cantori.  Con  dolce 
mormorio  Lete  vi  scorreva,  e le  sue  onde  spargevano 
d’oblio  i mali  della  vita.  Una  terra  sempre  ridente 
rinnovava  tre  volte  ogni  anno  le  sue  produzioni , e 
con  dilettevole  vicenda  offriva  o fiori  o frutti.  Ignoti 
vi  erano  dolori  e vecchiaia;  immortali  conservavansi 
le  età  in  cui  si  era  goduta  la  maggiore  felicità.  Là 
rinnovavansi  ancora  i più  lusinghieri  piaceri  della 
vita.  L'ombra  di  Achille  moveva  guerra  alle  belve 
feroci,  e Nestore  vi  narrava  le  proprie  glorie.  Ro- 
busti atleti  eserciiavansi  alla  lotta;  giovani  nel  vigore 
dell'età  lanciavansi  nell’aringo,  mentre  giocondi  ve- 
gliardi reciprocamente  invilavansi  ai  banchetti.  Dai 
fisici,  godimenti  stavano  lungi  i mali  dello  spirito. 

Encicl.  pop.  — Tomo  V.  53 


L’ambizione,  la  sete  dell’oro,  l'odio  c le  vili  passioni, 
da  cui  sono  i mortali  agitati,  più  non  conturbano  la 
tranquillità  degli  abitatori  dell'Eliso».  Secondo  Pin- 
daro, Saturno,  sovrauo  di  questo  delizioso  soggiorno, 
vi  regnava  con  Rea  sua  sposa,  e vi  fc’  rivivere  l'età 
dell'oro  si  brevemente  durata  sopra  la  terra..  Secondo 
l’opinione  di  altri,  tutto  vieno  governato  colle  giuste 
leggi  di  Radamanlo. — Gli  uni  hanno  situato  i Campi 
Elisi  nella  luna,  gli  altri  nelle  isole  Canarie,  che  chia- 
matisi anche  Fortunale  ; molti  altri  nelle  isole  di 
Shellaud  o nell' Islanda,  che  era  la  Tile  dogli  antichi. 
Omero  cd  Esiodo  gii  hanno  posti  nel  centro  della 
terra  e sulle  rive  dell' 'Oceano.  Dionigi  il  geografo  as- 
segna loro  le  isole  Bianche  del  Ponto  Eueino;  ma  il 
più  degli  autori  gli  ha  supposti  olire  lo  Colonne  di 
Ercole  nelle  amene  e deliziose  campagne  della  Beticn. 
Bochart  attribuisce  a questa  favola  un'origine  fenicia 
ma  egli  è più  verosimile  che  e$»a  sia  venula  dall'E- 
gitto. I poeti  non  s'accordano  intorno  al  tempo  in  cui 
le  anime  dovevano  far  ivi  il  loro  soggiorno.  Anchisc 
sembra  far  credere  che,  dopo  il  giro  di  mille  anni,  le 
anime  bevessero  l'acqua  del  fiume  Lete  e tornassero 
in  seguito  ad  abitare  altri  corpi  ; nel  elio  Virgilio 
(En eid.  lib.  v)  sembra  adottare  il  principio  della  .Me- 
tempsicosi, la  quale  doveva  pure  agli  Egizi i la  sua 
origioc.  1 popoli  dciritalia,  essendo  in  ciò  d'opinione 
diversa  da  quella  dei  Greci,  non  prestavano  fede  alle 
pene  eterne,  eccettuate  quelle  dei  grandi  scellerati. 
Il  supplizio  degli  altri  colpevoli,  cessava  dopo  un 
certo  tempo  limitalo  dai  giudici  iufernali.  Per  tal 
modo  nulla  di  contaminato  da  vizio  poteva  avere 
accesso  al  luogo  dei  piaceri  o delia  pace;  ma  l’infe- 
lice, stalo  soltanto  debole,  ed  il  di  cui  animo  aveva 
pianto  i proprii  traviamenti , non  ne  era  assoluta- 
mente baudito,  e dopo  di  avere  sofferto  una  giusta  e 
necessaria  punizione  veniva  ridonato  alla  quiete  ed 
alla  felicità  ( Eneid . lib.  vi;  Odissea  li;  Tibullo,  Eleg. 
3,  lib.  i). 

ELISIONE  (gram.  o poti. ). — Termine  grarna- 
licalc  col  quale  si  dinota  il  sotlraimento  di  vocale  in 
fine  od  in  principio  di  una  parola,  incontrandosi  con 
altra  vocale  da  cui  pure  incominci  o termini  la  pa- 
rola seguente.  In  italiano,  in  greco  e in  francese  l'e- 
lisione si  accenna  con  un  apostrofo  , come  l'amico , 
lo  Sfarinalo , aXX’ofjt,  o $'  m,  l'àme,  f ai.  Nella  pro- 
nunzia si  fanno  molte  elisioni  che  nella  scrittura  non 
sono  segaate  , c questo  avviene  massimamente  nella 
poesia.  Nella  prosodia  latina  clidcvansi  non  solo  le 
vocali  c i dittonghi,  ma  eziandio  la  m finale  seguila 
nello  stesso  verso  da  parola  che  cominciasse  per  vo- 
cale, come  si  può  scorgere  da  questo  verso  di  Virgilio 

Illuni  etiam  lauri,  Ulum  edam  (teiere  mirtea; 
clic  devesi  scandere  e leggere: 
lU’eti  | am  lau  | r'ill'cli  | am  (le  | rere  mi  | ricce. 

Nella  prosodia  italiana  l'elisione  consiste  nel  togliere 
o supporre  tolta  l’ultima  vocale  della  parola  prece- 
dente, perchè,  se  la  voce  sia  tale  che  possa  accorciarsi 
per  apocope  o per  apostrofo , si  può  omettere  quella 
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vocale  ; se  no  confondevi  pronunciando  in  maniera 
con  la  prima  vocale  della  parola  seguente,  die,  quasi 
per  ftneresi,  formasi  una  sillaba  sola.  Vedesene  l'e- 
sempio in  due  luoghi  in  questo  verso  endecasillabo: 

Come  a ciascun  le  sue  stelle  ordinaro  (Peti*.), 

nel  quale  , se  non  si  elidessero  le  ultime  vocali  di 
come  c di  stelle,  il  verso  risulterebbe  non  gii  di  un- 
dici ma  di  tredici  sillabe.  Questa,  invece  di  offen- 
dere, migliora  anzi  l’armonia  del  verso  e lo  rende 
più  sonoro  e più  pieno,  come  bene  notarono  gli  scrit- 
tori di  poesia  italiana.  Sarà  però  da  schivarsi  quando 
ne  possa  nascere  equivoco  in  ehi  ode  il  verso , come 
in  queste  parole  : ma  al  Tappar  ir  , dove  alcuno  po- 
trebbe facilmente  intendere  ma  l'apparir , cd  altri 
mal  apparir.  Quando  l’ultima  vocale  della  parola  pre- 
cedente sia  accentata,  il  poeta  è in  libertà  di  eliderla 
o non  eliderla  , secondo  che  mrglio  gli  torna  come 
vedesi  fatto  ne’  versi  seguenti  : 

Sicché  avendo  le  reti  indarno  tese. 

Trovasti  c olii  di  te  si  allo  scrisse  ( Pttr .). 

Miglior  consiglio  però  sì  è di  evitare,  quanto  più 
puossi,  siffatti  incontri,  che  (facciasi,  o no,  elisione) 
tolgono  sempre  alla  fluidità  del  verso,  salvo  il  caso 
in  cui  se  ne  abbisogni  per  produrre  l'armonia  imita- 1 
t i v a . — I nostri  antichi  usarono  alcuna  volta  di  elidere  | 
non  solo  una,  ìua  due  o fin  anche  tre  vocali,  con  cui 
la  parola  antecedente  finiva,  come  fece  il  Petrarca  in 
questi  : 

Sarai  ancor  meco  se  il  desir  non  erra. 

Ecco  Cin  da  Pistoia,  Guitton  d’Arezzo. 

Ma  guardamene  i moderni  come  da  cosa  aspra  e rin- 
erescevolissima.  Meno  aspra  è l'elisione  di  due  vocali 
quando  l'ultima  di  esse  forma  un  monosillabo  , come 
ne’seguenti  versi  dell*  A riosto  : 

D’Africa  il  mare  e in  Francia  nocqucr  tanto. 

Per  fare  al  re  Marsilio  e al  re  Agratuante. 

ELISIRE  ( farmacol .). — Vocabolo,  la  di  cui  etimo- 
logia non  ò ben  sicura,  volendosi  derivare  da  alcuni 
dal  greco  oXc£o>  soccorro , od  eXxaì  estraggo  ; da  altri 
dalle  parole  al-ecsir  od  al-cksir,  significanti  rimedio 
chimico,  e finalmente  da  molti  dal  latino  eligere.  Co- 
munque sia  , in  farmacia  indicami  con  questo  nome 
varie  tinture  alcooliche  od  eteree,  in  cui  entrano  uno 
o più  principi!  medicamentosi.  Tuttavia  si  estese  da 
alcuni  abusivamente  una  tale  denominazione  a molti 
medicamenti  composti,  i quali  non  contengono  niente 
affatto  dì  alcool,  come  p.  e.sWelisire  paregorico  della, 
farmacopea  di  Londra,  il  quale  altro  non  è che  una 
soluzione  di  oppio  neH’ammoniaca.  La  maggior  parte 
degli  elisir!  a coi  si  attribuirono  dai  loro  inventori  nomi 
pomposi  ed  alto-sonanti  furono  oggidì  abbandonati , 
e non  se  nc, trova  più  la  composizione  che  nelle  far- 
macopee antiche.  Il  modo  di  preparazione  della  mag- 
gior parte  di  quelli  che  adoperami  ancora  al  di  d’oggi, 
quali  sono  quelli  di  china-china,  garus,  lunga  vita,  di 
Peyrìlhe,  di  proprietà  di  Paracelso  con  o senza  acido 


di  Slougton  , I’  elisile  viscerale  di  iloffmann,  di  tu- 
triolo  di  Mynsict,  trovasi  descritto  nella  Farmacopea 
torinese,  altualmente  adottata  in  tutti  gli  StatLdi  ter- 
raferma di  S*  M.  sarda. 

ELISO  (mìtol.)  (i\  Elisio). 

ELISSE  (geom.)  (v.  Elissk). 

ELITRA  (zoo/.). —Questo  termine  che  viene  dal 
greco  e significa  copertura,  involucro,  si  adopera  dagli 
entomoligisti  per  significare  una  specie  di  custodia 
dura  e cornea  che  copre  le  ali  degl'insetti  della  tribù 
de’co/rolfrri  (vedi).  Le  elitre  sono  ale  ancor  esse,  ma, 
più  che  al  volo,  servono  a difendere  le  vere  ale  quando 
queste  so  nc  stanno  in  riposo  (v.  Irsetti). 

E LITRI  DE  (patol.)  (v.  Tricoma). 

ELITRITE  od  Elitroide  (unat.).  — Nomi  derivati 
da  tXutpov  involucro  e coi  quali  indicasi  da  alcuni  la 
tonaca  vaginale  dei  testicoli  (v.  Geritali  (Parti  del- 
l'uomo). 

EL1TROPIA  (min.)  (o.  Eliotrona). 

ELLAGICO  (Acino)  (còmi  ).  — Questo  nome  che 
deriva  dal  vocabolo  francese  galle  rovesciato,  è alato 
dato  ad  un  acido  particolare,  segnalato,  nel  1845,  da 
Ghevreul  nel  deposito  bigiccio  ohe  si  forma  nell'infu- 
sione di  noce  di  galla,  quando  viene  per  qualche  tempo 
abbandonata  a se  stessa.  — La  soluzione  acquosa  di 
noce  di  galla,  conservata  in  vasi  chiusi  od  esposti  al 
contatto  deU’aria,  perde  a poco  a poco  la  proprietà 
di  precipitare  la  gelatina  animale  ; allora  si  scopre 
nei  liquido  una  quantità  notevole  di  acido  gallico  ; 
nelle  soluzioni  concentrate  quest’acido  si  depone  allo 
stato  cristallino,  e trovaci  costantemente  imbrattalo 
di  una  polvere  grigia  che  può  togliersi  col  mezzo  del- 
l'acqua bollente.  Ghevreul  ha  osservato  che  questa  pol- 
vere grigia  si  discioglio  negli  alcali,  e ne  viene  pre- 
cipitata dagli  acidi.  Questa  materia  è l'acido  ellagico. 
Braconnot  ha  poscia  notato  che  la  stessa  materia  si 
forma  più  abbondantemente  ove  si  espongano  ad  un 
calore  dolce  le  noci  di  galla  polverizzate  e legger- 
mente inumidite  di  acqua;  in  lai  caso  si  osserva  una 
reazione  analoga  alla  fermentazione  vinosa.  Quando 
si  esaurisce  la  massa  coll’acqua  , spremendola  entro 
un  pezzo  di  tela,  se  ne  ricava  un  liquore  torbido  ; la 
sostanza  che  cagiona  quest’intorbidamento  è Iaculo 
ellagico.  Disciogliendo  il  miscuglio  nella  potassa  cau- 
stica  , feltrando,  evaporando  aliarla  il  liquido,  che 
dee  presentare  una  leggera  reazione  alcalina,  si  ot- 
tiene un  ellagato  di  ftotassa  che  si  depone  sotto  la 
forma  di  pagliette  perlacee,  insolubili  nell’acqua  pura 
e solubili  in  un  eccesso  di  potassa  caustica.  Questi 
cristalli , trattati  con  un  acido  che  s'impadronisce 
della  potassa,  abbandonano  l'acido  ellagico  allo  stato 
di  purezza.— L’acido  ellagico  è una  polvere  insipida, 
di  color  bianco-brunastro  , che  non  arrossa  il  torna- 
sole o non  decompone  i carbonati  alcalini;  si  com- 
bina colla  calce  quando  vien  posto  in  digestione  nel- 
l’acqua di  calce;  non  si  discioglie  nell’ammoniaca  , 
ma  si  unisce  a questa  sostanza  con  produzione  di  una 
polvere  insolubile.  La  natura  chimica  di  quest’acido 
non  è ancora  ben  conosciuta.  Secondo  Pelouse,  la  sua 
composizione  non  dee  differire  da  quella  dell’acido 
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gallico  secco  (CT  H#  Os);  alla  temperatura  di  100°  e 
120°  perde  un  atomo  d’acqua  e si  cangia  in  C,  H,0„. 
essendo  formato  di  33,69  di  carbonio;  2,48  d’idro- 
gene;  41,83  di  ossigenc.  Il  suo  colore  e l'insolubilità 
del  suo  sale  di  potassa  lo  distinguono  essenzialmente 
dalla  materia  cbe  Robiquet  ha  ottenuta  trattando 
l'acido  gallico  coll'acido  solforico  concentrato,  c che 
presenta  assolutamente  la  stessa  composizione.  —Scal- 
dato allo  stato  secco,  l'acido  ellagico  tramanda  vapori 
di  un  giallo  verdastro  che  si  condensano  allo  stato  di 
aghi  trasparenti  delio  stesso  colare.  Sublimati  un'al- 
tra volta,  questi  cristalli  si  decompongono  in  parte, 
lasciando  un  residuo  di  carbone;  si  discioigono  nel 
lucido  solforico  concentrato  c ne  sono  precipitati  dal- 
l’acqua; si  discioigono  ugualmente  negli  alcali,  e gli 
acidi  li  precipitano  da  queste  dissoluzioni.  Sono  in- 
solubili nell'acqua,  nell’alcool  e nell’etere.  L'acido 
ellagico  dolcemente  riscaldato  si  discioglie  nell'acido 
nitrico  (azotico)  con  una  tinta  color  di  sangue;  ele- 
vando la  temperatura , ne  rimane  decomposto  con 
produzione  di  acido  ossalico.  Disciogliendo  in  parlo 
l'acido  ellagico  nell'alcool , col  mezzo  del  digestore 
distillatorio , Clievreul  lo  ha  decomposto  in  acido 
gallico,  una  materia  colorante  gialla,  un’altra  ma 
leria  colorante  rossa,  una  sostanza  azotata,  ed  alcune 
tracce  di  calce  e di  ferro.  Egli  è probabile  che  l’acido 
adoperato  non  fosse  allo  stato  di  purezza.' — Grischon 
ha  trovato  l’acido  ellagico  nella  radice  di  tormentilla. 

ELLAMCO  (star,  leUer.).—  Uno  de’  più  antichi  pro- 
satori greci,  nato  a Mitilene  nell'isola  di  Lesbo  l'anno 
496  av.  C.  ( Gelilo , xv.  23).  Secondo  Luciano  (J/n- 
croò.  c.  22)  visse  fino  all’età  di  83  anni.  Suida  dice 
ch'ei  visse  insieme  con  Erodoto  alla  corte  di  Aminla 
re  della  Macedonia;  ma  quest'asserzione  è erronea, 
giacché  nella  Macedonia  non  fu  alcun  rè  del  nome  di 
Aminla  a’ (empi  di  Eilanico  o di  Erodoto.  — Scrisse 
più  opere,  frequentemente  citate  dagli  antichi  scrit- 
tori. Fra  le  più  importanti  si  annoverano  una  Storia 
d'Argo,  disposta  per  ordine  cronologico  secondo  le 
successive  sacerdotesse  del  tempio  d’Era  di  questa 
città  : una  Storia  dell’ Attica  di  Cipro , dell'Elolia  e di 
f*$bo  ; un  ragguaglio  della  Fenicia,  della  Persia,  della 
Scizia  e di  altre  nazioni  orientali  ; e alcuni  scritti 
geografici.  Eilanico  viene  menzionato  da  Tucidide 
(1 . 97).  I frammenti  che  restano  de'  suoi  scritti  furono 
publicali  da  Sturz,  Lipsia  4788,  e ristampati  quivi 
stesso  nel  4820;  e anche  nel  Muwetun  criticum  di 
Cambridge  noi  4826,  voi.  n.  pp.  90  107.  La  migliore 
edizione  è però  quella  data  da  Creuzer  nella  sua  ce- 
lebre raccolta  Hittoricorum  grox.  antiq . fagmenta 
ecc.  Eidelbcrg  4806,  iu-8®. 

ELLANODICI  (EÀAcwc&jmu)  (da  Grecia , eèttat 
(gì morta)  ( archeol .). — Era  il  nome  di  ufficiali  cbe  pre- 
siedevano ai  giuochi  sacri  di  Olimpia,  instituiti  nel 
tempo  in  cui  quei  giuochi  vennero  rinnovali  da  ifito. 
Oltre  quest'incombenza  dovevano  porgere  gli  avver- 
timenti necessari  agli  atleti,  far  lóro  prestar  giura- 
mento che  avrebbero  rispettate  ed  osservale  le  leggi 
prescritte  nei  giuochi,  escludere  quei  combattenti  che 
non  fossero  stati  pronti  aila  riunione  generale,  c su- 
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pralutlo  distribuire  i premi!.  Sovente  vi  avevano 
alcuni  che  appellavansi  al  senato  di  Olimpia,  contro 
le  loro  decisioni,  e sotto  gl’imperatori  al  presidente 
o sopraotendente  principale  dei  giuochi  dello  aguno- 
teta(vedi).  Entravano  nell’anfiteatro  avanti  il  levar  del 
sole,  ed  alle  molteplici  loro  funzioni  aggiungevasi  an- 
che l'incarico  d’impedire  che  le  statue,  le  quali  veni- 
vano innalzate  agli  atleti,  non  eccedessero  la  naturale 
misura  per  tema  cbe  il  popolo,  assai  facile  a decre- 
tare agli  atleti  gli  onori  divini,  scorgendo  quelle  sta- 
tue di  una  dimensione  maggiore  dell'umana,  non  pre- 
tendesse di  sostituirle  a quelle  degli  dei.  Cosi  Pausa- 
nia  (llcine  in  v.  684  Iliad.  n). — Da  vasi  eziandio  questo 
nome  ai  giudici  ossiano  membri  della  corte  marziale 
dell'esercito  sparlano  ; e furono  probabilmente  cosi 
chiamati  quando  Sparla  era  alla  testa  della  confede- 
razione greca. 

ELLE  ( stor . fav.). — Figliuola  d'Alamanle,  re  di 
Tebe  e di  Nefele,  la  quale  diede,  secondo  la  favola,  il 
nome  all’Ellesponlo  (u.  Ellesponto,  Frisso). 

ELLEBORI N A (Helli «orina)  (hot.). — Gli  antichi 
diedero  questo  nome  all’us/rtiufùi  minor,  imperocché 
solevano  aggiungere  i semi  di  questa  pianta  aU’iLLB- 
boro  (redi)  ad  oggetto  di  mitigarne  l’azione.  Alcuni 
moderni  applicarono  il  nome  di  elleborina  ad  un  ge- 
nere di  piante  appartenente  alla  famiglia  delle  orchi- 
dee, chiamale  da  Linneo  terapia»,  e che  vennero 
poscia  riferite  la  maggior  parte  al  genere  lpipàttiok 
(aedi). 

ELLEBORINA  (chini.). — Nome  dato  da  Vauquelin 
a una  materia  resinosa  ottenuta  colla  distillazione 
della  radice  di  elleboro  nero  (icratrum  nigrum)  nel- 
l’alcool. Da  questa  radice,  siccome  da  quella  di  elle- 
boro bianco  ( vera  tram  album)  o di  sbadiglia  ( vera - 
tram  sabudilla ),  si  estrae  un  alcaloide  acre,  velenoso, 
conosciuto  col  nome  di  veratrina  (vedi). 

ELLEBORO  (IIellbborvs)  (boi.  e mat.  tu  ed.). — Ge- 
nere di  piante  appartenente  alla  poliandria  poliginia 
del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  ranuncolacec, 
tribù  delle  cllcborcc,  che  dislinguesi  per  i caratteri 
seguenti  : calice  persistente,  fatto  di  cinque  sepali 
subrotondi,  ottusi,  ampii,  spesso  verdi;  pelali  da  otto 
a dieci,  brevissimi,  tubulali,  inferiormente  ristretti  o 
neltariferì  ; stami  da  trenta  a sessanta;  ovarii  da  tre 
a dicci;  stimmi  terminali  orbicolati;  cassule  coria- 
cee ; semi  disposti  in  doppia  serie,  ellittici,  ombeli- 
cati.—Questo  genere  comprende  nove  specie  all' in- 
circa, fra  le  quali  rcndonsi  particolarmente  osserva- 
bili le  seguenti. 

Ellssoao  fetido  (helleborus  ftetidu»  L.).  — Questa 
specie  é la  più  grande  fra  le  congeneri,  elevandosi 
sino  a tre  piedi  : da  un  rizoma  nericcio,  subfusifor- 
tue,  coperto  di  lunghe  fibre  ramose,  sorgono  parec- 
chi fusti  grossi,  cilindrici,  rigidi,  eretti,  pieni,  a rami 
panicolati  o sub-dicotomi,  alquanto  divergenti,  glabri 
inferiormente,  coperti  dì  finissimi  peli  alia  sommità. — 
Questa  specie,  detta  volgarmente  dai  Francesi  pied  de 
griffa*,  trovasi  nei  luoghi  arenosi  e lungo  > fiumi,  in 
Francia,  in  Piemonte,  in  Germania,  in  Isvizzera  ; fio- 
risce al  finire  dell’  inverno,  e nei  climi  piu  caldi,  in 
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autunno;  esala  un  odore  nauseoso  spiacevole  ; par- 
tecipa delle  proprietà  acri  c drastiche  delle  specie 
congeneri,  proprietà  che  sono  più  eminenti  nella  ra- 
dice, la  quale  perciò  vuol  essere  adoperata  nella  me- 
dicina veterinaria  soltanto  ; la  decozione  delle  foglie 
fresche  e la  polvere  delle  foglie  secche  lodanti  qual 
eccellente  vermifugo. 

Et.LF.Bono  mero  (eUeborut  niger  L.). — Da  un  rizo- 
ma breve,  grosso,  nericcio,  ramoso,  fibroso,  spuntano 
parecchi  scapi  alti  da  tre  a olio  pollici,  eretti,  pieni, 
cilindrici,  assai  grossi,  semplici  ed  uniflori  ovvero  bi- 
forcati e Infiori,  ninniti  nel  primo  caso  di  due,  nel 
secondo  di  una  brattea  fogliacea  persistente,  di  colore 
verde  rossiccio;  foglie  tutte  radicali,  ordinariamente 
due,  pedifurini,  olfatto  glabre,  coriacee,  di  colore 
verde-scuro,  persistenti  ; fiori  del  diametro  di  due 
pollici  e più,  alquanto  odorosi,  di  colore  per  lo  più 


Elleboro  nero. 

roseo,  talvolta  biauco. —Questa  specie,  spontanea  nei 
monti  dell’Europa  australe,  coltivasi  spesso  nei  giar- 
dini di  delizia  per  i suoi  bellissimi  fiori,  che  compa- 
riscono ordinariamente  in  fine  di  gennaio  (dal  che  le 
venne  il  nome  volgare  di  rosa  di  A alale),  prima  delle 
foglie  novelle,  e durano  siuo  alla  primavera,  a meno 
che  un  eccessivo  freddo  ne  impedisca  la  fioritura. — 
La  virtù  acre  purgante,  comune  a tutte  le  specie  di 
elleboro,  è particolarmente  eminente  uclla  radice  del- 
l’elleboro nero.  Cotostn  radice  (rizoma)  esternamente 
nericcia,  internamente  bianca,  ha  sapore  amaro  e 
nauseoso,  il  quale  però  svanisce  quasi  affatto  col  tem 
po;  applicata  fresca  sulla  pelle,  la  iufiamma  c finisce 
per  ulcerarlo.  Yauquelin  vi  trovò  una  sostanza  gom- 


mosa ed  un'altra  resinosa  sommamente  acre;  Feneuille 
e Capron  nell’anno  4 821  ottennero  da  questa  radice 
un  olio  volatile,  un  olio  grasso,  certa  materia  resi- 
nosa, cera,  un  acido  volatile,  un  principio  amaro,  un 
principio  mucoso,  albumina,  gallato  di  potassa,  gal- 
lalo acido  di  {calce  ed  un  6ale  a base  d’ammoniaca. 
L’elleboro  nero  entra  in  molti  preparati  farmaceutici, 
oggidì  disusali,  come  l’estratto  panchimagogo  di  Crol- 
lio,  le  pillole  tartaree  di  Qnercetano  eec. 

Elleboro  verde  {lielleborus  viridis  L.).—  Pianta  alta 
un  piede  al  più,  con  rizoma  breve,  ramoso,  nericcio, 
della  grossezza  d’un  dito,  munito  di  lungheTibre  sub- 
fascioiate.  — Questa  specie  trovasi  nei  luoghi  om- 
brosi montuosi  di  quasi  tutta  l'Europa,  non  meno  che 
in  Oriente  ; fiorisce  in  maggio  ; gode  delle  medesimo 
proprietà  della  {specie  precedente.  Nei  giardini  di 
piacere  coltivasene  una  voriolà  di  colore  violetto. 

Elleboro  d’Oriente  (helleborus  oriniteli s Desf.)^—J- 
Questa  specie,  più  grande  che  la  precedente  in  tutte 
le  sue  parli,  ha  le  foglie  radicali  pubescenti  inferior- 
mente, piedifurmi,  le  dorali  quasi  gessili,  spartite  a 
guisa  delle  dita  d’una  mano;  peduncoli  sub-bifidi; 
sepali  ovali,  porporini. — Questa  pianta,  assai  comune 
in  Oriente,  secondo  alcuni  botanici,  è una  mera  va- 
rietà della  specie  precedente,  secondo  altri  sarebbe 
una  specie  intermedia  fra  la  precedente  e la  seguente. 

Elleboro  degli  antichi.  — Fu  già  celebratissima 
presso  gli  antichi  Greci  una  pianta,  indicata  col  nome 
di  elleboro  da  Dioscoride,  da  Plinio,  e con  quello  di 
melampoilion  da  Ippocrale,  stante  i maravigliosi  effetti 
prodotti  da  essa  nella  cura  di  molte  malattie,  princi- 
palmente della  mania  e deU’ipocondriasi.  Da  qui  il 
proverbio  nariget  \Anticyram  per  indicare  un  pazzo, 
giacché  i pazzi  erano  mandati  a curarsi  in  Anticira, 
isola  incontro  al  monte  Oela,  ove  nasco  a l’elleboro 
della  migliore  qualità.  Diedesi  il  nome  di  ellobommo 
alla  cura  dei  morbi  per  mezzo  di  questa  pianta,  la 
cui  virtù,  secondo  Dioscoride,  sarebbe  stata  scoperta 
dal  pastore  Melampo.  E però  è incerto  tuttavia  quale 
sia  la  pianta  di  cui  trattasi  ; opinarono  alcuni  esser 
dessa  il  veratro  bianco  ( v . Veratro),  altri  Yelleboru 
nero  ; i più  credono  essere  l 'elleboro  orientale  oppog- 
' giandosi  all’autorità  di  Desfontaines,  ebe  la  osservò 
in  Grecia  cd  in  altre  regioni  dell’Orienle. 

ELLEBORO  bianco  (6oL)  (e.  Veratro). 

ELLENISMO  (/i/oL).  — Questa  parola  dentata  dal 
nome  degli  Elleni,  è stata  adoperata  dai  Greci  stessi 
per  significare  La  coltura  intellettuale  di  quella  splen- 
dida nazione,  l’eleganza  delle  suo  maniere,  la  purezza 
della  sua  lingua.  Fissa  veniva  opposta  al  vocabolo 
barbarismo  (tìx pOapie/xo^),  consacrato  a designare  le 
maniere  c le  locuzioni  straniere  (v.  Greca  (lingua).— 
In  un  senso  meno  generale,  gir  ellenismi  sono  modi 
di  parlare  esclusivamente  proprii  della  lingua  degli 
Elleni,  e che  scostandosi  dalla  sintassi  generale,  non 
potrebbero  trovare  forme  corrispondenti  nelle  altre 
lingue.  E’  sono  gl'idiotismi  greci,  come  i gallicismi 
sono  gl'idiotismi  francesi.— 1 grammatici  Ialini  hanno 
dato  a questa  parola  un  significato  ancor  più  ristretto 
applicandola  a certe  inversioni  che  i Romani  avevano 
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imitate  dalia  sintassi  greca.  Queste  imitazioni,  in  al- 
cuni autori  piuttosto  frequenti,  furono  riguardate 
quali  figure  di  costruzione.  Questo  senso  della  parola 
ellenismo  essendo  il  più  comune,  ci  sì  permetterà  ohe 
discendiamo,  a questo  riguardo,  ad  alcuni  particolari. 
— Le  affinità  di  origine  che  rannodano  l'Italia  alla 
Grecia,  le  relazioni  non  interrotte  che  si  stabilirono 
tra  i due  paesi  dopo  la  caduta  della  Macedonia  e della 
lega  Achea  favorirono  l'introduzione  di  ellenismi 
nella  lingua  dei  vincitori.  Erano  grammatici,  retori 
o filosofi  greci  che  insegnavano  ai  Romani  la  gram- 
matica, l’eloquenza  e la  filosofia;  gli  alti  destini  della 
repubiica  erano  raccontali  da  storici  greci,  cantati 
da  greci  pooti;  i padri  stessi  della  poesia  latina,  Livio 
Andronico,  Nevio,  Ennio,  appartenevano  alla  Magaa 
Grecia,  In  tulle  le  famiglie  distinte,  gli  schiavi  greci 
godevano  di  piena  confidenza,  quali  medici,  institu- 
lori  od  amici;  finalmente  la  gioventù  romana  andava 
a terminare  i suoi  studii  in  Atene,  ove  cscrcitavasi 
nella  lingua  di  Demostene  e di  Sofocle,  prima  ancora 
di  esercitarsi  nella  propria.  Ora,  questi  Greci  che 
parlarono  Ialino  e questi  Latini  che  parlarono  greco 
resero  popolari  in  Roma,  ma  non  però  pienamente  uni- 
formi all’indole  della  lingua  latina,  un  gran  numero 
d’idiotismi  ellenici.  Se  ne  trovano  in  tutti  gli  scrittori 
e principalmente  ne’  poeti,  e basta  aprire  Catullo  ed 
Orazio  per  incontrare  a josa  di  queste  anomalie  di 
alile,  ebe  contrastano  coU'andamento  abituale  della 
frase  Ialina,  e che  nelle  buone  grammatiche  occupano 
un  posto  si  importante. —Non  può  essere  del  nostro 
assunto  Tiuternarci  in  questa  materia  e il  venir  mol- 
tiplicando gli  esempi  di  tali  varie  specie  d'ellenismi. 
Noi  ci  limitiamo  ad  osservare  che  il  più  frequente  è 
quello  che  designasi  col  nome  di  attrazione , e che 
consiste  in  attrarre  una  parola  al  caso  del  suo  corre- 
lativo. Eccone  degli  esempi  : 

/slum  (juem  guoeris  ego  situi  (Plauto). 
per:  iste  quem ..... 

Atqni  licei  illis  esse  beati»  (Orazio). 
per  : se  esse  bentos. 

Semit  medios  dtlapsus  in  ostes  (Virgilio). 
per  : se  delapsum. 

Tutte  le  lingue  moderne  contengono  ellenismi  ; ma 
quelle  che  derivano  dal  latino  devono  offrirne  un  più 
gran  numero.  Oltre  quelli  che  la  lingua  romanza 
aveva  dalla  sua  origine  stessa,  è noto  che  i Francesi 
ne  riportarono  dalle  crociate,  che  li  posero  sovente 
in  contatto  coi  Greci.  Parecchi  se  ne  incontrano  negli 
storici  delle  guerre  sante.  Dappoi  i comentatori  c 
traduttori  del  secolo  xvi,  in  conseguenza  dell'aver 
sempre  alla  mano  gli  autori  greci,  trasportarono 
parimenti  nel  loro  stile  molte  locuzioni  elleniche; 
Petrarca,  Poliziano,  Barbili  e più  altri  ne  ridon- 
dano. Enrico  Estienne  compose  un  libercolo  assai 
curioso  intitolato:  De  la  conformité  da  langage  fran- 
cati avec  le  grec , il  quale  potrebbe  formare  il  sog- 
getto di  un  capitolo,  che  manca  tuttora  nelle  mi- 


gliori grammatiche  di  quell'idioma.  V'  ha  ne'  grandi 
scrittori  italiani  una  gran  quantità  di  frasi  c d’inver- 
sioni che  non  si  possono  spiegare  altrimenti  che  dalla 
loro  fonte  greca. 

ELLENOTAM11  (EXAnvora/niai)  (tesorieri  de’ Greci) 
(archeol.).  — Da  vasi  questo  nome  a certi  magistrati 
che  gli  Ateniesi  nominavano  all’oggetto  di  riscuotere 
le  contribuzioni  degli  Stali  alleati.  Furono  per,'  la 
prima  volta  nominali  (an.  477  av.  C.)  quando  Alene 
per  opera  di  Pausania  ottenne  la  superiorità  sugli 
Stati  alleati.  Il  danaro  pagato  dai  varii  Stati,  che  fu 
originariamente  fissato  a 460  talenti,  deponevasi  a 
Deio,  ch'era  il  luogo  di  adunanza  per  discutere  gli 
interessi  comuni,  e quivi  gli  ellenotainii  non  solo  do- 
vcano  ricevere,  ina  custodivano  pure  quei  denaro  che 
Senofonte  (De  v ectig.  v.  5)  chiama  EXAayora/aia.  Que- 
st’offizio  durò  anche  dopo  che  l'erario  fu  trasportato 
ad  Atene  dietro  la  proposta  de'Samii,  ma  cessò  natu- 
ralmente quando  Atene  fu  conquistala  dagli  Spartani. 
Non  essendo  più  stati  nominati  dopo  la  rislaurazionc 
della  democrazia,  poche  notizie  ci  danno  i grammatici 
rispetto  ai  loro  attributi.  Bòckh  nulladimcno,  da  alcune 
iscrizioni,  conchiude  che  fosse  probabilmente  in 
numero  di  dieci,  eletti  a sorte  coinè  i tesorieri  degli 
dei,  d'infra  i Pentacosiomedimui,  c che  non  entrassero 
in  offizio  al  principio  dell'anno,  ma  dopo  le  panate- 
nee  e le  prime  pritanec.  Quanto  ai  loro  attributi,  esso 
suppone  che  restassero  tesorieri  del  danaro  raccolto 
dagli  alleati  e che  loro  si  assegnassero  pagamenti  per 
certi  oggetti.  Primieramente  dovevano  pagare  le  spese 
di  guerra  in  causa  comune,  giacché  a ciò  deslinaronsi 
originariamente  le  contribuzioni;  ma  siccome  in  pro- 
gresso di  tempo  gli  Ateniesi  riguardavano  quel  denaro 
come  loro  proprietà,  cosi  gli  Ellenolauiii  dovettero 
pagare  le  teoriche  (vedi)  eie  spese  militari  non  riguar- 
danti le  guerre  a prò  della  comune. 

ELLF.RA  (boi.)  (v.  Edera). 

ELLESPONTO  ( geogr .).  — Canale  o stretto  che 
separa  l'Europa  dall’Asia,  e fa  comunicare  l’Arcipe- 
lago col  mar  di  Marmar»,  l’antica  Propontide.  Fu 
cosi  detto  un  tempo  dal  nome  di  Elle,  figliuola  del  re 
Atamante,  la  quale  attraversandolo  per  fuggire  nella 
Colchide,  cadde  in  esso  e vi  peri  : oggi  chiamasi 
stretto  di  Gallipoli  o dei  Dardanelli  (redi). — Questo 
stretto  è assai  famoso  per  le  città  di  Sesto  e Abido, 
ch’erano  sulle  opposte  sue  rive,  c per  gli  amori  di 
Leandro  ed  Ero;  nò  meno  famoso  per  il  ponte  di 
barche  costruitovi  per  dare  il  passo  alle  truppe  di 
Serse,  il  quale  poi  ebbe  la  follia  di  farne  battere  con 
verghe  le  acque  e di  farvi  gettar  dentro  alcune  catene 
come  per  punirle  di  avere  rotto  il  ponte  fatto  da  lui 
costruire. 

ELLIOT  o ELIOTT  (Giorgio  Augusto,  lord  IlcAni- 
field),  nacque  l’anno  1717  in  Iscozia,  studiò  prima 
all’Università  di  Leida,  poi  alla  scuola  del  genio  mili- 
tare di  La  Fère,  in  Francia,  e tornalo  in  patria,  fu 
dal  pedre  ascritto  alla  milizia.  Guerreggiò  in  Alema- 
gna  sotto  il  gran  Federico  dì  Prussia,  quindi  in  Ame- 
rica , e restituitosi  in  Inghilterra,  dopo  di  essere  stalo 
invialo  come  comandatile  generale  in  Irlanda,  ottenne 
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il  comando  della  Importante  fortezza  di  Gibilterra. — . 
(Questa  piazza  venuta  in  mano  agl'  Inglesi  fin  dal  1704 
fu  nel  1779  assediala  dalle  flotte  riunite  francesi  e spa- 
glinole, essendo  la  Spagna  deliberata  di  ricuperarne 
il  possesso;  ma  Elliot  la  difese  bravamente  per  lo 
spazio  di  13  mesi,  alla  fine  dei  quali  le  navi  nemiche 
dovettero  ritirarsi  (v.  Gibilterra)  (Assedio  di). — 
Proveduto  in  patria  di  titoli  ed  onori  conformi  a 
tanto  merito , Elliot  mori  ai  bagni  di  Aquisgrana 
l’anno  4790. 

ELLIS  (Giovarki). — Celebre  naturalista  inglese, 
nacque  verso  l’anno  1710,  ed  è conosciuto  per  le 
dotte  sue  ricerche  intorno  alle  produzioni  marine,  e 
per  varie  opere  di  storia  naturale  assai  lodate.  Veri- 
ficò la  scoperta  già  innanzi  fatta  da  Peysonnel  intorno 
i coralli  riconosciuti  non  essere  che  abitazioni  di  po- 
lipi, e stabili  i confini  che  separano  la  zoologia  dalla 
botanica.  1 molti  scritti  che  contengono  .il  risulta- 
mene delle  sue  sperienze,  sono  stati  raccolti  in  un 
solo  volume  , intitolalo  : Saggio  intorno  alia  storia 
naturale  dei  coralli,  ecc.  Londra  1766,  in-ò°,  opera 
tradotta  poi  in  varie  lingue. — Ellis  mori  l'anno  1776. 

ELLISSE  (geoin.). — Curva  generata  dalla  sezione 
di  un  cono  fatta  da  un  piano  che  lo  taglia  obliqua- 
mente, come  la  EQUGE  (fig.  I)  formata  dall’interso- 
zionc  del  cono  BCA  e del  piano,  nella  direzione  della 
retta  FD  che  incontra  in  F fuori  del  cono  il  piano 
della  base  AB.  Questa  definizione  è generale  pel  cono 
retto,  e la  è pure  pel  cono  obliquo  B’C'A'  tranne  il 
caso  in  cui  il  piano  taglia  il  cono  secondo  la  direzione 
F'D'  formante  l’angolo  D'F'B'  eguale  a C'A'B',  perchè 
allora  la  sezione  è un  circolo,  E'Q'D'G'E'.  Per  dclcr- 


fij  i 


minare  le  proprietà  di  questa  curva  la  considereremo 
nel  piano  generatore,  e cercheremo  la  sua  equazione 
prendendo  per  asse  delle  ascisse  la  retta  ED,  interse- 
zione del  piano  che  taglia  il  cono  e di  un  altro  piano 
BCA  condotto  per  l’asse  del  cono  stesso  e perciò  per- 
pendicolare alla  sua  base.  Quest'ultimo  piano  dicesi 
piano  principale;  e in  ciò  che  segue  supporremo  che 
il  piano  generatore  dell’ellisse  sia  ad  esso  perpendi- 
colare. Per  un  punto  qualunque  0 dell’asse  ED  si 
concepisca  che  passi  un  piano  parallelo  alla  base  del 
cono;  la  sua  sezione  sarò  un  circolo  HGfQ.  La  sezione 
di  questo  nuovo  piano  e del  piano  principale  sarà  il 


diametro  111,  e la  sua  sezione  col  piano  secante,  la 
GQ  perpendicolare  ad  HI.  Pei  punti  D ed  E si  condu- 
cano le  rette  LD,  EK  parallele  al  diametro  HI.  E 
prendendo  il  punto  D per  vertice  delle  ascisse,  indi- 
chiamo DO  con  x,  c l’ordinata  OQ  con  y:  facciamo 
inoltre  DE=2a,  DL=d,  EK=c.  Ciò  posto,  se  si  con- 
sidera OQ  nel  circolo  1GHQ,  si  avrà  OQ*=OI!  XOI, 
ovvero  y*  = HO  X 01  ; ma  i triangoli  simili  EDK  , 
ODI,  danno  ED  : DO  ;;  EK  01,  ossia  2a  : x " c : 01. 
Parimenti  i triangoli  simili  DEL,  OHE,  danno 
DE  : OE  ::  DL  : OH,  ovvero  ìa  : (2a-r)  JJ  d :0H. 
Da  queste  proporzioni  ricavando  i valori  di  01  c di 
OH  si  avrà 

la  la 


e sostituendoli  in  quelli  di  OQ,  ovvero  di  y,  avremo 
per  l'equazione  dell’ellisse  riferita  all'asse  DE,  l’espres- 
sione 


y*  =z-5  (*<ur — • *’)• 


Estraendo  la  radice  quadrata  dai  due  membri  di  que- 
st’equazione, si  lia 

7 = — T-V'ed  Snr-l*), 


il  che  fa  conoscere  primieramente  che  a ciascun  ca- 
lore di  x ne  corrispondono  due  di  y eguali  e eoo 
segno  contrario;  d’onde  segue  che  l’asse  DE  divide 
l’ellisse  in  due  parti  eguali.  La  grandezza  di  y dipen- 
dendo da  quella  del  fattore  variabile  2<ix— x*,.  ve- 
diamo ciò  che  avviene  di  questo  fattore,  facendo  cre- 
scere x cominciando  da  x=0.  Siccome  questo  fattore 
è lo  stesso  che  (2a— x)  x,  vederi  che  svanisce  facendo 
x=2a,  e che  al  di  là  di  questo  valore  di  x diviene 
negativo,  il  che  rende  imaginario  il  radicale  e perciò 
indica  che  la  curva  termina  al  punto  x:r=ta,  y=0, 
come  incomincia  al  punto  x=0,  y*=0.  Quindi  par- 
tendo da  x=0  i valori  di  y cominciano  a crescere, 
c dopo  essere  giunti  ad  un  certo  limite  cominciano 
a decrescere  per  ritornare  a zero  quando  x=2a. 
La  massima  grandezza  di  y adunque  corrisponde  al 
caso  in  cui  auche  il  valore  di  x è tale  che  il  fattore 
(2a—x)  x è esso  pure  il  più  grande  possibile;  il  che 
accade  evidentemente  quando  si  fa  x=a,  perchè  al- 
lora diviene  o*,  mentre  dando  ad  x un  valore  più 
grande  o più  piccolo  di  a,  p.  c.  aitzm,  diviene 

|2a — (aztm)  (a=£m)  J =a*  — m\ 

quantità  più  piccola  di  a*.  Da  ciò  si  desume  che  l’or- 
dinala che  passa  pel  mezzo  detrasse  è la  più  grande 
di  tutte.  Il  suo  valore  è 

r=-.j-ar«i  («a»  -«*) 


Da  quanto  precede  è chiaro  che  la  retta  cornioli.!  per  ■ 
pendicolarmento  pel  mezzo  dell'asse  ED  divide  an- 
eh’essa  l'ellisse  in  due  parti  eguali.  Per  questa  proprietà 
le  si  diede  il  ivoraa  d’asse  mtNorr,  in  confronto  dell'asse 
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DE  chiamalo  asse  maggiore.  Ora , indicando  con  26 
la  grandezza  deli’ asse  minore  avremo  b=~f/aT, 

C(i 

ossia  6*  =— . Sostituendo  questo  valore  nell’ equa- 
zione deU’ellisse , la  libereremo  dalie  quantità  ausi» 
. 6* 

liarie  c e d,  e diverrà  }•’ — ^(2ax — x*j),  essendo 
b * 

b minore  di  a;^  è una  frazione,  perciò  jr  è minore 

del  prodotto  (2« — x)  x;  cioè  che  nell’ellisse  il  quadralo 
dell'ordinata  è sempre  minore  del  rettangolo  formato 
dalle  due  parti  corrispondenti  dtll'asse  maggiore.  Que- 
sta proprietà  fece  darò  a questa  curva  ii  nome  di 
ellisse,  da  rXAfiij/is  difetto,  perchè  nel  circolo  il  qua- 
drato dcll'urdinala  è precisamente  eguale  al  rettan- 
golo formato  con  le  due  parti  del  diametro.  — Se, 
invece  di  prendere  una  delle  estremità  dell’asse  mag- 
giore per  origine  delle  ascisse,  si  prende  il  punto 
d’incontro  dei  due  assi,  punto  che  dicesi  centro  della 
curra,  il  rapporto  fra  queste  nuove  ascisse  indicate 
con  x e le  precedenti!,  sarà  x’  = x — o,  da  cui  si 
deduce  x = x'  + a,  sostituendo  questo  valore  nel- 
l’equazione 

y*=s^(«*x— x*) 
essa  diverrà 


ovvero,  cangiando  x'  in  x, 

Questa  è l’equazione  dell’ellisse  riferita  a’ suoi  due 
assi.— Se  dall’estremità  C dell’asse  minore  CD  ( fig . 2) 
con  un  raggio  eguale  alla  metà  dell’asso  maggiore  si 


valori  come  ipotenuse  dei  triangoli  rettangoli  finn, 
mnP,  sono 


«nF*  — 

mf*  — fu1  -f-  mn* 

ma  fnszfQ  — ,On  = fO  — x,  od  Fn=OF— • Oh  =r  ' 
= OF—rx;  ed  inoltre  per  costruzione  /D  = OF,  e 
nel  triangolo  fCO  si  ha 

70* — /c*  — co* 

ovvero  /5**=a1 — 6*.  cosi  essendo  Tmi*  = yt , quelle 
eguaglia  ore  divengono 

, 6* 

»«FJ =(  V o*  — 6*  — *)*  H — (a* — x1 

a! 

^p=(y  at  — bI  + x)*-f- ~ (*-  x*). 

e sviluppando  i quadrati  e facendo  le  opportune  ridu- 
zioni si  avrà  finalmente 


F»i  = a 


a 


fm  = a-+ 




a 


d’onde  Fin  ■+■  fm= 2a;  cioè  che  la  somma  delle  di- 
stanze da  un  punto  qualunque  della  curva  ai  punti  F, 
f,  trovati  nel  modo  sopra  indicato,  è uguale  all’asse 
maggiore;  e tali  punti  F,  chiamatisi  fochi  deH’ciiisse. 
Da  questa  proprietà  deH’ellisse  si  derivò  il  modo  di 
descriverla  graficamente.  Vogliasi  infatti  descrivere 
un’ellisse  coi  dati  assi  AB,  CD  in  un  rapporto  qua- 
lunque: trovati  i fuochi  f \ F si  fissi  ad  essi  con  punte 
un  filo  /"PF  lungo  quanto  l’asse  maggiore  AB,  e fa- 
cendo scorrere  ima  matita  che  tenga  ii  filo  sempre 
teso,  la  punta  di  essa  traccerà  la  curva  in  discorso, 
Questa  costruzione  diede  origine  al  cosi  detto  com- 
passo ellittico  composto  di  un  regolo  DG  (fig.  3)  mu- 
nito di  tre  corsoi  a uno  dei  quali,  D,  è adattata  una 


fi9-  2 


descrivono  due  archi  di  cerchio  che  tagliano Tasse 
maggiore  in  due  punti  f,  F,  questi  punti  presente- 
ranno una  delle  piò  singolari  proprietà  deU’ellisse, 
ed  è che  la  somma  delle  loro  distanze,  da  un  punto 
qualunque  della  curva,  è una  quantità  costante,  eguale 
all'asse  maggiore.  Sia  difatto  un  ponto  qualunque  m 
la  cui  ascissa  sia  *=0«,  e l’ordinata  yasmm  : le  sue 
distanze  dai  punti  F ed  f faranno  »nf  ed  mf,  I cut 


fig.  5 


punta  o matita  e gli  altri  due  entrano  nelle  cansla- 
ture  di  due  regoli  di  legno  o di  metallo  disposti  ad 
angolo  retto.  Facendo  girare  il  regolo  DG,  i due  cor- 
soi Li  G,  strisciano  lungo  le  canalature,  e la  punta 
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D descrive  un'ellisse.  Basta  dunque  dare  ad  L e G 
una  distanza  eguale  a quella  dei  fuochi  dell’ ellisse 
che  si  vuol  costruire;  ma  tale  stromento,  che  non 
può  servire  che  in  piccolo,  è d'altronde  molto  inco- 
modo e poco  preciso  in  pratica  per  cui  si  preferisce 
di  descrivere  l'ellisse  per  mezzo  di  punti  o imitarla 
con  archi  di  circolo. — Il  problema  di  condurre  una 
tangente  all’ellisse  non  è che  un  caso  del  problema 
generale  di  condurre  le  tangenti  alle  curve,  e perciò 
se  ne  parlerà  sotto  Tangente  (vedi).  — Le  proprietà 
dell’ellisse  sono  tante  che  sarebbe  troppo  lungo  il  solo 
accennarle,  onde  non  potendo  occuparcene  ulterior- 
mente in  quest’opera  ci  limitiamo  ad  indicare  ai  let- 
tori i trattati. speciali  dei  conici,  alla  testa  dei  quali 
è quello  di  Apollonio  tradotto  cd  illustrato  dal  padre 
brandi,  la  Geometria  analitica  di  Loteri,  le  opere  di  | 
Flauti,  Biot,  Gamier,  Bourdon  ecc. — Ma  non  tace- 
remo che  questa  curvo  è di  molto  uso  nel  Fare  hi  let- 
tura e nelle  costruzioni,  specialmente  per  gli  archi 
rampanti  che  sostengono  i rami  delle  scale  ed  anche  | 
per  le  arcate  dei  ponti.  Perciò  presentandosi  frequenti  ! 
casi  nelle  arti  di  dover  descrivere  un’ellisse  crediamo  j 
utile  dare  uno  dei  tanti  modi  di  trovare  i punti  che 
appartengono  a questa  curva. — L’ellisse  è divisa  in 
quattro  parti  eguali  dai  due  assi,  e quindi  ciò  che  si 
dice  di  uno  puossi  applicare  egualmente  agli  altri. — 

Fig.  b. 


Siano  pertanto  AC,  CD  i due  semiassi  dell’ellisse  vo- 
luta : dal  centro  C e successivamente  coi  raggi  AC, 
CD  si  descrivano  i quarti  di  circonferenza  AebE,  Fc'ò’D. 
Quindi,  divisi  entrambi  i quadranti  nello  stesso  numero 
di  parli  eguali,  pei  punti  di  divisione  6,  e,  del  mag- 
giore, si  conducano  delle  parallele  all’asse  minore, 
dai  punti  b',  e'  del  quadrante  più  piccolo  si  guidino 
rette  parallele  all'asse  maggiore  ; i punti  d’iuterse-  fi 
zionc  I , 2 sono  altrettanti  punti  deU’elltese. — Tal-  I 
volta  invece  di  descrivere  una  vera  ellisse  non  si  ba 
bisogno  che  d' imitarla;  ed  allora  si  fa  uso  di  una 
combinazione  di  archi  circolari.  Fra  le  tante  maniere 
d’imitare  l’ellisse  additeremo  quella  rappresentata 
dalla  fig.  b.  Data  la  linea  AB  che  deve  figurare  come 
l’asse  maggiore,  si  divida  in  quattro  parti,  e pei  punti 
di  divisione  D,  C,  E,  con  un  raggio  eguale  ad  una  di 
queste  quattro  parti  si  descrivano  tre  circoli.  Divise 
per  metà  in  F e in  G le  due  semicirconferenze  del 
circolo  mediano  si  conduce  dal  punto  Fo  dal  punto  G 
la  retta  GDH  ; la  quale  passando  pel  centro  D giunga 
alla  circonferenza  del  circolo  descritto  col  raggio  AD. 
Poscia,  fatto  centro  in  G c successivamente  in  F,  col 


raggio  GII,  si  descrivano  gli  archi  III,  ML.  La  curva 
AH  IBI.  MA  imita  l’ellisse  in  quanto  alla  forma  ap- 
parente della  sua  curvatura. 

ELLISSI  (gram.)  (Da  «XXffirco  manco). — Figura  gra- 
malicale.  L’uso  dell’ellissi  consiste  nel  formare  un 
senso  compiuto  con  un  periodo  in  cui  manchino,  alla 
integrità  gramaticale,  tali  parole  cui  può  il  pensiero 
facilmente  supplire.  Cosi  colla  sottrazione  di  uno  o 
più  de’ suoi  elementi,  la  sentenza,  quantunque  ma- 
terialmente difettosa,  lascia  nulla  a desiderare  ri- 
guardo all’idea  che  esprime.  Si  danno  ellissi  di  nome» 
conte  muno  male  si  fece  nella  caduta , quantunque  ca- 
desse da  alto  (cioè  da  alto  luogo  ( Boccaccio  g.  2,  na  3). 
Ellissi  di  aggettivo,  come:  non  auspicò  che  ciò  Guccio 
Balena  gli  avesse  fatto,  perciocché  noi  conosceva  da  tanto 
(cioè  capace)  (Bocc.  g.  2,  n*  5).  Ellissi  di  verbo:  il 
che  se  dagli  occhi  di  molli  e de’miei  non  fosse  stato  t c- 
àuto,  appena  ch’io  ardissi  di  crederlo , non  che  di  scri- 
verlo (Bocc.  /afrori);  qui  il  senso  suona  appena  è ch’io 
ardissi  ecc.  Ellissi  di  participio,  come:  o se  mi  eac- 
ciusser  gli  occhi , o mi  traessero  i (lenti,  ecc.  a che  sa- 
re’io?  suppliscasi  ridotto  (Bocc.  g.  9.  n*  4).  Ellissi 
della  preposizione,  come:  al  quale  il  soldano  avendo 
alcuna  volta  dato  mangiare,  cioè  da  mangiare  (Beco. 
g.  2,  n*  7);  parimenti  nostra  merci , sua  mercè,  ed  attri 
modi  siffatti  contengono  l’ellissi  della  preposizione 
per.  Ellissi  dell’avverbio,  come: 

Al  mondo  non  fur  mai  persone  rade 
A far  lor  prò,  ed  a fuggir  lor  danno, 

Corn’io  dopo  colai  parole  fatte, 

cioè  talmente  ratte  (Dante,  Inf.  c.  2).  Ellissi  della 
copula  : io  son  la  misera  (c)  sventurata  Ginevra  (Bocr. 
g.  2.  n*  9)  (o.  Zeugma). 

ELLISSOIDE  ( gevm .). — Solido  formato  dalla  rivo- 
luzione di  una  semi  ellisse  intorno  al  suo  asse,  detto 
anche  Sferoide  (cedi). 

ELLITTICA  (Foglia)  (Folkjm  ellipticum)  (òox.).— 
Cosi  chiamansi  le  foglie  che  sono  di  forma  alquanto 
più  lunga  che  larga,  c vanno  restringendosi  verso  le 
due  estremità  che  sono  rotonde  ed  eguali,  per  es. 
quelle  della  meni  ha  pulegium , della  salvia  officinali s, 
del  buxus  sempervirens  ecc.  Ancorché,  secondo  alcun» 
botanici,  il  dir  foglia  ellittica  sia  lo  stesso  che  dire 
foglia  ovale  (folum  ovatum),  tuttavia  queste  due  for- 
me meritano  di  essere  distinte  Luna  dall’altra,  im- 
perciocché nella  foglia  ellittica  le  due  estremità  sono, 
come  abbiamo  detto,  rotondate  ed  eguali,  mentre 
nell’ovale  l’estremità  superiore  è più  ristretta,  vale  a 
dire,  più  assottigliata  del  l’inferiore.  Ne  somministrano 
esempi  le  foglie  del  basilico  (oeymum  basiheum),  della 
piantagine  ( pianta go  major  ecc.) 

ELLOZIE  (archeol.).  — Feste  instituile  in  Creta  ad 
onore  di  Europa  nelle  quali  portavasi  una  corona  di 
mirto,  della  circonferenza  di  venti  braccia,  chiamata 
elloie,  con  un  gran  reliquiario,  in  cui  erano  rinchiuse 
alcune  ossa  d’Europa. — Ellozia  era  pur  della  una  festa 
che  celebrava&i  a Corinto  in  onore  di  Minerva  Ellote 
o Eliofilie,  sopranorae  che  quella  dea  aveva  avuto 
da  questo  fatto.  Avendo  i Dorici  incendiata  la  città 
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di  Corinto,  Ellolide,  sacerdotessa  di  Minerva,  si  ri-  di  90  anni  in  mesto  a torbidi  gravissimi  ed  a guerre 
fugiò  nel  tempio  della  dea,  e vi  fa  abbruciati.  Qual-  civili  che  desolarono  la  sua  monarchia.  Come  privi  - 
che  tempo  dopo  una  peste  desolò  tutto  quel  paese;  si  cipe  si  dice  che  fosse  poco  prode,  e che  dovesse  la 
ricorse  ali'oracolo,  il  quale  dichiarò,  che,  per  far  ces-  sua  fortuna  e i trioni!  al  valore  de' generali  che  lo 
sare  quel  flagello  , era  necessario  placare  1‘ ombra  sostennero  ; del  resto  fu  buono  si,  ma  debole,  inco- 
deila  sacerdotessa  e riedificare  il  tempio.  Il  tempio  e stante,  poco  fedele  aU’amicizia,  talvolta  sconoscente, 
gli  altari  furono  di  nuovo  innalzati  e consacrati  a e spesso  smenti  coi  fatti  il  titolo  di  clemente  che  l'adu- 
Minerva  Ellolide,  onde  nel  sciupo  stesso  onorare  Mi-  Iasione  gli  profuse  e di  cui  andava  molto  altero.  — 
nerva  e la  sua  sacerdoleasa.  Questo  fatto  è però  da  L'importanza  politica  di  questo  personaggio  diviene 
altri  diversamente  narralo  , e taluni  pretendono  che  non  di  meno  assai  piccola  in  confronto  di  qnella  che 
il  nome  di  Ellolide  fosse  stato  applicato  a Minerva  acquistasi  per  la  coltura  c protezione  liberalissima 
per  avere  domalo  Pegaso  (Hesycb.  Pind.  Scimi  ad  accordala  alle  arli  e ad  ogni  genere  di  studii.  Allievo 
Olimp.  od.  ani.  86).  di  un  Giovanni  Mcsue , medico  cristiano , contrasse 

ELM  AGIN  o Eluakyn  (Giorgio).  — Storico  arabo , per  tempo  l'amore  per  le  lettere  o le  scienze  ; e giunto 
conosciuto  in  Oriente  sotto  il  nome  di  Ibn-atnid  , al  supremo  potere  incoraggi  i dotti  d'oriente,  si  pro- 
nacqoe  in  Egitto  l’anno  690  dell'egira  (4993  E.  V.);  curò  con  molto  dispendio  le  opere  originali  deiGreci, 
fu  cristiano  di  religione,  ed  aveva  il  posto  di  scrivano  e dopo  le  sue  vittorie  sull'imperatore  Leone  iti  pose 
nella  corte  dei  soldani  d'Egitto.  Compose  una  storia  per  condizione  di  pace  l'invìo  dei  libri  più  rari  che 
dei  Saraceni  dall'epoca  di  Maometto  (ano.  699)  fino  esistessero  in  Grecia.  Questo  padre  della  civiltà  e 
aU’anno  dell'egira  Sii  (1134  dell’E.  V.),  opera  che  della  scienza  degli  Arabi  profondeva  i suoi  tesori  per 
fu  pubblicala  a Leida  (ann.  169  , in -8  ) nell’origi-  raccogliere  e far  tradurre  in  arabo  le  opere  più  co- 
uale  arabo  eolia  Iradazione  Ialina  di  Erpenio  che  Val-  lebri  dell'antichità,  fra  le  quali  meritano  di  essere 
ticr  voltò  in  francese  nel  1637.  — Abbeocbè  il  dotto  ricordate  VAImageuo  di  Tolomeo,  e gli  Elementi  di 
Renaudul  abbia  lasciato  scritto  un  giudizio  poco  fa-  Euclide,  e per  adirare  a Bagdad  medici,  astronomi  c 
rorevole  intorno  ad  Elmacin,  altri  nondimeno  apprez-  dotti  rinomati  d’ogni  paese  , che  ammetteva  alla  sua 
zano  la  sua  storia  siccome  uo  monumento  prezioso  cd  familiarità,  no  ascoltava  le  lesioni,  assisteva  alle  espc- 
importanlc  pei  falli  che  contiene,  e da  consultarsi  con  rienze  e li  colmava  d’ogni  favore.  E siccome  fra  gli 
vantaggio  finché  non  giungano  a nostra  notizia  imag-  studii  Elmamun  predilesse  l’astronomia,  cosi  ai  cul- 
giori  documenti  storici  e lettura  rii  lasciali  dagli  Arabi,  tori  di  questa  scienza  più  particolarmente  accordò  ia 
Più  fondati  sono  i rimproveri  che  si  fanno  al  tradui-  sua  protezione;  c gli  storici  arabi  conservarono  mo- 
tore , ii  quale  peraltro  potè  soltanto  valersi  di  un  moria  di  due  osservazioni  molto  precise  sull'obliquità 
ms.  scorretto,  né  gli  venne  fatto  di  poterlo  collazio-  deU'eliUica  falle  sodo  i suoi  auspici!,  ed  anche  colla 
nare.— Elmacin  moria  Damasco  l'anno  dell'egira  673,  sua  cooperazione,  come  alcuni  pretendono.  Nella  pri- 
ossia  1973  di  G.  C.  ma  osservazione  tale  obliquità  o declinazione  fu  tro- 

KLMvMUN  (Ard- Ali.;)  (stor.  orient.).  — Questo  vaia  93°  33',  e nella  secouda  eseguila  con  uno  flro- 
principe  illustre,  noto  anche  sotto  i nomi  di  Alma-  mento  di  grandi  dimensioni  fallo  espressamente,  fu 
moli  e Mamun,  ia  il  xvii  tra  i successori  di  Mao-  determinala  a 93°  31'  Sì”.  Ma  i monumenti  più 
mettoed  il  vn  dei  califfi  della  dinastia  degli  Abbassidi,  durevoli  della  sua  gloria  e del  suo  genio  sono  le  ta- 
t nacque  a Bagdad  nel  170  dell'egira  (789  av.  C.).  vole  astronomiche  che  portano  il  suo  nome  e i tenta- 
Figlio  del  califfo  Hnrun-cl-Rashid  , non  gii  successe  tiri  fatti  per  misurare  più  precisamente  il  grado  del 
immediatamente,  perchè  alla  morte  del  padre,  fu  io-  meridiano  terrestre.  I matematici  incaricati  di  tale 
nalzato  Amvn  (rateilo  di  Elmamun,  o per  essere  pri-  operazione  si  recarono  netta  vasta  pianura  di  Siad- 
mogenito,  come  vogliono  alcuni,  o per  essere  ntio  giar  nella  Mesopotamia,  e quivi  divisi  in  due  squadre 
da  Zobeidah  vera  moglie  di  Haruo  e del  sangue  degli  si  diressero  gli  uni  verso  mezzodì,  gii  altri  verso  sete 
Abbassidi , mentre  Elmamun  era  stato  partorito  da  tentrionu,  misurando  secondo  la  linea  meridiana,  Sa- 
una concubina.  — Comunque  sia  la  cosa,  sembra  chè  si  fossero  allontanati  gli  uni  dagli  altri  per  un 
certo  ebe  all'assunzione  di  Amyn,  si  trovasse  Elma-  grado,  determinalo  colla  misura  dell'altezza  del  polo: 
mun  preposto  al  governo  del  Khorassan,  eebe  il  nuovo  riuniti  poscia  per  comunicarsi  i loro  risultamene . tro- 
regnante  datosi  in  balla  d’ogni  vizio  deponesse  il  fra-  varono  ii  valore  del  grado  terrestre  miglia  36  Va 
fello,  ed  ancho  lo  spogliasse  da’ suoi  beni  proprii,  4600  cubili  per  miglio. — L'impulso  ebo  diede  Elma- 
spingendo  l'odio  e la  persecuzione  al  segno  d'intimar-  mun  agli  Arabi  ed  ai  Persiani  ebbe  in  Oriente  una 
gli  la  guerra,  perché  rifiutò  di  recarsi  alla  corte  di  influenza  analoga  a quella  che  esercitarono  in  Eu- 
Bagdad.  Ma  essendo  Elmamun  amato  dai  soldati  e dal  ropa  i regni  memorabili  d'Augusto,  di  Leone  x e di 
popolo  che  governava,  gli  eserciti  del  califfo  vennero  Luigi  xiv;  e mentre  tutte  le  altre  nazioni  erano  poco 
disfatti;  Bagdad  fu  assediata  e presa  ; il  califfo  Amyn  meno  che  barbare,  nella  corte  di  Bagdad  fiorivano 
rimise  prigioniero,  ed  imbarcato  sul  Tigri,  fu  som-  le  scienze  e le  lettere,  e si  conservavano  i lumi  che 
morso  colla  nave  che  lo  portava,  d'ordine  di  Taher  più  tardi  si  diffusero  a incivilire  di  nuovo  l’Occidente, 
generale  di  Elmamun.  Cosi  quesli,  senza  opposizione,  Quest'illustre  califfo  morì  in  Tarso  l'anno  833  del- 
o per  diritto  di  naseita,  o per  quelle  più  efficace  della  l'E.  V.;  e,  dopo  più  di  mille  anni,  la  riconoscenza  dei 
conquista,  sali  al  trono  paterno,  e lo  tenne  pel  cono  grandi  uomini  onde  si  era  circondato,  e quella  della 
fincicl.  pop.  — Tono  V.  36 
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posterità  che  raccolse  il  frullo  delle  loro  beneficile 
operazioni,  gli  conservano  un  nome  che  durerà  fin- 
ché meriteranno  onorevole  ricordo  fra  gli  uomini  i 
veri  benefattori  deH'umanilà. 

ELMETTO  (ori.  ni  il.). — Diminuitivi)  di  Elmo  (vedi). 
Differisce  da  questo  per  essere  più  leggiero  in  ori- 
gine, senza  visiera  e senza  goletta.  Era  l’armatura  del 
capo  de'  cavalieri  erranti , e se  ne  trova  frequente 
menzione  nel  romanzo  della  Tavola  rotonda.  Essendo 
più  leggiero,  era  per  conseguenza  meno  resistente 
dell'elmo  ; ma  i cavalieri  l’avevano  adottato  per  sol- 
levarsi alquanto  allorché  senlivansi  soverchiamente 
affaticati  dal  peso  dell'elmo.  L’elmetto  non  servi  da 
prima  che  di  armatore  di  parata,  ma  poi  si  usò  an- 
che neYoinboUinienU,  e se  ne  videro  di  semplicis- 
simi e di  molto  ornati  c di  una  grande  varietà  di 
forme.  (No!  secolo  xiv  vi  fa  aggiunta  la  maschera  , 
composta  d’una  o più  parli  mobili , ed  aveva  poca 
cresta  cd  una  piccola  goletta.  La  fanteria  francese 
non  l’uso  mai,  al  dire  del  generale  Barditi,  che  con- 
tradisse all'ò’jieicfoprdùi  metodica , nella  quale  si  af- 
fermò, elio  l’elmeUo  era  senza  visiera  e senza  goletto 
e che  avete  servito  alla  fanteria  ed  alla  cavalleria 
leggiera.  Fu  armatura  del  capo  de'nobili  non  cava- 
lieri, che  non  avevano  diritto  di  portar  l'elmo,  • pro- 
babilmente fu  propria  da’cavalìeri  di  guerra,  ai  quali  i 
l’uso  dell'elmo  ripugnava  per  il  suo  soverchio  peso, 
per  l'imbarazzo  ebo  recava  e pel  troppo  suo  costo.  Pei 
cavalieri  opulenti  l'elmetto  era  un  elmo  di  picciolo 
uniforme,  che  lo  scudiere  rotava  dietro  il  suo  signore 
per  porgerglielo  quando  voleva  trarsi  l’elmo  di  capo 
ondo  sollevarsi  alquanto.  Al  torneo  di  Saint-Denis  del 
1380,  ventidue  cavalieri  giunsero  nel  vallo  a visiera 
alzata  seguitati  dai  loro  scudieri  che  portavano  i loro 
elmetti,  Leggesi  che  ad  Agincourt  nel  1413  il  conte  di 
Alenqon  spezzò  con  un  colpo  di  spada  l’elmetto  d’Arri- 
go v d'Inghilterra.  A Marignano  nel  1513  Francesco  i 
portava,  al  dire  di  Lirrev,  un  elmetto  ornalo  d'uno 
rosa  di  carbonchio.  Nel  1600  i cavaìleggieri  e la  gente 
d’armi  della  milizia  spaguuola  in  Italia  portavano  l’el- 
meUo. Un'ordinanza  di  Enrico  ii  del  1359  diede  agli 
uomini  d’arme  due  elmetti,  uno  piccolo,  l'altro  gran- 
de ; e ne’  secoli  xvi  e xvn  il  mortone  ebe  fu  dato  alla 
fanlcria  non  fu  jn  sostanza  ebe  un  elmetto.  — Gli 
scrittori  italiani  confusero  assai  per  tempo  l’elmetto 
nell'elmo  ; e dissero  pure  elmetto  l'uomo  d’arme  che 
porlava  elmo.  In  questo  gli  seri  Iteri  del  secolo  xvi 
non  fecero  ebe  seguitare  l'usanza  dell'antica  milizia 
italiana,  che  chiamò  toner,  coraere,  barbute  cce.  gli 
uomini  d’arme  di  quoste  varie  armature.  L’elmetto 
traeva  in  guerra  eoo  sé  quattro  cavalli  leggieri  ; c 
questo  sappiamo  dall'Istoria  del  regno  di  Napoli  di 
Angelo  da  Costanzo,  dov’ò detto:  • é da  sapere  che 
chi  aveva  venti  elmetti,  aveva  cento  cavalli . perché 
ogni  uomo  d'arme,  che  portava  elmetto,  era  tenuto 
di  condurre  aeeo  quattro  cavalli  leggieri  • . (».  Ca- 
scamo). ne  tigidè  ada  asic  annaso  évq  aevet  n. 

ELIMINA  (gtogr.y.  — Città  capitale  degli  stabili- 
menti-olandesi snlla  costa  dell’Africa  occidentale,  o I» 
fortezza  piò  ragguardevole  della  Costì  n'Ono  (tedi). 


Questo  città  conto  una  popolazione  di  10,000  abitanti, 
secondo  alcuni,  e secondo  altri,  di  circa  13,000:  é 
assai  ben  fabbricala;  è residenza  del  governatore  ge- 
nerale di  tulli  quei  stabilimenti,  difesa  da  una'  buona 
cittadella  e da  un  forte.  Vi  si  fa  un  commercio  molto 
esteso,  conseguenza  della  franchigia  di  cui  gode  il  suo 
porto.  , , > 

ELMINTIASI  o Vcnumasoac  (jmmL).  — Complesso 
di  fenomeni  morbosi  cagionali  dalla  presenza  di  vermi 
nel  corpo  vivente  e specialmente  nelle  vie  digerenti 

(v.  Vermi:). 

ELMO  {art.  mil.). — Questo  voce,  genericamente 
presa, significa  armatura  del  capo, e sino  dall'antichità 
più  remoto  tenne  il  primo  luogo  Ira  le  armi  difen- 
sive. Molli  popoli  non  pensarono  ad  altra  individuale 
difesa.  L'elmo  non  servi  unicamente  a questo , ma 
inoltre  a far  bella  mostra,  o qual  distintivo  di  onore 
secondo  i suoi  varii  ornamenti.  Si  cercò  infine  di 
formarne  una  maniera  di  spauracchio  pel  nemico 
sormontandolo  di  spaventevoli  figure.— Non  v’ha  parie 
dell'armatura  che  offra  più  dell'almo  maggiore  va- 
riali di  forme.  I primi  furono  forse  pelli  di  testo  di 
animali  u calotte  di  diversi  tessuti.  Più  tordi  queste 
calotte  si  fecero  di  metallo,  perfezionandosi  coi  pro- 
gressi delle  arti  inecanicbe  e foggiate  secondo  il 
gusto  od  i bisogni  de' diversi  tempi.— Gli  Egisii  od 
i Fenicii  ebbero  successivamente  olmi  di  pelle  , di 
legno,  di  rame,  di  ferro,  e i grandi  anche  d’argento 
e d'oro;  e furono  dagli  Ebrei  imitati.  Golia  ed  i Fi- 
listei ebbero  elmi  di  rame.  I Medi  ed  i Persi  por- 
tarono un  elmo  foggiato  a ceno  rotondato  all'apice  e 
che  dicevasi  tiara.  Gii  Assiri  ebbero  elmi  di  rame  di 
forme  diverse  e bizzarre.  L'elmo  degli  Sciti  fu  pure 
di  rame  e terminato  a punto  acuto.  I capi  di  alcuni 
di  questi  popoli  amichi  si  distinsero  eoa  elmi  alti  e 
puntuti,  clic  raccomandavano  alla  lesto  con  bende  e 
che  dicevansi  mitre.  I . traci  ebbero  elmi  fatti  eon 
pelli  di  volpe  ; altri  popoli  euoprironsi  il  rapo  con 
teste  di  cavallo  colle  orecchie  ritte  e la  criniera  ; ed 
altri  eon  teste  di  bue  con  le  orecchie  e le  cerna  ; 
altri  finalmente  imitarono  in  rame  la  tosto  di  diversi 
animali.  Vi  furono  inoltre  neH'anticbilà  pimi  tessuti 
di  eorde  e tele  a più  doppi  trapunto  insieme,  ed  or- 
nati per  lo  più  di  piume.  1 F ràgli  portarono  una  ber- 
retta di  panno  assai  grosso,  la  eui  punto  ricadeva  da 
un  iato. — I Greci  ebbero  elmi  svariatissimi  ; essi  chia- 
marono dapprima  aui  le  pelli  d'animali  di  eui  si 
cuoprivano  la  lesta;  ed  ebbero  elmi  di  pelli  di  cane 
marino,  di  toro  e di  altri  animali  di  pelle  dura,  e con 
i coreggie  li  {ormavano  sotto  il  mento,  ornandoli  di 
pennacchio  e di  crini  da  cavallo.  In  seguito  li  fabbri- 
carono dorarne,  di  ferro,  di  bronzo  e di  altri  metalli. 
I corpi  pesanti  ebbero  elmi  che  cuoprivano  quasi  in- 

Itera  la  lesta  e che  cadevano  attorno  al  eolio;  altri 
erano  piò  leggieri,  » qualche  volta  li  euoprivano  con 
berretti  di  feltro  per  ammortare  i colpi  La  cavalleria 
grecB  aveva  elmi  particolari  e diversamente  ornali — 

I*  Gli  eroi  n i capitani  della  Grecia  si  rappresentano  con 
elmi  ornati  di  cimiero  raffigurante  qoalcho  testa  di 
belva  feroce  o favolosa,  coma  boni,  tigri,  aquile , ser- 
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pcnli,  dragoni,  grifoni,  chimere  ece.  Altri  erano  or- 
nali di  criniera  o di  piume  ricooprenti  la  auperior 
parie  del  cimiero;  e la  parte  dell'elmo  che  riceverà 
questi  ornamenti,  soleva»!  terminare  in  ponto,  e chia- 
innvasi  «i>«.  L'elmo  divenne  il  distintivo  degli  eroi  e 
degli  dei  guerrieri;  « la  mitologìa  ne  diede  uno  par- 
ticolare quasi  ad  ogni  divinili.  Quello  di  Platone  , 
fabbricato  dai  ciclopi,  aveva  una  proprietà  tutta  sua, 
e a chi  lo  portava  conferiva  la  facolti  di  vedere  senta 
essere  veduto.  L’elmo  di  Pallade  aveva  per  cimiero 
una  civetta;  e quello  di  Alessandro  Magno  era  9or- 
mootaloda  un'aquila.  —I  Romani  ebbero  come  i Greci 
pi«  maniere  di  elmi  ; i pii  leggieri  erano  di  corame 

0 di  pelli,  spesso  ricoperti  di  lamine  metalliche  e li 
chiamarono  gatta;  quelli  del  veliti  erano  di  solo  co- 
rame o detti  «idonea.  Altri  più  pesanti  erano  di  rame, 
di  ferro  o di  acciaio.  Il  loro  nome  era  cosala  o «as- 
side, secondo  la  loro  forma;  e il  più  piccolo  lo  dis- 
aero camini.  L'elmo  romano , quale  si  vede  sulla 
colonna  Traiana,  inviluppava  la  testa  dalle  Sopracci 
glia  alla  anca,  ed  era  per  di  dietro  terminato  da  una 
appendice  che  euopriva  il  collo  dall'uno  all'altra  orec- 
chia. Un  orlo  sporgente  di  metallo  o di  corame  for- 
mava dinanzi  la  visiera;  e due  lamine  di  metallo  cir- 
condavano la  parte  che  euopriva  la  testa,  l'una  dal 
dinanzi  all'indietre;  l’altra  incrociava  la  prima  ; e 
l'intersezione  loro  era  tonnta  salda  da  un  bottone  o 
do  una  punta.  Dalle  due  bande  pendevano  due  larghe 
strisele  o corcggie  che  cuoprivano  le  tempia,  e una 
parte  delle  guaneie  ; poi,  diminuendo  di  larghezza, 
si  anivano  sotto  il  mento,  e si  chiamavano  buccola. 
Gli  elmi  grossi  di  metallo  erano  senza  Inverse  sulla 
calotta.  La  forma  loro  fu  varia  ; alcuni  Icrminaronsi 
a poeta  rotondata,  come  una  mitra,  e non  avevano 
cimiero  nè  altro  ornamento.  Generalmente  arano  tutti 
assai  pesanti,  e I soldati  vi  portavano  sotto  una  ber- 
retta di  lana  per  esserne  meno  incomodati.  In  tempo 
di  pace  si  faceva  portar  loro  una  berretta  dctfB  pan- 
nonira  per  abituarli  a tener  il  capo  ben  coperto. — 
Più  tardi  usarono  elmi  più  leggieri  e più  ricchi,  e per 

10  più  di  rame  con  ornamenti  d’oro  o d'argento,  con 
cimiero,  pennacchio,  criniere  e piume  lunghe  e di 
veri!  colori.  La  parte  superiore  dell'elmo  che  riceveva 
le  piume  o II  pennacchio  lo  dicevano  tontu.  I soldati 
avevano  elmi  di  ferro  brunito  con  sopra  piceiole  cioc- 
che in  luogo  di  cimiero.  I Romani  disdegnarono  lungo 
tempo  gl'inutili  ornamenti,  avendo  per  principio  che 

11  soldato  non  dove  coniare  che  sol  ferro  e sul  suo 
coraggio,  e che  un  esercito  molto  ornato  non  è che 
una  ricca  preda  pe'  nemici.  Con  questa  semplicità 
conquistarono  il  mondo  ; c degenerarono  tosto  cho 
ambirono  le  ricche  armatore. — I primi  popoli  d'Ko- 
ropa  si  cnoprirono  II  capo  con  pelli  d’animali;  i Galli, 

1 Germani  ed  i Franchi  furono  i soli  che  combattes- 
sero a testa  scoperta. -e Nell’Asia  i Turchi  ebbero  due 
maniere  di  elmo  che  chiamarono  àrtnonUa,  l’ano  ro- 
tondo, conico  l’altro.  Brano  guarniti  d'un'appendice 
a maglia  di  ferro  che  cnopriva  il  eolio;  negli  uni  ri- 
montava sino  alle  tempia,  negli  altri  i teli  erano  rin- 
forzati da  due  ali  di  ferro  battuto.  Il  turbante  usato 
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da  lutti  i Musulmani,  potrebbe  considerarsi  quale  ar- 
matura difensiva  del  capo,  esscndovene  di  quelli  che 
resistono  ad  un  colpo  di  scimitarra  ed  anche  ad  una 
palla  di  moschetto.  — I Cinesi  hanno  più  gnise  di 
elmi  di  latta  e di  ferro  battuto,  che  differiscono  fra 
loro  non  per  la  forma,  ma  pel  peso.  I più  leggieri 
servono  per  la  fanterìa,  i men  pesanti  per  la  cavalle- 
ria, i più  gravi  pei  balestrieri.  Tutti  si  compongano 
di  una  calotta  che  s'alza  in  forma  di  collo  d'una  bot- 
tiglia su  coi  sta  un  fiocco  rosso;  ed  hanno  inoltre 
una  piastra  cadente  dietro  la  nuca.  Questa  piastra  ha 
nella  sua  parte  inferiore  due  strisele  che  cingono  il 
collo,  od  altre  due  nella  parte  supcriore  che  cuoprouo 
le  orecchie.  1 Cinesi  hanno  pure  elmi  leggieri  di 
canna  d’india,  ed  altri  di  rame  battuto,  a'qnali  danno 
la  forma  d'una  lesta  di  tigre,  d'indiani  e i popoli  del 
Mogol  portano  elmi  leggieri,  e ne  fanno  poco  uso  a 
cagione  del  gran  caldo  di  quelle  contrade.  Nel  nord 
dell'Asia  gli  abitami  si  cuoprono  il  capo  con  pelli  di 
animali.  I popoli  del  Caucaso  portano  un  grosso  cap- 
puccio di  panno  detto  bartak.  L'elmo  è poco  usato 
nell' Africa  a motivo  deli'ardente  sferza  del  sole  che 
gl  infuocherebbe.  In  alcuno  isole  dell'Oceania,  e prin- 
cipalmente ad  Otliaiti,  furono  trovati  berretti  molto 
alti.  KeU'Amorica  si  videro,  ai  tempo  della  conquista, 
più  popolazioni  del  Nord  coperte  il  capo  con  pelli  di 
animati,  e i Messicani  crono  di  questo  numero.  I ca- 
richi del  Perù  e del  Messico  portavano  una  corona 
ornala  tutto  all'Intorno  di  altissime  piume,  clic  ser- 
viva loro  di  ornamento  e di  difesa;  e di  si  fatte  corone 
si  trovò  t’uso  auche  nelle  isole  di  Sandwich.  — Nel 
medio  evo  videsi  io  Europa  la  massima  varietà  di 
cimi,  e si  poso  ogni  cura  in  questo  genere  di  arma- 
tura, ebe  i Romani  fecero  conoscere  ovunque.  Quei 
Barbari  stessi  che  avevano  sin  allora  combattuto  a 
testa  nuda,  accettarono  l’uso  dell'elmo,  e lo  foggia- 
rono in  modi  strani,  dandogli  forma  di  figure  orribili 
per  ispirare  terrore.  Questi  elmi  erano  di  rame  o di 
ferro.  I capi  di  tribù  ed  i re  aggiunsero  ai  loro  elmi 
un  cerchio  o corone,  spesso  d’oro  ed  ornata  di  pun- 
te, di  ferri  da  lancia  o di  rosoni,  i primi  re  franchi 
ornarono  la  loro  corona  colla  lama  del  giavellotto  o 
tre  branche,  detto  rmgone.  Nelle  publiebe  cerimonie 
portavano  questa  corona  senz'elmo,  e divenne  il  di- 
stintivo delia  dignità  reale.  Più  lardi,  quando  i cava- 
lieri presero  il  titolo  di  ducili , marchesi,  confi,  visconti 
c baroni  ornarono  essi  pure  i loro  elmi  d'una  corona 
loro  propria,  e no  formava  il  cimiero,  siccome  scor- 
gesi  ancora  negli  stemmi  genlilisii.  1 cimieri  degli 
elmi  de’ cavalieri  erano  formati  sovente  di  ornamenti 
allegorici.  Gli  uni  vi  ponevano  corni  di  toro,  simbolo 
della  forza,  altri  ali  spiegate,  simbolo  della  velocità, 
eec.  Li  ornavano  inoltre  con  la  figura  die  ciascuno 
aveva  scelta  qual  distintivo  del  loro  scudo.  —Le  parti 
principali  deU’eimo  sono  : la  calotta,  che  cuopre  la 
testa  dalia  fronte  alia  nuca;  la  «resta,  cb’è  una  lamina 
di  ferro  più  o meno  alta  che  cinge  superiormente  la 
calotte  dalla  fronte  alla  nun,  e che  le  serve  di  rin- 
forzo e di  ornamento  ; il  cimiero,  ch’è  la  parte  più 
alta,  come  si  è detto,  dell'elmo,  posto  sopra  la  cresta 
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e rappresentante  diverse  ligure;  la  visiera,  parte  spor- 
gerne che  si  può  alzare  ed  abbassare  sulla  faccia,  c 
che  quando  è abbassala  presenta  due  fori  dinanzi  agli 
occhi  detti  viste  ; la  parte  che  cuopre  il  naso  dicesi 
nasale,  edera  talvolta  rinforzala  da  uà.  doppio  nasale. 
La  parte  che  risponde  alla  bocca  c che  serve  alla  re* 
spirazionc  si  disse  ventaglia , la  quale  si  abbatteva  per 
di  sotto,  mentre  il  rimanente  della  visiera  si  alzava. 
La  riunione  di  tulle  queste  parti  si  chiamò  maschera , 
c fu  spesso  formala  d una  graticola  di  fil  di  ferro.  La 
barbozzo  difendeva  il  mento  c le  gole,  ed  era  mobile 
sopra  due  chiodi  attaccati  alla  calotta;  la  gorgiera  o 
goletta , appendice  della  calotta  c della  barbozza,  di- 
scendeva sul  collo.  La  parte  della  calotta  che  cadeva 
sulle  orecchie,  era  ordinariamente  rinforzata  da  una 
piastra  detta  orecchierà.  Questa  talvolta  non  si  pose 
che  dalla  parte  sinistra,  e quando  se  ne  posero  due, 
quella  di  sinistra  era  più  forte,  perchè  più  esposta  ai 
colpi  dell’ avversario.  Alla  calotta  andava  unito  un 
porta-pennacchio  ; e un  piccolo  fermaglio  serviva  a 
ritenere  alcune  fettucce  di  seta  o di  drappo  di  varii 
colori  che  servivano  a raccomandare  il  pennacchio 
all’elmo. — Fra  tulle  le  armi  difensive  del  capo,  l’elmo 
ebbe  il  primo  luogo  ai  tempi  delia  cavalleria,  e fu 
riservato  ai  soli  cavalieri.  Si  variò  in  mille  guise,  e 
principalmente  nella  disposizione  delle  parti  mobili. 
La  maschera  fu  talvolta  d’un  sol  pezzo;  lal’altra  di 
due  o più  parli;  alcune  s’alzavano  verso  la  fronte,  ed 
altre  abbassavansi  verso  il  mento.  In  qualch’dmo  si 
scorge  dal  lato  destro  della  ventaglia  un  foro  quadrato 
per  passarvi  rimboccatura  del  corno  ricurvo  che  i 
cavalieri  emuli  portavano  sospeso  al  collo  per  dar 
segnali.  Alcuni  cavalieri  portarono  elmi  semplicissimi 
c senza  ornamenti,  altri  invece  gli  ebbero  ricchis- 
simi, cesellati  e di  materie  preziose.  Le  cesellature 
figuravano  stemmi,  arabeschi^dnimali,  {strumenti  od 
armi  da  guerra.  Se  ne  videro  di  quelli  i cui  disegni, 
invece  di  essere  cesellati,  erano  battuti  in  rilievo  con 
mirabile  lavoro.  Se  ne  veggono  ancora  di  acciaio  lu- 
cente, altri  bronzali  con  incrostature  doro  o d’ar- 
gento. Degno  di  speciale  ricordanza  è l’elmo  mandato 
in  dono  da  Enrico  iv  al  principe  di  Galles,  ch’era  di 
oro  c ricco  di  diamanti.  Si  sono  veduti  alcuni  elmi, 
la  visiera  e la  caloLla  de’ quali  raffiguravano  la  gola 
o la  testa  d’un  animalo  feroce  ; altri  che  avevano  le 
diverse  parti  della  maschera  rappresentanti  una  figura 
umana  con  barba,  basette  c sopraciglia  espresse  iu 
fogliame.  — 1 signori  costumarono  porre  un  elmo  scol- 
pito sul  frontone  io  al  di  sopra  della  porta  de’  loro 
palagi,  cd  era  l’indizio  di  un  castello  feudale.  Molti 
stemmi  di' nobili  famiglie  recarono  sulla  cima  un  elmo 
invece  di^orona.  L'elmo  si  portava  ordinariamente  a 
visiera  alzata,  nò  si  abbassava  che  aU’atlo  di  venire  a 
combattimento.  Tutte  le  parti  dell’elmo  erano  fortis- 
sime per  resistere  alle  armi  offensive  di  quel  tempo, 
c per  questo  riusciva  pesantissimo. — Gli  Orientali  usa- 
rono essi  pure  elmi  pesanti,  diversi  da  quelli  d’Eu- 
ropa per  mancare  di  cresta  e di  cimiero. — Gli  elmi 
furono  dismessi  negli  eserciti  al  principio  del  sec.  xvm, 
e i soli  dragoni  a cavallo  Io  conservarono,  modificato 


però  dall’ordinanza  del  1767  riguardo  alla  Francia. 

È di  rame  con  cimiero  e rosette  dello  stesso  metallo 
e guernito  d’uoa  criniera  nera  e ondeggiante  e spesso 
d’un  pennacchio  o piumino.  In  altri  tempi  si  cinse 
con  pelle  di  tigre,  che  poi  fu  soppressa;  esso  è guar- 
nito di  orecchierò  e di  catenelle.  In  seguito  si  diedero 
elmi  ai  corazzieri  ed  ai  carabinieri,  i quali  per  lungo 
tempo  avevano  portato  il  berrettone  de’ granatieri. 
Quello  de'  corazzieri  è di  Cerro  brunito  con  cresta  o 
criniera;  quello  de' carabinieri  è più  alto  e più  «'ac- 
costa alla  forma  antica.  La  cresta  è guarnita  d’una 
ciniglia  che  l’orla  dal  dinanzi  al  di  dietro,  forman- 
done il  cimiero.  E di  ferro  brunito  con  ornamenti  di 
ottone.  In  Francia  fu  pur  dato  un  elmo  di  questa 
forma  alle  compagnie  della  casa  del  re.  I zappatori- 
pompieri  portano  ivi  un  elmo  di  rame  con  una  cini- 
glia nera  sul  cimiero.  — L’elmo  è usato  ancor  piùdal- 
le  altre  nazioni  europee,  o la  maggior  parte  della 
cavalleria  alemanna  ne  va  coperta.  Ve  ne  sono  di 
corame  bollito  e d'una  forma  comoda  ed  elegante, 
più  leggieri  che  quelli  di  metallo,  e abbastanza  forti 
per  resistere  ai  colpi  di  sciabola.  Alcuni  Stati  d’Ale- 
magna  hanno  pur  dato  l’elmo  di  corame  bollito  alla 
loro  fanteria,  c quelli  di  Baviera  sono  i più  comodi 
ci  più  eleganti.  Fu  parere  del  maresciallo  De  Saxe 
che  l'elmo  si  dovesse  dare  ad  ogni  corpo  di  truppe.— 
D’altre  maniere  d'armatura  del  capo  si  è detto  agli 
articoli  armatura , bacinetto,  berrettone,  borgognotta , 
cappelletto,  cappellina,  capperone , caschetto , celata  , 
cervrlliera  ed  rimetto  (cedi  queste  voct);  e farà  com- 
pimento a quest’articolo  ciò  che  diremo  alle  voci  Mo- 
rione  e Zucchetto  (vedi).  Qui  basti  aggiungere:  4°  che 
il  bacinetto  fu  in  origine  una  calotta  di  ferro  che  il 
soldato  poneva  sotto  il  capperone  di  maglia,  e che  più 
tardi  significò  una  maniera  d’elmo  usato  nel  sec.  xm, 
semplice  e leggiero  c proprio  della  fanteria  ; « che 
U cappelletto  fu  talvolta  di  ferro  battuto  o d’acciaio, 
della  forma  d’un  cappello  rotondo  con  ala  davanti; 
5°  che  il  capperone  fu  anche  una  maniera  d’elmo  por- 
tato dai  balestrieri,  tutto  unito,  senza  sporti  e senza 
visiera,  che  cuopriva  la  testa  e il  collo,  lasciando  sco- 
perta la  faccia;  à°  che  la  celata  si  usò  più  dell’elmo,  per 
essere  semplice,  solida  e meno  imbarazzante;  le  donne 
guerriere  la  preferirono  all’elmo,  e se  ne  v eggono  nei 
musei  di  ricchissime  e di  forme  svariate.  — La  mag- 
gior parte  degli  elmi  a visiera  avevano  il  difetto  di 
spostarsi  girando,  e per  cessar  questo  inconveniente 
si  fermarono  con  grappini  alla  parte  superiore  delia 
corazza.  Ve  nc  furono  ancora  di  assai  pesanti  e divisi 
in  due  parti;  Luna  fissa,  che  dal  nasale  scendeva  sino 
al  gorzaretto,  fortemente  invitala  sulla  corazza,  l’al- 
tra cuopriva  la  testa  congiungendosi  alla  prima  e ter* 
minando  posteriormente  in  un  pezzo  allungato  detto 
guani  a- nuca.  - Nella  tavola  xxvit(B),  in  cui  sonosi  of- 
ferti i disegni  di  parecchie  armi  ed  armature  antiche, 
etrusche,  romane,  britanne,  sassoni  e danesi,  le  figg. 
I c 4 rappresentano  due  elmi  etruschi  cristati  ; lo 
figg.  $ cè,  due  altri  elmi  etruschi,  die  cuoprivano 
intiera  la  testa;  la  fig.  9 un  elmo  romano  antico  ; la 
fig.  la,  altr’dmo  romano  più  ornalo,  c che  si  usò  al 
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tempo  degl'imperatori  ; le  figg.  24  e 22,  due  diversi 
clini  britanni  ; le  figg.  23,  24  e 25,  tre  maniere  di 
elmi  sassoni. — Nella  Tir,  xxvn  (C),  in  cui  sonosi  di- 
segnate parecchie  armi  ed  armature  antiche,  greco- 
egizie,  asiatiche  e greche,  le  fìgg.  3 e 4 rappresentano 
due  elmi  grceo*egiz»t  ; la  fig  43  un  berretto  frigio 
cristato  ; la  fig.  Il  un  elmetto  conico  della  forma  più 
usata  dagli  antichi  e comune  a molte  nazioni  ; la 
fig.  47,  un  elmo  siriaco,  molto  slmile  a quello  dei 
moderni  Cinesi  ; la  fig.  19,  un  elmo  dei  Daci  ; la 
fig.  27,  un  elmo  greco  cristato';  e finalmente  la  fig.  50 
un  elmo  cornuto  usato  in  origine,  ina  raramente,  dai 
Frigii,  accettato  dai  Greci,  e,  secondo  Diodoro  Siculo, 
dai  Gallo-Belgi. 

ELMO  (Fuoco  m sant’)  (marin.).  — La  gente  di  mare 
dà  questo  nome  a certi  fuochi  elettrici  che  si  scorgono 
talvolta  nello  notti  procellose  sulle  cime  degli  alberi  o 
sulle  punte  dei  pennoni  delle  navi.  Gli  antichi  li  chia- 
marono Castore  e Polivce , ed  avevano,  intorno  a sif- 
fatti fuochi,  moltissime  superstizioni,  molte  delle  quali 
ingombrano  ancora  la  mente  di  parecchi  marinai. — 
Quando  i navigatori  dell'antichità  ne  vedevano  due, 
li  avvisavano  indizio  di  bnon  tempo  ; e se  uno  solo 
si  offeriva  ai  loro  sguardi,  il  presagio  era  funesto  e 
tenevano  per  vicina  ed  inevitabile  la  tempesta  ; e lo 
chiamavano  E lena.— \ marinai  odierni  chiamano  an- 
chequeste meteore  fuoco  di  s.  Nicolò,  e fanno  sopra 
essi  una  profonda  impressione  di  terrore,  o rianima 
il  loro  coraggio  e la  loro  speranza,  secondo  le  circo- 
stanze. In  uoa  parola,  non  v'ha  funesta  influenza  o 
proiezione  efficace  che  non  sieno  da'  marinai  attri- 
buite a questi  fuochi.  Ma  essi  sono  innocui  ; e seb- 
bene assai  cose  si  novelleggino  in  contrario  dalle  genti 
di  mare,  gli  annali  della  marina  non  offrono  un  sol 
esempio  d'incendio  occasionato  da  queste  meteore. 

ELMO  di  terrò  (Ordine  dell')  (sfor.  mod  ). — Or- 
dine militare  dell'llassia  elettorale,  istituito  nel  481  4 
da  Guglielmo  i,  ad  imitazione  di’ quello  della  corona 
di  ferro  in  Prussia.  Gli  statuti  portano  che  si  cesserà 
dal  conferirlo  al  finir  della  guerra.  Vi  sono  tre  classi 
di  cavalieri,  cioè,  i gran-croci,  i cavalieri  di  4*  classe 
c quelli  della  2*.  Non  si  passa  alia  4*  senza  essere 
stato  cavaliere  della  2a,  e non  si  può  esser  gran-croce 
senza  essere  stato  ufficiai  generale  e aver  comandate 
le  truppe  di  questo  Stato  in  una  gran  battaglia,  presa 
o difesa  una  fortezza  d'importanza  o aver  riportata 
una  vittoria.  Una  medaglia  fu  contata  il 4 4 marzo  4824 
daH’eleUoreGuglielmo  ii  per  coloro  che  fecero  le  cam- 
pagne del  4844  o 4843. — La  dignità  di  gran-croce 
non  fu  conferita  ad  alcuno.  — La  decorazione  è 
una  croce  trifogliata  di  ferro  fuso,  orlata  d’argento, 
avente  nel  cuore  un  elmo  eziandio  di  ferro,  pendente 
da  un  nastro  rosso  con  lembo  turchino  e rosso,  ed  è 
portata  all' occhiello  doli*  abito.  I cavalieri  della 
41  classo  portano  inoltre  sul  petto  a sinistra  una 
croce  formata  dal  nastro  dell’ordine,  e t gran-croci 
la  portano  pendente  al  collo  e più  grande  del  doppio. 

ELOCUZIONE  (rrt.).  — È la  manifestazione  del 
pensiero  mediante  la  parola.  Questo  vocabolo  viene 
dal  verbo  latino  eloqui  (parlare)  che  Quintiliano  svolge 
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nel  modo  seguente:  Eloqui  est  omnia  qute  niente  conce- 
peri*  promere  atque  ad  audientesperferre.  L’espressione 
più  semplice  del  giudizio  entra  adunque  nella  giu^ 
risdizionedell'eloquenza.  Considerata  come  parte  della 
retorica  è quella  che  c’insegna  i segreti  dello  stile. 
Checché  siasi  potuto  dire  contro  quest'arte  di  abbel- 
lire i pensieri  c di  colorire  talvolta  1 sofismi,  essa  è 
ad  ogni  modo  onnipotente  suU'aniino  nostro,  e quanto 
più  colta  è la  mente  dell’uomo,  tanto  più  apprezza  il 
merito  dell’espressione.  Senza  questo  merito  non  si  dà 
eloquenza;  e Cicerone  dice  ( Órat . ad  Br.)  che  una 
persona  assennatà  può  trovare  le  cose  e ordinarle,  ma 
il  saperle  acconciamente  significare  non  è ufGziocbc 
deU'oratore.— Diffusamente  trattarono  dell'elocuzione 
i relori  ; e non  v'è  cosa  più  minuziosa  delle  partico- 
larità in  cui  essi  entrarono  a tale  proposito.  Duole  il 
trovare  talvolta  che  troppo  si  brighino  intorno  a 
ricercate  combinazioni  di  parole,  e troppo  poco  si 
curino  di  ciò  che  più  importa,  delle  cose.  Alla  parola 
stile  parleremo  del  modo  con  cui  vuole  essere  consi- 
derata questa  materia;  e diremo  che  cosa  abbiasi  a 
pensare  delle  loro  divisioni  (o.  Eloquenza). 

ELODIT1  (dal  greco  *Xcs,  palude)  ( erpetol .).  — 
Famiglia  di  rettili  dell'ordine  de'  chelonii  (vedi),  ossia 
delle  teslugini  (vedi).  Dumeril  o Bibron  nella  stima- 
tissima loro  opera  d 'erpetologia  notano  che  delle  quat- 
tro famiglie  onde  coraponsi  l’ordine  delle  tcstugini, 
quella  delle  eloditi  (elodites)  ossia  delle  tcstugini 
palustri,  è la  più  copiosa  di  generi  e sopratutto  di 
specie.  Infatti  se  ne  trovarono  cosi  nèll’antico  come- 
nel  nuovo  mondo  e perfino  nell’Oceania,  dove  finora 
non  si  scoperse  alcuna  specie  della  famiglia  delle  cfter- 
$ili  (chersites).  La  sola  America  ne  produce  più  che 
tutte  le  altre  parti  del  mondo,  poiché  delle  settanla- 
qualtro  specie  che  compongono  questa  famiglia,  qua- 
rantasei sono  esclusivamente  americane  e le  altre 
▼entinove  distribuite  tra  l'Oceania  e l'antico  mondo. 
Questa  sproporzione  nasce  dall'immensa  quantità  d’ac- 
qua che,  in  forma  di  laghi,  stagni  e pantani,  copre  una 
certa  parte  del  còntinente  americano,  come  pure  dai 
grandi  fiumi  c dallo  correnti  tributarie  che  la  percor- 
rono in  tutti  i versi.  L'Africa,  dove  cosi  per  questo 
come  per  più  altri  rispetti,  il  terreno  differisce  cotanto 
da  quello  deH’Araerica,  ne  ha  soltanto  sci  specie,  tre 
delle  quali  finora  non  sono  state  trovate  se  non  nel 
Madagascar,  una  nell'  isola  di  Borbone  e un’altra  al 
Capo  Verde,  mentre  qnest’Africa  stessa  abbonda  di 
testaginl  terrestri.  Delle  altre  specie,  stranie  all'A- 
merica, doe  sole  appartengono  all'Oceania,  tre  al- 
l’Europa, e le  restanti  all’Arcipelago  orientale  ossia 
a qnella  parte  dell’Asia  che  più  è adaquata.  Le  testa- 
gli palustri  distinguonsi  principalmente  per  dita 
separate  ossiano  separatamente  mobili,  fornite  di  un- 
ghie uncinate,  per  lo  più  palmate  ossiano  nnite  alla 
base  per  mezzo  dì  una  membrana,  quasi  cominelle 
anitre , e differiscono  assaissimo  dalle  testngini 
delle  altre  tre  famiglie.  Per  terra  non  hanno  la  len- 
tezza delle  testngini  terrestri,  nuotano  con  grande 
facilità,  frequentano  le  piccole  correnti  che  non  sono 
troppo  rapide,  e non  sono  esclusivamente  litofaghe 
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come  le  chrrsiti  e le  salassiti,  ma,  come  le  potami  fi, 
pascolisi  anche  di  animali  viventi,  cioè  di  molluschi 
fluviali,  di  batracbli  e d’annelidi.  Le  uova  di  queste 
lestugini  sodo  generalmente  sferiche,  con  guscio  cal- 
care, e bianco  come  quello  degli  altri  chelonii.  Le 
fonine  fanno,  per  deporle,  piccole  cariti  nella  terra 
a un  di  presso  come  le  lestugini  terrestri,  se  non 
che  le  eluditi  preferiscono  le  sponde  delle  acque  in 
cui  dimorano,  onde  i nati  possano  più  facilmente  tro- 
varvi riparo  dai  numerosi  loro  nemici.  Il  numero 
dello  nova  varia  secondo  le  specie  e probabilmente 
secondo  l‘ctà  degl'individui,  giacché  le  femine  sono 
in  istato  di  far  uova  feconde  qualche  anno  prima  di 
aver  finito  di  crescere.  Dividonsi  le  eloditi  in  due  sotto- 
famiglie, cioè  in  criptodere  e in  pleurodere.  Le  prime 
distinguonsi  dalle  pleurodere  non  solo  per  la  facoltà 
di  nascondere  intieramente  il  cilindrico  loro  capo 
dentro  la  sua  guaina  di  pelle  libera  sotto  la  metà  del 
guscio,  ma  anche  pel  capo  che  all'occipizio  è quasi 
largo  quanto  allo.  Le  criptodere  hanno  sempre  occhi 
laterali,  di  cui  si  grandi  sono  le'  orbite  che  il  diametro 
della  cavità  è quasi  eguale  a un  quarto  dell’estensione 
totale  del  cranio  considerato  relativamente  alla  sua 
lungheria.  Le  loro  mandìbole  sono  più  forti  di  quelle 
delle  pleurodere;  talvolta  sono  semplicemente  taglienti 
e tal’  altra  più  o meno  dentellate  ai  margini  che  sono 
diritti  od  anche  sinuosi.  Nella  maggior  parte  delle 
specie  l’estremità  anteriore  del  rostro  superiore  pre- 
senta una  gran  tabea  a ciascun  lato  della  quale  vedesi 
quasi  sempre  un  dente  forte  anzichenò;  nel  qual  caso, 
raro  è che  l’estremità  corrispondente  della  mandibola 
non  si  curvi  all'lnsù  verso  il  muso  in  una  punta  acuta. 
Questa  sotto-famiglia  comprende  i generi  : eistudo, 
emys,  Itlraonyx,  plafplernrm,  emy  saura,  staurotypus, 
e kinosternon . Toccheremo  del  solo  genere  emysaura 
avente  per  caratteri  ; testa  grossa  coperta  di  lami- 
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nette;  muso  corto;  due  caruncole  sotto  il  mento;  pia- 
strone Immobile  cruciforme,  coperto  di  dodici  lamine; 
tre  scaglie  sterne-costali;  cinque  unghie  ai  piedi  ante- 
riori, quattro a’posterieri;  coda  lunga,  sormontata  da 
scagliosa  cresta.  La  stampa  ebe  noi  rechiamo  rappre- 
senta V emysaura  serpentina,  indigena  dcH'Aincrica 
settentrionale  dove  soggiorna  In  laghi  e Kami,  pascen- 
dosi di  pesce,  e,  pare  anco,  di  giovani  uccelli.  — 
Le  pleurodere,  come  bene  indica  il  nenie  loro,  hanno 
lutte  il  collo  ritrattile  sopra  uno  dei  lati  dell'apertura 
anteriore  del  guscio;  ma  non  possono  mai,  come  fanno 
le  criptodere,  tirarlo  del  tolto  denlro  fra  i piedi  ante- 


riori e sotto  la  metà  del  guscio  e del  piastrone.  Ap- 
partengono a questa  sotto-famiglia  i generi  : peltocc- 
phalus,  podocnemis,  pentonyx,  slertiothtrrus,  p lalemys, 
ehclodina  e chr/ys,— Toccheremo  di  quest' ultimo  ge- 
nere che  ha  per  caratteri  ; lesta  assai  depressa,  larga  e 
triangolare;  narici  prolungate  in  proboscide;  apertura 
della  bocca  ampia  ; mandibole  rìtondate  e di  poca 
spessezza  ; eolio  fornito  di  lunghe  appendici  cutanee; 
due  caruncole  al  mento;  lamina  nucate;  cinque  unghie 
ai  piedi  anteriori,  quattro  ai  posteriori.  In  questo 
genere  l'apertura  della  bocca  cslendcsi  oltre  le  orec- 
chie ; e Dumeril  c BBiron  osservano  che  le  mandibole 
sono  rifondale,  ristrette  e non  coperte  semplicemente 
di  tenera  pelle,  come  credeltero  Cavier,  Waglcr  e 
Cray,  ma  protette  da  casse  cornee  e come  quelle  di 
tutti  gli  altri  chetoni!,  se  non  che  nel  genere  chefir 
esse  sono  estremamente  delicate.  Rechiamo  ad  esem- 
pio la  cheljt  malamata  indigena  dell'America  meri- 


dionale dove  vive  nelle  acque  stagnanti.  A Parigi 
tennesi  per  più  mesi  una  femina  la  quale  fece  tre 
nova,  di  cui  uno  si  schiuse  e conservasene  il  giovane 
animale  nel  museo  parigino. 

ELOGIO  (fetter.)  (dal  Ialino  elogi um  derivalo  dai 
greco  cuXo ytta,  loda ) , espressione  della  slima  che  si 
fa  delle  persone  o delle  cose.  — È sinonimo  di  lode, 
ma  ne  differisce  in  quanto  l'elogio  è una  testimonianza 
onorevole  resa  a qualche  oggetto  considerato  da  un 
lato  particolare,  e la  lode  è una  testimoniinza  onore- 
vole resa  sema  restrizione  ; donde  le  locuzioni  : fan 
gli  elogi  di  qualcheduno,  eanlare  le  lodi  di  Dio.  Il 
primo  elogio  dovette  essere  un  grido  di  riconoscenza 
per  un  gran  benefizio,  o d’entusiasmo  alia  risia  di  un 
alto  eroico,  i genii  privilegiati  che  segnalaronsi  con 
azioni  cospicue,  non  solamente  furono  lodati,  ma 
l’ammiraiione  degli  uomini  li  deifieè.  Cosi  hanno 
ona  nobile  origine  anche  snperaiiaioni  disonorevoli; 
D'altra  parte  questi  onori  divini  reti  al  benefattori 
deil’iimanità  furono  potente  motivo  di  emulazione. 
Cosi  avvenne  un  bel  cirea  presso<tulte  le  nazioni. 
Dna  delle  più  antiche  e più  rispettabili,  la  nazione 
egiziana,  mostrò  l'alta  sua  sapienza  nell'  istituzione 
de’ suoi  elogi  pubblici.  Niente  si  potrebbe  trovare  di 
più  morale  di  questi  giudizii  che  infamavano  la  me- 
moria del  morto  o ne  vantavano  le  virtù  e ne  racco- 
mandavano l'imitazione.  Gli  elogi  ebe  i Greci  faceano 
de'gurrrieri  morti  nelle  pugne,  esercitarono  un'in- 
fluenza morale  più  ristretta  bensì,  ma  non  meno  pò» 
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Icule.  • Coltivasi  primamente  lo  sguardo,  dice  Thomas 
nel  suo  Saggio  intorno  agli  elogi,  per  mezzo  di  un 
•pparecchio  imponente  ed  augusto  ; giacchi  presso 
lutti  i popoli  la  prima  eloquenza  è quella  che  parla  ai 
sensi.  Rizzavasi  una  tenda  in  cui  portavausi  le  ossa 
dc'goerrieri,  e dora  rimanevano  per  tre  giorni  espo- 
sii  alla  publioa  venerazione,  il  popolo  vi  traeva  in 
gran  frequenza,  e gettava,  su  quelle  asta  corone  di 
fiori,  incenso  e profumi.  Nel  terzo  giorno  si  poneano 
le  spoglie  mortali  di  qua’  prodi  guerrieri  sopra  carri 
ornali  di  rami  di  cipresso,  e la  pompa  si  avanzava  al 
suono  degli  strumenti  musicali  siao  al  luogo  della  se- 
poltura.  Questo  recinto  era  tenuto,  come  tempio  sacro 
al  valore.  Resi  gli  estremi  u nìz)i,  l'oratore  saliva  sulta 
bigoncia  e recitava  l’elogio  funebre  >.  Tucidide  ha 
conservalo  il  discorso  che  recitò  Pericle  sugli  Ateniesi 
periti  nella  guerra  di  Samo.  L'effetto  di  questo  elogio 
fu  tale  ebe  le  donne  a le  madri  delle  vittime  rimena- 
rono indietro  l'oratore  in  trionfo  ; e il  loro  dolore 
tacque  dinanzi  alia  postuma  gloria  de'figliuoli  e degli 
sposi.  Non  ci  restano  che  due  alle)  monumenti  di 
questa  sorta  d’elogio.;  il  Haneasenio  di  Platone  e il 
dùcono  di  Demostene  sui:  pendi  morti  a Cberonea. 
Gli  elogi funebri  nuo  tano  i tali  ch'abbiano  avuto  1 
Greci.  L'ila  loro  ÙUtnsione,  non  meno  politica,  consi- 
steva nell’eaaltare  i vantaggi  fisici  ebe  potevano  assi- 
rurare  la  dominazione.  Ne'  ginoehi  dell'Elide  incorag- 
giatasi e ricompensatasi  pubicamente  la  faraa  e la 
destrezza;  e i canti  de'poeti  immortalanti  gli  atleti  co- 
ronati dai  giudici  erano  il  più  nobile  premio  de'vin- 
citori.  Quasi  tutte  le  odi  di  Pindaro  sono  elogi  di 
questa  specie.  Frati  ancora  altra  specie  d’elogi  cd 
erano  quelli  che  facevansi  annualmente, cooied'Omero 
a Sniirue , d'Arinodio  n Arùtogilone  ad  Aleno  , di 
Leonida  e do' suoi  compagni  a Sparla.  Ho,  guerrieri 
e filosofi,  ebbero  panegiristi  le  cui  opere  attraversa- 
rono! secoli.  Isocrate  fece  elogi  da  retore,  Senofonte 
da  uomo  eloquente,  e il  divino  Platone  ci  ba  lasciato 
il  capolavoro  di  questo  genere  , giacché  il  Fedone  è 
degno  di  Socrate.  — L' elogio  publico  a'  introdusse 
assai  penato  eoabe  a Roma  , « già  v'era  al  tempo  di 
Bruto  primo.  Corra pp osi  lotto  in  reputatici,  e sotto 
gl'imperatori  discese,  all'ultimo  grado  della  binerai. 
D'allori  in  poi  Don  ai  rialzò  che  ad  intervalli.  Lama 
storia  è quasi  ad  ogni  pagina  contaminata  da  volon- 
tario avvilimento  oda  compra  servilità.  Lo  splendore 
che  gli  potè. dar*  per  qualche  lampo  il, genio  nella 
catedra  cristiana  (u.  Uaaiaoet  funhbbe)  non  lo  salvò 
da  questi  rimproveri.  — Considerato  cerne  genera, 
l’ elogio  si  compone  di  più  specie , cene  I’  elogio 
storico,  l'elogio  scademmo,  il  panegirico  de’  santi  e 
l'orazione  funebre.  Quanto  alle  due  ultime  se  ne  trat- 
terà sotto  le  parole  Paasoiuco  e Orazione.  L’elogio 
storico  è spesso  una  biografia  tolta  con  arte,  e il  più 
bello  ebe  ai  conosca  è la  FHa  <f  Agricola  scritta  da 
Tacilo  — La  più  parto  degli alogi  storici  moderni  seno 
elogi  acedemici  e mirano  ad  esaliara-dl.  merito  di 
qualche  illustre  personaggio,  a far  conoscere  i servigi 
che  egli  bs  asso  alto  sete  ose  , allearti , alle  leltere , 
alla  palrip.e  all'umanità.  Egli  è noto  che  ogni  nuovo 


membro  dell’Academm  francese  ì tenuto  a comporre 
l'elogio  del  suo  predecessore  e quest'uso  ba  dato  ori- 
gine ad  eccellenti  Memorie  scientifiche  e letterarie 
da  Fontenelle  fino  ad  Rugo.  In  Italia  si  segnalarono  iti 
questo  genere  di  scritture  principalmente  il  Fabronl, 
il  Palcani,  il  Lomonaco.ilGrassi,  il  Giordani  e più  altri, 

ELOISA  (e.  Abiujldo). 

ELONGAZIONE  («ir.).—  È la  distanza  angolare  di 
nn  pianeta  dal  sole,  vale  a dire  l’arco  e l'angolo  com- 
preso tra  U pianeta  ed  il  sole  veduti  dalla  terra.  La 
massima  elongazione  di  nn  pianeta  inferiore  è nello 
stesso  tempo  la  sua  massima  distanza  dal  sole , ed  è 
più  o meno  considcrevoio  io  ragione  della  grandezza 
c della  (orma  delle  ellissi  descritte  da  questi  pianeti. 
La  massima  elongazione  di  Venere  è di  47*  48',  « 
quella  di  Mercurio  di  38*  30’,  e però  questi  pianeti 
non  si  allontanano  mai  dal  sole  di  no  nomerò  mag- 
giore di  gradi.  Qoaoto  agii  altri  pianeti  la  loro  elon- 
gazione può  giungere  a 180*,  poiché  neU'opposiiioao 
la  terra  è situata  tra  esci  ed  il  sole.  Anche  all'  arco 
compreso  tra  la  luna  ed  il  sole  si  dà  talvolta  Q nome 
di  elongazione  della  luna,  ma  chiamasi  più  comune- 
mente distanza. — Elongazione  neH’aslronomìa  antica 
era  la  situazione  di  un  pianeta  ani  lato  del  suo  epi- 
ciclo. Si  disse  anche  elongazione  l'eccedente  (superotto) 
del  moto  di  uo  pianeta  rispetto  ad  un  altro  ossìa  la 
differenza  dei  movimenti  di  due  pianeti. 

ELOPIDI  (HelotidsO  (enlomol.).  — Nome  di  una 
famiglia  d’insetti  coleotteri  delia  soriane  degli  etero- 
meri e deila  sottosezione  degli  tunelitri  che  ba  per 
cantieri:  testa  corta,  ottusamente  terminata  dinanzi; 
mandibole  intaccato  all'apice;  antenne  situate  presso 
gli  occhi , generai  mento  filiformi,  o leggermente  in- 
grossato all'apice  dove  sono. corti  gli  articoli;  articolo 
basilare  delle  antenne  nascosto  di  sopra  dal  aaargine 
sporgente  del  capo  ; terso  articolo  lungo  ; articolo 
terminale  dei  palpi  mascellari  grande  o aeeuri-forme; 
orchi  smarginati  anteriormente;  gambe  mezzane  ; 
articolo  penultimo  do'  tarsi  generalmente  semplice  o 
leggermente  smarginato;  ringhio  semplici,  corpo  ge- 
neralmente convesso  e di  forma  ovale.  Lo  larve  di 
questi  insetti  vivono  in  legno  corrotto  dal  quale  ai 
pascono;  sono  di  forma  cHiodatoa , dure  al  tatto  e 
hanno  sei  piccole  gambe,  attaecatofioo  a eiaacuno  dei 
segmenti  lorarici.  Gl'insetti  perfetti  trovanti  pura, 
come  la  larva  , in  legno  corrotto  o cotto  le  corteccia 
d'  alberi  e tono  piuttosto  lenti  nei  loro  movimenti  e 
generalmente  adorni  di  colori  oietallici.  Nel  genere 
eiope  (heiopt),  quale  viene  preeentemeote  ristretto , 
gii  articoli  dolio  antoone  seno  alquanto  compressi;  i 
duo  altieoli  basilari  tono  corti  e lungo  il  lerzo;  i due 
o tre  terminali  corti  od  obeonioi , I'  ultimo  più  corto 
di  tutti  ; gl’  iatermedil  mezzanamente  lunghi  • quasi 
cilindrici.  Il  torace  ai  accosta  alto  forma  quadrato  od 
à leggermente  attenuato  distro  e stratta  mente  appli- 
cato alle  elitre.  il  corpo  è di  forma  oblunga  ovale. 
Citeremo  di  questo  geoere  l'olope  caraboide  (H.  ea- 
rotordsf),  della  lungbesza,  di  mesto  pollice  appesa, 
di  forma  ovaio.,  di  un  bruno  intonso , con  la  parte 
superiore  del  corpo  finamente  punteggiata  e eolie  eli- 
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Ire  strialo.  Trovasi  comunemente  quest'  insello  sotto 
la  corteccia  degli  alberi  presso  la  radice.  Si  coniano 
più  di  sessanta  specie  del  genere  elope , confinato 
principalmente  ali' EuropaealPAinerica  settentrionale. 

ELOQUENZA  (ret.). — Cosi  chiamasi  l'arte  del  ve- 
stire i pensieri  colle  espressioni  più  convenienti  a fine 
di  produrre  convinzione  o persuasione  in  altrui.  Nella 
sua  significaiione  primaria,  l’doquonza  (come  indica 
infatti  l' etimologia)  si  riferiva  soltanto  al  parlare  in 
publico  ; ma  siccome  la  più  parte  delle  regole  per 
pa riare  in  publico  sono  egualmente  applicabili  allo 
scrivere  , ne  avvenne  naturalmente  che  il  significato 
si  allargò  e troviamo  cbe  fin  anche  Aristotile  (He*, 
lib.  in),  il  più  amico  scrittore  sistematico  di  tale  ma 
feria  , le  cui  opere  sieno  giunte  fino  a noi,  nel  suo 
trattalo  comprende  regole  per  quei  componimenti 
che  non  erano  destinati  ad  essere  recitati  in  publico. 
Un  senso  anche  più  largo  cercarono  di  dare  alia  voce 
eloquenza  gli  antichi  relori , i quali  vi  compresero 
ogni  maniera  di  produzioni  letterarie  (come  trattati 
di  giurisprudenza,  di  logica  ecc..  e tutto  ciò  che  bi- 
sognasse per  illustrarle  e spianarle.  Noi  ci  restringe- 
remo principalmente  al  signiGeato  etimologico  della 
parola  e toccheremo  brevemente  della  storia , degli 
nggcUiedelledivisioni  dell'eloquenza.— Dagli  Egiziani 
e dalle  favole  de’  poeti  viene  attribuite  l’invenzione 
dell'eloquenza  a Mercurio  ; ma  non  potrebbesi  dire 
con  certezza  quando  e da  chi  quest'arte  cominciasse 
prima  utente  ad  essere  coltivata.  A giudicare  dalle  lodi 
cbe  Omero  dò  ad  Ulisse  c a Nestore  per  la  loro  va- 
lentìa nel  fallo  dell'eloquenza , fin  da  antichissimi 
tempi  essa  debb'essere  stata  tenuta  in  grande  estima- 
zione dai  Greci.  Ma  comecché  di  quando  in  quando 
sorgessero  nella  Grecia  molti  segnalati  scrittori  in- 
torno all’eloquenza  , non  apparisce  però  che  la  teo- 
rica di  quest'arle  si  riducesse  ad  atti  per  fini  publici 
prima  del  tempo  di  Pisistrato  che  sali  sui  trono  mercé 
la  sua  facondia.  Cominciando  da  Pericle  (il  primo  in 
ordine  di  tempo  dopo  Pisistrato)  cbe  si  segnalò  ad  un 
tempo  come  generale , statista  ed  oratore  , troviamo 
mentovati  da  Tucidide  molti  ragguardevoli  personaggi 
che immortalaronsi  per  eloquenza  nella  guerra  pelo- 
ponnesiaca. .Nell'età  seguente  sorse  la  scuola  de'  ro- 
tori, o sofisti,  come  si  chiamavano,  i quali  tentavano 
d'innestare  all'eloquenza  le  sottigliezze  della  logica  ; 
e tra  i primi  « più  eminenti  di  questa  scuola  furono 
Gorgia,  Isocrate  cd  Iseo,  di  cui  ci  restano  dieci  ora- 
zioni publicamente  recitate.  K fu  a questo  tempo 
che  Is  greca  eloquenza  toccò  I*  apice  della  sua  gloria 
mediante  il  genio  di  Demostene  a eui  fu  data  la  palma 
di  sommo  dairnnanime  consenso  de’  tempi  antirhi  e 
moderni.  Varii  sono  gli  scrittori  che  cercarono  di 
mostrare  le  bellezze  di  Demoslcne  ; ma  nessuno  ne 
ritrasse  più  vigorosamente  e felicemente  in  poche 
parole  le  peculiari  qualità  e distinte  proprietà  di  stile 
di  quello  cbe  fece  Hume , il  quale  coti  lo  descrive  : 
• esso  à una  rapida  armonia  accomodata  ai  sensi  ; i 
veemente  raziocinio  senz'ombra  di  arte;. é sdegno, 
collera,  arditezza,  libertà,  riti  volta  in  una  continua 
corrente  d'argomenti;  e tra  tutte  le  produiioni  umane, 


le  orazioni  di  Demostene  offrono  i modelli  cbe  più  si 
accostano  a perfezione».  D'allora  in  poi  declinò  ra- 
pidamente la  greca  eloquenza,  e quantunque  ne’secoli 
seguenti  fiorissero  tra  gli  altri  Ermagora,  Ateneo, 
Apollonio,  Cecilio  c Dionisio,  i loro  nomi  furono  quasi 
tulli  traili  d’oblivione  da  un’opera  cbe  può  riguardarsi 
come  rultimo  raggio  dell’eloquenza  greca  , l'Incom- 
parabile trattato  di  Longino  intorno  al  sublime. — Gli 
antichi  Romani,  a niente  altro  anelando  cbe  a gloria 
militare,  solo  assai  lardi  ebbero  agio  di  apprezzare  i 
vantaggi  dell'oloqucnza;  e ancora  nel  899  di  Ruma, 
quando  per  opera  di  alcuni  Greci  cominciarono  a 
fiorirvi  le  arti  liberali , il  senato  emanò  un  decreto 
con  cui  si  bandivano  lutti  i relori  dal'paese.  Ma  pochi 
anni  appresso,  quando  furono  spediti  legati  di  Atene 
a Roma , Cameade , Crllolao  e Diogene  , la  gioventù 
romana  s’invagbl  talmente  dell'eloqoenza  delle  loro 
arringhe  , che  d’ allora  in  poi  lo  studio  dell'  oratoria 
formò  parte  deU'educazione  liberale.  Si  videro  uomini 
d'alla  condizione  insegnare  ed  imparare  rispettiva- 
mente l'arte  dell’eloquenza:  e tale  fu  l'impulso  dato 
a questo  studio,  che  in  esso  si  fecero  i più  rapidi  pro- 
gressi, e vi  pose  finalmente  suggello  Cicerone,  a coi  i 
critici  assegnano  un  posto  inferiore  soltanto  a quello 
di  Demostene.  Cbe  fiorissero  in  Roma  prima  del  se- 
colo d’Auguslo  molti- valenti  oratori,  ràccogliési  dal- 
l’opera di  Cicerone  intitolata  De  clan»  oratoribns.  In 
questo  trattato  ha  Cicerone,  per  mezzo  di  particolari 
notizie  c larghe  lodi , dato  l'immortalità  fin  anco  ad 
oratori  le  cui  opere  erano  cadute  neH'oicnrità  per  lo 
splendore  delle  soe  proprie  ; come  di  Menandro  e 
de’suoi  predecessori  dice  Qtilmlliano:  atipie  ille  quidem 
omnibus  ejutdem  operi t aucloribu»  a Ululi!  nomen  et 
fulgore  quodam  su*  claritati»  tenebra»  obduxil.  La 
grandiosità  con  cbe  facessi  ogni  cosa  in  Roma,  e i 
vasti  interessi  dello  Stalo  cosi  spesso  pericolanti,  non 
apparvero  mai  covi  maravigliosamente  quanto  al  tempo 
di  Cicerone  ; e nella  congiuntura  di  quelle  straordi- 
narie emergenze  questo  grande  intelletto  seppe  gio- 
varsi de'vanlaggie  lottare  colle  difficoltà.  Ne'seguenti 
secoli  dell’impero  romano , il  carattere  dispotico  dei 
governo  frenò  il  dtspiegamenlo  della  retorica  : ma  i 
nomi  di  Tacilo , di  Quintiliano  e di  Plinio  sono  arra 
di  quanto  sarebhesi  pototo  fare  in  quest'arena,  dove 
le  circostanze  avessero  favoreggialo  lo  sviluppo  degli 
ingegni.  — Durante  il  medio  evo , comecché  quasi 
nulla  fosse,  per  quanto  sappiasi,  la  pratica  dell'elo- 
quenza , tuttavia  la  teorica  di  easa  facon  parte  dello 
studio  scolastico , come  si  può  scòrgere  dall'  antico 
esametro  cbe  serviva  a fissare  gli  stadi)  monastici  nella 
memoria:  <■  •*  * 

Gratuiti  (Grammatica)  toquitur;  Din.  (Diale  lice) 
vera  docci;  Rhel.  (Rhetorice)  verbo  colorai. 

Quanto  alla  storia  primitiva  della  moderna  eloquenza 
in  Italia,  fncontransi,  è vero,  I nomi  di  parecchi  ora- 
tori che  parlamentavano  con  facondia  al  popolo,  mas- 
sime presso  i Fiorentini  quando  reggevansi  a comune, 
ma  nessuno  si  prese  briga  di  conservarci  genuina- 
mente le  loro  concioni,  giacché  le  recate  dagli  storici 
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tono  o troppo  ruvide  o troppo  elaborate  secondo 
l'infanzia  o il  perfezionamento  dell'arte  dello  scrivere 
ebe  prevaleva  al  tempo  de' rispettivi  scrittori.  Ad  ogni 
modo  collivossene  io  studio  fin  dal  secolo  xiu,  mas- 
sime per  opera  del  Buoncompagnn  fiorentino,  cbe  fu 
professore  nell'università  di  Bologna  intorno  al  1220  ; 
e ne  troviamo  i primi  saggi  nel  Malespini,  nel  Com- 
pagni e ue'Villani.  Le  forme  di  governo,  a cui  si  ri- 
dussero poscia  gli  Siati  d'Italia,  preclusero  il  campo 
agli  oratori  pubtici;  onde  se  vogliamolro  vaivi  esempi 
di  viva  eloquenza,  sonoda  ricercarsi  neglioralorisacri. 

Le  più  antiche  prediche  cbe  si  abbiano  in  lingua  ita- 
liana sonoquelle  di  frate  Giordano  da  Ripalla,  le  quali 
quanto  sono  pregevoli  per  la  purezza  della  lingua, 
altrettanto  sou  prive  di  quella  forte  e robusta  elo- 
quenza ch'era  proprio  degli  antichi  oratori  e che  poi 
doveva  mostrarsi  cosi  faconda  nel  Segneri,  nel  Tur- 
chi, nel  Cherubini,  nel  Tornielli,  e più  lardi  nel  Bar- 
bieri. Ma  i miratoli  dell'eloquenza  moderna  sodo  da 
cercarsi  presso  gli  stranieri,  i quali  per  diverse  forme 
di  governo,  trovarmi  avere  un  vastissimo  campo  per 
dispiegarvi  la  loro  facoodia  nel  foro,  nello  tribune, 
ne'parlamenli.  Presso  gl'inglesi  cominciò  l'eloquenza 
a salire  in  gran  fioresul  fine  del  secolo  passalo  quando 
si  segnalarono  uu  Cbathain,  un  Piti,  un  Burbe,  un  Fox 
e un  Slicridan;  e tra  viventi  basti  nominare  O’Con- 
uell  die  col  torrente  delle  sue  parole  mette  sossopra 
e governa  una  nazione  intiera.  La  Frauda  e l'Ame- 
rica sono  i soli  paesi  clic  possano  gareggiare  coU'ln- 
gbiltcrra  in  produrre  uomini  eloquenti.  La  prima, 
dopo  ili  avere  avuto  i più  facondi  oratori  sacri  cbe 
siami  mai  stali,  in  Bossuct,  Bourdaloue  c Massillon, 
ebbe  quindi  un  nuovo  Pericle  nel  Mirabeau,  e non 
mancò  poi  mai  di  valenti  oratori  che  sostennero  con 
maravigliosa  eloquenza  gl'interessi  della  nazione  o 
del  parlilo  da  essi  rappresentato.  Troppo  spazio  di 
ciclo  da  noi  divide  l'America,  e perciò  poca  domesti- 
chezza abbiamo  col  nome  de'  suoi  oratori;  ma  coli 
pure  e le  assemblee  di  Nuova  Yorck  e quelle  di  F'ila- 
delfia  sono  campo  di  tuonanti  arringalori  che  vi  agi- 
tauo  gl'interessi  della  nazione  colla  potenza  della  pa 
rota. — Gli  elementi  dell'eloquenza  si  comprendono 
generalmente  sotloi  quattro  seguenti  capi  ; invenzione, 
disposizione,  locuzione  e declamazione.  La  prima  si 
riferisce  al  carattere  de'  pensieri  o delle  idee  da  ado- 
perarsi ; ia  seconda  alla  loro  disposizione,  eia  terzae 
la  quarta  alle  parole,  allo  stile,  alla  pronunzia,  al 
gestire  ecc.  I Greci  dividevano  i discorsi  secondo  cbe 
il  loro  contenuto  riferivasi  o a precetti  (Mycuf),  a a 
maniere  («fi»)  od  al  sentimento  (naSn),  e perciò  mi- 
ravano o ad  istruire  o a dilettare  o a commuovere.  1 
Romani  distinguevano  tre  sorta  di  eloquenza;  la  di- 
mostrativa, intenta  a lode,  o a biasimo,  e diretta  al 
giudizio;  la  deliberativa,  ordinala  ad  operare  sull'animo 
colla  persuasione  o dissuasione  ; e la  giodiciale  o fo- 
rense, inlesa  a difendere  od  accusare.  Questa  divisione 
venne  originariamente  stabilita  da  Ariatotile(fìeienc«). 

A’ tempi  nostri  s'è  fetta  una  divisione  alquanto  simile  ; 
e il  furo,  il  senato  e il  pulpito  sono  1 tre  campi  prin- 
cipali dell'oratoria.  Quanto  al  carattere  distintivo  di 
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questi  tre  generi  d'eiuquenza,  il  lottore  troverà 
quante  notizie  gli  potranno  occorrere  nelle  lezioni  del 
Blair  e degli  altri  retori  moderni.  Ne  toccheremo  per 
sommi  capi. — Nelle  popolari  assemblee,  il  grande  in- 
tento da  conseguirsi  dall’oratore  è la  persuasione, 
L’oratore  mira  ad  indurre  gli  uditori  ad  adottare  un 
qualche  partito,  o buono  o conveniente  od  utile;  e 
per  venirne  a capo,  egli  deve  volgersi  alle  passioni, 
al  cuore  egualmente  che  all'intelletto.  Ma  nel  foro 
l'oratore  noncercadi  persuadere,  ma  di  convincere. 
Quivi  non  trattasi  di  persuadere  i giudici  intorno  al 
buono  e all'utile,  ma  intorno  al  giusto  e al  vero.  E 
perciò  all'inlelleUo  principalmente  si  volge  l'eloquenza 
dell'oratore;  ei  relori  la  longoni!  per  eloquenza  di 
genere  più  ristretto  che  non  è quella  delle  assemblee 
popolari.  In  molti  casi  però  l’eloquenza  del  foro  ba 
uno  scopo  assai  più  vasto  cbe  siffatti  scrittori  non  gli 
concedettero,  e la  difesa  di  un  accusato  è capace  dei 
passi  più  caldi  e patetici  cbe  si  trovino  negli  annali 
della  moderna  eloquenza.  Quanto  all'eloquenza  del 
pergamo,  quantunque  paia  a prima  viala  ehessa 
possegga  molte  qualità  vantaggiose  alla  pompa  orar 
torta,  come  la  dignilà  e sublimità  del  suggello,  gli 
uditori  in  gran  frequenza  e d’ogni  maniera,  e l’agio 
cbe  ha  l’oratore  di  premeditare  l'argomento,  esse 
sono  però  conlrappesale  da  molti  stanlaggi  come 
sono,  p.  et.  la  volgarità  del  soggetto,  la  difficoltà 
di  svegliare  l'attenzione  negli  uditori  ecc.  Inoltre 
nel  foro  o nel  senato  si  volge  a passiimi  che  sono 
terreno  vietato  ali'urator  sacro  ; e se  talvolta  questo 
vi  si  lascia  andare  rorre  rischio  di  assumere  un  tono 
sconveniente  alla  dignità  e alla  carità,  cbe  sono  pro- 
prie del  suo  uffizio.  Da  una  parte  la  fiera  invettive, 
la  terribile  accusa.  Tardilo  ed  inaspettato  ritorci- 
uiento,  l’incisivo  sarcasmo  e ia  fredda  e dignitosa 
ironia;  e dall'altra  il  maestrevole  solleticare,  e il 
sottile  artifizio  con  cui  le  passioni  più  basse  egual- 
mente cbe  le  più  nobili  si  fanno  servire  ai  fini  del- 
l’oratore, sono  tutti  partiti  che  più  o meno  possono 
convenire  nel  foro  e nel  senato,  ma  disdicono  ai  ca- 
rattere del  sacro  oratore.  Con  tutto  cibigli  argomenti 
cbe  può  trattare  l'eloquenza  del  pergamo,  sono  ab- 
bastanza larghi,  perchè  vi  si  possa  far.  uso  di  gran 
forza  oratoria  ; e siccome  il  convincere  l'intelletto  e 
il  capacitare  la  renitente  ragione,  come  pure  il  destar 
la  coscienza  e l'eccitare  Timmaginaxione  sono  gli  qg- 
getti  del  predicare,  l'oratore  aaero  può,  mediante  la 
scelta  del  auo  soggette,  esser  quando  argomentativo 
e razionale  e quando  declamatorio  e appassionato.— 
Conviensi  generalmente  cbe  ne’tempi  moderni  l'elo- 
quenza nè  ai  tiene  in  quel  pregio,  nè  si  coltiva,  con 
quella  cura  cbe  presso  gli  antichi.  Quanto  alla  causa 
di  questa  inferiorità  nessuna  soddisfacente  ne  venite 
assegnata  finora;  e fin  lo  alesso  fiume  si  confessò  in- 
capace di  risolvere  questo  problema.  Forse  una  delle 
cause  della  superiorità  degli  antichi  sta  nella  diffe- 
renza dei  mezzi  adoperali  per  guadagnar  l'animo  de- 
gli uditori.  Presso  gli  antichi, le  espressioni  plùvia- 
lente  ed  appassionate,  accompagnate  da  ciò  cbe  Ci- 
cerone chiama  mpploiio  pedi»  e ptrenssio  fronhs  rei 
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femori »,  non  sola  erano  concedute,  ma  necessarie  per 
produrre  effetto  sugi!  uditori.  Presso  i moderai,  sif- 
fatte riderne  di  gestire,  fuori  della  scena,  non  de- 
sterebbero altro  elle  il  riso.  Oggidì  più  stimati  sono 
quegli  oratori  cbe  mirano  a convincere  l’intelletto 
anaichè  a sorprendere  il  sentimento;  e questo  carat- 
tere si  manifesta  nella  moderna  eloquenza  di  ogni 
maniera.  Inoltre,  guardando  alla  peculiarità  dell’an- 
tica gtnrisprudeosa,  ai  tribunali  di  giustizia,  e alle 
assemblee  legislative  de'  Greci  e de’  Romani,  conosce- 
remo le  cause  della  superiorità  degli  antichi.  Presso 
di  questi  il  grande  scopo  dell’eloquenza  nasceva  da 
una  circostanza  che  dai  moderni  sarebbe  considerata 
come  vizio  ; la  mescolanza  del  potere  legislativo  col 
giudiziale.  Quaado  la  legislazione,  come  avviene  In 
alcune  nazioni  moderne,  si  adopera  a stabilire  dalla 
contemplazione  di  una  intiera  classe  di  casi,  un  prin- 
cipio generale  per  decidere  d'ogni  caso  avvenire  ebe 
possa  riferirsi  a quella  classe  ; e quando  il  potere  gin- 
dizialenonsi  occupa  se  non  in  accertare  a qual  classe 
legale  anteriorreeote  stabilita,  appartenga  qualunque 
caso  particolare,  e quale  sia  la  decisione  dèlta  legge 
relativamente  n quella  classe,  evvi,  egli  è vero,  uno 
seopo  per  l’esercizio  delle  {dà  ntili  e rispettabili  fa- 
coltà dell’eloqneuza  ; il  chiaro,  forte  ed  elegante 
«viluppo  del  raziocinio  e delle  cognizioni  e de'modi 
di  vedere  di  una  niente  comprensiva  ; e nient’altro 
fuori  di  queste.  Sfa  quando,  come  in  Grecia  ed  io 
Roma,  le  leggi  scritte  sono  poche  e vagamento  espres- 
sa; quando  i giudici  esercitano  una  giurisdizione  equi- 
tabile  indefinita,  nella  cui  applicazione  non  sono  to- 
nati ad  aleana  regola  degli  antecessori:  e ciò  che  più 
importa,  quando  il  tribunale  è investito  di  uu  potere 
legislativo  diretto,  la  questione  non  s’ha  più  da  deci- 
dere soltanto  per  mezzo  di  argomenti  e dell'applica- 
zione di  principii  generali,  ma  si  mira  ad  operare 
sulle  passioni  individuali  e sugli  interessi  de  giudici, 
e allora  si  chiamano  la  facoltà  più  alte  e più  perieo- 
lose  dell’oratore  a reggere  questa  guerra  di  elementi, 
ai  tratti  o di  combattere  la  falsità  e l'oppressione, 
o di  atterrare  le  barriere  della  verità,  del  diritto  e 
della  giusliaia. 

BLOTI  (ster.  »(.)  (e.  Itovi). 

ELPIDIO  (stor.  «teff . ). — Fu  governatore  di  Sicilia 
per  la  seconda  volta  nel  7Si  sotto  il  regno  d’Irene  e 
suo  figlio  Costantino.  RI  pidia,  trovati  nel  ano  governo 
molti  malcontenti,  invece  di  combatterli,  si  uni  con 
loro  e fomentò  la  ribellione  dei  Siciliani.  L’impera- 
trice avvertita  della  congiura,  mandò  in  Stolli»  Teo- 
filo con  ordine  di  arrestare  Elpidio  ; ma  i suoi  parti- 
tanti io  difesero  colie  armi.  La  moglie  e il  figlio  di 
Elpidio,  t quali  erano  rimasti  a Costantinopoli,  furono 
arrestati,  rasi . battuti  colle  verghe  o giusti  in  car- 
cere L'anno  dopo  sbarcò  in  Sicilia  l'eunuco  Teodoro, 
il  quale  dopo  molti  felici  combattimenti  vinse  Elpidio, 
a malgrado  dei  coraggio  con  cui  egli  si  difese.  Que- 
sti, condotto  a mal  partito,  radunò  quanli  p«tè  ric- 
chezze od  amici,  e fuggi  fra  i Saraceni  d'Africa,  i 
quali  lo  incoronarono  imperatore,  e tale  lo  consi- 
derarono sempre  finché  viste. 


EE-SCIAM  (geogr.)  (e.  Guasco). 

HI, SI. NE  (Hcuias) (ter.)  (e.  Pssirrzsa.). 

KMTKIAZIONK  (chini.). — Separazione  di  on  li- 
quido dalie  particelle  straniere  e più  pesanti  che  vi 
erano  sospese,  e che  mediante  il  riposo,  si  tono 
deposte  sut  fondo  del  vaso.  Elulrkuione  è sinonimo 
di  decantoaioue  (vedi). 

ELVETICA  (Cosrssstoss)  (et.  eccl.').— È il  nome 
che  si  dà  alia  seconda  esposizione  di  fede  fatta  dalie 
Chiese  cosi  dette  riformate  della  Svizzera  nel  4566, 
esposizione  che  venne  approvata  formalmente  dalla 
maggior  parte  delle  altre  chiese  riformate;  e da  alcune 
di  esse  fu  adottata  come  libro  simbolico.— La  riforma 
essendo  stata  l'opera  dell’spiaionc  abbandonata  a ae 
medesima,  doveva  naturalmente  modificarsi  secondo 
certe  circostanze  locali,  risultanti  dal  carattere  pro- 
prio a ciascuno  dei  popoli  cbe  l'abbracciarono  o dalle 
opinioni  particolari  degli  uomini  che  ne  furono  i pro- 
motori. Cosi  essa  prese  una  fisionomia  differente  in 
Alemagoa  e nella  Svizzera,  dove  i primi  movimenti 
ebbero  luogo  ad  un  tempo  medesimo.  Benché  d'ac- 
cordo in  molti  ponti,  Lntero  e Zuinglio  si  divisero 
sull’articolo  della  sacra  Cena,  e vani  furono  lutti  gli 
sforzi  tentati  per  riconciliarti.  Tutlavol  la  l'inflessibilità 
con  cui  questi  due  riformatori  persistettero  nelle  loro 
rispettive  opinioni,  non  fu  probabilmente  il  solo  mo- 
tiva che  impedi  alio  due  nazioni  di  riunirsi  perfetta- 
mente io  una  fede  comune.  Si  può  credere  cbe  la 
suscettività  degli  Svizzeri  per  tutto  ciò  cbe  poteva 
compromettere  la  couservaxione  delia  loro  Indipen- 
denza politica  novellamente  riconquistata,  contri- 
buisse in  qualche  modo  alla  separazione.  Ciò  risulta 
dalia  risposta  cb’essi  fecero  al  senato  e alla  città  li- 
bera di  Strasburgo.  Qaeata  avendoti  invitati  ad  in- 
viare deputati  alla  dieta  d’  Augusta,  nel  1530,  gli 
Svizzeri,  fedeli  al  loro  sistema  di  non  riconoscere 
ncil’imperatore  e neli'irapere  alcun  diritto  sopra  di 
loro,  vi  si  rifiatarono.  Zcjhglio  (redi)  si  contentò  di 
mandare  in  tuo  proprio  nome  aU'imperatore  Carlo  v 
una  professione  di  fede.  Questo  aretilo,  il  quale  non 
ebbe  mai  un'autorità  publiea,  ma  cbe  serve  a far 
conoscere  la  fede  delle  Chiese  svizzere  a quell'epoca, 
era  stato  preceduto  e fu  seguito  da  diverse  publiea - 
zioni  in  cui  sono  esposte  le  dottrino  professate  dalle 
sette  elvetiche.  In  questi  scritti  si  potrà  rilevare  i 
progressi  e lo  sviluppamento  delle  dottrine  religiose 
di  queste  Chiese  fino  a ohe  esso  vennero  ridotte  a 
forma  regolare  nella  espostitene  completa  del  1308. 
fi  primo  fu  un'istruzione  stesa  da  Zoinglio  in  tedesco, 
e indirizzata  dal  magistrato  agli  ecclesiastici  del  can- 
tone per  dirigerti  nell'Insegnamento  e nella  predica- 
zione (26  novembre  4823).  Una  deputazione  di  1 4 
cantoni,  che  venne  a Zurigo  per  far  rappresentanze 
sulle  novità  ebe  ai  predicavano  in  questa  città,  pro- 
vocò un  seconda  scritto,  pure  in  tedesco,  cbe  può 
essere  considerato  come  una  vera  professione  di  fede. 
Esso  aveva  per  titolo  ; Risposto  dei  magistrati  di  Zu- 
rigo agi»  i i cantimi  intorno  ad  alcuni  articoli  di  fede 
(34  marzo  1334).  Esso  contribuì  potentemente  ai 
progressi  della  riforma  nel  cantone,  e la  messa  fu 


ELVETICA  (Cosrtssiosn). 


IVI 


abolita  definitivamente.  Nella  settimana  santa  del  ISIS 
la  Cena  fu  per  la  prima  volta  celebrata  secondo  il 
nuovo  rito: — Nel  numero  di  queste  professioni  di  fede 
collochiamo  inoltre  le  dieci  tesi  compilate  per  la  con- 
ferenza publica  ch'ebbe  luogo  a Berna  nel  1518,  e 
il  cui  insegnamento  fu  prescritto  nel  cantone  dai  ma- 
gistrati a tutti  gli  ecclesiastici,  lina  di  queste  tesi 
tratta  particolarmente  della  presenza  reale,  che  vi  è 
rigettata  positivamente,  abbandonando  la  fede  de'loro 
maggiori.  All'anno  4530  appartiene  la  confessione  di 
fede  che  il  riformatore  indirizzò  all'Imperatore  più 
sopra  accennala.  Nel  4381,  poco  prima  della  sua 
morte,  egli  ne  indirizzò  un'altra  a Francesco  t re  di 
Francia.  Siccome  questo  principe  per  fini  politici  roo- 
stravasi  allora  favorevole  ai  riformali  della  Svizzera, 
Zuinglio  volle  approfittare  di  questa  circostanza  per 
combattere  le  doltriue  della  Chiesa  catolica  romana 
e giustificare  la  riforma  dalle  calunnie,  al  dire  di 
Zuinglio,  di  cui  era  T oggetto.  Quest’opera,  publi- 
cala  nel  ISSO  in  latino,  con  una  traduzione  tedesca  di 
Huilinger  e Leon  di  Giuda,  ottenne  un'autorità  grande 
nella  Chiesa  di  Zurigo.  — Le  dispute  sull'articolo  della 
sacra  Cena  ed  altre  conteslaziooi  fecero  prendere  il 
partita  ai  riformati  di  Basilea  di  proclamare  una  con- 
fessione di  fede  che  fu  obbligatoria  per  tutti  i cittadini 
del  cantone.  Questa  esposizione  di  loro  dottrina,  dopo 
essere  stata  adottata  dagli  ecclesiastici  e giurala  dai 
membri  del  consiglio  e dai  cittadini  di  tutte  le  corpo- 
razioni,  fu  proclamala  il  II  gennaio  4555,  ed  è ciò 
che  si  disse  la  prima  confettione  di  Basilea.  Questa 
confessione  e le  lesi  della  disputa  di  Berna,  come 
pure  l'istruzione  del  magistrato  di  Zurigo  del  4313, 
sono  le  sole  professioni  di  fede  che,  nelle  Chiese  ri- 
formate svizzere,  siano  state  pubiicate  dai  governi 
come  leggi  di  Stalo:  quelle  che  seguirono  non  appar- 
vero che  in  nome  delle  Chiese.  — Ora,  dopo  essere 
alate  per  lungo  tempo  senta  confessione  di  fede  co- 
mune, e la  guerra  del  4834  (e.  Zmacuo)  avendo 
pressoché  intieramente  rotti  i deboli  legami  che  le 
univano,  le  Cbieae  riformate  delta  Svizzera  pensarono 
di  riunirei  e compilare  in  comune  una  confessione  di 
fede,  prendendo  occasione  dai  tentativi  di  Buccr  per 
riunire  gli  Svizzeri  con  Luterò.  Bucer  parendo  loro 
disposto  a cedere  di  troppo,  credettero  necessario  di 
far  conoscere  i loro  prineipli.  Per  quanto  vantaggioso 
fossa  loro  stalo  un  legame  più  intimo  coi  protestanti 
d’Alemagna,  dopo  l'esito  infelice  della  guerra  del  4834 
coi  cantoni  catolici,  queste  Chiese  non  vollero  tul- 
tavolta  accettare  tale  vantaggio  a scapito  delle  loro 
radicate  opinioni.  Esse  vollero  nel  tempo  stesso  tenere 
pronta  nna  confessione  di  fede  per  un  concilio  libero 
che  si  bucinava  di  volere  allora  convocare.  Tale  fu 
l'origine  della  prima  confessione  elvetica  o seconda  di 
Basilea,  stesa  da  Bnllinger,  Grynacus  e Myconiua,  e 
che  fu  segnata  a Basilea  nel  4586  dagl'inviati  delle 
città  di  Zurigo,  di  Basilea,  di  Berna,  di  Sciaffusa,  di 
San  Gallo,  di  Bienna  e di  Mnlbausen.  Questa  confes- 
sione costituì  in  parte  la  Chiesa  riformata  elvetica.  — 
intanto  le  chiese  d'Alemagna  e della  Svizzera  avevano 
cessato  di  dispulare  sulla  sacra  Cena,  e senza  mettersi 


d'accordo,  se  la  intendevano  fra  di  loro,  quando  Iai- 
tbso  (vedi),  nei  4344,  riaccese  la  disputa  colla  pub- 
blicazione della  sua  Breve  confessione  di  fede  sull’arti- 
colo iella  sacra  Cena.  Benché  Lutero  non  potesse 
trarre  i teologi  della  sua  Chiesa  nuovamente  in  questa 
polemica,  li  clero  di  Zurigo  credette  dover  rispon- 
dergli, e publicò  l’anno  dopo  nn'esposizione  delta 
sua  dottrina  sulla  sacra  Cena,  in  cui  sostenne  le  opi- 
nioni di  Zoiaci-io  e di  Ecouursmo  (redi).  Questa  espo- 
sizione, approvata  dal  consiglio  e dal  clero  di  Berna, 
ebbe,  Gno  alla  confessione  del  1566,  una  certa  auto- 
rità nelle  Chiese  di  Zurigo,  di  Berna  e di  Sciaffusa. 
Infine  I rapporti  in  cui  Calvino  entrò  colle  Chiese  ri- 
formate tedesche  della  Svizzera,  riuscirono  alla  pu- 
blicazione  di  un  altro  scritto,  egualmente  importante 
I per  conoscere  le  dottrine  religiose  di  queste  chiese. 
Esso  comptrve  a Zurigo  seuza  data,  ma  probabil- 
mente nel  1349,  e si  mette  in  sostanza  d’accordo  colla 
dichiarazione  di  fede  del  1545,  senza  però  esprimerei 
in  termini  chiari  e positivi.  — Ha  con  tutte  queste 
confessioni,  le  Chiese  riformate  della  Svizzera,  alta 
metà  del  secolo  ivi,  non  avevano  ancora  un  sistema 
compiuto  che  abbracciasse  tutte  le  parti  della  dottrina 
religiosa.  La  confessione  del  4536  essendo  a poco  a 
poco  caduta  in  dimenticanza,  quella  di  Zurigo  dei 
4545  aveva  conservata  maggiore  autorità,  benché 
non  fosse  tenuta  come  libro  simbolico.  Zurigo  diretta 
da  Bullingcr,  Ginevra  e la  Svizzera  francese  dominale 
da  Calvino,  Berna  sotto  l'influenza  di  Buecr  e de'suoi 
ministri  valdesi,  gelasi  dell’autorità  dei  teologi  delle 
altre  terre,  Basilea  sovratutto  ebe  inclinava  verso  il 
luteranismo  ed  aveva  un  grande  ascendente,  tutte 
spiegavano  una  bandiera  propria.  L'imperatore  Mas- 
similiano convocò  ad  Augusta  una  dieta  che  si  riunì 
il  13  marza  4566,  e in  cui  doveva»!  sistemare  gli 
affari  di  religione.  Una  parte  dei  luterani  non  voleva 
che  si  ammettessero  le  opinioni  contrarie  alle  sue,  e 
si  studiava  di  farle  condannare  iu  un  sinodo  generale 
dei  luterani  d'Alemagna.  Teroevasi  che  l'odio  di  cui 
questa  fazionemoslravasi  animala,  non  portasse  i prin- 
cipi protestanti  ad  escludere  dalla  paco  religiosa  l'e- 
lettore palatino  Federico  m,  cb’erasi  dichiarato  per 
la  dottrina  dèi  riformatori  svizzeri  sull'articolo  della 
sacra  cena.  Nel  novembre  del  4363  questo  principe 
consultato  aveva  Bullinger  sulla  condotta  da  tenersi  da 
lui  alla  dieta  in  riguardo  all'imperatore,  e lo  aveva  in- 
vitato a stendere  una  professione  di  fede  per  confutare 
le  obbiezioni  fatte  ai  protestanti,  e mostrare  l'accordo 
ch’esisteva  fra  un  si  gran  numero  di  Chiese  tedesche 
francesi  e svizzere.  Bullinger  obbediva.  Teodoro  di 
Beza  propose  allora  a quelli  di  Zurigo  di  presentare 
una  confessione  di  fede  in  comune,  ed  essi  presero  per 
base  la  confessione  del  4343,  manifestando  desiderio 
che  si  tenesse  conferenza  a Berna  per  le  opportune 
modificazioni.  Ma  i magistrati  di  Berna  e di  Zurigo 
rifiutarono  la  loro  approvazione  a questo  progetto. 
L’elettore  avendo  fatto  intendere  che  lo  scritto  di 
Bullinger  lo  soddisfaceva  pienamente,  Berna  e Zurigo 
proposero  di  adottarlo,  e invece  d’indirizzare  quelle 
confessione  all'imperatore,  come  l’elettore  voleva,  la 
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in  di  ri  zzarono  ai  fedeli  in  nome  dei  teologi  e dei  mi- 
nistri, invitando  Beza  a publicarc  la  sua  in  nome  di 
Ginevra  e delle  Chiese  di  Francia.  Ma  recatosi  Beza 
a Zurigo,  i ministri  di  Ginevra  soscrisscro  alla  con- 
fessione di  Buliinger,  e le  Chiese  di  Francia  misersi 
anch’esse  d’accordo.  Berna  acconsenti,  SciafTusa,  Ba- 
silea e Mulhausen  ne  furono  sollecitale,  e Bienna, 
San  Gallo  ed  altre  città  invitate  per  lettere.  Infine 
tutte  le  Chiese  aderirono,  e fu  allora  segnata  la  con- 
fessione elvetica.  Neufchàtel,  a cui  non  si  era  scritto, 
pose  il  suo  noine  nella  seconda  edizione,  la  quale 
comparve  nel  1568.  La  confessione  fu  tradotta  dallo 
stesso  Buliinger  in  tedesco  dall’originale  latino,  e 
Beza  ne  diede  una  traduzione  francese.  Nel  1566,  Al 
ministri  di  Scozia,  fra  cui  Giovanni  Knox  (vedi)  scris- 
sero a Beza  approvando  la  confessione  elvetica,  e 
molle  chiese  francesi,  inglesi  e polacche  seguirono 
l’esempio.  La  confessione  fu  presentata  solennemente 
al  re  Sigismondo  ti  nel  1572  c a Stefano  Balhori  nel 
1578.  Il  clero  riformato  d’Ungheria  la  segnò  in  un 
sinodo  tenuto  a Dcbreczin  nel  1567.  — La  confessione 
elvetica  fu  fino  a’  di  nostri  il  libro  simbolico  delle 
Chiese  riformate  svizzere,  e fu  abolita  nel  cantone  di 
Voud  nell’ll  dicembre  del  1859.  Essa  nella  maggior 
parte  dei  punti  concorda  con  quella  di  Augusta  (vedi) 
e colla  dottrina  di  Calvino  (vedi).  Non  riconosce  per 
giudice  in  materia  di  fede  che  la  parola  di  Dio,  e 
mette  per  principio  d’interpretazione  la  sola  Scrit- 
tura spiegata  da  se  medesima.  Insegna  che  il  pec- 
cato, coll’oscuramenlo  dell’intelletto,  restringe  la  li- 
bertà dell'uomo  pel  bene;  proscrive  ogni  specie  di 
imagine  di  Dio,  di  Cristo  e dei  santi  ; proclama  la 
predestinazione,  non  ammessa  dalla  confessione  d’Au- 
gnsta  e non  riconosce  clic  due  sacramenti,  il  batte- 
simo eia  sacra  Cena,  restringendo  però  quest’ultimo 
ad  una  semplice  cerimonia  commemorativa  del  sacri- 
fizio di  Cristo,  e non  vedendo  nel  pane  e nel  vino 
ebe  simboli  del  suo  corpo  e del  suo  sangue.  Infine 
essa  non  riceve,  intorno  all’incarnazione  di  Gesù  C., 
se  non  ciò  che  è contenuto  nei  simboli  di  Nicea,  di 
Costantinopoli,  d’Efeso  e di  Calcedonia. 

ELVEZIA  (geogr.)  (v.  Svizzera). 

ELVEZIO  (Claudio  Adriano)— Letterato  e filosofo, 
nacque  a Parigi  l’anno  1715,  fece  quivi  i suoi  primi  studii 
nel  collegio  di  Luigi  il  grande  sotto  la  direzione  dei 
gesuiti,  e destinalo  dal  padre  ad  impieghi  di  finanza, 
ottenne  in  età  di  soli  23  anni,  per  protezione  della 
regina  Maria  Leczinska,  la  carica  di  appaltatore  ge- 
nerale, che  fruttava  cento  mila  scudi  annui.  Da  quel 
giorno  le  cure  di  Elvezio  furono  divise  fra  i doveri 
del  suo  impiego  e i piaceri  svariati  della  società  di 
quella  capitale;  le  sue  rendite  assai  vistose  gli  valsero 
ad  accrescere  la  stessa  varietà  de' suoi  piaceri  cd  a 
soccorrere  talvolta  al  merito  infelice.  Alcuni  uomini 
di  lettere,  fra  i primi  del  loro  tempo,  ebbero  anzi  da 
lui  assegnamenti  di  annua  pensione.  — Elvezio,  per 
lo  più  pensatore,  cd  amantissimo  della  gloria,  in 
mezzo  alla  foga  delle  sue  dissipazioni,  non  aveva  del 
lutto  trascurato  lo  studio,  e volle  anche  conoscere  di 
persona  i dotti  più  eminenti  d’allora,  fra  i quali  Buf-  ! 
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I fon,  Montesquieu,  Voltaire,  e piò  tardi  Fonlenelle; 
si  applicò  dapprima  allo  studio  delle  matematiche  ; 
diedesi  poi  a quello  della  filosofia;  e rinunziato  spon- 
taneamente alla  sua  carica,  e tolta  in  moglie  una  co- 
stumata damigella,  si  ritirò  con  essa  a vivere  nelle 
sue  terre  per  attendere  di  proposito  alle  sue  medita- 
zioni (an.  1751).  — Elvezio  aveva  poco  innanzi  esor- 
dito nella  carriera  delle  lettere  colle  Epistole  filosòfi- 
che ed  il  Poema  della  felicità ; a cui  si  vogliono  aggiun- 
gere alcuni  frammenti  di  una  tragedia  intitolata  : La 
congiura  dei  Fieschi.  A queste  prime  prove  del  suo 
ingegno  fece  bentosto  succedere  un’opera  di  genere 
più  elevato,  il  libro  Dello  spirito,  da  lui  composto  in 
mezzo  agli  ozii  della  campagna,  e che  per  la  forza  di 
logica  e di  ragionamenti  speciosi,  e per  la  seduzione 
dello  stile,  per  l’audacia  e la  novità  dei  sofismi  che 
in  esso  abbondano,  levò  un  gran  rumore  nel  mondo 
fin  dal  suo  primo  apparire.  Le  basi  delle  idee  allora 
correnti  intorno  aU'anima,  alla  morale,  alla  religione 
e alla  politica  dei  governanti,  erano  profondamente 
scosse  dal  libro  di  Elvezio,  il  quale  perciò  ha  meri- 
tamente concitali  contro  di  lui  la  corte,  il  clero,  i 
professori  della  Sorbona  ed  il  papa:  l’opera  fu  data 
publicamente  alle  fiamme  l’anno  1759,  e fu  dismesso 
dalle  sue  funzioni  il  censore  che  ne  aveva  approvata 
la  stampa. — Il  libro  Dello  spirto  parve  ai  pensatori 
di  quel  tempo  destinato  a non  sopravvivere  alla  im- 
pressione del  momento,  perchè  compilato  sugli  scritti 
dei  più  celebri  enciclopedisti  e sulle  opinioni  emesse 
da  molti  di  loro  nelle  conversazioni  della  capitale; 
niente  manifestava  in  esso  la  potenza  di  un  ingegno 
creatore;  ma  l’armonia  dello  stile  c la  forza  del  sen- 
tenziare ne  resero  gradita  la  lettura.  Le  massime  prin- 
cipali che  compongono  l’insietne  di  quel  libro  si  pos- 
sono ridurre  alla  seguenti.  Elvezio  pone  per  base  del 
suo  sistema,  che  l'organizzazione  è uguale  in  lotti  gli 
esseri,  e che  il  principio  dell’interesse  personale  è 
fondamento  alla  morale:  quindi,  secondo  lui,  tutte  le 
nostre  facoltà  si  riducono  alla  sensibilità  fisica;  ricor- 
darsi, paragonare  e giudicare  altro  non  è che  sentire, 
c l’uomo  differisce  dagli  animali  soltanto  per  una  certa 
organizzazione  esterna;  l’interesse  fondato  aull’amore 
del  piacere  e sul  timore  del  dolore,  è l’unico  motore 
de’nostrt  giudizi},  delle  nostre  azioni  e dei  nostri 
affetti;  noi  non  abbiamo  la  libertà  di  scegliere  tra  il 
bene  ed  il  male;  non  esiste  propriamente  probità  as- 
soluta, e le  nozioni  del  giusto  e dell’ingiusto  cambiano 
secondo  gli  statati;  l’ineguaglianza  degl’ingegni  non 
dipende  da  un’organizzazione  più  o meno  perfetta, 
ma  n’è  causa  il  desiderio  disuguale  d’istruirsi,  e tale 
desiderio  proviene  dalle  passioni  di  cui  tutti  gli  uo- 
mini bene  organizzati  sono  suscettivi  nel  medesimo 
grado;  tutti  dunque  possiamo  amare  la  gloria  eoi  me- 
desimo entusiasmo,  e di  tutto  siamo  debitori  all’edu- 
eazionc  ed  alla  forza  delle  passioni.  Fissa  l’autore  le 
idee  inerenti  ai  diversi  nomi  dati  allo  spirito,  come 
ingegno  (genie),  imaginazione,  talento,  gusto,  buon 
senso,  bello  spirito ; tali  sue  definizioni  sono  la  parte 

Imeno  paradossale  della  sua  opera;  le  discute  con  fi- 
nezza, e sceglie  accortamente  i suoi  esempi;  ma  altera 
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ad  un  tempo  il  vero  significato  della  parola  virtù  ; 
vizio  e virtù  non  sono  per  lui  che  termini  di  conven- 
zione ; e tutte  le  umane  azioni  sono  morali  quando 
convengono  all'interesse  di  ognuno.  Fra  i molti  errori 
dell’autore  del  libro  Dello  spirito  si  citano  come  i più 
cardinali  i seguenti,  che  formano  quasi  il  complesso 
di  tutta  la  sua  dottrina:  egli. ha  posta  la  spiritualità 
dell’anima  nel  numero  delle  ipotesi;  si  è sempre  stu- 
diato d’insinuare  il  materialismo  col  ridurre  le  facoltà 
dell’anima  alla  sensibilità  tisica;  ha  crollalo  dalle  sue 
fondamenta  l’edilìzio  della  morale , trascurando  di 
definire  la  qualità  vera  della  libertà  nella  moralità 
delle  azioni,  e considerando  la  probità,  la  giustizia, 
ed  altre  virtù  siccome  effetti  della  sensibilità  fisica  e 
dell’egoismo.  Oltre  a ciò  la  massima  professata  da 
Elvezio,  clic  per  provcderc  alla  salvezza  publieu  di  un 
paese  tutto  diventa  legittimo  ed  anche  virtuoso,  all’e- 
poca del  terrore  in  Francia  servi  a giustificare  molle 
orribili  condanne  di  quei  tribunali  rivoluziona  rii. — 
Spaventato  intanto  alla  grave  tempesta  che  minacciava 
di  ievarsegii  contro  dalla  corte,  dal  cloro,  da  Roma, 
e commosso  alle  lagrime  di  sua  madre,  Elvezio  fece 
una  solenne  ritrattazione  di  quanto  di  riprovevole 
orasi  rinvenuto  nel  suo  libro  ; poi  prese  a viaggiare 
in  Inghilterra  (an.  1764),  e l'anno  appresso  in  Ger- 
mania, ove  fu  ouorevolinente  veduto  da  quei  principi, 
massime  dal  u Federigo  di  Prussia,  che  l’alloggiò  nei 
suo  stesso  palazzo,  e l’accolse  alla  sua  mensa.  Itipa- 
triato  da  quei  viaggi,  riprese  in  Parigi  il  consueto  suo 
modo  <ti  vivere,  studiando  la  mattina,  attendendo  la 
sera  ai  piaceri  delia  società,  continuando  a beneficare 
altrui,  e io  particolar  modo  i letterati.  Mori  infine 
addi  20  dicembre  dell’anno  4771,  in  età  di  soli  56 
anni.— Dopo  l’anatema  lanciato  contro  il  libro  Dello 
spirito , Elvezio  aveva  posto  mano  ad  un  secondo  coi 
titolo:  Dell'uomo,  delle  sue  facoltà  intellettuali  e della 
sua  educazione  *«■ era  come  un’àpologìà  della  prima 
opera;  ma  non  vide  la  luce  che  nel  1772  (Londra,  2 
voi.  in-8),  cioè  un  anno  dopo  la  morte  dell'autore. 

ELVIDIO  Prisco  ( stor . rom.).  — Vespasiano  ottimo 
principe  promotore  degli  sludii  e protettore  dei  dotti, 
fu  suo  malgrado  costretto  a mostrarsi  severo  contro 
i filosofi  dei  suo  tempo.  Costoro  con  filosofica  alteri* 
già  s’erano  già  avvezzi  a mordere  ed  a riprendere 
pubicamente  i vizi)  de’  precedenti  imperatori.  Sve- 
tonio  narra  che  Vespasiano  soffri  a lungo  paziente- 
mente la  loro  audacia,  e che  per  lungo  tempo  dissi- 
mulò l’insoffribile  tracotanza  delloatoico  Eivìdio  Prisco 
il  quale,  anche  nell’ufficio  di  pretore,  non  cessò  di 
mordere  e d’insultar  Vespasiano  in  ogni  maniera. 
Questo  principe  sì  trovò  da  ultimo  costretto  a pro- 
ferire contro  di  lui  sentenza  di  morte.  Svctonio  ag- 
giunge che  Vespasiano  poi  se  ne  penti,  e che  mandò 
ordine  che  se  ne  sospendesse  l’esecuzione;  ma  non  fu 
più  in  tempo.  Quest’esempio  di  necessaria  severità 
non  giovò;  e Vespasiano  non  potendo  frenare  l'ardire 
de’superbi  filosofi,  che  continuavano  a lacerare  inde- 
gnamente la  fama  di  lui,  li  bandi  tutti  da  Roma,  trat- 
tone Mnsonio.  Demetrio,  detto  il  Cinico,  non  voleva 
ubbidire,  e Vespasiano  gli  mandò  dicendo:  « tu  usi 


pure  di  ogni  arte  per  costringermi  a darti  morte;  ma 
io  non  uccido  un  cane  che  abbaia  ».  Vadasi  adunque 
a rilento  nel  condannare  questo  imperatore  qual  ne- 
mico della  filosofia.  Punì  l’abuso  e gli  abusatori;  e i 
filosofi  avrebbe  onorati  e protetti  se  colla  soverchia 
loro  tracotanza  non  lo  avessero  offeso  e provocato  a 
sdegno.— Elvidio  Prisco  fu  genero  del  celebre  Trasea 
Peto,  del  quale  Tacito  dice:  che  Nerone,  dopo  avere 
trucidati  molli  de’ più  saggi  Romani,  pensò  di  distrug- 
gere la  virtù  stessa  uccidendo  costui  {Ann.  lib,  xvi, 
cap.  20).  Elvidio  fu  allora  esiliato,  e tornò  a Roma 
regnando  Galba,  e vi  si  rese  celebre  per  eloquenza  o 
per  libertà  filosofica.  Di  lui  parla  a lungo  lo  stesso 
Tacito  {llist.  lib.  iv.  cap.  4,  ecc.).  Ma  la  rozza  e in- 
domabile fortezza  di  questo  stoico  degenerò  in  sover- 
chio ardimento  cd  in  impudenza. 

ELVINA  (min.).  — Nome  dato  da  Werner  ad  un 
minerale  di  color  giallo  che  si  presenta  cristallizzato 
sotto  la  forma  di  piccoli  tetraedri.  11  suo  peso  speci- 
fico è tre  volte  maggiore  di  quello  dell'acqua.  La  sua 
polvere  si  distoglie  negli  acidi  con  Svolgimento  di 
acido  solforoso.  Questa  sostanza  analizzata  da  Gmelin 
ha  dato  od, 274  di  silice;  8,026  di  glucina;  4,443  di 
allumina  mista  di  glucina  ; 20,544  di  protossido  di 
manganese;  7,990  di  protossido  di  ferro;  44  di  sol- 
furo di  manganese;  perdita  per  la  calcinazione  5,924 
(totale  400).  L’elvina  è stata  trovata  in  Sassonia  in 
una  roccia  di  gneiss. 

ELVlUS(PitTao). — Figlio  di  altro  dello  stesso  nome 
che  professava  astronomia  nell’università  d’Upsal  nei 
secolo  passalo,  molto  dotto  nella  fisica  c mineralogia, 
e conosciuto  nel  mondo  letterario  per  molti  scritti 
fra  i quali  merita  specialmente  di  essere  ricordala  la 
sua  Disputatio  de  navigalione  ad  Indiani  per  seplem - 
trionem  tentata,  Upsal  1704. — Elvius,  figlio,  nacque  ad 
l'psal  nel  4710,  e studiale  con  molto  successo  le  ma- 
tematiche, dcdicossi  particolarmente  all'idraulica  che 
applicò  felicemente  in  varii  lavori  di  publica  utilità. 
Profondo  astronomo,  intraprese  un  viaggio  in  quella 
parte  della  Svezia  bagnata  dai  laghi  Welter  e Wen- 
ner,  e dal  fiume  Gozia,  determinò  in  molti  luoghi  l'al- 
tezza del  polo,  e giunto  all’isola  di  Hnen  scopri  le 
vestigio  degli  edifizii  cretti  un  tempo  da  Ticone  Braho, 
e ripetè  le  osservazioni  di  questo  famoso  astronomo. 
— Nel  1747  fu  eletto  segretario  dell’academia  delle 
scienze  di  Stoccolma,  a cui  propose  di  far  erigere  un 
osservatorio,  posto  che  occupò  net  modo  più  distinto 
fino  al  4749,  in  cui  mori  nella  verde  età  di  59  anni. 
L'academia  dolente  di  tanta  perdita  gli  fece  coniare 
una  medaglia,  e stampò  a proprie  spese  la  di  lui  opera 
Sugli  effetti  dell'impeto  delle  acque. 

ELZEVIRI.— Nome  di  una  famiglia  di  celebri  stam- 
patori ed  editori  che  avevano  stabilimenti  in  Amster- 
dam, in  Leida,  all’Aia  c in  Utrecht,  c che  arric- 
chirono la  repubiica  delle  lettere  di  molte  belle  edi- 
zioni de’ migliori  scrittori  deH'antichità.  Il  vero  nome 
della  famiglia  era  Elzevier,  e credesi  fossero  originari) 
di  Liegi  o Lovauio.  In  venustà  ed  eleganza  di  carat- 
teri minuti  sorpassarono  fin  anco  la  famiglia  degli 
Stefani  (v.  Estienkb).  Il  Virgilio,  il  Terenzio  e il  Testa- 
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mento  greco  da  essi  stampati,  si  hanno  pei  loro  capo- 
lavori. Incontrasi  per  la  prima  volta  il  nome  d’Elzevir 
in  un’edizione  d’Eutropio,  stampato  nel  1392,  pu- 
blicato  a Leida  da  Luigi  Elzevir  che  ancora  viveva 
in  quella  città  nel  1617.  Matteo,  suo  figlio  primoge- 
nito, mori  a Leida  nel  1640.  Egidio  (Giles),  secondo 
suo  figliuolo,  fu  libraio  all’Aia  nel  1399.  Isacco,  pri- 
mogenito di  Matteo,  fu  il  primo  stampatore  della  sua 
famiglia,  e stampò  dal  1617  al  1628.  Abramo  e Bona- 
ventura, terzo  e quarto  figliuolo  di  Matteo,  furono 
stampatori  e librai.  Bonaventura  era  socio  del  padre 
nel  1618  e del  fratello  Abramo  nel  1626.  La  serie  di 
Elzeviri  che  i bibliofili  chiamano  le  Republichetle,  esono 
ragguagli  intorno  alle  varie  nazioni  del  mondo,  venne 
publicata  da  Abramo  e Bonaventura;  e infatti  questi 
furono  che  levarono  la  famiglia  in  riputazione.  Il  loro 
fratello  Giacobbe  stampava  all’Aia  nel  1626.  Abramo 
e Bonaventura  morirono  a Leida  nel  1632.  Luigi, 
secondo  di  questo  nome,  figliuolo  d'Isacco , fece  lo 
stampatore  in  Amsterdam  dal  1640  fino  alla  sua 
morte  seguita  nel  1662.  Pietro,  figliuolo  di  Arnoldo, 
secondo  figlinolo  di  Matteo,  stampava  ad  Utrecht  nel 
1669,  e viveva  tuttora  nel  1680.  Giovanni  e Daniele 
erano  figliuoli  di  Abramo,  e stampavano  in  società 
nel  1632;  ma  Giovanni  stampava  da  solo  nel  1633, 
qoando  Daniele  erasi,  a quanto  pare,  associato  col  cu- 
gino Luigi . Giovanni  mori  nel  1 661 , e Daniele  nel  4680. 
Questi  lasciò  figliuoli  che  continuarono  nell’arte  tipo- 
grafica; ma  eglièrultimo  che  visi  segnalasse.  Gli  Elze- 
viri stamparono  parecchi  cataloghi  delle  loro  edizioni  ; 
ma  i migliori  si  contengono  nelle  Éditions  Elzédrien- 
nes  del  Manuel  du  libraire  di  Brunet,  A*  edizione  in-8# 
Brusselles  1859,  voi.  v,  p.  626-639,  e nell’Essa»  bi- 
bliotjraphique  sur  les  éditions  des  Elzévirs',  pricédè  d'une 
Nolice  sur  ees  imprimeurs  célèbres  in-8°;  Parigi,  Didot 
1822.  La  solita  impronta  delle  edizioni  elzeviriane  è o 
Ap ud  Elzevirìos  o Ex  officina  Elzeviriorum  o Elzevi- 
riana; e raramente  trovasi  ne’ frontispizii  il  nome  dei 
rispettivi  membri  della  famiglia.— Else  in  olandese  si- 
gnifica olmo,  e,  per  estensione  di  significato,  legno 
in  genere;  vuttr  suona  fuoco;  e di  qui  si  comprende 
perchè  incontrisi  una  pira  ardente  sul  frontispizio  di 
alcune  edizioni  degli  Elzeviri,  come  per  esempio  nello 
Sleidano,  1631,  nella  Republica  Hebrceorum  di  P.  Cu- 
neo 4632,  nel  Cesare  e nel  Terenzio  del  4633,  nelle 
Memorie  di  Comines,  ecc. 

EMACEL1NOS!  ( patol .)  (t>.  Porpora  emorragica). 

EMACIAZIONE  (patol.).  — Dimagramento  consi- 
derabile tendente  all’ Atrofia  (vedi).  — Quantunque 
l’uomo  possa  godere  al  pari  degli  altri  animalidi  uno 
stato  di  salute  mediocre,  benché  si  trovi  in  uno  stato 
di  dimagramento  sommo,  siccome  ne  fanno  fede  i cosi 
delti  scheletri  viventi  cbe  si  fanno  vedere  per  le  varie 
capitali  d’Europa,  tuttavìa  un’eraaciazione  progressiva 
e rapida,  qualora  non  sia  prodotta  da  causa  manifesta 
ed  accidentale,  lascia  sempre  sospettare  una  condi- 
zione morbosa  viscerale  spesso  insuperabile  od  almeno 
gravissima.  Le  eause  accidentali  che  possono  indurre 
l’emaciaslone  sono  il  rapido  accrescimento  del  corpo, 
l’eccesso  di  fatica  dì  mente  o di  corpo,  gli  affetti  vio- 


lenti dell’animo,  l'alimento  scarso  ed  insufficiente,  le 
veglie  protratte,  il  sudore  profuso,  l’abuso  dei  piaceri 
venerei,  ed  in  una  parola  tutte  le  cause  in  seguito 
alle  quali  non  si  ripara  alle  perdite  nella  stessa  pro- 
porzione in  cui  esse  avvengono.  A questa  specie  di 
emaciazione  si  può  facilmente  rimediare  allontanan- 
done le  cagioni;  ma  anche  in  ciò  non  conviene  tar- 
dare ; perchè  ove  si  lasci  passare  l’età  virile  non  si 
rimedia  più  a questi  dimagramenti  con  tanta  facilità. 
In  oltre  quelle  stesse  cause  che  sul  principio  non  fe- 
cero che  cagionare  l’emaciazione  per  eccesso  di  per- 
dite , od  insufficiente  riparazione  di  esse  , possono 
coll’andar  del  tempo  affettare  profondamente  gli  or- 
gani stessi  inservienti  alla  digestione  ed  all’assimila- 
zione in  guisa  che  ne  nasca  una  malattia  che  condnca 
direttamente  all’atrofia  ed  alla  tabe.  Questa  è poi  spe- 
cialmente provocata  da  tutte  le  malattie  viscerali,  le 
quali  superar  più  non  si  possono,  e che,  per  l’impor- 
tanza del  viscere  affetto  , impediscono  direttamente 
l’assimilazione  e rematosi,  oppure  attraggono  ad  una 
sola  parte  i principii  riparatori  di  quel  sangue  il  quale 
servir  dovrebbe  a sostenere  le  varie  parti  del  corpo. 
Tali  sono  per  es.  la  tisi  polmonare  o bronchiale,  la 
tabe  mesenterica,  epatica  od  intestinale,  ed  in  una 
parola  tutte  le  suppurazioni  dei  visceri  digerenti  e 
finalmente  la  tabe  dorsale.  Le  ulcere  estorne  di  cat- 
tiva indole  ed  abbondantemente  suppuranti  valgono 
purea  produrre  ('emaciazione  ed  anche  l’atrofia.  Per- 
ciò, ogni  qualvolta  si  presenti  un  infermo  in  uno  stato 
di  emaciazione  somma,  si  dovrà  ricercare  se  esista 
qualche  malattia  organica  o qualche  causa  accidentale 
che  valga  a rendercene  ragione,  e queste  dovransi 
prontamente  combattere,  se  si  può,  coi  mezzi  sug- 
geriti dall’arte.  In  difetto  dovrassi  sospettare  di  dia- 
bete od  anche  di  alburainuria  o malattia  di  irrighi  ; 
affezioni  le  quali  danno  origine  ad  unB  progressiva 
emaciazione  ed  atrofia  universale  (».  Diabete,  Wright 
(Malattia  di). 

EMANAZIONE  ( (eoi .).—  Parola  divenuta  celebre 
nelle  opere  dei  critici  protestanti  che  trattarono  del- 
l’antica filosofia , delle  opinioni  dei  primi  eretici  e 
della  dottrina  dei  padri  che  li  confutarono,  e special- 
mente  negli  scritti  di  Beausobre,  di  Mosemio  e di 
Bruckero.  Il  Beausobre  attribuisce  ai  padri  della 
Chiesa,  a Taziano  cioè,  Origene  ed  altri,  l'assurda 
ipotesi  delie  emanazioni,  e ne  chiama  in  testimonio 
il  Petavio.  Ma  questo  dotto  teologo,  nello  stesso  capo 
addotto  dal  Beausobre  (Dogm.  theol.  1.  tv.  c.  10.  §.  13) 
dimostra  come  i padri,  parlando  degli  esseri  parteci- 
panti ed  emanati  da  Dio,  intendessero  sole  qualità 
astratte  e non  di  sostanza  o persone.  Notisi  anche,- 
soli  autori  di  questo  preteso  sistema  essere  stati  Dio-* 
nigl  areopagita,  il  quale  scrisse  nel  v o vi  secolo,  e 
il  suo  interprete  Massimo. — li  Beausobre  adduce  un 
passo  di  Taziano  (Contro  gentes  n.  3);  ma  è da  av- 
vertire che  Taziano  parla  ivi  della  generazione  del 
divin  Verbo,  e asserisce  colte  maggiore  chiarezza , 
che  ciò  avviene  senza  nè  dividere  nè  minorare  la  so- 
stanza del  Padre.  « Tutto  ciò  che  vieoe  troncato,  prò-* 
segue  egli,  resta  diviso  dal  tutto  ; ma  ciò  che  si  co* 
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mimica  per  partecipazione  non  detrae  per  nulla  al 
principio  comunicante*;  e Taziano  si  serve  del  para- 
gone della  caodola  accesa,  la  quale  comunicando  il 
lume  ad  un  altra  candela,  nulla  perde  della  sua  luce; 
e del  pensiero  che  comunicandosi  colla  parola  , non 
resta  scemalo  in  chi  lo  concepisce.  Se  qualche  plato- 
nico si  servi  della  stessa  similitudine  , Iucche  non  è 
certo,  non  ne  viene  che  Taziano  abbia  per  questo 
motivo  sognato  con  esso.  Taziano  chiama  formalmente 
il  divin  Verbo  creatore  degli  uomini  e degli  angeli;  e 
il  Beausobre  se  ne  schermisce  invano  eoa  una  distin- 
zione. 1 teologi,  dic’egli,  ammettono  due  specie  di 
emanazioni:  leunecbe  finiscono  nella  divina  essenza, 
come  sono  la  generazione  del  Figliuolo  e la  proces- 
sione dello  Spirilo  Santo:  le  altre  che  da  quell’essenza 
stessa  si  dipartono,  e appartengono  alla  processione 
degli  esseri  partecipanti.  Ma  i padri  non  ammisero 
che  la  prima  specie  del  mistero  della  Trinità,  e la 
seconda  condannarono  tra  i sogni  dei  gnostici  e dei 
platonici,  non  dicendo  mai  gli  angeli  o le  anime  es- 
seri partecipanti.  Il  sistema  delle  emanazioni  fu  poi 
confutato  vittoriosamente  da  s.  Ireneo  (Adv.  hcer. 
lib.  ii.  c.  45  c.  47).  Quanto  poi  riguarda  Origene, 
leggiamo  in  esso  le  seguenti  parole;  essendo  Dio  per 
ogni  verso  una  perfetta  monade  o unità,  è fonte  donde 
traggono  il  loro  principio  e la  loro  origine  quante 
v’  hanno  nature  intelligenti*  (De  princip.  1.  i.  n.  5). 
11  Brukcro  vede  qui  il  sistema  delle  emanazioni  ; ma 
noi  vediamo  nello  stesso  libro  di  Origene,  eh’  egli  ci 
avverte,  esservi  tra  Dio  e le  nature  intelligenti,  crea- 
zione bensì,  ma  non  emanazione,  perocché  dice  che 
tutti  gli  spiriti  sono  stali  creati  egualmente  che  la 
materia. — S.  Agostino  e s.  Giovanni  Damasceno  con- 
tro i Manichei  e s.  Ireneo  contro  i gnostici , obiet- 
tarono, che  se  gli  spiriti  e le  anime  umane  sono 
emanazioni  dell’essenza  divina,  essi  aono  tanti  esseri 
consostanziali  a Dio  e tante  diriuità-  Nò  i manichei 
nò  i gnostici  seppero  mai  rispondere  a questa  obbie- 
zione senza  contradirsi.  Basta  leggere  Tertulliano 
(Contro  Uermog.  c.  5 e segg.)  per  vedere  com’  egli 
trattasse  questo  soggetto  da  sommo  metafisico.  Il  Beau- 
sobre qui  non  s’arresta  nelle  sue  calunnie  contro  i 
padri,  eli  incolpa  d’avere  espressa  la  generazione  del 
Verbo  colla  parola  greca  n poQoXu,  la  quale  significa 
appunto  emanazione , avendo  essi  creduto  che  Dio 
avesse  corpo.  Il  solo  Origene  ò eccettuato  dal  nostro 
critico,  perchè,  secondo  lui,  esso  aveva  imparato  non 
già  dalla  scrittura  ma  da  Platone  che  Dio  è incor- 
poreo. Egli  prosegue,  che  in  quanto  alla  natura  di 
Dio,  i dottori  cristiani  seguivano  i proprii  institulori 
c le  scuole  filosofiche  d’onde  uscivano,  imperocché 
le  sacre  carte  non  si  esprimono  su  ciò  abbastanza 
chiaramente.  Ma  il  Beausobre  nello  stesso  libro  che 
contiene  queste  accuse,  dice  che,  secondo  i principii 
teologici  e filosofici,  in  tutti  gli  esseri  viventi  ed  in- 
corporei le  emanazioni  avvengono  senza  verno  detri- 
mento delie  fonti  o cause  , e che  gli  autori  cristiani 
si  valsero  di  tale  metafisica  relativamente  alle  nature 
spirituali,  per  dare  cosi  ai  loro  misteri  una  qualche 
spiegazione.  Non  è chi  non  vegga  le  contradizioni 


in  coi  il  nostro  autore  ad  ogni  passo  si  avvolge  ; e 
questa  è la  più  bella  confutazione  che  gli  si  possa  op- 
porre. Ne  riparleremo  all’articolo  Spirito  (cedi).  — 
Noi  non  la  finiremmo  se  volessimo  qui  annoverare 
tutte  le  assurde  imputazioni  del  Beausobre,  quella  per 
esempio  dell'eternità  di  second'  ordine  attribuita  dai 
padri  al  Figliuolo  e allo  Spirilo  Santo  ed  altre  simili, 
una  più  assurda  dell’altra,  le  quali  furono  confutale 
egregiamente  dal  Bullo  nella  sua  Difesa  della  fede  ni - 
cena,  e dal  Bossuet  nel  suo  primo  Avvenimento  ai  pro- 
testanti, a cui  rimandiamo  il  lettore  desideroso  di  ad- 
dentrarsi nella  questione.  Il  Beausobre  era  intento  a 
scolpare  tutti  gli  antichi  eretici  a scorno  dei  padri, 
a fuggire  l’argomento  del  gran  vescovo  di  Meaux  con- 
tro i protestanti  sulle  loro  variazioni  in  fatto  di  fede; 
e per  cogliere  il  suo  intento,  egli  ha  dovuto  cosi  am- 
monticchiare paradossi  e calunnie , sconoscendo  fin- 
anco  il  principio  fondamentale  del  protestantismo  , 
trovarsi  cioè  nella  Scrittura  registrate  chiaramente 
tutte  le  verità  essenziali  alla  fede. — Noi  conchiudiamo 
osservando,  essere  dogma  ricevuto  dai  padri,  che  Dio 
non  fu  mai  senza  il  suo  Verbo,  il  quale  è la  ragione 
e la  sapienza  sua  ; che  il  Verbo  eterno  non  emanò 
ma  è coelerno  e perfettamente  eguale  al  Padre.  Che 
se  eglino  si  valsero  delle  parole  emanazione , probole, 
generazione , emissione  , produzione  ed  altre,  ciò  ac- 
cadde perchè  il  nostro  umano  linguaggio  nonne  som- 
ministrava di  migliori;  ed  essi  dichiararono,  che  tale 
generazione  e processione  sono  ineffabili  misteri,  di 
coi  è impossibile  che  ci  formiamo  un'idea  da  ciò  che 
accade  riguardo  alle  creature  (t>.  Creazione,  Plato- 
nismo, Trinità  ecc). 

EMANCIPAZIONE  (drit.  «V.).  — L’  emancipazione 
ò l’atto  che  conferisce  al  minore  e al  figlio  di  fami- 
glia il  diritto  di  amministrare  la  sua  persona  ed  i 
suoi  beni  nei  limiti  posti  dalle  leggi.  — Secondo  l’an- 
tico diritto  romano , l’emancipazione  era  l'atto  che 
rendeva  un  uomo  proprii  juri»>  e il  faceva  cessare  di 
essere  una  cosa,  una  proprietà,  re»  mancipii.  Per  co- 
noscere l’origine  dell’emancipazione  presso  i Romani, 
bisogna  por  mente  che  Romolo  aveva  accordato  ai 
padri  un  potere  illimitato  sui  loro  figliuoli;  un  padre 
poteva  vendere  suo  figlio  , ucciderlo  , e privarlo  dei 
suoi  beni.  Quest’autorità,  la  più  grande  e la  più  ri- 
gorosa che  si  possa  esercitare,  è ripugnante  alle  idee 
che  noi  abbiamo  intorno  al  governo  ed  all’  ordine 
publico.  Il  diritto  di  vita  e di  morte,  quello  di  ri- 
durre in  servitù  un  uomo  libero,  e di  privarlo  dei 
diritti  di  cittadino,  è 1’  ultimo  termine  del  publico 
potere.  Ond'é  che  qaesta  legge  non  venne  mai  osser- 
vata a rigore  ; e Numa  cominciò  a porvi  restrizione 
togliendo  al  padre  la  facoltà  di  vendere  il  figlio  am- 
mogliato solennemente  secondo  le  leggi.  Romolo  aveva 
ordinalo  che  un  padre  il  quale  avrebbe  venduto  suo 
figlio  per  tre  volte  sarebbe  privato  della  patria  po- 
destà: Si  pater  filium  ter  venumdedil,  filius  a patte 
libar  esto.  Di  quivi  prese  verisimilmenle  origine  quella 
singolare  formalità  dell’  emancipazione  che  fu  osser- 
vata in  Roma  per  tanto  tempo  :■  allorché  un  padre 
voleva  emancipare  suo  figlio,  lo  vendeva  tre  volte  in 
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presenza  di  sette  testimonii,  cittadini  romani,  de'quali 
uno  detto  Itbripende  teneva  una  bilancia  per  pesare 
un  prezzo  invaginano.  Il  compratore,  chiamato  pater 
fiduciari us , manometteva  ogni  volta  il  figlio  che  sup- 
ponevasi  essere  divenuto  suo  schiavo  , e l'emancipa- 
zione era  perfetta.  In  appresso  si  riconobbe  l’inntililii 
e la  futilità  di  tali  forme.  L’imperatore  Anastasio  in- 
trodusse una  maniera  di  emunripQzionc  molto  più 
semplice,  come  quella  che  non  consisteva  se  non  che 
nell' insinuare  giuridicamente  un  rescritto  cui  quale 
l'imperatore  emancipava  il  figlio  di  famiglia.  Giusti- 
niano permise  ai  padri  di  emancipare  i loro  figli  din- 
nanzi ai  giudici  o ai  magistrati  competenti,  e di  far 
loro,  Detratto  di  emanciparli , quella  liberalità  clic 
avrebbero  creduto  opportuna. — L'imperatore  Leone 
diede  all’emancipazione  l'ultimo  grado  di  semplicità, 
ordinando  che  la  semplice  dichiarazione  della  volontà 
del  padre  bastasse  per  effettuare  l’emancipazione  ; e 
ebe  quando  il  padre  avrebbe  permesso  che  il  figlio  te- 
nesse casa  separata  c reggesse  da  sé  i proprii  interessi, 
quel  figlio  sarebbe  considerato  come  emancipato.— 
L'emancipazione,  giusta  l'aulico  diritto  romano,  es- 
sendo una  specie  di  alienazione  che  il  padre  faceva  di 
suo  figlio,  questi  non  era  più  posto  nel  numero  dei  di 
lui  Ggliuoli;  non  succedeva  co’suoi  fratelli  c sorelle,  e 
il  padre  poteva  impunemente  non  far  menzione  di  lui 
nel  suo  testamento.  In  progrcso  di  tempo  il  pretore 
corresse  tali  conseguenze  troppo  dure  ed  anche  ini- 
que che  eransi  tratte  dalle  Dodici  Tavole,  ed  accordò 
ai  figli  emaucipati  di  poter  succedere  nei  beni  del 
padre  loro  morto  ab  intestato.  Finalmente  Giustiniano 
ammise  indistintamente  i figli  emancipati  come  quelli 
che  non  lo  erano  alla  successione  del  padre  loro.  — 
Secondo  il  moderno  diritto  francese,  l’emancipazione 
è di  due  specie:  ella  è tacita  allorché  avviene  di  pien 
diritto  pel  solo  fatto  del  matrimonio  (Cod.  civ.  476); 
e volontaria  od  espressa  quando  segue  per  volontà  del 
padre,  ed  in  mancanza  del  padre  (s’egli  è morto,  as- 
sente o interdetto),  per  volontà  della  madre,  ed  in 
mancanza  ancora  di  padre  e madre,  per  delibera- 
zione del  consiglio  di  famiglia  (Cod.  civ.  477,  478). 
Il  minore  emancipato  riceve  dal  consiglio  di  fami- 
glia un  curatore,  le  cui  funzioni  consistono  nell'in- 
vigilare  la  di  lui  amministrazione , in  aiutarlo  dei 
suoi  consigli  e specialmente  in  assisterlo  negli  atti  più 
importanti  (Cod.  civ.  480).  L'emancipazione  del  mi- 
nore che  avviene  per  mezzo  del  matrimonio  si  opera 
senza  che  i parenti  abbiano  bisogno  di  esprimere  la 
loro  volontà  a questo  riguardo,  e per  conseguenza 
senza  alcuna  specie  di  formalità,  dando  il  loro  con- 
senso pel  matrimonio,  hanno  tacitamente  consentito 
all'emancipazione.  Infatti  egli  è naturale  che  si  rico 
nosca  atto  a governare  se  stesso  colui  che  è stato  giu- 
dicato capace  di  esercitare  la  podestà  maritale  e pa- 
tria.—Secondo  l'antica  giurisprudenza,  nella  maggior 
parte  dei  paesi  di  Francia  che  si  reggevano  coi  prin- 
cipii  del  diritto  romano,  i figli  non  erano  emancipati 
col  matrimonio,  essi  restavano  ancora  sottomessi  al 
l'autorità  del  paese  loro  ; oggidì  al  contrario,  giusta 
il  Godice  civile  , il  matrimonio  si  trae  cosi  necessa- 


riamente dietro  l'emancipazione  che  la  femmina,  la 
quale  in  virtù  di  una  dispensa  regia  (Cod.  civ.  143) 
si  marita  prima  dell'età  di  15  anni,  rimane  eman- 
cipata come  quella  che  non  si  è maritala  se  non  dopo 
quell’età  ; e se  essa  diviene  vedova  anche  prima  di  aver 
toccalo  l’anno  quindicesimo,  non  rientra  punto  sotto 
l'autorità  paterna,  poich'ella  ne  fu  liberala  purameute 
e semplicemente  dalla  legge.  Il  marito  minore  è tut- 
! lavolta  posto  sotto  l'assistenza  di  un  curatore;  ma  la 
femmina  non  ha  altro  protettore  che  suo  manto  ; la 
podestà  maritale  infatti  comprende  tulli  gli  attributi 
dell'ufficio  del  curatore.  Quanto  all'  emancipazione 
espressa  o volontaria , ella  può  essere  conferita  in  età 
di  15  anni  cumpiuti  in  virtù  di  una  semplice  dichiara- 
zione del  padre  o della  madre  presentata  al  giudice 
di  pace  ; ma  se  il  minore  non  ha  più  nò  padre  nè 
1 madre,  nou  può  essere  emancipato  che  in  età  di  d«- 
ciott'anni  e dietro  deliberazione  del  consiglio  di  fa- 
| miglia.  Riguardo  ai  fanciulli  ammessi  negli  ospizii  a 
qualsivoglia  titolo  e sotto  qualunque  denominazione, 
possono  venir  emancipali  in  età  di  15  anni  compiuti 
da  quel  membro  dcll'animinislrarione  che  sarà  stato 
loro  deputalo  a tutore,  e che  quindi  dovrà  egli  solo 
comparire  a quest'uopo  innanzi  al  giudice  di  pace. — 
Gli  effetti  dell'emancipazione  si  riferiscono  alla  per- 
sona ed  ai  beni  del  minore,  lìtlativaweule  alla  per- 
sona, l'emancipazione  fa  cessare  la  podestà  paterna; 
il  minore,  ottenuta  questa,  può  scegliersi  un  domici- 
lio, e andare  ad  abitare  dove  gli  aggrada.  Essa  lo  li- 
bera da  ogni  tutela,  e gli  conferisce  quindi  lamini* 
Distrazione  e per  conseguenza  il  godimento  de’  suoi 
beni.  L’emancipato  cessa  dall’essere  soggetto  al  di- 
| ritto  di  correzione;  lutlavolla  non  potrebbe  contrarre 
un  arrotamento  volontario  senza  il  formale  consenso 
de'suoi  parenti.  Relativamente  ai  beni , il  minore  eman- 
cipato non  è più  come  prima  rappreseutato  e supplito 
dal  padre  o da  un  tutore  ; tutti  gli  altri  che  lo  con- 
cernono sono  fatti  in  nome  di  lui.  Tutlavoltala  legge 
non  lo  reputa  ancora  dotato  di  un  giudizio  abbastanza 
maturo  per  lasciargli  senza  restrizione  alcuna  il  libero 
esercizio  dei  diritti  annessi  alla  proprietà;  realmente 
egli  è ancora  minore;  e la  legge  ha  saggiamente  mi- 
surala la  capacità  che  gli  riconosce  dall'importanza 
degli  alti  che  gli  permette  di  soscrivere.  V hanno 
adunque  degli  alti  cb’ei  può  far  da  sé,  ed  altri  che 
| non  può  fare  senza  T assistenza  del  suo  curatore  ; 
altri  pei  quali  gli  è necessaria  Taulorizzazionc  del 
consiglio  di  famiglia;  cd  altri  infine  che  gli  sono  in- 
terdetti. — 1°  Il  minore  emancipalo  può  addivenire 
da  sé  a lutti  gli  alti  di  semplice  amministrazione.  Ma 
i questa  amministrazione  è lungi  dall’ essere  compiuta 
come  quella  del  maggiore,  come  verremo  dimostrando. 
| Per  ben  capire  ciò  che  qui  inlcndesi  per  atti  di  seiu- 
|i  plice  amministrazione  fa  d'  uopo  risalire  ad  alcune 

Ì nozioni  generali.  I beni  considerati  riguardo  all’oiso 
a cui  sono  destinali , sono  di  due  specie,  gli  uni  co- 
stituiscono la  sostanza  del  patrimonio,  e tali  sono  gli 
immobili , i capitali,  o i mobili  di  un  gran  valore, 
come  le  collezioni  di  quadri,  le  biblioteche,  eco.,  gli 
altri  sono  destinati  all'uso  o al  godimento  del  prò* 
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primario,  e tali  sono  le  rendite,  i mobili  usuali  ecc. 
L’intenzione  del  legislatore  è stata  di  sottrarre  alla 
disposizione  del  minore  emancipato  gli  atti  che  si 
riferiscono  alla  sostanza  del  patrimonio , ed  è questa 
intenzione  evidente,  incontestabile  che  spiega  il  senso 
delle  parole  semjìlice  amministrazione,  in  opposizione 
a pieno  amministrazione  appartenente  al  maggiore, 
al  marito,  al  tutore.  Quindi  egli  è facile  dì  ricono- 
scere quali  siano  t diritti  del  minore  emancipato  : ei 
può  disporre  da  sé  de’suol  mobili  usuali,  addivenire 
a questo  riguardo  a contralti  per  via  di  compra  o al- 
trimenti, e instituire  qualunque  azione  sopra  beni 
mobili  ; ei  può  prendere  tutti  i provedimcnti  neces- 
sari! per  assicurarsi  il  frutto  delle  sue  proprietà,  ri- 
storarle, abbellirle  e darle  a pigione  od  in  affitto.  Ma 
la  legge  gl’interdice  la  facoltà  di  fare  affinamenti  che 
eccedano  i nove  anni,  perchè  un  affinamento  che  si 
protrae  oltre  quel  termine  è considerato  come  una 
alienazione.  Ei  può  ancora,  senza  l’assistenza  del  suo 
curatore,  riscuotere  le  sue  entrate,  come  per  esempio 
le  pigioni  delle  sue  caso,  i fitti  de’suoi  beni  rurali, 
gl*  iuteressi  de’ suoi  capitali,  e disporne  come  crede 
conveniente  (€od.  civ.  481).  2^11  minore  emancipato 
deve  essere  assistilo  dal  suo  curatore  per  certi  atti 
di  amministrazione  che  concernono  la  sostanza  dei 
patrimonio,  come  ad  esempio  per  ricevere  il  suo 
conto  di- tutela  (God.  civ.  480),  per  rilasciare  la  libe- 
razione di- un  capitale  in  mobili  : tali  sono  le  rendite 
che  non  eccedono  i 50  franchi  (al  di  là  di  questa 
somma,  è necessario  di  prendere  l’avviso  della  fami- 
glia: un  capitale  in  mobili  può  infatti  formare  ta- 
lora tutta  la  fortuna  del  pupillo);  per  far  opposizione 
ad  una  dimanda  di  divisione  ; e finalmente  per  com  - 
parire  in  giudizio  quando  si  tratta  d'immobili  o di 
capitali  .-^Sion  si  lascia  al  minore  emancipato  il  di- 
ritto di  far  valere  egli  stesso  i suoi  capitali,  perchè  i 
frutti  di' questa  sorta  di  beni  non  si  ottengono  se  non 
che  impiegandoli;  ora,  nn  cattivo  impiego  può  man- 
dare a fondo  ili  capitale.— 8°  il  minore  emancipato 
non  può  ooelrarre  alcun  mutuo  senza  essere  auto- 
rizzato dal  consiglio  di  famigli»;  perché  i prestiti 
sono  la  rovina  degl'inesperti  (Cod.  civ.  483).  Ei  non 
può  parimenti  senza  questa  autorizzazione  vendere 
od  alienare  i suoi  immobili,  accettare  o rifiutare  una 
eredità,  addivenire  a transazioni  intorno  ad  atti  di 
cui  non  può  disporre,  e fare  insomma  un  atto  qua- 
lunque oltre  quelli  di  semplice  amministrazione,  senza 
osservare  le  formalità  prescritte  pel  minore  non  eman- 
cipato (Cod.  civ.  484).É  da  notare  però  che  questa 
proibizione  generale  è modificata  da  una  disposizione 
dello  stesso  articolo,  il  qoale,  dichiarando  soggette 
a ridazione  le  obbligazioni  eccedenti  che  avesse  con- 
tratte (Cod.  civ.  484),  suppone  per  ciò  appunto  che 
egli  sia  abilitato  a contrarne.  Egli  ha  dei  restala  fa- 
coltà di  procedere  a vendite  di  cose  mòbili  ben  più 
importanti  che  quelle  di  una  rendita  di  50  f.,  come 
per  esempio  di-nn  taglio  di  bosco  ceduo,  e col  diritto 
di  addivenire  ad  affidamenti,  non  eccedenti  i nove 
anni,  ei  può  pure  alienare  nove  tagli  in  luogo  di  un 
solo.  4°  Finalmente  il  minore  emancipato  nòn  pnò 
Encicl.  pop. — Tomo  V. 


Iin  nessun  caso,  nè  anche  coU’aatorizzazione  del  con- 
siglio di  famiglia,  far  compromessi  (('.od.  proc.  83  c 
1004),  far  donazioni  tra  vivi,  salvo  al  suo  coniuge 
(Cod.  civ.  1598),  nè  disporre  per  testamento  se  non 
che  sino  a concorrenza  della  metà  dei  beni  di  cui  la 
legge  permette  al  maggior  di  disporre  (Cod.  civ.  904. 
— Il  minore  emancipato  le  cui  obbligazioni  saranno 
state  ridotte  dai  tribunali,  a motivo  della  sua  cattiva 
amministrazione,  può  essere  privato  del  benefizio  del- 
l’emancipazione colle  medesime  forine  clic  avranno 
avuto  luogo  per  conferirgliela  485).  Ma  se  l’eman- 
cipazione avvenne  in  forza  del  matrimonio,  ella  è as- 
soluta e irrevocabile,  non  già  soltanto  perchè  In  quel 
caso  il  far  uso  di  quelle  stesse  forme  è cosa  da  non 
potersi  praticare,  ma  ancora  perché  giusta  i costumi 
della  nazione  francese,  c giusta  Io  spirito  di  quelle 
leggi,  lo  stato  di  marito  o di  sposa  è incompatibile 
con  quello  di  minore  in  tutela.  — Secondo  il  diritto 
romano,  come  il  figlio  era  emancipato,  non  poteva  più 
ricadere  sotto  la  podestà  paterna  se  non  che  per 
mezzo  dell’adozione  o in  seguito  a rivocazione  del- 
l’emancipazione per  causa  d'ingratitudine.  Il  minore 
privato  deU’emancipazionc  rientra  sotto  la  tutela,  ma 
non  ricade  di  pien  diritto  sotto  l'autorità  del  suo 
primo  tutore:  ha  principio  una  nuova  tutela;  una 
nuova  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia  si  rende 
necessaria.  La  rivocazione  produce  adunque  due  ef- 
fetti, cioè  fa  rientrare  il  minore  sotto  tutela  sino  alla 
sua  maggiorità  o matrimonio,  e toglie  alla  famiglia  il 
diritto  di  farnelo  uscire  (486).— Quanto  alla  capacità 
di  addivenire  a contratti  valevoli  come  trafficante, 
essa  è conferita  al  minore,  osservando  le  formalità 
prescritte  dall'art.  2 del  codice  di  commercio,  for- 
• inalila  che  del  resto  non  sono  necessarie  perchè  il 
! minore  possa  esercitare  un’arte  o una  professione  non 
giudicate  spettanti  al  commercio,  perchè  la  legge  di- 
stingue il  minore  artigiano  dal  minore  trafficante 
(V.  Ut.  x.  cap.  del  Cod.  civ.  frane.). — Giusta  il  co- 
dice civile  austriaco,  l’atto  dell’ emancipazione  non  ha 
parimenti  luogo  che  pei  soli  minori,  giacché  in  con- 
formità della  legislazione  francese  testé  esposta,  esso 
prescrive  che  là  patria  podestà  Abbia  a cessare  im- 
mediatamente dopo  la  maggiore  età  dei  figli,  e questa 
■.  rende  capace  di  tutti  gii  atti  della  vita  civile.  La  mag- 
giore  età  però,  a differenza  del  Codice  francese  che  la 
l stabilisce  a 21'  anno,  è daU’austriaco  fissata  ai  24  anni 
| compiuti,  fi  padre  può  tuttavia  instare  ed  ottenere 
t dal  giùdice  la  continuazione  della  patria  podestà, 

■ quando  i figli,  benché  maggiori  d'elà,  non  possono 
l!  per  difetto  di  còrpo  o di  mente  mantenersi  da  sè  e 
| provedére  alle  cose  proprie  ; come  pure  quando 
| dorante  la  minore  età  siansi  caricati  di  molti  debiti 
r e siansi  dati  a traviamenti  tali  per  cui  convenga  di 
| più  lungamente  tenerli  sotto  la  stretta  vigilanza  del 
padre  (<?§.  172, 173).  1 figli  possono  essere  sciolti  dalla 
patria  podestà  prima  di  aver  compiuto  l'anno  vige- 
simoquarto  se  il  padre,  coll’approvazione  del  giudice, 
espressamente  li  emancipa,  oppure  se  ai  figlio  giunto 
all’età  di  vent'anni  permette  la  direzione  di  un  traf- 
ficò suo  proprio  (5  174).  La  figlia  minorenne  marl- 
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Unitosi  passa  bensì,  rispetto  «Ita  tua  persona,  sotto 
la  podestà  del  marito  ; ma  quanto  ai  beni,  il  padre 
conserva  i diritti  e gli  obblighi  del  curatore  fioo  alla 
di  lei  maggiore  età.  Morto  il  marito  durante  la  di  lei  > 
minore  età,  ella  ritorna  sotto  la  podestà  del  padre 
(j.  173).  — Meno  larga  delle  due  precedenti  è a questo 
riguardo  la  legislaiinne  piemontese.  I.a  maggior  età  , 
dei  figli,  stabilita  agli  anni  ventuno,  non  li  sottrae 
dalla  patria  podestà.  Il  padre  ba  sovra  i beni  avven-  , 
tizii  del  figlio  il  diritto  di  usufrutto  sino  a die  questi  »' 
sia  giunto  all'età  d'anni  trenta  compiti,  o soltanto  sino 
a quella  di  venticinque,  ov’egli  abbia  contralto  ma-  - 
trimonio  col  dì  lui  consenso  (Cod.  civ.  art.  IStà,  883), 
nel  resto  anche  dopo  l'età  d anni  trenta  e dopo  il  ma-  1 
trimonio  ei  continua  ad  essere  considerato  qual  figlio 
di  famiglia.  L’emancipazione  ba  luogo  per  dichiara-  . 
aioue  spontanea  del  padre,  fatta  dinanzi  al  giudice 
e mediante  l’accettazione  del  figlio,  purché  questi 
abbia  compito  l'età  d'anni  diciotto,  ed  anche  per  sen- 
tenza del  tribunale  qualora  il  padre  usi  gravi  mali 
trattamenti  contro  la  persona  dei  figli,  od  in  altra 
maniera  abusi  della  patria  podestà  (cod.  civ.  art.  838,  ■ 
839).  Si  considerano  poi  anche  per  emancipali  quei  - 
figli  di  famìglia,  i quali  da  cinque  anni  dopo  il  com- 
pimento della  maggiore  età  tengono  casa  separata  dal 
padre,  e sapendolo  e non  ostandovi  il  padre  mede- 
simo, reggono  ed  amministrano  da  sé  i proprii  inte- 
ressi (art.  St8).  Questa  disposizione  è tratta  quasi 
letteralmente  dalla  legge  delllimperatore  Leone  da 
noi  mentovata  in  capo  a quest'articolo.  Quanto  al- 
l’emancipazione dei  minori,  chiamala  nel  Codice  pie- 
montese abilitazione  aM’amministrazione  dei  beni,  alle 
regole  da  osservarsi  per  concederla,  ai  limili  in  cui 
vuol  essere  circoscritta,  essa  corre  quasi  in  tolto  con- 
forme alle  disposizioni  per  noi  esposte  del  Codice 
francese. 

EMANCI  FAZIONE  Dtr.u  Etnei  (eeon.  polii.).—  Già 
abbiamo  noi  veduto  (o.  Dispostone  digli  linei)  le 
sarti  di  (questo  popolo  dopo  che  la  mano  di  Dio  li 
disperse  su  tutta  la  faccia  delia  terra  ; i loro  vizii,  i 
loro  delitti,  le  persecuzioni  che  da  questi  e da  quelli 
ne  vennero  loro  ; gii  strazii  a cui  le  feroci  passioni 
dei  tempi,  l’anticristiano  spirilo  di  intolleranza  di  al- 
cuni popoli,  l'ingordigia  dell'oro  di  parecchi  sovrani, 
le  superstiziose  crederne  di  tempi  e nazioni  ebe  la 
limpida  e divina  morale  evangelica  non  aveva  ancora 
a sufficienza  illuminale,  fece  soggiacere  questa  mise- 
randa parte  del  genere  umano.  Ma  la  mercé  dei  santi 
principi!  di  una  tolleranza  di  cui  ai  fecero  ministre, 
la  tiara  e la  corona,  mercè  la  più  retta  interpreta- 
ìiono  di  quel  canone  evangelico  che  non  l'abbominio, 
la  violenza,  ma  si  l'amore,  la  persuasione  anche  verso 
«doro  ebe  la  Chiesa  vorrebbe  riacquistare  al  suo 
grembo , ancorché  pertinacemente  ribelli  alla  sua 
chiamata,  mercè  il  concorso  degli  uomini  illuminati, 
del  trono  e dell’altare,  pare  si  vada  sempre  più  pro- 
pagando quello  spirito  ebe  invoca  la  civile  emanci- 
pazione degli  Ebrei.  Vennero  i tempi  della  mansue- 
tudine c della  giustizia.  Legislatori  benigni  non  vollero 
die  la  potente  loro  parola  rinnovasse  la  funesta  con- 


danna che  relegava  l'Israelita  ad  una  esistenza  degra- 
data. Ma  da  una  partesi  opponeval'opinionedeivolghi, 
dall'altra  ravvilimento  morale  in  cui  tanti  secoli  di 
disagio  e d'ignominia  avevano  aflondato  l'Ebreo.  Si 
pensò  quindi  non  solo  a scioglierlo  da  quei  funesti 
lacci  di  cui  portava  le  impronte,  ma  eziandio  a strin- 
gerlo alla  coltura  dell'Intelletto  la  quale  promove  gli 
elevati  e generosi  spirili  dell'animo.  Cosi  presso  alcuni 
Stali  italiani  allo  scioglimento  delle  interdizioni  eco- 
nomiche si  aggiunse  1°  l'ammissione  degli  Ebrei  alle 
Università,  mediante  l'abolizione  del  giuramento  di 
fede.  8°  L'obbligo  di  frequentare  le  scuole  popolari, 
posto  come  condizione  necessaria  al  contratto  nuziale. 
3°  L'officiale  riprovazione  dei  libercoli  cabalistici  e 
superstiziosi,  lacui  lettura  nutriva  negli  Ebrei  moderni 
lutto  l'abbrutimento  dei  secoli  barbari.  Ma  la  vita 
misera  di  tanti  secoli  aveva  contaminato  le  tradizioni 
popolari  degli  Israeliti.  Molti  di  loro  più  non  sapevano 
distinguere  gli  alti  illeciti  da  quelli  ebe  la  legge  per- 
metteva e prescriveva.  La  dispersione  impediva  l'unità 
delle  dottrine  ; e l'interesse  privato  favoreggiava  le 
opinioni  più  dannoso  e disonorevoli.  Era  dunque 
necessità  ebe  si  dichiarassero  solennemente  legenuine 
prescrizioni  della  legge  ebraica,  si  per  depurare  la 
murale  degli  Israeliti,  si  per  emendare  l'opinione  che 
il  mondo  ne  aveva. — Il  80  maggio  1806  ai  emanò 
quindi  nrli’impero  francese  un  decreto  imperiate  che 
convocava  a Parigi  un'assemblea  dei  notabili  Israeliti 
di  Francia  e d'Italia.  Furono  ii3  tra  rabbini,  pro- 
prietarii,  negozianti  e banchieri,  e si  radunarono 
sotto  la  presidenza  di  Abramo  Furlado  il  13  iugiio. 

I commissari!  Molò,  Pasquier,  o Portalis,  illustri  giure- 
consulti  pulitici,  proposero  1 8 quesiti  ai  quali  l'assem- 
blea fcee  partitauicnle  risposta.  Gli  atti  di  questo 
gran  sinedrio  vennero  inseriti  nelle  collazioni  di 
Sircy  e di  Merlin.— La  solenne  interpretazione  della 
legge,  fatta  da  quel  consiglio,  segnò  col  marchio  della 
ignominia  e della  maledizione  ogni  pratica  civilmente 
illegale,  e cominciò  a dissipare  molle  delle  illusioni 
elio  l’ignoranza  dei  tempi  andati  avesse  fallo  alle 
coscienze  degli  israeliti.  E nel  medesimo  tempo  ba. 
tranne  alcune  poche  vergognose  eccezioni  italiane  e 
russe,  riconciliato  colla  universale  umana  società  una 
parte  della  progenie  di  Adamo  ebe  per  l'addietro  si 
credeva  imbevuta  dell'idea  ebe  l'arto  di  nuocere  fosse 
per  esso  un  diritto,  anzi  un  dovere.  Ma  più  di  tutte 
le  interpretazioni  e le  insinuazioni  dei  dottori  della 
legge,  potrà  sulla  pubblica  morale  degli  Israeliti  il 
libero  accesso  alle  leali  caro  campestri,  alle  impresa 
industriali,  alle  scienze,  alle  lettere,  alle  cure  politi- 
che e militari.— Del  resto  se  il  basso  stato  iu  cui, 
giaceva  per  l'addietro  questa  atirpe,  era  fomento  al 
visio  dell'avidità  e della  doppiezza,  non  mancarono 
osservatori  che  notassero  in  mezzo  a quell’  abiezione 
od  a quei  vizii  anche  la  frequenza  di  alcune  virtù. — 
Si  notò  la  rassegnazione  nell'infortunio,  la  tolleranza 
delle  ingiurie,  la  costanza  irremovibile  nel  proposito  i 
la  destrezza  nelt’etudcre  gli  ostacoli,  l’amor  della  pace 
anche  nei  secoli  più  turbolenti  e guerrieri  ; Fornir 
delle  risse  e delle  ferite,  e di  quelle  vendette  eredita- 
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rie  che  il  medio  evo  consacrò  presso  i nostri  mag- 
giori, il  rispetto  elle  legge  tutto  che  avversa  e nimi- 
chevole  ; la  fedeli!  a quelle  tradizioni  per  effetto  delle 
quali  vedovatisi  in  a Abominio  del  genere  umano  ; 
l’odio  del  cavillo  forense,  del  giuoco,  dririntcnipc- 
ranta,  deU'ostentazione.-  leabiludini  prudenti  e dome- 
stiche, ed  uno  spirito  di  beneficente  ebe  prevalse  molte 
volte  all'angusto  e meschino  spirito  di  sella.  K un 
fatto  riconosciuto  da  tutti  i eriminalisti  che  la  galera 
ed  li  patibolo  erano  pure  quasi  ignoti  a questa  stirpe 
net  tempo  in  eoi  per  gli  altri  volghi  sembravano 
divenuti  quasi  una  giornaliera  necessiti.  — don. -Mu- 
diamo ; quali  sarebbero  gii  effetti  della  civite  emanci- 
pazione degli  Israeliti,  di  un  pareggiamento  generale 
agli  altri  abitatori  f— L’ezpericnzn  falla  dalle  piò 
grandi  nazioni  d’Europa  io  dimostra.  La  fon»  delle 
cose  e dell’umana  natura  diffonderebbe  in  loro  come 
negli  altri  l’amore  deglionori,  degli  ubidii,  dei  luoghi, 
dell'estimazione  publica,  («somma  produrrebbe  l’as- 
sorbimento  loro  nell'  unii!  sociale  ; e corno  non 
si  potrebbe  profetare  anche  deirunttì  religiosa?  I n 
smania  di  un  sordido  guadagno  odioso  per  sè  ed  al- 
l'universale, umiliante  all'orgogtio  signorile,  forse  si 
scemerebbe  : la  naturale  inclinazione  si  riposo  ed  al- 
l'agiatezzo  potrebbe  ricondurre  sui  seno  della  terra 
il  numerario  nueeessivamente  ammassato.  Parecchi 
autori,  siccome  l’Einscnmcnger  nel  suo  Giudaismo 
svelato,  il  conte  d'Arco  neli'opera  sua  Dell'influrma 
del  Gk etto  tulio  Stalo  (Venezia  1 782',  li  Gambim  nel 
suo  opuscolo  Della  eiìledmanca  giudaica  (181!)  e più 
ancora  in  quello  deUTÒrzo  possidente  (1818);  il  Ito- 
reati  deVaocluse,  nell’opera  sua  della  incompatibilità 
fra  il  giudaitmo  e i diritti  civili,  si  sono  accampali 
contro  la  loro  civile  emancipazione.  L’hanno  invece 
inculcala,  appoggiandosi  ad  ognllcgge,  civile,  morale 
e religiosa,  primo  il  Toland  fino  dal  1715  (/fon tot»  far 
naturatiti!»)  thejews),  il  Mobili,  la  coi  opera  tedesca 
Detto  riforma  politica  da’  Giudei  (Berlino  1781)  venne 
rifusa  ed  accresciuta  dai  Mirabeao  ; dal  Gregoire, 
nella  soa  Storia  delle  tette  religiose,  ed  ultimamente 
con  uno  splendide  apparato  di  argomenti  politici, 
civili  e morali  dal  Cattaneo  nelle  sue  Ricerche  tulle 
interdizioni  itraelitiche  Milano  (1858). 

EMATEMESI  (potei  ). — Parola  derivata  da  cttfta 
sangue  ed  e/tn>  romito,  c di  cui  si  servirono  gli  an- 
tichi per  indicare  qualunque  specie  dì  vomito  di  san- 
gue, ma  che  venne  però  applicalo  alla  sola  emorragia 
dello  stomaco,  ehe  altri  propese  di  chiamare  eoi 
nome  di  gastrorragia  (e.  Estuasse.!*). 

EMATINA  (chimi  Principio  colorante  rosso  del 
legno  di  campeggio  thmouiloxilon  campcehitmum). 
Questo  prinripio  è stato  scoperto  da  Chevrenl  ecbta 
masi  anche  rotto  iti  legno  di  campeggio  ed  rmnloisi- 
lina. — Per  ottenere  l’ematina  si  evapora  a liceità 
l’estratto  acquoso  del  tegno  di  campeggio;  si  esauri- 
sce il  residuo  con  alcool  bollente  delia  densi  là  di  0,8!  ; 
si  feltra  il  liquore  ; si  aggiunge  un  poco  d’acqua,  e ri 
evapora  nuovamente.  Allora  l'ematina  si  depone 
sotto  la  forma  di  scaglie  brillanti  di  color  rosso  gial- 
lastro. I cristalli  di  questa  sostanza  consistono,  se- 


conda Teschemacber,  in  prismi  rettangolari,  di  cui  gli 
spìgoli  laterali  sono  Ironcbi  e terminati  da  un  vertice 
triedro.  L'ematina  ha  un  sapore  acre  ed  amaro  e non 
s’altera  per  1’esposieione  all'aria  ; allo  stato  poro  è 
poco  solubile  nell'acqua;  tuttavia tingequesto liquido 
in  rosso,  quantunque  adoperata  in  piccolissima  dose; 
vi  si  diseioglie  più  facilmente  quando  è impura  ed 
accompagnata  da  mia  certa  materia  bruna;  è più  so- 
lubile nell’alcool  e nell'etere,  l a soluzione  acquosa 
diventa  più  chiara  Coll’aggiunta  di  un  poco  di  acido 
solforico,  nitrico  (caotico),  n idroctorico.  Mescolata 
coll’acido  solforico  o idroclorico,  la  soluzione  rossa 
perde  i!  suo  colore  al  contatto  dello  zinco  metallico, 
e lo  ripiglia  quando  si  allontana  io  zinco.  Kulmann 
ha  osservato  la  formazione  di  cristalli  bianebi  nel  li- 
quore scolorato.  Parecchi  acidi  avvivano  il  colore 
dell'ematina.  Gli  alcali  le  danno  da  principio  un  co- 
lor rosso  di  porpora,  quindi  una  tinta  violetta;  gli 
alcoli  terrori  la  precipitano  inazzurro;  l'allume  la 
precipita  c la  tingo  in  violetto.  Molli  composti  me- 
tallici, romc  il  protossido  di  piombo,  il  protossido  di 
stagno,  l’idrato  di  perossido  di  ferro,  l’ossido  di  bis- 
muto ecc.,  si  uniscono  all’ematina  e le  donno  un  az- 
zurro più  o meno  violaceo  ; la  gelatina  animale  la 
precipita  in  fiocchi  rossastri.— L’ematina  non  s’im- 
piega allo  stato  dì  purezza,  ma  poiché  esisto  nel  le- 
gno dì  campeggio,  entra  in  lutti  i colori  che  si  pre- 
parano con  questo  legno  (».  Cakceogio  (Leo so  ni), 
Chevreui  propone  l’ematina  come  un  ottimo  reaaeMo 
per  [scoprire  la  presenza  degli  acidi. 

EMATITE  (min.) —Sotto  questo  nome  ai  com- 
prende un  ossido  di  ferro  ebe  nella  mineralogia  chi- 
mica di  Beudant  costituisce  due  specie  di  minerali; 
Voligisto,  ferro  speculare  o perossido  di  ferro  a polvere 
rossa)  e la  limonile,  idrato  di  perossido  di  ferro,  ferro 
idrato,  miniera  di  forra  in  grani,  a polvere  gialla; 
alla  prima  appartiene  rematile  rossa,  alla  seconda 
l'emflffle  bruna  (e.  Ou.".tSTO  e Ltstoarre). 

EMATITI  («(or.  ceri.).— Pai  greco  : sangue  j 

erano  eretici  di  cui  fa  memoria  s.  demento  Alessan- 
drino nel  settime  libro  de’  Mai  Stremali.  Essi  erano 
forse  on  ramo  de* Ottafrigi  o Moetssisti  (vedi),  i 
quali  secondo  Fila-trio , adoperavano  il  -angue  d'ntt 
bambino  nei  loro  sacrifizii  nelle  State  di  pasqua,  San 
demente  altra  non  ci  dice  degli  ematiti,  se  non  che 
essi  professavano  dogmi  loro  particolari,  senza  inse- 
gnarci quali  fossero.  Aleimi  credettero  che  qnesti 
settarii  avessero  sortito  il  levo  nome  dal  mangiar  ebe 
essi  facevano  sangue  e carni  soffocate,  contro  il  di- 
vieto del  concilio  di  Gerusalemme. 

KMATOCEI-E  (chir). — Voce  derivai»  d»lgrecoou,ua 
sangue  e xaXn  tumore,  colla  quale  si  distinguono  quei 
tumori  «ho  sì  formano  negl'involucri  del  testicolo  o 
del  cordone  spermatico  in  seguito  a spargimento  ed 
infiltramento  sanguigno.  I.a  maggior  parte  dei  chi- 
rurgi  distingue  tre  specie  di  ematocele.  Nella  prima 
specie  avvi  spargimento  di  sangue  nella  tonaca  vagi- 
nale-, nella  seconda  nell'albugine»  ; nella  terza  ri 
osserva  infiltramento  nel  tessuto  cellulare  del  testi 
eoi*.  Il  versamento  sanguigno  nella  vaginale  può  «a- 
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te  re  cagionato  da  ferita  dei  rasi  nell'estrazione  dello 
acque,  la  quale  si  pratica  nell'idrocele  ; e se  esso  sia 
poco  considerabile,  in  breve  ne  succederà  il  riassor- 
bimento spontaneo  ; in  caso  diverso  si  aprirà  la  vagi- 
nale per  estrarne  il  sangue,  e si  frenerà  l'emorragia 
cogli  astringenti  loealmenteapplicati.  Ibernatocele  per 
espandimento  nell'albugine»  è cagionalo  da  ferite  nel 
testicolo;  ma  in  tal  caso,  stante  la  tenacità  e resistenza 
della  membrana,  esso  sarà  poco  considerabile  e gua- 
rirà facilmente.  Ove  pei  sia  secondario  di  sarcocele 
o degenerazione  cancerosa  de!  testicolo,  esso  non  può 
più  considerarsi  qua!  vero  emstocelc,  ed  esige  la  ca- 
strazione.— Ibernatocele  per  infiltramento  nel  tessuto 
cellulare  del  testicolo  succede  in  seguito  a contusioni 
delio  scroto,  all'operazione  d'ernia  ingninale,  a ca- 
strazione e simili,  per  rottura  dei  vasi  che  serpeggiano 
per  lo  scroto.  In  tali  casi  il  lomore  é nniforme,  levi- 
gato, pastoso,  poco  dolente,  rosso-violaceo,  variegato 
di  macchie  nerastre  ; ed  il  tumore  ed  il  colore  viola- 
ceo si  estendono  al  pene  ed  alle  parti  circostanti.  Ove 
la  quantità  del  sangue  Infiltrato  sia  poca,  si  rias- 
sorbe facilmente,  altrimenti  poò  cagionare  la  gan- 
grena  della  parte  per  la  pressione  sui  vasi  c nervi 
sottoposti.  La  dieta,  le  deplezium  sanguigne,  il  ri- 
poso, i ripercuzienti  e risolventi  localmente  appli- 
cati, e nei  casi  più  gravi  l'apertura  dello  scroto  alla 
sua  parte  inferiore,  affinchè  ii  sangue  possa  uscirne, 
sono  i mezzi  consigliati  dall'arte  nella  cara  di  que- 
sta specie  di  «natocele. 

EMATODE  (Fesco)  (fiatai .)  (e.  Fusco  «uvronz). 

EWATOPEDES1  (poto/).— Voce  derivala  da  at/ix 
sangue  e rrcSxw  scaturisco,  della  quale  molti  patologi 
si  servirono  per  denominare  il  sudore  sanguigno 
(».  Erosa  leu). 

EMATOPO  (H  eazTorcs)  (ormi.).— Genere  d’uccelli 
debordine  de'frampofferi  (cedi),  ebo  ha  per  caratteri; 
becco  lungo,  robusto,  compresso  ; apice  compressis- 
simo, forficiforme;  narici  laterali,  longitudinalmente 
tagliate  nella  scanalatura  de!  becco;  piedi  robusti, 
muscolari;  dita  tre,  dirette  innanzi,  il  medio  unito 
all’esterno  fino  al  primo  articolo  per  mezzo  di  una 
membrana  e all'interno  per  mezzo  di  membranetta 
rudimentale,  ed  orlale  da  membrana  rudimentale; 
ali  mezzane,  colla  prima  remigante  lunghissima. 
Le  specie  appartenenti  a questo  genere  vivono 
lungo  le  spiagge  del  mare  e al  ritirarsi  della  marea 
fi  scendono  a terra  cercando  1 piccoli  crostacei  o ani- 
waleul  marini  che  le  onde  vi  lasciano.  S'assembrano 
ingrandi  stormì  per  le  loro  trasmigrazioni,  ma  vivono 
scompagnati  durante  l'accoppiamento  e la  covatnra. 
Nidificano  nelle  erbe  e ne'prati  acquidosi  adiacenti  al 
mare,  e corrono  e volano  coti  gran  rapidità.  Mandano 
un  grido  molto  acato  e soooro;  modano  due  volte 
all'anno,  doè  nell'autunno  e nella  primavera,  ma  poco 
cambia  il  colore  delle  penne;  e nulla  affatto  fra  i duo 
sessi.  Recheremo  ad  esempio  Vhmtialopti»  attrai egat 
eh’è  la  boccaccia  di  mare  degl'italiani.  Questa  specie 
ha  per  caratteri  ; (maschio  e (emina  in  abito  d'merno) 
testa,  nuca,  parte  superiore  del  petto,  dorso,  ali  ed 
estremità  della  coda  di  un  nero  intenso;  gorgiera  assai 


; marcata  sotto  la  gola  ; groppone,  origine  delle  penne 
caudali  e delle  remiganti,  striscia  trasversale  delie 
ali,  come  pure  tutte  le  parli  inferiori  d'un  bianco 
puro  ; becco  e contorno  ignudo  degli  occhi  d'uo  ran 
ciò  assai  lucente;  iride  di  color  chermisino  ; piedi 
d’un  rosso  fosco.  I giovani  dell'anno  liaooo  il  nero  delle 
penne  ombrato  e orlalo  di  bruno  ; sucido  il  bianco  ; 
il  becco  e il  contorno  degli  occhi  d'un  bruno  nero- 
gnolo ; iride  bruna  ; piedi  d’un  bigio  livido.  Nell'aiuto 
eslìpo  ossia  unciale  tulle  le  parli  superiori  del  dinanzi 
del  collo  sono  dello  slesso  nero  delle  ali.  cioè  più  lu- 
stro e con  ri  flessi  Alila  in  tulio  il  continente  euro- 
peo, ed  è comune  nella  Danimarca,  nella  Svezia,  nella 
Norvegia,  nella  Russia,  nella  Siberia,  nell'Inghilterra, 
e nell’lrlanda.  Non  ■ raro  in  Italia,  ed  abbonda  nelle 
; paludi  del  litorale  veneto  dove  nidiGca,  e nel  tempo 
in  cui  ha  i piccoli  viene  facilmente  a tiro  de’ caccia- 
tori, fino  a svolazzar  loro  in  sul  capo.  Secondo  il  Savi, 
in  Toscana  ne  comparisce  solo  qualeuno  nel  verno  o 
| nella  primavera.  Cibasi  di  piccoli  crostacei  ecc.  e di 
molluschi  bivalvi,  degnali  l'ultimo  apre  facilmente  il 
nicchio  col  robusto  e adatto  suo  becco,  mangiando- 
sene ranimalc.  S'avanza  mollo  nell’acqua  nuotando,  e 
nuotando  ritorna  a riva.  Fa  quattro  uova  di  tinta  lu- 
cente, traente  all’ulivigno  o ai  giallognolo  color  di 
pietra,  punteggiate  d'uo  bigio  cinereo  o d'un  bruno 
scuro,  e le  depone  in  una  baca  scavala  nella  ghiaia 
o nella  sabbia,  e talvolta  sulle  rocce  sfogliate  della 
spiaggia  e più  spesso  tra  l’erba  de’luoglii  paludosi 
adiacenti  ai  mare.  La  covatura  comincia  per  tra  set- 
timane, e i piccoli,  appena  sgusciati,  sono  coperti  di 
una  pelarla  d'un  bigio  brunastro,  e s'addomesticano 
facilmente.  -.ismiui'm 

EMATORNIDE  (ffjesUTOams)  (onu't.).—  Genere  di 
uccelli  rapaci,  delta  famiglia  de’falconidi,  i cui  carat- 
teri (secondo  ii  Vigore  che  fu  il  primo  a caratteriz- 
zarlo) seno;  boero  forte  anzichend,  mezzanamente 
allungalo;  mandibola  superiore  diritta  alla  base, 
assaissimo  ricurva  all'apice;  narici  ovali  ed  obliquo; 
all  lunghe  e piuttosto  rotondate;  piedi  comparativa- 
mente deboli;  tarsi  ruvidi;  reticolati  di  scaglie;  dita 
corte  anzichenó  ; unghie  forti  ; coda  medioera  e ro- 
tondata. Appartengono  a questo  genere  Vagitila  badia 
dell'Africa  meridionale  (kmmalarnit  badia) , l'emolor- 
rtide  manilla  (li.  hobspilm)  ; e l'ematomidt  ondatelo 
(H.  vndulalut).  nativo  delle  montagne  dell'Hiroataya. 
Recheremo  a saggio  di  questo  genere  l'ultima  spedo 
che  distìnguevi  per  becco  e ali  d’un  bruno  intenso  ; 
testa  con  eresia  di  penne  bianche  atta  base  e nere 
alla  punta  ; copritrici  delle  ali  punteggiate  di  bianco; 
remiganti  segnale  di  bianco  verso  la  base  del  pogonio 
interno-,  parti  sottane  di  un  rosso  brnnaslro;  petto 
segnato  di  brune  strisce  ondulate  ; addome  segnato 
di  bianche  macchie  orlale  di  bruno;  cera,  base 
del  becco  e gambe  gialle  ; uughie  nere  ; lunghezza 
di  circa  doe  piedi  a sette  pollici  nel  maschio;  mag- 
giore d’un  terzo  nella  femlna . Poco  si  conosce  intorno 
alle  abitudini  di  questa  specie.  Probabilmente  esse 
sono  conte  quelle  della  specie  africana  eh' è solita  di 
far  sua  preda  Pirsee  del  Capo) kg  zar capensts),  «spot- 
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landò  ch’egli  esca  dal  suo  nascondiglio,  e scendendo 
luti’ a un  trailo  a ghermirlo. 
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la  sommila  dei  rami;  gemme  rossiccic. — Quest'albero 
niente  pregevole  pel  suo  aspello,  lo  è mollissimo  per 
la  maleria  colorante  che  si  ottiene  dal  suo  legno. 
Nasce  nel  Hessico,  principalmente  nei  dintorni  della 
baia  di  Campeggio  ed  è stalo  naturalizzalo  nelle  Ali- 
tine. Trovasi  di  rado  educalo  nei  calidari!  d'Europa, 
dove  languisce  giungendo  appena  all’altezza  di  due 
metri.  Il  suo  legno,  di  sapore  astringente,  amaro  e 
dolce  ad  un  tempo,  è sialo  lodato  qnal  efficace  rime- 
dio contro  la  diarrea  cronica;  parecchi  modici  inglesi 
vantano  l’efficacia  della  corteccia  contro  la  disenleria; 
ma  oggidì  non  si  adopera  più  nè  l’uno  né  l’altro. 

EMATURIA  (polo!.).— Voce  derivala  da  cu.aa  san- 
gue ed  enfiai  orino,  colla  quale  s’ iodica  l’ liscila  del 
sangue  puro  o misto  ad  orina,  mneo  ccc.  dalle  vie 
orinarie  (».  Emoreagia). 

EMATURIA  (l’isciz -sino us)  (eeirr.).— Tulio  le  le- 
sioni mecaniche  dei  reni,  degli  ureteri,  della  vescica  o 
dell’uretra  prodotte  da  stromento  pungente,  o dalla 
presenza  d’un  calcolo  a superficie  scabra,  i colpi  sui 
reni,  le  violente  scosse,  gli  sforzi  per  portare  o stra- 
scinare un  peso  troppo  grave,  possono  produrre  i’e- 
maluria  negli  animali.  Ma  in  questi  casi  avvi  quasi 
sempre  lacerazione  o rottura  di  alcuni  vasi,  mentre 
vi  £ solo  esalazione  di  sangue  alla  superficie  della 
membrana  irritata,  quando  è l’ effetto  delle  cagioni 
seguenti  : abuso  dei  diuretici  troppo  aitivi  ammini- 
strazione delle  cantaridi,  delia  trementina,  di  violenti 


EMATOSi  o Sanguificazione  {/itivi.).  — Mutazione 
che  eoffre  il  chilo  versato  dal  condotto  toracico  nella 
vena  solloclaveare,  per  cui  esso  si  converte  in  sangue. 
Siccome  Rematosi  non  è completa  finché  il  liquore  ' 
sanguigno  non  è stalo  vivificato  in  certo  modo  per 
meiso  della  respirazione,  cosi  tratlerassi  special- 
mente  di  queste  mutazioni  alle  parale  Resfieazione 
e Sangue  (vedi). 

EMATOSSILO  (llmsTOXtLon)  (hot.). — Genere  di 
piante  appartenente  alla  decandria  monoginia  del  si- 
stema Linneano,  alla  famiglia  delle  leguminose,  tribù 
delle  eassiee,  distinto  per  i caratteri  seguenti:  calice  j 
fallo  di  cinque  sepali  congiunti  alla  base  in  un  tubo  ! 
alquanto  persistente,  lobi  decidui  oblungo-ollusi; 
cinque  petali  appena  più  lunghi  del  calice;  dieci 
slami  coi  filamenti  pelosi  alle  base  e eolie  antere  non 
ghiandolosc;  stilo  capillare;  legume  compresso-piano,  I 
lanceolate,  aguzzalo  alle  due  estremità,  a una  sola  ! 
loggia,  a due  semi,  eolie  suture  non  deiscenti  rom- 
pendoti longitudinalmente  le  valve  nel  loro  mezzo; 
semi  trasversalmente  oblunghi;  cotiledoni  a due  lobi. 
La  specie  seguente  è l'unica  di  questo  genere. 

Ematossilo  n atomo  o Campeggio  spinoso  (/tarmato - 
Tg/on  camptchiunuin  L.). — Albero  di  mediocre  gran- 
detta, torlo,  dilatato  verso  la  sommità,  con  corteccia 
bruna,  alburno  gialliccio,  vero  legno  rosso-sanguigno 
a strali  irregolari  e confusi  ; rami  inermi  o spinosi 
sotto  le  foglie;  foglie  pennate  senza  dispari,  a due  o 
quattro  paia  di  foglioline  piccole,  obovale  od  obcuo- 
riformi,  opposte,  liseie,  striata  obliquamente,  sendo 
talvolta  il  paio  inferiore  cangiato  in  una  pinna  a due 
paia.;  fiori  piccoli,  giallicci,  disposti  a grappolo  verso 


purganti.  I bestiami  ebe  si  mandano  a pascolare  nei 
boschi  ove  mangiano  teneri  germogli  di  quercia,  sono 
frequentemente  affetti  da  piscia-sangue.  Questo  acci- 
dente si  osserva  nelle  bestie  che  hanno  sofferto  nel- 
l’inverno, e clic  in  primavera  sono  messe  in  buoni 
pascoli  ; ma  in  tale  caso,  questo  fenomeno  è poeo  pe- 
ricoloso, e non  larda  a dileguarsi.  I buoi  eie  tacche 
che  si  mandano  il  mattino  o durante  la  notte  in  pa- 
scoli pingui,  ove  I rovinisi  ranuncoli,  e sopratulto  il 
ranuncolo  scellerato,  il  colchico,  ecc.  sono  espusti  a 
contrarre  l'ematuria,  clic  può  qualche  volta  loro  di 
venire  funesta. — Sintomi.  Sono  presso  a poco  identici 
con  quelli  della  infiammazione  dei  reni  o della  vescica 
(vedi).  La  cura  devo  variare  secondo  l'inlcnsilà  della 
malattia  c la  causa  da  cui  procede.  — Il  riposo,  la 
dieta,  i clisteri  emollienti,  alcune  bevande  diluenli 
ed  un  salasso,  bastano  ordinariamente,  allorché  l'ema- 
turia è recente  e moderata.  Se  l’irritazione  è forte, 
conviene  aminijiislrarc  in  mulla  copia  bevande  c cli- 
steri di  mucilagine  di  semi  di  lino,  e praticare  uno  o 
più  salassi.  L'aiumiuistrazione  delia  canfora  è indicala 
allorché  il  piscia-sangue  è cagionalo  dalle  cantaridi. 

EMAZIA  (grog.  ani  ). — È questo  il  nome  più  antico 
della  Macedonia  (vedi).  Polibio  però  (Frugai,  uiv,  8) 
e Tito  Livio  (al.  5)  asseriscono  chiaramente  che  que- 
sta contrada  appellavasi  in  origine  Peonia,  quantun- 
que Omero  ne  fàccia  menzione  come  di  due  distinti 
pttSi.  ...  ,,  ....  u ■ 

EMBARGO  (dir.  marit.).— È voce  tutta  spsgnuola, 
accettala  daH'altre  nazioni,  e significa  l’Alto  di  un 
governo,  col  quale  pane  sotto  sequestro  ne’  suoi  porti 
i bastimenti  neutri  o nemici.  Quindi  metter  embargo 
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«opra  un  porto  significa  interdirne  l’uscita  ai  basti- 
menti che  vi  stanziano.  — L’antichità  non  cooobbe 
siffatto  raffinamento  del  diritto  delle  genti.  Cartagine 
tenne  modo  più  barbaro  ma  più  spedito,  giUando  in 
mare  le  genti  che  governavano  le  navi  cli'essa  tro- 
vava sulle  vie  del  suo  commercio,  e confiscandone  1 
legni.  Il  secreto  del  suo  traffico  era  l’operatore  della 
sua  grandezza.  Roma  non  abbisognò  d'alcuna  legge 
in  proposito;  questa  signora  del  mondo,  abbattuta  la 
potenza  cartaginese,  dominò  senza  rivalità  ed  inquie- 
tudini anche  sopra  i mari.  L'origine  dell'  embargo 
vuoisi  cercare  ne'secoli  della  feudalità.  I piccioli  Stati 
spessa  io  guerra,  andavano  a rilento  c temporeggia- 
vano, temendo  le  conseguenze  d'un'aperta  rottura. 
L’embargo  si  offerse  naturalmente  qual  mezzo  termine 
molto  accomodato  ad  uua  tale  politica.  Una  raccolta 
di  leggi  marittime  fu  puhlicata  in  Catalogna  verso 
il  secolo  ziv,  c in  essa  l’embargo  fu  consacralo  ed 
accettalo  qual  cosa  di  publica  notorietà,  «Se  un  na- 
viglio (era  disposto)  sarà  interdetto  dal  signore  e non 
godrà  del  diritto  d'enlrata  nel  luogo  della  sua  desti- 
nazione, i marinai  dovran  continuare  il  loro  viaggio 
ecc.n.  E in  altro  luogo:  «Se  i commandilarii  d'un 
carico  giugneranoo  in  luogo  ove  sorvenga  improvisa 
occasione  di  rappresaglia,  o divieto  de'sigoorl,  o navi 
da  guerra  nemiche,  se  il  carico  si  perderà,  il  com- 
manditario  non  è tenuto  e pagare  alcuna  indennità, 
eco.  • li  divieto  in  questo  testo  significa  l'embargo 
in  tutta  la  estensione  della  parola.  Questi  principi! 
erano  si  ben  ricevuti  per  tutta  la  penisola  spagnuola 
ebe  le  prime  colonie  dell'India  e dell'America  posero 
qual  base  della  futura  loro  prosperità  l’esclusione  as- 
soluta delle  navi  forestiere.  Cristoforo  Colombo,  dopo 
il  suo  primo  viaggia,  raccomandò  questa  politica  alla 
corona  di  Spagna.  Gli  spagnoli  accettarono  questa 
lezione,  e il  rigore  fu  si  grande  da  non  invidiar  nulla 
all'esecrabile  diritto  marittimo  de'Cartaginesi.  Ma  le 
nazioni  rivali  seppero  vendicarsene  per  modo  che  la 
Spagna  si  condusse  a contentarsi  del  semplice  em- 
bargo ne'proprii  porti.  — Tale  è l'origine  di  questo 
diritto  delle  nazioni  moderne.  Gl'Inglesi  furono  i 
primi  ad  accettarlo,  e col  diritto  anche  il  vocabolo  ; 
ma  questo  non  fu  accolto  si  presto  dai  Francesi,  i quali 
sino  ai  tempi  di  Luigi  xv  diedero  a questo  diritto  il 
nome  d’interdictiun  de  commerce. — L'embargo  suol 
porsi  sopra  tutte  le  navi  mercantili  de'suddili,  degli 
stranieri  e delle  potenze  neutre,  sieno  o no  allealo  ; 
i soli  bastimenti  da  guerra  ne  sono  esenti.  La  sua 
legge  suol  essere  l’utilità,  c tutti  i popoli  intenden- 
dosi a ciò,  la  reciprocanza  fa  scusa.  Il  sovrano  de- 
creta l'embargo  quando  lo  avvisa  opportuno;  e in 
Inghilterra  un  proclama  del  re  in  proposito  ha  la 
stessa  forza  ebe  un  òiff  del  parlamento.  Ma  il  re  non 
può  farlo  che  nel  caso  di  una  guerra  imminente,  al- 
trimenti, in  forza  di  certi  statuii,  i consiglieri  delia 
corona  ne  sono  responsabili.  Ili  Francia  poi  un  (al 
diritto  deriva  immediatamente  dall’altro  di  pace  e di 
guerra.  In  sostanza  tutti  i codici  marittimi  s'accor- 
dano nel  collocare  l'embargo  tra  i rischi  che  si  cor- 
rono in  nare.  Riguardo  ai  bastimenti  neutri  l'em- 


bargo non  si  pone  che  a fine  d’impedire  che  essi  non 
corrano  ad  informare  il  nemico  di  cose  ch'ei  non  deve 
sapere;  ed  è una  precauzione  giustificata  dal  diritto 
di  sicurtà  personale.  Il  sequestro  sopruso!  non  po- 
trebbe essere  giusto  se  non  nel  caso  di  aver  commesso 
qualche  atto  ostile;  in  tale  circostanza  il  tribunale  ma- 
rittimo del  lungo  giudica  della  validità  del  sequestro. 
• Inquanto  poi  ai  battimenti  nemici,  l'embargo  non 
colpisce  che  le  proprietà  dei  particolari,  andandone 
esenti,  come  s'ò  detto,  quelli  da  guerra;  una  dello 
multe  anomalie  delle  quali  sarebbe  difficile  il  ren- 
derne ragione.  Cosi  nel  caso  di  guerra,  per  esempio, 
tra  la  Prussia  e la  Francia,  le  merci  francesi  che  al 
trovassero  in  deposito  a Berlino  sarebbero  rispettato 
da  quel  governo,  nel  mentre  che  rimarrebbero  sotto- 
poste all'embargo  e sequestrate  se  fossero  trovale  • 
bordo  d'un  vascello  a StraUunda  o a Oantiea.  — La 
Francia  dai  tempi  di  Luigi  tu  sino  ai  giorni  nostri 
ba  costantemente  tentato  di  far  prevalere  nelle  guerre 
marittime  il  principio  dell'Indennità  delle  proprietà 
private,  principio  che  l'odierna  civiltà  ò riuscita  a far 
accettare  nelle  guerre  continentali.  Ma  l'Inghilterra 
mai  non  volle  rispettare  in  tempo  di  guerra  le  pri- 
vate proprietà  nò  in  mare,  nò  entro  i porli,  e la 
Francia  per  diritto  di  reciprocanza  fu  talvolta  co- 
stretta a risponderle  di  rimando.  — Diciamolo  con- 
cliiudendo:  l'embargo  posto  in  un  porto  quando  trae 
con  sé  il  sequestro  di  proprietà  privale  e di  uomini 
non  addetti  al  servigio  militare,  è un  atto  che  sente 
dell'antica  barbarie.  La  proibizione  di  uscire  da  un 
porto  è in  siffatti  casi  un  atto  legittimo  quando  i ri- 
chiesto dal  bisogno  della  difesa;  ma  il  sequestro  non 
potrà  essere  reso  legale  se  non  a titolo  di  rappresaglia 
contro  un  nemico  che  non  si  possa  in  stiro  modo 
condurre  ai  veri  principii  dell'equità  internazionale. 

KMBERIZIDI  (ormi  ). — Piccolo  gruppo  d'uccelli 
della  famiglia  dcFamiLun  (cedi),  volgarmente  noti 
sotto  il  nome  di  zigoli  o zicofi,  e cosi  chiamati  per 
quella  specie  di  zirlo  che  fanno  cantando.  Questi  uc- 
celli hanno  per  carattere:  becco  corto,  forte,  conico, 
compresso,  tagliente,  senza  lacche;  mandibole  con 
margini  inclusi  e alquanto  distanti  Cuna  dall’altra  alla 
base  ; narici  basiilari,  rotondate,  e sormontate  da 
penne  frontali  che  le  coprano  in  parte;  piedi  con  Ire 
diti  dinanzi  e uno  di  dietro,  gli  anteriori  totalmente 
divisi  e il  posteriore  con  unghia  breve  c ricurva  ; ali 
colla  prima  remigante  alquaulo  più  corta  della  se- 
conda e deila  terza  che  sono  le  più  lunghe;  coda  for- 
cuta o leggermente  rotondata.  Questi  caratteri  sono 
gli  stessi  ebe  vengono  descritti  dai  Temminck  il  quale 
però  ha  ommesso  il  tubercolo  sporgente  dei  palato, 
allegando  che  esso  non  ò visibile  esternamente.  I zi- 
goli si  pascono  principalmente  di  semi  farinacei  e 
talvolta  anco  d'insetti.  Abitano  per  la  maggior  parte 
ne’  boschi  e ne  giardini  e fabbricano  il  nido  in  ce- 
spugli. Quelli  che  hanno  lunga  l'unghia  del  dito  po- 
steriore vivono  tra  le  rupi  o nelle  pianure  e non  fre- 
quentano i boschi.  In  quasi  tutte  le  specie  i sessi 
presentano  notevoli  differenze,  essendo  i maschi  scre- 
ziati di  colori  vivaci  c spiccanti.  I giovani  si  possono 
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distinguere  dalle  femmine  alle  quali  somigliano  molto 
per  colore  più  scuro,  e per  maggior  numero  di  mac- 
chie di  un  cupo  intenso.  Le  specie  nostrali  mutano 
le  penne  una  sola  volta  1’  anno , ma  le  forestiere  le 
mutano  regolarmente  due  volte,  e in  queste  due  mode 
i colori  de’  maschi  cambiano  notabilmente,  giacché 
nella  state  sono  ornati  di  colori  lucenti , e nel  verno 
assumono  la  modesta  livrea  delle  femmine.  Il  sum- 
mentovato  ornitologo  divide  i cigoli  in  due  sezioni , 
cioè  ne’  cigoli  propriamente  detti , e ne'  cigoli  dallo 
sprone  (bruuns  éperronniers , pleclrophanes  di  Meyer). 
Le  specie  della  prima  secione  hanno  I’  unghia  poste* 
riore  corta  e ricurva  e vivono  ne’  boschi  e ne’  giar- 
dini, e pare  mutino  le  penne  una  sola  volta  all'anno. 
Di  questa  sezione  citeremo  ad  esempio  il  gigolò  giallo 
(emberiza  citrinella ),  in  Toscana  chiamato  anche  zi- 
vol  giallo  , aizzala  gialla  , setaiuolo,  e gialletlo.  Que- 
st’uccello che  è assai  comune  in  Italia  e massime  nella 
parte  settentrionale,  è di  u» abito  leggiadramente  co- 
lorato, e più  pregiato  sarebbe  se  fosse  piò  raro.  Nel- 
l'Inverno i cigoli  gialli  si  raccolgono  in  piccoli  bran- 
cbetti,  e s'  accompagnano  anche  cogli  strillozzi.  Si 
appaiano  in  primavera  , durante  la  quale  stagione 
vedesi  spesso  ii  maschio  posato  sur  uno  de’  rami  più 
alti  di  una  siepe  , dove  se  ne  sta  ripetendo  il  mono- 
tono suo  xirlo.  Nidifica  ne*  cespugli  e ne'  macchioni 
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e fa  quattro  o cinque  uova  di  un  bianco  purpureo 
smontato,  con  linee  e macchie  ondeggianti  del  colore 
del  cioccolatte.  Questa  specie  trovasi  sparsa  per  quasi 
tutta  l’Europa.  A questa  prima  sezione  appartengono 
pure  rOsTOLAHO  (vedi)  e il  zigolo  nero  (emberiza  cir- 
lue)  che  in  Toscana  chiamasi  anche  rivolo  comune,  ri- 
volo nero,  e nizzola  nera  e che  abita  nel  contorno  dei 
boschi , fa  un  nido  assai  elegante  e quattro  o cinque 
uova  con  sopravi  macchie  a ghirigoro  , onde  i conta- 
dini s’imaginano  di  vedervi  dei  numeri  e talvolta  ne 


cercano  espressamente  le  uova  per  giuocare  que’nn- 
nicri  al  lotto.  Le  specie  della  seconda  sezione  hanno 
l’unghia  di  dietro  lunga  e leggerissima  niente  arcuta. 
Vivono  sempre  per  terra  in  luoghi  aperti.  La  loro 
muda  è semplice  ed  ordinaria  , ma  I colori  del  pen- 
none cambiansi  considerevolmente  per  la  Confrica- 
zione e l’azione  dell’aria  e della  luce;  cosicché  II 
loro  abito  d’estate  apparisce  molto  diverso  da  quello 
che  hanno  in  autunno.  A questa  sezione  appartiene 
lo  strillozzo  ( emberiza  miliario),  che  in  Toscana  ricevo 
anche  i nomi  di  stialtaione , spicchinone , scino  zzo  e 
sbraviere  ed  è il  braviere,  della  Storia  degli  uccelli. 
Quest'uccello  abita  nella  maggior  parte  dell’Europa; 
e da  noi,  secondo  il  Savi,  nidifica  e trattiensi  fino  al- 
l'inverno che  va  a passare  in  Africa.  Stanno  a coppia 
soltanto  durante  l’incubazione  ; nelle  altre  stagioni 
sempre  in  branchi.  Si  pascono  di  semi  e bacolini  che 
cercano  per  terra  dove  sono  quasi  sempre  posati.  Du- 
rante la  stagione  degli  amori , il  maschio  non  fa  altro 
che  cantare  posato  sulla  cima  di  un  macchione  o di 
un  palo,  ripetendo  di  continuo  quel  suo  stridulo  (ri, 
tri,  tri,  tririri.  Passata  quella  stagione  non  fa  sentire 
che  uno  zirlo  simile  a quello  dei  tordo.  Nidifica  in 
terra  e fa  da  quattro  a sei  uova  di  color  bianco , con 
molte  strie  contorte  rosso-brune. . Se  ne  pigliano  molti 
alla  rete. 

EMBLEMA  (antich.).  — Questo  vocabolo  è pura- 
mente greco  r/jStajua,  formato  dal  verbo  t/d3xXXetv, 
inserire.  Svetonio  riferisce  che  Tiberio  lo  fece  can- 
cellare da  un  decreto  del  senato,  perchè  proveniva 
do  un’altra  lingua.  La  differenza  tra  emblema  ed  im- 
presa è facile  a stabilirsi:  il  primo  esprìme,  mediante 
la  rappresentazione  degli  oggetti , ciò  ebe  l’altra  vuol 
far  comprendere  con  parole  o segni.  Nell’emblema  si 
ammettono  le  umane  figure,  escluse  nell’impresa. 
Esso  è propriamente  un’iraagine  od  un  quadro,  il 
quale  per  mezzo  della  raffigurazione  di  qualche  storia 
accompagnata  da  un  mollo  o da  una  epigrafe  o leg- 
genda, ci  conduce  alla  conoscenza  di  tutt’allra  cosa  , 
od  anche  di  una  massima  morale.  I Greci  dissero  em- 
blemi le  opere  di  tarsia  , I fregi  de’  vasi  e gli  orna- 
menti degli  abiti.  Gli  antichi  giureconsulti  latini  si 
servirono  di  questo  termine  per  dinotare  sifratti  or- 
namenti. Alcialo  che  ordinò  una  raccolta  di  emblemi 
primamente  publicata  nel  1 498  e che  alzò  molto 
grido,  estende  la  significazione  del  termine  a tutte  le 
imagini  e cifre  secrete  che  si  adoperano  quando  si 
vuole  celare  il  senso.'  L’uso  degli  emblemi  è quasi 
antico  quanto  i primi  monumenti  della  storia  , e pa- 
recchi esempi  ce  ne  forniscono  le  sacre  Scritture. 
Cosi  al  capo  59  dell’  Esodo  noi  leggiamo  che  il  gran 
sacerdote  Aronne  portava  sul  petto  dodici  pietre  che 
rappresentavano  le  dodici  tribù  d' Israele  (v.  Efod). 
Fra  i geroglifici  degli  Egizi!  si  ritrova  un  gran  nu- 
mero di  emblemi  ; e vediamo  in  Omero , in  Esiodo  e 
specialmente  nei  mitologi,  che  le  armi  degli  eroi,  i 
vasi  sacri,  le  porte  de’  tempii , I vascelli , i mobili 
degli  antichi  erano  carichi  di  emblemi  tratti  princi- 
palmente dalle  azioni  attribuite  alle  molte  loro  divi- 
niti. Ad  esempio  de’ Caldei,  che  i primi  rappresen- 
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tarono  il  cielo  con  emblemi  quando  iuveolarono  i do- 
dici segni  del  zodiaco , Pitagora  spiegò  tutta  la  filoso- 
fia in  parabole  emblematiche,  e avviluppò  nella  piò 
grande  oscurità  queste  vaghe  rappresentazioni  del 
pensiero.  Socrate  fece  anch'egli  uso  di  emblemi,  ma 
una  delle  precipue  sue  mire  fu  quella  della  chiarezza, 
ed  una  di  quelle  che  fecero  adottare  in  Occidente  l’a- 
pologo o la  favola,  che  si  può  dire  un  emblema  scritto. 
Queste  iiuagini  si  possono  ridure  a quattro  capi , 
dice  il  padre  Menestrier,  di  cui  abbiamo  un  curioso 
trattato  su  questa  materia:  esse  possono  esser  mate 
(natiche,  filosofiche , teologiche  o morali  : e vuoisi 
dire  con  ciò  che  gli  emblemi  si  possono  comporre 
traendo  le  imagini  dagli  oggetti  che  formano  quelle 
quattro  divisioni.  E cosi  il  fumo  è emblema  del  fuoco 
che  lo  produce,  un  torrente  che  precipita,  del  tempo 
che  fugge,  un  calice  coll’ostia,  della  fede  calolica.  È 
proprio  degli  emblemi  il  rendere  intelligibili  gli  og- 
getti, i pensieri  più  oscuri  ; non  cosi  dei  simboli  che 
racchiudono  in  sé  qualche  cosa  di  misterioso.  L’em- 
blema è una  lingua  metaforica,  destinala  a rendere 
sensibili  le  verità  astratte  della  fisica  e della  morale, 
a soddisfare  il  bisogno  dell'uomo  di  generalizzare  le 
proprie  idee , di  esprimere  in  una  sola  parola  o con 
una  sola  figura  molte  proprietà  di  uno  stesso  oggetto, 
affinchè  l’anima  le  concepisca  quasi  in  un  solo  sguardo. 
Dall’ Alcialo  in  poi,  molti  scrittori  si  esercitarono  in 
quel  genere  di  componimenti,  si  moltiplicarono  le 
collezioni  degli  emblemi,  questi  diventarono  di  moda, 
specialmente  in  Italia,  e si  videro  dovunque  emblemi, 
imprese,  divise  ed  altre  simili  rappresentazioni  alle* 
goriche  , profuse  singolarmente  e divenute  assai  co- 
muni per  lo  stabilimento  di  numerose  academie  let- 
terarie. Gli  emblemi  si  sono  quindi  trasportati  sovente 
all’ornamento  delle  pompe  funebri , ed  anche  delle 
tombe  e dei  mausolei. 

EMBOLISMO  (crono!,  e asir.).  — Voce  derivala, 
dice  il  Marchi , dal  greco  tv  in,  e da  BaXkto  gètto, 
metto  dentro , inserisco,  cioè  inserzione,  e qui  interca- 
lazione, e dicesi  di  quell’anno  solare  in  cui  concor- 
rono tredici  lune.  Volendo  i Greci  all’anno  del  sole 
uguagliare  quello  delia  luna,  di  cui  si  servivano  nei 
loro  alti  publici  e privali  (come  pure  facevano  gli 
Egizii  e gli  Ebrei),  ad  ogni  due  o tre  anni  aggiun- 
gevano un  decimoterzo  mese,  detto  per  ciò  emboli- 
maios,  embolimco  , cioè  intercalare  od  inserito  , for- 
mato dagli  undici  giorni  con  cui  l'anno  del  sole  su- 
pera quello  della  luna.  Onde  nell'  antica  cronologia 
embolixmico  è aggiunto  dì  mesi , di  lune,  di  epatte  e 
di  anni  (v.  Anno  e Calendario) . 

EMBOLO  ( art.  milii . ani.).  — I) is posizione  di  truppe, 
al  dire  del  Marchi,  in  forma  d’angolo  sporgente,  dai 
moderni  detti  cuneo  ; e consisteva  nel  dare  ad  un 
corpo  di  soldati  molta  profondità  e pochissima  fronte 
per  isbaragliare  e rompere  la  linea  nemica.  La  voce 
è greca,  e nel  suo  primitivo  significato  suonò  sprone 
o prora  di  nave ; e per  similitudine  passò  nella  milizia 
greca.  Quale  fosse  la  vera  forma  dell’embolo  militare 
presso  questa  nazione  nella  sua  origine  non  è ben 
noto,  c gli  eruditi  ancora  non  sono  d’accordo.  Alcuni 


dicono  ebe  l’embolo  consisteva  in  una  disposizione  di 
truppe  in  ordine  più  o meno  convesso,  avente  una 
profondità  maggiore  della  fronte  ; altri  vogliono  che 
fosse  un  lungo  quadrilatero  destinato  alle  cariche  Im- 
pulsive, altri  il  cuneus  o Lordine  centrate  detto  em- 
bolus  dai  Romani,  altri  un  quadrato,  una  colonna  di 
attacco,  un  ordine  centrale;  altri  un  parallelogrammo 
compatto,  di  molta  profondità  c di  gran  fronte;  altri 
finalmente  sostengono  che  era  la  testa  di  porco  , ca- 
put porcinum,  della  tattica  romana  Difficile  è scorgere 
il  vero  tra  tante  rnnlradizioni  ; ma  è ben  certo  che 
quest'ordine  era  I’  opposto  del  coelerabolo , volgar- 
mente detto  forbice,  per  la  figura  elio  ha  di  questo 
arnese,  in  cui  due  falangi,  unendo  la  loro  parte  po- 
steriore, allargano  e disgiungono  l’anteriore;  ed  è 
cerio  altresì  cho  l'embolo  era  un  ordine  offensivo  e 
non  di  resistenza.  — Dionigi  d’Alicarnasso  , Ebano  , 
Arriano  ed  altri  ne  attribuiscono  l’ invenzione  a Fi- 
lippo re  di  Macedonia  , e affermano  ch’egli  lo  prefe- 
riva al  quadrato.  Pensano  alcuni  che  l’ embolo  fosse 
noto  a tutti  i popoli  dell’Asia,  e principalmente  agli 
Ebrei,  prima  d'essere  praticato  dai  Greci.  — Am- 
miano , Plutarco,  Polibio,  Tucidide  e Senofonte  ne 
parlano;  ma  l’embolo  ch’esei  ricordano  pare  che  so- 
migliasse all’ordine  tricorno  adottato  più  tardi  dai 
Turchi,  la  qual  cosa  è pure  incertissima. — Gli  au- 
tori greci  che  scrissero  delle  guerre  de’Komani  usa- 
rono embolon  per  coorte  legionaria.  Cosi  si  rimprovera 
a Tito  Livio  che,  nel  riferire  latinamenle  un  passo  di 
Polibio , abbia  dato  alla  voce  embolon  il  significalo  di 
triangolo  o cuneo  tattico  , mentre  Polibio,  parlan- 
done, ci  offre  l’idea  d’una  colonna  profbnda  o d’una 
coorte.  Che  t’emòo/us  de’  Romani  fosse  la  stessa  cosa 
che  i’emòofoi»  de'Greci  non  può  affermarsi  ; ma  paro 
ben  certo  dalla  lettera  degli  scrittori  che  Vembòhts 
fosse  usalo  qual  sinonimo  di  ctinrtis,  e ebe  V embolon 
e l'embolus  avessero  questo  di  comune  , di  non  poter 
rimettersi  in  battaglia  che  coll’aiuto  dello  spiega- 
mento. — Ma  quale  che  fosse  la  forma  dell’embolo, 
cerio  è che  fu  comune  alla  fanteria  ed  alla  ca  vai  lena, 
e l’evoluzione  o l’attacco  fatto  con  questa  ordinanza 
si  disse  emboloide.  — Bouchard  de  Bussy  , dotto  mi- 
litare che  meditò  a lungo  sulla  tattica  degli  antichi  , 
confuta  il  Folard,  e pensa  cho  Polibio,  Senofonte  o 
Tucidide  mai  non  volessero,  colle  voci  embolon  oem- 
bolos,  significare  una  falaoge  doppia  nè  tripla  , un 
corpo  serralo  , stipato  , formalo  in  colonna  qua- 
drangolare, d’ona  profondità  maggiore  della  linea  di 
fronte;  pensa  inoltre  che  nelle  espressioni  de’  suddetti 
scrittori  le  voci  accennate  rispondano  ad  agmen  den- 
*um,  cóntractum  , quadra lam  , drtuizsimwm , dipha- 
l un  già , plaesion , eec.  Aggiunge  poi  che  nel  racconto 
della  battaglia  navale  di  Ecnoino,  la  parola  embolon 
significa  l’ordinanza  triangolare  dell’  armata  navale 
romana , e che  Eliano  intese  esprimere  con  questa 
voce  un  corpo  di  truppe  formalo  a triangolo  o a qua- 
drilatero di  larga  base  e di  strettissima  fronte.  D'al- 
tre opinioni  meno  autorevoli  non  pensiamo  che  qui 
giovi  tener  discorso,  e chiuderemo  l’articolo  coll'ae- 
cennare  : che  la  fanteria  prussiana  praticò , come 
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scorgevi  ilail’operc  di  Mirabeau , un'ordinatiza  cbe 
somigliava  aH’emòo/on  degli  antichi.  Essa  consisteva 
nel  sospendere  l'esecuzione  d’un  mutamento  di  fronte 
centrale  per  modo  da  rispondere  ad  un  attacco  del 
nemico,  presentandogli  una  linea  a più  spezzature, 
sia  a cinque  saglienti  o rientranti,  sia  ad  angolo  sai 
glienle  da  una  parte  e rientrante  dall'altra. 

EMBOTRIO  (Embothrich)  (boi.)  (v.  Lomatia). 

EMBRICE  ( archit .).  — Cosi  si  chiama  una  tegola 
piana  quasi  rettangolare,  ma  più  stretta  in  uno  dei  lati 
minori  paralleli,  e munita  lungo  i lati  non  paralleli  di 
due  rialzi  verticali.  Si  pongono  immediatamente  so- 
pra le  assicelle  dell'armatura  di  legname,  o meglio 
sopra  uno  strato  di  mattoni  sottili  imboccali  a malta 
di  calce  sui  quali  si  allettano  gli  embrici.  Nei  pochi 
edifizii  coperti  a volta  estradossata  secondo  l’inclina- 
zione del  tetto  cbe  più  conviene  al  clima,  gli  embrici 
sono  posti  immediatamente  sull’estradosso.  Posate  a 
malta  di  calce,  danno  certamente  una  copertura  più 
solida  ,o  durevole;  ma  siccome,  nel  caso  di  respira- 
zione, bisogna  levarne  un  certo  numero,  cosi  l’ope- 
razione è più  lunga  e faticosa,  e si  corre  rìschio  di 
spezzarne  molte  nel  distaccarle.  Perciò  comunemente 
si  mettono  in  opera  a secco. — Gli  embrici  si  dispon- 
gono io  filari  aderenti  che  partono  dalla  sommili  o 
comignolo  del  tetto  e discendono  alla  gronda , col 
lato  minore  verso  questa  c col  maggiore  volto  all'alto 
onde  ricevere  per  alcuni  centimetri  il  lato  minore 
dell'embrice  che  vi  si  sovrapone  . o cosi  fino  alla 
sommili.  Disposti  gli  embrici  in  questa  guisa,  si  co- 
prono le  fessure  tra  i filari  contigui  degli  embrici 
con  tegolo  comuni  colla  convessità  rivolta  all’alto;  e 
se  i filari  di  embrici  ai  tengono  a conveniente  distanza, 
si  possono  coprire  Coti  altri  filari  di  embrici  capovolti. 
Gli  antichi  «e  fecero  uso  grandissimo,  e talvolta  in- 
verniciarono gii  embrici,  dando  ad  essi  l'apparenza 
del  bronzo  © deU’oro.  In  certi  cospicui  edifizii  non 
fecero  uso. sol  tanto  di  questa  specie  di  tegole  in  terra 
cotta,  ma  ne  lavorarono  di  pietra,  aggiugnendo  certi 
più  sottili  arlifizii  per  rendere  tale  copertura  più  so- 
lida; durevole  ed  assolutamente  impermeabile  (v,  Co- 
pertura^ Tetto);!  •*!»  : 

EMBRIGIATO  (Ehbriciatos)  (6oL).  — Dicesi  degii 
organi  cbe  si  coprone  a vicenda,  come  gli  embrici,  di 
un  letto,  e principalmento  delle  foglie,  delle  brattee 
e delle  squame.  Cosi  embriciate  chiamansi  le  foglie 
nel  junipems  sabina,  nel  semperpiv wn  tectorum  ecc. 
embriciate  le  squame-  negli  amenti  de' salici,  delle 
betulle  ecc:  : embriciate  le  brattee  nel  melampyrum 
cristatum,  nella  salvia  sclarea  ecc. 

EMBRIOGRAFIA  od  Embriologia  (fisiol.)  (v.  Gerk- 
raziorr)  ‘ • * .<■'  *•**■».«•  • 

EMBRIONE  (Evibrio)  (ftof.)'. — Corpo  organico  esi- 
stente nei  semi  fecondi  che  contiene  i rudimenti  di 
una  novello  pianta.  E per  verità  l’embrione  posto  in 
condizioni  favorevoli,  vale  a dire*  sotto  l'influenza 
dell’aria,  dell’acqua  e del  calorico  si  trasforma  in  un 
vegetate  perfettamente  simile  a quello  che  lo  ha  pro- 
dotto. — Nell'embrione  vogiionsi  distinguere  quattro 
fièri»,  cioè  la  radichetta,  il  <vrpo  òotileitoneo,  H'gpia* 
Enricl.  pop.  — Tomo  V.  59 
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niella,  ed  il  fuslicello.  —La  radichetta  è l’estreniilà  in- 
feriore dell'embrione,  che,  nell'atto  del  germoglia- 
mento, s’impianta  nella  terra,  e,  sviluppandosi,  dà 
origine  alla  radice  della  pianta.  L’estremità  radice- 
lare  può  essere  rinchiusa  dentro  uno  o più  tubercoli 
Tav.  xv  (B)  fig.  46.  Seme  di  pianta  monocotiledone, 
in  cui  1'  embrione  tagliato  verticalmente  e indicato 
dalle  lettere  q,  ppp.—(q)  piameli»  nascosta  nel  coti- 
ledone. — (ppp)  Radichctle  avviluppate  da  una  sorta 
di  invoglio  particolare  detto  coleoriza. — Fiy.  H . Lo 
stesso  più  avanzalo,  iu  cui  le  radichctle  già  hanno 
traforato  la  coleoriza  indicala  dalla  lettera  (y).  Questi 
tubercoli,  nell’atto  dei  germogliamento  si  aprono  e 
danno  passaggio  alle  vere  radichette;  questo  tuber- 
colo che  serve  come  di  calza  o di  coperta  alla  radice 
è stato  chiamato  da  Mirbcl  coleoriza  ; altre  volte  la 
radichetta  trovasi  allo  scoperto  e non  badie  ( fig . J2 
( d ) ad  allungarsi  per  trasformarsi  in  radice.  Dalla 
presenza  o mancanza*  della  coleoriza  le  piante  furono 
divise  da  Richard  in  endorize,  esorize  e sinorize  (vedi 
Sbmb).  — Il  corpo  cotiledoneo  può  essere  semplice  e 
perfettamente  indiviso,  oppure  formato  da  due  o più 
corpi  riuniti  assieme  per  la  base,  che  diconsi  cotile- 
doni. Dal  numero  dei  cotiledoni  l’embrione  chiamasi 
monocotiledone o,  dicoti ledoneo,  policotiledoneo  (v.  Co* 
tilrdore).  Vi  sono  delie  piaute  le  quali  mancano  di 
embrione  propriamente  detto,  c per  conseguenza  ; 
anche  di  corpo  cotiledoneo  ; queste  piante  diconsi 
acotiledonee  o crittogame  (v.  A co  ni. f.  domi  e Critto- 
game).— Chiamasi  piu  me  Ila  (piumata,  gemmala)  un 
piccolo  corpo  semplice  o composto  cbe  nasce  fra  i 
cotiledoni  (Tav.  xv  (B)  fig.  12  (e),  o nella  cavità 
stessa  del  cotiledone  (fig,  16  (q),  quando  l’embrione 
non  ne  ha  cbe  un  solo.  La  piumetta  contiene  i ru- 
dimenti di  tutte  le  parti  che  deggionsi  sviluppare 
nell’aria  libera;  essa  è composta  di  un  ammasso  di- 
piccole foglie  diversamente  piegate  sopra  se  stésse. 
Qualche  volta  è libera  e visibile  al  di  fuori  prima 
del  germogliamento.  Altre  volle,  al  contrario,  non 
diventa  visibile  se  non  dopo  che  quest'atto  ebbe  prin- 
cipio; in  quest’ultimo  caso  trovasi  nascosta  fra  i due 
cotiledoni  (Tav.  xv  (B)  fig.  12  (c c)  separati  l’uno 
dall’altro  — (e)  piumetta  — (d)  radichetta;  elio  non 
puossi  vedere  se  non  si  separano  Tono  dall’altro  i 
due  cotiledoni;  talvolta  è inviluppata  e contenuta  nel 
cotiledone  stesso,  il  che  succede  ogniqualvolta  l’em- 
brione è monocotiledone.  Me?  casi:  in  cui  la  piumetta 
trovasi  nascosta  nel  cotiledone,  alcuni  autori  presero 
quest’ultimo  per  un  organo  particolare  destinato  ad 
avviluppare  la  piumetta,  o gii  diedero  il  nome  coleot- 
(ila  (Tav.  cit.  fig.  IH),  Seme  di  pianta  monocotiledone 
evidentemente  composto  di  tre  parti:  la  ftiù  inferiore 
è il  corpo  radice! lare:  quella  di  mozzo  è il  cotiledone 
cbe  db  ricetto  internamente  alla  piumetta;  la  supc- 
riore è ii  perisperma  o albume  che  accompagna  l’em- 
brione io  molte  piante  (v,  Albume  e Seme).—  Fig.  46. 
Lo  stesso  tagliato  nella  direzione  del  cotiledone  e del 
corpo  radicoiare  per  mettere  allo  scoperto  la  piu- 
metla  che  vedesi  in  (q)  avviluppata  dal  cotiledone. 
—Fig,  iS.i  Lo  stesso  ancor  più  avanzato,  in  cui  tc- 
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desi  la  piumetta  (p)  già  uscita  dal  cotiledone  (*).— 
Il  fusticcllo  è un  tal  organo  che  non  riesce  sempre 
abbastanza  manifesto  nell’embrione:  egli  si  continua 
e si  confonde  da  un  lato  colla  base  del  corpo  colile- 
doneo,  e dall'altro  colla  radichella,  di  cui  lo  si  può 
considerare  come  una  sorta  di  prolungamento  (Tav. 
xv  (B)  fig.  5'*)  (z)  radice  — (y)  bisticcilo— (x)  cotile- 
doni). Mediante  il  fusticcllo  i cotiledoni  diventano  epi- 
gei (o.  Cotiledone),  vale  a dire,  escono  dalla  terra  e 
sollevansi  più  o meno  sopra  il  livello  di  essa.  — Tali 
sono  le  parti  clic  compongono  l’embriooo  : quanto 
alle  sue  tranebe,  alle  differenze  che  presenta  nei  pri  • 
mordii  della  sua  organizzazione,  ai  diversi  nomi  che 
prende  considerato  rispettivamente  all’albume  ed  al 
seme,  e finalmente  al  modo  con  cui  si  sviluppa  e dà 
origine  ad  un  novello  essere,  vedi  Cotiledoni,  Germo- 
gliamento e Seme. 

EMBRIOTOCIA  (oo at.  palai.).  — Da  tuBpvov  feto 
c nxr « sono  per  partorire;  termine  creato  da  Scburig 
per  indicare  i casi,  nei  quali  sic  veduto  un  bambino 
di  sesso  feminino  nascere  con  un  feto  nel  proprio 
utero  ( v . Mostruosità),  i > 

EMBRIOTOMIA  ( osletr .).  — Voce  derivala  da  t/z- 
Bpvov  embrione  o felo,  c rejuva)  loglio,  colla  quale  s’in- 
dica la  sezione  del  feto  eseguita  nell’utero  per  poler- 
nelo  estrarre,  quando  è impossibile  di  ciò  fare  diver- 
samente (v.  Parto). 

EMBROCAZIONE  (lerap.).— Da  sv  in  e Bpm/u  inaf- 
fo. Versamento  di  acqua  o di  altro  liquore  in  qualche 
parte  del  corpo  ad  oggetto  di  procurare  la  guarigione 
della  malattia  esistente.  L’embrocazione  differiscedalla 
doccia  (redi)  per  essere  in  questa  continuo  il  versa- 
mento del  liquore,  mentre  nell’embrocazione  l’inaf- 
fiamenlo  si  fa  ad  intervalli  e per  breve  tempo.  Tut- 
tavia gli  effetti  non  sono  molto  diversi.  In  generale 
le  embrocazioni  si  fanno  con  acqua  fredda  od  acqua 
ed  aceto;  oppure  con  una  soluzione  di  nitro  o sale 
ammoniaco  nell’  acqua.  Esse  furono  raccomandate 
nella  cefalalgia  violenta  e nello  altre  nevralgie,  nel- 
l’ encefalite  c nelle  varie  infiammazioni , eccettuate 
quelle  del  petto,  in  molte  affezioni  spasmodiche,  e 
segnatamente  nell’epilessia,  nell'eclampsia,  nella  co- 
rca di  San  Vito,  nell’isterismo,  nella  mania  ecc.  Egli 
é uso  comune  ed  utilissimo  lo  spruzzare  acqua  fredda 
nel  viso  nelle  gravi  lipotimic  e nelle  sincopi.  Nelle 
infiammazioni  però,  ad  oggetto  di  ottenere  un'azione 
piò  durevole  si  sostituiscono  le  fomentazioni  fredde 
mediante  una  spugna  imbevuta  net  liquido,  o meglio 
una  vescica  piena  di  ghiaccino  (v.  Encefalite). 

EMERALOPIA  (poto/.).  — Da  ripe px  giorno  c cxrejxai 
vedo  : vista  diurna  , ambliopia  crepuscolare , creila 
notturna  Kdi»qpia  delle  tenebre,  propriamente  significa 
vista  di  giorno.  Con  tali  denominazioni  indicasi  quella 
condizione  morbosa  dell'occhio  per  cui  l'infermo  ri- 
mane privo  della  vista  appeoa  tramontato,  e fin  dopo 
lo  spuntare  del  sole.  Essa  è l’opposto  del  vizio  chia- 
mato nittalopia  (vedi),  nel  quale  coloro  che  ne  sono 
affetti  possono  solamente  vedere  durante  il  crepu- 
scolo e sul  fare  della  notte,  non  potendo  essi  in  modo 
alcuno  tollerare  la  luce  diurna.  Quantuoqneperòla 


maggior  parte  degli  autori  attribuiscano  tale  signifi- 
calo alle  voci  emeralopia  e nittalopia,  nuli  manca- 
rono alcuni  che  pretesero  fosse  l’emeralopia  la  vista 
notturna  e la  nittalopia  la  diurna.  Tale  opinione  però 
non  è adottata  dalla  generalità,  Questa  malattia  è pre- 
ceduta da  abbagliamento,  cefalalgia  e vertigini;  essa 
comincia  per  un  indebolimento  di  vista  che  va  cre- 
scendo finché  l’iufermo  non  vede  più  nulla  appena 
tramontato  il  sole.  Nella  maggior  parte  dui  casi  esso 
può  imperfettamente  vedere  sotto  l' impressione  di 
una  luce  artificiale  ; ma  molte  volte  questa  non  fa 
sopra  di  esso  alcuna  .impressione.  Del  resto,  eccet- 
tuate ic  complicazioni  con  altra  malattia,  gli  occhi 
non  presentano  alcuna  lesione  apparente,  tranne  l’es- 
sere la  pupilla  alquanto  più  dilatata,  e le. sue  oscil- 
lazioni meno  rapide.  L'emeralopia  è accompagnala  da 
vertigini,  gravezza  di  capo,  e spesso  da  segni  di  ga- 
stricismo. Essa  si  dissipa  talvolta  spontaneamente 
dopo  alcuni  mesi,  ma  ricompare  soveule  nell'anno 
successivo  alla  stessa  epoca.  L'emeralopia  attacca  di 
preferenza  e si  mostra  talora  epidemica,  nei  marinai 
e nei  soldati  di  terra  che  espongonsi  io  sentinella  in 
luoghi  umidi  o durante  la  notte.  L'emeralopia  è en- 
demica in  molti  luoghi,  e tutti  i siti,  ove  cssas'estendo 
in  tal  guisa,  erano  dominali  da  aria  umida  e fredda, 
senzachè  però  queste  cause  bastino  a renderci  ragione 
del  fenomeno,  dominando  esse  in  altri  siti  ove  non 
si  osservò  alcun  individuo  affetto  da  emeralopia.  La 
causa  prossima  di  tale  affezione  fu  attribuita  a dimi- 
nuzione di  sensibilità  della  retina  ; ma  questa  non  ci 
spiega  il  fatto  osservalo  da  molti  autori,  i quali  videro 
gli  effetti  da  emeralopia  ricuperare  la  fauoRà  visiva, 
appena  spontato  il  sole,  quantunque  esso  fosse  offu- 
scalo da  nubi  o nebie  densissime,  in  tanta  oscurità 
sulla  natura  dell’  emeralopia , noi  siamo  limitali  a 
combattere  la  condizione  morbosa  generalo,  che 
spesso  l'accompagna,  sia  essa  pletorica,  o saburrale, 
o reumatica.  Del  resto  il  tartaro  stillato,  i diafore- 
tici, ed  anche  i purganti  drastici,. riuscirono  spesso 
in  essa  vantaggiosi.  Demours  cercò  di  combatterla 
colla  corteccia  del  Perù,  ma  non  nc  ebbe  alcun  van- 
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EMERGENTE  (Anso)  (cronol.)  (v.  Arso)  i r-uàr-’i 

EMERGENZA  (fu.). — E sinonimo. di  egresso,  e di- 
cesi comunemente  dui  passaggio  della  luce  da  uno  in 
un  altro  mezzo.  Cosi  i raggi  lucidi  che  cadono,  per 
esempio,  sopra  una  lastra  di  vetro  e che  diconsi  inci- 
denti, nel  momeuto  del  loro  ingresso  iu  questo  corpo, 
vi  si  rifrangono  nello  attraversarlo,  e sono  emergenti 
quando  escono  dal  vetro  per  ripassare  nell'ano  (vedi 
Refraziore).  ritnuaic  , dtHwrttsftoifl  elotvWiSv 

EMERITI  ( archeol. ).  — Dovasi  questo  nome  a quei 
soldati  romani  che  avevano  compilo  il  loro  tempo  di 
servizio,  e per  ciò  ne  venivano  esentali.  Questo  ser- 
vizio durava  comunemente  ventanni  pei  soldati  le- 
gionari! e sedici  pei  pretoriani.  Alla  fine  di  questo 
periodo  ricevevano  un  guiderdone  o io  terre  o in 
danaro,  onell’una  e nell’altra  cosa.  l)iooc Cassio  (xxm) 
dice  che  era  stato  ordinato  da  Augusto  che  un  preto- 
riano ricevesse  5,000  dracme  (20,000  sesterzi i)  e un 
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legionario  5,000  (12,000  sesterzii).  Caligola  ridusse  il 
guiderdone  di  questi  ultimi  a 0,000  sesterzii.  Questo  j 
guiderdone  vieti  detto  dagli  scrittori  latini  justee  mi-  ] 
litice  commoda  (Svet.  Piteli.  45),  commoda  missionum  j 
(Svet.  Cui.  46)  ed  anche  emerilum  (Dig.  69,  til.  40, 
s.  5.  $.  8.  42;  s.  8.  §.  7).  Vedi  Lipsio,  Excursus  ad  ; 
Tueit.  Ann.  i.  47.— Oggidì  dassi  pure  il  titolo  di  eme- 
rito a quei  professori  ed  anche  altri  impiegati  che, 
dopo  un  dato  tempo  di  esercizio  dei  loro  uffizi!,  otten 
nero  di  essere  messi  in  ripeso,  o licenziati  (r.  Giu-  j 
dilazioni:).  • - 

EMEROBATTIST!  (st.  eccl.).— Setta  di  Giudei,  cosi 
appellati  da  nuepa.  giorno,  e B laro,  perocché  ' 
solevano  bagnarsi  quotidianamente  in  qualunque  siasi 
stagione  per  rito  religioso  : rimproveravano  essi  ai 
discepoli  di  Gestì  Cristo  il  mangiare  senza  aver  prima  ! 
lavate  le  mani.  S.  Epifanio,  che  fa  menzione  di  loro, 
ci  accerta  che  sugli  altri  punti  di  religione  pensavano 
a un  di  presso  come  i farisei,  ma  che  negavano  la  ri-  ' 
surrezione  dei  morti  come  i sadducei,  dai  quali  molti 
altri  errori  avevano  preso.  Herbelot  nella  sua  Biblio- 
teca orientale  opinò  che  gli  emerobaltisti  sussistes- 
sero ancora  lungo  le  rivo  del  Golfo  Persico  sotto  il 
nome  di  mandai-jahia  o cristiani  di  s.  Giovanni  : la  ; 
quale  opinione  fu  sostenuta  da  molti  dotti,  e special- 
mente dal  Mosemio.  Noi  ne  parleremo  più  diffusa- 
mente alla  voce  Mandaiti  (vedi). 

EMEROCALLIDE  (Hbmerocallis)  (boi.)  — Genere 
di  piante  appartenente  all’esandria  monoginia  del  si- 
stema linneano,  alla  famiglia  delle  asfodelee,  tribù 
delle  emerocallidee,  i cui  caratteri  sono  : perigonio  j 
ampio  con  tubo  imbutiforme,  breve,  lembo  spartito 
in  sei  lacinie,  eguale,  riflesso-patente;  stami  adnati  al 
fondo  del  perigonio,  declinati,  poi  assorgenti  ; stilo 
filiforme,  sub-trigono,  quasi  eguale  agli  slami;  stimma  : 
trigono,  depresso,  alquanto  pubescente;  cassula  ovato-  > 
oblunga,  trigona  ; semi  numerosi,  sub-globosi.  — 
Questo  genere  comprende  poche  specie,  native  quasi 
tutte  d'Europa  ; le  più  osservabili  sono  le  seguenti,  I 
che  trovansi  spesso  coltivatene]  giardini  per  l’eleganza  j 
dei  loro  fiori. 

Emerocallide  gialla  ( henterocallis  flava  L.)  — Bel- 
lissima pianta  nativu  del  Piemonte,  della  Svizzera, 
dell’Ungheria,  della  Dalmazia.  Radice  fascicolata, 
fatta  di  fibre  e di  tuberi;  foglie  tutte  radicali,  lineari- 
lesiniformi,  carenale,  lunghe  da  uno  a due  piedi  ; 9 
scapo  eretto,  duro,  alto  da  tre  a quattro  piedi,  squa-  ] 
moso,  diviso  superiormente  in  due  o tre  rami  brat- 
teati alla  base,  brevi,  che  portano  ciascuno  da  due  a 
quattro  fiori  d’un  bel  color  giallo,  d’odore  analogo  a ! 
quello  della  giunchiglia,  muniti  di  corto  peduncolo  ; 
lacinie  del  perigonio  piane,  acute,  coi  nervi  indivisi. 

I fiori  durano  solamente  un  giorno  (dal  che  vuoisi 
derivato  il  nome  di  emerocallide,  significante  bellezza 
efimera)  ; ma  siccome  un  fiore  succede  all’altro  nella  ! 
stessa  pianta,  cosi  la  fioritura,  che  comincia  in  prin-  j 
cipio  di  giugno,  dura  due  o tre  settimane.  Questa 
pianta  vuole  terra  franca,  leggera,  ed  esposizione  al- 
quanto uggiosa;  si  moltiplica  agevolmente  per  sepa- 
rinone delle  radici,  quando  le  foglie  sono  essiccate, 


ponendole  subito  in  terra  ; si  può  anche  moltiplicare 
persemi,  i quali  germogliano  nella  successiva  prima- 
vera, e le  nate  pianticelle  daranno  fiori  dopo  due 
anni.  Si  conosce  una  varietà  di  piccola  statura  ed  a 
foglie  più  strette  (//.  graminea  Andr.)  ed  un’  altra  a 
fiori  screziati. 

Emerocallide  turchina  (hcmerocallis  ccerulea  Andr., 
H.  ja fonica  B Willd.,  funkia  ovata  Spr.). — Foglie  ra- 
dicali, picciuolate,  ovale,  con  parecchi  grossi  nervi; 
scapo  cilindrico,  alto  circa  un  piede,  terminato  da 
numerosi  fiori  d'ttn  bel  colore  turchino-violetto.  Nasce 
nella  Cina. 


Emerocallide  turchina 

t Pistillo,  calice  e statami.  4 Antera  ingrandita.  3 Fratti 
4 Frutto.  5 Idem  taglialo  orìzonlalmcnte.  6 Sem*. 
7 Idem  (agliaio  verticalmente  par  moslraro  il  doppio 
tegumento.  8 Idem  per  mostrare  l'embrione.  9 Em- 
brione. 

. • V • . V ; ||.  .AV 

Emerocallide  rossiccia  (hemerocallis  fulva  L.).  — 
Questa  specie,  nativa  della  Provenza,  è molto  simile 
alla  precedente,  ma  più  alta  ; i suoi  fiori  sono  di  co- 
lore rosso  gialliccio;  le  tre  lacinie  interne  del  peri- 
gonio sono  ottuse,  ondulate,  coi  nervi  esterni  ramosi. 
Riesce  in  qualunque  terreno  cd  a qualunque  esposi- 
zione; si  propaga  con  somma  facilità  per  via  delle 
radici.  • 

Emerocallidi  bianca  (hemerocallis  japonica  Thunb., 


EMETICO  — EMETIN  A. 


Uggì  che  si  ottengono  dall’amininistrazione  degli  eme- 
tici ; giacchèper  essi  non  solamente  si  evacuano  le  ma- 
terie saburrali  contenute  nel  ventricolo,  ma  si  provoca 
la  sortita  della  bile,  si  favorisce  l'espulsione  delle 
mucosità  gastro- intestinali,  e di  tutti  gli  umori  del 
nostro  corpo.  Infine  si  proinovc  nell'infermo  una  per- 
turbazione generale,  a cui  succede  uno  stato  di  ab- 
battimento sommo,  che  spesso  è assai  utile  per  favo- 
rire la  guarigione  della  sua  malattia.  Perciò  gli  eme- 
tici riescono  sovente  utili  nei  casi  di  avvelenamento, 
purchèamministrali  per  tempo  ; nelle  affezioni  sabur- 
rali; nelle  febbri  gastriche;  nella  febbremucosa;  nella 
risipola;  nell'angina;  nelle  oftalmie  reumatiche;  nello 
stato  d’incubazione  degli  esantemi  acuti;  nella  diarrea 
saburrale,  o mucosa  ; nella  leucorrea  ; in  alcune  affe- 
zioni catarrali,  ma  specialmente  nel  croup,  di  cui  il 
tartaro  slibiato  bastò  sovente  a troncare  il  corso  ( vedi 
Group).  Gli  emetici  vogliono  essere  amministrati  per 

10  più  sul  mattino,  ed  a stomaco  vuoto,  al  contrario 
di  quanto  credevano  gli  antichi,  che  gli  amministra- 
vano sempre  a stomaco  ripieno.  Sono  però  controin- 
dicali questi  rimedii,  e dobbiamo  guardarci  dall’usarli 
neU'infiauimazione  del  ventricolo,  nelle  affezioni  scir- 
rose o carcinomatose  di  questo  viscere,  negriufermi 
erniosi  o soggetti  ad  emottisi,  emalcnicsi  od  altre 
emorragie;  oppure  affetti  da  aneurismi  e varici  molto 
estese,  siccome  pure  nelle  persone  deboli  e di  tempe- 
ramento nervoso  sommamente  eccitabile.  La  dose  degli 
emetici  debbo  pure  essere  regolata  da  mano  prudente, 
potendo  talvolta  provocarsi  un  vomito  talmente  osti- 
nato da  essere  inolio  difficilmente  frenato  (e.  Ipeca- 
cuana, Tartaro  stimato.  Vomito). 

EMETICO  ( chim .). — I nomi  di  emetico  e di  tartaro 
emetico  sono  stali  dati  al  tartrato  di  potassa  e di  os- 
sido d’antimonio  (tartrato  di  potassa  slibioso,  anti- 
monio tartarizzalo,  tartaro  stibiato,  tartrato  anliuio- 

11  ico- potassico  ecc.)  a tuulivo  che  questo  salo  pos- 
siede in  grado  eminente  la  proprietà  di  eccitare  il 
vomito  ( v . Tartaro  stibiato). 

EMETICO  Tartaro  (mof.  med.)  (*>.  Tartaro  sti- 
RIAfo). 

EMETINA  (c Aiiii.).  — Base  salificabile  organica, 
scoperta  nel  1817  da  Pelletier  c Caventou  nella  ra- 
dice d ipecaquana.  Trovasi  quest'alcaloide  in  parec- 
chie varietà  d’ipecaquann  del  commercio,  proveniente 
dalla  callìcttna  o cepfuetis  ipecacuana , dalla  peycotriu 
emetica , dalla  richardia  scabra  ecc. — Si  ottiene  reme- 
lina  impura,  vale  a dire  in  combinazione  coll’acido 
gallico  e con  una  materia  colorante,  trattando  la  ra- 
dice coll’acqua  bollente,  evaporando  l'estraUo  a sic- 
cità, sciogliendo  il  residuo  nell’alcool  a caldo,  fel- 
trando la  soluzione  alcoolica,  cacciando  la  maggior 
parte  dell'alcool,  ed  evaporando  nuovamente  a sic- 
cità ; la  materia  cosi  preparala  consiste  in  una  massa 
diafana  a frattura  vetrosa  e concoide»,  deliquescente, 
inodora;  mollo  amara,  nauseosa  e molto  solubile  nel- 
l'acqua e nell'alcool.  Da  questa  sostanza  si  ricava, 
secondo  Merck,  t’emetina  pura,  disciogliendola  in 
quattro  parti  d’acqua  acidulata  dall’acido  idroclorico 
e decomponendo  questa  soluzione  col  sublimato 
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I corrosivo  fino  a lauto  ebe  cessi  dal  produrvi  uu  pre- 
cipitato. Raccolto  questo  precipitato,  sitava  con  aqua 
fredda,  si  discioglic  nell'alcool,  si  precipita  col  sol- 
furo di  bario  e si  feltra  ; quindi  si  separa  la  barite 
per  mezzo  dell'acido  solforico,  e dopo  di  aver  ag- 
giunto nioll’acqua  al  liquido,  si  riscalda  di  maniera 
che  oc  venga  caccialo  tutto  l’alcool  ; finalmente  si 
precipita  l’emctina  coll’ammoniaca  caustica  e si  lava 
accuratamente  con  acqua  fredda.— L'cmelina  oltc- 
j nula  con  questo  processo  si  presenta  alto  stato  di 
i polvere  bianca,  inodora,  quasi  insipida  ed  inalterabile 
alt’arìa  ; la  sua  reazione  alcalina  è assai  decisa  ; a 
freddo  è poco  solubile  nell’acqua,  visi  discioglie  più 
facilmente  a caldo;  è solubile  nell’alcool,  c quasi  in- 
solubile nell'etere,  negli  olii  essenziali  e negli  alcali 
caustici  ; si  fonde  alla  temperatura  di  à8’  circa;  l’acido 
nitrico  la  decompone  in  una  materia  gialla,  che  a 
poco  a poco  si  trasforma  in  acido  ossalico. — L’emc- 
tina neutralizza  gli  acidi  con  produzione  di  sali  co- 
munemente non  cristallizzabili  ; i sali  acidi  sono  i soli 
che  si  ottengano  alcuna  volta  cristallizzati  ; sono  per 
(a  maggior  parte  mollo  solubili  nell'acqua,  ed  hanno 
un  sapore  acre  ed  amaro.  Il  pcreloruro  d’oro  e il  per- 
donino di  platino  e l’ioduro  di  potassio  li  precipitano 
in  bruno,  cd  il  sublimalo  corrosivo  in  fiocchi  bian- 
chi. Coll'infusione  di  noce  di  galla  danno  un  compo- 
sto bigiccio  ed  insolubile,  ciò  che  permeile  d’impie- 
gare questo  reagente  come  antidoto  nei  casi  di  avve- 
lenamento coll’emelina.  Alla  dose  di  2 o k grani 
l'emelina  è velenosa,  alla  dose  di  Via  di  grauo  agisce 
come  vomitivo. — L’emelina  officinale,  conosciuta  col 
nome  di  emeiina  colorila,  ii  un’emetina  impura,  deli- 
quescente e bruna,  che  si  prepara  riducendo  la 
corteccia  d’ipecaquana  grigia  in  polvere,  facendola 
bollire  con  quantità  sufficiente  d'alcool  di  ftO#,|rinno- 
vando  l'alcool  c ripetendo  le  ebollizioni  fincbèil  liquore 
rimanga  scolorito  ; riunite  le  tinture  alcoulichc  e raf- 
freddate, si  feltrano  e si  evaporano  a siccità;  si  tratta 
il  residuo  con  acqua  distillata,  si  fa  bollire  legger- 
mente, e si  feltra  ; al  liquore  feltrato  si  aggiunge  una 
quantità  sufficiente  di  magnesia  calcinala,  quindi  si 
| fa  bollire  un’altra  volta  per  pochi  minuti.  Allora  si 
lascia  raffreddare  il  miscuglio,  si  spreme  il  deposito 
e si  essicca  per  trattarlo  nuovamente  per  due  o tre 
volle  a caldo  con  alcool  rettificato.  Queste  soluzioni 
alcooliclie  evaporate  a siccità  danno  per  residuo  Teme- 
lina  impura.  Per  Scolorarla  si  scioglie  nell’acqua  aci- 
dulata  dall'acido  solforico,  si  fa  bollire  con  un  poco 
di  carbone  animale  preparato,  si  feltra  la  soluzione, 
c vi  si  aggiunge  una  quantità  sufficiente  di  ammo- 
niaca per  saturare  l’acido  e precipitare  l'alcaloide; 
finalmente  si  raccoglie  e si  essicca  il  precipitato  che 
disciolto  nell'alcool  rettificato  ed  evaporato  a secco  dà 
l’emelina  purificala.  Nella  descritta  operazione  l’uso 
della  magnesia  pura  è diretto  a decomporre  compiu- 
tamente il  gallato  dìemetina;  le  ripetute  soluzioni 
nell'alcool  hanno  per  oggetto  di  separare  daU’emetina 
le  sostanze  straniere  alle  quali  trovasi  unita  e princi- 
palmente dalla  materia  cerea  e grassa  tolta  alla  ra- 
ti dice  esaurita.  Secondo  l'analisi  di  Pelletier  e Dumas, 
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i’enietina  pura  comprenderebbe  64,57  di  carbonio;  decaedro  pentagonale;  il  difetto  di  simmetria  segue 


7,77  d'idrogcnc  ; «,30  di  aiolo;  22,96  di  ossigeno. 
— L’emetina  sembra  essere  identica  colla  cAioccoctna 
(vedi).  — Dalla  viola  mammola  (viola  odorala ) si  ot- 
tiene anche  un  alcaloide  analogo  all’emetina,  sco- 
perto da  Boulay  e chiamalo  emetina  indigena  o vio- 
lina (t.  i nome). 

EMETINA  (mal.  »ned.))  — Questo  principio  alcaloi- 
deo  tratto  dall'ipecaquaua  (v.  Emetica  (chini.)  fu  non 
ha  guari  proposto  conte  succedaneo  di  questa  osi  può 
amministrare  alla  dose  di  uno  o due  grani  nei  casi  in 
cui  gioverebberamministrazionedeiripecaquana  come 
emetico.  Ma  oltreché  ^difficile  trovare  nelle  farmacie 
l’emetina  pura,  c dal  maggiore  o minor  grado  di  pu- 
rezza risulta  una  varietà  grandissima  di  azione,  l'eme- 
tica non  potrà  mai  far  lo  veci  dell'ipecaquana,  la 
quale  riesce  vantaggiosa  in  molte  infermità  non  sola- 
mente per  Te  me  ti  nu  che  in  essa  si  trova,  ma  pervarii 
altri  principi!  di  cui  abbonda  ; perciò  questo  alca- 
loide non  è molto  usato  in  medicina  (i\  Ipecaqcama). 

EMETO-CAT  ARTICO  (terap.).— Rimedio  nel  quale 
l'azione  emetica  è congiunta  coll’azione  purgante.  Non 
vi  sono  propriamente  riinedii  che  operino  coslante- 
roeule  come  emetici  e come  purganti  nello  stesso 
tempo  , benché  ciò  si  osservi  frequentemente  ri- 
guardo al  tartaro  stibiato,  all'ipecaquana,  all’elle- 
boro, alla  scialappa  ccc.  Perciò  ogoi  qual  volta  il 
curante  brama  di  ottenere  l'uno  e l’altro  effetto, 
esso  associa  all'emetico  quel  rimedio  purgante  clic 
crede  piò  adattato  ( v Emetici,  Pcrcaich) 

EMICICLO  («re hit.)- — Propriamente  è Io  stesso  che 
mezzocerchio  o eemicircolo,  ma  gli  antichi  e^li  archeo- 
logi intendono  con  questo  nome  la  parte  dei  teatri, 
degli  stadii,  ippodromi  o circhi  in  cui  sono  i gradi  o 
scaglioni  sui  quali  sedevano  gli  spettatori  dei  giuochi 
e delle  rappresentazioni  sceniche,  appunto  per  essere 
disposti  in  un  semicerchio.  Nei  teatri  Pellucido  con- 
teneva l’orchestra  o la  platea  e i gradi  concentrici 
destinati  ai  publico  divisi  in  tanti  compartimenti  che 
prendevano  il  nome  di  enne»  ; ma  negli  siadii,  ippo- 
dromi e circhi,  i emiciclo  era  posto  all'estremità  dei 
lati  paralleli  o quasi  tali  dalla  parte  opposta  alle  car- 
ceri o alla  mossa  dei  cani,  per  servire  di  congiun- 
zione e di  continuazione  ai  ranghi  di  sedili. 

EMICILINDRO  (geom.).—  Metà  di  un  cilindro  ta- 
gliato da  un  piano  che  passa  per  l’asse  (v.  Cilindro). 

EMICRANIA  (jpalol.).  (e.  Cefalalgia). 

EM1EDRIA  (min.). — Le  leggi  di  simmetria  scoperte 
da  Hafty,  vogliono  che  tutte  le  parli  simili  di  un  cri- 
stallo siano  modificalo  nello  slesso  modo.  Tuttavia 
queste  leggi  presentano  alcune  eccezioni  apparenti 
(d.  Cristallografia);  cosi  nella  boracile  che  cristal- 
lizza sotto  la  forma  del  cubo,  i cristalli  sono  soltanto 
modificali  alternativamente  sopra  Ire  de'  sei  angoli 
solidi.  Nella  pirite  di  ferro  che  cristallizza  in  cubi, 
come  la  boracile,  la  metà  delle  modificazioni  che  na- 
scono sugli  spigoli  sono  costantemente  soppresse,  ed 
i solidi  a ventiquattro  facce,  che  risultano  da  questo 
genere  di  modificazioni,  sono  ridoni  a dodici  facce  e 
producono  il  solido  che  ha  ricevuto  il  nome  di  do- 


ancora  una  certa  legge;  in  questo  caso  mancano  le 
facce  parallele,  di  maniera  che  i cristalli  sono  ugual- 
mente ridotti  alla  metà.  Quest’osservazione  ha  con- 
dotto il  celebre  mineralogista  prussiano  Weiss  alla 
sua  teoria  dcU'emieiii’ta,  esprimendo  con  questo  nome 
la  dissimclria  dei  cristalli  che  si  presentano  nella  na- 
tura colla  sola  mela  delle  loro  /acce.  Le  mi  ed  ria  è 
un’aggiunta  importante  fatta  alla  scienza  cristallo- 
grafica, poiché  spiega  le  anomalie  che  toglievano  alla 
legge  di  simmetria  la  sua  generalità,  e dà  la  chiave 
di  certi  cristalli,  di  cui  si  concepiva  difficilmente  la 
! generazione.  La  considerazioncdcU’cmicdnaera  sfug-» 
gita  ad  Haùy  ; ma  Weiss  ha  dimostrato  che  la  natura 
in  certi  casi  non  forma  i cristalli  se  non  per  metà,  e 
chiamò  questi  mezzi-cristalli  col  nome  di  emiedri  per 
! distinguerli  dai  cristalli  compiuti,  ai  quali  ha  dato  il 
nome  opposto  di  omoedrì. — 1 mineralogisti  hanno 
- tentato  di  cercare  la  causa  delle  anomalie  di  cui  si 
tratta,  per  cui  i cristalli  sembrano  sottrarsi  alle  leggi 
I della  simmetria.  Ilaiiy  che  le  aveva  esaminate  nella 
: boracile,  trovandole  in  rapporto  colla  proprietà  elet- 
trica e polare,  di  cui  gode  questa  sostanza,  no  aveva 
i dedotto  che  i vertici  dei  cristalli  dolati  di  poli  erano 
diversamente  modificali;  questa  supposizione  si  è ve- 
rificata per  la  tormalina  e per  lo  zinco  ossidato  silici- 
fero  ; ma  il  ferro  solforato  ed  alcuni  altri  minerali, 
che  non  sono  elettrici,  presentano  una  simile  nuoma- 
■ lia.  Weiss  che  ne  ha  fatto  conoscere  le  leggi  colla  sua 
teoria  dell'emiedria,  non  ne  ha  spiegalo  in  alcuna 
, maniera  la  causa,  e non  si  vede  come  lu  natura  po$<a, 
! a piacimento,  produrre  cristalli  u mezzi  cristalli,  men- 
tre tutte  le  osservazioni  provano  al  contrario  che  la 
materia  è sottoposta  a leggi  fisse  cd  inviolabili.  De 
La  fosso  nelle  sue  Ricerche  mila  cristallizzazione  (Me- 
morie dell’academia  delle  scienze  di  Parigi,,  toni,  vm 
1845)  si  é applicato  a dimostrare  ebe  tali  anomalie 
sono  soltanto  apparenti,  c le  fa  dipendere  dall’esi- 
stenza di  una  modificazione  particolare  della  struttura 
interna  da  cui  deriva  un  cangiamento  di  simmetria 
nelle  parti  esterne  dei  cristallo,  cosicché  per  questi 
minerali,  come  per  gli  altri,  la  legge  che  regola  le 
m odi  fica  ziooi,  la  quale  è un  principio  geuerale  di 
fisica,  non  proverebbe  alcuna  modificazione.  Questa 
ipotesi  ingegnosa  che  sembra  risolvere  compiutamente 
le  anomalie  della  boracile,  presenta  tuttavia,  come 
osserva  Dufrenoy  (Tratte  de  mineralogie  (1844)  alcune 
difficoltà  per  la  pirite  di  ferro,  difficoltà  che  aumen- 
tano per  la  tormalina,  nella  quale  esistono  cristalli 
omoedrì  combinati  con  cristalli  emiedri.  Ad  ogni  modo 
la  spiegazione  di  De  Lafosseche  fa  sparire  l'anomalia, 
o,  per  meglio  dire,  ne  dà  una  ragione,  non  distrugge 
il  fatto  in  se  stesso,  e non  può  in  verun  modo  indicare 
la  generazione  dei  solidi  emiedrlci  ebe  debbe  cer- 
tamente essere  il  risultamene  di  una  forza  opposta 
alla  cristallizzazione,  ma  di  cui  la  natura  non  è 
ancora  conosciuta. 

EMIGRAZIONE  (stor.  ed  eco»,  polii.).— In  tutto 
le  epoche  della  storia  risconlransi  delle  cause  le  quali 
cosi» infero  alcuni  uomini  ad  abbandonare  la  patria 
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. per  cercare  altrove  la  propria  sussistenza  o stabilirvi 
la  loro  dimora.  Codesta  necessità  deriva  o da  diffi- 
coltà di  procacciarsi  il  necessario , o dal  bisogno  di 
fuggire  le  calamità  prodotte  da  rivoluzioni  della  na- 
tura , le  conseguenze  delle  rivoluzioni  politiche,  le 
persecuzioni  religiose,  l’oppressione.  Talvolta  anche 
il  desiderio  di  occupare  un  suolo  più  fertile  e la  spe- 
ranza di  ottenere  altri  vantaggi  in  lontane  contrade 
indussero  gli  uomini  ad  emigrare.  Queste  emigrazioni 
produssero  bene  spesso  importanti  conseguenze.  La 
storia  abbonda  di  esempi  di  questo  genere.  E cosi 
nell’antica  Grecia  quando  un  popolo  giungeva  a sog- 
giogare i vicini  e imporre  loro  il  suo  governo  ed  i 
suoi  costumi,  i vinti  abbandonavano  in  (lotte  il  suolo 
nativo  per  ispandersi  negli  altri  Stati  ellenici,  e quan- 
do in  questi  la  popolazione  era  tanto  numerosa  che  i 
mezzi  di  sussistenza  divenivano  scarsi,  cmigrnvasi  nelle 
colonie  greche  fondate  nell'Italia  , nell’Asia  minore  , 
nella  Tracia  c sulla  costa  settentrionale  dell'Africa. 
Gli  Ebrei  ridotti  in  ischiavitù  dagli  Egizi!  , sotto  la 
condotta  di  Mosè , emigrarono  nell’Arabia  deserta  e 
quindi  stabilironsi  nella  Palestina.  Sembra  che  nei 
tempi  più  remoli  molte  emigrazioni  si  siano  fatte  dal- 
la parte  dell'Asia  occidentale  verso  l’Europa  orien- 
tale , dalla  qual  cosa  facilmente  si  spiega  l’affinità 
di  alcune  lingue  europee  con  quelle  di  lontanissimi 
popoli.  — Similmente  l’  Europa  settentrionale  fece 
immense  emigrazioni  nel  mezzodì  di  essa,  dalle  quali 
l’impero  romano  fu  da  prima  inondato,  poi  distrutto. 
Intorno  a quell’epoca  i Goti  andarono  a stabilirsi 
nella  Spagna  , i Franchi  nella  Gallia , i Vandali 
nell’Africa,  i Sassoni  nella  Gran  Bretagna,  i Lon- 
gobardi nell’  Italia.  In  seguito  alle  conquiste  degli 
Arabi,  molte  famiglie  di  questa  nazione  andarono  ad  1 
abitare  nei  paesi  conquistali  nell'Asia  , nell’Africa  c | 
nell'Knropa.  Quando  Carlomagn»  ebbe  soggiogati  i 
Sassoni,  una  parte  di  questa  popolazione  germanica 
valicò  1’  Elba  per  islabilirsi  presso  i Danesi  e il  con- 
quistatore stesso  costrinse  00,000  Sassoni  ad  emigrare 
per  istabilirsi  nella  parte  meridionale  del  suo  impero 
ove  poteva  più  facilmente  contenerli.  Nelle  guerre  !| 
intestine  delle  republiche  italiane  del  medio  evo,  il 
partito  vittorioso  costringeva  spesso  i vinti  ad  un’cini- 
grnzione,  almeno  temporanea.  Quando  la  monarchia  i 
in  Ispagna  fu  assoluta,  discacciò  spietatamente  i Mori 
e gli  Ebrei  e costrinse  questi  due  popoli  a cercarsi 
un’altra  patria.  L’invasione  che  i Turchi  fecero  del- 
l’impero di  Bisanzio  fece  emigrare  una  folla  di  Greci. 
Introdotta  la  riforma  religiosa  , la  diversità  dei  culti 
fu  un  nuovo  pretesto  di  persecuzioni  cho  cagionarono 
emigrazioni  forzate.  E cosi  i sellarii  del  Peno  perse- 
guitati in  Inghilterra,  cercarono  la  loro  salvezza  in 
America,  ove  posero  i fondamenti  della  fiorente  re- 
publica  degli  Stati  Uniti.  In  Fronda  i calvinisti , per- 
seguitati da  Luigi  xiv,  furono  costretti  a rifugiarsi  io 
Olanda,  in  Inghilterra,  in  Prussia  e al  capo  di  Buona 
Speranza.  Per  diverso  motivo,  cioè  per  amore  delia 
liberta  , nel  1771  un’  orda  di  Calmucchi  abbando- 
nò , con  quanto  possedeva  , il  territorio  della  Rus- 
sia per  sottrarsi  alla  dominazione  di  questa  potenza  e 


vivere  indipendente.  Per  io  stesso  motivo  accadde  la 
grande  emigrazione  polacca  del  1793  o del  1831,  la 
quale  accolta  favorevolmente  in  Francia,  in  Inghil- 
terra e negli  Stali  Uniti  si  è in  qualche  modo  organiz- 
zata e cerca  nobilmente  di  conservare  il  nome  della 
Polonia  e di  riconquistarne,  se  fosse  possibile,  l’indi- 
pendenza.— Ma  l’emigrazione  più  celebre  dei  tempi 
moderni  si  fu  quella  che  venne  in  seguito  alla  rivo- 
luzione francese  del  1789.  Quando  Luigi  xvi  ebbe 
adottato  i nuovi  principi!  su  cui  doveva  in  avvenire 
fondarsi  la  sua  monarchio,  i suoi  fratelli,  sotto  coloro 
che  il  re  fosse  dominato  da  una  fazione,  emigrarono 
c si  portarono  in  Alemagna.  Bentosto  altre  persone 
li  seguirono  o per  affezione  verso  di  essi,  o per  tema 
del  popolo  che  si  mostrava  avverso  ai  nobili  ed  al 
clero  e particolarmente  a coloro  eh’  eransi  mostrati 
più  alieni  dalle  riforme.  Dal  1790  al  1792  migliaia  di 
persone  emigrarono,  alcune  portando  con  sé  delle 
ricchezze,  altre  invece  in  uno  stato  di  assoluta  mise- 
ria. Il  Belgio,  il  Piemonte,  la  Svizzera,  l’Alemagna, 
l’Inghilterra  e l’Olanda  furono  inondate  di  nobili  e di 
preti  francesi,  dei  quali  ben  pochi  sapevano  giudicare 
del  vero  stato  della  opinione  publica  nella  Francia. 
La  maggior  parte  s’imagiuavano  che  le  altre  potenze 
non  tarderebbero  a rimettere  colla  forza  dell'aruii  lo 
cose  nel  pristino  stato,  a ristabilire  i nobili  e gli  ec- 
clesiastici ne’  loro  antichi  privilegii.  A Coblenza  crasi 
formata  una  corte  intorno  ai  principi,  la  quale  aveva 
i suoi  ministri  e manteneva  corrispondenza  con  pa- 
recchi sovrani  d'Europa.  Si  organizzò  quindi  un’ar- 
mata, che,  sotto  gli  ordini  del  principe  di  Condé,  do- 
veva secondare  quella  dei  principi  alleati.  Gii  emi- 
grati marciarono  infatti  coi  Prussiani  al  conquisto 
della  Sciampagna  , ma  furono  costretti  a indietreg- 
giare. li  manifesto  del  duca  di  Brunswick  aveva  irri- 
talo la  nazione.  Leggi  violenti  si  fecero  contro  gli 
emigrati:  furono  confiscali  i loro  beni  e fu  proibito, 
a pena  della  vita,  di  prestar  loro  soccorsi  , anzi  di 
corrispondere  con  essi.  Trentacinque  mila  persone 
furono  scritte  nel  catalogo  degli  emigrali  e bandite  in 
perpetuo.  Tuttavia  in  questo  numero  erano  molti  che 
non  avevnno  abbandonato  la  Francia  ohe  per  timore 
delle  persecuzioni  e non  avevano  portato  le  armi 
contro  la  patria.  Il  corpo  armato  degli  emigrati,  poco 
formidabile  perebè  male  organizzato,  oltre  che  in 
continua  discordia  con  se  medesimo,  divenne  la  fa- 
vola dei  republicani , che  non  mancarono  di  farne 
delle  caricature  avidamente  cereale  dal  popolo^  Il 
principe  di  Condc  fu  alla  (ine  costretto  a discioglierio. 
Le  armate  republicane  non  lasciarono  più  alcun 
riposo  agli  emigrati,  che  dovettero  disperdersi  nei- 
l’ Alemagna  settentrionale , nella  Russia  ed  in  altro 
contrade  più  lontane  ancora.  Felici  coloro  che,  spo- 
gliati delle  loro  sostanze  , avevano  qualche  capacità, 
di  cui  giovarsi  per  campare  ! Si  videro  antichi  duchi 
e marchesi  esercitare  bassi  mestieri  per  sostentarsi. 
Alcuni  abbandonarono  per  sempre  il  loro  paese  e 

1 divennero  cittadini  delle  contrade  che  avevano  dato 
loro  l'ospitalità.  L'imperatoredi  Russia  concesse  terre, 
titoli  c pensioni  a parecchi  emigrali  appartenenti  ad 
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illustri  famiglie.  I preti  furono  bene  accolli  da'  loro 
colleglli,  c ne' paesi  catolici  molti  ai  diedero  all'edu- 
cazione dei  giovanelli  nelle  famiglie  ricche.  Tuttavia 
non  tutti  gli  emigrali  averano  rinunciato  al  progetto 
di  ricovrare  la  loro  patria,  in  Inghilterra  si  concepì 
uirprogetto  di  approdare  nella  Vandca  e coll'aiuto  de- 
gl'insorti (e.  Choc ras)  penetrare  nell’  interno  e fare 
una  controrivoluzione.  Essendo  riuscita  fatale  lo  spe- 
dizione di  Quiberon  a coloro  che  vi  avevano  preso 
parte,  gli" emigrati,  abbandonali  dalle  potenze,  rinun- 
ciarono al  progetto  Di'  rientrare  fii'F'rsncla  colla  forza. 
Allora  la  maggior  parte  di  essi  si  tennero  paghi  di 
ottenere  indiviflnahfiente  che  il  loro  nome  si  cancel- 
lasse dalla  lista  degli  emigrati  e di  veder  finalmente 
aprirsi  dal  primo  console  le  porle  della  loro  patria. 
Molti  df  essi  erano  morti  nell’esilio:  gli  altri  preliba- 
rono tosto  dcH’nmnlstte  per  rientrare  nel  loro  paese, 
ove  tuttavia  trovarono  i loro  beni  venduti  e dispersi. 
Alcuni  per  non  soltometlorsi  al  nuovo  ordine  di  cose 
rimasero  presso  gli  stranieri  sognando  una  controri- 
voluzione clic  ridonerebbe  II  trono  all'antica  dinastia 
e renderebbe  ai  privilegiati  le  loro  proprietà . Gli 
avvenimenti  parvero  un  momento  dare  realtà  tllc 
loro  chimeriche  speranze.  Nel  181*,  caduto  Napo- 
leone , gli  emigrali  credettero  di  avere  consegnilo 
l’ intento.  Si  riunirono  intorno  all'antica  dinastia  , 
ebbero  onori  e pensioni;  ma  la  vendita  dei  beni  fu 
sancita  dalla  Gerla,  nè  più  si  ristabilirono  gli  antichi 
privilegi.  Tuttavia  per  la  legge  de’S  dicembre  18IA 
si  resero  lutti  i beni  mobili  ed  immobili  sequestrati  o 
confiscali  pereausa  di  emigrazione  : quelli  ch’erario 
divenuti  proprietà  dello  Stato  in  seguito  a successioni 
o per  altri  motivi  ; e per  quella  de’  47  dicembre 
I84S  si  concesse  nn’indcnnità  di  30  milioni  di  ren- 
dita al  3 per  0,A>  sui  capitale  di  mille  millioni  pei 
beni  slabili  situati  in  Francia  o facenti  parte  del 
territorio  francese  del  I*  gennaio  1794,  confiscali  o 
alienati , o concessi  definitivamente  e gratuitamente 
o ad  ospizii  , o ad  altri  stabilimenli  publici  od  a 
particolari.  Varie  furono  le  disposizioni  di  queste 
leggi , le  quali  finirono  di  pacificare  il  paese.  — 
àia  se  per  Io  passato  la  parola  emigrazione  appli- 
cavasi  al  caso  in  cui  interi  popoli  abbandonavano 
l'antica  loro  dimora  per  migliorar  condizione,  n i 
vinti  partili  esulavano  dall*  loro  patria  , nei  nostri 
tempi  più  moderni , è pure  applicata  all'espatriazionc 
di  coloro  che  lasciano  uno  Stalo  popolato  e ricco  per 
eerearo  una  maggior  fortonu  hi  altre  regioni  vaste, 
non  coltivale  e scarso  di  popolazioni.  1/  emigrazione 
si  fa  ora  specialmente  da’ Britanni  e da'Tédeseht  verso 
le  colonia  smerleane,  la  grand'isola  deH'Aestralla  e 
la  terra'di  Va*  Dtemeo.  Chi  portasi  in  quelle  remdle 
contrade  debb’essere  o capitalista  od  operaio  ; «ria 
anche  un  semplice  operaio  non  pud  emigrare  senza 
qualche  capitale,  quantunque  l'ammontare  di  questo 
non  superi  la  spesa  necessaria  pel  tragitto  al  loOgo 
destinato.  Si  credè  lungamente  dalla  gente  o meglio 
da  coloro  che  avesano  il  potere  nelle  mani  (ebe  ge- 
neralmente sono  stali  stimolali  ad  apprendere  le 
grandi  pratiche  verità  meno  che  la  massa  del  popolo, 


la  cui  intelligenza  è acuita  dall'interesse)  ebe  l’emi- 
grazione dovevasi  impedire  come  tendente  ad  inde- 
bolir le  nazioni . Noi  crediamo  che  l’obbiezlone  fosse 
fondata  meno  sul  timore  che  la  nozione  perdesse  pel 
dlmlnnlmenlo  degli  abitanti  che  non  snlfidea  della 
sottrazione  decapitali.  Quanto  allo  scernimento  della 
popolazione  osservarono  aironi  che  l'emigrazione  in- 
vece di  minorare  la  popolazione  sembrava  anzi  èssere 
seguita»  da  un  allibrino  di  eso*,  è ciA  fi*  osservato 
speeialmente  4n  Portogallo ‘al  tèmpo*  delle  maggiori 
conquiste  di  qnnstb  règnO.’rilÙI  fsltofé  confermalo 
da  pià  recenti  spedente.  LbHMtoàidlM  de'  capitali , 
dell'abilità  e delPittdn«IHapos*e*o  estere  considerali 
come  mali  per  la  madre  patria;  mi  pèr  le 'Continue 
corrispondenze  commerciali  esislehfl  Irà  lè'  eoWnìe 
e la  madre  patria  ne  consegue  eho  gfi  emigrtti  alla 
fin  fine  giovano  meglio  alla  loro  p strili  ne’tww+f  loro 
stabilimenli  che  quando  stanriivano 'In  essaf  Mìilti 
coloni  Inglesi,  per  esemplo,  che  d'ddnftcifiariatlo  ne- 
gli Stati  occidentali  dell’Ameriea  onel-Onadà  , con 
non  allro  capitale  che  quello  delle  loro  «tabi,  edfTèn- 
nero  possessori  di  ben  coltivali  poderi  J consumano 
ora  maggiori  prodotti  dell'indusfra  inglese j Ili  cambio 
di  cui  danno  a 1 1 re t tonti  prodotti  ameriCMi,  èbèAO fos- 
sero rimasti  nella  contrada  nativa.  K siccome,- affinché 
l'emigra  zinne  sia  utile  agli  emigrati  noli  ebe  alta  ma- 
dre patria,  dev'essere  composte  dl  eajdtellsiF  ri  di 
operai,  ne  consegne  che  uno  Stato;  che  cèrea  la  feti  - 
cliàde’clltadini,  non  deve  frapporreste!»!» Impedimento 
all'emigrazione  degli  operai  e capitalisti , anzi  som- 
1 ministrar  loro  ogni  possibile  facilità.  Pereto  le  ob- 
biezioni che  si  sono  fatte  in  ogni  tenipo  all'esporta- 
zione della  moneta  , e le  relative  preserishfal  legisla- 
tive , sono  fondate  sopra  false  nozioni  riguardanti 
quelle  novelle  contrade,  e la  loro  sftitodine  per 
l’ industria  , e sull’  opinione  che  si  posta*  Impedire 
l'esportazione  di  una  merce,  quando  » domanda  di 
essa  è abbastanza  considerabile  per  compensare  il 
rischio  del  enntrahando  (e.  fiosTtsszew»),  Se  ano 
Sialo  è abbastanza  saggio  per  non  impedire  l'emi- 
grazione , domandasi  se  esso  debba  promuoverla  c 
dirigerla.  Due  oggetti  deve  egli  avere ! fa  «iM* ; far 
del  bene  alla  patria  e a quelli  che  emigrano.  Quanto 
all’Individuo  ebe  emigra,  faccia  riè  sotto  te  direzione 
del  governo  o no,  il  suo  solo  oggetto  è naturalmente 
quello  di  migliorare  te  propria  condizione.  Non  si  può 
certamente  concepire  che  uno  Stato  od  una  parlo  di 
esso  debba  pagare  una  somma  eolio  scopo  di  pro- 
muovere l'emigrazione,  eceeltocbè  si  facesse  col  fine 
ili  migliorare  la  sorte  dìcoforo  che  roW  jtoàsorio  tro- 
| vare  Impiego  in  patria,  e ai  tempo  «esso  per  adottare 
un  piano  sistematico  volto  a migliorar  le  condizione 
di  coloro  che  restano.  Devesi  inoltro  noterò  che  sic- 
come non  possono  aver  buon  suc&sso  ’ thè  gli  emi- 
grali sobrii , intelligenti  ed  iaduslrlosi  , se  mai  la  so- 
cietà olo  Stato  interviene  nell'emigrazione,  dovrebbe, 
* quanto  par e,  mandarvi*  solale  persone  ohe  fossero 
fornite  di  teli  qualità . Ma  *eun  «amerò considerabile 
di  questi'  abbandonassero  la  pàtria  c dopo  di  ad  non 
tesciasscfè'eMiglt  'afaeeMHjMlei  vIzIoti,  certamente  la 
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madre  patria  non  farebbe  verun  guadagna,  quantun- 
quegli  emigrati  potessero  migliorare  la  loro  propria 
condiaione.  Non  crediamo  che  risulterebbe  alcun 
vantaggio  proporaionale  alla  spesa  deH'emigraiionc, 
per  quanto  estesa  ella  fosse,  da  distretti  ove  la  popo- 
lazione è sovrabbondante  e povera,  o povera  e non 
sovrabbondarne.  Se  i pigri,  gl'  ignoranti  e i viziosi 
fossero  trasportati  in  massa,  essi  non  farebbero  altro 
nei  loro  nuovi  stabilimenti  che  morirvi  alcuni  anni 
più  tosto,  scusa  arrecar  loro  alcun  beneficio,  e quelli 
che  ai  lasciassero  addietro  non  sentirebbero  aleuti 
giovamento  per  l'assenza  di  una  parte  di  loro  che 
noo  ammontasse  quasi  al  numero  intiero,  mentre 
gl’industriosi  e gl’intelligenti,  che,  per  supposizione, 
rimanessero  a casa  e volessero  lavorare  per  quanto 
sarebbe  la  loro  potere,  non  deriverebbero  da  questo 
allontanamento  un  bcneGzio  proporzionale  al  capitale 
necessario  pel  trasporto  in  massa.  Inoltre  come  os- 
servammo, a meno  che  non  siavi  un  certo  numero 
di  emigrati  capitalisti,  sicuro,  ogni  progetto  di  emi- 
grazione generale  di  operai  non  puh  partorire  che 
disinganni  e patimenti.  Perciò  qualunque  piano  che 
abbia  per  oggetto  il  miglioramento  di  una  popolazione 
caduta  nell’ignoranza  od  avvitila  dal  pauperismo , 
debbo  farsi,  secondo  attenta  considerazione  delle  cir- 
costanze speciali  del  paese,  partire  da  principi!  co- 
statili c cercare  di  allontanare  gradatamente  i mali 
die  esistono  nel  sistema  sociale.  Tuttavia  i mali  del- 
l'emigrazione, quando  non  è diretta,  non  fatta  se- 
condo un  piano,  sono  facili  a vedersi.  Si  emigra 
talvolta  in  una  regione  che  o si  conosce  imperfetta- 
mente o di  cui  ai  hanno  false  idee.  Infelici  o malcon- 
tenti a casa  si  rappresentano  alla  fantasia  una  remota 
e sconosciuta  contrada  come  un  asilo  per  tulli  i mali 
della  vita:  o se  si  sono  formata  un  idea  anche  giusta 
del  nuovo  geoere  di  vita  cita  stanno  per  abbracciare, 
s’illudono  sulla  difficoltà  dell'intrapresa  e del  loro 
potere  a superarle.  Non  è quindi  a maravigliare  se 
nell’approdare  ai  Nuovo  Mondo  molti  si  sgomentino 
degli  ostacoli  che  hanno  ad  affrontare,  e chiudano  gli 
occhi  a'reali  vantaggi  che  può  offrire  una  terra  fer- 
tile ma  ancora  incolla  all’uomo  laborioso  ed  industre. 
— Del  resto  la  questione  dell’emigrazione  è intima, 
mente  connessa  con  quella  della  Pofouziosz  e delle 
Colokie  (e.  questi  nomi).  La  seguente  tavola  contiene  il 
numero  degli  emigrati  ebe  lasciarono  il  Regno  unito 
dal  4835  al  1837  inclnsivamente,  ed  è ricavata  dal 
Giornale  della  Società  statistica  di  Londra  (ì.  499), 


4835—  44.891 
4826—90.900 
48*7—  38,003 
4828—36,092 
4829  — 31.498 


4830—  56,907 

4831—  83,460 
4833  — 403,440 

4833-  62,527 

4834-  76,222 


4835  — 44,478 

4836  — 75,417 

4837  — 72,034 

Totale  694,969 


Degli  emigrati  del  4837; 

29,884  andarono  nelle  colonie  dell'America  sellentr. 
56,770  — negli  Siati  Uniti. 

336  — *1  Capo  di  Buona  Speranza. 

8,084  — alle  colonie  dell’Australia. 

E urici,  pop.  — Tono  V. 


IE  partirono: 

40,502  dall'Inghilterra. 

4,779  dalla  Scozia. 

26,753  dall'Irta nda. 

EMIGRAZIONE  (boi.). — Con  questo  nome  suolsi 
intendere  il  trasporlo  che  tassi  dei  semi  dal  loro  luogo 
natale  in  altri  luoghi,  sovente  assai  lontani  (e.  DISSE- 
MINAZIONE, FaUTTo). 

EMILI  (Psoio). — Di  pairia  Veronese,  e scrittore 
di  storie,  fu  dal  re  Luigi  xn  chiamato  in  Francia 
verso  l'anno  4499,  o conte  altri  vogliono  nel  1495  e 
| quindi  sotto  il  regno  di  Carlo  vai,  perchè  scrivesse 
le  cose  operale  in  quel  reame  e fuori  dai  re  suoi 
predecessori.  Stampò  I primi  quattro  libri  nel  4816; 
ne  aggiunse  poco  dopo  altri  due,  ed  infine  furono 
dopo  la  sua  morte  rinvenuti  altri  quattro  libri,  l'ul- 
timo de’quati  imperfetto  e terminato  da  Daniele  Za- 
tarisi.  Veronese  anch'esso,  e che  si  crede  suo  parente 
Cosi  si  compiva  da  due  dotti  Italiani  una  prima  in- 
tera storia  di  Francia  dall'origine  della  monarchia 
fino  al  5“  anno  del  regno  di  Carlo  vm:  opera  assai 
iodata  dagli  uomini  insigni  nelle  lettere  di  quel  tempo, 
fra  i quali  è da  citarsi  Erasmo  e Giusto  Lipsie.  — 
L’Emili  mori  addi  5 maggio  dell'anno  <529  in  Parigi 
dov’ebbe  pure  da  quel  principe  un  canonicato  nella 
chiesa  di  Nostra  Signora  — L’Emili  è accusato  di  ao- 
verchia  parzialità  per  gl'italiani:  ma  gli  accusatori 
sono  sospetti  c non  esenti  dal  difetto  per  essi  a Ini 
imputato.  Lo  stile  di  questo  scrittore  è comunemente 
grave  e collo;  e se  cadde  pur  qualche  volta  in  errore 
vuoisene  incolpare  le  poco  felici  guide  ch'egli  ebbe 
in  si  difGcile  lavoro. — Non  sarà  qui  fuor  di  propo- 
sito l'accennare  un  altro  Paolo  Euili,  il  quale  nel  4 574 
era  professore  di  ebraico  neli'liniversilà  d’Ingoisladl. 
Fu  romano  di  patria  ed  ebreo  di  nascila,  che  poi  si 
fece  cristiano.  Di  lui  parla  il  Middendorpio  (De  Ac od. 
p.  264). 

i EMILIA  (geogr.  ani.).  — Regione  che  comprende 
il  paese  tra  l’Apennino  e li  Po,  comineiando  da  Ri- 
jl  mini  fino  a Piacenza,  rinchiudendo  porzione  degli 
j Stati  delia  Chiesa  e dei  due  ducati  di  Parma,  Modena, 
« Mantova  e Mirandola,  colle  eiflà  di  Piacenza,  Parma, 
I Reggio,  Bologna  ed  Imola.  Anticamente  fa  abitata 
dai  Lingoni  e dai  Senoni;  erano  Gaulesi,  per  cui  nei 
primi  tempi  della  romana  republioe  quel  paese  as- 
sunse il  nome  di  Gallia  Cisalpina,  ed  anche  di  Gallia 
cispadana,  siccome  ai  di  qua  del  Po  relativamente  a 
Roma. — Allorché  il  console  Emilio  Lepido  condusse  a 
traverso  a questa  regione  la  magnifica  via  consolare 
chiamala  dal  tuo  nome  via  Eiziiia  (aedi)  ebbe  il  paeae 
stesso  il  nome  medesimo.  Fu  poscia  nei  tempi  di 
meizo  chiamala  Romandiola  o Romagna,  ed  è sotto 
questi  nomi  che  anche  al  giorno  d'oggi  è maggior- 
mente conosciuta.  — L'Emilia  era  pei  Romani  una 
delie  cinque  provinoti!  annonarie  dell'alta  Italia. 

EMILIA  (Ltcae){d rii.  dsnl.). — Era  una  legge  ema- 
nala sodo  la  seconda  dittatura  di  Emilio  Matnerco 
(anno  388  di  Roma  e 366  av.  C.).  per  cui  venivano 
eletti  i censori  per  diciotto  moti  invece  di  un  intero 
40 
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lustra  siccome  lo  era  per  lo  innanzi  (Til.  Liv  tv.  SA;  plieità,  ridurre  le  spese  della  sua  mene*  al  mera  ne- 
ri. 53).  Perciò,  dopo  ima  tal  legge,  ai  accordò  loro  cessano,  per  impiegare  I risparmi  a «oMievo  de’po- 
sollantn  un  anno  e meno  per  compire  il  censo  «dare  veri.  Ma  le  calamità  della  forno  «delta  peate,  che  af- 
ro appallo  le  opere  publiehe.  — Altra  legge  di  tal  dissero  i Veneziani  nel  1518,  porsero  occasione  ad 
nome  fu  emanata  sodo  il  secondo  consolalo  di  Emilio  Emiliani  di  mettere  in  open  la  sua’ esemplare  carila; 
Mamerco  (an.  391  di  Roma  e 363  av.  C.)  per  aalo-  imperocché  distribuì  ai  poveri  tutte  lo  sne  provigioDÌ, 
rizzare  il  pretore  piò  anziano  a piantare  un  chiodo  nel  spogliossì  perfino  delle  domestiche  masserizie  per  alr- 
Campidoglio  agl’idi  di  settembre  (Tit.  Liv.  vii.  3);  mentarii,  e nella  propria  casa  raccolse  i più  malati 
soperslizinsa  cerimonia,  con  erri  credevano  i Romani  che  enrav»  cen  mirabile  ardo.  Egli  stesse  venne  colto 
di  poter  far  cessare  una  pestilenza  propagatesi,  o ri-  dalla  febbre  pestilenziale;  ma.  rienperata  in  breve  la 
muovere  una  calamità  Imminente.  — Una  terza  simile  salute,  fece  voto  di  conservare  interamente  a Dio  la 
legge,  ebe  fa  por  dette  zumpituiria  e citarla,  prò-  vite  che  a velcri i conservati.  Con  tale  intendimento, 
mulgò  M Emilio  Lepido  (sn.  676  di  Roma  e 78  | resa  a'suoi  nipoli  rsglooedelt'ammiiwstrazione  doloro 
av.  C ),  e i|Uesla  aveva  per  fine  di  fissar®  il  genere  beni,  comprò  una  casa  a Veneriti,  pressa  la  chiesa 
e la  quantità  dei  serviti  nei  banchetti.  Plinio  però  I di  s.  Hocco,  vi  raccolse  i fanciulli  abbandonati  e si 
(vm.  57)  attribuisce  questa  legge  a M.  Sdoro.  j diede  intieramente  ad  istruirli  Essendo  lab!  opera 

EMILIA  (Vi*)  (tintici).). — Maestosa  strada  militare  ! pia  riuscite  ottimamente.  Emiliani  altre  ne  fondò 
sfitta  costruita  187  anni  av.  C.  dal  console  Emilio  successivamente  e con  la  stes-a  (iiici piina  a Verona, 
Lepido.  Formava  essa  ia  continuazione  della  Flauti-  ! Urcscio,  Bergamo  ed  in  parecchie  città  dagli  Stati 
nia,  per  cui  varcato  ii  Rubicone  dopo  Itimi  ni,  divi-  j Veneti,  della  Toscane  e del  Milanese,  aiutato  pare  da 
devasi  in  due;  un  ramo  traversava  le  paludi  Padane  j alcuni  ricchi  privati;  ma  come  le  persone  devote,  ebe 
e Venete  e terminava  ad  Aquiteia:  l’altro  attraversava  j coU'opcra  lo  secondavano  nelle  suo  caritatevoli  (ari- 
la regione  Cispadana  abitata  dai  Galli-Buoi  e progre-  1 che,  risolvettero  alla  fine  di  unirsi  con  esso  più  stret- 
diva  fino  a Piacenza.  D'ailora  in  poi  quella  regione  temente  sotto  una  regola  comune,  ebbe  origine  la 
assunse  il  nome  di  Euait  (vedi). — Altra  vi»  di  egual  j congregazione  dei  Somare  tu , cori  chiamala  da  un 
nome  venne  costruite  da  SI.  Emilio  Scanro  censore;  villeggio  situato  tra  Bergamo  e Milano,  durati  pio 
arava  principio  a Roma,  e quasi  radendo  II  litorale  j fondatore  pose  la  sua  casa  principale  e stabili  1*  sua 
del  mare  Etrusco  progrediva  a Pisa  ed  a Lunì,  e po  ordinaria  residenza.  Ivi  mori  colmo  di  buone  opere, 
«eia  daeolà,  continuando  per  h Liguria  australe,  en-  il  giorno  8 di  febbraio  ÌS37,  essendo  in  età  di  96 
travi  nella  Galli*  Transalpina.  La  distruzione  di  qoe-  anni.  L'istituto  de'8ox*scui  (enfi)  venne  approvato 
sta  strada  dispendiosissima,  perchè  in  più  luoghi  nellSàl)  da  Paolo  tir;  ma  aoltento  nel  4868  un  breve 
scavate  fra  dori  macigni,  fu  compiuta  nel  secolo  mi,  di  Pio  v lo  pose  nel  novero  degli  ordini  religiosi  « 
allorché  l'imperatore  Federico  zi,  collegatosi  eoi  Pi-  sotto  la  regola  di  s.  Agostino.  I Soouscbi sono  alcun» 
sani,  si  fece  a guerreggiare  contro  Genova,  lo  tele  volta  chiamati  chierici  regolari  di  s,  Maioln,  da  asta 
occasione,  a forza  d’uomini,  furetto  distrutte  lotte  le  chiesa  di  Pavia,  sotto  l'invocazione  di  esso  santo, 
altre  vie  di  comunicazione.  donata  loro  da  s.  Carlo  Borromeo,  li  primo  superiore 

EMILIANI  (B.  Gisol*mii).  — Il  fondatore  delta  eoe-  generale  dell’ordine  fu  Angelo  Marco  Ganibarana.  I 
gregazione  dei  chierici  regolari,  conosciuti  fra  noi  So  in  sechi  banco  in  Italia  la  direzione  di  molti  calie- 
sotto  il  nome  di  Semaschi,  nacque  a Venezia  nel  (881  gì,  e tra  gli  altri  di  quello  celebre  dementino  a 
in  seuo  a famiglie  illustrate  già  da  prola  li , capitani  e Roma.  Questi  religiosi  sono  steri  alcun  tempo  traili 
senatori.  Appena  terminato  il  corso  de’suoi  studi!,  il  ai  PP.  della  dottrina  cristiana,  introdotti  io  Francia 
giovine  Girolamo  entrò  odia  carriera  militare  ed  ot-  ed  a quelli  dell'Oratorio;  ma  per  dissensioni  se  ne 
tenne  il  gradò  di  uffiziale  nelle  milizie  arruolale  dai  separarono.  Il  P.  Agostino  Tortora  ha  scritto  in  latino 
Veneziani  per  opporsi  ai  progressi  di  Carlo  vnt  in  la  Fila  del  il.  Girata»»  Emiliani,  Milano  1630,  ìn-f  9* 
Italia.  Ardendo  la  guerra  tra  la  repablica  di  Vene-  Vedi  eriche  la  Stane  degli  ordini  monastici,  di  Hélyot 
zia  e la  lega  di  Cambra!,  Emiliani  ebbe  a difendere  EMILIANO  (ALzsssnaao).  — Reggeva  l'Egitto  sotto 
Castel  nuovo  contro  te  armi  imperiali,  alto  quali  reai-  j il  regno  di  Gattello,  Bel  qual  tempo  è noto  come  sor- 
stelle  fino  aH’oìtimo;  ma,  presa  d'assalto  la  piana,  gesserò  limoni  e usurpatori  per  ogni  parte.  Gli  Egi- 
passato  a tri  di  spada  il  presidio,  venne  cacciato  in  sii,  inclinati  più  che  altri  mai  atta  ribellione,  presero 
orrida  prigione,  e fu  miracolo  che  abbia  potuto  fag-  pretesto  dai  severo  castigo  a cui  era  condannato  un 
girne  e recarsi  in  grembo  alla  propria  famiglia,  al-  particolare,  e sollevatisi  ad  on  tratto,  sì  portarono  al 
traversando,  incognito,  il  campo  nemico.  Fatta  la  pace,  palazzo  di  Emiliano  per  ucciderlo.  Questi  guadagnati 
il  senato  resegli  il  comando  di  Castelnuovo;  ma  dopo  improvisamentc  i soldati  malcontenti  di  Gattono, 
pochi  anni  vi  rinunciò  per  meglio  attendere  all'eda-  vestì  I»  porpora,  e le  troppe  sull'Istante  lo  rieonob- 
castone  de’suoi  nipoti  rimasti  orfani  in  tenerissima  boro  e acquetarono  la  ribellione.  Emiliano  diede  prave 
età.  Essendo  ancora  in  prigione  sentissi  mosso  detto  di  valore  condncendo  I* esercite  contro  i Barbari  clic 
grazia  divina  a condurre  vita  più  cristiana,  rlnen-  avevano  invaso  l'Egitto,  e li  scacciò  dalla  Tebaide 
riandò  ai  piaceri  ed  alle  vanità  mondane;  e però,  Gli  Egizii  per  gratitudine  lo  chiamarono  Alessandro 
quando  fu  libero,  diede  principio  al  savio  suo  disegno  o Alessandrine.  Ma  la  vittoria  gii  fu  precisa  da  Teo- 
ria! bandire  il  lusso  dalla  sua  essa,  vestire  con  sem-  doto,  speditogli  contro  da  Gattono,  ed  Emiliano  arra- 
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stalo,  e strangolalo  in  prigione  dopo  un  regno  bre- 
vissimo. Le  medaglie  cbe  a lui  ai  attribuiscono  suno 
false  e quelle  citate  da  Pellerin  e da  Beautai»  ci 
sembrano  uscite  dalla  fabbrica  di  Cogornier. 

EMILIANO  (Masco  Gioito).—  Nato  in  Mauritania 
da  oscura  famiglia,  sii  rese  celebre  co’  suoi  talenti  nel 
mestiere  delle  armi,  e dopo  di  essere  pervenute  alle 
prime  cariche  deli'eaercito  romano,  fu  governatore 
di  Mesia  sotto  Gallo,  Alcuni  successi  da  lui  ottenuti 
sopra  i Goti,  ch'egli  discacciò  dalie  terre  dell'impero, 
gli  procacciarono  la  caniìdenia  dei  soldati,  a segno 
che,  mentre  Gallo  viveva  niandio  tu  Houia,  fu  da  casi 
acclamato  imperatore  l'auuo  353.  Gallo  gli  mandò 
contro  Vaieriano,  unode'euoi  generali;  ma  nò  questi 
né  le  proteste  del  senato  valsero  ad  arrestare  i pro- 
gressi del  nuovo  eletto.  Emiliano  rivoltosi  verso 
Roma,  sconfisse  Gallo  e Volusiano  suo  figli»,  i quali 
furono  trucidati  dai  loro  proprii  soldati  presso  Terni. 
Il  vincitore  entrò  in  Roma,  dove  si  fece  dal  senato 
riconfermare  ; ma  le  truppe  di  ValeriaDo  sdegnando 
di  riconoscerlo,  gli  suscitarono  nel  loro  duco  un  ri- 
vaio. Emiliano  fu  trucidato  da' suoi  presso  Spoleti, 
mentre  egli  prepararsi  a combattere  il  suo  compe- 
titore, li  luogo  dove  Emiliano  rimase  ucciso  prese 
il  nome  di  Ponte  Sanguinato.  Tale  è il  racconto 
della  maggior  parte  degli  storici.  Restano  parecchie 
medaglie  di  Emiliano,  si  romane  che  delle  colonie, 
massime  di  quelle  cbe  confinano  coi  luoghi  dov'egli 
fu  acclamato  imperatore:  le  medaglie  greche  sono 
rarissime.  Molti  copranomi  vengono  dati  ad  Emilia- 
no, i (piali  tolti  non  gli  possono  competere  ; e ciò 
prova  che  parecchie  delle  sue  medaglie  sono  apocrife, 
massime  quelle  che  indicano  il  suo  consolato,  non 
constando  ch'egli  ottenesse questa  dignità.  Le  medaglie 
d'oro  di  questo  principe  sono  poi  del  tulio  sospette. 

EMIDI  (ator.  rom . ). — Era  questo  il  nome  di  una 
gente  pateiaia  dell'antico  Roma,  la  quale  pretendeva 
di  trarre  erigine  da  Mninerco,  figliuolo  di  Pitagora. 
Delle  verte  famiglie  comprese  in  questa  geute,  le  più 
ragguardevoli  furono  i Paoli  o Panili,  i Lepidi  e gli 
Scauri  (pei  dueuliiini  e.  Levino  e Scacco).  Tra' Pauli 
ih  più  distinta  fu  Lucio  Emilio  Paolo,  figliuolo  dei 
console  dello  stesso  nome,  il  quale  cadde  netta  balia- 
glia  presso  Canno  (anno  316  av.  C.)  dopo  di  avero 
fallo egnisuo  potere  per  frenare  l'avventatezza  del  sue 
collega.  Il  giovane  Emilio  era  ancora  fanciullo  alla 
morie.  di  suo  padre,  ma  pei  su»  merito  e per  opera 
di  anici  potenti  sali  ai  più  aiti  unori.  La  sua  sorella 
Emilia  sposò  Publio  Corimbo  Scipione,  il  vincitori 
di  Annibaie,  .che  fu  console  per  la  seconda  volta  nel- 
l’anno i9ù  av.  E. ; e in  quesà’anno  stesse,  Emilio-, 
quantunque  non  avesse  ancora  esercitalo  ufficio  pu 
blico,  fu  uno  dei  Ire  a’quali, venne  commessa  io  con- 
dotta di  una  colonia  a Crotunc  neU'ltaiia  meridionale, 
colla  quale  egli  poteva  prcteodcru  di  avere  qualche  re- 
lazione comi:  discendente  da  Pitagora.  Duo  anni  dopo 
in  età  di  circa  tremasti  anni,  fu  elette  edito  curale 
in  concorrenza  (s’è  da  credersi  a PI  ula reo)  di  dodici 
onuiidali  di  merito  tale  clic  ciascuno  di  essi  divenne 
poscia  console.  La  sua  edilità  ai  distinse  per  molti 


miglioramenti  introdotti  in  Roma  e nei  dintorni  di 
essa.  Nell’anno  seguente  (491  av.  C.)  tenne  l'offizio 
di  pretore  e in  late  qualità  fu  governatore  delia  parte 
meridionalo-occidentale  di  Spagna.  Vi  fu  raffermato 
ueU'aauo  dopo,  e creartelo  di  potere,  essendo  stato 
nominalo  proconsole,  e addoppiatogli  il  numero  dei 
littori.  Jn  una  fazione  però  ch’egli  ebbe  contro  i Lu- 
sitani, 6000  de'  suoi  soldati  furono  tagliali  a pezzi  e 
il  resto  non  si  salvò  cbe  dietro  le  trincee.  Ma  rifece» 
poacia  nel  terzo  anno  del  suo  governo,  dando  una 
sconfiUaassai  celebre  al  nemico,  nella  quale  perirono 
18,000  Lusitani.  Per  questa  vittoria  il  senato  decretò 
publici  ringraziamenti  in  onore  di  Emilio.  Tornato 
poco  poi  a Roma,  trovò  cbe  era  stato  nominato  a far 
parte  de’dieci  deputati  che  regolaredovevano  gli  affari 
in  quella  parte  dell’Asia  occidentale  cbe  i dueSoipioni 
avevano  tulio  ad  Antioco  il  Grande.  Fu  pure,  fin  da 
giovine  età,  membro  del  collegio  degli  auguri,  ma 
non  se  ne  sa  il  tempo  dell'elezione.  Come  aspirante 
al  consolalo,  non  vi  giunse,  se  non  dopo  parecchie  rir 
pulso  udranno  482  av.  C.  Durante  queste  e l'anno 
seguente  comandò  ad  un  esordio  nella  Liguria  e riuscì 
a soggiogare  intieramente  gl  lugauai.  Votassi  imme- 
diatamente un  publico  ringraziamento  e tornato  a 
Roma  ebbe  l'onore  del  trionfo.  Non  trovasi  più  men- 
zionato se  non  dieci  anni  dopo,  quando  gli  abitanti 
delia  Spagna  ulteriore  lo  dissero  a proteggere  i loro 
interessi  in  Roma.  In  quel  torno  (171)  fu  cominciata 
l'ultima  guerra  macedonica  c avendone  sempre  la 
(leggio  i Romani,  si  conferì  ad  Emilio,  per  la  seconda 
voila,  il  consolato  e con  esso  il  comando  deU'esercilo 
contro  i Macedoni.  Aveva  egli  allora  per  lo  meno 
sessantanni;  ma  aiulavanlodue  figliuoli  «due  generi, 
dotati  entrambi  di  vigore  e d'abilità.  Da  Papiria,  no- 
bilissima matrona,  aveva  avuto  due  tigli  e tre  figliuolo, 
De'  primi,  il  più  vecchio  era  stato  adottalo  nella  fami- 
glia dc'Febii  dal  celebre  avversario  d' Annibale  ed 
ebbe  quindi  il  nume  di  Olitelo  Fabio  Massimo,  colla 
giunta  d Emiliano  pentite  uscito  dalla  ossa  degli  Lmi- 
lii.  li  figliuolo,  minore,  il  quale  «Itera  non  aveva  che 
diciassette  anni,  .ero  «tato  adotestadAl  proprio  ougi  ne» 
il.figiiuolo  di  Scipione  Africauo,  « teiiatnutssi  col  lo  stesso 
nomo  dell'avo  adottivo,  P.  Curoz’Mo  Scipione,  pur 
colla  giunta  d’Emiliann.  Confondenti  spesso  questi 
due  personaggi,  tanto  più  che  i!  giovine  ebbe  pure 
U UtototL  Aft ivano.  Per  tei  figliuolo,  Emilio  fu  suocero 
di  Macco  Ponzi»  Catone,  figliuolo  del  censore,  e di 
Elio  T libertine.  Questi  quattro  giovate  accompagna- 
rono Eluiiio  nella  guerra  macedonica  e tulli  coope- 
rarono aita  vittoria  in  modo  .tegoalatoi  Persoo,  re 
de' Macedoni,  arasi  postato  in  lungo  forte  sulla  gio- 
gaia dell'Olimpo  per  difendervi  i passi  diala  Perrebia 
ueila  Macedonia,  tua  nulla  valse,  poiché  Emilio  s'apri 
via  tra  le  montagne  oi  dna  eserciti  sconlracoiisi  ben 
tosta  presso  l'idea.  La  sera  innanzi  alte  battaglia  un 
officiale  dell’esercito  rumano,  per  nome  Sulpieio, 
ottonile  dal  console  licenza  di  parlamentare  ai  soldati 
intorno  ad  un  putito  chea  que' tempi  era.  di  non  pia- 
cela importanza.  Questo  Sulpieio  sapea  che  nella 
notte  sarebbe  occorso  un  eclisse  e credette  prudente 
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consiglio  apparecchiare  i soldati  a questo  fenomeno. 
Giunto  che  ne  fu  il  momento,  uscirono  i soldati  come 


per  assistere  alla  luna  nelle  sue  doglie  coll'usato  eia-  pido  ci  lasciò  un  bell’elogio  Cicerone  nel  suo  libra 


more  di  caldaie  e padelle  e non  lasciarono  di  offrirlo 
il  lume  delle  loro  torce  ; ma  la  scena  fu  piu  di  scherzo 


celebre  oratore,  che  fu  alquanto  maggiore  d’età  di 
l-elio  e del  giovane  Africano,  Di  questo  Emilio  Le- 


Dei  chiari  oratori  (a9  iS),  dicendolo  summit»  orator 
o scriptor  sane  bonus  e il  primo  fra  gli  oratori  lac- 


che non  di  paura.  Noi  campo  macedonico  all'incontro  ! tini  che  felicemente  imitasse  i Greci.  u>  .e  w»  m 
la  superstizione  produsse  il  solito  effetto  di  orrore  c EMIMEKIDE  (Hemimebis)  (fcof.).. -^Genere  di  piante 
spavento  e il  giorno  dopo  il  risultamento  della  bat-  appartenente  alia  didinatnia  angrespenoiadel  sistema 
taglia  rispose  ai  sentimenti  della  notte,  in  un'ora  sola  !j  sessuale,  alla  famiglia  delle  scrofularinee,  cosi  ca  rat  - 
le  speranze  di  Perseo  furono  distratte  per  sempre,  («rizzato  : calice  a cinque  divisioni  profonde,  quasi 
Questo  monarca  fuggi  con  appena  un  compagno,  ma  ! eguali;  corolla  rotata  irregolare,  molto  aperta,  a due 
pochi  giorni  dopo  cadde  in  potere  del  vincitore.  La  labbra,  di  cui  il  superiore  » due  lobi  divisi  finn  alla 
data  della  battaglia  di  Pidna  è stala  precisala  dal*  ; base,  l’inferiore  a Ire  lobi.dr  cui  l'intermedio  mng- 
l’ eclisse  stesse  al  22 giugno.  Egli  è vero  ebe  Tito  Li-  !j  giore  degli  altri;  quattro  stami  didinami,  declinati, 
vio  l’assegna  ad  uno  de’ primi  giorni  di  settembre,  coi  iiiamonti  glabri  ; cassula  a due  logge,  coll»  pia-  ■ 
ma  non  è impossibile  che  tal  differenza  proceda  da  I;  centa  aderente  al  trannnezzo.— Questo  genere  com- 
qualehe  irregolarità  del  calendario  rumano  clic,  prima  ' prende  una  diecina  di  specie,  le  quali  sono  erbe  o 
delia  correzione  giuliana,  deve  spesso  aver  infierito  jj  suffrutici  natividei  Perù  e di  altre  regioni  dell'  Ame- 
grandemente  dalla  presente  distribuzione  dell'anno,  il  riea  meridionale,  a foglie  semplici,  ovateod  oblunghe, 

peduncoli  solitarii,  ascellari  od  a grappolo,  fiori  por  lo 
più  di  colore  scarlatto,  assai  vistosi.  Trovai»»  spesso 


Kidulta  la  Macedonia  a provincia  romana.  Emilio 
tornò  a Uomo,  saccheggiato  prima  l'Epiro  e fattine 
schiavi  gli  abitanti.  Ottenne,  benché  contrastato,  il 
trionfo,  onore  che  gli  fu  però  amareggiato  dalla 
morte  di  due  figliuoli  avuti  dalla  seconda  moglie, 
uno  de’quali  morì  cinque  dì  prima  del  trionfo,  e 
l’altro  pochi  giorni  dopo  ; ond’egli  non  ebbe  più  figli 
che  tramandassero  alla  posterità  il  suo  nome.  Visse 
aocora  «Ito  anni  dopo  questa  vittoria,  del  qual  pe- 
riodo non  occorre  mentovare  che  la  sua  censura  (I6à).  ' 


Alla  sua  morte,  seguita  nell’anno  160  av.  C*  i suoi  fi-  i sai  lunghi. 


coltivate  nei  giardini  d’ ornamento  le  seguenti 
specie:  in  oi.ijiMt-awant 

Emimeriob  se  a ri. atto  ( hemimeris  coccinea  Wild).— 
Suffrutice  sempre  verde,  i cui  fusti  producono  molti1 
rami  gracili,  rigidi,  legnosi  alia  base,  muniti  di  foglie 
verticillato-ternale,  d’ineguale  grandezza,  d'un  bel 
colore  verde,  lineari  o lineari-lanceolale,  con  alcuni 
piccoli  denti  molto  distanti  fra  loro;  peduncoli  as- 


gliuoli  Fabio  c Scipione  ne  onorarono  la  memoria 
colia  rappresentanza  di  giuochi  funerei,  e in  quest’oc- 
casione si  recitò  per  la  prima  volta  la  comedia  di 
Terenzio  intitolata  Adelphi,  come  si  raccoglie  dall’i- 
scrizione che  la  precede. 

EMILIO  Macro. — Poeta  latino  eontemporaneo  di 
Virgilio  e di  Ovidio,  e morto  nell'anno  47  av.  C.,  fu 
Veronese  di  patria,  e scrisse  in  versi  due  poemetti 
didascalici  con  titolo  l'uno  di  Omithogonia  ossia  della 
riproduzione  degli  uccelli;  l’altra  di  Ophiuca  ossia 
dei  serpenti.  Ovidio  parla  di  lui  nel  libro  iv,  ele- 
gia x De  Ponto,  dicendo;  i-.‘  .•  ><■>  ito  iv  t 

enea 

Satpe  suets  volucres  legil  mini  grandior  ceco. 

Quaglie  nocet  serpent,  gi/ce  jticet  berla,  Macer. 

Intorno  a questo  poeta  più  cose  si  posso»»  vedere  i nati  di  santa  romana  Chiesa,  dei  tre  arcivescovi  elet- 
nella  Verona  illustrata  del  Maffei  (pari.  fi.  tib . <».).  I tori  del  sacro  romano  impero,  e del  granmaeslro  del 
Vuoisi  però  avvertire  che  ua  poemetto  Intorno  l’ac-  j sagro  mHilare  ordine  gerosolimitano,  detto  di  Malte, 
cen  ns  te  - m rgomeotòp  H0  * ‘ebe*  corre  sotto  il  nome  dii  II  vocabolo  eminenza,  eminenlia,  è un  astratto  di 
Emilio  Maarovdi  dà  autore  assai  più  recente  siccome  I eminente,  emine*»,  che  apparisce  sopra  gli  nitri,  come 
fu  osservato» dalla  stesso  Maffei.  La  prima  edizione  chi  direbbe  soprawanzante,  eccelso,  grandissimo.  Da 
di  fueatoiafioenactto'fu  data  dall’ Arnoldo  di  Bros-  eminenza,  o eminente,  provenne  Al  superlativo  di 
selles  ' in  Napoli  nel  4477  ; e la  migliore  è quella  eminentissimo,  ancor  esso  perciò  titolo  dei  cardinali 


ir»  ìTtMlta  nsir» 

Emimerids  a foclie  d’  ortica  (hemimeria  urticcefo » 
Ua  Wild.).— Suffrutice  alto  circa  due  piedi,  glabro, 
quasi  erbaceo,  osservabile  per  le  sue  foglie  persi- 
stenti corno  quelle  della  specie  procedente,  ma  d’aa 
bel  verde  lucido,  opposte  od  alterne,  picchiolate,:' 
ovate,  acute,  inciso  - seghettate  ; grappoli  terminali, 
peduncoli  allungati,  unìflori;  fiorì  di  colore  scar- 
latto, corno  quelli  della  specie  precedente,  ma  più 
piccoli.  Questa  specie,  del  pari  che  la  precedente, 
comecché  native  delle  calde  regioni  d’ America,  pos- 
sono reggere  in  inverno  nella  cedroniera,  tu»  vogliono 
molta  luce,  terra  dolce  e frequenti  annaffiature  du- 
rante la  state;  si  moltiplicano  per  seroi  e per  talee. 

• EMINENTISSIMO  (etichetto)  (v>  EMikbrza).  i*  *»<* 
EMINENZA  (etichetta).-*-' Titolò  onorifico  dei  coròi- 


di Raitzov  apparsa  in  Amburgo  nel  1800.  '■ 

Emilio  Levi  no  Porcina.  — Fu  ubo  de’più  celebri  Ort^ 
tori  della  romana  tribuna  che  precedettero  Cicerone.1 
Egli  è degno  di  speciale  ricordanza  perciocché  nuove 
grazie  e nuovi  ornamenti  aggiunse  alla  latina  elo- 
quenza, e lo  stile  ne  fece  armonioso  e soave  ad  imi- 
tazione de’Greci.  Tenne  dietro  a qnol  Sergio  Galba 


ed’ altri  principi  «addetti.  — Prima  di  parlare  dell’ori- 
gine deL  titolo  di  eminenza  e di  eminentissimo,  dato 
da  Urbano  ir  ai  cardinali  ed  agli  altri  nominati, 
diremo  in  quali  epoche,  e con  chi  fu  osato  il  titolo,- 
cui  ^non  dubitò  di  chiamare  sinonimo  di  altezza,  il 
p.  Tamagna,  Origine  e prerogative  del  cardinali  della 
S.  R.  43:  p.  228<V.  l’orticolo  Cordàio/.'  di  sonte 
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romana  Chi  eoa).  Rilevati  da  un  decreto  della  congre-  1 N ornile  di  Giutliniano  i,  imperatore  del  testo  secolo, 
unione  cerimoniale  dell'anno  1715,  approvalo  da  —Diciamo  eoi  Garampi  titolo  nuovo  questo  di  emi- 
Clemeute  ai,  che  il  titolo  di  eminentissimo  è più  digol-  nentinima.  poiché  ne' secoli  a quello  di  Urbano  vm 
loto  del  ttrtnitstmo.  Abbiamo  dal  Magri.  Noi.  dei  vicini  fu  pressoché  inaudito,  o almeno  dato  a copric- 
vocab.  resi.  p.  108,  e 399,  che  questo  titolo  (u  usato  ciò,  per  espressione  di  merito  e di  virtù  , non  già 
dal  papa  s.  Gregorio  ■ nel  suo  Registro,  dandolo  al  per  titolo  proprio  ed  annesso  a dignità  o condiziono, 
prefetto  di  Rama,  ed  ai  proconsoli  delle  province,  Poggio,  insigne  letterato  fiorentino,  in  uno  strumento 
laonde  usava  cogli  uni  » oogl'altri  I caióunlia  resina,  del  U85 , viene  detto  proba»,  el  eminenlittima»  vó- 
li Zaccaria,  nella  Storia  letteraria  d'Italia.  I.  ut.  d.  Poggili»  oliai  Gatti  de  Terranova  civi»  fiorentina»  ; 
p.  443,  parlando  delKilInstrszione  di  nn  antico  ea-  istrumento  che  Irovasi  inserito  nel  lem.  tur  del  re- 
lendario  delia  Chiesa  napnlilana,  opera  dei  canonico  giatro  delie  bolle  di  Nicolò  v a p.  40.  Onde  causale 
Mazzocchi,  dice,  eheqiiesli  a p.  5<U  spiega  la  lapida  reputar  conviene  l'espressione  di  F.  Leandro  Alberti, 
del  Gruferò  su  L.  Petronio  Tauro  Voluaisno,  prefetto  che  ai  Cardinal  Giulio  de’  Modici  diede  il  titolo  di 
del  pretorio  Km.  V.  in  questo  modo  : prafecto  pree torio  prende  reverendissimo  ed  eminentissimo  enfi «lite;  conto 
eminentissimo  suro.  Quumgue  ta  intcriptio  miteni  ter-  si  legge  nel  Lami , Ih  hi.  Riccardiana  , p.  1 3.  Silvio 
(inni  secnlam  spiret.exeo  eminentissimatusantigutiutem  Antomano  , poi  cardinale,  diede  il  titolo  di  eminen- 
/aeile  inleUiges.  Soggiunge  il  medesimo  Zaccaria,  che  ' liteimo,  e di  votira  eminenza  ai  principe  dell' acade* 
suireaiinenl/Mimozo,  oltre  gli  autori  citati  dal  cano-  mia  vaticana,  nelle  Notti  catione  stampale  in  un  vo- 
Dico  Mazzocchi,  può  vedersi  il  lom.  n dei  snpplo-  lume,  che  si  rapprrsenlavzao  nel  Valicano  presso  il 
menti  al  Giornale  de'  letterali  d'Italia  a p.  437.  cardinale  s.  Carlo  Borromeo,  nipote  e segretario  di 
DaU'episioie  59.  60,  e 67  del  Codice  carolino,  ricavasi  ] Stato  di  Pio  iv.  Altri  dicono , che  iu  quelle  adunanze 
che  Teodoro,  nipote  di  Adriano  i papa  nel  secolo  vm.  ' si  dava  agli  academici  il  titolo  di  eminenza  e di  rmi- 
aveva  il  titolo  di  eminenlistiino  cornute  ; e sotto  Mar-  iten(im>nio  , fra 'quali  era  Silvio  Anloniano.  Nel  lom.  t, 
tino  papi;  si  trova  un  breve  di  ricordanza  fatto  den-  pag.  575  della  Menai) tana,  si  legge,  che  avendo  Luca 
irò  la  essa  deM>minrnlissùno  uomo  e gloriato  duca  Olsteuin  dato  il  titolo  di  eminentissimo  in  una  pu- 
Benedello.  avanti  di  osso,  o suoi  sudditi  ordinarli.  Il  Mica  occasione  al  cardiual  Barberini  nipote  di  Ur- 
< .aiuto  del  Primiciero,  pag.  48,  nel  parlare  di  questa  liuno  vm,  piacque  a tulli  i cardinali  ; per  imi  Urbano 
dignità,  e di  altri  ufGaii  prtmani  palatini,  che  il  Ba-  ! vm  lo  attribuì  a loro,  come  leggesi  nel  Parisi,  t.  ni, 
renio  intese  per  primalei  i cardinali  preti  e diaconi,  p.  37.  Soggiunge  egli  però,  esser  piuttosto  credibile, 
dice  clic  vi  erano  oltre  i mentovati  anche  i primati  che  essendosi  reso  comune  a molli  prelati  il  titolo  di 
laici  com'erano  i duchi  ed  i consoli  i quali  avevano  ' illustrissimo  e reverendissimo , fosse  il  vero  motivo 
il  titolo  di  eminentissimi,  I maestri  do'mimi  ecc.  li  di  conlradistioguere  da  questi  i cardinali  con  ag- 
libro  pontificale  di  a.  leone  iv  dell'835  fa  menzione  j giunto  particolare , giacché  sino  dai  tempi  di  Gla- 
di Graziano  eminentissimo  maestro  de'miiili,  e del  re-  meste  vili,  i monsignori  Pietro  Aldobrandini  ed  Ip- 
Iiiano  palagio  egregio  superiseli  e consigliere.  Il  sope-  polito  Aldobrandini  nipoti  di  quel  pontefice , molti 
rista;  seconda  il  conlinuatora  di  l.uiiprandn,  era  il  anui  dopo,  come  prelati  (li  essa  principesca  e pon- 
prirno  tra  magnali  secolari.  Il  Garampi  nell'illustrn-  tificia,  avevano  il  titolo  d’iUaslristiuio  e reverendi!* 
sione  del  sigillo  della  Garfai/nana  a p.  66  dice,  che  il  simo. — Volendo  adunque  Urbano  vui  il  maggior  de- 
tiloio  di  eminentissima  fu  adoperato  nei  più  rimoti  coro  della  sublime  dignità  cardinalizia,  nel  concistoro 
tempi,  iiiissimamenle.in  Roma,  dove  nei  secolo  de-  secreto  de' IO  giugno  1650,  puldicò  un  decreto  , col 
cimo,  come  nel  seguenti:,  lo  si  vede  ancora  in  ispe-  ; quale  accrescendo  le  preminenze  de’  cardinali , del 
eial  modo  attribuito  ai  consoli,  e duchi,  dappoiché  in  ! tre  arcivescovi  ed  elettori  ecoleriastìci  del  sagro  ro- 
uno  strumento  dell’anno  938,  presso  il  Giorgi,  nello  mano  impero,  cioè  di  Magonza,  di  Colonia,  e di  Tee- 
note  al  citato  Baronlo  t.  ivi.  p.  9,  leggesi;  Boto  veri,  non  che  del  grandinosi ro  del  sagro  militare  or- 
eminentienmut  contili  et  dia;  in  altro  del  963,  ivi  a dine  gerosolimitano,  li  cundecoré  col  titolo  perpetuo 

р.  88:  Theophdaetm  emiaentiettinn» contili,  ; in  altro  di  eminenza  odi  minmlusimo,  in  luogo  d>  quello  che 
dell’anno  1015.  presso  il  mentovato  Galletti,  nell'altro  prima  avevano  i cardinali  di  signoria  illustrissima, 
suo  libro  del  federane  di  a.  Càie»,  p.  44:  Alberéta » Nello  stesso  tempo  Urbano  vm  vietò  agii  altri  eccle- 
eeninentiaimut  contiti  et  dna.  Che  ti  titolo  di  eminenlii-  sitatici,  di  qualunque  grado  e dignità, , l'uso  del  titolo 
sima»  si  desse  ai  prefetto  del  pretorio,  io  abbiamo  di  esultanza  e di  enuiimnssimo,  .proibendo  ai  cardi- 
pure dal  Salumaio,  de  primola  papa  p.  158  e dal  nati  di  ricevere  altro  titolo  , se  neo  che  dalie  teste 
SeldenoZtetiiaiùhoiMruiH,  n,  p.  668.  il  Baluzio.neHe  coronale.  Questo  pontificio  decreto  è registrato  negli 
noie  Ad  Cuponi  Ferrariensem  p.  463,  aggiunge  ebeti  atti  concistoriali,  e riferito  anche  da  Paolo  A laico  oa, 
titolo  di  smùntila  dìgnitali»  si  dava  ai  veeoerù  (V,  celebre  maestro  di  cerimonie,  ne’suoi  Diari».  Però  i 
Beemanum,  in  Notti,  dignitat.  iliaUrnm,  ditsert.  vn.  pontefici  continuarono  a chiamare  i cardinali  eoi  lì- 

с.  4.).— Si  legge  nel  Parisi,  falrasioai  per  la  segreta-  loto  di  signor  cardinale , e scrivendo  ad  alcuno  di 
rio,  l.  m.  $.  xvi,  deU’emMtnitiaimo  titolo  onorifico,  loro,  gli  danno  il  titolo  di  reverendissimo  signor  car- 
oliti'tormenti»  imo  e magnificentissimo  era  il  prefetto  duale.  L'autore  dei  Mémoirt a pour  I hitloire  unker- 
del  pretorio  ed  il  ((nestore  del  sagra  palazzo.  Tale  1 selle  dell’ Europe,  au.  1650,  osserva  che  il  signor  Cierc 
lilolo  ri  trova  ancora  In  più  luoghi  del  Codice*  delle  < natia  vita  del  cardinale  Richclieu,  pretenda  cheque. 
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sio  cardinale  primo  ministro  di  Francia,  avesse  avuto 
gran  parte  uell’  applicazione  di  questo  titolo  di  emi- 
nentissimo reso  ora  privativo  ai  cardinali,  non  essen- 
dovi più  gli  elettori  del  sagro  romano  impero.  Es- 
sendo ora  vacante  la  dignità  di  granmaestro  dell'or- 
dine gerosolimitano,  ne  fa  le  veci  un  bali  luogotenente 
del  magistero.  — Il  titolo  di  eminenza  non  fu  gradilo 
dai  principi  sovrani,  speeialiuenle  d'Italia,  quindi  ne 
nacquero  diverse  pretensioni  e controversie  tra  di 
loro,  rhe  tennero  occnpali  i lettori  dello  gazzette,  ciò 
che  può  vedersi  nelle  Sitinone  ilei  Siri,  e nella  Storia 
del  Nani  all'anno  1657.— Si  legge  nella  vita  di  Urbano 
vili,  scritta  da  Novaes,  che,  mentre  sembrava  il  suo 
decreto  noo  dover  fare  cambiamento  che  nella  qua- 
lità e titolo  de'princlpi  della  Chiesa  romana,  lo  fece 
tuttavia  nel  doge  di  Venezia,  e nel  duca  di  Savoia,  i 
quali  pretesero  essere  trattali  a guisa  dei  re,  in  vigoru 
delle  loro  pretensioni  sopra  il  regno  di  Cipro,  per 
mantenersi  nel  possesso  dell'anteriore  cerimoniale, 
di  non  dare  ai  cardinali  altro  titolo  che  l'antico  di 
signoria  illustrissima,  come  da  Urbana  mi  era  stalo 
stabilito,  e di  procedere  con  ciò  al  pori  di  tutti  gli 
altri  sovrani.  Quindi  il  successore  di  lui  Innocenzo x 
decretò:  che  i cardinali  di  qualunque  diguità  e lin- 
guaggio non  potessero  usare  altri  titoli  ebe  di  car- 
rf/nn/r  e di  eminentissimo,  nè  ornare  i loro  stemmi 
che  col  cappello  cardinalizio.  Tultavoila  in  seguito  ii 
titolo  di  afferra,  con  la  giunta  di  reafe,  si  diede  a tutti 
i fratelli  e figliuoli  di  re,  ancorché  ecclesiastici.  Nei 
presente  secolo  al  cardinale  di  York  si  davano  i ti- 
toli di  duca  e iercnieeimo,  noo  che  quelli  di  altezza 
reale  emi»rnlrieima;«d  all'ultimo  cardinale  arcivescovo 
di  Olinola,  si  davano  i titoli  di  arciduca  d uttilità,  e 
di  altezza  imperiala  reale  eminentissima,  anello  da 
tutto  il  sagro  collegio. — Su  questo  argomento,  olire  i 
diali  antori,  si  possono  consultare  i seguenti:  Andrea 
Bai  balia,  De  prtealantia  cardiaalium.  ad  cardinalem 
Beuarionem;  Cardinali»  Valeri!,  De  Cardia.;  il  padre 
Santinelli,  Della  dignità  del  cardinalato,  sopra  alcune 
parole  della  costituzione  d’Innocenzo  x;  do.  Fr.  Bu- 
d.Tus,  Da  origine  cardinalitite  dignHatis  ichettliama 
lati..  Sente  1693  ; Muratori.  Dissert.  lxi  dell'Origine 
c istituzione  dei  cardinali;  Oom.  Giorgi  De  litarg  rorn 
pontificie;  ed  il  trattato  del  p.  Girolamo  Plato,  ri- 
stampalo in  Uomo  nel  t salì.  De  cordinoti*  dignilale  et 
officio,  ove,  n p.  I t i,  si  tratto  della  concessione  di 
Urbano  viti,  ed  a pog.  969  delle  dispostalo»!  d' Inno- 
renio  x.  ed  onalog*  costituzione.  Militali  tu  eedtriee 
regimini.  Finalmente  abbiamo  da  M.  Rieaul,  nelle  Rt- 
marquee  lib.  i de  l'empire  ottoman.  Rouen  1677,  elle 
lo  Turchia  ancora  questo  titolo  era  in  tanta  vene- 
razione, che  non  avendone  saputo  trovare  uno  più 
grande,  si  usavo  per  onorare  i discendenti  del  gran 
■ÉNkp  V’ètfà  . • » 

EMIOPIA  od  Fuiorsis  (palo/,)  (da  ago  mezzo,  e oirg 
occhio).  — Affezione  dell’organo  visuale,  in  culai  di- 
stingue solamente  la  metà  degli  oggetti.  Questo  feno- 
meno è assai  raro,  per  lo  più  passeggero,  quantunque 
siasi  vedolo  degenerare  in  amaurosi;  esso  ricorre  più 
frequentemente  negf’ipurondriaei.  nelle  donne  iste- 


riche e sembra  dipendere  da  paralisi  incompleta  della 
retina.  Coloro  che  sono  affetti  da  emiopia  non  vedono 
talora  che  la  metà  laterale  degli  oggetti,  o in  supe- 
riore o l’Inferiore,  spesso  anche  la  sola  porzione  etra 
si  trova  nella  direzione  dell'asse  ottico.  I mezzi  da 
adoperarsi  ncll'emiopia  sembrano  gli  stessi  che  con- 
vengono neU'amòfiopia,  amaurosi  o diplopia  (aedi), 
EMIPLEGIA  od  Eturussu (peto!.).— Paralisi  della 
metà  del  eorpo  (v.  PaaaLiaa).  -c  a ,m  .-.vCiì*  - 
EMIPODIO  (ormi.)  (e.  Piantemi). 

EMIPTEHI  (raiomoi)  (•  Estimai).  > . , »,rat 

EMlR(tfor.  maom.)— Parola  arabiche  significaso- 
mandaetc, principe  o capo.  Questo  nome  davasi  da  prin- 
cipio ad  una  persona  investita  di  un  autorità  qualun- 
que; ma  in  appretto  vanne  applicalo  alle  persone  cha 
discendevano  da  Maometto,  e che  agli  occhi  dei  mu- 
sulmani formavano  una  classe  distinta.  Nella  Spago» 
ai  primi  tempi  della  dominazione  maomettana.  In 
persona  incaricata  di  aorvegliare  le  coste,  e di  diri- 
gere gli  armamenti  marittimi  chiamatasi  enne- alma, 
emir  dell'acqua,  ed  emir  albahr,  emir  del  mare.  Di 
qui  nacque  probabilmente  la  voce  ammiraglio,  i Per- 
siani in  luogo  di  emir  pronunziano  rittr,  e ne  forma- 
rono la  parola  mirra  o minia  de,  cioè  figliuola  dei- 
l'cmir,  denominazione  colla  quale  dinolana  glindi- 
vidui  ragguardevoli  per  nascita.  .ss  , t.noqvc* 
Etna  u-onmzn  significa  emir  degli  emiri,  essendo  la 
parola  omrah  o amara  plurale  di  emir.  La  forma 
omrofi  ha  servilo  presso  i maomettani  dell'india  a de- 
notare i generali  e i grandi,  perché  quivi  credasi 
che  un  titolo  adoperato  in  plurale  esprima  qualcosa 
di  più  imponente  e solenne.  Nella  stessa  guisa  ira 
governatore  di  provincia  chiama  vosi  anticamente 
naòaò,  plurale  di  nayb,  luogotenente,  mnj  f «almi 
Evia -ti.  musala  significa  capo  dei  credenti.  Alla 
morte  di  Maometto,  diede»  ad  Abn  Bekr,  cbe  gii 
succedette,  il  titolo  di  califfo  ossia  vicario.  Morte 
Abu  Bekr,  Omar  suo  sucrossore  chiamo*»  califfo  del 
califfo;  ma  adulinosi  di  poi  il  titolo  di  eaiir-altnumesia, 
denominazione  che  caratterizzava  perfettamente  il 
potere  cosi  religioso  come  politica, del  capo  del  nuovi* 
impero.  Per  lungo  spazio  di  tempo  il  titolo  d'einir- 
al-mumenin  indicò  una  supromaxia  reale  ed  etnica,  e 
restò  appanaggio  de’califfi  ommiadi,  poi  degii  obbas» 
sfili.  Mane!  x secolo  frinir  di  Cordova,  Abderabmsn 
in,  che  aqiiislossi  ii  titolo  di  Grande,  e beni  antenati) 
godevano  da  lunga  pezza  di  uo’illimiui*  autorità,  atv 
rogossi  il  solo  litoio  che  mancava  ai  sud  orgoglio.  Il 
simile  avvenne  de’principi  fati  miti  ohe.  signori  dir 
principio  delle  province  d' Africa  circostanti  a Tunisi, 
s'impadronirono  poscia  dell' Egitto  e delia  Siria.  Non 
vuoisi  confondere  il  libilo  di  euir-aitaumeiiin  con 
quello  tì’emir-al  mosltmin  ossi*  capo  de’musulmani.' 
Qwsf  ultimo  non  aveva  la  stessa  importauia,  e davasi 
come  segno  di  distinaiene  ai  principi  almoravidi  del- 
l’Africa o della  Spagna  che  riconoscevano  la  supre- 
maziadei  ooiiff*  da  dtegdadi  i i ir  it  i >mr 
EMtSAURA  (Eurasas*)  (tool.)  («.  tuwn)i 
EMISFERICO  (UdnsmnuGos)  (hot.).  — Diessi  di 
qualunque  parte  della  pianta  eh*  abbia  la  figura  di 


jitized  by  Google 


EMISFERO-  EMISSARIO. 


S19 


una  metta  sfera,  cioè  convessa  d*  un  Ufo,  e quasi 
piana  dall'altro.  Tale  si  è per  esempio  il  capolino  delta 
scabrosa  atropurpurea  : Il  calice  del  cArjrsoulfesntmt 
Jm cmthtmum,  della  bctls  perennis,  ecc.  Ttdi  cono  le 
foglie  del  cotrledon  emispkeriea,  ecr. 

EMISFERO  (ostr.V  — Meli  del  globo  o sfera  celo 
de  L'equatore  divide  Ni  sfera  in  due  parli  uguali  ; 
una  di  esse  chiamasi  ernia  fero  settmtrieinole  , r altra 
emisfer o meridionale  : il  prima  comprende  il  polo  ar- 
tico, il  secondo  il  poto  antartico.  — La  sfera  cotesto  è 
pure  diiisa  dal  meridiano  in  dne  parti  «guati  che  si 
distinguono  col  nomi  di  emlsfe re  orientul*  o ascendente 
e di  emisfero  ncrideninie  deste  adente , perché  nell*  uno 
ascendono  gli  astri  dal  loro  levare  fin»  a tantoché 
siano  giunti  al  meridiano,  e nell’altro  discendono  dal 
loro  paesaggio  pel  meridiano  fino  al  tramonto.  — 
Chiamatisi  emisfero  superiore  ed  emisfero  inferiore  le 
due  pani  nello  quali  la  sfera  è divisa  daH’orizonle  ; 
il  superiore  comprende  la  parte  del  ciclo  a noi  visi- 
bile , e I*  inferiore  la  parte  che  rimane  al  disotto,  e 
elle  perciò  è a noi  invisibile.  — La  parte  o la  faccia 
che  1 pianeti  presentano  al  nostro  occhio  dicesi  eme- 
sfero  visibile;  la  parte  opposta  è l 'emisfero  invisibile. 
Queste  due  parti  sono  disuguali;  la  visibile  è minore 
dell'Invisibile,  a motivo  ebe  il  circolo  che  la  separa, 
perpendicolare  al  nostro  raggio  visuale , non  passa 
per  il  centra  del  pianeta , ed  è separato  dal  circolo 
inassimoad  esso  parallelo  di  un  angolo  uguale  a quello 
sotto  il  quale  il  raggio  del  pianeta  è veduto  dalla  terra, 
— Nei  pianeti  si  distinguono  ancora  VemisferO  illumi- 
nato e l'emisfero  oscuro.  Queste  due  parti,  la  prima 
delle  quali  ò illuminala  dal  raggi  dei  sole,  sono  se- 
parate da  mi  i ircelo  perpendicolare  alla  retta  che 
unisce  i centri  del  pianeta  e dei  sole , e non  sono 
ugnali  perchè  questo  circolo  non  passa  per  il  centro 
del  pianeta,  (issando  distante  dal  circolo  massimo  ad 
«sso  paralinlo  di  nn  angolo  uguale  a quello , sotto  il 
quale  II  raggio  «lei  pianeta  sarebbe  veduto  dal  sole. 
La  grande»-  del  cole  essendo  maggiore  di  quella  di 
tutti  I pianeti , l'emlsfera  illaminalo  è necessariamente 
maggiore  dell'emisfero  oscuro.— Chisroasi  anche  Im- 
propriamente emisfero  la  proiezione  delia  melò  del 
globo  terrestre  o celeste  sopra  una  superficie  piana 
(t>-  Punimmo), 

EM1SFEKOIDG  igeimi  ). — Si  dò  questo  nome  ad  un 
corpo  compreso  da  una  superficie  sferri  die*  e da  un 
piano  ebe  passa  pel  centro  della  sferoide  [vedi). 

EMISSARI!  del  Santofini  e di  Vaisalva  (ano».).  — 
Nome  dato  da  questi  anatomici  a quelle  pieeoie  dira- 
mazioni venose  appartenenti  ai  seni  della  pia  madre, 
ed  ni  rami  delle  giugulari,  le  quali , attraversando  i 
forami  del  cranio.  stabiliscono  una  comunicazione  fra 
le  vene  esterne  ed  interne  del  rapo. 

EMISSARIO  (orthit  sdraisi  81  di  questo  nome 
ni  canali  natami)  e artificiali  per  oni  ei  scaricano  le 
soverchie  acque  dei  laghi  ; quelli  per  col  escono  le 
acquo  dei  canali  navigabili,  o che  servono  a mettere 
in  movimento  4e  mole  idrauliche,  chiamansì  piò  co- 
munemente scaricatoi  (v  Scia  biado  io).  I Genti,  che 
nell' attraversare  una-  valle  profonda  etreondala  da 


altare  al  spandono  a destra  ed  a sinistra  perdendo 
sensibilmente  la  loro  corrente  e formano  laghi , 
quando  $’  inalveano  di  onoto , riprendendo  il  loro 
corso  cosicché  sembrano  unicamente  destinati  a dar 
catto  alle  acque  sovrabbondanti  dei  laghi  alesai,  pren- 
dono Il  nome  di  emissari!.  Perciò  il  tronco  del  Ticino 
che  esce  dal  Lago  Maggiore , la  Tersa  che  esce  dal 
lago  di  Lugano,  l'Ogtio  da  quello  diseo,  il  Chiese  dal 
lago  d' Ideo  e il  Mincio  dal  Henaco,  diconsi  rispetti- 
vanente  ernia» rii  di  tati  laghi.  — Ma  piò  particolar- 
mente si  chiamano  con  questo  nome  i cenati  manu- 
fatti per  procurare  nn  artificiale  sgorgo  delle  acqne 
do’laghi  cintai,  di  quelli  cioè  che  formali  dalie  acque 
raccolte  in  nn  profonda  vallone  mancano  di  sbocchi 
naturali.  In  questo  scoso  adoperavano  la  parola  emis- 
Joniun  i Romani  che  ci  Irasmisero  col  nome  anello 
l'esempio  di  opero  inara vigiiosedi  questa  spreto.  — Net  - 
l'anno  333  di  Roma  il  lago  d' Albano  crebbi)  sin isu ra- 
tamente senza  cagione  apparente  perché  non  era  da 
tempo  caduta  pioggia,  anzi  i ruscelli  e i torrenti  erano 
perfettamente  a secco.  Diccsi  che  questo  prodigio 
spaventasse  talmente  I Romani  da  indurli  a consultare 
l'oracolo  di  Delfo  ; la  sua  risposta  si  trovò  conferme 
a quella  di  un  aruspice  etrusco  folto  prigioniero  nella 
guerra  che  In  que'tempì  ardeva  tra  Roma  egli  Etru- 
schi: cioè  ebe  i Romani  prenderebbero  Veto  soltanto 
dopo  che  avessero  dato  uno  scolo  alle  acqoe  del  lago 
d’  Albano.  I Romani  si  misero  tosto  all’opera  con 
quel  l’ardi  re  ebe  mettevano  io  tette  le  loro  intraprese , 
a condussero  in  breve  tempo  a termine  questo  grande 
lavoro  che  sussiste  e serve  ancora  all'iiso  per  cui  fa 
stabilito.  Il  lago  d' Albano  è distante  circa  45  miglia 
da  Roma  in  un  bacino  estremamente  profondo  che 
feruta  un  vasto  imbuto  le  cui  falde  molto  ripide  sono 
coperte  di  boschi,  di  vigne  e di  case  di  campagna.  Il 
lago  ha  circa  8 miglia  di  circuito,  ed  è estremamente 
ineguale  nella  saa  profondità  : in  alcuni  luoghi  lo 
scandaglio  non  arriva  al  fendo;  aia  varie  spcrienze 
fecero  conoscere  che  esistono  nell'  Inferno  varie  cor- 
renti rapidissime  che  trascinino  lo  scandaglio,  e ne 
impediscono  l'azione.  Per  eseguire  questo  emissario 
ora  duopo  perforare  fot  montagna  onde  versare  le 
aeque  soverchie  del  lega  a fecondare  > campi  ebe  si 
trovano  dalla  parie  opposta  del  monte.  Pirancsi  fece 
molte  ricerche  sai  mezzi  di  cui  si  servirono  i Romani 
per  ccmplece  quest’opera  fa  si  breve  tempo  e In  uno 
sputo  Covi  stretto  che  non  diva  luogo  al  lavoro  »l- 
mnltaneo  che  dì  no  piccolo  numero  di  lavoratori. 
Gl'indizii  materiali  che  potevano  guidare  a chiarire 
questo  folto,  erano  del  tutto  scempimi;  ma  un  lavoro 
dello  stesso  genere  fatto  eseguire  dall'  imperatore 
Claudio  pel  lago  Furino  , e in  colsi  vedono  ancora  i 
processi  impiegali  per  l'esctvationc,  mise  in  chiaro 
la  maniera  adoperala  per  forare  l'emissario  del  lago 
d’Albann.  — Si  cominciò  a scavare  varti  pozzi  per- 
pendicolari alta  linea  por  col  doveva  passare  il  conale , 
e fino  al  livello  che  si  voleva  dare  ad  csoo  , e varie 
gallerie  oblique  che  mettevano  capo  a tati  pozzi.  Di 
tujR  quelli  che  furono  scavati  ne  esiste  or»  uno  solo 
visibile  * scoperto;  la  trarci»  degli  mitri  è totalmente 
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l’emissario,  nè  collo  vie  praticate  onde  percorrerne  i 
fianchi.  L’abate  Cbaupes  crede  cbe  quest’opera  non 
fosse  necessaria,  ma  (ale  opinione  è per  lo  meno  ar- 
rischiata, poiché  dopo  tanto  lasso  di  tempo  i luoghi 
possono  avere  cosi '-cambiato  che  quello  che  oggi  ai 
stima  inutile  poteva  benissimo-  essere  o necessario  o 
di  grande  vantaggio  allora;  e forse  lo  scoto  delle  acque 
de’ laghi  non  eraohe  Un  oggetti-secondario  di  tali  in- 
trapreso. Si  sa 'infatti  die  queHa-del  lago'Fudino  era 
progettala  da  Giulio  tesare,  e elio  Augusto  fn  calda- 
mente supplicati  dagli  abitanti  del  paese  * darvi 
mano. '(in  lavorordelltr  stesso  genere  fu;  si  quanto 
sembra,  intrapreso  pel  lego  d’ Averno,  e dicesi  che 
Nerone  avesso  ln  animo  di  scavare  un  canale  navi- 
gabile di  4 fio  miglia  romane,  largo  abbastanza  perché 
due  triremi  potessero  passarvi  di  fronte,  per  congiu- 
gnere Roma  coli' Baio.  Per  eseguire  tali  progetti  bi- 
sogna, procurare  una  sufficiente  quantità  d’acqua  onde 
alimentane.il  canale;  ed  era  bea  naturale  ch'essa  do- 
veva estere  cavata  «lai  laghi  che  souo  presso  Baia, 
Cosi  >i.  (agli  che  si  vedono  presso  il  lago  d’Averno  non 
avrebbero  avuto  altro  scopo  che  quello  di  dare  pas 
saggio,  alleane  acque  )>er  versarle  nel  progettato  ca- 
nale. Si  sa  pure  che  quel  progetto  non  ebbe  luogo, 
ma  s’ignora  lino  a qua)  punto  quel  taglio  si  estendesse: 
perocché  sembra  che  gli  scoscendimenti  avvenuti 
presso  l’incile  rabbuino  reso  da  lungo  tempo  impra- 
ticabile.— [/emissario  del  lago  Fucino  fu  compiuto  in 
52  anni  ; ma  quaudo  si  intromisero  le  acque  del  lago, 
queste  si  precipitarono  con  tanto  impeto  che  demoli- 
rono buon  iratto  dev  muri  laterali  del  canale,  e sfra- 
ttarono la  terra  a molta  distanza  da  essi.  Tacito  asse- 
risce che  le  costruzioni  furono  trascuratamente  ese- 
guite, e che  vi  si  dovettero  far  nuovi  lavori  che  poscia 
furono  abbandonati  sotto  Nerone,  invidi)  delle  imprese 
desuoi  predecessori.  Fino  a questi  ultimi  tempi  ri- 
masero quasi  inosservate  quelle  opere  stupende;  ma 
il  governo  napolitano  intraprese  con  ottimo  successo 
le  ricerche  atte  a far  ooigtscere  l’ insieme  e i par- 
ticolari delle  ^ostruzioni  romane,  e di  dare  ad  esse 
un’utile  destinazione.  Dietro  rapporto  dì  quella  Dirc- 
zioue  d’acque  estrade,  il  redi  Napoli  fece  riprendere 
i lavori  nel  1821»,  e sì  riuscì  a mettere  in  evidenza  la 
destinazione  dei  l’emissario  di  Claudio,  che  era  quella 
di  prosciugare  il  lago  Fucino.  Chi  ama  conoscere  le 
mollgi  difficoltà- incontrate,  e le  industrie  messe  in 
opera  per  superarle,  legga  il  Bulletino  lieti'  l&titutq 
(ii  corritpoiuLnza  archeologica  di  Roma,  del  mese  di 
maggio  I S50.  inn  e :>  «••».-  < - . , t’<  ,zu*i 

EMiSSIONB<w«i,).*— Azione  polla  quale  qualunque 
liquido  viene  spinto  dai  nostro  corposa, (<jq§ìq}te 
forza;  così  d ieiaunt  emissione  di  sperma,  di  ovina  eco,  **-. 
Chiamasi,  pure  emissione  di  sangue  la  sottrazione  di 
questo  liquido  dai  nostro  corpo  artificialmente  prò- 
vocalA.(a.  S*iaaso)^-Hv.  «-**♦»*. ** 

EMISSIONE  (Sistema  dsu,’)  (/?».).— Fino  dall’origine 
delia  fisica  sperimentale  i. filosofi  hanno  diversamente 
opinato  intorno  alla  cagione  reale  della  luce.  4a  ge- 
nerale si  ammetterà  i’ esistenza  di  ga  agguKpAfM^' 
lare  che  poterne  produrre  sull  o tgeiso*  .del  la  .vtil^.  In 
Furie/.  pop.  — Tono  V.  ài 


sensazione  della  forma  di  un  corpo;  rimaneva  a spie- 
gare in  qual  modo  l ozione  si  trasmetta  dal  corpo  lu- 
minoso aU’nrgaoo.  Due  ipotesi  differentissime  sono 
state  emesse  in  proposito.  Nella  prima,  la  luce  è eoa* 
stderaia  corno  una  special  sostanza  cbe  emana  dai 
corpi  luminosi  come  le  esalazioni  dai  corpi  odoriferi. 
Usa  parte  di  questa  sostanza  sottilissima,  che  si  muove 
veloe»siman»«ie,!ebe  attraverso  i corpi  trasparenti 
senza  scemare  di  velocità,  oche  è -fermata  dai  corpi 
opachi,  attraversa  1»  parte  materiale  dell’organo  della 
vista,  o giungendo  affondo  dell’occhio  vi  produce  Ut 
sensazione.  ? 'l'aio  è \'ipo(esio  sàtenat  dell'emissione, 
sostenuto  dal  gran  nome  di  -Newton..—  Nella  seconda 
ipotesi  la  luce  non  é altro  che  una  modificazioni!,  cioè 
['effetto  di  vibrazioni  comunicate  dalle  molecole  vi- 
branti del  corpo  luminoso  alle  molecole  di  ua  fluido 
etereo  sparso  in  tutto  l'universo.  Queste-. vibrazioni 
oei  propagarsi  a traverso  dell'etere  giungono  ali’or* 
gatto  della  vista  che  le  trasmette  ai  nervo  ottico.  Tale 
è l’ipotesi  o sistema  dette  ondulazioni,  già  iaiaginato 
da  Descartes,  illustrato  da  Huygens  e sostenuto  da 
Eulero,  poscia  abbandonato  quasi  del  tutto,  e final- 
mente riprodotto  in  questo  secolo  o luminosamente 
confermato  con  molte  sperienze  da  Youug  e da  Fre- 
sile! (e,  Luce).  .;  , 

KM  (TRENO  (min.).— Si  dà  il  nome  di  emitreno  o 
emitrene  ad  una  roccia  essenzialmente  composta  di 
anfibola  e di  calcare.  Questa  roccia,  di  cui  la  tessi- 
tura è per  lo  più  granulosa,  appartiene  ai  terreni 
antichi  dell’età  dei  graniti  e dei  gneiss  © immediata- 
mente posteriori^.  ■ njr-oo-iVjtszsDOua  u 
EMiTRITEA  (Febbre)  (patol.)  (v.  Febbre).  r:J  - ., 
ESUTROP1A  (min.).  — Tra  le  forme  che  si  allon- 
tanano dall’ ordinaria  regolarità  cristallina  avvene 
alcune  che  nascono  da  un  aggruppaim-ut»  di.  cristalli 
accompagnato  da  circostanze  particolari  (»,  Cristal- 
lografia). Due  cristalli. si ^esentano  talvolta  aggrup- 
pali come  se  un  cristallo  unico  fosse  stato  diviso  ia 
| due  parti,  ed  una  metà  avesse  descritto  una  mezza- 
rivoluzione  sull’altra  ; dal  che  risulta  che  lo  face* 
delie  due  metà  dei  cristallo  sane  inversamente  dispo- 
ste; in  altri  aggruppamenti  una  delle  dette  metà  ha 
soltanto  descritto  un  sesto  di  rjyqluaiooe.  II.  prime 
caso  si  distingua  col  uotnedi  emitrapia  che  significa 

I appunto  mezza  rivoluzione  ; si  distingue  comunemente 
il  secondo  con  .quell*  di  .tnulaii<mie>miftx generalo 
Hauy  ha  designato  sotto  i il  nome  di  emUropia,  i ,eri> 
stalli  che  fpresenla no»  angoli  rientratili  dovuti  ad  un 
incroqiceliianteeto  simnvetrieo  di  due  crUtalli.-rS^iii? 
gontrano  più.  specie  d|,  emiteopie  nelle  soste uze  che 
cmtalUzzaao  nei  sistema. romboedrico  „e»oUo  la  for- 
ma del  prisma  romboidale  obliquo,  come  nei.  cristalli 
dùcale^  carbonaia,  di  feldispato  e«c. }u«  «tU.Mriué 
.EMJTTEtU  (enlowat. )<--Ualgf eco w-meià, 

)i8Vs «io)* «r-tosè chiamasi  qo  ordine-  d’insetti  che,  se- 
condo  la  duodecima  edizione- del  System*  tmUtrce  di 
Linneo,  comprende  quelli  che , s’accordano  i»  aver 
metamorfosi-  incompiute  e come  pure  nell’averq  leali 
auperiomcgcoeraliuenie  coriqqetvo  uwmbrqpow  le:inr 
feriori ,.  E po/ciò.  Linneo. incbiitde  in  questo 
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locuste,  le  e/infcf,tó cicale occ.  Ouestiultlmi  insetti  però, 
cioè  le  cimici  e le  cicale,  differiscono  essenzialmente 
dai  primi  in  quanto  lianno  una  bocca  sticchinntc  in 
luogo  di  una  masticante  ; e siccome  questi  caratteri 
si  hanno  per  molto  importanti  da  lutti  i moderni  en- 
tomologisli,  il  termine  emitteri  fu  ristretto  a quegli 
insetti  che  hanno  metamorfosi  imperfette  e bocca  sac - 
chiarite.  Secondo  questa  definizione  vi  si  comprende- 
ranno adunque  I generi  linnel  fulgora,  cienda,  noto- 
necfo,  nepa,  cìmex,  uphis , chermes,  cuccile,  e thrips  e 
questi  colla  giunta  del  genere  pulex  costituiscono 
l’ordine  a cui  Fabricio  dà  il  nome  di  rtjngota.  Ore  se  ne 
tolga  Tulliino  genere,  costituiscono  l'ordine  degli  rmiì- 
teri  secondo  LàtrellTe,  Bunueistcr  e la  piu  parte  de- 
gli entomologisti,  tranne  l.each,  Stcphcns,  Mac-Leay  ' 
e parecchi  altri  zoologi  inglesi  secondo  cui  formano  ! 
gli  ordini  emitteri  c oiuotteri.  I.atreille  divide  gli  ernlt- 
Ieri  in  due  sezioni,  cioè  di  eterotleri  e di  omotteri.  Gli  j 
cterotleri  sono  caratterizzati  per  avere  il  rostro  attac- 
cato alla  parte  anteriore  della  testa  ; le  elitre  coria- 
cee coll' estremità  membranosa,  pieganlisi  Cuna  sul- 
l'altra in  riposo  c ii  primo  segmento  del  tronco  (ossia 
il  protorace)  più  grande  e formante  la  parte  più  co- 
spicua del  torace.  Gli  oiuotteri,  che,  come  dicemmo, 
alcuni  zoologi  inglesi  considerano  come  un  ordine,  si 
distinguono  per  proboscide  attaccata  alla  parte  infe- 
riore della  lesta,  presso  il  torace;  elitre  quasi  sempre 
di  testura  coriacea  uniforme,  col  margine  interno 
diritto  e contiguo  ; i tre  segmenti  del  torace  uniti  in 
una  massa,  e il  primo  soventemente  più  corto  del 
sfiondo.  Tulli  gl’insetti  di  questa  sezione  si  pascono 
esclusivamente  di  succhi  vegetali.  Della  loro  struttura 
parlerassi  più  distesamente  sotto  la  parola  Omottkri 
(vedi),  e qui  ci  ristringeremo  a parlare  della  prima 
sezione  ossia  degli  emitteri  propriamente  delti.  Nè  più 
degli  emitteri  etcrolteri  piccola  è la  testa  e situala 
sullo  stesso  piano  del  torace  o quasi  ; la  parte  ante- 
riore è alquanto  prolungala;  gli  occhi  sono  di  mez- 
zana grandezza,  assai  convessi  ed  escono  fuora  piut- 
tosto un  po’  bruscamente  dai  lati  della  testa  ; Ira  gli 
occhi  sono,  in  più  specie,  due  occhietti  ( ocelli ) ossicno 
occhi  semplici  ; le  antenne  sono  di  mediocre  gros- 
sezza, di  lunghi  articoli  e dinanzi  agli  occhi  ; la  parte 
coinnnemente  detta  torace,  ma  in  fallo  protorace,  é 
di  mezzana  grandezza,  spesso  più  largo  che  lungo  c 
soventissimo  prolungato  a ciascun  lato  in  modo  da 
formare  una  proiezione  angolare;  lo  scudetto  grande, 
generalmente  triangolare  ; ma  in  alcuni  (nelle  scalet- 
terò per  ds.)  asstime  la  forma  del  corpo  ed  è grande 
a segno  da  coprir  questo  intieramente  ; il  corpo  stesso 
è spesso  piatto  o concavo  di  sopra  ; convesso  e più 
o meno  distintamente  carenato  di  sotto  : ad  ali 
chiuse,  la  parte  superiore  di  quasi!  insetti  presenta 
generalmente  una  superficie  piatta  o leggermente 
convessa  ; le  gambe  sono  di  mezzana  grossezza  e 
non  di  rado  lunghe.  In  alcuni  gruppi  (ne’eoreidi 
per  esempio)  le  cosce  posteriori  de'  maschi  di  molle 
specie  sono  notabilmente  grosse,  e molti  hanno 
pur  grosse  le  tibie  , spesso  lunghe  e compresse. 
La  proboscide  esce  dalla  parto  anteriore  della  testa. 


e,  quando  è inerte,  si  ricurva  incontanente  in  giù  e 
indietro  e stassi  contro  la  superficie  sottana  del  torace 
e tra  il  primo  paio  di  zampe.  Essa  consiste  in  on  pro- 
cesso articolato  (a)  ch’è  scanalato  sulla  parte  supe- 
riore, e in  questa  scanalatura  sono  quattro  sete  (6)  od 
organi  selliformi  elle  di  sopra,  alla  base,  sono  coperti 


da  un'altra  appendice  (c)  che  credesl  analoga  al  lab- 
bro superiore  degl'  Insetti  mandiholnti,  mentre  lè 
quattro  sete  rappresentano  probabilmente  Te  mandi- 
bole e le  mascelle  e il  processo  articolato  il  labbrò 
inferiore.  Nella  figura  da  noi  recata  le  sete  (f>)  sonò 
rappresentale  come  libere  dalla  vagina  (a)  e II  labbro 
superiore  è innalzato.  Quando  questi  organi  sì  tro- 
vano nella  ordinaria  loro  posizione,  essi  formano  tuffi 
insieme  un  tubo  per  mezzo  del  quale  I Sugbt  detfè 
piante  o d'animali  sono  estratti  c condotti  all'esofagù. 
Gli  elerotteri  sono  divisi  da  Latreillein  due  famiglia. 
La  prima,  ossia  le  geocorise  sono  caratterizzate  ila  an- 
tenne libere,  più  lunghe  della  testa  c inserte  fra  gli 
occhi  e presso  il  loro  margine  anteriore.  I tarsi  sono 
di  tre  articoli  il  primo  de'  quali  è talvolta  assai  corto. 
La  seconda  famiglia,  a cui  viene  applicato  il  nome  di 
idrocorise,  si  caratterizza  per  antenne  inchiuse  c na- 
scoste in  una  scanalatura  sotto  l’occhio  ; i tarsi  hanno 
due  soli  articoli  distinti,  giacche  il  terzo  trovasi  (se 
non  in  tutte  almeno  in  alcune  specie)  dentro  Fapìce 
delle  tibie,  egli  occhi  sono  generalmente  assai  grandi. 
Le  specie  della  famiglia  geocorise  trovami  per  la  più 
parte  sulle  foglie  di  alberi  e di  pianticene  ; alcune  non 
abbandonano  mai  il  suolo  c altre  vivono  stilla  siiper- 
ficiedell’acqua.  I generi hydiometra,  gerrh  e vHia som- 
ministrano esempi  di  qnesto  modo  di  vita  (p.  Idromz- 
trioi).  Gl’insetti  appartenenti  alla  seconda  famiglia 
( Injdrocvrisce ) vivono,  come  lo  dice  11  loro  nome,  fiet- 
l’aequa  e pasconsi  d’altri  insetti.  Le  due  famiglie  <fa 
noi  accennate  vengono  dai  più  tra  gli  entomoldghrti 
considerate  piuttosto  come  sezioni  o sottosezioni  òhe 
come  famiglie;  e veramente  l'ultima  è da  riguardarsi 
come  gruppo  aberrante  anziché  come  famiglia,  giac- 
ché la  prima  contiene  quasi  tutte  Ir  specie.  I'  perciù 
considerandole  come  sezioni,  si  possono  dividere  nelle 
seguenti  famiglie. 

Giocanti.  A ' ' iSft 

Famiglia  1.  Scutelleridi  Famiglia  & Cimioidi 

- i.  Peolatomidi  — 5.  Ittilundi  y . 

— 3.  Coreidi  hf  *7,  Idromf  lindi 

~K  4 . Acanlidi 

MiiicqaJ  io  fcjttu  <ji*  Urtnrtk r.  us  oi > , Mia  • J 0 i.- 

Famiglia  I . lepidi  Famiyli:»  i .NotoBrllidi. 
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EMMANUELh  Filibeuto  («(or.  mod.).— Duca  di 
Savoia,  nacque  l'au.  1528  io  Ciambert;  fu,  ancor  gio- 
vanetto, per  la  gracile  sua  complessione  destinalo  agli 
uffizii  ecclesiastici,  ma  di  poi  t’ invogliò  dell'ano  mi- 
litare, e nel  1343  fece  le  sue  prime  prove  negli  eserciti 
imperiali  di  Carlo  v,  allora  in  guerra  contro  la  lega 
di  Smalcalda.  (.'imperatore,  che  lo  conobbo  in  quella 
occasione  capace  di  grandi  cose,  gli  fu  largo  della 
sua  confidenza  ; quindi  Rmmanuele  Filiberto  soltcn- 
Irò  a Fabrizio  Colonna  nel  coniando  delle  (ruppe  im- 
periali in  Italia,  combattè  egregiamente  nelle  guerre 
del  Piemonte,  a s Damiano,  a Bra,  a Saltino,  e rag- 
giunse subito  dopo  l' imperatore  che  sosteneva  altre 
fatiche  guerresche  in  Lorena  c nel  Luceiuburgo.  In 
questo  frattempo  gli  moriva  il  padre  Cario  tu,  duca 
di  Savoia,  e le  armi  francesi  sormontavano  di  nuovo 
ili  Piemonte.— Emiuanuele  Filiberto  aspellava  tempo 
migliore  al  risorgere.  Eletto  nel  4536  da  Filippo  u 
di  Spagna  a governatore  generale  dei  Paesi  Bassi, 
l’anno  appresso  fu  spedilo  nelle  Fiandre,  doveatlese 
a raccorre  un'oste  numerosa  per  assaltare  da  quel 
lato  la  Francia,  ed  alla  lesta  di  quelle  truppe,  cui  si 
unirono  beo  tosto  altre  venule  in  soccorso  dall'Inghil- 
terra, andò  a porre  l'assedio  a s.  Quintino.  Una  se- 
gnalala vittoria  quivi  da  lui  procacciata  alle  armi  im- 
periali, e la  presa  di  quella  piazza  per  parte  loro, 
misero  al  colmo  la  gloria  militare  di  Eminanuele  Fi- 
liberto.  Tali  prosperi  successi  ottenuti  dal  suo  nemico, 
fecero  sentire  ad  Arrigo  u di  Francia  la  necessità  della 
pace,  la  quale  fu  conclusa  l'anno  1359  a Cateau-Cam- 
bresis;  ed  essendosi  fra  le  condizioni  dell'accordo  sti- 
pulata la  restituzione  delle  terre  occupate  dai  Fran- 
cesi in  Piemonte,  eccetto  solo  Torino  e poche  altre 
fino  a nuova  deliberazione,  Kmmanuele  Filiberto  parti 
per  andare  ai  possesso  de'  suoi  Stati.  — Passando  per 
Parigi,  sposò  Margherita  di  Francia,  sorella  di  quel 
re;  poi  recossi  io  Savoia,  e di  là  a Nizza,  ricevuto  in 
ogni  luogo  con  dimostrazioni  grandissime  e sincere  di 
allegrezza.— Pensava  a riordinare  lo  Stato  sconvolto 
da  Ulule  guerre  e da  tante  mutazioni  di  signorie. 
Creò  un  senato  per  la  Savoia,  ed  un  altro  pel  Pie- 
monte con  facoltà  poco  dissimili  da  quelle  dei  parla- 
menti di  Fraocia,  dandogli  per  sede  Carignaoo  insino 
a che  non  avesse  ricuperata  Torino;  fondava  una 
Università  degli  studii  in  Mondovi , e desideroso  di 
dare  il  primo  esempio  di  costumi  ingentiliti  dalle  let- 
tere, cercò  di  tirare  in  Piemonte,  in  qualità  di  suo 
segretario,  Annibai  Caro,  allora  al  servizio  dei  Far- 
nesi di  Parma;  die’  opera  efficace  a tornare  in  fiore 
l'agricoltura  e il  commercio , a riordinare  le  armi 
patrie,  ad  afforzare  gli  ordini  della  milizia,  ma  ad  un 
tempo  proibiva  ai  Valdesi  l'esercizio  pubiico  della 
loro  rcligiooe,  usando  perfino  la  forza  per  costrin- 
gerveli. Nel  1363  ottenne  dai  Francesi  la  restituzione 
di  Torino,  dove  allora  pose  la  sede  principale  detsuo 
governo,  e la  muni  di  una  cittadella,  disegno  del  fa- 
móso Paeiotto  da  Urbino;  nel  1371  spedi  le  sue  ga- 
lere lU'iroprcsa  ordinatasi  contro  i Turchi,  che  le 
riderò  combattere  con  onore  alla  giornata  di  Lepanto; 
e tre  anni  dopo  Francesi  e Spagnooli  sgomberarono 


del  tulio  le  piemontesi  terre,  conservando  i primi 
soltanto  il  marchesato  di  Saluzzo.— Queste  buone  di- 
sposizioni del  duca  non  furono  attraversate  dal  suo 
amore  per  le  fazioni  militari  ; e quando  nel  1566  egli 
mosse  in  aitilo  dell’imperatore  Massimiliano  minac- 
ciato dai  Turchi  dalia  parte  dell'Ungheria,  questo 
monarca  accettò  soltanto  un  sussidio  di  cavalli,  ma 
rimandò  il  principe,  sapendo  che  il  Piemonte  abbiso- 
gnava delle  sue  cure.  Fu  infatti  Eninianuelc  Filiberto 
il  vero  e principale  fondatore  della  monarchia  c delta 
potenza  piemontese,  afforzala  da  buoni  ordini  intro- 
dotti nella  milizia,  e quanto  alle  forme  politiche,  ri- 
dotta a governo  stretto  ed  assoluto,  avendo  il  duca 
mandate  in  disuso  le  assemblee  o Stali  generali,  che 
i suoi  predecessori  sempre  convocavano  in  certi  tempi 
ed  occasioni.  — Emiuanuele  Filiberlp  fini  di  vivere 
addi  30  di  agosto  dell'anno  1580. — Nella  piazza  della 
di  s.  Carlo  in  Torino  venne  innalzato  nel  <838,  a 
questo  eroe,  un  magnifico  monumento  di  cui  offria- 
mo qui  il  disegno,  dal  re  Carlo  Alberto.  Rappresenta 


esso  la  slalua  equestre  di  Emuanucle  Filiberto  in 
bronzo,  sopra  un  piedestallo  di  granito  di  Bnveao, 
adorno  di  fregi  e di  bassi  rilievi  pure  in  bronzo,  raf- 
figurami la  battaglia  di  s.  Quioliuo,  ed  il  trattato  di 
Calcati -Cambresis,  il  tutto  opera  dell»  scultore  Uaro- 
chetti,  nato  in  Parigi  di  padre  piemontese. 

FUMAMELE,  redi  Portogallo,  sopra  nominalo. jl 
Gronde,  nacque  l'anuo  1469,  succedette  a Giovanni  n 
nel  1495,  e va  a lui  debitore  d suo  regno  di  savie 
riforme  introdotte  nell'ammioistrazioae  delle  finanze 
dello  Stato,  della  pubblicazione  del  codice  detto  da 
lui  Hanaelino , che  rese  compiute  lo  iusliluzioni  di 
quel  reame,  e delle  grandi  scoperte  marittime  falle 
dai  Portoghesi  sotto  i suoi  auspicii.  Infatti  Vasco  di 
(lama  andava  oltre  il  capo  di  Buona  speranza  (au. 
1497)  spingendosi  animosamente  sulla  via  aperta  po- 
chi anni  prima  alla  navigazione  per  alle  Indio  da 
Bartolomeo  Diaz  (aedi);  Cabrai,  (vrdi)  fondava  i primi 
atabilimenli  nel  Brasile  (an.  1300);  il  grande  Ai.sc- 
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qderque  {vedi)  estendeva  la  signoria  portoghese  in 
Africa  e nelle  Indie  coll’iinpossessarsi  specialmente 
del  Malabar  e di  Goa;  Figuziiu  {vedi)  sotloiiietteva 
l’isola  di  Sumatra;  altri  navigatori  orditi  a<l  un  tempo 
e fortunati  aggrandivano  il  dominio  del  Portogallo. 
— La  prosperità  commerciale  della  sua  nazione  e i 
tesori  che  da  essa  derivarono,  non  sono  i soli  titoli 
alla  gloria  di  cui  si  onora  il  regno  di  Emmanuele. 
Questo  principe  fu  sngneissimo  nel  condurre  amiche- 
voli trattazioni  colie  potenze  esterne  c vicine;  atnò 
e protesse  largamente  le  scienze,  le  lettere  e le  arti, 
e la  sua  stessa  corte  divenne  centro  ed  impulso  ad 
ogni  sorta  di  letteratura.  Fu  nondimeno  intollerante 
nelle  materie  religiose:  onde  prescrisse  violentemente 
agli  Ebrei  di  farsi  battezzare,  dal  che  ebbero  origine 
gravi  disordini  ed  una  grande  diminuzione  di  abitanti 
nelle  classi  industriose  di  quel  regno.  — Emmanuele 
mori  addi  45  dicembre  dell’anno  1521,  e fu  deposln 
nella  magnifica  abbazia  di  Belem,  fatta  edificare  da 
lui. 

EMMANUELE  («for.  filol.).—  il  più  eleganle  ed  il 
miglior  poeta  che  producesse  il  popolo  ebreo  dopo 
la  sua  dispersione,  fu  Romano  di  nascita  e fiori  verso 
la  fine  del  xn  secolo.  Molto  tempo  visse  a Fermo  , 
dove  compose  la  maggior  parte  delle  sue  opere.  11 
resto  della  sua  vita  ci  è sconosciuto.  Le  sue  opere 
sono:  1"  Mechabberolh,  o Composizioni  poetiche , Bre- 
scia 4491  e Costantinopoli  4555,  in-à°.  Questo  libro 
è composto  di  vent’olto  componimenti,  scritti  parte 
in  prosa  rimata  e parte  in  versi  eleganti  e di  vario 
metro.  I soggetti  trattati  sono  l’amore , le  passioni 
umane,  le  delizie  terrestri  : I’  ultimo  componimento, 
in  cui  il  poeta  descrive  l’inferno  e il  paradiso,  è stato 
ristampato  separatamente  a Praga  nel  4559  e a Franc- 
fort  sul  Meno  nel  4745.  Intorno  a questa  raccolta 
cosi  ragiona  un  dotto  filologo:  «La  raccolta  di  poesie 
ebraiche  o Mechabberoth  è particolarmente  degna  di 
attenzione.  Il  suo  autore  ha  ottenuto  unanime  con- 
corso di  lodi  per  la  vivacità  della  sua  imaginazione  , 
la  sceltezza  delle  idee  e la  chiarezza  dello  stile.  Le  sue 
poesie  si  compongono  di  odi,  canzoni,  madrigali;  e 
*ono  considerevoli  specialmente  per  le  loro  partico- 
larità intorno  a diversi  ponti  di  fisica  e di  morale, 
per  descrizioni  dell 'inferno  e del  paradiso,  per  elogii 
al  vino  e alle  donne.  So  che  i zelanti  rabbini  riguar- 
dano questo  poeta  come  un  libertino,  un  empio,  uno 
spirito  forte.  EgH  può  chiamarsi  l’Abouloia  o il  Vol- 
taire degli  Ebrei  *,  e però  le  sue  opere  sono  condan- 
nate severamente  e la  lettura  ne  è proibita  dal  Sine- 
drio; ma  so  ancora  che  le  opere  stesse , stampato  a 
Brescia  o a Costantinopoli,  sono  state  lodatissime  dai 
critici  ebrei  « che  a’ di  nostri  Elia  di  Marburg  asserì 
apertamente , che  Emmanuele  riuscì  tanto  nel  sacro 
quanto  nel  profano,  tanfo  nell’eroico  qnanto  nel  ber 
Desco  » ; 2°  Comento  sopra  i Proverbi , stampato  col 
testo  a Napoli  senza  data  , e Secondo  il  De  Bossi 
nel  4à87;  5°  Comento  sul  Pentateuco,  in  cui  va  -con- 
giunta all’interpretazione  letterale  un’analisi  gramma- 
ticale del  testo.  Questo  comento  estete  manoscritto 
nella  biblioteca  De  Rossi  che  ora  fa  parte  della  pii- 


blica  biblioteca  di  Parma;  4°  Comento  sopra  i Profeti. 
manoscritto  ignoto  ai  biografi  ebrei  e cristiani;  5 2 Co- 
mento sopra  i Salmi,  di  cui  il  solo  manoscritto  che 
esista  era  posseduto  dal  De  Rossi  ; 6’  Corneali  su 
Giobbe  sul  Cantico,  su  Huthe  su  Ester , inediti  e pos- 
seduti egualmente  dal  De  Rossi  ; 7°  Even  Dochen,  o 
Pietra  di  paragone,  trattalo  inedito  di  grammatica  e di 
sacra  critica,  diviso  in  quattro  parti.  La  prima  parte 
delle  parole  o delle  lettere  che  mancano- nel  testo 
sacro,  in  cui  vengono  sottointese  ; la  seconda,  delle 
parole  o lettere  ridondanti  ; la  terza  , «li  quelle  ebe 
possono  mettersi  n sopprimersi  a talento  ; la  quarta 
contiene  parecchie  osservazioni  sulla  lingua  ebraica 
e sul  testo  scritturale.  • 

EMMANUELE  {filos.  e stor.  sacr.).  — Da  una  voce 
ebraica  che  significa  Dio  con  noi.  Questa  parola  ai 
legge  nel  celebre  vaticinio  d’Isaia  (vii.  44)«t!«Rcco 
che  una  vergine  concepirà  e partorirà  un  figliuolo , 
e il  nome  di  lui  sarà  detto  Emmanuele» . È chiaro  come 
questo  nome  non  possa  riferirsi  ad  altri  che  al  Messia: 
ma  siccome  i Giudei  e gl’increduli  lo  negano,  lo  di» 
mostreremo  brevemente.  Dicono  ohe  it  vaticinato  era 
il  figliuolo  d'Isaia;  ina  come  ciò  può  essere,  se  questi 
doveva  nascere  da  una  vergine?  Cosi  la  intesero  sem- 
pre gli  antichi  Giudei  e Gionata  nella  sua  parafrasi 
caldaica.  D’altronde  il  nome  del  figliuolo  d’Isaia  do- 
veva essere  invece  Maher-Schalal.  Isaia  (c.  vm,  8) 
designa  ('Emmanuele  come  dominatore  della  Giudea; 
locchè  non  può  convenire  al  figliuolo  del  profeta. 
Inoltre,  nello  stesso  vaticinio  (m.  6)  è chiamato 
Dio  il  forte,  il  padre  del  secolo  futuro;  e questi  titoli 
a chi  attribuirli  essi  se  non  al  Messia?  A tutto  ci ò-  si 
aggiunga  , che  il  profeta  mirava  a rassicurare  il- re 
Acaz  intorno  all'impresa  dei  re  d’Israele  e di  Siria, -e 
ad  accertare  la  casa  di  Davide  cb’essa  non  sarebbe 
mai  stata  distrutta,  nè  certamente  il  figliuolo  d'fsafa 
o quello  d'E7.ecliia,  come  pretendono  alcuni  rabbini, 
potevano  indurre  questa  sicurezza.  Finalmente  Isaia 
prometteva  un  miracolo  per  rinfrancare  Acaz  e la  di- 
scendenza davidica;  e dov’era  il  miracolo  nei  figliuoli 
di  Isaia  c di  Ezechia  ? Notisi  ebe  gli  stessi  Giudei  at- 
tribuiscono al  Messia  le  seguenti  parole  (e.'  »;:  ! e 
segg.);  «spunterà  un  rampollo  dalla  radice  di  Jesse, 
e sopra  di  lui  riposerà  lo  spirito  del  Signore» . 4)r», 
è troppo  chiaro  che  Isaia  non  perde  mai  44  vista  *1 
suo  soggetto,  e tutto  ciò  ch’egli  dice  nel  suo  vatici- 
nio debbesi  intendere  d’uft  personaggio  solo.  - 
EMM  AUS  {geogr.). — Piccolo  borgo  ad  occidente  di 
Gerusalemme,  dalla  quale  dista  sette  miglia  circa,  e 
cosi  nominato  da  certe  acque  calde  che  vi  erano,  e si 
sperimentavano  assai  efficaci  in  molte  malattie.  È ce- 
lebre nette  storie  sante , perché  G.  C.  si  manifestò 
quivi  a due  suoi  discepoli  il  di  della  sua  riso  rrezione, 
mentre  essi  «ornavano  da  Gerusalemme , dov’  erano 
andati  a celebrare  la  festa  di  Pasqua.  — Secondo  lo 
storico  GiosetTo,  Emmaus  fu  data  dall’imperatore  Ve- 
spasiano ad  800  soldati  romani  rimasti  nella  Giudea. 
In  seguito  Giuliano  l’Apostata  , per  odio  contro  In 
religione  cristiana,  fece  otturare  la  sorgente  di  quelle 
acque  tanto  salutari,  e dagli  abitanti  considerate  come 
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miracolose,  dopoché  il  Salvatore  le  aveva  santificate 
coll»  su»  presenza. 

E.MMENAGOGO  (mal.  med.).  — Voce  derivate  da 
ar  in,  da  ci  pmif  t mestrui , e da  aya  muovo,  colla 
quale  s'indicano  in  penerà  le  tulli  i rimedii  che  si  cre- 
dono etti  » promuovere  il  flusso  mensuaie.  Siccome 
però  l'amenorrea  (nodi)  non  costituisce  un'affezione 
per  «è,  ma  é l'espressione  di  varie  condizioni  morbose 
sovente  opposte  te  uoe  alle  oltre  ; cosi  ne  avviene 
che  nessun  rimedio  potrà  meritare  la  denominasione 
di  emnienagogo,  e che  quasi  tolti  i rimedii  conosciuti 
potranno  alla  loro  volta  e secondo  i casi  promuovere 
lo  »cnlo  uterino.  Volendo  però  restringere  il  signi- 
ficalo della  parola  ne  avverrà  che  si  considerino  come 
•mmenngoghi  quei  rtaiedii  che  valgono  a mutare  la 
condizione  del  sangue  ed  in  tal  guisa  ristabilire  questa 
lonzi one periodica  nella  primitiva  sua  regolarità,  op- 
pure che  operano  direttamente  suH’utero  aumentan- 
done l'attività.  Appartengono  ai  primi  le  preparazioni 
ferruginose,  le  acque  minerali  ricche  d'acido  carbo- 
nico, l'aria  viva  di  celle  o di  montagna,  la  vila  attiva, 
le  distrazioni  della  mente , i bagni , gli  esercizi!  di 
corpo,  un  vitto  sano  e nutriente.  Aumentano  poi 
l’energia  dell'organo  uterino  lo  zafferano,  la  sabina, 
l’aristoiochia,  la  walricaria , l’assenzio,  la  ruta,  il 
marrubio  bianco,  l'assafetida,  il  caslorco,  le  bacche 
di  ginepro,  la  camomilla,  la  gomma  galbano  e saga- 
peno,  la  mirra  ecc.,  e finalmente  il  matrimonio  tanto 
come  rimedio  morale  che  qual  mezzo  fisico. — Conviene 
però  procedere  cautamente  neU'ammmistrazione  de- 
gli eumtenagogbi  e studiare  prima  quale  sia  la  con- 
dizione inurbosa  ebe  trattiene  lo  scolo  mensuaie;  im- 
perocché se  molti  di  quei  rimedii  non  farebbero  altro 
in  inciti  ctsicbn  riuscire  inutili,  nitri  invece  potreb- 
bero recare  gravi  danni , ove  fossero  intempestiva- 
mente amministrati. 

EUMEéiAGuGO  (lernp.  vtttr.).  — l'iella  medicina 
veterinaria,  questo  nome  serve  ad  indicare  i medi- 
camenti che  hanno  un'azione  tpeniaie  sulla  matrice  o 
sull’utero,  e che  tendono  a promuovere  le  contra- 
zioni di  quest'organo , e successivamente  l’espulsione 
dei  prodotti  dei  concepimento.  Considerati  sotto  quo- 
sl'aspelto,  è focile  di  prevedere  l'utilità  di  questi  we- 
diounsab,  nei  casi  di  imposaibilità  deguscila  del  feto, 
per  uno  alato  di  debolezza  generale,  o di  atonia  della 
motrice,  — La  costanze  medicamentose  riconosciute 
per  esercitare  speciairaeole  la  loro  iafluenza  sulla 
matrice,  sono  la  ruta,  la  sabina,  lo  zafferano  e la  se- 
gala cornata,  di  fanno  prendere  ordinariamente  io 
bevande  od  in  d istori — La  rata  si  anamin'tslra  in  islato 
fresco,  in  infusione  nell’acqua,  nel  vino,  od  in  alcuni 
liquori  fermentati  ; si  dà  anche  in  poirare  incorpo- 
rato eoi  miele  « coll'estratto  di  ginepro.  La  dose  pei 
piccoli  animali  é da  énfi  ottavi , e pei  grandi  da  2 
«ino  a 6 anele. —Lo  lattina  di  oui  s'impiegano  le  fo- 
glie ed  i rami  giovani , ai  prescrive  nelle  medesime 
«ricconi  nze,  ma  a cagione  della  sua  maggiore  attivila, 
questa  pianta  richiede  nella  sua  amministrazione  più 
moderazione  della  ruta.  Si  dà  pure  in  polvere  od  in 
infusione.  — 1«  zafferò  no,  si  amministra  alla  dote  da 
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mia  a due  onde,  dopo  d’arerlo  tuttavia  trattalo  col 
vino  o coll'alcool  per  ritirarne  tutto  il  principio  attivo. 
Ma  il  suo  prezza  elevato , non  permette  di  farlo  en- 
trare in  molli  medicamenti  veterinari). — Quanto  alla 
ergalo  comma , la  sua  azione  sopra  l'utero  non  puà 
essere  rivoezta  in  dubbio.  Molte  volle  infatti  la  sua 
amministrazione,  convenevolmente  diretta,  ha  con» 
Iribuito  a promuovere  il  parto  in  alcune  femmine 
nelle  quali  I'  uscita  del  feto  non  poleva  aver  luogo 
per  la  debolezza  della  matrice.  In  siniil  naso , la  ma- 
niera più  conveniente  di  amministrare  questo  medi- 
camento, è di  metterlo  in  sospensione,  dopo  d'averlo 
ridotto  in  polvere,  in  un  liquore  fermentala  , od  in 
un'infusiooesromatica.Si  potrebbe  trattare  coll'acqua 
bollente,  ma  vi  sarebbr  pericolo  di  debilitarne  ! prin- 
cipii  attivi,  i»  dose  della  segala  cornuta  può  essere 
portata  da  un'oncia  e più  per  la  cavalla  e ia  vacca, 
e sino  a due  ottavi  per  la  pecora  o per  la  cagna  di  aita 
taglia,  ripetendone  all'uopo  l'amministrazione  nella 
giornata.  Siccome  questa  sostanza  è assai  soggetta  ad 
alterarsi,  è neccsstrio  di  conservarla  fuori  del  contatili 
dell'aria  in  boccette  beo  chiuse  , affinchè  non  perda 
le  sue  proprietà.  Convieae  anche  non  impiegarla  ohe 
nell’anno  in  cui  é stata  raccolta,  e non  romperla,  nè 
ridurla  in  polvere  se  non  nel  uiomeulo  stesso  di  farla 
prendere  agli  animali. 

EMMU)  LIMONE.— Nacque  a Grelha,  nella  Frisia, 
nel  1317.  Studiò  a Brema , a Itoslok  e finalmente  a 
Ginevra  dove  contrasse  amicizia  con  Beta.  Rimpa- 
triatosi, fu  nel  1389  fatto  retare  delia  scuola  di  Nor- 
den  e nel  ISSÒ  nominato  professore  di  storia  e di 
greca  letteratura  nel  collegio  di  Groninga.  Nel  4614, 
quando  s'islitui  l'Cni versila  di  Gronioga,  Enimlone  fu 
nominato  rettore.  Era  versatissimo  nella  classica  let- 
teratura, e profondo  nella  storia  cosi  antica  come 
moderna.  La  più  importante  delle  sue  opere  storiche 
è la  / fini  Grada  illustrato,  Leida  1626,  3 voi.  — Il 
primo  volume  contiene  una  descrizione  dell’antica 
Grecia,  comprese  le  isele  ; il  secondo  una  storia  di 
quella  contrada  ; e il  terzo  cb’é  il  più  elaborato  e in- 
teressante, dà  un  ragguaglio  delle  istituzioni  politiche 
e delle  maniere  sociali  de’  verii  stali  Greci;  cioè  di 
Alene,  Sparla,  Creta,  Argg,  Tebe,  Corinto,  Siracusa, 
Corcira,  Sauio,  Chip,  Rodi,  A caia,  Etolia,  Massil» 
nella  Galli*,  Locri  in  Italia,  e Liei»  nell 'Asia.  L’  au- 
tore v’ha  pure  introdotto  un  breve  suolo  della -re- 
publica  cartaginese.  I.' appendice  contiene  un  rag- 
guaglio intorno  »i  decadimento  e alio  caduta-  dot  tre 
Stati  suddetti  d'A  lene,  di  Cartagine  e di  Sporta . Quivi 
egli  dò  uà  catalogo  itegli  antichi  scrittori  dai  quali  ha 
cavato  le  sue  notizie.  Quesfopera  è in  complesso  di 
molla  utilità,  e lo  era  aneor  più  al  tempo  della  tua 
publicazione , quando  le  buone  opere,  d'erudizione 
erano  più  scarae  ebe  non  sano  al  presente.  Le  altre 
opere  d’Eiumio  sono  ; 2°  Opus  cfironelcpicvm  o Cro- 
nologia generato,  w-fe).’  1619;  3°  Rerum  Faticane m 
fissiona,  a gelili*  origine  ust/ue  ad  ann.  4308,  Leida 
1632.  È questa  una  buona  storia  della  Frisia,  patria 
ddi'autare,  e eui  s’sggi tigne  De  Fràontm  reputino 
commentarsi» , publiialo  prima  separatamente  ad 
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Embden  4610  ; 4°  De  agro  /■'rinite  inler  .Immuni  et 
Larie um  /lumino  ; K“  Distorta  noilri  tempore,  Gronin- 
g»  1733.  Einmio  Ebbene  mori  nel  4633,  In  «tildi  78 
anni.  Prima  di  morire  attendeva  a comporre  una  «Io- 
ria  di  Filippo  il  Macedone  , padre  di  Alessandro  il 
Grande,  colla  quale  intendeva  d'avvertire  la  republica 
delle  Province  Unite  contro  i disegni  e i raggiri  dei 
loro  nemici  ; e già  era  arrivalo  sino  al  quindicesimo 
anno  del  regno  di  Filippo.  Einmio  godette  delfami- 
cisia  e della  stima  della  più  parte  de'  dotti  del  suo 
tempo,  come  De  Tltoti,  Gruferò  , Cornar  il  teologo  , 
Peielio  e altri,  e venne  speeialmente  favoreggiato  da 
Guglielmo  Luigi  di  Nassau,  governatore  della  Frisia 
e di  Groninga. 

EMO  (geogr.)  (v.  BaiKM). 

EMO  (Asgsi.o).  — Palrìiio  veneto,  nacque  l’anno 
4783,  occupi  con  gloria  le  più  cospicue  cariche  della 
republica,  ed  ebbe  nel  1784  il  coniando  in  capo  di 
una  flotta  destinata  a punire  I Barbareschi  dalle  ves- 
saaioni  esercitate  sulle  navi  venctiane.  Giunto  a Tu- 
nisi, bombardi  la  città  e ridusse  il  de?  a segnare  una 
tregua,  che  fieri  fu  presto  violata.  S'apparecchiava 
Emo  a castigare  i violatori  della  data  fede,  quando  lo 
raggiunse  la  morte  a Malta  il  4°  di  mirro  del  4793.— 
Il  senato  veneto,  riconoscente  ai  servigi  resi  da  Emo 
alla  sua  pairia,  gli  fece  innalzare  un  magnifico  mau- 
soleo , egregio  lavoro  del  Canova,  che  fu  collocalo 
nello  grandiose  sale  dell'arsenale. 

EMOUI A (palol.)  (e.  Ailzoihsnto). 

EMOLLIENTE  od  Ahuoiucste  (mot.  med,).  —Nome 
dato  In  generale  a tnlli  quei  rimedii  i quali,  inlro- 
dotli  nel  noatro  corpo  od  applicali  su  qualche  parie 
di  esso,  valgono  a diminuire  la  tensione  e rammollire 
i tessuti  scemando  la  rigidezza  della  libra.  Compran- 
domi in  questa  classo  di  rimedii  tutte  le  sostanze  ani- 
mali o vegetali  lo  qnali  abbondano  di  mucilagine, 
gelatina , albumina  , fecola  amilacea  , olio , materia 
zuccherina  e principi!  acquosi.  Tali  anno,  per  esem- 
pio, la  gomma,  I semi  di  lini),  la  malva,  l'altea,  la 
consolida  maggiore  , il  psillio , le  cipolle  colte , gli 
olii  fissi , e tatti  I fratti  o semi  che  ne  abbondano, 
il  latte , i frulli  zuccherini , i brodi  e le  gelatine 
di  carni  giovani  o bianche  c simili.  Gli  emollienti 
volgono  a scemare,  come  dicemmo,  la  rigidezza 
della  fibra  , » temperare  ('eretismo  nervoso,  a ral- 
leniare  il  movimento  csrdio-vasoolare  , a temperare 
l'aiione  eccitante  degli  umori , e perciò  giovano 
specialmente  nelle  maialile  infiammatorie  o sostenute 
ita  soverchia  irritazione  tanto  a scemare  la  violenza 
dei  sintomi,  quanto  a promuovere  la  piò  pronta  riso- 
luzione del  morbo  primario. 

EMOLLIENTE  o Auuoiucttb  (terop.  urlar.). — Gli 
emollienti  dt  cui  si  fa  piò  generalmente  uso  nella  medi- 
cina veterinaria,  sono  le  radici  e le  foglie  di  malva  e di 
allea,  le  foglie  di  tassobarbasso,  la  gramigna , i semi 
e la  farina  di  lino,  d’orzo,  di  canapa,  di  fave,  l'amido 
e tntle  le  materie  farinacee , alle  quali  si  aggiungano 
per  uso  esterno,  grassi,  olii  grassi  e freschi , miele, 
uova  ed  alcuni  corpi  grassi,  l.'aeqna  la  coi  tempera- 
tura non  supera  30°  e 50*  R.  per  esempio , è pure 


un  ottimo  emolliente,  ehc  serve  quasi  sempre  di  vei- 
colo alle  differenti  sostanze  che  sane  state  indicale.-** 
Gli  emollienti  si  applicano  esternamente  sia  in  polve- 
re, sia  in  decozione,  sotto  forma  di  cataplasmi,  di 
bagni,  di  lozioni,  di  fomentazioni.  Internamente  si 
fanno  prendere  in  bevande,  ha  clisteri , la  iniezioni. 
Nel  primo  caso,  acciocché  questi  medicamenti  operi- 
no, coaviene  mantenerli  applicali  più  ore  sulla  parte 
maiala,  e rinnovarne  sovente  l 'applicazione,  affinché 
la  loro  umidità  calda  sia  coslsnte.  Nel  secondo,  deveai 
proporzionare  la  frequenza  del  loro  uso  alla  malattìa 
per  la  cura  della  quale  si  amministrano.  i«  : q 

BMOPLANIA  (palo!.).— Voce  derivata  di  cupa  ma- 
gne c «ili»  errore,  colla  quale  s'indica  fumila  dd 
sangue  da  qualunque  parte,  fuori  che  dalla  consueta 
via.  Tali  sono  le  emorragie  dagli  occhi,  dalla  pellet 
dai  polmoni  che  si  osservano  invece  di  un  epistassi , 

0 di  emorroidi  abituali,  oppure  di  flusso  emorroidale; 

queste  chiamami  pare  emorragie  vicarie  (o.  buoi  • 
mais).  u.  ’ i . ■ ' 'Crnnq 

EMORM4SI  (palol.). — Nome  proposto  dal  dottora 
Brofferio  per  esprimere  un  afflusso  repentino  di  san* 
guc  ad  una  parte  provocato  da  varie  cause,  e minse- 
cianle  pronta  soffocazione  o gangrena.  L'autore  pre- 
poneva di  distinguere  l’emormesi  in  cefalica,  potine* 
tiare  ecc. , secondo  la  parte  alla  qoale  succedeva  questo 
repentino  afflusso  ; ed  in  trmmgcsilica,  pneumatico, 
paiematica,  laboriosa,  metastatica,  spontanea,  renosa* 
tri  co,  secondochè  essa  veniva  provocata  da  calore 
eccessivo,  difetto  d'aria  . passioni  violente,  metastasi  * 
oppure  da  condizione  ignota  interna,  o finalmente  da 
freddo  alle  estremità,  ed  altre  cause  che  respingessero 
il  sangue  da  queste  al  centri.  Siccome  realmente  man- 
cava una  denominazione  esatta  per  esprimere  questa 
fenomeno  morboso  che  alcuni  fra  gli  antichi  chiama- 
rono col  nome  di  raptus  (coup  de  eang  dei  Francesi); 
cosi  la  proposta  venne  generalmente  accettata  in  Ita  • 
lia,  se  non  che  Tomniaeiui  propose  di  sostituirvi  ri 
nome  di  angioidesi.  Non  vediamo  però  una  ragiane 
sufficiente  per  adottare  questa  mutazione  di  nome* 

1 caratteri  delfemorraesi  sono  quelli  di  una  conge- 
stione attiva  e repentina  con  impedito  erencitio  della 
funzione  di  quella  parte  che  a'è  la  sede;  senso  di  pò» 
•Ila  medesima;  polso  pieno,  teso,  ed  alquanto  lento; 
rossore,  la  Umidezza  dell'organo  affetto,  die  cedono 
prontamente  sotto  l'ino  dei  salassi  prontamente  ed  a 
brevi  intervalli  eseguili.  Tali  cantieri  basteranno  a 
far  distinguere  femormesi  semplice  dalla  vera  infiam- 
mazione. Inoltre  la  prima  minaccia  più  prontamentu 
la  vita  ; ma  il  pericolo  si  dissipa  fra  peebi  istanti , 
mentre  l'ultima  meno  imponente  da  principio  riesce 
piò  ostinata  e ribelle. 

EMORRAGIA  (poto!,  e tórop  ).— Vocabolo  derivalo 
da  atti»  sangue , e ptrywiu  irrompo  , propriamente 
fhuso  di  sangui,  coi  quale  s'indica  dai  patologi  qua- 
lunque scoto  sanguigno  morboso  tanto  dai  vasi  venosi 
quanto'  dagli  arteriosi.  Quindi  si  scorge  che  io  scolo 
mensuale  non  appartiene  alle  emorragie,  e che  merita 
solamente  tale  appellatone , quando  sia  eccessivo  n 
soverchiumeMe  protratto.  Alcuni  riferirono  le  ernor- 
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ragie  alla  classe  dei  profluvi!;  ma  eoi  non  giudichiamo 
conveniente  dì  rionire  insieme  malattie  affatto  diverae 
fra  laro. —Le  emorragie  ai  distinguono  insponfimeee 
traumatiche,  arterto**  e venose,  ottica  e passine,  idiopa- 
liche  e simpatiche , acute  e croniche,  e eterne  ed  interne 
semplici  e complicate , pericolate  e salutari,  sintomatiche 
critiche.  Delhi  emorragie  traumatiche  si  parlerà  all'ar- 
ticolo Fiuta,  (uedi):  qui  toccheremo  delle  emorragie 
spontanee.  La  divisione  più  importante  di  tutto  si  è 
quella  per  coi  esse  si  diitioguunu  in  aUire  e passive, 
siati tecbè  le  prime  voglionsi  considerare,  secondo  i 
patologi,  come  vera  iofiamuiationi  cruente,  e sono 
speesoaccempagnaloda  febee,  specialmente  sul  prin- 
cipio; mentre  nelle  altre  sono  evidenti  i sintomi  di 
deboieasa.  lin’emorragiu  che  sia  da  principio  attiva, 
può  perù  oull’undar  del  tempo  diventare  passiva.  Del 
rasi»  i giovani  e robusti,  gl'individui  in  cui  predo- 
mina il  sistema  arterioso,  sono  più  soggetti  alle  emor- 
ragie aitile,  le  quali  si  sviluppano  per  lo  più  nella 
primavera  e nella  stale  in  seguito  a repentine  niuta- 
sieoi  di  atmosfera,  abuso  di  liquori  spiritosi,  vila 
troppo  lauta,  orali  violenti  e passioni  veementi;  men- 
tre ili  emorragie  passive  sono  più  frequenti  nell'eia 
avanzala,  negl'individui  in  cui  predomina  ii  sistema 
venoso,  nell'autunno,  in  seguito  a vita  troppo  seden- 
taria, cattiva  alimentazione,  dimora  in  sili  umidi  e 
freddi,  tristezza,  cordoglio  ed  altre  affezioni  dell'a- 
nimo rallrislaali.  Le  emorragie  idiopatiche  sono  quelle 
che  banno  luogo  in  seguilo  a causa  direttamente  ope- 
ranti! su  quella  parte  che  ne  àia  sede;  mentre  le  sim- 
pa licite  succedono  per  consenso;  cosi  per  esempio  la 
peluouorragia  da  cessazione  di  iiieustruazione  sarà 
simpatica, quale  generai mentesi  combattono  operando 
sall’organo  primitivamente  affetto.  Le  emorragie  at- 
tive sono  generalmente  acute,  le  passive  croniche, 
benché  non  manchino  esempi  di  emorragie  croniche 
che  par  sempre  attive  si  dimostrarono.  Cbiamansi 
emorragie  esterne  quelle  in  cui  il  sangue  sbocca  fuori 
dal  nostro  corpo  o por  te  aperture  naturati  od  altri- 
menti, mentre  nelle  interne  esso  si  spande  in  qualche 
cauri  là.  Queste  sono  tempre  più  pericolose;  imperoc- 
ché un’emorragia  grave  nel  cranio  o nello  speco  ver- 
tebrale cagiona  apoplessia  fulminante,  se  sia  minore 
la  quantità  dd  sangue  espanso,  produrrà  l'apoplessia 
lenta,  ed  anche  la  semplice  paralisi,  che  talvolta  si 
risolve  in  seguito  a riassorbimento  dei  liquido.  L’e- 
morragia con  effusione  nella  cavità  del  petto,  se  ha 
luogo  per  rottura  del  euore  e dei  grossi  vasi,  cagiona 
morto  istantanra;  se  dei  vasi  del  polmone,  dà  origine 
a polmonorragia,  e perciò  appartiene  alle  emorragie 
esterne;  nella  cavità  addominale  può  anche  produrrò 
la  morie  o dare  origini  ad  infiammazioni  gravi  ca- 
gionale dalia  presenta  stessa  del  sangue,  qualora  que- 
ste emorragie  abbiano  luogo  fuori  del  tuliu  alimentare 
ed  il  sangue  non  si  possa  per  esso  evacuare.  Mei  ca- 
daveri di  coloro  che  perirono  per  emorragie  interne, 
la  eetiimosi  e suggeliazioni  dalla  parie  ove  posa  il 
cadavere,  i muscoli  ed  i tessuti  imbevuti  di  sangue. 
In  quantità  di  quale  riscontrata  nella  cavità,  polrautiu 
■ caderci  ragione  della  morte.-— Quantunque  ogni 
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emorragie  abbondante  sia  a prima  villa  Imponente, 
essa  riesce  spaso  salutare  nella  malattie  infiammato- 
rie, epecialmente  se  essa  occorra  verso  il  fine  della 
malattia.  Distinguevano  poi  gli  antichi  le  emorragie 
secondo  ii  modo  con  cui  il  sangue  sgorgava  dai  vasi. 
Quindi  le  dicevano  emorragie  per  anastomosi,  quando 
il  sangue  eseiva.  secondo  essi,  dalle  estremità  vascolari 
dilatate;  per  tita peilc.it , se  prorompeva  dai  pori  inor- 
ganici; per  dieresi,  se  usciva  per  rottura  dei  vasi  in 
seguito  a lesi  mie  metanica  ; per  diaòrosi,  se  i vasi 
erano  corrosi  da  qualche  agente  ciiimioo  corrodente; 
per  rhixt  o ròstri,  se  i vasi  venivano  rotti  dalla  forza 
impulsiva  del  sangue.  I moderni  però,  non  ammet- 
tendo più  resistenza  di  estremità  libere  nei  vasi,  ne- 
gano l'emorragia  per  anastomosi,  e distinguono  sola- 
mente due  maniere  secondo  le  quali  il  sangue  può 
uscire  dai  vasi,  cioè  o per  esalazione,  ossia  trasuda- 
mento, nel  qual  caso  esce  a goccio,  oppure  per  rot- 
tura dei  visi  stessi  in  cui  prorompe  con  impelo.— 
Finalmente,  secondo  la  diversi  là  della  sede,  l'emorragia 
prende  il  nome  di  epistassi,  se  succede  dal  aas»i> 
cmoptoe  o stomacare,  se  dalle  fauci  o dalie  gengive; 
emottisi,  se  dal  petto;  «nafemrsi,  se  provenga  dal  ven- 
tricolo; emorroidi,  qualora  ba  luogo  per  i vasi  emor- 
roidarii;  mctrorragia,  ove  provenga  dall’utero;  rma- 
furia  dalle  vie  orinarie,  e finalmente  chiamasi  incinta 
il  vomito  e l'evacuazione,  per  l’ano,  di  sangue  nero, 
piceo  e corrotto:  epalirrea,  il  (lusso  di  sangue  o siero 
per  lo  vie  inferiori;  ematopedesi,  il  sudore  sanguigno 
se  pure  questo  fu  veramente  osservato. — Sintomi. 
Quantunque  la  maggior  parte  dei  sintomi  precursori 
e molli  fra  i costitutivi  delle  emorragie  siano  diversi 
secondo  le  diversità  della  parte  da  cui  erompe  ii  san- 
gue, tuttavia  vediamo  che  le  emorragie  attive  sono 
per  lo  più  precedute  da  calore,  prurito,  tensione  alla 
parte,  con  segni  di  pienezza  ed  orgasmo,  polso  pieno, 
duro,  ed  anche  dicroto.  Succedono  brividi  e freddo 
intenso,  agilaziooe,  inquietudine,  febbre  e spesso  rot- 
tura delle  parti,  da  cui  il  sangue  per  lo  più  rosso  e 
fibrinoso  esce  con  impelo.  Invece  nelle  emorragie 
passive  mancano  i segoi  di  orgasmo  e congestione,  il 
polso  è debole  e depresso,  la  faccia  è pallida:  gli  occhi 
sono  languenti,  il  freddo  ò intensissimo,  il  sangue  che 
esce,  apparisce  pallido,  sieroso  e stibrinaio.  — Pro-, 
tjn osi.  Quantunque  un’emorragia  moderata  possa  ta- 
lora riescire  salutare  e criticai  specialmente  iu  ma- 
lattie infiammatorie;  tuttavia,  ove  il  vaso  rollo  sin 
insigne,  e questa  frenare  non  si  possa,  vale  anche  a 
cagionare  la  morte,  eppure,  se  si  perda  una  grande 
quantità  di  sangue,  e l'emorragia  si  ripeta  sovente; 
amasi  languidezza  universale,  inerzia  di-  tutte  le  fun- 
zioni, indebolimento  dei  sensi,  alluci  nozioni,  spasmi, 
convulsioni,  sincopi,  palpitazioni  ribelli,  macilenza  e 
spesso  tabe,  atrofia,  idropi,  generalmente  mortali.— 
Cause.  Fra  le  cause  remote  delle  emorragìe  si  nota 
tutto  ciò  che  può  aumentare  l'appulso  del  sangue  ad 
una  parie,  siccome  l'abuso  dei  cibi  e liquori  eccitanti, 
il  mote  troppo  violento,  il  freddo  ed  il  calore  iuteoso, 
ed  il  repentino  passaggio  da  quello  a questo  e vice- 
versa. Ip  posizioni  del  : corpo  disagiate  conservate 
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abituali  o naturali,  gli  aneurismi,  lo  varici,  l'alterata 
crasi  del  sangue,  ecc.  Le  cause  occasionali  sono  poi  ; 
diverse  secondo  la  varietà  della  parte  affetta,  e perciò  j 
ne  faremo  parola  in  seguito.  In  generale  però,  secondo 
le  varie  età,  varia  pure  la  predisposizione  a questa  o 1 
quella  specie  di  emorragia.  Cosi  l'epistassi  nella  pue-  j 
rizia,  l’emolisi  nella  adolescenza  e gioventù,  le  einor-  L 
ioidi  nella  virilità,  l’ematuria  nella  vecchiaia,  sono  ; 
assai  più  frequenti.  Riguardo  poi  alle  dotine  la  me- 
trorragia  è rarissima  prima  della  pubertà  ma  dopo 
di  questa  esse  vi  sono  soggette  io  lutti  i tempi  della 
vita  loro. — Cura.  La  cura  delle  emorragie  differisce  j 
secondo  la  parte  che  ne  è la  sede;  però  in  generale  j 
le  emorragie  attive  debbono  essere  combattute  come  j 
le  vero  iufiauiiuazioni,  avuto  riguurdu  alle  forze  del-  j! 
l’infermo  ed  alla  quantità  del  sangue  pi  ». luto.  Esse  i 
debbousi  bensì  moderare,  ma  non  sopprimere  prima 
che  sia  siala  tolta  la  causa.  (Selle  passive  , oltre  ai 
mezzi  locali  emostatici,  conviene  badare  alla  coudi-  d 
zinne  generale  die  le  sostiene,  e qualora  esse  sieno 
provocale  da  affezioni  dettammo  rattristanti,  con- 
verrà prima  di  tutto  cercare  di  distrarre  l’infermo  ; jj 
se  da  cattive  alimentazioni,  si  riparerà  con  alimenti 
nutrienti  e di  facile  digestione;  se  lilialmente  da  alte-  j; 
rata  crasi  sanguigna,  converrà  ricorrere  a quei  mezzi 
che  valgono  a correggere  la  discrasia,  sia  essa  erpe- 
tica, scorbutica  o sifilitica,  ecc.  in  ogni  caso  però  la 
quiete  somma  di  animo  e di  corpo , una  posizione  . 
adattala,  e l’ astinenza  da  ogni  stimolo  soverchio,!; 
sono  rimedii  utili  iu  ogni  specie  di  emorragia.  Giova 
poi  allontanare  con  cura  grandissima  le  cause  nella  L 
convalescenza,  perchè  facile  uo  ò la  recidiva,  e questa 
riesce  sempre  assai  più  grave  che  non  la  prima  ma- 
lattia. Ora,  avendo  toccalo  delle  emorragie  io  gene- 
rale, passeremo  a trattare  di  ciascheduna  di  esse  espo- 
nendone i sintomi,  gli  esili,  Le  cause  ed  il  metodo  di  i 
cura. 

Erisrzsst.  — Nome  derivalo  da  ni  sopra , e gto^oj 
colo  a goccia,  col  quale  s’indica  generalmente  l’emor- 
ragia nasale.  Ippocrateia  chiamò  semplicemente  emor- 
ragia■.  A liberi  einorrmia,  altri  rinorragia.  il  sangue 
esce  in  questa  dai  vasi  della  membrana  mucosa  delle 
narici,  ora  a goccia,  ora  a getto  continuo,  talvolta 
per  le  narici  posteriori  discende  nella  bocca,  e viene 
rigettalo  per  questa,  il  che  accade  quando  l'infermo  - 
è coricato  supino.  Annunziano  l’epistassi:  gravezza  e 
dolore  di  capo,  rossezza  degli  occhi  e del  viso,  ver- 
tigini , sopore,  battili  alle  terapia,  snsurro  d’orecchi, 
aridezza,  calore,  prurito  del  naso,  polso  pieno,  spesso 
dicroto.  Questi  sintomi  cessano  per  lo  più,  uscite 
poche  oucie  di  sangue,  a meno  die  per  l’eccessiva 
perdila  di  esso  non  ne  seguili  uno  stato  di  debolezza 
universale,  con  palpitazioni,  lipoliinie,  sincopi  ecc.  ji 
L’epistassi  iu  generale  é attiva,  frequente  nei  fanciulli, 
e,  col  progresso  dell’età,  in  quelli  ciré  vi  sono  soggetti 
cangiasi  in  emottisi,  e fa  temere  di  tisi  polmonare; 
pei  vecchi  annunzia  l’apoplessia  ; essa  è pure  una  i 
delle  emorragie  più  spesso  critiche.— Olire  alle  cause  f 
generali,  valgono  a proyocarla  una  deposizione  con-  { 


abituali,  l’azione  del  sole  o del  fuoco  sul  capo,  le  ul- 
cere, i polipi  di  questa  parte,  i vapori  irritanti,  la 
veglia  eccessiva,  i collari  troppo  ristretti,  ed  in  nna 
parola  tutte  le  cause  che  aumentano  l'afflusso  di  san- 
gue al  capo,  o che  irritano  violentemente  la  mucosa 
delle  narici.  Neirintraprendernela^nra  con  vieti  prima 
vedere  se  essa  sia  sintomatica  o possa  essere  critica 
o salutare,  siccome  spesso  accade;  nel  qual  caso, 
purché  sia  moderata,  sarà  meglio  non  arrestarla,  lo 
caso  diverso,  la  privazione  della  lue»,  l'allontanamento 
di  ogni  stimolo,  la  dieta  severe,  la  posizione  eretta 
del  tronco,  i pediluvi  tepidi,  il  salasso  specialmente  dal 
piede,  le  pozioni  temperanti  e mirate,  le  applicazioni 
fredde  nel  capo,  i turaccioli  imbevuti  di  aequa  s litica 
di  Kabelio,  soluzione  di  allume,  e polveri  astringenti 
introdotte  nelle  narici,  le  coppette  scarificate  alla 
nuca,  al  dorso,  alle  cosce,  le  aspersioni  fredde  sul 
viso,  i vescicanti  e rubefacenti,  sono  t rimedii  indicali. 
Anche  dopo  cessata  l’emorragia,  l’infermo  dovrà -per 
lungo  tempo  restare  immobile  e lontano  dalla  luce  e 
guardarsi  dallo  strappare  i turaccioli  introdotti  nelle 
narici,  od  i coaguli  sanguigni  che  vi  si  formarono.  Il 
regime  profilattico  dovrà  essere  diverso  secondo  le 
cause.  - . •'  * 

Emoptos.  — Propriamente  sputo  sanguigni;  quantun- 
que alcuni  abbiano  voluto  indicare  con  questo  nome  la 
polmonorragia , tuttavia  noi  ce  ne  serviamo  con  molti 
autori  per  indicare  l’emorragia  interna  della  bocca. 
Questa  però  al  pari  dello  stomacare  è sempre  provo- 
cala da  cause  irritanti  mecaniebe  o chimiche,  oppure 
sintomatica  di  tumori  fungosi,  carcinomatosi  di  queste 
parti  o finalmente  di  scorbuto,  e perciò  la  cura  deb- 
h'essere  specialmente  diretta  alla  malattia  primaria, 
e localmente  si  adoprerannosul  fino  i collutori!  astrin- 
genti. ■ /•  •••«•♦•*»  i 

Emottisi.  — Voce  derivata  da  «qua  sangue,  e 
sputo,  propriamente  sputo  di  sangue.  I patologi  però 
distinsero  con  questo  nomo  l'emorragia  dello  viè  aeree 
che  altri  chiamò  polmonorragia,  altri  ancora  * utopia*. 
Filialmente  molti  distinsero  la  trackeorragi*  dalla  poi - 
monorragia,  quantunque  i sintomi,  le  causo  e la  cura 
non  ne  differiscano  gran  fallo. — Questa  specie  di 
emorragia  è generalmente  attiva.  Qualora  essa  ma  sia 
provocala  da  qualche  violenza,  è per  lo  piè  prece- 
duta da  respiro  difficile,  peso  e senso  di  pressione  al 
petto  ed  alle  scapole,  ansietà  nel  salire,  palpitazioni 
di  cuore,  senso  di  calore  ascendente  dal  petto  verso 
il  capo,  brividi  alternanti  con  calore,  sapore  doleigno, 
tosse  secca , espettorazione  salata , respirazione  sonora . 
Dopo  di  ciò  si  manifesta  l'emorragia;  il  sangue  eva- 
cualo ora  è in  poca  quantità,  rosso  e spumante,  ora 
in  mollissima  copia,  in  parte  rosso  e in  parie  nero. 
La  faccia  deirinfermo  diventa  pallida  ed  abbattuta  in 
parte  pel  sangue  perduto  ed  in  parte  per  la  paura  ; 
le  estremità  diventano  fredde,  i polsi  minimi,  succe- 
dono deliqui!  ed  anche  sincope,  io  seguito  alle  quali 
l'emorragia  cessa,  qualora  il  sangue,  uscendo  in  mas- 
sima copia  con  gorgoglio  interno  ed  a grossi  rivi,  non 
cagioni  la  morte  deli  infermo.  L'emorragia  ricompare 
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spesso  ad  intervalli  anche  regolari,  saccede  febbre  di 
reazione,  o qualora  i mezzi  dell’arte  e la  natura  non 
valgano  a vincere  l'affezione,  essa  termina  il  più  so- 
vente per  febbre  consuntiva,  e tisi  polmonare,  siccome 
già  disse  Ippocrate  a sanguini a sputo  pttris  sputimi , 
malum.  Quando  il  sangue  proviene  dalla  trachea,  la 
quantità  di  esso  è minore,  esso  è più  spumoso  e misto 
a muco  tracheale.  Le  conseguenze  dell'emottisi  sono 
quasi  sempre  la  tisi  polmonare  e tracheale  ed  anche 
l'idrotorace.  Reca  meno  Umore  se  essa  assalga  persona 
robusta,  oltre  i quarantanni , sesia  vicaria  di  qualche 
emorragia  abituale  soppressa , provocata  da  causa 
accidentale,  e finalmente  se  non  si  ripela  sovente. 
L’autossia  cadaverica  fece  spesso  vedere  alterazione 
organica  dei  polmoni,  induramento  parziale  di  essi  e 
spandimene»  di  sangue  nel  loro  parenchima.  Sono  più 
soggetti  a questa  malattia  gli  adolescenti  ed  » giovani, 
essa  è egualmente  comune  all’un»  ed  all’altro  sesso; 
ma  riesce  meno  pericolosa  nelle  donne,  nelle  quali  è 
spesso  vicariti.  Riesce  assai  più  pericolosa  in  quelli 
che  presentano  il  cosi  detto  abito  tisico,  nei  qnati  con- 
duce quasi  infallantemente  alla  tisi  polmonare  (vedi). 
Le  altre  cause  predisponenti  sono  una  predisposizione 
congenita,  la  ristrettezza  del  torace,  la  presenza  di 
varici,  ecc.  Fra  le  cause  occasionali  si  annoveranoje 
violenze  e ferite  al  petto  ed  ai  polmoni,  l'abitudine 
di  portare  gravi  pesi,  gli  sforzi  gagliardi  nel  deporre 
le  fecce,  il  parto,  l'accoppiamento,  il  vomito,  la  losse 
ostinata,  il  suono  di  slroinenlo  da  fiato,  il  canto,  le 
grida,  la  declamazione,  gli  acidi  minerali,  i veleni 
acri,  l'abuso  del  caffè  o di  bevande  spiritose,  le  fa- 
sciature troppo  ristrette  al  petto.  A ciò  si  aggiunga 
)’e*ercixio  di  alcuni  mestieri,  come  quello  del  sarto, 
del  crivellatore,  del  segatore  di  pietre,  dello  scardas- 
sare e 'del  pettinatore.  Nella  cura,  oltre  alle  deple- 
zioni  sanguigne  locali  ed  universali , alle  bevande 
fredde,  ai  rlvellenli  esterni,  la  segala  cornuta  ed  altri 
astringenti,  Hovratsi  mantenere  il  tronco  dell'infermo 
leggermente  sollevato,  si  allontanerà  la  luce,  la  poi- 
vere,  il  fumo,  si  proibiranno  la  loquela,  le  ispira- 
zioni profonde,  le  emozioni  violente,  si  osserverà  una 
dieta  rigorosa,  e si  bandirà,  in  una  parola,  ogni  spe- 
cie di  stimolo.  Qualora  l'emottisi  sia  provocata  da 
flusso  roensuale  od  emorroidi  soppresseci  cercherà  di 
richiamare  il  flusso  abituale  primitivo.  Ove  essa  ap- 
parisca d’indole  passiva  , si  cercherà  di  rialzare  le 
forze  dell'infermo  con  riraedii  analettici,  e dì  solle- 
varlo col  riposo,  ma  si  eviterà  ogni  specie  di  stimo- 
lante diffusivo. 

f$M4Tewesi. — Voce  derivata  da  atfxa  sangue,  ed  t peto 
vomito,  che  propriamente  significa  vomito  di  sangue, 
cofla  quale  in  generale  però  i patologi  indicarono  Pe- 
mar ragni  del  ventricolo  che  altri  chiamò  gastrorragia. 
Questa  malattia  poco  frequente  è preceduta  da  nausee, 
inappetenza,  tristezza  somma,  mal  essere  universale, 
peso  allo  stomaco,  cardialgia,  inclinazione  ai  deliquii, 
secrezione  di  saliva  acre,  subacida,  e di  umore  sie- 
roso, addetto,  ed  anche  acre,  senso  di  pienezzd  al 
ventrieolo , gonfiezza  di  questa  regione , raffi  ffò- 
Jnclinattone  al  voti» ff»  , tensione  degl*  »pe- 
Rneicl.  pop-— Tono  V. 


condri!,  brividi  frequenti,  calore  fugace,  sudori  freddi 
e viscidi.  Quindi  all*  ini  prò  viso  manifestasi  l’emor- 
ragia sotto  la  forma  del  vomito  di  sangue  nero,  rap- 
preso, misto  con  muco  e reliquie  di  alimenti,  a dif- 
ferenza di  quello  degli  emopfoici  che  è rosso,  senza 
tosse  precedente;  la  quale  emorragia  talvolta  é segui- 
tala da  sincope  mortale  preceduta  da  susurro  di  orec- 
chi, indebolimento  di  vista,  ansietà,  freddo  marmo- 
reo e tremito  delle  estremità.  I sintomi  precedenti 
ed  accompagnanti  l'ernatemesi  varranno  a sceverarla 
dall'emottisi,  non  che  dal  vomito  di  sangue  o di  so- 
stanze rossigne  inghiottite,  siccome  si  fa  talora  per 
malizia  (e.  Simulazione).  L'emorragia  si  ripète  a brevi 
intervalli,  specialmente  dopo  pre*n  cibo,  e l’infermo 
dopo  l’accesso  rimane  alquanto  sollevato,  ma  somma- 
mente indebolito.  Manifestasi  poscia  febbre  dì  rea- 
zione, la  quale  prende  facilmente  il  carattere  di  feb- 
bre lenta  con  esacerbazieni  vesperline.  Qualora  la 
causa  della  malattia  dipenda  da  una  condizione  mor- 
bosa dei  visceri  del  basso  ventre,  si  evacua  per  vo- 
mito e nello  stesso  tempo  per  secesso  , un  sangue 
nero,  corrotto  e piceo,  il  che  costituisce  ciò  che  chia- 
masi dai  patologi  melena  o malattia  nera  di  Ippocrate. 
Il  pronostico  di  questa  emorragìa  è sempre  grave; 
essa  è qualche  volta  vicaria,  ma  rarissiinamcnle  sa- 
lutare ; qualora  essa  non  tronchi  In  poco  tempo  la 
vita  dell'infermo,  conduce  per  lo  piò  alla  febbre  con- 
suntiva, ed  all'idrope  ascile.  Bene  spesso  nei  cadaveri* 
morti  di  ematemesi  nulla  si  riscontra  che  potesse* 
renderci  ragione  della  malattia  e della  morte.  Le 
cause  di  questa  infermità  sono  l’abuso  di  liquori  spi-- 
rilosi,  lo  passioni  gagliarde,  le  sostanze  acri  c corro- 
denti ed  anche  la  rottura  di  una  varice.  La  tne/eba- 
può  derivarsi  dallo  stravenamento  di  sangue  corrotto' 
in  seguito  a malattie  organiche  dei  visceri  del  basso 
ventre.  L’ematcmcsì  è ben  sovente  passiva  e perciò 
dovrassi  procedere  con  maggior  cautela  nelle  deple- 
zioni  sanguigne;  raccomandansi  però,  come  in  tutte* 
le  emorragie,  le  bevande  fredde  ed  anche  il  ghiaccio, 
internamente  ed  esternamente,  le  emulsioni  oleose  d 
gommose,  i mucilaginosi,  quindi  le  pozioni  legger- 
mente acidalate;  e presentandosi  stitichezza  di  ventre, 
» clisteri,  semplici  o purganti.  Dovremo  in  essa  aste- 
nerci dagli  astringenti  più  attivi  perchè  la  loro  primi* 
azione  si  è di  irritare.  Nella  convalescenza,  che  deb- 
b’ essere  lunga.  Paria  pura,  il  vitto  di  carni  bianche,' 
le  acque  minerali  aciduto-ferruginose,  gli  Irritami  ed 
emuntoril  alla  pelle  mantenuti  per  qualche  tempo 
valgono  ad  assicurare  la  guarigione  e prevenire  le 
recidive. 

Emossòid».  — Parola  derivata  da  ett/x jl  sangue  , è 
piai  colo,  la  quale  da  Ippocrate  ai  nostri  giorni  venne 
presa  per  indicar  qoelia  specie  di  emorragia  che  sf 
effettua  per  I*  arto.  Di  più  gli  autori  assegnarono 
questa  denominazione  a varie  condizioni  ihorbosc  quali 
sono;  1°  la  semplice  congestione  sanguigna  ai  vasi 
dell’intestino  retto;  2®  l'emorragia  per  l’ano  dai  vasi 
della  mucosa  di  questa  parte  ; 3°  i tumori  varicosi 
che  Ivi  appariscono  sia  che  essi  si  rompano  o no; 
ò»  il  peofluviò  sieròso-mucoso  da  quella  parte,  spesso- 
*2 
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conseguenza  di  lenta  infiammazione.  Quindi  i nomi 
di  emorroidi  cieche,  interne  od  esterne,  fluenti  e bianche 
che  si  leggono  nei  varii  scritti  circa  questa  materia, 
(’.biainaronsi  poi  anche  emorroidi  dell’utero  i tumori 
varicosi  del  collo  di  queste  viscere,  emorroidi  della 
vescica  rinfianuuazione  della  vescica  e la  successiva 
ematuria  nelle  persone  cmorroidaric,  e ciò  per  ana-  j 
logia;  finalmente  emorroidi  del  naso  alcuni  tumori 
poliposi  c fungosi  che  si  presentano  a questa  parte. 
Ora  però  descriveremo  le  affezioni  principali  dell'ano 
alle  quali  venne  imposta  questa  denominazione.  La 
congestione  emorroidale  è annunziata  da  prurito  , 
tensione,  ardore  all’ano  ed  al  perineo,  dolori  pun- 
genti, tenesmo  all'intestino  retto,  senso  di  pienezza 
ed  ansietà  allo  stomaco  ed  al  basso  ventre,  pressione 
agl’ipocondrii , mancanza  di  appetito  , flatulenze  c 
disturbo  di  digestione,  stitichezza  di  ventre,  appari- 
zioni di  lumorclli  varicosi  attorno  all'ano  o nell'in- 
testino retto  ( emorroidi  cieche,  nutrisce),  dolori  c te- 
nesmo alla  vescica  ed  all’utero,  quindi  scolo  di  sangue 
nero,  ora  fluido,  ora  raggrumato  (emorroidi  fluenti), 
qualche  volta  di  muco  e siero  dall’  intestino  retto. 
Talora  i dolori  cagionati  dalle  emorroidi  infiammate  j 
sono  cosi  atroci  da  strappare  le  grida  c provocare 
persino  moti  convulsivi.  Quantunque  abbiasi  pcrdclto  | 
volgare  chele  emorroidi  sono  salutari,  il  che  qualche  • 
volta  accade,  pure  esse  recano  incomodi  gravissimi  ! 
e danno  origine  ad  indurimenti,  lislringiincnti  del-  j 
l’intestino  retto,  suppurazione  della  parte,  ulcere  ma-  | 
ligne,  fistolose  cd  anche  alla  stessa  gangrcna.  Qualora  I 
esse  sieno  imprudentemente  soppresse,  possono  ca-  j 
gionare  l’apoplessia,  l'emottisi,  od  anche  dare  origine  jj 
a tumori  varicosi  di  altre  parti,  i quali  prendono  an- 
che il  nome  di  emorroidi.  Le  emorroidi  sono  più  fre- 
quenti nei  paesi  settentrionali,  nei  maschi  (quantun- 
que assalgano  spesso  le  donne  clic  hanno  molto 
figliato)  fra  i 30  cd  i 50  anni  d’età.  Valgono  a cagio- 
narle, oltre  alle  cause  comuni,  l’abuso  dei  purganti, 
specialmente  aloetici,  la  diarrea  protratta,  gli  sforzi 
ncll’cvacuarc  le  fecce,  l’abuso  dei  clisteri  c dei  sup- 
posti, la  vita  sedentaria,  l’eccessivo  cavalcare  o viag- 
giare in  vettura,  l’abuso  di  venere,  la  pederastia,  la 
soppressione  dei  mestrui,  i parti  frequenti  e laboriosi, 
il  prolasso  della  vagina  e dell’utero,  il  sedere  sopra 
cuscini  troppo  molli  e simili.  —La  cura  delle  emorroidi 
differisce  secondochè  esse  sono  infiammale  od  ecces- 
sive o soppresse.  Nel  primo  caso  gioverà  il  metodo 
antiflogistico  più  o meno  energico  unitamente  alle 
applicazioni  locali  di  cataplasmi  ammollienti,  polpa 
di  cassia  recentemente  estratta,  patate  crude  raspato, 
unguento  di  cerusa,  bevande  diluenti,  bagni  univer- 
sali c simili;  si  freneranno  le  emorroidi  eccessive  coi 
salassi  rivulsivi  moderati  e di  poche  once,  colle  be- 
vande acide  c fredde,  colle  applicazioni  fredde  ed 
astringenti,  e cogli  altri  mezzi  emostatici  riconosciuti 
(o.  Emostatico).  Esse  si  provocheranno  mediante  i 
purganti  aloetici,  il  cavalcare,  le  mignatte  applicale 
all'ano,  le  frizioni  locali  con  còrpi  duri  ed  irritanti, 
le  fomentazioni  calde  alla  parte.  In  generale  le  per- 
sone cmorroidarie  debbono  vivere  una  vita  regolala 


ed  astenersi  da  qualunque  eccesso.  Le  ulcere  c le  fi- 
stole consecutive  alle  emorroidi  dovranno  essere  cu- 
rate secondo  il  mezzo  più  adattato  a simili  affezioni 
(v.  Fistola  ed  Ulcera). 

Metrorragia.  — Parola  derivata  da  y.mpx  matrice 
c pnyyv/xt  irrompo,  di  cui  si  servono  i patologi  per 
indicare  qualunque  flusso  sanguigno  morboso  dall’u- 
tero. Alcuni  chiamarono  menorragia  il  flusso  mcnsuale 
eccessivo  c morboso,  riservando  il  nome  di  melror- 
ragia  alle  emorragie  che  accadono  fuori  di  quell’e- 
poca; altri  presero  queste  due  voci  come  sinonimo. 
La  melrorragia  c bene  spesso  attiva,  qualche  volta 
passiva,  sovente  anche  dipendente  da  organica  lesione 
come  fango,  carcinoma  eco.  In  generale  la  metrorra- 
gia  attiva  è annunziata  da  peso,  tensione,  ardore, 
dolore  alla  parte,  gravezza  ai  lombi,  tensione  e do- 
lore delle  mammelle,  palpitazioni  di  cuore,  vomiti, 
nausee  cd  anche  freddo  intenso  con  polsi  minuti, 
ristretti,  contralti,  a cui  succede  reazione  febbrile. 

11  sangue  poi  che  esce  in  questi  casi  è rosso,  ricco  di 
fibrina,  e talvolta  sgorga  in  quantità  enorme  costrin- 
gendo l'inferma  a letto.  Invece  l’emorragia  passiva 
per  lo  più  accompagnala  o preceduta  da  leucorrea  ò 
annunziata  da  stanchezza,  debolezza  somma,  inclina- 
zione al  sonno,  dolori  vaganti,  pallore  della  faccia, 
polsi  minimi  con  apiressia  ; il  sangue  che  esce  .è 
fluido,  d'un  color  rosso  sbiadato,  e l’emorragia  riduce 
l'inferma  ad  uno  sfinimento  sommo,  cagionandole 
anche  sincopi  gravissime.  Nella  emorragia  sostenuta 
da  vizii  organici  l'inferma  si  lagna  di  dolori  atrocis- 
simi o cupi  , ma  continui;  la  leucorrea  è pure  co- 
stante, ma  l'umore  evacuato  è giallastro  e fetentissimo; 
si  scorge  un  abbattimento  universale,  uno  §talo  di 
sofferenza  improntato  sul  vis»  dell'  inferma  che  nc 
sforma  la  fisionomia;  le  funzioni  digestive  sono  per- 
turbale, il  sonno  è inquieto  c interrotto,  e cessando 
l'emorragia,  i dolori  si  rinnovano  con  maggior  vee- 
menza. Finalmente  l’esplorazione  dà  uella  massima 
parte  dei  casi  a conoscere  l’affezione  da  cui  l’inferma 
è travagliata.  Riguardo  alle  cause,  alla  prognosi  ed 
al  metodo  di  cura,  vuoisi  avvertire  alla  distinzione 
clic  fecero  molli  autori  della  melrorragia  secondochè 
essa  assale  le  fanciulle,  le  gravide,  le  puerpere  c le 
donne  avanzale  in  età.  La  melrorragia  delle  fanciulle 
c più  rara  c si  osserva  talvolta  verso  i diciotto  ed  i 
\enlicinquc  anni,  quasi  mai  prima  della  pubertà,  in 
quelle  giovani  di  fibra  lassa,  che  abusano  dei  liquori 
spiritosi,  del  tè,  del  caffè,  che  abusano  durante  l’in- 
verno del  caldanino,  che  si  riscaldano  ('imaginazione 
con  letture  pericolose,  si  abbandonano  all'onanismo 
e die  finalmente  abusarono  di  purganti  acri  e di  ri- 
medii cosi  delti  emtuenagoghi.  Questa  specie  di  emor- 
ragia quasi  sempre  attiva  debb'  essere  combattuta 
col  metodo  antiflogistico,  col  riposo,  coi  bagni  freddi 
ccc.  Essa  lascia  temere  fatali  conseguenze  dopo  iì 
matrimonio,  giacche  quelle  che  ne  sono  affette  riman- 
gono proclivi  agli  aborti,  o periscono  di  qualche  af- 
fezione dell’utero.  La  melrorragia  delle  gravide  si 
osserva  nelle  donne  gracili,  mollo  sensibili,  che  prc- 
1 sentano  il  bacino  piuttosto  ristretto  e furono  già  sog- 
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Rette  ad  aborti,  l a cagionano  le  vesti  ed  i busti  troppo 
stretti,  l’esercizio  violento  di  corpo , la  vettura  per 
vie  sassose,  le  ferite  e contusioni  al  basso  ventre , 
l'abuso  di  venere  durnnte  la  gravidanza  c tutte  le 
altre  cause  comuni  alle  emorragie.  Essa  conduce 
(piasi  certamente  all*  aborto  , giacché  non  si  debbo 
confondere  la  vera  mctrorragia  con  quel  lieve  flusso 
sanguigno  che  spesso  si  osserva  in  alcune  donne  ro- 
buste nei  primi  mesi  di  gravidanza  nell'epoca  in  cui 
solevano  comparire  i mestrui  ; poiché  questo  scoto  è 
semplicemente  vaginale.  Questa  emorragia  debb*  es- 
sere prontamente  combattuta  colle  dcplezioni  san- 
guigne revulsive  c colla  quiete,  benché  rarissimamente 
con  tali  mezzi  si  possa  prevenire  l’aborto.  La  melror- 
rngia  delle  puerpere  , oltre  alle  cause  comuni , può 
essere  cagionala  da  parlo  laborioso,  da  qualche  pozzo 
di  placenta  rimasto  nell'utero,  dall'essere  stato  il 
parto  provocato  prima  del  tempo  con  mezzi  abortivi 
e da  simili  cagioni  che  irritino  soverchiamente  questo 
viscere.  Me  possono  essere  conseguenze  una  sincope 
mortale,  uno  stato  di  debolezza  somma  por  la  perdila 
del  sangue  ed  anche  una  metritc  o febbre  puerpe- 
ra!»; gravissima.  Si  debbo  in  essa  procurare  di  pre- 
venire o combattere  l’ infiammazione  se  questa  già 
esista,  e di  moderare  e frenare  l’emorragia  coi  mezzi 
emostatici  più  conosciuti , guardandosi  però  da)  sop- 
primere affatto  il  flusso  lochiate,  il  che  cagionerebbe 
danni  maggiori.  Le  donne  avanzate  in  età  sono  sog- 
gette a mctrorragia  prima  verso  l’epoca  in  cui  la 
mestruazione  sta  per  cessare  adatto  , cd  in  questi 
casi  avvi  alternativa  di  soppressione  di  mestruazione 
o di  metrorragia  ; quindi  nell’  età  senile  inoltrata  , 
nella  quale  si  producono  affezioni  fungose,  e carcino- 
matose dcll’ulero  stesso.  Noi  primo  caso  la  metror- 
ragia  é attiva  e debh'esscre  combattuta  al  pari  delle 
altre  di  questo  genere  col  riposo,  colla  dieta,  cogli 
antiflogistici  e colle  bevande  acide,  ricorrendo  sola- 
mente agli  astringenti  quando  sia  stalo  tolto  ogni  ve- 
stigio d’inflammazionc.  Invece  nella  mctrorragia  delle 
vecchie  il  riposo  cd  i nutrienti  sono  i soli  mezzi  elio 
possono  mantenere  più  a lungo  in  vita  l'inferma,  riu- 
scendo per  io  più  inutile  qualunque  rimedio  per  ar- 
restarla, cd  essendo  anche  pericoloso  di  ciò  fare. 

Ematl'ma.  — Parola  derivala  da  ctifix  sangue  ed 
cvpsa/  orino , che  significa  piscio  di  sangue , colla 
quale  gli  autori  denominarono  ingenerale  qualunque 
emorragia  che  succeda  per  le  vie  orinarie.  Quindi  ne 
segue  la  necessità  di  distinguere  l’ematuria  in  renate, 
uretriea , vescicole  chiamala  anche  cislirragiat  ed  ure- 
trale od  urelrorragia.  Riesce  però  quasi  impossibile 
il  distinguere  le  primo  specie  di  ematuria , a meno 
che  precedenti  affezioni  dei  reni  c degli  ureteri  non 
ci  facciano  credere  piuttosto  alla  provenienza  del 
sangue  da  questa  che  non  da  altre  parti  ; invece  sarà 
più  facile  riconoscere  se  1'  emorragia  ha  luogo  per 
l’uretra.  In  generale  però  l'ematuria  renale,  ove  non  sia 
provocata  da  violenza  esterna,  é cagionala  da  calcoli, 
ed  allora  la  precedono  dolori  acuti  a quella  regione 
cd  alla  vescica,  torpore  della  coscia  corrispondente 
al  rene  affetto,  coliche,  gonfiezza  del  basso  ventre, 


stitichezza,  ed  il  sangue  si  evacua  misto  con  orina  o 
difficilmente  precipita  al  fondo  del  vaso.  Nell’emor- 
ragia uretriea,  eccettuato  un  senso  di  dolore  e ten- 
sione di  questi  canali  quando  il  calcolo  li  attraversa, 
non  abbiamo  altro  segno  per  accertare  la  diagnosi. 
La  vescicole  è preceduta  da  sintomi  di  cistite  come 
dolore,  pressione,  spasmo,  ardore  alla  parte  ed  al- 
l’uretra, priapistno,  dolore  al  perineo , ansietà,  spesso 
soppressione  di  emorroidi  abituali,  cd  il  sangue  eva- 
cuato si  coagula  in  generale  separandosi  daU'orina, 
oppure  esce  già  coagulato  cagionando  persino  iscuria 
nel  passare  attraverso  l’uretra.  Filialmente  l’ematuria 
cerebrale  non  è annunziala  da  alcun  dolore  ai  reni 
ed  alla  vescica,  e per  io  contrario  è preceduta  ila  se- 
gni evidenti  di  gagliarda  irritazione  all*  uretra.  Inol- 
tre le  cause  stesso  e l’esplorazione  rischiariranno  la 
diagnosi.  L’emaluria  conduce  bene  spesso  alle  affe- 
zioni di  quelle  parti,  cioè  la  renale  alla  suppurazione 
dei  reni,  la  vescicole  ad  infiammazione  lenta  ed  al 
catarro  cronico  di  questo  viscere;  inoltre  i grumi 
sanguigni  diventano  talora  noccioli  di  calcoli:  l'ure- 
trale dà  origine  a stringimenti  di  questo  canale.  Le 
cause  di  quesl’nffezionc  sono,  oltre  alle  comuni,  lo 
violenze  arrecale  ai  reni,  agli  ureteri  ed  alla  vescica 
da  ferite  o percosse  ccc.,  il  cavalcare,  i calcoli,  le 
infiammazioni,  gli  ascessi,  il  cancro,  l’abuso  dei  diti 
retici  c specialmente  della  trementina,  delle  canta- 
relle, dei  balsami , la  soppressione  o ritenzione  delle 
emorroidi,  lo  scorbuto,  il  vainolo  maligno , le  febbri 
nervose  e tifoidee  ecc.  L’ematuria  debb’ essere  trat- 
tata diversamente  secondocliè  essa  è sintomatica  o 
primaria;  nel  primo  caso  tutta  la  cura  debbo  essere 
rivolta  alla  malattia  principale  c basterà  temperare 
l'ardore  dcll’orina  colle  bevande  acquose  in  gran  co- 
pia, prescrivendo  ad  un  tempo  il  riposo  assoluto,  la 
dieta  severa,  i bagni  e simili.  Nel  secondo  caso,  vinta 
la  complicazione  flogistica,  clic  spesso  esiste,  si  ricor- 
rerà al  ghiaccio,  agli  astringenti,  ed  ai  mezzi  emo- 
statici più  innocenti,  guardandosi  sopratulto  di  non 
irritare  le  parli  affette  e cercando  di  favorire  l’espul- 
sione dei  grumi  sanguigni  che  possono  rimanere  in 
vescica  , perchè  non  solamente  valgono  ad  irritarla , 
ma  possono  anche  diventare  noccioli  di  calcoli,  come 
già  accennammo. 

Kpatimiea.—  Parola  che  indica  propriamente  flusso 
epatico , ma  che  si  prende  per  indicare  qualunque 
scolo  sanguinolento  dall  'ano  misto  a siero.  Essa  è 
sempre  sintomo  di  qualche  grave  affezione  del  fegato, 
della  milza,  o degli  intestini,  c specialmente  dipende 
da  qualche  ascesso  di  queste  parti.  Perciò  la  prognosi 
e la  cura  di  essa  dipendono  da  quella  della  malattia 
principale. 

Ematopedesi. — Voce  traila  da  aj/xa  sangue  e neSax* 
salto  ; di  cui  gli  autori  si  servirono  per  indicare  il 
sudore  sanguigno,  quantunque  forse  non  siavi  alcup 
autore  che  possa  dire  di  averto  osservalo. 

E qui  conchiudendo  tutto  ciò  che  abbiamo  esposto 
circa  all’essenza,  alle  cause  delle  emorragie,  diremo 
per  corollario  che  non  conviene  che  gli  astanti  se  ne 
lascino  imporre  dui  pallore,  dal  sudor  freddo,  dai 
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polsi  minimi  ed  irregolari,  dai  movimenti  spasmodic 
dell’infermo,  i quali  si  osservano  in  generale  durante 
qualunque  emorragia  un  poco  abbondante  a segno  di  . 
credere  subito  alla  debolezza  e di  ricorrere  agli  ecci- 
tanti per  soccorrerlo  ; imperocché  talvolta  questi 
mezzi  non  fanno  clic  rendere  più  grave  la  malattia 
coll’accrescere  la  condizione  morbosa  esistente.  Giac- 
ché dovrassi  piuttosto  arguire  della  natura  della  ma- 
lattia dall’età  , dalle  cause  e dai  sintomi  che  la  pre- 
cedettero, che  non  dal  complesso  dei  sintomi  che  si 
osservano  mentre  scorre  il  sangue.  Riguardo  all’enu- 
merazione dei  rimedii  astringenti  e degli  altri  mezzi 
che  si  adoperano  per  frenare  le  emorragie,  reggasi 
la  parola  Emostatico. 

EMORRAGIA  ( veler .).  — Le  emorragie  si  distin- 
guono dai  veterinarii  in  spontanee  e traumatiche.  Le 
prime  si  suddividono  in  atti  re  c passive.  Le  emorra- 
gie spontanee  possono  avere  luogo  nella  maggior  parte 
degli  organi,  particolarmente  nelle  membrane  mu- 
cose, sierose,  nel  tessuto  cellulare  ed  in  alcuni  organi 
parencbimntosi.  — Allorché  sono  attive  si  osservano 
sopratutto  negli  animali  giovani,  robusti,  vigorosi, 
abbondantemente  nutriti  c sottoposti  alla  maggior  | 
parte  delle  cause  che  possono  dare  luogo  alla  pletora;  | 
quando  sono  passive  al  contrario,  si  manifestano  spe-  | 
cialinente  in  quelli  che  sono  linfatici,  deboli,  esausti, 
per  lunghe  malattie  , fatiche  eccedenti  o qualunque  j 
altra  causa. — Alimenti  troppo  abbondanti , il  troppo  ; 
lungo  riposo,  una  corsa  rapida,  gli  eccessivi  calori , 
una  lunga  esposizione  agli  ardori  del  sole,  la  sop- 
pressione di  evacuazioni  abituali,  ccc.,  in  una  parola 
tutto  ciò  che  aumenta  la  massa,  il  volume  o la  cele- 
rilà del  sangue , sembra  favorire  lo  sviluppo  delle 
emorragie  spontanee.  Quanto  ai  sintomi,  variano  se- 
condo che  il  sangue  si  spande  esternamente,  o che 
esce  fuori  ; in  questo  caso  il  suo  scolo , più  o meno 
abbondante,  ne  è il  principale  fenomeno.  È raro  che 
si  possa  vedere  questo  liquido  trasudare  dalle  parti 
che  lo  esalano,  bisce  quasi  sempre  da  un’apertura  più 
o meno  lontana  dal  luogo  in  cui  è stato  esalato;  ora 
è vermiglio  o nerastro,  ora  liquido  o coagulato,  puro  | 
o misto  con  diverse  sostanze  liquide,  solideo  gassose;  | 
la  sua  quantità  può  essere  solo  di  alcune  oncie,  od 
assai  maggiore;  a questo  scolo  di  sangue  s’aggiun- 
gono ordinariamente  alcuni  sconcerti  negli  organi  in 
cui  è esalato,  o che  traversa  prima  di  giuugere  fuori; 
nei  casi  di  spandimene  interno,  la  compressione  della 
parte  ove  trovasi  il  raccoglimento  sanguigno  dà  luogo 
ai  principali  fenomeni. — L’uscita  del  sangue  fuoridei 
vasi  destinati  a contenerlo,  produce  negli  animali  un 
indebolimento  proporzionato  alla  quantità  di  questo 
liquido  che  perde  l’animale.  Se  questa  quantità  è pic- 
cola, sopratutto  se  esso  è robusto,  le  forze  non  sono 
diminuite  ; al  contrario  se  l’emorragia  è abbondante, 
eccessiva,  vedesi  bentosto  succedere  una  diminuzione 
progressiva  nell'azione  dei  muscoli,  il  rallentamento 
nei  battimenti  del  polso , il  raffreddamento  delle 
estremità  , qualche  volta  persino  movimenti  convul- 
sivi. — Nelle  emorragie  attive  , il  sangue  é vermi- 
glio c più  comunemente  esalalo  in  un  solo  organo, 


ed  il  suo  scolo  è accompagnalo  da  calore,  da  frequenza 
e da  pienezza  del  polso  ; sintomi  che  diminuiscono 
quando  il  sangue  esce,  e spariscono  in  gran  parte 
quando  ne  è uscita  una  certa  quantità.  Le  emorragie 
passive  succedono  senza  alcun  sintomo  precursore.  Il 
sangue  che  esce  è sovente  nerastro,  poco  atto  a rap- 
pigliarsi, ed  esce  qualche  volta  da  più  vie.  Questa 
emorragia  aumenta  la  debolezza,  ed  il  languore  che 
esisteva  prima  di  quest’evacuazione,  è ancora  più  no- 
tabile dopo  che  essa  ha  avuto  luogo.  Nei  casi  assai 
più  numerosi,  in  cui  le  emorragie  non  sono  nè  at- 
tive , nè  passive,  esse  hanno  anche  luogo  sonza  che 
si  possano  prevedere.  Esso  non  cagionano  cambia- 
menti sensibili  ; l'animale  che  le  ha  sofferte,  trovasi 
nello  stato  di  prima;  esse  non  lo  debilitano  che  quando 
divengano  considerabili.  La  durata  delle  emorragie 
spontanee  non  ha  niente  di  fisso  ; allorché  il  sangue 
è sparso  in  una  cavità  o versalo  in  un  condotto  ebe 
deve  percorrere  prima  di  uscir  fuora  , è impossibile 
di  conoscere  esattamente  il  tempo  in  cui  il  suo  scolo 
deve  avere  luogo.  Alcuno  emorragie  sono  soggette  a 
cambiar  sede,  hanno  una  grande  tendenza  a ripro- 
dursi, e questa  tendenza  è tanto  più  pronunciata,  che 
esso  sono  ricomparse  un  maggiore  numero  di  volte. 

Cura.— Se  l’cmomgia  è attiva  e moderata,  baste- 
ranno il  riposo,  l’allontanamento  di  tutte  le  circo- 
stanze capaci  di  aumentarla,  la  dieta,  ed  una  posi- 
zione tale,  che  la  parte  che  ne  è la  sede  sia  elevata. 
— Se  l’emorragia  è abbondante  ed  accompagnala  da 
una  grande  debolezza,  ai  mezzi  indicati  si  aggiungerà 
I’  uso  delle  bevande  fresche  e acidulate,  e la  dieta 
sarà  più  rigorosa.  Se  tali  mezzi  sono  insufficienti,  se 
il  polso  e duro  e frequente , si  ricorrerà  al  salasso  ; 
ben  inteso  che  converrebbe  astenersene,  se  la  debo- 
lezza dell’animale  fosse  divenuta  considcrevolu.  Pro- 
curerebbesi  allora  di  arrestare  l’emorragia  coll’appli- 
cazione di  liquidi  assai  freddi,  astringenti,  fortemente 
acidulati,  sia  sulla  parte  affetta , o meglio  sulle  sue 
vicinanze,  sia  sui  luoghi  ove  l’impressione  del  freddo 
produce  un’impressione  più  viva.— S’impiegheranno 
pure  questi  mezzi  nei  casi  d’una  emorragia  passiva 
che  è sempre  importante  di  sospendere,  ed  in  simile 
caso  si  farà  uso  di  soluzioni  d’allume,  di  acetato  di 
piombo,  d’acido  solforico,  di  alcool  puro,  della  codi  - 
pressione.  Internamente  si  daranno  bevande  aslrio- 
genti,  toniche  e amare  composte  colla  scorza  di  quer- 
cia, l’acido  solforico  o l’allume;  si  procurerà  di  più 
di  aumentare  la  tonicità  delle  parti  affette  con  appli- 
cazioni toniche.  Sin  che  l’emorragia  non  è cessata, 
si  terrà  l'aoimale  a rigorosa  dieta  e non  si  farà  lavo- 
rare se  non  dieci  o dodici  giorni  dopo  la  guarigione. 
— Emorragie  traumatiche,  o per  divisione  di  tessuto. 
Esse  dipendono,  per  l’ordinario,  da  ferito  fatte  alle 
vene,  alle  arterie  ed  ai  vasi  capillari.  Esse  succedono 
quasi  sempre  nell’alto  dulia  ferita:  accade  non  di  meno 
qualche  volta  che  non  si  manifestano  che  dopo  più 
giorni,  sia  perchè  i mezzi  impiegati  per  arrestarlo 
non  hanno  prodotto  il  loro  affetto,  sia  perchè  l'orifi- 
cio del  vaso  aperto  e chiuso  da  un'escara,  carne  nello 
ferite  d armi  da  fuoco,  sia  infine  perchè  quest'orifizio 
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è contuso,  ammaccalo.  Nel  primo  caso  l'emorragia 
succede  allorché  il  imzso  impiegata  eoo  offre  più  una 
resistenza  sufficiente  per  arrestarla;  nel  secondo  essa 
si  manifesta  alla  caduta  dell’escare;  nel  terso  allor- 
ché la  suppurazione  comincia  a stabilirsi. — L'emor- 
ragia venosa  è sempre  meno  considerabile  e meno 
pericolosa  di  quella  cbe  viene  dalle  arterie,  aebbeoe 
tuttavia  quella  che  ha  luogo  da  una  grossa  vena  posaa 
anche  produrre  gli  accidenti  più  gravi,  sopratutto 
quando  la  vena  che  la  determina  è situata  I»  una 
grande  caviti,  ove  il  sangue  si  spande  in  grande  ab- 
bondanza. L’emorragia  venosa  si  riconosce  dal  colore 
nero  del  sangue,  dalfunifurmità  e dalia  continuiti 
del  suo  scolo  cbe  aumenta  per  la  contrazione  dei  tuu- 
sculi,  e si  arresta  allorché  ti  comprime  il  vaso  al  di  li 
dell'apertura  dal  lato  opposto  al  cuore.  — L’emorra- 
gia arteriosa  cbe  si  distingue  dal  coloro  del  sangue 
che  esce  eoo  rapidità,  con  getti  vermigli  ed  a scosse 
è sempre  pericolosa.  Il  pericolo  elio  essa  presenta  è 
tanto  più  graude,  quanto  foriera  aperta  è più  consi- 
derabile, più  vicina  al  tronco  e più  profondamente  si- 
tuala. Se  l'arteria  è situala  esternamente,  l'emorragia 
è aucora  pm  o menu  grave,  secondo  che  l'arteria 
dalla  quale  esce  il  sangue  è stala  aperta  in  un'opera- 
zione chirurgica,  od  accidentalmente  in  uoa  ferita. 
Nel  primo  caso  il  veterinario,  avendo  previsto  l'aper- 
tura dei  vaso,  ha  preparata  tutto  ciò  che  è necessario 
per  arrestare  l'emorragia;  nel  secondo,  al  contrarie, 
l'animale  dopo  d'essere  slato  ferito,  se  é lontano  da 
ogni  soccorso,  può  perire  prima  che  siasi  potuto 
chiamare  chi  sarebbe  sialo  capace  di  prestargli  le  sue 
cure.  Le  emorragie  trauma  lidie  dei  vasi  capillari  sono 
le  più  facili  ad  essere  arrestale;  esse  non  possono 
divenire  gravi  «ha  per  l'organizzazione  speciale  del 
teseuti  cbe  ne  sono  la  sede.  — 1 mezzi  che  farle  im- 
piega per  arrestare  le  emorragie  sono;  i refrige- 
ranti, gli  assorbenti,  gli  astringenti,  la  caulerizza- 
aiooe, lacompressione,  la  lega  tura  el'attoreigliaineote. 
— Refrigerami.  L’aria,  l'acqua  più  o meno  fredda,  la 
neve,  il  ghiaccio  petto,  debbono  essere  considerati 
come  i migliori  refrigeranti  che  si  possono  impiegare 
per  combatterò  certe  emorragie;  e sebbene  ooo  siano 
quasi  osali  che  come  ausiliari),  possono  essere  ulti! 
allorché  si  traila  d'un  emorragia  alla  quale  non  si 
possono  apporre  la  legatura  o la  compressione;  si  è 
io  tal  modo,  che  eoo  aspersioni,  effusioni  d'acqua 
assai  fredda  sul  ventre,  sullo  reni,  sulle  cosce,  con 
iniezioni  delia  stessa  natura  nella  vagina,  giungasi 
sovente  ad  arrestare  dopo  il  parto,  un'emorragia  dei- 
utero;  che  eoo  aspersioni  d'acqua  fredda  sul  naso, 
con  iniezioui  delia  medesima  natura  nelle  narici  ti  fa 
cessare  l'emorragia  nasale.— Awrbenli,  Le  sostanza 
assorbenti  più  impiegate,  sono  la  Giaccia,  la  stoppa 
tagliuzzala,  fuga  rico,,  fesca,  la  tpugoa  asciutta  e fiue, 
la  colofonia  ridotta  in  polvere  ioipalpabila,  ed  in  case 
urgente,  la  tela  di  ragno.  — Aetriageati.  Le  sostanze 
riputate  astringenti,  l’acqua  alluminosa  (soluzione  sa- 
turala a freddo  di  solfito  d'allumina  e di  palai»  (al- 
iarne}, l'acqua  di  Robelio  (miscuglio  d'acido  eolio- 
rico  e di  alcool)  allungalo  con  acqua,  I aculo,  gli  aoidi 


solforico  e nitrica  molto  allungati  l'alcool  rettificato 
le  soluzioni  di  vitriolo  azzurro,  di  vitriola  verde  (solfalo 
di  rame,  solfato  di  ferro).  Ma  si  gli  assorbenti  che  gli 
astringenti  non  «'impiegano  guari  che  nelle  emorra- 
gie, in  etti  convengono  i refrigeranti;  e gli  astringenti 
hanno  ancora  l'inconveniente  d’irritare  le  parti  suite 
quali  si  applicano,  ed  eccitare  una  troppo  grande  in- 
fiato  inazione.  — Cauleriteatione.  Si  pratica  col  cau- 
terio attuate,  cioè  a dire  con  un  ferro  rosso,  oppure 
coi  caustici.  Questi  ultimi  sono  raramente  usati,  fuori 
i casi  di  emorragie  provenenti  da  uoa  superficie  ul- 
cerata, cbe  si  tratterebbe  di  modificare  per  cambiarne 
la  natura.  Potrebbesi,  senza  inconveniente,  far  uso 
del  butirro  d'antimonio  o del  miralo  acido  di  mer- 
curio, sopraluUo  se  ('applicazione  del  cauterio  at- 
tualo fosso  divenuta  impossibile. —Si  ricorro,  al  con- 
trario, alfapplicaziooe  del  fuoco,  sempre  che  l'arteria 
non  troppo  voluminosa  travisi  situala  in  una  parte, 
la  cui  cedevolezza  rende  la  compressione  difficile  e la 
legatura  impossibile.  Il  fuoco  è sempre  preferibile  ai 
caustici,  perché  è più  facile  di  dirigere  e di  limitare 
la  sua  azione,  fisso  produce  inoltre  un'escara  più 
secca,  più  dura,  che  cade  più  difficilmente,  ed  arre- 
sta più  efficacemente  l'emorragia. — Per  praticare  la 
cauterizzazione  attuale,  conviene  applicare  sul  vaso 
diviso  e sulla  superficie  da  cui  esce  il  sangue,  una 
spugna  lina  od  un  piccolo  piumacciolo  di  stoppa  per 
astergere  il  sangue;  ed  al  memento  io  eui  uoa  delle 
mani  lo  toglie  rapidamente,  rimpiazzarlo  con  uo  cau- 
terio riscaldato  a bianco  cbe  si  mantieoe  abbastanza 
sulla  parte  per  formare  un’escara  sufficiente.  Fatta 
la  cauterizzazione,  si  cuoprc  il  luogo  cauterizzalo  con 
agarico  che  si  serba  con  uo  piumacciolo  di  stoppa  ed 
un  apparecchia  conveniente.  — Compressone . Essa 
può  essere  semplice  o circolare;  la  prima  viene  eseguita 
da  un  assistente  intelligente,  la  seconda  ha  luogo  cir- 
colarmente. La  comprensione  colle  dito  offre  più  van- 
taggi. 11  cor»  del  sangue  non  è impedito  che  nel  vaso 
che  si  ha  da  comprimere;  quali  che  siano  i movl- 
meuli  dell’animale,  le  dita  seguono  l'arteria  e con- 
linuaoo  ad  appianarla,  e sa  l'operatore  ha  bisogno 
d’un  getto  cbe  gli  làcci*  conoscere  il  vaso  cho  è 
sialo  aperto,  l'assistente  solleva  leggiermente  le  dita 
e li  riappiica  tosto  dopa;  ciò  che  è più  semplice,  più 
facile  o più  rapido  che  di  allentare  o restringere  stru- 
menti piò  0 meno  complicali,— Compressiti nevol  mezzo 
d'un  legame  circolare.  Allorché  ti  praticano  operazioni 
al  piede  del  cavallo,  è sovente  utile  d'interrompere 
il  corso  del  saugue.  Si  ricorre  allora  all'applicazione 
attorno  al  pasturale  di  uua  corda  solfile  o di  un  na- 
stro di  filo  che  si  serra  al  grado  necessario  col  mezzo 
d'un  nodo  diritto.— Legalvra.  La  legatura  è essa  me- 
desima uua  specie  di  compressiono  circolare.  Essa 
consiste  a circondare  l'arteria  aperta  con  un  filo  ce- 
rato, o co»  uua  specie  di  piccolo  nastro  composto  di 
più  fili,  posti  gli  uni  accanto  agli  altri,  e tasta  più 
largo  che  il  vaso  è più  voluminoso,  e poi  a strango- 
lare ia  qualche  modo  quest'  arteria  per  distruggerne 
il  calibro  ed  arrestare  la  scoio  dei  sangue.  Per  pra- 
ticare la  legatura  dWarteria,  l'operatore  pulisce  la 
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superficie  della  piaga,  e procura  di  scoprire  il  taso. 
Prende  poi  la  parete  deirarleria.  sia  introducendo  una 
delle  branche  d’una  pinzetta  anatomica  nella  sua 
capacitò,  sia  afferrandola  ai  suoi  lati  opposti;  c la 
trae  fuori  in  modo  a farla  sporgere  oltre  la  superfi- 
cie della  piaga.  Un  assistente  prende  allora  la  lega- 
tura alla  parte  mezzana,  che  porta  sul  Iato  opposto 
del  vaso;  ne  riconduce  verso  di  lui  le  estremità,  fa- 
cendole passare  attorno  la  mano  dell'operatore  e la 
pinzetta;  fa  allora  un  nodo  semplice,  e prendendo  le 
estremità  della  legatura  con  ambe  le  mani,  nc  serra  : 
l'ansa:  avvicinando  allora  la  roano  a quest'ansa,  ap- 
plica presso  di  essa  i suoi  pollici  opposti  colla  loro 
faccia  dorsale,  e la  porta  con  essi  nell'Interno  delle 
parti,  mentre  la  serra  senza  esercitare  alcuna  Ira 
zione  sul  vaso.  Sopra  questo  nodo  mediocremente 
stretto  ne  pratica  un  secondo,  sul  quale  trae  più  for- 
temente. La  legatura  non  deve  abbracciare  che  la 
tunica  del  vaso,  ed  il  tessuto  cellulare  elastico  che  lo 
avvolge.  Se  si  comprendono  fibre  muscolari  o del  tes- 
suto cellulare  pinguedinoso,  si  tagliano  facilmente  e 
la  legatura  non  può  essere  convenientemente  serrala. 

Se  sono  legati  nervi,  può  succedere  il  tetano;  infine 
quando  si  comprendono  nell’ansa  del  filo  porzioni  di 
tessuto  fibroso,  si  taglia  troppo  lentamente,  e si  ri- 
tiene la  legatura  lungo  tempo  nelle  parti.  La  caduta 
delle  legature,  variabile  secondo  la  grossezza  delle  ar- 
terie c la  larghezza  del  filo,  ha  raramente  luogo  prima 
di  otto  giorni  c dopo  trenta,  ma  alla  loro  caduta  l'ar- 
teria trovasi  intieramente  obliterata  e l’emorragia  più 
non  si  manifesta.  Se  mai  accadesse  che  l’oblilerazionc 
non  ne  fosse  completa,  converrebbe  praticare  una 
nuova  legatura.  — Attorcigliamento.  L’attorciglia- 
mento delle  arterie  che  consiste  a prendere  l'estre- 
mità di  un  vaso  diviso  con  una  pinzetta  ed  a torcerlo 
dopo  collo  stesso  stromento,  è stato  proposto,  sono 
alcuni  anni,  per  arrestare  le  emorragie  arteriose.  In 
alcuni  casi  questo  mezzo  ha  ottenuto  risultati  favo- 
revoli, in  altri  casi  non  ha  prodotto  il  desiderato  ef- 
fetto. — Emorragia  nasale  (epistassi).  Il  cavallo  è 
forse,  di  lutti  gli  animali  domestici,  il  più  soggetto  a 
quesla  emorragia,  la  quale  mostrossi  tuttavia  del  pari 
nel  bue  e nella  pecora.  L’animale  che  ne  è affetto, 
tiene  basso  il  capo  e sembra  inquieto,  cd  allorché  ha 
luogo  lo  scolo  del  sangue,  geme  più  o meno  abbon- 
dantemente da  alcuni  punti  della  membrana  mucosa 
del  naso,  raramente  dalle  due  narici.  Ora  quésto  li- 
quido cade  a goccie,  esce  a onde  nell’atto  dell'espi- 
razione, ora  si  coagula  nelle  fosse  nasali,  e non  è 
espulso  se  non  quando  l'animale  sbruffa.  Ne  escono 
allora  grossi  coagoli,  e l'emorragia,  che  sembrava  ar- 
restarsi, trovasi  aumentata.  Il  sangue,  senza  essere 
sebiumoso,  ciò  che  io  distingue  da  quello  che  è man- 
dalo fuori  nell’emotlisia,  è di  colore  più  o meno  ca- 
rico; altre  volte  questi  coaguli  sono  assai  conside- 
rabili per  otturare  le  narici;  ed  allorché  l’animale 
viene  a morire  per  effetto  di  quesla  emorragia,  tro- 
vasi nelle  cavità  nasali  una  più  o meno  grande  quan- 
tità di  sangue  coagulato  e come  puriforme.  In  altre  „ 
circostanze  s’incontrano  ulcerazioni,  ingorgamenti  9 


della  membrana  nasale,  che  è di  colore  rosso  carico, 
fuori  che  l’epistassi  dipenda  da  ulcerazioni  croniche, 
conte  nella  morva.  L'epistassi  é raramente  spontanea 
nel  cavallo,  nella  pecora  e nel  bue.  Più  ordinaria- 
mente in  questi  animali  é ragionala  da  eccedenti 
escrcizii  nei  grandi  calori  della  state,  da  arnesi  elio 
comprimono  troppo  fortemente  il  rollo,  da  una  nu- 
trizione troppo  abbondante,  da  colpi,  da  cadute  sul 
naso  o sulla  testa;  un  boaro  per  cs.,  che  darò  colpi 
sul  naso  de’buoi  per  farli  fermare,  un  carrettiere 
impaziente,  che  darà  forti  colpi  col  manico  della  fru- 
sta sul  naso  di  muli  o di  cavalli,  potrà  determinare 
un'emorragia  nasale  in  questi  animali,  c li  metterà 
in  easo  di  perdere  la  vita.  La  perdila  di  sangue  dal 
naso  precede  qualche  volta  od  accompagna  la  morva 
del  cavallo.  Sostanze  irritanti  introdotte  accidental- 
mente od  iniettate  nelle  cavità  nasali,  possono  deter- 
minare quest’emorragia,  del  pari  che  le  sanguisughe 
che  vi  si  introducono  qualche  volta  allorché  gli  ani- 
mali solipedi,  bevendo  tuffano  il  naso  nelle  acque 
fangose;  devesi  anzi  sospettare  questa  causa  quando 
l'epistassi  si  manifesta  per  tempo  dopo  che  questi 
animali  sono  stati  abbeverati  in  simili  acque.  — Cura. 
Allorché  lo  scolo  del  sangue  è leggiero,  si  arresta 
d’ordinario  coll’applicazione  dei  mezzi  igienici  già  siati 
indicati.  Ma  quando  per  esempio,  i colpi  portali  alla 
lesta  sono  accompagnati  da  infiammazione  della  mem- 
brana pituitaria,  oltre  la  dieta,  fa  d'uopo  ricorrere 
al  salasso.  Se  l’emorragia  persiste,  si  ripete  il  salasso 
si  fanno  frequenti  lozioni  sulla  testa  dell'animale  con 
decozioni  astringenti  d’acqua  assai  fredda,  e sopra- 
tiilto,  ove  se  ne  possa  avere,  d'acqua  ghiacciata;  se 
questa  cura  é senza  effetto,  s’inietta  nelle  narici  una 
forte  decozione  di  noce  di  galla  e di  radice  di  grande 
consolida,  iniezioni  che  debbono  essere  continuate 
alcuni  giorni  dopo  la  cessazione  dell'emorragia.  Se 
lo  scolo  persiste  ancora,  fa  d’uopo  ricorrere  all'ottu- 
ramento del  naso  che  si  fa  con  un  pannolino  cucito 
in  forma  di  sacco,  ed  in  cui  s’introduce  gradata- 
mente della  stoppa;  si  fa  entrare  questa  specie  di  tu- 
racciolo nella  narice  affetta  e se  ne  impedisce  l’uscita 
avvolgendo  la  testa  dell'animale  ed  applicando  fascia- 
ture soffici  sulla  regione  del  naso.  Ma  questo  mezzo 
di  compressione,  il  cui  effetto  non  è sempre  sicuro, 
è solo  applicabile  quando  l'epistassi  ha  luogo  da  un 
solo  lato,  perchè  se  si  praticasse  nello  stesso  tempo 
ad  ambe  le  cavità  nasali,  l'animale  non  tarderebbe 
ad  essere  soffocato.  — Allorché  l’emorragia  nasale 
dipende  dal  contatto  di  qualche  sostanza  acre,  irri- 
tante o caustica  sulla  membrana  pituitaria,  si  fanno 
frequenti  iniezioni  nelle  cavità  nasali,  con  decozione 
di  radici  o di  fiori  d'altea  o di  malva  edulcorate  cot 
miele.  Se  quest’emorragia  è cagionata  da  sanguisughe 
introdottesi  accidentalmente  in  questa  cavità,  noti 
conviene  strapparle  colle  dita,  poiché  si  può  far  ca- 
dere. dirigendo  sopra  di  esse,  col  mezzo  d’una  si- 
ringa a lunga  cantila,  del  vino,  o dell’acqua  salata, 
ciò  che  è preferibile,  perchè  è facile  di  procurarsene 
per  tutto. 

EMORRO'DI  (palol.)  (o.  Emorragia). 
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EMOSTATICO  (mal.  tned.  e terap.). — Nome  dato 
ai  mezzi  adoperali  per  frenare  l'emorragia.  Questi  si 
possono  distinguere  io  mecanici,  topici  e rimedii  far- 
maceutici universali.  Ai  primi  appartengono  la  cau - 
ter  inazione,  la  compressione,  la  legatura,  la  torsione 
(cedi)  dei  vasi  stessi  e di  questi  almeno  si  terrà  di- 
scorso; inoltre  il  ghiaccio  la  cui  azione  è in  certa 
maniera  fisico-dinamica  c che  è uno  dei  mezzi  più 
potenti  che  si  abbiano  per  arrestare  le  emorragie  ; 
le  sostanze  agglutinanti,  siccome  la  gomma  arabica  e 
dragante,  l'amido  eco.;  i pannilini  e le  tornude  im- 
pregnate di  soluzione  di  nitro,  acqua  con  sale  ammo- 
niaco ed  accio  ; le  coppette  secche  e scarificate,  le 
sanguisughe  applicate  su  parte  remota,  esimili.  1 ri- 
medii emostatici  universali,  i quali  debbono  essere 
specialmente  adoperati  nelle  emorragie  passive,  fu- 
rono già  altrove  accennati  e perciò  non  occorre  ripe- 
terne qui  l'enumerazione  (r.  Astringenti),  basti  so- 
lamente il  dire  che  essi  vogliono  essere  adoperati  con 
cautela  c da  persona  perita  nell'arte;  perchè  non 
sono  minori  i mali  che  nascono  da  uu'emorragia  in- 
cauta mente  frenala  , di  quelli  che  cagionar  possa 
l'emorragia  stessa. 

EMOTTISI  od  Emottisu  (patol  ) (v  Emorragia). 

EMOTTISI  (ee/er.). — Evacuazione  pel  naso  di  sau- 
gue  proveniente  dai  polmoni;  esalazione  sanguigna 
alla  superficie  dell’  interna  membrana  delle  ultime 
ramificazioni  cho  costituiscono  le  cellule  bronchiali; 
sintomo  di  una  lesione  mccanica  del  polmone  ; di 
una  contusione,  per  esempio,  di  una  ferita,  di  una 
lacerazione  od  irritazione  della  membrana  mucosa  di 
questo  viscere.  È più  rara  negli  asini  e ne' lanuti,  che 
ne’ cavalli,  ne’ muli  c ne’ buoi.  Può  essere  generata 
da  tutto  ciò  che  tende  direttamente  o indirettamente  1 
ad  esaltare  fuor  di  misura  l’azione  dei  polmoni,  od  a 
chiamarvi  una  soverchia  copia  di  sangue  ; ad  accre- 
scere la  massa  di  questo,  e ad  imprimere  troppa  atti- 
vità al  movimento  circolaturio.  E incontrato  talvolta 
di  osservarla  negli  animali  da  tiro  dopo  faticosissimi 
lavori,  c dopo  grandi  sforzi  per  tirare  o portare  dei 
carichi  pesantissimi,  e specialmente  in  individui  pre- 
disposti  per  uua  condizione  pletorica,  o per  uno  sialo 
particolare  di  pletora  del  sistema  vascolare  del  poi* 
mone,  o per  essersi  omesso  un  salasso  abituale,  od  in 
certi  individui  soliti  a contrarre  delle  bronchiti  e la 
corizza,  o quando  esisteva  una  bronchite  o pneumo- 
uile  cronica,  o la  tisi  polmonare.  In  questi  casi  però 
l'emottisi  non  è che  uno  dei  sintomi  dell’una  o del- 
l’altra di  simili  malattie.  Il  sangue  che  allora  esce  dal 
naso  è d'ordinario  rosso,  schiumoso,  puro  o misto  con 
muco,  e varia  nella  qualità,  nel  colore  e nella  con- 
sistenza. L’animale  ha  tosse  più  o meno  forte,  e ad 
ogni  espirazione,  che  è sonora,  esce  dalle  narici,  e 
qualche  volta  ad  un  tempo  dalla  bocca,  una  certa 
quantità  di  sangue,  talora  si  copiosa  da  ridurlo  all’ab- 
batlimento.  (ìli  sforzi  del  tossire  accrescono  lo  scolo 
ilei  sangue,  la  copia  del  quale  è pur  maggiore  là  dove 
il  malato  si  stia  col  capo  basso,  così  essendone  age- 
volata la  uscita,  luoltre  la  difficoltà  del  respiro  è au- 
mentala, avvi  ansietà  ed  agitazione  dei  fianchi. — Non 


sapremmo  omettere  di  avvertire  die  i segni  precur- 
sori della  emottisi  sono:  lassezza  generale,  perdita  di 
appetito,  raffreddamento  delle  parli  inferiori  delle 
estremità,  polsi  pieni,  celeri  e duri,  distensione  delle 
giugolari,  rossore  dell’iride,  brividi,  fenomeni  di  ver- 
tigine, palpitazione  di  cuore.  I quali  segni  prodromi 
non  sono  però  costanti,  coneiossiachè  pure  spesso 
manchi  quasi  ogni  sintomo  di  malattia  di  petto,  e so- 
vente esistono  solo  quelli  che  iodicano  nel  generale 
che  va  a stabilirsi  una  congestione  sanguigna  verso 
un  organo  importante.  Le  membrane  mucose  della 
testa  appaiono  pallide,  e il  polso  è concentrato  senza 
esser  debole.  L’emottisi  non  è continua,  come  noi 
sono  le  altre  emorragie,  ed  ha  quasi  sempre  un  corso 
irregolare.  Se  di  rado  accade  die  la  perdita  del  san- 
gue sia  tanta  da  far  morire  t'animale,  può  per  altro 
succedere  la  morte  per  la  irritazione  polmonare  di 
cui  l'emottisi  non  ò che  un  effetto.  Ondò  appunto 
che  questa  emorragia  polmonare  vuoisi  annoverare 
fra  le  più  pericolose  ; anzi  è rarissimo  vederne  un 
esito  felice,  sopratulto  quando  il  sangue  evacuato  è 
molto  schiumoso,  chiarissimo  e in  gran  copia.  Non 
è pure  da  aversi  molta  speranza  ove  il  sangue  emesso 
sia  scarso,  e non  si  manifestino  la  dispuea,  ed  il  bat- 
timento dei  fianchi;  poiché  iu  questo  caso  eziaudio  è 
da  temere  un  esito  per  suppurazione , il  quale  per 
vero  non  arreca  minor  pericolo.  Questa  maniera  di 
terminazione,  per  la  quale  il  pus  ed  il  muco  puriforrae 
si  trovano  commisti  al  sangue,  è segno  di  disorganiz- 
zazione del  polmone.  — L'emottisi  si  distingue  dalla 
cpilassi,  c daH'cmateuiesi,  per  la  tosse,  per  raspollo 
schiumoso  del  sangue  evacuato,  e pei  fenomeni  tora- 
cici precedenti  o concomitanti  la  pneumorragia.  — 
Nelle  emorragie  polmonari  può  tornar  proficuo  un 
regime  severissimo,  quanto  è comportato  dall’anima- 
le, purché  non  siano  sintomi  di  una  lesione  incura- 
bile della  quale  sia  fenomeno  l'esalazione  sanguigna. 
Tale  emorragia,  essendo  come  tutte  le  altre  effetto  di 
aumento  di  eccitazione  parziale  ogenerale  dell’organo 
ove  ba  sede,  domanda  una  cura  alla  a diminuire  la 
massa  del  sangue  e l'eccitamento  del  polmone,  e di- 
retta a richiamare  il  sangue  verso  un  altro  organo. 
Il  salasso  dalla  giugulare  è il  mezzo  più  pronto  ed 
essenziale  a questo  intendimento.  1 salassi  locali  dalla 
sottocutanea  toracica  modificano  poco  energicamente 
il  polmone,  e quindi  sono  insufficienti.  Occorre  so- 
pratutlo  che  la  depleziooe  sanguigna  sia  fatta  subito; 
non  è però  necessario  che  sia  abbondante;  ed  a que- 
sto proposito  giova  avvertire  che  si  deve  tener  conto 
della  copia  di  sangue  evacuato  dalle  narici^  dello  stato 
pletorico,  delle  forze  vitali.  Ai  dello  mezzo  curativo 
voglionsi  unire  la  dieta,  il  riposo  assoluto,  le  bevande 
muciiagino&e  freschissimo,  rese  bianche  con  farina 
di  sostanze  amilacee,  le  applicazioni  di  neve  all’ester- 
no, o di  acqua  gelala  in  mancanza  della  neve.  Del 
quale  ultimo  rimedio  per  altro,  quantunque  paia  che 
ei  sia  riuscito  alcuno  volle  utile,  pure  giova  usarne 
con  prudenza,  e solo  quando  prima  siansi  adoperali 
gli  altri  senza  prò.  Mancando  l'acqua  gelala,  si  può 
supplirvi  con  acidulare  ad  uu  forte  grado  l'acqua 
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fredda,  porgendola  da  bere  all'animale  infermo,  o 
lavando  con  essa  le  narici,  la  bocca  e la  testa.  In  un 
caso  di  emottisi,  Rodelsi  valse  di  questo  rimedio,  pra- 
ticando anche  il  salasso  generale  ed  i clisteri  d’acqua 
pura  freddissima,  e ne  ricavò  buon  frutto.  Tornerà 
bene  del  resto  custodire  il  malato  in  una  scuderia 
netta,  asciutta  e convenevolmente  ariosa  , e dargli 
mangiare  scarsamente  della  paglia  soltanto,  finché  sia 
del  tutto  cessala  remoltisi  ; uè  si  farà  lavorare  che 
quindici  o venti  giorni  dopo  la  guarigione,  e potendo 
si  porrà  ad  altro  lavoro  diverso  da  quello  di  prima. 
—Alcuni  hanno  preconizzato  l’uso  degli  astringenti 
internamento  : e può  pur  essere  che  questi  agenti 
abbiano  valso  a risanare  ; ma  la  natura  del  rimedio 
non  cangia  punto  la  natura  della  malattia.  E siccome 
in  questo  caso  trattasi  di  una  malattia  attiva,  non  sap- 
piamo come  i medicamenti  eccitanti,  quali  appunto 
sono  gli  astringenti,  possano  usarsi  opportunamente. 

EMPEDOCLE.  — Filosofo  appartenente  alla  scuola 
d'Elea,  nacque  in  Agrigento  e fioriva  secondo  alcuni 
verso  il  444,  e secondo  altri  verso  il  460  av.  C.  Egli 
è celebre  altresì  come  medico,  naturalista  e tauma- 
turgo; ma  ignorasi  quale  sia  stato  il  6uo  maestro,  non 
polendosi  credere  a quelli  che  lo  dicono  discepolo 
di  Pitagora,  giacche  quosti  gli  fu  troppo  anteriore. 
Chiunque  sia  stato  il  maestro  d'  Empedocle  , si  sa 
ch’egli,  per  amore  della  scienza,  viaggiò  presso  pa- 
recchi popoli,  e volle  essere  iniziato  ai  misteri  egizii; 
e che  si  recò  a Torio  poco  dopo  della  sua  fondazione: 
la  qualo,  cadendo  nell’anno  3°  dell'i,xixm  olimpiade, 
giova  a determinare  l’epoca  in  cui  Empedocle,  ricco  di 
molte  cognizioni  raccolte  ne’ suoi  viaggi,  cominciò  a 
fiorire.  Hitornato  Empedocle  in  patria,  dov'era  chiara 
per  nobiltà  la  sua  famiglia,  si  pose  a riformarne  i co- 
stumi ; ma  ricusò  l’aulorilà  suprema  offertagli  dai 
suoi  concittadini,  anzi  procurò  che  il  senato  condan-  Q 
nasse  a morte  due  Agrigentini  convinti  di  trama  per 
giungere  alla  tirannia.  Persona  cosi  integra  non  do- 
veva certamente  mancare  di  nemici  e calunniatori,  c 
fu  una  delle  accuse  a lui  fatte  quella  di  magia;  e però 
correva  voce  ch'egli  ringiovanisse  i vecchi,  coman- 
dasse ai  venti,  evocasse  i morti,  come  racconta  lo 
storico  Satiro.  L’oratore  Gorgia  da  Leonzio  asseriva 
pure  di  avere  assistito  a tali  operazioni;  ina  i mira- 
coli e le  portentose  guarigioni  da  lui  operate  vagliono 
per  noi  solamente  a farci  credere  la  sua  profonda 
cognizione  della  natura  e particolarmente  di  mezzi 
terapeutici  ancora  segreti  allora.  Essendogli  abitanti 
diSeiinunle  infestati  da  morbo  epidemico,  Empedocle 
ne  li  liberò,  e questi  riconoscenti  gli  si  prosternarono 
davanti,  onorandolo  cerne  una  divinità.  Una  donna 
d’Agrigento  per  nome  Pantea,  raduta  in  si  profonda 
letargia  che.i  medici  ('abbandonarono  per  morta,  Hi 
da  Empedocle  guarita  in  pochi  giorni;  ma  il  popolo, 
credendola  da  lui  risuscitata  da  merle,  lo  tenne  anche 
per  tal  fatto  come  un  die.  Viveva  ancora  quando  Agri- 
gento fu  espugnata  dai  Cartaginesi  nell’anno  403  »v.  C. 
poiché  Diogene  Laerzio  dice,  seguendo  lo  storico  Ti- 
meo, che,  quando  fu  riedificate,  i figli  dei  nemici  di 
Empedocle  ai  opposero  al  ritorno  di  lui,  e ch’egli 


andò  a stabilirsi  nel  Peloponneso,  dove  terminò  I snoi 
giorni,  non  si  sa  come  nè  in  qual  tempo.  Vogliono 
alcuni  che  siasi  precipitato  nel  cratere  dell’Etna,  ma 
lo  stesso  storico  siciliano  Timeo  dice  falsa  questa  voce. 
Empedocle  aveva  composto  parecchie  opere,  di  cui 
la  più  celebre  era  un  poema  Intitolato  Classica,  cioè 
della  natura  e dei  principii  delle  cose,  di  cui  ci  sono 
pervenuti  solamente  alcuni  frammenti.  Riuniva  nella 
sua  dottrina  elementi  di  varii  sistemi , accostandosi 
più  particolarmente  a quello  d’ Eraclito.  Per  lui 
l’unità  delle  cose  è il  mondo  elle  considerava  in  for- 
ma sferica;  la  materia  e la  forma  non  si  decompon- 
gono; tutto  dipende  dal  contrasto  delle  forze,  e dal- 
l’amore che  irradiandosi  dal  centro  penetra  ogni  cosa. 
Considerando  l’uomo  come  sola  parte  delia  divinità, 
diceva  che  la  cognizione  umana  è sempre  imperfetta; 
e però  quantunque  egli  conosca  gli  elementi  delle 
cose  non  può  penetrare  nell’unità,  che  Dio  solo  può 
comprendere.  Ammetteva  quattro  elementi , dando 
però  preferenza  al  fuoco,  che  considerava  come  l’es- 
senza divina  delle  cose;  varii  periodi  nella  formazione 
del  mondo,  prima  quello  delie  cose  elementari,  cioè 
sole,  arin,  acqua  e terra  ; poi  quello  dei  corpi  orga- 
nici, di  cui  le  membra  esistettero  prima  separata- 
mente,  formando  cosi  i mostri.  Gli  spiriti  sono  tras- 
migrali in  corpi  per  propria  colpa;  e però  sono  ne- 
cessarie le  purificazioni  : la  migrazione  per  tutte  le 
forme  è la  miseria  delle  cose  ; ma  per  mezzo  del- 
l'amore si  fa  passaggio  alla  vita  beata  nello  sfero. 
Empedocle  distingue  la  cognizione  empirica  dalla 
razionale,  derivando  quella  dalle  impressioni  sensi- 
bili avvertite  dalla  coscienza  , questa  dalla  mistica 
unione  della  niente  umana  con  Dio  per  mezzo  delia 
parificazione,  onde  la  filosofia  di  lui  è già  tm  saggio, 
sebben  tenue,  per  rettificare  le  nozioni  sensibili  coi 
puri  concetti  della  ragione  e disgiungere  dai  fenomeni 
fisici  la  cognizione  del  vero  reale,  ossia  il  fondamento 
sensibile  delle  cose.  I frammenti  degli  scritti  d’Etn- 
pedocle  sono  stati  uniti  nell’opera  di  Sturz  : Empe- 
dvcles  Àgrigentinus  : De  vita  et  philosophia  ejns  expo - 
suit,  cur  minavi  reliq uias  collegit,  M.  Frid.  Guil.  Sturz. 
Lips.  1803.  Vedi  anche  Peyron,  Empedoclis  et  Par- 
tnenidis  frammenta  ex  codice  bibliothecce  Taurinensi t 
restitela . Lips.  4810.  — Seinà  , Vita  e frammenti  di 
Empedocle,  Palermo  1894. 

EMPIASTRO  {farinacci.). — Nome  dato  a varii  ri- 
medii composti  di  sostanze  resinose  o gommo-resinose, 
di  ossidi  metallici,  polveri,  saghi  di  piante,  olii,  pin- 
guedini e di  cui  si  formano  masse  consistenti,  le  quali 
si  rammolliscono  al  fuoco  e si  distendono  sopra  alluda 
o tela,  quindi  s’applicano  alla  parte  inferma  alla  quale 
rimangono  più  ornano  aderenti.— Gli  antichi  facevano 
grande  stima  degl»  empiistri,  alcuni  fra  i moderni  li 
riputarono  quasi  inutili.  Tuttavìa,  stante  fa  forza  as- 
sorbente dell’organo  cutaneo,  non  possiamo  negare 
ad  essi  un'utilità  manifesta,  specialmente  quali  mezzi 
aosiliarii.  Secondo  il  loro  modo  di  azione  essi  si  di- 
stinguono in  ammollienti,  astringenti,  irritanti  e nar- 
cotici. Sovratutte  poi  gli  empiastri  valgono  a preser- 
vare la  parte  dal  contatto  dell’aria,  e perciò  sono  di 
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un  vantaggio  grandissimo  in  molti  cali,  quantunque 
rati  non  giovassero  per  altra  via. 

EMPIEMA  (palai). — Voce  greca  da  «v  in,  e ireos  pus 
la  quale  propriamente  significa  raccolta  di  mania.  I 
moderni  indicano  con  questo  nome  qualunque  versa- 
mento di  sangue,  marcia  o siero  entro  entro  le  pleure,  il 
quale  è sempre  effetto  o sintomo  di  qualche  affezione 
del  polmone  e delle  pleure  (o  Puoarrs,  Polmoku) 

EMPIEMA  (ostar.).  — Con  questa  voce  t'indicò  in 
addietro  ogni  raccolta  purulenta:  oggi  però  se  n’è 
ristretto  il  significato,  o non  vale  più  che  ad  indicare 
esclusivamente  o lo  spandimelo  del  sangue,  del  pus, 
o dello  siero  nella  cavità  della  pleura,  o la  operazione 
per  la  quale  si  procaccia  l' uscita  a questi  liquidi . Nei 
primo  di  questi  sensi  l’empiema  non  è propriamente 
una  malattia,  ma  un  risullameoto  , un  accidente,  un 
esito  di  malattie  diverse  , nella  istoria  delle  quali  ha 
luogo  lutto  ciò  elle  si  riferisco  agli  spaodimenti.  Qui 
adunque  non  sarà  proposito  che  di  quello  si  attiene 
alla  operazione.  — Venne  questa  consigliala  nel  caso 
d'idrotorace,  ed  in  altri  di  piaghe  del  petto,  ed  ogni 
volta  cito  quivi  avviene  uno  spandimento  notabile  di 
sangue  o d'altro  liquide,  he  nella  umana  chirurgia  è 
di  un  incerto  effetto,  se  in  qualche  circostanza  è ri- 
medio estremo' che  veramente  accorcia  la  vita,  mollo 
tuono  proficua  torna,  e non  ha  pure  alcun  reale  van- 
taggio nella  veterinaria.  K per  verità  non  prolunga 
essa  nè  ia  vita,  nè  t servigi  di  un  animale:  e quando 
noti  si  abbi»  speranza  di  ridonare  uno  stato  di  salute 
tale  olio  consenta  di  valersi  della  bestia  , che  giova- 
mento ci  farebbe  solo  per  l'effeUe  di  prolungamo  la 
v ila?  £ non  ti  ottiene  poi  nache  questo  clic  in  pochis- 
simi casi,  Per  contrario  c dimostrato  che  nel  maggior 
numero  dei  casi  d’idrotorace , se  pure  fosse  indicata 
la  operazione,  accelererebbe  questa  la  perdita  dell'a- 
nimale, quando  specialmente  ti  trattasse  d'idropisia 
acuta,  idtc  èia  più  eoniune,  la  cronica  incoplrandusi 
negli>  animali  anche  più  di  rado  che  nell’ uomo.  I ve 
teriiiarii  pertanto  no»  pensano  più  a pungere  il  petto, 
non  perette  uou  abbiavi  spesso  un  qualche  caso  in  clic 
si  converrebbe,  uni  per  esilaro  inconvenienti  che  non 
si  possono  già  contrapporre  ai  vantaggi  lievissimi  dei 
quali  a quando  a quando  si  Ita  speranza.  — Noi  qui 
■ e daremo  H 'metodo  insegnato  da  liartiiéleiny  nulle 
lezioni  ch'egli  leggeva  alla  scuola  di  Alfort.  Dice  egli 
che  la pouizionedet  torace  si  la  o sulle  pareli  costali  u 
sulle  pareli  sternali;  eqsuvi  per  esecro  l’apertura  verso 
il  punlopiù  declive,  più  facilmente  esce  lutto  il  liquido. 
Con  tutto  ciò  ne’monofalaugi  ai  opera  principalmente 
sulle  pareti  custali , ncH’iutervallo  che  divide  la  set- 
tima daH'ottaru  costa  , al  di  sopra  della  sottocutanea 
del  torace.  1,'aoiinale  va  lasciato  in  piedi , altrimenti 
potrebbe  cadere  in  asfissia  : d'altre  parte  è egli  si 
fattamente  indebolito  che  rimane  quieto.  (ìli  strumenti 
clic  bisognano  sono  un  paio  di  forbici , un  bisturi 
retto  ed  un  trequarti  : di  questo  per  altro  si  può  far 
senta;  non  cosi  della  cannula  cta'è  necessaria,  L'ope- 
ratore taglia  i peli,  incide  la  pelle  al  disopra  della 
sottocutanea  toracica  cd  in  linea  parallela  alla  lunghezza 
dell’Intervallo  intercostale  e per  un  due  dila  trasverso; 
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ed  una  eguale  incisione  fa  ne'  muscoli  intercostali. 
Trovata  la  pleura  e puntatalo,  esce  il  liquida  ; ma  le 
labbra  della  piaga  si  avvicinano,  e d’ uopo  è intro- 
durre la  cannula  : e poiché  questa  si  chiude  pei  fìoe- 
etu  di  materia  sospesi  nel  liquido,  cosi  vi  s'introduce 
una  sottile  bacchetta  lunga  a sufficienza  perchè  resti 
sempre  libero  il  passo  al  liquido.  Del  quale  si  sono 
tratti  fino  a due  secchi  ; ma  la  prudenza  vieta  di 
estrarne  tanto  in  un  solo  tempo,  essendo  che  il  cuore, 
i polmoni  ed  i grossi  vasi  venivano  compressi  dal  li- 
quido; e cessando  Istantaneamente  la  compressione, 
il  sangue  affluisce  nelle  cavità  del  cuore,  c ne  succede 
la  sincope  ed  anche  l' asfissia.  Adunque  si  ha  da 
estrarre  in  più  riprese.  Volendo  operare  sulla  regione 
sternale,  l'apertura  va  folla  al  disotto  della  cartilagine 
xiloide:  taglialo  il  pelo , s’incide  la  pelle  e la  carne 
Ira  la  cartilagine  xiloide  e l'ultima  costa  sternale  , e 
col  trapano  ai  fora  fino  alla  pleura.  Quando  è uscito 
il  liquido,  si  lasciano  avvicinare  le  labbra  della  piaga, 
la  quale  pois!  copre  con  un  pinmaceiueto  agglntina- 
livo,  tenuto  in  luogo  con  una  sopraceinglna.  Vennero 
consigliate  le  iniexionl  aromatiche  dopo  la  punzione  ; 
ma  non  potrebbero  convenire  che  nell’Idrotorace  nato 
da  difetto  di  rapporto  fra  il  sistema  esalante  e l’assor- 
bente. — Nell' articolo  IsaoToszcz  faremo  parola  di 
alcune  sperienze  sull'empiema , dei  risulta  menti  che 
se  ne  ottennero,  e dulie  cautele  che  si  stimarono  op- 
portune. m 

EMPIETÀ'  (trai.). — Con  questa  parola  viene  i de- 
signarsi il  formale  o affettalo  disprezzo  della  religione. 
In  molti  libri  moderni  fu  chiamalo  empio  ehi  bestem- 
mia contro  un  Dio  da  Ini  creduto  e adorato  nel  cuore, 
un  autore  incongruente  ed  eretico  che  scrive  contro 
la  sua  propria  religione.  Aggiungono  alcuni  che  non 
si  debbe  confondere  l'empio  colH’incredolo,  imperoc- 
ché questi  non  è che  un  uomo  pieno  di  dubbii , il 
quale  li  propone  pubblicamente.  L’incredalo  è degna 
di  compianto , non  già  di  detestazione  o di  castigo. 
Ma  noi  ritpondiamo  , ebe  se  è reo  di  colpa  attissima 
chi  bestemmia  una  religione  da  lui  credula  vera  con 
intima  convinzione , non  è cerio  ria  tenersi  per  inno- 
cente colui,  il  quale,  dubitando  della  medesima  , ne 
discorre  con  quel  disprezzo  con  cui  si  (tarla  d’  una 
cosa  creduta  invincibilmente  falsa.  L'incredulo  sarò 
talvolta,  sosi  vuole,  meno  empio;  ma  sarà  pur  sem- 
pre tale.  Da  dubbio  non  dà  il  diritto  di  (tarlare  spre- 
gevolmente d una  cosa  di  grave  importanza;  e se  ben 
si  osservi,  questo  è lo  stile  di  tutti  glinrreduli. — I più 
celebri  fra  questi  confessarono  essi  medesimi;  elle  la 
maggior  parte  dei  loro  discepoli  sono  una  feccia  di 
pessimi  uomini,  nemici  della  religione  per  malvagità 
d'indole,  sprezzatoci  dette  più  sanie  massime  sul  delta 
altrui  senza  averne  ponderale  le  prove.  Quando  in- 
sorga in  noi  qualche  dubbio  in  folto  di  religione . è 
ottimo  consiglio  il  ricorrere  a persona  capace  d'illu- 
minarci,  invece  di  mettere  i nostri  dubbii  In  faccia 
al  publico,  senza  suoo  nostro  vantaggio.  Che  diremo 
quindi  d'uno  scrittore,  il  quale,  sotto  pretesto  di  pro- 
porre i suoi  dubbii,  si  fa  a bestemmiare  mattamenle 
contro  la  religione,  adopera  senza  arrossire  le  men- 


5 53 


F.MPII'ONDO  — EMPI. ETTO. 


zogne,  le  calunnie,  i vituperii  contro  coloro  clic  la 
insegnano  e la  credono,  mostrando  cosi,  non  solo  ve- 
nni desiderio,  ina  dispiacere  d’essere  cavato  d'errore? 
Non  sarà  costui  un  empio?  A coloro  i quali  c’impon- 
gono la  più  grande  circospezione  nel  tacciare  di  em- 
pietà gl’increduli , noi  rispondiamo  domandando,  so 
questi  siano  poi  riscrbali  nel  chiamare  ipocriti , astuti, 
sleali , fanatici  tutti  coloro  che  la  pensano  diversa- 
mente (l>.  INCREDULITÀ). 

EMPIFONDO  (mariti.).—  Cosi  chiamano  le  genti  di 
mare  queil’alza mento  e gonfiamento  straordinario  del- 
l'acqua del  more  che  suol  precedere  lo  spirare  dei 
venti  che  fanno  traversia  ad  un  porto.  Queste  grandi 
maree  sogliono  accadere  ai  tempi  delle  sigizie , e le 
massime  poi  sono  quelle  degli  equinozi!  ( v . Mare*). 

EMPIREO  (/eoi.).  — Il  più  alto  dei  cieli  o il  luogo 
dove  i santi  godono  la  beatitudine  eterna  ; ed  è cosi 
chiamato  dalle  voci  greche  tv  in,  e r. vp  fuoco  o luce,  per 
indicarne  lo  splendore.  Dalle  congetture  dei  filosofi, 
dei  teologi  ed  anco  di  alcuni  padri  della  Chiesa  su  la 
creazione,  il  luogo,  la  natura  di  quella  felice  dimora 
nulla  possiamo  imparare;  essa  dev’essere  lo  scopo 
delle  nostre  brame  c speranze,  ma  non  delle  nostre 
speculazioni. 

EMP1REUMA  (chini.). — Dicesi  di  un  gusto  e di  nn 
odore  particolare  alle  sostanze  vegetali  od  animali 
fortemente  riscaldate  in  vasi  chiusi,  od  abbruciale  in 
circostanze  che  impediscano  all'aria  di  giungere  in 
contatto  con  una  parte  notevole  della  massa,  cosicché 
ne  risulta  una  combustione  imperfetta  od  una  distil- 
lazione distruttiva,  oa  fuoco  nudo,  delle  partì  rico- 
perte dalla  massa  rimanente.  Quindi  la  denominazione 
di  olio  epire lunatico , colla  quale  si  distingue  un  olio 
deuso,  pesante,  bruno-nerastro  , talvolta  fetidissimo 
che  si  ottiene  dalla  distillazione  secca  delle  materie 
organiche.  Sotto  il  nome  di  olio  rpireumatico  s’ in- 
tende talvolta  I*  olio  animale  di  Dippel  (oleum  cornu 
cervi)  ( o . Corso  (cium  ). 

EMPIRICO  (medie  ).  — Voce  derivala  da  tv  in  , e 
nttpa  tperienxa , colla  quale  venivano  anticamente 
denominati  quei  medici,  i quali,  rigettando  ogni  teo- 
rìa , non  riconoscevano  altra  guida  in  medicina  ebo 
la  semplice  esperienza.—  Questa  setta  la  quale  ricono- 
sceva per  fondatori  Filino  di  Coo  discepolo  di  Erofilo 
o Serapione,  medici  quasi  contemporanei  e posteriori 
di  un  secolo  ad  Ippocrate , prendeva  per  cardini  di 
azione:  1*  i fatti  somministrati  dall’accidente;  3°  gli 
sperimenti  ; 3°  l’analogia.  Questa  setta  contraria  a 
quella  dei  dogmatici  (vedi),  ? quali  credevano  dovesse 
uscire  dal  foro  cervello  la  medicina  bella  e formata  a 
guisa  di  Minerva  daila  testa  di  Giove  , non  meritava 
certamentedi  essere  oggetto  del  disprezzo  in  cui  cadde 
coi  tempo,  essendosi  poscia  considerata  la  parola  em- 
pirico come  sinonimo  di  ciarlatano  ; giacché  è meglio 
non  seguitare  alcuna  teoria  clic  appoggiarsi  a falsi 
sistemi  (v.  Mfdicina  (Storia  della). 

EMPIRISMO  (filos  ). — (Da  epiretptx,  sperienza)  si- 
gnifica un  sistema  o piuttosto  un  metodo  filosofico 
appoggiato  alla  persuasione  che  non  v’ha  altro  mezzo 
di  conseguire  la  verità  fuori  dell’osservazione.  È facile 


vedere  che  tal  metodo  si  fonda  sul  materialismo,  ossia 
sulla  convinzione  che  la  materia  è il  solo  oggetto  che 
l’uomo  possa  conoscere  e la  sola  realità;  e però  ri- 
getta i concetti  della  ragione  pura,  e per  questo  va 
distinto  dall’idealismo;  inoltre,  negando  gli  enti  spi- 
rituali , si  separa  dallo  spiritualismo.  Adunque  l’em- 
pirismo è dottrina  falsa  dal  suo  lato  negativo  ed  esclu- 
sivo , quantunque  vera  dall'altro  lato  positivo  ; elio 
anzi  esso  è impossibile  come  il  materialismo  da  cui 
deriva,  c però  manca  propriamente  di  fondamento, 
quando  si  prende  in  istretlo  senso.  Imperocché  il 
inondo  materiale  non  può  essere  per  se  stesso  cono- 
sciuto, perchè  fa  d’uopo  che  alte  percezioni  rivela- 
trici dei  fenomeni  si  uniscano  i dati  della  ragione, 
senza  i quali  avremmo  solamente  cognizione  molto 
imperfetta  della  fenomenalità  esterna.  Infatti  che  cosa 
sapremmo  di  essa  senza  il  concetto  d’esistenza,  di 
spazio,  di  tempo,  di  movimento,  di  numero  , di  so- 
stanza e di  modo,  di  causalità,  ed  anche  di  estensione? 
E ad  onta  anche  di  questi  concedi  primitivi,  che  co8a 
sarebbe  ancora  la  cognizione  delle  cose  esterne  senza 
idee  generali , senza  il  raziocinio  e l’induzione?  Ma 
procediamo  oltre:  se  le  cose  esterne  sono  conosciute 
solamente  per  mezzo  dello  idee  che  ne  abbiamo,  e se 
le  idee  tutte  stanno  necessariamente  rinchiuse  nella 
coscienza,  qualunque  cognizione  dell’esterno  si  riduco 
in  ultimo  alla  conoscenza  dell’interno;  e però  anche 
da  questo  lato  l’empirismo  materialistico  crolla  affatto. 
— Ma  l’empirismo  in  lato  senso,  non  solamente  si  ri- 
ferisce ai  fatti  esterni , ma  ben  anco  ai  fatti  interni  ; 
per  modo  che  la  coscienza  stessa  rimane  tutta  nel 
dominio  dell’  empirismo.  Ora,  si  può  dire  dell’espe- 
rienza interna  quello  che  fu  detto  dell’esterna,  cioè: 
ch’essa  solamente  è possibile  , almeno  In  certo  svi- 
luppo, per  mezzo  dei  concetti  della  ragione,  che  illu- 
minandola possono  renderla  intelligibile. — Non  v’  ha 
dubbio  che  senza  l’esperienza,  sia  interna,  sia  esterna, 
non  isvolgerebbcsi  alcuua  idea  pura,  alcun  concetto 
nello  spirilo  dell'uomo;  ma  basta  egli  questo  per  diro 
che  ogni  conceto,  ogni  idea,  ogni  cognizione  , iu- 
somma  ogni  illuminazione  intellettuale,  corrisponde 
ad  un  fenomeno  come  a suo  oggetto  immediato?  Ma 
in  questo  caso  qual  ò il  scuso  che  ci  rivela  immediata- 
mente i concetti  di  virtù , di  libertà,  ecc?  Per  ridurre 
che  si  faccia  ogni  concetto  al  grado  di  percezioni 
sensibili , non  si  giungerà  mai  ad  altro  che  ad  una 
cosa  sola,  cioè  a provare  che  i sensi  sono  la  condi- 
zione senza  cui  la  ragione  non  si  svolgerebbe  mai. 
— Siccome  l’ empirismo  rappresenta  solamente  un 
lato  dello  spirito  umano,  ed  anche  il  più  grossolano, 
deve  come  sistema  produrre  false  conseguenze  nella 
speculazione,  e perniciose  nella  pratica.  Esso  distrug- 
gendo cosi  ogni  scienza  di  pura  speculazione  , come 
le  matematiche,  il  diritto  c la  morate,  corrompo, 
mentre  le  rende  impossibili , tutte  le  scienze  miste  , 
come  l’estetica  , ccc.  In  morale  l’empirismo  prende 
più  particolarmente  il  nome  di  Sensualismo  (vedi). 

EMPIRISMO  (nml.)  (v.  Empirico). 

EMPI-ETTO  (arcliit,).— Davano  i Greci  il  nome  di 
emplecton  ad  una  specie  di  muratura  accennata  da 
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Vitruvio , e por  intenderla  bene  è meglio  adoperalo 

10  stesse  parole  di  questo  autore.  « Un’altra  specie  di 
muratura  è quella  che  i Greci  chiamano  emblecton, 
usala  pure  nei  dintorni  di  Homa.  In  essa  si  apparec- 
chiano sol  la  n l o le  pietre  parietali  e il  restante  della 
spessezza  del  unirò  si  compone  di  pietre  grezze  messe 
in  opera  con  bagno  di  malta.  Ma  i nostri  muratori 
campestri  che  non  mirano  ad  altro  che  a sollecitare 

11  lavoro,  dopo  avere  spianate  le  pareli,  nel  che  solo 
prestano  qualche  attenzione,  riempiono  il  mezzo  della 
massa  murale  con  ritagli  di  pietre  e con  malta,  il  che 
divide  il  muro  in  tre  parti,  le  due  pareli  cioè  cd  il 
riempimento.  I Greci  non  adoprano  in  questo  modo, 
um  pongono  le  pietre  a strali  orizonlali  e intrecciate 
alternativamente  nel  senso  dello  spessore  e della  lun- 
ghezza del  muro  senza  riempimento  nei  mezzo.  Col- 
legano le  pietre  parietali  in  guisa  da  formare  una 
sola  pietra  per  tutto  lo  spessore,  e pongono  ad  in- 
tervalli certe  pietre  più  grandi  che  formano  pareti  da 
ambe  le  parli,  c da  loro  chiamate  diatonous  , leghe, 
catene;  la  quale  maniera  di  legare  i muri  procura  ad 
essi  molla  solidità  «.—Vitruvio  preferisce  questa  ma- 
niera, la  consiglia  a chi  vuol  costruire  solidamente  , 
c tutti  i buoni  costruttori  liianno  adottata,  come  con- 
veniente ali'edilicazionu  dei  muri  il  cui  spessore  non 
ecceda  la  lunghezza  delle  pietre  di  cui  si  può  disporre 
per  connettere  il  lavoro.  — Giova  qui  osservare  che 
secondo  il  testo  di  Vitruvio,  I ' eniplecton  dei  Greci 
sembra  essere  una  muratura  piena  tutta  in  pietra  di 
taglio  o in  grosse  pietre  grezze,  mentre  quella  a ctd 
i Romani  conservarono  lo  stesso  nome,  non  era  che 
una  muratura  di  riempimento  falla  più  o meno  accu- 
ratamente. Perciò  il  nome  di  eniplecton  che  significa 
intreccialo  , sembra  più  conveniente  al  processo  dei 
Greci  che  non  a quello  dei  Romani  (».  Muiu-runv). 

EMPORIO  (comm.).  — L’utilità  del  concentrare  in 
dati  punii,  che  per  la  loro  posizione  offrano  i più  fa- 
vorevoli mezzi  allo  smercio  e al  trasporto  delle  der- 
rate , fu  senza  dubbio  il  primo  impulso  a stabilire 
eiuporii,  in  tempi  sovratulto  in  cui  le  comunicazioni 
erano  poche  e diflicili  e le  relazioni  tra  paese  e paese 
molto  lenle  o rade.  In  Roma  antica  I’  emporio  era 
luogo  in  cui  si  raccoglievano  i mercanti  di  mele,  di 
frulla  e di  altre  simili  derrate.  Ve  ne  aveva  uno  nella 
terza  regione  vicino  alla  Metasudante  aperto  ogni 
uovo  giorni.  Ve  ne  aveva  un  altro  fuori  della  porta 
Trigemina  presso  il  Campus  A uvalis,  ove  approdavano 
i vascelli  ; era  situata  nella  decimnlerza  regione,  sel- 
ciato e circondalo  da  palizzate.  Aureliano  lo  rinchiuse 
in  Roma,  allorquando  ne  allargò  le  mura  della  città. 
In  Alene  gli  emporii  curatore s o epimcleti  del  mer- 
cato erano  incaricali  d’invigilare  elio  non  fossero  di- 
stribuite cattive  derrate  negli  emporii  e non  vi  fosse 
inganno  nel  peso  o nelle  misure  , c che  un  partico- 
lare non  incettasse  più  vino  e grano  di  quello  che  gli 
abbisognava  pel  consumo  di  casa.  Ciò  che  avanzava 
era  compralo  dallo  Stato,  custodito  nei  magazzini  an- 
nessi agli  emporii  slessi,  e dato  ai  poveri  ad  un  assai 
modico  prezzo.  Ma,  come  ognun  vede,  tali  emporii 
corrisponderebbero  meglio  ai  nostri  mercati  (vedi) 


che  non  a quelli  che  oggidì  noi  appelliamo  emporii: 
questi  sembrano  di  epoca  meno  rinmla  ; però  ante- 
riori certamente  al  secolo  xm.  E noi  troviamo  sino 
dai  tempi  di  Gregorio  Tolosano  definito  I’  emporium 
pel  luogo  in  cui  convengono  i mercatanti  di  molte  pro- 
vince e regni  importando  od  esportando  ogni  sorta  di 
cose  utili,  necessarie  o dilettevoli  ( Sgntag . Juris  lib. 
xxxv.  cap.  5).  Fu  a quell'epoca  che  le  repuhliche 
italiane  seminarono  di  emporii  le  varie  parti  del  globo 
allora  conosciuto:  quindi  sopragiunse  la  celebre  lega 
i commerciale  delle  città  anseatiche  a fondarne  diversi 
1 in  varii  altri  punti  dell’Europa,  fra  i quali  era  cospi- 
cuo 1'  emporio  delia  città  di  Uruges  dove  si  ammas- 
savano e si  distribuivano  al  mondo  i prodotti  del- 
l'Oriente e dell'Occidente.  Più  tardi  si  aggiunsero 
nuovo  ragioni  a far  valere  l’uso  degli  empori!.  Quando 
il  sistema  ristretlivo  fu  adottato  da  alcune  nazioni 
commercianti,  ben  si  senti  che  quel  principio  assoluto 
tendeva  niente  meno  che  a distruggere  quasi  affatto 
ogni  commercio;  e perciò  si  ricorse  ad  un  palliativo 
concedendo  che  si  potessero  ricevere  nell’  emporio 
senza  dazii  quelle  derrate  cho  fossero  destinate  alla 
riesporlazionc.  Tale  fu  il  provedimento  fatto  da! 
grande  ministro  Colbcrl  nel  Itìò'i  per  mantenere  collo 
nazioni  che  trafficavano  colla  Francia  gli  seambii  che 
le  leggi  proibitive  avrebbero  annientati  ; o per  non 
perdere  i profitti  del  commercio  di  transito.  A questa 
specie  di  emporii  appartengono  i porti-franchi  rego- 
lati con  leggi  poco  diverse  ne’  varii  Stati  marittimi 
dell’Europa.  Sono  pure  veri  emporii  quei  vasti  ma- 
gazzini in  cui  si  depongono  le  merci  in  dogana  e dove 
mediante  un  leggiero  diritto  si  tengono  a disposizione 
del  proprietario  di  esse.  Con  tal  mezzo  i negozianti 
hanno  il  vantaggio  di  risparmiare  molte  spese  di 
magazzini,  di  pagare  soltanto  all’epoca  della  vendita 
i dazii  doganali,  c perciò  di  ritenere  una  parte  mag- 
giore del  loro  capitale  circolante  negli  impieghi  pro- 
duttivi del  loro  traffico.  Fra  questi  emporii  sono  no- 
tevoli i magnifici  Docks  (vedi)  di  Londra.  In  essi  si 
trasportano  dalie  navi  con  facilissimi  mezzi  enormi 
carichi,  si  pesano,  si  verificano,  si  valutano,  e Re  ne 
spedisce  al  proprietario  la  relativa  polizza  (warrant) 
la  quale  poi  si  trasmette  come  una  lettera  di  cambio 
e fa  le  funzioni  di  rappresentante  del  valore.  iSon  fa 
d'uopo  di  dimostrare  l'utilità  clic  da  questa  istituzione 
deriva  al  commercio;  utilità  che  fa  dei  Docfadì  Lon- 
dra una  delle  più  importanti  istituzioni  di  quella 
immeusa  metropoli;  — Il  commercio  librario  è per 
sua  natura  uno  dei  più  bisognevoli  di  publicità , e 
di  centralizzazione;  c ben  lo  sentirono  le  nazioni  più 
colte  clic  cercarono  in  tutti  i modi  di  superare  le  dif- 
ficoltà speciali  clic  si  opponeano  al  conseguimento  di 
quei  beneficii  indispensabili  a lai  commercio  impor- 
tantissimo. Cosi  ncll'Alemagna,  in  cui  le  divisioni  po- 
litiche o lo  slato  delle  comunicazioni  mal  comporta- 
vano una  publicilà  c una  centralizzazione  bastevole 
al  commercio  dei  libri  cosi  esteso,  in  quella  nazione 
studiosa  e meditativa,  si  ricorse  sin  dai  tempi  lontani 
ad  una  fiera  libraria  da  tenersi  in  ogni  anno  a Lipsia, 
istituzione  che  dura  ancora  a’  nostri  giorni,  cho  prò- 
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d u sso  incalcolabili  vantaggi,  e clic  fu  imitala  a Stoc*  ] 
carda  ed  a Francoforle.  In  Italia  poi  il  commercio 
librario , senza  accennare  gii  ostacoli  indipendenti 
dalla  sua  organizzazione  politica,  trovasi  tuttora  in 
condizioni  deplorabili,  dovute  alla  mancanza  di  pu- 
blicità  e di  facilità  di  scambii.  Un  libro  stampato  a 
Napoli  o non  si  conosce  al  di  qua  del  Mediterraneo, 
o non  si  può  avere  per  mancanza  di  relazioni  e di 
operazioni  con  quel  paese,  o si  ba  soltanto  tardissimo 
e a stento.  Da  lungo  tempo  alcuni  librai  italiani  pen- 
savano seriamente  a rimediare  in  qualche  modo  a 
questo  cattivo  stato  del  loro  commercio,  quando,  nel 
1841,  al  congresso  scientifico  di  Firenze  si  nominò 
una  commissione  di  uomini  distinti  e competenti  per 
esaminare  la  convenienza  e la  possibilità  d’una  fiera 
libraria  in  Italia  sulle  foggio  di  quella  di  Lipsia.  Ma 
quella  commissione,  nel  suo  rapporto  al  congresso  di 
Lucca,  concbiudeva  negativamente  suM'opporlunilà  e 
sui  vantaggi  di  una  tale  fiera  io  Italia  , e cosi  ricad- 
dero le  speranze  di  migliorare  prontamente  nella 
nostra  patria  le  condizioni  di  quel  commercio  impor- 
tantissimo. Se  non  che  sorse  in  questi  ultimi  tempi 
il  Torinese  editore  Pomba,  il  quale  secondando  agli 
impulsi  venutigli  da  parecchi  suoi  confratelli  d’arte, 
pensò  a ritrovare  un  efficace  riparo  alle  esigenze  dei 
commercio  librario  italiano,  e parci  vi  sia  egli  feli- 
cemente riuscito  nel  progetto  di  un  emporio  librario 
da  stabilirsi  a Livorno.  Tal  progetto  primamente  da 
lui  presentato  ad  una  delle  sezioni  del  vi  congresso 
degli  scienziati  italiani  tenutosi  in  Milano  nello  scorso 
4844,  venne  favorevolmente  accolto,  discusso,  modi- 
ficato da  parecchi  editori  milanesi,  i quali  già  l’hanno 
in  forma  di  società  anonima  ridotto  ad  atto  legale  e 
publicato  col  titolo  di  Emporio  librario,  ostia  deposito 
generale  delle  produzioni  tipografiche  d'Italia,  proget- 
talo dall’editore  libraio  G.  Pomba,  discusso,  modificato 
e concertalo  fra  farii  editori  in  Milano  all'  occasione 
del  congresso  scientifico  nel  settembre  ultimo  scorso  ed 
ora  da  questi  proposto  agli  altri  loro  colleghi  d'Italia  : 
programma  in  un  foglio  cui  seguono  gli  statuti,  e che 
forma  siccome  un’appendice  od  un  complemento  al 
precedente  opuscolo  dello  stesso  Pomba  col  titolo  Sul 
desiderio  di  una  fiera  libraria  in  Italia  e progetto  di 
un  emporio  librario,  con  alcuni  cenni  sulla  convenzione 
di  varii  Stati  italiani  a favore  della  proprietà  letteraria, 
Torino  4844,  in  8°.— Il  felice  divisamento  di  questo 
emporio  già  ebbe  un  plauso  nella  stessa  Germania, 
quindi  la  gazzetta d’ Augusta (4 9 gennaio  484$)  lo  prò* 
pose  siccome  modello  di  riforma  da  adottarsi  da  quella 
stessa  nazione,  la  quale  è pure  il  paese  che,  riguardo 
al  commercio  librario,  è in  condizioni  migliori  di 
quelle  d'ogni  altro  d’Europa. 

EMPROSTOTONO  (palai.)  (e.  Tetano). 

EMPURIAS  (geog.)  («.  Ampcjrus). 

EMS  (geogr.).  — Borgo  del  ducato  di  Nassau,  la  cui 
popolazione  non  giunge  ai  4 $00  abitanti,  e rinomato 
sopralutlo  per  le  sorgenti  delle  sue  acque  termali,  i 
cui  bagni,  nella  calda  stagione  , sono  assai  frequen- 
tati. Erano  questi  già  conosciuti  al  tempo  dei  Romani; 
tua  i primi  stabilimenti  ad  uso  dei  frequentatori  ri- 


f montano  soltanto  all'anno  4585.  —A  poca  distanza  da 
Ems  meritano  d’essere  vedete  le  grotte  donde  sgor- 
gano le  acque,  le  cui  esalazioni,  a somiglianza  della 
celebre  Grotta  del  cane,  presso  Napoli,  rendono  asfis- 
siati gli  uomini  e gli  animali.’  >*** 

EMULAZIONE  (filos.  e ret  ).  — È un  sentimento 
che  desta  una  nobile  gara  tra  persone  ebe  seguitano 
una  medesima  carriera;  gara  che  non  muove  da  riva- 
lità o da  urto  d'interessi.  È uno  stimolo  attivo  che 
ci  reca  a fare  ogni  sforzo  per  uguagliare  od  avan- 
| zare  coloro  che  ci  stanno  ai  di  sopra.  L’emulazione 
serve  di  pungolo  all’intelletto,  c ben  diretta  dai  pa- 
renti e dagl 'insti  tutori  nell’animo  de’giovanetti,  pnò 
condarre  a felici  risultamcnli.  La  vera  emulazione 
non  destando  nè  invidia,  nè  gelosia  , intertiene  una 
reciproca  stima  tra  gli  emoli,  movendo  In  essi  il  de- 
siderio di  comminare  di  pari  passo  o di  andar  più 
innanzi  con  onore. — L’emulazione  fu  sempre  mai  una 
potentissima  forza  per  l'avanzamento  de’popoli  verso 
la  civiltà  ; e,  quando  mancò,  fa  una  delle  cause  per 
cui  le  società  umane  caddero  nella  barbarie.  Fra  le 
varietà  dell’umana  specie  i Negri  sono  quelli  che  sen- 
tono meno  I’  emulazione , ed  è per  questa  ragione 
(lasciando  da  un  lato  le  cagioni  fìsiche)  per  cui  essi 
non  hanno  mai  potuto  da  secoli  uscire  da  uno  stato 
di  vita  puramente  vegetativa.  L’emulazione  se  non  è 
debitamente  frenata,  desta  un’altra  passione,  cioènn 
amore  proprio  sregolato,  il  quale,  passando  ogni 

I termine,  deprava  la  ragione. — I retori  ci  dicono  che 
a destare  1’  emulazione  giova  più  d’ ogni  altra  cosa 
4°  il  proporre  lo  splendore  e la  gloria  de’grandi  esem- 
plari, specialmente  della  propria  patria  o nazione,  e 
più  ancora  se  siano  tuttor  viventi  ; 3°  l’accennare  i 
modi  e le  vie  per  cui  giunsero  a rendersi  celebri,  e 
animare  la  speranza  di  poterli  raggiungere  od  avan- 
zare. Cosi  Temistocle  dalla  gloria  di  Milziade  per  la 
vittoria  di  Maratona  si  senti  acceso  di  un  vivo  deside- 
rio di  emularlo  oell’arte  della  guerra,  siccome  av- 
venne. Cosi  Tucidide  all'  udir  leggere  con  generale 
applauso  da  Erodoto  la  sua  storia , tali  stimoli  sentì 
| di  nobile  emulazione  da  non  poter  tenere  le  lagrime; 
ed  Erodoto  che  il  vide,  disse  al  padre  di  lui:  « ben 
sei  avventurato,  avendo  un  figlinolo  si  bramoso  di 
lode».  Nè  molto  andò  che  la  gloria  di  Erodoto  nel 
genere  storico  fu  da  Tucidide  uguagliala.  Cosi  Ales- 
sandro alla  tomba  d* Achille,  si  accese  del  desiderio 
di  avere  un  cantore  di  sè,  com’ebbe  di  sue  imprese 
Achille.  Il  console  Valerio,  presso  T.  Livio  destò  emu- 
lazione nei  cavalieri,  col  parlar  loro  in  questa  sen- 
tenza: * or  via,  o giovani,  avanzate  di  valore  i fanti, 
come  li  avanzate  d’onore  e d’ordine.  Il  fante  al  primo 
scontro  smosse  il  nemico , voi  a tutta  carriera  cac- 
ciatelo dal  campo;  l’impeto  non  sosterrà,  ed  ora  non 
resiste,  ma  indugia».  Le  nostre  instituzioni  politiche 
hanno  fatto  dell’  emulazione  una  specie  di  principio 
governativo  ; offrono  esse  in  tutte  le  condizioni  la 
prospettiva  di  vantaggi  che  le  masse  tton  possono  poi 
mai  conseguire:  ecco  ciò  che  rende  ragione  di  quella 
irrequietndìne  di  spirito,  di  quella  smania  di  cambiar 
di  stalo,  che  commuovono  tutte  le  classi  della  società. 
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L'opera  essenziale  delle  instiluzioni  dei  nostri  giorni, 
dovrebbe  essere  quella  d'infrenare,  dirigere  l’emù-  [ 
(azione  ; restringerla  nei  veri  e giusti  suoi  limiti  ; ma  ' 
ciò  forse  non  si  farà  mai,  poiché  in  ogni  contingenza,  ' 
per  cattivarsi  gli  uomini,  si  promette  ad  essi  cento 
volte  di  più  di  quello  che  non  si  può  loro  attenere  ; 
è l’avvenire  che  viene  sagrificato  al  presente. 

EMUI.GENTE  (anaf.).  — Nome  dato  alle  arterie  c 
vene  renali  (p.  Reni). 

EMULONE  ( iltiol .). — Genere  di  pesci  della  sezione  i 
degli  acantotterigii  e. della  famiglia  de'scienidi,  i cui 
caratteri  sono  : pinna  dorsale  semplice  ; sette  raggi 
branchiostegi;  mandibola  inferiore  compressa,  e una 
piccola  apertura  ovale  e due  piccoli  pori  sotto  la  sua 
sinfisi  ; piune  verticali  coperte  in  parte  di  scaglie. 
Questi  pesci  si  accostano  generalmente  ad  una  forma 
ovale  allungata  ; il  corpo  è mediocremente  compresso; 
la  coda  forcuta  ; la  pinna  dorsale  ebe  occupa  la  mag- 
gior parte  della  distanza  tra  il  dosso  del  capo  c la  coda, 
quantunque  continua,  ba  tuttavia  una  notabile  fra- 
stagliatura in  quella  parte  dove  i raggi  spinosi  si  uni- 
scono coi  flessibili.  Quella  parte  della  sottmnascella 
cb’è  coperta  dalla  mascella  superiore  quando  la  bocca 
è rinchiusa,  è sempre  d’un  rosso  lucente.  Le  specie 
di  questo  genere  abitano  principalmente  il  mare  Ga- 
raibo  e servono  di  cibo  agii  abitanti  delle  isole  del- 
l’India occidentale.  Sono  di  mezzana  grandezza  e per  1 
lo  più  ornale  di  strisce  oscure  longitudinali  od  obli-  il 
que  su  d’tin  fondo  pallido. 

EMULSIONE  (chini.). — Molti  semi  hanno  la  prò-  j 
prielà  di  formare  un  latte  quando  vengono  triturati 
e stemperali  nell’acqua.  Questo  latte  conosciuto  col 
nome  di  emulsione  è una  combinazione  imperfetta  di 
olio,  di  albumina  e d’acqua.  Il  latte  di  mandorle  dolci 
è un  esempio  conosciutissimo  di  questa  sorta  di  emul- 
sioni, le  quali  non  sono  altro  ebe  liquidi  acquosi  in 
cui  stanno  sospesi  globuli  talmente  tenui  che  pos- 
sono passare  perla  tela  e per  la  carta.  Questi  globuli 
sono  formati  d’albumina  vegetale  e di  un  olio  grasso,  f 
Le  emulsioni  si  coagulano  per  l’azione  del  calore, 
circostanza  nella  quale  l’albumina  trascina  con  sé  una 
certa  quantità  d’olio  che  si  può  estrarre  in  gran  parte 
coll’espressione  del  coagulo,  il  rimanente  si  può  di- 
stogliere col  mezzo  dell’alcool  o dell’  etere  secondo 
la  natura  dell’  olio  ; cosi  l'olio  contenuto  nel  coagulo 
del  latte  di  mandorle  non  può  estrarsi  se  non  col 
mezzo  dell’etere  : quello  che  è contenuto  nel  coagulo 
del  latte  dei  semi  di  ricino  è solubile  nell’alcool.  — 
Le  emulsioni  abbandonale  a se  stesse  formano  alla 
superfìcie  una  specie  di  crema  che  consiste  sempli- 
cemente in  uno  strato  di  liquido  più  ricco  di  globuli 
che  il  liquido  sottoposto.  In  capo  a qualche  tempo  le 
emulsioni  diventano  acide  e si  coagulano  compiuta- 
mente ; il  coagulo  più  leggiero  nuota  alla  superfìcie. 
Gli  acidi  in  generale  o l’infusione  di  noce  di  galla 
hanno  la  proprietà  di  coagulare  le  emulsioni. — Nelle 
preparazioni  farmaceutiche  diconsi  naturali  le  emul- 
sioni che  si  ottengono  stemprando  nell’acqua  i semi 
olco-mucilaginosi  od  emulsivi;  diconsi  false  quelle  che 
si  preparano  coll’uuire  all’  acqua  olii  fìssi,  resine, 
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gomme-resine  e balsami  per  mezzo  d’ima  mucilagine 
o del  rosso  d'uovo.  Le  sostanze  solide  si  riducono  in 
finissima  polvere  prima  di  unirle  all’acqua,  i senti  si 
spogliano  della  corteccia  e debbono  esser  freschi  e 
privi  di  parli  rancide  o guaste.  Si  triturano  i semi 
facendo  uso  di  stroincnti  di  pietra  ed  aggiungendo 
piccole  porzioni  di  liquido.  Nelle  emulsioni  false  si 
regola  la  quantità  e la  densità  della  mucilagine  in  ra- 
gione delle  materie  impiegate.  I liquori  spiritosi  cd 
aleoolici  non  debbono  far  parte  delle  emulsioni,  poi- 
ché ne  rimarrebbe  coagulata  l’albumina.  I liquidi 
alcalini  possono  in  certi  casi  favorire  l’operazione,  ciò 
non  di  meno  si  debbono  proscrivere  per  il  cattivo 
gusto  ebe  comunicano  all’emulsione.  Tutte  le  prepa- 
razioni di  questa  specie  si  debbono  conservare  in  vasi 
ben  puliti  ed  in  luogo  fresco. 

EMULSIONE  (farniacol.).—  Nome  tratto  dal  Ialino 
emulgere,  trar  latte,  col  quale  si  distinguono  quelle 
pozioni  preparate  con  semi  contenenti  olii  fìssi,  i quali 
si  gettano  nell’acqua  bollente  dopoché  furono  sgu- 
sciali, per  privarli  dell’involucro,  quindi  si  pestano 
in  un  mortaio,- aggiungendovi  acqua  poco  per  volta, 
finche  il  liquido  prende  aspetto  e la  consistenza  del 
latte  ; dopo  di  ciò  si  raddolciscono  con  zucchero  o sci- 
roppo secondo  la  volontà.  I semi  che  somministrano 
emulsioni  sono  quelli  di  mandorle  dolci,  delle  cucur- 
bilacee,  di  cartamo,  di  canapa,  di  lino,  di  papavero, 
peonia,  giusquiamo,  pignuoli  dolci,  pistacchi  e simili. 
L’emulsione  di  mandorle  dolci  viene  chiamala  emul- 
sione comune.  Talora  i medici  si  servono  delle  emul- 
sioni come  di  un  veicolo  per  amministrare  altre  so- 
stanze medicamentose,  come  per  es.,  olio  di  ricino, 
canfora,  balsamo  eopaibe,  resine  purganti  che  si 
sciolgono  prima  nell’alcool  o con  un  tuorlo  d’uovo, 
e queste  cbiamansi  emulsioni  composte.  Finalmente 
diconsi  emulsioni  non  oliose  o false  quelle  che  si  pre- 
parano con  resine  o gomme-resine  triturale  con  acqua 
stillata,  o con  un  poco  di  alcool  che  si  allunga  con 
acqua,  e raddolcite  quindi  con  sciroppo.  L’azione  delle 
emulsioni  risulta  per  conseguenza  diversa  secondo  la 
diversa  natura  della  sostanza  che  serve  a prepararla, 
o del  principio  medicamentoso  che  vi  sla  sospeso. 

EMULSIVO  ( fannacol .). — Che  si  riferisce  alle 
emulsioni  ; nome  dolo  a quelle  sostanze  che  possono 
servire  a preparare  emulsioni  (p.  Emulsione). 

EMUNTORIO  (terap.). — Nome  tratto  da  emungere, 
nettare,  dato  primitivamente  agli  organi  escretori,  ed 
applicalo  quindi  alle  secrezioni  artificiali  clic  si  pro- 
movevano col  mezzo  di  cauterii,  setacei,  vescicanti 
permanenti  e simili.  Quantunque  non  possiamo  più 
oggidi  credere  coi  partigiani  dell’antica  dottrina  umo- 
rale che  per  mezzo  di  questi  vengano  ad  esportarsi 
dal  corpo  umano  quei  principii  che  servivano  a so- 
stenere le  malattie;  tuttavia  non  si  può  negare  ruti- 
lila degli  emunlorii  in  tutte  le  malattie  lente  di  na- 
tura organica  o che  minacciano  di  divenire  tali,  e nei 
casi  specialmente  in  cui  trattasi  di  supplire  a qualche 
secrezione  abituale  siala  soppressa.  Giacché  per  mezze 
degli  emuntorii  si  stabilisce  nella  parte  un  contro  a 
cui  concorrono  gli  umori,  e formasi  così  una  salutare 
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derivazione,  la  quale  sarà  tanto  più  efficace,  quanto 
più  l’euiuntorio  Noverassi  vicino  alla  parte  affetta. 
Né  rì  può  abbastanza  combattere  il  pregiudizio  di 
coloro  i quali  negano  di  assoggettarsi  a questo  rime- 
dio, credendo  che  reinuntorio  non  si  possa  più  la- 
sciar chiudere  senza  pericolo  manifesto  della  vita. 
Questo  può  essere  vero  qualora  si  tratti  di  persone 
avanzate  in  età,  o qualora  l'cmunlorio  serva  sola- 
mente a rallentare  i progressi  della  malattia,  senza 
che  questa^»  possa  sradicare;  ma  quando  la  malattia 
è stata  interamente  vinta  ed  il  convalescente  trovasi 
ancora  nell’età  virile,  niente  osta  clic  si  lasci  chiu- 
dere l'emunlorio , purché  ciò  si  faccia  collo  debile 
cautele,  e non  si  trascurino  quelle  precauzioni  che 
il  medico  savio  cd  oculato  può  suggerire. 

ENALLAGK  (front.).—  Questa  voce  è d'origine 
greca,  componendosi  da  ev  in,  oikkof  altro , e da  ayai 
conduco.  È una  figura  gramaticale,  per  cui  una  parte 
del  discorso  si  adopera  inxece  di  un'altra  che  nalii- 
raluiento  v’andrebbe.  Generalmente  parlando,  cinque 
diversi  modi  di  enallage  si  possono  ammettere  nelle 
lingue,  secondo  la  imitazione  che  si  fa  nel  genere, 
nello  persone,  ne’  tempi,  ne'  modi  c ne’  numeri.  Il 
4°  consiste  nel  surrogare  al  genere  d'una  voce  ado- 
perata direttamente  in  una  frase,  quello  d'uu’espres- 
sione  indiretta  ; il  2°  nell'adnperarc,  parlando  o scri- 
vendo, il  nome  o pronome  d’una  persona  diversa  da 
quella  richiesta  dalle  leggi  gramaticali  ; il  5 9 quando 
si  trasporla  un  racconto  in  un  tempo  diverso  da 
quello  che  gli  conviene  ; il  4°  quando  si  muta  il  modo 
d’un  verbo  in  quello  d'un  altro,  o confondendo  i due 
modi  o lasciando  sottinteso  un  altro  verbo  ; il  5°  fi- 
nalmente quando  si  scambia  il  numero  espresso  da 
una  parola  in  quello  dell’idea  ch'essa  rinchiude.  — 
L’enallage  è una  figura  che  ricorre  spessissimo  nella 
lingua  nostra,  ponendo,  per  es  , l'infinito  in  luogo 
del  verbale,  come  viver  lido  per  vita  lieta  , l’addiet- 
tivo  per  l’avverbio,  per  es.,  eterno  per  eternamente, 
dolce  per  dolcemente  ; il  participio  per  l’infinito,  come 
il  fece  venero  a’  suoi  sudditi,  del  Boccaccio,  per  fece 
vedere  ecc.  ; l’infinito  pel  soggiuntivo,  p.  c.  chi  Cobi- 
tare  per  chi  latitasse-,  il  preterito  determinato  per 
l'indeterminato  dell’indicativo,  p.  e.  il  re  ru  gioito 
e (liste  per  giunse  e disse,  il  congiuntivo  per  l’indi- 
calivo,  p.  e.  dove  io  sia  per  dove  io  sono  ; il  passato 
pel  presente  dell’indicativo,  p.  e.  or  che  avresti  che 
fai  cotal  visot  cioè,  che  hai  ecc  ; l’imperfetto  per  lo 
trapassato  del  soggiuntivo,  maniera  molto  usala  dai 
primi  nostri  scrittori,  p.  e.  se  non  rosse  ch'egli  era 
gùtvane.  . avrebbe  ecc. . cioè  : se  non  fosse  stalo  ccc.; 
l'imperfetto  per  l'indeterminato  dell’ottativo,  per  es. 
egli  sono  siate  assai  più  volte  il  di,  che  io  vorrei  più 
tosto  essere  stato  morto  che  dipo,  reggendo  ecc.;  dove  vor- 
rei sta  per  avrei  voluto ; un  verbo  per  un  altro,  p.  e. 
sapere  per  potere,  avere  per  riputare  ecc.;  alcuni  nomi 
invece  d’altri,  p.  e.  fatto  per  tremo;  solenne  per  ec- 
c diente,  grande,  magnifico  ; peccalo  per  isconvenienza, 
disordine  e va  dicendo. — Ma  considerali  gli  esempi 
che  in  questa  figura  ricorrono  nelle  scritture  appro- 
vale, universalmente  parlando,  sono  più  presto  li- 


cenze che  eleganze,  da  doversi  perdonare  ai  grandi 
scrittori,  ma  da  non  imitarsi,  trattene  alcune,  come 
ad  esempio  quelle  dell'in/fruto  in  vece  del  verbale,  e 
deU'adrfieJfjVo  in  vece  dell'avwròio,  le  quali,  accon- 
ciamente adoperate,  formano  modi  di  dire  belli,  ele- 
ganti ed  efficaci. 

KNAMBLC  (Vaudrosquf-Diel  d’).— Fondatore  dello 
colonie  francesi  nelle  Antille,  fu  cadetto  d'una  casa 
normanda,  e col  suo  coraggio  giunse  al  grado  di  ca- 
pitano di  vascello.  Desideroso  di  rendersi  utile  al  suo 
paese,  armò  a spese  proprie  un.brigantino  di  quattro 
cannoni  con  alcune  petriere,  e parti  da  Dieppe  nel 
1623,  colla  sola  scorta  di  cinquanta  marinai,  per  far 
prede  sugli  Spagnuoli  nei  mari  delle  Antille.  Giunto 
a Cayman,  fu  scontralo  da  un  galeone  spaguuolo  di 
Ireutacinque  cannoni,  di  cui  sostenne  con  sommo 
coraggio  il  fuoco  per  tre  ore.  Sottrattosi  ad  esso  colla 
fuga,  approdò  dopo  quindici  giorni  a S.  Cristoforo, 
dove  alcuni  Francesi  vivevano  da  luugo  tempo  coi 
selvaggi  in  ottima  armonia.  D'Enambuc,  esplorala 
l'isola,  la  credette  porto  eccellente;  e conosciuti  i 
Francesi  disposti  a mettersi  sotto  il  suo  governo , 
promise  loro  di  recarsi  in  Francia  per  impetrare  il 
permesso  di  fondare  una  colonia.  Nel  tempo  stesso 
alcuni  inglesi  approdarono  in  quell'isola  da  un’altra 
parte,  e vi  fermarono  soggiorno.  Le  due  nazioni  si 
accordarono  di  dividersela  fra  loro,  quando  i sel- 
vaggi vennero  in  deliberazione  di  trucidare  tulli  gli 
stranieri.  La  trama  fu  svelala  da  una  donna  agli  Eu- 
ropei, i quali  se  ne  vendicarono  sugli  Indiani,  ster- 
minandoli intieramente.  — D'Enambuc  caricò  il  suo 
bastimento  di  tabacco,  e tornò  a Dieppe.  Presentalo 
a llichelieu,  questi  approvò  i suoi  progetti,  c fu  fir- 
malo un  alto,  con  cui  permettevasi  a d'Enauibuc  di 
stabilire  una  colonia  francese  a S.  Cristoforo  o in 
qualunque  altra  isola,  dall’li3  al  483  grado  di  latitu- 
dine settentrionale.  D’Enambuc  parli  dall'Havre  con 
due  vascelli  il  14  febbraio  del  4627.  La  spedizione  fu 
infelice,  peri  molta  gente  nel  tragitto  ; ma  la  pru- 
denza ed  il  coraggio  d'Enauibuc  poterono  trionfare 
di  tutti  gli  ostacoli. — Dopo  molte  contese  cogli  Spa- 
gnuoli c cogli  Inglesi,  d'Eoambuc  giunsi:  final  mento 
a ristabilire  la  colonia,  che  a lui  doveva  1’  esistenza. 
Egli  seppe  usare  cosi  saviamente  del  potere,  che  i 
suoi  ordini  erano  eseguili  con  ilarità  ; o quelli  della 
colonia,  al  dire  del  P.  du  Tertre,  vivevano  tra  loro  in 
armonia  cosi  perfetta,  che  non  v’era  bisogno  di  notai, 
di  procuratori,  uè  di  sergenti.  Non  contento  di  far 
prosperare  la  nascente  colonia  e di  difenderla  dagli 
Inglesi,  pose  stabilimenti  nelle  isole  vicine;  e sop- 
piantato da  uno  de’ suoi  luogotenenti,  a cui  aveva 
comunicato  il  suo  disegno  sulla  Guadalupa,  preso 
seco  cento  coltivatori,  e nel  4633  li  stabili  nella  Mar- 
tinica, dove  fabbricò  il  forte  di  San  Pietro,  c tornò 
quindi  a San  Cristoforo,  dove  mori  verso  la  fine  del 
4636.  • I suoi,  dice  il  P.  du  Tertre,  l’hanno  pianto 
qual  padre,  gli  ecclesiastici  come  il  loro  protettore, 
e le  colonie  di  S.  Cristoforo,  della  Guadalupa  e della 
Martinica  come  il  loro  fondatore  »...  . 

ENANTE  (OEwarthk)  (boi.  e mot.  med  ).— Geoere  . 


ENANTE. 


553 


di  piante  appartenente  alla  pentandria  diginia  del  si- 
stema sessuale,  alla  famiglia  delle  ombrellifere,  tribù 
delle  seselince,  cosi  caratterizzato  : calice  a cinque 
demi  molto  apparenti;  petali  obovati,  smarginati, 
cun  una  piccola  lacinia  inflessa;  stitopodio  conico; 
frutto  cilindraceo-ovato,  coronato  dagli  stili  eretti , 
lutigli!;  mericarpi  a cinque  gioghi,  alquanto  convessi, 
ottusi,  i laterali  marginanti,  alquanto  più  larghi;  una 
piccola  benda  in  ciascuna  vallecola  ; carpoforo  ad- 
italo. — Questo  genere  comprende  una  ventina  di 
specie,  le  quali  sono  erbe,  per  lo  più  acquatiche , 
glabre,  native  la  maggior  parte  dell’antico  conti- 
nente, parecchie  velenose;  involucro  universale  or- 
dinariamente nullo,  il  parziale  a molte  foglie  ; fiori 
bianchi,  spesso  poligami,  cioè  i marginali  per  lo  più 
maschi , irregolari , più  ampii , con  peduncolo  più 
lungo,  gli  altri  regolali,  ed  ermafroditi.  — Parecchie 
specie  di  questo  genere,  massime  quelle  del  capo  di 
Buona  Speranza,  sono  poco  conosciute,  ed  in  gene- 
rale riescono  difficili  a determinarsi,  senza  ricorrere 
all’ispezione  delle  radici.  Le  più  importanti  e meglio 
conosciute  sono  le  seguenti: 

Enanta  fistolosa  (cenanlhe  / ìslulosa  L.).— Erba  pe- 
renne, succulenta,  di  color  verde  glauco,  alta  da  uno 
a tre  piedi;  radice  fatta  di  fibre  filiformi,  quasi  ver- 
ticillate, frammiste  ( quando  la  pianta  vive  in  luoghi 
non  sommersi)  ad  alcuni  tubercoli  ovoidi  o nnpiformi, 
fusto  eretto  od  ascendente,  stolonifero  alla  base,  fo- 
glioso, ramoso;  picciuoli  fistolosi  del  pari  che  il  fu- 
sto ; foglie  radicali  bi-peunate , a foglioliue  brevi, 
cuneiformi-trifide;  foglie  esuline  pennate  , filiformi  ; 
ombrella  fatta  di  tre  o quattro  raggi,  senza  involu-  | 
ero  , ciascuno  de’  quali  porta  un’ombrella  parziale  0 
molto  ristretta,  quasi  globosa  ; frutti  irregolarmente 
angolosi.  Nasce  nei  fossi,  negli  stagni  ed  ai  margine  f 
dei  laghi  di  quasi  tutta  l’Europa  ; essa  è molto  so-  | 
spetta,  e dicesi  particolarmente  pericolosa  per  il  be- 
stiame. * • 

Enantb  falsi-pimpinella  (mnanthe  pimpinelloides  L.). 
— Pianta  perenne,  glabra,  alta  da  uno  a tre  piedi , 
composta  d’un  fascicolo  di  fibre  sottili,  più  o meno 
luughe  fioienti  in  un  (ubere  ovoideo  o globoso,  bian- 
chiccio e farinoso  internamente , nericcio  esterna- 
mente; fusto  eretto,  ramoso,  foglioso,  quasi  pieno  di 
midolla;  foglie  radicali  bi-pennale,  a lobi  cuneiformi- 
incisi;  foglie  cauline  a lobi  lineari  allungali,  inlieris-  [| 
simi;  involucro  fatto  di  molle  foglioline  lineari:  oni-  1 
brulle  parziali  moltiflore,  dense,  convesse  ; involucri  jj 
parziali  fatti  di  molte  foglioline  setacee;  frutti  cilindra- 1 
cet,  striali,  callosi  alia  base,  più  lunghi  del  pedicello.  I 
Nasce  nei  prati  umidi  dell'Europa  meridionale  cd  è col- 
tivala in  molle  parti  della  Francia  per  i suoi  tuberi  che 
6ono  mangerecci  e di  sapore  zuccherino.  Dubitano  al- 
cuni che  la  pianta  in  istato  selvatico  possa  riescire  ve- 
lenosa; e però  si  sa  che  gii  abitanti  d’Angers  vanno  j 
ogni  anno  in  agosto  a raccogliere  questi  tuberi  nei 
prati  di  quei  dintorni,  e se  ne  cibano  senza  alcun 
danno  di  salute. 

Ekakte  a sugo  giallo  ( cenanlhe  crocala  L.).  --Spe- 
cie perenne,  glabra,  alte  da  due  a cinque  piedi;  ra-  ■ 


dice  composa  d’un  fascelto  di  tuberi  ovoidi  od  oblun- 
ghi, o fusiformi,  sessili;  fusto  eretto,  flessuoso,  ramoso, 
foglioso,  solcato;  foglie  tutte  bipennate,  lucide,  suc- 
culente, d’un  verde  scuro,  a segmenti  ovato-cuncali 
incisi;  ombrelle  a molti  raggi,  con  involucro  a molte 
foglie;  fruiti  cilindraceo-oblunghi,  striati,  più  lunghi 
del  pedicello  del  fiore.  Nasce  nei  luoghi  palustri  e 
sulle  sponde  dei  laghi  e dei  fiumi,  in  Piemonte,  in 
Francia,  in  Inghilterra  cd  in  Ispagna. — Questa  è la 
più  pericolosa  fra  le  piante  velenose  indigene  : tutte 
ic  sue  parti  contengono  un  sugo  lattiginoso  (che  però 
è quasi  uullo  nelle  piante  coltivate  in  terreno  secco) 
il  quale , prima  bianchiccio , diventa  prontamente 
giallo  al  contatto  dell’aria  ; in  questo  sugo  consisto 
essenzialmente  l’azione  velenosa  di  cotesto  vegetale 
e che  sembra  predominare  nello  radici,  le  quali  non 
di  rado  sono  siate  prese  in  iscambio  di  quelle  dello 
specie  precedente,  lo  che  tanto  più  facilmente  accade, 
in  quanto  che  ambedue  le  specie  riscontraci  spesso 
nelle  stesse  località,  i sintomi  prodotti  da  cotesto  ve- 
leno non  sono  diversi  da  quelli  cagionati  dalla  cicuta 
ma  più  violenti  e più  pericolosi.  Altre  volte  i tintori 
ricavavano  da  questa  pianta  un  colore  giallo  abba- 
stanza durevole,  ma  cessarono  di  adoperarla  dacché 
ne  ebbero  esperiraentati  i funesti  effetti. 

Enante  fellandrio  ( cenanthe  phellandrium  barn.  fi. 
fr.  phellandrium  aquaiicum  L.).  — Pianta  bienne  , 
alta  da  due  a cinque  piedi;  radice  fatta  di  fibre  gra- 
cili, fascicolala-verlicillate  ; fusto  grosso,  cilindrico, 
scanalato,  foglioso,  fistoloso,  con  rami  mollo  aperti  ; 
foglie  bi,  o tri  pennate,  a lobi  divaricali  incisi;  om- 
brelle opposte  alle  foglie,  con  peduncolo  corto,  prive 
d’involucro  ; frutti  oblunghi  , striati , alquanto  più 
brevi  del  pedicello.  — Questa  specie,  chiamata  vol- 
garmente finocchio  d'acqua , cicuta  acquatica,  millefo- 
glio acquatico,  nasce  generalmente  nei  luoghi  acqui- 
trinosi d’Europa  e della  Siberia.  Le  sue  foglie  hanno 
odore  analogo  a quello  del  finocchio,  e rassomigliano 
per  la  loro  forma  a quelle  del  sedano,  rassomiglianza 
che  talvolta  riesci  funesta,  conciossiachè  il  fellandrio, 
sebbene  meno  pericoloso  che  altre  specie  congeneri, 
è però  pianta  molto  sospetta  : dicesi  che  i buoi  la 
mangiano  impunemente,  ma  che  i montoni  e le  capre 
la  rifiutano,  che  anzi  essa  produce  nel  cavalli  una 
paralisin  mortale,  il  quale  effetto  però,  secondo  Lin- 
neo, sarebbe  dovuto  ad  un  insetto  vivente  sopra  que- 
sto vegetale.  Tuttavia  i semi  di  fellandrio,  acri  ed 
aromatici,  sono  stati  celebrati,  nello  scorso  secolo, 
da  alcuni  medici  principalmente  di  Germania,  qual 
efficace  rimedio  contro  ia  tisi  polmonare,  le  febbri 
intermittenti,  l’idropisia,  lo  scorbuto,  il  cancro:  sem- 
bra ia  vero  che  in  alcuni  casi  sia  riuscita  giovevole 
l’amtuinislrazionc  di  questi  semi  alla  dose  di  dieci  a 
venti  grani , mentre  in  maggior  dose  possono  ca- 
gionare vertigini,  emottisi  ed  altri  gravi  accidenti. 
Ia  radice  è stata  già  da  tempi  remoti  lodata  qual 
rimedio  aperitivo,  detersivo  e diuretico,  come  pure 
l'erba  contusa  cd  applicata  in  cataplasma  sulle  ulcere 
scorbutiche.  — Alcuni  agronomi  assicurano  il  fellan- 
drio riuscire  mortifero  alle  talpe.  Prima  che  fosse 
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siala  da  Linneo  fissala  la  nomenclatura  !»laui<!»,  da- 
vasi  il  nome  ili  «manille  ad  altri  generi  «li  (dame  om- 
brellifere, nome  almo»  «mommo,  i cui  Mini  godono 
di  virtù  eariniualiva,  ai  aisunt  sisnrum,  clic  si  coltivo 
per  le  sue  radici  tuberose,  branche,  tenere,  «Insapore 
zuccherino  gradevole,  e ben  aneli»  o piamo  di  fa- 
miglio diverse,  come  Ihalictram  n/tenuiu»,  spinta 
filipendula,  pedicu/oci»  1 tiberina,  ed  eziandio  al  fiore 
ed  U fruito  «lei la  vile  selvatica  ;edrs  [abraseti):  lo  che 
imporlo  avvenire,  uieitirealcuni  antichi  scrittori  rac 
comandano  l'u-o  dell  rnanlr,  come  rimedio,  intanto 
ebe  quasi  tutto  lo  spurie  del  groere  monte  di  Linneo 
sono  più  o meno  velenose., 

I .N  AUMOMCO  orni,  ) (e.  (.essai). 

EN\RTliGSl. (attui.). — Vece  derivata  da  r»  in  ed 
xf&fsr  iti  hwtazione,  ool  quale  s'indica  da  Galeno  in 
poi  quel  genere  di  articolazione  in  cui  la  testa  del 
I osso  viene  ricevuta  entra  una  cavito  ove  si  può  li- 
beramente muovere,  come  per  es.,  l'articolazione  del- 
I osso  della  coscia  con  quello  deil'anca. 

K M . A VI  I li  K palai,  e cliir.),  —Voce  derivato  ila  «v 
i lenirà , e da  yxsatti,  angolo  dell'occhio,  colla  quale  si 
iudica  un  (umore,  il  quale  sul  principio  è piccolo, 
molle,  rossigno,  granuloso  ed  apparisce  nella  carun- 
cola lagrimale  e nella  piegatura  semilunare  della  con- 
giuntiva diesi  trova  a lei  vicina;  quindi  coll'andar 
del  tempo  acquisto  maggiore  sviluppo,  crescendo  tal- 
volta lino  al  volume  d uo  pugno  d uomo,  ma  spesso  ha 
quello  di  una  uncciuola  o castagna.  Allora  esso  perde 
in  parie  raspollo  granelloso,  e divento  liscio,  branco 

0 bigio  e si  copre  di  vasi  varicosi,  ed  ò depresso  od 
cedro.  Talvolta  esso  prende  I'  aspetto  canceroso , 
presentando  un  colore  plomboo,  cagionando  dolori 
atroci,  e rompendosi  in  un  ulcera  che  tramanda  siero  i 
acre  e fetente,  ed  allora  chiamasi  cn cautèle  maligno, 
che  non  ammette  più  che  una  cura  palliativa,  ripul- 
lulando presto  anche  dopo  estirpato.  Per  lo  contrario 

1 encantide  benigno  si  può  facilmente  estirpare,  sol- 
levandolo colle  pinze  c troncandolo  colle  forbici; 
poscia  si  lava  l'occhio  con  acqua  freddda,  si  copre  con 
uoa  compressa  sostenuta  da  benda  si  favorisce  ia 
cicatrizzazione  della  piaga,  ove  questa  ritardi,  cnu- 
terizaandola  con  nitrato  d'argento,  quindi  applican- 
dovi una  pomata  con  butirro  fresco  e polvere  di  Tuzia. 

ENCANTIDE  (erto-.).—  Negli  animali  è rarissimo 
l'enea  elide,  e se  n'ha  appena  esempio  nei  mooofalaogi, 
e forse  nella  sola  vacca  si  è qualche  volta  incontrato, 
nella  quale  generalmente  è del  volume  di  un  pisello, 
o al  più  di  una  noce,  e nell'uomo,  a malgrado  della 
piccolezza  dell'occhio,  vedati  talvolta  grosso  quanto 
un  pugno.  - Giunto  ad  un  certo  grado,  fin  qui  non 
fu  possìbile  guarirlo  senta  operare,  tu  principio,  o 
quando  si  manifesto  lo  stato  infiammatorio,  parrebbe 
che  dovessero  venir  giovevoli  gli  emollieati  ; ina  da 
questi  non  si  ha  alcun  buon  effetto,  né  anco  usati  per 
lungo  tempo,  anzi  è sembrato  a taluno  che  affretti» 
sero  la  manifestazione  dello  stato  cronico.  Nel  quale 
caso  poi  non  si  ha  miglior  risultato  cogli  astringenti, 
coi  Ionici  e coi  colliri!  di  succo  di  piaulagine,  d'acqua 
di  rosa,  di  solfato  di  zinco,  o acetato  di  piombo  e«l 


alcool,  o colla  pomato  otUlmica  mercuriali),  applicali 
colla  punta  delle  dita  soda  caruncula  stessa.  Il  solo 
mezzo  di  cura  da  tentarsi  è adunque  il  toglie.  Assog- 
gettato pertanto  l’animale,  siccome  inaisi  «ielle  ope- 
razioni sagii  occhi,  e separite  le  palpebre,  il  . veteri- 
nario pianto  un  unefno-nel  tumore,  e le  afferra  con 
pulzelle  a denti  di  sorcio,  lo  quali  tiene  nella  sinistra 
mano,  e sollevatolo  di  maltiera  d»qvederae>beito  le 
differenti  origini,  >*•  con  un:  Ustori  rotto  alla  base,  ti- 
lt divide  dalle  parli  sottoposte,  avendo  fcdoeur»  di  non 
portarne  porzione  della  carenali*  lacrimalo,  altri- 
menti ne  nascerebbe  una  lacrimazioni!  - incurabile. 
Egli  è necessario  welter  trattasi*' diligenza*  tagliarti* 

1 o varie  ramificazioni , cosi  sop  ra  la  palpebra, con*  sopra 
la  congiuntiva,  a fine  idi  amrvezlr*  attortomi  unzione 
del  tumore  Ed  ecco  perchè  vintisi  anteporre  iitiistior» 
alle  forbici  curve,  celle  quali  bene  ss  farebbe:  lai**-, 
ci  sione,  ma  con  minar  vantaggio;  poiché  mollisi  pose- 
sono  con  esse  togliere  esattamente  le  ipanti  ttittoia  cuii 
il  tumore  si  estende.  Finito  I' operazione  , : cola  il 
sangue  da  tutto  la  superficie  della  piaga  ;-oia  alcune 
lozioni  d'acqua  fresca  sono  é'ordiaario  tejfficicnrf  id 
arrestare  la  emorragia,  che  accade  gualche  voltoino-i 
gl'individui  vigorosi,  nel  cavallo,  e particolarmente: 
nell'asino;  molto  più  poi  gioverai!**  ,to.l«*ibn*«eé: 
bue  e nella  vacca,  ne’ quali  lat  irrotaiìanuò  iaeuOitit-i 
Uva.  Sviluppandosene  «in' infiammazione  «nappo-ititi, 
tenia,  si  userà  degli  cimillieoti  .o  degli  altri  mUzki 
antiflogistici  ; c poiché  non  bene  lagnandoti  tutto; 
quanto  è da  estrani  deesi  temere  non  forte. I cUcsn- 
lide  si  riproduca,  così  venne  proposto  la  cauterizza 
rione;  ma  in  questo  caso  è assai  difficile  per  do  varo  toc- 
ca re  parti  sensibilissima,  e bisognando  difendere  dalla 
impressione  del  calorico  quelle  che  imo  vanno  capta, 
ristale;  perciò  stimiamo  che  si  debba  preferiva  di 
toccare  a riprese  la  piaga  co*  nitrato  d'azgepto  fuso 
(pietra  infernale).  Della  sten»  guisa  ; molai  ..operami 
là  dove  l'encantidc  sia  divenuto  canceroso  : e perche 
allora  importo  molto  più  di  distruggerlo  fi  no.  alto  ul- 
time ramificazioni,  cosi  é indispensabile  usare,  orse  br- 
una maggiore  diligenza  per  estirpare  esaltamento  to. 
differenti  parti  della  sua  base.  La  operazione,  ebeaivu 
biamo descritto  èinevilabile  ogni  lolla  che  Tenoaqtide 
si  è folto  d’ue  certo  volume,  e che  nom*s#tohMW«! 
calo  per  mezzo  di  un  peduncolo.  Se.  fzraje  assai  pic- 
colo, con  oua  o due  cauterizzazioni  ipatrqbbesi  di.-, 
struggerle;  e per  farle  dovrebbesi  introdurrei), «*u« 
torio  attuale  in  un  imbuto  di  cartonasi  che  qop  cp-; 
desse  ebe  sul  punto  da  cauterizzarsi,  « vcrrcbliesi  poi 
in  precedenza  coprire  il  rimanenti!  dell'occhio  enn 
catto  o con  un  (uuuiccllo  bagnati.  Vede  ognuno. ebu 
penetrando  fin  noi  sacco  lacrimale  si  darebbe.origine 
ad  una  fistola.  Nell'encanti  a peduncolo  sottile,  iso- 
lalo, facile  a distoecarsi  dalla  baso,  può  bastare  la 
legatura;  la  quale  si  farà  con  un  filo  di  seta,  legando 
col  nodo  del  salasso,  e stringendo  ogni  di  più  finché 
il  tumore  code;  ma  nel  maggior  numero  dei  casi, 
anzi  in  questi  tulli,  è da  preferirsi  la  recisione. 

ENGÀW*  (oKèit,).-Vitruvio  impiega  questa  pa- 
rola nel  particolari/,  za  re  neri*  parli  ornamentali  dei 
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eapilcllo  ionico;  ma  i commentatori  non  si  accordano 
sulla  parlo  a cui  Vilruvio  abbia  voluto  dare  questo 
nome.  Cbi  crede  cbe  encarpi  significhi  frutti , facendo 
derivare  il  vocabolo  dal  greco  x&pnos  frutto , e che 
con  esso  volesse  esprimere  quell’ornamento  che  noi 
chiamiamo  Festonk  (cedi);  altri  tradusse  encarpi  per 
baccelli , c sarebbero,  secondo  questa  versione,  quel- 
l'ornamento  composto  di  tre  baccelli  cbe  si  adattano 
nel  capitello  ionico  all’angolo  in  cui  l'ovolo  incontra 
la  voluta.  Galliaoi  invece  ritiene  che  encarpi  debba 
significare  quella  specie  di  ornamento  a foglie  e frutti 
che  secondava  la  curvatura  della  voluta,  col  quale  gli 
aulichi  ne  ornavano  il  canale.  — Ciò  cbe  lo  induce  ad 
ammettere  quest’opinione  è una  specie  di  similitudine 
stabilita  da  Vilruvio  Ira  l'effetto  di  tale  ornamento  e 
quello  della  capigliatura  sul  capo  di  una  donna;  tro- 
vando più  analogia  fra  quesCornamento  e reietto 
della  capigliatura,  che  non  tra  questa  i festoni  o i 
baccelli.  Sia  le  trecce  pendenti  o le  ciocche  di  capc- 
gli  si  possono  ugualmente  paragonare  all’ornamento 
accennalo  da  Galiiani  ed  ai  ricci  o festoni. 

ENCAUSTO  (ani.  e B.  A.).  — Genere  di  pittura 
praticalo  dai  Greci  e dai  Romani,  in  cui  i colori  si 
univano  con  cera  per  mezzo  del  fuoco  c restavano 
inalterabili  alla  luce,  al  freddo  ed  all'acqua.  Questo 
vocabolo  è totalmente  greco  (eyxawrov)  cd  c formalo 
dalla  particella  tv  in  c da  xcuco  abbrucio  ; onde  ver- 
rebbe a dire  abbruciatnenlo.  I Latini  lo  appellavano 
pure  rncuuslum;  e per  esprimere  l’esercizio  di  tal 
arte  dicevano  ceris  pingere  o picturam  inurere.  Plinio 
è il  solo  che  ci  abbia  trasmesso  qualche  nozione  in- 
torno al  modo  con  cbe  gli  antichi  univano  i colori 
colla  cera  e così  conducevano  le  loro  composizioni, 
sciogliendola  col  fuoco  ( Hint  nal.  lib  xxxv,  cap.  Il, 
%.  41);  Vilruvio,  Marziale  e qualche  altro  scrittore 
appena  lo  nominarono  di  passaggio  ; ma  cosi  poco  si 
può  cavare  dalle  parole  di  Plinio,  che  dopo  molli 
inutili  sforzi  d’uomini  eruditissimi,  la  vera  arte  del- 
l'encausto è tuttavia  incerta;  s'aggiunga  a ciò,  che 
circa  molti  vocaboli  la  lezione  stessa  è mal  sicura  e 
controversa.  Qui  pertanto  procureremo  di  riunire  in 
breve  quanto  1 dotti  poterono  raccogliere  da  questo 
scrittore,  e non  tralascieremo  pure  di  accennare  i 
tentativi  e le  esperienze  dei  moderni  per  ristabilire 
quell’antico  genere  di  pittura  ebe  si  perdè  nel  vi  se- 
colo circa  dell’era  cristiana. — A tre  distinte  specie 
di  lavoro  gli  antichi  davano  il  nome  di  encausto:  la 
prima  apparteneva  propriamente  alla  tarsia,  all’arte 
dell'impiallacciatore  e di  chi  lavorava  in  avorio,  e con- 
sisteva nel  segnare  a contorno  figure,  arabeschi,  fo- 
gliami ed  ornati  su  tavolette  e piastre  d'avorio  con 
uno  stilo  rovente,  nelle  tracce  lasciate  dal  quale  si 
faceva  penetrare  cera  colorata  in  nero,  e presentava 
l'aspetto  d’unode’ nostri  disegni. — La  seconda  maniera 
d cncausto  (la  quale  tuttavia  fu  Tullima  ad  essere 
inessa  in  opera)  non  entra  nel  dominio  delle  artibelle 
e consisteva  in  una  certa  spalmatura  data  in  sull'e- 
sterno delle  navi  con  cera  mista  a pece  per  ripararle 
dalla  corrosione  dell’acqua  marina.  Le  navi  cosi  ri- 
vestite all'encausto,  non  solo  si  conservavano  più  lun- 
Encicl.  pop.  — Tomo  V. 


gannente,  ma  ancora  presentavano  un  più  grazioso 
aspetto,  stantechè  potevano  essere  screziale  a vari! 
colori,  ed  abbellite  di  grossi  ornamenti  a foggia  di 
intagli.  — Ma  quello  cbe  più  davvicino  appartiene  a 
noi  di  esaminare  è il  terzo  genere  d’encausto,  quello 
cioè  secondo  gui  si  eseguivano  le  opere  di  pittura  cbe 
si  volevano  eternare.  1 pittori  greci  al  dire  di  Plinio 
si  disponevano  innanzi  in  tante  casscttine  separate  le 
varie  tinte  cbe  loro  abbisognavano  per  ciascheduna 
composizione.  Ogni  colore  unito  a certa  porzione  di 
cera  ed  incorporato  ben  bene  con  essa  formava  la 
tinta.  Le  cassetline  erano  di  legno  ed  anche  di  terra 
cotta.  Il  pittore  cou  uno  stilo  di  ferro  caldo  prendeva 
in  sulla  punta  una  porzione  di  quella  tinta  e l’appli- 
cava al  muro  od  alia  tavola  a dipingersi.  Il  calor 
dello  stilo  liquefacendo  la  cera  faceva  si  che  aderisse: 
egli  allora  rivolgendo  lo  siilo  dalla  parte  che  era  piano 
la  stendeva,  e cosi  univa  e sfumava  le  tinte.  Ma  conio 
si  possa  condurre  una  buona  pittura  a questo  modo 
c senza  aiuto  di  pennello,  è inconcepibile  dai  nostri 
artisti:  d’altronde  le  pitture  ad  encausto  clic  ci  riman- 
gono degli  antichi,  sono  in  varie  parti  d’una  esecu- 
zione mirabile,  che  non  si  può  presupporre  operata 
con  si  scarsi  aiuti.  Dal  elio  siamo  costretti  a conchiu- 
dere che  le  nozioni  più  importanti  della  pratica  del- 
l’encausto ci  sono  ignote.  Pausia,  che  visse  all’età  di 
Alessandro  il  Grande,  è il  primo  che  abbia  dipinto 
figure  e storie  a questo  modo  (Plin.  Hist.  nat.  lib. 
xxxv,  cap.  H,  §.  40);  egli  l’aveva  appreso  da  Pain- 
filo,  maestro  di  Apelle.  Dopo  di  lui  essendo  questo 
genere  invalso,  si  dipingevano  c tavole  c muri  e sof- 
fitti di  legno  (Vitruv.  iv.  9)  o con  istorie  o con  sem- 
plici ornamenti,  e porte  ed  anche  vasi  dì  terra  colta 
(Plin.  loco  citato  §.  64).  Secondo  l'opinione  dei  più 
le  pitture  trovate  negli  scavi  di  Ercolano  edi  Pompei 
sono  eseguite  all’encausto,  abhcnchè  A.  R.  Mengs 
credesse  che  fossero  a fresco  (Mengs  op.  cd.  Silvestri 
voi.  9.  p.  305).  Quel  che  è certo,  in  esse  vi  entra 
cera  e qualche  altra  materia  glutinosa,  come  si  os- 
servò da  varif  pezzi  di  esse  assoggettati  ai  chimici 
esperimenti.  Dal  che  alcuni,  modificando  in  parte  il 
pensiero  dell'illustre  pittore  menzionato,  pensarono 
(ve  n’ha  tuttavia  parecchi  di  quest’opinione)  cbe 
fossero  primamente  dipinte  a fresco,  e che  dopo,  per 
dare  rilievo  e forza  maggioro  ai  colori,  sfavisi  stesa 
sopra  la  cera,  e fattavi  penetrare  coll'azione  del  fuoco. 
Ma  in  questa  ipotesi  riesce  pur  difficile  lo  spiegare  la 
grandissima  diversità  clic  presentano  le  scrostature 
di  quei  dipinti  da  quelli  condotti  a fresco  ; poiché 
nelle  prime  il  colore  si  distacca  a strati,  nelle  seconde 
penetra  gradatamente  rintonaco,  cd  è intimamente 
congiunto  con  esso  ; a meno  cbe  ciò  non  si  voglia  at- 
tribuire all’inlonaco  che  gli  antichi  (Viti*,  lib.  vii, 
cap.  9)  mettevano  in  tre  volte,  e coll’ultima  pelle  sot- 
tilissima c finissima.  Del  rimanente  le  lodi  date  alla 
bellezza  ed  alla  diuturnità  dell’encausto,  desiarono 
nei  moderni  vaghezza  di  farlo  rivivere;  e l’Acade- 
mia  R.  delle  inscrizioni,  nel  secolo  scorso,  a sugge- 
rimento del  conte  di  Caylus,  proponeva  un  premio  a 
chi  trovasse  un  metodo  degno  della  sua  approvazione. 
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Gaylus,  Lochiti,  Bachilière  concorrevano;  Bacliilièrc 
riportava  il  premio;  Caylus  puhlirava  il  suo  Mémoire 
sur  la  peinture  a Pencauslique,  1755,  in-80,  Il  metodo 
invalso  allora  era  il  seguente:  il  pittore  avea  presso 
di  se  un  braciere,  ove  in  varii  pentolini  erano  colori 
tutti  diversi  di  corpo  e misti  con  cera*  con  sale  di 
tartaro.  I n secondo  braciere  stava  collocato  dietro  il 
cartone  o la  tavola  su  cui  dipingeva,  per  mantenerla 
calda.  Finito  il  lavoro  coi  pennelli,  lo  andava  lutto 
ripassando  con  uno  spazzolino  di  setole,  o con  ciò 
gli  dava  gran  lucentezza.  — In  Italia  l'abate  D.  Vin- 
cenzo Rcqueno,  come  colui  clic,  al  dire  del  Lanzi, 
avea  intelligenza  di  letterato,  pratica  di  pittore,  razio- 
cinio di  filosofo  e pazienza  di  sperimentatore,  si  diede 
a studiare  questa  materia,  e dopo  alquanti  esperi- 
menti pnblicava  i Saggi  del  ristabilimento  dell'aulica 
urte  de'  Greci  e de' Romani  pittori , Venezia  4784.  Egli 
per  rendere  la  cera  ubbidiente  ai  pennelli  onde  la- 
vorare come  facevano  gli  antichi  sul  muro , il  quale  | 
non  si  può  cosi  di  leggieri  a piacimento  tener  sempre  i 
caldo,  scopri  che  colla  gomma  resinosa,  chiamala  ma- 
ntice, si  poteva  conseguire  l'effetto;  e per  ciò  con  essa 
e con  cera  fece  pastelli,  e trovò  più  modi  da  tempe-  I 
rame  i colori  e renderli  docili  alla  pittura.  Ma  nep- 
pur  egli  soddisfallo  appieno  del  mastice.  Invitava  gl'in- 
telligenti a novelli  tentativi  per  {scoprire  una  gomma 
resinosa  migliora,  cioè  più  bianca  c dura  egualmente 
solubile  colla  cera  e coll’acqua.  Molti  artisti  e molti 
dotti  fecero  replicate  esperienze,  ed  il  cav.  Lorgua, 
ed  il  conte  Torri  scrissero,  il  primo  un  Discorso,  il  se- 
condo Osscrvuzioni  sulla  cera  punica  che  furono  stam- 
pali nell'  1785.  A quel  torno  incirca  il  consigliere  Rcif-  | 
fenstein,  uomo  bcMicmerito  delle  arti,  promoveva  cal-  il 
damcnle  l'encausto,  ordinando  lavori  su  tela,  sul  legno  1 
su  pietre  diverse,  e facendoli  eseguire  ora  secondo 
l’un  metodo  ora  secondo  l’altro, 'e  mettendoli  ad  ogni  [| 
prova  sotterra  c sott'acqua  e ad  ogni  intemperie.  jj 
Filippo  Hackert  nell'anno  1787  in  Caserta,  mentre 
aveva  presso  di  sé  il  cons.  Reiffen-lein,  eseguiva 
alla  presenza  del  re  di  Napoli  varii  dipinti  all’en* 
causto  -sopra  cartone,  sopra  legno,  e sopra  tavola 
intonacata  a calce  come  se  fosse  un  muro.  Ciò  piacque 
tanto  al  re  che  volle  Hackert  gli  dipingesse  poi  eti- 
ca usti caui ente  la  sala  del  bagno  in  Belvedere.  Ma  come 
ci  fa  avvertire  Goethe  ciò  raccontando  ( H'inckelmann  J. 
ed  il  suo  secolo , voi.  3o  opero,  ed.  Stuttgart)  Hackert  | 
stesso  non  credeva  che  a questo  modo  si  potesse  fare  j 
opera  lodevole  per  armonia  di  tinte  e sicuri  toni  di  ij 
colorilo.  Al  qual  proposito  egli  osservava  pura  che  ;| 
gli  encausti  di  Portici  sono  poco  armoniosi  ; che  i jj 
(numi  delle  figure  sono  a colori  non  rolli,  cioè  puro  | 
azzurro,  rosso,  giallo,  verde,  ecc.;  e che  la  corna-  j 
gioito  è comunemente  o troppo  rossa  o troppo  pallida  |j 
e bigia.  Checché  si  debba  dire  della  verità  di  questa  |j 
asserzione  di  Hackert,  tutti  sono  comunemente  d’ac-  | 
cordo  che  una  pittura  ad  olio  falla  con  buoni  colori  || 
può  durare  cosi  lungamente  come  una  pittura  ad  en-  k 
causto  su  legno  o su  tela  ; che  pei  quadri  da  gabi-  | 
netto  avendo  noi  quel  genere  di  pittura  cosi  beilo,  H 
cosi  pastoso  c di  sicuro  effetto  è inutile  cercare  di  ® 


sostituirvi  l'encausto  od  altro  genere' di  pittura.  He*’ 
alerebbe  solo  a vedere  se  convenisse  meglio  sul  muro: 
Quivi  già  pure  abbiamo  l'affresco,  manièra  certamente 
difficile,  che  richiede  un  lavoro  pronto,  sicuro  c’ 
senza  ritocchi;  ma  che  pure  pud  rivaleggiare,  se  è 
trattato  maestrevolmente,  colla  pittura  a olio;  ed  in 
durevolezza  cede  di  poco  all'encausto,  ed  In  armonia 
ed  aecordo  supera  di  gran  lunga  tulli  i tentativi  ope- 
rali encausticamente.  Per  gli  ornali  delle  sale,  e per 
ogni  parte  della  decorazione,  che  non  sia  figura, 
l’encausto  riesce  intonato,  armonico  e di  stupendo 
effetto,  ed  ha  un  altro  pregio  particolare,  che  nettan- 
dolo di  quando  in  quando  dalia  polvere  con  nna 
spazzuola  di  setole  o con  uno  straccio  si  conserva 
sempre  chiaro,  forbito  e lucido  come  se  fosse  fatto 
pur  ora.  — Ma  qui  non  s'arresturouo  le ‘esperienze 
ed  i tentativi,  anzi  da  quel  tempo  a noi  furonvi  molti 
i quali  modificando  gli  antichi  trovali,  credettero  dì 
es*ere  riusciti  olla  scoperta  dell’encausto  de*  Greci. 
E non  sono  più  di  qualtr'nnui  che  il  slg.  Mazza  rosa 
dando  conto,  in  un  upuscolello  stampalo  in  Lucca  nel 
1841,  al  march.  Giuseppe  Melchiorri  dell’erirausto  al- 
lora eseguito  dal  prof.  Michele  Ridolfi  udì' abside 
della  chiesa  di  s.  Alessandro  di  Lucca,  non  dubita 
punto  di  chiamare  il  Ridolfi  restitutore  del  metodo 
antico.  E poiché  veramente  il  Ridolfi  tenne  ima  vk» 
tutta  sua  in  questa  maniera  di  pittura, ed  ora  in  molle 
città  d'Italia  da  eletti  ingegnisi  tenta  di  portarvi  la 
massima  perfezione,  noi  servendoci  delle  parole  stesse 
del  Mazzarosa,  riferiremo  il  modo  che  tenne  il  lodato 
professore  nel  suo  grandioso  dipinto.  «Tre  qualità 
d'ingredienti  egli  ha  usato,  cera  pura,  olii  essenziali 
in  genere  o specialmente  di  cera  c di  rosmarino  e 
copale  ridotta  a vernice  trasparentissima  senza  il 
menomo  aiuto  di  fuoco  o d’oli»  fissi,  per  un  nnovo  suo 
trovalo  Colla  cera  fusa  nell’olio  essenziale  e allungala 
colla  delta  vernice  macinava  i colori,  elio  usava 
poi  sulla  tavolozza  nè  più  nè  meno,  come  se  avesse 
operato  a olio  ; la  vernice  gli  serviva  particola  mietilo 
a dare  la  necessaria  trasparenza  o viemeglio  legare 
il  composto.  Aiutando  l'evaporazione  col  fuoco  poteva 
cominciare  e finire  tutto  in  una  volta  un  pezzo  di 
pittura,  che  ritoccava  poi -a  suo  agio  dopo  d’averlo 
ammollilo  col  vapore  dell’essenza  di  spigo  o di  ros- 
marino, esalante  da  una  ingegnosa  maclimetta  di  sua 
Invenzione,  riscaldata  collo  spirito  di  vino.'  Non  è 
da  lasciare,  clic  l'artista  principiò  il  suo  lavoro  collo 
spalmare  ripetuto  volte  il  fondo  da  dipingersi  di  cera 
stemperala  nell’olio  essenziale  di  terebinto  mista  con 
vernice  copale,  e lo  terminò  passando  sul  dipinto  uu 
leggero  strato  di  cera  sciolto  nell'alcool,  poi  conve- 
nientemente indebolito  con  acqua,  e stropicciandoli» 
con  setola  morbidissima  per  averne  un  mezzo  lustro 
da  ravvivarne  le  tinte*.  .Secondo  il  Mazzarosa  con 
questo  metodo  la  pittura  resterebbe  inalterabile  al 
tempo,  si  potrebbero  adoperare  ogni  sorta  di  colori 
compresi  quelli  intrattabili  a calce  e ad  olio;  il  la- 
voro potrebbe  rendersi  perfettamente  accordalo  ; si  ot- 
terrebbe in  fine  un  lavoro  presso  che  luminoso  come  a 
tempera,  e ben  più  pastoso  e robusto:  c di  tutte 
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queste  ottime  doti  loda  l’opera  del  Kidolfi.  Il  tempo 
jic  farà  ragione,  e noi  intanto  non  possiamo  a meno 
di  far  voti  che  per  l’eocausto  ancora  sorga  un  Van- 
Eyck  e compia  ciò  che  tulli  i pittori  del  mqndo  hanno 
desiderato;  o se  pure  è già  sorto,  prestamente  si  co* 
nosca  e si  opori. 

ENCEFALITE  (poto/,  c lerap.).—  l)a  tv  in,  cxsp «- 
fot  cervello , nome  dato  dai  patologi  alfinfìauitnazione 
del  cervello  e da’aupi  velaiueuli.  Questa  da  Sauvages, 
Pinci,  Willis,  Lallemand,  Parcnl  c Mari inet  venne 
distinta  iu  uretrite  e meningite,  ed  essi  credettero 
clic  i caratteri  deiriiifìanmiaziune  delie  membrane  o 
piuttosto  deH’aracnoiden  fossero  la  cefalalgia,  il  deli* 
rio  e le  convulsioni;  mentre  quelli  della  eerebritc  od 
bilia  mutazione  della  sostanza  cerebrale  sarebbero  il 
sopore  e la  paralisi.  Siccome  però  riesce  quasi  im- 
possibile che  l’uiia  parte  sia  affetta,  seuzachè  l'altra 
se  ne  risenta,  cosi  appoggiali  all'autorità  dei  due 
Frank,  di  Cullcn  ed  altri,  daremo  i sintomi  dell’ence- 
fnfite,  e fra  questi  comprenderemo  anche  quelli  altri- 
buili  alla  meningite.  I prodromi  di  questa  malattia, 
che  però  mancano  talvolta,  o non  vengono  avvertili, 
sono:  dolore  di  capo,  rigidezza  del  colto,  dolori  va- 
ganti alle  membra,  rossezza  delia  faccia  e degli  oc- 
chi, irritabilità  d’animo,  perdila  di  memoria,  aridezza 
(ielle  narici^  stitichezza  di  ventre,  scarsità  di  orine, 
soppressione  del  sudore  o delle  evacuazioni  abituali. 
Rei  bambini  invece  notansi  veglia  ostinata  o sonno- 
lenza, sonno  spaventato,  stitichezza  di  ventre,  inquie- 
tudine, sospiri,  calore  alla  testa,  voracità  insolita. — 
I sintomi  costituenti  sono:  brividi  intensi  cui  succede 
calore  urente,  specialmente  al  capo,  polso  frequente, 
duro,  contralto,  battiti  delle  carotidi  c temporali, 
scjo,  lingua  rossa,  ansietà,  inquietudine,  contrazioni 
muscolari,  dolori  alle  gambe,  tensione  agli  ipocon- 
dri'!, frequente  voglia  di  orinare,  dolori  addominali, 
nausea,  vomito,  cui  sopragiungono  cefalea  intensa, 
di  li  rio,  sopore,  convulsioni,  sintomi  che  fecero  distin- 
guere ad  Abercrouibie  e Gius.  Frank  l'encefalite  in 
cefalalgica,  frenetica , letargica , convulsiva  e iremefa - 
dente.  Nella  prima  predomina  il  dolore  di  capo  con 
susurrn,  tintinnio  di  orecchi,  udito  acutissimo,  intol- 
leranza delio  luce,  vertigini,  occhi  rossi,  fìssi  ed  an- 
che convuUi.  veglia  ostinata  senza  delirio,  sussulti  di 
lendini,  quindi  abolizioni  dei  sensi,  mancanza  della 
voce,  sopore  p paralisi,  I bambini  in  questa  specie  di 
male  sono  travagliati  da  febbre  ardentissima,  man- 
dano grida  continue,  portano  le  mani  al  capo  ed  alle 
variai,  si  agitano  continuamente,  mordono  le  mam- 
melle, lacerano  le  coperte,  e cadono  quindi  in  con- 
vulsioni c sopore:  se  possono  parlare,  lagnanti  di 
dolore  continuo  al  capo.  Nella  forma  frenetica  notaosi 
delirio,  sconnessione  d'idee,  volubilità  somma  nel  di 
«corso,  ferocia  nelle  risposte,  iracondia,  schiuma  alla 
fiocca,  occhi  scintillanti,  sputacchiare  continuo,  spes- 
so nel  viso  degli  astanti,  delirio  furioso,  talora  pria- 
piaiao.,  polluzioni  involontarie,  delirio  osceno  q, quin- 
di sudore  copiosissimo,  convulsioni*  e crisi  fatale  o 
benefica  per  sudore  e.  per  orine,  Rarissima  è questa 
forma  nei  bambini.  Nella  liturgica  predomina  il 
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sopore  con  respiro  profondo,  rumoroso;  occhi  ros-d 
lingua  e deali  coperti  di  muco  nerastro;  l’infermo 
strappa  i fiocchi  delle  coperte,  raccoglie  le  lenzuola, 
e finisce  per  morire  apupletieo.  Tale  forma  è piut- 
tosto frequente  nei  bambini  c termina  iu  Idrocefalo 
(cedi).  Nella  convulsiva  i movimenti  spasmodici  c con* 
vulsioni  si  osservano  in  tutto  il  corso  della  malattia,  e 
spesso  avvi  anche  emiplegia  ; cessale  le  convulsioni 
subentra  il  letargo.  Nella  Iremefaeiente  Tinfermo  è 
agitato  da  fremiti  continui  che  talora  non  permettono 
nè  anco  Fesplu razione  del  polso,  la  cute  è fredda  e 
coperta  di  sudore  viscido,  gli  sfinteri  sono  rilassati, 
spesso  avvi  singhiozzo,  ece.  — Le  lesioni  riscontrate 
nei  cadaveri  di  morti  di  encefalite  sono  arrossamento 
del  pericraoio,  aderenze  della  dura  madre,  iniella- 
rncnli,  ingrossamenti  dei  vasi  delle  membrane  e del 
cervello,  stravasamelo  di  sangue,  di  siero,  o di 
linfa  coagulabile,  polipi,  tumori  scirrosi,  escrescenze 
suppurazione,  idatidi  nella  dura  madre  o ncU'ftracnoi- 
dea,  vene  varicose,  polipi,  sanie  nella  pia  meninge, 
ascessi,  escrescenze  fungose,  rammollimento,  induri- 
mento, gangrena  del  cervello  o del  cervelletto,  spesso 
infiammazione  ed  ascessi  al  fegato.  Dispongono  all'en- 
cefalilc  nei  bambini  una  provenienza  scrofolosa  e di- 
sposizione ereditaria,  il  capo  troppo  voluminoso;  nei 
fanciulli  l'ingegno  precoce;  nei  giovani  le  soverchie 
occupazioni  di  mente;  negli  adulti  l'abuso  dei  liquori 
spiritosi;  nelle  donne  le  epoche  della  mestruazione, 
della  gravidanza,  o del  puerperio;  nei  vecchi  le  emor- 
roidi. Valgono  a provocarla  in  primo  luogo  molte 
delle  cause  predisponenti  che  si  convertono  in  occa- 
sionali. Quindi  le  ferite  al  capo,  la  retroressione  di 
malattie  cutanee,  le  vesthnenta  soverchie,  la  soppres- 
sione di  emorragie  e specialmente  di  epistassi,  gli  studii 
troppo  intensi,  le  passioni  violente,  come  l’ira,  ramo- 
re,  la  gelosia,  l'ambizione  frustrata,  i dispiaceri  do- 
mestici, l’abuso  dei  liquori  ardenti,  gli  eccessi  di  ve- 
nere, le  mutazioni  atmosferiche,  l’insolazione,  le  affe- 
zioni esantematiche,  od  infiammatorie  di  altri  visceri. 
L'euccfalilc  può  talofa  essere  confusa  col  .tifo , colla 
febbre  verminosa , col  vaiuolo  nell'epoca  delferuzione 
ma  l’accurata  considerazione  dei  sintomi  di  queste 
malattie  paragonali  con  quelli  deirenccfalite,  rischia- 
rerà la  diagnosi  (v.  Ffddkk  vpumisosa,  Tifo,  Vaiuolo). 
L'encefalite  è malattia  tale  clic  per  lo  più  uccìde  fra 
il  terzo  ed  il  settimo  giorno,  qualora  non  venga  per 
tempo  combattuta;  nei  bambini  produce  spesso  l'idro- 
cefalo acuto,  negli  adulti  può  terminare  per  apoples- 
sia, fatuità,  perdita  di  memoria,  paralisi,  cecità,  sor- 
dità, perdita  dell’olfatto,  convulsioni  ostinate,  le  quali 
malattie  talvolta  si  vincono,  ma  spesso  conducono  a 
morte  lenta.  In  generale  sono  di  cattivo  augurio  la 
persistenza  del  dolore,  il  sopore,  ed  i sudori  parziali 
e \i»cidi  al  capo  ed  al  collo.  Invece  annunziano  riso- 
luzione i sudori  acquosi  od  abbondanti,  le  orine  con 
deposito,  i polsi  molli  e ondosi,  In  quiete  dell'Infer- 
mo; il  passaggio  dal  delirio  feroce  al  semplice  vani- 
luquio.  Nella  cura  dell’cnccfaHtc  do v rossi  prima  di 
tutto  allontanare  la  luce  ed  il  rumore,  tenere  la  ca 
mera  fresca,  quindi  si  raccomanda  il  reggimu  antiOo- 
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gistico  energico,  consistente  in  depleaioni  universali  a 
brevi  intervalli  ed  abbondanti,  mignatta  dietro  le 
orecchie,  alla  narici,  alle  tempia,  salassi  dalla  giugo- 
lare,  coppette  scarificate  alla  nuca  ed  al  dono,  mignatte 
all'ano,  bevande  fredde,  ghiaccio  internamente  od  ap- 
plicato sul  capo  entro  una  vescica,  clisteri  ammollien- 
ti, bevande  subacide,  quindi  nel  progresso  della  ma- 
lattia gioveranno  il  nitro,  l’acqua  di  mandorle  ornare, 
l'acqua  coobala  di  lauro  ceraso,  la  digitale,  i vesci- 
canti e sina  pieni  > alla  gambe,  alle  cosce,  alle  braccia, 
od  alla  nuca,  specialmente  nei  bambini  se  siavi  timore 
di  idrocefalo.  A malattia  inoltrala  le  cartoline  di  crc- 
mor  di  tartaro  e tartaro  stibialo,  il  calomelano,  i pur- 
ganti drastici  saranno  pure  utili,  Mane!  fare  la  medicina 
debbesi  procedere  con  ordine  o non  tumultuaria- 
mente, n fine  di  non  recare  maggior  male  invece 
di  giovare.  La  convalescenza  riebbe  essere  lunga  e 
gioveranno  in  quella  l’aria  pura  e fresca,  le  acque 
minerali  acidulo-ferruginose,  le  disira  sioni  di  mente, 
l'aHoulanamenlo  da  ogoi  seria  occupazione  e da  ogni 
domestica  faccenda.  Tolvolla  nella  convalescenza  ri- 
mane una  veglia  ostinata  che  si  può  vincere  con 
qualche  piccola  dose  di  estratto  di  oppio  acquoso,  o 
con  qualche  grano  delta  massa  pitlolare  di  cinoglosse 
della  farmacopea  torinese. 

ENCEFALITE  (veter.).—  Infiammazione  dell’ence- 
falo. Lo  irritazioni  cerebrali  quanto  sono  rare,  tanto 
sono  numerose  o in  generale  funeste  agli  animali  che 
ne  sono  colli.  Somigliano  molto  fra  sè  pei  sintomi, 
parquet»  soli  segni  ci  è dato  conoscere  queste  affezioni 
sull’animale  vivo.  Da  prima  producono  esse  un’alte- 
razione più  o meno  distinto,  e talvolta  nna  interru- 
zione compiuta  nell'esercizio  dei  sensi  ; pongono 
l'animale  in  uno  stato  di  sopore  o di  stupore  che  lo 
rende  assolutamente  insensibile  ad  ogni  oggetto  clic 
stia  loro  intorno,  o invece  danno  origine  a movi- 
menti disordinati,  alla  frenesia,  eoe.,  osi  congiungono 
ad  altre  malattie  non  meno  gravi,  come  l'apoplessia, 
la  paralisi,  il  tetano,  l'epilessia,  l'immobiliti,  eec.  Ma 
di  tutte  le  infiammazioni  cerebrali  quello  che  si  veg- 
gono più  spesso  insieme,  e ehe  più  difficilmente  pos- 
sono distinguersi  per  esaminarle  separatamente,  sono 
la  encefalite  e la  frenesia.  La  frenesia,  etti  meglio  si 
converrebbe  il  nome  di  aracstoidite,  è la  infiamma- 
zione delia  membrana-sierosa  del  cranio,  alla  quale 
va  spesso unita  quella  della  meninge  che  la  copre,  e 
della  sostanza  stassa  del  cervello.  Questa  infiamma- 
zione cosi  estesa  èj ciù  «he  i veterinari!  e gii  ipptntri 
hanno  indicalo  eoi  nome  di  vertigine  ciatnzlalt,  per 
distinguerla  dnH'addominale,  che  non  è che  sintoma- 
tica. bisOgnape»  altro  concedere  che  pei  sintomi  non 
è possibile  distinguere  se  l’aracnoide 0 l'encefalo  sleno 
infiammati,  nell'un  caso  e nell'altro  non  {scorgendosi 
in  essi  differenza,  sicché  la  diagnosi  è sempre  incerto. 
Non  è per  anco  stabilita,  almeno  di  una  maniera  pre- 
cisa, la  possibilità  deila  infiammazione  primitiva  del- 
l'eneefalo  nella  specie  umana,  e in  generala  si  pensa 
che  il  cervello  non  si  possa  infiammare  ehe  pei  rap- 
porti suoi  coU’araenoide,  e solo  quindi  s'infiamma 
questa  membrana.  Non  è però  da  maravigliare  che 


non  essendosi  i medici  avanzati  di  molto  intorno  a 
questo  punto,  meno  ancora  nc  sappiano  I voler  inani. 
Per  buona  ventura  non  é veramente  importantissimo 
nella  pratica  il  conoscere  la  sede  di  uba  tale  infiam- 
mazione, tanto  più  che  la  infiammazione  dotte  meningi 
non  è meno  grave  di  quella  dulllencefald;  c funesto  e 
l'esito  dell’ano  c dell'altra,  spectohucnle  éeu  non  si 
sono  prese  a curare  in  tirili  ci  pio  ed  in  convenevole 
modo.  Quanto  alla  cura  ancoro,  i meni  sono  tirella 
non  variando  hi  natura  d'omendne  le  affezioni.  Per  la 
quali  considerazioni  ci  pincerebbe  che  iti desso  esclo- 
sivamenlc  ii  nome  di  encefalite  alla  infiammazione 
delie  meningi  e deU'oncefalo  fin  qui  indicala  con 
quella  di  vertigine.  Cbosc  tuttavia  (paghiamo  noi  qui 
una  tale  denominazione,  ciò  è per  conformarsi  all’uso 
stabilito  dai  tempi  i più  remoli;,  ma  questo  non.  dea 
mai  toglierci  da  cercare  di  spandere  qualche  tao» 
sulla  infiammazione  del  cervello  in  particolare.- — -Hi- 
petiamo  che  la  infiammazione  della  sostanza  del  rrr- 
vello  può  essere  consecutiva  ad  altre  lesioni;  or  die 
poco  si  è fino  ad  oggi  studiato  so  di  essa,  e poco  ò 
conosciuta  allo  stato  semplice.  Nel  quale  stato-  puoi 
pur  esistere,  e si  è veduta  ne’ cadaveri,  essendosi  tra- 
vata in  alcuni  la  sostanza  encefalica  rammollita,  in- 
durita, ecc.  — La  congestione  cerebrale  è il  primo 
grado,  il  grado  meno  intenso  delta  irritazione  dot 
cervello  considerato  insieme  allo  sue  membrane.' 
viene  d'essa  l’encefalite  se  la  irritazione  fe  i'afftussO 
crescono  in  un  punto  del  medesimo.  Adunque  le  causo 
che  determinano  la  congestione  cerebrale;  la  frenu-l 
sia,  l'apoplessia,  possono  pur  dare  origine  alla  cucci 
fslite,  sa  hanno  tanto  di  forza  da  produrre  lina  con- 
gestione lenta,  permanente  ed  intensa.  L'azione  deb 
corpi  contundenti  sulle  pareti  del  cranio;  i colpi  vio- 
lenti su  di  questo,  l’azione  dei  corpi  vulneranti  che 
penetrano  fino  nella  sostanza  del  cervello,  sono  causo 
occasionali  della  encefalite:  della  quale  non  al  vede 
negli  animali  una  speciale  predisposizione,  ed  i cui 
segni  precursori  o variano  di  poco,  o>  non  variano 
ponto  da  quelli  delle  altre  infiammazioni  che  abbia- 
mo ricordale.  1 sintomi  delia  encefalite  possono  par-, 
tirsi  in  due  serie;  l'ima  di  quelli  che  si1  hanno  nef 
caso  d’irritazione,  l'altra  di  quellì-cha  nascono  per 
abbassatocelo  Alla  prima  vogiionsi  riferire  la  gra-l 
vezza  dei  capa,  la  sensibilità  della  relina  al  contatto 
della  luce,  la  contrazione  della  pupilla,  i>dolori  che 
l'animate  deve  provare  nei  membri,  In  rontraaìena 
continua  o intermittente  dei  muscoli:  alb  seconda 
il  sopore,  il  coma,  lo  stupore,  la  sordità,  la  perdita 
della  visto,  la  paralisia  dei  muscoli;  l'rascnsibilitì.  -I: 
primi  sintomi  veggonsi  dei  pari  nella  frenesia;  i se- 
condi nello  stato  apopleiico  derivante  dalla  emorragia 
cerebrale.  Questi  due  ordini  di  sintomi  però  sono 
uniti  nella  encefalite,  ed  è per  tale  unione  appunto 
rito  ai  doò  caratterizzare  la  infiammazione  dei  cer- 
vello. Ed  ecco  tutto  quanto  si  pnè  dire  su  di  no  tal» 
argomento  nello  stato  presente  della  scienza  veteri- 
naria; di  quello  che  vi  si  attiene  sarò  fatta  parola 
negli  articoli  frenesia  e erriigóte,— Deviltoine  in  im- 
posto il  -nome  di  gnignel  ad  nna  specie  di  encefalite 
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ch'egli  giudica  derivare  da  un  colpo  sul  cranio,  da 
una  caduta,  ed  anche  dalia  insolazione,  lasciando  ci» 
egli  nata  altresì  l’aòòomlonzo  dei  liquidi,  la  nàcosM 
di  un  umane  «he  Ingorgo  r distende  la  membrane  del 
cervello.  Avvisa  che  gii  animali  cbe  ne  sono  colti  prò* 
vano  a-quondù-a  quando  movimenti  ronvnlsivi,  pan- 
tano con  Coen  e.  violenza  cotta  parte  ove  è il  male  , 
non  mangiano  che  ad  intervalli,  poco  per  volta,  o 
assai  di  rado  ruminano,  La  congiuntiva  e lo  veri  uree 
della  cornea  opaca  appaiono  rosso  ed  infiammale  dal 
lato  intorno  solamente;  il  polso  è molto  elevato  , e 
tuttavia  regolare.  La  tura  da  lui  lodicola  in  simil  caso 
consiste  neM’appjicarc  sti  tutto  il  capo  dei  panoilini 
Lagnati  in  un  decotto  di  fiori  di  tamburo  misto  ad 
a equa  vegeto-minerale,  ne' sa  lassi  ripetnti  i primi  di, 
in  lozioni  a tolti  e quattro  i membri,  in  setoni , eli- 
sieri  emollienti,  aggiuntavi  poi  la  dieta  cd  un  reggime 
convenevole  : e svaniti  i segni  d’infiammazione  pre- 
scrive d'amministrare  i purganti  (e.  Vestigizs). 

ENCEFALO  (otto!.). — Nome  derivato  da  ev,  (tra irò, 
xipoAx,  capti  col  quale  s'indica  dagli  anatomici  quella 
porzione  del  sistema  nervoso,  che  è contenuta  nel 
cranio.  Ateo  ni  presero  questa  parola  come  sinonimo  di 
carrello,  mentre  la  maggior  pane  indica  con  quest'ulli- 
ina  voce  quella  porzione  più  considerabile  dcll’eucefalo 
•ilio  occupala  parte  superiore  del  cranio,  riserbando 
il  nome  di  encefalo  oll’inlcra  massa  contenuta  in  que- 
sta cavili.  Perciò  a prima  vista  ti  conosco  che  il  cer- 
vello è composto  di  organi  diversi  per  indole  e strut- 
tura, giacché  i duo  emisferi  od  il  cervello  propriamente 
dello  difiertacono  motto  dal  cervelletto,  e questo  dal 
ponte  di  f ornito  e delle  parti  annesse.  Tutte  queste 
porzioni  hanno  una  struttura  diversa  e probabilmente 
sono  destinate  a diverse  funzioni.  Tanto  l’encefalo 
come  ii  midollo  spinalo  con  esso  continuo  sono  avvi- 
luppati da  tre  membrane  chiamate  anche  meningi  dagli 
anatomiche  detto  da  essi  la  dura  madre  o meninge, 
Varucmiidcae  in  pia  madre  {vtdi  questi  vocaboli).  Due 
•vOStanze  entrano  nella  composi  zinne  dell’encefalo,  nna 
i letta  emersa  o bigia  pel  ano  calore,  oppure  coniente, 
poiché  forma  in  gran  parie  ona  specie  d'involucro 
.Iella  seconda  else  chiamasi  midollare  ed  è da  motti 
anatomici  creduta  fibrata.  La  sostanza  gialla  ola  nera 
che  vi  si  trovano  in  pireoia  quantità,  debbono  essere 
considerate  come  modificazioni  della  sostanza  cinerea 
» bigia.  — entello.  Quest'organo  è formato  di  due 
emisferi,1  separali  da  una  granile  fessura  longitudinale, 
che  presentano  la  figura  di  un  qnnrtodi  ovoide.  Nella 
loro  superficie  ai  osservano  molte  anfrattaosili  pro- 
dotte dalla  maniera  particolare  con  cui  si  ripiega  la 
sostanza  cerebrale,  c che  mancano  nei  feti  teneri  e 
negl'idracefaliei.  In  ciascon  emisfero  si  debbnno  con- 
siderare tre  facce,  una  concessa  estima , ima  piano, 
i ulema  che  trovasi  a contano  eolia  grande  falce,  della 
dura  madre,  e manda  dal  margine  inferiore  molte 
fibre  trasversali,  le  quali  congiungono  gli  emisferi;  e 
finalmente  nna  infitriort,  la  quale  è divisa-  in  tre, lobi 
anteriore,  medio  e posteriore.  Il  primo  di  questi  felli 
si  appoggia  ai  processi  orbitali  dall’osso  frontale,  e ri- 
mane separato  dal  medio  por  mezzo  di  una  profonda 
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ùssaro  dotta  di  Silfio;  la  quale  riceve  nna  piega  della 
dora  madre  che  s'innalza  dal  margine  posteriore  delle 
piccate  ali  dello  sfenoide  {vedi).  It  lobo  medio  più 
gronde  è contenuto  nelle  corrispondenti  fosse  del  cra- 
nio, t*d  appena  si  distingue  dal  posteriore  cbe  riposa 
sui  tentorium  cerebelli , e si  adatta  alle  fosse  occipitali 
superiori.  Nell*  parte  Interiore  del  cervello  trovasi 
l'unione  dei  nervi  Ottici  dietro  la  quale  si  osserva  un 
mucchio  di' sostanza  bigia  chiamala  imbuto  od  infun- 
dibolo elle  corrisponde  al  centro  della  ghiandola  pitui- 
tarie!. Questa  è collocata  netta  silfo  turciea  (r.  Srr- 
-omz),  ed  è divisa  in  duo  lobi;  -Ponfmorr  dei  quali 
preaentando  I*  figaro  di  un  rene,  è formalo  pnre  di 
sostanza  bigia , mentre  il  posteriore,  più  piccolo,  é 
composto  di  una  materia  molle,  polposa,  imbevuta  di 
un  umore  viscido  e bianco.  Dietro  Vinfbmlibolo  tro- 
vami lo  due  eminenze  dette  nrammfftari,  e finalmente 
i pedoneo/i  ossia  le  gambe  degli  emisferi,  circondali 
dai  lobi  medii  del  cervello  e dai  talami  ottici.  Per  eonn- 
sccreia  struttura  del  cervello  è d’uopo,  dine  Rolando, 
seguitare  il  corna  deile  fibre  che  lo  compongono.  Le 
libre  midollari,  raccogliendosi  in  due  falcetti  chiamali 
piramidi,  ascendono  dalla  farcia  anteriore  dei  midollo 
spinale  sotto  it  ponte  ili  l’nrolio  ostia  protuberanza 
anellare.  Quivi  unite  ad  altre  che  provengono  dalle 
eminenze  olivati,  da  cui  seno  divise  dalia  sostanza  ci- 
nerea frapposta  , formano  duo  grossi  fascelti  che , 
ascendendo  dal  margine  superiore  di  detta  protabe 
ronza,  eostitoiaeono  i pedoneoii  mula  le  gambe  del 
cervello.  Mentre  poi  questi  (baci  si  scostano  l’imo  dal- 
l’altro. formano  un  angolo  elio  anteriormente  é riem- 
piuto ila  quella  lamina  midollare  che  forma  la  baso 
del  terzo  ventricolo.  Le  fibre  poi  dei  peduncoli  servono 
a formare  i due  emisferi  divergendo  a guisa  di  raggi, 
e disperdendosi  nelle  fero  regioni  anteriori,  pmtrrior, 
c medie.  I.e  fibreanteriori  passi  mio  per  quella  porzione 
quasi  ovolare  di  sostanza  cinerea  cbe  le  divide  , e 
prendono  il  nomo  di  corpi  striati.  Dicendo  essi  da  que- 
st» contorno  ovato , ed  essendo  arricchiti  di  molte 
fibre  midollari,  servono  a- comporre  i lobi  medi!  ed 
anteriori  dogli  emisferi  ed  a somministrare  altre  fibre 
le  quali,  volgendosi  indietro;:  formano  il  corpo  calloso 
e finalmente  la  maggior  parte  deila  sostanza  midollare 
elio  si  molle  allo  ««.porto  osila  dissezione,  e che  en- 
shluisce  il  centra  orate  di  H'nwzwnto,  Le  fibre  poste- 
riori dei  pedonali)  in- parte  si  dirigono  ai  lobo  poste- 
riore ed  in  parte  ai  foliimf  -de!  «4crtvettìcf;.ed  ivi  for- 
temente si  uniseemo  Intrecciandosi,  poscia  dirigendosi 
e piegandosi  indietro  -formane-  ti-  dosi  detto  conto  ili 
. /annone.  Una  parie  delle  fibre  cheìfiscéhdonio  nei  cer- 
vello disposto  a raggi,  esce  dagli  emisferi  ed  incon- 
trandosi con  quello  dei  lato  opposto;  forma  nel  centro 
il  carpo  calloso,  il  quale  presenta  nna  lamina  qua- 
drata, lunga  e spessa  che  riunisce  i due  emisferi  ce- 
rebrali nei  centro.  Questo  corpo  presenta  superior- 
mente una  specie  di  cucitura  detto  rafe,  formala  pro- 
habilmentc  dalla  decussazione  delle  fibre,  ed  allato  a 
qneata  due  fasci  midollari.  La  sua  estremità  anteriore 
piu  ristretta  piegasi  come  la  posteriore  inferiormente, 
per  eoi  formasi  una  lamina  triangolare  delta  coffe  a 
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tre.  pilastri.  La  base  di  quello  trigono,  mentre  stipe-  j 
dormente  continua  col  corpo  calloso,  inferiormente,  I 
ove  si  scorgono  malte  linee  conosciute  sotto  il  nome  | 
di  lira,  copre  il  plesso  coroideo.  Inoltre  colla  punla 
piegata  si  estende  anteriormente  o per  mezzo  di  due  j 
cordoncini,  che  formano  la  sua  colonna  anteriore,  tira 
indietro  la  commessura  anteriore , e scende  fino  alle 
eminenze  mammillari.  Gli  angoli  posteriori  della  r olia 
a Ire  pilastri  e del  corpo  calloso  formano  le  appendici 
chiamato  corna  di  /donnone  e corpi  frangiati.  Le  prime 
elle  vengono  do  nitri  delti  piedi  di  Ippocampo,  a mano 
a mano  clic  si  scostano  dui  lati  del  corpo  calloso,  ^in- 
grossano piegandosi  cale  ina  ni  ente*  ed  anteriormente.  I 
corpi  frangiali,  i quali  continuano  colle  colonne  poste 
riori  della  volta,  sono  formati  da  una  piccola  faccia 
che  scorro  lungo  il  margine  interno  concavo  e dentalo 
del  pede  d Ippocampo,  c si  perde  sensibilmente  nella 
sua  estremità  più  grossa.  Osservando  cou  attenzione 
il  corso  delle  fibre,  si  scorge  che  queste  produzioni 
sono  formate  dai  giri  delle  fibre  midollari,  lo  quali, 
mentre  servono  o formare  i lobi  posteriori  nel  modo 
stesso  delle  altre  provenienti  dai  lobi  anteriori  e medii, 
concorrono  ancora  alla  formazione  dei  corpo  calloso. 
Dalla  parie  inferiore  e concava  di  questo  corpo  scen- 
dono due  lamine  midollari , adossatc  l una  all'altra  , 
le  quali  formano  il  setto  lucido,  elio  divide  i due  ven- 
tricoli laterali.  La  figura  di  questo  scilo  è quasi  trian- 
golare ; la  sua  base  quasi  rotonda  si  aJotlii  alla  con- 
cavità lasciala  dalla  flessione  dell'estremità  anteriore 
del  corpo  calloso,  il  margine  superiore  è convesso, 
l’inferiore  concavo,  l’apico  si  trova  tra  il  corpo  cal- 
loso e la  volta.  Queste  lamine,  allontanandosi  alquanto 
nel  centro,  lasciano  un  vuoto  chiamato  fossa  di  Silvio 
o quinto  ventricolo  , ed  inferiormente  si  estendono 
sopra  i corpi  striati  fino  alla  tenia  semicircolare. 
Quindi  si  scorge  che  le  fibre  dei  peduncoli  espanden- 
dosi ascendono  lateralmente,  c nuovamente  incon- 
trandosi lasciano  una  cavità  che  deriva  dal  setto  lu 
cido,  e forma  i due  ventricoli  laterali,  li  fondo  di  que- 
ste cavila  è formato  anteriormente  dai  corpi  striati , 
e posteriormente  dai  talami  ottici.  I primi  sono  due 
eminenze  in  forma  di  pero  coll'estremità  maggiore 
rivolta  anteriormente,  le  quali  abbiamo  detto  essere 
formate  dalle  fibre  dei  pedoncoli  attraversanti  por- 
zione delia  sostanza  ci  norea  semjovoiare. — Posterior- 
mente questi  corpi  si  assottigliano,  e divergendo!  ri- 
cevono i talami  aitici.  Questi  poi  sono  due  piccoli 
colli  addossati  l’uno  all'altro  formali  non  solo  dalle 
fibre  interne  dei  peduncoli,  ma  anche  da  numerose 
radici  dei  nervi  ottici  dirette  esternamente , siccome 
pure  dai  filamenti  che  partono  dalle  proin'twnze  Orge 
mine.  Questi  filamenti  e forse  altri  provenienti  dalle 
parli  interne  della  protuberanza  anulare,  si  congiun- 
gono intrecciandosi;  iua  sono  sempre  disgiunti  dalla 
sostanza  cinerea  frapposto.  Finalmente  pel  solco  che 
divide  l’cslrcinità  minore  dei  corpi  striali  dei  talami 
ottici  scorre  una  faccia  midollare  chiamata  tenia  se 
wicircolure,  la  quale  scomparve  verso  le, parti  poste- 
riori.  Lungo  il  margine  superiore  ed  interno  dei  ta- 
lami ottici  corrono  verso  la  parte  posteriore  due  fila 


menti  che  sono  i pe  lom-olì  della  glandulu  pineale , 
cor  pi  fino  grosso  come  un  pisello  sovrapposto  alle 
emittenze  bigemine  superiori,  ed  avviluppato  dalle 
pieghe  dello  pia  meninge.  Vicino  ai  talami,  anzi  dalla 
loro  stessa  sostanza,  s’innalzano  le  suddette  promi- 
nenze bigemine  o quadrigemine,  di  cui  le  due  superiori 
furono  chiamato  natiche,  le  inferiori  testicoli  dagli 
antichi.  Lateralmente  alle  eminenze  superiori  partono 
alcune  fibre  che,  unitamente  alle  altre  provenienti 
dai  talami,  vanno  a formare  i nervi  ottici:  le  emi- 
nenze in  Corion  prolunganti  formando  due  fuscelli  in 
basso  che  prima  costi Luisco no  la  parte  posteriore  dei 
peduncoli  del  cervello,  quindi  rivolgendosi , vanno  a 
formare  i pcdouculi  del  cervelletto^  Fcr  quanto  poi 
spelta  alle  cavità  accennate  sotto  il  nnmedi  ventricoli, 
esse  si  debbono  unicamente  considerare  come  inter- 
stizi! lasciali  dalle  circonvoluzioni  della  sostanza  ce- 
rebrale. I due  ventricoli  laterali  detti  ancora  anteriori 
sono  multo  estesi  circondando  anteriormente  la  grande 
estremità  dei  corpi  striati,  e passando  quindi  fra  que- 
sti ed  il  sello  lucido  come  anche  pel  margine  esteriore 
dei  talami,  si  estendono  finn  all  estrouiilà  posteriore 
di  questi,  e comunicano  colla  fossa  digitale  od  anco- 
roidea,  la  quale  trovasi  nei  lobi  posteriori , quindi 
versola  parie  inferiore  passano  presso  il  lato  iute  uno 
del  corno  di  Amatone,  e di  nuovo  inoltrandosi  ante- 
riormente, pervengono  fino  al  principio  delia  figura 
di  Silvio.  Parimenti  il  terzo  ventricolo  risulta  dall’ad- 
dosarsi  dei  talami  ottici,  la  di  cui  parete  inferiore  è 
formata  da  una  lamina  midollare  frapposto  ai  pedun- 
coli del  ecrvollo,  dalle  eminenze  mammillari,  e dal 
Inbercolo  cinereo,  mentre  anteriormente  c posterior- 
mente è terminata  da  due  commessure.  Uemteriorc  di 
queste  è un  cordoncino  midollare  posto  avanti  la 
colonna  anteriore  dello  colla  a tre  pilastri  » il  quale 
disperde  le  sue  estremità  per  gli  emisferi.  La  Cfitn- 
messura  posteriore , visibile  soltanto  per  poco  inter- 
vallo sotto  i pedicelli  della  ghiandola  pineale,  scompare 
anche  prima  estendendosi  lateralmente.  Il  lurzn  ven- 
tricolo si  eongiunge  anteriormente  coll’  infundibolo, 
o superiormente  comunica  coi  due  ventricoli  laterali 
per  mezzo  del  foro  lascialo  dalla  colonna  anteriore 
della  volta  c dai  talami  ottici.  Queste  foro  viene  dello 
apertura  anteriore  da  Wiuslow,  mentre  difesi  poste- 
riore quella  die  esiste  fra  i talami  e le  prominenze 
bigemine.  Ivi  si  scorge  inoltre  l'acquedotto  di  Silvio, 
ossia  l'apertura  di  quel  canale  che  risultando  dal l ad- 
dossn mento  di  queste  prominenze  conduce  al. quarto 
ventricolo.  Fra  le  circonvoluzioni  delle  parti  superiori 
del  cervello  s’insinua  nelle  cavità  interne  una  porzione 
della  pia  meninge,  c le  ricopre  sullo  il  nome  di  tela 
coroidea;  attraverso  a questo  scorrono  due  plessi  va- 
scolari «felli  pure  coroidei  che  dall’angolo  anteriori! 
della  volta  piegandosi  posteriormente  verso  i suoi  lati 
ed  ingrossa  mi  osi  si  estendono  fino  al  fine  dei  ventri- 
coli laterali  distribuendo  vasi  minutissimi  alle  parti 
vicine;  uientrechò  i tronchi  venosi  un  po’ più  volar 
minori  versano  il  sangue  nella  vena  di  Galeno.  — * 
Cervelletto.  Quest'organo  è contenuto  nella  parte  più 
bassa  della  cavità  del  cranio,  o circoscritte  superioi?- 
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mente  dal  lentorium  formato  dalla  dura  madre,  po- 
steriormente ed  inferiormente  dalle  fosse  occipitali 
inferiori.  Esso  è pure  composto  di  duo  lobi  riuniti 
nel  centro,  e presenta  dappertutto  una  struttura  lamel- 
lare. Esteriormente  il  cervelletto  è coperto  ila  ogni 
parte  da  uno  stralo  di  sostanza  cinerea,  e nella  sua 
faccia  supcriore,  che  è inclinala  lateralmente,  pre- 
senta una  prominenza  detta  venuti  superiore,  mentre 
inferiormente*  ove  i lobi  sono  più  convessi,  e poste- 
riormente avvi  il  processo  vermiforme  inferiore.  Que- 
sto regione  viene  solcata  dalla  piccola  falce  della  dura 
madre,  la  quale  segna  i confini  dei  due  emisferi.  La- 
teralmente si  osservano  due  altri  solchi  elle  seguitano 
la  direzione  dei  pedoncoli,  e dividono  le  lamine  su- 
periori dalle  inferiori.  Si  comprende  poi  più  facil- 
mente la  struttura  dei  cervelletto  esaminando  quella 
dei  pedoncoli.  Questi  sono  formati  ciascheduno  da 
tre  fascicoli  ebe  sono  il  primo  o superiore  proveniente 
dalle  prominenze  bigeminu  e da  lamine  della  valvola 
di  Wieusscnio,  le  quali  fibre  forniauo  in  parte  la  por- 
zione centrale  del  cervelletto,  che  viene  pur  detta 
albero  della  vita.  L’altro  fasce Uo,  ossia  quel  di  mesto 
è formato  da  fibre  trasverso  provenienti  dalla  protu- 
beranza anulare,  mentre  rinfurbire  scorre  per  la  fac- 
cia posteriore  delia  coda  ilei  midollo  allungalo  espi- 
nole. Questi  faseelti  appena  congiunti  abbracciano  ila 
ogni  parte  quella  piccola  massa  attorniala  ila  sostanza 
corticale  gialliccia  che  vien  detta  corpo  dentato,  poscia 
scorrono  per  linea  retta  verso  la  parte  posteriore , e 
si  dividono  in  sedici  produzioni  midollari,  ossia  la- 
mine piuttosto  spesse,  le  quali  dalla  superficie  ante- 
riore e dalla  superiore  s'iuualzano  fino  all’apice.  Da 
ambe  le  loro  facce  partono  altre  luminelli*,  coperte 
dappertutto  di  sostanza  corticale;  I I ronchi  principali 
ossia  i pedoncoli,  a cagione  delle  lamine  clic  si  diri- 
gono verso  le  porzioni  superiori  ed  inferiori,  presen- 
tano l'aspetto  di  una  pianta  colle  foglie,  e per  le  lumi- 
nette  minori  che  le  attraversano,  viene  a figurarsi 
una  pianta  a foglie  duplicale.  Siccome  le  lamine  for- 
mano trasversalmente  iobctli  oblunghi;  e le  lamìnette, 
foglie  numerosissime  composte  di  doppio  strato  di  so- 
stanza cinerea  e di  uno  semplice  di  sostauza  midollare, 
perciò  il  numero  dei  Iobctli  è di  sedici  da  ogni  parte, 
mentre,  secondo  Malacarne,  il  numero  delle  foglie  è 
di  settecento  circa,  le  quali  tulle  sono  divise  da  pro- 
duzioni frapposte  della  piu  madre.  Quindi  ne  avviene 
che  il  taglio  orizonlale  del  cervelletto  ci  fa  vedere 
fascctti  alterni  e trasversi  di  sostanza  cinerea  e mi- 
dollare, cd  il  taglio  verticale  ci  presenta  i rami  a dop- 
pie foglie  di  sostanza  midollare,  d’onde  derivossi  il 
nome  di  albero  delta  vita  (vedi).  Dalla  protuberanza 
angolare,  ossia  ponte  di  Vurolio , e dai  pedoncoli  del 
cervello  c del  cervelletto  partono  poscia  le  fibre,  che 
formano  il  cosi  detto  midollo  allungato  e spinale,  di 
cui  parlerassi  a suo  luogo.— Del  resto  il  cervello  dei 
mammiferi  presenta  le  medesime  parli  come  quello 
dcll’uoino,  e queste  sono  disposte  quasi  nello  stesso 
ordine.  Variano  per  altro  le  proporzioni  di  esso  pa- 
ragonandolo col  rimanente  dd  capo,  col  cervelletto 
e col  midollo  allungalo  , il  che  dipende  dalla  sua 


forma,  dalle  circonvoluzioni  che  esso  presenta  e dalle 
differenze  che  si  scorgono  in  esso  alia  sua  base  ed  al- 
l’origine dei  nervi.  E quasi  impossibile  il  fissare  qual 
sia  il  peso  della  massa  cerebrale  paragonata  col  rima- 
nente ilei  corpo,  specialmente  per  le  granili  diversità 
di  peso  ehe  presenta  quest’ultimo.  Tuttavia  dalle  in- 
dagini di  Cuvier  risulta  che  a parità  di  ugni  cosa  gli 
animali  più  piccoli  hanno  proporzionatamente  un 
cervello  maggiore;  che  pochi  sono  quelli  che  presen-* 
tino  un  cervello  proporzionatamente  maggiore  di 
quello  dell’uomo,  e che,  fra  i mammiferi,  i rosic- 
cbianii  sono  quelli  che  offrono  un  eervello  più  grosso, 
i pachidermi  più  piccolo.  Riguardo  alla  proporzione 
del  cervello  paragonato  col  midollo  allungato  Sopii» - 
mcring,  Ebel  e Cuvier  dimostrarono  che  il  cervello 
è più  sviluppato  nell’uomo  che  non  in  tutti  gli  altri 
mammiferi,  paragonandolo  col  midollo  allungato;  il 
che  ci  spiega  la  preponderanza  dell’  intendimento 
umano  su  quello  di  tutte  le  altre  creature.  La  forma 
poi  del  cervello  è quasi  rotonda  nell’uomo  pel  mag-> 
gioi  e sviluppo  dei  due  emisferi  ; nelle  scimie  risulta 
più  appianata;  e questa  disposizione  va  crescendo  a 
misura  che.  si  discende  la  scala  zoologica,  vedendosi 
per  gradi  diventare  più  sottili  gli  emisferi,  farsi  meno 
profondo  il  solco  ehe  li  divide,  essere  i lobi  ntedii 
meno  convessi,  e sparire  i posteriori,  cosicché  il  cer- 
velletto apparisce  negli  animali  inferiori  scoperto  die- 
tro il  cervello.  Il  cervello  dell’uomo  è pur  quello  in 
cui  Irovansì  maggiori  circonvoluzioni,  cd  in  cui  que- 
ste sono  più  elevate;  i rosicchiatili  ne  presentano  quasi 
nessuna,  gli  uccelli  nessuna.  11.  volume  poi  del  cer- 
velletto c minore  del  terzo  di  quello  del  cervello,  ed 
il  suo  peso  varia  secondo  le  diverso  età,  essendo  esso 
nel  pargoletto  nasceute  la  decimottava  o la  sedicesima 
parie  di  quello  del  cervello,  mentre  nell’adullo  ne  è 
la  nona  o l'ottava  parte. 

ENCEFALO  (fisiol.).  — Quest’organo  situato  dalia 
natura  nella  parte  più  elevata  del  corpo  é pur  quella 

Iche  si  può  dire  il  dominatore  cd  il  reggitore  di  tutti 
gli  altri  organi.  Infatti  esso  è in  primo  luogo  l'organo 
ebe  percepisce  tutte  le  sensazioni,  cd  ogni  sensazione, 
di  qualunque  genere  sìa,  abbisogna  del  suo  intervento 
per  essere  prodotta;  perciò  l’organo  su  cui  si  fa  l’impres- 
sione, non  fa  che  trasm  olle  ria  all’encefalo,  per  mezzo 
del  quale  l’anima  la  percepisce;  e per  verità,  taglialo 
un  nervo  senziente,  che  è quello  che  trasmette  l’iin- 
pressione  falla  sull’organo,  ' non  avvi  più  sensazione 
di  piacere  o di  dolore;  leso  profondamente  l’encefalo, 
od  istupidito  coll’oppio  od  altrimenti,  ogni  sensazione 
è sospesa  ; distratta  l’atlciuione  ad  altri  oggetti,  la 
sensazione  è leggerissima;  eccitata  quella,  si  fa  assai, 
più  gagliarda.  Finalmente  Fciiccfalo  può  farci  provare 
sensazioni  ili  impressioni  fatte  antecedentemente , 
come  accade  nel  sonno.  In  secondo  luogo  l’encefalo  è 
quello  d’onde  traggono  origine  i moti  volontarii  ; e. 
qualora  la  sua  attività  venga  a sospendersi,  si  possono 
beasi  eccitare  moli  automatici  per  riflessione,  ma  nis- 
sun  molo  volontario.  In  terzo  luogo  l’encefalo  è l’or- 
gano delle  facoltà  intellettuali,  abbisognando  la  nostra 
anima  di  un  organo  per  ispiegare  la  sua  attività,  e, 
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non  polendo  sprigionarci  affano  dai  lacci  dcli’onga- 
nismo  finché  l'uomo  vive  quaggiù.  La  qualcosa  ci  spie- 
ga la  differenza  d'intelletto  nei  varll  Individui,  ta’vn- 
rieià  che  essi  presentano  secondo  lo  stalo  di  sanità 
e di  malattia,  le  età,  le  influenze  <lel  clima,  dell’e- 
ducazione e simili.  In  ciò  però  l'encefalo  è pur  audio 
so  ilo  l'influenza  delle  varie  parti  del  corpo,  e al  ri- 
sente delle  mutazioni  clic  In  esse  succèdono.  In  quarto 
luogo  l’encefalo  si  può-  considerare  tome1  lo  sedè  del- 
I /o  senziente,  potente  e violente,1  sebbene  talvolta  la 
preponderanza  di'^ntiTdie  Altro  organo  ftdssd  in  aldini 
affievoliti  quésta  volontà,  Finalmente  qnest’organò 
esercita,  media  ilio  il  prtinnnngàstrieoed  il  nervo  inter- 
costale, un’influenza  éuttc  printìipnli  funzioni  mitri- 
live,  cioè  sulla  digestione  e sulla  respirazione.  Tali 
sono  i fatti  che  non  si  possono  invocare  in  dubbio 
circa  le  funzioni  dell’organo  encefalico; ■ -In  questi  ul- 
timi tempi  però  si  tentò  da  fiali  , Spnndieim  c da 
molli  altri,  che  abbracciarono  le  loro  dottrine,  di  di- 
lucidare viemagg tormente  la  fisiologia  di  quest’organo 
e di  trarne  corollari!  importanti.  Se  però  essi  vi  sieno 
riusciti,  questo  è ciò  che  vedremo  all'articolo  Freso- 
t.OGIX  (veiti). 

ENCEFALO  (pnfof.).— Le  malattie  di  quest'organo, 
da  esso  dipendenti,  sono  i vizii  di  conformazione,  le  fe- 
rite, lo  varie  specie  rii  alienazione  mentale,  il  delirio, 
i va  rii  gradi  di  sopore,  l'apoplessìa  e la  paralisi,  vario 
specie  di  neurosi,  coinè  la  corea,  l’asma,  le  convulsioni, 
il  tetano,  l'epilessia,  fa  cefalalgia,  l'encefalite  ossia  in- 
fiammazione del  cervèllo,  l'idrocefalo,  le  emorragie 
interne  od  (eterno!  delle  quali  affezioni  (errassi  di- 
scorso altrove.  Infine  non  avvi  quasi  malattia  un  po’ 
grave,  ulta  quale  l'encefalo  non  prenda  parte,  c lo 
stato  di  quiete  o di  eccitamento  di  quest'argano  con- 
tribuisce mollissimo  a facilitarne  la  guarigione  od  a 
rendere  più  grave  ogni  specie  di  morbo, 

ENCEFALO  (dhim.  ),  — t-  Massa  cerebrale  conte- 
nuto nella  cavità  del  cranio  (t.  Encefalo  (nuaf.). 
Questa  massa  che  sì  presenta  all’osservazione  come 
un  complesso  di  dnc  parti  distinte , Cuna  grigia  e 
l’altra  bianca,  è formata  di  una  materia  albuminosa 
contenente  una  gran  quantità  di  acqua  e mescolata 
con  una  materia  grassa  particolare.  La  sostanza  del 
cervello  allo  stato  fresco  stemperata  netT  acqua  co- 
mune si  mescola  con  questo  liquido  c produce  un 
latte  analogo  a tulte  le  emulsioni  albuminose  clic 
sono  una  combinazione  di  olio  grasso  c di  albumina. 
L’acqua  cómpre#»  nélfa  massa  emulsiva  del  cervello 
tiene  in  dissoluzione  divèrse  sostanze  che  non  appar- 
tengono1 esdfctèivtftoeMc  alla  materia  cerebrale,  msì. 
che  s’incontrano  anche  ncll’acqna  onde  sono  impre- 
gnate ttfttè  le  parti  solide  del  corpo  c principalmente 
la  carne  ed  ì muscoli.  L’esame  chimico  della  massa 
cerebrale  non  è soggetto  di  poca  imporlauza,  poiché 
ove  si  giunga  a conoscere  perfettamente  la  composi- 
zione del  cervello  e le  proprietà  delle  sostanze  clic  vi 
sono  comprese,  i fisiologi  potranno  studiare  separa- 
tamente le  diverse  parli  della  massa  c riconoscere  le 
modificazioni  cui  vanno  soggette  nelle  malattie.  Gui- 
dati inoltre  dalle  proprietà  dei  corpi  che  si  estraggono 


dal  cervello  potranno  ricercare  la  materia  cerebrale 
nelle  differenti  parli  del  sistema  nervoso  e così  stabi- 
lire una  relazione  positiva  tra  il  cervello  e gli  organi 
; che  ne  sono  dipendenti;  — La  coni  posimene  chimica 
del  cervello  é stala  studiata  da  Fouroroy,  Jourdan. 
Vauquelin,  John,  Gmelin,  Kuhn,  ed  im questi  ultimi 
tempi  da  Coucrlie  e di  Fromv.  I.a  prmiauoolisi  com- 
piuta del  cervello  umano  R etata  fatta  da  Vauquelin. 
Questo  chimico  avendo  triturato  il  carrello  in  una 
capsula  di  porcellone*  lo  ridusse  in  poltiglia  con  al- 
cool di  0,E3  L o‘h>tfèée  bollirò  qiiù  vuttd  rimi  orando 
rolFodl-fhio  a tanto1  ètra1  he; usci  privo  di;  materia  db: 
! sciolto.  Feltrò  lo  sotuzlóiv)1  alcool  letto  mentre  erano 
: bollenti.  La  prima  era  colorata  fc» k#éilo,‘  IOJ*ltro ave- 
vano una  (inla  azzurra  che  scemò  gradatamente  Gno 
alle  ultime,  le  quali  riuscirono  incolore.  Fissò  quindi 
all'esame  della  materia  indisciolta  ed  a quello  della 
dissoluzione  alcoolica. — L'alcool  olire  ad  avef^ltptahk 
l'acqua  aveva  discùtila  la  materia  grassa  ad,  una  ma-, 
(cria  estrattiva  gialla  o bruno-giallognola,  e la  pai  te, 
I indisciolta  era  composta  d'albumina,.  uiosooiaU lOgia 
avanzi  del  tessuto  vascolare  ed  a qualche  sale  Uvso^ 
tubile  nell'alcool. — Le  dissoluzioni  alcoolichc  fiàhìt^ 
| furono  sottoposte  aita  distillazione.  Il  colore  si  fece 
| da  principio  di  un  azzurro  piu  carico;  9accù»to  i'al- 
! cool  e rimasta  l'acqua,  la  materia  graderà  precb. 
1 pilata  ed  il  colore  svanito.  Questo  còl  orò  Azzurro  .'è 
||  particolare  alla  dissoluzione  alcoÒiica  JcTIa  malaria 
i . ...  ...  „ * 'ii  iiatipaiaa  cì/v1 


grassa;  il  venie  proveniva  (lai  miscuglio  ili  esso  poi 
piallo  (lolla  materia  estrattiva.,  Kimase  nell»  storia 
dna  quantità  notevole  di  materia  grasta  separala  da 
una  dissoluzione  acquosa  gialla.  Decantato  d lìquido 
fece  liollirc  la  materia  grassa  con  piccole  quanlìl.j  di 
acqua  distillata.  La  dissoluzione  io' u u o gì idl^à t ra.  ir 


nell'acido  libero,  ed  una  materia  estrattiva,  particolare 


orlino  carico,  un  odore  di  sugo  u arrosto  qil  un  sapore, 
salato.  Tale  mischiatila  di  sostarne  clic  esisUMiolks 
maggior  parte  delle  materie  animali  solìdc  c 
bonda  sopralutto  nei  liquidi  Onde  OOUOi  pepzt/^u  i 
muscoli,  ha  ricevuto  da  lienfttiip^  rtouitZfjl  tùrftl/ft 
Ideila  tarile;  altri  chimici  la  cliiaiii^nó  o, snw.ro/iiu. 
sideràndóia  come  una  sostanza  unica  ' CijifijiicoJiirc. 
lai  materia  grassa  clic  sì  era  deposta  si  incavola, 
cit mente  coll’acqua  fredda,  perdo  a .lavarla  bisogna 
usare  acqua  “bollente.  Questa  materia  al  pori  dello 
altre  grascic  in  generale,  si  risolve  in  piti  sostasi 
grasse  di  consistenza  diversa.  Vauquelin.  avendola  dj- 
I sciolta  ncll'aleool  bollente,  lasciò  raffreddare  lenU- 
mnit'te  la  dissoluzione  e ne  ottenne  una  materia  granii 
: foriera  cristallina  che' si  dispose  alio  stato  di  piccale 
lamelle  brillanti.  I)  liquore  evaporato  diede  una  «uova 
(piantili  , di  matpria  grassa  oristallina,  c finalmente 
eliminato  T'alcool  rimase  una  materia  grana  untuosa 
e giatlaitra,  meno  consistente  dell*  prima.  La  materia 
grassa  bianca  è stata  chiamata  da  Berzelius  stearina 
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cerebrale  ; l'uutuosa  e gisilasUa,  eiaina  (oleina)  cere- 
irate. [Queste  materie  graaae  contengano  un*  certa 
quantità  di  fosforo.  Vauquelin  è stalo  condotto  alla 
scoperta  di  questa  particolarità  neU'eeaminare  il  car- 
bone rimasto  dopo  la  combustione  delle  dette  materie. 
Seconde  questo  chimico  la  quantità  del  fosforo  esi- 
stente nella  grascia  cerebrale  sarebbe  assai  notevole 
poiché  ascenderebbe  a circa  un  quinto  del  suo  peso. 
Bertelius  erede  elio  questa1  vatulaaione  sia  fondala 
sopra  un  erroT»  di  calcolo.  — folio  ha  analiitalo  la 
materia  cerebrale  adoperando  l'etere  che  gli  parve 
ptto  aito  * spogliarla  eompiulamente  della  materia. 
Ecco  il  risultamaalo  delle  analisi  del  cervello  eseguite 
da  Vauquelin  e da  John,  i . • ■ . 
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Al  diro  di  John  la  sostanza  bianca  del  cervello  con- 
tiene maggior  quantità  di  materia  grassa  ebe  non  la 
grigia,  eia  sua  albumina  è più  consistente. — La  stea- 
rina cerebrale  o materia  grassa  bianca  di  Vauquelin 
è stata  esaminata  da  Gaietto  che  la  trovò  composta 
di  due  materie  grasse  dotale  di  diversa  solubilità  nel- 
l'alcool. Avendo  sottoposto  la  stearina  a replicale 
soluzioni  e cristallizzazioni  nell'alcool  ne  ottenne  una 
materia  grassa  che  si  deponeva  sotto  la  forma  di 
grandi  làmine  brillanti  e perlacee,  ed  un'altra  più 
dtrrà^  jpolverulenta  e di  un  bianco  più  latteo  di  quello 
dèlia  cera;  questa  polvere  aderiva  fortemente  alle 
pareti  del  vaso;  chiamò  la  prima  stearina  cerebrale 
lùmetlosd  e la  seconda,  grascia  cerebrale  analoga  alla 
crh»  ; quella  si  fonde  a 136°  in  un  olio  giallo  bruno 
che,  raffreddato,  si  rappiglia  in  una  massa  cristallina 
ed  acquista  un  colore  più  chiaro;  questa  si  fonde  a 1 
470°  acquistando  una  tinta  bruna,  quindi  si  rappiglia 
in  una  massa  semi-trasparente  di  apparenza  resinosa. 
Le  materie  di  cui  si  tratta  Sono  stale  più  accurata- 
mente studiate  da  Kuhn  che  diede  alla  stearina  cere- 
brale lamellosa  di  Gmelln  il  nome  di  cerebriua  ed  alia 
grascia  cerebrale  analoga  alla  cera  o stearina  cere- 
brale polvéèulenta,  quello  di  viielocona  (da  /xwXos  mi- 
dotta  e xovt$  polvere).  La  cerebriua  recentemente  pre- 
parata é bianca,  ma  esposta  al  sole  si  fa  gialla  ed  anche 
bruna,  cangiamento  di  colore  che  si  manifesta  ugual- 
mente, ma  a poco  a poco  neU’oscurità  ; ha  un  odore 
particolare  che  si  fa  piu  forte  collo  sfregamento;  è 
grassa  a!  tatto;  scaldata  a 73°  perde  3,4  per  cento 
d'hcquo,  e diventa  glutinosa;  a lOO0  si  fa  bruna  e 
spande  un  debole  odore  empireumaticò;  si  fonde  a 
its°  quantunque  provi  soltanto  uoa  fusione  incom- 
piuta, circostanza  già  notata  da  Vauquelin.  f.a  mielo- 
cona  al  contrario  6 bianca,  insipida,  inodora,  edabbàn- 

Eiicicl.  pop.  — Tomo  V. 


donata  » ae  stessa  non  diventa  nè  gialla  nè  bruna  ; 
non  è grassa  al  tatto,  e sotto  le  dita  fa  quasi  la  stessa 
impressione  dell’amido;  alla  temperatura  di  100’ ab- 
bandona un  poco  di  umidità;  si  fa  gialla  a 160°, 
bruna  e quasi  nera  a 180°;  non  si  liquefa  a 300°  e 
spande  odore  di  grasso  abbrustolilo;  ad  uua  tempe- 
ratura alquanto  superiore  s'iofiamma  e brucia  come 
la  grascia  comune.  — Vauquelin  aveva  trovato  che 
tanto  la  stearina  quanto  l'elaioa  cerebrale  non  erano 
ca|>aci  di  tombinarsi  colla  potassa  quantunque  ado- 
perata allo  sialo  di  soluzione  concentratissima.  Ma 
Kuhn  ottenne  dal  cervello  una  materia  grassa  meno 
consistente  che  si  saponificò,  lo  queste  tre  specie  di 
grascie  si  verifica  la  presenza  del  fosforo.  Ciò  non- 
dimeno, secondo  Kuhn,  si  può  col  mezzo  dell'alcool 
bollente  estrarre  dalla  grascia  cerebrale  fusa  e dive- 
nuta bruna  una  materia  grassa  affatto  priva  di  fosforo, 
la  quale  cristallizza  col  raffreddamento  del  liquore, 
ha  un  colore  giallastro,  si  discioglie  neU'etere  e ab- 
brucia senza  lasciare  alcun  residuo,  la  questo  caso 
l'alcool  lascia  indisciolla  una  massa  bruna  che  ade- 
risce alle  pareli  dei  vetro  e racchiude  tutto  il  fosforo 
contenuto  nella  grascia  cerebrale  c che  può  essere 
convertito  in  acido  fosforico  per  mezzo  deila  combu- 
stione, ovvero  trattandolo  coll'acido  nitrico  (azotico). 
—.Nuove  ricerche  sulla  natura  dei  cervello  sonoatale 
intraprese  da  Couerbe.  Dalle  spcrienze  di  questo  chi- 
mico, publicate  nel  i8ói,  risulterebbe  che  la  materia 
cerebrale  spogliata  della  massa  fibrosa  agglomerala 
che  rimane  dopo  la  macerazione  nell’alcool  e nel- 
l'etere, contiene  cinque  sostanze  grasse  particolari, 
cioè  la  steoroconofa,  materia  grassa  insipida  di  color 
fulvo;  la  ctrancefalola,  o cefalota  (cera  del  cervello) 
solida  e bruna,  che  può  diventare  elastica  conte  la 
gomma  elastica  ; ['  ritener  [eh  (olio  del  cervello)  li- 
quido, rossiccio  e di  sapore  spiacevole  ; la  cerebrota 
(materia  grassa  bianca  di  Vauquelin)  che  nello  stato 
di  maggiore  purezza  ì infusibile,  ed  essiccata  a fuoco 
dolce  diventa  friabile  e può  ridursi  in  polvere,  ri- 
spondendo alla  mieiocona  di  Kuhn;  c la  colesterina 
cerebrale  o coleostcrota  che  non  differisce  dalla  cole- 
sterina dei  calcoli  biliari.  Tulle  queste  materie,  tranne 
la  colesterina  che  è formata  di  carbonio,  idrogene  e 
ossigene,  comprendono  gli  stessi  elementi  combinati 
in  proporzioni  diverse,  cioè  carbonio,  idrogene,  azoto, 
zolfo,  fosforo  ed  ossigene;  la  composizione  dell’eleen- 
ccfolo  è perfettamente  simile  a quella  delia  cenmcefa- 
lota.  Il  lavoro  di  Couerbe  è mirabile  per  la  precisione 
estrema  colla  quale  i stala  fatta  l'analisi  elementare 
delle  dette  sostanze;  ma  questo  cbimiconon  ha  indicato 
le  proporzioni  nelle  quali  ciascuna  di  queste  sostanze 
entra  nella  composizione  dei  cervello.  Inoltre,  sottopo- 
nendo a nuove  analisi  i corpi  estratti  dalia  materia  ce- 
rebrale, Couerbe  ha  trovalo  che  la  loro  composizione 
era  variabile,  c volendo  spiegare  questo  fatto  ammise 
nelle  materie  grasse  del  cervello  una  mobilitò  di  ele- 
menti dì  cui  ba  dato  in  certo  modo  la  legge,  dedu- 
cendola da  certe  considerazioni  fisiologiche  che  lo 
condussero  a stabilire  una  relazione  tra  l’intelligenza 
di  un  uomo  e la  quantilà  di  fosforo  compresa  nel  suo 
4S 
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cervello.  Couerbe  aveva  trovalo  clic  nel  cervello  dei 
delucidi  era  contenuta  maggior  quantità  di  fosforo 
che  non  nel  cervello  allo  stalo  normale.  Tale  asser- 
zione è stata  sollecitamente  conlradelta  da  Inssaigae 
che  annunziò  di  aver  rinvenuto  tutto  il  contrario. 
Ora,  le  quantità  variabili  di  zolfo  e di  fosforo  rinve- 
nute nei  prodotti  ottenuti  ; la  debole  dose  di  questi 
elementi,  la  quale  uon  pennellerebbe  di  rappre- 
sentare la  composizione  di  tali  prodotti  se  non  col 
mezzo  di  forinole  complicatissime  ; la  tendenza  delle 
diverse  materie  grasse  a determinare  vicendcvohnentc 
la  loro  dissoluzione  nei  veicoli  impiegali,  tendenza 
che  presenta  un  grande  ostacolo  al  loro  perfetto  iso- 
lamento; la  colorazione  della  stearoconota,  della  ce- 
rancefalota  e deU'eleencefolo,  probabilmente  dovuta 
alla  presenza  di  materie  straniere;  tulle  queste  con- 
siderazioni esporle  da  Thénard,  hanno  fatto  dubitare 
della  purezza  delle  sostanze  ottenute  da  Couerbe,  ed 
hanno  indotto  Fremy  a intraprendere  un  processo 
d'analisi  particolare  per  cui  potesse  giungere  più 
sicuramente  alla  determinazione  dei  principii  imme- 
diati del  cervello.  1 ribaltamenti  ottenuti  da  questo 
chimico,  e publicali  nel  1841,  hanno  provalo  che 
le  sostanze  di  Couerbe  non  sono  altro  che  miscugli 
di  acidi  in  combinazioni  saponacee.  Hi  mane  però  a 
Couerbe  l'onore  d'aver  dimostralo  l’esistenza  della 
colesterina  nel  cervello.— Secando  Frcmy,  lasciando 
da  parte  le  materie  grasse  die  s’incoutrano  nelle  al- 
tre materie  animali,  il  cervello  sai  ebbe  caratterizzalo 
dalla  presenza  della  colesterina,  c da  due  acidi  grassi 
particolari  ai  quali  ba  dato  i nomi  di  acido  cerebrico 
e di  acido  oleu-fonforico.  — Trattando  la  massa  cere- 
brale coll’alcool  bollente  e successivamente  coll'etere, 
e sottoponendo  i principii  isolali  dai  dissolventi  alla 
prova  di  alcuui  reagenti  onde  riconoscerne  la  vera 
natura,  Fremy  ba  stabilito  che  il  cervello  deU’uomo 
contiene;  1°  l’acido  cerebrico  isolato  o combinalo 
alla  soda  ed  al  fosfato  di  calce;  2’  l’acido  oleo- fosfo- 
rico libero  e combinalo  alla  soda  ; 5°  V oleina  e la 
margarina;  4°  lievi  proporzioni  degli  acidi  oleico  e 
mar  (/urico  ; 3°  la  coUderina;  C’acqua  ed  una  materia 
albuminosa  (e.  Csucbrico  ( acido  ) Oueo  fosforico 
(acido)  «oc.).  Preparando  quindi  le  sostanze  ottenute 
da  Couerbe  collo  stesso  metodo  indicalo  da  questo 
chimico  ed  esaminando  i prodotti,  ha  provalo,  che  la 
cerebrola  era  formata  di  acido  cerebrico  mescolato 
a piccole  quantità  di  cerebraio  di  calce  e di  albumina 
del  cervello;  che  la  oefalota  era  un  miscuglio  di  ce- 
rcbralo  di  calce  o di  soda  e di  tracce  d’albumina  c 
di  acido  oleo  fosforico  ; che  la  stearoconota  consisteva 
in  una  mischianza  della  materia  albuminosa  del  cer- 
vello con  tracce  di  cerebralo  e di  oleo-fosfato  di  calce 
o di  soda;  che  finalmente  l’eleencefolo  era  un  mi- 
scuglio di  oleina,  di  acido  oleo-fosforico,  di  acido  ce- 
rebrico e di  colesterina.  Ne  risulta  che  le  sostanze 
di  Couerbe  non  erano  allo  stato  puro;  la  presenza  | 
dello  zolfo  è spiegata  da  quella  dcU’aibumina.  — Da 
un  gran  numero  di  analisi  istituite  sulla  materia  ce- 
rebrale, Fremy  ha  riconosciuto  che  le  sostanze  grasse 
liquide  che  si  estraggono  dal  cervello  non  ai  presen- 


tano sempre  dotale  di  proprietà  costanti,  essendo 
talvolta  liquide  come  l’oleina  e uralica  vischiose; 
in  certi  casi  questa  materia  grassa  conteneva  il  fosfuro, 
io  alcuni  altri  non  ne  offriva  la  rneunma  traccia  ; tale 
mobilità  di  elementi  già  segnalala  da  Couerbe  è stata 
spiegata  da  Freuiy,  osservando  che  l’acido  oleo- fos- 
forico è un  corpo  poco  stabile  che  può  decomporti 
in  acido  fosforico  ed  oleina,  c che  di  fatto  si  decom- 
pone incompiutamente  sotto  l influenza  dei  dissolventi 
ai  quali  vien  sottoposta  la  materia  cerebrale.  — Fre- 
my ha  esa  mimi  lo  separatamente  le  diverse  parti  delta 
mas»a  cerebrale  per  riconoscere  la  loro  composizione, 
ed  analizzando  la  parte  bianca  e la  parte  grigia  del 
cervello  ha  riconosciuto  che  le  materie  grasse  si  tro- 
vavano quasi  intieramente  nella  parte  bianca,  e che  la 
grigia  ne  conteneva  soliamo  alcune  tracce;  estraendo 
dalla  parte  bianca  le  materie  grasse  che  vi  sono 
comprese,  si  trova  un  residuo  clic  sotto  il  rapporto 
chimico  presenta  una  grandissima  analogia  colla  parie 
grigia.  Analizzando  il  cervello  di  parecchi  animali , 
del  cane,  del  bue,  ecc.  Fremy  vi  ba  trovato  le  stesse 
sostanze  che  esistono  nel  cervello  dcU'uonio;  uia  le 
proporzioni  sembrano  essere  variabili  ; cosi  per  uva 
stessa  quantità  di  materia  grassa  estratta  coll’etere  ha 
trovato  maggior  quantità  di  colesterina  nel  cervello 
dell'uomo  che  non  in  quello  del  cane.  Vanquelin 
aveva  notato  la  presenza  del  fosforo  non  solo  nel  cor- 
vello ma  ancora  nella  midolla  spinalo,  nella  midolla 
allungata,  e nei  nervi,  ed  aveva  pensalo  che  queste 
diverse  parti  dell’orgauizzazione  animale  non  doves- 
sero differire  nella  loro  composizione  se  non  per  la 
proporzione  delle  materie  clic  vi  s’ incontrano.  Cfie- 
vreul  ha  trovato  nel  sangue  alcune  delle  materie 
grasse  ches'incontrauo  nel  cervello  ; la  presenz&della 
colesterina  vi  è stata  segnalala  da  BoudcL  Fremy 
trattando  il  fegato  coll’alcool  c coll’etere  ne  ha  estratto 
una  certa  quantità  di  grascie  cerebrali;  ba  trovalo, 
come  Vauquelin,  una  forte  proporzione  di  sostanza 
cerebrale  nella  midolla  spinale,  e finalmente  quantità 
considerevoli  della  stessa  sostanza  iu  certi  nervi.  — 
Dai  risultameli  ottenuti,  Fremv  conchiude  che  la 
materia  cerebrale  presenta  una  composizione  molto 
più  semplice  di  quella  ammesta  da  Couerbe  «che  le 
materie  grasse  iu  essa  contenute  sono,  come  ai  è detto, 
caratterizzale  dalla  presenza  delia  colesterina  c<H  due 
acidi  grassi  particolari  ; ebe  l’ esistenza  delle  grascie 
cerebrali  nel  fegato  potrebbe  forse  bastare  per  far 
ammettere  dai  fisiologi  una  relazione  tra  il  cervello 
e quest'organo  ; e che  sarebbe  un  curioso  lavoro 
quello  di  sottoporre  all’analisi  tutte  le  patii  del  sistema 
nervoso,  per  decidere  se  l’esame  chimico  possa  far 
riconoscere  i nervi  che  sono  sotto  l’ influenza  del 
cervello.  * ■ « . WHNft 

ENCEFALOCELE  (patol.).— Ernia  cerebrale  (vedi 
Eaww). 

ENCEFALOCELE  (voler.)-  — Ernia  del  «avello. 
Chiamasi  cosi  un  tumore  nato  in  qualche  punto  della 
volta  del  cranio,  e formato  da  una  porzione  più  o 
meno  grande  di  cervello,  che  coperto  dalle  meningi 
si  esce  dalla  cavità  del  cranio,  o per  un’apertura  ac- 


ENCELADO-ENttCLOPEDIA. 


cidentnfe  che  vi  si  è falla  , o per  difetto  di  ossifica- 
zione. In  quell'ultimo  caso  però  non  s'incnntrn  che  nel 
feto,  poco  prima  o poco  dopo  la  nascita.  È l'encefa- 
locete  rarissima  negli  animali . e quasi  sempre  con 
funesta  fine.  Ma  può  nascere  non  solamente  in  con- 
seguenza dì  ima  frattura  che  abbia  portato  una  per- 
dita di  sostanza  nell'esso  del  cranio,  quanto  ancora 
per  una  cicatrice  molle  e insufficiente  a contenere  il 
carrello , h»  quale  siasi  formata  dopo  «no  soluzione 
di  continuila.  — Appare  rencefalocéle  sotto  la  forma 
di  un  tumore  tondo  , indolente,  vario  d»  volume,  e 
ch«  ha  movimenti  isocroni  con  quelli  della  respira- 
zioine  e dei  battiti  del  polso:  pei  quali  caratteri  e pel 
luogo  clic  occupa  è facile  distinguerla.  Questo  to*  | 
more,  compresso  con  metodo,  si  riduce,  ma  ricompare 
ben  tosto,  cessando  la  comprendone.  — Bisogna  di 
necessità  pronosticare  male  negli  animali,  perchè  a 
curameli  mancano  spesso  i mezzi  ed  anche  il  tempo, 
volendosi  da  essi  i consueti  servigi.  Malgrado  però  di 
tolto  il  pericolo  che  va  con  questa  lesione,  si  afferma 
che  parecchi  T quali  n’era no  affetti  vissero  molti  anni. 
In  quelli  adunque  che  non  ne  muoiono  tosto , po- 
trebbesi  tentare  di  fare  sul  tumore  una  compressione 
lieve,  eguale,  continua,  con  pallottole  o con  tino  scudo 
di  legno  o di  latta  imbottiti,  mantenuti  fermi  a luogo 
etto  una  adattata  fasciatura.  Ed  è ben  probabile  che 
diminuisce  l’ernia,  ed  anche  rientrasse,  tenendola 
cosi  ridotta  un  tempo  convenevole.  Che  se  pure  man- 
casse un  tale  effetto  negli  adulti,  sarebbe  almeno  da 
spera  Ho  negli  individui  ne’quali  si  manifesta  l'ence- 
fnlocele  subito  dopo  la  nascita,  perchè  in  questi,  con- 
tinuando l'osso  ad  estendersi , potrebbe  chiudersene 
l'apertura. 

RNCELADO (nn't.).  — Gigante  formidabile,  figlio 
del  Tbrtaro,  o di  Titano  e della  Terra.  Vedendo  gli 
dèi  vittoriosi,  diedesi  a fuggire,  ma  Minerva  lo  arre- 
stò opponendogli  la  Sicilia,  e Giove  lo  coperse  dcl- 
i’enorme  peso  dell'Etna.  Dal  suo  infuocato  alito,  cosi 
lo  mitologia  greca , esalano  le  fiamme  che  getta  quel 
vulcano.  Allorquando  egli  tenta  di  voltarsi  da  un 
fianco  all'altro,  fa  tutta  tremare  la  Sicilia,  e un  denso 
fumo  oscura  l'aere  che  lo  circonda  ( Uneid.  in)  (vedi 
Gjoasti). 

RNOBN'1, A (star.  ere!  ) (v.  Dedicazione). 

•ENGIOLEMA  (archvol  ).  — È noto  che  nei  teatri  de- 
gli antichi  la  scena  non  rappresentava  mai  una  ca- 
mera o un  luogo  chiuso  qualunque,  irta  una  piozza  , 
una  strada,  o al  piò  un  alrio  o un  cortile.  Siccome 
però  spesso  l'azione  rappresentala  avveniva  in  luo- 
ghi diversi  da  quelli  di  coi  dava  idea  la  scena,  coni 
si  rimediava  coll'  introdurre  sul  palco  seenico  una 
machina  n palco  mobile  su  quattro  ruote , ov'erano 
alcuni  sedili,  e questa  machina  indicava  l'interno  di 
qualche  cdiffzio.  La  chiamavano  enciclnnn  quand?era 
mossa  da  ruote,  cd  exostra  quando  lo  era  da  curri. 

ENCICLICHE  (Lettere)  («/or.  eccl.) — Erano  Intiere 
circolari,  chiamate  anche  lettere  calo! lette,  e fùrono 
cosi  dette  un  tempo,  non  perchè  contenessero  la  prò- 
fedone  della  fede  eatolica,  ma  perchè  il  scrivevano 
8 tòlta  la  Chiesa,  e così  erano  universali.  Nelcdnci- 


i|  Ho  tenntn  tòt  san  Pietro,  dopo  l’anno  81  dell'era,  in 
Gerusalemme  cogli  apostoli  , fu  determinalo  di  non 

• doversi  inquietare  i gentili  convertiti  alla  fede,  coile 
osservanze  molaiche,  l-a  decisione  fu  inviata  per  lef- 

' lera  ad  Antiochia,  con  una  formolo  che  di  poi  venne 
adottata  dai  concilii  generali:  Eiiiitn  est  Spintili  San- 
eto, et  notò*.  e da  questo  lettera  ebbero  origine  le 
leltem  cnricliche  o circolari  (vedi  il  Rinaldi,  Amn. 
eccl.  all’anno  4A2,  n°  8).  Oggidì  sono  lettere  aposto- 
liche od  encicliche  quelle  che  il  sommo  pontefice  spe- 
disce al  patriarchi,  primati,  arcivescovi,  vescovi  della 
chiesa  catolicn.  Sulle  lettere  encicliche  scrisse  un 
molto  erudito  lavoro  l'abate  Francesco  Rrnrini. 

ENCICLOPEDIA  (letter.). — Insegnamento  eneicHc", 
cioè  universale,  deposito  di  tulle  le  umane  cognizioni. 

Il  solo  lilolo  prova  che,  rigorosamente  parlando, 
l'opera  è impossibile.  Nò  il  genero  umano  sa  tuffo, 
nè  alcun  uomo  o alcuna  unione  d'uomini  è capace  di 
raccogliere  in  mi  libro  tulio  ciò  clic  sa  il  genere 
umano.  Un' Enciclopedia  adunque,  nel  senso  letterale 
c filosofico  di  questo  nome,  non  parrebbe  che  una 
menzogna  dell’orgoglio  o deH’ainbizione.  — Ciò  non 
di  meno,  dalla  metà  dello  scorso  secolo  in  poi,  non 
si  cessa  di  comporre  enciclopedie,  e il  publico  se- 
guita a ben  accoglierle.  Ne’ paesi  i più  diversi  per 
istituzioni , per  credenze,  per  costumi,  il  fatto  è lo 
stesso.  Guardate  alla  Francia,  alla  Germania,  all'  In- 
| ghillerrn,  all’ America,  all’Italia.  E come  ic  cnciclo- 
! pedie  finor  puh*  Ica  te  fossero  poche , oggi  più  che 
mai  se  ne  publicano  di  nuove,  benché  sotto  litoti 
differenti,  e per  tutto  esse  trovano  de’letlori.  — R 
questo  for*c  uno  di  quo’  capricci  o di  quegli  eccessi 
(l'entusiasmo  a cui  si  abbandona  talvolta  lo  spirito 
! umano?  oppure  è un  effetto  dell'irriflessione,  per  cui 
I e scrittori  e lettori  ancor  si  lusingano,  gli  uni  di  rac- 
I chiudere,  gli  altri  di  possedere  in  un  sol  libro  quanto 
mai  può  sapersi? — Oli!  i capricci,  l’entusiasmo,  Pir- 
I riflessione  nè  durano  tanto,  nò  si  estendono  a tanta 
| parte  di  mondo.  Il  comincinmento  di  quella,  clic  pos» 

| siamo  chiamare  moda  enciclopedica,  ò già  ben  vec- 
I chic  per  noi.  Nel  frattempo  quante  declamazioni  con- 
" tro  ia  prima  delle  enciclopedie,  comparso  alla  luce, 

[ quanto  rigore  nello  scoprirne  le  mancanze  e gli  or- 
r rori,  quante  esagerazioni  intorno  alla  vanità  c alla 
1 temerità  del  suo  disegno!  Dopo  ciò,  quale  illusione, 
f quale  speranza  chimerica  potrebbe  ancora  nutrirsi ¥ 

| Puro  le  enciclopedie  continuano , e quell»  stessi  che 
| più  se  ne  lagnano , loro  ne  oppongono  dell’altro  per 
j antidoto  o contravveleno.  — Una  perseveranza  cosi 
v invincibile,  cosi  universale,  devo  avere  qualche  causa 
| ben  piò  potente  clic  lo  pretensioni  dei  filosofi,  o l’in- 
ganno di  quelli  ohe  si  lanciano  da  essi  lusingare.  Molti 
S riguardano  le  enciclopedie  come  un’opera  scientifica 
e letteraria;  ma  esse  veramente  sono  tulValtro,  c però 
da  tntPallro,  ch’ossi  non  pensano,  viene  la  loro  po- 
polarità.— Consideriamo  l’epoca  in  cui  ebbero  ori- 
gine. Si  è molto  parlalo  della  filosofia  del  socolo  smi, 
| della  novità  delle  sue  ideo,  degli  immensi  progress» 
f fatti  per  essa  dallo  spirito  umano.  Certo  quel  secolo 

* può  vantare  abili  filosofi,  novelle  idee,  progressi  in- 
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tellettuali.  Ma  non  è questo  i!  suo  vanto  maggiore,  o 
per  cui  propriamente  si  distingua  dagli  altri.  Le  teo- 
rie della  sensatione  e della  sovranità  del  popolo  sono 
antiche  quanto  il  mondo.  Cartesio  è un  metafisico 
piò  potente  che  Condiilac.  Rousseau  stesso  è piti  oH- 
ginale  pel  suo  talento  che  per  le  sue  opinioni.  Ove 
si  lascino  a parte  le  sciente  naturali»  è ben  chiaro 
che  il  secolo  zvni  non  può  dirsi  quello  Che  nel  campo 
delle  umane  cognizioni  abbia  fatte  le  scoperte  piu 
importanti  o le  fatiche  piti  glòriose.  — ■ Ciò  che  ne 
forma  il  particolare  distintivo  sì  è d'avere  adottate  ie 
conseguente  pratiche  delle  sue  idee,  Vavere.  per  così 
dire,  alleata  la  scienza  alla  vita  sociale.  Nello  studio 
della  verità  considerata  in  se  stessa  e sotto  un  punto 
di  veduta  puramente  intellettuale , altri  secoli  pos- 
sono lodarsi  e diìmaggiore  originalità  e di  maggiore 
profondità.  .Ma  fu  in  esso  che  lo  studio  non  si  è più 
riguardato  che  come  un  metto  per  giungere  ad  un 
fine  prefisso  , «he  come  una  forra  giovevole  ad  una 
causa  determinata.  In  esso  la  sdenta  è divenuta  pra- 
tica ; la  verità  è divenuta  possente.  La  scienza  acco- 
standosi a!  mondo  , ba  voluto  esaminare  le  relazioni 
e prescrivergli  le  proprie  leggi.  La  verità  procla- 
mando attamente  l'impero  del  diritto  sopra  quello  del 
fatto,  ha,  per  cosi  dire,  cangiate  le  dottrine  in  tanti 
avvenimenti.  — Figlie  del  secolo  medesimo,  in  cui 
ciò  si  è veduto , le  enciclopedie  partedpano  del  suo 
spirito  senta  accettarne  i suoi  errori,  hanno  piuttosto 
per  oggetto  il  progresso  della  soeietà  che  quello  delle 
cognizioni.  Considerate  come  opera  filosofica,  esse 
non  possono  essere  di  gran  valore.  Considerate  qnal 
mezzo  d’incivilimento  (e  questa  è la  loro  vera  natura 
e la  causa  della  loro  popolarità)  sono  d’  un  valore 
inestimabile.  — Dicemmo  che  come  opera  filosofica 
non  possono  essere  di  gran  valore.  Era  più  giusto  il 
dire  che  loro  non  può  competere  11  nome  d’opera  fi- 
losofica, e ciò  per  questa  semplice  ragione,  che  loro 
manca  necessariamente  l’unità.  Certo  nell’opera  col- 
lettiva d’  alcuni  uomini , uniti  fra  loro  da  opinioni 
conformi  ì qoali  si  propongono  di  volgere  per  mezzo 
di  essa  lo  spirito  de’  contemporanei  ad  un  medesimo 
scopo,  avvi  una  specie  d’unità  pratica,  bastante  ad 
ottenere  i più  grandi  risultati.  Ma  qual  differenza  fra 
questa  imperfetta  unità,  buòna  soltanto  per  l'azione, 
e quella  che  coordina}' penetra,  vivifica  tutte  lo  parti 
d’una  gran  compunzione!  Essa  non  può  nascere  si- 
curamente otte  dal  pensiero  d’un  uomo  solo,  non  ptlò 
essere  prodotta  da  alcuna  associazione,  da  alcuna 
fattizia  eomblnaàiàne.  Quindi  è cosi  ragionevole  ima- 
ginarsi  che  unn  compagnia  di  filosofi  riesca  a com- 
porre unà'#f«rid’o|)era  di  filosofia , come  il  sarebbe 
che  unn  compagnia  di  poeti  riesca  a comporre  ena 
tragedia  o Un’opera. — Ma  l’època  de'primi  enciclo- 
pedisti era  quella  dell' ambizione  e delle  speranze; 
Essi,  com’è  troppo  visibile,  si  lusingarono  di  ridurre 
in  sistema  tutto  l’umano  sapere;  vollero  fare  della 
loro  opera  non  solo  nò  mezzo  d’azione , ma  un  mo- 
numento del  pensiero.  Quindi  cominciarono  da  una 
classificazione  o quadro  sistematico  delle  nostre  co- 
gnizioni, di  cui  il  Verolamio , certamente  dietro  la 


scorta  dell'italiano  Nizolio,  aveva  loro  dato  l'esempio, 
stimando  che  questo  imprimerebbe  all’opera  loro  un 
gran  carattere  d’unità.  Idea  veramente  bizzarra  quella 
di  collocare  un  rimile  quadro  in  fronte  ad  un  dizio- 
nario, ove  gli  articoli  sono  gettati  alla  nufiosa,  come 
porta  l’accidente  alfabetico  , e d'inscrivere;  per  cosi 
dire,  sopra  il  caos  la  parola  regolarità!  Onde  mettere 
in  qualche  maniera  d’accordo  l'albero  enciclopedico, 
ossia  il  quadro  di  cui  si  parla, sei’  enciclopedia  me- 
desima, si  oppose  a ciascun  aiticelo  un  rinvio,  che 
mostrasse  la  sua  relazione  cogli  attri  che  gli  orano 
più  affini.  Ha  l’unità  può  mai  essere  il  risultato  d’w- 
tifizii  mocanicì  P Indarno  si  numererebbero  secondo 
l’ordine  d’una  giusta  collocazione  molte  membra 
sparse,  lavorate  da  artisti  differenti  : nessuno  mai 
vedrebbe  in  esse  una  statua.  A dispetto  (Fogni  rinvio, 
l’albero  enciclopedico  e l’enciclopedia  rimasero  stra- 
nieri l’uno  all’altra.  L’unità,  se  cosi  possiamo  espri- 
merci, fu  segnata  sulla  fronte,  ma  non  penetrò  FSn-- 
temo  del  monumento. — E già  lo  avrebbe,  eoin’è  fàcile 
a vedersi,  penetrato  molto  inutilmente.  Quando  pure, 
in  luogo  di  seguire  l’ordine  alfabetico,  ai  fosse  nella 
distribuzione  degli  articoli  seguito  quello  delletnaterie 
secondo  la  norma  di  Racone  o d’Alember»,  non  pèr 
ciò  all’enciclopedia  sarebbe  mancata  la  vera  unità,  fn- 
Indamo  questa  si  spererebbe  anche  dalla  migliore  delle 
classificazioni.  Lo  scopo  ordinario  d ‘ogni  classifica- 
zione si  è di  stabilire  tra  i fatti  un  «ert’ordine  V per 
cui  lo  spirito  possa  vederli,  abbracciarli  «'ritenerli 
facilmente.  Ora,  l’unità  puramente  esteriore  'dm  ne 
risulta  è quasi  sempre  artificiale  e arbitraria r ito po- 
trebbe ottenersi  per  mille  mezzi  differenti.  Chi  ignora 
che  in  tutte  le  scienze  naturali,  (storiche  ed  nndie 
morali  si  sono  imaginate  e adoperate  classificazióni' ie 
più  diverse . che , accettate  una  volta;  ebbero  Piste*» 
virtù , di  servire  cioè  di  guida  alPinteltigenàa  vidi 
aiuto  alla  memoria  ? 1 fatti  possono  considerarsi  cia- 
scuno sotto  più  aspetti,  e legarsi  fra  loro  sótto  'rap- 
porti differenti.  Secondo  che  si  adotterà  per  principio 
di  classificazione  tale  o tale  altro  di  quest)  rapporti , 
la  classificazione  sarà  diversa  , ma  il  fine  sa nà  ottenuto 
egualmente.  — L’albero  enciclopedico  di  'Ramato  e 
d’ Alembert  non  è una  classificazione  *di  'unegeneee 
particolare.  Esso  è fondato  sol  rapporto  ebe  leaeténze 
e le  arti  hanno  secondo  que’  filosofi  .'  coll’-dna  tu  inol- 
tra delle  tre  facoltà  che  essi  riconobbero1  nel  nostro 
spirito,  la  memoria,  cioè,  la  ragionò  e l’imagiimione. 
Senza  esaminar  qui  il  principio  stesso  di  questa  clas- 
sificazione, senza  cercare  se  una  olassifieatiotiB  qua- 
lunque delle  nostre  facoltà  sia  altroché  un  mezao  dì 
osservazione  c di  studio,  chi  non  vede  ebo  le  sciente 
e ie  arti  si  potrebbero  pur  classificare  in  «altre  ma- 
niere differenti?  Si  potrebbe  farlo,  per  ts*r  conside- 
randole nel  loro  oggetto , ossia  secondo  i rapporti 
che  hanno  col  mondo  esteriore;  nel  qnal  caso  la  di- 
stinzione comune  delta  triplice  natura  Inorganica  , 
organica  e animale  diverrebbe  la  base  d'albero 'end- 
clopedieo,  egualmente  completo  e regolare  chequello 
fondato  da  Bacone  e d’Alembert  sulla  distinzione  piò 
arbitraria  e forse  più  ipotetica  delle  nostre-  fàeollà. 
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Si  potrebbe  fario,  considerandole  ne’  loro  rapporti  col- 
l’aomo  contrapposto  ai  mondo  come  spettatore  allo 
spettacolo,  • come  essere  senziente  alia  causa  esterna 
delie  sne  sensazioni  j e in  questo  caso  il  principio 
delia  classificazione  sarebbe  ancora  in  noi  stessi,  ben- 
ché differente  da  quella  dei  filosofi  poc’anzi  nomi- 
nati.  Si  potrebbe, (ario  finalmente,  considerandole  nei 
rapporti  delia  loro  genealogia*  vaie  a dire  nell’or- 
dine del  loro  nascimento  e del  loro  incremento.  Sotto 
un  punto  di  rista  veramente  filosofico,  e questa  e ogni 
altra  classificazione  incorrerebbe  de’ gravi  rimpro- 
veri ; ma  praticamente  esse  avrebbero  tatto  presso  a 
poco  r istesse  pregio  e produrrebbero  il  medesimo 
effetto.  — D’Aiembert  anch’egli  lo  ba  sentito  e non 
ha-  punto  temuto  di  dichiararlo:  ■ come  nelle  carte 
generali!  del  globo-  da  noi  abitato,  egli  dice,  gli  og- 
getti sono  più  o meno  vicini,  e presentano  un  aspetto 
differente,  secondo  il  punto  in  cui  l’occhio  è collo- 
cato dal  geografo  ;>  cosi  nell’albero  enciclopedico 
tutto  dipende  dal  punto  in  cui  dal  filosofo  è collo- 
cato il i nostro  pensiero  per  contemplare  l’universo 
letterario.  Si  possono  imaginare  tanti  sistemi  di- 
versi delle  untane  cognizioni,  quanti  mappamondi 

diversi.  per  le  loro  proiezioni Siamo  troppo 

eaqviirii  dell’arbitrio,  che  regnerà  sempre  in  tali 
alatemi*; per  poter  credere  ebe  il  nostro  sia  l’unico 
4-il  migliora. . ■-  .«  Nessuno  perciò  dia  al  nostr’albero 
enciclopedico  maggiore  importanza  che  non  gli  diamo 
noi  stessi.  Non  si  riguardi  che  come  una  specie  di 
rassegna  : delle  cognizioni  che  possono  acquistarsi; 
rassegna  di  ben  piccolo  momento  per  cbi  volesse  ac- 
contentarsene, ma  utilissima  per  cbi  desidera  d’andare 
piuinnan  zi*.  Nell’artìcolo  £rtciclop<dia  Diderot  esprimo 
in  altri  termini  la  stessissima  idea.  Ingegni  l’uno  e 
Maitre  ben  superiori  a quanto  scrissero,  non  volevano 
che  alcuno  potesse  accusarli  d’essersi  fatta  illusione 
sul  vero  carattere  d uo  lavoro,  da  cui  pure  l’enciclo- 
pedia,: almeno:  come  opera  filosofica,  derivava  tuttala 
sua, unità, -r-r. Le  classificazioni  non  hanno,  scientifi- 
camente parlando,  alcun  reai  valore,  che  in  quanto 
sono  l’espressione  d’un’idea,  il  risultato  d’un  sistema 
intonaoalle  questioni  fondamentali  di  cui  s’occupa  la 
soienza;  e il  loro  merito  dipende  allora  da  quello 
. dell’idea  che  esprimono  o dal  sistema  che  le  produce. 
Gito  un -fisiologo,  a cagion  d’esempio,  scoprendo  la 
legge  generale  de’  fenomeni  della  natura  e dei  loro 
rapporti***  quello  che  chiamasi  organismo,  ne  de-! 
duca  una  classificazione  degli  esseri  animati,  questa 
non  sarà  più 'tuia  cosa  arbitraria  e di  pura  apparenza, 
poiché  mostrerà  sotto  le  sue  forme  diverse  e in  tutto 
de  sue  diramazioni  il  fatto  semplice  e primitivo,  ossia 
-te  legge  regolatrice  di  tali  esseri.  Ma  leclassificasioni 
di  questo  genere  sono  di  necessità  molto  ristrette* 
giacché  non  possono  ottenersi  che  in  qualche  scienza 
speciale.  Per  averne  una  simile,  che  abbracciasse  la 
totalità  dei  fatti  e degli  esseri,  bisognerebbe  che 
l'uomo  potesse  comprendere  il  sistema  generale  del- 
l'universo e distinguerne  chiaramente  il  principio; 
bisognerebbe  che  potesse  collocarsi  in  seno  all’unità 
suprema  ed  infinita  per  contemplare  di  là  tutte  le 


cose  e- vedere, il  legame  che  le  unisce.  1 limiti  delie 
sue  facoltà  intellettuali  veramente  sono  sconosciuti, 
ma  è bensì  sienro  che  queste  non  giungono  a si  alto 
scgnot’TTrjUn’enciclopedia  adunque  non  può  mai  essere 
un  sistema  regolaree  completo,  un’opera  veramente 
filosofica.  Essa  mai  non  avrà  che  un’imperfella,  ar- 
bitraria e appaiente  unità,  poiché  il  dargliene  una 
vera*  sorpassa  ogni  forza  umana.  Sorà  essa  almeno 
un  mezzo  direno  di,  far  fare  alle  scienze  grandi  e ra- 
pidi avanzamenti^,  Non  di  tanto  presume.  Noi  veg- 
giamo  a eba  particolarmente  possa  aspirare  una  en- 
ciclopedia , o con  quali  mezzi  conseguire  il  suo  in- 
tento.— Si  /pensi  di  grazia  qual  ardore  ingenuo,  qual 
perfetto  disinteresse  animi  gli  uomini  che  si  consa- 
crano ad  una  scienza  qualunque.  Essi  ramano  e la 
coltivano  per  se  sola,  per  Tonico  piacere  di  scoprire 
la  verità;  per  quel  nobile  desiderio  di  sapere  eh'  è 
uno  de’  più  sublimi  distintivi  di  nostra  natura,  senza 
veruna  mira,  non  dico  di  personale  interesse,  ma  di 
applicazioni  straniere  alla  scienza  medesima.  Infatti 
sembro  che  per  giungere  nella  scienza  ad  un  segno 
elevato  si  abbia  d’uopo  di  concentrare  verso  di  esso 
tutte  le  forze  dell’animo,  rimossa  ogni  idea,  ogni  in- 
tenzione ebe  menomamente  ce  ne  distragga.  Si  citi 
un  esempio  di  grandi  scoperte  scientifiche,  il  quale 
non  sia  dovuto  al  più  intero  oblio  del  mondo  e di  se 
stessi.  Nelle  scienze  morali,  esatte  e naturali,  ne’tempi 
antichi  e moderni,  Platone  e Archimede,  Galileo, 
Newton,  Lagrangia,  Volto  e Haiiy,  tutti  gli  uomini, 
il  cui  nome  ricorda  lo  grandi  conquiste  dello  spirito 
umano,  ci  provano  che,  per  un  ordine  ammirabile 
della  Previdenza,  i trionfi  deli’ intelletto  non  sono 
conceduti  che  alla  purezza  della  passione.  — Ora  , 
un’enciclopedia  é sempre,  fino  ad  un  certo  segno, 
un’opera  pratica,  applicabile  al  mondo  esteriore,  e 
di  cui  la  scienza  non  può  dirsi  nè  lo  scopo,  unico  nè 
il  principale.  Dall’  intenzione,  ebe  fa  imprendere  una 
simile  opera,  certo  non  può  nascere  l’impulso  che  fa 
scoprire  il  sistema  del  mondo  o approfondire  i mister» 
del, nostro  destino,;^  quest’uopo  è necessaria  un’ala- 
crità, una  libertà  di  pensiero,  alieno  da  ogni  progetto, 
sciolto  da  ogni  peso  delle  cose  umane.  — E vi  è pur 
necessaria,  parci,  1*  prospettiva  evidente  d’una  glo- 
ria personale  o non  divisa  cop  altri,  Lo  .grandi  sco- 
perte scientifiche  sono  il  fruUOidi  »todite*ioni  solita- 
rie, per  consecrarsi  alle  quali  un  uomo  ba  d'uopo  di 
vedere  come  in  lontananza  tulli  gli  sguardia  raccolti, 
sopra  di  sé.  Ora,  un’euciclopedia  è un’operoitninens* 
o che  non  apparUene  ad  alcuno, i«  particolare.  Come 
ogni  scienza  vi  si  perde  nella  folte, delle  scienze,  cosi 
ogni  scrittore  vi  si  perde  nella  lidia  degli  seni  tori. 
Ciascuno  può  apprendervi  qual  piccolo,  posto  occupi 
egli  e il  suo  sapere  nel  grande  oceano  del  sapere  uni- 
versale, e correggere  all’uopo  il  suo  orgoglio  ; ma 
nessono  può  derivarne  quello  zelo  passionalo,  che  fa 
obliare  l'importanza  relativa  delle  fatiche  scientifiche, 
per  non  pensare  che  al  loro  immediato  e nobile  scopo, 
la  conquista  della  verità.  — Deve  pure  notarsi  che 
gli  uomini,  a cui  è dato  di  far  progredire  le  scienze, 
non  possono  scrivere , nè  scrivono  difatto  per  queV 
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publico  innumerevole  a cui  sono  destinate  le  enci- 
clopedie. Partendo  essi  dal  punto,  a cui  una  scienza 
è giunta,  non  pensano  clic  ai  dotti  clic  ben  la  cono- 
scono; e le  loro  opere  sono  cosi  speciali  come  il  pn- 
bliro  atto  a giudicarle.  IV  enciclopedia  , la  quale 
tratta  d’ogni  coso  e per  ogni  *orla  di  lettor»,  non  è 
certo  il  libro  cli'cmi  prescelgono  per  produrre  alla 
luce  le  loro  scoperte.  — Ma  la  scienza  ha  pure  un 
altro  scopo  oltre  quello  di  soddisfare  una  nobile  cu- 
riosità; c il  vero,  quanto  è bello,  altrettanto  è fecondo. 
A pochi  è possibile  il  discoprirlo;  ina,  discoperto  che 
sia,  a tutti  lo  è di  conoscerlo  c di  raccoglierne  i frutti. 
I progressi  dello  spirito  umano  sarebbero  vani  se  non 
vi  corrispondessero  qnclli  deU'uniana  specie.  !/ inci- 
vilimento progressivo,  il  miglioramento  dello  stalo 
sociale,  ecco  lo  scopo  ultimo  delle  fatiche  deiruomo 
per  rio  clic  riguarda  la  sua  esistenza  terrestre.  Ora, 
le  enciclopedie  sono  fatte  per  agevolare  il  consegui- 
mento di  quudo  scopo,  e qui  comincia  la  loro  vera 
utilità. — Già  -per  Ja  solo  grandezza  dello  spettacolo, 
che  presentano  agli  occhi  del  publico,  hanno  esse 
un  gran  merito,  poiché  svegliano,  propagano,  forti- 
ficano quel  rispetlo  c quel  gusto  del  saper©,  cli’è  forse 
il  primo  mezzo,  e certo  è la  condizione  indispensa- 
bile dell1  incivilimento  c de’ suoi  progressi.  Come  i 
grandi  cd  ardili  monumenti  fanno  ammirare  di  secolo 
in  secolo  il  popolo  c.lic  li  innalzò,  così  le  enciclope- 
die, monumenti  dello  fatiche  delio  spirilo  umano, 
ispirano  nn  profondo  sentimento  del  suo  potere  e 
de’ suoi  diritti.  Guardandole  da  vicino  vi  si  ricono- 
sceranno i difetti  dii  Tedi  (uio , la  mancanza  delle  pro- 
porzioni o. delle  parti,  e fors’nncbc  la  poca  stabilità 
de’  fondamenti.  Non  pertanto  l’ impressione  ch’esse 
producono  è sempre  utile,  morale,  importante  ai  pro- 
gressi del  vivere  civile  e al  bene  dell’umanità.  Essa 
ha  i suoi  pericoli,  come  qualunque  altra  ottima  cosa; 
può  ai  suoi  effetti  associarsi  l’orgoglio,  la  presun- 
zione, l'errore  ; ma  questi  effetti  per  se  medesimi  son 
buoni;  quest'impressione  è come  un  pegno  d'avanza- 
mento e di  gloria  ; e infatti  un  popolo,  che  non  la 
ricevesse,  potrebbe  chiamarsi  assai  vicino  alia  sua 
ultima  decadenza,  quella  cioè  in  cui  la  vita  intellet- 
tuale verrebbe  a mancargli.  — Le  enciclopedie  man- 
tengono, fomentano,  sviluppano  una  vita  si  preziosa 
anche  negli  nomini  clic  mai  non  i avrebbero  cono- 
sciuta, o che  mai  non  se  ne  sarebbero  curati.  In  fi- 
losofo, che  onora  sommamente  la  Scozia,  il  sig.  C.lial- 
mcr,  fa  questa  giudiziosa  osservazione,  che  avviene 
de’  bisogni  murali  tulio  il  contrario  di  ciò  clic  avviene 
de’  fisici.  I secondi,  cu  me  la  fame  o la  sete,  più  sì 
tarda  a soddisfarli,  più  crescono  e divengono  urgenti; 
i primi,  quanto  meno  vengono  soddisfatti,  tantomeno 
sono  avvertiti.  L’ignoranza,  come  la  servitù,  produce 
questo  fatalo  effetto,  che  l’uoaio  perde  alfine  M senti- 
mento  della  propria  miseria,  e il  desiderio  di  uscirne. 
Ma  se  la  nostra  natura  morale  ha  bisogno  d’essere  ec- 
citata. ha  pur  questo  privilegio  che  non  soffre  nè  stan- 
chezza nè  sazietà,  anzi  l’esercizio  raddoppia  le  sue 
forze  e i suoi  godimenti.  Quindi  più  già  uomini  ai  ac- 
costano alla  verità,  più  ne  divengono  civili*  più  col- 


locano in  essa  il  loro  piacere. — Ma  raccostarsi  aliti 
verità  dipende  il  più  dette  volte  dnMa  semplice  occa- 
sione. E I©  enciclopedie,  che  la  fnn  nascere,  presene 
(andò  un  gran  numero  di  fatti  e d’idee  ad  una  mol- 
titudine d’uomini,  elio  mai  altrimenti  non  vi  avreb- 
bero pensato.  sono  le  più  grandi  stimolai  nei  della 
publica  intelligenza.  Le  opere  speciali  non  giovano 
se  non  n pochi,  e a quel  fino  soltanto  per  cui  essi  lo 
cercano.  l*e  enciclopedie  giovano  a moltissimi , « 
spesso  oltre  il  fine  per  cui  sono  da  loro  consaltate'. 
Nello  une  lo  cognizioni  di  un  solo  genere  aspettano; 
porrosi  dire,  d’esseri?  fratte  fuori  dalla  diligenza  di 
alcuni  studiosi;  nelle  altre  le  cognizioni  d’ogni  genere 
vanno  incontro  ad  ogni  specie  di  lettori.  Quegli,  a 
cagione  d'esempio,  che  s’occupa  d’istoria,  si  avviene* 
svolgendone  qualche  parie,  in  un  articolo  di*  filoso- 
fia ; altri,  che  vi  cerca  la  spiegazione  di  un  termine 
matematico,  s’ incontra  in  quella  della  pratica  di 
un'arte,  e apprende  per  occidente  ciò  che  mai  noti 
avrebbe  appreso  di  proposito  determinato.  Cosi  In 
enciclopedie  possono  paragonarsi  ad  un  vasto -mef^ 
calo  intellettuale,  ove  i prodotti  di  tutte  1©  fatici»© 
dello  spirito  si  offrono  insieme  a chiunque  vi  si  arre* 
sta  un  istante,  ed  eccitano  a gara  la  sua  curiosità. —j 
Sappiamo  e ci  affrettiamo  a dichiararlo,  che  da  esse  nata 
può  venire  un'istruzione  profonda;  e a ehi  voglia 
fare  di  taleo  tal’altra  scienza  un  vero  studio,  i trattati 
speciali  saranno  sempre  indispensabili.  Ma  nell’ordine 
morale,  come  nella  civile  società,  il  tempo  de’  privi-* 
legi  esclusivi  è passato  per  sempre.  Già  si  è formata 
una  classe  numerosa,  che,  senza  consacrare  la  sua  viti» 
alla  scienza,  non  vuol  peraltro  rimanervi  straniera^' 
perchè  si  sente  capace  di  prender  piacere,  quand’an- 
che non  sia  che  di  passaggio , alla  con  lempiri*  ione 
della  verità.  Le  enciclopedie  sono  parth’olarment® 
destinate  per  questa  classe  media,  che  trova  in  ess© 
raccolte,  compendiate  e adattate  alla  sua  capacità 
tanto  cognizioni , cui  non  avrebbe  agio  di  estendere 
odi  cercare  altrove.  Si  è molto  parlato,  e a ragione^ 
delie  sue  conquiste  e della  sua  influenza  nel. 'ori li  ne 
politico.  Per  qual  assurda  eccezione  non  avrebbe- 
essa  anche  nell  ordine  intellettuale  i suoi  diritti  e it suo 
impero  ? Perchè  lo  studio  non  è la  sua  vocazione  do  j 
minante,  i suoi  gusti  in  fatto  di  scienza  non  dovrami© 
essere  soddisfatti?  L’aristocrazia  scientifica  pensi'ben© 
ai  proprii  casi.  Un  disdegnoso  isolamento  sarebbe  in 
lei  un  fallo  simile  a quello  che  ha  perdul©  più  altre 
aristocrazie.  La  prosperità  stessa  delle  altre  scienze 
è strettamente  legata  ai  progressi  intellettuali  della 
classe  media.  In  questa,  è vero,  non  risiede  quel 
publico  speciale , per  cui  gli  scienziati  scrivono , e 
il  cui  suffragio  è la  loro  più  ambito  ricompensa.  Ma 
in  essa  formasi  quel  publico  generale,  ebe  colla  su® 
attività  sostiene  quella  delle  altre  classi,  che  non  dona 
la  riputazione,  ina  la  conferma  e la  propaga;  pubHc© 
vero,  che  in  ultimo  decido  d'ogni  cosa,  e che  non 
può  languire  nell’ignoranza  e nell'apatia,  sema  co* 
manicarla  a quegli  stessi,  che,  nel  loro  orgoglio  im- 
prodenbN  si  permettono*  talvolta  d»  dispreizarlo.  — 
Del  roto  le  enciclopedie  sono  cosi  utili  alla  class© 
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media,  die  a quella  dei  dotti,  cui  sforzano  a cono- 
scersi reciprocamente,  facendo  cadérti  innanzi  a loro 
Je  barriere  che  separano  le  scienze  diverse.  Anche 
nel  dotto  mondo  la  distinzione  delle  caste  è lunga- 
mente prevalsa.  Come  non  v era  quusi  relazione  fra 
ì dotti  c il  popolo,  cosi  i dotti  rimanevano  assoluta- 
mente stranieri  gli  uni  agii  altri.  Il  medico,  il  giure- 
consulto, il  teologo,  l'erudito,  l'artista  vivevano  eia- 
scuuu  circoscritto  nel  proprio  studio,  come  il  monaco 
nel  recinto  del  suo  cenobio.  Le  scienze  stesse  più 
strettamente  legale  Ira  loro,  come  la  chirurgia  e la 
medicina,  si  trovano  nel  latto  regola  mielite  divise. 
Cosi  lo  spirito  dei  dotti,  se  n'eccettui  quello  d'alcuni 
uomini  di  genio,  come  Leonardo  da  Vinci,  Cartesio, 
Lei  bui  zio,  Gasscndi , mancava  d'estensione  e di  li- 
bertà. Più  si  penetrava  fra  le  professioni  che  appli- 
cano Ja  scienza  ai  bisogni  della  vita  comune,  più  gli 
iucoiivenieotid’una  classificazione,  direi  quasi  mona- 
stica, degli  studiosi,  divenivano  evidenti  e dispiaoe- 
voli.  Le  enciclopedie  hanno  vii  tu  di  farli  sparire. 
Esse  stabiliscono  Ira  le  scienze  una  specie  dissocia- 
mone, accosta  gli  arlUti  ai  letterati,  i pratici  ai  filosofi, 
fanno  insù  timi  a cho  ciascuno  possa  facilmente  e suf- 
ficientemente istruirsi  di  ciò  che  non  forma  l'oggetto 
Speciale  de’suoi  sludii , traeudune  vantaggi  po’  suoi 
studii  medesimi.  I no  de’  principali  bcneficii  delle  uni- 
versità e delle  scadendo  sì  è questo,  che  i dotti  di 
Ogni  specie  viveudovi  insieme,  c comunicandosi  le 
proprie  klee,  «'illuminano  a vicenda.  Per  quanto  un 
libro  può  supplire  alla  vita,  le  enciclopedie  produ- 
cano il  medesimo  effetto,  circondato,  per  cosi  dire, 
il  dotto  solitario  di  colleglli  benevoli,  cui  può  con- 
sultare od  ogui  istante,  allargando  cosi  il  proprio  sa- 
pere, che  la  specialità  de’suoi  studii  tende  a restrin- 
gere.^— Parleremo  noi  della  loto  utilità  più  comune, 
deirabbondaute  istruzione  ch'isse  forniscono,  appli- 
cabile o tanti  casi  e bisogni  della  vita?  Nelle  grandi 
città  si  oblia  forse  troppo  la  condizione  di  que’iuolli, 
a cui  l’agiatezza  lascia  ozio  da  coltivare  la  propria 
mente,  ma  che,  vivendo  alia  campagna  o in  piccole 
eiilà,  si  trovano  lontani  da  tutte  le  dovizie  della  scienza 
e dell'industria,  che  si  accumulano  intorno  a noi. 
Fra  loro  s’impara  a conoscere  il  prezzo  di  quella 
scienza  domestica, la  quale  si  trasporla  in  pochi  vo- 
lumi nella  solitudine  più  profonda.  Scienza,  per  vero 
dire,  incompleta,  che  si  applica  spesso  erroneamente, 
ina  che  più  spesso  illumina,  dirige,  rassicura  gli  spi- 
riti, e stabilisce  fra  migliaia  di  lunghi  isolali  e i grandi 
centri  del  sapere,  una  comunicazione  preziosa,  i cui 
buoni  effetti  sono  incalcolabili. —Ora,  che  è ciò  se 
non  una  parte  notabilissima  deU’incivilimefilo,  anzi 
rinciv^inieiitostcsso^iiairinciviliiiienlo,  ovsiada  quella 
potenza  di  progressivo  perfezionamento,  che  trovasi 
hcI  genere  umano,  son  nate  le  enciclopedie,  coaie  la 
scrittura,  la  stampa,  la  navigazione,  tutti  i mezzi  in- 
soinrna  di  comunicazione  materiale  c intellettuale  fra 
gli  uomini.  Ed  esse  contribuiscono  mirabilmente  allo 
grand’opra  deU'iucivilimento  medesimo,  chiamando 
ogni  giorno  un  maggior  numero  d’individui  alt'aWi- 
vttà  deli  intelligenza  c al  godimento  de  beni  dello 


sialo  sociale. —Vogliamo  noi  assicurarci  pienamente 
che  tale  ò il  loro  scopo  e la  loro  utilità?  Si  esaminino 
le  accuse  che  loro  si  danno,  e poi  si  decida.  Non 
parliamo  di  quelle  che  loro  si  danno  come  ad  opere 
di  filosofia,  della  mancanza  cioè  d'uuilà,  che  regna 
nelle  loro  dottrine  anche  quando  hanno  una  tendenza 
pratica  ben  determinala,  della  disproporzione  delle 
laro  parli,  infine  dell’impossibilità  di  corrispondere 
al  proprio  nome.  Tali  accuse  hanno  un  qualche 
fondo  di  verità  e nessuno  può  rimproverarci  d’averle 
dissimulate.  Ma  quelle,  che  loro  si  danno  come  a stru- 
menti di  civiltà  son  ben  altro  che  giuste  c legittime. 
Si  dice  infatti  che  le  enciclopedie  spargono  la  scienza 
cosi  alla  ventura,  senza  sapere  se  gli  spiriti  sieno 
preparati  a riceverla,  qual  oso  ne  faranno,  e nem- 
meno se  U desiderano;  che  provocano  quindi  o al- 
meno favoriscono  un’attività  intellettuale  o intempe- 
stiva a soverchia  : che  propagano  all'intera  società 
quelle  idee,  rbe  nou  dovrebbero  uscire  dalla  classe 
dei  dotti  senza  avere  subita  la  prova  del  tempo  ; è 
che  generano  cosi  la  presunzione,  la  leggerezza  dello 
opinioni  e degli  studii,  e tutti  gli  inconvenienti  che 
possono  venirne  e per  gl’individui  e per  i popoli. 
Noi  noti  ci  faremo  qui  a discutere  cosi  gravi  accuse  ; 
ci  limiteremo  a domandare  se  avvene  una  sola,  che 
non  possa  farsi  egualmente  contro  la  stampa,  i gior- 
nali, la  circolazione  delle  idee  e decapitali,  insemina 
contro  la  stessa  civiltà.  Questa,  è vero,  non  purgo 
l'uomo  d'ogni  vizio,  non  libera  la  società  degni  pe- 
ricolo; ma  sviluppando  le  naturali  disposizioni  del- 
l’uno e dell’altra  accelera  per  ambidue  tutti  gli 
eventi  del  loro  destino.  Essa  è circondata  da  difficoltà 
senza  fine,  e nondimeno  può  chiamarsi  la  vita  stessa 
delia  specie  umano,  la  legge  e lo  scupo  della  sua  at- 
tività. I popoli  infatti  fra  i quali  essa  è maggiore, 
vincono  i più  ardui  cimenti  , sopravivono  al  più 
grandi  rovesci,  mentre  quelli,  fra  coi  vien  meno,  pe 
riscono  e muoiono  anche  in  seno  alla  pace,  e senza 
nemici  che  li  combattano.  Dopo  ciò  chi  oserebbe 
dire  che  bisogna  comprimerti?  che  bisogna  rigettare 
i mezzi  che  ne  favoriscono'  l'accrescimento?— E poi- 
ché questo  è il  Gne  delle  enciclopedìe,  da  questo  e 
non  d'altronde  bisogna  derivare  le  leggi  della  loro 
composizione.  Esse  debbono  essere  composte  non  no- 
me opere  filosofiche,  ma  come  streme n li  di  civiltà.  A 
tal  uopo  debbono  primieramente  essere  adattate  alle 
più  mediocri  facoltà,  e in  secondo  luogo  tener  dietro 
al  progresso  delle  cognizioni  che  vogliono  comuni- 
care. Se  a queste  due  condizioni  abbruno  soddisfatto 
o possano  soddisfare  le  prime  enciclopedie  c special- 
mente  la  francese,  ciascuno  il  vede.  Dali’una  parte 
sono  esse  così  voluminose  e cosi  dispendiose,  che 
indarno  si  vorrebbero  far  penetrare  dovunque  se  ne 
manifesta  il  bisogno;  dall’altra  sono  cosi  stazionarie 
in  mezzo  ad  tra  incivilimento  progressivo,  che  po- 
trebbero assomigliarsi  ad  un  catasto,  il  quale  per 
la  sua  vastità  progredisce  si  lento,  che  appena  finito 
già  più  non  rappresenta  il  vero  stato  della  proprietà 
territoriale,  ed  ha  perduto  in  parte  il  suo  merito  e 
la  sua  utilità. — A primo  aspetto  sembra  che  il  rea- 
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doro  Io  enciclopedie  accessibili  ad  un  grandissimo 
minierò  di  persone,  e capaci  ad  un  tempo  (l’un  per- 
fezionamento progressivo,  sia  affatto  impossibile.  Non- 
dimeno, riflettendovi  bene,  si  vede  che  questo  è possi- 
bilissimo, e ebe  se  finora  esse  non  servirono  ai  vero 
loro  scopo,  deve  incolparsene  la  sola  pretesa  di  farne 
insieme  un’opera  filosofica  cd  un  mezzo  di  civiltà, 
un  monumento  ed  uno  stromcnto. — Perchè  un’en- 
ciclopedia fosse  realmente  un’opera  filosofica,  perchè 
ne  avesse  almeno  l'apparenza , bisognava  non  solo 
che  l’universalità  delle  umane  cognizioni  vi  si  tro- 
vasse depositata,  cioè  a dire  che  ogni  parola  della 
lingua  vi  avesse  un  articolo,  uia  altresì  che  tulli  o 
quasi  tutti  gli  articoli  fossero  d’una  certa  estensione 
c d’un  valore  scientifico  assai  distinto.  Quanto  poi 
allo  scopo  pratico,  quello  cioè  del  comune  incivili* 
mento,  sarebbe  stato  d’uopo  che  tali  articoli  non 
contenessero  se  non  un  sunto  il  più  elementare  dei 
fatti  c dello  idee  relative  alla  materia  in  essi  trattata, 
lavoro  assai  modesto  benché  abbastanza  difficile  e ab- 
bastanza vasto.  Ma  i primi  enciclopedisti,  preoccupati 
della  grandezza  del  loro  disegno,  non  potevano  ras- 
segnarsi a non  iscrivere  che  pel  publico  propria- 
mente detto,  e vollero  scrivere  pel  publico  lette- 
rato. Nell’idea  generale  e primitiva  dell’opera  loro 
dominava  certamente  un'intenzione  pratica,  un'in- 
tenzione d'incivilimento  ; ina  ne’  particolari  prevalse 
l'intuizione  filosofica  e letteraria,  il  desiderio  d’ac- 
quistar fama  di  dottrina  e d'ingegno.  Indi  tanti  arti- 
coli, poco  importanti  pel  loro  soggetto,  c sproporzionati 
per  la  loro  lunghezza:  cd  indi  pure  tanti  altri  di  sog- 
getto interessantissimo  pel  publico,  c scritti  con  inde- 
bita brevità  come  quelli  che  pei  dotti  parevano  in* 
differenti.  Cosi  la  loro  estensione  relativa  fu,  per 
cosi  dire,  in  ragione  inversa  della  loro  importanza,  c 
l'enciclopedia  ebbe  il  doppio  inconveniente  d’essere 
ad  un  tempo  incompleta  cd  eccessiva,  troppo  ele- 
mentare e troppo  dotta. —A  principio  questo  doppio 
inconveniente  fu  appena  osservato,  poiché  i suoi  ef- 
fetti furono  appena  sentiti.  L’opera  era  nuova  ed  ar- 
dita, dava  agli  spirili  un  gran  movimento,  gettava 
in  mezzo  al  publico  un  gran  numero  d’idee,  che  fino 
allora  era  stato  rinchiuso  in  un  tesoro  privato.  Essa 
destò  quindi  tanto  ardore,  fece  fare  ad  un  tratto  de' 
progressi  cosi  rapidi,  che  tutti  i bisogni  potevano  cre- 
dersi soddisfatti.  Oggi  la  cosa  va  bene  altrimenti, 
Dall'una  parte  il  pregio  della  novità  è cessato,  il  mo- 
vimento degli  spirili,  i (piali  si  trovano  più  vicini  alla 
mela,  è rallentato;  dall'altra,  la  scienza  trovandosi  già 
più  diffusa,  ciascuno  richiede  notizie  più  esatte,  co- 
gnizioni più  complete,  meditazioni  più  profonde. — 
Ma  questo  non  è ancor  tutto.  Il  publico,  a cui  le  cn- 
-ciclopcdie  sono  destinate,  ha  cangiata  natura.  Prima 
del  1789  prevalevano,  è vero,  i nuovi  principti  e I 
nuovi  bisogni,  ina  durava  l'impero  de' fatti  antichi, 
il  quale  si  estendeva  ad  ogni  parte  della  società.  Nel- 
l’ordine civile  come  nel  politico,  nelle  classi  infime 
come  nelle  più  elevate,  sempre  aveva  dominato  il  pri- 
vilegio, onde  nasce  una  disuguaglianza  fattizia  di  tutti 
i vantaggi  sociali.  La  classe  media  stessa  era  aristo- 


craticamente costituita,  e,  qualunque  fosse  il  suo 
slancio  verso  un  altro  avvenire,  essa  portava  l'im- 
pronta del  passato,  sotto  le  cui  leggi  era  cresciuta. 
Queste  leggi  ora  sono  cadute,  c i loro  effetti  sono 
cessati.  All’antica  ò succeduta  una  classe  media  no- 
vella, ben  più  numerosa  e ben  più  ricca  nella  sua 
totalità,  benché  la  ricchezza  individuale  sia  in  essa 
più  rara.  Gli  uomini  che  abbiano  agio  bastante  per 
consacrarsi  a qualche  studio  di  loro  scelta,  senz’altro 
scopo  che  di  distinguersi  in  esso  o di  coltivare  la  loro 
intelligenza  sono  meno  frequenti  ; ma  il  gusto  e il 
bisogno  dell’istruzione  sono  quasi  diventali  comuni. 
Quindi  una  grande  enciclopedia,  come  quella  dello 
scorso  secolo,  troverebbe  oggi  assai  minore  accogli- 
mento; ma  un’enciclopedia  meno  vasta  c più  adeguata 
al  popolo,  ma  ad  un  popolo  intelligente,  è diventata 
per  cosi  dire,  un  oggetto  di  prima  necessità. — Lo 
stesso  fatto  è pur  osservabile  in  altre  parti  d’Europa, 
sia  che  abbiano  provale  scosse  simili  a quelle  della 
francese  rivoluzione,  sia  che  gli  effetti  dell'Incivili- 
mento siano  analoghi  dappertutto.  Due  tentativi,  in 
apparenza  contrarii  e non  di  meno  prodotti  dalla 
medesima  causa,  hanno  da  trentanni  avuto  luogo  in 
Francia,  in  Inghilterra,  e in  Germania,  ore  sono 
comparse  ad  un  tempo  ed  enciclopedie  più  popolari 
ed  enciclopedie  più  dotte.  In  Frauda,  mentre  gli  edi- 
tori (leU  Efiercfoprdia  metodica  si  sforzavano  di  dare  per 
ciascuna  scienza  un  dizionario  cosi  esteso,  come  se 
tale  scienza  fosse  la  sola  di  cui  si  occupassero,  si  pub- 
blicarono sotto  il  titolo  di  Spirito  dell'enciclopedia,  di 
Dizionario  e d enciclopedia  portatile , di  lessico  manua- 
le, di  Dizionario  d’orli  e scienze  ee c.,  tante  opere  de- 
stinate a divenire  enciclopedie  elementari  ad  uso  del 
popolo.  In  Inghilterra  s'incontra  dall'una  parte  una 
Enciclopedia  di  fanugliu,  un  Dizionario  compendioso 
di  scienze  e d'arti,  una  piccola  Enciclopedia  britannica, 
una  Collezione  d'elementi  in  tutte  le  scienze  eoe,  c dal- 
l'altra tre  vaste  enciclopedie,  l'ultima  delle  quali,  cioè 
quella  di  Edimburgo,  contiene,  sopra  le  più  importatiti 
questioni  della  scienza  umana  e dello  stato  sociale,  ar- 
ticoli che  possono  chiamarsi  opere  insigni.  In  Germa- 
nia, a fianco  delt'Jfriciefoperfta  generale  delle  scienze 
e delle  arti  puhlicata  dai  sigg.  ^Ersch  c Gruber,  e 
ancora  molto  lontana  dal  suo  termine,  sono  usciti  in 
luce  un  Manuale  enciclopedico , un  'Enciclopedia  eco- 
nomica, un  Compendio  di  questa  enciclopedia , un  Dizio- 
nario della  conversazione  ecc.  Di  questi  tentativi  di- 
versi due  sopratulto,  il  Dizionario  della  conversazione 
pur  ora  indicato,  e V Enciclopedìa  di  Edimburgo  hanno 
ottenuto  il  più  grande  favore.  Per  quali  ragioni  ?— 
Il  Dizionario  della  conversazione  publicalo  a Lipsia 
dal  libraio  Urockhaus,  è la  più  completa  delle  enci- 
clopedie popolari.  L’editore  non  ha  reso  ben  conto  n 
se  stesso  uè  del  suo  disegno,  nè  dei  bisogni  cui  volea 
soddisfare.  L'opera  sua  non  è composta  dietro  una 
idea  semplice,  e costantemente  seguila  in  tutte  le  sue 
applicazioni.  Molti  articoli  vi  mancano;  certe  parti, 
come  la  biografia  de’vivenli  vi  occupano  un  grande 
spazio  ; mentre  altre,  come  le  arti  e i il  est  io  ri,  non 
ne  occupano  che  uno  in  proporziouc  assai  ristretto. 
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Nondimeno  l'opera  è concepita  ad  un  line  veramente 
utile,  l’islroaione  di  quelli  die  non  hanno  il  tempo  di 
diventar  doUi;  c roditore. nqn  ai  e mai  lasciato  deviare 
da  quelle  «ne., per  mire  d'ambizione  scientifica  o let- 
teraria. I^li  s e applicato  a raccogliere  sopra  un'  in- 
finità di  soggetti  le  cognizioni  piu  elementari  e por 
cosi  dire  d'uu  uso  più  giornaliero,  stringendole  fra  i 
più  brevi  confini  possibili.;  e l'opera  sua,  malgrado 
i suoi  difetti,  ó già  alla  .urna  edizione,  c si  trova  in 
tolte  le  famiglie  un  po'  agiate,  ed  ha  contribuito  non 
poco  a quel  generale  iudydi.peuto,  a quell'istruzione 

mania  che  orni  altrove.  - Gii  autori  dell'/v ncidopedi* 

o 1 1 u del  signor 

Bre water , hsnn.»  scritto  sopra  un  piano  e ad  un  fine 
del  lutto  diverso,  Che  serve,  hanno  detto,  quella  mol- 
titudine di  pieeoli  articoli,  onde  le  grandi  enciclope- 
die soiiQ^oprapeariche  ? Si  riferiscono  essi  in  geuerale 
a parole  insignificanti  o di  piccolo  uso,  che  trovatisi 
8PW&9h?,dtWpeF.^Mo.  o di.  cui  mai  non  si  cerca  la  spic- 
8«*‘?fV?»rfnW  tfSW’MftSrW11  ",l''  u“  P°>t0>  che  poi 
manca  alle  materie  più  importanti.  Bisogna  lasciar  da 
rWPJ’itiv0  setua  “Mlà  e senza  pregio,  de- 
s<M>  Spanto,  a dare  alle  enciclopedie  l’ingannevole 
apparenza  d'universali  depositi  dell'umano  sapere,  e 
sughere  i soggetti  d’un  inleresse  veramente  genera- 
le, trattandoli  in  maniera  che  soddisfaccia  agli  uomini 
più  istruiti.  Dietro  questa  veduta  essi  hanno  compo- 
sta uu’qp^ra^Ja  quale,  come  accennammo,  conlienc 
vffi  ad  eccellenti  trattati  su  lutti  i grandi  argomenti 
delle  scienze  morali,  politiche,  Cloriche,  naturali, 
esatte,  su  tutti  i soggetti  insomma  di  qualche  impor- 
taiua  o filosufica  o pratica,  li  come  il  Dizionario  della 
conversazioni  è,  penetralo  in  Germania  fra  tutte  le  classi 
de.  cittadini,  cosi  V Enciclopedia  d Edimburgo  è dive- 
nuta in  Ucozia  il  manuale  di  tulli  gli  uomini  illumi- 
nali, nè  si  forma  biblioteca  di  società  o gabinetto  di 
lettura,  pv'essa  non  al. hia  uno  de’ primi  posti.  — Qual 
comune  di  queste  due  enciclopedie  eosì 
diverse  d origine  e di  merito.?  L’essere  ambedue  com- 
poste ad  (II.  (ipe  pratico,  senza  spirilo  di  sistema, 
unicamente  per  soddisfare  a ecrti  bisogni  sociali,  pro- 
pagare l'istruzione,  accelerare  l'incivilimento,  l’una 
fr&  e che  ha  tempo  di  coltivarsi 

aucor  meglio,  I altra  fra  quella  numerosissima,  che 
sebbene  abbia  poco  agio  per  lo  studio,  non  vuol  ri- 
manere nell  ignoranza,  Tosi  il  fallo,  come  quasi  sem- 
pr«  succede,  ha  prevenuto  il  ragionamento,  c sciolta 
la  questiono  della  vera  ualura  delle  enciclopedie, 
prima  che  alcuno  pensasse  a proporla.- Ora,  bisogna 
credere  ai  fatti,  massime  quando  sono  cosi  spontanei, 
quando  sono  il  risultato  del  corso  naturale  delle  cose, 
non  1 opera  della  premeditazione,  sempre  ristretta  e 
arbitraria.  1 vizii  scoperti  nel  piano  delle  prime  enci- 
clopedie non  debbono  punto  sorprendere,  poiché  sono 
• vjzii  del  secolo  in  cui  esse  comparvero  e di  tutte  le 
sue  opere.  Fu  errore  generale  di  quell’epoca  il  . l e- 
dersi in  possesso  d’una  scienza  compila,  che  a lutto 
potesse  bastare  e a cui  tulio  dovesse  assoggettarsi. 
Per  una  coulradizionc,  la  quale,  non  è .strana  die  in 

Elicici,  pop.  — Tomo  V.  '.C, 


apparenza,  inaigli  spirili  non  avevano  sentito  si  gran 
bisogno  d’applicare  le  idee  ai  fatti  ; e mai  non  avevano 
mostrato  pei  fatti  si  gran  disprezzo,  mai  nun  avevano 
tenuto  si  piccolo  conio  delle  circostanze  esteriori  e 
reali,  fn  mezzo  a speranze  e a disegni  i più  estranei 
alla  scienza  prevaleva  per  tutto  un  desiderio  passio- 
nato di  scientifica  unità  ; e può  dirsi  che  il  secolo,  in 
cui  meno  furono  coltivate  le  teorie  pure,  è quello  pre- 
cisamente in  cui  le  teorie  hanno  .ottenuta  la  più  cieca 
sommissione.  .Ma  l'esperienza  ha  dissipalo  il  presti- 
gio ; i fatti  poco  o nulla  curati  hanno,  quasi,  vendi- 
candosi,, smentite  Je  dottrine:  e l umano  ingegno  ò 
stato  costretto  di  epnfi^sare  .cjt^lq^osq  qou  erano  si 
semplici,  nè  la  sua  scienza  si  completa,  ( om  esso  pen- 
sava.—Ciò  eh’ è avvenuto  riguardo  alle  enciclopedie 
non  è chela  piccola  scenaqjun grande spettacolo,  un 
corollario  del  grande  errore,  clic  si  è più  sopra  indi- 
calo. Cosi  trattandosi  d enciclopedie,  come  trattandosi 
di  governo,  si  è poco  pensalo  alla  diversità  delle  si- 
tuazioni, dello  disposizioni,  de’  bisogni,  all'  inegua- 
glianza de’  lumi  e delle  fortune;  si  è.voìulo  credere 
che  il  publico,  per  cui  ai  scriveva,  fóssp  uno  ed  omo- 
geneo, e che  un'opera  islessa  dovesse  convenire  egual- 
mente a tutti  i lettori.  L’inganno  era  grande.  Sotto 
questo  nome  di  publico , di  popolo,  di  società , si 
comprende  una  moltitudine  di  uomini  o di  associa- 
zioni prodigiosamente  diverse,  i cui  bisogni  e le  cui 
facoltà  intellettuali  differiscono  forse  ancor  più  che. 
non  i loro  abili  e le  loro  maniere.  I poeti,  gli  artisti, 
i filosofi  slessi  poco  badano  a queste  differenze.  Libe- 
ramente abbandonati  alla  loro  imaginazione  o a’Ioro 
pensieri,  gli  uni  cercano  la  verità  pura,  gli  altri  l'e- 
spressione di  que’ sentimenti  universali  e invariabili 
della  natura,  con  cui,  appena  sono  mossi,  come  gli 
dei  d’Omcro,  già  toccano  la  meta.  Ma  quando  si  di- 
scende da  queìl’alla  regione,  ove  non  trattasi  clic  di 
emozioni  o d’idee,  quando  vuol  esercitarsi  sopra  il 
moudo  reale  un’iufluenza  diretta,  quando  trattasi  di 
governare,  incivilire,  istruire,  allora  le  varie  circo- 
stanze della  condizione  sociale  sono  falli  clic  più  non 
possono  trascurarsi,  altrimenti  l’opera  è perduta. — 

Il  tempo  è giunto  di  saper  valutare  questa  varietà  in- 
finita di  fatti;  e gli  spiriti,  bisogna  dirlo,  vi  sono  assai 
bene  disposti.  Essi  il  debbono  per  assicurare  la  pu- 
blica  libertà;  e il  debbouo  egualmente  per  assicu- 
rare la  più  generale  istruzione.  La  necessità  di  enci- 
clopedie, diverse  per  profondità  e per  estensione,  è 
una  conseguenza  dei  fatti  indicali  ; poiché  non  è altri, 
che  la  necessità  ili  soddisfare  a'  bisogni  intellettuali 
differentissimi  ed  egualmente  reali.— So  noi  ci  limi- 
tassimo a riconoscere  le  differenze  sociali,  ad  incul- 
care il  dovere  di  tenerne  conto,  non  faremmo  che 
ripetere  ciò  che  già  dicevano  ai  filosofi  i loro  avver- 
sar^..Con.quali  intenzioni  essi  il  dicessero  è manifesto 
da  lungo  tempo.  Essi  non  avevano  altro  Gno  che  di 
rendere  la  società  immobile,  d’imporle  il  rispetto  di 
tutte  le  diversilà,  di  lulte  le  disuguaglianze,  di  (ulti 
1 fatti,  senza  permetterle  alcun  esame  o alcuna  ecce- 
zione. Ora  è tempo  di  mettere  d'accordo  il  rispetto 
jtlc[  falli  coi  progressi  dello  stalo  sociale,  di  far  ser- 
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Tire  la  rivelazione  degl'inganni  della  filosofia  al  trionfo 
delia  ragione.— In  ogni  società,  è vero,  e special- 
mente nelle  grandi  ed  antiche,  s'incontra  una  molti- 
tudine di  cognizioni  diverse,  cho  possono  considerarsi 
come  tanti  gradi  nella  6cala  della  civiltà.  Pure  esiste 
fra  esse  un  legame  comune,  poiché  formano  un  sol 
popolo,  corrono  una  medesima  sorte,  e possono  bene 
temersi  o rispettarsi,  giovarsi  a vicenda  o nuocersi, 
ma  isolarsi  non  mai.  Ora,  che  accade  naturalmente 
quando  la  società  va  avanzandosi  e prosperando?  I.e 
relazioni  delle  classi  varie  si  moltiplicano  ; un  senti- 
mento, un  interesse  comune  le  unisce  l’uoa  all’altra  ; 
un  moto,  per  cosi  dire,  ascendente  apre  de*  continui 
passaggi  dalie  inferiori  alle  superiori,  e (cosa  notabile) 
mentre  queste  si  fanno  più  dense  pesano  meno  dura- 
mente sulle  altre.  S'interroghi  la  storia,  si  osservino 
i popoli  nel  loro  stato  d’incremento  e di  gloria,  o si 
avrà  la  prova  di  quanto  abbiamo  asserito.  L'avvici 
namento  progressivo  di  tutte  le  classi,  la  teudenza  al- 
l'unità ne)  libero  sviluppo  delle  diversità,  è dunque 
ia  legge  o piuttosto  il  fatto  stesso  deH’ineiviiintento  ; 
è l'effetto  di  quell'impulso  onde  piacque  alla  Provi- 
denzadi  animare  questi  esseri  collettivi,  che  si  appel- 
lano società. — Ogni  sistema  sociale,  che,  riconosciuto 
le  differenze  di  condizione,  di  cultura,  di  lumi,  onde 
si  distinguono  le  vario  classi  de'  cittadini,  tendesse 
dall*  una  parte  ad  isolare  ciascuna  di  queste  classi 
perché  sono  diverse,  dall*  altra  a renderle  immobili 
nella  loro  diversità,  sarebbe  dunque  naturalmente 
vizioso,  perchè  sarebbe  in  opposizione  coll'andamento 
spontaneo,  e la  forza  vitale  del  genere  umano.  Il  gran 
problema,  cb’esso  deve  sciogliere,  è questo:  poste  le 
diversità  e le  disuguaglianze  di  fatto,  che  sempre  deb- 
bono rispettarsi,  stabilire  fra  le  classi  varie  de’vincoli 
necessari!,  per  cui  non  possano  ignorarsi  le  une  le 
altre,  per  cui  i passaggi  dall’ima  all’altra  siano  liberi 
ed  aperti,  per  cui  finalmente  l’una  sia  spinta  dall'al- 
tra a progredire  di  concerto  nella  carriera  del  perfe- 
zionamento. Ai  nostro  secolo,  noi  speriamo,  si  darà 
questo  vanto  speciale  d'avere  ben  compreso  un  tale 
problema,  d’avere  accettate  francamente  le  condizioni, 
di  non  aver  cioè  sacrificata  nè  ia  tendenza  alla  realtà, 
nè  la  realtà  alla  tendenza,  d’avere  infine  assicurata 
la  libertà  rigettando  ogni  unità  fattizia,  senza  però 
cessar  di  credere  e d'aspirare  a quella  vera,  verso  cui 
l’umanità  si  avanza  costantemente,  benché  non  le  sia 
dato  di  conseguirla. — Ora,  dalla  composizione  dello 
Stato  scendendo  a quella  delle  enciclopedie,  è ben 
chiaro,  che,  qualora  voglia  esercitarsi  un'azione  sopra 
il  publico  intero  e giovare  al  generale  incivilimento, 
benché  s'iuipiegbino  libri  piuttosto  che  leggi,  sempre 
ci  si  presenta  l’istesso  problema  da  sciogliere  e sem- 
pre ne  bisogna  la  medesima  soluzione.  Come  è indis- 
pensabile publicare  enciclopedie  diverse,  adattate  ai 
diversi  bisogni  e alle  diverse  facoltà  delle  varie  classi 
di  lettori,  così  i d’uopo  stabilire  fra  esse  una  rela- 
zione, fare  cioè  che  si  sostengano  a vicenda,  che  l'ima 
introduca  all'altra,  che  a lato  alle  fonti  d’un'istruzione 
media  se  ne  trovino  altre  d una  scienza  più  profonda, 
sempre  separale  ma  sempre  accessibili  a chiunque 


voglia  attingervi. — Abbiamo  cercato  di  valutare  con 
certa  precisione  il  potere  delle  enciclopedie,  di  defi- 
nire la  loro  vera  natura,  di  dedurne  le  leggi  della  loro 
composizione,  e di  applicarne  le  conseguenze  fin  devo 
la  previdenza  legislativa  può  giungere,  giacché  in 
faccia  ad  un'Infinita  varietà  di  fatti  essa  riuscirebbe 
ridicola,  se  volesse  andar  più  oltre  colle  sue  genera- 
lità. Basta,  se  noi  non  c'inganniamo, gettare  lo  sguardo 
sullo  stato  attuale  della  società  in  Europa  per  convin- 
cersi .chele  opere,  di  cui  abbiamo  in  qualche  maniere 
delineata  ia  missione  e l’importanza,  ben  lungi  del- 
l'essere cosa  inutile  o arbitraria,  sono  chieste  impe- 
riosamente dalla  necessità.  Esse  non  solo  corrispe»- 
dono  a quel  desiderio  d’ istruirai  e di  sapere,  ehe 
anima  tutti  i secoli  operosi,  tutte  le  società  ebe  ai 
avanzano  ; ma  corrispondono  veramente  a dc’bisogni 
urgentissimi,  a de’ bisogni  diretti,  che  importa  di 
soddisfare.  — Lo  sla  lo  attuale  della  società  fra  nei  è 
buono,  ragionevole,  legittimo.  La  più  parte  degli 
uomini  debb’essere  paga  delle  giuste  relazioni  efc’esso 
stabilisce  fra  loro,  delle  carriere  ch’esso  apre  loro 
innanzi  e cui  possono  percorrere  con  tutta  libertà, 
del  modo  iusoimua  ond’esso  permette  loro  d 1 «piro- 
ga re  la  vita.  Manca  però  a questo  stalo  una  cosa  es- 
senzialissima, che  tutti  cercano  anche  6cnzi  saperlo, 
ed  è uno  stato  intellettuale  corrispondente.  Le  rivo- 
luzioni non  cangiano  il  mondo  interiore  e morale 
coll  islcssa  prontezza  che  l’esteriore  e il  materiate. 
Gli  uomini  si  arricchiscono  più  presto  che  non  s'illn- 
minino;  salgono  spesso  ma  non  ingrandiscono  in  pro- 
porzione. Avvi  oggi  un  numero  infinito  di  cittadini, 
attivi,  doviziosi,  autorevoli,  onesti,  il  cui  avvedimento 
, uon  agguaglia  l'attività,  i eoi  lumi  non  pareggiano  le 
dovizie,  la  cui  istruzione  è inferiore  all’ autorità,  le 
cui  opinioni  sono  meno  decise  «lei  sentimenti.  I.a  ci- 
viltà intellettuale,  in  una  parola,  è fra  noi  meno  avan- 
zata che  la  sociale.  Quindi  è uopo  accelerarne  i pro- 
gressi, diffondere  cognizioni  che  stabiliscano  fra  i 
pensieri  e le  condizioni,  fra  gli  spiriti  e le  esistenze 
quell’equilibrio  o quell'armonia,  che  ferma  lo  splen- 
dore e assicura  il  riposo  della  società.  — È questo  al 
primo  e il  più  nobile  bisogno  della  nostr'epoca,  e vi 
vuole  uno  strano  accecamento  per  negare  d»  soddis- 
farlo. I n desiderio  ardente  d'istruzione  può  in  alcuni 
tempi  generare  qualche  timore,  come  quando  esiste 
un  contrasto  infelice  fra  il  diritto  ed  il  fatto,  fra  le 
condizioni  legali  e le  capacità  reali  Tale  era  il  caso 
dell’Europa,  or  sono  sessantanni.  In  gran  numero 
di  persone,  anzi  intere  classi  di  cittadini,  prive  uri 
fatto  di  ciò  che,  moralmente  parlaudo,  loro  apparte- 
neva per  diritto,  cercavano  i lumi,  onde  rovesciare 
gli  ostacoli  che  loro  impedivano  di  conseguirlo.  Oggi 
tutto  è ben  cangiato.  Le  classi  diverse  si  trovano  tutte 
nella  condizione  che  loro  conviene;  il  fallo  è confor- 
me a)  diritto,  e niente  lo  prova  meglio  come  la  resi- 
stenza pacifica,  opposta  ogni  giorno  a passioni  nemi- 
che e in  apparenza  sovrane.  I.o  stato  morale  aspira 
aneli’  esso  a perfezionarsi  onde  mettersi  d'  accordo 
collo  stato  reale.  E ben  lungi  ebe  l'istruzione,  la  pro- 
pagazione de’ lumi,  il  libero  e complete  sviluppo  delle 
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intelligenze  poni  oggi  estere  cagione  di  sconvolgi- 
mento,  è aU'incontro  no  elemento  d'ordine  e di  sta- 
bilità.—Ogni  pericolo  é svanito  da  nn  petto  con  qncl- 
i'ordine  di  cose  che  poteva  trovarsi  in  pericolo  ; e il 
temerlo  è uno  dei  soliti  anacronismi  del  pregiudizio 
e deità  passioni.  Già,  cent' anni  sono,  sarebbe  stata 
una  grande  ingiustizia,  e probabilmente  un1  ingiusti- 
tia  inutilissima  il  volere,  per  tema  di  sconvolgimenti, 
impedire  la  publiea  istruitone  ; ma  oggi  sarebbe  un 
grande  stelletta. —La  propagazktno  dui  lumi  d’ngni 
genere,  • le  encielopedte,  che  fra  altri  metti  vi  còti- 
(ribaUeoao  si  efficacemente,  sotto  oggi  adunque  da 
annoverarsi  fra  quei  bisogni  pacifici  e regolari,  contro 
«al  le  dispale  di  partilo  riescono  vane,  e cui  è egual- 
mente assurdo  che  dannoso  il  non  soddisfare.-— Col  - 
l'avere  esposto  la  missione  vara,  i messi  più  efficaci, 
gli  eurìbati,  i meriti  e le  norme  direttive  che  ha,  o 
che  aver  debbe  una  Enciclopedia,  potremmo  noi  sena 
peccato  di  presunzione  confidare  dì  avere  dimostra- 
tivamente ragionato  dì  dà  che  in  latto  è la  Enciclo- 
pedia nostra.  Avremo  noi  con  questo  non  breve 
discorso  dato  nn  giusto  cemento  dell'epìgrafe  In- 
tatti dlseoM,  ameni  memmitee  periti  da  noi  poeta  in 
fronte  all’opera  nostra  I Ai  lettori  U gìuditio. 

ENCKE  (Contea  su)  (aur.).  — La  cometa  scoperta 
da  Posa  il  36  novembre  IBIS  ha  ricevuto  il  nomo  di 
Coche,  purché  quest'astronomo  è stato  il  primo  che  ne 
abbia  determinato  la  periodieith  (a.  Cossrrs). 

ENCOMIALI  (CsMTTssit)  (filai  e ostiti..)  (».  Dt- 
HOTSCl) 

ENCRATITi  (stor.  ori.).  — Dal  greco  « in,  e *f atra* 
/érto,  perché  vanlavansi  forti  stri  dominio  delle  loro 
passioni,  erano  eretiei  della  metà  del  secolo  tt.  Emi 
ebbero  a eapo  Tarlano,  discepolo  dia.  Giustino,  uomo 
dotto,  eloquente  c scrittore  apologista  del  cristiane- 
simo prima  che  divenisse  eretico;  il  suo  Distorte 
contro  i Greci  trovasi  in  calce  alle  opere  di  s.  Giu- 
slino Tallono  mancatagli  la  guida  del  maestro,  cadde 
negli  errori  dei  valenlinlani,  dei  mareioniti,  dei  gito 
stiri  e di  Saturnino.  Sosteneva  egli  ebe  Adamo  non 
fu  salvo,  e ubo  il  matrimonio  è instilstione  di  Sa- 
tana, flou  mangiava  carni  d'animali  e non  «ava  vino, 
neppure  per  l'eucaristia,  sostenendo  che  il  vinoè  pur 
orno  produzione  diabolica,  e ne  recava  a prova  feb- 
bri scherza  di  Noè  e gli  scandali  che  ne  vennero. 
Dal  ebe  derivò  e’suoi  seguaci  il  nome  d’idroparatli  e 
acquariani , non  che  di  apelalliei  o rinonrìsnti,  tae- 
cofoTi  e ammani.  Gài  oneratiti  ammettevano  solamente 
una  piccola  parte  dell'antico  Testamento,  e la  spie- 
gavano al  loro  modo Oltre  a ciò , Tatiana  ammise 

gli  errori  dei  valenttniani  e distingue  nell'uomo  tre 
naturo,  cioè  lo  spirito,  l'anima  e la  materia.  Disse  ebe 
l’anima  non  è di  sna  natura  immortale,  ma  non  può 
andar  esente  dall»  morte  avendo  conoscenza  di  Dio. 
Non  erode  Cristo  «lo  veramente  da  Maria  Vergine 
e dal  sangue  di  Davide,  e compose  a tal  uopo  un’ar- 
monia o concordia  dei  quattro  vangeli,  in  cui  sop- 
presse le  genealogie  di  s.  Malico  e di  a.  Lue»,  opera 
ch'egli  intitolò  Dmtuuron  Si  dice  che  Taziano  noti 
insognasse  i suol  errori  in  questo  libro , perocché  nel 


secolo  v iepgevasi  non  telo  dagli  eretici,  ma  anche 
dai  vaiolici,  e s.  Efrcm  vi  scrisse  Sopra  un  contento 
— Infine  ai  accusa  Taziano  di  molti  mutamenti  fatti 
alTepislole  di  s.  Paolo.  Gli  oneratiti  si  sparsero  per 
l’Asia  minore,  la  Siria  e Tltalia  sin  nelle  vicinante 
di  Roma  (u.  Tvtizso). 

ENCRINITB  (j^ss.j.— Spoglie  fossili  di  certi  echi- 
nodermi detti  maini  che  si  riferiscono  ad  nn  gran 
numero  di  specie  e che  s’incontrano  nel  calcare  di 
transizione,  nella  creta  , nell’oolite,  nel  grès  rosso  o 
nella  calcaria  carbonica.  Questi  avanzi  di  cncrini 
seno  volgarmente  chiamati  lagrime  di  giganti,  pietre 
delle  fate , grani  di  ratario , tr «chili.  A Senni  autori 
hanno  preteso  riconoscervi  articolazioni  vertebrali  di 
pesci.  Agricola  gli  aveva  considerati  come  infiltrazioni 
inorganiche  slmili  alle  stalattiti. 

ENCRINITI  (tool.).— Famiglia  di  zoofili  della  classe 
degli  echinodermi  che  comprende  i generi  apiotri- 
nites,  t ncrinu»,  pentacrìnv»,  phytocrinu»,  poteriaenni- 
let,  pìatierinite» , eyathoerinile» , aclinocrinite»,  me lo- 
erinilet , rhadoerinites , evgcniacrinite» , tanacritet , 
earyoerinilet , manupioerinile»  e penlrcmtfez.  Questi 
animali  ai  potrebbero  definire  cantatale  a disco  pro- 
lungalo In  una  colonna  divisa  in  gran  numero  d'ar- 
ticolazioni. Gli  stessi  loro  rami  sono  articolati  e divisi 
dicotomicamente  in  ramìcelti  sostenenti  alcune  serie 
di  fili  al  lutto  articolati,  e la  colonna  ne  ha  dei  più 
piccoli  a diverse  alletto.  Al  centro  de’ raggi  avvi  la 
bocca,  e allato  è l’ano.  Ne’mari  d’Europa  non  ve  n’ha 
che  una  scia  piccolissima  specie  ( pentaerinut  euro- 
prua  Thomson , monogr.)  la  quale  s’ attacca  a varii 
litofite  I mari  de’paesi  più  caldi  ne  producono  delie 
più  grandi  e più  complicate,  come  per  esempio  1V«- 
crìnut  atlerias , Blum.  Ma  numerosissimi  sono  gli  en- 
erviti fossili  i quali  nc’loro  particolari  variano  abba- 
stanza perchè  si  siano  potati  dividere  in  più  sezioni , 
pigliando  norma  dalla  composizione  del  corpo  cen- 
trale posto  In  rima  alb  colonna,  dal  quale  movono 
i grandi  raggi  Citeremo  TmeHttui  Kfffforntfs  di  La 
march  eh' è .1  hlium  tapidrum  di  alcool  antichi  scrit- 
tori, ed  incontrati  particolarmente  in  varii  luoghi 
delia  Sassonia  inferiore,  della  Weslfalia  e del  Bruns- 
wick. I raccoglitori  di  fossili  ne  fanno  gran  ricerca, 
e li  pagano  talvolta  ad  aito  prezzo. 

ENDECAGONO  (gtom,).— Figura  composta  di  un- 
dici lati , e di  altrettanti  angoli.  L'angolo  al  centro 
delTenderogono  regolare  è l'undccima  parte  di  560°, 
360° 

cioè  — ; la  quale  quantità  non  potendo  dividersi 

esattamente,  non  si  può  nemmeno  determinare  quel- 
l'angolo per  mezzo  della  riga  c del  compasso.  Ma  per 
descrivere  geometricamente  l'endecagono  bisogna  ri- 
solvere un’equazione  dell’ 11"  grado  (v.  Poitcoso). 

ENDECASSILLABO  (pori.).— Verso  di  undici  silla- 
be, che  presso  gli  antichi  fu  particolarmente  adoperato 
da  Catullo  come  in  quei  poemeito  che  incomincia  : 

Lugele,  u l'entree  Cupidinetque  ecc. 
e il  suo  metro  corre  nel  modo  seguente  ; 
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Questa  sorta  d’ endecassilfàbi , che  si  designano  col 
nome  di  Catulliani , s’introdnsse  anche  nella  poesia 
italiana,  c vi  si  segnalò  principalmente  il  Rolli , del 
quale  ecco  un  esempio  : 

O bella  Venere,  madie  del  giorno. 

Destami  affetti  puri  nel  ramina,  ,, 

Un  guardo  volgimi  dal  luo  soggiorno. 

Il  detto  Rolli  nc  fece  pure  degli  sciolti  che  piacciono 
però  assai  meno  de’  rimati.  Questi  si  legano  a terzetti 
scatenati,  tali  cioè,  che  uno  non  abbia  a che  fare  co- 
gli altri  in  fallo  di  desinenze,  come  avviene  della 
terza  rima  ; ma  sì  ha  l'avvertenza  che  il  primo  e il 
terzo  verso  finiscano  cu)  quinario  plano  c rimino  In- 
sieme, e il  secondo  termini  col  quinario  sdrucciolo  e 
sciolto,  come  appunto  si  scorge  nell’esempio  recato 
di  sopra.  Questo  metro  eli’ è molto  adatto  agli  argo- 
menti leggeri , non  vuol  essere  uè  troppo  lungo  , nè 
troppo  breve,  ed  ama  tutte  le  grazio  di  Ànacreonlc 
e i vezzi  di  Catullo.  — Ma  I*  endccassillabo  propria- 
mente detto  della  poesia  italiana  è d'altra  forma,  ed 
è il  più  maestoso  e il  più  nobile  di  quanti  ne  abbia 
la  nostra  poesia.  Il  Maltei  ( Teorica  del  verso  volgare ) 
accusa  lo  Sligliani  per  aver  dello  che  l'endecasillabo 
può  avere  l’accento  sulla  prima,  seconda , quarta , se- 
sta, settima,  ottava  c decima ; ma  ciò  non  disse  egli  , 
perche  tutti  ncccssarti  li  credesse,  o non  sapesse  di- 
sccrnere  quali  formavano  particolarmente  l'armonia 
di  questo  verso,  poiché  troviamo  cb'egli  benissimo  lo 
accennò  (.Irte  del  veri.  itul.  cap.  6).  Fra  gli  accenti 
acuti  dai  quali  acquista  armonia  l*  endccassillabo,  si 
possono  esporre  In  tre  modi  principali,  giusta  i quali 
risultano  tre  differenti  dimensioni.  La  prima  è quando 
gli  accenti  saranno  collocali  sulla  sesta  e decima  come 
ne'  seguenti  : 

Le  donne,  i cavalier,  Tarme  e gli  amori, 

Caulo  Tarmi  pietose  e il  capitano. 

E di  cani  e d'augelli  orrido  pasto. 

Nel  mattili  della  vita  era  il  crealo. 

La  seconda  si  ha , qualora  gli  accenti  cadano  sulla 
quarta,  sull’olla  va  e sulla  decima,  corno  nel  celebra- 
tissimo di  Dante 

Dolce  color  d'ortenU)  zaffiro,  ?.<  >• 

dii  ••  taf  «lift  i tu  1 

e ue  seguenti: 

Che  il  gran  sepólcro  liberò  di  Crfotu. 

Me' precètto**  d*amabil  rito  ascolta. 

Fuórdellb  membra  del  suo  sangue  rosso. 

La  terza  quando  poseranno  sulla  quarta  , Mila  set- 
tima e sulla  decima,  come  ili  questi: 

Vergine  umana  c nemica  d'orgoglio. 

Che  si  movea  d'amoroso  tesoro. 

Le  due  prime  maniere  sono  le  più  usitàte  ed  anche 
le  più  sonore,  laddove  la  terza  è languida  troppo  e 
non  vuoisi  usare  se  non  con  una  gran  parsimonia  e 
giudizio.  — Incontratisi  alcuni  cndecassitlabi  che  non 


| paiono  soggetti  ad  alcuna  delle  détto  dimensioni,  anzi 
paiono  non  aver  armonia,  quali  dottor  * 

'-•*  ••  m «ut bigina»  • i-  .ni v 

Cou  tre  gole  cauiuauieule  latra  (Dante). 

Nemica  iialur&lmenl£di  paw  (Petrerfiq), 

: Onda  precipiUJsLssimamente  ; limolò j, 

Questi  versi  éhe!  parremo  bératl  ad  1 alcuni , perchè 
| aventi  la  quarta  e Voltava  bHfvl-T  tjimntunque  non 
i siano  da  Imitarsi,  il  possono  però  difendere,  giacché 
: sebbene  pala  che  abbiadò  ' l'accento  soltanto  sulla  Hel- 
| tima  e decima,  le  quali  non  bastano  a qualche  arnio- 
| nia  se  non  sla  accentata  ancora  la  quarta,  non  (fi  metto 
| qui,  per  ona  partieolar  lieenra,  qiìetVaèoenlo  si  tras- 
porta sulla  sesta,  prono  oziando  come  divise  quelle 
tocì  fn  tal  niodo'c<nu'-tianienfe,  nah*rat*mbt&,  prtei- 
pito-sinsimnmrntp.  E se  v’ha  difetto  in  questi  veftri  é 
il  solo  essere  senza  eesnra.  Questo  endccassillabo  si 
adopera  esclusivamente  nell’ottava  rima  , nella  sesta 
rimo,  nella  quarta  rima,  nella  terza  rima  e nel  verso 
• sriollo  , e s’adopera  pure  mescolato  a versi  d*OHra 
i sorta  nella  canzone,  in  alcune  odi,  conre  nella  saf* 

: fica,  nella  cantata  eco.  Trattando  degli  accennò!!  tne- 
tri  diversi , toccheremo  pure  de*  varH  arltlhM  clie  sì 
richiedono  alla  perfezione  degli  en  deca  ssil  labi  consi- 
derali non  più  nella  loro  dimensione  individuale,  tua 
si  nel  contesto  de’varii  metri  in  cui  al  adoperano. 

ENDEMICO  o Eh  osmio  (po t ol .).  — Voce  dori vaila 
da  e>  in  e Snuoc  popola,  la  quale  si  applica  Olle  nta- 
latlieche  sono  inerenti  a certi  climi  c o certe  con - 
! trade,  dipendono  da  condizioni  atmosferico  tetturi- 
ehe  proprie  al  siti  ove  case  regnano,  limitandosi  ta- 
lora ad  una  sola  cillò  o ad  un  solo  villaggio.  Tali 
sono  per  esempio  l'olla! mia  e la  peste  orientale,  tu 
quali  si  possono  dire  endemiche  dell'Egitto,  le  febbri 
intermittenti  dell'egro  Vercellese,  Novarese,  e-det- 
, l’agro  Romano,  il  cretinismo  delle  valli  del  Piemonte, 

! della  Savoia  , di  alcune  valli  dello  Svizzera  e delle 
! talli  d’Aosta,  la  pellagra  della  Lombardia,  fa  pHcn 
della  Polonia.  Le  malattie  endemiéhe  meritano  di  es- 
sere particolarmente  e profondamente  «lodiate  , per- 
chè, oltre  all'essere  della  massima  importanza  H cer- 
care di  sradicare  un'affezione  la  qualO  o ftr  perire , « 
rende  mal  concia  c degrada  visibilmente  grifi  parte 
di  una  popolazione,  alcune  drqweste  malattie  hanno 
i in  oltre  un’indole  contagiosa  come  la  peste  orientale, 

: Tottalmfó  egiziaca  , e possono  anche  spandersi  uei 
ì paesi  vicini  e menarvi  stragi  grandissime.  Che  ve  in- 
j véce  esse  potessero  essere  sradicate  dal  suolo  natio, 
si  avrebbe  motivo  o sperare  di  liberarne  per  sempre 
! il  genere  umano.  Ma  per  poter  ottenere  questo  ri- 
■ stillalo,  converrebbe  investigare  quali  sleno  le  eause 
che  favoriscono  tali  affezioni  per  poter  quindi  pensare 
al  mudo  di  estirparle.  Alcune  di  queste  infermità  ven- 
nero quasi  totalmente  cacciate  dai  sili  ove  esse  ave- 
vano stanza  pel  miglioramento  che  il  crescente  iner- 
ii vllimento  ivi  apportò.  Cosi  ■per  e$.  prima  ebefespoude 
j della  Senna  fossero  sbarazzale  dagli  edilizi!  mal  cA- 
! strutti  che  le  coprivano,  lo  scorbuto  era  endemico  In 
Parigi  od  almeno  in  molte  partì  di  essa,  specialmente 
i durante  gli  autunni  e gli  inverni  piovosi,  invece  che 
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oggidì  ne  è quasi  affatto  scomparso.  Parimente  prima 
che  si  abbattessero  le  fortificazioni  di  Torino;  eh©  visi 
proibisse  la  sepoltura  nelle  chiese  e neU’interno  della 
città;  ehe  si  raddrizzassero  le  vie;  che  si  curasse  la 
maggior  nettezza  di  esse  e quella  dei  cortili,  le  feb- 
bri tifoidee  erano  endemiche  nella  state  in  codesta 
città,  siccome  ne  fa  fede  il  Ridia  parlando  della  co- 
stituzione morbosa  ivi  dominante;  invece  che  oggidì 
appena  si  annoverano  alcuni  casi  di  febbre  tifoidea 
nella  stagione  calda.  Finalmente  il  cretinismo  venne 
quasi  affatto  estirpato  dal  Vailese,  dacché  si  dissipa- 
rono le  tenebre  dell'Ignoranza  e della  superstizione, 
le  quali  facevano  credere  al  popolo  che  fosse  di  buon 
augurio  la  presenza  di  un  cretino  in  casa,  e si  cre- 
deva che  fosse  necessario  dì  cedere  ai  brutali  desi- 
dera di  questi  infelici  cd  utile  il  perpetuarne  la  razza. 
La  quisiione  del  cretinismo  e delle  altre  malattie 
endemiche  sarà,  si  spero,  dibattuta  dietro  maturi 
studi»  nei  varii  congressi  europei;  e,  voglia m pure 
sperarlo,  con  qualche  fruito  per  le  generazioni  pre- 
senti e future;  ma  a questo  fine  conviene  abbando- 
nare l’idea  che  mia  malattia  endemica  qualunque 
possa  essere  sostenuta  da  una  sola  causa,  quali  sa- 
rebbero p.  e.  questo  o quell'alimento,  la  qualità  delle 
acque,  lo  stato  deli  elettricità  e simili;  giacché,  se  si 
procederà  in  questa  guisa,  si  Iroverà  sempre  che  la 
stessa  cagione  in  altri  siti  non  produsse  veruno  degli 
effetti  che  in  quella  contrada  ad  essa  si  attribuiscono; 
invece  che  dal  concorso  di  varie  cause  per  se  sole 
insufficienti  a provocare  e mantenere  un'affezione 
morbosa  in  quel  paese,  si  potrà  spiegare  come  le 
varie  malattie  endemiche  possano  per  una  data  re- 
gione diffondersi  e rendersi  permanenti.  Ma  ciò  non 
si  potrà  ottenere  senza  lavori  statistici  e topografici 
lunghi  e coscienziosi,  fatti  non  già  in  grande,  ma  che 
si  estendano  nelle  minate  particolarità  a fine  di  poter 
fissare  qualche  cosa  di  stabile  e di  preciso  su  questa 
materia.  .•»  *»  G*-*i  < , i . 

EPIDERMICO  (Metodo)  (palo!.).  — Nome  dato  alla 
maniera  d'introdurr©  rimedii  nel  corpo  umano,  ap- 
plicandoli direttamente  sulla  pelle.  Quantunque  già 
si  conoscesse  dai  tempi  più  antichi  che  la  pelle  é ca- 
pace d'assorbire  molte  sostanze,  le  quali  poscia  eser- 
citano la  loro  azione  sul  corpo  umano  e che  i bagni 
medicati,  » cataplasmi  e gli  empiastri  cosi  spesso  rac- 
comandati dagli  antichi  , poiché  credevano  che  il 
principio  medicamentoso  in  essi  contenuto  venisse  ad- 
sorbito dalla  cute;  tuttavia  gli  effetti  di  queste  ap- 
plicazioni no»  erano  nè  abbastanza  evidenti  , nè 
abbastanza  costanti  perché  il  medico  potesse  sopra 
di  essi  riposare.  Investigandosi  recentemente  la  causa 
di  questa  incertezza  si  vide  che  ciò  proveniva  dalia 
presenza  dell’epidermide  o cuticola , la  quale,  il.  più 
delle  volte,  rallentava  molto  l’ assorbimento  c qual- 
che volta  lo  impediva  affatto.  Mosso  da  queste  con- 
siderazioni il  Dr.  Lesieur  credette  di  poter  sosti- 
tuire per  rìnlroduzionc  de*  rimedi»  nel  corpo  umano 
alla  via  del  ventricolo,  quando  questa  ria  impedita, 
quella  deila  cute  spogliandola  del  ('epidermide  I ten- 
tativi da  lui  fatti  corrisposero  allo  sue  sperante,  e 


si  trovarono  seguaci  ed  imitatori  di  esso  in  Francia, 
in  Italia  ed  in  altri  paesi.  Fra  questi  basterà  citare 
tra  i Francesi  Bally,  De  Martin,  Lem  beri;  tra  gli  Ita- 
liani Beccaria,  Broglia,  dai  Persico,  Cerioll,  Marco- 
lini, Marianini,  Pislelli,  Speranza;  fra  gli  Americani 
Carter,  Cenes,  Dece,  Gerhard  e Morton,  i quali 
tutti  sperimentarono  questo  metodo  con  vantaggio  e 
pubblicarono  le  lorooseervazioni.  I rimedii  introdotti 
per  questa  via  nel  nostro  corpo,  furono  l’oppio  ed  i 
suoi  sali,  lo  stramonio  cd  altri  narcotici;  l’aloè,  la 
gomma  gotta  (non  avendo  riusciti  gli  altri  purganti); 
la  scilla,  la  digitale  e gli  altri  diuretici  vegetali  ; gli 
emetici  vegetali,  non  potendosi  usare  i minerali  ebe 
operano  come  escarotici;  la  stricnina  ccc.  — Certa- 
mente questo  modo  di  amministrazione  presenta  io 
molti  casi  vantaggi  evidenti;  nia  però  riesce  neces- 
sario di  fare  sopra  di  esso  alcune  considerazioni  sug- 
gerite dal  raziocinio  e dall’esperienza.  1°  Si  debbe  so- 
lamente ricorrere  all'annuinistrazione  dei  rimedii  pei* 
via  endemica  quand’essi  non  possono  essere  tollerati 
dal  ventricolo,  o si  teme  la  loro  azione  troppo  irri- 
tante su  questo  viscere,  oppure  l'infermo  si  rifiura  a 
prenderli:  2°non  tutti  i rimedi  si  possono  amministrare 
per  questa  via,  c si  debbono  escludere  tanto  i rimedii 
blandi  che  debbono  essere  impiegati  a larga  dose , 
quanto  quelli  che  possono  soverchiamente  irritare  la 
cule  denudata,  e finalmente  quelli  la  cui  azione  è di- 
rettamente locale  sol  ventricolo  o sugli  intestini,  quali 
sono  la  maggior  parte  dei  purganti  : 5°  Gl'individui 
troppo  delicati  incapaci  di  tollerare  l'azione  del  ve- 
scicante non  possono  essere  assoggettati  a questo  trat- 
tamento, il  quale  riesce  per  lo  più  poco  efficace  sulle 
donne  gravide,  sulle  persone  troppo  pingui,  o nelle 
quali  l’assorbimento  si  opera  lentamente  : 4°  non  si 
dovrà  molto  sperare  datl’applicazione  di  un  rimedio 
per  via  endemica,  ove  si  tenti  durante  una  febbre 
ardente.  Riguardo  poi  al  modo  di  applicazione,  quan- 
tunque si  possano  tentare  tutti  I mezzi  conosciuti  per 
ottenere  il  sollevamento  della  cuticola,  quali  sono 
l’animoniaca,  l'acqua  bollente  tee.  ; tuttavia  il  mezzo 
più  sicuro,  meno  doloroso,  e la  di  cui  azione  si  può 
meglio  circoscrivere,  si  è l'applicazione  degli  empia- 
slri  cantaridati,  e della  pomata  vegetale  del  dottore 
Buchner  di  Losanna.  Ottenuta  la  desquamazione  della 
cuticola,  c tolta  via  questa  nel  modo  meno  doloroso, 
deviassi  prima  moderare  l'infiammazione  della  pelle 
sottoposta,  ove  questa  si  osservi,  mediante  l’applica- 
zione di  butirro  recente,  o di  qualche  unguento  am- 
mollitivo.  Si  applicherà  quipdi  il  rimedio  stilla  parte, 
avvertendo  di  ridurlo  in  polvere  minutissima  od  in- 
corporandolo con  «ugna  o butirro  fresco.  Se  il  rimedio 
sia  liquido  si  farà  stillare  goccia  a goccia  sopra  la 
tela  imbevuta  dell’ unguento  col  quale  si  fa  la  medi- 
cazione del  vescicante.  La  dose  per  la  medicazione 
endemica  dovrà  essere  doppia  od  anche  tripla  di 
quella  ebe  si  amministra  per  via  ordinaria.  In  gene- 
rale V azione  del  rimedio  sarà  tanto  più  pronta,  quanto 
più  la  parte  su  cui  si  applica  sarà  vicina  ai  centri 
nervosi.  Destandosi  infiammazione  nella  parte  denu- 
data si  sospenderà  la  medicazione  e si  tenterà  un'altra 
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via,  applicando  in  altro  aito  un  rustica  irte  a procu- 
rando d'introdurre  altrimenti  il  rimedio  nel  corpo 
dell'Infermo. 

ENDIMIONE  (mflof.). — Figliuolo  d'Etlio  e di  Calice 
e nipole  di  Giure,  che  lo  ammise  in  eielo;  ma  arondo 
mancato  di  rispetto  a Giunone,  venne  condannato  ad 
un  perpetuo  sonno  o,  secondo  alcuni,  per  la  durala 
di  Ireut'annl.  Altri  scrittori  asseriscono  die  Giove  pii 
aveva  conceduto  di  chiedere  quello  che  più  gli  tor- 
nasse a grado,  ed  egli  domandò  di  poter  sempre  dor- 
mire sema  andar  soggetto  agli  assalti  della  recchiesaa 
ni  alla  morie.  Si  è supposto  che,  mentre  egli  dor- 
mirà, presa  la  luna  della  sua  bellezza,  venisse  ogni 
usile  a visitarlo  in  una  grolla  del  monte  Latains  • 
Lalmio,  ove  da  lui  ebbe  cinquanta  figlie  ed  un  figlio 
chiamalo  Etolo;  dopo  del  che  Endimione  fu  richiamato 
oell’Olìmpo  (n.  Diana).  Alcuni  mitologi  Iraggonoquesta 
(avola  dallo  Neomenie,  feste  egiziane,  ove  celebravasi 
l'aolicostalodegli  uomini.  A tal  fine  era  scelta  unagrolta 
ritirata,  ove  pouevasi  un'lside  colla  sua  luna  crescerne 
e al  di  lei  fianco  un  Oro  addormentato,  ad  esprimere 
il  riposo  e la  sicurezza,  di  cui  godevano  allora  gli 
uomini.  Quella  figura  chiamavasi  Endimione  ossia  la 
grotta  della  rappresentazione.  — Secondo  altri , Endi- 
oiione,  in  vece  di  essere  un  pastore  della  Caria,  era 
il  duodecimo  re  d' Elide.  Scacciato  dal  suo  regno,  si 
ritirò  sopra  il  monte  Lalmos,  ove  i suoi  sludii  astro- 
nomici diedero  argomento  alla  favola  de'  suoi  amori 
con  Diana.  Siccome  il  nome  di  Endimione  nelle  lingue 
orientali  significa  dormiente,  si  volle  dire  per  avven- 
tura ebe  i pastori  dormono  al  tome  delta  luna. 

ENDIVIA  (hit.)  (e.  Creasi»). 

ENDOGENE  (Puurri)  (Puitjb  zkdogz»*  (hot.).  — 
Lo  stesso  ebe  piante  monocotiledoni,  cosi  chiamale  per- 
chè riputava»»  crescenti  a rovescio  dello  dicotiledoni 
delle  esogene,  cioè  dall'infuori  all'iadenlro;  ma  recen- 
temente è stalo  dimostrato  ebe  li  le  une  che  le  altre 
crescono  allo  stesso  modo,  vaie  a dire  dall'indentro 
all'infuori  (e.  Dtcomzoosi  e Mohocotiledosì  (Pustz). 

ENDOR(progr).  — Città  della  Palestina,  nella  tribù 
di  Manasse,  celebre  pel  soggiorno  ebe  quivi  faceva  la 
Pitonessa,  la  quale  fu  visitala  da  Saul  il  giorno  prima 
della  battaglia  di  Gellmè,  perchè  gli  faceaae  compa- 
rire dinanzi  l’ombra  di  Samuele.  Si  so  che  questi  pre- 
disse al  re  che  sarebbe  morto  il  di  dopo,  e che  inietti 
Saule  si  uccise  dopo  l'esito  infelice  della  giornata.— 
Eodor  non  è più  che  un  gran  muoobio  di  pietre 
dove  si  nascondono  i ladroni  dell'Arabia. 

ENDOHIUZE  (PtiKTt)  (PuaTiB  znooanizs)  (hot.). 
— Nome  dato  da  Richard  alle  piante  monocotiledoni, 
perchè  hanno  la  radiebetta  nascosta  in  una  sorta  d’in- 
voglio detto  coleorrixa  (v.  Eksuosi  a Ssta). 

ENDOSHOMETRO  (fio  ) (e.  Etnosnost). 

ENDOSMOSI  (fio.).  — Duo  liquidi  eterogenei  «pad 
di  mescolarti  o di  combinarti,  e separali  da  one  mem- 
brana o da  altro  corpo  dolalo  di  pori  capillari,  cam- 
minano inegualmente  l'uno  verso  l'altro  attraversando 
il  diaframma  ebe  li  divide.  Da  quest’inegzmgllania  di 
movimento  nei  dne  liquidi  risalta  che  uno  di  essi  ri- 
ceve più  che  non  dò  all'altro  ; donde  annienta  di  Vo- 


lume nel  primo  e diminuzione  di  volume  nel  secondo. 
Questo  doppio  effetto  che  altre  volte  era  attribuito 
alla  capillarità,  sembro  dipendere  da  più  cause  riunito 
e costituisce  il  fenomeno  dell' endosmosi  e dell'esosmosi, 
nomi  derivati  dai  greco  asapuz  o <um;,  colpo  o impulse, 
e che  vogliono  in  certa  guisa  significare  impulso  orno 
l'interno  ed  impulso  verso  F esterno.  Tali  denominazioni 
però  non  servono  ad  esprimere  nè  la  causa  nè  la  di- 
rezione dell'Impulso  o movimento  dei  due  liquidi;  ma 
*'  impiegano  soltanto  per  indicare  resistenza  di  doe 
correnti  diversameote  rapide  ; la  più  forte  chiamasi 
endosmosi,  la  più  debole  esosmosi;  l'apparecchio  de- 
stinato a produrre  il  doppio  fenomeno  ha  ricevute  H 
nome  di  endoemometro.  — L’endosmouictro  consiste  in 
un  lungo  tubo  terminalo  inferiormente  da  un  serbatoio 
più  largo,  di  eoi  l'apertura  si  chiude  con  una  mem- 
brana di  vescica  fortemente  legata  ai  bordi.  S'Intro- 
duce nel  serbatoio  il  liquido  di  cui  ai  vuole  conoscere 
la  forza  di  endosmosi;  quindi  si  luffa  l'apparecchio  in 
una  massa  d'acqua  distillata  di  maniera  che  la  mem- 
brana non  tocchi  il  fondo  del  vaso.  Poniamo  che  II 
serbatoio  sia  pieno  d'alcool  ; poco  tempo  dopo  di 
averlo  immerso  nell'acqua,  si  vede  la  colonna  d’eleool 
sollevarsi  nel  tubo,  e giungere  successivamente  a no- 
tevoli altezze.  L’acqua  in  questo  caso  è passala  a In- 
verso della  membrana,  camminando  contro  i principi! 
d’idrosialica  conosciuti,  si  è mescolata  all'alcool,  e 
non  ostante  la  forza  premente  della  colonna  sollevatasi, 
ba  continuato  a salirò  nel  tubo.  Se  por  lo  contrario  ai 
empie  II  serbatoio  d'acqua,  e s'immerge  l'apparecchio 
in  una  massa  di  alcool,  si  vedo  abbassarsi  il  livello 
dell'acqua  rinchiusa  nel  serbatoio,  od  alzarsi  q orilo 
dell'alcool  contenuto  nel  recipiente  esteriore.  Da  ci* 
si  deduce  che  in  entrambi  I casi  avvi  endosmosi  dal- 
l’acqua all’alcool.  Questo  fenomeno  era  già  sta  lo  osser- 
vato da  Nollel.  Altri  fenomeni  analoghi  sono  alati  Do- 
lati ai  nostri  lampi  da  Porrei,  Fiseber,  Magno»,  Parrai, 
Smmmering,  ere.  Ma  niuno  prima  di  Dutrochet  si 
era  applicalo  a studiarli  in  lolla  la  loro  rsleoaiose, 
ed  a meditarne  le  applicazioni  alla  fisiologia.  Questo 
fisico  esaminò  i fatti  giè  osservati,  ne  scopri  molti 
altri,  li  riunì  iu  una  teoria,  alla  quale  he  dato  il  uomo 
di  teoria  dell’endosmosi  0 dell’esosmosi,  e però  è me- 
ritamente riguardato  come  Fautore  della  acoperta. — 
Dalle  numeroso  ricerche  di  Dutrochet  è risultato  che 
l'eterogeneità  o l’attitudine  dei  due  liquidi  a mesco- 
larsi, sono  condizioni  indispensabili  alte  produzione 
del  fenomeno.  Crai  non  avvi  endosmosi  tra  acqua  ed 
aequa  nè  tra  acqua  ed  olio;  ma  bensì  Ira  l'acqua  e 
l'acqua  di  gomma;  tra  un  olio  volatile  ed  uu  olio  fisa» 
come  tra  l'olio  di  lavanda  o quello  d'oliva;  tra  l’alcool 
ed  un  olio  volatile,  eec.  Operando  da  ona  parte  eoa 
acqua  pura  e dall'altra  con  latta  e con  soluzioni 
acquose  di  gomma,  di  zucchero  eec.  o di  uu  sale  qua- 
lunque, l'endosmosi  iu  luogo  ordinariamente  dall’ac- 
qua ai  liquidi,  più  dente  di  essa.  L'alcool  e l'etera 
fanno  eccezione  ; e,  nell'esempio  citato,  abbiamo  visto 
la  corrente  di  endosmosi  dirigersi  con  molte  energia 
dall'acqua  all'alcool,  cioè  dal  liquido  più  denso  al  meno 
1 denso, —Si  riconosce  l’ctestenta  della  doppia  corrente 
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quando  si  opera  coll'acqua  e con  una  soluzione  acquo» 
di  un  sale,  impiegando  per  esempio  il  nitrato  (aio* 
lato)  d’argento.— Le  membrane  vegetali  producono 
gli  ateo?)  effetti  che  la  membrana  animali.  — Alcune 
sostanza  porose  minerali,  come  le  lamine  di  argilla 
colla,  sono  ugualmente  alte  a produrre  i fenomeni  di 
endosmosi,  lo  generale  i diaframmi  alluminosi  godono 
di  questa  proprietà;  il  carbonato  di  calce  la  possiede 
in  debolissimo  grado;  » grès  e la  maggior  parte  delle 
sostanze  siliciose,  quantunque  dotate  della  permeabi- 
lità capillare,  sembrano  essere  prive  della  virtù  en- 
dosmosi**.La  membrana  separatrice  esercita  uno 
grande  influenza  sul  fenomeno,  in  ragione  della  sua 
Datura  chimica.  Sa,  per  esempio,  s'impiega  un  dia- 
framma di  taffetà  invernicialo  di  gomma  elastica  , 
ebe  non  è permeabile  all’acqua,  sperimentando  con 
questo  liquido  e coll’acqua  zuccherosa,  non  si  ba  en- 
dosmosi ; ma  se  all'acqua  zuccherosa  vien  sosliluilo 
l'alcool,  avvi  endosmosi  dall’acqua  all’alcool,  lenta 
da  principio  e successivamente  più  rapida  in  conse- 
guenza detrazione  esercitala  dall’alcool  sulla  gomma 
elastica,  azione  i lio  rende  il  diaframma  permeabile 
ai  due  liquidi;  avvi  nello  slesso  tempo  esosmosi. — 
L’elevazione  (lolla  temperatura  aumenta  la  quantità  di 
liquido  inlf  odi-ila  dall 'end  osmosi  in  un  tempo  dato. 
Una  vescica  piena  dì  acqua  di  gomma  che  in  un’ora 
u mezza  riceve  per  endosmosi  io  grammi  d’acqua  di- 
stillata alla  temperatura  di  44*.  ne  riceve  93  gram- 
mi alla  temperatura  di  96°.— L’effetto  del  lenii  osmosi 
è in  generale  proporzionale  all'estensione  della  su- 
perfìcie del  diaframma.  » 1»  velocità  e la  forza  del- 
I endosmosi  si  misura  dalla  quantità  dì  liquido  intro- 
dotta in  un  tempo  dato  per  lo  stesso  apparecchio,  e 
per  conseguenza  eolia  atessa  membrana.  In  generale 
quanto  più  è denso  il  liquido  rinchiuso  neH'endosmo- 
metro,  tanto  più  è considerevole  la  velocità.  Egli  è 
però  da  notarsi  cito  gli  effetti  di  endosmosi  cessano 
per  fatila  zio  oe  della  membrana  o dd  liquido  conte- 
nuto nell’» p parecchio.  Dutrochet  ba  osservato  che  le 
velocità  deìl'endosraost  ottenute  con  differenti  densità 
di  uno  stesso  liquido  interno  sona  proporzionali  all'ec- 
cesso di  queste  densità  sopra  quella  dell’acqua.  Per 
misurare  questo  velocità,  Dutrochet  sì  è servito  di  un 
apparecchio  simile  a quello  eoo  cui  Hales  ed  altri 
Gsiulogi  hanno  misurato  la  forza  di  ascensione  del 
succhio  nelle  piante  (v.  Czpillaj.itì),  versando  una 
«erta  quantità  di  mercorio  in  un  tubo  doppiamente 
ricurvo,  adattalo  ai  l'end  osino  metro,  e misurando  la 
quantità  di  cui  il  livello  de)  mercurio  veniva  a solle- 
varvi nel  braccio  esterno  per  la  pressione  del  liquido 
introdotto  dalia  forza  endosmosi*».  Alla  parte  supe- 
riore della  prima  curvatura  del  tubo  è una  piccola 
apertura  che  si  chiude  esattamente,  e che  serve  per 
versare  il  liquido  sottoposto  all'esperienza  , il  quale 
dee  riempire  il  serbatoio  e tutto  il  vano  compreso  tra 
questo  vaso  e la  superfìcie  dei  mercurio  nel  braccio 
interno.— Le  speranze  hanno  dimostrato  che  la  legga 
che  presiede  alla  forza  delt’eadosmosi,  non  differisce 
da  quella  die  si  è riconosciuta  per  la  velocità.  Ciò 
nondimeno  questa  legge  non  debbe  considerarsi  come 


generale , poiché  l'endosmosi  non  dipende  soltanto 
dalla  differenza  di  densità  dei  doe  liquidi,  ma  ancora 
dalle  qualità  proprio  ai  liquidi  medesimi.  Gli  effetti 
osservati  coll’alcool,  che  é meno  denso  dell'acqua,  e 
produce  una  corrente  sommamente  energica  diretta 
dall'acqua  all'alcool,  sono  anche  prodotti  da  altri  li- 
quidi, e questi  effetti  non  dipendono  in  veruna  ma- 
niera dalia  densità.  — Dutrochet  ha  cercato  dì  misu- 
rare collo  stesso  cndosmomctro  il  potere  d'endosmosi 
di  alcuni  lìquidi  rispetto  all’acqua  pura,  e principal- 
mente quello  del  l’acqua  carica  di  albumina  e di  gelatina, 
che  sono  le  due  sostanze  più  sparse  nell’ organismo  ani- 
male, cd  ha  trovato  che  i rapporti  tra  i poteri  d’en- 
do<mosi  di  alcuni  di  questi  liquidi  può  essere  stabilito 
come  segue  : acqua  gelatinosa  3 ; acqua  di  gomma 
3,47  ; acqua  zuccherosa  41;  acqua  albuminosa  49; 
di  maniera  che  l’acqua  albuminosa  è quella  che  pro- 
duce l'endosmosi  nel  maggior  grado.  —Esaminando 
i fenomeni  d’endosmosi  tra  gli  acidi  e l'acqua  pura, 
Dutrochet  ha  trovato  che  con  tutti  gli  acidi,  quando  sia 
conveniente  la  loro  densità,  si  ha  endosmosi  dall'acido 
verso  l’acqua.  Variando  la  densità,  la  temperatura  e 
la  natura  del  diaframma,  si  può  cangiare  la  direzione 
deila  corrente,  ('.osi  operando  con  una  membrana 
animale  e con  una  soluzione  di  acido  lartrico  di  una 
densità  maggiore  dì  4,03,  alla  temperatura  di  93* 
cent.,  la  corrente  è diretta  dall’acqua  all’acido  ; per 
le  densità  inferiori  a 4,03  la  corrente  ò diretta  in 
senso  inverso.  Alla  densità  media  di  4,03  l'endosmosi 
è nulla  ; ma  avvi  penetrazione  di  acido  e di  acqua  a 
traverso  della  membrana.  L'acido  idroclorico,  che  ò 
il  più  potente  per  produrre  l'endosmosi  dall’acqua 
all’acido,  esìge  che  s’indebolisca  notevolmente  la  sua 
densità  per  avere  una  corrente  io  senso  inverso.  — 
Un  abbassamento  di  temperatura  favorisce  l'endos- 
mosi verso  l'acqua  ; un'elevazione  di  temperatura  la 
favorisce  verso  l'acido.  — Quando  l’acido  ossalico  è 
separato  dall’acqua  per  mezzo  di  una  membrana  ani- 
male , l'endosmosi  cammina  sempre  dall'acido  verso 
l’acqua;  ma  se  s'impiega  una  membrana  vegetale,  per 
esempio,  di  porro  (ailmm  pormi»),  V endosmosi  si 
dirige  verso  l'acido.  Questi  effetti.  Inversi  di  quelli 
prodotti  dalla  membrana  animale  si  ottengono  anche 
cogli  acidi  lartrico,  citrico  e id roso! Corico.  L’addo  sol- 
foroso, elio  alla  densità  di  4,09,  produce  co»  ima 
membrana  animale  l'endosmosi  verso  l’acqua  a (ulto 
le  temperature  al  disopra  dello  zero  fino  a 23*,  non 
gode  di  questa  proprietà  colla  membrana  vegetala, 
mentre  con  una  lamina  di  argilla  cotta  si  ha  nn* en- 
dosmosi diretta  nello  stesso  senso.  — Nelle  tperìenze 
fatte  cogli  acidi  si  può  anche  osservare  la  corrente 
di  esosmosi;  empiendo  il  serbatoio  di  acido  idrofilo- 
rico,  che  produca  l'endosmosi  dall’acqua  all’acido , e 
tuffandolo  io  un  vaso  pieno  d'acqua  pura,  al  vede  l’addo 
attraversare  la  membrana,  e discendere  sotto  forma  di 
strie  numerose.— Quando  «'aggiunge  un  poco  di  acido 
solforico  oidrosolfortco  all'acqua  di  gomma,  si  osserva 
che  la  corrente  di  endosmosi  cessa  di  portarsi  dall'oc  - 
qua  verso  l’acqua  di  gomma,  cosicché  il  liquido  ai 
abbassa  noi  tubo.  Quest'olfatto  è devoto  alla  corrente 
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di  endosmosi  dell’acido  verso  l'acqua.  Quando  queste 
due  correnti  contrarie  diventano  uguali,  cessa  neces- 
sariamente il  fenomeno  dell’endosmosi.  Quindi  si  con- 
cepisce come  l'endosmosi  sia  distrutta  dalla  presenza 
dell’acido  idrosolforico  nei  pori  capillari  di  una  mcn- 
brano  animale  putrefatta,  o nei  liquidi  che  conten- 
gono sostanze  animali  in  putrefazione. — Dutrochet 
ha  ugualmente  studiati  i fenomeni  di  endosmosi  pro- 
dotti dalle  soluzioni  acide  rispetto  alle  soluzioni  alca- 
line ed  ha  riconosciuto  che  le  une  separate  dalle 
altre  per  mezzo  di  una  membrana  animale  si  compor- 
tano assolutamente  come  le  soluzioni  acide  e l’acqua 
pura  poste  nelle  medesime  circostanze. — Tali  sono  I 
fenomeni  generali  dell’endosmosi.  La  loro  produzione 
è stala  attribuita  all'elettricità  , alla  capillarità,  alla 
differente  densità  dei  liquidi,  al  loro  diverso  grado 
di  viscosità,  all'azione  capillare  unita  aU'affiniià  dei 
liquidi  eterogenei.  Ma  quanto  si  è dello  onde  spiegare 
il  fenomeno  dell'endosmosi  venne  sempre  a mano  a 
mano  distrutto  dalla  singolarità  dì  nuovi  fatti.  L'espe- 
rienza ha  dimostrato  che  uon  avvi  endosmosi  in  certi 
rasi  in  cui  nulla  si  oppone  alla  produzione  degli  ef- 
fetti elettrici  ; che  razione  capillare  non  determina 
col  suo  grado  la  direzione  della  corrente  dell'ernlos- 
mosi  ; che  l'endosmosi  non  può  essere  attribuita  alla 
diversa  viscosità  dei  liquidi , poiché  la  corrente  non 
è sempre  diretta  dal  liquido  meno  viscoso  al  più  vi- 
scoso. e talvolta  non  avvi  corrente  endosmosica  tra 
due  liquidi  che  uon  hanno  la  stessa  viscosità.  L’azione 
capillare  congiunta  all' affinità  dei  liquidi  dovrebbe 
dare  una  corrente  diretta  verso  il  liquido  dotato  di 
maggior  forza  d'attrazione,  conseguenza  che  è in  op- 
|Hisi/ione  coi  fatti.  La  teoria  fondala  sulla  tendenza 
dei  liquidi  verso  il  loro  mescolamento,  sulla  differenza 
dell’ascensione  capillare  dei  due  liquidi  opposti,  non 
è più  ammissibile,  o per  lo  meno  non  è di  un’ ap- 
plicazione generale.  — L' osservazione  ha  potuto 
determinare  le  proporzioni  relative  dcllu  correnti 
opposte  di  endosmosi  e di  esosmosi  , misurarne 
la  velocità  c la  forza,  fu  conoscere  le  condizioni 
dell'ineguaglianza  variabile  del  loro  cammino;  raffi- 
nili dei  liquidi  l'uno  per  l'altro,  la  varia  attitudine 
delle  membrane  ad  imbeversi  dei  diversi  liquidi,  la 
capillarità,  l'elettricità,  tutte  questo  cause  contribui- 
scono probabilmente  alla  produzione  degli  effetti  di 
endosmosi  ; ina  la  cauta  generale  del  fenomeno  non 
è ancora  conosciuta.  — I fenomeni  di  endosmosi  che 
abbiamo  paratamente  esaminati  e che  hanno  luogo 
tra  liquidi  e liquidi,  si  manifestano  ancora  trai  i liquidi 
e i gas  e tra  le  varie  sostanze  gassose  , come  risulta 
dalle  sprrienze  di  Magmi»,  Graham  ecc.  Questi  diversi 
fenomeni  sono  stati  applicali  alla  spiegazione  di  molte 
questioni  di  fisiologia  animale  e vegetale.  Secondo 
Kaust,  lo  svolgimento  dell’acido  carbonico  nella  respi- 
razione sarebbe  in  gran  parte  un  effetto  dell' endos- 
mosi. I<e  osservazioni  di  Bogers  lo  hanno  condotto  a 
fondare  suU'endosmosi  una  nuova  teoria  della  respt* 
razione.  L’atto  delia  funzione  nutritiva  non  può  egli 
ridursi  a quello  di  una  vescichetta  che  assorbo  liquidi 
e-gas  ed  emette  liquidi  e gas?  L'azione  della  diastasi 


die  a contatto  dei  grani  di  fecola  ne  rompe  l'integu- 
mento e ne  fa  uscire  la  sostanza  interna,  il  rigonfia- 
mento dei  semi  nell'atto  della  germngliazione,  la  rot- 
tura dell’inviluppo  di  certi  fruiti  dopo  che  sono  stati 
bagnati  dalla  pioggia,  non  sono  eglino  effetti  di  en- 
dosmosi dell'acqua  verso  sostanze  liquefatte,  assai  più 
dense  e da  essa  separate  da  una  membrana  vegetale? 
— Lo  stato  di  replezione  nei  vegetali  può  essere  con- 
siderato come  un  risanamento  deU’endostnosi , dal- 
l'istante in  cui  trovasi  nell’organo  un  liquido  più 
denso  del  succhio  che  debbo  infiltrarsi  a traverso 
delle  pareli,  li  succhio  linfatico  essendo  introdotto 
con  eccesso  nel  liquido  lattiginoso,  distende  gli  organi 
che  contengono  questo  liquido,  e le  pareti  distese  nel 
reagire  col  loro  elaterio  lo  cacciano  ristringendosi 
coinè  se  fodero  dotate  di  contrattilità;  cosi  tagliando 
un  ramoscello  di  fico  si  vede  uscire  dalla  ferita  un 
liquido  lattiginoso.  L'  ascensione  del  succhio  nelle 
piante  dipenderebbe  pertanto  da  due  azioni,  cioè  da 
un  impulso  e da  un'attrazione.  — Lo  sgorgo  del  suc- 
chio all'estremità  di  un  ramo  di  vite  tagliato  sul  far 
della  primavera  basta  a dimostrare  l'impulso;  l'ascen- 
sione che  si  osserva  immergendo  nell'acqua  restie- 
mità  inferiore  di  un  ramoscello  reciso  dimostra  evi- 
dentemente l' attrazione  (u.  CapilluutI).  I.a  Causa 
dell'Impulso  ha  sede  nell'estremità  delle  radici  e nelle 
harbolinc;  e la  forza  attrattiva,  nelle  foghe  e negli 
altri  organi  del  fusto.  Dutroibct  ba  riconosciuto  che 
il  tessuto  cellulare  particolare  alle  barbolinc  com- 
prende nelle  sue  cellule  un  liquido  molto  deoso  coa- 
gulabile dall'acido  nitrico.  Ora,  l'acqua  ond’è  impre- 
gnata la  terra  cammina  per  endosmosi  vcr-o  il  liquido 
più  deuso  contenuto  nelle  cellule,  e quest’acqua  o 
succhio  linfatico  che  vi  penetra  senza  interruzione  è 
cacciato  negli  organi  del  fusto  per  mezzo  dei  quali  si 
opera  la  sua  ascensione.  La  vacuità  delle  cellule  della 
pinola  non  è,  come  ha  dimostrato  Dutrochet,  la  causa 
dell'accensione  del  succhio.  Il  succhio  non  ascende, 
se  non  quando  le  cellule  e gli  altri  organi , clic  lo 
contengono  e compongono  il  tessuto  vegetale,  posseg- 
gono il  loro  stato  turgido  naturale,  o sono  capaci  di 
riprenderlo  dopo  di  averlo  perduto;  c questa  facoltà 
di  prendere  o di  conservare  tale  stato  non  è altro 
che  il  potere  di  produrre  Tcndosmosi  che  cosi  di- 
venta la  causa  dell’ascensione  del  succhio  per  attra- 
zione. A cagionare  lo  stato  turgido  delle  cellule  c 
produrre  l'ascensione  del  succhio  per  attrazione»  in- 
terverrebbe potentemente,  al  dire  di  Duirocbet»  la 
fissazione  dell  ossigenc  respirato  nel  temuto  vegetale. 
Le  cellula  delle  foglie  che  non  racchiudono  aria  sono 
pieno  di  un  liquido  organico  deoso,  c quando  sono 
in  contatto  cogli  organi  che  contengono  il  succhio 
linfatico,  diventano  turgescenti  per  un  effetto  di  en-, 
dosinosi  ; quindi  introduzione  dell'acqua  , evapora-» 
zinne  di  essa  «di  aria , e produzione  di  endosmosi 
in  modo  continuo.  K poiché  l'acqua  penetra  senza 
interruzione  nelle  cellule,  debite  ugualmente  ascen- 
dere senza  interruzione  il  succhio,  come  ascendo 
l’acqua  negli  endosmomelri  ordinarti.  G»i  ammet- 
tendo die  nelle  barboline  delle  radici  esiste  una  forra 
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impulsivi  che  caccia  il  succhio  linfatico  verso  l'alto, 
mentre  avvi  nelle  foglie  e negli  altri  organi  del  fusto  | 
una  fona  che  In  attrae,  si  spiegano  facilmente  i fe- 
nomeni dell’asccnsiono  del  succhio  nelle  piante.  — 
De  Candolle  , senta  negare  l' intervento  dell'endos- 
mosi , è tuttavia  alieno  dal  considerare  questo  fe- 
meno  come  la  cau$a  immediata  ddl  asrensione  del 
succhio,  e vi  scorge  soltanto  una  delle  circostante 
che  contribuiscono  a renderla  più  facile  c che  con- 
corrono ad  aumentare  l'energia  dello  forte  vitali 
(Ielle  piante.  Egli  osserva  1°  che  i fatti  spariscono 
colla  cessazione  della  vita;  ora,  il  tessuto  conserva  la 
sua  facoltà  igroscopica,  i vasi  non  perdono  la  luro 
capillarità,  perchè  adunque  il  succhio  cessa  di  salire 
nella  piantai'  3*  che  le  spiegazioni  mccanicbe  non 
valgono  a rendere  ragione  nò  della  direzione  deter- 
minata dei  liquidi,  nè  deile  minute  particolarità  del 
fenomeno,  ne  dell'azione  importante  della  luce  per 
determinarlo  Ben  si  concepisce  che  il  vuoto  formalo 
dall'evaporazione,  la  capillarità  dei  meati  o dei  vasi 
delle  piante,  la  facoltà  igroscopica  del  loro  tessuto, 
le  alternative  del  calore  e del  freddo,  della  luce  e 
dell'oscurità,  possono  essere  altrettante  cause  che  fa- 
cilitano l'ascensione  del  succhio  ; ma  ni  separate, 
nè  riunite  , queste  cause  non  possano  operarlo 
senza  qualche  contrattilità  vitale  dei  vasi  o delle 
cellule.  Si  paragoni  l'iulillrazionc  debole,  lenta, 
graduata  dell’acqua  nel  legno  d!  un  tronco  morto 
colla  rapidità  colla  quale  essa  si  slancia  alia  som- 
mità di  un  albero  vivente  , e si  avrà  la  misura 
degli  effetti  dovuti  alle  cause  mecanichc  e di  quelli 
dovuti  all’azione  vitale.— Sperimentando  con  alcune  || 
piamo  di  mercorclla  ( mercuriali s annua)  Dutroeliel 
ha  osservato  che  allorquando  le  foglie  hanno  per- 
duto, in  forza  dell'evaporazione,  una  quantità  più  o 
meno  considerevole  delle  loro  parli  acquose,  la  den- 
sità dei  liquidi  cellulari  si  trova  aumentala,  l'endos- 
mosi è più  energica,  e l'ascensione  diventa  propor- 
zionalmente più  copiosa.  Se  per  effetto  dell'essicca- 
zione , le  foglie  perdono  una  più  forte  quantilà  di 
acqua,  i liquidi  organici  contenuti  nelle  cellule  rima- 
nendo privi  della  loro  liquidità  primitiva,  non  sono 
piè  atti  a determinare  l'endosmosi:  per  conseguenza 
il  succhio  linfatico  non  esiste  più  negli  organi  che 
d'ordinario  lo  contengono.  Queste  osservazioni  mo- 
strerebbero perchè  cessi  l’ascensione  del  succhio  e 
perchè  il  tessuto  delle  foglie  compiutamente  essiccato 
non  aia  più  atto  a riprendere  il  suo  sialo  turgido 
vitale  coll'Immersione  nell'acqua  ; allora  il  tessuto 
della  foglia  s’imbeve  d'acqua  e diventa  floscio  e molle. 
— Checché  ne  sia  , il  fallo  dell'endosmosi  tende  a 
collegare  i fenomeni  vitali  coi  fenomeni  generali  che 
reggono  la  materia  inorganica,  ed  è assai  frequente  il 
caso  di  membrane  o tessuti  organizzati  che  aeparano 
liquidi  di  diversa  natura,  e che  perciò  debbono  dar 
origine  alle  correnti  endosmosiebe;  ma  se  da  un  canto 
non  si  debbono  nelle  questioni  fisiologiche  imaginare 
nuove  forze  senza  prima  aver  tentato  di  risolverlo 
colla  teoria  dei  principi!  fisici  generali,  bisogna  dal- 
l'altro asaro  tutta  la  riserva  possibile  nello  applicare 
Enne!  pop . — Tomo  V 


le  teorie  fisiche  ai  fenomeni  dell'organismo  vivente - 
ENEA  (iter.  ani.  milol.). — Principe  troiana  di  re- 
gio sangue,  figlia  di  Anchise  e di  Venero.  Seconda 
Oiueco,  egli  comandava  i Dardaui,  ed  il  suo  nome 
incontrasi  spesso  ncll'/fiadc,  ma  non  fra  gli  eroi  di 
primo  ordine.  Deve  principalmente  la  sua  celebrila 
all'essere  credula  fondatore  della  potenza  romana  in 
Italia,  e all'averla  saetto  Virgilio  per  l'eroe  del  tua 
poema.  Giusta  i poeti  laliui,  la  nette  che  fu  presa 
Troia,  o,  come  altri  dicono,  prima  della  sua  presa. 
Enea  abbandonò  la  città  portando  sulle  spalle  il  vec- 
chio genitore  c le  imagini  de'suoi  dèi  domestici,  accom- 
pagnata da  sua  moglie  Creusa  che  smarrissi  per  istrada 
e dal  spo  figlia  (liuto  delta  pure  Astiamo.  I più  anti- 
chi scrittori  nulla  dicono  de'  molli  seguaci  e vascelli, 
di  cui  parla  Virgilio  ; ma  narrano  ch'egli  abbando- 
nasse Troia  eoo  un  solo  vascello  per  cercar  fortuna 
nelle  sconosciute  regioni  dell'Occidente.  Dopo  molti 
erramenti  approdò  sulla  costa  del  Lazio  con  un  cen- 
tinaio di  seguaci , c fu  amorevulmenle  accolto  da 
Datino,  re  della  contrada,  che  gli  diede  un  piccolo 
tratto  di  terra  affinchè  vi  si  stabilissero  I Troiani.  Ma 
scoppiò  tosto  la  guerra  fra  i nativi  c gli  stranieri. 
Turno  priucipe  dei  llululi  si  uni  con  Latino  per  di- 
scacciare questi,  ma  furono  disfalli,  c Latina  ucciso 
nella  prima  battaglio.  Lavinia  sua  figlia  sposò  il  vin- 
citore, c la  cittadella  di  Lourcnto  cadde  in  sue  mani. 
Edificò  allora  Enea  la  città  di  Laureato,  ed  era  appena 
terminata  quando  Turno  riprese  le  armi,  assistito  da 
Mesenzio  re  di  Cere.  Dicdcsi  un'altra  battaglia  in  cui 
cadde  Turno;  tua  i Latini  Turono  disfatti,  ed  Enea 
sommerso  nel  fiume  Numicio.  Fu  quindi  adorato  come 
Giove  Indige:  gli  venne  innalzalo  un  tempio  sulle 
rive  del  fiume;  e i Catini,  c negli  ultimi  tempi  i con- 
soli di  Roma,  gli  offrivano  annui  sacrifizi!  sollo  quel 
nome.  Giulo  suo  figlio  succedette  'nel  treno,  e fondò 
una  città  celebre  nella  storia  del  Lazio,  detla  Alba 
Lunga.  A lui  succedè  Silvio  figlio  di  Enea  e di  Lavi- 
nia da  cui  deriva  una  lunga  linea  di  re  Latini.  Tuttavia 
Giuto  lasciò  progenie,  quantunque  alle  pretensioni  di 
questi  non  siasi  dato  ascolto  per  causa  del  titolo  ma- 
terno di  Silvio.  La  famiglia  Giulia,  e quindi  anche  la 
casa  imperiale  di  Cesare,  vantavansi  di  scendere  da 
Giulo  figlio  d'Enen.  Tali  sono  le  principali  tradiiioni 
intorno  a quel  celebre  principe  troiano,  c al  suo  sta- 
bilimento in  Italia  (Vedi  Mebnbr,  Stor.  rom.,  vol.i). 
Li  sola  allusione  in  Omero  alla  storia  di  Enea  dopo 
la  guerra  troiana  è una  produzione  ch'egli  e i suoi  figli 
regnerebbero  por  secoli  sui  Troiani:  ma  non  ci  dico 
ove  siansi  stabiliti.  Alcuni  hanno  supposto  ch'egli 
rimanesse  nella  Troade,  e che  la  storia  della  sua  mi- 
grazione sia  affatto  priva  di  fondamento. 

ENEA  , sopranominato  Tzmco.  — Scriltor  green 
che  nnn  si  sa  precisamente  a che  tempo  vivesse.  Se- 
nofonte fa  menzione  di  un  Enea  di  Stinfalo  che  intorno 
al  tempo  della  battaglia  di  Mantlnea  (363  av.  C.)  si 
segnalò  per  valore  e abilità  come  generale  degli  Ar- 
cadi. Casa  ubo  no  suppone  che  questo  Enea  sia  lo  slesso, 
e tale  supposizione  vico  confermata  da  un  passo  (Com- 
metti. Poliorc  37)  dov'Euea  parla  familiarmente  di 
*7 
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un  provincialismo  arcadico.  Ma  checché  ne  sia , il 
carattere  generale  dell’opera,  i nomi  di  cai  vi  si  fanno 
menzione,  e le  notizie  storiche  che  vi  s’incontrano, 
tutto  accenna  quell’epoca.  Questo  Enea  scrisse  una 
grande  opera  intorno  all’arte  della  guerra  ( arpanryixx 
o nept  rcov  arpxnryixmy  wr»/«»/xxrst  (Polibio  , 
Snida),  la  quale  si  compone  di  parecchie  parti,  di  cui 
non  rimane  più  se  non  una,  detta  Commentarius  Po- 
lioreelicm.  L’oggetto  di  quest'opera  è di  mostrare 
come  debbasi  resistere  ad  un  assedio,  quali  i rarii 
stromenti  da  usarsi,  le  manovre  da  praticarsi,  I modi 
di  spedir  lettere  di  nascosto,  ccc.  Contiene  assai  no- 
tizie su  varii  punti  dell’archeologia,  e un’infinità  di 
parole  tecniche  relative  all’arte  della  guerra,  le  quali 
non  si  trovano  in  alcun’altra  opera.  Questo  libro  fu 
primamente  scoperto  da  Simlero  nella  biblioteca  Va- 
ticana, e stampato  da  Isacco  Casaubono  con  versione 
latina  e con  note,  con  appendice  alla  sua  edizione 
di  Polibio  (Parigi  1609).  L’ultima  edizione  è quella 
dell'Orelli  (Lipsia  1818),  colla  versione  e note  del 
Casaubono,  publicata  come  supplemento  al  Polibio 
di  Schweighaeuser.  Oltre  al  ras.  della  Vaticana,  ve 
n’ha  tre  a Parigi,  e uno  nella  Laurenziana  di  Firenze, 
il  quale  ultimo,  secondo  l’Orelli,  è il  più  antico. 

ENEA  Silvio  (stor.  eccl.)  (r.  Pio  n). 

ENEIDE  (letler.).  — Il  poema  epico  più  celebre  del- 
l'antichità dopo  l’/liade  e l'Odissea.  Fu  scritto  da 
Virgilio  al  tempo  di  Augusto,  e riferisce  gli  errori  di 
Enea  dopo  la  presa  di  Troia;  il  suo  arrivo  in  Italia, 
i suoi  casi  prima  che  sposasse  Lavioia,  e il  suo  sta- 
bilimento finale  nel  Lazio.  Questo  poema  però  non 
porta  l'eroe  sino  a questo  punto,  ma  finisce  con  un 
duello  tra  Enea  e Turno,  e colla  morte  di  quest'ulti- 
mo. Per  alcuni  rispetti  Virgilio  ha  deviato  dalla  leg- 
genda riferita  nell’articolo  Enea.  Ha  moltiplicato  le 
navi  troiane,  e aumentato  il  numero  de' Troiani  ; ha 
condotto  il  suo  eroe  a Cartagine,  quantunque  ignorasi 
se  già  esistesse  Cartagine  al  tempo  che  assegnasi  agli 
errori  d’Enea;  ha  fatto  chela  morte  di  Turno  preceda 
il  matrimonio  d’Enea  e la  fondazione  di  Lavinio,e  fa 
sopravivere  fiatino  in  luogo  di  fare  che  Lavinia  sposi 
l'autore  della  morte  di  suo  padre.  Consiste  il  poema 
in  dodici  libri  di  cui  i primi  sci  versano  sugli  errori 
d’Enea,  e paiono  modellati  sull'Odissea;  gli  ultimi  sei 
contengono  la  sua  venuta  in  Italia,  c la  guerra  insorta 
fra  i Troiani  e i nativi,  e paiono  modellati  $o\V  Iliade. 
Ne’ minuti  particolari  d’ornamento  come  pure  nelle 
idee  generali  dell’opera,  Virgilio  ha  tolto  assai  da 
Omero. L' Eneide  fu  scritta  dopo  le  Egloghe  e le  Geor- 
giche-, fu  cominciala  intorno  all’anno  di  Roma  72à 
(50  av.  C.),  e continuata  fino  alla  morte  dell’autore 
seguita  nell’anno  SO  av.  €.,  nel  qual  tempo  sj  poco 
contento  era  egli  dello  stato  di  questo  suo  lavoro  Che 
dicesi  abbia  ordinato  prima  di  morire  che  si  desse  ^lle 
fiamme  come  troppo  imperfetto.  Ma  quest'ordine  no,ri 
fu  eseguito  per  volere  d’Augustò  che  he  affidò  la  ^u- 
blicazione  a due  amici  • dell’autore,  Ttlcca  c Varo. 
Molti  versi  non  sono  finiti;  il  che  molti  hanno  come 
prova  del  non  avere  l’autore  dato  a questo  lavorò  Pul- 
itina ìuano;  ma  potrebbe  essere  chè' questi  emistichi! 


vi  fossero  a bello  studio.  Questo 
mirato  da' contemporanei,  e Pro 


a fu  assai  ara- 

za  i 

Cedile , romani  scriptorei,  cedile  greùi  t>; 

Negcio  quid  maius  nascitur  Iliade;  iiimiti i 

e anche  ne’ tempi  moderni  aldini  furono  della  stessa 
opinione.  Ma  del  merito  ili  questi  poeti  si  parlerà 
sotto  i loro  nomi  rispettivi.  Basti  il  dire  chà  VE  nei  de 
paragonata  coWIliadc  manca  d’originalità  e di  forza.' 
I caratteri  mancano  di  quell’individualità  e di  quella 
freschezza  che  caratterizzano  le  descrizioni  di  co- 
loro che  si  sono  mescolati  nella  vita,  e hanno  preso 
dimestichezza  de’  caratteri  che  ritraggono.  Il  prode 
Già  e il  prode  Ctoanlo  non  sì  conoscono  che  di  nomò? 
Acale,  l’amico  di  Enea  , non  è altro  che  un’ombra 
la  quale  accompagna  sempre  il  suo  corpo  ; e per 
verità,  tranne  Didone,  non  v’è  carattere  ben  definito'. 
Lo  stesso  Enea,  l’eroe  del  poema,  non  desta  aleuti 
forte  interesse,  nè  lascia  alcuna  impressione  gagliarda. 
Da  questo  lato  Virgilio  è immensamente  Inferiore  ad 
Omero.  Il  primo,  per  mezzo  della  sua  imaginazione 'é 
degliscritti  di  antichi  autori,  creò  caratteri, édeScrtssè 
maniere  che  non  aveva  mai  veduto;  il  secondò  àvetà 
dimestichezza  cogli  uomini  e colle  azioni  che  descri- 
veva, o almeno  diede  corpo  alle  vive  tradizioni  dì 
un’età  poetica  e primitiva.  La  forza  di  Virgilio  ’slà 
nel  patetico  anziché  nel  sublime,  e molti  passi  det- 
l’Eneide,  dov’è  quella  prima  qualità,  sono  di  una  bel- 
lezza straordinaria.  — L’Eucide  è stata  più  volte  tra- 
dotta in  tutte  le  lingue  d’Europa,  e presso  gl’llaUani 
è stimatissima  quella  del  Laro. 

ENEOREMA  ( semiot .).  - Parola  grèc^di’  W 
aicopeco  sospendo,  la  quale  fu  da  alcuni  presa  cóihd 
sinonimo  di  nubeeula  suspensa  per  indicare  quella  pi- 
leria sospesa  nel  vaso  in  cui  si  lasciava  raffreddare 
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l’orina;  mentre  altri  diedero  solamente  questo  bùttic? 
aila  materia  sospesa  quando  rimaneyà  alla  metà  infe-’ 
riore  del  liquido,  chiamandola  poi  nubecola,  quando  a 
guisa  di  nube  s’innalzava  sino  alla  superficie  (u.  Óriba)! 

ENERGIA  (fisiol.). — Nome  adottalo  dal  fisiologi  per 
esprimere  la  condizione  in  cui  si  trova  lalora  la  fibra 
vivente,  per  cui  è poco  sensibile  agli  stimoli,. bla  ca- 
pace di  resistere  lungamente  alla  lóro  azione  sènza 
stancarsi,  mentre  dicesi  dotala  di  mobilità  *qàè1la'  fi- 
bra che  si  risente  gagliardamente  sotto  l’azione  dei 
lievi  stimoli,  ma  non  è capace  di  reazióne  per  lungo 
tempo  senza  esserne  affaticata.  — Cosi  sonò  dolati  di 
energia  gli  uomini  robusti  cd  atletici,  méntre  le  donine 
in  cui  predomina  il  sistema  nervoso  sonò  eccessiva- 
mente mobili.  ‘ * <*M^f»** 

ENERGUMENO  (s/or.  «cL).— Quèfclf;  eficT posse- 
duto dal  maligno  spirito,  ossia  dal  Demonio  (èerffjlÒs- 
sessione  chiamasi  io  stato  di  colui,  che  è tormentata 
dai  demonio,  c perciò  si  dice  anche  ossesso!  . L’ossea-) 
sione  differisce  dairinvasamcnto  in  ciò,  che  dèH’osses- 
sioné  il  demonio  agisce  esteriormente,  e neU’invasione 
agisce  Internamente’,  f catolici  non  ponnd  metter  il  ab- 
bici sulla'  possibilità  ’e  realtà  dell  è ossessioni  e degl’in 
vasnmenti,  senza  dichiarare  falsa  la  Scrittura  sacra, 
è 'l'esperienza  di  tutti  i secoli  e di  tutti  t luoghi,  ’tà 
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F.NERVE  (Foglia)- ENFASI. 


promessa  fatta  da  Gesù  Cristo,  che  i suoi  discepoli 
avrebbero  il  potere  di  scacciare  i demoni  in  suo  nomo 
e che  ha  perpetuato  nella  Chiesa  col  mezzo  degli 
esorcismi  (vedi),  è un'altra  prova  della  realtà  degli 
energumeni,  ammessa  dai  credenti  rotolici.  È que- 
sto un  fallo  riconosciuto  da  alcuni  pagani  medesimi, 
che  cioè  gli  esorcisti  della  Chiesa  scacciavano  i de- 
moni dal  corpo  degli  ossessi.  Abbiamo  da  Tertulliano 
ncW’Apologet.  c.  25:  • che  qui  avanti  i nostri  tribu- 
nali venga  condotto  alcuno  riconosciuto  per  invasato 
dal  demonio,  e che  un  cristiano,  qualunque  siasi, 
comandi  a questo  spirito  impuro  di  parlare;  questo 
spirito  di  tenebre  confesserà  qui  pure  realmente  non 
essere  che  un  demonio,  e che  d'altronde  egli  non 
osa  falsamente  farsi  credere  un  Dio  ».  11  Magri,  nella 
IVol.  de’  vocali,  cccl.  dice  ch’energumeno,  o indemo- 
niato deriva  da  una  parola  greca.  Dal  concilio  costan- 
tinopolitano l'energumeno  viene  chiamato  arreplitius 
can.  6,  in  Trai.: — arreptilios  se  simnlantes,  et  qui 
monim  probi  tute  corum  figurai»  et  habitum  simulate 
praeferunt,  visum  est  omnimode  puniri.  Sono  dunque 
gl'indemoniati  irregolari,  cd  esclusi  dagli  ordini  c 
funzioni  ecclesiastiche  come  si  legge  essere  stabilito 
nei  canopi  apostolici:  si  quis  damonem  liabeal,  ue 
fiatclericus,  sed  ncque  cimi  fidelibus  precetur.  Purgalus 
miteni  recipiatur , et  si  sii  dignus,  fiat,  can.  18.  Dalle 
quali  parole  si  raccoglie,  che  gl'indemoniati  non  as- 
sistevano in  chiesa  ai  divini  offìzii  con  gli  altri  fedeli, 
ma  dimoravano  con  i catecumeni,  dopo  i quali  ancor 
essi  erano  mandati  fuori  con  voce  alla  prima  della 
consagrazione,  dicendo  il  diacono  : ile,  energumeni, 
come  si  legge  nella  liturgia  di  s.  Clemente  i papa.  In- 
oltre la  primitiva  Chiesa  usava  di  tenere  gli  energumeni 
nella  classe  dei  penitenti,  di  fare  per  essi  preghiere 
particolari,  ed  esorcismi.  Come  la  maggior  parte  erano 
pagani,  quando  erano  guariti  si  facevano  istruire,  e 
per  ordinario  ricevevano  il  battesimo  (v.  Catecumeno, 
c Chiesa).  — Dice  il  p.  Chardon,  Storia  dei  Sagramenti, 
t.  ii.  p.  180,  che  ai  penitenti  c catecumeni  si  per- 
metteva partecipare  delle  preci  in  quella  parte  della 
messa  che  precedeva  l'olTcrlorio,  ed  in  quella  che 
seguiva  la  lezione  .ed  istruzione , dopo  le  quali  si 
mandavano  fuori,  come  pure  allora  in  certi  luoghi  si 
congedavano  gli  energumeni,  cioè  quelli  contro  cui 
il  demonio  esercitava  la  sua  forza  visibilmente,  o con- 
tinuamente, o per  intervalli.  Tutti  costoro  adunque 
si  mandavano  fuori  di  chiesa  quando  cominciava  la 
messa  dei  fedeli.  Usciti  eh' erano,  si  serravano  le 
porte,  ed  allora  nella  maggior  parte  delle  chiese  si 
recitava,  o cantava  il  simbolo  della  fede,  ch’era  come 
il  contrassegno  della  unione  tra'  fedeli,  e di  cui  non 
si  dava  notizia  a'  catecumeni  mandati  fuori  coi  peni- 
tenti ed  energumeni.  Il  concilio  d'Oranges  poi  escluse 
dal  sacerdozio  gli  energumeni,  c li  privò  dell'eser- 
cizio del  loro  ordine,  quando  l'invasione  era  posteriore 
alla  loro  ordinazione.  Si  può  consultare  la  disserta- 
zione sulle  ossessioni  e gl'  invasamenti  del  demonio 
del  p.  don  Agostino  Caluiet,  clic  trovasi  in  fine  del 
x tomo  della  Bibbia  stampata  uel  1750  (Vedi  enee - 
giniienits  nc\Y  Ificrolexicon  del  Mngri). 


ENF.RV’E  (Foglia)  (Folium  enerve)  (bot.).  — Cosi 
chiamasi  quella  foglia  che  apparentemente  manca  di 
nervi.  Tali  sono  quelle  del  ruscus  raecniosus , della  scilla 
maritima,  del  tulipano  ed  in  generale  di  tutte  le  piante 
grosse. 

ENESIDEMO.  — Filosofo  pirronista  di  Guosso,  nel- 
l’isola di  Creta,  discepolo  di  Eraclide  del  Ponto,  e 
contemporaneo  di  Cicerone.  Gli  vien  dato  talvolta  il 
sopranome  di  Alessandrino  , perchè  insegnò  la  filo- 
sofia iu  Alessandria.  A testimonianza  di  Arisloclete, 
riferita  da  Eusebio  (Praep.  evanq.  xiv.  7.  48),  avrebbe 
egli  rinnovalo  lo  scetticismo,  ch’orasi  ridotto  in  si- 
lenzio nell'academia,  e volle  farlo  servire  a dar  vigore 
alle  opinioni  di  Eraclito,  alle  quali  era  attaccalo  (5ex(. 
Enip.  ode.  Malh.  ix.  337).  Difatto  per  riconoscere  con 
Eraclito  che  ogni  cosa  ha  il  suo  contrario,  pretendeva 
che  bisognasse  dapprima  convincersi  con  gli  sceltici 
della  contradizionc  che  presenta  ad  uno  stesso  spi- 
rilo ciascuna  delle  sue  percezioni.  Egli  attribuì  al  pen- 
siero una  regola  esterna,  e fece  consistere  la  verità 
neU’universalilà  dell’apparenza  subbiclliva.  A fine  di 
fortificare  lo  scetticismo,  gli  diede  egli  la  maggiore 
estensione;  ammise  e sostenne  i dieci  motivi,  Stxx 
rponot  f?vex»s,  attribuiti  anche  a Pirrone,  per  giustifi- 
care la  sospensione  d’ogni  giudizio  decisivo:  e pei  quali 
rimandiamo  i nostri  lettori  al  profondo  articolo  Ene- 
sidemo  di  Tennemann  nell’Enciclopedia  universale  di 
Ersch,  parte  seconda.  — Scrisse,  secondo  Diogene 
Laerzio,  otto  libri  della  filosofia  scettica , di  cui  pochi 
frammenti  rimangono  negli  scritti  di  Sesto  Empirico 
c di  Fozio.  Non  si  hanno  notizie  positive  sulla  vita 
di  questo  filosofo,  e s’ignora  persino  l'epoca  della 
sua  morte. 

ENFASI  (rei.).  — Figura  con  la  quale  si  cerca  di 
aggiungere  forza  al  discorso  con  esterne  dimostra- 
zioni, cioè  coll’energia  delle  espressioni,  col  gesto  con- 
venevole, cogli  occhi,  col  volto  ccc.  tentando  di  espri- 
mere più  di  quello  che  si  dice.  La  voce  è d’origino 
greca,  e composta  dalla  prcp.  ev  in,  e da  px<n<;  di- 
zione, sentenza,  apparizione.  Ma  volendo  dir  vero,  chi 
parla  o scrive  enfaticamente  dà  per  l’ordinario  nel- 
l’esagerato con  una  pompa  non  accomodata  al  sog- 
getto trattato,  nè  conforme  alle  regole  d'una  buona 
pronuncia.  Cader  sogliono  in  questo  difetto  gli  ora- 
tori c i professori  al  cominciamenlo  della  loro  car- 
riera. I primi  correndo  dietro  all’  effetto,  prendono 
le  parole  ampollose  in  iscambio  di  pensieri,  di  giusti 
concetti,  e l’esagerazione  avvisano  energia;  i secondi, 
perduti  dietro  frasi  lussureggianti,  in  esse  tulli  s' in- 
tendono, solleciti  più  presto  di  conferire  armonia  ai 
periodi  che  mostrarsi  pensatori.  Gli  uni  e gli  altri 
in  sostanza  si  scostano  da  un  fare  naturale,  mirando 
più  a sorprendere  che  non  a persuadere.  Alla  tri- 
buna politica  l’enfasi  si  adopera  talvolta  con  efficacia, 
e nelle  Camere  de’  governi  costituzionali  produsse  in 
più  occasioni  gli  effetti  stessi  della  vera  eloquenza. 
Per  esempio,  quando  in  Francia  i petizionarii  armati 
recaronsi  nella  sala  della  Convenzione  a chiedere  la 
proscrizione  di  coloro  che  più  la  onoravano,  il  pre- 
sidente Isnard  rigettò  la  domanda  col  dire:  < si,  si; 
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éè  vuoisi  far  forza  all'adunanza  de*  rappresentanti  la 
nazione,  la  Francia  intera  si  alzerò  per  prenderne  la 
difesa;  la  capitale  stessa  sarò  distrùtta,  e si  cercherà 
invano  lungo  la  Senna  il  luogo  dove  fu  Parigi  *.  — 
Storditi  dall’enfasi  di  queste.parole,  i petizionarii  non 
seppero  che  rispondere,  e i Girondini  per  quella  volta 
furono  salvati.  — Ne*  libri  l’enfasi  convien  meno  che 
nel  discorso  di  viva  voce;  Il  lettore,  hon  trovandosi 
come  l’uditore  sotto  P influenza  dello  sguardo,  della 
vibrazione,  delia  voce  ecc. , nulla  si  rivolge  a’  suoi 
sensi,  nè  tende  per  essi  a commuoverlo.  1 grandi 
scrittori  Se  ne  astengono;  e l’enfasi,  tinrvcrsa'mentc 
parlando , è il  rifugio  detta  mediocrità  che  patisce 
difetto  d’ imaginativa,  di  pensamenti,  di  gusto.  Per 
coloro  che  hanno  Sapere  e gran  sentimento,  l’espres- 
sione giusta  cade  loro  naturalmente  dalla  penna,  o se 
hanno  a cercarla,  ia  trovano  agevolmente.  Thomas  e 
Diderot,  volendo  sollevarsi,  cadono  nell’enfasi  ; Bos- 
Suet,  Rousseau  e Bernardin  de  Saint-Pierre,  toccano 
il  cuore  e rinfiammano  senza  cessare  d’essere  sem- 
plici. Per  questa  ragione  noi  ammireremo  sempre  la 
Gentxalemhie  del  Tasso,  ma  leggeremo  sempre  piti 
volentieri  ['Orlando  dell’Ariosto;  c trarrem  sempre 
maggior  diletto  dall’aurea  semplicità  degli  antichi  cro- 
nisti che  dal  fare  studiato  di  alctlhi  storici  che  vennero 
dopo. —Concludiamo : che  l’enfasi  continuata  è indi- 
zio certo  d’impotenza  nelle  lettere,  nelle  arti  e nella 
politica.  Il  buon  gusto  la  cacciò  d’Occidente  c tornò 
nell'Oriente  a formare,  per  dir  cosi , il  carattere  di- 
stintivo di  quella  letteratura,  del  quale  sì  risente  pure 
la  spngnunln.  Questa  ereditò  dagli  Arabi  una  tale 
tendenza,  che  nuoce  veramente  alle  tant'altre  belle 
qualità  della  prosa  e della  poesia  di  quella  nazione. 
Enfatici  avvisiamo,  e fuor  di  proposito,  assai  modi  di 
una  certa  scuola  moderna  ; pianta  esotica , per  dir 
cosi,  che  nel  nostro  clima  non  durerà  una  lunga  vita. 
Gl'ingegni  fra  noi  a quando  a quando  si  sono  smar- 
riti; ma  poi  finirono  per  tornarsene  sempre  sulla 
buona  via. 

ENFISEMA  ( palo I.)  ( v . Pkeumatosi). 

ENFITEUSI  (tini.  cidi.). — L’enfiteusi,  considerata 
come  contratto,  è la  concessione  cònvenzionale  legit- 
timamente fatta  a Inngo  tempo  o in  perpetuo  del  pos- 
sesso e deH’utile  dominio  di  un  immobile,  per  miglio- 
rarsi o godersi  mediante  un’annua  determinata  con- 
tribuzione, chiamata  canone  cnfitcutico  da  pagarsi 
al  concedente,  Ctìntratto  risolubile  per  certe  cause  e 
rinnovabile  colle  Condizioni  e colle  forme  dalla  con- 
venzione o dalia  legge  determinate'.  Considerata  poi 
come  diritto  reale  che  deriva  da  questo  contratto,  è 
l'enfiteusi  una  specie  di  proprietà  meno  piena,  costi- 
tuito a»  lungo  tempo  o in  perpetuo  sopra  no  immobile, 
peC  cdl  il  concessionario  o enfi(cnta  paga  al  conce- 
dente o proprietario  diretto  un  annuo  canone  o io 
ricognizione  del  diretto  dominio,  o in  Corfespèttività 
del  godimento  del  fondo.  Il  vocabolo  enfiteusi  viene 
dalla  voce  greca  efMpvrtvets  (l’azione  delllnnestare,  o 
più  generalmente  del  plantare,  e quindi  per  metafora 
il  miglioramento  che  ne  risulta),  perchè  da  principio 
rpiesto  contratto  non  avCa  luogo  che  per  le  terre  che 


davansl  a dissodare.  Nel  romano  imperlo  aveva  l'en- 
fiteusi avuto  origine  dalle  conquiste;  e per  mezzo  di 
essa  tentatasi  di  restaurare  la  coltura  dei  ferreo!  tolti 
ai  nemici  o disertati  dagli  orrori  delia  guerra.  Dai 
fondi  pubblici  pei  quali  da  prima  era  stata  introdotta, 
nc  passò  l’uso  ai  fondi  privati,  allorché  anche  in  que- 
sti l’agricoltura  trascurata  e negletta  Tese  necessario 
che  si  suddividessero,  e dai  padróni  difetti  passas- 
sero ad  essere  coltivati  da  altre  pedone: 'Le  enfiteusi 
1 presero  sovratnflo  a divenire  frequenti  in  Italia  nei 
I secoli  xiv  e xv,  quando,  per  la  grande  estensione  del 
I latifondi,  per  la  enormità  dei  tributi  e per  le  concus- 
| sioni  imperiali  d’ogni  sorta , salita  al  colmo  IO  deso- 
li lozione  delle  terre,  fu  forza  pensare  a suddHidérle, 

I onde  tornarle,  se  pur  era  possibile,  alla  primUfva 
| coltura  ; e l'enfiteusi  era  infatti  l’unico  mezzo  aeCorfóio 
a quest’uopo.  D'ailora  in  poi  e dorante  tutto  il  uiedio 
evo,  questa  maniera  di  contratto  prese  in  Enfòpirfan 
larghissimo  sviluppo  e divenne  di  conserva  Cor  fendi, 
coi  quali  si  mescolò,  la  forma  più  generale  assunta 
dalla  proprietà,  in  guisa  che  una  storia  compitici' del- 
l’enfiteusi in  quell’età  ci  mostrerebbe  le  principili  vi- 
cende, per  cui  quella  è trascorsa  prima  di  gìàógferc 
! all'attuale  sua  condizione  (v.  ProprietJ).  Il  silènzio 
osservato  dal  Codice  civile  francese  intorno  tflPètòì- 
1 teusi,  silenzio  che  fu  poi  anche  imitato  stalla  nuova 
legislazione  di  cui  dotò  i suoi  Stati  il  regnante  so- 
vrano del  Piemonte,  aveva  fatto  credere  che  tale  con- 
tralto non  potesse  più  aver  luogo;  ma  vuoisi  tenere 
per  fermo  che,  non  v’csscndo  alcuna  disposizfonè  clic 
io  interdica,  esso  può  sempre  formarsi  legalmente. 
Soltanto  che  oggidì,  come  osserva  un  dolio  ginreéon- 
suìto,  l’ enfiteusi  non  è più  soggetta  di  pien  diritto 
alle  regole  dell'antica  giurisprudenza,  e noi!  ha  altro 
effetto , tranne  quell»  die  risulta  dalle  stipulazióni 
delle  parti  giusta  i principii  generali  che  reggonóie 
obbligazioni.  L’enfiteuia  ha  il  diritto  di  pereepiirè  tulli 
i frutti  ed  anche  di  tagliare  gli  alberi  di  aito  fusto  ètte 
sono  in  istato  di  essere  abbattuti.  Quantunque  egli 
non  sia  assolutamente  proprietario,  el  gode'  Mente 
meno,  in  certo  modo,  di  tutti  I vantaggi  della  pro- 
prietà. Ei  può  alienare  o ipotecare  to  stabile  che  gli 
è stato  ceduto,  salva  però  la  risoluzione  del1  diritto 
degli  acquisitori  o de’ creditori  allo  spiraré-del  ter- 
mine dell’enfiteusi.  A più  forte  ragione  i’enfiteota  può 
intentare  un’azione  possessoria  contro  al  proprietario 
diretto  o contro  ai  terzi.  Per  altra  parte  egli  è tenuto 
a sborsare  il  canone  annuale;  ad  eseguire  I promessi 
miglioramenti],  a pagare  le  contribuzioni  prediali,  e 
finalmente  a fare  attorno  agli  edifizri,  onta  prèsi  nello 
stabile,  tutte  le  riparazioni  occorrenti.  Non  venendo 
pagato  per  tre  anni  il  canone  stabilito,  si  estingue  il 
diritto  deU’enfiteuta,  e la  cosa  ritorna  al  proprietà- 
rio;  estinto  in  tal  modo  il  diritto  dell'enfileala,  egli 
non  pnò  trattenere  la  cosa  a cagione  delle  spese  e dei 
miglioramenti  in  essa  fatti,  i quati  sono  assolutamente» 
perduti,  salvo  però  sempre  che  non  sia  stalo  conve- 
nuto il  contrariò.— Quanto  al  concessore,  ei  deTe  gua- 
rentire il  dominio  utile  concesso  all’enfiteuta.  Egli  è 
in  generale  soggetto  alle  obbligazioni  di  un  vendi- 
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ture,  cJ  lia  la  facoltà  di  domandare  la  rescissione  del 
contrailo  per  causa  d'inadempimento  degli  obblighi 
imposti  al  concessionario.  Allorquando  in  conseguenza 
di  qualche  fortuito  evento  l’enlileula  rimane  privalo 
in  tutto  o in  parte  de'frutti  o de'  proventi  del  podere, 
non  è punto  autorizzato,  come  il  fitlabile  ordinario, 
a chiedere  una  remissione  o una  diminuzione  dell'an- 
nuo canone  o livello;  come  parimenti  non  è ammesso 
ad  invocare  la  tacita  riconduzione-  Finalmente,  du- 
rante il  periodo  del  contratto,  non  può , per  mezzo 
della  prescrizione  acquistare  la  proprietà  del  fondo 
che  possiede  a titolo  enfileulicario;  c neppure  può 
far  valere  un  tale  diritto,  qualunque  fosso  il  tempo 
che  no  avesse  conservato  il  possesso  dopo  spiralo  il 
termine  accordatogli  per  goderne.— Finita  l'enfiteusi, 
non  può  l'cnfiteula  portarti  via  i miglioramenti  fatti 
(empoii  rinata),  poiché  il  fondo  viene  dstu  in  enfiteusi 
perché  venga  migliorato,  — Ordinariamente  le  enfi- 
teusi non  avevano  luogo  per  meno  di  80  anni,  nè 
per  più  di  99,  la  maggior  parte  però  delle  enfiteusi 
antiche  erano  perpetue.  Questo  contratto  non  poteva 
essere  valevole  che  Ira  coloro  che  avevano  la  libera 
disposizione  dei  loro  beni.  Lo  Stato,  i comuni,  i pu- 
litici l'nslituli  regolarmente  autorizzati  ne  facevano 
frequentemente  uso;  attualmente  però,  sieeonie  ab- 
biamo già  accennato,  non  sono  più  riconosciute  le 
enGteusi  con  quei  caratteri  che  te  erano  particolari 
a termini  delle  leggi  anteriori  al  Codice  civile;  seg- 
gasi a questo  riguardo  Kcsditz  fosdiasif. 

ENGADIN  \ ( geogr .).  — Bella  valle  della  Svizzera, 
nel  cantone  dei  Gaimoni  (vedi),  lega  della  Casa  di  Dio. 
Cna  sola  strada  la  percorre  in  tutta  la  sua  lunghezza. 
Le  case  di  pietra,  la  maggior  parte  di  tre  a quattro 
piani,  i ponti  comodissimi  ed  i villaggi  assai  belli, 
danno  a questo  paese,  Selvaggio  in  generale,  un  aspetto 
amenissimo,  li  clima  di  questa  valle  è assai  fredda,  o 

I inverno  vi  dura  nove  mesi  deit'auno;  le  sue  mon- 
tagne sono  in  gran  parte  coperte  da  fureslc  di  pini; 
ma  ne' sili  bassi,  dove  il  suolo  i suscettibile  di  colti- 
vazione, abbondano  ricchi  pascoli.  Possedè  ancora 
sorgenti  di  acque  minerali  , fra  le  quali  quello  ili 
S.  Maurizio  sono  le  più  rinomate.  Il  principale  com- 
mercio dell'Engailinn  consiste  in  legnami,  bestiami, 
formaggi  non  inferiori  a quelli  di  Gruyèrcs,  burro  e 
pelli,  specialmente  di  camoscio;  i suoi  abitanti,  in- 
dustriosi ed  attivi,  emigrano  spesso  io  paesi  forestie- 
ri, donde  tornano  a casa  ben  proveduti  di  numera- 
rlo, fruito  de'  loro  guadagni.  La  Engadina,  divisa  in 
aita  e bassa,  relativamente  al  corso  dell'Ino  che  l'at- 
traverso, forma  due  giurisdizioni.  La  prima  rinchiude 

II  comuui  e 5000  abitanti  luterani;  la  seconda  ne 
contiene  4600  fra  protestanti  e catolici.  Sono  di 
bella  statura,  assai  puliti,  attivi  c parlano  la  lingua 
romancia  chiamata  anche  latUnum  o ladein.  Scoools 
o Scuola,  netta  bassa  Engadina,  con  circa  800  case, 
è ii  villaggio  più  grande  di  tutta  la  vaile.  Il  nome  di 
questa  valle  significa  nel  linguaggio  del  paese  lesta 
detilnn,  o casa  deli' Imi.  Si  attribuisce  l'origine  della 
popolasione  di  questa  contrada,  secondo  Plinio,  ai 
Vennoni  o Saninoli,  p,  secondo  altri,  agli  Engadini 


che  vennero  a rifuggitisi  l'anno  B87  av.  C.  onde  sot- 
trarsi ai  furori  dei  Gaulesi  che  Belloveso  aveva  con- 
dotti in  Italia.  — Dal  1799  al  4801  l'Engadina  fu  il 
teatro  di  molti  combattimenti  'fra  gli  Austriaci  e i 
Francesi. 

ENGASTRIUISMO  (fitiol.  e med.  leg  ).— Voce  for- 
mala da  «v  dentro,  yoarnp  eenlre  e poàcf  parola,  guati 
parola  ut!  ventre,  colla  quale  si  indica  la  facoltà  ebe 
posseggono  alcuni  di  emettere  una  voce  sorda  diversa 
dalla  naturale  che  sembra  provenire  da  punti  remoli, 
e ciò  tenia  quasi  muovere  le  labbra  e sembrando  elio 
essi  slieno  in  perfetto  silenzio.  Gli  individui  dotati  ili 
quesla  facoltà  chiamanti  engatlrimtli , o ventriloqui 
(v.  VesTSiioquo). 

ENGEL  (Gua  Giacomo).  — Uno  di  coloro,  che  col 
loro  ingegno  contribuirono  al  movimento  intellettuale 
della  Germania  sul  finire  del  secolo  scorso,  nacque  a 
Parcbim,  città  del  Mccklemburgo,  l’anno  1744;  fu, 
| appena  uscito  dall'Università,  nominato  a professore 
di  morale  e di  belle  lettere  in  uno  dei  ginnasii  di  Ber- 
lino;  e nel  1787  il  re  Federigo  Guglielmo  li,  i cui 
figli  aveva  egli  ammaestrati,  lo  cbiamù  col  celebro 
poeta  Rainleralla  direzione  del  teatro  di  quella  capi- 
tale. Engel,  ii  quale,  oltre  a vario  buone  commedie, 
aveva  poco  prima  publiralo  la  sua  teorica  dell'arte 
inimica,  era  atto  a quella  carica  ; ma  la  troppa  fran- 
chezza delle  sue  osservazioni,  e i raggiri  del  palco 
scenico  lo  disgustarono  del  nuovo  ufficio,  per  modo 
ebe  si  dismise  l'anno  179%. — Eletto  nel  1797  a mem- 
bro della  regia  Academia  delle  scienze  di  Rerlino, 
pronunziò  in  quel  consesso  non  pochi  discorsi  impor- 
tantissimi per  la  materia  e per  lo  stile;  ed  essendo 
in  quel  medesimo  anno  salilo  al  trono  ii  suo  alunno 
sotto  nome  di  Federico  Guglielmo  zzi,  questi  gli  asse- 
gnò una  pensione  perchè  potesse  meglio  attenderò 
alle  lettere.  Stava  infatti  publicando  le  tue  Opere 
icelte,  allorché  la  morte  lo  sorprese  in  pairia  addi  88 
giugno  dell'anno  1808.— Engel  è annoverato  con  ra- 
gione fra  gli  scrittori  classici  della  sua  nazione.  Di 
tulle  le  sue  opere,  quella  che  lo  rese  maggiormente 
celebre,  e lo  farà  immortale,  è la  già  citata  Teoria 
della  mimica  apparsa  in  due  volumi  iu-8"  nel  1788, 
adorna  di  un  gran  numero  d'intagli  a bulino,  e della 
quale  possiede  l'Italia  una  assai  bella  traduzione  falla 
dal  celebre  Rasori  (Milano  1818  1819  c 8*  edizione 
1840  (t).  In  essa  Engel  cerca  il  principio  dietro  cui 
ie  passioni  si  esprimono  sulle  fisionomia  e coi  gesti, 
e ne  trae  regole  per  l'oratore  e l'attore  ebe  vogliano 
imitare  i moli  della  natura  — Fra  le  altre  opere  che 
vennero  in  luce  (Berlino  1801-06,  18  voi.  in-8°)sonu 
degne  di  menzione  le  seguenti  : La  filotofia  del  mondo, 

8 voi ., Specchio  tiri  principi,  imitazione  dallo  spagnuolo; 
Lorenzo  Starà,  romanzo;  e fra  le  sue  commedie,  Il 
figlio  riconoscente  ed  il  Poggio. 

ENGELBRECH  f ( Giovassi  ).— Famoso  visionario 
tedesco,  nato  a Brunswick  nel  1899.  Condannato  dalla 
sua  povertà  a procacciarti  un  pane  stentalo  filando 
lane,  e oppresso  da  salate  cagionevolissima,  si  abban- 
donò  ad  una  malinconia  cosi  profonda,  che  fu  più 
volte  per  uccidersi  di  propria  mano.  Quesla  maiin- 
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conia  non  tardò  a cambiarsi  in  vaneggiamenti  reli- 
giosi ; e nel  1622  recatosi  in  chiesa  la  seconda  dome- 
nica dell'Avvento,  vi  trovò  cosi  piccolo  concorso,  che 
la  sua  malinconia  si  aumentò  al  segno  da  costringerlo 
al  letto,  dove,  secondo  che  egli  racconta,  stette  otto 
giorni  senza  poter  prendere  alcun  cibo,  eccetto  il  pane 
eucaristico  somministratogli  per  viatico.  Ridotto  agli 
estremi  e creduto  morto,  gli  parve  d’essere  traspor- 
tato nell’aria  colta  rapidità  di  una  freccia,  e in  poco 
d’ora  fu  trasportato  alle  porte  dell'Inferno.  A stento 
si  sottrasse,  pregando,  ai  demonii  che  volevano  tra- 
scinarlo nel  fuoco,  e lo  Spirito  Santo  gli  apparve  sotto 
la  forma  d’uomo  bianco,  portandolo  con  sè  nel  para- 
diso. Saziatosi  Engelbrecht  di  tutte  le  delizie  celesti, 
Dio  gli  ordinò  per  mezzo  d’un  angelo,  di  tornar  sulla 
terra,  onde  annunziare  ciò  che  aveva  veduto  e sen- 
tito, e lo  Spirito  Santo  lo  instrui  d’ogni  cosa,  dandogli 
missione  di  predicare  la  penitenza. — Tale  è la  visione 
raccontata  da  Engelbrecht,  e fondandosi  sovr’essa, 
cominciò  ad  annunziare  ch'egli  era  realmente  morto 
c risuscitalo,  e diedesi  a predicare,  insegnare,  can- 
tare e gorgheggiare  senza  posa.  Affermava  di  udire 
ogni  notte  una  musica  armoniosissima  , a cui  non 
poteva  a meno  di  unire  la  sua  voce;  e sulle  prime 
diedesi  a predicare  la  sua  missione  in  casa  propria, 
a gran  concorso  di  gente,  parlando  ad  ogni  tratto  di 
visioni  e rivelazioni  straordinarie,  ma  poco  sorpren- 
denti, perocché,  com’egli  ci  dice,  passava  spesso  tre 
settimane  senza  prendere  quasi  alimento  di  sorta.— 
Finché  Engelbrecht  non  si  scagliò  contro  gli  eccle- 
siastici, vi  fu  chi  in  lui  riconobbe  alcuna  cosa  di  so- 
pranaturale; ma  oltrepassati  i limiti  d’ogni  pruden- 
za, fu  deriso.  Per  la  qual  cosa  il  visionario  nel  1624 
abbandonò  la  patria,  e andò  vagando  nella  Bassa  Sas- 
sonia e nel  ducato  di  Slcswlg,  narrando,  fra  le  altre 
stravaganze,  che  avendo  egli  veduto  le  anime  beate 
danzargli  dintorno  come  scintille  di  un  vasto  incen- 
dio, prese  in  una  mano  il  sole,  neH’altra  la  luna,  e 
si  diede  a danzar  con  esse.  Tanti  assurdi  non  gli  im- 
pedirono di  fare  proseliti,  fra  cui  il  predicatore  Paolo 
Egard,  il  quale  diedesi  a proclamare,  ciò  essere  opera 
di  Dio.  Scacciato  dappertutto,  trovandosi  nel  1631 
ad  Amburgo,  pretese  di  confermare  la  sua  missione 
con  un  miracolo,  assoggettandosi  di  stare  quindici 
giorni  senza  prender  cibo.  Si  disse  però  ch’egli  di 
notte  rompeva  il  digiuno  , € alcuni  affermarono  di 
averlo  veduto  mangiare.  Richiese  di  essere  chiuso  in 
una  camera,  ma  i magistrati  della  città  senz’altro  lo 
espulsero.  Dopo  aver  errato  lungo  tempo  di  luogo  in 
luogo,  Engelhrédtìt,'ldìriito  di  forze,  andò  finalmente 
a morire  in  patria  nel  febbraio  del  1642.— Il  clero, 
come  era  ben  di  ragione,  ricusò  di  assistere  ai  suoi 
funcraffò-aiQuanttinque  Engelbrecht  non  sapesse 'bèn 
leggere;  ’e  'pretèndesse  di  non  aver  letta  la  Bibbi* 
prima  dèi  1640,  lasciò  tuttavolta  varie  opere,  In  c'ui 
radunò  parecchi  passi  della  Scrittura.  Esse  sono  tutte 
in  tedesco,  e si  distinguono  fra  lóro  la  Vera  veduta 
c gloria  del  cielo,  Brunswick  1623,  1640;  Amsterdam 
1690,  in  4°:  essa  è il  racconto  della  sua  corsa  all'in- 
ferno e nel  paradiso:  mandato  ed  ordine  divino  e ce- 


leste dati  dalla  cancellerìa  celeste,  Brema  1623,  in  4*. 
Tutte  poi  furono  raccolte  sotto  il  titolo:  Opere,  visio- 
ni e rivelazioni  diverse  di  Giovanni  Engelbrecht,  1623. 
in  8°  ; Brunswick  1640;  Amsterdam  1680,  in-89. 
Okely  tradusse  il  Mandalo  ed  ordine,  eco.,  io  inglese, 
aggiungendovi  un  ragguaglio  intorno  alla  vita  cd  agli 
scritti  dell'autore  (1781,  2 voi.  in-8°);  e l'intiera  rac- 
colta fu  tradotta  in  olandese,  Amsterdam  1697,  in  8°, 
ed  in  francese,  ivi  in-8°.  Un  anonimo,  il  quale  è pro- 
babilmente Paolo  Egard,  publicò  la  vita  di  Engel- 
brecht,  1684,  in-$°.  .,  . , * iwidunTb' 

ENGELMANN  (Goffredo).  — Nacque  nel  178$  a 
Mulhousen  nell’AIsazia,  forse  la  più  industriosa  tra  le 
minori  città  della  Francia.  Nel  1813  udi  parlare  di 
litografia  per  la  prima  volta.  Un  suo  amico  gli  mostrò 
alcuni  disegni  dell’inventore  dell’arte,  Alvise  Sene- 
felder,  e gli  diede  un  libretto  che  ne  trattava..  Il  ge- 
neroso  animo  d’Engelmann  si  accese  tosto  del  desi-, 
derio  d’introdurre  in  Francia  la  bella  invenzioner<jì£|ji 
divenne  un  si  valido  sussidio  della  civiltà  e deU’intel- 
ligenza.  Egli  si  costrusse  un  torchio,  si  procacciò  lq 
pietre,  c si  accinse  tranquillamente  all’opera,  durante 
tutto  quell’inverno  si  agitato  per  la  Francia.  In  segui- 
to, a fine  di  risolvere  certi  dubbii,  recossi  a Monaco 
per  alcuni  mesi  presso  l’ihvenlore;  e reduce 
housen,  vi  aperse  il  primo  stabilimento  Illogico  cbé 
avesse  la  Francia.  Poco  dopo  ne  fondò  un  altro  a Par 
rigi,  il  quale  divenne  la  scuola  dei  litografi  europei  ; 
e gli  stessi  artefici  di  Monaco,  riconoscendo  d’essere 
ornai  superali  nella  perfezione  del  lavoro,  vennero  a 
ristudiarvi  l’arte  sotto  il  loro  antico  allievo. — Venti 
anni  di  una  laboriosa  vita  lo  avevano  già  reso  bene- 
merito della  società,  quand'egli  si  accinse  a publi- 
care  un’opera  sull’arte  litografica,  in  cui  depose  tuttq 
il  frutto  delle  sue  esperienze.  Solo  la  metà  del  libro 
era  stampata,  quando  lo  sorprese  la  morte  (18112); 
ma  si  crede  che  lo  scritto  fosse  già  compiuto;  e se  qp 
spera  la  publicazionc.  — Negli  ultimi  suoi  aoj^i  egli, 
ebbe  il  vanto  d’ inventare  la  htografia-c.oloruta  , o 
cromo- litografia,  ch’è  l’arte  di  stampare  a varìi  colori 
sulla  pietra;  e vi  condusse  lavori  che  pareggiano  i 
più  delicati  acquerelli.  Questa  ihvenzionc  potrà  rap- 
presentare ad  agevolissimo  prezzo  tutti  i capolavori 
dell’arte  pittorica,  ed  i tesori  dell’istoria  naturale,  a 
immenso  vantaggio  del  maggior  numero  degli  stu- 
diosi. Mori  nella  sua  terra  nativa;  i suoi  concittadini; 
net  rendere  omaggio  alla  sua  memoria,  notarono  che 
qùell’uòmo  benemerito  non  era  fra  i cinquantamila 
uomini  illustri,  che  portano  nella  sua  patria  le  inse- 

gne  della  Legion  d onore.  , , * • 

8 ,8  . / „ !v‘ vjha  «svoli  sv 

ENGHIA  (geogr.)  (v.  Egira)..  - ijufonVtf,- 

ENGB1EN  (Luigi  Antonio  Enrico  di  Borbone,  duca 
di).— Nacque  a Chantilly,  nell’agosto  del  1772.  Era 
figlinolo  del  dùca  di  Borbone  c nipote  del  principe  di 
Condé,  essendo  un  ramo  laterale  dell’allora  regnante 
famiglia  dì  Francia.  Scoppiala  la  rivoluzione  francese, 
il  giovine  d’Enghicn  servi  sotto  l'avolo  nel  corpo  de- 
glf  éhiigratl  francesi  che  combatterono  sul  Reno.  Alla 
pace  di  Ltineville  coll’Austria  (1801)  questo  corpo  fu 
sciolto,  cd  il  d’Enghien  fermò  sua  stanza  ad  Eden- 


Digitized  by  Google 


ENGRAMELLE -EMDRQ, 


375 


heiin,  castello  situato  sulla  sponda  tedesca  del  Reno, 
a poche  miglia  dal  fiume  c nel  territorio  del  margra- 
vio di  Baden.  Quivi  tenealo  l’affezione  ch’era  tra  lui 
e la  principessa  Carlotta  di  Rohan,  che  risiedeva  ad 
Ettenheim  col  suo  parente  il  cardinale  di  Rohan. Scop- 
piata nel  (803  la  guerra  tra  la  Francia  el'lnghiltcrra, 
il  governo  inglese  prese  di  nuovo  al  suo  soldo  gli 
emigrati  francesi  che  furono  mandati  sulla  sponda 
tedesca  del  Reno,  perchè  quivi  si  tenessero  pronti 
all’uopo,  e riguardavasi  come  loro  capo  il  duca 
d'Enghien.  Intanto  si  scoperse  a Parigi  la  congiura 
di  Georges  e Picliegru  contro  la  persona  del  primo 
console  Bonaparle.  Non  è mai  stato  provato  che  il 
duca  d'Enghien  fosse  complice  di  quella  congiura,  ma 
è chiaro  ch’egli  aspettava  che  si  venisse  in  Francia  ad 
un’insurrezione  a favorede'Borboni,  della  quale  inten- 
deva giovarsi  entrando  in  Francia  alla  testa  degli 
emigrati.  Ciò  Consta  dalle  stesse  di  lui  desposiziooi. 
Bonaparte  atterrito  dalla  congiura  che  attentava  alla 
sua  vita,  pare  si  persuadesse  che  il  duca  d'Enghien 
fosse  d'intelligenza  coi  cospiratori  di  Parigi  e che  il 
tutto  fosse  una  trama  ordita  dai  Borboni  in  Inghil- 
terra e del  governo  inglese.  Che  lutti  costoro  deside- 
rassero la  caduta  di  Napoleone  egli  è fuor  di  dubbio, 
giacché  erano  suoi  nemici  dichiarati;  ma  possono 
avere  differito  grandemente  tra  loro  quanto  ai  mezzi 
da  adoperarsi.  Georges  e i suoi  partigiani  preferivano 
l’assassinamento,  come  più  spedito  e più  conforme 
alle  loro  abitudini;  ma  non  evvi  alcuna  prova  che 
avessero  ordini  di  ciò  mandare  ad  effetto  o fossero  in 
alcun  modo  favoriti  da  alcuno  de’  parliti  più  alti  che 
veramente  pare  aspettassero  uu  insorgimento  a cui 
dovevano  partecipare  Moreau,  Picliegru  ed  altri. 
L'insorgimento,  ad  ogni  modo,  riuscendo  a buon  fine, 
avrebbe  probabilmente  arrecato  morte  a Napoleone 
se  non  coiràssasslbàmenlò,  almeno  nel  sub  aglio  e 
nella  mischia,  che  ne  doveva  seguire.  Quanto  le  per- 
sone che  conducevano  o favorivano  questa  congiura 
fossero  scusabili,  è quistionc  che  non  si  può  risolvere 
da  alcuno  de'  codici  (inora  esistenti.  Dal  suo  lato  Bo- 
naparte determinò  di  liberarsi  da’  suoi  nemici  con 
mezzi  sommarii  simili  a quelli  ch’essi  adoperavano 
contro  dì  lui.  Spedi  adunque  un  drappello  di  gen- 
darmi clic  attraversarono  il  Reno,  entrarono  senza 
riguardo  nel  territorio  neutrale  di  Baden,  attornia- 
rono il  cartello  d’Ettenheim  e fecero  prigione  il  duca 
d’Enghien  a’IS  di  marzo  del  (804.  Il  duca  fu  con- 
dotto a Vincennes  cd  esaminato  da  una  corte  segreta 
che  Io  giudicò  e fece  moschettare  in  gran  fretta.  Egli 
era  stato  trovato  colpevole  di  tutte  le  accuse  fattegli, 
alcune  delle  quali  non  furono  però  mai  provate.  Per- 
fino l’ordine  che  la  corte  aveva  mandato  di  differire 
l’esecuzione  della  sentenza  tornò  inutile  per  opera  di 
Savary  che  intervenne  al  giudizio  come  autorità 
estragiudiciale  per  soprantendere  alla  procedura.  Ad 
ogni  modo  fu  una  tenebrosa  faccenda  degna  de'tempi 
peggiori  dell’antica  monarchia.  Bonaparte  espose 
apertamente  al  Consiglio  di  Stato  il  suo  fermo  propo- 
nimento  di  fare  che  il  duca  servisse  d’esempio  e di 
terrore  agli  altri  barboni  e lorb  partigiani  che  atten- 


tavano alla  sua  vita.  E anche  nel  suo  testamento  fatto 
I:  poco  prima  di  morire  a Sanl’Elena  assume  sopra  di 
sè  tutta  la  malleveria  di  quel  fatto.  Dopo  la  ristora- 
zione, Hullin,  presidente  del  tribunale,  Savary,  Cau- 
lincourt  e altri  che  avevano  preso  parte  nell’arresto, 
nella  sentenza  e nell'esecuzione  del  duca,  scrissero 
ciascuno  in  discolpa  o attenuamento  della  propria 
condotta.  Il  destino  del  duca  d'Enghien  destò  inte- 
resse e compassione  in  tutta  l'Europa  ; giacché  egli 
era  giovane , valoroso  , amabile  e uno  de*  principi 
Borbonici  che  dessero  di  sè  le  più  belle  speranze. 

ENGRAMELLE  (Maria  Domenico  Giuseppe). — Ago- 
stiniano, nato  a Nedonchal  nell’Arlois  ai  .24  di  marzo 
1727,  si  segnalò  nello  studio  delle  scienze  e in  par- 
ticolar  modo  della  musica.  Egli  si  occupò  specialmente 
degli  strumenti  da  corda  e della  loro  costruzione. 
Trovandosi  nel  1757  alla  corte  del  re  Stanislao,  un 
Italiano  fece  sentire  a quel  principe  alcune  suonate  di 
gra ricembalo,  le  quali  destarono  l’ammirazione,  ma 
non  se  ne  potè  aver  copia.  Engramelle  imaginò  a que- 
st’effetto un  mecanismo  che  notava  i pezzi  sonati  sopra 
un  gravicembalo^a  mano  a mano  che  veniva  no  eseguiti, 
c quando  l’Italiano  tornò  a suonare  i suoi  pezzi  dopo 
pochi  giorni,  Engramelle  gli  fece  sentire  uno  sgo- 
mento per  insegnare  il  canto  ai  canarini,  il  quale  ri- 
peteva non  solo  quei  pezzi,  ma  rappresentava  inoltre 
con  fedeltà  la  maniera  e le  grazie  di  chi  le  eseguiva. 
Quest'invenzione  consisteva  in  una  tastiera  di  pro- 
porzione, collocata  sotto  la  vera,  i cui  tasti  battevano 
sopra  un  cilindro  coperto  da  due  carte,  una  bianca 
e l’altra  annerita.  Il  cilindro  era  posto  in  moto  da 
un  mecanismo  che  a ciascun  giro  lo  spingeva  di 
fianco.  La  totale  rivoluzione  era  di  quindici  giri  e 
durava  trequarti  d'ora.  Un  mecanismo  consimile  fu 
inventato  da  Unger,  consigliere  segretario  della  corte 
di  Brunswick-Luneburgo;  ma  la  proprietà  appartiene 
ad  Engramelle.  Nel  1775  questi  publicò  il  frutto 
delle  sue  fatiche  in  un’opera  che  ha  per  titolo:  Tonb- 
teenia,  ovvero  Arte  di  notare  i cilindri  e lidio  ciò  che 
è suscettivo  di  note  negli  siromenti  di  musiche  mecani- 
che.  Ad  Engramelle  appartiene  pure  tutto  ciò  che  ha 
relazione  alle  note  nell’arte  del  fabbricatore  d'organi 
di  don  Bcdos.  Inventò  anche  uno  strumento  che  dà 
la  geometrica  divisione  de’ suoni,  in  modo  da  togliere 
ogni  incertezza  agli  accordatori;  e a lui  va  dovuta  la 
descrizione  degl’  Insetti  dell'Europa , dipinti  al  natu- 
rale da  Ernst,  in  4°,  parte  prima,  che  contiene  i bru- 
chi, le  crisalidi  e le  farfalle  di  giorno.  Finalmente  il 
Dizionario  universale  attribuisce  ad  Engramelle  alcuno 
opere  intorno  ai  sordimuti.  Questo  dotto  mecanico 
mori  nel  (780.  r,  «- 

ENIDHO  (min.). — Dicesi  dei  minerali  che  conten- 
gono acqua  nel  loro  interno.  Questo  nome  è stalo  par- 
ticolarmente applicato  a certi  piccoli  geodi  di  calce- 
donio , di  cui  la  cavità  è occupata  da  una  goccia 
d'acqua,  e può  egualmente  applicarsi  al  quarzo  ialino 
ed  alla  fluoriua,  di  cui  i cristalli  racchiudono  talvolta 
una  piccola  quantità  di  questo  liquido.  FI  calcedonio 
enidro  si  adopera  come  gioiello,  e trovasi' ordinaria- 
mente nei  depositi  vulcanici  del  Vicentino  (».  Calcr- 
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Domo).  Egli  è però  da  Dotarsi  che  a malgrado  della 
sua  durezza  e della  sua  pasta  fina  e compatta,  il  cal-  ; 
redonio  lascia  col  tempo  evaporare  il  liquido  che  vi  j 
sla  inceppato , cosicché  bisogna  tenerlo  frequente- 
mente immerso  nell'acqua  onde  conservargli  il  carat- 
tere  che  ne  costituisce  il  merito  principale. 

ENI F (aslr.). — Stella  di  terza  grandezza  situata 
nella  bocca  di  Pegaso;  è segnata  nei  cataloghi  colla 
lettera  t,  e chiamasi  con  altro  nome  Enf  apheras. 

ENIMMA  o Enigmi  ( lelter .). — Voce  greca,  aivryfxa., 
la  quale  significa  ciò  che  diciamo  comunemente  indo-  | 
vinello.  L’enimma  è la  descrizione  di  uno  cosa  me-  , 
diante  la  scelta  e la  disposizione  di  alcune  delle  sue  : 
qualità  con  intendimento  di  nascondere  che  sia  quella  [j 
cosa,  e di  fare  che  la  sua  scoperta  resti  come  una 
sorpresa.  — In  enimma  differisce  da  una  definizione  , 
o da  altra  asserzione  diretta,  non  per  essere  falso,  ! 
ma  oscuro  c ingannevole.  L'unn  è un  esempio  del-  j 
l'applicazione  del  linguaggio  a far  conoscere  i nostri 
pensieri,  e l'altro  della  sua  applicazione  al  (ine  di 
nasconderli;  ma  le  parole  di  un  buon  enimma,  se 
sono  propriamente  intese,  sono  vere  quanto  quelle 
di  una  buona  definizione.  È pure  una  qualità  indi- 
spensabile così  dellenimma  come  della  definizione 
che  nel  pieno  loro  significalo  non  si  possono  ioten- 
dere  se  non  in  un  solo  senso.  L’oggetto  di  un’as*  : 
serzione  diretta  è di  porgere  notizie  intorno  ad  al-  j 
cuna  cosa  ; quello  deireoimma  ò di  esercitare  Fin-  jj 
gegno.  La  prima  nella  sua  forma  più  semplice  e più  ;j 
legittima , non  ha  se  non  da  essere  ricevuta  dalla  !• 
mente;  l’altro  vuol  essere  sciolto,  e perciò  un  enimma  jj 
si  può  riguardare  come  uno  de’ modi  complessi  e or-  , 
nati  del  comporre,  cioè  uno  di  quelli  che  non  si  ri- 
feriscono soltanto  all’apprensiva,  ma  eccitano  e dilet- 
tano le  altre  facoltà  intellettuali.  — Negli  antichi 
tempi  l’enitnma  era  un  mezzo  comune  e favorito  di 
far  conoscere  anche  verità  della  più  alta  importanza. 
Nello  stato  primitivo  della  società  la  composizione 
formale,  per  meglio  distinguersi  dal  parlare  ordi- 
nario, assumeva  naturalmente  un  carattere  elabora-  , 
lamento  artificiale;  e l’enimma  o indovinello  presen- 
ta vasi  per  questo  fine.  Esso  aveva  inoltre  il  vantaggio 
di  «lare  un’aria  di  mistero  al  sentimento  che  involgeva 
e di  farlo  parere  anche  più  lontano,  che  veramente 
noq  era,  dalla  esperienza  e dalla  speculazione  comune.  > 
Egli  è probabile  che  il  termine  enimma  si  adoperasse 
i«  orìgine  per  designare  qualche  breve  componimento, 
come  un  apologo  o favola  eoe.  L’enimma  è qualcosa 
di  oscura,  e il  verbo  corrispondente  (cuvrnsa6a,i)  signi- 
fica sempre  parlare  enigmaticamente,  secondo  il  no- 
stro significato  della  parola,  o parlare  eoo  un  certo 
grado  di  mistero  * di  oscurità.  —Ne)  progresso  della 
civiltà  e della  letteratura  si  venne  a sentire  ebe  l’oscu- 
rità e in  difficoltà  erano  qualità  che,  per  quanto  piar 
cere  potessero  porgere  a chi  cercava  farsene  padrone, 
erano  Mcanaistenii  eoi  fini  più  aiti  e più  propri»  dei 
parlare  e dello  serivere.  Sia  che  trattisi  di  dare  sem- 
plicemente delle  notisi*  o anche  di  eccitare  l’imagi- 
nativa  e la  passioni , sarà  buono  uno  aite  solo  in 
quanto  ó espressivo,  cioè  secondo  che  più  o meno  di- 


rettamente e compiutamente  fa  conoscere  i peusieri 
di  chi  parla  o scrive.  E perciò  l’enimma,  il  cui  fine 
e la  cui  natura  sono  appunto  in  contrario,  in  luogo 
di  essere  ornamento,  dobbesi  avere  per  uno  de* peg- 
giori difetti  di  stile.  Per  la  stessa  ragione  tutto  ciò 
che  s 'accosta  aU'enigmatico  sarà  un  difetto  dello  scri- 
vere, come,  per  esempio,  qualunque  figura  che  in- 
troducasi nella  poesia  o nell’oratoria  più  per  sorpren- 
dere il  lettore  colla  sua  ingegnosa  orditura  che  per 
altro  fine. 

ENIMMA  (poeì.).  — È questa  uua  breve  poesia  in 
cui  si  propone  alcun  che  da  indovinare.  La  bellezza 
di  questo  scherzo  consiste  in  dar  tali  colori  alla  pro- 
prietà della  cosa  per  esso  significata  che  sembri  tut- 
t’aitro,  o sembri  almeno  un  ammasso  d’improprietà  e 
di  contraili,  i quali  però  di  maniera  ad  essa  conven- 
gano che  l’uditore;  in  ascoltarne  lo  scioglimento,  ne 
rhnaoga  persuasissimo,  e seco  si  meravigli  di  non* 
aver  saputo  indovinare.  I nostri  poeti  ne  hanno  com- 
posti in  varii  metri.  Giulio  Cesare  Croce  ne  fece  itti 
ottava  rima,  Francesco  Moneti  in  sonetti  è in  altre 
tessiture  ancor  più  brevi.  Tutti  in  sonetti  sono  quél 
bellissimi  d’uno  che  si  è scoperto  sodo  il  nome  di  &* 
(«ne  l’Uticense.  Quanto  più  però  sarà  breve , più 
piacerà.  Eccone,  per  esempio,  uno  dello  Stigliarli  sopra 
le  forbici  ; 1 


‘ « . i - l.’l-U  li 

un  tempo  stesso  io  mi  sono  una  e due,  .(1J 
E fo  due  ciò  ch’era  uno  primamente. 

Una  m’adopra  con  le  cinque  suq 
Contra  infiniti  che  in  capo  ha  la  gente. 

Tutta  son  bocca  dalla  cinta  in  sue,  (<n 
E più  mordo  sdentata  clic  con  dente. 
ilo  due  bellichi  a contraposli  siti, 

Gli  occhi  ho  nc’ piedi,  e spesso  agli  occhi  i.4»& 


Questo  enimma  suole  da  alcuni  nasconder»  n«* senti- 
menti, ed  è ciò  che  noi  chiamiamo  parlar  In  gergo.  ■ 
Cosi  volendo  Matteo  Franco  dire  a Luigi  Pulci  che  ta; 
rime  di  lui  non  servivano  (con  buona  licenza)  che  ab 
colo,  dando  alle  lettere  di  questa  voce  il  valore  che- 
hanno  usurpato  per  numeri,  disse:  > i q n-jt'a# 

- . „ iti  utili 

Cento,  cinque  e cinquanta,  o fiero  Gigi,^  fi  . 
Aggiunto  un  zero  a’ tuoi  versi  s’apnrpML [V 

E Antonio  Alemanni  nelle  sue  rime  burchiellesche 
indicò  una  certa  Cicilia  con  simirarte!,'<r,(1  rv  ^.f 


Centun,  centuno,  cinquantuno  e un’A, 

g-,  y • '■  '••S«L  • • • J||l  il  C»  .1  ) | 

Compar,  son  la  cngion  eh  io  mi  disperi. 

r • I • TS  , ÌTWt  i-  i<tl  i,l»{*r 


Vedi  Logogrifo,  Sciarada.  • 

ENNEAGQNO  (geom.).—  Figura  terminata  da  «.ove 
lati.  Quando  esso  è regolare,  cioè  quando  ha  i lati 
eguali  ed  anche  eguali  gii  angoli,  ha  l'angolo  a)  cen- 


...  ...  360° 

Irò  eguale  a 

i*  * v 


Ò0B  (».  Poligono). 

*•<  * 1 * . 


* i Vi? A*  v. 

‘*4*  4*  /'I  A à 


ENIOCO  (aslr,).  — Si  dà  talvolta  questa  .nome  aU» 
costellazione  boreale  che  più  comunemente  chiamasi 

Coccuiws  (M»à.  *.  .«  : 

ENNEANORIA  (Ei»«mu>oa)  (òo(  ).—  Parola  greca 
da  nove,  e cump  stame;  titolo  dato  da  JLinueo  alla 
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ix  classe  del  suo  sistema  sessuale,  la  quale  comprende 
tultc  le  piante  provedute  di  nove  stami  liberi  e di- 
stinti fra  di  loro.  Poche  sono  le  piante  di  questa  fatta; 
ne  somministrano  esempi  il  butoimts  vmbellalus  % il 
laurus  nobili*,  il  rheum  rhaponticum  ecc.  (e.  Sistema). 

ENNIO  (Quinto).  — Questo  antico  poeta  latino  nac- 
que a Rudi,  città  della  Calabria,  nell'anno  239  av.  C., 
2 anni  dopo  terminata  la  prima  guerra  punica.  Poco 
si  conosce  di  certo  intorno  a’  suoi  primi  unni.  Entrò 
nella  milizia  romana  e nell'anno  202  av.  C.  era  in 
qualità  di  centurione  nell'isola  di  Sardegna  dove  la 
sua  abilità  lo  fece  conoscere  da  Catone,  clic  allora 
era  questore  sotto  il  primo  Scipione  Africano.  Quando 
Catone  lasciò  Pisola  , il  poeta  lo  segui  a Roma  c pose 
la  sua  stanza  sul  colle  Aventino.  L'amicizia  di  Catone, 
la  sua  qualità  militare  e il  solo  valore  poetico  lo  po- 
sero a contatto  coi  principali  personaggi  di  Roma  cd 
egli  contribuì  moltissimo  ad  introdurre  la  coltura 
delle  lettere  anche  presso  i nobili  che  (in  allora  eransi 
gloriati  ddla  turo  ignoranza  quanto  del  loro  coraggio. 
Catone  medesimo  imparò  da  lui  il  greco;  Scipione 
Africano  trovò  in  esso  un  compagno  in  pace  e un 
celebratore  delle  sue  glorie  in  guerra:  Scipione  Na- 
sica, figliuolo  dell* Africano,  ne  aveva  cara  la  compa 
gnia,  e M.  Fulvio  Nubiliorc  che  fu  console  ncU’aiuio 
489  av.  C.,  uomo  ancor  egli  di  molte  lettere,  indusse 
il  poeta  soldato  ad  accompagnarlo  nella  guerra  con- 
tro gli  Etofii.  Fu  al  figliuolo  di  questo  Fulvio  ch’ei 
dovette  il  privilegio  di  cittadinanza  romana.  Com- 
pagnevole co  in*  era  e gio  vistone  , trascorse  all’in- 
temperanza, onde  fu  soggetto  a travagli  di  gotta.  Con 
tutto  ciò , dotato  di  gagliarda  natura  , giunse  fino  al 
settantesimo  anno  c coltivò  la  prediletta  poesia  insino 
al  Tuli  imo.  Mori  nell’anno  169  av.  C.  e fu  depotto 
nel  sepolcro  dtfCornelit,  a un  miglio  circa  da  Roma, 
sulla  via  A p pia  «love  al  tempo  di  Tito  Livio  era  tuttora 
la  sua  statua  con  quelle  di  Publio  e di  Lucio  Scipio- 
ne, monumenti)  della  sua  intrinsichezza  con  que'duc 
grandi  personaggi.  Egli  visse,  come  dicemmo,  nella 
splendid’atba  della  letteratura  romana.  Nevio,  il  più 
antico  poeta  romano,  e Livio  Androuico  lo  precedet- 
tero di  pochi  anni.  II  tragico  Pucuvio  era  figliuolo  di 
una  sua  sorella , Plauto  suo  contemporaneo  e il  co- 
mico Cecilio  suo  compagno  d’armi.  Numerosi  c varii 
furono  gU  scritti  d*  Ennio.  L’opera  sua  maggiore  in- 
titolata col  nome  non  mollo  poetico  d'Aiuiali , era  un 
poema  epico  storico  in  diciotto  libri , scritto  in  esa- 
metri, metro  che  dicesi  da  lui  primamente  introdotto 
nella  letteratura  romana.  Quest'opera  descriveva  la 
storia  di  Roma  dall'  età  mitica  d’  Enea  fino  a’  suoi 
tempi.  Molto  scrisse  in  genere  di  tragedie.  Diede  ai 
Romani  una  versione,  ma  evidentemente  assai  libera, 
delle  Enmenidi  di  Eschilo,  della  Medea,  dell’ Ifigenia 
in  Aulide  e dell'Ecuba  d’Euripide,  dclI’Aiace  Flagel- 
lifero di  Sofocle  , oltre  ai  diciannove  di  altri  poeti 
greci.  Scrisse  anco  comedie.  Le  altre  sue  opere  so- 
no : una  intitolata  Phagelica , poema  interno  alla 
gastronomia  c massime  intorno  al  pregio  dipese!  ; 
un  poema  epico  o panegirico,  intitolato  Scipione  in 
versi  trocaici;  una  versione  metrica  di  un’opera  li  lo 
Elicici,  pop.  — Tomo  V. 
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sufica  di  Epicarino,  parte  in  esametri  dattilici,  e parte 
I in  tetrametri  trocaici;  i poemi  intitolati  Asolo,  Sola - 
dico , Prolreplica  e Precelti , come  pure  satire,  cpi- 
! grammi  cd  acrostici,  e una  versione  in  prosa  della  storia 
sacra  d’Evcmcro.  Di  tutte  queste  opere  non  ci  avanza 
che  un  ammasso  slegato  di  frammenti  raccolti  dalle 
t citazioni  di  Cicerone  c d’altri  scrittori.  L'opera  inti- 
tolata Annali  fu  per  lunga  pezza  il  poema  nazionale 
della  letteratura  romana,  e Virgilio  vi  attinse  libera- 
mente. I versi  che  ci  pervennero  abbondano  di  nerbo 
j e di  slancio  poetico,  sono  scritti  ih  uno  stile  energico 
! e l’esametro  procede  dignitoso  c misurato.  Ciò  che 
avvalora  la  favorevole  opinione  che  tali  frammenti 
; fanno  concepire  di  lui,  si  £ l'ammirazione  di  Lucre- 
: zio  (i.  116);  non  clic  quella  di  Cicerone  ($nil.  48), 
i:  Quintiliano  (x.  I),  Aulo  Gellio  (wni.  3)  c Macro- 
| bio  (Salir,  vi.  o).  Al  tempo  di  Aulo  Geìlio  si  legge- 
vano i suoi  annali  nel  teatro  di  Pozzuoli  alla  presenza 
del  popolo.  Non  gli  mancò  , come  agli  scrittori  del 

I suo  secolo,  che  il  gusto  formato  , cd  una  maggiore 

II  castigatezza,  i quali  difetti  provocarono  la  censura  di 
Orazio  (E pisi,  ad  Pis.  35’  c segg.  cd  Epist.  n.  4.  ’»0). 

' La  prima  edizione  di  questi  frammenti  è del  Colonna 
[ clic  gl'illustrò  (Napoli  1590).  La  migliore  è quella  di 
» Spangerberg  (Lipsia  184$).  Non  vuol  però  essere  di- 

I menticala  quella  di  llesselio  (A  tosi.  1707)  e di  Plank 
E (Anuo ver  1807).  Filippini  dieJo  una  traduzione  ita- 
liana dei  frammenti  dei  drammi  di  Ennio  (Roma  1659). 

ENODE  (Fusto)  (caqus  vel  cci  pcs  vsoui.s)  (boi.). 
-Cosi chiamasi  il  fusto  allorché  manca  di  articolazioni 
e di  nodi  come  quello  della  maggior  parte  delle  ci- 
j1  peraccc.  . u . . 

II  ENOLOGIA  (eco».  nu\).^- Voce  derivala  dal  greco 
1 c composta  da  oqng  vino,  c kayc*  rincorso;,  arte  di 

preparare  i vini.  Essa  si  compone  di  multe  operazioni 
successive,  alle  quali  onderemo  consacrando  speciali 
articoli  nel  corso  di  quest'opera  (v.  Viso). 

KNOMETRO  (chini,  e tee».).  — Si  dà  il  nome  di 
criometro  e più  propriamente  quello  di  cnoalcoouiclro 
ad  un  slrofuento  che  ha  per  oggetto  di  far  conoscere 
la  quantità  dell’  alcool  co  u le  nulo  in  un  dato  vino, 
quantità  che  serve  a determinare  la  forza  relativa  dei 
| vini. — L’tnometro  piu  scinplieo  è una  specie  di  areo- 
metro che  segnando  zero  nell’acqua  sommerge  più  y 
meno  nel  vino,  secondo  che  esso  è più  o meno  ricco 
di  alcool;  ma  siccome  il  vino  non  è.  sdita oto  formato 
di  alcool  e di  acqua,  ma  racchiude  molti  altri  prio- 
ri pii  che  contribuiscono  grandemente  a variarne  la 
densità  » cosà  le  indicazioip  dell  areometro  debbono 
| necessariamente  riuscire  incerte  ctUnesull*. — biande 
ha  imaginaio  un  mciqilo  differente  di  cui «l  ottengono 
risultamenli  più  precisi  j e però  paragonabili  tra  di 
loro.  L’cnometro  di  Brande  consiste  in' un  tubo  di 
vetro  di  2 a 6 centimetri  di  diametro,  dì  20  a ,25 
centimetri  di  lunghezza  e diviso  dal  basso  all' alto 
in  4.30  parti  uguali  o gradi,  li  vino  da  assaggiarsi  si 
ver»  nel  tubo  di  maniera  che  giunga  al  livello  della 
centesima  divistone,  vi  sì  aggiunge  una  corta  quantità 
dr  sotto-ocRlato  liquido  di  piombo  che  precipita  la 
materia  colorante,  it  tannino,  eco.  e si  continua  finché 
<|8 
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avvi  produzione  di  precipitato;  ciò  fililo  si  lascia  per 
qualche  tempo  in  riposo;  quindi  vi  sMnlroducoiio  suc- 
cessivamente laute  piccole  dosi  di  carbonato  di  po- 
tassa  secco  e caldo,  quante  ne  può  disciogliere  il  li- 
quido. Questo  sale  s'impadronisce  della  maggior  parte 
dell'acqua,  e forma  una  soluzione  più  densa  di  essa; 
cosi  l’alcool  ne  rimane  separato,  e per  la  sua  minore 
densità  sopranuota  alla  soluzione.  Allora  misurando 
il  numero  di  gradi  che  il  liquore  galleggiante  occupa 
nel  tubo,  si  ha  la  proporzione  in  volume  di  alcool  a 
0,893,  che  era  compreso  nelle  cento  misure  di  vino. 
Ottenuto  questo  numero  si  calcola  facilmente  la  quan- 
tità corrispondente  di  alcool  puro  ossia  della  densità  : 
di  0,  704,  sapendosi  che  l’alcool  di  una  densità  di  \ 
0,  843  contiene  ancora  sette  centesimi  di  aequa.  Spo-  j 
rimontando  per  e9.  co)  vino  di  lucrima  christi,  l’eoo-  , 
metro  indica  19,  70  di  alcool  sopra  400  di  vino  as-  j 
saggiato  ; ma  questo  numero  comprende  7 centesimi 
di  acqua,  e per  conseguenza  93  centesimi  di  alcool 
puro;  dunque  moltiplicando  49,  70  per  0,  93,  il  pro- 
dotto 18,  52  darà  In  proporzione  di  alcool  puro  con- 
tenuto nel  detto  vino. — Volendo  fare  un  saggio  sera- 
iuente  esatto  si  ricorre  alla  distillazione,  ed  in  questo 
caso  si  fa  uso  di  un  piccolo  lambicco  che  si  riscalda 
co!  mezzo  di  una  lampada  a spirito  di  vino.  Si  sotto- 
pongono alla  distillazione  tre  decilitri  di  vino,  e quando 
si  è ottenuto  un  decilitro  di  acquavite,  si  sospt'ndc  il 
fuoco,  potendosi  avere  la  certezza  clic  tutto  l’alcool 
è stillato.  Se  l’acquavite  segna  24  all’alcooliinetro 
centesimale,  o 43  */*  all’areometro  di  Carlier,  si  di- 
vide per  tre,  e si  ha  la  ricchezza  del  vino  assaggiato  , 
che  in  tal  caso  sora  8.  Jl  vino  conterrà  pertanto  8 per 
400  di  alcool  in  volume,  o 40  per  400  di  acquavite 
a 40°  di  Carlier.—  Secondo  Gay-Lussac,  i vini  che 
contengono  soltanto  da  6 a 7 per  100  di  alcool,  non 
possono  conservarsi,  e perchè  un  vino  possa  resistere 
ai  viaggi  ed  al  trasporto,  è necessaria  una  ricchezza 
di  alcool  di  43  a 16  per  cento.  I vini  che  si  trasportano 
con  maggior  sicurezza  sui  fiumi  o per  mare  sono 
quelli  che  sono  più  doviziosi  di  tannino. 

ENOMOTIA  o Enomozia  ( archetti . mil.) — Cosi  chia- 
uiossi  in  orìgine  un  corpo  dell’esercito  persiano  di 
ventiquattro  o venticinque  uomini , il  cui  capo  era 
detto  eliomotore* , i quali  prestavano  giuramento  di 
non  abbandonar  mai  il  loro  posto,  ma  di  difendere  la 
patria  o di  renderla  migliore. — L’enomotia  presso  i 
Greci  fu  un  drappello  di  soldati  nella  falange,  vario 
di  numero,  secondo  i tempi.  Nell’ordinanza  spartana 
due  enomotie  formavano  una  pentecostia,  due  di  que- 
ste un  loco,  quattro  lochi  una  mora,  e sei  more  la 
falange ; e nella  macedonica  due  enomotie  compone- 
vano una  diiìtiria , cioè  la  metà  d’una  fila  nelle  antiche 
ordinanze. 

ENOS  (stor.  sacr.).  — Figliuolo  di  Selli  e padre  di 
Cainau  , nato  l’anno  del  mondo  233,  e morto  d’anni 
noveccnlocinqne.  Mosè  narra  che  Enos  cominciò  ad  in- 
vocare il  nome  del  Signore  : il  che  non  vuol  dire  già 
che  Enos  fosse  il  primo  a stabilire  il  culto,  perocché 
Dio  era  venerato  anche  per  l’addietro;  ma  chYgli  fu 
il  primo  a richiamare  ed  anche  ad  istituire  alcune 


pubbliche  cerimonie,  atte  ad  impilare  agli  uomini 
maggior  rispetto  per  la  Divinità  c pel  culto  solenne 
dovutolo  dall’uomo.  Questo  culto  si  conservò  e so- 
stenne nella  famiglia  di  Enos,  mentre  la  famiglia  di 
8 Caino  itnmcrgcvasi  in  ogoi  sorta  di  empietà  e disso- 
1 lulczze.  11  mondo  fu  allora  diviso  in  due  grandi  città, 

| una  delle  quali  componevasi  dei  figliuoli  di  Dio,  vale 
. a dire  di  quelli  che  lo  adoravano,  e l’altra  dei  figli 
; degli  uomini  che  lo  dimenticavano.  L’una  aveva  per 
3 legge  la  carità,  l’altra  la  cupidigia  ; e la  prima,  vi- 
li rendo  nella  fede,  rivolgeva*!  all’ctcrua  beatitudine , 
mentre  l'altra  non  cercava  che  la  felicità  nelle  gioie 
terrene  (Gelici,  iv.  26) 

ENOTERA  o Onagri  (OExoruzzA)  (boi.  c orticol.). 
—Genere  di  piante  appartenente  all’oUandria  mono- 
ginia  del  sistema  linneano,  alla  famiglia  delle  onagra- 
rie,  tribù  delle  onagrcc , così  caratterizzato  : calice 
fatto  dì  quattro  sepali,  congiunti  insieme  in  un  lungo 
tubo  a quattro  angoli  o ad  otto  costole,  il  cui  lembo 
cade  dopo  l’antesi  con  una  porzione  del  tubo;  quattro 
pelali;  olio  stami  eretti  o declinali,  con  polline  trian- 
golare viscoso;  stimma  fesso  in  quattro  parti  o sfe- 
rico; cassula  oblungo-lineare,  a quattro  angoli  ottusi 
ovvero  obovalo  clavata  a quattro  logge,  a quattro 
valve,  a molti  semi , aderente  alla  base  del  calice  ; 
semi  affissi  ad  una  placenta  centrale,  che  finalmente 
diventa  libera.  — Questo  genere  comprende  oltre  a 
sessanta  specie,  le  quali  sono  erbe  o suffrutici,  a foglie 
alterne,  per  lo  più  dentale  o laciniate  o pennatifide  ; 
fiori  ascellari,  solitari!  owero  terminali  ed  a spiga  : 
corolla  gialla,  raramente  ranciata  o porporina.  Le 
specie  seguenti  sono  le  più  interessanti. 

Enotera  bienne  o Erba  degli  asini  (cenothera  bienni g 
L.j.  — Fusto  alto  da  due  a quattro  piedi,  eretto,  ri- 
gido, semplice  o ramoso,  peloso,  murieato  ; foglie 
ovaio-lanceolate,  piane,  alquanto  sinuate  o dentico- 
late, pubescenti;  calice  pubescente,  di  colore  giallo- 
verdiccio ; petali  ob-euoriformi  ; stami  ascendenti , 
eguali,  più  brevi  della  corolla,  colle  antere  oblungo- 
lineari;  stimma  quadrìfido;  frutto  oblungo  cilindrico- 
tetragona,  con  valve  lineari.— Questa  pianta  è nativa 
della  Virginia , d’onde  è stata  trasportata  in  Europa 
nell'anno  4614,  ed  oggidì  trovasi  comunemente  lungo 
i torrenti  ed  i fiumi.  I suoi  fiori  ampii,  di  colore  giallo, 
soavemente  olezzanti,  durano  poche  ore,  succedendosi 
però  gli  uni  agli  altri  sulla  stessa  pianta,  cosicché  la 
fioritura  si  prolunga  dal  mese  di  giugno  sino  al  set- 
tembre.— Non  solamente  gli  asini,  ma  anche  le  bovine 
mangiano  volentieri  i fusti  c le  foglie  di  questa  pianta, 
ed  i maiali  cercano  avidamente  le  sue  radici,  le  quali 
servono  pure  di  cibo  all’uomo;  anzi  in  Sassonia  ed 
in  altre  parti  della  Germania  coltivasi  colesta  pianta 
a guisa  delle  rape  c di  altri  erbaggi  ortensi  : in  au- 
tunno si  cavano  di  terra  le  radici  che  sono  lunghe, 
grosse,  carnose,  alquanto  rossiccio  internamente , di 
sapore  gradevole,  e custodisconsi  in  cantina  per  man- 
giarle, durante  l'inverno,  cotte,  tagliatea  fette  e con- 
dite con  butirro  e sale,  mi  in  insalata  od  in  altra  guisa, 
e vuoisi  essere  questo  un  alimento  assai  confacente 
alle  persoue  di  stomaco  debole,  siccome  nutritivo  e 
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di  facile  digestione.  I fusti  secchi  possono  servire  di 
combustibile , e le  loro  ceneri  sono  assai  ricche  di 
potassa,  oltreché  essi  ponnosi  adoperare  per  la  con* 
eia  dei  cuoi,  in  grazia  del  tannino  che  contengono. 
Finalmente  i medici  raccomandano  l'uso  di  questa 
pianta  contusa,  come  rimedio  vulnerario  e detersivo. 
— Trovanti  spesso  coltivate  nei  giardini  di  piacere 
l'enotera  a grandi  Bori  (anothera  grandiflora  A il.)  e 
l'enotera  odorosa  (cenothera  suaveolem  Desf.),  nativo 
rnibeduedeir  America  settentrionale,  le  quali  voglionsi 
considerare  come  varietà  dell'enotera  bienne,  anzi  che 
come  specie  distinte,  mentre  non  presentano  quasi  altra 
differenza,  tranne  quella  dell'essere  i loro  stami  decli- 
nati, i fiori  più  ampii  e d’odore  assai  più  penetrante, 
analogo  a quello  dei  fiori  d’arancio,  odore  cb’è  prin- 
cipalmente sensibile  verso  la  sera. 

Enotera  porporina  (asnothera  purpurea  Curi.).  — 
Bellissima  specie  annua,  nativa  delle  coste  occidentali 
dcH’America  settentrionale;  fusto  alto  circa  diciotto 
pollici,  foglie  lanceolate,  ristrette  alle  due  estremità, 
alquanto  ottuse,  di  colore  verde  glauco;  tubo  del  ca- 
lice brere;  pelali  ampii,  obovati,  crenulali,  porporini; 
stami  ritti,  mollo  più  corti  delia  corolla;  stimmi  grossi, 
corti,  di  colore  porporino  nericcio  ; antere  gialle  ; 
casside  ovato-triquetre,  scssili,  angolate,  pelose;  semi 
irregolarmente  angolosi. 

Enotera  fbuticante  ( anolhera  fruticosa  L.).  — Ra- 
dice fibrosa,  perenne;  fusto  frulicante  rosso,  ramoso, 
foglie  lanceolalo-oblunghe.subdenlatc,  acute,  alquanto 
pelose,  di  colore  verde-bruno  e più  spesso  rossiccie; 
fiori  muniti  di  breve  pedicello;  sepali  porporini  all’a- 
pice; petali  larghi,  ob-cuoriformi,  gialli;  stilo  più  lungo 
degli  stami  che  sono  più  brevi  della  corolla  ; cassule  in 
forma  di  clava  oblunga,  pelose,  con  otto  strio  ottuse. 
Nasce  nella  Virginia. 

Eiotera  pomposa  ( asnothera  speciosa  Nuli.).  — Spe- 
cie alquanto  pubescente  ; fusto  suffruticante  ; foglie 
oblungo-lanceolatc,  ristrette  alle  duo  estremità,  se- 
ghettate o sub-pennatifide,  nervose,  pubescenti  infe- 
riormente ; fiori  disposti  a grappolo  nudo;  corolle 
ampio,  bianche,  mai  rosee,  odorose  ; stami  lunghi 
quanto  i petali  ; cassalo  obovate,  angolate.  — Questa 
specie,  nativa  della  Luisiana,  trovasi  talvolta  nei  giar- 
dini degli  amatori;  i suoi  fiori  si  succedono  dal  mese 
di  luglio  sino  alle  prime  gelate. 

Enotera  di  Praser  (asnothera  Fraseri  Pursb.).  — 
Specie  glabra;  fusto  duro,  ma  non  legnoso,  alto  circa 
diciotto  pollici,  semplice  inferiormente,  ramificato 
superiormente;  foglie  ovale,  sub-picciuolate,  ghian- 
doloso- denticolate;  porzione  vacua  del  (ubo  del  calice 
più  lunga  dell’ovario  ; petali  ob-cuoriformi,  larghi, 
ondulato-rosicchiati,  gialli  ; casside  obovate,  grosse, 
tetragone.  I fiori  si  succedono  da  maggio  sino  ad  agosto. 

Enotera  rosea  (lenothcra  rosea  Ait.). — Fusto  alto 
un  piede,  a rami  vergati  ; foglie  ovate,  ristrette  alle 
due  estremità,  dentato,  le  inferiori  tirale  ; porzione 
vacua  del  tubo  del  calice  brevissima  ; petali  ohovato- 
subrotondi,  rosei  ; slami  più  corti  della  corolla;  cas- 
sule davate,  ottangolari.  Specie  perenne,  nativa  del 
Peni;  fiorisce  da  giugno  siuo  a ottobre. 


Enotera  a grossi  frutti  (asnothera  macrocarpa 
Pursb  ). — Specie  glabra,  bienne,  nativa  delle  rive  del 
fiume  Missuri  ; fusto  coricato,  grosso,  rossiccio,  lungo 
da  sei  a quindici  pollici;  foglie  lanceolate,  marginale, 
con  denti  ghiandolosi  remoti;  stami  arcati,  più  brevi 
della  corolla;  petali  ob-cuoriformi,  mncronulati,  con 
piccole  segheltature;  stimmi  oblungo-lineari  ; casside 
pcdicellale  eliltichc,  con  quattro  ale;  corolle  gialle, 
grandissime;  calice  macchiato  di  colore  rosso-sangui- 
gno, a tubo  lunghissimo. 

KNOTICO  o Erotico»  (a/or.  eccl.). — È il  nome  di 
un  famoso  editto  publicalo  l’anno  482  da  Zenone, 
imperatore  d’Orienle,  e,  secondo  la  sua  significa- 
zione (dal  greco  ivor»$  unione),  tendeva  ad  accordare 
la  diversità  di  opinioni  che  esisteva  in  materia  di 
fede  tra  gli  eutiebiani  e i calolici.  Venne  anche  chia- 
mato editto  di  pacificazione . Era  in  sostanza  una  lettera 
indirizzata  dall’imperatore  ai  vescovi,  chierici,  monaci 
e popoli  dell’  Egitto  e della  Libia,  nella  quale,  dan- 
nando gli  alti  del  concilio  di  Calcedoni  dell'anno  451 
contrarii  agli  eutichiani,  mostra  di  favorire  gli  errori 
di  questi  settarii.  — L’editto  produsse  da  principio 
varie  discordie  c perturbazioni  in  quelle  province  ; 
ma  salito  sulla  caledra  apostolica  papa  Felice  n , 
detto  ut,  tosiosi  accinse  ad  impedire  gli  effetti  dell'e- 
ditto seduttore,  da  lui  qualificato  siccome  ingiurioso 
ai  diritti  della  potestà  spirituale,  e si  adoperò  in  pro- 
posito presso  l'imperatore  per  indurlo  a sentimenti 
più  ragionevoli  verso  la  santa  Sede. 

ENKICHETTA  (Maria  di  Francia). — Regina  d’ In- 
ghilterra, figlia  di  Enrico  iv  c di  Maria  de'  Medici, 
nacque  a Parigi  nel  1609,  e sposò  all'età  di  16  anni 
Carlo  Stuart,  allora  principe  di  (lalles,  il  quale  24  anni 
dopo,  doveva,  vittima  del  furore  delle  fazioni,  portare 
ia  reale  sua  lesta  sui  patibolo.  Educata  nella  fede 
calolica,  Enrichetta  non  poteva  non  attirarsi  molli 
nemici  in  un  paese  protestante.  Cosi,  a misura  che  la 
sedizione,  la  quale  agitava  sordamente  il  regno,  dive- 
niva più  audace,  cresceva  l’odio  contro  di  essa,  non 
raffrenato  nè  dalla  sua  costanza,  nè  dalla  sua  cle- 
menza, nè  da'suoi  benefizi!.  Rifugiata  ad  Exeler,  ri- 
dotta alla  più  assoluta  miseria,  Enrichetta  diede  in 
luce,  il  16  giugno  1644,  una  figlia  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Enrichetta  d’Inghilterra.  Costretta  a ritor- 
nare in  Francia  trovò  la  sua  patria  in  preda  alle  tur- 
bolenze civili;  e quelle  della  Fronda,  che  di  li  a poco 
scoppiarono,  la  ridussero  alle  più  crudeli  estremità. 
Ma  tutto  ciò  ch’ella  aveva  fin  allora  sofferto  era  un 
nulla  in  paragone  del  doloro  cagionatole  dalla  morte 
di  Carlo  i suo  marito,  decapitalo  in  Londra  il  50  gen- 
naio 1649.  La  religione  sola  poteva  presentare  ad 
Enrichetta  qualche  conforto  ; c perù  ella  si  ritirò  a 
Chaillot  nel  convento  della  Visitazione  da  lei  fondato, 
occupandosi  nell'  educazione  de’  suoi  Ggli.  La  morto 
di  Cromwell  c la  ristaurazione  degli  Stuart  sul  trono 
d’ Inghilterra  fecero  splendere  giorni  più  sereni  per 
Enrichetta,  la  quale  potè  rientrare  in  trionfo  in  quella 
terra  donde  dodici  anni  prima  era  stala  scacciata.  Ma 
dopo  l'installazione  del  figlio  sul  trono  de’ suoi  padri, 
ella  non  volle  rimanere  in  uu  luogo  dov’era  stato 
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sparso  il  sangue  dell’infelice  consorte,  e ritornò  alla 
sua  solitudine,  dove  mori  4 anni  dopo  il  10  settembre 
1669. — Bossuet  nella  sua  niagnifiea  orazione  ha  degna- 
mente esposta  la  vita  di  questa  sventurata  principessa. 

ENRICIAM  (stor.  eccl.).  — Eretici  che  si  fecero 
vedere  in  Francia  nel  secolo  xu,  cd  ebbero  a capo 
certo  Enrico,  monaco  od  eremita,  italiano  di  origine. 
Egli  si  mise  a dogmatizzare  in  diverse  città  di  quel 
regno,  e fu  confutato  valorosamente  da  s.  Bernardo. 
Costretto  a fuggire,  fu  sorpreso  e condotto  alla  pre- 
senza del  pontefice  Eugenio  ni  che  allora  presiedeva 
al  concilio  di  Hcinfe,  e sottoposto  ad  esame,  fu  con- 
vinto di  parecchi  errori  che  gli  valsero  la  prigione, 
dove  mori  l’anno  1148.  Enrico  rifiutava  il  pedobatle- 
simo,  rabbuffava  ildcro,  deprezzava  le  feste  c le 
cerimonie  ecclesiàstiche,  c radunava  segrete  conven- 
ticole per  propagare  le  eretiche  sue  dottrine  — Per 
la  rassomiglianza  delle  dottrine  di  questo  Enrico  con 
quelle  di  Pietro  di  Bruys,  molti  autori  credettero  il 
primo  discepolo  del  secondo.  Ma  la  congctlura  non  ha 
fondamento,  poiché  Enrico  distruggeva  le  croci  do- 
vunque ne  incontrasse,  e Pietro  invece  entrava  nelle 
città  colla  croce  in  mauo.  È probabile  che  entrambi 
pigliassero  le  massime  degli  albigesi  rafforzandole 
ciascheduno  a suo  talento. — Ai  protestanti  parve  di 
riconoscere  in  questi  due  eretici  le  dottrine  dei  ri- 
formatori del  secolo  wi,  c li  proclamarono  loro  an- 
tesignani, dicendoli  martiri  della  verità,  mentre  fu- 
rono le  vere  vittime  detì’  ignoranza  c del  fanatismo. 
Se  non  che  i protestanti  ammettono  il  pcdobaltcsimo, 
e condannano  Pcnore  contrario  ; e in  ciò  non  eb- 
bero certo  a guida  ne  Enrico  nè  Pietro.  Quanto  poi 
al  martirio  vantato  di  Enrico,  osserviamo  ch’egli  era 
un  ribaldo  adultero,  e focevasi  ognora  scortare  da 
male  feniinc,  a cui  andava  predicando  un'infame  mo- 
rale (e.  Piktrobruzi  ani). 

ENRICO  (sfor.  dello  Sfez.)  (v.  Erico). 

ENRICO  (sfor.  della  Dtuiim.)  (u.  Erico). 

ENRICO  (sfor.  di  Fr.). — Quattro  re  di  questo  no- 
me ebbe  la  Francia  dal  1051  al  1610. 

Enrico  i. — Figliuolo  primogenito  di  Roberto  e ni- 
pote di  Ugo  Capoto,  succedette  al  padre  l’anno  1031 
c subito  dovette  combattere  sua  madre  Costanza  e 
i grandi  vassalli  che  volevano  darla  corona  all’altro 
suo  fratello  minore,  di  nome  Roberto.  Vittorioso  nella 
lotta,  codette  non  di  meno  al  fratello  la  Borgogna,  ed 
ampliò  il  dominio  del  duca  di  Normandia,  che  lo 
aveva  ammorso  in  quella  contesa.  — Più  lardi  ebbe 
pure  a reprime  re' colla  forza  un’altra  ribellione  di 
Rude,  suo  terzo  fratello;  stabilì  primo  in  Francia  la 
dignità  diicontestabile  ; cercò  alleanze  colla  Russia, 
sposando  Anna,  figlia  del  granduca  Jaroslaw,  e inori 
Fanno  10G0. — Gli  succedette  il  figliuolo  Filippo  t. 

Enrico  ii.  — Figlio  di  Francesco  i,  nato  Fanno 
1518,  sposò  Caterina  do’Medici  Fanno  1333,  e salì 
al  Irono  nel  1547.  — Scopo  costante  della  sua  poli- 
tica si  fu  l'indebolire  la  potenza  imperiale  e spa- 
glinola. Pacificò  vari!  moti  sediziosi  che  infestavano 
la  Guienna;  dichiarò  la  guerra  agl’inglesi,  e non  con- 
cluse con  essi  la  pace  se  non  quando  ebbe  ottenuta 


la  restituzione  di  Bologna  (1550)  ; strinse  infine  al- 
leanza coi  protestanti  della  Germania  allora  in  armi 
contro  Carlo  v,  e cominciò  le  operazioni  coll'occu- 
paro  Metz,  Toul  e Verdun  (an.  4552).  Ottenne  En- 
rico sulle  prime  alcuni  gloriosi  successi  ; tiia  ii  suo 
esercito  fu  poscia  sconfitto  a S.  Quintino, c la  pace 
di  Cateau-Cambresis  (an.  1559)  gli  fece  pure  perdere 
alcune  piazze  importanti  dal  lato  del  Reno,  ed  altre 
non  meno  importanti  in  Piemonte  (r,  Emanuele  Fi- 
mbriato). La  Francia  fu  penò  in  parte  compensata  di 
queste  perdilo  colla  presa  di  Calais  fan.  4558),  la 
quale  per  lo  spazio  di  21 0:  anni  era  stala  in  mano 
agl’  Inglesi. — Mori  Enrico  addi  10  luglio  del  435W 
di  una  ferita  fattagli  in  torneo  dal  conte  di  Mont- 
gommery,  e gli  succedette  il  figliuolo  primogenito 
col  nome  di  Francesco  ir.  * n >1  i 

Enrico  hi. — Terzo  figlio  di  Enrico  itV  naie  Fanno 
1531,  ebbe  dapprima  il  titolo  di  duca  d’Angiò,  sl7dh- 
slinse  nella  guerra  contro  gli  Ugonotti  in  Francia-; 
ed  acquistò  colle  sue  vittorie  tale  riputazione,  :ebé'i 
Polacchi  lo  elessero  a loro  re  nel  1573.  Dovette  però 
Fanno  seguente  abbandonare  il  suo  nuovo  regno  per 
succedere  in  quello  di  Francia  al  fratello  Carlo  m 
— Salilo  al  trono,  ricomincio  contro  i protestatiti  dèi 
suoi  Stati  una  guerra  ch’egli  condusse  con  molto  fn1- 
rore,  e che  perciò  gli  accrebbe  il  numero  dei  nemici". 
Erano  allora  in  Francia  gli  animi  divisi  in  tre  potenti 
ma  contrario  fazioni:  la  Lego  con  alla  testa  il  (Mica 
di  Guii-a,  sostenuta  dal  papa  e dal  re  di  Spagna,  e Ih 
componevano  i calatici  esagerati;  i protestanti  ribelli. 

! capitanali  dal  principe  di  Condé  e da  Enrico,  re  di 
j Navarro,  poscia  Enrico  iv  ; i politici  o catolici  mode- 
! rati,  che  riconoscevano  per  capo  lo  slesso  re,,  ma  li 
I guidava  il  fratello  di  lui,  duca  d’Alen^on.  Conti- 
j nuando  la  guerra  con  vario  successo,  Enrico  credetti; 

! che  la  parte  del  duca  di  Guisa  finirebbe  per  essere 
j vittoriosa,  c volle  unirsi  a lui.  Si  procedeva  non  di 
: meno  per  le  vie  della  moderazione  contro  i proto- 
stanti;  ina  morto,  l’anno  I58'i,  senza  figli  il  duca  di 
| Alcncon,  e il  re  di  Navarra  divenendo  perciò  erede 
presuntivo  della  corona,  le  ostilità  ricominciarono. 

1 Una  grande  vittoria  riportata  dai  protestanti  a Cou- 
| tras  (an.  1587),  rese  furibondi  i seguaci  della  Lega, 
chiamarono  a Parigi  ii  duca  di  Guisa,  al  quale  la  gé- 
; losia  del  re  aveva  vietato  F ingresso  nella  capitale, 
fecero  levare  il  popolo  in  armi,  formarono  barricate 
nelle  strade,  c costrinsero  Enrico  a fuggire  (an.  1588). 
Ritiratosi  a Blois,  convocò,  lo  stesso  anno,  gli  Stati 
generali,  c chiamatovi  il  duca  di  Guisa  per  trattarvi 
di  accordo,  lo  fece  uccidere  a tradimento  insieme  al 
cardinale  di  l.orena  fratello  del  duca. — La  nuova  di 
questo  assassinio  sollevò  i catolici  della  Francia  con- 
tro Enrico,  e Parigi  lo  dichiarò  decaduto  dal  trono, 
per  decreto  del  collegio  della  Sorbona.  I protestanti 
invece  lo  invitarono  ad  unirsi  ad  essi,  cd  il  re  si  ri- 
conciliò con  Enrico  di  Navarra.  Convennero  di  unirò 
le  loro  forze  per  muovere  ad  assediare  Parigi;  c que- 
sta città  era  anzi  sul  punto  di  cadere  nelle  loro  mani, 
allorché  un  fratedomenicano,  GiacomoC.i.é»iEST  (vedi), 
lo  uccise  nello  stesso. palazzo  a Snint-Cloud  il  di  4°  di 
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agosto  dell'anno  4889.  Con  Enrico  m ebbe  fine  il  ra-  I 
ino  dei  Vaio»  cbe  aveva  regnato  261  anno,  e dato  45  R 
re  alla  Francia.— Questo  principe,  per  la  sua  debo-  H 
lezza,  i suoi  via»,  la  sua-snperslizione,  le  sue  prodi-  H 
galità  o la  sua  vergognosa  sommissione  ai  capricci 
de’  favoriti,  si  rese  in  più  occasioni  dispregevole  ai 
medesimi  suoi  aderenti. 

Enrico  iv.*-Capo  della  dinastia  dei  Borboni,  nac- 
que a Pan  l’anno  4853,  fu  dalla  madre  fallo  educare 
nella  credenza  dei  calvinisti,  e sotto  la  direzione  dello 
zio,  il  principe  di  Condó,  e deH’ammiraglio  Coligny. 
zelantissimi  partigiani  della  riforma,  imparò  l’arte 
della  guerra.  Trovandosi  egli  a Parigi  la  notte  della  fa- 
mosa strage  di  s.  Bartolomeo  (vedi),  non  andò  esente 
da  quella  strage  se  non  col  farsi  cattolico;  ma  quando 
i protestanti,  tornali  forti  e numerosi,  si  opposero  di 
nuovo  ai  calorici  (an.  1876),  Enrico  andò  a raggiun- 
gerli, o ritrattò  allora  la  sua  abiura. — Accesasi  la 
guerra  fra  le  due  parli,  contribuì  col  suo  valore  alla 
vittoria  di  Coutras,  fece  di  poi  la  sua  riconciliazione 
con  Enrico' in,  e venne  con  esso  ad  assediare  Parigi 
per  riporlo  sul  trono.  Alla  morte  di  quel  principe, 
una  parte  dell’esercilo  lo  proclamò  re  di  Francia;  ma 
la  defezione  dei  catolici  che  gridarono  re  loro  il  car- 
dinale di  Borbone,  sotto  nome  di  Carlo  x,  lo  coslrinse 
a levare  l'assedio  dalla  capitale  per  andarli  a combat- 
tere. Dopo  di  avere  riportale  due  segnalate  vittorie 
a Arguc»  e a Forv,  in  Normandia,  sopra  i nemici, 
Enrico  tornò  all’assedio  di  Parigi,  la  quale,  lidnlla 
agli  estremi  dalla  vigilanza  dei  soldati  e da  una  terri- 
bile carestia,  fu  non  di  meno  soccorsa  una  seconda 
volta  da  un  esercito  spagnuolo  guidalo  dal  duca  di 
l'arma.  I.a  guerra  poteva  tuttavia  continuare  assai 
tempo,  cd  alla  fine  riuscire  funesta  ngl'interessi  di 
Enrico,  se  questi  non  si  fosse  deciso  ad  abbracciare 
la  fede  catolica.  Divenuta  indispensabile  una  tale 
condizione,  il  re  abiurò  solennemente  il  calvinismo 
nella  'chiesa  di  san  Dionigi  addi  25  luglio  dell’anno 
4895:  i copi  principali  della  Lega  fecero  allora  la  loro 
sottomissione,  c Parigi  gli  aperse  le  sue  porte.  Non 
di  meno  l'anno  1898  publicò  il  re  l’fd/tto  di  Diuntes, 
con  cui  guarentiva  ai  calvinisti  la  liberta  religiosa  cd 
altri  importanti  privilegi.  —Pacificato  lo  Stato,  quietale 
le  coscienze,  Enrico  pose  tutte  le  sue  cure  nel  felici- 
tare i soggetti.  Si  adoperava  per  rimediare  ai  mali 
della  guerra  civile  ; onde  promosse  il  commercio , 
l’agricoltura,  le  arti,  ed  affidò  la  direzione  della  fi- 
nanza publica  al  celebre  Sully,  suo  ministro,  clic 
la  rese  prosperosa  ed  abbondante.  Verso  la  fine  del 
suo  regno  (an.  4603),  per  dare  un  nuovo  pegno  della 
sua  fede  alla  parte  dei  catolici,  restituì  in  Francia  la 
società  di  Gesù.  Tanto  amore  pe’  suoi  popoli,  tante 
. premure  rivolte  al  bene  dello  Stato  e della  religione, 
non  lo  poterono  salvare  dal  ferro  degli  assassini.  Nel 
1593  un  Bnrrère  volle  ucciderlo  a tradimento;  poco 
poi  un  Giuste!,  (vedi)  lo  feri  di  coltello  in  un  labbro, 
adducendo  a motivo  del  suo  allentato,  che  il  re  non 
era  stato  pienamente  assolto  dal  papa  ; un  frate  cer- 
tosino, un  vicario  di  parochia,  un  miserabile,  ebe 
fingeva  l'insensato,  (colarono  pure  lo  stesso  delitto; 


finalmente  un  fanatico,  per  nome  Ravaillac  (cedi), 
giunse  a compire  l’orribile  attentato.  Enrico,  trafitto 
da  due  colpi  mortali , spirò  addi  là  maggio  del- 
l’anno 4610. 


Statua  di  Knrico  iv. 


ENRICO,  detto  il  Scperbo.  — Nipote  di  Guelfo  n c 
figliuolo  di  Enrico  il  Nero,  duca  di  Baviera,  succe- 
dette al  padre  l’anno  4226  dell’E.  V.  In  compenso  dei 
servigi  resi  all'imperatore  Lotario  ii,  ebbe  da  lui  in 
moglie  la  figliuola,  col  ducato  di  Sassonia  in  dote,  c 
poscia  anche  la  Toscana  con  tutte  le  terre  della  con- 
tessa Matilde;  onde  a quel  tempo  il  duca  era  il  più 
potente  principe  dell’Alcmagna  , stendendosi  i suoi 
Stati  per  lungo  tratto  di  paese  dalle  rive  del  Baltico 
fino  in  Italia.  Pareva  perciò  destinato  a succedere  a 
Lotario  nell'impero  ; ma  il  suo  orgoglio  avendo  spe- 
cialmente inasprito  l’animo  degli  elettori,  questi  eles- 
sero in  sua  vece  Corrado  di  Hohcnslaufcn  (an.  1458). 
Ricusando  Enrico  di  prestare  giuramento  di  fedeltà 
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al  nuovo  imperatore,  fu  solennemente  dichiaralo  de- 
caduto da'  suoi  onori  e prerogative,  e spogliato  dei 
suoi  Stati.  Fece  nondimeno  l’anno  oppresso  la  paco 
con  Corrado,  che  gli  restituì  la  sola  Sassonia;  e già 
prepara  vasi  Enrico  a riconquistare  anche  la  Baviera, 
allorché  mori  l’anno  4159. 

Enrico,  soprannominato  il  Leone.  — Figliuolo  del 
precedente,  fu  alla  morte  del  padre  privalo  della  fa- 
coltà di  succedergli  nelle  possessioni  dall’ imperatore 
Corrado;  ma  salito  al  trono  imperiale  Federigo  i,  detto 
Rarbarossa,  gli  furono  concessi  di  nuovo  in  proprietà 
i due  ducati  di  Sassonia  e di  Baviera  (an.  4153),  c di- 
ventò in  breve  per  la  vastità  de’ suoi  domimi  il  prìn- 
cipe più  temuto  dell’  A le  magno.  Avendo  però  poco 
dopo  ricusato  il  suo  potente  soccorso  all' imperatore 
nella  guerra  contro  la  lega  lombarda,  Federigo  giu- 
stamente sdegnato  a quell'alto  di  manifesta  ingrati- 
tudine, lo  fece  da  nna  dieta  spogliare  di  tulle  le  sue 
grandi  possessioni  (an.  4480),  riserbandogli  soltanto 
il  dominio  di  Brunswick  e di  l.uneburgo.  Enrico  mori 
l'anno  4 495,  e fu  lo  stipite  della  casa  di  Brunswick 
o di  Hannover,  la  quale  regna  oggi  sugli  Siati  di 
Brunswick,  Hannover  e l'Inghilterra. 

ENRICO  di  Borgogna. — Nipote  di  Roberto  i,  duca 
di  Borgogna,  nacque  l'anno  4055,  andò  in  Ispagna, 
dove  allora  s’ illustrava  il  Cid  per  belle  imprese  di 
guerra  ( e subito  si  pose  ai  servigi  dei  sovrani  di 
Castiglia,  Ferdinando  c Alfonso  vi,  del  quale  sposò 
una  figliuola  naturale  per  nome  Teresa.  Contribuì 
col  suo  valore  a cacciare  i Mori  dalla  Spagna  e dal 
Portogallo,  cd  ottenne  perciò  con  titolo  di  conte  so- 
vrano la  proprietà  di  Porto  e di  tutto  il  paese,  com- 
preso fra  il  Douro  c il  Minho  (an.  1098).  Resse  il 
suo  nuovo  Stato  con  grande  saviezza;  prese  parte 
poco  dopo  all' impresa  delle  crociate,  e di  ritorno 
dalla  Palestina,  avendo  dovuto  ricominciare  la  guerra 
contro  i Mori,  fini  di  vivere  all’assedio  di  Astorga 
l'anno  4 413.  — Da  questo  Enrico  ebbe  principio  il 
primo  ramo  dei  re  di  Portogallo,  o Alfonso,  suo  fi- 
gliuolo, fu  il  primo  ad  assumere  il  titolo. 

ENRICO. — Questo  nome  fu  pure  portato  da  un 
re  c da  un  principe  del  Portogallo. 

Enrico,  detto  il  Cardinale.  — Nacque  l’anno  1543 
a Lisbona,  fu  dapprima  destinato  allo  corriera  eccle- 
siastica, ottenne  l'arcivescovato  di  Braga  (an.  4553) 
e quello  di  Evora  (an.  4540),  fu  cardinale  legato  per 
la  santa  Sede,  e quando  mori  il  re  Sebastiano , suo 
nipote,  si  fece  proclamare  re  del  Portogallo  (dii.  4578). 
Si  distinse  per  sincera  pietà;  ma  debole  e irresoluto, 
mori  l’anno  4580  senza  avere  nominato  un  succes- 
sore al  trono,  che  perciò  fu  aggiunto  a quello  delle 
Spagne  da  Filippo  n. 

Enrico.  — Duca  di  Viseu , quarto  figliuolo  del  re 
(Giovanni  i,  nacque  l'anno  4594,  applicò  specialmente 
allo  studio  della  geografia  e della  nautica,  e cominciò 
a distinguersi  pel  suo  coraggio  nella  spedizione  di 
Tangcr.  Promosse  di  poi  c diresse  varie  spedizioni  di 
mare.  Seguendo  le  sue  istruzioni,  Gonzales  Zarco  c 
Tristano  Vas,  passato  il  capo  Bojador,  scoprirono, 
l’anno  4418,  l’isola  di  I*orto -Santo,  l’anno  appresso 


Madera,  dove  quel  principe  foce  trapiantare  la  vigna 
e la  canna  da  zucchero,  e fatti  infine  nuovi  tentativi, 
visitarono  la  riviera  del  Senegal,  te  Azzorre  e le  isole 
di  Capo  Verde.— Morì  Enrico  di  Portogallo  l’anno 
4463.— A questo  principe  si  attribuisce  l’invenzione 
delle  carte  piane. 

ENRICO.  — Quattro  re  di  Castiglia  si  chiamarono 
con  tal  nome. 

Enrico  i.  — Figliuolo  di  Alfonso  ns,  nacque  l’anno 
1304,  e cominciò  a regnare  all'età  di  40  anni,  avendo 
sua  sorella  a reggente  dello  Stato.  Il  giovane  monarca 
fu  segno  alle  mire  ambizioso  di  due  diverse  fazioni, 
che  fra  loro  si  disputavano  il  vantaggio  di  dominarlo, 
e morì  dopo  un  regno  di  soli  tre  anni  (an.  4317),  in 
conseguenza  di  una  tegola  cadutagli  sul  capo. 

Enrico  ii.  — Conosciuto  particolarmente  sotto  il  no- 
me di  Enrico  di  Transtamare,  era  figliuolo  naturale 
di  Alfonso  xi  e di  Eleonora  di  Guzman,  e nacque  a 
Siviglia  l’anno  4353  Suo  fratello  Pietro,  dettoti  Crude- 
le, ed  anche  il  Principe  /Vero,  (aveva  occupato  il  trono 
di  Alfonso;  ma  Enrico,  preso  pretesto  dalla  morte 
violenta  della  madre,  mosse  le  armi  contro  il  fratello, 
ed  aiutato  dal  re  di  Francia,  che  mandò  in  suo  soc- 
corso alcune  compagnie  di  venturieri  comandate  dal 
famoso  Ducuesclin  (vedi),  entrò  vittorioso  a Madrid; 
uccise  di  propria  mano  Pietro,  e fu  proclamato  in 
sua  vece  re  di  Castiglia  (an.  4369).  Enrico  attese  al- 
lora a regnare  con  equità  ; divenne  l'idolo  de’  suoi 
soggetti,  clic  sotto  l'imperio  di  lui  godettero  quiete 
c prosperità,  e morì  l'anno  1379,  lasciando  il  trono 
al  figliuolo  Giovanni  i. 

Ejuucu  ni.  — Sopranominato  l’ Infermo  a cagione 
della  sua  poca  salute,  nacque  a Burgos  l'anno' 4379, 
e succedette  al  padre  Giovanni  i l'anno  1390.  Do 
rante  la  sua  minorità,  l’arcivescovo  di  Toledo,  primo 
ministro  del  regno,  e i suoi  due  zìi  abusarono  della 
loro  autorità,  ritenendo  il  giovine  principe  quasi  pri- 
gioniero nel  suo  palazzo.  Finalmente  Enrico  scosse  il 
giogo  de’  suoi  ambiziosi  parenti,  e li  sottomise  al  sno 
potere.  Nella  contesa  fra  Bonifacio  ix  e Benedetto  xti», 
che  si  disputavano  il  trono  pontificale,  Enrico  si  di- 
chiarò in  favore  del  primo;  ma  volendo  poscia  rego- 
lare da  sé  le  faccende  ecclesiastiche  della  Castiglia,  c 
ripreso  perciò  severamente  dal  papa,  si  dichiarò  to- 
sto per  Benedetto.  Dopo  di  avere  riportati  gloriosi 
vantaggi  sopra  i corsali  africani  e i Portoghesi,  mori 
l’anno  4406  — Enrico  fece  edificare  il  palazzo  reale 
di  Madrid  e quello  del  Prado  ; e senza  accrescere  le 
tasse  ai  popoli,  lasciò  somme  considerevoli  allo  Stato. 

Enrico  iv.— Detto  Ylmpotente,  salì  al  trono  l’anno 
4454,  ma  non  vi  si  fece  osservare  che  per  un’asso- 
luta incapacità.  S’impegnò  dapprima  in  una  guerra 
contro  il  re  d’Aragona;  e quando  questa  lotta  fu  ter- 
minata, ebbe  a sostenerne  un’altra  più  rilevante 
contro  i grandi  del  suo  regno.  Preso  per  capo  l'arci- 
vescovo di  Toledo , si  opposero  essi  all'autorità  del 
sovrano,  ricusarono  di  riconoscere  sua  erede  al  trono 
Ila  figliuola  Giovanna,  natagli  d' illegittimi  amori,  e 
! chiesero  formalmente  ad  Enrico  che  proclamasse  sua 
* sorella  Isabella.  Cessate  queste  dissensioni,  voltò  II  re 
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le  sue  armi  conlro  i Mori  ; ma  non  ottenne  che  lievi  a 
vantaggi  sopra  di  essi,  e mori  infine  l’anno  1474.  — 
Vendicativo,  dissoluto  e crudele,  questo  principe  visse 
c mori  sprezzalo  o odioso  a’  suoi  sudditi  ; e ne’  20 
anni  che  durò  il  suo  regno,  lo  Stato  fu  continuamente 
straziato  da  guerre  straniere  e da  discordie  cittadine. 

ENRICO  di  Valois.— Dotto  stòrico  francese  (».  Va- 
lois  (Enrico  di). 

ENRICO  il  Cieco,  com'era  comunemente  chiamato, 
o Enrico  il  Menestrello.  — Colehre  poeta  inglese,  che 
visse  verso  il  fine  del  secolo  xv.  Lo  storico  scozzese, 
Major,  ricordavasi  di  averlo  veduto  da  fanciullo,  e 
questi,  secondo  Warton,  nacque  intorno  ali'an.  1470. 
L’opera  su  cui  fondasi  la  celebrità  di  Enrico  il  Cieco 
si  è un  poema  di  undici  canti  in  metro  eroico,  che  ha 
per  argomento  le  avventure  di  Wallace.  I lettori  di 
Walter  Scott  si  rammenteranno  d’una  nota  che  trovasi 
in  uno  de’suoi  poemi,  nella  quale  inserisce  il  racconto 
di  Enrico  il  Cieco  intorno  all’incontro  di  Wallace  con 
Fawdoun  nel  Gask  Hall.  Incontransi  ancora  in  quel 
poema  parecchie  altre  animate  descrizioni,  principal- 
mente in  fatto  di  combattimenti  e cose  guerresche. 
Enrico  il  Cieco  è poi  sovralutto  notevole  in  quanto 
che  ci  fornisce  un'assai  curiosa  identità  tra  i suoi 
casi  e quelli,  veri  o falsi  che  siano,  che  sappiamo 
intorno  ad  Omero. 

ENRICO  (Ordine  di  sant’)  (s/or.  mod.).  — Quest’or- 
dine militare  fu  istituito  il  di  7 ottobre  del  1738  da 
Augusto  tu  re  di  Polonia  ed  elettore  di  Sassonia,  ad 
Hubertshurg,  per  ricompensare  il  valore  degli  uffi- 
ciali dell’esercito  sassone.  Si  cessò  poscia  dal  confe- 
rirlo; ma  nel  4768,  sotto  la  reggenza  del  principe 
Saverio,  durante  la  minorità  del  re  Federico  Augusto, 
fu  rinnovato,  mutandone  la  decorazione  e il  giorno 
anniversario  della  fondazione  ; statuendo  che  si  cele- 
brasse nel  di.  4 settembre.  Il  primo  fondatore  ed  il 
successore  di  lui  ne  furono  i gran  maestri,  e distri- 
buirono grandi  croci,  altre  da  commendatori,  ed  altre 
più  piccole  da  cavalieri.  Si  cessò  poscia  dal  conferire 
quest  ordine  sino  al  1796,  nel  qual  anno  si  distribui- 
rono 7 croci  di  cavaliere;  poi  nel  1807  si  crearono 
gran-croci,  commendatori  e cavalieri,  il  di  23  di- 
cembre dei  1829  gli  statuti  ne  furono  posti  in  vigore, 
c si  aggiunsero  all’ordine  commendatori  di  2a  classe 
La  decorazione  è uno  croce  biforcata,  smaltala  di 
bianco  all’intorno,  accantonata  di  corone,  einla  d’oro 
e avente  nel  mezzo  l’effigie  del  Santo,  da  principio 
eoa  questa  leggendaria.  Prin.  Polo.  Dux  et  Ro.  1738; 
poi  si  pose:  Soncuu  Henricus,  e la  leggenda:  Fride- 
r/cus  Auguatus  D.  G.  rex  Smaniai  instaurarne.  Nel  ro- 
vescio della  croce  sta  il  motto:  Virluti  in  bello.  Il  di 
17  maggio  del  1796  si  aggiunse  a quest'ordine,  a fa- 
vore dei  sott  ufficiali  » soldati,  ia  Medaglia  del  merito 
militare,  per  compensarne  il  valore  sul  campo  di  bat- 
taglia. È d’oro  o d’argento,  o porta  un  motto,  che 
significa  benemerito  della  patria.  Il  nastro  della  de- 
corazione è verde,  orlato  giallo.  , , 

ENRICO  u.  Lione  (Ordine  di)  (tlor.  mod.).— Que- 
st’ordine fu  Insinuilo  il  di  25  d’aprile  del  1834  dal 
duca  Guglielmo  di  Brunswick  a ricompensa  di  coloro 


che  si  distinguono  per  eminenti  virtù  civili  e militari 

0 nelle  arti  e nelle  scienze.  Il  principe  n’è  gran-ma- 
stro; e l’ordine  si  divide  in  quattro  classi,  cioè  gran- 
croci,  commendatori  di  la  e di  2a  classe,  e cavalieri. 
Ogni  suddito  del  ducato  può  esservi  ammesso;  ma 
niuno  può  passare  nelle  classi  superiori  (trattine  al- 
cuni casi)  senza  essere  cavaliere.  La  decorazione  ò 
una  croce  ottagona  d'oro,  smaltata  in  color  cilestro, 
le  punte  ornate  di  palle  dorate  ed  uno  scudo  rosso. 
Le  armi  di  Brunswick  si  trovano  sull’ali  e sullo  scudo; 
e nel  rovescio  di  questo  sta  la  leggenda  Immota  fides 
e la  data  della  fondazione.  I gran-croci  portano  inol- 
tre una  piastra  ottagona  a raggi  d’argento  circondanti 
la  croce,  entro  cni  stanno  le  iniziali  del  fondatore; 

1 commendatori  di  prima  classe  hanno  croce  d’ar- 
gento ottagona,  sospesa  a sinistra.  Una  croce  di  me- 
rito divisa  in  due  classi  è annessa  all’ordine.  Essa 
consiste  per  la  prima  in  una  croce  d’oro  che  reca  nello 
scudo  del  centro  la  cifra  dei  fondatore  e la  corona; 
ai  quattro  lati  le  parole:  Immota  fides , e i canti  at- 
traversali da  una  corona  di  quescia.  La  croce  di  me- 
rito di  seconda  classe  è d’argento  o senza  corona. 

ENS  (geogr.)  ( v . Austria). 

ENSARIJ  (geogr.)  ( v . Ansaru). 

ENSIFORME  (fogua)  (Foli dm  ensiforme  ( hot .).  — 
Così  cbiamansi  le  foglie  allorché  sono  alquanto  in- 
grossate nel  mezzo,  taglienti  ai  due  margini,  c vanno 
restringendosi  dalla  base  alla  sommità  in  modo  che  fi- 
niscono in  una  punta  acuta;  ne  somministrano  esempi 
molte  specie  d’iridi. 

ENTASI(arc/iif.). — I Greci,  secondo  Vitruvio,  chia- 
mavano entasis  quel  gonfiamento  della  colonna  o quel 
piccolo  aumento  che  davano  al  diametro  di  essa  verso 
il  terzo  dell’altezza  del  fusto,  presa  dal  basso  all’alto. 
Cosi  la  diminuzione  più  o meno  sensibile  c progres- 
siva verso  l’imo  e il  sommo  scapo  dà  alla  colonna  un 
profilo  a guisa  di  ventre.  — Vitruvio  parlando  del- 
l’eimui  soggiugne,  come  si  faccia  nel  mezzo  della 
colonna  acciò  sia  dolce  e conveniente  lo  mostrerà  il 
nostro  disegno  al  fine  di  questo  libro.  Ma  questa,  e 
tutte  le  altre  figure  ebe  accompagnavano  il  suo  trat- 
talo, sono  sventuratamente  perdute,  e i moderni  che 
cercarono  di  riparare  a questa  perdila,  sono  d’opinion  i 
molto  diverse  su  questo  punto,  e lutti  propongono 
metodi  differenti  più  o meno  ingegnosi  di  regolare 
questa  gonfiezza.  Noi  però  non  parleremo  di  laii  ma- 
niere perché  questo  vezzo  non  essendo  giustificato 
da  nessuna  idea  di  solidità  reale,  od  apparente,  nè 
da  alcuna  vista  estetica,  lo  crediamo  un  vizio  che  me- 
rita di  essere  sfuggito  in  ogni  buona  architettura;  ma 
non  taceremo,  tuttavia  l’opinione  emessa  daiQuatrc- 
mère  sul  motivo  che  può  aver  determinato  gli  antichi  a 
fare  uso  dell’entasi.  — Vitruvio,  egli  dice,  stabilisce  una 
specie  di  rapporto  metaforico  tra  il  corpo  umano  e la 
colonna.  Abbiamo  già  provalo  più  di  una  volta  come 
l’imitazione  del  corpo  umano  nell’architettura,  non 
poteva  essere  che  un’applicazione  astratta  dei  prin- 
cipi! d’ordine,  di  simmetria,  o di  proporzione  di  cui 
la  natura  somministra  a quest’arte  un  modello  astratto 
o speculativo  nell’organizzazione  dell’uomo.  Vitruvio 
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forse  non  è l’inventore  di  questo  sistema  di  stretta 
imitazione  che  fa  procedere  il  dorico  dalla  conforma* 
zione  del  corpo  dell'uomo,  il  jonico  da  quello  della 
donna,  e persino  le  volute  del  capitello  jonico  dal- 
l'acconciatura del  capo  di  essa.  Ma  puossi  ben  cre- 
dere  che  tali  similitudini  avendo  fatta  breccia  in  al- 
cune menti  sistematiche,  siano  giunte  al  punto  di  dare 
un  ventre  alle  colonne  come  un  nuovo  tratto,  di  ras- 
somiglianza col  loro  imaginario  modello.— Si  credette 
quasi  generalmente  per  molto  tempo  che  nei  monu- 
menti antichi,  che  ancora  sussistono,  non  si  trovasse 
nessun  esempio  di  enlasi;:  ma  un  più  allento  esame 
dell'edifizio  di  Pesto,  che  si  ritiene  un  portico,  fece 
conoscere  evidentemente  l’impiego  di  essa  in  quelle 
colonne.  Il  padre  Paoli  nella  sua  dissertazione  su  que- 
sto monumento  dice.*  che  i primi  che  lo  videro  c lo 
disegnarono  non  6i  erano  accorti  di  questa  particola- 
rità delle  sue  colonne,  o che  avevano  trascurato  di 
renderla  sensibile  nei  loro  disegni.  E difatto  i disegna- 
tori impiegati  dal  conte  Gazzoia  non  fecero  alcuna 
differenza  su  questo  rapporto  tra  le  colonne  del  por- 
tico e quelle  dei  due  tempii  di  Pesto.  È non  di  meno 
certo  clic  nelle  colonne  del  portico  esiste  un  gonfia- 
mento mollo  sensibile  alla  vista,  e il  padre  Paoli  emen- 
dò la  negligenza  dei  primi  disegnatori  con  una  (avola 
in  cui  la  colonna  disegnata  più  in  grande,  non  solo 
esprime  con  molta  evidenza  Tentasi,  ina  dimostra  con 
qual  metodo  sia  stala  eseguita.  — Secondo  i dati  di 
questo  monumento,  per  accordare  Tentasi  colla  restre- 
•nazione  (vedi),  e perchè  Tentasi  stessa  non  faccia  l’ef- 
fetto di  un  ventre,  egli  propone  questa  maniera  : trac- 
ciata la  linea  della  restremazione , partendo  da  un 
punto  preso  un  po’  al  di  sopra  della  base  della  co- 
lonna, si  conduca,  da  questo  punto,  una  perpendico- 
lare, e il  gonfiamento  non  oltrepassi  quest’ulliuia  linea 
retta. 

ENTE,  Essere,  Esistenza  (filo».).  — Questi  termini 
generalissimi  esprimono  ciò  ch’è  comune  a tutto  che 
è ; e cosi  sono  opposti  a ciò  che  non  è,  vale  a dire 
al  nulla.  Ente  ed  mere,  sostantivi,  hanno  valore  iden- 
tico, ma  in  filosofia  si  adopera  più  particolarmente  il 
primo,  venendo  cosi  distinto  dailinfinito,  che  in  molli 
casi  potrebbe  ingenerare  ambiguità  ; ed  ambi  sono 
anche  più  generali  di  esistenza,  esprimendo  solamente 
in  maniera  indeterminata  lo  stato  opposto  al  nulla. 
Esistenza  o più  propriamente  susiislensa,  iodica  più 
precisamente  ciò  che  è presente,  attuale,  reale.— -Es- 
sendo Vesisuma  relativa  al  tempo , si  applica  sola- 
mente agii  enti  reali  che  durano  o vivono. più  o meno. 
Adunque  {'esistenza  non  è altro  che  TefleUuazione 
apparente  c locale  di  esso  in  un  certo  punto  della 
durata;  e l’ente  attuale,  lo  stato  di  ciò  che  esiste,  la 
realità.  Da  Dio  abbiamo  l’essere,  dai  genitori  l’esi- 
stenza : noi  siamo  dopo  di  aver  cessato  di;  esisterò 
materialmente.  Dio  è;  onde  Egli  stesso  disse;  «!;io 
sono  quegli  che  è >.  L’uomo  è ed  esiste.  Non  è pos- 
sibile concepire  che  cessi  di  essere  ciò  che  è;  ma  si 
concepisce  benissimo  che  ciò  che  esiste  cessi  d’esistere. 
Noi  non  abbiamo  alcun  potere  sull'essere,  conservan-  j 
dolo  solamente  senza  alterazione  alcuna  quale  ci  è 


stala  fornita  ; ma  possiamo  bene  modificare  l’esisten- 
za, distruggerla  anche,  oppure  darla  a ciò  che  non 
.T  ha  ancora.  Se  ogni  verità  è contenuta  nelle  idee  ge- 
nerali, quali  vengono  fornite  dal  linguaggio  comune, 
e tutto  l'ufficio  della  filosofia  consiste  a.  /ricavarla  da 
esse  per  mezzo  della  dialettica,  appunto  come  la  geo- 
metria deduce  col  ragionamento  da  pochi,  concetti 
generali  tutte  le  verità  eb’essa  insegna;  l’idea  dell’es- 
sere o dell'cN/e  ò senza  dubbio  la  più  considerevole, 
la  più  importante,  la.ptÙ.fe<Mnd9,i6tft$do.la  più  ge- 
nerale; essa  è l’idea  suprema,  l’idea  madre  per  eccel- 
lenza. Pertanto  i filosofi  che  in  lai  maniera  hanno 
inteso  il  proprio  ufficio,  non  sanasi  ,ingapnfli.^^. 
benissimo  hanno  considerato  1 idea  generalo  ili  ente 
come  il  principio  da  cui  necessa riamente, /deirp  ptuorr 
vere  la  scienza.  Un  fatto  certo  è iwiuUfee  .giungiamo 
all’idea  d'ente  per  mezzo  dell’idea  i.imper; 

rocchè  astraendo  dagli  oggetti  realmente  esìstenti  e 
primitivamente  percepiti  tutte  Iq  loro  quali  là,., no  a 
rimane  che  l’idea  dell'essere,  di  dulie  la  più  generale* 
Non  è possibile  risolvere  alcuna  quisttonc  relativa  aK 
Tessere  assoluto  od  all'essere  in  generale,  sena*  rbltr-s 
dcrla  di  nuovo  particolare,  cioè  scendere , all'esistenza , 
cd  agli  enti  realmente  esistenti,  ebe  abbiamo  cono-* 
scinti  per  mezzo  di  quell'idea,  chiamata  l,ume\nattw 
rate  della  ragione  umana.  E,  per  esempio,  domandarci, 
quali  sono  le  divisioni  dell’ente  o; conto, ce, nOipriOeónt 
ciamo  la  cognizione,  vuol  diro  chiedere  quali  sono  i 
varii  generi  di  enti  esistenti  ed  i mezzi  col  quali  ili 
! conosciamo.  Ora,  i filosofi  s'accordano  generalmente 
nel  riconoscere  tre  sorta  d’enti,  d’esistenza  p realità; 
cioè  la  realità  umana  da  .ognuno  delta  me,  a-  che 
pone  nel  linguaggio,  ogni  qual  volta  dicoj'p  ai  prin- 
cipio d’una  proposizione,  la  realità  divina.  La  prima 
ci  è rivelata  dalle  percezioni  dellacoscienzft,  la  seconda 
dalle  percezioni  dei  sensi,  la  terza  in  maniera  meno 
diretta  e meno  immediata,  per  via, del  raziocinio  api- 
poggiata  al  principio  di  causalità,  ie,  confermato.  ,per 
via  dell  autorità.  ».  ......Jfyjo)  pj  oviaias- 

ENTE  Supremo  (filos.).  — Già  noi  abbiamo  veduto 
siccome  Dio  (vedi)  non  abbia  aspettato,  per  farei  cono- 
scere, le  indagini  della  rilospQa,.e,«ma^g!Ì,iaEgtUiHlUlÌ 
filosofici  abbiano  giustezza  e solidità  ,$^opiip/qu»uto 
consuonano  colle  idee  forniteci  dalla  rivelazione;,  era 
ne  rimane  a divisare  quali  siano  questi  fib)»o6«i  ar- 
gomenti. . iìiifi  cnoe  io  'ton  s<  eiì 

i°  Per  quanto  lungi  spinga  Tno$^ la  «guardo,  (velie 
più  vetuste  memorie,  da  per  tette  <C , sempre  l’avviene 
egli  nella  credenza  di  un  Rute  :Suprcm¥»;&^  mani- 
festa dal  culto  de’  popoli  e dal  testimonio  degli  scrit- 
tori lutti  quanti  de’ più  remoli  tempi.  Dannile  A^re 
Mutò,  il  più  antico  storico  e gli  altri  scritturi  ebrei, 
troviamo  in  Erodoto,  primo  degli  storici  profani,  e 
^in  tutti  quelli  ebe  vennero  dopo  lui,  fatto  ricordo 
della  religione  di  tutti  i popoli  onde  discorrono,  co- 
mechè  risalgan  talora  inaino  ai  tempi  favolosi.  Lo 
stesso  dicasi  dei  più  antichi  poeti..  Esiodo,  Omero,  e 
quanf  altri  ne  ha,  cantan  la  religione  de’  popoli  e ne 
parlano  come  di  cosa  che  è sempre  stata.  Ci  abbattia- 
I rio  alcuna  volta  a contradizioni  .tra  que’ varii  scrii- 
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tori  intorno  a'costumi,  alle  leggi,  al  governo  de’  po- 
poli; intorno  al  loro  teismo  non  mai.  Arrogi  i monu- 
menti che  ci  rimangono  de'tcmpi  eziandio  anteriori 
alla  storia:  1 geroglifici , le  statue , i vasi  egiziani , 
etruschi  ed  altri,  le  rovine  di  assai  tempii  ; testimonii 
muti  che  tutti  fan  fede  aver  l'uomo  di  tutti  i secoli 
avuto  una  religione,  come  un  corpo  ed  una  ragione 
si  ebbe.  — L’universalità  della  tradizione  concernente 
l’esistenza  dì  Dio  ci  è attestata  dagli  antichi  filosofi 
ampiamente  istrutti  delie  opinioni  di  tutti  i popoli. 
Dal  consentimento  unanime  de’  Greci  e de'  Barbari 
deduce  Platone  la  prova  dell'esistenza  degli  dei.  (De 
legib.  I.  *).  Nessuno,  dte’pgli,  ancor  esservi  sialo  mai 
che  dalla  giovanezza  alla  vaccinala  abbia  persistito 
nell'opinione  che  non  ci  ha  Din(i6id.).  Perdetto  d'Arì- 
slotllc,  «gli  uomini  tutti  hanno  nn’ide®  di  Dio,  la 
quale  fu  loro  trasmessa  per  una  tradizione  che  risale 
alio  pili  remota  antichili  • (De  mondo,  c.  8).  Cicerone 
in  varie  sue  opere  proclama  I’  universalità  di  questa 
tradizióne  (Tose,  qnatt.,  lib.  i;  De  nnt.  deor.  1.  ii, 
ecth).  Basterà  citare  un  so!  passo:  fpsis  in  hominibut 
nulla  ut  gnu  Inni  immansueta,  tamque  fera  qua  non, 
ctiatn  si  kjnoret  qnalem  habere  deum  deceal,  (amen  ha- 
bendarne SS»  non  sciai  (De  legib.).  Lo  stesso  dice  Seneca; 
Neo  Ulta  gens  tmquam  est  adeo  extra  tega  moretque 
projeeia,  ut  non  aliquot  deot  creda I ( Ep . civn).  Plu- 
tarco, depoaver  attribuito  la  formazione  dell'universo 
ad  una  sapienza  suprema , aggiunge  risalire  questa 
dottrina  fino  ni  primi  tempi,  non  conoscersene  punto 
l'antore  ed  esser  sempre  stata  comune  ai  Greci  ed  ai 
Barbari'.  « 8e  tu  percorri  la  terra  , dice  altrove , ben 
ti  verrà- fatto  di  trovar  città  senza  nome,  nè  lettere, 
nè  leggi , nè  case  , nè  dovizie  , nè  moneta,  prive  di 
scuole  a di  teatri  ; ma  una  città  ove  non  sian  tempii 
né  ilei,  c noti' si  usino  preghiere,  giuramenti,  oracoli, 
e noti  s' Implorivi  bene  con  sacrifizi!,  e procurisi 
stornar  11  male  con  atti  religiosi,  nessuno  ha  veduto 
giammai»  (/(de.  Colei.).— Testimonianze  ancora  piè 
decisive  ci  fornisce  la  confessione  di  non  pochi  ai 
qttali  premeva  il  Combattere  questa  verità.  Lucrezio 
ascrive  a lode  di  Epicuro  l’aver  primo  fra  gli  uomini 
impreso  a far  guerra  alla  religione  ; gli  uomini  che 
precedettero  questo  filosofo  avean  dnoqne  nna  reli- 
gione. Ièri  Sfere  Tragedo,  dialogo  di  Luciano,  nemico 
esso  pure  «fogni  religione,  il  religioso  Thnoele  dice 
che  se  non  ci  sono  numi,  gli  uomini  tutti  qnanti  sono 
in  eVtoSP;  e l’incredulo  Damide  non  contrasta  punto 
il  ’fatfo  di  cotesta  universale  dottrina,  ma  niega  solo 
la  coUsegnènza  che  il  auo  avversario  no  trae.  Dne 
scrittori  di  tanta  dottrina  come  Lucrezio  e Luciano 
che  non  negano  un  fatto  si  contrario  al  loro  sistema, 
ne  porgono  una  testimoniami  irrecusabile.  — Ma 
senza  moltiplicare  inutilmente  le  prove  di  cotesta 
universal  tradizione,  basta  legger  nelle  storie  le  cre- 
denze publicbe  di  tutti  i popoli  della  terra.  L’  uni- 
versalità dello  qnali  crederne  ci  attesta  non  pure  *f 
costumi,  i riti,  le  leggi,  i tempii  e i sacrifizii  de' po- 
poli , ma  gli  scrittori  eziandio  di  tutte  le  eli  , la  cui 
testimonianza,  più  che  della  credenza  lor  propria,  è 
l'espressione  della  tradizione  universale.  Nessuno  to- 
satici. pop.  — Tono  V. 


falli  di  loro  prende  a dimostrare  1'esistcnza  della  di- 
viniti per  via  di  filosofici  ragionamenti,  tutti  bensì 
la  suppongono,  c dan  quindi  a vedere  esser  loro  co- 
nosciuta se  non  qnal  verità  dimostrata  , almeno  qual 
tradizione  per  ogni  dove  diffusa.  Imperocché  quante 
autorità  di  scrittori  antichi  si  possa n raccorre,  in  tutte 
scorgiamo  parlarsi  di  Dio  come  di  un  ente  a tutta  la 
terra  conosciuto,  in  verun  luogo  pretendersi  di  rive- 
larlo al  mondo  ; e dal  modo  affermativo  onde  favel- 
lano dell'esistenza  o degli  attributi  di  lui  è chiaro  che 
s'addirirzano  a tali  eho  ue  professano  già  la  credenza. 
E non  è egli  un  attestar  la  credenza  universale  di 
Dio  il  dire  cen  Senofonte  cito  bisogna  onorarlo  (Ale- 
mora b.  1.  u);  con  Crate,  ch’egli  versa  disegualmente 
i suoi  doni  sugli  uomini  (apud  Laert.  vi);  con  Poli- 
bio, che  protegge  coloro  i quali  patiscono  per  la  giu- 
stizia (Hit!.,  I.  in);  con  Catone  l’ticense,  che  l'uomo 
non  giunge  a comprender  coma  Dio  operi  (apud  Piu - 
larch.);  con  Zenone,  che  indarno  II  dissoloto  s'avvisa 
celargli  le  proprie  turpitudini  («pud  fai.  Max.)-,  con 
Plinio,  ch’ei  non  può  consentirò  a ciò  che  si  opponga 
alla  ragione  (1.  zi);  con  Tacito,  che  punisco  lo  ingiurie 
fattegli  da  mortali  {.donai.,  1.  i);  con  Simonidc,  ch'è 
d’una  natura  incomprcnsibile  (apud  Cic.de  noi.  deor.), 
con  Tito  Livio,  che  nelle  sventare  dobbiam  riporre 
in  lui  la  nostra  fiducia?  (Hi».  I.  vii).  E di  sì  fatte  au- 
torità ne  ha  senza  fine.  Giovenale  nc  avvisa  di  lasciare 
agli  dei  la  cura  de'nostri  bisogni  (Sai.  x);  Claudiana 
dichiara  che  a tutto  si  stende  la  lor  previdenza  (I.  i 
in  Ru/f);  gli  dei,  dice  Marziale,  vogliono  che  non  ri- 
stiamo giammai  dal  pensare  alla  morte  (I.  n in  Sext.); 
e Persio  ne  esorta  a presentargli  non  di  oro  ma  d’un 
cuor  puro.  Libanio  favella  in  modo  maraviglioso  dei 
benefizii  di  Dio  a prò  degli  uomini , della  vendetta 
onde  percuote  gl’iniqui  e dell’obbedienza  che  si  debbe 
ai  suoi  comandamenti  (Declamai).  — Non  presso  i Greci 
e i Romani  soltanto  scontrasi  il  domina  deU’esislcnza 
di  Dio;  la  è questa  una  credenza  fedelmente  trasmessa 
a lotte  le  nazioni  di  cui  ci  è giunto  il  nome.  Gli  an- 
tiebi  Persi,  Caldei  ed  Assirii , Fenicii  e Cananei, 
Egizii,  Arabi,  Cinesi  antichi,  i popoli  del  Nord  dispersi 
per  le  foreste,  Germani , Galli , abitanti  dell’Africa  , 
tutti  i popoli  ebe  conosciamo  ne’vecchi  monumenti 
ci  si  presentano  co’loro  altari  o numi,  eb’loro  sacri- 
fizii ed  espiazioni,  quindi  cofla  credenza  di  una  di- 
vinità, qual  ebe  essa  siasi.  La  stessa  fède- troviamo 
fra  le  popolazioni  più  satvagge.  Nessùn  barbaro  ci  fu 
mai,  dice  diano,  if  quàte  non  abbia  avuto  in  rive- 
renza la  divinità  o posto  abbia  in  forse  Sé  Ci  sian  dei 
e se  piglimi  pensiero  delle  cose  di'  quaggiù.  Uomo 
nessuno,  sia  Indiano,  sia  Celta  o Egizio,  fu  so  questo 
pùnto  tfeU’avviso  di  Emero  messene,  Biogene  frigio, 
ippénc,  Dlagora,  Sosia,  Epicuro.  Questi  popoli  , ca- 
dutivi* tempi  si  lontani  in  istato  d’ignoranza  e ab- 
brutimento, non  dovrebbero  aver  smarrita  la  rimem- 
branza d’ogni  tradlzionedella  società?  Pur  la  credenza 
di  Dio  soprawìsSe  all’  estrema  loro  barbarie  ; e i 
viaggiatori  la  rinvennero  in  tnlte  le  contrade  più 
ignorate  cesi  dell'antico  che  del  nuovo  mondo.  Af- 
ferma if  p.  Tachart  che  in  una  conferenza  da  lui  avuta 
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coi  principali  della  nazione  otlentota,  riconobbe  che 
ereticano  resistenza  d'un  Dio  ( Belai . du  Gap  de  Bornie- 
Espérance,  U t.  c.  8);  opinione  confermata  da  Kolben 
che,  essendo  stalo  più  anni  al  Capo,  seppe  ben  ad- 
dentro di  lor  religione  e costumi.  Se* viaggiatori  tro- 
viam  detto  parimente  d'una  specie  di  sacrifizio  e di 
preghiere  indirizzali  dai  Negri  della  Guinea  alle  loro 
divinità  (Salrnon,  Belai,  de  Guinee).  Gl’Indiani  hanuo 
credenza  in  un  ente  supremo  e rendono  onori  e cullo 
particolare  a deità  inferiori  (Belai,  des  miss,  danois). 
Gli  abitanti  di  Ceilan  ammettevano  un  dio  sovrano 
che  comandava  ad  altri  dei  (fùtox).  1 popoli  d’Anic-  ; 
rica,  a quanto  narra  Giuseppe  Acosla,  l enea  no  esservi  i 
un  Dio,  padrone  supremo  d’ogui  cosa  e sommamente  j 
buono  (De  proc.  Ind.  salu t .,  1.  v).  11  p.  Latitau , nel 
suo  libro  sui  costumi  dc’sclvaggi,  osserva  come  que- 
sti riconoscono  un  essere  o spirito  supremo,  da  lor 
confuso  col  sole  e al  quale  danno  il  titolo  di  grande 
spirito,  d'autore  ed  arbitro  della  vita.  Altri  popoli  i 
americani  avevano  un’idea  più  perfetta  della  divinità; 
e sappiamo  da  Garcilasso  de  la  Vega  come,  innanzi 
la  venula  degli  luca*  al  Perù,  i selvaggi,  che  abitavano 
quelle  contrade,  credevano  l'esistenza  d'un  Dio  supre- 
mo, da  essi  appellato  Pacha-Kamacìi,  dator  della  vita 
a tulle  le  cose,  conservatore  del  mondo,  invisibile  e 
da  essi  nou  mai  potuto  conoscere  (Leland,  Mouvell. 
démonslr.  èvang.,  pari.  i.  c.  2).  Chi  varrà  a contar  le 
voci  che  levansi  per  tutta  la  terra  a proclamare  co- 
testa  universal  credenza,  celesta  tradizione  immor- 
tale deU'umanita  che  risalendo  all’origine  dello  so- 
cietà, le  sieguc  nel  loro  sviluppo  e non  le  abbandona 

neppure  nella  loro  barbarie! 

Questo  universal  sentimento  ha  un’autorità  ve- 
ramente decisiva.  È a diro  che  sia  uscito  affatto  di 
senno  chi  si  faccia  a sostenere  poter  egli  da  solo  o colle 
sole  suo  cognizioni  agguagliare  1’autorilà  del  genero 
umano.  E chi  oserebbe  sostituire  la  sua  ragion  par- 
ticolare alla  ragion  generale,  e darsi  per  infallibile, 
mettendo  in  dubbio  l'infallibilità  degli  uomini  di  ogni 
età  e paese  ? Ove  suppongasi  ebe  il  genero  umano 
tutto  quanto  abbia  potuto  andar  errato  nelle  proprie 
credenze , sarà  forza  conchiudere  a lutto  rigore  nes- 
suna certezza  darsi  per  l’uomo;  esser  egli  stato  lan- 
ciato sulla  terra  da  un  ente  malefico  il  quale  volle 
pigliarsi  giuoco  di  lui,  e lasciarlo  in  preda  ai  delirii 
c alle  chimere  della  propria  mente  : onde  superfluo 
sarebbe  in  tal  caso  il  cercare  di  scoprir  la  verità; 
nessun  mezzo  si  darebbe  per  accertarsi  che  ogni  cre- 
denza non  è illusione,  che  ogni  realtà  non  è prestigio 
de’ sensi.  Chi  potrebbe  dirsi  certo  d’alcuna  cosa,  se 
stesse  il  principio  esservi  cose  in  cui  gli  uomini  tutti 
quanti  hanno  potuto  sempre  dar  fede  all’errore?  E 
quando  l’universo  intero  è tratto  in  inganno  , qual 
ragion  d’uomo  s’ardirebbe  asserire  di  non  ingannarsi? 
su  qual  fondamento  riposerebbe  essa?  qual  peso  avreb- 
be l’autorilà  di  sua  testimonianza?  cbi  sarebbe  tenuto 
ad  acquietarvi*!?  Per  confession  di  tutti,  un'opinione, 
quando  sia  adottata  da  un  certo  numero  di  assennate 
persone,  viene  ad  acquistare  un  grado  di  probabilità: 
ove  la  maggior  parte  delie  dette  persone  vi  si  attenga 


la  probabilità  fassi  maggiore  ; crescerà  ancor  più  se 
vi  aderiscono  tutte;  giugnerà  finalmente  al  più  atto 
punto  se  in  essa  tulli  concorrano  e saggi  ed  ignoranti, 
infatti , ove  i soli  ignoranti  abbracciassero  la  detta 
opinione  dir  si  potrebbe  che  il  volo  dc’dotti  sta  sopra 
a quello  degli  idioti , e rimandarla  fra  gli  errori  vol- 
gari. Se,  all'opposlo,  i soli  dotti  la  tenessero,  po- 
trebbe nascer  sospetto  non  forse  si  perdessero  in  vane 
speculazioni,  e che  il  popolo  il  quale  tien  dietro  sem- 
plicemente alla  natura,  sia  men  soggetto  ad  inganno 
che  non  i filosofi.  Ma  che  opporre  al  concorde  avviso 
degli  uni  e degli  altri?  a cotesta  unanimità  degli  uo- 
mini tutti  quanti,  condotti  da  pregiudizii,  da  affezioni, 
da  interessi , non  che  diversi , tra  loro  contrarii  ? 11 
perchè  la  dottrina  generale  e costante  di  tutti  gli  uo- 
mini venne  sempre  da’migliori  ingegni  riputala  quale 
indubbio  contrassegno  della  verità. — Platone,  da  noi 
sopra  citato,  dà  per  prova  dell’esistenza  di  Dio  il  con- 
senso de* Greci  e de’ Barbari.  Cicerone  : onmi  in  re, 
dice,  constmio  omnium  genlium  lex  naturai  putamla 
est.  Plinio  : tnelius  omnibus  guani  singulis  creditur  ; 
«s  iuguli  e min  deci  pere  el  decipi  possimi : nerno  omnes , 
neminemgue  omnes  f e filler  uni  ( Paneg . Traian .,  n.62). 
Seneca  : mullum  dare  solemus  prcesumlioni  omnium 
ltominum  ; apud  nos  veritatis  argumentum  est,  aiiquid 
omnibus  videri. — Per  tal  maniera  la  dottrina  unani- 
memente da  tutte  le  nazioni  e in  lutti  i tempi  profes- 
sala è prova  innegabile  dell'esistenza  di  Dio  (Bergier 
Traile  ile  la  vraie  religion , t.  ii;  La  Luzcrne,  Di  ss  eri. 
sur  iexisl . et  les  allrib.  de  Dieu). 

2°  L’altra  prova  dell'esistenza  di  Dio , quella  cioè 
ebe  traesi  dall*  ordine  del  mondo , è cosi  semplice 
e naturale,  colpisce  si  al  vivo  la  mente  al  suo  primo 
presentarsi,  così  pienamente  la  soddisfa  quando  essa 
profondamente  la  considera , che  è a stupire  vi  sia 
bisogno  di  svilupparla  , e che  siasi  dato  cbi  abbia 
preso  a combatterla.  Qual  voce  umana  può  eguagliar 
quella  dell'intiera  natura  ebe  levasi  altamente  da  tutto 
parti,  e proclama  la  gran  verità  che  difendiamo  ? Lin- 
guaggio sublime , universale,  da  lutti  i tempi,  da  tutti 
i paesi , da  ogni  età  e condizione  inteso.  11  fanciullo  o 
l’uomo  maturo,  il  selvaggio  e il  colto  cittadino , l’i- 
gnorante ed  il  dotto,  chiunque  non  chiuda  volonta- 
riamente gli  occhi,  come  l’ateo,  legge  scritta  ne’cicH 
a sfolgoranti  note  l'esistenza  del  loro  autore.  Quanto 
a noi  non  dimentichiamo  che  a 'cicchi  volontari!  sono 
volte  le  nostre  parole,  e che  siamo  toro  debitori  di 
una  pura  e semplice  dimostraziouc.  Perciò  restrin- 
gendoci al  mero  raziocinio , starei»  contenti  a due 
semplici  e chiare  proposizioni  : la  prima , cioè  , ebe 
esiste  nella  natura  un  ordine  ammirabile;  la  seconda, 
die  quest’ordine  da  Dio  solo  ha  potuto  essere  stabi- 
lito.— Non  è agevol  cosa  il  dare  una  definizione  pre- 
cisa dell’ordine;  perocché  l’idea  debordine  è semplice 
e più  chiara  di  qualunque  altra  si  adoperi  a spiegarla. 
Nessuno  vi  ba  ebe,  veggendo  uua  cosa,  non  iscorga 
in  essa  ordine  o disordine;  qualor  si  veggono  le  diverse 
parti  di  un  lutto  collocale  a’iuugki  convenienti  cor- 
rispondere tra  di  esse  e tendere  al  medesimo  scopo, 
chiunque  non  sia  privo  di  ragione,  dirà  trovarvisi  un 
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ordine.  Domandisi  all'ateo  stesso  s’egli  non  ravvisa 
più  ordine  nella  facciata  di  un  bel  palazzo  che  in  un 
ammasso  di  pietre  confusamente  ammucchiate  sul  ter- 
reno, più  in  un  concerto  armonioso  che  nelle  grida  in- 
condite di  un  accozzaglia  d’armenti  diversi.  Se  l’or- 
dine non  è che  un  trovato  della  nostra  mente,  se  non 
ha  realtà  fuori  di  noi,  i paesi,  dove  non  ci  ha  leggi 
ne  governo,  dove  gl’individui  si  spogliano,  si  assas- 
sinano impunemente,  dove  tutto  è turbolenza  e con- 
fusione, saranno  dunque  ben  ordinati  quanto  quelli 
in  cui  regnano  savii  statuti  e nn  solido  e giusto  reg- 
gimento assicura  ai  cittadini  la  vita,  i possessi,  la  li- 
bertà? Se  l’ordine  non  è che  un  nome,  nessuna  dif- 
ferenza fuorché  di  nome  intercede  tra  la  verità  c 
l’errore,  tra  il  senno  e la  follia,  tra  il  vizio  c la  virtù. 
—Falsamente  si  asserisce  che  noi  facciamo  consistere 
l’ordine  o il  disordine  nelle  cose  che  ci  sono  favore- 
voli o contrarie.  Noi  riconosciamo  l’uno  e l’altro  fin 
nelle  cose  da  noi  più  lontane,  nelle  più  indifferenti  al 
nostro  ben  essere,  fino  in  quelle  che  ci  sono  di  no- 
cumento.— Stabilita  la  realtà  e resistenza  dell’ordine, 
non  è certo  difficile  il  provare  che  niente  al  inondo 
presenta  un  ordine  più  perfetto  , quanto  il  mondo 
medesimo.  Quattro  cose  contribuiscono  specialmente 
a crescerne  la  maraviglia.  Primieramente  la  sua  esten- 
sione, o vogliain  dire  la  molliplicità  e la  varietà  delle 
relazioni  clic  lo  costituiscono;  poi  l'esattezza  eia  giusta 
corrispondenza  di  queste  relazioni  tra  loro;  quindi  la 
loro  costante  stabilità;  da  ultimo  la  fecondità,  la  diver- 
sità, l’apparente  contrarietà  dei  mezzi  che  lo  costitui- 
scono cconservano. — Perprimo  la  molliplicità  e varietà 
delle  relazioni  che  sono  in  questo  mondo  materiale,  è 
tale  che  la  nostra  mente  non  può  formarsene  l’idea.  Chi 1 
tenta  di  penetrare  a fondo  questo  concetto,  vi  si  perde 
e confonde  come  nell'idea  deU'infinito.  Non  vi  è un 
atomo  solo  di  materia  il  quale  non  si  combini  cogli 
nitri.  La  riunione  loro  forma  i corpi,  e la  loro  sepa- 
razione ne  opera  la  dissolozione , per  ricomporsi 
quindi  altri  corpi.  Se  dagli  elementi  passiamo  agli  enti 
da  essi  composti  ne  discopriamo  primieramente  il 
numero  immenso  , la  prodigiosa  diversità.  Comin- 
ciando da  que’  vasti  globi  di  fuoco  che  ruotano  al  di- 
sopra di  noi,  de' quali  a gran  fatica  misuriamo  re- 
norme  grandezza,  e in  cui  confronto  il  globo  da  noi 
abitato,  che  cosi  smisurato  ci  sembra,  è non  pertanto 
si  piccolo,  e continuando  sino  all'immensa  moltitudine 
di  quegli  esseri  microscopici,  a petto  a cui  un  granello 
di  sabia  è un  monte,  che  numero  senza  numero  di 
sostanze,  aventi  ciascuna  la  sua  esistenza  propria  e 
individuale/  — Fra  tutti  questi  esseri  considerati  in 
particolare  non  ne  ha  pur  uno  che  non  sia  formato 
da  aggregato  di  parti,  tutte  in  relazione  tanto  fra  di 
esse  quanto  col  tutto.  Ove  si  considerino  i diversi 
esseri  sotto  on  più  generale  aspetto,  nessuno  se  vie 
scorge  che  non  abbia  relazione  con  moltissimi  altri. 
Dall’ultima  particella  di  materia  sino  all’intero  uni- 
verso troviamo  una  catena  di  esseri  che  fanno  suc- 
cessivamente parte  gli  uni  degli  altri.  Tutti  servono 
ad  altri,  e sono  seguiti  da  altri  : tutti  sono  ad  un 
Aempo  i due  termini  della  relazione,  tutti  mezzo  ed 


oggetto.  Nelle  opere  dell'uomo  Fordine  è semplice  , 
ciascuna  cosa  cioè  ha  relazione  ad  un'allra  sola,  od 
almeno  a picciol  numero  d’altre;  ciascuna  causa  non 
produce  che  pochi  effetti.  Nella  natura,  all’opposto, 
l’uomo  non  può  imaginare  quanta  diasi  complicazione 
di  relazioni.  Non  vi  ha  ente  il  quale  non  sia  in  re- 
lazione con  una  moltitudine  di  altri  enti,  vuoi  come 
causa  concomitante  con  essi , vuoi  come  effetto  ri- 
sultante dal  loro  concorso.  La  è questa  un’influenza 
generale  e reciproca  di  quasi  tutti  sopra  quasi  tutti. 
In  secondo  luogo , oltre  la  molliplicità  delle  rela- 
zioni, dobbiamo  specialmente  ammirare  la  loro  esat- 
tezza c la  precisione,  colla  quale  tutti  questi  esseri 
diversi  si  corrispondono  tra  loro.  Non  ci  farem  qui 
a descrivere  questa  magnifica  armonia  degli  esseri;  ei 
sarebbe  lavoro  infinito  e tuttavia  sempre  incompleto 
sopra  un  oggetto  che  eccede  visibilmente  la  capacità 
della  mente  umana.  Egli  è impossibile  che  di  queste 
relazionisi  moltiplici,  si  svariate,  sovente  da  noi  tanto 
lontane,  talvolta  sì  minute,  non  nc  sfugga  alle  nostre 
ricerche  il  maggior  numero.  Contentiamo!  quindi  di 
alcune  indicazioni  sommarie  sopra  l’oggetto  che  me- 
glio siamo  in  grado  di  conoscere  sulla  terra  da  noi 
abitata.  Nel  suo  giro  intorno  al  sole  si  trova  essa  co- 
stantemente da  lui  ad  una  distanza  proporzionata  ai 
diversi  influssi  che  dee  riceverne , e per  essere  la 
faccia  sua  successivamente  da  quello  illuminata,  ne 
trae  la  varietà  di  temperatura  necessaria  alla  sua  fe- 
condità. Le  combinazioni  all’infinito  variate  del  fuoco, 
dell’aria,  dell’acqua  e della  terra  formano  e manten- 
gono tutti  i corpi,  e somministrano  a ciascuno  di  essi 
con  giusta  misura  quanto  gli  è necessario.  La  strut- 
tura delle  piante  è analoga  alla  loro  maniera  di  es- 
sere, di  svilupparsi,  di  crescere  e di  riprodursi.  Cia- 
scun animale  ha  una  conformazione  adatta  a’  suoi  bi- 
sogni, la  quale  varia  in  ciascuno  a seconda  della  ri- 
spettiva differente  maniera  di  sussistere.  Giltiamo  un 
guardo  su  di  noi  stessi:  neppur  uno  ci  lm  dei  nostri 
membri  che  nella  sua  costruzione,  nella  corrispon- 
denza colle  differenti  parti  non  presenti  un  prodigio. 
— La  relazione  che  passa  tra  le  nostre  membra,  i 
servigi  che  scambievolmente  si  rendono,  la  loro  mi- 
sura esattamente  appropriata  ai  bisogni,  il  risultato 
del  loro  complesso,  nuovi  argomenti  forniscono  di 
maraviglia.  Dalle  più  vaste  parti  dd  gran  tntto  sino 
alle  menomc  particelle  degli  enti  più  piccoli,  tutto 
ha  quello  che  gli  è necessario,  nè  più,  nè  meno  per 
concorrere  al  suo  scopo  e raggiungerlo.  — In  terzo 
luogo,  la  durata  costante  di  quest’ordine  si  ammira- 
bile, perchè  colpisce  continuamente  i nostri  sguardi 
nella  stessa  maniera,  non  desta  in  noi  lo  stupor  che 
dovrebbe;  e non  di  meno  eotesta  sua  stabilità  e per- 
petuità render  ci  debbe  ognor  più  attoniti  ed  ammi- 
rati. Ben  è d'uopo  che  tutti  gl'ingegni  che  danno  il 
moto  a quest’immensa  machina  e nel  suo  insieme  e 
nella  moltiplicità  delle  sne  parti,  siano  solidamente 
costituiti  e saggiamente  ordinati,  perchè,  dopo  il  vol- 
ger di  tanti  secoli,  l’ordine  da  loro  stabilito  si  man- 
tenga sempre  lo  stesso  senza  provare  la  più  leggifEa 
alterazione.  Noi  reggiamo  le  stelle  ed  i pianeti  seguire 
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sempre  lo  stesso  corso  «enea  mai  incontrarsi  ; e le 
comete,  che  tengono  un  cammino  opposto,  non  tro- 
varsi mai  sopra  la  ria  di  un  altro  corpo.  Da  seimila 
anni  in  qua,  il  sole  non  cessa  di  versare  torrenti  di 
luce  sema  punto  esaurirsi  ; la  terra  di  germogliare 
nuove  produxionl  senza  ette  ne  patisca  la  sua  fecon- 
diti; il  mare  di  ricevere  il  tributo  dei  fiumi  e delle 
piogge  senza  soverchiare  i proprii  confini.  Dopo  un 
si  gran  numero  di  secoli  l'ordine  del  mondo,  il  con- 
certo delle  sue  parti  è il  medesimo  che  fu  al  mo- 
mento della  eoa  creazione.  La  sua  costante  perpetuiti 
è tale  che  di  il  fondamento  della  certezza  fisica,  e la 
più  leggiera  alterazione  che  vi  accadesse  sarebbe  ri- 
guardata come  un  miracolo,  cui  l'incredulo  rigette- 
rebbe con  dispregio,  siccome  impossibile. — Inquarto 
luogo,  quello  che  finisco  di  porgere  una  grande  e 
straordinaria  idea  di  quest'ordine,  è la  singolariti  c 
l’apparente  contrarieti  de' mezzi  co’ quali  esso  senza 
interruzione  si  conserva.  Tutti  gii  elementi  della  ma- 
teria sono  in  continua  opposizione,  e la  loro  lotta  è 
quella  appunto  che  serve  a mantenere  1’  unione.  Il 
molo  regolare  degli  astri  è ['effetto  di  due  opposti 
movimenti.  Se  decompongonsi  i minerali,  vi  si  rin- 
vengono principii  contrarii;  una  stessa  miniera  ne 
dà  sostanze  di  natura  affatto  opposte.  L’iucremento 
delle  pianteè  prodotto  da  una  eombioazione  di  freddo 
e di  caldo,  di  secco  e di  umido.  Il  corpo  degli  ani- 
mali ed  il  nostro  si  compone  di  solidi  e di  fluidi,  duri 
gli  nni,  gli  altri  teneri  e aventi  un  differente  grado 
di  densità,  di  fluidi  di  contraria  natura,  dolci  e ama- 
ri, alcalini  ed  acidi,  che  sì  uniscono  maravigliosa- 
mente senza  confondersi.  Tutto  quello  che  scopriamo 
nella  natura  è in  contrasto;  e tutto  da  sceoli  si  man 
tiene  nel  più  perfetto  concerto.  Non  si  vede  mai  che 
questi  elementi,  ì cui  effetti  sono  talvolta  si  prodigiosi, 
eccedano  i confini  loro  assegnati  o vengano  ad  assor- 
bire gli  altri.  Anzi  il  continuo  loro  conflitto  è quello 
ebe  mantienli  in  una  pace  costante.  Nè  ciò  è ancora 
lutto.  Quesl'ordine,  che  noi  veggiamo  serbare  una 
costante  regolarità,  è in  molte  delle  sue  parti  l'effetto 
di  continue  variazioni.  Mirate  sulla  superficie  delia 
terra  una  moltitudine  di  esseri  cader  in  dissoluzione, 
acciocché  dalla  loro  ruina  altri  ne  emergano.  Gene- 
razioni di  minerali,  di  piante,  d'animali  spariscono 
successivamente  per  èssere  immediatamente  da  altri 
esseri  sostituite.  Tutte  queste  parti  della  natura  di- 
variano incessantemente.  La  natura  si  rimane  sempre 
la  stessa.  La  cosiamo  regolarità  dei  loro  movimenti 
in  mezzo  n una  prodigiosa  varietà,  dando  sempre  gli 
stessi  risaltati,  e da  per  tutto  differenti,  mantiene  il 
tutto  nói  medesimo  stato,  mediante  la  contìnua  vi- 
cenda de' suoi  cangiamenti.  La  toro  perpetua  mobilità 
è quella  che  produce  la  sua  immobile  permanenza. 
— Tale  è Verdine  ohe  non  possiamo  fare  a meno  di 
riconoscere  Dell'universo  sottomesso  alle  nostre  os- 
servazioni. Incommensurabile  nell'immensa  moltipli- 
cità  degli  esseri  che  contiene;  impassibile  a seguirsi 
nella  prodigiosa  varietà  delle  loro  relazioni;  maravi- 
glioso  nella  loro  esatta  corrispondenza;  sorprendente 
nella  sua  stabilità,  che  confonde  tutti  i nostri  (teli- 


si eri  coi  mezzi  tra  loro  coolrarii  onde  conservasi:  un 
tal  ordine,  domandiamo  noi.  Ila  potuto  esso  formarsi 
e potrebbe  sostenersi  se  non  fosse  l'opera  della  onni- 
potenza? Passiamo  senz'altro  a dimostrarlo. — Egli  è 
evidente  essere  l’ordine  del  mondo  l'effetto  di  una 
causa  intelligente.  Questa  causa  è evidentemente  id- 
dio.—La  prima  di  queste  proposizioni  4 di  tale  evi- 
denza, che  quanto  dagli  atei  fu  potuto  imaginare  per 
oscurare  questa  verità  nou  ha  fatto,  a giudizio  di  tutti 
gli  uomini  ragionevoli,  che  renderla  più  luminosa. 
— Gli  atei  antichi  c moderni  si  accordano  su  d’un 
punto,  ed  è,  che  la  disposiaione  dal  mondo  non  ha 
autore;  ebe  tutte  le  relazioni  che  noi  veggiamo  non 
sono  state  altrimenti  con  date  mire  e per  certi  fini 
stabilite;  insemina  ebe  non  vi  è causa  Gnale.  È ne- 
cessario spiegare  questo  vocabolo.— Essendo  le  canse 
efficienti  le  sole  ebe  producono  veramente  gli  effetti, 
sono  perciò  le  sole  che  in  senso  stretto  meritino  il 
nome  di  cause.  In  nn  senso  nondimeno  piti  largo 
furono  chiamate  cause  quelle  cose  che  avevano  qual- 
che influenza  nella  produzione  degli  effetti.  Onde 
cause  occasionali  si  dissero  quelle  cose , per  occa- 
sione delle  quali  la  causa  efficiente  suole  operare,  e 
parimente  cause  finali  i fini,  lo  scopo  cb'essa  causa 
efficiente  nel  suo  operar  si  propone.  Idi  causa  effi- 
ciente della  costruzione  di  una  casa  è l'architetto;  la 
causa  finale  è l’abitazione  degli  uomini.  la  causa  fi- 
nale suppone  adunque  nn'intelligenza,  una  volonlà, 
uno  scopo  nella  causa  efficiente.  Gli  atei  tutti  so- 
stengono che  non  vi  è causa  efficiente  neli’ordine  del 
mondo,  e che  le  diverse  relazioni  degli  esser),  il  loro 
concorso  ai  medesimi  effetti  non  dà  per  nessun  modo 
indizio  di  cause  finali.  Ma  quando  si  tratta  di  asse- 
gnare il  principio  di  quest'ordine,  l'origine  di  tutte 
queste  diverse  relazioni,  li  veggiamo  discrepare  al- 
meno nei  termini.  Gli  antichi  attribuivano  al  caso  i 
fenomeni  della  natura;  i moderni  li  dicono  un  risul- 
talo della  necessità.  Nessuno  di  essi  ha  mai  imaginata 
una  terza  causa  dell’ordine  del  mondo.  Imperocché,  di- 
mostrata l’assurdità  di  questi  due  sistemi,  rimarranno 
tutti  confutati.  — in  primo  luogo  il  caso  essere  non 
può  ragione  sufficiente  dell'ordine  del  mondo.  Il  caso 
suppone  un  effetto,  e per  conseguenza  una  causa,  ma 
suppone  una  causa  la  quale  igoora  l'effetto  che  risul- 
tar dee  dalla  tua  azione  e non  ne  ha  l'intenzione  o il 
disegno,  lo  getto  da  un  bossolo  tre  dadi;  questi  tre 
dadi  non  escono  già  a caso  dal  bossolo,  poiché  io 
ho  saputo  e voluto  ohe  ne  uscissero.  Ma  è pare  caso 
che  ognun  di  essi  presenti  il  numero  sei,  giacchi 

10  ignorava  quello  che  la  gittata  dei  dadi  avrebbe 
prodotto.  Se  mi  fessi  servita  di  dadi  preparati  artifi- 
ciosamente, non  ci  avrebbe  piò  luogo  il  caso,  perchè 
la  combinazione  sarebbe  stata  da  me  preveduta  e or- 
dinata. Il  caso  non  è dunque  un  essere;  altro  non  è 
che  negazion  di  cognizione  e di  disegno  nella  causa. 
Non  «i  può  dunque  esso  dire  ragion  sufficiente  di 
che  che  sia.  Una  mera  negazione  essere  non  può  un 
principio  d'esistenza.  I.’iniaginare  che  ciò  che  non 
è valga  a procurare  l’esistenza,  è dunque  assurdo. — 

11  sistema  del  caso  presenta  due  assurdità,  e sono  : 
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die  l'ordine  del  mondo  si  sia  formato  e si  mantenga 
pel  caso.  Volere  che  l’ordine  del  mondo  sia  effetto 
del  caso  è lo  stesso  che  sostenere  che  quest’ordine 
siasi  formato  da  se  stesso,  esista  senza  causa,  senza 
ragiono  della  sua  esistenza,  il  che  ripugna  ne’  ter- 
mini; oppure  che  quest’ordine  sia  dovuto  ad  una 
causa  dotata  da  un  lato  di  somma  potenza,  dall'altro 
sprovista  di  ogni  intelligenza,  che  operi  le  cose  più 
grandi  senz’averne  disegno,  che  produca  le  combi- 
nazioni più  complicate  e più  sagge  senz’averne  l’idea. 
Ov’è  quest’essere  che  possiede  un  potere  immenso  e 
non  ha  volontà  , che  è incomprensibilmente  indu- 
strioso senza  essere  per  nessun  modo  intelligente? 
Si  fatte  nozioni  riguardo  a un  solo  e medesimo  essere 
sono  formali  coatradizioni. — Dire  che  il  caso  è quello 
• ebe  mantiene  l’ordine  del  mondo  la  è del  pari  contro 
ragione.  I risultali  del  caso,  cioè  le  cose  fatte  senza 
cognizione  nè  disegno,  non  si  ripetono  mai  nella  stessa 
maniera.  Non  accadrà  mai  che  venti  uomini,  tirando, 
alla  ventura  e seuza  pensarvi,  delle  linee  sulla  sabbia, 
descrivano  le  medesime  figure.  Un  giuocatore  che  | 
. giUando  tre  dadi  abbia  fatto  uscire  il  punto  sei  da 
: ognun  d’essi,  se  ripeta  venti  volte  il  gitlo  dei  dadi,  non 
otterrà  /orse  pur  una  volta  che  riappaia  il  medesimo 
numero.  Non  si  potrebbero  citare  quattro  effetti  del 
caso  che  si  rassomiglino  esattamente;  a più  forte  ra- 
gione quando  si  tratta  di  milioni  di  fenomeni  diversi 
è da  insensato  il  credere  che  si  rinnovino  costante- 
mente  dal  caso,  il  quale,  al  contrario,  ne  condurrebbe 
anzi  incessantemente  di  nuovi. — In  secondo  luogo  II 
sistema  degli  atei  moderni,  che  l’ammirabile  ordina- 
mento di  questo  universo  attribuisce  alla  necessità,  è 
tanto  contrario  alia  ragione  quanto  quello  dei  loro 
predecessori.  Si  tratta  qui  di  una  necessità  antece- 
dente e assoluta,  non  di  una  necessità  ipotetica  e con- 
scguente. Se  vogliono  ridursi  a questa  seconda  specie 
di  -necessità,  su  ciò  noi  saremo  con  essi  d’accordo.  I va- 
riati movimenti  che  formano  l'ordine  del  mondo  sono 
j : infatti  necessari!  in  questo  senso,  ma  in  tal  caso  sup- 
pongono una  causa  da  cui  derivano  e che  li  rende 
> necessari!  : ciò  che  è necessario  di  necessità  assoluta 
lo  è talmente  che  riesce  impossibile  concepir  non 
esista  o esista  altramente,  e l’ipotesi  che  si  volesse 
farne-  implicherebbe  contradizione,  presenterebbe 
l’essere  e il  non  essere.  Ma  certamente  io  concepisco 
un  ordine  differente  nel  mondo.  Nessuna  contra- 
dizione pertanto  che  potesse  esistere  un  universo  nel 
quale  gli  astri  prendessero  il  loro  corso  da  occi- 
dente in  oriente,  vi  fossero  altri  generi  di  piante^  al- 
cune speeie  di  animali  di  più  o di  meno  che  in  que- 
sto; che  fosse,  ih  una  parola,  altramente  disposto. 
Questa  supposizione  non  presenta  in  alcun  modo  l’es 
sere  e il  non  essere.  Chiaro  è adunque  che  l’ordine 
del  mondo  non  è necessario  di  necessità  assoluta. 
Questa  causa  non  può  esser  altri  che  Dio  ; proposi- 
zione che  non  patisce  difficoltà,  perchè  gli  atei  non 
ne  disconvengono.  Riconoscono  essi  che  se  l’ordine 
della  materia  è l’effetto  d'una  causa  pensante  e vo- 
lente, questa  causa  non  può  esser  che  quella  che  avrà 
creata  ia  materia  stessa.  È necessario  che  quest’effetto 


sia  prodotto  dall’ente  creatore  o da  un  ente  creato. 
Ma  in  questo  secondo  caso  la  creatura  non  avrà  po- 
tuto ricevere  la  potenza  di  ordinar  la  materia  se  non 
se  dal  proprio  creatore.  Dal  creatore  dunque,  anche 
in  questa  ipotesi,  verrà  l’ordine  del  mondo,  non,  a dir 
vero,  immediatamente  ma  mediatamente;  nè  da  que- 
sta asserzione  potrà  in  veruna  maniera  trar  suo  prò 
1’aleismo  (La  Luaerne,  Dissert.  sur  l'exislence  de  Diete). 

3°  Ma  oltre  alle  su  dimostrate  due  argomentazioni, 
una  terza  ve  ne  ha  la  quale  può  realmente  chiamarsi 
metafisica,  e noi  procaccieremo  di  esporla  più  suc- 
cintamente che  si  potrà. 

Esiste  qualthe  cosa.  Questa  proposizione , per 
concessione  degli  atei  medesimi , non  ha  mestieri  di 
prova.— Nessun  ente  può  esistere  se  non  abbia  una 
ragion  sufficiente  della  propria  esistenza.  Questo  prin- 
cipio è di  tale  evidenza  ebe  ridicolo  sarebbe  cbi  si 
facesse  a provarlo  : sarebbe  inoltre  un  gittar  la  fatica, 
perchè  non  è contrastalo  da  alcuno.— Di  due  maniere 
può  essere  la  ragione  sufficiente  dell’esistenza  : cioè 
o la  propria  natura  dell’  ente  o una  causa  esteriore. 
Ogni  ente  esiste  o per  se  stesso  o per  altri  ; principio 
anche  questo  conosciuto  vero  dai  nostri  avversarli. — 
L’essere  che  esiste  per  se  stessei,  in  virtù  della  sua 
propria  natura,  esislo  necessariamente,  non  può  non 
esistere.  Verità  questa  pure  evidente  e riconosciuta  ; 
perocché  l’esistenza,  facendo  parte  dell’ essenza  di 
quest’ente,  egli  non  può  non  averla.  Si  chiama  esso 
per  conseguenza  Tenie  necessario.  — Al  contrario, 
l'ente  che  deve  la  sua  esistenza  a una  causa  straniera 
non  esiste  se  non  se  dipendentemente  da  questa  ed 
in  quanto  fu  da  essa  prodotto.  La  sua  esistenza  non 
è in  lui  alcun  che  di  necessario,  poiché  vi  fu  un  tempo 
in  cui  non  l'aveva.  Si  può  concepirlo  non  esistente; 
potrebbe  dunque  non  esistere.  Lo  appelliamo  perciò 
Tenie  contingente. — Due  sorta  di  necessità  importa 
distinguere  : 1*  una  antecedente  e assoluta  , conse- 
guente l’altra  ed  ipotetica.  La  prima  è annessa  alla 
natura  stessa,  all’essenza  della  cosa.  Ciò  che  ò neces- 
sario in  questa  maniera  è altresi  essenziale.  Nè  può 
accadere  altrimenti  in  verun  modo,  perchè  ripugna 
che  siavi  un  ente  senza  la  sna  essenza.  Questa  neces- 
sità chiamasi  antecedente,  non  già  perchè  preceda 
realmente  ia  cosa,  ma  perché  si  concepisce  da  noi 
come  il  principio  di  essa.  Si  chiama  assoluta,  perchè 
in  nessun  caso,  in  aessuna  supposizione  non  può  non 
essere.  La  supposizione  che  si  volesse  fare  della  sua 
non  esistenza  racchiuderebbe  contradizione,  poscia - 
cbè  presenterebbe  l’essere  e il  non.  essere.  Questa  è 
la  ragione,  esempigrazia,  per  la  quale  son  nccessarii 
gli  assiomi  della  geometria.  É necessario  di  necessità 
assoluta  che  tutti  i punti  delia  circonferenza  d’un  cir- 
colo sieno  ad  eguale  distanza  dal  centro.  Esclusa  que- 
sta proprietà  essenziale,  non  possiam  farci  l'idea  d’un 
circolo.  La  necessità  conseguente  o ipotetica  è,  come 
la  parola  stessa  esprime,  quella  che  risulta  da  una 
supposizione  qualsiasi.  Data  l’ipotesi,  la  conseguenza 
ne.  viene  necessariamente,  tuttavia  senza  questa  ipo- 
tesi la  cosa  sarebbe  potuta  non  essere.  È necessario 
! cb’essa  sia  in  conseguenza  della  supposizione,  nè  avanti 
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la  supposizione  era  uopo  ch’essa  fosse.  Per  esempio, 
tulli  gli  avvenimenti  passati  non  possono  non  essere 
esistili.  Posciachè  si  suppongon  passali,  è di  neces- 
sità sieno  accaduti  : ma  non  era  necessario  che  acca- 
duti fossero.  Al  presente  è necessario  che  Napoleone 
abbia  vissuto  : ma  non  ere  in  sè  necessario  ch'egli  vi- 
vesso.  Parimente,  nell’ordine  fìsico,  il  movimento  di 
un  corpo  è refluito  necessario  deH'impulso  da  esso 
corpo  ricevuto.  È impossibile  che  un  tal  impulso  dato 
a un  corpo  nella  tal  direzione  non  produca  un  tale 
movimento.  Ma  ognuno  vede  non  esser  questa  che  una 
necessità  ipotetica,  una  necessità  risultante  dalla  sup- 
posizione che  sia  stato  dato  l'impulso.  Ogni  effetto 
suppone  una  causa.  Può  esservi  tra  l'effetto  e la  causa 
una  relazione  necessaria  ; ma  una  necessità  di  semplice 
relazione  non  è già  assoluta.  La  necessità  di  un  effetto 
non  può  essere  che  il  risultato  dell’esistenza  e dell’o- 
perazione della  sua  causa.  S’io  apro  la  mano,  il  corpo* 
che  con  essa  teneva,  cade  a terra  necessariamente, 
ma  la  sua  caduta  non  è necessaria  se  non  posta  Tipo- 
tesi  dell’aprir  della  niauo.  Un  effetto  necessario  di  ne- 
cessità assoluta  è una  contradizionc  in  termini.  Par- 
lerebbesi  con  più  esattezza  chiamando*  un  tale  effetto 
necessitato  anzi  cha  necessario.  Dal  che  conseguila 
le  cose  necessarie  di  necessità  meramente  ipotetica 
essere  in  se  stesse  assolutamente  contingenti  ; conce- 
pirsi benissimo  non  esistenti  ; nessuna  contredizione 
avervi  nel  dire  che  potevano  non  essere  stale. 

Esiste  uh  ente  necessario.  Contradizione  sarebbe 
il  dire  che  la  totalità  degli  esseri  sìa  contingente.  In 
questo  caso  essa  esìsterebbe  e non  potrebbe  esistere. 
Esisterebbe,  giusta  Tipotesi  : non  potrebbe  esistere, 
perchè,  non  avendo  l’esistenza  per  sua  natura,  non 
avrebbe  potuto  riceverla  da  altri  ; poiché  fuor  della 
collezione  degli  esseri  non  avvi  essere  alcuno.  Non 
avrebbe  essa  dunque  nè  un  principio  interiore  nè  una 
esterior  causa  della  sua  esistenza  ; nessuna  regione 
perciò  sufficiente  per  esistere.  Egli  è forza  quindi  o 
negare  resistenza  di  ogni  ente,  o confessare  esservi 
qualche  ente  il  quale  esiste  per  sua  propria  natura. 
— L’ente  contingente  è per  natura  sua  indifferente 
all’  esistenza  e alla  non  esistenza.  Non  esisterà  esso 
mai  se  non  sia  determinalo  da  estrinseca  cagione. 
Supponendo  tulli  gli  esseri  contingenti,  non  se  ne 
troverà  alcuno  che  li  determini  ad  esistere  ; nessuna 
cosa  dunque  esister  può  se  non  vi  ha  un  ente  neces- 
sario.—Tale  è il  nostro  primo  concetto,  tale  è la  no- 
zione primitiva  che  la  ragione  ci  presenta  di  Dio  e 
dalla  quale  deriva  essa  tutte  le  altre  idee  che  ce  ne 
porge,  l'  la  nozione  clic  dava  Iddio  a fltosè:  lo  sono 
quegli  clic  sono.  Dirai  uf  figliuoli  d'Israele:  Quegli  che 
è mi  Un  mandalo  u voi.  Dio  è quegli  che  è e che  non 
può  non  essere  ; quegli  a cui  appartiene  l'essere  in 
proprietà  ss  non  per  concessione  ; quegli  che  gode 
del  resistenza  in  virtù  della  sua  natura  e che  non  Ilio 
ricevuta  da  causa  nessuna  ; che  essenzialmente  la 
possiede,  e che  non  si  può  concepire  non  esistente. 

ENTE  (potol.  e mat.  metL). — Nome  dato  da  Para- 
celso al  potere  che  secondo  lui  esercitavano  certi  es- 
seri sulla  machina  umana;  quindi  egli  diceva  ente  di 


Dio , ente  degli  ostri,  ente  morboso  ecc.  Gli  alchimisti 
estesero  questo  nome  ad  alcuni  rimedii  i quali  crede- 
vano possedessero  l'efficacia  dei  metalli  che  entravano 
nella  loro  composizione.  Cosi  chiamavano  essi  entetf» 
3farte  Tidrocloralo  di  ammoniaca  e di  ferro:  ente  di 
Tenere  Tidroclorato  di  ammoniaca  e di  rame  (v.  Ferro 
e Rame). 

ENTERALGIA  ( patol .)  (v.  Colica). 

ENTERITE  od  Esteritidr  (patol.  e ferap.). — Nome 
derivato  da  strepo*  infestino,  col  quale  si  indica  l'in- 
fiammazione degl’  intestini.  Questa  affezione  della 
quale  già  scrissero  Ippocrate,  Galeno,  e gli  altri  me- 
dici greci,  quindi  Celso,  Paolo  di  Egina,  Aezio,  ed 
in  seguilo  Sydenham,  Raglivi,  Boerhaave,  Hoffmann 
ed  in  generale  tutti  i patologi  che  presero  a trattare 
dei  mali  speciali,  venne  in  questi  ultimi  tempi  molto 
illustrala,  specialmente  per  quanto  risguarda  l’ana- 
tomia patologica;  il  metodo  di  cura  fu  pure  ai  nostri 
giorni  semplificato  e reso  più  razionale. — Molle  furono 
le  divisioni  dell’enterite  proposte  dai  patologi,  ma  le 
principali  sono  quelle  per  cui  essa  si  distingue  in  ci- 
cuta e lenta,  secondo  l’andamento  che  segue,  rris*- 
pelacea,  o mucosa,  flemmonosa  e sierosa,  sccondochè 
essa  attacca  solamente  la  mucosa  degl'  intestini,  o si 
estende  anche  alle  altre  tonache,  cioè  alla  muscolare 
ed  alla  peritoneale.  Alcuni  compresero  anche  sotto 
questo  nome  la  dissenteria  e la  febbre  mucosa , ossia  la 
dolinenterite  di  Bretonneau  ; ma  presentando  tali  affe- 
zioni alcune  particolarità,  quantunque  il  fondo  di  esse 
sia  realmente  flogistico,  nevien  trattato  agli  articoli  dis- 
senteria e febbre  mucosa  (vedi).  La  diarrea  è pure  spesso 
sintomatica  deU’mtmfe,  specialmente  mucosa;  ma  essa 
fu  pure  oggetto  di  un  articolo  a parte  potendo  anche 
essere  sostenuta  da  altre  cause.  Riguardo  alla  distin- 
zione di  questa  malattia  secondo  i tratti  degli  inte- 
stini che  sono  affetti,  non  ne  faremo  cenno,  accadendo 
di  rado  o quasi  mai  che  T infiammazione  si  limiti  ad 
uno  spazio  circoscritto  e nei  casi  che  essa  esordisca 
da  un  punto,  diffondendosi  presto  alle  parti  vicine. 
Medesimamente  la  distinzione  dell’enterite  in  frauma- 
tica,  esantematica,  reumatica,  artritica,  scrofolosa  ecc. 
quantunque  non  sia  affatto  da  deprezzare  perché 
si  riferisce  alle  cause  che  poterono  provocarla,  tut- 
tavia non  crediamo  necessario  di  diffonderci  sopra. 
L’enterite  acuta  principia  talvolta  con  dolori  atrocis- 
simi, freddo  intensissimo,  polsi  quasi  impercettibili, 
ansietà,  a segno  tale  da  potersi  facilmente  confondere 
con  una  colica  nervosa,  se  non  che  il  caldo  che  poco 
dopo  subentra,  la  sete  intensa,  il  vomito  frequente, 
la  diarrea  o stitichezza  pertinace,  i dolori  esacerban- 
ti!» al  ìneuomo  contatto,  i polsi  duri  e tesi  rischiare- 
ranno la  diagnosi.  Accompagnano  questi  sintomi,  an- 
sietà procedente  daU'addomine , vomito  di  materie 
verdi,  o di  color  di  rame  od  anche  di  materie  fecali, 
agitazione  somma,  tenesmo  o deiezioni  sanguigne, 
sierose  c mucose,  faccia  abbattuta  e sconvolta,  occhi 
languenti,  delirio,  convulsioni,  singhiozzo,  orina 
pallida  o rosso-sanguigna  e scarsissima.  Aggravandosi 
l’iuferrao,  sovra  giunge  il  singhiozzo,  cessano  i dolori, 
i polsi  si  fanno  remittenti  c l’infermo  soccombe  di 
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gangrena  in  pochi  giorni.  L’ anatomia  patologica  di 
questa  malattia  venne  specialmente  studiata  nei  no- 
stri tempi  da  Broussais,  Billard,  Geodrin  e de  Poinmer 
i quali  però  non  fecero  che  seguitare  la  via  ad  essi 
aperta  da  Morgagni,  Roederer  e Wagler.  Le  lesioni 
riscontrale  nei  cadaveri  furono  dilatazioni,  contra- 
zione, ri&tringiinento  del  tubo  alimentare,  incarce- 
ramento interno  od  esterno  di  qualche  porzione  di 
esso , arrossamento  della  sua  mucosa  , inicltamento 
e dilatazione  de' suoi  vasi,  o di  quelli  della  mem- 
brana sierosa  ; turgore , tumefazione  , ispessimento 
degli  strati  muscolari  e cellulosi,  macchie  livide  e gan- 
grenose più  o meno  estese , spandimene  di  siero 
nella  membrana  sierosa;  linfa  coagulabile,  false  mem- 
brane nella  membrana  mucosa , vescichette , pustole 
cd  ulcerazioni  in  essa  ; distruzione  di  porzione  degli 
intestini  dalla  gangrena,  ascessi  nella  membrana  mu- 
scolare ; lesioni  delle  parti  circostanti  ossia  del  ven- 
tricolo, del  mesenterio , del  peritoneo , del  fegato  , 
della  vescica  orinaria,  del  cuore,  dei  polmoni,  ecc. 
Questa  malattia  non  risparmia  alcuna  età , ina  assale 
di  preferenza  quelli  che  già  ne  furono  afTelti,  oppure 
sono  travagliati  da  ostruzioni  dei  visceri  addominali, 
emorroidi,  epatite,  e gli  erniosi  sopra  tutto.  L'estate  e 
l’autunoo  sono  le  stagioni  in  cui  essa  si  osserva  di  pre- 
ferenza. Oltre  alle  cause  della  gastrite  (vedi),  le  quali 
sono  pure  comuni  a questa  malattia,  abbiamo  il  sog- 
giorno delle  fecce  per  molti  giorni  negli  intestini,  le 
coliche  violente,  le  diarree  mal  curate,  la  dissenteria, 
la  febbre  biliosa,  la  febbre  gialla , le  affezioni  degli 
altri  visceri  addominali,  la  soppressione  repentina  di 
sudore,  mestruazione,  flusso  lochiate,  emorroidi,  se- 
crezione di  latte,  diarrea  abituale,  la  rctropulsione 
di  artrite,  gotta,  o di  qualche  affezione  esantematica. 
— Quantunque  ('enterite  sia  malattia  assai  frequente, 
non  dovremo  però  credere  costantemente  alla  sua 
presenza  ogui  qual  volta  la  punta  della  lingua  è un 
poco  rossa,  e si  sente  qualche  dolore  al  venire,  po- 
tendo benissimo  ciò  accadere  in  seguito  a sa b urrà 
intestinale,  verminazione,  flati,  o semplicemente  per 
disturbi  di  digestione  momentanei.  Nò  dovrassi  con- 
cludere che  T infermo  sia  perito  di  questa  malat- 
tia ogni  qual  volta  si  scorgerà  dopo  morte  la*inucosa 
degli  intestini  alquanto  arrossata , giacché  nelle  ma- 
lattie che  durarono  alcuni  giorni,  ciò  è piuttosto  ef- 
fetto che  non  causa  del  morbo  stesso.  Del  resto,  ri- 
guardo alla  sede  del  morbo,  la  presenza  della  diarrea 
indica  che  l'affezione  attacca  di  preferenza  la  mucosa; 
i dolori  atroci  che  eccitano  movimenti  spasmodici,  con- 
trazioni violente  dell'addomine  e convulsioni , danno 
indizio  che  è affetta  la  tonaca  muscolare  ; il  dolore 
occupante  piuttosto  la  regione  esterna  che  si  esacerba 
al  tatto  più  leggiero , fa  conoscere  che  la  tonaca  peri- 
toneale è di  preferenza  sede  della  malattia.  L’enterite 
acutissima  può  trar  dietro  a sé  la  gangrena  in  quat- 
tro o cinque  giorni,  e questa  è annunziata  dalla  cessa- 
zione dei  dolori  e singhiozzo,  mentre  il  meteorismo 
si  rende  maggiore,  i polsi  diventano  impercettibili , 
le  estremità  fredde,  gli  occcbi  perdono  il  loro  splen- 
dore, la  faccia  è affatto  sconvolta- Quindi  segue  la 


morte  senza  agonìa  e mentre  l’infermo  dice  distar  bene. 
Ove  poi  la  malattia  non  si  risolva  e non  termini  in 
modo  cosi  funesto  può  dar  origine  ad  idropisia  e se- 
gnatamente ad  ascile,  ad  ulcere,  ad  altri  vizii  orga- 
nici degli  intestini,  a diarrea  abituale,  od  anrho  pas- 
sare allo  stalo  lento  e durare  per  anni  ed  anni  acu- 
tizzandosi sotto  la  menoma  causa;  la  risoluzione  può 
succedere  fra  il  settimo  cd  il  dccimoquarto  giorno  e 
farsi  attendere  anche  di  più  , specialmente  se  la  ma- 
lattia sia  grave  e diffusa  al  ventricolo  od  al  fegato.  In 
generale  annunziano  la  risoluzione;  sudore  copioso  ed 
acquoso,  orina  con  deposito  rosso  o bianco,  riappa- 
rizione delle  emorragie  soppresse,  o del  flusso  men- 
suale,  diarrea  moderala  mucosa  c sanguigna  con  di- 
minuzione dei  sintomi.  Tuttavia  anche  dopo  cessala 
la  febbre,  la  convalescenza  è lenta  e difficile,  facilis- 
sime per  contro  le  recidive.  L’enterite  mucosa  è meno 
da  temersi,  sarà  invoce  assai  più  grave  ove  affetti  le 
altre  membrane  o sia  cagionata  da  veleni  acri,  abuso 
di  purganti  drastici,  ernia  strozzata  , ristringimento 
o strangolamento  interno  di  qualche  porzione  di  in- 
testino ; oppure  se  sia  sintomatica  di  affezione  grave 
di  qualche  altro  viscere  addominale.  Nella  cura  con- 
viene aver  mente  prima  di  tutto  ad  allontanare  le 
cause  , quindi  dovrà  essere  posto  in  opera  il  metodo 
antiflogistico  enorgioo,  quantunque  i polsi  minutissimi 
sembrino  controindicare  ledeplezioni  sanguigne,  Gio- 
veranno per  conseguenza  il  salasso,  le  mignatte  al- 
raddomine  ed  all’ano,  lo  fomentazioni  con  cataplasmi 
di  farina  di  lino  o pannilini  imbevuti  di  decotto  di 
malva  tiepido  suH'addoinine  , le  bevande  mucilagi- 
| uose,  fredde  od  anello  ghiacciale , il  ghiaccio  stesso, 
e quindi  i rivellenti  esterni , e,  qualora  si  tratti  di 
evacuare  le  fecce  contenute  negl’ intestini,  l’olio  di 
mandorle  dolci,  o di  uliva,  od  anche  l'olio  di  ricino 
a dosi  rifralte.  Se  i dolori  saranno  atrocissimi  po- 
transi  mitigare  con  qualche  grano  di  estratto  di  gius- 
quiamo o di  latluca  saliva  o virosa  amministrato  per 
bocca  ed  anche  per  clistere , con  decozioni  ammol- 
lienti in  cui  si  mattano  a bollire  una  o due  teste  di 
papaveri  bianchi  ed  anche  con  qualche  piccola  dose 
di  oppio.  Ove  però  i rimedii  sorraindicati  e l'acqua 
di  lauroceraso,  che  spesso  torna  utilissima,  riescano 
inefficaci,  conviene  sempre  andar  cauti  nell’uso  degli 
oppiali.  Si  procuri  quindi  di  richiamare  le  secrezioni 
soppresse,  e si  continui  per  lungo  tempo  nella  con- 
valescenza nell'uso  dei  mucilaginosi,  del  latte  e delle 
bevande  acquose,  unendovi  per  alimento  le  carni 
biauebe  , gli  erbaggi,  c vietando  il  vino,  i liquori 
spiritosi,  le  carni  salate,  gli  aromi  ecc.  I bagni  nella 
stagiono  estiva  riescono  vantaggiosissimi  ai  convale- 
scenti, e si  possono  anche  far  prendere  nell'Inverno, 
purché  si  usino  le  necessarie  precauzioni.  Finalmente 
le  ostruzioni  dei  visceri  addominali,  la  nausea,  l’idro- 
pisia , la  stitichezza  ostinata  , e simili  incomodi , i 
quali  ben  sovente  sono  segnale  dell’enterite  grave  e 
che  si  risolvette  con  difficoltà,  trovano  un  ottimo  rime- 
dio nell’uso  delle  acque  minerali  acidule-ferruginose, 
specialmente  quando  il  convalescente  le  usi  con  giudi- 
zio e seguiti  una  regola  di  vivere  parca  e continuata. 
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ENTEROCELE — ENTÓMOSTOMI. 


ENTEROCELE  ( patol .)  v.  Erma). 

ENTIMEMA  (log.  e rei.).  — In  logica  dassi  questo 
uouie  ad  uu  argomeuto  che  ha  una  premessa  espressa 
ed  una  sottintesa.  Sotto  questo  carattere  presentasi 
generalmente  nello  scrivere  connesso  la  forma  uni- 
versale del  raziocinio,  ovvero  il  sillogismo.  Per  esem- 
pio, il  scguene  argomento  6tcso  in  tutta  la  sua  forma 
logica  starebbe  : • tutti  i tiranni  meritano  la  morte  ; 
ma  Cesare  è un  tiranno , dunque  Cesare  merita  la 
morte*.  Nella  dizione  rapida  dell’ oratoria  o della 
poesia  correrebbe  probabilmente  cosi:  «lutti  i tiranni 
meritano  la  morte,  dunque  Cesare  merita  la  morte  »; 
nel  qual  caso  la  premessa  minore  «''Cesare  è uu  ti- 
ranno • è sottintesa  : oppure  direbbesi  • Cesare  è 
tiranno  , adunque  merita  la  morte*  ; e cosi  sarebbe 
sottintesa  la  premessa  maggiore.  Si  potrebbero  citare 
esempi  in  cui  l'entimema  consiste  in  una  sola  pre- 
messa espressa,  mentre  all'altra  e alla  conclusione  si 
supplisce  col  rapido  esercizio  del  pensiero.  Cosi  nelle 
parole:  «Bruto  dice  che  Cesare  era  ambizioso/e  Bruto 
è uomo  onorevole».  L'ultima  delle  proposizioni  con- 
tiene un  intiero  argomento  ed  è questo  : • ciò  che 
dicono  gli  uomini  onorevoli,  è da  credere;  Bruto  è 
uomo  onorcxolc  e perciò  quello  che  dice  Bruto  è eia 
credere  •. 

ENTI  INOPE  di  Ciudi  a. — Crediamo  opportuno  di  far 
menzione  di  quesl’architcllo  non  per  altro  che  per 
avere  contribuito,  come  sembra  , alla  fondazione  di 
Venezia. — Dicesi  che  negli  archivi  di  Padova  si  con- 
servi memoria  di  questo  Entinope,  il  quale,  cercando 
di  sottrarsi  colla  fuga  alle  crudeltà  onde  i Visigoti 
opprimevano  l’ Italia,  fu  il  primo  a rifuggirsi  nelle 
lagune  del  mare  Adriatico,  e vi  costruì  una  casa.  Altri 
in  seguito  si  unirono  ad  Entinope  pel  terrore  inspi- 
rato da  Alarico  , e si  formarono  allora  quelle  venti- 
quattro case  che  furono  come  il  nucleo  di  Venezia. 
— Le  stesse  memorie  aggiungono  che  Entinope , 
avendo  veduto  la  sua  casa  miracolosamente  salvala 
da  un  incendio,  fece  voto  di  couverlirla  in  chiesa, 
volo  che  sciolse  dedicandola  a San  Giacomo.  I magi- 
strali che  già  si  erano  stabiliti  in  quel  piccolo  borgo 
contribuirono  alle  spese  per  l'adattamento  della  fab- 
brica e per  abbellire  questa  chiesa,  che  ancora  sus- 
siste nel  quartiere  di  Rialto,  il  più  antico  di  Venezia. 

ENTITÀ  (filo*-)  (da  ens,  enti s,  ciò  che  è). — Espres- 
sione scolastica  che,  secondo  noi,  vale  ad  indicare 
sostantivamente  un’esistenza,  un  essere  determinato, 
senza  però  indicarne  flcun  modo.  Forse  in  principio 
avranno  detto  ciò  che  è , poi  Cestente  ( ens ) , c final- 
mente IV/ifi/»»,  come  si  dice , astraendo  e semplifi- 
cando sempre  più,  ciò  che  è Manco,  il  biancot  la  binn- 
chezza.  La  parola  entità  ha  molta  analogia  eolie  voci 
sostanza  ni  essenza,  ma  differiate  da  esse  significando 
alcuna  cosa  meno  generale  e meno  profonda  di  ciò 
che  esprime  la  parola  sostanza  ; V entità  differisce 
dall'  essenza  , non  riferendosi  alla  forma  logica  delle 
cose,  cioè  agli  ultimi  concetti  analitici  che  si  formano 
0 costituiscono  le  definizioni  logiche.  Del  resto  la  pa- 
rola essenza  significa  spesso  anche  sostanza.  Nel  più 
comun  uso  d'oggidi,  entità  vale  l'essere  della  cosa, 


il  complesso  di  tutte  le  sue  potenze  attive  e passive. 

ENTOMOLOGIA  (star,  sol;)»  — Quello  termine , 
elio  formasi  delle  parole  greche  erropoy  (Visetto  e koyof 
discorso , è il  nome  che  dassi  a quella  parte  di  zoo- 
logia che  tratta  degli  inselli.  La  parola  svrojua  fu 
primamente  applicata  a questi  animali  da  Aristotile, 
ed  è sinonimo  della  voce  latina  inserta  (donde  l'ita- 
liana insetti)  slan tediò  cosi  I*  una  come  l’altra  parola 
significano  un  carattere  singolare  della  tribù  degli 
insetti,  «niello  cioè  di  avere  il  co/po  segnato  (Vinci- 
mi re  ( inseclum ) ot  come  a dire,  tagliato  e diviso  in 
molli  segmenti  ( v . firsKrrj).  ’ 

ENTOMOSTOIII  (zool.). — Nome  «li  molluschi  che 
formano  la  seconda  famiglia d e’ sifonob  ranchi  di  Blain- 
ville,  la  quale  sembra  quasi  corrispoudere  al  genere 
buccinum  «li  Linneo,  e dislingoesi  p8*#eguenli  carat- 
teri : animale  spirale  col  piede  che  5^>iù  corto  della 
conchiglia,  rotondato  dinanzi  ; mantello  fornito  di- 
nanzi della  cavità  respiratoria  con  un  lungo  canale 
sempre  scoperto  , di  cui  l'animalc^i  serve  come  di 
organo  «li  prensione  ; testa  fornita  di  uu  semplice 
paio  «li  tentacoli  nerognoli  che  portano  gli  occhi  so- 
pra un  rigonfiamento  della  metà  della  loro  base;  bocca 
armala  di  proboscide,  senza  denti  labiali , ma  con 
piccola  lingua  , organi  di  respirazione  con  si  sterni  in 
due  branchie  pettinate  ineguali;  conchiglia  variati*  - 
sima  di  forma,  la  cui  apertura  talvolta  grandissima  e 
tal’  altra  piccolissima  , è senza  canale  apparente  o 
con  uno  cortissimo  clic  si  curva  tull'a  un  tratto  al- 
l’insii,  ma  sempre  più  o meno  profondamente  intac- 
cato anteriormente;  opercolo  corneo,  unguifonne, 
ovale,  sotloconccntrico,  colla  sommità  alquanto  mar- 
cala e marginale.  Osserva  il  Blainville  che  questa  fa- 
miglia differisce  assai  poco  da  quella  de'  sifonaslomi , 
cosi  nello  parti  molli  come  nella  conchiglia*  Le  specie 
cli'cssa  comprende  non  sono  tutte  assolutamente  ma- 
rine, giacché  alcune  vivono  alle  foci  «lo’  ti  unii  c uu 
piccolissimo  numero  di  esse  sono  intieraiueote  flu- 
viali. Molti  sono  i generi  d'entomostomi  e si  possono 
dividere  in  quattro  sezioni.  La  prima  - mpreo  lù  i 
generi  tor ricadali  che  sono  ceridihun  , melanopsis , 
planarti  e sabota  ; la  seconda  i generi  turbinarci , 
ossienu  quelli  la  cui  spira  è mezzanamente  allungala, 
raramente  soltor  ricol  lata,  c sono  ta‘ebtu,4bumk,  bue- 
cinum  c nassa  ; la  terza  soziono  comprende  gii  eato- 
mostomi  ampollacei  ossieno  quelli  In  cui  conchiglie 
sono  generalmente  globulari,  e consisto  nei  generi 
harp a,  dolium,  cassidaria  , oniscia  , cassi* , rirtnufa, 
cancell  ari  a e purpura;  la  quarta  seziono  infine  com- 
prende gli  entomoslomi  paté  Houli  ossieno  quelli  che 
hanno  conchiglia  assai  grande  nella  sua  totalità,  molto 
schiacciala,  con  una  spira  pochissimo  marcata  e senza 
coinmella,  e di  questi  non  si  conosce  se  non  il  genere 
conchotepas  — Toccheremo  di  alcuni  degli  accennati 
generi,  c quanto  agli  altri  rimandiamo  il  lettore  ai  loro 
nomi  rispettivi.  — li  buccino  (buccinimi)  ha  per  ca- 
ratteri conchiglia  ovale,  allungata,  con  spira  pun- 
tata ma  mezzanamente  elevata;  apertura  oblunga  od 
ovale,  profondamento  intaccala  anteriormente;  labbro 
destro  intiero,  talvolta  assai  grosso  ; coluuiclla  scm- 


EMTOMOSTOJII. 


plice  o callosa;  opercolo  corneo,  orale,  sotto  concen- 
trico; sommiti  poco  marcata  c marginale.  Le  specie  di 
questo  genere  sono  indigene  di  quasi  tulli  i mari,  se 
ne  trovarono  a varie  profonditi,  dalia  superfìcie  fino 
a 47  tese,  e sono  per  la  più  parte  litorali.  Rechiamo 
ad  esempio  il  buccino  ondalo  (H.  uadatam). — Il  Desha- 


CoDclii^lia  e 3 ni  mille  del  buccino  ondale. 


yes  nelle  sue  tavole  fa  ascendere  il  numero  delle  specie 
fossili  fino  a 05. —L’arpa  (tarpa)  ha  per  caratteri: 
animale  con  grossa  lesta  , senta  proboscide  e con 
bocca  aperta  di  sotto  ; due  tentacoli  anteriori  conici, 
molto  prossimi,  portanti  gli  ocelli  sopra  un  ingrossa- 
mento situato  esterna  mente  alquanto  sotto  la  meli  ; 
piedi  grandi,  forniti  anteriormente  di  una  sorta  di 
calcagno;  tifone  grande  anaicheni  e alquanto  allun- 
gate; petti  nazioni  branchiali  ineguali,  in  numero  di 
due;  orifizio  dell’ovidotto  all’entrata  della  cavità  bran- 
chiale del  lato  destro,  oriGzio  del  canale  deferente 
all'estremità  d'nn  organo  eocitatoriu  mollo  volumi- 
noso ; ano  sullo  stesse  lato  ; conchiglia  oblunga,  più 
o meno  convessa  , generalmente  piuttosto  delicata  , 
-insilata , fornita  di  costole  longitudinali  regolari  ; 
spira  alquanto  elevala  e puntuta,  l’ultimo  (orbine 
assai  grande;  apertura  ovale,  allungala,  largamente 
intaccata  dicami,  il  labbro  destro  con  cercine  esterno, 
■'ofumella  semplice,  puntuta  anteriormente;  senta 
opercolo. — Trovasi  questo  genere  ne’ mari  di  calda 
temperatura  e abbonda  massimamente  all'isola  Mau- 
rilio e alle  circonvicine,  donde  si  tanno  venire  le  più 
bolle  dalle  specie  più  comuni.  81  vuole  che  l'animale 
sia  di  un  bei  rosso  vermiglio.  La  pesca  si  fa  principali 
■nenie  ad  acqua  bassa  por  metto  di  un  piccolo  ra- 
strello a cui  È attaccata  una  rete,  sui  banchi  di  sabbia 
di  notte  e al  sorgere  del  sole  quando  le  arpe  si  stanno 
EhcùI.  pop.  —Tomo  V.  50 
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probabilmente  pascolando.  Si  fa  generalmente  asceu  - 
dere  ad  otto  il  numero  dello  specie  viventi  delle  quali 
la  più  pregiata  è l'arpa  a più  costole  (/tarpa  imperiata). 
Ricercatissime  ne  sono  le  conchiglie,  le  quali  sono 
veramente  belle  a vedersi,  e coloro  che  ne  fanno  rac- 
colta debbono  aver  cura  di  tenerle  aumpre  volte  colla 
bocca  all'ingiù  e riparale  dal  sole  e dalla  luce  acciò 
non  se  ne  smarrisca  il  colore.  Rechiamo  ad  esempio 
l’arpa  veatricosa  (U.  vtuirictm),  indigena  massima 


Conehìglia  dell’arpa  reslricora  a animata  ehe  striscia 
colla  sua  conchiglia 


mente  dell' isola  Mnuritio.  Se  ne  citano  due  specie 
fossili. — La  cassidaria  ha  per  caratteri  ; animale  cre- 
dulo assai  simile  a quello  del  taccino  e della  porpora; 
conchiglia  ovoido,  venir  irosa,  con  Bpira  poco  elevala; 
apertura  lunga,  piuttosto  stretta,  con  canale  anteriore 
ricurvo:  labbro  destro  fornita  rii  cercine  Inbbroeoln- 


CsMidana  echio ofora. 
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niellare  coperto  di  grande  callosità,  spesso  granulosa 
o rigata;  opercolo  corneo.  Abita  ne’maridi  clima  caldo 
e Lamarck  ne  fa  due  specie  indigene  del  Mediterraneo. 
Se  ne  contano  sette  specie  vive  tra  le  quali  reche- 
remo ad  esempio  la  cassidaria  echinnfora  indigena 
del  Mediterraneo.  Desbayes  fa  ascendere  le  specie 
fossili  ad  otto,  due  delle  quali  (C.  echinophora  e C.  tyr- 
rhena ) sono  pure  viventi.  — Finalmente  nomineremo 
ancora  il  genere  casside  (cassia),  d’animale  general- 
mente simile  a quello  della  porpora  (vedi)  e di  con- 
chiglia subovale,  convessa,  con  spira  alquanto  spor- 
gente, quasi  schiacciata,  apertura  obliqua,  lunga  c 
stretta,  opercolo  corneo,  quasi  rudimentale.  Abita 
principalmente  in  latitudini  assai  calde  e si  annove- 
rano trenta  specie  viventi,  e quindici  fossili. 

ENTOMOSTRACI  (tool.).  — È questo  un  termine 
greco  che  significa  inselli  crostacei  e viene  applicato 
a certi  animaletti  acquatici  che,  secondo  Latreille  e 
altri  zoologi,  formano  la  seconda  divisione  generale 
de’  crostacei  e che  abitano  per  la  più  parte  nell’acqua 
dolce.  Latreille,  il  quale  nel  suo  secondo  metodo  li 
tratta  come  sotto-classe,  ne  dà  i seguenti  caratteri  : 
mandibole  o mancanti  al  tutto  o nude;  bocca  formata 
di  due  Glc  di  pezzi;  antenne  e piedi  di  forma  bran- 
chiale; tarsi  senz’unghia  come  all’apice;  conchiglia 
scudiforme,  univalve  o bivalve  o con  segmenti  cornei 
o membranosi;  occhi  sessili,  spesso  uniti  a segno  da 
formarne  un  solo.  11  citato  zoologo  divide  gli  cnto- 
mostraci  in  Brakchcopodi  e I’bcilopodi  (vedi).  Ino  dei 
generi  più  notabili  di  questa  divisione  è il  ciclope  (vedi), 

ENTOZOl  od  Entozoari  ( dalle  voci  greche  «vres 
dentro ],  e £o>ov  animale ) (zoo/.).  — Con  questo  nome 
vengono  designati  i vari!  esseri  viventi  clic  si  produ- 
cono e si  sviluppano  dentro  altri  esseri  viventi,  e vi 
si  comprende  una  serie  di  animali  assai  differenti  gli 
uni  dagli  altri  nella  forma  e nell’organizzazione  e non 
aventi  in  comune  se  non  un  carattere  solo,  cioè  d’es- 
sere tutti  parassiti  ossia  di  stare  esclusivamente  nei 
corpi  di  altri  animali  e pascersi  di  essi.  Appena  si 
può  dire  che  formino  una  classe  distinta  nel  regno 
animale,  alcune  specie  somigliando  assaissimo,  c nella 
forma  esterna  c nella  struttura  interna,  ad  individui 
posti  in  altre  classi  e differenziandosene  solo  quanto 
al  luogo  che  abitano,  come  i zoospermi  o aniiualetli 
seminali,  che  dai  zoologi  vengono  posti  nel  novero 
degli  entozoi,  comechè  assaissimo  s’assomiglino  alle 
vere  cercarie  delle  infusioni  vegetali.  Trovansi  ento- 
zoi nella  più  parte  degli  animali.  Se  ne  scopersero  in 
tutti  i mammiferi  dall’uomo  insino  ai  cetacei,  e Iro- 
vansi  pure  nelle  altre  classi  di  vertebrati;  anzi  pare 
che  ve  nc  sia  maggior  numero  negli  uccelli,  ne’  ret- 
tili e ne*  pesci  che  non  ne’ mammiferi.  Gl’Invertebrati 
hanno  ancor  essi  I loro  parassiti  peculiari  e si  giunse 
ad  accertare  che  ne  esistono  in  tutte  le  tribù  d’insetti 
e in  esseri  anco  inferiori  nella  scala  del  regno  ani- 
male. Le  specie  meglio  note  sono  quelle  che  abitano 
negli  intestini  dell’uomo  e sono  volgarmente  cono- 
sciute sotto  la  ‘denominazione  df  vermi,  termine  che 
fu  probabilmente  derivato  dalla  somiglianza  che  l’a- 
sraris  lumbricoides  ha  col  verme  di  terra  connine , 


giacché  questa  specie  è la  più  frequente,  ed  è il  primo 
degli  entozoi  umani  che  si  trovi  descritto  dagli  anti- 
chi’, venendo  menzionato  da  Ippocrate  il  quale  lo 
chiamo  fX^uv$  arpryyvKcf  o verme  rotondo.  Quanto 
alle  cause  della  formazione  od  origine  primaria  degli 
entozoi  non  si  conosce  nulla,  e tutta  questa  materia 
è avviluppata  d’oscurità  ; e dobbiamo  supporre  o che 
siano  il  prodotto  di  una  generazione  spontanea  o se 
n’introducano  i germi  di  fuori.  Molti  argomenti  si 
addussero  in  conforto  cosi  deli’una  come  dell’altra  opi- 
nione, ma  siccome  questa  discussione  non  menereb- 
be ad  alcun  utile  risultamene,  passeremo,  senza  più, 
a toccare  brevemente  di  questi  curiosi  e interessanti 
animali.  Zeder  fu  il  primo  che  nc  facesse  una  buona 
classificazione,  dividendoli  in  cinque  classi,  dette  po- 
scia famiglie,  a suggerimento  di  Rudolph,  le  quali 
alla  loro  volta  vennero  suddivise  in  generi  e specie. 
Lo  stesso  Rudolph  tenne  che  fosse  impossibile  il  po- 
ter mai  ridur  tutte  le  specie  di  entozoi  a famiglie 
assolutamente  naturali  e ben  definite;  ma  siccome 
il  sistema  di  Zeder  gli  parve  il  migliore,  l'adottò  egli 
pure,  e noi  crediamo  di  non  poter  far  meglio  che  se- 
guire questo  grande  ento-zoologo  nel  presente  arti- 
colo. Secondo  la  classificazione  del  Rudolph  adunque 
gli  entozoi  si  dividono  in  cinque  ordini  o famiglie, 
che  sono  i netnatoidi , gli  acantocefali , i tremalodi,  i 
cestoidei  e i cistici.  Il  solo  punto  in  cui  ci  scosteremo 
da  questa  classificazione  sarà  che  in  luogo  di  comin- 
ciare dai  più  perfetti  e discendere  ai  più  semplici,  in- 
comiuceremo  dai  più  bassi  nella  scala  delForganizza- 
zione  e saliremo  a quelli  dì  struttura  più  complicata, 
giacché  questo  metodo  è più  conforme  alle  leggi  del 
regno  animale. 

I.  1 cistici  (da  cystis  (weris),  vescica ),  volgarmente 
idalidi,  hanno  per  carattere;  corpo  depresso  o roton- 
dato, e terminante  posteriormente  in  una  vescica  tra- 
sparente ripiena  di  un  flaido  pellucido,  che  talvolta 
è comune  a più  individui;  testa  ritrattile  e fornita  di 
due  o quattro  fossette,  e di  quattro  boccucce  succiami 
e di  una  corona  di  uncinetti,  o di  quattro  tentacoli 
disarmati  od  unciuati.  Gli  organi  della  generazione 
e della  nutrizione  non  si  conoscono.  Questa  famiglia 
non  è gran  fatto  naturale,  giacché  le  sue  specie  sono 
strettamente  affini  a quelle  deH’ordine  seguente  nella 
struttura  della  testa  e Vechinococco  o idatide  granu- 
lare, quantunque  posto  in  questa  famiglia,  non  ha 
cavità. 

II.  I cestoidei  (da  cesto*  (xsffroq)  nastro , e eidos 
(tiSof)  forma)  hanno  per  caratteri:  corpo  allungato, 
depresso,  molle,  continuo  od  articolato,  fornito  di 
pori  laterali  o marginali  e di  papille  erettili  che  vi 
passano  attraverso  e che  si  considerano  come  gli  or  • 
gani  maschili  della  generazione;  testa  comunemente 
fornita  di  due  o quattro  fossette  o di  quattro  boccucce 
succiami  e talvolta  di  quattro  tentacoli  ritrattili  , 
disarmati  od  uncinati;  ma  la  testa  è così  dissimile  in 
diversi  generi  e talmente  varia  la  loro  forma  ch’essi 
non  costituiscono  una  famiglia  molto  naturale.  Non 
vi  si  scopre  traccia  di  canale  intestino,  salvo  che  non 
si  vogliano  avere  per  tali  i vasi  procedenti  dai  sue- 
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chiatoi.  In  alcune  specie  veggonsi  vasi  nutrienti  ed 
ovaie.  Sono  tulli  androgini. 

III.  I tmnalodi  (da  trema  (rfw/xa),  pertugio)  hanno 
per  caratteri:  corpo  molle,  rotondalo  o depresso; 
testa  indistinta,  con  pertugio  succiante;  uno  o più 
pori  succiatili  sulla  superfìcie  inferiore  del  corpo; 
che  servono  di  norma  per  la  loro  suddivisione  in 
generi  : non  hanno  canale  intestino  , e gli  organi 
generativi  di  ambo  i sessi  si  trovano  coesistenti  in 
uno  slesso  individuo.  Questi  formano  un  ordine  assai 
naturale. 

IV.  Gli  acantocrfuli  (da  acantlia  (axxv&x),  spina , e 
cephale  (xsq> »À»),  cupo)  hanno  per  caratteri:  corpo 
allungalo,  roloudo,  subelasiico;  l'estremità  anteriore 
ossia  la  testa  ha  una  proboscide  rilrallile,  fornita  di 
uncini  disposti  in  fila.  Non  hanno  canale  intestino, 
ma  organi  genitali  dietimi  e separazione  di  sessi.  È 
questo  un  gruppo  assai  naturale  e comprende  i più 
nocivi  tra  i parassiti  interni.  Non  v*  ha  che  un  solo 
genere,  e fortunatamente  non  si  conosce  alcuna  specie 
che  infesti  il  corpo  umano. 

V.  I tiemaloidei(da  nenia  (vepx),  filo,  ed  eidos  (eiScs), 
formu)  hanno  per  caratteri:  corpo  cilindrico,  allun- 
galo ed  elastico;  struttura  assai  complicala,  fornita 
di  un  vero  canale  intestino  che  termina  in  un  arco 
distinto.  La  bocca  fornisce  , per  mezzo  della  sua 
varietà,  caratteri  generici;  i sessi  souo  distinti  e le 
Temine  che  sono  più  lunghe  de’ maschi  sono  per  la  più 
parie  ovipare.  I nematoidei  costituiscono  un  ordine 
assai  naturale. 

Avendo  noi  qui  soltanto  brevemente  toccato  degli 
ordini  in  cui  si  divide  la  classe  degli  entozoi  e dei 
principali  loro  caratteri,  passeremo  ad  enumerare  i 
generi  principali  di  ciascun  ordine  e faremo  alquante 
osservazioni  sopra  alcuna  delle  specie  più  interessanti. 
Cominciando  adunque  dai  cistici,  il  primo  parassito 
che  attrae  la  nostra  attenzione  è l’idalide  comune  che 
consiste  in  un  sacco  globulare  composto  di  materia 
albuminosa  e condensala  di  una  tessitura  laminala  e 
contiene  un  fluido  limpido  ed  incoloro.  Non  v'essendo 
attaccata  alcuna  sorta  di  tesla  od  appendice , viene 
appropriatamente  denominato  acefalocistc  che  suona 
vescica  senzu  testa.  Questo  genere  fu  stabilito  da  Lin- 
neo che  considerò  come  animali  quelle  produzioni 
che  prima  di  lui  erano  stale  considerate  come  sem- 
plici vesciche.  Assai  varie  sono  le  opinioni  intorno 
alla  loro  natura  ed  è impossibile  il  determinare  se 
uu'idatide  sia  o no  un  animale.  Nella  scala  animale 
esso  è certamente  inferiore  d'assai  al  cisticerco,  e la 
sua  struttura  si  assomiglia  moltissimo  ad  alcune  delle 
alghe  più  infime  del  regno  vegetale  come  al  prvto- 
coccus  nivalis  o neve  rossa  delle  regioni  artiche  che 
Consiste  in  semplici  c minute  vesciche  le  quali  si 
propagano  per  mezzo  di  gcmmelte  sviluppate  dalla 
superficie  esterna  del  parente.  Trova ronsi  acefalocisti 
in  quasi  ogni  struttura  o cavità  del  corpo  umano,  ma 
priucjpalmeule  nel  fegato,  nel  l'utero,  nelle  reni  e nel 
tessuto  cellulare.  La  specie  che  risiede  nell’  uomo 
chiamasi  A.  endogena  c distinguasi  per  tal  modo  da  ! 
quelle  del  bue  e degli  altri  animali  che  sono  esogene,  « 


2°  11  genere  seguente  è l’echinococco  ( cclnnococcus ) 
che  , come  suona  il  suo  nome  , è un  corpo  rotondo 
coperto  di  asprezze.  L’ E.  dell’  uomo  ( E.  hominis  ) 
ossia  l’idalide  a molte  leste  de’Tedeschi,  s’incontra  in 
forma  di  vesciche  nel  fegato,  nella  milza,  neU’omento 
e nel  mesenterio:  la  vescica  che  esternamente  è gialla 
e coriacea,  c sfornita  di  testa  c di  bocca  e contiene 
corpi  minuti  che  vengono  descritti  come  aventi  il 
capo  armato  e succiante  eh  e caratteristico  de’ cenuri 
e de’cislicerci.  Da  osservazioni  fatte  su  d‘  un’ ultra 
specie  (l'£.  veterinorum)  trovata  in  alcuni  animali, 
apparisce  questo  genere  comporsi  di  animalelli  che 
si  muovono  per  mezzo  di  cigli  vibratili  esterni , ed 
hanno  un  orifìzio  a ciascuna  estremità  del  corpo  e 
il  centro  occupato  da  grandi  stomachi  globulari.  A 
cagione  di  tale  loro  struttura  questi  parassiti  si  deb- 
bono classificare  cogli  infusorii  poligastrici. 

5°  L'autocefalo  (autocephalus)  è il  genere  che  vien 
dopo.  Incontrasi  nel  pesce  c trovasi  nel  fegato,  nel 
mesenterio  e nel  peritoneo,  c insieme  con  idalidi  nei 
visceri.  Ogni  animale  esiste  solitariamente  in  una 
vescica  di  cui  lo  strato  esterno  è duro  ed  elastico , 
e l’interno  più  sottile  e delicato.  Il  corpo  è lungo, 
schiacciato , terminato  di  dietro  da  una  vescichetta 
caudale  c dinanzi  da  una  testa  con  due  o quattro  fos- 
sette e quattro  proboscidi  forniti  di  processi  spiculari. 

4°  il  cenuro  (ccenurus).  Questo  genere  ha  la  sua 
vescica  terminale  comune  a più  corpi  e a più  teste. 

I primi  souo  allungali,  alquanto  depressi  e corrugati, 
le  teste  sono  fornite  di  un  rostro  sopra  cui  sono  uncini 
| e succhiatoi,  aderenti  in  maggiore  o minor  numero 
alla  superfìcie  di  una  vescica  piena  di  fluido.  La  spe- 
cie meglio  nota  è il  cenuro  cerebrale  (C.  cerebrulis) 
clic  sviluppasi  comunemente  nel  cervello  delle  pecore 
e dà  origine  alla  malattia  chiamata  vertigine. 

5°  Il  cisticerco  {cysticercus).  In  questo  genere  è una 
vescica  dilatala  formante  la  terminazione  di  un  sem- 
plice entozoo  ; la  tesla  ha  quattro  succhiatoi  e un 
rostro  fornito  di  processi  ricurvi  o d'uncini.  Di  questo 
genere  si  conosce  una  specie  infesta  all’uomo,  il  C. 
cellulosus,  che  sviluppasi  nel  tessuto  cellulare  inter- 
fascicolarc  de’  muscoli  ed  è invariabilmente  circon- 
dato da  una  capsula  avventizia  di  sostanza  circon- 
dante condensala.  Quesl'entozoo  non  c ristretto  alle 
strutture  muscolari,  giacché  se  ne  scopersero  parec- 
chi individui  nell’  interna  camera  dell’  occhio  dove 
possono  causare  tanta  irritazione  e infiammazione  in 
quell'organo  da  richiederne  l’estrazione.  Questi  pa- 
rassiti s’incontrano  pure  in  quadrupedi,  massime  nel 
maiale. 

Dell’ ordine  de’  cesioldei  il  Rudolph  ha  descritto 
olio  generi,  di  cui  due  soli  contengono  ciascuno  una 
sola  specie  infesta  al  corpo  umano: 

i°  Il  botriocefalo  ( [bothriocephalus ).  Le  specie  di 
questo  genere  inconlransi  frequentemente  in  pesci 
ed  in  uccelli,  dove  trovatisi  nelle  branchie,  nell'eso- 
fago, nelle  appendici  piloriche,  negl'intestini  e nella 
cavità  addominale.  La  specie  che  infesta  l'uomo  , il 
B.  lulus  o twniu  lata , è comune  negl’intestini  de’Sviz- 
zcri , de’  Russi,  degli  abitanti  di  alcune  parli  della 
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Francia,  ecc.  Si  può  distinguere  dalla  tanta  solium 
per  la  forma  de’ segmenti  che  sono  più  larghi  che 
lunghi  e per  la  posizione  dei  pori  genitali,  che  sonq 
sulla  superficie  inferiore  del  corpo  in  luogo  d’essere 
ni  lati;  diversa  pure  n’è  la  testa,  giacché  in  luogo  di 
quattro  osculi  rotondi,  caratteristici  delle  vere  tenie, 
vi  sono  due  fosse  laterali  longitudinali. 

2°  l.a  tenia  (tanta).  Questo  genere  ba  il  corpo 
schiacciato,  lungo,  articolato,  con  quattro  succhiatoi 
sulla  testa,  e trovasi  negl’ intestini  , ne’ condotti  bi- 
liari, nella  vescica  del  fiele  e nel  fegato  degli  animali 
vertebrali.  La  T.  solium,  che  è il  comune  verme  so- 
litario , abito  gl'intestini  umani , ma  non  con  eguale 
frequenza  in  tolti  i paesi,  giacché  la  sua  distribuzione 
sembra  essere  più  estesa  del  botriocefalo  largo.  Tro- 
vasi in  Inghilterra,  in  Olanda,  in  Alemogna,  in  Isve- 
zia,  in  Italia  , in  Greeia  e nella  più  parte  de’ paesi 
europei,  come  pure  in  Egitto  e nei  paesi  di  Levante; 
e in  tutti  questi  luoghi  l’altro  genere  è comparativa- 
mente raro.  La  delicatezza  della  loro  struttura  e il 
non  averli  quasi  mai  potuto  ottener  per  intiero,  im- 
pedirono finora  di  esaminare  ben  bene  la  loro  natura. 
La  testa  loro  rimase  per  lunga  pezza  sconosciuta  e si 
disputò  se  ricevessero  nutrimento  per  mezzo  dei  pori 
laterali  di  parecchi  articoli  o per  mezzo  della  sola 
bocca.  Il  Rudolph  tiene  per  l’nltima  opinione  e pre- 
sentemente sembra  provato  abbastanza  chei  pori  non 
servono  che  di  uscita  agli  organi  generatori.  La  Inn- 1 
ghezza  a cui  può  gingnere  questo  verme  è assai  con-  | 
siderevole  , ma  allatto  indefinita.  Quelli  de’ giorni  | 
nostri  raramente  eccedono  venti  piedi , ma  antica-  | 
mente  ve  n'erano,  secondo  che  leggesi,  de’  molto  più  f 
giganteschi.  Assai  diffìcile  è il  determinare  le  specie  | 
di  questo  genere,  che  per  maggior  convenienza  si  | 
possono  dividere  in  tre  sezioni.  Le  specie  della  prima  | 
sezione  (fonia  inerme*)  sono  sema  proboscide;  quelle 
della  seconda  (T.  rosi  filala ) ne  hanno  una  sola,  ma 
disarmata;  e quelle  della  terza  (T.  armata)  sono  for- 
nite di  una  proboscide  uncinata. 

5°  Ilcariofilleo  (cónjophyllatui)  ha  il  capo  depresso, 
continuo;  testa  dilatata,  divisa  m processi  schiacciati, 
e fornita  di  un  labbro  superiore  e di  uno  inferiore. 
Le  specie  di  questo  genere  s’tneontrano  negl'intestini 
di  pesci  cetne  cét^iebi,1  eté.  •>-  , 

Lo  scòHcé'Oirti/rtr),  èhe  ha  corpo  depresso  e con- 
tinuo, testa  còh  quattro 'fossette;  incontrasi  pure  negli 
intèriini'ertdPaddome  dà'  pesci , delle'  seppie  , ecc. 

• IT  ll^iHndHneo^^ttorhyHchii*).  Questo  genere  ha 
corpo  É&àl'léfog&i'éon.  ricettacolo  globulare  al  collo, 
testé  Coti'tlue  tolette  tfi  Incontro  e quattro  probo- 
scidi ^btid^^iritfattiliF'lYovansene  le  specie  bella 
-ostane  muscolare  di  molli  pesci.  <-■ 

<P  II  tetrarineo  (Mrarhyvekus)  ha  corpo  depresso, 
continao,  tòsta  con  quattro  fosse  e quattro  proboscidi 
^ritrattili,  fornite  di  processi  speculari  ricurvi.  Questo 
'genere  s*  incontra  in  rettili , in  pesci , in  molluschi. 

7*  La  ligula  (ligula).  Nel  primo  stadio  di  sviluppo 
ha  corpo  allungato  con  fessura  longitudinale  , senza 
' apparenza  di  capo  e d’organi  genitali.  Nello  stato  per- 
fetto ba  nna  semplice  fossetta  su  ciascun  lato  della 


testa  e le  ovaie  e i processi  formano  nna  linea  sem- 
plice o doppia  lungo  la  linea  mediana.  Incontransenc 
assai  spesso  le  specie  in  uccelli  c in  pesci,  ma  raris- 
simamente in  mammiferi.  < - ti  nun  si  s. 

8°  il  trienoforo  (trianophorua),  ba  corpo  allungato, 
depresso,  subarticolato,  bocca  bilabiata  e fornita  a 
ciascun  lato  di  due  processi  aciculari,  tricuspidi  c 
trovasi  in  pesci.  » • -1*  ‘ * • *<  va  •>  Vù  ootJwin- 

L’ordine  de' tramatodi  di  videe»  in  sei  generi  che 
pur  comprendono  due  sole  specie  infeste  al  corpo 
untano.  ' :,5 .v  oiitiifrj’fl.,  >;k>  mucinu/ 

1°  Il  primo  genere  è il  monostoma  (monostomo)  che 
ha  soltanto  un  poro  semplice  anteriore  e trovasi  in 
mammiferi,  in  uccelli,  io  rettili  e in  pesci. 

2°  L’anfistomn  (amphistoma),  è fornito  di  due 
pori,  uno  anteriore  e uno  posteriore  e trovasi  nello 
stomaco  , negli  inlestini  c nell’addome  , e nelle  ida- 
tidi  dei  visceri , dei  mammiferi  , degli  uccelli  e dei 
rettili.  iiri'.ujlfiqbnhq 

3°  Il  distoma  (distoma).  In  questo  genere  sono  due 
pori:  anteriore  e ventrale.  Conosconsene  un  immenso 
numero  di  specie  ebe  trovansi  in  mammiferi,  in  uc- 
celli, in  pesci,  ecc.  Il  D.  epatico  frequenta  la  vescica 
del  fiele  e i condotti  di  alcuni  animali  come  dei  ru- 
minanti e massime  delle  pecore.  SI  è trovato  pore, 
ma  raramente,  nella  vescica  del  fiele  dell’ uoau).  Somi- 
glia molto  di  forma  a un  granello  di  6emedi  popone, 
essendo  schiacciato  e mostrandosi  lanceolato  a ciascun 
apice,  se  osservato  ad  occhio  nudo,  mai  ingrandito  col 
vetro,  le  estremità  appariscono  essere  ottuse, leVeste- 
riore  più  larga  dell’auteriore.  Il  poro  anteriore  ossia 
la  vera  bocca,  è rotondo  e piccolo;  la  cavità  poste- 
riore è imperforata  e serviente  soltanto  nU’adesione 
e alla  locomozione,  c trovasi  situata  nella  mdlà  ante- 
riore dell’aspetto  ventrale  del  corpo.  Fra  questi  due 
è un  terzo  orifizio  destinato  al  sistema  generativo1  e 
donde  si  protrude  generalmente  un1 1 picco!;  processo 
cilindrico.  Questo  verme  è ermafrodito  ed  oviparo. 
Si  pasce  della  bile  che  viene  assorbita  per  raezho  della 
bocca  e digerita  a un  tratto  o modificata  dai  vasi  che 
da  essa  bocca  si  partono,  per  modo  cheti  fi  imine- 
diatmnente  cibo  adattato  a qacsto  animale.;  >ulrj(l 
A”  Il  tristoma  (tristom a),  ha  treipovi, ^semplice 
l’anteriore  e raggiato  il  poste  riore/;  ve  lift)  ve»  nelle 

I branchie  di  una  o due  specie  di 'pesci. isb  o il  (som 
5®  11  pentasloma  (pentaiiomà).  In  quesito  gfenCre  la 
'bocca  è situata  tra  due  pori  a ciascun  tàto,  dòndeesee 
un  processo  spicnlare.  Trovasi  nei  seni  frbntain  nei 
polmoni  esilila  superficie  del  fegato'’^©’ mammiferi 
(dei  cane,  del  cavallo,  del  lnpfr)  'e'i(T  rettili.  amhq 
»q  6°  Il  polistoma  (polùUoma).  Que  rio  genere  ha  sei 
pori  anteriori,  oltre  ad  nno  ventrale  e ad  uno  poste- 
riore. Incontrasi  per  lo  più  nella  gola  e nelle  bran- 
rchie  dei  pesci  e nella  vescica  delle  rane;  ma  una 
| specie  (p.  pràjfMico/o)  fu  scoperta  da  Treutler  nella 
cavità  di  un  tubercolo  adiposo  indurato  v dell’ovaia 
sinistra  di  una  donna  di  20  anni,  morta  nel  puerpe- 
ri. Il  tumore  ch’erasi  apparentemente  formato  tutto 
di  8dipe  indorato;  era  di  color  rossiccio  e cavo  all’in- 
denlro.  Questa  carità  era  quasi  tutta  riempita  (ld 
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suddetto  venne  ch’era  della  lunghezza  di  circa  mezzo 
pollice  e della  larghezza  di  una  a due  linee. 

11  quarto  ordine,  ch'è  degli  ancunloctfuli,  non  con- 
tiene  se  non  il  solo  genere  echinorinco  (echinorhin- 
ehus)  al  quale  appartengono  mollissime  specie  che 
incontratisi  in  tutte  le  classi  d'animali  vertebrati, 
tranne  l’uomo,  Esse  trovansi  generalmente  nel  canale 
intestino,  fisse  tra  le  sue  membrane,  e talvolta  anche 
nella  caviti  peritoneale.  Se  ne  lrovarouo  pure  nel 
collo  sotto  la  polle.  «in..  > •. 

Veniamo  ora  all’ultimo  e meglio  organizzato  gruppo 
d’entozoi,  i neinatoidei,  che  contiene  un  maggior  nu- 
mero  di  generi  e comprende  più  specie  abitanti  nel 
corpo  umano,  che  qualunque  altro  degli  ordini  pre- 
cedenti. Esso  è diviso  in  undici  generi,  che  sono  : 

4°  La  filaria  (filaria ),  Le  specie  di  questo  genere 
sono  di  spessezza  quasi  eguale  per  tutta  la  loro  lun- 
ghezza, e trovansi  io  tutte  le  parti  de’  vertebrati,  ina 
principalmente  nella  membrana  cellulare.  Trovansi 
pure  in  insetti  e nelle  loro  larve. 

2°  La  tricoeoma  (irichosoma).  Questo  genere  ha  sul- 
■ l’estremiti  anteriore  che  è assai  sottile,  la  bocca,  si- 
mile od: una  minutissima  punta,  e trovasi  nei  inanimi- 
feriamogli  uccelli,  e negli  anfibii  tra  gl’integumenti 
, dello  stomaco,  negli  intestini  e nella  vescica  urinale. 
i.inSMl  éricocefalo  (iriclwcephalus).  Questo  genere  dif- 
ferisco doli»  filaria  nella  forma  capillare  della  parte 
ii  anteriore  del  corpo  o nel  rigoofìamento  posteriore, 
loc&htraosi  principalmente  nel  ceco  dei  mammiferi. 

L’ossiur»  (oxyurit),  viene  caratterizzato  dall’es- 
t.  sero  posteriormente  subulato,  dall’avere  la  bocca  or- 
hioolare  e.il  pene  in  una  vagina.  Bremser  pone  in 
{questo  genere  Toscana  vermicularis. 
i.iS®  Il  cuculiano  (tucullanus)  è posteriormente  altc- 
j linaio  e trovasi  negli  intestini  e nell’addome  dei  ret- 
. tili<e  dei  pesci.  ir.  « 

^ -6?iLa  spirottera  ( spiroptera ) è attenuata  a ciascun 
•ztapfee  incontrasi  sotto  la  membrana  nittiiantc  degli 
• tiCroHi,  in  varie  parti  del  pesce,  e si  vuole  che  siasi 
'«itròvata.  nella  vescica  arinole  dell’uomo. 

<7*  La fisololtera  (pkysulopitra)  è attenuala  ad  am- 
bedue le>  estremità.  La  coda  del  maschio  si  ripiega 
a4’  ingiù,.è  alata  e fornita  al  di  sotto  di  una  sorta  di 
; vescica.  Trovasi  nello  stomaco  de’  mammiferi,  degli 
uccelli  e dei  fettilLl*  *»j > <.<■:,  i ...  ; - 

‘ i8?f  ho  stringilo  (si rongylus)  è attenuato  ad  ambo  I 
. «apLcLà  coda, del  maschio  termina  in  ciò  che  Ru- 
> .dojphj.oliltimn-borsa  r dond’esce  il  pene.  Incontrasi 
.<  frequentemente  in  varie  parti  degli  animai)  delle  tre 
prime  classi  di  vertebrati.  •••:  : ■ }»  .r.n  j.,f,  ij 

i' -fl0  bfas«aride  (oacai-w).  Questo  genere  ch’è  il  più 
numeroso1  de’  vermi  intestinali,  essendosene  già  tic- 
scritte  80  specie,  ba  ie  estremità  attenuale,  la  bocca 
fornita  di  tre  valve  o tubercoli  e doppio  il.  pene,'  SII 
- ine  trovano  le  specie  in  quasi  ogni  parto  degli  animali 
^vertebrati.  *«..»•  >.  ..  . r : ? (u,  ìi,  c)l,j;0  j 

••ii40*  L’ofiostoma  {ophinstomu)  è attenuata  alle  estre- 
mità ed  ha  la  bocca  fornito  di  due  labbri.  ..Incontrasi 
negli  intestini  de’  mammiferi  e dei  pesci. ; •:  •,<  $ 

41°  li  liorinco  ( liorhyncas ) ha  la  bocca  in  capo  ad 


una  sorta  di  tubo  erettile  e polito  o incontrasi  nello 

I stomaco  e negli  intestini  di  alcuni  mammiferi  e di 
molti  pesci,. 

Ne’ sopraccennali  generi  non  facemmo  alcuna  men- 
zione particolare  delle  specie  che  trovansi  nell’uomo 
e siccome  parecchie  di  esse  sono  di  un  interesse  assai 
considerevole,  non  sarà  fuor  di  proposito  il  darne  una 
breve  descrizione.  Comincieremo  dal  genere  filaria  di 
| oui  si  contano  tre  specie  abitanti  neli’uoiuo  quantun- 
| que  due  di  esse  non  siano  state  scoperte  se  non  una 
| volta  sola.  Il  verme  della  Guinea  ( filaria  medinensis) 
incontrasi  spesso  ne’ caldi  climi;  ma  i paesi  dove  più 
| abbonda  sono  l’Arabia,  l’alto  Egitto,  l’Abissinia  e la 
Guinea.  Abita  generalmente  nel  tessuto  cellulare  sot- 
tocutaneo, massime  delle  estremità  inferiori,  ma  si 
trova  anche  nello  scroto  e:  rarissime  volte  sotto  la 
tunica  congiuntiva  dell'occhio.  La  lunghezza  di  que- 
sto verme  varia  da  sei  pollici  a dodici  piedi,  ed  è 
a un  di  presso  della  grossezza  di  una  corda  da  violino. 
È per  lo  più  bianco,  talvolta  bruno,  rotondo  e di  di- 
mensioni pressoché  eguali  in  tutta  la  sua  lunghezza, 
ma  fassi  un  poco  attenuato  verso  {'estremità  anteriore. 
La  coda  del  maschio  è ottusa  e armala  di  una  punta  ; 
nella  femmina  è acuta  e ripiegala.  È ignoto  il  modo 
con  cui  questo  verme  venga  a svilupparsi  nelTuomo. 
Sembra  ch’esso  possa  esistere  più  me6i  senza  che  si 
scopra,  giacché  furonvi  casi  nei  quali  non  si  scopri 
se  non  circa  un  anno  dopo  che  la  persona  che  lo  por- 
tava ebbe  lasciato  il  paese  in  cui  lo  contrasse.  Uopo 
un  dato  tempo  esso  produce  un’irritazionej  e in  qual- 
che punto  della  {ielle  formasi  una  vescichetta  o po- 
stula dove  apparisce  un’estremità  del  verme  che  si 
può  prendere  e cautamente  e gradatamente  estrarre. 
Se  la  filaria  si  spezza,  la  parto  cho  rimane  sotto  la 
pelle  si  muore  e genera  infiammazione,  abscessi  si- 
nuosi e talvolta  grande  perturbamento  nel  membro, 
che  ne  necessità  l’amputazione.  Pare  che  questo  vcr- 
, me  possa  lentamente  cambiare  silo  nella  membrana 
cellulare.  Dentro  i tropici  A quanto  sembra  esso  dan- 
neggia la  genie  sotto  foro»  endemica  od  anche  epi- 
demica, cssendoue  stala  attaccato  ad  un  tempo  una 
metà  circa  degli  uomini  d’un  reggimento.  Un’altra 
specie  di  questo  genere*  più  piccola, della  precedente 
si  scoperse  Gn  dentro  la  pupi)la^Toc$Uio  umano  cJ 
è la  filaria  acuii  hut noni,.  Essa.differàtoe  dalla  grande 
filaria  che  trovasi  nelTocebtoTiWpcpNaldf,  ,ìa  *er*a 
specie  è la  F.  bronchiale  ohe  scopetf6ev»«a  vplla  Tren- 
tler  nelle  gl  a nd  u le  br onch  ial  i.  i ngrossat  a dì  ? ^ n nomo, 
della  lunghezza  di  circa  un  ppRice.  JA;  Ir  icbpcephalu  e 
diòpar  èi  della  lunghezza  didreadua  politole  a»»* 

; echio  più  piccolo  della  femmin»..;La.pacto:Papil'are  fa 
circa  due  terzi  della  totale  lunghezza  di  queste  spe- 
nde. Comunissimo  è questo  verme  uel  ceco  e no’  grandi 
intestini,  ma  non  è cassa  di  grande  inconveniente. 
Di  molta  oscurità  è involta  l’esistenza  e la  storia  della 
ipiraptera  hominia,  nome  di  piccoli  vermi  intestuiali 
che  furouo  mandali  a Rudolph  insieme  con  altri  corpi 
vermiformi  di  forma  allungala  e di  tessitura  omoge- 
nea solida,  estratti  dalla  vescica  di  una  povera  donna. 
Insieme  a queste  sostanze  eravi  un'  influita  di  corpi- 
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celli  granulari  che  il  Rudolph  considerò  come  mere 
concrezioni  morbose  ma  che  meglio  esaminati  parvero 
essere  uova.  Lo  sfrangilo  gigante  abita  nell'apparato 
urinario.  Prima  del  tempo  di  Rudolph  confondeva*! 
generalmente  coWascari*  lumbricoides  al  quale  somi- 
glia mollissimo.  Incontratisi  pure  ma  raramente  nelle 
reni,  dove  giugne  ad  enorme  grandezza,  essendosene 
trovati  della  lunghezza  di  tre  piedi  e del  diametro  di 
mezzo  pollice.  Le  dimensioni  più  ordinarie  però  sono 
della  lunghezza  dì  circa  quindici  pollici  c della  gros- 
sezza di  due  linee.  Il  colore  comune  è un  rosso  san* 
guigno  derivalo  dalla  natura  del  loro  nutrimento  che 
essi  ricevono  dal  contenuto  dei  vasi  renali.  S'insinuano 
talvolta  nella  vescica  c vengono  scaricati  insieme  col- 
Purina.  Questo  verme  s’incoutra  più  spesso  in  alcuni 
animati  come  nel  cane»  nel  cavallo  ecc. , che  nel- 
l'ilo ino.  L'uscaris  lumbricoides,  il  comune  verme  ro- 
tondo che  cosi  spesso  incontrasi  ne'  fanciulli,  è tal- 
mente noto  che  non  ne  toccheremo  se  non  brevemente. 
Trovasi  nel  maiale,  nel  bue  egualmeulc  che  nelluo- 
ino  c abita  specialmeule  i piccoli  iutestiiii.  Il  maschio 
è più  piccolo  della  femmina  e più  raro,  e si  può  distin- 
guere per  la  coda  ch'è  ricurva  alla  fiue  e termina  in 
una  punta  ottusa  nel  cui  apice  vedesi  spesso  una  mac- 
chietta nera.  Nella  femmina  questa  estremità  è più  di- 
ritta e più  grossa.  L’ano  è situalo  presso  la  coda  in 
ambo  i sessi.  Nella  femmina  v’è  generalmente  una  co- 
strizione nel  centro  del  corpo  dove  sono  gli  organi 
sessuali.  Questo  verme,  esaminato  attenta  mente,  si 
vedrà  consistere  in  integumenti,  in  muscoli,  in  or- 
gani digestivi,  in  apparalo  genitale  e in  un  sistema 
nervoso  composto  di  un  anello  esofagico  e di  una 
Corda  dorsale  c ventrale.  Si  crede  che  si  pasca  del 
chilo  o muco  degli  intestini,  e si  attacchi  agli  integu- 
menti delle  budella,  ma  la  cosa  è mollo  dubbiosa.  Si 
trovano  spesso  in  gran  numero.  L’ultima  specie  di 
questo  gruppo  che  abiti  ncll'iioino  è l'ascaride  vermi- 
colare (oscurili  vermicolari*).  E molto  piccolo,  giacche 
il  maschio  raramente  eccede  due  linee  di  lunghezza  e 
cinque  la  femmina,  e sono  proporzionatamente  sottili. 
Bianco  n'è  il  colore,  c i vermi  sono  si  piccoli  ch'è  as- 
sai difficile  distinguerne  la  struttura;  ina  Rudolph  dice 
che  ha  più  volte  osservato  i tre  tubercoli  clic  sono 
intorno  alta  bocca  c caratterizzano  questo  genere. 
Abitano  ne*  grandi  intestini,  massime  nel  retto  dove 
(rovansi  talvolta  in  gran  numero  c cagionano  grande 
irritazione.  A lutti  questi  possiamo  aggioguere  la  tri- 
china spinale  ( trichina  spinali*),  verme  che  fu  trovalo 
ne’  muscoli  dcH'iioino,  cd  è uii  parassito  microscopi- 
co,  collocato  dapprima  da  Owcu  tra  gli  spennalozoi 
e poscia,  dopo  ulteriori  osservazioni,  classificaio  tra 
gli  enlozoi.  — Abbiamo  fatto  menzione  di  tulli  i ver- 
mi parassiti  del  corpo  umano,  e dato  un  cenno  gene- 
rale de' gruppi  c de’ generi  della  classe  degli  enlozoi. 
Saremmo  infiniti  se  dovessimo  enumerare  tutte  le 
specie  scoperte  e descritte,  clic  non  sono  forse  che 
picciol  numero  di  quelle  che  esistono.  In  fatti , se 
ammettiamo  la  teoria  che  li  vuole  produzione  di 
qualche  processo  irregolare  della  nutrizione  e della 
secrezione  dei  corpi  animali,  o,  come  dicesi,  della 


generazione  spontanea  od  equivoca  (il  che  è forse 
più  probabile  dell’opinione  che  li  vuole  introdotti  di 
fuori),  si  possono  formare  ogni  giorno  nuove  e dissi- 
mili specie  mercè  di  qualche  ignota  modificazione  del 
processo  nutritivo  doude  hanno  origine.  Le  leggi  che 
secoudo  questa  ipotesi  regolano  le  differenze  di  strut- 
tura in  questi  esseri  dal  semplice  acefalociste  al  com- 
plicato ascaride,  sono  involte  nell’ oscurità  quanto 
quelle  che  causano  le  varietà  d'organizzazione  nelle 
produzioni  morbose  connesse  c partecipanti  alla  vita 
del  resto  del  corpo,  come  sono  per  esempio  le  varie 
classi  di  tumori. 

ENTOZOaRII  (patol.)  (u.  Vermi). 

ENTRATA  (econ.  pubi.)  (e.  Rendita). 

ENTRATA  (Grande  e piccola)  (econ.  rur.)  (u.  Rin- 
dita). 

ENTRATA  (mani!.).  — Così  chiamasi  il  passaggio 
per  cui  si  arriva  in  un  porto  venendo  dal  mare.  — 
Avere  Ventrata  libera  o la  pratica  è modo  clic  signi- 
fica avere  la  permissione  di  sbarcare  e di  comunicare 
con  gli  abitanti  ne'  luoghi  dove  si  teme  il  contagio 
portalo  da  paesi  infetti  o sospetti.  Le  navi  che  ven- 
gono da  siffatti  luoghi  e che  hanno,  come  si  dice,  la 
fede  sporca  (la  pulente  brutta),  non  ullengono  la  pra- 
tica se  non  dopo  d'avere  fatta  una  quarantena  o con- 
tumacia più  o meno  lunga. 

ENTREC  VSTEAl  X (Giuseppe  Antonio  Bruni  d’). — 
Celebre  navigatore,  nato  ad  Aix  nel  1740.  Entrò  gio- 
vanissimo nella  marina  reale  sotto  gli  ordini  del  bailo 
Suffren  suo  parente.  Egli  ebbe  incarico  d’iticrociare 
con  una  semplice  barca  sulle  coste  della  Corsica, 
mentre  che  il  maresciallo  di  Vaux  sommetlcva  questa 
isola  alla  Francia.  Nel  principio  del  1778  ebbe  il  co- 
mando di  una  fregala  di  32  cannoni  destinata  a scor- 
tare parecchi  bastimenti  mercantili  dal  porlo  di  .Mar- 
siglia alle  diverse  scale  del  Levante.  Scontrò  due 
corsali,  di  coi  ciascheduno  era  superiore  alla  sua  fre- 
gala; ma  egli  coperse  il  suo  convoglio  con  tanta  abi- 
lità, che  giunse  a salvare  lutti  i bastimenti  che  lo 
componevano.  La  fama  ch’egli  si  procacciò  in  questa 
circostanza  lo  fece  nominare  capitano  di  padiglione 
sul  Maestoso,  vascello  di  110  cannoni  montato  da 
Itochcchouarl.  Quivi  Eulrerasteaux  diede  sovente 
segnalate  prove  di  grande  ingegno  e d’un  coraggio 
impassibile.  Il  maresciallo  de  Gaslries  non  lardò  a 
nominarlo  direttore  aggiunto  dei  porli  e degli  arsenali 
della  reale  marina  di  Francia,  uffizio  ch’egli  disim- 
pegno con  una  integrità  ed  una  perizia  non  comune, 
tua  disgrazia  accaduta  nella  sua  famiglia,  e di  cui 
non  parlano  chiaramente  i biografi,  determinò  Enlrer 
casleatix  a domandare  la  sua  dimissione,  che  de  Ga- 
sine* gli  negò.  Fallo  nel  1783  contrammiraglio,  En- 
trccasleaux  fu  preposto  al  comando  delle  forze  navali 
nell' India,  e spirato  il  termine  di  un  tal  comando, 
venne  nominalo  governatore  dell’Isola  di  Francia.  Nel 
tempo  della  sua  campagna  dell’  India , recossi  nella 
Cina  col  vento  eiesio  contrario,  avanzandosi  all’est 
per  lo  stretto  della  Sonda  e passando  a traverso  le 
isole  della  Sonda  c le  Molucche.  Egli  pcnelrò  inoltre 
pel  grande  Oceano  e arrivò  a Cantuu  dopo  aver  gì- 
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rato  dall'est  e dal  nord  le  isole  Mariannc  e le  Filip- 
pine. I talenti  nautici  e il  coraggio  di  cui  diede  lu- 
minose prove  in  questa  difficile  e pericolosa  naviga- 
zione , ch’egli  aveva  intrapresa  pel  primo , lo  fecero 
scegliere  per  andare  in  cerca  di  La  Pérouse  e com- 
pletare le  scoperte  che  restavano  a farsi.  Malgrado  le 
più  minute  cure,  egli  non  potè  compiere  alla  prima 
parte  della  sua  missione,  di  cui  l’onore  era  riserbato 
a Dumont  d’Urville  ; ma  le  sue  numerose  scoperte 
resero  la  sna  spedizione  una  delle  più  celebri.  Nel 
mese  di  giugno  del  1795  , Entrecaslcaux  trovò  lo 
stretto  di  Dampier,  e andò  ad  esplorare  la  parte  oc- 
cidentale della  Nuova  Rretagna.  Egli  rilevò  le  isole 
Manaoua-Taoui  e la  parte  nord  d’Ikana  a-Maoui,  e 
perlustrò  intieramente  la  costa  occidentale  dell’isola 
Bougainville,  quella  della  Nuova  Caledonia  e la  parte 
nord  dell’arcipelago  della  Luisiadc.  Scoperse  al  sud 
di  Van  Diemen  una  serie  di  canali,  di  rade  c di  bei 
porti  in  cui  grandi  fiumane  mettono  foce.  Riconobbe 
quasi  500  leghe  di  terre  litorali  al  sud-ovest  dell'  Au- 
stralia o Nuova  Olanda,  cioè  tutta  la  terra  di  Lecuwin 
e quasi  tutta  quella  di  Nuylz.  Infine  provò  l'identità 
delle  isole  Salomone  di  Mondana  colle  terre  vedute 
da  Surville  e da  Shortland  , e riconobbe  80  leghe 
delle  coste  della  Nuova  Guinea.  Dopo  tutte  queste 
scoperte  che  lo  pongono  nel  novero  dei  più  celebri 
navigatori.  Entrecaslcaux  fu  attaccato  dallo  scor- 
buto e morì  il  20  luglio  1795,  quando  era  sul  punto 
d’arrivare  nell’isola  di  Giava.  — Il  viaggio  di  Enlre- 
casteaux,  redatto  da  De  Rosscl  suo  capitano  di  padi- 
glione ed  amico,  fu  stampato  a Parigi  nel  1808,  con 
giunte  del  compilatore  sulla  posizione  delle  isole  e 
delle  coste.  Beautemps-Beaupré,  ingegnere  idrografo 
della  spedizione,  vi  aggiunse  Pattante  da  lui  redatto, 
e in  cui  le  posizioni  delle  coste  visitate  sono  trac- 
ciate con  un’esattezza  fino  allora  sconosciuta. 

ENOCH  ( slor . sacr.). — Patriarca,  figliuolo  di  Jared, 
nacque  l’anno  del  mondo  622  (3578  av.  C.),  generò 
Mathusala  in  età  di  65  anni,  visse  di  poi  ancora  500 
anni,  ed  allora,  come  dice  la  Scrittura,  • più  non 
comparve,  perchè  il  Signore  lo  tolse  dal  mondo  ». 
San  Paolo  nella  sua  bella  Epistola  agli  Ebrei,  dove 
esalta  con  molte  lodi  la  fede  dei  patriarchi,  dice  di 
Enoch,  che  • dalla  fede  fu  rapito,  affinchè  non  ve- 
desse la  morte;  nè  più  fu  veduto,  perchè  piacque  al 
Signore  di  trasportarlo  altrove».  Affermano  adunque 
i dottori  della  Chiesa  ed  i più  assennati  interpreti 
della  Scrittura,  che  il  patriarca  Enoch  non  sia  morto, 
ma  che  lo  abbia  Iddio  rapito  in  ciclo,  mentre  tuttora 
viveva,  come  lungo  tempo  dopo  trasportò  il  profeta 
Elia  (vedi)  sopra  ui»  carro  di  fuoco.  San  Girolamo, 
nel  suo  comento  sopra  Amos,  dice  espressamente, 
che  Enoch  ed  Elia  furono  trasportali  in  cielo  coi 
corpi  loro;  alcuni  fra  gli  Ebrei  credono  che  quei  due 
santi  personaggi  esistano  ancora  al  di  d’oggi,  e che 
ad  essi  siano  applicabili  le  seguenti  parole  dell’Apo- 
calisse: « susciterò  i miei  due  testimoni,  ed  essi  pro- 
fetizzeranno, coperti  di  sarco,  per  Io  spazio  di  4260 
giorni».  — * Ne’primi  secoli  delta  Chiesa  esisteva  un 
libro,  allora  conosciuto  sotto  il  nome  di  Enoch,  e 


che  acquistò  poscia  qualche  celebrità  presso  i critici. 
Tertulliano  ne  fece  un  grande  elogio;  e prima  ancora 
di  lui,  l'apostolo  s.  Giuda,  nella  sua  epistola  cano- 
nica, ne  avea  citato  un  passo,  in  cui  trattasi  del  giu- 
dizio che  Dio  dev’esercitare  centra  gli  empii.  È detto 
parimente  in  quel  libro,  che  gli  angeli  si  sono  con- 
giunti con  le  figlie  degli  uomini,  e ne  hanno  pro- 
creati figliuoli.  Ella  è cosa  probabile  che  il  libro  di 
Enoch  contenesse  parecchie  verità  delle  quali  s.  Giuda, 
autore  inspirato  da  Dio,  siasi  servito  ; ma  è altresì 
vero,  che  la  Chiesa  ha  riprovato  il  libro  menzionato, 
riguardandolo  come  apocrifo,  ed  i più  autorevoli  fra 
gli  antichi  dottori  ne  partano  similmente  come  di 
un’opera  cui  non  dee  prestarsi  intera  fede.  Il  celebre 
Peiresc,  uno  de’dotti  più  illustri  del  principio  del  se- 
colo xvii,  avendo  udito  dal  p.  Egidio  di  Locbe,  mis- 
sionario cappuccino,  clic  gli  Abissini  possedevano  un 
tal  libro  in  lingua  etiopica,  s’adoperò  per  procacciar- 
selo, e credeva  anzi  d'averlo  ottenuto;  ma  esaminalo 
il  ms.,  si  venne  in  chiaro,  non  essere  altra  cosa  che 
il  libro  di  un  impostore,  chiamato  Balmila  Michail. 
Ltidolfo  fu  quegli  che  scoperse  la  sopcrchicria  per 
cui  Peiresc  era  slato  indotto  in  errore,  e da  ultimo 
negò  perfino  l’esistenza  di  quell'opera,  la  quale  sua 
opinione  venne  pure  accettata  per  buona  da  tutti  i 
dotti.  Nondimeno,  l’anno  4769,  trovandosi  nell’Abis- 
sinia  il  cav.  Bruce,  si  procurò  egli  tre  manoscritti 
del  libro  di  Enoch,  di  tino  dei  quali,  al  suo  ritorno 
in  Europa,  fé’  dono  al  re  di  Francia,  e gli  altri  dud 
portò  seco  in  Inghilterra.  Woide,  il  quale  s’era  dato 
allo  studio  del  copto  per  giungere  ad  una  maggior 
conoscenza  de’libri  santi,  non  aspettando  nemmeno 
il  ritorno  di  Brace,  andò  a Parigi  per  copiarvi  il  ms.; 
e lo  studio  che  in  esso  fece,  non  lasciò  più  dubbio 
sull’esistenza  del  libro  di  Enoch,  o del  libro  apocrifo 
ebe  porta  il  suo  nome,  e che  gli  Abissini,  nel  canone 
de’libri  santi,  pongono  immediatamente  dopo  quello 
di  Giobbe.  Silvestro  de  Sacy  che  publicò  di  poi  nel 
Magazzino  enciclopedico,  anno  vi.  voi.  i.  pag  509,  un 
ragguaglio  assai  particolareggiato  e la  traduzione 
Ialina  di  parecchi  capitoli  del  ms  delta  biblioteca  del 
re,  si  accinse  a provare  che  il  libro  è il  medesimo  di 
cui  è fatta  menzione  nell’epistola  di  s.  Giuda  e negli 
altri  scrittori.  Fu  pure  opinione  di  quel  dotto,  che 
un  tal  libro,  quantunque  oscuro,  meriterebbe  però, 
per  la  sua  antichità,  per  l’uso  che  ne  ban  fatto  scrit- 
tori rispettabili,  per  l'autorità  infine  di  cui  ha  goduto, 
c le  controversie  di  clic  fu  cagione,  di  essere  tradotto 
e pubticato  col  testo. 

ENTRR-DOURO-K-M1NHO  (geogr.).  — La  più  set- 
tentrionale fra  le  province  del  Portogallo,  così  chia- 
mata perchè  posta  tra  due  fiumi,  il  Minho  e il  Douro 
o Duf.ro  (vedi)  e talora  detta  anche  solamente  provin- 
cia di  Miobo,  comprende  una  superficie  di  300  miglia 
quadrate,  ed  una  popolazione  valutata  a circa  900,000 
anime,  cioè  quasi  la  quarta  parte  dell’intera  popola- 
zione del  Portogallo.  Salubre  n’è  il  clima;  cd  il  suolo, 
abbondantemente  irrigato  dalle  acque  correnti,  è tal- 
mente fertile  che  questa  provincia  è la  più  produttiva 
delta  monarchia.  Somministra  olio,  lino,  miglio,  mais, 
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legumi,  vegetali,  frutte  d’ogni  sorta,  e sopratutto 
il  vino  rinomato  proveniente  dalle  rive  del  Douro,  e 
conosciuto  sotto  il  nome  di  vino  di  Oporto.  Conside- 
revole è il  commercio  di  questa  provincia  coll'estero 
e lo  alimenta  specialmente  l’esportazione  dei  suoi 
vini.  Gli  abitanti  d'Entre-Douro-e-Minbo,  unitamente 
a quelli  di  Tras-os-Montes,  loro  vicini,  sono  la  più 
bella  razza  d’uomini  del  Portogallo;  hanno  riputa- 
zione di  sobrii,  industriosi  e cortesi  coi  forestieri. — 
Comprende  la  provincia  due  divisioni  amministrative, 
Kraga  e Oporto,  chiamate  pure  Allo  Minilo  e basso 
Minbo  , ciascuna  delle  quali  Ita  corti  di  giustizia  e 
governatori  civili  e militari.  Si  divide  in  cinque  co- 
iuarchc  o distretti,  e sono  ; Braca,  capitale  di  tutta 
la  provincia,  città  antichissima,  sede  di  un  arcive- 
scovo con  rendite  molto  doviziose,  una  catedrale  di 
antichità  molto  remota,  avanzi  di  un  tempio,  di  un 
anfiteatro  e di  un  acquidotto  che  attcstano  la  domi- 
nazione dei  Romani  in  quelle  parti,  ed  una  popola- 
zione che  passa  i 14,000  abitanti;  Guimarazs,  città 
antica,  un  tempo  culla  e capitale  di  tutta  la  monar- 
chia, ed  ora  città  industriosa,  con  manifatture  di  tele, 
cuoi,  coltelleria,  e 6,000  abitanti;  Viana,  con  8,000 
abitanti,  ed  un  porto  assai  commerciante;  Penafibl, 
città  di  circa  2,300  anime;  e Porto  o Oporto  (vedi) 
la  più  industre  e la  più  commerciante  del  Portogallo 
dopo  Lisbona. 

ENTROPIO  ( palai .)  ( v . Trichiasi). 

ENTUSIASMO  ( psicvl .)  da  tv  in,  btot,  Dio , e a tò/jut 
anelilo. — Questa  parola  fu  da  prima  esclusivamente 
impiegata  per  dipingere  lo  stato  delle  pitonesse  e 
delle  sibille  agitale  da  un  lai  qual  furore,  pel  quale 
talvolta  soccombevano.  Se  ne  videro  morire  imme- 
diatamente dopo  i loro  trasporti,  dice  Luciano.  Ben- 
tosto i poeti  agitati  dal  loro  genio  usarono  questa 
espressione  per  rappresentare  la  loro  dotta  ebbrezza. 
Coloro  che  vogliono  analizzare  e classificar  tutto  di- 
stinguono 1’  entusiasmo  in  logico  o inspirazione  del 
vero,  estetico  o inspirazione  del  bello,  morale  o inspi- 
razione del  buono  e religioso  o inspirazione  del  santo. 
Tutto  ciò  che  può  far  nascere  in  noi  una  passione, 
può  anche  destare  in  noi  l’entusiasmo,  massime  negli 
oscuri  concepimenti  deH’indeterrainato  e dell’infinito. 
Nè  è a credersi  ebe  questa  disposizione  dello  spirito 
si  trovi  solamente  in  alcuni  uomini  privilegiati:  essa 
è universale,  come  il  sentimento  dell’infinito,  ma  non 
in  tutti  si  sviluppa  allo  stesso  grado  e nelle  stesse 
congiunture,  Alcuni  vanno  più  soggetti  ad  una  specie 
d'entusiasmo,  altri  ad  un’altra.  L’entusiasmo  è causa 
di  cose  straordinarie:  e questo  stato  dell’anima  fa  che 
tutto  ciò  che  è presente  sia  come  annientalo  per  essa 
fuori  delle  imagini  degli  oggetti  da  cui  è colpita. 
Quando  l’uomo  è in  questo  stato  passa  repentinamente 
dall’ammirazione  all’orrore,  dal  timore  all'audacia. 
Un  entusiasmo  troppo  forte  od  abituale  metterebbe 
l'uomo  quasi  in  istato  di  demenza,  ed  è facile  il  ve- 
dere che  Io  espone  a farsi  idee  false  delle  cose,  a 
crearsi  un  mondo  imaginario,  che  gli  toglie  la  calma 
della  riflessione  e l’impero  di  se  stesso.  L’entusiasmo 
può  trasportare  alla  superstizione  ed  al  fanatismo, 


ma  è nel  tempo  stesso  una  leva  potente,  la  sorgente 
dell’eroismo.  La  virtù  civile  o militare  , portata  al 
suo  più  alto  grado,  che  altro  è se  non  entusiasmo? 
Si  comunica  questo  ai  circostanti  come  una  scintilla 
elettrica.  L’entusiasmo  è in  colui  che  Io  produce  e 
in  colni  che  ammira,  e tanto  nell’uno  quanto  nell’al- 
tro deriva  .dall’autore  del  vero,  del  bello,  del  grande 
c del  snblime.  Checché  ne  dicano  i freddi  critici, 
esso  è l’anima  delle  aringhe  e delle  difese  forensi. 
Quando  il  ftlassillon  pronunziò  il  suo  sermone  degli 
Elelti,  l'uditorio  si  alzò  compreso  d’ammirazione  per 
applaudire  l’oratore.  Demostene  nelle  sue  Filippiche, 
Cicerone  nell’orazione  in  difesa  di  Milone  erano  in 
istato  d’  entusiasmo.  A questo  debbono  inspirarsi  i 
poeti,  i pittori,  gli  scrittori,  i musici.  Tra  i poeti 
greci  ne  è spesso  compreso  Pindaro  e tra  i latini 
Orazio.  L’entusiasmo  dislinguesi  da\\' esaltazione,  per- 
chè il  primo  non  è abituale  come  l’altra,  la  quale  è 
sempre  permanente.  Vincenzo  Monti  compose  una 
bella  poesia  sull’  entusiasmo  , e tra  i Francesi  avvi 
un’ode  del  Lamartine  sullo  stesso  argomento.  Betti- 
nelli ha  molto  eruditamente  parlalo  dell’entusiasmo 
presso  i diversi  popoli,  e dell’influenza  ch’ebbero  sul- 
l’entusiasmo i climi,  i governi  e tutte  le  sociali  mo- 
dificazioni. 

ENTUSIASMO  (B.  A.).— L’entusiasmo  delle  belle 
arti  è stalo  argomento  a Bettinelli  di  un  trattato  che 
riscosse  non  pochi  applausi  particolarmente  dai  dotti. 
A quest’opera  non  si  può  apporre  che  un  leggiero 
mancamento,  se  egli  è pur  tale,  quello  cioè  di  una 
analisi  filosofica  della  materia,  analisi  che  invano  vi 
si  desidera.  L'autore  ha  creduto  non  dover  fare  al- 
trimenti, che  i maestri  di  musica,  i quali  col  solo 
cantare,  e col  solo  suonare  insegnano  il  canto  e il 
suono,  senza  credersi  tenuti  ad  annoverare  le  scale 
numeriche  dei  tuoni,  e le  proposizioni  armouiche. 
Qualche  maestro  , avido  assai  volte  dell’invenzione 
c d’estro  infelice,  si  abbandona  egli  alla  parte  specu- 
lativa dell'arte  sua,  e si  procaccia  dai  geometri  quei 
plauso  ch’ci  dispera  conseguire  alla  chiesa  c al  tea- 
tro. Noi  faremo  lo  stesso  nel  caso  dell’entusiasmo. 
Dopo  che  altri  lo  diè  a sentire  noi  lo  spiegheremo  ; 
ne  faremo  di  sangue  freddo  la  notomia,  ingegnandoci 
di  supplire  a quello  che  altri  tralasciò,  e abbandonò 
quasi  alla  pazienza  di  chi  volesse  spigolare  dopo  di 
sè.  — L’  entusiasmo  secondo  quel  celebre  scrittore, 
è una  elevazione  dell'anima  a veder  rapidamente  cose 
inusitate  e mirabili,  passionandosi  e trasfondendo  altrui 
la  passione.  La  qual  definizione,  molto  opportuna  al 
proposito  suo,  perchè  egli  ne  deriva  gran  dovizia  di 
cose,  e si  conduce  subito  nella  sostanza  dell’argo- 
mento , sarebbe  insufficiente  per  un  metafisico  , al 
quale  non  pare  doversi  quietare  finché  egli  non  ab- 
bia condotte  le  idee  che  sembrano  le  più  astratte,  c 
le  più,  diremo  cosi,  spirituali  ai  semplici  loro  prin- 
cipi!, all’ultimo  scioglimento  delle  sensazioni.  Or  dun- 
que senza  indugio  entriamo  in  quest’analisi,  la  quale 
non  sarà  forse  negozio  di  molta  fatica. -Egli  è da 
stabilire  per  principio,  che  le  idee  tutte  quante,  niuna 
esclusa,  si  riducono  a due  classi,  o diciatti  categorie, 
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esterna  ed  interna.  Per  esterna  s’intende  qnando 
l’anima  forma  l’idea  aU’eceitamento  dell’oggetto  este- 
riore che  produce  la  sensazione;  interna  quando  ra- 
mina, riflettendo  in  se  stessa  , richiama  le  idee  che 
già  furono  esterne.  Per  riflessione  della  mente  in  se 
stessa  intendiamo  qnell’atto  di  essa  mente,  pel  quale 
ella  considera  le  idee, a parte  »v  indipendentemente 
dagli  oggetti  i onde  esse  ideo  son  forme  ed  imagini. 
— Trattandosi  delle,  idee  esterno , t’anima  è circo- 
scritta da  certi  limiti;  non  è in  suo  potere  di  modifi- 
carsele a suo  pòcUneutapima  bisogna  che  le  riceva 
tali  quali  nsensile  appresemene.  Non  cosi  le  interne. 
I, 'anima  dopo  aver  fatto  tesoro  di  idee  esterne , le 
può  combinare,  comporre,  modificare,  diversificare, 
accrescere. 'diminuire;  può  separare,  in  certa  manie- 
ra .un’idea  in  molte  ; può  egualmente  riunirne  molte 
in  una  : c però  il  regno  interno  delle  idee  è ampio 
quanto  si  vuole,  illimitato,  indefinito,  e forse  infinito. 
Sia. una  parità  che  ci  agevoli  l’intendimento  di  que- 
sta difficile  materia,  Non  è in  facoltà  del  pittore  il 
farsi  i colori  primitivi,  ma  dee  premierò  dalla  mi- 
nieraA’azronro^  il- verderame,  il  ceruleo,  ed  altri  si- 
utili  ; tua  dati  quelli , può  ben  egli  comporli,  impa- 
larli,^diversificarli  a suo  modo:  di  otto  o dieci  colori 
naturali,  che  egli  ha,  ne  fa  venti  o trenta  sulla  tavo- 
lozita, «! questi compone  di  nuovo  in  tanti  modi  che 
egli  staso  nòli  saprebbe  noverare,  ed  ecco  dalla  po- 
vcrtòdelln  natura,  Che  gli  fornisce  poche  terre,  uscire 
per  l'industria  . doll’arte  una  prodigiosa  dovizia  di  co- 
lori;! Facciamo  conio  che  il  cervello,  o qualunque  sia 
il  serbatoio  delle  idee,  sia  la  tavolozza,  l'ultima  sarà 
il  dipintore  che  le  comporrà,  le  accrescerà,  le  dimi- 
nuirà |rin  somma  dove  la  tavolozza  ne  mostrava  un 
nuinerD:‘finìlo,m«Hft  lo.renderà  come  infinito,  e farà 
vedere  din*  non  .^possibile  assegnante  alcun  termine. 
IlioOrdiatoft  queste  premesse  clic  sono  altrettanti  as-: 
riamile , possiamo  ora  ad  ultra  considerazione.- Fra  le 
iiiou  che  ita  J’attirau  ; astratte» generali,  vi  è certa-; 
incutei  quell»,  della  bellezza  ;c  della  perfezione  , delle 
quali  hon  si  può  negarel*  realtà,  qnando  non  si  voglia 
essere»;  pinrobiMà  spacciato.* Non  le' supponiamo  in», 
nateli  nort-crodiamoelie  l’uomo  le  abbia  lètte,  via  via 
l^.logga  mcirineoinprensibilb  nrehetipo  della  divinità, 
cò*ièMÌDtìegnav^.'Watoitwquasi  scherzando , o Male- 
li  ranebé sosteneva  sol  Serio  ranzi  non  cerchiamo  ciò 
« Ite  ala  bellezza  o perfezione  . e in  die  consistano, 
importando  la  disamina  dittanti  rapporti  ‘astrusi  *e • 
sottili  uno.questionc  laboriosa,  e tutta  fuori  del  mostro 
bisogno  presente,  celie  ncdisplacc  per  qufcsto  ohe  cade 
ne’rischi  ordinarli  delle  ipotesi.  A ani  basta  d’intpn- 
dere,; che  certe  idee  fisiche  e morali  sono  ricevute, ooo< 
piacere  dall'anima,  che  ella  le  approva,:  che  ella  arava; 
iniquelle  una  costante  analogia  di  ordine,  di  unità, 
«.di  che  altro  sia;  che  considerato  a parie,' 'e'aomne* 
gli. oggetti  quest’ordine,  questa  unità,  o ohenltro  sia, 
ne  trae  da  tutto  ciò  una  idea  astraila  ohe.  oi  Chiama 
belici»».  Questa  beilezzu  è suscettiva1 -dei.  piò;»  de( 
-meno:  .vi  possono  «ssere  due  belli  disuguali;,  anzi  lo 
son  sempre  : non.  cosi .il  perfetto.  Non*,si  ribulti;il 
leggitore;  chè  ciò  si  farà  chiane  ben  prelto.-^-La  bel- 
Encicl.  pop.  —Tomo  V. 


lezza  nel  mondo  reale,  o per  eccesso,  o permanenn- 
mento  , è qnasi  sempre  viziata  di  qualche  difetto  : e 
quando  difetto  non  apparisce,  ne  terrà  luogo  il  potersi 
imaginare  che  vi  sin  alcun  bello  possibile  o esistente 
superiore  alla  bellezza  dell’oggetto  che  si  considera. 
Se  ci  venisse  fatto  di  ritrovare  un  hello  nel  quale  e 
non  fossero  difetti,  o si  raecogliessero  tutti  i pregi 
talmente  che  fossimo  sicuri  ad  evidenza  che  niente 
può  avervi  di  più  hello,  quel  bello  allora  si  direbbe 
perfetto.  — Perfezione  assoluta  non  si  dà , fuorché 
neU’Fnle  infinito,  nel  quale  necessariamente  solo  con- 
corrono tutti  gli  attributi  del  hello,  e di  pari  neces- 
sità sono  esclusi  tutti  i difetti.  Non  cosi  negli  Enti 
inferiori:  nondimeno  non  avendo  noi  idea  fuorché 
coughieiturale  della  divinità,  e per  conseguenza  non 
conoscendo  noi  in  se  stessa  la  perfezione  assoluta,  pur 
tanto  ne  siamo  vaghi,  che  non  ci.  riuiqughiauio  di 
cercarla  ; ed  ecco  in  che  consiste  quella  incontenta- 
bilità e quella  smania  che  si  osserva  nell’uomo.  Ma 
perchè  pure  bisogna  contentarsi  alle  volle  , egli  ci 
avvien  anco  di  credere  di  averla  trovata  fra  le  cose 
che  siamo  capaci  d'intendere.  Quando  veggiamo  in 
un  tal  onte,  o fisico,  o morale,  o intellettuale,  con- 
correre tutti  i pregi  che  noi  sappiamo  imaginare  o 
desiderare,  nè,  per  mollo  esame,  vi  notiamo  difetti  , 
allora  diciamo  francamente  che  egli  è perfetto,  av- 
vegnaché una  intelligenza  superiore  all’  umana  noi 
dovesse  trovare  tutto  al  più  che  bello.  Tal  perfezione , 
che  non  essendo  divina  non  può  essere  assoluta  , la 
diremo  comparativa,  ed  ò appunto., es$a  l'ultima  meta 
dell'uinano  intendimento.—  Si  .jacerilgojiq  ora  tulle 
le  nozioni  che  abbiati)  promesse.,  diidèe  esterne  ed 
interne,  di  bellezza,  di  perfezione  assoluta  e compa- 
rativa. — La  bellezza,  come  dicemmo,  nel  mondo 
reale  è sempre  viziata  di  qualche  difetto.  Più.  il 
mondo  reale  ha  tutti  i modelli  del  bello  (almeno 
quelli  che  sono  acconci  al  nostro  intendere),  ma  ri- 
pariti nella  univecsalilMegli  oggetti,  e non  avviene 
fommai  ohe  tu  Itele»  parli  costituenti  il  bello  siano 
raccolte  ih  un  oggetto,  solo,;  Ed  ecco  che  l'anima  se 
non  avesse  altre  ideò  «berla  esterne,  non  potrebbe 
imaginare età  che  intontirli  Setto  »<yite#.perfezione. 
Ma  le  idee  iuter  ne  sdpplisebnohaStBVòlmeftlfi,  Ella  rac- 
coglie gli  attributi  separatamente  d*g!i;oggeU*ni  quali 
li  vide  congiunti , oiH  applièfcffwfc  %iquq|la,  laje  idea 
che  ella  si.proponhdi  riveaiiWidi5i>èiK«aiotl9-  Cispie- 
gberetno!  ; meglio  » «snU’  esem  piovi  li-’  èlfljB*  .dell’  Ariosi0 
nonò  forsa  al  mondo;  ma  sono .bello 
' che:  rijià  Blitamente  posseggono,  tulli:  <l<te’  v^ffl^ueUe 
leggiadrirnchcdl^oelaatteibuis^e  èjie  ha 

fatto  ògljbPer  la  facoltà  iuterna  dcfi’anima.  di  com- 

Ìhintarfev.  modificare  delle,  idee  ch’egli,  avev^r  ricevute 
perimento  dql-senso  esterno  , ha  raccolto  nella  sola 
. Virisi  dotte  qtteHeidee  del  bello  clic  aveva  notato  in 
mólte;  hi  quale  A teina*,  sebbene  sia  un’idea  che  non 
abbidiilbuoìsóggelte  nel  mondo  reale,  non  lascia  però 
jdi  aver  quella  realtà  . che  basta  al  mondo  intelligibile 
cioè *;la r chiarezza  e la  metafisica  possibilità.  Questa 
interna  facoltà  dell’anima  fa  ancor  di  più:  crede  ve- 
dere negli  oggetti  ciò  che  vede  in  sè.  Ne  siano  prova 
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gl'innamorati,  i quali  veggono  perfezione  in  quella 
donna,  dove  gli  altri  non  veggono  cbe  mediocrità,  e 
talvolta  brutteiia. — Quesl’interna  facoltà  dell'anima 
di  perfezionare  in  se  stessa  le  cose  che  non  sono  per- 
fette nel  mondo  reale,  modificandole  e componendole 
delle  idee  del  bello , i appunto  ciò  che  costituisce 
l'oggetto  delle  belle  arti,  ed  eccoci  pervenuti  al  se- 
gno che  si  desiderava.  — Premettiamo  alcune  altre 
nozioni.  Delle  arti,  altre  sono  utili,  altre  sono  belle. 
Quelle  che  volgarmente  si  chiamano  mccaniebe  sono 
utili  e nulla  più  ; si  loda  in  esse  la  diligenza,  la  du- 
revolezza, la  comodità,  non  mai  la  bellezza  ; se  pure 
questa  vi  entra,  come  accade  non  di  rado,  ella  è tolta 
dal  disegno  e perciò  straniera.  I.e  arti  belle  sono 
tutt'altra  cosa.  Niente  intese  ai  bassi  servigi  dell'uo 
ino  e ai  inccanici  usi  della  vita,  soltanto  cercano  il 
diletto,  e per  conseguire  il  loro  fine,  non  hanno  al- 
tro intendimento  che  d’imitare  la  natura  con  perfe- 
zione, cioè  di  rappresentare  gli  oggetti  non  come 
sono , ma  come  si  vorrebbe  che  fossero.  — È assai 
facile  che  nasca  in  mente  del  leggitore  una  difficoltà. 
Si  crede  comunemente  cbe  la  poesia,  la  pittura,  la 
scoltura  , la  musica  e I’  architettura  in  altro  modo, 
non  abbiano  altro  oggetto  che  d'imitare  fedelmente, 
c che  qualunque  cosa  bene  imitata  divenga  un  ade- 
quato soggetto  delle  belle  arti , alle  quali  il  merito 
della  fedele  imitazione  , dicono  , tiene  luogo  d’ogoi 
eccellenza. 

Il  n’est  pomi  de  terpeni,  ni  de  momlre  odi fux, 

Qui,  par  l'ari  imiti,  ne  potate  finire  oux  yenx  : 

D'un  pinceau  délical  l'nrtifiee  atjréable 

Da  plut  affrenx  objtl  fail  un  objel  aimable. 

Così  scrive  Boileau  nell’/frle  poetica,  e non  diceva 
vero  ; almeno  perchè  ciò  sia  vero,  bisognano  molte 
eccezioni  e riserve.  Vi  sono  molti  oggetti , l'imita- 
zione dei  quali  sia  pur  fedele  quanto  sa  essere, 
non  piacerà  mai,  e sono  quelli  a'  quali  non  si  può 
nssneiare  l’idea  del  bello.  Di  questo  genere  sono  le 
imagini  o argomenti  sozzi  e stomachevoli,  banditi  na- 
turalmente dalla  ben  costumata  società.  Piacerà  de- 
scritto in  poesia  o in  prosa  un  bel  vecchio,  perchè 
negli  uomini  vecchi  ci  ha  talvolta  una  cert'aria  di 
maestà  che  tien  vece  di  bellezza,  e lo  è veramente. 
Non  sempre  cosi  accade  delle  donne  vecchie,  alle  quali 
difficilmente  è qualche  bellezza  concessa.  Possono  esse 
aver  luogo  in  un  quadro  o in  un  poema , o perche 
la  verità  storica  lo  richieggo,  o perchè  giovino  col 
contrapposto;  ma,  per  ben  descritte  o dipinto  che 
siano,  non  formeranno  mai  un  oggetto  aggradevole, 
« faranno  anche  dispiacere  tutta  l'opera,  se  esse  non 
ne  occupino  che  piccolissima  parte,  e se  non  si  av- 
vertirà di  collocarvi  presso  qualrhe  gentile  imaginc, 
>u  cui  l'occhio  o l'imaginazione  riposi.  — Non  basta 
che  l’artefice  delle  belle  arti  fugga  gli  oggetti  defor- 
mi, ma  conviene  inoltre  che  egli  srelga  i belli,  e li 
renda  perfetti.  Sono  due  pregiatissime  statue  il  san 
fiiorgio  di  Donatello  e l'Apollo  di  Belvedere;  ma  da 
tutti  gl' intendenti  l’Apollo  sarà  sempre  messo  al  di 
sopra  del  san  Giorgio.  Or  perchè  ciò?  Amendue  sono 


esattissime  nelle  proporzioni , amendue  sono  imagini 
di  bei  giovani , in  amendue  lo  scalpello  non  ha  fatto 
errore.  Dovrebbero  essere  del  pari , e noi  sono  tut- 
tavia. il  san  Giorgio  è restilo  di  tutta  l'armatura. 
Apollo  è tutto  ignudo.  Il  san  Giorgio , fuor  del  viso 
e delle  mani  non  ci  offre  che  un  vestimento  di  ferro, 
non  variato  perciò  di  pieghe,  nè  di  quegli  accidenti 
cbe  potrebbero  scusare  le  bellezze  che  ci  toglie  del 
nudo.  L'  Apollo  al  contrario  mostra  svelala  tutta 
quanta  ella  è , la  bellezza  d’  un  bel  giovine.  Il  san 
Giorgio  cosi  vestilo  come  egli  si  trova,  non  appari- 
sce svelto,  nè  il  può  ; nell'Apollo  tutto  è in  armonia 
con  la  sveltezza  della  persona:  le  gambe  sono  un  po- 
colino  al  di  là  del  vero  lunghette  , ma  tal  difetlnazo 
si  dilegua  per  la  gran  bellezza  cbe  ne  nasce , avve- 
gnaché appunto  da  ciò  risulti  la  compiuta  idea  della 
agilità  che  si  desiderava.  Il  volto  di  san  Giorgio  è 
quello  di  un  leggiero  giovane  ; quello  dell'Apollo  è 
più  , è quello  di  un  leggiero  giovane  cbe  dimostra 
vivacità.  E perchè  il  parallelo  non  vada  alla  lunga  , 
l'Apollo  vince  la  statua  di  Donatello,  perchè  egli  è 
perfetto , e quella  è bella  solamente.  Nè  vale  a dire 
cbe  amendue  sono  perfetti  nel  loro  genere,  che  l'ar- 
matura , per  es.,  è cosi  bene  scolpila  come  il  nudo 
per  nudo.  (Jn  bel  nudo  è troppo  più  bello  di  una 
bella  armatura.  — Rialziamo  l’espressione  a vocaboli 
filosofici,  e diciamo  cosi:  l'Apollo  è migliore  del  san 
Giorgio , perchè  raccoglie  in  sé  maggior  numero  di 
idee  del  bello  che  il  san  Giorgio  : è perfetto,  perchè 
tutte  le  bellezze  cbe  l'uomo  può  imaginare  , conve- 
nienti ed  armoniche  a quella  fiugra,  vi  concorrono  , 
intanto  che  niuno  sa  rinvenirvi  difetti.  — Ciò  che  si 
diceva  dell'Apollo,  è regola  generale  di  tutti  i capo- 
lavori. Capolavoro  sarà  dunque;  e quella  produzione 
dell'arte  che  ad  un  concetto  allo  a rappresentare  per- 
fettamente il  tema  artistico  accoppia  lo  migliori  forme 
esterne  di  cui  va  rivestito:  in  altri  termini  ; il  capo- 
lavoro è quello  in  cui  la  sostanza  estetica , che  è l'ele- 
mento ideale  dell'arte,  bene  assunta  per  il  soggetto, 
è perfettamente  espressa  dalla  forma  esterna  ad  essa 
sostanza  più  conveniente,  cioè  più  adeguata  al  con- 
cetto artistico  >.  Cbe  se  in  alcuna  di  quelle  produ- 
zioni cbe  non  lenghiamo  per  capolavori,  vi  entre- 
ranno difetti;  o questi  non  sono  discernibili  daH'umano 
intendimento,  ed  è come  se  Bon  vi  fossero;  o lo  sono, 
e allora,  rigorosamente  parlando,  non  saranno  capo- 
lavori: pure  quando  le  bellezze  siano  tali,  cbe  senza 
paragone  soprawanzino  i difetti,  potranno  aversi  per 
capolavori  in  certo  modo,  c sarà,  come  dicono  i geo- 
metri un  problema  sciolto  per  approssimazione.  Cosi 
noi  perdoniamo  volentieri  ai  luoghi  sublimi  di'Lu- 
eresio  e di  Dante  certi  arcaismi  c certe  durezze  che 
pur  non  sariano  da  perdonare;  ma  il  bello  è tanto 
che  con  la  sua  luce  non  lascia  tempo  di  fermarsi  so- 
pra l’oscurità  di  poche  macchie  minute.  — Del  ri- 
manente, per  comune  esperienza  noi  veggiamo  che 
i capolavori  nou  si  producono  se  non  da  coloro,  i 
quali  sentono  l'entusiasmo.  Ma  che  è mai  questo  en- 
tusiasmo '<  Perché  tutti  convengono  che  vi  sia  , nni 
diremo  ora  che  vi  è , e frattanto  saremo  contenti  di 
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supporre  ch’egli  sia  quello  sialo  straordinario  del- 
l’anima, nel  quale  ella  si  trova,  allorquando  produce 
o gusta  i capolavori.  C16  veramente  è dir  poco,  ma 
pure  è quanto  basta  per  mettersi  in  via,  perciocché 
questo  stato  straordinario  dell'anima  non  i altra  cosa 
che  un  piacere  straordinario  di  lei.  Ella,  siccome  ha 
due  ordini  d'idee , esterno  ed  interno  , cosi  ha  un 
gusto  esterno  ed  interno.  Per  gusto  interno  vogliamo 
indicare  la  facolti  che  ha  I’  anima  di  discernere  la 
convenienza  e disconvenienza  delle  idee  rapporto  a 
se  stessa.  Questo  gusto,  comecché  interno  ed  esterno, 
é non  di  meno  un  solo , e non  differisce  che  acci- 
dentalmente per  rapporto  di  soggetti  che  no  sono 
l’occasione  e la  causa.  Or  quando  l’anima  trova  conve- 
niente un’idea,  cioè  la  trova  tale,  che  vorrebbe  che 
quella  continuasse  a star  seco,  si  dice  che  l’anima  ha 
piacere,  c la  parola  piacere  basti  per  ultimo  termine, 
che  ognuno  l’intende  chiara,  e con  la  definizione  non 
sarebbe  che  oscura.  — Ora,  l’anima  ha  piacere  del 
bello , e se  il  bello  diviene  perfetto , il  piacere  sarà 
massimo,  allora  l’anima  troverà  quell’idea  cosi  con- 
veniente, che  niun’altra  per  allora  le  sarà  grata,  e 
non  se  ne  rimoverà,  se  da  esterior  causa  non  ne  sia 
rimossa.— Dunque  lottalo  straordinario  dell’anima, 
nel  quale  ella  si  trova,  allorquando  produce  o gusta  i 
capolavori,  cioè,  in  una  parola  sola,  l’enfuriasmo,  non 
sarà  altra  cosa  che  un  piacere  straordinario  interno, 
in  cui  l’anima  si  trova  per  l’idea  del  belio  e del  per- 
fetto.— Verifichiamo  tutto  eli  con  la  sperienza.  Il 
gusto  dell’anima  , sia  interno,  sia  esterno  , è , come 
diciamo,  nn  solo.  Dunque  gli  effetti  essenziali  deb- 
bono essere  gli  stessi  in  amendue  le  classi  de’  piaceri  | 
che  ne  derivano.  Edifatto  ella  é cosi.  I piaceri  sen- 
sibili  trasportano  l’uomo  fuori  di  sé,  cioè  se  ne  im- 
padroniscono talmente  che  egli  non  è scosso  da  idea 
o affezione  veruna,  fuori  di  quelle  che  formano  il  sog- 
getto di  essi  piaceri.  Tanto  accade  anche  negl’intel- 
lelluali.  L’uomo  occupato  nel  piacere,  sia  sensibile, 
sia  intellettuale,  o vogltam  dire,  esterno  ed  interno, 
prora  smanie,  moderati  delirii,  distrazioni  profonde. 
f.o  stesso  effetto  in  amendue  le  classi.— Se  non  fosse 
il  timore  di  cadere  nella  sottigliezza  platonica,  dirci 
che  il  piacere  intellettuale  supera  il  sensibile  in  un 
suo  pregio,  che  è di  rendere  l'uomo  maggiore  di  se 
medesimo.  Per  l’uomo  maggiore  di  se  medesimo,  in- 
tendiamo quello  slato  dellaoima,  nel  quale  ella  tutta 
si  regge  per  le  soie  idee  interne,  cioè  non  dipende 
in  nulla  da’ sensi,  dai  quali  ella  dee  tutta  dipendere, 
quando  i piaceri  sono  sensibili.  I buoni  melafisici 
comprenderanno,  ebe  quando  diciamo  clic  nelle  idee 
interne  l'anima  non  dipende  dai  sensi,  vogliala  dire 
dall'Immediata  azione  del  «caso  esterno.  Del  rimanente 
T uomo  non  insuperbisca  di  ciò , perché  i sensi  vi 
entrano  sempre  , almeno  mediatamente , e quanto  è 
l'umano  intelletto,  dai  piò  brutale  selvaggio  dell' Ame- 
rica , al  piò  sublime  geometra  dell'  Academia  delle 
scienze,  tatto  è opera  di  cinque  sensi.  — Ormai  ere- 
diamo  di  essere  al  termine  ricercato  per  lunghe  me-  j 
dilazioni.  Ricapitoliamo  dunque  l’anzidetlo.  L’anima  0 
ha  il  suo  gusto,  il  suo  gusto  le  fa  conoscere  il  bello,  I 


l'idea  del  bello  le  reca  piacere  , e quel  piacere  che 
ella  sente  la  costringe  a traltenervisi.  Perchè  le  idee 
sono  legale  insieme,  ciò  cheniun  metafisico  nega  ; le 
idee  del  bello  relative  a quel  tal  bello  che  si  è pre- 
sentala alla  mente  , concorrono  insieme  , c riunite 
formano  il  perfetto.  Questa  occupazione  è piena  di 
piacere  per  l’anima,  perchè  ella  sente  accrescersi  il 
piacere  a misura  che  il  bello  si  avricina  al  perfetto. 
Tal  piacere  è appunto  ciò  clic  si  dice  entusiasmo. 

ENTUSIASMO  (feof.). — Inspirazione  divina  (o.  Is- 
sriaiziouz).  Questo  vocabolo  suole  anche  prendersi 
in  cattivo  senso,  a fine  di  esprimere  una  cieca  e mal 
fondata  credenza  religiosa  o uno  zelo  eccessivo  che 
procede  da  ignoranza  o da  passione.  Gl’increduli  tac- 
ciano di  quest'entusiasmo  chiunque  ama  la  religione, 
quasiché  non  fosse  questo  un  affetto  ragionevole.  Ma 
la  passione  e la  prevenzione , che  spirano  nei  loro 
scritti,  ci  danno  lutto  il  diritto  di  credere  loro  stessi 
affetti  d’entusiasmo  (e.  Faustismo). 

ENTUSIASTI  (sfor.  eccl.).—  Sellarii  cosi  appellali, 
secondo  Teodoreto  , perchè  credcvansi  inspirati , ed 
erano  invece  agitati  dal  demonio.  Gli  entusiasti  dice- 
vansl  pure  inassaftani  ed  euchiti.  Il  nome  d'entusiasti 
si  dà  pure  presentemente  agli  anabattisti,  ai  quache» 
o tremanti , perocché  si  credono  invasi  da  divina 
inspirazione,  coi  lumi  della  quale  asseriscono  doversi 
spiegare  la  Scrillora. 

ENULA  Campana  ( boi .)  (e.  Inula). 

BNUMERA7J0NE(rel.).— L’oratore  trae  argomento 
daH'enuuieraziooe,  quando  per  dimostrare  una  pro- 
posizione la  distribuisce  in  latte  le  sue  parti  reali  o 
intellettuali,  le  quali  affermale  o negale,  rimane  affer- 
mato o negato  il  tutto.  Tale  distribuzione,  secondo  il 
bisogno,  può  cadere  sulla  materia,  sulla  forma,  sulle 
cause  e sugli  effetti;  e può  anche  farsi  rispetto  al 
tempo,  al  luogo,  alla  qualità,  a tutto  ciò  insumma  che 
in  qualche  maniera  appartiene  alla  cosa  di  cui  si  tratta. 
— Tulla  la  prima  Catilinaria  è cavala  dall’  enumera- 
zione.— In  tre  modi,  al  dire  de’relori,  si  può  argomen- 
tare per  enumerazione  ; 1"  affermando  tutte  le  parti, 
perchè  quindi  resti  affermate  il  tutto;  2°  negando  cia- 
scuna parte,  perché  resti  negato  il  lutto;  3°  negando 
e rimovendo  alcune  parli,  perché  leallre  necessaria- 
mente siano  affermate. — In  questo  modo  d'argomen- 
Ure  ponga  mente  chi  parla  o scrive  a non  intralasciare 
alcuna  parte,  perché  altrimenti  la  conseguenza , al  dire 
di  Cicerone,  non  vale  : parlinone  a ntem  tic  utendum 
est,  nullam  uf  partem  relinquat  (Topic.).  — Dicesi  poi 
amplificare  per  enumerazione  di  parli,  quando  alcuna 
cosa  in  luffe  le  sue  parli  si  distribuisce,  e queste  ad 
una  ad  una  si  vanno  enumerando.  Cicerone  nella 
terza  Catilinaria  volendo  dire  io  ho  solcala  la  repu- 
bliea,  enumerò  tutte  le  parli  di  cui  essa  si  componeva. 
Orazio  nell’ode  tv.  del  lib.  tu.  invece  di  dire  breve- 
mente; colitiche  regge  il  mondo, amplificò  questa  pro- 
posizione per  enumerazione  di  parti:  Scimuz  uf  impiot 
— Tilanas , ecc.  Finalmente  per  accennare  per  un 
esempio  in  proposito  tratto  da  scrittore  italiano,  ri- 
feriremo il  seguente  del  Casa  nell'orazione  a Carlo  v 
per  la  restituzione  di  Piacenza  ; • Di  ciò  vi  priegano 
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similmente  le  misere  contrade  d’Italia,  c i vostri  ob- 
bedieulissiini  popoli,  e gli  altari,  e le  cbicsc  e i sacri 
luoghi  e le  religiose  vergini,  e gl’i nuocenti  fanciulli, 
e le  timide  e spaventale  madri  di  questa  nobile  pro- 
vincia ». 

ENURESI  ( palai .). — Da  ev  in,  cupo*  orina;  onde  eyoo- 
fico  orino:  nome  col  quale  s’indica  il  profluvio  invo- 
lontario delle  orine.  — Queste  nello  stalo  di  sanità 
nou  escono  immediatamente  appena  sono  separate  dai 
reni,  ma  si  raccolgono  nella  vescica  orinaria,  (incbè 
per  la  loro  copia  ed  aerila  eccitino  la  membrana 
mucosa,  e promovano  le  contrazioni  di  essa.  Ma  se  la 
vescica  venga  ad  essere  paralizzata  , specialmente 
verso  il  collo  di  essa,  allora  questo  non  presenta  più 
alcuna  resistenza,  c l’orina  fluisce  a goccia  a goccia 
a misura  che  discende  in  vescica,  senza  eli  è l’infermo 
se  ne  accorga.  Lo  stesso  accade  ove  la  vescica  sia  in 
uno  sialo  d’irritabilità  somma  tanto  per  infiamma- 
zione, quanto  per  massimo  eretismo;  finalmente  tro- 
vandosi la  vescica  paralizzala,  ed  il  eolio  c lo  sfintere 
conservando  la  loro  contrattilità,  essa  non  si  contrae 
più,  ma  si  lascia  enormemente  distendere,  finché  per 
rigurgito  esce  pure  a goccia  a goccia  ; il  che  costitui- 
sce la  così  detta  iscuria  paradossa  dei  chirurghi  ( v . 
lacuali).  Sono  specialmente  soggetti  all’enuresi  i vec- 
chi e le  donne  sul  fine  della  gravidanza  per  la  com- 
pressione che  l'utero  esercita  sulla  vescica.  Inoltre 
questa  malattia  può  essere  cagiouala  da  ubriachezza, 
apoplessia  e paralisi  consecutiva,  tosse  violenta  e con- 
tinuala, riso  smodato,  specialmente  nelle  donne,  sin- 
cope, convulsioni,  spasmo  della  vescica,  ferita  al  pube 
ed  alla  colonua  vertebrale,  abuso  del  coito,  mastur- 
bazione, abuso  di  diuretici,  infiammazione  del  viscere 
stesso , calan  o vescicalc  , calcoli , ernie  vescicali , 
ulceri  della  vagina,  litotomia,  ecc.  I bambini  c tal-  j 
volta  anche  i fanciulli  sono  soggetti  ad  incontinenza  ! 
di  orina  notturna,  la  quale  può  dipendere  o da  sonno 
troppo  profondo,  o da  soverchia  irritabilità  della  ve- 
scica, o finalmente  da  rilassatezza  somma  di  questo 
viscere.  L'enuresi  da  paralisi  ne’ vecchi  può  dirsi  in- 
curabile. Quella  prodotta  da  apoplessia  e paralisi  con- 
secutiva non  esige  altro  trattamento  che  quello  della 
paralisi  stessa.  Ove  vi  sia  ad  un  tempo  iscuria  ed  enu- 
resi, si  procederà  all’estrazione  deH'orina  col  mezzo 
del  catetere;  quindi  si  cercherà  di  vincere  la  paralisi 
della  vescica.  Quella  che  è prodotta  da  infiammazioue 
cederà  in  seguilo  all'allontanamento  di  questa.  Quella 
che  dipende  da  soverchia  irritabilità,  esige  l’uso  dei  j 
bagni,  degli  ammollienti  e dei  turpeuli.  In  una  parola  . 
la  cura  dell'enuresi  debbe  essere  rivolta  alle  cause 
ed  alla  condizione  morbo*»  che  la  sostiene.  L incon- 
tinenza dei  bambini  cessa  per  lo  più  dopo  la  seconda 
dentizione;  ove  essa  si  protragga  nell'elà  puerile,  si 
darà  poco  a bere  al  fanciullo  verso  sera:  si  dovrà 
particolarmente  nutrire  con  cibi  piuttosto  asciutti  ; 
si  farà  orinare  spesso  nella  notte,  si  farà  dormire  sulla 
paglia  o sopra  materassi  di  crine;  si  sottometterà  al- 
Tuso  dei  bagni  freddi,  e,  se  l’individuo  è debole,  si 
ricorrerà  ai  tonici,  amari  e ferruginosi;  ove  si  conosca 
che  ciò  proviene  da  infingardaggine 


proverare  ed  anche  punire  , ma  con  castighi  miti , 
svergognandolo  piuttosto.  Non  dovrassi  mai  incutere 
ad  esso  spavento  per  tema  di  provocare  l'epUessia; 
non  possiamo  neppure  approvare  l’uso  interno  delle 
cantaridi , quantunque  si  citino  falli  in  favore,  per 
essere  questo  un  rimedio  troppo  pericoloso. 

ENZO,  re  di  Torres  e di  Sardegua. — Figliuolo  natu- 
rale dell'imperatore  Federigo  u,  e famoso  nelle  storie 
italiane  del  medio  evo  per  le  ardile  sue  imprese  e per 
le  sue  sventure,  nacque  l'anno  1923,  ed  in  età  di  soli 
15  anni,  per  mire  di  politica,  fu  dal  padre  congiunto 
in  matrimonio  con  Adelaide  o Addasi:»,  principessa 
di  Torres  e di  Gallura  , rimasta  vedova  di  Ubaldo 
Visconti.  Mirava  con  ciò  l’imperatore  a prevenire  i 
disegni  della  corte  romana,  la  quale  si  arrogava  una 
supremazia  pericolosa  sopra  la  Sardegna. — Enzo  ab- 
bandonò in  breve  il  suo  nuovo  Stato,  dov’erasi  recato 
colla  moglie,  per  raggiungere  il  padre  che  guerreg- 
giava nel  Bolognese,  travagliato  ad  un  tempo  dallo 
armi  pontificie  e dalle  scomuniche  di  papaGregorioix, 
c riportò  spesso  vantaggiosi  successi;  sconfisse  l’anno 
1240  alla  Meloria  uua  flotta  genovese  che  portava  a 
Roma  i cardinali  pel  concilio  convocato  dal  papa  , 
corse  poscia  a devastare  il  territorio  di  Piaceuza,  « 
nel  1243  andò  a soccorrere  Savona  contro  i Genovesi. 
Richiamato  in  Lombardia  , vi  diede  bentosto  nuove 
prove  di  abilità  e di  valore;  si  adoperò,  sempre  com- 
batteudo  in  favore  del  padre,  durante  l'assedio  dì 
Parma,  e voltatosi  iufine  a dare  aiuto  ai  Ghibellini  di 
Modena,  assaltati  dai  Bolognesi,  fu  da  questi  ultimi 
fatto  prigione  l'anno  1249  alla  battaglia  di  Fossalfa, 
dopo  un  ostinatissimo  comballi  mento.  — Condotto  a 
Bologna,  e confinalo  a vivere  in  carcere,  quivi  rimase 
per  lo  spazio  di  26  anni,  non  valendo  a farlo  resti- 
tuire a libertà  le  offerte,  le  preghiere,  le  minacce  del 
padre,  nè  la  pietà  e i mezzi  posti  in  opera  dagli  amici 
suoi  e della  sua  casa.  Addoloralo  per  la  morte  del 
padre  e dei  fratelli,  fatto  certo  della  decadenza  della 
propria  casa  per  la  uiniicuia  dei  papi,  tempratagli 
soltanto  F acerbità  della  prigionia  dal  conforto  che 
sentiva  nel  coltivare  le  lettere,  morì  finalmente  il  ne 
Enzo  addi  45  marzo  dell’anno  1272,  in  età  di  47  anni. 
— Di  Enzo  abbiamo  una  canzone  nella  Raccolta  dei  poeti 
antichi  dei  Giunti;  ed  uu  sonetto  ue  pubblicò  il  Cre- 
| sciiubeni,  il  quale  parla  ancora  di  più  altre  poesie  di 
questo  principe  che  mss.  si  conservano  in  alcune 
biblioteche  ( Commuti . tom.  ir.  pur.  u.  p.  19).  Anche 
Fr.  Salimbcue  nella  sua  Cronaca  (pag.  346)  lo  dice: 
soluUosus  homo  quando  volebat , et  cantionum  inventar. 

ENZOOZIA  («ter.).— È cosi  chiamata  ogni  malat- 
tia che  domina  costantemente o periodicamente,  coglie 
una  o molle  specie  di  animali  di  una  contrada.  Le 
enzoozie  sono  maialile  generali,  abituali,  stazionarie 
ne’ luoghi  ove  nascono.  Variano  aduuque  dalle  ma- 
lattie sporadiche  in  ciò,  che  queste  sono  sparse  e non 
particolari  di  tale  o tale  altro  paese,  dominano  indi- 
stintamente in  tutti  i tempi  e in  lutti  i luoghi,  e non 
attaccano  che  uu  individuo  o pochi  qua  e là.  Som» 


anche  diverse  dalle  epizoozie , le  quali , tuttoché 
si  dovrà  rim-  Sf  generali,  sono  passeggierò,  cioè  attaccano  indistinta- 


ENZOOZIA. 


mente  ed  in  un  tempo  grande  numero  di  animali 
della  stessa  specie  o di  specie  differenti  in  una  esten- 
sione non  limitata,  e per  un  tempo  più  o meno  lungo. 
Oltre  di  che  le  epizoozie  non  sono  proprie  del  luogo 
ove  si  sviluppano , nè  degli  individui  che  ne  sono 
colli,  e sempre  vengono  di  fuori,  e si  propagano  per 
contagio;  e le  enzoozie  sono  particolari  di  certi  luo- 
ghi, permanenti  in  un  dato  spazio  di  paese,  e non  si 
propagano  per  contagio  se  non  se  quando  la  malattia 
divenuta  enzuotica  è per  se  stessa  contagiosa.  Le 
enzoozie  non  sono  malattie  particolari,  bensì  malat- 
tie considerate  per  rispetto  alla  permanenza  loro,  alla 
frequenza,  al  rinnovarsi  e distribuirsi  in  differenti 
luoghi.  — D’ordinario  le  cause  onde  alcune  malattie 
si  fanno  enzooliche  sono:  la  natura  del  territorio,  l'in- 
fluenza dell’atmosfera,  il  genere  di  alimenti;  la  ma- 
niera di  governo,  Tabulazione,  i lavori  cui  gli  animali 
vengono  sottoposti,  certe  particolari  usanze,  e forse 
altre  circostanze  ignote.  Le  quali  diverse  cause  più 
spesso  si  associano  di  maniera  che  è quasi  impossi- 
bile determinare  la  parte  di  ciascuna  nel  produrre 
la  enzoozia:  anzi  spesso  al  maggior  numero  degli  os- 
servatori incontra  di  non  iscurgerue  le  condizioni  tutte  i 
dello  sviluppo,  così  che  poi  a spiegare  l’apparizione 
di  certe  malattie,  con  poco  buon  senno  si  ammettono 
cause  occulte , iuiaginarie  , sopranaturali  ; ina  uon 
cade  qui  di  pigliare  in  esame  questi  sogni.  — [Nelle 
contrade  paludose,  ed  ove  stagnano  delle  acque  quasi 
sempre  alterale,  si  levano  vapori  fetidi  (ga>  idrogene 
carbonato  delle  paludi),  e spesso  sviluppatisi  enzoozie 
più  o meno  pericolose  secoudo  l'umidità  ed  il  calore 
della  stagione:  quindi  gli  animali,  die  ivi  nascono  e 
vivono,  sono  per  dir  cosi  modificati  di  guisa  d’avere 
una  predisposizioue  a certi  generi  di  malattie.  In  fatti 
sono  pesatiti,  tumidi,  deboli,  di  forme  it regolari, 
grossolani,  di  bruita  apparenza,  soggetti  alle  caches- 
sie del  sistema  linfatico.  Gli  effluvii  o esalazioni  ma- 
lefiche tengono  dietro  all'acqua  che  si  evapora  c ri- 
mane poi  sospesa  nel  l’atmosfera,  e cosi  l’aria  ambiente 
diviene  satura  di  uà  fluido  pernicioso.  Questi  effluvii, 
inspirati  dall'animale  mentre  respira,  introducono 
principii  delcterii  nelle  vie  della  respirazione,  o de- 
posti sulle  piante  e sulle  erbe  vengono  inghiottiti  e 
messi  a contatto  del  canale  digerente,  o sono  anche 
assorbiti  dalla  pelle  e per  questa  passano  nella  eco- 
nomia. Adunque  per  via  della  respirazione,  della  de- 
glutizione, c delTassorbiinentu  cutaneo,  s’intrnducono 
i detti  effluvii  net  corpo  vivente;  e stando  alla  esser-  | 
vazione,  alla  sperienza,  pare  che  i loro  principali 
effetti  consistano  nella  irritazione  della  membrana 
mucosa  del  condotto  alimentare,  e dei  canali  bron- 
chici.  Se  vengono  portati  ne' polmoni  vi  danno  ori-  1 
ginc  a frequenti  infiammazioni  spontanee  le  quali  to- 
stamente passano  allo  stato  cronico  in  quegli  animali 
che  abitano  presso  le  paludi;  maggiore  è poi  il  pe- 
ricolo allorché  l’aria  è calda  ed  umida.  Nondimeno 
la  forza  di  abitudine  può  diminuire  la  facilità  di  sen- 
tirne la  impressione  in  quegli  individui  che  già  si 
sono  usati  a quei  luoghi,  e profano  da  lungo  tempo 
Taziooe  delle  delle  cause,  le  quali  perciò  sono  per 
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essi  di  minor  pericolo.  Ma  quelli  che  ci  vengono  con- 
dotti per  dimorarvici,  scadono,  e n’hanno  in  fine  la 
costituzione  loro  alterata.  Questi  fenomeni  poi  avven- 
gono principalmente  nelle  specie  deboli  e molli,  qual» 
sono  quelle  degli  erbivori  ruminanti  : i quali  senza 
vigore,  senza  coraggio,  gonfi,  soggetti  ad  infiltrazioni, 
con  pelo  scolorato,  non  hanno  forza  sufficiente  da 
contrarre  una  malattia  decisivamente  infiammatoria  : 
c quella,  onde  sono  già  minacciali  di  danni  troppo 
spesso  inevitabili , diventa  presto  cronica  ; ed  una 
febbre  etica  quasi  insensibile  ne  insidia  la  vita  e per 
ultimo  la  toglie. — Le  enzoozie  originate  da  tali  ema- 
nazioni sono  ristrette  alle  contrade  umide  e paludose, 
oltre  le  quali  non  si  estendono  se  non  a piccolissima 
distanza.  Nonne  va  salvo  animale  alcuno  che  sia  sot- 
toposto alla  influenza  degli  effluvii,  quale  che  siasi  la 
specie,  l'età,  il  temperamento:  e ne  è maggiore  la 
ruina  nella  state  e nelTautunno.  Nella  state,  perchè 
la  forza  del  caldo  eccita  sempre  la  fermentazione  detta 
putrida  là  dove  stagnano  delle  acque,  e ciò  tanto  più 
quanto  maggiore  estensione  queste  occupano  e sono 
più  profonde  ; sicché  nel  fluido  atmosferico  passano 
in  copia  particelle  acquose  deleterie,  o si  depongoim 
sugli  altri  corpi  : nell'  autunno  , perchè  gli  effluvii 
hanno  una  maggiore  azione  sull*  economia  vivente, 
e perchè  il  fresco  della  sera  e delle  notti  fa  ehc  le 
particelle  che  erano  tenute  in  sospeso  nell’acqua  il 
di  cadano  abbandonando  lo  stato  gassoso.  Cosi  visorio 
esposti  gli  animali  che,  per  una  mala  usanza,  Tottobrc, 
il  novembre,  ed  anche  il  dicembre  soglionsi  lasciar 
coricare  nei  luoghi  paludosi  o là  dove  le  acque  sta- 
gnanti si  corrompono.  Pare  però  che  queste  enzoozie 
sieno  costantemente  di  una  natura  particolare  delle 
diverse  specie;  conciossiachè  vediamo  i lanuti  con- 
trarre facilmente  una  specie  d’idropisia  detta  caches- 
sia acquosa  ; le  vacche  andar  soggette  a spesse  in- 
fiammazioni croniche  dei  polmoni,  dette  volgarmente 
maoia  venerea,  indi  etisia  polmonare;  i cavalli  patire 
per  vermi,  o di  angine  che  sviluppatisi  lentamente  e 
diventano  croniche,  alle  quali  la  gente  di  villa  ba  im- 
posto il  nome  di  s/rangoioni:  spesso  ancora  ne  ven- 
gono scoli  dalle  narici  i quali  dorano  lungo  tempo, 
ed  affezioni  del  sistema  linfatico.  — Possono  del  pari 
portare  disordini  ncU'cconomia,  la  natura  e la  quan- 
tità degli  alimenti.  Alcuni  anni  la  ruggine  dei  vege- 
tali è tale  da  affliggere  tutta  una  contrada  colle  ga- 
stroenteriti. Avvisa  De  Gandolle  esservi  un  vegetale 
della  famiglia  dei  funghi,  il  quale  produce  un  vero 
avvelena  mento  analogo  a quello  che  prova  l’uomo 
utaugiando  funghi  velenosi,  salvo  le  differenze  che 
sono  dalla  minore  quantità  che  dall’animale  viene  in- 
ghiottita. Gohier  ha  descritto  una  di  queste  enzoozie 
in  una  interessante  Memoria,  nella  quale  sono  messi 
in  tutta  la  evidenza  i mali  effetti  della  detta  pianta 
venefica.  E ben  conoseevansi  dai  Romani  le  rovine 
originale  dalla  ruggine,  perché  avevano  instituifo  in 
onore  del  dio  Robigo  alcuno  fesle  che  celebravano 
ogni  anno  in  maggio,  e che  dicevano  Robigaìia , in 
questo  mese  appunto  solendo  cominciare  la  ruggine. 
Abbiamo  pure  da  tìuhier  una  diligente  descrizione 
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della  enzoozia  nata  in  cavalli  che  mangiavano  avena 
e fieno  guasti  e coperti  di  moda,  byssus  et  perigonio, 
piccole  piante  della  famiglia  dei  funghi.  Nella  vallata 
della  Stura  vedesi  ogni  anno  una  enzoozia  cui  Toggia 
dà  il  nome  di  tifo  o di  febbre  nervosa  enzootica,  e la 
quale  coglie  le  bestie  a corna  del  comune  di  Guarenc 
e de’suoi  dintorni.  La  deriva  egli  dalla  umidità  del  | 
suolo  e dell'atmosfera;  dalle  piante  velenose  e di  cat- 
li  va  natura  nate  nei  pascoli;  e dalle  acque  dei  serba-  | 
toi  o delle  paludi  ove  gli  animali  vanno  a dissetarsi,  fl 
Adunque  o ne’  pascoli  o ne’  foraggi  possono  avervi  R 
piante  velenose,  in  maggiore  o minor  copia;  e i ru- 
minanti che  ingoiano  a granili  masse  le  sostanze  ali-  R 
mcnlari,  e non  hanno  molto  l’istinto  degli  altri  erbi- 
vori  di  distinguere  e rifiutare  le  sostanze  malefiche, 
non  ricusano  la  paglia  rugginosa,  i ranuncoli,  le  ado- 
nidi, gli  euforbii,  pè  ogni  altro  vegetale  acre,  irri- 
tante, valevole  a determinare  lo  sviluppo  di  una  in- 
fiammazione acuta  o cronica  della  membrana  mucosa 
delle  vie  digerenti.  E infatti  queste  specie  d'infiam- 
mazioni del  tubo  digerente  caratterizzano  cotali  en- 
zoozie. Anche  le  bevande,  pei  diversi  gradi  di  alte- 
razione o di  reale  corruzione  che  possono  avere  , 
hanno  forza  di  danneggiare  in  egual  modo  gli  organi 
della  digestione,  e gli  esempi  non  ne  sono  rari.— Sono 
anche  valevoli  a dar  origine  ad  enzoozie  alcune  par- 
ticolari usanze,  le  quali  ben  di  leggieri  si  potrebbero 
correggere.  Per  esempio,  gli  animali  si  tengono  tal- 
volta chiusi  in  luoghi  angusti,  ove  l’aria  mal  circola; 
ed  ivi  perciò,  divenendo  l'aria  viziala,  ed  acquistando 
qualità  perniciose  per  la  espirazione  e per  le  emana- 
zioni del  corpo  loro,  e non  respirandone  altra,  avranno 
in  esso  un  vero  veleno , il  quale  li  danneggierà  se 
sono  sani,  e molto  più  se  saranno  indeboliti  o este- 
nuati da  malattie.  E dove  poisieno  poco  bene  nutriti, 
o senza  cautela  si  espongano  alla  impressione  dell’aria 
esterna,  facilmente  vanno  soggetti  a bronchiti,  ad 
infiammazioni  gastriche  o gastro-intestinali,  che  ten- 
dono a passare  in  gaugrena,  e ciò  molto  più  se  gl’in- 
dividui ne  hanno  una  qualche  predisposizione.  I buoi, 
ai  quali  si  fanno  fare  lunghi  viaggi,  e a gran  giornate; 
quelli  che  seguono  le  armate  in  guerra,  o che  sono 
maltrattati  perchè  affrettino  il  passo,  presto  amma- 
lano delle  dette  affezioni,  e ne  muoiono.  Dalle  quali 
in  circostanze  analoghe  non  vanno  salve  gli  arieti, 
poiché,  al  riferire  di  Delabère-Blaine,  al  tempo  delta 
guerra  di  America  si  volle  trasportare  un  numero 
grande  di  arieti  a traverso  del  mare  Atlantico;  e rac- 
colti in  soverchia  copia  nelle  navi,  perirono  lutti  di 
una  malattia  analoga  a quella  che  si  conosce  nell'uomo 
sotto  il  nome  di  febbre  carceraria  o nosocomiale. 

EOLIA  (Arpa)  (v.  Aspa  eolia). 

EOLICO  (Dialetto)  ( filol .).  — È uno  dei  cinque 
dialetti  della  lingua  greca  che  si  usò  da  prima  nella 
Beozia,  indi  nell’Eolia.  In  questo  dialetto  scrissero 
Saffo  ed  Alceo;  e rifiuta  l’accento  rude  ed  aspro.  Nel 
rimanente  esso  si  accorda  in  tante  cose  col  dorico, 
da  confondersi  con  esso,  la  differenza  essendo  si  poca 
da  non  potersi  più  distinguere  (r.  Dorico  (Dialetto). 

EOLIDE  ( geogr .).  — Provincia  dell’Asia  minore  , i 


sull’Arcipelago,  fra  la  ionia  e la  Misia,  deve  la  sua 
origine  allo  stabilimento  che  fecero  colà  gli  Eolii  , 
fuggitivi  di  Grecia  per  la  invasione  dei  Dorii  nel  Pe- 
loponneso. La  colonia  sottomise  in  seguito  molte  vi- 
cine isole,  fra  le  quali  Tenedo  e Lesbo,  celebre  per 
la  città  di  Mitilene,  che  diede  i natali  ad  Alceo,  a 
Saffo  e a Teofrasto  ; ma  perdette  la  sua  importanza 
al  tempo  in  cui  Ciro  assoggettò  la  Lidia  ed  altre  terre 
dell’Asia  minore. — Oggi  l’Èolide  è compresa  nell’Ana- 
tolia  , e forma  parte  dei  domimi  dell’impero  otto- 
mano. 

EOLlOfA  (zoo/.).— Cuvier  diede  questo  nomea  un 
genere  di  nudibranehi  (secondo  ordine  de’suoi  gastro- 
podi) (v.  Nudibrancui).  Nella  classificazione  di  Blain- 
ville  Veolidia  viene  dopo  la  carolina  nella  sua  famiglia 
de’ polibranchi , col  nome  d’eo/tdia,  e forma  sotto  l’ap- 
pellazione d'eolis  il  secondo  genere  dei  tritoni  di  La- 
marck,  prima  sezione  de’suoi  gaslropodi.  Cuvier  de- 
scrive le  sue  eolidie  con  forma  di  piccole  lumache, 
con  quattro  tentacoli  di  sopra  e due  nei  lati  della 
bocca.  Le  loro  branchie,  nota  questo  zoologo,  sono 
lamine  o fogliazioni  disposte  a guisa  di  scaglie,  più  o 
meno  fitte  su  ciascun  lato  del  dorso.  Il  Rang  ne  dà  i 
seguenti  caratteri  generici:  animale  pelagico,  limaci- 
forme, gelatinoso;  testa  distìnta  fornita  di  due  o tre 
paja  di  tentacoli;  piede  intiero  e occupante  quasi  la 
totale  lunghezza  dell’animale  ; branchie  formate  di 
cirri  schiacciati  o conici,  disposte  in  file  sulla  parte 
superiore  del  corpo  ; organi  della  generazione  uniti 
nello  stesso  tubercolo  sul  lato  destro  anteriormente  ; 
ano  alquanto  più  all’indietro.  Cuvier  dice  che  ve  n’ha 
in  tutti  i mari.  Rang  osserva  che  questo  genere  si 
compone  di  una  gran  quantità  di  animaletli  pelagici 
e litorali.  Le  masse  di  fucini  natans  che  così  spesso  si 
incontrano  fra  I tropici , ne  presentano  sempre  un 
gran  numero,  ed  è facile  il  conoscerle  per  la  loro 
forma  allungata  e strisciante,  come  pure  per  le  bran- 
chie tentacoliformi  onde  sono  cinte.  Secondo  questo 
zoologo,  non  nuotano,  ma  si  sospendono  alla  super- 
ficie dell’acqua  col  piede  aU'insù  c si  movono  per  via 
di  subite  ondulazioni.  Recheremo  ad  esempio  delle 
eolidie  propriamente  dette  che  hanno  le  branchie  di- 
sposte in  anelli  trasversali  distanti  l’uno  dall’altro, 
Veolidia  Cuvier,  indigena  de’ mari  europei. 


Eolidia  Cuvier  ingrandita 


EOLIE  (Isole)  (geogr.). — Isole  fra  la  Sicilia  e l’Ita- 
lia, cosi  chiamate  da  Eolo  (redi),  dio  dei  venti,  che, 
secondo  la  favola,  ne  era  sovrano.  Sono  in  numero 
di  undici,  ed  abbondano  di  vulcani.— Oggi  si  dicono 
isole  di  Lipari  (redi). 

EOLII  (geogr.  ant.).  —Nome  di  uno  dei  varii  po- 
poli che  noi  comprendiamo  col  nome  generale  di 
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Greci.  Sembra  clic  la  loro  primitiva  dimora  fosse  in 
Tessaglia,  ove  erano  slrellamenle  collegati  cogli  Achei 
Ftiotici  della  stessa  contrada.  Non  si  conosce  bene  la 
natura  delle  relazioni  che  avevano  coi  Dorii  che  di- 
morarono successivamente  a Flia,  Olimpo , l’indo  , 
Driope  e nel  Peloponneso.  Gli  Achei  del  Peloponneso 
(gli  Achei  di  Omero)  erano  pure  congiunti  cogli  Eolii 
o parte  di  loro  e la  gran  migrazione  della  comune- 
mente l'eolica,  era  una  migrazione  di  Achei.  Sembra 
che  l'emigrazione  dal  Peloponneso  cominciasse  prima 
dell’invasione  dorica  o ritorno  degli  Eraclidi,  come 
vici!  sovenlo  chiamata,  la  quale  cagionò  si  grau  ri- 
voluzione nella  penisola:  ina  non  si  può  dubitare  che 
questo  avvenimento  contribuisse  sempre  piò  all'emi- 
grazione acliea  od  eolia  sotto  Pentilo  tiglio  di  Oreste 
e altri  discendenti  di  Agamennone.  Codesla  gran 
rivoluzione  nel  Peloponneso,  cagionala  da  un’inva- 
sione di  robusti  montanari  e conquistatori  della  Gre- 
cia settentrionale,  ebbe  luogo,  come  opinavano  gli 
storici  greci  meglio  informati , ottant'anni  dopo  la 
guerra  e ritardò  apparentemente  l'incivilimento  della 
Grecia.  Strabono  dice  che  gli  stabilimenti  eolici  in 
Asia  erano  di  quattro  generazioni  anteriori  agli  lunii. 
Le  colonie  eoliche  sul  continente  asiatico  erano  molto 
sparse,  stendendosi  almeno  da  Cizico  lungo  le  spiag- 
gie  dell'F.llesponto,  e dall’Egeo  sino  al  fiume  Caico  o 
anche  l'Ermo.  Molti  luoghi  dell’interno  erano  pure 
occupati  da  essi,  come  la  bella  isola  di  Lesbo  con 
Tenedo  e altri  siti.  Omero  fa  menzione  di  tutti  questi 
luoghi  come  occupali  da  diversi  popoli  ; il  che  sa- 
rebbe prova,  se  mai  una  ne  abbisognasse,  che  i nuovi 
coloni  vennero  dopo.  Eranvi  dodici  cittì  o Stati  in- 
cintisi nei  vecchi  stabilimenti  in  quel  tratto  dell’Asia 
minore  sull'Ideo,  che  era  conosciuto  nella  geografia 
greca  col  nome  di  Eolide,  e formava  parte  della  Misia. 
Smirne  una  di  esse,  che  cadde  tosto  in  mano  du’lonii, 
vicini  degli  Eolii,  esiste  tuttavia  in  quel  sito,  ed  ha 
conservalo  lo  stesso  nome.  Ma  oltre  questi  dodici 
Stati  che  abbiamo  accennati  (i  più  de’  quali  erano 
luogo  la  costa),  vi  furono  molte  cittì  eoliche  foodate 
dai  nuovi  venuti  lungo  l’Ellesponto  e la  catena  delle 
montagne  Ida  e sulla  costa  di  Tracia,  il  nome  colico 
è sovente  applicato  a un  ramo  o dialetto  della  lingua 
greca;  ma  siccome  non  possediamo  alcuna  opera  in- 
tera scritta  in  (ale  dialetto,  non  possiamo  paragonarlo 
coll’ottico  o con  quell’idioma  in  cui  furono  scritte  le 
opere  di  Escbilo,  Sofocle,  Euripide,  Tucidide,  Seno- 
fonte,  Esehine  e Demostene.  Tuttavia  non  v’ha  dub- 
bio ch’csso  rassomigliasse  maggiormente  al  dialetto 
dorico,  come  parla  vasi  nella  maggior  parte  del  Pelo- 
ponneso dopo  la  grande  invasione  dorica  gii  men- 
zionala. 

EOL1PILA  (mere  ). — Questa  parola  derivala  dalle 
greche  voci  EsXes  Eolo,  c aviti  porla,  significa  porla 
d'Eolo,  e cosi  venne  chiamata  anticamente  una  tua- 
uhinetta  che  fa  conoscere  la  forza  del  vapore  acqueo, 
uscendo  con  mollo  impelo  dal  tubetto  della  macltina 
stessa  in  modo  simile  a quello  con  cui  finsero  i poeti 
che  irrompono  i venti  dall’antro  di  Eolo.— il  più  sem- 
plice stromenlo  di  questo  nome  consiste  in  una  palla 


o globo  vuoto  cui  è attaccato  a vite  un  piccolo  tubo. 
Il  globo  si  scalda  per  rarefarne  l’aria  interna,  e quindi 
immergendone  il  tubetto  in  un  liquido,  la  pressione 
dell’aria  esterna  fa  si  che  si  riempia  in  parte,  quindi 
si  sottopone  all'azione  del  fuoco,  e appena  l’acqua  1 
in  isiato  d'ebollizione,  fuggedal  tubo  una  corrente  di 
vapore,  che,  secondo  la  dimensione  della  machina, 
può  essere  forte  abbastanza  per  servire  a diversi  usi, 
poiché  con  tale  stromenlo  modificalo  si  ottiene  facil- 
mente un  moto  di  rotazione.  A tale  intento  basta 
sostituire  alla  palla  un  anello  ruoto  attraversalo  da 
un’asta  tenuta  in  equilibrio  da  un  asse  di  ferro  (fig.  I ). 
Alla  porle  superiore  di  quest'anello,  che  si  riempie 
d’acqua,  sorgono  due  tubetti  ricurvi;  al  di  sotto  si 

fy  * 


mantiene  per  tolta  la  circonferenza  no  fuoco  di  spi- 
rilo di  vino:  il  vapore  sfugge  pei  due  tubi,  e,  come 
il  fuoco  di  un  sole  d'artifizio,  produce  un  movimento 
circolare  continuo.—  La  fig.  8 rappresenta  uo'inge- 

fig.  8 


gnesa  applicazione  di  quest  ultima  forma  dell’eoliplla. 
I)i  essa  fece  uso  Eronc  d’Alessandria  per  mettere  in 
moto  certi  piccoli  automati,  lu  quest’ultimo  esempio  il 
fuoco  è posto  in  alto,  e un  tubo  verticale  ehc  trovasi 
al  centro  serve  a condurre  l’aria  riscaldata  o il  va- 
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porc.  Con  questo  tubo  comunicano  due  tubi  orizon- 
tali  con  aperture  alle  estremità  da  cui  sfugge  H vapore, 
l.e  figure  poggiano  sopra  un  piano  formato  da  una 
lamina  metallica  attaccata  ai  tubi  c perciò  gira  con 
essi.  — L’eolipila  è una  vera  machina  a vapore  e la 
sola  conosciuta  dagli  antichi  ; ma  non  andarono  oltre 
questa  semplice  e primitiva  nozione,  e non  nc  fecero 
nessun'applicazione  all'industria. — Krauca  architetto 
della  chiesa  di  Loreto  nella  sua  opera  intitolata  Ma- 
chine,  e puhlicala  a (toma  nel  1629,  offre,  nella  fig. 
2$  della  parte  prima,  il  disegno  di  una  che  agisco, 
com’egli  dice,  per  mezzo  di  un  motore  maravigliato; 
che  non  è altro  che  il  vapore.  Esso  esce  dalla  caldaia 
per  un  foro,  non  agisce  che  per  la  sua  tensione  cd 
è applicata  direttamente  contro  le  palmetlc  della  ruota 
die  deve  essere  mossa.  E vero  che  l’effetto  utile  di 
questa  machina  è debole  , c perciò  l’industria  non 
ne  fece  profitto;  ma  è sempre  una  machina  mossa 
dal  vapore  (redi  Tav.  crai,  fig.  1). 

EOLO  (mitol.).  — Figlio  d’ippotc  o di  Giove  e di 
Mcnalippc  c dio  dei  venti  ; regnava  sopra  le  isole 
Vulcanie,  chiamate  in  seguito,  da  lui,  Eolie,  ma  la 
sua  residenza  era  in  Lipara  una  delle  isole  suaccen- 
nate. Il  suo  palazzo  risuonava  tutto  il  giorno  di  grida 
di  gioia  c vi  si  udiva  un  continuo  suono  d'armonia. 
Virgilio  (Eneid.  i)  lo  dipinge  come  un  nume  che 
tiene  i venti  incatenati  in  una  profonda  caverna,  onde 
prevenire  altre  ruinc  simili  a quelle  da  essi  fatte  al- 
lorché separarono  la  Sicilia  dal  continente  italiano,  e 
aprirono  lo  stretto  di  Gibilterra  ccc.  Quando  i venti 
gettarono  Ulisse  sulle  coste  degli  Stati  di  Eolo,  questo 
dio  lo  accolse  favorevolmente  e gli  diede  in  regalo 
degli  otri  nei  quali  erano  rinchiusi  i venti  contrarii 
alla  sua  navigazione  (Odissea  x)  1 compagni  di  Ulisse, 
tratti  dalla  soverchia  curiosità,  aprirono  quelle  pelli, 
d onde  i venti  fuggirono,  e cagionarono  una  si  furiosa 
tempesta,  che  tutti  fece  perire  i di  lui  vascelli.  Ri 
tornato  questo  principe  presso  di  Eolo,  fu  da  questo 
con  isdegno  respinto,  come  uomo  colpito  dall’ira  de- 
gli  dei.  Omero  con  tale  finzione  ha  forse  fatto  alla 
stane  a qualche  uso  antico,  simile  a quello  dei  maghi 
laponi,  i quali  vendono  i venti  a coloro  che  s’imbar- 
cano,  e,  mediante  il  pagamento  di  una  certa  somma 
di  danaro  , promettono  ad  essi  di  tenere  rinchiusi 
quelli  i quali  potessero  disturbare  il  loro  viaggio.  Gli 
si  attribuiscono  dodici  figli,  dei  quali  sci  maschi  e sei 
fciuine,  che  si  maritano  gli  uni  colle  altre,  aveudo 
forse  con  ciò  voluto  indicare  i dodici  venti  principali 
noti  agli  antichi.  Riducendo  tutta  questa  favola  alla 
storica  verità,  sembra  ebe  Eolo  sia  stato  un  principe 
dedito  allo  studio  dell* astronomia,  il  quale  coll'osser- 
vazione del  flusso  o riflusso  prediceva,  sovente  con 
precisione,  alcuni  giorni  prima,  qual  vento  doveva 
soffiare,  e porgeva  utili  consigli  a coloro  che  intra- 
prendevano marittimi  viaggi.  Egli  viene  rappresentato 
con  uno  scettro,  siccome  simbolo  della  sua  autorità. 

EON  (Carlo  Gekovkffa  Luigi  Augusto  Ardrea  Ti- 
moteo, cavaliere  d’),  nato  a Tonncrreiu  Francia  l’anno 
4728,  acquistò  celebrità  specialmente  a cagione  del 
mistero  sotto  cui  si  nascose  per  lungo  tempo  il  suo 


3 vero  sesm. — Fu  avvocato  ne* primi  suoi  anni;  ed  al- 
i cuni  opuscoli  ch’egli  scrisse  intorno  alla  politica  e 
1 alla  finanza  gli  meritarono  la  protezione  del  principe 
i di  C/onti,  ministro  di  Luigi  xv,  che  gli  affidò  una 
I missione  alla  corto  di  Russia.  Tornato  in  Francia,  si 
distinse  nella  milizia,  e fu  poscia  ministro  a l.ondra; 
ma  caduto  in  disgrazia  della  sua  corte,  fu  dismesso, 
e continuò  a vivere  in  Inghilterra  da  privato.  — 
Quivi  si  mossero  t primi  dubbi  intorno  al  sesso  di 
Eon,  che  alcuni  dissero  femminino  , ed  egli  stesso 
parve  volerli  confermare,  poiché  da  quel  giorno  prese 
abili  da  donna,  che  poi  portò  fino  alla  sua  morte.  In 
tal  guisa  travestilo,  rivide  nel  4777  la  Francia,  dove, 
anche  per  ordine  del  re  Luigi  vvi , venne  trattato 
con  molti  riguardi;  ma  sei  anni  dopo  fece  di  nuovo 
ritorno  in  Inghilterra.  — La  rivoluzione  francese  del 
1789  avendogli  tolta  la  pensione  di  etti  godeva,  e 
non  bastando  a’ suoi  giornalieri  bisogni  le  poche  le- 
zioni  di  scherma  ch’egli  dava  in  Londra,  si  vide  ri- 
dono ad  estrema  povertà,  proveduto  solamente  del 
necessario  dalla  carità  di  un  tal  Eliseo,  primo  chi— 

| rurgo  di  Lnigi  xvin.  — Il  cavaliere  d Eon  mori  nel 
[1810,  cd  allora  fu  pienamente  provalo  il  suo  itero 
] sesso,  che  si  conobbe  essere  mascolino,  qdànfaifque 
n s’ignorino  le  cause  che  gl’impedirono  di  manifestarlo 
H prima.  Lasciò  alcuni  scritti  intorno  ad  argomenti  vari* 

| e che  furono  raccolti  sotto  il  titolo  di  Osti  (Loisirs) 
delcav.  (TEon , 1773,  13  voi.  in  8°. 

EONE  o Eoi»  de  l’Estoilb. — Gentiluomo  nativo 
della  Bassa -Bretagna,  e fanatico  assai  conosciuto  nella 
storia  del  secolo  xn.  — Ignorante  di  untene  lettere, 
ma  sommamente  strano  c di  calda  fantasia,  per  la 
somiglianza  fra  il  suo  nome  e la  parola  eum , quale 
essa  viene  pronunziata  dai  Francesi,  spacciò  ch'egli 
era  il  figliuolo  di  Dio,  predestinato  a giudicare  i vivi 
ed  i morti,  alludendo  alla  forinola  della  nostra  litur- 
gia: per  eum  qui  ventnrus  est  judicarc  vivo*  et  mortuos. 
Trovò  nella  moltitudine  non  pochi  seguaci  da  luì 
sedotti  co’ suoi  prestigli,  c che  poi  dal  nome  di  capo 
furono  chiamali  Eoniani  ; ma  in  breve  arrestato  e 
tradotto  innanzi  al  concilio  di  Reiuts  presieduto  da 
papa  Eugenio  m in  persona  l amio  4 1*8,  fu  condan- 
nato al  carcere,  in  cui. qualche  tempo  dopo  mori.  — 
Non  solo  gli  Eoniani  con  grandissimo  ardore  abbrac- 
ciarono e professarono  tutte  lo  stranezze  apprese  dal 
capo  loro,  ma  commisero  eziandio  gravissimi  scan- 
dali, ricusarono  di  ricrederai,  ed  alcuni  anzi  si  la- 
sciarono ardere  vivi  piutlostochè  rinunziare  agli  er- 
rori di  cui  a erano  imbevuti. 

itONI  (*tor.  /i/o#.).— Tentando  i Gnostici  (vedi)  di 
introdurre  alcune  teorìe  pagane  nella  dottrina  cri» 
stiano  che  loro  pareva  troppo  semplice,  si  valsero 
principalmente  della  pueumatologia,  cioè  della  dot- 
trina delle  intelligenze  celesti,  da  loro  temila  troppo 
povera  nella  religione  nuova , e molto  inferiore  a 
quella  della  Persia,  dell'Egitto  e della  Grecia.  La  di- 
stanza ch’cssi  ammettevano  tra  il  Dio  supremo  ed  il 
Jehova  degli  Ebrei,  da  loro  consideralo  qual  divinità 
secondaria,  quella  che  stabilivano  tra  il  Padre  ignoto 
i cd  il  Figlio  Cristo  da  lui  mandato  per  farlo  conoscere 


EOO  — EPACRIDE. 


agli  uomini,  quella  clic  proclamarono  tra  qurslo  in- 
viato celeste  e gli  uomini  da  lui  redenti:  tali  distanze, 
vogliamo  dire , si  potevano  solamente  spiegare  per 
mezzo  di  numerosa  serie  di  esseri  intermediarii  ; 
però  dissero  questi  Eoni  dalla  parola  a«u y cevum,  cioè 
tempo  indefinito,  ma  non  infinito;  lungo  di  mollo, 
ma  non  eterno.  Infatti  non  potevano  essi  ammettere 
che  tali  esseri  fossero  eterni,  giacché  ammettevano  il 
panteismo  e la  dottrina  dell’ emanazione  di  tutte  le 
intelligenze  dal  seno  di  Dio,  come  pure  il  loro  ritorno 
di  tutte  nello  stesso  Ente  supremo.  D'altronde  le  teorie 
degli  coni  erano  varie  secondo  la  diversità  delle  scuole 
gnostiche;  quella  di  Basilide  ne  ammetteva  perfino 
365,  di  cui  i principali  erano  i genii  dei  sette  pia- 
neti; quella  di  Valentino  ne  numerava  per  nome  50, 
corrispondenti  alle  divinità  principali  delle  tre  teo- 
gonie d'  Egitto.  In  tutte  le  scuole  gli  eoni , gli  uni 
emanati  dagli  altri,  si  riflettevano  reciprocamente, 
benché  andassero  via  via  indebolendosi;  pure  par- 
tecipavano tutti  al  sistema  medesimo,  concorrevano 
allo  stesso  scopo,  ed  univano  a Dio  l’uomo  da  essi 
emanato,  nella  maniera  cb’essi  stessi  erano  emanati 
da  Dio.  ("Vedi  Mailer,  Uisloire  da  gnoeticisme,  Parigi 
<828,  dove  si  trovano  i nomi  degli  eoni  al  voi.  in. 
tav.  4.  fig.  4). 

EOO  (geogr .).  — Nome  dato  dai  poeti  all’  Oceano 
orientale,  probabilmente  desumendolo  da  uno  dei 
cavalli  favolosi  del  sole,  detto  Orientale,  e che  figu- 
rava di  addurre  ogni  giorno  la  luce  alla  terra  ; onde 
il  Tasso  nella  sua  Gerusalemme  ebbe  a cantare: 

Sorgeva  il  nuovo  sol  da'  lidi  Eoi. 

— Eoo  è pure  un  sinonimo  di  Lucifero,  stella  del 
mattino;  ed  un  sopranome  di  Apollo,  al  quale  gli 
Argonauti  consacrarono  l’isola  di  Tibias,  ove  com- 
parve ad  essi,  e dove  eglino  gli  offrirono  un  sagrificio 
solenne. 

EORE  od  Eorie  ( archeol.  ) da  aipot  sollevo,  indi 
atoìpos  elevato , sublime.  — Feste  che  celebravansi 
in  Atene  ed  erano  aceompagnate  da  sagrifizii  e ban- 
chetti, onde  talvolta  diedesi  loro  il  nome  di 
L’origine  loro  e la  seguente:  Icario  fu  ucciso  da’ pa- 
stori a cui  egli  avea  dato  vino  e che,  non  conoscen- 
done gli  effetti,  nella  loro  ubbriachezza  credettero 
ch'egli  loro  avesse  dato  veleno.  Erigone  figliuola  di 
lui,  guidata  da  un  fedel  cane,  scoperse  il  cadavere 
del  padre  che  avea  lungamente  cercato  invano,  e pre- 
gando dagli  dei  che  tutte  le  vergini  d’ Atene  potes- 
sero di  egual  modo  perire,  s’impiccò.  Dopo  quel  fatto 
molte  donne  ateniesi  impiccaronsi  veramente,  senz’ap- 
parente  motivo;  onde  consultalo  l’nracolo,  ebbescne 
risposta  che  Icario  ed  Erigone  voleano  essere  propi- 
ziali con  feste.  Secondo  YEtimoìoyicum  magnum,  ce- 
lebravansi le  eorie  in  onore  d’Erigone  figliuola  di  Egi- 
sto  e di  Clilenneslra,  la  quale  venne  ad  Atene  per 
accusare  Oreste  del  matricidio  dinanzi  all’Areopago, 
c venendo  egli  assolto,  s’appese  nel  modo  detto  della 
figliuola  d’icario  e colle  stesse  conseguenze.— Secondo 
Esichio  celebravansi  in  commemorazione  del  tiranno 
Tcmalco,  ma  non  ne  dice  il  perchè.  Euslazio  chiama 
Eùcicl.pop.  — Tomo  V. 


ÒUD 

: Acora  la  fanciulla  impiccatasi.  Ma  siccome  la  festa 
chiaraavasi  anche  AX»n$  lu  vagabonda  (apparente- 
mente dal  vagare  d’Erigone,  figliuola  d’icario),  la 
prima  leggenda  par  p'.ù  degna  di  fede.  Polluce  fa 
menzione  d’un  canto  composto  da  Teodoro  di  Colo- 
fone che  can lavasi  facendo  all’altalena  (£y  rou$  ata>- 
pMi).  È perciò  probabile  che  le  donzelle  ateniesi,  in 
memoria  d’Erigone  e delle  altre  impiccatesi,  facessero 
all'altalena  cantando  quella  canzone  di  Teodoro. 

EPACKIDE  (Epacris)  (òof.).  — Genere  di  piante 
appartenente  alla  peutandria  monoginia  del  sistema 
sessuale , alla  famiglia  delle  epacridee , tribù  delle 
epacrcc,  cosi  caratterizzato:  calice  colorito,  spartito 
in  cinque  pezzi,  circondato  da  molte  brattee  di  na- 
tura conforme  a quella  del  calice;  corolla  tubulosa, 
col  lembo  imberbe;  stami  inseriti  sulla  corolla,  colle 
antere  peliate;  cinque  piccole  squame  ipoginc;  cras- 
sula a cinque  logge,  a cinque  valve,  colie  placente 
aditale  ad  una  colonna  centrale. — Questo  genere  com- 
prende circa  trenta  specie,  tulle  native  dell’Austra- 
lia, c che  sono  bellissimi  frutici  sempre  verdi,  d’a- 
spetto simile  a quello  delle  eriche,  ramosissimi,  con 
foglie  quasi  coriacee,  sparse,  scssili  o munite  di  breve 
picciuolo;  fiori  ascellari,  per  lo  più  solitari! , quasi 
scssili,  per  Io  più  disposti  a spighe  fogliacee  ; corolle 
bianche  o russicele.  Le  seguenti  specie  trovansi  non 
di  rado  coltivate  nei  giardini , in  tepidario,  in  terra 
di  erica  e come  le  eriche.  Si  moltiplicano  per  semi 
e per  margotti. 

Epacride  rossiccia  ( epacris  purpuruscens  il.  Br.; 
/;.  Pungens  Siins.,  non  Cav.).—  Specie  alta  circa  uu 
metro;  rami  coperti  di  foglie,  eccettuati  alcuni  inter- 
valli nudi  clic  sono  muniti  di  una  peluria  vclutina  ; 
foglie  sessili,  sub-cuoriformi,  piegate  a cappuccio,  pro- 
lungale in  una  punta  lanceolata  acutissima,  ricurva, 
più  lunga  della  base,  le  florali  eguali  alla  corolla; 
sepali  del  calice  acuminali,  lunghi  quanto  il  tubo  della 
corolla;  corolla  roseo-pallida  o roseo -porporina. 
Nasce  nella  Nuova  Olanda  orientale , presso  Port- 
Jackson. 

1 Epacride  elegante  ( epacris  pulchella  R.  Br.  — Ra- 
micelli  meno  coperti  di  foglie,  che  nella  specie  pre- 
cedente c pubescenti  uegli  intervalli;  foglie  sessili; 
cuoriformi,  alquanto  concave,  colla  punta  orizontale 
meno  lunga  che  la  lamina,  le  florali  più  brevi  clic  la 
corolla;  sepali  del  calice  acuminati,  eguali  al  tubo 
della  corolla;  fiori  prima  bianchissimi,  poi  dilavati 
di  roseo,  sessili  e disposti  nelle  ascelle  della  parte 
inferiore  soltanto  dei  ramicelli;  lobi  della  corolla 
sub- rotondi.  Trovasi  presso  Pori  Jackson. 

Epacride  a foglie  lunghe  ( epacris  longifolia  Cav.  ; 
E.  grandiflora  Will.).— Fusto  alto  più  di  tre  piedi; 
ramicelli  villosi;  foglie  picciuolate,  cuoriformi  o sub- 
ovale, acuminate,  aperte,  piane,  lunghe  da  quattro 
a sei  linee,  larghe  da  due  e mezza  a tre,  appena  pun- 
genti all’apice;  fiori  pediccllati,  pendenti,  molto  più 
lunghi  delle  foglie  florali;  corolle  cilindriche,  quattro 
volte  più  lunghe  del  calice , porporine  alla  base , 
bianco  gialliccio  all'apice.  Nasce  come  le  precedenti 
" specie. 
ì>2 
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EPACRIDEE  (Kimcridec  ( 6of.  ).  — Famiglia  di 
piante,  stabilita  da  R.  Hruwn,  e cara  tic  ri  zzai  a come 
segue  : calice  libera,  spartito  ordiuariainentc  in  cin- 
que, di  rado  in  quattro  lacinie,  per  lo  più  colorito, 
persistente;  corolla  ipogina , quasi  sempre  gamope- 
tala, coi  pelali  semi-adnati  al  tubo,  raramente  affano 
liberi,  col  lembo  regolare  a cinque  lobi,  a estivazione 
vaivare  od  embriciata,  raramente  a lobi  coerenti,  c 
così  la  corolla  chiusa  si  apre  trasversalmente;  stami 
in  numero  eguale  a quello  dei  lobi  della  corolla,  al 
terni  ad  essi,  raramente  in  minor  numero;  filamenti 
aderenti  al  tubo  o liberi;  antere  semplici,  con  un 
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solo  ricettacolo  pollinifero,  aprcntesi  longitudinal- 
mente; ovario  sessile,  per  lo  più  circondalo  alla  base 
da  squame  ipogine,  quasi(  sempre  a molte  logge; 
stilo  unico;  stimma  indiviso  o dentato;  pericarpio 
drupaceo,  baccato  o casolare;  semi  piccoli,  con  al- 
bume carnoso;  embrione  retto,  assile,  più  lungo  che 
la  metà  dell'albume. — Le  piante  comprese  in  questa 
famiglia  sono  quasi  lutti  frutici  nativi  dell’Australia, 
a foglie  alterne,  rarissima  mente  opposte,  intierissime, 
raramente  seghettate,  per  lo  più  picciuolale,  talora 
guainanti  alla  base,  di  sostanza  coriacea;  fiori  dispo- 
sti a spighe  od  a grappoli  terminali  ovvero  ascellari, 
soli  la  rii , spesso  circondati  da  brallcole,  di  tessitura 
conforme  a quella  de!  calice;  corolle  bianche,  rosee 
o porporine,  rarissiinamenle  turchine,  mai  gialle. 

EPAMINONDA  (s/or.  gr.).  — Celebratissimo  capitano 
della  Grecia,  nato  a Tebe  e lodalo  da  tutti  gli  antichi 
scrittori  per  ingegno  e per  valore.  Cornelio  Nipote 
osserva  che  avanti  Epaminonda  nascesse  e dopo  la 
sua  morte,  Tebe  fu  sempre  soggetta  a qualche  altra 
città,  e,  all'incontro,  mentre  egli  ne  stette  al  governo, 
essa  fu  capo  delle  città  greche.  La  sua  vita  publica 
si  estende  dalla  ristorazione  della  democrazìa  per 
mezzo  di  Pelopida  e gli  altri  esuli  (anno  579  av.  C.) 
sino  alla  battaglia  di  Mantinea  (362).  Nella  congiura 
per  mezzo  della  quale  Ceceri  quella  rivoluzione,  egli 
non  prese  alcuna  parte,  non  volendo  macchiarsi  del 
sangue  de*  suoi  concittadini;  ma  d'allora  in  poi  fu  il 
motore  principale  dello  Stalo  tetano.  Adoperassi  pri- 
mamente a stabilire  ed  assicurare  a Tebe  il  diritto  e 
il  potere  di  reggere  le  altre  città  della  Beozia,  parec- 
chie delle  quali  pretendevano  di  essere  indipendenti. 
Trasse  perciò  il  paese  a guerra  cogli  Spartani  ebe  nel- 
Tanno  571  entrarono  nella  Beozia  con  forze  superiori 
d'assai  alle  Ubane.  1 generali  Ubaci  non  convenivano 
tutti  aversi  a dare  la  battaglia,  giacché  riputava»  uni- 
versalmente opeia  disperata  raffrontare  gli  Spartani 
con  esercito  uiiuore.  Epaminonda  indusse  i suoi  col- 
leglli ad  arrischiarsi  e divisò  nuovo  modo  d'assalto. 
In  luogo  d’appiccar  battaglia  lungo  V intiera  linea, 
concentrò  una  forza  prepotente  in  un  sol  ponto,  in- 
giungendo alla  parte  più  debuie  di  tenersi  iudietro. 
Sfondata  l'ala  destra  degli  Spartani  e uccisone  il  re, 
il  resto  dell'esercito  fu  costretto  ad  abbandonare  il 
campo.  Questa  memorabile  battaglia  fu  combattuta  a 
Lenirà,  (/effetto  morale  fu  per  Sparta  assai  più  esi- 
ziale che  la  semplice  sconfìtta,  giacché  perdette  quel 
concetto  di  superiorità  militare  di  cui  aveva  sempre 
goduto  dopo  la  riforma  di  Licurgo.  Questa  vittoria 
ispirò  ad  Epaminonda  il  disegno  di  rovesciare  la  su- 
premazia di  Sparta  e por  Tebe  a capo  delle  costitu- 
zioni democratiche  della  Grecia.  Con  (ale  speranza 
marciò  condottiero  di  un  esercito  tubano  nel  Pelupou- 
neso  in  principio  dell’ inverno,  Tanno  569  av.  C. , c 
insieme  cogli  Elei,  Arcadi  e Argivi  invase  e inandò  e 
guasto  una  gran  parte  della  Laconia.  Moltissimi  iloti 
profittarono  di  quest'occasione  per  sottrarsi  alla  gra- 
vissima schiavitù  ond'erauo oppressali  ed  Epaminonda 
recò  un  colpo  tremendo  al  potere  di  Sparla,  dando 
stanza  a questi  discendenti  degli  antichi  Me  sseni  sul 
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monte  Home  nella  Messcniu,  come  Stato  indipendente, 
e invitando  i loro  compatrioti,  disseminali  per  la  Si- 
cilia e l'Italia,  a tornare  all’antico  loro  patrimonio. 
Mollissimi,  dopo  200  anni  clic  i loro  padri  erano  spa- 
triati, vi  tornarono  a quella  chiamata,  e questo  memo- 
rabile avvenimento  è conosciuto  nella  storia  col  nome 
di  ritorno  do’Messeni.  Epaminonda,  Pelopida  c tutti 
i duci  dell’esercito,  come  tornarono  a Tebe,  vennero 
tratti  in  giudizio  per  avere  tenuto  il  comando  per 
quattro  mesi  oltre  il  tempo  prescritto  dalle  leggi. 
Questo  delitto,  gravissimo  in  una  republiea,  portava 
la  pena  di  morte.  Epaminonda  disse  a tutti  i generali 
che  addossassero  a lui  la  colpa,  c convenne  di  tutti  i 
fatti  che  i suoi  giudici  gli  imputarono,  indi  soggiunse: 
« la  legge  mi  condanna;  merito  la  morte;  ma  chiedo 
per  grazia  che  la  sentenza  della  mia  condanna  sia 
concepita  in  questi  termini  : Epaminonda  c stato  pu- 
nito di  morte  dai  Tebani  per  averli  forzati  a vincere 
a I.cutra  gli  Spartani,  cui  non  osavano  prima  guar- 
dare in  faccia  ; per  avere,  con  questa  sola  vittoria, 
non  pure  salvata  Tebe,  tna  ridonata  la  libertà  alla  Gre- 
cia ; per  avere  assediato  Sparla,  che  ascrisse  a gran 
ventura  il  campare  dalla  sua  ultima  ruina;  per  avere 
bloccata  quella  città  e ricostrutta,  e cinta  di  mura 
Messene  •.  I Tebani  applaudirono,  ed  i giudici  non 
osarono  condannare.  Nulladimcno,  il  partito  avverso 
ad  Epaminonda,  e di  cui  Meneclide  era  capo,  riuscì 
di  renderlo  meno  caro  al  popolo,  e nella  distribu- 
zione degli  impieghi,  il  vincitore  di  I.cutra  ebbe  il 
carico  di  vegliare  alla  nettezza  delle  strade,  ed  alla 
manutenzione  delle  fogne  della  città.  Ma  la  sua  con- 
dotta fece  d'allora  in  poi  nobilitata  quella  carica. 
Pelopida  inviato  in  ambasciata  presso  Alessandro, 
tiranno  di  Fera,  fu  ritenuto  come  prigioniero.  I Tebani 
ruppero  guerra  ad  Alessandro.  Epaminonda  fu  escluso 
dal  comando,  che  venne  conferito  a Cleomene,  ed  ai 
polemarchi  o magistrati  allora  incarica.  Epaminonda 
non  C6itò  ad  arrolarsi  in  qualità  di  semplice  soldato 
in  un  esercito  destinato  a liberare  il  suo  amico.  Tale 
esercito,  guidato  da  capi  ignoranti,  fu  battuto  e sa- 
rebbe stato  distrutto  , se  , per  voto  unanime  dei 
soldati  , non  ne  fosse  stalo  rimesso  il  comando  ad 
Epaminonda,  che  lo  ricondusse  a Tebe  senza  nuova 
perdita.  1 Tebani  lo  crearono  generale  del  nuovo  eser- 
cito inviato  contro  Alessandro,  che  venne  costretto 
con  più  sconfitte  a restituire  Pelopida,  e ad  accettare 
umilianti  condizioni  di  pace. — Da  quel  fatto  in  poi  non 
si  trova  più  fatta  menzione  di  lui  sino  all'anno  c66 
av.  C.  in  cui  fu  inviato  a sostenere  la  causa  democra- 
tica ncll'Acaia,  e colla  sua  moderazione  e col  suo  giu- 
dizio gli  venne  fatto  d’indurre  l’intiera  confederazione 
alla  lega  tebana  senza  sangue  e senza  esigli.  I.a  ristret- 
tezza di  quest’opera  non  permettendoci  di  toccare  dei 
motivi  che  condussero  alla  formazione  di  un  partito 
cosi  potente  nel  Peloponneso,  non  possiamo  perciò 
entrare  nelle  cause  del  suo  decadimento,  se  non  con 
dire  che  apparve  chiaro  ben  presto  che  un  solo  cam- 
biamento di  padroni,  cioè  di  Tebe  in  luogo  di  Sparla, 
non  avrebbe  punto  giovato  agli  altri  Stati.  i.’Aeaia 
dapprima,  poi  l'Elidc,  poi  Mantinca  e gran  parte  dcl- 


[ l’Arcadia  tornarono  alla  lega  spartana.  Per  frenare 
quell’alicnamento,  Epaminonda  condusse  perla  quarta 
volta  un  esercito  uni  Peloponneso  (362).  Rinforzalo 
dagli  Argivi,  dai  Messeni  e da  una  parte  d’Arcadi 
entrò  nella  I.aeonia  c cercò  di  prendere  Sparla  per 
sorpresa  ; ma  guaslogli  il  disegno  la  vigilanza  d’Age- 
silao.  Allora  marciò  contro  Mantinca,  ne’  cui  dintor- 
ni si  combattè  la  celebre  battaglia  che  gli  costò  la 
vita.  In  quest’occasione  egli  xlispose  le  sue  truppe 
anche  più  maestrevolmente  che  non  aveva  fatto  a 
Leutra  e avrebbe  similmente  riportalo  vittoria  se 
nel  maggior  frangente,  sfondata  appena  la  linea  del- 
l’esercito sparlano,  non  fosse  stato  ferito  da  un  gia- 
vclo'.to,  di  cui  gli  restò  il  ferro  nel  petto.  Tale  evento 
inaspettato  pose  tregua  alla  strage  ; ambulile  gli  eser- 
citi stupefatti,  rimasero  nella  inazione  : dall’ima  parto 
e dall’altra  si  suonò  la  ritirata.  Epaminonda,  prima 
di  spirare,  richiese  di  Dcifanlo  e Jollida,  cui  giudi- 
cava i soli  degni  di  essergli  surrogali  ; gli  fu  detto 
che  erano  morti.  * Persuadete  allora  ai  Tebani  di  fare 
la  pace  ».  Queste  furono  le  sue  estreme  parole;  spirò 
il  14  luglio  dell’anno  562  av.  C.  Tre  città  di  Grecia 
si  disputarono  il  tristo  onore  di  essere  patria  del  sol- 
dato che  vibrò  il  colpo  mortale  all’eroe  lebano.  I.a 
battaglia  di  Mantinca  a cui  erano  conversi  gli  occhi 
di  tutta  Grecia,  non  partorì  alcun  effetto  importante. 
• Ciascuna  parte,  dice  Senofonte,  voleva  la  vittoria  e 
nè  l’una  nè  l'altra  n’cbbc  vantaggio  ; e la  Grecia  cadde 
più  che  prima  in  preda  alla  indecisione,  al  tumulto  e 
alla  confusione  ».  Se  Epaminonda  avrebbe  potuto 
mantenere  a lungo  Tebe  nel  posto  a cui  l'aveva  innal- 
zato, è cosa  dubbiosa  ; mancato  lui,  essa  ricadde  a un 
tratto  nell’oscurità  di  prima.  Il  suo  carattere  è certa  ■ 
niente  uno  dei  più  belli  di  cui  sia  fatta  memoria  nella 
storia  greca.  Privatamente  visse  da  uomo  costumato 
e colto;  publicamente,  libero  da  personale  ambi- 
zione o rancore.  Amò  sinceramente  la  patria  ; e se  nel 
promoverne  il  ben  essere  non  ebbe  scrupolo  di  far 
danno  agli  altri  membri  della  greca  famiglia,  cadde 
in  una  colpa  da  cui,  tranne  Aristide,  nessun  capo 
greco  andò  esente.  È sentenza  di  Cicerone  che  Epa- 
minonda sia  stato  il  più  grand’uomo  che  la  Grecia 
abbia  prodotto,  nè  si  saprebbe  disconvenire  ch’egli 
rappresenta  uno  dei  modelli  più  perfetti  del  gran  capi- 
tano, del  cittadino  e del  saggio.  Plutarco  aveva  scritta 
la  sua  vita  e la  cita  anche  in  quella  di  Agesilao  ; ma 
quel  prezioso  lavoro  non  giunse  (ino  a noi.  I.a  vita  di 
Epaminonda  scritta  da  Cornelio  Nipote  è stala  evi- 
dentemente mutilata  dal  suo  compendiatore. -Senofonte 
è quegli  che  fornisce  i principali  fatti;  vogliono  però 
essere  consultali  Diodoro  Siculo,  Giuslino,  Pausa- 
tila, Polibio,  Frontino,  Ebano,  Valerio  Massimo  c 
Policno.  Quest’ultimo  ha  spacciato  una  novella  ridi- 
cola sulla  moglie  di  Epaminonda  ; ma  è però  noto 
per  molti  altri  autori  più  degni  di  fede  che.  egli  non 
si  è mai  ammogliato.  Diremo  piuttosto  che  da  un 
passo  di  Plutarco  (nel  Trattato  d’amore)  parrebbe  clic 
Epaminonda  non  fosse  immune  da  quel  gusto  dete- 
stabile, nel  quale  i Greci,  e sopratulto  i Bcozii  od  i 
Lacedemoni,  non  vedevano  onta  veruna.  L’abate  Se- 


♦ IO 


EPAf.lMDEK— EPAMIKONDA 


EPACRIDEE  ( Kfìc.ridea:  (hot.).  — Famiglia  «li 
piante,  stabilita  da  R.  Brown,  e caratterizzata  come 
segue:  calice  libero,  spartito  ordinariamente  in  cin- 
que, «li  rado  in  quattro  lacinie,  per  lo  più  colorito, 
persistente;  corolla  ipogina,  quasi  sempre  gamope- 
tala, coi  petali  semi-adnati  al  tubo,  raramente  affatto 
liberi,  col  lembo  regolare  a cinque  lobi,  a estivazione 
vaivare  od  embriciata,  raramente  a lobi  coerenti,  e 
cosi  la  corolla  chiusa  si  apre  trasversalmente;  stami 
in  numero  eguale  a quello  dei  lobi  della  corolla,  al 
terni  ad  essi,  raramente  in  minor  numero;  filamenti 
aderenti  al  tubo  o liberi  ; antere  semplici,  con  un 
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solo  ricettacolo  pollinifero,  aprcnlesi  longitudinal- 
mente; ovario  sessile,  per  lo  più  circondato  alla  base 
da  squame  ipogine,  quasi>  sempre  a molle  logge; 
stilo  unico;  stimma  indiviso  o dentalo;  pericarpio 
drupaceo,  bnccato  o cassulare;  semi  piccoli,  con  al- 
bume carnoso;  embrione  retto,  assile,  più  lungo  che 
la  metà  dell’albume.  — Le  piante  comprese  in  questa 
famiglia  sono  quasi  tutti  frutici  nativi  dell’Australia, 
a foglie  alterne,  rarissimamente  opposte,  intierissime, 
raramente  seghettate,  per  lo  più  piceiuolate,  talora 
guainanti  alfa  base,  di  sostanza  coriacea;  fiori  dispo- 
sti a spighe  od  a grappoli  terminali  ovvero  ascellari, 
solitarii,  spesso  circondati  da  braltcole,  di  tessitura 
conforme  a quella  del  calice;  corolle  bianche,  rosee 

0 porporine,  rarissimamente  turchine,  mai  gialle. 

EPAMINONDA  (slor.  gr.).  — Celebratissimo  capitano 

«Iella  Grecia,  nato  a Tebe  e lodalo  da  tutti  gli  antichi 
scrittori  per  ingegno  e per  valore.  Cornelio  Nipote 
osserva  che  avanti  Epaminonda  nascesse  e dopo  la 
sua  morte,  Tebe  fu  sempre  soggetta  a qualche  altra 
città,  c,  all'incontro,  mentre  egli  ne  stette  al  governo, 
essa  fu  capo  delle  città  greche.  La  sua  vita  publica 
si  estendo  dalla  ristorazione  della  democrazia  per 
mezzo  di  Pelopida  c gli  altri  esuli  (anno  579  av.  C.) 
sino  alla  battaglia  di  Manliuea  (562).  Nella  congiura 
per  mezzo  della  quale  feeesi  quella  rivoluzione,  egli 
non  prese  alcuna  parte,  non  volendo  macchiarsi  del 
sangue  de*  suoi  concittadini;  ma  d’allora  in  poi  fu  il 
motore  principale  dello  Stato  tebano.  Adoperossi  pri- 
mamente a stabilire  ed  assicurare  a Tebe  il  diritto  e 
il  potere  di  reggere  le  altre  città  della  Beozia,  parcc.- 
chie  delle  quali  pretendevano  di  essere  indipendenti. 
Trasse  perciò  il  paese  a guerra  cogli  Spartani  che  ud- 
ranno 571  entrarono  nella  Beozia  con  forze  superiori 
d'assai  alle  Ubane.  1 generali  tebani  non  convenivano 
tulli  aversi  a dare  la  battaglia,  giacché  ripulavasi  uni- 
versalmente opeia  disperata  l'affrontare  gli  Spartani 
con  esercito  minore.  Epaminonda  indusse  i suoi  col- 
leglli ad  arrischiarsi  e divisò  nuovo  modo  d'assalto. 
In  luogo  d’appiccar  battaglia  lungo  l' intiera  linea, 
concentrò  una  forza  prepotente  iu  un  sol  punto,  in- 
giungendo alla  parte  più  debole  di  tenersi  indietro. 
Sfondata  l'ala  destra  degli  Spartani  e uccisone  il  re, 
il  resto  dell'esercito  fu  costretto  ad  abbaudonarc  il 
campo.  Questa  memorabile  battaglia  fu  combattuta  a 
Lontra.  L’effetto  inorale  fu  per  Sparla  assai  più  esi- 
ziale che  la  semplice  sconfitta,  giacché  perdette  quel 
concetto  di  superiorità  militare  di  cui  aveva  sempre 
| goduto  dopo  la  riforma  di  Licurgo.  Questa  vittoria 
ispirò  ad  Epaminonda  il  disegno  di  rovesciare  la  su- 
premazia di  Sparla  e por  Tebe  a capo  delle  costitu- 
zioni democratiche  della  Grecia.  Con  tale  speranza 
marciò  condottiero  di  un  esercito  (ebano  nel  Pelopon- 
neso in  principio  dell'  inverno,  l’anno  569  av.  C. , c 
insieme  cogli  Elei,  Arcadi  e Argivi  invase  e mandò  e 
guasto  una  gran  parte  della  Laconia.  Mollissimi  Iloti 
profittarono  di  quest'occasione  per  sottrarsi  alla  gra- 
vissima schiavitù  ond’erauo  oppressati  ed  Epaminonda 
recò  un  culpo  tremendo  al  potere  di  Sparta,  dando 

1 stanza  a questi  discendenti  degli  antichi  Messeni  sul 
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monte  Home  nella  Mes&enia,  come  Stalo  indipendente, 
v invitando  i loro  compatrioti,  disseminati  per  la  Si- 
cilia e l'Italia,  a tornare  all'antico  loro  patrimonio. 
Mollissimi,  dopo  200  anni  clic  i loro  padri  erano  spa- 
triati, vi  tornarono  a quella  chiamata,  c questo  memo- 
rabile avvenimento  è conosciuto  nella  storia  col  nome 
di  ritorno  du'Messeni.  Epaminonda,  Pelopida  e tutti 
i duci  dell’esercito,  come  tornarono  a Tebe,  vennero 
tratti  in  giudizio  per  avere  tenuto  il  comando  per 
quattro  mesi  oltre  il  tempo  prescritto  dalle  leggi. 
Questo  delitto,  gravissimo  in  una  republieo,  portava 
la  pena  di  morte.  Epaminonda  disse  a tutti  i generali 
che  addossassero  a lui  la  colpa,  c convenne  di  tutti  i 
fatti  che  i suoi  giudici  gli  imputarono,  indi  soggiunse: 
• la  legge  mi  condanna  ; merito  la  morte  ; ma  chiedo 
per  grazia  che  la  sentenza  della  mia  condanna  sia 
concepita  in  questi  termini  : Epaminonda  è stalo  pu- 
nito di  morte  dai  Tebani  per  averli  forzati  a vincere 
a l.cutra  gli  Spartani,  cui  non  osavano  prima  guar- 
dare in  faccia  ; per  avere,  con  questa  sola  vittoria, 
non  pure  salvata  Tebe,  ina  ridonata  la  libertà  alla  Gre- 
cia ; per  avere  assedialo  Sparla,  che  ascrisse  a gran 
ventura  il  campare  dalla  sua  ultima  mina  ; per  avere 
bloccala  quella  città  c ricostruita,  e cinta  di  mura 
Messene  •.  I Tebani  applaudirono,  ed  i giudici  non 
osarono  condannare.  Nulladimeno,  il  partito  avverso 
ad  Epaminonda,  e di  cui  Menrclidc  era  capo,  riuscì 
di  renderlo  meno  caro  al  popolo,  e nella  distribu- 
zione degli  impieghi,  il  vincitore  di  l.cutra  ebbe  il 
carico  di  vegliare  alla  nettezza  delle  strade,  ed  alla 
manutenzione  delle  fogne  della  città.  Ma  la  sua  con- 
dotta fece  d'allora  in  poi  nobilitala  quella  carica. 
Pelopida  inviato  in  ambasciata  presso  Alessandro, 
tiranno  di  Fera,  fu  ritenuto  come  prigioniero.  I Tebani 
ruppero  guerra  ad  Alessandro.  Epaminonda  fu  escluso 
dal  comando,  ebe  venne  conferito  a Cleomene,  ed  ai 
polemarcbi  o magistrali  allora  incarica.  Epaminonda 
non  esitò  ad  arrotarsi  in  qualità  di  semplice  soldato 
in  un  esercito  destinato  a liberare  il  suo  amico.  Tale 
esercito,  guidalo  da  capi  ignoranti,  fu  battuto  e sa- 
rebbe stato  distrutto  , se  , per  volo  unanime  dei 
soldati , non  ne  fosse  stato  rimesso  il  comando  ad 
Epaminonda,  che  lo  ricondusse  a Tebe  senza  nuova 
perdita.  I Tebani  lo  crearono  generale  del  nuovo  eser- 
cito inviato  coutro  Alessandro,  ebe  venne  costretto 
con  più  sconfitte  a restituire  Pelopida,  e ad  accettare 
umilianti  condizioni  di  pace. — Da  quel  fatto  in  poi  non 
si  trova  più  fatta  menzione  di  lui  sino  airanno  566 
av.  C.  in  coi  fu  invialo  a sostenere  la  causa  democra- 
tica nell'Acaia,  e colla  sua  moderazione  e col  suo  giu- 
dizio gli  venne  fatto  d'indurre  l'intiera  confederazione 
alla  lega  tebana  senza  sangue  e senza  esigli.  La  ristret- 
tezza di  quest’opera  non  permettendoci  di  toccare  dei 
motivi  che  condussero  alla  formazione  di  un  partito 
cosi  potente  nel  Peloponneso,  non  possiamo  perciò 
entrare  nelle  cause  del  suo  decadimento,  se  non  con 
dire  che  apparve  chiaro  ben  presto  che  un  solo  cam- 
biamento di  padroni,  cioè  di  Tebe  iu  luogo  di  Sparla, 
non  avrebbe  punto  giovato  agli  altri  Stali.  L’ A caia 
dapprima,  poi  l’Elide,  poi  Manlinea  c gran  parte  del  - 


l’Arcadia  tornarono  alla  lega  spartana.  Per  frenare 
quell’aliena mento,  Epaminonda  condusse  perla  quarta 
volta  un  esercito  nel  Peloponneso  (362).  Rinforzalo 
dagli  Argivi,  dai  Messcni  e da  una  parte  d’Arcadi 
entrò  nella  Laconia  e cercò  di  prendere  Sparla  per 
sorpresa  ; ma  guastagli  il  disegno  la  vigilanza  d’Age- 
silao.  Allora  marciò  contro  Mantinea,  ne'  cui  dintor- 
ni si  combattè  la  celebre  battaglia  che  gli  costò  la 
vita.  In  quest’occasione  egli  -dispose  le  sue  troppo 
anche  più  maestrevolmente  che  non  aveva  fatto  a 
Leutra  e avrebbe  similmente  riportato  vittoria  se 
nel  maggior  frangente,  sfondata  appena  la  linea  del- 
l'esercito spartano,  non  fosse  stalo  ferito  da  un  già  - 
velo  Ito,  di  cui  gli  restò  il  ferro  nel  petto.  Tale  evento 
inaspettato  pose  tregua  alla  strage  ; ambulile  gli  eser- 
citi stupefatti,  rimasero  nella  inazione  : dall'ima  parto 
e dall'altra  si  suonò  la  ritirata.  Epaminonda,  prima 
di  spirare,  richiese  di  Deifanlo  e Jollida,  cui  giudi- 
cava i soli  degni  di  essergli  surrogati  ; gli  fu  detto 
ebe  erano  morti.  « Persuadete  allora  ai  Tebani  di  fare 
la  pace  ».  Queste  furono  le  sue  estreme  parole;  spirò 
il  là  luglio  dell'anno  362  av.  C.  Tre  città  di  Grecia 
si  disputarono  il  tristo  onore  di  essere  patria  del  sol- 
dato che  vibrò  il  colpo  mortale  all’eroe  lebano.  La 
battaglia  di  Mantinea  a cui  erano  conversi  gli  ocelli 
di  tutta  Grecia,  non  partorì  alcun  effetto  importante. 
• Ciascuna  parte,  dice  Senofonte,  voleva  la  vittoria  e 
nè  l’una  nè  l'altra  n'ebbe  vantaggio;  e la  Grecia  cadde 
più  che  prima  in  preda  alla  indecisione,  al  tumulto  e 
alla  confusione  ■.  Se  Epaminonda  avrebbe  potuto 
mantenere  a lungo  Tebe  nel  posto  a cui  l'aveva  innal- 
zato, è cosa  dubbiosa  ; mancato  lui,  essa  ricadde  a un 
tratto  nell’oscurità  di  prima.  Il  suo  carattere  è certa- 
mente uno  dei  più  belli  di  cui  sia  fatta  memoria  nella 
storia  greca.  Privatamente  visse  da  uomo  costumato 
e colto;  pubicamente,  libero  da  personale  ambi- 
zione o rancore.  Amò  sinceramente  la  patria  ; c se  nel 
promoverne  il  ben  estere  non  ebbe  scrupolo  di  far 
danno  agli  altri  membri  della  greca  famiglia,  cadde 
in  una  culpa  da  cui,  tranne  Aristide,  nessun  capo 
greco  8ndò  esente.  È sentenza  di  Cicerone  clic  Epa- 
minonda sia  stato  il  più  graml'uomo  che  la  Grecia 
abbia  prodotto,  nè  si  saprebbe  disconvenire  ch’egli 
rappresenta  uno  dei  modelli  più  perfetti  del  gran  capi- 
tano, del  cittadino  c del  saggio.  Plutarco  aveva  scritta 
la  sua  vita  e la  cita  anche  in  quella  di  Agesilao  ; ma 
quel  prezioso  lavoro  non  giunse  (ino  a noi.  La  vita  di 
Epaminonda  scritta  da  Corimbo  Nipote  è siala  evi- 
dentemente mutilata  dal  suo  coro  perni  iatore  .[Senofonte 
è quegli  che  fornisce  i principali  fatti  ; vogliono  però 
essere  consultati  Diodoro  Siculo,  Giustino,  Pausa- 
nia,  Polibio,  Frontino,  Ebano,  Valerio  Massimo  e 
Polieno.  Quest’ultimo  ha  spacciato  uno  novella  ridi- 
cola sulla  moglie  di  Epaminonda  ; ma  è però  noto 
per  molti  altri  autori  più  degni  di  fede  che  egli  non 
si  è mai  ammoglialo.  Diremo  piultoslo  che  da  un 
passo  di  Plutarco  (nel  Trattato  d’amore)  parrebbe  che 
Epaminonda  non  fosse  immune  da  quel  gusto  dete- 
stabile, nel  quale  i Greci,  e sopralulto  i Beozii  ed  i 
Lacedemoni,  non  vedevano  onta  veruna.  L’abate  Se- 
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ran  «le  In  Tour,  Meissner  c Gedoyn  scrissero  una  vita 
«li  Epaminonda,  di  ben  poco  valore.  Barthélemy,  nel 
suo  Viaggio  del  giovane  Anacarsi , ha  scritte  molte  e 
belle  cose  di  quel  tebano  eroe,  le  quali  però  ebbero 
severe  c non  sempre  ingiuste  critiche  dal  Milford 
nella  sua  Storia  della  Grecia  toni,  vi  dell*  edizione 
in  8". 

EPATAEGIA  (patol .).  — Dolore  nevralgico  del  fe- 
gato (».  Fegato  (malattie  del). 

EPATICA  (H epatica)  (hot.  e mai.  med.).—  Questa 
denominazione  è stala  applicala  a diverse  piante,  le 
quali  furono  credute,  a torlo  od  a ragione,  valevoli 
a guarire  malattie  del  fegato  e di  altri  visceri,  di- 
stinguendole però  con  speciali  epiteti  ; cosi  chiaraossi 
epatica  fontana  la  marchantia  polymorpha , epatica  au- 
rea il  chrysospìenium  oppositifolium , epatica  bianca  o 
epatica  nobile  la  parnassio  patuslris,  epatica  dei  boschi 
o epatica  stellata  Yasperula , odorata.  — Il  nome  di 
epatiche  dassi  dai  moderni  botanici  ad  un  ordine 
o famiglia  di  piante  crittogame.  Finalmente  è stato 
creato  un  genere  particolare  di  piante  fanerogame 
sotto  la  denominazione  di  epatica , di  cui  qui  si 
«liscorre.  — Fra  le  specie  stale  già  comprese  da  Lin- 
neo nel  genere  Anemone  (vedi),  alcune  hanno  i frutti 
muniti  di  una  roda  piumosa,  quelli  di  altre  specie  ne 
sono  privi,  l’involucro  è vicino  al  fiore  in  certe  spe- 
cie, mentre  in  allre  nc  è distante.  Sopra  questo  fon- 
damento principalmente,  lo  Spach  cd  altri  botanici 
staccando  parecchie  specie  dal  genere  anemone  di 
Linneo,  ristabilirono  i generi  pulsatilla  di  Tournc- 
fort  ed  epatica  del  Dillen  ; intanto  che  Sprengel  riunì 
le  epatiche  colle  anemone,  separandone  le  pulsatille 
mentre  De  C.indolle  all’  opposto  congiunse  le  pul- 
satille colle  anemone,  c separò  da  queste  le  epatiche. 
Altri  botanici  finalmente,  considerando  le  suaccen- 
nate differenze  come  di  poco  momento,  ristabilirono 
il  genere  anemone  di  Linneo  nella  sua  integrità,  con- 
servando le  delle  divisioni  come  sezioni  di  cotesto 
genere.  — I caratteri  assegnati  al  genere  hepatica 
sono:  involucro  caliciforme,  unifloro,  fatto  di  tre  fo- 
glie intiere,  appressato  al  fiore  ; sei  a nove  sepali  pe- 
taloidei, disposti  in  due  o tre  scric  ; slami  ed  ovarii 
in  numero  indefinito;  carpelli  non  codati;  scapi  ra- 
dicali numerosi,  uniflori. 

Epatica  a tre  lobi,  o erba  trinitaria  o trifoglio 
epatico  (hepatica  triloba  Cliaix  in  Vili.  Dauph.  ; ane- 
mone hepatica  I — Questa  bella  pianta  erbacea, 
perenne,  senza  fusto,  nasce  nei  boschi  alquanto  umi- 
di, specialmente  nei  luoghi  montuosi  di  quasi  tutta 
l’Europa.  Da  un  rizoma  nericcio,  breve,  obliquo,  mu 
nilo  alla  sua  estremità  supcriore  di  largbcscaglic  mem- 
branose, spuntano,  assai  dopo  la  fioritura,  alcune  fo- 
glie munite  di  lungo  picciuolo,  quasi  coriacee,  cuo- 
riformi, di  colore  verde  carico  c lucidesuperiorincntc, 
pallide  o rossicce  inferiormente,  le  giovani  pelose,  le 
adulte  glabre,  lunghe  due  pollici,  larghe  tre  pollici 
e più,  divise  in  tre,  accidentalmente  in  cinque  lobi 
intierissimi,  ovati  od  ovato-orbicolari,  ottusi  od  acuti 
divaricati.  Frammezzo  alle  foglie  vecchie  sorgono  pa- 
recchi scapi  gracili,  villosi  (dd  pari  clic  i picciuoli) 


nella  loro  giovinezza,  reclinati  prima  della  fioritura , 
poi  cretti,  muniti  verso  la  loro  sommità  di  tre  pic- 
cole brattee  gessili.  I fiori,  che  cominciano  ad  aprirsi 
al  fine  del  mese  di  febbraio  e si  succedono  per  due 
mesi  c più,  hanno  un  diametro  di  sei  a dicci  lince, 
c sono  di  colore  bianco,  o cinericcio,  o carneo,  o 
rosso,  o porporino,  cosicché  questi  fiori  formano  auipii 
c vaghissimi  variopinti  tappeti,  le  cui  tinte,  rilevate 
dal  colore  giallo  delle  antere,  spiccano  viemeglio 
framezzo  al  rosso  intenso  delle  foglie  vecchie  e pros- 
sime a perire.  Per  questi  pregi  e per  la  facilità  di 
coltivare  e moltiplicare  questa  pianta,  massime  nei 
luoghi  ombrosi,  e di  ottenerne  fiori  doppi,  essa  è ge- 
neralmente educata  nei  giardini  di  delizia. — Gli  an- 
tichi medici  celebrarono  la  pianta  in  discorso  (la  quale 
ò la  meno  acre  fra  le  altre  ranuncolaccc)  qual  egre- 
gio rimedio  vulnerario,  astringente,  essiccante,  co- 
smetico; la  medicina  odierna  non  fa  più  caso  di  que- 
sto, come  di  tanti  altri  vegetali  ! 

EPATICHE  (Hepaticjb)  (boi.)  (u.  Crittogamia). 

EPATICO  ( unat .). — Che  si  riferisce  al  fegato.  Cosi 
diciamo  arleria  epatica  l’arteria  del  fi’gato,  rena  epa- 
tica la  vena  porta  appartenente  pure  a questo  viscere, 
canale  o condotto  epatico  il  condotto  escretore  del  fe- 
gato, plesso  epatico  quell’intreccio  di  nervi  che  parte 
dal  plesso  solare  e dal  gran  simpatico,  e fornisce  dei 
nervi  il  fegato  (v.  Fegato  (anat.) 

EPATIRHEA  (patol.). — Flusso  di  sangue  dagl’ in- 
testini che  cre«levasi  derivare  dal  fegato  (r.  Emor- 
ragia). 

EPATITE  od  Epatitide  (palai.).  — Infiammazione 
del  fegato  (e.  Fegato  (Malattie  del). 

EPAT1ZZAZIONE  (patol  ). — Nome  dato  a quell’al- 
terazione a cui  è soggetto  il  polmone  in  seguito  ad 
infiammazione,  per  la  quale  il  suo  tessuto  diventa  duro 
e compatto;  esso  presenta  qualche  rassomiglianza  con 
quello  del  fegato  (v.  Polmonia). 

EPATO  (Hepàtus)  (zool.).  — l^lreille  diede  questo 
nome  a un  genere  di  crostacei  brachiuri  che  Milnc 
Edwards  colloca  nella  tribù  de’  calappidi , e clic,  se- 
condo questo  zoologo  , stabilisce  il  passaggio  Ira  i 
cancridi,  a cui  s’accostano  nella  forma  generale,  le 
calappe,  a cui  somigliano  nella  disposizione  delle  chele, 
c ai  leucosidi,  da  cui  poco  differiscono  nel  metodo  del- 
l'organizzazione della  bocca.  Ha  per  caratteri  : scudo 
grande,  convesso,  regolarmente  arcato  nelle  parti 
anteriori,  c assai  ristretto  nelle  posteriori  ; regioni 
epatiche  assai  grandi,  e assai  piccole  le  branchiali  ; 
fronte  stretta,  diritta,  sporgente  aozichcnò,  e collo- 
cala mollo  al  disopra  del  margine  laterale  dello  scudo 
che  si  prolunga  sotto  le  orbile  sino  a giugnere  ai  lati 
della  struttura  boccale;  orbile  piccolo,  circolari,  e 
allo  stesso  livello  che  la  fronte  ; antenne  interne  al- 
itatilo staccale  c ripiegate  indietro  mollo  obliqua- 
mente dietro  la  fronte;  le  esterne  situale  nell’angolo 
interno  delle  orbite  eh’  esse  separano  dalle  fossette 
antcnnali  ; articolo  basilare  stretto,  ma  luugo  anzi- 
eliciiù;  piccolo,  all’incontro,  il  secondo,  e quasi  rudi- 
mentale il  gambo  terminale.  La  forma  boccale,  eh* è 
ns>ai  stri.  Ita  dinanzi,  c «piasi  regolarmente  triangolare, 
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prolungasi  oltre  il  livello  dei  margini  più  bassi  dello 
orbile,  ed  è intieramente  occupala  dai  piedi  mascel- 
lari cslerni,  di  cui  il  terzo  articolo  è triangolare  e 
terminato  internamente  da  un  margine  diritto  sotto 
cui  si  nascondono  gli  altri  articoli.  Il  piastrone  ster- 
nale è ovale,  e non  presenta  nulla  di  notabile.  Le 
zampe  anteriori  sono  forti  senz’essere  grosse,  e capaci 
di  ritirarsi  c nascondersi  intieramente  sotto  la  super- 
ficie inferiore  del  corpo  ; la  chela  è sormontata  da 
una  cresta,  c le  unghie  sono  piuttosto  inclinate  all* in- 
giù c indentro.  Gli  altri  piedi  sono  di  mediocre  lun- 
ghezza, e l'addome  è diviso  in  selle  articoli  in  ambo  i 
sessi.  Le  sole  specie  che  si  conoscano,  cioè  Pepalo 
fasciato,  Itepatu»  fuseiatu s ( calappa  angmtala  di  Fabri- 
cio;  cuocer  p r/neejw  d’Hcrbst,  e calappa  angusUita  di 
Bosc)  c Pepato  del  Chili,  hepatas  chi! iensis , abitano 
lungo  le  coste  d'America,  la  prima  essendosi  trovala 
alle  Anlille,  e la  seconda  lungo  la  costa  di  Valpnraiso. 


Epalo  fasciai'», 

EPATOCELE  ( chir .)  (r.  Eriha). 

EPATTA  ( crono! . c asfr.). — Cosi  chiamasi  la  diffe- 
renza tra  Panao  comune  solare  e Panno  comune  lu- 
nare; o meglio  Paggiunta  di  undici  giorni  che  si  ap 
pongono  all’anno  lunare  per  uguagliarlo  al  solare,  e 
cobi  conoscere  i giorni  della  luna.  Anticamente  dice- 
vasi  patta.  La  voce  in  discorso  viene  dal  greco  snx- 
xTtcov,  verbale  di  ntxyaì  aggiungo  (e.  Calendario). 

Sfatte  astronomiche  si  dicono  i numeri  esprimenti 
l'età  della  luna  al  principio  dell'anno,  cioè  il  tempo 
corso  dall'ultima  congiunzione  media  dell’anno  pre- 
cedente al  principio  dell'anno  di  cui  si  tratta,  se  è 
bisestile,  o al  giorno  innanzi  se  è un  anno  connine. 
Oltre  queste  che  diconsi  epatte  degli  anni , vi  sono 
anciie  lo  epatte  dei  metti,  clic  sono  l'età  che  avrebbe 
la  luna  al  principio  di  ciascun  mese  se  la  congiun- 
zione dell'anno  precedente  fosse  avienuta  al  mezzodì 
del  31  dicembre.  Cosi  sommando  Pepai  la  dell’anno  a 
quella  di  un  mese  qualunque , si  ha  l’età  vera  della 
luna  al  principio  di  questo  mese;  e perciò  sottraendo 
tale  età  da  un'intera  ri vuluzioue  della  luna,  il  residuo 
esprimerà  la  congiunzione  media  che  deve  succedere 
nel  corso  del  mese.  Se  per  es.  Pepano  di  un  anno  è 


ih»  20  ®r*  4V  18",  e sì  vuol  conoscere  il  tempo  del 
novilunio  del  mese  d'aprile,  la  cui  «patta  è t<  9*r. 
47'  52",  si  sottrarrebbe  la  somma  di  questi  numeri 
(che  è l«  90r*  SS'  UT)  dalla  durala  di  una  rivolu- 
zione lunare,  cioè  da  2*  I20r-  4%'  5",  e il  residuo 
I3b  6°r-  IP  55"  indicherà  che  il  novilunio  cercalo 
avrà  luogo  il  43  aprile  a G*r  IP  53". —Nelle  opere 
di  Riccioli,  di  La-Hire,  di  Cassini,  e nel  trottato  di 
astronomia  di  Lalande  si  trovano  estese  tavole  delle 
epatte  astronomiche;  ma  per  Patinale  perfezione  delle 
tavole  solari  l’uso  di  queste  epatte  si  è abbandonato. 

EPEE  (Carlo  Michele  dell’).— Nato  a Versailles  il 
23  novembre  4712,  abbracciò  giovinetto  la  carriera 
ecclesiastica;  ma  il  suo  rifiuto  di  sottoscrivere  il  for- 
molurio , specie  di  dichiarazione  di  ortodossia  inoli - 
nista  voluta  dalla  diocesi  di  Parigi,  mise  ostacolo  ai 
suoi  desideri].  Si  rivolse  allora  allo  studio  delle  leggi, 
e divenne  avvocato.  Dopo  qualche  tempo  il  vescovo 
di  Troycs,  nipote  del  gran  ttossuct,  chiamò  presso 
dì  sè  l’Epée,  egli  conferì  il  sacerdozio  e un  canonicato 
nella  sua  diocesi.  Cominciò  sopratutto  a distinguersi 
nella  predicazione;  ma  le  sue  opinioni  consentanee  a 
quelle  del  vescovo  Soanen,  potente  avversario  della 
bolla  Unigenitu a,  lo  fecero  interdire  per  qualche  tempo 
dall’arcivescovo  Hi  Parigi,  monsignore  di  Beaumont. 
— L’Épce  aveva  bisogno  di  operare,  e di  fare  il  bene; 
si  deve  perciò  a quest'atto  di  rigore  intollerante  del- 
ParcivescoAo  la  sua  risoluzione  di  dedicarsi  all’istru- 
zione dei  sordimuti.  La  prova  era  già  slata  tentala 
con  successo  in  Ispagna  fin  dal  secolo  xvi  da  un  mo- 
naco benedettino,  Pietro  de  Ponce:  indi  in  Italia  dal 
celebre  P.  Lana;  poi  in  Inghilterra  c nella  Svizzera  ; 
infine  da  un  altro  Spago uolo,  o come  dicono  altri. 
Portoghese  , di  nome  Pereira  , contemporaneo  di 
L'Epée.  A questo  Pereira  si  attribuisce  anzi  l’inven- 
zione deiralfabeto  manuale,  cui  aggiunse  al  metodo 
innanzi  segnilo  di  far  leggere  ai  sordimuli  la  parola 
sulle  labbra.  L’Epée  potè  beu  tosto  scoprire  che  per 
accelerare  il  vero  e reale  sviluppo  delle  facoltà  in- 
tellettuali dei  sordimuti,  per  renderli  capaci  d’inten- 
dere e dì  comunicare  in  tutti  gl’idiomi  dell'universo 
faceva  d'uopo  si  allontanasse  da  quelle  teorie  e dot- 
trine, che  adottate  avevano  gli  antecedenti  maestri 
fin  dal  principio  del  loro  insegnamento.  Sostituì  per- 
tanto ai  precetti  di  rendere  in  qualche  modo  la  lo- 
quela ai  sordimuti  ì segni  metodici  rappresentativi 
delle  idee,  ed  è per  questo  ch’egli  può  essere  tenuto 
come  il  fondatore  della  seconda  scuola  , c come  il 
primo  che  abbia  conosciuto  la  necessità  assoluta  di 
rendere  coll’  istruzione  al  sordomuto  ciò  die  gli 
mancava,  non  gà  segni  sonori,  ma  il  linguaggio  della 
intelligenza.  E persuaso  clic  trattandosi  d’istruire  i 
sordimuli,  di  niente  meno  si  trattasse  che  di  supplire 
eoi  senso  della  vista  a quello  deludilo,  fino  dai  primi 
suoi  tentativi  riconobbe  quanto  importasse  di  parlare 
ai  loro  ocelli,  di  delincare  le  forme  degli  oggetti; 
dì  descrivere  con  gesti  imitatori  le  azioni  sensibili, 
in  una  parola  di  figurare  tutto  per  mezzo  dei  gesti 
come  tutto  si  dipinge  per  mezzo  dei  colorì,  come  lutto 
si  nomina  per  mezzo  dei  suoni  articolati.— Tali  essendo 
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individuale  quale  lo  abbiamo  pur  ora  descritto  Gli 
uomini  guardano  intorno  prima  di  penetrare  ne)  loro 
interno,  e perciò  la  filosofia  naturale  ha  sempre  pre 
ceduto  la  metafisica,  c la  poesia  epica,  per  quanto 
sappiamo,  è stata  anteriore  alla  lirica.  Inoltre,  l’ima- 
ginazione  previene  la  facoltà  logica.  Gli  uomini  pos- 
sono inventare  prima  che  argomentare,  c quindi  ap- 
parisce che  i fatti  reali  o supposti,  si  pongono  per 
lo  più  nella  forma  imaginativa  della  poesia  epica 
prima  che  siano  registrali  ed  esaminati  rispetto  alle 
conclusioni  che  suggeriscono  come  nella  storia  poli- 
tica (Schelling,  VorUtungen  uber  di?  methode  des  aca- 
demìschen  studi  imi,  p.  226).  Puossì  obbiettare  a questa 
teoria  che,  se  affermiamo  ogni  individuo  essere  pas- 
salo pel  periodo  epico  e pel  lirico,  nulla  toglie  die 
le  due  forme  dell’arte  che  supponiamo  essere  nate 
dal  predominio  dell’una  o dell'altra  serie  di  senti- 
menti, non  siansi  prodotte  contemporaneamente;  ina 
si  vedrà  che  trovasi  sufficiente  ragione  per  la  prio- 
rità di  quella  forma  che  s’indirizza  allo  spirilo  d’azione 
nel  fatto  che  questo  spirito  predomina  nelle  età  pri- 
mitive della  società,  reprimendo  affatto  e,  diremmo 
quasi,  distruggendo  que’scnlimcnli  contemplativi  che 
in  età  più  avanzata  ottengono  poscia  uno  sfogo  pieno 
e senza  ritegno.  L’età  eroica  della  Grecia,  per  es., 
per  quanto  ci  sia  noto,  si  prestava  probabilmente 
assai  poco  alla  riflessione  c mollo  meno  alla  poesia 
riflessiva,  quindi  è che  non  reggiamo  orma  di  siffatta 
poesia  se  non  più  secoli  dopo  cessata  quell’età.  I pri- 
missimi saggi  di  questa  forma  d’arte,  che  probabil- 
mente consistevano  in  novelle  con  ritmo  ordinale  e re- 
citate con  semplicissimo  accompagnamento  musicale, 
appartenevano  senza  fallo  a quelfetà  primitiva,  du- 
rante la  quale  il  poeta,  non  proponendosi  alcun  fine, 
c avendone  solo  uno  assai  imperfetto,  operava  mera- 
mente dietro  l’inipuUo  della  propria  imaginazione.  In 
questa  classe  si  possono  forse  ammettere  alcuni  dc'più 
antichi  c semplici  romanzi  del  medio  evo,  massime 
de’  paesi  settentrionali;  ma  non  si  può  negare  che  la 
poesia  d’Omero  c d' Esiodo,  la  doppia  epica  de’Greci, 
non  sia,  per  lo  meno  in  gran  parte,  opera  di  artisti 
provetti.  Toccheremo  degli  scritti  de’Greci  del  primo 
ordine  ; c siccome  ci  dilungheremmo  di  troppo  se 
dovessimo  esaminare  in  particolare  i principali  poemi 
epici  di  cui  sono  ricche  le  diverse  letterature,  ci  re- 
stringeremo a quelli  che  furono  composti  duranti 
i periodi  cosi  della  storia  antica,  come  della  mo- 
derna, quando  la  poesia  epica  potè  vasi  dire  la  poesia 
del  tempo,  e rimanderemo  ad  esami  separati  quelle 
produzioni  staccate  che  devono  la  loro  esistenza  al- 
riinaginozionc  d'uomini  isolali  , vissuti  assai  dopo 
ch’era  cessata  l'epopea  vivente.  — Due  sono  le  divi- 
sioni in  cui  cade  naturalmente  la  poesia  epica  de’Greci, 
cioè  l'epopea  eroica  o romanzesca  d’Omero  e de’poeli 
ciclici  e l'epopea  ieratica  di  Esiodo.  L'attenzione  di 
que’  tempi  concentra  vasi,  come  presentemente  la  no- 
stra, sopra  due  grandi  idee,  lo  Stato  e la  religione; 
ond'è  che  troviamo  un’epopea  politica  e un’epopea 
ieratica  o religiosa.  L’Iliade  e l’Odissea  sono  i due 
poemi  che  restano  come  saggi  del  primo  genere  e 
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! meritano  particolarmente  l'attenzione  di  quanti  sono 
interessati  nella  storia  della  poesia  epica,  come  quelli 
che  somministrano  un  esetnp'o  a gran  pezza  il  più 
perfetto  de’pocmi  di  questo  genere  composti  in  un’età 
I poco  dissimile  ne’suoi  caratteri  da  quella  a cui  si  ri- 
feriscono c fanno  perciò  gran  contrapposto  coll’Enei- 
de,  poema  col  quale  vengono  assai  spesso  paragonati. 
L’Eneide,  come,  la  più  parte  della  poesia  latina,  risve- 
glia l’interesse  ne’lettori  più  mediante  la  bellezza  della 
lingua  e un  ordine  squisito  che  mediante  alcun  par- 
tito tratto  dalla  storia.  Essa  s’accosta  più  all’Odissea 
clic  all'Iliade,  ma  di  quanto  non  sopraslà  Disse  ad 
Enea,  e quanto  più  romanzesche  non  tono  le  avven- 
ture dell’eroe  greco  che  quello  del  troiano!  Non  v’è 
forse  nelle  varie  letterature  un  carattere  più  perfet- 
tamente ritrailo  di  quello  d'I'lisse,  ma  certo  nessuno 
di  origine  più  antica.  La  commovente  pittura  de’suoi 
affetti,  l’inimitabile  naturalezza  delle  funzioni  ch'egli 
mette  fuori  con  tanta  profusione,  apparentemente  col 
solo  fine  di  abbagliare  i suoi  uditori  ; la  maniera  in 
cui  gli  si  ravvolge  d'intorno  tutto  l’interesse  della 
storia,  la  natura  comica  degl'interludi  c le  peculia- 
rità annesse  alle  parti  sopranalurali  delle  sue  avven- 
ture, tutto  concorre  a fare  dell’Odissea  un  poema  più 
adatto  forse  dell'Iliade  stessa  ad  interessare  un  secolo 
quale  c il  nostro,  in  cui  cercasi  cosi  avidamente  tutto 
ciò  che  dà  un  carattere  lirico  alla  poesia.— Avviene 
per  lo  più  che  la  poesia  sacra  partecipi  assai  del  ca- 
rattere lifico;  ed  Esiodo  ha  forse  battuto  il  solo  sen- 
tiero clic  uno  scrittore  epico  di  un'età  semplice  po- 
tesse seguire  senza  cadere  nello  spirito  lirico  mentre 
s’accostava  a soggetti  sopranalurali.  Il  solo  poeta 
dell'antichità  col  quale  egli  possa  essere  paragonato  è 
Lucrezio  ; ma  il  poema  De  rerum  natura  s'accosta 
tanto  più  al  fare  di  un  trattalo  filosofico  che  male  gli 
converrebbe  il  nome  di  poema  epico  quantunque  esso 
del  pari  che  tutte  le  opere  didascaliche , come  le 
Georgiche  di  Virgilio,  cadano  sotto  questa  denomina- 
zione. Il  motivo  per  cui  duriamo  fatica  a riconoscerle 
nasce  daU’abitudine  che  abbiamo  di  prendere  l’epo- 
pea eroica,  ch'é  una  specie,  per  la  classe  intiera  che 
comprende  in  fatto  altre  specie,  come  si  rileva  dalla 
definizione  che  ne  abbiamo  dato.  Uno  scrittore  te- 
desco (Schelling,  VorUtungen  ccc.,  p.  224)  ha  os- 
servalo che,  propriamente  parlando,  un  poema  epico 
I non  ha  nè  principio  nè  fine  regolare:  ma  è una  produ- 
zione metrica  e imagi  uosa  che,  se  consiste  nella  nar- 
razione, può  assumerla  c deporla  a qualunque  pe- 
riodo. Ciò  si  vede  Dell'Iliade,  come  pure  nell’Odissea 
e nell’  Eneide  , quantunque  gli  ultimi  due  poemi 
siano  mollo  più  complicali  nella  disposizione  della 
narrativa  e corrano  evidentemente  ad  uno  sciogli- 
mento più  deciso  clic  l'Iliade,  Sembra  però  essere 
| maggiore  unità  d'intreccio  nell’Odissea  che  nell  Eneide 
: in  quanto  gli  avvenimenti  vengono  sempre  dominati 
dall’eroe.  Le  sue  avventure  ci  commovouo  perchè 
sono  sue  ; dove  nell’ Eneide  esse  ci  colpiscono  piut- 
tosto come  abbellimenti  destinali  a possedere  un  me- 
rito indipendente.  L’epopea  romanzesca  del  medio 
evo  merita  attenzione  come  quella  in  cui  scorgesi  la 
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prima  forma  distinta  della  poesia  moderna.  Molto  si 
disputò  intorno  all’origine  di  que’  cicli  di  romanzi 
metrici  die  aveano  per  soggetto  le  imprese  d’Ales- 
sandro il  Grande,  di  re  Arturo,  e d’altri  eroi  ; ma 
qui  c’incumbe  piuttosto  di  osservare,  che  la  seconda 
civiltà,  che  nacque  dallo  scioglimento  dell'impero  ro- 
mano, produsse  nella  storia  letteraria  una  serie  d'av- 
venimenti i quali,  per  quanto  possiamo  giudicare, 
sono  paralleli  a quelli  che  seguirono  ai  tempi  d’Omero. 
I.c  tracce  di  poesia  eroica,  che  rimangono  nella  sto- 
ria di  Tito  Livio,  sono  abbastanza  manifeste  perchè 
possiamo  inferire  con  un  grado  considerevole  di  pro- 
babilità che  intorno  al  tempo  de’  Tarquinii  comparve 
in  Roma  una  serie  di  poeti  epici;  ma  siccome  delle 
opere  loro  non  rimane  più  alcun  frammento,  ci  tro- 
viamo troppo  al  buio  intorno  alla  natura  de’  loro 
scritti  per  cavarne  alcun  corollario  come  farebbesi 
dei  poemi  d’Omero.  Troviamo  che  le  nazioni  setten- 
trionali possedevano  buon  numero  di  poemi  di  genere 
epico,  dc’quali  alcuni  rimangono  tuttora  e possono  esser 
letti  con  molto  interesse.  I cicli  dei  romanzi  intorno 
a Troia  c ad  Alessandro  il  Grande  compongono  una 
forma  di  poesia  che  poteva  solo  esistere  in  un  rinno- 
vamento di  spirito  imaginalivo,  giacché  traggono  i 
loro  soggetti  da  un  tempo  più  antico  e da  paese  di- 
verso; benché  l’eroe,  tranne  il  nome  greco  e roma- 
no, sia  poscia  in  tutto  il  rimanente  compatriota  del 
poeta;  ma  i numerosi  poemi  sopra  Arturo  Haeelok  thè 
Dane  c Horn  Child  in  inglese  ; Bevimi f in  anglo-sas- 
sone ; il  Romanciero  del  Cid  in  ispagnuolo  cMI  IS'iebe- 
lungenlied  in  antico  tedesco  provano  abbastanza  la 
coincidenza  dello  spirito  epico  con  uno  de’  primi 
stadii  della  società.  L’epopea  italiana  sorse  alquanto 
più  lardi  di  quelle  delle  nazioni  settentrionali  (vedi 
I’oemi  romanzeschi).  Un  profondo  critico  inglese  (Co- 
leridge, Lil.  Remains,  voi.  i.  p.  68)  osservò  che  l’arte 
gotica  sta  neir  espressione  simbolica  dell’ in  finito,  ossia 
in  ciò  che  non  può  circoscriversi  tra  ì limiti  di  un 
essere  attuale  sensibile,  mentre  nell’arte  aulica  ogni 
cosa  era  finita  e materiale.  Ciò  applicasi  più  diretta- 
mente all’architettura,  ma  in  parte  anche  alla  lette- 
ratura, benché,  a parer  nostro,  Pintroduzione'.'del 
cristianesimo  vi  abbia  a che  fare  assai  più  che  non  la 
causa  assegnata  dal  critico  inglese,  e principalmente 
la  selvaggia  libertà  degli  abiti  e dette  maniere  de’Set- 
teutrionali  eia  fantastica  natura  in  mezzo  a cui  vi- 
vevano. Forse  la  più  gran  differenza  che  si  [tossa 
scoprire  fra  l’epica  antica  e Pepica  moderna  è stala 
prodotta  da  quello  spirito  di  devozione  al  sesso  femi- 
nile  che  caratterizza  tutte  le  nazioni  gotiche;  e che 
derivando,  come  fa,  in  parte  dal  raffinamento  di  un 
istinto  e in  parte  da  impressioni  religiose,  come  mo- 
tore di  operare  è di  assai  superiore  ai  mero  istinto 
efferato  della  guerra  che  costituisce  il  carattere  pre- 
dominante dell’epica  antica  o per  lo  meno  de'poemi 
eroici. — Non  abbiamo  creduto  di  dover  tocrarcdiquei 
poemi  epici  che  in  varii  tempi  produssero  te  varie 
letterature  dopo  il  rinnovamento  delle  lettere,  quan- 
tunque in  essi  contengansi  alcuni  de'  più  nobili  saggi 
di  questo  stile  di  poesia,  e mollo  meno  citar  pezzi  o 


dar  sunti  di  quelli  clic  abbiamo  menzionati,  ri  ser- 
bandoci a parlarne  sotto  i capi  de' varii  autori  ed 
all’arlicolo  Epopea. 

EPICA  RIO(t«rap  ). — Nome  derivato  probabilmente 
da  sm  sopra,  e xapnos  giuntura,  carpo,  col  quale  gli 
antichi  indicavano  quei  cataplasmi  composti  di  sostanze 
acri,  come  pepe,  cipolle,  aglio,  ellebro,  canfora,  ecc. 
che  si  applicavano  sulla  parte  inferiore  dell’antibrac- 
cio presso  l’articolazione  del  radio  e del  carpo,  ad 
oggetto  di  cacciare  le  febbri  intermittenti.  L’uso  di 
questo  mezzo  terapeutico,  il  quale  se  qualche  volta 
riusciva  , operava  probabilmente  sull’ imaginazione 
deli’ infermo,  è oggidì  abbandonato  dai  medici,  quan- 
tunque il  volgo  ancora  lo  seguili  in  alcuni  casi. 

EP1CARMO.—  Figlio  di  Elotaletc,  nacque  nell’isola  di 
Coo,eaccompagnò  Caduto  figliuolo  di  Scito,  nella  Sicilia 
intorno  all’anno  485  av.  C.  A questo  tempo  egli  dovea 
già  essere  uscito  dall’età  giovanile,  giacché  fu  disce- 
polo di  Pitagora  (che  mori  nell’anno  4 97  av.  C.),  e 
secondo  Ansimilo  (Poti.  in.  3)  visse  assai  prima  di 
Chionide  c di  Magnete  fi  quali,  secondo  Suida,  inco- 
minciarono a far  rappresentare  loro  componimenti 
nell’anno  487  av.  C.);  sicché  erra  Diogene  asserendo 
eh’  Epica nno  fu  portato  in  Sicilia  dell’età  di  soli  ire 
mesi  (vili.  78).  Egli  e suo  fratello  erano  mediei/io 
perciò  appartenevano  forse  alla  stirpe  degli  AsclepiadL 
Apparisce  aver  dimoralo  qualche  poco  di  tempo  a 
Megara,  e forse  di  quivi  passò  a Siracusa,  quando 
Gelone  vi  trasmutò  gli  abitanti  di  Megara  (484  av.  €.). 
Egli  si  fu  probabilmente  a Megara  che  gli  venne  l’idoa 
di  scriver  commedie,  giacché  cosi  nella  Grecia  corno 
nella  Sicilia  si  vuole  che  questo  ramo  della  dramma- 
tica riconosca  la  sua  origine  dai  Megareei.  Epicardio 
vicn  detto  da  Teocrito  (Epigram.  xvn)  inventore 
della  comedia,  e Platone  dice  ch'egli  era  il  comico 
principale  come  Omero  il  principal  tragico  (Thecelet. 
p.  132  E).  Queste  ultime  osservazioni  si  riferiscono, 
secondo  il  parer  nostro,  all’aver  egli  pel  primo  dato 
il  Como  ossia  stuolo  di  goditori,  che  fu  il  coro  origi- 
nario della  comedia  con  dialogo  sistematico  e con  un 
intreccio  di  carattere  epico.  Che  le  comedie  d‘  Epi- 
carmo  avessero  un  coro  c che  questo  coro  fosse  il 
rappresentante  del  corno,  come  nell’antica  comedia 
ateniese,  apparisce  probabile  dal  fatto  che  uno  do-’suoi 
drammi  cbiamavasi  Vulcano  ovvero  i Coniasti..  « I 
soggetti  delle  comedie  di  Epicarmo  dice  Muller 
( Doni  iv.  7,  §.  2),  erano  per  la  più  parie  mitologici 
cioè  parodie  o travestimenti  della  mitologia,  quasi 
nello  stile  del  dramma  satirico  di  Atene.  Cosi  nella 
comedia  di  Busiri , Ercole  fu  rappresentato  sotto  l’a- 
spetto più  comico,  corno  un  ghiottone  vorace;  c fu 
ancora  rappresentalo  nello  stesso  carattere  (con  un 
misto,  per  avventura,  di  osservazioni  satiriche  intorno 
al  lusso  de’  tempi)  nel  Matrimonio  di  Ebe  in  cui  si 
menzionava  uno  spaventevole  numero  di  vivande. 
Trattò  pure,  come  Aristofane,  soggetti  politici , e 
inventò  caratteri  comici  molto  applauditi,  e vera- 
mente assai  grande  fu  il  numero  de’ suoi  componi- 
menti. Quello  che  ha  per  titolo  1 saccheggi,  c descri- 
veva la  devastazione  della  Sicilia  al  suo  tempo,  aveva 
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uno  scopo  politico;  e il  simile  si  può  dire  della  com- 
media intitolata  Le  isole:  almeno  in  essa  dicevasi  che 
Cerone  aveva  impedito  Anassila  dal  distruggere  Locri. 
Ne’suoi  Persiani  altresì  vi  sono  allusioni  alla  storia  dei 
tempi.  Introdusse  pure  e quasi  perfezionò  caratteri 
ch’erano  comunissimi  nel  dramma  degli  ultimi  tempi, 
e se  l’intreccio  dei  Menecmi  di  Plauto  fu,  come  sem- 
bra dire  nel  prologo  il  poeta , tolto  da  una  comedia 
di  Epicarmo,  si  dee  concedere  che  questo  poeta  non 
era  incapace  di  ordire  ingegnosamente  gl’intrecci».  U 
Epicarmo  visse  lino  all’età  di  novanta  (Diog.  Laerz. 
vm.  78)  o novanta  sette  anni  (Lucian.  ilacroi . xxv).  | 
In  Fabricio  (ti.  p.  500)  si  hanno  i titoli  di  trentacin-  0 
que  delle  sue  comedie.  Su  di  ciò  si  consulti  la  Biblio-  0 
teca  dei  comici  antichi  dell'Ertelio,  gr . lat. , Verona  1616; 
l'Antico  teatro  comico  d' Alene  del  Kannegiesser,  Bres-  | 
lavia  1817,  oltre  il  Meiucke,  il  Grysar,  il  Kòster,  ecc. 

EPICEDIO  (poes.). — Da  em  sopra , e xeSos  funei'ale,  | 
poemetto  funebre  in  compianto  della  morte  di  alcuno.  | 
Non  deve  confondersi  coll’elegia  , perchè  al  dire  di  | 
Proclo,  l’epicedio  si  recita  o si  canta  sopra  il{cadavere,  y 
nè  ammette  altra  sorta  di  soggetto,  laddove  l’elegia  nè  | 
questo  esige,  nè  si  ristringe  solo  ad  argomenti  funebri,  | 
ma  esteudesi  a qualunque  altro  melanconico  e funesto.  | 
Erano  celebri  fra  gli  antichi  l’epicedio  di  Esiodo  in  | 
morte  di  Batraco,  di  Euforione  in  morte  di  Protagora,  f 
di  Aratro  per  Cleombroto,  di  Rione  per  Adonide,  di  | 
.Mosco  per  Rione.  Fra  i Latini  passar  possono  per  II 
epicedii  l’egloga  di  Virgilio  in  morte  di  Dafni,  l’elegia  | 
xu  del  lib.  iv  di  Properzio,  e quattro  selve  di  Stazio. 
Potrebbesi  dare  il  nome  di  epicedio  anche  ai  lamenti 
che  fannosi  in  Virgilio  sopra  Eurialoesopra  Fallante. 
Comunemente  si  crede  ebo  il  primo  ad  introdurre 
nella  poesia  italiana  il  titolo  di  epicedio  fosse  Giuseppe 
Halisti  che  nel  1668  publicò  i suoi  epicedii  eroici  ; | 
ma  ciò  non  è vero,  poiché  fino  dai  1661  un  anonimo 
aveva  publicato  per  mezzo  degli  eredi  del  Benacci 
in  Bologna  un  componimento  intitolato  Epicedio  pin- 
darico nella  morte  del  serenissimo  principe  Almerico 
d’  Este  generale  in  Candia  delle  armi  ausiliare  di  1 
Francia.  Chi  però  fu  primo  in  Europa  a introdurre  | 
nella  moderna  letteratura  questo  genere  di  poesia  con  | 
tal  nome  fu  Valerio  Francesco  Romero,  e l'edizione  1 
è di  Salamanca  1578  (w.  Nenia). 

EPICHERKMA  (fog.).  — L’Epichcrema  è un  sillo- 
gismo in  cui  all’una  o all’altra  o ad  ainendue  le  prime 
proposizionisi  soggiunge  la  prova,  qualora  ne  abbiano 
bisogno,  cioè  se  non  sieno  per  se  medesime  evidenti. 
Cosi  i dati  sillogismi  : 

■ i r>  ' . * , r 

1°  Ogni  sostanza  pensante  debb’esser  semplice  : 
L’anima  è una  sostanza  pensante  : 

Dunque  l'anima  è semplice. 

2°  Ogni  cosa  grave  è un  corpo  ; 

L’aria  è grave  ; 

r,  ...» 

Dunque  l aria  e un  corpo. 

è facile  a vedersi  come  nel  primo  di  questi  sillo- 
gismi abbisogni  di  prova  la  prima  proposizione  che 
ogni  sostunza  pensante  debba  essere  semplice  ; la  quale 
prova  si  deduce  da  questo  che  in  una  sostanza  non 
Encicl.  pop.  — Tomo  V. 


semplice  niuna  coscienza  di  più  idee  simultanee  po- 
trebbe aversi , niun  confronto  potrebbe  farsene  , e 
quindi  uiun  giudizio,  niun  raziocinio.  Nel  secondo  ab- 
bisogna di  prova  la  proposizione  seconda  che  l'aria  sia 
grave,  la  qual  cosa  può  ricavarsi  daU’osservazione  che 
l’aria  sostiene  il  mercurio  net  barometro,  sostiene  l’ac- 
qua nelle  trombe  aspiranti,  ecc. — Della  verità  o falsità 
dcU'epichcrcma  è pur  facile  il  giudicere  dal  valore 
degli  argomenti  cou  cui  le  suo  proposizioni  vengono 
dimostrate.  — Intorno  a questo  pertanto  altro  non  ci 
rimane  ad  aggiungere  se  non  eh’ esso  è forse  l’argo- 
mentazione di  maggior  uso  ; anzi  non  vi  ha  quasi  trat- 
tato o ragionamento  che  ridurre  uon  si  possa  ad  un 
epieberema.  Cosi  l'autore  dell’arte  di  pensare  (part. 
iii.  cap.  15)  osserva  acconciamente  che  l’orazione  a 
favore  di  Milone  può  tutta  ridursi  a questo  epiche- 
rema  : Chiunque  insidia  alla  vita  di  un  altro,  giusta- 
mente da  questo  si  può  uccidere;  il  che  prova  Cicerone 
dal  diritto  della  naturaedellcgcnli,  dagli  esempi,  ecc.; 
ma  Cludio  ha  insidiato  alla  vita  di  Milone  ; il  che  egli 
prova  dall’apparato  delle  minacce  della  gente  armala  clic 
seco  aveva,  ecc.  dunque  Cludio  da  Milone  giustamente  è 
staio  ucciso.  Il  trattalo  della  gravitazione  o attrazione 
ncutoniana  tutto  pure  si  aggira  su  questo  epichcreina. 
In  fisica  lutto  ciò  che  dai  fenomeni  è costantemente  pro- 
vato, si  deve  ammettere;  ino  l' attrazione  ncutoniana  da 
lutti  i fenomeni  dei  movimenti  celesti  è provala  costante- 
mente  , come  risulta  dall'esame  dei  medesimi  movi- 
menti; dunque  l’attrazione  neuloniana  si  deve  ammettere. 

EPICICLO  (da  ent  sopra,  e xwcXos  circolo)  (aslr.). — 
Dicesi  di  un  piccolo  circolo  che  ha  il  centro  sulla 
circonferenza  di  un  circolo  maggiore. — Gli  astronomi 
antichi  impiegavano  un  circolo  eccentrico  per  Spie- 
gare le  irregolarità  apparenti  del  movimento  dei  pia- 
neti e la  loro  differente  distanza  dalla  terra;  c face- 
vano uso  di  un  piccolo  circolo  per  ispiegare  la  seconda 
ineguaglianza  ossia  le  stazioni  e le  retrogradazioni  dei 
pianeti.  Questo  piccolo  circolo,  che  ebbe  il  nome  di 
epiciclo,  era  un’orbita  subordinala  di  cui  il  centro  si 
muoveva  sulla  circonferenza  del  circolo  maggiore , 
che  perciò  cbiamavasi  de/erente.-— L’epiciclo  nel  muo- 
versi sulla  circonferenza  dell’eccentrico  o deferente 
trae  con  sé  il  pianeta.  11  centro  de)  pianeta  si  muove 
regolarmente  nella  circonferenza  dell’epiciclo.  Il  pia- 
neta sembra  camminare  secondo  l’ordine  dei  segni 
quando  trovasi  nella  parte  superiore  dell' epiciclo  ; e 
contro  l’ordine  dei  segni  quando  trovasi  nella  parte 
inferiore.  Il  punto  più  alto  dell’epiciclo  chiamasi  apo- 
geo dell’epiciclo  ; il  punto  più  basso  chiamasi  perigeo. 
— Gli  epicicli  dei  pianeti  sono  stali  ideati  da  Tolomeo. 
— Non  v’ha  dubbio  che  la  spiegazione  delle  inegua- 
glianze per  mezzo  degli  epicicli  non  fosse  somma- 
mente ingegnosa;  ma  di  mano  in  mano  che  si  scopri- 
vano ineguaglianze , bisognava  accumulare  epicicli 
sopra  epicicli  onde  rappresentarle,  epicicli  variabili, 
soggetti  ad  accrescimenti  e decrescimenti  perpetui, 
e diversamente  inclinati  all’eclittica.  La  scoperta  del 
vero  sistema  dell'universo  ha  resa  inutile  l’intervento 
di  tutti  questi  circoli , che  sono  stati  intieramente 
sbandili  dall’astronomia.  , r 
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EPICICLOIDE  {geom.).  — Si  dà  questo  nome , che 
deriva  da  em  sopra,  e xwcXos  circolo , ad  una  curva 
descritta  per  mezzo  di  un  punto  di  una  circonferenza 
di  circolo  che  gira  sopra  un'altra  circonferenza:  se  i 
due  circoli  sono  nel  medesimo  piano  l’ epicicloide  è 
piana;  se  i piani  diversi  l’epicicloide  è sferica.  — Con» 
siderando  l’epicicloide  piana , supponiamola  esterna , 
supponiamo  cioè  che  il  circolo  mobile  sia  tangente 
esternamente  al  circolo  fisso.  Sia  A,  fig.  1,  il  centro 
del  circolo  fisso  il  cui  raggio  è AB,  Ba  il  raggio  del 
circolo  mobile.  C il  punto  di  contatto  dei  due  circoli 

fin-  * 


nella  prima  loro  posizione.  Quando  il  circolo  mobile 
è giunto  in  B,  il  punto  C di  questo  circolo  si  è tras- 
portalo in  P c l’ arco  BP  = BC  ; la  quale  condizione 
basta  per  determinare  tutti  i punti  dell’  epicicloide 
descritta  coi  pnnto  C.  Mentre  il  circolo  mobile  gira 
sulla  circonferenza  del  circolo  fisso,  il  suo  centro  de- 
scrive un’altra  circonferenza  il  cui  centro  è pure  A, 
ed  il  raggio  è uguale  AB-j-llu,  e la  sua  prima  posi- 
zione è in  a'.  Aumentando  o diminuendo  il  raggio 
Co'  di  una  quantità  CO,  o CO',  i punti  0,  0*  moven- 
dosi col  raggio  Co',  descriveranno  due  curve  la  prima 
delle  quali  dicesi  epicicloide  allungala, la  secouda  epi- 
cicloide accorciata.  Sia  aP  una  delle  posizioni  del  cir- 
colo mobile  c portando  su  questa  retta  la  lunghezza 
Pp=CO,  e P/j'  = CO',  il  punto  p apparterrà  alla  epi- 
cicloide allungala,  e p'  all'accordata.  E facile  di  de- 
terminare al  punto  P la  tangente  a questa  curva  : 
difatto  considerando  che  il  punto  P tende  a descrivere 
un  circolo  il  cui  centro  è il  punto  di  contatto  B dei 
due  circoli , mobile  e fisso , la  BP  è normale  all’epi- 
cicloide e perciò  la  DP  è la  tangente.  — Se  il  circolo 
mobile  fosse  tangente  internamente  , l’epicicloide  sa- 
rebbe interna  e se  ne  determinerebbero  i punti  per 
mezzo  della  condizione,  che  gli  archi  percorsi  nello 
stesso  tempo  sono  eguali  in  tutti  e due  i circoli.  Nel 
caso  io  cui  il  circolo  mobile  abbia  il  diametro  eguale 
alla  metà  di  quello  del  circolo  fisso,  l’epicicloide  di- 


viene una  linea  retta , chè  il  raggio  del  circolo  fisso , 
ebe  passa  pel  punto  in  cui  è toccato  dal  circolo  mo- 
bile consideralo  nella  sua  prima  posizione.  Infatti , 
essendo  B {fig.  2)  il  punto  in  cui  il  drcolo  mobile 
AEBF  tocca  il  circolo  fisso  G1BH  nella  sua  prima  po- 
sizione: in  qualunque  altra  posizione  ACD  esso  tocca 
il  circolo  fisso  in  D,  e prendendo  l’arco  DC=BD,  il 


fa-  a 


punto  C .ari  il  punto  della  curva  descritta.— Questo 
punto  C è necessariamente  sul  raggio  AB  perchè,  sup- 
ponendo che  possa  essere  in  C'  fuori  dei  raggio  AB, 
si  ha  l’angolo  BAD , che  ha  per  misura  l’arco  BD,  o 
la  metà  dell'arco  CD,  e questo  arco  CD  è descritto  con 
un  raggio,  che  è la  metà  di  quello  dell'arco  BD,  quindi 
questi  due  archi  sono  eguali.  Ma  si  è supposto  che 
l’arco  DC'  fosse  eguale  all'arco  DB,  dunque  i due  ar- 
chi DC  e DC'  sono  eguali , il  che  sarebbe  assurdo  se 
il  punto  C'  non  si  confondesse  con  C.  E poiché  avver- 
rebbe lo  slesso  per  qualunque  altra  posizione  del  cir- 
colo mobile,  nc  segue  che  la  linea  descritta  è la  retta 
AB. —Per  far  conoscere  la  generatone  dell’epicicloide 
sferica  imaginiamo  due  coni  retti  aventi  il  medesimo 
vertice  e che  essendo  tangenti  vengano  tagliati  da  una 
sfera  il  cui  centro  sia  il  vertice  comune.  Questi  coui 
avranno  per  base  sulla  sfera  due  circoli  i di  cui  piani 
faranno  Ira  di  loro  il  medesimo  angolo  ebe  fanno  gli 
assi  dei  coni;  e se  si  concepisce  che  uno  di  questi  coni 
giri  sull’altro  senza  cessare  di  essergli  tangente,  un 
punto  qualunque  della  base  del  cono  mobile  descri- 
verà una  curva,  che  porla  il  nome  di  epiciclopc  sfe- 
rica, per  essere  tracciata  sopra  una  sfera  il  cui  raggio 
è la  disianza  costante  del  punto  generatore  dal  ver- 
tice comune  dei  due  coni.  — L’invenzione  delle  epici- 
cloidi si  attribuisce  a Rocmer,  illustre  astronomo  da- 
nese. Su  di  esse  scrissero  particolarmente  il  La  Ilire, 
che  fu  quegli  che  pel  primo  le  ebbe  spiegale  c svolle, 
c Newton,  Bernoulli , llalley  , Maupcrtuis , Nicole  c 
Clairaul  hanno  successivamente  esaminalo  le  loro 
proprietà - 

EPICRISI  (palo!,  e terap.). — Nome  dato  al  giudizio 
clic  si  fa  anticipatamente  dal  medico  circa  Pesilo  pro- 
babile di  una  malattia.  Alcuni  peri  indicano  con 
questo  vocabolo  il  ragionamento  del  curante  fatto  a 
posteriori  nell’essenza  della  malattia  e sulle  circo- 
stanze che  ne  determinarono  P esito  e che  serve  di 
corollario  alla  storia  della  malattia  stessa.  Riesce  as- 
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sai  utile  di  ciò  fare,  purché  le  storie  sieno  stese  con 
esattezza  e veracità. 

EPICUREI  (sfor.  fdos.)  (v.  Epicuro). 

EPICUREISMO  {fila».)  (v.  Epicuro). 

EPICURO  (#for.  filos.).  — Nacque  nell’  anno  3M 
av.  C.,  sette  anni  dopo  la  morte  di  Platone,  nell'isola 
di  Samo,  dove  suo  padre  erasi  recato  da  Atene  nel* 
l'anno  332  av.  C.  tra  i 2000  coloni  mandativi  dagli 
Ateniesi  (Strab.  xiv.  658).  Era  però  Ateniese  di  ori- 
gine, appartenendo  al  demo  Gargeto  e alla  tribù  Egei- 
de.  Si  vuole  che  suo  padre  Neocle  fosse  un  maestro 
di  scuola,  e sua  madre  Cerestrata  praticasse  il  mestiere 
di  andare  ad  espiare  le  case , e che  Epicuro  seguisse 
da  fanciullo  la  genitrice  e la  coadiuvasse  leggendo  le 
formolo  delle  espiazioni  (Diog.  Laerz.  x.  4).  Credesi 
che  cominciasse  a studiar  filosofia  di  soli  quattordici 
anni,  mosso  da  un  desiderio  che  i suoi  maestri  non 
gli  avevano  potuto  appagare,  di  comprendere  la  de- 
scrizione che  fa  Esiodo  del  caos;  e che  cominciasse 
dagli  scritti  di  Democrito.  Si  narra  che  in  Samo  ri- 
cevesse lezioni  da  Panfilo,  seguace  di  Platone  (Snida; 
Cic.  De  nat.  dcor.  i.  26).  Quando  giunse  Epicuro  ad 
Atene,  Senocrate  insegnava  nelPAcadeinia,  e Teo- 
frasto  nel  Liceo,  e possiamo  credere  ch’ei  non  lasciasse 
fuggire  quell'occasione  d’istruirsi.  Infatti  Demetrio 
Magnete  afferma  (Diog.  Laerz.  x.  13)  che  Epicuro  fu 
discepolo  di  Senocrate;  Apollodoro  dice  ch’egli  ebbe 
lezioni  da  Lisifane  c da  Prassifane,  e si  vuole  che 
fosse  anco  scolare  di  N'ausifanc  (ivi  x.  là  ; Suida). 
Egli  però  soleva  gloriarsi  di  non  avere  imparato  da 
altri  che  da  se  stesso.  La  prima  volta  che  fu  in  Atene, 
dove  erasi  recalo  all’età  di  18  anni  , vi  si  trattenne 
assai  breve  tempo  ; e la  lasciò  in  seguilo  alle  turbo 
lenze  destatevi  dal  partito  di  Perdicca  dopo  la  morte 
di  Alessandro  il  Grande , e passò  a Colofone  col  pa- 
dre. Nell'anno  trentesimosecondo  dell'età  sua  (310 
av.  C.)  si  recò  a Mililene  dove  stabilì  una  scuola.  Fer- 
matosi quivi  un  anno  solo , passò  quindi  a Lampsaco 
dove  insegnò  per  quattro  anni.  Tornò  in  Atene  nel- 
1’  anno  306  av.  C.  e vi  fondò  una  scuola  che  fu  poi 
sempre  da  lui  denominala.  Comprò  un  giardino  per 
80  mine  (7200  franchi)  dove  poter  stare  co’suoi  di- 
scepoli e dare  le  sue  lezioni , e perciò  si  rimase  poi 
sempre  in  Atene,  tranne  il  tempo  che  fece  due  o tre 
visite  agli  amici  nell'Asia  minore,  fino  alla  morte  sua 
avvenuta  neU’anuo  270  av.  C.,  in  seguito  a mal  di  pie- 
tra. — Diogene  Laerzio  dice  che  Epicuro  aveva  tanti 
amici  «che  un'intiera  città  non  li  avrebbe  potuto 
contenere».  Venivano  gli  scolari  ad  udirlo  da  luo- 
ghi lontani,  mollissimi  da  Lampsaco;  e mentre  spesso 
lasciavansi  altre  scuole  per  quella  d’  Epicuro,  non  si 
contano  che  due  scolari  al  più  i quali  lasciassero  Epi- 
curo per  un  altro  maestro.  Cosi  singolare  pareva  que- 
sto caso  (e  continuò  quanto  la  scuola  d'Epicuro)  che 
dicesi  fosse  proposta  ad  Arcesilao  la  questione  «perchè 
lasciavansi  le  altre  sette  per  quella  d'Epicuro  e non 
mai  questa  per  le  altrcP*  (Diog.  Laerz.  iv.  43).  Epi- 
curo e i suoi  scolari  vivevano  insieme  nel  mentovato 
giardino  in  un'intima  amicizia  , astenendosi  però  dal 


la  ragione  che  siffatto  disegno  avrebbe  partorito  vi- 
cendevole diffidenza.  L’amicizia  che  esisteva  tra  Epi- 
curo o i suoi  discepoli  viene  commemorala  da  Cice- 
rone (De  fin.  i.  20).  In  questo  giardino  vivevano  pure 
nel  modo  più  frugale  e virtuoso  , quantunque  i ne- 
mici di  Epicuro  si  piacessero  di  dire  il  contrario,  e 
Timocrate,  ch’era  stato  una  volta  suo  scolaro  e ave- 
vaio poi  lasciato,  nc  sparlasse  dicendo,  per  cs.,  che 
Epicuro  era  solito  a vomitare  due  volle  al  giorno 
dopo  rimpinzatasi  l'epa , e che  molte  donne  lascive 
aveva  per  compagne  nel  giardino  (Diog.  Laerz.  x. 
6.  7).  Una  scritta  sulla  porta  del  giardino  diceva  a 
chi  volesse  entrarvi,  che  la  mensa  consisterebbe  in 
focacce  d’orzo  ed  acqua  (Seneca,  Ep.  31).  Non  prese 
moglie  a fine  di  poter  attendere  meglio  alla  filo- 
sofia e senza  interruzione.  La  fama  a col  sali  Epi- 
curo presso  i suoi  contemporanei , la  dovette  alla 
natura  stessa  della  filosofia,  tanto  indulgente  pei  bi- 
sogni dei  sensi  abbelliti  dalle  piacevolezze  della  vita 
sociale , al  suo  sdegno  contro  ogni  superslizione , 
ed  al  suo  tratto  di  eleganza  e di  urbanità.  Un  rim- 
provero che  forse  si  può  fare  al  suo  carattere  sta 
nell'essersi  lasciato  trasportare  spesso  dall’orgoglio  ad 
invilire  i lavori  degli  altri  filosofi.  De'  suoi  nume- 
rosi scritti  noi  possediamo  alcuni  frammenti  citali  da 
Diogene  Laerzio,  ed  il  libro  nept  tpvocccs  che  un  felice 
caso  ha  fatto  scoprire  nelle  rovine  di  Ercolano.  Se- 
condo Epicuro,  la  filosofia  è l’arte  di  condurre  l'uomo 
alla  felicità  per  mezzo  della  sua  ragione  (Sest.  Empir. 
Jdv.  mathem.,  vi.  169).  Per  conseguenza  l'Etica  ne 
è la  principal  parte;  e non  considera  egli  che  come 
accessorii  la  fisica  e la  canonica:  è questo  il  nome 
che  ha  dato  alla  parte  dialettica,  che  serve  d’intro- 
duzione al  sno  sistema  (Senec.  E pisi.  89;  Diog.  Laerz. 
x.  24-31).  Questa  dottrina  della  felicità,  presenta  d'al- 
tronde poca  originalità  ; ed  c 6opratulto  per  la  sua 
forma  che  appartiene  propriamente  ad  Epicuro.  Di 
fatto  la  sua  filosofia  é un  eudemonismo  frammischiato 
di  alcune  idee  morali , appoggiato  sulla  fìsica  degli 
atomi  perfezionata,  con  una  teologia  accomodata  a 
questa  fisica,  sistema  che,  rigorosamente  seguito  nelle 
sue  conseguenze,  devo  certamente  condurre  alla  im- 
moralità. La  teoria  della  rappresentazione  sulla  quale 
è fondato  il  sistema  d'Epicuro,  è presa  da  Democrito, 
e posa  sull’ipotesi  delle  sottili  emanazioni  dei  corpi, 
xnoppctxi%  ancorameli  e delle  emissioni  di  imagini  che 
ne  risultano  c si  disperdono  nell’aria.  Il  contatto  di 
queste  imagini  negli  organi  sensibili  produce  le  per- 
cezioni che  rispondono  perfettamente  agli  oggetti 
stessi,  siccome  pure  le  rappresentazioni  imaginarie 
che  si  distinguono  dalle  percezioni  per  una  maggiore 
sottigliezza,  per  combinazioni  fortuite  ad  una  minore 
relazione  cogli  oggetti.  La  cognizione  dell’  oggetto  è 
compresa  nell’atto  immediato  della  percezione  sensi- 
bile, ex xtdbiotq.  Da  questo  atto  risultano  pure  le  idee 
generali,  che  sono  già  anticipatamente  in  germe  nella 
sensibilità  , npo}ji^eii  (Joh.  Mich.  Kern.  Epicuri  pro- 
fessi* ccc.);  ciò  non  ostante  l’intendimento  contribui- 
sce pur  dal  canto  suo  a formarle  (Diog.  Laerz.  x.  31 
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mettere  insieme  le  sostanze  e goderle  in  comune  per  e segg.).  Ogni  percezione  dei  sensi  e dcll’imagina- 
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zione  è vera  , perchè  risponde  necessariamente  alle 
imaginl  che  loro  sono  inviate,  ed  essa  non  potrebbe 
essere  nè  provata,  nè  contradetta  , eva^yve,  aXoye;. 
I giudizi!  al  contrario,  feì-at,  sono  veri  o falsi,  secondo 
che  corrispondono  o no  alle  percezioni  sensibili,  donde 
segne  che,  per  meizo  di  qoeste,  devonst  sempre  veri- 
ficare. I sentimenti , rrafbi , sono  i nostri  critici,  ri- 
spetto a quel  che  dobbiamo  scegliere,  aifWi;,  e ri- 
gettare, fvyn.  Non  avvi  legge  necessaria  del  pensiero; 
altrimenti  vi  sarebbe  una  fatalità.  Tali  sono  i princi- 
pi! della  sua  canonica  , intorno  alla  quale  si  ponno 
consultare  Diog,  Laerz.  x.  81.  Sest.  Aie  Matlt.  m. 
403  e segg.  Cicer.  Ac.  Qu.  iv.  93.  51.  Nat.  D.  t.  1S. 
De  fato,  9.  10.  — Per  ciò  che  riguarda  la  morale  dì 
Epicuro,  il  piacere  è il  sommo  bene  dell’uomo  ; poi- 
ché tutti  gli  esseri  viventi,  fino  dalla  loro  nascita,  ri- 
cercano il  piacere  e fuggono  il  dolore.  Ora  , il  piacere 
consiste  nell’attività  e nel  riposo  dell'anima,  o nel 
godimento  delle  sensazioni  «sgradevoli  e nell’assenza 
delle  sensazioni  dolorose,  nino  tv  rivesti , xa- 
rair» /zarix».  Epicuro  considera  quindi  come  la  fine  e 

10  scopo  dell'uomo  quel  ben  essere,  che  consiste  nel- 
l'essere libero  dai  mali  corporali  e dalle  perturba- 
zioni dell’anima  ; e colloca  la  somma  felicità  in  uno 
stato  interamente  esente  dal  dolore,  il  quale  risulta 
dalla  soddisfazione  dei  bisogni,  appetiti  e desiderii  na- 
turali e necessari!  (Diog.  Laerz.  x.  131-156-157-139. 
Cicer.  fVn.  t,  9.  11).  Tutte  le  nostre  sensazioni  sono 
in  sé  uguali  di  valore  ed  In  dignità  , ma  differiscono 
esse  molto  quanto  alla  loro  intensità,  alla  loro  durata 
ed  alle  loro  conseguenze.  I piaceri  e i dolori  dello 
spirito  sono  più  grandi  di  quelli  del  corpo,  fc  dun- 
que necessario,  per  giungere  alla  felicità,  di  saper 
faro  una  scelta,  affisi;,  e di  dirigere  i desiderii  col- 
l'aiuto della  ragione  e della  libertà,  o della  forza  indi- 
viduale indipendente  dalla  natura,  che  Epicuro  spiega 
in  una  maniera  assurda  (Diog.  Laerz.  v.  Uà.  Cicer. 
JVot.  /).,  i.  93).  La  prudenza,  fponrne,  è in  conse- 
guenza la  virtù  principale;  a lato  di  essa  si  collocano 
la  moderazione  c la  giustizia.  La  virtù  in  generale 
non  ha  prezzo  che  per  le  sue  conseguenae,  poiché  è 
essa  unita  inseparabilmente  al  piacere  (Diog.  Laerz.  x. 
I99-H0-UI).  I contratti  sono  la  sorgente  del  diritto; 

11  loro  fine  è la  utilità  reciproca  dei  contraenti  , ed 
il  vantaggio  che  ne  debbe  risultare  è it  principio  ob- 
bligatorio pel  loro  adempimento  (fòri.  x.  1 50- 1.71). 
Talora  Epicuro  parlava  di  principi!  veri  (iàid.  x.  138). 
Cicer.,  Tase.  Qu.  tr.  7),  per  quella  medesima  incon- 
seguenza che  sforzò  pure  gli  stessi  suoi  avversari!  n 
fare  Telogio  della  sua  vita  (Cicer.  Tinte . Qu.  m.  SO. 
Scnec.,  De  vita  beata  13).  Si  consultino,  intorno  la 
morale  d'Eptcuro,  anche  l’abate  Batleux,  Morale  di 
Epicuro  ree.,  Parigi  1788;  Platncr  nella  Ifeve  bi- 
blioth.  der  Schtenrn  Wmenechaflen,  tom.  xra).  Pas- 
siamo alla  sua  fisica.  — La  scienza  della  natura  è in 
parte  subordinata  alla  morale,  ed  essa  deve  proporsi 
di  liberare  l’uomo  da  ogni  terrore  superstizioso  alla 
presenza  dei  fenomeni  celesti,  degli  dei,  della  morte 
e delle  sue  conseguenze,  vani  timori  che  turbano  la 
sua  felicità  (Diog.  Laer.,  i.  81.  Lucrez.,  i.  147).  In 


quest’intendimento,  Epicuro  non  poteva  nulla  trovare 
di  più  conveniente , quanto  la  dottrina  degli  atomi , 
ebe  egli  accrebbe  di  un  gran  numero  di  ipotesi,  e 
secondò  la  quale  cercò  di  spiegare  i diversi  fenomeni 
naturati.  Se  si  ammettono  corpi  composti , come  og- 
getti delle  nostre  percezioni , siamo  condotti  a sup- 
porre elementi  semplici  ed  invariabili,  gliatomi. Ol- 
tre la  gravità,  la  forma  e il  volume,  ed  oltre  al  moto 
primitivo  ed  uniforme  in  senso  perpendicolare , gli 
atomi  hanno  ancora  un  moto  dì  deviazione  od  obli- 
quo (Lucrez.,  ii.  917.  Cicer.,  Fin.  i.  6),  a prova  del 
quale  Epicuro  non  adduce  alcun  argomento.  I diversi 
moti  mecanici  degli  atomi  nel  vuoto,  rt  rtvcv,  o nello 
spazio,  nurse,  hanno  prodotto  aggregati  o corpi 
e fin  l’universo  intero,  che  è pure  un  corpo,  e ebe, 
nel  suo  insieme  è immutabile  ed  infinito,  quantunque 
variabile  e caduco  nelle  sue  parti,  o nei  mondi  di  cui 
si  compone.  Il  mondo  essendo  imperfettlo,  e non  of- 


frendo che  scene  di  miseria,  di  distruzione  c di  morte, 
imperfezioni  che  si  manifestano  sopratnlto  nell'uomo, 
non  possiamo  considerarlo  siccome  l’ opera  dì  una 
causa  intelligente  (Diog.  Laerz.,  x.  59.  43.  73).  Di  più 
una  tale  origine  del  mondo  è inconcepibile,  e non 
può  conciliarsi  con  la  condizione  pacifica  e beata  de- 
gli dei  (Cicer.,  Nat.  D.  i.  9-16).  Tutte  le  cause  finali 
che  presenta  il  mondo  sono  puramente  fortuite.  L'a- 
nima in  particolare  è di  natura  corporea,  atteso  la  sua 
simpatia  col  corpo;  ma  è dessa  una  materia  più  deli- 
cata , rinchiusa  in  un’altra  più  grossolana.  Le  parti 
che  la  compongono  sono  il  calore,  l'aria,  il  vento  ed 
una  materia  senza  nome,  dalla  quale  dipende  la  sen- 
sibilità : quest'  ultimo  elemento  è collocato  nel  petto, 
gli  altri  sono  sparsi  in  tutto  il  corpo.  11  corpo  e l'ani- 
ma sono  uniti  nel  modo  più  intimo  : I’  ultima  nasce 
col  corpo  e perisce  con  esso  per  la  dissoluzione  degli 
atomi  che  si  compongono  (Lucret.,  ni.  994  c segg.). 
La  nostri  anima  se  si  dovesse  concepire  come  im- 
mortale, sarebbe  in  opposizione  con  tutte  le  condi- 
zioni di  un  ente  immutabile  ed  eterno.  Epicuro  com- 
batte altresì,  con  alcuni  argomenti  lutti  suoi,  l'im- 
mortalità dell'anima,  che  Platone  cogli  altri  filosofi 
aveva  insegnato.  La  morte  non  è punto  un  male.  Si 
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consultino  su  di  ciò  Cbarlelon,  Phgaiologia  Epieureo- 
Gassendo  ecc.,  Lond.  1654.  Ploucquet,  Da  cosmogonia 
Epieuri,  Tub.  4733.  Veniamo  alla  di  lui  teologia.— Le 
conseguenze  di  tutto  questo  sistema,  cui  noi  non  cre- 
diamo qui  necessaria  alcuna  confutazione,  come  ognun 
vede,  guidano  piuttosto  all’ateismo,  che  non  al  teismo, 
siccome  lo  avvertirono  pure  parecchi  fra  gli  antichi 
(Plut. , A'on  posse  suavitrr  turi  s«,  Epicttr.  c.  8);  in  fa  Ito 
alcuni  storici,  tra  gli  altri  Posidonio,  consideravano 
Epicuro  come  un  ateo  dichiarato  (Cicer.,  Adi.  D.  i. 
50-44);  ma  ad  alcuni  parve  più  esatto  il  riconoscere 
in  lui  un  teista  inconseguente,  affermante  la  esistenza 
degli  dèi,  e che  si  spiega  sulla  loro  natura  con  tutta 
l’arditezza  del  dogmatismo.  Dimostra  egli  la  loro  esi- 
stenza per  la  universalità  delie  idee  religiose:  queste 
idee,  secondo  la  sua  teoria  della  cognizione,  sono  il 
prodotto  di  oggetti  reali  che  loro  corrispondono  e ce 
le  trasmettono.  Gli  dèi  sono  aggregati  di  atomi  aventi 
la  figura  umana,  la  più  perfetta  di  tulle  le  figure,  ma 
non  hanno  che  una  sostanza  alquanto  analoga  al  corpo 
umano,  senza  essere  la  stessa;  sono  esseri  eterni  e 
sovranamente  felici;  come  tali  sono  degni  dei  nostri 
omaggi , quantunque  vivano , net  seno  dello  spazio 
intermediario , in  un  riposo  ed  in  una  indifferenza 
che  forma  la  loro  felicità , senza  esercitare  veruna 
influenza  sull'andamento  del  mondo. — Vedi  intorno 
a tali  qulstioni  Faustns  DeDto  Epieuri,  Argent.  1685. 
— Kronmayer  De  Epicuro , creationis  et  providcntice 
divina  assertore,  iena  1743. — Biclke,  Diss.  quasistitur 
Epicurus  al/i eli*  conira  Gassendum  ecc.,  Siena  1741. 
— Meiners,  Dissertazione  sul  carattere  di  Epicuro,  e 
sulle  sue  contradizioni  nella  teoria  della  divinità  : sta 
nel  fermiseli!?  Schri fleti,  tom.  ii.  pag.  43  c segg.— 
Epicuro  ebbetm  gran  numero  di  discepoli,  fra  i quali 
sì  distinguono  Metrodoro  e suo  fratello  Timocrate, 
Cototcte,  quello  contro  il  quale  è diretto  un  trattato 
di  Plutarco,  Poiieno,  I.eonteo  e la  sua  moglie  Temista, 
lutti  tre  di  Lampsaeo;  poi  un  altro  Metrodoro  da  Stra- 
tonica,  che  paisà  di  poi  all'academia  : e l’amica,  la 
confidente  di  Epicuro,  la  celebre  cortigiana  Leonzia  di 
Atene:  vengono  appresso  Ermaco  da  Mililene,  succes- 
sore di  Epicuro  (260  av.  C.)  e più  lardi  Polìstrato, 
Dionisio,  Basilide,  Apoiiodoro,  Zenone  da  Sidone,  Dio- 
gene da  Tarso,  e Diogene  da  Seleucia,  Fedro  e Filo- 
demo  da  Gadara  ecc.  La  sua  scuola  sussistette  lun- 
gamente senza  provare  grandi  modificazioni  (Senec. 
Bpist.  33),  e troviamo  le  ragioni  di  tale  stabilità  nello 
spirilo  di  questo  suo  sistema  indulgente,  c nel  rispello 
dei  settatori  di  Epicuro  verso  il  loro  maestro.  Di  più 
crasi,  come  nota  Tcnaemnnn,  applicato  egli  a preser- 
vare anticipatamente  la  sua  dottrina,  fondandola  sopra 
proposizioni  formali  o massime  generali,  xvfiai  Solcai 
(Cicer..  Fin.  1-3-7).  Se  da  una  parte  questa  filosofia 
estingueva  ogni  ideale  Bell'anima  umana,  essa  pre- 
tendeva di  premunirla  da  un'  altra  parla  contro  la 
superstizione,  ma  non  otteneva  essa  questo  vantaggio 
che  a spese  delle  credenze  che  appartengono  alla  ra- 
gione o aU’omanilà.  Del  resto  la  ragione  e il  cristia- 
nesimo hanno  troppo  evidentemente  dimostrata  la 
mostruosità  di  questo  suo  sistema  in  ogni  suo  princi- 


pio, e conscguente  non  ostante  le  laboriose  argomen- 
tazioni, con  cui  cercò  d’interprotarlo  e coonestarlo 
il  Gassesdi  (vedi). 

SFIDAMMO  (geogr.).  — Antico  nome  di  Duomo 
(«di). 

EPIDAURO  (geogr.). —Città  celebre  dell'antica  Gre- 
cia, situala  sulla  costa  orientale  dell’Argolide  su  d’una 
piccola  baia  del  golfo  Saronico  e attorniata  da  mon- 
tagne dal  lato  di  terra  (Strabono,  p.  574).  Più  anti- 
camente si  chiamava  Epicaro,  e i suoi  abitanti  primi- 
tivi erano  Carli  a cui  s'aggiunsero  in  appresso  alcuni 
lonii  dell'Attica  (Aristot.  ap.  Strali.).—  Quando  i Dorii 
s*  impossessarono  d’Argo,  Epidauro  si  rese  ad  essi 
senza  resistere  e ricevette  una  colonia  dorica  con- 
dotta da  Deifonte  (Pausan.  u.  26,  1).  La  costituzione 
d'Epidauro  eraorigina riamente  monarchica  eal  tempo 
di  Periandro  di  Corinto  suo  suocero,  Proole  era  ti- 
ranno di  Epidauro  (Erod.  tu,  33).  Passò  di  poi  a go- 
verno aristocratico  e i magistrati  principali  chiama- 
vansi  Aritni  come  in  Argo  (Tueid.  v.  47)  ed  erauo 
presidenti  di  un  concilio  di  cento  e ottanta.  Al  popolo 
minuto  dovasi  ii  nome  di  tonipodes  (xsrixcSes)  cioè 
pii- di-polvere,  accennando  alle  loro  occupazioni  agra- 
rie (Plutarco,  Quasi,  gr.  i ).  Epidauro  era  la  città 
madre  d'Egina  c di  Coo,  la  prima  delle  quali  una  volta 
ne  dipendeva  (Strabonc).  Epidauro  fu  per  lungo  tempo 
luogo  di  grande  importanza  come  sede  principale  del 
culto  d’Esculapio.  Il  tempio  di  questo  nume  en  situato 
al  capo  superiore  di  una  valle  a quattro  miglia  incirca 
dalla  città  ed  era  uno  do'più  ricchi  e più  rinomati 
della  Grecia.  Nell'anno  293  av.  C.  era  si  celebre  che 
durante  una  pestilenza  in  Roma,  vi  si  mandò  da  que- 
sta città  una  deputazione  per  implorare  l'aiuto  del  dio 
d'Epidauro  (Liv.  x.  c.  47).  Il  tempio  era  sempre 
affollato  di  persone  cagionevoli;  e i sacerdoti,  ch’erano 
pur  medici,  ben  sapevano  mantenere  in  vita  la  loro 
riputazione,  giacché  le  pareti,  ancora  al  tempo  di  Stra- 
bone,  erano  coperte  di  tavolette  che  descrivevano  le 
cure  da  essi  operate.  Presso  il  tempio  era  un  teatro 
di  singolare  bellezza,  edificalo  da  Policlclo  (Pausan. 
il.  27,  5)  cb'è  il  meglio  conservato  di  tutti  i teatri 
greci  tranne  quei  di  Trametzo  presso  Giannina,  ed 
era  capace  di  12,000  spettatori.  Del  tempio  e d'altri 
edifizii  mentovati  da  Pausania  non  sonovijse  non  pochi 
avanzi  (La  .Varco  di  Leake,  voi.  n,  p.  423). Epidauro 
mandò  dieci  navi  a Salammo  a 800  opliti  a Platea  (E- 
rod.  viti.  i.  102).  Gli  abitanti  furono  per  lungo  tempo 
alleati  degli  Spartani  (Tucid.  1. 103,  u.  56;  Senof.  EU. 
■v.  2.  16,  vii.  2.  2).  Ai  tempi  d'Arato  presero  parte 
nella  lega  Acbea  (Polib.  II.  3).  Al  tempo  d’Omero,  il 
territorio  d'Epidauro,  che  viene  oggidì  indicato  da  un 
piccolo  villaggio  chiamato  Pidbauro,  era  coperto  di 
vigneti  (II.  ii.  361)  ed  anche  oggidì  v'ò  la  vite  molto 
bene  coltivala  ( Vorrà,  Leake,  ».  p.  430).—  Eranvi  due 
altre  città  di  questo  nome:  una  città  e porto  deila  La- 
conia  sui  golfo  Argoiico  detta  Epidauro  Limerà,  che 
aveva  pure  un  tempio  accreditato  di  Escuiapio,  oltre 
ad  un  altro  dedicato  a Venere.  Vi  sono  ancora  alcuni 
avanzi  di  fortificazioni  (Marea,  Leake,  i.  p.  24 1).  il 
suo  porto  era  onorato  del  lusinghiero  titolo  di  Porto 
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di  Giòve  Conservatore  ; e corrisponde  alla  cosi  detta 
Malvasia  Vecchia  (Strabene,  p.  368).  L’altra  Epidauro 
era  cittì  marittima  dcll'Uliria,  mentovata  da  Irzio  (De 
bello  Jlexandrino,  c.  A4),  e particolarmente  da  Plinio 
il  quale  le  dà  il  titolo  di  colonia.  Corrisponde  a Ragusi 
il  vecchio . 


Medaglia  d’Epidauro. 

EPIDEMIA  (palo/.). — Noine  derivato  da  txt  sopra 
e Xtifxos  popolo , il  quale  esprime  resistenza  simultanea 
di  una  stessa  malattia  in  molti  individui  per  una  causa 
accidentale  qualunque  o pella  riunione  di  molle  cause 
che  assieme  concorrano  ad  un  tempo.  Dal  che  si  vede 
che  V epidemia  per  se  stessa  non  costituisce  una  ma- 
lattia , siccome  volgarmente  si  crede  da  molti , ma 
1'  estensione  maggiore  di  questa  o quella  malattia  ; 
quindi  si  dice  epidemia  di  vainolo,  di  catarro,  di  feb- 
bre gialla , quando  queste  malattie  si  diffondono  ad  un 
tempo  a molti  individui.  L'  affezione  epidemica  si 
distingue  poi  dall’  endemica  per  essere  la  prima  il 
risultato  di  cause  accidentali»  mentre  quesl’ullima  è 
dipendente  da  cause  permanenti  e circoscritte  a quella 
data  località.  Parimenti  epidemico  non  vuoisi  avere 
come  sinonimo  di  contagioso  ossia  appicca  liccio;  per- 
chè può  bensì  accadere  che  una  malattia  contagiosa 
si  renda  epidemica,  ma  non  sempre  le  malattie  con- 
tagiose prendono  questa  estensione,  e molle  volle  vi 
può  essere  epidemia  senza  contagio.  Le  epidemie  sono 
tutte  malattie  acute,  esse  cominciano  a manifestarsi 
isolatamente,  quindi  ad  un  tratto  invadono  gran  parte 
della  popolazione;  in  alcuni  casi  la  malattia  diffon- 
desi  talmente  da  interrompere  il  corso  di  lutti  i pu- 
blici  affari  siccome  accadde  spesso  nelle  epidemie  di 
colera,  di  febbre  gialla,  di  peste  orientale,  c nel  ca- 
tarro epidemico  o grippe  del  1837.  La  malattia  si 
manifesta  in  generale  più  grave  nel  principio  dell'e- 
pidemia che  non  sul  fine  di  essa.  Finalmente  l'epide- 
mia si  circoscrive  talvolta  ad  una  sola  città  o terra, 
mentre  altre  fiate  si  diffonde  successivamente  per  uno 
spazio  immenso,  recando  stragi  in  varii  popoli.  Inol- 
tre durante  il  corso  delle  epidemie  sembra  che  ces- 
sino tutte  le  altre  malattie  o piuttosto  che  tutte  le 
affezioni  morbose  partecipino  dell*  indole  del  morbo 
dominante;  il  che  chiamasi  costituzione,  epidemica.  La 
durata  delle  epidemie  varia  da  venti  giorni  a più 
mesi,  e molte  di  queste  dopo  di  avere  percorso  il  loro 
periodo,  cessano  spontaneamente,  altre  fanno  nuove 
apparizioni  di  tempo  io  tempo  e quindi  finiscono  per 
iscomparire  affatto.  Notossiche  molte  malattie  le  quali 
possono  per  un  concorso  fortuito  di  circostanze  di- 
ventare epidemiche  e migrare  in  altri  paesi,  si  man- 
tengono pur  sempre  nel  paese  natio  sotto  forma  spo- 
radica nei  tempii  ordinarli.  Infine  la  storia  della 
medicina  cita  esempi  di  malattie  che  vennero  a noi 


portate  sotto  l'influenza  di  un'epidemia,  ma  che  fini- 
rono per  naturalizzarsi  , come  avvenne  per  esempio 
del  vaiuolo.  Questi  ultimi  tratti  però  si  nolano  soltanto 
nelle  maialile  le  quali  sono  ad  un  tempo  epidemiche 
c contagiose.  La  causa  o le  cause  delle  epidemie,  al- 
meno della  maggior  parte  di  esse,  è tuttora  un  pro- 
blema da  risolversi  che  si  lascia  alle  generazioni  fu- 
ture. Gli  aulirlo  attribuirono  le  epidemie  alla  collera 
degli  dèi;  il  volgo  ne  accusò  in  tulli  i tempi  le  malie, 
gli  incantamenti,  gli  avvelenatori,  gli  untori  ccc.  ; 
altri  credette  di  vedere  una  coincidenza  delle  epide- 
mie coll’apparizione  delle  comete  (v.  Cometa):  final- 
mente la  secchezza  dell’aria,  l'umidità  di  essa,  la  na- 
tura dei  venti,  il  calore  ed  il  freddo  intenso,  l'elet- 
tricità atmosferica,  cd  altre  simili  circostanze  vennero 
successivamente  annoverate  quali  cagioni  di  questa  o 
quella  epidemia,  c quantunque  non  si  possa  negare 
che  fuvvi  in  molti  casi  1’esislenza  di  simili  circostanze 
e del  morbo  epidemico,  tuttavia  non  osiamo  derivare 
da  esse  l'influenza  epidemica,  giacche  queste  stesse 
circostanze  regnarono  altre  volte,  senzachc  uc  seguis- 
sero gli  stessi  effetti.  Non  vuoisi  però  negare  che 
molte  epidemie  più  circoscritte  non  riconoscano  ta- 
lora cause  evidenti  o nei  miasmi,  o negli  alimenti 
od  in  altre  circostanze  limili.  Tale  fu  per  esempio 
l'epidemia  prodotta  dal  grano  speronato  descritta  dal 
nostro  Laneri  sul  fine  del  secolo  scorso  che  devastò 
la  provincia  di  Cuneo  (r.  Grano  speronato).  Nella  cura 
delle  malattie  epidemiche  vuoisi  prima  di  tutto  badare 
aU'allonlanamento  delle  cause  ove  queste  sieno  cono- 
sciute ed  amovibili,  quindi  si  dovrà  ispirare  coraggio 
e fiducia  nelle  popolazioni,  si  dovrà  consigliare  ad 
ognuno  una  ben  diretta  regola  di  vivere,  si  dovranno 
evitare  i sili  ove  molle  persone  assieme  concorrono, 
essendo  spesso  la  malattia  epidemica  d’indole  conta- 
giosa e finalmente  si  dovrà  cercare  di  combattere  la 
malattia  secondo  i mezzi  che  l'arte  ci  somministra. 

EPIDEMICO  ( palai .)  (t\  Epidemia). 

EPIDERMIDE  o Cuticola  (a/taf.)  (e.  Integumenti). 

EPIDERMIDE  (Epidermis)  (6of.)  (v.  Aluero,  Orga- 
nizzazione, Pellicola). 

EPIDIDIMO  (a/iat.).—  Voce  derivala  da  erri  sopra 
e SiSvpos  testicolo , colla  quale  s’indica  la  porzione  del 
testicolo  che  trovasi  al  disopra  di  questo  ed  è formata 
dal  principio  del  suo  condotto  escretore  (v.  Genitali 
(parti  dell'uomo). 

EPIDOTO  (min.).  — Nome  di  un  silicato  doppio 
alluminoso  anidro.  Nella  classificazione  chimica  di 
Bendarli,  questa  sostanza  minerale  forma  un  sotto- 
genere  diviso  in  due  specie;  la  zoisile  o la  tallite. 
Ambedue  scalfiscono  il  vetro  e sono  scalfite  dal  quarzo; 
ambedue  comprendono  presso  a poco  i medesimi  prin- 
cipii,  ma  in  proporzioni  differenti. — La  zoisite , altre 
volle  distinta  col  nome  di  epidoto  bianco , è bigieda 
o biancastra;  cristallizza  comunemente  in  prismi  cilin- 
j droidi  o in  piccole  bacchette,  donde  i nomi  di  zoisile 
| cilindroide  e bacillare ; si  compone  di  37  a 43  parti  di 
| silice;  26  a 32  di  allumina;  20  a 22  dì  calce;  c di  3 
a 15  di  protossido  di  ferro. — La  tallite  è per  lo  più 
di  un  verde  scuro;  alcuna  volta  è brunaslra  o rossa- 
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stra  ; cristallizza  nel  sistema  ettaedrico  e raramente  in 
prismi  ; trovasi  frequentemente  allo  stato  bacillare, 
fibroso,  granuloso  o compatto  : questo  minerale  è for- 
mato di  57  a 41  parti  di  silice  ; 27  a 29  di  allumina; 
14  a 10  di  calce  ; o di  10  a 17  di  protossido  di  ferro. 
La  tallite  fibrosa  si  presenta  talvolta  in  filamenti  estre- 
mamente sottili  c forma  uua  specie  di  amianto  o di 
absesto,  che  da  alcuni  è stala  chiamata  amiantoide. — 
La  tallite  è più  comune  che  la  zoisite;  cosi  l’una  come 
Poltra  s'incontrano  nei  terreni  granitici  in  mezzo  alle 
fessure  del  granito,  del  gneiss  o del  micaschisto. — 
Trovatisi  gli  epidoti  in  Iscozia,  in  Norvegia,  in  Baviera, 
in  Francia,  in  Piemonte  ecc.  Una  varietà  chiamata 
alcanlicona,  akanticonite , arenda  lite  è stata  trovata 
a Arendal  (Norvegia);  questo  minerale  è di  un  verde 
nerastro  e dà  una  polvere  gialla  quando  vien  sotto- 
posto alla  triturazione  od  alla  raschiatura.  Alcune 
varietà  comprendono  tra  le  loro  parti  costituenti  una 
forte  proporzione  di  manganese.— 11  gen.  d’artiglie- 
ria bar/  Sobrero  ha  segnalato  la  presenza  dello  sta- 
gno nell'  epidoto  manganesifero  del  Piemonte  ed  in 
alcuui  epidoti  della  Scandinavia  e della  Finlandia  ; 
quello  di  Orrijarfoi  ne  comprende  un  centesimo  circa. 
Analizzando  l’epidoto  manganesifero  di  s.  Marcello 
(Piemonte)  lo  ha  trovalo  composto  di  57,86  di  silice; 
45,42  di  calce;  4,82  di  protossido  di  manganese; 
7,44  di  protossido  di  ferro;  46,50  di  allumina;  48,96 
di  perossido  di  manganese,  e di  0,40  di  perossido  di 
stagno  con  alcune  tracce  di  rame.— Secondo  Herzc- 
lius  quest'  epidoto  risulterebbe  dall’  unione  di  due 
epidoti  di  composizione  diversa. 

EP1FANE  (star,  ont.).  — Sopranome  fastoso,  che 
significa  illustre , dato  ad  Awtioco  (redi)  re  di  Siria, 
figliuolo  di  Seleuco  Filopatore,  allusivo  alla  sublimità 
del  suo  ingegno  e de'suoi  lumi,  ed  alle  sue  rilevanti 
conquiste.  Ma  siccome  era  egli  di  un  carattere  vio- 
lento e fanatico  (onde,  per  costringere  gli  Ebrei  ad 
abbracciare  l'idolatria,  e rinunziare  alla  vera  reli- 
gione, commise  le  più  orrende  crudeltà)  per  ciò  gli 
si  tramutò  da  taluni,  per  disprezzo,  questo  titolo  .in 
quello  di  Epimane  cioè  insensato  e furioso  (Vedi  Sacy 
in  Daniel,  cap.  vii.  5 ed  altrove). 

EPIFANIA  (lilur.  e star,  eccl.)  (da  ent  su,  e pxiyoo 
apparisco ). — Festa  o triplice  solennità  instituita  dagli 
apostoli,  in  cui  la  Chiesa  rammemora  tre  grandi  e 
miracolosi  avvenimenti  : l’apparizione  cioè  dell’astro 
che.  dall’Oriente  fino  alla  stalla  di  Betlemme  guidò  i 
tre  re  Magi  all’adorazione  del  neonato  Salvatore  del 
mondo  : la  conversione  dell'acqua  in  vino  alle  nozze 
di  Cana  in  Galilea  ; ed  il  battesimo  di  Gesù  Cristo  nel 
Giordano  per  mano  del  Precursore,  assistito  dallo 
Spirilo  Santo  in  forma  di  colomba,  e dall’eterno  Pa- 
dre, che  il  dichiarò  figlio  suo  diletto  ( t> . Magi,  Gesù 
Cristo).  Per  ispiegarc  la  riunione  di  questi  diversi 
avvenimenti  in  una  sola  festa,  si  pretese  ch'essi  acca- 
dessero in  uno  6tesso  giorno  in  differenti  epoche;  ma 
questa  è opinione  gratuita.  Noi  crediamo  che  la  Chiesa 
non  abbia  avuto  altra  intenzione,  se  non  quella  di 
celebrare  ad  un  tempo  le  prime  circostanze  che  ma- 
nifestarono agli  uomini  la  potenza  e la  divinità  di 


Gesù  Cristo.— I Greci  chiamano  Teofania  la  festa  di 
cui  si  è discorso,  vale  a dire  apparizione  di  Dio : essi 
la  celebrano  con  quella  di  Natale.  Pare  che  questo 
costume  fosse  generale  nei  tre  primi  secoli.  Nel  iv  se- 
colo, sotto  Giulio  i,  queste  due  feste  furono  separate 
nella  Chiesa  latina,  e tale  separazione  fu  adottata  al 
principio  del  v secolo  nelle  Chiese  di  Siria  e di  Ales- 
sandria. — Nel  giorno  dell'Epifania,  il  Diacono  annun- 
zia, dopo  l’evangelo  della  messa,  il  giorno  in  cui 
debbe  cadere  la  festa  di  Pasqua.  I.a  ragione  di  que- 
st’uso si  è che,  essendo  la  Pasqua  la  regola  del  ca- 
lendario, il  perno  di  tutte  le  feste  mobili,  il  tempo 
più  adatto  per  annunziarla  è la  festa  più  vicina  che 
precede  tutte  quelle  dirette  dalla  Pasqua. — Antica- 
mente all’Epifania  si  premetteva  una  vigilia  e un  di- 
giuno rigoroso. 

EPIFANIA  ( mitol . e poet.).  — L'epifania  pagana, 
ossia  l'apparizione  degli  dei  pagani  sulla  terra  é un 
punto  d'erudizione  già  lungamente  discusso  da  Eze- 
chiele Spanemio  nella  settima  dissertazione  del  suo 
libro  De  usa  et  prcestanlia  numismatum,  il  quale  sup- 
poneva che  la  discesa  dei  numi  fosse  sempre  amica 
c benefica  agli  uomini  e che  venisse  perciò  univer- 
salmente accolta  con  dimostrazioni  di  gioia.  Ma  tale 
opinione  venne  in  questi  ultimi  tempi  validamente 
combattuta  dall’ Arditi  in  alcune  sue  lettere  al  celebre 
Sestini,  che  mollo  bene  dimostrò  siccome  non  tutte 
quelle  epifanie  fossero  propizie,  c che,  quali  esse  si 
fossero,  sempre  incutevano  paura.  Ma  siccome  quegli 
dèi  non  sono  certamente  comparsi  mai  sulla  terra, 
cosi  tutta  la  quistione  si  riduce  ad  esaminare  e ad 
interpretare  le  espressioni  degli  scrittori  profani,  che 
fingendo  queste  apparizioni,  vollero  indicare  gli  ef- 
fetti che  essi  davano  ad  intendere  come  prodotti  sul- 
l’animo degli  astanti.  Quest'argomento  fu  trattato  già 
fino  dai  primi  tempi,  leggendosi  in  Plutarco  nel  libro 
della  musica,  benché  il  passo  non  sia  certamente  ben 
tradotto  dall’interprete  latino,  che  Anlicle  ed  Islro 
scrissero  intorno  alle  epifanie  un  libro,  che  non  è sino 
a noi  pervenuto.  Ma  i semi  della  teologia  degli  anti- 
chi intorno  a questa  materia  sono  da  ottimi  crìtici 
riscontrali  in  un  verso  del  cantico  di  Giuditta,  ed  in 
un  altro  del  cantico  di  Debora.  In  essi  parlasi  di  monti 
che  si  commovono,  di  pietre  che  si  liquefano,  dei  cieli 
che  si  struggono  in  pioggia,  della  terra  che  trema 
alla  presenza  del  nume.  — E certo  è che  i teologi 
delle  antichità,  credevano  che  in  cotcste  apparizioni 
gli  uomini  non  solo,  ma  ancora  gli  animali  e fino  le 
cose  insensate,  dovevano  essere  comprese  da  un  sacro 
e riverente  terrore.  Ma  su  di  ciò  noi  rimettiamo  i 
nostri  lettori  all’opera  del  suaccennato  Arditi,  Y Epi- 
fania degli  dei  appo  gli  antichi , Napoli  4819,  in  4-D. 
Però  non  sappiamo  noi  discoslarci  da  questo  argo- 
mento senza  avvertire,  siccome  un  tal  genere  di  fin- 
zioni si  connettono  intimamente  colle  ragioni  della 
più  elevala  poesia.  Ove  trattasi  di  apparizioni  divine, 
e del  solo  approssimarsi  di  cosa  che  sia  celeste,  fu 
sempre  avviso  dei  poeti,  veracemente  poeti,  il  farne 
precorrere  la  comparsa  da  qualche  segno  straordina- 
rio. Nell’inno  ad  Apolline  di  Callimaco,  il  nume  si 
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appressa,  e l'alloro  subito  trema,  c tutta  la  sacra  spe- 
lonca. Nel  terso  dell'Encidc,  la  voce  dello  stesso  dio 
supplicato  dal  pio  Troiano,  è preceduta  dal  crollarsi 
del  tempio  e delia  montagna,  dallo  scompigliarsi  dei 
lauri  e dal  mugghiare  della  cortina.  Nel  sesto,  Ecatc 
giunge  ; e repente  muggire  sotto  i piedi  la  terra,  e 
sgominarsi  le  selve.  Nell'Ione  di  Euripide  il  tempio 
di  Delfo  improvisamente  riempiasi  di  una  luce  che 
vince  quella  del  sole  : ed  ecco  Minerva.  Per  lo  con- 
trario in  Lucano  (lib.  5)  ne  vedi  immote  le  cime 
perchè  Febo  è partito  ; si  fortemente  è stabilita  fra 
i poeti  la  regola  che  dapertutlo  la  presenta  di  un 
nume  debba  rendersi  manifesta  per  qualche  segno 
sensibile.  Cosi  la  visione  di  Ezechiele  sul  fiume  CI10- 
bar  è precorsa  da  un  turbine  e da  una  nube  coronata 
di  lampi  e tutta  di  fuoco.  Cosi  all’angelo,  che  nel 
nono  dell'  Inferno  scende  ad  aprire  ai  due  poeti  la 
porta  di  Dante,  è foriero  un  fracasso  d'ini  cuori  pie n 
di  spavento,  che  viene  su  |ier  le  torbide  onde  di  Stigc, 
e ne  fa  tremare  le  rive.  Non  farebbe  insomma  più 
line  chi  tutti  addur  volesse  gli  esempi  di  simili  epi- 
fanie ognor  prenunciate  o da  insolita  luce,  o da  im  ■ 
provisi)  agitamento  dell'aere,  o dal  tremor  delle  cose 
ohe  ne  circondano,  o da  altre  slmili  alterazioni  dello 
natura  : dalle  quali  è d'uopo,  dice  Monti,  che  un  av- 
veduto poeta,  proporzionatamente  al  soggetto,  si  mo- 
stri sempre  commosso,  acciocché  la  sua  commozione 
passi  nell’animo  deH'aseollante  e acquisti  fede  alle  sue 
parole. 

EPIFANIO  (S.)  (slor.  ecci). — Vescovo  di  Saturnina 
e dottore  della  Chiesa,  nacque  in  sul  cominciare  del 
secolo  iv  nel  territorio  di  Eleutcropoli  in  Palestina. 
Fino  da'suoi  primi  anni  l'amore  del  ritiro  conduce- 
valo  sovente  presso  alcuni  solitari!,  di  cui  ammirava 
le  virtù,  e con  coi  volle  aver  comune  la  vita  nei  de- 
serti dell'Egitto.  Là  egli  attese  alla  penitenza  del  pari 
che  allo  studio,  e per  meglio  intendere  I libri  santi, 
volle  imparare  l'ebraico,  l’egizio,  il  siriaco,  il  latino 
ed  il  greco.  Tornato  in  patria,  fondò  nn  monastero, 
•love  per  più  di  trent’anni  si  fece  modello  di  pietà  ai 
suoi  religiosi,  confermandoli  nella  fede  e dirigendoli 
con  iscritti  pieni  di  verità  e di  sapienza.  La  sua  ripu- 
tazione lo  fece  ammirare  dal  clero  e dal  popolo  di 
Salainina,  nell’isola  di  Cipro,  tanto  che  ne  fu  eletto 
vescovo  l'anno  367.  Quivi  sulla  nuova  calcdra  egli 
risplendette  di  cosi  pura  luce,  che  gli  eretici  slessi 

10  ammiravano,  a segno  che,  nella  persecuzione  su- 
scitata dagli  Ariani  sotto  Valente,  egli  fu  pressoché 

11  solo  vescovo  catolico  risparmiato.  E non  è già  clic 
egli  transigesse  cogli  eretici,  perocché  tutte  le  dot- 
trine contrarie  alla  fede,  sovratotto  quelle  di  Ario, 
di  Apollinare  e gli  scrini  di  Origene,  trovarono  in  lui 
zia  avversaria  pieno  di  ardore  e di  zelo.  Se  non  ebe 
il  suo  zelo  fu  talvolta  accompagnato  da  qualche  tratto 
■l'imprudenza.  Egli  predicò  a Gerusalemme  contro 
F origenismo,  alla  presenza  del  patriarca  Giovanni 
che  lo  proteggeva;  e il  suo  discorso  fu  male  accolto. 
Inoltre  egli  ordinò  prete  Pauliniano  fratello  di  s.  Gi- 
rolamo, nella  slessa  diocesi  di  Giovanni,  senza  la  sua 
autorizzazione.  Il  patriarca  lagnandosi  di  questo  in- 


frangimenlo  de'suoi  dirilli,  Epifanio  allegò  per  iscusa 
che  Pauliniano,  in  qualità  di  monaco,  non  era  sog- 
getto a Giovanni  ; e d'altronde  cb’  egli  credeva  poter 
fare  nella  diocesi  altrui  ciò  che  permetteva  nella  sua. 
La  sola  giustificazione  che  possa  darsi  di  questa  in- 
frazione delle  regole  che  lo  stesso  santo  reiterò  a Co- 
stantinopoli si  è che  allora  non  si  avevano  sulla  giu- 
risdizione episcopale  le  idee  esatto  che  si  hanno  og- 
gigiorno, e che  la  Chiesa  non  aveva  ancora  sistemala 
questa  parte  di  disciplina. — Teofilo  d' Alessandria  non 
poteva  perdunareal  vescovodi Costantinopoli  la  prote- 
zione da  lui  accordata  a quattro  monaci,  detti  i grandi 
fratelli,  ch'egli  riguardala  come  suoi  nemici,  accu- 
sandoli di  origenismo.  Epifanio,  cedendo  alle  solleci- 
tazioni di  lui,  era  venuto  a Costantinopoli  chiedendo 
a s.  Giovanni  Crisostomo,  allora  vescovo  di  quella 
città,  di  sottoscrivere  alla  condanna  di  Origene  ed 
escludere  dalla  sua  comunione  gli  accusati  da  Tcofiio. 
Questi  vennero  a trovare  Epifanio,  e gli  domandarono 
se  aveva  letto  alcuno  de'loro  scritti.  «No,  rispose  il 
santo'.  'Ebbene,  disse  uno  di  loro,  noi  non  facemmo 
cosi  : abbiamo  sentito  tacciar  d'eresia  la  vostra  opera 
.Incàorn.l’abbiam  letta,  e non  trovandola  tale, ne  pren- 
demiuoledifrse.  Perchè  dunque  ci  condannale  mi  senza 
prima  sentirci?- — La  lezione  fu  incalzantr,  es.  Epifa- 
nio ne  fece  proGtto.  Tuttavia  egli  non  voleva  comuni- 
care col  Grisoslomo,  c avrebbe  rinnovata  la  scena  di 
Gerusalemme,  se  quel  santo  prelato  non  gli  avesse 
fatto  sentire,  ch'egli  sarebbe  stalo  mallevadore  degli 
scandali  che  nati  sarebbero.  $.  Epifanio  riprese  il 
viaggio  verso  Saturnina,  e mori  per  via  in  maggio  del 
405,  nell'eia  di  90  anni. — Nelle  opere  di  s.  Epifanio 
non  trovasi  la  profondità  del  pensiero,  il  lusso  delle 
imagini,  la  pulitura  dello  stile  che  osservami  negli 
altri  padri:  ma  vi  s’incontrano  notizie  cosi  preziose, 
che  le  rendono  utili  e ricercate.  Citasi  sovra  ogni  al- 
tro il  suo  Panaritini,  o libro  degli  antidoti  contro  le 
eresie,  in  cui  dà  la  storia  e la  confutazione  di  20  ere- 
sie comparse  prima  di  Cristo,  e di  80  comparse  dopo. 
Ire  altre  sue  opere  sono  : 4°  Vdnchora  suaccennata, 
in  cui  espone  i principii  della  fede  calolira  ; 2”  I n 
libro  dei  pesi  e delle  misure  in  uso  presso  gli  Ebrei, 
per  l’intelligenza  della  Scrittura  ; 3*  Un  trattalo  delle 
dodici pietre  preziose,  ospiegazione  delle  qualità  simbo- 
liche delle  pietre  che  ornavanoil  razionale  del  gran  sa- 
cerdote degli  Ebrei;  A*  Due  lettere,  un»  a Giovanni  di 
Gerusalemme  per  giustificare  la  sua  condotta  verso 
di  lui,  l’altra  a s.  Girolamo,  per  annunziargli  la  con- 
danna ilei  libri  d'Origene. — Fra  le  edizioni  delle  opere 
dis.  Epifanio  è in  grande  slima  quella  fatta  dal  p. 
Petavio  nel  4622,  2 voi.  In-fol.,  benché  non  esente 
da  difetti.  Si  trovò  di  s.  Epifanio  nella  biblioteca  del 
Vaticano  un  commentario  sul  Cantico  dei  cantici  che 
venne  stampalo  nel  47SO. 

EPIFENOMENO  (palai.). — Nome  dato  a quel  sin- 
tomi ed  a quelle  mutazioni  ebe  sopragiungono  nel 
corso  di  una  malattia,  ma  che  sono  affatto  indipen- 
denti dall'essenza  di  essa. — Ove  questi  sieno  leggeri 
si  possono  trascurare,  ove  per  lo  contrario  sieno  im- 
ponenti c possano  dare  origine  a funeste  conseguenze, 


EPIFISI  — EPIGONIO. 


meritano  per  parte  dal  curante  la  piti  seria  atten- 
zione. * 

EPIFISI  (anai.).  — Voce  tratta  da  erti  sopra  e pva> 
genero,  colla  quale  s’indicano  lo  prominenze  ossee  che 
si  sviluppano  indipendentemente  dalla  parte  princi- 
pale dell’osso  (v.  Osso). 

EPIFONEMA  (rei.).— Questa  parola  viene  dal  greco 
em  su , e da  paiveai  grido  , alzo  la  voce  ; e significa 
esclamazione  sentenziosa,  o breve  ma  viva  riflessione 
sull’importanza  della  cosh  di  cui  si  tratta.  Cosi  Vir- 
gilio , dopo  aver  deplorata  la  morte  del  giovanetto 
Polidoro,  figliuolo  di  Priamo,  scelleratamente  assas- 
sinato dal  suo  ospite  Pigmalione , re  di  Tracia  , ter- 
mina con  questa  riflessione;  Quid  non  mortalia  pe- 
c torà  cogis  - Auri  saera  famesf  Cosi  il  Petrarca  nel 
cap.  ii  del  Trionfo  della  Morte,  a mostrare  la  vanità 
delle  umane  cose,  acconciamente  esclama: 

O ciechi,  il  tanto  affaticar  clic  giova  ? 

Tutti  tornate  alla  gran  madre  antica, 

E il  uomo  vostro  appena  si  ritrova  ! 

Spesso  l’epifonema  raccoglie  sotto  la  forma  d’interie- 
zione o di  esclamazione  in  una  sola  proposizione  viva 
e concisa  tutto  lo  spirito  d’una  catena  di  verità  diste- 
samcnlc  già  esposte.  Cosi  Voltaire  nell’ Euriade , de- 
scritti gli  orrori  della  funesta  notte  della  Saint- Bar- 
thèlen\y,  termina  con  quest’epifonema  : Des  fureurs 
des  humains  ce  qu'  on  petti  altendrel  — Dall’accen- 
nalc  cose  pare  manifesto  che  quest’ enfatica  figura 
non  deve  usarsi  clic  nelle  cose  di  gran  momento , 
scndochè  riescirebbe  freddo  e ridicolo  l’adoperarla 
in  cose  lievi,  e mostrar  maraviglia  delle  comuni;  do- 
vendo sempre  venire  da  qualche  gagliardo  affetto  del- 
ranituo,.—  j.’epifonema,  come  s’è  dello,  è una  sentenza; 
ma  differisce  dalla  sentenza  retorica  propriamente 
detta,  in  questo  , ch'esso  termina  sempre  il  discorso 
da  cui  dipende;  e la  sentenza  è un  pensiero  morale, 
un  precetto  breve  ed  efficace  che  si  può  collocare 
anche  al  principio  o nel  mezzo  del  discorso;  ed  è 
fruito  della  Riflessione  più  presto  che  della  passione. 
I.'epifonema , quando  cade  a proposito,  adopera  con 
molta  efficacia  ; ma  chi  ne  abusasse  darebbe  nell'afa 
Tettato  e si  renderebbe  ridicolo  e fastidioso. 

EPIFORA  (patol .).  — Voce  greca  da  snt  sopra  , e 
pepai  porlo , colla  quale  s’indica  Io  scolo  abbondante 
continuato  . delle  lagrime.  Quest'affezione  è costante- 
mente dipendente  da  qualche  malattia  degli  occhi  e 
delle  vie  lagnatali.  Cosi  essa  si  osserva  neU’oltalmia 
perchè  allora  separatisi  le  lacrime  in  tanta  copja;  da 
non  poter  essere  assorbite  dai  punti  lagriraali;si  scorge 
pure  neU'rclropio,  nell’ulccraziono  dei  punti  e con- 
dotti lagrimali,  nella  fistola  logrimale,  neU'oUuramento 
del  condotto  nasale  da  polipo  od  altra  concrezione  o 
simili.  La  cura  dcbb’essere  diretta  a tagliere  la  con- 
dizione morbosa  dell’occhio  o delle  vie  lagrimali ,(p. 
Rctropio,  Fistola,  lacrimale). 

EP1FRAM.MA  (Epipuragma)  (boi..).  — Nome  di  una 
membrana  che  in  alcune  specie  di  muschi  chiude 
l'orifizio  dell'urna:  ne  somministra  esempio  il  genere 
polytricum.  Questa  membrana  è attaccala  al  peri- 
tele/. pop.  — Tomo  V. 


storno  e persiste  per  lungo  tempo  dopo  la  caduta  del- 
l'opercolo (p.  Muschi). 

EPIGASTRIO  (anni.). — Voce  derivata  da  am  sopra, 

0 ycumtp  venire,  colla  quale  si  indica  la  regione  media 
e superiore  dcH’ADDOtmiE  (vedi). 

EPlGASTROCELE  (palo!.)  (p.  Ernia). 

EPIGEI  (Cotiledoni)  (Coti ledo nes  epigei)  (boi.). — 
Cosi  si  chiamano  i cotiledoni  allorché  nell’atto  del  ger- 
mogliamento escono  della  terra  e si  trasformano  or- 
dinariaulente in  foglie,  da  e ni  sopra,  o yn  terra.  La 
bella  di  notte,  la  fava  comune,  i piai  somministrano 
esempi  di  cotiledoni  epigei  (p.  Cotiledone).  . 
EPIGENESI  (fisiol.)  (p.  Generazione). 

EP1G1NO  (Epigykus)  (òot.).  — Parola  composta  di 
due  voci  greche  siti  sopra , e yvrof  organo  femineo  , 
la  quale  si  applica  agli  stami,  alia  corolla  ed  ai  pelali 
(stami  epigini,  corolla  cpigina,  pelali  epigini),  allor- 
ché queste  parti  souo  inserite  sopra  l’organo  femi- 
neo, cioè  sopra  la  parto  dei  pistillo  che  chiamasi  ova- 
rio (v.  Inserzione). 

EP1GINO  (Fiore)  (Flos  epigvnus)  ( hot .).  — Cosi  si 
chiamano  i fiori  allorché  hanno  gli  stami  inseriti  so- 
pra il  pistillo  in  grazia  dell’aderenza  da  essi  contratta 
con  quest’organo  (p.  Inserzione). 

EP1GLOTTA  o Epiglottide  (anat.).  — Nome  dato 
alla  cartilagine  che  occupa  la  parte  superiore  della 
laringe  chiamala  glottide  (v.  Laringe). 

EPIGONI  (stor.  ani.).  — Erano  i figliuoli  dei  prodi 
che  morirono  nella  prima  guerra  tebana.  Celebre  è 
nella  storia  antica  la  guerra  degli  Epigoni  succeduta 
dieci  anni  dopo  quella  di  Tebe.  I figli  di  coloro  che 
perirono  in  quella  lolla  risolvettero  di  vendicare  la 
morte  dei  loro  padri  e marciarono  contro  Tebe  gui- 
dali da  Tersandro,  o,  secondo  altri , da  Aicmeone  , 
figlio  d’  AnGarao,  intorno  all’anno  1507  av.  C.  Gli 
Argivi  avevano  per  ausiliari  i Corinti  e i popoli  di 
Messenia.di  Arcadia  e di  Mcgara,  e i Tcbani  avevano 
tratti  dalla  loro  lutti  i popoli  ad  essi  circonvicini.  Le 
due  armate  nemiche  scontraronsi  e vennero  alle  mani 
suite  rive  del  fiume  Glissa.  Il  combattimento  fu  ac- 
canito e sanguinoso,  ina  ad  ultimo  la  vittoria  dichia- 
rossi  per  gli  Epigoni.  Alcuni  Tcbani  fuggirono  nell’Il- 
lirico. ed  altri  si  ritirarono  a Tebe,  dove  assediati 
gagliardamente  furono  in  breve  costretti  ad  arrendersi. 
In  questa  guerra  Egialeo  fu  l'unico  personaggio  impor- 
tante che  restasse  sul  campo  ; mentre  nell’altra  di 
Tebe,  Adrasto  suo  padre  era  stato  il  solo  de’ sette 
prodi  che  ne  fosse  scampalo.  Tutta  questa  guerra,  al 
dire  di  Pausania.,  venne,  cantata  in  versi,. .e.  Callino, 
che  ne  cila  alcuaj,, |i, attribuisce  ad  Oraecp,,  opinione 
chq.jenpe  adottala  da  molti  scrittori,  *.to  per  niu 
confuso.,. continua  il  geografo,  che  dopo  l'Iliade  c 
l’Odissea  di  Omero  non  vidi  mai  poema  più  bello  • . 

1 discendenti  di  que’ veterani  Macedoni,  che  avevano 
militato  sullo  Alessandro  il  Grande  e che  avevano 
avuti  figliuoli  da  donne  asiatiche , furono  pure  chia- 
mati Epigoni,  . 

EPIGONIO  (iihis.). — Strumento  degli  antichi  Greci, 
inventato  da  certo  Epigonio  da  cui  ebbe  il  nome. 
Musonio  narra  che  quello  strumento  era  fornito  di 
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40  corde;  in  appresso,  senza  cambiargli  il  nome,  gli  ; 
si  diede  la  forma  di  salterio.  [/inventore  di  questo 
strumento  è assai  benemerito  ded  urle  musicale.  Egli 
fu  il  primo  che  suonasse  i suoi  strumenti  a corde 
senza  far  uso  del  plettro;  e,  secondo  Ateneo,  pel 
primo  ebbe  in  pensiero  di  riunire  il  canto  de’  flauti 
a quello  delle  cetre,  togliendo  con  questo  mezzo  ciò 
che  vi  aveva  di  duro  e d’inflessibile  nel  canto  delle 
cetre  sole.  Epigonio  inventò  altresì  il  genere  croma- 
tico, c primo  pose  in  voga  gli  strumenti  appellati 
magade  e strigatone.  In  line  egli  fu  l'autore  dei  cori. 

EPIGRAFE  (letter  ).—  Deriva  dal  greco  itti  sopra  , 
e ypapa)  scrivo , ed  è una  breve  sentenza  o passo  di 
un  autore,  che  si  appone  sotto  una  stampa,  in  fronte 
ad  un  libro  o ad  una  sezione  di  volume  per  farne 
presso  a poco  comprendere  al  lettore  il  soggetto  o lo 
spirito.  Adunque  un’  epigrafe  la  quale  sia  bene  ap- 
propriata, previene  sempre  in  favore  de)  libro;  nello 
stesso  modo  che  un’altra  la  quale  senta  la  temerità  o 
l'ampollosità,  mette  tosto  in  sospetto  il  giudizioso  let- 
tore o lo  dispone  poco  favorevolmente.  Con  tutto  ciò 
la  pretesa  di  soverchia  temerità  o ambizione  clic  si 
voglia  chiamare,  sebbene  in  apparenza  orgoglio>a,  si 
può  qualche  volta  giustificare , allorché  si  conosce  il 
pensiero  intimo  dell’autore.  Eccone  due  esempi  assai 
notevoli,  tratti  l’uno  e l’altro  dalia  vita  letteraria  del 
celebre  Montesquieu.  Aveva  egli  da  poco  terminala 
la  sua  opera  intitolata  : Grandezza  e decadenza  dei 
Romani ; onde  l’affidò  ad  uno  dei  presidenti  del  por- 
tamento di  Bordeaux,  uomo  d'ingegno  amante  di  let- 
tere, e che,  come  dicevasi  a quel  tempo,  cominciava 
a gustare  la  filosofia , pregandolo  ad  un  tempo  di 
dirgli  il  suo  parere.  Qualche  tempo  dopo,  1’amico  gli 
restituisce  il  m.<.,  ch’egli  qualifica  di  lavoro  medio- 
cre, inferiore  di  mollo  alle  Lettere  persiane , e termina 
coll’esortarlo  a non  far  caso  di  un'opera , la  quale 
potrebbe  anzi  nuocere  alla  sua  riputazione.  Il  filo- 
sofo ascolta  il  consiglio  dell'  amico  senza  dar  segni 
d’ira  o solo  d’impazienza,  riprende  il  ms.,  vi  aggiun- 
gne  l’epigrafe:  Docuit  qu.ee  maximus  Alias,  e lo 
manda  alta  stampa.  Passarono  undici  anni  circa;  ed 
ecco  che  Montesquieu  giunge  in  Parigi , portando 
seco  tuttavia  ms.  la  grande  opera  sullo  Spirito  delle 
leggi , che  intendeva  publicare  dopoché  avrebbe 
udito  il  parere  del  suo  amico  Elvezio.  Questi  la  legge 
attentamente,  e ne  dà  un  giudizio  al  tutto  sfavore- 
vole; ma  dubitando  pure  di  se  medesimo,  confida  il 
ms.  ad  un  altro  amico  versatissimo  in  tali  materie, 
che  ne  giudica  nello  stesso  modo.  Fattosi  allora  più 
animoso,  Elvezio  consiglia  Montesquieu  di  scpellire 
nell’oblio  il  suo  scritto  o di  bruciarlo  a dirittura. 
Montesquieu  riceve  il  consiglio  colla  medesima  imper- 
turbabilità, vi  appone  soltanto  per  epigrafe  il  molto; 
Prolem  sine  maire  nutam,  e lo  manda  a Ginevra  per- 
chè si  stampi.  — Infinito  sarebbe  il  numero  degli 
esempi  che  si  potrebbero  ricordare  in  proposito.  È 
celebre  il  detto  dell’antico  poeta  satirico  Giovenale  : 
Viiam  impendere  cero , prese  di  poi  per  epigrafe  di 
tutta  la  sua  vita  da  G.  G.  Rousseau. — Debbono  simil- 
mente essere  chiamate  eoi  nome  di  epigrafe  i varii 


passi  cavati  dai  hbri  santi , che  dagli  oratori  di  chiesa 
vengono  posti  in  principio  dei  loro  sermoni , ancor- 
ché siano  più  comunemente  delti  testo , perchè  l’ora- 
tore, dopo  di  averlo  accennato  in  sul  cominciare  della 
sua  orazione  lo  sviluppa  di  mano  in  mano  che  pro- 
gredisce nel  discorso.  — Per  epigrafe  voglionsi  pur 
essere  avuti  quei  tremendi  versi  che  Dante  dà  come 
inscritti  sulla  porta  dell’inferno: 

Per  me  si  va  nella  città  dolente, 

Per  me  si  va  nell’elerno  dolore. 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente, 


Lasciale  ogni  speranza  o voi  ch’entrate. 

Qual  migliore  epigrafe  da  collocarsi  sotto  il  busto  del 
più  famoso  nomo  dell’era  moderna , di  quei  versi  in 
cui  Lucano  presenta  un  cosi  stringato  compendio  delle 
vicissitudini  e della  sorte  di  Mario  ? 

file  fuit  ritte  ilario  modus , omnia  passo , 

Quce  pejor  fortuna  potest,  atque  omnibus  uso , 
Qttas  melior;mensoque,hominis  quid  fata  pararenl. 

Talvolta,  se  ben  non  si  guarda  al  modo  d’applicare  la 
epigrafe,  avviene  clic  questa  si  traduce  in  un  vero  c 
mordace  epigramma,  siccome  occorse  di  quell’autore 
di  eomedie,  il  quale,  per  essere  stato  già  assai  libertino 
nella  sua  vita  , ed  avendo  voluto  apporre  ad  una  sua 
comedia  intitolata  il  Seduttore  1*  epigrafe  lite  ego  qui 
quondam,  volendo  con  essa  alludere  alla  sua  celebrità 
precedentemente  acquistata  come  autore  di  sciarade 
e logogrifi , avvenne  che  il  mondo  applicò  lo  spirito 
dell’epigrafe,  non  al  già  sciaradista,  ma  al  già  liber- 
tino, tratto  a ciò  dal  titolo  stesso  delia  comedia.  — 
Ai  di  nostri  si  è fatto  delle  epigrafi  un  abuso  talora 
ridicolo;  imperocché  non  si  contentano  gli  autori  di 
apporle  alle  opere  loro  ma  ne  mettono  eziandio  ad  ogni 
parte  del  libro,  ad  ogni  capitolo  ad  ogni  paragrafo  , 
e non  una  sola , ma  parecchie , delle  quali  alcune 
sono  anzi  qualche  volta  oltremodo  lunghe,  poco  cal- 
zanti e noiose.  Non  si  publiea  oggi  canzone  o cosa 
simile , la  quale  non  porti  seco  il  corredo  di  cinque 
o sei  epigrafi  in  greco,  in  latino,  in  tedesco,  in  in- 
glese, in  spagnuolo,  in  francese  sopratulto,  e perfino 
in  lingua  sanscrita  cd  ebraica. 

EPIGRAFE  (archit.).  — L’epigrafe  posta  sopra  gli 
edifizii  serve  per  indicare  o i nomi  dei  fondatori,  o l’e- 
poca dell’edificazione,  o a chi  furono  dedicati,  ovvero 
qualche  ingegnosa  sentenza  relativo  agli  usi  degli  edi- 
fizii stessi , ed  è comunemente  posta  nei  fregi  delle 
porte  principali  e nei  fronlispizii.  L’architetio  può 
sempre  trovare  un  luogo  conveniente  ove  porla , e 
decorarlo  con  una  eornìce  sagomata  e intagliata,  ma 
meglio  figurando  l'epigrafe  scritta  sopra  una  tavola 
applicata  postéttormente  alle  pareti  per  mezzo  di 
chiodi  cosi  detti  romani,  che  formano  allora  il  solo 
ornamento.  Gli  antichi  ne  fecero  un  uso  grandissimo, 
ed  oltre  inciderle  nel  marmo  o nella  pietra,  forma- 
vano le  lettere  di  esse  in  bronzo,  spesso  anche  do- 
ralo, suggellando  a piombo,  ne’ fori  praticati  nella  pa- 
rete in  cui  dovevano  essere  attaccale,  i mastici  ti  che 
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sporgevano  dalla  parla  posteriore  delle  ledere  slesse. 

E questo  modo  di  porre  le  epigrafi  è veramente  il 
più  ricco  c il  più  bello  che  si  possa  imaginare.  Ma 
le  epigrafi  che  non  fanno  altro  ufficio  che  quello  di 
accennare  nudamente  le  qualità  e l’uso  dell'editizio, 
sono  affailo  inutili,  se  ciò  è abbastanza  dimostrato 
dall’esteriore  stesso  dell’ediGzio.  E male  poi  suppli- 
scono al  difetto  di  caraltere  di  quelli  la  cui  apparenza 
non. dà  nessuna  idea  della  loro  destinazione  o nc 
danno  una  ben  altra  da  quella  che  ha  veramente. 

In  questo  caso  l'edilìzio  si  può  paragonare  ad  un  ri- 
tratto che,  non  avendo  alcuna  rassomiglianza  colla 
figura  che  si  è preteso  ritrarre,  ha  bisogno  del  nome 
por  istruirne  lo  spettatore.  — Un’altra  specie  d’epi- 
grafi, più  dozzinali  in  vero,  sono  quelle  che  i mer- 
catanti e fabbricatori  in  genere  pongono  sopra  le 
porte  delle  loro  botteghe,  magazzini  o laboratori!*,  e 
talvolta  in  lettere  più  che  cubitali,  occupanti  tutta 
la  parete  di  una  facciata,  guastando  cosi  nel  più  scon- 
cio modo  la  decorazione.  Parigi  offre  in  questo  ge- 
nere i più  strani  esempi.  Ma  oltre  il  cattivo  gusto 
della  decorazione  quello  che  più  nuoce  al  bell’effetlo 
delle  epigrafi  è la  bizzarria  nella  forma  delle  lettere,  N 
spesso  disegnale  senza  alcun  principio  di  buona  calli-  I 
grafìa , senza  alcun  senso  d’arte  e di  buon  gusto.  9 
Quando  però  sono  ben  disposte  e decorate  in  modo  | 
analogo  alla  decorazione  generale  del  fabbricato  cd  I 
alla  speciale  del  luogo  a cui  debbono  sovrapporsi,  | 
riescono  ad  un  bellissimo  effetto,  e la  pittura  c l’in  | 
taglio  possono  gareggiare  ad  abbellirle. 

EPIGRAFIA  {lelt.  e antich.)  (».  Iscrizione). 

EPIGRAMMA  (poes.J.  — Nel  suo  primo  significato 
epigramma  ( emy pap-pa  ) importa  iscrizione  : onde 
venne  a significare  breve  componimento  in  versi, 
quale  comprcndercbbesi  tra  i limiti  di  un’  iscrizione. 
Quanto  è ai  poemetti  che  i Greci  chiamavano  epi- 
grammi redi  Antologia  ; essi  sono  dedicalorii,  de- 
scrittivi, amatori!,  elegiaci,  raramente  umoristici  o 
satirici:  c il  loro  merito  consiste  nella  giustezza  di 
un  semplice  pensiero  armoniosamente  vestito.  Molte 
notizie  intorno  alla  storia  primitiva  della  Grecia  si 
contengono  io  epigrammi,  a cui  fanno  spesso  capo 
Erodoto  e Tucidide;  come,  per  esempio,  sono  quelli 
che  si  riferiscono  alla  battaglia  delle  Termopile  (Erod. 
vii.  228)  uno  de’ quali  suona  letteralmente:  Un  tempo 
qui  combatterono  quattromila  del  Peloponneso  contro 
tre  milioni.  — U’epigraiuma  latino  s’accosta  di  più  a 
ciò  che  ora  intendesi  comunemente  per  questo  ter- 
mine, il  suo  merito  dipendendo  assai  più  spesso  dal- 
l’argutezza c dalla  causticità  che  lo  distingue,  t più 
celebri  epigrammatici  Ialini  sono  Catullo  e Marziale, 
nei  quali  è molto  spirito,  sformato  da  molta  scurrilità 
e oscenità;  ma  molti  degli  epigrammi  di  Marziale 
sono  epigrammi  nel  senso  greco,  e alcuni  di  essi  si 
caratterizzano  per  proprietà  di  pensiero  e felicità  di 
espressione,  difficili  a superarsi.  — L'Antologia  Ialina 
di  Pietro  Burmann  il  giovine,  contieue  una  copiosa 
raccolta  di  epigrammi  di  varii  autori,  molti  de’  quali 
gareggiano  di  semplicità  coi  greci.  Nel  scuso  moderno 
l’epigramma  è , secondo  che  lo  dcGuisce  il  Balleux, , 


un  concetto  interessante,  felicemente  e brevemente 
espresso.  La  sua  materia  è come  dir  tanto  estesa, 
quanto  il  regno  della  fantasia  e del  cuore.  Il  suo  genio 
é la  libertà  ; il  suo  carattere  la  prontezza  e la  disin- 
voltura. L’epigramma  deve  necessariamente  aver  due 
parti,  cioè  l’esposizione  del  soggetto  o della  cosa  onde 
nacque  il  pensiero  che  il  poeta  è per  esprimere,  e il 
pensiero  medesimo  svolto  in  guisa  che  alletti  e muova 
il  lettore  o colla  delicatezza  o coll’arguzia.  Queste 
due  parti  richiedono  ugualmente  brevità,  scioltezza  cd 
evidenza  ; e debbono  cospirare  a far  nell’animo  quella 
impressione  clic  con  modo  forestiero  diciamo  interesse. 
Fra  i poeti  italiani  segnalaronsi  in  questo  genere  di 
componimenti  massime  l'Alamanni,  il  Toìomci , il 
Machiavelli,  il  Guarini,  il  Marini,  lo  /-appi,  il  Rolli, 
il  Roncalli,  il  Cerrctti  c il  Pananti. 

EP1LARC1IIA  {archeol.  mil.).  — Cosi  cbiamossi  nelle 
ordinanze  greche  un  corpo  o squadrone  di  centovcn- 
l’otto  cavalieri,  secondo  Eliano,  composto  di  due 
schiere,  torme  od  ordini,  ciascuna  di  sessautaquallro 
cavalieri. 

EPILESSIA  (p alol.  e terap.). — Voce  greca  derivala 
da  sm  sopra,  c XxpBctva)  prendo ; colia  quale  indi- 
cossi  una  malattia  convulsiva  frequente  e conosciuta 
anche  dal  volgo,  alla  quale  fin  dai  tempi  antichi  venne 
imposta  un’  infinità  di  nomi.  Cosi  essa  fu  chiamala 
morbo  sacro  da  Ippocrate,  maggiore  da  Celso,  erculeo 
da  Aristotele,  comiziale  da  Plinio,  conviviale,  mensole, 
inspulato  da  Plauto,  caduco,  lunatico,  schifoso,  siefe- 
rato,  scellerato,  diabolico,  divino,  astrule,  analempst'a, 
apoplessia  piccola,  gotta  caduca,  mal  caduco,  cata- 
lepsia , calaplosi,  eclutismu,  epilepsia , malattia  dì 
san  Giovanni  ccc.  Questa  malattia,  i di  cui  accessi 
ritornano  ad  intervalli  lasciando  del  resto  tranquillo 
l’ infermo,  è contrassegnala  da  movimenti  convulsivi 
ed  anormali  dei  muscoli,  sospensione  dei  sensi  e delle 
facoltà  dell’animo  e mancanza  assoluta  di  memoria 
dell’accaduto  durante  il  parossismo.  Non  avvi  autore 
di  medicina  pratica,  cominciando  dal  padre  della  me- 
dicina e discendendo  sino  a noi , che  non  abbiano 
trattato  dell’epilessia,  la  quale  fu  inoltre  oggetto  di 
una  quantità  grandissima  di  dissertazioni  speciali  e 
monografie.  Tale  malattia  assai  rara  negli  uomini  ebe 
vissero  sempre  in  buona  salute,  assale  coloro  che 
furono  soggetti  a convulsioni  durante  la  dentizione , 
a tallirne,  o tigna,  cefalalgia,  vertigini,  delirio;  o 
bersagliali  da  forti  passioni,  epistassi,  ottalmia,  scolo 
dalle  orecchie,  balbuzie,  enfiagione  delie  ghiandole 
sotto  mascellari,  palpitazioni,  itterizia,  ostruzioni  ad- 
dominali, vermi,  febbri  intermittenti  ribelli,  esan- 
temi acuti  o cronici,  paralisi,  catalessi,  corea  di  San 
Vito  od  altre  affezioni  del  sistema  nervoso.  Alcune 
volle  l’epilessia  colpisce  come  il  fulmine,  ma  per  lo  più 
è l’accesso  preceduto  da  formicolio  universale,  senso 
di  aura  ascendente  da  qualche  parte  del  corpo  al 
capo,  gravezza  di  capo,  rossezza  di  viso,  offuscazione 
di  vista,  sonno  profondo  e turbalo,  tristezza  od  alle- 
gria insolita,  lagriinazione,  starnuti,  ansietà,  palpita- 
zioni, incubo,  emissione  di  orina  copiosa,  priapismo 
e simili.  In  generale  l'epilettico  tuauda  un  grido,  e 
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quando  sia  in  piedi,  stramazza  al  suolo  imiuediata- 
menlo  dopo  alcuni  passi,  oppure  salta  o gira  attorno 
durante  il  parossismo;  tutto  il  suo  corpo  è in  moto 
ed  ì muscoli  sono  violentemente  contralti,  la  bocca 
è spumeggiante,  la  lingua  enfiata  viene  spinta  tra  i 
denti  che  serrandosi  con  violenza  spesso  la  troncano, 
la  faccia  è pallida,  interamente  sconvolta,  spesso  an- 
che livida,  il  respiro  è affannoso  e sonoro,  o stcrto- 
roso,  il  polso  sul  principio  é piccolo  e celere,  sul  fine 
più  tardo , ma  sempre  disordinato.  Succedono  epi- 
stassi, evacuazione  involontaria  dell’orina  e delle 
fecce,  qualche  volta  dello  sperma,  vomiti  cd  eruzione 
di  flati  ed  anche  il  parto  stesso  in  alcuni  casi.  Suben- 
tra quindi  sudore  con  sonno  o piuttosto  sopore,  ri- 
lassamento dei  muscoli,  e V infermo  ebo  durante  il 
parossismo  era  insensibile  a qualunque  irritazione, 
anche  violentissima,  non  si  rammenta  più  dopo  di 
esso  di  nulla  dell’accaduto,  ed  è stupefatto  nel  prin- 
cipio di  vedere  gli  altri  impauriti  ed  ansiosi  attorno 
a lui.  Il  parossismo  può  duraro  da  pochi  minuti  se- 
condi ad  un'ora  intera  ; spesso  i parossismi  si  succe- 
dono ad  intervalli  brevissimi,  talvolta  di  pochi  minuti, 
o di  alcune  oro , ma  ben  soventi  di  varii  mesi , od 
anche  di  un  anno  e più.  Dopo  il  parossismo  l'infermo 
rimane  confuso,  abbattuto  e vergognoso;  tutto  il  corpo 
è indolenzito  e talvolta  anche  si  risentono  per  molti 
giorni  gli  effetti  delle  contusioni,  della  lacerazione 
della  lingua  e simili  accidenti  accaduti  durante  l'ac- 
cesso. Altri  infermi  invece  non  risentono  alcun  in- 
comodo anzi  sono  sollevati.  I frequenti  e ripetuti 
accessi  di  epilessia  imprimono  a chi  li  soffre  una  fi- 
sonomia  particolare.  I cadaveri  degli  epilettici  pre- 
sentarono sovente  vizii  organici  del  cranio,  del  cer- 
vello, cervelletto,  midollo  spinale  o delle  loro  mem- 
brane; talvolta  dei  nervianche  delle  estremità;  oppure 
del  cuore,  dei  polmoni,  del  ventricolo o degl'intestini. 
Ma  alcune  volte  pure  accade  che  non  si  trova  nulla 
di  anormale  nel  corpo  umano,  siccome  ne  fanno  fede 
Willis,  Tissot  e Portai;  benché  in  questi  casi  dubitar 
si  possa  che  la  lesiono  bensì  esistesse,  ma  fosse  sfug- 
gita agli  sguardi  dclTosservatore.  Tuttavia  come  dice 
Vanswieten,nis9un  potrà  mai  dire  qual  m u lazi  ape  possa 
essersi  fatta  nel  corpo  di  colui  che  cade  epilettico  pel 
solo  terrore  di  aver  veduto  un  altro  colpito  da  simile 
malore  ; nò  spiegare  perchè  una  donna  soffra  di  epi- 
lessia se  è gravida  di  un  tonchio,  mentre  ne  va  esente 
se  ba  concepito  una  femina.  Predispongono  all’epi- 
lessia un  vizio  ereditario  e congenito,  l’età  infantile, 
l'adolescenza  o la  gioventù,  il  sesso  femiuino,  l'inge- 
gno svegliato  e precoce  ( come  ne  fanno  fede  Giulio 
Cesare,  Maometto,  Petrarca,  Fabio  Colonna,  Redi  ed 
altri  che  vi  andarono  soggetti),  il  clima  freddo,  la  scro- 
fola, il  rachitismo  e la  plica  polonica.  Fra  le  cause 
determinanti,  annoveranti  le  ferite  e commozioni  del 
cervello  e del  midollo  spinale;  lo  slogamento  c la  frat- 
tura delle  ossa  ; la  rottura  del  tendine  d’Achille  ; » 
tumori,  i corpi  estranei  introdotti  nel  nostro  corpo;  le 
lesioni  dei  sensi  esterni;  la  dentizione  laboriosa,  spe- 
cialmente verso  l'epoca  dell'eruzione  dei  denti  canini; 
le  ulcere  e ferite,  od  altre  malattie  organiche  dei  varii 


visceri;  i calcoli  della  vescica  biliare,  renali,  intesti- 
nali o vescicali  ; il  sangue  ritenuto  in  vescica;  i verrai; 
la  legatura  del  cordone  spermatico;  le  violenze  ai 
testicoli;  la  gravidanza,  specialmente  di  un  bambino, 
o di  falso  germe;  il  parto  laborioso;  la  placenta  ri- 
masta in  parte  nell’utero;  la  soppressione  di  emor- 
ragia; o la  sospensione  di  salasso  abituale;  l'abuso 
dei  liquori  fermentati  ed  alcoolici,  del  tè,  del  caffè  ; 
la  retrocessione  di  esantema  od  impetigine;  la  gua- 
rigione di  ulcere  antiche  ; la  soppressione  del  sudore; 
il  freddo  repentino  ; la  digestione  perturbata;  il  latte 
di  mala  qualità  dato  ai  bambini;  il  cattivo  rcggiipe 
della  nutrice;  il  raeconio,  i flati,  la  diarrea  soppressa; 
l'abuso  dei  purganti  e clisteri  irritanti;  le  passioni 
sfrenate;  l' imaginazione  colpita  da  terrore;  la  vista 
di  un  epilettico  durante  l'accesso;  il  dolore  acuto;  il 
solletico;  l'atto  venereo;  l'onanismo;  la  sifilide;  l’a- 
buso dei  salassi  e dei  narcotici;  la  veglia  troppo  pro- 
tratta; gli  odori  troppo  penetranti;  i vapori  acri; 
l’aspetto  del  colore  rosso,  o di  altro  oggetto  che  col- 
pisca vivamente;  i suoni  gagliardi;  il  plenilunio  q 
novilunio?  la  dimora  nello  chiese  e nei  siti  molto 
frequentati  ecc.  Conviene  però  dire  che  una  sola  o 
varie  di  queste  cause  valgono  bensì  a suscitare  l’epi- 
lessia a chi  vi  è già  soggetto  o fortemente  predisposto; 
nullameno  mancando  una  siffatta  predisposizione, 
questa  non  si  produrrà.  Riguardo  all'essenza  intima 
del  male;  la  varietà  delle  cause  che  possono  provo-' 
cario,  la  sua  natura  intermittente  che  fa  si  ch’essa 
non  ricompare  bene  spesso  che  ad  intervalli  di  tempi 
assai  remoli;  il  ben  essere  che  gode  l’ infermo  dopo 
superato  il  parossismo;  le  poche  cognizioni  ohe  ab- 
biamo sul  modo  col  quale  si  eseguiscono  le  funzioni 
del  sistema  nervoso,  ci  rendono  dubbi  ed  incerti; 
e mentre  noi  ci  vediamo  pure  astretti  a riporne  la 
sede  in  questo  sistema  e ad  attribuire  il  parossismo 
ad  una  perturbazione  particolare  di  esso;  siamo  poi 
condannati  a confessare  di  ignorare  come  succeda 
questa  perturbazione  e1  perchè  sotto  l'azione  di 
alcune  cause  producasi  piuttosto  l’epilessia  che  un 
altro  malore,  e diasi  piuttosto  origine  ad  un  male 
intermittente  che  ad  un’affezione  continua^  essendo 
massimamente  la  causa  di  esso  bene  spesso  penna  - 
nenie.  L’epilessia  è una  di  quelle  malattie  che  ven- 
gono sovente  simulate , ma  si  conoscerà  la  frode 
prima  dal  vedere  il  modo  con  cui  l'infermo  cade  al 
suolo,  cioè  se  ciò  sia  senza  scelta  di  luogo  a di  ma- 
niera,. oppure  se  si  prendano  precauzioni  a tale  ri- 
guardo; SP  dall’immobilità  della  pupilla  negli  epilet- 
tici, anche  sotto  una  luce  viva,  la  quale  è impossibile 
di  simulare  ; 3°  dalla  regolarità  del  polso  che  nel 
simulatore  può  apparire  al  più  un  po’  sollecitalo; 
*#  dalla  contrazione  delle  dita,  e specialmente  del 
pollice  che  rimane  per  lo  più  aderente  alla  palma 
della  mano,  a segno  di  non  poter  esserne  staccato; 
$a  dall'insensibilità  completa  sotto  qualunque  rumore 
improviso,  solletico,  movimento  imprimente  terrore, 
o sotto  qualunque  causa  atta  ad  eccitare  dolore  acuto 
nello  stato  sano;  6"  dalia  durala  del  parossismo  e 
dallo  stato  di  sopore  c di  stanchezza  che  ad  esso  sub- 
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enti**;  7°  daH’ablto  particolare  del  corpo  io  quelli  che 
ne  sono  soggetti  da  qualche  tempo.  Del  resto  distin- 
guevi specialmente  l'epilessia  dalle  altre  affezioni  ner- 
vose, per  la  nissuna  memoria  che  l'infermo  conserva 
del  parossismo  superalo.  In  generale  dassì  il  nome  piut* 
tosto  di  eclampsia  ai  sintomi  convulsivi  epilelliformi 
che  accidentalmente  si  osservano  in  seguito  a feb- 
bri nervose,  verminose,  encefalite,  rachialgite,  me- 
struazione difficile  e simili.  Distinguevi  I*  epilessia 
dalle  convulsioni,  per  mancare  in  queste  la  schiuma 
alla  bocca  e conservarsi  invero  la  memoria  del  male 
sofferto;  rimanendo  per  lo  più  in  esse  liberi  ì sensi. 
I sintomi  della  corea  di  S.  Vito  (o.  Corèa)  bastano  a 
distinguere  un’affezione  dall’altra;  qualora  non  slavi 
eotnplicaziono  delle  due  malattie,  l'epilessìa  può  com- 
plicarsi Colla  mania  furiosa,  coll  'estasi,  colla  catalessi, 
col  sorjno  magnetico  c col  sottnambufismo  (o.  Follia, 
Magnetismo  e gli  altri  articoli  relativi).  A fine  di 
poter  fare  un  pronostico  alquanto  fondalo  ed  intra- 
prendere una  cura  razionale  deircpilessia,  giova  in- 
vestigare dalle  cause  e dai  sintomi  se  la  sua  sede  sia 
locale  o se  occupi  lutto  il  sistema  nervoso;  se  es*a  sia 
primaria  o sintomatica,  e riguardo  aliandole  so  sìa 
provocata  da  causa  mecunfea,  infiammatoria , reumo- 
ticù-artritiéa,  da  metastasi,  se  sia  d’indole  periodica  o 
sostenuta  da  suburra  gastrica  od  intestinale,  o da  vermi, 
e finalmente  da  vino  erpetico , carcinomatoso,  scrofo- 
loso, o ih  sifìlide,  oppure  se  sia  d'indole  «terroaa  sem- 
plicemente. In  generale  si  può  dire,  riguardo  alla 
prognosi,  che  l'epilessia  è sempre  malattia  gravissima 
o di  difficilissima  guarigione,  specialmente  se  eredi- 
taria, congenita  e notturna  ; riesce  più  facile  a gua- 
rirsi nell’adolescenza  e nella  gioventù,  che  nella  pu- 
bertà. Pochi  sono  gli  epilettici  che  ginngano  ad  età 
avanzala  ; nelle  gravide  beoo  spesso  essa  provoca 
l’aborto,  ma  ove  si  possa  giungere  fino  all’epoca  del 
parto  e questo  si  possa  eseguire,  cessa  per  lo  più  spon- 
taneamente. L’epilessia  dei  bambini  o dei  fanciulli  è 
più  o meno  grave  secondo  le  cause,  cioè  gravissima 
seda  encefalite,  rachialgite  od  idrocefalo;  meno  assai 
se  da  disturbo  gastrico  o da  vermi.  Riguardo  alla  sede, 
sarà  più  terribile  l’epilessia  capitale,  meno  quella  che 
Ita  origine  dal  midollo  spinale  ; più  facilmente  sana- 
bile se  dalle  estremità.  L'epilessia  da  causa  toccarne» 
o traumatica  spesso  viene  guarita  dalla  mano  chirur- 
gica, se  però  il  vizio  sia  profondo  e togliere  non  si 
possa,  dura  per  lo  più  per  tutta  la  vita;  la  prognosi 
doirm/ùimntataria  dipende  dalla  gravezza  della  con- 
dizione che  la  sostiene;  la  reumatico  artritica  si  può 
spesso  guarire  purché- non  negletta  da  principio;  la 
metastatica  lascia  maggiori  speranze;  la  periodica  pari- 
menti; io  stesso  si  può  dire  della  saburrale  e della  sifi- 
litica; invece  la  scrofulosa , la  rachitica  e la  carcinoma * 
tosa  riescono  per  lo  più  insanabili.  L’epilessia  puè 
degenerare  in  mania,  demenza,  cecità,  strabismo, 
apoplessia,  paralisi,  encefalite,  idrocefalo  od  anche 
uccidere  durante  il  parossismo.  Si  hanno  esempi  in- 
vece di  epilessia  ribelle  cacciata  da  febbre  quartana, 
da  tifo,  tumori  od  ascossi  spontanei,  colora,  disentc- 
ria,  emorragia  c malattie  della  pelle  sopravvegnenU- 


Dei  resto  non  abbiamo  alcun  sintomo  durante  l'ac- 
cesso che  possa  riuscire  di  favorevole  augurio.  — La 
cura  riguarda  il  parossismo , oppure  gli  intervalli 
liberi.  Durante  l’accesso  niente  propriamente  si  debbo 
fare,  che  collocare  l'infermo  in  sito  arioso  ed  illumi- 
nato. situandolo  in  modo  che  non  possa  farsi  del  male, 
sciogliendolo  da  ogni  vincolo,  allontanando  ì curiosi, 
ed  introducendo  in  mezzo  ai  denti  un  pezzo  di  legno 
involto  in  un  pannolino,  affinchè  questi  non  si  rom- 
pano. Del  resto  i rimedi*  che  sì  proposero  come  alti 
a far  finire  piò  presto  il  parossismo,  non  esclusa  la 
1.  stessa  affilatone  di  acqua  fredda,  riuscirono  perle  più 
imitili.  Quando  l’insolto  è preceduto  da  aura  ascen- 
dente dalle  estremità,  si  vide  In  alcuni  casi  riuscire 
efficace  la  legatura  del  membro  tostochè  questa  sì 
sente;  ma  In  molli  casi  ciò  non  fu  di  alcun  sollievo. 
Lo  stesso  si  può  diro  della  confricazione  di  un  pezzo 
di  zolfo  sulle  mani,  dcirodoromcnto  deiraiumoniaea, 

. del  terrore,  dell’oppio,  del  sotto-carbonato  di  potala 
e dell'emetico,  che  valsero  talvolta  ad  impedire  un  pa- 
rossismo imminente,  ma  bene  spesso  a nulla  servirono. 
L’epilessia  da  causa  mecanica  fu  spesso  guarita  col- 
l'allontanamento delta  causa  stessa  , qualunque  ella 
fosse,  ool  taglio  del  nervo  irritato,  col  l'applicazione 
di  un  einuntorìo  alla  parte  vicina,  colla  legatura  della 
parie,  dalla  quale  procedevi  l’aura  e colla  castrazione 
stessa,  se  il  vizio  rrsiedova  nei  testicoli.—- L’epilessia 
infiammatoria  debbo  essere  curala  col  metodo  anti- 
flogistico energico  consistente  nelle  deplezioni  san- 
guigne locali  ed  u ui vertali,  quindi  nei  rivedenti,  nella 
dieta  severa  o tenue  secondo  il  casoj  nell’uso  del  latte, 
di  carni  bianche,  di  farinacci,  nell'astinenza  dal  vino 
ed  altre  bevande  eccitanti,  nella  freschezza  dell’atmo- 
sfera, negli  eccoprolici,  nei  sali  neutri  esimili,  L’epft- 
i lcssia  reumatica  ed  artritica  debba  essere  sul  principio 
combattuta  come  l'infiammatoria,  si  insisterà  poscia 
maggiormente  sui  rivedenti  esterni,  quali  sono  non  so- 
lamente i già  citali,  ma  la  maxi»,  il  caustico  attuale,  V or- 
ticazione, ed  il  tartaro  emetico  sotti»  forma  d’unguento 
pullulante.  Si  farà  poscia  uso  dei  bagni  solforosi,  delle 
vesti  di  lana,  dei  legni  sudorifici,  dell'acetato  di  am- 
I menisco,  del  mercurio,  e segnatamente  dei  calomela- 
no, come  pure  dell’aconito  napello  e delle  preparazioni 
antimoniali.  Nella  metastatica  'giova  richiamare  il  flusso 
soppresso  , e a riaprire  l'ulcera  stata  incautamente 
rimarginata.  La  periodica,  purché  sui  regolare  e ad 
intervalli  non  troppo  remoli,  vuoisi  combattere  eolie 
preparazioni  di  corteccia  peruviana  e cogli  amari.  La 
saburrale  sarà  utilmente  trattata  eoi  purgo  itti  c cogli 
antelmintici.  La  sifilitica  coi  mercuriali,  quindi  coi  dia- 
foretici c segnatamente  colie  acque  minerali  sulfureo 
saline.  Le  epilessie  scrofolosa,  carcinomatosa  e ra ehi- 
tira,  quantunque  per  io  più  incurabili,  esigono  nul- 
ladimeno  quei  rimedii  Che  sono  atti  a combattere  il 
vizio  primitivo  e che  serviranno  almeno  per  rendere 
meno  frequentigli  accessi.  Finalmente  l'epilessia  ner- 
los»,  alla  quale  fu  rivocala  ogni  specie  di  epilessia, 
di  cui  s’ignorava  la  causa,  e die  è meno  frequente 
di  quello  che  si  crede,  fu  trattata  con  un'infinità  di 
rimedìi,  ì quali  tutti  furono  decantati  come  vanta» 
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giosi  in  alcuni  casi,  mentre  in  altri  riuscirono  di  nes- 
suna efficacia.  I rimedii  nervini  antiepilettici  più  co- 
nosciuti, sono  fra  gli  animali  il  muschio,  il  castoreo, 
l’olio  di  dipellio,  il  fosforo  e le  stesse  cantaridi  (quan- 
tunque questi  due  ultimi  rimedii  debhansi  riprovare 
cume  troppo  pericolosi);  senza  far  parola  di  altri  mezzi 
assurdi,  quali  sono  il  sangue  dcll’iiomo  c di  altri  ani- 
mali, la  placenta  essiccata  e polverizzata,  i testicoli, 
il  cuore,  il  fegato,  il  cervello,  il  cranio  umano,  il 
carbone  di  talpa  nera,  l’orina,  lo  sterco,  le  ossa,  la 
seta  bruciala  e l’unghia  d’alce;  i quali,  se  talvolta 
parvero  riuscire , ciò  fecero  perchè  colpirono  con 
forza  l’immaginazione.  Fra  gli  antiepilettici  traiti  dal 
regno  vegetale,  abbiamo  la  valeriana  officinale,  lodata 
da  Tissot,  Fabio  Colonna,  Panaroli,  Schuchmann, 
Cruger,  Haller,  Quarini,  Frank  ed  altri.  La  radice 
di  peonia,  forse  troppo  dimenticata  oggidì;  le  radici 
di  piretro,  artemisia  volgare,  dittamo  bianco,  sciila, 
colchico,  cipolla  eco  , le  erbe  di  anagallide  amai  a, 
sedo  acre,  indaco,  campanula  graminifoglia,  tasso 
haccato,  ruta  nicoziana,  tabacco,  stramonio,  elleboro, 
belladonna  e giusquiamo;  le  foglie  di  arancio,  il  vi- 
schio quercino,  la  corteccia  peruviana,  la  sabadiglia, 
la  noce  vomica,  la  fava  di  sanl'lgnazio,  le  mandorle 
amare,  l’acqua  di  lauro  ceraso;  l’oppio,  la  canfora, 
l assa  fetida,  l’olio  di  trementina  e gli  olii  di  finoc- 
chio, anisi,  maggiorana,  cajeput  ecc.  Fra  i rimedii 
minerali  si  annoverano  gli  acidi  minerali,  l’elisir  acido 
di  Haller,  l’ossido,  il  solfalo  e vaterianato  di  zinco, 
il  magistero  di  bismuto,  la  magnesia,  il  ferro,  le  acque 
acidulo  marziali,  il  nitrato  d’argento  fuso,  il  rame  am- 
moniacale, il  cloruro  di  slagno  e di  platino,  e per- 
sino l’acetato  di  piombo.  Non  avvi  alcuno  di  questi 
rimedii  che  avuto  non  abbia  i suoi  encomiatori,  ma 
conviene  pur  dire  che  se  si  paragonano  i casi  di  non 
riuscita  con  quelli  di  successo,  non  possiamo  confi- 
dentemente ricorrere  ad  alcuno,  e siamo  costretti  ad 
andare  tentando  or  questo  or  quello.  Riguardo  ai 
mezzi  esterni  si  commendarono  da  alcuni  > bagni 
freddi  di  fiume  e di  mare,  e da  altri  i bagni  tiepidi  e 
medicali,  l’elettricità,  il  galvanismo,  il  magnetismo 
minerale  cd  animale  e persino  gli  amuleti,  l’introdu- 
zione di  una  pietra  sotto  la  pelle  cd  altri  rimedii  pue- 
rili. Riguardo  però  all’elettricità  cd  al  galvanismo, 
avvertiamo  non  essere  questi  rimedii  indifferenti,  e 
doversi  usare  con  cautela  c tralasciare,  toslochè  si 
scorga  qualche  danno  da  essi.  Del  resto,  alcune  volte 
l’epilessia  fu  curata  col  matrimonio,  o col  mutare  di 
ciclo,  di  abitudini,  di  modo  di  vivere,  colle  distra- 
zioni di  mente  e coll’allontanamento  di  tutte  le  cause 
che  avevano  servilo  a provocarla.  L’epilessia  per  imi- 
tazione si  combatte  efficacemente  col  terrore,  purché 
ciò  si  faccia  da  principio,  in  generale  giova  attenersi 
al  precetto  di  Giuseppe  Frank  cd  adattare  sempre  il 
metodo  di  cura  alla  condizione  dell’infermo,  non  af- 
frettandosi di  far  uso  dei  rimedii  cosi  delti  anti-epi- 
lellici;  ma  allontanando  prima  complicazioni  che  po- 
trebbero impedire  la  cura.  Quando  poi  ogni  mezzo 
razionale  sia  esausto,  si  può  anche  ricorrere  ai  così 
detti  composti  antiepilettici  che  talora  giovarono,  fra 


i quali  citeremo  i seguenti  che  vennero  dimostrali 
vantaggiosi  in  molli  casi  dall’esperienza,  i quali  sono; 
il  rimedio  Bagolino,  la  polvere  di  Gulleln,  la  polvere 
del  Marchese,  le  pillole  balsamiche  di  Slahl,  l’essenza 
dolce,  l'eleltuario  di  Brera,  le  gocce  del  Dr.  Maroc- 

Ichelti  ed  altri.  La  composizione  di  alcuni  di  questi 
rimedii  è conosciuta  oggidì,  di  altri  invece  è tenuta 
ancora  secreta.  Risulta  però  che  essi  sono  composti 
dei  rimedii  vantati  come  più  efficaci  contro  questa 
malattia.  Del  resto  per  quanta  avversione  si  abbia 
dal  prescrivere  rimedii  arcani,  tuttavia,  trattandosi  di 
malattia  terribile  ed  ostinata  qual'è  l’epilessia,  di  cui 
s’ignora  l'intima  essenza,  si  può  anche  ricorrere  ad 
essi,  quando  i mezzi  generalmente  conosciuti  riusci- 
rono inutili. 

EPILESSIA  (oeler.).  — In  quasi  (olii  gli  animali  in- 
contra di  vedere  questa  malattia:  il  cane  però  vi  è 
I più  soggetto,  ed  in  lui  va  talvolta  congiunta  alla  cosi 
( delta  malattia  dei  cani  ; ma  allora  è sintomatica* 
D’uopo  è per  altro  studiarla  e ben  conoscerla  nel  ca- 
vallo, per  non  confonderla  con  certe  altre  nervose 
, affezioni  che  la  somigliano,  ma  che  mancano  di  quei 
periodi  d’intermissione  che  ne  sono  l’essenziale  carat- 
tere. Della  quale  distinzione  sentcsi  la  necessità,  con- 
siderando che  l’epilessia  è titolo  di  redibizione  nei 
contratti,  c non  è sempre  possibile  ravvisarla  durante 
' l’accesso,  mentre  le  malattie,  colle  quali  di  leggieri 
può  confondersi,  non  danno  diritto  ad  azione  redibi- 
toria. E con  tutla  ragione  fra  i casi  redibitori!  si  è 
posta  l'epilessia  ; perciocché  è un  male  grave  che 
dura  colla  vita,  non  essendovisi  fin  qui  trovato  ri- 
paro, e di  molto  scema  il  valore  dell'animale  che  il 
! prova  , togliendogli  una  parte  di  sua  attitudine  al 
; lavoro,  e mettendolo  in  pericolosi  accidenti.  Sla  non 
manifestandosi  essa  che  per  accessi  periodici-  c ne- 
gl’intervalli fra  l'uno  e l’altro  accesso  l’animale  mo- 
' strando  buona  salute,  c questi  intervalli,  specialmente 
in  sui  primi  della  malattia,  essendo  lunghi,  il  tempo 
fissato  dagli  antichi  usi  è spesso  troppo  breve,  sicché 
il  compratore  non  può  accorgersene  in  termine  utile. 

1 Con  tutto  ebe  adunque  la  legge  consenta  un  lasso  di 
quaranta  di  per  esaminare  e conoscere  lo  stato  del- 
l’animale, fondata  in  questo  che  gli  accessi  rinnovansi 
ogni  mes  , o di  sei  in  sei  settimane,  dove  però  questo 
tempo  non  sia  sufficiente,  non  può  dal  giudice  ne- 
garsene uno  maggiore,  vedendosi  gli  accessi  ad  in- 
tervalli anche  più  lontani.  E di  vero  parecchi  codici 
autorizzano  la  concessione  di  più  lungo  tempo,  per- 
mettendo ai  tribunali  di  giudicare  se  all’  azione  ne 
venne  o no  assegnato  uno  troppo  breve  per  rispetto 
alla  natura  del  vizio  redibitorio.  Posto  ancora  che  siasi 
d’accordo  su  questo  punto,  evvi  una  difficoltà  che 
non  si  scioglie  si  di  leggieri,  ed  è di  confermare  legal- 
mente il  fatto  dell’epilessia:  nel  che  sempre  vuoisi 
l’uomo  dell’arte;  e gli  accessi  sono  di  così  breve  du- 
rala da  non  poter  essere  egli  sempre  presente  al  mo- 
mento che  accade.  Verrà  adunque  ammessa  la  prova 
testimoniale?  Ma  non  è questa  senza  inconvenienti  ; 
poiché  chi  può  mai  far  fede  del  male  ? Non  il  com- 
pratore ebe  vi  ha  interesse;  e dei  vicini,  non  volendo 
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metter  dubbio  sulla  buona  coscienza  loro,  hanno  essi 
le  cognizioni  che  si  vogliono  per  attestare  con  giura- 
mento che  l'infermità  che  videro  è veramente  epiles- 
sia? E nondimeno  il  veterinario  per  dare  giudizio  bi- 
sogna ebe  spesso  pigli  norma  dallo  disposizioni  loro. 

Il  quale  procedimento,  quantunque  imperfetto,  è il 
solo  che  possa  tenersi.  — Cura.  — Negli  animali,  del 
pari  che  nell’uomo , dai  mezzi  fin  qui  adoperali  a 
guarire  l’epilessia,  dagli  antiflogistici,  dagli  eccitanti 
esterni,  dai  revulsivi  esterni  ed  interni,  dai  rimedii 
empirici,  d'ognuno  dei  quali  si  fece  prova  a quando 
a quando,  non  avvenne  mai  di  ottenere  alcun  costante 
effetto.  Egli  ò vero  che  si  citano  alcuni  esempi  di 
guarigione;  ma  sono  si  pochi  da  non  potere  confidare 
ne’ mezzi  coi  quali  si  pretende  averla  operata.  Gobier 
dice  d’essere  pervenuto  a sanare  un  cane  di  razza 
carlina  dandogli  ogni  di  due  dramme  di  radici  di 
valeriana;  se  non  che  dopo  la  guarigione  parve  che 
questo  avesse  dimenticato  tutti  i giuochi  nei  quali  lo 
aveva  addestralo  il  militare  cui  apparteneva,  poiché 
nulla  più  volle  fare.  In  un  cane  pure  curato  nella 
scuola  veterinaria  di  Lione  sembrò  che  con  buon  ef- 
fello  venisse  adoperato  l’olio  volatile  di  trementina.  0 
Volpi  fa  parola  di  un  cavallo  epilettico  da  molti  mesi,  | 
ed  in  coi  gli  accessi  ripeteansi  ad  intervalli  brevis- 
simi, guarito  in  diecidi  con  un’oncia  di  digitale  pur- 
purea, data  ogni  di  in  infuso  ; ei  riferisce  ancora  di 
avere  sanato  un  papagallo  con  acqua  zuccherata. 
Vengono  pur  consigliati  gii  antispasmodici,  l’oppio, 
e l’etere,  usati  non  Ita  molto  nella  specie  umana,  dai 
quali  dicesi  essersi  ottenuti  buoni  risultamenti.  Dufre- 
snoy  ha  menato  gran  vanto  degli  effetti  dell’estratto  di 
narcissodei  prati  provato  pur  neil’uomo.  Pure  è forza 
affermare  che  fino  a tanto  che  si  starà  intorno  a cer- 
care un  rimedio  particolare,  uno  specifico,  non  si 
farà  gran  frutto  nella  terapeutica  dell’epilessia  degli 
animali.  D’uopo  è intendere  ad  allontanare  le  cagioni 
tutte  onde  può  affluire  il  sangue  a!  capo:  non  discon- 
viene ancora,  come  per  esperimento,  valersi  dei  mezzi 
di  cura  già  tentati,  in  principal  guisa  de’rubefacienti 
della  pelle  e sopratulto  nelle  estremità,  quali  sono 
il  fuoco  per  avvicinamento,  la  moxa,  gli  escarotici. 
Se  l’affezione  è secondaria,  decsi  con  diligenza  cercare 
la  sede  dell’alterazione  da  cui  l’epilessia  è originala 
(il  ohe  per  altro  é mollo  difficile),  ed  usare  gli  agenti 
valevoli  a far  cessare  l’irritazione  dell’organo,  la  le- 
sione del  quale  talora  porta  la  della  infermità.  Puossi 
anche  stabilire  un'irritazione  di  supplemento  io  un 
tessuto  che  sia  in  meno  diretta  comunicazione  col 
cervello,  o meno  irritabile.  E questo  è tutto  quanto 
n’è  dato  di  dire  oggi  intorno  alla  cura  deU'epilessia. 

» EPILOBIO  (Epilobiosi)  (6oL).  - Genere  di  piante 
appartenente  all’ottandria  monoginia  del  sistema  lin- 
neano,  alla  famiglia  delle  onagrarie,  tribù  delle  ona- 
gree.  Le  specie  più  interessanti  sono  le  seguenti: 
Epilobio  a spiga  (epilobium  apicatum  Lam.,  E.  an - 
guati folium  L.,  E.  Gestori  All.). — Magnifica  pianta 
che  trovasi  nelle  selve  dei  monti  di  quasi  tutta  l’Eu- 
ropa. — Questa  specie  è assai  opportuna  per  ornare 
i luoghi  frachi  dei  giardini  pittorici,  estendendosi 


essa  naturalmente  per  mezzo  delle  sue  radici  a segno 
di  occupare  col  tempo  molto  spazio  di  terreno.  La  sua 
fioritura  comincia  in  giugno,  e si  prolunga  sino  al 
settembre.  Nei  dipartimenti  del  nord  della  Francia 
le  radici  ed  i teneri  germogli  di  questa  pianta  (colà 
chiamata  volgarmente  alloro  o erba  di  s.  Antonio  a 
salice  fiorito ) servono  di  alimento,  c vengono  talvolta 
impiegate  nella  fabbricazione  della  birra.  Il  pappo, 
ossia  l’appendice  a peli  che  corona  i semi,  è stato  ado- 
perato per  formare  tessuti,  mescolandolo  eoi  cotone; 
ma  siffatti  tessuti  mancano  di  consistenza,  e questa 
sostanza  può  servire  al  più  per  fare  oalte  o feltri , 
mista  e battuta  con  altre  sostanze  adatte  a tali  usi. 

Epilobio  a fogli  u di  uosa  abuso  ( epilobium  rosmari- 
nifolium  Hrenke,  E.  ongustmimum  Ait.,  E.  angusti- 
folium  Lam.)j*-  Specie  perenne  assai  comune  alle 
rive  dei  torrcoti  c dei  fiumi.  Questa  specie  non  è 
meno  opportuna,  che  la  precedente , per  ornare  i 
grandi  giardini  di  delizia. 

EPILOGISMO  (rei.)  (v.  Epilogo). 

EPILOGO  (rei.  e poet.)  da  etti  sopra,  e \oyoq  di- 
scorso. — È una  conclusione  o ricapitolazione  di  un 
discorso,  in  cui  compendiosamente  si  accennano  i 
principali  argomenti  nel  decorso  dell’orazione  diffu- 
samente esposti,  affinchè  rimangano  fortemente  im- 
pressi nell’animo  dell’uditore.  — Gli  antichi  usarono 
spesso  ne’ loro  drammi  una  specie  di  epilogo  che  con- 
sisteva in  un  breve  comento  del  dramma  eh’erasi 
rappresentato,  e che  un  autore  veniva  a pronunziare 
in  publico.  Talvolta  egli  accattava  con  esso  gli  ap- 
plausi dei  publico  sciamando  : plaudite,  cives.  Fra  i 
moderni  gi'lnglesi  hanno  conservato  quella  specie  di 
epilogo,  il  quale  è talvolta  composto  da  un  autore 
altro  da  quello  della  comedia.  Da  epilogo  venne 
epilogamo,  vocabolo  di  varii  significati:  i°  è un  me- 
todo di  acquistare  cognizioni,  fondato  sulla  ragione 
e sul  consenso  unanime  degli  uomini:  3°  è una  ra- 
gione evidente  o modo  di  ragionare,  in  cui  si  pongono 
per  principio  cose  evidenti  per  indi  passare,  senza 
perderle  di  mira,  a quelle  che,  sebben  sensibili,  sono 
alquanto  oscure:  5°  è un  ragionamento  che,  come 
l’analogismo,  ha  per  iscopo  le  cose  oscure  o nascoste. 

EPLMACHU  (Star,  ani.).  — Alleanza  in  cui  le  parti 
si  obbligavano  ad  assistersi  reciprocamente  nel  caso 
d'invasione.  Tale  fu  quella  che  gli  Ateniesi  conchiu- 
sero coi  Corciresi  quando  temevano  l’invasione  dei 
Corintii  (Tucid.  lib.  ii). 

EPIMACO  (omitol.). — Genere  d’uccelli  della  fami- 
glia delle  upupe  (t>.  Upupidi)  che  ha  per  caratteri  : 
becco  colla  mandibola  inferiore  alia  base  più  grossa 
della  superiore,  e coi  margini  ottusi  e alquanto  in- 
flessi; coda  -lunghissima  e penne  de’ lati  del  corpo 
molto  sviluppato.  Secondo  Cuvier,  gli  epimachi  hanno 
insieme  col  becco  deH’tipupu  e della  promerope,  penne 
scagliose  e vellutate  che  coprono  una  parte  delle  loro 
nari  come  negli  uccelli  di  paradiso,  coi  quali  hanno 
comune  il  paese  e la  lucentezza  del  penname.  Le 
penne  de’  lati  sono  pure,  dic’cgH,  più  o meno  pro- 
lungate ne’  maschi  ; e gli  uccelli  cho  vengono  dalla 
Nuova  Guinea  e sono  rari  ne’ musei,  sono  spesso  privi 


432 


EPIMEDIO— EPIMENIDE. 


de'loro  piedi,  il  cbe  è d'ostacolo  alla  certa  loro  clas- 
sificazione. Rechiamo  ad  esempio  ì’epimachus  magnus 
(l’upupa  magna  Gm.,  vp.  superba  Lati}.)  che  si  di- 
stingue per:  corpo  generalmente  nero,  o nero  bru- 
naslro;  coda  graduata,  lunga  tre  volle  quanto  il  corpo; 
penne  de’lati  allungale,  rilevate,  crespe,  splendenti 
agli  orli  d'un  azzurro  d’acciaio  brunito,  colore  ond'è 
pure  ornato  il  capo  e il  ventre.  È impossibile  di  dare 
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con  parale  una  giusta  idea  della  magnifica  leggia- 
dria di  questa  specie  ; parli  per  noi  il  Sonnerat  cbe 
ne  dà  la  Ggura  e cbe  scrisse  nel  1776: ,«  non  esiste 
forse,  die’ egli,  un  uccello  più  straordinario  o più  lon- 
tano dall'idea,  conforme  alla  quale  la  natura  adoperò 
in  questo  genere , che  la  grande  promerope  della 
Nuova  Guinea.  È della  lunghezza  di  quattro  piedi 
dall’apice  del  becco  a quel  della  coda;  è di  corpo  de- 
licato, sottile,  e comunque  di  forma  allungata,  corto 
tuttavia  e picciolissimo  rispetto  alla  coda.  A crescerne 
la  singolarità  la  natura  ha  posto,  sopra  e sotto  le  sue 
ali,  penne  di  forma  straordinaria  e quali  non  veggonsi 


in  altri  uccelli, .e  pare  cbe  inoltre  ella  si  sia  piaciuta 
a dipingere  questo  essere,  già  tonto  singolare,  de'suoi 
colori  più  lucenti.  Il  capo,  il  collo  e il  ventre  sono 
di  un  verde- luccicante;  le  penne  che  coprono  queste 
parti  hanno  il  lustro  e la  morbidezza  del  velluto;  il 
dorso  è di  un  violetto  cangiante  ; e le  oli  sono  dello 
stesso  colore,  e paiono,  secoudo,  i lumi,  ora  turchine, 
ora  violette  o nere,  ma  sempre  simile  al  velluto.  La 
coda  si  compone  di  dodici,  penne  di  cui  le  duo  medie 
sono  le  più  lunghe,  e le  laterali  vanno  gradatamente 
scemando;  ed  è violetta  o di  un  turchino  cangiante  di 
sopra,  e nera  di  sotto.  Le  penne  che- la  compongono 
sono  larghe  proporzionatamente  alla  lunghezza  e 
splendono  di  sopra  e di  sotto  colla  lucentezza  di  un 
pulito  metallo.  Al  di  sopra  delle  ali  le  scapolari  6ono 
assai  lunghe  e di  forma  singolare,  e le  laro  barbe 
sono  brevissime  da  no  lato  e lunghissime  da!l.’allro. 
Queste  penne  sono  del  colore  dell’acciaio  brunito 
traente  all’azzurro,  terminano  in  una  grossa  macchia- 
d'un  verde  lucente  e formano  una  specie  di  ciuffo  od 
appendice  alla  base  delle  ali.  Al  di  sotto  4i.  queste 
sorgono  penne  lunghe  e ricurve,  dirette  all’iusù,  che 
sono  nere  dalia  parte  interna  e d'un  verde  lqcente,gl 
di  fuori.  Il  becco  e i piedi  sono  neri  {l  oyage  àia 
Xouvelle  Guinee)».  Questa  specie  d’uccellt  èeouiune 
lungo  le  coste  della  Nuova  Guinea.; 

EPIMEDIO  (Ejmmedium)  (boi.).  — Genere  di  piante 
appartenente  alla  telramiria  mouoginia  del  sistema, 
sessuale,  alla  famiglia  delie  berberidee,  cosi  caratte- 
rizzato: calice  fatto  di  quattro  sepali , .munito  alla*, 
base  di  due  bralteolc;  quattro  petali,  muniti  interna- 
mente d’una  appendice  squamosa  ; cassula  simile  ad 
una  silicula,  con  molli  semi  unilaterali.  Questo  ge- 
nere comprende  quattro  o cinque  specie,  delle  quali 
una  sola  europea,  le  altre  state  di  recente  introdotte 
dall’Asia  e perciò  finora  molto  rare,  k,, . : -, 

Epiuedio  delle  Alpi  (epimedium  alpi  nani  L.).  —Erba 
perenne,  alta  da  mezzo  piede  a un  piede  e mezzo; 
rizoma  bruniccio,  con  lunghe  radicine  filiformi;  fusti 
cretti,  glabri,  striali,  prive  di  foglie  radicali  e per,  lo 
più  con  una  sola  foglia  caulina  bi-tcrnala,  qualche 
volta  tri  ternata;  foglioliue  pendenti,  cuori-formi- 
lanceolate,  acuminate,  seghettate,  con  una,.piccola 
resta  alla  sommità  di  ciascun  dento;  fiori  piccoli,  ros- 

Isicci  esternamente,  giallognoli  internamento,  disposti 
a pannocchia  rada,  le  cui  divisioni  sono  muniti  d una 
brattea  alla  base,  e coperte  di  peli-  — Questa  pianta 
nasce  nelle  alpi  del  Piemonte  e nei  mouli  di  altro 
parli  d’Europa;  fiorisce  in  aprile  e maggio  ; è colti- 
vala in  alcuni  giardini  di  delizia,  nei  siti  ombrosi. 

I medici  attribuiscono  a cotcsta  pianta  virtù  rinfre- 
scante e addolcitiva.  >*  ’MHIìAl 

EPIMENIDE.  — Nacque  nell'anno  659  av.  C.  (Suida) 
a Pesto  in  Creta,  secondo  alcuni,  o secondo  altri,  a 
Gnosso.  Fu  ad  ogni  modo  cittadino  di  quesl’ullima 
città,  comecché  apparisce  suo  padre  essere  di  Pesto 
(Diog.  Laerz.  t,  109).  Essendo  stato  nella  sua  gio-. 
ventù  inaudalo  dai  padrea  custodire  le  mandre  nelle 
campagne,  si  perdette,  ed  entrò  in  una  caverna  ove 
fu  sorpreso  da  un  sonno  che  durò,  cosi  i autografi. 
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ben  cinquantaselte  anni.  Sveglialo  probabilmente  da 
qualche  strepito,  cerca  la  sua  Diandra,  ma  non  tro- 
vandola, ritorna  a)  suo  villaggio.  Tutto  aveva  cam- 
biato d’aspetto.  Egli  tenta  d’entrare  nella  propria 
casa,  ma  nessuno  lo  conosce:  finalmente  il  di  lui  fra- 
tello minore,  già  vecchio,  riesce  a ravvisarlo.  Diva- 
gata la  voce  di  un  tal  prodigio  in  tutta  la  Grecia, 
Epimenide  venne  considerato  come  un  uomo  favorito 
dagli  dèi.  L'avvenimento  piò  noto  della  sua  vita  è la 
visita  ch’ei  fece  ad  Atene  a richiesta  degli  abitanti 
onde  predisporli  alla  legislazione  di  Solone  con  puri- 
ficazioni e sagrifizii  espiatori!.  Siffatti  riti  lendeano, 
secondo  le  opinioni  d’aliora,  ad  attutare  le  nimicìzie 
e le  dissensioni  che  vi  dominavano;  e quantunque  ciò 
ch’egli  prescrisse  fosse  per  fo  più  di  carattere  reli- 
gioso (come  per  esempio,  la  consacrazione  di  un  tem- 
pio alle  Eomenidi,  e di  due  altari  ad  Ibri  ed  Anedeia, 
ai  due  poteri  malefìci  ch'esercitavano  la  loro  influenza 
sugli  Ateniesi,  la  soppressione  d’una  gran  parte  delle 
cerimonie  lngubri  che  si  praticavano  sopralulto  dalle 
donne,  allorché  perdevano  alcuno  dei  loro  congiunti), 
non  è da  dubitare  che  ciò  non  si  facesse  perfine  po- 
litico, e la  costituzione  di  Solone  non  sarebbe  stata 
per  avventura  accettata  se  non  fosse  stata  raccoman- 
data e sanzionata  da  qualche  personaggio  che,  come 
Epimenide,  fosse  dagli  uomini  venerato  poco  meno 
che  come  un  essere  sovrumano.  Yoleano  gli  Ateniesi 
guiderdonare  Epimenide  con  ricchezze  ed  onori  pu- 
litici, ma  egli  ricusò  ogni  sorta  di  rimunerazione,  e 
non  chiese  altro  che  un  ramo  d’olivo  e un  decreto 
di  perpetua  amistà  fra  Atene  e Gnosso  sua  patria. 
Epimenide  visitò  Atene  intorno  all’anno  896  av.  C.  e 
mori  poco  dopo  il  suo  ritorno  in  Creta  nell’età,  sic- 
come vuoisi,  di  989  anni.  Scrisse  nn  poema  intorno 
alla  spedizione  degli  Argonauti  e altre  opere  che  an- 
darono intieramente  perdute.  Chi  desiderasse  un  rag- 
guaglio più  particolarizzato  intorno  a questo  singolare 
personaggio  può  consultare  l 'Epimenide  di  Creta  di 
C.  F.  Heinrich,  Lipsia  4808.  a 

EPIMETEO  ( mitol .).  — Figlio  di  Giapeto  e di  Cli- 
mene  una  delle  Oceanidi,  e fratello  di  Prometeo;  il 
suo  nome  suona  che  non  riflette  se  non  dopo  il  fatto. 
Aveva  egli  formato  gli  imprudenti  e gli  stupidi  nella 
stessa  guisa  che  Prometeo  ( previdente ) aveva  formato 
gli  uomini  dotati  di  prudenza  e d’ingegno.  Giove  som- 
mamente sdegnato  contro  Prometeo  (vedi)  ordinò  a 
Vulcano  di  formare  colla  terra  una  donna,  la  quale 
da  Minerva  e dalle  altre  divinità  dell’Olimpo  venne 
dotata  d’ogni  sorta  di  perfezione  , ciò  che  le  fece 
dare  il  nome  di  Pandora  (vedi).  Giove  la  spedi  a Pro- 
meteo munita  d’un  vaso  pieno  di  tutti  i mali,  ma 
questi  essendo  entrato  in  sospetto  ricusò  di  rice- 
verla per  sua  moglie.  Epimeteo  l’accolse  invece,  ed 
invaghitosene  la  fece  sua  sposa,  da  cui  ebbe  Pirra 
sfata  di  poi  moglie  di  Deucalione.  Tratto  dalla  cu- 
riosità volle  vedere  ciò  che  fosse  rinchiuso  in  quella 
scatola  o vaso  fatale  , l’aperse  e fece  sgorgare  un  di- 
luvio di  mali  che  da  quel  momento  desolarono  i) 
genere  umano:  solo  la  speranza  non  ebbe  tempo  di 
fuggire,  ed  essa  vi  rimase  siccome  runico  retaggio  de- 
Encicl.pop.  — Tomo  V.  ! 


gli  infelici.  La  favola  aggiunge  che  Epimeteo  venne 
trasformato  in  una  scimia  : e ciò  da  taluni  si  spiega 
per  essere  egli  stato  un  valente  scultore,  imitatore 
felice  della  natura.  Secondo  la  storia,  Epimeteo  re- 
gnò nell'Attica  4662  anni  av.  C.  e volle  per  avven- 
tura imitare  il  fratello  : ma  di  gran  lunga  meno 
saggio  ed  avveduto,  questi  lo  copiò  cosi  scioccamente 
che  lo  fece  paragonare  ad  una  scimia,  animale  che 
per  istinto  cerca  di  tutto  contraffare  (Vedi  Esiodo 
Teog.  812,  Apoll.  I.  4.  c.  8.  Cland.  in  Eutrop.  1.  2. 
v.  490).  " r " 

EPINITTIDE  (patol.)  da  tiri  sopra,  e wxro?  noffe. 
— Nome  col  quale  i medici  greci  e latini  indica- 
vano un’affezione  pustolosa  da  essi  non  ben  definita, 

0 probabilmente  comprendevano  varie  affezioni  cu- 
tanee tra  loro  affini.  Gli  scrittori  moderni  delle  malat- 
tie della  pelle  oon  fanno  più  alcuna  menzione  del- 
Yepinitlide,  e perciò  questa  parola  appartiene  piut- 
tosto alla  storia  della  medicina  che  non  alla  patologia. 

EPINO  (Francesco  Maria  Ulrico  Teodoro).  — Uno 
dei  fisici  più  illustri,  nato  a Rostoek  il  43  dicembre 
1724.  L’opera  che  lo  ha  reso  specialmente  celebre 
è il  Tentarne n theoriw  electricitatis  et  magnetismi , 
Pietroburgo,  >n-4\  In  essa  egli  sottopone  al  calcolo 

1 fenomeni  dell’elettricità  e del  magnetismo;  e quan- 
tunque non  potesse  trattare  dei  fenomeni  che  dipen- 
dono dall’equilibrio  dello  forze  elettriche  o magne- 
tiche , neutralizzate  a distanza , indipendentemente 
dalla  figura  dei  corpi  su  cui  sono  sparse,  tuttavia  il 
suo  lavoro  recò  grandissimo  giovamento  alia  scienza, 
sia  rischiarando  fatti  su  cui  vaghissime  erano  le  idee, 
sia  additando  it  modo  con  cui  potevasi  applicare  il 
calcolo  a questioni  cosiffatte.  La  generalità  e l’astra- 
zione dalle  considerazioni  matematiche  di  cui  faceva 
uso,  fecero  scoprire  ad  Epino  molte  maniere  di  spe- 
rimenti a cui  non  s’era  fin  allora  posto  mente.  1 fe- 
nomeni tolti  a considerare  da  Epino  sono  quelli  che 
dipendono  dal  movimento  dell’elettricità  e del  ma- 
gnetismo, dalla  loro  neutralizzazione  per  contatto,  e 
dalle  leggi  per  cui  questi  fluidi  si  distribuiscono  sulla 
superficie  dei  corpi.  — Hauy  publicò  un  compendio 
dell'opera  di  Epino,  e ch'è  una  succinta  esposizione 
della  sua  dottrina.  Molte  altre  opere  scrisse  Epino, 
ed  egli  fu  il  primo  che  facesse  esatte  esperienze  sul- 
l’elettricità della  tormalina,  publicando  in  proposito 
le  sue  indagini,  Pietroburgo  4762.  Mori  in  Livonia 
nell’agosto  del  4802.  il  carattere  principale  delle  sue 
opere  è una  somma  sagacità  nelle  esperienze  con 
grande  rigore  di  raziocinio  nella  dimostrazione. 

EPINO  (Giovanni).  — Famoso  cooperatore  di  Lu- 
tero , nato  nella  marca  di  Brandeburgo  nel  4499. 
Entrato  nell’ordine  di  s.  Francesco,  studiò  teologia 
sotto  Luttero  a Vjttemberga.  Imbevuto  delle  opinioni 
e dei  progetti  di  quei  riformatore,  tentò  introdurre 
la  riforma  nella  sua  patria,  ma  non  essendo  gli  ani- 
mi disposti  a riceverla,  il  sno  zelo  gli  acquistò  la 
prigionia.  Rimesso  in  libertà,  fa  eletto  rettore  a Stral- 
sunda , quindi  ispettore  ecclesiastico  ad  Amburgo. 
Quando  Carlo  Quinto  propose  ai  protestanti  di  ac- 
cettare l’ inferii»,  finché  non  si  fosse  radunato  il  con- 
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cilio  definitivo,  Epino  fu  uno  dei  più  violenti  op- 
positori ai  teologi  vilteraberghesi  di  cui  ora  capo 
Melantone.  Questi  , benché  ricusassero  di  adottare 
intieramente  il  progetto  provisorio  d’organizzazione 
dell’imperatore  , si  mostravano  tuttavia  disposti  ad 
ammettere  molli  punti  di  dottrina  e disciplina  ro- 
mana, rifiutati  da  Lutero  come  cose  indifferenti,  adia- 
phora,  ed  estranee  agli  articoli  fondamentali  d’ Au- 
gusta. Epino  si  dichiarò  contro  gli  adiaforisli,  e si 
legò  a Flacio  Illirico,  il  più  dotto  loro  avversario. 
— Mori  il  13  maggio  4553  : e le  sue  opere  sono 
tutte  contaminate  da  uua  accanila  polemica  contro  la 
Chiesa  romana. 

EPIPATT1DE  (Epipactis)  (boi.).— Genere  di  pianto 
appartenente  alla  famiglia  delle  orchidee,  alla  ginan- 
dria  monandria  del  sistema  sessuale.  Questo  genere 
stato  stabilito  da  Haller,  poi  rinnovato  da  Swartz  ed 
adottato  dai  moderni  botanici,  comprende  poche  spe- 
cie, quasi  tutte  native  d'Europa,  e che  vennero  giù 
riferite  in  parte  al  genere  serapia»  e parte  al  genere 
ophrys  da  Linneo  e da  altri  autori. — 11  genere  epipat- 
tide  trovasi  caratterizzato  cosi:  perigonio  eretto  ed 
aperto,  a sei  divisioni;  labello  intiero  o lobato,  privo 
di  sperone  ; stimma  obliquo,  terminale,  situato  da- 


I Fiore.  9 labello.  3 a 1. abello,  b Sfilo,  c Stimma,  d An- 
tera. 4 Stilo  e antera.  5 Antera.  6 Fratto.  7 Lo  «tetto 
- taglialo  orìxoD  tal  mente.  8 Seme  ingrandito. 

vanti  l’antera  ; antera  ovale;  a due  logge,  che  cuo- 
prono  lo  stimma,  attaccato  al  margine  posteriore  dello 
stilo  e che  non  cade  dopo  l’emissione  del  polline.  — 


Queste  piante  rendonsi  osservabili  per  la  singola- 
rità del  loro  aspetto,  c principalmente  la  specie  se- 
guente : 

Epifattide  rido  d'uccello  ( epipactis  nidus  arò  Hal- 
ler, DE.  fi.  fr.,  ophrys  nidus  avis  L.,  neoltia  nidus  am 
Spr.  ex  Ridi.). — Radice  composta  d’un  fascio  di  fibre 
carnose,  che  rappresenta  in  qualche  guisa  un  nido 
d’uccello  ; scapo  eretto,  alto  circa  Ire  decimetri  , 
privo  di  foglie  e munito  soltanto  di  squame  alterne, 
guainanti;  fiori  numerosi,  mediocri,  disposti  a spiga 
cilindrica,  di  colore  gialliccio , talora  rossiccio  del 
pari  che  lo  scapo  ; labello  cuoriforme  a rovescio , 
due  volte  più  lungo  .dei  segmenti  che  sono  ottusi.  — 
Questa  specie  nasce  nei  luoghi  ombrosi  montuosi  del- 
Europa  quasi  tutta;  fiorisce  in  maggio. 

EPIPETALIA  (hot.). — Duodecima  classe  del  metodo 
naturale  di  Jussieu,  che  comprende  le  piante  polipe- 
tale a stami  epigini,  vale  a dire  inseriti  sopra  l’ova- 
rio (u.  Metodo). 

EPIPETALO  (Epipetalus)  (boi.).  — Cbiamansi  epi- 
petale  le  parli  che  nascono  sulla  corolla  e sui  pelali; 
per  questa  ragione  gli  stami  delle  labiate,  le  ghian- 
dole dei  delfinii  diconsi  stami  epipetali , ghiandole 
epipetale  ecc. 

EPIPLOCELE  (patol.)  (t>.  Ernia). 

EIMPLOU  (aitai.). — Some  tratto  da  eninktai  nuoto, 
galleggio,  col  quale  s’indica  una  grande  piega  del  pe- 
ritoneo il  quale  partendo  dallo  stomaco  e dal  colon 
ondeggia  liberamente  sull’intestino  tenue  (t>.  Pe- 
ritoneo). 

LP1RIZE  (Piante)  (Plauti  epirhizaì)  (boi.). — Cosi 
si  chiamano  dai  botanici  le  piante  che  nascono  e cre- 
scono sulla  radice  delle  altre  piante:  ne  somministrano 
esempi  il  eytunus  hypocistis,  la  monolropa  hypopilhys 
cd  altri. 

EPIRO  (geogr . ani.).  — Davasi  anticamente  questo 
nome  a quel  distretto  della  Grecia  settentrionale  che 
stendevasi  dai  monti  Ceraunii  al  nord  sino  al  golfo  di 
Ambracia  al  sud,  e dal  mare  Iouio  sino  alla  catena 
del  Pindo,  probabilmente  per  distinguerlo  dalla  gran- 
de, popolosa  e ricca  isola  di  Corcira  che  giacea  di  rin- 
contro alla  costa.  L’antica  geografia  dell'Kpiro  riesce 
intralciala  di  difficoltà  fin  dai  tempi  di  Strabono.  Il 
paese  non  erasi  ancora  riavuto  dagli  effetti  della  di- 
struzione cagionala  da  Paolo  Emilio  nell'anno  467  av. 
C.  che  distrusse  settanta  città  e ridusse  in  ischiavilù 
430,000  degli  abitanti,  dopo  di  che  una  gran  parte 
del  paese  rimase  in  uno  stato  assoluto  di  desolazione, 
e dov’erano  abitanti,  non  vi  avevano  ebe  villaggi  e 
rovine  da  abitarvi.  Gli  Epiroti  non  erano  quasi  con- 
siderati come  Ellenici  e in  tempi  antichissimi  erano 
stati  Pelasgici.  L’oracolo  di  Dodona  (vedi)  si  disse  sem- 
pre pelasgico,  e molti  nomi  di  luoghi  dell’Epiro  erano 
pure  portali  da  città  pelasgicbe  della  costa  d llalia  che 
gli  è dirimpetto  ; ma  irruzioni  d'illirii  avevano  im^- 
barbarito  l’intiera  nazione;  e quantunque  Erodoto 
(n.  36)  parli  della  Tesprozia  come  di  un»  parte  delr 
l’Ellade,  egli  accenna  all’antica  condizione,  quand'era 
celebro  sede  di  Pelasgi,  piuttosto  che  allo  stato  in  cui 
trovavasi  quand'egli  scrisse  la  sua  storia.  Nell’accon- 
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datura  del  capo,  negli  abiti  e nella  lingua,  gli  Epiroli 
somigliavano  ai  .Macedoni  ch’erano  una  tribù  dilliri. 
Teopompo  divise  gli  abitanti  dell'  Epiro  in  quattro 
differenti  tribù  di  cui  le  più  rinomate  erano  i Caonii  e i 
Molossi  ch’ebbero  successivamente  prevalenza  nel  di- 
stretto. I Molossi  pretendevano  di  discendere  da  Mo- 
losso figliuolo  di  Neottolemo  e d'Andromaca.  Si  vuole 
che,  dopo  la  guerra  troiana,  Neottolemo  passasse  dalla 
Tessalia  nelPEpiro  e vi  si  stabilisce  per  obbedire  al-  | 
l'oracolo.  Nulla  sappiamo  de’suoi  discendenti  sino  al  | 
tempo  di  Temistocle  che  fu  ospitevolmenle  accolto  da 
Admclo  re  dei  Molossi,  mentre  esule  perseguitato  fug- 
giva dall'ira  de’suoi  nemici.  Gli  altri  re  de’ Molossi 
sono  menzionati  tra  questo  periodo  e il  tempo  di 
Filippo  di  Macedonia  quando  questo  regno  sorse  ad 
importanza  per  la  connessione  matrimoniale  d’Ales- 
sandro d’  Epiro  Col  re  di  Macedonia.  Filippo  sposò 
Olimpia  sorella  d’Alessandro  e diede  sposa  a costui 
la  figliuola  Cleopatra.  Questo  Alessandro  fu  il  primo 
de’principi  Molossi  che  portasse  il  titolo  di  re  d’Bpi- 
ro.  Egli  invase  l’Italia  per  aiutare  i Tarentini  contro 
i Bruzii  e i Lucani,  e fu  ucciso  presso  Pandosia.  Morto 
Alessandro,  salirono  successivamente  sul  trono  Eacide 
c Alcrta,  figliuoli  d’Ariba  predecessore  di  esso  Ales- 
sandro. Pirro,  figliuolo  d' Eacide,  è il  più  celebre  dei 
re  dcll’Epiro,  La  famiglia  di  Pirro  si  spense  tre  gene- 
razioni dopo  la  sua  morte  e il  governo  si  ridusse  a 
republica  ch’esistette  sino  all’anno  167  av.  C..  quan- 
do, essendo  gli  Epiroti  venuti  in  sospetto  di  favorire 
Perseo  di  Macedonia,  furono  totalmente  distrutti, 
come  già  dicemmo,  da  P.  Emilio.  Delle  altre  nazioni 
cpiroliché’,  i Tesprozii  furono  la  più  celebre.  Sono 
mentovati  da  Omero  che  non  nomina  nè  i Caonii  nè 
i Molossi  ( Odisi . xiv.  515)  c sono  da  Erodoto  consi- 
derati come  progenitori  de’ Tessali.  Nel  loro  territo- 
rio erano  l’oracolo  di  Dodona,  l’antica  città  d’Efiri 
c i fiumi  Acheronte  cCocito,  celebrati  nell’antica  mi- 
tologia. Non  è possibile  l’assegnare  precisamente  la 
linea  di  confine  nel  distretto  occupato  da  queste  tre 
tribù  degli  Epiroli;  egli  è noto  che  i Caonii  occupa- 
vano il  distretto  settentrionale,  e i Molossi  il  meridio- 
nale, mentre  il  territorio  de’ Tesprozii  giaceva  nel 
mezzo.  Le  città  più  celebri  della  Molossia  erano  Am- 
bracia  e Nicopoli.  La  prima  era  una  colonia  corintia, 
fondata  intorno  all’anno  680  av.  C.,  aveva  un  porto 
sul  golfo  d’Arta  e una  piccola  forza  navale.  Mandò 
sette  navi  alia  flotta  allestita  a Salamina  e vcnlisei 
alla  spedizione  corintia  contro  Corcira , poco  prima 
della  guerra  peloponnesiaca.  Poco  dopo  Ambracia  fu 
gravemente  danneggiata  nella  sconfitta  degli  Anfilo- 
chii,  ma  le  loro  perdite  furono  ristorate  in  parte  da 
nuova  coionnia  mandata  da  Corinto,  e Pirro  la  fece 
suo  solito  luogo  di  residenza.  Sostenne  un  memora- 
bile assedio  durante  ia  guerra  tra  i Romani  e gli  E- 1 
toli.  Sotto  il  dominio  de’  Romani  andò  gradatamente  | 
decadendo  e ne  fu  compiuta  la  rovina  col  trasferirne 
gli  abitanti  a Nicopoli , fondata  da  Augusto  in  com- 
memorazione della  sua  vittoria  ad  Azio.  Le  rovine  di 
quest’ultima  città  sono  molto  estese.  — La  moderna 
Albania  corrisponde  in  parte  all’Kpiro.  Come  domi- 


nio di  Ali  Pascià,  è stato  distretto  di  grande  inte- 
resse nella  storia  moderna,  onde  divennero  presso  che 
classici  i nomi  di  Siili  e di  Parga  (v.  Albania). 


Medaglia  d’Epinr». 


EP1SCENK)  ( archeol .)  (v.  Scena). 

EPISCOPALE  (Chiesa)  (sfor.  eccl.). — Cosi  chiamasi 
la  comunione  dei  protestanti  inglesi  che  pensano  di 
aver  conservata  la  gerarchia  ecclesiastica  qual  era 
nella  Chiesa  romana,  quando  sonosene  disgiunti. Que- 
sti hanno  vescovi,  preti,  canonici,  curati,  un  uffizio' 
da  essi  detto  liturgia  anglicana,  e finalmente  quasi 
tutto  l’apparato  della  comunione  romana;  ma  in  fatto 
di  doinma  differiscono  poco  dai  calvinisti , salvo  che 
essi  si  attengono  tanto  alFepiscopalo,  da  credere  , 
come  è vero,  che  vi  ha  solamente  vera  religione  cri- 
stiana apostolica  dove  esiste  la  successione  dei  vescovi 
(o.  Anglicano). 

EPISCOPATO  ( stor . eccl.).  — Dignità  episcopale, 
cioè  vescovile  (».  Vescovo). 

EPISCOPIO  (stor.  eccl.).  — Palazzo  vescovile,  ve- 
scovato, abitazione  e residenza  del  vescovo,  la  quale 
si  trova  ordinariamente  contigua  o presso  la  catte- 
drale. Anastasio  bibliotecario,  parlando  della  basilica 
laleranense,  costruita  dall’  imperatore  Costantino,  la 
dico  situata  presso  l’episcopio  ( juxta  episcopium );  ma 
tale  abitazione  del  papa  si  disse  anche  patriarchio 
dall’essere  patriarcale  la  detta  basilica,  come  ricevet- 
tero tal  nome  i palazzi  che  I patriarchi  di  Costanti- 
nopoli, di  Alessandria,  di  Antiochia  e di  Gerusalemme 
abitavano  quando  trovavansi  a Roma  per  qualche 
affare  o concilio,  — li  Magri  ( Notizia  dei  vocaboli  ec- 
clesiastici) dice  che  episcopium  aleune  volte  significò 
la  diocesi  del  vescovo,  detta  anche  vescovato,  nar- 
randosi da  Flodoardo,  lib.  ii.  c*  12,  che  il  re  Carlo 
cacciò  Rigoberto  dal  vescovato  ( episcopati! ) per  darlo 
(hoc  episcopium)  a certo  Mìlone  chierico  solamente 
tonsuralo;  e lo  stesso  autore  adoperò  altrove,  lib.  ti, 
cap.  4,  questa  voce  nel  significato  medesimo,  dicendo: 
«dopo  Egidio  l'episcopio  fu  governato  da  Ramcnse». 
Monsignor  Ciceoni,  Istil.  dei  seminari i pag.  9 esegg., 
dice  poi  che  l’episcopio  era  l’abitazione  propria  degli 
antichi  collegi  clericali. 

EPISINTETIC1  (sfor.  della  med.).  — Antica  setta  di 
medici,  cosi  denominati  perchè  in  certo  modo  accu- 
mulavano (eTcìowrtBtifxi)  e adottavano  le  opinioni  di 
scuote  diverse  ed  anche  le  ime  alle  altre  contrarie, 
siccome  dei  metodici,  dei  dogmatici,  e degliempirici, 
Pare  che  fossero  un  ramo  de’ Metodici  (vedi)  e siano 
stati  fondati  da  Agatino  di  Sparta,  discepolo  d’Aleueo, 
verso  il  finire  del.  primo  secolo  dell’era  cristiana. 
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Galeno  ci  dice  chequesla  setta  chiamavasi  pure  degli 
eclettici  (exXexnxn)  e anche  degli  etlici  (exnxtt).  Il  solo 
altro  antico  medico  (per  quanto  sappiamo)  che  sia 
menzionato  come  appartenente  a questa  setta  è Leo- 
nide d’ Alessandria,  il  quale  secondo  Sprengel  ( Slor . 
della  med.)  sarebbe  vissuto  nel  terzo  secolo  dell'era 
cristiana,  giacché  cita  spesso  Galeno,  mentre  questo 
non  fa  neppur  menzione  di  lui.  Poco  si  conosce  in- 
torno all’opinione  di  questi  due  medici,  e niente  di 
abbastanza  caratteristico  perchè  si  possa  determinare 
quali  fossero  le  opinioni  particolari  di  questa  sella,  le 
quali  però  si  crede  concordassero  a un  di  presso  con 
quelle  degli  Eclettici  (vedi). 

EPISODIO  (Ietterai.).  — La  parola  episodio  («rei- 
aoSiov)  ricevette  preso  i Greci  varii  significali,  che 
lutti  si  riferiscono  all'idea  d’intermezzo.  Secondo  Pol- 
luce, Vittorino  e Suida,  l’episodio  è un  fatto  che  si  ag- 
giugne  dopo  <>  in  mezzo  a un  altro.  Adoperossi  pri- 
mamente questo  termine  per  designare  una  parte 
della  tragedia,  la  quale  da  principio  non  era  altro  che 
un  inno  in  onore  di  Bacco.  Ogni  anno  Atene  apriva 
un  concorso  tra  i poeti  che  aspiravano  all’onore  di 
celebrare  questo  dio , e un  capro  era  il  premio  del 
vincitore;  donde  il  nome  di  tragedia , rpayes  capro,  aSw 
canto).  A fine  di  dare  maggior  estensione  e varietà 
ad  on  soggetto  cosi  trito  e ritrito  , si  credette  bene 
di  frapporre  alle  varie  parli  del  canto  alcuni  racconti 
eroici  o mitici  che  furono  detti  episodi  (Arisi.  Poetica , 
c.  xii.).  Questi  racconti  assunsero  ben  presto  la  forma 
del  dramma  c i canti  del  coro  che  fin  allora  erano 
stali  la  parte  principale,  più  non  furono  altro  che 
uno  splendido  accessorio.  D’allora  in  poi  la  parola 
episodio,  nei  componimenti  drammatici , si  applicò 
soltanto  a certe  parti,  a certe  scene  le  quali  si  colle- 
gano coll’azione  generale  senza  farne  essenzialmente 
parte.  Tale  è il  personaggio  di  Filoltete  nell’Edipo  di 
Voltaire. --Ogni  poema  il  quale  sia  piuttosto  di  lunga 
lena,  ammette  episodii,  e se  ne  incontrano  nelle  odi 
di  Pindaro,  nelle  opere  didattiche  di  Esiodo,  di  Lu- 
crezio, di  Virgilio  e principalmente  nelle  epopee  di 
tutte  le  nazioni  e di  tutti  i (empi. — Secondo  il  natu- 
rai corso  delle  cose,  un’azione  di  qualche  importanza 
si  sviluppa  in  virtù  della  propria  forza  per  mezzo  ad 
incidenti  che  ne  ritardano  o accelerano  l’andamento. 
Come  imitazione  abbellita  della  natura,  la  favola  epica 
non  potrebbe  essere  di  un  sol  pezzo  e correre  a di- 
rittura allo  scioglimento,  lina  narrazione  semplice, 
ignuda,  senza  acccssorii,  tendente  alla  meta  per  la 
via  più  corta  mancherebbe  uecessariamente  d'esten- 
sione c d’ interesse.  Il  cuore  e l’ intelletto  vogliono 
peripezie  inaspettate,  alternative  di  timore  e di  spe- 
ranza che  formano  l’intreccio  e sospendono  la  cata- 
strofe. Ora  , le  piccole  storie  , che  una  grande  storia 
trac  seco  nel  suo  corso , e gl’incidenti  frammischiali 
al  soggetto  per  cooperare  al  suo  sviluppo,  e generare 
diletto  e varietà , formano  ciò  che  oggi  chiamiamo 
episodi.  — Si  è spesso  paragonato  un  poema  ad  un 
giardino.  Il  viale  maggiore,  dicesi,  rappresenta  il  cam- 
mino diretto  dell’azione,  c gli  episodi  s’assomigliano 
ai  viali  laterali.  Non  approviamo  questa  comparazione 


la  quale  rappresenta  l’epopea  che  procede  per  più  vie 
ad  un  tempo  ; nè  vuoisi  assomigliare  il  poeta  a un 
passeggiatore  scioperato  che  erra  senza  scopo,  si  ferma 
o si  svia  capricciosamente  per  cercare  vanedistrazioni. 
Non  ostanti  i dilettevoli  andirivieni  della  via  cb’ei 
segue,  Omero  va  sempre  al  suo  scopo;  teinper  ad  even- 
tum  festinat.  Il  filo  del  racconto  si  spiega  e si  ripiega, 
ma  non  si  spezza  giammai.  Pel  cantore  d’Achille  gli 
episodi  non  sono  ingegnosi  accessorii,  nè  splendide 
digressioni,  ma  bensì  mezzi  per  condurre  alla  cata- 
strofe, gradi  per  giugnerc  al  risultamcnto.  Stretta  - 
mente  uniti  alla  favola , ne  sono  come  membri,  «'in- 
corporano con  essa,  vivono  della  stessa  vita  e parte- 
cipano dello  setsso  movimento. — L’episodio  è talvolta 
un  rampollo  prodotto  dalla  forza  propria  dell'azione, 
come  il  racconto  della  morte  di  Caco  (Eneide  ì ih.  vin). 
la  morte  di  Nisso  ed  Eurialo  (ivi  lib.  ix), lUd’altra  6 
una  circostanza  esterna  che  riesce  nel  soggetto,  vi 
entra  e s’associa  all’azione  per  incalzarla  o rallentarla, 
come  i serpenti  di  Tenedo  (ivi  lib.  u)  e la  pascione 
di  Didone  (ivi,  lib.  tv).  Talvolta  finalmente  l’episodio 
nasce  dall’azione,  la  segue  e la  spinge  alla  meta.  Tale 
è la  spedizione  notturna  di  Diomede  e Ulisse  ( Iliade , 
lib.  x),  incidente  che  nasce  dalla  guerra  e che  distrugge 
una  delle  fatalità  protettrici  d’Ilione.  Gli  episodi  delia 
prima  specie  partono  dal  soggetto , ma  non  vi  ritor- 
nano. Non  si  potrebbero  riprovare  quando  sono  natu- 
ralmente prodotti  dalla  serie  degli  avvenimenti.  Questi 
raggi,  che  l’azione  proietta,  avanzandosi,  vanno  a per- 
dersi fuori  della  favola  alla  quale  si  connettono  per 
mezzo  di  legami,  se  non  nccessarii,  almeno  verosimili. 
E cosi  voi  siete  spettatori  della  notte  fatale  che  deter- 
minerà la  partenza  d’Enea  ( Eneide , lib.  u);  avveni- 
mento tragico  che  si  compone  di  una  serie  di  scene 
episodiche,  dalle  lagrime  del  perfido  Sinooe  sino  al- 
l’incontro d’Elena.  Questi  mirabili  quadri,  senz’essere 
tulli  indispensabili  allo  sviluppo  detrazione,  ne  sono 
il  legittimo  prodotto.  Contullociò  noi  preferiamo  gli 
episodi  che,  venendo  di  fuori,  entrano  nel  soggetto,  vi 
si  mescolano  come  ruscelli  in  un  fiume,  aggiungono 
la  loro  forza  alla  forza  dell'azione  fondamentale  e le 
danno  una  vita  più  attiva  e un  interesse  più  potente. 
Di  questa  fatta  è l’apparizione  d’Ettore (liv.  n)  venuto 
tramezzo  alle  funebri  rovine  di  Troia  per  consagrare 
la  pia  missione  del  figliuolo  d’Ancbise  ; o tali  sono 
ne ' Lusiadi  le  minacce  del  genio  Adaraastor  (Lusiadi, 
cani,  v)  che  fino  alla  fine  del  poema  rimangono  sospese 
sul  capo  dell’eroe  portoghese.  Ma  un  episodio  non 
pare  mai  tanto  mirabile  come  quando  si  conoelte 
doppiamente  coll’azione,  cioè  e per  l'origine  c per 
l’effetto  finale;  quando  esce  dal  grembo  della  favola, 
per  sostenerla  colla  sua  influenza  e condurla  al  suo 
termine.  Cosi  il  riposo  omicida  d’Achille  conduce  il 
racconto  episodico  delle  pugne  e della  morte  di  Patro- 
clo (Iliade,  lib.  xvi,  xviiexvui)  e la  morte  di  Patro- 
clo farà  cessare  il  riposo  d’Achille  ; cosi  la  guerra 
del  Lazio  partorisce  la  miserabile  fine  del  giovine 
Pallanle  (Eneide  lib.  x , xi  e xu)  che  sarà  espiata 
dalla  morte  di  Turno.  Scorgesi  adunque  che  noi  non 
ammettiamo  l’opinione  di  certi  critici  i quali  avvisano 
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potersi  levare  un  episodio  senza  detrimento  dell'azione 
generale.  Se  l’episodio  è ben  condotto  e si  collega 
bastantemente  col  soggetto,  non  può  essere  soppresso 
senza  che  vi  resti  una  lacuna.  Quindi  è che  ripro- 
viamo senza  risguardi  gli  episodi  introdotti  per  mero 
ornamento.  Per  quanto  diletto  possano  essi  arrecare, 
noccionu  sempre  all’effetto  totale  e affievoliscono  l’inte- 
resse. Voltaire,  Blair,  Soave  cd  altri  vorrebbero  ugual- 
mente riprovare  l'episodio  di  Olindo  e Sofronia  nel 
canto  ii  del  Goffredo,  sembrando  loro  che  non  v’abbia 
relazione  alcuna  fra  esso  ed  il  rimanente  del  poema. 
Nondimeno  chiunque  riguardi  le  cose  più  in  là  della 
superfìcie,  troverà  clic  non  pure  quell’episodio  diletta 
cosi  che  nulla  più:  tanto  è tenero  cd  affettuoso;  ma 
che  serve  ancora  maravigliosamente  a presentare  in- 
nanzi agli  occhi  dei  lettori  lo  stato  inquieto  c turbo- 
lento nella  assediata  Gerusalemme  , la  tirannide  e 
l’empietà  di  Aladino,  la  miseranda  condizione  dei  cri- 
stiani ch’erano  rinchiusi  fra  quelle  mura;  e finalmente 
l’eroica  magnanimità  di  Clorinda,  personaggio  eletto 
dalpoeta  ad  aver  si  gran  parte  nella  sua  favola.  Esso 
adunque  si  lega  all'azione,  non  già  necessariamente, 
ebe  in  tal  caso  non  sarebbe  episodio,  ma  per  ador- 
narla e aiutarla  quanto  alia  natura  degli  episodii  è 
conceduto;  nò  senza  ingiustizia  si  può  dirlo  estrinseco, 
vano  e inopportuno.  Ben  riproviamo  però  lo  stra- 
ziante racconto  d'Ines  de  Castro  (Lusiadi,  cant.  in); 
nò  crediamo  di  dover  approvare  la  magnifica  digres- 
sione intorno  ai  prodigi  seguiti  alla  morte  di  Cesare 
narrati  alla  fine  del  primo  libro  delle  Georgiche  a cui 
non  si  collega  se  non  per  un  filo.  Ammiriamo  all’in- 
contro per  ogni  rispetto  la  favola  d’Aristeo  che  non  è 
altro  che  un  precetto  io  azione  c che  per  conseguente 
è uno  dei  pezzi  essenziali  del  libro  quarto.  Guardia- 
moci però  di  dare  il  nome  di  episodi  ad  alcune  parti 
integranti  dell’azione:  il  racconto  di  Enea  a Didonc, 
per  esempio,  sebbene  contenga  particolarità  episodi- 
che, in  se  stesso  non  è già  un  episodio,  ma,  propria- 
meute  parlando,  il  principio  della  favola  trasposta  per 
mezzo  di  un  artifizio  di  componimento  ne)  secondo 
e nel  terzo  libro.  — In  ogni  caso  un  episodio  debbe 
abbellire  ed  arricchire  il  poema  in  cui  si  trova.  Se  non 
accresce  il  diletto  del  poema,  esso  è difettoso;  e per- 
ciò il  poeta  debbo  prodigare  tutti  i tesori  del  suo  genio 
in  queste  piccole  epopee  ebe  si  raggruppano  intorno 
alla  grande  e ne  formano  lo  splendido  corteggio,  in 
esse  la  mediocrità  è imperdonabile,  e l’esposizione,  il 
nodo  e lo  scioglimento  tutto  vuol  essere  lavorato  con 
isquisito  magistero.  Sopratutto  gli  episodi  interven- 
gano a proposito  e siano  felicemente  innestali;  siano 
come  a dire,  in  rilievo,  e rechino  varietà  alla  scena. 
Il  colloquio  d’Ettoreed’Andromaca  (Iliade,  lib.  vi),  Er- 
minia (ra’pastori  (Gerus.  liber.  cant.  vii),  sono  pitture 
tanto  più  care  in  quanto  servono  come  di  momentaneo 
riposo  pel  lettore  stanco  di  aggirarsi  Ira  l’orrore  delle 
battaglie.  Essendo  gli  episodi  un  accessorio,  uopo  è 
che  si  ristringano  fra  certi  limiti,  si  rispetto  ai  numero 
e sì  rispetto  all’estensione  ; giacché  essi  devono  or- 
nare il  fondo  e non  coprirlo.  E perciò  mal  sappiamo 
comprendere  come  si  possa  dare  un’epopea  di  cui  il 


Jvcelyn  di  Latnarlinc  non  sarebbe  che  un  episodio. 
Noteremo,  concludendo,  che  certi  poemi,  come  le 
Metamorfosi  d’ Ovidio  e la  Divina  comedia  dell’ Ali- 
ghieri non  sono  altro  che  una  magistrale  tessitura  di 
narrazioni  episodiche. 

EP1SPADIA  (patol.).  — Nome  col  quale  s’  indicò 
da  Breschet  e da  altri  quei  vizio  di  conformazione 
nel  quale  l’uretra  si  apre  nella  parte  superiore  del 
pene  invece  di  aprirsi  orizontalmente  (v.  Ipospadu, 
Impotenza). 

EPISPASTJCO  (terap.)  (v.  Vescicante). 

EPISPERMO  '(hot.). — invoglio  proprio  del  seme, 
il  quale,  ancorché  apparentemente  semplice,  è tut- 
tavia composto  di  tre  tonache:  una  esterna  che  di- 
cesi lesta,  un’altra  che  chiamasi  endopleura , ed  un'altra 
intermedia  che  prende  il  nome  di  mezzosperma.  De 
Candolle  ha  indicato  queste  tre  tonache  col  nome 
di  spcrmoderna  (».  Seme).  . . • 

EPISTASSI  (patol.)  (v.  Emorragia), 

EPISTILIO  (archit  ).  — Cosi  chiamavano  i Greci  la 
trave  o la  pietra  che  poggia  immediatamente  sulle 
colonne  c regge  le  parti  superiori  della  trabeazione  ; 
corrisponde  esaltamcute  al  pezzo  ebe  noi  chiamiamo 
architrave  (vedi).  » 

EPISTOLA  (Zittir.).  — Parte  della  messa  recitata 
dal  celebrante  o cantata  dal  suddiacono  prima  del 
vangelo,  tratta  specialmente  dalie  lettere  apostoliche. 
Allorché  è presa  da  un  altro  libro  sì  del  nuovo  che 
del  vecchio  Testamento,  si  chiama  più  propriamente 
lezione.  — Alcuni,  cercando  l'origine  di  queste  let- 
ture, la  fanno  risalire  al  costume  delle  sinagoghe  : 
ma  gli  apostoli  non  ebbero  sicuramente  bisogno  di 
quell’esempio  per  incitare  i cristiani  alla  lettura  dei 
libri  santi  nelle  loro  assemblee.  S.  Giustino  ci  rife- 
risce come  la  lettura  precedesse  sempre  alla  celebra- 
zione dell’  eucaristia  , e come  il  preside  della  radu- 
nanza, ovvero  il  vescovo  aggiungesse  un'esortazione 
ed  una  spiegazione  di  quelle  cose  che  fossero  diffìcili 
aU'intelligenzo  comune. — Per  queste  letture  s’insti  - 
luì  l’ordine  dei  lettori,  il  ministero  dei  quali  non  è 
ora  interamente  cessato,  quantunque  a'di  nostri  l’e- 
pistola sogliasi  cantare  dai  suddiacono.  I cantori  so- 
gliono tuttavia  cantare  le  lezioni  al  mattutino,  ed  anche 
in  alcune  circostanze  le  profezie  della  messa  prece- 
dentemente all'epistola.  Anticamente  usavasi  in  tutte 
le  chiese  leggere  nella  messa  due  lezioni,  una  cavata 
dall’antico  e l’altra  dal  nuovo  Testamento:  la  Chiesa 
romana  però  onimetleva  la  prima,  perocché,  leggen- 
dosi continuamente  nell’uffizio  della  notte  i libri  del- 
l’antico Testamento,  uso  che  ancor  dura,  ai  riserva- 
vano particolarmente  per  la  messa  le  lettere  aposto- 
liche.— I protestanti  asseriscono  che  l’epistola  solevasi 
leggere  in  volgare,  e ehe  però  la  scrittura  fu  da  prin- 
cipio voltata  in  tutte  le  lingue.  Ma  non  si  hanno  prove 
di  ciò,  ignorandosi  la  data  della  maggior  parte  delle 
traduzioni  della  Scrittura  , e constando  che  molte 
chiese  fondate  dagli  apostoli  non  n’ebbero  per  lungo 
tempo  nessuna  volgare.  Inoltre  v’hanno  lingue  in 

Icui  i libri  sacri  mai  non  si  tradussero.  Osserviamo 
poi,  che  quando  il  greco,  il  siriaco  e il  copto  cessa- 
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rono  di  essere  lingue  volgari  , in  quelle  chiese  si 
prosegui  la  lettura  delle  epistole  nell'antico  idioma, 
non  più  inteso  da)  popolo,  nel  modo  stesso  che  la 
Chiesa  romana  non  lasciò  il  latino,  quantunque  questa 
lingua  sia  oramai  riservata  a pochi  intelligenti  ( vedi 
Lezione). 

EPISTOLA  in  versi  (poes.).  — Tutto  ciò  cli’è  sog- 
getto della  poesia  didascalica  può  trattarsi  in  forma 
dVpùlola.  Ora,  è chiaro  che  il  poeta  usando  tal  forma 
dovrà  por  mente  ad  alcune  avvertenze  particolari 
che  esigono  da  essa  , oltre  a quelle  avvertenze  ge- 
nerali che  appartengono  a ciascuna  maniera  di  com- 
posizione didascalica.  E primieramente  è certo  che 
l’epistola  in  versi  cadrà  sotto  quelle  regole  istessc  ed 
avrà  tutti  quegli  ornamenti  ed  artifìzii  che  si  conven- 
gono alle  lettere  in  prosa.  Essa  dovrà  pertanto  atte- 
nersi alla  brevità  e alla  concisione  ed  essere  scritta 
in  islite  semplice  e piano,  con  purità  di  lingua  e con 
modi  scelti,  ma  non  affettati  ; avvertendo  che  le  pa- 
role sieno  disposte  naturalmente,  sicché  II  verso  che 
risulta  sia  dolce  bensì  e soave,  ma  paia  venuto  da  sé. 
Pure,  abbencliè  parlando  generalmente  voglia  lo  stile 
nell'epistola  essere  umile,  non  è cb'esso  non  debba 
tratto  tratto  abbellirsi  di  modesti  ornamenti  ed  innal- 
zarsi eziandio  qualunque  volta  il  riebiegga  o l'argo- 
ìnento,  o la  persona  a cui  si  scrive,  o l'occasiono  di 
splendide  sentenze.  Il  che  se  veggiam  farsi  da  più 
valenti  scrittori  anche  nelle  lettere  in  prosa,  tanto 
più  si  potrà  fare  nelle  lettere  in  versi  : anzi  vogliono 
i maestri  che  si  faccia,  perché  nessuna  forma  può 
mai  togliere  alla  poesia  le  sue  principali  prerogative. 
Ed  allora  il  suono  altresì  del  verso  dovrà  rispondere 
a quella  grandezza  di  stile  ed  elevarsi  alcun  poco 
ancor  eSso,  come  si  vede  nell’  epistola  d' Orazio  ad 
Augusto  (1*6.  ii.  epfst.  ì ) e sempre  in  quelle  dell’il- 
lustre Pindemonte.  Siccome  poi  si  presuppone  che  le 
lettere  non  si  compongano  riposatamente  e con  le 
seste  c la  lima  alla  uiano,  ma  clic  sieno  dettate  quasi 
in  fretta,  cosi  conviene  ad  esse,  oltre  alla  sprezzatura 
nello  stile  e nel  verso,  il  metter  pure  alcuna  volta  di- 
versi sentimenti  l’un  dopo  l'altro  senza  niun  legame.  1) 
che  nondimeno  se  giova  molto  a dissimulare  lo  studio, 
è da  avvertire  che  non  arrechi  oscurità:  perchè  piace 
bensì  il  pensar  franco  e spedito  e il  passar  d’iinpro- 
viso  dall’ima  cosa  nell’altra  con  bel  disordine  ; ina 
l'oscurità  fa  testimonianza  di  una  lesta  confusa  e mal 
ferma  e si  oppone  al  fine  di  qualsiasi  componimento 
letterario.— Orazio  è il  primo  che  abbia  scritto  epi- 
stole in  versi,  nelle  quali  si  mostra  specialmente  mo- 
ralista e filosofo.  La  squisita  urbanità,  la  sana  ragione, 

10  spirilo  e la  profonda  conoscenza  di  cui  quivi  fa 
prova  il  gran  lirico  romano,  ne  rendono  infinitamente 
dilettevole  la  lettura.  Si  aggiugne  una  gran  varietà 
di  caratteri  nelle  persone  a cui  sono  indirizzale,  onde 

11  poeta  viene  sempre  mutando  c variando  il  tono  e 
i colori.  Parlando  de'Latini,  non  sono  da  tacersi  le 
epistole  che  scrisse  Ovidio  dal  Ponto,  ma  che  però 
hanno  piuttosto  un  fare  elegiaco  che  epistolare.— Ricca 
è di  siffatte  epistole  la  letteratura  italiana,  giacché 
molte  ne  abbiamo  e leggiadrissime  sopra  argomenti 


filosofici,  critici,  morali  e satirici  Le  più  celebrete 
sono  quelle  del  Cliiabrera,  del  l’Alga  rotti,  del  Paradisi, 
del  Bettinelli,  del  Pindemonte,  del  Torti  e del  Bar- 
bieri. Presso  i Francesi  vi  si  segnalarono  Volture, 
Boileau  e Voltaire  ; presso  gl’inglesi  è lodatissimo  il 
Pope,  che  col  suo  Saggio  suliùomo  ha  innalzato  que- 
sto genere  di  componimenti  al  più  alto  grado  di  su- 
blimità ; e presso  i Tedeschi  finalmente  vi  si  resero 
chiari  Jacobi,  Glcim,  Kiamer,  Schmid!  e altri  assai 
di  cui  taciamo  per  brevità.  — In  italiano  il  metro 
più  accetto  all’epistola  è la  terzina  od  il  verso  sciolto; 
ma  se  ne  veggono  eziandio  parecchie  in  versi  sette- 
nari! cd  oltonarii  rimali,  nè  può  dirsi  che  vi  per- 
dano punto  di  leggiadria  e disinvoltura. 

EPISTOL.fi  OBSCitROROM  viroaom  ( bibliogr .).  — È 
questa  una  raccolta  di  lettere  satiriche,  publicate  per 
la  prima  volta  probabilmente  in  Germania  verso  il 
principio  del  secolo  xvi.  Esse  hanno  però  l’indica- 
zione di  Venezia,  impressum  in  impressori  Aldi  Ma- 
liufii , smentita  dai  suoi  caratteri  gotici , In  4°.  La 
penultima  di  queste  lettere  ba  la  data  del  181 6.  Panzer 
(toni.  ix.  pag.  473  e 474J  indica  di  queste  epistole 
una  2*  edizione,  22  fogli  della  quale  sono  in  caratteri 
romani.  Mostravano  d'essere  scritte  da  persone  del 
clero  e da  professori  de’paesi  lungo  il  Reno,  mas- 
sime di  Colonia.  Sono  scrìtte  in  un  barbaro  latino, 
trattano  di  varie  questioni  teologiche  e contengono 
mordaci  satire  intorno  gli  abusi  del  clero  d’allora. 
Ne  vengono  considerali  come  autori  Ulrico  d'ffutten 
e J.  Crotus.  Nel  4817  una  bolla  papale  le  pose  nel 
novero  de’  libri  proibiti.  Queste  lettere  che  furono 
senza  dubbio  una  delle  più  interessanti  publica- 
zioni  del  loro  tempo,  vennero  nel  1827  contempo- 
raneamente ristampate  a Lipsia  e ad  Hanno' er.  Ma 
su  di  ciò  si  consulti  il  Brunet,  Manuel  dii  librai™. 

EPISTOLARE  (Genere)  ( letter ,). — Molti  sono  i sog- 
getti che  possono  trattarsi  sotto  forma  dj  lettere , 
e queste  lettere  fittizie  possono  assumere  diverse  forme 
di  stile.  Cosi  esse  saranno  quando  un’argomentazione 
profonda,  una  dialettica  viva,  incalzante  come  le  lei- 
tere  dell’inglese  pseudonimo  Junius  In  fatto  di  poli- 
tica ; les  Provinciale s di  Pascal  in  materia  teologica  ; 
e lo  lettere  sull'ateismo  del  Magalotti  in  cose  di  filo- 
sofia, ecc.,  quando  tniUatélIt  destinali  ad  agevolare 
I'  acquisto  di  una  scienza  , come  le  troppo  lodate 
lettres  sur  la  mythologie , o dissertazioni  critiche  , 
storiche  ecc.,  come  le  lettere  sopra  A.  Cornelio  Celso 
del  Bianconi,  le  lettere  sanesi  sopra  le  belle  arti,  le 
lettere  del  Bentivoglio  sulla  sua  nunziatura  nelle 
Fiandre,  ecc.  Ma  quanto  ai  romanzi  in  lelttreì  essi 
vanno  soggetti  per  la  stessa  loro  forma  a tutte  le 
condizioni  imposte  allo  stile  epistolare.  L’autore  non 
può  mostrarvisi,  cd  ogni  personaggio  debbo  scrivere 
in  modo  da  farci  credere  che  stiamo  leggendo  una 
vera  lettera  e che,  fatta  ragione  del  carattere  e delle 
passioni  dello  scrivente,  essa  non  poteva  essere  con- 
cepita altrimenti  Questa  fedele  e variata  imitazione 
della  natura  non  è cosa  agevole  ; e Richardson  nella 
sua  Clarissa  è qnasi  il  solo  che  abbia  prodotto  qtic- 
sf  illusione.  Rousseau  nella  sua  IVouvelle  Hrloìse  non 
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seppe  essere  se  non  eloquente  per  tutti  i suoi  per- 
sonaggi ; e quanti  altri  romanzi  epistolari  non  pos- 
sedono  neppure  questo  compenso  ! D’altra  parte  egli 
è manifesto  che  questa  forma  di  compimento,  ren- 
dendo talvolta  il  corso  degli  avvenimenti  più  vero- 
simile, lo  rendeva  pure  men  vivo.  Essa  indeboliva 
l’azione  e v’introduceva  spesso  delle  lungaggini  quasi 
obbligate,  gran  difetto  per  gli  odierni  lettori;  e per- 
ciò fu  quasi  al  tutto  abbandonata  dai  romanzieri  del 
nostro  tempo. 

EPISTOLARE  (Stile)  (letler.).— Generalmente  par- 
lando, nelle  lettere  cosi  familiari  coinè  scritte  a per- 
sone di  superiore  condizione,  le  qualità  a cui  deve 
principalmente  mirare  In  scrivente,  sono  la  preci- 
sione c la  semplicità.  L’espressione  dcbb’esscre  natu- 
rale, vivace,  concisa  c senz’ombra  di  studio  o fatica; 
e mal  s’appone  chi  riempie  le  sue  lettere  di  sentenze, 
di  esempi,  di  studiati  ragionamenti,  di  metafore,  di 
concetti  o dei  luoghi  comuni  della  retorica  ; il  clic 
tutto  mal  può  confarsi  colla  raccomandala  preci-  1 
sione  e semplicità.  Quanto  a qucsl'ultima  si  noti  che  i 
lo  stile  semplice  e Io  stile  familiare  non  sono  già  i 
la  stessa  cosa.  Si  può  e si  deve  scrivere  in  uno  stile  l 
semplice  a persone  di  condizione  maggiore  della  no- 
stra, ma  non  già  in  uno  stile  familiare.  Tutto  ciò 
ch’è  familiare  è semplice;  ma  tutto  ciò  ch'è  semplice 
non  è già  familiare.  La  familiarità  suppone  un’in- 
trinseca amicizia  , un  uso  libero  e frequente  colle 
persone , una  specie  di  uguaglianza  in  virtù  della 
quale  non  si  è in  verun  modo  impacciato  nel  discorso,  ; 
poiché  si  è sicuro  che  quanto  si  dice  sarà  bpn  rice-  j 
vuto  e che  presso  l’amico  troverà  grazia  ciò  che  po-  i 
tesse  ad  altri  parer  difettoso.  Al  contrario  non  si  è 
mai  cauti  abbastanza  colle  persone  di  condizione  più 
elevata.  La  precisione  insegna  a prescegliere  ter- 
mini convenienti  e il  linguaggio  proprio  all'amicizia, 
al  dovere  e al  rispetto.  Mercè  di  essa  si  evita  un 
difetto  assai  frequente  ch’è  quello  di  credere  di  non  I 
aver  mai  detto  abbastanza  per  farsi  intendere,  difetto 
che  opprime  il  lettore  con  inutili  pleonasmi  e che 
rende  lo  stile  diffuso,  vizio  il  più  noioso  in  una  let- 
tera. Mediante  la  precisione  si  evitano  le  espressioni 
e i termini  o ambigui  o sinonimi  c scelgonsi  solo 
quelli  che  sono  più  acconci  ad  esprimere  il  pen- 
siero. Finalmente  la  precisione  non  permette  un  uso 
iramoderato  degli  ornamenti  oralorii  e una  sover- 
chia armonia.  Vuoisi  però  andar  cauti  di  non  dare 
per  troppa  precisione  neU’afTeltato  e nell’oscuro.— La 
semplicità  si  concilia  Taffetto  del  lettore,  che  non  veg- 
gendo  pretensione  in  chi  scrive , più  facilmente  si 
presta  a favorirlo,  nè  si  mette  in  riflessione  per  ri- 
spondere. Ma  chi  troppo  cerca  la  semplicità  guar- 
disi di  non  essere  poi  vile  e plebeo.  — Sfuggasi  nelle 
lettere  l’ineguaglianza  di  stile,  e dispongansi  in  modo  i 
pensieri  che  sieno  legati  e congiunti  per  loro  stessi  as- 
sai più  che  pei  soccorso  delle  congiunzioni,  che  spesso 
replicato  rendono  lo  stile  snervato  e troppo  gram- 
maticale.. L’esempio  de’ migliori  scrittori  ha  auten- 
ticato il  costume  di  spargere  di  quando  in  quando 
nelle  lettere  d’ogni  maniera  * sentenze  o versi  dei 


classici  poeti  d'ogni  lingua.  Parcamente  adoperati 
rendono  più  venusta  una  lettera;  ma  il  contrario  si 
produrrebbe  facendone  abuso.  Finalmente  si  può 
condire  una  lettera,  per  seria  e dignitosa  che  siasi, 
di  lepidezze  e arguzie  che  ricreino  Io  spirito  del 
lettore.  Ricchissima  è la  letteratura  italiana  in  questo 
genere  di  componimenti,  in  cui  segnalaronsi  prin- 
cipalmente il  Caro,  il  lionfadio,  il  Redi,  il  Gozzi,  il 
Monti,  il  Perticari  ed  il  Giordani  (e.  Lettera). 

-EPISTOLOGRAFI  (letler.).  — Dassi  questo  nome 
ad  alcuni  antichi  scrittori,  greci  o romani,  che  ci 
lasciarono  lettere.  Egli  è indubitato  che  il  com- 
mercio epistolare  debb’  essere  pressoché  contempo- 
raneo coll’invenzione  della  scrittura;  e tuttoché  im- 
perfette avessero  ad  essere  queste  prime  corrispon- 
denze, egli  è certo  che,  (in  da  quando  si  potè  for- 
molare  il  pensiero  per  via  di  segni,  la  trasmissione 
di  questi  segni  da  un  luogo  all’altro  fu  a un  bel 
circa  l’uso  più  antico.  Non  tardò  poscia  a svilup- 
parsi finché  divenne  un  ramo  della  letteratura.  Dio- 
nigi d'Alicarnasso  e Demetrio  Falcrco  furono  i primi 
a sottoporre  questo  genere  a regole  certe.  La  sem- 
plicità cd  il  buon  gusto  erano  state  le  sole  norme 
a cui  s’attennero  Platone  , Aristotile,  Isocrate,  De- 
mostene ed  Eschinc  di  cui  ci  rimangono  parecchie 
lettere.  Vennero  di  poi  i retori  c i sofisti,  i quali 
diedero  la  forma  epistolare  alle  loro  discussioni,  e per 
accrescerne  1’interesse,  scrissero  le  loro  lettere  sotto 
il  nome  di  celebri  personaggi.  Ma  una  sana  critica 
ha  di  poi  smascherate  queste  imposture.  Quelli  di  cui 
intendiamo  parlare  sono  i veri  epistolografi,  cioè  co- 
loro che  scrivevano,  non  per  diffondere  o publicare 
le  loro  lettere  , ma  naturalmente  c coll'abbandono 
che  ispirano  le  relazioni  familiari.  Presso  i Greci , 
se  ne  hanno  alcune  di  Teano  di  Creta  o di  Crotone, 
di  Falaride,  di  Arislenete,  d’Alcifrone;  ma  sarebbe 
difficile  il  provare  che  esse  siano  tutte  autentiche. 
Quelle  dell’imperatore  Giuliano  sono  più  filosofiche, 
che  non  familiari.  Ne  abbiamo  pure  di  Procopio  da 
Gaza,  il  quale  viveva  sotto  Giustino.  Finalmente,  dopo 
il  secolo  iv,  il  genere  epistolare  si  risvegliò  presso  i 
Greci,  tra  cui  citansi  Teofilatto  Simocatta.  — Presso 
i Romani  le  lettere  non  furono  parte  della  lettera- 
tura se  non  assai  tardi.  Chi  non  conosce  quelle  di 
Cicerone  cosi  impropriamente  dette  familiari  nel- 
l'uso del  nostro  discorso?  Nè  più  esatto  è il  latino  ad 
familiare s,  giacché  assai  volte  sono  esse  grandi  difese 
politiche;  ma  hanno  il  pregio  dello  stile  c formano 
inoltre  , insieme  colle  lettere  ad  Attico,  o Quinto  , 
fratello  di  Cicerone,  c a Bruto,  una  sorta  di  storia, 
c lette  per  ordine  cronologico  equivalgono  a tanti 
documenti  intorno  agli  affari  di  Roma  nell  epoca 
più  importante  de’ suoi  annali.  Le  lettere  di  Plinio 
il  giovane  sono  di  genere  al  tutto  diverso.  Esse 
hanuo  maggior  varietà  e citansene  alcune  come  capo- 
lavori di  descrizione.  Quelle  di  Seneca  non  sono  al- 
tro che  declamazioni.  Frontone , nato  sotto  Domi- 
ziano o sotto  Nerva,  e morto  circa  il  A68S , ha  scritto 
ancor  egli  alcune  lettere  che  l’illustre  Mai  ha  sco- 
perto in  un  palimsesU)  del  Vaticano.  Citeremo  ancor» 
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Aurelio  Simmaco,  proconsole  d’ Africa  nel  570  e con- 
sole nel  591,  il  quale  ba  imitato  in  gran  parte  il 
fare  di  Plinio;  San  Paolino,  vescovo  di  Nola,  e Si- 
donio  Apollinare,  vescovo  di  Clermont,  vissuti  en- 
trambi nel  v secolo.  Quanto  ai  moderni  redi  gli 
articoli  Epistolare  (Genere  c Stile). 

EPISTROFEO  (turni. ).  — Voce  tratta  da  entorpepco 
giro  attorno , dal  quale  Pollon  ed  altri  anatomici  die- 
tro a lui,  servironsi  per  indicare  la  seconda  verte- 
bra, od  anebe  la  prima  del  collo  (v.  Vertebre). 

EPITaFIO  (/etfer.).  — (In  latino  epitaphium,  dal 
greco  wiTXfo,  composto  da  rapof  tomba , e dalla 
preposizione  f ni  sopra). — L’epitatio  non  era  presso  i 
Greci  un  onore  che  facilmente  venisse  prodigato: 
Sparta  non  concedeva  questa  distinzione  se  non  ai  gucr 
rieri  morti  per  la  patria  (e  tutti  conoscono  quelli  di 
I.eojiiDA  (vedi)  e de’suoi  compagni:  Fa  o passeggero  e 
di  a Sparta  ecc.)  oppure  alle  donne  morte  dandole  un  | 
nuovo  cittadino.  Roma  fu  in  ciò  meno  severa,  c presso  | 
questa  nazione  ogni  famiglia,  che  fosse  in  grado  di 
consacrare  una  tomba  a qualunque  de'suoi,  vi  poteva  | 
far  intagliare  l epilafio.  Conservavano  però  in  generale  | 
la  semplicità  ellenica  e quasi  lutti  incominciavano  colla 
monotona  forinola  di  Sta  viator  ! Quest’indirizzo  al 
viandante  era  l’esordio  naturale  d’ogni  iscrizione  di 
questo  genere,  giacché  i luoghi  delle  tombe  erano 
presso  le  strade.  — I popoli  moderni  hanno  troppo 
spesso  abusalo  degli  epitaG  e deviarono  dalla  sem- 
plicità e brevità  ond’erano  caratterizzati  presso  i Greci 
e i Romani,  ond’è  clic  i Tedeschi  dicono  per  prover- 
bio Egli  mente  come  una  pietra  sepolcrale.  Se  ne  pos- 
sono tuttavia  citare  di  quelli  che  non  solo  vanno  esenti 
dai  difetti  comuni  alla  più  parte,  ma  sono  notabili 
per  brevità,  energia  ed  espressione.  Gl'inglesi  non 
posero  altro  che  un  nome  sulla  tomba  di  uno  dei 
loro  più  grandi  poeti:  Dryden.  Anche  Alfieri  è ricor- 
dalo dalla  sua  tomba  con  un  semplice  Vici.  Alfierio 
Astemi.  E pure  mirabile  quello  di  Cristoforo  Wren,  se- 
polto ins.  Paolodi  Londra,  di  cui  era  stato  l’archi  tclto: 

Si  quaris  monumentata , circumspice. 

come  anche  quello  che  il  conte  Tessin,  governatore 
di  Gustavo  ni  di  Svezia,  ordinò  che  gli  fosse  posto 
sulla  tomba,  ed  è:  Tandem  felix ! Del  resto  varie  sorta 
di  cpitafi  si  hanno,  come  a dire  morali,  encomiatori, 
satirici  e talvolta  anche  burleschi.  Del  primo  genere 
è l’ultimo  ebe  abbiamo  citato  del  conte  Tessin.  Degli 
epitaG  lodatori  non  occorre  che  rechiamo  esempi , 
giacché  ne  sono  pieni  i cimiteri.  Modello  di  epitafio 
satirico  è quello  di  Robespierre  che,  quantunque  non 
intagliato  sopra  una  tomba  a lui  negala,  rimarrà  però 
affisso  alla  sua  memoria  : 

Passant,  ne  pleure  point  mon  sorl ; 

Si  je  vivais,  hi  serais  mori. 

L’epilafio  in  versi  generalmente  non  è se  non  fittizio, 
cioè  un  omaggio  reso  alla  memoria  del  defunto,  o una 
opinione  intorno  ad  esso  piutlostochè  l'iscrizione  del 
suo  monumento  funerario.  Esso  debb’csscre  laconico 
c dir  mollo  in  poco.  Sembra  osservare  assai  bene 


queste  leggi  uno  in  latino  che  vedesi  nel  primo  chio- 
stro dei  padri  domenicani  in  Bologna.  Eccolo  : 

Theseus  est  nomen,  stirps  Odda,  Perugia  castrimi  : 

Ars  bellnm,  pubens  alias,  mon  febris  acuta. 

La  poesia  volgare  serve  ella  pure,  qualunque  volta  si 
voglia,  agli  epitaG . Bernardo  Accolti,  detto  l’Unico 
Aretino,  ne  feceuno  sulla  tomba  di  Serafino  dell’Aquila, 
sepolto  nella  chiesa  di  s.  Maria  del  Popolo  di  Roma, 
l’anno  1500,  ed  è questo  : 

Qui  giace  Serafin:  partirti  or  puoi. 

Sol  d’aver  visto  il  sasso  che  lo  serra, 

Assai  se’ debitore  agli  occhi  tuoi. 

Varii  nc  scrisse  Alfonso  de’ Pazzi  , alcuni  de’ quali 
sono  satirici;  ma  in  questo  genere  di  epitafi  satirici 
nessuno  si  è distinto  come  il  Loredano  e Pietro  Mi- 
chele. Questi  ebbero  in  uso  di  non  passar  il  numero 
de’quallro  versi;  ma  se  ne  veggono  alcuni  che  giun- 
gono Dirottava.  Il  Chiabrera  ne  fece  in  verso  sciolto, 
ma  con  poca  grazia.  — Spesso  l’epitafio  è stato  com- 
posto da  quello  stesso  nella  cui  tomba  viene  collocalo. 
Scarron,  La  Fontaine,  Piron,  Foscolo  e Franklin  si 
fecero  ciascuno  il  suo  epitafio  in  modo  molto  origi- 
nale. Citeremo  quello  dell’ullituo  che  è assai  singo- 
lare: 

The  body 
of 

Benjamin  Franklin 
printer 

( like  thè  cover  of  an  old  book 
its  contente  torn  out 

and  slripped  of  its  lettering  and  gilding) 
lies  Aere,  fu  od  far  tcorms; 
y et  thè  work  itself  shall  noi  be  lo  si ; 
for  il  utili  (<w  he  belìeved)  appear  once  more 
in  a new 

and  more  beautiful  edìtion 
correcled  and  amended 

by 

thè  Aulhor. 

e suona:  Giace  qui  preda  de’ vermi  il  corpo  di  Benia- 
mino Franklin  stampalo/ e,  come  la  coperta  di  un  libro 
co’  fogli  stracciati  e con  la  soprascritta  del  dosso  e la 
doratura  cancellate ; pure  V opera  non  andrà  perduta , 
poiché  ricomparirà  ( com'egli  credette)  in  una  nuova  e 
più  bella  edizione,  corretta  ed  emendata  dull'autore. — 
Oggidì  se  ne  fanno  assai  meno  io  verso;  ma  l’epila- 
fio  in  prosa  è pressoché  inevitabile.  Alcuni  di  questi 
sono  senza  fallo  commoventi  nella  loro  semplicità. 
Ma  quanti  altri  non  destano  il  riso  per  la  loro  enfasi 
e per  le  contradizioni  che  contengono?  Citasene  uno 
tra  gli  altri  che  si  potrebbe  dir  mercantile,  nel  quale, 
dopo  lamentata  la  perdita  di  una  moglie  adorala  , 
l’inconsolabile  marito  annunzia  in  forma  di  poscritto 
ch’egli  continua  a tenere  un  magazzino  di  calzclti 
nella  via  tale,  numero  tale.— In  certi  paesi,  per  evi- 
tare questo  scandalo  e altri  più  gravi,  dovettesi  creare 
un  ispettore  degli  epitaG,  il  quale  più  non  lasciasse 
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oltraggiare  la  morale,  la  ragione  e anche  la  lingotti,  i 
senza  parlare  dell' ortografia.  Con  tutto  dò  gli  epi-  ! 
tafì  sono  diventati  fastidiosamente  monotoni , c non  , 
vi  si  legge  altro  che  lodi  di  ottimi  padri,  di  figliuoli  1 
affettuosi,  di  spose  incolpabili,  di  mariti  fedeli,  ecc. 
la  qual  cosa  trasse,  dicesi,  in  un  errore  assai  natu- 
rale un  fanciullo  al  quale  già  era  stato  insegnato  che 
nel  mondo  vi  sono  dei  buoni  e dei  tristi.  Condotto 
dalla  madre  a un  cimitero  e vrggendo  sopra  ogni 
tomba  decantate  le  virtù  degli  estinti,  credette  nella 
semplicità  del  suo  cuore  che  quel  luogo  fosse  riscr-  : 
vaio  persoli  buoni,  e disse  Ingenuamente  : Adesso  , j 
mamma  mia,  andiamo  d veder  l’altro.  Se  qualche 
grande  catastrofe  distruggesse  un  giorno  la  storia  1 
scritta,  la  posterità  non  potrebbe  forse,  come  il  fan- 
dullo, crederci  una  generazione  esemplare,  stando  a 
ciò  che  dicono  i nostri  epilafi?  (r.  Iscrizione). 

EPITAGM  A (a rcheol.  mil.). — Cosi  chiamassi  l'in- 
tero corpo  de' veliti  o fanti  leggieri  nella  falange  greca. 

Era  un  corpo  di  riserva  di  ottomila  centonovantadue 
uomini,  c di  vide  vasi  in  due  parti  dette  stifi.  La  schi- 
vasi in  disparte  per  osservare  i successi  della  batta- 
glia, per  accorrere  all'uopo  in  soccorso  de’  suoi  già 
stanchi , per  opporsi  ai  progressi  del  nemico  o coa- 
diuvare a compiere  la  vittoria. — Epitagma  pur  chia- 
marono i Greci  l'intero  corpo  de’cavalli  leggieri  nella 
falange,  il  quale,  al  dire  di  Ebano,  si  componeva  di 
quattromila  e novantasei  combattenti. 

EPITALAMIO  (poes.). — (em6xM.p.icv,  da  «ri , a o 
presso,  e ramerà,  specialmente  quella  di  una 

coppia  reeen temente  maritata)  poemetto  composto  in 
occasione  di  matrimonio.  (Lauta vasi  da  garzoni  e da 
verginelle  all' uscio  della  camera  nuziale,  dopo  che 
v’erano  entrati  gli  sposi  c anche  primo  che  sorges- 
sero alla  mattina. — Il  più  antico  epitalamio  greco  di 
cui  facciasi  memoria  è quello  che  scrisse  Esiodo  in- 
torno alle  nozze  di  Tctt  c Pclco,  ora  perduto.  I più 
notevoli  che  ci  rimangano  tra  i latini  sono  quelli  di 
Catullo  che  ne  ha  lasciato  tre  bellissimi  saggi.  Il 
primo,  in  occasione  del  matrimonio  di  Giulia  e Tor- 
quato, è il  più  curioso  c interessante,  come  quello 
che  giova  molto  ad  illustrare  gli  usi  di  que’ tempi. 
Quello  sulle  nozze  di  Teli  e Peleo,  che  non  è per  av- 
ventura se  non  un  frammento,  è uno  de' più  be'mo- 
numcnti  della  poesia  latina.  In  questo  carme  nuziale 
ragionasi  d’ordinario  dell* utilità  delle  nozze , si  dà 
lode  ai  nuovi  sposi,  celebrandone  la  prosapia,  le  doti 
di  corpo  e di  animo,  e augurando  loro  ogni  felicità; 
e fanno*»  presagi  ed  auguro  intorno  alla  prole  che 
ne  nascerà.  — Nella  letteratura  italiana  primo  ad 
esercitarsi  in  questo  genere  dì  componimenti  fu  An- 
gelo Michele  Salimbeni  il  quale  ne  scrisse  uno  in 
ottava  rima  per  le  nozze  di  Annibale  figliuolo  del 
principe  Giovanni  Bentivoglio,  stampato  in  Bologna 
net  Ià78.  Se  ne  scrissero  dipoi , principalmente  da 
Bernardo  Tasso,  da  Ridolfo  Campeggi,  dai  Testi, 
dal  Marini , dal  Metastasio  ecc.  Questa  poesia  non 
va  soggetta  ad  alcuna  obbligazione  di  metro  parti- 
colare. 

EPITELIO  (anni.). — Voce  tratta  da  m e JbiX*  pa- 
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pilla,  della  quale  gli  anatomici,  ad  esempio  di  Rui- 
schio,  si  servono  per  indicare  la  porzione  dell’ epi- 
dermide più  sottile  ohe  ricopre  le  parti  più  delicate, 
come  le  labbra,  la  lingua , e si  estende  nelle  cavità 
interne  (r.  Isteoumesti). 

EPITETO  (rei.).  — Questa  voce  è d’origine  greca, 
e composta  da  itti  su,  e da  T&tip i pongo.  In  gra- 
nitica significa  nome  che  esprime  la  natura  ed  una 
qualità  o proprietà  di  uu  essere  , e che  poco  preci- 
samente si  dice  anche  addiettivo  o aggettivo.  L’uffi- 
cio deH’addiéttiVo  (cedi)  è quello  di  dinotare  tanto 
gii  attributi  essenziali , quanto  gii  accidentali  ; ma 
convien  fare  questa  distinzione,  che  quando  esso  di- 
nota gli  essenziali,  si  chiama  epiteto,  quando  gli  ac- 
cidentali, aggiunto.  Quando  diciamo  che  il  tal  voca- 
bolo è aggettivo  , lo  consideriamo  in  se  stesso  ; 
quando  lo  chiamiamo  epiteto  o aggiunto,  lo  consi- 
deriamo relativamente  al  sostantivo  a cui  s’appone. 
Como  definizione  gramaticale  non  reggerebbe  quindi 
il  dire  che  bello , buono  c rimili , sono  epiteti  od 
aggiunti.  L’aggettivo  fa  parte  essenziale  col  costrutto: 
l’epiteto  no.  V’hanno  epiteti  oziosi,  non  mai  agget- 
tivi, quando  questi  sono  propriì  e necessarii  all’idea. 
Epiteto  è voce  che  spetta  più  propriamente  alla  poe- 
sia ed  all’eloquenza:  aggettivo  alla  grammatica  ed 
alla  logica.  11  primo  giova  all’energia  : l’altro  è ne- 
cessario a chiarezza.  Togliete  a una  proposizione 
l’aggettivo,  e o non  avrà  senso  o l’avrà  diverso:  to- 
gliete l’epiteto,  e,  s’era  calzante,  la  proposizione  sarà 
meno  evidente,  men  viva.  Uti  uomo  irritabile  la  rompe 
facilmente  con  tutti.  L’aggettivo  irritabile  è necessario. 
— La  pallida  morte  picchia  e al  palazzo  e alla  capanna. 
Pallida  si  può  omettere.  L’aggettivo,  insomma,  de- 
termina il  senso  del  sostantivo  : l’epiteto  lo  conferma. 
— Gli  epiteti  sono  d’un  grand’uso  nella  prosa  c assai 
più  nella  poesia,  l’sati  a proposito  servono  mirabil- 
mente a dar  vita  e colore  ai  concetti,  splendore  alle 
imagini , numero  alle  frasi , vivacità , bellezza  cd 
energia  allo  stile;  abusati,  o male  applicati,  pongono 
a nudo  la  povertà,  1’impotcnza  dell’ingegno,  ren- 
dendo l'idea  men  viva  o falsandola , il  sentimento 
meno  patetico  o più  freddo,  l’espressione  men  giusta, 
men  pittoresca  ; e snervando  lo  stile.  — Gli  antichi 
posero  grande  studio  nell’  epitetare , e molto  ne  fu- 
rono vaghi.  Omero  ad  ogni  tratto  ci  offre  esempi  di 
epiteti  qualificativi , in  ciò  dando  forse  nel  troppo  ; 
Virgilio  fu  più  parco  in  tale  maniera  d’aggiunti , e 
Dante  in  questo  fatto  più  filosofico  e più  severo.  — 
L’epitetar  maestoso  si  addice  principalmente  al  poeta 
lirico , e gli  bisogna  per  ciò  grande  studio  e inolia 
riflessione,  onde  gli  epiteti  non  riescano  oziosi , iin- 
proprii,  ambigui,  lussureggianti  e affettati.  La  mol- 
tiplicità  degli  aggiunti  non  può  convenire  alla  prosa; 
e bene  spesso  anche  nc’pocti  rivela  povertà  di  pen- 
sieri. 

EPIT1MA  (far macai. ) (lot.  epHHema). — Nome  de- 
rivato da  tnt  e da  r&nfxt  pongo , col  quale  si  indica 
un  rimedio  qualunque  applicato  localmente  che  non 
abbia  la  consistenza  del  cataplasma , nc  quella  del- 
l’empiastro  o dell’unguento  e che  si  prepari  csleui- 
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poraneamenlc.  Rigorosamente  parlando  però  l’epi- 
tima  non  differisce  à*\Y empiastro  (vedi). 

EPITO  (stor.  ant.).  — Figliuolo  il  più  giovane  di 
Cresfonte  l'Eraclide  re  di  Messenia  c di  Merope,  fi- 
gliuola di  Cipselo  re  d*  Arcadia.  Cresfonte  c gli  altri 
suoi  figliuoli  vennero  uccisi  durante  una  ribellione, 
ed  Epito  solo,  il  «piale  veniva  educato  nella  casa  del- 
l'avolo Cipselo,  fu  salvo.  Il  trono  di  Cresfonte  venne 
intanto  occupalo  dall’  Eraclide  Polifonie,  il  «piale  co- 
strinse Merope  a divenir  sua  moglie.  Come  Epito  fu 
fatto  adulto,  potè  mediante  l’aiuto  d’Olcante,  suo  suo- 
cero, tornare  nel  suo  regno,  punire  gli  uccisori  del 
suo  padre,  c mettere  Polifonie  a morte.  Lasciò  un 
figliuolo  per  nome  Glauco.  Da  lui  furono  poscia  i re 
di  Messenia  chiamati  Epitidi  in  vece  di  Eraclidi.  Questo 
Epito  è l’Egisio  «Ielle  vere  tragedie  col  titolo  di  Merope. 

EPITOME  (leu.). — Questa  voce  nella  nostra  lingua 
suona  la  stessa  cosa  che  Compendio  (vedi)  ; ma  questa 
è parola  letteraria  principalmente,  mentre  epitome  è 
termine.  s«nenti(ico,  e non  usalo  se  non  per  titolo  di 
alcuni  libri,  in  particolare  latini.  Incontrastabile  è 
l'utile  che  ricava  laici  tenitura  «la  questa  sorbi  di  libri, 
i quali  hanno  qualche  volta  il  precipuo  vantaggio  di 
racchiudere  in  picciolo  volume  le  idee  generali  e le 
principali  nozioni  riguardanti  una  scienza  od  un’arte, 
rendono  più  facile  la  conoscenza  di  molte  cose  ne- 
cessarie a sapersi , additano  il  legame  filosofico  che 
unisce  insieme  tutte  le  parli  dcll'iimano  sapere,  e ri- 
velano, per  cosi  dire,  alle  classi  industriose  il  mistero 
della  scienza  in  una  infinità  di  operazioni,  le  «piali, 
senza  il  suo  soccorso,  sarebbero  puramente  mecca- 
niche. Tali  sono  i vantaggi  derivanti  tutti  da  un’epi- 
tome che  abbia  in  se  stesso  pregio  di  materie,  di  ordine 
c di  stile.  — Da  un  altro  canto  però  sono  pecche  in- 
separabili da  simili  opere,  anche  compilate  con  senno 
c gusto  squisito , il  far  gustare  la  [scorza  non  il  fondo 
delle  cose,  il  non  trasmettere  alla  mente  idee  durevoli 
intorno  a ciò  che  si  vuole  imparare,  e spesso  ancora 
falsare  o interrompere  i giudizii,  ove  trattisi  di  com- 
pendiare  gli  scritti  di  un  autore. 

EP1THITO  (da  ex t su,  erptros  terzo)  (poes.). — Nome 
di  un  piede  che  consta  di  quattro  sillabe,  di  cui  una 
breve  e lunghe  le  altre.  Perciò  v*  hanno  epitriti  di 
quattro  specie,  potendo  la  sillaba  breve  essere  la 
prima,  la  seconda,  la  terza  o la  quarta. 

EPITROCLEA  (anat.). — Voce  greca  da  exi  su,  c 
rpoxxha.  carrucola , ed  è il  nome  dato  da  Chaussicr 
alla  tuberosità  interna  dell’omero  che  sorpassa  la  car- 
rucola  articolare  di  quest’osso  (r.  Omero). 

EP1TROPO  (s/or.). — Titolo  presso  Ermloto  e Seno- 
fonte  «lei  provveditori  de’viveri  negli  eserciti  persiani  ; 
nel  Nuovo  Testamento  significa  dispensiere  o mag- 
giordomo. Oggidì  è tuttavia  nome  di  una  specie  di 
giudice»,  per  dir  meglio,  arbitro  che  i Greci  cristiani 
solfi»  il  dominio  dei  Turchi  usavano  eleggere  in  molte 
città  affinchè  d«*eidessc  le  quistioni  che  sorgevano  tra 
loro,  onde  evitare  di  produrle  avanti  ai  magistrati 
musulmani. 

KIMTTETO  (stor.  fìlos.).  — Nacque  a Jerapoli  città 
della  Frigia,  non  si  sa  precisamente  quando,  ma  proba- 


bilmente negli  ultimi  otto  anni  «lei  regno  di  Nerone. 
Ignoti  sono  i nomi  e la  condizione  de’  suoi  genitori, 
nè  si  sa  come  venisse  a Roma.  Quivi  egli  fu  per  qualche 
tempo  schiavo  di  Kpafrodito  ch'era  liberto  di  Nerone. 
Origene  riferisce  un  aneddoto  che,  nmslrando  la  for- 
tezza di  Epittelo,  mostra  pure,  s’è  vero,  come  Epafro- 
«lito  f«»sse  crudelissimo  padrone.  Un  bel  giorno  il  suo 
padrone  torcendogli  una  gamba , egli  sorrise  e disse 
tranquillamente:  la  romperai;  e quando  fu  rotta,  non 
lasciò  fuggire  altre  parole  che:  non  fe  l'aveva  io  dettiti 
(Origene  C.  Cele.  vm.  p.  308).  Non  sappiamo  nè 
come  nè  quando  acquistasse  la  libertà;  ma  non  poteva 
più  essere  schiavo  quando  lasciò  Roma  per  l'editto 
contro  i filosofi.  Quello,  ch’è  il  solo  avvenimento  della 
sua  vita  a cui  possiamo  assegnare  un  tempo  determi- 
nato, segui  nell’anno  89  dell’era  volgare,  ottavo  del 
regno  di  Domiziano.  Si  ritirò  quindi  a N Scapoli  d1  Epiro, 
e non  si  sa  se  sia  mai  più  tornalo  in  Roma . Fondamento 
principale  a credere  che  vi  tornasse  è il  dire  che  fa 
Sparziano  (Ut.  Hadr.  16)  essere  stato  Epitteto  legato 
di  amicizia  eoli’ imperatore  Adriano;  mentre  d’altra 
parte  si  obbietta  non  esservi  prova  ch’t'gli  abbia  reci- 
tato alcuno  «lc’suoi  discorsi  in  Roma;  ma  farvisi  molte 
volte  menzione  di  Nicopoli.  Quest’argomento  però  non 
basta  a rovesciare  Fespressa  U;stiraonianza  di  Spannano. 
Non  sappiamo  quando  morisse.  Suida  lo  fa  ancor  vivo 
al  tempo  di  Marco  Aurelio;  il  che  si  ernie  confermato 
«la  Temistio  il  quale  «lice  (Orat.  v.  ad  Jorian.itnper.) 
ch’Epilteto  fu  protetto  dai  due  Antonini.  Ma  s’egli 
nacque,  coin’é da  credere,  prima  dell’anno  68  dell’era 
volgare,  l’asserzione  di  Suida  lo  farebbe  vivere  quasi  a 
cent’anni,  e ciò  che  dice  Temistio  potrebbe;  esser  vero, 
quantunque  Epitteto  non  vivesse  sotto  tutti  e due  gli 
Antonini.  Possiamo  aggiungere  che  Suida  è inesatto 
anche  sotto  altri  aspetti  riguardo  ad  Epitteto  ; ma 
l’argomento  più  forte  contro  Suida  è in  Aulo  Gellio, 
che  scrivendo  sotto  il  primo  Antonino  in  due  luoghi 
parla  di  Epitteto  come  d’uomo  morto. — Menò  Epitteto 
una  vita  esemplare  di  contentezza,  di  moralità  e di 
virtù , praticando  in  tutti  i particolari  la  semplicità 
che  insegnava.  Visse  lungamente  in  una  capannello 
con  non  ultra  masserizia  che  un  letto  e una  lampana, 
e senza  compagnia  di  sorta,  finché  adottò  amorevol- 
mente un  fanciullo  che  un  suo  amico  era  stalo  costretto 
ad  esporre  per  povertà,  c salariò  per  esso  una  balia. 
Della  sua  lampana  raccontasi  una  storia  che  prova 
requanimità  d’Epitteto.  Un  giorno  comperò  una  lam- 
pana  di  ferro  che  gli  fu  ben  presto  rubata  meulr’egli 
attendeva  al  contemplare;  e quando,  cercandola,  più 
non trovolla,  disse  sorridendo:  ««  voglio  inganuar  que- 
sto ladro,  e s’egli  domani  tornerà  per  un’  altra  lam- 
pana,  la  troverà  di  torra  » (Arriano,  Epict.  n.  6).  Nè 
solo  in  inezie  mostrassi  egli  equanime,  come  basta  a 
provarlo  la  pazienza  con  che  sostenne  la  crudeltà  del 
suo  padrone.  I biografi  d’Epitteto  rammentano  pure 
in  modo  speziale  l’amore  ch’egli  aveva  per  la  pulitezza. 
— Professava  la  filosofia  degli  stoici,  e fu  il  principale 
tra  quelli  che  vissero  durante  l’impero  romano.  Ne’suoi 
Discorsi  raccolti  da  Arriano  (i.  7)  è un  aneddoto  donde 
pare  ch’egli  sia  stato  discepolo  di  Musonio  Rufo,  filo- 
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sofo  stoico  che  Nerone  esiliò  Giara,  e che  fu  poi  ri- 
chiamato a Roma  da  Vespasiano.  Le  lezioni  d'Epitleto 
miravano  principalmente,  se  non  esclusivamente,  alla 
morale  pratica.  La  sua  massima  prediletta  e in  cui  rac- 
coglieva tutta  la  morale  pratica,  era  soffri  ed  astienti, 
av«xcv  xa<  Pare  che  dissentisse  dagli  stoici  in- 

torno al  suicidio  (Arriano,  Epici,  i.  8).  Arriano,  nella 
prefazione  che  fa  ai  Discorsi,  dice  ch’egli  faceva  grande 
effetto  colle  sue  lezioni;  e secondo  Origene  ( C . Cr/s.  vi) 
il  suo  stile  era  superiore  a quello  di  Platone.  Una 
prova  della  stima  in  cui  tenevasi  abbiamo  nel  fatto  che, 
dopo  la  sua  morte,  la  sua  lampa  fu  comperata  per  tre 
mila  dracme  da  uno  più  zelante  che  saggio  cultore 
della  filosofia  (Luciano,  adv.  Indoct.  libr.ement.  tom.  n. 
p.  586).  Quantunque  Suida  dica  eh’  Epitteto  scrisse 
molto,  abbiamo  assai  ragione  di  credere  che  egli  scri- 
vesse nulla.  I suoi  Discorsi  furono  scritti  dal  suo  scolaro 
Arriano  c pubblicati  dopo  la  sua  morte  in  sei  libri  di 
cui  ne  rimangono  ancora  quattro.  Lo  stesso  Arriano 
compilò  VEnchiridion , e scrisse  una  vita  d’  Epitteto 
che  andò  perduta  (r.  Aurino).  Gonservaronsene  pure 
alcuni  frammenti  dallo  Stobeo.  La  miglior  edizione 
di  tutto  ciò  che  rimane  d'Epitleto  è quella  di  Sehwei- 
ghreuser  in  sei  volumi,  Lipsia  1799.  Lo  stesso  editore 
pubblicò  pure  in  un  volume  separato  1*  Enchiridion 
insieme  colla  Tavola  di  Cebetc.  Il  Manuale  (Enchiri- 
dion) d’Epittcto  ebbe  varii  traduttori  italiani,  fra  cui 
nomineremo  il  Salvini,  il  Pagnini  e il  Papi. 

EPIZOOZIA  (veter.). — Nella  medicina  veterinaria 
nulla  v’ha  che  importi  più  dello  studio  profondo  delle 
epizoozie.  I morbi  epizootici,  ond’è  in  breve  ora  ra- 
pito un  prodigioso  numero  di  animali  utili,  sono  mag- 
giormente da  temersi,  in  quanto  che  poco  (ino  ad  oggi 
si  conoscono,  e si  è mal  provveduti,  contro  la  loro 
invasione:  ed  oscure  e nascoste  essendone  le  cause, 
insidioso  e rapido  il  corso,  paurosi  c ingannevoli  i 
sintomi,  micidiali  gli  effetti,  menano  una  non  piccola 
ruina  innanzi  che  pur  si  sospetti  della  esistenza  e na- 
tura dei  medesimi.  E di  vero  i primi  a risentirne  i 
danni  sono  quelli  di  villa  ; gente  senza  alcuna  istru- 
zione, la  quale  nella  malattia  ond’è  colto  il  proprio 
bestiame  non  trova  che  un  effetto  ordinario  «li  cui  non 
è diffìcile  determinare  la  causa,  e nella  morte  una 
pura  perdita  particolare  del  luogo,  dell'individuo,  e 
che  non  ha  attinenza  di  sorta  col  generale  interesse. 
Cosi  poi  avviene  che  il  morbo  onde  nulla  si  presagiva 
di  funesto  nel  suo  principio,  si  propaga  con  una  in- 
credibile rapidità,  c mostra  di  volerne  uccidere  le 
intere  mandre,  e fors’anche  le  uccide,  restandone 
maravigliati  quelli  che  non  seppero  antivederlo  : cosi 
trovato  aiuto  al  suo  clandestino  accrescersi,  c fattosi 
via  per  mille  diversi  modi,  invade  immensi  spazii, 
portando  poi  seco  un  seguito  di  disastri  ; vince  gli 
impedimenti  che  voglionsi  talvolta  porre  a’  suoi  passi 
e pare  che  gli  umani  sforzi  non  abbiano  potere  con- 
tro di  lui.  E le  calamità  non  avrebbero  forse  termine, 
se  i governi  e la  pubblica  forza  non  accorressero  al 
riparo. — Stando  alla  etimologia,  sotto  la  voce  epizoo- 
zia comprendoni  tutte  le  malattie  interne,  acute,  e 
croniche  degli  animali,  onde  sono  attaccati  in  un 


tempo  molli  individui,  quali  che  sieno  d’altra  parte 
la  natura,  la  durala  c le  cause  delle  malattie  stesse. 
L’uso  però  ha  ristretto  d’assai  il  siguifieato  di  questa 
voce,  e da  lunghissimo  tempo  si  tengono  epizootiche 
le  sole  malattie  interne,  sempre  micidiali,  che  svilup- 
paci indistintamente  nello  stesso  tempo  in  buon  nu- 
mero di  animali  della  stessa  specie,  c talvolta  di  spe- 
cie diversa;  in  una  estensione  di  paese  non  limitata, 
e per  un  tempo  più  o meno  lungo. — Nascono  le  epi- 
zoozie da  cause  comuni,  più  o meno  generali,  talora 
ignote  o che  almeno  ai  nostri  occhi  non  appaiono,  o 
valutabili  solo  in  qualche  caso  pel  confronto  dei  fatti 
c delle  conseguenze  che  da  questi  dcduconsi  : d'ordi- 
nario si  trasmettono  con  somma  facilità  di  uno  in 
altro  individuo,  c generalmente  hanno  la  stessa  for- 
ma, seguono  lo  stesso  corso.  Talvolta  però  offrono 
delle  anomalie  : delle  quali  non  tenendosi  un  giusto 
calcolo,  avviene  poi  che  inutilmente  se  ne  creino  delle 
specie  particolari.  Quanto  all’esito,  dicemmo  già  che 
i spessissimo  è funesto,  specialmente  se  sono  mal  cu- 
rate ; il  che  torna  anche  peggio  che  a non  curarle 
punto. — In  quest’ articolo  però  non  intendiamo  trat- 
tare della  epizoozia  di  un  modo  generale  ; e per  le 
particolari  istorie  ci  rimettiamo  a quello  che  sarà 
esposto  nell’articolo  tifo.  Passiamo  adunque  alle  con- 
siderazioni generali  che  si  applicano  a tutto  ciò  che 
può  essere  epizootico. — Dicemmo  che  le  malattie  epi- 
zootiche, onde  a tanto  stento  si  limitano  i danni,  trag- 
gono tutte  la  loro  origine  da  cause  generali  cui  sono 
sottoposti  molli  animali  in  un  tempo,  e che  tutte  agi- 
scono modificando  l'organismo.  Cosi  l'aria,  la  tempe- 
ratura atmosferica,  certi  luoghi,  la  poca  nettezza  e 
l’aria  viziata  delle  abitazioni,  la  natura  c la  qualità 
degli  alimenti,  i viaggi,  i lavori,  le  calamità  d’ogni 
genere,  sono  altrettante  cause  che  in  alcune  circo- 
stanze hanno  tanto  di  forza  da  originare  una  malattia 
che  assalga  la  maggior  parte  ed  anche  tulli  gl’indivi- 
dui sottomessi  a tali  influenze.  E ciò  accadendo  dicesi 
che  quella  malattia  è epizootica.  Fra  le  cause  una  delle 
più  funeste  si  è l’umidità,  per  la  sua  azione  sui  vege- 
tali onde  si  nutrono  gli  animali  ; conciossiachè  per 
l'umidità  vengono  quelli  non  solamente  più  acquosi, 
e privati  d’nna  parte  de’ principii  nutrienti,  ma  dete- 
riora la  natura  loro.  E di  vero  negli  anni  piovosi  le 
biade  raccolte  provano  un  certo  grado  di  germina- 
zione che  nuoce  alla  qualità  ; le  paglie  sono  alterate; 
sono  alterali  i foraggi  per  la  fermentazione  clic  si  svi- 
luppa. Ha  poi  Tumidila  una  speciale  influenza  sugli 
animali  a temperamento  molle  e linfatico  quali  sono 
i ruminanti,  ed  i lanuti  principalmente  si  trovano  in 
condizioni  favorevoli  a sentirne  l'impressione.  In  fluii 
nel  1816,  che  fu  piovoso  tutta  la  state,  le  greggio 
anche  le  meglio  governate  vennero  colte  da  caches- 
sia, la  quale  dal  cominciare  dell'autunno  dominò  epi- 
zootica. L’eccessiva  umidità  cresce  inoltre  gl’ineon- 
vcnienli  del  caldo  e del  freddo,  e stabilisce  una  con- 
dizione atmosferica  dalla  quale  spesso  derivano  le  più 
micidiali  malattie.  Tuttavolta  le  malattie  epizootiche 
non  hanno  sempre  origine  solo  dalle  dette  cause  ge- 
nerali, ma  altre  ve  ne  sono  di  cui  sarà  discorso  nel- 
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l’articolo  tifo,  ed  una  poi  tutta  particolare  eh’ è il 
contagio,  pel  quale  una  epizoozia,  quantunque  possa 
tenersi  da  uqa  causa  speciale,  distende  nondimeno  i 
guasti  in  uno  spazio  grandissimo.  In  somma  non  è ad 
esse  circoscritto  il  luogo  ; esse  possono  indefinita- 
mente allargarsi  ; e ben  si  osserva  ne’  tifi  onde  è colta 
la  specie  bovina,  nelle  malattie  carbonchiose,  ed  in 
alcune  altre.  Il  tifo  contagioso  epizootico,  riprodu- 
cendosi di  continuo,  corse  l’Europa  intera. — In  sui 
primi  momenti  che  la  morte  miete  molte  vittime,  po- 
chi aiuti  può  prestare  la  medicina,  poiché  per  la  na- 
tura spesso  incognita  di  un  male  gravissimo,  il  pratico 
incontra  un’oscurità  la  quale  non  può  esser  tolta  che 
dal  lume  della  spcrienza,  e che  al  medesimo  impedi- 
sce di  sovvenire  ai  primi  infermi  del  modo  che  fa  a 
quelli  clic  più  tardi  vengono  assalili  dal  morbo,  quan- 
do cioè  ha  di  già  avuto  campo  di  osservare.  E questo 
è generalmente  vero  in  tutte  le  malattie  epizootiche. 
S’aggiunga  poi  che,  come  si  è detto,  i primi  a vederla 
sono  uomini  sprovveduti d’ogni  opportuna  cognizione, 
e che  non  ne  tengono  quel  conto  che  si  converrebbe. 
E pure  incontrato  che  in  tempi  di  politici  turbamenti 
i governanti  non  ne  presero  pensiero,  come  se  si  trat- 
tasse di  un  male  clic  non  ha  in  se  pericolo  ; donde  il 
rapido  progresso  delle  medesime,  cd  una  ruma  im- 
minente e forse  inevitabile  j»er  l'agricoltura. — Alcune 
epizoozie  cominciano  simultaneamente  in  molli  luo- 
ghi ; altre  si  manifestano  in  un  luogo,  poi  di  quello 
passano  in  un  altro  ; c cosi  corrono  immensi  spazii 
seguendo  talvolta  una  direzione  regolare,  c attraver- 
sando i climi  più  variati.  Ve  n’ha  di  quelle  che  si 
propagano  con  una  estrema  rapidità  d’una  in  altra 
contrada,  c di  quelle  per  contrario  che  propagansi 
assai  lentamente,  senza  perù  mai  perdersi,  tanto  che 
se  nc  può  seguire  la  traccia  ne’  paesi  iutermedii.  Tal- 
volta accade  che  spariscono  del  tutto  in  un  paese,  poi 
tornano  di  nuovo  a manifcslarvisi  : il  che  mostra  la 
necessità  di  continuare  l’uso  dei  preservativi. — Avvi 
nelle  epizoozie  delle  notabili  differenze  rispetto  alla 
durata  ; alcune  spariscono  dopo  pochi  mesi  ; altre 
durano  uno  o molti  anni,  devastando  molti  paesi  suc- 
cessivamente. 11  cprso  loro  può  dividersi  in  parecchi 
tempi,  ognuno  dei  quali  ha  alcun  che  di  particolare 
o pej  sintomi,  o per  le  complicazioni,  o per  la  gra- 
vezza degli  accidenti,  o per  la  maniera  di  terminare, 
cd  anche  per  la  cura.  E di  vero  ogni  epizoozia  ha  un 
tempo  in  che  è gravissima  ; altro  in  che  lo  ò meno. 
Quanto  alla  cura,  questa  dee  variare  secondo  i varii 
tempi  del  pari  che  nc  variano  i sintomi. — Della  atra 
preservativa  delle  epizoozie.  — I funesti  colpi  che  ha 
patito  l’agricoltura  da  quelle  estese  e terribili  epizoo- 
zie onde  più  volte  videsi  l’orrendo  spettacolo  di  una 
quasi  generale  moria  dei  domestici  animali,  cd  il  bi- 
sogno di  opporre  tostamente  riparo  alle  medesime  là 
dove  per  mala  ventura  si  manifestano,  fecero  nascere 
in  noi  l’idea  del  modo  di  antivenire  ai  disastri  stando 
di  continuo  in  guardia  contro  dei  detti  morbi.  Del 
qual  modo  noi  daremo  qui  un  compendiato  raggua- 
glio, poiché  i limiti  di  un  articolo  non  si  consentono 
di  estenderci  per  tutti  i particolari  ; e ci  contenteremo 


del  merito  della  invenzione,  riserbandoci  di  tenerne 
lungo  proposito  in  altro  incontro.  Ma  alla  esposizione 
del  nostro  progetto  d’uopo  è premettere  alcune  con- 
siderazioni sugli  ordinari!  mezzi  di  preservamento. — 
E prima  diciamo  che  a questi  mezzi  .vuoisi  la  maggiore 
attenzione,  conciossiachè  per  essi  giungasi  a restrin- 
gere una  epizoozia  in  un  luogo,  a minorarne  ivi  an- 
cora la  ruina,  ad  impedire  che  si  propaghi  e distenda 
nei  dintorni,  e più  lungi.  Tutti  in  ciò  si  accordano  ; 
ma  frattanto  pochissimi  vogliono  far  loro  prò  di  una 
tale  verità.  In  fatti  che  non  manca  mai  a quel  con- 
corso, a quella  unità  di  azione  che  dovrebbero  avervi 
tra  i proprictarii  dei  bestiami,  le  autorità  ed  i vete- 
rinarii?  Per  qual  difetto  poi  viene  che  le  cautele  me- 
glio imaginate,  meglio  ordinate,  perdono  negli  ani- 
mi la  confidenza  che  meritano,  la  mala  esecuzione 
rendendole  inutili  al  fine.  E non  vediamo  invece  quasi 
sempre  uno  studio  di  sottrarsi  alla  vigilanza  della 
polizia  amministrativa,  e mettere  ostacoli  alle  dili- 
genze dei  veterinari^  e dar  loro  biasimo,  e lacerarne 
la  fama,  e screditare  gli  ordinamenti  più  saggi,  tanto 
che  direbbesi  nulla  più  desiderarsi  del  fare  impedi- 
mento a tutto  quanto  giova  ad  arrestare  l’universale 
ruina  ? Laonde  all’uomo  dell’arte,  che  deve  attendere 
a tutti  i particolari,  che  di  necessità  dee  trattare  con 
gente  spesso  ingiusta  perchè  patisce  un  danno,  per- 
chè è infelice,  fa  bisogno  di  molta  forza  morale,  di 
un  coraggio  veramente  filosofico  ; d’uopo  è che  sia 
acceso  di  grande  amore  del  pubblico  bene,  provve- 
duto d’una  instancabile  attività  per  tenersi  saldo  con- 
tro tutte  le  astute  pratiche,  le  quali  si  tenta  di  muo- 
vergli contro.  Oltre  a ciò  egli  deve  star  contento  alla 
retribuzione  data  dall'autorità  alle  fatiche  sue,  e non 
farsi  mai  a chieder  nulla  a quelli  cui  presta  servigio, 
poiché  a pretendere  la  più  piccola  mercede  s’intlur- 
rebbe  in  essi  una  mala  disposizione,  e metterebbe  sé 
nel  pericolo  di  dovere  assecondare  le  idee  loro,  per 
lo  che  poi  mancherebbero  di  effetto  i migliori  prov- 
vedimenti.— Ma  tutte  queste  minute  regole,  questi  co- 
rollarii delle  regole  generali,  che  noi  qui  non  saprem- 
mo svolgere,  possono  ben  crearsi  dall’uomo  istrutto, 
secondo  che  è portalo  dal  bisogno,  e variarsi  in  tutti 
quei  modi  che  ne  rendono  proficua  l’applicazione. — 

I mezzi  essenziali  e specialmente  raccomandali  sono 
l'isolamento  il  più  perfetto  degli  animali  infermi,  te- 
nendone lontani  anche  i sani  di  specie  diversa  ; il  se- 
questro delle  persone  incaricate  del  governo  e della 
custodia  loro;  fintervenlo  dell’autorità  perchè  sia 
sospeso  il  commercio  del  bestiame  ; i cordoni  di  trup- 
pe fra  i paesi  infetti  c quelli  che  noi  sono  ; le  solle- 
citudini a fare  rigorosamente  osservare  le  disposizioni 
date  in  proposito,  dai  quali  mezzi  si  può  in  vero  trarre 
bel  numero  d'importanti  e salutari  cautele  adattate 
ad  ogni  circostanza,  tutte  da  aversi  in  conto,  cd  un 
complesso  di  severi  ordinamenti-di  polizia  sanitaria  e 
di  amministrazione:  ma  per  quanto  si  vogliano  sapien- 
temente imaginati  da  umana  previdenza  ; c se  pure 
si  suppone  che  sieno  compiutamente  osservati,  il  che 
mai  non  avviene,  bisogna  tuttavia  concedere  che  le 
cautele  e le  prescrizioni  giungono  sempre  dopo  che 
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u è manifestato  il  male,  e allora  mancano  dell’effetto; . 
non  antivengono  al  male  stesso,  e possono  al  più  op- 
porsi ai  progressi  : alla  qual  cosa  pure  giovano  assai 
di  rado.  Adunque  nel  primo  momento  dello  sviluppo 
delle  epizoozie,  e quando  anche  se  nc  teme  prossima 
Tinvasione,  vuoisi  essere  vigilanti,  e moltiplicare  le 
sollecitudini  e le  diligenze  per  allontanarne  quanl’è 
possibile  le  cause,  e porre  in  condizioni  migliori  gli 
animali  di  cui  si  dubita.  Per  tal  guisa  e cogli  aiuti  di 
una  buona  polizia  si  potrà  sperare  più  mite  il  morbo, 
e minor  numero  di  vittime.  Se,  come  avvisa  pure 
Mailer,  non  si  provvede  all’apparire  dei  primi  sin- 
tomi e senza  indugio,  senza  alcun  riservo  ; se  si  fa 
quando  sono  già  infette  migliaia  di  ville,  migliaia  di 
stalle,  non  evvi  umana  forza  che  valga  a distruggere 
l’epizoozia. — Due  estremi  ripari  furono  proposti  : la 
uccisione  e l’inoculazione.  — Ucci  fitto*.  — E in  vero 
l’uccisione  uno  spedito  mezzo  di  troncare  il  male  ; 
ma  per  esso  ne  vengono  distrutti  e gli  animali  infetti 
e quelli  che  si  dubita  che  lo  sieno  : cosi  si  rovinano 
i proprietarii  e si  cresce  la  somma  dei  mali.  Quando 
adunque  tutta  una  contrada  sarà  infetta  ; quando  non 
vi  av  ranno  ivi  che  pochi  individui  che  ne  furono  salvi, 
dovrà  farsi  questo  macello,  come  si  è fatto  già  in  molti 
Stati  d'Europa,  nei  Paesi  Bassi,  in  Fiandra,  in  Inghil- 
terra, in  lsvizzera,  c per  consiglio  di  Vicq-d’Azir 
quasi  in  tutta  la  Francia  ì Adunque  si  vorrà  rinun- 
ciare ad  alcuni  favorevoli  casi  che  pure  incontrano 
nella  malattia  ? La  quale  lasciata  alle  sole  forze  della 
natura,  ed  anche  a malgrado  dei  medicamenti  male 
ammaestrati  spesso  in  molli  infermi  dà  volta,  special- 
mente  passati  i primi  istanti  d’invasione  sempre  i più 
terribili,  mostrando  l'osservazione  che  a mano  a mano 
che  il  morbo  va  in  lungo  perde  d’intensità,  e può 
dirsi  che  Unisce  da  sé  in  capo  di  un  tempo  più  o meno 
lungo.  Oltre,  di  ciò  uccidendo  molto  bestiame,  che 
certo  non  sarebbe  perito  tutto,  si  abbrevia  veramente 
la  durata  di  una  epizoozia  ? Se  pure  si  diminuiscono 
le  occasioni  del  propagarsi  del  male  si  può  attendere 
di  perderlo  del  tutto  ; d’impedire  che  si  estenda  an- 
che morti  gli  animali,  essendone  i germi  sparsi  in 
copia  sui  corpi  circostanti  ? E tutte  le  cautele  imagi- 
nabiU  daranno  esse  una  maggior  sicurezza  che  verrà 
impedito  alle  parti  morte,  ed  a tutto  che  può  essere 
stato  in  comunicazione  colle  medesime,  di  spargere  e 
propagare  il  male  ? E si  insisterà  adunque  per  sem- 
pre sulla  inutilità  di  ogni  cura,  sulle  molte  spese  che 
per  questa  si  vogliono  ? Certo  che  le  spese  saranno 
gravissime  fino  a tanto  che  si  seguiranno  i vecchi  usi; 
finché  vedranno  dati  in  copia  il  vino,  Tacquavitc,  la 
teriaca,  la  chinachina,  anzi  che  i rimedii  semplici 
più  consentanei  a ragione,  che  costano  pochissimo,  e 
coi  quali  si  può  salvare  un  numero  d’individui  mag- 
giore di  quello  che  si  pensa.  E non  vi  sarà  già  chi  si 
faccia  a negarne  gli  effetti  ; i quali  ci  proponiamo  di 
mostrare  neU’articolo  tifo  con  fatti  autentici  c irre- 
fragabili. I quali  risili tamenti  possono  valere  di  rispo- 
sta alle  obbiezioni  più  o meno  speciose  degli  ostinati 
partigiani  della  uccisione.  Là  dove  prevalesse  questo 
disastroso  metodo  potrebbesi  rinunciare  al  pensiero 
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di  allungare  i termini  dell’arte,  alla  speranza  di  per- 
fezionare la  terapeutica,  della  quale  a mano  a mano 
che  si  aumenteranno  le -nostre  cognizioni,  anche  i 
soccorsi  diverranno  più  efficaci,  meglio  diretti,  e più 
valevoli  a secondare  gli  sforzi  della  natura.  Noi  met- 
tiamo adunque  in  dubbio  tutti  i pretesi  vantaggi 
della  uccisione.  Perché  questi  vantaggi  fossero  reali  ; 
perchè  questo  metodo  potesse  essere  considerato  come 
razionale,  bisognerebbe  provare  che  le  epizoozie  sono 
sempre  contagiose  nello  stretto  senso  del  termine; 
che  non  si  sviluppano  che  per  contaggio  ; e dove 
poi  cosi  fosse,  l'isolamento  verrebbe  del  pari  efficace, 
e sarebbe  certamente  da  preferirsi.  Ma  che  pensare 
inoltre  di  questo  eccidio,  quando  si  considera  che 
per  esso  non  si  riparo  allo  stato  dell'atmosfera,  alle 
passeggere  qualità  del  suolo,  alla  natura  ed  allo  stato 
degli  alimenti , alle  emanazioni  ohe  sono  causa  di 
epizoozie?  I selvaggi  che  abbandonano  i parenti  colti 
dal  vaiuolo , fuggono , almeno  dalla  malattia  e dal 
centro  delle  condizioni  che  la  producono  : se  in  vece 
ne  uccidessero  quegli  infelici  andrebbero  per  ciò 
immuni  dal  vaiuolo?  Tuttavia  concediamo  che  se 
una  tale  pratica  può  avere  in  sé  qualche  vantaggio, 
è solo  in  un  piccolissimo  numero  di  casi  ; quando 
la  malattia  è proprio  sul  cominciare,  ristretta  a po- 
chissimi individui,  ed  in  un  brevissimo  spazio.  Ed 
allora  pure  non  converrebbe  già  appigliarsi  ad  un 
cosi  violento  partito,  se  non  si  avesse  la  certezza 
che  vani  tornerebbero  i mezzi  preservativi  ancorché 
puntualmente  adoperati  ; perchè  ripetiamo  che  male 
usando  dei  medesimi,  l'epizoozia  malgrado  della  uc- 
cisione continuerà  il  suo  corso.  Paulet  veduto  aveva 
tutti  grinconvenienti  di  questo  estremo  riparo,  e tro- 
vato contro  il  furore  con  che  metlcvasi  ad  effetto 
una  via  che  prometteva  gli  stessi  vantaggi , c ne 
risparmiava  i danni.  Quindi  anzi  che  uccidere  la 
bestia  proponeva  di  chiuderla  in  un  luogo  partico- 
lare, lungi  da  ogni  comunicazione,  ed  ivi  far  prova 
su  di  essa  dei  vani  metodi  di  cura  fino  a tanto  che 
ne  sopra giugnessero  dei  sintomi  indubitatamente 
mortali.  Il  quale  progetto  era  ben  saggio  e ragione- 
vole ; non  aumentava  le  perdite,  posciachè  e i par- 
ticolari e lo  Stato  perdevano  quello  solo  che  non  si 
poteva  salvare  ; dava  agio  a sperienze  da  cui  poteva 
nascere  qualche  buon  effetto  : e quello  per  contra- 
rio della  uccisione  è una  vergogna  dell’arte  ; priva 
di  ogni  speranza  di  farla  avanzare,  di  conservare  il 
più  piccolo  valore. — Inoculazione. — La  inoculazione, 
della  quale  si  è menato  gran  vanto,  e intorno  a cui 
si  é pensato  troppo  poco,  ha  per  principio  la  cre- 
denza che  il  bestiame  colto  una  volta  d'epizoozia  non 
n’è  colto  più.  A questo  vantaggio  i seguaci  della  ino- 
culazione aggiungono  gli  altri  di  trasmettere  agli  ani- 
mali sani  una  epizoozia  benigna,  curabile  nel  suo 
manifestarsi  ; di  rendere  meno  grave  la  malattia,  sal- 
vando per  tal  mezzo  migliaia  d’individui.  Esaminiamo 
se  tutto  ciò  è incontestabile. — E prima  notiamo  che 
l’inoculazione  non  potrebbe  applicarsi  che  al  tifo  con- 
tagioso delle  bestie  a corna,  tra  il  quale  ed  il  vaiuolo 
si  è creduto  trovare  analogia,  senza  che  per  altro  sia 
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dimostrala.  Ma  secondo  noi  la  eruzione  pustolosa  cu- 
tanea che  può  svilupparsi  nel  corso  del  tifo  conta- 
gioso non  è che  un  epifenomeno,  non  è costante,  cd 
anzi  accade  di  vederla  rare  volte. — In  secondo  luogo 
non  è dalla  osservazione  provato  che  le  bestie  a corna 
inoculate  vadan  salve  dal  contrarre  di  nuovo  l’epi- 
zoozia, coneiossiachè  vengano  citali  non  pochi  esem- 
pi di  bestie  che  ne  furono  affette  più  d’una  volta,  e 
due  volte  pure  nel  corso  della  stessa  invasione  o di 
due  diverse  invasioni  della  stessa  epizoozia.  Che  se 
Camper,  Munnicks,  Dctlof,  de  Borg,  Vicq-d’Azyr, 
asseriscono  che  va  immune  da  recidiva  il  bestiame 
ch’ebbe  una  volta  il  tifo  contagioso  naturale  o inocu- 
lato, Camper  cita  l’esempio  di  sci  bestie  colte  di 
epizoozia  dopo  essere  state  inoculate,  e Vicq-d’Azyr 
un  solo  caso  tenuto  sospetto.  Anche  Dufot,  Courtì- 
vron,  clinico  veterinario  alla  reale  scuola  di  Lione, 
nel  rendiconto  della  delta  scuola  dato  nel  18 Iti,  Gi- 
rard, Dupuy,  ed  in  Italia  Leroi  e Volpi  sostengono 
la  recidiva  della  epizoozia,  c citano  dei  fatti  conclu- 
denti in  favore  della  loro  sentenza.  D’altra  parte  é 
nolo  che  parve  aversi  dalla  inoculazione  un  buon  ef- 
fetto, quando  ftìeesi  nel  tempo  che  il  morbo  già  antico 
aveva  perduto  della  sua  forza  e tendeva  a cessare;  e 
die  fatta  per  contrario  al  principio  della  invasione, 
quando  cioè  l’epizoozia  è di  maggior  pericolo,  o non 
ne  venne  l’effetto  che  si  attendeva,  o fu  l’effelto  peg-  , 
giore  della  epizoozia  stessa.  Adunque  vuoisi  rifiutare 
l'inoculazione  perchè  dà  origine  ad  un  morbo  mici- 
diale quanto  quello  die  si  cerea  d’evitare,  perchè 
tende  a propagare  l’epizoozia,  a perpetuarla,  c cresce 
la  mortalità  anzi  che  diminuirla. — Non  diremo  parola 
dei  rimedii  tanto  lodati  nella  cura  profilattica,  sapen- 
dosi quasi  da  ognuno  che  questi  pretesi  specifici  dati 
come  preservativi  sono  in  generale  più  noccvoli  che 
utili. 

EPOC  A (crono/,  c log.). — Questa  voce  viene  dal  greco 
verbo  mi  fermo,  mi  contengo,  e cominciò  ad 

usarsi  ne’tempi  di  mezzo,  dopo  la  decadenza  dell’ im- 
pero romano.  Significa  punto  di  tempo,  per  cui,  la- 
sciando il  metodo  antecedentemente  usato  nel  com- 
puto degli  anni , s’incomincia  a numerarli  da  un  av- 
venimento che  mollo  interessa  una  nazione.  Se  questo 
poi  è di  tal  natura  che  si  estenda  a tutta  o gran  parte 
della  terra,  non  epoca,  ma  era  (redi)  si  chiama.  L’epoca 
c per  conseguenza  più  che  non  una  semplice  data, 
servendo  di  punto  di  partenza  a un  novello  periodo 
di  tempo.  Alcune  epoche  sono  fondamentali  nella  sto- 
ria, ed  universalmente  ricevute;  ma  in  generale  le 
epoche  istoriche  sono  arbitrarie.  Ogni  storico  le  fissa 
secondo  il  suo  intendimento,  o secondo  che  gli  avve- 
nimenti hanno  esercitata  una  maggiore  o minore  in- 
fluenza sul  tempo  o sulla  nazione  di  cui  scrive  la  sto- 
ria. — Le  epoche  principali  partono  da  quegli  av- 
venimenti i quali  hanno  avuto  un  rapporto  diretto 
colla  maggior  porle  dc’fatti  contemporanei,  e che 
furono  cagione  d’altri  avvenimenti.  Tali  sono,  ad 
esempio,  la  fondazione  d’un  impero  divenuto  poscia 
dominatore;  la  caduta  di  una  monarchia,  divisa  poi 
in  tanti  piccioli  Stati;  un  mutamento  importante  nella 


| religione , ne'coslutiii , nelle  cognizioni  scientifiche 
sopra  una  parte  considerevole  del  globo;  la  vita  di 
I un  uomo  straordinario,  il  quale  col  suo  genio  abbia 
sospinta  romanità  sulle  vie  del  progresso.  La  crea- 
zione del  inondo,  la  nascita  di  G.  C.,  la  fuga  di  Mao- 
metto, sono  epoche  sulle  quali  la  cronologia  ha  fon- 
date tre  delle  sue  ere  principali.  — Queste  epoche  ed 
i altre  molte  appartengono  alla  storia  dell’umanità  in- 
| tiera.  Avvcne  di  quelle,  che,  senz’essere  di  si  univer- 
| sale  importanza,  sono  fondamentali  per  un  impero; 
c sopra  un  teatro  mon  vasto,  a men  grandi  intervalli, 
avvenimenti  d’ogni  maniera  e di  un  ordine  inferiore 
possono  ancora  far  ejmca,  cioè,  lasciar  tracce  pro- 
fonde ed  incancellabili  in  certi  luoghi. — In  logica  poi 
si  disse  ne’tempi  andati  epoca  Io  stato  dell’anima  nel 
quale  non  istahiliamo  cosa  alcuna,  nulla  affermando, 
nulla  negando,  ccc. 

EPOC  A ( astr .).  — Chiamasi  epoca  dei  movimenti  di 
un  astro  il  luogo  medio  di  esso  fissato  per  un  istante 
determinato,  affinchè,  partendo  da  quest’istante,  si 
possa  quindi  determinare  il  luogo  medio  dell’astro 
per  un  altro  istante  qualunque.  — Nelle  antiche  ta- 
vole astronomiche  le  epoche  si  riferivano  al  34  dicem- 
bre a mezzogiorno,  tempo  medio,  per  gli  anni  comuni; 
cd  al  31  gennaio  a mezzogiorno  per  gli  anni  bisestili. 
Ma  nelle  tavole  pubblicate  dall’uffizio  delle  longitu- 
dini di  Parigi  si  è preso  per  principio  il  primo  gen- 
naio di  ciascun  anno,  tempo  medio,  ed  al  meridiano 
medio  di  Parigi  (t>.  Twolf.). 

EPODO  ( voce  greca , eneo $0$  , da  ent  dopo  , e ay$n 
canto)  è una  delle  tre  divisioni  dell’ ode  greca  (redi 
Cono).  — Gli  attori,  quando  cantavano  l’epodo,  sta- 
vano in  piedi.  Esso  non  era,  come  la  strofa  e Tanti- 
strofa  , simmetrico  con  un  altro  membro  dell’ode , 
cosicché  era  libero  quanto  alla  lunghezza  e quanto 
alla  scelta  del  metro.  Si  osserva  nondimeno  ohe  la 
stanza  componente  l’epodo  era  d’ordinario  più  breve 
delle  altre,  giacché  d’ordinario  era  minore  il  tempo 
che  si  consumava  nella  fermata,  di  quello  cherichie- 
devasi  po’  due  giri.  L’epodo  però  non  è parte  es- 
senziale dell’ode  e molti  de’eori  greci  ne  sono  senza. 
All’  incontro  la  maggior  parte  delle  odi  di  Pindaro 
hanno  un  epodo  frapposto  a ciascuna  antistrofe  e la 
strofe  seguente.  L’  epodo , secondo  i granatici  , è 
anche  un  termine  dato  a quei  metri  in  cui  ad  un  lungo 
verso  tiene  dietro  un  verso  breve,  e quello  diccsi 
epndico , questo  proodico.  E perciò  il  quinto  libro 
delle  odi  d’Orazio  è detto  degli  cjtodi  perchè  le  odi 
sono  quasi  tutte  scritte  in  questa  sorta  di  metro , 
come'per  esempio  : 

ìbis  Liburnis  inter  atta  nudimi, 
cìmice,  propugnatala. 

Paolo  Rolli  chiamò  egli  pure  ode  epodica  una  sua 
di  questo  metro: 

Folle  il  Cinico  stuo);  virtude  apprezza 
Grand’avi  e gran  ricchezza. 

EPONIMI  (sfnr.  nnf.).  — Con  questo  nome  i Greci 
chiamavano  quc'grandi  uomini  che  avevano  dato  il 
loro  nome  a qualche  tribù.  Pausania  dice  che  fra  gli 
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eponimi  contavano  Ippotoo,  figlio  di  Nettuno , e di 
Alope  figlia  di  Corrione;  Antioco  figlio  di  Ercole  e di 
Medea,  secondo  lo  stesso  autore;  Telamone  figlio  di 
Aiace:  c fra  gli  Ateniesi,  Leosche  sagrificò  le  proprie 
figlie  per  la  salvezza  dello  Stato,  e più  altri  (Pausania 
1. 1.  c.  li).  Gli  eponimi  di  Atene  avevano  le  loro  sta- 
tue in  una  cappella  chiamata  il  thnlus  o cappella  del 
Pritaneo.  Quando  volevasi  pubblicare  qualche  nuova 
legge,  veniva  esposta  dinnanzi  alle  statue  degli  epo- 
nimi, affinchè  ciascuno  avesse  facoltà  di  esaminarla, 
e dire  il  suo  sentimento.  Era  uno  dei  regolamenti  di 
Solone,  come  rilevasi  da  un'orazione  di  Demostene 
contro  Leptino.  Eponimo  era  pure  un  titolo  degli 
Arconti  (vedi)  di  Atene. 

EPONINA  (stor.  rom.).  — Fu  moglie  di  Giulio  Sa- 
bino, capo  dei  Lingoni,  che  intraprese  col  famoso 
Civile  (vedi)  di  liberare  le  Gallie  dal  giogo  romano. 
(v.  Sabino  (Giulio). 

EPOPEA  (poes.). — L’epopea  che  anche  epica  poesia 
(vedi)  fu  detta,  trasse  il  suo  nome  appo  i Greci  da  noiuv 
che  suona  fare,  c da  taro?  che  in  quattro  diverse  signifi- 
cazioni per  lo  meno  fu  dagli  scrittori  usitato.  E pri- 
mamente «ros  fu  adoperato  a significare  parola , nel 
qual  senso  moltissime  volte  si  legge  appo  Omero. 
Nella  seconda  significazione,  più  che  la  prima  ristretta, 
importa  verso,  siccome  si  ha  in  Aristofane.  Nella  terza, 
ancor  più  che  la  seconda  ristretta , vuol  dire  verso 
esametro,  ovvero  verso  eroico,  come  si  ha  in  Platone. 
Nella  quarta,  siccome  è provato  da  Filipono  nel  suo 
comento  al  lib.  xiv  della  metafisica  di  Aristotele  , 
dinota  quel  verso  esametro  il  quale  era  formalo  di 
cinque  dattili  e di  uno  spondeo.  — Oggidì  l’epopea  è 
generalmente  riconosciuta  come  il  poema  più  dignitoso 
fra  tutte  le  opere  poetiche,  ed  insieme  il  più  difficile 
a beii  eseguirsi.  Il  formare  una  storia  poetica  la  qual 
diletti  c interessi  ogni  leggitore,  l’empierla  di  acci- 
denti adattati,  l’avvivarla  con  varietà  di  caratteri  e 
di  descrizioni,  e in  un’opera  cosi  lunga  mantenere 
quella  proprietà  di  sentimenti  e quella  elevatezza  di 
stile  che  il  carattere  epico  richiede,  è indubitatamente 
il  più  allo  sforzo  della  poesia;  quindi  è che  sì  pochi 
in  quest'impresa  facilmente  sono  riusciti.  — La  na- 
tura dell’epopea  consiste  propriamente  nella  poetica 
espressione  di  qualche  illustre  intrapresa  ; c il  suo 
carattere  dominante  è rammirazionc  eccitata  dalle 
eroiche  azioni.  E bastantemente  distinta  dalla  storia 
si  per  la  sua  poetica  forma,  che  per  la  libertà  delle 
finzioni  di  cui  si  serve.  È più  placida  della  tragedia, 
poiché  sebbene  in  certe  occasioni  ammetta,  anzi  ri- 
chicgga  il  patetico  c il  veemente,  ciò  non  riguardasi 
come  suo  carattere  particolare.  Domanda  più  di  ogni 
altra  specie  di  poesia  una  dignità  grave,  eguale,  soste- 
nuta. Prende  maggior  estensione  di  tempo  e d’azione 
che  la  poesia  drammatica,  con  che  permette  uno  svi- 
luppo di  caratteri  più  compiuto  : e laddove  il  dramma 
spiega  i caratteri  principalmente  per  mezzo  dei  senti- 
menti e delle  passioni,  il  poema  epico  principalmente 
li  spiega  per  mezzo  delle  azioni,  sicché  le  commozioni 
da  esso  prodotto  sono  meno  violenti , ma  più  prolun- 
gate. — Tali  sono  le  generali  caratteristiche  di  questa 
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« specie  di  composizione  ; ma  per  darne  un’  idea  più 
!j  particolare  prenderemo  a considerare  l’epopea  sotto 
jj  a tre  capi:  1°  rispetto  al  soggetto  o all’azione;  ri- 
spetto agli  allori  o ai  caratteri;  5°  rispetto  alla  nar- 
razione del  poeta. 

Del  soggetto  e dell'azione. — II  soggetto  della  epopea 
dee  avere  tro  proprietà  : deve  essere  uno:  deve  essere 
graiule,  deve  essere  interessante. 

I.  L'azione  o l'impresa  che  il  poeta  sceglie  per  suo 
soggetto  deve  esser  una.  L'importanza  dell’unità  per 
far  sull’animo  una  piena  e forte  impressione  è gran- 
dissima in  ogni  genere  di  componimento , ma  nel 
poema  epico  principalmente.  Imperocché  nel  racconto 
di  eroiche  avventure,  è facile  il  concepire,  che  molti 
fatti  dispersi  e indipendenti  non  possono  mai  colpire 
un  leggitore  così  profondamente,  nè  si  fortemente 
impegnare  la  sua  attenzione,  come  una  favola  che  sia 
una  e connessa  , dove  i varii  accidenti  dipendano 
l’uno  daH’ultro,  e tutti  cospirino  aU’adciupimento  di 
un  medesimo  fine.  — Nc’grandi  poemi  epici  questa 
unitìi  d’azione  è bastantemente  palese.  Virgilio,  a 
cagione  d’esempio,  ha  scelto  per  suo  soggetto  lo  sta- 
bilimento d'  Enea  in  Italia  , e dal  principio  al  fine 
questo  soggetto  ci  è sempre  in  vista , c insieme  ne 
lega  tutte  le  parli  con  una  piena  connessione.  L'unità 
dell’Odissea  d’Oincro  è della  stessa  natura,  cioè  il  ri- 
torno c ristabilimento  di  Ulisse  nella  sua  patria.  Il 
soggetto  del  Tasso  è la  liberazione  di  Gerusalemme 
dagl’infedeli.  Nell’Iliade  il  soggetto  è l’ira  d’Achille 
colle  conseguenze  che  produsse.  E da  confessare  però, 
che  l'unità  e la  connessione  non  è qui  cosi  sensibile 
all'  imaginazione  come  nell’  Odissea  c nell’  Eneide  ; 
imperocché  per  varii  libri  Achille  perduto  nell’ina- 
zione è fuor  di  vista  ; e la  fantasia  non  si  ferma  sopra 
altro  oggetto  che  sugli  avvenimenti  dei  due  eserciti , 
che  veggiam  contendere  in  guerra.  Nell’Orlando  Fu- 
rioso, benché  v’abbia  una  specie  di  unità  e connes- 
sione nel  piano  generale,  sembra  però  che  l'^riosto 
siasi  studiato  di  nasconderla  nelle  parti,  col  passaggio 
continuo  di  luogo  a luogo  c d’una  in  altra  azione,  c 
colla  frequente  sospensione  delle  storie  incominciate 
per  ordirne  altre  nuove. — Non  è tuttavia  da  interpre- 
tarsi l’unità  d’azione  si  strettamente,  che  escluda  qua- 
lunque episodio  (vedi)  o azione  subordinata.  — Ma 
l’unità  dell’epica  azione  richiede  che  questa  sia  in- 
tera e compiuta,  vale  a dire,  come  si  esprime  Ari- 
stotele, che  ella  abbia  un  principio,  un  mezzo  ed  un 
line.  L’autore,  o riferendo  il  tutto  in  persona  pro- 
pria, come  fa  Omero  nell’  Iliade,  il  Tasso  nella  Geru- 
salemme, Y Ariosto  nell’Orlando  Furioso,  o introdu- 
cendo alcun  degli  attori  a riferire  quel  ch’è  accaduto 
innanzi  all’  aprimento  del  poema  , come  lo  stesso 
Omero  nell’Odissea,  e Virgilio  nell’ Eneide,  dee  sempro 
cercare  di  dar  una  piena  formazione  di  tutto  ciò  che 
appartiene  al  suo  soggetto,  non  dee  mai  lasciare  di- 
giuna la  nostra  curiosità  sopra  verun  articolo,  dee 
recarsi  precisamente  al  compimento  del  suo  assunto, 
e quivi  conchiudere.  — Circa  alla  durata  dell’epica 
azione  niun  preciso  limite  può  accertarsi.  Nell’Iliade, 
secondo  Bossu,  l’azione  non  oltrepassa  il  termine  di 
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quarantasette  giorni.  L’azione dell’Odissea,  computata 
dalia  distruzione  di  Troia  alla  pace  d*  Itaca,  si  estende 
ad  otto  anni  c mezzo,  ma  cominciando  dalla  prima 
comparsa  dell’eroe,  cioè  dalla  partenza  d*  Plissé  dal- 
l’isola di  Calipso,  comprende  solamente  cinquantotto 
giorni.  Similmente  1*  Eneide,  calcolata  dall'  incendio 
di  Troia  fino  alla  morte  di  Turno,  inchiude  circa  sei 
anni  ; ma,  principiando  dalla  tempesta  che  gettò  Enea 
sulle  coste  dell’Africa,  si  valuta  tutt’al  piò  ad  un  anno 
c qualche  mese. 

II.  La  seconda  proprietà  dell’azione  epica  è che 
sia  grande,  vale  a dire,  che  abbia  sufficiente  splen- 
dore e importanza,  si  per  fissare  la  nostra  attenzione, 
che  per  giustificare  il  magnifico  apparato  che  il  poeta 
le  presta.  — Alla  grandezza  del  soggetto  epico  con- 
tribuisce rh’ei  non  sia  d’nna  data  troppo  moderna, 
nè  cada  in  un'epoca  troppo  conosciuta.  Quest’avver- 
tenza non  hanno  avuto  Lucano  e Voltaire  nella  scelta 
dei  loro  soggetti,  e perciò  tanto  meno  lodevolmente 
nei  lor  poemi  sono  riusciti.  — L'antichità  è favore- 
vole a quelle  alte  ed  auguste  idee  che  l’epica  poesia 
dee  risvegliare;  tende  ad  ingrandire  nella  nostra  ima- 
ginazione cosi  le  persone  come  gli  avvenimenti  ; e , 
quel  che  piò  monta  , fornisce  al  poeta  la  libertà  di 
adornare  il  suo  soggetto  per  mezzo  della  finzione. — 
Laddove,  tosto  die  vien  entro  i cancelli  d’una  storia 
reale  e autentica,  questa  libertà  è imbrigliala.  Il  poeta 
allora  o dee  ristringersi  totalmente  alla  pura  storica 
verità,  come  ha  fatto  Locano,  a rischio  di  rendere  la 
sua  storia  digiuna  ; o se  n’esca,  come  ha  fatto  Vol- 
taire nell’ Enriade,  e ne  segue  questo  svantaggio,  che 
negli  avvenimenti  ben  noti  le  parti  vere  c le  finte 
non  si  possono  mescere  e incorporare  naturalmente. 
Nell’epopea,  dove  l'eroismo  è la  base  dell’opera , c 
dove  lo  scopo  che  si  ha  di  mira  è di  eccitare  la  mara- 
viglia, le  storie  antiche  e tradizionali  sicuramente 
sono  le  piò  opportune.  Qui  l’autore  può  scegliere 
nomi  , caratteri  e avvenimenti  per  fabbricarvi  il  suo 
poema , bastando  che  non  sicn  essi  del  tutto  ignoti, 
mentre  gli  lasciano,  per  la  distanza  del  tempo  e la 
lontananza  della  scena,  una  piena  libertà  all* inven- 
zione ed  alla  finzione. 

III.  La  terza  proprietà  richiesta  nel  poema  epico 
è che  sia  interessante.  Molto  importa  a questo  pro- 
posito il  saper  prendere  un  soggetto  che  abbia  rela- 
zione intima  colla  proprià  nazione , siccome  hanno 
fatto  Omero  e Virgilio.  Ma  ciò  che  rende  piò  interes- 
sante un  poema  epico  a qualunque  leggitore  di  qual- 
sivoglia nazione,  è la  sagace  condotta  dell'autore  nel 
maneggio  del  suo  soggetto.  Ei  dee  ordirlo  in  maniera 
che  possa  comprendere  molti  incidenti  atti  a cornino- 
vere.  Non  deve  abbagliarci  perpetuamente  con  im- 
prese di  valore,  perocché  ogni  leggitore  si  stanca  al 
continuo  strepito  delle  battaglie;  ma  dee  prtfeuraè 
anche  di  toccarci  il  cuore.  Quanto  più  tiri  poemi» 
epico  abbonda  di  situazioni  che  destano  sentimenti 
di  amore,  di  amicizia,  di  benevolenza , di  umanità; 
egli  è tanto  più  interessante;  c questi  formano  sempre 
i trotti  dell’opera  più  graditi.  — Tali  sonrt  nell’/TùMM 
la  visita  d’Ettore  ad  Andromaca , il  dolore  d’Achille 


per  la  morte  di  Patroclo,  quello  di  Andromaca  , di 
Ecuba  e di  Priamo  per  la  morte  di  Ettore,  l’andata  di 
Priamo  ad  Achilìe  per  ricuperare  il  corpo  del  figlio: 
e nell*  Odissea  quasi  tutte  le  avventore  d* Ulisse,’  il 
dolor  di  Penelope  per  l’assenza  di  lui  e lo  partenza  di 
Telemaco,  i riconoscimenti  che  fenno  di  Ulisse  in  dL* 
verso  modo  e diverso  tempo  Telemaco,  la  nutrice,  i 
due  pastori,  Penelope  e Laerte.  Tuli  sono  neWEncMe 
l’incendio  di  Troia,  la  morte  di  Priamo,  la  pietà  d'Enra 
verso  Anehise,  e il  riio  dolore  perla  perdita  di  Crettsa, 
l’amore  e la  disperazione  di  DMooe,  la  morte  di 
Furialo,  cui  l’amfeo  Nfso  indarno  tenta  salvare,  e II 
pianto  dèlia  madre  di  quello  * la- mone'  di  La  uso,  il 
pianto  d’Evandro  sul  corpo  di  Pattante,  j-  Tali  nella 
Gerusalemme  liberata  l’avventura  dlOKndtf  e Sofronia 
cui  tanto  spiace  di  veder  poscia  da?  poeta  affatto*  di- 
menticali, il  dolor  di  Tancredi*  per  ia  morìe  di  ‘do-* 
rinda , alquanto  guasto  però  dai  Inmbidcatt  concetti 
del  suo  lamento  sopra  la  tomba  di  lei;  TtlirtHHrdldi 
Erminia  col  pastore,  la  disperazione  di  Ambia, 
anch’essa  però  concettosa.  — Tali  Hnalmèòte'àelFW* 
landò  furioso  le  avventure  di  Olimpia  Cdi ‘UÒniOHO/1 
il  dolore  d’isabella  e di  Fiordìligi  per  la  mòrttPtR1 
Zerbino  e di  Brandi  ina  ite,  c soprattutto' 

Buggero  preso  da  Bulgari,  liberato  da  LecòlcyHégrtptab’ 
dalla  gratitudine  a combattere  per  questo-  CòritCÒ%/ 
sua  Bradamante,  ere.  i a aù  *J«fl 

Dei  caratteri.  — Siccome  è dovere  del3  podtà  epftbl 
il  tessere  una  favola  probabile  e Interesaante  fbntHrtà1 
nulla  natura;  cosi  dee  studiare  di  dare  af  fotti 
personaggi  caratteri  propri!  e ben  sostatimi,  i qvuff 
coll’andamento  dell’umana  natura  conCenewlrtièOh*’* 
si  accordino. — Non  è però  iwvsKirto  dite  ogni  attrita 
sia  moralmente  buono  ; anelic  i caratteri  imperfetti  d 
viziosi  trovar  vi  possono  luogo  oppórttWH^.'  f jtrtWèl^ 
pali  attori  sono  quelli  che  debbono 'seraprt?  tèriddrft 
a destare  l’amore  e rammirazioiie  ptnUostòeheVhdRl/ 
ed  il  disprezzo.  — Qualunque  poi  Sfa  fl 
il  poeta  dà  a ciascuno  de*  suoi  attori , dee  proetfrdl'b' 
di  serbarlo  sempre  uniforme  e coerente  ¥ se medesimo. 
Ogni  cosa  ch’ei  fa  o dice,  debb’essere  W hil  adattata  é 
servire  a disccrnere  l’un  personaggio  dall’aiuto.'  ^ 
I caratteri  poetici  possono  distinguerà  IH  iffùè  ’efÉMi  t 
generali  e particolari.  Caratteri  generali  ioti  quelli 
di  saggio,  valente,  virtuoso  senza  ulteriore  rigòifieà'-1 
zinne;  i particolari  esprìmono  quella  specie  di  saviezza 
o valore  o virtù,  in  cui  ciascuno  è più  ero  luci  ite  Questi 
esibiscono  1 particolari  tratti  che  distinguono  uti  in- 
dividuo dall’  altro , che  segnano  la  differersa^tleite 
medesime  qualità  morali  in  diversi  nomini,  sèèòrido 
che  sono  combinate  con  altre  diverse  disposizioni  del 
loro  temperamento.  Nel  delincare  questi  particolari 
caratteri  è d<»ve  principalmente  rirtgegntìdl^èfe  ma- 
stra;— In  qtiesta  parte  Omero  ri  è segnalato  sopra  ogni 
altro;  e Virgilio  gli  è d’assai  inferiore.  Il  carattere 
dì  Didohe  è 11  solo  ben  sostenuto  in  tutta  V Eneide. 
L’ardoré  della  sua  passione,  l’impeto  del  stio  sdegno 
è là ’riòlènta  de’riioi  trasporti  esibiscono  una  figura 
mollo  piò  animata  d’ogni  altra  cosa  ette  Virgilio  abbia 
drftòèaló  .-^fl  Tasso  è riuscito  meglio  assai  di  Virgilio. 
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Goffredo  condottiero  ile! l'impresa  è prudente,  mode*  e tutta  ('ampiezza  dell  universo.  — Ai  tempo  stesso 
rato,  intrepido;  Tancredi  è acceso  tiratore  per  Ciò-  però  nell'uso  di  questa  macinila  dove  il  poeta  essere 
rinda,  ina  insieme  magnanimo,  valoroso  e beo  con-  temperato  « prudente.  Non  è ip  sua  balia  l’inventare 
trastalo  col  fiero  e brutale  Argante;  Rinaldo  è giovane  qualunque  sistema  di  cose  sopra  naturali  c porten- 
fervido  ed  iracondo,  è sedotto  dalle  lusjogbe  c dalle  tose.  Devono  queste  aver  sempre  qualche  fondamento 
arli  di  Armida,  ma  in  fondo  è pieno  di  scio,  d’onore  sulla  popolare  credenza,  onde  acquistare  quel  grada 
e d’eroismo.  Il  coraggio  di  Solimano  nelle  maggiori  di  probabilità,  che  troppo  è necessario, 
traversie  è sempre  imperterrito.  lai  tenera  Erminia,  Della  narrazione  — |n  questa  non  è di  mollo  rilievo 
l'artificiosa  e violenta  Armida,  ia  virile  Cloriuda,  son  che  il  poeta  o racconti  tutta  la  storia  in  persona  pro- 
tette figure  egregiamente  dipinte  ed  animate.  — Hi-  pria,  o introduca  qualcuno  de'suai  personaggi  a nar- 
nore  diversità  di  caratteri  forse  scorgevi  nell’. Iriotlo.  rare  ava  parla  detrazione,  che  sia  accaduta  ai  co- 
bi bravura  più  o men  grande  sembra  ii  carattere  roinciar  dei  poema.  Dove  il  soggetto  è di  grande 
universale  di  tutti;  se  non  ebe  questa  »e’  Saraceni  è estensione,  c abbraccia  gli  avvenimenti  di  molti  anni, 
per  Io  più  accompagnata  dalla  ferocia  e lalor  della  come  nell' Odissea  c tu-il'A'nenfe,  il  secondo  metodo  è 
frode,  ne’  cristiani  da  sentimenti  più  nobili  e generosi,  preferibile;  quando  il  soggetto  è più  ristretto  e di 
I caratteri  più  distinti  presso  di  lui  sono  l'antor  co-  più  corta  durala,  come  nell’ Iliade  e nella  Gerusalemme, 
stante  di  Bradamaute  e Ruggero,  e I amor  tenero  di  il  poeta  può  senza  svantaggio  attenersi  al  primo.  — 
Isabella  per  Zerbino,  e di  i’ìorililigi  per  Brandimarte.  | Nella  proposizione  del  soggetto,  nelrinvocazione  della 
— In  ogni  poema  opico  suol  esservi  un  personaggio  Musa,  e nelle  altre  cerimonie  d'introduzione  il  poeta 
distinto  sopra  degli  altri,  che  costituisce  l’eroe  della  può  similmente  variare  a piacer  suo.  È da  avvertire 
favola,  tl  carattere  di  questo  dcbb’nssere  più  emi-  soltanto  che  il  soggetto  dell’opera  sia  proposta  con 
nenie,  e.  come  quello  clic  dee  maggiormente  eccitare  chiarezza,  c senza  pompa  affettala  c sconvenevole  ; 
l'ammirazione  e l’amore,  nulla  aver  deve  di  sprege-  imperocché,  secondo  la  nota  regola  d’Orazio,  finirò- 
vote  ed  odioso.  Tal  è lilisse  neii  Odissea,  Goffredo  duziooe  non  dee  mai  salire  tropp’aiio  ne  troppo  pro- 
nells  Geniiatrmme , Fingai  nel  poema  di  Ossian,  mettere,  perché  l’autore  nou  manciù  poi  ali’ eccitata 
Achille  nell’ /bade  si  rende  alquanto  odioso  per  l’osti-  aspettazione.  — Quei  che  più  importa  nel  tenore  della 
nata  ira  e l'eccessiva  ferocia;  benché  questi  difetti  narrazione  si  è che  sia  chiara,  animata  e arricchita 
siano  compensati  almeno  in  parte  dall’altezza  dell'a-  di  tutte  le  bellezze  della  poesia.  Niuna  sorta  di  com- 
mino, dall*  forza,  daU’amieizia,  dalla  generosità.  Nel-  posizione  richiede  più  forza , dignità  e calore  del 
l’Arioslo  non  si  sa  bene  quale  sia  l’eroe  del  poema,  poema  epico.  Qui  è dove  noi  cerchiamo  tutto  quel 
Se  questi  è Oriundo,  come  il  titolo  sembra  indicare,  che  v'ha  di  sublime  nella  descrizione,  di  tenero  nei 
e come  por  mostra  la  stravagante  forza  che  gli  è at-  sentimenti,  di  ardito  e vivace  nelle  espressioni.  Laonde 
triboli  a , e il  fine  da  JtM  posto  alla  guerra  colla  ferita  sebbene  il  disegno  dell’autore  sia  senza  difetto,  ed 
di  Sobrino,  e U morte  di  Agra  mante  e Gradasso , anche  la  sua  storia  ben  condotta  ; pure  s’egli  è de- 
troppo certamente  sconviene  ebe  l’eroe  reggasi  per  bolo  o freddo  nello  siile,  privo  di  scene  clic  colpi- 
ta più  parte  dei  poema  divenuto  oggetto  di  compas-  scano,  e mancante  di  colori  poetici,  non  può  aver 
sione  e di  riso  per  là  più  strana  e furiosa  pazzia.  Nè  buon  successo, —Gli  ornamenti  che  ammette  l’epica 
meno  a rimproverarsi  ènei  Paradiso  periato  di  Milton  poesia,  voglion  però  essere  tulli  di  genere  grave  e 
che  quegli,  che  fa  più  comparsa,  ebe  più  agisce,  che  castigalo.  Nulla  di  sconcio  o lubrico  o lezioso  o affet- 
più  felicemente  riesce  nella  sua  intrapresa,  sia  Sala-  lato  vi  debbo  aver  luogo.  Tutti  gli  oggetti  che  pre- 
nasso,  talché  egli  sembra  l’eroe  di  quel  poema,  — senta,  hanno  ad  essere  o grandi  o teneri  o graziosi. 
Oltre  gli  umani  attori,  non  picciol  luogo  nell’epica  Le  descrizioni  d’oggelll  disgustosi  o vili  p ributtanti 
poesia  occupano  solitamente  attori  d’un  altro  genere,  debbono  fuggirsi  quanto  è possìbile.— Perciò  nell’/- 
vale  a dire  gli  dei  a gii  esseri  sopranalurali.  Questa  ónde  i bassi  modi  c grossolani  con  cqi  Achille  ingiuria 
che  chiamasi  maokma  del  poema,  da  alcuni  si  repota  Agamennone,  Giove  sgrida  Giunone,  Ailissc  winac- 
easeozlale,  fondandosi  eglino  principalmente  sulle-  eia  Tersile;  nell* /putide  la  favola  delle  Arpie;  pel 
.tempio  d’Oinero  e di  Virgilio  ; da  nitri  vorrebhcsi  Tasso  alcune  descrizioni  più  libere  del  convenevole  ; 
esclusa  come  incompatibile  con  qpolla  probabilità  e neU’Ariosto  le  descrizioni  oscene,  e le  buffonesche 
apparenza  di  realtà,  che  essi  «redono  dover  regnare  stravaganze  delle  pazzie  ^Orlando,  a ragione  dagli 
in  questo  genere  di  scritti.  — Ma  benché  forse  non  nomini  di  giudizio  e di  gusto  vengono  rimproverate 
sin  impossibile  il  formare  un  poema  epico  interessante  Del  nodo  e dello  t ci&glimenlo.  — Disposto  il  soggett 

sepza  intrpdnrvi  alcun  essere  sopranatfirgie , egli  è dettano*  favqla,  debbo  aver  pura  il  poeta  che  l'azione 
«erto  però  che  nell'epica  poesia,  dove  la  maraviglin  e vada  sempre  più  avanzandosi  al  suo  termine.  Ma  una 
le  grandi  idee  più  che  altrove  debbono  dominare,  il  impresa,  che  sempre  felicemente  procedesse,  non 
pOfteqfipeo  e appraoalurale  fornisce  al  poeta  un  verrpfsbp  ad  interessar  tanto  come  se  venisse  altra - 
grande  vantaggio.  Esso  l’abilita  ad  ingrandire  iljwoj  versala  da  ostacoli  e fi»  pencoli.  Gli  ostaceli  c^e 
argomento  per  mezzo  di  quegli  oggetti  augusti  che  la  Ar^versie  tengono  maggiormente  sospesa  l'attenzione, 
religione  viinlroduce,  e gii  permette  di' estendere  e agitano  le  passioni  e muovono  gli  affetti.  Questo  i 
variare  il  può  disegno,  comprendendo  in  esm.  il  cielo,  quanto  chiamasi. nodo,  e di  due  specie  se  no  lia.prin- 
ia ,l0pgt,  1, 'inferno,  (gji ,inazquÀni  e gli  esseri  invisibili,  cfpafo , e |gW(frnp.  Dipende  dal  prinmpale.l’inleresse 
Serici  pop.  — Tono  V. 
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dell'azione,  e sono  i subalterni  un  effetto  dì  quésta. 

1 modi  possono  scegliersi  con  un  esili»  felice  o sfoci 
Innato,  ma  nascer  debbono  con  naturalezza  c varietà 
Belio  «lite. —Quale  debba  essere  io  stile  ileU’epopea 
ascoltisi  dal  Tasso  medesimo.  ■ l o stile  epico  od 
eroico  non  è lontano  dalla  gravità  del  tragico  nè  dalla 
vaghezza  del  lirico;  ma  avanza  Tutto  c l'altro  nello 
splendore  di  una  maravigliosa  maestà.  Non  è discon- 
venevole nondimeno  ai  poeta  epico,  che,  ascendo  al- 
quanto da'termlni  di  quella  sita  illustre  magnificenza, 
alcuna  volt»  pieghi  lo  stile  «Ila  gravità  ilei  tragico, 
il  ebe  fa  piè  spesso;  alcun'altr»  ai  fiorito  ornamento 
del  lirico,  ii  ebo  fa  più  di  rado  •. 

Beffe  principali  epopee.  — Omero  fra  i Greci,  Vir- 
gilio fra  i Lilini,  Tasso  fra  noi,  sono  quelli  che  nel- 
l'epopea hanno  so  tutù  gli  altri  riportala  la  palma. 
Delle  molte  altre  epopee  de'Greci  di  cui  Fabrizio  e 
Quadrio  cl  bando  dolo  un  molto  esteso  catalogo,  uno 
solo  ne  è rimasto,  V Argonautica  cioè  di  Apollonio 
Rodio,  del  quale  parecchi  versi  furono  pure  imitati 
« tradotti  da  Virgilio  o da  Ovidio,  siccome  lo  dimo- 
stri SI  Rotmaro  Anche  i Latini  dopo  l Eneide  di 
Virgilio  ebbero  la  Forzaglia  di  Lucano,  la  Tebaide 
di  Stazio,  la  Guerra  punita  di  Siilo  Italico,  l’/frgimn li- 
tica di  Valerio  Fiacco,  ed  i poemi  di  Claudiano.  Tra 
gl'italiani  oltre  ai  Tasto  Torquato,  lasciando  a parie 
it  Furioso  dell’Arioslo  , di  coi  diremo  sotto  Poema 
romanzesco,  si  annoverano  V Italia  liberala  del  Trlsslno, 
che  ha  nessun  altro  merito  tranne  quello  di  essere 
alita  la  prima  regolare  epopea  italiana.  Il  Galante  dì 
Francesco  Bolognclti.  l'Atarchide  di  Luigi  Alamanni, 
V Egida  di  Girolamo  Muzio,  Vltalia  liberata,  VAme- 
tleide,  la  Goliade  di  Gabriello  Chiabrera,  la  Croce 
racquietala  di  Francesco  Braceiolìni,  VEeler  ed  il  Furto 
Camillo  di  Ansaldo  Cebo,  l'Adone  del  Marini,  c piè 
altri  ugualmente  e buoni  e mediocri  di  cui  è falla 
menzione  dal  Quadrio.  — Mentre  l'Italia  ha  prodotte 
tutte  queste  epopee,  la  Spagna  non  vanta  clic !\f mu- 
rami di  Aloni»  d'Ercilla;  il  Portogallo  i Lusiadi  di 
Camoens;  l'Inghilterra  il  Paradiso  perdala  di  Milton  ; 
la  Franda  YEariade  di  Voltaire  ed  it  Telemaco  di 
Fénélon,  se  poema  può  chiamarsi  una  storia  poetica 
bensì , ma  in  prosa  ; e la  Germania  la  Meuiude  di 
Klopstok,  I*  Morte  di  Abete  di  Gessner  e la  7u  lusiade 
di  Pirker(tt.  Eaoicomco  (rosai),  RoMinzascofroras), 

Msiubimmta,  Ramivi**,  Niraeujucèn,  Ossidi), 

EPOPTI  (slor.  «ut  ).  — Dava?!  Dell’antica  Grecia 
questo  nome  a coloro  che,  iniaiaii  ai  grandi  misteri 

ilTJeii'ì.  dopo  cinque  anni  di  prove  venivano  am- 
messi alla  conoscenza  delle  cose  più  secrete  ; non 
Iterò  di  tutte,  essondovene  alcune  riservate  ai  pre- 
fetti delle  cose  sacro,  i quali  creavano  i mèsti  e gli 
epopti.  Vedi  Moursio,  Ficus,  cap.  voi. 

Él'SAMBUf,  (ge:"jr  ) o Abcsìmdl-l  ed  Kbsambci.)- 

EPSOMITK  (min  ).  — L’opsotnite,  o magnesia  sol- 
fata, che  dieosl  anche  sale  amaro,  è mia  sostanza  mi- 
nerale composla  ili  33  parti  di  acido  Solforico.  18  3i 
magnesia  c circa  *9  di  acqua.  Questa  sostanza  è bilenca , 
amara,  solubile  nell'acqua  c cristallina  sotto  la  forma 
del  prisma  romboidale  Trovasi  talvolta  Tcpsomile  in 


piccole  masse  fibrósa,  aia  nel  depositi  sàlHcri  mine  V 
Calataiud  netTAragona,  sia  nei  gfibiteenti  metalliferi; 
e lal'aMra  In  effloreseenèa  àttif  srf^Hfèté  ‘ di  ‘ céftt 
schisi»  alluminosi.  Esili®  prinetpàrmeiitiì  àlW  stàio  di 
soluzione  e costituisce  certe  acquò  minerali  dolale  di 
qualità  purgative,  quali  sono  le  dégne  di  Eprbm  iti 
Inghilterra,  di  Sedlitz  e di  Egra  in  Boemia  ere.  Eva- 
porando quelite  acque,  concentrando  la  bisso  kizlahc» 
(Ino  a pellicola,  e lasciandola  raffreddare  rimescolan- 
dola di  quando  in  quando,  it  ottiene  il  solfalo  di  ma- 
gnesia, o sale  di  Epsom,  sàie  ii  Srrffffr,  sole  <C In- 
ghilterra ecc.  in  piccoli  cristalli  aghiformi.  ■ 1 ' 

EPTAGONO  (geom.)  — DSeèsl  rptagoao  o etib§0né> 
it  poligono compostodiseftelatr^e.Póitoouoy.  Quando 
, , , „ , , , ' , 360*. 

è regolare,  ha  1 angolo  ai  centro  eguale  *—=— a per- 
ti 6 non  si  pttè  determinare  colla  riga  'e  col  com- 
passo. 

EPTARCHIA  od  Ettabciiia  (stori  britann,).  — È 
questo  il  nome  dato  dagli  storici  inglesi  all'antica  di- 
visione dell'Inghilterra  in  scile  regni  sassoni  clie  di- 
cano esistessero  contemporaneamente  indipendenti 
l’uno  dall'altro.  Questi  sette  regni  erano,  secondò  té 
comuni  divisioni , Kent , Sussex  , Wes&cx  , Esséx  , 
Anglia  orientale  , Slercia  e Northutiiherland.  Sia  il 
fallo  è che  non  vi  fu  aleun  periodo  di  storia  in  M 
esistessero  contemporaneamente  questi  selle  rogiti'; 
e nello  costanti  fluttuazioni  delle  conquiste,  faceansi 
continuamente  nuove  divisioni  e unioni  di  icrrilòrii 
secondo  la  fortuna  della  guerra.  Il  sóvraob  a bui 
riusciva  di  ottenere  una  supremazia  temporari»  só- 
pra I re  vicini,  assumeva  il  tìtolo  di  6relttuMa  6 
reggitore  de*  Britanni,  e il  primo  di  'questi  fu  Fòla  , 
re  del  Wesscz;  ma  in  appresso  questo  tìtolo  tu  an- 
che assunto  dal  re  del  Kent,  delt’Andflà  orientale  e 
dell»  Sortutnbria.  Nell'anno  617,  Edfriri,  re  di  que- 
st'ultimo distretto , pare  acquistasse  una  sovranità 
teinporarin  su  tutta  l’Inghilterra,  éh'èbbe  pnrb'tt  faó 
nipote  Oswald  nel  65t;  ma  dopo  Osivi o , fratèllo  di 
quesTulilmo,  nessun  monarca  sassone  assunse  il  tì- 
tolo di  brclwalda.  Morto  Oswio,  la  HÉercia  si  rilèvè  ; 
e Offa,  suo  re,  regnò  sopra  quasi  tutti  I lérrfiÉiHi 
sassoni  netTullima  metà  dell' vén  secblb.'Àftàsuamórtìi, 
Egberto,  re  de’ sassoni  occidentali',  alzò  H p'riijrtfo 
potere  sulle  rovino  di  quello  df'Mèrida‘1  e soggio- 
gati c fatti  tributarli  gli  altri  regni  allora  esistenti, 
divenne  intorno  all'anno  630  signore  di  tuttlo  il  reame 
sassone  e considerasi  come  ottavo  breOvàlda  o èegj- 
gitare  della  Bretagna.  Cól  regno  df  Idi  si  ha  co 
munemeote  per  finita  Teptarcbi*.  11  1<;l 

EPCLE  (archeol.).  — Solenni  e snnttiesi  «arfèbetti 
che  s’imbandivano  agli  dei  in  tempi  di  pobliehe 
efilamità,  e la  cui  cura  apparteneva  ai  sacerdoti', 
detti  perciò  epuloni  (vedi). 

EPULTDE  (palai.).  — Nome  derivato  da  tiri  sopra, 
e nl.cy  glngiia.  col  quale  si  indicano  in  gèneri!*  fotti 
i lutnorì  Che  appariscono  nelle  gengive.  Alcuni  di 
questi  sono  nerastri , molli,  poco  dolenti  e gemono 
uri  liquore  marcioso  ; èssi  sono  prodotti  dà  carie 
del  dente . necrosi  di  qnàfèiie  radice , e sostenuti 


EPULONI  - EQUATORE 


spesso  d>  diatesi  scorbutici:  a curarli  conviene  tor 
via  it  causi  , quindi  Dar  uso  di  gargarismi  legger- 
mente astringenti.  Altri  appariscono  in  seguito  a 
qualche  causa  violenta,  aono  rossi,  infiammati,  par- 
tecipano della  natura  dei  tumori  erettili  e mandano 
sangue  so  si  toccano.  Se  questi  abbiano  un  picciuolo 
si  legano  , altrimenti  si  tagliano  e ai  cauterUuiio. 
Altri  finalmente  tono  duri , bernoccoluti , dolenti , 
rosso-violacei,  e minacciano  di  degenerare  in  cancro. 
Questi  debbono  essere  prontamente  levati  col  gam- 
aautte  e quindi  cauterizzali.  In  generale  le  «putidi 
meritano  l'attcaùone  del  chirurgo  come  quelle  che 
reudono  difficile  e dolorosa  la  zuaatigaaione,  impe- 
discono la  liberti  della  loquela,  fanno  deviare  i denti, 
ed  ulcurandosi  rendono  l'alilo  fetente  c possono  an- 
che degenerare  in  cancro  ed  intarlare  l'osso  sotto- 
posto. Le  epulidi  attaccano  di  preferenti  la  mascella 
inferiore. 

EPULONI  (or chtol.). — Questi  sacerdoti  romani  «he 
etano  originariamente  in  numero  di  tre  (triumviri 
epulones)  vennero  primamente  creati  nell'anno  198 
av.  fi.  onde  ministrassero  al  banchetto  di  Giove  (epa- 
lum  Jovis)  e ai  banchetti  in  onore  degli  altri  dii  ; 
uffizio  che  apparteneva  originariamente  ai  pontefici. 
Sé  n’accrebbe  di  poi  il  numero  a sette  e cbiamavausi 
leplemviri  epulones  o sepleotviri  epulanum , sotto  i quali 
nomi  trovatisi  spesso  menzionati  in  anlicbe  iscrizioni. 
Giulio  Cesare  ne  aggiunse  altri  tre,  ma  pare  che  dopo 
la  sua  morte  il  numero  siasi  ristretto  nuovamente  a 
sette.  Gli  epuloni  etano  anche  obbligali  a publicare 
il  giorno  in  cui  quei  rituali  banchetti  dovevano  aver 
luogo,  e raccogliere  i legati  che  laccano  alcuni  par- 
ticolari a favore  di  quei  banchetti,  e ad  obbligare 
g(i  eredi  a sofidisfarlij  per  il  che  avevano  anche  diritto 
di  mettere  sequestro  sui  beni.  Avevano  essi  privilegio 
di  portare  la  veste  ricamala  di  porpora  come  i pon- 
tefici e dare  le  loro  figlie  per  essere  falle  vestali.  For- 
mavano un  collegio  ed  erano,  coi  pontefici,  gli  auguri 
od  ,i  quiudecerovirt,  le  quattro  grandi  corporazioni 
religiose  di  Roma.— lui  stampa  seguente,  tolta  da  un 
denaro  della  gente  Celia,  che  è recata  dallo  Span- 
ile! 01  (De  prmst.  et  usu  numism,  voi.  11.  p.  83 ) rap- 
presenta sul  rovescio  un  epulone  che,  secondo  ìt  co- 
stume, prepara  uno  strato  per  Giove  nell'  Eputum 
Jovis.  La  scritta. che  v'è  sopra,  dice:  L.  Camus  vii 
Vu.  Eroe.  „>tK  >-  -, 

EQUANTE(o»lr.).— Nome  dato  dagli  antichi  astro- 
nomi ad  un  circolo  intorno  al  quale  imaginavano  che 
i pianeti  compiessero  i loro  movimenti  medii  o rugo 
lari.  Il  centro  di  questo  circolo  era  adunque  quello 
dei- movimenti  medii.  Non  se  ne  fa  più  uso  dacché 
Keplero  ha  dimostrato  che  i pianeti  si  muovono  in 
orbite  cliniche  di  cui  il  sole  occupa  uno  dei  fuochi. 

EQUATORE  (aslr.j.— Circolo  massimo  della  sfera 
intorno  al  quale  sì  compie  il  moto  diurno  degli  astri, 
e di  oui  i poli  sono  i poli  del  mondo  (u.  Svera  ìmul- 
uiu).  Chiamasi  equatore  o equinoziale,  perche  allor- 
quando il  sole  è in  questo  circolo,  avvi  uguaglianza 
tra  i giorni  e lenoni.  Segnato  sulle  cartr  dicesi  finto 
equinoziale  o semplicemente  finte.— Ogni  punto  del- 


*«< 

l’equatore  è distante  di  90°  dei  poli  del  mondo,  e 
però  questo  circolo  massimo  divide  la  sfera  in  due 
emisferi,  una  dei  quali  comprende  il  polo  meridionale 
e l'altro  il  polo  seltentrionaie. — L'equatore  terrestre 
divide  la  zona  torrida  per  meli  ; it  soie  descrive  que- 
sto circolo  il  30  marzo  primo  giorno  di  primavera  e 
il  33  settembre  primo  giorno  d’aulunao.  — Per  i po- 
poli che  abitano  sotto  la  linea,  i giorni  sono  uguali 
alle  notti  iu  tutto  il  corso  dell'anno,  perchè  l'orizonle 
di  questi  popoli  passa  per  l'asse  della  terra,  ed  è per- 
pendicolare a tutti  i circoli  paralleli  all’equatore,  il 
solo  descrive  o sembra  descrivere  ogni  giorno  uno  di 
questi  circoli;  quindi  una  metà  di  «sai  è al  di  sopra 
e l'altra  metà  al  di  sello  dell'orizoste  degli  abitanti 
dell'equatore,  i quali  hanno  perciò  esattamente  tenie 
ore  di  giorno  quante  di  notte,  se  non  eha  il  crepu- 
scolo del  mattino  e della  sera  può  alquanto  aumen- 
tare i giorni  e diminuire  le  notti,—  L'aUezea  del  l’e- 
quatore è l'arco  del  meridiano  compreso  Ira  l'equa- 
loro  c l’orizzonto.— L'elevazione  dell'equatore  unita 
a quella  del  polo  è sempre  uguale  ad  un  qoarto  di 
circolo;  in  altri  termini  l'elevazione  deli’equalore  è 
uguale  alla  disianza  del  polo  dallo  zenit;  e però  que- 
st'elevazione è il  complemento  dell'altezza  del  palo  o 
della  latitudine.  — La  sfera  celeste  gira  ogtd  giorno 
intorno  all'equatore,  e lutti  gli  astri  sembrano  muo- 
versi d'oriente  in  occidente  parallelamente  all’equa- 
tore. Cosi  le  porzioni  dell’equatore  corrispondono  ad 
una  simile  porzione  di  giorno.  H tempo  che  si  rag- 
guaglia in  (al  modo  suil'eqiialore  e che  si  vaiata  alla 
ventiquattresima  parte  della  circonferenza,  ossia  a t #’ 
per  ora,  chiamasi  tempo  ilell’ equatore.  C<*1  il  tempo 
vero  o l'ora  vera,  nel  senso  preciso  ed  esatto  dell’a- 
stronomia, non  è altro  che  l'arco  dell’equatere  com- 
preso tra  il  meridiano  ed  il  circolo  di  declinazione 
che  passa  per  il  sole,  arco  convertito  in  tempo  a ca- 
gione di  1 ÌT  per  ora.  Tuttavia  in  luogo  di  qnest’arco 
dell’equatore,  si  adopera  frequentemente  l’angolo  che 
è misurato  da  queat’arc»  c ebe  dicevi  angolo  orario. 
— L'equatore  è tagliato  daU’eeliHiea  in  due  punti 
che  diconsi  punii  equinoziali  (».  Eclittica).— I panati 
che  al  pari  della  terra  girano  intorno  al  loro  asse, 
hanno  il  loro  equatore,  i loro  poli  sec.  Anche  ii  aule 
ba  il  suo  equatore  che  si  determina  osservando  le  sito 
macchie.  ■ itoa  -s  i j. , t f.  fi  il 
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EQUATORE  macsstico  (/il.).  - Chiamasi  equatore 
magnetico  o linea  senza  inclinazione,  una  curva  in 
parte  regolare  ed  in  parto  sinnosa,  che  risulta  dalla 
riunione  dei  punti  nei  quali  l' inclinazione  dell’  ago 
magnetico  è nulla . Questo  rurv»,  che  interseca  l'equa- 
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toro  terrestre,  fu  il  gira  delta  terra  rimanendo  coli»-! 
presa  nella  zona  equatoriale,  e sembra  prorare  urti 
morimenlo  di  traslazione  da  oriente  in  occidente. 
Secondo  il  cap.  Duperrey  l'equatore  magnetico  non 
av wbbe  piti  di  due  notli,  taglierebbe  cioè  l’equatore 
terrestre  in  doe  sdii  punti  quasi  diametralmente  op- 
posti (v.  lacuà(ziuae). 

EQUATORE  (KtVuSi.ic*  Deci')  (y'O gr,).  — B una 
delle  tre  republicbe  che  prima,  del  ISSI  costitui- 
vano la  repuhtiea  di  Ctflombiè,  c comprende  l’an- 
tico regno  di  Quilo  colle  pianure  che  si  estendono 
a levante  di  esso  tra  il  fiume  delle  Amazzoni  e ii 
L'aupes,  principale  dei  confile nti  del  Rio  Negro.  I li- 
miti di  quello  Stalo  non  sono  per  lo  più  tracciati  dalla 
natura  ma  seguono  imaginarie  linee.  Al  N.  confina 
colta  Nuova  Granata  e la  Vtebeznela;  aire,  col  Bra- 
sile i al  S,  col  Perù  ; lll’O.  col  Grande  Oceano.  È 
compreso  tra  i 8?  80'  di  lai:  6.  e IH»  ir  di  lat.  Pi, 
e i 72°  e gli  85"  di  long.  O.  La  popolazione  del- 
l’Equatore è composta  di  discendenti  dagli  Spagnuoli 
e di  aborigeni.  Non  si  conosce  bene  la  loro  propor- 
zione, ma  credisi  che  gH  aborigeni  costituiscano  al- 
meno tre  quarti  deila  popolarione.  Gl'  Indiani  che 
abitano  le  elevate  valli  appartengono  alta  razza  dei 
Peruviani  e parlano  In  lingua  ottiebua.  Sono  dati 
all’agricoltura,  e coltivano  le  loro  terre  con  molto 
amore  ; ma  non  trascurano  le  manifatture.  Gl’  In- 
diani eli*  abitano  la  pianura  orientale  sono  meno 
avanti  in  civiltà,  coltivano  soltanto  piccole  trazioni 
di  terra  ed  applicano  quasi  esclusivamente  alta  pe- 
sca ed  alta  «cela.  I gesuiti  avevano  tallo  progressi 
considerabili  nella  propagazione  del  cristianesimo. 
Gli  avvenimenti  - politici  ch’ebbero  luogo  dal  1812 
resero  inutili  i tentativi  delle  missioni  e fecero  tor- 
nare gl’indiani  alle  loro  montagne  e allo  sloto  selr 
vaggio.— La  popolazione  attuale  della  republica  am- 
monta a 600,000  anime  circa  e la  superficie  8,700 
miglia  quadrale.— L Equatore  fu  scoperto  da  Fran- 
cesco Pizarro  nel  1526,  e venne  in  potere  degli 
Spagnuoli  alla  cachila  deli’ impero  degl’lncas.  Gli 
Spagnnoli  rimasero  signori  della  contrada  sino  al 
1812,  in  cui  la  popolazione  si  sollevò.  Quito  faceva 
allora  perle  del  vicereame  della  Nuova  Granata  e fu 
involta  nelle  vicissitudini  della  guerra  che  fini  nel 
1823  col  discaeeiamento  degli  Spagnuoli.  Per  la 
convenzione  di  Cucula  nel  1821  la  Nuova  Granala 
e la  Venezuela  si  unirono  e formarono  una  nuova 
republica  col  nome  di  Colombia  ; ma  l'unione  non 
durò  cb«  sino  al  l^ijl , in  cui  quelle  regioni  si  se- 
pararono nuovamente  L’ equatore  o antico  regno 
di  Quito  si  separò  puro  dalla  Nuova  Granala  e d'ai- 
iora  in  poi  cimate  indipendente.  Dividesi  in  tre  di- 
partimenti; Equatore  o Quito,  Gnayaquil,  e Assuay. 
La  capitale  è Quito  (enti).  Le  altre  città  principali 
sono  Guayaquil , capoluogo  di  dipartimento  e in 
cai  si  fa  tutto  il  commercio  marittimo  deU'Kquatoro. 
Ila  una  popolazione  di  22,008  animo.  Cusoqa,  «Ita 
2636  metri  sopra  il  livello  del  mare  è capotoogp 
del  dipartimento  dell'Assuay  ed  ha  olire  a 20,000 
abitanti , * 


'"EQUATORIALE  (osfr.).  ± Siromcnlb  destinato  a 
seguire  il  muto  diurno  degli  èstri  per  nteszo  di  nn 
asse  parando  all'asse  de)  inondo , ed  a misurare  l’a- 
scensione retta  e li  declinazione  per  mezzo  di  dee 
circòll  clic  rappresentano  l’equa  Iure  ed  il  circolo  di 
declinazione;  vi  si  aggiùnge  un  quarto  ili  circolo  di- 
reno nel  meridiano  che  serve  'ad  elevare  l’equatore 
per  la  latiludine  del  loogo.  — Ih  generale  al  dà  il 
nome  di  rquotorWfe  a tulli  gli  strumenti  di  astrono- 
mia che  hanno  il  torti1  asse  principale  di  rotazione 
nella  direzione  dei  poli  o detrasse  terrestre.  Quando 
ma  macttlna  di  (questa  specie  è soliamo  destinala  a 
portare  nn  semplice  telescopio,  si  dice  comunemente 
maclàna  parai laltitn  — fa  forma  dell'oqultorlflle  è 
stata  modificala  in  piò  poi*e;  Nalrne,  Ramsden,  Rei- 
gfìiò,  Unitomi  si  sono  pnrtirotsrTTH'fìte  applicati  a per- 
fezionare questo  stromentd. 

EQUAZIONE  (nfj  ).  — La  relazione  di  egoagtiàbta 
che  esiste  tra  due  maniere  diverse  rtl  ospr ntiut è,  a tra 
due  dìfferenll  generazioni  di  una  medesima  qtlabtfU. 
chiamasi  rr/natione.  Essendo  per  esempla  t un  nomerò 
indi-terminale,  se  sappiamo  che  quattro  vòlte’  o ptò 
t,  (ìt-H)  deve  formare  due  volte  la  seconda  potenza 
di  x meno  2,  (2**—  2),  l'espressione  l’f 

’ ,-  b ia  ada  ibsig  _ 

Ox-i-A=z 2x* — 2 , . - - . .olvzuig 

la  quale  indica  questa  circostanza,  c Un>quàztah<. 
Le  quantità  separale  dal  segno  di  eguaglMttW'i"  ti 
chiamano  membri  rfeff’  equazione , e pr/bto  biWaSro 
quello  a sinistra,  secondo  quello  a destiti  di  questo 
segno;  le  parti  diverse  Che  compongono  tali  membri 
dicunsi  termini,  onde  nell'equazione  dì  sopra,  tx,  è 8 
sono  i due  termini  del  primo  membro,  2x’ e 2 quelli 
del  secondo.  — Risolvere  un’equazione  Vuol  dire  tro- 
vare, il  valore  detta  quantità  indeterminata  a incognita 
imita  alle  quantità  cognite  : questo  valore  sostituito 
invece  dell'incognita  in  entvambfì  membri,  devo  rèn- 
derli idenliet,  e prende  it  tranne  dt  radine  Cosi  S è 
ia  radice  deU'equaziune  Sa  espressa,  perchè  sostituendo 
5 invece  di  x si  ili  - rzr  if,  -8  - zi 

àXò-r-4=;2X5I— 2 ovvero  16=  IO.  „ 

il--  ii  , V. . . ,.  , ìJ-j»  vi- Azi  isò 

—Aggiungendo  o sottraendo  una  aitata  quantità  da 
quantità  eguali,  o moltiplicandole  a divrdendoio  per 
una  medesima  quanlilà,  i risaltati  o i residui,  i pro- 
dotti o i quozienti  che  si  otterranno,  saranno  sempre 
eguali  (v.  Assioma).  Da  ciò  consegue  che  in  qualun- 
que equazione  possiamo  far  pamar*  qualsivoglia  tar- 
mine da  un  membro  all’altro  purchì  si  cangi  il  segno 
da  cui  è affetto  : cosi  nell'«juaziogo,Ax-t.à*8«l-*-2 
si  potrà  far  passare  4x  nel  secondo  membro  e— 2 
nel  primo  senza  turbare  1’cqaazione.  Olfatto  se  dai 
due  membri  della  proposta 

4x+li=2xJ— 2 

i-vovre 

si  sottrae  — hx  —kx, 

si  avrà  4x— àsr-+-4«2«r>~*x— 2;  *1- 

e aggiungendo  -*-2  -t-2  -b  uhli  , 

ollerrassì  àx— Ax-t-4+2=z2xl  — òx-«-2— 2 
che  ridotta,  diviene  Ò-v-txzfar’ — Hx; 
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equazione  contenente  tulli  i termini  della  proposta, 
c nella  quale  il  2 ebe  era  negativo  è passato  nel  primo 
membro  col  sogno  positivo  e cosi  4*  è passalo  nel 
secondo  col  segno  mutato.  Per  la  stessa  ragione  si 
possono  far  passare  tulli  i termini  di  un  membro  neb- 
l'attro  coi  segni  cangiati  ed  allora  uno  dei  membri 
dell’equazione  è=0;  e si  possono  moltiplicare  e di- 
videre tutti  i termini  di  un’equazione  per  le  stesse 
quantità  senza  turbare  l'eguaglianza;  dal  che  consegue 
ancora  che  un’equazione  qualunque  si  potrà  liberare 
dai  divisori  o dalle  frazioni  moltiplicando  tutti  i termini 
di  essa  pel  denominatore  o pel  prodotto  dei  denomi- 
natori da  cui  è affetta;  e un  dato  termine  si  potrà 
sempre  spogliare  del  suo  coefficiente,  dividendo  tutti  i 
termini  dell'equazione  pel  coefficiente  stesso.  — Ordi- 
nare un'equazioue  significa  scrìvere  per  primo  ter- 
mine la  potenza  maggiore  dell  incognita,  o quella  in 
cui  ha  il  maggior  coefficiente,  quindi  il  termine  im- 
mediatamente minore  e cosi  di  seguilo  ; e finalmente 
tulle  le  quantità  cognite,  eguagliando  a zero  la  somma 
di  tulli  i termini.  E siccome  nelle  equazioni  vi  può 
essere  l'incognita  soltanto  alla  prima  potenza,  o ad 
una  potenza  qualunque,  così  vi  sono  equazioni  di  tanti 
gradi  quante  possono  essere  le  potenze  delle  quantità; 
gradi  che  si  distinguono  in  primo , secondo,  terzo, 
quarto, ....  emmesimo,  secondo  che  l'incognita  vi  è 
alla  3*.  4“, . . . . mÉ  potenza.  Su  questa  parte 

importantissima  dell’algebra  lavorarono  sempre  i più 
grandi  matematici  antichi  e moderni  perchè  la  solu- 
zione di  tulli  i problemi  matematici  ai  può  ridurre 
alla  risoluzione  di  un’equazione.  .Ma  non  si  giunse 
per  anco  a risolvere  generalmente  le  equazioni  di  ogni 
gradò  ; anzi  soltanto  si  arrivò  a risolvere  (ino  al  4C  ; 
e rilieU'i  impassibile  la  soluzione  completa  delle  equa- 
zióni generali  che  superano  il  quarto  grado;  ina  di 
ciò  si  parlerà  più  avanti.  Ora  ci  applicheremo  ad  in- 
dicare la  maniera  di  risolvere  le  equazioni  dal  1°  al  4° 
grado  inclusi  vamente.  — Sia  l’equazioue  del  primo  grado 

hx-  8-Sx  = 9 — 8x-  ll+|x. 

Per  ri no IVérta,  basterà  scrivere  nel  primo  membro 
(ulti  i termini  elle  contengono  l’incognita  e nel  secondo 
tutte  le  quantità  note  ; l'equazione  diverrà  : 

8n-*x  — §r— 8x  = 94-8  — 11. 

•ole..,,  n J 

Quindi  si  molliptirherà  lolla  l’equazione  per  5 onde 

g 

liberare  dal  divisore  il  termine- x,  ed  avrassi  di 

3 


Sài  + I Si-  Si  - 48z = S7  4-  SI  — 33  : 
ovvero 

(24  4-  i 2 — a—  1 8>x=*7  4-  24 — 33  ; 
c riducendo 

IPr  — 18; 


, S 18 
•“+SI9 


e lilialmente,  dividendo  l'equazione  per  19  ti  otterrà 
IR 

X 19 

Por  provare  se  questa  valore  di  x è giusto  bisogna 
sostituirlo  in  luogo  di  y c vedere  se,  falle  le  riduzioni, 
i due  membri  divengono  identiri  ; allora  il  valore  tro- 
vato soddisfa  adequazione.  In  questa  caso  ai  avrà 

a ,8.  n . 18  u « ,H 
e riducendo 

IT0__4J0 
“79 -“To- 
si a se  un'equazioue  di  primo  grado  avesse  due  inco- 
gnite, non  si  potrebbe  con  una  sola  equazione  deter- 
minarne i valori  o le  radici:  difatta  nell'equazione  a 
due  incognite 

Ax4-B^‘-|-C— 0, 

è chiaro  che  non  si  può  determinare  nessun  valore 
di  or  e di  )■  se  non  decomponendo  C in  due  parli  a e 6, 
tali  clic  diano  le  due  separate  equazioni 

Ax4-n=0,  B)*-^-b=0. 

Ma  siccome  C può  decomporsi  in  due  parti,  in  una 
infinita  di  maniera  diverte  ; cosi  con  una  sola  equa- 
zione fra  due  incognite  i ed  y,  queste  rimangono  del 
tutta  indeteriniuate.  Che  ae  si  hanno  due  equazioni 
differenti  fra  lo  stesse  due  incognite,  per  esempio, 
Ai+B}"-4-C=0 
A'x-v-B’v-M'.'=0, 

osservando  che  il  valore  di  i nella  prima  deve  essere 
— C— B) 


A, 


e nella  seconda 


ne  segue  che  si  avrà  anche 

— C— Br  — C'-B'y 

— r~=~T— ’ 

equazione,  mediante  In  quale  si  può  determinare  il 
valore  di  y,  che  sarà 


AT— AC' 

A’B— AB' 


Sostituendo  questo  valore  in  luogo  di  ) iti  una  qua- 
lunque  delle  due  proposte  al  avrà 


dalla  quale  si  troverà 


BC’— B'C 
A'B — AB’‘ 
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Ma  se  nelle  proposte  Invece  di  C si  avesse — C, 
allora  i due  valori  delle  incognite  sarebbero. 

Be'  — B'C 


x= 


y— 


A’B— AB'' 

A'C— AC' 
A'B— AB'- 


Questo  metodo  di  trovare  i valori  delle  incognite  di- 
cesi per  sostituzione  (vedi);  ma  si  possono  anche  ot- 
tenere ncU’altra  maniera  che  diccsi  per  eliminazione 
(vedi).  È facile  dimostrare  che  se  si  hanno  tre  incon- 
gnite  saranno  necessarie  tre  equazioni  per  deter- 
minarle, e in  generale  occorreranno  tante  equazioni 
quante  sono  le  incognite.— Passiamo  ora  a conside- 
rare le  equazioni  dei  secondo  grado,  alle  quali  anti- 
camente si  dava  il  nome  di  quadrate,  la  cui  generale 
espressione  è , . 

xJ-+-Ax-f-B=0. 


lori  dello  quantità  note  A e B e fare  le  indicate  ope- 
razioni per  ottenere  definitivamente  il  valore  di  x. — 
È evidente  che  se  nella  proposta  mancasse  il  secondo 
termine,  cioè  se  fosse  della  forma 

x*-4-B=0, 

si  otterrebbe  immediatamente  i valori  di  x,  traspor- 
tando B nel  secondo  membro  ed  estraendo  la  radice 
quadrata:  in  questo  caso  ai. avrà 

— .tv.  - - ’t  *•;•*  su 

X=±V- B; 

» * * »•  <*•/■'  *\v  ù r : *.  ».  ■ .*  . r *•- 

valore  dal  quale  si  riconosce  che  6C  B è quantità 
negativa , il  valore  di  x è imaginario  (vedi).  Ma  lo 
stesso  valore  si  poteva  ottenere  immediatamente  dalla 
forinola  generale 

. . -e.  / Slip  .»ÌHìb 

~ ** 


B -+•  2 

Difalto  il  secondo  termine  dell’equazione  generale 
non  può  mancare  senza  che  A sia  eguale  a zero; 
Per  risolvere  quest’equazione  con  un  metodo  speciale  | dunque  per  avere  in  questo  caso  il  valore, *di 

• ■ 1 II.  _ ' . ^ ! I 1 _ * — _ _ _ .UaIIa  C a).  1 1 2 Cam  k*  nnrt 


indipendente  dalla  teoria  generale  delle  equazioni 
si  osservi  che  facendo  passare  il  termine  B nel  se- 
condo membro,  la  proposta  diverrà 

x*-4-A*=-‘-!*B. 

Ora,  è evidente  che  se  si  potesse  aggiungere  al  primo 
membro  una  quantità  tale  che  lo  rendesse  un  quadrato 
perfetto,  si  otterrebbe  immediatamente  il  valore  del- 
l’incognita ridotta  al  primo  grado.  Essendo  questo 
membro  composto  di  due  termini , il  quadralo  che 
si  vuol  formare  sarà  il  quadrato  di  un  binomio  del 
quale  x è un  termine,  poiché  vi  esiste  il  suo  qua- 
drato. E siccome  il  quadrato  di  un  binomio  è com- 
posto di  tre  termini , cioè  il  quadrato  della  prima 
parte  del  binomio,  il  quadrato  della  seconda  parte  e 
due  volte  il  prodotto  delle  parti  stesse  (v.  Binomio), 
e noi  abbiamo  il  quadrato  di  una  di  esse  x1,  e il  dop- 
pio prodotto  delle  parti  stesse  Ax,  è facile  vedere 
che  non  manca  altro  che  il  quadrato  della  seconda 


parte, 


e che  questa  parte  deve  essere  — . 


Aggiun- 


sterà  sopprimere  nella  forinola  tutti  i termini  che 
contengono  A,  e diverrà  come  sopra 

• fi'A’Sl  * ia  *»*  F.iO— - 

—Osserveremo  ancora  che  essendo  — un  quadrato 

4 

sarà  sempre  positivo,  e che  se  B è negativo  e mag- 
giore  di  —,  allora  la  quantità  sotto  il  segno  radicale 

è negativa  e quindi  imaginaria;  ma  se  B è positivo 

A* 

o minore  di— , allora  la  quantità  radicale  è reale  c 

4 ! , ....  . ■■.  ./  ' 

lo  sono  pure  le  radici  dell'equazione.  Per  applicare 
queste  equazioni  a qualche  esempio,  supponiamo  che 
si  voglia  determnxare  due  numeri,  la  cui  somma  è IO 
e il  prodotto  24.  Indicando  con  x uno  di  questi  due 
numeri,  l’altro  sarà  10— x,  e mettendo  in  equazione 
le  condizioni  date,  si  avrà 

I * 

x(10  — x)=24,  ovvero  x*— 10x=— 24. 

Paragonando  quest’equazione  colla  formola  generalo, 
si  trova  A=— 10,  B=24;  e la  formola  diverrà 


gcndo  quindi  ad  ambi  i membri  dell’  equazione  il 
quadrato  di  cioè-y.  essa  diverrà 


, , * VA*'; 
x*-f-Ax+— =- 


„ A 
-B+-. 
4 


Estraendo  la  radice  quadrata  da  tutti  e 
bri , si  avrà  -S-+  ~ *- 


due  i n>em- 


•y,rn 


A* 


da  cui 


“X  I 


iq  ijrt 

' 4 1 a •?  ' 


1/  a; 

* r — R-+-T’ 


forinola  generale  per  la  risoluzione  delle  equazioni 
del  secondo  grado,  nella  quale  basterà  sostituire  i va- 


ovvero 


i . • \ -t  '•  • >•  i.’Sir’i  i o ljCyi  sue  sJ 

i • ; ‘ •• . . .•(-  • . i,  *•»  e mo»  nolcv 

• '■  ; xxsSzfcl.  ,v  li  (*)  oaow 

Dunque  i due  valori  6 e 4 debbono  toddisfarq  alla 
quistione  proposta;  infatti  siccome  la  lofo  sotomià  é 
eguale  a 10,  ed  il  loro  prodotto  eguale  a 24,  cosi  » 
numeri  6 e 4 sono  i cercati. — Le  equazioni  del  terzo 
grado  si  chiamavano  anche  cubiche  (v.  Ccbica),  e 
sono  quelle  in  cui  la  più  alla  potenza  dell’incognita 
è al  terzo  grado  ; e la  sua  forma  generale  è 

*S4.A*!4-Bx+C=0, 
che  si  può  ridurre  a . 

(O 


per  meno  della  trasformazioni  (aedi),  facendo  spa-  e perchè  x=j--t-z;  si  ha  finalmente 
rire  il  seqopdo  termine.  Per  risolvere  quest'equazione  . . i 

si  faccia  x=j-v-;,  essendo  y e x duo  nume  incognite,  x~V  ! — i L —•+•—! 

determinale  le  quali  verremo  a determinare  anche  x.  ' r li  27  i 

Elevando  al  cubo  questa  nuova  equazione;  si  avrò  s I q < /g*  p1  | 

ovvero  *^=}‘-v-x*-i-S}c(y •*•*);  espressione  chiamala  formola  cardan 

j**1*  . x, — / -t-*y**I  molto  tempo  se  ne  ritenne  autore  C 

da  cui  x —3 yzx—y  . gì  c:x  : » netto  nualche  cosa  all’a 


=}\-bmv 

V Ì~ì~Vh+Pv[ 


espressione  chiamala  formola  cardanica  perchè  per 
molto  tempo  se  ne  ritenne  autore  Cardano  (vedi); 
ma  di  ciò  si  è detto  qualche  cosa  all'articolo  caso  ir- 


Se  questa  equazione  deve  essere  identica  con  la  (I),  I reducibile  (vedi)  e torneremo  su  quest'argomento  ai- 


bisogna  necessariamente  che  si  abbia  l'articolo 

pxz-Zyz.  V • aspetto  c 

q=—J-z',  so,il  radil 

dalle  quali  si  ricava  quantità* 

"H*— S m 

W mapoich 

Queste  sono  le  condizioni  alle  quali  debbono  soddis-  che  sono 
fare  I valor)  di  y e di  f,  affinché  la  loro  somma  dia 
un  valóre  di  x late,  che  soddisfaccia  all'equazione  (t). 

—Ora  se  si  elfeva  al  cubo  l'equazione  (*),  ai  ha 

# 5 j,»  quelle  de 


l'articolo  Tartaglia  (Nicolò)  (vedi). — Sembra  a primo 
aspetto  che  la  suespressa  formola  non  dia  che  una 
sola  radice  deU'equazione;  ma  vedrassi  che  vale  a 
rappresentarle  tutte  e tre.  Difatto , siccome  ogni 
quantità  uB,  è eguale  a 

u'xt,  cosi  yZ,=yu,xfo=uf/h 

ma  poiché  l'unità  ha  tre  radici  cubiche  (v.  Radice), 


a o iK;.  ).v 

dalia  (piale 

o/Tlir^q  è H ‘r* 


y *— ’S7' 


y 37  z‘ 


Sostituendo  questo  valore  nell’equazione  (o),  si  ottiene 

. p* 

b i ’i  ■ -l  

che  si  riduce  a 

Oli.  .V:  ps  P« 

Z,—C.=-9ZS;  ovvero  z’+qz*-- =0, 

, r.  . . t 

equazione  dèi  secondo  grado,  che  si  può  abbassare 
al  secondo  (v.  Abbassamento  delle  equazioni),  facendo 
*8«=t.  La  nuova  equazione  che  dicesi  ridona  diverrà 


. —l  + V—3  — I— V— 3 

■ 2 ' a 

quelle  deH’eqoazione  (i)  sono  definitivamente 

•=*! 


, — * — Y —8. 


, -i— v-z 


-H=0; 


Le  sue  radici  daranno  i valori  di  y*  e di  x1,  perchè  i 
valori  sono  simmetrici,  dacché  prendendo  dall’equa- 
zione (2)  il  vatore  di  z’  per  sostituirlo  nell’ equa- 
zione (3),  si  giungerò  ad  un’equazione  identica  con  Ora  si  pni  avere 
quest’ullima.  Risolvendo  la  suddetta  equazione  col  , 

metodo  esposto,  si  ha  »?- 1-— ^ 


-l  + K=B 


Per  esaminare  la  natura  di  queste  radici  basta  con- 
siderare la  quantità  sotto  il  segno  radicale  quadralo 

1/eT^!. 

r » S7  , ,, 


e per  conseguenza 


f a , . . , ■ , 1 1 
v*+E1>0;?1+p1^0;2.V^<0. 

v*  27^  ’à  87  ’*  87^ 

Nel  primo  caso  la  quantità  ebe  è sotto  il  segno  radi- 
cale essendo  positiva,  il  radicale  è reale;  ed  essendolo 
pure  le  due  espressioni 


7 2 


s=-i-VUù 


t>!-s-|/FS|- 
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la  prima  radice  dell’equazione , composta  soltanto 
dalla  somma  di  queste  quantità  è anch'essa  reale. 
Quanto  alle  altre  due  radici  sono  evidentemente 
imaginarie,  poiché  il  prodotto  di  quantità  reali  per 
quantità  imaginarie  è imagìnario.  Nel  secondo  caso 
il  radicale  quadrato  diviene  zero,  ed  allora  ancora  la 
sola  prima  radice  è reale,  e le  altre  due  imaginarie. 
— Nel  terzo  caso  la  quantità  sotto  il  segno  radicale 
quadrato  essendo  negativa,  lutto  11  valore  di  x è pieno 
d'imaginaric,  it  che  dà  a tulle  e tre  le  radici  dell’equa- 
zione la  forma  imaginaria,  circostanza  da  noi  con- 
templata al  l'articolo  caso  irreducibile  (vedi).  — Alle 
equazioni  del  quarto  grado  si  dà  purell  nome  di  equa- 
zioni biquadratiche  (vedi),  e sono  stale  perciò  risolute 
sotto  questo  nome. — Le  formolo  teoriche  delle  radici 
di  equazione  di  terzo  e di  quarto  grado  sono  però 
di  pochissimo  oso  nella  pratica  pei  pochissimi  calcoli 
a cui  costringono  il  più  delle  volte,  ed  è più  spedito 
e semplice  il  metodo  di  risolverle  per  mezzo  delle 
funzioni  trigonometriche;  ma  per  non  essere  sover- 
chiamente prolissi,  invece  di  esporlo,  indichiamo  al 
lettore  che  ama  conoscerlo  la  Trigonometria  piana  e 
sferica  di  Cagnoli,  Bologna  e Montferrier,  Dì- 

ctionnaire  (ics  Sciences  malhématiques.  — Poiché  non 
possediamo,  come  sì  è detto,  metodi  per  la  risoluzione 
generale  delle  equaziooi  complete  di  grado  superiore 
al  quarto,  passeremo  a considerare  certe  equazioni  di 
forma  particolare,  e primieramente  parleremo  delle 
binomie.  Chiamami  òiuamie  tulle  le  equazioni  che 
non  contengo^  che  »q  solo  grado  dell’incognita , 
come 

È evidente  che  il  valore  di  * è rappresentato  da 
xasf^ltA. 

Ora  si  sa  che  una  radice  del  jjrelo  mmesirno  ha  m 
valori  differenti  (o.  Rìdici),  perché 


Per  A negativa 

Per  A positiva 

J — V 

*=«  y~\. 

«P'^fA.i  nr.tnV.  i i- 

0=  J — *** 
t Ali  i ìif'- 

X=a,y7i, 

x—a^A, 

T-  •«wl1'  ' + 

r-cècr'“ 

« * '* 

X=a  yh  I .1 

Indichiamo  quindi  in  generale  coi»  y 

unità  : avremo  x =r  1/T  e sostituendo  questo  ristori# ' 

....  ' ' nv - 

» rw.*  t 


all’equazione 


*>!**;  .5  t . \ v q—”1 

*»  • 

sì  otterrà 

y-,  A:fcA=0,  d’onde ^dìsb 
equazione  bino  mia,  \»  più  semplice  di  tutte*  t dalla 
cui  soluzione  dipende  la  delertnioazione  delle  m ra- 
dici dell’unità  positiva  o negativa.  Considerando  pri- 
mieramente il  segno — , cioè  TequaiionP' 
osserviamo  anzi  tutto  se  m è un  numero  composte  di’ 
fattori,  cosicché  si  abbia  m=pr/,  essendo  p # q ha-' 
meri  interi,  nel  qual  caso  la  risoluzione  delia  pro- 
posta può  riportarsi  a quella  delle  due 

yr  — i 3*0,  y*  -w  4 ;i:L»  MNtboiftj 

difatli  indicando  con  a uoa  delle  radici  della  prima, 
e con  6 una  di  quelle  della  seconda,  avremo  or  = I, 
gì  = 1,  e perciò 

: , (,ng  li  anv.tui 

(or  ) v = |v  — I , (fls  )r  = Ir  j{ 

delle  quali 


(or  ),.(&!  )r  =(o 


e l'unità  posili**  o negative  ha  m radici  difterenli 
di  cui  una  o due  al  più  ppssono  essere  jeali,  .poiché 
se  m è disperi,  si -hanno  le  due  radici  reali 

■ 1 - 1 — . " . 

pCisr-M,  y—is-t- 

e le  altre  m — t radici  sono  imaginarie,  mentre  se  m 
è pari  sidra  por  t*-i)  le  dueradioi  reali 

y+4,wL~A  ; 

à 

ma  per— t tutte  le  radici  sonp  Hnqgtnaaie.  lodiapudo 
con  a,  a,,  a,,  o,.  ecc.,  a, , lem  radici  dell'unità  posi- 
tiva, e con  o',  U'(.!o*,  o’,.ecc..le,i)i  radici  dell’unità 
negativa  gli  m valori  di  c che  soddisfanno  all'equa  - 
sione 

it^tAaro 


e finalmente 

(a$)“ — 1=0;  ' "" 

da  cui  si  deduce  che  il  prodotto  delle  radici  h • H è 
una  delle  radici  della  proposta. — Applicheremo  que- 
-st’osservazione  all'.equaiiooe  del. sesto  grado 

y* — 1=0.  slcup  sllrt 

Siccome  si  ba  6= S .5,  1*  risoluzione  di  fucata  equa- 
zione si  riduce  a quella  delle due^eggentis  n; 

y>— 1=0,  /—ddsO: 
le  radici  della  prima  «ono 

y—  -*-.l , y= — 1, 

perchè  y=CtK  T 

Quanto  a quelle^ella  «econtU*.  una  di  esse  radici  è 
necessaria  mente  giorni  ; e quindi  dividendo  y* — 1 per 
y — t,  il  quoziente y’-i-y ■+• t eguagliato  a zero  (lari 
l’equazione  del  secondo  grado 

yV-y-s-l=rO, 
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y=- 


-i-y  -s 


risolvendo  la  quale , si  ha 

-l+y^s 

y=  * • 

cosi  formando  tutti  i prodotti  di  ciascuna  delle  radici 
di  />'— 1=0  cob  quelle  di  y5  — 1=0,  troveremo  per 
le  sei  radici  dell'iq  nazione  proposta  tf— 1=0 


— I, 


- 2 

■'  \ i_ 

^-l-p  — 5 


-t-W-s 

TJ.  - ’ 

+1+^-3 

2 


' Y = 


l • » * 


i4m-*)  (m- 


1-25 


■llr- 


4-ecc. 


È facile  vedéri  thè  se  l'esponenté  >4  fòsse  decompo- 
nibile in  un  numero  di  fattori  maggiore  di  due  , la 
risdì  il  rfìshe  dett'eq  dazione  jm—i  =0  dipenderebbe  da 
quanti  sarebbero  i fat- 
tori dell'esponente  m , e che  supponendo,  per  es., 
i»=p.  q.  r.  s,  I.  ecc.;  1'  equazione 
a»  — 1=0,  n — 1 =0,  x'  — 1 = 0,  v — 1 = 0 ecc. 
darebbero  le  ra^igi , i cui  prodotti  sarebbero  quelle 
detta  proposta.  — Quando  in  è un  numero  dispari, 
(Midolla  forma  2 n + 1 , l’equasione 

-si  m ali  ili  yB  __ , j_q 

ili]  ntncv'ri  ■■!..?  — * 

b*  sempre,  una  radice  reale  = 1 e par  conseguenza 
il  suo  primo  membro  è esattamente  divisibile  per 
r-rrd  «ma  il  quoziente  d»  questa  divisione  è 

ccc +y’-r-  y-H. 

Perciò  le  altre  2n  radici  dell’equazione  proposta  di- 
pendono dall'equazione 

eco. . + tf  y 4- 1 =0, 

• v-  ]i  omssvc  . rtni. 

che  e del  genere  di  quelle  di  cui  si  può  sempre  ab- 
bassare il  grado.  Infatti,  dividendo  lutto  per  y* , que- 
st'equazione divari 

r*-+t^r*jr*-,  + ^c+-ecc,... 


Sostituendo  questi  valori  nell'equazione  precedente, 

||  si  avrò  un'equazione  per  t,  del  grado  n,  ogni  radice 
delta  quale,  sostituita  invece  di  z neU'cquazione 

)'*— rp-H  =0, 

farà  conoscere  due  vaioli  corrispondenti  di  y,  e per 
questa  via  si  determineranno  i 2n  valori  di  y che 
uniti  al  primo  y=t,  daranno  i a«  + l valori  del- 
l'equazione .'„r  - A <*l  — 1 1 (in.  . 

yfcvi_ti0;  ’t  ih  S’i  * 

" ! #•  ■ -.  • ■ 

Vogliasi  ora  trovare  le  oinqne  radici  deli'unità  consi- 
derala come  quinta  potenza,  cioè  ie  radici  dell’equa- 
zione   

y*— -1=0. 

Questa,  come  tutte  le  equazioni  di  grado  dispari, 
avendo  una  radice  reale  y=l,  è divisibile  per  y — 1, 
e fatta  la  divisione,  si  ha  il  quoziente 

f+j'+lH y-^lseO,  i 

equazione  del  quarto  grado,  da  cui  dipendono  le  alliv 
qualtro  radici.  Dividendo  tutto  per  y*,  si  troverà 


Facendo 


si  ha 


ji*. ‘+r*i+4-0. 


r+fi-aV 


(0  5 


+y*+p-*-y+-=° 

E facendo 

viqj  omvoirti.l'iq.'i  t 

f.1  -ntl  y l 

dalla  quale 

, fip  i alvsup  ib  * 1 . — V, 


otterrà  successiva  mente 

y 1 -ì-=z 

• y ; <»vj 

’-a,  *' 

•ir  r . no-x 

» yt 

. t 

► i\  >:  .’-'VI  Ì fé  i 

U -i! 

r 

; t*y 

r'  -t-  -4-=*' 

P i c«-:cod 

. “ v <*!“*< 

y5  -*■  - ,=i5— Szs-v-3i 

l yn 


eoo. 
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e sostituendo  questi  valori  nell’equazione  (1),  essa 
diverrà  ; ~ ■ i _ >- 

■ (tV+arrilaasP,.  ? fn*i  i * 

?«5  |ij  j (,ì  «ii;L  o ÙZ  : 

equazione  del  secondo  grado,  sono  T . 

-i-Vs 

Sfa  l'equazione  y*~ zv+lVo,  rréóliila 
modo,  dà  ‘ " 75 

► ,—*• 

3 si 


r%t%\ 

* »nq  £*;nn'< 


88 


l q*T/<in  -n  m * _•  ■ > «■  *'»  ■*  * . i»* 

jfc  b r si  «•»  i*  i A- 

Sostituendo  adunque  i valori  di  z in  queste  equa- 
zioni, si  otlerranno  finalmente  le  cinque  radici  della 
proposta  >*—*= 0,  espresse  da 
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— 1 -+■  J/3  -4-  v (—  iOa-2^5) 

■ •(*) 

J—  » 

_t_jAs+^(-IO+l^) 
' ~ 4 

(5) 

-t+Vt+V  (—10 s-iVi) 

y_  * 

— 1 a-  yb—V  (-10-2J/S) 

(S) 

r-  ---  4 

Yedeai  pertanto  che,  quando  l'esponente  m deir  equa- 
zione binomia  può  decomporsi  in  fortori  semplici  o 
primi  minori  di  Al,  Tequaitione  si  pnò  sempre  r boi- 
vere  coi  metodi  conosciuti  per  le  equazioni  del  se- 
condo c del  terzo  grado;  ma  se  questo  contenesse 
fattori  eguali  o superiori  ad  H,  il  metodo  di  decom- 
posizione diverrebbe  insufficiente,  poiché  anche  pel 
-ulo  fattore  11  bisognerebbe  risolvere  l’equazione 
parziale 

3»  -1=0, 

che  condurrebbe  all'equazione  reciproca  del  10“  grado 
y10-+-3J,-4-j8-*-  )•’  -s- j-6  -t-  jr'-t-y*  -+•  ys  j*  -t -y  t =0, 

equazione  che  non  si  può  abbassare  se  non  al  quinto 
grado.  Ma  se  in  lutti  i casi  non  si  può  trovare  la 
espressione  teorica  elementare  delle  radici  dell’equa- 
zione 

3"— 1=0, 

si  possono  almeno  esprimere  in  modo  generale  per 
mezzo  delle  funzioni  circolari  (e.  Seno)  Ma  tanto  per 
questo  espressioni,  quanto  per  quelle  delle  equazioni 
trinomie,  cioè  della  forma 

ar*™  •+-  Ax"-*-B=0, 

le  quali  non  contengono  che  due  potenze  dell’inco- 
gnila,  e di’  cui  l'esponente  di  una  è doppio  di  quello 
deH’allra,  rimandiamo  ancora  il  lettore  alle  citate 
opere  del  Cagno!)  e di  ilontferrier, — Si  dà  il  nome 
di  equazioni  reciproche  a quelle  di  qualunque  grado 

che  avendo  una  radice zs a,  ire  hanno  un’altra=-, 

a 

È facile  dimostrare  che  un’equazione  può  solamente 
essere  reciproca  nei  casi  seguenti  : qualunque  sìa 
il  grado,  pari  o dispari,  se  i eoe/ fidenti  dei  termini  a 
cguat  distanza  dagli  estremi  sono  eguali  e cogli  slessi 
segni;  2*  quando  il  grado  è par»,  e manca  il  ter- 
mine di  mezzo,  onero  quando  il  grado  i dispari,  ed  i 
coefficienti  ilei  termini  u cgual  distanza  dagli  estremi 
sono  eguali  e con  segni  contrarii. — Meritano  di  essere 
considerate  questo  equazioni,  perchè  potendosi  ab- 
bassare di  una  metà  il  loro  grado,  si  possono  perciò 
risolvere  quelle  dei  nove  primi  gradi  coi  melodi  finora 
conosciuti,— Sia,  per  es.,  l’equazione  reciproca  del 
sesto  grado 

Az*  Bx*  Ci*  ■+-  Dr8 h-  Cx’  ■+■  Bx  ■+■  A=  0 . . . (a,). 
Per  assicurarsi  se  a , essendo  una  radice  di  questa 


si  sostituisca  in  essa  equa 


zion<  — invece  di  x:  in  tal  caso  si  arri 
u 


! indicando  con  M il  valore  incognito  che  prende  il  se- 
condo membro  per  questa  sostituzione.  Moltiplicando 
i due  membri  di  quest’ultima  per  a8,  si  otterrà 

A-r-  Ba+ Ca'-hDa5  o-Ca8  Ba*-t-  Aa8  -r- = Ma‘ . . . (li,). 

Ma  a essendo  radice  della  proposta,  e il  primo  mem- 
bro dell’equazione  (6  J esattamente  ciò  che  diviene  (a,) 
facendo  a=a,  anche  i secondi  membri  debbono  es- 
sere eguali,  e perciò  Mas=z9,  doè  M=0:  dunque- 

è una  radice  dell’equazione.  Si  verificherebbero  alla 
slessa  maniera  tutti  gli  altri  casi.  Dividendo  tutti  i 
coefficienti  dell’equazione  (ut)  per  A,  si  può  dare  ad 
essa  la  forma 

x®  -r-az1  -i -hi*  -+-Cx8 -i-òx8-i-ax-s-i=0,  - - • Cc*) 
cioè  qualunque  equazione  reciproca  si  può  ridurre 
ad  avere  l’imitó  per  termine  cognito.  Siccome  basta 
conoscere  il  valore  di  una  radice  per  avere  imme- 
diatamente quello  della  sua  reciproca,  cosi  possiamo 
prendere  per  incognita  ausiliare  la  somma  di  tali 
due  radici,  e porre 

l 

Z = X-t-  - 
X 

e trasformare  l’equazione  in  x,  in  una  in  z;  ma  prima 
di  tutto  si  divida  la  data  equazione  per  una  potenza 
di  x che  sia  la  metà  della  più  elevata  della  proposta, 
cioè  per  x1  nella  (e,);  e questa  divenlerà 


*s-?r(r’ 

+?)+‘(i+ì)' 

ma  facendo 

1 

x H — 
X 

avremo 

ovvero 

X1 

egualmente 

ovvero 

*»o-S*  + 5--t-p= 

che  è lo  stesso  di 
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r=‘ 


(f) 


equaaziouè,  la  è pure  -, 
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Sostituendo  questi  valori  di 


*-?•  ^7l. 


tiell’equazione  (d,),  essa  diverri 

zs  az> •+■  (6 — àjz-t-c  — 2«=0  (e4), 


equazione  di  un  grado  scmidoppio  di  quello  della 
proposta,  la  eui  risoluzione  farà  conoscere  le  sei  ra- 
dici, qnest*ultima,  poiché  indicando  con  et,  B,  y le  tre 
radici  dell’equazione  (e,),  ciascuna  di  queste  sostituite 
invece  di  : nell'equazione 

*=*-►-,  ossia  or1— ìz -i-l=0, 
x 

farà  conóscere  due  valori  dir,  risolvendo  quest'equa- 
zione.—Esaminando  i valori  di 


I 

x* 


eoe., 


in  funzioni  di  z,  sopra  le  quali  è basato  questo  ab- 
bassamento delle  equazioni  reciproche,  è facile  giu- 
gnere  all’espressione  generale 


ar"-t — -=z‘ 

xm 


m (m — ò) 

i . 2 ^ ~ 


m(m-h)  (m — 5)  — . 

i . a . b 


-+-  ecc. 


facilissima  a dimostrarsi. — Sia  ora  l'equazioue  reci- 
proca di  grado  dispari  del  settimo  grado 

x’+ax6  -t-  bi*  -t-d'-t-cz*  -t- 6x‘ -t- nx -t- 1 =0  (g,). 


Si  vede  chiaramente  che  quest'equazione  ha  una  ra- 
dice=— 4 j di  fatto  sostituendola  nella  (j,)  in  luogo 
di  x,  si  ba 


— 1 | o—6  | e— c | 6—a  | 1=0, 

c perciò  il  primo  membro  di  (j,)  è esattamente  divi- 
sibile per  x + 1 . Operando  la  divisione,  si  ha  per 
quoziente 


a6 -t- (a— 1 ) xs -*- (6 — o-H  )x* +<c— ò +o — 1 )x5 


-6+a— 4)x5i 
(6— a-t-4)x«( 
-t-(a — l)x  f— 


equazione  reciproca  del  sesto  grado  dalla  quale  dipen- 
dono le  altre  sei  radici.  Croi  da  ogni  equazione  reci- 
proca di  grado  impari  dopo  la  divisiono  per  x+1  se 
ne  otterrà  una  nuova  di  grado  pari  la  quale  si  risol- 
verà coi  metodi  già  esposti.  In  quanto  alle  equazioni 
reciproche  i cui  coefficienti  dei  termini  egualmente 
distanti  dagli  estremi  sono  eguali  e di  segni  contrarii, 
è fàcile  vedere  che  hanno  una  radice  = 1 , e che 
bisogna  dividerle  per  x — i onde  ottenere  l’equazione 
reciproca  di  grado  pari.  — Se  l'equazione  è di  grado 
pari  e che  mancando  i]  suo  termine  di  mezzo,  i coef- 
ficienti dei  termini  ad  eguale  distanza  siano  eguali  e di 
Acgni  conira  rii,  essa  ha  una  radicarsi,  e dividendola 
pel  binomio  x— 4,  si  ottiene  un'equazione  di  grado  im- 


*5» 

pari,  i oui  coefficienti  dei  termini  ad  eguale  disianza 
sono  eguali  e coi  medesimi  segni,  la  quale  ba  per  con- 
seguenza una  radicela — 1,  ed  è divisibile  per  x-*-l. 
Dunque  la  proposta  è anco  divisibile  per(x— 4,)(x+4) 
= (**  — 1)  ; e si  ha  per  quoziente  un'equazione  di 
grado  pari,  minore  di  due  unità,  risolubile  nello  stesso 
modo  della  (d,). — Supererebbe  di  troppo  i limili  di 
quest'opera  io  estendere  lo  applicazioni  ad  un'equa- 
zione reciproca  di  grado  pari  mancante  del  termine 
di  mezzo  , alle  equazioni  a più  incognite  : perciò  ri- 
mandiamo ancora  alla  seconda  delle  opere  precitate 
e ci  occuperemo  invece  delle  equazioni  numeriche. — 
Quando  non  si  Iralla  di  costruivi:  teoricamente  leradiei 
di  un'equazione  per  mezzo  dei  coefficienti  di  essa,  ma 
si  cercano  semplicemente  i valori  delle  radici  cor- 
rispondenti  a valori  particolari  dati  dai  coefficienti,  le 
equazioni  ronsidcralesolto  quest'ultimo  punto  di  vista 
prendono  il  nome  di  numeriche.  Base  delia  risoluzione 
delle  equazioni  numeriche  è la  seguente  proposizione 
dimostrata  in  tutti  i trattati  d’analisi.  Se  due  numeri 
sostituiti  nel  primo  membro  di  un' equazione  invece  del- 
l'incognita  danno  due  risultati  di  segni  contrarii,  esisto 
almeno  uno  radice  reale  di  questa  equazione  compresa 
fra  questi  due  numeri-,  se  vi  sono  più  radici  comprese, 
il  loro  numero  è necessariamente  dispari.  Da  ciò  con- 
seguono questi  due  impananti  principiò  ogisiequarionr 
di  grado  impari  Ita  almeno  una  radice  reale  di  seguo 
contrario  all'ullimo  termine  di  essa:  ogni  equazione  di 
grado  pari,  il  eui  ultimo  termine  l negativo,  ha  per  lo 
meno  due  radici  reali,  Mna  positiva  e Calila  negativa. 
La  prima  proposizione  conduce  a sostituire  successi- 
vamente I numeri  intieri  0,  1,  2,  5,  4 ecc.,  invece 
deU’incognita  di  un’equazione , perocehè  fra  questi 
numeri  se  nc  trovano  di  quelli  che  riducano  a zero  il 
primo  membro,  essi  saranno  altrettante  radici  ; e se 
altri  numeri  danno  risultati  di  segni  conlrarii,  per 
mezzo  di  essi  si  avranno  i valori  delle  radici  calcolali 
approssimativamente  ameno  di  un'unità.  Prendiamo 
ad  esempio  l'oquazionc 

x*— 42x»+  III — 3=0: 


c ponendo  successivamente  in  luogo  di  x i numerio, 
4,  2,  5 ecc.,  tanto  positivi  quanto  negativi,  e indi- 
cando per  brevità  il  primo  termine  deU'cquazione 
con  X,  si  otterrà 

Per  x=0,  X=— 5, 

x=4,  X=— 2, 

1=2,  X= — H, 

1=3,  X— A-tì, 

x=4,  X=+iO0, 

Per  x=-l,  X=— 26, 
x=— 2,  X=— 39, 
x=-3,  X=— 66, 
x=— 4,  X=a-43, 
x=— »,  X=a-562. 

Non  proseguiremo  più  oltre  tali  sostituzioni  perchè  il 
rapido  accrescimento  che  subisce  il  primo  termine,  in 
confronto  degli  altri , ci  mostra  elle  i numeri  al  di 
sopra  di  4 e di  — 3 daranno  risuUamenti  positivi 
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sempre  più  grandi,— Esaminando  questi  risaltali,  alt 
vede,  4°  che  l’equazione  non  ha  radici  intere;  2“  che' 
ha  per  lo  meno  una  radice  positiva  compresa  fra  2 
e 3,  e almeno  una  negativa  compresa  tra — 3 e —4. 
Per  determinare  frattanto  il  numero  esalto  di  queste 
radici  comprese,  sarebbe  necessario  sapere  se  la  pro- 
posta ha  tutte  le  sue  radici  reali,  perchè,  siccome  essa 
non  avrebbe  che  due  radici  reali  nel  cttao  coatrario, 
si  saprebbe  immediatamente  che  non  vi  è che  una 
radice  positiva  compresa  tra  2 e 3 , ed  una  sola  nega- 
tiva compresa  fra  — 3 e — 4;  mentre,  se  le  quattro 
radii-i  sono  reali,  non  solo  ne  possono  esistere  tre 
positive  tra  2 e 3,  o tre  negativo  fra  — 3 e —4,  ma 
può  essere  ancora  ohe  d*e  delle  radici  siano  comprese 
fra  altri  numeri  diversi  da2e3eda  — 5 e — 4,  e 
c ò in  forza  di  questa  conseguenza  del  principio  pre- 
cedente che  non  si  devo  mai  perdere  di  vista  : due 
numeri  che  comprendono  un  numero  pari  di  radici, 
sostituendoti,  non  possono  dare  che  risultati  del  medesimo 
■segno. Questo  avviene  precisamente  nell’equazione  che 
abbiamo  presa  ad  esempio  ; nella  quale  due  delle  sue 
radici 

r=0,  »43277,r=0, 606018 

sono  comprese  fra  0 e 1.  — La  sostituzione  adunque 
dei  numeri  interi  non  potrebbe  far  conoscere  tolte  le 
radici  realidi  un'equazione,  tranne  tl  solo  caso  in  cui 
tutte  queste  radici  abbiano  psrti  intero  differenti  ; 
tuttavia  quando  si  può  presumere  che  varie  radici 
siano  comprese  fra  due  numeri  interi  e successivi,  è 
sempre  possibile  il  distinguere  queste  radici  dalle 
altre  facendo  subire  adequazione  certe  modificazioni. 
Esamineremo  adunque  i mezzi  per  riconoscere  l'esi- 
stenza di  varie  radici  fra  due  numeri  interi  che  dif- 
feriscono di  una  sola  unità;  tale  ricerca  è fondata  nel 
seguente  principio:  allorché  « risullamenti  successivi, 
senza  cambiar  segno,  si  orrteinano  a zero  r,  poi  ss  ne 
allontanano,  questa  circostanza  indica  un  numero  pari  | 
di  radici  reali  e comprese  fra  i numeri  sostituiti  corri- 
spandenti  ai  risultali  più  prossimi  a zero,  o imagmarie. 

— L’applicazione  di  questa  regola  alle  sostituzioni  pre- 
cedenti mostra  che  l’equazione  deve  avere  due  radici 
reali  comprese  fra  0 e i , se  pure  essa  non  ha  due 
radici  imaginario , perocché  i risaltati  successivi  si 
accostano  a zero  dopo  la  sostituzione  di  — 5 fino  a 
quella  di  -t-  i , poscia  il  risultato  corrispondente  a 
-I-  2 se  ne  allontana. 

I risultali  tono 

- 66,  - 39,  —26,  — 3,  — 2,  — 1 1. 

-ii  l'  siasanltfti  a ■ 

1 numeri  che  corrispondono  ai  risultati  più  vicini  a 
zero  essendo  0 e 4,  ciò  indica  che  le  altre  due  radici 
reali  dell’equazione  debbono,  se  esistono,  trovarsi  tra 
questi  numeri.  Del  pari,  benché  non  si  possa  ancora 
stabilire  che  esistano  realmente  queste  due  radici , 
sappiamo  almeno  che  una  sola  radice  i compresa  fra 

2 e 3,  ed  una  sola  fra  — 8 e — 4 ,-  che  si  potranno 
valntare  coi  metodi  che  fra  poco  accenneremo.  — 
Intanto  per  levare  l'incertezza  circa  l’esistenza  delle 
altre  radici , esporremo  i seguenti  principi).  Quando 


due  termini  successivi  di  un'equazione  hanno  segni 
diversi,  ti  dice  che  presentano  una  variazione  di  segni; 
e quando  hanno  lo  stesso  segno  si  dice  che  hanno  nna 
permanenza  : perciò  l’eqnazione 

x3 — 4z*4-4i*  — 2x* — 3x— 4 =0 
contiene  tre  variazioni  e due  permanenze  cioè 

+ z5, — 4x'  . 

— 4j*,-Hzs  . 

-t-4x5, — 2x*. 


! tre  variazioni 


— 2xz— S* 
—3*,  —4 


iiiiui')!  ti  obnafktClii-i 

due  permanenze 


Ciò  posto  ecco  l’importante  principio  stabilito  da  Des- 
cartes detto  regola  dei  segni  : Il  numero  delle  raditi 
reali  positive  di  una  equazione  non  può  oltrepassare  il 
numero  delle  variazioni  de’ suoi  segni,  e il  numero  Mie 
radici  reali  negative  non  può  passar  oltre  quello  delle 
permanenze.  Seconda  questa  regola  l’equazione  pre- 
cedente non  potrebbe  avere  più  di  tre  radici  positive 
e più  di  due  negative. — La  regola  dei  segni  in  tutta 
la  sua  generalità  non  si  applica  che  alle  equazioni 
complete;  ma  si  può  estendere  facilmente  a quelle  in 
cui  mancano  alcuni  termini,  ponendoli  rappresentali 
dal  coefficiente  ^ 0 ; per  esempio  l’ equazione  in- 
completa , . ni  Miasma*!  .srnwiiq 

z* — 1 2x»-f- 1 2x — Szrù  : f c,,u  l-h01 

jis/Evouri 

diviene  in  questo  modo  completa,  scrivendo  I ri  j 
x^rtOx3 — I2x!-f-i2x — BaaO; 


e siccome  tanto  prendendo  il  segno  4-qnaoto  il  segno 
— dei  termine  Ox!,  si  hanno  sempre  tra  variazioni 
ed  una  permanenza,  si  deve  concbiudere  ohe  la  pro- 
posta non  può  avere  più  di  tre  radici  positive  o più 
di  una  radice  negativa.— Nel  caso  che  tutte  le  radici 
di  un'equazione  siano  reali,  la  regola  di  Descartes  fa 
conoscere  immediatamente  il  numero  esatto  dello 
radici  tanto  positive  quanto  negative;  perocché  è evi- 
dente che  il  numero  esatto  delle  radici  positive  è in 
lai  caso  eguale  a quello  delle  variazioni  c che  il  nu- 
mero delle  radici  negative  è eguale  a qoello  delle  per- 
manenze , poiché  la  somma  delle  variazioni  e delle 
permanenze  di  una  equazione  completa  è eguale  al 
grado  dell’equazione  o al  numero  totale  delle  radici; 
ma  quando  vi  sono  radici  imaglnaric , questa  regola 
non  indica  più  che  il  limite  del  nnmero  delle  radici 
positive  e negative.  Iter  es  , I segni  delle  equazioni 


x«+3x  + 8==0  ^ 55 

1 _ _ _ ! . l'te' 

x’  4-  7x  + 8 = 0 


00*01*4 

h rieri  ni  fisi. 


che  offrono  per  ciascheduna  due  permanenze  e nes- 
suna variazione,  ci  fanno  conoscere  bensì  che  se  le  sue 
radici  sono  reali,  sono  anche  tutte  negative;  ma  Don 
si  pnò  argomentar  nnlia  sulla  realtà  di  queste  radici 
dipendenti  unicamente  dalla  relazione  delle  grandezze 
dei  coefficienti.  Dall'esse rvare  che  nella  prima  equa- 
zione (8)*<4  X 8,  e che  nella  seconda  (7)»>  4X8 
sì  conosce  che  le  due  radici  della  prima  sono  imagi- 
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narie  e le  due  radici  della  seconda  tono  rea»;  c si  piò: 
conehiudere,  in  conseguenaa  della  regola,  che  queste 
alti  tue  sono  tutte  c due  negative.  Esistono  tatlavia  dei 
casi  nei  quali  la  regola  dei  sogni  manifesta  l'esistenza 
di  radici  imaginarie;  ed  è quando  mancano  alcuni 
termini  in  un'equazione,  e rappresentandoli  col  coef- 
ficiente ±0,  si  trovano  numeri  diversi  di  variaaioni 
e di  permanenze  secondo  che  si  prende  il  segno-(-o 
il  segno— .Per  esempio  nell'equazione 

ac* -ti  3*  — 11=0; 

ristabilendo  il  termine  mancante  si  ha 
il  =0. 

Ora,  non  avendo  riguardo  che  al  segno  positivo  si 
hanno  due  permanenze  ed  una  variazione;  mentre 
considerando  soltanto  11  segno  negativo  si  hanno  tre 
-róriaziofllsperciò  si  dovrebbe  conchiudere  dal  segno 
ultimo  che  se  le  tre  radici  sono  reali,  sono  tutte  po- 
sitive, c dal  primo  che  una  sola  è positiva  e le  altre 
dne  negative.  Qoesti  risultati  contraddittori!  provano 
che  le'  tre  radici  non  sono  reali.  Da  questa  conside- 
razione risulta  che  quando  monca  un  termine  in  una 
equo  rione,  e che  fra  quelli  i quali  dorrebbe  essere  com- 
preso tino  affetti  dal  medesimo  segno,  si  pub  conchiu- 
ifers  che  requa  zio  ne  ammette  una  coppia  di  radici  ima- 
ginarie. Perocché  in  questo  caso  l’inlercaiazione+O 
porta  una  permanenza  dì  più,  e quella  di — 0,  una 
nuova  variazione  o viceversa.  Basta  qucst'ultima  regala 
per  faref  conoscere  che  l’equazione. 

st*  + 8**  4- i #»  — i 6 =0 

ha  quattro  radici  imaginarie:  la  quinta  è necessaria- 
mente reale.  — Dalla  regola  dei  segni  si  deducono 
ancora  queste  due  conseguenze:  1°  I n equazione  com- 
pleta o incompleta  i cui  termini  siano  tutti  del  medissimo 
segno,  non  pud  ammettere  alcuna  radico  positiva  ; 
3°  Un'equazione  completa  che  non  contiene  che  varia- 
zioni di  acqui,  non  può  orerà  un  numero  di  radici  positive 
superiore  a quello  delle  variazioni  dei  segni.  — Faremo 
indire  osservare  che  la  parte  della  regola  relativa 
alle  radicì  positive  ha  luogo  tanto  per  le  equazioni 
complete  quanto  per  le  incomplete,  cioè  che  un’rqtm- 
zfonc  numerica  qualunque  non  pub  avere  un  numero  di 
radici  positive  maggiore  di  t/uelio  dei  segni.  — Ma,  ben- 
ché la  regola  dei  segni  ed  i principi!  esposti  valgano 
a far  oonoscere  in  un  gran  numero  di  casi  tutte  le 
radici  reali  di  una  equazione,  sono  però  insufficienti 
molle  volte,  e i matematici  hanno  dovuto  cercare  prin- 
cipi! più  generali,  o almeno  altri  processi  capaci  di 
far  conoscere  con  certezza  il  numero  e la  natura  delle 
radici  reali  di  qualunque  equazione  numerica  proposta, 
conoscenza  preliminare  indispensabile  per  poterle  va- 
lutare. Sventuratamente  però  i più  generali  fra  questi 
metodi  sono  cosi  laboriosi,  che  è meglio  cercare  di 
evitarli;  perciò  non  ci  occuperemo  di  essi  in  questo 
articolo,  c per  questi  e per  ogni  altra  considerazione 
più  elevala  sulle  equazioni  e sulle  altre  specie  di  equa- 
zioni trascendenti  rimandiamo  ai  trattati  particolari  e 
specialmente  alle  opere  di  Paoli,  Guglielmini,  La 


Grangia,  Starni  e massimamente  alla  Teoria  generate 
delle  equacionì  di  Paolo  Ruffìni,  in  cui  dimostra  alge- 
bricamente insolubile  l’equazione  generale  di  qualun- 
que grado  superiore  al  quarto,  ed  impossibile  un’esatta 
espressione  anche  trascendente  di  una  qualunque  ra- 
dice dell’equazione  come  sopra;  lavoro  d’immensa 
profonditi  ma  di  un’analisi  cosi  aslrnsa  e complicata 
che  Csecianhio  credette  rendere  un  vero  servigio  alla 
scienza  ricomponendolo  In  forma  più  facile  ad  inten- 
dersi. — Netfartlodo  applicazione  deir  algebra  alla 
geometria  (vedi)  si  seno  dati  esempi  della  costruzione 
delle  equazioni  (vedi)  di  primo  e di  secondo  grado,  i 
metodi  delle  quali  furono  dati  da  Chetatili,  Vieta  e 
Deacartes;  e quest’ultimo  e Baker  hanno  inoltre  fatto 
conoscere  come  si  potevano  risolvere  equazioni  del 
terzo  e del  quarto  grado  per  mezzo  di  nn  circolo  e di 
una  parabola;  ma  il  modo  di  costruirle  si  deve  a Sluze 
(Metolabium  parte  ti);  New  ton  trattò  la  stessa  quistione, 
impiegando  non  solo  le  sezioni  eonicfae,  ma  anche  la 
concoide  e la  cissoide.  Halley,  L’HépItal  e Maclaurin 
si  occuparono  di  tali  «ostruzioni  che  hanno  pure  dato 
argomento  all'operetta  di  Lahire  intitolata  Costru- 
zione delle  equazioni  analitiche’,  perciò  rimandiamo  ai 
citali  lavori  pel  metodi  di  risolvere  le  equazioni  di  3’ 
e di  4°  grado,  ed  ai  più  recenti  trattati  dì  geometria 
per  le  costruzioni  delle  equazioni  di  grado  superiore  al 
quarto,  perchè  le  moderne  scoperte  sulla  risoluzione 
algebrica  di  esse  ne  rende  le  costruzioni  geometriche 
pochissimo  utili. 

EQUAZIONE  (astr.). — In  astronomia,  si  dà  gene- 
ralmente parlando  il  nome  di  equazione  alla  differenza 
che  esiste  tra  l'elemento  vero  di  un  corpo  celeste  ed 
il  suo  elemento  medio;  vale  a dire  la  quantità  di  cui 
vuoisi  aumentare  o diminuire  la  sna  posizione,  cal- 
colata nell'ipotesi  di  on  movimento  medie  uniforme, 
per  trovare  la  sua  vera  situazione  dipendentemente 
dal  suo  movimento  reale  ed  ineguale.  Avvi  più  sorta 
di  equazioni  astronomiche;  tali  sono  l'equazione  del 
tempo,  l’equazione  del  centro  eoe. 

Equazione  nn.  teuki.  — La  differenza  tra  il  tempo 
vero  ed  ineguale  indicalo  dal  sole,  ed  il  tempo  medio 
segnato  da  on  orologio  ben  regolato,  chiamasi  equa- 
zione dei  tempo. — il  giorno  solare  preso  da  tutti  i 
popoli  per  base  della  divisione  del  tempo,  è l'inter- 
vallo Ira  due  passaggi  consecutivi  del  sole  al  meridia- 
no, ossia  tra  due  mezzodì  veri;  quell’intervallo  diviso 
in  ih  parti  uguali  determina  la  grandezza  dell'ora 
citile  e per  conseguenza  quella  delle  sue  suddivisioni. 
Ma  la  durala  del  tempo  trascorso  tra  due,  passaggi  del 
sole  per  lo  stesso  meridiano  non  è costantemente  uni- 
forme, e però  i giorni  salari  non  seno  uguali  tra  di 
loro,  dal  che  segue  che  dividendo  ciascun  giorno  in 
34  parti  uguali,  queste  parli  non  hanno  in  tutti  i 
giorni  la  medesima  grandezza;  quindi  un  buon  pen- 
dolo di  coi  tutte  le  ore  sono  necessariamente  unifor- 
mi e che  è regolato  in  modo  da  contare  esattamente 
34  ore  nella  durala  di  un  giorno  solare  determinalo, 
se  verri  a segnare  mezzogiorno  nell'istante  preciso 
del  mezzogiorno  vero,  non  si  accorderà  più  col  sole  nei 
giorni  seguenti,  c segnerà  mezzogiorno  un  poco  prima 
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o un  poco  dopo  del  mezzogiorno  vero,  secondo  le  cir- 
costanze. Tale  ineguaglianza  che  non  ha  molta  impor- 
tanza negli  nsi  civili,  esercita  una  grande  influenza 
nei  calcoli  astronomici  che  esigono  una  misura  di 
tempo  fissa  ed  invariabile. — La  differenza  della  gran- 
dezza dei  giorni  solari  è dovuta  a più  cause.  Nel  suo 
moto  annuo  intorno  al  sole,  la  terra  è animata  da 
diversi  gradi  di  velocità  corrispondenti  alle  diverse 
distanze  alle  quali  trovasi  da  quest’astro.  La  velocità 
massima  è nella  parte  dell’orbita  più  vicina  al  sole 
cioè  al  perielio,  la  minima  all’afelio.  Ma  poiché  rife- 
riamo al  sole  il  molo  della  terra,  ci  sembra  cb’csso 
si  muova  sull'eclittica  colle  velocità  variabili  della 
terra  medesima,  e che  in  corte  epoche  dell’anno  de- 
scriva in  un  giorno  un  arco  di  61*  il",  mentre  in 
altri  giorni  quest'arco  è soltanto  di  57'  li'.  Ora,  la 
rotazione  della  terra  intorno  al  suo  asse,  o la  rota- 
zione apparente  della  volta  celeste  che  n’è  la  conse- 
guenza, si  compie  sempre  nello  stesso  intervallo  di 
tempo,  ed  il  sole  non  può  trovarsi  al  meridiano  se 
non  dopo  una  rivoluzione  intiera  della  sfera  più  una 
piccola  parte  di  rivoluzione  proporzionale  all’arco 
clresso  ha  descritto  in  quest’intervallo  di  tempo  in 
senso  inverso  al  movimento  diurno  della  sfera;  dun- 
que la  grandezza  variabile  di  quest’arco  diventa  una 
prima  causa  d’ineguaglianza  per  la  grandezza  del 
giorno  solare,  poiché  la  durata  di  questo  giorno  si 
compone  della  durata  della  rivoluzione  diurna  della 
sfera,  più,  della  durata  della  parte  di  rivoluzione  cor- 
rispondente a quest’arco.  D’altra  parte,  supponendo 
anche  il  molo  apparente  del  sole  perfettamente  uni- 
forme sull’eclittica,  questo  moto  non  sarebbe  tale 
rispetto  al  meridiano,  ed  i giorni  solari,  di  cui  la  du- 
rata è precisamente  l’intervallo  di  due  passaggi  con- 
secutivi dei  sole  al  meridiano,  sarebbero  ancora  disu- 
guali. Infatti  se  si  divide  l’eclittica  in  parti  eguali  e se 
per  tutti  i punti  dì  divisione  si  fanno  passare  altrettanti 
meridiani,  questi  meridiani  divideranno  l’equatore  in 
parti  disuguali,  e siccome  le  ore  si  contano  sull’equa- 
tore, per  quanto  regolare  si  voglia  supporre  il  mo- 
vimento del  sole  sul  rachitica,  il  suo  movimento  ri- 
spetto aU’equatore,  e per  conseguenza  rispetto  al  me- 
ridiano, preso  per  termine  di  confronto,  sarebbe 
sempre  disuguale. — L’ineguaglianza  dei  giorni  solari 
dipende  adunque  da  due  cause  principali;  l’obliqoUà 
dell'eclittica,  c l’ineguaglianza  del  moto  proprio  dei 
sole.  Per  determinare  le  circostanze,  bisogna  calco- 
lare gli  archi  che  il  sole  descrive  ogni  giorno  sul- 
l'eclittica; proiettare  questi  archi  sull’equatore  per 
mezzo  dei  meridiani  e prendere  le  differenze  succes- 
sive tra  gli  angoli  orarii  che  vi  sono  compresi. — Per 
confrontare  ì giorni  veri  cd  ineguali  col  giorno  medio 
costantemente  uguale,  preso  per  unità  di  misura,  si 
imagina  un  sole  medio  cd  uniforme  che  giri  sull’e- 
quatore e compia  la  sua  rivoluzione  sopra  questo  cir- 
colo esattamente  nello  stesso  intervallo  di  tempo  che 
il  sole  vero  fa  il  buo  giro  auU’eclittica.  In  questa  ma- 
niera supponendo  che  il  sole  medio  parta  dall’equi- 
nozio di  primavera  nel  tempo  stesso  che  ne  parte  il 
sole  vero,  si  dice  che  è mezzogiorno  medio  ogni  volta 


che  questo  sole  medio  passa  per  il  meridiano;  e se 
in  quest’istante  il  sole  vero  si  trova  più  o meno  avan- 
zato, cosicché  sia  più  o meno  del  mezzogiorno  verof 
la  differenza  forma  Yequazione  del  tempo. — L’equa- 
zione del  tempo  era  già  conosciuta  ai  tempi  di  Tolo- 
meo che  ne  parla  nel  suo  Almagesto.  Tuttavia  fino  a 
Keplero  gli  astronomi  avvertivano  soltanto  all’ine- 
guaglianza risultante  dall’obliquità  deireclittica;  que- 
sto grand’uomo,  che  si  può  considerare  come  il  fon- 
datore deirastronomia  moderna,  è stalo  il  primo  che 
abbia  calcolato  Peffetto  della  variazione  del  moto  pro- 
prio del  sole.  In  seguito  si  è riconosciuto  che  l’equa- 
zione del  tempo  era  affetta  dalla  precessione  c dalla 
nutazione  (vedi).  Quantunque  gli  orologi  publici  siano 
D in  oggi  regolati  sut  tempo  medio  non  entreremo  in 
maggiori  particolarità  sopra  quest’argomento;  l’an- 
nuario dell’uffizio  delle  longitudini  di  Parigi  e la  mag- 
| gior  parte  degli  almanacchi  danno  l’equazione  de! 
I tempo  per  ogni  giorno  dell’anno,  o almeno  l’ora 
! esatta  che  deve  segnare  un  buon  pendulo  a!  mezzo- 
| giorno  vero  di  ciascun  giorno.  Dobbiamo  però  aggiun- 
| gere  che  quattro  volte  l’anno,  cioè  verso  il  là  aprile 
| il  15  giugno,  il  30  agosto,  e il  22  settembre  l’equa- 
zione del  tempo  è nulla,  e che  il  suo  valore  massimo 
giunge  a 46'  là"  verso  il  primo  novembre. 

Equazione  del  esimio,  Equazione  dell’orbita,  Pro- 
stafbrbsi. — Differenza  tra  il  moto  ineguale  di  un  pia- 

Ineta  nella  sua  orbila  ed  il  moto  medio,  ugnale  ed 
uniforme  che  per  ipotesi  gli  viene  attribuito  onde 
calcolare  piu  facilmente  il  suo  luogo  vero.  Questa 
differenza  è uguale  a quella  che  esiste  tra  Perno  ma  fra 
urrà  c l’auoma/fa  media  (v.  Anomalia  c Orbita). 

Equazione  delle  altezze  corrispondenti. — Il  tempo 
dei  mezzogiorno  dedotto  dall’osservazione  delle  al- 
tezze uguali  dei  sole  prima  e dopo  il  suo  passaggio 
al  meridiano,  abbisogna  di  una  piccola  correzione 
dovuta  al  movimento  dell’astro  in  declinazione,  cioè 
al  non  essere  esattamente  uguali  i due  angoli  orarti 
osservati.  La  correzione  che  si  fa  al  mezzogiorno  cosi 
trovato,  onde  conoscere  il  mezzogiorno  vero,  chia- 
masi equazione  delle  altezze  corrieiwndenti  ( v . Altezze 
corrispondenti  e Passaggio). 

Equazioni  di  condizioni  (astr.). — Le  tavole  astro- 
nomiche, come  quelle  dei  pianeti  e della  luna,  la  co- 
struzione delle  quali  è essenzialmente  fondata  sulla 
teoria  dell’attrazione  universale,  sono  giunte  ai  di 
nostri  ad  un  alto  grado  di  perfezione;  ciò  nondimeno 
siccome  gli  elementi  di  cui  si  fa  uso  in  tale  costru- 
zione sono  ricavati  dalie  osservazioni,  che  per  essere 
delicatissime  da  eseguirsi  anche  nelle  circostanze  più 
favorevoli  non  possono  tutte  offrire  il  più  alto  grado 
di  precisione;  cosi  tra  le  tavole  e i risultamene  di  un 
gran  numero  di  osservazioni  raccolte  in  epoche  molto 
distanti  da  quella  che  ha  servito  di  punto  di  partenza 
s’incontrano  frequentemente  alcune  piccolo  differenze 
che  allora  sono  considerate  come  gli  errori  delle  ta- 
vole. Determinando  per  es.  il  luogo  del  sole  in  un’e- 
poca qualunque  dell’anno,  la  longitudine  trovata  me- 
diante l'osservazione  può  differire  di  un  minuto  se- 
condo cd  anche  di  più  dalla  longitudine  calcolata  per 
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mezzo  delle  forinole  della  mecanica  celeste.  Quindi 
la  necessità  di  correggere  di  quando  iu  quando  gli 
elementi  delle  tavole  particolari  di  ciascun  astro.  Ma 
nel  procedere  alla  ricerca  delle  correzioni  di  coi  sono 
capaci  questi  elementi,  correzioni  che  vogliono  esser 
fatte  nel  modo  più  vantaggioso,  bisogna  conoscere  i 
rapporti  che  Tanalisi  matematica  stabilisce  tra  gli 
elementi  medesimi.  Questa  ricerca  si  fa  per  mezzo 
del  metodo  delle  equazioni  di  condizione. — Se  nel- 
l’equazione che  esprime  la  mutua  dipendenza  degli 
clementi  o costanti  A,  B,  C ecc.,  si  sostituiscono  a 
questi  elementi  le  espressioni  A-+-X,  B+y,  C4;  ecc., 
nelle  quali  le  quantità  x,  y,  *,  rappresentano  picco- 
lissime correzioni,  egli  è evidente  che,  facendo  gli 
sviluppi  necessarii,  si  potranno  trascurare  le  potenze 
superiori  di  x,  y,  z ecc.,  e rappresentare  il  risulla- 
mento  coll'equazione  lineare  ax-f-6y-+-cx-f*ecc.  rrm. 
Supponendo  adunque  che  i coefGcienti  o,  bt  c,  ecc. 
siano  stali  forniti  da  una  prima  osservazione,  e che 
una  seconda  osservazione  abbia  a'x-hb’y+c'z+ccc. 
=m',  e cosi  di  seguito , di  maniera  che  il  loro  nu- 
mero superi  d’assai  il  numero  delle  incognite,  ri- 
marrà a determinarsi  il  valore  di  queste  con  uno 
dei  seguenti  metodi  : 4°  la  prima  idea  che  si  presenta 
per  combinare  successivamente  queste  equazioni,  di 
maniera  che  ne  risultino  altre  favorevoli  alla  deter- 
minazione di  ogni  elemento  , è quella  di  sommarle 
insieme  o di  sottrarle  le  une  dalle  altre,  secondochè 
nell’uno  o nell’altro  caso  si  avranno  altre  equazioni 
in  cui  il  coefficiente  numerico  dell’errore  relativo  a 
questo  elemento , sia  il  massimo  possibile  , mentre 
quelle  degli  altri  elementi  siano  dotati  della  proprietà 
opposta.  Si  concepisce  facilmente  che  questo  scopo 
sarà  conseguito  con  tal  mezzo  ; cosi  applicando  lo 
stesso  processo  a ciascun  elemento  , si  formeranno 
tante  equazioni  speciali  quante  saranno  gli  errori  da 
determinarsi.  Tale  è in  poche  parole  il  metodo  di 
cui  si  valse  per  la  prima  volta  il  celebre  astronomo 
Tobia  Mayer  per  perfezionare  le  sue  tavole  della 
luna.  8°  Un  altro  metodo  non  meno  generale  e che 
conduce  in  un  modo  più  diretto  e più  sicuro  ai  va- 
lori più  probabili  delle  incognite,  è quello  imaginato 
da  Legendre  e conosciuto  col  nome  di  metodo  dei 
minimi  quadrati.  Siano  come  nel  caso  precedente 
x,  y,  z ecc.,  le  correzioni  degli  clementi,  e si  rap- 
presentino con  et  e',  e,f  ecc.  gli  errori  commessi  nelle 
osservazioni  successive,  si  avrà  e=rtx-t-6v-4-«c-|-ecc.; 
e'=a’x-+-b’y-hc'z-*-ecc.  ; e"=u"x4-6'y-vc"z->-ecc. , 
equazioni  di  cui  il  numero  sara  uguale  a quello  delle 
osservazioni , ma  supcriore  a quello  delle  incognite . 
Ora,  se  si  fa  la  somma  dei  quadrali,  e se  per  brevità 
si  pone  cJ-|-e'z-|-r"2-Hecc.=u,  facendo  al4-u'2-4"ccc- 
=2(a2);  ab  | a'b'  | ecc.  =2  (ab)  e cosi  di  seguito, 
si  avrà 

u=2(a3)-i-2  (62)x2-+-S(c2)y  2-l-ecc. 

-•-22  faò)x-t-22  (ac)y- f-ecc. 

22  (bc)  xy-h  ecc.. 

Differenziando  successivamente  quest’  equazione  ri- 


spetto a x,  y,  z ecc.,  ed  eguagliando  ciascun  diffe- 
renziale a zero,  si  avrà 

du 

(ab)-*  2 (fri)  x-4-2  (6c)  y ecc.=0 
du 

= 2 (m}+2  (bc)  x-y-2  (ci)  y-i-  ecc.=0  ecc. 

Da  ciò  risulta  ebe  per  formare  l’equazione  del  mi- 
nimum rispetlo  ad  una  delle  incognite,  bisogna  mol- 
tiplicare tutti  i termini  di  ciascuna  equazione  di  con- 
dizione per  il  cocflicicnte  dell’  incognita  in  questa 
equazione,  preso  col  suo  segno,  ed  uguagliare  a zero 
la  somma  di  tulli  qucsli  prodotti.  Le  equazioni  die 
ne  risultano  si  risolvono  allora  coi  melodi  conoscimi. 
— Questo  metodo  consiste  in  cerio  modo  a prendere 
il  centro  di  gravila  delle  osservazioni  elle  si  confron- 
tano, per  trovare  i valori  più  probabili;  ma  Laplace, 
nella  sua  Teoria  delle  probabilità , Ita  dimostralo  clic 
il  metodo  di  cui  si  traila  è inoltre  il  più  vantaggiosa 
di  tutti  quelli  ebe  si  potrebbero  proporre;  cosi,  sotto 
questo  rapporto , merita  la  preferenza  su  quello  di 
Mayer,  a malgrado  della  lunghezza  dei  calcoli  nume- 
rici ai  quali  conduce,  e da  cui  non  è possibile  libe- 
rarsi interamente  quando  è alquanto  grande  il  nu- 
mero delle  equazioni  di  condizione. 

EQLEIA  ( antkh ,).  — Era  la  divinità  protettrice 
dei  coccbieri  e dei  mulattieri  adorata  dai  Romani 
i quali  la  dissero  er/ueiut  dal  latino  ei/itus,  cavallo. 
L’imagine  di  questa  dea  coronata  di  bori,  veniva 
per  lo  più  collocata  nelle  scuderie  sopra  la  rastrel- 
liera, cd  era  anche  della  Ippona,  come  puossi  ve- 
dere in  Giovenale , sai.  viti.  1)7.  — I n busto  in 
bronzo  di  questa  divinità  non  meno  osservabile  per 
la  sua  esecuzione  che  per  la  sua  rarità  , poiché  esso 
è il  solo  che  si  conosca  di  lai  genere , fu  trovalo , 


l’anno  1807 , a Mitrowicz,  e deposto  nel  museo  di 
Pesi,  in  Ungheria,  il  lavoro  ne  è rozzo,  e pare  debba 
attribuirsi  a qualche  scullare  della  colonia  romana 
di  Sirniio,  sotto  le  cui  mine  fu  rinvenuto  il  busto. 
Si  crede  «pera  dei  tempi  dell  imperatore  Alessandro 
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Ut 

Seiiera,  e l'abito  somiglia  a quello  dei  conduttori 
di  carri  nei  giuochi  del  circo. 

EQUESTRE  (ilor.).  — La  voce  equestre  deriva  dal 
lai.  f//utu,  e serve  a significare  un  oggetto  cbe  ha 
pur  qualche  rapporto  col  cavallo.  E sempre  agget- 
tivo che  si  congiuogc  a un  picciol  numero  di  so- 
stantivi, come  ad  esempio,  statua,  milizia,  esercizio, 
combattimento  , ordine,  evoluzione.  Le  statue  equestri 
sono  quelle  che  rappresentano  un  uomo  a cavallo. 
Si  erigono  ai  principi  o a grandi  capitani,  e per  lo 
più  sono  di  bronzo.  Toccheremo  delle  più  celebri 
all'articolo  Status  (vedi).— I cavalieri  romani,  di  cui 
parleremo  più  sotto,  formavano  la  sceouda  classe  dei 
cittadini  sotto  la  denominazione  di  ordine  equestre  ; 
e cosi  fu  praticato  nel  regno  di  Polonia,  cosi  si  pra- 
tica ancora  in  alcuni  Stati  dcU’Alemagna,  per  desi- 
gnare la  nobiltà  di  second'ordine , o i nobili  non 
senatori  o cbe  non  sono  nè  maguati,  né  principi,  nè 
conti,  nè  baroni.  La  sede  degli  Stati  feudali  dicesi 
ancora  oggidì  rillerfiaus  (casa  dell’  ordine  equestre) 
in  parecchi  paesi  del  Nord  e in  più  province,  come, 
ad  esempio,  la  Livonia,  l'Estonia  ecc.  — Ordine  eque- 
stre presso  i Romani.  Quest’ordine  qual  fu  nel  v se- 
colo di  Roma , poca  simiglianza  serbò  con  quello 
istituito  da  Servio  Tullio,  e meno  ancora  con  le  an- 
tiche centurie  de’  cavalieri  ordinale  da  Tarquinio 
Prisco,  i cui  cavalieri  detti  furono  sex  suffragio.  In 
origine  i cavalieri  non  formarono  ordine  particolare; 
erano  unicamente  patrizii  delle  tre  principali  tribù 
flumnrnsca.  Tal  un  set,  o tribù  majorum  fjentium,  e Lu- 
ceres  o tribù  uùitorum  gcntium,  essendo  meno  nobili 
e meno  anziani.  — Ogni  tribù  forniva  una  centuria 
di  cavalieri  (equites),  e qualche  autore  li  chiamò  ce- 
lerei. ilùlliuanu  pretende  che  questi  cavalieri,  i quali 
formavano  il  nucleo  dell'annata,  combattessero  sopra 
carri,  e noi  non  ci  soflermereiuo  ad  esaminare  la  sua 
dissertazione  in  proposito.  Da  Plinio  il  vecchio  im- 
pariamo che  (rossufi  era  il  nome  di  questi  antichi 
cavalieri.  Niebubr  fece  profonde  ricerche  sull’ordi- 
namento aulico  dell'ordine  equestre  in  discorso.  Prova 
cbe  prima  di  Servio  Tullio  i cavalieri  non  erano  sot- 
toposti alla  condizione  di  alcun  censo.  Tarquinio 
Prisco  avea  di  già  doppialo  il  numero  delle  centu- 
rie: Servio  le  ammise  tali  e quali  le  trovò,  c ne  or- 
dinò altre  dodici  di  cavalieri  presi  nell'ordine  della 
plebe,  scegliendo  i più  ricchi,  i più  degni.  I ricchi 
si  equipaggiarono  a proprie  spese,  gli  altri  a spese 
dello  Stato  con  un  soldo  per  mantenersi.  Niebubr  è 
però  di  parere  che  il  censo , la  fortuna  di  qnesti 
primi  cavalieri  plebei,  non  fosse  già  si  tosto  recata 
ad  un  milione  d’assi,  parendogli  la  differenza  troppo 
grande  tra  questa  determinazione  ed  il  cento  della 
prima  classe,  cbe  non  era  cbe  di  cento  mila  assi , 
ossia  di  cento  mila  libbre  di  rame.  Sponendo  poi 
il  celebre  passo  della  Republica  di  Cicerone  intorno 
le  centurie  di  Servio,  egli  conta  18  centurie  altre 
quelle  di  prima  classe.  Hùlliuann,  in  un  capitolo  nel 
quale  si  occupa  più  deii'ordinaraento  militare  cbe 
deila  costituzione  politica  , pensa  cbe  comprenden- 
dovi i fintimene»  o guidatori  di  carri , vi  fossero 


500  combattenti  per  tribù,  novecento  in  tutto;  nu- 
mero doppialo  da  Tarquinio.  Questi  pensamenti  sono 
troppo  assoluti,  non  riposando  che  sopra  una  mera 
supposizione.  Vuoisi  piuttosto  vedere  in  questi  primi 
cavalieri  una  designazione  de'patrizii,  e in  quelli  or- 
dinati da  Servio  un  contrappeso  dato  da  lui  alla  de- 
mocrazia. Aggiunse  poscia  all'aristocrazia  di  nascita, 
all'antico  patriziato,  una  nobiltà  intermediaria  fon- 
dala sulla  fortuna,  una  vera  democrazia.  Egli  voleva 
che  la  prima  classe  di  plebei , composta  di  agiati 
cittadini , potesse  , coll'aiuto  de'  sei  suffragi  e delle 
dodici  novelle  centurie,  vincerla  sempre  sulla  moltitu- 
dine; pensamento  che  trovasi  formalmente  espresso 
nelle  parole  di  Cicerone:  ne  p lurnnum  caftan!  plu- 
rimi. In  seguilo  poi  si  obbligarono  al  servizio,  a ca- 
vallo tutti  coloro  la  cui  fortuna  giuguova  ad  ugua- 
gliare il  censo  equestre;  e se  dobhiam  credere  a 
Dionigi  di  Alicarnasso,  dall’au.  360  di  Roma  in  poi 
s'innalzarono  ogni  volta  àOO  Romani  al  grado  di 
cavalieri,  li  crescere  delle  fortune  moltiplicando  i 
negozii,  Irovaronsi  nell' ordine  equestre  motti  ap- 
paltatori del  publico  denaro,  capitalisti,  banchieri , 
prevedilo»,  ecc.  I sei  suffragio  (le  antiche  centurie 
patrizie)  si  perdettero  intieramente  ; c al  tempo  di 
Augusto  non  v’erauo  che  cinquanta  famiglie  patri- 
zie nell'ordine  equestre.  — Regna  grande  incertezza 
ed  oscurità  riguardo  allo  scadere  di  qucst'autipa  isti- 
tuzione equestre.  Tito  Livio  afferma  eh' casi  vaia- 
vano i primi  ; ma  egli  è ben  certo  cbe  dopo  la  se- 
conda guerra  punica  questo  privilegio  spettava  ad 
una  centuria  di  tribù,  tratta  a sorte.  D'altra  parte 
l'ordinamento  deila  legione  di  quel  tempo,  quale  ce 
lo  offre  Polibio , ci  fa  conoscere  abbastanza  che  la 
costituzione  politica  era  compiutamente  mutato.  Dopo 
le  prerogative , le  altre  erano  jure  vacuile.  Niebubr 
stabilisce  che  nei  tv  secolo  di  Roma  , specialmente 
ne'comizii  de'lribuni  militari  nel  559,  le  dodici  cen- 
turie votavano  nella  prima  classe  e i sei  suffragi  dopo 
questo.  Poue  nella  prima  tutte  le  centurie  rurali; 
c le  altre  postremo  vacata:,  le  inferiori , sono  le  cen- 
turie urbane.  Il  censo  de’ cavalieri  in  quel,  tempo 
era  d’  un  milione  d’assi,  e la  nazione  intiera  divi» 
in  due  ordini  solamente.  Questo  dotto  Alemanno  ani- 
melle da  ultimo  cbe  siffatti  grandi  mutamenti  fos- 
sero operati  sotto  la  censura  di  Fabio  e di  Decio 
verso  la  metà  del  secolo  v. 

EQUI  o Eqcicou  (slot.  ani.).  — Popolo  d’Italia, 
segnalatosi  più  per  l'incessante  sua  guerra  contro  i 
Romani  cbe  per  estensione  di  territorio  o di  nu- 
mero. Lo  stesso  Tito  Livio  si  mostra  maraviglialo, 
(vu.  19)  del  come  una  nazione,  apparentemente  cosi 
piccola,  avesse  abbastanza  di  saldali  per  fare  guerra 
ai  Romani  durante  lo  spazio  di  Unti  anni.  Ma  ap- 
parisco chiaro  dagli  stretti  confini  assegnali  a que- 
sto popolo  che  le  loro  contese  con  Roma  non  sono 
da  considerarsi  come  una  guerra  regolare,  ma  piut- 
tosto scorrerie  fatte  da  questi  fieri  ed  indomiti  mon- 
tanari sul  territorio  romano , e da  non  potersi  fre- 
nare se  non  col  totale  soggiogamento  della  nazione, 
i Erano  stanziati  tra  i Sabini  e i Marsi  e si  vuole  cbe 
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possedessero  40  eliti,  molte  delle  quali  però  erano' 
probabilmente  poco  più  che  villaggi.  Le  sole  ritti 
importanti  che  tutti  i geografi  s'accordino  in  asse- 
gnare agii  Equi  sono  Varia  e Carseoli  sulla  via 
Valerla.  • Quasi  inseparabili  dai  Volsci,  dico  il  Itie- 
buhr,  troviamo  nella  storia  romana  gli  Equi  od  Equi- 
coli  che  sono  descritti  come  popolo  antico  e minac- 
ciante Roma.  Confondonsi  cosi  spesso  co'Volsci,  che 
la  forte™  sul  Lago  Fucino  cbe  i Romani  presero 
nell'anno  di  Roma  547  y ah  può  con  assai  probabi- 
lità chiamare  degli  Equi;  o quando  Tito  Livio  dice 
che  le  guerre  de’Votsci  durarono  dal  tempo  di  Tar- 
qirinio  il  Superbo  per  più  di  400  anni , egli  con- 
sidera I Voteci  e gli  Equi  come  un  solo  popolo  ». 
Qnest’ osservazione  però  vuol  essere  modificata,  come 
apparisce  da  quanto  dicemmo  sopra. 

EQUI  ATI  tiOLQ  (peoni.). — Considerando  una  figura 
sola  dicesi  equiangola  quando  ha  tulli  i suoi  angoli 
eguali;  cosi  un  rettangolo  o un  quadralo  diconsi 
equiangoli  perchè  in  ciascuno  tutti  gii  angoli  sono 
eguali;  c in  generalo  tutti  i poligoni  regolari  sono 
equiangoli.  Ma  quando  si  considerano  due  o più 
figaro  , diconsi  equiangolo  tra  di  turo  quando  tutti 
gli  angoli  di  uba  aono  rispettivamente  eguali  a quelli 
deffe  altre.  Però  non  bisogna  confondere  l’espres- 
slcmO  di  figura  equiangola  tutta  sola  , con  quella  di 
/ipiifté equiangola  ad  un'altra.  Per  evitare  ogni  equi- 
vocò propose  d'Alembert  di  usare  la  parola  equi- 
angolo netT ultimo  significato,  ed  equiangolarc  nel 
prima , ma  l'uso  ha  prevalso,  e meglio  ancora  per 
indicare  questa  relazione  d'eguaglianza  rispettiva  tra 
gli  angoli  di  duo  figaro , si  adopera  la  parola  simili 
perché  ' dall'  egoaglianza  degli  angoli  consegue  la 
proporzionalità  def’tsH;  Il  che  costituisce  la  vera 
somigtfama  delle  figure  (e.  SoMtcusaz»  e Sunt.i 
(Pròna*),  r- 

EQUICOLI  (sf or.  ani.)  (v.  Egei). 

EQUIDIFFERENZA  (mal  ).  — Lacroix  introdusse 
questa  parola" per  esprimere  l'eguaglianza  di  due 
rapporti  pèf  differenza  ; cosicché  se  la  differenza 
Ira  fe'due  quantità  A B è la  stessa  di  quella  Ira 
C O ih  modo  che  si  abbia 
-tue  ontuanuU  ownl,  _ _ 

-eòi  iJnsun; 

questa  relazione  dicesi  un  equidifferenza.  Questa  de- 
nominazione adunque  corrisponde  perfettamente  a 
proporr to/u'  ahimeliea;  e fu  proposta  per  non  con- 
fonrderla  colla  proporr ione  geomtlriea,  o rapporto  per 
quotiamo,  che  è cosa  del  tutta  diversa  (v.  H*  ir  osto  , 

PsOPOSZIOJl).  . ■ I l' 

EQUIDISTANTE  (graia.).— Diconsi  equidistanti  due 
punti  rapporto  ad  un  terzo,  quando  le  distanze  dei 
due  primi  a quest’ ultimo  soqo  eguali:  tutti  i punti 
della  circonferenza  del  circolo  sono  equidistanti  dal 
centro. 

EQuiDiersim  (Metodo  ozlli  cooanmsTr.) — Hutton 
diede  questo  nome  al  suo  metodo  di  trovare  ap- 
prossimativamente l'area  d'una  figura  terminata  da 
una  linea  retta  e da  una  curva.  Misurato  un  nu- 
mero dispari  di  ordinale  equidistanti  o di  perpendi-  I 
lineici-  pop.  — Tono  V. 


I rolarl  innalzale  sópra  la  reità  e terminanti  alla  curva . 
s'indichi  con  A la  somma  della  prima  e dell' ultima  , 
con  B la  somma  della  seconda  , della  quarta , della 
sesta  eec.,  con  C quella  di  tulle  le  altre,  e con  D 
la  distanza  comune  delle  ordinate,  si  avrà  l'area  della 
figura  espressa  presso  a poco  da 

A-e 4 B-S-2C. 

* I . , t Q'I:  i’>  . 3.. . - 

EQUI  LvTHftO  (grani.).  —Si  dà  questo  nome  a tulle 
le  figure  i cui  lati  suno  eguali  ; un  triangolo  dicesi 
equilatero  quando  ba  tutti  I suoi  lati  della  medesima 
grandezza,  e si  dicono  equilateri  tutti  1 poligoni  e so- 
lidi regolari  ( r.  Tauscoto  , Pouucmo  , Rzcnuaa). 
Diconsi  pure  equilateri  fra  di  loro  due  poligoni  quando 
abbiano  rispettivamente  eguali  i lati  omologhi  {vedi). 
Si  dà  pure  il  nome  di  equilatera  àU'ipcrbola  che  ba 
gli  assi  coniugali  eguali  (v.  Ireezou). 

EQUILIBRARE  (B.  4)  (u.  Equiusrio). 

EQUILIBRIO  (mrc.).  — Cosi  sì  chiama  lo  stato  di 
un  corpo  sollecitato  al  moto  da  forze  opposte  che  si 
distruggono,  ovvero  la  perfetta  eguaglianza  di  forza 
Ira  due  corpi  cbe  agiscono  l'uno  contro  l’altro.  Questa 
parola  deriva  da  aquas  e da  libra,  bilancia,  la  quale 
appunto  i in  quello  stalo  quando  l'asta  o il  flagello  é 
in  posizione  parallela  all'  orizonte.  Per  te  leggi  del- 
l’equilibrio, che  formano  l’oggello  della  statica  ed* 
uno  dei  rami  più  importanti  della  mecanica  vedi  Mo- 
MCRTI,  e ViLOCtTÀ  VmTUAI.I. 

EQUILIBRIO  (archil.).  — Nelle  costruzioni  s'indie* 
con  questo  nome  quello  stato  delle  masse  nelle  quali 
le  forze  resistenti  sono  eguali  a quelle  che  agiscono. 
Da  tale  definizione  si  vede  ebe  lo  stato  d'equilibrio  è 
insufficiente  per  la  solidità  d'un  edilizio,  e oh’è  neces- 
sario cbe  la  forza  resistente  sia  assai  più  grande  di 
quella  delle  potenze  che  spingono;  da  queat’aumento 
di  forza  resistente  proviene  la  solidità  delle  antiche 
costruzioni.  Perocché  bisogna  sempre  nelle  costru- 
zioni riservare  una  parte  di  aolidilà  per  l’azione  del 
tempo,  per  l'influenza  delle  stagioni,  per  le  scosso 
ed  altri  accidenti  imprevedut»,  per  l'imperfezione  dei 
materiali  e molte  altre  cagioni  di  distruzione  ebe 
sfuggono  ai  calcoli  e possono  turbare  l'equilibrio. 
L’istinto  rende  di  ciò  accorti  gli  uomini  senza  biso- 
gno di  calcoli  matematici;  auai  la  scienza  rende  i co- 
struttori più  arditi  e più  deboli  le  cali* gitani,  e non 
sarebbe  fuori  di  ragione  il  dire  cbe  presso  le  varie 
razioni  la  solidità  delle  strutture  è in  ragiono  invors» 
deMascienzadellacoatruznme.il  ..la  uioisq  il.  ivo 
EQUILIBRIO  (polii.).  — QuesU  f arnia  impiegati 
pei  indicare  un  sistema  in  virtù  dal  quale  la  forze 
degli  Stati  ai  bilanciano  in  modo  ebe  nessuno  di  ossi 
possa  ingrandirai  in  guisa  cbe  l'indipendenaa  degli 
altri  sii  compromessa.  K siccome  gli  Stati  seuo  ine- 
guali fra  loro,  e i più  grandi  potrebbero  sempre  as- 
sorbire i minori,  se  questi  rimanessero  isolati,  le  al- 
itarne tono  il  solo  mezzo  di  stabilire  l'equilibrio,, 
guarentigia  della  pace,  cercalo  da  due  secoli  in  qua 
e tuttavia  ainora  impotente  ad  impedire  la  guerra 
Gli  antichi  non  conoscevano  questo  equilibrio  degli 
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posizione  di  un  membro  mula  la  disposizione  degli 
altri;  e niun  artista  giammai  potrà  rappresentare 
con  verità  e con  naturalezza  uomini  od  animali,  se 
non  i)e  conosce  l'intima  struttura  delle  ossa  , la 
forma  e la  disposizione  de’  muscoli,  e l’uso  a cui  ser- 
vono ne’ singoli  movimenti  delle  membra.  Queste  co- 
gnizioni e l’osservazione  sul  vero,  sono  la  guida  da 
cui  non  si  diparte  mai  chi  non  vuole  dar  in  fallo.  Il 
citato  Leonardo  da  Vinci  nel  Trattato  della  pittura 
diede  regole  utilissime  del  modo  di  mantener  l’equi- 
librio delle  figure  ne’  \ a ri»  movimenti,  e le  corredò 
di  eccellentissime  pratiche  osservazioni. 

EQUI MULTIPLO  (alg.).  — Le  quantità  equimulliple 
sono  quelle  che  provengono  da  altre  quantità  molti- 
plicate per  uno  stesso  fattore;  cosi  essendo  A 11  due 
quantità  qualuuque,  3A  e 3B,  ovvero  3A  e 3B  sono 
equimuitipli  delle  quantità  A e B;  e in  generale  mA, 
mB,  diconsi  equimuitipli  delle  prime  quantità.  — Il 
rapporto  tra  due  quantità  è Io  stesso  di  quello  de’ suoi 
equimuitipli,  difatto  essendo  A,  B,  in  quantità  qua- 
lunque, si  avrà  sempre 

ffl  A A 

wB^B 

EQUINOZIALE  ( aslr  .).  — È sinonimo  di  equatore 
(cedi).-  Questo  vocabolo  è pure  usato  aggettivamente; 
«osi  si  designa  ugualmente  l'equatore  coi  nomi  di 
circolo  equinoziale  e d i linea  equinoziale.  Alcuni  volendo 
distinguere  l’equatore  del  globo  terrestre  da  quello 
della  sfera  celeste,  chiamano  equatore  il  primo  e lìnea 
equinoziale  o curva  equinoziale  il  secondo.  La  curva 
equinoziale  è segnata  nel  cielo  dal  prolungamento 
imaginarin  del  piano  dell'equatore  terrestre.  — Punti 
equinoziali  sono  i.due  punti  d’intersecazione  dell’equa- 
tore coll’eclittica.  Questi  punti  chiamansi  anche  equi- 
nozii.  — h' oriente  e V occidente  equinoziale  sono  i due 
punti  nei  quali  l'equatore  taglia  l’orizonte  di  un 
luogo,  perchè  in  essi  si  leva  e tramonta  il  sole  nel 
tempo  degli  equinozii.-  In  gnomonica,  dicesi  qua- 
drante equinpfiaje,  quello  di  cui  il  piano  è parallelo 
all’equatore. 

EQUINOZIALI  (Fiori)  (Flores  «quinoctules)  (boi.). 
— Chiamansi  equinoziali  i fiori  che  si  aprono  c si 
chiudono  a certe  ore  determinate  del  giorno  o come 
diceva  Linneo  vegliano  e dormono  regolarmente.  Cosi 
le  scorzonere  ed  i soncbi  aprono  i fiori  nel  levar  del 
sole  e li  chiudono  al  tramontare  di  esso:  l 'anolhera 
biennis,  la  mirabilie  jalappa,  (I  pelargonium  triste  li 
aprono  sul  far  della  sera,  li  tengono  aperti  per  tutta 
la  notte,  e allo  spuntar  del  giorno  li  chiudono.  La 
ninfea  bianca  veglia  dalle  selle  del  mattino  fino  alle 
cinque  della  sera  ecc.,  donde  il  sullodato  Linneo 
trasse  l’idea  dell’orologio  di  Flora  (vedi). 

EQUINOZIO  (aslr.).  — Nome  che  significa  uguale 
durata  del  giorno  e delia  notte.  L’equinozio  è il  mo- 
mento io  cui  il  sole  passa  per  l’equatore  c per  uno 
dei  punti  equinoziali,  vale  a dire  per  uno  dei  punti 
in  cui  l'equatore  taglia  l’eclittica.  — Gli  equinozii 
hanno  luogo  due  volte  l’anno,  cioè  verso  il  20  marzo 
principio  della  primavera,  c il  22  settembre  princi- 
pio dell'autunno.  In  queste  epoche  la  rivoluzione 


diurna  del  sole  facendogli  descrivere  l’equatore,  i 
giorni  sono  uguali  alla  notte  su  tutta  la  terra,  Iran'na 
però  le  piccole  differenze  che  risultano  dalle  refra- 
zioni di  cui  l’effetlo  è di  far  comparire  il  sole  al  di- 
sopra dell  orizontc  per  un  tempo  maggiore  di  quello 
che  vi  sta  realmente.  Dall'equinozio  di  primavera  fino 
a quello  d'autunno  i giorni  sono  più  lunghi  delle  notti 
nelle  nostre  regioni  settentrionali  : avviene  il  con- 
trario daU’equinozio  d'autunno  fino  a quello  di  pri- 
mavera.—Il  molo  proprio  del  sole  essendo  ineguale, 
avvi  circa  otto  giorni  di  più  dall’equinozio  di  marzo 
a quello  di  settembre,  che  non  dall'equinozio  di  set- 
tembre a quello  di  marzo,  perchè  il  sole  si  muove 
con  maggior  velocità  nella  parte  settentrionale  del- 
1 eclittica  che  non  nella  parte  meridionale.  Secondo  le 
tavole  di  Lacaille  c di  Mayèr  il  sole  impiega  186  giorni, 
li  ore,  49  minuti  a percorrere  i segni  settentrionali 
e 178  giorni,  18  ore,  5 minuti  a percorrere  i meri- 
dionali, cosicché  la  differenza  c di  7 giorni,  17  ore  0 
44  minuti,  — Il  sole  movendosi  senza  interruzione] ungo 
1 eclittica , non  s’arresta  nei  punti  equinoziali , ma 
gli  abbandona  nel  momento  stesso  in  cui  vi  giunge; 
e però  quantunque  si  chiami  giorno  dell'equinozio, 
quello  in  cui  il  sole  entra  nel  punto  equinoziale,  per- 
chè si  reputa  uguale  alla  notte , ciò  non  è tuttavia 
esattamente  \ero;  infatti  se  il  sole  al  suo  levare  è 
entrato  nell’equinozio  della  primavera,  lo  avrà  oltre- 
passato al  suo  tramonto,  c sp  ne  sarà  allontanato  di 
circa  12  minuti  dal  lato  dii  settentrione;  per  conse- 
guenza questo  giorno  avrà  un  poco  più  ili  12  orp,  e 
la  notte  un  poco  meno.  I soli  abitanti  dell’equatore 
hanno  un  equinozio  perpetuo,  perchè  sotto  l’equa- 
tore, fatta  astrazione  dai  crcpu>coli  c dalle  refrazioni, 
i giorni  sono  iu  tutto  l’anno  uguali  alle  nqlti.  — La 
osservazione  ha  dimostrato  che  i punti  equinoziali 
non  sono  fissi  ma  che  hanno  un  movimento  retro- 
grado o in  senso  inverso  dell'ordine  dei  segni,  di 
maniera  che  il  sole  non  passa  due  anni  di  seguito  per 
lo  stesso  punto  dell'equatore.  Questo  movimento  è ciò 
che  chiamasi  precessione  degli  equinozii  (vedi). 

EQIIPAGGIO  (tnarin,).  — Gli  etimologisti  non  si 
accordano  sull'origine  di  questa  vpcè,  Àkifoi  la  deri- 
vano dal  latino  equum  parar#  altri  skip,  cheuelje 
lingue  del  Nord  significa  vasello,  e che  i Francasi 
andarono  col  tempo  variando  in  esquip , équip,  esquif. 
Gl’Inglesi  chiamano  l'equipaggio  ship's  people,  e gli 
Olandesi  scheeps  voìk,  e finalmente  gli  Alemanni  schiffs 
volk  la  gente  del  vascello.  Altri  pongono  innanzi  lo 
scandinavo  skipar,  che  significa  armare  un  naviglio; 
e nel  vocabolario  universale  di  Napoli  vuoisi  derivare 
la  voce  in  questione  dal  tedesco  cigen,  proprio,  c pack, 
fardello.  In  tanta  incertezza  lascieremo  decidere  agli 
eruditi,  contentandoci  di  accennare  clic  noi  abbiam 
presa  questa  voce  dalla  lingua  francese , nella  quale 
era  in  uso  e scritta  nel  Guidon  de  la  mer  del  sec.  xvi. 
— Per  equipaggio  la  gente  di  mare  intendono  tulli  gti 
uomini  imbarcati  sopra  una  nave  per  farne  il  servi- 
gio, esclusi  però  gli  ufficiali  ed  i passeggieri.  Bla  que- 
sta distinzione  non  è che  di  pura  cerimonia;  chè  nei 
mortali  pericoli  ogni  condizione  di  persone  si  con- 
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fonde,  c quando  diciamo  che  un  bastimento  ho  nau- 
fragato e che  il  suo  equipaggio  si  è perduto,  inten- 
diamo che  ognuno  vi  peri  senza  distinzione  di  grado. 
—Le  navi  da  guerra  hanno  un  equipaggio  propor- 
zionato al  numero  delle  bocche  da  fuoco  della  loro 
artiglieria.  Una  volta  si  calcolavano  IO  uomini  per 
cannone  ne'vascelli  di  linea  e nelle  fregate;  ma  es- 
sendosi introdotte  le  caronade  e fusi  cannoni  meno 
pesanti,  si  diminuì  l'equipaggio. Oggidì  ù di  0 nomini 
pe'  vascelli  e fregale  di  primo  e secondo  ordine,  di  8 
per  le  fregate  di  terzo  ordine,  di  7 per  le  corvette  a 
batteria  coperta,  di  6 pei  grandi  brigantini,  e di  7 
pe' bastimenti  pi  A piccioli  da  guerra,  la  manovra  dei 
quali  richiede  un  maggior  numero  d’uomini  e non 
proporzionato  alta  loro  artiglierìa  che  suol  esser  poca 
e di  picciol  calibro. — Riguardo  ai  navigli  di  commer- 
cio, se  ne  regolò  l’equipaggio  negli  andati  tempi  in 
ragione  di  IO  uomini  per  ogni  cento  tonnellate  Te* 
gali,  49  per  200  simili,  e cosi  via  ria  aumentando  in 
progressione  sempre  minore  il  numero  di  uomini 
ogni  100  tonnellate.  — A H’artlcolo  Marinaio  (vedi) 
tratteremo  degli  esercizii  dell'equipaggio,  del  regime 
dietetico,  dell'igiene,  di  lutto  ciò  in  sostanza  che  co- 
stituisce il  genere  di  vita  cotanto  anomalo  di  esso; 
all’altro  di  Leva  (tporìn.)  (vedi)  si  toccherà  de’  modi 
tenuti  in  Italia  ed  altrove  tanto  in  antico  quanto 
odiernamente  per  fornire  i debiti  equipaggi  ai  basti- 
menti delio  Stato.  Qui  basti  accennare  che  in  Francia 
sin  verso  il  fine  della  guerra  marittima  della  rivolu- 
zione, gli  equipaggi  mancavano;  ch'erano  senza  istru- 
zione, senza  disciplina,  senza  spirito  militare;  e che 
a questi  difetti  furono  da  Mapoleone  attribuite  le  rotte 
sofferte  sui  mari.  Pensò  ad  una  marina  militare,  e 
nel  1808  ordinò  50  battaglioni  sullo  stesso  piede 
di  quelli  che  nell’ultimo  anno  del  consolato  aveva 
aggiunti  alla  sua  guardia.  Mei  4811  ne  accrebbe  il 
numero,  e ne  cambiò  il  nome  chiamandoli  équipa- 
ge»  de  Itavi  bord  o de  flottile , secondo  ch'erano  de- 
stinati al  servigio  di  vascelli  e fregate,  o di  divisioni 
di  bastimenti  leggieri;  e i risultamene  cominciavano 
a coronare  le  sue  speranze  quando  precipitò  da  somma 
altezza. — I Borboni  soppressero  questi  equipaggi,  di- 
struggendo il  più  potente  elemento  di  disciplina  del- 
l’armata ; ma  la  ragione  trionfò  più  tardi  dell'odio 
per  le  napoleoniche  istituzioni,  c nel  4825  si  ordi- 
narono novelli  corpi  di  marina  col  nome  di  équipages 
de  ligne.  Sorvennerò  tre  altre  ordinanze  reali  degli 
anni  1820,  4852  e 4836,  modificando  ed  innovando 
sempre;  e questi  mutamenti  non  mancarono  di  apo- 
logisti è di  detrattori.  Quest'importante  quistione  sarà 
toccala  altrove  (r.  Marina).-- Gli  equipaggi  della  ma- 
rina inglese  ed  olandese,  tanto  sulle  navi  dà  guerra 
quanto  sulle  mercantili,  sono  minori  che  i francesi; 
e ne  risalta  economia,  mondezza,  salubrità  e spesso 
miglior  serviztò,  cessando  la  confusione  recata  dagli 
individui  inutili.— Si  danno  però  certi  casi  in  cui  un 
maggior  numero  di  uomini  può  tornar  vantaggioso , 
cioè:  quando  andar  si  voglia  all'abbordaggio  e togliere 
uomini  al  nemico,  o quando,  essendo  armati  in  corso, 
si  facciano  prese  da  ammarinare,  cioè  da  mandarvi 


| '•opra  un  equipaggio  che  ristauri  e guidi  un  legno 
preso,  facendone  passar  le  sue  genti  sulla  nave  vin- 
citrice. — In  Francia  la  forza  delle  navi  mercantili 
suol  essere  maggiore  ne'  porti  del  mezzodì  o minore 
in  quelli  de!  nord.  Gl'Inglesi  e gli  Americani  hanno 
spinta  l'economia  a tal  punto  da  non  essere  raro  il 
caso  di  vedere  un  loro  navtlto  di  900  a 600  tonnel- 
late governato  da  43  a 16  nomini  al  più;  e i Francesi 
cominciano  a seguitarne  l'esempio,  diminuendo  l’equi- 
paggio in  ragione  inversa  de*  progressi  che  va  facendo 
l'arte  nautica,  — li  soldo  degli  equipaggi  mercantili 
varia  col  genere  di  navigazione,  coll’abbondanza  o 
col  difetto  di  marinai,  colla  durata  de’ viaggi  ecc. 
Prendendo  una  media,  si  può  stabilire  come  seguila: 
il  capitano  150  a 200  fr.  per  mesoin  mare  coi  5 p.°/0 
sul  nolo  del  bastimento;  >1  secondo  capitano  400  a 
150  fr.  in  mare  e qualche  volta  in  terra  e in  mare; 
il  tenente  70  a 80  in  mare;  il  maestro  d’equipaggio 
80  a 90  fr.  in  mare,  e le  sue  giornate  di  lavoro  in 
terra;  un  fabbricatore  di  vele  o un  carpentiere  65  a 
80  fr.  in  mare;  un  marinaio  45  a 50  fr.;  un  novizio 
30  a 35  fr.;  un  mozzo  20  a 25  fr.  — Se  l’equipaggio 
passa  i 24  uomini  la  legge  voole  che  si  prenda  a bordo 
un  chirurgo,  a cui  suolsi  dare  un  soldo  di  400  a 420 
fr.— Sulle  navi  che  servono  alla  pesca  della  balena  o 
a spedizioni  di  ventura,  l’equipaggio  è maggiore  che 
sui  legni  mercantili,  l'armamento  delle  piroghe  ne- 
cessarie per  dar  la  caccia  e le  preparazioni  della 
preda  richiedendo  molle  braccia.  — L’uffizio  descri- 
zione marittima  stipula  in  Francia  le  «condizioni  del 
contratto  Ira  il  capitano  ed  i marinai.  In  Inghilterra 
e agli  Stati  Uniti  un  (al  atto  non  è che  un  contratto 
puramente  civile. — Il  codice  dì  commercio  francese 
determina,  ma  in  un  modo  generale,  i diritti  e i do- 
veri degli  equipaggi  (lib.  ii.  tit.  v);  e finalmente  le 
leggi  e le  ordinanze  della  marina  regolano  negli  altri 
casi  ciò  che  il  codice  non  ha  potuto  precisare. 

EQUIPAGGIO  (art.  mil.).  — Fornimento  di  tutto 
ciò  che  abbisogna  ad  un  esercito  in  cammino,  tanto 
per  lo  vettovaglie  che  per  le  imprese  militari.  L’uso 
odierno  ba  fatto  di  questa  voce  un  sinonimo  di  baga- 
glio, fornimento  (r.  queste  voti).  L'equipaggio  di  un 
esercito  si  compone:  4°  degli  eguipaggi  d’artiglieria 
di  assedio,  di  campagna  e di  montagna,  e di  tulio  il 
necessario  per  giltar  ponti  militari;  2°  degli  equipaggi 
del  genio;  5°  degli  equipaggi  militari,  sotto  il  qual 
nome  si  comprendono  gli  spedali  ambulanti,  i con- 
vogli di  viveri,  di  arnesi,  ecc.  necessari  all’esercito; 
ideila  bagaglia  d’ogni  reggimento;  5°  final  mente  degli 
equipaggi  de*  quartieri  generali.  — Alcune  parole  in- 
torno queste  varie  maniere  di  equipaggi  daranno  una 
idea  di  tutte  le  difficoltà  che  attraversano  costante- 
niente  la  marcia  e le  operazioni  di  un  esercito.  — 
Supponiamone  uno  di  cento  mila  uomini;  la  sua  ar- 
tiglieria di  campagna  , in  ragione  di  due  pezzi  per 
mille  uomini , sarà  di  200  bocche  da  fuoco,  cioè  3t> 
cannoni  da  42;  400  da  8;  e 64  obici  da  6 poi.  e da 
24.  Ogni  borea  da  fuoco  richiede  8 vetture,  compresi 
i loro  letti,  tratta  ciascuna  da  6 cavalli.  La  sola  arti- 
glieria avrà  perciò  1600  vetture  e 9600  cavalli  da 
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tiro.  Una  batteria  di  montagna  di  6 obit  i da  13  ri- 
chiede 90  muli  o cavalli  da  basto.  Occorreranno  inol- 
tre due  equipaggi  di  ponte  di  vanguardia  e due  di 
ponti  di  battelli  da  campagna.  Questi  si  comporranno 
di  1 6*  volture  odi 98*  cavalli.  Un  equipaggio  d’assedio 
di  100  bocche  da  fuoco  richiede  586  vetture  e 3350 
cavalli  da  tiro,  facendosi  inoltre  trasportare  da  vet- 
ture noleggiate  o comandate  per  forca  per  trasportare 
la  maggior  parte  delle  muniaioni.  La  quantità  n’è 
grandissima  trattandosi  di  60,000  palle  da  16  e da  36, 
cioè  più  di  mezzo  milione  di  chilogrammi  di  ferro  ; 
(0,000  granale  reali,  30  a 30  mila  bombe  ; 3,600  a 
3,000  barili  di  polvere  da  guerra,  ciascuno  di  100 
ebil.;  100  mila  cbil.  di  piombo;  e 330,000  pietra  da 
fucile,  ne'tempi  andati,  eco  —Gli  equipaggi  del  genio 
sono  meno  considerevoli  che  quelli  dell’artiglieria. 
Gompongonsi  d'un  pieclol  numero  di  vetture,  d'uten- 
sili d’ogni  maniera  e principalmente  da  guastatori,  c 
di  alcuni  cassoni  rii  polvere.  — Una  divisione  compiuta 
di  spedali  ambulanti  per  la  fanterìa  è di  8 cassoni 
che  contengono  il  bisognevole  per  8,900  feriti.  I con- 
vogli di  viveri  e di  arnesi  militari  sono  più  o meno 
considerevoli  secondo  le  circostanze  de’  luoghi.  La 
guerra  più  penosa  è quella  che  richiede,  come  in 
Africa,  di  recar  seco  tutti  i viveri  pe'  combattenti. 
Degli,  equipaggi  personali  si  è toccato  altrove  (o.  Bi- 
cscuo).  1 regolamenti  sono  in  proposito  severi , e 
vorrebbero  restringerli  al  puro  necessario;  ma  i pre- 
testi non  mancano  per  violarli,  e i capi  chiudono  gli 
orchi  so  questi  abusi,  sino  a tanto  che  sopragiunga 
il  nemico  a dare  ai  trasgressori  una  solenne  lezione. 
— Gli  equipaggi  della  truppa  ad  ogni  modo  dirsi  pos 
suno  modestissimi,  paragonandoli  a quelli  de’quarlieri 
generali.  I regolamenti  stessi  ti  schiera»  dinanzi  quelli 
del  comandante  supremo,  del  capo  della  slato  mag- 
giore generale,  de'luogotenenli  generali,  dell'inlen- 
dente  dell'esercito,  del  tesoro  e del  pagatore  generale, 
de'marescialli  di  campo,  degl’intendenti  militari,  del 
gran  proposta,  de' colonnelli  addetti  allo  stato  mag- 
giore, de* sotto-intendenti  e loro  aggiunti,  degli  uffi- 
ciali di  stato  maggiore,  della  gendarmeria;  e,  al  se- 
guito poi  del  qnarlier  generale,  quelli  del  medico, 
del  chirurgo,  del  farmacista  in  eapo,  della  stamperia 
dell'esercito,  degli  agenti  deU'amminislrazione,  della 
posta-lettere,  de’vivandieri  c de’ mercanti  autoristati. 
Beco  quanto  lien  dietro  al  gran  quartier  generale. 
Gli  equipaggi  poi  de’quartieri  generali  di  divisione 
sfilano  in  ordine  analogo.  — I generali  in  capo  più  di 
una  volta  fecero  giustizia  contro  questi  inutili  equi- 
paggi, ratinati  non  si  sa  come,  aenleuziando  severa- 
mente contro  siffatte  ricchezze  di  buonoumal acquisto. 
Sventuratamente  il  privato  interesse  quasi  sempre  pre- 
valete se  basta  un  esempio,  Delta  campagna  di  Russia  se 
l’esercito  di  Napoleone  avesse  sacrificale  le  innumere- 
voli vetture  inutili  che  seco  traeva,  invece  di  bruciare 
ad  Orchi  gii  equipaggi  di  ponte,  non  avrebbe  avuta 
occasione  di  deplorare  le  sciagure  incontrate  alla 
Bercsina. — Mirabile  fu  la  parsimonia  degli  Bulichi  in 
proposito,  il  secondo  Scipione  non  permise  a’  suoi 
soldati  altro  bagaglio  da  bocca  che  una  pentola  ed  una 


brocca,  quali  utensili  di  comunità  ed  una  scodella  di 
legno  a ciascun  soldato.  Frontino  testimonia  in  più 
luoghi  che  gli  antichi  generali  della  milizia  romana 
osservarono  questa  stessa  semplicità.  Sappiamo  che 
Epaminonda  non  ebbe  maggior  fasto  che  l'ultimo  dei 
suoi  soldati. —Tempo  sarebbe  ebe  le  leggi  preve- 
dessero aU’abuso  degli  equipaggi,  prendendo  esempio 
dall'America  indipendente.  Tutti  gli  scrittori  militari 
s’accordano  nel  declamare  contro  un  tanto  abuso;  e 
li. tu.  fra  gli  altri,  vorrebbe  elio,  prima  di  entrare  in 
campagna,  un  regolamento  inviolabile  prescrìvesse  le 
forme,  le  materie,  il  peso,  il  numero  degli  oggelli, 
stringendoli  ai  puro  necessario;  non  donne,  non  ca- 
merieri, non  bocche  inutili;  determinato  e ristretto 
il  numero  de' cavalli  ; primi  i capi  a darò  il  buon 
esempio  di  semplicità,  di  parsimonia. 

Equiparici  di  poste.  — Drieu  nella  sua  Guide  da 
ponionnitr  non  vorrebbe  che  quello  di  battelli  leg- 
geri, capaci  di  dar  passo  ad  un  esercito  ed  al  più  grave 
peso.  1 poutonierì  hanno  i loro  castoni  d’attrezzi  per 
costruire  altre  materie  di  ponti  con  materiali  tro- 
vati sul  luogo.  I grandi  battelli,  che  erano  in  uso  al 
tempo  di  Gribcauval,  furono  in  Francia  conservati 
pei  ponti  stabili.  I pontoni,  ch'erano  barche  di  rame 
a fondo  piatto,  furono  abbandonali  nell'ultima  guerra 
deil'impero  francese,  non  potendo  servire  a far  ponti 
sopra  rapidi  fiumi,  nè  portar  grave  pelo.  — Per  60 
barche  e 6 barcbelti  da  1 3 metri  occorrono  103  carri- 
barca  (atjutls)  per  portare  le  barche,  le  barchette  e. 
i travicelli  ; 43  carrelli  pe’tavoloni  e gli  appravigio- 
naraenti.  Per  ogni  barca  si  calcolano  7 travicelli  e 36 
tavoloni.  — Il  numero  degli  uomini  necessari!  alla  co- 
struzione d'un  ponte  di  barche  è di  60,  cioè;  14  per 
portarei  7 travicelli;  30  pe’tavoloni;  3 per  collocarli; 
3 per  uguagliarli;  8 per  aiutare  i barcaiuoli;  6 per 
fermare  i travicelli  coi  ramponi,  ccc.;  4 per  aiutare 
a gittar  le  ancore;  un  sergente  al  deposito  delle  barche; 
un  altro  si  deposito  de'  travicelli  e tavoloni:  uno  ella 
testata  del  ponte;  uno  alla  travatura  che  si  copre. 
In  questo  numero  non  vanno  compresi  i barcaiuoli 
che  gettano  lo  ancore,  ecc.  e gli  uomini  di  soccorso  che 
si  forniscono  dai  battaglioni.  — Dovendosi  costruire 
ponti  con  barche  prese  ne’fiumi,  di  fianchi  disuguali, 
occorre  aver  in  pronto  cavalletti  tulli  d'un’allezza  per 
collocarli  nel  mezzo  di  esse  onde  sopraporvi  il  ta- 
volalo. Oltre  1 carri- barca  e i carretti  sopraccennati 
ne  occorrono  di  ricambio  6 de'primi  ed  1 du’sccondi; 
3 fucine;  3 cassoni  d'utensili,  4 da  parco  e 143  carrette 
da  munizione.  Parlare  minutamente  di  tutti  gli  attrezzi 
d'un  equipaggio  di  ponte  non  è consentilo  dalla  na- 
tura di  quest'opera,  e chi  desidera  conoscerli  ricorra 
ai  trattali  speciali.  Qui  basti  avvertire,  ebe  il  nu- 
mero delle  barche  vuoisi  regolare  colla  massima  lar- 
ghezza de1  fiumi  che  si  avranno  a traversare;  colla 
necessità  quasi  sempre  inevitabile  di  dover  gittar  due 
ponti  in  una  volta,  l'uno  per  passare,  l’altro  per  tor- 
nare indietro;  cd  è sopra  questa  considerazione  che 
un  ponte  di  barche  si  forma  ordinariamente  tanto 
pieno  quanto  vuoto.  In  Francia  nel  1833  si  prescrìsse 
una  nuova  forma  di  barche,  la  maggior  larghezza 
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delle  quali  è di  metri  1,62;  cosi  per  passare  un  fiume 
di  417  metri  di  larghezza,  ogni  equipaggio  di  ponte 
è dalla  nuova  ordinanza  stabilito  conio  seguila:  60 
barche  portale  sopr'altrettanti  carri-barca  ; 8 bar- 
chette; 10  altri  carri-barca;  2 di  ricambio;  * cassoni 
d'utensili;  20  carelli  da  munizione;  cd  8 fucine  mobili. 

EQUISETACCE  (Equisetacbjs)  (hot.)  (e.  Czitto- 
gamia). 

EQUISETICO  (Acido)  (chi tu.). — Acido  particolare 
scoperto  da  Braconnot  nell’equiseto  dei  fiumi  (equi- 
stUm  fluviatile),  e particolarmente  studiato  da  Re- 
gnatili. Esiste  abbondantemente  nel  succo  di  questa 
pianta  allo  stato  di  equiselalo  di  magnesia,  misto  ad 
altri  sali  magnesiaci  e ad  alcuni  fosfati.  Si  oilicne 
l'acido  cquisclico  colla  decomposizione  del  suo  sale 
di  piombo  elio  si  prepara  col  seguente  processo.  Si 
satura  Testralto  acquoso  dell'  equiseto  con  un  pic- 
colo eccesso  di  carbonato  di  soda  e quindi  coll'ace- 
tato  di  barite  che  dà  un  precipitato  di  solfalo  e di 
fosfato  di  barile.  Feltrato  il  liquore,  vi  ai  aggiunge 
una  quantità  sufficiente  di  acetato  di  piombo  che  pro- 
duce un  precipitato  abbondante  di  equiselalo  di  piombo 
leggermente  giallastro.  Si  discioglie  questo  sale  nel- 
l’acqua si  fa  passare  una  corrente  d’ idrogeno  sol- 
foralo a traverso  della  soluzione,  si  feltra  e si  tratta 
col  carbone  animale  l’acido  divenuto  libero.  Queslo 
acido  impuro  saturalo  col  carbonato  di  calce  dà  un 
equiselalo  di  calce  che  si  tratta  col  carbonato  di  am- 
moniaca per  trasformarlo  in  equiselalo  di  ammo- 
niaca. Decomponendo  quest’ultimo  sale  per  mezzo 
(leiracetalo  di  piombo,  si  ottiene  un  equiselalo  di 
piombo  perfettamente  bianco.  Il  trattamento  del- 
l'acido impuro  colla  calce  ha  per  oggetto  di  sepa- 
rare l’acido  fosforico  che  trovasi  nel  succo  in  com- 
binazione con  alcune  basi.  L’ equiselalo  bianco  di 
piombo  ottenuto  nel  modo  indicalo  si  decompone  an- 
cora con  uoa  corrente  d'idrogeae  solforato.  Allora 
separando  col  filtro  il  solfuro  di  piombo  formatosi, 
ed  evaporando  dolcemente  il  liquore  fino  a consistenza 
4i  sciroppo,  si  ottiene  l’acido  equiselico  che  si  rap- 
prende col  raffreddamento  in  una  massa  cristallina. 
A purgarlo  dagli  equiselali  di  calce  o di  magnesia 
che  potrebbero  trovavi™  mescolati,  si  discioglie  nel- 
l’etere, e finalmente  si  abbandona  la  soluzione  eterea 
alfe  vaporazione  spontanea.  L'acido  equiselieo  è cre- 
dulo identico  all’acido  aconilicot  e ne  presenta  tutte  le 
proprietà,  colla  differenza  che  si  sublima  senza  altera- 
zione quando  non  venga  troppo  fortemente  riscaldato; 
sembra  però  che  si  decomponga  ugualmente  ad  una 
temperatura  più  elevala  (e.  Acomtico(  Acino)  e Cita  ilo 
(Acido). 

EQUISETO  o Coni  cavallina  (Equiseto*)  (bot. 
e m«t.  mal.).  — Genere  di  piante  che  costituisce  da 
se  solo  un  ordine  o famiglia  di  piante  crittogame, 
dette  perciò  equiselucee.  Queste  sono  piante  erbacee, 
terrestri  o palustri,  senza  foglie,  munite  di  un  rizoma 
ossia  fusto  sotterraneo,  strisciante,  perenne,  da  cui 
partono  fusti  aerei  (che  da  alcuni  autori  chiamaosi 
fiondi)  aunui,  fistolosi,  articolali,  solcati,  cilindrici 
od  angolati,  lisci  ovvero  più  o meno  scabri,  alti  da 


uno  a tre  piedi  c più,  secondo  le  specie,  semplici  o 
nudi  ovvero  ramosissimi,  fruttiferi  o sterili;  i fusti 
fruttiferi  ordinariamente  semplici,  circondati  nelle 
articolazioni  da  ampie  guaine  chiuse,  formate  da  un 
verticillo  di  scaglie  fogliacee,  dentate  o troncale;  i 
fusti  sterili,  per  lo  più  muniti  di  rami  disposti  a ver- 
ticillo attorno  alle  articolazioni , talvolta  anch’essi 
ramificati,  verdi,  con  guaine  articolari  brevissime.— 
Questo  genere  comprende  circa  diciolto  specie,  pa- 
recchie delle  quali  native  d'Europa.  L’antichità  di 
coleste  piante  è nota  a tulli  i naturalisti,  giacché  esse 
formano  parte  della  primeva  vegetazione  di  cui  tro- 
vanti tracce  negli  strali  del  globo  terrestre.  — Gli 
equiseti  dividonsi  in  due  sezioni,  la  prima  delle  quali 
comprende  le  specie  ebe  hanno  due  sorta  di  fusti, 
gli  uui  ramosi  e sterili,  gli  altri  nudi  e fruttiferi.  Le 
specie  della  seconda  sezione  hanno  solo  fusti  fruttiferi. 

I caratteri  poi  delle  specie  derivansi  principalmente 
dalla  forma  delle  guaine,  dal  numero  dei  rami  dei 
verlicelli  e dalla  loro  semplicità  o composizione.  Le 
specie  più  interessanti  sono  le  seguenti,  che  appar- 
tengono alla  seconda  sezione.  .A\,. 

Equiseto  delle  paludi  (equitelum  palustre  L.).  — 
Fusti  solcati,  quasi  lisci,  muniti  di  lunghi  r*mi,  ter- 
minali da  una  piccola  spiga  , per  lo  più  semplici  : 
nasce  noi  luoghi  umidi,  alle  sponde  dei  fiumi.  — I me- 
dici attribuiscono  a questa  piaota  virtù  astringente , 
detersiva , che  raccomandasi  principalmente  nelle 
emorragie,  nella  diarrea,  nella  gonorrea;  lodasi  ezian- 
dio qual  efficace  rimedio  diuretico  contro  le  idropisie 
atoniche  ; si  amministra  io  decozione  alla  dose  dì 
mezz’oncia  in  una  libbra  d'acqua. 

Equiseto  isveehale  (equitelum  hyemale  L.). — Fusti 
assai  elevali  e scabri,  quasi  nudi,  con  quindici  a di- 
ciolto strie , le  guaine  quasi  intiere  (mentre  sono 
dentate  nelle  altre  specie),  rossiccio  ne)  mezzo  e con 
una  macchia  nera  alla  base  ed  alla  sommità;  spiga 
nericcia,  compatta.  — Questa  specie  viene  comune- 
mente adoperata,  di  preferenza  alle  altre  congeneri , 
per  la  somma  sua  asprezza,  per  pulire  il  legno,  i 
metalli,  gli  utensili  di  cucina,  ecc. — Tutti  gli  equiseti 
sono  nocivi  ai  bestiami  che  ne  mangiano. 

EQUITÀ’  (mor.  e giurisp.). — In  senso  morale  indica 
il  modo  generale  con  cui  ciascunodee  condursi  in  qua- 
lunque relazione  privata  opublica  verso  i suoi  simili, 
e cosi  è sinoniuia  di  Giustizia  (vedi);  ma  in  senso  giu- 
ridico se  ne  distingue,  significando  propriamente  il 
temperamento  del  rigore  della  logge,  come  venne  assai 
bene  defluita  da  Aristotile  nella  sua  Etica.  Spesso  accade 
che  la  legge  adoperando  espressioni  generali,  e non 
potendo  il  legislatore  prevedere  tutti  ì casi  particolari, 
la  medesima  legge,  giusta  io  alcuni  casi,  in  alcuni  altri 
può  riuscire  ingiusta;  ondeconviene  venga  corretta  per 
mezzo  del  principio  generale  da  cui  deriva,  cioè  dall’e- 
quità che  è l’espressione  del  diritto  naturalo  su  cui  è 
fondato  il  positivo.  Appena  i Romani  ebbero  la  legge 
scritta  delle  zìi  tavole,  sentirono  il  bisogno  di  lena- 
I peraroe  il  rigore;  e chiesero  la  legge  pratoria  che 
permUe  al  pretore  di  supplire  a cip  che  mancava  alla 
legge  stessa  cd’interpreiarne  i termini.  Questo  diritto 
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cadde  poscia  nelle  inani  degl'imperatori  per  via  del- 
l'adagio giuridico  che  spetta  al  legislatore  l'interpre- 
tare la  legge  (e/ua  est  interpretari  cvjus  est  co  ridere 
legent);  di  maniera  che  I giudici  ed  i governatori  delle 
province  N consultavano,  ma  unicamente  nei  casi  in 
cui  l'applicazione  della  legge  nelle  circostante  parti- 
colari sembrasse  troppo  rigorosa.  In  generale  le  le- 
gislazioni dei  moderni  popoli  civili  permettono  al 
magistrato  che  amministra  la  giustizia  di  scostarsi 
dalla  lettera  della  leg^e  ogni  qua)  volta  lo  stretto 
diritto  riuscirebbe  contrario  alt’etjuilà;  ma  tale  facoltà, 
potendo  facilmente  aprir  l’aditó  a gravi  abusi,  è de- 
terminata la  fonie  cui  debbe  attingere  il  suo  giudizio. 

Il  corpo  delle  leggi  essendo  un  sistema  generale  è 
concatenato  d’equità,  ogni  materia  ha  principi!  fon- 
damentali, che  come  raggi  di  una  circonferenza  ai 
riferiscono  al  centro  comune;  e però  il  giudice  deve 
attingere  in  questo  sistema  ed  in  questi  princlpii  le 
ragioni  che  lo  determinano  a pronunziare;  cd  a questo 
centro  appunto  deve  dirìgere  il  testo  della  legge.  É 
stato  delto  saviamente  che  lo  stretto  diritto  non  è 
altroché  vera  ingiustizia  (strìetumjus  summa  infuria), 
perchè  la  legge  non  islà  nel  senso  materiale  delle 
parole,  ma  nei  virtuale;  e con  questo  ai  devono  spie- 
gare » termini,  ed  indagare  nelle  decisioni  delle  altre 
leggi  e nei  primi  principii  delta  legislazione  lo  spirito 
della  legge  particolare,  quando  essa  stessa  conduce  a 
scoprirlo;  don  tali  mezzi  non  è difficile  conoscere  se 
la  legge  dica  precisamente  ciò  che  sembra  dire,  e se 
debba  essere  applicata  alla  quistione  che  si  presenta. 
Che  se  ad  onta  di  ogni  precauzione  il  giudice  non 
può  pronunziare  un  giodizio  equo  senza  contrariare 
al  testo  od  allo  spirito  della  legge,  deve  riferirsi  alla 
potestà  legislativa,  al  quale  può  esercitare  l'equità  in 
modo  piu  ampio  di  quello  che  può  il  magistrato,  cor-  | 
reggendo  anche  all'uopo  un  articolo  della  legge  o de- 
rogandola affatto  (0.  IllTEft PEETAZIOJIt). 

EQUITAZIONE  (antich  ) —Dcirantichilà  drU'eqni 
fazione  e detTuso  dei  cavalli  negli  eserciti.  L’arte  di 
montare  a cavallo  sembra  essere  antica  quanto  il 
mondo.  L'autore  della  natura  dando  al  cavallo  le  qua- 
lità ebe  in  esso  conosciamo,  ne  ha  troppo  chiaramente 
segnata  la  di  lui  destinazione  per  poterla  lungo  tempo 
ignorare.  L'uomo  avendo  saputo  con  un  giudizio  si- 
curo c pronto,  discernere,  netta  moltitudine  infinita 
di  esseri  diversi  che  lo  circondavano,  quelli  che  erano 
particolarmente  destinali  al  suo  uso,  nc  avrebbe  egli 
trascuralo  uno  lauto  capace  a rendergli  i più  utili 
servìgi?  Gli  stessi  lumi  che  guidavano  la  sua  scelta 
allorché  sottometteva  al  suo  dominio  la  pecora,  la  ca- 
pra ed  il  toro,  gli  mostrarono  senza  dubbio  i van- 
taggi ch'egli  dovea  ritrarre  dal  cavalto  sia  per  passare 
rapidamente  da  un  luogo  aH'altro,  sia  pel  trasporlo 
dei  pesi,  sia  per  la  facilitazione  del  commèrcio.  — 
È probabile  che  il  cavallo  non  servisse  da  principio 
che  a sollevare  il  padrone  nel  corso  delle  sue  tran- 
quille occupazioni.  I cavalli  non  furono  impiegali  nelle 
prime  guerre  che  insorsero  fra  gli  uomini,  ma  se- 
condo gli  storici  più  antichi,  non  tardarono  molto  a 
servirsene  hi  lati  circostanze.  LMncHnazione  guer 


riera,  il  vigore,  la  docilità  e l'attaccamento  di  questo 
animale,  non  (sfuggirono  agli  occhi  deiruorao,  e gli 
meritarono  l'onore  di  divenire  il  compagno  de’suoi 
perìcoli  c della  sua  gloria.  Il  cavallo  infatti  sembro 
nato  per  la  guerra.  Lo  prova  abbastanza  la  bella  de- 
scrizione che  di  esso  si  legge  nel  libro  di  Giobbe, 
posta  in  bocca  di  Dio  medesimo  (cnp.  54.  vs.  19). 
Omero,  il  più  celebre  di  tutti  quanti  » poeti,  ed  il 
cantore  degli  eroi,  dice  che  i cavalli  formano  una  es* 
senzial  parte  degli  eserciti,  e contribuiscono  estre- 
mamente alla  vittoria.  Tutti  gli  autori  antichi  e mo- 
derni ebe  della  guerra  trattarono,  sono  concordi  in 
questa  opinione,  giustificata  dall'uso  di  tutte  le  na 
! zioni;  imperocché  il  cavallo  anima  in  cerio  qual  modo 
| il  guerriero;  al  momento  della  zuffa  i suol  movimenti 
e le  sue  scosse  calmano  quella  naturale  palpitazione 
j da  cui  non  possono  difendersi  i più  prodi  ai  primi 
apparecchi  d'una  battaglia.  Aggiungasi  a ciò,  che  II 
cavallo  è il  più  fido  c il  più  riconoscente  di  tutti  gli 
animali,  e sarà  questo  non  ultimo  fra  i possenti  mo- 
tivi che  persuasero  gli  uomini  a servirsene  in  guerra: 

1 fide  (issi  mum  inter  omnia  animali u,  ho  mìni  est  confi 
i ntque  equus  , dice  Plinio  (iib.  vi»,  c.  40);  cmmsoi 
lugent  dominot,  laerymasque  interdum  desiderio  fun- 
dnnt.  Omero  {II,  svn)  fa  piangere  dai  cavalli  di  Achille 
; la  morte  di  Patroclo.  Virgilio  presta  Pistesso  sentire 

| ai  cavalli  di  Paitante,  figlio  d'Evandro 

Positis  insignibns  Aston , li  *l«crynumt  , guttitquc 
humectat  grandibus  ora  ( ACneid.  zi.  89  ).  E ab- 
biamo dalPistorìa  che  molti  cavalli  difesero  e vendi- 
carono a calci  e a morsi  I toro  padroni,  e che  tal- 
volta salvarooo  ad  essi  la  vita.  Nella  battaglia  di 
Alessandro  contro  Poro,  Bucefalo,  sebbene  coperto 
di  ferite  e perdente  tuUo  il  suo  sangue,  ciò  non  optante 
raccolse  quante  forre  gli  restavano  per  sottrarre  il 
suo  padrone  dalla  mischia  ove  Correva  il  più  gran 
pericolo;  e giunto  fuor  del  tiro  dei  dardi,  cadde  ai 
suolo  c repente  mori  ; sembrando  pago,  aggiunge  lo 
storico,  di  non  aver  nulla  a temere  per  Alessandro 
(Q.  Curi.  I.  vui.  Aul.  Gel.  Not.  Atlic.  1.  v.  c.  n) 
Silio  Italico  (I.  x)  e Giusto  Lipsló  (in  Epist.  ad  Belgas) 
ci  conservarono  un  esempio  rimarchevolissimo  della 
straordinaria  affezione  di  cui  sono  capaci  i cavalli. 
Nella  batlaglia  di  Canne  un  cavaliere  romano  chia- 
mato delio,  ch’era  stato  trafitto  da  molte  ferite,  fu 
lasciato  sul  campo  confuso  fra  i morti.  I«a  domane 
essendosi  quivi  Annibale  recato,  Clelio,  cui  rimaneva 
ancora  un  soffio  di  vita  presso  ad  estinguersi,  al  ru- 
! more  che  intese,  tentò  di  alzare  il  capo  o di  parlare, 
ma  gettando  un  profondo  gemito  spirò  in  quell'istante- 
A quel  grido  il  di  lui  cavallo,  che  il  giorno  dianzi 
era  stato  preso  da  un  Numida,  riconosce  la  voce  del 
suo  padrone,  rizza  le  orecchie,  nitrisce  con  ogni  sua 
forza,  e giltando  al  suolo  il  Numida,  si  slancia  fra  i 
moribondi  e fra  I morti,  c giunge  vicino  a delio. 
Veggendo  che  immobile  esso  giaceva,  pieno  d’inqtiie 
t udine  e di  tristezza  piega,  come  era  usato,  le  ginoc- 
chia, e sembra  invitarlo  a salire.  Questa  prova  d’af 
fetto  e di  fedeltà  commosse  Annibaie  fino  allo  lagrime. 
Non  è dunque  meraviglio  se  illustri  guerrieri  corri- 
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sposerò  con  eguale  amore  ai  loro  cavalli.  Alessandro 
fabbricò  una  città  in  onore  di  Bucefalo;  Cesare  dedicò 
a Venere  l’imagine  del  suo;  e Achea,  re  degli  Sciti, 
curava  di  sua  mano  le  ferite  del  proprio  cavallo  — 
Dei  popoli  antichi  (per  tacere  degli  Ebrei,  i quali 
per  la  natura  del  suolo  non  potevano  mantenere 
molti  cavalli,  e a cui  per  questa  ragione  Mosè  gli 
avea  proibiti,  secondo  l'opinione  di  Origene)  i primi 
a servirsene  furono  forse  gli  Egizi!  ; imperocché,  al 
dire  di  Diodoro  Siculo,  vedovasi  scolpita  sulla  tomba 
di  Osimandia  l’istoria  della  guerra  che  questo  re  di 
Egitto  avea  fatta  ai  Battriani  ribelli,  con  un  esercito 
di  quattrocentomila  fanti  e ventimila  cavalli.  Fra  que- 
sto Osimandia  e Sesostri  , che  viveva  molto  tempo 
prima  della  guerra  di  Troia,  e della  spedizione  degli 
Argonauti  , Diodoro  conta  venticinque  generazioni. 
Ecco  dunque  la  cavalleria  ammessa  negli  eserciti  ben 
pochi  secoli  dopo  il  diluvio.— Nino,  re  degli  Assiri, 
dopo  d’aver  assalito  invano  I Battriani,  risoluto  ad 
ogni  costo,  di  mover  loro  la  guerra  e di  soggiogarli, 
radunò  un  esercito  a cui  nulla  potesse  resistere.  Esso 
ammontava,  dice  Diodoro,  secondo  il  calcolo  fatto  da 
Ctesia  nella  sua  istoria,  a un  milione  e settecentomila 
uomini  di  fanteria,  e dugentodiecimila  di  cavalleria, 
c a quasi  diecimila  seicento  carri  falcati.  Il  regno  di 
Nino,  secondo  il  calcolo  di  Erodoto , credulo  il  più 
esatto,  è contemporaneo  al  governo  della  profetessa 
Debora,  314  anni  prima  di  Roma,  1967  prima  di 
G.  C.;  vale  a dire  ch’esso  è anteriore  alla  rovina  di 
Troia,  per  lo  meno,  ottantanni.  Ora,  vuoisi  conve- 
nire che  cosi  grande  quantità'di  cavalleria,  messa  in- 
sieme a quell’epoca,  ne  fa  supporre  l’uso  stabilito  fra 
gli  Assiri  parecchi  secoli  prima. — Quanto  ci  rimane 
negli  antichi  autori  sulla  storia  di  diversi  popoli  asia  - 
tici,  dimostra  l’antichità  dell'equitazione.  Era  essa  co- 
nosciuta, dice  Erodoto,  dagli  Scotoli,  popoli  scili,  che 
contavano  mille  anni,  dal  loro  primo  re  ai  tempi  in 
cui  Dario  mosse  loro  la  guerra.  Per  una  costumanza 
tanto  antica  quanto  la  loro  monarchia,  il  re  recavasi 
ogni  anno  nel  luogo  ove  si  conservava  un  aratro,  un 
giogo,  una  scure  ed  un  vaso,  tutti  d’oro  massiccio, 
i quali  era  fama  che  fossero  caduti  dal  cielo,  e quivi 
si  facevano  di  grandi  sacrifizii.  Lo  Scita  che  quel 
giorno  area  in  custodia  il  tesoro,  mai  non  vedeva, 
dicevasi,  la  fine  dell’anno.  In  ricompensa  si  assicurava 
alla  di  lui  famiglia  tanto  terreno,  quanto  esso  ne  po- 
teva in  un  giorno  percorrere  montato  sopra  un  cavallo. 
—Gli  annali  degli  altri  popoli,  sia  d’Europa  che  di 
Africa,  concorrono  egualmente  a provare  l’antichità 
dell'equitazione:  si  vede  questa  stabilita  fra  i Macedoni, 
prima  che  gli  Eraclidi  avessero  conquistata  la  Mace- 
donia (Erodoto,  I.  viti).  I Galli,  Germani  e i popoli 
d'Italia  facevano  uso  dei  carri,  o della  cavalleria  nello 
loro  prime  guerre,  che  ci  son  note  (Diod.  Sicuf. 
I.  v).  —Gli  iberi  educarono  in  ogni  tempo  eccellenti 
cavalli,  non  che  gli  Arabi,  i Mori  e tutti  i popoli  del 
nord  dell’Africa. — Stanziavano  al  nord-est  delle  pa- 
ludi Meolidi  certi  Scili,  chiamati  Jirci,  1 quali  non  vi- 
vevano che  del  prodotto  della  caccia.  Nascosti  fra  gli 
alberi  di  che  il  paese  abbondava,  e con  un  cane  e 


un  piccolo  cavallo,  coricato  dappresso,  saettavano  la 
belva  che  attendevano  al  varco,  e montavano  imme- 
diatamente a cavallo  per  correre  diètro  ad'  essa  che 
fuggiva,  seguitati  dal  loro  cane.  Vèdèst  da  ciò  quanto 
l'uso  dei  cavalli  fosse  divulgato  prfe&o  le  trotto#!  sci- 
tiche, ienza  che  noi  ci  dilulighiamoaraecontarela 
storia  delle  Amazzoni,  guerriere  dondOi'-è  combat- 
tenti a cavallo  assai  primo  della  guerra  di  Troia 
(v.  Sqti,  Amazzoni). — Jàlkhìiè  tfelf  equitazione  fra  i 
Greci,  è provalo  che  quest'a’rtd  condacevasi  da  quéi 
popoli  anche  prima  della  guerra  vfi  Troia  a malgrado 
della  dottissima  dissertazione  dèi ‘Fre'retv'R  quale  si 
sforza  di  sostenere  II  contrario,  appoggiandosi  all'au- 
torità d’Omero.  Varli  paesi  di  questo  poeta  distrug- 
gono l’opinione  dell’erudito  aendemica.  Nella  rasse- 
gna dei  Greci  che  servirono  Agamennone  all'assedio 
di  Troia,  Omero  parlando  di  Menesteo,  duce  degli 
Ateniesi,  dicech'esso  non  avea  pari  nettar  le  di  sè&irf- 
rare  in  battaglia  ogni  sorta  di  truppe,  «fa 'idi1' eatbb-’ 
leria  ebe  di  fanteria.  Quando  Nestore  consiglia  ai 
Greci  di  fortificare  il  loro  campo,  noi  faremo, 'diee 
egli,  un  fosso  largo  e profondo,  affinché  gli «omini 
ed  i cavalli  non  possano  valicarlo.  Ulisse  e Diomede, 
andati  di  nottetempo  a spiare  nel  campo  dei  Trac», 
uccidono  Reso,  ne  rubano  i cavalli,  e saliti  «o  quelli, 
ritornano  agli  accampamenti  dei  Greci,  li 11  quindicè- 
simo libro  dell’Iliade  offre  un  esempio  dell’equitazione, 
in  cui  quest’arte  è portata  ad  un  grado  di  perfezione 
da  far  invidia  ai  nostri  piò  esperti  scudieri.  II  poeta 
die  vuol  dipingere  la  forza  e l’agilità  d’Aiace,  il  «piale 


passando  rapidamente  da  una  nave  all’altra,  tutte  in 
una  volta  le  difende,  fa  la  seguente  comparazione  : 

. .1*  ; 8»  I V»|«rji' 

• Simiglinole  a spertgjj.^^  iaofeaÉajbp 
Equestre  saltator  che  giunti  insieme  . ■ 

Quattro  scelti  destrier  gli  sferza  e spinge  t. 
Por  le  publiche  vie:  mara vigliando  m|  (^15 
Stassi  ia  turba,  ed  ei  sccuro  V» 

Dall’un  passando  all’altro,  il  salto  alter»? 

Sui  volanti  cavalli.  . ^ 

Elena,  nel  terzo  dell’Iliade,  parlando  dei  suol  flètetti: 
io  non  veggo,  esclama,  nè  Castore  cosi  rinomato  nel 
combattimenti  a cavallo,  nè  Polluee  tanto  celebre  ne- 
gli esercizi!  del  cesto.  Nel  singoiar  certame  di  Paride 
e di  Menelao  tutte  le  schiere  siedono  per  terra,  ed 
ugni  guerriero  ha  presso  di  sè  le  armi  «-'il cavallo. 
Se  volessimo  citare  lutti  1 passi  d’Omero,  An  cui  ap- 
parisce avere  » Greci,  prima  dell’assedio  di  Troia,  co- 
nosciuto l’usanza  di  combattere  a cavallo  'sarebbe 
questa  un’impresa  che  occuperebbe  troppo  spazio. 
Dai  citati  passi  medesimi  il  Freret  pretende  sostenere 
che  Omero  abbia  inteso  parlare  del  solo  costume  dì 
combattere  sui  cocchi.  Oltrecchè  priva  di  fondamento 
è questa  asserzione,  la  medesima  usanza,  portata  » 
cotanta  perfezione  fra  i Greci  di  quei  tempi,  serve  a 
dimostrare  a qual  grado  di  eccellenza  dovea  essere 
salita  l’equitazione,  dove  si  giudichi  della  maggiore 
difficoltà  di  quella  che  di  questa.  La  favola  poi  dei  cen- 
tauri, favola  greca,  divulgata  assai  prima  dell’epot» 
della  guerra  di  Troia,  combatte  vittoriosamente  il 
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Freret.  - Regole  dell'equitazione  degli  amichi.  Sovra  mente  la  mano  che  tiene  la  briglia.  Questi  due  movi- 
alcune  pietre  incise  si  veggono  cavalieri  che  mou-  menti,  costringendo  il  cavallo  ad  elevare  la  testa  e 
tano  a cavallo  dalla  parte  diritta.  — È noto  che  gli  mettendo  in  agitazione  il  corpo  di  esso,  lo  dispongono 
antichi  non  si  servivano  di  staffe.  Si  slanciavano  essi  ad  eseguire  il  comando  che  gli  si  vuol  comunicare, 
sui  cavalli,  o salivano  sovra  certi  montatoi  cui  pone-  Ciò  chiamasi  prevenire,  e si  fa  lo  stesso  ad  ogni  cala- 
vano all’altezza  dei  fianchi  del  cavallo,  o vi  si  facevano  biamcnlo  di  passo  o di  andatura.  — Per  far  camminare 
innalaare  dagli  scudieri.  La  prima  maniera  era  torse  innanzi  il  cavallo,  il  cavaliero  abbassa  la  mano:  al- 
più  comune;  c per  renderla  più  facile,  addestravano  lora  le  redini,  cessando  di  tirarne  in  dietro  le  braccia 
i cavalli  ad  inginocchiarsi,  lina  lampada  trovala  ad  del  morso,  questo  non  frena  più  la  bocca  del  cavallo, 
Ercolano , rappresenta  un  cavallo  in  tale  attitudine,  e l'animale  non  essendo  più  ritenuto  si  spinge  natu- 
Senolonte  parta  di  an'altra maniera  di  montare  a ca  ratinante  innanzi,  stimolato  inoltre  dalla  stretta  chu 
vallo  col  soccorso  della  lancia.  gli  danno  le  ginocchia  e le  gambe  del  cavaliero,  che 

EQUITAZIONE (ginnasi.). — Si  dà  questo  nome  al-  agiscono  simultaneamente  con  la  mano.— Ma  se  poi 
l'arte  di  cavalcare,  cioè  a quella  che  ha  per  oggetto  per  mancanza  d'istruzioue  o per  ostinatezza  o capric- 
l impiego  del  cavallo  a trasportar  l’uomo  cogli  arti  ciò  il  cavallo  disconosce  questo  comando  c ricusa  di 
posteriori  inforcati  sul  suo  dorso,  e rendere  l'animale  camminare,  allora  le  gambe  del  cavaliero  si  siringano 
arrendevole  ed  obbediente  alla  volontà  del  cavaliere,  dietro  gli  staffili,  applicano  gli  speroni  contro  i fian- 
Quest’arte  comprende  essenzialmente  Ire  parti:  1°  chi  dell'animale,  che  per  evitare  il  dolore  va  sempre 
I addestramento  o educazione  del  cavallo;  4"  il  mi-  più  affrettando  il  passo.— Se  si  vuol  procedere  dal 
glior  moda  di  sellarlo  e d'ìwbrigliarlo;  3°  la  posizione  posso  al  Irono,  o dal  (rotto  al  galoppo,  basta  abbassare 
e la  manovra  del  cavaliero.  Le  nozioni  sul  principii  la  mano,  il  che  diminuisce  l'effetto  del  morso,  mentre 
(l'equitazione  impiegati  anticamente  sono  molto  im-  la  stretta  dello  gambe  del  cavaliero  annunziando  il 
perfette,  e sappiamo  soltanto  ebe  quasi  tutti  i popoli  prossimo  uso  dello  sperone,  e quindi  il  dolore,  fa 
antichi  fecero  uso  della  briglia  e del  morso  per  gui-  conoscere  al  cavallo  chu  deve  prendere  un'andatura 
daree  dominare  i cavalli, ma  ebenon  conobbero, come  più  concitata. — Se  al  contrario  si  tratta  di  rallentare 
già  dicemmo,  uè  la  sella,  nò  le  staffe;  il  che  reca  o di  sospendere  la  corsa,  dopo  aver  ammonito  il  ca- 
-urpresa,  quando  si  considera  come  fosse  facile  il  disco-  vallo,  il  cavaliero  trae  verso  la  propria  cinlura  la 
prire  l'utilità  di  queste  parti  della  bardatura  del  ca-  mano  che  tiene  le  redini  : cosi  tirando  indietro  le 
vallo,  e a qual  grado  di  perfezione  i Greci  e i Romani  braccia  del  morso  fa  si  che  eserciti  una  pressione  nella 
giugncsscro  in  tutte  le  arti  relative  alla  guerra.  E ciò  bocca  del  cavallo  che  gli  produce  un  senso  doloroso, 
ebe  sorprende  di  più  si  è che  l’invenzione  della  sella  e t'animale,  volendo  sollrarvisi,  diminuisce  la  rapidità 
e delle  staffo  si  deve  ai  popoli  barbari  ebe  invasero  della  corsa,  o si  arresta  affatto  se  la  pressione  del 
l’impero  romano. — Presentemente  i cavalieri  di  tutte  morso  continua.  Ma  siccome  in  questo  movimento  il 
le  nazioni  incivilite  si  servono  di  selle,  di  briglie  c cavallo  potrebbe  gettare  il  suo  corpo  di  traverso,  il 
di  staffe;  però  la  forma  di  questi  arnesi  ed  i prin-  cavaliero  lo  tiene  nella  prima  direzione  comprimen- 
cipii  generali  dell’equitazione  variano  nc’diversi  paesi,  done  i fianchi  colle  gambe,  ed  allora  l’animale  temen- 
Perciò  faremo  nn  esame  succinto  dei  principali  me-  do  gli  speroni  non  osa  spingersi  nè  a destra,  nò  a 
lodi  d’equitazione  che  si  praticano  in  Enropa;  ma  sinistra.  — Se  si  tratta  di  far  volgere  a destra  il  es- 
prima di  esaminare  l'applicazione  speciale  che  dei  prin-  vallo,  la  mano  del  cavaliero  si  porta  da  questa  parte, 
cipii  dell'arte  di  cavalcare  fanno  le  diverse  nazioni,  e l’effetto  che  ne  consegue  sul  mono  vi  dirige  forza- 
ronvione  discorrere  rapidamente  sai  principii  fonda-  (amento  la  testa  e le  spalle  dell'animale,  il  cui  corpo 
mentali  e spiegare  con  quali  mezzi  l'uomo  è perve-  è piegato  in  pari  tempo  verso  questa  direzione  dalla 
nulo  a far  conoscere  la  6ua  volontà  al  cavallo  ed  a gamba  destra  del  cavaliero,  che  stringendosi  al  ventre 
costringerlo  ad  eseguirla.  Non  oi  occuperemo  qui  dell'animale  lo  costringe  a cedere  all’impulso  della 
dell'armamento  del  cavallo,  perchè  oltre  quanto  si  è briglia  e lo  decide  a movere  verso  destra  tutto  il  suo 
detto  e si  dirà  agli  articoli  briglia,  fittilo,  freno  o corpo.  — I giri  a sinistra,  i mezzi  giri,  le  marcia  ob- 
morto,  iella,  ilaffe,  eco.,  si  tratterà  più  specialmente  lique  e circolari  si  eseguiscono  coi  medesimi  mezzi 
di  questo  all'articolo  Selluo  (Artk  del)  (redi).—  I modilìcali  secondo  il  bisogno,  e accordando  sempre 
mezzi  onde  l'uomo  giugoe  a signoreggiare  il  cavallo  perfettamente  i movimenti  delle  gambe  con  quelli 
consistono  nell’uso  che  il  cavaliero  sa  fare  delle  sue  della  mano. — Le  rinculale  si  ottengono  tirando  a sè 
gambe,  degli  speroni  attaccati  al  tallone,  e delia  bri-  progressivamente  le  redini,  perchè  si  esercita  con  ciò 
glia  le  coi  redini  corrispondono  al  morso  messo  in  una  pressione  continua  sulla  bocca  del  cavallo,  il  che 
bocca  al  cavallo.  Alcune  nazioni  aggiungono  l'uso  egli  cerca  di  sfuggire,  indietreggiando  in  senso  op- 
dello  scudiscio  e della  voce  del  cavallerizzo.  — L’im  - | posto  a quello  con  cui  il  morso  agisce.  Non  estende- 
piego  di  questi  mezzi  sussidiarli  si  spiega  facilmente  remo  di  più  questa  spiegazione,  essendo  sufficiente 
per  la  conformazione  del  corpo  del  cavallo  e per  le  quanto  se  n'è  detto , per  dare  un’Idea  dell'effetto  dei 
sensazioni  che  gli  fanno  provare.  Cosi,  a cagion  d’e-  mezzi  sussidiarne  dei  principii  generali,  e passeremo 
serapio,  se  il  cavaliero  in  sella  vuole  che  il  cavallo  in  invece  ad  esaminare  gli  usi  diversi  di  tali  principii 
quiete  si  metta  io  azione,  ne  dà  avviso  al  cavallo,  strin-  pressoio  varie  nazioni  d'Europa. — Nel  secolo  xv  si 
gendolo  alquanto  con  le  gambe  c rialzando  gradata-  insti  lui  una  scuola  di  equitazione  io  Padova  ch'ebbe 
Eneicl.  pop.  — Tosto  V.  60 
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grande  celebrili).  I mollissimi  allievi  che  vi  concor- 
revano non  solo  da  tutta  l'Italia,  ma  dalla  Francia  e 
dalia  Spagna,  propagarono  ben  presto  negli  Siati  me- 
ridionali d'Europa  i principi!  d'equitazione  insegnati 
nella  scuola  padovana , e sono  quelli  che  ancora  si 
seguono  mi  suddetti  paesi  sotto  la  denominazione  di 
scuola  italiana.  — Secondo  i precetti  di  questa  scuola 
il  corpo  del  cavaliero  in  sella  si  divide  in  tre  parti, 
due  delle  quali  moòifi  ed  una  immobile.  La  parte  im- 
mobile comprende  dalle  anche  fin  sotto  i ginocchi  ; 
le  due  mobili  sono  la  parte  superiore  del  corpo  e le 
gambe.  Il  cavaliero  deve  tenere  il  capo  alto,  le  spalle 
basse,  i gomiti  stretti  al  corpo,  il  busto  eretto  e pen- 
dente piuttosto  all'iiidietro  che  all'iunanzi,  le  cosce 
all'iudentro  e bene  appoggiale  alla  sella,  e quindi  an- 
che i ginocchi  volti  airiudentro,  le  gambe  pendenti, 
le  staffe  lunghe,  nelle  quali  non  calza  il  piede  che 
fino  alla  radice  del  pollice,  la  punta  del  piede  volta 
all’iudentro  nella  direzione  della  spalla  del  cavallo, 
in  tutte  le  andature,  anche  al  gran  trotto  e al  galop- 
po, il  cavaliero  deve  conservare  questa  posizione.  In 
quaulo  alla  maniera  di  condurre  i cavalli  e di  ser- 
virsi degli  aiuti  o stimoli , la  scuola  italiana  prescrive 
costa  ole  in  ente  l'uso  dei  mezzi  più  dolci;  l’uso  degli 
speroni  non  è adottalo  elio  come  castigo,  e permesso 
soltanto  dopo  che  si  sarà  tentato  invano  di  far  obbe- 
dire il  cavallo  per  mezzo  della  pressione  delle  gambe 
e dei  ginocchi.  La  maggior  parte  de'  maestri  di  que- 
sta scuola  proibiscono  di  adoperare  come  stimoli  lo 
scudiscio  e la  voce  del  cavaliero. —Certamente  i ca- 
vallerizzi della  scuola  italiana  hanuo  un  atteggiamento 
che  è il  più  nobile  cd  elegante  specialmente  quando 
il  cavallo  è ben  addestralo,  il  che  non  osano  conten- 
dere i partigiani  delle  altre  scuole.  Ma  come  i prin- 
cipi! italiani  d'equiiazioue  sono  i meglio  efficaci  a 
rendere  il  ca» alierò  più  aggraziato,  hanno  essi  lo 
stesso  vantaggio  riguardo  alla  solidità  del  cavaliero, 
cosa  ncce&sariissima,  e gli  permettono  essi  di  eserci- 
tare lutto  l'impero  possibile  sul  suo  cavallo  1 Ciò  è 
quello  che  negano  i seguaci  delle  altre  scuole  i quali 
pretendono  che  il  cavallerizzo  di  scuola  italiana  le* 
ncndo  le  staffe  troppo  lunghe  e i piedi  volli  all  iuden- 
tro  non  possa  attaccarsi  al  cavallo  coi  garetti  e non 
abbia  altro  appoggio  che  il  ginocchio  e la  polpa  delle 
gambe;  perciò  dicono  essi,  l'equilibrio  del  suo  corpo 
è turbato  con  grande  facilità  e non  islà  fermo  in  sella, 
situazione  clic  lascia  al  cavaliero  mezzi  debolissimi  di 
ridurre  il  cavallo  che  fa  resistenza;  e ciò  spiega  la 
lentezza  dt'H’educazione  dei  cavalli  in  Italia,  in  Fran- 
cia e Spagna,  e la  difficoltà  di  trovarne  di  bene  ad- 
destrati. — J popoli  di  razza  yennanica,  quando  caval- 
cano, portauo  le  staffe  corte,  per  cui  le  gambe  del 
cavaliero  souo  più  avanti  e le  cosce  più  indietro  che 
nella  scuola  italiana.  Il  cavaliero  germanico  avendo  i 
piedi  più  fortemente  appoggiati,  la  parte  superiore 
del  suo  corpo  è libera  affatto,  e la  pende  innanzi  si  al 
trotto  che  al  galoppo,  onde  meglio  collegarsi  col  ca- 
vallo, aiutare  i suoi  moviineuli,  secondandoli,  e risen- 
tir meno  il  coulraeolpo.  Dicono  i cavallerizzi  di  que- 
sta scuola,  e con  ragione,  che  l'uomo  ha  assai  più 


forza  nei  garetti  die  nei  ginocchi  e nelle  gambe;  e 
per  conseguenza  invece  di  avere,  come  il  cavallerizzo 
italiano,  la  punta  del  piede  all'indeniro,  essi  la  por- 
tano qualche  pollice  all'infuon,  il  che  loro  dà  il  gran- 
de vantaggio  di  tenersi  saldi  e di  agire  coi  garretti  e 
la  polpa  della  gamba,  metodo  che  nuoce,  è vero,  alla 
grazia  del  cavaliero,  ma  accresce  ioti  ni  lamento  la  sua 
stabilità  e i suoi  mezzi  di  agire  sul  cavallo.  E questo 
è cosi  vero,  che  quando  un  cavallerizzo  italiano  vuol 
domare  un  puledro,  o cavalcare  un  cavallo  biscottato, 
è costretto  ad  abbandonare  momentaneamente  i prin- 
cipi! della  propria  scuola  per  servirsi  dei  garetti , 
girando  i piedi  un  po’  aU'infuori,  senza  di  che  si  vede 
che  si  appoggia  alla  mano,  cioè  alle  redini,  perde  il 
suo  equilibrio  e spessissimo  cade  ai  primi  salti  di  mon- 
tone che  il  suo  cavallo  faccia.  I corrieri,  i postiglioni, 
i cozzoni  si  francesi  che  italiani  cavalcano  arditamente 
senza  aver  avuto  nessuna  scuola,  conducono  i loro 
cavalli  coi  garretti  come  prescrivono  i cavallerizzi 
alemanni,  dal  che  questi  inferiscono  che  i principi! 
della  loro  scuota  sono  più  naturali  di  quelli  della 
scuola  italiana. — I cavallerizzi  germanici  considerano 
il  nostro  metodo  d'impiegare  gli  stimoli  e di  addestrare 
j cavalli  e troppo  dolce  e troppo  lungo.  Il  cavallo 
fortemente  infrenato  e stretto  fra  i garretti  robusti  di 
un  cavaliero  ben  fermo  sulle  staffe  multo  brevi, 
apprende  a conoscere  lo  sperone  e la  gamba  uel  me- 
desimo tempo;  e vedeudo  inutile  qualunque  resi- 
stenza, diviene  in  breve  docile  cd  assai  pieghevole; 
perciò  in  Germania  e in  Inghilterra  si  trova  facil- 
mente un  gran  numero  di  cavalli  perfetta  mente  ad- 
destrali. Si  dirà  che  questo  metodo  di  condurre  i ca- 
valli deve  logorarli  di  più  che  non  coi  mezzi  della 
scuola  italiana,  e ciò  ò incontestabile;  ina  6ta  che  i 
cavallerizzi  germanici,  affezionatissimi  ai  cavalli,  come 
ognuno  sa,  prestino  nella  scuderia  grandissime  cure 
a questi  animali,  le  quali  formano  quasi  un  compenso 
alla  più  grave  fatica  sofferta  per  questo  metodo  di 
cavalcarli;  sia  che  i cavalli  si  avvezzino  facilmente 
come  quelli  di  posta  ad  essere  trattati  aspramente,  il 
loro  fisico  non  ne  soffre  e durano  del  pari  ed  anche 
più  che  non  ì cavalli  costantemente  condotti  con  tutta 
la  delicatezza  prescritta  dalla  scuola  italiana. — La 
scuola  germanica  infine  ammette  io  alcuni  casi  come 
sussidio  la  voce  del  cavaliero , principalmente  pel 
salto  del  fosso  o della  barriera.— 1 popoli  di  razza 
slava  abitando  contrade  prossime  alla  Turchia  hauno 
la  bardatura  del  cavallo  che  si  avvicina  a quella  dei 
popoli  d'Oriente.*  così  dicasi  dei  principi!  d'equita- 
zione ancora  più  duri  e violenti  di  quelli  dei  Germani. 
Inforcato  in  una  sella  i cui  areioni  elevali  lo  ulioula- 
nano  troppo  dal  corpo  del  suo  cavallo  per  poterlo 
premere  con  le  cosce  e coi  ginocchi,  il  cavaliero  slavo 
si  attacca  assai  più  alle  redini  ed  ha  quasi  sempre  i 
talloni  contro  il  ventre  del  suo  cavallo  che  couduce 
con  una  mano  ferrea.  Senza  prevenirlo,  lo  strascina 
a forza  colla  briglia  e cogli  speroni;  lo  spinge  da  ptà 
fermo  al  galoppo,  lo  slancia  di  curriera$  io  volta  re- 
pentinamente in  lutti  i sensi,  e senza  accennargli  un 
tempo  di  fermala  o sostenerlo  eolie  gambo,  lo  nrro- 
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sla  iiuprovisamenle  a mezzo  della  più  rapida  corsa 
tirando  con  violenza  le  redini  e gettando  il  corridore  | 
sui  garretli.  Infisso,  per  cosi  dire,  tra  il  pomo  e 
la  palella  della  sella,  che  s’innalzano  anteriormente  e 
posteriormente  di  un  mezzo  piede,  il  cavaliero  slavo 
che  porla  le  staffe  brevissime,  si  trova  stabilito  cosi 
solidamente  che  è difficile  che  perda  gli  arcioni,  pur-  ; 
cbè  il  cavallo  non  cada.  Gli  Slavi  considerano  il  trotto 
come  un’andatura  falsa  e non  naturale;  perciò  la1 
maggior  parte  dei  cavalieri  di  questa  razza  non  fanno  , 
uso  che  del  passo  e del  grande  o piccolo  galoppo,  i 
Per  abituare  il  cavallo  a quest'ultiuin  andatura  lo  { 
mettono  sulle  anche,  cioè  lo  ritengono  con  la  briglia  j 
mentre  impiegano  lo  sperone  per  farlo  galoppare,  la  , 
qual  cosa  costrìnge  l'animale  ad  accorciare  il  passo 
sedendosi  sulle  gambe.  Con  questi  mezzi  violenti  gli 
Slavi  domano  in  pochi  giorni  i loro  cavalli,  che  di- 
vengono infinita  mente  piu  sommessi  di  quelli  adde- 
strali cogli  altri  metodi.  È vero  che  quello  degli  Slavi 
estenua  in  brevissimo  tempo  i migliori  cavalli  ; ma  il 
numero  infinito  che  ne  nodriscuuo  le  steppe  dcll'U- 
crania,  della  Russia  c dell’Ungheria  fa  si  che  sono 
surrogali  con  una  facilità  sconosciuta  agli  altri  paesi. 
— I cavallerizzi  slavi  impiegano  sovente  la  voce  per 
islanciare  il  cavallo,  e sempre  per  fermarlo  ; anche  lo 
scudiscio  c adoperalo  assai  più  che  non  nelle  altre 
scuole.  — Riassumendo  pertanto,  diremo  che  per  far  I 
bella  mostra  in  un  carrosello,  cavalcare  con  grazia  e I 
addestrare  un  cavallo  di  scuola  o di  parata,  si  devono  J 
adottare  i principii  della  scuola  italiana  ; per  adde-  J 
strare  un  cavallo  da  guerra  e slanciarlo  con  vantag-  | 


polente.  Ma  come  termine  medio  riunendo  una  parte 
dei  vantaggi  della  scuola  italiana  e slava  senza  averne 
gl'inconvenienti,  sembra  preferibile  il  sistema  d'equi- 
tazione germanico,  più  solido  di  quello  della  scuola 
italiana,  senz’essere  barbaro  e distruttore  coinè  il 
metodo  slavo. — Ma  da  queste  idee  generiche  dell’arte 
dell'equitazione,  è bene  che  discendiamo  a qualche 
più  particolare  esposizione  di  quei  principii  che  co- 
stituiscono la  così  detta  scuola  del  cavallerizzo.  — 
Di  quest’  arte  esistono  molti  trattali,  e nondimeno  è 
ancora  soggetta  a mille  precetti  erronei;  perchè  non 
si  parli  mai  dal  punto  giusto  e perchè  una  falsa  in- 
terpretazione delle  forze  condusse  a mille  precetti 
impraticabili.  Sei  principii  dell'equilnzione  si  fossero 
fondali  sull’anatomia  e la  mccanica  animale,  non  si 
sarebbe,  nell'applicazione,  forzata  la  natura,  e que- 
st'arte avrebbe  fatto  più  rapidi  progressi.— Cavalcar 
.bene  vuol  dire  porre  tutte  le  parli  del  corpo  iu  guisa 
che  si  possa  a talento  fare  un  giusto  impiego  delle 
proprie  forze  per  mantenersi  sul  dorso  dell’animale 
e guidarlo.  A tale  scopo  si  arriva  dando  uno  stabile 
appoggio  alle  parti  che  servono  di  base  a quelle  che 
agiscono  : perciò  le  natiche  debbono  stare  aderenti 
alla  sella,  il  che  si  otterrà  per  la  disposizione  dei  reni, 
disposizione  che  risulta  dal  vario  e molliplicc  giuoco 
delle  vertebre  lombari.  Ed  è per  mezzo  delle  piega- 
ture dall’indielro  ali'innanzi  che  ciascuna  vertebra 
superiore  riposerà  su  quella  cb’è  ad  essa  unita  infe- 


riormente; e da  ciò  conseguirà  quell’estensione  del 
busto,  così  necessaria  alla  grazia  e alla  solidità,  e per 
conseguenza  a ben  maneggiare  il  cavallo.  Le  cosce 
formando  parte  del  sedere  debbono  essere  soggette  a 
regole  immutabili,  perocché  se  l'immobilità  delle  na- 
tiche sulla  sella  serve  a vincere  le  reazioni  del  cavallo, 
le  cosce  servono  a mantener  l'uomo  su  questa  base 
mobile  e ad  aliaccnrvisi  più  fortemente  che  si  possa. 
Esse  adunque  debbono  invariabilmente  reggersi  ade- 
lenti  e perpendicolari  ; e i movimenti  di  rotazione 
loro  comunicano  prontamente  la  forza  a mantenerle, 
come  dicono  gli  anatomici  , nella  più  perfetta  addu- 
zione : acquistata  questa  posizione,  con  poca  fatica 
potrà  essere  conservata.  Siccome  la  base'delf equita- 
zione è la  buona  posizione  del  cavaliero  e la  conse- 
guente solidità,  così  è bene  indicare  dapprima  tutto 
ciò  clic  può  contribuire  ad  ottenere  questo  primo  ri- 
sultalo; gli  altri  verranno  in  conseguenza. — Se  ii  ca- 
valiero deve  rendere  pieghevoli  le  parti  che  lo  met- 
tono d’appiombo,  e in  rapporto  coll'animale  clic  vuole 
assoggettare,  la  stessa  cosa  avrà  luogo  in  riguardo  al 
cavallo:  per  un  lavoro  metodico  e graduato  è d’uopo 
equilibrare  le  sue  forze  e dargli  quella  posizione  pri- 
mitiva da  cui  procedono  naturalmente  c l'istruzione 
e la  sommissione  ; bisogna  condurlo  con  una  serie  di 
esercizii  a rispondere  all’impulso  delle  nostre  forze  e 
a sottomettersi  alla  nostra  volontà.  Questi  esercizii 
formano  la  base  dell'educazione  del  cavallo  e danno 
l’azione  e la  positura,  che  consiste  in  una  tale  dispo- 
sizione delle  forze  dell'animale  che  nessuna  di  esse 
possa  sottrarsi  all’esigenza  delle  nostre.  Se  la  forza  è 
quella  che  dà  la  positura,  essa  si  otterrà  tosto  ; se  la 
positura  è in  relazione  coll’andatura  o col  cangiamento 
di  direzione  che  si  vuol  far  eseguire  all’animale, 
esso  non  potrà  rifiutarvi»!.  Questa  verità  di  cui  non 
si  è voluto  conoscere  le  conseguenze,  può  sola  met- 
terci in  grado  di  farci  da  lui  intendere.  — I cavalli 
in  generale  sono  mal  destri  e disposti  a difendersi, 
solo  perchè  non  hanno  una  buona  positura.  Prima 
adunque  di  esigere  qualche  cosa  da  essi,  bisogna  im- 
piegare i mez/.i  atti  ad  evitare  questo  essenziale  difetto. 
Tali  mezzi  consistono  nel  combattere  dapprima  con 
forze  opposte  le  parti  che  ofTrono  resistenza  ; quindi 
' nel  render  pieghevole  l'incollatura,  e ciò  condurrà  in- 
fallibilmente a quella  positura  indispensabile,  senza  la 
quale  il  cavallo  non  si  moverà  mai  regolarmente.  Per 
fare  qualche  pratica  applicazione  di  questi  principii, 
poniamo cheil  cavallochedebb'essereadilestraio  abbia 
cinque  anni  almeno,  supponiamolo  già  sellato  e col- 
l’uomo sul  dorso  : esso  non  potrà  resistere  alfazione 
delle  nostro  forze  se  non  per  mezzo  dell’incollatura. 
Devesi  dunque  agire  primieramente  sull’incollatura, 
poiché  la  sua  rigidezza  rende  difficile  la  sommissione 
del  cavallo  e lo  eccita  a schermirsene. — Per  ammorbi- 
j dire  (‘incollatura  si  faccia  uso  di  un  morso  estrema- 
mente  dolce,  essendo  il  grosso  hridonc  nocivo  ai 
progressi  dell’  educazione , e la  sola  precauzione  nc- 
1 cessaria  è quella  di  lasciare  il  morso  nella  bocca  dei 
cavalli  anche  quando  non  sono  cavalcati,  per  farni- 
gliarizzarli  con  questo  freuo  : il  morso  sarà  accompa  - 
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goalo  da  un  filetto  la  cui  proprietà  particolare  è quella  B preso  una  buona  positura.  Allora  intenderà  facilmente 


di  agire  sull*  incollatura  per  elevarla  c farla  piegare 
a destra  ed  a sinistra.  All'incertezza  dei  movimenti 
ed  alla  furza  grandissima  che  spiegano  i puledri,  bi> 
sogna  opporre  una  proporzionata  resistenza  ; quindi 
per  essi  è d’uopo  collocare  fi  filetto  sotto  la  parte 
concava  del  morso  affinchè  agisca  direttamente,  im- 
pedisca i cangiamenti  di  positura,  e trasmetta  imme- 
diatamente reietto  delle  nostre  forze.  Quando  il  ca- 
vallo comincierà  a rispondere  alle  chiamate  si  renderà 
al  filetto  la  posizione  normale. — Col  morso  e il  filetto 
disposti  come  si  è detto,  cominceremo  a lavorare  in 
luogo  la  tcs|a  e rincollatura  del  cavallo,  e ad  inse- 
gnargli a rispondere  ai  movimenti  che  innalzano  la  sua 
testa  c la  portano  a destra  e a sinistra.  Per  mezzo 
del  movimento  che  consiste  nel  tirare  alternativa- 
mente l’una  e l'altra  redina  del  filetto,  si  dà  tutta  la 
tensione  possibile  all'incollatura,  e nello  stesso  tempo 
le  replicale  pressioni  a destra  o a sinistra  lo  abituano 
ai  piegamenti  laterali;  la  necessità  di  questo  lavoro 
preliminare  è evidente  pei  cavalli  che  tendono  ad  ab- 
bassare Tincollalura  tra  le  spalle  ; ma  è dì  vantaggio 
reale  anche  per  tutti  i cavalli,  perchè  non  si  possono 
spingere  innanzi  se  non  Innalzandone  rjincollatnra 
per  alleggerire  la  parte  anteriore.  Infatti  esaminando 
un  cavallo  in  procinto  di  camminare,  vedesi  che  in- 
nalza la  testa  e la  porta  un  poco  all’  Indietro  : ora, 
siccome  è necessario  che  tutti  i movimenti  che  il  ca- 
vallo eseguisce  sotto  il  cavallerizzo  siano  a lui  solo 
dovuti,  così  bisogna  che  le  forze  che  Io  teogono  sog- 
getto tacciano  esattamente  l’ufficio  di  quelle  di  cui 
farebbe  uso  il  cavallo  se  fosse  in  libertà.  Dunque  per 
far  avanzare  un  cavallo  la  prima  cosa  da  farsi  è quella 
di  elevare  la  sua  incollatura  : del  pari  per  volgerlo  a 
destra  o a sinistra,  rincollatura  deve  cedere  verso 
una  di  queste  parti,  e l'abitudine  a tali  flessioni  ren- 
derà più  facili  questi  movimenti.  Siffatti  esercizi!  pre- 
paratori! si  devono  fare  tn  luogo,  perchè,  quando  il 
cavallo  è rozzo  ancora,  le  forze  che  impiega  per  i suoi 
movimenti  instintivi  impegnano  una  lolla  che  sovente 
è svantaggiosa  pell'uomo,  e da  ciò  deriva  nel  cavallo 
l’idea  di  difendersi , onde  ritorna  più  difficilmente 
all'obbedienza.  Se  in  vece  di  queste  dannose  lotte  si 
esercita  da  prima  il  cavallo  in  istato  di  quiete,  inten- 
derà ciò  che  gli  si  domanda,  e non  confonderà  la  forza 
isolata  che  chiede  la  positura,  colla  forza  più  com- 
plicala che  esige  ad  un  tempo  la  positura  e la  conti- 
nuità dell'azione.  Questo  primo  esercizio  sì  deve  con- 
tinuare finché  l'incollatura  sia  perfettamente  ammol- 
lita ; allora  sollànto  si  metterà  in  azione  per  farlo 
andareiat  passo,  c si  continuerà  finché  si  veda  che 
non  offre  nessuna  resistenza.  All'andatura  di  passo 
deve  seguire  il  riposo,  perchè,  in  questo  modo  di 
camminare,  l’animale  ha  ancora  tre  punti  d’appoggio 
sul  suolo);  eia  sua  azione  essendo  meno  considerevole 
che  pel  trotto  e pel  galoppo,  è più  facile  regolarlo  e 
si  condurrà  più  presto  a prendere  la  positura  che  gli 
si  vuol  dare.  La  volontà  del  cavallo  non  sarà  mai 
sottomessa  completamente  a quella  del  ca vallerò  se 
non  quando,  per  l'addolcimento  dcH'incollatura,  avrà 


ciò  che  gli  si  chiede,  d con  poche  ripetizioni  di  uno 
stesso  esercizio  arriverà  ad  eseguirlo  agevolmente. 
Ma  per  conseguire  questo  risnltamenlo  bisogna  prima 
cercare  d’impadronirsi  interamente  delle  sue  forze, 
cosicché  la  nostra  volontà  divenga  la  sua;  quindi 
progredire  gradatamente  acciò  la  soa  intelligenza 
possa  seguirci,  e comprendere  che  le  nostre  azioni 
su  di  Ini  non  sono  nè  ostili,  nè  inopportune.  Sotto 
quest’aspetto  1'  abilità  del  cavallerizzo  consiste  nel 
trovare  I mezzi  di  agire  direttamente  e localmente 
sol  suo  cavallo,  in  guisa  che  etoo  non  possa  ricusarsi 
di  eseguire  i movimenti  che  gli  si  domandano  ; «sa 
non  può  acquistare  quest’abilità  se  tiou  dietro  uno 
studio  indispensabile  dei  mezzi  naturali  onde  on  ca- 
vallo eseguisce  tale  o tal  altro  movimento,  o quelli 
per  coi  resiste.  Acquistata  tale  cognizione  e dispo- 
nendo i muscoli  dei  cavallo  in  modo  tale  ette  non 
abbia  bisogno  che  di  moversi  per  esegolòè,  cioè  dan- 
dogli la  positura  opportuna,  sarà  cer lamento  obbe- 
dito. Il  cavallo  ricusa  di  volgere  a destra  o a sinistra, 
di  galoppare  o di  mettersi  sull'anehe , unicamente 
perchè  gli  si  chiedono  cose  alla  coi  esecuzione  la 
prima  positura  reca  un  ostacolo  fisico;  perciò  bisogna 
astenersi  dall'esigere  da  esso  alcuno  di  questi  movi- 
menti prima  di  essere  ben  certi  cheti  sia  perfetto  - 
mente  disposto,  cioè  senz’averlo  abituate  prima  : a 
mettere  in  azione  ciascuna  parte  necessario sad -■  ese- 
guire un  movimento  qualunque.  È erroneo  conside- 
rare il  trotto  come  l’andatura  più  Alvo  revote  a on 
pronto  sviluppo  ; mentre  all’opposto  bisogna  antici- 
patamente far  acquistare  al  cavallo  l’elasticità  e mor- 
bidezza necessarie  perchè  possa  eseguire  graziosa - 
niente  questa  bella  andatura.  I movimenti  eoi  quali 
si  ottiene  l’equilibrio  più  facilmente  debbono  prece- 
der quelli  che  presentano  maggiori  difficoltà.  Ma 
non  basta  che  il  cavallo  trotti  rapidamente,  bisogna 
che  lo  sforzo  che  fa  io  questa  andatura  non  usurpi 
solo  tutto  fi  suo  equilibrio,  e che  risponda  Còlla  Stessa 
prontezza  come  se  camminasse  al  passo  a tutte  le 
chiamale  del  cavallerizzo.— Non  crediamo  utile  Fuso 
del  guinzaglio  per  dirozzarc  i puledri,  perché  il  ca- 
vallo non  si  muove  regolarmente  se  non  In  conse- 
guenza di  una  buona  positura,  e quella  che  prende 
In  questo  esercizio  in  cui  può  disporre  liberamente 
di  tutte  le  sue  forze,  non  può  essere  quella  che  gli 
darebbe  il  eavaliero.  Se  il  cavallo  ha  alcune  parti  di- 
fettose trascura  di  fame  uso  òsi  avverta  a falsi  at- 
teggiamenti; al  contrario,  se  tolto  le  parti  sono  ben 
costituite,  il  guinzaglio  è inutile  e non  fa  che  prolun- 
gare il  tempo  della  sua  educazione:  il  solo  caso  in 
cui  sia  ammissibile  è quando  i movimenti  dell’uomo 
non  possono  calmare  l’eccessiva  vivacità  di  un  pule- 
dro, la  quale  può  degenerare  in  resistenza.  Allora,  la- 
sciandolo trottare  dicci  minuti  in  circolo,  si  calma  la 
stia  forza  e diviene  più  attento.  Ma  una  parie  essen- 
ziale dell’ educazione  è quella  di  rettificare  te  cattive 
positure  per  mezzo  delle  quali  resistono  I cavalli. 
La  posizione  normale  è questa  : la  testa  quasi  per- 
pendicolare al  suolo,  e per  averla  bisogna  che  un  ca- 
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vallo  sia  ben  conformato,  o cavalcato  abilmente-  Se 
l'incollatura  è bassa,  ovvero  tesa,  il  cavaliere  non  ha 
nessuna  astone  sul  cavallo,  perchè  tutta  quella  clic 
esercita  è sentita  soltanto  dall’incollatura  c non  agisce 
per  nulla  sulle  altre  parli  del  corpo.  La  mano  non 
giugne  a dirigere  il  cavallo  se  non  perchè  l'impulso 
comunicato  alla  testa  agisco  sulle  altre  parti  dell'ani- 
male c lo  determina  a muoversi  ; ma  se  questa  parie, 
per  una  contrariane  qualunque,  assorbe  tutta  la  forza 
del  cavaliero,  è evidente  che  ogni  direzione  diviene 
impossibile.  Se  il  cavallo,  per  esempio,  sviluppa  mag- 
gior forza  da  una  parte  die  dall’altra  dell’ incollatura, 
questa  non  sarà  più  in  linea  retta,  e l'ineguaglianza 
delle  ferie  farà  perdere  alle  redini  ed  al  morso  la 
facoltà  di  determinare  la  direzione.  — La  testa  segue 
sempre  i cattivi  atteggiamenti  dell' incollatura  che 
producono  positure  spesso  pericolose  e sempre  male 
aggraziale  -.  ne  indicheremo  due  che  rendono  impo- 
tenti gli  effetti  del  morso  per  rallentare,  arrestare  o 
spingere  al  mote,  oche  tolgono  alle  redini  la  facoltà 
di- dirìgere  a destra  e a sinistra:  l'una  c quando  il 
cavallo  alza,  come  si  dice,  le  nari  al  tento,  l'altra 
quando  t'incolla.  11  cavallo  prende  la  prima  posizione 
commende  i muscoli  superiori  dell'Incollatura,  e l'in- 
flessione di  questi  muscoli  gettano  il  peso  c la  forza 
della  parte  anteriore  del  cavallo  sulla  posteriore; 
pendè  questi  cavalli  sono  difficili  da  reggere  perchè 
la.  gran  quantità  di  forza  di  cui  possono  disporre  si 
(nova  sempre  in  opposizione  coi  mezzi  di  resistenza 
del  cavaliere.  Questo  vizio  produce  quello  delTomèra; 
perocché  il  raggio  visuale,  percorrendo  uno  spazio 
troppo  grande,  gli  lascia  travedere  oggetti  che  non 
può  ben  distinguere  nè  valutare,  e quindi  cerca  pri- 
mieramente, di  fuggirgli;  il  che  può  fare  tanto  più  fa- 
cilmente in  quanto  che  il  suo  conduttore  ha  perduto 
1 mezzi  di  padroneggiarlo.  Al  contrario,  quando  la 
testa  si  abbassa  verso  il  petto,  il  cavallo  s’incella,  cd 
allora  l’equilibrio  è distrutto;  il  cavallo  si  appoggia 
sulle  spalle»  il  mento  tocca  la  gorgiera  e il  morso 
perde  la  sua  fona.  E quand'anche  si  supponga  che 
l'animale  non  abusi  di  questa  vantaggiosa  posizione, 
è tempre, vero  che  non  può  vedere  abbastanza  lon- 
tano per  evitare  ciò  ebe  potrebbe  impedirgli  il  pas- 
saggio ^diviene  impacciato  e costringe  il  cavaliere 
ad  una  maggiore  attenzione.  Devesi  prestare  le  piè 
grandi  cure  a correggere  questi  vizii  di  positura,  a 
cui  si  giugno  soltanto  cogli  esercizi  in  luogo  ; e tosto 
che  li  cavallo  sarà  disposto  in  guisa  da  cedere  ai  più 
impercettibili  movimenti  ed  alle  minime  forze,  le 
difficoltà  saranno  vinte  e L'equilibrio  sarà  infallibil- 
mente ristabilito.  Intani  il  cavallo  non  può  cammi- 
nare in  retta  linea  se  non  è retto  il  suo  corpo,  nè 
conservare  il  moto  secondo  una  linea  curva  se  non 
è piegalo  come  la  curva  stessa,  nè  alzare  la  parte  an- 
teriore se  non  è più  leggiera  deila  posteriore.  Perciò 
non  deve  recar  sorpresa  che  il  cavallerizze  poco 
istrutto  si  trovi  spesso  incapace  di  ben  dirigere  il 
suo  cavallo,  e che  finisca  per  essere  soggetto  ai  suoi 
capricci  e alle  sue  stranezze.—  Si  è supposto  da  prin- 
cipio che  il  cavallo  sia  abituato  a portar  l'uomo  ; ma 


10  sia  « no,  bisognerà  sempre  cominciare  l'addestra- 
mento coll’esercizio  in  luogo  ; e se  non  fosse  mai  sialo 
cavalcato,  si  avvezza  a portare  la  briglia  c la  sella  per 
un  quarto  d'ora  tre  o quattro  volle  al  giorno.  Quindi 
si  monterà  e si  eserciterà  in  luogo  mattina  e sera  per 
una  mezz'ora,  e in  otto  giorni  sarà  in  islato  d'inten- 
dere un  lavoro  più  complicato.  Dopo  ciò  si  addestrerà 
a rinculare,  e per  le  prime  volte  non  si  cercherà  di 
ottenere  che  un  passo  o due,  aumentandone  succes- 
sivamente il  numero.  Tosto  che  il  cavallo  non  offrirà 
più  alcuna  resistenza,  si  eomlncerà  a farlo  cammi- 
nare al  passo  sempre  in  linea  retta  secondo  Tasse  del 
suo  corpo:  la  sua  leggerezza  indicherà  se  la  sua  po- 
situra si  è alterata,  fn  seguito  si  passerà  a farlo  can- 
giar direaioue,  prevenendolo  in  tempo  sufficiente  per 
evitare  qualunque  increscevole  opposizione.  Dopo 
dicci  giorni  di  esercizio  progressivo  per  l'andatura 
al  passo,  si  potrà  avviarlo  al  trotto  ; bisognerà  però 
osservare  la  stessa  precauzione  c gradazione  nell’au- 
mentare  la  velocità  di  tale  andatura.  Quando  tutti  i 
movimenti  ottenuti  al  passo  ed  al  trotto  saranno  ese- 
guiti senza  rigidezza  c contrazione  di  corpo,  allora 
si  potrà  cominciare  a metterlo  al  galoppo.  E qui  fa- 
remo osservare  che  bisogna  sfuggire  le  lezioni  troppo 
lunghe  che  esauriscono  le  sue  forze  e rendono  ottuso 

11  senso  del  tatto.  Si  farà  camminare  e si  fermerà  di 
spesso  il  cavallo;  e la  lezione  al  galoppo  potrà  essere 
preceduta  o seguita  dall'esercizio  sulle  anche.  Si  co- 
mincia da  questo  se  manca  d’energia  naturale,  e si 
termina  con  esso  se  ha  un’energia  considerevole.  L'apa- 
tia e la  foga  sono  due  cagioni  che  rilardano  del  pari 
i progressi  dell’educazione  del  cavallo.  - — Il  tempo 
della  lezione  sarà  sempre  di  una  mezz’ora,  ma  vedesi 
facilmente  che  il  tempo  debb’esscre  regolato  secondo 
il  grado  d’istruzione  del  cavallo  : nel  corso  delle  prime 
lezioni  l’intera  mezz’ora  s’impiegherà  nell'esercizio 
in  luogo,  meno  gli  ultimi  cinque  minuti,  durante  i 
quali  si  eserciterà  a rinculare;  nelle  altre  lezioni  si 
impiegherà  soltanto  un  quarto  d'ora  per  Tesercizio 
in  luogo,  dieci  minuti  per  Tesercizio  al  passo,  e cin- 
que per  rinculare.  Quando  si  passerà  al  trotto  si  da- 
ranno cinque  minuti  al  lavoro  in  luogo,  dieci  al  passo, 
dieci  al  trotto  e cinque  al  rinculare.  Finalmente  la 
completa  lezione  consisterà  in  cinque  minuti  m luogo, 
dieci  al  passo,  sette  al  galoppo  e al  passo  nlìemnlu, 
sei  al  passo  di  fianco,  e due  ut  rinculare.  Le  lezioni 
ripartite  in  questo  modo  non  possono  affaticare  il 
cavallo;  perciò  si  potranno  ripetere  mattina  c sera  e 
continuare  per  8 giorni  la  stessa  lezione,  ed  è certo 
che  in  sei  settimane  o due  mesi  al  più  II  cavallo  pren- 
derà tulle  le  andature  con  grazia  e leggiadria,  e la 
educazione  del  cavallo  sarà  compiuta.  — - Chi  vede  il 
risultato  di  questa  maniera  di  addestrare,  crede  che 
per  conseguirlo  sia  necessaria  una  pazienza  straordi- 
naria ; ma  la  cosa  non  è cosi , perchè  ogni  minuto 
reca  un  miglioramento,  ogni  sforzo  un  progresso;  il 
cavallo  ben  diretto  obbedisce  come  già  sapesse  fare, 
e il  cavallerizzo  gode  tanto  del  successo  dell’opera 
sua  che  non  pensa  alla  fatica.— Numerosi  sono  i trat- 
tati dell'  equitazione  publicali  in  presso  che  ogni 
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lingua;  noi  resteremo  paghi  di  accennare  il  tìrisone. 
Ordini  di  cavalcare  ecc.,  Venezia  1552,  opera  che 
nel  solo  secolo  xvi  ottenne  ben  diciassette  edizioni,  e 
traduzioni  in  ogni  lingua;  il  Cavendish,  Methode  nou- 
vclte  pour  dr esser  les  chevaux,  Anversa  1658  in-fol.  e 
Londra  1671;  Imbotti  de  Beaumont,  L'écmjer  fran- 
cais ecc,,  Parigi  1682;  Dupaty,  La  Science  d'éqnilation, 
Parigi  1776;  Maziuccbelli,  Scuota  equestre  ecc.,  Milano 
1805.  A ciò  si  aggiunga  l’opera  di  Enrico  Corte, 
stampata  a Torino  nel  1825;  ed  il  Manuale  di  Bau- 
cher  del  quale  apparve  una  traduzione  italiana  in 
Milano  per  Silvestri,  1844  (e.  Ippodromo). 

EQLTTI  (stor.  rom.)  (e.)  Equestre  (Ordine). 

EQUIVALENTI  chimici  {chini.). — I primi  tentativi 
per  giungere  ad  un’esatta  analisi  chimica  dei  corpi 
non  risalgono  oltre  la  seconda  metà  dell'ultimo  se- 
colo. L’arte  di  fare  queste  sperienze  con  precisione 
ha  dato  origine  alla  teoria  delle  proporzioni  chimidìe , 
cioè  delle  quantità  sotto  le  quali  i corpi  cnlrauo  in 
combinazione.  Per  vincolare  queste  quantità  le  une 
colle  altre  Wentzel  e Richter  le  riferivano  ad  un  ter- 
mine di  paragone;  per  le  basi,  questo  termine  era 
una  quantità  determinata  di  acido  solforico;  per  gli 
acidi,  una  data  quantità  di  potassa.  Ma  Wollaston, 
scegliendo  per  unità  l’ossigene  a motivo  de' suoi  nu- 
merosi rapporti  con  tutti  i corpi  della  natura,  riferì 
a quest'unità  tutti  i numeri  proporzionali  che  risulta- 
vano dai  confronti  stabiliti  da  Wentzel  e Uichter,  ed 
introdusse  nella  chimica  la  denominazione  di  egiuVa- 
lenti  dii  mici  per  esprimere  in  questo  modo  il  sistema 
delle  proporzioni  definite  nelle  quali  i corpi  infinita- 
mente piccoli  di  questa  scienza  si  combinano  gli  uni 
agli  altri.  — La  costanza  del  rapporto  tra  l'ossigene 
dell'acido  e quello  della  ba*e,  in  tutti  i sali  che  con- 
tengono un  acido  dato,  ha  suggerito  il  nome  di  equi- 
valenti per  designare  il  peso  di  ossidi  diversi  che  sono 
saturati  da  uno  stesso  acido  ad  uno  stesso  grado, 
ovvero  i pesi  di  acidi  che  saturano  una  stessa  base 
allo  stesso  grado.  Cosi: 

501  parti  di  acido  solforico  che  contengono  500 
di  ossigene,  saturando 


590  di potassa 

591  di soda 

957  di barile 

1394  di . protossido  di  piombo 
1492  di.  ....  . ossido  dì  argento 


quantità  di  ossidi  che  tutte  contengono  100  di  ossi- 
gene,  si  dirà  che  queste  quantità  sono  gli  equivalenti 
chimici  o numeri  proporzionali  di  queste  basi.  — Inol- 
tre, siccome  677  parli  di  acido  nitrico  (azotico),  clic 
contengono  500  di  ossigene,  saturano  le  stesse  quan- 
tità di  ossidi  sopra  riferite,  cosi  le  501  parti  di  acido 
solforico  c le  677  di  acido  nitrico  sono  considerate 
come  equivalenti  che  possono  surrogarsi  a vicenda 
in  un  sale  senza  che  la  saturazione  cessi  di  aver  luogo 
allo  stesso  grado.  I numeri 

1091  = 301  «+•  590  solfato  di  potassa 
892  = 501  ■+■  391  id.  disoda 


111 58  = 501  ■+■  957  id.  di  barite 

1895  = 501  1594  id.  di  protossido  di  piombo 

1955  = 501  •+-  1452  id.  di  ossido  di  argento, 

che  si  ottengono  aggiungendo  l’equivalenlc  501  del- 
l’acido solforico  agli  equivalenti  della  potassa,  della 
soda  eec. , sono  ancora  gli  equivalenti  dei  solfali  che 
hanno  questi  ossidi  per  base.  Parimenti  i numeri 

1267  =r  677  590  . nitrato  o azotato  di  potassa 

1068  = 677  -i-  591  . id.  ...  di  soda 

1654  = 677  ■+■  937  . id.  ...  di  barite 

2071  =r  677  ■+•  1594  . id.  di  protossido  di  piombo 

2129  = 667  ■+*  1452  . id.  di  ossido  di  argento, 

che  si  ottengono  aggiungendo  l’equivalente  677  del- 
l'acido azotico  o nitrico  agli  equivalenti  delle  dette 
basi , sono  gli  equivalenti  rispettivi  degli  azotati  o 
nitrati  di  potassa,  di  soda,  di  barile,  di  protossido  di 
piombo  e di  ossido  di  argento.  — Da  quanto  precede 
si  scorge  che,  se  si  pongono  in  presenza  due  equi- 
valenti di  sali  capaci  di  decomporsi  a vicenda,  per 
es.  : 2071  di  nitrato  di  piombo  e 892  di  solfalo  di  soda, 
la  doppia  decomposizione  sarà  compiuta.  Le  677  parti 
di  acido  nitrico  satureranno  le  591  di  soda  e daranno 
1068  di  nitrato  di  soda  solubile,  mentre  501  di  acido 
solforico, suturando  1594  di  ossido  di  piombo,  daranno 
1893  di  solfato  di  piombo  che  si  precipiterà  al  fondo 
del  vaso.  — Simile  reazione  La  sempre  luogo  Ira  due 
sali  solubili  allorquando  da  questa  reazione  può  na- 
scere un  sale  insolubile.  — Ora,  se  dai  numeri  590, 
391  , 9‘>7  ecc.  che  esprimono  gli  equivalenti  della 
potassa,  della  soda,  della  barite  ecc.,  si  tolgano  le  100 
parti  di  ossigene  che  vi  sono  comprese,  i residui 
490,  291,  857  ecc.  che  una  stessa  quantità  di  ossi- 
gene  100,  trasforma  in  basi,  si  considerano  come 
quantità  clic  si  equivalgono  chimicamente  ; cosicché 
gli  equivalenti  dei  corpi  semplici  possono  essere  de- 
finiti i pesi  sotto  i quali  i corpi  semplici  si  combi- 
nano a 100  d’ossigcne;  e siccome  l'esperienza  inse- 
gna che  essi  si  combinano  ancora  tra  di  loro  sotto 
questi  medesimi  pesi,  ne  6egue  che  si  potrebbe  de- 
finire ugualmente  gli  equivalenti,  i pesi  sotto  i quali 
i corpi  eutrano  in  combinazione  con  490  di  potassio, 
291  di  sodio,  857  di  bario  ecc.  Dunque  generalmente 
parlando  8*  intende  per  equivalenti  i peni  sotto  t quali 
i corpi  sottenlruno  gli  unì  agli  altri  in  una  cambi n a- 
zione  in  cui  uno  di  e*#i  entra  sotto  un  peso  determinato 
preso  per  fermine  di  paragone.  Se  pertauto  si  rappre- 
senta con  A il  peso  sotto  il  quale  l’ossigene  si  com- 
bina ad  a di  un  primo  corpo,  a 6 di  un  secondo,  a c 
di  un  terzo  ccc. , i pesi  a,  ò,  c,  d ecc.  saranno  le 
quantità  sullo  le  quali  questi  corpi  si  combineranno 
tra  di  loro,  p la  lista  dei  pesi  A o,  6,  c,  d ere. 
sarà  quella  degli  equivalenti  respeltìvi  di  ciascuno 
dei  corpi  di  cui  si  tratta.  Quindi  A essendo  preso  per 
l'equivalente  dell’ ossigene  a sarà  quello  del  primo 
corpo , 6 quello  del  secondo  e cosi  di  seguito.  — 
Quando  un  corpo  si  combina  in  più  proporzioni 
coU’ossigene  avvi  incertezza  sul  suo  equivalente.  In 
I tal  caso  bisogna  dedurlo  dal  primo  grado  di  ossige- 
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nazione  del  corpo,  vale  a dire  dalla  sua  combinazione 
meno  ossigenala.  La  composizione  del  protossido  dì 
ferro  essendo  per  es.  di  77,232  di  metallo  e 22,768 
di  ossigene  in  100  di  protossido,  si  calcola  il  ferro 
che  sarebbe  necessario  per  formare  il  suo  protossido 
quando  contiene  100  di  ossigeno  e si  trova  339,  203 
per  l'equivalente  del  ferro  medesimo;  infatti  22,  768 
(ossigeno)  : 100  (ossigene)  : : 77,252  (ferro)  : x 
(ferro)  = 339,  205.  Tale  essendo  requirente  del 
ferro  rispetto  a 100  di  ossigene,  quando  l'equivalente 
di  ossigene  è ridotto  a 40  ovvero  a 1,  quello  del  ferro 
diventa  necessariamente  33,  9205  ovvero  3,  39205. 
Ghìa uia usi  equivalenti  primi  dei  corpi  i loro  equiva- 
lenti riferiti  all'equi valente  di  ossigene  ridotto  all’u- 
nità.- La  determinazione  degli  equivalenti  dei  corpi 
semplici  suppone  adunque  che  le  proporzioni  sotto 
le  quali  i corpi  entrano  nelle  loro  combinazioni  siano 
state  determinale  col  mezzo  dell'analisi  o della  sin- 
tesi. Conosciute  queste  proporzioni  si  tratta  soltanto 
di  riferirle  a 40  od  a 100  di  ossigene  per  ottenere 
con  una  semplice  regola  del  tre  l’equivalente  del 
corpo  che  si  co aiklers. Cercando  la  composizione  dei 
corpi  per  mezzo  di  analisi  rigorose,  e calcolando  nel 
mudo  indicato  si  sono  formate  le  tavole  dei  loro  equi- 
valenti. Confrontando  tra  di  loro  i numeri  consegnati 
in  cosiffatte  tavole  si  scorge  clic  allorquando  una  so- 
stanza è capace  di  combinarsi  ad  un'altra  in  più  dosi, 
le  quantità  che  le  esprimono  sono  in  generale  mol- 
liplici  della  prima.  — L'equivalente  di  una  sostanza 
composta  è la  S(<utma  di  tutti  gli  equivalenti  dei  corpi 
semplici  di  cui  si  compone;  per  es.  : l’ossido  di  cromo 
essendo  formato  di  2 equivalenti  di  cromo  e di  3 
equivalenti  di  ossigene  bisogna  aggiungere  a Ire  volte 
400  di  ossigene,  due  volte  l'equivalente  del  cromo, 
cioè  due  volle  334,  813  per  ottonerò  4003,  63,  ossia 
I equivalente  dell’ossido  di  cromo.  — La  Uvei»  se- 
guente, calcolala  da  Wollaston,  partendo  da  un  peso 
di  ossigene  rappresentato  da  40,  è stala  rellUìeala  da 
Colin  su  quella  degli  atomi  di  Berzciius;  I corpi  che 
non  vi  sono  specificati  come  idrati,  si  debbono  avere 
per  anidri  ; il  numero  (30)  esprime  5 proporzioni  di 
ossigene;  la  lettera  a significa  acqua,  c la  lettera  (O) 
densità  o peso  specifico. 


Tavola  degli  equivalenti  chimici. 


Acido  carbonico 

i7,6S 

Gas  acido  idrodorico  ... 

43,52 

Addo  nitrico  (azotico). 

67,70 

Acido  nitrico  liquido  (D.  4,30)  (2a) 

90.20 

Acido  ossalico  .... 

fi:;..' '.Il 

id.  fosforico  .... 

Vi, 62 

id.  solforico  .... 

SO,  12 

id.  id.  liquido  (D.  4,83)  (lo) 

fi  1,37 

Ammoniaca  .... 

21, SS 

Argento 

«33,16 

Azoto 

«7,70 

Barile 

93,70 

Bicarbonato  d’amnioniaca  . 

70,73 

Bicai  lionato  di  potassa  idrato  . ■ 

123,84 

Bicarbonato  di  soda  idrato  . 

105,64 

Biossalato  di  potassa  . 

. «49,89 

Calcio 

. 25.60 

Carbonato  d’ammoniaca 

. 49,10 

Carbonato  di  barite  . 

. «23, SS 

Carbonaio  di  calco 

. 63,23 

Carbonaio  di  piombo  . 

. 167, <0 

Carbonato  di  potassa  . 

. 86,64 

Carbonato  di  soda 

. 66,74 

Carbonio  . 

. 7,63 

id.  secondo  Dumas 

. 7,30 

Calce .... 

. 35,60 

Cloro. 

. 44,27 

Baine. 

. 39,37 

Acqua  ossia  (la). 

. 1 1 ,23 

Ferro  . . • 

. 33,92 

Gas  nitroso  (biossodo  di  azoto) 

. 67,70 

Idrogeno  . 

. 

. 1,25 

Lilargirio  (protossido  di  piombo  fuso)  . 139,43 

Magnesio  . 

. 13,84 

Magnesia  . 

. 23,84 

Mercurio  . 

. 253,16 

id.  ovvero  la  metà. 

. 196  38 

Idrocluralo  d’ammoniaca 

. 66,97 

Cloruro  d argento 

. 179.43 

Cloruro  di  bario . 

. 129,97 

id.  id.  cristallizzato 

(2a)  ! 

. 132,47 

Cloruro  di  calcio. 

. 69,87 

Cloruro  di  mercurio  corrosivo 

. 170,83 

Cloruro  di  mercurio  dolce 

. 297.45 

Cloruro  di  piombo 

. 173,72 

Cloruro  di  potassio 

. 95,26 

Cloruro  di  sodio . 

. 73,36 

Nitrato  (azotato)  di  barite 

. 163,40 

id.  • di  calce 

. 103,30 

id.  > di  piombo 

. 207,13 

id.  • di  potassa 

. «26.69 

id.  • di  soda 

. 106,79 

Ossido  d’argento. 

. 143,16 

Biossido  di  rame. 

. 49,37 

Ossido  di  ferro  . . 

. 43,92 

Ossido  rosso  di  ferro  . 

, 48,92 

Ossido  rosso  di  mercurio 

..  273,16 

Ossido  di  zinco  . 

. 30,32 

1 . Ossigeno 

. 10,00 

(50)  Clorato  di  potassa 

. 133,26 

Ossalato  di  piombo 

. 184,73 

Fosfato  di  piombo 

. «84,07 

Fosforo 

. 19,1)2 

Piombo 

. 129,43 

Potassio 

. 48,99 

Potassa 

. 58,99 

Protossido  di  mercurio 

. 263,16 

Sodio. 

. 29,09 

Soda  .... 

. 39,09 

Zolfo  .... 

. 20,12 

Slronziana  . 

. 64,73 

Solfalo  di  barite  . 

. 145,82 

Solfato  di  calce  . 

. 85,72 

id.  selenite  (2a) . 

. 108,22 

Solfato  di  rame  . 

. 99,69 
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EQUIVALENTI  chimici. 


id.  cristallizzato  (5a) 

. 433,94 

Prolosolfato  di  ferro  . 

. 94,04 

id.  cristallizzato  (7 a) 

. 472,79 

Solfato  di  magnesia  . 

. 73,96 

id.  cristallizzato  (7a) 

. 434,74 

Solfato  di  piombo 

. 189,37 

Solfato  di  potassa  . 

. 109,44 

Solfato -di  soda  .... 

. 89,21 

id.  cristallizzato  (10a)  . 

. 201,71 

Solfato  di  stronziana  . 

. 414,83 

Solfato  di  zinco  . . . • 

. 400,44 

id.  cristallizzato  (7o) 

. 479,49 

Zinco 

. 40,32 

Esaminando  i numeri  compresi  nella  tavola  che  pre- 
cede si  concepisce  facilmente  la  formazione  degli 
equivalenti  delle  sostanze  composte  che  vi  sono  spe- 
cificate. Infatti  l’equivalente  della  magnesia  23,84  è 


formato  di 

4 magnesio. 

4 ossigene 

. 43,84 

. 40,00 

4 magnesia. 

. 25,84 

L’equivalente  dell'acido  solforico 
numero  50,42  è formato  di 

rappresentato  dal 

4 zolfo  .... 

-5  ossigene  .... 

. 20,12 
. 30 

4 acido  solforico. 

. 50,42 

Ora  l’equivalente  del  solfato  di  magnesia  che  è rap- 
presentato da  73,96  è evidentemente  formato  dall’u- 
nione di 

4 acido  solforico. 
4 magnesia. 

. 30,42 
. 23,84 

4 solfalo  di  magnesia  . 

. 73,96 

Parimenti  il  numero  434,74  che  è l'equivalente  del 
solfato  di  magnesia  cristallizzato  (7<i)  è formato  di 


4 acido  solforico.  . . . 30,42 

4 magnesia.  .....  23,84 
7 acqua  = 4 4,23 -f- 7 . . . . 78,73 


4 solfato  di  magnesia  cristallizzato  (7o).  434,7! 

Per  formare  il  numero  483,26  che  è l'equivalente  del 
clorato  di  potassa  convien  riflettere  che  il  segno  (80), 
siccome  si  è detto,  indica  3 proporzioni  dì  ossigene, 
perciò  9i  avrà 


4 cloro 
8 ossigene  . 
4 potassa  . 


. 44,27 
. 30,00 
. 38,99 


4 clorato  di  potassa 


. 435,26 


Si  trova  ugualmente  che  ('equivalente  del  bicarbonato 


di  potassa  idrato,  espresso  da  423,34,  è formato  di 

2 acido  carbonico  = 2,763  -+-  2 , , 53,50 

4 potassa 38,99 

1 acqua 41,25 

4 bicarbonato  di  potassa  idrato  . . 425,38; 

e che  l’equivalente  dell’acido  fosforico  rappresentato 
da  44,62,  ò formalo  di 

4 fosforo  . . . . . 49,62 

2 4/2  ossigene  . . . ' . . 23,00 

f » 

4 acido  fosforico.  ....  44,62 

Questi  esempi  bastano  per  dare  un’idea  esatta  delia 
formazione  degli  equivalenti  di  cui  si  tratta,  i quali 
resi  dieci  volte  maggiori  si  convertono  inequivalenti 
riferiti  a 400  di  ossigene. — WolJaslon  ha  ideato  uno 
strumento  assai  comodo  per  l’uso  dei  laboratorii,  al 
quale  ha  dato  il  nome  di  Beala  sinaitica  degli  equiva- 
lenti chimici.  La  costruzione  di  questa  scala  è fondata 
4 °suU’in variabilità  delle  proporzioni  costituenti  i com- 
posti chimici;  2°  sul  potere  equivalente  delie  quantità 
che  entrano  in  combinazione;  5°  sulle  proprietà  delle 
scale  logaritmiche  usate  per  i calcoli  aritmetici;  e 
consiste,  come  il  regolo  di  Gunter  o arihnomeiro,  in 
due  regoli  che  scorrono  liberamente  Pupo  dentro 
l’altro,  e sui  quali  i numeri  da  40  a 400  sono  posti  a 
distanze  proporzionali  ai  logaritmi  corrispondenti  a 
ciascun  numero.  Sopra  uno  di  questi  regoli  Wollaston 
ha  sostituito  ai  numeri  i nomi  delle  sostanze  di  coi  il 
peso  equivalente  è espresso  dalla  cifra  surrogata.  Col 
mezzo  di  questo  stromento  si  calcola  facilmente  la 
quantità  che  vuoisi  impiegare  di  una  data  sostanza  per 
saturare  o decomporre  un  poso  dato  di  un'altra,  so- 
stanza; ma  ha  l’inconveniente  di  non  poter  contenere 
se  non  un  numero  limitato  di  nomi.  Perciò  si  adopera 
frequentemente  una  scala  logaritmica  ordinaria,  alia 
quale  si  uniscono  le  tavole  alfabetiche  dei  pesi  equi- 
valenti dei  corpi  semplici  e composti. 

Alcuni  chimici  riferiscono  gli  equivalenti  dei  corpi 
all’equivalente  d’idrogene  che  è il  meno  pesanto  di 
tutti.  Prendendo  quest’equivalente  per  termine  dì 
paragone,  e cercando  nella  tavola  i rapporti  tral’equi- 
valento  4,23  deli’idrogene,  e gli  equivalenti,  40  del- 
l’ossigene;  7,8  del  carbonio;  47,7  dell’azoto;  20,4 
dello  zolfo,  ecc.;  si  trova  che  ridotto . l’equivalente 
dell'idrogene  all’unità,  gli  equivalenti  dei  eorpi  sono 
rappresentali  dai  numeri  seguenti,  cioè:.  . ...  . 


Idrogeno 

k t ><i  >it  ' • i 

Carbonio 

• • • 

. •*  . 6 

Ossigene 

* i 

. 8 

Azoto  . 

• • • 

. 14 

Zolfo  . 

• • • 

. 46 

Calcio  . 

• ♦ • 

. 20,8 

Rame  . 

. • 

. 34,7 

ecc.  . 

Ma  Berzelius  osserva  che  la  più  parte  dei  corpi  essendo 
ossidi  o combinazioni  con  ossidi,  i calcoli  riescono 
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assai  più  semplici  partendo  da  40  o da  400  di  ossi- 
gene,  poiché  allora  basta  aggiungere  40,  20,  30  ov- 
vero 400,  200,  300  ecc.  all’equivalente  del  radicale 
per  avere  quello  degli  ossidi. 

La  dottrina  atomica  che  considera  i corpi  siccome 
formali  di  minime  particelle  di  cui  ogni  divisione  ul- 
tenore  è impossibile,  riposa  sopra  un’ipotesi  che  può 
bensì  rappresentare  la  vera  costituzione  intima  dei 
corpi,  ina  che  non  è di  natura  da  potersi  provare  e 
che  però  rimarrà  sempre  allo  stato  di  semplice  con- 
gettura. Per  questo  motivo  avvi  alcuni  chimici  che 
rigettano  intieramente  l’idea  di  atomi  adottando  in  sua 
vece  la  denominazione  di  equivalenti  chimici,  fondata, 
come  abbiamo  detto,  sul  fatto  che  i corpi  si  combi- 
nano sempre  sotto  pesi  relativi  dati  che  sono  stati 
determinati  c verificati  per  mezzo  di  sperienze  rigo- 
rose. Chiamando  questi  pesi  equivalenti  chimici,  non 
ricorriamo  ad  un’ipotesi,  ma  ci  atteniamo  ai  fatti  reali; 
e si  è soltanto  nel  cercare  di  farci  un'idea  esalta  della 
causa  per  cui  esistono  gli  equivalenti  chimici,  che 
siamo  condotti  all’ipotesi  che  ammette  gli  atomi.  — 
Equivalenti  chimici  e atomi,  o pesi  atomici,  possono 
in  generale  essere  considerati  come  sinonimi  ; avvi 
però  certi  casi  in  cui  l'uno  non  può  essere  impiegato 
per  l’altro.  L’equivalente  chimico  per  l’ossigene  es- 
sendo uguale  a 400,  quello  dell’idrogenc  è 42,3  ; ma 
dietro  i rapporti  che  esistono  Ira  i loro  volumi  sotto 
forma  di  gas,  molli  chimici  considerano  l’equivalente 
d’idrogcne  come  composto  di  2 atomi.  Un  atomo  di 
acido  nitrico  (azotico)  è composto  di  2 atomi  di  azoto 
e di  3 atomi  di  ossigena;  parimenti  un  atomo  di  acido 
fosforico  è considerato  come  composto  di  2 atomi  di 
fosforo  e di  5 atomi  di  ossigeno.  Ma  tm  atomo  del 
primo  è neutralizzato  da  un  atomo  di  una  base  qua- 
lunque, mentre  si  richiedono  due  atomi  di  base  per 
ueulralizzare  un  atomo  del  secondo  acido.  Il  peso  di 
un  atomo  di  acido  nitrico  è adunque  equivalente  al 
peso  della  metà  di  un  atomo  di  acido  fosforico. — Gli 
equivalenti  e gli  atomi  sono  la  stessa  cosa,  colla  diffe- 
renza che  gli  equivalenti  rappresentano  le  proporzioni 
secondo  le  quali  i corpi  si  combinano  dietro  l’espe- 
rienza, senza  che  si  pretenda  d’indicare  quante  mole- 
cole dei  corpi  esistano  in  ogni  equivalente;  all’opposto 
nella  teoria  atomica  di  Dalton  si  ammette  che  i soli 
mezzi  della  chimica  o considerazioni  puramente  fisi- 
che permettono  di  fissare  il  numero  delle  molecole 
rappresentate  da  ogni  equivalente  ( v . Peso  atomico). 

EQUIVOCO  (gram.,  log.  e inor.).  — Sbaglio  che 
altri  prende  in  checchessia,  ingannato  da  somiglianza.  ]| 
Secondo  i granatici,  l’equivoco  è un  vizio  di  elocu- 1 
zione  che  presenta  due  sensi  tra  I quali  la  mente  ri- 
mane incerta.  Ora,  questa  incertezza  deriva  o dalle 
parole  o dalla  loro  collocazione,  cioè  dalle  parole  per 
improprietà,  e dalla  loro  collocazione  per  costruzioni 
inesatte  o per  relazioni  ambigue.  L’equivoco  dà  ori- 
gine ai  sofismi  che  gli  scolastici  chiamavano  fallacia# 
grammaticale s.  Questi  sofismi  non  sono  ancora  scom- 
parsi, c l’abuso  delle  parole  prese  in  doppio  signifi- 
cato alimenta  ancora  le  conversazioni  e le  polemiche. 
In  morale,  l’equivoco  è una  proposizione  di  doppio 
Encicl.  pop.  — Tomo  V. 


senso,  l’uno  de’quali  è compreso  da  quello  che  ascolta 
e l’altro  da  quello  che  parla.  È un  artifizio  di  cai 
l’astuto  si  serve  volonlieri  ne’suoi  contratti,  una  sot- 
tigliezza colpevole,  troppo  spesso  adoperala  nelle  rela- 
zioni tra  gli  uomini  politici. 

EQUIVOCO  (feti.).  — Non  v’  ha  dubbio  che  un  equi- 
voco usato  per  ingannare  altrui  è una  menzogna. 
Alcuni  increduli,  a fine  di  coonestare  l'equivoco,  af- 
fermarono che  Gesù  Cristo  medesimo  ne  fece  uso 
co’ suoi  nemici,  e con  coloro  di  cui  non  voleva  sod- 
disfare la  curiosità.  Allorché,  per  esempio,  egli  disse 
ai  Giudei:  « atterrate  questo  tempio  ed  io  in  tre  giorni 
lo  rimetterò  in  piede  »,  volendo  cosi  alludere  al  pro- 
prio corpo,  come  ieggesi  in  s.  Giovanni  (ii.  19.  24), 
fu  malizia  de’Giudeisc  l’accusarono  d’aver  voluto  in- 
tendere il  tempio  di  Gerusalemme,  perocché  le  parole 
di  Cristo  saranno  state  accompagnate  da  un  gesto  tale 
da  togliere  ogni  equivoco.  Un  equivoco  condannevole 
avrebbe  invece  usato  Cristo,  se  quando  disse  agii 
apostoli  : • prendete  e mangiate  : questo  è il  mio 
corpo  •,  avesse  inteso  solamente  di  dire:  queslo  è 
la  figura  del  mio  corpo,  come  i protestanti  malamente 
la  intendono. — Da  ciò  si  conchiude,  come  sia  massi- 
mamente pericoloso  c funesto  in  teologia  il  far  uso  di 
equivoci.  Questa  invece  è l’arma  di  cui  si  servirono 
e si  servono  gii  eretici  e gl’increduli  per  combattere 
la  religione.  Tutti  gl’  impugnatori  della  divinità  si 
appoggiano  sul  senso  equivoco  della  parola  Dio  nei 
sacri  libri,  perocché  non  sempre  significa  l’Ente  su- 
premo. Gli  ariani  fabbricarono  la  loro  eresia  sul 
doppio  senso  della  parola  consustanziale  ; i nestoriani 
e gli  eutiebiani , sulle  parole  natura , persona , so- 
stanza, ipostasi  ; i pelagluni  su  quella  di  grazia.  I 
protestanti  poi  si  fadno  forti  sui  vocaboli  fede,  merito, 
sacramento,  giustizia,  giustificazione,  pigliandole  sem- 
pre nel  senso  contrario  della  costante  e universale 
divina  tradizione,  e le  loro  obbiezioni  risolvendosi  in 
difficoltà  di  gramatica. 

ERA  (crono!.).  — Molto  si  è dispulato  e si  dispula 
tuttavia  sull'origine  di  questa  voce,  alcuni  derivan- 
dola dal  latino,  altri  dall’arabo,  altri  dal  tedesco,  al- 
tri dall'Inglese,  c va  discorrendo.  Gli  orientalisti  la 
derivano  dall’arabo  arrneh  che  significa  datare,  e so- 
stengono che  questa  voce  non  si  usò  in  Europa  che 
verso  l’anno  711  di  G.  C.  recala  dagli  Arabi  in  Ispa- 
gna.  Quest’è  un  errore  manifesto,  sendochè  Isidoro, 
ebe  scrisse  prima  di  quest’epoca,  nel  lib.  v.  cap.  36 
delle  Origini  scrivesse:  /Era  singulorum  otmoriim 
conslilu la  est  a Cassare  Augusto,  quando  prirnutn  cen- 
sumexegit.  Dieta  autem  ,era  ex  eo,  quod  otnnis  orbis 
x»  reddere  professai  est  reipubliew.  Altri  pensano 
composta  la  voce  controversa  dalla  formoli  A.  ER.  A. 
che  significava  annus  erat  //agosti;  altri  la  derivano 
dalle  initiali  di  queste  voci  ciò  exordio  regni  Augusti ; 
altri  finalmente  da  aera  che  significò  pure  segno  nu- 
merale; e parve  al  Forccllini  che  questa  sia  l’origine 
più  probabile  di  era,  e che  poi  si  traesse  a significare 
ancora  numero  d'anni.  La  contesa  nen  fu  per  anche  de- 
cisa. In  tanta  incertezza  non  è da  dispregiarsi  l’opinione 
ì del  Laocelot  che  deriva  la  voce  in  discorso  dal  lat. 
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(era,  nome  dato  dai  Romani  ad  alcuni  piccioli  chiodi 
di  bronzo  con  cui  segnavano  i conti  e il  numero  de- 
gli anui  {Méih.  lai.  de  Port-Royal).— Checché  ne  sia 
dell’etimologia,  per  era  intendiamo  un  punto  fisso, 
da  cui  si  cominciano  a contar  gli  anni  ; e si  dice  an- 
che di  quel  numero  o serie  d’anni  che  si  contano  da 
quel  punto.  — Noi  andremo  brevemente  accennando 
le  ere  principali  de’ diversi  popoli,  alle  quali  l'uso 
degli  scrittori  ed  i cronologi  hanno  conferita  grande 
importanza. 

Era  della  creazione  del  mondo.  — Al  dire  de’rab- 
bini  moderni  questura  è a n tic  li  issi  ma,  e la  comin- 
ciano 5761  anni  av.  C.  Alcuni  critici  però  pre- 
tendono  che  questa  fosse  dai  rabbini  fissala  nel  se- 
colo xi  dell'era  volgare.  — Allri  calcoli  si  fondarono 
sulla  Bibbia,  che  riuscirono  a diversi  risullamenli  ; e 
a noi  basti  accennar  quelli  che  furono  o che  sono  in 
uso  tuttavia.  — Giulio  Africano  pose  la  nascila  di 
G.  C.  nel  5500  della  creazione  del  mondo;  ma  fece 
cadere  quello  di  C.  5 anni  prima  dell’era  volgare; 
per  la  qual  cosa  l’an.  5505  cominciò  il  di  29  agosto 
dell’anno  che  precede  immediatamente  quest’era  vol- 
gare. I cristiani  dell’ Egitto  adottarono  questo  risulta- 
mento,  e ne  risultò  I’Era  d’Alessandeia.  Nel  285 
dell’eia  volgare  l’Alessandrina  si  trovò  diminuita  di 
10  anni,  c si  confuse  coll’ Era  u’ Antiochia.  Questa  fu 
imaginata  da  Panadoro,  monaco  egiziano,  verso  il 
fine  del  secolo  iv;  per  modo  che  l’an.  5495  cominciò 
al  4°  di  settembre  avanti  l'era  volgare.  Fu  accettala 
dai  cristiani  della  Siria,  poi  abbandonata  per  far  luogo 
a quella  de’Seleucidi. — L'n’altr’era  della  creazione  è 
quella  seguita  dalla  Chiesa  greca  e dai  Russi  sino 
al  regno  di  Pietro  il  Grande.  E I'Era  di  Costanti- 
nopoli stabilita  prima  della  metà  del  sec.  vii.  L’anno 
5509  del  mondo  comincia  al  1°  di  settembre  avanti 
l’era  volgare. 

Era  volgare  o di  G.  C.  — Quest’era  fu  introdotta 
nella  cronologia  da  Dionigi  il  Piccolo  verso  Fan.  516 
di  quest'era.  Gl’Italiani  furono  i primi  a farne  uso; 
i Francesi  Faccettarono  nel  secolo  vii  , ma  più  ge- 
neralmente poi  sotto  Pipino  e Carlomagno.  — Da 
principio  vi  fu  confusione;  gli  uni  fissandola  alla 
nascita  di  G.  C.  (25  dicembre  nel  calendario  gre- 
goriano); gli  altri  7 giorni  più  tardi  (t°  gennaio), 
giorno  della  Circoncisione;  e quesl'ò  Fuso  che  pre- 
valse. Alcuni  rimontarono  sino  al  25  di  marzo  del- 
l’anno premiente,  giorno  dell’Annunciazione,  ed  altri 
cominciarono  al  25  marzo  dell’anno  seguente,  cioè 
un  anno  più  tardi.  Finalmente  altri  contarono  un 
anno  di  più  elio  noi  non  facciamo,  partendo  essi 
pure  da  gennaio;  ed  allri  vollero  incominciar  Fanno 
alla  Pasqua  di  Resurrezione.  — Stando  ai  computi  dei 
più  abili  cronologi.  Fera  volgare  cominciò  4,  5 o 
fors'a nrhe  6 anni  prima  di  quello  in  cui  si  pose;  ma 
oggidì  Fera  volgare  è stabilita  ed  accettata  da  tutta 
la  cristianità,  e non  conviene  turbare  quest’univer- 
sale armonia  per  ricorrere  ad  un’epoca  semplicemente 
più  probabile  della  nascita  del  Salvatore. 

Ere  greche. — Per  lungo  tempo  i Greci  contarono 
gli  anni  per  generazioni.  Ferecide  e Cadmo  di  Mi- 


leto,  gli  storici  più  antichi  della  Grecia,  non  tennero 
altro  modo;  ed  Erodoto  stesso  seguita  spessissimo  un 
t»l  metodo,  ponendo  per  principio  che  tre  genera- 
zioni formano  un  secolo.  Dionigi  d’Alicarnasso  qual- 
che volta  fissa  la  durala  d'una  generazione  a 27  anni. 
Le  genealogie  delle  famiglie  illustri  della  Grecia  si 
conservarono  con  gran  cura  ; le  iscrizioni  sui  monu- 
menti e sui  premi»  de' vincitori  perpetuavano  la  me- 
moria degli  uomini  chiari.  Per  tal  modo  ci  fu  con- 
servata la  genealogia  degli  Eraclidi  re  di  Sparla;  e 
questo  modo  di  contar  gli  anni  si  disse  Ciclo  delle 
generazioni.  — Circa  Fanno  (556  av.  C.  i Cecropi 
dall'  tgillo  si  trasmutarono  in  Grecia  ; e sino  dal  se- 
colo xvii  si  riguardò  questa  loro  venuta  qual  punto 
importante  per  la  cronologia,  da  esso  incominciando 
la  civiltà  della  Grecia.  Tale  fu  l’origine  delFERA  cb- 
caoricA.  — La  divisione  della  Grecia  in  tanti  piccioli 
Stati  non  ci  consente  di  offerire  le  nozioni  generali 
di  tante  e sì  varie  cronologie.  Morto  Alessandro  il 
Grande,  un'era  comune  si  accettò  dai  Greci,  propo- 
sta da  Timeo,  storico  siciliano,  le  cui  opere  sono 
perdute,  e fu  quella  delle  Olimpiadi.  Questa  non  ri- 
uiouta  all'introduzione  de’ giuochi  olimpici,  epoca  a 
noi  sconosciuta;  ma  parte  dall’anno  in  cui  a Corebo 
fu  decretala  una  statua,  onore  sino  allora  a niuno  ac- 
cordato. Quest’era  si  fissa  dai  cronologi  più  riputati 
al  1°  di  luglio  del  776  av.  C.  ; nè  vuoisi  confondere 
coll’epoca  del  ristabilimento  de’ giuochi  olimpici  che 
si  pone  verso  Fanno  884  prima  dell’era  volgare. 
L’anno  i della  cxcv*  olimpiade  risponde  al  t°  di  lu- 
glio del  primo  anno  di  G.  C. — In  Grecia  si  continuò 
a computar  gli  anni  per  olimpiadi  sino  al  tempo  del- 
l'imperatore Teodosio,  il  quale  proibi,  al  diredi  alcuni, 
quest'usanza  con  un  editto.  Alcuni  scrittori  continua- 
rono ciò  non  pertanto  a servirsene;  ed  è facile  il  se- 
guitarli ne’ loro  calcoli,  servendosi  della  concordanza 
delle  olimpiadi  col  primo  anno  dell’era  cristiana. 

Era  della  fondazione  di  Roma.  — La  fondazione 
di  questa  città  risale , secondo  Vairone , al  21  di 
aprile  dell’anno  755  av.  C.,  tempo  computalo  sul 
calendario  giuliano. 

Era  di  Nadonassar.  — Nulla  v’  ha  di  più  famoso 
nelle  tavole  degli  astronomi  antichi  quanto  quest'era 
di  Nabonassar,  fondatore  dei  regno  di  Babilonia. 
L’astronomo  Tolomeo  se  ne  servì  più  d’ogni  altro,  ed 
essa  cade  all!  26  di  febbraio  dell'anno  747  av.  C. 
secondo  i cronologi,  e 746  secondo  gli  astronomi. 
Gli  anni  di  quest’era  sono  egiziani,  cioè  di  soli  565 
giorni. —Tutti  gli  autori  che  uè  parlano  dicono  che 
quest’era  fosse  civile,  nè  sappiamo  che  mai  servisse 
a quest’uso. 

Era  d’Alessandro  il  Grande. — Fu  anche  detta  era 
di  Filippo  o ile  Lag  idi.  La  morte  di  Alessandro  è il 
suo  punto  di  partenza;  e risponde  per  ciò  all’anno 
425  dell'era  di  Nabonassar,  e al  dì  (2  novembre  del- 
l'anno 524  av.  C.  Quest'era  non  è io  sostanza  che  una 
continuazione  di  quella  di  Nabonassar;  e il  rispetto 
che  tutti  i popoli  dell'Oriente,  e principalmente  gli 
Egizi,  professarono  alla  memoria  del  gran  conqui- 
statore macedone,  fece  ì nati luire  quest’era  che  si  disse 
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d'Alessandro  o di'  Filippo  Arrideo,  suo  figliuolo,  o 
de'Tolomei  Lagidi  suoi  successori  in  Egitto.  Comincia  j 
ivi  il  lidi  novembre,  non  perchè  fosse  questo  giorno 
quello  della  morte  di  Alessandro,  ma  per  essere  il 
primo  del  loro  anno  civile  Gli  astronomi  si  sono  ser- 
viti più  volte  di  qucsl’cra,  e cosi  pur  fecero  alcuni 
scrittori  de'primi  secoli  dell’era  nostra. 

Era  dk'Selfccidi.  — Alcuni  scrittori  seguitarono 
l’era  della  morte  d'Alessandro,  della  quale  si  è detto 
sopra.  Ma  l’era  de’Seleueidi  cade  propriamente  nel- 
l'anno  Sii  av.  C.,  che  fu  quello  in  cui  Seieneo  Ni- 
calore  sali  sul  trono  della  Siria.  Quest'ora  si  usa  an- 
cora nel  Levante,  e gli  Ebrei  non  l’abbandonarono 
che  dopo  4040  anni  dell’era  nostra.  Gli  uni  comin- 
ciano l’era  seleucida  col  mese  di  gnrpieo  (settembre), 
gli  altri  col  seguente  iperlteretea  (ottobre).  Nel  primo 
ca«o  l’anno  515  comincia  col  4*  di  settembre  del  4° 
anno  di  G.  C.,  e nel  2*  col  4°  di  ottobre.  Nell’ano 
c nell’altro  caso  si  seguila  il  calendario  giuliano. 

Era  di  Tolomeo  Fh.adf.lfo  e di  Dionigi. — Fu  con-  | 
fuso  il  regno  di  Tolomeo  Filadelfo  coll’era  di  Dionigi, 
matematico  greco  della  scuola  alessandrina,  che  fiori 
tre  secoli  av  C.  È vero  che  questo  filosofo  istituì  la 
sua  , regnando  quel  principe  , ma  queste  ere  sono 
distinte.  Quella  di  Dionigi  è tutta  astronomica,  com-  | 
posta  d’anni  solari  determinali,  ciascuno  di  dodici 
mesi,  e cominciò  col  solstizio  d’estate  dell’anno  che 
precedette  il  primo  anno  di  regno  del  detto  re,  mon- 
tato sul  trono  il  2 novembre,  approssimativamente, 
dopo  il  detto  solstizio.  L’era  dionisiaca  cominciò  cosi 
il  21  di  giugno  dell’anno  283  av.  C.  Si  può  pensare 
che  Dionigi  proponesse  quest'era  nel  xvm  anno  di 
regno  del  suddetto  Tolomeo,  anno  In  cui  questo 
principe  abbandonando  il  modo  sin  allora  seguito, 
cominriò  a datar  gli  atti  del  suo  regno  e le  monete 
dal  i*  anno  del  suo  avvenimento  al  trono. 

Era  di  Tiro.  — Questa  cominciò  425  anni  av.  C., 
l’anno  486  dell’era  seleucida,  della  quale  i Sirii  si  | 
erano  sino  allora  servilo.  La  riconoscenza  per  essi 
dovuta  a Baia,  re  di  Siria,  che  loro  concesse  di  go- 
vernarsi eolie  proprie  leggi,  li  condusse  a stabilire 
quest'era  novella.  Il  19  di  ottobre  era  il  primo  giorno 
dell’anno  lirio,  e quest’era  cominciò  426  anni  prima 
della  nostra.  Veggnnsi  ancora  molte  medaglie  aventi  | 
la  data  dell’era  di  Tiro,  e questa  pure  seni  per  gli 
atti  di  molli  concili! . 

Era  consolare.  — I Romani  non  ebbero  altr’era 
civile  che  la  doppia  serie  de’consoli  annuali.  I nomi  ! 
di  questi  magistrati  erano  posti  in  lesto  delle  leggi, 
detrattati,  de’publici  monumenti  c registrati  nei  ! 
loro  fasti  od  annali.  Quest'era  cominciò  l’anno  213 
di  Roma,  cioè  509  anni  av.  C.,  e continuò  sotto  1 
gl’  imperatori  sino  a Leone  il  Saggio  , imperatore 
d’Oriente,  che  regnò  dall’anno  886  al  944  dell’era  ! 
nostra,  il  quale  abolì  il  consolato. 

Era  giuliana . — Quest'era  prese  il  suo  nome  da 
Giulio  Cesare,  riformatore  del  calendario,  e cominciò  'j 
Tanno  45  av.  C.  Pel  computo  regolare  de’ tempi  ante-  j 
riori  a questa  riforma  i cronologi  si  servono  dell’anno  1 
giuliano,  e in  questo  caso  dicono  anni  dell  era  giu-  > 


liana  prolettica  , cioè , presa  anticipata  per  misura 
del  tempo.  . • 

Era  di  Spagna.  — Fu  stabilita  in  memoria  della 
conquista  della  Spagna  compiuta  dai  Romani  Tanno 
743  di  Roma  o 59  av.  C.  L’anno  59“*  di  quest'era 
comincia  il  4°  di  gennaio  del  primo  anno  di  G.  C., 
stando  al  calendario  giuliano.  Quest’era  fu  abolita  in 
Catalogna  l’anno  4180;  nell'Aragona  del  4350:  nel 
regno  di  Valenza  l’anno  1338  ; nella  Castiglia  nel 
4593;  e nel  Portogallo  nel  4443  o nel  4422. 

Era  cesariana  iI’Antiochia. — Cominciò  quest'era 
in  quella  città  quando  Cesare  le  concesse  l'autono- 
mia, cioè  il  di  22  di  settembre  dell’anno  di  Roma 
705  o 49  av.  C. 

Era  d’Azio  o degli  Augusti.— La  battaglia  d’Azio, 
combattuta  il  di  3 settembre  dell’anno  723  di  Roma, 
diede  origine  a quest’era  eho  i Romani  comincia- 
rono a contare  col  I*  di  gennaio  dell'anno  seguente. 
Nell’Egitto  cominciò  col  mese  di  thot  (29  agosto)  ; e 
i Greci  di  Antiochia  col  4*  di  settembre.  Gli  Egiziani 
abbandonarono  quest'era  sotto  il  regno  di  Dioclezia- 
no, e<l  i Greci  nel  secolo  ix.  Quattr’anni  dopo  comin- 
ciò l’era  degli  Angusti,  partendo  dal  giorno  in  cui 
Augusto  fu  confermato  dall’autorità  del  senato. 

Era  di  Diocleziano  o de’martiri. — L’era  di  Dio- 
cleziano o de’martirì  cominciò  il  di  23  agosto  del- 
l’anno 284  dell’era  volgare  , o il  4°  |di  thot  degli 
Egiziani.  Gli  Etiopi,  o cristiani  dell’ A bisunta,  con- 
tano da  quest’era  i loro  anni  di  grazia.  Si  servono 
del  pari  del  ciclo  pasquale  di  332  anni,  prodotto 
del  cielo  solare  di  28  anni  pel  ciclo  lunare  di  29 
anni,  che  Vittorio  d'Aqtiitania  imaglnò  all’occasione 
delia  controversia  insorta  tra  i Greci  ed  i latini 
intorno  la  Pasqua  dell’anno  433.  Secondo  Dionigi  H 
Piccolo,  questo  ciclo  dovette  cominciare  un  anno 
prima  dell'era  nostra,  poi  nel  532.  4064  e nel  4396. 

Era  degli  Armeni.  — Cominciò  il  martedì  9 luglio 
532,  epoca  de)  concilio  di  Tiben,  net  quale  si  coinpi 
lo  scisma  degli  Armeni. 

Era  dell'Egira.  — L’egira,  o la  fuga  di  Maometto 
dalla  Mecca  a Medina,  risale  al  di  16  luglio  dell’anno 
622  dell’era  nostra,  calendario  giuliano. 

Differenti  ere  de’Pkrs'ari  e declTndù. — Questi  po- 
poli dell’Asia  hanno  una  moltitudine  di  ere  die  nuo- 
cono  molto  alla  cronologia.  Basti  citare  le  segnenli. 
L’era  d'Isdegerde,  re  di  Persia,  risale  al  46  di  giugno 
dell’anno  632  dell’era  nostra,  calendario  giuliano. — 
L’era  Gilulea  o di  Geladeddin,  sultano  del  Kornsan, 
è (issata  al  44  marzo  4073,  calendario  giuliano.  È 
l’era  della  riforma  del  calendario  persiano.  — L’era 
di  Sulibahan  è celebre  presso  gl’indiani.  Essa  risale 
all’equinozio  di  primavera  dell’anno  409  dopo  C , e 
gli  anni  sono  quelli  degl’indù. — L’era  Tarik  Un  hi  o 
l'era  possente,  fu  stabilita  da  Aekbar  il  Grande  impe- 
ratore dei  Mongoli.  Essa  cominciò  all’equinozio  di 
primavera  del  4353  dell'era  nostra;  e gli  anni  sono 
quelli  degl’indù. 

Era  del  periodo  Giuliano.  — Moltiplicando  il  ciclo 
solare  di  28  anni  pel  ciclo  lunare  di  19  e pel  ciclo 
d'indizione  di  43,  si  ottiene  il  numero  7980  di  anni, 
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che  formano  un  periodo  detto  giuliano.  All*  fine  di 
questo  periodo  le  nuove  lune,  i giorni  della  settimana 
e l'indizione  ritornano  nel  medesimo  ordine  al  prin- 
cipio dell'anno.  — Questo  periodo  fu  imaginato  da 
Giuseppe  Scaligero.  Esso  precede  l'era  volgare  di 
*715  anni,  per  modo  che,  per  aver  l'anno  di  questo 
periodo,  bisogna  aggiugnere  4745  all'anno  volgare 
corrente. 

ERA  (miloJ.)  da  xxp  aria,  o da  «pa.  fretto,  beneficio, 
e questo  di  epoca  omo.  — È propriamente  Giunone, 
ossia  l'aria  deificala,  elemento  amabile,  elemento  dei 
viventi,  vita  delia  natura  (c.  Eamfnsns)  e Growmv). 
Questo  nome  datasi  anche  ad  Iside  e ad  altre  divinità. 
Trovasi  sovente  sopra  le  medaglie  (Bankr  Milkol. 
toni  I),  ; 

ERACLEA  o P. incori  postica  (geogr .). — Molte  sono 
le  città  antiche  di  questo  nome  ; ma  la  pià  celebre  è 
quella  deU'Asia  minore,  situata  in  un  piccolo  golfo 
presso  al  mare  di  Marinara.  Dalle  sue  rovine  e dalie 
vecchie  sue  mora,  i cui  avanzi  esistono  tuttora,  ap- 
parisce che  Eraclea  doveva  essere  una  delle  più  belle 
città  dell'Oriente  — Si  conservi  repubblica  retta  da 
magistrati  proprii,  con  obbligo  di  pagare  un  tributo 
ai  monarchi  persiani  ; serviva  di  comune  barriera  ai 
due  principi  vicini,  Mitridate  e Nicomede,  e tanta  futa 
sua  prosperità,  che  fondò  fuori  vario  colonie,  man- 
dando ad  abitarle  parte  della  sua  numerosa  popola- 
zione! Cleareo,  ano  de' principali  suoi  cittadini,  s'im- 
padroni  del  governo  verso  l'anno  580  av.  C.,  e la  sua 
famiglia  lo  ritenne  dispoticamente  perquasi  un  secolo. 
Somministrò  navi  da  guerra  alla  marina  di  Roma , 
con  cui  ebbe  puro  trattati  dì  alleanza , e dopo  la 
battaglia  di  Azio  Angusto  imi  del  tutto  quella  città 
all'impero  romano,  sotto  il  quale  non  decadde  dalla 
prima  sua  floridezza.  Passi  poi  in  mano  ai  Greci,  e 
quindi  in  possesso  di  Teodoro  Lascsri,  che  la  tolse  a 
Davide  Comneno,  imperatore  di  Trebisonda;  se  ne 
impadronirono  i Genovesi  al  tempo  delle  loro  con- 
quiste marittime  in  Oriente,  ma  fu  loro  ritolta  da 
Maometto  u,  e da  quel  tempo  è sempre  rimasta  in 
• potere  dei  Turchi.— Oggi  si  chiama  Àridi. 

KRACLEO  (lise»  etri  a)  (boi.).  — Genere  di  piante 
appartenente  alla  pentandria  diginia  del  sistema  ses- 
suale, alla  famiglia  delle  ombreHifere,  tribù  delle 
peucedanee,  cosi  «aratterizzato  : lembo  calieino  a cin- 
que denti;  punti  obovalij  smarginali,  con  una  piccola 
lacinia  inflessa,  gli  esterni  ordinariamente  più  ampli, 
profondsmenie  bitoM;  frutto  piano-compresso  sul 
dono,  circondalo  da  un  largo  margine;  mericarpl  con 
gioghi flnisdhnl,  diedi  i tre  dorsali  equidistanti,  1 due 
latenti,  contigui  ut  margine  dilatato,  rimoli;  bende 
solitarie -in  eiasenna  valieeota,  ciaviformi,  più  brevi 
del  pericarpio;  carpoforo  bi  partito;  seme  appianato. 

Si  annoverano  circa  trenta  specie  di  questo  genere, 
native  le  nne  d’Europa,  le  altre  deU’Asia,  parecchie  1 
•Ielle  quali  finora  non  ben  determinate,  e sono  erbe 
perenni,  generalmente  osservabili  per  la  loro  gran- 
dezza, a foglie  semplici,  indivise  o lobate  o pennate, 
le  inferiori  picciuolate,  le  superiori  sessHi  sovra  un’ 
ampia  guaina;  ombrelle  a molti  raggi,  involucro  ge- 


nerale quasi  nullo,  caduco;  involucri  parziali  a molte 
fogtioline.  f a specie  che  maggiormente  interessa  è 
la  seguente. 

Eascuo  sFOMm.io  0 aasscz-oisrai  r»«v  (hcraclnim 
tphorulytium  V.,branca-ursina  All  .tphmulyHum branca 
Scop.).— Pianta  alta  da  due  a cinque  piedi;  radice 
grossa  , a filone  , ramosa  , gialliccia  esternamente  , 
bianchiccia  internamente;  fusto  eretto,  soleato,  ra- 
moso verso  la  sommità  , foglioso,  fistoloso;  foglie 
scabre,  pennate  ovvero  pennato-fesse  per  ta  congiun- 
zione dei  segmenti,  i quali  sono  divisi  in  tre  • cinque 
lobi  incisi,  crenati;  picciuolo  sub-cilindrico,  con  un 
solco  profondo  superiormente,  spesso  rossiccio,  ordi- 
nariamente ispido; 'guaina  ampia,  turgida,  general- 
mente rossiccia,  ispida  o scabra  esternamente;  foglio- 
line  degl’inrolucri  parziali  lineari.lelaeee;  frutti  gla- 
bri, quasi  orbicolari. — Questa  specie,  bicone,  è assai 
comune  nei  prati  alquanto  intridi  di  quasi  tutta  l’Eu- 
ropa, e trovasi  pure  nella  Siberia  sino  tal  UnalaSchka. 
La  corteccia  o la  radice  tono  molto!  acri.uicntre  la 
soslanza  interna  del  fusto  e 1 teneri  germogli  hanno 
sapore  zuccherino,  e nelle  regioni  del.  Pioni  servono 
di  cibo  a guisa  d’erbaggi  ortensi;  gli  abRanti  del 
Kamtsciatka  ne  ottengono  per  messo  dettai  distilla- 
zione un  liquore  alcoolico.  Tutta  la  pianta,  partico- 
larmente i semi,  «salano  odore  forte,  poco  piacevole, 
gli  animali  di  rado  nc  mangiano.  La  radio*»  i acmi 
vaglienti  dolati  di  virtù  aperitivi,  carminativa,  anti- 
spasmodica; le  foglie  diconsi  emollienti  e risolventi 

ERACLEONITI  (slor.  «ed.). -Eretici  del  a secolo, 
appartenenti  alla  setta  dei  valentiniaai,  cosi  nominali 
dal  loro  capo  Eraclcone,  il  quale  verso  il  i*0  pro- 
pagò i snoi  errori  specialmente  in  Sicilia.  Olire  ai 
sogni  dì  Valentino,  Eraclcone,  intendendo  » rifor- 
mare in  qualche  modo  la  teologìa  del  suo  maestro, 
asseriva  che  il  mondo  non  è opera  del  Verbo. divino, 
ma  si  di  un  «tute  (v.  V»ikj.tii<i/iiii).  Egli  distingueva 
due  mondi,  uno  corporeo  e visibile,  l'altro  Spirituale 
ed  invisibile.  Questo  solo,  diceva  egli,  fu  formato  dal 
Verbo,  e allegava  in  testimonianza  lo  parole  del  Van- 
gelo di  s.  Giovanni  (i.  8);  « Per  mezzo  di  luì  tutte 
le  rose  furono  fatte,  e senza  di  lui  natta  fu  fatto  » : 
alle  qntll  parole  aggiungeva  egli  di  su»  capriccio  : 
< delle  coso  che  sono  nel  mondo  » Eradicane  spre- 
giava altamente  la  legge  antica,  a sconoscer»  le  pro- 
fezie come  dance  e vuote  di  senso.  Scrisse  un  co- 
ntentarlo al  Vangelo  di  a.  Luca,  di  qui  riporlo  qualche 
frammento  s.  Clemente  Alessandrino;  un  altro  su 
quello  di  s.  Giovanni,  di  coi  parecchi  brani  Origene 
allegò,  la  maggior  parte  per  confutarli.  — Eracleone 
attribuiva  mollo  volentieri  sensi  allegorici  alla  Scrii- 
tara,  anche  ne’ luoghi  più  comuni;  o laolo  in  ciò 
abusava,  che  Origene,  grande  allegorista,  gliene  fece 
rimprovero.  — Gii  eracleoniti  non  sono  accusati  di 
avere  impugnata  l’autenticità  o la  verità  dei  vangeli, 
ma  d'averne  soltanto  stravolto  il  senso  con  interpre- 
tazioni mistiche  ; nè  posero  in  dubbio  nessuno  dei 
fatti  promulgati  dagli  apostoli. 

ERACLIDE.  — Sopranominato  da  Ponto,  perchè 
nato  in  Eraclea  Pontiea  (».  Ehzcma),  viveva  nel  se- 
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roto  iv  av.  0.,  e studiò  in  Atene  prima  sotto  Speusippo, 
indi  eolio  Platone  e per  ultimo  eolio  Aristotile,  il  quale 
anzi  gli  af6dò  la  direzione  della  scuola  in  grazia  dei 
suoi  progressi. — Al  suo  ritorno  in  patria  trovò  i suoi 
concittadini  oppressi  dalla  carestia,  i quali  a sua  in* 
sligazione  inviarono  a consultare  l'oracolo  di  Delfo 
per  averne  salute.  Eraclidc corruppe  la  Pitia,  la  quale 
rispose  che,  per  far  cessare  la  fame,  era  mestieri  de- 
cretare usa  corona  d'oro  ad  Eraclidc,  e rendergli 
dopo  morte  onori  «Bri»»,  Fu  quindi  invitato  arenarsi 
sul  teatro  per  osserviincoronalo;  ma  non  appena  vi 
comparve  che  rimase  colpito  d'apopleseia.  Aveva  egli 
composto  untili  sqrilti  di  filosofia,  di  storia,  di  gra- 
nitica e di  politica  ed  anche  delle  tragedie.  Di  tutto 
ciò  non,  ci  rimangono  che  alcuni  frammenti  od  estratti 
ufptmiuruawt  La  prima  edizione  di  essi  è di  Roma 
1345  con  l'Eliaao.  Sono  stimate  quella  greco-latina 
di'  Cragiui,  Leida  060;  quella  groco-lalina  e tedesca 
di  Kottcr,  Ralla  1804;  ma  particolarmente  di  Coray 
(con  Eliano)  Parigi  1805  iu-8-  e di  Taucbnilz  (pnre 
con  Eliano)  1819.  Intorno  ad  Eraclide  ponno  essere 
consultali  Roulez  De  cita  et  acriptio  Eradidù  Puntici 
(ooo  diversi  frammenti),  I.ovanio  1 898,  in-4“,  e Des- 
wert  DltsCrlalni  de  Ikraclirle  Politico,  Lovanio  1830, 
iUaS*.  .slnciq  il  ' 

ERAOUDi  (iter.  jr«.).  (Discendenti  d’Èrcole).— 
Secondo  la  tradizione,  dopo  la  morte  di  Ercole  i fi- 
gliuoli di  ini  si  ricoverarono  nell'Attica  ondo  sottrarsi 
alto  persecuzioni  di. urbico.  Quivi  furono  henigna- 
mente  accolli  da  Teseo,  e coll'aiuto  degli  Ateniesi 
sconfissero  Enrieteo.  Si  vuole  che  dopo  la  battaglia  gli 
Bradìdi  rimanessero  signori  diluito  il  Peloponneso,  ma 
non  molto  dopo  una  pestilenza  li  costrinse  a tornare 
nell’ A Idea-  Poco  appresso  cercarono  di  entrare  net  Pe- 
loponneso, ma  all’Istmo  furono  scontrali  da  un  esercito 
ceinposlodi  Arcadi, di  loniied’ Achei.  Ilio,  primogenito 
di  Ercole,  fu  ucciso  in  un  singoiar  conllitto  con  Ecbemo 
re  di  Tegea,  e gli  Eradidi  promisero  che  per  cento 
anni  innanri  non  avrebbero  più  invaso  il  Peloponneso 
(Erod.  si.  36;  Pausan.  i.  41).  Non  mantennero  però 
Ja  promessa,  giacché  Cleodeo,  figliuolo  d’ilio  e il  suo 
nipote  A ri  stomaco  rinnovarono  il  tentativo,  ma  in- 
darno. Gli  Emendisi  ritrassero  poi  nella  Doride  dove 
ottennero  in  aiuto  un  esercito  considerevole  a fine  di 
rieeperare  i loro  domimi.  CoU’aioto  di  un  capo  dolo 
detto  (Issilo,  oltant'anni  dopo  la  guerra  troiana,  pas- 
sarono da  Naupatto  alia  sponda  meridionale  del  golfo 
Corintio  (Tircid.  c.  13).  Appiccossi  una  battaglia  fra 
i Dorii  condotti  dai  figliuoli  di  Aristoraaco  e i Pelu- 
ptmnesii  condotti  da  Tiramene  nipote  d’ Agamennone, 
in  etti  questi  oltiini  furono  sconfitti,  e lutto  il  Pelo- 
ponneso, tranne  l’Arcadia  e l'Achea,  cadde  in  potere 
degli  Eradidi.  L’Elide  fu  assegnata  ad  Ossiio,  c il 
resto  del  Peloponneso  sparlilo  fra  i tre  figliuoli  di 
Aristomaco.  Tcmeno  ottenne  il  possesso  d’  Argo , 
Crcsfonte  della  Messcnia,  e Aristodemo  o i suol  fi- 
gliuoli Eurislene  e Prode  (chè  secondo  la  tradizione 
generale  Aristodemo  non  visse  tanlo  da  entrare  nel 
Peloponneso)  della  Lacedemonia.  La  terra  del  paese 
conquistalo  fa  divisa  fra  i Derii,  c gli  antichi  abitanti 


dovettero  sgombrare  o furono  ridotti  a casta  inferiore 
(Pausan  ir.  18;  m.  1 ; iv.  8).  Tale  è il  ragguaglio 
tradizionale  di  quest'importante  avvenimento  della 
storia  greca . comunemente  noto  sotto  il  nome  di  Ri- 
torno do gli  Eradidi,  per  eoi  i Dorii  rimasero  padroni 
delia  maggior  parte  del  Peloponneso.  Ira  tradizione 
universale  dell'antiebil»  afferma  che  i Dorii  furono 
condotti  a questa  conquista  da  capi  achei;  ma  questo 
fatto  è stato  posto  in  dubbio  da  molti  scrittori  mo- 
derni ai  quali  parve  improbabile  ebe  i Doni  abbiano 
obbedito  a capi  forestieri.  Si  suppose  che  gli  Eradidi 
fossero  i principi  ereditarli  delta  razza  dorica,  discesi 
da  un  Ercole  dorfo , e che  la  storia  degli  Eradidi 
discesi  da  un  Ercole  argivo  ch'esegui  i comandi  di 
Euristeo,  non  s'invenlassc  se  non  dopo  la  conquista 
del  Peloponneso.  Quantunque  la  tradizione  generale 
attribuisse  la  totale  conquista  dd  Peloponneso  ai 
figUuolid'Arislomaeo,  da  altre  tradizioni  però  sembra 
probabile  che  la  maggior  parte  dd  Peloponneso  non 
fosse  conquistata  dai  Dorii  se  non  lunga  pezza  dì  poi. 

ERACLIO. — Figliuolo  del  patrizio  Eradio,  eh’era 
governatore  dell’ Africa  sotto  l'imperatore  Foca,  operò 
per  la  deposizione  di  questo  seguita  nett’anno  rito 
dell’era  volgare,  e fu  proclamalo  egli  imperatore. 
Attese  a riformare  la  disciplina  dell'esercito;  rinnovò 
la  tregua  co' Longobardi  d’Italia,  e volse  le  armi  contro 
gli  Avari  che  avevano  invaso  la  Traccia,  e s'orano 
avanzati  fino  alle  porte  di  Costantinopoli.  Poco  poi 
que’ barbari  si  ritrassero  oltre  il  Danubio  carichi  di 
bottino.  Frattanto  i Persiani  invasero  la  Siria,  sac- 
cheggiarono Gerusalemme , e fecero  una  scorreria 
nell’Egitto  onde  furono  intercetto  le  solite  prorigioni 
di  grano  ebo  questo  paese  usava  mandare  a Costanti- 
nopoli, e questa  capitale  fu  travagliata  da  disastrosa 
carestia.  Un  altro  esercito  di  Persiani  crasi  avanzalo 
per  l’Asia  minore  sino  a Calcedone;  ma  Eradio  ne 
indusse  il  condottiero  a ritrarsi,  e mandò  ambascia- 
dori  a trattar  paceconGosroere  della  Persia,  il  quale 
spregiò  le  sue  offerte,  e intimi  ad  Eraclio  e a’suoi 
sudditi  di  abiurare  Cristo  e adorare  il  sole.  Mosso  da 
tale  intimata;  Eraclio  mise  insieme  nn  esercito,  e mar- 
ciò contro  i Persiani  che  sconfisse  a più  riprese,  e 
spinse  finoal  Tigri  (633-37).  Il  primo  anno  di  questa 
spedizione  d'Eraclio  contro  i Persiani  fu  io  stesso  in 
cui  Maometto  assunte  apertamente  il  carattere  di  pro- 
feta e legislatore  dopo  di  essere  (uggito  a Medina. 
Cosmo  fu  finalmente  balzato  dal  proprio  figliuolo 
Siroe  ebe  fece  pace  con  Eradio.  Gli  uitùai  anni  dei 
regno  di  quest’imperatore  scorsero  (re  dispute  teolo- 
giche. Teneva  egli  per  la  dottrini  de'meosteUii,  i 
quali  insegnavano  elio  la  natura  umana  di  Gesù  Cristo 
fu  intieramente  passiva  sotto  l'arbitrio  della  natura 
divina  (v.  Euticbuki).  Papa  Giovanni  iv  convocò  un 
concilio  a Roma  nel  640  che  condannò  i mono  teliti, 
lalanto  gli  Arabi,  dopo  la  morte  di  Maometto  e sotto 
il  califfato  di  Abu  Udir,  invasero  la  Siria,  la  Pale- 
stina e la  Mesopotamia,  e sotto  il  seguente  califfato 
d’Oraar  conquistarono  l’EgUto  e la  Cirenaica.  Eraclio 
non  potè  opporsi  al  torrente  de’  coraggiosi  e fanatici 
Arabi  e abbandonatosi  a nn  ozio  vergognoso,  mori 
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d’idropisia  nel  febbraio  dell'anno  6AI,  dopo  regnalo 
trent'anni.  Da  quell’epoca  incominciò  il  decadimento 
deH’impcro  orientale.  Ad  Eraclio  succedette  il  figliuolo 
Eraclio  Costantino  che  nel  quarto  mese  del  suo  regno 
fu  avvelenato  dalla  madrigna  la  quale  proclamò  im- 
peratore il  suo  figliuolo  Eracleone.  Ma  poco  poi 
nacque  a Costantinopoli  un  insorgimento  contro  il 
nuovo  imperatore  die  fu  bandito  in  un  colla  madre, 
e fecesi  imperatore  Costante  11,  figliuolo  di  Eraclio 
Cos  tantino. 


ERACLITO.  — D'Efcso  , sopranominnto  il  Fisico 
(pff<xo?)  appartiene  alia  scuola  dinamica  della  filosofia 
ionia.  Si  vuole  che  sia  nato  intorno  all'anno  500 
av.  C.  e secondo  Aristotele  mori  di  sessantanni.  Il 
titolo  ch’egli  assunse  di  ammaeriralo  da  gè,  prova  a 
un  tratto  come  non  siano  stali  suoi  maestri  quelli  che 
gli  si  danno,  e il  posto  cospicuo  ch’egli  occupò  nella 
vita  politica  ne  prova  la  ricchezza  e nobiltà  di  casato.  1 
La  cupa  alterezza  e la  malinconia  della  sua  indole  lo  | 
trassero  a spregiare  ogni  cura  mondana,  e mostrò 
aperto  disprezzo  sì  per  la  sagacia  politica  de'suoi  con- 
~ cittadini,  come  per  le  speculazioni  di  tutti  gli  altri 
filosofi,  coinè  quelli  che  avevano  per  oggetto  soltanto 
la  dottrina  e non  la  sapienza.  Della  sua  opera  Intorno  ! 
alla  natura  (itepi  yuotcos)  lo  astrusità  della  quale  lo 
fecero  sopranomiuare  l'Oscuro  (oxoretrog)  rimangono 
ancora  molti  frammenti,  e mostrano  uno  stde  spezzato 
e conciso,  accennando,  anziché  spiegare,  le  opinioni 
che  spesso  vengono  esposte  in  imagini  mitiche  e quasi 
oracolari.  E perciò  egli  slesso  si  paragona  alla  Sibilla 
• la  quale , dic’egli,  parlando  con  labbro  ispirato, 
senza  sorriso,  senza  ornato  e senza  profumo,  passa 
attraverso  ai  secoli  nella  potenza  del  dio  ».  Secondo 
Eraclito,  il  fioe  della  sapienza  è di  scoprire  il  fonda- 
mento e il  principio  di  ogni  cosa.  A questo  principio 
cli'é  un’unità  eterna,  sempre  viva,  e penetra  ed  è in 
tutti  i fenomeni,  egli  diede  il  nome  di  fuoco.  E non 
intese  già  il  fuoco  o la  fiamma  elementare  ch'egli 
considerava  come  l’eccesso  del  fuoco,  ma  un  vapore 
caldo  ed  asciutto;  che  perciò,  come  l'aria,  non  è di-  I 
stinto  dall’anima  od  energia  vitale,  e che  come  gui- 
datore e direilore  dolio  sviluppo  mondiale,  è dotato  di 
sapienza  e d.intclligenza.  Questa  suprema  e perfetta 
forza  di  vita  è senza  limiti  nella  sua  attività,  e perciò  j 
nulla  di  ciò  ch’essa  forma  può  restar  fisso,  e il  tutto  9 
è continuamente  in  uno  stato  di  formazione.  Ciò  ha  ; 
egli  figurativamente  espresso  in  questo  modo;  « Nes-  j 
suno  è mai  stato  due  volte  sulla  medesima  corrente,  j 
Anzi,  fin  anco  il  passeggero  è senza  identità  : noi  ci  ! 
imbarchiamo  e non  c’imbarchiamo  sulla  stessa  cor-  1 
rente;  giacché  siamo  e non  siamo  ».  La  vitalità  del  ; 


fuoco  razionale  ha  in  sé  una  tendenza  ai  contrarii  , 
per  cui  passa  dal  diletto  al  bisogno,  e dal  bisogno  al 
diletto,  e a determinali  periodi  alterna  tra  un  flusso 
piò  rapido  e un  flusso  piò  lento.  Ora,  queste  tendenze 
opposte  6’inconlrano  in  un  ordine  determinato,  e col- 
l’eguaglianza o diseguaglianza  delle  forze  produce  i 
fenomeni  della  vita  e della  morte.  La  quiete  della 
morte  però  non  è che  un’apparenza,  la  quale  non 
esiste  se  non  pei  sensi  dell’uomo.  Siccome  l’uomo 
nella  sua  follia  forma  una  verità  di  se  stesso,  perciò 
non  v’è  se  non  la  ragione  universale  che  conosca  il 
vero.  Finalmente  il  principio  razionale  che  governa 
tutto  il  inondo  morale  e fisico,  è pure  la  legge  del- 
l'individuo; checché  perciò  sia,  è il  più  saggio  e il 
meglio;  e non  è già  per  bene  dell’uomo  ebe  i suoi 
desiderii  s’adempirono;  l’infermità  rende  cara  la  sa- 
lute, come  la  fame  il  cibarsi  c la  fatica  il  riposo  ». 
Le  dottrine  fisiche  di  Eraclito  formavano  parte  non 
piccola  del  sistema  eclettico  degli  stoici  meno  antichi; 
e per  venire  a tempi  piò  recenti , nelle  teorie  di 
Schelling  e d’Hegel  s’incontrano  molte  cose  che  colle 
dottrine  d’Eraclilo  hanno  una  somiglianza  maravi- 
gliosn,  quantunque  generale,  i frammenti  di  Eraclito, 
sparsi  in  Plutarco,  Stobeo,  Clemente  Alessandrino  e 
Sesto  Empirico,  sono  stati  raccolti  e spiegati  da  Sclile- 
iermacher  nel  Museum  rier  Alterlhumu'issmschaft  di 
Wolf  e Buttinan,  voi.  r.  Vedi  pure  l’ Mandimeli  rier 
Geschiclite  der  Grierhisch-Róm.  Philos.  di  Brandis  , 
Berlin»  1855,  e Storia  dell  antica  filosofia  di  Bitter. 

EBANI  (f trcUeol .).  — Presso  i Creci  (lavasi  questo 
nome  (tpxvoi)  ad  alcune  società  o compagnie,  isti- 
tuitesi per  fini  caritatevoli  o d'allegria,  o per  l’uno 
e per  l'altro  comunissimi  in  Atene,  dove  assai  confa- 
ceransi  all’indole  del  popolo  socievole  e generoso. 
Gli  crani  d’ A tene  usavano  di  pranzare  insieme  ad 
un  tempo  determinato  , come  a dire  una  volta  al 
mese  ; ed  ogni  membro  era  tenuto  a pagar  la  sua 
quota  che  (come  pure  la  compagnia)  cliiauiavasi  spxtog 
e i membri  epxvtorxt.  Se  alcun  membro  non  pagava, 
la  sommo  veniva  sborsata  dal  presidente  (chiamato 
epxrxpyng  cd  anche  irXìipamg  tpxvcv)  il  quale  poi  si 
facea  rimborsare,  se  poteva  , dal  membro  non  pa- 
gante. Eranvi  pur  compagnie  di  questo  nome,  stabi- 
lite per  (ine  di  mutuo  soccorso  ed  in  parte  simili  a 
certe  istituzioni  benefiche  dei  tempi  nostri;  ma  con 
questa  differenza  essenziale  che  il  soccorso  da  esse 
prestato  non  era,  com’oggi,  fondatosi!  calcoli  di  con- 
tingenze naturali,  ma  porto  prò  re  noia,  a quei  poveri 
membri  che  ne  abbisognassero.  Non  apparisce  che  le 
compagnie  ateniesi  mantenessero  un  fondo  comune 
perviadi  sottoscrizioni  regolari, quantunque  sia  proba- 
bile che  s'intendesse  benissimo  qual  somma  ciascun 
membro  avesse  a sborsare  ai  bisogno.  Se  alcuno  era 
ridotto  a povertà  o a distretta  per  cagion  di  danaro, 
egli  volgeasi  per  aiuto  ai  membri  della  sua  compa- 
gnia; e il  soccorso  che  gli  si  prestava  considcravasi 
come  prestito  da  restituirsi,  concedendolo  le  circo- 
stanze.— Saturnio  si  sforza  di  provare  che  la  parola 
erano,  applicataad  una  stabilita  società,  indica  soltanto 
una  compagnia  conviviale  e che  non  v’erano  società 
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regolari  per  fini  caritatevoli;  ma  altri  avvisano  diver- 
samente (vedi  Sai  mas.  De  usuri»,  e.  5;  Obserc.  adjus 
AH.  el  Rum.,  ed  tlerald.  Animadv.  in  Salma».,  citale 
Dell  'All.  proe.  di  Mejer,  p.  540).  Non  è probabile  che 
vi  fossero  molle  società  permanenti  col  solo  fine  di 
banchettare.  Sappiamo  che  in  Atene,  come  pure  nelle 
altre  rcpubliche  greche,  eranvi  compagnie  stabilite 
con  diversi  fini  cosi  politici  come  sociali,  i cui  mem- 
bri si  radunavano  naturalmente  e pranzavano  insieme 
a tempi  determinali.  Siffatte  erano  le  compagnie  re- 
ligiose le  commerciali  (tfAnoptxat)  e alcune 

altre.  Esse  chiaoiavansi  col  nome  generico  di  erxtfueti 
e coovertivansi  spesso  a fini  disonesti,  come  a bro- 
glio, a soprafare  l'assemblea  publica,  a corrompere 
i giudici  ecc.  Al  tempo  dell'impero  romano  erano 
frequenti  nelle  greche  città  le  compagnie  amichevoli 
sotto  il  nome  d'erani,  ma  gl’imperatori  le  avevano 
per  sospette,  come  conduccvoli  a cospirazioni  politi- 
che. Lo  gilde  o confraternite  de'cmuunì  italiani  ave- 
vano alcun  che  di  somigliante  agli  erani  de’ Greci. 

EKARII  ( archeol .).  — Cittadini  di  Roma  che  non 
godevano  della  perfetta  franchigia,  cioè  coloro  che 
corrispondevano  agl’  itoteli  e agli  alimi  d’  Atene. 
Questo  nome  ( cerarii ) è un  aggettivo  regolare  for- 
mato da  a»  (bronzo),  e la  sua  applicazione  a questa 
classe  particolare  devesi  alla  circostanza  che,  siccome 
gli  erarii  erano  protetti  dallo  Stato  senza  che  fossero 
tenuti  a servizio  militare,  dovevano  naturalmente 
pagare  T«a  militare  che  così  fu  originariamente 
un’imposta  sopra  di  essi  nella  stessa  guisa  che  le 
somme  pei  cavalli  de’cavalieri  si  levavauo  sui  poderi 
delle  vedove  e degli  orfani  ricchi.  Gli  erarii  erano 
od  abitanti  di  altre  città  che  avevano  relazione  di 
cittadinanza  con  Roma  (gV inquilini),  o clienti,  o di- 
scendenti di  liberti.  1 decemviri  registravano  nelle  tri- 
bù tutti  quelli  che  erano  erarii  a quel  tempo,  e quando 
le  tribù  comprendevano  l'intiera  nazioue,  la  degra- 
dazione di  un  cittadino  alla  condizione  d’erario  si 
potea  praticare  rispetto  ad  un  patrizio  ugualmente 
che  ad  un  plebeo.  Quindi  è che  la  voce  erario  venne 
ad  adoperarsi  come  termine  di  rimprovero.  E perciò 
Cicerone  parlando  de'corrotti  giudici  che  esaminarono 
Clodio,  dice  (Ad  Altic.  i.  16),  Haculosi  senatore»,  nudi 
equiles , tribuni  non  lam  cerati,  quam,  ut  appellantur , 
cerarit , e allude  alla  legge  Aurelia  che  voleva  scelti  i 
giudici  d’infra  i senatori,  i cavalieri  e i tribuni  era- 
rii. Questi  tribuni  cerarii  che  formavano  un  ordine 
negli  ultimi  tempi  della  republica,  ed  erano  infatti  i 
rappresentanti  de’ plebei  più  rispettabili,  erano  ori- 
ginariamente capi  di  tribù  che  facevano  da  ispettori 
generali  e collettori  dell’ics  militare  per  la  paga  del 
soldati. 

ERARIO  (archeol.).  — 1 Romani  chiamarono  erario, 
cerarium  , il  luogo  dove  riponevano  il  denaro  pu- 
blico,  il  denaro  che  doveva  servire  agli  usi  della  re- 
publica,  e desunsero  quel  nome  da  as  aeri s,  rame, 
perché  sino  all’anno  485  di  Roma  non  usarono  altra 
moneta  che  di  rame.  Per  naturai  metonimia  poi  l’e- 
rario venne  anche  a dire  Io  stesso  denaro  publico, 
ossia  ii  publico  tesoro.  — Dopo  la  cacciala  dei  Tar- 


quinii,  Valerio  Publicola  scelse  per  luogo  dell’erario 
il  tempio  di  Saturno,  e così  continuò  ad  essere  sino 
agli  ultimi  tempi  dell’impero.  In  esso,  oltre  il  danaro 
publico,  riponevansi  ancora  le  insegne  militari,  le 
tavole  delle  leggi,  i seualoconsulli,  e tutti  gli  atti 
di  qualsiasi  ordine  che  riferivansi  alla  cosa  publica. 
— L’erario  constava  di  tre  parti,  ossia  di  tre  tesori 
distinti,  guardati  nello  stesso  tempio  di  Saturno,  ma 
in  arche  separale.  II  primo  era  quello  nel  quale  ser- 
batasi il  danaro  raccolto  per  la  guerra  gallica,  insti  - 
tuito  dopo  l’irruzione  dei  Galli  dentro  Roma,  onde 
sovvenire  ad  ogni  caso  di  guerra  che  potesse  rinno- 
varsi contro  quellu  nazione.  Questo  ingrossalo  poi  da 
una  parte  del  bottino  frutto  di  molte  vittorie,  allo 
scoppiare  della  guerra  civile,  venne  da  Giulio  Cesare 
violato  e spogliato  compiutamente.  Il  secondo  cum- 
pouevasi  della  vigesima  che  pagavano  coloro  che  ve- 
nivano manomessi,  ed  era  parimente  riservato  per 
gli  estremi  casi  della  republica.  Il  terzo  finalmente 
alimentatasi  coll’annuo  provento  delle  gabelle  ed  era 
sempre  aperto,  come  quello  che  era  destinato  a sop- 
perire a tutte  le  spese  ordinarie  della  republica. 
I due  primi  che,  come  si  è detto,  non  aprivànsi  che 
nelle  grandi  necessità  dello  Stato  , erano  appellati 
sancliora,  come  a dire  più  sacri.  Augusto  ne  creò  uii 
altro  col  nome  di  erario  militare  destinato  special- 
mente alle  spese  di  guerra,  e impose  all’uopo  parec- 
chie nuove  gravezze.  Gli  erarii  poi  denominali  Jnno- 
nis  Lucina  per  guardare  il  danaro  che  pagatasi  alla 
nascila  d’ogui  fanciullo;  f entri»  Liburna-  pei  defunti, 
e juvenluti » per  coloro  che  indossavano  la  toga  virile, 
tulli  e Ire  iuslituiti  da  Servio  Tullio,  non  corse  gran 
tempo  che  vennero  aboliti.  --  L’erario  o tesoro  pu- 
blico vuoisi  distinguere  dal  fisco  (vedi)  ch’era  il  te- 
soro degl’ imperatori , quantunque  alcune  volte  si 
prendano  promiscuamente  l’uno  per  l’altro.  — L’am- 
iui nitrazione  dell'erario  era  sulle  prime  affidata  ai 
questori  ed  ai  loro  assistenti,  i tribuni  erarii  ; ma 
l’anno  49  av.  C.,  non  essendosi  creato  alcun  questore, 
veune  commessa  agli  edili  che  la  tennero  sino  al- 
l’anno 98  av.  C.,  che  fu  quando  Augusto  confidoiia 
ai  pretori  o a coloro  che  avevano  occupata  tale  ma- 
gistratura. Claudio  poi  ripritiuoila  nei  questori;  ma 
poco  corse  che  Nerone  con  nuova  mutazione  nc  in- 
caricò coloro  che  erano  stati  pretori,  i quali  furono 
da  lui  appellali  prefetti  dell'erario.  A’teoipi  di  Vespa- 
siano la  gestione  dell'erario  vedesi  di  bel  nuovo  in 
mano  de’  pretori  ; ma  sotto  l'Impero  di  Traiano,  se 
non  prima,  ricadde  nei  prefetti,  sui  quali  risulta  che 
stavano  in  officio  due  anni. — Per  le  nozioni  moderne 
intorno  a Erario  (o.  Tesoro  pciliuo). 

ERASISTRATO  (v.  Eaoriu)). 

ER\S.\1<)  (Desiderio.) — Nacque  a’  28  d’ottobre 
del  1467  a Rotterdam,  dove  sorge  tuttora  una  bella 
statua  di  bronzo  erettagli  uel  1699,  e viene  conside- 
ralo come  uno  de’  principali  monumenti  di  questa 
città.  Era  figliuolo  naturale  di  un  cittadino  di  Gonda, 
per  nome  Gerrit  (Gerardo),  che  secondo  il  pedante- 
sco uso  de' tempi  egli  voltò  in  Desiderius  Erasmus  e 
solca  poi  lagnarsi  della  sua  inavvertenza  nel  chiamarsi 
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ERASMO. 


Erasmus  io  luogo  della  forma  più  corretta  di  Eras- 
tnius.  Viveule  il  padre,  fu  educato  con  amorevolezza 
ed  attenzione;  ma  di  quattordici  anni  cadde  in  mano 
d'inonesti  tutori  che  gli  scialacquarono  il  patrimonio, 
e per  nascondere  il  loro  peculato,  cacciarono  lui  ri» 
pugnante  in  un  monastero.  Prese  i voti  a Stein  nel 
1480.  Sapendo  fortunatamente  di  latino  entrò  come 
segretario  privato  at  servizio  del  vescovo  di  Cambrai 
il  quale  nel  1496  gli  diede  facoltà  di  andare  a conti- 
nuare a Parigi  i suoi  sludii,  in  luogo  di  tornare  alla 
vita  monastica  ch'egli  odiava.  In  questa  città  si  so- 
steneva miseramente  dando  lezioni  e quindi  menò 
per  più  anni  una  vita  raminga  vivendo  della  genero- 
sità de’  protettori  ch’egli  erasi  procurato  col  suo  in- 
gegno e colla  sua  dottrina,  quando  in  Francia,  quando 
nei  Paesi  Bassi  e quando  in  Inghilterra.  Per  più  anni 
attese  con  grande  ardore  allo  studio  del  greco  che  , 
dopo  di  essere  stato  trascurato,  aveva  cominciato  ad 
attrarsi  l'allenzioue  degli  studiosi.  Pacca  da  maestro 
a se  stesso  e una  delie  sue  occupazioni  predilette  era 
il  voltare  in  latino  trattatelli  greci,  il  che  giovavagli 
al  doppio  fine  d’istruir  se  stesso  e di  fornirgli  buon 
numero  di  libri  da  dedicare  ai  ricchi  amici;  giacché  a 
que'giorni  l'onore  di  una  dedica  era  per  lo  più  gui- 
derdonato liberamente.  Ma,  trascurato  nell’economia  e 
non  avverso  ai  piaceri,  Erasmo  era  sempre  in  bisogno; 
e in  una  delle  sue  lettere  (xii.  21)  sollecita  Colei  per 
quindici  angeli  che  avevagli  promesso  in  retribuzione 
della  dedica  del  trattatole  copia  verburum.  Nel  1606 
venendo  per  la  prima  volta  in  Italia,  volle  prendere  | 
nella  Università  di  Torino  la  laurea  in  teologia  e ot- 
tenne da  papa  Giulio  ii  la  dispensa  da’voti  monastici.  A 
Bologna,  a Padova  e a Venezia  si  perfezionò  nei  greco  f 
sotto  i migliori  ellenisti  d’allora,  e a Roma  gli  ven- 
nero fatte  grandi  accoglienze  e offerte  d’impieghi 
onorevoli  che  non  accettò  per  tornare  in  Inghilterra , 
come  fece  nel  1510,  colla  speranza  che  Arrigo  vm, 
salilo  di  recente  al  trono,  col  quale  egli  aveva  tenuto 
per  qualche  tempo  carteggio,  gli  avrebbe  assicurato 
un  onorevole  provedimcnto.  Quivi,  fu  per  qualche 
tempo  professore  di  teologia  a Cambridge  dove  inse- 
guò  anche  il  greco:  ma  fallitegli  le  speranze  del  pro- 
v ed i mento,  accettò  un  invito  dell’arciduca,  poi  Car- 
lo v,  e passò  nel  Brabante  nel  1514  colla  carica  di 
consiglierò  e colio  stipendio  di  200  fiorini.  Lo  tro- 
viamo poscia  quando  ne’  Paesi  Bassi  e quando  a Ba- 
silea, dove  nel  1516  publicò  con  una  versione  latina 
la  grand’opera  a cui  da  più  anni  attendeva,  la  prima 
edizione  del  Testamento  Nuovo  in  greco. — Al  sorgere 
della  riforma,  Erasmo,  il  quale  in  alcuni  de' suoi 
scritti  aveva  parlato  acerbamente  de’coslumi  del  clero 
catolico,  si  trovò  molto  impacciato.  Egli  è chiaro  che 
internamente  non  discordava  gran  fatto  dalle  opinioni 
de’ riformisti,  le  cui  credenze  guardasi  bene  dal  cen- 
surare, anche  nelle  lettere  ch’egli  scrive  ai  dignitari! 
della  Chiesa  dove  parla  di  Lutero  in  termini  non  molto 
amichevoli;  ma  come  quegli  che  troppo  amava  la 
vita  e l’agiatezza,  non  si  spiegò  in  modo  molto  aperto 
nè  per  l’una,  nè  per  l’altra  parte.  E perciò  questo 
suo  destreggiare  gli  tirò  addosso  alcuni  acerbi  rim- 


brotti di  Lutero  che  d’altronde  lo  teneva  in  grande 
stima,  e in  una  sua  lettera  del  1519  (vi.  5)  lo  chiama 
deeus  nostrum  et  spes  nostra.  Anche  nella  parte  cat- 
tolica, alla  quale  pur  protestava  di  appartenere,  ebbe 
nemici  assai,  ed  è nota  la  polemica  che  si  accese  tra' 
lui  e Alberto  Pio  signor  di  Carpi.  — Nel  1521  passò 
a Basilea  dove  publicò  nell’anno  seguente  i suoi  Col- 
loquii , destinati  evidentemente  a fornire  ai  giovani 
studiosi  un  piano  manuale  di  lingua  latina  e insegnar 
loro  nello  stesso  tempo  la  religione  e la  morale.  Que» 
st’opera  ebbe  gran  voga,  e si  usò  gran  pezza  nelle 
scuole,  massime  in  alcuni  paesi  del  Settentrione,  dove 
usasi  forse  ancora  oggidì.  Nel  1529  passò  a Friburgo, 
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ma  tornò  a Basilea  nel  1555  dove  ricevette  onorevoli 
testimonianze  da  papa  Paolo  in  che  gli  diede  nn  be- 
nefizio e signiGcogli  come  intendeva  di  esaltarlo  alia 
porpora  cardinalizia.  Ma  era  troppo  tardi  perch’egli 
potesse  ancora  godere  di  questi  favori  : morì  a’  12  di 
luglio  1556,  lasciando  fama  di  uno  dei  più  grandi 
ingegni  de’ suoi  tempi,  uomo  di  universale  dottrina, 
e slromento  potentissimo  al  rinnovamento  della  clas- 
sica letteratura.  — li  suo  Elogio  della  Follia  (Enco- 
mium  Moria;),  scritto  in  Inghilterra  nel  1510,  è un'in- 
gegnosissima produzione  dove  egli  cerca  di  mostrare 
come  vi  siano  dei  pazzi  in  ogni  luogo  e in  ogni  con- 
dizione. Quest’opera  ebbe  gran  voga  e si  vuole  che 
Leone  x ne  pigliasse  gran  piacere;  ma  fece  all’autore 
molli  nemici,  e dopo  i Colloquii  fu  quella  che  più 
servisse  d’appicco  ad  imputarlo  d'eterodossia.  I suoi 
Proverbii  (Adagia),  Venezia  1508,  sono  una.  delle  sue 
opere  più  importanti.  L'Enchiridion  militis  christiuni 
(1505)  è un  prezioso  mannaie  di  religione  pratica;  e 
il  Ciceronianus  è una  satira  elegante  e pungente  sullu 
follia  di  que’pedanti  che  con  cieca  venerazione  ricu- 
sano di  adoperare  voci  o frasi  che  in  Cicerone  non 
siano.  Lo  stile  del  latino  d'Erasmo  è chiaro  ed  eie- 
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gante;  non  rigorosamente  classico,  ma  come  quello 
di  chi  parla  speditamente  il  latino  quanto  la  propria 
lingua.  Le  sue  lettore,  comprese  quelle  di  varii  lette- 
rati a lui,  formano  una  collezione  preziosa  c dilette- 
vole per  coloro  che  s’ interessano  degli  usi  e delle 
storio  letterarie  di  que’tcmpi.  Quelle  tra  le  molte  sue 
opere  che  abbiamo  nominato  possono  ancora  leggersi 
con  piacere  al  giorno  d’oggi;  le  altre  consistono  mas- 
simamente in  traduzioni,  in  cose  di  teologia,  di  gram- 
matica e in  trattati  d’occasione  dedicati  agli  amici  e 
ai  protettori.  Ma  l’opera  sua  di  maggior  pregio  si  fu 
l’edizione  del  Testamento  Nuovo  in  greco,  fatta  per 
la  prima  volta  sopra  manoscritti;  giacché  quantunque 
questa  parte  delle  Scritture  sacre  fosse  stata  stampata 
fin  dal  4314  nella  Bibbia  poliglotta  d’Alcalà,  non  fu 
però  falla  di  publica  ragione  fino  al  4323  , dove 
quella  d’ Erasmo  fu  publicata  nel  1316.  Soprantese 
alla  prima  edizione  della  Geografia  di  Tolomeo,  stam- 
pata a Basilea  dal  Frobenio,  4535,  in-43. — Scrissero 
la  vita  d’Erasmo  Knight  e Ledere,  l’ultimo  de’quali 
fece  un’  edizione  compiuta  delle  sue  opere.  Lodasi 
pur  molto  la  Vie  d’Erasme  di  Burigny  f'  1737,  2 voi. 
in-42°)  come  contenente  una  storia  letteraria  de'tempi 
d’Erasmo. 

ERATO  (mit.)  da  ipxca  amo.  — E il  nome  della 
sesta  tra  le  nove  muse,  e presiedeva  alla  poesia  lirica, 
anacreontica  ed  erotica.  Era  essa  figurata  come  una 
giovane  ninfa  vispa  c giocosa , coronata  di  mirto  e di 
rose,  la  quale  dalla  sinistra  mano  tiene  una  lira  e dalla 
diritta  un  arco.  A lei  vicino  evvi  un  alato  amorino 
con  arco  e face  accesa,  e con  questo  alcune  tortorelle 
die  si  vanno  beccando,  simbolo  dei  soggetti  amorosi 
da  lei  trattati.  Era  essa  invocala  dagli  amanti,  c sopra 
tutto  nel  mese  di  aprile,  il  quale  presso  i Romani  era 
specialmente  consacrato  all’amore  (Apollod.  x.  Pau- 
sania  vii.  4)  (».  Muse). 

ERATOSTENE  ( stor . an/.).— Celebre  dotto  del  se- 
colo de’Tolomei,  nacque  a Cirene  circa  il  275av.  C.;  era 
figlio  d’Aglao  ed  imparò  filosofia  da  Aristonedi  Chio, 
letteratura  da  Lusania  di  Cirene  e dal  poeta  Callimaco; 
giacché  egli  fu  ad  un  tempo  geografo,  astronomo  e 
filosofo , e salutato  perfino  qual  secondo  Platone.  — 
Tuttavia  questa  distinzione,  secondo  alcuni  filologi, 
vale  solamente  a dire  che  Eratostene  era  inferiore  a 
Platone;  ed  appoggiano  il  loro  avviso  al  sopranome 
di  Beta  ch’egli  aveva,  dalla  seconda  lettera  dell’alfa- 
beto greco,  vedendovi  un’allusione  al  secondo  grado 
che  occupava  in  ordine  filosofico.  Ia  tradizione  che 
attribuisce  ad  Eratostene  il  sopranome  di  Beta  è stata 
raccolta  da  Esichio  e Marciano;  ma  Bernhardy,  che 
nel  1682  publicò  un'eccellente  edizione  dei  fram- 
menti d'Eratostene,  difende  il  suo  autore  e mostra 
che  non  vale  l’autorità  di  Esichio,  e che  Marciano 
copiò  solamente  Artemidoro  avversario  di  Eratostene. 
Il  dotto  critico  nega  pure  l’asserzione  di  Snida  che 
vuole  questo  antico  geografo  anche  autore  di  storia; 
rimprovera  simili  errori  a s.  Clemente  Alessandrino, e 
sostiene  che  niuna  opera  di  Eratostene  fu  publicata 
col  titolo  di  grammatica  (che  vale  a dire  memorie  cri- 
tiche). Egli  opina  che  l’equivoco  dipenda  dall’essere 
Encicl.  pop.— Tomo  V. 


cirenaico  come  Callimaco , il  quale  realmente  com- 
pose delle  memorie  critiche  (vnoiMvtiiAXTaypxf*fMTixa). 
Ed  é veramente  singolare  che  Suida,  il  quale  attri- 
buisce ad  Eratostene  molle  opere  che  non  ha  scritte, 
non  abbia  parlato  della  geografia  e del  trattato  sulla 
comedia  antica  di  lui.  Il  Cronico  d’Eusebio  dice  che 
Eratostene  si  fece  conoscere,  cioè  si  rese  illustre  nel- 
l'anno settimo  del  regno  di  Tolomeo  Filopatore  ; il 
Sincello  lo  pone  al  tempo  di  Filippo  tu;  il  Cronico 
Pasquale  nell’anno  di  Roma  551  : onde  risulta  che 
quando  egli  publicò  i suoi  libri  era  già  avanzato  in 
età.  Essendo  contemporaneo  d’Arcbimede,  pare  gli 
fosse  amico  e lo  abbia  consultato  parecchie  volle  in- 
torno alla  soluzione  di  problemi  che  raandavagli  ad 
Alessandria:  e questo  si  raccoglie  combinando  un  passo 
di  Proclo  con  un  epigramma  publicato  nelle  opere 
di  Lessing  (t.  xiv,  p.  233).  Se  Strabono  dice  il  vero , 
egli  fu  anche  amico  di  Zenone.  Tolomeo  Evergetelo 
fece  conservatore  della  biblioteca  d’Alessandria,  nei 
quale  impiego  rimase  finché  visse , godendo  sempre 
il  favore  dei  re.  I.  G.  Vossio  (De  natura  artium ) 
vuole  che  Eratostene  abbia  formato  un  osservatorio 
astronomico  e munitolo  di  relativi  islrumenti.  Suida 
racconta  che  giunto  aU’età  d’anni  80 , si  procurò  la 
morte  non  prendendo  cibo,  perchè  non  poteva  tolle- 
rare la  cecità  di  cui  era  stato  afflitto.  Luciano  dice  che 
visse  fino  agli  anni  82;  ma  Censorino,  il  quale  ne 
confronta  1’  età  con  quella  cui  giunse  Senocrate  il 
platonico,  e che  pare  abbia  fatto  esattamente  il  com- 
puto, gli  lascia  solamente  84  anni.  Dionigi  da  Cizico 
non  è d’accordo  con  Suida  intorno  al  racconto  della 
morte  d’  Eratostene.  Apollonio  Rodio  fu  quegli  che 
gli  successe  nell’impiego  di  bibliotecario. — L’illustre 
Delambre  ha  fornito  un’eccellente  analisi  dei  lavori  • 
di  questo  grande  geografo,  che  misurò  l’arco  del  meri- 
diano tra  i due  tropici  a 47°  42'  22".  L’academia  delle 
scienze  di  Parigi  determinò  questa  misura  medesima  a 

I47°40';  e cosi  si  vede  quanta  fosse  la  precisione  delle 
osservazioni  d’  Eratostene.  Si  dà  il  nome  di  crivello 
d'Eratostene  (redi)  ad  un  metodo  per  conoscere  i nu- 
meri che  hanno  per  divisori  solamente  se  stessi  c la 
unità.  Egli  risolvette  il  problema  della  duplicazione  del 
cubo  per  mezzo  d’uno  strumento  composto  da  pa- 
recchie tavolette  mobili.  Inventò  uno  strumento  detto 
mesoìabio,  formato  da  tre  parallelogrammi  mobili  in 
una  scanalatura,  e con  cui  si  possono  determinare  in 
modo  mecanico  le  medie  proporzionali.  Dicesi  che 
la  sua  cronologia  o canone  dei  re  tebani  sia  ciò  che 
v’ha  di  più  antico  dopo  i marmi  di  Paro.  A lui  si  at- 
tribuisce ancora,  e forse  senza  diritto,  un  compendio 
storico  delle  conquiste  d’Alessandro.  I Catasterismi 
sono  pure  considerali  come  opera  del  nostro  geografo, 
il  quale  meritò  il  titolo  di  cosmografo.  Nel  4793  Schau- 
bach  publicò  i Catasterismi  con  un  commentario  ; 
nel  4798  Seidel  diede  alla  luce  la  raccolta  dei  fram- 
menti; finalmente  nel  4822  Bernhardy  stampò  a Ber- 
lino il  suo  eccellente  trattato  sopra  Eratostene  coi 
frammenti  e dotti  commentarli.  In  questa  edizione  si 
ravvisa  ordine,  erudizione  ed  ingegno  non  comuni: 
ma  talvolta  manca  la  chiarezza  d’elocuzione,  e l’ar- 
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dilezza  dell’autore  non  è sempre  appoggiata  ad  ar- 
gomenti incontrastabili  (vedi  il  giudizio  che  ne  diede 
Letronne  nel  Journul  des  silvane,  giugno  1824).  Le- 
tronne  crede  pure  che  a torto  i Catasterismi  sono  at- 
tribuiti ad  Eratostene,  che  gli  sembrano  solamente 
un'imitazione  del  suo  poema  di  Mercurio.  11  geografo 
greco  aveva  pure  composto  uu  poema  sui  vincitori  ai 
giuochi  olimpici. 

ERATOSTRATO  (stor.  uni.)  ( v . Erostrato). 

ERBA  (agric.).  — Molte  sono  le  erbe  che  vengono 
coltivate  siccome  utili  all’ uomo  od  agli  animali  do- 
mestici, e delle  quali  si  è parlalo  o si  parlerà  in  ar- 
ticoli speciali.  Qui  però  torna  a proposito  l’osservare 
con  Uozier  che  fra  le  varie  distinzioni  delle  erbe,  la 
più  interessante  per  1’  agricoltore  è quella  relativa 
alla  forma  delle  loro  radici , giacché  colesta  forma 
indica  il  suolo  più  conveniente  ed  il  metodo  di  colti- 
vazione più  opportuno.  Le  erbe  a radice  bulbosa  vo- 
gliono un  suolo  leggiero  e sostanzioso,  e temono  l’ec- 
cessiva umidità;  quelle  a radice  tuberosa  amano  un 
terreno  profondamente  smosso  e fertile;  per  quelle 
che  hanno  le  radici  fibrose  basta  un  palmo  o poco 
più  di  buona  terra;  al  contrario  le  piante  che  hanno 
la  radice  a fittone,  come  la  carota,  l’erba  medica,  ed 
in  generale  le  leguminose,  non  riescono  se  non  se 
nei  terreni  profoudi. — Chiamatisi  erbe  cattive  o mule 
erbe  quelle  che  naturalmente  nascono  nei  terreni  col- 
tivati e prosperano  a danno  delle  piante  che  vi  si  edu- 
cano, sia  rubandone  l'alimento,  sia  privandole  delie 
benefiche  influenze  dell'atmosfera.  Nei  prati  naturali 
vegetano  molle  erbe  o nocive  od  iuulili  od  almeno 
poco  vantaggiose  come  foraggio;  ma  di  queste  trat- 
teremo in  altro  luogo  (o.  Prati);  qui  terremo  discorso 
soltanto  delle  erbe  cosi  dette  cattive , che  nascono 
nei  campi  e negli  orli:  souo  queste  in  gran  numero, 
come  l'erba  paperina , l'arena  fatua  , il  loglio , varie 
veroniche,  parecchie  graminacee,  crocifero,  compo- 
ste ecc.  Il  mezzo  più  conveniente  per  distruggerle  è 
quello  dei  lavori  ripetuti.  Si  estirpano  a mano,  per 
quanto  è possibile , l’ erbe  cresciute  fra  la  messe  : 
quindi  appena  levata  questa,  ed  appunto  nel  massimo 
alidore  della  stale,  si  dà  un  buon  lavoro,  mediante 
il  quale  le  superstiti  erbe  si  sepelliscono  e servono 
cosi  a fertilizzare  il  lerreuo  rendendo  ad  essi  i prin- 
cipii  nutritivi  che  ne  hanno  ricevuti  oltre  a quelli 
clic  hanno  preso  dall'atmosfera.  Con  tale  lavoro  si 
sepelliscono  pure  molli  semi,  alcuni  dei  quali  ger- 
mogliano prima  dell’inverno,  e perciò  conviene  se- 
pellirc  le  nate  pianticelle  mediante  un  altro  lavoro;  un 
terzo  lavoro  al  finire  dell’inverno  distruggerà  quelle 
che  avrauno  tuttavia  vegetalo.  Ma  certi  semi , come 
quelli  della  sinapis  arvensis , possono  restare  mollo 
tempo  sepolti  senza  perder  la  virtù  germinativa,  per 
germogliare  poi  quando  vengono  portati  a fiordi  terra; 
mediante  alil  i lavori  praticali  nella  primavera  e nella 
state  si  distruggeranno  anche  queste  erbe,  massime 
se  le  arature  siano  eseguile  prima  che  esse  abbiano 
fruttificato.  Ma  i lavori  di  un  anno  non  bastano  a far 
perire  tutte  le  male  erbe  ; ve  ne  sono  anzi  molte,  i cui 
semi  non  germogliano  se  non  se  al  secondo  ed  anche 


al  terzo  anno  ; conviene  perciò  ricorrere  alle  coltiva- 
zioni in  linea,  che  permettono  le  sarchiature.  — Fra 
le  male  erbe  dei  campi,  la  pessima  di  tutte  è la  gra- 
migna; anzi  a questa  sola  Rozier  vorrebbe  riservato 
un  tale  titolo.  Avvertasi  che  sotto  la  denominazione 
di  gramigna  comprendonsi  due  piante  della  famiglia 
delle  graminacee,  dette  l’una  triticum  repens , l’altra 
punicum  dactylon  da  Linneo;  e vorrebbonsi  puro  com- 
prendere sotto  tale  denominazione  alcune  specie  di 
agrostis , principalmente  Vagroslis  stolonifera,  detta 
volgarmente  dai  Piemontesi  lionssa.  I fusti  sotterranei, 
detti  impropriamente  radici,  di  questa  pianta,  pullu- 
lano vigorosamente  dai  loro  nodi,  e tanto  più  quanto 
più  si  tagliano,  onde,  lasciati  a sé,  giungono  in  breve 
tempo  ad  impadronirsi  di  tutto  il  terreno.  1 lavori 
ordinarli  non  bastano  a distruggere  la  gramigna  ; 
estirparla  a mano  è cosa  lunga  e difficile.  Alcuni  pro- 
posero di  sepellirla  con  un  profondo  lavoro,  onde, 
privata  cosi  d’aria  e d'umidità,  non  possa  ripullulare. 
Ma  il  mezzo  più  sicuro  si  è di  estirparla  col  sussidio 
degl’istrumeuti  a questo  scopo  inventati , quale  si  è 
l’estirpatore  di  cui  presentiamo  la  figura 


ovvero  col  bidente  qui  sotto  figurato 


L’azione  di  questi  stromenti  facilita  1’  estrazione  a 
mano  della  gramigna  che  deve  farsi  con  tutta  l’esat- 
tezza, per  darla  poi  alle  fiamme. — Certe  male  erbosi 
propagano  per  via  di  tuberi , come  la  castagna  di 
terra  (bunium  bulbocastanum)  o di  bulbi , come  certi 
ulliutn  pur  troppo  comuni  in  alcuni  campi:  si  cer- 
cherà di  condurre  alla  superficie  cotesti  tuberi  e bulbi 
mediante  una  profonda  aratura;  quando  poi  la  sic- 
cità ha  reso  il  suolo  friabile,  vi  si  fa  passare  sopra  un 
erpice  a denti  lunghi  e spessi  ; la  terra  aderente  ai 
detti  corpi  cade  per  le  ripetute  scosse , ed  essi  sec  - 
causi  per  poco  che  duri  il  tempo  asciutto,  ovvero  si 
fauuo  raccogliere  a mano  da  ragazzi.  — La  serratala 
arvensis  ed  altre  piante  simili,  che  soglionsi  compren- 
dere sotto  la  comune  denominazione  di  cardi  selva- 
tici, hanno  radici  vigorose  che  penetrano  a molta 
profondità,  e tagliate  ripullulano  con  maggior  vigore. 
Se  la  pioggia  avrà  penetralo  a molla  profondità, 
quando  la  terra  sarà  alquanto  asciutta  alla  super- 
ficie, si  estirperanno  queste  piante  colla  mano  munita 
di  guanto,  tirando  possibilmente  in  senso  verticale , 
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ovvero  «'impiegheranno  i sarchielli  e gli  sterpaeardi 
di  cui  offriamo  le  figure. 
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Veqnistium  arrenar,  detto  volgarmente  coda  cavallina 
o asperella,  è assai  comune  nei  campi  umidi  e riesce 
difficile  ad  estirpare,  avendo  radici  molto  profonde  , 
nè  si  può  fare  altro  che  strapparne  gli  steli  a mano 
a mano  che  appariscono.  I romici  sono  pure  difficili 
da  estirparsi  perchè  pullulano  continuamente  dalle 
radici  e producono  molti  semi  ; bisogna  cercare  di 
strappar  le  radici  intiere  dopo  una  copiosa  pioggia. 
l>a  farfara  non  è meno  difficile  a distruggere  : con- 
viene toglierne  i fiorì  tostochè  compariscono , cioè 
sul  finire  dell'inverno,  e strappare  a mano  le  piante. 
— Le  erbe  a seme  munito  di  ale  o di  pappo  , che  il 
vento  trasporta  anche  a grandi  distanze,  come  i cardi 
selvatici,  non  si  potranno  mai  distruggere  intiera- 
mente, se  regolamenti  locali  e legislativi  non  inter- 
verranno a renderne  l’estirpazione  universale  (t>.  Le- 
gislazione rurale). — Non  basta  far  perire  le  mal’erbe 
che  nascono  nei  campi  ; conviene  impedire  che  vi  si 
introducano  i loro  semi.  Se  il  fieno  si  taglia  troppo 
maturo , il  letame  sarà  pieno  di  semi , a meno  che 
una  lunga  fermentazione  abbia  distrutto  la  loro  virtù 
germinativa  ; finalmente  conviene  aver  cura  che  la 
semente  dei  grani  sia  ben  netta.  " 

ERBA  (Herba)  (6oL).  — Chiamansi  erbe  tutte  le 
pianto  che  hanno  il  fusto  di  consistenza  erbacea  , il 
quale  perisce  dopo  la  maturazione  dei  frutti.  Le  erbe 
si  dividono  in  annue,  bienni  e perenni.  Le  annue  na- 
scono, crescono,  fioriscono , fruttificano  c muoiono 
entro  lo  spazio  di  un  anno.  Di  questo  numero  sono 
la  senapa,  lo  spinacelo,  il  gran  turco  ecc.  Chiamansi 
erbe  bienni  quelle  che  nel  primo  anno  sviluppano  le 
foglie,  e nel  secondo  fioriscono  e maturano  i frutti. 
Tali  sono  la  campanula  pyramidalù,  il  dancus  carola , 
Vaenothera  biennis , ecc.  Finalmente  sotto  il  nome  di 
erbe  perenni  s’indicano  dai  botanici  quelle  piante  le 
quali  ancorché  abbiano  il  fusto  di  consistenza  erbacea 
che  muore  tutti  gli  anni,  si  mantengono  tuttavia  per 
più  anni  per  mezzo  della  radice,  da  cui  tutti  gii  anni 
spunta  un  novello  fusto.  Il  suggello  di  Salomone , la 
robbia  pei  tintori,  la  verga  d’oro,  lo  sparagio  , ecc. 
ne  somministrano  esempi.  — Lintenstià  e la  durala 
del  calore  ed  altre  circostanze, grandemente  influiscono 
sulla  durata  della  vita  delle  piante  erbacee,  in  quanto 
che  ne  viene  anticipata  o ritardata  la  fruttificazione, 
per  cui  si  esaurisce  la  materia  nutritiva , che  suole 


deporsi  nelle  radici  delle  piante  bienni  c perenni.— 
Inoltre  è dato  di  far  vivere  una  pianta  annua  per  piu 
anni  ogni  qual  volta  le  s'impedisca  di  fiorire  e di 
fruttificare  (v.  Età  degli  alberi). 

ERBACEO  (Fusto)  (Cadlis  berbaceus)  (bof.).— Così 
chiamasi  il  fusto  allorché  noi»  acquista  la  consistenza 
legnosa , e perisce  poco  dopo  di  avere  fiorito  e frut- 
tificato. Questa  sorta  di  fusto  appartiene  alle  piante 
annue,  bienni  e perenni  (v.  Erba). 

ERBARIO  (Hbrbaridm,  mortcs  siccus)  (òol.). — Dopo 
di  aver  fatto  parecchie  erborazioni  (uedi)  non  vi  può 
essere  per  il  botanico  occupazione  più  gradila  che 
quella  di  formarsi  un  erbario,  che  è,  per  cosi  dire, 
il  giornale  delle  sue  passeggiate  campestri  e di  tutte 
le  circostanze  notevoli  che  le  accompagnarono.  Alla 
vista  di  questa  e di  quella  pianta  gli  si  affaecerà  tosto 
l imagine  di  quella  rupe  su  cui  ha  dovuto  inerpicarsi, 
di  quel  lago  che  ha  dovuto  girare,  di  quella  costa,  di 
quel  boschetto  che  ha  dovuto  percorrere  per  farne 
l'acquisto.  Un  erbario  formato  dalle  mani  del  suo  pos- 
sessore è dunque  una  rimembranza  continua  d’imagini 
graziose,  di  piaceri  innocenti,  un  prezioso  deposito  di 
oggetti  che  gli  rammentano  gli  anni  più  floridi  e più 
lieti  della  sua  vita.  — Sotto  il  rispetto  della  scienza, 
l’erbario  è una  collezione  di  piante  secche  indispen- 
sabile per  tutti  coloro  che  intraprendono  lo  studio 
dei  vegetabili.  E,  per  verità,  alla  campagna  e nei 
giardini  non  si  può  vedere  che  un  piccol  numero  di 
piante  nello  stato  in  cui  deggiono  trovarsi  per  poterle 
esaminare,  attesoché  crescono  e fioriscono  in  diversi 
tempi  dell’anno;  e però  senza  l'erbario  non  si  po- 
trebbero richiamare  alla  mente  quelle  che  si  sono 
osservate  nei  loro  Inoghi  nativi,  non  sarebbe  dato  di 
studiarle  in  tutte  le  stagioni  dell’anno,  nè  di  confron- 
tare assieme  le  specie  affini,  che  facilmente  si  potreb- 
bero confondere  le  une  colle  altre.  E benché,  trattan- 
dosi di  determinare  o di  descrivere  una  data  specie, 
sia  sempre  più  conveniente  di  esaminare  i caratteri 
sopra  la  pianta  vivente  che  sopra  individui  secchi, 
tuttavia  non  è men  vero  che  anche  per  questa  via 
con  un  po’  di  pratica  si  potrà  facilmente  raggiungere 
lo  scopo  desiderato.  Non  deve  tralasciare  il  botanico 
di  seccare  egli  stesso  gli  esemplari  per  quanto  le  altre 
sue  occupazioni  glielo  permettono;  imperciocché  que- 
sto lavoro  avvezza  gli  occhi  all'abito  proprio  di  cia- 
scuna pianta,  e dopo  che  taluno  lo  avrà  fatto  per  un 
certo  tempo  gli  sarà  dato  di  riconoscere  a prima  vista 
le  piante  che  gli  cadono  fra  le  mani.  — Ma  perchè  un 
erbario  riesca  veramente  utile,  bisogna  essere  circo- 
spetti nella  scelta  degli  esemplari  e sopratutto  guar- 
darsi dal  prendere  individui  mostruosi  o contraffatti 
nelle  forme  loro  da  particolari  accidenti  proprii  del 
sito  in  cui  nacquero.  E,  per  verità,  chi  si  facesse  a 
descrivere  la  specie  sopra  si  fatti  individui  non  po- 
trebbe a meno  di  rappresentare  la  pianta  sotto  un 
abito  differente  da  quello  che  la  natura  gli  diede. 
Allorché,  per  esempio,  si  spicca  da  un  albero  una 

I inessa  straordinariamente  rigogliosa,  la  si  inosira  for- 
nita di  foglie  grandi  almeno  del  doppio  di  quelle  che 
offre  la  stessa  pianta  sopra  un  altro  individuo  cresciuto 
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eoa  giusta  proporzione  in  tutte  le  sue  parti;  quando  > 
si  raccoglie  una  pianta  che  il  caso  ha  fatto  nascere  1 
in  un  luogo  secco  e montuoso , e che  ha  per  natura  ■ 
di  abitare  nc’  luoghi  bassi  ed  umidi,  non  si  ha  che  un  | 
individuo  piccolo,  sparuto  ed  intristito  che  è ben  lon- 1 
tano  dal  riunire  in  sè  i caratteri  che  formano  il  tipo  | 
nativo  della  specie.  Le  descrizioni  fatte  su  questa  sorta 
di  piante  non  potrebbero  a meno  di  riuscir  difettose,  e 
per  tali  tosto  li  riconoscerebbe  chi  si  facesse  a riscon- 
trarle con  altri  individui  della  stessa  specie  cresciuti 
ne’  luoghi  che  le  furono  assegnati  dalla  natura.  In 
fine  non  è conveniente  di  togliere  dallo  stesso  cespu- 
glio o dallo  stesso  ceppo  il  primo  esemplare  che  corre 
alla  osano , ma  fa  d’uopo  sceglierne  uno  o più  che  ' 
abbiano  perfettamente  l’abito  ed  i caratteri  proprii  | 
della  pianta,  e riGutare  quelli  che  restarono  sfigurati  J 
da  uua  pienezza  di  linfa,  dalle  punture  degl’insetti,  | 
dal  morso  degli  animali  erbivori,  ecc.  — Le  piante,  ì 
che  si  raccolgono  per  l’erbario  deggiono  essere  per 
quanto  è possibile,  fornite  di  tutte  le  parti  loro,  foglie, 
fiori,  frutici,  radici,  ecc.  Allorché  sono  soverchia- 
mente grandi  si  dividono  in  frammenti  della  dimensio- 
ne dei  fogli  di  carta  in  cui  deggiono  essere  collocati. 
Trattandosi  di  alberi,  di  arboscelli  e di  arbusti,  se  ne 
spiccano  ramoscelli  carichi,  se  è possibile,  di  Cori  e di 
frutti.  Le  foglie  superiori,  le  inferiori  e le  radicali 
differiscono  spesso  mollissimo  fra  loro,  e riescono 
quasi  indispensabili  per  ben  determinare  la  specie, 
guanto  alle  radici,  essendo  sovente  troppo  malagevoli 
per  la  loro  forma  e grossezza,  si  possono  lasciare  tutta 
volta  che  non  offrono  niente  di  particolare.  — Importa 
pure  mollissimo  di  raccogliere  le  piante  allorché  il 
tempo  è asciutto,  e il  sole  ne  abbia  dissipato  tutta  l’u- 
midità. Le  piante  ammollate  dalla  pioggia  sono  difficili 
a seccarsi , anneriscono  e prontamente  sì  guastano. 
Ma  poiché  non  si  può  sempre  approfittare  del  tempo 
che  sarebbe  adattato , trattandosi  di  piante  raccolte 
durante  la  pioggia,  fa  d’uopo  lasciarle  per  qualche 
tempo  esposte  alt’aria  in  un  luogo  ben  asciutto  oppure 
asciugarle  tosto  premendole  dolcemente  fra  due  pan- 
nillnfo  per  mezzo  a più  fogli  di  carta  sugante  prima 
di  sottoporle  alla  compressione,  avvertendo  di  can- 
giarle bene  spesso  di  carta  e di  frappore  fra  una 
pianta  e l’altra  un  maggior  numero  di  fogli  vuoti. — 
Le  piante  acquatiche  e marine  che  si  raccolgono  di 
mezzo  alle  acque,  richiedono  una  sorta  di  prepara- 
menti particolari,  vale  a dire  appena  (ratte  dall'acqua, 
si  lavano  e si  purgano  dalla  melma  di  cui  sono  im- 
brattate. Se  provengono  dalle  acque  del  mare,  si  J 
lasciano  per  alcune  ore  immerse  nell'acqua  dolce  che 
fa  d’uopo  rinnovare  più  volte,  onde  spogliarle  del  sale 
di  cui  sono  impregnate.  Senza  usare  di  questa  pre- 
cauzione le  piante  marine,  ancorché  apparentemente 
secche,  attirano  l’umidità  deil'aria  e si  corrompono. 
— Allorché  ti  Vogliono  sottoporre  alla  compressione, 
bisogna  prima  iiropicciarle,  e regolare  poscia  la  pres- 
sione in  modo  che  vada  gradatamente  crescendo; 
quelle  che  sonò  atolli  e spartite  in  filamenti  capillari, 
come  la  maggfop jjptg  dèfloanfeirye  e dei  ceramii, 
abbisognerebbero  di  un  lungo  e diligente  lavoro  per 


poterle  convenevolmente  disporre  sopra  la  caria.  Ma 
si  può  accorciare  di  molto  una  tale  operazione.  Met- 
tendo ih  un  vaso  dotato  di  una  larga  apertura  e pieno 
d’acqua  gl’individui  che  si  vogliono  conservare,  ben 
tosto  si  sviluppano  e dispiegano  i loro  rami  nella  gia- 
citura che  hanno  naturalmente.  Allora  si  fa  scorrere 
al  fondo  del  vaso  il  foglio  di  carta  destinato  a rice- 
verli e sollevasi  dolcemente  alla  superfìcie  dell’acqua. 
A questo  modo  rimanendo  la  pianta  applicata  e distesa 
sul  foglio,  si  ritira  con  esso  dall'acqua,  e si  lascia  che 
prosciugandosi  vi  s’incolli  di  per  se  stessa.  Se  nel 
ritirare  il  foglio  avvenne  qualche  leggiero  scompiglio 
vi  si  può  rimediare  agevolmente  raddrizzando  e svol- 
gendo i rami  colla  punta  di  un  temperino.  H foglio 
cosi  preparato  si  lascia  esposto  all’aria  finché  sia  quasi 
del  tutto  asciutto,  e quindi  si  sottopone  alta  compres- 
sione. Badisi  bene  di  non  lasciarlo  seccare  affatto, 
chè  rimarrebbe  tutto  pieno  di  raggrinzamenti  e spie- 
gazzature.— Per  ben  disseccare  le  piante  bisogna  es- 
sere proveduti  di  una  grande  quantità  di  carta  grigia 
senza  colla.  Se  ne  forma  nno  strato  di  tre  o quattro 
fogli,  e vi  si  distende  sopra  la  pianta  con  diligenza, 
e per  quanto  è possibile,  nella  sua  giacitura  naturale 
svolgendone  tutte  le  parti,  e ripartendole  per  modo 
che  non  si  ricoprano  le  une  colle  altre.  Gioverà  tal- 
volta scemare  la  pianta  di  qualche  ramoscollo,  o met- 
tere fra  le  parti  che  ricadono  l’una  sull’altra  un  pezzo 
di  carta  a più  doppi  : precauzione  necessaria  parti- 
colarmente per  i pelali  e per  gli  organi  sessuali.  I fusti 
soverchiamente  grossi  o troppo  duri  si  fendono  per 
lungo  onde  agevolarne  l’essiccamento,  il  cho  servirà 
pure  a mettere  in  vista  il  canal  midollare  e la  dispo- 
sizione del  midollo.  La  stessa  operazione  richiedono 
certi  fiori  di  una  mole  straordinaria,  come  per  esem- 
pio i cardi,  gli  onopordi,  le  carline  e più  altri.  In 
generale  deggionsi  schivare  i rialti  e le  gobbe,  le 
quali  fanno  si  che  la  pressione  non  possa  esercitarsi 
uniformemente  su  tutte  le  parti  della  pianta.  Non 
bisogna  dimenticare  di  aggiungere  agli  esemplari  delle 
piante  arboree  o arborescenti,  frammenti  di  corteccia 
tratti  dal  tronco  e dai  rami,  e tornerà  pure  vantag- 
gioso il  seccare  a parte  i differenti  organi  del  fiore, 
il  calicò  e la  corolla  aperta  qnando  è monopetala,  gli 
organi  sessuali,  ecc. — Gli  esemplari  che  non  vogliono 
adattarsi  a stare  nella  positnra  che  loro  si  diede,  vi 
si  trattengono  per  mezzo  di  lamine  di  piombo  onde 
aver  campo  a preparare  gli  altri.  Non  bisogna  ritirare 
la  lamina  prima  di  aver  coperto  la  pianta  con  utt  altro 
foglio  di  carta  che  sì  tiene  fermo  con  una  mano,  men- 
tre coll’altra  si  toglie  la  lamina.  Si  forma  un  novello 
strato  di  fogli,  e vi  si  adatta  la  seconda  pianta  pre- 
parata come  la  prima,  e cosi  di  seguito  fino  a dodici 
a un  dì  presso.  Questo  primo  mucchio  si  copre  con 
un’assicella  di  legno,  e se  ne  incomincia  un  secondo 
a cui  si  sovrapone  un’altra  assicella,  c si  tira  innanzi 
a questo  modo  finché  vi  rimangono  piante  da  collocare. 
Le  assicelle  impediscono  che  1’umidità  si  propaghi  da 
> un  macchio  all’altro  e rendono  la  pressione  più  uni- 
forme. Si  caricano  finalmente  i mucchi  di  qualche 
corpo  pesante,  o si  sottopongono  ad  un  torchio  fatto 
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«■ostruire  espressamente.  Il  lorcliio  merita  di  essere 
preferito,  perché  più  facilmente  si  riesce  ad  esercitare 
sulle  piante  quel  grado  di  pressione  che  si  crede  a 
proposito  in  principio  cd  in  appresso. — Il  buon  suc- 
cesso di  questa  operazione  dipende  da  nn  pronto  es- 
siccamento. Per  ottenerlo  fa  d’uopo  di  spesso  rinno- 
vare i fogli  di  carta  fincliè  le  piante  siano  perfetta- 
mente essiccate.  La  prima  volta  non  bisogna  lasciarle 
più  di  13  a IX  ore.  Ila  sic  ri  poscia  il  cangiarle  una 
volta  ogni  24  ore  e sul  fine  anche  ogni  due  giorni. 
E poiché  cerlune  contengano  naturalmente  poca  umi- 
diti, per  es.  le  gramigne,  ed  altre  De  sono  abbon- 
dantemente fornite,  come  i sedi,  i sempreviroli,  ece. 
sarà’ Inno  di  formare  ciascun  mucchio  di  piante  a un 
di  presso  analoghe,  affinchè  la  soverchia  umiditi 
delle  «ne  non  ritardi  l’essiccamento  delle  altre. — Nel 
cangiare  le  piante  di  carta  bisogna  usare  di  certe  pre- 
cauzioni senza  coi  alcune  si  scompigliano  al  primo 
toccarle,  altre  s’appiecano  si  fattamente  alla  carta 
che  è quasi  impossibile  di  rimuovercele  sema  gua- 
starle. li  mezzo  di  ovviare  a questo  inconveniente  si 
è di  sollevare  adagio  il  foglio  che  copre  immediata- 
mente la  pianta,  cominciando  dal  basso,  e distaccando 
colla  lama  di  un  coltello  le  parli  della  pianta  che 
hanno  contratto  aderenza  con  esso.  Ciò  fatto,  si  ri- 
copre la  pianta  con  un  foglio  asciutto  senza  levaria 
dal  primo  foglio  in  cui  fu  collocata.  In  grazia  di  que- 
sto rivollamento  la  pianta  senza  averla  a prendere 
colie  mani,  chè  vi  sarebbe  pericolo  di  scompigliarla, 
viene  a trovarsi  sopra  un  foglio  asciutto;  si  toglie  il 
fagli»  umido  cito  la  ricopre,  e si  forma  un  novello 
strato  di  fogli  asciutti  su  cui  si  adatta  una  aeconda 
pianta,  e cosi  di  seguito. —la  prima  compressione 
deve  essere  leggiera,  altrimenti  le  parti  più  tenere 
rimtngono  schiacciate,  versano  fuori  il  sugo,  e nel 
seccarsi  anneriscono.  la  seguenti  deggiono  andare 
gradatamente  crescendo,  e di  bel  nuovo  essere  rallen- 
tate verso  ii  termino  deH’essiceamento.  Le  piante  che 
hanno  le  foglie  molto  rigide  e dure,  si  preparano 
meglio  lasciandole  prima  alquanto  appassire.  Al  con- 
trario quelle  else  lo  hanno  assai  morbide  e delicate, 
richiedono  di  essere  preparate  al  più  presto  possibile. 
—Ogni  qual  volta  le  piante  si  cangiano  di  carta  giova 
lasciarle  per  qualche  tempo  esposte  all'aria  libera, 
oppure  ai  raggi  del  soie,  avvertendo  di  coprire  i muc- 
chi eoa  un  foglio  di  cartone  trattenuto  da  una  tra- 
versa di  legno  o da  un  piccola  sasso  onde  non  siano 
scompigliati  dal  vento.  I muschi,  lo  gramigne,  le 
foglie  di  molti  alberi,  ecc.  si  essiccano  prontamente; 
non  cosi  le  piante  grasse,  i sedi,  i semprevivo!!,  le 
sassifraghe,  le  piante  bulbose  che  richiedono  un 
tempo  assai  lungo,  e quasi  mai  non  si  essiccano  per- 
fettamente. A quealo  proposito  raccomandano  alcuni 
di  passare  più  volle  un  ferro  caldo  sui  foglio  di  carta 
che  le  ricopre:  altri  le  ripongono  per  una  o due  ore 
dentro  un  forno  il  cui  calore  possa  essere  sopportato 
dalla  mano;  ma  le  pianto  preparate  con  questi  mezzi 
facilmente  nel  maneggiarle  si  rompono,  fi  signor  di 
Lamark  ne  foracchiava  colla  punta  di  un  ago  le  parti 
tenere  e sugose  onde  agevolare  lo  svaporamento  degli 


umori.  In  questo  caso  sul  biglietto  che  porta  il  nome 
delia  pianta  bisogna  notare  l'origine  dei  punti  che 
rimangono  sulle  psrti,  acciocché  non  siano  soggetto 
di  errore.  Vi  sono  certe  piante  le  quali,  ancorché  più 
volte  compresse,  si  mantengono  e continuano  a vege- 
tare, e talvolta  a fiorire  c fruttificare  nell’erbario. 
Così  gli  agli,  i semprevivoli  raccolti  in  fiore  e seccati 
secondo  il  metodo  ordinario,  quasi  sempre  psssano 
in  fratto.  Ho  veduto,  cosi  scrive  De  Candoile,  un 
bulbo  di  narcisso  rimettere  in  primavera  per  tre 
anni  consecutivi  nel  mio  erbario,  e cosi  pure  un  in- 
dividuo di  sempemVuin  cilialum  conservato  per  di- 
ciotto  mesi,  e quindi  ripiantato,  non  mancò  di  vege- 
tare come  al  solito.  Si  può  riparare  a questo  incon- 
veniente immergendo  per  alcuni  minuti  si  fatte  piante 
c particolarmente  i bulbi,  nell’acqua  bollente  prima 
d’imprenderne  l'essiccamento. — Una  pianta  ben  sec- 
cata dove  riuscire  pieghevole  in  tutte  le  sue  parti,  e 
conservare  il  colore  delle  sue  foglie  e de’suoi  petali; 
ma  questi  ultimi  quando  sono  sugasi  e di  color  rosso 
o violetto,  qualunque  sia  la  cura  che  se  ne  prenda,  è 
quasi  impossibile  che  non  si  guastino.  Laonde  alcuni 
si  appigliano  al  procedimento  seguente,  vale  a dire 
dispongono  le  piante  sopra  la  carta  nel  modo  che 
abbiamo  di  già  indicato,  e formano  sopra  ciascuno 
pianta  un  rispettivo  strato  di  sabbia,  in  guisa  che 
le  piante  rimangano  separate  le  ime  dalle  altre  non 
solamente  da  parecchi  fogli  vuoti,  ma  ancora  da 
altrettanti  strali  di  sabbia.  Le  espongono  poscia  ai 
calore  del  sole.  Il  quale  dissipando  prontamente  l’u- 
midità a traverso  degl’  interstizi!  che  rimangono  fra 
la  sabbia,  ne  accelera  di  molto  l'essiccamento,  e fa 
che  il  colore  cosi  delle  foglie  come  dei  fiori  si  conservi 
più  facilmente.— Nelle  lunghe  erborazioni  e nei  viaggi 
non  è sempre  dato  di  porre  in  opera  tutte  le  pre- 
cauzioni che  abbiamo  accennate;  bisogna  allora  uni- 
formarsi alle  circostanze,  non  essere  tanto  precisi  nel 
disporre  gli  esemplari  entro  ai  fogli  di  carta  e sup- 
plire alla  meglio  ai  comodi  ed  ai  mezzi  che  mancano. 
—Recentemente  il  sig.  Morule  farmacista  di  Nantes 
( Jovr . depilanti,  et  da  chim.  3 ser.  tom.  4,  1845)  fece 
conoscere  un  suo  metodo  di  seccare  prontamente  le 
piante  mediante  un  apparecchio  di  sua  invenzione  d» 
lui  chiamato  preparatore  botanico.  Quest' apparecchio 
di  cui  presentiamo  qui  ia  figura,  è composto  4°  di  due 


A V u;  b 


buC 


494 


ERBARIO. 


rettangoli  ARCO  proporzionati  al  formato  della  carta 
dell'erbario,  attraversati  da  due  diagonali  A C,  B I),  il 
tutto  in  piccolo  lastre  di  ferro;  8”  di  due  grate  tes- 
sute in  filo  parimente  di  ferro,  attaccate  ai  lati  dei 
rettangoli  in  modo  che  da  una  parte  presentino  una 
superficie  intieramente  piana.  Queste  due  superficie 
si  possono  accostare  e rimuovere  a piacimento  Cuna 
dall'altra  mediante  quattro  viti  situate  ne’punti  VORS 
munite  di  ghiera  affinchè  nel  girare  non  guastino  le 
grate.  Se  vuoisi  destinare  questo  strumento  esclusiva- 
mente alle  escursioni  botaniche,  bisogna  eostrnrlo  in 
modo  che  riesca  leggiero  il  piti  che  è possibile,  impie- 
gando lastre  di  poca  larghezza,  c sostituendo  alle  vili 
strisele  di  cuoio  disposte  in  croce,  e munite  di  fibbia 
ad  una  delie  due  estremità.  — li  modo  di  servirsi  dì 
questo  apparecchio,  secondo  il  suo  inventore,  è il 
seguente.  Dopo  di  avere  disteso  sopra  la  carta  le 
piante  elle  si  vogliono  disseccare,  si  sottomettono 
durante  otto  ore  ad  una  pressione  conveniente:  tra- 
scorso questo  tempo,  si  cangiano  di  carta  avvertendo 
ili  mettere  due  soli  fogli  fra  nn  individuo  e l'altro: 
si  premono  di  bel  nuovo  per  lo  spazio  di  due  sole 
ore,  c poi  si  rinserrano  fra  le  due  grate  del  pre- 
paratore, e sì  espongono  ad  nn  ealor  moderato  sia 
del  sole,  sia  di  una  stufa  o di  nn  forno,  dove  si  fasciano 
finché  siano  perfettamente  asciutte.  Con  questo  me- 
todo il  sig.  Doride  afferma  di  aver  essiccato  parecchi 
melampiri  c rinanli.  alcune  pellicolari  e gigìineee 
senza  che  il  colore  delle  foglie,  le  quali  ne’ metodi 
ordinarli,  come  è noto,  sempre  anneriscono,  avesse 
punto  sofferto.  Asserisce  pure  di  aver  preparato  nel 
termine  di  48  ore  60  esemplari  di  asfodelo,  ed  in  84 
ore  pressoché  100  di  fritillaria  imperiali»,  esponendo 
le  piante  disposte  nel  modo  che  si  è detto,  non  già  al 
sole,  ma  semplicemente  all'aria  libera.  Notisi  però 
che  gii  esemplari  non  vogliono  essere  aumentati  in 
troppa  quantità  fra  le  grate  dei  preparatore  se  vuoisi 
che  l'essiccamento  in  poco  tempo  riesca  a buon  ter- 
mine.— Allorché  le  piante  sono  ben  secche  deggiono 
essere  riposte  in  fogli  di  carta  di  un  sesto  uniforme 
e piuttosto  grande,  onde  non  essere  obbligati  a far 
raccolta  di  esemplari  pieeoli  e contraffatti.  Non  è 
punto  commendevole  il  metodo  d'ineellare  gli  esem- 
plari, imperciocché  la  colla  alletta  gl 'insetti,  ed  inol- 
tre allorché  la  pianta  è incollata,  egli  è quasi  impos- 
sibile di  poterla  esaminare  a dovere  in  tutte  le  sue 
parti.  Ogni  foglio  deve  contenere  una  sola  specie;  ma 
è bene  che  di  essa  se  ne  abbiano  parecchi  esemplari 
in  diverso  stata,  gli  uni  in  frutto  e gii  altri  in  fiore, 
e provenienti  da  diversi  paesi.  Tutti  gli  esemplari 
deggiono  essere  muniti  di  una  scheda  in  cui  si  ha  da 
notare  il  nome  della  pianta,  il  luogo  ed  il  tempo  in 
citi  é sidri . raccolta  ed  inoltre  gite’  particolari  che 
riguardano  il  colore,  la  forma  e la  disposizione  delle 
parti,  e che  nella  pianta  secca  non  si  potrebbero 
piti  ravvisare,  te  piante  nell'erbario  vogliono  essere 
distribuite  secondo  quel  metodo  ehe  si  reputa  ii  mi- 
gliore, non  già  per  ordine  alfabetico  che  per  lo  studio 
riuscirebbe  di  nessun  vantaggio,  anzi  d’incoroodo, 
attesoché  allontanerebbe  sovente  le  piante  clic  per 


affinità  di  caratteri  vogliono  essere  collocate  le  une 
presso  alle  altre  onde  poterle  confrontare  alfoccor- 
reiua. -Trattandosi  di  esaminare  una  pianta  secca  in 
cui  gli  organi  dei  fiore  o del  frutto  per  l’estrema  pie- 
ciolezza  loro  o per  lo  scompiglio  sostenuto  nel  dissec- 
camento non  riescono  abbastanza  visibili,  fa  d'uopo 
sottoporli  al  vapore  dell'acqua  bollente  o tenerli  im- 
mersi in  essa  acqua  per  alcuni  minuti;  usando  di 
questa  precauzione,  si  potranno  agevolmente  separare 
gli  uni  dagli  altri,  e se  ne  potrà  cosi  ravvisare  il  nu- 
mero, la  forma,  l'inserzione  e gli  altri  più  minati 
particolari.  — Alcuni  botanici  si  sono  serviti  degli 
erbarit  in  luogo  delle  tavole  per  far  conoscere  alcune 
specie  difficili,  e TErharl  è stato  forse  il  primo  a pu- 
hlicare  esemplari  accuratamente  seccati  e nominati 
in  luogo  di  descrizioni  e di  figure.  Il  qual  metodo  fu 
eoo  buon  successo  seguito  dall'  Hoppe,  dal  Funi, 
dallo  Schlcicher,  dai  Thomas,  dal  Seringe,  dal  Man- 
gani, dal  Nesler,  eee.,  ed  è commendevole  special- 
mente allorché  si  tratta  di  specie  difficilissime  a di- 
si togliersi  come  i salici,  le  gramigne  e sopra  lutto  le 
crittogame.— t e piante  secche  c massime  quelle  che 
lo  sono  da  molti  anni,  vanno  soggette  ad  essere  di- 
vorate dagl'insetti  che  formano  la  disperazione  dei 
botanici.  Per  prevenire  questo  inconveniente  fa  d’uopo 
prima  di  tolto  custodire  la  piante  in  armadi!  o in  casse 
chiose,  e serrare  fortemente  i pacchi  affinché  riesca 
sempre  più  difficile  agl’in$etti  di  penetrarvi.  Inoltre 
bisogna  bagnare  con  una  soluzione  alcoolica  satura  di 
sublimato  corrosivo  le  piante  appartenenti  alle  fami- 
glie ehe  sono  più  soggette  ad  esserne  attaccate,  come 
le  composte,  le  ombrellifero,  le  euforbiacee.  Final- 
mente gioverà  non  poco  visitare  spesso  i pacchi  onde 
impedire  ehe  gl’insetti,  se  mai  vi  fossero  penetrati, 
vi  schiudano  le  loro  uova,  e sempre  più  si  vadano 
moltiplicando  a danno  delle  piante.— lino  de'princi- 
pali  vantaggi  che  la  scienza  ricava  dagli  erbari!  si  è 
quello  di  fissarne  la  nomenclatura.  Imperciocché  ricor- 
rendo agli  erbarii  si  possono  sempre  trovare  con  cer- 
tezza le  piante  che  servirono  di  tipo  agli  autori  origi- 
nali, c schivare  cosi  gli  errori  che  possono  risultare 
da  sinonimi  sbagliati  o da  descrizioni  errale  ed  im- 
perfette. La  pianta  secca  e nominata  dall'autore  dissipa 
tutti  i duini  che  talvolta  anche  i migliori  libri  non 
bastano  a togliere.  Questo  vantaggio  è grandissimo 
principalmente  là  dove  trattasi  di  mettere  d’accordo 
i nomi  moderni  con  quelli  degli  antichi,  i quali  sovente 
non  tramandarono  che  descrizioni  brevi  ed  inesatte, 
così  che  i loro  erbarii  servono,  per  cosi  dire,  di  sup- 
plemento ai  loro  libri.— Fra  gli  erbarii  che  meritano 
di  essere  consultati  per  la  sinonimia,  citeremo  quello 
di  Gasparo  Bauhino,  del  Tournefort,  del  Vaillant, 
conservati  al  museo  di  storta  naturale  di  Parigi; 
tinello  del  Micheli  posseduto  da  Antonio  Targìoni- 
Tozzefti  a Firenze;  quello  dello  Scbeitebzer  clic  ora 
appartiene  alio  Schultes  di  Zurigo;  quelli  del  Clilfort, 
del  Miller,  del  Jacquin,  dell'Aublet  che  fanno  parte 
dell»  collezione,  di  Giuseppe  Back;  quelli  del  Rajo,  del 
Kettipferio  conservati  nel  museo  Britannico;  quelli  del 
Dilicnio,  del  Sibthorp  conservati  aH'Lniversità  di 
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Oxford;  quello  del  Liuneo  posseduto  dal  dottore 
Smith  a Norwich;  quelli  del  Burtnauu,  del  Lemonier, 
del  Ventenni  che  fanno  parte  della  collezione  di 
Beniamino  Deleteri  a Parigi;  quelli  del  Pallai,  del 
Pursk  e del  Parou  posseduti  dal  Lambert  di  Londra; 
quelli  del  Vahl  e del  Forskacl  che  apparteugouo  alle 
collezioni  reali  di  storia  naturale  di  Copeuagen  ; 
quelli  del  Ruiz  e Paron  conservali  al  giardino  reale 
di  Madrid;  quelli  del  Magnol  e del  Broussonet,  di 
cui  è proprietario  il  Uoucbel  a Montpellier;  quello  di 
Balbis  conservato  nel  giardino  botanico  di  Torino;  e 
finalmente  quello  già  di  Aug.  Pir.  De  Candolle  di 
Ginevra  il  più  ricco  di  quanti  se  ne  conoscono  a*  di 
nostri,  ora  posseduto  dal  figlio  Alfooso. 

EBBIO  (c/ùm.  ).  — L’i Uria  è un  miscuglio  di  tre 
ossidi  di  natura  diversa;  conservando  ad  uno  di  essi 
il  nome  di  iltria,  gli  altri  due  recenlissimamenle  sco- 
perti da  Mosander  apparterrebbero  a due  nuovi  me- 
talli che  questo  chimico  ha  chiamali  erbiu  e terbio, 
nomi  che  risultano  da  una  trasposizione  delle  sillabe 
di  Ytterby,  nome  della  località  in  cui  trovasi  la  gado- 
linile  che  comprende  queste  basi  (o.  Irrau). 

ERBOLAlO,  Erbarolo,  Erborista  (Hkrbarics).  — 
Colui  che  fa  professione  di  raccogliere  le  piante  of- 
ficinali per  venderle  sopratutto  ai  farmacisti.  L’er- 
bolaio  non  ha  che  fare  col  botanico.  Egli  si  occupa 
unicamente  delle  piante  che  sono  di  qualche  uso  nella 
medicina,  nelle  arti  e nell'economia  domestica;  non 
ne  conosce  altro  che  il  nome  volgare,  ed  è ben  dif- 
ficile che  sappia  proferire  un  nome  scientifico  senza 
storpiarlo.  Ma  il  peggio  si  è che  non  di  rado  in  vece 
delle  piante  officinali  ne  raccoglie  e ue  vende  altre 
che  non  godono  di  alcuna  virtù  o posseggono  pro- 
prietà sospette  e venefiche.  Ciò  non  ostante  tulli  co- 
loro che  si  danno  a questo  mestiere  pretendono  in 
generale  di  saper  molto  e di  essere  infallibili.  Il  loro 
libro  più  favorito  è il  Mattioli;  e quando  taluno  si 
facesse  a fargli  conoscere  la  vera  pianta  ch’essi  hanno 
traveduto,  subito  lo  citano  e ne  mostrano  la  figura  ; 
con  questo  libro  in  mano  non  la  darebbero  vinta  allo 
stesso  Linneo;  e non  sanuo  che  per  riscontrare  le  fi 
gure  del  Mattioli  ci  vogliono  altri  occhi  che  i loro  : 
che  queste  figure  sono  iu  parte  fantastiche  e quasi 
tutte  cattive,  così  che  i più  esercitati  nell’arle  difficile 
di  determinare  le  piante,  ne  rimangono  sovente  im- 
barazzati. L’esperienza  ha  dimostralo  che  gli  erbolai 
raccolgono  e vendono  il  più  delle  volte  il  lycopu*  eu- 
ropea* per  il  marrubium  vulgare , il  verbateuin  phlo - 
moides  per  la  digitati*  purpurea , il  eolunum  pseudo- 
cupsicum  per  l’atropa  Madonna,  la  datura  slramonutm 
per  Vhyo»ciainus  niger , l’acomtwm  lycoctunum  peri’//. 
napellu$ì  Vasptinium  adiantkum  nigrum  e VA.  Iridio- 
mane « per  l’adùmthus  capili us  veneri s volgarmente 
capelvenere.  Non  si  potrà  dunque  mai  abbastanza 
raccomandare  ai  farmacisti  di  aprire  ben  bene  gli  oc- 
chi allorché  comprano  erbe  officinali  dagli  erbolai, 
se  non  vogliono  restare  ingannati  dalla  loro  ignoranza 
e malizia,  e deludere  le  prescrizioni  del  medico  che 
riposa  intieramente  sulla  loro  perizia  e buona  fede. 
ERBORAZIONI  ( Exciìrsioaes  Bota*ic.e)  (6o/.).— 


Cbiamansi  erborazioni  le  escursioni  fatte  alla  campa- 
gna, collo  scopo  di  raccogliere  le  piante  che  vi  cre- 
scono spontaneamente.  Per  intraprendere  con  frullo 
un’erborazione  deve  il  botanico  provedersi  degli  og- 
getti seguenti:  1°  l n'opera  poco  voluminosa  iu  cui 
sieno  descritte  compendiosamente  le  piante  che  cre- 
scono nel  paese  da  esso  abitalo:  e quando  mancassi? 
un'opera  siffatta,  allora  bisogna  appigliarsi  ad  alcuna 
di  quelle  che  risguardauo  la  vegetazioue  di  paesi  per 
la  situazione  loro  poco  differenti  da  quello  che  si 
prende  ad  esplorare;  a questo  proposito  indicheremo 
le  più  adattate  per  il  nostro  Piemonte:  tali  sono  la 
I Flora  gallica  di  Loiseleur  Desio ngc barn ps , LuteliiK 
j 1800.  — La  Synop*ti  piantar  uni  in  FI.  gallica  dewri- 
ptarum  di  Lauiark  e De  Candolle,  Partiti*  1800.  Il 
i Bolunicum  gallicani  ecc.  di  Duby,  Paris  1828,  e so- 
prabito la  Synopsi*  Flora:  helveticce  di  Goudin,  Turici 
1836,  e la  Synopsti  Flora:  germanica:  et  kelveticee  di 
Koch,  Francofurti  1820.  2°  Lna  scatola  cilindrica 
ossia  tubo  di  latta  munito  di  coperchio  a cerniera 
aprentesi  per  il  lungo  con  due  aiielli  fissi  alle  due 
estremità  a cui  si  attacca  una  striscia  di  cuoio  per 
appendere  esso  tubo  ad  una  spalla  a guisa  di  tracolla; 
sarà  beue  avere  due  di  questi  tubi,  uuo  piccolo  della 
lunghezza  di  circa  8 pollici  destinato  alle  brevi  pa>- 
seggiate,  ed  un  altro  più  grande  di  15  a un  di  presso 
per  le  corse  più  lunghe;  entrambi  di  una  profondità 
proporzionata  alla  lunghezza.  Alcuni  invece  della 
scatola  portano  uu  grosso  portafoglio  pieno  di  fogli 
di  carta  eotro  cui  ripongono  le  piante  di  mano  in 
mano  che  le  raccolgono.  Non  fa  bisogno  di  avvertire 
che  trattandosi  di  erborazioni  che  potrebbero  durare 
un  mese  e più,  devesi  portare  una  grande  quantità 
di  carta  grigia  ordinandi  onde  preparare  e seccare  le 
piante  che  si  raccolgono  giornalmente  (r.  Erbario). 
— 5°  Ino  scalpello  di  lama  sottile,  un  paio  di  pin- 
zette ed  una  buona  lente  per  dissecare  ed  esaminare 
convenientemente  nella  pianta  viva  le  parti  più  mi- 
nute del  fiore  e del  fruito.  — 4°  Un  grosso  coltello 
oppure  una  sorta  di  mestola  o di  piccola  vanga  per 
cavare  le  radici  che  richiedono  di  essere  esaminate , 
come  quelle  delle  orchidi  ecc.— 3°  Lu  bastone  mu- 
nito all’estremità  di  un  puntale  appiattito  e terminalo 
superiormente  da  un  uncino  a guisa  di  pastorale  onde 
abbassare  i rami  degli  alberi,  e trarre  a riva  le  piaute 
acquatiche  — 6 ' Lu  portafoglio  cd  uua  matita  per  tra- 
scrivere sul  luogo  le  osservazioni  che  potrebbero  ca- 
dere dalla  memoria. — 7°  Finalmente  deve  ogui  cer- 
catore di  erbe  essere  proveduto  di  abili  comodi  e 
leggieri,  e sopratutto  guardarsi  dal  mettersi  iu  viag- 
gio colle  scarpe  soverchiamente  strette  ne’  piedi  che 
presto  si  troverebbe  nella  necessità  di  ritornare  in- 
dietro. Meritano  d'essere  preferiti  alle  scarpe  certi 
stivaletti  di  cuoio  morbido  che  s’allacciano  sul  da- 
vanti ed  impediscono  che  la  terra  ed  i minuti  sassi 
s’introducano  nei  piedi.  È pure  importante  il  munirsi 
di  un  cappello  di  pelo  bianco,  o meglio  di  paglia  con 
ala  piuttosto  larga  per  difendere  il  capo  dai  raggi  del 
sole,  ebe  ne*  luoghi  scoperti,  e principalmente  sul  ri- 
dosso delle  rupi,  sono  talvolta  di  una  veemenza  poco 
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inena  che  insopportabile.  — Poiché  le  sieste  piante 
uon  crescono  egualmente  pertutto,  il  botanico  deve 
variare  il  più  che  è possibile  leene  escursioni,  e non 
trascurare  alcun  sito.  Cosi  nella  pianura  egli  visiterà: 
I ’ le  lande,  le  terre  grasse,  leggiere,  sabbioniccie  e 
calcari:  i prati,  i giardini,  gli  orli,  i verzieri,  le  siepi, 
i (ossi,  i boschi,  le  foreste,  ie  macchie,  i luoghi  om- 
brosi, gli  esposti  a mezzanotte,  o a pieno  sole;  3°  per- 
correrà le  montagne  di  diverso  ordine , ie  loro  dif- 
ferenti elevazioni,  la  sommità,  il  pendio  secondo  la 
diversa  situazione:  le  rocche,  le  valli,  i burroni  ecc. 
5“  Visiterà  le  acque  stagnanti,  i luoghi  paludosi  ed 
aquitrinosi,  le  sorgenti,  ie  cateratte,  le  acque  mine- 
rali, il  margine  dei  fiumi , dei  torrenti  o dei  laghi  ; 
noterà  le  piante  che  crescono  lungo  le  rive  e quelle 
che  sorgono  di  mezzo  alle  acque  e s’innalzano  alia 
superfìcie  di  esse.  é°  Me'  luoghi  abitali  non  omet- 
terà di  esplorare  il  margine  delle  strade,  le  macerie, 
gli  avanzi  di  fabbriche  diroccate,  I vecchi  muri , le 
trombe  dei  pozzi,  gli  ammassi  di  legna  infracidile  ecc. 
3”  Ne'  parsi  marittimi  viaiterà  le  coste,  I lidi,  le  dune, 
le  grotte,  le  isole  poco  distanti  dalla  spiaggia,  e rac- 
coglierà le  piante  ebe  crescono  a diversa  profondità 
nelle  acque  del  mare.  — Non  basta  visitare  una  anta 
volta  questi  differenti  siti;  ma  trattandosi  del  paese 
in  cui  si  abita  fa  d’uopo  attraversarlo  almeno  due 
vohe  per  ogni  stagione,  notare  le  piante  che  si  tro- 
vano in  fiore  onde  tornare  più  tardi  a raccoglierne  i 
fruiti;  e tener  conto  del  tempo  in  cui  ciaacuna  specie 
fiorisce  ed  abbonisce  il  frutto. — La  primavera,  e so- 
pralutto una  gran  parte  dell'estate,  sono  le  stagioni 
più  opportune  per  raccogliere  una  gran  quantità  di 
piante;  tuttavia  le  altre  stagioni  non  vogliono  essere 
i rasandate,  imperciocché  molte  specie  non  fioriscono 
u non  fruttificano  che  in  autunno , e talvolta  in  sul 
terminare  di  esso.  L'inverno,  malgrado  i suoi  ghiacci 
e le  sue  brine , non  è una  stagione  intieramente 
morta  per  il  botanico.  Se  trarrà  partito  dei  giorni 
di  sgelo  o di  pioggia,  gli  verrà  fatto  di  raccogliere 
un  gran  numero  di  musei,  di  licheni,  e di  alice  crit- 
togame, le  quali  non  portano  fruito  che  in  questo  pe- 
riodo deli'anno.  Egli  è sopratutto  nelle  grandi  fore- 
ste dei  paesi  settentrionali  ebe  crescono  in  abbon- 
danza le  specie  più  belle  di  questa  classe  di  piante  : 
vivono  esse  le  unesu  gli  alberi,  le  altre  sulle  rocche 
» sulla  nuda  terra,  ne'  luoghi  umidi  ed  ambrosi,  lungo 
i ruscelli  ed  il  margine  delle  fontane:  queste  ne’  prati 
e nelle  colline  esposte  a mezzanotte,  quelle  sui  tetti 
e sui  veechi  muri,  per  mezzo  al  pattume  e sul  legno 
fracido  ecc.  Egli  è pure  ne'  luoghi  umidi  in  principio 
di  primavera,  e nell'aotunno  che  spuntaoo  innume- 
revoli specie  di  funghi,  una  delle  più  vaste  e più  dif- 
ficili famiglie  del  regno  vegetale.— Non  bisogna  dar 
principio  all'erborazione  prima  che  il  sole  abbia  dis- 
sipata la  rugiada  e fatto  aprire  i fiori  e distendere  le 
foglie.  Mentre  si  raccolgono  le  piante  bisogna  tener 
d'oerhio  i frutti,  lo  studio  dei  quali  è cosi  importante 
per  la  perfetta  conoscenza  dei  vegetali  ebe  senza  di 
essi  é quasi  impossibile  di  determinare  i caratteri  più 
importanti  di  un  gran  numero  di  generi.  Nè  vale  il 


dire  che  a questa  mancanza  si  può  supplire  coll'esplo- 
razione dell'ovario,  imperocché  questo,  nel  passare 
io  frutto,  cangia  sovente  totalmente  di  forma.  E poiché 
nell'erbario  non  potrebbero  capire  i frutti  di  un  gran 
numero  di  piante,  bisogna  intraprenderne  una  rac- 
colta a parte,  che  deve  essere  disposta  collo  stesso 
ordine  dell'erbario  e custodita  in  iscatoledi  carta  o in 
ampolle  di  vetro  a cui  si  attacca  per  di  fuori  un  bi- 
glietto ebe  porta  il  nome  del  frutto  contenuto  in  cia- 
scuna di  esse.  La  più  parte  dei  frutti  non  richiedono 
altra  cura  che  quella  di  essere  raccolti  allorché  sono 
giunti  a perfetta  maturità.  Ma  ve  ne  sono  alcuni  de- 
stinali a conservarsi,  per  es.  le  bacche,  le  drupe,  i 
frutti  sugosi,  carnosi  ecc.,  i quali  hanno  bisogno  di 
essere  prontamente  seccati  al  calore  del  sole  o di  un 
forno,  o nella  sabbia  ben  asciutta;  cosi  preparati,  per- 
dono bensi  la  loro  forma  esterna,  ma  il  seme  e gii 
scompartimenti  deile  logge  si  mantengono  intatti  ; e 
volendoli  esaminare,  non  si  ha  che  a tenerli  per  alcuai 
minuti  immersi  nell'acqua  tiepida  ecc.  (e.  Enasaio). 

ERCILLA  YZUNIG A (Aloszo).— Autore  dell'-sfrou- 
cana,  poema  epico  conosciuto  fuori  delia  Spagna  più 
di  molte  altre  opere  spagnuole  di  maggior  merito. 
Nacque  a Madrid  e fu  paggio  del  principe  delle  Astu- 
rie, poi  Filippo  il,  ch'ei  seguitò  in  Italia,  io  Aletna- 
goa  e ne’Paesi  Rasai.  Nel  ISSÒ,  quando  Filippo  sposò 
la  regina  Maria,  fu  ancor  egli  in  Inghilterra,  donde, 
intesa  la  ribellione  de*  valorosi  Araucani  contro  gli 
Spagnuoli  nel  Chili,  parti  per  andare  a combattere 
volontario  in  America  in  cerea  di  gloria.  Egli  si  fu  tra 
le  fatiche  e i pericoli  incessanti  d'una  guerra  contro 
Barbari,  a cielo  aperto,  con  nienl’altro  da  scrivere 
che  brandelli  di  carta  scipata  e spesso  con  solo  del 
cuoio,  lottando  a un  tempo  co’ nemici  e contro  i fran- 
genti da  cui  era  attorniato,  che  per  la  prima  volta 
un  catafratto  poeta 

Tornando  ora  la  e spada,  ora  la  piuma 

tentava  di  descrivere  in  canti  epici  le  imprese  di  cui 
era  egli  stesso  gran  parte.  In  tal  modo  scrisse  Ercllla  la 
prima  partedoil’^roucoHO  cosi  denominato  dalla  guerra 
e dal  paese  d' Arauca  (e.  Aaiccisi).  Dopo  evitati  più 
volte  i pericoli  della  guerra,  fu  condannato  ai  pati- 
bolo (1338)  da  un  giovane  ed  avventato  capo,  il  quale 
credette  di  vedere  nn  ammutinamento  premeditato 
in  una  rissa  privata  insorta  nella  città  americana  di 
Imperiai,  mentre  il  popolo  celebrava  l'assunzione  al 
trono  di  Filippo  u.  Ercllla  che  in  quell'ocrasienc  avea 
dovuto  por  mano  alla  spada  per  difendere  l’onore  e 
la  vita,  fu  salvo  per  essersi  scoperta  a tempo  l'ingiu- 
stizia della  sentenza.  Rovinato  nella  salute,  quantun- 
que di  soli  ventinove  anni,  il  soldato-poeta  tornò  in 
Ispagna , ma  solo  per  trovarvi  la  non  curanza  e il 
disdegno  di  quel  Filippo  ch'egli  avea  servito  tutta  la 
vita,  che  già  aveva  invocato  come  suo  Augusto  e che 
celebrò  poi  nel  seguito  del  suo  poema.  Per  movere 
e propiziarsi  quel  ripugnante  patrono,  v'introdusse  le 
episodiche  battaglie  di  S.  Quintino  e di  Lepanto.  Ma 
tornatagli  fallare  ogni  speranza,  s'indusse  a vagare 
per  qualche  tempo  nelle  varie  parli  d'Europa  dove 
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Don  ricevette  altro  (avere  che  quello  d’esser  Dominato 
gentiluomo  di  camera  dellTmperalore  Rodolfo.  Fi- 
lialmente si  stabili  a Madrid,  dove  visse  ritiralo  e po- 
vero, scrivendo  versi  fino  alia  morte,  di  cui  non  si 
conosce  il  tempo  preciso.  Viveva  però  ancora  nel 
1396,  giacché  Musquerade  Figueroa,  nel  suo  Cemen- 
tano do  disciplina  militar  parla  d’Ercilia,  e dice  che 
stava  celebrando  le  vittorie  di  don  Alvaro  Basan,  in 
un  poema  cbe  non  fu  mai  publicato  e forse  rimase 
incompiuto,  il  /'omaso  Lspaùul  contiene  pure  una 
breve  poesia  erotica,  scritta  da  Ercilla  menlr'era  an- 
cor giovane  e altamente  lodata  da  Lope  de  Yega  nel 
suo  Laurei  de  Apolo.  Ma  il  solo  poema  cbe  gli  arrecò 
fama  è l'Araueaaa,  di  cui  publicò  la  prima  parte 
sola;  poi  la  prima  e la  secondò  insieme  nel  1377  ; e 
tutte  e tre  le  parli  (che  tante  sono)  nel  4390,  di  cui  le- 
cersi poscia  molte  edisioai  in  diversi  luoghi . Le  severe 
censure  falle  a questo  poema  da  una  moltitudine  di 
biografi  o compilatori  non  sono  nel  fatto  cbe  una 
lunga  serie  di  ripetizioni.  Voltaire  che  cut  suo  Litui 
sur  la  poesie  épique  ba  fallo  più  generalmente  cono- 
scere l’Araucana,  preferisce  il  carattere  di  Colocolo, 
clt’é  nel  secondo  canto,  a quello  di  Nestore  nell’Iliade. 
Mostra  però  col  modo  con  che  censura  il  rimanente, 
e coll  affermare  cbe  Ercilla  fu  alla  battaglia  di  S.  Quin- 
tino, di  non  aver  letto  sino  al  diciassettesimo  canto. 
Il  tedeaco  Bau  ter  «eh  dopo  d’aver  negato  all’Araucana 
fin  anco  il  titolo  di  poema,  si  mostra  poi  prodigo  ad 
un  tratto  di  molte  lodi  alle  sue  bellette,  ritrattando 
cosi  in  gran  parte,  se  non  totalmente,  la  precipitata 
condanna.  Lo  stesso  scrittore  supponendo  cbe  Ercilla 
riferisca  la  morte  di  Didone  attenendosi  a Virgilio, 
■nostra  di  non  avere  avvertito  ai  canti  xttn  e attui 
dove  l'eroina  di  Cartagiae  è enti  ampiamente  vendi- 
cata, sull’autorità  di  Giustino,  dai  travisamenti  del 
poeta  mantovano  cbe  secondo  le  parole  d’Ercilla 

False"  su  historia  y casti  dati  predosa. 

Siffatte  inavvertenze  di  stimabili  scrittori  mostrano 
quanto  vogliasi  andar  cauto  nel  Gdarsi  de'critici  in 
generale,  e queste  nostre  osservationi  stiano  per  la 
critica  del  poema  cbe  la  natura  e la  rislretteua  del- 
l’opera non  ci  consentono.  Sarebbe  Impossibile  dare 
in  poche  parole  una  giusta  idea  del  disegno  e dell'ese- 
cuaione  deU'Araucana.  Vuoisi  però  rammentare  a co- 
loro i quali  considerano  l'Ereilla  come  un  secando 
Lucano,  cbe  questi  imprese  opera  più  ardua  cbe  il 
poeta  di  Lordava,  avendo  cantato  ona  gran  lotta  per 
la  signoria  del  mondo;  dove  l’Ereilla  ebbe  a conten- 
dere nel  suo  poema  contro  due  punti  sfaverevolis- 
simi  alla  poesia  epica,  cbe  sono  una  conquista  non 
ancora  compiuta  di  un  angusto,  dirupato  e ignoto  an- 
golo della  terra,  e un  nemico  valente  e ingiurialo  cbe 
pugna  per  la.  libextò.  Con  lutto  ciò  egli  seppe  infon- 
dere uno  spirilo  omerico  nella  sua  poesia  cbe,  indi- 
pendentemente dagli  altri  suoi  meriti,  è una  vera  me- 
moria storica^ „ ...  ,(im  .(..... 

ERCIMA  (Sstvs)  (yeog.).— Celebre  foresta  dell’an- 
tica Germania,  tanto  estesa,  secondo  quello  cbe  in- 
torno ad  essa  lasciò  scritto  Cesare,  che  in  alcune  sue 
Encicl.  pop.  — Tomo  V. 


parti  abbisognavano  più  di  60  giorni  di  cammino  per 
traversarla.  Comprendeva  l'Elvexia,  la  Svcvia,  la  Tran- 
silvania,  e gran  parte  della  Russia. — Col  tempo  scemò 
l'eslensione  di  questa  foresta,  e la  maggior  porte  del 
terreno,  ridotto  a coltura,  divenne  abitabile  (v.  Selva 
Mesa). 

LRCI.NI1  (Mosti)  (yeogr.).  — Sotto  una  tale  denomi- 
nazione, cbe  si  fa  derivare  dal  termine  germanico 
fwrt  (montagna  selvosa),  noi  riuniamo  insieme  tutte 
le  emiDenae  cbe  e'inoaizano  fra  il  Reno,  il  Danubio 
e l’Elba,  venendo  in  tal  modo  a stabilire  deile  dipen- 
denze, e a determinare  deite  forme  essentiali  a cono- 
scersi-onde  intendere  la  situazione  fisica  della  mag- 
gior parte  delle  sovranità  della  confederazione  ger- 
manica. Le  catene  e i dossi  del  paese,  cbe  determi- 
nano il  comignolo  dei  monti  Errimi,  s’estendono  sulla 
dorsale  europea,  e corrono  dall’angolo  o gomitilo  che 
fa  il  Reno , sotto  le  mura  di  Basilea  sino  alle  sor- 
genti del  Grand-Kamp  e della  Tata  sulle  frontiere 
della  Boemia  e della  Moravia.  Staccandone  la  parte 
delta  Seira  Nera  superiore,  cbe  dalla  sorgenti  della 
Bregebach  (non  di  quelle  del  Danubio),  si  porta  fra 
la  Wiesen  all'O.,  e l’Alb  e la  Webr  all’E.,  sino  al  gotn- 
bito  dei  Reno,  questo  dorso  forma  la  fronte  setten- 
trionale del  poligono,  mediante  il  quale  si  trovano 
racchiusi  lutti  i corsi  d'acqua  che  appartengono  al 
Danubio  superiore,  prima  cbe  questo  fiume  raggiunga 
Menna.  Il  nodo  centrale  della  Selva  Nera  corona 
il  primo  angolo  acuto  di  questa  linea  addentellala  ; 
le  Alpi  Hudi  (Rauhe  Alb)  sono  la  cortina  che  con- 
giunge il  secondo  angolo  avanzato,  la  cui  faccia  occi- 
dentale comprende  il  dosso  del  paese  d'Ellwangeo,  e 
la  faccia  orientale  la  prima  porzione  del  dosso  della 
Franconia.  (In  angolo,  poco  distante  dal  precedente, 
si  trova  tracciato  all’O-,  mediante  la  continuazione 
delle  aitare  della  Franconia,  al  N.  dalla  massa  del 
Fichtelbtrg , determinando  la  punta  dell'angolo,  in 
fineall’E.  della  catena  del  BbhmerwaU;  quest'  ultima 
catena,  dopo  aver  seguito  una  lunga  direzione  S.  E., 
quasi  ad  angolo  retto  coll'Insieme  delle  linee  anteriori, 
rimonta  un  poco  al  N.  E.  per  unirsi  ai  monti  Aforavi. 
—Lo  sviluppo  del  comignolo  principale  dei  taranti 
Errimi,  £ di  circa  480  leghe.  Sopra  i suoi  declivi! 
N.  0.,  indefinitamente  prolungati,  discendono  tutte 
le  acque  che,  scorrendo  fra  il  Reno  e l’Elba,  si  por- 
tano al  mare  del  Nord,  tanto  col  mezzo  di  questi  due 
gran  fiumi,  cbe  con  quello  di  tutto  le  intermedie  cor- 
renti; sui  deelivii  S.  E.,  ad  un  tratto  terminati  da 
Contro  deelivii  del  Reno  e del  Danubio,  si  precipi- 
tano varti  fiumi  che,  da  Basilea  sino  a Sdaffusa,  en- 
trano nel  Reno,  alla  riva  destra;  quelli  che  seguono, 
dalie  sorgenti  del  Danubio  sino  a Geysingen,  solcano 
le  pareli  di  faccia,  formando  le  due  colle  della  Brege 
e della  Brigach,  prima  della  loro  riunione  nella  val- 
lata del  Danubio;  da  Geysingen  sino  alta  foce  del 
Grand  Kamp  , tuUi  i corsi  d'acqua  del  S.  E.  sono 
tanfi  affluenti  alia  riva  sinistra  del  Danubio. — Il  gran- 
ducato di  Baden,  i principati  di  Hobenzoilern,  i regni 
di  Wurlemberg  e di  Baviera,  le  frontiere  della  Boe- 
mia verso  la  Baviera  e l’arriducato  d'Austria,  sono  le 
CS 
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parti  «ulte  quali  s'innalza  questa  strie  continuata  di 
monti  ebe,  unita  ai  Carpai»  col  meno  dei  monti  Mo- 
ravi, rappresenta  il  terrazzo  anteriore  settentrionale 
delle  Alpi , e la  contro-parte  dell’  Apennino.  — Le 
grandi  divisioni  naturali  del  primo  versante  sono 
deterin  nate,  partendo  dalla  dorsale,  all’O.,  dagli  af- 
fluenti alla  riva  destra  del  Reno,  ed  all' E.,  dai  fiumi 
ehe  vanno  a congiungersi  all’Elba.  Fra  queste  due 
pareti,  di  contraria  esposizione,  si  stendono  altri  de- 
clivi! settentrionali,  in  cui  hanno  radice  prima  i ba- 
cini della  Fulda  e della  Werra,  formanti  il  Wescr, 
poscia,  più  basso  ed  alla  sinistra  del  Weser,  scendono 
le  acque  dell'Ems,  che  appartengono  pure  alla  tersa 
esposizione.  Sul  versante  S.  E.,  il  Wutach,  la  Wer- 
nitz,  l’Altmùhl,  la  INaab,  la  Regcn  ed  il  Kamp,  costi- 
tuiscono, con  le  acque  della  loro  dipendenza,  i cerchi 
fisici  i più  osservabili;  questi  ultimi  bacini,  tutti  di 
riviere,  sono,  nella  parte  loro  inferiore,  separati  gli 
uni  dagli  altri  da  dedivii  costieri,  che  riuniscono  gli 
affluenti  diretti,  di  un  corso  troppo  limitato  onde  for- 
mare divisioni  particolari.  Una  simile  analisi,  appli- 
cala al  versante  N.  O.,  dì  luogo  a staccare  dalla  sua 
prima  divisione  i bacini  del  Necker  c del  Meno,  in 
ragione  della  loro  estensione,  c gii  stessi  motivi  fanno 
levare  dall'ultimo  il  bacino  della  Regnila. — I dorsi, 
mediante  i quali  si  stabiliscono  queste  divisioni  o sud- 
divisioni,  sono  i seguenti  : il  primo,  cominciando  dal 
versante  N.  0.,  ed  alla  sinistra,  percorre  fra  il  Reno 
ed  il  Necker,  ed  i caratterizzato  dalla  parte  setten- 
trionale della  Selva  Mera,  che  dalla  origino  della 
Brigacb  (una  delle  sorgenti  del  Danubio),  si  dirige  al 
N.  sino  al  confluente  del  Necker:  questa  parte  si  di- 
stingue dalla  massa  centrale  e dalla  sezione  meridio- 
nale della  catena  stessa,  coi  nome  di  Selva  Mera  in- 
ferirne. Il  secondo,  quello  ebe  passa  fra  il  Necker  ed 
il  Meno,  consiste  in  un  comignolo  la  cui  radice  legala 
al  dosso  del  paese  di  Ellwangen,  non  è che  la  sepa- 
razione più  marcata  dell’lazt  e della  Tauber;  la  sua 
porzione  estrema  porta  il  uomo  di  Odenwald-,  da  que- 
sta specie  di  angolato  partono  due  rami,  ebe  riuni- 
scono, nel  loro  incrociamento,  tutte  le  acque  inter- 
medie lo  quali  uon  appartengono  nè  ai  bacino  del 
Necker,  nè  a quello  del  Meno.  L’Odenwald  forma, 
coila  catena  della  Selva  Nera,  una  fila  di  monti  cho, 
per  la  sua  estensione  e posizione,  si  trova  in  corris- 
pondenza coi  Vosgi,  lunga  catena,  in  una  simile  di- 
rezione, dall  altra  parte  del  Reno.  Il  terzo  dorso  è un 
ramo  molto  più  corto  dei  prccedenli,  ha  il  suo  punto 
di  congiunzione  sopra  le  sorgenti  dell’Aisch,  si  porta, 
al  N.,  sul  Meno,  e forma  il  limile  occidentale  del  ba- 
cino delia  Hegnitz,  chiuso,  al  S.  ed  all'E.,  dalle  al- 
lure stesse  della  Fraueonia,  alture  comprese  nella 
dorsale  europea.  Questo  ramo  è conosciuto  sotto  il 
nome  di  .Steigenoafd,  il  cui  rialzo  principale  si  riscon- 
tra sui  punti  in  cui  due  affluenti  della  Regniti  por- 
tano la  comune  desinenza  di  Ebraeh.  fi  quarto  dorso 
ha  la  tua  orìgine  nel  Fichtelberg  ; incomincia  alle 
sorgenti  deil'Egere  della  Saale,  e si  dirige  al  N.  O. 
sino  alle  sommili  dalle  quali  scendono  la  Steinach  e 
la  Loquitz;  in  tutta  questa  estensione,  esso  si  chiama 


f'rankemeald.  Il  suo  prolungamento,  come  limite  dei 
bacini  del  Reno  e del  Weser  da  prima,  poi  de)  Reno  c 
dell’Ems,  è marcato  dal  dosso  dei  Meno  e della  Werra, 
il  Rki'megebirge,  il  Pogehberg,  il  Rothaar,  VEgye  o 
Teuloburger-wald,  ed  il  dosso  del  Reno  e dell'Ems. — 
Riferendoci  presentemente  al  Frankenwatd  per  esa- 
minare un  secondo  prolungamento  che  ha  origine  fra 
la  Werra  e la  Saale,  noi  riconosciamo  il  Thuriru/er- 
uyald,  anello  più  elevalo,  più  dirupato  della  radice 
alla  quale  è attaccato  ; i tuoi  monti  interiori,  sulla 
medesima  divisione  d'acque,  tono:  YHagnich,  fra  la 
Werra  e la  Neisse,  suo  tributario,  e la  parte  setten- 
trionale dell'  l’natrut , affluente  della  sinistra  della 
Saale.  Dopo  di  questo  si  trova  il  Dunberg,  nodo  da 
cui  scappano  le  acque  del  Unstrut,  della  UeiDa,  della 
Wipper,  e dove  si  stabilisce  una  biforcazione  il  cui 
incrociamento  occidentale,  o limite  dei  bacini  della 
Werra  , del  Weser  e della  Leina  , si  compone  dei 
monti  all’E.  del  Weser;  questi  comprendono  il  Pic- 
calo e Grande  Solling,  VHile,  VII,  il  Duingenberg , I 
monti  di  Lauentlein,  YOsleneald,  il  Jiinlel , il  Biicke- 
berg  e YHamberg , la  cui  occidentale  estremiti  forma 
l’ala  destra  della  porla  di  Westfalia.  Il  Deitler , ebe 
si  estende  dall’Aue  aU'Haller,  è l'unico  ramo  degno  a 
ricordarsi  in  questa  ramificazione;  ba  il  suo  punto  di 
unione,  fra  il  Sùntel  c l'Ostcrwald,  la  sesta  c settima 
suddivisione  del  dorso  principale,  non  considerando 
l’Il  che  come  una  dipendenza  settentrionale  dell’Mils, 
al  quale  è immediatamente  annesso.  — Dai  Dunberg, 
il  comignolo  che  si  porta  all'E.,  come  divisione  delie 
acque  fra  la  Leina  o la  Wipper,  stabilisce  il  legame 
deU'/inrz,  col  tronco  cb'è  comune  al  seguito  delle  al- 
ture, lunghesso  la  riva  destra  del  Weser,  sino  alla 
porta  Weslfalica. — U’Harz  forma  sopra  le  pianure  che 
ne  circoscrivono  quasi  intieramente  il  circuito,  una 
specie  di  promontorio,  il  cui  prolungamento  si  perde 
nelle  maremme  conosciute  sotto  il  nome  di  Dromiing 
e Luneburgo.  È da  osservarsi  che  tulio  questo  dorso 
appartiene  ai  limile  occidentale  del  bacino  dell’Elba, 
e sotto  un  tale  rapporto  esser  deve  considerato  come 
più  importante  di  quello  che  divide  i bacini  del  We- 
ser e dell'Ems.  — Il  quinto  dorso,  sul  versante  del 
mare  del  Nord,  e come  dipendenza  immediata  del 
comignolo  principale  dei  monti  Ercinii,  prende  la  sua 
direzione  al  N.  E.,  porta  il  nome  di  Erzgebi rpe (mon- 
tagne delie  miniere).  Quantunque  assai  importante 
pel  suo  sviluppo  fra  la  Sassonia  e la  Boemia,  ove 
forma  uno  dei  lati  dell’alto  gran  piano  nel  qualo  si 
riuniscono  lutto  le  acque  delia  Moldau  e dell’Elba  su- 
periore, non  è perù,  relativamente  al  Fichtelberg, 
ebe  un  contrafforte  della  parie  del  suo  comignolo  ove 
incomincia  la  divisione  delle  acque  fra  la  Saale  e l'E- 
ger;  è marcato  primieramente  da  un  dosso  di  paese 
fra  Asoli  ed  Arzberg,  poscia  da  rialti  molto  più  pro- 
nunciati nella  loro  agglomerazione  sino  all'Elba.  Que- 
sta massa  termina  sui  fiume  con  una  ripida  muraglia, 
dirimpetto  ai  monti  della  Lusazia,  che  vanno  a ter- 
minare sulla  riva  destra  ; il  passaggio  assai  angusto 
fra  queste  due  grandi  catene,  come  molti  altri,  carat- 
terizzato dal  nome  particolare  di  porla,  si  trova  sopra 
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il  confluente  della  Kamnitz.  Dal  mezzo  dell’Erzege- 
birge,  e dalla  parte  dell’E.  si  stacca,  fra  il  Komina- 
tbau  e la  Biela,  una  ramificazione  abbastanza  alta, 
che  porta  II  nome  di  Mittelgebirge  ; mediante  questa 
direzione,  presso  a poco  parallela  a quella  dei  comi- 
gnolo dell’fìrzgebirge,  forma  una  contro-catena,  che 
dal  lato  del  S.  serve  di  limite  al  bacino  della  Biela, 
affluente  diretto  dell’Elba.  — Verso  l’estremità  S.  O. 
dell’Erzgebirge,  un’altra  serie  di  alture,  quelle  del 
f'oigtland,  è altresi  una  dipendenza  di  questo  sistema. 
Tale  continuazione  è tagliata  dalle  acque  dell’Elstcr- 
Bianco  ; la  sua  sezione  orientale  si  spinge  fuori  fra 
questo  fiume  e la  Mulda  ; la  sezione  occidentale  ha, 
presso  ad  Asch,  la  sua  foce  fra  l’Elster-Bianco  e la 
Saale. — Prima  di  raggiungere  il  Bohmerwald,  faremo 
menzione,  relativamente  al  Fichtelberg  orientale,  di 
due  rami  considerabili  pel  loro  incontrarsi  sulle  due 
rive  dell’Eger  ; l’uno  è uno  sperone  del  Mattenberg, 
situato  all’estremità  orientale  del  Fichtelberg;  l’altro, 
molto  più  esteso,  costeggia  le  rive  destre  del  Kossein, 
e della  Rosta  inferiore.  Dalla  disposizione  transversale 
di  questi  due  contrafforti,  rapporto  all’Eger  ed  alla 
biforcazione  orientale  del  Fichtelberg,  risulta  che 
l'Eger  ed  i suoi  principali  affluenti,  percorrono  alte 
vallate  convergenti,  che  formano  una  specie  di  cir- 
convallazione, il  cui  sbocco  sta  sotto  al  confluente  della 
Ròsta. — Il  Bohmerwald,  ultima  suddivisione  del  co- 
mignolo principale  dei  monti  Ercinii,  proietta  pure 
alcune  ramificazioni  sul  declivio  delle  acque  verso  il 
mare  del  Nord  ; a motivo  della  sua  posizione  S.  E., 
succede  che  questi  rami  attraversano  il  piano  di  de- 
clivio generale. — Dna  ramificazione  assai  estesa  devesi 
osservare  fra  l’Eger  e la  Beraun  ; al  S.  di  quest’ ulti- 
ma si  trova  il  Brdytoald,  che  separa  l’nllima  riviera 
della  Wotlawa  ; più  al  S.  ancora,  si  vede  il  Lyssi- 
wald,  catena  laterale  costeggiante  la  riva  sinistra  della 
Moldau  supcriore,  diretta  verso  il  S.  E.  Da  quest’ul- 
timo dorso,  passando  al  versante  del  Danubio,  si 
trova  un’altra  ramificazione  orientale  il  fTildgebirge, 
fra  la  Taia  ed  il  Gran  Kamp,  alla  destra  di  questo 
ultimo  fiume,  e nella  stessa  direzione  sta  il  Greiner- 
tcald.  1 costieri  declivi!  che  da  questo  dorso  si  esten- 
dono dali’E.  all’O.,  sino  al  bacino  della  Regcn,  ter- 
minano col  Baierwald,  altro  comignolo  rimarchevole, 
lasciando  alla  sua  sinistra  le  acque  deU’Ilz,  e dirigen- 
dosi poscia  al  N.  O.  per  accompagnare  la  Regcn  sino 
alla  sua  foce  nel  Danubio.  Tutti  gli  altri  dorsi  del 
versante  S.  E.  dei  monti  Ercinii  non  differiscono  gli 
uni  dagli  altri  che  pei  nomi  comuni  alle  riviere  fra  le 
<|uali  essi  si  elevano.  La  nostra  indicazione  dei  rialzi 
nella  dipendenza  dei  monti  Ercinii,  si  trova  cosi  ter- 
minata.— Nei  Raube-Alb,  antri,  caverne,  precipizii 
e vallate  profondissime,  con  discese  dirupate,  ed  estre- 
mamente aspre  riempiono  uua  gran  parte  dello  spa- 
zio occupato  da  questa  cateua  ; non  si  trova  di  fertile, 
al  N.  E.,  che  11  monte  Aalbuch,  superiormente  a 
Weissenstein  ed  Heidenheim.  Le  eminenze;  dette  Auf- 
dem-Hard,  e situate  ai  S.  O.  di  Elbingen,  vi  si  fanno 
osservare  sotto  lo  stesso  rapporto;  tutto  il  comignolo, 
o dossi  intermediarii,  è più  alto  di  queste  due  porzioni 


estreme,  e consiste  in  campi  petrosi,  in  un  suolo  eri- 
coso,  secco  e deserto,  interrotto  talvolta  da  pascoli. 
Sui  declivii,  ed  a’  piedi  del  Kauhe-Alb,  s’innalzano 
foresto  di  alberi  verdi.  11  Fichtelberg  ha  declivii  in 
forma  di  scarpa  verso  il  S.  E.  ed  il  S.,  ed  è coperto 
di  alberi  sino  alla  sommità  più  elevata.  Questa  è una 
montagna  di  granito  venato,  o piuttosto  di  una  riu- 
nione di  molte  montagne,  grandi  piani,  vallate  e pre- 
cipizii, in  cui  vedonsi  alternale  diverse  rocce  primi- 
tive. Le  maremme,  che  ne  coprono  una  parte,  ed  una 
delle  quali  porta  il  nome  di  lago,  scaricano  le  loro 
acque  verso  differenti  punti  doli’  orizonte  ; il  Meno, 
che  scorre  nel  Reno,  e la  Naab,  che  si  getta  nel  Da- 
nubio, vi  comunicano  mediante  le  loro  sorgenti  ; lo 
stesso  avviene  per  l’Eger  e la  Saale,  che  si  portano 
nell'Elba  per  istrade  divergenti.  Le  montagne  secon- 
darie che  si  appoggiano  sul  Fichtelberg,  dalla  parte 
della  Franconia,  non  sono  ben  conosciute;  ma  si  sa 
che  gli  schisti  micacei  si  perdono  a poca  distanza 
e fanno  luogo  verso  Norimberga,  a strati  calcarei 
ripieni  di  belenniti  e corni  di  Ammonc  ; ma  avvi 
una  nuova  elevazione  del  suolo  verso  la  sorgente  della 
Regnitz.  Il  granito  comparisce  di  tempo  in  tempo, 
ma  non  si  sa  se  sia  primitivo  o ricomposto.— 11  Fran- 
kenwald  si  estende  dalla  sorgente  della  Saale  a quelle 
della  Steinacb,  affluente  del  Meno.  Si  trova  sopra  que- 
sta anche  una  strada  carreggiabile  (il  Reonsteig)  che 
l’attraversa  quasi  interamente.  Al  N.  E.  verso  la  Tu- 
ringia  e contro  l’alta  Saale,  i declivii  del  Franken- 
wald  sono  rapidi,  ma  più  dolci  al  S.  E.  verso  Coburgo 
e Bamberga.  Nella  culla  superiore  della  Saale  si  tro- 
vano formali  a gradi  più  o meno  sensibili.  Le  val- 
late transversali  sono  quasi  tutte  a declivio  ; quelle 
verso  l’alta  Werra  presentano  una  dilatazione  consi- 
derabile nelle  loro  parti  inferiori.  In  tutte  sonovi 
bnoni  pascoli.  Il  Frankenwald  è assai  boschivo,  e non 
vi  si  trovano  paludi.  La  sua  elevazione  non  arriva  a 
quella  del  Fichtelberg  e del  Thuringerwald  che  sono 
i due  rialzi  fra  i quali  esso  stabilisce  un’alta  comuni- 
cazione. 

ERCOLANO  ( geogr . e archeol.).— Città  degli  Osci 
e degli  Etrusci  ed  una  delle  dodici  città  che  questi 
popoli  fondarono  nella  Campania,  secondo  alcuni  ; 
colonia  greca  o fenicia  che  dee  la  sua  origine  ad  Er- 
cole, secondo  altri  ; Ercolano  è salita  col  suo  risorgi- 
mento in  maggior  rinomanza  che  mai  non  avesse  ai 
giorni  del  suo  più  grande  splendore. — Essa  non  prin- 
cipia ad  esser  rammentata  nell’isloria  che  al  tempo 
della  guerra  sociale.  Livio  ci  dice  che  i Romani  la 

I tolsero  ai  Sabini,  allora  signori  della  contrada.  Spu- 
rio Carvilio,  nell’anno  di  Roma  460r  ne  fece  il  primo 
assedio;  e Tito  Didio  proconsole  se  ne  impadroni  du- 
gento  anni  dopo.  I Romani  la  tennero  per  gran  pezza 
come  città  confederala  ; poscia  al  finire  della  guerra 
Marsica,  l'aggregarono  alla  republica,  di  cui  diventò 
colonia,  titolo  ch’essa  prende  in  un’inscrizione  consa- 
crata a L.  Munazio  Concessano,  suo  protettore.  Que- 
sta inscrizione  che  ora  è in  Napoli,  fu  trovata  alla 
Torre  del  Greco.— La  sua  positura  sopra  un  promon- 
torio ed  in  mezzo  a due  fiumi  ora  inariditi,  dovette 
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renderla  mollo  cara  ai  Romani  i quali  in  gran  nu- 
mero ri  fermarono  stanta  e ri  edificarono  ville.  Ci- 
cerone, nelle  sue  lettere,  parla  della  ritta  dei  due 
fratelli  Fabio  ; Seneca  cita  una  casa  di  Caligola,  che 
questo  imperatore  fece  demolire  perché  in  essa  sua 
madre  era  stata  tenuta  prigioniera  da  Tiberio,  e la 
cui  magnificenxa  vincerà  ogni  parola.  Stazio  ranta 
la  sontuosità  e principalmente  il  buon  gusto  che  ne  il- 
leggiadrirà i palagi.— Il  commercio  ri  arm  a accumu- 
late grandi  ricchezze  che  i suoi  abitatori  profonderano 
a decorare  i loro  edifiail,  in  generale  più  eleganti  di 
quelli  di  Pempei.  Retino  pare  che  fosse  quasi  una 
parte  di  Ercolano. — Nel  65  la  città  crollò  per  terre- 
muoto,  e nello  catastrofe  dei  79,  una  cenere  sottile, 
romitata  dal  Vesuvio  ed  indurita  dall’acqua,  ingoiò 
interamente  quella  misera  città,  uccidendo  parte  dei 
suoi  sbitanti.  • (ina  incredibile  quantità  di  ceneri 
portate  dal  vento  ingombrò  l'aere,  la  terra  ed  il  mare, 
soffocò  gli  uomini,  le  gregge,  i pesci  e gli  uccelli,  ed 
inghiottì  due  intiere  città,  Ercolano  e Pompei,  nel 
tempo  appunto  ebe  il  popolo  sedeva  in  teatro  >. 
(Dione  Cassio,  iib.  66).  Tuttavia  Floro  venti  anni 
dopo  parlava  ancora  di  Ercolano  come  di  città  sus- 
sistente. Mette  veramente  stupore  il  vedere  che  Pli- 
nio non  ne  faccia  cenno  alcuno  nelle  sne  lettere  a 
Tacito,  in  cui  parla  di  Pompei  e di  Stabia.  Forse  al- 
lora Ercolano  era  molto  scaduta  per  gli  oltraggi  dei 
terremuolo  accaduto  sedici  anni  innanzi,  ed  era  de- 
serta. I suoi  edifizii  si  trovano  alta  profondità  di  68 
piedi  nel  luogo  dove  era  il  teatro.  Il  massiccio  in- 
gombro che  la  ricopre  òdi  cenere  sottile,  d’un  bigio 
chiaro  e luccicante  che,  essendosi  frammischiato  col- 
l'acqua, divenne  una  massa  ebe  non  si  può  rompere 
se  non  con  fatica , sebbene  sia  alquanto  friabile  ; 
in  alcuni  luoghi  però  si  dista  da  sé,  c franerebbe 
prontamente  se  non  venisse  sostenuta  con  tavole  o 
travi.  Osservando  questa  polvere  col -microscopio  vi 
si  scorgono  particelle  nere  e bituminose,  altre  vetri- 
ficate, altre  minerali  e metalliche,  ed  ha  una  qualità 
salina,  alcun  poco  alluminosa  ; il  che  prova  esser  essa 
una  materia  delta  natura  medesima  della  lava.  — 
Questa  materia  non  ricopri  che  a poco  a poco  la  città 
e lasciò  agli  abitanti  piena  libertà  di  fuggire.  Vi  si 
trovarono  pochissimi  scheletri,  pochissimo  oro,  nè 
molti  oggetti  preziosi,  fùoreliè  di  quelli  che  difficil- 
mente si  potevano  portar  via.  — Questa  polvere  era 
ancor  calda  quand'essa  radde  : infatti  si  trova  tutto 
il  legname  delle  case  qnasi  carbonizzato,  anche  in 
quelle  dove  la  lava  non  avea  penetrato  ; tutto  era 
stato  ridotto  in  carbone  per  il  solo  effetto  del  calore, 
■na  non  consumato;  tali  sono  i papiri.  Molte  case  sono 
ripiene  di  questa  materia  ; il  che  sembra  indicare  che 
l'acqua  frammischiandosi  colta  cenere,  la  trascini 
nell'interno  dove  riempi  tutte  le  entità.  Alcuni  muri 
hanno  ceduto,  altri  furono  rovesciati,  ed  il  cemento 
(ormato  da  quella  terra  è talmente  compatto  che  ha 
liparato  dall'umido  quanto  esso  ha  involto  ed  ha 
■’onservato  I colori  delle  pitture  che  gli  acidi  e gli 
«leali  avrebbero  corrosi.— Sopra  questa  lava  della 
prima  eruzione  si  trova  una  polvere  bianca  distesa  a < 


strati  ; che  proviene  certamente  dalle  pioggie  di  ce- 
nere cadute  dopo  ; sopra  di  questa  cenere  dieci 
o dodici  piedi  di  terra  , nella  quale  si  trovano 
antichi  sepolcri  ; poi  grandi  masse  di  pietra  du- 
rissima ; finalmente  la  terra  vegetabile,  sopra  delta 
quale  si  edificarono  Portici  e la  moderna  Resina  — 
La  difficoltà  di  procedere  agii  scavi,  li  fece  riuscire 
lenti.  Conviene  tagliar  una  pietra  durissima  ; lavoro 
ebe  torna  lungo  c dispendioso.  I primi  scavi  si  ope- 
rarono in  questa  parte  resistente;  siffatto  motivo  e la 
scoperta  di  Pompei  che  prometteva  maggior  vantag- 
gio con  fatica  minore,  li  fecero  sospendere.  Se  Por- 
tici potesse  scomparire  per  laseiar  vedere  nel  suo 
luogo  Ercolano  in  tutta  la  sua  magnificenza,  e potes- 
simo passeggiar  le  sne  vie  rettilinee  co' loro  marcia- 
piedi , quella  massimamente  che  è fiancheggiata  da 
colonne  e già  conducente  a due  magnifici  tempii , 
quanto  il  viaggiatore  ne  rimarrebbe  più  satisfatto!  Im- 
perocché se  Pompei  attrista  l’animo,  Ercolano,  per 
cosi  dire,  lo  spegne.  In  Pompei  si  vede  splendere  il 
sole;  ma  chi  entra  in  Ereotano  crede  d'essere  uscito 
dalla  natura  virente.  In  questa  sotterranea  città  s'ode 
il  rumore  ed  il  movimento  di  Portici  che  le  sovrasta. 
Nulla  va  di  si  strano  quanto  l'udir  rotolare  sopra  di 
queste  antiche  volle  le  carrozze  trascorrenti  nella  città 
moderna.  L’uomo  esce  in  fretta  da  questa  tenebrosa 
dimora  per  ricrearsi  dalle  affannose  emozioni  prova- 
tevi e torna  a rivedere  con  diletto  la  luce  e la  vita. — 
Il  teatro,  (rovaio  ne’primi  scavi,  era  adorno  di  marmi 
di  vari!  colori,  di  colonne,  di  statue;  stavano  nel  pro- 
scenio le  statue  di  bronzo  delle  nove  muse  ; le  basi 
di  alcune  colonne  erano  di  alabastro  fiorito.  Si  tro- 
varono frammenti  di  cavalli  di  bronzo  che  probabil- 
mente erano  collocati  in  cima  delle  gradinate.  Una 
parte  dei  mori  era  ricoperta  di  marmo  pario.  È que- 
sto il  più  intatta  de'leatri  antichi  che  sìa  stato  sinora 
veduto. — Il  Foro  è circondato  da  loggie,  sostenute  da 
colonne,  e lastricate  di  marmo;  nell'ingresso  erano  ar- 
chi adorni  di  statue  equestri  di  marmo;  visi  rinvennero 
quelle  dei  Balbo;  in  uno  stando  si  vede  un  santuario  in- 
nalzato sopra  tre  gradini,  dove  era  la  statua  di  Vespa- 
siano, ed  ai  fuochi  di  esso  due  personaggi  in  sedie 
curali,  forse  i suoi  due  figliuoli.  A destra  ed  a sini- 
stra, in  due  nicchie,  le  statue  in  bronzo  di  Nerone  c 
di  Germanico. — Dopo  il  Foro  è un  altro  portico  e due 
templi  a volta,  adorai  internamente  di  colonne,  di 
pitture  a fresco  e di  inscrizioni  in  bronzo.  Più  in- 
nanzi un  terzo  tempio,  un  monumento  funereo,  cir- 
condato da  piedistalli  e che  rinchiude  varie  urne; 
quindi  alcune  vie  e molle  abitazioni  private,  e fra  le 
altre  quella  chiamala  casa  dri  papiri,  perchè  in  essa 
se  ne  trovarono  ottocento.  In  questa  casa  si  rinvenne 
la  bella  statua  di  Aristide  che  ora  si  ammira  nel  mu- 
seo. Ercolano  ha  arricchito  il  museo  dì  pitture,  di 
vetri,  di  medaglie,  di  utensili,  di  busti,  d'idoli,  e 
principalmente  dello  due  sole  statue  equestri  in 
marmo  che  l'antichità  ci  abbia  trasmesse:  quelle  dei 
Balbo,  padre  e figliuolo.  - Nel  gennaio  1898,  scavan- 
dosi nella  parte  conligna  al  mare,  si  scopri  una  via 
diritta  e spaziosa,  selciala  di  lastre  di  pietra,  condu- 
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conte  al  porto,  costeggiala  da  case,  il  cui  accesso  è 
libero  come  in  quelle  di  Pompei;  si  distinguono  pezzi 
di  travi  ed  alcuni  architravi  per  sorreggere  piani 
superiori,  e di  questi  tratto  tratto  si  trovano  i muri 
e l’ossatura  del  tetto.  Una  particolarità  d'Ercolano, 
ignota  in  Pompei,  sono  alcune  vestigia  di  cammini. 
Nel  rimanente  poi  avanzi  di  pavimento  in  musaico, 
distribuzione  interna,  gusto  negli  ornati  e nei  freschi, 
il  tutto  ad  una  maniera  medesima.  Qua  e là  sono  sparse 
abitazioni  di  poveri  operai  accanto  ai  vestigi  dell’opu- 
lenza. Lunghe  gallorie  di  colonne  circondano  un 
giardino  ; vedi  sale  di  bagno  e persino  le  spranghe 
per  sostener  le  cortine  ed  i campanelli  per  chiamare 
gli  schiavi.  Tutto  qui  è intatto.  Si  trovò  in  queste 
abitazioni  della  farina  ridotta  in  pasta,  uno  sciogatoio 
piegato,  vasi  di  terra  cotta  pieni  di  grani  di  frumento, 
di  lenti,  di  crusca,  un’ampolla  con  olio  disseccato 
ed  un  vaso  d’unguento:  tutte  cose  di  ninn  pregio  In 
se  stesse,  ma  che  prendono  incsthnabil  valore  dai  di- 
ciotto secoli  che  le  han  conservate.  Quivi  era  pure 
un  vaso  di  vetro  contenente  del  rossetto,  che  forse 
servi  per  tinger  le  gote  di  qualche  bella  Ercolanese. 
Non  ignoto  c’era  l’ainore  delle  donne  romane  pel 
lusso,  non  ignoto  che  usavano  il  belletto  : più  non 
mancava  che  di  trovare  un  saggio  di  questo  cosme- 
tico, estremo  argomento  del  civettismo.  Fra  le  curio- 
sità dissotterrate  sono  pure  due  medaglioni  d’argento, 
fatti  per  appendersi  ai  muri  come  i nostri  quadri,  c 
rappresentanti  Apollo  e Diana.— Tutte  le  cose  rinve- 
nute in  Ercolano  ora  stanno  nei  reai  museo  Borbo- 
nico, unico  al  mondo  per  antiche  rarità,  che  è nel 
palazzo  degli  studii  a Napoli  (u.  Tav.  xvii  (A). 

ERCOLE  ( mitol  ).  — Nome  comune  a molti  eroi 
dell’antichità,  celebri  pel  loro  valore.  Questo  nome, 
secondo  Diodoro  Siculo  (I.  k)t  fu  da  principio  por- 
tato da  due  personaggi,  uno  de’quali  nacque  in  Egitto, 
e alzò  una  colonna  in  Africa , dopo  di  avere  sot- 
tomessa ai  suo  potere  una  gran  parte  della  terra;  i| 
secondo  era  Cretese,  ed  uno  dei  Dattili  d’Ida,  divenne 
comandante  d’armate,  e istituì  i giuochi  olimpici.  Il 
terzo  era  figlio  di  Giove  e di  Alcmena,  visse  poco 
prima  della  guerra  di  Troia,  andò  errando  per  quasi 
tutta  la  terra  onde  obbedire  agli  ordini  di  Euristeo  ; 
fortunato  in  tutte  le  sue  imprese,  innalzò  una  co- 
lonna in  Europa.  Diodoro  avrebbe  potuto  aggiungere 
un  quarto  Ercole,  il  Fenicio,  senza  parlare  dell’  Er- 
cole delie  Gallie  ecc.  Erodoto  e Diodoro  danno  il 
primo  posto  in  ordine  d’antichità  all’Èrcole  egizio,  c 

10  fanno  uno  dei  dodici  principali  dei  che  regnarono 
su  quella  contrada.  Cicerone  (De  Nat.  Deor.)  ne  conia 
sei.  < Il  più  antico,  dic’egii,  quello  che  combattè  con- 
tro Apollo,  perchè  avendo  la  sacerdotessa  ricusato  di 
rispondere,  aveva  egli , tratto  dallo  sdegno,  spezzato 

11  tripode  sacro,  e figlio  di  Giove  e di  Lisila , ma  di 
Giove  il  più  antico;  il  secondo  è l'Egizio  creduto  fi- 
gliuolo del  Nilo;  il  terzo  è uno  dei  Dattili  d’ida;  il 
quarto,  figlio  di  Giove  e di  Asteria,  sorella  di  Latoua, 
è particolarmente  onorato  dai  l'irii , i quali  preten- 
dono che  Cartagine  fosse  sua  figliuola;  il  quinto  è 
nominato  Belo,  e viene  adorato  nelle  Indie;  il  sesto 


è il  nostro,  figliuolo  di  Alcmena  e dei  terzo  Giove  ». 
Varronenè  conta  quarantatrè,  o perchè  molti  distinti 
personaggi  recaronsi  ad  onore  di  portare  un  nome 
cotanto  illustre,  o piuttosto  perchè  Ercole  era  un 
nome  appellativo,  anziché  un  nome  proprio,  dato  ai 
rinomati  mercatanti  che  andavano  a scoprire  nuovi 
paesi , e vi  conducevano  delle  colonie.  La  greca  va- 
nità ha  caricato  la  storia  di  Ercole  Tebano  d’imprese 
più  degli  altri,  e di  quella  moltitudine  di  viaggi  e di 
spedizioni  di  cui  parlano  i poeti,  e di  tante  avven- 
ture alle  quali  la  vita  di  un  uomo  solo  non  può  es- 
sere bastante.  — L’Èrcole  il  più  noto,  quello  ch’era  dai 
Greci  e dai  Romani  venerato,  ed  al  quale  si  riferisce 
la  maggior  parte  degli  antichi  monumenti,  è il  figlio 
di  Giove  e di  Alcmena,  moglie  di  Anfitrione  re  di 
Tebe.  Dicesi  che  la  notte  in  cui  fu  egli  concepito  sia 
durata  lo  spazio  di  tre;  ma  l’ordine  de’  tempi  non  ne 
fu  sconcertato,  perchè  le  seguenti  notti  furono  più 
brevi.  Nel  giorno  del  suo  nascere,  il  tuono  si  fece 
sentire  in  Tebe  a raddoppiati  colpi,  e molli  altri  pro- 
digi! annunziarono  la  gloria  del  figlio  di  Giove.  Alc- 
mena partorì  due  gemelli,  Ercole  ed  Ificlo.  • Volendo 
Anfitrione  sapere  qual  d'essi  fosse  suo  figliuolo,  dice 
Apollodoro,  mandò  due  serpenti  presso  la  loro  culla; 
Ificlo  parve  atterrito  dallo  spavento,  e voleva  fug- 
gire; ma  Ercole  strozzò  i due  serpenti,  mostrando 
fino  dal  suo  nascere  ch’egli  era  degno  d’aver  Giove 
per  padre  ».  La  maggior  parte  de’  mitologi  però  di- 
cono, che  Giunone,  la  quale,  dai  primi  giorni  di  Er- 
cole, diede  più  di  una  prova  dell’odio  che  gli  portava 
a cagione  della  madre,  mandò  due  orribili  dragoni 
alla  di  Ini  culla  per  farlo  divorare;  ma  il  fanciullo, 
senza  atterrirsi,  li  prese  fra  le  mani  e li  fece  in  pezzi  ; 
la  dea  allora,  ad  istanza  di  Pallade,  si  raddolci  al- 
quanto, ed  acconsenti  anche  di  dargli  del  proprio 
latte  onde  renderlo  immortale.  — Ercole  ebbe  molti 
maestri:  imparò  a tirar  l’arco  da  Radamanlo  e da 
Eurito,  da  Castore  a combattere  tutto  armato.  Chi- 
rone  fu  suo  maestro  neU’astronomia  e nella  medicina  ; 
Lino,  secondo  Ebano,  gl’insegnò  a suonare  uno  stro- 
mento  che  trattasi  con  l’archetto;  e siccome  Ercole, 
suonandolo,  stuonava,  Lino  lo  riprese  con  qualche 
severità;  Ercole  poco  docile,  non  potè  sopportare  la 
correzione,  gli  lanciò  lo  stromento  alla  testa  e lo  uc- 
cise.—Divenne  egli  di  una  straordinaria  statura,  e di 
una  forza  di  corpo  incredibile;  era  anche  un  famoso 
mangiatore.  Un  giorno,  viaggiando  col  di  lui  figlio 
Ilo,  sorpresi  anibidue  dalia  fame,  chiese  da  mangiare 
ad  un  bifolco  che  stava  lavorando  cob’aratro;  c per- 
chè quegli  non  gli  diè  nulla,  egli  staccò  uno  de’bnoi 
dall’aratro,  lo  immolò  agii  dei  e lo  mangiò.  Questa 
straordinaria  fame  lo  accompagnò  sino  in  cielo  ; per- 
ciò Callimaco  esorta  Diana  a non  andare  più  alla 
caccia  di  lepri,  ma  di  cinghiali  e di  lori,  mentre  Er- 
cole, anche  fra  gli  dei,  non  aveva  perduto  la  qualità 
di  gran  mangiatore.  Dovea  egli  essere  anche  un  gran 
bevitore,  se  si  deve  giudicare  dalla  grandezza  della 
sua  tassa , che  dicesi  fossero  necessarii  due  uomini 
per  portarla  ; egli  però  non  aveva  bisogno  che  di  una 
mano  per  valersene  quando  la  vuotava.  — « Ercole, 
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divenuto  grande,  usci,  dice  Senofonte,  in  un  luogo 
appartato  onde  pensare  a qual  genere  dì  vita  dovesse 
applicarsi:  allora  gli  apparvero  due  donne  di  grande 
statura,  una  delle  quali  molto  bella,  che  era  la  fTrlw, 
aveva  un  aspetto  maestoso  e pieno  di  dignità,  accom- 
pagnata dal  pudore  degli  occhi , dalla  modestia  in 
tutti  i suoi  gesti , e con  bianca  veste.  L’altra , che 
chiamasi  la  Voluttà,  era  molto  paffuta,  piu  colorita, 
con  uno  sguardo  procace,  ed  i magnifici  suoi  abiti 
la  facevano  conoscere  per  quella  ch’essa  era  infatto. 
Ciascuna  d esse  procurò  di  guadagnarselo  colle  pro- 
messe; ma  finalmente  egli  abbracciò  il  partito  di  se* 
guire  la  virtù  che  qui  viene  considerata  come  il  va- 
lore ».  In  una  medaglia  si  vede  Ercole  assiso  fra  Mi- 
nerva e Venere:  Cuna  si  distingue  all’ elmetto  e all’ 
asta,  cd  è i'imagine  della  virtù;  l'altra,  preceduta  da 
Cupido,  è simbolo  della  voluttà.  Avendo  egli  dunque 
abbracciato  un  genere  di  vita  aspro  e faticoso,  andò 
a presentarsi  ad  Eurìsteo,  sotto  i di  cui  ordini  dovea 
imprendere  i suoi  combattimenti  e le  sue  fatiche  per 
la  sorte  della  sua  nascita.  Alcuni  mitologi  pretendono 
t hè  questo  procedere  non  fosse  volontario,  e che  da 
principio  egli  ricusasse  di  sottomettersi  alle  leggi  di 
Eurìsteo.  Giunone,  per  punirlo  della  sua  disobbe- 
dienza, lo  colpi  con  tale  delirio,  ch’egli  uccise  i proprii 
suoi  figli,  credendo  di  togliere  la  vita  a quelli  di  Eu- 
risteo.  Ritornato  in  se  stesso,  ne  fu  afflitto  cotanto, 
che  rinunciò  al  commercio  degli  uomini,  indi  con- 
sultò l’oracolo  d’Apollo,  il  quale  gli  ordinò  di  sotto- 
mettersi, per  lo  spazio  di  dodici  anni,  agli  ordini  di 
Eurìsteo,  in  conformità  dell'ordine  di  Giove,  e gli  an- 
nunziò ch’egli  sarebbe  posto  nel  regno  degl»  dei,  al- 
lorché avesse  compiuti  i gloriosi  suoi  destini.  Euri- 
steo,  stuzzicato  da  Giunone,  gli  comandò  le  cose  più 
malagevoli , le  quali  furono  poi  chiamate  le  dodici 
fatiche  d’Èrcole.  La  prima  ò il  combattimento  contro 
il  Leone  Nemeo;  la  seconda,  quello  contro  l’Idra  di 
Lerna  ; alla  terza , prese  il  cinghiale  d'  Erimanto  ; 
alla  quarta , arrivò  nel  corso  la  cerva  dai  piedi  di 
bronzo  nella  selva  di  Menalo;  colla  quinta,  liberò 
l’Arcadia  dagli  uccelli  del  lago  Stinfalio;  alla  «està  , 
domò  egli  i tori  delle  isole  di  Creta,  mandati  da  Net- 
tuno contro  Minosse;  nella  settima,  rapi  le  cavalle  di 
Diomede , e lo  punì  delle  sue  crudeltà  ; coll’oitava , 
vinse  le  Amazzoni,  e tolse  loro  la  regina  ( v . Ippolita); 
colla  nona,  purgò  le  stalle  del  re  Augia;  alla  decima, 
combattè  contro  Gerione,  e condusse  seco  i suoi  buoi; 
coll’undecima , tolse  i pomi  d’oro  del  giardino  delle 
Esperidi;  coH’ultiina  finalmente  trasse  Teseo  dell'In- 
ferno. Vengono  a quest’eroe  attribuite  molte  altre 
memorabili  azioni:  ogni  paese,  e specialmente  tutte 
le  eitlà  della  Grecia,  recavansi  ad  onore  d’aver  ser- 
vito di  teatro  a qualche  meravigliosa  di  lui  azione. 
Egli  distrusse  i Centauri,  uccise  Busiridc,  Anteo,  Ip- 
pocoonle,  Eurìto,  Periclimene,  Lieo,  Eaco,  Lao- 
medonle  e molti  altri  tiranni;  strappò  il  Cerbero 
dall’inferno;  ne  trasse  Alceste:  liberò  Estone  dal  mo- 
stro che  stava  per  divorarla,  e Prometeo  dall’avol- 
toio  che  gli  mangiava  il  fegato:  sollevò  Atlante,  il 
quale  piegatasi  sotto  il  peso  del  cielo  che  sosteneva 


colle  spalle;  divise  quelle  due  montagne,  di  poi  chia- 
male le  colonne  H’ Ercole:  vinse  Enee  alia  lolla:  com- 
battè contro  il  fiume  Acheloo,  al  quale  tolse  uno 
delle  sue  corna  ; finalmente  andò  a combattere  fin 
contro  gli  stessi  dei.  Omero  dice  che  questo  eroe,  per 
vendicarsi  delle  persecuzioni  suscitategli  da  Giunone, 
diresse  contro  questa  dea  una  freccia  a tre  punte,  e 
la  feri  nel  seno,  ond’essa  n’ebbe  a provare  dolor» 
cosi  grandi,  che  sembrava  non  dovessero  mai  più 
calmarsi.  Lo  stesso  poeta  aggiunge  che  Plutone  fu  da 
Ercole  ferito  in  una  spalla  con  una  freccia  nel  tetro 
soggiorno  degli  estinti,  e che  fu  eostretto  a portarsi 
in  cielo  per  farsi  guarire  dal  medico  degli  dei.  Ln 
giorno  in  cui  trovavasi  egli  molto  incomodato  dagli 
ardenti  raggi  del  sole,  andò  in  collera  contro  questo 
pianeta,  e tese  l’arco  per  dirìgere  a lui  una  freccia  ; 
ammirando  il  sole  il  suo  gran  coraggio,  gli  regalò 
una  tassa  d’oro,  su  la  quale,  dice  Ferecide,  egli  s’im- 
barcò. La  parola  sciphu « significa  tanto  una  barchetta 
quanto  una  tassa.  Finalmente  essendosi  Ercole  pre- 
sentato ai  giuochi  olimpici  per  disputare  il  premio, 
e non  osando  alcuno  di  competere  con  esso,  Giove 
medesimo  volle  lottare  col  proprio  suo  figlio  sotto  la 
figura  d’un  atleta  ; e siccome,  dopo  lungo  combatti- 
mento il  vantaggio  fu  eguale  da  ambe  le  parti , il 
dio  si  diede  a conoscere,  e si  congratulò  col  figlio 
per  la  sua  forza  e pel  suo  valore. — Ercole  ebbe  molle 
mogli  e gran  numero  di  amanti.  Le  più  note  sono: 
Megera , Onfale,  Jole,  Epicasta,  Partenope,  Auge, 
Astioca,  Astidamia,  Deianira  e la  giovinetta  Ebe,  che 
sposò  in  cielo.  Non  sono  da  dimenticarsi  le  cinquanta 
figlie  di  Teslio,  che  egii  rese  madri  in  una  sola  notte. 
Quinto  Calabro  conta  questo  fatto,  come  la  decimaterza 
impresa  di  Ercole.  Quanti  figli  non  avrà  egli  lascialo 
dopo  di  sèi  quanti  gliene  vengono  supposti!  e quanti 
in  seguito  attribuirono»  ad  onore  di  discendere  da 
questo  eroe!  ebbe  molli  figli  da  Megara,  che  uccise 
egli  medesimo  insieme  alla  madre,  in  uno  di  quegli 
eccessi  di  furore  ai  quali  andava  soggetto.— La  morte 
d’Èrcole  fu  un  effetto  della  vendetta  di  Nesso  e della 
gelosia  di  Deianira.  Essendo  questa  principessa  stata 
istruita  degli  amori  di  suo  marito,  gli  mandò  in  dono 
una  vesta  tinta  col  sangue  del  Centauro,  supponendo 
quel  dono  capace  d’ impedirgli  d’amare  altre  donne; 
appena  indossata  quella  veste  fatale,  il  veleno  di  cui  era 
intrisa  fece  sentire  il  suo  effetto  introducendosi  nelle 
vene,  penetrò  in  un  momento  sino  alla  midolla  del- 
l’pssa.  Tentò  egli,  ma  invano,  di  levarsi  la  mortifera 
tunica,  poiché  crasi  attaccata  alla  pelle,  e quasi  in- 
corporata alle  membra  ; a misura  che  egli  la  strac- 
ciava, laceravasi  nel  tempo  stesso  la  propria  pelle  e 
le  carni.  In  tale  stato  mandava  spaventevoli  grida, 
vomitando  le  più  terribili  imprecazioni  contro  la 
perfida  sua  moglie  : vedendo  finalmente  seccarsi  le 
membra,  e che  si  avvicinava  il  suo  fine,  alzò  un  rogo 
sopra  il  monte  Oeta,  vi  stese  la  sua  pelle  di  leone, 
vi  si  coricò  sopra,  si  pose  la  mazza  sotto  il  capo,  e 
ordinò  a Filottete  di  appiccarvi  il  fuoco,  e di  avere 
cura  delle  sue  ceneri  (u.  Nesso,  Deiàsiba,  Filott«tb). 
— Appena  fu  acceso  il  rogo,  dicesi  che  il  fulmine 
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cadesse  dal  cielo  e riducesse  tutto  io  cenere  in  un 
istante  onde  purificare  tutto  ciò  che  v’era  di  morta- 
le in  Ercole.  Giove  allora  lo  innalzò  al  ciclo,  e volle 
aggregarlo  al  collegio  dei  dodici  gran  dei  ; ma  egli 
ricusò  quell'onore,  dice  Diodoro,  asserendo  che  non 
essendovi  posto  vacante  nel  collegio,  non  doveva  en- 
trarvi, e che  non  sarebbe  stato  ragionevole  il  degra- 
dare qualche  altra  divinità,  per  esservi  egli  introdotto. 

Si  contentò  adunque  del  rango  di  setnideo.  i Tebani 
e gli  altri  popoli  delia  Grecia,  testimonii  delle  sue 
belle  azioni,  gli  eressero  altari  e tempii.  U suo  culto 
fu  portalo  in  Roma,  nelle  Galiie,  nella  Spagna,  e sino 
nella  Taprobana  (isola  fra  l’iudo  e il  Gange). — Er- 
cole ebbe  molti  tempii  in  Roma,  e fra  gli  altri  quello 
che  era  vicino  al  Circo  Flaminio,  che  chiamavasi  il 
Tempio  dei  Grand’  Ercole,  custode  del  circo,  e quello 
che  trovavasi  al  Foro  Boario,  nel  quale  non  entra- 
vano giammai  nè  cani , nè  mosche  , perché  Ercole  , 
dice  Solino , ne  aveva  fatta  la  domanda  al  Dio  Mia- 
gro. Finalmente  erayi  un  famoso  tempio  d’  Ercole  a 
Cadice,  nel  quale  si  vedeano  le  due  famose  colonne. 
Un  antico  autore  io  dipinge  estremamente  nerbo- 
ruto , con  spalle  quadrale , Unta  nera , naso  aqui- 
lino, occhi  grossi,  barba  folta,  crine  increspato  e 
orribilmente  negletto.  Sopra  i monumenti  vieu  egli 
ordinariamente  rappresentato  coi  tratti  di  un  uomo 
forte  e robusto  , con  una  mazza  in  mano,  e armalo 
della  spoglia  de)  Leone  ÌSemeo,  ch’egli  porta  qualche 
volta  sopra  un  braccio,  ed  anche  sopra  la  testa.  Si 
vede  con  l’arco  ed  il  turcasso,  ma  di  rado  : sovente 
barbuto,  e molte  altre  volte  senza  barba.  Fozio  gli 
dà  il  cornucopia  dell'abbondanza  in  memoria  del  suo 
combattimento  con  Acbcloo.  La  più  bella  di  tutte  le 
statue  di  questo  dio,  è Torcale  Farnese,  capo  d’opera 
dell’arte,  lavoro  di  Glicone  ateniese.  Ercole  vi  è rap- 
presentato in  atto  di  riposarsi  sopra  la  clava,  vestito 
nella  parte  superiore  della  pelle  del  leone.  Trovasi 
bene  spesso  coronalo  di  foglie  di  pioppo  bianco:  que- 
st’albero gli  era  consacrato , perchè  se  n’era  cinto  il 
capo  allorquando  disceso  all’inferno  : ciò  che  tocca- 
vagli  il  capo,  conservò  il  bianco  suo  colore,  mentre 
la  parte  esterna  fu  fatta  nera  dai  fumo.  La  sua  clava 
era  d’ulivo , che , dopo  la  sua  morte  piantata  nella 
terra,  secondo  i Trezcni,  aveva  preso  radice,  ed  era  | 
divenuta  un  albero.  Tanto  i Greci  quanto  i Romani  9 
e dietro  ad  essi  i moderni,  sorpresi  da  tante  gesta  di  9 
Ercole  e confusi  nelle  diverse  epoche,  in  che  si  rac- 
coutano  avvenute,  opinarono  che  più  di  un  Ercole 
vi  avesse;  che  ogni  nazione  vantasse  il  suo,  e che 
tutte  le  imprese  di  tanti  Ercoli  fossero  poscia  attri- 
buite ad  un  solo,  cioè  al  Tubano,  figlio  d’Alcmena  e 
di  Giove.  Altri  pertanto  non  videro  nei  prodigi!  che 
di  lui  si  raccontano,  fuor  che  favole  inventate  dalla 
imaginosa  Grecia  ; altri,  come  Bannier,  pretendendo 
di  togliere  il  velo  alla  finzione,  cercarono  di  provare 
che  veramente  quest’Èrcole  esistesse,  e si  sforzarono 
di  conciliare  la  favola  colla  storia.  Ma  sì  questi,  che 
quelli  forse  andarono  errati;  poiché  i sostenitori  del 
favoloso  sistema  non  videro  nelle  favole  la  sublime 
allegoria  che  contengono,  e quei  delio  storico  non 


fecero  che  andar  tentone  nell'oscurità  dei  tempi  lon- 
tani, e stabilirono  delle  epoche  e delle  cronologie 
senza  quel  fondamento  solido  e reale  che  debbo  avere 
la  storia.  Quindi  è che  insorse,  e forse  prevale,  un 
terzo  sistema  , che  riducendo  ad  un  solo  principio 
tutta  la  scienza  mitologica,  cioè  al  cullo  antico  della 
natura , fece  di  Ercole  un  essere  allegorico  che,  al 
pari  di  Bacco,  di  Osiride,  di  Giove,  di  Esculapio  e di 
tante  altre  deità,  non  vuol  significare  altro  che  il 
soie.  — Principale  fondamento  di  questo  sistema  è 
l'universalità  dei  cullo  di  Ercole,  non  che  l’anUchilà 
de’ suoi  tempii  di  Fenicia  e di  Egitto  quivi  innalzati- 
gli, al  dire  di  Erodoto,  molti  secoli  prima  che  le  co- 
lonie di  quei  due  paesi  andassero  a popolare  la  Gre- 
cia. in  que’  tempii  si  adorava  in  Ercole  il  padre  dei 
secoli;  l'anima  visibile  del  mondo;  l'immortale  mo- 
deratore degli  astri  e delle  stagioni  ; la  forza  c la 
virtù  degli  dei,  il  distruttore  dei  giganti,  gemi  del 
male  e delle  tenebre,  che  il  cattivo  principio  versa 
nella  natura  ; la  potenza  del  gran  dio  che  vivifica 
col  suo  calore  l’universo,  rappresentato  per  mezzo 
deli*  uovo  mistico  che  Ercole  fa  sortire  dalla  sua 
bocca;  finalmente  adoravasi  in  lui  l’iddio,  che,  col- 
locato nel  sole  come  in  un  cocchio , viaggia  intorno 
al  mondo,  e dai  confini  dell’Oriente  passando  nell’Oc- 
cidente, diffonde  la  luce,  distribuisce  il  tempo,  e 
trascorre  la  carriera  dei  dodici  segni , all’azioue  dei 
quali  è soggetto  il  mondo  sublunare  ch’egli  governa 
(Arisi.,  1. 1.  p.  57;  Orai.,  In  Herc.). Son  questi  i tratti 
con  cui  gli  antichi  hanno  dipinto  Ercole  : e questi 
tratti  convengono  tutti  al  sole,  non  che  le  spoglie  ad 
esso  attribuite;  come  la  pelle  del  leone  che  io  copre, 
simbolo  sotto  il  quale  il  sole  era  adorato  a Leontopoli 
e nei  tempii  di  Eliopoli,  nei  quali  era  rappresentato 
qual  genio  con  testa  leonina , o qual  dio  appoggiato 
su  di  un  leone,  che  i Greci  poi  hanno  preferito  di 
dipingere  sotto  le  forme  di  un  principe  invincibile, 
vestito  di  una  pelle  di  leone  che  gli  serve  di  manto  , 
e questo  manto  soventi  volte  sparso  di  stelle,  come 
lo  annunzia  l’epiteto  di  Astrocbilone,  che  al  dire  di 
Nonnio,  dovasi  ad  Ercole  in  Tiro  ; il  quale  epiteto 
significa  di  stelle  abbigliato.— Era  opinione  consacrata 
nell’arcana  teologia  degli  Egizii,  che  Ercole  fosse  un 
dio,  il  quale  non  aveva  mai  avuto  principio,  e che 
rappresentava  la  forza  degli  dei.  Tale  opinione  si  ac- 
corda perfettamente  con  l’idea  di  Pitagora,  il  quale 
diceva  essere  Ercole  la  forza  della  natura  ; e Marn  o - 
bio  sostiene  che  la  sostanza  d’  Ercole  non  è stra- 
niera a quella  del  sole , e che  Ercole  è una  potenza 
di  quest’astro,  la  quale  trasfonde  negli  uomini  una 
forza  che  gli  avvicina  agli  dei.  — Secondo  molti  au- 
tori, Ercole  insegnò  l’astronomia  ; e Sofocle , nella 
tragedia  di  Palamede,  gli  dà  lode,  perchè  fu  il  primo 
ad  insegnare  agli  uomini  il  moto  degli  astri.  1 Tiri» 
gli  attribuivano  la  scoperta  più  preziosa  al  loro  com- 
mercio, quella  cioè  della  porpora.  Clemente  di  Ales- 
sandria ne  fa  un  indovino  e un  fisico  peritissimo. 
Tutti  gli  antichi,  in  somma,  lo  dipingono  come  be- 
nefattore dell’umanità,  e gli  danno  l’epiteto  di  Ale- 
xicacos , ossia  dio  tutelare,  che,  al  dire  di  Porfirio  , 
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aveva  comune  con  Apollo  e col  Sole.  — Non  sola- 
mente Ercole  ebbe  comune  con  Apollo  l'alloro,  ma 
la  cetra  eziandio  e la  compagnia  colle  Muse  ; ami  di 
queste  cbiamavasi  capo  , come  significa  l’epiteto  di 
Musagete  che  gii  veniva  dato  , il  che  vedevi  in  una 
moneta  della  famiglia  Pompooia.  Difatto  i Romani  ne 
celebravano  ogni  anno  la  festa  unitamente  a quella 
delle  Muse  nel  solstizio  d'estate.  — Inoltre , al  pari  di 
Apollo,  Ercole  aveva  i suoi  oracoli  ed  il  suo  antro 
sacro  a Bura  ocll'Acaia,  le  sue  vestali  o vergini  sa- 
cerdotesse a Tcspi,  città  che  molli  pretendono  aver 
tolto  il  nome  da  Tespia,  a cui  Apollo  accordò  il  dono 
di  vaticinare,  c di  dare  il  suo  nome  alla  vergine  ce- 
leste , la  qual  vergine  dicevi  che  fosse  la  sola  delle 
cinquantadue  figlie  di  Tespia,  a cui  Ercole  non  to- 
gliesse la  verginità.  Aggiungasi  poi  che  una  siffatta 
'ergine  o sacerdotessa  aveva  pure  in  Delfo,  la  quale, 
secondo  Luciano,  era  soggetta  all'influsso  delle  ver- 
gini celesti.  — Vuoisi  che  Ercole  stabilisse  i giuochi 
olimpici,  le  più  antiche  feste  di  Grecia,  e che  perciò 
ne  riportasse  il  nome  di  Olimpico  ; ma,  secondo  al- 
cuni, questo  nome  significa  dio  dell'Olimpo,  amie  lo 
stesso  Giove  Olimpico,  sull’altare  del  quale  ardeva  in 
Elide  il  sacro  fuoco  perpetuo  , come  bruciava  egual- 
mente in  Cadice  nel  tempio  dell'Èrcole  Tirio. — Simile 
al  sole,  in  lutto  l’antico  tnoudo  adorato , Ercole  era 
famoso;  e dai  confini  del  Mezzogiorno  e dell'Etiopia, 
sino  alle  fredde  regioni  della  Germania  e all’isole  vi- 
cine alla  Bretagna , era  adorato.  A Meroe,  capitale 
dell'  Etiopia,  il  suo  culto  era  unito  a quello  di  Pane, 
una  delle  prime  e più  antiche  deità  dell'Egitto.  1 De- 
debii,  antichissimi  popoli  nel  fondo  dell’Arabia,  ri- 
spettavano il  suo  nome , e accordavano  l’ospitalità  ai 
Greci  siccome  a quelli  che  si  vantavano,  e la  fama 
diceva,  che  Ercole  fosse  nato  fra  loro.  Degenti  vicine 
al  monte  Atlante  e tutto  il  paese  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Mauritania  credevano  discendere  dai  popoli 
che  avevano  accompagnato  quell'eroe  nelle  sue  spe- 
dizioni in  Esperia.  I Cartaginesi,  colonia  di  Tiro  e di 
Sidone,  per  mezzo  del  cullo  di  Ercole  erano,  per  cosi 
dire,  uniti  ancora  alla  madre  patria  , cd  ogni  anno 
mandavano  a Tiro  dei  deputali  per  assistere  alla  festa 
del  nume;  e quando  fondarono  Cartagine  nelle  Spa- 
gne, a lui  consacrarono  un'isola  sotto  il  nome  di  Isola 
d’Èrcole;  e sul  di  lui  altare  in  Cadice,  giurava  Anni- 
naie  odio  eterno  ai  Romani.  Gli  abitatori  dell'isola  di 
Ogigia  presso  la  Gran  Bretagna  facevano  di  Ercole  la 
loro  prima  divinità,  e lo  collocavano  per  rango  al  di 
sopra  di  Saturno,  pianeta  del  quale  osservavano  ogni 
trent’anni  il  ritorno  al  toro  equinoziale.  —I  Galli  ono- 
ravano il  loro  Ercole  Opimo.  I Germani  gli  avevano 
consacrato  una  delle  loro  foreste,  e fino  gli  Sciti  da  lui 
credevano  derivare.  Ed  ecco  a questo  proposito  una 
favola  raccontata  da  Erodoto,  sfuggila  alla  maggior 
parte  dei  mitologi.  I Greci  che  abitavano  il  Ponto, 
dice  questo  istorico,  narrano  che  Ercole  dopo  avere 
viaggiate  le  Spagne  e conquistati  gli  armenti  di  Ge- 
rione,  si  avanzò  verso  il  nord  fin  nei  deserti  occupati 
allora  dagli  Sciti,  e quivi  addormcntossi  sulla  sua  pelle 
di  Icone  dopo  di  aver  distaccati  i cavalli  dal  suo  coc- 


chio. Mentre  ch’egli  dormiva,  i cavalli,  non  si  sa  co- 
me, disparvero.  Svegliatosi,  e sorpreso  di  non  più 
ritrovarli,  gli  andò  cercando  per  tutto  il  paese , e 
pervenne  ad  un  aotro,  ove  trovò  una  giovane  vergine 
di  forme  mostruosissime;  imperocché  la  parte  supe- 
riore dei  suo  corpo  era  quella  di  una  vaga  fanciulla, 
e l'inferiore  quella  di  un  orrido  serpente.  Ercole  a 
lei  si  rivolse,  e chiese  contezza  de'  suoi  cavalli  ; la 
quale  rispose  averli  essa  trovati,  aia  non  volerglieli 
rendere  s'egli  non  consentiva  di  dormirsene  seco. 
Ercole  prestossi  alle  sue  voglie,  e cosi  riebbe  i ca- 
valli. La  giovane  divenne  madre  di  tre  figli,  uno  dei 
quali  chiamalo  Seylos,  regoò  nella  Scizia,  a cui  diede 
il  suo  nome.  La  madre  gli  fece  dono  di  un  arco , di 
un  balteo  e di  una  coppa  d'oro  che  aveva  ad  essa  la- 
scialo da  consegnare  a quello  dei  tre  figli  che  avrebbe 
il  braccio  più  vigoroso  per  tendere  l'arco  e per  cin- 
gere il  balteo. 

ERCOLE  (astr.). — Costellazione  boreale  che  nel 
catalogo  di  Flainsteed  comprende  US  stelle;  la  mag- 
giore di  esse  segnata  colla  lettera  a è tra  la  seconda 
c la  terza  grandezza.  Questa  costellazione  che  ebbe  i 
nomi  di  cuyonasis  o genuflexut , di  nessus , c funger , 
(frsanrs , macrris , sancita  o sanctus,  atmannus  ecc..  è 
situila  tra  il  Srrpcnlario,  la  Lira  e la  Corona  (c.  Tir. 
xxviii  (D),  e vicn  rappresentata  sotto  la  figura  di  un 
uomo  con  un  ginocchio  a terra  e con  un  braccia  alzato. 
Secondo  alcuni  sarebbe  Tomo  che  con  isforzo  solleva 
la  pietra  sotto  la  quale  suo  padre  aveva  nascosto  la 
sua  spada  ; ma  l'opinione  più  comune  vuole  che  sia 
Ercole  Tebano  figlio  di  Anfitrione  e di  Alcmena,  e si 
rappresenta  in  atto  di  combattere  , tenendo  con  una 
inano  la  clave  levata  in  alto  e coll’altra  la  pelle  del 
leone  Nerneo,  ovvero  il  ramo  che  spiccò  nella  sua  di- 
scesa all'inferno  per  liberare  Teseo. 

ERCOLE  (Colossi  d’)  (mie).  — Dopoché  Ercole 
ebbe  penetrato  fino  a Gades  (Cadice),  ebe  egli  cre- 
deva essere  l'estremità  della  terra,  narra  la  favola  che 
questo  eroe  separasse  due  montagne  per  far  comuni- 
care fra  loro  il  Mediterraneo  e l'Oceano.  Si  chiama- 
rono quelle  due  divisioni  Aulì  e Cilpb  (ordì),  delie 
quali  una  trovasi  in  Africa,  l’altra  in  Europa,  allo 
stretto  di  Gibilterra.  Vi  alzò  due  colonne  per  mostrare 
ai  posteri  fin  dove  avesse  egli  estesi  i suoi  viaggi.  — 
Secondo  molti  autori  antichi , e specialmente  Servio 
( F.neid . u),  vedevansi  anche  altrove  delle  colonne 
di  Ercole.  Era  queste  citansi  particolarmente  quelle 
che  vedevansi  alle  estremità  del  Ponto  Kusino  ugual- 
mente poste  per  indicare  il  termine  dei  viaggi  di  Ercole 
verso  l'occidente,  come,  al  dire  di  Solino,  vedevansi 
nelle  Indie  due  altari  dal  medesimo  Ercole  eretti,  che 
segnavano  il  termine  dei  suoi  viaggi  in  Oriente. 

ERDERITE  (min.).  — Sostanza  minerale  che  sem- 
bra essero  un  silicata;  trovasi  in  Sassonia,  associata 
all’adatite  o fosfato  di  calce,  alla  quale  si  avvicina 
per  i suoi  caratteri  esterni.  L’erderile  è più  dura  del- 
l’apatite; ha  un  colore  verdastro  o bianco  giallaalro; 
é trasparente,  fragile,  ed  a lucentezza  vetrosa;  la  sua 
cristallizzazione  è il  prisma  romboidale  terminato  da 
una  piramide  a quattro  facce. 
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EREBO  (nritol.). — Questa  parola  che  viene  dal 
«reco  Epefto? , derivante  dall’ebraico  3ty  notte,  signi- 
fica oscurità.  Secondo  Esiodo,  Èrebo  era  figliuolo  del 
Caos  e della  notte  e padre  del  giorno.  Presso  gli  an- 
tichi l’Èrebo  era  anche  una  parte  del  loro  inferno  e 
a coloro  che  stavano  nell’Èrebo  veniva  inflitto  nn  ca- 
stigo particolare.  Propriamente  parlando  l’Èrebo  era 
la  regione  tenebrosa  e distingnevasi  dal  Tartaro,  Inogo 
di  tormento  e dall’Elisio,  sede  di  beatitudini.  Secondo 
la  descrittone  che  ne  fa  Virgilio  (Eneide,  lib.  vi), 
l'Èrebo  forma  una  delle  grandi  divisioni  del  mondo 
invisibile  ch’è  al  di  là  dello  Stigc  e comprende  varii 
distretti  particolari , che  sono  il  luogo  destinato  ai 
bambini  ; il  luogo  destinato  a coloro  che  si  tolsero  la 
vita;  i campi  del  pianto  ( Ingente*  campi)  con  boschetti 
ove  stanno  coloro  che  morirono  per  amore;  e al  di 
là  di  questi  un’aprica  campagna,  destinata  a sede  di 
quelli  che  segnalaronsi  per  valore  guerriero. 

EREDE  (dir.  eie.). — È colui  il  quale  raccoglie  a 
titolo  di  successione  tutti  i diritti  attivi  e passivi  che 
aveva  un  defunto  al  momento  della  sua  morte.  Gli 
eredi  sono  istituiti  o legittimi  secondo  che  i loro  di- 
ritti provengono  dalia  volontà  deU'uomo  o dalla  legge; 
gli  eredi  istituiti  escludono  gli  eredi  legittimi,  purché 
non  vi  sia  alcun  ostacolo  alla  validità  dell’istituzione; 
imperocché  la  volonla  dell’uomo  prevale  sempre  sulle 
disposizioni  della  legge.  La  denominazione  di  eredi 
istituiti  non  è però  esclusiva,  perchè  i legatari!  uni- 
versali o a titolo  universale  sono  paragonati  agli 
eredi  istituiti.  Il  principio  dal  quale  è necessario  par- 
tire si  è che  i diritti,  i beni  e le  obbligazioni  del  de- 
funto passano  immediatamente  nell’erede;  principio 
questo  che  i Francesi  esprimono  in  modo  assai  ener- 
gico col  loro  adagio  le  mort  saisit  le  vif , e però  si 
debbono  riconoscere  per  eredi  tutti  quelli  che  al  mo- 
mento della  morte  sono  di  pieno  diritto  investiti  di 
lutti  i beni  che  il  defunto  possedeva.  Però  è neces- 
sario distinguere.  Colui  il  quale  ha  discendenti  o 
ascendenti  non  può  disporre  per  testamento  che  di 
una  parte  de’  suoi  beni:  in  questo  caso  gli  eredi  del 
sangue  sono  i soli  eredi;  se  il  testatore  non  ha  nè 
discendenti,  nè  ascendenti,  egli  può  disporre  dell’u- 
niversalità de’ suoi  beni  senza  alcuna  riserva;  in  que- 
sto caso  gii  eredi  del  sangue  non  sono  chiamati  alla 
successione  che  in  secondo  ordine,  e solamente  in 
mancanza  di  testamento;  il  testatore  può  allora  no- 
minarsi un  successore  o rappresentante  universale , 
in  una  parola  nn  crede  propriamente  detto.  Per  ciò 
che  spetta  agli  eredi  legittimi  essi  sono  di  due  sorta, 
cioè  gii  credi  del  sangue  che  si  chiamano  eredi  re- 
golari, e gli  eredi  irregolari.  Gli  eredi  del  sangue  o 
regolari  sono  i parenti  legittimi  dei  defunto,  e divi- 
donsi  in  tre  classi , cioè  in  discendenti , ascendenti  c 
collaterali;  diconsi  poi  eredi  irregolari  i figli  naturali, 
il  coniuge  sopravivente  e lo  Stato.  Considerati  gli 
«redi  relativamente  alla  natura  e all’importanza  dei 
vantaggi  che  loro  provengono  dalle  successioni , si 
distinguono  in  eredi  universali  e in  eredi  proporzio- 
nali o « titolo  universale;  l’erede  universale  è quello 
il  quale  succede  solo  in  tutti  i beni  e diritti  del  de- 
Encicl.  pop.  — Tomo  V. 
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ifunto;  l’erede  proporzionale  o a titolo  universale  è 
quello  il  quale  non  succede  al  defunto  che  in  ima 
certa  quolità,  o ad  una  certa  specie  di  beni.  Per  es- 
sere erede  è necessario  avere  le  qualità  personali  e 
particolari  che  la  legge  richiede  onde  godere  del 
diritto  di  succedere;  la  mancanza  di  queste  qualità 
produce  l’incapacità:  e quand’anche  talnno  abbia  la 
capacità , può  talora  essere  privato  della  successione 
per  causa  d’indegnità;  però  vuoisi  accuratamente  di- 
stingnere  l’incapacità  dall’indegnità;  la  prima  pro- 
viene dalla  mancanza  delle  qualità  richieste  per  suc- 
cedere e impedisce  di  essere  erede:  l’indegnità  invece, 
traendo  la  sua  origine  da  una  colpa  commessa  da  ehi 
è chiamato  a succedere,  e che  sarebbe  d’altronde 
capace,  fa  che  questo  erede,  già  investito  dei  diritti 
di  erede  al  momento  del  decesso,  è in  segnilo  privalo 
della  successione  per  una  giusta  pena  della  sua  colpa 
e cessa  di  essere  erede  (t\  Ikdec.jutà).  Per  succedere 
è necessario  esistere  al  momento  in  cui  la  successione 
è deferita;  per  tal  maniera  sono  incapaci  di  succe- 
dere; t°  colui  il  quale  non  è ancora  concepito; 
2°  quelli  che  non  sono  vitali;  5°  quelli  che  hanno  in- 
corsa la  perdita  dei  diritti  civili;  4°  lo  straniero,  a 
meno  che  fra  lo  Stato  in  cui  si  apre  la  successione  c 
quello  a cui  appartiene  lo  straniero  sia  abolito  il  di- 
ritto di  obena,  o col  mezzo  di  costante  pratica,  ovvero 
con  pulitici  trattati  (v.  Ubera);  3°  i membri  delle 
corporazioni  religiose  regolari , i quali  non  possono 
dopo  remissione  dei  voti  essere  eredi,  e non  possono 
ricevere  per  testamento  che  modiche  pensioni  a ti- 
tolo di  livello  (art.  708  e seg.  Cod.  Pieni.,  623  Cod. 
frane.). — L’erede  rappresenta  universalmente  colui  al 
quale  succede;  egli  è sucressor  in  universum  jus  et 
personam  defuncti  ; gli  effetti  !di  questa  rappresenta- 
zione universale  sono,  rispetto  all’erede,  di  due  sorta, 
gli  uni  attivi  c gli  altri  passivi;  gli  effetti  attivi  con- 
sistono nei  beni , diritti  o azioni  che  appartenevano 
al  defunto,  e dei  quali  è investilo  l’erede:  però  questi 
diritti  si  trasmettono  nel  solo  caso  che  non  siansi 
estinti  colla  morte  di  colui  al  quale  si  succede,  come 
sarebbero  i diritti  di  usufrutto,  uso  cd  abitazione; 
altrettanto  si  deve  dire  dì  quei  diritti  che  erano  pu- 
ramente personali  al  defunto,  come  sarebbe  quello  di 
rivocare  una  donazione  percausa  d’ingratitudine, 
d’intentare  un’azione  per  riparazione  d’ingiurie  e si- 
mili. Gli  effetti  passivi  della  qualità  ereditaria  sono  le 
obbligazioni  di  pagare  i debiti  contratti  dal  defunto, 
pagare  i legati,  e adempire  a tutti  i carichi  che  gli 
furono  imposti  dal  testatore.  Veggasi  il  complemento 
di  questa  materia  al  vocabolo  successione. 

EREDITA’  (dir.  civ.)  (v.  Successioni). 

EREDITA’,  Ereditario  (veler.).  — Si  considerano 
come  malattie  ereditarie  quelle  che  si  credóno  tras- 
messe dai  padri  e dalle  madri  ai  loro  figli  per  l’atto 
della  generazione.  I veterinarii,  o almeno  la  più  parto 
di  questi,  credono  per  avventura  più  che  i medici 
all’eredità  delle  affezioni  morbose,  o pensano  clie  le 
costituzioni  morbose  si  trasmettono  colla  vita  siccome 
i vizii  di  conformazione , i tratti  di  somiglianza  , 
analogie  di  carattere  e di  temperamento,  e 
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anche  dei  fatti  a conforto  della  loro  opinione.  Per 
esempio  Gobier  narra  quello  di  un  giocane  «tallone 
affetto  di  certe  verruche  o tumori  neri  ch'egli  crede 
propri)  dei  cavalli  di  mantello  grigio  e bianco  : di 
questo  parleremo  all’articolo  mr  lanosi.  Ma  l’erediti 
delle  malattie  si  deduce  specialmente  da  certe  malat- 
tie d’occhi  c dalle  conseguenze  delle  medesime.  Ilu- 
zard  seniore  nella  sua  /ill  usioni  intorno  al  migliorare 
i cavalli  di  Francia,  ebe  fu  publicata  l'anno  x (1809) 
e uon  ristampata  poi  mai,  consigliò  di  rimuovere 
dalle  razze  le  cavalle  affette  di  flussione  lunatica,  per- 
chè, a suo  detto,  si  era  osservato  che  comunicavano 
quest’affezione  periodica  ai  proprii  poledri.  Bourgelat 
avverti  che  nella  scelta  degli  stalloni  si  badasse  bene 
a qualsivoglia  disposizione  morbosa  atta  ad  essere 
trasmessa,  ponendo  in  tale  categoria  le  malattie  degli 
occhi  che  chiamò  essenziali.  Garsaull  fu  dello  stesso 
avviso,  e notò  specialmente  gli  occhi  deboli,  la  flus- 
sione abituale  e la  flussione  periodica  di  tali  organi  : 
la  quale  ultima  malattia  fu  considerata  da  Lafosse 
come  ereditaria  in  molti  casi.  Ci  è nolo,  che  dai  de- 
positi che  si  mantengono  a spese  publiche  vennero 
eselusi  alcuni  stalloni  solamente  per  l'opinione  che 
si  ebbe  che  trasmettessero  ne’  procreati  da  loro  le 
predisposizioni  alla  cecità.  Abbiamo  udito  da  parec- 
chi veterinari  che  alcuni  poledri  nati  di  genitori  luna- 
tici mostrarono  l’attitudine  a contrarre  delle  oftal- 
mie, massime  al  tempo  della  dentizione,  ed  in  ispecie 
quando  spuntavano  gli  scaglioni.  Alcuni  sostengono 
di  aver  veduto  dei  poledri  nati  ciechi,  non  già  per 
difetto  di  organizzazione,  ma  per  alterazione  degli 
umori  e delle  membrane  degli  occhi.  Altri  ci  hanno 
narrato  altresì  che  alcuni  poledri  appena  nati  pati- 
rono di  violente  infiammazioni  agli  occhi  con  ingor- 
gamento delle  palpebre  e della  congiuntiva,  ed  in 
seguito  con  iscolo  copioso  di  materie  puriformi.  Ed 
a questo  proposito  si  osservi  che  i rarissimo  il  caso 
di  vedere  poledri  lattanti  affetti  di  male  d'occhi , dai 
guerci  0 ciechi  nati  in  fuori.  Del  rimanente  i fatti 
dei  quali  abbiamo  favellato  di  sopra  sono  di  poco 
valore.  —Non  ò poi  esatto  dire  ereditaria  una  malat- 
tia qualsivoglia,  poiché  non  sempre  dai  padri  e dalle 
madri  passa  questa  in  eredità  a’  figliuoli,  ma  più  d’or- 
dinario vi  passa  la  predisposizione  loro  costituzionale, 
la  mala  disposizione  o conformazione  degli  organi;  di 
che  consegue  che  ad  eguali  circostanze  i nati  da  essi 
sono  esposti  a contrarre  la  stessa  affezione.  A ciò  so- 
lamente si  limita  l’eredità  delle  malattie  : nè  si  deve 
ammettere  la  trasmissione  dì  un  preteso  germe  di 
certe  affezioni , ma  solamente  la  disposizione  a con- 
trarle trasmessa  dal  padre  o dalla  madre  ai  figliuoli 
con  una  organizzazione  simile  alla  loro.  Perchè  si 
possa  propriamente  chiamare  ereditaria  una  malattia 
bisognerebbe  che  il  novello  essere  la  recasse  con  sè 
nascendo:  inoltre  le  malattie  innate  non  sono  tutto 
ereditarie,  perchè  ve  ne  ha  alcune  che  sono  partico- 
lari all'animale  che  ne  è affetto  dalla  nascila.  Le  pre- 
disposizioni ereditarie  essendo  poi  soggette  nel  loro 
sviluppo  alla  influenza  delle  condizioni  esterne,  non 
è d’uopo  che  una  malattia  creduta  ereditaria  si  ma- 


nifesti alla  stessa  età,  e allo  stesso  momento  in  cui  si  ma- 
nifestò già  nel  padre  o nella  madre.  Che  6e  alcune  di 
queste  malattie  apparvero  quasi  nella  medesima  età, 
ciò  avvenne  perchè  siffatte  infermità  sogliono  natu- 
ralmente essere  proprie  di  una  età  più  che  di  un'altra, 
siccome  reggiamo  dell'oftalmia  periodica.  Nè  in  que- 
sta pure  si  osserva  una  certa  regolarità,  perchè  in 
alcuni  cavalli  giovani  ne'  quali  da  prima  si  erano 
presentali  tutti  i segni  di  una  prodisposizione  ere- 
ditaria alla  cecità,  alla  quale  furono  soggetti  i loro 
genitori , non  accadde  poi  mai  un  tale  infortunio. 
Non  è cosi  di  altre  malattie  dette  ereditarie;  chè 
per  vero  niuno  può  negare  che  non  possa  essere 
trasmessa  por  mezzo  della  generazione  una  condi- 
zione organica  viziosa,  essendo  evidentissima  la  tras- 
missione della  forma  di  una  parte  del  corpo;  ma  egli 
è vero  del  pari  non  seguire  da  ciò  che  le-  condi- 
zioni morbose  Irasmessihili  debbano  sempre  neces- 
sariamente c inevitabilmente  venire  ad  riletto,  aven- 
dosi pel  contrario  buon  fondamento  a credere  che 
non  siavi  propriamente  alcuna  condiziono  necessaria 
e inevitabile  di  questa  o di  quella  malattia.  Nè  la 
oftalmia  periodica  forma  pur  essa  assolutamente  una 
eccezione  di  gran  peso,  avvegnaché  i cavalli  nascano 
cogli  occhi  disposti  alle  infiammazioni;  e l'oftalmia 
colle  sue  conseguenze , ora  piò  ora  meno  gravi  a 
seconda  delle  circostanze , è spesso  effetto  morboso 
della  dentizione  e delle  condizioni  eslerne.  Dò  av- 
viene specialmente  allorché  i cavalli  giovani  sono 
esposti  alle  stesse  Influenze  di  nutrimento,  di  atmo- 
sfera, di  lavori,  ccc.,  alle  quali  furono  pure  esposti 
i padri  e le  madri.  E poi  fuor  di  dubbio  che  gli 
animali,  siccome  gli  uomini,  nascono  con  un  organo 
naturalmente  più  o meno  irritabile;  e questo  eccesso 
c questo  difello  d'irritabilità  c di  vitalità  accorcia 
spesso  la  vita  dell’animale , per  poco  che  vi  cooperi 
la  influenza  degli  agenti  esterni  ; il  che  è comunis- 
simo, specialmente  trattandosi  degli  animali  ebe  si 
adoperano  ne’  lavori  di  agricoltura  ; dei  quali  do- 
vremmo essere  più  solleciti  a fine  di  preservarli 
dalle  malattie,  prestandoci  essi  servigio  nel  nostri  bi- 
sogni , e recandoci  una  non  lieve  utilità.  A preve- 
nire lo  sviluppo  delle  malattie  creditorie,  sarebbe 
mestieri  studiare  con  diligenza  la  conformazione  di 
ciascun  organo  negli  ammali  giovani,  osservarne 
l’azione , stimolarne  alcuni , frenare  la  soverchia  at- 
tività di  altri,  ripartire,  per  quanto  n'è  dato,  nelle 
più  giuste  proporzioni  i materiali  nutritivi  e l’at- 
tività delle  funzioni , usando  discretamente  i mezzi 
igienici  e quelli  pur  anche  dell’arte.  Il  che  non  suol 
farsi  veramente  da  alcuno  ; e rispetto  ai  nastri  ani- 
mali domestici  forse  non  è possibile  farlo,  iq 

EREDITARIO  (patol.)  (v.  Gzstiuz»).  uno; 

EREE  (archml.).  — Feste  anaue che  celebravano! 
in  onore  di  Giunone  (e.  Ras),  in  Argo,  Egina,  e 
Samo.  Uomini  armati  marciavano  dinanzi  alla  sacer- 
dotessa , portala  sopra  un  carro  tirato  da  quattro 
bianchi  buoi.  Giunta  al  tempio,  la  processiono  vi  of- 
feriva un’ecatombe.  I guochi  che  aceompagnavano 
le  feste  consistevano  nel  rovesciare  uno  scodo  di 
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bronzo  fortemente  fitto  nel  teatro,  lina  corona  di 
mirto  ed  uno  scudo  di  bronzo  erano  il  premio  del 
vincitore.  Elide  ogni  cinque  anni  celebrava  una  fetta 
dello  sletto  nome,  nella  quale  sedici  delle  più  distinte 
signore  erano  incaricale  di  fare  un  abito  per  la  dea. 
Mei  giuochi  istituiti  da  ippodamia  , il  prezzo  della 
corta  era  diapulnto  da  giovani  donzelle,  distribuito  in 
eletti  differenti,  secondo  la  loro  età.  Questo  nome 
(lavasi  anche  al  giorno  di  lutto,  che  osservavano  gli 
abitanti  di  Corinto  in  memoria  dei  figli  di  Medea,  da 
luroiotetsi  svenati  c sepolti  nel  tempio  di  Giunone. 
Pretendevano  che  avessero  eglino  impegnato  il  poeta 
Euripide  con  una  somma  di  danaro  a rappresentare 
perla  prima  volta  Medea,  come  autrice  di  queli’odioso 
assassinio.  — Anche  in  l'ellene  celebravasi  una  festa 
dello  stesso  nomo,  nella  quale  un  abito  magnifico  era 
ili  premio  dei  vincitore. 

, EUEUACAUSIA  (cium.). — Le  materie  della  natura 
organica  provano  frequentemente  sotto  l'influenza 
dell'aria  atmosferica  certe  alterazioni  che  sono  l'ef- 
fetto  di  una  combinazione  lenta  dei  loro  elementi  col- 
l'ossigene  dell’aria.  Tali  decomposizioni , che  sono 
vere  combustioni,  hanno  ricevuto  il  nome  di  feno- 
meni di  eremacauaiu  o ermarotia.  A quest’ordine  di 
fenomeni,  ai  quali  Hcefcr  ba  proposto  di  applicare  la 
denominaaione  di  eronioeoeia,  apparlengono  la  tras- 
formazioni) dell’alcool  in  aceto,  deil'orcina  in  orceina, 
del  legnoso  in  ulrnina,  la  nitrificaziooe  ecc. — Le  con- 
dizioni necessarie  per  determinare  l'eremacosia  sono 
assai  svariale;  molle  sostanze  organiche,  c princi- 
palmente i miscugli,  si  ossidano  al  contatto  dell'aria 
quando  vengano  inumidite;  alcune  altre,  in  presenza 
di  una  base. alcalina;  la  maggior  parie  però  non  vanno 
soggette  a questa  combustione  lenta  se  non  si  pon- 
gono in  presenza  di  altre  sostanze  clic  già  si  trovino 
iu  istalo  di  eremacosia.  — Tulle  le  sostanze  che  im- 
pediscono la  fermentazione  o la  putrefazione,  contra- 
riano ugualmente  l'eremacosia  ; tali  sono  gli  acidi 
minerali,  i sali  mercuriali,  gli  olii  euipireumatici,  le 
sosiauze  aromatiche,  l'essenza  di  trementina.— Molle 
materie  che  da  soleoallo  stalo  umido  non  subiscono  gli 
clfeili  dell’eremacosia, si  alterano  prontamente  quando 
vengono  poste  io  contatto  con  un  alcali  (soda,  potassa, 
ammoniaca).  Cosi  l'acido  gallico,  l'ematina  c molte 
altre  sostanze  possono  essere  conservate  in  soluzione 
acquosa;  ma  la  menoma  quantità  di  alcali  libera  co- 
munica ad  esse  la  proprietà  di  assorbire  l'ossigene  e 
di  trasformarsi  in  materie  brune.  — Certe  sostanze 
vegetali  poste  ad  un  tempo  sotto  l'influenza  dell'acqua, 
detrarrne deU'anunoniaca, assorbono  vivamente  l'os- 
sigena dell'aria,  senza  svolgimento  di  acido  carbonico 
e con  produzioni  di  liquidi  rossi  o violetti  che  con- 
tengono una  malaria  azotata,  in  cui  l’azoto  non  è tut- 
tavia sotto  la  forma  di  ammoniaca.  Questo  fenomeno 
è offerto  dall’orciiia,  dalla  floridzina  occ.  — in  simili 
decomposizioni  razione  dell’ossigene  si  esercita  rara- 
mente obi  carbonio,  ma  si  estende  principalmente 
sull'idrogeno  della  sostanza,  come  nelle  combustioni 
ad  una  temperatura  elevala.  Tuttavia:  il  carbonio  in 
contelto  coll'idrogene  in  eremacosia  può  talvolta  com- 


binarti direttamente  coll'oasigene  per  produrre  acido 
carbonico,  quantunque  sia  privo  di  questa  facoltà  alla 
temperatura  ordinaria.  Le  materie  capaci  di  provar- 
gli effetti  dell'eremaeosia  possono  adunque  in  certi 
casi  presentare  uno  svolgimento  di  acido  carbonico. 
— L’azione  dell'ossigene  sopra  una  materia  ricca  di 
idrogenc  come  l'alcooi,  prova  che  la  formazione  di- 
retta (Idracido  carbonico  è sempre  l'ultima  fase  del- 
l'ossidazione, c che  prima  di  giungervi,  la  materia  or- 
ganica percorre  una  serie  di  trasformazioni,  l'ultima 
delle  quali  ba  per  risultamento  l'intiera  combustioui- 
deU  idrogene.  Quindi  l'aldeido,  l'acido  acetico,  l’acido 
formico,  l'acido  ossalico  o l’acido  carbonico  sono  i 
prodotti  successivi  delTossigeoaiione  dell’alcool.  In- 
fatti l aldeido  è alcool  privo  di  noa  porzione  d’idro- 
gene;  l’acido  acetico  deriva  dall’aldeido  per  la  com- 
binazione diretta  coll'ossigeiie;  l'acido  acetico  si  con- 
verle  in  acido  formico  ed  acqua  per  l'azione  di  una 
più  forte  quantità  di  ossigeno;  l'acido  formico  per- 
dendo tutto  il  suo  idrogene  si  trasforma  in  acido  os- 
salico; e finalmente  per  l'azione  di  una  nuova  quan- 
tità di  osslgene;  l'acido  ossalico  ai  cangia  in  acido 
carbonico  ; supponendo  anche  la  formazione  simul- 
tanea dei  primi  prodotti,  ciò  non  oslaule  l'acido  car- 
bonico si  forma  soltanto  dopo  che  tutto  Tidrogeue 
dell’alcool  è stato  ossidato.  — Tra  le  cause  chimiche 
che  determinano  il  fenomeno  dell’eremaeosia  abbiano 
citato  il  coniano  degli  alcali;  questo  contatto  fa  si, 
clic  certe  materie  che  non  si  decompongono  in  pre- 
senza dell'ossigene  solo,  0 degli  alcali  soli,  diventino 
capaci  di  assorbire  l’ossigene.  Cosi  l’alcool  non  si 
combina  all’ossigene  alla  temperatura  ordinaria,  ma 
una  soluzione  alcoolica  di  potassa  idrata  assorbe  ra- 
pidamente l’ossigene  e si  colora  in  giallo  o in  bruno; 
il  liquido  contiene  allora,  acido  acetico,  acido  formico 
ed  i prodotti  della  decomposizione  dell’aldeido  per 
mezzo  degli  alcali,  tra  i quali  si  distingue  sopratutto 
il  corpo  resinoso  che  colora  il  liquido.  — La  materia 
incolora  e zaccherosa  del  lichene,  chiamala  oreina. 
si  trasmuta  per  l'influenza  dell'ossigene  e dell’ammo- 
niaca in  una  bella  sostanza  colorante  rosso-violacea 
detta  orceina.  In  questa  reazione  l'ossigene  assorbito 
agisce  soltanto  sult'idrogeue  deil’orcina  con  produ- 
zione di  acqua.  Un  equivalente  d’orcina  e Un  equiva- 
lente d’ammoniaca  assorbono  cinque  equivalenti  di 
ossigeue  per  formare  cinque  equivalenti  di  acqua  ed 
un  equivalente  di  orceina.  il  legnoso  si  compone  di 
45  per  100  di  carbonio;  le  altre  55  parti  constano 
d'ossigene  e d’idrogeno  nelle  proporzioni  necessarie 
per  formar  l’acqua.  Il  legnoso  umido  si  altera  rapi- 
damente a contatto  dell'ossigene;  per  ciascun  volume 
di  questo  gas  che  esso  assorbe , svolge  un  volume 
uguale  di  acido  carbonico  che,  come  è noto,  contiene 
il  proprio  volume  di  ossigeno.  — La  nilrificatione  è 
ugualmente  un  fenomeno  di  eremacosia.  Di  lulte  le 
combinazioni  azotato  l'ammoniaca  i quella  che  coa- 
liene l’azoto  nello  stato  più  favorevole  alla  sua  ossi- 
dazione. Le  materie  animali  azotate  agiscono  come 
sorgente  continua  di  ammonisca,  e la  combustione 
- deM  ammoniaca  in  presenza  di  una  quantità  sufficiente 
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di  ossigeno  dà  origine  all’acido  nitrico  ('azotico) ed  al- 
l'acqua indispensabile  alla  formazione  di  quest’acido 
che  non  può  esistere  allo  stato  anidro.  Così  Taonuo- 
niaca  sparsa  nell'atmosfera  è una  causa  di  nitrifica- 
zione  che  si  manifesta  dovunque  si  trovano  riunite  le 
condizioni  necessarie  alla  sua  ossidazione.  Egli  è poi 
probabile  che  altre  sostanze  In  eremacosia  possano 
ugualmente  determinare  la  combustione  deU’ammo- 
niaca;  avviene  almeno  raramente  che  l'acido  nitrico 
si  formi  nei  luoghi  che  non  contengono  materie  or- 
ganiche in  istato  di  decomposizione.  — Tutte  le  tras- 
formazioni citale,  delle  quali  si  potrebbero  moltipli- 
care gli  esempi,  provano  che  i’ercmacosia  non  ò altro 
che  una  combustione  lenta  ad  una  bassa  temperatura, 
per  fetta  mente  identica  nc’suoi  risulta  menti  a quella 
ebe  si  opera  ad  una  temperatura  elevata,  sotto  l’in- 
tlucnza  di  una  quantità  sufficiente  di  ossigeno.  L'ele- 
mento più  combustibile  della  sostanza  organica  si 
unisce  allora  preferibilmente  coll'ossigene  ad  una 
temperatura  in  cui  gli  altri  elementi  non  possono 
combinarsi  con  esso,  e questa  facoltà  di  ossidarsi,  di 
entrare  in  combustione  ad  una  bassa  temperatura, 
agisce  in  questo  caso  come  un'affinità  più  o meno 
energica.  Molti  altri  esempi  dimostrano  la  verità  di 
questo  fatto.  Così  la  facilità  colla  quale  il  potassio  ab- 
brucia all'aria  c nell'acqua  non  può  servire  di  misura 
per  valutare  la  sua  affinità  per  Tossigene,  e si  ha  ra- 
gione di  credere  che  il  magnesio  e t'alluminio  hanno 
per  quest'elemento  maggior  affinità  che  non  ha  il 
potassio,  sebbene  nè  l’uno  nè  l'altro  non  si  ossidino 
nell'aria  o nell’acqua.  Parimenti  il  fosforo  e l'idrogene 
si  combinano  coli'ossigene  alla  temperatura  ordina- 
ria, il  primo  nelfaria  umida,  il  secondo  al  contatto 
del  nero  dì  platino  ; il  carbonio,  al  contrario,  per 
ossidarsi  esige  il  concorso  del  calor  rosso.  Il  fosforo 
e l idrogeue  sono  adunque  più  combustibili  che  il 
carbouc,  ed  hanno  una  maggiore  affinità  per  l'ossi- 
gene  alla  temperatura  ordinaria;  ciò  uon  ostante, 
in  altre  circostanze,  il  carbonio  li  supera  ambedue 
nella  sua  affinità  per  l'ossigene.  — Le  alterazioni  che 
le  materie  organiche  provano  nella  loro  forma  e nelle 
loro  proprietà,  quando  sottratte  all'impero  delle  forze 
vitali  vengono  abbandonate  a se  stesse  sotto  l'influenza 
dell'acqua  e di  una  certa  temperatura,  si  distiuguono 
in  generale  coi  nomi  di  fermentazione , di  putrefa - 
zione,  e di  eremacosia.  Gli  elementi  dei  corpi  die 
fermentano  e si  putrefanno  si  aggruppano  diversa- 
mente  per  formare  nuovi  composti,  ed  in  quest'ag- 
gruppauicnlo  intervengono  gli  elementi  dell’acqua. 
L'ercmacosia  o putrefazione  secca  differisce  dalla  fer- 
mentazione e dalla  putrefazione  propriamente  detta, 
perchè  non  ha  luogo  senza  il  concorso  dell’aria  che 
vi  agisce  io  virtù  del  suo  ossigeno;  è una  combustione 
lenta  che  in  tutte  le  circostanze  è accompagnata  da 
svolgimento  di  calore  ed  alcuna  volta  di  luce.  [Sd- 
railo della  fermentazione  e della  putrefazione  avvi  il 
più  delle  volle  svolgimento  di  prodotti  gassosi  ora 
inodori  ed  ora  esalanti  un  odore  disaggradevole.  — 
Metta  putrefazione  si  trovano  riunite  tutte  le  condi- 
zioni sotto  le  quali  si  manifesta  probabilmente  Taf- 


finità  del  carbonio  per  Tossigene  ; l’elasticità  e la 
coesione  dei  prodotti  non  fanno  ostacolo  alla  sua 
influenza;  ma  tulli  questi  ostacoli  sono  al  contrario 
da  superarsi  nelTeremacosia.  — La  formazione  del- 
l’acido  carbonico  nelTeremacosia  delle  sostanze  ani- 
mali e vegetali  ricche  d idrogeue,  è adunque  come 
nella  putrefazione  e nella  fermentazione  una  conse- 
guenza della  distruzione  dell’equilibrio  degli  ele- 
menti e del  nuovo  aggruppamento  di  essi.  L’idrogene 
dì  queste  sostanze  è primieramente  tolto  dalTossigene, 
quindi  il  carbonio  e l’ossigene  si  svolgono  sotto  forma 
di  acido  carbonico. — Pertanto  l’eremacosia  delle  so- 
| stanze  idrogenate  è analoga  alla  putrefaziouc  delie 
materie  azotate;  in  queste  ultime  agiscono  due  affi- 
nità, quella  dell’uzoto  per  Tidrogene,  e quella  del  car- 
bonio per  Tossigene,  affinità  ebe  iu  circostanze  con- 
venienti cagionano  la  scissione  della  molecola  di  queste 
sostanze.  Mei  corpi  che  svolgou  acido  carbonico  nel 
subire  gli  effetti  del  Te  rema  cesia,  intervengono  anche 
due  affinità;  da  un  lato  quella  dell'cssigene  dell’aria 
per  Tidrogene  della  sostanza,  affinità  che  in  questo 
caso  surroga  quella  delTazoto  per  questo  stesso  ele- 
mento; e dall’altro  lato  quella  del  carbonio  per  Tos- 
sigene della  sostanza,  affinità  che  rimane  la  stessa 
in  tulle  le  circostanze. — Mella  putrefazione  del  legno 
al  fondo  delle  paludi,  il  carbonio  e Tossigene  si  se- 
I parano  allo  stalo  di  acido  carbonico , e Tidrogene 
I sotto  la  forma  d’idrogenc  carbonato.  MelTeremacosia 

Idei  legno,  vale  a dire  nella  sua  putrefazione  al  con- 
tatto delTaria,  o putrefazione  secca,  il  suo  idrogeno 
non  si  combina  col  carbonio,  ma  bensì  coll'ossigene 
| del  l'atmosfera,  per  il  quale  ha  una  maggiore  affinità 
I alla  temperatura  ordinaria,  e durante  quest’ ossida- 
zione che  produce  acqua,  Tossigene  ed  il  carbonio 
del  legno  si  uniscono  per  produrre  acido  carbonico. 
— A tale  identità  di  azione  si  debbe  necessariamente 
attribuire  la  facoltà  che  hanno  i corpi  in  eremacosia 
ed  in  putrefazione  di  surrogarsi  a vicenda  sotto  il 
rapporto  delTazione  che  esercitano  gli  uni  sugli  altri. 
Cosi  tutti  i corpi  io  putrefazione  entrano  in  erema- 
cosia quando  l’aria  ha  un  libero  accesso;  tutte  le  ma- 
terie in  eremacosia  entrano  in  putrefazione  quando 
si  toglie  l’accesso  delTaria.  Inoltre  tutti  i corpi  in 
eremacosia  possono  al  pari  di  altre  materie  già  pu- 
trefalle provocare  la  putrefazione  in  altri  corpi. — Le 
decomposizioni  che  sono  un  risultamcnto  dell’erema- 
cosia  si  ottengono  il  più  delle  volte  col  mezzo  di  una 
temperatura  elevata.  L’alcool  c l’acido  prussico  (idro- 
cianico) in  contatto  con  un  alcali  si  trasformano  ra- 
pidamente col  mezzo  del  calore,  l’uno  in  acido  ace- 
tico, l’altro  in  acido  formico.  Gè  che  il  calore  prodace 
in  questo  caso  nello  spazio  di  alcuni  minuti,  il  con- 
tatto delTaria  lo  produce  nelle  circostanze  ordinarie 
dell’atmosXera  nello  spazio  di  alcuni  giorni.  Le  piante 
di  inano  in  mano  che  invecchiano  perdono  il  proprio 
succhio;  il  tronco  si  dissecca,  le  foglie  ed  i rami  ca- 
dono. Cosi  avviene  della  pelle,  della  carne,  delle  ossa 
di  tutti  i tessuti  dell'uomo,  i quali  col  crescere  del- 
l’età induriscono  e si  essiccano  come  per  effetto  di 
eremacosia,  ossia  di  lenta  combustione.  Il  tempo,  ossia 
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razione  continua  dell’aria  e delle  condizioni  fisiche 
dell 'atmosfera  (temperatura,  umidità,  luce,  elettrico) 
opera  adunque  nella  stessa  guisa  del  calore. — In  que- 
st’ordine d’idee,  la  vita  considerata  qual  manifesta- 
zione fisica  sarebbe  il  contrasto  di  una  forza  incognita, 
la  forza  vitale,  contro  l’azione  del  tempo,  cioè  contro 
l’azione  di  lenta  combustione.  Allorquando  questa  ba 
preso  il  sopravvento,  le  molecole  del  inondo  organico 
soggiacciono  al  dominio  della  sola  forza  degli  agenti 
fisici,  e si  aggruppano  diversamente  con  produzione  di 
nuovi  composti.  La  materia  subisce  allora  un  gran 
numero  di  trasformazioni , uia  non  si  annienta.  Le 
piante  ogli  animali  sì  trasmutano  dopo  la  loro  morte 
in  acido  carbonico,  in  acqua,  in  ammoniaca,  in  idro- 
gene carbonato,  in  uhnina  ed  in  terra  vegetale,  e 
queste  reliquie  della  morte  servono  al  nutrimento  ed 
al  mantenimento  della  vita. 

EREMITA,  Eremitaggio  (stor.  eccl.). — La  prima 
di  queste  parole  iadica  un  uomo  divoto,  che  si  è ri- 
tirato in  solitudine  per  meglio  dedicarsi  a Dio,  atten- 
dere all’  orazione  ed  alla  contemplazione  delle  cose 
celesti,  cosi  detto  dal  greco  epupoq  ( ditte  rio ) ; e la  se- 
conda indica  l’abitazione  di  lui,  detta  anche  eremo  c 
romitaggio.  Eremita  vai  quanto  anacoreta  (vedi)  ; ed 
in  questo  articolo  si  è già  toccato  dell’uso  di  ritirarsi 
in  solitudine  presso  gli  Orientali,  dell'origine  cristiana 
degli  eremiti  e dei  primi  che  ne  professarono  la  vita. 
Ma  qui  dobbiamo  distinguere  due  sorta  di  eremiti; 
imperocché  gli  uni  sono  regolari  e vivono  sotto  un 
legittimo  superiore;  gli  altri  sono  propriamente  seco- 
lari, c possono,  quando  loro  aggrada,  svestire  Tabito 
e mutar  vita;  i primi  sono  veri  religiosi  e godono  dei 
privilegi  proprii  del  elencato,  gli  altri  non  sono  tali, 
o però  non  ne  partecipano.  Di  questi  ultimi  ve  ne 
sono  nelle  chiese  suburbane  di  Roma,  e in  qualche 
chiesa  di  titolo  o diaconia  cardinalizia,  poste  nei  luo- 
ghi remoli  della  città,  i quali  hanno  la  custodia  di 
dette  chiese,  vestono  abito  religioso  di  lana  naturale, 
vivono  di  questue,  e oltre  che  dai  superiori  delle  loro 
rispettive  chiese,  dipendono  dal  cardinale  vicario.  Gli 
ordini  religiosi  di  eremiti  sono  non  pochi,  di  cui  i prin- 
cipali quelli  di  san  Paolo,  di  monte  Luco,  gli  Agosti- 
niani Scalzi,  i Camaldolesi,  quelli  di  monte  Bello,  i Co- 
lorili, quelli  di  san  Giovanni  della  penitenza  e di  monte 
Sena  rio  , de’ quali  pure  alcuni  non  esistono  più.— 
Anticamente  gli  eremi  erano  iu  luoghi  incolli  e sel- 
vaggi, o anche  nel  più  follo  c cupo  delle  foreste  meno 
frequentate.  I solitari  che  vi  si  ritiravano  non  crede- 
vansi  mai  abbastanza  lontani  dal  commercio  degli 
uomini  ; ma  la  fama  delle  loro  virtù  spargendosi 
pure  loro  malgrado  , procurava  loro  ammiratori  c 
discepoli,  coi  quali  talvolta  edificarono  un  monistero 
(vedi),  coltivavano  e rendevano  feraci  i terreni  posti 
aUinlorno  del  romitaggio,  ed  anche  diboscavano  le 
foreste  vicine.  Perciò  tali  diboscamenti  e colture  agrì- 
cole furono  spesso  cagione  che  vicino  a quegli  eremi 
primitivi  si  riunissero  abitatori  c formassero  borghi 
e città.  Vedi  nelle  Memorie  ecclesiastiche  di  Garampi 
la  dissertazione  terza,  dove  traila  eruditamente  degli 
eremiti,  della  loro  varia  condizione  e tenore  di  vita. 


EREMITI  di  s.  Agostino  (t*.  Agostiniani). 

EREMITI  di  Camaldou  (v.  Camaldolesi). 

EREMITI  di  s.  Gio.  Battista  della  penitenza  ( stor . 
eccl.). — Ordine  religioso  di  Mavarra,  il  quale  aveva 
il  suo  principale  romitaggio  a 48  miglia  circa  da  Para- 
plona.  Fino  a Gregorio  xiti  quest’ordine  visse  sotto 
l'obbedienza  del  vescovo  di  Pamplona:  ma  quel  papa 
ne  approvò  le  costituzioni,  confermò  l'ordine  e gli 
permise  di  far  voti  solenni.  Questi  religiosi  sono  ce- 
lebri per  la  loro  grande  austerità.  Essi  non  avevano 
camicia,  andavano  a piede  scalzo  senza  sandali,  dor- 
mivano su  nude  tavole  con  un  sasso  per  capezzale, 
e portavano  giorno  e notte  una  croce  di  legno  sul 
petto.  Abitavano  nel  più  solitario  d’una  foresta  in 
celle  separate. 

EREMITI  di  s.  Girolamo  (r.  Geroliuim). 

EREMITI  di  s.  Paolo  (stor.  eccl.).  — Ordine  reli- 
gioso che  si  formò  nel  secolo  xtii  dalla  riunione  di 
due  congregazioni  di  eremiti,  vale  a dire  quelli  di 
s.  Giacomo  di  Palaca  e quelli  di  Pisilia  presso  di 
Zante.  Elesse  a suo  patrono  s.  Paolo  primo  eremita, 
e da  lui  prese  il  nome,  diffondendosi  per  l'Ungheria, 
la  Germania,  la  Polonia  e altrove.  Il  Portogallo  e la 
Francia  contavano  essi  pure  una  congregazione  di 
eremiti  di  s.  Paolo,  la  quale  dedicavasi  spezialmente 
al  soccorso  degli  infermi  e alla  sepoltura  dei  morti  ; 
perloccbè  venivano  pure  appellali  frati  della  morte , 
portando  essi  anche  sullo  scapolare  l' imagi  ne  di  un 
teschio.  In  molte  città  si  surrogarono  loro  i penilenti 
secolari  o i confratelli  della  croce. 

EREMO  o Eremitaggio  (archit.).  — Dalla  parola 
greca  eptinoq  che  significa  deserto;  nome  dato  nei 
primordii  del  cristianesimo  alla  dimora  di  que’soli- 
tarii  che  segregati  dal  mondo  si  consacravano  alla 
meditazione  e alla  preghiera,  conducendo  una  vita 
austera  in  mezzo  alle  più  grandi  privazioni.  Una 
grotta,  un  antico  edilizio  in  mina  o una  rustica  ca- 
pannuccia  costituivano  in  quei  primi  tempi  queste 
semplicissime  abitazioni.  Ma  sorti  gli  ordini  religiosi, 
i primitivi  monasteri  esseudo  edificali  lungi  dalle  città, 
su  monti  o in  mezzo  a foreste  pochissimo  frequentate, 
potevano  dirsi  veri  eremitaggi;  e molti  conventi  cosi 
posti  ne  conservarono  il  nome.  Quantunque  assai  più 
rari  che  non  erano  un  tempo,  esistono  ancora  eremi 
consistenti  in  un  modesto  abituro  con  un  piccolo 
giardino,  cd  un  oratorio  di  semplice  costruzione;  ma 
alcuni  di  essi  posti  fra  monti  altissimi  e di  pericoloso 
passaggio  ne’tempi  d’inverno  e di  burrasche,  diven- 
nero edifizii  importantissimi  c si  meritano  tutta  la 
riconoscenza  pei  soccorsi  d’ogni  genere  che  que’ri- 
spettabili  cenobiti  prestano  ai  viandanti.  Fra  molti 
ebe  si  potrebbero  indicare  erodiamo  per  l'imporlanza 
de’scrvigi  resi  ogni  giorno  all’umanità  meritare  prin- 
cipale ricordo  l'eremo  del  Gran  san  Beiinàrdo  (vedi) 
ove  uno  stuolo  di  zelanti  solilarii,  non  attendendo 
altro  premio  che  dal  cielo,  tolgono  dalle  valanghe, 
dalle  ghiacciaie  e dagli  abissi,  con  perpetuo  pericolo 
della  loro  vita,  qualunque  passeggierò  abbia  bisogno 
di  soccorso.  — Poco  o nulla  ha  che  fare  l’architet- 
tura in  queste  austere  costruzioni  ; ma  l'arto  imitò 
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le  situazioni  pittoresche  e tranquille  degli  eremi  per 
farne  un  uggetto  di  decorazione  bellissima  nei  cosi 
detti  giardini  all'Inglese  (vedi). 

ERESIA  (1 eoi. ).— Questa  voce,  secondo  la  sua  eti- 
mologia da  otifim  scelgo,  e presa  nella  sua  maggiore 
estensione,  significa  un’opinione  preferita  ad  un'altra. 
1/effeMo  di  questa  scelta  è di  dividere  gli  spiriti  che 
sono  uniti  dall'identità  di  dottrina.  Di  qui  le  sette, 
dette  perciò  eresie , vale  a dire  le  riunioni  di  persone 
che  professano  un'opinione  od  opinioni  da  loro  serto. 
Presso  i pagani,  le  varie  scuole  di  filosofia  e di  me- 
dicina dicevansi  eresie,  come  sarebbero  IVresia  peri- 
patetica,  r eresio  stoica  e via  dicendo.  Gli  Ebrei  ave- 
vano Temici  dc’Sadducci  e quella  de’Farisei.  Il  cri- 
stianesimo appellavasi  dai  filosofi  l’ eresio  cristiana  e 
dagli  Ebrei  l'eresia  decora  reni.— La  Chiesa  calolica 
definisce  l’eresia  : un  errore  volontario  e pertinace 
contro  qualche  dogma  di  fede.  Prima  dello  stabili- 
mento della  religione  cristiana,  la  voce  eresia  non  era 
sempre  sinonimi)  di  errore , e non  pigliavasi  in  cattivo 
senso,  se  non  quando  l’opinione  era  cattiva.  Ma  nel 
linguaggio  della  Chiesa  Teresio  porta  sempre  con  sé 
l’idea  dell’errore.  — Essendo  la  dottrina  cristiana  rive- 
lata da  Dio,  ò colpevole  chi  presume  di  conoscerla  da 
sé,  e non  mediante  coloro  che  furono  stabiliti  da  Dio 
all’  insegnamento  della  medesima.  Chi  pretende  di 
erigere  in  dogma  uo'opinione,  si  é già  reso  ribelle 
slt'aulorità  divina  ; perocché  Dio  hn  instiluito  la  sua 
Chiesa  per  Tammaeslramento  dei  fedeli,  e quando, 
essa  Ita  parlalo,  è superbia  e pertinacia  il  resistere 
allo  sue  decisioni  e credersi  dappiù  di  essa.  Difatto, 
se  noi  ci  facciamo  a leggere  la  storia  delie  eresie, 
vediamo  che  i capi  e i loro  seguaci  non  ebbero  mai 
altra  guida  che  la  passione  di  diffondere  le  loro  dot- 
trine. Un’opinione  falsa  si  può  abbracciare,  secondo 
lo  stesso  Bayle,  per  superbia  e per  ambizione  di  es- 
sere capo  di  parte,  per  odio,  per  gelosia  e simili  : c 

10  dice  anche  s.  Paolo.  Ora,  un  errore  sostenulo  per 
tali  molivi  non  sarà  egli  pertinace  e colpevole*  I pro- 
testami asserirono,  che  il  conoscere  un’eresia  è cosa 
assai  difficile,  e che  però  vuoisi  andare  a rilento  prima 
■di  dar  dell'eretico  ad  un  uomo;  ma  su  questo  punto 
'la  regola  ci  viene  suggerita  da  s.  Paolo,  là  dove  im- 
pone a Tito  di  sfuggire  un  eretico  dopo  la  prima  o 
In  seconda  riprensione,  bastando  ciò  a provare  seno 
uomo  sia  o no  eretico,  e se  il  suo  errore  sia  inno- 
cente o colpevole.  Taluno  può  errare  di  buona  fede; 
ma  la  buona  fede  cessa  quando  egli,  contro  le  cen- 
sure della  Chiesa,  si  ostini  a professare  pubicamente 

11  suo  errore.  Meno  colpevole  di  molto  è colui,  il  quale 
sventuratamente  nacque  e fu  educato  nel  grembo  di 
un’eresia  ; ma  cesserà  di  meritare  compatimento  al- 
lorché si  trovi  in  istalo  di  conoscere  la  Chiesa  ca- 
tolica,  e ciò  che  la  fa  differente  dalla  sua  comunione. 
(Noi  non  intendiamo  già  di  negare  esservi  un  buon 
numero  di  persone  nate  nell’eresia,  le  quali  trovatisi 
in  stalo  di  (anta  ignoranza  da  non  poter  conoscere  la 
loro  condizione.  Queste  meritano  scusa  iu  faccia  a 
Dio,  c secondo  la  sentenza  di  ogni  teologo  assennato, 
non  debbono  considerarsi  come  eretici.  Tale  è altresì 


la  dottrina  dei  Padri.  S.  Agosliuo  ( epist . luu  ad  G/o- 
rium  et  alio s,  u.  i)  dice  chiaramente:  «coloro  i quali 
difendono  una  sentenza  falsa  e cattiva,  nia  senza  osti- 
nazione, sovratulto  se  essi  non  la  inventarono  per 
un’audace  presunzione,  ma  la  ricevettero  dai  loro 
parenti  sedotti  o caduti  nell’errore,  e cercano  la  ve- 
rità con  sollecitudine,  o sono  pronti  a correggersi 
quando  l'avranno  trovata,  non  debbono  venire  collo- 
cati nel  novero  eretici».  D’accordo  con  s.  Ago- 
stino, s.  Fulgenzio  (De  fide  ad  Petruin,  e.  59)  asserisce 
che  • le  buone  opere,  il  martirio  stesso  nulla  giovano 
per  l'eterna  salute  a colui,  il  quale  trovasi  fuori  del- 
l’unità delia  Chiesa,  finché  sta  in  lui  la  nia/àip  dell? 
scisma  e dell’eresia  •.  Infine,  per  lacere  di  altri,  So  In- 
viano (De  gubem.  Dei,  I.  v.  c.  fi),  parlando  degli 
Ariani  ignoranti:  * sono  eretici,  dice,  ma  non  lo 

sanno Errano...  ma  errano  di  buonafede,  non  per 

odi»,  ma  per  affetto  a Dio,  credendo  di  onorare  ed 
amare  il  Signore.  Come  dunque  di  questo  errore  di 
falsa  opinione  abbiano  ad  essere  puniti  nel  giorno 
del  giudizio,  nessuno  lo  può  sapere,  se  non  il  su- 
premo Giudice,  ma  certo  fuori  dolla  Chiesa  caUdica 
non  vi  è salvezza  ».  — I teologi  dividono  l'eresia  in 
materiale  e formale,  ta  prima  sta  neil’asserire  ima 
proposizione  contraria  alla  fede  senza  sapere  che  loie 
essa  sia;  e però  senza  pertinacia  o con  sinecra  dispo- 
sizione di  piegare  la  fronte  al  giudizio  della  Chiesa  ; 
la  seconda  ha  i caratteri  del  lutto  opposti  olla  prima, 
ed  è colpa  tale  che  basta  a precludere  la  via  del 
cielo.  — Iddio  ha  permesso  che  vi  fossero  eresie  fin 
nei  primi  tempi  del  cristianesimo  c vivendogli  apo- 
stoli stessi,  affinchè  fosse  manifesto  che  il  vangelo 
non  si  andava  stabilendo  fra  le  tenebre,  ina  in  piena 
luce:  clic  gli  apostoli  non  ebbero  sempre  uditori  do- 
cili , ma  n’  ebbero  pure  de*  contraddenti  : che  non 
sarebbe  mancato  chi  li  smascherasse,  quando  avessero 
predicato  false  o dubbie  cose.  « E duopo,  dice  s.  Paolo, 
che  vi  siano  anche  eresie,  acciocché  si  palesino  coloro 
che  sono  di  buona  lega».  (Corinth.  xi.  19);  e Ter- 
tulliano osserva  che,  siccome  le  persecuzioni  giova- 
rono a distinguere  i veri  e coraggiosi  cristiani  dalle 
anime  abiette  e di  virtù  vacillante,  cosi  le  eresie 
fecero  conoscere  chi  stava  saldo  e chi  no  nella  pro- 
pria fede.  Di  più  era  necessario  che  vi  fossero  tor- 
bidi nella  Chiesa,  perchè  cosi  si  vide  con  quanta  sa- 
pienza Dio  abbia  proveduto  alia  perpetuità  delle  sue 
dottrine;  ed  era  utile  clic  i pastori  dovessero  mai  sem- 
pre ricorrere  all’antichità,  consultare  i monumenti, 
rinnovare  la  catena  della  tradizione  e vigilare  so)  te 
soro  della  fede:  e a ciò  fare  li  costringevano  le  eresie 
— È indispensabile  al  teologo  il  conoscere  l«  eresie, 
le  loro  variazioni  ed  opinioni  ; e noi  ne  ragioniamo, 
quanto  l’indole  dell’opera  il  comporta,  ad  ogni  spe- 
ciale articolo.  Qui  ne  daremo  un  brève  quadro  per 
istruzione  di  chi  legge.  ,M  ' * 1 • 

Buste  sul  dogma. — Unità  di  JJio.^Siinone,  sopra- 
nomalo il  Mago,  il  quale  viveva  al  tet»)ió  degli  apo- 
stoli, diceva,  parlando  di  sé,  ch’egli  era  la  parola  di 
Dio,  l’onnipotente  e tutto  ciò  che  è in  Dio.  Nel 
secondo  secolo  Valentino  imaginò  una  genealogia 
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ili  roni , in  numero  di  treni*,  di  aui  egli  compo- 
neva la  diviniti  detta  da  lui  pferoma.  Al  quarto  se- 
colo gli  Anomei  o Eunomiani,  settatori  di  Eunoinio, 
vescovo  di  Cizico,  e d'Aezio,  diacono  d’ Antiochia,  pre- 
tendevano che  la  natura  di  Dio  non  fosse  ineompren- 
sìhi le.  I discepoli  di  Cerdone  e di  Marcionc  al  n se- 
colo; i Manichei  o sedatori  di  Manete  al  ni;  i disce- 
poli di  Priseilliano  al  rv  -,  i l’aoliciani  o discepoli  di 
Paolo  detto  l'Armeno  al  vii;  i nuovi  Manichei  ail'xi; 
gli  Albigesi,  detti  anche  Pietro brusiani  ed  Enriciani, 
settatori  di  Pietro  di  Bruis  e di  Enrico,  monaco  apo- 
stata, almi,  negarono  l’unità  di  Dio  e ammisero  due 
principi!  eterni  e indipendenti,  uno  essenzialmente 
buono  e l’altro  essenaialmente  cattivo. 

IVinild.  — Nel  terso  secolo,  i Sabelliani,  discepoli 
di  Brasea,  di  Noeto  e di  Saltellio,  pretendevano  che 
Dio  non  sussistesse  in  Ire  persone , e che  i nomi  di 
Puiirr,  di  Figliuolo  e di  Spirito  Sunto  siano  nomi  dif- 
ferenti che  si  convengono  ad  una  stessa  persona, 
l.'eresia  dei  Sabelliani  fu  rinnovellata  al  sedicesimo 
secolo  da  Lelio  e Fausto  Sorino , autori  del  sociuia- 
nismo,  e a'di  nostri  dai  cristiani  detti  ini  lo  rii. 

Incarnazione.  — Nel  primo  eccolo,  Doriteo,  mago 
di  Samaria,  pretendeva  essere  il  Messia;  e Menandro, 
discepolo  di  Simon  Mago,  più  modesto  del  suo  mae- 
stro, davasi  semplicemente  per  l'inviato  di  Dio.  Ce- 
rinto,  Ebreo  antiocheno,  e gli  Ebioniti,  al  primo  se- 
colo; i Gnostici,  al  secondo;  Paulo  di  Samosata,  ve- 
scovo d' Antiochia,  al  terzo;  gli  Ariani  discepoli  di 
Ario,  prete  d’Alessandria,  al  quarto,  negarono  la  di- 
vinità di  Gesù  Cristo.  Al  secondo  secolo , Basilide , 
Saturnino,  i Gnostici,  e dopo  di  essi  i Manichei,  non 
davano  a Gesù  Cristo  che  un  corpo  fantastico.  Nel 
quarto  secolo , gli  Apollinaristi  pretendevano  che 
Gesù  Cristo  non  avesse  anima.  Nel  quinto,  Ncstorio, 
patriarca  di  Costantinopoli,  sostenne  esservi  in  Gesù 
Cristo  due  persone  ; e nello  stesso  secolo , Eutiche 
insegnò  non  esservi  in  Cristo  che  una  natura.  Il  ne- 
storianismo  vanta  ancora  seguaci  in  Oriente,  cono- 
sciuti sotto  il  nome  di  Caldei  o Nestoriani  di  Siria. 
Nel  settimo  secolo,  i Monolelili,  non  ammettenti  che 
una  cola  volontà,  discepoli  di  Sergio,  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, e di  Ciro,  patriarca  d'Alessandria , non 
riconoscevano  in  Cristo  che  una  volontà  ed  operazione. 

Divinità  dello  Spirito  Santo. — La  divinità  dello  Spi- 
rito Santo  fu  negata,  nel  quarto  secolo,  da  Macedonio, 
patriarca  di  Costantinopoli,  e diede  il  nome  ad  una 
setta.  1 Greci  non  uniti  pretendono  che  lo  Spirito 
Santo  proceda  dal  Padre,  e non  dai  Padre  e dal  Fi- 
gliuolo. 

Dogma  e morale.  — Simonc  e i suoi  discepoli  nega- 
vano la  risurrezione  dei  morti.  Al  secondo  secolo  Sa- 
turnino, Marciane,  Taziano  e i suoi  discepoli,  detti 
Encraliti,  condannavano  il  matrimonio.!  Manichei, 
i Pauliciani  ed  altri  rinnovarono  questa  eresia.  Al  se- 
condo secolo  similmente  i Montanisli,  o Catafrigi,  di- 
scepoli di  Montano,  Frigio  di  nazione,  condannavano 
le  seconde  nozze,  e sostenevano  che  la  Chiesa  non 
ha  il  potere  di  rimettere  i grandi  delitti  commessi 
dopo  il  battesimo.  Quest’eresia  fu  rimessa  in  campo 


al  terzo  secolo  dai  settatori  de)  vescovo  Novaziano, 
detti  Novaziani  o Catari , cioè  puri.  La  libertà  del- 
l'uomo fu  negala  dai  Manichei.  Al  quinto  secolo  i Pe- 
lagiani,  discepoli  dei  monaci  Pelagio  e Celestio,  non 
ammettevano  l’ esistenza  del  peccato  originale , la 
necessità  del  battesimo  c quella  della  grazia  per  ope- 
rare la  salute.  Già  l’ esistenza  del  peccato  originale 
c la  necessità  del  battesimo  erano  state  negato  dai 
Manichei,  e al  quarto  secolo,  dai  Messaliani  o Euehili, 
settatori  di  Saba.  Gli  Eonomiani  e i Messaliani  non 
ammettevano  la  necessità  delle  buone  opere  per  la 
salute;  questa  eresia  fu  rinnovata  nel  secolo  decimo- 
sesto.  — Berengario,  arcidiacono  di  Angey,  negò  al- 
l'nndccimo  secolo  la  presenza  reale  di  Gesù  Cristo 
nell'  eucaristia  ; i cristiani  riformati  lo  seguirono. 
Al  quarto  secolo,  i Donatisti,  ed  i Lucifenani  so. 
«tennero  che  i sacramenti,  amministrati  dagli  ere- 
tici o dai  peccatori,  erano  nulli,  e quest’eresia  fu 
continuata  poco  dipoi  dai  Circoncellioni  ; nel  xiv 
secolo,  da  Giovanni  Viclefo  ; nel  xv,  da  Giovanni  L's 
e da  Girolamo  di  Praga.  Al  quarto  secolo,  Aerio, 
sacerdote  di  Sebaste,  pretendeva  che  I sacerdoti  fos- 
sero eguali  ai  vescovi:  e nel  duodecimo,  i Valdesi  o 
poveri  di  Lione,  settatori  di  un  mercante  di  questa 
città  nominato  Valdo,  non  riconoscevano  alcuna  ge- 
rarchia ecclesiastica.  I cristiani  evangelisti  e i cristiani 
riformali  riguardano  la  gerarchla  siccome  umana  in- 
stituzlone. — I sacramenti  della  confermazione,  della 
penitenza,  dell'estretna  unzione  e del  matrimonio  fu- 
rono o intieramente  rigettati  o snaturati  dai  rifor- 
matori del  secolo  decimosesto.  Fra  questi  riformatori 
si  segnalarono:  Martino  Lutero,  religioso  agostiniano; 
Carlosladio,  curato  ; Ecolampadio,  religioso  di  santa 
Brigida;  Mclantone;  Bucero,  religioso  domenicano; 
Calvino,  beneficialo  della  catedralc  di  Noyon.  — I 
libri  santi  hanno  conservati  i nomi  dei  primi  eresiar- 
chi  i quali  furono  combattuti  o dagli  apostoli  o dagli 
uomini  apostolici.  I padri  della  Chiesa  confutarono 
le  eresie  dei  loro  tempi;  e molli  di  essi,  s.  Epifanio, 
s.  Agostino,  s.  Girolamo,  Teodorcto  fecero  l’enumo- 
razione  e la  storia  delle  eresie.  Essi  accusarono  la 
maggior  parte  degli  eretici  di  essersi  abbandonati  a 
scandalosi  disordini , e d'aver  cercato  di  sostenere  i 
loro  errori  menando  scompiglio  ed  eccitando  sedi- 
ziosi tumulti.  — Aria,  Macedonio,  Ncstorio,  Eutiche, 
Sergio  e Ciro  , autori  del  monolelismo,  furono  con- 
dannati il  primo,  dal  concilio  di  Nicoa , nel  325  ; il 
secondo,  dal  concilio  di  Costantinopoli,  nei  38i  ; il 
terzo,  da  quello  di  Efeso,  nel  *31;  il  quarto,  in  quello 
di  Calcedonia,  nel  Affi  ; gli  ultimi,  da  quello  di  Co- 
stantinopoli , nel  680.  I riformatori  del  decimosesto 
secolo  furono  condannali  dal  concilio  di  Trento.  Noi 
qui  ci  arrestiamo,  perocché  i limiti  dell'opera  non  ci 
lasciano  andar  piu  oltre.  Chi  bramasse  più  estese  na- 
zioni, può  ricorrere  al  Dizionario  tirili  eresie  dell’abate 
Pluquet,  dove  non  troverà  solamente  la  storia,  i pro- 
gressi e le  opinioni  di  ciascuna  setta  , ma  anche  una 
profonda  confutazione  dei  principi)  (v.  Eassuacs  , 
Carneo,  Ersors). 

ERESIARCA  ((eoi.  e slòr.  etcì,).— Autore  di  un'e- 
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resia  o capo  di  una  setta  eretica.  E verità  storica,  che 
i più  antichi  eresiarci»,  fino  a Manate,  furono  Giudei 
che  volevano  assoggettare  i cristiani  alia  legge  musaica, 
o pagani  mal  convcrtiti  i quali  miravano  ad  assogget- 
tare la  dottrina  di  Cristo  alle  opinioni  filosofiche. 
Tertulliano  nel  suo  libro  Mie  prescrizioni  (c.  7)  di- 
mostra che  tutti  gli  errori  da  cui  era  stato  fin  allora 
sconvolto  il  cristianesimo,  erano  venuti  dalie  scuole 
di  filosofia.  Lo  stesso  asserisce  s.  Girolamo  (in  Nahum 
c.  5). — lina  religione  rivelata  da  Dio,  la  quale  pro- 
pone misteri  a credere,  e non  lascia  libertà  di  quistio- 
n are  e argomentare  contro  la  parola  divina,  non  verrà 
inai  ad  essere  prediletta  da  uomini  vani  e pertinaci, 
che  prelendono  di  comprendere  qualunque  verità  col 
solo  umano  intelletto.  Sottomettere  la  ragione  alla 
fede  e frenar  lo  passioni  col  Vangelo  è un  doppio  e 
grave  sacrificio;  e però  non  è maraviglia  clic  ogni 
secolo  conti  uomini , o non  disposti  a farlo  o pentiti 
d overlo  fallo. — Gli  ereslarchi  non  fecero  che  intro- 
durre nella  religione  lo  spirito  contenzioso,  invido  e il 
irrequieto.  L’eresiarca,  dice  Bayle,  ò colui  che  per  l! 
farsi  capo  di  partito,  semina  la  discordia  nella  Chiesa, 
e ne  rompe  l’unità,  non  da  altro  ispirato  che  da  ambi- 
zione, gelosia  od  altro  affetto  riprovevole.  Raramente, 
prosegue  lo  stesso  autore,  chi  opera  uno  scisma  opera 
di  buona  fede.  Per  la  qual  cosa  s.  Paolo  annovera  le 
sette  o eresie  fra  le  opere  della  carne,  le  quali  esclu- 
dono chi  le  fa  dal  regno  di  Dio.  Lo  stesso  apostolo 
chiama  l’eretico  uomo  perverso,  condannato  per  sua 
propria  sentenza  (Galat.  v.  40;  TU.  m.  10).  Quindi, 
per  conchiuderla  con  Bayle , non  v*  ha  delitto  più 
enorme  che  il  dilaniare  il  corpo  mistico  di  Cristo,  il 
calunniare  la  Chiesa  sua  sposa,  il  ribellare  ! figli  contro 
la  propria  madre  ; delitto  insomma  ch’egli  chiama 
capitalissimo  e di  lesa  maestà  divina.  E coloro,  i quali 
proteggono  gli  cresiarchi,  non  vorranno  sicuramente 
laceiare  il  Bayle  di  easista  rigoroso? — Se  esaminiamo 
da  vicino  la  questione,  se  anche  un  dottore  qualunque 
fosse  persuaso  intimamente  di  sorprendere  in  errore 
la  Chiesa  cattolica,  e potesse  recarne  prova  incontra  - 
stabile,  chi  gli  diede  la  missione  di  predicare  contro 
di  essa?  E non  sarebbe  ridicola  presunzione  il  credere 
d'intender  meglio  la  dottrina  di  Cristo  di  quanto  non 
l'abbiano  intesa  i più  grandi  dottori  dagli  apostoli 
fino  al  tempo  nostro?  E poniamo  pure  che  questo 
errore  vi  sia,  e ch'egli  lo  conosca  realmente  , quale 
vantaggio  avrebbe  nel  propagarlo  e combatterlo?  Non 
v’ebbe  eresiarca  che  vedesse  eseguiti  con  fedeltà  isuoi 
sentimenti  dai  seguaci  delia  sua  dottrina,  e non  fosse 
cagione  di  guerra  nella  stessa  sua  setta.  La  dottrina 
di  Manete  non  si  mantenne  integra  nè  presso  i Pau- 
liciani , nè  presso  i Bulgari , nò  presso  gli  Albigesi  ; 
quella  di  Ario  trovò  oppositori  fra  4 Semtariani  ; ì 
Nestorian»  rinegano  Ncstorio,  i Giacobili  scomunicano 
Fatiche;  infine  ì Calvinisti  e i Luterani  medesimi  non 
sono  piò  fedeli  ai  dettami  dei  loro  maestri  (v.  Erotico). 

ERETIC1TÀ  (feoi.).  — Nota  d’eresia  che  la  Chiesa 
imprime  ad  una  proposizione , la  quale  con  questo 
mezzo  viene  giudicata  in  formale  opposizione  alla 
dottrina  professata  e definita  dalla  Chiesa  calolica. 


Ereticilà  sarà  dunque  il  contrarlo  di  calolicitù  ovvero 
I ortodossia  (e.  Eavsia). 

ERETICI)  (H/eheticus).  — Seguace  o difensore  di 
! un’opinione  contraria  alla  credenza  della  Chiesa  ca- 
I tolica.  Sotto  questo  nome  non  solo  si  comprendono 
ij  quelli  che  inventarono  un  errore,  e che  per  propria 
'{  elezione  l'hanno  abbracciato,  ma  quelli  ancora  che 
ebbero  la  sventura  di  esserne  fino  dall’infanzia  imbe- 
vuti, o perchè  nacquero  da  genitori  eretici.  Eretico, 
dice  Bossuet,  è quegli  clic  ha  nn'opinione  sua,  che 
segue  il  suo  proprio  pensiero  e la  sua  parti  colar  opi- 
nione ; un  catolico  al  contrario  segue  senza  esitare  il 
| sentimento  della  Chiesa  universale,  giacché l’eroticità 
l|  è l'opposto  di  catolicità  e di  ortodossia.  Dicesi  eroti- 
cità , o meglio  eresia , perché  appunto  significa  nota 
di  eresia  impressa  ad  una  proposizione  colla  eoi  aura 
della  Chiesa.  Dimostrare  poi  l'ereticità  o eresia  di 
un’opinione,  è far  vedere  ch'è  formalmente  contraria 
ad  un  doni  ma  di  fede  deciso  e professalo  dalla  Chiesa 
calolica.  Chiamansi  eretici  negativi,  quelli  che,  seb- 
bene convinti  di  eresia  con  prove  incontrastabili , 
stanno  sempre  snlla  negativa , dichiarano  di  avere 
orrore  della  dottrina  di  cui  sono  accusati,  e professano 
di  credere  le  verità  opposte.  — L’eretico  è propria- 
mente quegli  che,  professando  il  cristianesimo,  so- 
stiene con  ostinazione  un  errore  contro  la  fede,  tanto 
se  questo  errore  tende  alla  speculazione,  quanto  se 
tende  alla  pratica.  Tre  sono  le  condizioni,  che  quali- 
ficano un  eretico.  La  prima  è la  professione  del  cri- 
stianesimo: ed  in  ciò  l’eretico  differisce  dal  giudeo  e 
dall’idolatra;  non  è però  necessario  che  un  uomo  sia 
battezzato  per  essere  eretico;  poiché  un  catecumeno, 
il  quale  faccia  professione  di  credere  nel  vangelo,  e 
che  negasse  ostinatamente  qualche  verità  di  fede,  sa- 
rebbe eretico  davanti  Dio , quantunque  non  lo  fosse, 
in  faccia  alla  Chiesa  in  modo  da  esserne  punito,  per- 
chè non  vi  appartiene  ancora  come  non  battezzato. 
I.a  seconda  condizione  necessaria  per  fare  uno  eretico 
è di  rifiutare  di  credere  una  verità  rivelata  e decisa 
dalla  Chiesa;  giacché  la  rivelazione  e la  decisione  di 
essa  assolutamente  devono  in  ciò  concorrere.  Non 
basta  per  un  articolo  di  fede  che  una  cosa  sìa  ri- 
velata e contenuta  nella  parola  di  Dio,  bisogna  pure 
che  la  Chiesa  abbia  dichiarato  che  vi  è compresa  , e 
l abbia  proposta  da  credere  come  articolo  di  fede. 
La  terza  condizione  è l’ostinazione,  per  lo  che  la  buona 
fede,  la  semplicità,  l’ignoranza,  la  volontà  di  abban- 
donare l’errore,  se  si  conoscesse,  impediscono  che 
uno  si  chiami  eretico.  Passeremo  ad  accennare  le 
cose  principali  riguardanti  gli  eretici,  sui  loro  giudicii, 
pene  , commercio,  libri,  disputo  e sulle  previdenze 
prese  dai  sommi  pontefici  sui  seguaci  dell’eresia. — 
Essendo  l’eresia  contraria  alia  religione  ed  allo  Stato, 
ove  non  sia  ammessa  la  libertà  e tolleranza  dei  culti, 
essa  è un  delitto  ecclesiastico  e civile  insieme.  E delitto 
ecclesiastico,  perchè  combatte  la  dottrina  della  Chiesa, 
lo  è civile,  perchè  disturba  la  pace  de' regni,  cagiona 
scandalo,  ecc.  Come  delitto  ecclesiastico,  la  conoscenza 
spetta  al  giudice  della  Chiesa,  il  quale  deve  dichiarare 
quali  sono  le  opinioni  contrarie  alla  dottrina  della 


ERETICO. 


Sio 


Chiesa,  e punire  con  pene  canoniche  coloro  che  le 
sostengono  con  ostinazione  ; come  delitto  civile,  la 
cognizione  è devoluta  ai  giudici  secolari,  che  hanno 
maggiori  o minori  poteri  secondo  i luoghi.  Le  pene 
decretate  contro  gli  eretici  si  dividono  in  temporali  o 
spirituali.  Le  temporali  erano  la  confìsca  de’  beni , 
l'infamia,  l’esilio,  la  prigione,  la  morte,  ecc.;  le  spi- 
rituali consistono  nella  scomunica,  nella  privazione 
della  giurisdizioneccclesiastica,  nell’irregolarità, nella 
perdita  dei  benefizii  e nel  l’impotenza  di  possederne 
de’ nuovi.  Gli  eretici  incorrono  pel  solo  fatto  nella 
scomunica  maggiore,  non  di  diritto  divino,  ma  sola- 
mente di  diritto  umano,  secondo  il  parere  della  mag- 
gior partede’teologi.  Questa  scomunica  fu  pronunziata 
nel  concilio  generale  laleranense  iv , celebrato  dal 
pontefìce  Innocenzo  m,  contro  tulli  gli  eretici,  con 
riserva  al  papa,  secondo  il  comune  diritto  e secondo 
i gradi  dell’eresia.  Le  prime  leggi  fatte  dai  primi  cri- 
stiani contro  agli  eretici  risalgono  a Costantino,  il 
quale,  neU'aono  531,  proibi  con  un  editto  le  assemblee 
degli  eretici,  comandò  che  i loro  tempii  fossero  dati 
alla  Chiesa  calolica,  e confiscati,  il  Bergier  all’articolo 
Eretico  riporta  le  successive  repressioni  degli  eretici 
fatte  da  altri  imperatori,  e le  leggi  per  ciò  pubblicate 
proscrissero  gli  errori,  e ne  arrestarono  la  propaga- 
zione lagrimevole.  In  sostanza  egli  prova  ad  evidenza, 
che  i principii  e la  condotta  della  Chiesa  catolica- 
furono  costantemente  gli  stessi  in  ogni  secolo;  cioè 
adoprare  le  sole  istruzioni  c la  persuasione  per  ricon- 
durre gli  eretici,  quando  sono  pacifici,  al  suo  grembo; 
implorare  contro  di  essi  il  braccio  secolare  quando 
sono  violenti,  feroci  e sediziosi.  Il  commercio,  ossiano 
i maininomi  cogli  eretici,  sono  illeciti,  quantunque 
validi,  ed  il  papa  può  colla  suprema  sua  autorità  per- 
metterli. Sono  illeciti  perchè  proibiti  dalla  Chiesa,  nei 
concili!  di  Calcedonia,  di  Elvira,  di  Sardica,  dal  terzo 
di  Cartagine  e da  altri.  Non  sono  invalidi,  perchè  non 
dichiarati  nulli,  nè  dal  diritto  naturale  o divino,  nè  da 
quello  comune.  Il  matrimonio  contralto  fra  due  ca- 
tolici  non  è sciolto  quanto  al  legame,  ma  solamente 
quantoal  lettoedali'abitazione, quando  uno  de’coniugi 
si  fa  eretico.  Il  concilio  Tridentino  sentenziò  l'ana- 
tema contro  quelli  i quali  dicono  che  un  tal  matrimonio 
è sciolto  quanto  al  legame.  È sciolto  dunque  quanto 
al  letto  ed  all’abitazione  soltanto,  come  pure  secondo 
l’uso  della  Chiesa.  È proibita  la  lettura  de'libri  eretici 
dal  diritto  naturale  a tutti  quelli  a'quali  questi  libri 
possono  essere  dannosi , quando  ancora  avessero  il 
permesso  di  leggerli,  obbligando  il  diritto  naturale 
tutti  indistintamente  , e ciò  per  evitare  qualunque 
occasione  o pericolo  di  perdersi. — Le  dispute  però 
cogli  eretici  sui  punti  controversi  sono  permesse,  giac- 
ché abbiamo  da  s.  Paolo,  Àct.  c.  17,  ad  Tit.  c.  I,  che 
disputava  nelle  sinagoghe  cogli  Ebrei,  ch’egli  vuole 
che  un  vescovo  sia  capace  di  correggere  e di  convincere 
quelli  i quali  contradicono  la  verità.  Nulla  di  più 
comune  nell’antichità  ecclesiastica,  quanto  le  dispute 
de'Padri  contro  gli  eretici,  cui  combattevano  perpetua- 
mente, tanto  a viva  voce  quanto  in  iscritto,  come  lo 
provano  le  analoghe  opere  polemiche;  ma  vi  sono  le 
Elicici,  pop.  — Tomo  V.  < 


debite  regole  e condizioni,  acciò  simili  dispute  sieno 
permesse.  Il  Bergier  all’articolo  Controversia,  dopo 
averla  definita  disputa  o in  voce  o in  iscritto  sulle 
materie  di  religione,  aggiunge:  < Questa  sorte  di  di- 
spute sono  inevitabili,  perchè  il  cristianesimo  sempre 
ha  avuto  ed  avrà  dei  nemici  : sono  necessarie,  perchè 
niente  si  deve  trascurare  per  ricondurre  nel  buon 
sentiero  i traviati.  Se  disturbano  la  pace,  bisogna  pren- 
dersela con  quelli  che  ne  sono  i primi  autori,  e spie- 
gano bandiera  contro  la  dottrina  della  Chiesa.  Perchè 
producano  buoni  effetti  è mestieri  che  da  una  parte 
e dall’altra  non  solo  sieno  libere,  ma  sempre  tenute 
dentro  i limiti  dell’onestà  e della  moderazione  » . Fra  i 
controversisi!  nomineremo  a cagion  di  onore  il  ven. 
cardinale  Bellarmino  gesuita,  il  quale  essendo  stato 
mandato  da  Gregorio  xtu  a predicare  in  lingua  latina 
contro  gli  errori  del  luteranismo  nelle  Fiandre,  vi 
andarono  ad  ascoltarlo  i più  dotti  protestanti  d’In- 
ghilterra e dell’Olanda.  Quindi  il  papa  lo  destinò  ad 
insegnare  le  controversie  contro  i protestanti,  nel  col- 
legio Romano  da  lui  fondato:  quivi  lavorò  in  que’trat- 
tati  che  ci  rimangono  in  questa  importante  materia. 
Fra  le  opere  di  lui,  le  sue  Controversie,  stampate  più 
volte  in  quattro  tomi,  saranno  sempre  un  eterno  testi- 
monio della  sua  vasta  dottrina  e del  suo  impegno  per 
la  difesa  deii’aulorità  pontificia,  essendo  quest'opera 
l’ampio  arsenale,  donde  i teologi  dopo  di  lui  hanno 
cavato  le  loro  armi  contro  gli  eretici,  ai  quali  niuno 
fu  mai  tanto  formidabile  fra  tutti  i controversisti. 
Vanno  pur  lodati  s.  Francesco  di  Sales  vescovo  di 
Ginevra,  che  nelle  suo  prediche  converti  sellantamila 
eretici;  il  gran  Bossuet,  Nicole,  Pelisson,  Papin,  i 
fratelli  Wallembourg,  e,  per  non  dire  di  altri,  il  dot- 
tissimo cardinale  Gotti  domenicano , ed  il  celebre 
Cardinal  Gerdil  barnabita.  — ■ Intorno  poi  alle  princi- 
pali providenze  prese  dai  sommi  pontefici  sugli  ere- 
tici, abbiamo  che  s.  Pioi  papa,  eletto  nell’anno  138, 
ordinò  che  gli  eretici  venuti  dall’eresia  de’  giudei  alla 
religione  catolica  vi  fossero  ricevuti  e battezzati.  Vi 
fu  una  gran  controversia  tra  il  pontefice  s.  Stefano  i 
c s.  Cipriano  vescovo  di  Cartagine,  il  quale  co’vescovi 
africani  e dell'Oriente  sosteneva  doversi  ripetere  il 
battesimo  dato  dagli  eretici , ciò  che  da  quel  papa 
venne  proibito,  e poi  confermato  dal  concilio  Niceno. 
San  Stefano  ì insistè  sulla  massima  di  nulla  doversi 
alterare  l’antica  tradizione,  dalla  quale  constava  che 
gli  antichi  eretici  tornali  alla  Chiesa  dovevano  soltanto 
purgarsi  coll’imposizione  delle  mani,  e non  già  col 
secoudo  battesimo;  constava  pure  dalla  medesima 
tradizione  che  il  battesimo  amministrato  colle  parole 
evangeliche  era  valido,  benché  fosse  amministralodagli 
eretici  o da  scismatici,  e costantemente  il  pontefice  pro- 
testò che  il  battesimo,  conferito  colla  debita  forma  dagli 
eretici,  non  dovevasi  reiterare.  Molti  autori  sosten- 
gono, che  questa  controversia  non  fosse  dagli  Orientali 
e dagli  Africani  riputata  cosa  appartenente  al  domina 
catolico,  ma  solo  da  essi  creduta  riguardare  la  sem- 
plice disciplina.  Vedi  il  Marchetti,  Esercii,  ciprianiche 
circa  il  battesimo  degli  eretici.  Papa  s.  Caio  nel  283 
determinò  che  nessun  pagano  od  eretico  potesse  ac- 
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cusare  i cattolici.  Nel  concilio  lateranense,  celebrato 
l’anno  515  dal  papa  s.  Melckiade,  venne  condannato 
il  vescovo  africano  Donato,  capo  dei  donatisti,  i quali 
negavano  la  validità  del  battesimo  dato  dagli  eretici. 
—Il  p.  Chardon,  nel  1. 1.  capii,  v della  Storia  de’sagra- 
menii , tratta  che  non  fu  mai  creduto  doversi  replicare 
la  confermazione  una  volta  ricevuta  dalla  Chiesa,  e che 
dagli  avvenimenti  si  esamina,  se  siasi  creduto  il  mede- 
simo circa  quella  data  dagli  eretici,  con  le  diverse 
disciplinesu  questo  grave  punto.  Il  medesimo  Chardon 
riporla  la  benedizione  sopra  quelli  che  si  convertono 
dall’eresia,  e la  maniera  con  cui  la  Chiesa  riceveva 
prima  gli  eretici  convertiti  coll’imposizione  delle  mani, 
accompagnata  dal  l'invocazione  delloSpiritoS.,  giacché 
nella  maggior  parte  delie  Chiese  orient.  ed  occidcnt. 
si  faceva  l’unzione  col  crisma  a quelli  che  ritornavano 
dall’eresia  al  catolicismo.  Valfridio  Strabono,  il  quale 
fiori  nel  ix  secolo,  afferma  che  al  suo  tempo,  e prima 
ancora,  gli  eretici  si  riconciliavano  col  crisma  e colla 
imposizione  delie  mani.  Conchiude  il  Chardon  che  nel 
più  delle  chiese  gli  eretici  si  ricevevano  alla  catolica 
unità  con  que’uiedesimi  riti  con  cui  si  dava  il  sagra- 
timelo della  confermazione,  e ciò  forse  non  per  con- 
fermarli di  nuovo,  ma  solamente  per  impetrar  loro  la 
grazia  dello  Spirito  Santo  per  unirli  interiormente  ed 
utilmente  al  corpo  della  Chiesa.  Col  ripetersi  tale 
unzione  la  Chiesa  non  intendeva  reiterare  il  sagra- 
melo della  confermazione,  perchè  in  conferire  que- 
sta usava  il  termine  di  segno  o segnacolo , e quando 
ammetteva  gli  eretici  alla  sua  comunione  adoperava 
il  termiue  consigliare.  Con  questa  diversità  di  opinioni 
manifestava  la  Chiesa  le  sue  differenti  intenzioni.  — 
Vittorio  ih,  del  1086,  in  un  concilio  celebrato  a Be- 
nevento, vietò  con  pena  di  scomunica  di  ricevere  da- 
gli eretici  i sagramene  della  penitenza  e dell’eucaristia. 
Avvisato  il  pontefice  Giulio  ni  che  molte  persone  di 
tutte  le  condizioni,  cadute  in  eresia,  differivano  la 
loro  conversione  a motivo  della  pubblica  penitenza, 
cui  secondo  le  leggi  ecclesiastiche  dovevano  subire 
con  pregiudizio  delia  loro  riputazione,  mediante  la 
costituzione  Illius,  presso  il  Bull.  Rom.  t.  ìv.  par.  i. 
pag.  267,  ordinò  che  tutti  quelli,  i quali  dentro  tre 
mesi  abiurassero  i loro  errori,  eccettuate  le  persone 
dipendenti  dalle  inquisizioni  di  Spagna  e Portogallo, 
con  privata  penitenza  fossero  dagl’iuquisitori  riconci- 
liati, e che  gl’impenitenti  si  costringessero  colle  pene 
ordinario  a soggettarsi  alla  Chiesa  catolica.  Nel  pon- 
tificato poi  di  Clemente  vtn,  vedendo  Enrico  ìv,  re  di 
Navarra , calvinista-ugonotto , che  non  gli  sarebbe 
riuscito  di  ascendere  pacificamente  al  trono  di  Francia 
se  persisteva  nella  sua  setta,  domandò  a’suoi  Ugonotti 
se  poteva  salvarsi  nella  religione  romana,  ed  essen- 
dogli stato  risposto  affermativamente,  disse:  sarà 
dunque  meglio  ch'io  vada  in  cielo  re  di  Francia,  che  re 
soltanto  di  Navarra.  Cominciò  quindi  ad  istruirsi  nei 
nostri  donimi,  ed  a’25  luglio  1595  abiurò  pubblica- 
mente in  Parigi  nella  chiesa  di  s.  Dionisio  al  calvinismo, 
professò  la  fede  catolica,  e ricevette  «la  11  arci  vescovo  di 
Bourges  l’assoluzione  dalle  scomuniche  incorse  per 
l’eresia  , lo  che  convalidò  con  bolla  Clemente  vm 


Divina}  graticc,  presso  il  Bull.  Ilom.  tom.  v.  pari.  n. 
p.  127,  dopo  di  aver  dichiarala  nulla  quella  dell’arci- 
vescovo,  perchè  data  senza  l’autorità  della  santa  Sede. 
In  questo  tempo  Gondislavo  Ponze , spagnuolo  di 
gran  dottrina,  pubblicò  in  Roma  un  comentario,  nel 
quale  pretendeva  di  provare  che  il  papa  non  poteva 
dispensare  un  ricaduto  nell’eresia  per  poter  essere 
eletto  re  ; al  qual  sentimento  rispose  egregiamente  il 
Francesco  Arnaldo  Ossat,  poi  cardinale,  con  un’opera 
che  allora  però  non  venne  stampata.  Sapendo  Cle- 
mente xii,  che  molti  eretici  di  Germania  per  tempo- 
rali interessi  non  abiuravano  gli  errori,  pubblicò  una 
bolla,  nella  quale  concesscadalcuniii  pacifico  possesso 
de’  beui  ecclesiastici  che  godevano,  i frntti  de’quali 
servivano  al  mantenimento  delle  loro  famiglie,  pur- 
ché alla  religione  catolica  facessero  ritorno.  Questa 
paterna  providenza  trasse  alla  vera  fede  un  buon 
numero  di  eretici.  Volendo  poscia  nel  1755  levare 
l’ostacolo  per  cui  alcuni  luterani  del  Palatinalo  e del 
ducalo  di  Neoburgo  non  tornavano  al  grembo  della 
Chiesa  catolica,  per  timore  di  perdere  i benefizi! 
ecclesiastici  dai  loro  maggiori  usurpati.  Clemente  xu 
concesse  loro,  come  aveva  pur  fatto  coi  Sassoni,  la 
facoltà  di  poterli  godere  come  proprii,  acciò  non 
temessero  di  cadere  in  miseria.  Qui  noteremo  che  tra 
le  leggi  imperiali  sopraccennate  evvi  quolla  riportata 
dal  Bernini,  Storia  delle  eresie,  sec.  vi,  cap.  ìv,  cioè 
| di  Giustiniano  t,  il  quale  ordinò  che  i catolici,  figli 
di  eretici,  potessero  ereditare  e domandare  gli  ali- 
menti, non  però  i figli  eretici  da’padri  catolici.  Delle 
prodigiose  c repentine  conversioni  degli  eretici  tratta 
il  Bernini,  il  quale  fa  pur  menzione  dell’Ospizio  dei 
converlcndi,  eretto  in  Roma  nella  città  Leonina,  sotto 
il  pontificalo  di  Clemente  x , peglì  eretici  conver- 
tendi,  già  incominciato  da  Giovenale  Ancina  e Ma- 
riano Soccino  prete  dell’Oratorio,  e poi  compito  coi 
generosi  aiuti  dei  cardinali  Rasponi,  Nini  e Gastaldi, 
c tuttora  fiorente. 

ERETISMO  ( patol .). — Vocabolo  di  cui  si  servono 
i patologi  moderni  per  indicare  quello  stato  di  esal- 
tazione della  potenza  nervosa  provocato  da  qualun- 
que causa  perturbante  che  affetti  violentemente 
questo  sistema,  la  quale  si  calma  mediante  il  riposo, 
i torpenti  e soprattutto  coll’allontanamento  delle 
cause.  L’eretismo , continuando  per  lungo  tempo  , 
può  dare  origine  all’infiammazione,  e talvolta  si  ma- 
nifesta anche  in  seguito  ad  eccessi  nell’applicazione 
del  metodo  antiflogistico  e dissanguante,  e può  emu- 
lare uno  slato  infiammatorio  che  più  non  esiste.  La 
calma  che  in  quest’ultimo  caso  arrecano  gli  anti- 
spasmodici anche  eccitanti,  e gli  oppiati,  servirà  a 
rischiarare  la  diagnosi. 

ERETTEO  (stor.  ant.).  — Secondo  gli  storici  greci, 
fu  il  successore  di  Pandione  i e il  sesto  tra  i re  d’A- 
tene,  avendo  usurpalo  il  trono  a pregiudizio  di  Bute 
suo  fratello.  Da  Prassitea  sua  sposa  ebbe  tre  figli  ma- 
schi, Cecrope  ii,  crede  del  trono.  Pandoro  e Metio ne, 
e quattro  figlie.  Procri,  Creusa,  Ottonea  ed  Orizia 
rapita  poi  dal  trace  Borea.  Eretleo  fu  principe  bene- 
fico e promosse  grandemente  la  civilizzazione  nel  suo 
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regno.  Nell'anno  quindicesimo  dacché  era  salito  al 
Irono,  Cerere  dopo  lunghi  viaggi  si  fermò  in  Atene  e 
fece  conoscere  agli  abitanti  la  coltura  del  frumento 
che  Tritioleino  tìglio  di  Coleo  seminò  nei  campi  di 
Rharia  presso  Eieusi.  1 marmi  d’Arnndel  citano  que- 
sto fatto  e mettono  sotto  il  suo  regno  il  ratto  di  Pro- 
serpina  e la  prima  celebrazione  delle  Eieusinie  isti- 
tuite da  Eumolpo.  Ma  Diodoro  Siculo  asserisce  che  i 
sacerdoti  di  Tebe  d'Egitto  credevano  Eretteo  non  già 
figlio  di  Pandione,  ma  un  semplice  Egiziano  a cui  spia- 
narono la  via  al  trono  circostanze  favorevoli,  e ne 
raccontavano  la  atoria  in  questo  modo  : in  un  tempo 
in  cui  una  fame  grandissima  desolava  tutta  la  terra, 
tranne  l'Egitto  preservatone  dalla  fertilità  del  suo 
suolo,  Eretteo  uomo  ricco  e possente,  avendo  molti 
interessi  nella  città  d' Atene,  vi  recò  una  considerevole 
quantità  di  frumento,  e per  questo  beneficio  ne  ri- 
cevette la  corona.  Pacifico  possessore  di  un  soglio  che 
doveva  alla  gratitudine  del  popolo,  iniziò  questo  ne) 
culto  di  Cerere,  che  per  testimonianza  d'Erodoto,  non 
era  altro  che  Iside,  e {istituì  io  Eieusi  i famosi  misteri 
assolutamente  simili  a quelli  d'Egitto.  Ecco,  secondo 
essi,  la  sorgente  del  favoloso  viaggio  di  Cerere  nel- 
l'Attica e l’introduzione  di  quel  prezioso  prodotto, 
sotto,  il  nome  e gli  auspicii  di  questa  dea.  11  suo  re- 
gno, che  durò  circa  SO  anni,  fini  in  modo  assai  tra- 
gico e straordinario.  I Traci,  passale  le  Termopile,  si 
erano  impadroniti  d'Kleusi,  ed  Eretteo  docile  all’ora- 
colo che  gli  prometteva  vittoria  quando  avesse  sacri- 
ficato sua  figlia,  consumò  quest’orrcndo  sacrifizio  ; 
ma  egli  stesso  peri  dopo  aver  trionfato  de’  nemici  ; 
e fu  solennizzata  l’epoca  della  sua  morte  colle  pompe 
di  una  splendida  apoteosi  e colla  consacrazione  di  un 
tempio.— La  favola  va  d'accordo  colla  storia  in  quanto 
al  numero  delle  figlie  di  Eretico,  ma  aggiuguc  che, 
amandosi  tulle  tancrisaimamente,  s'impegnarono  con 
giuramento  di  non  sopravivere  alla  prima  di  loro 
clic  venisse  a morte.  Questa  strana  deliberazione  fu 
ben  presto  ridotta  all'alto,  perocché  Eumolpe,  vinto 
nella  guerra  che  per  vantati  diritti  a quel  trono  avea 
dichiarato  agli  Ateniesi,  Nettuno  padre  di  lai  volle  che 
gli  fosse  immolata  Ottonea  figlia  di  Eretteo:  così  que-  ; 
sto  infelice  padre,  costretto  ad  obbedire  al  dio,  per- 
dette non  solo  la  figlia  sacrificata,  ma  anche  le  di  lei 
fide  sorelle  che  volontarie  la  seguirono  nella  tomba. 
Qui  non  tini  la  vendetta  di  Nettuno  : ma  Eretico 
stesso  spirò  fulminato  da  Giove  ad  istanza  di  suo 
fratello.— Mitografi  e poeti  parlano  di  un  altro  Eret- 
teo allevato  da  Minerva,  ai  dire  di  Omero,  e fatto  da 
lei  proclamare  re  di  Atene  ; cd  Euripide  assicura  che 
JNetluna  lo  precipitò  vivo  nel  seno  deila  terra  aperta 
con  un  colpo  del  suo  tridente. 

ERETTEO  o Errttzio  (arcò.  a»L).— Cosi  chiamasi 
un  tempio  d’ordine  ionico  che  ancora  sussiste  nell’A- 
cropoli d’Atcnc,  annesso  a quello  di  Minerva  Paliade, 
cdaDacosUcUaTribunadiPandrosala  cui  trabeazione 
è sostenuta  da  cariatidi.  Di  questo  monumento  scrive 
l’ausania:  • dinanzi  all  ingresso  sta  l'altare  di  Giove 
Ipato  (supremo),  dove  nulla  sacrificano  di  animalo, 
ina  vi  offrono  solamente  robe  cotte  : nemmeno  pos- 


sono servirsi  di  vino.  Dentro  stanno  l'altare  di  Net- 
tuno, sul  quale  sacrificano  anche  ad  Eretico,  in  gra- 
sia  dell'oracolo;  e quello  dell'eroe  Buie  ; un  terzo  di 
Vulcano.  Le  pitture  sul  muro  ban  per  soggetto  la  di- 
scendenza de’  Bntadi,  e (doppio  essendo  il  tempietto) 
v'é  anche  dell’acqua  marina  in  nn  pozzo  ; cosa  da  non 
far  meraviglia,  vedendosi  lo  stesso,  fra  gli  altri  luoghi 
dì  dentro  terra,  anche  preaso  gli  Atrodisei  della  Ca- 
ria; ma  quella  che  il  detto  pozzo  presenta  di  degno 
d'essere  scritto  è un  mormorio  di  flutti  quando  sof- 
fia il  vento  Noto  ; e nel  sasso  vedesi  la  figura  di  un 
tridente  ; vogliono  che  queste  cose  apparissero  per  ser- 
vir di  prova  a Nettuno  nella  quistione  sul  possesso  del 
paese  >.  Her  la  descrizione  architettonica  di  questo  tem- 
pio v.  Grbcs  (Architettori),  Ordini  D'ARCHiTrrrimv. 

ERETTILE  (Tzssrrro)  (unni.).— Nome  eoi  quale  si 
indica  quel  tessuto  spugnoso  il  quale,  gonfiandosi,  dà 
origine  all’eresione  dell'organo  il  quale  ne  è inve- 
stito. Il  tessuto  erettile  abbonda  nel  pene,  nella  cli- 
toride ; trovasi  nelle  papille  delle  mammelle  e della 
lingua,  nelle  labbra  ecc.  Questo  tessuto  fu  dapprima 
osservato  nel  pene  da  Vesalio  e Malpigbi,  quindi  nel- 
l’uretra da  Hunter.  Molti  anatomici  e fisiologi,  fra  i 
quali  Dcgracf,  Rifischio,  Duverney,  Boerhaave,  Mai- 
ler, considerarono  questo  tessuto  coinè  tessuto  cellu- 
lare interposto  fra  le  arterie  e le  vene.  Perii  Masca- 
gni, Cuvier,  Tiedemann,  Ribes,  Moreschi,  Panizza, 
Furoer  ed  altri,  mediante  accurate  osservazioni  ed 
iniezioni,  dimostrarono  eh 'esso  ò costituito  dalle  estre- 
mità dei  vasi  sanguigni  arteriosi  c venosi  intrecciati 
in  modo  particolare.  Quando  adunque,  per  esaltazione 
della  sensibilità  o per  altra  causa  qualunque,  succede 
i afflusso  di  sangue  a queste  parti,  avviene  l'erezione  di 
esse.  La  milza  presenta  pure  nella  sua  tessitura  un 
in  trecce  lo  di  vasi  il  quale  offre  molta  somiglianza  con 
quello  dei  tessuta  erettile.  Infatti  essa  si  vede  gonfiare 
sotto  qualunque  causa  irritante  e quindi  ritornare 
sopra  se  stessa  ; come  si  osserva  specialmente  nelle 
febbri  intermittenti. 

ERETTILE  (Tumore)  ( potai. ).|—  funi  ore  «arte  oso, 
aneurisma  per  anastomosi,  aneurisma  delie  arterie 
\ minori,  angitUaùa,  tttanijiiHatia.  — Nomi  con  etti  si 
indicano  quelle  produzioni  vascolari  che  si  svolgono 
accidenti Imealeeebe  pei  loto  caratteri  anatomici sonai- 

Ìgliano  al  tessuto  erettile  presentando  ima  massa  spou- 
giosa  I*  quale  è formata  da  un  reticelo  sottilissimo  di 
vasi  tanto  arteriosi  che  venosi  assieme  anastomiszali  c 
che  sono  per  lo  più  avvolti  da  un  sottile  inviluppo  fi- 
broso. Questi  tumori  appariscono  sulla  pelle  ed  hanno 
sede  ne)  tessuto  cellulare  sotto-cutaneo;  se  ne  videro 
di  quelli  che  coprivano  un  membro  intero.  Essi  si  os- 
servarono pure  da  alcuni  nei  visceri  interni.  Questi 
tumori  sono  sede  di  un  romorio  e di  una  pulsazione 
particolare  che  si  rende  più  forte  sotto  l'azione  d’ogni 
causa  che  acceleri  il  moto  de)  sangue.  La  loro  origine 
risale  spesso  alla  nascila  deli’  individuo,  oppure  essi 
svino  prodotti  da  cause  accidentali  Per  lo  più  durano 
senza  soffrire  cangiamenti  sino  alla  morte  ; talvolta 
aumentano  dì  volume  e finiscono  per  rompe***  Pro' 
ducendo  gravi  emorragie.  • ■ -*  .(• 
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ERETTORE  (ernaf.)  (c.  Ischio  czvsbhoso). 

EREZIONE  (firiol.). — Nome  col  quale  si  indica  ge- 
neralmente la  turgidezza  di  alcune  parti  e segnata- 
mente  del  pene  in  seguito  ad  eccitamento  del  tessuto 
Erettile  (redi). 

ERFURT  (geogr.).  — Citi*  c fortezza  importante 
degli  Stali  prussiani,  capitale  del  circolo  e della  pro- 
vincia di  tal  nome.  Faceva  parte  anticamente  della 
Turingia,  della  quale  era  pure  la  capitale,  ma  venne 
ceduta  alla  Prussia  dai  trattati  per  la  pace  generale 
dell’anno  ISIS.  La  sna  popolazione,  la  quale  ascen- 
deva, nel  xvi  secolo,  a 58,000  abitanti,  è ora  ridotta 
a soli  33,000,  non  compresi  i militari  che  vi  stanno 
di  guernigione.  È città  assai  commerciante,  ed  ha 
ragguardevoli  manifatture  di  lane  e cotoni,  oltre  ad 
altre  di  minore  importanza.  Fra  i suoi  edifizii  più 
osservabili  sono  non  poche  chiese  e palazzi  magnifici; 
un  convento  di  agostiniani,  in  coi  stette  a dimora 
Lutero  dall’anno  1501  al  1508;  e la  cella  abitata  dal 
riformatore,  sulla  cui  porta  d’ingresso  si  legge  ancora 
il  seguente  distico,  che  certamente  sente  un  po'troppo 
l'enfasi  di  un’ammiraziooe  eccessiva  : 

Cellula  divino  magnoque  Inibitala  Luthero, 

Salve,  vix  lauto  cellula  digita  tiro. 

— Erfurt  fa  edificata  nel  v secolo  ; diventò  presto  as- 
sai considerevole,  e quantunque  non  del  tntto  libera 
dalla  soggezione  verso  l’ impero,  conservi  non  di 
meno  varii  suoi  diritti  e privilegi.  Posteriormente 
essa  appartenne,  colie  terre  adiacenti,  in  proprietà 
agli  arcivescovi  elettori  di  Maganza,  dal  4664  al  1803, 
in  cui  fu  assegnata  alla  Prussia  come  indennità  di  al- 
tri suoi  territorii  ceduti;  venne  aggregata  all’impero 
francese  dopo  il  trattato  di  Tilsif,  1’  anno  1807,  e 
l’anno  appresso  vi  si  tennero  conferenze  fra  i due 
imperatori  di  Francia  e di  Russia,  i re  di  Sassonia  e 
di  Baviera,  ed  altri  principi  di  case  regnanti,  per 
convenire  intorno  alla  pacificatione  generale  di  Eu- 
ropa. Rientrata  sotto  il  dominio  della  Prussia,  questa 
potenza  nel  1816  soppresse  l'università  ili  Erfurt, 
fondata  l’anno  1393,  e la  rioni  a quella  di  Halla. 

ERGÀSTOLO  (nnlicà.)  da  ipyafyaau  lavoro.—  Era 
una  prigione  privata  annessa  alla  maggior  parte  dei 
poderi  romani,  chiamata  da  Giovenale  career  rilettene, 
ove  facevansi  lavorare  gli  sehiavi  in  catene.  Ordina- 
riamente era  un  luogo  sotterraneo,  in  cui  penetrava 
un’assai  scarsa  tace  da  alcuni  spiragli  angusti,  secondo 
Columella,  e tanto  alti  da  terra,  da  non  potervisi 
giugnere  colle  mani.  Gli  schiavi  chiusi  in  un  erga- 
stolo erano  pure  talvolta  impiegati  alla  coltura  dei 
campi,  ma  sempre  però  tenuti  in  catene.  Punivansi 
«olla  reclusione  negli  ergastoli  quegli  schiavi,  che 
per  qualche  commesso  mancamento  o altrimenti  erano 
venuti  in  disgrazia  dei  loro  padroni,  e vi  si  guarda- 
rono poi  regolarmente  coloro,  che  per  natura  indo- 
lente o feroce  erano  tenuti  per  incorreggibili.  Uno 
schiavo  di  provata  fede  aveva  il  carico  della  custodia 
dell’ergastolo,  ed  era  quindi  chiamato  crgaetulariue, 
come  crgaelulì  dieevansi  i rinchiusi.  Questa  sorta  di 
prigioni,  secondo  Plutarco,  sorse  in  conseguenza  della 


conquista  dell'Italia  fatta  dai  Romani,  e del  gran  nn- 
mero  di  schiavi  barbari  che  vennero  impiegali  alla 
coltura  delle  terre  conquistate.  A'  tempi  di  Adriano 
e di  Antonino  si  cercò  in  molte  maniere  di  miglio- 
rare la  condizione  degli  schiavi,  c tra  le  altre  pro- 
vide deposizioni,  Adriano  si  appigliò  a quella  di  abo- 
lire gli  ergastoli,  che  in  mano  ai  tiranni  padroni  erano 
divenuti  campo  di  molti  gravi  abusi.  Teodosio  fece 
pur  lo  stesso  per  un  altro  rispetto,  a motivo  cioè  ilei 
disordinieagionali  dagli  ergastoli  nella  società,  quando 
erano  liberati  dai  faziosi  che  li  associavano  ai  loro 
eccessi.  S'imprimeva  sul  volto  degli  ergastoli  varie 
lettere  o note,  e si  radeva  loro  la  metà  del  capo  per 
poterli  riconoscere  se  fuggivano.  Quanto  àgli  erga- 
stoli nel  senso  moderno  vedi  Carczri. 

ERGASTOLO  (poi.  med.  ed  igien.).  — Casa  di  la- 
voro, nella  quale  generalmente  si  racchiudono  indi- 
vidui traviali  per  correggerli.  Quantunque  all'articolo 
carceri  (vedi)  siasi  già  dato  un  cenno  delle  varie  pri- 
gioni del  mondo  incivilito,  e sni  migliori  mezzi  per 
prevedere  ad  un  tempo  alla  sicurezza  publica,  alia 
punizione  del  prigioniero,  ed  ottenerne  più  facilmente 
l'emendazione,  tuttavia  noi  crediamo  di  doverci  dif- 
fondere alquanto  In  questo  articolo  per  quel  che  ri- 
guarda i mezzi  di  conservare  la  salute  del  prigioniero 
ed  antivenirne  le  malattie  che  ne  accorciano  la  vita 
o lo  rendono  inabile  al  lavoro. — In  primo  luogo  do- 
vendosi scegliere  i!  sito  per  edificare  nna  casa  di  cor- 
rezione, ovvero  nn  ergastolo  od  un  altro  carcere  qua- 
lunque, si  sceglierà  un  sito  mediocremente  elevato, 
lontano  dalle  acque  stagnanti,  e presso  al  quale  scorra 
un  ruscello,  ossia  canale  d'acqna.  Si  guarderà  che 
l’esposizione  di  esso  sia  Intermedia  fra  1 venti  cardi- 
nali, e che  nessuna  delle  facciate  dell'edifiio  sia  ri- 
volta a mezzanotte,  perchè  cosi  si  esita  l’insalubrità 
di  tale  esposizione  ; siccome  pure  11  soverchio  calore 
dell’esposizione  meridionale  necessariamente  opposta 
alla  prima.  L’edilìzio  debb’ essere  vasto  a suffi- 
cienza , ed  a questo  fine  sempre  disposto  in  modo 
che  possa  contenere  un  terzo  di  più  del  numero  delle 
persone  che  vi  si  vogliono  rinchiudere.  Esso  debbe 
essere  fuori  dell’interno  dell'abitato,  e ciò  per  mag- 
gior salubrità  deil'edifizio  stesso,  come  anche  per  la 
salute  degli  stessi  abitanti.  Oltre  a ciò  vuol  essere 
preveduto  di  varii  cortili  ben  esposti , sufficiente- 
mente ampi!  e piantali  d’alberi  ; come  pure  di  siti 
coperti,  perchè  il  ditenuto  possa  passeggiarvi  durante 
il  tempo  piovoso  ; è necessario  sia  circondato  da  un 
muro  di  cinta  posto  ad  una  certa  distanza  e in  modo 
che  vi  rimanga  uno  spazio  formante  un'ampia  via  tr* 
l'edifizio  cd  il  muro  stesso.  Le  cello  siano  sufficien- 
temente ampie  affinchè  il  prigioniero  possa  avere  al- 
meno otto  o dieci  metri  cubi  di  aria  da  respirare  ; 
siano  inoltre  previste  di  ventilatori  per  il  rinnova- 
mento di  quest’aria.  I siti  "ove  lavorano  i prigionieri 
siano  ben  esposti,  ariosi,  asciutti  e ben  lastricati,  o 
meglio  col  suolo  coperto  di  tavolati,  se  il  prigioniero 
sia  astretto  a lavoro  sedentario,  nel  qual  caso  essi 
dovranno  pur  essere  riscaldati  fino  a 9 o 10  gradi  di 
Réaumur.  Si  procuri  il  più  che  si  possa  di  allontanare 


ERGOTINA. 


317 


le  latrine , e si  osservi  la  maggior  nettezza  riguardo 
a queste.  Sopratulto  poi  esse  non  possano  spandere 
l’infezione  nei  siti  ove  si  dorme.  Siavi  nell'interno 
deil’edifizio  un’inferuieria  capace  almeno  di  un  quinto 
degli  individui  ricoverati  a fine  di  non  ammucchiar- 
teli in  caso  di  bisogno.  Questa  sia  poi  all’uopo  di- 
visibile in  due  parti  per  segregare  gli  infermi  che 
potessero  essere  affetti  da  tifo  od  altre  malattie  con- 
tagiose. Siavi  pure  nell’interno  un  sito  per  le  autossie 
cogli  stranienti  necessari!  per  eseguirle.  Gii  abiti  dei 
prigionieri  siano  grossolani,  di  tela  per  la  state,  di  lana 
per  i’ioverno,  adattali  al  clima,  e siano  maggiormente 
vestiti  quelli  che  esercitano  professioni  sedentarie.  Si 
consulti  il  medico  dello  stabilimento  prima  di  fare  in- 
dossare ai  carcerati  gli  abiti  più  leggieri;  nella  state  e al 
sopravenire  dei  primo  freddo  siano  essi  prontamente 
riparati.  I letti  siano  duri,  ma  si  rinnovi  sovente  la 
paglia  del  paglierìccio , e si  facciano  visite  frequenti 
ad  essi  affinchè  si  osservi  dal  prigioniero  la  massima 
nettezza.  Appena  entrato  nello  stabilimento  il  prigio- 
niero sia  mutato  d’abili  e fatto  lavare  in  una  tinozza 
all’uopo  destinata,  avvertendo  di  curarlo  dalle  ma- 
lattie cutanee  o sifilitiche  che  può  seco  recare  prima 
di  lasciarlo  a contatto  cogli  altri.  Ansi  sarò  meglio 
sottometterlo  ad  una  segregazione  di  otto  giorni,  visi- 
tandolo giornalmente.  Nella  buona  stagione  sarebbe 
utile  che  si  potessero  far  prendere  bagni  ai  carcerati, 
ad  oggetto  di  pulizia , almeno  tre  o quattro  volte.  Si 
faccia  ad  ogni  prigioniero  lavare  ogni  mattina  le  mani 
e la  faccia.  I.a  menoma  mancanza  contro  la  nettezza 
sia  punita  severamente,  ed  ogni  quattro  anDi  ed  an- 
che prima  sì  faccia  imbiancare  l'interno  dell'edificio 
e rinnovare  l'arricciatura,  ove  siasi  staccata  in  qual- 
che sito.  ti  vitto  sia  grossolano,  composto  di  minestra 
di  legumi,  paste,  rìso  e pane  dì  buona  qualità.  Ma 
si  abbia  attenzione  di  cambiare  tre  o quattro  volte 
la  settimana  la  minestra  che  si  dò  ai  prigionieri,  es- 
sendo cosa  provala  che  la  continuazione  dello  slesso 
alimento  per  lungo  tempo  non  solamente  genera  fa- 
stidio , ma  disturba  le  funzioni  del  ventricolo,  pre- 
parando quelle  lente  gastroenteriti , quelle  diarree 
croniche  ed  altre  affezioni  del  (ubo  digerente,  in- 
superabili coi  mezzi  dell’arte.  II  condimento  sia  di 
brodo  e di  un  po'  di  lardo  nei  giorni  ordinarli,  e di 
olio  in  quelli  di  magro:  esso  sia  poi  di  buona  qualità. 
Nella  casa  di  correzione  di  Milano  si  dò  ai  prigionieri 
nei  giorni  di  grasso  una  minestra  falla  colle  sostaoze 
sovraccennate  e carne  tagliata  minutamente,  che  rie- 
sce ad  un  tempo  sana  e saporita.  Il  pane  sia  di  fru- 
mento, e non  abbondi  troppo  di  crusca,  perchè  allora 
non  nutrisce  e muove  il  corpo.  Riguardo  alla  quan- 
tità essa  varia  secondo  l'età,  il  sesso  e la  natura  degli 
individui.  Però  debb' essere  sufficiente,  e riguardo 
al  pane  si  può  fissare  ad  8 ettogrammi  circa  per  gli 
adulti,  oltre  un  mezzo  litro  di  minestra  mattina  e 
sera;  avvertendo  però  obesi  debbe  abbondare  per 
quelli  che  esercitano  mestieri  faticosi  e che  esigono 
movimenti  energici,  ed  anche  verso  quelli  ebe  hanno 
bisogno  di  un  alimento  in  maggior  copia,  nel  ebe  si 
polii  consultare  il  medico  delia  casa.  Nell' Italia, 


paese  vinifero  per  eccellenza , sari  utile  di  dare  ai 
prigionieri  due  o Ire  volte  la  settimana  un  bicchiere 
di  vino,  cioè  mezzo  il  mattino  e mezzo  la  sera , av- 
vertendo peri  che  questo  sta  bevuto  in  presenza  di 
chi  debbe  invigilare  e che  non  si  permettano  candii 
fra  i prigionieri  ; cosi  si  avrò  anche  un  mezzo  per 
punire  i piccoli  traviamenti,  perchè  si  potrò  sospen- 
dere la  porzione  di  vino  ad  ogni  menoma  lagoanza. 
Una  volta  la  settimana  si  darò  ad  essi  nella  state  un 
poco  di  insalala  molto  carica  di  aceto,  giacché  questo 
contribuisce  ad  attirare  le  forze  digestive  ed  a pre- 
servare dallo  scorbuto.  L’acqua  per  bere  sia  pura  e 
sufficientemente  fresca.  Riguardo  agli  infermi  si  ese- 
guiscano, quanta  al  regime , le  prescrizioni  del  me- 
dico. Le  ore  di  sonno  debbono  essere  sufficienti,  ma 
non  troppe;  i fanciulli  abbisognano  di  otto  ore , e di 
sei  a sette  gli  adulti.  Quelli  che  esercitano  mestieri 
faticosi  si  possono  lasciar  riposare  una  mezz’ora  di 
più.  Le  ore  di  lavoro  debbono  però  essere  equamente 
ripartite,  nè  in  ciò  si  può  fissare  una  regola  precisa, 
imperocché  sonovi  molli  lavori  in  cui  una  persona 
adulta  può  continuare  dodici  o quattordici  ore  al 
giorno,  mediante  qualche  intervallo  di  riposo,  men- 
tre altri  stancano  più  presto  l'individuo  e ne  esauri- 
scono le  forze. — In  generale  però,  nelle  case  di  cor- 
rezione, specialmente  trattandosi  di  giovani , ai  do- 
vranno prescegliere  i lavori  che  esigono  un  esercizio 
di  corpo  continuato,  congiunta  all'attenzione,  siccome 
quelli  di  falegname,  fabbro  ferraio  e simili,  ed  anche 
ragricoltura  stessa.  Negli  intervalli  di  ricreazione  si 
procuri  ebe  il  prigioniero  non  rimanga  affatto  ozioso; 
ma  si  ecciti  a divenirsi  coi  proprii  compagni,  op- 
pure s’inviti  a qualche  lettura  morale  ad  un  tempo 
e piacevole;  se  si  traiti  di  persona  più  civile.  Per 
quanto  si  può,  ò bene  ehe  il  tempo  della  ricreazione 
•i  passi  all’aria  aperia.  Le  correzioni  siano  atte  a 
frenare  l'Individuo,  ma  non  eccessive;  per  conseguenza 
il  pane  e l’acqua,  la  segregazione,  il  giubbetto  di 
forza,  il  costringere  1'infermo  a dormire  sul  nudo 
tavolato,  dovrebbero  essere  i soli  mezzi  impiegati  a 
fine  di  non  nuocere  alla  salute  di  questi  infelici , e 
di  non  ridurli  alia  condizione  di  un  bruto.  La  maggior 
parte  di  questi  suggerimenti  sono  glò  stati  adottati, 
o si  vanno  adottando  nelle  principali  case  di  cor- 
rezione d’Europa , giacché  l’età  nostra  ai  è convinta 
che  la  legge  deve  punire  ma  non  vendicare,  e che  il 
carcere  debbe  intendere  a migliorare  e non  a degra- 
dare l'uomo. 

ERGOTINA  (cAim.).  — Principio  estrattivo  trovato 
nel  1831  da  Wiggers  nella  segala  cornuta  o segata 
cornulata  («cole  cornufum).  — Per  ottenere  l’ergo- 
tina ai  riduce  la  segala  cornatala  in  polvere  e si  esau- 
risce coll’etere  onde  estrarne  le  materie  grasse  e 
ceree;  quindi  si  scioglie  il  residuo  nell’alcool  boi- 
lento,  si  evapora  a consistenza  di  sciroppo,  e la 
massa  trattate  con  acqua  fresca  abbandona  l’ergotina 
sotto  la  forma  di  una  polvere  rosso-bruna  dotata  di 
sapore  acre  eieggermenteamsro,  insolubile  nell'acqua 
e nell'etere  e senza  azione  sui  colori  vegetali-  Questa 
sostanza  è infusibile , arde  al  contatto  deH'aria  esa- 
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lamio  un  odore  particolare,  e quando  vieti  riscaldata 
spande  un  odore  forte  e nauseoso.  Si  discioglie  facil- 
mente nell'alcool  con  un  colore  bruno-rosso  ; questa 
soluzione  è intorbidata  dall'acqua.  Non  i solubile  negli 
aridi  allungali , ma  si  discioglie  benissimo  nell’acido 
acetico  concentrato;  l'acqua  vi  cagiona  un  precipitato 
di  Rocchi  bruni-bigicci.  Si  discioglie  ugualmente  nella 
potassa  caustica  e nc  vien  precipitata  dagli  acidi.  L'a- 
cido nitrico  decompone  l'ergotina  a caldo  e la  discio- 
glie con  un  color  giallo  senza  produzione  di  acido 
ossalico  né  di  acido  mucico.  L’acido  solforico  con- 
centralo la  discioglic  con  una  tinta  bruna-rossastra, 
e l’acqua  vi.  produce  un  precipitato  bruno-bigiceio. 
— L'ergotina  A velenosa  ; il  suo  effetto  A lento  ma 
mortifero.  La  sua  composizione  non  A conosciuta. — Se- 
condo Bonjean  esisterebbero  nella  segala  cornuta  due 
principii  distinti;  uno  velenoso,  l’altro  benefico. 
Questo  chimico  ne  ha  ricavato  un  estratto  privo  di 
qualità  velenose  c gli  diede  il  nome  di  estratto  ento- 
slalico;  mutò  egli  poscia  questo  nomo  in  quello  di 
rrt/ofma,  che  per  la  detta  ragiono  non  vnolsi  con- 
fondere coll’ergotina  di  Wiggers.  L’estratto  emosta- 
tico di  Bonjean  si  prepara  trattando  con  acqua  fredda 
la  segala  rornula  polverizzala,  e scaldando  a bagno- 
maria la  soluzione  acquosa.  Il  liquore  che  si  feltra, 
se  avvi  coagulazione  di  albumina , vien  concentrato 
lino  a consistenza  di  sciroppo  chiaro , quindi  ri  si 
aggiunge  gran  copia  di  alcool  onde  precipitare  la 
materia  gommosa,  e dopo  di  averlo  abbandonato  per 
qualche  tempo  al  riposo,  si  decanta  e si  riduce  nel 
bagnomaria  a consistcuza  di  estratto  molle.  Quest'e- 
stratto A di  color  rosso-bruno,  ha  un  odore  piace- 
vole di  carne  arrostita  dovuto  alla  presenza  dell'os- 
mazoma,  con  un  sapore  alquanto  pungente  ed  amaro, 
e si  dìscioglie  facilmente  nell'acqua  colla  quale  forma 
una  soluzione  limpida  e trasparente.  Ina  libbra  di 
segala  cornuta  può  dare  da  due  a due  once  e mezza 
di  estratto  emostatico.  La  medicina  considera  que- 
st’estratto come  un  vero  specifico  contro  le  emorra- 
gie comuni , lo  mctrorragie,  gli  sputi  di  sangue  ecc. 

ERIADE  (Herudes)  \zool.  ).  — Genere  d'insetti 
imenotteri  dulia  sezione  de'  melbferi  (Latreiile),  e della 
famiglia  degli  apidi,  il  quale  ha  per  caratteri:  corpo 
allungato,  sottile,  quasi  cilindrico,  ne’ maschi  con 
piccola  cavità  di  sotto  presso  l’apice  ; mandibole  tri- 
angolari; palpi  mascellari  a due  articoli.  Gl'insetti 
appartenenti  a questo  genere  fanno , secondo  La- 
treiile, il  loro  nido  ne’  buchi  degli  alberi  vecchi,  e 
possiamo  presumere  che , tome  gl'insetti  del  genere 
i-helostoma,  facciano  essi  stessi  quei  buchi,  fina  delle 
specie  piò  comuni  è l’àerinrfes  campa»  ufo  rum , della 
lunghezza  di  circa  un  qoarto  di  pollice,  di  color  nero 
e sparsa  di  rari  peli  bigerognoli.  Durante  la  siate  e 
i mesi  autunnali  A comune  sul  fiori  delle  varie  specie 
di  campanelle  e,  a quanto  pare,  non  trovasi  mai  su 
fiori  di  altro  genere  di  piante. 

ERIBANNO  (iegisf.  barò.). — L'eribanno  . parola 
teutonica  composta  di  hetr,  esercito,  e borni,  bando, 
vale  a dire  bando  all'esercito , era  la  legge  militare 
dei  branchi  e dei  Longobardi  e degli  altri  popoli 


germanici  occupalori  dell'impero  occidentale;  legge 
che  obbligava  a prender  l'armi  tutti  gii  uomini  liberi 
della  nazione,  denominati  ancor  essi,  per  l'ingenita 
loro  qualità  di  guerrieri,  da  fteer,  esercito,  e moti, 
uomo,  erimanni  o alamanni,  vale  a dire  uomini  d’e- 
sercito , d’onde  pnre  provenne  il  nome  di  Germani 
preso  da  essi  nello  loro  invasioni  invece  del  vero  e 
nazionale  di  Dculscà,  Tedeschi. — Quando  sorgeva 
cagione  di  guerra  il  re  o il  duce  intimava  l’eribanno; 
e allora  non  v'era  ariinanno  che  senza  speciale  pri- 
vilegio potesse  esentarsene.  Tutti  dovevano  armarsi 
e,  formatisi  in  compagnie  sotto  gli  immediati  loro 
condottieri,  i decani  o i centenari),  far  capo  al  conte 
capitano  in  battaglia  dei  suo  distretto , e cosi  al  ga- 
staldo  gli  arimanni  abitanti  nei  distretto  fiscale  per 
lui  amministrato.  Siccome  però  l'ari  inanno,  portan- 
dosi alla  guerra  , era  obbligato  a provedersi  a pro- 
prie spese  di  vitto,  armi  e vesti , Carlomagno  aveva 
perciò  ordinato  che  tutti  colora  che  possedevano  al- 
meno un  valore  di  quattro  mnnsi  (48  jugeri  circa  di 
terra)  fossero  tenuti  a marciare,  e che  quelli  che 
avessero  meno  di  questa  somma , dovessero  pareg- 
giarla, unendosi  due,  tre  o quattro  insieme  per  far  le 
spese  a un  di  essi  che  avesse  a pigliar  Tarmi.  Coloro 
poi , a coi  una  soverchia  povertà  rendeva  ancora 
troppo  grave  questo  peso,  ne  andavano  esenti  e non 
erano  più  tenuti  che  alla  guardia  della  patria.  Se- 
condo un  capitolare  dello  stesso  imperatore  il  vitto 
da  provedersi  dagli  arimanni  andando  alia  guerra 
era  per  mesi  tre,  le  vesti  e le  armi  per  sei,  ma  se- 
condo una  costituzione  di  Ludovico  n,  ii  tempo  per 
le  vesti  venne  fissato  ad  un  anno  e quello  per  gli  ali- 
menti a un  perìodo  che  equivaleva  a sci  mesi.  — Gli 
arimanni  erano  poi  anche  appellali  indifferentemente 
ora  militi,  ora  esercitali,  e quest'attinia  era  l'esatta 
traduzione  latina  di  ((nella  parola  teulonica;ma  quando 
queste  due  appellazioni  venivano  distinte  ed  opposte 
l’una  all'altra,  allora  toglievano  un  senso  più  speciale, 
ed  esercitale  valeva  a significar  fante  e milite  cava  - 
itero,  infatti  già  da  due  capitolari  di  Carlomagno  ri- 
caviamo che  due  erano  i generi  d’armi  a coi  erano 
tenuti  gli  arimanni,  a seconda  delle  loro  facoltà,  dei 
quali  uno  era  proprio  dei  fanti  c l'altro  de'  cavalieri. 
— L'eribanno  che  in  Italia  sotto  i re  Longobardi  era 
un  peso  assai  mito  per  quei  popolo  e por  le  sue  abi- 
tudini militari,  o per  la  vicinanza  de'  luoghi  a eoi  si 
portavano  le  militari  loro  spedisioni , non  avendo 
essi  quasi  mai  guerreggiato  con  altri  che  contro  le 
città  greche  d'Italia,  divenne  sotto  Carlomagno  di  un 
aggravio  intollerabile.  Le  innghe  e disastrose  guerre 
io  coi  era  egli  implicato  in  lontane  contrade  coi 
Sassoni,  coi  Saraceni,  coi  Normanni,  alle  quali  erano 
pure  chiamati  gl’italiani  dall' cribanno  generale  del 
regno,  resero  questa  legge  quasi  altrettanto  calami- 
tosa all'Italia  come  quella  dei  tributi  sotto  l'impero 
(e.  Tiustm,  Decurioni  eoe.).  — Lo  qualità  di  libero, 
come  abbiamo  osservato , per  se  sola  non  bastava 
perchè  un  nomo  fosse  forzato  a prender  t armi , ina 
conveniva  altresì  ch'ei  fosse  possessore  di  un  certo 
patrimonio.  Ora,  alienando  questo  patrimonio,  e 


ERICA. 


per  lo  meno  di  proprietà  piena  e libera , quali 
erano  gli  allodii  degli  ariinanni,  riducendolo  a con- 
dizione di  proprietà  vincolata  e dipendente,  condi- 
zione che  in  que’  tempi  reagiva  sullo  stesso  posses- 
sore, si  eludeva  l’eribanno,  ed  era  tolto  ogni  appiglio 
alla  legge.  Di  tal  maniera  si  fecero  radi  gli  allodii,  si 
assottigliarono  gli  ariinanni;  al  che,  ove  s'aggiungano 
le  vendite  e le  donazioni  simulale,  il  passare  di  molli 
allo  stato  monastico  o chiericato , e dei  più  miseri 
nella  servitù,  si  vedrà  quali  frulli  mietesse  la  violenza 
di  una  tal  legge  in  si  pernicioso  conflitto  colla  giusti- 
zia e coi  bisogni  sociali.  Molle  furono  le  leggi  ordi- 
nate contro  siffatte  maniere  di  eludere  l' eribauno , 
ma  il  male  era  maggiore  delle  leggi.  Le  multe  ban- 
dite contro  coloro  che  avessero  trascurato  di  recarsi 
all'esercito,  erano  esatte  con  un  rigore  spaventevole, 
e queste  che,  durante  il  regno  de’  Longobardi  non 
erano  che  di  20  soldi  (circa  180  fianchi),  furono  tri- 
plicale; qucllicbenon  erano  capaci  di  pagarle  facevano 
pegno  colla  propria  persona,  cioè  cadevano  servi  del 
re,  finché  non  si  fossero  resi  idonei  a soddisfarle.  — 
Questo  rigore  venne  poi  alquanto  mitigalo  dallo  stesso 
Carlomagno  ; ma  è però  tuttavia  ancora  uno  spetta- 
colo compassionevole  il  dirsi  in  una  sua  legge  che  l’eri- 
banno  sia  esatto  fedelmente,  ma  nou  però  al  punto 
che  la  moglie  e i Ggli  abbiano  a rimanere  spogliati 
delle  loro  vesliracnla.  L’eribanno  negletto  non  indu- 
ceva però  mai  pena  di  morte,  salvo  quando  fosse 
stato  intimato  per  difesa  della  patria,  e che  i nemici 
avessero  invaso  il  paese;  ma  incorreva  poi  sempre 
nella  pena  capitale  chi  avesse  abbandonato  l'esercito 
prima  che  fosse  stato  bandito  lViii'm,  che  significava 
la  deposizione  delle  armi,  vocabolo  che  serviva  pure 
ad  esprimere  lo  stesso  alto  del  diaerlare. 

ERICA  o Scopi  (E*ica)  (boi.).  — Genere  di  piante 
appartenente  alla  famiglia  delle  ericacce,  tribù  delle 
ericee,  all'ollandria  monoginia  dei  sistema  linneano, 
cosi  caratterizzato;  calice  eguale  ed  embriciate,  spar- 
tito o fesso  in  quattro  lacinie;  corolla  ipogina,  tubulosa 
od  a sottocoppa  o ad  orduolo  o campanulata  o glo- 
bosa; stami  inseriti  sopra  un  disco  ipogino  ghiando- 
loso;  filamenti  liberi,  rarissimamente  sub-monade!!! ; 
antere  iucbiuse  o sporgenti,  nude  o munite  d'appen- 
dici all'inserzione  del  filamento,  deiscenti  per  un  poro 
orbicolare  od  oblungo,  o per  una  fessura  longilu- 
nalc:  cassula  a quattro,  raramente  a otto  logge,  a 
quattro  valve.  — Questo  genere  naturalissimo  com- 
prende più  di  quattrocento  specie  oltre  a molte  va- 
rietà ed  ibridi,  ebe  sono  frutici  nativi,  alcuni  d'Eu- 
ropa, la  maggior  parte  dell'Africa  meridionale,  prin- 
cipalmente del  capo  di  lìuona-Speranza,  ordinaria- 
mente rigidi , ramosissimi,  a foglie  lineari , acerose, 
verticillate  od  alterne  o sparse , coi  margini  per  lo 
più  affatto  rivoluti  e congiunti  sotto  la  biglia  in  guisa 
che  celano  tutta  la  vera  superficie  inferiore  di  essa  ; 
fiori  numerosissimi,  di  vario  colore,  diversamente 
disposti.  — Molte  di  queste  piante  vengono  coltivale 
nei  giardini  per  ornamento  o piuttosto  per  curiosità 
o per  lusso,  comecché  alcune  di  esse  siano  di  qualche 
vaghezza,  principalmente  quelle  d'Africa,  che  per- 
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latto  Gori  molto  più  grandi  e beili  che  non  lo  specie 
europee,  richiedendo  però  molle  cure,  a segno  che  la 
loro  cultura  è delle  più  difficili.  Né  di  minore  diffi- 
coltà riesce  la  distinzione  delle  specie  di  questo  va- 
stissimo genere,  avvegnaché  tutte  dal  più  al  meno  si 
rassomigliano  pel  loro  aspetto;  e perù  i botanici  so- 
nosi  adoperali  a rendere  meno  difGcile  tale  distin- 
zione, distribuendo  cotesto  genere  in  sottogeneri, 
sezioni  o sottosezioni , secondo  la  ferma  e lunghezza 
della  corolla,  la  situazione  e struttura  dell'antera,  la 
disposizione  e forma  delle  foglie,  l'iufiorescenza  eoe. 
Noi  però  faremo  parola  soltanto  di  quelle  specie  che 
sono  comuni  in  Europa  ovvero  più  spesso  coltivate 
dagli  amatori,  o che  meritano  di  esserlo. 

Etnea  ot  rt-cazazT  (erica  Piu  Untili  L.,  £.  pmieillulu 
Lodd.).  — Foglie  ternate;  brattee  rimole  dal  calice; 
lobi  della  corolla  eretti  ; corolla  di  colore  bianco  o 
roseo  o scarlatto,  ampia,  fusiforme;  stilo  sporgente. 
— Nasce  al  capo  di  Buona  Speranza. 

Etnea  ni  Barnes  (erica  Panksii  W ild.).  — Kami  nu- 
merosi, divaricati;  foglio  lineari,  glabre,  erette,  ter- 
nate; segmenti  calieini  oblunghi,  ottusi,  colorili; 
brattee  vicinissime  al  calice;  corolla  cilindrica,  a lobi 
riflessi.— Capo  di  Buona  Speranza. 

tatui  di  rzTivaa  (erica  Petieeri  Willd.  non  Linn.). 
—Rotiti  alquanto  pubescenti  ; foglie  ternate,  lineari- 
trigone,  patenti;  fiori  solitari! , sessili;  corolla  tubu- 
losa , incurva , di  colora  giallo  o ranciato , coi  lobi 
eretti;  brattee  vicinissime  al  calice. — Capo  di  Buona 
Speranza. 

Etnea  ut  seca  ( erica  Sebana  Wendl.,  £.  Petiveri  L. 
mani,  non  alior.).— Rami  pubescenti;  foglie  lineari, 
glabre,  patenti,  ricurve,  ternate;  fiori  ternati;  co- 
rolle cilindracee , curvale , coi  lobi  eretti , di  colore 
giallo  o ranciato  o rosso;  brattee  vicinissime  al  calice. 
—Capo  di  B.  Speranza. 

Etnea  lutei  ilei  (erica  bruniudes  L.).  — Foglie  erette, 
patenti  o squarrose,  pelose  o lanate,  ternate  ; fiori  a 
ombrella,  da  Ire  a sei;  pedicellali;  brattee  distanti 
dal  calice;  calice  lanato;  corolla  campanulata,  bianca, 
più  lunga  del  calice. —Capo  di  B.  S. 

Eatca  a omsrelle  (erica  umbellata  L.,  £.  lenii  far - 
mu  Salisb.). — Ramicelli  pubescenti;  foglie  brevi , 
ottuse,  lucide;  calice  glabro;  brattee  appressale;  co- 
rolla rossa,  conica,  assai  più  lunga  del  calice. — Capo 
di  B.  Speranza. 

Etnea  munta  (erica  carnea  et  £.  turbaceli  L.  ). — 
Foglie  quaterne,  glabre,  lineari,  rigide;  fiori  unila- 
terali, ascellari,  muniti  di  breve  pedicello;  brattee 
riinote  dal  calice;  corolla  rosea  o carnea,  conica; 
stilo  sporgente. —Questa  specie,  a fusti  bassi,  fulti, 
suffrutieanti  alla  base , nasce  nelle  Alpi  dell’Europa 
media , dalla  Svizzera  fino  alla  Boctnia,  alla  Silesia, 
all'Austria;  viene  spesso  coltivala  nei  giardini  di  de- 
lizia, in  piena  terra;  fiorisce  in  primavera. 

Eatca  vagadosda  (erica  vagane  L. , £.  multi  flora 
DC.  il.  fr.  non  Lino.).  — Glabra;  foglie  quaterne  0 
quine,  patenti,  lineari;  sepali  ovati;  corolla  rosea, 
raramente  bianca,  ovaio-campanulata;  antere  ovato- 
obluDgbe,  bipartite  ; ovario  glabro.  — Arbusto  assai 
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folto,  alto  da  uno  a duo  piedi  che  trovasi  comune- 
mente nelle  regioni  prossime  al  Mediterraneo. 

Erica  a molti  fiori  (erica  multiflora  L.,  E.  vagati « 
DC.  fl.  fr.  non  L.).— Glabra;  foglie  quaterne  oquine 
patenti,  lineari,  ottuse,  rigide;  sepali  lanceolati;  co- 
rolle ovate  di  colore  carneo,  ovate,  lunghe  due  linee; 
pedicelli  più  lunghi  delle  foglie;  antere  oblunghe, 
bifide  ; ovario  glabro  — Questa  bellissima  specie  na- 
sce nei  luoghi  rupestri  calcarci  delia  Francia  meri- 
dionale e della  Spagna  mediterranea. 

Erica  a giu  sdì  fiori  (erica  grandiflora  L.  f.  suppl.). 
— Foglie  lineari,  lunghe,  sub-erette;  fiori  verticillati; 
brattee  lineari,  sub  rimote;  sepali  acuminati, glabri; 
corolla  ciaviforiue,  lunga  più  di  uu  pollice,  gialla. — 
Capo  di  B.  S.  — In  questa  specie,  come  nelle  prece- 
denti , i filamenti  sono  lunghi  quanto  o più  che  la 
corolla,  le  antere  sporgenti , inutiche,  non  appendi- 
colate. 

EniCA  sanguigna  (erica  cruenta  Sol.. in  Ait.  li.  k., 
E.  melliflua  Salisb.). — Kamicclli  pubescenti;  foglie 
ternate,  lineari,  patenti;  fiori  terminali  ternati;  brat- 
tee rimolc  dai  calice;  corolla  porporina;  antere  bi- 
a ristate.  — Capo  di  B.  S. 

Erica  oiscolore  (erica  discolor  Andr.,  E.  cupressi- 
formis  Salisb.). — Foglie  ternate;  fiori  terminali  ter- 
nati; brattee  oppresse  al  calice;  antere  bi-arislale;  stilo 
sporgente,  rettilineo,  corolla  di  color  rosso  e giallo. 
— Capo  di  B.  S. 

Erica  elegante  (erica  speciosa  Andr.). — Specie 
molto  simile  alla  precedente,  dalla  quale  tuttavia  di- 
stinguesi  per  lo  stilo  ricurvalo,  per  i sepali  lanceo- 
lati (ovati  nella  specie  precedente)  c per  le  corolle 
più  grandi,  lunghe  da  dodici  a quattordici  linee,  rosse 
alla  base,  verdiceie  all’apice.— Capo  di  B.  S. 

Erica  a foglie  n’ abete  (erica  mammosa  L.,  E.  abie- 
tina Berg,  E.  verticillata  Andr.).  — Foglie  quaterne; 
fiori  ascellari,  pedicellati , pendenti;  brattee  piccole, 
lineari,  rimotc  da!  calice;  corolle  alquanto  turgide, 
cilindriche,  lunghe  da  sette  a nove  linee,  porporine 
o rosse  o pallide.— Capo  di  B.  S. 

Erica  a spighe  (erica  spicaia  Thunb.,  E.  sessiflora 
L.,  E.  favosa  Salisb.).— Foglie  quaterne;  fiori  a spiga 
densa;  brattee  appressate  al  calice;  sepali  ob-ovato- 
spatolati,  coll’unghia  lunga;  corolle  clavato-cilindri- 
che,  alquanto  incurvate,  di  colore  verdiccio;  antere 
ansiate.— Capo  di  B.  S. 

Erica  a fiori  di  linnea  (erica  Linnwa  Andr.,  E.  per- 
spicua Vendi.,  E.  lituiflora  Salisb.).  — Foglie  qua- 
terne, strette,  lincari-trigone;  fiori  terminali,  da  uno 
a tre,  con  brevissimo  pedicello  ; brattee  vicinissime 
al  calice,  corolla  lunga  da  otto  a dieci  linee,  villosa, 
rosea  alla  base,  bianca  verso  l’apice;  antere  muliche. 
—Capo  di  B.  S. 

Erica  tubiflora  (erica  lubiflora  Willd.).-—  Foglie 
quaterne , lineari , piane , biancheggianti  inferior- 
mente; brattee  appressate  al  calice;  segmenti  calieini 
oblunghi,  rivoltati  al  margine;  fiori  terminali,  poco 
numerosi;  corolle  clavaio  tubulose,  incurve,  rosee, 
lunghe  circa  un  pollice  ; antere  muliche.  — Capo 
di  B.  S. 


Erica  vistosa  (erica  cotispicua  Soland).  — Foglie 
quaterne,  lineari,  carenale,  glabre  o pubescenti  o 
villose;  fiori  quasi  solitari!,  con  brevissimo  pedi- 
cello; brattee  rimote  dal  calice;  sepali  ovati,  ottusi; 
corolle  lubuloso-clavate,  incurve,  pelose  o glabre, 
lunghe  da  dieci  a venti  linee,  di  colore  rosso  o gial- 
liccio o sordido.  — Capo  di  B.  S.  — Si  conoscono  al- 
cune varietà  di  questa  specie,  delle  quali  la  più  os- 
servabile si  è la  v.  a glabra  (erica  longiflora  Andr.). 


Erica  longilera  Andr, 

I Càlice.  2 Corolla.  3 Pistillo  c stami.  4 Antera  5 Id,  ve- 
duta por  la  parte  dorsale.  6 Pistillo  a Po  dog  ino.  7 Frutto. 
S !d.  tagliato  orizonlalmonte.  9 Semi  di  grandezza  na- 
turalo. 10  Seme  ingrandito.  1 1 ld,  tagliato  verticalmente 
per  mostrare  che  l’embrione  è situato  alla  base  d'nn 
endosprriuo.— Le  figure  7,  8,  9;  IO  di  questa  tavola  ap- 
partengono allVricx  ciiterea. 
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la  quale  è affatto  priva  di  peli  in  ogni  sua  parte , 
comprese  le  corolle. 

Erica  fiammeggiante  (erica  ignescens  And.).  — Fo- 
glie quaterne,  lineari,  quasi  glabre  ; fiori  terminali, 
solitarii,  con  breve  pedicello;  brattee  ovali,  rimote  dal 
calice  ; segmenti  calieini  ovali,  acuminati  ; corolla 
clavato-tubulosa,  incurva,  lunga  sino  a tredici  linee, 
di  colore  rosso  intenso  alla  base,  pallido  all’apice  ; 
antere  maliche.  — Capo  di  B.  S. 

Erica  a fiori  curvati  (erica  curviflora  Thunb.,  E. 
simplici flora  Willd.).  — Foglie  quaterne,  lineari-tri- 
gone,  sottili,  glabre  o sub-cigliate;  fiori  sub  solitarii; 
corolle  clavato-tubulose,  incurve,  glabre,  di  colore 
rosso-ranciato,  lunghe  da  otto  a dodici  linee  ; antere 
mutichc,  alquanto  sporgenti  dalla  fauce  della  corolla. 
— Capo  di  B.  S. 

Erica  graziosa  (erica  concinna  Soland.,  E.  paludosa 
Salisb.).  — Foglie  quaterne,  lineari,  glabre;  brattee 
appressate;  sepali  cigliato-dentali;  corolle  erette,  pu- 
bescenti, lunghe  circa  otto  linee,  di  colore  carneo; 
antere  mutiche,  inchiuse.— Capo  di  B.  S. 

Erica  scarlatto  (erica  coccinea  Berg.,  E.  frondosa 
Salisb.). — Foglie  lineari,  patenti,  incurve,  acute,  ri- 
gide; fiori  verticillato-spicali;  brattee  appressate  al 
calice  ; corolle  clavato-tubulose,  alquanto  incurvate, 
di  colore  scarlatto. — Capo  di  B.S. 

Erica  vestita  ( erica  vestita  Tbunb.,  E.  longifolia 
Salisb.).  — Fusto  elevato,  a rami  semplici,  gracili, 
eretti;  foglie  folte,  finissime,  lunghe  da  sei  a otto  li- 
nee ; fori  formanti  un  follo  verticillo  a spiga  alla  | 
sommità  dei  rami,  lunghi  circa  un  pollice,  alquanto 
curvati,  bellissimi,  di  colore  bianco  o carneo  o roseo 
o porporino  o scarlatto  o giallo  o verdiccio,  d’onde 
le  molte  varietà  di  questa  specie  annoverate  dai  bota- 
nici.— Capo  di  B.  S. 

Erica  porporina  (erica  purpurea  Andr.,  E.  phylici- 
folla  Salisb.).  — Foglie  lineari  eretto-patenti  od  in- 
curve ; fiori  a verticillo  rado;  antere  sporgenti;  co- 
rolla porporina,  lunga  da  otto  a dieci  linee.  Si  cono- 
sce una  varietà  a fiori  argentini. — Capo  di  B.  S. 

Erica  panciuta  (erica  venlricosa  Thunb.,  E.  venusta 
Salisb.).  — Foglie  quaterne,  cigliate  ; brattee  rimote 
dal  calice  ; corolla  lunga  più  di  mezzo  pollice  tur- 
gida alla  base,  di  colore  carneo  ; antere  munite  di 
reste  brevissime  ; se  ne  conoscono  molte  varietà.— 
Capo  di  B.  S. 

Erica  a fiori  di  gelsomino  (erica  jastniniflora  Andr., 
E.  lagencefonnis  Salisb.).  — Foglie  terne,  appressate, 
oblungo-lineari,  ottuse,  carenate,  glabre;  brattee  al- 
quanto rimote  ; fiori  terminali  ; segmenti  calieini 
ovali-oblunghi;  tubo  della  corolla  (roseo-bianca)  tur- 
gido alla  base,  ristretto  in  un  collo  assai  lungo,  lembo 
ampio;  antere  mutiche.— Capo  di  B.  S. 

Erica  a fiori  di  cerinte  (erica  cerinthoides  L.). — 
Foglie  quaterne,  lincari-convesse,  rigide,  erette  o j 
ricurve,  ciglialo-ispide,  fiori  a ombrella;  corolle  tur-  1 
gido-tubulate,  viscoso-ispide,  rosse,  lunghe  da  otto 
a dodici  linee , antere  per  lo  più  mutiche.— Cairn 
di  B.  S.  y 

Erica  a fiori  sacciformi  (erica  baccans  L.).— Foglie 
Encicl.  pop . — Tomo  V. 


quaterne,  rigide,  lineari-trigone,  ottuse,  cartilagi- 
neo-seghettate,  glabre  ; sepali  ovati,  quasi  lunghi 
quanto  la  corolla,  che  è sub-globosa,  glabra,  di  co- 
lore carneo;  antere  aristate.— Capo  di  B.  S. 

Erica  elegante  (erica  elegans  Andr.).  — Foglieterne, 
lineari,  patenti,  glabre,  glauche  ; fiori  a ombrella  ; 
sepali  ampi,  petaloidei,  coloriti,  poco  più  brevi  della 
corolla,  che  è rosea,  turgido-ovata,  ristretta  alla 
sommità,  con  lembo  breve;  antere  crestate;  filamenti 
dilatati.  — Capo  di  B.  S. 

Erica  ginericcia  (erica  cinerea  L.).  — Ramicolli  al- 
quanto pubescenti  o glabri  ; foglie  terne,  patenti,  li- 
neari, lucide,  glabre;  fiori  fascicolati;  sepali  lanceo- 
lato-lineari,  acuti,  carenati;  brattee  vicinissime  al  ca- 
lice; corolla  elittico-oblunga,  porporina  o rosea  o 
bianca,  lunga  da  tre  a quattro  linee;  antere  inchiuse: 
stimma  alquanto  sporgente  ; antere  crestate  ; cassula 
glabra.  — Questa  specie  è assai  comune  nell’Europa 
occidentale,  dalla  Scozia  sino  al  Portogallo,  dall'Oceano 
sino  al  Reno. 

Erica  rigida  (erica  strida  Andr.,  E. penduta  Wendl. 
E.  multicaulis  Salisb.,  E.  ramulosa  Viv.,  E.  Corsica 
DC.  fi.  fr.). — Rami  glabri,  stretti,  rigidi;  foglie  qua- 
terne, lineari,  glabre,  ottuse,  eretto-patenti  ; fiori  a 
ombrella  ; brattee  appressale  ; corolla  ovoidco-ob- 
lunga,  ristretta  alla  fauce,  porporina;  antere  aristate; 
ovario  irsuto. — Nasce  nei  monti  della  Sardegna,  della 
Corsica,  della  Spagna  meridionale. 

Erica  tetralice  (erica  telralix  L.). — Ramicelli  pu- 
bescenti ; foglie  quaterne,  patenti,  lineari,  cigliato- 
ispidc;  fiori  a capolino;  pedicelli  pubescenti;  corolle 
oblungo-turgide,  rosee  o bianche  ; antere  inchiuse, 
appendicolate;  stimma  sporgente;  ovario  pubescente. 
— Nasce  nei  luoghi  incolti  dell’Europa  settentrionale. 

Erica  arborescente  (erica  arborea  L.). — Rami  co- 
tonosi od  irsuti;  foglie  lineari,  glabre;  fiori  aggregati 
alla  sommità  di  brevi  ramicelli  ; bralteole  minime, 
appressate  al  calice  ; sepali  due  volte  più  brevi  della 
corolla,  elitlico-oblunghi,  glabri  bianchicci  ; corolla 
glabra,  bianca,  elissoide,  lunga  quasi  due  linee;  an- 
tere inchiuso  ; stilo  sporgente  ; stimma  imbutiforme, 
lobato. — Frutice  assai  comune  nell’Europa  meridio- 
nale, che  s’innalza  talvolta  sino  a quindici  piedi  e 
più. 

Erica  da  scope  (erica  scoparia  L.). — Specie  assai 
dubbia  in  quanto  alla  sinonimia,  e che  spesso  venne 
confusa  col  l’erica  arborea,  dalla  quale  tuttavia  distin- 
guesi  principalmente  per  i rami  ordinariamente  bian- 
cheggianti bensì,  ma  glabri  e più  gracili,  per  le  fo- 
glie più  strette,  e specialmente  per  i fiori  più  piccoli, 
più  numerosi,  verdognoli  e quasi  disposti  a spiga, 
non  che  per  lo  stilo  più  corto,  onde  appena  sporge 
Io  stimma.— Questa  specie  è molto  comune  nell’Eu- 
ropa meridionale  ed  occidentale. 

Erica  comune  (erica  vulgaris  L.,  collutta  vulgaris 
Salisb.,  collana  erica  DC.  fi.  fr.).  — Questa  specie 
venne  distratta  dal  genere  erica  per  formarne  il  nuovo 
genere  calluna ; i quali  due  generi  sarebbero  fra  loro 
distinti  dall’essere  gli  ovelli  pendenti  dall’apice  della 
columella  in  questo,  affissi  a placente  assiti  in  quello; 
66 
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il  quale  carattere  non  sembra  di  tanta  importanza  1 
per  separare  colesta  specie  dalle  altre  eriche,  alle  9 
quali  rassomiglia  moltissimo  per  l'aspetto. — Frutice  | 
glabro,  alto  da  uno  a tre  piedi,  con  radici  profonde; 
fusto,  tortuoso,  duro,  tenace,  a corteccia  rossiccia,  a 
rami  numerosissimi , ascendenti  od  cretti , gracili , 
coperti  di  foglie  lunghe  poco  più  di  mezza  linea,  op- 
poste ed  embriciate  in  quattro  ordini  ; fiori  ascellari 
ovvero  disposti  aU’eslreaiilà  di  brevissimi  ramiceli! 
ascellari;  sei  brattee  appressate  al  calice,  opposte  per 
paia,  le  quattro  esterne  fogliacee,  le  due  interne  sub- 
scariose;  sepali  ovali,  due  volte  più  lunghi  delle  brat- 
tee e delle  corolle,  rosei  o bianchi;  antere  crestate; 
stilo  sporgente;  cassula  depressa,  pelosa.  Si  conosce 
una  varietà  a foglie  molto  irsute,  ed  una  a fiori  doppii 
che  coltivasi  nei  giardini  ; fiorisce  da  luglio  sino  ad 
ottobre.— Questa  pianta  notissima,  detta  dai  Francesi 
bruyère,  cuoprc  immensi  spazii  di  terreno  nell'Europa 
occidentale  e settentrionale,  e trovasi  eziandio  in 
Islanda  ed  in  Terra -Nova  dell’ America  settentrionale; 
ama  principalmente  i terreni  argilloso-siliceo -ferru- 
ginosi, e sebbene  sparisca  prontamente  dai  luoghi  che 
me  ito  usi  a coltura,  e sia  pianta  poco  socievole,  pur 
tuttavia  vivono  spesso  negli  ericeli  il  vaccinium  myr- 
iillus , varii licheni,  musei,  felci,  ecc. — (medici  attri- 
buirono all’erica  proprietà  aperiti  ve,  diuretiche  c dia- 
foretiche]; raccomandavasi  l’acqua  distillata  de’suoi 
fiori  contro  l’oltalmia,  non  ebe  l’applicazione  dì  fo- 
menti preparati  con  questi  fiori  contro  la  podagra  c 
la  paralisia.  Gli  antichi  credettero  eziandio  che  l’erica 
fosse  valevole  a sminuzzare  i calcoli  della  vescica  ori- 
naria, dal  che  vuoisi  derivato  il  nome  di  questa 
pianta,  la  quale  però  è assai  più  commendevole 
per  gli  usi  economici,  ai  quali  viene  impiegata  nei 
paesi  ordinariamente  sterili,  ov'cssa  abbonda  : serve 
a far  letto  al  bestiame,  non  che  come  combustibile;  ! 
i montoni,  le  capre,  le  vacche,  i conigli,  le  lepri  se  , 
ne  cibano  volentieri,  quando  è ancora  tenera;  molli 
uccelli  si  nutrono  de’suoi  semi  e le  api  raccolgono 
Ua’suoi  fiori  copioso  e squisito  miele,  d’onde  Veriaeum 
mel  di  Plinio.  In  alcuni  paesi  i conciatori  uniscono 
qnesta  pianta  alla  scorza  di  quercia  per  preparare  le 
pelli,  e taluni  la  fanno  entrare  unitamente  al  luppolo 
nella  preparazione  della  birra;  finalmente  la  si  ado-  • 
pera  a fare  scope  e per  imboscare  i bachi  da  seta. 

Colt iv azione  delle  ebicue. — Abbiamo  già  accen- 
nato essere  la  coltivazione  delle  eriche  una  delle  più 
difficili:  c però  conviene  avvertire  ebe  non  debbonsi 
educare  nella  stessa  guisa  le  specie  che  nascono  sui  . 
monti  c nei  luoghi  aridi,  e quelle  dei  luoghi  umidi  ed 
anche  paludosi  ; le  eriche  native  d'Europa  e le  afri- 
cane. In  quanto  alla  temperatura,  tutte  si  adattano 
a quella  della  cedronàera,  la  quale  però  vuol  essere 
costrutta  in  guisa  da  godere  moltissima  luce.  La  terra 
deve  essere  quella  cosi  detta  di  bruylùeru,  leggera, 
sabbiosa.  Le  specie  piccole  si  tengono  in  adattati  vasi, 
le  grandi  riescono  meglio  in  piena  terra,  aU’csposi- 
zione  di  levante  anziché  a quella  di  merìggio.  Sic- 
come la  maggior  parte  sono  sempre  in  piena  vegeta- 
zione, vogliono  perciò  essere  spesso  e regolarmente 


annaffiate,  poiché  le  loro  sottilissime  radici  peri- 
scono sicuramente  ove  siano  prive  d’umidità  anche 
per  breve  tempo,  e marciscono  del  pari  se  l’umido  è 
eccessivo:  per  la  qual  cosa  giova  mettere  in  fondo 
dei  vasi  alcuni  sassolini,  affinchè  l’acqua  ne  possa 
uscire. — Le  eriche  si  moltiplicano  per  semi,  per  talee 
e per  margotti. 

ERICACEE  (ericacb.e)  (hot.).— Famiglia  naturale 
di  piante  stabilita  da  Lindley,  ritenuta  da  De  Candolle 
(prodr.),  che  corrisponde  alle  ericinee  di  Desvanx, 
alle  ericee  di  Rob.  Brown,  c che  comprende  le  eriche 
cd  i rododendri  di  Jussieu,  le  vaccinte  e le  ericinee  di 
De  Candolle  ( théor . èlem.)%  le  ericacee  e le  rodoracee 
di  De  Candolle  (fi.  fr.  ed.  5).  — I caratteri  di  questa 
famiglia  sono:  calice  spartito  in  quattro  o cinque  la- 
cinie, quasi  eguale  ; affatto  libero  daU’ovario,  persi- 
stente ; corolla  perigina  o quasi  ipogina,  gamo- 
petala, spartita  in  quattro  o cinque  lacinie,  ovvero 
a quattro  o cinque  petali  affatto  distinti,  per  lo  più 
regolare  ; petali  embriciati  nell'estivazione  ; stami 
definiti , in  numero  eguale  o doppio  di  quello  dei 
petali,  liberi  affatto  o quasi  affatto  dalla  corolla  ; an- 
tere a due  logge  dure  e secche,  disgiunte  all’apice 
od  alla  base,  spesso  munite  di  appendici,  deiscenti 
per  un  poro  alla  sommità;  ovario  libero,  circondato 
alla  base  da  un  disco  talvolta  nettarifero;  stilo  unico, 
rigido  ; stimma  indiviso,  dentalo  o trìlobo  ; frutto 
cassularc,  a molti  semi,  a molte  logge,  aprentesi  in 
varie  guise  : semi  affissi  e placente  centrali,  piccoli; 
indefiniti,  col  guscio  strettamente  aderente  al  noe- 
ciuolo  ; embrione  situato  nell’asse  d’un  albume  car- 
noso, colla  radicetta  opposta  all’ilo. — Le  piante  com- 
prese in  questa  famiglia  sono  frutici  o suffrutici, 
raramente  arboscelli  a foglie  alterne,  raramente  sub- 
opposte  o verticillate,  per  lo  più  rigide,  Intiere, 
sempre  verdi,  articolate  col  fusto  ; infiorescenza  va- 
ria; pedicelli  per  lo  più  muniti  di  brattee. 

ERICE  ( geogr .). — Rinomata  montagna  dell’isola  di 
Sicilia,  oggi  chiamata  monte  Sanginliano.  Narrasi  da 
molti  antichi  scrittori  che  quivi  Enea  fu  accolto  dal  re 
Acestè,  che  governava  la  città  egualmente  chiamala  K- 
rice,  situata  sopra  questo  medesimo  monte,  c che  questi 
gli  permise  di  edificarvi  un  tempio,  poscia  nominato 
di  t enere  Ericina , celebre  nell'antichità  per  le  feste, 
le  danze,  c pel  concorso  degli  uomini  di  tutte  le  na- 
zioni che  vi  affluivano  ad  adorare  quella  divinità. 
Eravi  in  questo  tempio  una  vitella  d'oro,  già  consa- 
crata a Venere  da  Dedalo,  che  pel  primo  cominciò  ad 
appianare  l’erto  giogo  di  questa  montagna.  Anche  al 
giorno  d’oggi  veggonsi  quà  e là  sparse  sul  monte  al- 
cune reliquie  di  antiche  costruzioni.  L'epoca  della 
edificazione  della  città  di  Erice  risale  ai  tempi  ante- 
riori alla  storia  scritta.  Amilcare  nella  prima  guerra 
punica,  prese  questa  città  e ne  uccise  quasi  tutti  gli 
abitanti.  L'Erìce  è la  più  alla  montagna  della  Sicilia, 
dopo  l’Etna  ; s’alza  immediata  mente  dalla  riva  del 
mare  a 6 miglia  da  Trapani,  e forma  uno  dei  tre  prin- 
cipali promontori,  pei  quali  la  Sicilia  ebbe  il  nome 
di  Trinacria.  Dagli  antichi  chiamavasi  promontorio 
Lilibeo.  I moderni  gli  danno  il  nome  di  Cupo  di 
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bocca.  Dalla  sua  sommila  distintamente  scoprati  l’i- 
sola di  Lampedusa. 

ERICE.  (erpeto/.).— È questo  un  genere  di  serpenti 
che  il  Daudin  separò  dal  boa,  da  cui  differisce  per 
avere  una  coda  ottusa  assai  corta,  e piastre  ventrali 
più  strette.  La  testa  dell’erice  è corta  e i suoi  carat- 
teri si  accosterebbero  generalmente  al  genere  tortrix, 
se  non  ne  lo  allontanasse  la  conformazione  delle 
mascelle.  Inoltre  il  capo  non  é coperto  se  non  di 
picciole  scaglie.  L'erice  non  ha  uncini  di  sorta  al- 
ìano. 

ERICO  {star.  sved.).  — Nella  lingua  svedese  Erico 
(Eri^.)  è sinonimo  del  tedesco  Heinrich,  e dell’ita- 
liano Enrico  o Arrigo,  ed  è nome  di  molli  re  della 
Svezia  e della  Danimarca.  De’  primi  re  di  questo 
nome  poco  si  conosce,  giacché  assai  confusa  è la  sto- 
ria delle  nazioni  scandinave  prima  del  nono  o de- 
cimo secolo  dell'era  nostra.  11  Memento  nella  sua 
Scandio  Illustrata  pone  in  deriso  i ragguagli  dati  da 
Giovanni  Magno  e da  altri  storici  svedesi,  i quali , 
dic’egli,  sforzaronsi  di  superare  Sassone  Gramalico 
nelle  sue  favolose  leggende.  Un  altro  rispettabile  au- 
tore, il  Puffendorf,  si  esprime  nel  modo  seguente  : 
i nomi  e i fatti  de’ primi  re  della  Svezia  e i periodi 
de’toro  regni  non  si  possono  facilmente  determinare, 
sta  mediò  gl'indici  publicatisi  non  sono  punto  auten- 
tici e le  tradizioni  di  que’ tempi  si  trassero  principal- 
mente dagli  antichi  canti  o dalle  favolose  leggende  o 
dalle  allegoriche  tradizioni  degli  antichi  scaldi  o poeti 
che  sono  stati  per  avventura  falsamente  interpretati 
(/ntrod licione  alla  storia  della  Svetta).  Ne’primi  secoli 
dell’era  nostra  il  paese  che  oggi  chiamasi  Svezia  era 
diviso  in  più  regni  o stati  di  cui  la  Svezia  propria- 
mente detta  e la  Golia  erano  i due  principali.  La  Sve- 
zia propriamente  della  comprendeva  la  parte  centrale 
della  Svezia  presente,  inchiudendo  le  provincie  d’Up* 
land,  Sudermanland,  Westmanland,  Neriko  e parte 
della  Dalecarlia.  Il  regno  della  Golia  comprendeva  la 
parte  meridionale  della  gran  penisola  Scandinava  , 
inchiudendo  le  provincie  della  Ostrogota  e della  We- 
strogolia,  divise  dal  lago  Wetter,  quelle  di  Smàland, 
Bohusland,  Skane  e Blekingen,  colle  isole  di  Goth- 
land  e OEIand.  Ma  le  provincie  meridionali  massime 
Skane,  furono  per  lunga  pezza  soggetto  di  contesa  pei 
Dani  o Danesi  che  spesso  le  occuparono.  Bravi  anco 
■1  regno  di  WUrmeland,  al  nord  e all'ovest  del  gran 
lago  Wener,  stendentesi  lino  ai  confini  della  Norvegia, 
e il  regno  d’Halsingland  al  nord  della  Svezia  propria- 
mente delta  che  inchiudeva  le  province  d’Angcrman- 
land,  Jàmteland,  la  Botnia  orientale  ed  occidentale, 
fino  ai  deserti  della  Lapponia.  La  più  parte  di  queste 
province  avevano  ciascuna  il  suo  capo  o re  particolare 
a un  di  presso  come  i primi  regni  sassoni  dell'Inghil- 
terra; ma  il  re  della  Svezia  propriamente  detta  o di 
(Jpsal,  come  pure  si  chiamava,  consideravasi  ordina- 
riamente come  capo  di  tutte  le  province  come  il  bret- 
walda  dell'eptarchia  sassone  (v.  Eptarchia).  Si  narra 
che  Odin  o Wodin,  il  quale  conquistò  la  Scandinavia 
un  secolo  prima  dell’era  volgare,  tenesse  per  sè  la 
Svezia,  concedendo  a’ suoi  parenti  o compagni  che  si 


stabilissero  come  suoi  vassalli  nel  resto  della  Scandi- 
navia, e questa  superiorità  della  Svezia  fu  ricono- 
sciuta per  più  secoli  dopo,  tanto  che  alle  grandi  adu- 
nanze generali  delle  nazioni  scandinave,  il  re  della 
Danimarca  usava  di  tenere  la  briglia,  e il  re  della 
Norvegia  la  staffa  al  cavallo  del  re  della  Svezia  (Puf- 
fendorf).—Fra  i primi  re  della  Svezia,  troviamo  nel 
quinto  o nel  sesto  secolo  parecchi  Erichi  de’quali  poco 
o nulla  sappiamo.  Uno  di  essi  regnò  insieme  col  fra- 
tello Alrico  come  re  d’Upsal  dall’anno  463  incirca  del- 
l’era volgare  sino  all’anno  483.  Un  altro  Erico  c il 
suo  fratello  Jurund,  figliuoli  d'YngueAlrickson,  segui- 
vano  la  professione,  allora  comune,  di  re  di  mare  o 
corsali,  quando,  vacato  il  trono  di  Svezia  a cui  ave- 
vano qualche  diritto  di  famiglia,  tornarono  in  patria 
intorno  all’anno  323.  Opposesi  loro  Tusurpatore  Haco, 
ed  Erico  fu  ucciso  e Jurund  dovette  fuggire.  Nel  secolo 
ix  troviamo  Erico  Biasrnson  regnante  insieme  col 
padre  Biocrn  Jaernsida  circa  l'H64.  Biohrw  {vedi)  mori 
nell'870  ed  Erico  regnò  solo  fino  all’874 , in  cui  mori 
in  qualche  spedizione.  SuccedettegH  il  figliuolo  Bicern 
e il  nipote  Erico,  figliuolo  di  Refi!  re  di  mare,  che  re- 
gnarono insieme.  Questi  due  re  accompagnarono  colle 
loro  forze  ì Normanni  loro  amici  all'assedio  di  Parigi 
(886),  quando  Carlo  il  Grosso  dovette  conchiudereuna 
pace  disonorevole.  Pare  che  Biccrn  sia  morto  all’as- 
sedio, ed  Erico  Refilson  tornasse  in  Isvczia  dove  morì 
alcuni  anni  dopo.  Succedetegli  Erico  figliuolo  di 
Bioern,  il  quale  regnò insicmecol  fratello  Rimrn,  detto 
d’Hcega,  dal  luogo  di  sua  residenza.  Dopo  la  sua  morte, 
Erico  Emundson,  nipote  d'Erico  Refilson,  fi*  procla- 
mato re  intorno  all'anno  9(0  sotto  la  tutela  dello  zio 
Biccrn  d'Hcega.  Biccrn  mori  nel  923  ed  Erico  rimase 
solo  re  d’Upsal.  Sostenne  una  guerra  contro  Aroldo 
llarfager  re  della  Norvegia,  e alla  sua  morte  succe- 
detegli il  figliuolo  Biuern  ìv. — Erico  Segerscell,  cioè  il 
vincitore , regnò  dal  970  al  994.  Ritolse  Skane  e Hal- 
land  ai  Danesi,  e da  ultimo  cacciò  via  il  loro  Swcno 
dalla  stessa  Danimarca.  Sconfisse  anco  i Norvegi  o i 
Finlandesi  e conquistò  la  Livonia,  l’Estonia  c la  Cur- 
landia.  Succedetegli  il  figliuolo  Olaf  o Olao,  mento- 
vato come  primo  re  cristiano  della  Svezia. —Nell’anno 
4133,  dopo  la  morte  di  Swerker  Kolson.gli  Otogoti 
si  elessero  re  il  di  lui  figliuolo  Carlo,  ma  gli  Svedesi 
alla  loro  generale  assemblea  ad  Upsal  elessero  Erico 
Jadwardson,  nobil  uomo  stretto  di  parentela  colle  due 
famiglie  reali  di  Svezia  e di  Danimarca.  Dai  più  dei 
cronologi  vien  detto  Erico  ix,  e chiamasi  pare  Erico 
il  Pio  o Sant'Erko.  Dopo  qualche  tempo  i Goti  con- 
vennero ch’egli  regnasse  sui  due  regni,  ma  che  alla 
sua  morte  succedessegli  Carlo  Swerkerson.  Erico  ri- 
condusse gli  Alsingeri  e i Jamuitlandcsi  alla  fedeltà 
svedese.  Nel  1137  passò  con  truppe  nella  Finlandia 
per  soggiogare  i nativi  c convertirli  alla  fede  cristia- 
na, e il  vescovo  d’Upsal  lo  accompagnò  in  questa  spe- 
dizione. I Finlandesi  furono  sconfitti,  molli  uccisi  e 
gli  altri  battezzati.  Vi  si  fondarono  chiese  cristiane 
dal  vescovo  che  rimase  colà,  mentre  Erico  tornò  in 
Isvezia  dove  attese  a compilare  un  codice  di  leggi  colle 
antiche  costituzioni  del  regno.  Questa  compila**011®  c 
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conosciuta  sotto  il  nome  di  leggi  di  Sant’Erico.  Que- 
sto Erico  viene  ricordato  nella  storia  come  buon  re. 
Nel  4161,  agli  II  di  maggio,  mentre  egli  era  ne’din- 
torni  di  Upsal.una  mano  di  Danesi  approdati  a quella 
costa  condotti  dal  principe  Magno,  gli  furono  sopra  al- 
l'improvista  e l’uccisero.  Magno  gli  fc'  mozzare  il  capo 
e poi  si  proclamò  re;  ma  gli  Svedesi  e i Gotii,  anilisi 
sotto  Carlo  Svrcrkerson,  piombarono  sui  Danesi,  e gli 
uccisero  tutti  insieme  col  loro  principe,  e delle  spoglie 
edificarono  una  chiesa  sul  luogo.  Carlo  fu  allora  rico- 
nosciuto re  degli  Svedesi  e dei  Goti,  titolo  che  i re  di 
Svezia  portano  anche  al  giorno  d’oggi.  Carlo  intorno 
al  1168  fu  ucciso  da  Knut  figliuolo  di  Sant’Erico  che 
gli  succedette;  ma  dopo  la  morte  di  Knut  (1 192)  sorse 
nuova  contesa  per  la  corona  tra  Erico  Knutson  e 
Swerker  figliuolo  di  Carlo,  ch'era  sostenuto  dai  Golii. 
Dopo  lunga  guerra,  Swerker  fu  ucciso  in  battaglia 
(Iil0)e  lasciò  Erico  Knulson  tranquillo  possessore 
del  trono.  Rinnovossi  quindi  la  convenzione  di  Sant* 
Erico,  e Giovanni,  figliuolo  di  Swerker,  fu  costituito 
erede  del  trono  che  dovea  poi  tornare  ai  discendenti 
d’Erlco.  Mori  Erico  nel  1919  a Wisingsoe  che  allora 
era  solitamente  luogo  di  residenza  de’ re  svedesi. 
Erico  Erickson,  figlinolo  del  precedente,  succedette  a 
Giovanni  nel  1392  secondo  la  convenzione  e regnò 
fino  al  1230.  Il  suo  regno  fu  dapprima  travagliato  da 
guerra  civile.  Ribellossigli  contro  la  potente  famiglia 
di  Tolekunger,  legata  al  re  di  parentado;  ma  fu  scon- 
fitta e due  dei  suoi  capi  uccisi.  Sotto  questo  re  Gu- 
glielmo Sabincnse  legato  dal  papa  vietò  primamente 
il  matrimonio  ai  preti  svedesi.  Erico  fece  guerra  ai 
Finlandesi  che  s'erano  ribellati,  c costruì  parecchie 
fortezze  sulle  loro  frontiere.  Mori  a Wisingsoe  senza 
prole,  c succedettegli  Waldemaro  r,  figliuolo  di  sua 
sorella, — Erico,  figliuolo  del  re  Magno,  e di  Biauca 
figliuola  del  contedi  Namur,  fiammingo,  fu  fatto  col- 
lega al  padre  da  un  potente  partito  di  nobili  nel  13»». 
Scoppiò  nel  1337  una  guerra  tra  il  padre  e il  figlio  e 
da  ultimo  si  spartì  il  regno  tra  loro,  ad  Erico  toccando 
la  parte  meridionale  inchiudente  Skane,  la  Golia  orien- 
tale, Smadand  ecc.  Erico  fu  poco  dopo  avvelenato  ad 
un  abboccamento  col  padre,  per  opera,  secondo  che 
ne  corse  fama,  della  propria  madre. 

Eatco,  detto  ilvsm,  duca  delia  Pomerania  c nipote 
della  regina  Margherita  di  Waldemar,  che  aveva  unito 
sotto  il  suo  scettro  la  Svezia,  la  Norvegia  e la  Danimar- 
ca, fu  dagli  stati  generali  dei  tre  regni  radunati  a Cal- 
marne! 1396  nominato  ad  esserle  successore.  Nel  l»f0 
sposò  Filippa,  figliuola  d’Arrigo  iv  d’Inghilterra,  c nel 
l»!9,  dopo  la  morte  di  Margherita,  assunse  le  redini 
del  governo.  Ma  diede  ben  presto  prove  d'incapacità, 
e il  suo  procedere  capriccioso  e tirannico  disgustò  gli 
Svedesi  ai  quali  egli  preferiva  i sudditi  Danesi.  Impli- 
catosi in  fastidiosa  guerra  contro  i duchi  d’Holstcin  e 
di  Mecklenburg,  e Te  città  anseatiche,  a fine  di  pro- 
seguirla gravò  i sudditi  d'imposte,  in  tempo  che  il 
loro  commercio  era  rovinato.  Violò  gli  articoli  del- 
l'unione di  Calmar,  tolse  alla  Srezia  1 suoi  archivii 
che  portò  seco  nella  Danimarca  e pose  Danesi  e altri 
stranieri  in  quasi  tutti  gli  uffizii  della  Svezia,  cosi 


militari  come  civili.  Ribellaronsi  primi  gli  abitanti 
della  Dalecarlia , capitanati  da  un  nobil  uomo  per 
nome  Engelbrecht.  S’aggiunsero  ad  essi  gli  Aliandosi 
settentrionali  e altri,  e finalmente  obbligarono  il  se- 
nato del  regno  radunata  a Wadstena  a torsi  di  sotto 
all’ubbidienza  d’Erico,  il  quale,  fatta  pace  in  gran 
fretta  colle  città  anseatiche,  allestì  una  fiotta  e fece 
vela  per  Stoccolma.  Dopo  reiterati  tentativi,  dovette 
venire  ad  una  convenzione  coi  sollevati,  per  la  quale 
il  re  ritenne  guarnigioni  nei  tre  castelli  di  Stoccolma, 
Calmar  e Nykoping;  tutti  gli  altri  posti  del  regno 
essendo  occupali  da  nativi  svedesi.  Promise  nello 
stesso  tempo  di  osservare  gli  articoli  dell’unione  di 
Calmar  e tornare  nella  Danimarca.  Ma  la  sua  mala 
fede  mantenne  vivo  lo  scontento  e nel  i»38  i capi 
degli  Svedesi  entrarono  In  segrete  pratiche  coi  prin- 
cipali delia  Danimarca,  ch’erano  ancor  essi  malcon- 
tenti d’Erico  e vennesi  ad  una  ribellione  generale. 
Già  col  suoi  tesori  crasi  Erico  ritratto  dalla  Danimarca 
nell’isola  di  Gothland.  I Danesi  scelsero  in  loro  re 
Cristoforo,  duca  di  Baviera,  figliuolo  di  una  sorella 
di  re  Erico,  e la  dieta  svedese,  convocatasi  ad  Ar- 
boga,  offersegli  pure  la  corona  mediani!  le  stipula- 
zioni dell'anione  di  Calmar.  Ad  Erico  concedette 
Cristoforo  di  rimanere  in  possesso  dell'isola  di  Goth- 
land; ma  alla  morte  di  Cristoforo  ( I »»8)  Carlo  Knut- 
son che  eragli  succeduto  nel  trono  di  Svezia,  asse- 
diò Erico  nella  città  di  Wisby;  ma  questi  fuggi  nella 
Pomerania  mediante  l'aiuto  di  Cristiano  re  della  Da- 
nimarca, che  lo  mandò  nell'isola  di  Ilugen  dove  fini 
i suoi  giorni. 

Eaico  xiv. — Di  Svezia,  figliuolo  di  Gustavo  Vasa, 
fu  da  una  dieta,  tenuta  a Westeraas  nel  134»  rico- 
nosciuto erede  del  trono,  in  età  di  soli  undeci  anni, 
e succedette  al  padre  nel  4339.  Incominciò  dal  mo- 
strarsi grandemente  geloso  de’  fratelli  Giovanni,  Ma- 
gno e Carlo,  che  il  padre  aveva  fatto  duchi  della  Fi- 
landia , delia  Golia  orientale  e del  Sudermanland , 
come  feudatari!  della  corona.  Venne  anco  in  guerra 
coi  Liffandesi  o Lironii,  che  s'erano  posti  sotto  la 
proiezione  della  Danimarca  e della  Polonia  ; ma  gli 
Rsllandesi  rimanendo  fidi  alla  Srezia,  Erico  mandò 
per  proteggerli  un  esercito  a Revai  e difese  vittorio- 
samente questo  luogo  contro  i Polacchi.  Prima  d’esser 
re,  aveva  Erico  chiesto  la  mano  d'Elisabetta  d’Inghil- 
terra, che  non  gli  diede  alcnna  riaposla  positiva,  e 
salito  al  trono  s'imbarcò  a fine  di  presentarsele  in 
persona;  ma  una  violenta  bufera  lo  risospiose  nella 
Svezia,  ond’egii,  che  superstizioso  era  e credente  in 
astrologia,  e lasciò  da  banda  ogni  pensiero  di  matrimo- 
nio, e si  volse  a corteggiare  Maria  di  Scozia,  ma  con 
esito  non  migliore.  Avendo  il  suo  fratello  Giovanni 
sposato  Caterina,  figlinola  di  Sigismondo,  re  della 
Polonia,  senza  il  consenso  d’Erico  questi  l'assediò  nel 
castello  d'Abo,  lo  fece  prigioniere,  e tennelo  confi- 
nato, in  nn  colla  moglie,  finché  i richiami  del  popolo 
lo  costrinsero  a rimetterli  in  libertà.  Scoppiò  nello 
stesso  tempo  una  guerra  tra  la  Danimarca  e la  Sve- 
zia in  cui  gli  Svedesi  ebbero  il  vantaggio  in  più  bat- 
taglie navali.  Intanto  il  re  Brirodiedesi  tutto  a lussu- 
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ria  e affidò  il  governo  al  favorito  tìioram  Peerson, 
uomo  senza  principi!,  col  consiglio  del  quale  e di 
Dionigi  Burreo,  francese  di  nascita,  e già  tutore  del 
re,  mandò  a morte  parecchi  nobili,  tra  gli  altri  gli 
Sturi , padre  e figliuolo,  che  appartenevano  a una 
potente  famiglia  svedese  di  ISils  Sture.  Uno  di  essi  fu 
trucidato  dallo  mano  stessa  del  re.  Andò  anzi  tant’ol- 
tre  che  disegnò  di  uccidere  i suoi  fratelli  a una  gran 
festa  da  darsi  a Stoccolma  ; ma  questi,  avotone  sen- 
tore, congiurarono  contro  di  lui,  occuparono  parec- 
chi castelli,  raccolsero  una  forza  e marciarono  sopra 
la  capitale.  Dopo  qualche  resistenza,  Erico  dovette  ar- 
rendersi : e l’assemblea  degli  Stati  lo  depose  nel  1368, 
e fu  tenuto  in  rigorosa  prigionia  nel  castello  di  Grip- 
sholrn.,Fu  proclamato  re  di  Svezia  il  suo  fratello 
Giovanni,  e dopo  nove  anni  di  prigionia  Erico  fu 
fatto  morire  di  veleno  per  ordine  del  fratello  nel- 
l’anno 1377. 

ERICO  i (sfor.  dan.).  — Regnò  intorno  al  secolo 
nono.  Viene  comunemente  tenuto  pel  primo  re  cri- 
stiano della  Danimarca,  e fu  sotto  il  suo  regno  che 
Anscario,  vescovo  di  Brema,  predicò  il  cristianesimo 
nella  Danimarca  e nella  Svezia. 

Erico  ii.  — Succedette  al  fratello  Olaf  od  Olao  iv 
intorno  all’anno  1093.  Fece  guerra  nella  Pomerania 
c prese  Jutin,  allora  città  considerevole  di  quel  paese. 
Favoreggiò  grandemente  la  religione  cristiana,  e ot- 
tenne dal  papa  di  stabilire  l’arcivescovato  di  Laud 
nella  Scania  che  allora  apparteneva  alla  Danimarca. 
Visitò  Roma  e mori  nell’isola  di  Cipro  intorno  al  1103 
pellegrinando  a Terrasanta. 

Erico  hi.  — Figliuolo  del  precedente,  fece  guerra 
contro  i Wend  o Vandali  che  corseggiavano  nel  Bal- 
tico. Mori  intorno  al  1138  e succedettegli  il  suo 
figliuolo. 

Erico  iv,  detto  V Agnello , che  si  fece  monaco  a 
Odensee  nel  1147. 

Erico  v.  — Succedette  al  padre  Waldemaro  h nel 
1241,  e fu  nel  1230  ucciso  dal  fratello  Abele  che  gli 
succedette. 

Erico  vi.  — Succedette  al  padre  Cristoforo  i nel 
1239,  guerreggiò  contro  il  re  di  Norvegia,  e venne 
in  contesa  co’  suoi  nobili  i quali,  ad  una  dieta  tenuta 
a Wiborg  nel  1282,  l’obbligarono  a segnare  un  atto 
che  definiva  i loro  privilegi  e i limiti  della  regia  au- 
torità. Fu  fatto  prigione  in  battaglia  da  Erico,  duca 
d’Holstein,  e crudelmente  ucciso  nel  1286. 

Erico  vii.  — Succedette  al  padre  Erico  vi  e con- 
tinuò la  guerra  contro  il  re  di  Norvegia.  Regnò  fino 
all’anno  1319  e succedettegli  il  fratello  Cristoforo  ii. 

Erico  vili.  — Detto  da  alcuni  vu,  è lo  stesso  che 
Erico  xiii  di  Svezia,  il  nipote  e successore  di  Marghe- 
rita di  Waldemaro  (v.  Erico  xiii). 

GRIDANO  (imi.  e geogr.).  — Fiume  d’ Italia,  così 
chiamato  da  Gridano  o Fetonte  (vedi),  che  fu  preci- 
pitato nelle  sue  acque.  Oggidì  Po  (cedi). 

GRIDANO  (asti-.). — Costellazione  meridionale  com- 
posta di  69  stelle  nel  catalogo  britannico.  Questa 
costellazione  è situata  tra  Oriente  e la  Balena  ( v . Tav. 
xxvui  (E),  c chiamasi  Eridanus,  Padus,  Phcethon  ecc.; 


323 

poiché  rappresenta  il  fiume  Po  nel  quale  cadde  c ri- 
mase annegato  Fetonte  o Gridano  figlio  del  Sole.  Cre- 
dono alcuni  che  sia  il  fiume  Nilo,  donde  i nomi  di 
Nilus  o Melo  (fiume  nero),  volendo  che  gli  Egizi! 
abbiano  collocato  tra  gli  astri  P iiuagine  di  questo 
fiume  benefico  per  il  quale  avevano  una  specie  di 
culto.  Avvi  nell’ Gridano  una  stella  di  prima  gran- 
dezza chiama  achernar  o dcharnar. 

ERIGI  A (;ool.).  — Latreille  dà  questo  nome  a un 
genere  di  crostacei  brachiuri,  ossia  dalla  coda  corta, 
che  ha  per  caratteri  : scudo  meno  largo  e più  quadri- 
laterale  che  negli  altri  granchi;  lunghezza  di  due  terzi 
maggiore  della  larghezza;  il  margine  fronto-orbitale 
occupa  più  d’una  metà  e talvolta  più  di  tre  quarti  della 
larghezza;  e i margini  latero-anteriori,  correnti  quasi 
rettamente  all’indictro,  non  descrivono  se  non  una 
lieve  curvatura,  e non  si  prolungano  che  assai  poco; 
orbite  come  nel  genere  ruppelia ; ma  lo  spazio  che  ne 
separa  gli  orli  dall’articolo  basilare  delle  antenne 
interne  è assai  considerevole.  Questo  articolo  è poco 
sviluppato  e non  occupa  un  quarto  dello  spazio  com- 
preso tra  la  fossetta  antennaria  c il  canto  interno 
degli  occhi;  all’incontro  il  peduncolo  mobile  delle 
antenne  esterne  è assai  più  sviluppalo  clic  nelle  rup- 
pclie  e inserto  a poca  distanza  dalla  fossetta  anten- 
naria. Quanto  al  rimanente  non  differisce  dagli  altri 
granchi.  Milne  Edwards,  da  cui  prendiamo  la  pre- 
cedente descrizione,  dice  che  le  erifie,  ch’egli  pone 
tra  i crostacei  quadrilaterali,  s’accostano  quasi  alle 
ruppelie,  ma  che  la  forma  generale  del  corpo  dell’erifia 
tende  a stabilire  un  passaggio  verso  le  telefuse.  Egli 
divide  le  specie  in  due  sessioni.  La  prima  comprende 
quelle  specie  le  quali  hanno  mani  tubercolose.  Queste 
specie  vengono  suddivise  in  quelle  che  hanno  il  fronte 
armato  di  spine  come  Yeriphia  spini  frons , indigena 
di  tutti  i mari,  e in  quelle  che  hanno  il  fronte  privo 
di  spine  come  Yeriphia  gonagra,  indigena  delle  coste 
dell’America  meridionale.  La  seconda  sezione  abbrac- 
cia le  specie  che  hanno  le  mani  lisce,  non  tubercolose, 
come  Yeriphia  Icevimana,  indigena  delle  coste  del- 
l’isola di  Francia.  Milne  Edwards  osserva  che  l’erifia 
figurata  dal  Savigny  (Egypt.  pi.  S.  fig.  i)  e assegnata 
peritosamente  dall’Andouin  all’fi.  spini  frons,  sembra 
a lui  (Edwardsj  una  specie  distinta;  e che  Yeriphia 
prismatica  di  Risso  non  fu  descritta  con  bastanti  par- 
ticolarità onde  si  possa  con  certezza  attribuire  a que- 
sto genere.  AH’Edwards  pare  che  il  cancer  eurynome 
d’Ilerbst  sia  un’crifia. 

ERIGERÒ  (Erigerò»)  (tot.).  — Genere  di  piante, 
diverso  dall’erigero  (erigerum)  degli  antichi,  che  è il 
senecio  vulgaris  L. , cosi  caratterizzato:  capitolo  mol- 
tifloro  raggiato;  linguette  fcmincc  moltiseriali,  lineari, 
eguali  al  disco  o più  lunghi;  fiori  del  disco  tubulosi 
regolari,  ora  tutti  ermafroditi,  ora  gli  esterni  feminei 
c i centrali  ermafroditi,  ora  quasi  unisessuali  maschi 
(forse  per  aborto);  ricettacolo  nudo,  fovcolato;  achenc 
compresse,  prive  di  becco;  pappo  peloso,  scabro. 
— Questo  genere  comprende  oltre  a ottanta  specie, 
parecchie  delle  quali  poco  conosciute,  e che  sono 
erbe,  raramente  suffrutici,  a foglie  alterne,  intiere, 
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dentalo  o lobate.  Le  specie,  che  maggiormente  inte- 
ressano, sono  le  seguenti  : 

Erigerò  iiel  Canada  ( erigeron  canadense  L.) — Pianta 
annua,  pubescente,  alta  da  uno  a quattro  piedi;  fusto 
eretto,  foglioso,  cilindrico,  ordinariamente  ramifi- 
cato fin  dalla  base;  rami  gracili,  formanti  una  lunga 
pannocchia  tirsoidea;  foglie lineari-lanceolate cigliate, 
di  color  verde  chiaro;  peduncoli  ascellari,  disposti  a 
grappolo  allungato;  pedicelli  filiformi;  capitoli  pic- 
coli, cilindrici;  linguette  appressate  fra  loro,  poco 
più  lunghe  dell’  involucro.  — Questa  specie  è assai 
comune  in  Europa,  e e redesi  provenuta  dall’ America 
settentrionale  dove  trovasi  in  copia  e,  secondo  alcuni 
botanici,  nasce  eziandio  nel  Messico,  nel  Brasile, 
nell’  isola  di  Cuba,  nelle  Indie  Orientali  ecc.  — I ca- 
pitoli hanno  sapore  acre,  pungente,  analogo  a quello 
della  menta  piperita , c voglionsi  dotati  di  virtù  an- 
tispasmodica, tonica  ed  emmenagogn;  si  adoperano 
in  polvere  od  in  infusione. 

Erigerò  elegante  ( erigeron  speciosi* m DC.,  stellar  tis 
speciosa  Lindi.).  — Specie  perenne  alta  da  un  piede 
e mezzo  a tre  piedi;  fusto  eretto,  ramoso,  munito 
di  peli  non  ghiandolosi,  sparsi;  foglie  intierissime, 
cigliate,  glabre,  le  radicali  spatolate  e ristrette  in 
picciuolo,  le  cauline  sessili,  acuminate;  capitoli  del 
diametro  di  due  pollici , terminali  ai  rami  che  sono 
nudi  alla  sommità;  involucro  ispido-cigliato;  linguette 
numerosissime,  lineari,  di  colore  violaceo  scuro,  tre 
volte  più  lunghe  del  disco. — Questa  bellissima  pianta, 
nativa  della  California,  viene  spesso  coltivata  nei  giar- 
dini di  piacere,  in  piena  terra  ; fiorisce  per  tutta  la 
state. 

Erigerò  qoasi  nudo  (erigeron  glabcllutn  Nutt.).  — 
Specie  perenne;  fusto  eretto,  appena  munito  di  al- 
cuni peli  sparsi  ; foglie  intierissime,  glabre,  cigliate, 
le  radicali  ovato  oblunghe,  spatolate,  le  superiori 
se£6ili  lanceolate;  peduncoli  corimbosi;  capitoli  del 
diametro  di  mezzo  pollice;  involucro  pubescente; 
linguette  numerosissime,  di  colore  turebino-porpo- 
rino-pallido. — Questa  pianta  nasce  nell'America  set- 
tentrionale, coltivasi  c fiorisce  come  la  precedente. 

ERIGONE  (nsfr.).  — È uno  dei  nomi  della  costel- 
lazione della  Vergine  (redi). 

ERINACEO  (tool.)  ( v . Riccio). 

ERINGIO  (Eryngium)  (hot.). — Genere  di  piante 
appartenente  alla  pentandria  diginia  del  sistema  Lin- 
neano,  alla  famiglia  delle  ombrellifere,  tribù  delle 
saniculec,  distinto  per  i caratteri  seguenti  : tubo  del 
calice  coperto  di  squamulc  o di  vescichette,  col 
lembo  a cinque  lobi;  pelali  eretti,  conniventi,  oblun- 
ghi, inflessi;  frutto  ob-ovato,  alquanto  compresso, 
squamoso  o tubercoloso,  privo  di  gioghi  e di  bende. 
— Questo  genere  comprende  circa  ottanta  specie, 
sparse  nell’uno  e nell’altro  emisfero,  e che  sono  erbe 
per  lo  più  perenni  e spinose,  d’aspetto  analogo  a 
quello  dei  card*',  con  foglie  munite  di  molli  nervi  pa- 
ralleli o ramosi  ; fiori  aggregati  in  capitoli  subrotondi 
od  oblunghi,  e perciò  a infiorescenza  adatto  diversa 
da  quella  della  ombrellifere  vere;  le  brattee  inferiori, 
ordinariamente  più  ampie,  formano  l’involucro,  le 


altre,  ossia  le  pagliette,  sono  frammiste  ai  fiori.  — Le 
specie  seguenti  sono  le  più  interessanti: 

Eringio  comune  (eryngium  campestre  L.).  — Foglie 
a nervi  ramosi,  divergenti,  le  radicali  più  o meno 
diviso  in  tre  segmenti  pennatifidi,  le  cauline  aurico- 
late;  foglioline  dell'involucro  lineari-lanceolate,  quasi 
intiere,  alquanto  più  lunghe  dei  capitoli  che  sono 
quasi  rotoudi.  — Specie  perenne,  assai  comune  nei 
pascoli  aridi  dell’  Europa  ausirale  e media.  Lì  sua 
radice  è stala  dotata  come  rimedio  aperitivo  e diure- 
tico, c venne  già  compresa  fra  i cinque  aperitivi  mi- 
nori; bollila  nell’acqua,  perde  il  sapore  alquanto  amaro 
ed  aromatico,  di  cui  è dotala,  ed  è mangereccia.  Le 
ceneri  di  questa  piaula  sono  molto  ricche  di  potassa. 

Eringio  marittimo  (eryngium  marilimum).— Foglie 
a nervi  ramosi,  glauche,  coriacee,  le  radicali  munite 
di  lungo  picciuolo,  subrotondo-cuoriformi,  dentata- 
spinose,  le  superiori  abbraccia-fusto,  palmato-lobate, 
foglioline  dell’involucro  da  cinque  a sette,  ovate, 
dentalo -spinose,  più  lunghe  dei  capitoli,  che  sono 
quasi  rotondi;  pagliette  tricuspidale,  eguali  al  calice. 
— Questa  specie,  perenne,  nasce  sui  lidi  arenosi  d’Eu- 
ropa lungo  l’Oceano  ed  il  Mediterraneo.  Si  attribui- 
scono a questa  specie  le  virtù  delia  precedente,  ma 
più  eminenti,  ed  inoltre  la  sua  radice,  condita  con 
zuccaro,  vuoisi  proficua  nella  tabe. 

Eringio  amatisto  (m/ngiiim  amethjstinum  L.).  — 
Foglie  a nervi  ramosi,  le  radicali  pennalifide,  a lobi 
inciso-spinosi  sub-pennati  fidi,  coi  picciuoli  intieris- 
simi alla  base;  fusto  liscio,  diviso  alla  sommità  in 
rami  disposti  a corimbo;  foglioline  dell'involucro  da 
sette  a otto,  lanceolate,  molto  più  lunghe  dei  capi- 
toli, che  sono  globosi.  — Specie  perenne,  nativa  dei 
luoghi  secchi  della  Croazia,  della  Dalmaxia,  e che 
viene  coltivala  nei  giardini  di  delizia  per  la  bellezza 
de’  suoi  fiori  ossia  capitoli , che  sono  di  colore  tur- 
chino, del  pari  che  l’involucro  e la  sommità  del  fusto; 
fiorisce  in  luglio  ed  agosto;  coltivasi  in  piena  terra. 

Eringio  delle  Alpi  (eryngium  alpinum  L.  sp.).  — 
Foglie  a nervi  ramosi,  le  radicali  c le  inferiori  mu- 
nite di  lungo  picciuolo,  profondamente  cuoriformi , 
seghettato-denlate,  le  superiori  palmato-lobate,  se- 
ghe) lato-cigliate,  spinulose;  foglioline  dell’involucro 
da  dieci  a venti,  molli,  alquanto  più  lunghe  del  ca- 
pitolo, che  è oblungo.  — Specie  perenne,  assai  comune 
nelle  Alpi  dell’Europa  media,  alta  quasi  un  metro 
ed  osservabile  per  i suoi  capitoli  di  bellissimo  colore 
azzurro  e violetto,  misto  di  verde  e di  bianco;  colti- 
vasi. come  la  precedente,  nei  giardini  di  piacere. 

ERINNA  (s/or.  ani.).  — Poetessa  e amica  di  Saffo, 
che  fiori  nell’anno  593  av.  C.  Tutto  ciò  che  di  lei 
sappiamo  si  contiene  nelle  seguenti  parole  d’Eustazio 
(ad  lìiad.  ii,  p.  527)  : « Erinna  nacque  in  Lesbo  o in 
Rodi,  o in  Teo  o in  Telo,  isolelta  situata  presso  Gnido. 
Fu  poetessa  c scrisse  un  poema  intitolato  La  Conoc- 
chia, nel  dialetto  colico  e dorico;  e composto  di  500 
esametri.  Era  amica  di  Saffo  c mori  celibe.  Si  vuole 
che  i suoi  versi  gareggiassero  con  quelli  d’Ouaero. 
Quando  mori , non  avea  che  48  anni  ».  Non  posse- 
diamo di  suo  che  pochi  epigrammi,  e un  inno  sla- 
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pendo  alla  fortezza  («5  P «/*»»)  che  per  energia  e su-  j 
blimità  è locato  tra  uno  dei  più  scelti  frammenti  lirici 
antichi.  WolGo  nel  1735-35,  Schneider  nel  1802, 
Volger  nel  1810,  Mòbius  nel  1826,  e Neue  nel  1827 
publicarono  illustrato  tutto  ciò  che  ne  rimane  di 
Erinna,  insieme  alle  poesie  di  Saffo  e d’altre  poetesse 
dell’antichità.  Pagnini,  publicò  tradotte  le  Odi  di 
Ennna,  Lucca  1704,  e Lamberti  pure  col  titolo  Odi 
a Homo  0 alla  fortezza , Milano  1822,  in-8°.  Welker 
stampò  un  molto  pregiato  lavoro  De  Erinna  ecc. 
nei  Meletemata  et  disciplina  antiquitatis  di  Creuzer, 
Lipsia  1817,  in  8°,  part.  n.  p.  3 e segg. 

ERINNI  ( mitol .)  ( v . Furie). 

ERIOMETRO  ((ceno!.).  — Il  prezzo  delle  lane  di- 
pende le  più  volte  dalla  finezza  dei  fili  o dei  peli  onde 
sono  formate,  la  quale  si  può  difficilmente  valutare 
col  tatto  anche  dalla  mano  più  esercitala  in  tale  ope- 
razione. Perciò  s'inventarono  moltissimi  tuecanismi 
per  giungere  a conoscere  il  grado  di  finezza  dei  fili 
di  lana,  e si  diede  ad  essi  generalmente  il  nome  di 
eriometri;  ma  qui  ci  limiteremo  a descrivere  i due 
inventati  da  Young  e da  Chevalier,  che  per  sempli- 
cità ed  esattezza  meritano  di  essere  conosciuti  a pre- 
ferenza di  ogni  altro.— Young  asserisce  che  il  metodo 
più  facile  di  scoprire  le  particelle  solide  che  sono  nei 
liquidi,  i quali  sembrano  nella  luce  naturale  affatto 
trasparenti,  è quello  di  riguardare  a traverso  di  que- 
sti liquidi  un  oggetto  luminoso  di  poco  volume,  di- 
rettamente o per  riflessione.  In  questo  caso,  se  vi 
nuotano  per  entro  molecole  solide,  come  avviene  | 
per  es.,  nel  latte  diluito  con  acqua,  queste  danno 
un'apparenza  tremola  0 scintillante,  che  meglio  si  os- 
serva con  una  lente,  e dipende  dalla  diversa  maniera 
con  cui  sono  interrotti  i raggi  luminosi  dal  movi- 
mento particolare  delle  molecole  del  liquido.  Ciò 
puossi  applicare  a tutti  i casi  in  cui  esistano  mole- 
cole solide  sospese  in  un  liquido  : e quand’esse  sono 
presso  a poco  eguali  in  volume,  l'oggelto  luminoso 
guardato  a traverso  del  liquido,  produce  un  effetto 
ancor  più  visibile,  apparendo  cinto  di  anelli  colorati 
ad  iride,  ma  coi  colori  disposti  in  un  jallro  ordine  e 
sovente  assai  brillanti.  Siccome  tali  anelli  colorati 
presentano  un  diametro  tanto  maggiore  quanto  sono 
più  grandi  le  molecole  che  li  producono,  cosi  essi  | 
possono  servire  a trovare  le  dimensioni  relative  ed 
assolute  di  queste  molecole.  Young  applicò  quest'ef- 
fetto alla  misura  delle  fibre  della  lana,  cd  inventò  Io 
strumento  che  ci  accingiamo  a descrivere.  — Si  ot- 
tiene il  punto  luminoso,  facendo  in  una  laminetla  di  | 
ottone  un  foro,  il  cui  diametro  sia  */w  di  pollice  al- 
l'incirca,  circondato  da  otto  0 dieci  fori  piccoli  quanto 
è possibile,  disposti  sulla  circonferenza  di  un  circolo 
concentrico  di  ‘/s  pollice  di  diametro:  la  sostanza  da 
esaminare  si  fissa  sopra  un  filo  sottile  di  metallo  por- 
tato da  un  regolo  scorrevole  attaccato  dietro  la  la- 
mina, che  si  presenta  al  lume  di  una  lampana  0 di 
due  0 tre  candele  poste  di  fila.  Si  fa  muovere  il  re- 
golo corsoio  finché  si  veda  che  il  primo  anello,  che 
è verde,  coincida  col  circolo  luminoso  ; allora  l’in- 
dice di  quel  regolo  segna  la  grossezza  relativa  della 


sostanza  esaminata.  Young  per  istabilire  l’unità  della 
sua  scala  si  valse  di  un’osservazione  di  Woilaston, 
per  cui  conobbe  che  1 polviscoli  del  lycoperdron  òo- 
ritla  hanno  un  diametro  di  VMoo  di  pollice:  questi 
polviscoli  danno  anelli,  nei  quali  il  limite  del  prin- 
cipio del  verde  e del  rosso  indica  3 % sulla  scala; 
cosicché  il  valore  di  un’unità  di  essa  scala  è Ire  volte 
e mezzo  8300,  ovvero  y,97B0  di  un  pollice,  ossia  al- 
l’incirca,  la  trentamillesima  parte  di  un  pollice.  Dal 
l’uso  del  suo  strumento  Young  ottenne  i risultamene 
espressi  nella  tavola  seguente  : 


Latte  diluito,  anelli  poco  distinti.  parti  3 — 
Polvere  del  lycoperdron  barista,  anelli 

molto  distinti » 3 3 

Sangue  di  giovenco  e di  bue  ...»  4 5 
Fibre  delia  lente  cristallina  . . . » — — 

Sangue  umano  diluito  in  5 parti  di 
acqua , dopo  il  riposo  di  alcuni 

giorni 6a  7 — 

Sangue  diluito  recentemente  con  siero 

soltanto  . . * * 8 — 

Seta  molto  irregolare,  circa  . . . * 12  — 

Pelo  di  castoro  13  — 

Pelo  d’angora 44  — 

Pelo  di  vigogna  . . . . • . . » 13  — 

Pelo  di  lepre  di  Siberia  e di  Scozia  e 
di  coniglio  giallo,  circa  ....  ■ 15  5 

Pelo  di  talpa »16  — 

Pelo  di  coniglio  americano,  circa  . » 16  5 

Pelo  di  bufalo 18  — 

Pelo  di  pecora  montana  . . . . » 18  — 

Pelo  di  capra » 19  — 

Cotone  molto  ineguale,  circa  . . . » 19  — 

Lana  peruviana  mista,  in  campioni 

più  fini » 20  — 

Lana  sassone,  alcune  fibre  17,  altre 

23,  in  generale » — 

Lana  di  un’ariete  spagnuola  . da  23  a 24  — 

Lana  d’alpaca » 26  — 


Per  ottenere  il  diametro  delle  particelle  0 fili  delle 
sostanze  di  questa  tabella  espresso  in  parti  di  pollice 
inglese,  basta  moltiplicare  per  l/50lW0  d numero  dato 
da  essa;  la  riduzione  in  frazioni  del  metro  è facilis- 
sima.—Se  l’oggetto  da  esaminare  è composto  di  fibre 
che  si  possano  disporre  in  direzioni  parallele  si  ot- 
terranno colori  più  vivaci,  facendo  nella  lamina 
metallica  un  taglio  longitudinale  invece  di  un  foro 
circolare,  c disponendo  i piccoli  fori  in  linee  paral- 
lele all'apertura;  ma  trascurando  di  tendere  a suf- 
ficienza le  fibre  vedute  a traverso  della  fenditura» 
esse  appariranno  più  grosse  che  non  lo  siano  real- 
mente, i colori  appariranno  anche  se  esiste  una  nota- 
bile differenza  nelle  dimensioni  delle  fibre,  e in  questo 
caso  si  dovrà  prendere  la  misura  intermedia  fra  le 
estreme,  stando  alquanto  al  disotto  della  media  esalta 
perchè  i colori  prodotti  dalle  fibre  più  fine  sono  in 
proporzione  più  grandi  di  quelli  delle  altre.  Ad  ogni 
modo  questo  strumento  è piuttosto  difficile  da  ado- 


60  Dy 


Google 


m 


KRIONE. 


pcraro,  c si  preferisce  quello  inventalo  da  CUevalicr 
abile  mecanico  di  Parigi,  seguendo  l’idea  di  Malepey- 
re,  il  quale  pensò  che,  mediante  una  certa  modificazione 
del  microscopio,  si  giungerebbe  a misurare  la  finezza 
delle  lane  con  precisione  sufficiente  per  poterle  va- 
lutare e pei  tentativi  di  miglioramento  delle  specie 
di  pecore,  e comunicalo  tale  pensiero  al  sullodalo 
r.bcvalier,  questi  suggerì  varii  modi  di  valersi  di  questo 
strumento,  coi  quali  si  consegue  benissimo  l’intento; 
iua  merita  preferenza  il  mezzo  da  lui  indicalo  per  far 
servire  a quest’uso  qualunque  microscopio  comune, 
ed  è quello  che  or  ora  descriveremo.  A B CD  è il  corpo 
o tubo  di  un  microscopio  munito  della  lente  obiettiva  II 
CD,  e delle  lenti  E F componenti  l’oculare  doppio 
del  microscopio.  Il  è una  vite  molto  fina  il  cui  passo  1 
si  distingue  con  graude  esattezza,  e l’estremità  dell’a- 


A B 


l“o 


sta  P termina  in  una  punta  acutissima  che  può  attra- 
versare il  fuoco  deH’oculare.  T è la  testa  o capocchia 
della  vite,  divisa  sulla  sua  circouferenza  in  parti  uguali 
per  cs.  cento.  Se  l’oggetto  L posto  innanzi  aU'obiet- 
tiva  CD  è una  fibra  o pelo  di  lana  posto  di  traverso, 
onde  non  si  veda  che  la  sezione  traversale,  G sarà 
fimaginc  di  esso  ingrandita  quale  apparisce  veduta 
neUoculare.  Ciò  posto  è facilissimo  misurare  il  dia- 
metro dell’oggetto  assoggettato  a questo  microscopio. 
Infatti,  se  si  pone  a contatto  dell’orlo  dcll’imagine  G 
la  punta  P dell’asta  della  vite,  e poscia  si  gira  la  vite 
in  modo  che  la  detta  punta  P attraversi  interamente 
fimagine  dell’oggetto,  tenendo  conto  del  numero  dei 
giri  e delle  frazioni  di  giro  che  avra  dovuto  fare  la 
vile  nel  percorrere  il  diametro  dell’imagine,  quando 
si  conosca  precisamente  la  distanza  dei  pani  della  vile 
o l'altezza  del  passo,  è evidente  che  si  determinerà 
agevolmente  la  grossezza  dell’oggetto  osservato.  Es- 
sendo per  es.  il  passo  della  vite  ‘/*  di  millimetro,  e 
la  capocchia  divisa  in  100  parti,  è chiaro  che  ad  ogni 
giro  intero  si  conterà  */«  di  millimetro,  e ad  ogni  di- 


visione centesimale  della  capocchia  Y«*idi  millimetri; 
perciò  se  per  un  filo  di  lana  si  avesse  fallo  girare  la 
vile  per  otto  divisioni  centesimali  onde  attraversarne 
il  diametro,  esso  sarà  */*»  di  V*  di  millimetro  ovvero 
2/m>  di  millimetro,  finezza  ordinaria  della  lana  del 
lucrino»;  un'altra  poi  per  cui  si  avesse  dovuto  far 
fare  */s  di  giro  alla  capocchia,  avrà  il  diametro  di  *%«» 
ovvero  J/,«,  di  millimetro,  grossezza  della  lana  co- 
mune. — Un  metodo  ancora  più  comodo  è quello  di 
porre  nell’oculare  E F sul  diaframma  K un  vetro 
diviso  in  parti  eguali,  corrispondenti  all’ ingrandi- 
mento del  microscopio:  cioè  so  questo  strumento  in- 
grandisce 100  volle  il  diametro,  ogni  divisione  per 
rappresentare  un  decimo  di  millimetro  posto  innanzi 
all’obietUva  dovrà  avere  nell’oculare  la  distanza  di 
un  centimetro;  c siccome  questo  spazio  si  può  facil- 
mente suddividerò  io  IO  parli,  ogni  6uddi8iono  rap- 
presenterà la  centesima  parte  di  un  millimetro,  Sup- 
ponendo ora  che  innanzi  aU’obicltiva,  invece  della 
divisione  in  centesimi  di  millimetro  sia  posto  un  filo 
di  lana,  se  ne  valuterà  facilmente  il  diametro  parago- 
nandolo agli  spazii  o alle  divisioni  del  vetro  posto  nel 
diaframma  dell’oculare,  in  guisa  elio  si  avranno  misure 
esalle  di  'jrlM  cd  anche  di  */n»  di  millimetro.— È facile 
concepire  che  aumentando  la  potenza  d’ingrandire 
dello  strumento,  si  potranno  adoperare  divisioni  an- 
cora più  piccole,  c quindi  misurare  diametri  minori, 
e approssimarsi  sempre  più  alla  loro  precisa  misura. 

ERIO.NE  (Ervo.v)  (tool,  [ostile). — Destuaresl  ha  dato 
questo  nome  a un  crostaceo  macruro  che  non  si  co- 
nosce se  non  nello  sialo  fossile,  e che  ha  i caratteri 
seguenti;  antenne  esterne  corte,  setacee,  fornite  alla 
base  d’una  scaglia  piuttosto  grande  cli’è  ovoide  e pro- 
fondamente intaccata  nel  lato  interno;  antenne  in- 
termedie setacee,  bifide,  assai  più  corte  delle  esterne 
e con  filamenti  eguali;  primo  paio  di  piedi  quasi  lun- 
ghi quanto  il  corpo,  sottili,  lineari,  non  spinosi,  ter- 
minanti in  chele  assai  lunghe  c strette,  con  dita  poco 


piegale,  ma  leggermente  inflesse  all’indentro  ; carpo 
breve;  i piedi  delle  altre  paia  pur  sottili,  e quelli  del 
secondo  e del  terzo  paio  terminanti  con  branche  come 
i piedi  de’gamheri  ; addome  piuttosto  corto,  formalo 
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di  sei  arlicolationi,  di  cui  le  quadro  intermedie  hanno 
i margini  laterali  prolungati  in  angoli,  ben  distaccali 
come  ne’gaiuberi  ; pinna  caudale  formala  di  cinque 
peni,  di  cui  i due  lateralisonoinlieri,  piuttosto  grandi, 
alquanto  rotondali  sul  lato  interno,  e le  Ire  di  meno 
triangolari  e allungate,  massime  l'intermedia.  Questo 
fossile  si  trota  nella  calcare  litografica  di  Pappenbeim 
e d'Aiehtedt  nel  margraviato  d’Anspach.  Il  Oesmarest 
osserva  che  questo  genere  è al  tutto  anomalo,  c deve 

10  una  classificaiione  naturale  formare  una  sezione 
di  per  se  stesso.  L'esempio  recato  è Yrrjùn  Cuvieri 
che  ha  uno  scudo  finamente  granulato  di  sopra,  se- 
gnato da  due  tacche  profonde  e strette  sui  due  mar- 
gini lalero-anteriori,  e finamente  merlato  ne'margini 
latero  posteriori.  E della  lunghetta  di  quadro  a cin- 
que pollici. 

EHISIPOI.A  (palai)  (e.  Risipolì). 

ERITEMA  (poto/.).  — Voce  greca  tratta  dal  verbo 
if tàmriu  arrouùco,  colla  quale  s’indica  in  generale 
dagli  nutori  un’infia  monizione  superficiale  della  pelle 
caratterizzata  semplicemente  da  dolore,  rossezza  e 
calore  morboso.  Non  tutti  però  gli  autori  sono  d’ac- 
cordo nel  fissare  la  significazione  di  questa  parola; 
giacché  secondo  Ippocrate  essa  non  indica  che  calore 
morboso;  mentre  Sauvages  la  considera  come  sino- 
nimo di  risipola  ; Cullen  la  prende  quasi  in  egual  si- 
gnificato ; Cailisen  la  chiama  una  risipola  superficiale 
e leggera.  A quest’opinione  s’accostano  molti  altri 
autori  ; mentre  Willan,  Bateman  e Raycr  ne  distin- 
guono varie  specie  formandone  un  genere  degli  esan- 
temi. Finalmente  Y eritema  mercuriale  di  Mullin  eSpcns 
altro  non  è che  lina  varietà  delIVcceina  (vedi).  Noi 
crediamo  con  Cullen  c Cailisen  che  non  vi  sia  dif- 
ferenza nell’essenza,  ma  solamente  nel  grado  fra  la 
risipola  e l'eritema,  stanlcchè  le  cause,  la  natura  ed 

11  metodo  di  cura  sono  analoghi  tanto  in  questo, 
quanto  in  quella  (c.  Risipola). 

ERITREA  (Erythr.ea)  (bot.  e mal.  med.). — Genere 
di  piante  appartenente  alla  pentandria  digitila  del  si- 
stema sessuale,  secondo  alcuni  autori,  alia  pentandria 
monoginia,  secondo  altri,  ed  alla  famiglia  delle  gen- 
zianacec.  Questo  genere  comprende  circa  sedici  spe- 
cie erbacce,  di  cui  una  sola  nativa  dell'Asia,  tulle  le 
altre  d’Europa,  state  la  maggior  parte  distratte  dai 
generi  genziana  e chironia , c trovasi  così  caratteriz- 
zato; calice  lubuloso,  angoloso,  fesso  in  cinque  laci- 
nie; corolla  imbutiforme,  marcescente,  ravvolta  dopo 
la  fioritura,  a tubo  cilindrico,  a lembo  spartito  in 
cinque  lobi  ; cinque  stami  inseriti  sul  tubo  della  co- 
rolla; antere  deiscenti  longitudiualmenle,  ravvolte  a 
«pira  dopo  la  fecondazione;  stilo  rettilineo;  stimma 
bilobo  od  indiviso  ; cassula  quadriloculare  o scmi- 
biloculare,  a due  vali  e,  con  molti  semi  minimi.  — La 
specie  seguente  è molto  interessante. 

Eritrea  ckntaurella  o cent aurea  minore  (erythraa 
cento  uri  a m Ridi,  in  Pcrs.  cnchirid.,  gentiana  centau- 
rium  L.y  chironia  centaurium  Smith,  cngl.  bot.).  — 
Radice  a filone,  gracile,  ramosissima  ; fusto  alto  da 
sei  a diciotlo  pollici,  gracile,  rigido,  eretto,  tetragono, 
glabro,  come  il  resto  della  pianta,  dicotomo  alla  som- 
B*ckl.  pop.  _ Tomo  V. 


miti  ; foglie  opposte,  sestili,  con  tre  o cinque  nervi, 
lunghe  circa  un  pollice,  ovali  od  elitliebe  od  oblun- 
ghe, ottuse,  intierissime  ; infiorescenza  a cima  molto 
densa;  brattee  piccole,  lineari;  fiori  sessiii  o muniti 
di  breve  pedicello,  segmenti  del  calice  lesiniformi; 
corolla  rosea,  talvolta  bianca,  col  tubo  lungo  quasi 
il  doppio  del  calice,  col  lembo  piano. — Questa  specie 
annua,  è assai  comune  nei  pascoli  aprichi  e nei  bo- 
schi di  quasi  tutta  l’Europa;  fiorisce  in  luglio,  agosto 
e settembre.  — La  centaurea  minore  gode  di  antica  e 
meritata  celebrità  per  le  sue  virtù  tonica,  febbrifuga, 
vermifuga,  e ad  essa  ricorrono  spesso  con  fiducia  c 
con  buon  esito  i villici.  Infatti  tutte  le  parti  di  questa 
pianta  hanno  sapore  amaro  intensissimo,  non  senza 
qualche  acrimonia;  si  suole  adoperare  in  decozione 
od  in  infusione  alla  dose  d’un’oncia  in  una  libbra 
d’acqua,  ovvero  si  amministra  il  suo  estratto  alla  dose 
di  un  ottavo,  principalmente  contro  le  febbri  inter- 
mittenti d’indole  benigna,  e nella  convalescenza  di 
quelle  di  lungo  andamento,  che  lasciarono  dietro  di 
sé  languore  universale  e debolezza  di  stomaco,  avve- 
gnaché noi  siamo  lontani  dall’abbracciare  l'opinione 
di  quei  medici  che  asserirono  quell’erba  pareggiare 
in  virtù  la  corteccia  peruviana;  lodasi  eziandio  nelle 
afTe/ioni  artritiche  anomale  e nelle  idropisie  dipen- 
denti da  debolezza  degli  organi  digerenti. 

ERITREO  (Giano)  (d.  Rossi  (Gto.  Vittorio). 

ERITREO  ( geogr .)  (p.  Rosso  (Mare). 

ERITKICO  (Acido)  (chini.). — Nome  dato  da  Gaspare 
Brugnnlelli  ad  un  prodotto  particolare  che  si  forma 
trattando  l'acido  urico  coll'acido  nitrico  (azotico)  ver- 
sato poco  per  volta  fino  a tanto  che  sia  cessata  ogni 
effervescenza  (v.  Urico  (Acido). 

ERITRINA  (min.).  - li  cobalto  argentato  di  Hauy 
forma,  secondo  Beudant,  due  specie  distinte;  Funa 
è il  cobalto  combinalo  coll’acido  arsenico  (arsc- 
niato  di  cobalto);  l’altra  é lo  stesso  metallo  in  com- 
binazione coll’acido  arsenioso  (arsenito  di  cobalto). 
La  prima,  o l’arscniato  di  cobalto,  ha  il  nome  di  eri- 
trina,  perchè  si  presenta  comunemente  con  una  tinta 
rosso-violacea.  Questa  sostanza  cristallizza  in  prismi 
rettangolari  o in  aghi  divergenti;  trovasi  anche  in 
piccole  lamine  sottili , circolari,  striale  dal  centro 
alla  circonferenza,  ovvero  in  globuli  di  una  struttura 
fibrosa  raggiata.  Si  compone  di  57  a ft0  per  400  di 
acido  arsenico;  di  20  a 59  di  ossido  di  cobalto  ; dì  22 
a 23  di  acqua  con  alcune  parli  di  ossido  di  nichelio 
c di  ferro.  Alcuna  volta  s’incontra  sotto  la  forma  di 
una  polvere  rosea  alla  superficie  di  diversi  minerali. 
La  seconda,  ossia  l’arsenito  di  cobalto,  chiamasi  ro- 
doiria,  perchè  ha  sempre  una  tinta  rosea  tendente  al 
lillà.  La  rodoisia  si  presenta  sempre  allo  stalo  pol- 
verulento. 

ERITRIN  A (cWm.).  — I nomi  di  entrino  e di  pseudo- 
eritrina  sono  stati  dati  da  Heeren  a due  principi!  ve- 
getali che  esistono  in  certi  licheni,  costituendo  la 
maggior  parte  del  lichen  rotella  e della  lecanora  tar- 
tarea, e che  al  contatto  dell’aria  e dell'ammoniaca  si 
trasmutano  in  materie  coloranti  rosse.  — Per  prepa- 
rare l'eriJrìna  si  esauriscono  i licheni  con  alcool  caldo, 
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ma  non  bollente,  si  mescola  l’estratto  con  due  volte  il 
suo  volume  d'acqua,  si  fa  bollire  il  miscuglio  aggiun- 
gendo creta  polverizzata  fino  a tanto  che  il  precipitalo 
si  raccolga  io  fiocchi,  si  feltra,  e si  lascia  raffreddare 
il  liquore.  Allora  l’eritrina  vi  si  depone  allo  stato  di 
una  polvere  fina  e brunastra  che  si  purifica  scioglien- 
dola nell'alcool  a caldo,  e scolorandola  col  carbone 
animale.  — Se  i licheni  vengono  esauriti  coll’alcool 
bollente,  e quindi  si  tratta  Testratto  col  metodo  in- 
dicato, si  ottiene,  in  luogo  dell'eritrina,  un  deposito 
colorato  di  pseudo-eritrina , che,  disciolla  nell'alcool 
bollente  e trattata  col  carbone  animale,  cristallizza  in 
larghi  foglietti  od  in  aghi  incolori  ; rerilrina  al  con- 
trario si  presenta  soltanto  sotto  la  forma  di  una  pol- 
vere fina  rossastra  ed  a mala  pena  cristallina. — Se- 
condo Heeren,  il  miglior  mezzo  di  ottenere  l’eritrina 
consiste  nell'esaurirc  i licheni  coll’ammoniaca  liquida, 
precipitare  la  soluzione  ammoniacale  col  cloruro  di 
calcio,  separare  il  deposito,  e trattare  coll’acido  idro- 
clorico il  liquore  feltrato.  Quest'acido  precipita  l’eri- 
trina  sullo  la  forma  di  una  gelatina  giallastra  ebe  si 
purifica,  come  si  è detto,  coll'alcool,  e si  scolora  col 
carbone  animale.— L’eritrina  così  ottenuta  si  fonde 
ad  una  temperatura  alquanto  maggiore  di  100°;  al 
grado  deirebollizione  si  discioglie  in  2,  29  parli  di 
alcool  di  0,  89  di  densità,  ed  in  parli  221/,  a freddo. 
Si  trasforma  in  pseudo  eritrina  coll’cbuUizione  nel- 
l'alcool. È insolubile  nell'etere;  quasi  insolubile  nel- 
l’acqua fredda  ; si  discioglie  in  Ì70  parti  di  acqua 
bollente.  L'acido  acetico  a caldo,  gli  alcali  e i loro 
carbonaii  la  disciolgono  senza  alterazione,  l’acido 
solforico  la  decompone  nel  discioglierla,  lo  stesso  suc- 
cede coll'acido  nitrico  (azotico)  che  in  pari  tempo  si 
colora  in  giallo.  Posta  in  contatto  coll’aria  c colle 
soluzioni  alcaline  di  potassa  o di  soda,  prende  a poco 
a poco  un  colore  bruno  rossastro  ; la  tinta  è più  viva 
quando  si  adopera  l’ammoniaca. — L’cri trina  sottoposta 
uU’influcnza  prolungala  dall'ammoniaca  si  converte  in 
una  sostanza  amara  che  a poco  a poco  diventa  rossa,  e 
chiamasi  amaro  di  eritrina.  Si  ottiene  questa  materia 
colorante  abbandonando  all’aria  in  un  luogo  caldo 
una  dissoluzione  di  eritrina  nell’ammoniaca  molto 
debole;  il  liquido  si  fa  giallo  nello  spazio  di  puchi 
minuti,  ed  in  capo  a 24  ore  prende  una  tinta  di  rosso- 
vinoso. So  allora  si  fa  evaporare  il  liquore  fino  a 
tanto  che  s’ intorbidi , e poscia  vi  si  aggiunge  una 
certa  quantità  dì  carbonaio  d’ammoniaca  in  polvere, 
si  produce  un  precipitato  di  color  castagno  che  collo 
sfregamento  diventa  giallo,  cd  acquista  una  lucen- 
tezza metallica.  Alcuni  altri  sali  come  il  sai  marino, 
il  sale  ammoniaco,  ecc.  producono  lo  slesso  effetto 
che  il  carbonato  di  ammoniaca.  Questa  materia  bruna 
è insolubile  cosi  nell'acqua  come  neH’aramoniaca,  il 
che  prova  che  esiste  in  uno  stato  differente  nella  so- 
luzione dalla  quale  è stata  precipitata;  ma  si  discioglie 
nell'alcool  con  una  tinta  cremisina  scura;  la  soluzione 
evaporata  a secco  dà  un  residuo  da  cui  ('ammoniaca 
estrae  una  materia  colorante  violacea,  lasciando  un’al- 
tra materia  gialla.  La  materia  violacea  rimane  dopo 
l’evaporazione  allo  stalo  di  una  polvere  rossa,  poco 


solubile  nell’acqua,  insolubile  nell’etere,  e molto  so* 
lubile  negli  alcali  con  un  bel  colore  violetto.  L’idro- 
gene  solforato  scolora  la  sua  soluzione  ammoniacale; 
il  colore  ricomparisce  coll’ ebollizione.  Si  ottiene 
prontamente  la  materia  bruna  ed  amara  di  cui  si 
tratta  facendo  bollire  l'eritriua  con  una  soluzione  di 
carbonaio  di  ammoniaca;  evaporando  il  liquore,  ri- 
mane la  materia  amara  allo  stato  di  una  massa  bruna, 
non  cristallina,  molto  solubile  nell’acqua  e nell’alcool. 

Il  suo  color  bruno  è soltanto  accidentale,  poiché  non 
si  presenta  quando  l’amaro  di  eritrina  sia  stato  pre- 
parato fuori  del  contatto  dell’aria.  L’amaro  di  eritrina 
non  contiene  ammoniaca,  e si  trasforma  ugualmente 
al  contatto  dell’aria  e dcU’amiuoniaca  in  una  materia 
colorante  rossa. —La  pseudo-eritrina,  preparala  usando 
l’alcool  bollente  e la  crela,  c purificala,  si  presenta 
in  foglietti  bianchi  e brillanti,  fusibili  a 120*.  E po- 
chissimo solubile  nell’acqua  fredda,  e molto  solubile 
nell’acqua  calda  ; la  sua  soluzione  acquosa  si  colora 
per  Lesposizione  all’aria.  Scaldala  in  una  soluzione 
acquosa  e saturala,  si  fonde  in  un  olio  che,  dopo  il 
raffreddamento,  si  divide  in  lamine  solto  una  leggera 
pressione.  Si  discioglie  nell'etere,  nei  liquidi  alcalini 
ed  in  5 parti  di  alcool  di  0,60  di  densità.  Le  solu- 
zioni negli  alcali  si  fanno  brune  al  contatto  dell’aria; 
c la  soluzione  ammoniacale  acquista  poco  per  volta 
una  tinta  di  rosso  vinoso.  La  pseudo-erilrina  si  de- 
compone quando  viene  sottoposta  alla  distillazione 
secca;  la  sua  soluzione  ammoniacale  dà  un  precipitalo 
bianco  coi  sali  di  piombo  solubili.  I -a  pseudo-erilrina 
di  Heeren  è stata  analizzata  da  Licbig  clic  la  trovò 
composta  di  G0.8Ì0  di  carbonio;  6,334  d'idrogeni*; 
52,856  di  ossigene.  — Il  trattamento  dell’estratto 
alcoolico  od  ammoniacale  dei  licheni  colla  crela,  o con 
una  soluzione  di  cloruro  di  calcio,  nella  preparazione 
della  pseudo-eritrina  e dell’eritrina,  ha  per  oggetto  di 
separarne  una  materia  che  rassomiglia  ad  un  acido 
grasso,  ed  alla  quale  Heeren  ha  dato  il  nome  di  acido 
roccellico  (vedi).  — Le  sostanze  che  hanno  descritte, 
sono  state  il  soggetto  di  un  lavoro  particolare  di  Kane 
il  quale  dà  alla  pseudo-eritrina  di  Heeren  il  nome  di 
entrimi,  ed  all’crilrina  di  questo  chimico  quello  di 
erilrilina.  Nel  processo  usato  da  Kane  si  esaurisce  il 
lichene  coll'alcool,  si  disciuglic  nella  potassa  diluta 
{'estratto  alcoolico  trattato  coll’acqua  bollente,  si  fel- 
tra il  liquore,  e si  precipita  coll’acido  idroclorico; 
quindi  si  lava  il  precipitato,  si  tratta  coUammoniaia 
debole,  c si  mescola  la  dissoluzione  col  cloruro  di 
calcio;  finalmente  si  feltra,  e coll’acido  idroclorico  si 
precipita  un’altra  volta  il  liquore.  Il  nuovo  precipitalo 
cosi  ottenuto  è VerUrilina  di  kane  (eritrina  di  Heeren); 
e consiste  in  una  polvere  gialla  o verdastra  poco  sola* 
bile  nell’acqua,  c solubile  nell’alcool,  nell’etere  e 
negli  alcali.  Sottoposta  ad  un’ebollizione  prolungala 
nell’acqua,  dà  una  soluzione  amara  e bruna.  Si  de- 
compone ad  una  temperatura  superiore  a 100°.  La 
dissoluzione  ammoniacale  di  questo  corpo  produce 
un  precipitato  verdastro  coll’acetato  di  piombo.  — 
Kane  ha  osservato  ebe  la  soluzione  acquosa  c bollente 
del  residuo  dell'estratto  alcoolico  dà  talvolta  una  gran 
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quantità  di  cristalli  di  ehirina  (pseudo-erilrina  di 
Heeren)  che  si  rapprendono  in  massa,  mentre  in  altri 
casi  si  ottengono  pochissimi  cristalli  , sopratutlo 
quando  l'ebollizione  coll’acqua  è stata  prolungata  per 
qualche  tempo;  i cristalli  cosi  ottenuti  spariscono  per 
la  maggior  parte  se  vengono  esposti  ad  una  nuova 
ebollizione  nell'acqua,  il  che  sarebbe  un  indizio  di 
decomposizione.  Ma  Kane  non  ha  esaminalo  in  cosa 
consista. — Secondo  Hecren  la  pseudo-eritrina  si  di* 
stinguerebbe  daU'eritrina,  perchè  la  prima  non  da- 
rebbe l’amaro  di  eritrina  come  la  seconda,  cosicché 
la  pseudo-eritrina  si  trasformerebbe  in  materia  colo* 
rante  rossa  senza  passare  per  questa  combinazione 
intermedio  Kane  pretende  al  contrario  che  la  pseudo- 
eritrina  di  Ilceren,  alla  quale  dà  il  nome  di  eritrina, 
si  trasforma  direttamente  in  amaro  di  eritrina  o ama- 
citrina,  quando  la  sua  soluzione  acquosa  e calda  si 
trova  abbandonata  all’aria  ; il  prodotto  avrebbe,  al 
dire  di  questo  chimico,  un  sapore  ad  un  tempo  zuc- 
cherino ed  amaro.  Secondo  Ilceren,  l’amaro  di  eri- 
trina  si  formerebbe  senza  il  contatto  dell’aria;  secondo 
Kane,  risulterebbe  al  contrario  da  un  assorbimento 
di  ossigeno,  c quest'amaro  di  eritrina  abbandonato 
all'aria  in  soluzione  acquosa  diventerebbe  a poco  a 
poco  cristallino,  producendo  cosi  un  nuovo  corpo,  la 
leUrilrina. — La  composizione  delle  materie  esaminate 
da  Kane  sarebbe  la  seguente,  cioè  eritrina , 6i,  49  di 
carbonio;  6,  20  d’idrogene;  32,  64  di  ossigeno;  entri- 
linat  67,  85  di  carbonio;  8, 13  d’idrogene;  2à,  0%  di 
ossigene;  telerii r ina,  M,  79  di  carbonio;  3,  78  d’idro- 
gcne;  31,  kZ  di  ossigene;  numeri  che  conducono  alle 
forinole  CM  Hn  Oe  ( eritrilina  o eritrina  di  Heeren)  ; 
cj*  O.  («ritma  o pseudo-eritrina  di  Heeren)  ; 
CM  Hw0lf  (telerìtrina).  La  composizione  dcH’amari- 
trìna  nel  sale  di  piombo  sarebbe  espressa  dalla  for- 
inola Ctl  H* 01(r— Altre  materie  analoghe  alle  prece- 
denti sono  state  scoperte  dai  chimici  nei  diversi  li- 
cheni , e descritte  coi  nomi  di  ordita , lecanorina  , 
variolarina  (e.  questi  nomi).  Probabilmente  queste 
materie  hanno  un’intima  correlazione  coU’crilrina  , 
colla  pseudo-eritrina,  ecc.;  ma  finora  la  composizione 
dei  principii  incolori  compresi  nei  licheni  non  è stata 
stabilita  in  modo  preciso,  c non  si  posseggono  dati 
abbaslanza  certi  per  islabilire  definitivamente  la  loro 
identità. 

ERITRITE  (min.).  — Soslanza  minerale  ultima- 
mente descritta  ed  analizzata  da  Thomson.  Trovasi  in 
abbondanza  a Kilpatrickllill,  ed  in  un’ainigdaloide sul 
versante  meridionale  di  Clype  nelle  vicinanze  di  Bi- 
shoplown.  — L’eritrite èdicoior rosso  di  carne, amorfa, 
a frattura  compatta;  ha  la  durezza  del  feldspato, ed  un 
peso  specifico  di  2,  3*4 . Secondo  l’analisi  dì  Thomson 
sarebbe  composta  di  67 , 90  di  acido  silicico;  48  di 
allumina;  2,  70  di  perossido  di  ferro  ; 4 di  calce  ; 
5,  23  di  magnesia;  7,  50  di  potassa;  1 di  acqua  (to- 
tale 104,  23).  Questo  risultamento  corrisponde,  se- 
condo Berzelius,  ad  un  feldspato , nel  quale  la  metà 
circa  della  potassa  è surrogata  dalla  magnesia  e da 
un  poco  di  calce. 

ERITROFILLA  (chim.).  — Rosso  delle  foglie  in 


tempo  d’autunno. — Le  foglie  di  un  gran  numero  di 
alberi  e dì  arbusti  arrossano  nella  stagione  autunnale; 
la  materia  colorante  che  allora  vi  è compresa  non 
differisce  da  quella  che  s’incontra  nei  frutti  di  queste 
piante.  Si  estrae  il  principio  colorante  col  mezzo  del- 
l'alcool, si  evapora  il  liquore  per  modo  che  vengano 
a separarsi  la  resina  e la  materia  grassa  , quindi  si 
feltra.  Il  liquido  chiaro  non  s’intorbida  per  l'aggiunta 
dell’acqua  ; ma  l’ acetato  di  piombo  vi  produce  un 
precipitato  di  color  verde  di  prato.  Si  aggiungono 
altre  quantità  di  questo  sale  fino  a tanto  che  si  ot- 
tenga un  precipitato  bruno-bigiccio  che  risulta  in 
gran  parte  dall’  unione  dell’ossido  di  piombo  cogli 
acidi  contenuti  nello  foglie.  Ciò  fatto,  si  feltra  un'al- 
tra volta  il  liquore;  allora  raggiunta  di  un  sale  di 
piombo  vi  cagiona  un  precipitato  verde.  Si  decom- 
pone coll’idrogene  solforato  e si  evapora  il  liquido 
nel  vuoto.  La  materia  colorante  così  ottenuta  è di  un 
bruno  rosso  poco  solubile  nell’acqua,  molto  solubile 
nei  liquidi  alcalini.  Le  combinazioni  alcaline  sono 
verdi  e si  ossidano  all’aria;  il  precipitato  verde  for- 
mato dall’ossido  di  piombo  non  si  comporta  nella 
stessa  maniera.  — Secondo  Berzelius  la  materia  colo- 
rante ebe  si  estrae  dallo  bacche  rosse  presenta  presso 
a poco  i medesimi  caratteri. 

ERITROGENE  (cftim.).  — Materia  verde , trovala 
da  Bizio  nella  bile  di  una  persona  morta  di  malattia 
di  fegato,  accompagnata  da  itterizia. — L’eritrogene 
è insolubile  nell’acqua  e nell’etere  , ma  si  discioglie 
nell’alcool  c negli  olii  grassi.  La  soluzione  alcoolica 
evaporata  fino  ad  un  certo  grado  lo  depone  sotto  la 
forma  di  prismi  romboidali  trasparenti  c di  un  verde 
di  smeraldo.  Questi  cristalli  sono  flessibili  , molli  , 
grassi  al  tatto  e senza  azione  sulla  carta  di  tornasole. 
Esposti  per  qualche  tempo  al  contatto  dell’aria  assor- 
bono l’azoto  ed  acquistano  una  tinta  rossa.  Questa 
materia  verde  allorquando  è colorila  in  rosso  dal- 
l’azoto, per  il  quale  ha  una  grande  affinità,  possiede, 
secondo  Bizio , tutte  le  proprietà  della  materia  colo- 
rante del  sangue. 

ERITRONIO  (Erythromvm)  (òoL).  — Genere  di 
piante  appartenente  all’  esandria  roonoginia  del  si- 
stema Linneano,  stato  da  Jussieu  riferito  alla  famiglia 
dei  gigli,  da  altri  botanici  a quella  delle  colcbicacee, 
e che  sembra  tenere  il  luogo  di  mezzo  tra  queste  e 
le  tulipneee.  I caratteri  di  questo  genere  sono  : peri- 
gonio libero,  coronino,  campanulato,  inchinato,  pro- 
fondamente spartito  in  sei  lacinie  riflesse,  disposte  in 
due  serie  , le  tre  interne  munite  di  due  callosità  alla 
loro  base  interna;  stami  inseriti  alla  base  del  perigo- 
nio, più  brevi  del  pistillo;  stilo  solcato-trigono;  stim- 
ma intiero  o diviso  in  tre  laminette;  cassula  turbinato- 
globosa,  a tre  logge,  a tre  valve  plaeentiferc;  semi 
rotondati.  — Questo  genere  comprende  solamente 
quattro  o cinque  specie,  di  cui  la  seguente,  unica  in 
Europa,  è quella  che  maggiormente  interessa. 

Eritronio  dewte  di  CÀWB  (crythronium  dm 8 cani*  L.). 
—Radice  bulbosa,  bianca,  simile  ad  un  dente  canino; 
foglie  radicali,  per  lo  più  due,  raramente  tre,  ovaio- 
lanceolate,  per  lo  più  verdi,  con  macchie  scure,  ta- 
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lora  scure  eoa  macchie  verdi , ristrette  alla  base  ia 
un  picciuolo  che  abbraccia  la  parte  inferiore  dello 
scapo,  scapo  eretto,  poco  più  lungo  delle  foglie,  uul- 
fioro;  Gore  ampio,  porporino  o roseo,  ovvero  bianco 
internamente  e rosso  esternamente.  — Questa  beila 
pianta  trovasi  generalmente  nei  boschi  dei  monti  e 
dei  colli  dell’Europa  media;  i suoi  fiori  compariscono 
in  marzo  od  in  aprile.— Gli  antichi  medici  attribui- 
rono alla  radice  deH’eritronio  virtù  antiepilettica  e 
vermifuga  ; oggidì  è affatto  disusata. 

, ERI TROS.SII.ee  (Erythroxyle.®)  { [bot ,).  — Kuntb 
staccò  dalla  famiglia  delie  malpigbiacee  il  genere  eri - 
trottilo  (vedi)  per  aver  questo  i petali  muniti  di  ap- 
pendice, il  seme  albuminoso,  ed  il  fruito  ordioaria- 
mente  ad  una  sola  loggia , e ne  formò  una  famiglia 
distinta,  alla  quale  cercò  di  dare  maggior  consistenza, 
dividendo  il  genere  tipo  io  due,  eritroasilo,  e sethia. 
Questa  creazione , comecbè  possa  sembrare  super- 
flua, è stata  ammessa  dai  più  de'botanici,  e ia  fami- 
glia delle  eritrossilee  viene  cosi  caratterizzata:  cinque 
sepali  congiunti  alla  base,  persistenti  ; cinque  petali 
ipogini , muniti  di  una  squama  alla  loro  base  in- 
terna, alterni  ai  sepali,  eguali,  coprenti^  coi  loro 
margini  prima  della  fioritura , dieci  stami  coi  fila- 
menti assieme  congiunti  alla  base  in  una  sorta  di 
orciuolo;  antere  mobili,  basifisse,  a due  logge  paral- 
lele, deiscenti  longitudinalmente  ; ovario  a una  sola 
loggia  con  un  ovello  sospeso,  ovvero  a tre  logge,  es- 
sendo vacue  le  due  laterali  ; tre  stili  distinti , cogli 
stimmi  globuiosi , o quasi  congiunti  all’apico  in  un 
solo;  drupa  a seme  unico,  angolato;  albume  corneo; 
embrione  rettilineo,  centrale;  cotiledoni  lineari,  piani, 
fogliacei;  radicelta  piccola,  conica;  piumelta  non  ap- 
parente. — Le  piante  comprese  in  questa  famiglia 
sono  alberi  o frutici  a ramicelli  alterni , compressi 
alla  sommità,  spesso  tubercolosi  ; foglie  alterne,  ra- 
ramente opposte , per  lo  più  glabre  ; fiori  piccoli , 
bianchicci  o giallicci;  peduncoli  muniti  di  una  brat- 
tea alla  loro  base. 

ERITROSSILO  (EavruaoxYUJM)  (òot.). — Genere  di 
piante  appartenente  alla  decandria  triginia  del  si- 
stema sessuale,  alla  famiglia  delle  eritrossilee,  distinto 
per  i seguenti  caratteri:  calice  spartito  in  cinque  la- 
cinie, quinquangolare  alia  base;  tre  stili  affatto  dis- 
giunti fra  loro.  — Questo  genere  comprende  circa 
venticinque  specie  (state  divise  da  DeCaudotle  in  due 
seàionfc  dall’essere  le  loro  foglie  penninervie  ovvero 
armiate)*  native  ia  maggior  parte  deH’America  equa- 
toriale,- parecchie  di  esse  somministrano  legni  o cor- 
tcccie  che  servono  a tingere  in  rosso,  dai  che  derivò 
il  nome  di  eritrossilo,  significante  legno  rosso.  — La 
specie  seguente  è la  più  interessante  fra  le  congeneri. 

Emt*om!uì  eoe*,  (erythroxylum  coca  Laro.).  — Fru- 
tice ramosissimo,  alto  da  tre  a quattro  piedi,  con  ra- 
micelli tubercolosi;  foglie  lunghe  da  uno  a due  pol- 
lici, larghe  un  pollice,  ovate,  membranacee,  arcolate, 
cioè  munite  di  due  vene  quasi  parallele  al  nervo  me- 
dio in  ambe  le  facce,  oltre  le  solite  vene  penninervie; 
pedicelli  laterali , brevi , ternati  ; frutti  ovati,  rossi 
alla  maturità. — Questa  specie  è naliva  del  Peni  e 


tenuta  in  grandissimo  pregio  dai  nativi,  che  fin  dai 
più  remoti  tempi  l'impiegavano  nelle  loro  solennità 
religiose,  bruciandone  le  foglie  sugli  altari  dei  Soie , 
e l’adoperavano  qual  panacea  universale  contro  tutte 
le  malattie , e tuttora  quei  popoli  considerano  questa 
pianta  come  indispensabile  alla  loro  esistenza  : so- 
gliono essi  unire  alle  foglie  di  coca  ì semi  (alcuni  au- 
tori dicono,  forse  per  errore , le  ceneri)  del  còrno - 
podium  quinoa,  e ne  formano  pallottole  che  vanno 
lentamente  e con  sommo  piacere  masticando,  come 
usano  fare  gli  Orientali  dell’oppio,  gl’indiani  del  be- 
tel, i marinai  del  tabacco.  Assicurano  infatti  i viag- 
giatori che  l’uso  di  tale  sostanza  dissipa  ia  tristezza, 
l’ira,  la  stanchezza,  ispira  ilarità  , calma , rassegna- 
zione c vigore  , ed  è sopratutto  indispensabile  a quei 
miseri  Indiani  che  lavorano  nelle  miniere.  A tale  og- 
getto coltivasi  in  grande  questa  pianta  in  varie  pro- 
vincie  del  Perù,  principalmente  nello  spartimento  De 
la  Paz , nella  republiea  di  Bolivia , e dicesi  che  tale 
coltivazione , nelle  due  republiche  del  Perù  , pro- 
duca da  due  a quattro  milioni  di  piastre  all’anno.: 
ERITTO  (erichthus)  (zool.).  — Latreille  dà  questo 
nome  a un  genere  di  crostacei  che  abitano  in  fondo 
al  mare , e che  Milite  Edwards  colloca  tra  i generi 
equillerichthu*  e alima.  Quest’ultimo  zoologo  assegna 
la  tribù  degli  erittidi  (erichthiens)  alla  famiglia  degli 
stomapodi  uni-corazzati  (slomapodes  uni-cuirassés),  i 
caratteri  generali  della  tribù  essendo  uno  sondo  in- 
diviso e un  rostro  stiliforme;  nessuna  lamina  rostrale 
mobile;  e branchie,  in  genere,  rudimentali.  Questa 
tribù,  secondo  Milne  Edwards,  si  compone  di  un  certo 
numero  di  piccoli  crostacei  affini  alte  squille,  ma  che 
in  genere  non  hanno  se  non  branchie  rudimentali  e 
spesse  voile  ne  sono  affatto  prive.  Distinguoasi  age- 
volmente per  lo  scudo  che  è grande,  lamellare,  ge- 
neralmente trasparente , senza  solchi  longitudinali  o 
lobi  distinti  e sempre  armato  di  un  tosto  filiforme 
ebe  s’avanza  spesso  sopra  gli  anelli  oftalmici  e an- 
tennulari.  Finora  non  si  trovarono  erittidi  che  nel- 
l’Oceano e solo  in  regioni  tropiche.  A questa  tribù 
Milne  Edwards  assegna  tre  generi,  cioè  lo  squiUeri- 
chthus,  l 'erichthus  e Vaiima.  Non  toccheremo  se  non 
del  secondo  che  forma  il  tipo  della  tribù. — L’eritto  ha 
scudo  molto  grande  e armato  di  prolungamenti  spini- 
formi, i!  quale  copre  la  base  de’ peduncoli  oculari, 
come  pur  delle  antenne,  e stendesi  più  o meno  oltre 
e sopra  l’addome  che  è corto  e grande.  Gii  occhi  ba 
grandi , in  forma  di  pera , e sostenuti  da  grosso  pe- 
duncolo. Nulla  hanno  le  antenne  di  singolare,  salvo 
il  gambo  di  quelle  del  secondo  paio  ebe  è spesso  ru- 
dimentale e il  primo  paio  corto  anzichenò.  Il  piede 
prensile  è poco  sviluppato.  Attribuisconsi  a questo 
genere  nove  specie  che  il  citato  zoologo  divide  ne! 
modo  seguente:  1°  quelle,  il  cui  rostro  è assai  lungo 
e passa  d’alquanto  le  antenne  interne,  come  Verichthm 
vitreus , indigeno  deU’Atlantico  meridionale;  9° quelle 
specie  , il  cui  rostro  è di  mezzana  lunghezza  e passa 
oltre  il  peduncolo  delle  antenne  interne  senza  giun- 

Igere  all’estremità  di  queste  appendici,  come  l 'erichthus 
armatile,  indigeno  delie  coste  dell’Africa;  3°  le  specie 
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(reali  il  rostro  estremamente  cono , non  passando 
oltre  il  peduncolo  delle  antenna  interne,  come  Erri- 
chthua  Dutancellii,  indìgene  del  golfo  del  Bengala,  del 
quale  rechiamo  qni  la  figura. 


\ ' 


Erichthu»  Davsncellii. 


ERITTONIO  (star.  ani.). — Quarto  re  d’Atene,  cre- 
duto figliuolo  di  Vulcano  e di  Minerva.  Volendo  Giove 
riceni  pensa  re  Vulcano  dell’ avergli  fabbricate  armi 
eccellenti  nel  suo  conflitto  cogli  del,  gli  promise  in 
(sposa  Minerva  ; ma  a suo  malincuore  e sforato  da 
un  giuramento  fatto  per  le  acque  stigie  di  conce- 
dergli la  prima  graiia  ch’egli  chiedesse.  — Minerà 
segretamente  consigliata  da  Giove,  difese  con  ogni 
afono  la  propria  virginità;  ma  rimasero  sulla  sua  per- 
sona le  traode  della  passione  di  Vulcano , delle  quali 
essa  purgandosi  con  un  panno  di  lana,  e dal  cielo 
gettandolo  in  terra , ne  nacque  da  quello  Eritlonio , 
nome  (ormato  da  due  parole  greche  xfcov  ttrTa  • 
f/»s  disputa,  ond’è  che  Ovidio  lo  chiama 

Erictlionium,  profem  line  maire  erealam. 

Vedala  poscia  Minerva  la  deformità  del  neonato,  il 
quale  fra  le  altre  mostruosità  aveva  le  gambe  a guisa 
di  serpente,  lo  nascose  dentro  un  canestro  e lo  diede 
ad  Aglanro  perchè  lo  allevasse  ma  segretamente. 
Aglaoro  mancò  al  segreto  ingiuntogli  ; e allora  Mi- 
nerva raccolse  il  fanciullo  in  un  suo  tempio  e quindi 
di  nascosto  crebbe  sotto  le  sue  cure.  Erittonio  venuto 
in  età  baiai  dal  trono  di  Atene  Anfitrione , e regnò 
cinquant’anni  con  somma  fama  di  uomo  giusto,  si  che 
dopo  morte  meritò  d’essere  posto  in  cielo  dove  forma 
la  costellaaione  MI’ Auriga.  Viene  ad  esso  attribuita 
l'Invenzione  dei  carri,  che  a cagione  della  deformità 
delle  sue  gambe  seppe  costruirsi,  e in  ciò  sta  la  spie- 
gasione  della  favola.  Altri  pretendono  ch'egli  abbia 
aggiunto  le  ruote  alla  treggia  che  fu  inventata  prima 
di  lui,  il  che  gli  fece  riportare  il  premio  nella  ce- 
lebratone delle  feste  panatone*  d'Atene  di  cui  era 
stato  l'institutore  (Igino  far.  <66.  Paesania  iv.  3. 
Apollodoro  n.  là). 

ERIVAN  (Provincia)  (geogr.). — Questa  provincia, 
alla  quale  ne’  tempi  addietro  si  dava  pure  il  nome 
di  Armenia  Persiana , confina  al  N.  e all'E.  con  una 
catena  di  montagne  che  la  separa  dalla  Georgia,  al 
S.  colla  provincia  di  Aderbigian , da  cui  £ divisa 


dal  fiume  Arasse,  ed  all’O.  colla  Turchia  Asfaties. 
Il  clima  di  questa  contrada  è sano  ; dolci  le  stati , 
ma  lunghi  ed  aspri  gl’inverni  ; Il  terreno , eh'  è ben 
coltivato  ed  irrigato  dai  vari!  fiumi  che  l'attraver- 
sa no , è fertile  e metto  atto  al  frumento' , riso  , ta- 
bacco, cotone,  frulla  di  varie  sorta,  ecc.  Sulle  mon- 
tagne abbondano  I pascoli,  nei  quii!  si  allevano  con 
profitto  cavalli  rinomatissimi  e pecore  che  danno  Una 
lana  mollo  fina  ; ed  alcnni  siti  sono  occupali  dalla 
famiglia  delle  api,  ohe  somministrano  un  miele  de* 
brioso.  — La  popalarione  di  questa  provincia  , ch'ò 
assai  numerosa,  si  eampone  di  Armeni,  di  Persiani, 
di  Ebrei,  di  Russi,  e di  Iribò  nomadi,  di  Cordi  e di 
Tureemaui,  rette  da  proprH  eapI,  e che  per  le  mag- 
gior parte  professano  ia  religione  maomettana  della 
sella  di  Omar.  I)  paese  fa  negli  ultimi  tempi  con- 
quistato in  gran  parte  dai  Russi  nelle  guerre  loro 
contro  i Persiani  ; in  quella  parte  di'  è rimasta  aUn 
Persia,  e che  tuttavia  si  conosce  sotto  il  nome  di 
Armenia,  è il  monte  AatasT  (redi),  so  cui  si  fermò 
l'arca  di  Noè  dopo  il  diluvio  universale. 

Priva»  (Città).— È ia  capitale  dell' Armenia  Russa, 
come  prima  lo  era  dell'Armenia  Peraiana,  e fa  parte 
del  governo  della  Georgia  o Grusia.  Si  puè  dire  che 
a breve  distanza  da  questa  città  è il  luogo , dova 
vengono  quasi  a scontrarsi  le  tre  linee  di  eon6ne 
persiane,  turco  e rumo.  Eri  va  n ha  fàbbriche  di 
tessuti  di  cotone  e di  stoviglie,  con  alcuni  concia- 
to! ; la  sua  popolazione  è soltanto  di  circa  19,000 
abitanti,  e la  difende  una  forte  cittadella.— Fu  dan- 
neggiata nelle  freqnenii  guerre  fra  i Persiani  ed  i 
Torchi,  che  piò  volto  1*  presero  e piò  volte  ancora 
la  perdettero.  Tentarono  i Rosai  di  farsene  padroni 
l’anno  1 808  ; ma  rispinti  con  perdita  di  molta  gente, 
vennero  a capo  dei  loro  disegno  solamente  nel  <828. 
— Nei  dintorni  di  questa  città  trovasi  on  convento 
dello  - delle  Tre  Chine  , in  coi  risiede  il  patriarca 
armeno,  e che  ha  molto  sofferto  nello  altime  guerre 
fra  i Persiani  ed  i Russi. 

ERIZZO  (Bastiano  o Smerlino).— Dottò  ienerato, 
filosofo  ed  antiquario,  nato  a Venezia  il  <9  di  gingilli 
del  1528.  Suo  padre  era  senatore,  e la  madre  del- 
l'illustre famiglia  Contarini.  Studiò  a Padova  ; vi 
acquistò  una  cognizione  perfetta  nelle  lingue  greca 
e latina , ed  attese  in  seguito  eoa  molta  ardare  silo 
studio  delta  filosofia  antica.  Ternato  a Veneto  a di- 
venuto senatore,  seppe  distinguersi  nel  consiglio  dei 
Dieci  per  giuslisia  di  magistratura  e sapienza  civile. 
Continuò  a coltivare  le  leltere  e la  filosofia  ed  in 
parttcolar  modo  la  numismatica.  Erizzo  mori  nel  5 
di  mano  del  <585.  Nei  <859  aveva  dato  in  luce  il 
Diramo  sopra  te  medaglie  dagli  amichi  con  la  per- 
tic olare  dichiarazione  di  molli  riversi,  opera  piò  am- 
pia e piò  melodica  ancora  di  quella  del  Vico.  Con 
essa  pnò  dirsi  ch'egli  ridusse  veramente  a certi  e 
determinati  princfpii  la  numismatica  ; ed  è lavora 
principalmente  lodato  per  la  molla  erndlsione  con 
cui  egli  prese  a spiegare  i rovesci.  Non  manca  di 
errori  ; ma  nessuna  adonta  ri  usci  mai  ne’  suoi  pri- 
mordi! perfetta.  Vico  e l'Erbzo  si  occupavano  dei 
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medesimi  studii  contemporaneamente  e nella  stessa  i 
città  di  Venezia,  né  mai  s’iucontra  che  l’uno  parli  H 
dell’altro.  Forse  fu  gelosia  ; forse  fu  discrepanza  di  | 
opinioni.  Il  Vico,  per  esempio,  tra  medaglie  e ino-  | 
cete  auliche  non  pose  differenza  ; l’ Erizzo  volle  le  1 
une  dalle  altre  distinte  ; e gli  antiquarii  che  vennero  | 
dopo  diedero  ragione  al  Vico. — I.  Frizzo  c inoltre  au- 
toro  di  alcuni  avvertimenti  morali  intitolati  Sette 
Ciurmile,  poemetto  molto  stimato  ; di  una  versione  | 
italiana,  de’  Dialoghi  di  Platone,  nella  quale  dà  a di- 
vedere che  sapesse  il  greco  meglio  di  Marsiglio  ri- 
cino , il  quale  è da  lui  spesso  corretto  in  note  e 
postille;  di  una  sposizione  delle  tre  canzoni  del  Pc 
tra  rea  dette  Le  tre  sorelle-,  e di  un  discorso  De'  go- 
verni civili , oltre  parecchie  lettere  inserite  in  divenni 
raccolte.  Il  trattato  dell’  /strumento  et  via  inventrice 
degli  antichi  (Venezia  455'*)  ha  posto  l’ Frizzo  nel 
numero  dei  più  benemeriti  ristoratori  della  filosofia 
italiana.  Il  soggetto,  come  si  vede,  dice  l’illustre 
Mamiani  ( Del  rinnovamento  della  filosofia  antica  ita- 
liana, Milano  1836,  2*  edizione,  pag.  24)  è di  ma- 
teria metodica,  ina  non  tanto  vuole  Erizzo  insegnare 
nuovi  precetti  e nuove  consuetudini  quanto  riprodurre 
le  antiche.  Conciossiachè  egli  aveva  posto  a confronto 
la  sapienza  greca  e latina  con  la  nuova  de’  tempi  suoi , 
e quella  diceva  essere  piena  di  grandi  e stupende  in- 
venzioni , mentre  1*  altra  pareva  a lui  un  suono  di 
frasi,  un  tritamento  di  vecchie  opinioni  ed  una  vana 
lotta  di  sillogismi.  Quattro,  scrive  egli,  sono  i metodi: 
il  definitivo,  il  divisivo,  il  dimostrativo,  e il  risolu- 
tivo; il  secondo  cioè  il  divisivo  è l’oUimo,  anzi  il  solo 
fecondo  di  verità  e il  quale  ha  fatto  gli  antichi  in- 
ventori. A questo  metodo  celebrato  dell’ Erizzo  ri- 
sponde puntualmente  quello  chiamalo  oggi  analitico, 
e che  pure  Condillac  viene  predicando  fonte  unica 
d’ogni  sapere.  Di  più  rimprovera  l’Erizzo  agli  specu- 
lativi dell’età  sua  di  studiare  il  metodo  nei  libri  dia- 
lettici d’ Aristotele  piuttosto  che  nell’occulla  virtù,  per 
la  quale  il  filosofo  era  salito  al  sommo  della  sapienza. 
Secondo  lui  tale  recondita  virtù  non  é altra  cosa  che 
una  squisita  arte  analitica , e prova  che  i più  grandi 
maestri  dell’antichità  l’adoprarono  o predilessero  sino 
ai  punto  che  Platone  lo  chiamò  un  dono  ed  un  inse- 
guamento  degli  dei.  Ciò  che  torna  a maggior  vantag- 
gio della  scienza  si  ò che  Erizzo  ha  determinato  i con- 
fini della  più  estesa  ricerca  negli  stessi  universali  dal- 
l’uomo individuo  alla  sostanza,  a motivo  che  uon  si 
può  procedere  all’infinito,  ed  è impossibile  che  le 
predicazioni  vadano  in  infinito.  Secondo  Erizzo  per- 
tanto, investigando  le  cose  dall'alto  al  basso  o dal  basso 
all’alto,  ci  sono  sempre  estremi  limitali , e le  cose  in- 
termedie o di  mezzo  finite,  c non  infinite  come  «a- 
rebhe  nelle  cose  continue  : nel  che  egli  avrebbe  pre- 
sentita la  famosa  legge  di  continuità  del  Lcihnitz  tanto 
sapientemente  sviluppata  dal  Romagnosi.  Come  pure 
noi  non  potremo  mai  dire  d’avere  conosciuta  una  cosa 
universalissima  , se  non  procedendo  sempre  dai  par- 
ticolari ai  più  comuni  cd  universali,  se  non  passando 
per  tutti  i mezzi  e ritrovando  che  quella  li  contenga 
tutti.  Non  poteva  essere  meglio  indicato  il  metodo 


induttivo  costituito  dalla  stessa  analogia,  siccome  fon- 
damento all’induzione  : melodoche  comunemente  suol 
chiamarsi  Baconiano  in  onta  della  mirabile  pratica 
applicazione,  che,  innanzi  Bacone,  aveva  fatto  di  esso 
il  sommo  Galileo. 

ERMA  (star.  ecel.).  — Scrittor  cristiano  del  primo 
secolo  che  Eusebio  (ffist.  ece.l.  ih.  c.  3)  c s.  Geronimo 
{De  illusi,  viris,  c.  10)  dicono  essere  lo  stesso  indivi- 
duo che  s Paolo  saluta  nella  sua  epistola  ai  Romani 
(xvi  14).  Egli  era  autore  d’un’opera  intitolata  II  Pa- 
store; la  quale  ha  questo  nome  perchè  l’angelo  che 
vi  fa  la  parte  principale  è rappresentalo  sotto  la  forma 
d’un  pastore.  Quest’opera  è divisa  in  tre  libri , di  cui 
il  primo  contiene  qnaltro  visioni;  il  secondo  dodici 
comandamenti  e dieci  similitudini  il  terzo.  Du  Pin 
nota  (Sfor.  eecl  ).  che  questi  tre  libri  contengono  molti 
precetti  morali  rispetto  alla  pratica  delle  virtù  cri- 
stiane; ma  rendeli  tediosi  il  gran  numero  di  visioni, 
allegorie  e similitudini;  e tutte  queste  verità  morali 
sarebbero  tornate  di  maggiore  utilità  se  1’  autore  si 
fosse  contentato  di  esporle  semplicemente  come  fe- 
cero gli  apostoli  nelle  loro  epistole.  Ma  egli  si  pare 
che  Erma  abbia  seguito  il  disegno  dell'Apocalisse  che 
egli  ha  imitato  in  più  parti  delia  sua  opera.  Mosheim 
e varii  altri  critici  tengono  che  il  Pastore  sia  stato 
scritto  da  un  Ermete  il  quale  era  fratello  di  Pio  ve- 
scovo di  Roma,  nell’anno  141.  Il  Pastore  d’Erma  viene 
frequentemente  citato  con  grandissimo  rispetto  da 
quasi  tutti  i primi  scrittori  del  cristianesimo.  Sap- 
piamo da  Eusebio  {Hist.  eccl.  cu.  c.  3.  5)  e da  altri 
scrittori  eh’  esso  era  risguardato  da  alcune  Chiese 
come  opera  canonica.  Ireneo  e Clemente  Alessandrino 
lo  citano  come  parte  della  Scrittura  c cosi  fece  pur 
Tertulliano  prima  che  divenisse  monlanista.  Anche 
Origene  avevaio  in  conto  d'autorità  divina;  ma  c’in- 
forma ch'era  rigettato  da  molte  Chiese.  Egli  pare  che 
dopo  il  tempo  di  Origene  la  sua  autorità  canonica  sia 
stata  generalmente  negata.  Eusebio,  Girolamo,  Ata- 
nasio, Ruffino,  Gelasio  e Prospero  dichiarano  espres- 
samente ch’esso  non  dovessi  comprendere  fra  i libri 
canonici. —Il  Pastore  non  contiene  veruna  espressa 
citazione  di  alcun  libro  del  vecchio  o del  nuovo  Te- 
stamento. Fu  originalmente  scritto  in  greco;  ma  fe- 
cesene  poscia  una  versione  in  latino  che  è quanto 
prementemente  ce  ne  rimanga. 

ERMs  {areheól.  e B.  A.). — È una  scultura  rap- 
presentante un  busto  umano  , il  quale  dal  petto  e 
dall’  attaccatura  degli  omeri  in  giù  continua  in  pira- 
mide tronca  rovescia  posante  sopra  una  sottile  base. 
Questa  piramide  tronca  è quadrangolare,  e in  un  colla 
testa  e col  basamento  raffigura  quasi  un  uomo  ritto 
in  piè  senza  braccia,  e colle  gambe  ed  i piedi  ravvi- 
cinati e riquadrati.  L’altezza  totale  delle  erme  è l’al- 
tezza comune  dell’uomo  : le  colossali  crescono  in  pro- 
porzione. Nelle  erme  , sulla  parie  del  petto  che  è 
modellata,  non  vi  si  pone  mai  panneggiamento  ; ma 
è presso  gli  artisti  legge  di  convenzione  di  tenere  il 
torace  più  elevalo  che  non  è nel  vero,  acciocché  me- 
glio s’adatti  alla  linea  del  piano  anteriore  della 
piramide.  Queste  erme  si  fanno  sempre  posare  sul 
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suolo  o sul  pavimento,  in  qualunque  luogo  vengano 
poste;  non  mai  sopra  alcuna  parte  di  decorazione, 
su  mensole,  cornici  od  altro.  — Il  nome  di  erma  è greco 
(tfixa  da  Epfxtis,  Mercurio):  hermee  le  chiamavano  pure 
i Latini;  e dal  cullo  di  questo  Dio  vennero  nell’arte. 
Mercurio,  nella  più  antica  religione  della  Grecia,  ap- 
parteneva al  ciclo  degli  Dei  Ctonici,  e secondo  le  più 
vetuste  credenze,  egli  aveva  il  potere  di  estrarre  dal 
mare  le  cose  che  avevan  fatto  naufragio:  egli  perciò 
era  tenuto  pel  Dìo  della  salvezza:  poscia  fu  fatto  re- 
golatore delle  proprietà  e dei  confini,  protettore  del 
commercio,  patrono  de’  litigi,  sostenitore  del  diritto 
colla  forza  della  persuasiva  e della  eloquenza.  Per 
questi  meriti  che  gli  si  attribuivano,  ragion  volea  che 
il  suo  culto  cominciasse  colPorigine  stessa  delle  cre- 
denze; e che  largamente,  come  il  fu,  la  sua  venera- 
zione fosse  estesa.  Ora,  siffatta  religione  essendo  invalsa 
prima  che  l’arte  emulando  la  natura  preudesse  a dare 
forma  estetica  alle  sue  produzioni,  ne  avvenne  che 
volendo  que’  rozzi  popoli  rappresentare  il  loro  Dio, 
sotto  la  cui  tutela  essi  ponevano  od  un  campo  od  il 
confine  di  una  possessione,  il  raffigurarono  in  un  tron- 
cone di  legno  squadralo  piantato  verticalmente  nel 
suolo,  alla  cui  sommità  grossamente  il  tagliavano  in 
guisa  da  presentare  una  qualche  somiglianza  con  una 
testa  umana,  t più  antichi  simulacri  di  Diana,  di  Pal- 
lade  ecc.,comeci  attcstano  Pausandogli  altri  storici, 
altro  non  erano  che  un  cubo  od  una  piramide  o cosa 
simile  più  lontana  assai  dalla  somiglianza  coll'uomo 
che  non  fosse  l’antica  erma.  In  questa  almeno  v’era 
il  pensiero  di  raffigurare  una  testa,  come  nel  pilone 
descrittoci  sul  principio  del  romanzo  di  Manzoni  v’era 
il  pensiero  di  rappresentare  le  anime  del  purgatorio. 
.Nell  erma  pertanto  abbiamo  il  primo  passo  che  la 
religione  greca  fece  verso  l’arte;  nell’erma  abbiamo  i 
primi  tentativi  artistici  di  quella  nazione,  che  a tutte 
le  altre  doveva  dar  le  norme  del  beilo;  nell’ erma 
veggiamo  man  inano  svilupparsi  la  statuaria,  cooiin- 
cianclo  dall  avvicinarsi  sempre  più  a meglio  esprimere 
1 tratti  dell  uuian  volto,  sintantoché  a questo  Mercu- 
rio furon  date  c braccia  e piedi  e corpo;  e ne  nacque 
la  statua;  mentre  l’erma  pura  abbellita  nelle  forme 
resto,  c come  simbolo  del  Dio,  o come  ritratto  umano 
ad  ornamento  di  luoghi  publici  e privati,  ed  a bel- 
lissima parte  di  decorazione.  Alla  primitiva  erma  di 
legno  succedette  quella  lavorata  secondo  le  norme 
dell  arte,  in  pietra , ed  in  marmo.  Ne*  campi  e nei 
giardini,  un’erma  lignea  con  barba  al  volto  e col 
fuilo  (pXXos)  esprimeva  il  Dio  tutelare  dei  campi  che 
ne  allontanava  i ladri,  cd  otteneva  fecondità  al  suolo- 
senza  il  fallo  posta  in  sul  conGnc  del  potere,  serviva 
di  termine  a dividere  l’una  possessione  dall'altra;  e fu 
proprio  della  sapienza  degli  antichi  l’aver  cosi  colla 
effigie  di  un  nume  resi  sacri  cd  inviolabili  i confini. 
Sulle  vie  principali  un’erma  in  pietra  notava  scritte 
in  sulla  faccia  anteriore  del  fusto  le  miglia  di  distanza 
dalla  capitale  o dalia  città  più  riguardevole  dei  din- 
torni; ed  in  sui  crocicchi  delle  vie  un'erma  pure 
additava  al  viaggiatore  a qual  luogo  ciascheduna 
strada  mettesse,  per  evitargli  il  pericolo  di  fallire  il 


cammino.  Nelle  palestre  erano  frequenti  le  erme,  ed 
in  esse  per  Io  più  Mercurio  veniva  rappresentato 
imberbe  (Enn.  Quir.  Visconti,  Museo ‘Pio  dementino 
voi.  v,  fìg.  58,  56  ecc.);  perocché  era  pur  il  Dioche 
presiedeva  alle  lotte,  in  cui  primeggiava  la  sveltezza 
c l’astuzia  net  soperchiar  l’inimico.  Nel  luogo  dove  si 
prendevano  le  mosse  per  le  corse,  due  erme  segnavano 
la  linea,  su  cui  gli  uomini,  i destrieri  o le  bighe  si 
tenevano  per  partire  dallo  stesso  punto  appena  dato 
il  segno.  Nel  Museo  di  Berlino  se  ne  veggono  due 
affatto  simili,  le  quali  sembra  che  abbiano  avuto  questa 
destinazione.  In  sui  mercati  le  erme,  che  v’erano  po- 
ste, avevano  inoltre  il  petaso  ed  il  caduceo;  i quali  due 
distintivi  si  conservano  tuttavia  anche  presso  di  noi 
come  simboli  del  commercio  e della  navigazione. — 
Noi  qui  nel  rintracciare  l’origine  dell’erma  c la  cagione 
per  cui  avesse  cotesta  forma , non  abbiamo  tenuto 
conto  di  varie  ingegnose  ragioni  assegnate  da  alcuni 
fra  gli  antichi,  le  quali  per  poco  che  s’esaminino  danno 
subito  a divedere  che  esse  sono  piuttosto  arguzie  di 
retori  o di  sofisti  per  fare  sfoggio  di  acume  o di  spi- 
rito, che  non  vere  cause  rintracciate  dal  senno  di 
filosofi  e ponderate  sulla  bilancia  del  vero.  Tal  è quella 
di  Pesto,  il  quale  dice  essere  cosi  Mercurio  stato  rap- 
presentato col  solo  busto,  perchè  egli  come  Dio  del- 
l’eloquenza tutto  fa  senza  l’aiuto  delle  mani.  Non 
diversa  è pur  quella  dì  Macrobio , il  quale  assevera 
esser  effigiato  in  Mercurio  il  sole,  autore  delia  pro- 
duzione c fecondità  di  tutta  la  natura,  cd  essere  perciò 
cosi  rappresentato,  perchè  non  opera  col  ministerio 
delle  corporee  membra,  ma  colla  mente:  e le  quat- 
tro faccio  significano  le  quattro  parti  del  mondo. 
Suida  la  spiega  moralmente  c dice,  che  essendo  Mer- 
curio riguardato  come  il  Dio  della  parola  e della 
verità,  si  facevano  le  di  lui  statue  quadrate  per  indi- 
care che  la  verità  è sempre  somigliante  a se  stessa  da 
qualunque  parte  venga  osservata.  Servio  pure  al  verso 
138  del  libro  vili  delI'Eneide,  narra  a ciò  spiegare  una 
favoletta.— Come  ornamento  ed  oggetto  di  decorazione 
le  erme  erano  marmoree,  c talvolta  col  fusto  di  marmo 
c col  capo  di  bronzo.  Cicerone  ad  Attico  lelt.  8*  chiede 
di  queste  erme  col  busto  di  bronzo  per  ornare  il  suo 
ginnasio.  Queste  rappresentavano  generalmente  per- 
sonaggi insigni,  o divinità  quali  siansi,  e si  dispone- 
vano lungo  i cortili,  pe’ giardini,  nelle  biblioteche, 
accanto  alle  porte  d’ingresso  e lungo  i luoghi  destinali 
al  passeggio.  Era  (e  lo  sarebbe  ancora  per  noi)  di  bel 
ornamento  e di  soave  vantaggio  il  vedere  sotto  un  por- 
tico, in  cui  parecchi  convenivano  ad  intrattenersi  di 
filosofia  o di  ragion  civile,  il  veder,  diciamo,  lunghesso 
effigiate  in  erme  le  sembianze  de’più  chiari  filosofi,  e 
de’più  distinti  legislatori;  incontrare  in  un  boschetto 
di  delizia  i ritratti  de’più  sublimi  ed  eleganti  poeti, 
de’  più  nobili  artisti  ; in  un  ricco  podere,  que’  bene- 
meriti che  perfezionarono  e fecero  progredire  l’arte 
della  coltivazione;  in  una  villa  di  piacere,  quelle  ima- 
gini  che  allettando  l’occhio  sollevano  l’anima  a piace- 
voli e puri  concetti.  Così  avendo  fatto  i Greci  ed  i 
Romani  ci  tramandarono  le  sembianze  della  massima 
parte  de’ loro  più  insigni  oratori,  filosofi,  poeti,  legis- 
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latori,  capitani  ed  artiati;  «I  i Musei  di  Roma  parti- 
colarmente ranno  gloriosi  di  tanta  riccfaeua.  Molle 
rille  romane  pure  conservano  questo  grandioso  modo 
di  abbellire  il  soggiorno  campestre , quasi  retaggio 
dell'antico  splendore  del  bario;  e varie  delle  nostre 
gallerie,  quelle  specialmente  ove  uno  squisito  gusto 
non  è disgiunto  da  generoso  pensiero,  adottarono 
tal  genere  di  ornamento  ; fra  col  solo  acceoneremo 
di  passaggio  la  R.  Armeria  di  Torino,  ore  ferme  di 
Cristoforo  Colombo , del  conte  di  Carmagnola  e 
d'altri  sonimi  ornano  la  prima  sala  di  quella  superba 
oploteca.  — Solivi . come  nei  butti  (e.  Italia  coca), 
erme  a due  ed  a quattro  rolli,  usitale  dagli  antichi 
io  que’  luoghi  uve  l'erma  posta  isolatamente  pelea 
esser  veduta  di  fronte  da  due  o da  quattro  parti. 
Dall'unione  di  due  volli,  di  Mercurio,  per  esempio, 
e di  Minerva  ne  nacque  il  nome  di  firmatene,  di  Mer- 
curio con  Apollo,  ErmapoHo;  con  Cupido,  firmerò  ecc. 
—I  busti  ne’  quali  il  petto  ba  la  forma,  che  da  prin- 
cipio abbiamo  indicalo  essere  propria  e caraneristica 
dell'erma  si  dicono  falli  ad  erma , cd  allora  non  si 
fanno  posare  sui  pieducd,  ma  su  mensole,  su  colon- 
nelle od  altro.  La  massima  parie  de' busti  antichi  che 
abbiamo,  sono  in  questo  modo  fatti  ad  erma.  — Vuoisi 
qni  anche  notare  che  I Greci  ed  i Romani  facevano 
di  sovente  alcune  stame , il  di  cui  capo  slaccavasi 
dal  restante  del  corpo,  sebbene  l’uno  e l’altro  fossero 
di  «ma  sola  materia.  In  tal  modo  gli  aRticbi,  per  fare 
una  nuova  statua,  si  contentavano  talvolta  di  cambiare 
soltanto  il  capo  lasciando  sussistere  il  rimanente.  Leg- 
giamo in  Svelonio  che  i Romani,  nella  vece  di  spuz- 
zare le  statue  degli  imperatori , la  cui  memoria  era 
loro  venuta  In  abborrimento,  ne  toglievano  il  capo, 
in  luogo  del  quale  ponevano  quello  del  novello  impe- 
ratore. Da  ciò  proviene  per  certo  la  gran  copia  di  teste 
scoia  corpi  ebe  si  trovano  negli  scavi.  La  maggior 
parte  delie  leste  di  erme  barbale  sono  ritratti  di 
Priapo.  Iti  Grecia  specialmente  le  donne  sterili  le 
adornavano  di  fiori,  alle  parti  che  il  pudore  non  per- 
metto scoprire , sperando  con  ciò  di  procacciarsi  la 
desiderata  fecondila.  Sulle  quattro  faccie  de' pilastrini 
deiforme  antiche,  si  trovarono  spesse  volte  inscrizioni 
assai  interessanti  pei  filologi  e per  gli  eruditi;  e que- 
ste, oltre  ai  pregio  artistico,  acquistano  un’inlercsse 
maggiore  porgendo  lume  alFarcheologia  cd  alla  storia. 

ERMAFRODITO  (tufi,  e fi.  A.). — Era,  secondo 
la  favola  greca,  figliuolo  di  Mercurio  e di  Venere,  fu 
allevato  colle  Maiadi  negli  antri  del  monte  Ida.  Il  suo 
volle,  ai  delineamenti  dei  padre,  accoppiava  anche 
le  grazie  e la  bellezza  della  madre  Essendo  un  giorno 
affaticato,  si  arrecò  presso  un  fonte,  le  cui  acque 
limpide  e tranquille  lo  invitarono  a bagnarsi.  La  Ma- 
iade,  che  a quella  fante  presiedeva , ne  divenne 
amante,  e non  avendo  potuto  cattivarselo,  pregò 
gii  dei  ad  unite  i loro  corpi  in  tal  guisa  ebe  per 
l'innanzi  non  formassero  piò  ebe  un  corpo  solo,  ili 
quale  conservasse  ambo  i sessi  — Gli  ermafroditi  sono 
d' ordinario  rappreseolali  negli  antichi  monumenti - 
con  un  braccio  sotto  il  capo  per  significare  la  loro 
mollezza.  Due  stalue  di  ermafroditi  si  conservano  la, 


Italia  preferibili  a qualunque  altra  figura  ebe  di  que- 
sti esseri  stranissimi  ei  presentano  i monumenti,  lina 
è quella  della  villa  Borghese  trovata  presso  le  terme 
di  Diocleziano,  restaurala  dal  Bernini;  l'altra  si  vede 
nella  galleria  di  Firenze  intiera  in  ogni  suo  parte,  e 
cosi  bella,  che,  al  dire  del  Cori,  è impossibile  di  rin- 
venire un'opera  piò  compila  di  questa.— Gli  artefici, 
dice  Wlockelmann  (Si.  dettarle,  ir),  combinano  le 
bellezze  e la  proprietà  dei  due  sessi  nelle  ligure  degli 
ermafroditi,  che  sono  figaro  ideali,  sebbene  è noto 
esserne  esistito  veramente  qualcuno.  Il  rotore  Filo- 
strato  racconta  che  II  sofista  Poverino  d'ATles,  che 
vivevo  sotto  l'imperatore  Adriano,  era  ermo/roiliro. 
Ma  senza  esaminare  qual  fosse  In  conformazione  di 
questa  creatura  mista,  può  darsi  per  fermo  «he  po- 
chissimi artisti  ebbero  occasione  di  vederne  Tutte' 
le  figure  di  siffatta  natura  hanno  il  seno  femhrtle  « te 
parli  genitali  virili;  nel  rimanente  sono  donne,  e per 
la  statura  e pei  traiti  del  viso.  Perché  mal  gli  antichi 
celebrarono  tanto  gli  ermafroditi ! Perchè  mai  I poeti 
ne  fecero  di  cosi  leggiadre  descrizioni!  e finalmente 
perchè  mai  gli  artisti  gli  hanno  essi  rappresentali 
sotto  forme  tanto  seduttrici  e proprie  a risvegliare 
sensi  ed  idee  di  voluttà!  Il  conte  di  Ctvltis  òdi  opi- 
nione che  ciò  fosse  un  eccesso  di  mollezza,  un  raffi- 
namento di  libertinaggio.  Ma  la  favola  ce  ne  offra 
una  ragione  più  naturalo.  Vmnafrodito  è una  pura 
invenzione  dei  Greci.  L’ente  di  tale  specie  elio  fosse 
prodotto  dalla  natura,  dovrebbe  essere  riguardalo, 
come  nn  mostro.  Ma  l'ermafrodito,  considerato  come 
una  finzione  e come  il  frullo  dell'iinaglnMira  di  un 
popolo  ebe  voleva  e sapeva  lutto  abbellire,  è Tessere 
il  piò  perfetto  che  si  possa  concepire.  Pandora  non 
riuniva  elio  lo  perfezioni  del  suo  sesso.  Riunisce  Per-* 
tnafrodilo  tutte  quante  le  perfezioni  dei  due  Mal  ; 
gli  è il  frutta  degli  amori  di  Mercurio  e di  Venere;' 
come  abbiamo  già  indicalo;  Venere  era  h bel- 
lezza per  eccellenza , Mercurio  alla  beltà  personale 
univa  l'ingegno,  le  cognizioni,  lo  spirito.  Ora,  si  fi- 
guri un  individuo  in  cui  tutte  queste  qualità  si  tro - ■ 
vino  tccoppiale  , e si  avrà  l'idea  óeH'  ermo  fertilità 
quale  i Greci  hanno  voluto  rappresentarlo.  Vcdesi 
pertanto  che  esso  non  ha  nulla  di  comune  con  gli 
Androgini,  esseri  mostruosi  e ributtanti , che  certa- 
mente non  potevano  produrre  rosi  gentile  finzione. 

— Cosi  pensa  il  Winekclmann  come  artista,  ma  que- 
sta opinione  non  appago  il  filosofo.  l’ermafrodito  è 
on'allegoria  deila  natura  ; e 11  fandaaiento  di  questa 
credenza  vedesi  chiaramente  in  un  passo  di  (bau 
Vormio  ne’ suoi  Fatti  Daniel.  > Froa,  dle’eglì,  moglie 
di  Woodcn,  era  riguardala  pressa  i Sassoni,  cofani 
Venere  presso  i Romani;  l'adoravano  «otta  la  figura- 
di  un  ermafrodito,  perch'csta  non  solo  eradiva  d'un 
sesso,  ina  diva  ancora  dell'altra  , oriti. 1 

ERMAFRODITO  (fumi,  e mtd.  le 9. — Individuo 
elio  ri  un  is<*c  in  se  solo  i due  sessiie.EsusisooiTO  (mit .) . 1 
Questa  proprietà  si  riscontra  in  tutto  le  classi  dei  ve- 
getali, meno  nella  dioecia  (v.  F.nusraomro  (boi  ), - 
si  è pure  riscontrata  in  molte  classi  di  animali  (e.  Enea 
Montano  (tool.).  Ma  a proporzione  che  ascendiamo 
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la  «cala  dagli  esseri  animati,  ed  a proporzione  ditgH 
animali  si  scostano  da)  regno  vegetale,  l’erinafrodismo 
scompare,  nè  si  rinviene  più  ia  tulli  quegli  animali 
che  presentano  un  sistema  nervoso  bene  sviluppalo. 
Cosicché  tutti  1 pretesi  ermafroditi  umani  non  erano 
die  individui  i quali  appartenevano  tirano  od  all’altro 
sosto,  ina  nei  quali  gli  organi  genitali  si  erano  svi- 
luppali tardi  od  imperfettamente,  cosicché  piuttosto 
che  ermafroditi  si  potevano  chiamare  individui  neu- 
tra; perchè  la  maggior  parte  di  essi  non  potevano 
esorciUimie  funzioni  nò  dell'uno  nè  dell’altro  scaso. 
Infiliti  oggidì  gli  anatomici  si  accordano  con  Haller, 
il  quale  fu  il  primo  a «ostenere  che  l ermafrodismo  è 
impuMibìi*  neU'uomo  stante  la  struttura  e la  forma 
dogli  organi  Inservienti  olla  generazione  nei  due  sessi. 
Perciò,  secondo  Alare,  il  preteso  ermafrodisoio  nella  ! 
rata  ontano  può  essere  di  tre  specie  secoodochè  avvi 
apparenza  di  sviso  /sminino  in  individui  maschi,  op- 
pure apparento  di  sesso  mascolino  in  individui  femme, 
o lilialmente  un  miscuglio  di  attribuii  spettanti  ai  due 
sessi  senta  che  predomini  alcuno  di  essi.  Il  primo 
chiamasi  da  lui  ermafrodismo  apparente  nel  sesso  ma- 
scolino; il  secondo,  ermafrodismo  apparente  nel  tesso  : 
/ratinino;  il  terso,  ermafrodismo  neutro.  Nel  primo 
caso  avvi  in  generale  vitio  di  couformazione  dello 
scroto  che  lo  fa  rassomigliare  ad  una  vulva,  special-  i 
mente  se  i testicoli  non  sono  discesi  in  esco,  ma  ri- 
mangono nell'inguine,  e ee  il  pene  è poco  sviluppato,  i 
Nel  secondo  caso  avvi  sviluppo  straordinario  della  j 
clitoride  ohe  perciò  rassomiglia  ad  una  verga  umana, 
benché  sia  imperforata,  oppure  discesa  della  matrice, 
il  qual  vizio  però  è accidentale  e non  può  essere  con- 
genito. L'erma/rodismo  neutro  di  Marc  tiene  da  esso 
distinto  in  due  specie  secondoehè  gli  organi  del  sesso 
mascolino  non  poterono  svilupparsi  che  imperfetta- 
mente e presentano,  quanto  all’esterno,  molta  rasso- 
luiglianaa  con  quelli  di  una  donna,  oppure  esistono 
realmente  nella  siesta  persona  alcuni  rudimenti  delie 
parli  genitali  dell'uno  o dell'altro  sesso;  ma  l'indivi- 
duo in  cui  si  scorge  questa  mescolanza  è assoluta- 
mente inette  a farne  le  funzioni.  Leggonsi  presso  gli 
autori  descrizioni  assai  frequenti  di  ermafroditi  dei 
varii  generi  sopra  citali.  Coti  si  possono  trovare 
esempi  di  ermufrodìtma  nel  seste  mascolino  nell'Ans- 
tomia  di  Choaeldeo;  nel  Bollettino  delia  facoltà  medica 
di  Parigi,  n°  <0,  anno  IBIS;  nel  Giornale  di  medi- 
cina, chirurgia  c farmacia,  gennaio  e febbraio  (818; 
tòni.,  giugno  18(8  ecc  Si  trovano  esempi  di  erma- 
frodiimo  nel  setto  femnino  della  pròna  varietà  nelle 
Memorie  dell'Acadeniia  di  Digione  voi.  *%  (779  ; 
nelle  Memorie  deli' Acadeoiia  delle  scienze  di  Parigi, 
andò  1780:  della  seconda  varietà  presso  Saziarli , 
Raccolta. di  osservazioni  chirurgiche,  Parigi  (784; 
(lome , Transazioni  filosofiche.  Finalmente  leggonsi 
esempi  di  ermafrodismo  neutro  della  prima  specie 
nelle  Memorie  deli'Acadentia  di  Digione  già  diate, 
e Delle  Transazioni  filosofiche  di  Home;  della  accenda 
specie  nelle  stesse  Memorie,  nel  Bollettino  delia  fa- 
collà  medica  di  Parigi  (8(8;  nel  Giornale  generale 
di  medicina  voi.  (7.  Finalmente  le  Opere  periodiche 
Elidei,  pop.—  Tomo  V. 


di  medicina  che  si  vanno  publieando  nei  varii  paesi 
di  Europa  e di  America  citano  assai  frequentemente 
di  tali  casi  e si  potrebbero  consultare  da  chi  fosso 
bramoso  difarne  raccolta. — Riesce  importante  pel  me- 
dico legalo  di  chiarire  la  questione  dell’ermafrodismo 
1°  trattandosi  di  restituire  ad  on  individuo  agli  occhi 
delia  società  il  vero  suo  sesso  del  quale  venne  prie  alo 
per  errore,  ed  anche  talvolta  di  far  pronunziare  la 
dissoluzione  del  matrimonio  contratto  per  inavver- 
tenza con  persona  del  medesimo  sesso,  i*  Dovendosi 
pronunciare  sulla  facoltà  generatrice  del  supposto 
ermafrodite.  5°  Occorrendo  un  caso  di  ermafrodismo 
simulato.  La  qual  cosa  si  otterrà  dal  medico  meditale 
un  esame  accurato  delle  parti  e delle  propensioni 
dell'individuo  di  cui  si  traila;  giacché  gii  ermafro- 
diti maschi  in  generale  amano  di  conversare  colla 
frittine  e si  diluitane  dello  occupazioni  maschili;  gli 
ermafroditi  temine  per  l'opposto  preferiscono  le  ee- 
cnpazioni  donnesche,  ma  la  società  dei  maschi.  Del 
resto  nei  casi  dubbi!  conviene  prender  tempo,  giae- 
cbè  tali  errori  si  commettono  per  lo  più  quando  , si 
vuole  determinare  il  sesso  quasi  sempre  ineerlo  subito 
dopo  la  nascita  o prima  della  pubertà.  i - >i-i 

ERMAFRODITO  (zu al  ). — I zoologi  adoperano  la 
denominazione  di  ermafrodito  naturale  e di  ertna/ro- 
di lo  preternaturale.  — Gli  animali  in  coi  gli  organi 
de' due  sessi  sono  naturalmente  combinali  nello  stesso 
individuo  appartengono  solo  alla  divisione  degl’in- 
vertebrati e sono  comunissimi  nelle  classi  de’ mollu- 
schi o dc’radiafi.  Se  là  parola  ermafrodito  può  appli- 
carsi a quelle  specie  che  ti  propagano  senza  il  con- 
corso dei  sessi , ma  in  cui  non  si  scoprono  organi 
maschili,  del  pari  che  a quelle  in  cui  trovanti  gli 
organi  maschili  e feminili,  in  questo  ceso  si  possono 
distinguere  tre  sorta  di  esmafrodismo.  I*  I rrillandri, 
ostieno  quelli  in  cui  non  si  sono  sviluppati  se  non 
gli  organi  feminili,  come  sono  gli  eotozoi  cistici,  gli 
acalefi  idrostatici,  alcuni  polipi  e spugao.  3’  GB  ora- 
tandri , ostieno  quelli  in  cui  sonasi  sviluppati  gli  or- 
gani maschili,  ma  sono  disposti  in  modo  da  fecon- 
dare le  uova  dello  stesso  individuo,  come  sono  f oir- 
ripedi,  i rotiferi,  gli  entozoi  tremalo»)!  o coroidi,  a 
alcuni  acefali.  3°  Gli  aUotriaesdri,  osatene  quelli  io 
cui  gli  organi  maschili  sono  disposti  in  modo  da  non 
fecondare  le  uova  dello  stesso  corpo,  ma  io  cui  ri- 
chiedati il  concorso  di  due-individui,  non  ostante  la 
coesistenza  degli  organi  de' due  sesti  in  oiaocua  indi- 
viduo , come  sono  i molluschi  gaslropodi,  tranne 
l'ordine  do'  pettiDibranchi , o come  scorgeai  Della 
dame  degli  annelidi.  Tutti  gli  altri  invertebrati,  come 
sono  i cefalopodi  e i gaslropodi  pattinibrauebi,  la 
più  parlo  de'moiluscbl  acefali,  gt'inaelti,  gli  aracnidi 
e i crostacei,  gli  epiaoi,  e gli  entovoi  nematoidi,  gli 
echinodermi  u lo  meduse , sono  , come  nello  classi 
de’veriebrati,  diedi  ossiano  composti  di  maschi  e di 
temine.—  Gli  ermafroditi  non  naturali  si  possono  di* 
, videro  in  quolli  in  «ui  le  parli  peculiari  ai  dua  sessi 
sono  confuse  insieme  in  diverte  propontoni  o il  corpo 
intiero  partecipa  di  on  carattere  neutrale  , traente 
più  verso  il  maschio  o la  teatina,  secondo  che  predo- 
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minano  gli  organi  rispettivi;  e in  quelli  in  cui  gii 
organi  maschili  e femioili  occupano  rispettivamente 
metà  separate  dal  corpo  c imprimono  su  ciascuna 
racla  laterale  i caratteri  del  sesso.  Questuinola  e 
assai  singolare  sorta  di  crmafrodismo  non  si  è tro- 
vata finora  se  non  in  insetti  e in  crostacei,  e nella  più 
parte  degli  ermafroditi  di  questo  genere  la  parte  ma- 
scolina è la  sinistra. 

ERMAFRODITO  (Fiore)  (Flos  oermamiroditus ) 
(hot.). — Chiamassi  ermafroditi  i fiori  che  nello  stesso 
invoglio  rinchiùdono  gli  organi  dell'uno  e dell'altro 
sesso,  vale  a dire  gli  starai  ed  i pistilli,  siacheil  pistillo 
si  Irovi  nel  centro  degli  stami  come  nel  giglio,  nel  ga- 
rofano ecc.,  sia  che  gli  stami  siano  inseriti  sopra  il 
pistillo  come  nelle  passiflore.  Questa  sorla  di  fiori  sono 
dai  botanici  indicati  con  questo  segui, 5 . L’ernia* 
frodismo,  rarissimo  negli  animali,  è assai  frequente 
nelle  piante.  E la  natura  fu  consentanea  a se  stessa 
nel  disporre  in  tal  modo  gli  organi  sessuali  in  que- 
ste due  grandi  classi  di  corpi  organizsati.  E per  verità, 
gli  animali  essendo  dotati  di  movimento  spontaneo 
possono  trasportarsi  da  un  luogo  aH'allro:  può  il 
maschio  andar  in  Iraccia  delia  feuina,  accoppiarsi  con 
essa  e propagare  la  specie.  Ma  le  piante  dovendo  per 
tutta  la  vita  rimanere  nel  luogo  in  cui  nacquero,  non 
potrebbero  adempiere  quest'alto  importantissimo,  seia 
natura  non  avesse  collocalo  gli  organi  sessuali  gli  uni 
a contatto  degli  altri.  E bensì  vero  che  non  poche 
piante  si  trovano  nella  stessa  condizione  degli  anima- 
li, e non  hanno  che  una  sorta  di  organi  ossia  di  fiori 
che  diconsi  unisessuali;  ma  fa  duopo  notare  che  se 
negli  animali  la  materia  fecondante  è liquida  c non  vi 
può  essere  fecondazione  senza  accoppiamento,  vale  a 
diro  senza  che  gli  organi  genitali  dell'uno  c dell'al- 
tro sesso  vengano  ad  intimo  contatto  fra  loro,  nelle 
piante  questa  stessa  materia  detta  polline  è sotto  for- 
ma di  polvere  che  gli  insetti  ed  il  vento  trasportano 
facilmente  da  nn  luogo  all'altro,  cosi  clic  una  pianta 
feiuina  può  essere  fecondata  da  una  pianta  maschia 
ad  una  distanza  talvolta  incredibile.  Ritorneremo  su 
qoest’argomento  e lo  tratteremo  in  disteso  all’arti- 
colo polline  a cui  rimandiamo  il  lettore.  — I fiori  uni- 
sessuali possono  essere  maschi  ofemineh  i maschi  sono 
indicati  col  segno  i ed  I feminei  col  segno.  £ I fiori 
maschi  e feminei  si  trovano  talvolta  riuniti  sopra  lo 
slesso  individuo,  talvolta  separati  in  individui  distiuti: 
nel  primo  caso  diconsi  monoici,  nei  secondo  dioici. 
Somministrano  esempi  di  fiori  unisessuali  monoici  il 
nocriuolo,  Il  castagno,  il  noce  ecc.,  dove  gli  organi 
maschi,  cioè  gli  stami,  sono  attaccati  ad  un  asse  comu- 
ne e disposti  in  una  specie  di  infiorescenza  che  di- 
scesi gallino  o amante:  compiuta  la  fecondazione  gli 
omenti  cadono)  e si  trovano  spesso  in  tanta  abbon- 
danza ebe  il  suola  no  rimane  quasi  tulio  coperto  al 
disotto  degli  alberi  suddetti,  mentre  gli  organi  fe- 
winei  (i  pistilli),  persistono  e trapassano  in  frutto.  Fra 
le  piante  provedute  di  fiori  unisessuali  dioici  re- 
cheremo ad  esempio  ita  canapa,  conosciuta  perfino  dal 
volgo  sotto  questo  rispetto:  so  non  elio  gli  individui 
elio  i coaiadinàjohiMuano  ii  moscàio  sono  le  f emine. 


e viceversa.  Le  parole  dioico  e monoico  sono  di  ori- 
gine greca,  e vogliono  significare  il  primo  una  tata 
loia,  il  secondo  due  ctue  (da  pnef  un  so/o,  c «tu* 
caia,  io;  due.  Linneo  è stato  il  primo  ad  introdurne 
siffatti  nomi  nella  scienza,  e nel  suo  linguaggio  me- 
taforico i fiori  monoici  sono  quelli  in  cui  i maschi  e 
le  fenine,  vale  a dire  gli  stami  ed  i pistilli,  abitano  io 
una  stessa  casa,  vale  a dire  seno  riuniti  nella  stessa 
pianta:  al  contrario  i dioici  sono  quelli  in  cui  i ma- 
schi e le  feraine  abitano  in  case  separate,  vate  a dire 
in  due  piante  distinte.  Avvertiremo  per  ultimo  ebe  i 
fiori  ermafroditi  ed  unisessuali  chiamansi  Conallrtnorfd 
tu onoclini  e dietini.  I fiori  monodia!,  ossia»*  ermafro- 
diti, sono  quelli  in  cui  i maschi  e lo  feinirid, (strini"» 
pistilli)  riposano  nello  stesso  letto  (da  *Xt>»  imo)  os- 
sia nello  stesso  invoglio  fiorale  ; f dietim  o unisce- 
suali  sono  quelli  in  cui  i maschi  e le  temine  riposane 
in  due  Iclti  separati  e possono  essere  monoici  0 diete! 
secondo  che  gli  stami  od  i pistilli,  separati  gli  uni  da- 
gli altri  e preveduti  da  un  invoglio  fiorale  proprie//, 
sono  posti  sullo  stesso  piede  di  pianta,  e su  due  piedi 
distinti.  ' «eiuiojo» 

EIUIANMA  (IIesuà»sis)(6oI  ).—  Cenere  di  piante, 
appartenente  alla  monadelfia  penlandria  del  sistema 
Linneano,  stato  da  Jussieu  riferito  alle  tiliaceo  dub- 
bie, e elle  per  alcuni  moderni  botanici  costituisce  II 
tipo  di  una  tribù  della  famiglia  delle  biuneriacee , 
mentre  per  altri  esso  forma  il  tipo  di  non  distinta 
famiglia,  dotta  perciò  delle  ermanniacue. -al:  carat- 
teri di  questo  genere  sono  : calice  sub-nudo,  cam- 
panulato, fesso  in  cinque  lacinie;  cinque  petali; 
cinque  stami  congiunti  assieme  alla  base  lanceolati; 
spesso  alati  ; cinque  stili  riuniti  assieme  ; carnuta  a 
cinque  valve,  a cinque  logge  con  molti  semi.— Que- 
sto genere  comprende  circa  quaranta  specie,  tutte 
native  del  capo  di  Buona  Speranza,  e che  sono  fru- 
tici ordinariamente  coperti  di  peli  stellati , a foglie 
intiere  o dentate,  munite  di  breve  piccinolo;  pedun- 
coli ascellari  e lerininali,  ordinariamente  biflori,  con 
una  bratteola  al  loro  mezzo;  fiori  piccoli,  gialli,  (ra- 
ramente rossicci.  Alcune  di  esse  vengono  coltivate 
nei  giardini  di  piacere:  la  loro  fioritura  dura  lungo 
tempo  e non  esigono  altra  cura  fuorché  d'essere 
tenute  in  buoua  terra  mobile;  si  moltiplicano  per 
semi  posti  in  primavera  sopra  letto  caldo,  ed  an- 
che per  margotti  e per  talee.  Le  specie  più  esser- 
vabili  sono  le  seguenti.  .•  •.  atto  Msnna'b 

Ksmvskiv  v roci-tcoi  sire»  (hermania  aWuHfoliu  Le, 
h.  aurea  Jacq.).— Frutice  alto  da  due  a tre  piedi,  a rami 
aperti,  cotonosi;  foglie  ovate,  piegate,  crenate,  coto- 
nose; stipole  ovato-lanceotate,  cou  tra  s cinque  nervi; 
peduncoli  trifiori,  più  lunghe  delle  foglie;  caliceAvv- 
poliforme,  pentagono,  turgido,  a cinque  denti;  corolla 
di  colore  giallo-croceo.  — • Questa  specie  « una  delle 
più  belle  del  genere.  «ut»  ..tintili  niaUsaraw'l 
Ehm  a ss  tv  tu  vacuicela  (hermannia  cniuhbaniAtt.  h. 
Kew.).  — Frutice  allo  da  tre  a quattro  piedi,  coperto 
d'uoa  peluria  cotonosa,  bianchissima  ; foglio  sub- 
re  tondo-ovale,  crenate  ; stipole  lanceolate-lesioifor- 
mi;  calici  campanulati,  aperti;  corolle  d'un  bel  giallo. 
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Emuiu  k rooue  d'omo  (heratamuo  kyttopifoti* 
U). — 'Frutice raiussissimo,  «Ho da Ire  a cinque  piedi; 
biglie  pubescenti,  cuneiformi,  lanceolate, ottuse,  den- 
tato alla  sommità;  fiori  gialli,  numerosissimi,  disposti 
a grappoli  terminali;  calici  turgidi,  pubescenti. 

Eausanu  noni  (Aermouafa denudata  L.  f.  suppl.  ) . — 
Frutice  alto  due  piedi;  teglie  glabre,  lanceolate,  acute, 
seghettate  all'apice  ; stipole  ovate,  acuminate;  fiori 
piccali,  soavemente  olezzanti,  riuniti  due  a due;  pe- 
lati collemboigiallo,  coll'unghia  verdiccia. 

I tioiuniiL  izLjLTi  ( httr/nannia  hmuta  Scbr.  et 
Mtandii)cvrrRieaoio  (ratine  a remi  divergenti,  irsuti; 
IvgNmbieMo^eotaaora  inferiormente,  verdi  superior- 
mente, obluogn  obovale,  cuneiformi,  disugualmente 
dentato  oll'apice;  stipole  semicuorifurmi,  acuminate; 
grappoli  laterali,  Coi  pedicèlli  allungati,  biflori;  fiori 
giaUiur-r  Questa  specie  e la  seguente  vengono  speno 
cui  ti  v a te  nei  .git  Udini. 

->  Esaustiti  scissi  (hermannia  scabra  Cav.,  b.  «pero 
Wernll.),  — Frutice  inalo,  alto  da  tre  a quattro  piedi; 
fililo  e rami  rossicci;  foglia  scabra  superiormente, 
cotonose  inferiormente,  cuueiformi-oblunghe,  disu- 
gualmente destata , infierissimo  alla  base  ; stipole 
aemi-cuorifonm  , acuminale  ; peduncoli  biflori  ; co- 
rono di  oolor  giallo  pallido,  due  volte  più  ampia  che 
il  calloc. 

Eamumu  i molti  noni  (hermanniamuUiftoralaaq.). 
Fusli  tortuosi,  ramosissimi,  glabri  come  il  resto  della 
pianta;  foglie  cuneiformi,  oblunghe,  troncate,  den- 
tate empiee;  stipole  oblunghe,  acute;  enfici  cara- 
penule  Li. — Questa  specie  è una  delie  più  osservabili 
deli  genette  per  1 molti  ed  ampii  fiori  di  bel  colore 
giallo,  di  coi  cuopresi  In  primavera. 

laMiaurtttaaaaoiii<Tc(Arriuaanfa/ZammraJacq.). 
Frutice  glabro,  otta  da  due  a tre  piedi,  a rami  graci- 
li; unilaterali,  rossicci;  foglie  cuneiformi-laneeolate, 
troncate,  dentate  all’apice  ; grappoli  terminali  ; pe- 
duncoli uniflori;  fiori  numerosissimi,  di  colare  rosso- 
rancinto  vivacissimo. 

Enuimu  Turoiavt  (liermannia  triforcata  L.). — 
Piccalo  frutice  ramificato  fin  dalla  base;  foglio  vel- 
hilate  o glabre,  cuneiformi-l innari,  otluse,  intierissi- 
ma. o tridentate  aU'npice;  grappoli  moltiilori,  incli- 
nati; calice  campanulato;  fiori  numerosissimi  par- 
por  ioo-violacei. 

i ERMEE  (Ef/uM)  (archro I.).  — Feste  in  onore 
d’Ermete  die  celebravano!  in  varie  parti  della  Grecia. 
Siccome  Ermete  era  il  dio  tutelare  do’ginnasii  e delle 
palestre,  i fanciulli  d’ Atene  celebravano  le  ermee  nel 
ginaasii;i  Adunque  in  quest’occasione  si  vestivano  dei 
loro  abili  migliori , offrivano  al  dio  sagrifizii,  e di- 
vcrtivansi  ocra  varii  giuocbi  e solazzi,  probabilmente 
più  liberi  del  aolilo.  .Quindi  è che  al  ginnasiarca  fu 
proibito  da  una  legge  di  Solone  (Esehin.  e.  Timore.) 
l'ammettervi  adulti.  Qaesta  legge  però  fai  di  poi  tra- 
scurate, e attempo  di  Platone  troviamo  «ho  i fanciulli 
celebra no'hs  ermee  in  una  palestra  e in  presenza  di 
persone  d ’og  n i età . — Le  ermee  si  celebravano,  pure  in 
Crete,  dova  in  tele  occasione  prevaleva  il  ceelumectre 
si  osservò  a llonia  durante  i saturnali;  giacche  quelle 


era  giorno  di  liberti)  e d’allegria  pegli  schiavi,  ei  loro 
padrooili  servivano  a tavola.  Anche  la  città  di  Feneo 
in.  Arcadia,  di  coi  Ermete  era  la  divinili  principale, 
celebrava  la  ermee  con  giuochi  e con  gare.  Celebra- 
vate una  festa  delio  stesso  genere  a Pellene,  come 
paro  a fan  agra  nella  Baezia  e in  alerai  altri  luo- 
ghi. ma  non  se  ne  conoscono  i particolari. 

ERMELLINO  od  AtKSLuao  ( Mdstsla  ranisti  ) 
(corri.).— Piccolo  quadrupede  carnivoro,  digitigrado, 
appartenente  alla  famiglia  delle  mustele  (u.Mtisre- 
uu),  e avente  per  caratteri  : pelle  d’un  bruno  ros- 
siccio disopra,  o bianca  di  sotto  (totalmente  bianca 


Eruicllino- 


tTinvcrno);  estremiti  della  ceda  sempre  nera.  Queste 
animaletto  ha  grandissima  affinità'  colla  nostra  don- 
nola, ma  è notabilmente  più  grosso,  giungendo  lino 
alla  lunghezza  di  oltre  nove' pollici,  sansa  far  tonte 


Ermellino  lo  abilu  d’ inverno. 


delia  coda.  Ic  sue  ablludinisono  pere  a un  di  presso 
come  quelle  della  donnola,  se  non  che  l’ermellino  ai 
ciba  per  lo  più  di  selvaggiume  alquant  i più  grosso 
come  a dire  di  lepri,  massime  di  toppe  di  topi  acqua- 
tici, de’qttali  aitimi  dismiggebuoetmdmro,  seguen- 
doli nelle  loro  bimbe.  Ad  avere  uo'idca  delle  stragi 
che  fa'  questo  animaletto  berti  il  dire  che  nella  tana 
d’un  solo  si  trbvarono  due  leprotti,  due  tetto  di  le- 
protti, due  penaci ed  un  uavodl  ftgisnn.  V’ha  ragli 
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ermellini  per  tutta  l'Europa  temperala  Id  generale  , 
uè  mancano  nelle  alle  valli  del  Piemonte,  ma.  non 
tono  comuni  se  non  nel  Settentrione,  nelle  etti  tallio 
Utili  soliamo  diventano  affatto  bianchi  nell'inverno  ; 
a perciò  i paesi  ebe  più  ne  abbondano  sono  la  Rus- 
sia, la  Norvegia,  la  Siberia,  la  Lapponia.  Nell' America 
se  no  trovano  dalle  terre  più  setlentrionali  fino  alle 
medie  degli  Stali  Uniti. — L'eruiellino  è un  naimale 
mollo  ardito  e fiero,  e ciò  non  ostante  ai  riesce  ad 
addomesticarlo.  Gli  abitanti  della  Siberia  gli  acchiap- 
pano con  iaeoiuoli  aescati  a carne,  c > Norvegi  con 
trecce  spuntale  o con  trappole  lese  per  mezzo  di  due 
pietre  piatte,  di  cui  Luna  è sostenuta  da  un  baston- 
cino aesealo.  Delle  polii  di  queslo  animale  si  fa  grande 
esportazione  dai  paesi  suddetti,  e nei  1835  se  ne  im- 
portarono nella  sola  Bretagna  105,139.  Queste  pelli 
sono  molle  stimate  per  bellezza,  finezza  c morbidezza 
di  pelame , e adoperatisi  specialmente  a foderare  e 
orlare  manti  reali,  robe  di  magistrali  e la  mozzelta 
dei  canonici. 

ERMELLINO  {Omise  oti.i.')  (afor.  IH  od.).  — Due 
sene  gli  ordini  cavallereschi  di  queslo  nome.  Il  primo 
fu  istituito  da  Giovaoni  v detto  il  Valaroto,  duca  di 
Rretagoa,  che  lo  fondò  l'an.  1363,  per  cui  è detto 
Ordine  dell' Ermellino  ili  Bretagna.  Voile  con  esso  ri- 
compensare i signori  bretoni  della  divozione  loro. 
1*  decorazione  era  una  collana  d'oro  carica  di  er- 
mellini intrecciali  con  ispighe,  fra'  quali  leggevansi 
le  lettere  A.  li.  V.  che  significavano  A mio  vie.  Gli 
estremi  della  collana  sostenevano  doe  corone  ducali 
che  racchiudevano  ciascuna  un  ermellino  sopra  un 
verde  terrazzo.  Alcuni  pensano,  ma  non  sappiamo  su 
qual  fondamento,  che  quesl'ordine  sia  più  antico,  e 
die  Giovanni  v non  facesse  che  rinnovarlo.  — Il  se- 
condo di  questi  ordini  fu  iostituilo  da  Ferdinando  i, 
re  di  Napoli,  nel  1483.  Era  figliuolo  naturale  di  Al- 
fonso i d'Àragona,  e lo  istituì  all'occasione  di  avere 
soo per ta  e sventata  la  congiura  di  Marino  Sforzano, 
duca  di  Scssa  e principe  di  Rossano,  che  voleva  farlo 
assassinare.  Ferdinando  gli  perdonò,  non  volendo  brut- 
tarsi lo  mani  col  sangue  del  suo  congiunto;  e a signifi- 
care 1*  fedeltà  dovuta  dai  soggetti  al  loro  principe  e 
l'atto  della  sua  clemenza,  rreòquest'ordine,  la  cui  de- 
corazione era  una  collana  d’oro  da  cui  pendeva  un 
ermellino  col  molto:  Malo  mori  guani  faedari. 

ERMENEGILDO  (Onoine  di  ss»t’)  (slor.  mod).  — 
Quest’ordine  fu  istituito  da  Ferdinando  vii  re  di  Spa- 
gna, il  di  98  novembre  1814.  Un  decreto  del  di  9 di 
luglio  del  1813  destinò  quesl'ordine  a ricompensa  di 
quegli  ufficiali  di  terra  e di  mare  ehe  si  distinguono 
nel  servigio  militare.  Il  re  è il  gran-mastro  dell'or- 
dine; i capitani  generali  sono  di  diritto  gran-croci,  e 
cosi  pure  que’ generali  ch'hanno  servilo  come  uffi- 
ciali per  40  anni,  gli  uni  e gli  altri  prendendo  il  ti- 
tolo di  eccelle n za.  Questi  {ormano  la  prima  classe. 
Appartengono  alla  seconda  gli  officiali  dal  grado  di 
brigadiere  in  giù , che  hanno  servilo  40  anni  con 
grado  di  ufficiale.  Alla  terza  classe  veggono  aggre- 
gati que'miliUri  che  hanno  ì'i  anni  diservizio  celie 
sono  da  10  agni  almeno  ufficiali.  -Dopo  10  anni  di 


anzianità  neti’ordine,  ae  i cavalieri  continuano  nel 
serviate  militare,  hanno  diritto  ad  una  pensione  re- 
galala nel  modo  seguente:  I gran-croci  10,000  reali 
{Ir.  9670),  I cavalieri  di  9*  classe  4800  reali  (franchi 
1981,  60),:  e quelli  delie  5‘  reali  9400  (fr.  640,  80). 
Le  due  prime  claasi  portano  la  croce  colla  leggenda 
dintorno  allo  sondo:  Premio  a la  tontlancia  militar. 
La  decorazione  della  3*  classe  reca  zoilo  scado  la. ci- 
fra del  re  F.  vii.  La  croce  è patente  , smallala  di 
bianco,  orlata  e coronala  d'oro  • caricala  d'uno 
scudo  azzurro  con  entro  t'imaginodBl  sauté  a cavallo; 
il  nastro  è rosso  col  lembo  bianco.  : ..  una:-  I ia 
ERMENEUTICA  (log.). — L'arte  di  bene  intendere 
un  libro  qualunque  dicesi  da'  Greci  ermeneutica  f 
cioè  l'arte  di  interpretare.  Niun'arte  fu  mai  più  ne- 
cessaria per  chi  ama  di  leggere  , e di  leggere  eon 
prefitto.  Ha  oltre  al  piacere  di  capir  bene  quel  ohe 
l'autore  ha  pensato  . ri  è una  necessità  per  quei 
libri  che  son  testi.  Sarà  un  piacere  intendere  Omero, 
Pindaro  e Virgilio,  Orazio,  eec.,  ma  è una  neces- 
sità l'intendere  bene  i testi  delle  nostre  leggi.! -t- 
Le  regale  ehe  compongano  l’ ermeneutica  sono  di 
due  sorta.  Perché  alcune  si  vogliono  praticar  prima 
che  si  apra  il  libro,  e altre  in  leggendolo.  Le  prime 
sono:  il  saper  ia  lingua  originale,  e saperla  il  me- 
glio ehe  si  può.  La  ragione  è che  Fautore  ha  con- 
nesso i suol  pensieri  con  quella  lingua  e non  .con 
altra.  Nò  ò poi  naturalmente  possibile  che  un  libro 
ti  traduca  in  nn'altra  lingua  perfettamente  bene', 
poiché  ninna  lingua  corrisponde  essila  mente  ad 
un'altra,  e vi  è una  infinità  di  luoghi,  che  te  «li  tra- 
ducono letteralmente , perdono  il  loro  senso.;  se  a 
senso,  è ben  da  sospettare  che  il  traduttore  non  ci 
dia  le  proprie  idee  anzi  che  quelle  dell'autore,  aie- 
come  è avvenuto  alle  traduzioni  anche  te  più  dotte 
di  molle  opere.  Omero  chiama  il  giorno  di  citi 
muore  di  morte  naturala  iifutp  awuuuor,  giorno  "f 'ur- 
tala, perchè  il  filo  d’Omero  era  il  corse  delie  cause 
fisiche  di  questo  mondo,  che  perciò  chiama  irupeu  ("f. 
Alcuni  traduttori  latini  traducono  direi  « anima;  An- 
ton Maria  Salvini,  giorno  fonato.  Cesi,  volendo  en- 
ser  troppo  letterali,  hanno  oscurata  il  senso.  Vi  ha 
una  infinità  di  si  fatti  luoghi  in  tutte  le  traduzioni. 
Serrano  ha  voluto  far  parlare  Piatene  come  se  fosse 
nato  nel  Lazio , e in  ciò  è riuscito  mirabilmente  ; 
ma  quanto  più  Platone  divenne  cittadino  di  Roma, 
tanto  meno  lo  è di  Atene, — La  seconda  regola  ò di 
studiare  anticipatamente  la  vita  e i costumi  dell'au- 
tore, l'età  in  cui  è vissuto  , i costumi , le  leggi  e 
la  religione  del  suo  paese.  Perché  ò difficile  ehe 
■issi»  ioq  ic  ,k:u.  . -,  , --rcse-al  ovrv  toc 

M'.io:  irmi  perderne  teltrra  è mi.n  tlf-’  fi lia*(  S pepisi 
il  moriar  attiro,  come  in  italiano  io  ti  So  morir,  per ‘«'ti  ho 
tmtmoaato.  Questa  metro  4 dunque  la  levito  Soci  dell’uni- 
rerao,  per  ce,  ìramulefiUaaeDte  nuca  e muore  ogni  enea  vi- 
vente, hi  dice  nache  ertfjx,  da  ai fm  filare \ -|re,U  |euge  è il 
filo  dello  cole  di  quello  inondo,  che  generandola  le  distingue 
(onde  piip-o  per  dividere);  e quindi  ta  lega  olla  catena 
universale  détta  da  Cicerone  (Pr  firiitct.) , Filiera  ernie* 
it  tipi  terna,  e da'  Latini  fu  leni  da  fumo,  eh'  è Si  notimi  tir  Ut 
co ac.  1 
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l'autore,  in  qualunque  maniera  egli  scriva,  non  ri- 
guardi spesso  a si  fatte  cose.  La  religiose,  le  leggi, 
il  costume,  i pregiudizii  publici  formano  per  ògai 
scrittore  un’atmosfera  di  ragione,  del  cui  colore, 
voglia,  o no,  itubeesi.  Molti  luoghi  di  Platone  per 
mancanza  di  siffatte  cognizioni  sono  stati  pessima- 
mente intesi  anello  da  grandi  uomini , donde  sono 
nate  quelle  idee  platoniche , divenute  poi , in  mano 
di  alcuni  interpreti,  demoni , ancorché  non  sieno  che 
le  idee  astratte  delle  scienze.  V’ha  molli  libri  in- 
glesi versanti  in  teologia  naturale  « in  politica,  che 
si  leggono  da  molti  dei  nostri  senza  capirsi,  per  non 
sapersi  inètto' stato  delle  cose  teologiche  di  quella 
nazione  v‘nò  la  costituzione  e forza  del  governo.  — 
La  terza  regola  è di  conoscere  il  fine  di  quello  scrit- 
tore che  ci  proponiamo  a leggere,  di  esaminarne  il 
carattere  e averlo  sempre  sotto  gli  occhi.  Gli  scrit- 
tori in  .ogni  lingua  sono  o storici,  o filosofi,  o ora- 
tori t o poeti.  11  iioe  dello  storico  debb’  essere  di 
narrarci  i fatti  come  sono  avvenuti , senza  altrimenti 
dipingerli  o scolorirli,  li  filosofo  si  propone  di  di- 
mostrare le  occulte  ed  oscure  verità , tirandole  da 
certi  principii  generali , o raccogliendole  dai  loro 
effetti.  L’oratore  vuol  servire  alla  causa,  non  sempre 
al  vero,  li  poeta  intende  d'istruire  dilettando  sia  col 
vero,  sia  col  verosimile.  Dunque  il  poeta  carica  i 
suoi  ritratti  , l’oratore  gli  sfigura  ; ma  il  filosofo  e 
lo  storico  debbono  servire  unicamente  alla  santa  ve- 
rità^ E perciò  dove  non  consta  di  aver  voluto  poetiz- 
xare,  o adulare,  o,  per  qual  si  sia  cagione,  insegnerò 
altrimenti  da  quel  che  sentiva  (il  che  accade  non  di 
rado),  si  vuole  intendere  più  letteralmente.  — Leg- 
gendo polii  libro,  la  prima  regola  che  è da  tenersi, 
òdi  non  dare  alle  parole  calle  frasi  che  il  senso  let- 
terale , purché  non  consti  che  l’autore  abbia  scritto 
in  senso  allegorico  o metaforico.  Dunque  chi  legge 
dee  sapere  la  proprietà  della  lingua.  Ma  non  si  può 
sapere  la  proprietà  di  alcuna  lingua  senza  sapere  la 
storia  della  nazione  che  l’ ha  parlata  e scritta  , inco- 
minciando da’  tempi  barbari , perchè  tutte  le  lingue 
si  sono  cominciate  a formare  ne’iempi  primitivi  delie 
nazioni.  Ora,  in  quei  tempi  la  fantasia  dei  popoli  è 
grande,  e perciò  tutte  le  lingue  primitive  sono  poeti- 
che e teologiche.  Ecco  l’origine  delle  favole.  — Del  re- 
sto, non  di  rado  gli  autori  adoperano  le  parole  in  un 
senso  traslalo,  sia  per  bisogno,  come  quando  i Latini 
dicono  di  un  albero  carico  di  frutti,  laborat,  sia  per  la 
bellezza,  forma,  come  quando  Omero  chiama  le  navi 
«yas  arrrovi,  cavalli  del  mare , e <ntepput  nvpof,  teme  di 
fuoco , quel  fuoco  che  si  copre  la  notte  per  trovarlo 
poi  vivo  la  seguente  mattina;  sia  per  un  certo  lusso 
di  lingua,  come  quando  il  sole  dicesi  Yocchio  del  cielo. 
Di  tutte  le  liague  nessuna  è più  copiosa  di  tropi  e di 
allegorie  quanto  l’araba  e tolte  le  lingue  orientali. 
La  lingua  d». Omero  e di  Esiodo,  ch’era  la  lingua 
deU’Asia  minore,  si  accosta  molto  all'allegorico  e fan- 
tastico degli  Arabi.  Sarebbe  un  errore  il  credere  che 
quando  gli  Orientali  pagani  descrivonci  certe  cose 
col  titolo  di  divino  r volessero  intendere  Ietterai* 
mente  questuitelo,  Un  re  presso  gli  Orientali  si  dirà 


figlio  del  cielo,  fratello  del  sole , consobr  ino  della  luna{ *), 
e qualche  volta,  come  nella  Cina,  il  Tien,  o il  cielo, 
medesimo.  Omero  descrive  tutti  1 fenomeni  naturali 
con  caratteri  divini:  l'aurora,  le  tempeste  del  mare, 
un  vento,  una  pioggia,  lo  stello,  i pianeti , la  notte, 
ece.,  «on  tutte  divinità:  tutto  il  grande  è figlio  di 
Giove,  e diotrepliex,  nutrito  da  Giove,  allievo  di  Giove. 
Le  proprietà  degli  uomini  alquanto  distinte,  le  più 
brillanti  arti,  o fatti  gloriosi  sono  o divini,  o figli  di 
Giove.  È della  stessa  natura  tutla  l’antica  lingua  la- 
tina, ciò b teologica,  poetica  : tutte  le  parti  della  na- 
tura sono  odivinilà  o divine.  Èia  fantasia  che  parla, 
non  la  natura  ; è,  com’ò  detto,  la  lingua  dei  tempi 
rozzi,  che  ne’  tempi  filosofici  divenuta  astratta,  ci  Ita 
furato  la  più  bella  parte  dell’antico  pensare  de’  Ro- 
mani. Voglionsi  dunque  si  fatte  espressioni  spogliare 
de’caratteri  fantastici  e ridarle  al  naturale.  In  breve 
la  natura  ben  intesa  delle  cose  debb’ essere  la  re- 
gola delle  antiche  lingue  presso  i gentili,  còme  toc- 
cano le  cose  di  questo  mondo. — Una  seconda  regola 
è di  vedere  d’interpretare  1 luoghi  oscuri  per  «bòzzo 
dei  chiari.  E per  questo  si  richiede  avere  no  buon 
indice  del  libro,  una  concordanza,  ecc.  Giovano  per- 
ciò molto  a questo  fino  le  concordanze  e quegl’indici 
delti  eritrei.  L’indico  omerico  p.  e.  è perciò  eccellente. 
—Una  terza  è d’intendere  i soggetti  peri  predicati, i 
predicati  per  i soggetti;  perché  nella  medesima  enun- 
ciazione l’idea  chiara  dee  servire  a sviluppare  la  con- 
fusa. La  parola  theos  in  greco  ha  molte  e varie  signi- 
ficazioni, te  quali  si  vogliono  intendere  per  i soggetti 
a cui  si  attribuiscono.  Theos  è la  somma  divinità  ; è 
un  rappresentante  della  divinità;  è uno  spirito,  figlio, 
come  dicono,  di  Giòve  o di  Urano,  cioè  della  somma 
divinità;  è un  uomo  divinizzato  per  qualche  merito; 
è una  cosa  eccellente  e molto  utile,  che  anche  noi 
diciamo  divina,  ecc.  Quando  dunque  gli  Egizii  chia- 
mavano theus  le  cipolle,  non  avremmo  dovuto  inten- 
derli letteralmente.  Giovenale  ha  nella  satira  xv  al- 
quanto calunniata  una  nazione  stata  da  lungo  tempo 
savia  e colta,  nè  meno  intelligente  della  natura  di- 
vina. Quando  i Latini  dicevano  Deus  Stercvtius,  dea 
Ctoacina,  dea  Februlis , deus  Pallor,  ecc.,  si  potreb- 
bero intendere  letteralmente  senza  dichiararli  stupidi?  * 
Spiegavano  la  natura  con  la  lingua  teologica  pagana. 
— Finalmente  bisogna  saper  leggere  per  ben  inten- 
dere. Si  ha  dunque  a leggere  con  attenzione,**  leg- 
gere senza  interrompimento  ; a legger  tanto  che  non 
si  stupidisca;  a ruminare  ciò  che  si  leggo,  a rimasti- 
carlo ; a leggere  colla  penna  in  mano;  ad  avere  al- 
cuni aiuti,  o un  libro  che  c’introduca,  o delle  piccole 
e dotte  noterelle  d’uomini  sensali  in  quelle  materie. 

È superbia  disprezzare  tutto  quel  si  è pensalo  c fatto 
da’nostri  maggiori. — Vi  sono  alcuni  j quali  non  po- 
tendo essi  interpretare  il  libro  che  leggono,  servonsi 
di  un  altro  interprete.  Allora  *1  vuol*  badare  a due 
cose:  prima  che  l’inlerprcte  eia  informalissimo  della 
•t»j  , ,,*g  ou  olmo*  oifc.  < nijt  ni  -f. 

(•yVeffCte  l«  lettera 'di  Sj^orfe  ir  ili  Pfcrsia^ff  imperatore 
Goslanro,  presto  Àmmiano  Martellino,1  il  wìllUolo  r,  hr jr 
rnjum  Soptr,  tt  toKs,.  et  lunxifijtt&’m  ìfii'R  A»  j- 
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lìngua  » secondo  che  sia  il  piu  perito  che  si  possa 
nella  materia  e dottrina  dell’autore.  Perchè  nè  senza 
la  eognizion  della  lingua  intendonsi  i pensieri  dell’au- 
tore, nè  senza  conoscenza  della  materia  giova  saper 
la  lingua.  Omero  ù stalo  letto  da  molli  e inteso  da 
pochi  per  ignoranza  dello  stato  de’ popoli  rozzi  e pri- 
mitivi (t>.  Eseoesi). 

ERMENON VILLE  (geogr.).— ' Villaggio  di  Francia, 
a 12  leghe  da  Parigi,  nel  dipartimento  delFOise,  con 
circa  800  abitanti.  È notevole  questo  sito  per  il  bel 
castello  ed  il  parco  che  ne  fanno  un  soggiorno  incan- 
tevole , ina  sopratulto  per  la  dimora  che  ivi  fece 
G.  G.  Rousseau  , e per  la  tomba  che  conservò  per 
molli  anni  le  sue  ceneri.  — Il  castello  di  Erraenon- 
ville  fu  pure  per  qualche  tempo  abitato  dalla  bella 
Gabriella  d’Esméns  (tedi)  favorita  di  Enrico  ìv. 

ERMETE  ( mitol .).  — Questa  antica  divinità  greca, 
che  i Romani  conobbero  sotto  il  nome  di  Mercurio , 
era,  secondo  Esiodo  (Teogon.  942),  figliuola  di  Giove 
c di  Maia  figliuola  d’AUanle.  Numerosi  sono  gli  attri- 
buii di  questa  divinità  c di  carattere  opposto;  ma  egli 
è probabile  che  in  origine  ci  fosse  consideralo  come 
dio  degli  armenti  e delle  gregge.  Esiodo  dice  ( Teogon . 
441)  che  i pastori  gl'indi  rizza  vano  le  loro  preghiere; 
omTè  che  le  sue  statue  sono  spesso  con  un  montone 
allato  o sulle  spalle  (Pausan.  ii.  5.4;  v.  27.5;  x.22.2; 
vedi  pure  Ilìade  xiv.  490-1).  La  forma  fallica  che  di- 
stingueva le  statue  d’Krmete  in  Atene  (Erod.  ii.  54) 
sembra  anche  indicare  che  questo  dio  veniva  consi- 
deralo come  promotore  della  fecondità  de’carapi  c del 
bestiame.  Erodoto  dice  (u.  51)  che  gli  Ateniesi  ave- 
vano imparato  dai  Pelasgi  a rappresentare  in  questo 
modo  le  statue  d’  Ermete , e che  le  ragioni  di  questo 
costume  vengono  spiegale  ne’misteri  samotracii.  Rop- 
presenlavasi  pure  nella  stessa  maniera  a Cillene  in 
Elide  (Pausan.  vi.  26.5),  c questa  usanza  viene  pure 
toccata  da  Cicerone  (De  nat.  Deor.  ite.  22)  e da  Ma- 
crobio  {Satura.  ».  49).  Secondo  alcune  tradizioni  Er- 
titele èra  nato  in  Arcadia  (Pausan.  viri.  46.  4);  edera 
padre  di  Pane;  ma  secondo  un’altra  tradizione  era  nato 
nTanftgrif  nella  Reozia  (Pausan.  x.  20  o).  I Tessali  lo 
veneravano  sopra  tntie  le  altre  divinità  (Erod.  v.  7). 
In  Omeri)  Il  nome  di  questa  divinità  è comunemente 
Hcrmeias;  c viene  rappresentato  come  messaggere  di  | 
Giove  c degli  dei , e condottiero  delle  anime  degli 
estinti  ad  Ade  ossia  all’Orco.  Più  tardi  venne  riguar- 
dai come  dìo  dell’dòq  lieti  za;  inventore  dello  lira,  dei 
pesi  c delle  misure  ; patrono  de’mercanti  e del  gua- 
dagno, e fin  anco  del  rubare;  e protettore  degli  araldi, 
de* poeti,  de’  musici  e de’lottalori.  Nei  vestiboli  delle 
case  private  e de*  tempii  d’ Atene  si  posero  statue 
d’Armele  che  erano  originariamente  pezzi  quadri  con 
sopravi  una  testa  intagliala  (Tncid.  iv.  28).  Erige- 
vansenc  anche  dove  incrociccbiavansi  più  strade,  af- 
fine di  accennare  il  cammino,  e nc'  ginnasti  ossieuo 
poblici  Mogli!  di  esercìzio  (e.  Erma).  — Ermete  viene 
comunemente  rappresentato  con  una  clamide  o man- 
tello; con  un  peloso  ossia  berretto  alalo;  coi  talari 
o sandali  alati;  e con  Ih  mano  un  caduceo  o verga  a 
mi  s’an'itTcehfaho'  due  'serpenti  .^Dai  Greci  da  vari 


pure  il  nome  di  ‘Brincio  al  dio  egiziano  Tboth,  4 cui 
i attributi  corrispondono  per  più  rispetti  a quelli  delia 
: divinità  greca.  Secondo  Plulorcosi  vuole  che  FErmele 
egiziano  sia  stato  l’inventore  delle  lettere  in  Egitto: 
Secondo  Diodoro  Siculo,  ebe  pare  abbia  confuso  gli 
attributi  della  divinità  egiziana  e della  greca , fu  l’in- 
ventore di  quasi  tutte  le  arti  e scienze.— Ne’ primi 
secoli  dell’era  cristiana  andavano  attorno  raultissnue 
opere  filosofiche  e astrologiehe  ebe  diceansi  scritto 
da  Ermete  Egizio,  ma  che  per  la  più  parte  erano 
state  composte  in  Alessandria  da  cristiani  gitogliel  o 
da  filosofi  delle  scuole  degli  Aristotelici  o de’Nvopla-i 
tonici.  Clemente  Alessandrino  fa  menzione  di  venti* 
quattro  opere  che  portavano  il  nome  d‘ Ermete*  jg 
questo  numero  diventò  poscia  anche  maggiora;  *Ne 
restano  ancora  alcune  poche,  di  cui  una  ha  per  titolo 
Pemandro,  del  potere  e della  sapienza  Hi  Viti:  lì  feste 
greco  di  quest’opera  fu  primamente  publicato  da 
Turnebo,  Parigi  1554.  Già  fin  dal  4472  evasene  pn- 
hllcata  una  versione  latina  di  Marsilio  Fiele  e.  Più 
altre  edizioni  se  ne  fecero  in  appresso,  e nel  4548  se 
ne  publicò  a Firenze  (Torrentino)  una  versione  ita^ 
liana  di  Tommaso  Benci,  il  quale  Benci  «è  scrittore; 
dice  Michele  Colombo,  da  tenerne  conto,  chè  forse 
nessun  altro  del  suo  secolo  s’c  accostato  più  di  lui  »! 
facile  e terso  stile  del  Cavalca  e del  Passavanti  W 
Quest’opera  fu  voltata  anche  in  francese,  in  inglese 
c in  tedesco;  e Tiedinnnn,  che  la  tradussi  iti  quest'oc 
tima  lingua,  pensa  che  l'originale  non  sia  stato  scritte 
prima  del  secolo  quarto  dell’era  nostra.  Le  aJtre 
opere,  tutte  minori  del  Pemandro,  sono:  4°  Mtdepiy$ 
che  è un  dialogo  tra  Ermete  e Asclepio,  avolo  deb- 
l'inventorc  della  medicina,  intorno  alla  divinità,  ut 
genere  umano  e al  mondo.  Quest’opera  fu  originai-* 
mente  scrìtta  in  greco  , ma  non  ce  ne  resta  che  ona 
versione  latina , da  alcuni  attribuita  ad  Apuleio^ 
Trovasi  stampato  colla  più  parte  delle  edizioni  del 
Pemandro.  2°  Jatromathematica  in  cui  «'insegnano* 
per  mezzo  del  Fasi  rologia,  l’origine  e il  termine  delle 
malattie.  Pablicossene  primamente  il  testo  greco  in 
un  con  altre  opere  astrologiche  da  Camerario,  4532 
in-4°.  5*  Dite  libri  intorno  alla  natività,  che  crodonsi 
scritti  da  un  Arabo,  publicati  a Basilea  nel  4889. 
4°  Aforismi  antrologici , publicati  a Venezia  4495  % 
e altrove.  5*  Curanides,  intorno  alle  virtù  mediche  e 
medicinali  di  pietre  preziose,  di  piante,  d'*muiaii  e 
di  pesci,  Lipsia  1638.  Atti  ibuisconglisi  anche  parecV 
cliie  altre  opere  d'alchimia  di  cni  trovasi  ragguaglio 
nella  Riblùdlieca  gratta  del  Fabrizio.  *•  . oiugounil. 

ERMETICA  (Sciesza)  (r.  Alchimia),  m ai 

ERMIAN1  o Ebmiatisti  (stor.  «eri. ) i ^ Eretici  dól 
ìt  secolo,  discepoli  di  un  certo  Ermi»,  seguace  dette 
opinioni  di  Ermogene,  il  quale  insegnava  che  la  ma- 
teria è eterna,  che  Dio  è Fani  ma  del  mondo,  e pece»* 
corporeo.  Tale  era  pure  Uopi  motte  degli  Stoici:  Se- 
condo Ermia,  Gesù  Cristo,  ascendendo  al  «Gelo,  dopo 
la  suo  risurrezione,  lasci*  il  suo  corpo  nel  sole  dooe 
l’aveva  preso:  l’anima  umana  è composta  di  fuòco  « 
di  aria  sottile:  la  nascita  dei  figlinoli  non  é che  ri- 
surrezione c il  mondo  é l'inferno.  Cosi  trattava  Re- 
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mio  le  dottrine  del  cristianesimo  per  accomodarle  al 
sistema  della  filosofia  stoica  (u.  Ermogemam). 

ERMO  DORO  di  Sadamina  (jUor.  #ijtL).—- Architetto 
ed  ingegnere  nato  a Salammo;  viveva  a Roma  lO'i 
anni  av.  C.  Fu  incaricato  da  Postulino  MeleUo  di 
costruire  i portici  attorno  il  tempio  di  Giove  Statore 
a Roma.  Questo  portico  era  pcriptero  cd  esastilo, 
cioè  aveva  sei  colonne  in  ciascuna  facciata;  i lìancbi 
poi  nc  presentavano  undici.  Dicesi  pure  ebe  edili- 
casso  il  tempietto  o edicola  di  Marte  nel  circolo  i la  mi- 
nio. È probabile  el»e  sia  questi  lo  stesso  di  cui  parla 
Cicerone  nell'Oratore,  come  abilissimo  c rinomalo 
pee  la  eostruaione  di  tulle  lo  opere  appartenenti  ai 
porti)  di'Tiuare,  mr.  h ,-!• 

nrERMOGENE,  sopraooimnato  Sismo  (Xisler)  uno 
du-prùni  retori  della»  lidi  ita,  fu  nativo  di  Tarso  e 
visse  tolto i Marea  Aurelio.  Si  vuole  che  di  quindici 
ptmÀjfut&o  professore  di  greca  eloquenza  in  Roma 
dove  interveniva  alle  sue  lezioni  l’imperatore.  Di 
dicnoU  anni  scrisse  la  tua  opera  intorno  all’arte  ora- 
toria die  consiste  in  quattro  parti,  cioè  sono:  1°  De 
partilivM  fiUUuum  el  que&tionum  oratortarum  ; 2"  De 
inventi  one  ; 5°  De  foniti s oratori is  ; 4Q  De  ehquentia 
methodus.  Le  suo  illustrazioni  e citazioni  sono  tolte 
principalmente  dalle  Orazioni  di  Demostene.  Que- 
st’opera fu  grandemente  stimala  e diventò  libro  clas- 
tico in  tutto  le  scuole  greche»  Fu  ristampato  più 
Volto  nel  tetto  greco  e Giovanili  Sturmio  (Strasburgo 
4670)  e Gaspard  Laurent  (Ginevra  4614,  in  8?)  lo 
ptiblicarono  con  versione  Ialina  e cementi.  L'edizione 
principale  è quella  data  nei  Hhelores  grati  dell’Aldo, 
Venezia  46044,  2 voi.  in  fui.  A quest’opera  Ermogene 
aveva  aggiunto  un  libro  di  I*ro</yuinasmata,  o saggi 
di;  esercitazioni  oratorie,  che  l’risciano  voltò  in  la- 
tino, e il  cui  lesto  greco  rimase  inedito  sino  alla  fine 
del  secolo  passalo,  in  cui  fu  primamente  tratto  da 
un  nis.  di  Madrid  da  Heercin,  il  quale  publicolio 
nei  toni,  vili  e ix  della  Biblioteca  della  letteratura 
ù\ delle  ani  degli  antichi,  Gottinga  4791-3,  e di  poi 
ristampato  da  Weesenmeyer,  Norimberga  4812,  in-8° 
e da  Krehl  eoo  Prisciano,  Lipsia  4819-20,  2 voi. 
in-89.  Si  vuole  ebe  all’età  di  ventisui  anni  Ermogene 
perdesse  del  tutto  la  memoria  e la  favella  e vivesse 
ad  età  assai  provetta  pressoché  io  uno  stato  d’idio- 
tismo. L’Italia  possiede  sino  dal  4394  (Udine,  in  4°) 
una  traduzione  italiana  di  Delimmo  delle  Idee  ovvero 
forme  dell' orazione. 

E41MOGENIANI  (stor.  etcì. ).—  Eretici  seguaci  di 
Ermogene,  filosofo  stoico  che  viveva  in  sul  Unire  del 
ii  secolo,  di  cui  Errnia  e Seleuco  furono  i principali 
tlfccepoli,  ie-dai  quali  perciò  gli  ermogeniani  trassero 
anche  U denominazione  di  erMiatti(twdi)  e seleuciani. 
11. loro  campo  fu  U Galazia,  dove  crebbero  a gran 
numero . — L’errore  principale  di  questa  setta  con- 
sistevo nel  supporre,  egualmente  che  gli  stoici,  la 
materia  increata  ed  eterna:  sistema  introdotto  per 
spiegare  l'origine  del  male  da  cui  è infestato  il 
mondo;  Dis  dicevano  essi,  trasse  il  male  o da  se 
medesimo,  o ^1  uu|la,  o da  alcuna  materia  pressi- 
stenle*  Da  «è  noi  poteva,  essendo  egli  invisibile  e 


non  addicendosi  l’idea  del  male  ad  un  ente  perfet- 
tissimo: non  dal  nulla,  perchè  avrebbe,  producen- 
dolo, derogata  alla  sua  boulà.  Dunque  il  inale  no» 
potè  aver  origine  che  da  una  materia  prcesistento 
eoe  terna  a Dio,  di  cui  egli  non  valse  a correggere  il 
difetto.  Questo  raziocinio  stranissimo  pecca  nel  suo 
principio,  supponendo  il  male  una  sostanza,  un  culo 
assoluto,  i!  che  è falso.  Il  male  non  è se  non  pel 
confronto  di  un  bene  maggiore,  nè  v’ba  ente  asso- 
lutamente cattivo.  D’altronde  è assurdo  che  Dio,  per- 
chè infinitamente  polente,  possa  produrre  esseri  in- 
finiti ed  eguali  a se  stesso.  Ermogene  a fiuo  di  soste- 
nere la  sua  ipotesi,  traduceva  cosi  il  primo  versetto 
del  Genesi:  Dal  principio  o nel  principio  Iddio  fece  il 
cielo  e la  terra ; traduzione  ridicola,  sebbene  rimessa 
in  campo  a’di  nostri  a Hoc  di  far  credere  clic  Mosè 
avesse  insegnala  l’clernità  delia  materia.  Tertulliano 
scrisse  un  libro  contro  di  Ermogene  in  cui  confutò 
trionfalmente  quel  zuo  raziocinio. 

ERMOGEMaNO  (Codice)  (e.  Gregoriano  cd  Esulta* 
olmi  am)  (Godici).  i h .jntf 

ERMO  NT  ( arclieol. ). — Ermont,  già  chiamala  /far* 
monthis , era  un’aulica  città  dell'alto  F.gilto  fra  Tebe 
e Crocodilopoli,  capitale  del  nome  o provincia  dello 
slesso  nome.  Di  questa  città  si  conserva  un  edilizio 
che  si  distinguo  da  tutti  gli  altri  della  Tebaide,  per- 
ché, mentre  i uiouutnenti  di  questa  provincia  sono  in 
gran  parte  sepolti  fra  le  macerie  o colmali  dalle 
sabbie,  quello  di  Emioni  è del  tutto  isolato,  e le  sue 
colonne  si  vedono  in  tutta  la  loro  elevazione. — Questo 
tempio,  dicono  gli  ultimi  viaggiatori,  fu  costrutto 
sotto  il  regno  dell’ ultima  Cleopatra,  figlia  di  Tolomeo 
Aulete  in  commemorazione  della  sua  gravidanza  e parlo 
felice  di  un  figlio  cui  diede  il  nome  di  Tolomeo  Cesa- 
rione,  proclamandone  padre  Giulio  Cesare.  Esso  è 
veramente  uu  manimisi  (u.  Egizia  (architettura)  con- 
sacrato al  parto  della  dea  Riiho:  la  cella  è divisa  in 
due  parti,  una  grande  e l’altra  piccolissima  che  oc- 
cupa il  posto  del  santuario;  e non  vi  si  entra  ebe  per 

Iuna  porticina.  Verso  l’angolo  a destra  tutta  la  parole 
del  muro  di  fondo  è occupata  da  un  basso  rilievo 
rappresentante  la  dea  Ritho,  moglie  del  dio  Maiulù, 
che  dà  alla  luce  l’altro  dio  Harpbre,  assistendo  al 
parto  Aminone  e la  dea  Swan,  o Elelbya,  chiù  la 
Lucina  egizia  proletlrice  dei  parti..  L’archjUctlura  di 
questo  monumento,  che  gli  autori  della  Descrizione 
d'Egitto  dicono  non  essere  mai  sialo  terminalo,  è dello 
stile  imbastardito  degli  ultimi  tempi  dell’egizia  nazio- 
nalità, e giova  solo  per  far  conoscere  quanta  diffe- 
renza passi  fra  lo  stile  della  bell’epoca  ed  anche  del 
comiociamento  della  dinastia  dei  Lagidi,  e quella  ma- 
niera bastarda  e corrotta  non  meno  della  nazione  che 
ne  faceva  uso. 

EilNESTl  (Augusto).  — tuo  dei  più  illustri  filologi 
tedeschi,  nacque  a Teunsladt,  in  Turiugia,  ai  4 di 
agosto  del  4707,  applicò  iiu  da  primi  anni  allo  studio 
della  letteratura,  U quale  egli  profetò  ngll' Cniversilà 
di  Lipsia,  ed  aggiunse  a lale  cattedra  anche  quella  di 
teologia vSi  hanno  di  Erncsti  molti  scrRli-pregiati 
torneali*  IcReralura  un  tic  ha  c alla  teologia;  colle  sue 
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emiliani  di  Omero,  Callimaco,  Polibio  e Senofonte 
mollo  contribuì  ai  progressi  della  letteratura  greca 
in  Germania,  e fra  I claasicl  latin!  da  lui  publicali , 
Cicerone  e Tacito  gli  assicurano  sopralutto  una  gloria 
durevole. — Ernesli  era  divenulo  per  la  Germania  un 
oggetto  di  venemiune;  non  si  proferiva  il  suo  nome 
che  con  rispetto,  tutte  le  dolle  società  si  erano  fatte 
sollecite  (raccoglierlo,  colmo  dei  favori  della  fortuna, 
insignito  di  molli  onori,  pervenne  ad  una  tranquilla 
vecchiezza,  e mori  nell’ 4 1 di  settembre  in  età  di  oltre 
73  anni.  Ernesli  apparteneva  ad  una  famiglia  che 
diede  alla  Germania  un  gran  numero  di  letterali  e di 
dotti  che  ai  annoverano  fra  gli  uomini  più  celebri  di 
quei  dottissimo  paese,  siccome  il  Giacomo  Daniele 
(16*0-1707),  il  Giovanni  Cristiano  (4695-4770),  il 
Gonlicri  Teofilo  (4789-1797),  l'Augusto  Guglielmo 
(1755  1804),  il  Giovanni  Cristiano  Teofilo  (1786-4809) 
o più  altri. 

ERNEST1NA  (Luisa).  — Chiamasi  con  tal  nome  la 
discendenza  dell'eleltore  Ernesto  della  casa  di  Sasso- 
nia, il  quale  succedette  al  padre  Federico  u nell'elet- 
torato l’anno  4*64,  e mori  nel  4*86.  Federico  aveva 
diviso  lo  Stalo  fra  i suoi  due  figli,  Ernesto,  che  ebbe 
Altenburgo  e la  Turingia  con  la  dignità  elettorale, 
ed  Alberto  a cui  toccò  la  Misnia  e la  Sassonia,  oggi 
eretta  in  regno,  e divenne  capo  della  linea  suzanai 
(vedi).  Presentemente  la  linea  ernettina  regna  ancora 
a Weimar  e nei  ducati  delia  Sassonia. 

ERNESTINA  (Oaoias  ouctt-t  uvlla  uscì)  (stor. 
mod.). — Secondo  gli  statuti  del  di  35  dicembre  1835  i 
duchi  della  linea  ernesli na  Federico  di  Sassonia-AI- 
tenbnrgo,  Ernesto  di  Sassonia-Coburgo-Golha  e Ber- 
nardo-Errico-Frennd  di  Sassonia-Meiningen  e Hild- 
burghausen,  per  onorare  la  memoria  delia  linea  di  Sas- 
sonia-(,0lba- Altenburgo,  estinta  nel  1833,  rinnovarono 
l'ordine  deli' Integrità  alemanna  col  distintivo  Fideliter 
«I  amtlanler,  istituito  nel  1690  da  Federico  i,  duca 
di  Sassonia-Golba-AItcnburgo,  qual  distinzione  ono- 
rifica e ricompensa  del  merito.  L'ordine  è diviso  in 
quattro  classi  e si  compone  di  9 gran  croci,  43  com- 
mendatori di  {'  classe,  43  idem  di  3*  e 36  cavalieri, 
non  compresi  gli  stranieri.  Tutti  i principi  della  linea 
ernestina  ne  sono  dalla  nascila  membri  di  4*  classe. 
Colla  gran  croce  ai  acquista  la  nobiltà  ereditaria.  La 
gran  croce  c quella  di  commendatore  di  4*  classe  non 
si  danno  elio  ai  consiglieri  intimi,  quella  di  commen- 
datore di  3*  classe  ad  un  presidente,  direttore  di  un 
eolirgio  amministrativo  o di  giustizia,  o luogotenente 
colonnello.  Ciascnn  duca  delle  tre  linee  ha  diritto  di 
nominare  i suoi  sudditi  a tulle  le  classi  sino  alia  con- 
correnza di  un  terzo  del  numero  suddetto.  1,’ammis- 
siono  degli  stranieri,  di  numero  indeterminato,  ri- 
chiede che  almeno  due  delle  anzidetto  case  ducali 
sieno  d'accordo.  Oltre  i cavalieri  di  queste  quattro 
classi  vi  sono  gli  aggregati  a cui  ai  dà  pare  una  de- 
corazione : la  croce  di  merito  in  argento  e la  meda- 
glia di  merito.  I gran-croci  portano  alla  parte  sinistra 
una  piastra  otlagona  ora  d’oro  ed  ora  di  argento, 
sulla  quale  sta  la  croce  bianca,  e nel  mezzo  un  campo 
d'ero  con  la  eorona  e la  leggenda  : Fideliter  et  con- 


tumler.  I cummendatori  di  4*  classe  portano  la  croce 
ina  senza  piastra  sotto.  Pe'  sudditi  sassoni,  gli  uffiaiali 
civili  hanno  corona  di  quercia  e i militari  d'alloro. 
La  decorazione  è comune  a tutte  le  classi,  ma  di  diverse 
dimensioni,  è una  croce  otlagona  smaltata  di  bianco, 
incrostata  in  oro.  I.o  scudo  della  parte  anteriore  reca 
l'effigio  del  duca  Ernesto  il  Pio,  con  la  divisa  formante 
la  leggenda.  Nella  parte  posteriore  stanno  te  armi  di 
Sassonia  colla  data  della  fondazione  per  leggenda,  la 
croce  di  merito  in  argento  ha  sul  dinanzi  il  basto  di 
Ernesto  il  Pio,  e nei  rovescio  le  armi  e la  divisa  del- 
l’ordine. La  medaglia  poi  ha  sul  dinanzi  it  busto  del 
fondatore  e sul  rovescio  la  leggenda, 

ERMA  (càir.)  lai,  hernia,  ramez,  ruplura,  crepa- 
tura xiht  dei  Greci. — Nome  dato  alia  rimozione  di 
qualche  porzione  di  viscere,  per  lo  piè  assieme  alla 
membrana  ebe  lo  avvolge  dal  proprio  silo  in  modo, 
da  formare  un  tumore  di  varia  protuberanza,  il  quale 
spesso  si  può  col  tatto  esplorare.  Le  ernie  sono  cosi 
frequenti  neil'umana  specie,  che  la  trigesima  parte 
di  essa  ne  è affetta,  secondo  Chaossicr;  mentre  giusta 
i calcoli  di  Arnaud,  Turuebull,  invine  e Gimbornat, 
esse  maltratterebbero  un  declmoquinto  della  specie 
umana  in  Italia  e nella  Spagna,  un  vigesimo  in  Fran- 
cia e in  Inghilterra,  ed  un  trigesimo  nell'Europa  set- 
tentrionale. Le  ernie  sono  più  frequenti  negli  uomini 
che  nelle  donne,  e da  un  rapporto  della  Società  perla 
guarigione  delle  ernie  eretta  a Londra  nel  4814,  ri- 
sulta che  su  7399 erniosi,  6*38  erano  uomini,  e 1 1 * I 
donne.  Nel  rapporto  di  un'altra  società  dello  stesso 
genere  si  annoverarono  3300  uomini  e 365  donne  su 
*063  persone  erniose.  Le  ernie  possono  formarsi  in 
qualunque  epoca  della  vita;  ma  di  preferenza  si  os- 
servano nella  puerizia  e dopoii  declinare  dell*  virilità. 
Si  formano  ernie  nelle  varie  parli  del  tronco;  ma 
l'ernia  del  cervello  detta  encrfalecele  è effetto  di  ferita 
del  capo,  con  perdita  di  sostanza  ossea  o di  osaifica- 
zionc  imperfetta;  quella  del  polmone  detta  pneiima- 
toeele  può  essere  provocala  da  tosse  violenta  e da 
qualche  ferila;  le  une  e le  altre  sono  assai  rare;  men- 
tre neU'addomine  le  ernie  si  fumano  su  tulli  i punti 
e prendono  nomi  diversi;  secondo  la  parie  che  af- 
fettano o la  qualità  del  viscere  contenuto  net  sacco 
erniario.  Cosi  dieeai  ernia  inguinale,  se  le  parti  ven- 
gono spinte  per  l'apertura  dell'Inguine,  ossia  pel  ca- 
nale inguinale;  bubanoeele  se  non  oltrepassi  l'inguine; 
oìcheocele  od  ernia  icrotale  se  discende  nello  scroto; 
ernia  delle  grandi  labbra  nelle  donne  se  penetrò  iri 
questa  duplicatura  della  pelle;  ernia  femorale,  crurale 
o mercede,  se  passando  dietro  il  legamento  di  Falloppio 
e dalla  parte  interna  dei  vasi  crurali  apparisca  nella 
piegatura  delle  coscie;  ernia  ombelicale,  non  falò  od 
(mfalotele,  se  occupi  la  regione  dcU'ombilieo;  ernia 
della  linea  bianca,  se  segue  la  linea  divisoria  deU’ad- 
domine;  ernia  epigastrica  o gaetroc eie,  se  si  formi 
nella  regione  epigastrica;  ernia  ventrale  se  apparisce 
in  altre  parti  del  ventre;  ernia  del  foro  ovale,  sa  esce 
per  it  foro  che  trovasi  sotto  i)  pube;  ernia  iechiatica, 
se  per  la  scanalatura  ischiatica;  ernia  vaginale,  se  si 
faccia  nella  vagina;  ernia  del  perineo,  se  apparisce  io 
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questa  regione  ; erma  dioframmultoa  » tonaca,  ne  i questa  sorla,  ed  i chirurghi  di  tutti  i tempi  ai  maria, 
visceri  passino  fra  le  fibra  dot  diaframmi  ed  irroro*  riarmo  per  trovare  questa  cera  radicale.  Varii  sono 
pano  nella  cavità  toracica.  Chiamasi  inoline  «/wp/eeofe  i rimedii  proposti  per  la  guarigione  di  queat’infer- 
I ernia  formata  dall'epiploo  ; enteroceic,  dati  intestino;  mila,  i quali  saranno  per  noi  sommariamente  accen- 
ratcro-epipiocele , dall'uno  e dall'altro!  epifionfato , nati.  1°  Remrdii  locali.  Tulli  questi  mezzi,  come  i 
l'ernia  ombeiicale  cnntenenle  porzione  di  epiploon  varii  rerotti  e astringenti,  imiti  a rimedi!  dellu  stesso 
euleronfalo  se  avvi  coli'ombilieo  porzione dfiatastiao;  genere,  amministrati  internamente,  non  sano  al  di 
enlero-eptplonfalo,  se  questo  a quello.  Uieeat  ernia  ette  d'oggi  vantati  ebe  dai  ciarlatani,  e creduti  efficaci 
t ero- vagine  le  l’ernia  delia  vagina  formata  daU'inteali  itagli  ignoranti  amici  del  maraviglioso.  3’  Compre** 
no  ; datocele,  se  dalla  vescica;  rat eroerie,  se  dall'utero,  sione.  Questo  mezzo  lodato  già  da  Calao,  Aeiiu,  e sne- 
\on  avvi  perciò  viscere  , rigorosamente  parlaudo,  ressi  va  turate  sostenuto  dai  curii  pratici,  ha  prodotto 
else  (ormare  non  possa  ua’eruia  ; queste  peri  sono  diverse  guarigioni,  quando  esso  fu  adoperato  in  moda 
più  spesso  formata  dai  visceri  delta  cavità  addominale,  convenevole,  graduato,  od  a tempo  debite,  nè  troppo 
oapeeialmoato  ueH»  porlo  anteriore  di  questa  regione  "lire  spìnto.  5“  Posinone  orizzontai*.  Questa  fa  pro- 
peri* minor  resistenza  che  presentano  i muscoli  e per  posta  quale  rimedio  sicuro  da  Itavin,  e la  saa  utilità 
le  touueiueei  aperture  che  «dai  trovano.  La  vescica,  le  venne  confermata  da  Itiverio,  Fabrizio  fidano,  Hey, 
(ivaieel  ulero,  le  milza,  il  fegato  furono, trovati  uniti  Rieri  eec  ; ma  essa  debbe  essere  mantenuta  dalt’in- 
o,  separali  mali  secco  erniario.  Tuttavia  Tinearcera-  fermo  per  varii  mesi,  e si  può  difficilmente  trovare  chi 
incuto  idi  questi  visceri  sembra  quasi  impossibile,  voglia  sottomettersi  a rimanere  in  ietto  per  tonto  tempo 
L jucarceraiuenlo  dell  epiplou  è invece  un  po'  più  tre-  per  guarire  da  un  incomodo  a cui  si  può  facilmente- 
quenle  per  la  traaione  che  su  di  osso  esercitano  il  ven-  rimediare  in  altra  guisa.— Caidrrizzauonr.  1 pericoli 
(rivolo  e l'inlesiioo  crasso.  Frequentissimo  si  è poi  che  circondano  quest'operazione  ed  il  poco  vantag- 
I incarceramento  doli' intestino.  — Qualunque  ernia  è gioebe  se  ne  può  ritrarre  debbono  farla  proscrivere! 
avviluppala  dalla  pelle  e dal  peritoneo,  non  che  dagli  quantunque  essa  sia  stata  adoperata  da  Aibueasia , 
strati  interniedii  fra  questo  e quella,  eccettuale  [ieri  da  Roggero  e Guido  di  Chauliar,  e non  abbia  man- 
ie-erme ebe  ai  formano  per  ferito  penetranti  neli’ad-  calo  di  patrocinatori.  — Legatura  attorno  all  enta. 
damine,  legatura  delle  arterie  iliache  ed  altre  soiu-  Resa  fu  in  varii  tempi  consigliata  ed  in  varie  maniere 
zioni idi  continuità.  Nei  ebe  i moderni  hanno  retti-  praticata:  ma  se  ai  eseguisce  senza  incisione  delia 
ficaio  le  idee  degli  antichi  ebe  credevano  che  ogni  [ielle  riesce  affatto  inutile  , ae  invete questa  si  taglie 
ernia  succedesse  per  rottura,  o le  distinguevano  per-  si  pratichi  la  legatura  attorno  al  colletta  in  modo  da 
ciò  ceti  questo  nome.  La  forma  del  tumore  erniario  provocarne  più  o meno  la  mortificazione,  essa  riesca 
vario  quasi  aU’iofiuilo;  il  volume  può  essere  aguale  doloroo»,  ed  espone  al  pencolo  di  ona  peritonite  o 
a quell»  di  una  noccinnia,  e perfino  del  capo  di  un  del  pigramente  di  qualche  porzione  di  viscere.  Inol- 
aduHo.  La  superficie  interna  del  sacco  erniaria  è lìscia  tre  le  ernie  ombelicali  dei  fanciulli,  a cui  si  puòspe- 
ed  umida  come  quella  di  tutte  le  membrane  sierose,  cialmente  applicare,  guariscono  per  io  più  mediante 
1 ustania  differisce  aeeondo  ia  maggiore  densità  del  una  semplice  fasciatura  ; di  modo  che  ad  onta  dei- 
teaeOto  cellulare  frapposto  , la  natura  dei  vasi  che  Topologia  che  ne  fecero  molli  chirurghi  in  va  rii  tempi, 
scorrono  perla  super  ficir  del  peritoneo,  l’ispeiaimento  ed  ultimamente  ancora  Dezault.  Martin  « RcM  essa  è 
maggiore  o minoro  di  questa  membrana  e la  qualità  pure  abbandonata.— Cucitura.  Essa  e piu  pericolosa 
ilei  vasi  cutanei  ebe  scorrono  sopra  di  esso.  Questi  che  la  legatura,  applicabile  soltanto  all’ernia  iogui- 
slrali  celTiapeaairei  formano  attorno  al  vero  tacco  un  naie,  e però  merita  appena  ohe  se  ne  faccia  menzione, 
secondo  sacco  detto  tacco  fatto,  il  quale  contraendo  — /nazione.  Questa  consìste  nella  divisione  di  tutti  i 
aderente  col  vero  sacco  composto  della  membrana  temuti  che  circondano  il  sacco  erniario,  nellaripora* 
peritoneale  impedisce  talvolta  all’ernia  di  rientrare  zinne  dell'ernia  e successiva  medicazione  come  net- 
nella  propria  carili.  La  parie  del  aereo  che  viene  l'ernia  incarcerata.  Il  dolore  delì'operezioor,  i peri* 
sirena  dall'apiiriura  erniaria  chiamasi  collctto.  Que-  coli  che  la  circondano  fanno  si  che  non  si  possi  rat* 
aloè, talvolta  looltipfice,  siccome  lo  dimostrarono  Ar-  comandare  nell'ernia  semplice.  — AccMone.  Molto 
naud,  IVilclon,  Scarpa  e. ti.  Cioqoet.  L’apertura  del-  meno  poi  si  potrà  commendare  il  taglio  di  nn  disco 
1 etnia  qualche  galla  è aempbce  e forma  ciò  ebo  i attorno  al  tumore  dopo  di  averlo  ridotto.  — Scarifica- 
chirurghi  dicami  un  aneliti;  altre  voltosi  estrude  zinna.  Lo  stesso  si  può  dire  delle  pioeole  incisioni  fatte 
formando  un  vero  canale.  — Cam  radicale  delle  ernie  all'anello  chò  vennero  chiamate  oon  questo  nome  da 
seni pbji.  àib  amichi  consideravano  lo  croie  quali  ma-  Leonidas  Verrine,  Frrysoy  eec.  Fiaalmeotc  si  propo* 
laUisvpr  gogne  se,  a quest'idea  pcrsriteole  ancor»  nel  -ero  dai  diversi  chirurghi  turaccioli  ietti  con  porzione 
volgo  è cagione  di,  gravi  accidenti,  imperocché  in  ili  epiploo,  cogli  integumenti. stessi  disseccati,  o con 
generale  quel  li  che  ne  erano  affetti  non  votavano  ne-  altee  sostanze  fissate  elFapertnta  erniaria.  Hi  piò  si 
contentarsi  di  vedersi  riporre  l’ernia  nel  proprio  aito  testò  persino  lacero  dell’ erro  a inguinale,  coti’ opera- 
e di  portare  uncinili  elastico  affine  d1 -impedire  che  zionedcH»  castrazione,  he  quote-  premo  gli  antichi  fu 
essa  di  nuovo  tweiase  dall'apertura  erniaria  i zha  pMt  eseguita  con  una  specie  di  fnrora,  fiochò  le  leggi  la 
teudeiaoo  una  guarigione  completa  e radicele;  db»  prolbiroeo,  applicandosi  pene  severissime  ai  eontra- 
li  assicurasse  per  l'avvenire  contro  tigni  accidente  di  rentori.  A questa  Fabrizio  e quindi-  Sharp  tentarono 
Encicl.  pop.  — Tomo  V.  69 
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di  sostituire  la  cucitura  del  sacco  erniario  e degli  in- 
tegumenti presso  l’anello.  Oggidì  però  tutti  i pratici 
sono  d’accordo  nel  convenire  che  se  la  cura  radicale 
delle  ernie  non  è sempre  impossibile,  almeno  nella 
maggior  parte  dei  casi  non  si  può  ottenere,  e che  i 
mezzi  che  si  dovrebbero  adoperare  per  eseguirla  sono 
troppo  pericolosi  per  dovervi  ricorrere.  Di  modo  che 
per  le  ernie  semplici  niente  avvi  a fare  che  riporle, 
collocando  l’infermo  orizontalmente,  cd  esercitando 
sopra  di  esso  una  pressione  moderata  ; quindi  appli- 
care alla  parte  un  cinto,  ossia  una  fasciatura  elastica, 
la  quale  però  debb’es'ere  ben  fatta,  perchè  otturi 
interamente  l’apertura  erniaria,  senza  pigiare  alcuna 
porzione  del  tumore,  Questo  cinto  debb’essere  so- 
vente sottoposto  all'esame  di  persone  esperte,  spe- 
cialmente dagli  operai  o dalle  persone  che  esercitano 
molto  il  corpo;  perchè  è facile  che  si  muova  dal  proprio 
sito  e possa  essere  cagione  d’incarceramento,  special- 
mente  per  la  fallace  sicurezza  in  cui  rimane  quello  che 
ne  è munito.  Ove  poi  l’ernia  non  si  possa  più  ridurre 
per  le  aderenze  che  ha  contratte  e per  altra  parte  non 
sia  dolorosa,  il  cinto,  invece  di  un  cuscinetto  roton- 
do, debbe  presentare  una  cavitò  che  contenga  l’ernia 
senza  comprimerla.  — Ernia  incarcerata.  Chiamasi 
ernia  incarcerata,  strangolala  o strozzata  quella  che 
viene  compressa  in  modo  da  non  poter  più  rientrare, 
e che  infiammandosi  minaccia  di  passare  in  gangrena. 
Le  cause  dello  strozzamento  possono  dipendere  o dal 
rinserramento  della  stessa  apertura,  oppure  dalla  pres- 
sione che  esercita  nel  viscere  il  sacco  erniario,  o fi- 
nalmente dall'  ingrossamento  del  viscere  contenuto 
dal  sacco  sia  per  infiammazione  di  esso , come  per 
raccolta  di  fecce  ed  altre  materie , siccome  accade 
Degl’intestini.  Talvolta  nel  ridurre  l’ernia  si  viene  a 
provocare  l’incarceramento  di  essa.  Lo  strangola- 
mento può  succedere  in  modo  repentino,  o farsi  len- 
tamente. Nel  primo  caso  esso  si  osserva  in  seguito  a 
qualche  violenza,  o grave  disordine  ed  ha  luogo  negli 
individui  vigorosi  e pletorici,  le  di  cui  aperture  er- 
niarie sono  ristrette  e molto  elastiche.  Annunziano 
questo  strozzamento:  dolore  alla  parie  esacerbantesi 
sotto  il  latto  e sotto  qualunque  movimento,  irreduci- 
biiitè  del  tumore,  e,  se  l'ernia  sia  intestinale,  soppres- 
sione delle  evacuazioni  alvine;  nausea,  vomito  prima 
di  materie  alimentari,  quindi  di  materie  fecali;  polso 
dapprima  duro,  ristretto,  frequente;  respiro  affan- 
noso, dolori  acerbissimi  aii’addomine,  meteorismo, 
faccia  abbattuta.  Quindi  il  dolore  si  va  concentrando, 
il  polso  fassi  minuto,  il  tumore  diventa  crepitante  e 
molle,  la  pelle  sovraposta  di  color  livido,  compare 
sudore  freddo,  cessa  ogni  malore,  e l’infermo  sue-  j 
cornbe  per  lo  più  mentre  gli  astanti  lo  credono  assai  ! 
migliorato,  per  la  gangrena,  di  cui  questi  ultimi  segni  I 
sono  precursori.  Nell’incarceramento  lento,  il  quale  è jj 
comune  nei  vecchi,  negli  adulti  estenuati,  in  quelli 
che  mangiano  molto  e patiscono  di  stitichezza  di  ven- 
tre, che  ha  luogo  nelle  ernie  invecchiate,  voluminose, 
aderenti  e ebe  più  non  rientrano,  o soltanto  imper- 
fettamente, i sintomi  non  si  succedono  con  tanta  rapi- 
dità; lasciando  luogo  ad  intermittenze  finché,  esacer- 


bandosi, compromettono  la  vita  dell’infermo.  Talvolta 
l’ernia  strozzata  può  indurre  in  errore  il  pratico  e 
far  crederò  all’esistenza  di  gastroenterite,  colica  sa- 
burrale e nervosa;  ma  l’attenzione  del  curante  rivolta 
al  tumore  erniario  e l’esplorazione  accurata  rischia- 
reranno lo  diagnosi.  La  prognosi  dell'ernia  incarce- 
rala è sempre  dubbia;  ma  questa  sarà  più  grave  nelle 
donne  o negli  uomini  robusti,  nelle  ernie  recenti,  che 
nelle  antiche.  Essa  è quasi  sempre  fatale  se  l'incar- 
ceramento si  complica  con  infiammazione  di  altre 
parti  degl'intestini.  Vi  sono  alcuni  casi  in  cui  la  por- 
zione dell’ intestino  strozzata  passò  in  gangrena  eiì'in- 
fermo  ricuperò  la  salute  per  cicatrizzazione  spontanea 
delia  parte.  I mezzi  tentati  per  la  riduzione  dell’ernia 
incarcerata  sono  la  situazione  orizontale,  il  riposo, 
le  deplezioni  sanguigne  universali  e locali,  la  lassù 
ossia  pressione,  anche  forzata,  i bagni,  i rimedii 
emollienti  locali,  le  bevande  ed  i clisteri  rilassanti, 
i ripercussivi,  come  l’aceto,  l’acqita  vegeto-minerale 
di  Goulard,  il  ghiaccio,  l'agopuntura,  i narcotici,  no- 
me la  belladonna,  l’oppio,  e finalmente  l’erniotomia 
è l’operazione,  la  quale  consiste  nell’incisione  degli 
integumenti,  nella  divisione  dei  tessuti  frapposti  fra 
questo,  ed  il  sacco  erniario,  nell'apertura  di  questo 
sacco,  in  un  orarne  accurato  dello  stato  in  cui  si  trova 
l’ernia,  nella  distensione  dello  strangolamento,  e final- 
mente nella  riduzione  dei  visceri  spostati.  Il  modo 
con  cui  si  debbe  procedere  a quest’operazione  tro- 
vasi minutamente  descritto  nei  principali  trattali  di 
medicina  operativa,  e non  può  essere  qui  particolar- 
mente esposto.  Qualora  poi  sianvi  segni  di  strango- 
lamento interno,  del  che  non  si  può  mai  essere  ben 
certi,  si  procurerà  di  fare  alzare  l’infermo,  di  farlo 
tossire  e di  fargli  fare  tutti  gli  sforzi  ebe  possono 
provocare  la  sortita  dell’ernia,  la  quale  si  opererà 
poi  nel  modo  ordinario.  Lo  stesso  si  debbe  fare  se  i 
sintomi  d’ incarceramento  continuino  dopo  ridotta 
l’ernia.  In  tal  caso  secondo  i precetti  di  Arnaud,  Bell, 
Lédran,  La-Faie,  Le-Blanc,  Sabalier,  Scarpa,  si  do- 
vrà scoprire  Fanello,  dilatarlo,  ricondurre  all’esterno 
il  sacco  erniario,  sbrigliare  l’ernia,  tagliandone  il  col- 
letto ebe  opera  io  strozzamento,  quindi  nuovamente 
riporla.  Qualora  poi  succeda  gangrena  del  tumore  e 
questo  si  limiti,  il  chirurgo  dovrà  procurare  di  favo- 
rire coll'incisione  della  pelle  l’uscita  delle  parti  gan- 
grenate  e delle  materie  contenute  nell'intestino,  quindi 
nettare  e lavare  la  ferita,  coprendola  con  un  piumac- 
ciuolo  spalmato  di  unguento  digestivo.  Durante  i 
primi  giorni,  ia  dieta  sarà  severissima  finché  le  escare 
non  siano  affatto  staccate.  Ove  la  ferita  vada  restrin- 
gendosi e le  materie  escano  in  parte  per  l’ano«  sì  fa- 
voriranno gli  sforzi  delia  natura;  perchè  è Segno  che 
l’intestino  conserva  gran  parte  del  suo -,  calibro,  i In 
caso  diverso  si  procurerà  di  formare  un  ano  contro 
natura,  introducendo  nell’aperlura  per  cui  escono  le 
fecce  una  tenta  sufficientemente  grossa  che  si  rinnova 
ad  ogni  medicatura,  finché  gli  orli  dell’  intestino  ab- 
biano contratto  aderenza  colla  pelle.  Termineremo 
quest’articolo  col  dire  che  in  generale  le  persone  af- 
fette da  ernie  debbono  vivere  una  vita  regolatissima. 
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astenendosi  da  qualunque  eccesso  nel  mangiare  e nel 
bere,  osando  parcamente  di  venere,  rinanaiando  ai 
liquori  spiritosi  cd  ai  legumi,  non  esercitando  mestieri 
faticosi,  tralasciando  il  suono  di  strumenti  a fiato,  il 
cavalcare  e lutti  i movimenti  troppo  violenti  ; essi 
debbono  usare  parcamente  dei  purganti,  non  noi  di 
emetici,  essere  costantemente  muniti  di  un  cinto  ela- 
stico ben  fstto,  rinnovandolo  frequentemente,  ed  al 
menomo  dolore  ebe  risentono  alla  parte  che  è sede 
dell’ernia,  ricorrere  a persona  perita  dell'arte,  star- 
sene in  riposo  e sottomettersi  ai  precetti  dei  curante. 

ERNIARIA  (Hirviaria)  (tot  ).  — Genere  di  piante 
appartenente  alla  pentandria  diginia  del  sistema  ses- 
suali;. alla  famiglia  delle  paronicliiee,  tribù  delle  il- 
lecebree,  cesi  caratterizzato;  calice  spartito  in  cinque 
lacinie,  colorita  internamente;  cinque  piccole  squame 
oi  pelali  filiformi,  intierissimi,  alterni  ai  sepali,  tal- 
volta nulli  o minimi;  cinque  starni,  talvolta  due  o tre 
soltanto  per  aborto,  opposti  ai  sepali;  due  stili  brevi, 
distiuti  o congiunti  alla  base  ; cassula  a seme  unico, 
indeiteente,  coperta  dal  calice. — Questo  genere  com- 
prendo quattordici  specie,  secondo  De  Candollo,  delle 
quali  cinque  sollauto  sono  ammesse  da  Sprengel  e 
che  sono  orbe  coricale  o suffrutici  piccolissimi,  a fo- 
glie opposte,  scarioso-stipolale,  fiori  ascellari.— Le 
due  speme  seguenti  sono  le  sole  che  presentaoo  qual- 
che interesse. 

finsi  svia  glabra  (herniaria  glabra  I..). — Erba  peren- 
ne, glabra,  coricata,  a foglie  ovate,  6ori  riuniti  in  glo- 
meruli  mnltiflori,  ascellari.  Nasce  nei  luoghi  aprichi 
arenosi  d’Europa  e della  Siberia. 

EamàRiA  irsuta  (herniaria  hirmla  |,.). — Erba  pe- 
renne, coricata,  irsuta,  a foglie  ovali-oblunghe  ; glo- 
meruli  sessiii,  a pochi  fiori.  Trovasi  nei  luoghi  arenosi 
di  luna  l'Europa. — Questa  specie,  non  meno  che  la 
precedente,  è stata  considerata  come  fornita  di  virtù 
astringente,  vulneraria,  aperitiva,  diuretica,  anli- 
caieolosa  ; solevano  perciò  i medici  prescriverne  il 
sugo  alla  dose  di  due  oneie  per  più  giorni  successivi, 
ovvero  la  decozione  acquosa;  fu  eziandio  lodata  l'ap- 
plicazione esterna  dell’erba  contusa  nelle  ernie  inte- 
stinali; oggidì  è affatto  disusala. 

ERNIOTOMIA  o Kklotomia  (chir  ).  — Nome  col 
quale  s’indica  l'operazione  per  mezzo  della  quale  si 
ripone  col  taglio  l’ernia  incarcerata  (o.  Ersi*). 

ERN  ITI  o Ersi  tiri  (e.  ZmzeKDORF  e Zinzerdorfmii). 

ERO  (aiti.). — Sacerdotessa  di  Venere,  dimorante  a 
Sesto,  città  situata  sulle  rive  dell’Ellesponto  dalla  parte 
di  Europa,  di  contro  ad  Abido  posta  in  riva  allo  stesso 
mare  dalia  parte  dell’Asia,  ove  soggiornava  il  giovane 
Leandro.  Questi  avendola  veduta  in  una  festa  di  Ve- 
nere, no  fu  preso  di  ardente  amore  cd  anebe  riamato. 
Per  visitarla,  Leandro  passava  di  notte  tempo  TEiies- 
ponto  a nuoto  , tragitto  ebe  nel  più  angusto  luogo 
non  era  meno  di  ottocento  settanlacinque  passi  ; ed 
Ero  aveva  cura  di  porre  ogni  notte  una  fiaccola  ac- 
cesa in  cima  a una  torre  onde  gli  servine  di  faro. 
Dopo  diverse  visite  felicemente  fatte  in  questo  modo, 
avvenne  che  il  mare  si  fece  tanto  procelloso  che  per 
sette  giorni  a Leandro  divenne  impossibile  di  riten- 


tarlo. Ma  infine  non  potendo  reggere  alla  vira  impa- 
zienza di  rivedere  l’amata,  senza  aspettare  la  calma 
si  gettò  a nuoto;  se  non  che  travolto  dalia  furia  delie 
onde,  uiaacarongli  le  forze,  e i flutti  poco  stante  get- 
tarono la  sua  spoglia  esanime  stilla  spiaggia  di  Sesto. 
Ero  disperata,  non  potendo  sopravivergli,  precipitose! 
in  mare,  scegliendosi  quella  morte  stessa  ebe  l’aveva 
privata  del  suo  amalo  leandro. — Alcune  medaglie  di 
Caracallae  di  Alessandro  Severo  rappresentano  Lean- 
dro preceduto  da  Cupido  ebe  vola  dinanzi  a lui  con 
una  face  in  ulano  onde  guidarlo  nel  periglioso  tragiito. 
Gli  amori  di  Ero  e di  Leandro  formano  il  soggetto 
di  un  piccolo  poema  greco  molto  stimato,  che  si  at- 
tribuisce a Museo.  Ovidio  nelle  sue  Broidi  suppone 
ebe  Leandro,  non  avendo  potuto  per  alcuni  giorni 
traversare  a nuoto  il  mare  di  soverchio  agilato,  man- 
dasse col  mezzo  d'uno  schifo  una  lettera  atramente, 
onde  trarla  dall'affanno,  e che  Ero  gli  rispondesse 
nella  stessa  guisa  per  esprimergli  la  propria  impa- 
zienza.   a 

ERODE  (zlor.  uni.).  — Nome  di  parecchi  principi 
giudaici.  t,  !» 

I.  Esodi  il  Gassai  fu  il  secondo  figliuolo  di  Anti- 
patia!, dal  quale  venne  nominalo  governatore  della 
Galilea  in  età  di  ventìcinque  anni.  Nell’anno  45  av.  C. 
ottenne  da  Sesto  Cesare  il  governo  di  tutto  la  Cele- 
siria.  Da  quel  punto  egli  si  fece  in  un  col  fratello 
Kassele  sostenitore  principale  d'Ircauo  u contro  i lene 
(stivi  d'Anligono,  figliuolo  d'Aristobolo.  Catlivossi 
mediante  larghi  donativi  l’amistà  di  Antonio  che  lo 
nominò  insieme  con  Fasaele  lelrarca  delia  Giudea. 
Nell'anno  40  av.  C.  i Parti  invasero  questo  paese  e 
posero  Antigoiio  sui  trono  facendo  prigioni  Ircaoo  e 
Fasaele.  Erode  fuggì  a Roma  dove  fu,  per  opera  d'An- 
tonio, nominato  re  de'Giudei;  ma  cosi  debolmente  io 
sostennero  i generali  romani  ch’erano  nella  Siria,  che 
Gerusalemme  non  fu  presa  prima  dell’anno  58  av.  C. 
Dall’anno  seguente  incomincia  il  regno  d’Erode.  Nel 
38  spnsò  Marinone,  nipote  d'Ircano,  nella  speranza 
di  rafforzare  il  ano  potere  mediante  questa  unione 
colla  famiglia  Asmonca  che  nella  Giudea  godeva  mol- 
tissima popolarità.  Solito  al  trono  nominò  Anauele  di 
Babilonia  sommo  sacerdote,  ad  esclusione  d'AriStobalO 
fratello  di  Marianne.  Ma  dovette  poco  poi  mediante 
le  istanze  di  Marianne  e i raggiri  d'Alessandra  di  lei 
madre,  deporre  Anancic  e nominarvi  in  sua  vece  Ari- 
stobulo.  Non  molto  dopo  però  fu  questi  segreta  mente 
ucciso  per  coniando  d’Erode.  Avendo  Alessandra  in- 
formala Cleopatra  di  questo  assassinio,  Erode  fu  ci- 
talo a scolparsi  dinanzi  ad  Antonio  ch’egli  placò  con 
larghi  donativi.  Prima  di  partire  all'ineoniro  d'An- 
tonio, aveva  comandato  al  fraleHo  Giuseppe  di  porre 
a morte  Marianne  nel  caso  ch’egli  fosse  stato  condan- 
nalo, e ciò  perch'ella  non  cadesse  in  potere  d’Anto- 
nio. Al  suo  ritorno  trovando  che  Giuseppe  aveva 
rivelato  quest’ordine  a Marianne,  lo  mandò  a morte. 
Nella  guerra  civile  tra  Ottaviano  {poi  imperatore  An- 
gusto) e Antonio,  Erode  tenne  per  quest’ùltimo,  e sotto 
i snoi  ordini  fece  guerra  agii  Arabi  e li  sconfisse. 
Dopo  la  battaglia  d’ Atrio  andò  ad  incontrare  Olla- 
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viiino  a Rodi,  mandalo  prima  a morie  Ircauoil  quale 
era  alalo  rimesso  io  libertà  dai  Parti  ed  crasi  posto 
sotto  la  protezione  d'Erode  pochi  anni  prima.  Pose 
anche  in  carcere  Marianna  e Alessandra,  ordinando 
ai  loro  custodi  di  spacciarle  appena  udito  della  di  lui 
morte.  Ollaviaiio  lo  ricevè  cortesemente  e lo  ripose 
sul  trono.  Al  ritorno,  Marianne  gli  rinfacciò  gli  ordini 
crudeli  ch'ella  aveva  scoperto  , onde  nacque  dissa- 
pore Ira  Erode  e la  moglie,  crescente  ogni  di  più 
pei  raggiri  della  di  lui  sorella  Salotne,  finché  Erode, 
fallo  montare  in  collera  da  nuovo  oltraggio  di  Ma- 
rianuo , convocò  alcuni  amici  ai  quali  accusolla  dì 
adulterio.  Essa  fu  condannata  e mandata  a morte,  ed 
egli,  lacerato  poscia  da  fiero  rimorso,  si  rinchiuse  a Sa- 
maria, ammalò  e fu  a un  pelo  di  morire,  Nell’anno  20 
av.  C.  pose  a morto  i figliuoli  di  Rafia,  ultimi  principi 
della  famiglia  Atunonea.  Diessi  quindi  a violare  aperta- 
mente la  legge  ebraica  e introdusse  costumi  romani, 
cosi  inimicandosi  viepiù  fieramente  il  popolo.  Dieci 
uomini  congiurarono  contro  la  di  lui  vita,  ma  furono 
scoperti  e posti  a crudelissima  morte.  Per  assicurarsi 
contro  la  ribellione  , fortificò  Samaria  cbe  nominò 
Sebaste,  ed  edificò  Cesarea  e altre  città  e fortezze. 
Nell’anno  17  av.  C.  cominciò  a ricostruire  il  tempio 
di  Gerusalemme,  e l’opera  fu  compiuta  tra  otto  anni; 
ma  le  decorazioni  non  furono  terminate  se  non  molti 
anni  di  poi.  Crebbe  poi  sempre  Erode  di  potenza  e 
di  regno,  ma  neU'ultima  parte  della  sua  vita  fu  mo- 
lestato da  gravi  discordie  domestiche  di  cui  trovasi 
un  minuto  ragguaglio  in  Gioseffo.  Mori  nel  marzo 
dell’anno  4 av.  C.,  trentesimoquarlo  del  suo  regno, 
e settantesimo  dell'età  sua.  Il  citato  Gioseffo  ri  feri  ce 
cbe  poco  prima  di  morire  fece  chiudere  molti  tra  i 
principali  giudei  nell' Ippodromo,  comandando  alla 
sorella  Sabine  di  farli  morire  appena  egli  sarebbe 
spirato,  affinchè  non  maucassergit  persone  che  lo 
piangessero.  Ma  quest'ordine  crudele  non  fu  eseguito, 
e i prigioni  vennero  poi  messi  in  libertà.  — Gesù 
Cristo  nacque  nell'ultimo  anno  del  regno  d'Erode, 
quattro  anni  prima  dell’era  donde  incomincia  il  si- 
stema comune  di  cronologia  cristiana. 

II.  Erode  Antipa.  — Figliuolo  d'Erode  il  Grande, 
fu  dal  padre  nominato,  per  testamento,  tetrarca  della 
Galilea  e della  Perea.  Edificò  la  città  di  Tiberiade; 
intorno  ali'anno  26  dell'era  nostra  fece  divorzio  colia 
figliuola  d'Arela  re  d'Arabia  e sposò  la  cognata  Ero- 
diade.  Giovanni  Battista  avendogli  rimproverato  que- 
sto matrimonio,  fu  posto  prigione  nel  castello  di 
Machero  e quindi  decollato  (u.  Erodi  a or.).  In  quel 
torno  Areta  marciò  contro  Antipa  e lo  sconfisse.  Mei- 
l’anno  59  fu  accusato  da  Agrippa,  re  della  Giudea, 
di  segrete  pratiche  coi  Parti  e coufinato  da  Caligola 
a Lione. 

III.  IV.  Erode  Agaippa  (o.  Agrippa). 

ERODE  ATTICO  (Tiberio  Claudio).  — Nacque  in 
Maratona  d’ Attica,  sotto  il  regno  di  Traiano,  ed  ap- 
parteneva ad  una  famiglia  illustre  cbe  tra  suoi  mem- 
bri coniava  parecchi  uffiziali  e magistrali  dell’ultimo 
periodo  della  republica  d’  Atene.  Redò  dal  padre 
immenso  ricchezze  acquistate  in  modo  singolare 


(v.  Attico).  Studiò  sotto  i migliori  maestri  dei  suoi 
(empi,  e Antonino  il  Pio  lo  fece  prefetto  delle  città 
greche  dell’Asia.  Traslocatosi  a Roma,  sorse  in  gran- 
d'aura presso  il  popolo  per  ricchezze,  amicizie  ed 
ebquenza  uiaravigliosa  e fu  fallo  console  con  C.  Bel- 
lirio Torquato  nell’anno  445.  Fu  precettore  di  Vero 
il  giovane,  e sposò  io  Roma  Anna  Hegilia,  di  fami- 
glia ricca  ed  illustre,  la  quale  gli  partorì  quattro  fi- 
gliuoli e mori  gravida  del  quinto.  11  suo  cognato 
sospettò  che  Erode,  come  d'indole  violenta  o gelosa, 
avesse  bistrattato  la  moglie,  e mossegli  accusa  d’omi- 
cidio dalla  quale  fu  assolto.  Mostrò  per  la  morte  della 
moglie  grandissimo  dolore,  che  alcuni  dicono  finto, 
e ne  dedicò  gli  averi  a Minerva  e Nemesi,  secondo 
che  il  prova  un’iscrizione  da  lui  scritta  o fatta  scri- 
vere in  esametri  greci.  Avvi  un’altra  iscrizione,  pure 
in  greco,  colla  quale  il  poeta  invita  le  donne  romane 
ad  onorare  la  memoria  di  Regilla,  esaltandone  la 
bellezza,  la  virtù  e la  nobiltà.  Egli  parla  dell'impe- 
ratore Marco  Aurelio  cbe  paragona  a Giove,  pel  con- 
forto cbe  diede  a lui  vedovo  attempato,  lasciato  con 
due  figliuoletti,  ad  uuo  de'quali  ('imperatore  accordò 
i sandali  o le  scarpe  patrizie  e senatoriali,  tempe- 
state di  stelle  e ornale  di  una  mezzaluna,  costume 
de'patrizii  romani,  cbe  il  poeta  deriva  da  Mercurio. 
Entra  quindi  in  allusioni  mitologiche,  e parla  de’suoi 
antenati,  eroi  e semidei  ateniesi.  Questo  componi- 
mento, come  pure  Taccennato  di  sopra,  sono  un  cu- 
rioso monumento  dello  stile  greco-romano  della  poesia 
al  tempo  degli  Antonini.  Queste  dim  iscrizioni  sco- 
pertesi nel  secolo  xvn  sotto  papa  Paolo  v (Borghese) 
diede  molto  da  fare  ai  critici  e ai  filologi  (Visconti, 
Iscrizioni  Tropee,  ora  tìoryhetiune,  Roma  1794,  in  4°). 
Dopo  la  perdila  della  moglie  Erode  tornò  nella  Grecia 
e mori  io  Maratona  neU'aiino  7G  dell'età  sua,  verso 
il  fioc  del  regno  d’Aurelio,  o il  principio  di  quello  di 
Couuuodo.  Egli  eresse  monumenti,  tempi,  bagni  e 
acquedotti  in  Italia,  io  Grecia  e nell’Asia,  e Pausania 
(vii.  20)  parla  di  uu  odeone  o teatro  musicale  da  lui 
edificato  in  Alene,  e denominato  dal  nome  di  sua  mo- 
glie teatro  di  Regilla.  Abbellì  pure  lo  Stadio  presso 
l'Ilisso,  costruito  dall'oratore  Licurgo  nell'anno  550 
av.  C.— -Questo  Erode  fu  seuza  dubbio  uno  de' perso- 
naggi più  ragguardevoli  de'suoi  tempi  e corno  tale 
vieu  mentovato. da  Aulo  Gellio,  Filoslrato,  Capitolino, 
Xonara,  Suida  e da  altri  assai  (Fiorillo,  IIerodi$  Ai- 
tici qua:  supersutti,  Lipsia  4801,  in-8c).  Filostrato 
dice  cbe  egli  scrisse  orazioni,  epistole  cd  efemeridi; 
ma  niente  ce  ne  riinaue,  fuorché  un  frammento  di 
un  discorso  ai  I ebani,  publicato  da  ileiske  in  Lipsia 
4775  ; ma  i crìtici  ne  mettono  in  dubbio  la  genui- 
nità. Si  vuole  cbe  il  suo  figliuolo  Attico  sia  stato  uno 
zotico  per  tutta  la  vita. 

ERODIADE  («br.  locr.).— Figliuola  di  Aristobulo  e 
di  Berenice  e nipote  di  Erode  il  Grande,  sposò  in  pri- 
me nozze  Erode  Filippo  suo  zio,  da  cui  ebbe  Salorne. 
Non  molto  andò  ch’ella,  abbandonando  il  marito,  si 
recò  a convivere  con  Erode  Antipa  suo  cognato,  le- 
trarca  della  Giudea,  senza  riguardo  alle  dicerie  del 
popolo.  S.  Gio.  Ballista,  cbe  trovavasi  allora  alla  corte 
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di  questo  principe,  alzò  coraggioso  la  voce  contro  que- 
sto scandalo,  e però  fatto  arrestare  da  Erode,  fu  (Misto 
in  carcere.  Erodiade,  inferocita  contro  il  sant'uomo, 
anelava  di  vendicarsene,  e l’occasione  le  si  offerse  in 
breve.  Dando  un  giorno  Erode  un  gran  convito  per 
celebrare  il  suo  giorno  natalizio,  la  figlia  di  lei  Salo- 
on* ballò  con  tanta  grazia  in  presenza  del  re,  che  que- 
sti giurò  di  concederle  quanto  ella  fosse  per  doman- 
dargli. La  giovinetta  instruita  dalla  madre,  domandò 
la  testa  di  s.  Gio.  Battista,  e il  re  ne  la  compiacque. 
— Erodiade  in  appresso,  mal  soffrendo  che  il  suo  ma- 
rito non  fosse  che  semplice  teli-area,  mentre  il  suo 
fratello  Agrippa  onoravasi  del  titolo  di  re,  costrinse 
Antipa  a recarsi  a Roma  per  ottenere  da  Caligola  la 
stessa  dignità.  Ma  l’imperatore  prevenuto  contro 
Antipa  lo  rilegò  a Lione,  ove  Erodiade  lo  seguitò 
(v.  Erode  Artipa). — Da  questo  fatto  Silvio  Pellico 
trasse  argomenti  di  una  delle  migliori  sue  produzioni 
tragiche. 

ERODI  ANI  ( stor . ece/.).-— Setta  giudaica  di  cui  par- 
lasi nel  vangelo  (Mail.  xxii.  46;  Mure.  ni.  6;  ni.  45). 
I commentatori  non  sono  fra  loro  d’accordo  intorno 
a questa  setta.  Tertulliano  e s.  Girolamo  li  tennero 
una  setta  giudaica  che  considerava  come  metsia  Ero- 
de il  Grande:  il  Casaubono  invece  e lo  Scaglierò opi- 
uano,  essere  siati  gli  erodiani  un  consorzio  ioslituito 
io  onore  di  Erode,  come  se  ne  vide  in  Roma  in  onore 
di  Adriano,  di  Augusto  e di  Antonino.  Queste  due 
opinioni,  secondo  altri,  appaiono  mal  fondate.  Gesù 
Cristo  chiama  il  sistema  di  questi  sellarti  fermento  di 
Erode  ; e però  questo  principe  debbe  senza  dubbio 
essere  autore  di  qualche  sentenza,  a cui  i suoi  parti- 
giani si  riconoscessero.  È facile  di  scoprire  quale  essa 
fosse.  Erode  crasi  reso  in  odio  ai  Giudei  per  avere 
assoggettata  la  propria  nazione  ai  Romani  e introdotto 
nel  regno  parecchie  usanze  pagane.  Gesù  Cristo  me- 
desimo diede  esempio  di  obbedienza  ai  Romani  ; è 
però  a credersi  che  Erode  e i suoi  partigiani  ritenes- 
sero, quando  lo  esiga  una  forza  prevalente,  essere 
leciti  gli  atti  d'idolatria.  Questa  è la  sentenza  d’Ero- 
dc  ; e Giuseppe  ci  fa  sapere,  come  egli  innalzasse  ad 
onore  di  Augusto  un  tempio,  ed  altri  eziandio  per  uso 
dei  pagani  : della  qual  cosa  soleva  scusarsi  in  faccia 
al  suo  popolo,  dicendo  che  la  necessità  dei  tempi  a 
ciò  costringevaio.  Probabilmente  l' erodianisnao  fu 
adottalo  dai  Sadducu  (vedi)  : perocché  Erodiani  sono 
chiamati  da  s.  Marco  coloro  che  s.  Matteo  chiama 
Sadducei.  — Questa  setta  disparve  dopo  la  morte  di 
Cristo,  e perdette  il  nome  nella  divisione  che  si  fece 
degli  Stati  di  Erode. 

ERODIANO.—  Autor  greco  che  scrisse  una  storia, 
in  otto  libri,  degli  imperatori  romani  che  regnarouo 
successivamente  al  suo  tempo,  cominciando  dalia 
morte  di  Marco  Aurelio  (anno  480  dell’era  volgare) 
e terminando  coU’awenimento  al  trono  di  Gordiauo 
il  Giovane  (anno  358).  Questa  storia  comprende  un 
periodo  di  poco  più  che  mezzo  secolo  ; ma  uno  dei 
più  fortunosi  dell’impero  pei  numerosi  e subitanei 
mutamenti  delle  persone  che  avevano  in  uiano  il  po- 
tere, come  pure  per  le  guerre  intestine  e straniere, 


per  la  corruttela  de’costumi  e per  le  publichc  cala- 
mità che  caratterizzarono  quel  secolo.  La  serie  d’im- 
peratori abbracciata  dalla  storia  di  Erodiano  com- 
prende Commodo,  Pertinace,  Giuliano,  Nigro  e Al- 
bino, Severo,  Caracalla  e Gela,  Macrino,  Eliogabalo, 
Alessandro  Severo,  Massimino,  1 due  Gordiani  e Bal- 
bino. Lo  stile  di  questa  storia  è piano  e senz’ affetta- 
zione ; e la  narrazione  pare  scritta  in  generale  in  ispi- 
rilo di  sincerità,  ma  manca  di  filosofia  e di  critica,  e 
vi  è specialmente  trascurata  la  cronologia  e la  geo- 
grafia. É scritta  nel  dialetto  appellato  comune,  che 
ammetteva  parole  e locuzioni  rigettate  dal  puro  atti- 
cismo (F.  A.  Wolf,  Narratio  de  H erodiamo  et  /«òro 
ejufi,  prefisso  alla  sua  edizione  d’<£rodtano.  Halle  4799). 
Della  vita  privata  d’Erodiano  null’allro  sappiamo,  se 
non  che  pare  abbia  vissuto  in  Roma,  oche  conoscesse 
non  solo  gli  avvenimenti  politici,  ma  puraneo  i rag- 
giri di  corto  e le  trame  scandalose  di  que'  tempi.  È 
l’ultimo  degli  antichi  storici  greci  che  vissero  prima 
della  partizione  dell’impero  romano.  Fra  le  edizioni 
della  sua  storia  quella  di  Aldo  (4505  in  fol  ) è la  prin- 
cipale, quella  dTrmisch,  in  5 voi.  in-8°  (Lipsia  4789- 
4805)  in  greco  e in  latino,  contiene  gran  copia  di 
note,  tavole  cronologiche  e genealogiche  e parecchi 
iodici  copiosi.  Fra  le  ultimo  edizioni  vanno  lodate 
quelle  di  Wolf  (Italia  4799),  di  Weber  (Lipsia  4816), 
di  l*ange  (Usila  4894)  e di  Bekker  (Berlino  4896, 
in  8°).  La  storia  d’Erodiano  fu  tradotta  in  latino  da 
Angelo  Poliziano  c fu  publicata  prima  del  testo  cioè 
nel  1495  in  Ruma  in  fol.:  venne  tradotta  in  italiano 
da  un  anonimo  (Firenze  4589,  in-8°),  da  Lelio  Ca- 
reni (Venezia  4551,  in-8°)  e da  Pietro  Manzi  (Roma 
489i,in-8°;  e di  nuovo,  Milano  1823,  in-8°,  nella 
Biblioteca  storica).  Il  volgarizzamento  dell’  ultimo 
è il  più  pregiato.  — Vi  fu  pure  un  altro  Erodiano 
che  Bast  in  una  sua  lettera  critica  nomina  Pseudo- 
Erodiano.  Costui  era  detto  da  Prisciano  Marini  un 
auclor  artis  grammatico;  : ed  era  creduto  d’Ales- 
sandria,  figlio  del  celebre  Apollonio.  Di  tutta  la  sua 
vita  oggigiorno  non  sappiamo  altro  se  non  se  die 
viveva  in  Roma  nel  secondo  secolo  dell’era  cristiana, 
e che  dedicato  aveva  a Marco  Aurelio  la  sua  Grama- 
tica  generale,  di  cui  non  esistono  più  che  compendi! 
ioediti.  Ma  su  di  ciò  veggasi  del  già  citato  Bast  le 
osservazioni  inserite  nel  Repertorio  di  Schedi  pagg. 
67  e Alò,  e la  Biblioteca  di  Fabrizio. 

EROD1CO  o come  altri  scrivono  Prodico.  — Medico 
greco  di  Selimbria,  fu,  al  diredi  Piatone,  fratello  del- 
l'oratore Gorgia  Lcoiitino.  Plutarco  lo  vuole  nativo  di 
Tracia,  ma  ognun  vede  quanto  in  questo  caso  sia  più 
rispettabile  l’autorità  di  Platone.  Questi  nel  libro  ni 
della  Repablica  ci  dice  che  Eradico  fu  il  primo  ad 
introdurre  nella  medicina  la  ginnastica,  ossia  il  fati- 
coso esercizio  del  corpo.  Nel  Fedro  poi  dice  che  Era- 
dico recò  la  cosa  tropp’ollre,  voleudo  persino  che 
certi  malati  pasteggiassero  da  Atene  a Megara,  e che 
appena  toccatene  le  porle  ritornassero  ad  Atene. 
La  passeggiata  era  di  40  miglia  (!!),  onde  Ippocrate 
nel  vi  degli  Epidemii  (diamo  la  traduzione  di  Vander- 
Linden)  Hcrodiu  s febricitantes  inlerficiebat  circuii  ibus, 
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iuctiSy  multi*  fomenti*.  L'abuso  non  toglie  che  il  prin- 
cipio non  fosse  buono.  Ma  con  tutto  ciò  (come  osserva 
Sprengel)  prima  di  lui  la  parte  dietetica,  cui  si  po- 
trebbe chiamare  la  pedagogica  delle  malattie,  era  stala 
totalmente  trascurata  dagli  Asclcpiadi.  Daniello  Le 
Clero  e Burigny  affermarono  che  qucst’Erodico  fu 
maestro  d’Ippocrate  , ma  I*  asserzione  loro  non  si 
conforta  di  anticlio  testimonianze.  Secondo  che  ne 
riferisco  Aristotile,  Erodico  sarebbe  stato  il  primo  a 
stabilire  una  tassa  per  le  cure  mediche  (End.  lib. 
vii*  IO). 

ERODIO  (Kaoni usi)  (hot.). — Genere  di  piante  (stato 
già  compreso  da  Linneo  nel  genere  Gerakio  (vedi)  ap- 
partenente alla  monadellia  peu  land  ria  del  «sterna  ses- 
suale, alla  famiglia  delle  geraniacce,  cosi  caratteriz- 
zato : dieci  stami  monadelfì  alla  base,  dei  quali  cinque 
anterlferi,  cinque  alterni  sterili  ; una  ghiandola  net- 
tarifera alla  base  dì  ciascun  stame  sterile  ; reste  dei 
carpelli  barbate  internamente,  poi  torte  a spirale. — 
Questo  genere  comprende  più  di  quaranta  specie,  le 
quali  sono  erbe  o suffrutici,  nativi  quasi  tutti  della 
zona  temperata  dell’antico  continente.  La  specie  se- 
guente coltivasi  comunemente  nei  giardini  di  piacere. 

Eaouio  moscato  o erba  DEL  mcscuio  ( erodi  li  m mo- 
sckalum  W.). — Dianta  annua;  fusto  coricato,  grosso, 
ordinariamente  irsuto,  del  pari  che  i picciuoli  e i pe- 
duncoli; foglie  pennate;  foglioline  alterne,  picciuo- 
lutate,  pubescenti,  ovali,  ottuse,  disugualmente  inci- 
so-seghettate ; peduncoli  ascellari,  moltiflori,  ghian- 
dolosi  ; corolle  piccole,  rosee,  regolari. — Questa  spe- 
cie è osservabile  per  l’odore  fortissimo  di  muschio 
che  ne  emana  ; trovasi  nell’Europa  meridionale,  e 
ben  anche  nel  Perù,  nel  Chili  ed  al  capo  di  Buona 
Speranza. 

ERODOTO  (stor.  a«t  ).— Nacque  inforno  all’anno 
484  av.  C.  in  Alicarnasso,  città  dorica  della  Caria. 
Se  alcuni  passi  della  sua  Storia  (i.  130;  ni.  49)  furono 
scritti  da  lui  stesso,  egli  era  probabilmente  ancor  vivo 
udranno  408  av.  C.  Pochi  sono  i fatti  della  sua  vita, 
o dubbiosi,  tranne  quel  tanto  che  si  raccoglie  da'suni 
scritti . Fu  figliuolo  di  Lisso  c Drione  e appartenne  ad 
illustre  famiglia.  Non  piacendogli  il  governo  di  Lig- 
damide  (nipote  dell’eroica  Artemista)  ch'era  tiranno 
d'Alicarnasso,  si  ritrasse  per  qualche  tempo  a Samo 
dove  si  vuole  attendesse  a studiare  il  dialetto  ionico 
ch'era  la  lingua  parlata  in  quell’isola.  Prima  che  giu- 
gnesse  all'età  di  trent’anni  prese  parte  ad  un  tenta- 
tivo efficace  di  scacciare  Ligdamide.  Ma  il  bando  del 
tiranno  non  recò  pace  ad  Alicarnasso;  ed  Erodoto, 
che  vi  era  malvisto,  lasciò  di  nuovo  la  paLria  c fece 
parte,  dicesi,  di  mia  colonia  che  gli  Ateniesi  manda- 
rono a Turio  nell’Italia  meridionale  (445  av.  C.).  Si 
vuole  che  quivi  sia  morto  e venisse  sepolto  nell’Ago- 
rà.— Erodoto  si  presenta  alla  nostra  considerazione 
sotto  due  punii  di  vista  , cioè  come  viaggiatore  ed 
osservatore  e come  storico.  In  quali  terre  egli  viag- 
giasse si  può  raccogliere  assai  chiaramente  dalla  sua 
Storia  : ma  non  si  possono  determinare  nè  l'ordine, 
né  il  tempo  in  cui  visitasse  ciascun  paese.  Ch’egli  leg- 
gesse la  sua  opera  ai  giuochi  olimpici,  come  trovasi 


narrato  dai  più  degli  scrittori  moderni,  è un  punto 
che  fu  assai  bene  discusso,  e «ionio  per  dire  confutato 
dal  tedesco  Dalmann  (Herodot.,  Au*  seinem  Buche  scin 
Leben,  Allena) — Narrando  le  cose  con  una  sempli- 
cità che  caratterizza  tutta  la  sua  opera,  Erodoto  non 
mena  alcun  vanto  de’  molti  suoi  viaggi.  Evita  spesso 
di  dire  con  termini  espressi  ch’egli  fu  nel  tal  luogo, 
ma  adopera  parole  che  dicono  quanto  qualunque  po- 
sitiva asserzione.  Descrivendo  una  cosa,  egli  vi  dice 
che  è dietro  la  porta  (n.  4R9)oa  mano  ritta  entrando 
nel  tempio  (i.  91):  o gli  fu  della  la  tal  cosa  da  un  tale 
in  un  luogo  particolare  (n.  98);  oadopera  paroheegual- 
mente  significanti.  Nell’Africa  visitò  l'Egitto  dalla  costa 
del  Mediterraneo  sino  ad  Elefantina  (ii.  99)  e ad 
Oriente  viaggiò  fino  a Girone  (it.  53.  4 81)  e forse,  ol- 
tre. Nell’Asia  visitò  Tiro,  Babilonia,  Ecbatana  (i.  98) 
e fors’anco  Susa  (v.  99.  94  ; vi.  449).  Visitò  pur  varie 
parti  dell'Asia  minore,  e probabilmente  andò  fino  ailA 
Colchide  (ii.  104).  Nell'Europa  visitò  gran  parte  dei 
paese  lungo  il  mar  Nero,  tra  le  foci  del  Danubio  e la 
Crimea,  e s'avanzò  alquanto  nell'interno.  Pare  abbia 
esaminato  la  linea  della  marcia  di  Serse  daH'Elles- 
ponto  nell’Attica,  ed  ha  certamente  veduto  più  luoghi 
di  questo  cammino.  Conosceva  Atene (i.  98;  v.  77,ecc.) 
Delfo,  Dodona,  Olimpia  (ix.  81),  Tegea  (i.  66),  Tasso, 
Dolo,  Zacinlo  (iv.  493)  e più  altri  luoghi  della  Gre- 
cia. Ch’egli  abbia  visitato  alcune  parti  dell’Italia  me- 
ridionale apparisce  chiaro  dalla  sua  opera  (iv.  99;  v. 
44.  49).  11  far  menzione  di  questi  luoghi  basta  a mo- 
strare ch'ei  debbe  averne  veduto  più  altri.  — I nove 
libri  d’Erodoto  contengono  una  gran  varietà  di  mate- 
ria, di  cui  non  si  conosce  l'unità  se  non  dopo  esami- 
nata l'opera  intiera  ; quindi  è ebe  raramente  si  com- 
prende questa  storia  alla  prima  lettura.  Ma  il  soggetto 
ne  fu  concepito  dall’autore  chiaramente  e compren- 
sivamente. « Le  ricerche  (che  cosi  possiam  rendere  la 
parola  loropm)  di  Erodoto  mirano  a fare  che  le  azioni 
dell’uomo  non  siano  dimenticate  pel  corso  de'teiupi, 
e che  i falli  grandi  c maravigliosi  operati,  in  parte 
dai  Greci  e in  parte  dai  Barbari,  non  siano  senza  fama; 
e mostrano  pure  come  avvenisse  che  i Greci  ed  i Bar- 
bari guerreggiassero  tra  loro  (i.  4)  ».  Suo  scopo  adun- 
que fu  di  combinare  una  sloria  generale  de’  Greci  e 
de'Barbari  (cioè  di  coloro  che  non  erano  Greci)  colla 
storia  delle  guerre  de’ Greci  e de’ Persi.  E perciò  de- 
scrive il  corso  degli  avvenimenti  cominciando  dal 
tempo  in  cui  il  regno  lidio  di  Creso  cadde  dinanzi  alle 
armi  (546  av.  C.)  di  Ciro,  fondatore  della  monarchia 
persiana,  e viene  sino  alla  presa  di  Sesto  (47a  av.  C ), 
avvenimento  che  suggellò  il  trionfo  de’Greci  sui  Jftar- 
si-  — Il  gran  soggetto  di  quest'oliera  che  comprendevi 
fra  lo  spazio  di  sessantott'anni,  procede  con  ar- 
mento regolare  e con  uno  sviluppo  veramente  dram- 
matico, dai  primi  deboli  e mal  uniti  sforzi  de’Greci  per 
resistere  alle  migliaia  di  Asiatici,  fin  alla  loro  unione 
come  nazione  c a)  loro  finale  trionfo  riportato  dalle 
pugne  delle  Termopile,  di  Salauiina  e di  Platea.  Ma  a 
questo  soggetto,  la  cui  unità  si  mantiene  dal  principio 
sino  alla  fine,  l’autore  ha  frammisto,  conforme  al  suo 
generale  intend  intento,  e per  via  di  digressioni,  abbozzi 
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<li  varii  popoli  e paesi  ch'egli  aveva  visitalo  ne*  suoi 
estesissimi  viaggi.  Quanto  piu  consideriamo  la  ditti 
colla  di  cosi  combinare  una  specie  di  storia  univer- 
sale con  una  narrazione  sostanziale  e distinta,  tanto 
più  ammiriamo  non  l'arte  dello  storico  (che  arte  pro- 
priamente parlando  egli  non  poteva  avere),  ma  la 
felice  facoltà  di  porre  insieme  ed  ordinare  la  sua  ma- 
teria, ch’era  il  ri*  ulta  mento  della  pienezza  e della 
ordinatezza  delle  sue  cognizioni  e del  chiaro  conce- 
pimento  del  suo  soggetto.  Le  molte  digressioni  for- 
mano  uno  dei  primi  pregi  dell'opera,  c sono  gran  luce 
alle  nostre  investigazioni  nei  campi  della  storia  antica. 
Sarebbe  difficile  nominare  un  solo  scrittore  antico  e 
moderno  le  cui  personali  cognizioni  facciano  si  gran 
p&rtedella  materia  dell'opera  sua,  e non  sarebbe  age- 
vole il  nominarne  uno  la  cui  accuratezza  di  osserva- 
zione e felicitò  di  descrizione  sia  accompagnata  da 
tale  schiettezza  e rettitudine  d' intenzione.  Tra’  mo- 
derni viaggiatori  il  Nicbuhr  è il  solo  che  per  tale 
rispetto  ci  paia  degno  di  stare  allato  allo  storico  di 
Alicarnasso.  Egli  pare, che  i suoi  predecessori  in  isto- 
ria generalmente  scegliessero  soggetti  di  limitato  ar- 
gomento, partecipanti  principalmente  del  carattere  di 
annali  locali.  Ma  Erodoto  prese  a trattare  una  serie 


d'avvenimenti  che  concernevano  l’interna  nazione  dei 
Greci,  e non  questi  soltanto,  ma  tutto  il  mondo  inci- 
vilito ; e ben  meritò  che  gli  fosse  dato  il  nome  di  Pa- 
dre della  storia.  — Lo  stile  di  questo  storico  è semplice, 
piacevole  c generalmente  perspicuo;  spesso  altamente 
poetico  e per  espressione  e per  sentimento.  Ma  mostra 
apertamente  d’appartenere  ad  un  periodo  nel  quale 
i componimenti  in  prosa  non  erano  ancor  diventati 
soggetto  dell’arte.  Mal  costrutte  e mal  connesso  ne 
sono  spasso  le  sentenze;  ma  la  chiara  intelligenza  del 
significalo  e il  merito  squisito  della  materia  fanno  com- 
penso alla  diffusione  ed  incoerenza.  Il  suo  sapere  era 
apparentemente  il  risultato  della  propria  esperienza, 
e nelle  cognizioni  fisiche  egli  noo  era  certo  al  livello 
della  scienza  de'  suoi  tempi.  Egli  aveva  senza  dubbio 
esaminato  quistioni  politiche,  ma  pare  formasse  le  sue 


opinioni  principalmente  da  quanto  aveva  osservato 
egli  stesso.  Alla  mera  speculazione  filosofica  non  in- 
clinava punto,  e non  se  ne  vede  traccia  ne'  suoi  scritti. 
Era  forte  in  lui  il  seulimento  religioso,  vicino  alla 
superstizione,  comechè  anche  in  questo  sapesse  di- 
scernere  il  buono  da  ciò  che  v'aveva  di  grossolano 
cd  assurdo  (i.  499).  La  prima  edizione  d’ Erodoto 
fu  la  traduzione  latina  di  L.  Valla,  Venezia  4474, 
in-fol°.  La  prima  edizione  greca  usci  dai  turchi 
degli  Aldi,  Venezia  4503,  in-fol°.  Numerose  sono 
le  ristampe  che  poi  se  ne  fecero  c le  più  compiute 
sono  quelle  di  Wesseling  e Watckenacr  (Amsterdam 
1663),  di  Srhweighaeuser  (Strasburgo  4816,  6 voi. 
iii-8°),  di  Gaisford  (Lipsia  4824-96);  di  Slallbaum 
(Lipsia  1823)  e Bacii r (Lipsia  4830-32). — Abbiamo 
una  versione  italiana  d’Erodolo  (Delle  guerre  de’ Greci 
e de'  Persi , Venezia  4333,  in- 8°)  fatta  da  Matteo  Maria 
Boiardo,  della  quale  il  Mustoxidi  scrisse  essere  lo  stile 
• se  non  sempre  felice  per  la  coltura,  almeno  talvolta 
abbellito  da  certe  semplici  grazie,  invigorito  da  frasi 
vive  ed  evidenti,  e sparso  di  vocaboli,  i quali  pure  ac- 
crescere potrebbero  col  loro  pregio  qualche  ricchezza 
c vaghezza  all’italiana  favella  ».  Fu  pur  tradotto  da 
Giulio  Cesare  Becelli  (4363),  e ristampato  a Verona 
(4753,  2 voi.  in-4°).  Il  citalo  Mustoxidi  dice  questa 
versione  «non  compiuta,  ma  fedele  e non  inelegante  • . 
Ma  di  gran  lunga  superiore  alle  accennate  è la  ver- 
sione che  ne  intraprese  lo  stesso  Mustoxidi,  e di  coi 
però  non  si  sono  ancora  publicati  se  non  sei  libri 
(Milano  4820-32,  in-8°)  Vedi  Rennel,  Larcher,  Vol- 
ney,  Jager,  Heyse,  per  ciò  ebe  riguarda  i lavori  cri- 
tici e filologici  fattisi  sulle  opere  di  Erodoto. 

EROE,  Eroico,  Eroismo.  — Adoperansi  in  italiano 
queste  parole  per  dinotare  un  insolito  e,  per  cosi 
dire,  sovrumano  grado  di  prodezza  e di  virtù.  Qoesto 
significato  procede  direttamente  dall’originale  parola 
greca  la  quale  dinotava  (almeno  ne’ tempi  susseguenti 
ai  poemi  omerici)  una  persona  intermedia  fra  gli  dei 
e gli  uomini,  e per  lo  più  di  origine  divina,  almeno 
per  una  parte.  Siffatte  persone  erano  venerate  con 
onori  divini  da  quelle  città  e da  quelle  razze  ebe  le 
riguardavano  come  loro  fondatrici  o antenati.  Questa 
origine  divina  però  non  era  essenziale;  e eos)  Filippo 
di  Crotona,  che  cadde  pugnando  contro  i Fenici  e gli 
Egestani , fu  fatto  eroe  per  la  sua  bellezza.  Si  eresse 
un  eroo  o sacello  nel  luogo  in  cui  era  stato  sepolto  4 
gli  venivano  offerti  sacrìfiziì  (Erod.  v.  47).  Più  tardi 
Arilo  e Brasida  furono  venerati  come  eroi  a Sicione 
e ad  Anfipoli;  e simili  onori  ricevettero  gli  Ateniesi 
uccisi  a Maratona.  Quanto  a questi  ultimi,  correvano 
leggende  le  quali  mostrano  come  loro  fosse  veramente 
attribuito  un  carattere  sopranaturale  e mitologico, 
ed  essi  furono  probabilmente  gli  ultimi  de’ Greci  a 
cui  si  attribuisse  un  tal  carattere.  Sembra  però  che 
t’elà  eroica  propriamente  terminasse  cogli  immediati 
discendenti  de’  Greci  che  tornarono  da  Troia  e risa- 
lisse indietro  fino  ad  una  certa  lunghezza  che  Thir- 
wal  computa  di  sei  generazioni  o di  circa  200  anni. 
Questa  è la  qoarta  od  eroica  età  d Esiodo,  in  cui  Giove 
« fece  il  divino  sangue  degli  eroi  migliori  e più  prodi 
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della  razza  terza  o di  bronzo,  i principi  e I guer- 
rieri della  storia  mitologica,  come  Teseo,  Perseo  e 
quelli  che  pugnarono  negli  assedii  di  Tebe  e di  Troia  ». 
( Op . et  Die»,  437).  In  Omero  incontrasi  spesso  la  pa- 
rola eroe,  ma  io  un  significato  al  tutto  diverso.  Egli 
l'applica  collettivamente  all'intiero  corpo  de’  combat- 
tenti, Argivi.  Danai  e Achei,  senz*  accennare  individui 
di  merito  peculiare;  e veramente  pare  che  certe  volle 
l’adoperi  piò  che  nel  valore  di  un  riempitivo,  quando 
egli,  o l'uomo,  o il  soldato  gli  tornassero  egualmente 
opportuni,  lufatlo  questa  parola  non  viene  neppure 
limitata  ai  guerrieri;  ma  ò applicata  ad  araldi,  saggi 
consiglieri,  re  eoe.  Vollero  alcuni,  e non  senza  fon- 
damento, che  questa  parola  dinotasse  originariamente 
i membri  dì  quelle  bande  randagie  che  in  antichissimi 
tempi  corsero  la  Grecia,  usciti  dal  mezzodì  della  Tes- 
saglia e conosciuti  poi  col  nome  prima  d’Achei  e po- 
scia d'EIIcni,  come  si  raccoglie  da  Pausatila  e da  Tu- 
cidide; cosicché  nello  stesso  significalo  si  potrebbero 
giustamente  chiamare  croi  i Normanni  che  coloniz- 
zarono l’Italia  e i Sassoni  che  pianlarunsi  in  Inghil- 
terra. Pare  che  la  radice  di  questa  parola  sia  /ter, 
donde  le  forme  latine  e germaniche  di  /tenta  e herr 
(padrone),  Aere,  heriha , heracUt , vèr,  virtù»  ecc. 
Pare  siavi  la  stessa  radice  in  urimnmio,  ebo  signifi- 
cava un  ordine  particolare  di  liberti  presso  i Lom- 
bardi nel  tempo  che  si  stabilirono  in  Italia  dopo  le 
loro  conquiste.  È assai  probabile  che  questa  classe 
avesse  origine  dalla  casta  guerresca  degli  invasori 
lombardi  e questo  nome  fornirebbe  un'analogia  colle 
teoria  sovraccennata  intorno  aH’origine  dell’uso  che 
fece  Omero  della  parola  eroe.  Anco  il  nome  di  Ger- 
mano, e il  significato  di  fratello  che  gli  davano  i La- 
tini possono  aver  avuto  origine  nello  stesso  senso  di 
un  membro  di  una  famiglia  e di  un  corpo  armalo. 
Ad  ogni  modo  pare  che  la  radice  inchiuda  }’  idea  di 
potere  o signoria.  Egli  sembra  che  la  voce  sanscrita 
aura  contenga  lo  stessa  elemento  che  Itero».  — L’uso 
promiscuo  (od  omerico)  della  parola  eroe  cessi)  nel 
tempo  che  succedette  ai  poemi  omerici.  Sembra  pro- 
babile che  vi  ponesse  fine  l’invasione  ellenica,  comu- 
nemente della  il  Ritorno  degli  Eradidi.  I nuovi  con- 
quistatori della  Grecia  meridionale  non  portarono  essi 
stessi,  a quanto  pare,  questo  titolo;  c di  poi  quando 
esso  o i loro  discendenti , guardarono  alle  leggende 
guerresche  dell'antica  razza  che  aveva  portato  quel 
nome,  chiaraaronsi  eroici  i canti , le  gesto  e le  per- 
sone; e dal  combinato  effetto  dell’esagerazione  (poe- 
tica, della  riverenza  per  lauti ehità  e delle  tradizioni 
nazionali  nacque  l'uso  più  moderno  che  fecero  i Greci 
di  questa  parola,  recando  con  se  idee  di  dignità  mi- 
tica e di  preminenza  sopra  le  razze  (posteriori  dei 
genere  umano.  L’uso  di  mostrar  rispetto  od  amore 
facendo  preziose  offerte  e celebrando  sacri fi/ii  alle 
tombe  degli  estinti;  l’indole  imaginosa de’ Greci  che. 
attribuendo  una  genealogia  divina  ai  grandi,  voleva 
pure  chiamarli  a parie  di  una  natura  e felicità  di- 
vina dopo  morte;  e l'amore  d'ingrandire  i tempi  an- 
dati comune  a tutte  le  nazioni,  spiegano  abbastanza 
il  cambiamento  d'illustri  mortali  in  genii  o demoni 


protettori  che  si  consideravano  come  immol  lali , io- 
visibili, quantunque  presenti,  potenti  a far  bene  o 
male  e perciò  da  placarsi  e propiziarsi  come  i dei 
medesimi.  Al  tempo  d’  Esiodo,  come  apparisce  dal 
passo  sopracitato,  l’età  degli  eroi  era  trascorsa  ed 
essi  erano  già  investiti  del  loro  carattere  mitolo- 
gico, il  che  sembra  fornire  una  delle  varie  ragioni 
(>er  cui  si  ha  da  credere  ch’egli  vivesse  dopo  l’età 
omerica. 

EROFILO.—  Nativo  di  Calcedoni,  fu  ubo  de’  me- 
dici più  celebri  della  scuola  alessandrina,  e visse  sotto 
il  regno  del  primo  Tolomeo  d’Egitto,  Delle  sue  opere, 
che  pare  siano  siate  assai  voluminose,  non  ci  rimane 
altro  che  gli  estratti  fattine  da  Galeno  e Celio  Aure- 
liano, e questi  sono  talmente  intrecciati  con  quelli 
del  suo  contemporaneo  Erasiztrato,  ch’è  impossibile 
di  dire  qual  parte  del  progresso  che  fece  la  medicina 
al  loro  tempo,  debbasi  alle  fatiche  di  ciascuno.  Il  ca- 
rattere che  principalmente  segni  il  tempo  d'Erofilo 
nella  storia  della  medicina  è il  principio  degli  studii 
anatomici  sulle  dissecazioni  del  corpo  umano,  al  quale 
proposito  venivano  dal  governo  destinati  i corpi  dei 
malfattori.  Con  tanto  zelo  coltivò  Er 'olilo  l’anatomia 
che  si  vuole  abbia  diseccati  700  corpi,  c zi  fu  prin- 
cipalmeute  coulr’esso  ed  Erasìstrato  che  fu  mossa  la 
improbabile  accusa  di  avere  sovente  sparalo  il  corpo 
di  colpevoli  viventi  a fine  di  scoprirvi  le  segrete  sor- 
genti della  vita  (Celso,  Prtefat.). — Dai  peculiari  van- 
taggi che  la  scuola  il’ Alessandria  presentò,  mediante 
questa  autorizzata  dissecartene  del  corpo  umano,  essa 
ottenne  e conservò  per  più  se  eoli  la  fama  di  prima 
quanto  ad  istruzione  medica,  tantoché  Ammano  Mar- 
cellino, il  quale  visse  circa  630  anni  dopo  Ì1  suo  sta- 
bilimento, dice  che  ad  un  medico  bastava,  pervenire 
in  credito,  il  poter  dire  di  aver  studialo  in  Ales- 
sandria. Mediante  le  fatiche  di  Erofilo  cd  Erasislrato 
resesi  più  chiara  quasi  ogni  parte  deU'anatomia  del 
corpo  umano,  e si  fecero  molte  importantissime  sco- 
perte. Essi  furono  i primi  a determinare  che  i nervi 
non  sono  connessi  colle  membrane  che  coprono  il 
cervello,  ma  bì  col  cervello  stesso,  quantunque  finora 
non  siasi  fatta  la  distinzione  de’  nervi  dai  tendini  e 
dagli  altri  bianchi  tessuti.  La  descrizione  che  fece 
Erofilo  del  cervello  slesso  è a gran  pezza  superiore  a 
quella  degli  scrittori  che  lo  precedono.  Egli  scoperse 
la  uiembraua  aracuoide  e mostrò  eh’ essa  copriva  i 
ventricoli  ch'egli  suppose  sede  dell'anima;  e dossi 
tuttora  il  nome  di  Torculart  d'Erofilo  all’unione  prin- 
cipale dei  seni  in  cui  mettono  le  vene  del  cervello. 
Notò  le  vene  lattee  comcchè  ignorasse  l'ufficio  loro, 
ed  accennò  che  la  prima  divisione  del  canale  inte- 
stino non  è mai  lunga  più  della  larghezza  di  dodici 
dila  e da  questo  fatto  propose  il  nome  (duodeno)  col 
quale  tuttora  si  chiama.  Esercitò  la  chirurgia  egual- 
mente che  la  medicina  ; ma  è probabile  che  poco 
dopo  il  suo  tempo  seguisse  la  divisione  della  chirur- 
gia e della  medicina  in  due  professioni  distinte.  Del 
suo  sapevo,  in  fatto  di  medicina  pratica,  non  abbiamo 
negli  estratti  che  ne  reca  Galeno  una  prova  suffi- 
ciente per  farcene  una  giusta  idea,  e ia  sua  fama  sta 
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piuttosto  nell'aiuto  indiretto  che  porse  mediante  le 
sue  ricerche  anatomiche,  che  sopra  un  accrescimento 
immediato  dei  mezzi  di  curare  le  malattie.— Non  ap- 
parisce che  egli  abbia  tratto  incile  conclusioni  patolo- 
giche dalle  sue  cognizioni  intorno  alla  struttura  del 
corpo  in  istato  sano,  ma  furono  importanti  ed  inte- 
ressanti le  sue  osservazioni  intorno  al  polso  che  il 
suo  maestro  Prassagora  gli  aveva  insegnato  come 
mezzo  di  conoscere  le  malattie:  ed  egli  fu  il  primo  a 
mostrare  che  la  paralisi  è il  risultaraento  non  già 
di  uuo  stato  viziato  degli  umori,  ma  di  un’affezione 
del  sistema  nervoso.  Pare  che  Erofìlo  abbia  fondalo 
una  scuola  che  da  lui  prese  nome.  Secondo  Strabone 
(ah,  p.  380),  era  a’suoi  tempi  una  gran  scuola  (Si- 
Sxaxalsov)  d’erofiiisti  stabilita  in  un  tempio  tra  Lao- 
dicea  e Carura  nella  Frigia. 

EROI  (libro  degli)  (lelter.)  in  tedesco  Heldenbucli 
(das). — E questo  il  titolo  di  una  famosa  raccolta  di 
antichi  poemi  tedeschi  fondali  sopra  tradizioni  nazio- 
nali di  avvenimenti  che  seguirono  al  tempo  d* Attila 
e deU’irrtizione  delle  nazioni  germaniche  sull’impero 
romano.  Contiene  le  imprese  e le  avventure  dell’im- 
peratore Otnit  e del  nauo  Elberico,  di  Hugdietrich, 
di  Wolfdietric,  di  Teodorico  di  Verona  ( Dietrich  von 
Beni),  del  re  Laurin , la  storia  del  famoso  Giardino 
delle  rose  a Vormazia,  d’ Ilornensiefried,  della  corte 
d’ A Itila  ccc.  Questi  poemi  che  pei  loro  vivaci  rac- 
conli  di  guerra  e d’amore  sono  assai  alti  a dilettare 
la  fantasia,  vennero  scritti  in  varii  tempi  da  diversi 
poeti.  I più  antichi  appartenevano  all’epoca  sveva,  e 
quanto  alla  loro  forma  ed  esposizione  si  accostano  al 
poema  de’Nibelunghi.  Tra  i loro  autori  s'annoverano 
specialmente  Arrigo  d'Ofterdingen  e Wolfram  d’Es- 
chenbach. — Nel  1472  furono  questi  poemi  riveduti 
da  Gasparo  di  Roan  e le  antiche  stampe  danno  il  te- 
sto corretto.  La  prima  edizione  si  fece  intorno  al  4490, 
la  seconda  nel  1491  ad  Augusta  e la  terza  nel  1509 
ad  llagenau.  Nel  1811  si  publicò  a Berlino  il  prin- 
cipio di  un’edizione  rimodernala  da  F.  H.  von  der 
Hagen,  che  insieme  con  Primìsser  ne  publicò  poscia 
il  testo  originale  {Der  Helden  Buclt  in  der  Ursprache 
ecc.),  Berlino  1820-24,  2 voi.  in-4°. 

EROICOMICA  (poesia)  (leder. ).— Il  poema  eroico- 
mico, detto  anche  giocoso , non  è che  una  sorta  di 
produzione  subalterna , una  semplice  parodia  del 
poema  eroico  dove  si  volgono  in  deriso  o i grandi 
subbietli  da  esso  trattati , o la  pompa  e la  magnifi- 
cenza con  cui  esso  li  tratta.  Nel  primo  caso  tutta 
l’arte  consiste  nel  dare  un’aria  di  balordo  e di  me- 
schino alle  alte  imprese  ed  a’personaggi  che  le  hanno 
condotte  ; nell’altro  non  si  fa  che  attribuire  grande 
importanza  a cose  e fatti  di  nessun  momento  ed  a 
persone  oscure  o ignoranti  o ridicole , innalzandole 
al  trono  ed  alla  dignità  dell’epopea  eroica.  Questa 
maniera  di  poemi  fu  mollo  coltivala  da’Greci;  e però 
non  è maraviglia  che  ancora  gl’italiani  se  ne  siano 
mostrati  vaghissimi,  come  quelli  che  tanto  a’Greci  si 
rassomigliano  pel  loro  gusto  in  materia  di  belle  arti. 
II  più  celebre  dei  poemi  eroicomici  greci  è il  Mar- 
gite  d’Omero.  Cosi  chiamavasi  uno  scimunito  di  quei 
Encicl.  pop,  — Tomo  V. 


tempi,  a paragone  del  quale  il  nostro  Bertoldino  sa- 
rebbe uomo  di  gran  testa:  grazie  alle  sue  inaudite 
scempiaggini  egli  potè  ritrovare  per  sè  quella  si 
chiara  tromba  che  sonò  le  gesta  d’Achille  e che  fu 
tanto  invidiata  da  Alessandro  ! In  questo  poema  e 
negli  altri  siffatti  nasce  il  ridicolo  dalle  azioni  mede- 
sime e dalla  persona  cui  vengono  appropriate:  laonde 
il  solo  artifizio  che  vi  si  richiede  è di  rappresentare 
al  vivo  simili  azioni  e caricarle  di  particolarità  le 
quali,  senza  distruggere  la  verisimiglianza  poetica  , 
sieno  le  più  atte  a muovere  il  riso.  — La  seconda 
specie  d’epopea  giocosa  che  troviamo  fra'  Greci  è 
quella  dove  in  luogo  d’  uomini  si  veggono  operare 
animali  irragionevoli.  Tale  è la  Batracomiomachia  di 
Omero , che  vale  a dire  il  combattimento  de'  topi  c 
delle  rane.  Il  qual  poema  incontrò  si  vivi  e si  gene- 
rali applausi  che  i più  begli  ingegni  fecero  a gara 
di  imitarlo.  11  ridicolo  di  cosiffatti  componimenti  de- 
riva dal  vedere  attribuiti  a bruti  gli  umani  costumi 
cd  affetti.  Noi  possiamo  riguardarli  come  una  favola 
esopiana  ampliata  e sviluppala,  ovvero  come  un  apo- 
logo prolungato.  Gli  animali  parlanti  del  Casti  sono 
il  più  lungo  poema  di  colai  genere  che  si  sia  finora 
composto  e senza  dubbio  il  migliore  di  tutti , ancor- 
ché guasto  da  molti  difetti.  — I Greci , mescolando 
nella  medesima  favola  gli  agenti  ragionevoli  cogl’ir- 
ragionevoli , produssero  una  terza  specie  di  poema 
giocoso.  A questa  classe  appartengono  i t mi  arima - 
spii  d’ A risico  proconnesio , il  cui  soggetto  era  la 
guerra  degli  Arimaspi  co’  grifoni  custodi  delle  mi- 
niere dell’oro.  È nolo,  che  fra’ Greci  correa  questa 
fola  , che  oltre  il  Borea  o nelle  più  lontane  regioni 
settentrionali  abitavano  alcuni  popoli , chiamali  per 
ciò  iperborei,  quali  godevano  d’  una  primavera  e di 
una  felicità  perpetua  e campavano  più  e più  secoli. 
Alcuni  erano  senza  capo  (eccellente  costituzione  per 
essere  felici) , e chiamavansi  acefali  ; altri  avevano 
testa  e orecchie  di  cane  cd  erano  delti  cinocefali  ; 
altri  finalmente  avevano  solo  un  orecchio  nel  mezzo 
della  fronte  e si  nominavano  arimaspi.  in  que’  beati 
paesi  si  trovavano  pur  delle  montagne,  le  cui  viscere 
erano  piene  d’oro;  ma  certi  grifoni  vegliavano  con- 
tinuamente a guardia  di  esse,  talché  ninno  si  assicu- 
rava d’appressarvisi.  Su  questa  favola  imaginò  adun- 
que Aristeo  una  guerra  ira  i grifoni  che  custodivano 
l’oro  e gli  arimaspi  che  volevano  impadronirsene. 
Ora,  un’impresa  maneggiala  da  simili  guerrieri  dovea 
riuscire  al  certo  ridevolissima  per  la  sua  singolarità; 
ma  un  poema  cosi  tessuto  doveva  ad  un  tempo  essere 
ancora  satirico  ; ed  è questo  un  carattere  proprio  di 
quasi  tutte  le  epopee  giocose. — In  fine  i Greci  ebbero 
una  quarta  specie  di  poema  eroicomico,  dove  intro- 
ducevano od  uomini  soltanto , od  uomini  e dei , 
mescolando  il  serio  col  faceto,  e volgendo  ogni  cosa 
in  ischerzo  per  giovare  copertamente  e da  lontano  c 
dilettare  col  riso.  Egli  è verisimile  che  la  Gigantoma- 
chia  di  Egemone  fosse  di  tal  genere,  poiché  si  sa  che 
mentre  l’aulorc  faceva  la  recita  davanti  ai  Greci  per 
ciò  radunati , elidevano  si  gustosamente , che , non 
ostante  la  funesta  notizia  recala  in  quel  mezzo  della 
70 
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intiera  sconfitta  d'una  loro  armala  nelle  acque  di  Si- 
cilia, continuarono  a ridere  e non  volevano  che  s’in- 
terrompesse la  lettura  del  poema;  se  non  che  Ege- 
mone, più  saggio  di  loro,  cessi  di  recitare,  stimo- 
landoli a provedere  immediatamente  agl’interessi  della 
patria.  —Egli  pare  che  anche  i Latini  dessero  opera 
all'epopea  giocosa;  ma  lo  stesso  Quadrio,  indagatore 
diligentissimo  di  cosi  (atte  notizie,  non  parla  se  non 
d'un  poema  sulla  Legge  lapulla  convitale-,  e,  facendo 
ad  apporsi,  non  solo  pensa  che  fosse  in  esso  un  non 
so  che  di  somigliante  ed  analogo  alla  Tavola  rotonda, 
ma  quasi  è per  dire  che  indi  sia  venuto  il  primo  tipo 
di  questo  ed  altri  romanzi  di  tal  guisa.  Di  tutte  le 
specie  di  poema  giocoso  tentate  da'Greci  hanno  gran 
copia  gl’italiani;  ma  la  Secchia  rapila  del  Tassoni  e 

10  Scherno  degli  dei  del  Bracciolini  sono  ancora  og- 
gidì riputati  i più  perfetti.  Si  disputò  gran  tempo  e 
con  grande  animosità  per  decidere  a qual  di  questi 
due  poeti  ascriversi  dovesse  l'invenzione  dell'epopea 
eroicomica.  Dispute  veramente  oziose  e da  farne  le 
meraviglie;  poiché  non  solo  i Greci,  siccome  abbiam 
veduto,  avevano  già  da  tanti  secoli  preoccupato  questo 
campo,  ma  lasciando  da  canto  la  Gigantea,  la  Arnica, 
la  Guerra  de'  mostri  ed  altri  componimenti  minori , 
nel  M or  gante  del  Pulci , nell’  Orlando  innamorato  c 
diremo  ancora  in  varie  parti  del  Furioso,  si  trova 
tutto  quanto  costituisce  un  tal  genere  di  poetare.  — 
Anche  gli  stranieri  si  sono  provali  nell’epopea  gio- 
cosa ; c tanto  il  Lutrin  del  Boilcau,  quanto  il  Riccio 
rapilo  del  Pope,  e aggiugnervi  potremmo  il  Don  Chi- 
sciotte del  Cervantes,  comechè  scritto  in  prosa  , sono 
a ragione  esaltati  da  chiunque  s’intende  delle  grazie, 
dell’urbanità,  della  piacevolezza  e del  brio  che  si  ri- 
cercano in  questa  maniera  di  composizioni.  Da  quanto 
dicemmo  si  può  ritrarre  che  annoverare  si  debbono 
tra  i poemi  eroicomici  non  pur  quelli  dove  la  paro- 
dia colpisce  in  genere  l’ epopea  eroica  , ma  quelli 
eziandio  che  trasformano  un  poema  particolare  e lo 
riducono  io  beffa  come  l'incide  di  Virgilio  travestita 
dal  Lalli. — Le  più  delle  regole  che  si  danno  al  poema 
eroico,  son  trasferite  dalla  ragione  anche  all’epopea 
giocosa.  Non  è però  necessario  di  star  cosi  sull’  ap- 
punto di  esse  che  alcuna  volta  non  sia  lecito  di  par- 
tirsene alquanto;  che  anzi  allora  quando  l’intenzione 
generale  è di  muovere  il  riso , un'opportuna  viola- 
zione delle  leggi  poetiche  più  ricevute  può  concor- 
rere potentemente  a tale  effetto  ; e purché  si  abbia 

11  discernimento  di  non  far  qualche  cosa  di  mostruoso, 
cioè  a dire  di  non  fare  un  corpo  con  cinque  o sei 
capi;  ma  con  un  capo  solo  e con  quelle  altre  parti 
che,  data  proporzione,  si  convengono  ad  un  corpo 
bene  costituito,  non  occorre  dei  resto  affannarsi  di 
por  sempre  il  piede  dove  Omero  e Virgilio  l'hanno 
posto  ; sicché  parecchie  di  quelle  cose  stesse  che  ne 
sembrano  vizii  nel  poema  romanzesco  d’azioni  illustri, 
staranno  assai  bene  al  poema  giocoso  come  quelle 
clic  facendo  contrasto  alia  gravità  epica,  danno  gran- 
dissimo rilievo  al  ridicolo.  Ma  nessuno  si  metta  a 
scrivere  poemi  giocosi,  il  quale  non  abbia  sortito  da 
natura  grande  vivacità  d'ingegno  e prontezza  di 


scorgere  i punti  di  relazione  infra  le  cose  più  dispa- 
rate e coll’assiduo  studio  ed  esercizio  non  a’  abbia 
fatto  uno  stile  nitido,  fluido,  spontaneo,  distintivo  e 
lontano  da  'qualsivoglia  affettazione  : imperciocché 
sebbene  i maestri  vogliano  additar  le  fonti  del  ridi- 
li colo  e lo  riducano  a certi  capi,  sembra  però  che  tutto 
sia  effetto  d’una  forza  latente,  d'un  impulso  impro- 
viso  c d’uno  spirito  ascoso  di  feconda  vena , che  in- 
darno si  cerca  di  conseguire  coll'arte,  niente  essendo 
che  più  guasti  le  facezie  che  lo  studio  ove  apparisca. 

EROIDE  (poet .).  — Dassi  questo  nome  ad  un  com- 
ponimentoinversi di  forma  epistolare,  scritto  in  nome 
di  qualche  eroe  o celebre  personaggio.  L’eroide  si 
può  chiamare  un  sottogenere  dell’elegia,  giacché  con 
questa  ha  comuni  c il  modo  di  trattare  il  soggetto 
e il  tono  che  per  lo  più  assume.  In  essa  pure,  come 
nell’elegia,  predomina  la  malinconia  e il  repetio  di 
un  bene  perduto.  Distinguesi  però  dall’elegia  princi- 
palmente in  quanto  il  poeta  non  vi  si  mostra  subbiet- 
tivo,  nè  parla  in  proprio  nome  anche  quando  pone 
in  versi  le  sue  sensazioni,  ma  in  nome  di  un  perso 
naggio  assente,  per  lo  più  morto,  e sempre  di  mag- 
giore o minore  celebrità  storica,  ad  un  altro  al  quale 
ne  manifestale  passioni  e i sentimenti.  Appartiene  al 
genere  lirico  in  quanto  concepisce  e tratta  liricamente 
un  argomento  desunto  dagl’interni  commovimenti 
dell'animo.  Quanto  alla  forma  mecaoica  e al  metro 
appartiene  al  genere  deH'episfoia  in  versi  (vedi).  Si  ha 
per  inventore  di  questo  genere  di  poesia  Ovidio,  il 
quale  compose  ventuna  eroide,  fingendole  scritte  da 
antichi  eroi  ed  eroine,  come  da  Penelope  ad  Ulisse, 
da  Enone  a Paride,  da  Leandro  ad  Ero,  ecc.  Quan- 
tunque il  nome  eroide  paia  richiedere  che  siffatte  epi- 
stole siano  di  personaggi  eroici,  se  ne  hanno  tuttavia 
molte  che  appartengono  a personaggi  celebri  bensì, 
ma  non  eroi,  come  la  famosissima  di  Elois3  ad  Abe- 
lardo di  Pope,  ecc. 

EROISMO  (slor.  Ictler.)  (u.  Eaos). 

ERONE. — Vi  sono  due  scrittori  di  questo  nome,  i 
quali  trattarono  entrambi  di  cose  di  mecanica.  Erone 
il  vecchio  fu  discepolo  di  Clesibio,  e visse  in  Alessan- 
dria intorno  all’anno  400  av.  C.  La  patria  di  Erone 
il  giovane  è incerta.  In  un’opera  che  a lui  viene  at- 
tribuita (sulla  geodesia)  dice  che  la  processione  degli 
equinozi  aveva  prodotto  selle  gradi  d’ effetto  dal 
tempo  di  Tolomeo,  siechè  egli  deve  aver  vissuto  circa 
G00  anni  dopo  Tolomeo,  e viene  generalmente  posto 
sotto  il  regno  di  Eraclio,  cioè  dall’anno  640  al  Gl  1 
dell'era  volgare. — Erone  il  vecchio  deve  aver  goduto 
di  una  gran  riputazione,  giacché  viene  mentovato  da 
s.  Gregorio  N'azianzeno  insieme  con  Euclide  c Tolo- 
meo. Ma  ora  è principalmente  noto  per  alcuni  fram- 
menti de'suoi  scritti  intorno  alla  mecanica,  che  tro- 
vansi  ne' Mathematica  velerei,  Parigi  1695. 1 suoi  scritti 
che  ancora  rimangono,  sono;  1°  Della  machina  delta 
ehirobalUttra,  ch’è  nella  citata  raccolta  De  malli,  vet. 
2“  BanUcus,  trattato  intorno  al  modo  di  levar  gravi 
pesi  che  fu  mentovato  da  Pappo,  e trovalo  da  Golio 
in  arabo,  ma  non  venne  stampato.  5°  Betopn-ica,  trat- 
tato della  manifattura  del  dardi,  publicato  dal  Baldi, 


EROSIONE- ERPENIO. 


5s:> 


con  un  ragguaglio  intorno  ad  Erone,  Augusta  4646» 
a anche  ne’  Math . vet.  4 3 Pneumatica , publicato  da 
Comandino,  Urbino  1575,  e Amsterdam  1680;  come 
pure  n e'  Math.  vet.,  colle  giunte  deU’Aleotti  che  già 
ne  aveva  publicato  una  versione  italiana  , Bologna 
1542,  e Ferrara  1589.  5 'Sulla  costruzione  degli  auto- 
mati, ch’è  ne’  Math.  vet.,  e di  cui  si  ha  una  versione 
italiana  di  Bernardino  Baldi,  con  un  ragguaglio  intorno 
all'origine  ed  al  progresso  della  ruecanica,  Venezia 
1589,  1601  e 1661.  6°  Sulla  diottrica,  opera  che  il 
Lambecio  dice  esistere  manoscritta  nella  biblioteca  di 
Vienna.  Altre  opere  di  Erone,  ora  perdute,  vengono 
mentovate  da  Pappo,  Eutocio,  Eliodoro  Larisseo,  ecc., 
intorno  a cui  vedi  Ileilbronner,  donde  fu  tolto  il  som- 
mario precedente,  come  pure  Ileronis  Alexandrini 
vita,  scripta  et  giordani  inventa,  di  G.  A.  Schmid! , 
Helinstad  1714,  in-4°.  — Gli  scritti  di  Erone  il  giovine 
sono:  1°  un  libro  Machine  da  guerra,  stampato  in 
latino  dal  Baroccio,  Venezia  1582,  insieme  con  (2°)  un 
libro  di  Geodesia,  termine  che  allora  significava  geo- 
metria pratica;  5 * Dell'attacco  e della  difesa  delle  città , 
stampato  ne  'Malli,  vet . ; 4°  un  libro  di  Tattica  militare 
che  il  Lambccio  dico  trovarsi  manoscritto  nella  biblio- 
teca di  Vienna;  5°  De'  termini  di  geometria,  stampato 
a Strasburgo  1571  , e publicato  pure  da  C.  F.  F. 
Ilasenbalg,  Stralsund  1826,  in-4°,  con  note;  6°  Estratti 
geometrici,  stampati  dai  Benedettini  nel  primo  volume 
degli  Analecta  grata , Parigi  1688,  da  un  copioso  ms. 
della  R.  biblioteca  di  Parigi;  7°  manoscritto  geome- 
trico che  Lambccio  dice  esistere  nella  biblioteca  di 
Vienna.  — Fuvvi  un  terzo  Erone,  maestro  di  Proclo. 

EROSIONE  (patol .). — Distruzione  della  pelle  e dei 
tessuti  sottoposti,  prodotta  da  una  sostanza  qualunque 
corrodente  e caustica  (u.  Caustico,  Escara),  oppure  da 
un'affezione  morbosa  d’indole  maligna  o cancerosa 
(u.  Cancro,  Erpete,  Ulcera). 

EROSTRATO  ( stor . ani.).— Cittadino  di  Efeso,  di 
nascita  oscura,  ma  divorato  dalla  smania  di  acquistare 
celebrità  tra  gli  uomini;  onde  una  notte  si  fé’  ad  ap- 
piccare il  fuoco  al  tempio  di  Diana  in  Efeso,  consi- 
derato come  una  delle  maraviglie  del  mondo.  Avveune 
questo  fatto  la  stessa  notte  in  cui  nacque  Alessandro 
il  Macedone;  il  che  fece  dire  che  non  aveva  quell’in- 
cendio nulla  di  sorprendente,  poiché  desiderosa  Diana 
di  assistere  al  parto  d'olimpia,  s’era  trovata  assente, 
mentre  le  fiamme  divoravano  il  suo  tempio.  — Per 
punire  Erostrato  di  un  tale  eccesso,  gli  abitanti  di 
Efeso  decretarono  la  proibizione  di  pronunziare  in 
avvenire  il  noine  del  colpevole;  circostanza  che  servi 
appunto  ad  eternare  il  nome  di  lui  ed  il  racconto  del 
caso  straordinario. 

EROTICA  (Poesia),  cioè  amorosa,  da  amore. 
— Questa  passione , nobilmente  sentila , è tra  le  più 
vive  che  possano  dominare  nel  cuore  dell’uomo , e 
nasce  dalla  cognizione  del  bello  e del  buono  a cui 
siamo  per  natura  inclinati.  Ora,  siccome  la  mente  dei 
poeti  è più  ch’altre  fervidissima  ed  apprensiva  delle 
qualità  più  eccellenti  che  in  un  oggetto  risplendano, 
avviene  ebe  sono  ancora  più  facili  i poeti  ad  amare,  di 
quel  che  lo  siano  gli  altri  uomini:  quindi  rari  sono  quelli 


che  non  abbiano  cantato  d'amore.  I Greci  e i Latini 
rare  volte  si  alzarono  al  di  sopra  dell’nmor  sensuale, 
e male  però  risuonano  alle  pure  orecchie.  Non  pochi 
de’  nostri  fecero  lo  stesso  con  grave  pregiudizio  della 
republica  letteraria.  Si  diedero  però  molti  a seguire 
gTinsegnamenti  di  Platone , il  quale  non  lascia  che 
l’amatore  si  fermi  nell’esterne  doti  dell'amata , ma  Io 
guida  a contemplare  ancora  le  bellezze  deiranimo;  c 
da  queste  più  allo  ancora  le  tragge  ad  inferirne  e 
specularne  quelle  di  Dio.  Quindi  è che  le  rime  amo- 
rose de’  nostri  poeti,  particolarmente  petrarcheschi, 
sono  scevre  da  quelle  oscenità  e lascivie,  di  cui  abbon- 
dano i canti  di  molli  antichi,  perchè  assai  più  nobili 
sono  le  loro  mire,  benché  in  alcuni,  come  nel  Bembo 
a ragione  condannato  dal  Muratori,  s'incontrino  sen- 
timenti sopramodo  disordinati.  Chi  però  vorrà  poe- 
tare amorosamente  non  tolgasi  da  queste  tracce  che 
potrà  apprendere  meglio  dalla  lettura  delle  poesie  del 
Petrarca  e di  tutti  i buoni  seguaci  di  lui  ; ma  rifletta 
nel  tempo  medesimo  che  poeo  di  nuovo  potrà  pro- 
durre dopo  che  tante  centinaie  di  poeti  hanno  svi- 
scerata questa  materia.  Se  non  che  pare  che  il  roman- 
ticismo abbia  dischiusa  una  nuova  vena  di  poesia 
anche  in  questa  parte  ; ma  troppo  caldi  sono  ancora 
i partiti  e troppo  nuovi  gli  esempi,  perchè  se  ne 
possa  con  sicurezza  trarre  alcuna  conchiusione.  Ad 
ogni  modo  la  maggior  parte  degli  odierni  poeti  si 
astiene  dalla  poesia  amorosa,  perchè  conoscono  che 
il  mondo  è troppo  sazio  di  siffatte  cose. 

EROTOMANIA  (patol.). — Voce  derivala  da  e/xos 
amore , e parta  follia , con  cui  s’indica  quella  specie 
di  alienazione  mentale,  in  cui  il  delirio  si  aggira  spe- 
cialmente sull’amore  (r.  Follia). 

EROZIE  o Erotidi  (archeol.).—  Feste  le  più  solenni 
che  si  celebrassero  nella  città  di  Tespia.  Avevano 
luogo  ogni  cinque  anni  in  onore  di  Ero,  divinità  prin- 
cipale dei  Tespioti.  Quanto  ai  particolari  di  esse  non 
si  conosce  altro  se  non  che  celebravansi  con  gare 
di  musica  e di  ginnastica.  Pare  che  il  culto  d’Ero  si 
stabilisse  in  Tespia  fin  da  tempi  antichissimi,  e con- 
tinuossi  a guardare  con  particolare  riverenza  una 
rozza  pietra  ch’era  la  rappresentazione  simbolica  della 
divinità,  anche  dopo  che  la  scoltura  fu  presso  i Greci 
salila  al  più  alto  grado  di  perfezione. 

ERPENIO  o Van  Erper  (Tommaso). — Questo  celebre 
orientalista  nacque  a Gorco  il  dì  7 di  settembre  del 
1584.  Di  dieci  anni  fu  mandato  a Leida  dove  ricevette 
la  prima  educazione,  e nel  1608  si  addottorò  nell’U- 
niversità  di  quella  città.  Aveva  principalmente  stu- 
diato teologia  e letteratura  orientale , e finita  l’edu- 
cazione di  collegio,  prese  a viaggiare  in  Inghilterra, 
in  Francia,  in  Italia,  c in  Alemagna  a fine  di  meglio 
progredire  ne*  suoi  stadi)  prediletti.  A Parigi  fece  co- 
noscenza con  Isacco  Casaubono,  e studiò  l’arabo  sotto 
Il  un  dotto  maronita,  Giuseppe  Barbato,  ebe  allora  risie- 
| deva  in  quella  capitale.  Tornò  nel  suo  paese  natio 
I Dell’anno  1612,  e nell’anno  seguente  fu  nominato 

! professore  di  lìngue  orientali  nell’Università  di  Leida, 
al  quale  offizio  gli  si  aggiunse  poi  quello  d’interprete 
arabo  pei  Paesi  Bassi.  Fu  mandato  due  volte  (1620  c 
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1 694  ) a Parigi  per  affari  deM'Dniversità  di  l.eida. 
Egli  pare  che,  da  queste  occupazioni  in  fnora,  si  de- 
dicasse totalmente  allo  studio  della  letteratura  orien- 
tale. Stabili  nella  propria  casa  una  stamperìa  araba, 
e attese  egli  stesso  a pnblìcare  più  opere  che  assais- 
simo giovarono  agli  studii  delle  cose  orientali.  Mori 
di  mal  contagioso  nel  1694  a’  13  di  novembre.  L’opera 
che  fa  massimamente  celebre  l’Erpenio,  è la  Gram- 
matica arabica  quinque  libri s melhodice  erplicata,  Leida 
1613,  in-4°.  Fu  ristampata  più  volle  ron  giunte  e mu- 
tamenti e su  di  essa  fondaronsi  quasi  tutte  le  grama- 
liche  arabe  stampatesi  poscia  in  Europa  sino  a quella 
di  Silvestro  de  Sacy.  Le  altre  opere  più  notevoli  del- 
i’Erpenio  sono:  Prorrrbiorum  arabic orniti  cmlnriie 
duce,  Leida  1614  e 16Ì3,  in  8";  Loonani  sapicnlis 
fabula  et  selecta  qucedam  / traimi»  adagia,  Leida  1613, 
in  8°;  un'edizione  di  una  versione  araba  del  Nuovo 
Testamento  e del  Pentateuco,  il  primo  publieato  nel 
1616,  e l’altro  nel  1639;  un’edizione  della  cronaca  di 
Eliucik  (redi),  con  versione  latina,  pubiirata  dopo  la 
sua  morte  col  titolo  di  n istoria  saracenica,  Leida  1633, 
in-fol.;  due  trattati  originali  di  gramatica  araba  con 
titolo  di  grammatica  arabica,  dieta  giarumia  et  libellus 
«sitimi  reyentium , Leida  1617,  in-4*;  e Grammatica 
ebraea  generali s,  Leida  1631,  in-8°. 

ERPETE  (patol.  e terap.).  — Formica,  lichene,  ser- 
pigine, darlres  dei  Francesi,  sali  secondo  la  denomi- 
nazione volgare  ; voce  derivata  dal  greco  tprca  ser- 
peggio, e colla  qnale  i patologi  indicano  un’affezione 
eruttiva  della  pelle  d’indole  cronica , e non  accom- 
pagnata in  generale  da  febbre,  che  spesso  è periodica, 
iha  costantemente  si  mostra  intermittente  e serpeg- 
giante. Fin  qui  gli  autori  generalmente  consentono 
fra  loro;  ma  trattandosi  poi  di  fissarne  i caratteri 
più  minutamente,  essi  non  sono  più  d'accordo;  il 
che  si  scorge  manifestamente  dalle  varie  classifica- 
zioni di  erpeti  proposte  dagli  uni  e dagli  altri.  In- 
fatti Ippocrate  si  contenta  d’indicare  con  questa  pa- 
rola un’affezione  serpeggiante  che  si  estende  non  so- 
lamente alla  pelle,  ma  anche  ad  altre  parti.  Galeno 
rettificando  tale  definizione,  limita  la  sede  dell’erpete 
alla  pelle  e ne  stabilisce  tre  specie  che  sono:  il  mi- 
gliare, il  corroderne,  il  fagedenico  o flittenoide.  Paolo 
d’Egina  descrive  sotto  il  nome  di  formica  le  stesse 
malattie  descritte  da  Galeno  sotto  quello  di  erpete', 
ma  non  ne  fa  che  due  specie  che  sono  la  formica  mi- 
gliare c la  cor  rosica.  Celso  negli  articoli  impctigo,  po- 
pulee, postula,  scalne s,  ignis  sacer,  porrigo,  sgcosis  con- 
fonde alcune  specie  delle  erpeti  di  Galeno  con  altre 
malattie  della  pelle.  Sauvagcs,  sempre  proclive  a mol- 
tiplicare le  specie  delle  malattie,  nc  ammette  nove  del- 
l’erpete clic  sono:  l’erpefe  semplice,  il  serpiginoso,  il 
migliare,  Vestiomeno,  il  sifilitico,  il  periscale,  il  collare, 
il  pustoloso,  il  zostere.  Alibert  distingue  sette  specie 
di  erpete  che  sono  : il  forfaraceo , lo  squamoso , il 
crostaceo , il  rodente , il  pustuloso,  il  flittenoide,  Veri!- 
lenide,  comprendendo  sotto  questa  denominazione  al- 
cune affezioni  cutanee  che  Willan,  Batcman  e Rayer 
compresero  sotto  le  denominazioni  di  acne,  gotta 
caracca , eritema , impetigine , lebbra , lichene,  ftiriasi, 


ponfolice,  psoriasi,  sicosi.  Questi  tre  autori  vanno 
d’accordo  nel  distinguere  l’erpete  iu  flittenoide , 
iride,  cincinnato,  labiale,  prepuziale  e palpebrale.  Fi- 
nalmente in  questi  ultimi  tempi  non  mancò  chi  asserì 
che  tutte  le  affezioni  acute  e croniche  della  pelle,  di- 
stinte col  nome  di  erpete,  eritema,  orticaria,  zona, 
peni  figo  ece.,  non  erano  che  gradazioni  di  una  stessa 
affezione  morbosa.  In  tanta  discordanza  d’opinioni 
sembra  più  prudente  il  partito  ebe  prese  Giuseppe 
Frank  il  quale,  attenendosi  a Galeno,  definì  l'erpete 
un'impetigine,  accompagnata  da  prurito,  serpeggiante, 
spesso  periodica  che  apparisce  ora  sotto  forme  di  papale 
rosse  o giallognole,  ora  di  pustole  piene  di  siero  ros- 
signo,  limpido  o gialliccio,  la  quale  termina  o per 
esfogliazione  o per  croste  o per  ulcere.  Quindi  il  sud- 
detto autore  distinse,  coll'illustre  medieo  di  Perga- 
mo , l'erpete  in  tre  specie  che  egli  chiamò  farinoso, 
migliare  c corrodente.—  Erpete  farinoso  (di altri  autori 
erpete  semplice  o secco , lichene  farinoso  ; dartre  fari- 
neuse o sèche  dei  Francesi,  fttrfuracca  di  Alibert). 
Questa  specie  è annunziala  da  prurito,  ardore  e ten- 
sione alla  pelle;  appariscono  quindi  sopra  di  essa  pa- 
pille rosse  o giallognole,  ora  disperse,  ora  riunite 
che  si  risolvono  in  squame  farinose  o terrose,  le 
quali  da  essa  si  staccano.  Questa  specie  di  erpete  tal- 
volta i costante;  ma  per  io  più  fuggevole  e si  osserva 
alla  faccia,  alla  parte  capellnta,  al  collo,  ai  cubiti, 
alla  palma  della  mano,  alla  pianta  dei  piedi,  alle 
labbra  della  vulva.  La  figura  delle  papufe  ora  è rotonda 
( erpete  firfuracco,  circmnato  di  Alibert,  lebbra  volgare 
di  Bateman),  ora  triangolare  con  margini  elevati  e 
centro  depresso  e bianchiccio.  — Erpete  migliare 
( formica  migliare,  dartre  mlHaire , feu  volage,  dartre 
boutonné dei  Francesi,  lichene  circoscritto  di  Batcman). 
Dopo  cefalalgia,  disturbi  di  ventre,  per  fo  più  dis- 
pnea, prurito,  ardore  e tensione  molesta,  arrossa- 
mento c tumore  della  parte , apparisce  questa  eru- 
zione sotto  forma  di  pustole  agglomerate  simili  ad  un 
grano  di  miglio,  oppure  di  flitteni  ( erpete  flittenoide 
di  Bateman  e Rayer).  I dolori  sono  gravi,  e si  esacer- 
bano verso  sera  e dopo  il  cibo;  le  postulo  o vesci- 
chette di  colore  roseo  alla  base,  bianchiccio  alla  cima, 
sono  talora  circondate  da  vene  varicose  (erpete  iride 
di  Bateman  ecc.),  oppure  rompendosi  spontaneamente 
o sotto  l'azione  del  grattare , lasciano  scorrere  un 
umore  acre,  spesso  fetente,  che  si  addensa  in  forma 
di  croste  (erpete  crostaceo  dì  Alibert;  impetigo  sca- 
bida  di  Bateman , o squame  (eipete  squamoso  di  AU- 
bert)  sottili,  disuguali,  scabre,  ora  cineree,  ora  gial- 
lognole, ora  nerastre,  secche  ( erpete  centrifugo  liche- 
noide  di  Alib.)  od  umide  (erpete  squamoso  umido  di 
Alib. , impetigine  figurata  o sparsa  di  Bateman).  Que- 
st’erpete si  presenta  negli  stessi  siti  che  il  precedente; 
inoltre  erompe  al  prepuzio  (erpete  prepuziale  di  Ba- 
teraan),  alio  scroto  (erpete  scrotale  c.  s.),  al  perineo, 
alia  vulva  ed  anche  alle  mammelle.  Esso  dura  per 
mesi  ed  anni,  ed  anche  per  tutta  la  vita,  rioovandosi 
di  quando  in  quando  l'efflorescenza.  — Erpete  rodente 
(fuoco  sacro  di  Celso,  erpete  depascente,  fagedenico , 
noma,  esedenle;  lupo  vorace;  dartre  emigrante  dei 
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Francesi  ; lupus  di  Bateman).  Questo  erompe  come  I 
l’erpete  migliare;  ma  le  pustule,  rompendosi,  effon-  I 
dono  un  umore  che  corrode  le  parto  vicine  più  o 
meno  profondamente  ed  alternano  con  croste  sebi* 
fosc.  Quest’erpete  assale  per  lo  più  la  faccia  (por- 
rigine  favosa  di  Bateman),  ora  velandola  tutta  a guisa 
di  maschera,  eccettuali  gli  occhi,  ora  limitandosi  al 
mento  ( mentegru , sicosi  del  mento  di  Bateman);  od 
estendendosi  al  collo,  ai  peli  che  annoda  a guisa  di 
pennello  ( lichene  pilare  di  Bateman);  od  anche  co- 
prendo lutto  il  corpo  di  ulcere  fetenti  ed  orribili;  o 
finalmente  estendendo  le  sue  eruzioni  alle  narici , 
alle  orecchie,  ed  alle  viscere  interne;  non  rispar- 
miando nè  i nervi,  nè  i vasi  linfatici,  nè  le  stesse 
ossa.  I cadaveri  di  coloro  che  perirono  di  erpete 
presentanoinfiammazionee  suppurazione  dei  polmoni, 
adezioni  sierose  nella  cavità  del  petto  , ulcerazioni 
degli  intestini,  ostruzioni  del  fegato.  Le  squame  degli 
erpetici  analizzate  si  videro  composte  di  albumina, 
muco,  idroclorato  di  soda,  acido  fosforico  libero,  e 
fosfato  di  calco.  Le  croste  contenevano  gli  stessi  prin- 
cipii,  meno  l’acido  fosforico,  ed  invece  ridondavano 
di  carbonato  di  calce;  l’orina  era  ricca  di  fosfato  di 
calce  e conteneva  poca  albumina.  — Predispongono 
all’erpete  l’età  virile  e simile,  quantunque  esso  non 
risparmi  le  altre;  i paesi  umidi  e fertili,  la  vita  cit- 
tadinesca e la  disposizione  ereditaria.  Favoriscono  il 
suo  svolgimento  l’estate  e l’autunno;  i cibi  aromatici 
c saporiti;  le  carni  salate,  fumate  e corrotte;  i liquori 
fermentati;  la  vita  troppo  attiva  od  adatto  sedentaria; 
il  fuoco,  la  tristezza,  la  venere  negata,  le  emorragie 
ed  altre  evacuazioni  abituali  soppresse;  il  sucidumc, 
le  vesti  di  lana  non  mutate;  la  scabbie  anche  curata 
e la  sifilide.  Sembra  che  queste  due  adezioni  quan- 
tunque debitamente  combattute,  concorrano  moltis- 
simo a dare  origiue  alla  disposizione  erpetica  eredi- 
taria. Riguardo  all’essenza,  ossia  alla  natura  intima 
della  malattia,  quantunque  l’infiammazione  sia  la 
forma  sotto  la  quale  l’erpete  si  presenta,  tuttavia  non 
si  può  negare  che  esso  non  dipenda  da  un’alterazione 
preesistente  nel  misto  organico,  cioè  nei  solidi  e nei 
fluidi,  la  quale  sotto  certe  circostanze  che  ne  favori- 
scono lo  sviluppo  dà  origine  all’eruzione  di  questo 
morbo.  Tale  alterazione,  che  finora  s’ignora  ancora  di 
qual  natura  sia,  venne  dagli  autori  chiamata  diatesi  o 
discrasia  erpetica.  La  sua  esistenza  viene  dimostrala 
non  solamente  dall’analisi  dei  principii  di  cui  sono 
formate  le  squame  e croste  erpetiche;  ma  dal  vedere 
come  ben  sovente  dall’apparizione  di  una  tale  eruzione 
alla  faccia,  o in  altre  parti,  si  dissipino  come  per  in- 
canto i sintomi  di  unaipocondriasi  ostinata,  di  un  asma 
ribelle,  di  una  tosse  resistente  ad  ogni  mezzo  curativo, 
ed  altri  incomodi  contro  i quali  ogni  rimedio  era 
riuscito  inefficace.  Parimenti  in  questa  sola  guisa  pos- 
siamo renderci  ragione  delle  affezioni  ostinate  e spesso 
mortali  dei  varii  visceri  essenziali  alla  vita,  che  si 
mostrano  in  seguito  alla  scomparsa  repentina  di  un 
erpete.— Dal  sin  qui  detto  chiaro  apparisce  che  l’er- 
pete è sempre  malattia  di  difficile  guarigione  e che 
esso  può  bene  spesso  ritardare  od  impedire  la  guari- 


gione di  altre  malattie  tanto  esterne,  quanto  interne, 
quantunque  provocate  da  cause  accidentali , quali 
sono  per  es.  le  stesse  ferite.  In  generale  si  guarisce 
tanto  più  difficilmente  l’erpete,  quanto  meno  recente 
sarà  la  data  della  sua  apparizione.  Esso  si  mostra  spe- 
cialmente ribelle  nelle  persone  disagiate,  contristate 
da  dispiaceri  profondi,  e conduce  bene  spesso  alla 
tabe,  alle  ostruzioni  viscerali,  all’idropc  ed  alla  feb- 
bre elica.— La  cura  dell’erpete  debb’esserc  costan- 
temente interna,  ma  in  moltissimi  casi  si  può  secon- 
dare con  rimedii  esterni.  Fra  i rimedii  interni  che 
sono  riputati  più  efficaci  abbiamo  lo  zolfo,  il  quale  si 
può  amministrare  puro,  o combinato  coll’antimonio  e 
col  mercurio,  specialmente  se  siavi  timore  di  com- 
plicazione venerea,  quindi  abbiamo  le  acque  minerali 
sulfureo-saline  e saponacee.  Furono  inoltre  lodali  il 
carburo  di  ferro,  gli  acidi  solforico,  nitrico  ed  idro- 
clorico  allungati , la  dulcamara , il  ginepro,  l’inula 
clenico,  la  corteccia  d'olmo  campestre,  la  viola  tri- 
colorata,  la  ccntaurea  jacea,  la  meniantc  trifogliata, 
la  fumaria  officinale,  la  scabbiosa  dei  campi,  il  conio 
maculato,  il  rlxus  lossicodendron  e radicane,  la  pulsa- 
tilla. Nè  mancarono  di  quelli  che  proposero  perfino 
la  tintura  di  cantaridi  e l’arsenico  ; ma  con  questi 
non  possiamo  andar  d’accordo.  Del  resto  il  villo 
dehb’esserc  semplice,  composto  di  vegetali  e carni 
lesse  di  animali  giovani;  si  usi  parcamente  del  vino, 
si  tenga  il  ventre  libero  cogli  eccoprotici,  c si  faccia 
uso  frequente  di  vegetali  crudi  ed  acquosi.— Fra  i ri- 
medii esterni  non  avvene  forse  che  possano  gareg- 
giare coi  bagni  e specialmente  con  quelli  di  acque 
termali  solforose,  ai  quali  si  possono  sostituire  i bagni 
solforosi  artificiali  preparati  col  solfuro  di  potassa. 
Furono  inoltre  lodate  le  mignatte,  le  coppette  scarni- 
ficate, quando  vi  sieno  segni  di  pletora  o congestione 
parziale;  quindi  gli  emuntorii  presso  il  luogo  affetto 
se  è possibile.  Inoltre  nell’affezione  recente  sono  stati 
sperimentati  con  vantaggio  il  butiro  recente  e non 
salato,  il  fior  di  latte,  la  saliva,  le  lozioni  con  decotto 
di  malva  od  altre  piante  mucilaginose,  oppure  di  acqua 
fredda,  d’olii  e di  decozione  di  sabina.  A questi  dob- 
biamo aggiungere  le  embrocazioni  come  acqua  solfo- 
rata, l’unguento  di  zolfo  e sugna  di  porco,  le  fomen- 
tazioni fatte  con  animali  uccisi  di  fresco.  NcU’erpete 
inveterato  trovasi  lodato  l’aceto  forte,  il  sugo  di  li- 
mone, l’acido  prussico,  l’acido  nitrico  con  sugna  di 
porco,  l’acido  idroclorico  con  olio,  il  solfato  di  allu- 
mina o di  zinco,  l’ossido  di  zinco,  il  cloruro  di  calce, 
il  deutoioduro  di  mercurio  , la  pomata  emetica  , c 
nell’erpete  sifilitico  il  deutocloruro,  l’acetato  ed  il 
perossido  di  mercurio  come  pure  il  carburo  di  ferro. 
Nè  possiamo  passare  sotto  silenzio  l’uso  che  altri  fece 
del  cerotto  di  tabacco,  del  decotto  di  corteccia  verde 
di  noci,  della  polpa  dell’erba  achillea  a millefoglie, 
dell’acqua  di  calce,  del  sottoborato  di  soda,  dell’os- 
sido di  magnesia,  del  verderame , dell’ammoniaca  , 
dell'olio  animale  di  dipellio,  degli  stessi  vescicanti 
applicati  sull’erpete,  della  polvere  di  carbone,  del- 
l’erba di  conio  maculato,  del  giusquiamo  c del  so- 
lano nero.  Taceremo  del  piombo  e dell'arsenico,  per- 


ERPETO  — ERPICAMENTO. 


M H 

che,  comunque  lodati,  sodo  troppo  pericolosi.  Del 
resto,  giova  avvertire:  1°  che  io  qualunque  erpete  i 
rimedii  tanto  interni  quanto  esterni  sono  inutili,  ove 
non  vengano  secondati  dal  regime.  2° Che  rarissima- 
mente bastar  possono  i rimedii  esterni  senza  gl’in- 
terni,  e per  lo  contrario  bene  spesso  coi  soli  mezzi 
interni  si  possono  vincere  le  affezioni  erpetiche  pur- 
ché non  siano  troppo  inveterate.  5°  Che  avvi  poca  o 
ninna  speranza  di  superare  un'affezione  erpetica  in 
un  uomo  che  oltrepassi  i cinquantanni,  od  io  una 
donna  che  non  sia  più  mestruala.  à°  Che  molli  er- 
peti nelle  fanciulle  non  ancora  puberi  spariscono  alla 
comparsa  dei  mestrui.  3°  Che  si  videro  pure  affezioni 
erpetiche  nei  bambini  svanire  in  seguilo  alla  vacci-  vantaggio  di  spargere  i semi  più  uguali.  Una  buona 
nazione,  siccome  ne  fanno  fede  Clavier  e Rose,  pratica  è quella  di  modificare  l'operazione  in  discorso, 
6°  Che  gli  erpeti  ribelli  e d'indole  ereditaria  sono  quando  la  natura  del  suono  lo  consenta,  erpicando  con 
per  lo  più  quelli  che  dicono  al  medico  noti  me  tal i-  rami  di  spine,  sendochò  trovandosi  in  questo  caso  quasi 
yere.  7°  Ove  l’affezione  erpetica  sia  d’indole  carcino-  | tulli  i semi  iic’ solchi,  nati  che  sicuo,  offrono  linee 
matusa,  affatto  locale  e minacci  di  distruzione  le  parti  parallele  convenevolmente  distanti.  — Vrarennes-Fe- 
nobili  ad  esso  vicine,  dovrassi  estirparla  dalla  mano  : nille  accennò  il  vantaggio  di  un  erpicamento  fatto 
chirurgica.  83  Se  l’affezione  erpetica,  retrocedendo,  dopo  che  i semi  sono  nati,  e principalmente  quelli 
cagionasse  qualche  affezione  viscerale,  non  avvi  mo-  , de’cereali,  ne'due  casi  seguenti:  4°  quando  si  è semi- 
tivù  per  cui  si  debbano  risparmiare  le  deplczioni  ■ nato  troppo  spesso  e che  si  scorge  il  bisogno  di  di- 
sanguigne e gli  altri  antiflogistici,  ma  quindi  giova  radare  le  piante,  nel  qual  caso  vuoisi  usar  l’erpice 
tentare  di  richiamare  l'erpete  alla  sua  sede  primitiva.  i pesante;  2 J quando  si  ha  interesse  di  rincalzare  una 
ERPETO  (erpetol.). — È questo  un  genere  di  serpenti  jj  parte  a spese  dell’altra.  Yvart  ci  dice  d’essersi  con- 
che Cuvicr  pone  dopo  Verice.  E fornito  di  due  molli  <:  tentalo  di  erpicare  con  erpice  di  ferro  più  o meno 
prominenze  in  sul  muso,  coperte  di  scaglie.  Il  capo  forte,  più  o inen  pesante,  certe  terre  dopo  una  ricolta, 
è protetto  da  graudi  piastre.  Quelle  che  sono  sotto  il  ji  per  seminarvi  poi  grani  di  piante  annuali  destinale  ad 
veulre  non  souo  grandi,  e quelle  che  sono  sotto  la  una  prateria  momentanea,  oad  essere  col  rovescio  in- 
coda differiscono  appena  dalle  altre.  La  coda  però  è : terrate  quando  sono  in  fiore,  ed  anche  rape,  spergula, 
assai  lunga  e puntuta.  Cuvier,  il  quale  parla  della  eco.  Questa  pratica  è da  usarsi  principalmente  al  tempo 
priorità  di  Lacépède  nel  descrivere  questo  genere  delle  ricolte,  il  più  prezioso,  il  più  spedito  che  dare  si 
sotto  il  nome  di  erpeto/ 1,  nota  che  Merreiu  ne  cambiò  ; possa,  potendosi  in  un  giorno  erpicar  più  terra  che 
il  nome  in  rhinopirus.  ! in  quattro  uon  ismuove  l’aratro;  ed  è operazione  che 

ERPICAMENTO  (agric.).— Operazione  della  grande  i può  convenire  a lutti  coloro  che  s’intendono  a trarre 
coltivazione,  che  consiste  nello  spianare  e tritare  la  L dai  loro  poderi  il  maggior  vantaggio  possibile.  1 graui 
terra  de' campi  coltivati  con  uno  strumento  detto  er-  j minuti  saranno  spesso  seminati  di  preferenza  sopra 
pice  (vedi),  altrimenti  crpicazionc  ed  erpicatura.  Ese-  ; un  suolo  erpicato  anzi  che  sopra  un  arato,  e una  se- 
guila con  intelligenza  si  può  riguardare  qual  compì-  conila  erpicatura  gioverà  a sotterrarli.  Volendosi  poi 
mento  delle  seminagioni  comuni.  Mille  cagioni  con-  j cuoprir  meno  e in  ragione  della  loro  minutezza,  si 
correr  possono  ad  una  seminagione  disuguale,  e a porranno  alcuni  rami  di  spino  tra'denli  dell’erpice, 
questo  difetto  si  può  provedere  coll’erpice,  aprendo,  | o questo  si  adoprerà  rovesciato,  o in  sua  vece  si  userà 
sino  vendo  in  ogni  verso  il  suolo,  ed  uguagliandolo;  ma  lo  Spianatoio  (vedi).  Seminando  grani  sullo  stesso 
questa  operazione  richiede  tutta  la  cura  c l'intclli-  1 campo  di  diverse  grossezze,  i più  grossi  vanno  semi- 
genza  dell’agricoltore.  L’erpicatura  per  traverso,  cioè  |,  nati  i primi,  poi  voglionsi  erpicare;  in  seguito  vi  si 
m una  direzione  trasversale  a quella  de’solchi  aperti  j seminano  gli  altri,  indi  si  erpicano  trasversalmente, 
dall’aratro  è la  più  utile  ; e vi  si  deve  dar  opera,  > Negli  orti  e ne’giardini  il  rastrello  a denti  di  ferro  o 
quando  è possibile,  appena  terminata  la  seminagione.  | di  legno,  secondo  le  circostanze,  fa  le  veci  dell’erpice. 
Pareggiando  i solchi  sposta  i grani  seminati  troppo  usandosi  questo  unicamente,  come  si  è detto,  nella 
spessi.  È lauto  difficile  U determinare  il  numero  delle  graude  coltivazione.  All'erpicamento  è dovuta  la  moli- 
erpicature  e le  varie  maniere  di  erpici,  quanto  è ma-  dezza  di  molte  terre  coltivate  in  Italia,  e particolar- 
lagevole  il  regolare  invariabilmente  il  numero  delle  ! mente  dei  lineli  del  Lodigiano  e del  Cremonese.  Ivi 
arature  e la  forma  degli  aratri.  I principi!  generali,  i si  eseguisce  cou  tanta  diligenza  da  distruggerne  tulle 
a parer  uostro,  sono  questi  : gli  erpicamenti  devono  I le  erbe  cattive.  Il  Re  lamentò  nel  Reggiano  l'abban- 
lanto  più  moltiplicarsi  quanto  più  la  terra  ba  bisogno  dono  di  questa  pratica  dove  più  i terreni  sono  pingui 
di  essere  smossa  e purgata  dalle  radici  nocive,  e la  e più  sono  infestati  dalla  gramigna,  la  quale,  oltre 
semente  più  sparsa.  Gli  erpici  poi  devono  essere  tanto  all’i  tigoni  brare  dannosamente  il  terreno,  favorisce 
più  pesanti  e i loro  denti  tanto  più  lunghi  ed  aguzzi,  moltissimo  la  propagazione  de’ vermi  che  divorano  il 
quaulo  più  interessa  di  profondare  i semi.  I grani  frumento.  L’erpice,  tagliando  le  piante  annuali,  le 


voglionsi  più  o meno  interrare  secondo  la  maggiore 
! o minore  loro  grossezza,  e secondo  la  natura  del  ter- 
reno a cui  sono  consegnati.  L’erpice  pesante  è adunque 
in  alcuni  casi  da  preferirsi,  e in  alcuni  altri  meglio 

Iè  usarlo  di  legno  cou  denti  simili  ed  assai  leggiero;  e 
in  sua  vece  può  talora  bastare  un  fascio  di  spine  o 
di  sarmenti  di  vite.  Il  numero  delle  bestie  che  devono 
trar  l'erpice , sarà  quindi  variabile  in  proporzione 
della  resistenza  che  questo  incontra.  Ne’luoghi  in  cui 
si  semina  ne'solchi  dell’ultima  aratura  suolai  erpicare 
• due  volle,  cioè  prima  e dopo  la  seminagione.  Questo 
si  pratica  per  appianar  le  motte  di  terra;  ma  facendole 
erpicature  incrociate,  si  ottiene,  come  s’è  detto,  l’altro 
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aiuta  a convertirsi  in  letame,  e conducendo  alla  su- 
perficie le  perenni  già  staccate  dall’aratro,  agevola  il 
modo  di  torle  via  e di  governare  colle  sue  ceneri  il 
campo  cui  convenga  una  tale  concimazione.  Ne* ter- 
reni argillosi  rerpicamento  è malagevole;  ma  seavrassi 
l’avvertenza  di  ararli  di  estate  e poi  di  erpicarli  poco 
dopo  anzi  che  sieno  inariditi,  si  riuscirà  così  a smi- 
nuzzare anche  questi,  profittando  delle  piogge  che 
sogliono  cadere  ne’giorni  estivi.  L’erpicatura  poi  si 
potrà  risparmiare  nelle  terre  arate  di  autunno  per 
seminarle  poi  in  primavera,  perchè  il  gelo  suol  fare 
le  veci  dell’erpice.  1 rotoli  poi  servono  ad  appianare  il 
terreno,  e a rimediare  i mali  che  fa  il  gelo  nelle  terre 
scuoprendo  talvolta  le  tenere  radici  del  grano.  Questi 
strumenti  comprìmendo  il  terreno  e chiudendo  i vani 
che  rendono  isolate  dalla  terra  le  tenere  radici,  pro- 
cura ad  esso  un  sicuro  appoggio. 

ERPICE  (m/ric.).—  Questo  strumento,  che  in  alcuni 
luoghi  d’Italia  dicesi  anche  scalone , serve  ad  ugua- 
gliare le  motte  di  terra  ed  a spianare  i campi  lavo- 
rali. A due  si  possono  ridurre  gli  erpici  usati  tra  noi. 
L’uno  si  compone  di  due  travicelli  di  mediocre  gros- 
sezza, distanti  tra  loro  di  tre  a quattro  palmi,  ed  in- 
sieme congiunti  da  due  altri  travicelli  trasversi. 
Quando  è leggiero  si  carica  di  sassi,  od  uno  o più 
uomini  vi  montano  sopra.  L’altro  è composto  di  tre 
grossi  regoli  distanti  tra  loro  due  palmi  ed  uniti  in- 
sieme da  legni  per  traverso.  In  ogni  regolo  è confic- 
cata una  serie  di  denti  di  ferro,  talvolta  acuti  e tal 
altra  no:  più  o meno  fitti,  per  modo  che  quelli  attac- 
cati al  regolo  di  mezzo  non  corrispondono  a quei  dei 
regoli  esteriori,  ma  si  schivano.  Alcuni  di  questi  erpici 
hanno  invece  piccoli  coltri  taglienti,  ed  altri  final- 
mente hanno  i denti  di  legno.— Nelle  opere  forestiere 
si  descrivono  più  maniere  di  erpici,  e non  reputiamo 
fuor  di  proposito  il  parlare  qui  de'principali,  e l’esi- 
birne  le  figure.  Alcuni  sono  assai  pesami  e da  richie- 
dere sino  a sei  cavalli  per  trascinarli;  altri  assai  leg- 
gieri e da  poter  essere  tratti  da  un  solo.  I primi  hanno 
denti  lunghi  e forti,  e giovano  particolarmente  per 
rompere  le  zolle  tagliate  dall’aratro,  o per  israottare 
i terreni  argillosi.  La  forma  di  questi  denti  è qua- 
drangolare o triangolare,  e in  questo  caso  i più  vicini 
all’angolo  anteriore  dell’erpice  sono  i più  corti,  e 
vanno  allungandosi  nelle  traverse  che  seguitano,  sic- 
ché quelli  dell’ultima  sono  i maggiori.  Talvolta  gli 
erpici  sono  posteriormente  manicati  per  poterli  al 
bisogno  sollevare  o profondar  maggiormente.  1 loro 
denti  sono  perpendicolari  od  inclinati  e ricurvi  (Tav. 
v /ty.  4).  Vi  sono  piccioli  erpici  che  vanno  alter- 
nando i denti  di  legno  con  altri  di  ferro,  e questi 
convengono  alle  terre  leggiere.— Qualunque  sia  la 
maniera  di  erpice,  6 necessario:  4®  che  i denti  ne 
sieno  distanti  onde  la  terra  non  si  agglomeri  tra  loro; 
3°  che  sieno  disposti  per  modo  da  far  solchi  equidi- 
stanti; 5°  che  il  solco  dell’uno  non  possa  percorrersi 
da  un  altro  dente;  4°  che  i denti  sieno  nell’erpice 
collocati  in  modo  che  niuna  sua  parte  riesca  più  de- 
bole delle  altre.  La  terza  condizione  non  si  ottiene 
sempre  nel  maggior  numero  di  questi  strumenti,  p«r 


| la  qual  cosa  è evidente  che  alcuni  denti  rimangono 
inutili,  e che  altri  troppo  si  sprofondano,  cosa  che 
nuoce  alla  germinazione  de’piccioli  semi.  Si  può  ri- 
parare in  parte  a questo  inconveniente  colt’atlaccare 
il  tiro  da  una  parte  anzi  che  nel  mezzo  dell’erpice 
quadrangolare,  obbligandolo  cosi  a procedere  obli- 
quameute.  In  lai  caso  ogni  dente  percorrerà  una  linea 
tutta  sua  propria;  ma  la  parte  del  suolo  sulla  quale 
] non  passa  che  un  angolo  dell'erpice,  è meno  lavorata 
delle  altre,  c si  è costretti  per  ciò  a ripassar  sov riessa 
coll’erpice  con  aumento  di  lavoro.  La  fig.  3 Tav.  cit. 
rappresenta  uno  di  questi  erpici,  i quali,  quando  hanno 
denti  ricurvi  in  avanti,  comunicano  a questo  arnese 
un  movimento  sinuoso  e saltellante  che  giova  assai  a 
sminuzzare  le  motte,  e ad  uguagliare  il  suolo.  Il  suo 
timone  è mobile,  e favorisce  cosi  questi  movimenti 
sinuosi;  ma  in  questo  caso  è necessario  il  ripassare 
in  senso  inverso  sul  suolo  slesso.  Se  questi  erpici  sono 
piccioli  e pesanti  e a forti  denti,  fanno  un  eccellente 
lavoro  sulle  terre  forti,  principalmente  tracndoli  al 
trotto.  — La  fig.  5 (Tav.  cit.)  rappresenta  l’erpice  di 
Rombaste.  L’uncino,  a cui  si  attacca  il  tiro,  non  è nel 
mezzo,  e sforzando  cosi  l’erpice  a camminare  obliqua- 
mente, i suoi  denti  solcano  ugualmente  tutta  la  superfi- 
cie del  suolo.  E facile  il  concepire  che  il  punto  di  tiro 
deve  variare  col  variare  dcU’inclinazione  del  suolo,  a 
diritta  o a sinistra,  e secondo  la  maggiore  o minore 
resistenza  che  incontra  l’istrumenlo,  sendochè  in  tulli 
questi  diversi  casi  la  parte  posteriore  dell'erpice  tenda 
a gittarsi  da  una  parte  o dall’altra.  Accorciando  il  bi- 
lancino di  uno  o due  anelli,  si  obbligherà  l’erpice  a 
seguitare  una  direzione  uniforme.  — Lo  stesso  agro- 
nomo afferma  d’essere  egregiamente  riuscito  a variar 
grandemente  gli  effetti  del  suo  erpice  con  quattro 
chiodi  posti  ad  ogni  angolo  dell’erpice,  in  ciascuno 
de’quali  aveva  fatto  praticare  tre  a quattro  fori.  Ad 
ottenere  il  maggior  grado  di  profondamento  dei  denti 
si  gira  l’erpice  per  maniera  ch’essi  procedano  con  la 
loro  punta  in  avanti,  e si  attaccano  le  due  estremità 
della  catena  o ai  fori  superiori  de'chiodi  anzidetti  o 
agli  uncini,  i quali  in  alcuni  di  questi  erpici  sono  posti 
all’estremità  del  timone  o delle  stanghe.  In  tal  caso 
bisogna  caricare  di  un  grosso  peso  la  parte  posteriore 
dell’erpice,  tendendo  questo  a sollevarsi.  Quest’erpice 
è di  grand’effetto,  ma  richiede  una  gran  forza  di 
tiro.  Se  all’iocontro  si  attaccano  gli  estremi  della  ca- 
tena alla  parte  inferiore  de'chiodi  accennali  senza 
caricar  di  peso  il  di  dietro  deU’istrumenlo,  questo 
camminerà  regolarissimamente,  ma  penetrerà  assai 
meno  nel  terreno.  Volgendo  l’erpice  sicché  i suoi 
denti  sieno  inclinali  all'indietro,  questi  entreranno 
ancor  meno  nella  terra,  e si  potrà  far  variare  questa 
profondità  coll'nttaecar  la  catena  più  o meno  bassa. 
Cosi  un  solo  (strumento  potrà  far  l’ufficio  di  tre  o 
quattro  altri  di  diverso  peso,  regolandosi  colle  circo- 
stanze e col  fine  a cui  si  mira.  — Gli  erpici  ordinarli 
di  Roville  hanno  circa  met.  4,  50  di  lunghezza,  e 
ni.  0,  98  di  larghezza,  e sogliono  tirarsi  da  due  be- 
stie. Nello  stesso  stabilimento  si  fa  pur  uso  d’un  altro 
erpice  più  forte  ma  della  stessa  forma,  pel  quale  hi- 
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sognano  quattro  bestie;  e quando  si  vuol  ottenere  il 
maggior  grado  di  profondamento  sei  buoi  appena 
bastano  per  trascinarlo.  In  tal  caso  i suoi  denti  pe- 
netrano per  13  a 16  centimetri  nel  suolo  purché  la 
terra  non  sia  durissima.— Ne’luoghi  lavorati  a porche 
strette  e convesse  non  si  può  erpicare  che  longitudi- 
nalmente, e l’erpice  comune  non  potrebbe  operare 
sull'intera  loro  superficie.  Dividesi  perciò  in  due  parti 
che  riunisconsi  con  anelli  o catenelle  a fine  ch'esse 
possano  inclinarsi,  come  si  può  vedere  nella  fìg.  4 
(Tav.  cit.).  Nc’luoghi  dove  si  dà  alle  porche  un’uguale 
larghezza,  soglionsi  attaccare  due,  tre  e sino  a quattro 
erpici  insieme  e per  maniera  che  in  una  sola  volta 
passino  sopra  l'intiera  larghezza  della  porca.  Si  rac- 
comandano ad  un  bilancino  comune,  trailo  da  bestie 
che  camminano  sul  colmo  della  porca;  ma  se  la  terra 
è troppo  umida,  gioverà  attaccarle  alle  estremità  di 
una  pertica  che  prenda  tutta  la  larghezza  della  porca, 
onde  le  bestie  camminino  pe'solchi.  Con  catene  s'at- 
taccano gli  erpici  a questa  pertica,  gli  uni  a lato  degli 
altri,  c cosi  pongonsi  in  moto  tutti  ad  una  volta.  Se 
la  curvatura  delle  porche  è grande,  e vi  sia  pericolo 
che  la  pertica  del  tiro  strisci  sul  loro  colmo,  in  allora 
giova  servirsi  di  un  avantraino  a ruote  che  scorrino 
pe’solchi,  e sieno  tanto  alte  per  mantenere  la  pertica 
sempre  al  disopra  del  detto  colmo.  Questa  disposi- 
zione riesce  a vero  dire  un  po'  complicata,  ma  in 
terreni  umidi  e sopratutto  per  erpicare  dopo  la  se- 
minagione, essa  ha  il  gran  vantaggio  d’impedire  alle 
bestie  di  camminare  sul  seminato.  Ognuno  sa  che  i 
semi  in  si  fatti  terreni,  sprofondati  dalle  zampe  dei 
buoi  o de'cavalli,  rade  volle  riescono  a recare  i loro 
germogli  alla  superficie  del  suolo.  Ne’  paesi  dove  si 
erpica  con  più  cavalli  ad  un  tempo  stesso,  questi  si 
dispongono  obliquamente  e per  maniera  che  basti 
guidarne  uno,  che  è it  primo,  rimanendo  gli  altri 
costretti  a seguitarlo.  Attaccasi  per  ciò  la  coreggia 
della  briglia  del  secondo  cavallo  o al  bilancino  o al- 
l’erpice tratto  dal  primo  cavallo,  e cosi  via  via;  e in 
tal  maniera  i cavalli  sono  tenuti  a camminare  d’ac- 
cordo, e a tenersi  alla  debita  distanza.  — In  alcuni 
casi  in  luogo  di  erpici  dentati  giovano  quelli  armati 
di  spine  o di  sarmenti  dì  vite,  e in  alcuni  paesi  si 
adoperano  con  vantaggio  i graticci  di  vimini,  ebe 
servono  bene  per  cuoprìre  i piccioli  semi,  come  ad 
esempio,  quelli  del  trifoglio.— In  alcuni  paesi  della 
Francia,  ne’quali  si  dispongono  le  porche  in  forma 
convessa,  si  adopera  un  erpice  arcuato,  siccome  può 
vedersi  nella  fìg.  8 (Tav.  cit.),  e questo  si  usa  di 
preferenza  nel  dipartimento  delt’Indre-ct-l.oire.  Ivi  se 
ne  usano  pure  a doppia  curvatura,  onde  erpicare  due 
porche  in  una  volta  ( fìg . 6 Tav.  cit.).  Altri  invece 
preferiscono  in  questo  caso  di  accoppiare  due  erpici 
curvi  uniti,  come  può  vedersi  nella  fìg.  7 (Tav.  cit) 
attaccati  e mossi  da  un  solo  bilancino.  Le  figg.  8,  9, 
10  c II  rappresentano  altri  erpici  usati  in  diversi 
luoghi  della  Francia,  de'  quali  non  ci  soffermeremo 
ad  esibirne  la  descrizione,  parendoci  che  la  loro  fi- 
gura possa  bastare  al  pratico  intelligente  per  avvi- 
sarne i vantaggi  c gl’inconvenienti.  — In  Inghilterra 


Isi  costruirono  erpici  a fianchi  mobili  de’quali  la  fig.  42 
(Tav.  cit.)  offre  un  esempio.  Quest’erpice,  del  pari 
che  l’altro  simile  ch’essi  chiamano  lormenlor , appar- 
tengono all’ordine  degli  scarificatori,  di  quelli  però 
che  possono  far  l’ufficio  di  erpici  (e.  Scarificatore). 
Un  valente  mecanìco  dì  Parigi,  il  signor  Uataille,  a 
cui  l’agricoUura  francese  va  debitrice  del  perfeziona- 
mento di  parecchi  strumenti  rurali,  imaginò  un  er- 
pice del  quale  forse  si  esagerano  da’suoi  nazionali  i 
vantaggi.  Le  grandi  dimensioni  delle  sue  singole  parli 
lo  rendono  incomodo  e costoso,  c non  pensiamo  che 
tra  noi  possa  riuscirne  utile  l’applicazione.  Chi  però 
fosse  vago  di  conoscerne  la  descrizione  la  cerchi  nelle 
più  recenti  opere  d'agricoltura  francese.  11  Bonafous 
lodò  e descrisse  un  erpice  mecanieo  inventato  dallo 
svizzero  Machou  che  fa  le  veci  ad  un  tempo  di  erpice, 
di  estirpatore  e di  scarificatore.  Ma  coloro  che  lo 
usarono  non  s'accordano  d’opinione.  Gli  uni  dicono 
che  i denti  ne  sono  troppo  corti  e troppo  vicini  per 
cui  l’erpice  trae  seco  motte  di  terra;  gli  altri  lo  vantano 
utilissimo;  singolarmente  per  nettare  dalle  male  erbe 
i prati  artificiali  in  terreni  leggieri.  Finalmente  accen- 
neremo l’erpice  ultimamente  inventato  in  Francia  dal 
sig.  Bardonnet,  del  quale  le  fig.  43  e 14  (Tav.  cit.) 
rappresentano  la  pianta  e lo  spaccato.  Riesce  utilis- 
simo ne’terreni  argillosi  e calcari,  e richiede  la  forza 
di  tre  cavalli  per  operare.  I primi  suoi  denti  dividono 
le  motte  di  terra,  quelli  della  seconda  traversa  le  sud- 
dividono cogliendole  nella  parte  lasciala  intatta  dai 
primi,  c questi  minuzzoli  sono  poi  stritolali  dal  cilin- 
dro, a cui  si  suol  dare  un  diametro  di  m.  0,  523; 
seguitano  poi  i denti  della  terza  ed  ultima  traversa  a 
tormentare  la  terra  che  resìstette  all’azione  dei  denti 
delle  altre  due  ed  al  peso  del  cilindro.  Se  questo 
vien  tolto  via,  l’erpice  si  alleggerisce  per  modo  che  un 
cavallo  può  bastare  per  trascinarlo  ; e cosi  disarmalo 
serve  ottimamente  per  erpicare  i terreni  leggieri  c 
sabbiosi.  Se  trattasi  di  unire  la  terra,  si  lascia  a luogo 
il  cilindro,  e l’erpice  si  rovescia  co’  denti  all'insù, 
lasciando  operare  il  solo  cilindro  che  comprime  le 
terre  leggiere,  e vi  fissa  sotto  i grani  seminati.  Volen- 
dosi usar  quest’erpice  per  prati  artificiali  basta  attac- 
care gli  animali  alla  parte  opposta,  onde  i denti  offrano 
il  loro  Iato  diritto  non  tagliente  all’azione  della  forza 
traente,  e in  questa  maniera  può  benissimo  servire 
olio  slcrpamento  della  gramigna  e d’altre  piante  pa- 
raslte.  La  spesa  di  quest’erpice  in  Francia  è di  70 
frauclii.  — Non  faremo  qui  parola  deirerpirescmùia/ore 
del  sig.  Hayot,  riserbandoci  di  parlarne  all’articolo 
Seminatoio  (vedi). Per  la  stessa  ragione  rimanderemo 
all’articolo  Lande  la  descrizione  e le  figure  degli  erpici 
speciali  imaginati  dal  sig.  Trochu  pe' dissodamenti  di 
siffatti  terreni;  contentandoci  qui  di  accennare  l’erpice 
girevoli?  (fig.  45).  La  sua  azione  è tanto  efficace  da 
poter  supplire  una  seconda  cd  una  terza  aratura.  Si 
adopera  nella  direzione  tenuto  dall'aratro,  nè  mai 
traversai  mente,  sendochè  in  questo  senso  le  motte  di 
terra  non  offrirebbero  che  poca  resistenza  all’azione 
dell’erpice,  il  quale  perciò  non  riuscirebbe  a sminuz- 
zarle compiutamente. 
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ERIIOHE  (filo 8.).  — E una  cognizione  falsa  che  si 
tien  per  vera,  e vicende voluienlc  una  vera  che  si  ha 
per  falsa.  Nè  è meno  errore  tenere  il  probabile  per 
certo  e il  cerio  per  probabile  ; e qui  erran  tulli,  ma 
principalmente  gl'ignoranti.  L’errore  è o nelle  prime 
idee,  o nei  giudizii,  o nei  discorsi,  o nei  metodi.  E 
poiché  non  v’ha  in  noi  cognizione  che  non  venga  da 
qualche  sensazione,  o interna  o esterna,  ed  ogni  sen- 
sazione è vera  in  quanto  è sensazione,  cosi  ogni  co- 
gnizione di  qualunque  cosa  che  non  corrisponda  al 
suo  oggetto  è.  falsa,  e se  si  tien  per  vera  è un  errore. 

Vi  ha  un'infinità  di  si  falle  idee  nelle  menti  di  tulli 
gli  uomini;  e quindi  nascono  i giudizii  falsi  che  tanto 
imbarazzano  la  vita  umana:  perchè  non  potendosi  ve- 
dere i veri  rapporti  delle  idee  o fra  loro  o cogli  oggetti, 
dove  quello  sian  false,  è facile  conchiudere  il  si  quando 
si  aveva  a conchiudere  il  no  e viceversa,  lin  argo- 
mento poi  o discorso  è falso  quando  o è falso  il  prin- 
cipio, o falsa  l’applicazione,  o la  conseguenza  non  è 
connessa.  Finalmente  se  nel  concatenare  i nostri  pen- 
sieri, nella  vece  di  ordinarli  in  modo  che  gli  uni  ser- 
vano a dar  lume  agli  altri,  ne  facciamo  un  permi- 
schiameoto  confuso,  o interponiamo  cose  aliene  al 
soggetto , è un  errore  di  metodo.  — Impresa  senza 
termine  sarebbe  certamente  quella  di  narrare  tutti 
gli  errori  che  fecero  smarrire  ed  ancora  avvolgono 
l’umanità,  considerata  nella  specie  e nell'individuo, 
di  tessere  la  storiu  di  tutte  le  follie  che  la  sviarono 
dal  sentiero  della  verità  e della  giustizia  ; e però  noi 
non  faremo  qui  che  accennare  sommariamente  la  na- 
tura ed  il  numero  di  quelle  cause  da  cui  ponilo  trarre 
origine  i nostri  errori.  — L'analisi  dello  spirilo  umano 
ci  fa  vedere  che  a scoprire  le  varie  cause  dei  nostri 
errori,  dobbiamo  prendere  in  esame  le  diverse  facoltà 
il  cui  ufficio  è fornirci  di  cognizioni  o modificarle. 
Infatti  tutto  eh’  è nella  natura  può  essere  per  noi 
sorgente  di  bene  o di  male,  secondo  il  buono  o 
cattivo  uso  che  ne  facciamo:  le  facoltà  nostre  che 
dovrebbero  solamente  esserci  strumenti  di  verità, 
spesso  riescono  mezzi  di  errore,  sia  per  la  cattiva 
applicazione  che  ne  facciamo,  sia  anche  pei  difetti 
inerenti  alla  loro  stessa  natura.  — Errori  dei  sensi. 

La  facoltà  che  primieramente  consideriamo  è la  per- 
cezione per  cui  giungiamo  a conoscere  il  mondo 
esterno  e le  qualità  dei  corpi  ; ma  affinchè  i sensi 
siano  leslimonii  veritieri,  bisogna  che  adempiano 
certe  condizioni  senza  cui  si  corre  rischio  d'ingan- 
narsi ad  ogni  passo.  Se  i nostri  organi  sono  affetti, 
la  natura  ci  si  para  davanti  in  aspetto  ben  diverso 
dal  vero.  Infatti  quando  i vasi  disposti  sulla  su- 
perficie dell’organo  visuale  si  trovano  soverchia- 
mente iniettati  di  sangue  o d’umore  bilioso,  gli 
oggetti  ci  appariscono  di  color  rosso  o giallo  : il  fan- 
ciullo attribuisce  a certi  alimenti  gusto  spiacevole, 
mentre  questo  è prodotto  dall'affezione  morbosa  che 
gli  altera  l’organo  del  gusto.  E se  vogliamo  giudi- 
care oggetti  posti  oltre  i limiti  assegnati  dalla  na- 
tura ai  nostri  sensi,  tutto  cangia  per  noi,  e la  forma 
e la  grandezza,  ed  il  movimento  e la  distanza;  una 
torre  quadrata  veduta  da  lontano  ci  sembra  rotonda; 

Elicici,  pop.  — Tomo  V.  71 


gli  astri  ci  sembrano  piccoli  dischi;  la  nave  che  solca 
rapidamente  il  mare  ci  sembra  lenta  nel  corso  ; le 
tinte  lontane  appariscono  pallide  e sfumale,  sebbene 
realmente  siano  vivaci  e secche.  Che  se  i raggi  lumi- 
nosi per  cui  scorgiamo  gli  oggetti,  deviano  prima  di 
giungere  agli  occhi,  mutano  pure  la  forma  e la  gran- 
dezza do’corpi  : un  bastone  immerso  nell’acqua  ci 
pare  rotto.  Finalmente  a questa  causa  bisogna  attri- 
buire tutte  le  illusioni  ottiche.  Se  non  clic  gli  errori 
dei  sensi  sono  meno  importanti  di  quelli  che  descri- 
veremo, giacché  l’uomo  presto  impara  a diffidare  di 
questi  ingannevoli  leslimonii.—  Errori  prodotti  dalia 
fede  nella  testimonianza  altrui.  Sorgente  la  più  feconda 
di  lumi  è senza  dubbio  la  credenza  alle  parole  degli 
altri,  perchè  altrimenti  l'intcUigcnza  individuale  ri- 
marrebbe sempre  poverissima  senza  le  altrui  notizie; 
ma  pure,  quanti  non  sono  mai  i casi  in  cui  la  fede 
nella  testimonianza  fa  traviare  lo  spirito  umano  ? Il 
fanciullo,  ch’ò  si  povero  di  cognizioni  e di  giudizio 
tanto  debole,  può  egli  non  ammettere  per  vero  quanto 
gii  viene  insegnato  da  persone  che  gli  sembrano  a se 
stesso  superiori  per  esperienza  e dottrina  ? Eppure 
quanti  errori  c pregiudizi  dipendono  da  questa  causa! 
Che  possono  mai  uomini  ignoranti,  popoli  semplici  e 
rozzi,  contro  l'autorità  di  un  eloquente  oratore  o di 
un  grande  poeta  ! Ma  la  credenza  non  inganna  sola- 
mente fanciulli  o rozzi,  perchè  molli,  anche  cauli 
abbastanza  per  non  prestar  fede  a mendaci  tradizioni, 
sono  tratti  in  inganno  da  altri  agguati.  Spesso  l’espres- 
sione idea  corrente  vai  quanto  errore. — Errori  pro- 
dotti dall'  induzione.  — L’induzione,  che  pure  è la 
madre  delle  scienze,  la  face  che  guidò  l’uomo  alla 
scoperta  delle  verità  più  nascoste,  se  travia  dai  det- 
tami della  rigorosa  osservazione , dando  retta  ad 
ingannevoli  analogie,  salendo  troppo  in  fretta  al 
generale,  diventa  anch’cssa  causa  di  perniciosi  er- 
rori. Cosi  quando  alcuno,  vedendo  due  fatti  suc- 
cedersi, s sapendo  clic  nulla  avviene  senza  causa, 
subito  conchiude  che  il  secondo  deriva  dal  primo, 
può  ingannarsi  grandemeule,  perchè  rimane  a ve- 
dere se  realmente  è quella  la  vera  causa  o non  piut- 
tosto alcun’allra  nascosta.  Da  falsa  induzione  nacquero 
i pregiudizi!  sulle  disgrazie  che  si  derivavano  dagli 
eclissi,  dalle  comete;  sulle  malattie  dei  fanciulli  e 
degli  animali  attribuiti  a certe  persone;  sulle  porten- 
tose guarigioni  ottenute  da  certi  gesti  e magiche  pa- 
role: insomma  da  ciò  l'astrologia,  la  magia  e le  su- 
perstizioni che  infestano  l’infanzia  della  società.— 
Conchiudendo  troppo  in  fretta  dal  particolare  al  ge- 
nerale, si  viene  ad  attribuire  alla  specie  ciò  che  sola- 
mente conviene  all'individuo,  oppure  si  afferma  di 
specie  diverse  quello  che  appartiene  ad  una  sola  ; c 
cosi  erra  principalmente  la  medicina  che  ha  l'indu- 
zione sola  per  mezzo  logico,  se  non  è con  scrupolosa 
cautela  adoperato. — Nè  c’inganniamo  meno  conchiu- 
dendo  dal  generale  al  particolare.  Infatti  presto  pos- 
siamo acquistare  la  cognizione  di  certe  leggi  della 
natura,  ed  i principii  che  allora  poniamo  possono 
essere  veri  semprechè  non  usciamo  dal  generale;  ma 
se  vogliamo  scendere  alle  loro  particolari  applicazioni. 
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e riferir  loro  certi  falli  noa  osservali  eoo  bastante  at- 
tenzione, spesso  accade  che  siamo  traiti  in  inganno  , 
da  false  analogie,  e che  certi  casi  particolari  creduti 
dipendenti  da  tale  legge,  ad  altra  sono  soggetti. — Er- 
rori prodotti  doli  attrazione.  Alla  cognizione  del  vero 
contribuisce  in  gran  parte  la  facoltà  che  l'uomo  ba 
di  astrarre;  il  potere  cioè  dello  spirilo  di  fermarsi 
separatamente  sopra  ciascun  elemento  di  cui  un  og- 
getto è composto  ; imperocché  quest’utile  divisione  ; 
del  lavoro  intellettuale  è quella  che  fornisce  nozioni 
chiare  e compiute,  e potè  determinare  i singoli  do- 
mimi delle  scienze:  grazie  a questa  facoltà,  l'oggetto 
medesimo,  secondo  i vani  aspetti  in  cui  può  essere 
considerato,  diventa  soggetto  delle  osservazioni  del  j 
botanico,  del  tisico,  del  chimico,  del  geologo,  ecc. 
Ora,  l’osservazione,  cosi  considerata,  prese  il  nome 
d'astrazione.  31  a appunto  perchè  possiamo  osservare  , 
separatamente  le  varie  parti  d’una  cosa  medesima,  j 
accade  che  la  parie  falla  oggetto  esclusivo  delle  cou- 
bideruzioni  di  alcuno,  per  lui  acquista  importanza 
soverchia,  c toglie  di  vedere  e convenevolmente  ap- 
prezzare quelle  che  non  ha  per  anco  considerate. 
Pertanto  avviene  che  ordinariamente  si  presta  mag- 
giore attenzione  alle  qualità  esteriori  delle  persone 
che  non  alle  morali,  a conoscere  le  quali  è più  dif- 
fìcile e vuoisi  più  lungo  tempo:  facilmente  ci  lasciamo 
sedurre  dai  modi,  dalle  parole,  dai  pregi  fisici,  dalla 
fortuna,  dal  lusso,  dal  l'abbigliamento  ; l'ingegno  e le 
altre  duti  della  mente  abbagliandoci  nascondono  i di-  , 
letti  morali  che  potremmo  scorgere  osservando  con  , 
maggiore  attenzione. — L’astrazione  c’inganna  ancora 
quando  si  attribuisce  esistenza  indipendente  a qualità  : 
che  si  possono  bene  astrarre  colla  mente  dagli  oggetti 
cui  sono  inerenti,  ma  che  infatti  sono  inseparabili  da 
essi:  il  che  dicesi  realizzare  le  attrazioni.  Così  gli  an- 
tichi realizzarono  astrazioni  quando  facevano  delle 
diverse  qualità  morali  altrettante  divinità,  quando  al- 
zavano statue  e tempii  alla  sapienza,  alfamorc,  alla 
bellezza,  al  coraggio,  ecc.,  per  adorarli  sotto  le  sem- 
bianze di  Minerva,  di  Venere,  di  Marte  ecc.  E che 
altro  sono  le  idee  di  Piatone,  sul  tipo  delle  quali  fu- 
rono create,  secondo  lui,  le  varie  specie  di  esseri,  e 
che  diceva  esistere  ìudipcndentemeute  dalle  stesse 
specie,  se  non  astrazioni  realizzate  ? — Errori  di  me- 
moria. Ufficio  della  memoria  è conservare  la  suppel- 
lettile preziosa  delle  cognizioni  ; ma  questo  custode  è 
spesso  infedele,  lasciando  fuggire  i fatti  affidatigli,  o 
confondendoli  col  tenerli  in  disordine,  il  che  spesso 
accade  principalmente  dei  falli  remoti  ed  intralciati. 

E tali  errori  possono  tornare  a gravissimo  danno 
quando  i falli  non  bene  custoditi  dalla  memoria  deb- 
bono essere  tolti  a materia  d'induzione,  giacché  ogni 
omissione  produce  erronea  conclusione. — Errori  pro- 
dotti dal  concepimento.  La  facoltà  per  cui  gli  oggetti 
di  qualunque  sorta  essi  siano  e quantunque  lontani, 
si  rappresentano  allo  spirito,  si  chiama  concepimento; 
e concetti  si  dicono  anche  le  idee  stesse  che  sotto  rap- 
presentazione degli  oggetti.  Alla  soverchia  vivacità 
dei  nostri  concetti  bisogna  attribuire  gli  errori  in  cui 
si  cade  quando  si  dà  esistenza  reale  e presente  agli 


oggetti  del  pensiero  che  sono  assenti  o più  non  esi- 
stono. Tale  errore  ba  luogo  nel  sonno,  in  cui  i con- 
cetti nostri  prendono  grandissima  vivacità  ; ma  in 
questo  stato  non  può  essere  corretto  come  nella  ve- 
glia, perchè  l'intelligenza  manca  deirattività  neces- 
saria per  distinguere  il  carattere  del  concetto,  e d'al- 
tronde i sensi  trovandosi  intorpiditi,  non  è possibile 
far  paragone  tra  le  percezioni  di  essi  e le  riappari- 
zioni di  queste  percezioni  nello  spirito.  Il  concepi- 
mento c’induce  ancora  in  altra  specie  d’errori  più 
difficili  a correggersi.  Siccome  gii  oggetti  visibili  sono 
quelli  più  facili  a concepirsi,  e ad  essi  l'uomo  è più 
abituato,  s’inclina  a rappresentare  tutto  in  forma  vi- 
sibile; e però  il  paganesimo  dopo  avere  realizzato  le 
astrazioni,  le  rivesti  di  forme  umane  e materializzò, 
per  cosi  dire,  la  Divinità. — Errori  deli  imaginazione. 
Le  illusioni  in  cui  l'iiuaginazione  ci  avvolge  sono 
molte  e non  senza  ragione  essa  fu  detta  pazza.  Si  dice 
che  nulla  è più  bello  del  vero;  ma  d'altra  parie  nulla 
alletta  tanto  come  il  finto  ed  il  maraviglioso.  Da  ciò 
proviene  che  i fanciulli  credono  si  facilmente  alle 
novelle  assurde,  ed  attribuiscono  esistenza  reale  agli 
enti  fantastici  che  si  dipingono  al  loro  meravigliato 
sguardo.  Ed  è per  la  ragione  medesima  che  si  dicono 
tanto  dannosi  i romanzi  in  cui  gli  autori  si  propon- 
gooo  meno  d’istruire  che  di  dilettare,  e presentando 
le  cose  e gli  uoiuiui  in  falso  aspetto,  rendono  il  gio- 
vine lettore  vittima  di  illusioni  cosi  grandi  che  poi 
deve  ad  ogni  suo  passo  nel  mondo  reale  inciampare 
nell’errore.  Non  meno  funesta  è poi  l’iufluenza  che 
l'imaginazione  esercita  sulle  menti  anche  dedite  agli 
sludii  scientifici,  quando  sono  facili  a seguirla  in  vece 
di  attenersi  all’esatta  osservazione.  Il  piacere  che  tali 
uomini  provano  combinando  le  idee  secondo  che  vuole 
il  loro  capriccio,  fa  si  ch’essi  pensano  meno  ad  os- 
servare la  natura  e ad  analizzarla  con  esattezza  che 
a costruire  un  sistema  ingegnoso,  seducente  per  no- 
vità, ma  non  corrispondeute  al  vero.— Errori  di  lin- 
guaggio. Senza  essere  così  esclusivi  come  Conditine, 
che  vuole  il  linguaggio  causa  di  tutti  gli  errori,  dob- 
biamo pur  confessare  che  questa  è di  tutte  la  sor- 
gente più  feconda.  Infatti  noi  non  possiamo  dar  giu- 
dizio alcuno  delle  cose  senza  le  idee  che  ne  abbiamo; 
ma  il  più  spesso  acquistiamole  idee  solamente  per  mezzo 
delle  parole,  e sentiamo  nominare  le  cose  quasi  sem- 
pre prima  di  conoscerle;  adunque  andiamo  dalle  pa- 
role alle  idee  invece  di  cominciare  da  queste  per 
giungere  a quelle.  Se  ci  venisse  spiegata  ogni  parola, 
analizzate  tutte  le  idee  di  cui  è rappresentazione,  il 
linguaggio  non  sarebbe  punto  strumento  d’errore  ; 
ma  così  non  avviene,  e noi  stessi  dovendo  fare  questo 
lavoro  attribuiamo  alle  parole  il  senso  in  cui  le  ab- 
biamo vedute  adoperate  secondo  le  circostanze.  Es- 
sendo così  dato  quasi  sempre  dal  caso  il  valore  delle 
parole,  la  mente  raccoglie  idee  false  od  incompiute 
intorno  la  maggior  parte  delle  cose  e principalmente 
sugli  enti  metafisici,  che  nulla  hanno  di  sensibile  cui 
possiamo  ricorrere  per  correggere  i nostri  giudizi! . 
Di  qui  tutti  i sofismi  che  fanno  smarrire  la  ragione, 
e le  eterne  dispute  tra  persone  che  vicendevolmente 
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s’accusano  d’errore,  quantunque  già  siano  d*  accordo  k 
sulla  sostanza,  solo  perchè  non  s’intendono  sulle  pa-  I 
rote. — Ma  oltre  le  cause  d’errore  che  consistono  nei  I 
difetti  deH’mtendirnenlo  stesso,  v’ha  quella  delle  pas- 
sioni, implacabili  nemiche  deila  ragione  umana  , e 
che  si  possono  a buon  diritto  considerare  come  gli 
ostacoli  piu  forti  posti  tra  l’uomo  c la  verità  (v.  Pas- 
sioni). 

ERRORE  (dir.  ete.)(e.  Nullità). 

ERRORE  (reo/.)  (r.  Emsra). 

ERRORE  (mal.).— È la  differenza  tra  >1  risultalo 
falso  di  un  calcolo,  e il  risultamento  vero  di  esso. 
Gli  astronomi  chiamano  errore  la  differenza  tra  il  luogo 
di  un  corpo  celeste  determinalo  per  mezzo  del  calco- 
lo, e questo  luogo  medesimo  trovato  coll’osservazione. 
Cosi  l’errore  delle  tavole  lunari  è quella  quantità  di 
cui  la  longitudine  calcolata  differisce  da  quella  osser- 
vata. Tale  quantità  s'indica  d’ordinario  coi  segni -j- 

0 — , secondo  che  deve  essere  aggiunta  o tolta  dal 
risuliamento  delle  tavole  per  avere  la  vera  quantità. 

ERRORE  della  stima  (maria.). — È quello  che 
si  commette  nel  calcolo  della  direzione  delle  vie  per- 
corse da  una  nave  e della  velocità  del  cammino,  senza 
confrontarlo  colle  osservazioni  dell’altezza  meridiana. 
Si  corregge  poi  con  queste  osservazioni,  e questa  ope- 
razione fa  conoscere  la  differenza  tra  il  cammino  «li- 
mato ed  il  corretto. — Il  piloto  ordinariamente  rettifica 
la  sua  «lima  ogni  giorno  al  mezzodì,  se  può  in  tal  ora 
osservare  la  latitudine  (cedi)  del  luogo  in  cui  si  trova, 
e paragonandole  insieme  corregge  l'una  coll'altra.  La 
stima  d’una  rotta  è la  parte  più  delicata  della  navi- 
gazione, e richiede  tutta  l’esperienza  e tutto  il  discer- 
nimento di  un  piloto.  Per  tutto  ciò  che  la  riguarda 
redi  Rotta  (morii».)  per  non  separare  i principli 
teorici  dalle  regole  pratiche  che  ne  sono  la  con- 
seguenza. 

EISA  (lingua)  ( (Hol .)  (e.  Celtiche  (uwwi)  , Gae- 
lica (lingua). 

KRSCH  (Gio.  Samuele). — Fondatore  della  moderna 
bibliografia  in  Germania,  nato  a Gross  Glogau,  nella 
Slesia,  l'anno  1766.  Divenne  ben  presto  uno  dei  mi- 
gliori collaboratori  della  Germania  dotta  di  Meusel  ; 
passò  nel  1766  a Jena  col  professore  Fa  bri  per  com- 
pilarvi insieme  la  Gazzella  letteraria,  e più  lardi  in 
Amburgo,  ove  attienila  redazione  di  quella  Gazzetta 
politica.  Tornò  nel  *800  a Jena,  dove,  oltre  l’impiego 
di  collaboratore  alla  Gazzetta  letteraria  , ottenne  an- 
che la  carica  di  bibliotecario,  e tre  anni  dopo  fu  no- 
minato professore  di  geografia  e statistica  all’ univer- 
sità di  Halle.  Mori  midi  16  gennaio  dell’anno  *628. — 

1 migliori  lavori  di  Ersch,  come  bibliografo,  sono  : 
Repertorio  generale  di  letteratura  per  gli  anni  4785- 
4800  (Jena  4793-4809,  8 voi.  in-8°)  ; Dizionario 
generale  dei  moderni  scrittori , di  cui  fece  più  lardi 
bibliografie  per  ogni  nazione  d’Europa  in  particolare; 
La  Francia  dotta  o Lessico  degli  scrittori  fremersi  dal 
4784  al  4795  (Amburgo  4797,  3 voi.  seguiti  da  12  voi. 
di  supplemento  ; Manuale  della  letteratura  tedesca 
dalla  metà  del  tee.  xvm  fino  agli  ultimi  tempi  (Lipsia 
4819-44,  9 voi.  iii-8°,  ognuno  de'quali  è diviso  in 


quattro  parti;  Enciclopedia  generale  di  scienze  e d'arti , 
che  Erse!»  cominciò  insieme  a Grnber  (Lipsia  4818, 
in-V) , opera  colossale,  rimasa  per  qualche  tempo 
interrotta , ma  che  in  questi  ultimi  anni  fu  ripigliata 
e procede  con  molta  attività. 

ERhE  (mitol.). — Sotto  questo  nome  s’intende  il  si- 
stema favoloso  ebe  regna  nelle  poesie  di  Ossian.  La 
Iroppo  vasta  materia  di  questo  argomento  ci  obbliga 
a rimandare  i nostri  lettori  alle  dottissime  disserta- 
zioni di  Cesarotti  poste  in  fronte  alla  celebre  sua  ver- 
sione di  Ossian,  non  che  ai  discorsi  di  Macpberson  e 
di  Blair,  di  coi  si  è Cesarotti  stesso  molto  giovato. 

ERSKIìNE  (Tomaso  (star,  moiler.). — Dno  dei  più 
celebri  oratori  inglesi  nato  nel  4750.  All'età  di  quat- 
tordici anni  entrò  come  aspirante  nella  marina  da 
guerra,  e passò  poscia  in  un  reggimento  d’infanteria 
ove  servi  col  grado  di  alfiere  fino  all’anno  1777.  epoca 
in  cui  si  diè  a correre  la  carriera  del  foro.  Furono 
brillanti  i suoi  primi  successi  e in  poco  tempo  la  sua 
fama  si  accrebbe  a segno  che  il  prodotto  annuo  delle 
sue  difése  si  elevava  a più  di  400  mila  lire  italiane. 
Nel  4783  eletto  membro  del  parlamento  per  Ports- 
mouth, e costantemente  rieletto  finché  fu  crealo  pari 
nel  4806,  lord  Erskine  non  ottenne  alla  tribuna  po- 
litica trionfi  cosi  segnatati  come  nelle  arringhe  giu- 
diziarie ; ma  nondimeno  gl’inglesi  gli  dovettero  la 
conservazione  e V estensione  di  due  istituzioni  che 
sono  le  basi  fondamentali  dei  governi  rappresenta- 
tivi : la  libertà  della  stampa,  e il  giudìzio  per  mezzo 
di  giurati  (jury).  Eletto  nel  4806  lord-gran-cancel- 
liere  d’ Inghilterra  , perdette  questa  carica  V anno 
appresso  per  la  caduta  del  ministero  di  lord  Gren  ville; 
e qui  fini  si  può  dire  la  sua  carriera  politica.  Mori 
nel  4893  e si  hanno  di  lui  gli  senili  seguenti  : A vitto 
of  thè  cauta  and  conseqttences  of  thè  trar  with  Franco 
4797  ; di  cui  si  fecero  ben  A3  edizioni  nello  stesso 
anno  ; la  prefazione  ai  Discorsi  dì  Fox;  un  romanzo 
politico  in  due  volumi , intitolato  Annata  ; e final- 
mente vani  opuscoli  in  favore  della  causa  dei  Greci. 

ERTA  (scritto  variamente.  Ubata,  Heatus,  Agata, 
Aoata  e Eoate)  (mitol.  tedesca). — Secondo  la  mitologia 
tedesca  è questo  il  nome  generalmente  dato  alla  divi- 
nità principale  delle  auliche  nazioni  germaniche  e 
scandinave.  Era  adorata  sotto  una  varietà  di  nomi, 
di  cui  i principali  sono  al  tutto  analoghi  a quelli  di 
Terra,  TeBure,  Rea.  Cibelc  e Opi  de’ Greci  e de’ Ro- 
mani. Assai  prima  dell'era  volgare  adoravasi  dai  po- 
poli settentrionali,  e Tacito  (.1 tor.  Genita»,  c.  A0)  dopo 
nominali  parecchi  popoli  della  Germania , dice  : in 
comune  adorano  Erto,  cioè  la  madre  terra,  la  quale 
credono  che  s'impacci  degli  affari  umani  e sia  portata 
a’  popoli.  Nel  Casto,  isola  dell’Oceano,  c un  bosco, 
ove  sta  riposto  un  carro  coperto  di  drappo  cui  può 
toccare  solo  un  sacerdote,  il  quale  conosce  quando 
v’  è venuta  la  dea  ; e a quella,  tirata  da  due  vacche, 
con  gran  devozione  va  dietro.  Fassi  festa  e giubilo 
dov’etla  si  degna  passare  o fermare  : di  guerra  u ferro 
non  si  ragiona;  allora  solamente  si  conosce  e s’ama 
la  pa^e  e U quiete.  Quando  ella  è sazia  della  con- 
versazione de'  mortali , il  sacerdote  la  rimette  nel 
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tempio.  Il  carro  c la  coperta  c (se  lo  vuoi  credere) 
la  stessa  dea  son  lavati  in  un  lago  secreto  da  cui  i 
sergenti  incontinente  sono  inghiottiti;  nascerne  intor- 
no terrore  e santa  ignoranza  di  quel  che  si  veggano 
quei  soli  che  devono  morire  (Traduzione  de)  Davan- 
zali) ».  Alcuni  scrittori  suppongono  che  la  suddetta 
isola  dell’Oceano  sia  Riga  e altri  lo  Zetland  o Heligo- 
land  ; ma  nessuna  indagine  moderna  valse  ad  asse- 
gnare il  luogo  con  certezza.  Molte  notizie  in  propo- 
sito si  possono  trovare  nella  Deutsche  Mylhoiogie  di 
Grimm,  cap.  x. 

ERUDIZIONE  ( telter .).  — Questa  voce  che  è la  la- 
tina erudiiio  ridotta  all*  eufonia  italiana , viene  dal 
verbo  erudire , dirozzare,  la  cui  radice  si  è rttdis , 
rozzo,  donde  gli  altri  derivativi  eruditus,  erudite.  Ci- 
cerone usa  spesso  erudire  in  senso  di  istruire , am- 
maestrare, ed  eruditio  per  dottrina,  sapere,  come 
entditus  per  istruito,  dotto,  sapiente.  Il  dizionario 
della  Crusca  ha  quindi  definito  l’erudizione  : « pro- 
priamente dirozzaraento  e comunemente  dottrina , 
scienza  ».  TI  Redi  però,  in  meno  largo  significato  e a 
nostro  avviso  più  acconciamente,  ne  ha  dichiarato  a 
questo  modo  il  senso:  «cognizione  di  molte  cose 
acquistata  non  per  argomentazione  o discorso,  ma 
per  semplice  veduta  de’  sensi  e della  mente,  conser- 
vata nella  memoria  ».  L’erudizione  infatti,  come  la 
intendono  i moderni , non  estendesi  oltre  alla  lingui- 
stica, alla  filologia,  alla  storia  ed  all’antichità  ; giacché 
per  quelle  dottrine  che,  come  le  matematiche,  la  fisica, 
l’aslronomia,  la  medicina  ecc.,  abbisognano  più  par- 
ticolarmente di  osservazione  c di  una  conoscenza  esatta 
dei  fatti  positivi  c ben  dichiarali,  usasi  più  d’ordina- 
rio il  nome  di  scienza.  Tnttavolta,  in  Inghilterra  , le 
acadcmie,  le  università  ed  altri  tali  instituiti  scienti- 
fici sono  per  lo  più  chiamati  places  of  erudition.  L’eru- 
dizione che  fu  da  Bacone  detta  il  bagaglio  delV anti- 
chità, vorrebbe  piuttosto  essere  chiamata  il  bagaglio 
della  scienza  letteraria  ; ma  questo  bagaglio  potrebbe 
paragonarsi  a quello  degli  eserciti,  che  spesso  rallenta 
la  loro  marcia,  nuoce  ai  loro  successi  e può  anche 
far  toccar  loro  delle  sconfitte.  Nondimeno  , siccome 
osservava  un  academico  francese  molto  erudito , i 
vantaggi  della  vera  erudizione  sono  cosi  grandi,  che 
rimostrando  la  difficoltà  di  arrivare  alla  cima  di  quel- 
l’aspro  monte  ove  fu  posta  da  Cebete,  si  deve  avere 
piuttosto  in  mira  d’incoraggiare  coloro  che  potreb- 
bero lasciarsi  spaventare  dalla  fatica  che  non  di  sfi- 
duciarli. — I^a  cognizione  dell'antichità , procurata 
dall’erudizione,  torna  proficua  alle  scienze  stesse. 
Non  avvi,  a cagion  d’esempio,  in  fisica  alcun  principio 
generale  di  cui  non  si  trovi  il  germe  in  qualche  an- 
tico filosofo.  Empedocle  aveva  avuto  qualche  nozione 
confusa  intorno  alla  gravitazione  ; altri  filosofi  credet- 
tero al  moto  della  terra  ; in  guisa  che  Copernico  e 
Newton  avrebbero  posto  in  chiara  luce  ciò  che  era 
stato  da  quegli  antichi  vagamente  congetturato.  L'no 
scienziato  leggerà  sempre  con  gusto  e con  profitto  lo 
opere  degli  antichi.  L’erudizione  è adunque  un  sapere 
utilissimo,  giacché  tutte  le  scienze  collcgansi  tra  loro 
e si  rischiarano  mutuamente.  Ma  al  modo  stesso  che 


uno  scienziato  non  può  abbracciare  tutte  le  scienze  , 
un  erudito  non  può  giungere  a conoscere  a fondo 
tutto  ciò  che  concerne  le  lingue  vive  e morte,  la  sto- 
ria antica,  sacra,  profana,  ecclesiastica,  nazionale  e 
straniera;  quella  delle  scienze  e delle  arti  ; la  geogra- 
fia antica  c moderna,  la  cronologia,  la  numismatica 
c l’nrcheologia;  la  bibliografia  o la  conoscenza  di  tutti 
i libri , delle  materie  di  cui  trattano  , dei  nomi  dei 
loro  autori , della  data  , del  numero  e della  scelta 
delle  loro  edizioni  ecc.  L'erudizione  è come  la  scienza: 
l'universalità  non  può  essere  propria  nò  dell’una  nè 
dell’altra.  Si  è adunque  più  o meno  eruditi,  come  si 
è più  o meno  versati  nelle  scienze. —La  vera  erudi- 
zione suppone  metodo  e critica;  e il  difetto  di  metodo 

Iè  la  pecca  della  maggior  parte  degli  antichi.  La  forma 
famigliare  del  dialogo  adottata  da  Platone  non  gli 
consentì  l’esattezza  del  metodo,  sebbene  pretenda 
condurre  alla  ragione  per  mezzo  della  sintesi  e del- 
l'analisi , di  cui  vuoisi  sia  stato  l’inventore.  Aristotele 
è il  primo  tra  gli  antichi  che  abbia  saputo  dividere  e 
classificare;  ma  il  suo  metodo  è ancora  lontano  da 
quella  esattezza  a cui  i moderni  hanno  portate  le 
scienze  filosofiche.  Gli  è un  fatto  notevole  che  tra  gli 
antichi  classici,  Ovidio,  il  più  erudito  de’ poeti  latini , 
sia  stato  forse  quegli  che  nel  suo  poema  De  arte 
amandi  siasi  proposto  da  principio,  ed  abbia  seguito 
nel  corso  del  componimento,  la  divisione  piu  regolare 
e più  melodica.  — I moderni  sono  molto  più  eruditi 
che  non  erano  gli  antichi,  essendoché  la  materia  del- 
l’erudizione si  è andata  sempre  aumentando  coi  se- 
coli. I Greci  contavano  pochi  eruditi,  e i Romani  non 
ebbero  guari  più  che  Varrone  e Plinio  il  naturalista  ; 
e ciò  doveva  naturalmente  avvenire  in  quanto  che 
l’antica  Grecia  non  faceva  gran  conto  che  della  sua 
storia  e del  suo  idioma,  e i Romani  non  erano  , ge- 
neralmente parlando  , che  oratori  e politici.  — Nei 
primi  secoli  del  cristianesimo,  Origene,  s.  Gerolamo 
e sant’Agostino  erano  uomini  eruditi.  Quelli  poi  che 
susseguirono  alla  traslazione  dell'imperio  a Costanti- 
nopoli, furono  per  l’occidente  tempi  di  fìtta  barbarie, 
e la  barbarie  durò  fino  al  secolo  xm  in  Italia,  e quasi 
fino  al  xv  altrove.  Ma  in  Oriente  se  le  lettere  vennero 
meno,  si  mantenne  l'erudicione.  Verso  la  fine  del 
secolo  ix  viveva  Fozio  , patriarca  di  Costantinopoli  , 
uomo  di  vastissima  erudizione,  il  quale  nel  suo  libro 
intitolato  Bibliotheca  ci  tramandò  preziosi  frammenti, 
e per  mezzo  di  analisi  e di  giudizi!  critici  recò  a no- 
stra conoscenza  280  opere  di  antichi  che  andarono 
in  gran  parte  perdute.  Dopo  Fozio  di  eruditi  greci  si 
possono  citare  Gennadio,  anch’esso  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, Salda  , Tzetze,  Psello  ed  Eustazio  com- 
mentatore di  Omero.  Nel  secolo  xm  comparvero  in 
Italia  , ove  spuntarono  i primi  albori  delle  lettere  e 
delle  scienze  risorte,  s.  Tomaso  d’ Aquino,  scolastico 
erudito,  che  fu  sopranominato  l’Angelo  della  scuola 
o il  dottore  Angelico , Brunetto  Latini , maestro  di 
Dante  Alighieri , ed  Egidio  Colonna  , che  furono  i 
primi  veramente  fra  gli  Italiani  che  diedero  opera 
al  risorgimento  dell’antico  sapere,  risorgimento  che 
fu  poi  condotto  cosi  innanzi  da  quei  tre  luminari  del 
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secolo  seguente»  Dante,  Petrarca,  Boccaccio  (vedi). 
Ma  il  secolo  in  cui  s’accese  veramente,  non  diremo 
l’amore,  ma  la  smania  per  l’erudizione,  si  fu  il  xv, 
quando  dai  molti  Greci  fuggiaschi,  accorsi  in  Italia 
dopo  la  presa  di  Costantinopoli,  fu  quivi  posto  più 
che  mai  in  onore  lo  studio  della  lingua  greca.  Ed  è 
a questo  modo  che  cotestoro  contribuirono  a promuo- 
vere la  ristorazione  delle  lettere,  ma  della  quale  fu- 
rono ben  lungi  dall’essere  i soli  autori,  come  scrivono 
sbadatamente  i più  degli  stranieri,  giacché  l'Italia, 
oltre  ai  sommi  ingegni  già  mentovati,  contava  pure,  al 
tempo  della  venuta  di  quei  Greci,  una  bella  schiera 
di  filologi  od  eruditi,  come  un  Lorenzo  Valla,  un  Fi- 
letto, un  Poggio,  un  Leonardo  Aretino,  un  Angelo 
Poliziano,  un  Marsilio  Ficino,  un  Pomponio  Leto  e 
parecchi  altri  che  taciamo  per  brevità. — l progressi 
che  andarono  poi  facendo  le  lettere  risorte  sono  prin- 
cipalmente dovuti  alla  scoperta  della  stampa  ed  ai 
gran  lavori  di  erudizione  intrapresi  dai  primi  editori 
dei  classici  dell'antichità.  Era  mestieri  purgare  gli 
antichi  testi  dagli  sconci  senza  numero  introdottivi 
per  ignoranza  o per  negligenza  dagli  amanuensi,  o 
per  l’una  e per  l’altra  di  queste  cause  di  alterazione; 
distinguere  le  scritture  vere  dalle  supposte,  c per  de- 
cidere bisognava  conoscere  lo  stile  degli  autori,  il 
gusto,  il  carattere  delle  varie  età  in  cui  erano  vissuti. 
Dovevasi  far  cerca  dei  migliori  manoscritti  di  una 
medesima  opera,  conferirli  tra  loro,  scegliere  le  le- 
zioni migliori,  e raccogliere  le  varianti;  poscia,  dopo 
aver  costrutto  o ristabilito  il  testo,  spiegarlo,  inter- 
pretarlo, schiarirlo.  Tali  furono  le  improbe  fatiche 
durate  dai  benemeriti  critici  eruditi,  che  nel  secolo  xv 
diedero  opera  in  Italia , in  Francia  e in  Alemagna 
a dissotterrare  e restituire  alla  luce  i tesori  dell'anti- 
chità.— In  meno  di  mezzo  secolo  (dal  4àS7  al  4300) 
essendosi  aperte  nella  sola  Italia  più  di  200  tipografie, 
quinci  apparo  quanto  grande  abbia  dovuto  essere  il 
numero  degli  eruditi  editori  o commentatori.  Si  può 
dire  in  questo  senso,  che  l’erudizione  pose  in  salvo 
quanto  rimaneva  del  bagaglio  dell' antichità.  Si  fu 
un  immenso  servigio  renduto  alla  civiltà;  ma  un  la- 
voro si  vasto  e si  difficile  non  poteva  uscire  perfetto 
di  prima  mano,  si  che  restò  ancora  molto  da  fare  agli 
eruditi  delle  età  seguenti.  — Ma  allora  gli  scrittori, 
piena  la  mente  della  lettura  degli  antichi,  infarcivano 
i loro  libri  di  citazioni,  in  guisa  che  se  ne  trovano 
zeppi  tutti  i prosatori,  si  in  latino  che  in  volgare, 
del  secolo  xvr.  Un  tale  abuso  portato  all’eccesso,  nel 
secolo  seguente,  tra  i nostri  vicini  d’oltramonte,  cosi 
corrivi  al  ridicolo,  non  mancò  di  eccitare  la  sferza  dei 
satirici,  ed  è noto  come  Racine,  Boileau  e Molière 
vi  abbiano  posto  modo,  i primi  colla  comedia  dei 
Plaideurs , e il  secondo  con  quella  delle  Femtnes  sa- 
vantes , ov'è  con  tanto  garbo  flagellata  la  fatua  sono- 
rità degli  eruditi  pedanti.  Allora  l'appellazione  di 
dotto  colla  terminazione  in  us  cominciò  a divenire 
un’  ingiuria.  L’Olanda  teneva  in  quel  tempo  lo  scet- 
tro della  classica  erudizione,  e i più  celebri  editori 
di  quei  paese  avevano  tutti  latinizzato  i loro  nomi , 
come  Gruterus,  Gronovius,  Graevius,  i due  Heinsius, 


Isacco  Yossius,  Scbrcvelius  ecc.  Tultavolta  dei  grandi 
e magnifici  lavori  furono  allora  intrapresi  sotto  gli 
auspizii  dell’erudizione  (u.  Editore).  — Da  parecchi 
anni  l’crndizione  sembra  aver  preso  un  nuovo  slan- 
cio, c giovare  più  che  mai  a sussidio  degli  sludii  sto- 
rici, ovunque  intrapresi  e coltivati  con  nobile  ardore. 
— Molti  però  sono  gli  eruditi  superficiali,  e più  an- 
cora coloro  ebe  saccheggiano  spietatamente  cosi  i 
vivi  come  i morti , e che  copiano  senza  discerni- 
mento gli  antichi  nelle  opere  dei  moderni.  La  è cosa 
facile  di  far  pompa  di  erudizione,  ma  la  bisogna  non 
è più  cosi  agevole  io  fatto  di  scienze.  L’erudizione 
raccoglie,  la  scienza  ordina;  lo  scienziato  può  restrin- 
gere, l’erudito  all’incontro  si  allarga  sempre.  I com- 
mentatori hanno  spesso  annegato  il  testo  dei  classici 
entro  un  mare  di  frivole  od  insulse  annotazioni. 
Quinci  il  discredito  delle  loro  vuote  scritture,  quinci 
il  ridicolo  versato  a piene  mani  sull’intera  genera- 
zione degli  eruditi  parolai;  ridicolo  che  sbaglia  pur 
talvolta  neU'applicazione,  e involge  chi  sarebbe  degno 
all'incontro  della  più  alta  estimazione.  Una  tale  deri- 
sione poteva  essere  utile  quando  l’erudizione  spoglia 
di  critica  e priva  di  gusto  era  ancora  troppo  mate- 
riale; ma  non  vuoisi  porre  in  dimenticanza  che  i gran 
secoli  di  Augusto,  di  Leone  x e di  Luigi  xiv  furono 
preparati  ed  aperti  dall'erudizione,  e clic  ai  lavori 
degli  eruditi  sono  al  postutto  dovuti,  non  solo  lo 
splendore  delle  lettere,  ma  altresì  in  gran  parte  i 
progressi  delle  scienze. 

EKULI  (sfor.  ani.). — Questa  numerosissima  popo- 
lazione germanica  trovasi  primamente  menzionata 
dagli  storici  intorno  alla  metà  del  in  secolo  dell’era 
volgare.  A quel  tempo  abitavano  sul  Mar  Nero  ed 
erano  stretti  alleati  de’  Goti  coi  quali  9’arrischiarono 
più  volte  ad  invadere  il  territorio  romano.  Soggio- 
gati circa  la  metà  del  secolo  iv  da’  Goti  capitanali  da 
liermannricb , insieme  con  questi  accompagnarono 
Attila  re  degli  Unni  nella  marcia  che  fece  contro 
Roma.  Dopo  la  caduta  d’Altila  e del  suo  regno,  gli 
Bruii  fondarono  un  regno  proprio  sulle  sponde  del 
Danubio,  a coi  tra  gli  altri  furono  per  qualche  tempo 
tributarli  anco  i Longobardi.  Sotto  la  condotta  di 
Odoacre  recarono  l’ultima  percossa  all’  impero  ro- 
mano. Verso  il  finire  del  v secolo  vinti  dai  Longo- 
bardi, de’ quali  essi  nella  loro  tracotanza  poca  stima 
faceano,  furono  cacciati  dalle  loro  sedi.  Dopo  di  es- 
sere andati  per  più  anni  qua  e là  vagando,  una  parte 
di  essi  furono  accolti  nell’  Illirico  dall’  imperatore 
Anastasio.  Quivi  assai  presto  incominciarono  a mole- 
stare i popoli  circonvicini,  cosicché  Anastasio  si  vide 
costretto  a mandar  contro  di  essi  un  esercito.  Un'al- 
tra parte,  dopo  la  mentovata  vittoria  de’ Longobardi, 
si  volse  verso  il  Settentrione  e cercò  nuova  stanza 
nella  remotissima  Tuie.  Quelli  dell’UHrico  si  unirono 
poscia  coi  Gepidi  e il  loro  nome  scompare  dalla  sto- 
ria. Non  è inverosimile  clic  formassero  un  popolo 
solo  insieme  coi  Bavari. 

ERUTTAZIONE  (palai.).  — Emissione  rumorosa 
dalla  bocca  di  gas  provenienti  dal  ventricolo.  Questa 
! può  essere  involontaria  e cagionala  da  irritazione  di 
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questo  viscere;  dall’uso  di  cibi  dr  calli  va  digestione, 
od  in  soverchia  quantità  e con  troppo  precipizio 
ingoiati;  dalia  grande  quantità  di  vino  bevuta;  od 
anche  dall’essere  questo  vino  od  altri  liquori  molte* 
saturi  di  gas  acido  carbonico.  Si  provoca  anche  volon- 
tariamente l'eruttazione  col  far  entrare  molt’aria  nella 
faringe  o quindi  respingerla  contraendo  i muscoli 
addominali.  1/ eruttazione  involontaria  si  può  bene 
spesso  trattenere  per  poco  che  vi  si  faccia  attenzione, 
ma  quelli  che  trascurano  tale  precauzione  da  princi- 
pio, finiscono  poi  per  esserne  grandemente  molestati, 
e per  non  poter  più  impedire  questa  eruzione  rumo- 
rosa d’aria  altrettanto  molesta  ad  essi  quanto  schifosa 
per  gli  altri. 

ERUZIONE  ( pniol .).  — Voce  usata  dai  patologi  in 
vario  senso;  cosi  chiamasi  eruzione  la  comparsa  di 
qualunque  efflorescenza  alla  pelle  sia  essa  rantolosa, 
morbillosa,  migliare  ecc.,  mentre  si  dà  pure  il  nome 
di  eruzione  a queste  stesse  affezioni  cutanee  ecc.;  cosi 
dicesi  eruzione  vaitiolosa,  morbillosa  ecc. , per  indi- 
care il  vaiuolo,  i morbilli  ecc.,  mentre  parlando  poi 
di  queste  o di  altre  malattie  della  pelle  chiamasi  sta- 
dio o tempo  dell’eruzione  quel  tempo  in  cui  la  pelle 
si  copre  del  l’efflorescenza. 

ERUZIONE  ( fisic . e geol.)  (».  Vociano). 

ERVO  (Euvom)  (eoi.  e agric.) — Genere  di  piante 
appartenente  alla  diadelfin  decandria  del  sistema 
Linneano,  alla  famiglia  delle  leguminose,  tribù  delle 
viciee,  cosi  caratterizzato  ; calice  fesso  in  cinque  la- 
cinie lineari,  acute,  quasi  lunghe  quanto  la  corolla; 
stimma  glabro:  legume  oblungo,  con  due  a quattro 
semi.  — Questo  genere  comprende  circa  diciasette 
specie,  la  maggior  parte  native  d’Europa,  e che  sono 
erbe  annue,  a fusti  gracili,  deboli;  peduncoli  ascel- 
lari, soli tarii  o geminati,  gracili,  uniflori  o paociflori. 
Le  specie  seguenti  sono  interessantissime,  come  piante 
alimentari  ovvero  da  foraggio. 

E*vo  lenticchia  (ervum  lena  L. , cicer  lena  Willd. 
lena  esculenta  Munirli).  — Fusto  ramoso;  foglioline  ob- 
lunghe, sub-ottone,  glabre;  stipole  lanceolate,  ci- 
gliale; viticci»  semplici  o biforcati;  peduncoli  biflori 
o Infiori,  eguali  alla  foglia;  legumi  larghi,  brevi, 
sub-troncati,  glabri,  a due  semi  compressi. — Questa 
specie  è spontanea  nei  campi  dell’  Europa  meridio- 
nale, e coltivasi  per  i suoi  semi  mangerecci  notissimi, 
che  variano  di  grossezza  e di  colore.  Non  riesce  bene 
nei  terreni  argillosi,  umidi,  ma  bensi  nel  suolo  leg- 
giero ancorché  mediocre;  si  semina  in  primavera 
quando  non  v’c  più  pericolo  di  gelo,  e vuoisi  racco- 
gliere appena'  che  i legumi  sono  giunti  a maturità, 
polendo  il  menomo  ritardo  cagionare  gravi  pentite 
stante  la  facilità  con  cui  si  aprono  ; per  lo  che  è me- 
glio raccogliere  le  piante  qualche  giorno  prima  c sten- 
derle in  luogo  conveniente  dove  i semi  si  perfezio- 
nano. —Le  lenticchie  manginosi  cotte,  intiere  o ridotte 
in  poltiglia  ; la  storia  di  Esaù  indica  essere  antichis- 
simo l’uso  di  quest’alimento  in  Oriente;  i Romani  ne 
facevano  pure  molto  caso,  e Ateneo  scrisse  che  il 
savio  fa  tulio  bene  e condisce  perfettamente  le  lentic- 
chie; oggidì  ancora  questi  semi  somministrano  un  ali- 


mento assai  colmine  nelle  isole  dell’arcipelago,  nella 
Siria  e nel  l’Egitto,  sondo  essi  infatti  di  sapore  grade- 
vole, di  facile  digestione,  sebbene  flatulenti  del  pari 
che  i semi  delle  altre  leguminose.  — La  farina  di  len- 
ticchie è una  delle  quattro  fanne  risolventi  ; i medici 
arabi  adoperavano  esternamente  il  decotto  di  questi 
semi  nel  vaiuolo  per  Ammollire  la  cute,  favorire  l’eru- 
zione e la  suppurazione  delle  pustole  calmando  il  do- 
lore e l’ardore  da  esse  cagionato  : siffatto  uso  conser- 
vasi tuttora  in  alcuni  paesi,  almeno  nella  medicina 
popolaresca.  Il  volgo  attribuisce  senza  fondamento  alle 
lenticchie  la  proprietà  d’aumentare  la  secrezione  del 
latte.  — Nei  dipartimenti  settentrionali  della  Francia 
questa  pianta  si  suole  seminare  utilmente  colla  vena 
ad  uso  di  foraggio. 

Eavo  a diir  semi  (ercum  dispermum  Roxb.  e carne- 
forum  Spr.  ?).  — Foglioline  lineari-lanceolate,  pube- 
scenti ; peduncoli  biflori,  muniti  di  una  resta,  pube- 
scenti del  pari  ebe  i calici  ; legumi  glabri,  a due  semi. 
Questa  specie  nativa  delle  Indie  orientali,  detta  dai 
Francesi  leiitillont  lenti  Ile  rovge  , coltivasi  come  la 
precedente,  ma  più  di  rado,  sendo  meno  produttiva, 
sebbene  i suoi  semi,  di  colore  rossiccio  o verde- gial- 
liccio, siano  di  sapore  più  gradevole.  Più  spesso,  e 
principalmente  in  Francia,  si  coltiva  come  foraggio, 
che  dicesi  di  eccellente  qualità  : si  semina  in  prima- 
vera con  un  poco  d’avena  per  sostenerla;  si  conosce 
una  varietà  d’inverno,  che  si  semina  in  settembre  con 
segale,  invece  d'avena  ; ci  vogliono  dodici  decalitri 
di  semente  per  ettaro. 

Ervo  eb vii.ia  (creta*  ervilia  L. , vieta  erviiia  Willd., 
ervilia  saliva  Link).  — Pianta  glabra,  alta  circa  un 
piede;  fusti  angolosi:  foglie  a molte  foglioline  oblun- 
ghe, troncate,  mucronulate  ; viticcbi  selliformi,  bre- 
vissimi; peduncoli  ordinariamente  biflori,  più  brevi 
ebe  le  foglie;  stipole  sub-lanceolate,  dentate;  lacinie 
del  calice  eguali,  strettissime,  assai  più  lunghe  dei 
tubo;  legumi  tontiosi,  a quattro  semi,  glabri,  leg- 
germente reticolali;  semi  sub-globosi,  ottusangola!! , 
di  colore  bigio  rossiccio.— Questa  specie,  nativa  del- 
l’Europa meridionale,  detta  «lai  Francesi  commi,  è stala 
lodata  coinè  foraggio  verde,  il  quale  però  vuoisi  som- 
ministrare scarsamente  ai  cavalli  perchè  li  riscalda 
mollo,  e dicesi  che,  mangiato  in  verde,  riesce  mor- 
tale ai  porci;  i semi  sono  molto  sospetti  per  I numo 
e ben  anche  per  il  pollame.  Tuttavia,  siccome  questa 
pianta  riesce  nei  terreni  aridi  e calcari,  la  sua  colti- 
vazione può  essere  vantaggiosa  per  sovescio. 

Ervo  ukiflcmo  ( ervum  marnai  hot  L.,  t ucia  artica - 
luta  Willd  ).  — Pianta  alta  da  due  a tre  piedi,  a molti 
fusti  semplici  ; foglioline  numerose,  lineari,  troncale, 
mucronate;  vilicchi  quasi  semplici;  stipole  disiigali. 
Tona  lineari  lanceolata,  intiera,  l’altra  fessa  iu  mina- 
tissime lacinie;  peduncoli  uniflori,  quasi  eguali  alla 
foglia  ; lacinie  del  calice  lineari,  eguali,  più  lunghe 
del  tubo  ; legumi  ovali,  compressi,  glabri,  lorulosi, 
reticolalo- venosi,  con  tre  o quattro  semi  di  colore 
giallo  pallido,  punteggiati.  — Questa  specie  nasce  nel- 
I Europa  meridionale  e coltrasi  in  alcuni  diparti- 
menti della  Francia,  per  foraggio,  sotto  il  nome  di 
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lenitile  d' At&ergm;  riesce  nei  più  ingrati  terreni  sab- 
biosi e sommili isira  un  alimento  salubre  a tutto  il 
bestiame.  I semi  possono  servire  di  cibo  all'uomo, 
come  le  lenticchie. 

EKW1N  de  Steinbacs. — tuo  degli  architetti  della 
famosa  catedralc  di  Strasburgo  che  visse  nel  \m  e 
nel  xiv  secolo,  c mori  secondo  Ramée  nel  15(8. 
E siccome  questo  monumento,  cominciato  nel  1015 
dal  vescovo  Werner,  non  fu  continualo  se  non  lenta- 
mente dopo  la  morte  di  lui,  la  nave  non  venne 
condotta  a termine  che  l'anno  1375.  Mancava  an- 
cora la  facciata  occidentale,  e nel  1377  Erwin  de 
Steinbach  ne  gettò  le  fondamenta  e ('innalzò  (ino  a 
parte  del  secondo  piano  il  quale  fu  compiuto  da 
Giovanni  suo  figlio  e successore  nell’ impresa  ; ma 
dopo  la  morie  anche  di  questo  architetto,  si  ab- 
bandonarono i progetti  di  Erwiu  che  voleva  erigere 
la  facciata  di  due  piani;  però  facendo  uso  delle 
costruzioni  già  falle  se  no  aggiunse  un  terzo  che 
si  collegò  con  le  torri  per  mezzo  di  una  costru- 
zione centrale.— Grande  fu  il  inerito  di  Erwin  nel- 
Vare  In  teli  tir  a gotica  (vedi)  e tutti  quelli  che  descris- 
sero la  catedralc  di  Strasburgo  concordano  in  questo, 
che  la  facciata  occidentale  è uno  dei  capi  d operà 
di  quello  stile.  In  proposito  di  essa  dice  il  Ramée: 
« Le  due  terze  parti  inferiori  di  questa  facciala, 
cioè  il  piano  terreno  e il  primo  piano  sono  una 
delle  opere  più  perfette  dell’ architettura  a sesto 
acuto.  Ivi  più  che  non  altrove  si  ammira  la  bel- 
lezza di  questa  maniera  che  facendo  un  uso  mo- 
derato della  scoltura  rese  cosi  belli,  cosi  eleganti, 
così  imponenti  e nello  stesso  tempo  aggradevoli  per 
l’armonia  matematicamente  calcolata  secondo  regole 

invariabili,  i monumenti  del  secolo  xm ».  — In 

quella  facciala  non  è visibile  la  scoltura  ebe  nelle  tre 
grandi  purte  d’ingresso,  nei  capitelli  delle  colonne 
e nelle  guglie  dei  campanilelli.  La  grande  rosa  cen- 
trale è di  un  gusto  squisito  nella  disposizione  gene- 
rale e ne’  suoi  dettagli.  Non  i stare  ino  a descrivere 
questa  facciata,  capolavoro  d’ Erwin  de  Steinbach; 
ma  accenniamo  a chi  ama  di  studiarla  alcuna  delle 
opere  nelle  quali  si  è tentati)  di  rilrarln:  Cathédrale 
de  Strasbourg  et  s cs  dèluils  par  A.  Friederich  et  X. 
Sunti  muti,  Strasburgo  1859;  Moyen  àye  pitturesyue , 
pi.  55,  vue  sull- ovest;  Moyen  àye  monumentai  et  ar- 
cheologi que , pi.  38;  Porte  centrale  et  rose  occiden- 
tale, pi.  51;  Portati  Occidental  vue  sud-ovest. 

ERZEKLM,  I'r/hum  o Aiurum  («pogr.).— Città  del- 
l’Armenia turchesca  situala  nel  59°  57'  di  lai.  N.  e 
48°  55'  di  long.  K.  all'incirca,  verso  l’estremità  orien- 
tale di  un’estesa  c fertile  pianura  della  lunghezza  di 
circa  50  miglia  e della  larghezza  di  circa  (5.  Questa 
pianura  è bagnata  dal  Rara -Su  o braccio  occidentale 
dell'Eufrate,  che  nasce  allestieinilà  orientale  di  essa 
pianura  e dalle  cui  sponde  la  città  è discosta  tre  mi- 
glia in  circa.  Erzerum  è città  assai  grande  e attor- 
niala in  parte  di  un  aulico  e forte  muro  con  fossa,  e 
Sili  suo  lembo  meridionale  sorge  una  cittadella  cinta 
di  duplice  muro  fiancheggialo  da  torri  le  ime  assai 
vicine  alle  altre  pure  con  fossa.  Questa  cittadella  ha 


quattro  porte  e comprende  il  palazzo  del  pascià  e 
quasi  tutta  la  popolazione  turchesca.  Ma  gran  parte 
d’ Erzerum  è senza  mura  e contiene  i bazar  e i khan 
principali.  Le  case  sono  per  la  maggior  parte  basse 
e di  legname,  nolladimeno  i bazar  sono  estesi  e 
assai  ben  forniti.  Vi  sono  in  tutta  la  città  quasi  qua- 
ranta moschee,  una  chiesa  greca  e una  gran  cappella 
armena.  Nel  principio  di  questo  secolo  coni  pulsi  vasi 
la  popolazione  di  circa  100,000  abitanti  e nel  1837 
di  130,000.  Ma  occupata  poco  poi  dai  Russi,  la  mag- 
gior parte  degli  abitanti  lasciò  la  città,  gli  Armeni 
passando  nella  Russia  e i Turchi  alle  parti  adiacenti 
dell’Asia  minore.  Restituita  ai  Turchi  per  la  pace  di 
Adrianopoli  si  venne  ristorando  a poco  a poco,  ma  nel 
1855  la  popolazione  non  eccedeva  le  15,000  anime. 
Non  sappiamo  se  siausi  ravvivate  le  sue  molte  mani- 
fatture. Prima  dell’Invasione  russa  vi  si  faceva  gran 
quantità  di  tele  di  seta  e cotone , conciavasi  molto 
cuoio,  c vi  erano  pure  fabbriche  dì  vasellame  in  rame. 
— Erzerum  è città  commerciale  di  molla  importanza. 
Oltre  ai  prodotti  delle  sue  manifatture,  esportasi  rec- 
edi ente  grano  che  cresce  nella  sua  pianura.  Ma 
gli  altri  suoi  vantaggi  commerciali  derivano  dall’es- 
sere essa  situata  sopra  una  delle  strade  più  fre- 
quentate dalle  carovane  dell’Asia  occidentale , che 
dalla  Persia  e dalla  Georgia  conduce  nelle  grandi 
città  mercantili  deH'Asìa  minore.  E perciò  Erzerum 
è anche  luogo  importante  dal  lato  politico  e mili- 
tare. E sede  di  un  pascià  e,  in  grado , questo  pa- 
scialato uon  cede  in  estensione  se  non  a quello  di 
Ragdad. 

ESACERBAZIONE  o 11  addoppi  a me  sto  ( patol .).  — 
Nome  con  cui  s'indica  la  maggior  violenza  di  un’affe- 
zione continua  qualunque.  L’esacerbazione  non  si 
debbo  confondere  coll'ucccsso  o parossismo  i quali  indi- 
cano il  ritorno  periodico  di  un’affezione  intermittente. 
La  distinzione  in  pratica  non  è difficile  ove  si  tratti 
di  febbri  intermittenti  regolari  e che  lascino  un  inter- 
vallo libero  distinto,  oppure  di  febbri  continue  che 
si  esacerbino  bensi  ogni  giorno,  ma  senza  freddo  e 
senza  regolarità;  ma  qualora  si  presentino  febbri 
perniciose  subentranti  che  lascino  poco  intervallo 
lìbero , o febbri  lente  nelle  quali  si  osservino  ogni 
giorno  sul  princìpio  dell'esaccrbazione  i brividi,  che 
non  sono  già  annunciatori  del  parossismo,  ma  indizii 
di  suppurazione  interna,  la  diagnosi  riesce  assai  più 
difficile  a stabilire.  In  questi  casi  giova  avvertire  che 
il  parossismo  delle  febbri  intermittenti  comincia  gene- 
ralmente sul  mattino  e finisce  verso  sera;  mentre  le 
febbri  continue  si  esacerbano  per  lo  più  sol  cader  del 
giorno  e l’esacerbazione  diminuisce  e quasi  cessa  af- 
fatto verso  il  mattino  ; quindi  conviene  osservare  se 
vi  sia  un  centro  che  sostener  possa  queste  esacerba- 
zieni periodiche.  Per  ultimo  vedrassi  l'accesso  di  feb- 
bre intermittente  farsi  più  regolare  e gagliardo  sotto 
il  metodo  auliflogislico , mentre  l'esacerbazione  di 
febbre  continua  viene  mitigata  da  esso.  Parimenti 
lo  specifico  troncherà  o diminuirà  l’accesso  dell'affe- 
zione periodica  e non  influirà  sull'esacerbazione  se 
essa  è sostenuta  da  causa  permanente.  Nel  trarre 
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però  questo  criterio,  detto  a juvanlibus  dai  patologi, 
conviene  che  il  medico  proceda  cautamente  e tenga 
rocchio  aperto. 

ESAEDRO  (geom.  c cuntr.). — Uno  dei  cinque  solidi 
regolari  piu  comunemente  chiamato  culo  (ledi);  ma 
quando  si  volesse  parlare  di  un  solido  terminato  da 
sei  facce,  senz’aver  riguardo  alla  loro  forma  o al  rap- 
porto che  hanno  fra  di  esse,  potrebbesi  chiamare  esae- 
dro anche  un  prisma  a basi  quadrilatere,  come  sarebbe 
un  mattone  od  un  altro  corpo  di  forma  analoga. 

ESAGERAZIONE  ( retor .)  (v.  Ipeiukjlk). 

ESAGERATO  (ni.  B.  À.  c archi!.).  — Quegli  che  I 
rappresentando  qual  siasi  oggetto  della  natura,  nel 
disegno  delle  forme,  nella  espressione,  nelle  mosse, 
nel  chiaroscuro  o nel  tono  de’  colori,  oltrepassa 
quel  binile  che  dalle  eterne  leggi  del  bello  ò (isso 
aliarle,  egli  dà  nell’esagerato.  Per  siimi  guisa  che 
se  ad  un  artista  manca  fiducia  di  se  stesso  o po- 
tenza creativa,  ha  origine  il  fare  snervato  e freddo, 
cosi  quando  ad  una  tal  qual  forza  di  sentire  va 
in  lui  congiunta  pravità  di  gusto,  ne  nasce  il  fare 
esagerato.  E dalia  esagerazione  alla  caricatura  v’c 
breve  passo;  e quando  in  essa  v’è  spirito  c vita 
può  sedurre  e trarre  alla  corruzione  deU’arte.  Si 
esagera  nel  disegno  allorquando  per  fare  una  fi- 
gura di  forza  , le  si  fanno 'rilevati  i muscoli,  pro- 
nunciati i lineamenti  oltre  quello  che  presenta  il 
vero;  si  esagera  neU'espressionee  nelle  mosse  quando 
si  danno  alle  figure  gli  altcggiameuli  risentiti , clic 
sogliono  avere  una  certa  classe  di  mimi  e comedia  liti 
iu  sulle  scene;  nel  chiaroscuro  e nel  colorilo,  allor- 
quando per  produrre  effetti  si  fanno  bruscamente  con-  , 
traslare  forti  masse  d’ombra  con  lumi  pronunciali, 
colori  intemperanti  si  oppongono  a tinte  che  abbar- 
bagliano la  vista.  — Le  caricature  che  traggono  la 
bellezza  loro  dal  ridicolo,  derivano  appunto  dalla  esa- 
gerazione dei  tratti  c della  espressione;  ed  a quel 
modo  che  nella  satira,  per  censurare  i difetti  altrui, 
descrivendoli,  li  esageriamo,  acciocché  diventino  più 
efficacemente  il  soggetto  di  riso,  nella  caricatura  pei 
ottenere  lo  stesso  effetto  ci  serviamo  dei  mezzi  me- 
desimi. Ma  dobbiamo  avvertire,  che  assai  lubrico  ed 
ingannevole  è il  campo;  e spesso  accade  che  chi  vuol 
far  ridere  d’altri,  divenga  oggetto  di  riso  egli  stesso 
Alla  voce  caricatura  (vedi)  fu  trattata  questa  materia. 
— Per  correggersi  del  fare  esagerato,  nulla  di  più 
giova  che  il  diligente  studio  sulle  opere  della  greca 
antichità  di  Raffaello,  c degli  scultori  clic  più  da  vi- 
cino s’accostarono  ai  Greci , senza  cadere  nel  vizio 
della  servile  imitazione.  E la  pittura  specialmente 
ha  bisogno  di  rivolgersi  a quei  puri  tipi  della  bel- 
lezza in  questi  tempi  in  cui  dalle  esagerazioni  della 
scuola  francese  il  severo  gusto  della  scuola  italiana  è 
gravemente  minacciato  di  corruzione.— Anche  in  ar- 
chitettura c particolarmente  nelle  membrature  archi- 
tettoniche l* esagerazione , tranne  la  necessità  co- 
mandata dall»-  leggi  allichc,  é sempre  viziosa,  cioè 
invece  di  aumentare  le  impressioni,  ne  impiccolisce 
l'effetto  Cosi  quando  si  vuole  ostentare  senza  motivo 
la  giandczza  o la  forza,  e si  fa  sentire  soverchiamente 


la  solidità  o la  leggerezza , la  semplicità  o la  ric- 
chezza, manca  l'effollo  che  si  voleva  produrre.  Per- 
ciò quando  si  oltrepassa  i giusti  confini  della  esa- 
gerazione ragionevole , ciò  che  c solido  comparirà 
pesante,  debole  ciò  che  è leggero,  la  semplicità  6i 
dirà  povertà  e la  ricchezza  profusione  di  lusso  e 
confusione. — Una  delle  cose  clic  più  d’ogni  altra  de- 
stano maraviglia  negli  edifizii  è l’elc\ azione  o la  pro- 
ferita delle  masse;  ma  se  questa  uou  è che  una  vana 
ostentazione  di  superate  difficoltà,  é un’esagerazione 
viziosa.  Si  ama  bensì  la  solidità  nelle  cpslrqzioni,  ma 
quando  è consigliala  dalla  ragione;  altrimenti  i sensi 
ne  sono  offesi.  Nell'Interno  degli  edilìzU.si.ajya  clic 
lo  spazio  libero  sia  maggiore  di  quello  che  è ingom- 
bralo; e nell’esterno  una  disposizione  efie  tolga  alla 
vista  tulli  i punti  d’appoggio;  ma  se  questa  specie 
di  esagerazione  è affettata,  non  si  scinge  in  essa  che 
artifizi!  fondati  nell'impiego  vizioso  di.  yn  mecanismo 
nascosto  belisi  alia  vista , ma  non  alla  ragione. — La 
soverchia  rcstreiuazione  delle  colonne  c T aggetto 
enorme  dei  capitelli  nel  dorico  aulico,  quale  si  vede 
impiegalo  nei  monumenti  di  Pesto  e di  Sicilia,  fanno 
comparire  deboli  i punti  d'appoggio  ; e il  massiccio 
architrave  e la  cornice  molto  sporgeule  esagerano 
la  severità  e danno  all’ edilizio  un  aspetto  pesante, 
e si  potrebbe  anche  dire  disarmonico,  in  confronto 
della  giudiziosa  parsimonia  e castità  di  forme  che 
rendono  cosi  belli  il  Partenone  e il  tempio  di  Teseo 
iu  Atene. 

ESAGIMA  (iiexac.ima)  (lui.). — Nome  dato- da  Lin- 
neo agli  ordini  del  suo  sistema  sessuale  in  cui  sì  con- 
tengono le  piante  che  hanno  sci  pistilli  oppure  un 
pistillo  solo  munito  di  sei  stili  o stimmi  (r.  Sistema). 

ESAGONO  (geoin.  e ardui.). — Nome  della  figura 
piana  terminala  da  sei  lati  ed  avente  quindi  anche 
sei  angoli  (v.  Poligono);  dicesi  poi  regolare  l’esa- 
gono che  ha  tulli  i lati  e gli  angoli  eguali.  Inscritto 
ili  un  circolo  l'esagono  regolare  ABDEFG  , e con- 
dotti dal  centro  C i due  raggi  CB,  CD,  l'angolo  al 


centro,  avendo  per  misura  l’arco  DB,  clic  è la  sesta 

parte  della  circonferenza,  sarà  di  — — . Ma 

nel  triangolo  isoscele  BCD  gli  angoli  alla  base  CBD, 

180°  60 

HDCsono  eguali  ed  espressi  ciascuno  da  ^ — -=60; 

dunque  tulli  gli  angoli  di  questo  triangolo  sono  eguali 
e perciò  lo  sono  anche  i lati;  da  ciò  consegue  che 
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il  Iato  BD  dell’esagono  regolare  è uguale  al  raggio  del 
circolo  in  cui  è inscritto.  Vedesi  pertanto  da  tale  pro- 
prietà che  per  descrivere  un  esagono  regolare  il  cui 
iato  sia  una  retta  data,  basta  descrivere  un  circolo 
con  questa  retta,  e portarla  sei  volte  sopra  la  circon- 
ferenza del  circolo  stesso  e unire  con  rette  i punti  di 
divisione.  — Ogni  angolo  dell’esagono  regolare  è di 
120°,  perciò,  unendone  tre  col  vertice  nello  stesso 
punto,  daranno  SCO3  cioè  una  superficie  piana.  La 
facilità  di  costruire  l'esagono  regolare  e la  resistenza 
del  suo  angolo  maggiore  del  retto  indusse  gli  archi- 
tetti e i costruttori  ad  impiegarlo  sovente  nella  forma 
delle  pietre  pei  ricchi  pavimenti.  Variando  i colori 
dei  marmi  c disponendoli  simmetricamente,  si  otten- 
gono effetti  bellissimi,  e in  questi  ultimi  tempi  s’in- 
trodussero i mattoni  esagoni  anche  di  terre  a vari! 
colori  che  imitando  la  venatura  dei  marmi  e la  scre- 
ziatura delle  brecce  sono  di  un  uso  eccellente  per  gli 
appartamenti  civili.  — Per  diminuire  le  scosse  che 
producono  nei  muri  delle  case  fiancheggiami  le  vie 
molto  carreggiate  c l’assordante  romore  delle  vetture, 
s’introdusse  recentemente  a Londra,  e poscia  anchea 
Parigi,  l’uso  di  pavimentare  in  legno  le  strade  più 
frequentate.  E questi  pavimenti  sono  formati  da 
prismi  di  legno  duro,  come  sarebbe  l’olmo,  o il  ro- 
vere, a basi  esagone,  alti  almeno  50  centimetri  e 
poste  in  opera  colle  fibre  del  legno  verticale.  Ma 
si  parlerà  più  particolarmente  di  questa  utilissima  e 
nuova  applicazione  del  legno  agli  usi  architettonici, 
all'articolo  Pavimento  (vedi). 

ESALANTI  ( fisiol. ). — Nome  dato  da  Mailer,  Hew- 
son , Soemmcring , Bichat , ed  altri  a vasi  da  essi 
supposti  cd  ai  quali  attribuivano  l’esalazione  dei 
principii  che  emanano  dal  nostro  corpo.  Essi  erano 
considerati  come  un’appendice  del  sistema  arterioso 
capillare.  Questi  però  vengono  negati  da  Prochaska, 
Mascagni,  HicJierand  e dalla  maggior  parto  dei  mo- 
derni i quali  credono  che  l’esalazione  si  faccia  per 
mezzo  dei  pori  laterali  degii  stessi  capillari.  La  que- 
stione tuttavia  sembra  rimaner  debba  per  sempre 
indecisa. 

ESALAZIONE  ( fitiol .)  (o.  Secrezione). 

ESALAZIONE  (exualatio)  (boi.)  (v.  Nutrizione). 

ESALAZIONI  nocive  ( eziolog .)  (v.  Aria,  Contagio, 
Miasma,  Mf.fitismo). 

ESALTAZIONE  (aslr.,  fis.  e chini.).— Voce  adope- 
rata con  vario  significato,  ma  che  in  generale  serve 
ad  esprimere  un  alto  grado  di  energia  o d’influenza, 
un  eccitamento  delle  forze  naturali  ecc.  — In  astro- 
logia è il  segno  in  cui  si  crede  che  un  pianeta  abbia 
la  maggior  virtù;  l’Ariete,  percs.,  è l 'esaltazione  del 
sole;  la  Libbra  è la  sua  deiezione,  parola  cho  esprime 
Io  stalo  opposto.  — - Gli  astronomi  dicevano  grado  di 
esaltazione  del  sole  o di  un  pianeta  quello  della  sua 
maggiore  altezza.  — Presso  i chimici  opplicavasi  il 
nome  di  esaltazione  alle  operazioni  che  hanno  per 
oggetto  di  purgare  nn  sale,  un  metallo  ecc.  fino  al- 
l’ullimo  grado  di  cui  può  essere  capace,  o di  far  ele- 
vare le  parti  più  volatili  di  una  sostanza. 

ESAME  di  coscienza  (fco/.).— Dicesi  quell’indagine 
Encicl.  pop.  — Tomo  V. 


che  il  peccatore  fa  dei  peccati  da  lui  commessi  per 
confessarsene.  I padri  della  Chiesa,  i teologi  e gli 
ascetici  i quali  trattano  del  sacramento  della  penitenza, 
prescrivono  le  regole  pratiche  per  istruire  e fare 
questo  esame  delle  sue  colpe,  delle  quali  deve  il  pec- 
catore pentirsi  cd  emendarsene.  Queste  regole  ridu- 
consi  a tre,  c sono  comprese  nel  seguente  esametro: 

Recide  deo  grales,  pele  lumen,  discule  mentem  : 

vale  a dire:  1°  porsi  al  cospetto  di  Dio  c ringraziarlo 
delle  compartite  beneficenze;  2°  domandargli  il  lume 
necessario  per  conoscere  le  proprie  colpe  ; 3°  ricor- 
rere colla  memoria  i pensieri,  le  opere,  le  occupa- 
zioni, i doveri  del  nostro  stato  e simili,  ad  oggetto 
di  conoscere  in  che  cosa  noi  abbiamo  mancato  (vedi 
Confessione  (Sacramento  della). 

ESAMERONE  (slor.  eccl.).  — Dal  greco  sei  od 
«pupa,  giorno,  è il  titolo  dei  libri  scritti  da  alcuni  pa- 
dri sull’opera  de’sci  giorni  o sulla  Creazione,  come 
viene  trattata  nei  primi  capitoli  della  Genesi.  V’banno 
esameroni  di  sant’Ambrogio,  di  san  Basilio,  Fdopono 
od  altri,  i quali  mirano  allo  stesso  scopo  che  i libri 
di  Lattanzio,  De  opificio  Dei,  e di  Teodoreto,  Dcpro- 
videntia.  I Padri  che  scrissero  tali  opere  ebbero  in 
mira  di  confutare  le  obiezioni  dei  marcioniti  e dei 
manichei  intorno  ai  difetti  c alle  miserie  delle  cose 
create,  e dimostrare  cosi  la  sapienza  e la  bontà  di 
Dio  nella  struttura  e nell'andamento  dell’universo. 
Questi  esameroni  ci  rivelano  quanta  fosse  la  dottrina 
dei  loro  autori  in  fatto  di  fisica  e dì  Scienze  natu- 
rali, c come  bene  conoscessero  gli  scritti  dell’antica 
filosofia. 

ESAMETRO  (poes.).  — È questa  la  forma  più  im- 
portante del  verso  dattilico  (vedi),  la  quale  consiste  in 
sei  piedi,  o dattili  o spondei,  disposti  senza  legge,  se 
non  che  il  quinto  è comunemente  un  dattilo,  c il  sesto 
invariabilmente  uno  spondeo.  La  bellezza  di  un  lungo 
poema  scritto  in  questo  metro  dipende  in  gran  parte 
dalla  varietà  delle  cadenze  clic  si  produce  col  variare 
della  cesura  (vedi).  Queste  cósurc  trovansi  per  lo  più 
alla  metà  del  terzo  o alla  metà  del  quarto  piede  ; la 
prima  vien  detta  dai  prosodici penlemimeride,  c la  se- 
conda estemimeride,  come  per  esempio  : 

Vix  e conspeclu  } siculi e telluris  in  alluni. 

Moti  aliter  quam  qui  adverso  / vix  flumine  lembinn. 

La  cesura  alla  fine  del  quarlo  piede,  clic  diccsi  buco- 
lica, merita  appena  che  se  ne  faccia  special  menzione, 
non  essendo  per  niun  rispetto  necessaria  all’armonìa 
del  verso  e trovandosi  sempre  accompagnata  da  una 
delle  dué  summcnlovate.  Necessarie  sono  queste;  e 
sempre  scorgesene  o l’una  o l’altra  ne’versi  bene  ar- 
chitettati, tranne  alcuni  rari  casi  in  cui  si  omettono 
studiatamente  a fine  di  produrre  un  effetto  speciale. 
Nel  svi  secolo  cercossi  d’introdurre  questo  metro 
anche  nella  poesia  italiana,  nel  che  s’adoperò  special- 
mente monsignor  Claudio  Tolomei,  ma  fu  tentativo 
poco  felice  e ben  presto  abbandonato.  La  sola  tra  le 
moderne  lingue  che  vi  si  sia  prestata,  è la  tedesca, 
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nella  quale  con  ottima  riuscita  esercitarono  questo 
metro  Goethe,  Voss,  Eberhard  ed  altri. 

KSANPRIA  (he\ anuria)  {hot.).  - Nome  dato  da 
Linneo  alla  sesta  classe  del  suo  sistema  sessuale  in 
cui  si  contengono  quelle  piante  che  hanno  i fiori  er- 
mafroditi c proveduti  di  sei  stami  distinti  ed  eguali 
fra  di  loro  (u.  Sistema). 

ESANIA  (palol.). — Nome  col  quale  si  indica  pure 
la  procidenza  o caduta  dell’intestino  retto  (v.  Caduta). 
ESANTEMA  {paini.).  — Parola  greca  derivata  da 
fiorisco,  erompo;  la  quale  venne  adoperata 
dai  patologi  di  lutti  i tempi  per  indicare  varie  affezioni 
cutanee,  il  suo  significato  però  da  alcuni  fu  più  esteso, 
da  altri  maggiormente  circoscritto.  Cosi  Ippocrate  ed 
i medici  greci  compresero  sotto  questa  denomina- 
zione tutte  le  affezioni  cutanee  tanto  acute,  quanto 
croniche.  La  maggior  parte  degli  altri  autori  fino  a 
Cullen  non  defini  che  cosa  intendessero  con  questa 
parola.  Il  nosologo  scozzese  definì  gli  esantemi:  malat- 
tie contagiose  clic  appariscono  solamente  una  volta  du- 
rante la  vita,  cominciano  con  febbre , c dopo  un  dato 
intervallo  di  tempo  presentano  infiammazioni  per  lo 
più  piccole  e multiplici  alla  cale.  Poscia  declinando 
dalla  definizione  data,  rivocò  fra  gli  esantemi  non 
solamente  11  vaiuolo,  la  varicella,  il  morbillo,  la  scar- 
latina  c la  peste  orientale,  ai  quali  da  molli  patologi 
sono  attribuiti  tutti  questi  caratteri  ( eccettuata  forse 
la  peste),  ma  anche  la  risipola,  le  migliari,  l’ortica- 
rin,  il  perafigo,  le  afte,  che  non  nc  presentano  quasi 
alcuno,  non  essendo  contagiose,  ed  assalendo  più  di 
una  volta  nella  vita  Io  stesso  individuo.  G.  Pietro 
Frauk  definì  gli  esantemi:  « particolari  efflorescenze 
cutanee,  le  quali  o sono  sintomi  di  malattie,  o costi- 
tuiscono una  malattia  esse  stesse;  elio  ora  appariscono 
sotto  l’ epidermide  levigata  in  forma  di  macchie  o 
d'arrossaincnto:  ora  si  elevano  in  forma  di  pustole, 
Ridoni,  bolle,  tubercoli,  asprezze;  ora  appariscono  a 
tempo  fisso,  ora  incerto;  per  lo  più  sono  accompa- 
gnale o precedute  da  febbre,  oppure  si  presentano 
senza  di  questa,  o precedono  la  febbre  stessa;  o fi- 
nalmente non  solamente  si  fanno  vedere  sul  finire 
della  febbre,  ma  della  vita  stessa;  ora  scompariscono 
senza  alterare  in  alcun  modo  la  pelle  e l’epidermide; 
ora  terminano  por  isfogliamenlo  dell’epidermide,  sup- 
purazione o ulcerazione  della  cute  stessa  ».  In  questa 
definizione  sembra  che  G.  P.  Frank,  comprendere  do- 
vesse tutte  le  affezioni  cutanee  tanto  acute  che  cro- 
niche , sia  primario  come  sintomatiche.  Egli  però 
distingue  in  seguito  gli  esantemi  dalle  impetigini , 
rivocandu  ai  primi  la  risipola,  la  scarlattina,  l’orfi- 
puriri,  le  petecchie  (ch'egli  chiama  esantemi  nudi,  per- 
chè non  elevano  la  cuticola  ncll’npparire);  éd  inoltro 
le  migliari,  il  vainolo,  i morbilli,  il  peni  figo,  clcafte; 
mentre  tutte  le  altre  affezioni  cutanee,  le  quali  hanno 
un  andamento  più  lento  sono  da  lui  rivocate  fra  le 
impetigini.  Finalmente  Willan,  Balcman  c Rnycr  die- 
tro ad  essi,  definirono  gli  esantemi:  « macchie  rosse, 
diversamente  figurate,  sparse  irregolarmente  sulla 
superficie  del  corpo  in  modo  da  lasciare  tra  loro  pa- 
recchi intervalli  ; nei  quali  la  pelle  presenta  il  suo 


colore  naturale , c che  terminano  coiresfogliazione 
dell’epidermide  ».  Secondo  la  quale  definizione  ven- 
gono escluse  dagli  esantemi  non  solamente  tutte  le 
malattie  croniche  della  pelle  rivocate  da  Frank  fra 
le  impetigini;  ma  il  vaiuolo,  la  varicella,  il  vaccino, 
le  afte,  il  peinfigo  ccc.  La  maggior  parte  però  degli 
autori  chiamano  esantemi  le  malattie  eruttive  della 
cute,  che  presentano  un  periodo  quasi  certo  cd  un 
andamento  acuto,  mentre  revocano  fra  le  Inipetigini 
tutte  le  affezioni  croniche  di  quest’organo. 

ESAPLI  {filol.  sacr.)  Dal  greco  £%  sei,  « aarXoeir 
spiegare.  — È il  titolo  dell’opera  di  Origche  Ih  t/ùl 
erano  disposti  in  sei  colonne  parallele  il  testo  ebraico 
dell'antico  Testamento  in  caratteri  ebraici  è ;$fèfri', 
eie  quattro  versioni  greche  uscite  fino  a qù’mèMW, 
vale  a dire  quella  dei  Settanta,  quella  dcìt’Atpjmà,1, 
una  di  Simmaco  e un’altra  di  Teodozioné.  Essendo- 
sene successivamente  scoperte  altre  due,  una  a Ge- 
rico nel  217,  l’altra  a Nicopoli  nel  228  sul  capo  d’ÀaJft) 
nell’Epiro , Origene  le  unì  agli  esapli  In  dite'  altre 
colonne,  e se  nc  formarono  in  questo  modo  gli  otta- 
pii,  i quali  però  ritennero  il  nome  primitivo,  Con- 
tando Origene  le  sole  sci  versioni  ch’egli  aveva  con- 
frontate col  testo.  Origene  nelle  sue  frequenti  questioni 
coi  Giudei  in  Palestina  e nell’Egitto,  veggendo  come 
questi  rifiatassero  quasi  spurii  i passi  da  lui  allegali 
nella  versione  dei  Settanta,  cd  appellassero  continua- 
mente al  testo  ebraico,  raccolse  tulle  le  versioni  che 
allora  si  trovavano,  c le  pose  a confronto  frase  per 
frase  col  testo  medesimo,  affinchè  si  potesse  a prima 
vista  rilevarne  la  fedeltà  o l'inesattezza.  Questo  fu  il 
primo  modello  delle  bibbio  poliglotte.  Siffatto  im- 
menso lavoro  ci  dimostra  quanto  fosse  esalta  c giudi- 
ziosa la  critica  di  Origene,  e ci  fa  lamentare  somma- 
mente la  perdita  di  cosi  prezioso  monumento.  Alcuni 
squarci  vennero  conservati  da  qualche  antico  scrit- 
tore, c in  particolar  modo  da  s.  Gin.  Crisostomo  nel 
suo  commentario  sui  salmi  e da  Fitopono  nel  suo 
csamerone.  In  tempi  moderili  il  brusio  e il  Monltau- 
con  raccolsero  questi  frammenti,  e il  secondo  li 
stampò  in  due  volumi  in-folio.— Tale  collezione  es- 
sendo troppo  voluminosa  e in  conseguenza  dispen- 
diosa, Origene  stese  i tetrapli  ne’ quali  Inserì  le  sole 
quattro  versioni  greche  senza  il  testo  ebraico:  e fi- 
nalmente diede  in  luce  la  sola  versione  dei  Settanta 
con  supplementi  cavali  da  quella  di  Teodozione,  se- 
gnandoli coH’aslcrisco.  Additò  inoltre  con  uua  li- 
neetta ( 4-  ) i luoghi  dei  Settanta  che  non  si  trovavano 
nel  testo  ebraico.  La  negligenza  dei  copisti  nel  tener 
conto  dei  segni  contribuì  a fare  che  noi  non  avessimo 
più  la  versione  genuina  dei  Settanta. 

ESARCA  {slor.  ani.).  — Era  il  titolo  dei  governa- 
tori dell’Italia  sotto  gl’imperatori  bizantini,  stabi- 
lito da  Giustiniano  dopo  la  riconquista  d'Italia  fatta 
sui  Goti  nel  vi  secolo,  li  primo  esarca  fu  Longjino  nel 
568.  La  residenza  dell’esarca  era  Ravenna,  allora 
porto  di  mare,  ed  emporio  tra  la  Grecia  e l’Italia. 
Gli  csarchi,  che  si  sceglievano  ordinàriamente  fra  gli 
[ uffiziali  ed  i favoriti  della  corte  di  Bisanzio,  erano  na- 
! turalmente  rimovibili  a beneplacito  dell'imperatore. 
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ma  molti  di  essi  rimanevano  nella  loro  carica  per  » 
tutto  il  tempo  della  vita.  La  loro  amministrazione  | 
era  spesso  accompagnala  da  alti  di  oppressione  e tra-  J 
dimenìi,  per  causa  della  corruzione  di  Bisanzio  stessa, 
come  delle  difficoltà  inerenti  alla  carica.  Furono  im- 
plicati in  frequenti  ostilità  coi  Longobardi,  che  ave- 
vano invaso  gran  patte  deir  Italia,  ebbero  pure  delle 
differenze  coi  papi  e la  loro  autorità  si  limitò  spesso 
fra  le  mura  di  Kavenna.  Fresa  finalmente  nel  752 
questa  città  da  Astolfo  re  de’  Longobardi,  l'esarcato 
e in  .generale  il  dominio  degl’  imperatori  d’Oriente 
sull'  Italia  settentrionale  ebbe  fine  ; ma  ritennero  tut- 
tavia il  possesso  di  alcune  parti  dcll’Apulia  e della 
Calabria,  e Bari  divenne  residenza  del  calapan  o go- 
vernatore bisantino  (Vedi  la  serie  cronologica  degli 
psarghi  uel  volume  Cronologia  della  Storia  universale 
di  Cesare  Canlù). 

ESASTILO  ( ardiit .). — Ina  delle  sei  specie  di  tempii 
antichi  secondo  Vitruvio,  riferendone  la  differenza 
al  numero  delle  colonne  che  ponevansi  nelle  facciale 
di  essi:  questa  ne  aveva  sei  di  fronte,  come  indica  il 
suo  nome  esastilo  (da  e ffrt'Xas)  che  vuol  dire 
sei  colonne. 

ESAl)’  (sfor.  sucr.). — Figlio  d’fsacco  e di  Jlebecca, 
nacque  l'anno  del  mondo  2108,  cioè  1 850  anni  prima 
dell’era  volgare.  Aebecca  avendo  partorito,  si  trovò 
madre  di  due  gemelli , di  cui  il  primo  venuto  alla 
luce  era  tutto  peloso  come  un  vello,  per  cui  diedegli 
il  nome  Esaù  (ityy)  che  vuol  propriamente  dire  ir- 
suto. Alcuni  derivano  anche  il  nome  d’Esaù  dall’arabo 
ghescià  o ghescevà  che  significa  cilicio.  Esaù,  fallo 
adulto,  si  dedicò  all'  agricoltura  ed  alla  caccia,  ed 
Isacco  suo  padre  ama  vaio  con  singoiar  tenerezza.  Un 
giorno  tornando  dalla  caccia  molto  stanco,  vedendo 
che  il  fratello  Giacobbe  erasi  fatta  cuocere  una  mi- 
nestra di  lenii,  gli  disse:  «deh  ! dammi  a mangiare 
di  codcsla  minestra  rossa,  perchè  sono  spossato». 
Giacobbe  gli  rispose  : • vendimi  il  tuo  diritto  di  pri- 
mogenitura ».  Esaù  vi  aderi  con  giuramento;  e dopo 
aver  mangiato  se.n’andò  senza  più  pensarvi. — Giunto 
Esaù  all'età  di  quarantanni,  sposò  due  donne  cana- 
nee {Gencs.  xxvi.  34),  Luna  della  Giuditta,  figliuola 
di  Beeri,  Itteo;  l’altra  chiamata  Basemat,  figlia  d’Elon 
del  paese  medesimo  ; e quesli  matrimoni  spiacquero 
molto  ad  Isacco  ed  a Rebccca.  Ora,  Isacco  essendo  già 
invecchialo  od  oscurati  i suoi  occhi,  disse  ad  Esaù  di 
andargli  a cacciare  qualche  selvaggina  gradita,  chè 
al  ritorno  l’avrebbe  benedetto  prima  dì  morire.  Esaù 
prese  le  armi  c se  n’andò  a caccia;  ma,  nell’assenza 
di  lui,  Giacobbe,  consigliato  dalla  madre,  si  presentò 
ad  Isacco  per  averne  la  benedizione,  che  facilmente 
ottenne,  essendosi  messa  indosso  una  pelle  o fingendo 
d’essere  Esaù.  Isacco  cosi  ingannato  lo  colmò  di  be- 
nedizioni e Io  dichiarò  signore  di  lutti  i suoi  fratelli. 
Esaù  ritornalo,  riseppe  l’accaduto  e disse  piangendo 
al  padre  se  non  avcvagli  riserbata  benedizione  alcu- 
na ;al  che  commosso  Isacco  rispose:  • la  tua  bene- 
dizione sarà  nella  terra  fertile  c nella  rugiada  del 
cielo  ; vivrai  della  tua  spada  e sarai  soggetto  al  tuo 
fratello,  ma  dopoché  ne  avrai  gemuto  ne  spezzerai  il 


giogo  ». — Esaù  indispettito  contro  Giacobbe,  gli  man- 
teneva odio  secreto  eandava  dicendo  : « verrà  il  tempo 
del  duolo  di  mio  padre,  allora  ucciderò  mio  fratello  ». 
Queste  minacce  furono  riferite  a Rebecca  ; ella  ne 
avverti  Giacobbe,  e lo  mandò,  col  consenso  d’hacco, 
senza  che  se  n'avvedesse  Esaù,  in  Mesopotamia  presso 

10  zio  Labano,  per  ivi  rimanere  finché  l’ira  del  fra- 
tello fosse  racquelata.  Franante  Esaù  sposò  parecchie 
altre  donne  sia  cananee  che  liglie  d’Israele  e di  Na- 
bajot,  da  cui  ebbe  parecchi  figli.  Egli  si  stabili  nelle 
montagne  poste  all’oriente  del  Giordano  e crebbe 
mollo  in  potenza  ( Genes . xxxvi).—  Essendo  Giacobbe 
di  ritorno  dalla  Mesopotamia  colle  donne  ed  i figli 
suoi,  temeva  che  Esaù  gli  portasse  ancora  l’odio  mi- 
lino  ; e però  a disarmarne  la  collera  e renderselo  be- 
nigno gli  mandò  inviati  con  regali.  Esaù  accolse  cor- 
tesemente i messi,  ed  andò  egli  stesso  incontro  al  fra- 
tello con  quattrocento  uomini  ; ma  credendo  Giacobbe 
che  gli  facesse  una  mossa  ostile,  si  volse  a Dio  pre- 
gandolo di  proteggerlo  contro  gli  assalii  del  fratello. 
Ma  Esaù  veniva  con  sentimenti  pacifici  ; onde  i duo 
fratelli  si  abbracciarono  con  lencrezza  grande.  Esaù 
prese  i regali  offertigli  da  Giacobbe,  e voleva  accom- 
pagnarlo fino  al  di  là  del  Giordano  ; ma  Giacobbe 
ringraziatolo,  Esaù  lo  stesso  giorno  ritornò  a Seir, 
luogo  di  sua  dimora.  1 due  fratelli  si  trovarono  alla 
morie  del  loro  padre  Isacco;  e come  erano  tanto  ric- 
chi di  bestiami  che  i pascoli  del  paese  non  bastavano  a 
mantenerli,  si  separarono,  ed  Esaù  si  ricondusse  nelle 
montagne  degli  Orrci  c di  Seir. — Esaù  però  ebbe  Ire 
sole  vere  mogli,  la  prima  della  Giuditta  od  Oholibama , 
la  seconda  detta  Basemat  od  Ada%  la  terza  Maelet  o 
Basemat.  Giuditla  fu  madre  di  Jeus , di  Julam  e di 
Cora.  Maelet  ebbe  in  figlio  lìahucl.  Nulla  si  sa  di 
cerio  intorno  la  morie  d’  Esaù.  Il  testamento  dei  do- 
dici patriarchi,  opera  molto  antica  ma  apocrifa,  dice 
clic  Esaù  essendo  andato  ad  assalire  il  fratello  a mano 
armata,  fu  messo  a morte  l'anno  quarantesimo  del 
patriarca  Giuda,  che  poteva  essere  il  ccnventesiuio 
d’Esaù,  del  mondo  2289,  il  1745  prima  dell’era  vol- 
gare. Credesi  che  il  re  Erytros  (Strab.,  1. 16;  Q.  Curi. 
I.  10;  Plin.  1.  6,  cap.  48),  che  si  dice  abbia  dato  il 
nome  al  mar  Rosso,  e di  cui  s'addiiava  la  tomba  nel- 
l’isola Tirina  od  Agri,  sia  lo  slesso  Edom  : infatti 
erytros  in  greco  significa  rosso  come  aloni  in  ebraico. 

11  mentovato  testamento  dei  dodici  patriarchi  dice 
ch’egli  fu  sepcllito  nel  monte  di  Seir;  ma  questo 
scritto  non  merita  punto  fede.  Quando  Giuda  toccava 
l’anno  quarantesimo  di  sua  vita,  Giacobbe  era  già  da 
molto  tempo  disceso  in  Egitto,  ed  era  morto  l’anno 
precedente. — I maomettani  chiamano  Esaù  col  nome 
di  Ais,  cd  aggiungono  alcune  particolarità  alia  storia 
di  lui  : per  esempio  ( Bibliot . orient.  p.  80.  Ais)  clic 
Giacobbe  avendo  ottenuta  per  sorpresa  la  benedizione 
che  Isacco  aveva  destinala  ad  Esaù,  quesli  pregò  il 
padre  di  chiedere  a Dio  gli  piacesse  far  nascere  dalla 
sua  schiatta  re  e conquistatori,  giacché  aveva  doman- 
dato che  uscissero  dalla  schiatta  di  Giacobbe  santi  e 
profeti  ; il  che  non  volle  negargli  Isacco.  In  adempi- 
mento di  questa  promessa  Dio  diede  ad  Esaù  un  figlio 
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chiamato  itimi,  ila)  quale  sudo  discesi  gl'  imperatori 
greci  e romani.  — È tradizione  comune  a tutte  le  na- 
zioni del  Levante,  che  hanno  qualche  conoscenza  dei 
libri  sacri,  che  al  tempo  d'Abramogiudlee  degli  ebrei, 
una  colonia  d'Idumei  passò  in  Italia  dove  (ermi  di- 
mora ; che  Latino  regnò  fra  loro,  e che  Romolo,  fon- 
datore di  Roma,  da  essi  traeva  origine.  Tutto  rii  è 
una  (avola  male  inventata  dagli  Ebrei  per  far  cadere 
sui  Cristiani  ed  anche  sulla  persona  di  Gesù  Cristo 
quanto  i detto  nella  Scrittura  contro  l' Idumea  e 
gl'ldumei.— I più  celebri  rabbini,  cerne  Abrabanel, 
Abenecra,  Giuseppe  Albo  (Basnagio.Sfor.  degli  Ebrei, 
1. 1.  1.  2.  e.  li)  sostengono  pure  con  caparbietà  que- 
st' impertinente  tradizione.  Il  Talmud  chiama  l’Ilalia 
c Roma  il  crudele  impero  d'Edom.  Credono  gli  Ebrei 
che  avendo  gl'  Idumei  abbraccialo  il  crUliaoesimo  re- 
gnando Costantino,  siansi  diffusi  in  Roma  e nell'  im- 
pero romano  ; altri  vogliono  che  la  religione  cristiana 
sia  stala  introdotta  in  Roma  da  un  sacerdote  idumeo. 
Alcuni  cabalisti  hanno  la  temerità  d'asserire  che  l'a- 
nima d’Ksaù  è passata  nel  corpo  di  Gesù  Cristo  per 
metempsicosi  ; ed  a provare  il  loro  avviso  mostrano 
che  rovesciando  le  lettere  ebraiche  componenti  il 
nome  di  Gesù  e quello  d'  Esaù,  si  trovano  le  mede- 
sime (yn»>  /esimi),  ncry  Esaù);  adducono  essere  ambi 
nati  sotto  il  medesimo  pianeta  di  Marte  : Edom  signi- 
ficare rosso,  e gl'  imperatori  romani  essere  vestili  di 
rosso  ; i cardinali  portare  abiti  anche  dello  stesso  co- 
lore. Oh  le  belle  ragioni  ! — Giuseppe  tiglio  di  Go- 
rione  ( Josippos , I.  i.  c.  2.  p.  A)  racconla  la  cosa  al- 
trimenti. Tsefo,  nipote  di  Esaù,  detenuto  prigioniere 
in  Egitto  da  Giuseppe,  se  ne  fuggi  presso  Enea  re  di 
Cartagine,  che  lo  fece  generale  dello  sue  milizie. 
Uail'Africa  Enea  passò  in  Italia,  sconfìsse  due  volte 
Turno  re  di  Reneremo,  c gli  tolse  Jania  (o  Lavinia) 
che  intendeva  sposare.  Palilo,  uipole  d’Enea,  rimase 
conio  Turno  ucciso  nel  combattimento,  e furono  loro 
innalzalo  duo  torri  o mausolei,  che  esistevano  ancora, 
dic'rgli,  tra  Roma  ed  Alba,  quando  scriveva.  Gli 
Africani  comandati  ila  Tsefo  ripassarono  spesso  in 
Italia  per  derubarla  ; e fu  in  una  di  tali  spedizioni 
die,  ricercando  un  vitello  perduto,  lo  ritrovò  in  una 
caverna,  dove  un  mostro  mezz'uomo  e mezzo  capro 

10  divorava.  Egli  ucciso  il  mostro  e si  portò  via  il 
vitello  (pare  che  l'autore  alluda  alla  favola  di  Caco). 
Gli  abitanti  del  paese  liberali  da  questo  mostro  deva- 
statore, onorarono  Tsefo  come  un  eroe  e gli  diedero 

11  nome  di  Giano,  bissi  lo  chiamano  pure  Saturno  dal 
nonio  dell'astro  che  adoravasi  in  quel  tempo.  Ecco 
un  Idumeo  re  e dio  in  Italia. — Il  seguilo  della  storia 
del  figlio  di  Goriotte  non  è meno  impertinente  di 
quello  che  abbiamo  riferito.  Egli  racconta  elle  Latino 
successore  di  Tsefo,  dichiarò  guerra  ad  Asdrubale  re 
di  Cartagine,  por  vendicarsi  di  Enea,  ebe  aveva  fallo 
costruire  un  ponte  od  un  acquedotto  per  condarre 
le  acque  d'Italia  in  Africa.  Una  parte  del  punte  fu 
demolita,  Asdrubale  fu  vinto  e messo  a morte:  Latino 
giunse  colle  sue  conquiste  Gno  in  Alemagna  cd  in  Uor 
gogna.  Quali  impertinenze  ! Ciò  non  ostante  alcuni 
autori  le  hanno  accettale  almeno  in  parte,  giacché  si 


ella  un'  iscrizione  trovala  a Palermo  che  dice  : ■ Non 
v’  ha  altro  Dio  che  Dio  solo  ; non  v’  ha  essere  pos- 
sente che  il  medesimo  Dio  ; il  Dio  da  noi  adorato  è il 
solo  che  dia  la  vittoria  ; il  governatore  di  questa 
torre  è Safel,  figlio  d'Elifazzo,  figlio  d’Esaù,  fratello 
ili  Giacobbe,  figliod'Isacco,  tìglio  d’Àbramo  *. — Abul- 
faradj  dice  ch'Esaù  fece  guerra  a Giacobbe,  e questi 
uccise  il  fratello  con  una  freccia  ; il  che  ha  qualche 
relazione  a ciò  che  leggesi  nel  Testamento  de’  dodici 
patriarchi.  I Maomettani  tengono  che  Senacberibo 
fosse  della  stirpe  d'Esaù  ; essi  chiamano  pure  i Greci 
cd  i Latini  Franchi  roeei,  ossia  Idumei,  credendoli 
discendesti  da  Rum  figlio  d'  Esaù. 

ESAEGIR  AZIONE  (archeol.).  — Presso  i Romani 
davasi  questo  nome  all’  alto  del  cambiare  una  cosa 
sacra  in  una  profana,  o nel  toglierle  il  sacro  carattere 
che  aveva  ricevuto  per  mezzo  dell'  inaugurazione  o 
consacrazione  o dedicazione.  Che  un  tale  atto  fosse 
eseguito  dagli  auguri  o non  mai  senza  consultare  la 
volontà  degli  dei  per  mezzo  dell'angurio,  lo  indica  Io 
slesso  suo  nome.  1 tempii,  i sacrari!  e gli  altri  luoghi 
sacri  egualmente  che  i sacerdoti,  erano  considerati 
come  cosa  appartenente  agli  dei.  Nessun  luogo  saero 
I io  te  va  essere  appropriato  ad  uso  profano  o dedicato 
ad  altra  divinità  che  a quella  cui  originariamente  ap- 
parteneva, se  prima  non  era  esaugnrato  ; e i sacerdoti 
non  potevano. svestirsi  del  loro  saero  caraltere  o 
(quando  dovevano  viver  celibi)  abbracciare  il  matri- 
monio, se  non  assoggetlaransi  prima  all'alto  dell'  e- 
saugurazione. 

ESAUSTIONE  ^Metodo  ni)  (geom.).— Si  dà  questa 
nome  ad  un  metodo  di  cui  facevano  oso  gli  antichi 
geometri  nella  ricerca  e nella  dimostrazione  delie 
verità  geometriche.  — Wronski  nella  sua  classifica- 
zione dei  melodi  matematici  lo  chiama  un  metodo  di 
induzione  geometrica  dedotta  da  pr incipit  a priori.  Egli 
ne  fa  inventore  Archimede;  ma  poiché  questo  sommo 
geometra  è posteriore  ad  Euclide,  e negli  Elementi  di 
quesfullimo  (e.  Euclidei  si  vede  impiegalo  il  melodi) 
d’esaustione,  cosi  più  ragionevole  sarebbe  il  crederne 
inventore  Euclide  stesso.  Del  resto  qualunque  sia 
l'autore  di  questa  ingegnosa  maniera  di  travare  e 
dimostrare  le  verità  geometriche,  a noi  basterà  di  far 
brevemente  conoscere  in  che  veramente  consisteva. 
Esso  è fondato  sulle  doe  proposizioni  seguenti:  I * Se  do  A 
si  toglie  la  tua  melò,  e dal  residuo  si  toglie  ancora  la  sua 
metà  e cosi  successivamente,  il  retto  dovrà  ridursi  in  fine 
minore  di  B,  essendo  B inni  grandezza  qualunque  piceo- 
Ultima  della  stessa  specie  di  A.  Queste  proposizione  si 
dimostra  con  molta  facilità,  ed  è egualmente  vera  se  la 
parte  che  si  sottrae  ogni  volta  è maggiore  delia  metà. 
2*  Siano  P e Q due  quantità  qualunque,  ambedue 
della  stessa  specie,  ed  abbiasi  una  serie  di  altre  quan- 
tità X,,  X-,  X,....ecc.  le  quali  si  avvicinilo  sempre  più 
a P,  in  modo  che  una  qualunque  di  esso,  per  X*.  diffe- 
risca da  P meno  della  metà  di  quello  che  ne  differisce 
la  sua  precedente  X-,.  Sia  pure  V, , T,,  Y,. . . eee.  un’ 
altra  serie  di  quantità  simili  rapporto  a Q,  ed  il  rap- 
porto di  X,  ad  ¥,,  di  X,  ad  Vt,  sia  sempre  lo  stesso 
ed  eguale  a quello  di  A a B;  dii  che  risulta  che  se  X 
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è maggiore  di  P , anello  V è maggiore  di  Q , o vice- 
versa. Posto  ciò.  si  avrà  necessariamente  la  propor- 
sione  P : Q::  A:B.  Difatto  supponendo  X,,  E,.. ..ecc. 
minori  di  P eV, , Y, ...  ecc.  minori  di  Q , so  A non 
sla  a B come  P a Q,  A starà  a B come  P ad  un’altra 
quantità  S maggiore  o minore  di  Q.  Supponiamo  pri- 
mieramente elle  S sia  minore  di  Q;  allora  per  la  pro- 
posizione i*si  potrà  trovare  alcuna  delle  quantità  della 
serie  Y,,  Y, ...  esc.  per  esempio,  Y,  , ebe  si  appros- 
simi n Q più  di  S,  c sia  cosi  più  grande  di  S.  Allora, 
siccome  Y»  sin  ad  Y.  come  A a B,  vaia  a dire  come  P 
ad  S,  cosi  si  avrà  del  pari  X.  : Y'«  : : P : 8,  ovvero 
X.  : P : : Y.  ; S.  Da  questa  proposizione  si  raccoglie 
ebe  essendo  X,  minore  di  P,  anche  Y.  deve  essere 
minerà  di  S,  ma  si  è supposto  di  sopra  ebe  Y,  fosse 
maggiore  di  S,  dunque  è falso  che  A stia  a B comeP 
ad  una  quantità  minore  di  Q.  Similmente  A non  può 
stare  a B come  P ad  una  quantità  maggiore  di  Q,  per 
esempio,  U ; poiché  avendosi  allora  II  : P : :B:  A,  se 
si  pone  la  proporzione  II  : P::Q:T,ossiaR:Q:  : P:  T, 
nella  quale  si  vede  che  essendo  R maggiore  di  Q , 
anche  P deve  essere  maggiore  diT,  se  ne  trarrà  l’altra 
proporzione  B : A : : Q : T,  vale  a dire  che  B sta  ad  A 
come  Q ad  una  quantità  minore  di  P,  il  che  é stalo 
dimostrato  impossibile  col  ragionamento  del  caso  pre- 
cedente. Ili  conseguenza  di  ciò  A non  può  stare  a B 
come  P ad  una  quantità  maggiore  o minore  di  Q; 
dunque  A : B : : P : Q.  — Siano  P Q due  circoli;  A B 
i quadrati  dei  loro  diametri;  X,  e Y,  i quadrati  in- 
scritti; X|  Y , gli  ottagoni  parimente  inscritti,  Xs  Y, 
le  ligure  regolari  di  16  lati  inscritte,  ecc.;  il  metodo 
di  ragionare  tenuto  per  dimostrare  la  2*  proposizione 
conduce  alla  dimostrazione  che  i circoli  stanno  fra 
loro  come  i quadrati  dei  loro  diametri. — Questo  è il 
metodo  a cui  si  debbono  le  più  belle  dimostrazioni  di 
Euclide,  c maneggiando  il  quale  col  potentissimo  suo 
ingegno  Archimede  fece  le  sue  mara tigliose  scoperte 
geometriche.  — Questo  melodo  egualmente  chiaro  e 
preciso  esige  però  una  certa  abitudine  per  usarne 
utilmente,  e forse  l’opera  d’  F.uclide  intitolala  Falla- 
ria  rum  libar,  che  sventuratamente  andò  perduta , o 
che  vuoisi  contenesse  un  istradamento  al  modo  di  ra- 
gionare geometrico  (e.  Eocuoc),  dava  norme  pratiche 
ed  esempi  atti  a facilitarne  l’uso  agli  alunni  che  dove- 
vano studiare  geometria  , e di  criterii  per  islabilire 
le  proposizioni  nel  modo  migliore  e più  semplice  per 
provare  l’assnrdo. 

ESCAPO  (Eicsrus  (dot.).  — f.o  stesso  che  acaule  ; 
dicesi  delle  piante  die  sono  prive  di  fusto , tali  sono 
la  carlina  acauli»,  l’onoponìon  acaule , ecc.  Chiamasi 
pure  escapo  il  fiore  che  manca  di  questa  sorta  di  fusto 
die  i botanici  chiamano  scapo,  c sembra  nascere  im- 
mediatamente dalla  radice  (v.  Scavo). 

ESCARA  (paio!.). — Voce  colla  quale  s’indica  qua- 
lunque parte  del  corpo  vivente  che  sia  stala  morti- 
ficala o per  morso  del  caustico,  oppure  da  gaugrena 
provocata  da  qualunque  causa  ( v . Czirruizzazioss  e 
6ucina). 

ESCAROTICO  (eòfr,).— Nome  dato  ad  ogni  sostanza 
caustica  atta  a produrre  l'etcara  ossia  la  mortifica- 


zione della  parie  in  cui  si  applica  (e.  Caustico,  Cau- 

TZEIZZAZIOll). 

ESCAVATONE  (a rckeol.J,  — Si  dà  il  nome  di 
«scavazioni  a quelle  grotte  artificiali  che  gli  antichi 
popoli  solevano  aprire  nel  seno  delle  roccie,  e spe- 
cialmente di  quelle  che  presentavano  una  parete  ta- 
gliata quasi  a pieco,  foggiando  tali  grotte  ad  uso  di 
tem|»i  e di  sepolture.  Di  tali  escavazioni  si  vedono 
ancora  inaravigliosi  esempi  specialmente  nell’  India 
presso  Euoiu,Ki.crAitTnAe  Sìusetta  (cedi),  nell’  Egitto 
che  vanta  sUordinarii  monumenti  escavati  lauto  ad 
uso  funebre  ebe  religioso  (e.  Abusausul  cd  egizia 
abcbitettuka)  , nella  Persia,  noU’EIriiria  e in  molli 
altri  paesi.  — I monumenti  escavati  differiscono  in 
certo  modo  da  quelli  ebe  sono  tagliali  tutti  interi  da 
una  roccia,  e presentano  le  loro  forme  esteriori  e la 
massa  olevantesi  dal  suolo  in  maniera  da  sembrare 
come  costrutti,  mentre  le  vere  escavazioni  non  consi- 
stono in  altro  che  in  uno  spazia  reso  vuoto  zrtificial- 
mente,  e non  presentano  che  le  pareti  interne  che 
le  circondano  e tutl’al  più  una  certa  decorazione 
esterna  intagliata  nella  parete  del  monte  per  formarne 
l'ingresso  e la  facciala.  Ma  anche  nel  caso  che  Tedi- 
tizio  sia  tagliato  tutto  intero  da  una  roccia,  per  farlo 
servire  ad  uso  di  tempio  o di  sepolcro,  non  basta  che 
abbia  la  tua  massa  isolata  e le  pareli  esterne  tagliate 
secando  un  disegna  prestabilito;  perchè  bisogna  anche 
aprire  sparii  praticabili  nell’interno,  il  che  costituisce 
una  vera  escavazione.  Ellora  offre  un  magnifico  esem- 
pio di  questa  specie  di  opere  architettoniche  nel  mo- 
numento chiamato  ii  kclauao  il  palazzo  di  Yisuacaruia . 

ESCAVAZIONE  (costi'.).  I costruttori  hanno  sovente 
bisogno  di  scavare  il  terreno  a certa  profondità,  1°  per 
trovare  il  fendo  buono  onde  stabilire  solidamente  le 
fondazioni  degli  edifizii , e per  ottenere  sotterranei 
(e.  KomnziosE);9Jper  aprire  canali,  condotti  di  scote, 
cloache , pozzi  di  ogni  genere  , strade  a traverso  di 
terreni  troppo  elevali,  operazione  che  d’ordinario  ne 
importa  un’altra,  quella  cioè  di  riportare  il  terreno 
o le  materie  scavale,  lavori  che  si  comprendono  sotto 
la  denominazione  collettiva  di  favori  di  ferra..  Quando 
si  considera  la  semplice  esecrazione , il  lavoro  che 
necessita,  prende  il  nome  di  sterro  (redi);  quando  si 
riguarda  soltanto  a quello  che  ha  per  oggetto  il  tras- 
porto  e il  mettere  io  opera  la  terra  scavata , dicesi 
riporlo  di  terra  (vedi),  e se  il  lavoro  esige  simultanea- 
inenlo  lo  sterro  e il  riporto,  dicesi  sterro  e riporto  di 
terra  (vedi).  Ea  costruzione  degli  argini  dì  terra  per 
difesa  dei  fiumi  e dello  strade  che  attraversano  un 
territorio  di  livelle  varialo,  danno  motivo  al  doppio 
lavoro  di  sterro  c di  riporto  dì  terra.  — En’altra  specie 
delicatissima  di  escavazione  è quella  che  si  eseguisce 
con  vianhine  effossorie  (cedi)  per  nettareo  approfon- 
dare il  fondo  dei  liacini,  porli,  darsene,  canali,  ecc. 
(v.  Sroaoo)  ; e quella  che  ha  per  ocello  la  trivella- 
sione  dei  pozzi  cosi  detti  artisiasi  (redi). 

ESCKCAHIA  (Ezcscabis)  (boi.)  (e.  Auserò  acce- 
caste). 

ESCHICO  (Hot.  uni.).— U vero  padre  della  greca 
tragedia,  tiglio  d’Eufopìoqo,  nacque  ad  Eletti,  secondo 


.*.7* 


ESCII  DIESI. 


alcuni  nel  490  av.  C e secondo  t marini  A rumi  diani 
nell'ultimo  anno  della  iaiii*  olimpiade,  545  av.  C. — 
Innanzi  di  darsi  alla  poetica  carriera  crasi  egli  di- 
stinto per  talento  e bravura  militare.  Prese  parte  alle 
battaglie  di  Maratona,  Salamina  e Platea,  segnalan- 
dovi per  luminose  prove  di  coraggio,  e riportan- 
done anche  pericolose  ferite.  11  valore  era  ereditario  j 
nella  sua  famiglia  (e.  Gixbgiro).  Citalo  in  giudizio 
tacitilo  per  una  delle  sue  opere  nelle  quali  aveva 
profanamente  rivelali  i misteri  di  Cerere  era  per  es- 
sere condannato,  quando  Aminia,  suo  secondo  fra- 
tello che  aveva  seco  lui  valorosamente  combattuto 
nella  battaglia  di  Platea , sorgendo  di  repente  e sco- 
prendo un  braccio  mutilalo  in  servigio  della  ropu- 
blica,  rammemoro  con  tanto  calore  le  gesta  e la  pro- 
dezza d tacitilo,  che  il  valore  del  guerriero  ottenne 
grazia  dall'assemblea  ni  torti  del  poeta,  e fu  mandato 
assolto. — ha  sua  celebrità  letteraria  non  gli  fece  mai 
dimenticare  nè  sdegnare  quei  primi  titoli  di  gloria , 
ed  Ateneo  ci  Ita  conservato  un  cpitafio  che  tacitilo 
stesso  erasi  composto,  e nel  quale  ricorda  con  nobile 
orgoglio  le  sue  guerriere  imprese  , senza  dir  parola 
delle  sue  opere  teatrali.  La  lettura  stessa  dello  sue 
opere  ben  rivela  l'ardore  marziale  clic  animava  lo 
spirilo  di  tacitilo.  1 Urite  contro  Tebe  erano  fra  gli 
altri  chiamati  per  eccellenza  il  Parlo  di  Marte.  Ma  se 
al  dio  della  guerra  dovette  talvolta  tacitilo  l’inspira- 
zione del  suo  genio  poetico , non  vi  concorse  però 
meno  quello  del  vino.  E se  erettesi  a Plutarco,  non 
mai  il  suo  estro  era  più  brillante  e più  fecondo,  die 
«piando  lo  avevano  acceso  i vapori  di  Bacco.  Da  ciò 
senza  dubbio  la  favola  riferita  da  Pausatila,  il  quale 
fa  dire  ad  tacitilo  stesso,  eli 'essendo  stalo  nella  sua 
infanzia  mandalo  n fare  la  guardia  ad  una  vite,  vi  si 
addormentò  presso,  c che  Bacco , appainogli  in  so- 
gno, gli  ordinò  di  comporre  tragedie.  Comunque  sia 
del  nume  che  lo  inspirò.  Eccitilo  vuol  essere  conside- 
rato come  padre  della  greca  tragedia.  Egli  cle\ò  l'a- 
zione al  posto  di  parte  principale,  stabili  fra  essa  e 
il  coro  un  legame  necessario,  aggiunse  un  secondo 
attore,  e creò  il  dialogo.  Aiutato  dalle  largizioni  dello 
Stato  impani  maggior  pompa  c decoro  alla  teatrale 
rappresentazione,  introdusse  l’uso  delle  maschere  c 
dei  coturno,  e diede  agli  allori  vestimenti  più  acconci 
ed  alla  scena  forma  più  regolare.  Fu  egli  stesso  in 
cjò  ad  un  tempo  pittore,  decoratore,  inventore  di 
macbiue,  direttore  d'orcbeslra  , c quello  cito  noi 
chiamiamo  adesso  maestro  di  ballo;  uopo  era  ch’egli 
fosse  tutto,  e lo  fu;  le  testimonianze  dell'antichità 
sono  unanimi  in  questo  proposito.  Eschilei  disegnò  i 
suoi  caratteri  con  pochi , robusti  e arditi  tratti  ; le 
orditure  sono  semplicissime  ; egli  rivela  da  per  tutto 
un’anima  elevata  e profonda  ; sopra  il  suo  coturno 
incedono  personaggi  giganteschi  ; nelle  sue  tragedie 
predomina  il  terrore*  c l’uso  del  destino  è di  un  ef- 
fetto ammirabile  ; il  coro  vi  tiene  gran  parte;  e nella 
lingua  e neU’cconomia  dello  stile  vi  traspare  l'ardi- 
mento del  genere  lirico.  Egli  riportò  per  la  prima 
volta  il  premio  della  poesia  tragica  nel  terzo  anno 
della  settautesìnia  terza  olimpiade;  ma  nel  terzo  della 


sctlantcsimaseliima  fu  superalo  da  Sofocle,  dopo  di 
che  riparò  in  Sicilia  presso  Cerone  , il  quale  aveva 
già  allirato  alla  sua  corte  Epicarroo,  Simonide  e Pin- 
daro. Mori  a Gela  colpito,  dicesi,  dalla  caduta  di  una 
tartaruga  che  un’aquila  gli  lasciò  cadere  sul  capo. 
Secondo  i calcoli  di  Larcher,  nella  sua  cronologia  di 
Erodoto,  questa  morte  sarebbe  avvenuta  nel  450  av. 
C.  Nei  giudizii  ebe  l'antichità  proferì  intorno  al  me- 
rito poetico  di  Eschilo  veggasi  Orazio  (Ari.  poti.  478), 
Aristotile  ( Poetica  iv.  10),  Quintiliano  (x.  i-  00),  Dio- 
nigi d’Alicarnasso  (/et.  script,  cent.),  Longino  (a v. 
5).  Di  settanta  o novanta  tragedie  che  aveva  scriUe, 
non  ce  nc  rimangono  che  sette  con  pochi  frammenti 
di  alcune  altre  e sono  le  seguenti:  Ssc^ms 

( Prometeo  incatenalo ),  Uepsat  (i  Persiani),  Erra  bts i 
(i  Selle  a Tetre),  Aya^ujWfcov  (/fgauieimone)  i 
Xcnpopct  (le  Coefore),  Eufisy iStf  (le  Eumenidiy,  queste 
tre  ultime  formano  la  sola  trilogia  compiuta  che  ci 
sia  pervenuta,  lxenSti$  (le  Supplici)  L'edizione  prin- 
cipale delle  tragedie  in  greco  è quella  di  Aldo  Manuzio, 
1518,  8°.  A questa  successero  quelle  del  HoborteMo 
(Venezia  1558,  8°),  di  Enrico  Stefano  (1557,  4*),  di 
Canter  (Anversa  1580),  dello  Stanlcio  (Londra  1665), 
di  Panar  (Haag  1745),  di  Botbc  (Lipsia  1805),  di  Bat- 
ter (Cambridge  1809).  Le  più  riputate  sono  quello 
di  Schxfer  (nella  collezione  di  Taucbnitz,  1819), 
di  Wellancr  (Lipsia  1844)  c di  Boi&sonadc  (Parigi 
1835).  Illustrarono  Escbilo  assai  dottamente  il  Peter- 
sen,  il  Blumner,  il  Welcker,  il  Bccckb,  il  Couz,  il 
Musloxidi,  ed  il  Mallio.  Tra  le  italiane  versioni  accen- 
neremo il  Prometeo  del  Cesarotti,  i Persiani  dell’ Al- 
fieri, i Sette  a Tetre  del  .Niccolini,  ma  particolarmente 
la  traduzione  di  tutte  le  tragedie  d’Kschilo  falla  da 
Ballotti  (Milano  1841). 

ESCHIMESI,  Esciimu.1  o Esquimali  (geogr.). — Cosi 
si  chiamano  gli  abitatori  delle  contrade  ed  {isole  più 
settentrionali  dell’America  dal  50’  di  latitudine  nord 
verso  il  polo;  i Francesi  li  chiamano  Esquitnaux.  ì 
popoli  clic  appartengono  a questa  famiglia  del  genere 
umano  s’incontrano  nel  Labrador,  nelle  isole  dello 
stretto  e del  mare  di  Hudson  , sulle  sue  coste  e su 
quelle  del  mare  di  Davis,  del  mare  di  Uaffin,  del  mar 
Polare,  del  grande  oceano  Boreale,  nelle  isolo  Adu- 
line o di  Rcbring,  e finalmente  all’estremità  orientale 
dell’Asia.  Sono  essi  popoli  poco  numerosi  e vivono 
sparsi  c randagi  nelle  vaste  regioni  che  occupano. — 
Gli  Eschimesi  sono  di  breve  statura,  hanno  il  corpo 
grosso  senz'essere  grasso  , le  gambe  accorciate,  ma 
abbastanza  dritte  ed  assai  forti;  la  lesta  rotonda  « di 
un  volume  poco  proporzionalo  colle  altre  parli  del 
corpo;  la  faccia  larga,  breve  e appianata  verso  la 
fronte;  il  naso  non  troppo  schiacciato  ; i pomi  delle 
guance  molto  rilevati;  la  bocca  grande;  i capelli  lisci 
e neri , naturalmente  untuosi  c folli,  la  barba  rara. 
La  Unta  degli  Eschimesi  è di  un  giallo  appannalo», ed 
hanno  gli  occhi  tagliali  obliquamente  vefso,  il  naso. 
Per  questi  caratteri  sono  posti  noRa  razza  gioita 
sparsa  in  tutta  l’Asia  orientale;  ina  sottoposti  ali'in- 
fluenza  dei  climi  più  rigidi  che  l’uomo  possa  soppor- 
tare, gli  Eschimesi  si  sono  in  certo  modo  impiccoliti 
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di  |)iù  ; le  mani  ed  i piedi  loro  sono  di  estrema  pic- 
colezza.— Si  dà  il  nome  di  karalit  alla  lingua  parlata 
dagli  Eschimesi , la  quale  è la  stessa  di  quella  dei 
Groenlandesi,  ma  i varii  dialetti  di  essa  offrono  grandi 
differenze;  nondimeno  vi  si  riconosce  un’origine  co- 
mune e molti  punti  di  coincidenza.  Questi  idiomi  pò- 
veri  nei  nomi  numerali,  negli  aggettivi  e ne'vocabuli 
per  esprimere  le  idee  astratte  e relativi  alle  scienze, 
hanno  una  forma  dì  coniugazione  prodigiosamente 
ricca,  e dominano  in  essi  i snoni  duri  ed  aspri.  — 
Vivendo  in  regioni  di  perpetua  sterilità  , in  cui  non 
possono  crescere  grandi  vegetali,  ed  ove  la  breve 
durata  dell'estate  non  permette  alla  terra  di  produrre 
che  alcune  esili  piante,  gli  Eschimesi  traggono  dal 
regno  animale  tutti  i loro  mezzi  di  vestirsi , di  nu- 
darsi, dì  abitare  e di  navigare.  La  caccia  delle  renne, 
degli  orsi  bianchi  e neri , degli  uccelli  di  terra  e as- 
sai piò  di  quelli  di  mare  ; la  pesca  del  salmoni  e di 
altri  pesci,  delle  foche,  delle  vacche  marine,  dei  nar- 
vali o delle  balene  sono  le  occupazioni  della  vita  da- 
gli Eschimesi.  — Le  loro  armi  per  la  caccia  sono  l’arco 
* la  freccia;  alfaccano  gli  animali  marini  con  dardi, 
lance  ed  uncini;  queste  armi  hanno  il  manico  di  dente 
di  narrai  o di  costole  di  baleoa,  e rare  volte  è in  le- 
gno; la  punta  è di  pietra  o di  avorio,  talvolta  anche 
dì  rame  o di  ferro.  Gli  archi  sono  di  corna  di  bue 
moscaio,  di  renne  o di  qualunque  altra  sostanza  cor- 
nea; si  compongono  di  pezzi  riuniti  e consolidati  con 
fibre  di  renili  ridotte  in  fili  o cordoni.  1 loro  canotti 
sono  costrutti  di  ossa  d’animali  che  ne  formano  lo 
scheletro,  il  quale  è poi  rivestito  di  pelli:  sono  lun- 
ghi venli  piedi  circa , e larghi  un  piede  e mezzo  • 
l'Eschimese  si  asside  al  fondo  e stringe  inlorno  al  suo 
corpo  la  pello  che  ricopre  la  parte  superiore  del  ca- 
notto. Munito  di  un  solo  remo  o paletta  mollo  leg- 
giera e de' suoi  slruotenli  per  la  pesca,  l’Eschimese 
s’inoltra  in  mare  e attacca  gli  animali  che  incontra. 
— .\eirinverno,  che  dura  la  maggior  parte  dell’anno, 
gli  Eschimesi  si  pongono  in  agguato  alle  fessure  na- 
turali o artefatte  nel  ghiaccio  ; adocchiano  le  foche  e 
gli  altri  mammiferi  marini  che  sporgono  fuori  la  te- 
sta per  respirare,  e approfittano  di  tale  momento  per 
ucciderli.  Vcdesi  facilmente  clic  , limitali  a mezzi  di 
sussistenza  cosi  precari!,  provano  s|>esso  la  mancanza 
dei  viveri  ; nulladimeno  V esperienza  non  li  rende 
più  previdenti , nè  mai  dopo  una  pesca  abbondante 
mettono  in  serbo  una  parto  per  l'avvenire.  I loro 
pasti  sono  descriti  esattamente  da  Chateaubriand,  fa- 
cendo parlare  nel  suo  poema  dei  A'af chés  un  indiano 
prigioniero  presso  gli  Eschimesi.  « Dopo  una  lunga 
astinenza  si  era  presa  una  foca  e veniva  tratta  sul 
ghiaccio:  la  matrona  più  sperimentala  montava  sul- 
l'animale ancor  palpitante,  gli  apriva  il  ventre,  gli 
strappava  il  fegato  o ne  beveva  avidamente  l’olio. 
Uomfni  « fanciulli,  quanti  ve  n’erano,  si  gettavano 
sull*  preda,  la  laceravano  coi  denti,  ne  divoravano 
ie  carni  crude;  i cani  accorsi  al  banchetto  sé  ne  di- 
videvano gli  avanzi  e leccavano  il  viso  insanguinato 
dei  fanciulli.  Il  guerriero  vincitore  del  mostro  rice- 
veva una  parte  della  vittima  maggiore  di  quell*  degli 


Sili 

altri  ; e quando,  pieno  di  cibo,  non  poteva  più  man- 
giare, sita  moglie  per  segno  d’amore  lo  costringeva 
ad  inghiottirne  ancora  enormi  pezzi  che  gli  cacciava 
in  bocca». — Qncst’ultima  circostanza,  che  a noi  sem- 
bra incredibili',  è stata  osservata  dai  capitani  Parry 
e Lyon  nel  soggiorno  die  fecero  durame  gli  anni 
1821 , (822,  1823  nei  paraggi  al  nord  del  mare  di 
Hudson,  Questi  navigatori  sono  siali  più  volte  testi 
monii  delTeccessiva  voracità  degli  Eschimesi  ; quelli 
che  accadde  loro  di  vedere  facevano  cuocere  gli  ali- 
menti prima  di  cibarsene;  c perciò  si  servivano  di 
una  lampada  piena  dì  olio  animale;  il  lucignolo  è di 
musco  ridotto  in  fili;  la  lampada  t di  pietra  oliare, 
e su  di  essa  si  pone  il  caldaio  della  stessa  materia 
tali  popoli  hanno  quest'unico  mezzo  per  scaldarsi.— 
Le  capanne  hanno  l'armatura  di  grosso  ussa  di  cria- 
eoi  ricoperte  da  pelli  di  vacca  marina  conciate,  o da 
pelli  di  renni.  Le  capanne  d'inverno  sono  mezze  sot- 
terra , e talvolta  interamente  costrutte  bon  neve  am- 
monticchiata che  il  freddo  indurisce  ben  presto,  e 
trailo  tratta  v'incastrano  pezzi  di  ghiaccio  che  lasciano 
liberovarco  alla  luce;  l’apertura  d'ingresso  è cosi  bassa 
che  bisogna  entrarvi  carpone.  L’interno  di  tali  abi- 
tazioni appena  costrutte  c assai  brillante , ina  non 
tarda  ad  essere  annerito  dal  fumo  delle  lampade  e 
dalle  esalazioni  di  ogni  specie  che  fanno  fondere  la 
superficie  delle  pareti;  ma  questa  gela  di  nuovo  e 
diviene  fuliginosa.  La  temperatura  è sempre  fredda 
in  tali  dimore,  e i naviganti  inglesi  osservarono  elle 
il  termometro  vi  si  conserva  bassissimo. — Gli  Eschi- 
mesi si  vestono  di  peli  di  reniti , di  orsi , di  lupi , di 
volpi  o di  foche  secondo  le  specie  d'animali  clic  cac- 
ciano o pescano  più  sovente.  La  forma  de’ vestimenti 
varia  nelle  diverse  tribù  ; quelli  degli  uomini  consi- 
stono in  una  specie  di  (unica  chiusa  davanti  c mu- 
nita di  un  cappuccio  orlalo  di  una  pelle  di  colore  di- 
verso dal  restante,  e la  tunica  non  discende  oltre  la 
parte  supcriore  dell»  coscia  ov  é (agliata  orizonta!- 
mente,  mentre  la  parie  posteriore  è più  long»  e ter- 
mina in  una  coda  rotondala.  Sotto  questa  veste  ve  iib 
ha  un’altra  di  pelle  anch’cssa,  ma  più  sottile  e fa  Te 
veci  di  camicia  eoi  pelo  posto  interna  ménte.  Per 
ultimo  una  specie  di  mantello  eou  màniche  serve* 
preservarli  dal  frodilo.  GII  Eschimesi  portano  pure 
delle  brache,  fntlc  di  pelle  assai  pelosa,  te  quali 
arrivano  fin  dove  termina  la  tunica  ; gli  stivali 
giungono  fino  al  pillilo  in  cui  finiscono  le  brache; 
sono  essi  di  pelle  di  foca  e cosi  ben  coniti  c con- 
ciali che  t’acqua  non  vi  può  mai  penetrare  entrò  ed 
hanno  le  suole  di  pelle  di  vacca  marina.  Le  mani 
sono  guarentite  dal  freddo  con  mezzi  guanti.  — Le 
vesti  menta  delle  donne  non  differiscono  da  quelle 
degli  uomini  che  nel  taglio;  la  loro  tunica  ha  una 
larga  coda  anteriormente  e un  immenso  cappuccio 
in  eoi  pongono  i loro  bambini  lattanti^  gii  abiti  sono 
stretti  al  corpo  con  cinture;  e gli  stivili  dette  donne 
sono  cosi  grandi  die  rassomigliano  a sacelli  di  cuoio. 
1 fanciulli  sono  tenuti  affatto  nodi  nei  cappucci  fino 
ati’età  di  due  o tre  anni , nè  ai  «tettano  ptù  presto,  e 
molto  saggiamente,  mancawto'ad  èssi  il  modo  di  no- 
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ilrirli  altrimenti.  — Gli  Eschimesi  ora  si  tagliano  i ca- 
pelli sopra  la  fronte  lasciandoli  crescere  in  tutta  la 


l'iclumcso  di  Itatll n. 

loro  lunghezza  alle  tempia  , ora  li  rialzano  tutti  in 
eiufli  sul  vertice  del  capo,  l.c  donne  li  spartiscono  in 
due  c gl’inlrecciano  in  una  coda  per  parte  , oppure 
fanno  una  grossa  ciocca  alla  sommità  della  testa,  e 


Donne  eschimesi 


sogliono  anche  tatuarsi  le  guance. — Tutti  questi  po- 
poli sono  sucidi;  le  loro  capanne,  piene  di  residui  di 
animali,  sono  infette;  nessun  cibo  li  nausea;  c man- 
giano come  ghiotto  boccone  le  candele  di  sego  che 
loro  si  offrono.  Le  donne  fanno  tulli  i lavori  dome- 
stici ; preparano  le  pelli  e fanno  i vestiti  ; presso  al- 


cune tribù  hanno  i loro  canotti  particolari  condotti 
dai  vecchi. — In  Eschimese  ha  talvolta  molte  donne, 
ed  allora  ciascuna  ha  la  propria  lampada  da  cucinare. 
Il  luogo  per  dormire  nella  capanna  è coperto  di  peli 
di  renni  o di  foche  le  quali  servono  nello  stesso  tempo 
ad  uso  di  sedie  e di  letto. — Gli  Eschimesi  d’America 
non  hanno  saputo  domare  i renni , onde  attaccano  i 
cani  alle  loro  slitto;  ma  provano  spesso  molta  diffi- 
coltà per  difenderli  dalla  voracità  dei  lupi  ; questi 
popoli  cangiano  sede  al  mutare  delle  stagioni.  — 
Manno  osservato  i navigatori  clic  gli  Eschimesi  abi- 
tanti nello  stretto  di  Hudson,  avendo  più  frequenti 
relazioni  cogli  Europei,  sono  più  proclivi  a rubare 
clic  non  quelli  delle  isole  interne  o delle  coste  set- 
tentrionali dello  stesso  mare.  Questi  sono  descritti 
come  onesti  , ospitali , coraggiosi  e tranquilli , ma 
invidi,  menzogneri  e vendicativi;  sono  sempre  pronti 
a mendicare  c non  sanno  neppure  che  sia  ricono- 
scenza. Irattano  dolcemente  le  loro  donne  , ma  non 
mostrano  nessuna  sensibilità  per  quelle  che  restano 
vedove  con  (ìgli  ; in  questo  caso  esso  corrono  rischio 
di  morir  di  fame  se  non  giungono  a rimaritarsi.  Vi 
è in  uso  l’adozione,  talvolta  si  cambiano  moglie;  mo- 
stransi  molto  affezionali  ai  Joro  figli,  ma  si  occupano 
pochissimo  dogli  ammalali,  o qualche  volta  gli  ab- 
bandonano. Sepelliscono  i morti  con  nessuna  cura 
di  sorta;  sono  estremamente  superstiziosi,  ma  cono- 
sciamo cosi  poco  della  loro  lingua  che  non  possiamo 
entrare  in  particolarità  soddisfacenti  su  tale  riguardo; 
essi  hanno  una  specie  di  stregoni  o sortileghi  d’ambi 
i sessi  chiomati  ungrkok  o nnutko,  secondo  i dialetti. 
— t unii  è il  nome  clic  si  danno  gli  Eschimesi  del > 
l’America  settentrionale,  c signiliea  uomo;  quello  di 
Esquiman,  imposto  ad  essi  dai  Francesi,  deriva  dalle 
parole  Esckimun-tik,  clic  presso  gl’indiani  dell'Ame- 
rica settentrionale  vuol  dire  vutngialore  di  pesce  crudo. 
Questi  Indiani  sono  i nemici  implacabili  degli  Eschi- 
mesi e li  trucidano  senza  pietà  credendoli  sortileghi 
malefici.— Si  sono  incontrati  degli  Eschimesi  fino  al 
78'  di  latitudine  boreale  nel  paese  chiamato  Amie • 
Hiijhland  dal  capitano  Itoss  che  Io  scopri  nel  1818. 
Questi  uomini  che  da  secoli  vivevano  ignorati  dai 
loro  vicini,  si  credevano  i soli  abitatori  del  mondo, 
la  cui  estensione  limitavano  allo  masse  di  ghiaccio 
da  cui  erano  circondati.  Non  si  osservarono  canotti 
fra  loro,  eppure  erano  vestili  di  pelli  di  animali  ma- 
rini. 

ESC.IMNE.  — Comunemente  detto  l'Oratore  per  di- 
stinguerlo dal  filosofo  dello  stesso  nome , nacque  in 
Atene  Reiranno  593  nv.  C.  — Padre  d’  Eschine  Tu 
Adrometo,  schiavo  e poi  liberto,  secondo  i nemici  di 
Eschine,  ma  libero  secondo  il  figlio.  Checché  nc 
fosse , ci  fu  povero  a segno  da  dover  fare  il  maestro 
di  scuola , il  che  Demostene  rinfaccia  al  suo  avver- 
sario corno  se  si  fosse  trattalo  di  bassa  o sordida  pro- 
fessione. Sono  peggio  le  imputazioni  ch'ei  fa  al  ca- 
rattere della  madre  d'Eschine.  Da  giovane,  secondo 
Demostene,  fu  Eschine  scrivano  di  qualche  magistrato 
inferiore,  poi  istrione.  Se  dalla  scena  passasse  di  botto 
al  più  romoroso  teatro  della  vita  publica,  non  sap- 
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piamo;  ma  ci  passò  e non  più  in  età  giovanile.  Ebbe 
due  fratelli,  di  cui  l’uno,  Policarcte,  fu  com’egli 
scrivano;  l’altro,  Ofobcto,  vivea,  secondo  Demostene, 
dipingendo  vasi  d’alabastro;  il  che  pure  è da  Escliinc 
negato.  Demostene  afferma  ebe  Escliinc  e Policarcte 
fecero  per  due  anni  Io  scrivano  publico.  Escliinc  la- 
vorando di  questo  mestiere,  c in  servigio  degli  oratori 
Arislone  ed  Eubulo,  acquistò  alcune  cognizioni  in- 
torno alle  leggi  del  suo  paese.  Brevemente,  fu  un  ardito 
avveuturiere  dolalo  d’assai  qualità  conducevoli  a for- 
tuna ne’ dubbiosi  eventi  dell’arena  politica. — Riman- 
gono di  Eschine  (re  sole  orazioni , tutte  e tre  rela- 
tive ad  avvenimenti  importanti  della  sua  vita  pu- 
blica.  Fu  accusato  dà  Demostene  di  prevaricazione 
nella  seconda  ambasceria  a re  Filippo,  al  quale  era 
stato  inviato  per  ottener  la  ratificazione  del  trattalo 
di  pace,  e rispose  a quest’accusa  coll’orazione  Del- 
l’ambasceria.  A Demostene  erasi  congiunto  nell’ac- 
cusa Timarco  eli’ Escbine  prevenne  accusandolo  d’im- 
pudicizia, tanto  che,  secondo  alcuni,  per  disperatosi 
appese.  E l’orazione  intorno  a questo  soggetto  dicesi 
Contro  Timarco.  L’accusa  contro  Timarco  fece  andare 
in  lungo  la  cosa,  onde  la  querela  di  Demostene  non 
fu  portata  in  giudizio  clic  tre  anni  dopo,  c ad  Eschine 
riuscì  di  tornarne  salvo.  La  terza  orazione  è intito- 
lata Contro  Tesi  fonie;  ma  è nel  fatto  contro  Demostene, 
che  gli  rispose  colla  celebre  orazione  Per  la  corona. 
La  querela  ch’Escbine  portò  contro  Tesifonle  s’appog- 
giava su  questo  : in  merito  di  alcuni  servigi  pulitici 
ebe  Demostene  aveva  reso  allo  Stato,  si  propose  da 
Tesifonle  che  gli  si  avesse  da  decretare  una  corona 
d’oro;  ma  siffatta  proposta  fu  considerala  da  Escbine 
come  contraria  alle  leggi  esistenti.  Negò  pure  che 
Demostene  vi  potesse  aver  diritto  per  merito  di  ser- 
vigi publici.  Eschine  portò  la  querela  dinanzi  al 
popolo  fin  dall’anno  558  av.  C.,  ma  la  causa  non  fu 
trattata  clic  otto  anni  dopo,  cioè  nell’anno  550  a.  C. 
dopo  la  morte  di  Filippo,  sotto  l’arconte  Arislofontc, 
mentre  Alessandro  era  nell’Asia.  Escbine  perdette  la 
causa,  e non  avendo  ottenuta  la  quinta  parte  de’  voti, 
dovette  lasciare  Atene  per  non  potere  pagar  la  multa 


l’edizione  principe  d’Aldo  (Venezia  4815  con  Demo- 
stene) quella  di  Reiske  (Orai,  grtec.  voi.  ni  c tv),  di 
Bekkcr  (Oxford  4822),  di  G.  Dindorf  (Lipsia  1824), 
di Scbsefer (Lipsia  48l5)equel!a  particolarmente  con 
note  di  vari!  apparsa  per  cura  di  G.  S.  D.  A.  M.  in 
Londra  nel  4824.  Illustrarono  Escbine  assai  dottamente 
il  Mallhsei  ed  il  Passov.  Si  ha  volgarizzala  L'orazione 
contro  Tesifonle,  tradotta  da  un  gentiluomo  fiorentino, 
ma  secondo  il  MafToi  e lo  Zeno,  da  un  Girolamo  Ferro, 
Veneziano,  Venezia  1584  e ivi  1587  iu-8°,  e moder- 
namente dal  Cesarotti che  publicò  pure  alcuni 
squarci  dell’ Arringa  contro  Timarco  nel  suo  vivace 
Ragionanunio  critico  sopra  Eschine,  inserito  nel  Corso 
di  letteratura  greca.  L’orazione  contro  Tesifonle  fu 
pur  tradotta  in  latino  da  Cicerone  in  un  colla  risposta 
di  Demostene.  — Altribuisconsi  ancora  ad  Esiline 
dodici  lettere,  delle  quali  però  sarebbe  difficile  pro- 
vare l’autenticità,  ed  è probabile  ebe  siano  frutto  di 
quelle  esercitazioni  retoriche,  tanto  cornuui  Dell’ul- 
timo periodo  della  letteratura  greca.  -v, 

ESCIIINE  (il  Filosofo).— Fu  uno  degli  scolari  di 
Socrate  e,  secondo  che  vuoisi,  figliuolo  di  un  salsic- 
ciaio. Si  hanno  Ire  dialoghi  'ebe  vennero  comune- 
mente a lui  attribuiti,  ma  che  i critici  moderni  di- 
cono lavoro  d’altro  scrittore.  La  lingua  di  questi  dia- 
loghi prova  però  come  appartengano  ad  un’epoca  in 
cui  scrivessi  ancora  il  greco  con  gran  purezza. 

ESCLAMAZIONE  (art.  rei  ). — È un  grido  in  cui 
si  prorompe  per  qualche  gagliardo  affetto  dell’animo, 
di  ammirazione,  di  sorpresa,  di  gioia,  d’indignazioue, 
di  dolore,  di  compassione;  o per  accennare  l’eunr- 
mità  di  un  turpe  fallo,  ecc.  L’amore  e l’odio  sono  le 
due  passioni  principali  dell’uman  cuore;  e tutte  le 
altre  derivano  dall’uno  di  questi  estremi,  di  cui  non 
sono  clic  tante  modificazioni  più  o meno  immediate. 
L’esclamazione  clic  le  tradisce  e le  disvela  esprime 
per  ciò  tutte  le  affezioni  intermedie,  come  ad  es.  la 
emozione,  il  turbamento,  l’ambascia,  la  collera,  il 
furore  ecc.  — Questa  figura  retorica  è più:  propria 
dello  stile  sublime.  Molto  simigliane  all’apostrofe, 
manifestasi  come  questa  per  interiezioni,  e com'essa 


richiesta  dalla  legge.  Ritirossi  a Rodi  dove  aperse  dipinge  un  sentimento  subito  « vivo  deH’aniiha.  La 
scuola  d'eloquenza,  cominciando  dalla  lettura  delle  ^ esclamazione  sta  di  mezzo  tra  l’apostrofe  e la 
proprie  arringhe  ebe  furono  e saranno  sempre  tra  i popea  ch’è  la  più  bella  delle  figure;  Alcuni 


ori 


più  perfetti  modelli  dell’arte  oratoria.  Si  vuole  che  1 hanno  osservato  che  l’esclamazione  conviene  pr&ici 


morisse  a Sarno  nell’anno  317  av.  C.  (v.  Demostene) 

— È quasi  impossibile  il  dare  un'idea  esatta  dello  stile 
di  questo  o d’alcun  altro  grande  oratore;  onde  ri- 
mandiamo il  lettore  alle  traduzioni,  comechè  imper- 
fette, che  se  ne  hanno  in  italiano.  1 critici  greci  e 
romani  consideravano  la  scuola  rodìanà  d’eloquenza, 
di  cui  Escbine  era  tenuto  fondatore,  come  caratteriz- 
zala da  un  felice  olezzo  tra  la  floridezza  dello  stile 
asiatico  e la  séntenzìosa  concisione  dello  stile  ateniese. 
Alla  'più;,  parte  de*  critici  d’oggidl  lo  stile  d’Eschine 
par  distinguersi  per  gran  chiarezza e Correzione  di 
favella.  Merita  gran  lode  nelle  narrazioni  e nelle  de- 
scrizioni, come  pure  nelFinvelUva,’ W' èut  però  Ù i'mj 
gran  lunga  inferiore  al  suo  avversario.— Sfolte  sono 
le  edizioni  d’Escbinè  e merita  menzione  speciale  dopò 
Encicl.  pop.  — Tono  V.  ^ ' 75 


palmente  alla  poesia  lirica,  all'ode,  per  esempio£cbe 
richiede  molto  entusiasmo.  Alla  storia  ma!  s’àddice 
questa  figura,  dovendo  esserne  Io  stile  grave  e ripo- 
salo; e le  opere  didascaliche  la  comportano  ancor 
meno.— Cicerone  nelle  orazioni  usò  parcamente,  ma' 
sempre  a proposito  dell'esclamazione.  Nella  vu  contro 
Verre,  narrato  un  atroce  misfatto  rfl  costui,  esclama: 
0 magnimi  atque  intoVerandum  dolorali  ! 0 gravem , 
acerbamque  forlunam!  ecc.  E nella  ia  Catilinaria;  0 
tempora!  o mores! ...  proli  Dii  immortalai!  vbinam 
gentium  swnusf  qtiam  rempublicaf»  habemus?  in  qua 
urbe  vìvimus?  E Virgilio  nel  n deH’Encide:  ìlei  mihi! 
qualis  erat!  quali  t uni  mulatus  affitto  H retore  ! E 

Dante:  » O ombre  v^ne  fupr  cbè  oeli^spòttol,  * (Pwrg. 
cani,  ii):  e finalmente  II  Pelrftrca  nel  cap.  n del  Trionfo 
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della  morie:  0 umane  speranze  e cieche  e false!  — 
Alcuni  hanno  paragonala  l’esclamazione  al  proleo 
oiaraviglioso  della  favola,  prestandosi  ai  più  disparati 
affetti  deU’aniiuo.  Gli  autori  draminalici  mollo  si  gio- 
vano  di  questa  figura,  la  quale,  quando  cade  a pro- 
posito, adopera  con  grande  efficacia.  Gii  umauisti 
usciti  dalle  scuole  sogliono  abusare  di  questa  figura, 
avvisando  di  conferir  calore  allo  stile  ; ma  sappiano 
che  quando  non  cade  accomodata  e naturalmente, 
l’esclamazione  non  serve  che  a rendere  cbi  paria  o 
scrive  sovranamente  ridicolo  nella  couversazione  e 
nelle  scritture. 

ESCLUSIONI  (Metodo  delle)  (alj f.).  — Metodo  in- 
ventato da  Frenicle,  contemporaneo  di  Descartes,  per 
ottenere  la  soluzione  numerica  dei  problemi  esami- 
nando quali  sono  i numeri  che  non  soddisfano  alle 
condizioni  domandale  ed  escludendoli  successivamente 
finché  si  giunga  a trovar  quello  che  risolve  la  que- 
stione. Questo  metodo,  con  cui  il  suo  autore  risolveva 
i più  complicati  problemi  numerici,  eccitò  allora  l’ain- 
mirazione  di  Fermai  e di  Descartes;  ma  siccome  i pro- 
gressi posteriori  delle  scienze  matematiche  ne  hanno 
fatto  abbandonare  l'uso,  non  ci  occuperemo  a farue 
l’esposizione  inserita  nelle  Memorie  dell' 4 eco demia 
delle  scienze  di  Parigi  dell’anno  1095. 

ESCLLS1VA  (dir.  pub.  eccl.).— Avvertenza  pacifica 
clic  talvolta  fanno  nel  conclave  per  reiezione  del 
sommo  pontefice  gli  ambasciatori  d’Austria,  di  Francia, 
e di  Spagua,  ciascuno  per  un  individuo  solo,  dichia- 
rando non  essere  gradita  l'esaltazione  di  un  cardinale 
alio  corti  che  rappresentano,  per  loro  particolari  mo- 
tivi. — In  principio  l’elezione  dei  sommo  pontefice 
esseudo  assistila  dagli  ambasciatori  delie  grandi  po- 
tenze per  guarentirla  dai  tumulti  delle  fazioni,  vol- 
lero in  seguilo  i re  e gi’imperatori  cattolici  intromet- 
tersi nell’elezione  stessa;  ma  cessò  quest’abuso  per 
opera  di  Gregorio  va,  gran  rivendicatore  del  papato, 
e dopo  lui  i sacri  comizii  ricuperarono  la  loro  libertà, 
che  non  perdcrono  mai  più.  lliinane  però  la  conni- 
venza delFavvertenza  pacifica  delle  esclusive  perti- 
nenti all'Austria,  alla  Francia  ed  alla  Spagna,  la  cui 
natura  si  raccoglie  dai  modo  con  cui  si  opera.  Eceonc 
la  pratica.  — Quel  cardinale  che  è ministro , amba- 
sciatore, ben  affetto  cd  attinente  ad  una  delle  tre 
corone  cui  è coucesso  d'emettere  l’esclusiva  per  un 
soggetto  che  potesse  divenir  papa,  si  pone  sulla  so- 
glia della  porta  della  cappella  delio  scrutinio,  e ad 
ogni  cardinale  clic  passa  raccomanda  d'avvertire  che 
il  cardiualc  tale  non  è gradito  ai  suo  sovrano.  Il  car- 
dinale incaricato  dell'esclusiva,  la  dà  pure  recandosi 
alle  celle  dei  col  leghi  per  avvertirli  del  suo  mandato. 
Queste  manifestazioni  vanno  falle  prima  clic  i cardi- 
nali incomincino  l'alto  delio  scrutìnio,  giacché  dopo 
di  esso,  e multo  meno  quando  kggonsi  i voti,  l’esclu- 
siva non  c in  tempo  di  essere  presa  in  considera- 
zione, uè  si  attende,  come  raccontasi  essere  avvenuto 
nel  1825,  allorché  legge vansi  i voti  per  l’eiezione 
di  Leoue  xu , la  quale  riuscì  inopinata  ai  cardinali 
- francesi  Clcrmonl  e de  la  Fare,  che  dicesi  avessero 
per  lui  l’esclusiva  della  Francia.  La  mauiera  poi  più 


conveniente  di  dare  i’esclusiva  è quella  di  significarla 
al  Cardinal  decauo  del  sacro  collegio,  o a voce  od  ia 
iscritto;  il  quale  dal  6uo  canto  con  biglietto  od  altro 
mezzo  la  notifica  a lutti  i cardinali. — Si  danno  parecchi 
esempi  in  cui  l’esclusiva  non  fu  attesa,  ed  altri  in  citi 
venne  rivocata;  ma  oggidì,  facendosi  l’elezione  sola- 
mente per  {scrutinio,  non  si  può  più  dare  il  caso  che 
l’esclusiva  data  in  tempo  non  ottenga  effetto.— Esclu- 
siva dei  cardinali.  Questa  ha  luogo  quando  una  parte 
di  essi  si  oppone  costantemente  ad  altra,  che  vuole 
innalzare  ai  pontificalo  un  soggetto  che  non  piace 
alla  prima,  per  cui  talvolta  mancò  ad  un  cardinale 
per  molli  giorni  un  solo  voto  per  rimanere  eletto, 
come  avvenne  al  cardinale  Aidovrandi  nei  conclave 
in  cui  fu  eletto  Benedetto  xiv,  ed  ai  cardinale  Belti- 

I somi  nel  conclave  in  cui  venne  eletto  Pio  vii.  Per 
tali  reciproche  esclusive  dei  cardinali,  l'elezione  di 
Clemente  v fu  preceduta  dalla  sede  vacante  di  dieci 
mesi  e ventuno  giorni:  avvenuta  la  morte  di  questo 
pontefice,  vacò  ancora  la  sede  ventinove  mesi  e dicia- 
sette  giorni  prima  che  fosse  etelio  Giovanni  xxii,  vo- 
lendo gli  uni  un  papa  di  Guascogna,  ed  agli  altri  ciò 
ripugnando. — Vuoisi  per  ultimo  notare  che  ia  ma- 
gnanimità e la  clemenza  dei  pontefici  eletti  nei  con- 
clavi in  cui  qualche  cardinale  ebbe  l’esclusiva,  fecero 
si  che  per  essi  usassero  lutti  i riguardi;  e però  con- 
ferirono loro  benefìzi!  ecclesiastici , li  promossero  a 
cariche  cospicuu  e li  adoperarono  nei  più  gravi  af- 
fari, come  quelli  che  avevano  meritato  la  fiducia,  ti 
rispetto  e l’alta  considerazione  della  maggior  parte 
del  sacro  collegio. 

| ESCOLO  (ascclus)  (tot.). — Genere  di  piante  appor- 
I tenente  ali’eptandria  munoginia  del  sistema  Limitano, 
fl  alia  famiglia  delle  ippocastano?,  distinto  per  i seguenti 
caratteri:  calice  campanulato  o tubuloso;  petali  da 
quattro  a cinque,  tutti  aperti,  ovvero  quattro  di  essi 
eretti  ; stami  da  sette  a otto , curvati  in  dentro  o 
retti  ; cassula  echinata  od  inerme.  — Questo  genere 
è stato  diviso  in  due  ( ccsculus  e puviu)  da  De  Candoiie, 
il  quale  assegnò  al  primo  cinque  specie,  quattro  al 
secondo;  lo  Spacb  divise  il  genere  escolo  in  quattro 
( cvsculus , paria,  macrolUyrms , calolhyrsus)  annove- 
rando in  tutto  più  di  venti  specie,  alcune  delle  quali 
verosimilmente  sono  mere  varietà.  Noi  però,  conser- 
vando intiero  il  genere  escolo,  faremo  qui  parola  sol- 
tanto delle  specie  che  sono  comunemente  coltivate  per 
ornamento. 

Escolo  castagka  dei  cavalli  o castagno  d’ihdia 
(«,'scu/ns  hippocaslanuin  L.,  hippocaslanum  vulgate 
Gxrln.).  — Albero  che  giunge  all’altezza  di  sessanta 
cd  anche  di  ottanta  piedi , con  tre  o quattro  piedi  di 
diametro;  foglie  digitate  a cinque  o sette  grandi  foglio- 
line obovalo-cuneatc,  acute,  dentate;  fiori  odorosi  di- 
sposti a tirso  piramidale,  lungo  da  sci  a dicci  pollici; 
| calice  campanulato;  cinque  petali  ondulati,  pubescenti, 
| bianchi,  con  una  macchia  porporina  o gialla  alla  base; 
sette  stami  più  lunghi  della  corolla,  coi  filamenti  molto 
curvati  in  dentro,  pelosi  inferiormente;  cassale  echi- 
nate.— Questo  magnifico  albero  è nativo  deU’liidia 
boreale,  d’onde  è stato  introdotto  a Costantinopoli  e 
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di  là  in  Europa  verso  l'anno  4550,  e ben  tosto  diffuso 
per  ogni  dove,  principalmente  per  ombreggiare  viali 
e giardini,  per  modo  che  vi  si  è naturalizzato,  pros- 
perando a qualunque  esposizione  ed  in  qualunque 
terreno;  ma  l’entusiasmo,  col  quale  venne  accolto  e 
propagato  cotest’albcro  fino  all’altiino  scorso  secolo, 
si  cangiò  poi  in  discredilo  a segno  che  oggidì  viene 
escluso  generalmente  dai  giardini  di  piacere  : infatti 
la  sua  ombra  vuoisi  nociva  agli  altri  vegetali  che  vi- 
vono in  vicinanza;  le  radici  crescono  con  tanto  vigore 
da  sollevare  i selciati  c traforare  i muri;  le  foglie 
cadono  assai  per  tempo  ed  imbrattano  i viali;  i fiori 
sono  di  breve  durala  ; i frutti  sono  inutili  e In  loro 
caduta  dall’albero  è pericolosa;  finalmente  il  legno  è 
quasi  di  nessun  uso,  e la  scorza  dell’albero  invecchiato 
si  screpola  e dà  ricetto  ad  una  infinità  d'insetti  nocivi. 
Ad  onta  di  questi  difetti,  in  parte  esagerati,  il  casta- 
gno d’india  merita  un  luogo  distinto  fra  gli  alberi  di 
ornamento  : pochi  lo  pareggiano  nella  magnificenza 
dell’aspetto;  i snoi  tirsi  fioriti,  che  compariscono  in 
maggio,  contrastano  mirabilmente  col  verde  cupo  del 
suo  fitto  ed  elegante  fogliame,  sopra  il  quale  sorgono 
in  simmetria,  talché  vi  si  direhbono  artificialmente  col- 
locati. Inoltre  tutte  le  parti  di  quest'albero  possono 
utilmente  impiegarsi:  il  legno  molle,  bianco,  filamen- 
toso, brucia  lentamente  e scalda  poco,  ma  per  la  sua 
leggerezza  serve  meglio  d’ogni  altro  per  formar  zoc- 
coli e casse  per  trasporto  di  merci;  è più  adatto  che 
il  legno  di  tilia  per  incidere,  e somministra  carbone 
convenientissimo  per  far  poivere  da  guerra;  le  escre- 
scenze o lupie,  che  nascono  spesso  sul  tronco,  e che 
giungono  talvolta  ad  una  stupenda  grossezza,  servono 
ai  tornitori  per  formare  lavori  bellissimi  che  prendono 
ogni  sorta  di  colore  e di  vernice;  la  corteccia  amara, 
astringente,  ricca  di  tannino,  è un  rimedio  febbrifugo 
non  dispregevole  e serve  a tingere  in  giallo  i tessuti 
di  lana  ; le  gemme , assai  grosse , di  colore  bruno- 
gialliccio, sono  coperte  d'un  umore  appiccaticcio, 
denso  e Incido,  che  ne  cola  in  principio  di  primavera, 
cioè  quando  sono  prossime  ad  aprirsi , e che  sciolto 
nell'alcool  caldo , forma  una  vernice  la  quale  non  si 
screpola  mai;  le  foglie,  tanto  verdi  che  secche,  sono 
avidamente  mangiate,  dai  cavalli , dalle  capre  e dai 
montoni , e servono  bene  a far  letto  al  bestiame  ; 
le  casside  si  possono  adoperare  per  conciare  ì cuoi , 
per  tingere  in  nero,  ed  incenerite  somministrano  molta 
potassa  ; i semi  ossia  le  così  dette  castagne  d’india , 
o castagne  cavalline,  sono  ricchissime  di  fecola,  ma 
per  la  loro  eccessiva  amarezza  non  possono  servire 
d’alimento  all'uomo , e i metodi,  coi  quali  si  è cer- 
calo di  toglierne  questo  sapore,  riescono  troppo  dis- 
pendiosi; e però  essi  sono  avidamente  mangiati  dai 
cavalli,  dai  buoi,  dalle  vacche,  dai  montoni  e dai 
porci , e si  adoprano  da  gran  tempo  nella  medicina 
ippiatrica,  principalmente  contro  la  (ossee  la  colica, 
d’onde  il  nome  d 'ippocastano  dato  a quest’albero;  se 
ne  può  ottenere  polvere  per  i capelli,  amido  cd  una 
eccellente  colla,  che,  attesa  la  sua  amarezza,  ha  il 
vantaggio  di  allontanare  gl’insetti  ; ridotti  in  farina, 
se  ne  forma  una  pasta  cosmetica  die  rende  la  pelle 


netta  e liscia;  raspati  nell’acqua  servono  ottimamente 
ad  imbianchire  i pannilini  ed  a nettarei  tessuti  di  lana. 
Canzoneri  di  Palermo  scoperse  in  questi  semi  una  so- 
stanza particolare  che  chiamò  escii lina  (vedi).  Dalle 
ceneri  di  questi  semi  si  ottiene  molta  potassa.— Que- 
st’albero si  propaga  facilmente  per  semi,  che  si  ten- 
gono nell’inverno  stratificati  con  sabbia  per  porli  in 
terra  a primavera , e si  possono  eziandio  seminare 
tostocliè  sono  giunti  a maturità,  cioè  in  autunno.  Le 
nate  pianticelle  vogliono  essere  tenute  nette  dalle 
erbe  nei  primi  anni,  crescendo  poscia  con  molta  ra- 
pidità.— Si  coltivano  nei  giardini  le  seguenti  varietà 
di  castagno  d’india:  a fiori  doppi,  a casside  liscic,  a 
foglie  screziate  di  giallo,  a foglie  screziate  di  bianco. 

Escot.o  a termo  tirso  (i tscnlus  macroxtachya  Michx., 
/E.  parvi- flora  Walt.,  pavia  alba  Poir.  P.  rdulis  Poit., 
P.  ni acroslachya  De.,  nunrothynus  discolor  Spncli.). — 
Frutice  a cespuglio  follo,  alto  da  tre  a quattro  piedi 
nella  son  giovinezza,  ma  che  solleva  coll'età  il  suo 
fusto  all’altezza  di  tre  o quattro  metri  e più  ; radice 
strisciante;  foglie  digitate  a cinque  foglioline  lanceo- 
lato-obovali,  inferiormente  bianchiccic,  picciuolulate, 
fiori  odorosi,  piccoli,  bianchi,  disposti  a pannocchia 
lunga  sino  ad  un  piede  e più;  calice  tubuloso;  quat- 
tro petali  ritti,  stretti;  slami  retti,  molto  più  lunghi 
dei  petali;  cassule  inermi. — Questa  specie  nasce  nel- 
l’America settentrionale,  sulle  rive  dei  fiumi  della 
Georgia,  ed  è generalmente  coltivata  nei  giardini  di 
Europa  tanto  per  la  bellezza  dei  suoi  fiori,  che  per  la 
squisitezza  de’  suoi  frutti  di  sapore  analogo  a quello 
della  castagna  c del  nocciuolo  ad  un  tempo,  e che 
mangiansi  crudi  od  arrostiti,  se  non  che  i fiori  supe- 
riori ordinariamente  abortiscono,  cosicché  uno  scarso 
numero  di  frutti  giunge  a maturità,  massime  nelle 
località  alquanto  fredde.  Fiorisce  in  luglio  ed  agosto. 
Si  propaga  facilmente  per  margotti , per  produzioni 
delle  radici  c per  semi , i quali  debbonsi  porre  in 
terra  appena  giunti  a maturità.  Vuole  terra  dolce  e 
fresca. 

Escoto  a fiori  rossi  (wsculus  pavia  L.,  pavia  rubra 
Lam.).  — Piccolo  albero  nativo  dell’Anierica  setten- 
trionale, a cinque  foglioline  elittico-oblongbe,  acute, 
affatto  glabre,  eccettuate  le  ascelle  dei  nervi,  che  sono 
pelose  inferiormente;  stami  retti,  più  brevi  dei  pe- 
tali ; calice,  pelali  e cassida  come  nella  specie  prece- 
dente; fiori  di  colore  porporino  sordido,  disposti  a 
pannochia  breve.— Questa  specie  distinguasi  a primo 
aspetto  pel  colore  alquanto  rossiccio  dei  ramiceli!, 
dei  picciuoli  e del  nervo  medio  delie  foglie;  si  molti- 
plica per  semi,  per  margotti  e per  innesto  sul  casta- 
gno d’india.  Vuole  terra  leggera  e fresca. 

Esco  lo  a fiori  gialli  (a-scului  flava  Ait. , pavia  lutea 
Poir.,  patio  flava  De.). — Albero  più  elevato  che  la 
specie  precedente , dalla  quale  dislingucsi  principal- 
mente per  i picciuoli  pubescenti  del  pari  che  la  su- 
perficie inferiore  delle  foglie;  fiori  di  colore  giallo 
pallido.  Nasce  nelle  montagne  degli  Stati-Uniti.  Col- 
tivasi e propagasi  come  la  specie  precedente. 

ESCORIAZIONE  (patol.). — Lesione  della  pelle  nella 
quale  essa  viene  denudata  daU’epideriuide  che  la  co- 
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pre  o piti  o meno  superficialmente  offesa,  benché  non 
affatto  distrutta.  Tulli  i corpi  che  urtando,  fregando 
o comprimendo  la  pelle,  la  feriscono  leggermente 
bastami  a produrre  l'escoriazione.  Essa  è accompa- 
gnala da  dolore , e per  lo  più  da  trasudamento  di 
sangue.  Ove  sia  superficiale,  basterà  difendere  ia 
parte  dall'aria  con  un  corpo  soffice;  pel  caso  cho  si 
ecciti  infiammazione,  si  combatterà  cogli  ammollienti 
locali  (v.  Fesita). 

ESCORIAZIONE  (aijric,). — Dassi  questo  nome  alla 
lacerazione  occasionala  in  qualsivoglia  modo  alla  cor- 
teccia d’una  pianta  o anche  da  naturale  malattia.  Se 
deriva  da  estrinseco  accidente  la  potenza  della  natura 
in  molti  rasi  basta  a rimarginare  le  lesioni,  e dove 
non  bastasse , l'arte  può  venire  in  suo  soccorso, 
procurando  di  mantenere  un’umidità  sufficiente  in- 
torno alla  piaga  odi  difenderla  dal  contatto  dell’aria. 
L’unguento  di  S.  Fiacre  ed  altri  analoghi  bastano  a 
questi  due  intendimenti.  L'escoriazione  negli  alberi 
dicesi  intera  quando  n’è  tolta  la  scorza  sino  al  vivo 
del  legno , c leggiera  quando  non  è lacera  che  l'epi- 
dermide. Nel  primo  caso  vi  Ita  sempre  discontinuilii 
locale  tra  gli  amichi  ed  i novelli  strali  legnosi , e nel 
secondo  la  riproduzione  è compiuta  (u.  Può»)  (agr.). 

ESCREMENTIZIO  (fisiol.).  — Nome  col  quale  s’in- 
dicano quelle  sostanze  solide  o liquide,  le  quali  es- 
sendo incile  a nutrire  il  corpo,  debbano  essere  espulse 
per  le  rie  naturali.  Tali  sono  le  fecce,  l’orina  e l’umore 
che  si  espelle  per  la  traspirazione  cutanea  (».  Escat- 
mzsto  , Onta»,  Secrezione,  Suooai). 

ESCREMENTO  (fishl.). — Nome  col  quale  si  indica- 
rono dagli  antichi  lutti  i prodotti  della  digestione  non 
assimilabili  e quasi  tutte  le  secrezioni  del  corpo  umano, 
comprendendosi  con  esso  le  fecce,  le  orine,  le  siero- 
sità ed  il  muco  che  veniiano  separati  dalla  macliina 
rivente.  Oggidì  però  applicasi  solamente  questa  de- 
nominazione alle  materie  fecali.  Si  istituirono  ricer- 
che circa  la  quantità  e la  natura  delle  fecce  per  noi 
evacuale.  Riguardo  alla  prima,  essa  varia  secondo  la 
natura  degli  alimenti  ed  i diversi  individui.  Gli  ali- 
menti animali  non  somministrano  in  peso  che  la  metà 
delle  fecce  provenienti  dagli  alimenti  vegetali.  Con- 
frontando poi  il  peso  degli  escrementi  con  quello  delle 
sostanze  alimentari,  tanto  solide  che  liquide,  esso  sa- 
rebbe, secondo  Keil  : : I : !*■/,;  secondo  Sauvage 
: : 4 : 19;  secondo  Rye  : : ( : 48.  — Varie  analisi 
furono  istituite  degli  escrementi  umani;  ma  la  più 
recente  è quella  di  Berzelins,  giusta  la  quale  su  100 
parli  di  essi  ne  avrebbero  ricavati:  acqua  75,  5;  ri- 
masugli vegetali  ed  animali  7,  0 : bile  0,  9 ; albu- 
mina 0,  9:  materia  estrattiva  particolare  9,  7:  ma- 
teria viscosa  risultante  da  miscuglio  di  resina,  bile 
alterata , materia  animale  particolare  e residuo  Inso- 
lubile 14,  0.  sali  1,9.  Questi  sali  poi  sono  carbonato 
di  soda,  idroclorato  di  soda,  solfato  di  soda,  fosfato 
ammoniaca-magnesiaco,  fosfato  di  calce. 

ESCREMENTO  (igien.  e lemiol.). — In  lotti  i tempi 
la  considerazione  delle  materie  fecali  fu  di  grande 
importanza  pel  medico.  Cosi  nel  bambino  c nel  fan- 
ciullo il  venire  aperto  è indispensabile  alla  conserva- 


zione della  salute;  neH’adullo,  quantunque  il  benefizio 
di  natura,  come  si  chiama,  sia  da  desiderarsi  una 
volta  al  giorno . tuttavia  non  avvi  neppure  a temere 
di  malattia  se  ciò  si  protrae  di  uno  o due  giorni.  Nel 
vecchio  la  stitichezza  di  ventre  è assai  più  da  desi- 
derare che  la  rilassatezza.  Però  a lungo  andare  an- 
che la  prima  può  ragionare  gravi  incomodi , e dare 
origine  a diverso  malattie  (e.  Stitichezza).  Nelle  ma- 
lattie acute  ò utile  se  si  osserva  abbondanza  di  fecce 
sul  declinare  di  esse,  ma  è da  temerai  sul  principio. 
Riguardo  poi  alla  natura  delle  fecce,  l’esame  di  quelle 
riesce  specialmente  importante  in  alcune  infermità , 
come  per  es.  neU’tfferizùi , nella  verini  nazione , nella 
distilleria,  e diarrea,  nel  flusso' emorroidale  eoe. 

ESCRESCENZA  (palo!.). — Nome  generico, eoi  quale 
ai  indica  qualunque  produzione  organica  che  disturbi 
la  simmetria  delle  parli  del  nostra  corpo.  Le  escre- 
scenze però  presero  diversi  nomi,  secondo  le  parli 
sulle  quali  esse  si  appalesano.  Cosi  le  escrescenze 
delle  ossa  diconsi  no  itoti;  quelle  ebe  nascono  nelle 
cavità  tappezzale  da  membrane  mucose,  polipi;  cosi 
pure  quelle  che  crescono  entro  le  orecchiette  od  i 
ventricoli  del  cuore;  quelle  ebe  sviluppami  nel  tes- 
suto cellulare  sotto-cutaneo,  e rendousi  esternamente 
visibili,  lupe;  quelle  che  crescono  alla  superficie  delle 
ferite,  delle  ulcere,  delle  aperture  fistolose,  delle  ossa 
affetle  da  carie,  funghi.  Parimenti  appartengono  alle 
escrescenze  le  pustole,  le  verruche  della  pelle,  i tu- 
bercoli emorroidali  e simili.  Finalmente  chiamaronsi 
pure  escrescenze  le  varie  vegetazioni  che  si  osservano 
in  seguilo  all'Infezione  sifilitica  (e.  Sifilide). 

ESCRESCENZA  (pai.  erg.).— Cosi  chiamasi  una  pro- 
tuberanza contro  natura  che  formasi  sulla  scorza  degli 
alberi.  Queste  escrescenze  sono  spesso  occasionate  da 
percosse  o da  negligenti  spezzature  di  rami;  ed  è per 
questa  ebe  gli  alberi  lungo  le  publlche  vie  sono 
quelli  che  offrono  maggior  numero  di  si  fatte  protu- 
beranze e di  forme  le  più  mostruose.  Derivano  da 
una  deviazione  del  sago,  e spesse  volle  sono  cagiono 
di  vita  stentata  negli  alberi  ebe  ne  sono  affetti.  Il 
gelo,  un  colpo  di  soie  troppo  forte,  il  flusso  della 
linfa  prodotto  da  potatura  fatta  fuor  di  tempo  e gli 
insetti  possono  concorrere  a queste  deformità  degli 
alberi.  Si  può  talvolta  impedire  il  loro  accrescimento 
arendo  cura  di  toglierle  col  taglio  nel  loro  nasi  ere  ; 
ma  spesso  accade  che  questa  diligenza,  invece  di  to- 
gliere il  male,  non  fa  ebe  accelerarne  lo  sviluppo,  o 
ne  fa  perire  il  tronco.  Quando  si  mostrano  poi  sui 
rami,  questi  voglionsi  senza  esitazione  tagliare.  Sul- 
l’acero sicomoro  e sull'olmo,  per  tacer  d’altri,  ti  for- 
mano si  fatte  escrescenze  che  danno  al  legno  un  gran 
pregio  pel  vario  intrecciamenlo  e color  delle  fibre, 
servendo  a molti  lavori  di  tornio  o d’intarsio  grazio- 
sissimi e ricercati.  I Romani  ebbero  in  grandissimo 
pregio  il  legno  delle  protuberanze  dell'acero  per  essere 
doro,  venato  c graziosamente  ondato. 

ESCRESCENZA  {EzcazscsaTiA)  (òof.)  (e.  Esostosi). 

ESCREZIONE  (fisici.). — Nome  con  cui  s'indiea  dai 
fisiologi  l'espulsione  dal  nostro  corpo  degli  umori  e 
dei  solidi  separati  per  mezzo  dei  vari)  organi  escretori . 
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Cori  per  e»,  l'emissione  dell'orina  è una  escrezione,  strò  nella  medicina.  Fallo  adulto,  andò  Esculapio  cen 
Si  applicò  pure  questa  denominazione  agli  elessi  prò-  Casiere  e Polluce  nella  spedizione  degli  Argonauti, 
dotti  delle  escrezioni,  quali  sarebbero  il  sudore,  l'o-  Tornato  in  Grecia,  curò  ogni  male,  e richiamò  anche 
rina,  le  fecce,  eco.  (o.  Digsstiose  e Szunzzioaz).  f a vita  i morti,  e fra  gli  altri  Ippolito  tiglio  di  Teseo. 

ESCREZIONE  (Bacamo)  (boi.)  (e.  Nutrizione).  f Gli  dèi  considerarono  lesi  i loro  privilegi,  e finai- 

ESCKIY'A  (Pietro  Luigi).  — Spagnuolo,  nativo  di  mente  Giove  fulminò  Escnlapio,  lagnandosi  Plutone 
Valenza,  e del  quale  s’ignnra  l'anno  della  nascila  e che  per  lui  si  spopolavano  le  regioni  inferno.  Apollo 
quello  della  morte,  fiori  nella  prima  inetb  del  secolo  ''  vendicò  la  morte  di  sno  figlio  coli'uccidere  tutti  i 
xvi.  Recatosi  a guerreggiare  in  Italia,  vi  studiò  la  Ciclopi  che  facevano  i fulmini  a Giove.  Finalmente 
nuova  architettura  militare,  e nel  4833  fu  spedito  Asclepio  fu  portato  in  cielo  e fatto  una  costellazione 
all'Aquila,  dove,  distrutta  l'antica  rocca,  ne  edificò  ? col  nome  di  Ufi  odo,  quantunque  alcuni  dicano  che 
una  nuova,  che  in  quel  tempo  fu  tenuta  per  una  delle  Ofiueo  sia  Ercole.— Negli  ultimi  tempi  del  paganesimo 
principali  d’Italia.  Era  colonnello  In  Napoli  nel  (838,  ' in  cui  nsavasidi  vedere  un’allegoria  in  tutti  i racconti 
nel  qual  anno  vi  edificò  il  castello  8.  Elmo;  e nella  * mitologici,  si  disse  che  Esculapio  significava  l'aria, 
iscrizione  che  vi  appose  si  chiamò  «Pirro  Luigi  Scriva  ' mezzo  della  salute  e della  tila,  che  il  sole  era  suo 
cavaliere  gerosolimitano  s . Ammiratore  di  Francesco  padre,  perchè  esso  variando  il  corso  secondo  le  sta- 
Maria  i duca  d'Urbino,  alla  cui  scuola  si  formò,  de-  gionì,  produce  uno  slato  salubre  nell'atmosfera.  La 
dicogli  la  sua  opera  scritta  in  lingua  spagntiola,  inli-  stessa  idea  scorgevasi  nelle  sue  figlie,  lo  quali  tulle 
folata  Triòeinnl  de  Perni#.  Quest’opera,  al  dire  del  hanno  qualche  relazione  eoll'arte  del  padre.  Igea  è la 
Busca,  fu  censurata,  e dovette  difenderla  con  due  salute,  Panacea  il  rimedio  universale,  Jaso  il  medi- 
dialoghi  in  lingua  spagnuola,  che  mai  non  furono,  , care,  Egle  lo  splendore.— In  Grecia  la  sede  originale 
per  quanto  sappiamo,  resi  di  publica  ragione.  — I del  cullo  di  Asclepio  fu  presso  il  suo  lungo  nativo,  a 
L' Est-rivi  fu  il  primo  fra  gli  Spagnuoli  a trattare  della  S Epidauro,  ove  gii  venne  eretto  uno  splendido  tempio , 
nuova  architettura  militare.  Veggasi  la  prima  Memo-  5 ornalo  di  una  statua  d'avorio  e d'oro,  grossa  la  metà 
ria  storica  di  Carlo  Premia  ne\\’ Appendice  al  Trallalo  ' della  statua  di  Giova  Olimpio  in  Atene.  Egli  è rap- 
«T /trekiletlura  di  Francesco  di  Giorgio  Martini,  Torino  * presentalo  seduto:  con  una  mano  tiene  un  bastone, 
1831,  in-V  (n°  xxvii,  p.  79)  da  cui  abbiam  tratte  • coll'altra  posa  sopra  una  testa  di  serpente,  e un  cane 

queste  brevi  notizie.  j è steso  a'suoi  piedi.  In  alcune  medaglie  ha  una  lunga 

ESCULAPIO  o Asclepio  (mtlef.  e tlor.  ani.). — Dio  , barba,  e tiene  un  bastone  con  un  serpe  avvinghiato, 
della  medicina  presso  gli  amichi.  Ma  dimoili  esculapii  ' Spesso  è accompagnalo  da  un  gallo  e talvolta  da  un 
si  parla,  nè  si  saprebbe  ben  dire  se  la  tradizione  | gufo.  Gli  si  sacrificava  ordinariamente  un  gallo,  come 
accennasse  a parecchie  distinte  persone,  o se  ci  abbia  risulla  dalle  ulliise  parole  di  Socrate  riportale  da 
solamente  trasmesso  differenti  versioni  deilo  stesso  È Platone  «Oitone,  noi  dobbiamo  un  gallo  ad  Asclepio  ». 
uomo.  Cicerone  ne  fa  menzione  di  tre;  di  un  figlio  di  L Codesti  animali  sembrano  indicare  le  qualilè  elle  un 
Apollo  inventore  della  lenta  e dell’arte  di  fasciare  le  | buon  medico  debbe  avere:  il  gufo  è emblema  della 
ferite;  di  un  figlio  di  Mercurio,  uccìso  dal  fulmine;  | sapienza,  il  gallo  della  vigilanza,  il  serpente  della 
di  un  mortale  Ggtio  di  Arsippo  e di  Arsinoe,  ebe  primo  ! sagacia  e della  longevità.  Quest'ultimo  era  sacro  spe- 
avrebbe  impiegalo  i purganti  e cavato  i denti.  Gli  | cialmeote  ad  Asclepio.  A Epidauro  era  una  specie 
Egitii  avevano  pure  il  loro  Esculapio  (come  lo  dicono  particolare  di  serpenti  giallo-bruni,  innocui  e facil- 
i Greci)  figlio  di  Ermete.  Ma  di  ludi  quelli  il  più  1 mente  dimesticabili  che  frequentavano  ii  tempio,  e in 
celebre  era  il  figlio  d'Apollo,  il  quale  adoravasi  in  U forma  di  cni  si  supponeva  che  si  manifestasse  il  dio. 
■splendidi  templi  in  Epidauro,  a Coo  ed  altrove,  e a In  quesla  forma  ei  fu  mandato  a Sicione  e,  400  anni 
lui  alludono  ne'loro  racconti  i podi  ed  i mitologi,  prima  di  Cristo,  a Roma,  quando  quesla  cittì  afflitta 
Noi  daremo  qui  un  breve  sunto  dei  più  conosciuti,  da  pestilenza  mandò  un’ambasciata  per  ottenere  l'aiuto 
Aselepio  era  figlio  di  Apollo  e di  Coronide  figlia  di  di  Esculapio.  Introdotti  gli  ambasciatori  nel  tempio, 
Flegia.  La  madre  avendo  potuto  celare  la  stia  gravi-  un  serpente  venne  da  sotto  la  statua,  strisciò  per  la 
danza,  espose  il  parto  sul  monte  Mirzio,  detto  quindi  cittì  e a bordo  del  loro  vascello.  Naturalmente  era 
Tizio,  presso  Epidauro.  Un  pastore  andando  in  cerca  il  dio,  che  in  questa  forma  materiale  significava  la  tua 
di  un  cane  e di  una  pecora  smarriti,  trovò  finalmente  votanti  di  accompagnarli.  Arrivato  nel  Tevere,  esso 
il  cane  ebe  guardava  un  bimbo  involta  in  fiamme  c nuotò  nell’isola,  su  cui  venne  poscia  edificalo  il  lempio. 
la  capra  ebe  lo  allattava.  Il  pastore  presentendo  qual-  Si  trovarono  alcune  iscrizioni  relative  a guarigioni  ed 
che  cosa  di  divino,  atterrilo,  fuggi,  ma  sparse  la  ai  mezzi  impiegati;  ma  queste  sono  mere  imposture, 
nuova,  e ben  tosto  si  raccontò  che  Asclepio  poteva  Era  uso  di  collocare  simili  iscrizioni  in  lutti  i tempii 
sanare  ogni  male,  e tornar  in  vita  i morti.  Secondo  di  Asclepio,  A Epidauro  erano  lapidi  nel  sacro  recinto, 
altri.  Apollo  in  un  accesso  di  gelosia  fece  morire  la  erette  in  commemorazione  di  guarigioni  eseguile  dal 
madre,  e il  bambinu  non  nato  fu  da  Mercurio  (e  se-  dio,  che  rammentavano,  in  dorico  dialetto,  i nomi  e 
condo  Pindaro  dallo  slesto  Apollo)  tolto  alla  catasta  le  malattie  dei  pazienti,  e si  particolareggiava  il  me- 
funerea.  Ciò  darebbe  ragione  della  paramela  di  Escu-  lodo  di  cura  usalo.  Ne  rimanevano  sei  quando  Pausania 
lapio  e di  Mercurio.  Giusta  Pindaro,  Apollo  fece  visitò  il  luogo;  e inoltre  un  amico  pilastro  in  memoria 
educare  il  figlio  dal  centauro  durone,  che  lo  ammae-  del  dono  fallo  da  Ippolito  di  venti  cavalli  per  grati- 
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Indine  del  suo  risanamento.  Della  dottrina  di  Asclepio,  I 
del  suo  metodo  di  cura  o piuttosto  di  quella  che  co-  f 
stuma vasi- prima  della  guerra  di  Troia  poco  si  sa.  | 
Macaone  e Pedalino  suoi  figli,  che  combatterono  in-  | 
nanzi  a Troia,  sembra  ebe  si  occupassero  solode’mali 
esterni.  Pindaro,  in  un  luogo  di  dubbio  significato, 
sembra  dare  gli  stessi  limili  alla  scienza  del  padre, 
quando  parla  di  lui  come  d’uno  che  curava  le  ulcere, 
le  ferite  prodotte  da  pietra  o bronzo  e simili.  I suoi 
ri mtiil ii  erano  incantagioni,  bevande  ammolccnti,  ap- 
plicazioni esterne  e il  coltello.  Vi  è un  notevole  passo 
iu  cui  Platone  (Rep.  in.  %.  44)  inveendo  contro  Tef- 
femiuatezza  de’suoi  tempi,  paragona  l'attenzione  dei 
medici  quanto  alla  dieta,  all’esercizio,  ecc.  colla  negli- 
genza de'figli  d’Asclepio  in  ciò,  portando  un  luogo  di 
Omero  in  cui  Macaone,  tornato  dalla  battaglia  grave- 
mente ferito,  mangia  una  vivanda  di  farina  e formaggio 
cun  forte  viuoPrannio  (//.  v.  659).  Soggiunge  che  non 
è a credersi  che  Asclepio  per  ignoranza  non  ammae- 
strasse i suoi  figli  nella  medicina  ginna&lica,  colla 
quale  espressione  egli  vuol  significare  i mezzi  con  cui 
si  rinforza  una  costituzione  debole;  ma  piuttosto  ebe 
il  dio  volesse  indicare  ebe  la  medicina  giova  soltanto 
a coloro  elio  hanno  qualche  accidentale  infermità,  ma 
buona  costituzione.  Perciò  Macaone  e Podalirio  ba- 
darono soltanto  a curare  le  ferite  dei  loro  ammalati, 
ebe  se  questi  erano  gagliardi,  il  vino  e il  cacio  non 
avrebbero  loro  nociuto;  se  no,  morissero  e lanciassero 
luogo  a migliori  uomini.  L'argomento  convieu  molto 
bene  al  tenore  generale  del  libro  di  Platone,  e si  può 
da  ciò  inferire  che  Asclepio  non  dava  precetti  relativi 
alla  dieta  e alia  cura  delle  malattie  interne,  perchè 
egli  non  ne  sapeva  nulla.  Il  passo  indica  almeno  ciò 
che  ai  tempi  di  Piatone  si  pensava  della  pratica  di 
Asclepio.  La  medicina  ginnastica  fu  introdotta  da 
Eaooico  (vedi)  circa  Tanno  440  av.  C.  Per  alcuni  secoli 
dopo  la  guerra  di  Troia  la  medicina  se  pur  merita 
questo  nome,  sembra  essere  stata  confinala  al  tempio 
di  Asclepio,  in  cui  i suoi  discendenti,  gli  Asclepudi 
(vedi)  poterono  soli  praticarla;  finché  in  tempi  po- 
steriori si  ammisero  degli  allievi,  i quali  s’iniziavano 
solennemente,  e giuravano  di  conformarsi  alle  regole. 
Probabilmente  essi  trassero  profitto  dalla  credulità 
dei  loro  pazienti  , e diedero  materia  ad  Aristofane 
nella  comedia  del  Pluto.  I tempii  piu  celebri,  oltre 
quello  di  Epidauro,  furono  quelli  di  Rodi,  di  Gnido 
o di  Coo,  ove  lppocrate,  nativo  dell’isola,  dice  essersi 
giovato  dei  ricordi  conservati  nel  (empio.  Crotona  e 
Girine  possedevano  pure  scuole  di  medicina  (e.  Asclk- 
pudi). 

KSfil'LlCO  (Acido)  ( v . Sapgnico  (Acido). 

ESCGLINA  (chini.). — Nome  di  una  materia  co- 
lorante non  azotata  che  dicesi  anche  policroma  ed 
enallocroma,. e sembra  esistere  in  un  gran  numero  di 
piante.  Questa  sostanza  è stata  trovata  da  Lueseke 
nella  decozione  del  legno  nefritico  (gHi/aitdino  mo- 
rtela L.);  da  Frischmann  nella  corteccia  del  casta- 
gno d'india  ( ctsctilus  hippocaitanvm  L.)  ed  in  quella 
dell’ontano;  da  Nolde  nel  legno  di  quassia.  Le  sue 
proprietà  sono  state  studiate  da  Reinuiler,  Ha  ab, 


Martins,  Minor,  ecc.  e particolarmente  da  Troinins- 
dorff.  — Per  ottenere  l’esculina  bisogna,  secondo 
Minor,  esaurire  la  corteccia  del  castagno  d' India 
coll’acqua,  precipitare  coll’acetato  di  piombo,  fel- 
trare il  liquido,  farvi  passare  una  corrente  d’idro- 
gene  solforalo  onde  .togliere  l’eccesso  di  piombo,  ed 
evaporare  a consistenza  di  sciroppo.  In  capo  ad  al- 
cuni giorni  si  ha  Tesculina  cristallizzata  che  si  lava 
con  acqua  fredda.  — Trommsdorff  prescrive  di  esau- 
rire la  corteccia  con  8 parti  di  alcool,  di  evapo- 
rare fino  od  4 4/t  per  cento  e dì  abbandonare  il 
residuo  ai  Te  vaporazione  spontanea.  L’esculina  vi  si 
depone  allora  al  termine  di  alcune  settimane,  e si 
purifica  lavandola  e«*n  acqua  e sciogliendola  in  un 
miscuglio  d’alcool  e ili  etere,  operazione  che  si  dee 
ripetere  più  volte.  — L’esculina  pura  è incolora, 
cristallina,  dotata  di  sapore  amaro,  poco  solubile 
nell'acqua  fredda,  solubilissima  nell'acqua  bollente; 
questa  dissoluzione  si  rapprende  in  massa  col  raf- 
freddamento: essa  è diafana  per  luce  trasmessa  ed 
azzurra  per  luce  riflessa,  effetto  che  si  presenta  an- 
cora in  una  soluzione  di  4 parte  di  escolina  in  un 
milione  e mezzo  di  parti  d’acqua.  — L’escutina  si 
discioglie  in  24  parti  d'alcool  bollente,  e si  depone 
allo  stato  polverulento  col  raffreddamento  della  so- 
luzione. L’etere  anidro  la  discioglie  in  piccolissima 
proporzione.  Gli  acidi  distruggono  l'effetto  galleg- 
giante della  soluzione  acquosa.  Gli  alcali  al  con- 
trario la  colorano  in  giallo  e ne  aumentano  note- 
volmente la  luciderza.  Il  cloro  arrossa  la  soluzione 
e distrugge  Tesculina.  — Sottoposta  all’azione  del 
fuoco,  Tesculina  si  fonde  e si  gonfia  in  una  massa 
bruna.  — L'esculina  volge  in  rosso  il  colore  del 
tornasole,  non  dà  alcun  precipitalo  cogli  ossidi  me- 
tallici, e non  produce  combinazioni  cristalline  cogli 
alcali. — Secondo  Trommsdorff  il  giovane,  Tesculina 
è composta  di  54,452  di  carbonio,  4,876  d’idrogene; 
42,672  di  ossigene  ; numeri  che  corrispondono  alla 
forinola  G,HtOt.—  Il  nome  di  esentino  è stato  dato 
da  Canzoneri  di  Palermo  ad  un  corpo  da  esso  creduto 
una  base  salificabile  organica,  ed  ottenuto  trattando  il 
frutto  del  caslaguo  d'india  nella  stessa  guisa  che  si 
tratta  la  china  per  ottenere  la  chinina. 

ESCLUDALE  o Escomile  (geogr.).— Vasto  edilizio 
! nella  nuova  Casliglia,  situato  a cinque  leghe  da  Ma- 
drid nella  direzione  di  nord-ovest.  Sì  vuole  che  la  pa- 
rola escoriai  sia  araba  e significhi  luogo  pieno  di  rupi, 
ma  altri  la  derivano  da  scoria  ferri,  scoria  del  ferro, 
rosticci,  |»er  esservi  stato  anticamente  presso  questo 
luogo  molle  ferriere.  Il  sito  è roccioso  e sterile,  e spo- 
glio d’ogni  vegetazione,  tranne  l’artificiale,  e pare 
sia  stato  scelto  per  la  facilità  del  procurarsi  la  pietra. 
QuesTedifixio  fu  incominciato  da  Filippo  n,  cinque 
anni  dopo  la  battaglia  di  S.  Quintino,  combattuta  la 
vigilia  di  S.  Lorenzo  (in  memoria  delle  quali  due  cir- 
costanze fu  innalzato)  e venne  terminalo  in  venlidue 
anni.  Nella  pianta  questo  superbo  edilìzio  è disposto 
in  forma  di  una  gratella,  una  parte  (ove  fu  eretto  il 
palazzo  reale)  avanzandosi  a formare,  per  cosi  dire, 
il  manico  attaccalo  a un  lungo  rettangolo  formante 
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parecchi  cortili  e quadrangoli.  Questa  parte  è di  494 
metri  per  476,  e l'altezza  tuedia  del  tetto  è di  48  metri. 

A ciascun  angolo  è una  torre  quadrata  di  60  metri. 
La  pianta  è scompartita  in  modo  da  (ormare  un  con- 
vento con  claustri,  due  collegi,  uno  pel  clero  e l’altro 
pei  secolari,  il  palazzo  regio,  tre  capitoli,  tre  biblio- 
teche con  circa  50,000  volumi,  e alcuni  preziosi  ma- 
noscritti, cinque  grandi  sale,  sei  doruiilorii,  tre  sale 
nell’ospedale,  con  ventisette  altre  sale  per  diversi  usi, 
nove  refetturii  e cinque  infermerie , con  apparta- 
menti per  artigiani  e machinisti.  Vi  sono  non  meno 
di  ottauta  scale.  I giardini  e parchi,  formati  dall’arte, 
sono  adorni  di  fontane.  I frati  dell’ordine  di  S.  Gi- 
rolamo erano  in  numero  di  200  e avevano  un’entrata 
di  500,000  franchi  all’anno.— La  pietra  deila  quale 
è costrutto  l’edifizio , è di  un  bianco  chiazzato  di 
bigio  scuro.  Le  finestre  esterne  sono  4 440  e 4578  le 
interne;  delle  prime  200  sono  nella  facciala  occiden- 
tale c 566  nell’orientale.  Comprese  le  camere  straor- 
dinarie, vi  si  numerano  non  meno  di  4000  fiuestre. 
Vi  sono  quattordici  entrate  con  fregi  d’architettura, 
e 86  fontane.  La  chiesa  è lunga  445  metri  e larga  69, 
ed  è divisa  in  sette  navate.  E sormontata  da  una  cu- 
pola dell'altezza  di  90  metri  da  terra  e coperta  di 
marmo  nero.  Nella  chiesa  sono  quaranta  cappelle  coi 
loro  altari.  Nel  palazzo  e nella  chiesa  vi  è grandis- 
sima copia  di  lavori  in  bronzo  dorato  e d'incrosta- 
ture di  marmo.  NeU’Escuriale  vi  sono  moltissime 
pitture  de’ più  grandi  maestri,  ma  è probabile  che 
siano  siate  traslocate  nel  musco  reale  di  Madrid,  for- 
mato dall'ultimo  re  Ferdinando.  Le  opere  di  scultura 
non  hanno,  a quanto  vuoisi,  gran  merito.  Filippo  iv 
vi  aggiunse  un  bel  mausoleo  del  diametro  di  circo 
undici  metri  e incrostalo  di  marmo,  il  cui  disegno  è 
un’imitazione  del  Panteon  di  Roma.  Quest’edifìzio 
costò  sci  milioni  di  piastre.  Gli  architetti  che  sopran- 
tesero  alla  sua  costruzione  sono  Giovanbattista  di  To- 
ledo c Giovanni  d’Herrera  suo  scolaro.  Gli  Spagnuoli 
pretendono  ch’esso  abbia  diritto  d’essere  l’ottava  ma- 
raviglia del  mondo. 

ESCURSIONE  (aslr. ).  — Chiamatisi  circoli  di  escur- 
sione due  circoli  paralleli  all’eclittica  ed  equidistanti 
da  essa  per  un  intervallo  di  otto  gradi  circa.  Questi 
circoli  formano  i limiti  della  zona  o fascia  celeste 
della  zodiaco  che  perciò  ha  presso  a poco  sedici 
gradi  di  larghezza,  c nella  quale  si  trovano  sempre 
contenuti  i pianeti  nelle  loro  maggiori  latitudini. 

ESCUSSIONE  (Beneficio  di)  (drif.  civ.).  — È il  di- 
ritto che  compete  ai  coobbligali  non  solidarii,  e spe- 
cialmente ai  fideiussori  di  esigere  elle,  prima  di  essere 
molestati,  sieno  escussi  i beni  del  principale  obbli- 
gato. Questo  benefìcio  appartiene  in  primo  luogo  ai 
fideiussori,  ed  in  secondo  luogo  al  terzo  possessore 
non  personalmente  obbligato  per  il  debito,  il  quale 
può  opporsi  alla  vendita  del  fondo  ipotecato  di  cui 
è in  possesso,  quando  vi  restino  altri  immobili  ipo- 
tecali per  il  debito  stesso,  che  siano  posseduti  dal 
principale  o dai  principali  obbligati,  e può  doman- 
darne la  precedente  escussione,  durante  la  quale  si  0 
soprasiede  alla  vendita  del  fondo  ipotecato.  Godono  U 


finalmente  di  questo  benefizio  i minori  ed  altri  ebe 
sono  sotto  l’altrui  amministrazione;  imperocché,  trat- 
tandosi di  tali  persone,  il  creditore  sull’istanza  del 
tutore  o dcll’ainministratore  deve  escutere  i mobili 
esistenti  nell’abitazione  del  debitore,  e nel  distretto 
del  tribunale,  e non  può  procedere  sugli  immobili 
che  in  caso  d’insufficienza. 

ESDRA  (stor.  sacr.). — Sacerdoti  degli  Ebrei,  delia 
stirpe  di  Aronne,  figliuolo  o nipote  del  sommo  sa- 
cerdote Saraia,  che  fu  fatto  morire  da  Nabucodo- 
nosor  a Nebbia  dopo  la  presa  di  Gerusalemme.  Con- 
dotto prigioniero  a Babilonia,  lamio  590  av.  C , il 
giovane  Esdra  approfittò  della  libertà  religiosa  che 
i re  d’ Assiria  lasciavano  al  popolo  ebreo,  per  istruirsi 
nella  legge  di  Mosè  ed  insegnarla  a’suoi  fratelli  di 
esilio.  Le  sue  fatiche  ebbero  un  compiuto  successo. 
Egli  era  tenuto  per  uno  scriba  versatissimo  nei  dogmi 
mosaici,  senza  dubbio  a motivo  della  sua  abilità  ta- 
chigrafica  ; e le  sue  cognizioni  fondamentali  nella 
Scrittura  lo  facevano  riguardare  come  dottore  abi- 
lissimo nella  legge  di  Dio,  anche  alla  corte  dei  re 
di  Persia. — La  fama  di  cui  Esdra  godeva,  gii  pro- 
cacciò presso  Arlaserse  Longimnno  i medesimi  onori 
che  Ciro  aveva  compartiti  a Zorohabele.  Salendo  sul 
trono,  Ciro  aveva  emanalo  il  celebre  editto,  il  quale 
rendeva  agli  Ebrei,  in  uno  coi  loro  vasi  sacri,  la 
libertà  di  ritornare  in  patria , incaricando  Zoroba- 
bele  della  esecuzione  di  questo  decreto.  Artasersc 
fece  lo  stesso  in  contemplazione  di  Esdra  e lo  incaricò 
di  condurre  nei  proprii  paesi  una  seconda  colonia 
d’israeliti;  dopo  avergli  fatti  magnifici  doni  pel  tem- 
pio, e dategli  lettere,  nelle  quali  imponeva  a tutte 
le  province  vicine  di  somministrargli  tutto  ciò  che 
sarebbe  necessario  al  culto  divino  , ed  esentando  i 
ministri  del  Signore  da  ogni  publica  gravezza. 
Esdra,  onorato  di  questa  nobile  ed  importante  mis- 
sione, partì  da  Babilonia  con  scelto  numero  de' suoi, 
giunse  felicemente  a Gerusalemme  dopo  5 giorni  di 
cammino;  e ricapitate  le  lettere  c i doni,  si  dedicò 
intieramente  alle  sue  occupazioni  favorite.  A Geru- 
salemme, come  a Babilonia,  egli  non  cessò  di  me- 
ditare la  legge  del  Signore  e di  predicare  al  popolo, 
sovratutlo  nell’asseuiblec  publiche;  e volendo  farla 
osservare  in  tutti  i punti  anche  più  difficili,  persuase 
agli  Ebrei  di  rimandare  a Babilonia  tutte  le  donne 
cb’essi  avevano  ivi  sposate  nella  cattività.  Don  ec- 
cettuati i figli  che  da  esse  avevano  avuto. — Diccsi  elio 
egli  sostituì  ai  caratteri  ebraici  o samaritani  i caratteri 
caldaici  per  rendere  la  lettura  della  Bibbia  più  fa- 
cile agli  Ebrei  ritornati  nella  Caldea,  e per  allonta- 
nare i figliuoli  di  Giuda  dagli  scismatici  di  Samaria, 
ai  quali  non  s’era  voluto  permettere  di  cooperare 
alla  ricostruzione  del  tempio.  E d’uopo  riferire  a 
quest’epoca  della  vita  di  Esdra  ciò  che  egli  ha  po- 
tuto scrivere  nel  libro  che  porta  il  suo  nome.  In 
mezzo  a queste  occupazioni  sacerdotali  e civili,  es- 
sendo egli  stato  la  prima  autorità  di  Gerusalemme 
fino  all'arrivo  di  Nehcmia,  Esdra  pervenne  ad  una 
vecchiezza  di  circa  450  anni  per  quanto  si  può  rac- 
cogliere. La  Scrittura  non  dice  più  alcunché  della 
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vita  e della  morte  di  Esdra.  Alcuni  credono  ch’egli 
fìnisso  i suoi  giorni  in  Gerusalemme,  del  quale  av- 
viso è Giuseppe:  altri  lo  fanno  morto  in  un  secondo 
viaggio  ch’egli  intraprese  nella  Persia.  Gli  Ebrei  lo 
chiamano  il  principe  dei  dottori  della  legge,  e con- 
cordemente si  attribuisce  ad  Esdra  la  collezione  di 
tutti  i libri  canonici , la  loro  divisione  in  22  libri 
secondo  il  numero  delle  lettere  dell’alfabeto  ebraico 
e la  più  diligente  emendazione  del  testo,  credendosi 
pure  ch’egli  cambiasse  alcuni  nomi  antiquati  di  luoghi, 
sostituendo  loro  nomi  recenti.  Ma  questo  fatto  non 
può  ammettersi  con  certezza.  La  Sinagoga  e la  Chiesa 
hanno  per  canonici  i due  libri  di  Esdra,  del  secondo 
dei  quali  si  fa  autore  Nchemia.  I Greci  tengono  per 
canonico  un  terzo  libro  che  si  legge  in  latino  nelle 
bibbie  usuali  dopo  l’orazione  di  Manasse.  II  testo 
greco  di  questo  libro  non  fa  che  ripetere  il  contenuto 
degli  altri  due.  Vi  ha  un  quarto  libro  di  Esdra,  sola- 
mente in  ialino,  pieno  di  sogni  e di  visioni  e non 
scevro  da  errori:  esso  pare  opera  di  qualche  Giudeo, 
poco  istrutto.  Nè  l’una  nè  l’altra  Chiesa  nc  fanno  il 
menomo  conto.  — Il  secondo  dei  libri  di  Esdra  am- 
messi per  canonici  ha  per  iscopo  di  narrare  il  ritorno 
degli  Ebrei  dalla  cattività  babilonica  ed  il  ristabili- 
mento della  città  loro  sotto  la  condotta  di  tre  illustri 
capi,  ch’ebbero  molti  ostacoli  a superare.  Noi  leg- 
giamo in  questo  libro  i nomi  di  alcuni  personaggi 
che  vissero  più  d’un  secolo  dopo  di  Esdra,  e questa 
é una  prova  che  il  libro  non  usci  dalle  sue  mani  quale 
ora  lo  leggiamo.  E però  verosimile  che  7-orobabele, 
Esdra  e Nchemia  lasciassero  memorie  su  cui  uno  scrit- 
tore posteriore  divinamente  ispirato  avrebbe  lavorato, 
l/opera  è scritta  parte  in  ebraico  c parte  in  caldeo. 
Il  libro  è uno  dei  più  importanti  della  Bibbia,  e basta 
leggerlo  per  convincersene.  — Le  tradizioni  giudaiche 
fanno  Esdra  autore  dei  due  libri  dei  Paralipomeni, 
del  libro  di  Ester  e non  di  quello  di  Tobia,  e lo  ac- 
cagionano d’aver  posto  nel  canone  gli  scritti  di  Ge- 
remia e non  quelli  di  Baruc.  Alcuni  sospettarono  in- 
oltre Esdra  autore  dei  punti  vocali  del  testo  ebraico. 
Ma  questo  non  ha  altro  fondamento  che  la  tradizione 
degli  Ebrei,  tradizione  che  va  mista  a non  poche  fa- 
vole alTatto  screditate.  Ma  queste  sono  mere  tradi- 
zioni, le  quali  non  furono  poste  in  iscritto  se  non 
dopo  la  nascita  del  cristianesimo,  vale  a dire  circa 
500  anni  dopo  la  morte  di  Esdra.  Alcuni  increduli 
andarono  più  oltre,  asserendo  non  altri  cb’Esdra  es- 
sere il  vero  autore  del  Pentateuco  e degli  altri  scritti 
del  vecchio  Testamento.  Noi  rimettiamo  la  questione 
alle  voci  Mosfc  e Pentateuco  (vedi). 

ESECUTORE  Testamentario  (dir.  cip.).  — È la  per- 
sona nominata  da  un  testatore  onde  vegliare  all’ese- 
guimento del  suo  testamento,  e in  caso  di  bisogno 
dar  eseguimento  alle  sue  volontà.  L’erede  trovandosi 
investilo  di  pieno  diritto  dei  beni  della  successione, 
è naturalmente  incaricato  di  eseguire  il  testamento, 
l/uso  degii  esecutori  testamentari!  non  è stato  intro- 
dotto che  per  maggiormente  assicurare  l'eseguimento 
della  volontà  del  testatore , ove  l’erede  cercasse  in 
qualche  modo  di  eluderne  le  disposizioni.  In  generale 


il  testatore  nomina  un  esecutore  testamentario  allor- 
quando vuol  far  sorvegliare  il  pagamento  dei  legati, 
l'eseguimento  di  qualche  fondazione  o l'erezioue  di 
qualche  monumento,  ovvero  la  liquidazione  della  sua 
successione  fra  i suoi  eredi  e legatarii.  La  nomina 
dell’esecutore  testamentario  è un  atto  di  ultima  vo- 
lontà, vale  a dire  una  disposizione  pel  tempo  in  cui 
il  testatore  non  esisterà  più;  questa  nomina  per  con- 
seguenza non  può  farsi  che  col  mezzo  Hi  testamento. 
Le  incumbenze  dell'esecutore  testamentario  hanno 
molta  analogia  con  quella  del  mandatario;  egli  è vero 
che  mentre  il  mandato  ordinario  finisce  colla  morte 
del  mandante,  l’eseguimento  del  testamento  non  ha 
principio  al  contrario  che  dopo  la  morte  del  testa- 
tore; ma  malgrado  questa  differenza  che  trae  seco 
alcune  eccezioni,  le  regole  relative  al  mandalo  sono 
in  generale  applicabili  agli  esecutori  IcsUiuientarii. 
— il  testatore  può  nominare  uno  o più  esecutori  le- 
stamentarii.  Colui  il  quale  non  è capace  di  obbligarsi, 
non  può  essere  esecutore  testamentario.  La  douna 
maritata,  ancorché  separata  dal  marito,  non  può  senza 
il  consenso  di  quest’ultimo  accettare  una  tale  qualità; 
se  il  marito  dissente  deve  chiedere  l’autorizzazione 
giudiziale.  Il  minore  non  può  essere  esecutore  testa- 
mentario nemmeno  col  consenso  del  tutore  o cura- 
tore. Le  attribuzioni  dell’esecutore  testamentario  non 
passano  agli  eredi.  Se  vi  sono  più  esecutori  i quali 
abbiano  accettalo,  un  solo  può  agire  in  mancanza 
degli  altri,  ma  sono  tenuti  in  solido  pel  rendimento 
dei  conti,  pei  mobili  loro  affidali,  e gli  stabili  ammi- 
nistrati, purché  il  testatore  non  abbia  divise  le  loro 
incumbenze,  e ciascuno  di  essi  siasi  ristretto  a quella 
che  gli  è attribuita.  Le  spese  fatte  dall’esecutore  te- 
stamentario perl’inventario,  pel  rendimento  dei  conti, 
e le  altre  tutte  relative  alle  sue  incumbenze  sono  a 
carico  dell’eredità:  art.  4025  e seg.  Cod.  civ.  frane., 
art.  889  e seg.  Cod.  civ.  piein. 

ESECUZIONE  (dir.  civ.).  — Significa  l'adempi- 
mento di  una  cosa,  come  l’esecuzione  di  un  atto  di 
un  contratto,  di  un  decreto,  o di  una  sentenza.  Qual- 
che volta  significa  pure  sequestro,  ossia  oppignora- 
zione  pel  pagamento  di  ciò  ebe  è dovuto,  allorquando 
il  creditore  ha  ottenuto  la  condanna  del  debitore,  se 
quest’ultimo  non  soddisfa  al  suo  debito  entro  il  ter- 
mine stabilito  dalla  sentenza,  l'autorità  giudiziaria  si 
reca  al  suo  domicilio,  ed  oppignora  una  quantità  di 
mobili  sufficiente  pel  pagamento  del  debito,  prelevate 
però  le  spese  di  giustizia;  in  mancanza  di  mobili,  ove 
il  debitore  posseda  beni  stabili,  si  procede  all’espro- 
priazione forzata  dei  medesimi.  L’esecuzione,  ovvero 
l’oppignorazione,  si  deve  fare  in  primo  luogo  sopra  i 
denari  o mobili  che  non  sono  proibiti  di  pignorarsi, 
e che  non  sono  assolutamente  indispensabili  per  l'uso 
quotidiano  del  debitore;  gli  animali  e strumenti  ne- 
cessari! pel  servizio  dell’agricoltura  o dell’arte  che  si 
esercita  dal  debitore  non  debbono  pignorarsi  ogni- 
qualvolta si  trovino  altri  effetti  appartenenti  al  mede- 
simo. Seguita  la  pignorazione,  il  tribunale  o giudice 
fissa  il  giorno  nel  quale  deve  aver  luogo  la  vendita 
ai  publici  incanii , e il  creditóre  è soddisfatto  sul 
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prezzo  che  se  ne  ricava.  Ove  il  debitore,  resistesse  con  che  oggidì  ancora,  dopo  più  di  tre  secoli  nelle  sue 
violenza,  o con  vie  di  fatto  , a coloro  che  sono  inca-  opere  belle  cosi  come  se  fossero  dipinte  di  recente  t 
ricati  degli  atti  esecutivi  sarebbe  reodi  ribellione  si  vede  circolar  fra  le  carni  il  sangue,  e dominarvi  la 
alla  giustizia,  o verrebbe  punito  secondo  la  maggiore  vita.  Nè  gli  altri  sommi  trascurarono  questa  parte 
o minore  gravili  delle  circostanze  che  avrebbero  importantissima  ; e Tiziano  soleva,  dopo  aver  con- 
accompngnato  il  commesso  reato.  dotte  a fine  le  sue  tavole,  rivenirvi  sopra  un'altra 

ESECUZIONE  (est.  e B.  A.).  — L' esecuzione  ri»  volta,  onde,  com’egli  diceva,  tor  la  faticat  e purgarne 
guarda  la  forma  dell'arte,  e dev'essere  concorde  al  accuratamente  l'esecuzione.  La  K.  galleria  di  Torino 
pensiero  che  viene  espresso.  Riceve  dal  concetto  una  ha  uno  stupendo  quadro  di  Vandyck,  quello  dei  tre 
gran  parte  del  bello  onde  vuol  essere  vestita,  e co-  pullini  di  casa  Savoia,  ove  l’esecuzione  è al  più  per- 
inunica  al  concetto  stesso  naturalezza  e grazia. Quando  fello  grado  di  verità  e di  naturalezza.  — Il  pregio 
l’artista  nell’animo  suo  imagioa  la  forma  sotto  cui  egli  principale  della  scuola  olandese  è pure  l'esecuzione 
vuole  manifestare  le  sue  idee,  egli  ben  già  vede  qual  ed  uno  il  quale  non  avesse  veduto  quadri  diTeniers 
ne  dovrà  essere  la  esecuzione  ; ma  a meno  che  si  e sovratulto  di  Gerardo  Dow,  non  potrebbe  imagi- 
tratti di  un’opera , la  quale  debba  essere  veduta  a narsi  (in  a qual  segno  nell'arte  si  possa  giungere  co- 
grande  distanza  e tratteggiata  perciò  a masse  di  lumi  piando  la  natura  ; negli  animali  di  Dow  si  veggono 
e di  scuri,  non  ne  tiene  verun  conto,  riservandosi  distinti  quasi  un  per  uno  i peli  ; ne' suoi  panni  poco 
per  essa  nell'ultimo  lavoro.  Chi  nel  concepire  e box-  manca  che  se  ne  possano  contare  i fili.  — Fra  gli  sta- 
zare  un  quadro  od  una  statua  volesse  ad  ogni  modo  tuarii.  Canova,  il  quale  con  si  felice  esito  volte  solle- 
ridurre  le  mosse  od  il  panneggiamento  a dar  luogo  a vare  la  scoltura  italiana  alla  perfezione  ch’era  nei  bei 
quelle  tali  grazie  e leggiadrie  d’esecuzione  che  egli  0 tempi  d'Àtene,  quantunque  ben  comprendesse  che  il 
in  astratto  s’hleò,  non  farebbe  altrimenti  di  ciò  che  concetto  dee  dominare  sulla  forma , pure  niuna  di- 
far sogliono  alcuni  scrittori , i quali  non  per  altro  ligenza  tralasciò  per  far  sì  che  le  opere  sue  fossero 
scrivono  che  per  potere  far  mostra  di  certe  maniere  non  solo  grandiosamente  e gentilmente  imaginate , 
di  bel  dire  con  grande  industria  da  essi  raccolte.  La  ma  eziandio  squisitamente  eseguite.  Onde  ne  avviene 
esecuzione , abbiamo  detto,  dev’essere  concorde  al  ebe  le  sue  statue,  fuori  ebe  al  colore,  non  le  dislin- 
pensiero;  cioò  l’artista  il  quale  dipinge  un  fatto  gran-  gui  da  creature  umane  di  maravigliosa  bellezza.  Tra- 
dioso , a cagion  d’esempio,  una  storia,  un’azione  scurava  egli  da  principio  alquanto  il  panno  con  cui 
eroica,  una  battaglia,  terrà  nella  esecuzione  un  fare  poneva  scudo  al  pudore  nella  nudità  , trascurava  il 
largo  e spiegato  , sopprimendo  le  minuzie,  le  sotti-  tronco  od  altri  simili  acccssorii  ai  quali  le  appog- 
gliezxo  o gli  arlifizii  tutti,  i quali  non  contribuiscono  giava;  ma,  fallo  quindi  più  accorto,  nulla  più  mai 
alla  dignità  della  composizione.  Cosi  con  somma  lode  lasciò  uscire  ibi  suo  studio,  che  non  fosse  accurata- 
praticò  Raffaello  nelle  camere  del  Vaticano,  ove  tut-  mente  condotto.  Co>l  infatti  aveano  pure  praticato  i 
tavia  a torto  alcuni  sottili  critici  nostrali,  e più  spesso  Greci , che  nelle  sculture  del  fregio  e de’  frontoni 
stranieri,  vanno  lamentandosi  di  non  trovare  espressi,  del  Partenone  , benché  poste  ad  un'altezza  di  circa 
quando  i tenui  peli  delle  ciglia,  quando  il  confine  delle  20  metri  dal  suolo,  avevano  usato  tale  finimento,  quale 
unghie  e simili  altre  picciolezze.  Fu  errore  delfini-  noi  possiamo  vedere  nella  collezione  di  lord  Elgin , 
mortai  Urbinate , o piuttosto  non  diè  esso  quivi  e no*  diversi  frammenti  che  ne  rimangono  negli  altri 
prova  di  senno  e d’accorgimento  sommo , trascu-  musei.  — Ma  generalmente  l'esecuzione  delle  opere 
rando  queste  cose  che  importavano  solo  più  lunga  di  decorazione  non  porta  seco  quella  minuta  diti- 
fatica,  e non  poteano  in  nessun  modo  essere  distinte  gonza  e quella  sottile  finitezza  che  debbono  avere 
dal  luogo  in  cui  veduta  la  composizione  doveva  prò  le  opere  di  studio.  Trovali  che  ha  l’artista  larghi 
durre  il  suo  miglior  effetto?  Non  cosi  egli  certamente  partiti  di  pieghe,  bei  contrapposti  di  masse  luminose 
operò  ne’ quadri  minori,  nelle  inaravigliose  sue  Ma-  e di  sfondi , mosse  adattale  al  carattere  delle  figure, 
donne;  ove  i piu  tenui  incidenti  sono  tratteggiati  con  procura  di  avere  un  bell'insieme;  e calcolando  là 
tanto  amore  che,  se  non  fosse  in  alcun  luogo  del  colo-  distanza  dal  punto  in  cui  debbe  essere  veduto,  fe- 
rito, rimarresti  incerto  qual  cosa  tu  debba  in  esse  nendo  stretto  conto  della  modificazione  che  dà  alla 
maggiormente  lodare,  se  il  concetto,  ovvero  l'esecu-  vista  l'aria  interposta  fra  l'opera  d’arte  e lo  spetta- 
zione.  Pertanto  i quadri  da  gabinetto  e da  galleria  ture,  segna  le  angolosità  alquanto  risentite,  acciocché 
debbono  avere  ogni  pregio  e finezza  d'esecuzione  in  non  diventino  impercettibili,  carica  un  poebettino  le 
guisa  ebe  nc’  soggetti  sacri  e dignitosi  essa  sia  pura  movenze  affinchè  le  figure  non  paiano  inerti  c fredde, 
e castigata;  sia  severa  e maneggiata  con  forza  ue’sog-  ed  aiuta  l'effetto  perfino  colla  ruvidezza  del  marmo, 
getti  terribili  e tragici;  e rida  di  tutta  la  soavità  e J lasciandolo  in  alcune  parti  tale  qual  resta  dopo  il  la- 
di  tutta  la  leggiadria  della  voluttà  e della  grazia  , se  | voro  coi  gradini.  Questo  procedere  che  non  è ripren- 
tu  avrai  a dipingere  il  giardino  incantato  d' Armida  | tibile  nelle  opere  di  decorazione  permanente,  diventa 
o la  danza  degli  Amori.  Maravigliosissimo  nfell’esecu- 1 necessario  il  più  delle  volte  in  quelle  di  decorazione 
rione  de’soggett!  piacevoli  e graziosi  fu  il  Correggio,  ] temporaria  (t\  Decorare),  stantechè  vi  mancherebbe 
e tale  egli  seppe  dare  uuo  smalto  al  suo  impasto  ,|  il  tempo  per  ben  finire  ; ed  essendo  cose  di  circoslanzat 
cosi  bene  scegliere  i colori  durevoli,  e talmente  unire  ! come  volgarmente  si  dice , con  quella  se  nc  passano, 
le  tinte,  sfumarle  ed  incorporarle  senza  confonderle,  I Onde  la  decorazione  scenica,  per  questo  e perchè 
Encicl.  pop.  — Tomo  V.  74 
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debb’esser  veduta  a lume  artificiale,  ha  dovuto  pren- 
dere uu  carattere  affatto  diverso  dalle  altre  maniere 
di  pittura.  Imperocché  ivi  non  solo  il  colorito  si  tiene 
assai  più  freddo  e ciuerognolo,  come  quello  che  dà 
luce  più  rancia  della  luce  solare,  dev'essere  ri  infuo- 
calo, ma  tutta  insieme  l'esecuzione  procede  per  una 
via  ad  essa  propria.  Ivi  non  impasto  di  tinte,  non 
fusione  di  colorito,  non  contorni  dilicali,  non  fini- 
tezza, non  cura;  non  tinte  graduale  colla  precisione 
del  calcolo,  ma  colori  succedculisi,  che  la  lontananza 
ed  il  lume  rcude  accordali,  aspri  i contorni,  cruda 
l’esecuzione , ma  d'un'asprezza  e crudità  che,  viste  ben 
illuminate  dalla  platea,  sorprendono  più  che  non  fa- 
rebboiio  eseguite  colla  massima  diligenza.  Il  perchè 
se  da  vicino  ed  a lume  di  giorno  si  vedono  le  deco- 
razioni sceniche,  e non  è a dire  quanto  sconcia  cosa 
esse  sembrino.  — Un  altro  genere  vuol  pure  diversa 
esecuzione,  c quest’è  il  genere  leggiero  dei  erogai  ov- 
vero abbozzi,  delle  caricature,  delle  macchiette  e simili. 
Quando  in  queste  siavi  franchezza,  facilità  e spirito, 
l’ufllcio  loro  è compiuto,  e la  diligenza  e lo  studio 
sovente,  in  cambio  di  aiutarle,  nuocerebbe.  Per  alcune 
specialità  dell’esecuzione  vedi  Fare. 

ESECUZIONE  (mus.). — Eseguire  una  composizione 
musicale  e cantare  o suonare  tutte  le  parti  eh'  essa 
contiene,  si  vocali  che  strumentali,  neU’insieine  che  | 
loro  si  conviene , renderla  insomma  tale  quale  essa  è 
notata  sullo  spartito  (interpretando , per  quanto  è 
possibile,  le  intenzioni  del  compositore). — L’esecuzione 
ha  non  solamente  una  grande  influenza  sul  buono  o 
cattivo  successo  di  un  compouimento;  ma  siccome  la 
musica  per  la  maggior  parte  degli  uditori  realmente 
nou  esiste  se  non  quando  essa  è eseguita,  cosi  l'ese- 
guirla male  e a controsenso,  è non  solo  sfigurarla , 
ma  annientarla.  Gt'inteliigenli  possono  tuttavia  giu- 
dicarla cogli  occhi  alla  semplice  lettura.  Da  ciò  ac- 
cade, che  un  compositore  faccia  talvolta  buon  incon- 
tro con  produzioni  raediocrissiine , mentre  che  un 
altro,  con  musica  eccellente,  non  ottenga  effetto  al- 
cuno. — L’esecuzione  di  un  pezzo  musicale  ha  luogo 
o colla  voce  umana  o cogli  slromenti , o a solo  o a 
più  parli.  11  solo  vuole  essere  intuonato  colla  maggior 
perfezione  possibile  e fraseggialo  con  elegante  c di- 
gnitosa maniera.  L’esecutore  a solo  può  lasciarsi  an- 
dare agli  slanci  della  propria  inspirazione  ; ma  così 
non  avviene  nel  canto  c neiraccompagnamento  ese- 
guili simultaneamente  da  un  certo  numero  di  voci  e ; 
di  strumenti.  Allora  ognuno  deve  rendere,  senza  or- 
namenti e con  somma  precisione,  la  nota  quale  essa  è 
scritta:  operando  diversamente , ne  nascerebbe  caco- 
fonia e confusione.  Trattandosi  poi  di  un’esecuzione 
a piena  orchestra , molte  sono  le  cose  a cui  debbesi 
avere  riguardo.  Anzitutto  vuoisi  una  posizione  adat- 
tata a ciascheduna  parte;  poi  si  richiede  un  numero 
conveniente  di  parli  doppie  ; quindi  un’inluonazione 
perfetta  di  tutti  gli  strumenti  ; in  appresso  un  buon 
capo  d’orchestra  che  diriga  ; finalmente  la  scelta  di 
un  luogo  adatto  all’esecuzione  medesima.  E poi  ne- 
cessario sovratuttoche  ciascun  esecutore  attenda  esat- 
tamente ai  doveri  che  lo  riguardano.—  L'osservare 


li  esattamente  la  misura  prescritta  non  potrà  a meno 
| che  produrre  un  effetto  perfettissimo:  ma  questa  ri- 
gorosa simmetria  non  ha  quell’incanto  che  rende  ma- 
gica un’esecuzione  musicale.  Anche  deviando  alquanto 
dalla  precisa  osservanza  della  misura  e dei  tempi,  si 
può  avere  un’ottima  esecuzione,  e basta  a quest’uopo 
che  tutta  l’orchestra  si  ponga  perfettamente  d'accordo 
col  capo  direttore,  il  quale  talvolta  si  regola  coi  can- 
tanti. Quando  si  vuol  mettere  in  scena  un’opera  , 
prima  di  tutto  si  procura  di  conoscere  ben  addentro 
le  intenzioni  del  maestro,  si  spianano  tutte  le  diffi- 
coltà, si  spiegano  i dubbii,  e si  stabilisce  un  perfetto 
accordo  tra  i membri  dell’ordbestra  sulle  licenze  da 
prendersi  da  ciascheduno  in  particolare. — La  neces- 
sità di  una  buona  esecuzione  è proporzionala  alla  per- 
fezione del  componimento  che  si  vuole  eseguire.  1 
grandiosi  tratti  e le  particolarità  ingegnose  dei  lavori 
ottimi  vogliono  un  rigore  d’esecuzione,  una  finitezza 
che  nulla  lasci  a desiderare;  e quello  che  fa  le  buone 
orchestre,  l’esperienza  dimostra  essere  la  buona  mu- 
sica. — La  perfezione  di  un'esecuzione  dipende  anche 
in  buona  parte  dall'abilità  del  direttore.  Per  abile 
che  sia  ogni  individuo  a ben  eseguire  la  sua  parte  » 
conviene  che  tutte  le  volontà  si  uniformino  a quella 
di  chi  dirige,  ad  una  legge  guidatrice.  11  capo  d’or- 
chestra, interprete  dei  segreti  del  compositore,  ha 
sotto  gli  occhi  uno  spartilino  , in  cui  sono  registrate 
le  obbligazioni  di  ciascun  individuo,  ed  egli  anima  e 
tempera  l’impeto  di  tutti,  secondo  che  crede  oppor- 
tuno, sempre  mirando  all  onimo  effetto.  L’esercizio 
di  suonare  insieme  e di  dipendere  da  un  capo  fa  si 
che  anche  mediocri  esecutori  possono  comporre  un’ot- 
tima orchestra,  cd  eseguire  meglio  che  nou  racco- 
gliendo tutti  i migliori  suonatori  d’  Europa  e facen- 
doli eseguire  a prima  vista  una  sinfonia. — In  musica 
il  vocabolo  esecuzione  si  attribuisce  pure  alla  facilità 
di  leggere  ed  eseguire  una  parte  caulanle  od  istru- 
mentale.  Cosi  si  dice  di  un  suonatore  che  eseguisce 
correttamente  cose  difficili  a prima  vista:  egli  ha  una 
grande  esecuzione , lacchè  equivale  al  dire:  egli  è un 
esecutore  eccellente . 

ESECUZIONE  (ardili.).  — Nelle  altre  arti  quegli 
che  imagina  e concepisce  è pure  l'esecutore  dc’pro- 
prii  pensieri  : neU’architeltura  invece  l’autore  di  un 
progetto  non  potrebbe  eseguirlo  da  se  stesso;  e uon 
solo  è costretto  a servirsi  della  mano  d’altri , ma  gli 
è impossibile  che  vi  presti  una  qualunque  coopera- 
zione manuale.  Non  ne  consegue  però  che  la  mate- 
riale esecuzione  dell’edilizio  sia  indipendente  dall’ar- 
chitctlo , perche  tulli  i varii  lavori  pratici  che  con- 
corrono a tale  esecuzione,  debbono  essere  conosciuti 
praticamente  dall’architello  stesso,  se  deve  essere  in 
caso  di  sorvegliare  e dirigere  tutte  le  operazioni.  Cosi 
non  operando  personalmente,  ma  essendo  quegli  che 
fa  operare  , si  può  dire  che  per  l’architetto  l’esecu- 
zione de* suoi  concepimenti  è mediala,  mentre  imme- 
diata è nelle  altre  arti.  — Se  la  parte  materiale  dcll'ar- 
chiteltura,  che  dicesi  costruzione  (redi),  dipende  nel- 
l’esecuzione dall’intelligenza  deU’arcbitello,  a maggior 
ragione  si  dovrà  considerare  come  dipendente  da  lui 
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solo  e dal  suo  genio  la  parte  artistica  propriamente 
detta,  la  quale  comprende  la  forma  generale  e parti- 
colare dell*  insieme  e dei  dettagli.  Questa  specie  di 
esecuzione  appartiene  si  fattamente  all'artista,  che 
gli  edifizii  si  conoscono  dalla  maniera  onde  sono  ese- 
guiti, come  nei  quadri  e nelle  statue  si  distingue  la 
maniera  di  fare  del  pittore  e dello  scultore. — Vin- 
cenzo Sea  mozzi  imaginò  e fece  eseguire  sotto  la  pro- 
pria direzione  una  parte  del  bellissimo  fabbricato 
chiamato  le  Procurane  Suore  a Venezia  ; ma  essendo 
morto  prima  di  condurlo  a compimento,  gli  esecutori, 
che  continuarono  l'opera  sua,  quantunque  nulla  ab- 
biano mutato  nel  disegno,  rimasero  nell’esecuzione 
molto  al  disotto  dell'architetto  inventore;  e basta 
osservare  con  qualche  attenzione  le  diverse  parti, 
per  vedere  che  le  ultime  mancano  di  quella  (mitezza, 
di  quell’  armonica  corrispondenza  ed  accordo,  alle  ' 
quali  suol  prestare  grande  attenzione  l’autore,  affin- 
chè il  suo  concetto  s’ imprima  più  fortemente  nel- 
l'animo dello  spettatore  e le  impressioni  ne  siano  più 
aggradevoli.  — Perciò  due  parli  di  un  ediGzio  dello 
stesso  disegno,  una  eseguita  con  ogni  accuratezza, 
l'altra  negletta,  possono  fare  impressioni  tanto  di- 
verse da  mettere  in  dubbio  i riguardanti  ebe  le  pro- 
porzioni e le  dimensioni  parziali  non  siano  le  stesse 
in  tutte  e due  le  parti. 

ESEDRA  ( archeol. ).  — Davano  i Greci  il  nome  di 
t%e$px  composto  da  fi*  da,  e da  e$p*  sedia,  ad  una 
parte  dei  portici,  delle  palestre  o dei  ginnasii  ove 
stavano  le  sedi  e le  catedre  su  cui  disputavano  retori 
e filosofi,  e si  tenevano  conversazioni  scientifiche  e 
letterarie.  1 Romani,  a quanto  scrive  Vitruvio,  chia- 
mavano esedre  nelle  grandi  abitazioni  le  biblioteche, 
pinacoteche,  triclinii  e simili  appartenenze  dei  pa- 
lagi. — In  seguito  si  diede  lo  stesso  uome  ai  capitoli 
dei  cenobiti  ed  ai  cori,  perchè  contenendo  uno  o più 
ordini  di  sedili  avevano  una  certa  rassomiglianza 
colle  esedre  degli  edifizii  pagani.  Furono  anche  chia- 
mate collo  stesso  nome  le  tribune  di  certe  chiese 
di  architettura  latina  e bizantina,  ove  erauo  sedili  o 
statano  le  donne  ad  assistere  ai  divini  uffizii.  Cosi  gli 
archeologi  chiamano  esedre  le  tribune  aperte,  semi- 
circolari  e coperte  da  un  abside,  che  si  aprono  sui 
laterali  interni  che  circondano  la  nave  ottagona  della 
chiesa  di  s.  Vitale  a Ravenna. 

ESEGESI  ( filol .).  — Voce  greca,  composta  da 
fuori,  ed  rrytiat$  l'azione  del  condurre ; e significa  espo- 
sizione o dichiarazione,  ed  ambe  discorso  intero,  per 
via  di  spiegazione  o commento,  sopra  qualche  mate- 
ria. Si  usa  questo  vocabolo  principalmente  dai  dot- 
tori in  divinità  e quando  si  tratta  d’ interpretare  i 
libri  santi.  Questi  essendo  stali  scritti  in  una  lingua 
antica  e (per  cosi  dire)  spenta,  e da  scrittori  che  vis- 
sero in  remotissimi  tempi  e di  una  nazione  della  quale 
non  si  conoscono  da  tutti  la  storia,  gli  usi,  i costumi, 
il  grado  di  civiltà  ecc.,  è manifesto  che  per  intenderli 
sufficientemente,  per  tradurli , per  dichiararli , per 
sviluppare  i loro  concetti  e spogliarli  di  tulio  ciò 
ebe  impedisce  di  renderli  nettamente,  è necessario, 
non  solo  una  gran  perizia  della- lingua  in  cui  sono 


scritti , ma  inoltre  aver  estese  cognizioni  storiche, 
geografiche,  archeologiche  ecc.  di  quella  nazione. — 
Sotto  questo  rapporto  l'interpretazione  de*  libri  santi 
è sottomessa  alle  stesse  regole  dell'  interpretazione 
de’ libri  profani,  e queste  regole  spettano  dII’Eiimk- 
n zotica  {vedi).  Ma  dovendo  noi  ne’  libri  santi  attin- 
gere i donimi  e la  morale  di  G.  C. , ne  risulta  che 
tutta  la  teologia  si  fonda  sull’esegesi,  c che  necessa- 
riamente l’ esegeta,  alle  cognizioni  sovraccennate,  deve 
unire  uno  studio  profondo  de’  donimi  c de’  precetti 
contenuti  in  ciascuno  di  questi  libri  che  compongono 
il  sacro  codice,  e conferirli  ripetutamente  tra  loro. 
Deve  inoltre  entrar  bene  nello  spirito  degli  autori  e 
riconoscerne  le  tendenze,  e formarsi  un’  idea  possi- 
bilmente chiara  degli  effetti  della  divina  grazia  sa 
questo  spirilo  e su  questa  tendenza.  — 1 più  fra* padri 
della  Chiesa  si  occuparono  dell’esegesi  ; e quelli  che 
meglio  vi  riuscirono  sono  Origene,  s.  Gio.  Crisostomo, 
Teodorelo,  Diodoro  di  Tarso  e s.  Girolamo.  Durante 
il  medio  evo  la  vulgata,  ossia  la  versione  Ialina  della 
Bibbia  fatta  da  s.  Girolamo,  fu  forse  l’unico  testo  dei 
libri  santi  ebe  si  usasse  ; pochi  teologi  seppero  di 
greco  e di  ebraico,  e perciò  l’esegesi  fu  trascurata. 
Questo  studio  fu  ravvivato  al  tempo  della  riforma,  c 
da  Lutero  in  poi  nella  Chiesa  protestante  si  succes- 
sero uomini  dotti  che  si  diedero,  però  nell’arbitrario 
senso  dell’eresia,  airinlerprelazione  delle  divine  Scrit- 
ture, fra'  quali  si  possono  accennare  Grozio,  Schul- 
tens,  Michxlis,  Ro&emnuller,  Gescnius,  Schleussner 
ecc.  De’  principii  generali  dell’esegesi  sarà  discorso 
altrove  (».  Interpretaziouz). 

ESEGETI  {archeol.).  — Questo  nome,  che  significa 
interpreti,  davasi  presso  i Greci  agli  Eumolpidi  {vedi) 
e con  esso  eran  designali  quali  interpreti  delti  leggi 
J relative  alla  religione  ed  ai  riti  sacri.  E cobi  erano 
| in  Atene  la  sola  classe  che  si  assomigliasse  in  parte 
ai  giuristi  romani;  iua  le  leggi  di  cui  gli  esegeti  erano 
interpreti,  non  erano  scritte,  ma  tramandale  dalla 
tradizione.  Plutarco  dà  il  nome  di  esegeti  all’ordine 
intiero  degli  Eupatridi , quantunque , propriamente 
parlando,  esso  non  appartenesse  se  non  a certi  mem- 
bri del  loro  ordine,  cioè  agli  Eumolpidi.  L'Etimolo- 
giorni  magnum  dice,  conforme  al  significato  etimo- 
logico della  parola,  che  questo  nome  applicavasi  a 
qualunque  interprete  di  leggi  sacre  o profane;  ma 
sappiamo  che  in  Atene  appropriasi  principalmente 
ai  membri  della  famiglia  degli  Eumolpidi  a cui  spet- 
tava l’interpretare  le  leggi  religiose  c cerimoniali , i 
segni  del  cielo  e gli  oracoli,  onde  Cicerone  {De  leg.  ir. 
27)  li  chioma  religionum  in/erpretes.  Essi  dovevano 
pur  far  sagrifizii  espialorii  cosi  p oblici  come  pri- 
vali, e non  venivano  mai  nominati  senza  la  sanzione 
dell’oracolo  delfico,  donde  furono  chiamati  Pitocresli 
{Th/Qcxpnarot).  — Davasi  anche  il  nome  d’esegeti  alle 
persone  che  servivano  di  guida  o,  coui’oggi  direb- 
besi,  di  cicerone  a coloro  che  visitavano  le  città  e i 
luoghi  più  notevoli  della  Grecia,  mostrando  loro  le 
curiosità  del  luogo  e spiegandone  la  storia  e l’an- 
tichità. 

ESEMPIO  {filos.  wior.).  — È un  insegnamento  utile 
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o dannoso  dolo  dalle  azioni  degli  uomini,  e che  con- 
ferma le  delirine  da  loro  professate.  — Chiunque  ha 
per  ufficio  l'esercilare  qualche  potere  è strettamente 
tenuto  di  dare  buon  esempio,  senza  cui  la  sua  auto- 
riti  vien  meno,  qualunque  ne  sia  la  base.  Il  sovrano, 
il  padre  di  famiglia,  il  comandante  le  milizie,  l'isti- 
tutore, il  podestà  del  più  umile  villaggio  allegheranno 
invano  la  natura,  la  disciplina,  la  inorale,  le  leggi; 
essi  potranno  bensì  punire,  ma  correggere  non  mai, 
se  prescrivono  senza  operare  secondo  le  regole  che 
impongono  altrui.  Ma  l’obbligazione  del  buon  esem- 
pio è ancor  più  stringente  pel  sacerdote  che  esorta 
altrui  alle  pratiche  religiose,  all'osservanza  dei  pre- 
cetti evangelici  ; imperocché  per  pura  che  sia  la 
dottrina  che  predica , qualunque  sia  la  chiarezza  dei 
suoi  ragionamenti,  la  forza,  la  bellezza  della  sua 
eloquenza,  solamente  allora  potrà  raccoglierne  fruiti, 
quando  avrà  provato  il  proprio  convincimento,  po- 
nendo in  armonia  le  sue  azioni  colle  sue  parole. 
Che  se  egli  dice:  Fate  ciò  che  predico  e non  ciò 
che  faccio,  mostra  bene  umiltà  e sentimento  di  de- 
bolezza ; ma  appunto  in  ciò  deve  trovare  motivi 
nuovi  a vegliare  sulle  proprie  cattive  inclinazioni, 
raccogliere  tutte  le  forze  a vincerle,  altrimenti  deve 
rinunziare  alla  predicazione , giacché  egli  sa  bene 
che  il  cattivo  esempio  è vero  scandalo.  Tale  opi- 
nione della  forza  dell'esempio  è appoggiata  all'espe- 
rienza che  mostra  gli  uomini  naturalmente  imita- 
tori, e,  secondo  Giovenale,  imitatori  docili  dei  per- 
versi. Il  soldato  del  generale  brigante,  l'impiegato 
dell'amministratore  infedele,  l’allievo  del  maestro  em- 
pio, invidioso,  avido,  la  figlia  della  madre  civetta, 
non  senza  molta  difficoltà  batteranno  il  sentiero  della 
virtù  ; ma  l’influenza  dei  buon  esempio  opera  con 
frutto  anche  grande  sulla  maggior  parte  degli  uo- 
mini, c solamente  allora  può  essere  negata  l'esi- 
stenza delia  virtù  nel  mondo  quando  praticamente 
non  è conosciuta,  onde  il  detto;  Ver ba  marmi , 
«empio  Irahunt. 

ESEMPIO  (refor.).  — Cicerone  defini  l’ esempio  : 
una  sposizione  di  qualche  fatto  o di  qualche  detto  altrui 
che  torni  ai  nostro  proposito.  Cosi  nella  <*  Catilina- 
ria argomentò  per  esempio,  dicendo  : An  vero  vir  am- 
plismnus  Coni.  Scipio  Poni.  Max.  7Vòernim  Gracchili n 
m ediocriter  labefactantem  slot  un  refp.  privatiti  inter- 
ferii  Qui  Servili»*  Ahala  Sp.  Melium  uovi»  reòus 

studente!»  manu  sua  occidit  ecc.  E Virgilio  nel  I* 
dell'  Eneide  : 

Pallai  nt  exurere  claitem 
Argirùm,  atqui  ipioi  potuti  submergere  ponto 
Vnius  ob  noiam,  et  furiai  Ajacii  Olici  ? 

Alt  ego  ecc. 

Cosi  il  Petrarca  da  un  esempio  diede  origine  ad  un 
suo  sonetto  : 

Giunto  Alessandro  alla  famosa  tomba 
Del  fiero  Achille,  sospirando  disse: 

O fortunato,  che  si  chiara  tromba 
Trovasti,  e chi  di  te  sì  allo  scrisse  ! 


Nella  letteratura  l'esempio  è un  argomento  oratorio 
molto  usato.  Si  ama  di  moltiplicare  le  comparazioni 
provanti,  e a ragionare  dietro  gli  esposti  casi.  Que- 
st'argomento conclude  a pari,  cioè  per  la  stessa  ra- 
gione; a contrario,  cioè  per  la  ragione  contraria; 
e a fortìori,  cioè  per  ragione  più  forte. 

ESEMPLARE  (B.  A.).  — Dal  latino  exemplar  ; de- 
nominazione generale  che  si  dà  a qualunque  disegno 
di  figura,  di  paese,  d'ornato,  e d'architettura  pro- 
posto od  essere  copialo.  Ed  abbenchè  questa  voce 
possa  per  avventura  esser  applicala  a qualunque 
oggetto  che  si  dà  a studiare  o ad  imitare  ad  un  gio- 
vane artista , l'uso  pure  invalse  dì  applicarla  sol- 
tanto al  disegno,  mentre  nello  studiar  da  un  qua- 
dro o da  una  scoltura,  si  dirà  studiar  dall'originale; 
da  una  persona  presa  a modello,  si  dirà  dal  mo- 
dello o dal  vero.  — A costruire  un  buon  esemplare 
è necessaria  una  massima  correzione  e squisitezza 
nei  contorni,  nna  nettezza  e franchezza  grandissima 
nei  tratti,  e una  soavità  di  linee,  le  quali  da  sotti- 
lissime crescano  gradatamente  senza  interruzione  ; 
si  che  mentre  il  disegno  ha  espressione  ed  evidenza, 
nulla  lasci  a desiderare  in  quanto  al  modo  eoa  cui 
è eseguito.  Inoltre  i primi  fogli  di  un  esemplare 
(si  chiama  pure  complessivamente  esemplare  nna 
raccolta  di  disegni  a quest’uopo)  debbono  presen- 
tare figure  o forme  semplici  e facili  ad  essere  imi- 
tate ; linee  poco  complicate  e , il  più  che  ti  può , 
regolari,  e di  tal  grandezza  che,  se  il  giovane  erra 
nel  copiarle,  possa  facilmente  conoscerne  l'errore  : 
imperocché  nelle  cose  piccole  l'errore  il  più  delle 
volte  a mata  pena  si  lascia  distinguere.  Gii  esem- 
plari stampati  da  incisioni  a taglio  in  rame  presen- 
tano quasi  sempre  linee  taglienti  e crude,  ma  hanno 
il  vantaggio  della  precisione  ; quelli  da  litografie 
appaiono  più  morbidi , più  adatti  all'effetto  che  dee 
produrre  il  disegno  eseguito  con  matita  nera.  Nello 
scegliere  queste,  badisi  che  non  siano  nè  te  prime, 
nè  le  ultime  prove  della  tintura , cioè  che  non 
siano  nè  troppo  nere  nè  troppo  bigie;  imperocché 
nelle  troppo  bigie  ai  perde  il  valore  delle  mezze 
tinte  e de'  passaggi,  nelle  troppo  nere  le  ombre 
restano  opache  e mal  sicure.  — L’esemplare  deve 
porsi  a tale  distanza  dal  disegnatore,  che  egli  possa 
in  un  tratto  tutta  abbracciare  coll’occhio  la  figura 
che  stadia  : deve  essere  affisso  perpendicolarmente 
dinanzi  a lui,  e la  carta  su  cui  si  disegna  debbe 
corrispondere  in  direzione  alla  carta  dell'esemplare, 
nè  volgere  più  da  nna  parte  che  dall'altra.  In  que- 
sta maniera  traendo  le  linee  regolatrici  ( come  si  è 
detto  alla  voce  disegno)  resteranno  parallele,  e que- 
gli che  disegna  potrà  meglio  conoscere  la  giustezza 
di  ciò  che  fa  : oltre  a ciò  trovandosi  ambidue  i fo- 
gli sulla  stessa  linea  di  direzione,  riesce  assai  piu 
facile  paragonare  le  distanze,  l'andamento  e le  in- 
flessioni di  eiaschedun  tratto , e mantenere  quindi 
eguale  rapporto  tra  l'insieme  c le  singole  sue  parti. 
— Eccellenti  esemplari  sono  quelli  che  Raffaele  Mor- 
ghen  e Giovanni  Volpato  davano  alla  luce  in  Roma 
nel  4786  col  titolo  Prinàpii  di  disegno  (rati»  dalle 
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più  eccellenti  statue  antiche  ; c che  furono  riprodotti 
in  Milano  nel  1830  dal  Vallardi.  Altri  pure  degni 
d'essere  conosciuti  ne  abbiamo  citali  all’articolo 
Disegno,  a cui  rimandiamo  i nostri  lettori. 

ESENBECHINA  (chim.).  — Base  salificabile  orga- 
nica trovata  da  Buchner  ncll’escnbeckia  febrifuga.  Per 
ottenerla,  si  fa  bollire  la  corteccia  di  questa  pianta 
nell’acqua  acidulata,  si  tratta  colla  magnesia  la  de- 
cozione bollente,  si  essicca  il  precipitato  e si  esau- 
risce coll’alcool  a caldo.  Evaporando  l’alcool,  l’esen- 
beehina  rimane  sotto  la  forma  di  una  massa  di  color 
cangiante.  Questa  sostanza  è amara , poco  solubile 
nell'acqua  e nell'alcool,  insolubile  nell’etere  e si  uni- 
sce all’acetico  ed  all’acido  solforico  con  produzione 
di  sali  amari  e molto  solubili. 

ESEQUIE  {cosi.  ant.  c mod.).  (».  Funerali). 

ESEBC1TO  {art.  mil.). — Moltitudine  di  soldati  di 
ogni  milizia,  armati,  ordinati  ed  esercitati  nell’arte 
della  guerra.  Dicesi  esercito  di  terra  o terrestre  quella 
soldatesca  d’uno  Stalo  eli’ è destinata  a combattere 
sopra  la  terra  ferma,  a distinguerlo  dalla  milizia  di 
mare  detta  ancora  marittima  o navale. — Esercito  per- 
petuo chiamasi  quello  che  sta  sempre  ordinato,  armalo 
e stipendiato  anche  in  tempo  di  pace,  a differenza  di 
quelli  che  si  levano  solamente  ad  un  bisogno  e per 
una  guerra  imminente , terminata  la  quale  si  licen- 
ziano per  alleviare  i publici  aggravii.  La  maggior 
parte  degli  scrittori  militari  si  accordano  nell’asse- 
gnare  al  regno  di  Luigi  xiv,  re  di  Francia  , l’origine 
degli  eserciti  perpetui. — L'esercito  reale  o regolare  si 
disse  nel  passato  tempo  quello  che  pel  numero  e qua- 
lità delle  forze  e per  li  suoi  apprestamenti  militari 
potesse  campeggiare  liberamente  e venire  a giornata 
in  battaglia  giusta  ed  ordinata,  procedendo  in  tutte  le 
sue  operazioni  secondo  le  regole  più  certe  dell’arte 
militare.  — La  nostra  lingua  fa  una  precisa  distinzione 
tra  la  milizia  di  terra  e quella  di  mare,  accennando 
la  prima  colla  voce  esercito,  e la  seconda  coll’altra 
armata.  Ma  questa  distinzione  è poco  osservala  dagli 
scrittori  di  cose  militari , per  cui  l’uso  d'oggidl  non 
pone  differenza  tra  l’uno  e l’altro  vocabolo  (r.  Ar- 
mata). 

ESERCIZII  (n»its  ).—  Pezzi  musicali  composti  su  di 
un  tratto  difficile  per  la  voce,  un  modo  di  digitare 
particolare  e arduo  per  gli  strumenti,  che  applicasi 
ad  ogni  grado  della  scala  e ad  ogni  posizione,  seguendo 
modulazioni  diverse.  Gli  esercizi!  hanno  per  iscopo  di 
rendere  l’allievo  atto  a superare  le  difficoltà  d’ogni 
genere  che  s’incontrano  nei  lavori  de’  più  celebri 
compositori;  e però  chi  li  compone  non  si  dà  pre- 
mura di  renderli  gradevoli  all’orecchio,  e la  maggior 
parte  di  essi  non  è che  un  accozzamento  bizzarro  di 
note,  le  quali  non  formano  un  canto  seguitato.  Gli 
esercixii  si  distinguono  dagli  studii  in  ciò,  che  questi 
non  hanno  ad  oggetto  che  il  genere  strumentale, 
mentre  i primi  abbracciano  gli  strumenti  e la  voce. 
Oltre  a ciò,  gli  studii  hanno  un  andamento  più  rego- 
lare {v.  Studii). 

ESERCIZII  del  corpo  (ginnasi.).— Licurgo,  volendo 
fare  dei  Lacedemoni  un  popolo  di  guerrieri , aveva 


nelle  sue  leggi  ordinato  che  i giovani  si  avvezzassero 
di  buon’ora  a tollerare  il  caldo,  il  freddo,  la  fame  e 
la  sete;  onde  tutti  coloro  che  per  viziosa  costituzione, 
per  eccessiva  mollezza  o pinguedine  fossero  riputati 
non  abili  a reggere  agli  esercizii  che  fortificano  il  cor- 
po, erano  fra  gli  Spartani  oggetto  di  disprezzo  e di 
disonore.  La  caccia,  appunto  perchè  è fra  i corporali 
esercizii  quello  che  più  si  accosta  alla  guerra,  si  ri- 
guardava come  una  delle  principali  occupazioni  dei 
giovani  di  Sparla,  ed  ogni  giorno  un  certo  numero 

Idi  essi  erano  mandati  a cacciare,  dal  levare  fino  al 
tramontare  del  sole.  Avevano  per  questo  esercizio 
cani  eccellenti,  cui  la  republica  aveva  cura  di  far 
nutrire  ed  ammaestrare  a sue  spese.  La  danza , 
non  la  molle  e la  lasciva,  ma  quella  di  un  genere 
grave,  era  pure  assai  raccomandata , ed  i giovani 
dei  due  sessi  si  adunavano  sulla  publica  piazza 
per  darsi  a questo  esercizio  al  cospetto  di  tutti 
i cittadini.  La  maggior  parte  di  tali  danze  consi- 
steva nel  fare  molti  salti  di  seguilo , e chi  più  ne 
faceva,  più  era  tenuto  in  conto  di  buon  danzatore. 
Gli  altri  esercizii  parimente  comuni  ai  giovani  dei 
due  sessi  erano  la  corsa  a piedi,  la  lotta,  il  disco, 
ossia  la  piastrella  ed  il  giavellotto.  Oltre  a ciò,  di 
quando  in  quando  si  esercitavano  i giovani  disparte 
in  un  combattimento  crudele  in  cui,  dopo  di  essersi 
combattuti  a vicenda  con  grande  accanimento , si 
straziavano  in  fine  coi  denti  e colle  unghie.  Tali  com- 
battimenti avevano  luogo  in  un  sito  della  città  chia- 
mato Efebeo  (vedi),  circondato  di  canali  pieni  d’acqua, 
nei  quali  ciascuno  impiegava  la  sua  destrezza  e la 
sua  forza  per  far  cadere  l’avversario.  A tutti  questi 
esercizii  si  debbono  anche  aggiungere  i numerosi 
colpi  di  frusta  che  ai  giovani  Spartani  si  applica- 
vano nei  giorni  di  festa  consacrali  alla  dea  Diana. — 
Non  si  praticava  diversamente  in  Atene,  dove  So- 
lone aveva  formalmente  prescritto  nelle  sue  istitu- 
zioni , che  i giovani  si  avvezzassero  per  tempo  a 
sostenere  la  fatica,  per  prepararli  in  tal  modo  alle 
fatiche  maggiori  della  guerra.  Era  quindi  fra  i primi 
esercizii  quello  di  renderli  abilissimi  al  nuoto;  poscia 
ainmaestravansi  nel  correre  a piedi,  nel  lanciare 
il  giavellotto,  nel  lottare,  nel  danzare,  e special- 
mente  nel  cacciare,  essendo  la  caccia  l’esercizio  meglio 
adatto  a dare  ai  corpi  la  conveniente  robustezza. 
Siffatti  esercizii  facevansi  nei  cosi  detti  ginnasii  o pa- 
lestre. V’erano  poi  in  questi  publici  luoghi  profes- 
sori che  davano  lezioni  di  danza  e di  musica,  inse- 
gnavano la  scherma  c l’arte  di  cavalcare,  ammaestra- 
vano infine  i figliuoli  dei  cittadini  in  quanto  spelta  la 
conoscenza  dell’arte  militare.  — Presso  i Romani, 
come  presso  i Greci,  gli  esercizii  del  corpo  non 
avevano  altro  scopo , tranne  quello  di  predisporre 
i corpi  dei  giovinetti  a sostenere  più  tardi  le  più 
dure  fatiche  della  guerra.  II  campo  di  Marte  in 
cui  si  facevano  tutti  questi  esercizii  dev’essere  con- 
siderato come  la  scuola  militare  di  Roma.  Gli  storici 
ne  parlano  come  di  un’arena  in  cui  i giovani  Romani 
con  indosso  armi  più  pesanti  delle  consuete,  si  dispo- 
nevano io  ordine  di  battaglia,  c figurando  due  eser- 
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citi  nemici,  gli  uni  contro  gli  altri  combattevano. — 
Quivi  erano  essi  addestrati  nel  trarre  frecce,  lanciare 
giavellotti,  e spingere  a una  certa  distanza  pietre 
colla  mano  o colla  fronda.  Altri  si  esercitavano  a 
saltare  larghi  fossi  e trincee,  od  a vicenda  si  dispu- 
tavano il  premio  della  corsa.  Oltre  questi  asercizii, 
s’erano  collocati  nel  Campo  di  Marte  parecchi  ca- 
valli di  legno,  sui  quali  i giovani  saltavano  in  varie 
guise,  e qualche  volta  pure  colla  spada  in  mano; 
cavalcavano  di  poi  veri  cavalli  sui  quali  eseguivano 
tutte  le  evoluzioni  del  maneggio;  ed  infine,  allor- 
ché erano  sparsi  di  sudore  c di  polve,  correvano  a 
gettarsi  nel  Tevere,  ch’era  di  là  non  molto  discosto, 
per  esercitarvisi  ancora  nell'arte  del  nuoto. 

ESERCIZI!  di  coaro  (fisiol.,  igien.,  palo I.  c tcrap.). 
— Denominazione  la  quale  propriamente  si  può  esten- 
dere a tutte  le  funzioni,  a tutti  i movimenti  dei  varii 
organi  del  corpo  umano,  ma  clic  noi  restringeremo 
qui  all’azione  degli  organi  locomotori,  cd  ai  movi- 
menti impressi  con  qualunque  mezzo  al  nostro  corpo. 
Mentre  alla  voce  ginnastica , od  alle  voci  indicanti 
questi  diversi  escrcizii , si  esporrà  la  storia  di  essi 
presso  ì varii  popoli,  cd  il  pregio  in  cui  ciascheduno 
venne  tenuto,  indicando  anche  le  regole  di  molli  in 
particolare,  noi  faremo  qui  breve  cenno  dei  principali, 
considerandoli  sotto  l'aspetto  fisiologico,  igienico,  pa- 
tologico e terapeutico.  — La  vita  deU'uomo  è un  moto 
perpetuo,  e per  conseguenza  se  tutto  si  muove  en- 
tro di  noi,  tanto  più  dovremo  esercitare  quegli  or- 
gani che  dalla  natura  ci  vennero  dati  a questo  fine, 
quali  sono  i muscoli.  Infatti  non  solamente  per  l’ozio 
s’illanguidisce  la  forza  muscolare,  ma  le  digestioni  si 
operano  più  lentamente,  ne  nascono  congestioni  vi- 
scerali, ostruzioni  dei  visceri  in  cui  predominano  i 
sistemi  venoso  c linfatico,  c la  vita  insensibilmente  si 
consuma  per  difetto  di  esercizio  nella  stessa  guisa  in 
cui  un  orologio  si  guasta  ove  non  sia  sempre  caricato. 
Gli  efTetti  che  risultano  dagli  esercizi!  di  corpo  sono: 
4°  la  maggiore  alacrità  cd  agilità  della  parte  stessa 
che  vicn  posta  in  moto;  infatti  noi  vediamo  che  i bal- 
lerini hanno  quasi  tutti  gambe  c cosce  molto  musco- 
lose, quantunque  il  rimanente  del  corpo  sembri  gra- 
cile, e viceversa;  le  broccia  dei  fabbri  ferrai  presen- 
tano una  robustezza  erculea.  Inoltre  gli  stessi  moti 
die  da  principio  si  eseguivano  con  pena,  mediante 
l’esercizio  continuato  diventano  facilissimi;  2°  una 
maggiore  attività  in  tulle  le  funzioni  del  nostro  cor- 
po , la  qual  cosa  si  ottiene  mediante  la  maggiore  ala- 
crità del  moto  circolatorio,  ogniqualvolta  però  i mo- 
vimenti non  siano  portali  tant’  oltre  da  produrre 
abbattimento  di  forze;  3°  un’utile  distrazione  dalle 
occupazioni  della  mente  e dalle  cure  dell’animo.  Tut- 
tavia non  tutti  gli  escrcizii  possono  convenire  a tutti, 
nè  in  tutti  I tempi;  ed  essi  debbono  essere  adattati  al 
sesso,  alla  costituzione,  al  temperamento  dell'indivi- 
duo, al  suo  stato  di  sanità  o di  malattia,  c finalmente 
alle  circostanze  particolari  in  cui  egli  si  trova.  Gli 
escrcizii  vennero  divisi  da  Galeno  in  attivi  e passivi, 
e noi  pure  adotteremo  questa  divisione.  Apparten- 
gono ai  primi  il  camminare,  la  corsa,  la  danza,  il  salto , 


il  nuoto,  la  lolla , la  caccia,  la  pesca,  la  scherma,  l’e- 
quilazione,  Valialena,  il  giuoco  della  palla,  de  I pallo- 
ne, ette.,  mentre  annoveransi  fra  gli  esercizii  passivi 
il  moto  in  vettura,  in  lettiga  e la  navigazione. 

Cam  minare. — Quest'esercizio  di  corpo  è al  certo  uno 
dei  più  blandi,  e per  questo  stesso  motivo  esso  conviene 
a tutte  le  pcrsouc  sacco  convalescenti.  Imperciocché 
è ben  vero  che  per  esso  si  mettono  solamente  in  moto 
le  estremità  inferiori , ma  il  movimento  leggero  di 
successione  impresso  alle  varie  parti  del  corpo  rende 
più  attive  le  funzioni  che  servono  a riparare  le  per- 
dite e sostenere  la  machina,  inoltre  il  passeggio  non 
affatica  soverchiamente,  e non  impedisce  l’ameno 
conversare;  per  esso  si  gode  dell’aspetto  variato  della 
natura,  si  respira  un’aria  più  pura,  e si  promuove 
blandamente  la  traspirazione  cutanea  senza  eccitare 
troppo  sudore.  Quest’esercizio  è sopratutto  conve- 
niente alle  persone  studiose  ed  alle  altre  che  sono 
astrette  ad  una  vita  sedentaria  la  maggior  parte  del 
giorno:  inoltre  giova  alle  persone  dotate  di  debole 
costituzione,  che  non  possono  eseguire  esercizi!  più 
violenti  : è massimamente  utile,  anzi  necessario,  ai 
vecchi  ed  alle  donne  gravide;  perchè  negli  uni  e nelle 
altre  previene  le  congestioni  viscerali  alle  quali  si 
trovano  disposti,  e nelle  gravide  specialmente  per  la 
maggior  forza  c pieghevolezza  che  acquistano  i mu- 
scoli della  parte  inferiore  del  tronco  e dell*  adde- 
ntine per  cui  rende  più  facile  il  parto.  Ai  bambini 
invece  ed  ai  fanciulli  di  tenera  età  l'esercizio  del  pas- 
seggio  è poco  vantaggioso,  perchè,  se  la  passeggiata 
è breve,  non  è per  essi  sufficiente,  se  è lunga  (quale 
si  conviene  agli  adulti),  li  stanca  soverchiamente, 
onde  avviene  che  essi  sono  costretti  a movimenti  for- 
zati, i quali  producono  poi  deviazioni  nelle  artico- 
lazioni delle  gambo  e dei  piedi;  e perciò  fino  all'età 
di  quattro  anni  circa  sarà  meglio  che  i bambini  siano 
condotti  o portati  in  aperta  campagna  ed  ivi  lasciati 
in  libertà  di  saltare,  correre  od  altrimenti  trastul- 
larsi a loro  bell’agio;  giacché  essi  si  stancano  meno 
di  quel  continuo  movimento  variato,  che  non  di  una 
mezz’ora  di  passeggio  a posso  misurato  ; tanto  più 
che  per  andare  di  fronte  colle  persone  adulte,  essi 
sono  astretti  a sollecitare  troppo  il  passo.  Invece  nel- 
l’adolescenza o nella  gioventù  il  passeggio  non  è un 
esercizio  sufficiente,  a meno  che  non  si  facciano  pa- 
recchie miglia;  nel  qual  caso  riesce  utilissimo  Sopra 
tutto  poi  sono  da  commendarsi  nell’età  giovanile  i 
viaggi  pedestri,  specialmente  per  paesi  montuosi; 
imperocché  essi  imprimono  vigoria  ed  agilità  a tutta 
la  persona , e camminando  per  vie  sassose  e mon- 
tuose , tulli  i muscoli  del  nostro  corpo  vengono  al- 
ternativamente posti  in  movimento;  motivo  per  cui 
stanca  in  generale  mollo  meno  il  viaggiare  per  i monti 
che  non  in  pianura.  Inoltre  l’aria  più  pura,  più  ela- 
stica e meno  pesante,  agevola  anche  i moti  del  corpo. 
L’acqua  fresca  e pura  che  si  beve  a limpide  sorgen  ti 
facilita  la  digestione,  e dovendosi  spesso,  durante  quei 
viaggi,  dormire  a disagio,  s’indurisce  il  corpo  alla 
fatica  c si  rende  meno  sensibile  alle  cause  morbose. 
Perciò  un  annuo  viaggetlo  a piedi  pei  monti  dovrebbe 
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far  parie,  durante  il  tempo  delle  vacanze,  dell’educa- 
zione di  ogni  persona  un  poco  agiata.  Anzi  si  potrebbe 
anche  trarre  profitto  di  questi  viaggi  per  la  coltura 
dell'intelletto  se  venissero  fatti  in  compagnia  di  no- 
mini dotti  nella  mineralogia  e nella  botanica  , che 
senza  voler  affaticare  i loro  allievi  e compagni , ren- 
dessero fruttuosa  per  essi  la  peregrinazione.  Dei  resto 
ehi  vuole  viaggiare  a piedi  debbo  procedere  gradata- 
mente nel  cammino  e cominciare  dai  fare  un  numero 
minore  di  miglia  nei  primi  giorni , quindi  insensi- 
bilmente far  camminate  più  lunghe  a proporzione  che 
il  corpo  si  indurisce  alla  fatica.  Occorrendo  che  egli 
trovisi  tormentato  dalla  sete,  ed  il  suo  corpo  sia  gron- 
dante di  sudore,  non  dovrà  lasciarsi  attrarre  dalia 
bramosia  di  bere  in  gran  copia  acqua  fredda;  ma  do- 
vrà gustarla  a sorsi  e temperarla  con  un  poco  di  vino 
od  anche  di  acquarzenle,  purché  questa  sia  in  piccola 
quantità.  Giuoto  al  sito  della  fermata  procuri  di  star- 
sene il  più  che  può  riparalo  dall’aria  fredda,  e se  non 
può  ben  ripararsi  e sia  grondante  di  sudore,  rimanga 
piuttosto  per  qualche  tempo  colla  schiena  rivolta  al 
sole  od  al  fuoco.  Tenga  il  capo  coperto  di  un  leggero 
cappello  di  color  chiaro  a larghe  falde;  muti  sovente 
gli  abili  che  toccano  la  pelle  ; ove  i piedi  verso  sera 
siano  dolenti  ed  enfiati,  ii  immerga  e li  lavi  in  acqua 
tepida  con  aceto.  Del  resto  ii  viaggiare  a piedi  con 
piacevoli  comitive  non  è solamente  un  mezzo  igienico 
salutare , ma  riesce  specialmente  utile  in  varie  infer- 
mità, quali  sono  i'ipocondriasi,  la  melancolia,  ia  de- 
bolezza delle  forze  digerenti  e specialmente  di  quelle 
del  ventricolo , le  ostruzioni  di  milza  e di  fegato , T it- 
terizia ecc.;  questo  esercizio  risulta  specialmente  van- 
taggioso a quelli  che  sono  inclinati  al  rachitismo,  allo 
scorbuto  ed  alla  scrofola.  Per  lo  contrario  debbono 
astenersi  dalle  passeggiate  troppo  forti  e specialmente 
dai  viaggi  pedestri  attraverso  i monti,  quelli  che  sof- 
frono di  palpitazioni  di  cuore  sostenute  da  vizii  or- 
ganici ; i disposti  alla  tisi  polmonare,  all’encefalite, 
all'emorragia  nasale  e polmonare,  quelli  ebe  sono  af- 
fetti da  varici  alle  gambe,  aneurismi , come  pure  gli 
erniosi. 

Corsa.  — Questo  movimento  assai  più  rapido  che 
non  il  passeggiare,  non  conviene  che  ai  giovani  e ro- 
busti, i quali  mediante  di  esso  acquistano  anzi  mag- 
giore gagiiardia.  Siccome  però  bisogna  che  l’uomo 
sia  spinto  da  qualche  motivo  a correre  , cosi  riesce 
utile  in  certi  casi  il  promuovere  la  gara  fra  diversi  ad 
un  di  presso  uguali  di  forze.  Specialmente  poi  debbo 
lodarsi  il  giuoco  conosciuto  sotto  il  nome  di  giaoco 
della  barriera , nel  quale  i giovanetti  si  separano  in 
due  schiere , e circoscrivendo  uno  spazio  di  terreno 
diviso  da  due  parti , fanno  scorrerie  gli  uni  sul  ter- 
ritorio degli  altri,  cercando  di  prendere  prigionieri 
quelli  che  si  avventurano  troppo  innanzi.  Quest'utile  il 
esercizio  mettendo  tutto  il  corpo  in  movimento  e te-  | 
nendo  ad  un  tempo  la  mente  piacevolmente  distratta,  è 
di  una  grandissima  utilità.  Si  debbono  però  astenere  | 
da  esso  quelli  ai  quali  non  giova  i)  viaggio  pedestre.  D 

Danza.  — Un  uomo  dotato  di  molto  spirito  faceva  J 
giustamente  osservare  che  la  donna  nasce  coirmeli-  l 


nazione  alla  civetteria  ed  alla  danza.  Infatti  il  de- 
siderio di  piacere  e di  danzare  sono  pressoché  innati 
in  tutte  le  Temine.  E per  verità  quest'esercizio  di  corpo 
utile  a tutta  la  gioventù,  è,  diremmo  quasi,  necessario 
al  gentil  sesso  dei  nostri  paesi,  giacché  le  usanze  no- 
stre vietano  ad  una  donzella  le  passeggiate  troppo  fre- 
quenti, l’equitazione,  la  scherma,  i viaggi  a piedi , 
e quasi  tutti  i giuochi  d'esercizio,  e per  lo  contrario 
la  donna,  al  pari  deU’uomo,  abbisogna  di  esercitare  il 
proprio  corpo  per  poter  vivere  sana  ed  imprimervi 
forza  ed  agilità.  La  danza  presenta  tulli  questi  van- 
taggi; imperocché  mentre  si  esercitano  specialmente 
per  essa  le  estremità  inferiori,  si  imprime  un  blando 
movimento  a tutta  la  machina  in  generale;  inoltre 
gli  stessi  movimenti  naturali  diventano  più  aggraziati; 
ma  quel  che  maggiormente  importa,  il  bacino  si  svolge 
maggiormente,  e la  funzióne  periodica  dell’ulero  ren- 
devi più  facile  e più  regolare.  Tuttavia  perchè  le  danze 
riescissero  veramente  proficue,  converrebbe  che  esse 
avessero  luogo  in  siti  bensi  riparali  daU’inclemenzn 
dell'aria,  ma  sufficientemente  provisti  di  ventilatori, 
affinchè  questa  si  potesse  continuamente  rinnovare: 
che  esse  si  eseguissero  di  giorno,  od  almeno  che  non 
vi  fosse  quella  tanta  moltitudine  di  faci  che,  consu- 
mando l’ossigene,  rende  l’aria  grave  e nociva  alla  re- 
spirazione; che  il  numero  dei  danzanti  fosse  limitato 
e si  rimovessero  le  persone  che  non  danzano  e non 
fanno  che  imbarazzare  e contribuire  ad  ammorbare 
l’aria  della  sala.  Finalmente  senza  proscrivere  quei 
balli  eccessivamente  faticosi,  quali  sono  il  vertiginoso 
waltz  e la  stancante  galoppe,  essi  potrebbero  essere 
meno  frequenti , e le  donzelle  più  deboli  se  ne  do- 
vrebbero affatto  astenere.  Del  resto  la  danza  è con- 
veniente alle  clorotiche  ed  amenorroiche,  quando  que- 
ste infermità  non  sono  sostenute  da* vizii  dc'precordii; 

Iessa  serve  a vincere  la  disposizione  al  rachitismo  ed 
alla  scrofola,  a facilitare  le  funzioni  della  digestione 
e l’incremento  della  nostra  machina.  Essa  è pure  un 
ottimo  rimedio  contro  la  malinconia,  e spesso  anche 
contro  la  manìa,  specialmente  se  questa  abbia  origine 
da  amore  deluso  o contrariato.  Dovranno  rinunziare 
alla  danza  tutte  le  persone  che  aslener  si  debbono  dai 
viaggi  pedestri  {vedi  sopra),  ed  inoltre  le  donzelle 
soggette  a leucorree  abbondanti  o ad  emorragie  ute- 
rine. Le  persone  troppo  sensibili , ed  i cui  nervi  sono 
facilmente  sconcertati  da  impressioni  troppo  gagliarde 
baderanno  pure  ad  usarne  con  riserbo  rinunziandovi 
qualora  si  avvedessero  di  soffrirne. 

Salto. — Quantunque  negar  non  si  possa  che  il  salto 
imprima  agilità  al  nostro  corpo  e ne  aumenti  la  robu- 
stezza, polendosi  non  solamente  per  esso  esercitare  le 
estremità  inferiori,  ma  anche  le  superiori,  quando  que- 
ste si  facciano  servire  di  punto  d'appoggio  per  saltare 
da  un  punto  all'altro;  quantunque  si  debba  pure  am- 
mettere che  l’uomo  può  nel  corso  della  vita  avere 
bisogno  di  saper  saltare;  tuttavia  quest’esercizio  non 
è esente  da  molli  pericoli,  e varii  sono  quelli  che  se 
ne  debbono  assolutamente  astenere.  In  primo  luogo 
le  contorsioni  delle  membra,  le  distrazioni  violente 
dei  tendini  c dei  legamenti,  lo  stesso  slogamento  sono 
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eonseguenze  frequenti  di  un  salto  male  eseguilo. 
Quante  volte  non  si  vide  alcuno  saltando  ed  appog- 
giando fortemente  sul  tallone  cadere  morto  al  suolo 
por  repentina  e grave  commozione  cerebro-spinale? 
Quante  olire  volle  non  ebbe  il  saltatore  a rompersi 
braccia  e gambe?  Con  tutto  ciò  non  vogliamo  proscri- 
vere quest’esercizio , perchè  ne'varii  pericoli  che  cir- 
condano l'uomo,  un  salto  bene  spiccato  bastò  sovente  a 
salvargli  la  vita  ; ma  questa  specie  di  esercizio  debbc 
essere  fatto  sotto  l'ispezione  di  nn  esperto  professore 
di  Gunusncz  (vedi),  e se  ne  debbono  astenere  le  per- 
sone troppo  gracili,  e quelle  alle  quali  le  più  leggere 
scosse  possono  riuscire  fatali , siccome  per  es.,  quei 
che  patiscono  di  vitii  al  cuore  cd  alte  arterie,  di  emor- 
ragia polmonare,  e specialmente  che  sono  soggetti  allo 
ernie  o disposti  ad  altre  precidente  viscerali.  Del  re- 
sto ogni  saltatore  debbe  essere  monito  di  una  buona 
cintura  di  pelle,  di  un  brachiere  ben  fatto  e di  un 
sospensorio. 

Nuoto. — Quest’eserciiio  di  corpo  mette  in  moto  le 
varie  parti  del  corpo  nostro  in  diverso  senso  , senza 
affaticarle  soverchiamente.  Imperocché  mentre  nel 
nuoto  ordinario  i muscoli  della  regione  cervicale  po- 
steriore, dei  dorso  e dei  lombi  sono  particolarmente 
esercitati,  gli  altri  però  non  rimangono  inattivi.  Inol- 
tre l’uomo  può  nuotare  in  varie  guise  e , secondo  le 
diverse  maniere  di  cui  egli  alternativamente  si  serve, 
esercitare  maggiormente  ora  un  membro,  ora  l'altro. 
Nel  nuoto  si  conciliano  i vantaggi  del  bagno  fresco 
con  qoelli  dell’esercizio  di  corpo,  e questo  non  offre 
alcuna  perdita  per  l'aumentala  temperatura  cutanea  , 
siccome  accade  in  tutte  le  altre  specie  di  esercizii. 
Perciò  il  nuoto  debbe  specialmente  raccomandarsi  ai 
fanciulli  gracili  e deboli  inclinati  ai  rachitismo  ; agli 
scrofolosi  poi  è anche  utilissimo,  ma  potendosi,  sarò 
meglio  che  quest’ esereizio  si  prenda  nel  mare.  Il  nuoto 
è invece  poco  conveniente  a quelli  che  sono  affetti 
da  difficoltà  di  respiro  o soggetti  ad  asma  ovvero 
a palpitazione  di  cuore , siccome  pure  a quelli  che 
sono  travagliati  da  dolori  artritici  e reumatici.  Esso 
è solamente  utile  nella  calda  stagiono,  quando  il  cielo 
è sereno  ed  il  vento  tace.  Conviene  astenersene  quando 
il  sole  è nella  sua  forza  e vibra  i suoi  raggi  perpen- 
dicolarmente, poiché  allora  può  dare  origine  a con- 
gestioni capitali,  ed  Infiammazioni  dei  cervello  ed  an- 
che a risipole  gravi.  Bisogna  nuotarea  ventricolo  vuoto 
e sarà  perciò  meglio  fare  questo  esercizio  sol  mattino 
prima  di  prendere  il  cibo,  o verso  sera  dopo  termi- 
nata la  digestione.  I nuotatori  anche  più  esperti  non 
debbono  avventurarsi  soli  in  siti  profondi , perchè 
bene  spesso  sccade  che  essi  sono  sorpresi  da  gran- 
chio o torpore  delle  membra  e possano  correre  rischio 
di  perire  annegati. 

Lotta.— Questo  è un  ottimo  esereizio;  ma  siccome 
è facile  che  il  desiderio  di  superare  il  compagno  e la 
rabbia  di  essere  vinto  da  esso  eccitino  quello  che  si 
trova  inferiore  ad  offendere  il  suo  avversario,  e può 
facilmente  degenerare  in  rissa,  cosi  esso  debbe  essere 
sbandilo  nello  stato  odierno  di  incivilimento.  Beasi 
sarà  utile  la  lotta  contro  l'ombra  per  dare  maggiore 


elasticità  allo  membra  ed  aumentare  la  vigoria  dui 
corpo.  Quest'esercizio  però  riesce  poco  piacevole  per 
se  stesso.  >itpvsMK*iieiiei'..vr%o« 

Caccia.  — Quest'  esercizio  è al  certo  uno  di  quelli 
che  può  allettare  gli  uomini  non  solamente  nell'età 
giovanile  , ma  in  tolte  le  altre.  Essa  riunisce  i van- 
taggi del  viaggiare  a piedi  a quelli  della  corsa  e del 
lire  a segno,  o bene  spesso  anche  del  salto.  Ua  quanti 
incomodi  deve  affrontare  il  cacciatore?  Quanti  pe- 
ricoli ad  esso  non  sovrastano?  Egli  debbo  sfidare  i 
calori  di  un  sole  ardentissimo,  i ghiacci  e le  nevi  del- 
l'inverno, la  pioggia,  i venti  impetuosi,  e sopportare 
la  fame,  la  sete,  la  veglia,  la  stanche»*,  immergersi 
nei  fiumi  e nelle  paludi.  Perciò  ad  esso  sovrastano 
reumatismi  ostinati,  febbri  catarrali,  odontalgie  gir  -, 
belli,  febbri  intermittenti  perniciose  ed  altri  malori  : 
quantunque  dobbiamo  pure  confessarlo  it'jn  gene- 
rale i cacciatori  soffrono  meno  di  queste  contra- 
rietà di  quel  che  soffrirebbero  altri,  per  essere  ani* . 
mali  dal  desiderio  di  trovare  la  preda,  il  che  li  rcqde 
meno  sensibili  alle  influenze  nocive.  Ove  poi  ilcaq- 
ciatore  possa  indurire  abbastanza  il  suo  corpo  e rea-  . 
derlo  atto  a resistere  all'influenza  maligna  di  queste 
cause,  egli  acquista  una  robustezza  di  corpo  straor- 
dinaria, digerisce  ottimamente,  dorme  saporitamente 
in  -qualunque  sito,  quantunque  il  suo  corpo  non  di- 
venti mai  pingue.  I.a  caccia  non  influisce  solamente 
sul  fisico,  ma  anche  sul  morale  dell'uomo.  Giaccbùil 
cacciatore  diventa  intrepido,  astuto,  industrioso 
amante  della  vita  solitaria  , e preterisce  la  società 
delle  beslie  e dei  villani  a quella  dei  cittadini.  Egli  non 
conosce  ambizione  ed  avarizia,  ed  è raramente. mar- 
tellalo dal  tormento  deH'amore,  il  suo  carattere  di- 
venta aspro  ed  inflessibile,  c quantunque  non  sui  cru- 
dele, egli  rimane  stazionaria  fra  i progressi  dell'ia- 
civilimenlo,  che  egli  non  conosce  o poco  apprezza. 

Pesca.— La  vita  dei  pescatore  non  differisce  guari, 
quanto  ai  pericoli  ed  alle  malattie  di  coi  è fonte,  da 
qifbila  del  cacciatore , quantunque  non  ne  presenta 
i vantaggi,  cd  il  corpo  non  si  eserciti  in  essa  ugual- 
mente come  nella  caccia.  ...... 

Scherma.—  Quest’esercizio  esige  un  concorso  stra- 
ordinario di  forze,  ove  sia  continualo,  ma  siccome  le 
varie  parti  del  nostra  corpo  non  sono  tutte  poste  iu 
esercizio  da  esso,  cosi  ne  avviene  che  le  estremità 
della  parte  destra  prendono  uno  sviluppo  superiore 
a quelle  del  lato  opposto.  Per  rendere  adunque  vera- 
mente utile  la  scherma,  converrebbe  che  gli  uomini 
si  accostumassero  a fare  di  questi  esercizii  ora  een  un 
braccio,  ora  coll'altro.  Del  resto  la  scherma  è spe- 
cialmente utile  a quelli  che  sono  troppo  pingui  o che 
sono  inclinati  alla  podagra.  r.i  - uieig  ni 

Equitazione.  — Quest'esercizio  presenta  una  par- 
ticolarità che  lo  rende  superiore  s tutti  gli  altri  e 
si  è quella  di  adattarsi  a varii  individui  indistinta- 
mente, siano  essi  deboli  o forti,  travagliati  da  malat- 
tia viscerale,  oppure  robusti  e gagliardi,  atte  temine 
non  meno  ohe  ai  maschi.  Infatti  l’equitazione  si  può 
graduare  in  mudo  che  la  persona  la  più  infermicci* 
e la  più  debole  sopportare  la  possa.  NeU'equilazione 
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tulle  le  parti  del  corpo  si  esercitano  più  o meno 
sema  stancarsi  soverchiamente  ; inoltre  per  essa  si 
gode  di  molti  fra  i vantaggi  che  presenta  il  passeg- 
gio ed  il  viaggiare  a piedi , senza  stancarsi  tanto, 
c si  può  ad  un  tempo  distrarre  l'animo  dalle  care 
moleste,  ed  esercitare  moderatamente  il  corpo.  Tut- 
tavia non  tutti  debbono  e possono  cavalcare  nella 
stessa  guisa.  Infatti  le  persone  deboli  ed  infermiccio 
dovranno  contentarsi  del  semplice  passe  e seguitare 
le  vie  piane  c levigate  sopra  cavalcature  docilissime. 

Il  passo  d’ambio  alquanto  più  veloce  è conveniente 
alle  donne  od  alle  persene  un  po'  più  robuste,  men- 
tre il  limito  od  il  galoppo  debbono  essere  riservati 
alle  persone  esperte  nel  cavalcare,  dotate  di  grande 
robustezza  e di  coraggio.  Però  l'equitazione  prolun- 
gata stanca  i muscoli  lombali  e favorisco  le  ernie  e 
le  cadute  dei  visceri,  onde  quelli  ebe  fanno  questo 
esercizio  debbono  munirti  di  buone  cinture  elastiche 
ed  anche  alt'uopo  di  un  sospensorio  e di  un  brachiere, 
e ad  oggetto  di  preveniro  le  varici  e gli  aneurismi 
delle  estremità  inferiori  sarà  utile  rinserrare  le  co- 
teie  e le  gambe  entro  buone  brache  di  pelle.  L’equi- 
taiiooc  favorisce  anche  molto  lo  sviluppo  dei  visceri 
addominali,  e perciò  non  è troppo  conveniente  a quelli 
che  sono  già  molto  obesi  di  ventre. 

Altalena.— Quest'eserciiio  attiva  in  generale  tutte 
le  funzioni  della  vita  organica,  e mette  blandamente 
in  azione  gli  organi  locomotori  ; esso  si  debbo  perciò 
tuttavia  annoverare  fra  gli  esercizii  più  blandi  ebe  si 
possono  fare.  Molti  provano  da  questo  nausea,  verti- 
gini, vomito  ed  in  generale  tutti  i sintomi  del  mai  di 
mare  in  minor  grado,  (/altalena  ò in  generale  mollo 
conveniente  alle  donne  ed  ai  fanciulli  ; sarà  meglio 
astenersene  però  sia  dopo  terminala  la  prima  dige- 
stione. 

Giuoco  della  palla  e del  pallone. —Questi  esercizii 
che  riuniscono  i vantaggi  della  corsa  a quello  che 
può  derivare  dal  mettere  in  moto  lo  estremità  supe- 
riori ; che  inoltre  servono  ad  esercitare  l'organo  della 
vista  ed  a procurare  al  corpo  sveltezza  ed  agilità, 
senza  presentare  alcun  pericolo,  debbonsi  special- 
mente raccomandare  nella  prima  età  della  vita.  Nè  si 
debbono  meno  lodare  il  maglio,  lo  piastrelle,  le  boc- 
cie  ed  i birilli,  nei  quali  tutte  le  parti  del  nostro  corpo 
sono  alternativamente  poste  in  movimento.  Tali  eser- 
cizi! non  tono  per  nulla  pericolosi,  uia  nei  primi 
giorni  cagionano  indoienlimento  c rigidezza  musco- 
lare, ebo  si  dissipa  continuando  nello  stesso  esercizio 
durante  i giorni  consecutivi.  Il  bigliardo  ed  il  vo- 
lante presentano  inoltre  il  vantaggio  di  poter  anche 
essere  adattati  alle  doDne;  essi  aumentano  la  svel- 
tezza, la  grazia  e la  leggiadria  del  corpo,  rendono 
più  preciso  il  ponto  di  vista,  e perciò  sono  da  cou 
sigliarc  nelle  esse  di  educazione.  I varò  esercizii  del 
corpo  possono  essere  di  un  vantaggio  immenso  ncl- 
l ‘ortopedia  (redi),  ossia  per  correggere  le  deviazioni 
ti  le  deformità  della  macbina  umana.  Intatti  nei  prin- 
cipali stabilimenti  ortopedici  si  fanno  eseguire,  a’varii 
individui  di  cui  si  intraprese  la  cura,  movimenli  di  | 
abbassamento  c di  elevazioni  ora  di  lutto  il  corpo,  V 
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ora  di  una  parte  soltanto.  Gli  allievi  si  fanno  situare 
ora  proni,  ora  supini  ; si  fanno  ruotare  le  braccia  in 
varii  sensi,  portar  pesi  con  una  o coll'altra  mano, 
correre  in  circolo  od  in  lungo,  salire  o discendere,  e 
tulli  questi  esercizii  ginnastici  servono  mirabilmente 
a sviluppare  le  parli  dei  nostro  corpo  che  sono  più 
gracili,  od  a correggere  le  deviaiioni  alle  quali  molli 
sono  soggetti. 

Esercizii  pattivi. — Moto  in  vettura.— Questa  specie 
di  esercizio,  nel  quale  il  corpo  appena  appena  prova 
un  blando  barcollamento  se  la  carrozza  sia  ben  so- 
spesa e la  via  piana,  è conveniente  alle  persone  molto 
deboli  e convalescenti,  le  quali  abbisognano  di  eser- 
citare in  qualche  modo  il  loro  corpo,  e di  provare 
l’influenza  di  un’aria  più  vivificatrice  senza  aver  forza 
bastante  per  poter  passeggiare  o salire  a cavallo.  La 
carrozza  debbe  essere  in  questi  casi  aperta  da  una 
parte,  e debbonsi  scegliere  quelle  giornate  nelle  quali 
l’aria  atmosferica  è mite  e temperata.  Se  poi  la  car- 
rozza sia  mal  sospesa  e la  via  sassosa,  quest'esercizio 
stanca  molto  più  del  camminare  a piedi  per  lo  conti- 
nue scosse  che  cagiona,  senza  presentarne  i vantaggi. 
Debbono  sopratatto  evitare  quest’  ultima  specie  di 
moto  io  donne  gravide  o lo  persone  cito  soffrono  di 
aneurismi  o vizi  alla  regione  precordiale. 

Molo  in  lettiga — Questo  differisce  poco  dai  moto 
in  carrozza  ben  sospesa  e per  via  piana,  perciò  gli 
effetti  sono  quasi  identici. 

Navigazione.  — Può  rivocarsi  quest’  esercizio  fra  i 
passivi, qualora  si  navighi  in  un  semplice  battello  so- 
pra un  fiume  od  un  Iago  perfettamente  placido  ; ma 
l'influenza  che  esercita  la  navigazione  marittima  so- 
pra tutto  il  nostro  organismo,  lo  rende  ben  altra- 
mente degno  di  considerazione  al  fisiologo  ed  ni  me- 
dico pratico.  E per  verità  le  emozioni  eonlinue  cho 
si  provano  aU'aspelto  deH’immensilà  dei  mare,  delle 
onde  agitale,  dei  venti  impetuosi  e delle  tempeste 
che  sconvolgono  questo  elemento;  il  respirare  un’aria 
pura  ccoutinuamcolc  rinfrescata  dall’evaporazione;  la 
diversa  temperatura  delle  varie  latitudini  che  si  per- 
corrono, il  cambiamento  nel  regime  dietetico,  il  molo 
del  vascello  ed  il  male  di  mare  che  nei  primi  giorni 
si  soffre;  l’esercizio  che  si  può  fare  partecipando  allo 
manovre  dei  marinai  ; la  stessa  speranza  ebe  anima 
il  navigante  c che  lo  fa  lusingare  di  veder  posto  un 
termine  ai  mali  che  soffre,  fanno  della  navigazione 
uno  degli  esercizii  più  proGcui,  qualora  si  tratti  di 
vincere  malattie  nervose  ostinale,  nelle  quali  spe- 
cialmente essa  viene  raccomandata.  I marinai  la- 
vandosi continuamente  esposti  ai  raggi  sobri  ed  alle 
mutazioni  di  cielo,  c di  temperatura  presentano  una 
pelle  abbronzita  ed  insensibile  alle  mutazioni  atmo- 
sferiche, I loro  muscoli  invece  acquistano  una  forza 
ed  uno  sviluppo  particolare;  il  loro  petto  diventa 
largo  e convesso,  la  voce  gagliarda  e sonora.  Arri: 
sebiati,  amanti  dei  pericoli,  sprezzano  essi  la  fatica, 
ma  privali  per  taulo  tempo  dei  piaceri  di  venere,  vi 
si  abbandonano  con  furore  quando  si  presenta  loro 
l’occasiono  propizia.  Le  mabtlie  nelle  quali  la  navi- 
gazione si  vide  tornare  vantaggiosa  sono  tutte  le  tua- 
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Ionie  nervose  in  generale,  e quelle  che  provengono 
da  eccessiva  delicatezza  di  costituzionr,  specialmente 
poi  il  rachitismo  e la  scrofola.  Riguardo  alte  malattie 
acuii  naviganti  sono  soggetti,  se  ne  terrà  discorso  uni- 
tamente alle  maiattio  più  frequenti  nelle  varie  profes- 
sioni c mestieri,  all'art.  professione.  Conchiuderemo 
quanto  abbiamo  accennato  sui  vani  esercizi  del  corpo, 
col  ripetere  else  questi  sono  assolutamente  necessari! 
all'uomo  per  conservarlo  in  salale  e che  anche  i più 
pericolosi  saranno  sempre  da  preferirsi  all'  inazione 
che  consuma  le  nostre  forze  corno  la  raggine  i me- 
talli , mentre  intorpidisco  ad  un  tempo  l'intelletto  e 
rende  l’uomo  insensibile  a qualunque  godimento. 

ESERCIZIO  (relor.)  — I.’ esercizio,  in  fatto  di  com- 
porre o di  parlare,  si  definisce  da  Cicerone  uso  con- 
tinuo, assidua  consuetudine  dettarle  del  dire;  Eier- 
cilalio  et/  assidavi  usui,  emisueltidot/tie  dieendi  (ad  He- 
rtn.  t.  9).  1,'escrciaio  nell'arto  retorica  può  ridursi 
a Ire  capi,  cioè  al  tradurre,  al  rarcontnre,  e all'wor- 
n*re.  Alcuni  precettisti  agginngono  il  descrivere',  ma 
a propriamente  guardare  la  descrizione  non  è che  una 
narrazione  abbellita  dalla  ipotiposi,  dall’  ctopea  o 
dalla  prosopografia.  Noi  non  ci  soffermeremo  qoi  a 
discorrere  di  questa  maniera  di  esercizio,  rimandando 
i leggitori  agli  articoli  delle  parti  in  cui  lo  abbiamo 
diviso  (o.  Vurt.iFuuz.iose,  Nsnnzztose  c TbSdcziose). 

ESERCIZIO  (art.  m il.). — Questa  voce,  militar- 
mente parlando,  significa  la  scuola  pratica  del  soldato 
nel  maneggio  delle  armi  c ne'  movimenti  utili  o neces- 
sari! in  marcia  ed  in  battaglia.  Ogni  arma  speciale  di 
cui  si  rompone  un  esercito  ovvero  di  tin'armala  na- 
vale ha  li  suoi  esercizi!  speciali  consegnali  in  istru- 
zioni particolari  che  sogliono  variare  da  nazione  a 
nazione. — La  capitale  della  Macedonia  ebbe  in  pro- 
posilo un  collegio  ed  istruttori  ; e le  rcpublichc 
grecite  ebbero  ginnasi!  in  cui  lo  studio  dell'arte  mili- 
tare formava  la  principale  istruzione.  I rjimnasti  nc 
erano  i professori,  ed  erano  presieduti  da  istruttori 
delti  prdotnbi.  La  «eiomorAi'tt  formava  la  parie  fisica, 
per  dir  cosi,  di  questa  educazione,  abbracciando  gli 
esercirli  dell' arciere,  del  snidalo  a piedi,  del  cava- 
liere e l'arte  di  ferire.  L'educazione  d'Achille  direna 
da  nn  centauro  n'era  l'emblema.  — L'esercizio  dei 
Romani  variò  eoi  tempi  c colle  anni  che  usarono.  Fa 
da  prima  il  tiro  del  palo,  maniera  di  bersaglio  del 
pilam  ; fu  poscia  la  sellerina  della  spada  di  legno  in- 
segnata dar  lanisti  od  istruttori  dei  gladiatori  ; fu 
l'arte  do' veliti,  di  sparpagliarsi  e di  riunirsi  ; fu 
l’ arto  de' movimenti  del  corpo,  della  venti /otto , 
modo  di  ferir  l'aria  e di  hatlersi  col  vento.  Se- 
guitò l'esercizio  del  nuoto,  e le  marcic,  in  cui  figurò 
Il  mulo  di  Mario,  cioè  II  bastone,  il  quale,  in  vece 
della  fiala  da  pellegrino,  recava  alla  sommila  l’elmo, 
lo  scudo,  la  pcttlola.  (.moncamente  lotti  questi  eser- 
cizi! dicevansi  erercitnlio,  nrerririo,  exertilittm,  presi 
nel  significalo  di  militare  educazione.  Erercitatio 
Injionum  abbiamo  in  Cicerone  ; e questo  studio  pra- 
tico era  sorvegliato  dal  prefetti  delle  legioni.  — Gii 
studii  primi  di  questo  genere  si  dissero  anche  basii- 
fnrfititn,  siccome  sappiamo  da  Seneca  In  ogni  tempo 


tra' popoli  inciviliti  si  senti  l'importanza,  in  tempo  di 
(tace,  de' campi  d'esercizio.  Scipione,  signore  di  Car- 
tagine, al  dire  di  Polibio,  non  cessò  di  esercitare  i 
suoi  soldati,  ad  essi  non  lasciando  che  il  quarto  giorno 
di  riposo.  Il  primo  di  Diceva  Inr  fare  una  marcia  di 
quadra  miglia  ; il  secondo  dovevano  polire  le  armi 
dinanzi  alle  proprie  tende  ; Il  terzo  esercitarsi  in  finte 
battaglie.  Un'ordinanza dett'imperatore  Adrianodispo- 
neva  che  tre  volte  ogni  mese  dieci  mila- uomini  mar- 
ciassero in  battaglia.— Gli  eserrizii  ebe  i Romani  dis- 
sero campestre»,  o ai  quali  presiedevano  ' i maestri  di 
armi  ( eampidaclorn ),  inromtnriavauo  altvtà  mifiUtVc, 
e Vegezio  re  li  descrisse  ; ma  cerneva  allora  un  lampo 
nel  quale  il  rampo  di  Marie  non  erg  più  frequentato 
die  da  militi  snervati.-— Nella  primo  metti  del '-lungo 
periodo  che  suoi  dirsi  media  ero,  non  esisteva  fanteria 
permanente,  quindi  non  più  eserrizii  presi  nel' scudo 
in  discorso.  Cessali  erano  i Indi  cmtrevm  ì '®à  igli 
uomini  a cavallo,  cioè  a dire,  gli  uomini  tttrgbèrvai 
si  esercitavano  alla  chintann,  giuoco  in  coi  si  correva 
a cavallo  con  la  lancia  in  rosta  contro  un  bersaglio 
posto  all'estremità  della  lizza,  addestra  vanti  ncil'arte 
del  cavalcare,  nell  hastiludium,  nella  scherma,  ;net 
maneggio  della  lancia.  In  questo  mentre  rinacque  in 
Italia  l'islnizionc  della  fanteria  sotto  nome  di  eserci- 
zio, arte  insegnala  dai  condottieri  agli  avventurieri 
che  li  seguitavano.  Gli  Svizzeri  e gli  SpagnuoR  la  per- 
fezionarono e l'insegnarono  alle  altre  nazioni  europee. 
Gl'Imperatori  bisanlini,  la  penna  de'  quali  ai  andò,  eser- 
citando sull'arte  della  guerra  dal  vii  at  xsecotoprae- 
rotnandarono  grandemente  la  pratica  degli  esercito  ; 
esortazione  che  tornò  vana  nel  loro  impero.— In  Fran- 
cia, prima  che  la  fanteria  imilasso  la  falange  svinerò 
c easllgliana,  la  milizia  comunale  e più  tardi  i frau- 
chi  arcieri  si  esercitavano  al  bersaglio  detta  frecci»  V 
al  giuoco  dell'arco.  L’esercizio  de’  cavalieri  si  rimase 
ivi  imperfetto  non  uscendo  fuori  di  quelli  del  duetto.  — 
L'invenzione  della  polvere  fece  cadere  l’arto  cavalle- 
resca o sdimcnlicar  l'arco  e la  balestra  nevrobali- 
stica.  Giunse  il  tempo  della  balestra  a fuoco  e delta 
picca,  esercizio  il  cui  studio  cominciò  sotto  Nassau,  e 
Di  sviluppalo  da  Gustavo  Adolfo,  indi  perfezionato  da 
Federico  u quando  il  moschetto  trionfò  detta  picca  e 
quando  l'artiglieria  si  disgiunse  dalla  fanteria.  Dopo 
il  principio  del  sec.  xvu  l’esercìzio  aveva  cessato  di 
essere  l'istruzione  individuale  del  soldatoper  divenir 
quella  de'guerrieri  attnippali.  Fu  questo  un  ginn  posso 
della  nuova  lattica;  ma  la  Francia  andò  a rilento  nel 
profittarne.  Nel  1600  lo  spagnuolo  Basta  dettò  regole 
per  la  cavalleria  e per  l'artiglieria  della  soa  nazione; 
e al  medesimo  tempo  1’noibiirgbcne  Walbauseri  det- 
tava precetti  alla  fanteria  ; e non  fu  che  net  1647  ohe 
il  francese  l.oslelneau,  ricopiando  Walha neon,  dedicò 
a Luigi  xtv  il  piti  antico  franato,  e n vero  dire,  di 
pocoo  niun  valore,  che  abbia  la  EnwotouLafeuiilade 
ne  trasse  una  teoria  per  le  guardie  francesi.  Questa 
guardia  era  il  solo  corpo  dell'esercito  francese,  che 
sotto  Luigi  tm  facesse  l’ esercizio , sconosciuto  in 
Francia  sino  a quel  tempo,  soggettato  a regole  scritte 
solfo  il  sno  successore.  Il  primo  dei  Piivscgurs  diede 
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un  regolamento  all'esercito  spaguuolo  ; il  ministero 
di  Francia  fu  pillilo  da  emulazione,  e noi  1707  pub- 
blicò un  librirciuolo  di  iO  a 13  teglie  Iti,  che  conte- 
neva il  «unto  di  quanto  a' era  stampato  in  proposito, 
Un  mezzo  secolo  si  passò  in  questo  stato  d’ignoranza 
e d'io  differenza;  poi  sorgili  userò  le  ordinanze  o rego- 
lamenti degli  anni  1735,  1733,  1756  ad  iniziare  ì 
Frantesi  De»  secreti  dei  gran  Federico,  Dieci  anni 
dopo,  SaintGerinaio  illustrò  il  sso  ministero  con  un 
regolamento  dettato  dalla  sapienza,  e ette  servì  di 
modello  all'altro  del  1761  disteso  da  Dnmosricz,  Per- 
seti  a <ìui l>ert,  che  divenne  europeo,  per  non  dire 
vqteerstlr.  sendocbè  l’India,  l'Egitto,  la  Persia,  l'im- 
pero ottomano  cd  i Seiki  lo  hanno  accettalo  lin'or- 
dinanza,  dot  1H31  Io  abolì  per  surroparvene  uno,  il 
quale-ai  dire  del  generale  Bardin,  è troppo  volumi- 
noso a manca  di  semplicità.  Lo  stesso  regolamento 
dal  4761  doveva  breviarsi  per  renderne  le  regole  piò 
faehbaraeromandarii  alla  memoria,  e in  vi  ce  si  rese 
più  prolisso  e più  imbarazzante.  — I .'Italia  è forse 
la  nazione  clic  vanta  maggior  copia  di  scrittori  mili- 
tari, e i libri  nostri  cho  trattano  di  esercir»  generali 
e speciali  non  sono  nè  pochi  nè  spregevoli.  Chi  lira- 
•tasse  averne  par  qualche  cognizione,  vegga  la  ttiblie- 
grafia  miètere  italiana  cho  precedo  il  Dizionario 
miniar?  deU'Ayala,  Napoli  1841,  — Ninna  ordinanza 
nazionale  prevalse  mai  io  Italia  dopo  la  discesa  dei 
Francesi  nei  1796,  e la  francese  fu  comune  alla  no- 
stra penisola  fino  alla  caduta  di  Napoleone.  Fu  solo 
da  queU’awenimento  in  poi  elle  il  Napoletano,  la  To- 
scana c particolarmente  il  Piemonte,  organizzarono 
scuola  a regolamenti  dì  esercizi!  militari,  le  quali 
formano,  per  eoe)  dire,  la  moderna  scuola  italiana. 
Quali  che  siano  le  differenze  o le  particolarità  di  que- 
sti regolamenti  presso  le  diverse  nazioni,  il  loro  og- 
getto comune  è l'educazione  tattica  dei  soldato. — l.c 
truppe  drogai  specie  sono  destinate  a marciare  ed  a 
combattere,  a muoversi  con  ordine,  ed  a modificare 
secondo  il  bisogno  il  loro  ordine  di  battaglia.— Gii 
eserciti  moderni  sono  composti  di  fanteria,  cavalleria 
ed  artiglieria,  a non  differiscono  dagli  antichi  che 
pure,  oltre  i combattenti  a piedi  ed  a cavallo,  ebbero 
la  loro  artiglieria,  ossia  le  loro  machine  di  guerra, 
se  non  per  la  diversità  delle  armi  e per  l'aggiunta 
delie  truppe  del  genio  specialmente  incaricate  dei 
lavori  della  fortificazione  e delie  comunicazioni.  Ma 
la  (afte»  che  necessariamente  dipende  daU'armamenlo 
ha  dovuto  molare  quando  mutarono  le  armi  per  l'In- 
venzione deli»  polvere  pirica. — Ogni  truppa  organiz- 
zata ed  armata  per  combattere  in  linea  non  può  otte- 
nere il  grado  di  forza  di  cui  può  essere  capace  se  non 
forma  dina  massa  ugualmente  atta  ad  urlare  ed  a re- 
sistere, e di  coi  gii  elementi  possano  agire  simultanea 
menta.  Una  disposizione  semplice  e metodica  degli 
eternanti  debba  permetterò  ulta  massa  di  formarsi  e 
di  decomporsi  a piacimento-  Per  soddisfarò  a queste 
condizioni,  gli  antichi  al  pari  dei  moderni  hanno  usato 
di  fermare  ua  certo  numero  di  file  uguali  c di  appli- 
carle le  une  centro  le  altre  ponendo  tutti  i capi  di 
fife  sopra  una  linea  retta.  Ua  questa  disposizione  ri- 


solta «be  la  massa  può  decomporsi  in  righe  parallele 
le  mie  alle  oltre,  eia  figura  cilene  proviene  è eviden- 
temente un  rettangolo  più  o meno  lungo  e più  o meno 
profondo  eba  costituisce  l'ordine  di  battaglia  partico- 
lare di  una  truppa.  Già  che  diciamo  di  una  massa 
elementare  a'iutende delle  masse  riunite  che  compon- 
gono un’armata,  netta  quale  cosi  il  lutto  come  le  sin- 
gole parti  debbono  avera  la  facoltà  di  muoversi  con 
facilità  e di  agire  eoo  energia.  I corpi  di  truppe  vo- 
gliono adunque  essere  ordinati  in  guisa  che  abbiano 
forza,  agilità  e mobilità  universale,  o elio  siano  posti 
in  tal  condiziono  cho  le  loro  armi  possono  produrre 
il  maggior  effetto  possibile.-— Gli  antichi  combattevano 
disposti  in  ordine  profondo,  ordine  analogo  allo  armi 
di  cui  si  servivano,  ed  appropriato  sril'nrto.  L'imprr- 
fezione  delle  prime  armi  da  fooeo  noe  fece  sentire 
tulli  grinconvenienti  di  quest’ordine  ; e l’infanteria 
in  parte  aratala  di  picea  e in  parte  di  moschetto  fu 
costretta  di  continuare  a combattere  io  colontte  pro- 
fonde per  resistere  alle  cariche  delle  genti  d’  armi 
ossia  della  cavalleria  pesante.  Ma  perfezionate  le  armi 
da  fuoco  d’ogui  specie,  quando  il  focile  armato  di 
baionetta  fece  sparire  le  picche,  e quando  l'artigUerta 
comincio  a menar  strage  nelle  masse,  fu  forza  adot- 
tare l'ordine  cottila,  aumentando  la  fronte  per  esten- 
dere l'azione  dei  fuochi  e per  evitare  gli  e (Ietti  distrut- 
tivi dell'artiglieria;  tuttavia  si  dovettero  in  pili  tempo 
ideare  i mezzi  di  passare  rapidamente  dall'ordine,  sel- 
lile aU’ordìne  profondo,  e reciprocamente,  per  resiste- 
re, per  attaccare  o per  agire  secondo  le  diverse  circo- 
stanze della  guerra.  Cosi  la  fanteria  anliea  non  ebbe 
altr’ordine  tranne  il  profondo,  f-'infanleria  moderna 
ai  contrario  dovette  procacciarsi  un  ordine  variabile, 
utl  in  altri  termini  avero  più  ordini  ; cioè  uno  per  i 
fuochi,  l'ordine  sottilo  sopra  tre  o sopra  due  righe  ; 
uno  per  la  marcia  c per  ('attacco,  la  colonna  ; uno 
per  resistere  alle  cariche  della  cavalleria,  il  quadrato. 
—La  cavallerìa  oon  può  difendere  il  suo  terreno  di 
piè  fermo  ; non  combatte  culle  armi  da  teouo,  ma 
colla  sciabola  o colta  lancia;  la  sua  azione  è nell'ur  lo, 
di  cui  l'rifetto  è preparato  dalla  velocità  del  galoppa. 
L'ordine  di  battaglia  della  cavalleria  è sopra:  due  ri- 
ghe; la  seconda  riga  serve  di  sostegno  alfa  prima  ; 
una  terza  riga  sarchilo  affatto  inutile  o non  servi- 
rebbe ad  allro  elio  ad  aumentare  il  disordine)  ha 
cavalleria  si  dispone  in  colonna  per  le  insrcie  o 
per  le  mosse,  rare  volto  per  caricare. — L’artiglieria 
essendo  destinala  a seguire  ed  a secondarli  le  altre 
armi,  dee  necessariamente  partecipare  a tutte  le  loro 
trasformazioni.  ìSell'ordine  di  combattimento-io  boc- 
che da  fuoco  sono  in  prima  linea  rivolto  verso  il 
nemico;  i carretti  o avantreni  formano  mia  seconda 
linea;  i cassoni  una  terza.  In  cotenna  per  le  marcio 
o per  te  mosse  ogni  bornia  da  fuoco  « segnila  o pre- 
ceduta dal  sua  cassone.— La  forza  d’ugni  arma  con- 
siste nel  vigore  collettivo  clic  risulta  dalla  sua  azione 
sul  nemico.  Questa  forza  varia  secondo  l’armamento 
e secondo  la  disposiziono  o l'ordine  di  battaglia  par- 
ticolare. La  forza  di  intarmala  è la  risultatili)  delle 
forze  particolari  di  lutti  gli  elementi  die  la  cotupon- 
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gono,  supponendo  cbo  ciascuno  degli  elementi  agisca 
nel  modo  più  vantaggioso.— Per  conseguire  questo 
scopo,  è necessario  che  il  soldato  sia  assuefatto  al  passo 
ordinato,  alle  raarcie  militari  ed  al  maneggio  delle 
armi.  Tale  6 l'oggetto  dell’csereirio.  Il  soldato  non  6 
destinato  a combattere  isolatamente,  ma  a far  parte  di 
un  lutto,  di  cui  gli  elementi,  per  dare  al  complesso 
il  massimo  grado  di  energia,  debbono  agire  simulta- 
neamente alla  voce  di  un  capo.  Bisogna  pertanto  che 
gli  clementi,  ossia  gli  uomini  che  debbono  costituirlo, 
siano  formati  nella  stessa  scuola  e fomiti  di  uno  siessso 
grado  d'istruzione.  Questo  tutto,  elle  dicesi  uniti  di 
forza,  è il  battaglione  per  la  fanteria,  lo  squadrone  per 
la  cavalleria,  la  batteria  per  l’artiglieria.— Affinchè 
le  truppe  possano  acquistare  il  grado  necessario  distru- 
zione bisogna  procedere  dal  semplice  al  composto , 
cioè  dall’individuo  aita  massa.  Perciò  si  comincia  col- 
l’ammaestrare  un  uomo  solo,  poscia  più  uomini  iso- 
lati ; successivamente  si  riuniscono  queste  frazioni  a 
due  a due,  a tre  a tre  eec.,  si  raddoppiano  o si  tri- 
plicano le  righe,  ed  a questo  modo  si  formano  grada- 
tamente i drappelli  che  si  raccolgono,  quando  è com- 
piuta la  loro  istruzione,  per  costituire  i onilù  di  forza. 
— La  tattica  delle  diverse  armi  si  divide  in  lattica 
elementare  ed  in  grande  tattica.  La  prima  comprende 
gii  esercizi!  ossia  le  tre  scuole  del  soldato,  del  drap- 
pello, e deH'unilù  di  forzo.  La  seconda  comprende  le 
evoluzioni  di  reggimento  e le  cvelurloni  di  linea  — 
Le  cure  deirinsegnaincnlo  elementare  sono  primiera- 
mente rivolte  ad  assuefare  il  soldato  alla  posizione 
senz'armi,  quindi  ad  esercitarlo  a marciare  regolar- 
mente, a maneggiare  le  armi,  ad  eseguire  i fuochi,  a 
tirare  con  giustezza,  c finalmente  ad  eseguire  tutti  i 
movimenti  che  hanno  per  oggetto  di  modificare  con- 
venientemente l'ordine  di  battaglia,  per  potersi  difen- 
dere e per  poter  attaccare  ad  ogni  istante  sopra  tulle 
le  facce  c nel  più  breve  tempo  possibile. — I soldati 
di  cavalleria  si  ammaestrano  primieramente  a piedi 
poscia  a cavallo,  o debbono  inoltre  essere  istruiti  in 
tutto  ciò  che  spelta  alla  conservazione  dei  cavalli.— 

I soldati  dell'artiglieria  e del  genio  hanno  alcuni  eser- 
ckii  analoghi  a quelli  delle  altre  armi,  alcuni  altri 
esercisti  particolari  alla  loro  arma,  ed  una  scuola  nella 
quale  imparano  ad  eseguire  i lavori  che  entrano  nelle 
loro  speciali  attribuzioni,— Le  norme  fisse  secondo  le 
quali  debbono  progredire  gli  esercisti  che  s'incomin- 
ciano dal  soldato  solo  o vanno  a finire  nei  campi  di 
istruzione  dove  si  esercitano  gl'intieri  corpi  nlle  evo- 
luzioni di  linea,  sono  consegnate  come  abbiamo  detto 
in  appositi  regolamenti,  fondati  sulla  tattica  partico- 
lare di  ogni  arma,  affinchè  riesca  uniforme  l'istruzione 
delle  truppe.  Tutti  questi  esercirti  frequentemente 
ripetuti  insegnano  in  tempo  di  pace  al  soldato  i mezzi 
di  far  l'uso  più  vantaggioso  delie  sue  armi,  e di  muo- 
versi o ordinarsi  colta  precisione  e colla  prontezza 
che  si  richiede  nelle  fazioni  di  guerra. 

ESERCIZIO  (mari».), — Applicala  questa  voce  al- 
l'arte nautica  si  può  definire  la  frequente  ripetizione 
di  tutti  i movimenti  e dì  tutte  le  operazioni  che  si  | 
possono  fare  sopra  una  nave  per  condurla,  per  coni  « 


battere  eco.  È necessario  di  tenere  gli  equipaggi  eser- 
citali, onde  imparino  a conoscere  tutte  la  corde,  il 
loro  nome  ed  il  loro  ufficio;  cbè  11  solo  esercizio  può 
abituarli  ad  operare  con  desterità  e prontezza.  I prin- 
cipali di  questi  esercirti  consistono  nel  far  virare  di 
I tordo  col  vento  in  prua  e col  vento  in  poppa;  nel 
far  issare  ed  ammainare  ogni  maniera  di  vele,  e nel 
farle  imbrogliare  e cazzare  ; nel  far  prendere  i ter- 
zeruoli  alle  gabbie  e nel  farli  sciogliere,  nel  far  pas- 
sare e ripassare  un  albero  di  gabbia,  e con  presteiza 
alcune  manovre  easenziali.  Talvolta  si  finge  di  dover 
rimettere  le  vele  come  fossero  stale  lacerato  dal  vento 
o malconce  in  uu  combattimento;  Boati  pure  si  la 
riguardo  alle  manovre  correnti  o ferme  « dormienti. 
Fingonsi  inoltre  ancoramcnti,  ati«!t  menti  eco,--!  can- 
nonieri, i loro  aiutanti  e serventi  vogliono  cenere  fre- 
quentemente esercitati.  La  marina  francete  diade 
sempre  buoni  cannonieri,  e sappiamo  che  tt  mare- 
sciallo di  Saxe  amava  assai  di  aver  cannonieri  di  ma- 
rina ne’corpi  d'esercito  ch’egli  comandava.  L'ammi- 
raglio Lalandc  per  la  sua  squadra  di  Levante  eenallò 
pel  servizio  dell'artiglieria  un  esercizio  tutto  diverso 
dall'usato.  La  carica  riesce  simultanea,  più  pronta  e 
più  efficace.  Quest1  esercizio,  per  quanto  sappiamo, 
non  fu  per  anco  stampato  a parte  ; ma  chi  desidera 
di  averne  contezza  ricorra  al  Dietionnain  universef 
ri  raùoimd  di  marine  del  Moutfcrrier,  Parigi  Ibis  in 
■iQ,  all'articolo  Arlillerie.  i soldati  ed  i marinai  vo- 
glionsi  esercitare  del  pari  a lanciar  con  destrezza 
granate  a mano,  a saltare  all'abbordaggio,  a soste- 
nerlo, a continuarlo,  a maneggiar  l'arma  bianca  ed 
il  moschetto  ; in  una  parola,  ad  eseguirò  con  pron- 
tezza, con  intelligenza,  con  sangue  freddo  e senza 
confusione  lutti  gli  ordini  che  ricevono,  e a recarsi 
ed  a tenersi  ai  suo  posto  di  battaglia. — Ha  degli  eser- 
cizi! di  marina  avremo  occasione  di  parlarne  in  più 
luoghi,  e specialmente  agli  articoli  F,  voi,  oziose  e 
Manovali  (vedi).  . - — - . 

ESERESI  (chir.).— Voco  derivala  da  rt,  particella 
indicante  separazione,  ed  atptm  tolgo  via,  cella  quale 
s'indicano  tulle  le  operazioni  che  consistono  nell'es- 
portarc  dal  corpo  umano  le  parli  divenute  inutili  o 
che  sono  cagione  di  doglia  e malattia.  Tali  operazioni 
sono  l'amputazione,  V estirpazione,  l' estrazione , revul- 
sione e simili, 

KSEIIGO  (immism.).— Cou  questa  parola,  che  viene 
dal  greco  et;  fuori,  ed  zfyn  opera,  e perciò  signifi- 
cherebbe fuori  ddi  opera,  cioè  cosa  che  si  fa  quando 
il  sostanziale  dell'opera  è compito,  i numismatici  in- 
dicano quello  spazio  della  medaglia,  per  lo  più  sotto 
il  tipo,  dove  mettasi  l'iscrizione.  Quindi  nel  senso  dei 
numismatici  esergo  suona  come  cosa  fuor  di  luogo 
relativamente  al  testo  e alta  leggenda;  talvolta  esergo 
è delta  la  stessa  iscrizione.  Alcuno  voile  l'rscrgo  è 
doppio,  cioè  dividesi  fra  l'alto  e il  basso  della  meda, 
glia;  o spesso  ve  n’ha  due,  cioè  oso  sul  ritto  e l'altro 
sul  rovescio  della  medaglia.  . .. 

ESFOGLIAZIONE  (Exrourro)  (ùol  >.  - Chiamasi 
esfogliazione  uno  stalo  particolare  dei  vegetali  in 
cui  la  corteccia  si  distacca  dal  fusto  c dai  rami,  ti  che 
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può  succedere  naturalmente,  come  nella  vile  e nel 
platano,  u per  effetto  di  qualche  maialila.  Nel  primo 
caso  la  corteccia  ai  distacca  in  peni  che  non  offrono 
alcuna  traccia  di  disorganizzazione;  nel  secondo  cade 
a lembi  in  parie  disfatti.  Vuoisi  che  le  piante  vadano 
soggette  a questa  malattia  in  seguite  agli  oragaoi  ed 
ai  grandi  temporali.  Il  rimedio  da  poni  in  opera  in 
tali  occorrenze  consiste  nel  polare  le  piante,  reciden- 
done i rami  che  pe  restano  maggiormente  offesi, 
onde  obbligare  la  linfa  a portarsi  in  maggior  copia 
negli  altri.  Rispetto  agli  alberi  fruttaiuuli  che  vengono 
attaccati  da  siffatta  malattia,  gli  agricoltori  raccoman- 
dano di  tagliarli  sul  legno  vecchio. 

KdlCHKW  Lessicografo  greco  di  coi  l'epoca  è in- 
certa, ma  certamente  di  Alessandria.  Ci  ha  lasciato 
un  dizionario  compilalo  dietro  la  scorto  dei  glossare 
ch'erano  stali  fatti  dagli  antichi  grammatici  per  l'in- 
telligenza dei  greci  oratori.  L’autore  è si  poco  buon 
grammatico  e si  scarso  di  critica,  che  più  volte  si  è 
lascialo  ingannare,  siccome  lo  ha  molto  dottamente 
provato  il  Kubnfcenio,  da  errori  di  copisti,  ed  ita  quindi 
seuza  saperlo  inventati  vocaboli  barbari  che  non 
avevano  mai  esistito.  Tuttavia  questo  lessico  è il  piò 
Copioso  die  ci  sia  stalo  tramandalo  dall'antichità,  ed 
c di  un  uso  importantissimo  agli  eruditi  per  la  rac- 
colta che  vi  ba  in  esso  dei  vocaboli  meno  usitali  che 
occorrono  nu'poeli,  negli  oratori,  nei  filosofi,  uei 
medici  o negli  storici;  di  quelli  che  erano  particolari 
ad  alcuni  popoli,  siccome  i Cretesi,  i Laconi,  ecc.  ed 
alle  funzioni  dei  sagriEcii,  delle  divinazioni,  ecc.  Non 
è provato  se  noi  abbiamo  questo  lessico  nella  sua 
forma  primitiva,  o solamente  in  compendio  : è però 
certo  che  fu  più  volle  interpolalo  ed  accresciuto  di 
ostrauìe  addizioni,  lo  quali  non  furono  nemmeno  poste 
nel  loro  sito  alfabetico,  e che  il  testo,  di  cui  esiste  un 
solo  codice  nella  biblioteca  Marciana,  venne  somma- 
mente alterato.  Fra  le  giunte  moderne  si  contano  le 
glosse  sacre  ( Gioiste  mera)  che  G.  Emetti  ba  separa- 
tamente publicale  (Lipsia  1785)  alle  quali  si  uui  un 
supplemento  (Lipsia  1786),  colle  glosse  della  stessa 
specie,  tratte  da  Suida  o da  Favorino.  L'edizione  prin- 
cipe di  Maschio  è quella  di  Aldo  (Venezia  iiil'i)  fatta 
per  cura  di  M.  Masuro.  G.  Alberti  ne  intraprese  nel 
1746  a Leida  una  ristampa  arricchita  di  tulli  i lavori 
dei  filologi  fatti  su  questo  lessico,  e Ruhnkenio  la 
compì  nel  1766.  Schow  ne  fece  un'altra  (Lipsia  1793) 
mollo  pregiala,  retti  beando  le  mal  lette  abbreviazioni 
del  Masuro  sullo  stesso  codice  della  Marciana.  Ranche 
ba  pubiicato  un  molto  erudito  lavoro  su  questo  les- 
sico, col  titolo  De  lexiei  II eiycla ani  vera  origine  et  ge- 
nuina forma , Lipsia  e Qucdlinb.  1631.  Questo  Esicbio 
Alessandrino  è spesso,  ma  erratamente,  confuso  con 
altro  Esicbio  di  Mileto  vissuto  nei  quinto  o sosto  secolo 
dell'era  cristiana,  cognominato  iUutlrias,  ed  autore 
di  una  Cronica  e di  un  Compendio  dell»  vita  dei  filo- 
loC  per  ordine  alfabetico  tratto  in  gran  parto  da 
Diogene  Laerzio ,..w  <w sav  i tu; 

ESIGLIO  («tur.  imi.  c mix/.).  — Il  vocabolo  latino 
exi/ium  o exsi/iiiM,  donde  l'italianu  esigilo,  il  francese 
dii  c l'inglese  esile,  secondo  ogni  apparenza,  sembra 


derivato  da  ex  e su/um,  come  a dire  fuori  del  suolo, 
soliinteso  della  patria;  etimologia  che  si  fa  ancor  più 
sensibile  nelfaddietivo  exsufe,  esule,  e nel  verbo 
emulo  o esalto  derivativo  o radice  del  primo,—  l.’esiglio 
nel  suo  più  ampio  significata  compiendo  il  bando  e la 
relcgaaioiic,  e cosi  dirassi  egualmente  parlando  del 
membri  della  famiglia  di  Napoleone  u della  linea  pri- 
mogenita dei  liurboni,  dei  fuorusciti  Italiani  o Epa- 
guuoii,  dei  Polacchi  relegali  in  Siberia  e degl'inglesi 
confinati  nella  Nuova  Olanda,  che  sono  alti-elianti 
csigliali;  ma  la  parola  esigilo  ba  puro  il  suo  senso 
speciale,  od  è sotto  questo  salo  aspetto  che  intendiamo 
tenerne  qui  discorso.  Sa  il  bando  e la  relegazione 
sono  materia  della  legislazione  criminale,  l'esigilo, 
propriamente  detto,  è un  allontanamento  volontario, 
e quando  no,  sempre  inflitto  illegalmente.  Presso  i 
Romani,  le  sentenze  che  infliggevano  questo  genere 
di  pena,  non  proscrivevano  esplicitamente  l’obbliga- 
zione  di  lasciare  la  patria,  ma  portavano  l’interdizione 
dell'acqua  e del  fuoco;  donde  sorgeva  pel  condannato 
la  necessità  di  girsene  a cercare  l'utpilalilà  in  suolo 
straniero.  Tanto  in  Alene  come  a flouia  l'esigtio  non 
ora  neanche  consideralo  quale  castigo:  era  nn  mozzo 
di  cautela  contro  l'ambizione  dei  cittadini  più  distinti, 
contro  l'ascendente  de' capitani  più  fortunali  in  guerra 
c contro  il  dispotismo  di  quegli  uomini  che  il  favor 
popolare  aveva  momenlanaaincnla  innalzati  al  potere. 
Fuvvi  nn  tempo  io  cui  gli  Ateniesi  mandavano  in 
eaiglio  quanti  uomini  grandi  vi  aveva  nella  biro  re- 
publica  (».  OsTnacisieo).  Le  private  contese  avevano, 
del  retto,  parte  quanto  la  politica  a quegli  spediculi 
di  rigore  ; c la  condanna  ail'seiglio  che  lo  genti  cre- 
dule prendevano  per  uu'ispiraziooe  della  volontà  dei 
popolo,  non  era  bene  spesso  che  il  trionfo  di  basse 
mene  fomentale  dalla  gelosia  e dall'odio. —La  Grecia 
antica,  Roma,  lo  republiche  italiane  c gli  altri  Stati 
europei,  dal  principio  ael  medio  avo  in  poi,  offrono 
successivamente  esempi  cosi  numerosi  di  esuli  illustri 
clie  diviene  impossibile  qui  tutti  ricordarli.  Essi  tro- 
verannosi  mentovati  in  articoli  speciali;  e cosi  votinosi 
un  Coriolano,  colpito  di  una  sentenza  di  Miglio,  vicino 
a gustare  la  gioia  delia  vendetta,  arrestarsi  alla  voce 
di  una  madre,  un  Camillo,  non  degnando  rispondere 
a un'odiosa  accusa,  uscire  di  Roma,  e domandare  agli 
dei  die  i Romani  siano  costretti  a desiderarlo  ; un 
Aristide,  ingiustamente  sbandito  di  Alena,  indirizzare 
ai  ciclo  voli  affatto  rimirarli  ; un  Annibale,  quel  ne- 
mico immortale  della  grandezza  romana,  andare  in 
bando  volontario  per  non  isturbare  la  pace  de'sooj 
concittadini  ; un  Scipione  che  abbandona  una  patria 
ingrata  cui  nega  persino  le  sue  ossa:  Ingrata  patria, 
arguitimi  atta  meu  hakebit Quindi,  per  servirci  qui 
delie  parole  autorevoli  di  uu  illustre  contemporaneo, 
sino  al  fine  della  republica  si  hanno  quasi  tanti  csigll 
quanti  uomini  grandi,  invidiati,  gli  uni  dalla  plebe, 
gli  altri  da'patrizi,  e fra  gli  ultimi- Ciceroue  ; c fiual- 
meate  agl'ioixii  dell'imperio  per  brighe  cd  invidie  di 
palazzo  gii  migli  d'uu  Ovidio,  d’uu  Tiberio,  d’un  Ger- 
manico. Durante  la  barbarie  Don  essendo  preferibile 
mima  terra,  uou  si  potrebbe  dir  esigilo  il  vagar  di 


598 


KSIMNETE-  ESIODO. 


tutti  qua  c là.  Ma  risorgendo  la  civiltà  e la  patria  fra 
le  parti  in  Italia,  risorse  insieme  quella  loro  come* 
gucuza  naturale  degli  osigli,  con  tanta  furia,  clic  po* 
irebbero  questi  cercarsi  in  ogni  città  quasi  primo 
segno  di  loro  libertà;  che  quanto  fu  ognuna  più  pò- 
lente  ed  illustre,  tanto  più  grandi  uomini  forni  alla 
storia  degli  csigli,  e che  a tale  storia,  a tale  politica 
trovasi  ridotta  quasi  tutta  la  storia  eia  politica  italiana 
per  quattro  secoli  e più,  sforzandosi  ogni  prepotente 
di  esigliare  i più  deboli,  e gli  csigUali  poi  di  ripatriare 
per  farsi  essi  esigliatori.  Abbiamo  di  que'teuipi  un 
Alessandro  ut  ramingo  dentro  e fuori  d'Italia,  per 
essersi  messo  a capo  della  uaziunal  resistenza  contro 
le  riusurpazioui  di  Federigo  i;  unGioanni  da  Crocida 
recante  oltre  ogni  monte  cd  ogni  mare  a tulle  le 
corti  di  Europa  la  fedeltà  a’suoi  principi,  i disegni 
preoccupati  poi  dalla  sollevazioue  popolare  ; un  Fari- 
nata degli  liberti  felice  imitatore  di  Camillo  nel  difen- 
dere l'esistenza  della  propria  città  ; • (Cesare  Balbo, 
Vita  di  Dante , voi  2°  cap.  ì),  e finalmente  un  Dante 
Alighieri,  sommo  luminare  di  poesia  e di  scienza, 
irripreusibile  cittadino,  amatore  caldissimo  della  pa- 
tria, rimeritato  del  suo  amore  cou  bando  perpetuo, 
erroplc  per  oltre  vent'anui  di  terra  in  terra,  povero, 
forse  mendico.  Al  cadere  della  republica  fiorentina, 
gi^  in  sullo  spirare  del  medio  evo,  le  proscrizioni,  gli 
usigli  in  quell*  afflitta  terra  furono  tanti,  che  non  clic 
l'Italia  tutla,  ma  le  principali  corti  d’Europa,  si  videro 
affollate  di  esuli  fiorentini  domandanti  invano  una 
patria  al  braccio  straniero.  Non  parliamo  dei  tempi 
moderni.  Ben  disse  il  Balbo  (Ivi):  L’Italia  c ab  antico 
la  terra  degli  esigli.  — ln  Francia,  allorché  il  regio 
potere  vedovasi  sopravanzato  dalle  pretensioni  dei 
parlamenti,  cercava  coi  rigori  dell’esiglio  di  aggiun- 
gere ciò  che  non  avea  potuto  ottenere  coll’ascendente 
della  ragione.  L’ultima  volta  che  ciò  avvenne  si  fu 
nel  1787:  il  parlamento  di  Parigi  fu  esiglialo  a Troyes, 
e quest'alto  arbitrario  accelerò  lo  scoppio  della  rivo- 
luzione.— Avvi  poi  una  specie  di  esigilo  di  cui  gli  Stati 
inciviliti  offrono  parecchi  esempi  ; ed  è quella  che 
consiste  in  affidare  a un  ministro  caduto,  a un  favo- 
rito ..venuto  in  disgrazia,  certe  funzioni,  come  uua 
missione  diplomatica  che  lo  allontani  dal  suo  paese. 
Gli  ù ciò  che  chiamasi,  piuttosto  felicemente,  un  ritiro 
inorpellato.  La  qualità  dei  delitti  che  attraggonsi  con- 
danne di  csiglio  sembra  preservare  i colpevoli  da  ogni 
qualsiasi  nota  d’infamia.  Che  anzi,  ovunque  muova  i 
passi  un  esule,  si  desta  in  lutti  un  vivo  senso  di  com- 
passione ; la  gente  si  coinmove  alla  sua  vista,  e si  è 
allora  sopralutto  che  si  sente  quanto  sia  da  com- 
piangere colui  che  deve  trascinare  la  sua  esistenza  | 
sovra  un  suolo  straniero,  lungi  dalla  tenera  madre  | 
che  lo  portò  nel  suo  seno,  e lo  nutrì  del  suo  latte,  g 
lungi  da  un  padre  canuto  che  si  avvicina  alla  tomba,  j 
e paventa  di  morire  senza  aver  riveduto  ancora  una  | 
volta  il  M*Ui  si  desia  una  gara  p 

di  alleviare  fi  »lql ore  dell’esule,.;  la  ,palria  stessa,  lauto 
severa  . e spestu)  si  ingiusta,  :,no,a  sente  senza  commo- 
vimento i^gji  j^ayisli  elvella  Ita  respinti  lungi 

da  .sd,  fqronq^q^qlti  ^ospiti  cqinpassicnevoli,  c che 


possono  riposare  al  coperto  dalla  tempesta  aspettando 
che  arrivi  il  giorno  della  misericordia. 

KSIMNETE  (urchtol  ).  — Nome  di  un  magistrata 
dogli  Stali  greci  che  talvolta  veniva  investito  di  potere 
illimitato.  Secondo  Aristotile,  il  6uo  potere  partecipava 
in  qualche  grado  delia  natura  di  un’autorità  cavalie- 
resca e insieme  tirannica,  giacché  nnminavasi  legal- 
mente, e non  usurpava  il  governo,  ma  nello  stesso 
tempo  non  era  tenuto  da  leggi  di  sorta  nella  sua  pub- 
blica amministrazione.  Quindi  Teofrasto  chiama  que- 
sl’ofGzio  Tvpawis  xipt rw.  Non  era  ereditario,  pò. tenessi 
a vita,  ma  durava  solo  (ino  a un  certo  tempo  odino 
tanto  che  fossessi  mandato  ad  eseguimento  quale Ue 
partito.  E pertanto  leggiamo  che  gli  abitanti  di  Miti- 
lene  nominarono  esimitele  {‘iliaco,  onde  impedisse»! 
ritorno  d’ Alceo  e di  altri  esuli.  Dionisio  paragona 
quest’uffizio  colla  dittatura  di  Doma.  In  alcuni  Stati 
come  iu  Gme  e in  Calcedonia  era  questodititolopore 
tato  da  magistrati  regolaci.  e|>a(in 

ESIODO  (sior.  e teli.  uut.). — Celebre  poeta  green* 
figliuolo  di  Dius  e di  Picimeda,  nacque  a Coma  città 
dell’Asia  minore,  c fu  allevalo  in  Ascra  città  delia 
Beozia.  Ignorasi  in  qual  secolo  egli  vivesse.  Varrone 
e Plutarco  lo  fanno  contemporaneo  di  Omero;  Quin- 
tiliano c Filoslrato  per  lo  contrario  sostengono  ohe 
gli  fosse  anteriore  : Vuliejo  Patercoio  ne  io  fa  poste- 
riore di  un  secolo.  Vuoisi  che  Esiodo  riportasse  il 
premio  in  una  gara  poetica  sostenuta  contro  di  Omero 
nei  funerali  di  Amfidaiuo,  re  o primo  magistrato  di 
Calcide,  e che  consacrasse  alle  muse  il  tripode  che 
dato  gli  fu  come  a vincitore  dei  suoi  rivali.  Dione 
Crisostomo  riferisce  l’iscrizione  nella  quale  Esiodo 
accennerebbe  la  di  lui  vittoria  contro  di  Omero,  ttrunck 
ha  però  con  molte  ragioni  combattuta  l'autenticità  di 
questa  iscrizione.  Barnes  e Robinson  hanno  nuova- 
mento  ridestata  la  quistione  del  conflillo  fra  Omero 
ed  Esiodo;  ma  essa  è tuttavia  nello  stato  medesimo  iu 
cui  la  lasciarono  le  dispute  dei  tanti  dotti  e grammatici 
antichi  di  cui  parlano  Aulo  Gcllio,  Seneca  e Pausarli». 
Secondo  le  dottrine  di  alcuni  antichi,  oggidì  rimesse 
in  vita  sotto  il  nome  di  Esiodo,  come  sotto  quelle  ili 
Omero,  non  è a comprendersi  già  un  individuo  solo 
cui  debbansi  tutte  riferire  le  poesie  che  a lui  si  altri  » 
buiscono.  Secondo  tali  dottrine,  Esiodo  sarebbe  stalo 
capo  di  una  scuola  di  cantori  che  tenne  sede  nella 
Beozia  o forse  nella  Tracia  presso  il  monte  Pierin  ;;e 
nel  secolo  dei  Pisislrati,  allorquando  l’uso  della  scrit- 
tura divenne  generale  nella  Grecia,  le  sue  poesie  sa- 
rebbero state  raccolte,  ordinale  e considerevolmente 
accresciute  con  l’inlerpolazione  di  framnieulhalirttL 
Noi  possediamo  le  Opere  e le  Giornate  (Epj'a»  jmu 
pai),  che  è ima  collezione  di  precedi  di  inorale  pratico 
e di  domestica  economia,  o più  presto  rurale.  Questo 
poema,  il  disegno  del  quale  è di  una  sommai  sempli- 
cità, é sicuramente  tutto  lavoro  di- Esiodo,  oiolnieno 
d'altro,  ma  unico,  autore  antichissimo,  formando  esse 
un  lutto  omogeneo.  Tutta  l’aotichilù  però  è concordo 
nell’ attribuirle  a lui  (Pausania  ix.  21),  É manifesto 
in  esso  il  riferimento  speciale  a Perseo  o Perselo  suo 
fratello.  Siffatto  poema  c pregevole  per  noiroomc  un 
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documento  poetico  della  più  riniota  antichità,  mollo 
acconcio  a farci  entrare  nello  spirito  ingenuo  o na-  : 
turale  dei  tempi  primitivi  delia  Grecia.  I Beoni  con- 
servavano  di  esso  religiosamente  un  esemplare  cui  | 
mostrarono  a l’ausonia;  era  scritto  sopra  foghe  di  ; 
piombo,  ed  incornine  in  va  all’iimlecimo  verso  delle  j 
nostre  edizioni  volgari  (lezione  seguita  da  Brandi), 
(«li  antichi,  presi  all'  incanto  degli  armoniosi  versi  di  . 
questo  poema,  dicevano  l'autore  allattato  dallo  muse  j 
medesime.  La  7>f*pm«i  che  canta  la  generazione  degli 
dèi  prendendo  le  mosse  dal  caos,  è per  noi  uo  rile- 
vanto  monumento,  al  quale  sono  affidate  le  più  an- 
tiche opinioni  dei  Greci  intorno  l'origine  del  cielo  e 
della  terra,  e i primi  lori»  tentativi  a spiegare  resi- 
stenza del  mondo  materiale  e dHl’uomo.  Essa  seni* 
firn  veramente  una  collezione  dei  più  antichi  canti 
di  cosmogonia  e di  teogonia,  alterati  dai  rapsodi  po- 
steriori, non  essendovi  opera  che  maggiormente  di 
questa  si  pieghi  ai  mutamenti  ed  alle  aggiunte.  Molti 
scrittori  antichi  cominciarono  già  a dubitare  deU’au- 
ten licita  di  esso  poema,  ed  alcuni  possedevano  esem- 
plari motto  differenti.  La  diversità  dei  miti,  manife- 
stando gli  unì  uno  spirito  rozzo  ed  iucollo,  gli  altri 
più  maturo  ed  intelligente,  la  maniera  ineguale  onde 
sono  concepiti  ed  esposti,  ora  con  breve  c disadorno 
discorso,  ora  con  maggiore  latitudine  ed  accuratezza, 
la  uteschiunza  delle  antiche  coile  nuovo  poesie,  fa 
con  tradi/,  ione  che  spesso  riscontrasi  nel  medesimo 
mito,  la  frequente  ripetizione  dello  stesso  concetto 
filosofico,  e la  spiegazione  di  un  identico  fenomeno 
fisico  con  altre  vedute  e diversi  principii,  e molti  altri 
argomenti,  provano  ad  evidenza  che  siffatta  teogonia 
non  è opera  d'uno  stessa  mente  nè  d’un  medesimo 
secolo.  Quanto  allo  scopo  del  poema  non  ci  è dalo  di 
poter  formare  alcun  dubbio;  essendo  manifesta  la 
predile  zi  od  e dell'antichità  per  le  genealogie,  predile- 
zione che  aveva  la  sua  sorgente  nell’amor  proprio 
nazionale  ; perocché  la  storia  degli  eroi  della  Grecia 
andava  a metter  capo  in  quella  degli  dèi.  Lo  scudo 
dì  Ercole  (Ajjnc  HpaftXfot/$)  è verosimilmente  un  frant- 
mcnlo  di  più  lungo  poema,  di  una  eroogonia  intito- 
lata fisy-ak «zi  H/tNtu,  oppure  KaxjXoyoq  yvtxtxtov; 

perocché  netl'emi attrazione  «Ielle  eroine  e dei  figli  che 
quelle  avevano  avuto  dal  commercio  con  qualche  dio, 
il  poeta  indicava  il  passaggio  da  un  articolo  all’altro 
eolie  parole  noi»,  o con  una  somigliante  espressione 
(vedi  lleyne  ad  Apoìfod.  t.  It,  pag.  588).  Può  essere 
eziandio  che  un  tale  frammento  fosse  un’aggiunta  in- 
nestata al  su  citato  poema  da  qualche  rapsodo,  il  quale 
avrà  Torte  minio  imitare  la  descrizione  dello  scudo  di 
Achille  in  Omero,  cd  un  racconto  puramente  storico 
del  combattimento  di  Ercole  con  Cimo.  Gli  amichi,  e 
massime  il  critico  Aristofane  di  Alessandria,  la  tene- 
vano per  apocrifa.  — Vengono  pure  attribuite  ad  Kriodo 
altre  opere,  coitfe  cinque  libri  di  Eroidi , la  Metampo- 
dia  ù sul  divino  Meiampo,  di  citi  Ateneo  loda  ut)  tetto 
libro;  It  grande  anno  astronomico;  Elogio  funebre  di 
Entrato,  giovane  amalo  da  Esiodo;  Epiiatattfrà  di  fati 
e Peteb,  df  cui  Tzelze  nc  cita  i primi  due  vefsf 'nel 
suo  commento  a Licofrene  ; Il  giro  della  ferra,  dìJ  cui 


fa  parola  Strabene  nel  libro  vrt;  La  discesa  di  Teseo 
alt*  inferno;  La  divinazione  ; / grandi  lavori  c le  Nozze 
di  Ceiee,  di  cui  fanno  menzione  Ateneo  o Plutarco. 
L'edizione  principale  delle  opere  dì  Esiodo  furiata  da 
Demetrio  Caìeondila  in  Milano  4*93,  in-fol.,  t*  va  unita 
ad  Isocrale  c Teocrito.  Aldo  Manuzio  ne  diede  una 
migliore  nel  4*95  ; quindi  successero  quelle  delTrin- 
cn velli  (Venezia  4891),  dell'Heinsius (Anversa  4605), 
del  Robinson  (Otfortl  1752).  Los  ne  r ne  diede  una 
riputatisi  ma  a Lipsia  nel  178*.  A questa  si  aggiun- 
gono quelle  del  Gaisford  (Lipsia  4 8*31,  del  BoisSnnade 
(Parigi  482*),  del  Dindorf  (Lipsia  4825)  c meglio 
del  GÒltlmg  (Gotha  1854).—  L’Italia  possiede  la  tra- 
duzione delle  opere  di  Esiodo  fatta  dal  Salvini,  dal 
Soave.  G.  R.  Carli  tradusse  fa  TVvjfowia,  Arrivabene 
e Lanzi  le  Opere  e le  Giornate,  c Leopardi  inserì  nello 
Spettatore  italiano  toni.  vili.  pag.  493  la  traduzione 
delle  Titanomachie,  brano  della  Teogonia.  Illustrarono 
Esiodo  l’Heyne,  il  Crenzcr,  rHermnnn,  lo  Scfaflchte- 
groll,  il  ftfanso  ed  il  Lehmann. 

ESISTENZA  (filo».)  (r.  Eirra). 

ESNÈ  (geogr.  c ardito!.).  — Piccola  città  tfell’Àlfo 
; Egitto  sulla  sinistra  sponda  del  Nilo  a *8°  I7r58-,dl 
latitudine  settentrionale,  c a 52°  29' 56"  di  longitudine 
orientale,  die  sorge  fra  le  mine  dell’antica  Sùè  chia- 
mata Lalopolis  dai  Greci.  Generalmente  è mal  fabbri- 
cata, come  tulle  le  altre  di  quel  paese.  Si  eccettua 
I però  una  vasta  piazza  circondata  di  fabbriche  co- 
I strutte  in  mattoni  colorati  La  valle  del  Nilo  in  quei 
dintorni  è piuttosto  estesa;  ma  negli  ultimi  tempi  era 
I troppo  elevata  per  poter  godere  il  benefizio  dell’Inon- 
dazione del  Nilo,  e i canali  clic  anticamente  la  Irri- 
gavano essendo  ostruiti,  quel  terreno  era  divenuto 
affatto  sterile.  Meliemel-ÀH  però  fece  riaprire  i canali, 
ed  ora  quella  valle  ha  ricuperalo  molta  parlo  delPart* 
tica  fertilità,  e vi  si  coltivano  in  grande  quantità  le 
piante  del  cotone.  — Nella  città  si  fa  nn  commercio 
i molto  attivo,  essendo  una  delle  fermate  delle  carovane 
del  Sennaar;  la  stia  comoda  posizione  riguardò  àllà 
N ubia  rende  assai  frequentati  i suoi  triercati,  e quéllb 
dei  camelli  è rinomato  in  tutto  l'Egitto.  Possiede àUtAtò 
varie  manifatture  di  tessuti  in  cotone  é spééialniérttb 
di  uno  qualità  di  scialli  chiamati  mahfek;  fórhtiHdn 
stoviglie  e torchi  per  Isprcittère Tòlto' di'latHiè*.  ’^La 
sua  popolazione  è di  *000  abitatiti,  tra  i tpiàì1  il  800 
circa  sono  copti  criMiani  che  vi  Iranno  tìn  vescovo  n 
due  chiese,  ed  una  terza  posta  sull'altra  spónda  del 
fiume;  chiesa  appartenente  ad  un  monastero  copto 
! molto  considerabile,  che  diccsi  essere  stalo  il  tettiti) 
di  una  spaventevole  strage  di  cristiani  sotto  Diocle- 
ziano. Al  nord  della  città  è situalo  il  giardino  di  Ifossari- 
Bcy  che  fu  assai  frequentato  dai  Francesi  nel  tempo 
della  loro  spedizione  in  Egitto,  e nel  23  febbraio  4799 
sostennero  presso  Esn è un  forte  attacco  dd  >1  usui  - 
inani. — Nel  centrò  della  città  Sorgè  nti  feuiplo  antico 
; di  proporzioni  colossali  ed  assài  bctìè conservato;  ma 
che  serve  ora  di  magazzino  pd  cbtoni  del  distretto, 

1 eli  Inoltre  avendo  i tòtìri  ebpeVtì1  iii  tóbRii  parte  dal 
limo  de\  Nilo  ed  essendo  ingombrò  ili  sabbia  e d'im- 
mondizie; non  si  può  sé  non  dlffirilmétìte  farsi  un'idea 
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precisa  della  sua  forma  ed  estensione.  — Il  grande 
tempio  d’Esnè  era  considerato  dagli  anliqunrii,  dietro 
semplici  congetturo  stabilite  sopra  una  particolare 
interpretazione  del  zodiaco  che  si  vede  nel  suo  soffitto, 
il  più  antico  monumento  dell’Egitto;  ma  Cliauipoliion 
il  giovine  afferma  aozi  che  è il  più  moderno  di  tutti 
quelli  che  esistono  ancora  in  Egitto  ; perocché  i bassi 
rilievi,  e specialmente  i geroglifici,  sono  di  uno  stile  cosi 
grossolano  e stentato  che  al  primo  sguardo  palesano  il 
massimo  decadimento  dell'arte  egizia.  Il  pronao  soste- 
nuto da  24  enormi  colonne  fu  innalzato  sotto  l'impe- 
ratore Claudio,  c i grandi  geroglifici  della  porta  allu- 
dono alla  dedicazione  di  esso.  La  cornice  c il  primo 
ordine  di  colonne  furono  sculte  sotto  gl’  imperatori 
Vespasiano  o Tito;  la  parte  posteriore  del  pronao 
offre  leggende  degl’imperatori  Antonino,  Marco  Au- 
relio e Conunodo ; qualche  colonna  dell'interno  del 
pronao  furono  decorale  di  sculture  sotto  Traiano, 
Adriano  ed  Antonino;  ma,  ad  eccezione  di  alcuni 
hassirilicvi  dell’epoca  di  Domiziano,  tutte  quelle  delle 
pareti  a destra  c a sinistra  del  pronao  portano  le  ima- 
gini  di  Settimio  Severo  e di  Geta.  L’antichità  del 
pronao  di  questo  tempio  non  sale  oltre  l’epoca  di 
Claudio;  le  sue  sculture  discendono  Uno  ai  tempi  di 
Caracalla,  e fra  queste  ultime  è il  famoso  zodiaco  di 
cui  si  è tanto  parlato. — Il  muro  di  fondo  del  pronao 
è dei  tempi  di  Tolomeo  Epifane,  vale  a dire  recentis- 
simo in  confronto  di  quello  che  per  l'innanzi si  credeva. 
Esso  era  dedicalo  ad  una  dello  più  grandi  forme  della 
divinità  secondo  gli  Egizi! , a Knuphis  cioè,  cui  sono 
associati  la  dea  Neith  e il  giovine  Hàkc.  — Al  setten- 
trione di  Esnò  esi-te  un  altro  tempio  dell'epoca  dei 
Lagidi  e dedicato  alle  stesse  divinità.  Fra  i hassirilicvi 
esistenti,  Champullion  ne  ha  trovato  uno  di  Evergcto  i 
c di  Berenice  sua  moglie;  leggende  di  Filopatorc  sulla 
colonna,  di  Adriano  suU’archilrave.  e sopra  un’altra 
i nomi  degl'  imperatori  Antonino  e Lucio  Vero  in 
geroglifici  affatto  rozzi.  Esisteva  bensì  a Esnè  un 
tempio  assai  più  antico  di  questi,  ma  non  ne  riman- 
gono clic  pochi  frammenti , sui  quali  il  sullodalo 
Champollion  ha  letto  it  nome  di  Tulmosi  ni  (Meris). 

ESOCETO  ( illiol .). — Sotto  la  parola  Dattilottero 
(vedi)  toccammo  di  certi  pesci  volanti  appartenenti 
all’ordine  dogli  acantotterigii.  Ve  ne  sono  però  altri 
di  diversa  tribù,  che  hanno  lo  stesso  nome  volgare, 
essendo  anch’essi  dotati  della  facòltà  di  sostenersi  per 
aria  per  certo  spazio  di  tempo,  e questi  sono  le  specie 
del  genere  esoccto,  che  appartiene  ai  malacotlerigii 
addominali,  c fa  parte  della  famiglia  degli  esoccti. — 
Questo  genere  ha  per  caratteri:  pinne  pettorali  quasi 
eguali  al  corpo  nella  lunghezza  ; testa  schiacciata  di 
sopra  ai  lati;  parte  inferiore  del  corpo  fornito  di  una 
serie  longitudinale  dì  scaglie  carenate  a ciascun  lato  ; 
piuma  dorsale  situata  sopra  l’anale;  occhi  grandi; 
mandibole  fornite  di  acuti  denticelii.  I pesci  volanti, 
quando  si  trovano  nel  proprio  elemento  sono  conti- 
nuamente molestali  da  varii  pesci  rapaci,  e si  vuole 
che  quando  volano  fuori  dell’acqua,  il  facciano  por 
sottrarsi  a questi  loro  persecutori.  Ma  gti  è,  come  si 
dico,  un  cadere  dalla  padella  nelle  hragc,  giacché 


restano  poi  preda  di  alcune  specie  di  gabbiani  ohe 
ne  vanno  a caccia.  Se  questi  pesci  posseggano  la  fa* 
colta  del  volo  nel  vero  senso  della  parola,  cioè  bat- 
tendo l'aria  colle  ali,  o se  le  loro  grandi  pinne  non 
servano  se  non  come  paracadute  a sostenerli  in  aria 
per  qualche  tempo,  dopoché  hanno  spiccato  il  salto 
dall’acqua,  non  è abbastanza  accertalo,  e varie  ne 
sono  le  opinioni.  L’ultima  opinione  è per  avventura 
la  predominante,  ed  è quella  de*  più  recenti  osserva- 
tori. Citeremo  l'exocetiut  exiliens  e VE.  voìitan^.  La 
prima  specie,  ch’è  indigena  del  Mediterraneo,  ha  lo 
pinne  ventrali  situate  dietro  la  metà  del  .corpo,  e la 
seconda,  indigena  dell’Atlantico,  le  Iia  situate  dinanzi 
c più  piccole.  I mari  americani  contengono  altre 
specie  di  questo  genere.  ...  r,  il 

ESODIO  o Essodio  (poes.  c leller.  eccl.). — È questo 
il  nome  di  una  delle  quattro  parti  dell’antica  tragedia 
greca,  vale  a dire  ciò  che  comprendeva  lo  sviluppo  e 
la  catastrofe  dei  dramma,  che  precisamente  corrispon- 
deva al  nostro  quarto  o quinto  atto.  Ma  presso  i La- 
tini pare  fosse  una  specie  di  farsa  rappresentata  da  un 
buffone  chiamato  exodiarius,  il  quale,  dopo  la  trage- 
dia, divertiva  colle  sue  lepidezze,  e in  certo  qua)  modo 
consolava  il  popolo  rattristato  dal  tragico  spettacolo. 
— Esodio  nei  settanta  interpreti  significa  in  genere  li 
fine  di  una  festa  ; ed  in  particolare  l’ottavo  giorno 
della  festa  dei  Tabernacoli  o delle  Tende,  che  ram- 
mentava l’uscita  del  popolo  ebreo  dall’Egitto.  • 

ESODO  (stor.  sacr.).  — Dal  greco  efyfos  uscita  o 
viaggio  ; è un  libro  canonico  dell’antico  Testamento, 
il  secondo  dei  cinque  di  Mosè,  cosi  denominato,  per- 
chè contiene  la  storia  dell'uscita  prodigiosa  degli  Ebrei 
dall’Egitto  e del  loro  arrivo  nel  Deserto.  Narratisi  in 
questo  libro  gli  avvenimenti  accaduti  agli  Ebrei  pel 
corso  di  143  anni,  dalla  morte  di  Giuseppe  alla  co- 
struzione del  tabernacolo.  Gli  Ebrei  chiamano  l’Esodo 
reelle  Schemolh,  dalle  parole  con  cui  esso  comincia, 
secondo  l’uso  presso  loro  di  cosi  denominare  i varii 
libri  del  Pentateuco. — Basta  leggere  l’Esodo  per  con- 
vincersi che  questo  libro  non  potè  essere  scritto  da 
penna  posteriore  a Mosè,  perocché  era  duopo  vedere 
coi  proprii  occhi  lutto  ciò  che  avvenne  in  Egitto,  per 
raccontarlo  cosi  minutamente;  aver  corso  il  Deserto 
per  darne  con  tonta  esattezza  l’itinerario,  e conoscere 
perfettamente  la  storia  di  Abramo,  Giacobbe  c Giu- 
seppe a fine  di  collegare  con  si  stretto  vincolo  la  Ge- 
nesi coll’Esodo,  il  racconto  della  missione  di  Mosè 
al  capo  in  è uu  capo  d’opera  di  sublimità  e di  natu- 
ralezza. Col  medesimo  stile  l’Esodo  cl  descrive  Finali- 
lozione  della  Pasqua,  il  passaggio  del  mar  Rosso,  la 
promulgazione  delia  legge  sul  monte  Sinai,  e simili 
(t\  Pentateuco). 

ESOFAGEO  (anni.). -Che  appartiene  all’esofago; 
cosi  diciamo  apertura  esofagea  quell’apertura  del  dia- 
framma (vedi)  che  dà  passaggio  all’esofago  : arterie , 
vene,  gh'andole  esofagee,  i vasi  e le  ghiandole  appar- 
tenenti all’esofago  (o.  Gastroenterico  (Canai.e)  ; mu- 
sco/o esofageo,  la  membrana  muscolare  dell’esofago. 

ESOFAGO  (anat.).— Nome  dato  a quel  canale  mu- 
scolo-membranaceo che  principia  dalla  faringe  e va  t 
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terminare  nel  ventricolo  formando  parte  del  canale 
gastroenterico  (vedi). 

ESOFAGoTOMIA  ( chir .). — Nome,  col  quale  si  in- 
dica il  taglio  dell’esofago  per  estrarre  un  corpo  stra- 
niero ebe  ivi  si  fermi,  e che  non  possa  essere  estratto 
altrimenti,  nè  spinto  nel  ventricolo.  Quest'operazione 
venne  consigliata  come  eseguibile  e sicura  da  Guat- 
tani,  Verduc,  Bertrandi , Beniamino  Bell,  Richter , 
Monteggia,  De  R’  ssi,  Samuele  Cowpcr  , Lcveillé  ed 
altri  illustri  pratici;  e sconsigliata  per  contro  da  Sa- 
batter,  Cnllisen,  Carlo  Bell,  Ricberand  , Jourdan.  I 
fatti  sui  quali  si  appoggiavano  i patrocinatori  di  que- 
sta operazione  non  erano  tinora  nè  ben  descritti  nè 
ben  accertati,  benché  Guattani , Chopart  e Desault, 
non  che.  Vacca  Berlinghieri  avessero  proposto  cia- 
schedonò  un  metodo  suo  proprio  per  poterla  eseguire. 
Begin  però  propose  ultimamente  una  modificazione  a 
questi  vari!  metodi  cd  appoggiò  la  sua  opinione  rife- 
rendo due  fatti  ben  circostanziati  di  prospero  successo 
(Gazelle  Mèdie  ale,  giugno  4 855).  Il  suddetto  autore 
concbiude  poi  col  dire  che  l'esofagotomia , praticala 
secondo  il  suo  metodo,  è bensi  un’operazione  grave  c 
delicata,  ma  non  presenta  maggiori  difficoltà  di  quelle 
che  s’incontrano  volendo  legare  l’arteria  femorale  o 
l’estremità  dell'aàcelJnre. 

ESOFTALMI IÀ  ( patol .)  (n.  Esottalmia). 

ESOGENE  (Piaste)  (Pi.akte  exocen.?.)  (hot.). — Lo 
stesso  che  piante  dicotiledoni,  cosi  chiamate  da  De 
Candolle  perchè  crescono  in  larghezza  per  mezzo  di 
novelli  strati  concentrici  che  si  formano  daU'indculro 
all'infuori  (v.  Endogene  (piante). 

ESO.MlDE  (archenl.). — Veste  degli  antichi,  la  quale 
aveva  una  sola  manica  per  la  mano  sinistra  e lasciava 
scoperta  la  destra  colla  spalla  e una  parto  del  petto, 
e perciò  chinmavasi  esomide.  Portavasi  comunemente 


dagli  schiavi  e dagli  operai  e perciò  troviamo  spesso 
rappresentalo  in  questa  veste  da  fatica  Efesto,  il  dio 
degli  operai.  Il  coro  di  vecchi  nella  comedia  Lisistrata 
d'Aristofane  (vs.  662)  portavano  F csomidc  ; il  che 
s’accorda  coll'asserzione  di  Polluce  (iv.  4 18),  il  quale 
Enckl.  pop.— Tomo  V. 


dice  che  l’esomide  era  la  veste  de’ vecchi  nelle  rap-- 
presentazioni  comiche.  Secondo  Aulo  Gellio  (vii.  12) 
l’esomide  sarebbe  stata  una  medesima  cosa  colla  to- 
naca comune  senza  maniche  (dira  lunnerum  desinen- 
te) ; ma  ciò  è contrario  a quanto  dicono  i gramma- 
tici greci  ed  erroneo  senza  dubbio.  La  stampa  qui 
recala  rappresenta  Caronte  coU’esomido,  cd  è tolta 
dall’opera  Le  tombe  de'  Greci  (DicGriibcr  der  llellenen) 
di  Stackelberg. 

ESONFALO  od  Onpalocéle  (patol.).  — Voce  deri- 
vata da  d*  fuori,  ed  oppxXos  intestino,  e colla  quale 
s'indica  l’ernia  ombelicale  (p.  Ernia). 

ESONFALO  (veter.). — Ernia  che  si  forma  a traverso 
dell’anello  ombelicale.  Chiamasi  epiplonjbio  se  è for- 
mata dall'  epiploo  , e vedesi  questo  più  spesso  nel 
cane  ; se  dagl’intestini,  siccome  accade  ne’  inonofa- 
langi,  ha  il  nome  di  enteronfalo  ; se  dall’imo  c dagli 
altri,  il  che  talvolta  s’incontra  nei  carnivori,  diccsi 
enleroepiplonfalo.  Nasce  l’csonfalo  nella  maggior  parte 
dei  nostri  domestici  animali , cd  è poi  comune  nei 
giovani  cani,  perchè  il  loro  anello  ombelicale  è largo. 
Noi  tratteremo  qui  particolarmente  di  una  tale  lesione 
nel  cavallo.  — L’csonfalo  dell'animale  giovane  può 
essere  congenito  o accidentale , e in  quest'  ultimo 
caso  notansi  importanti  differenze. — l’esonfalo  con- 
geli ito  può  formarsi  in  tutti  i tempi  della  vita  fetale, 
e la  sua  causa  prossima  è un  vizio  di  conformazione, 
una  straordinaria  larghezza  dell’  anello  ombelicale , 
uno  sproporzionato  volume  degli  organi  digerenti,  o 
un  difetto  di  sviluppo  della  parete  inferiore  del  ven- 
tre, I visceri  in  questi  casi,  e la  porzione  di  perito- 
neo che  forma  il  sacco,  scorrono  per  l’apertura  om- 
belicale, allontanano  i vasi  del  cordone,  c si  cacciano 
innanzi  la  vena  e lasciano  o spingono  sui  lati  le  ar- 
terie. Vedesi  questa  lesiono  o al  momento  che  l’ani- 
male nasce,  o poco  dopo.  — L’esonfalo  aedden tuie  dei 
polcdri  d'ordinario  si  forma  poco  dopo  la  caduta  del 
cordone,  o nei  primi  mesi  della  nascita.  Noi  ne  fare- 
mo argomento  di  qualche  esame;  e frattanto  pren- 
diamo a dirsi  delle  cause.  — Non  si  conoscono  bene 
le  cause  dell’esonfalo  ; tuttavia  si  possono  tenere  per 
tali  il  restringimento  tardo  e incompiuto  dell'anello 
ombelicale  ; il  rimaner  poco  soda  la  cicatrice  che  suc- 
cede alla  caduta  del  cordone;  la  continua  stazione 
orizonlale , anche  allorquando  i quadrupedi  sono 
coricati  ; le  coliche  dei  neonati  accresciute  dall’eser- 
cizio più  o meno  faticoso  cui  sono  sottoposti  i giovani 
animali,  costretti  a seguire  le  madri  al  pascolo  o al 
lavoro  pochi  dì  dopo  nati  ; i movimenti  continui  ; il 
non  interrotto  nitrire;  gli  sforzi  per  fuggirsi  dei  pò- 
ledri  separati  troppo  presto  dalle  madri  , c spesso 
chiusi  in  luoghi  oscuri  a piano  disuguale  ; la  dimora 
ne’chiusi  attorniali  da  siepi  basse  al  di  là  delle  quali 
si  può  saltare,  in  pascoli  interrotti  da  fossati,  da  sa- 
lile e da  discese.  Tengonsi  pure  quali  cause  predi» 
sponenti  dell’esonfalo  i pascoli  bassi,  umidi  e palu- 
dosi, ove  si  lasciano  le  cavalle  di  razza  comune  coi 
loro  nati.  Certo  egli  è che  quivi  i tessuti  diventano 

(rilassati , c che  gli  organi  digerenti  pigliano  una 
tendenza  a dilatarsi  : i poledri  vi  si  fanno  di  gran 
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ventre;  le  pareti  del  loro  addome  si  distendono  a 
poco  a poco,  le  fibre  della  linea  mediana  s’indeboli- 
scono, si  allungano,  si  separano;  e cosi  ne  viene  una 
predisposizione  all'csonfalo.  Si  è accennata  ancora 
l’ereditò  ; ma  per  questa  nulla  si  ha  di  certo.  — Feno- 
meni. Gobier,  Vatel  e Renard  hanno  pure  asserito  che 
nei  poledri  di  poco  nati  formasi  più  spesso  l’csonfalo 
da  una  porzione  del  grande  epiploo,  o sola  o unita  a 
porzione  d'intestini.  Girard  , dice  Hartret , contradice 
a questa  sentenza  nelle  sue  inflessioni  sul  l'enso  falò  dei 
poledri,  c pretende  che  l'ernia  ombelicale  dei  poledri 
sia  sempre  formala  dagl'intestini , e non  crede  che 
possa  venir  dietro  ad  essi  altro  viscere,  salvo  se  ac- 
cadono gravi  disordini,  come  il  rovesciamento  totale 
degli  intestini,  la  lacerazione  di  certi  organi  , c spe- 
cialmente dei  margini  dell’ombelico  : i quali  sinistri 
produrrebbero  dei  veri  sventramenti,  c porterebbero 
istantaneamente  la  morte  dell’individuo.  Ma  egli  è 
assai  difficile  d’ intendere  come  gl’  intestini  possano 
uscire  per  l’anello  ombelicale  senza  che  si  caccino 
innanzi  il  peritoneo.  Che  se  si  ammette  la  rottura  di 
questa  membrana  per  l’ allungamento  clic  patisce, 
sicché  poi  gl’  intestini  vi  passino  per  lo  mezzo  ; se 
si  ammette  pure  con  Girard  che  in  certi  casi  può 
il  peritoneo  contrarre  tale  aderenza  col  sacco  er- 
niario da  non  poterlo  più  distinguere,  non  si  potrà 
gii  da  queste  spiegazioni  concliiuder  nulla  di  po- 
sitivo : conciossiachè  non  provino  non  avere  il  pe- 
ritoneo parte  alcuna  ne’fenomeni  dell’esonfalo , e 
stabiliscano  soltanto  che  in  circostanze  di  ecce- 
zione, quali  sono  quelle  di  rottura  o di  aderenza , 
il  peritoneo  può  non  venir  distinto,  può  parere  che 
manchi.  Ma  le  eccezioni  non  distruggono  la  regola 
e non  vediamo  come  ne’ casi  più  comuni  non  debba 
il  peritoneo  di  qualche  guisa  concorrere  alla  forma- 
zione dell’ernia.  Noi  esponiamo  di  nuovo  con  libertà 
la  nostra  opinione,  invocando  l’indulgenza  di  quelli 
clic  la  contrariano,  se  pure  vi  ha  in  essa  alcun  che 
da  riprendere  : della  quale  indulgenza  Girard  ci  ha 
già  dato  qualche  prova  ; nè  doveva  meno  attendersi 
da  chi  è di  grand’  ingegno  fornito.  — Vedcsi  molto 
spesso  l’esonfalo  ne’giovani  individui  che  sono  presso 
i coltivatori,  o nelle  razze  ove  si  fa  buon  numero  di 
allievi.  II  puledro  vi  è soggetto  fino  all’  età  di  tre 
anni,  in  questo  l’ernia  forma  all’ombelico  un  Iunior 
molle  in  ogni  punto,  senza  flutlaazione,  lungo  o schiac- 
ciato,che  nella  sua  parte  più  sporgente  ha  una  pic- 
cola superficie  senza  peli  ; specie  di  cicatrice  dei  vasi 
ombelicali  obliterati.  Può  il  tumore  crescere  di  vo- 
lume per  un  qualche  sforzo  , e sparisce  del  lutto  o in 
parte  per  una  pressione  che  si  faccia  sulla  sua  super- 
ficie , cioè  coll’operazione  detta  tuxis,  e ricomparire 
quando  la  pressione  cessa.  Il  tempo  clic  inette  ad  ac- 
crescersi non  è determinato:  in  principio  si  scorge  a 
mala  pena,  e bisognano  talvolta  parecchi  mesi  perchè 
acquisti  il  suo  compiuto  sviluppo.  Il  volume  varia 
dalla  grossezza  di  un  uovo  di  tacchina  a quello  dì  due 
pugni.  Alla  quale  però,  secondo  Rénard,  comunemente 
pon  giunge  che  nél  caso  di  recidiva,  dopo  operata  la  ri- 
duzione. Vuoisi  nbtareche  nell’csonfaloevvisempre  un 


sacco  erniario;  e quelli  che  l’hanno  negalo,  certo  non 
posero  mente  che  questo  sacco  è sempre  sottilissimo, 
avendo  il  peritoneo  ceduto  più  presto  per  distensione 
che  per  spostature.  Negli  esonfali  vecchi  poi  può 
anche  avvenire  che  il  detto  sacco  non  venga  distinto 
o per  le  aderenze  che  avesse  contratte,  o per  essere 
stato  tagliato  in  un  colla  pelle.  Quando  l’esonfalo  in 
breve  si  sviluppa  o si  accresce,  possono  seguirne  ac- 
cidenti più  o meno  gravi , come  lo  strozzamento  dei 
vasi  e degl’intestini  ed  allora  si  destano  delle  coli- 
che, le  quali  per  altro  facilmente  si  giunge  a calmare, 
bastando  respingere  lievemente  il  tumore;  e cosi  ri- 
stabilendosi la  circolazione  cd  il  corso  dellèWatèrie. 
Tali  ernie  vidersi  sparire  in  aldine  cavàttè  forante 
la  gestazione  ; in  altre  accrescersi  e dare  origine  a 
frequenti  coliche:  della  quale  differenza  può  in  qùesto 
trovarsi  la  ragione  , che  gl'intestini  essendo  ‘respinti 
verso  il  diaframma  quando  l’utero  é pieno',  possono 
in  certi  casi  e non  in  altri  essere  di  tanto  smossi  dalla 
posizione  loro  naturale  che  la  porzione  introdotta 
nell’anello  ombelicale  ne  sia  espulsa  ; il  che  non  ac- 
cade se  di  poco  vengono  spostati.  Le  coliche  poi  si 
spiegano  per  gli  stiramenti  che  patisce  la  parte  che 
fa  ernia.  — Prognosi.  L’csonfalo  al  suo  manifestarsi 
non  è di  pericolo,  e talvolta,  quantùnque  di  rado  , 
guarisce  spontaneamente.  E di  vero , si  è veduto  in 
alcuni  giovani  cavalli  durare  lungo  tempo  senza  por- 
tare sinistri  : tuttavia  una  tale  incomodità  nuoce  più 
o meno  al  servizio  che  vuoisi  dall’aiiiniale , se  pure 
noi  rende  del  tutto  disadatto.  ! poledri  d’altra  parte 
possono  averne  coliche  ; e se,  corvettando,  una  parte 
degl’intestini  viene  all’ ombelico  e vi  trova  uscita  , 
l’ernia  si  accresce,  e può  anche  strozzarsi  e far  pe- 
rire la  bestia  fra  dolori  atroci.  Adunque  assai  di  rado, 
e solo  in  qualche  caso  di  eccezione,  bisogna  confi- 
darne la  guarigione  alla  natura.  Gli  esonfali  clic  ap- 
paiono al  momento  della  nascita  o poco  dopo,  si  gua- 
riscono facilmente , c ve  n’ha  di  tali  che  spariscono 
da  sè,  nè  si  rinnovano  poi.  E non  c meno  facile  gua- 
rirli se  sono  del  tutto  semplici,  sempre  allora  essendo 
possibile  la  riduzione,  e nulla  rimanendo  nel  sacco  : 
però  se  tra  questo  e il  viscere  è nata  qualche  ade- 
renza, il  che  invece  è rarissimo,  col  t3xis  bene  tor- 
nasi nell’addoroe  il  viscere  , ma  dietro  a questo  va 
pure  il  sacco,  e l'operazione  è allora  più  difficile. — 
Cura.  Dicemmo  già  che  alcuni  esonfali  di  piccolo  vo- 
lume possono  sparire  da  sè,  ed  in  ciò  bisognano  i 
due  o tre  mesi.  Ma  volendo  pure  valersi  di  una  cura  , 
ad  ottenerne  l’effelto  basteranno  allora  un  qualche 
bagno  nel  fiume  o nel  mare,  o qualche  lozione  refri- 
gerante tra  un  bagno  e l’altro.  Vennero  anche  indi- 
cate alcune  sostanze  medicamentose  scelto  fra  lo 
astringenti  e le  irritanti,  ed  altresì  Tapplicazione  del 
fuoco  ; ma  se  pure  si  può  usare  degli  astringenti , 
p.  e.  del  ghiaccio , delle  fomentazioni  ferruginose, 
dell’acqua  ghiacciata,  perchè  in  qualche  caso  valgono 
a secondare  gli  sforzi  della  natura,  ben  è d’uopo 
guardarsi  dall'applicazione  dei  topici  irritanti,  delle 
cariche  dette  fortificanti,  della  cauterizzazione  attuale, 
essendo  che  questi  mezzi,  olire  che  non  sempre  ridu- 


Digitized  by  Google 


ESOPO. 


603 


couo  l'ernia  eil  hanno  anche  in  ciò  pochissima  effi- 
cacia, determinano  un'  infiltrazione  sierosa  sotto  la 
pelle,  infiammano  il  sacco  erniario,  c fanno  che  na- 
sca aderenza  fra  questo  ed  il  viscere  che  vi  è chiuso. 

— Per  la  quale  complicazione  poi  rendevi  malagevole 
la  riduzione  del  laxis,  e non  è sempre  consentita,  ed 
è molto  dubbio  l'effetto  della  cura.  — Meglio  adunque 
torna  valersi  dei  mezzi  chirurgici  ; ma  non  si  ottiene 
da  tutti  un  eguale  vantaggio.  Questi  mezzi  sono  : la 
compressione  per  /o «cinturo,  la  legatura  del  lacco  er- 
niario, le  stecche,  la  siituru  e la  escisione  riunendo 
poscia  i margini  della  piaga  colle  stecche  e colla  su- 
tura. Quale  che  siasi  il  mezzo  scelto  a ridurre  l'oso  li- 
bilo, preparato  l'animale  alcuni  di  innanzi  con  reg- 
alimi dietetico,  vicno  coricalo  ed  assoggettato  supiuo 
unendo  insieme  i membri  anteriori,  ed  altrettanto 
facendo  dei  posteriori,  si  però  che  questi  restino  lon- 
tani da  quelli,  o lenendo  un  poco  elevata  la  parte 
posteriore  per  giovare  all  ingresso  delle  parti  uscite. 

— Qualunque  metodo  siasi  tenuto,  finita  l'operazione 
si  slega  l'animale  e si  lascia  rialzare.  Alcuni  sogliono 
farlo  restare  coricato  sul  dosso  pochi  momenti  dopo  ; 
tua  questa  posizione  è inutile  ed  incomoda  molto  alla 
bestia,  c si  vuol  liberamela  subito  cho  si  è operato. 
Quantunque  gcucralincnte  non  succedano  sinistri,  tut- 
tavia gioverò  prescrivere  un  regime,  vietare  il  fieno 
per  alcuni  di,  dar  da  bere  in  bianco,  fare  alcune  lo- 
zioni emollienti  alla  parte.  Mella  stagione  del  verde, 
può  V animale  tenersi  al  pascolo  dove  noi  vieti  il 
tempo.  II  regime  dietetico  ò poi  di  assoluta  neces- 
sitò per  gl'  individui  pletorici  ; e dove  si  desti  una 
febbre  di  reazione  un  po'  forte  verrò  in  acconcia  un 
piccolo  salasso.  0 perchè  la  pelle  oppone  una  fortis 
situa  resistenza,  o perchè  è questa  accresciuta  dalla 
sodezza  della  cicatrice,  od  anche  perchè  l'anello  om- 
belicale si  restringe,  le  recidive  accadono  si  di  rado 
che  si  penerebbe  assai  a doverne  trovare  un  esempio. 

ESOPO  (stor.  ani.  e letlcr.). — Fu  autore  greco  che 
visse  intorno  alla  metà  del  vi  secolo  av.  C.  e fu  con- 
temporaneo di  Solone  e di  Pisistrato.  Falsamente  è 
riconosciuta  per  l'inventore  della  favola,  essendo  que- 
sta originaria  dell'Oriente,  e avendola  i Greci  di  gran 
lunga  innanzi  Esopo  conosciuta  col  mezzo  di  Esiodo  (le 
Opere  e le  Giornate  (203-121 1),  di  Archiloco  ( l'aquila 
e la  volpe,  la  volpe  e la  sciinia),  di  Stcsicoro  (favola  del 
cavallo,  che  per  vendicarsi  del  cervo,  si  lascia  porre 
il  freno  dall'uomo).  1 racconti  popolari  che  corrono 
intorno  ad  Esopo  sono  derivali  da  una  vita  che  pre- 
cede la  collezione  delle  favole  a lui  attribuite,  di  Mas- 
simo Planudc  monaco  di  Costantinopoli  che  viveva 
verso  la  metà  del  xiv  secolo.  Questa  biografia  contiene 
una  relazione  di  alcuni  pochi  fatti,  alcuni  forse  veri, 
ma  la  maggior  parte  di  una  falsitò  stravagante  e pue- 
rile ; in  essi  vi  si  dipinge  il  favoleggiatore  come  un 
mostro  di  bruttezza,  forse  per  fare  un  antitesi  al  di  lui 
iugegno.  Per  consenso  generale  dei  dotti  questa  bio- 
grafia di  Planudc  non  merita  alcuna  fede,  c tuttavia 
in  quasi  lutti  gli  scritti  intorno  a Esopo  si  parla  della 
deformità  di  lui.  Si  disputa  intorno  al  luogo  di  sua 
nascila  , vantandosene  Santo,  Sardi,  Corteo  in  Frigia 


e Mesembria  in  Tracia.  La  prima  parte  di  sua  vita  si 
passò  nella  servitù,  c sonasi  conservali  i nomi  di  tre 
de*  suoi  padroni  : Dinarco,  Ateniese,  sotto  cui  dicesi 
aver  egli  imparato  a scrivere  correttamente  la  lingua 
greca,  Xaoto  di  Samo,  che  da  Planudc  è rappresen- 
tato come  filosofo,  per  fare  colla  sua  inettitudine  ri- 
saltar l'iogegno  di  Esupo,  e lodinone  o Idmonc  da  cui 
fu  affrancalo.  Il  suo  spirito  tenue  in  tanto  grido  che 
Creso  lo  volle  avere  alla  sua  corte,  dove  vuoisi  che  il 
favoleggiatore  sapesse  cundursi  da  abile  cortigiano  ! 
ed  Erodoto  narra  che  il  celebre  Solone  non  atendo 
soddisfatto  Creso  co' suoi  responsi,  Esupo  gli  disse: 
• bisogna  o nou  parlare  ai  re  o non  dire  ad  essi  che 
cose  le  quali  vadano  loro  a grado  • ; c che  Solone  gli 
rispondesse  : • bisogna  o non  parlare  ai  re,  o non  dir 
loro  che  utili  verità  ».  Pare  che  Creso  concedesse 
l' intera  sua  confidenza  ad  Esopo,  giacché,  volendo 
consultare  l'oracolo  di  Delfo  intorno  alle  inquietudini 
che  gli  inspirata  Ciro,  ve  lo  rnaiidò  per  offerire  sacri- 
fieli  in  suo  nome  egli  commise  di  distribuire  quattro 
mine  d'argento  ad  ogni  cittadino  di  quella  città.  Esopo 
offerse  bensì  i sacrifico,  uia  corrucciatosi  coi  Delfi, 
rimandò  il  danaro  dicendo  che  non  meritavano  si 
facessero  loro  tali  elargizioni.  È probabile  che  si  fosse 
egli  accorto  degli  arlificii  ch'cssi  usavano  per  ingan- 
nare coloro  che  facevano  ricorso  all'oracolo,  c che  ne 
li  rimproverasse.  I Delfi  che,  al  dir  di  Clavier,  erano 
un  intero  popolo  di  sacerdoti,  temendo  che  tale  sco- 
perta non  recasse  loro  grave  danno,  cercaronp  di 
perderlo,  c,  nascosto  avendo  tra  suoi  effetti  una  coppa 


d'oro  consacrala  ad  Apollo,  lo  fecero  arrestare  men- 
tre era  in  sul  partirsene  da  Deffo,  e rinvenuto  il  furto 
imputatogli,  lo  condannarono  conte  sacrilego  ad  esserti 
precipitalo dalsommodella  rocca  Jampea.  —Ina  pesti- 
lenza che  venue  in  seguito  fu  attribuita  a quel  delitto, 
c perciò  proclamarono  in  tutte  le  assemblee  della 
nazione  greca  la  loro  volontà  di  far  espiazione  «Iella 
morte  di  Esopo,  a chiunque  comparisse  per  chiederla. 
Un  nipote  di  quello  stesso  Jadmone  di  cui  Esopo 
era  stato  schiavo,  finalmente  la  chiese  e la  ricevè,  non 
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mus  artifex,  e dice  cb’era  capace  di  faro  una  parte 
principale  odia  vita  reale  non  meno  che  sulla  scena. 
Non  si  raccoglie  che  mai  recitasse  nella  cotnedia.  Va- 
lerio Massimo  (vili.  40.  § 2)  chiama  Esopo  c Roscio 
Imiterà;  arlit  viros  perilissimos,  ma  ciò  non  si  riferisce 
probabilmente  se  non  all’arte  teatrale  in  genere, 
comprendendo  la  tragedia  egualmente  che  la  come- 
dia. Frontone  lo  chiama  trugicus  /Esopus.  Come  Ko 
scio,  Esopo  godette  della  dimestichezza  dei  grande 
oratore,  e pare  che  cercassero  di  giovarsi  a vicenda 
della  compagnia  l’uno  dell’altro,  ciascuno  dell’arte 
sua.  Dorante  il  suo  esilio,  Cicerone  ebbe  molte  prove 
segnalate  dell’amicizia  d’Esopo.  In  una  occasione,  ìu 
particolare,  dovendo  questo  rappresentare  la  parte  di 
Telamone,  esiliato  dalla  sua  patria,  in  una  delle  tra- 
gedie d’ Accio,  per  mezzo  di  gesti  e d’enfasi  e talvolta 
mutando  anche  le  parole  riuscì  a manifestare  talmente 
la  realtà  de’  suoi  sentimenti  che  gli  uditori  applica- 
rono tutto  il  caso  a Cicerone  e mostrarono,  battendo 
le  inani , come  partecipassero  anch’essi  quei  senti- 
menti a favore  dell’esiliato  oratore.  In  altra  occasione, 
in  luogo  di  Brutus  qui  libertatem  civili  ni  slubiliverat , 
sostituì  Talliti*  e gli  uditori  mostrarono  il  loro  entu- 
siasmo facendogli  ripetere  quel  passo  più  e più  volte. 
Non  è certo  il  tempo  della  sua  morte,  nè  dcU’elà  sua  ; 
ma  quando  fu  inaugurato  il  teatro  di  Pompei  (53  av. 
C.)  pare  cb’ei  fosse  già  attempateUo,  poiché  abbiamo 
che  già  prima  d’allora  egli  crasi  ritirato  dalle  scene. 
In  quell’occasione,  però,  egli  ricomparve;  ma  nel 
mentre  appunto  ch’egli  veniva  ad  uno  dei  passi  più 
enfatici,  cioè  al  principio  di  un  giuramento,  Si  sciens 
fallo  ecc.  gli  mancò  la  voce  e non  potè  andare  in- 
nanzi. Era  cosi  evidente  ch’egli  non  polca  conti- 
nuare che  gli  uditori  lo  scusarono  prontamente, 
cosa  che  i Romani  non  avrebbero  fatto  per  attori  or- 
dinarti. Come  Roscio,  egli  ammassò  per  mezzo  dell’arte 
sua  un’  immensa  fortuna  e lasciò  200,000  sesterzi  al 
suo  figliuolo  Clodio  che  fu  uno  scialaquatorc  balordo. 

ESORCISMO  o Soouciuro  (stor.  e litur.).—  Preghiera 
a Dio  e comando  al  demonio  perchè  esca  questo  dal 
corpo  degli  ossessi.  L’esorcismo  suole  anche  talvolta 
praticarsi  per  preservare  taluno  dal  pericolo.  L'esor- 
cismo e lo  scongiuro  si  tengono  comunemente  come 
sinonimi  : ma  lo  scongiuro  è puramente  la  forinola 
con  cui  si  comanda  al  demonio  di  allontanarsi  ; l’esor- 
cismo è l’intera  cerimonia.  — L’esorcismo,  conseguen- 
za del  dogma  della  demonologia , fu  in  uso  presso 
tutti  i popoli  da  cui  questo  dogma  venne  ricevuto, 
vale  a dire  anche  presso  tutte  le  nazioni  politeisti- 
che. Presso  di  queste  le  malattie,  sovralutto  le  più 
crudeli  4>  quelle  di  cui  ignota  era  la  causa,  si  con- 
sideravano come  prodotte  dalla  collera  o dalla  mali- 
zia di  un  cattivo  genio.  Si  pensò  allora  di  poterlo 
mettere  in  fuga  colla  musica  , cogli  incantesimi , 
cogli  amuleti , cogli  odori , eolie  fumigazioni , con 
parole  alte  a disgustare  o ad  atterrirei  Di  qui  gli 
esorcismi  e gli  scongiuri  contro  i cattivi  genii  e le 
affezioni  morbose , per  cui  non  conoscevasi  alcun 
rimedio  naturale.  I discepoli  di  Pitagora  e quelli  di 
Platone  non  erano  meno  convinti,  la  perversità  delle 
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tendenze  e la  corruzione  dei  costumi  essere  prodotte 
«la  cattivi  genii.  — La  credenza  de’demonii,  e l’esor- 
cismo trovasi  presso  gli  Ebrei.  Vogliono  aleuni  cri- 
tici increduli,  che  essi  la  derivassero  dai  Caldei  nella 
loro  cattività  in  Babilonia,  ovvero  dagli  Kgizii  dediti 
alle  dottrine  dell'Oriente.  La  maniera,  dicono  essi, 
con  cui  se  ne  parla  nel  libro  di  Tobia,  ha  molta 
analogia  colle  opinioni  caldaiche;  ma  è duopo  osser- 
vare, che  nel  libro  di  Giobbe,  nel  quarto  libro  dei  Re, 
nei  salmi  e nei  profeti,  tutti  anteriori  alla  cattività  di 
Babilonia,  si  paria  dei  demonii  con  la  medesima  chia- 
rezza con  cui  si  parla  nel  libro  di  Tobia.  Gli  Ebrei 
non  ebbero  alcun  bisogno  di  derivare  questa  loro 
credenza  nè  dagli  Egizii,  nè  dai  Caldei.  Giuseppe  ci 
narra,  come  in  Israele  vi  fossero  esorcisti  e si  attri- 
buissero a Salomone  le  formolo  dell’esorcismo,  il 
vangelo  (Mali.  xu.  27)  ci  dice  eh’essi  cacciavano  real- 
mente i demonii,  e ciò  facevano  senza  fallo  in  nome 
di  Dio,  perocché  Gesù  Cristo  non  li  ha  mai  condan- 
nati su  questo  riguardo.  Anzi  lo  stesso  Cristo,  invece 
di  rifiutarla  , confermò  l’opinione  degli  Ebrei  « che 
credevano  il  diavolo  autore  di  alcune  malattie,  e di- 
chiarò una  donna  curva  cd  un  maniaco  posseduti  da 
demonii.  Alcuni  mali  morali  sono  pure  al  demonio 
attribuiti  dal  vangelo,  come  la  sterilità  della  parola 
divina  nel  cuore  del  peccatore  (Lue.  vm.  42),  l'incre- 
dulità dei  Giudei  ( Joan . vm.  là),  il  tradimento  di  Giu- 
da e simili.  — li  potere  di  cacciaro  i demonii  fu  dato 
da  Cristo  ai  proprii  discepoli,  i quali  se  ne  giovarono; 
c gli  antichi  apologisti  derivavano  la  divinità  del 
cristianesimo  da  ciò  appunto,  ch’esso  aveva  potere 
sul  demonio.  Leibnitz,  quantunque  protestante,  con- 
fessa che  gli  esorcismi  furono  praticati  costantemente 
dalla  Chiesa,  c si  possono  prendere  in  buon  significato. 
Gli  esorcismi  dei  battesimo,  aboliti  dai  luterani,  fu- 
rono da  taluni , segretamente  calvinisti , rimessi  in 
uso.  — Gli  esorcismi  adoperali  dalla  Chiesa  cattolica 
sono  di  due  specie,  gli  ordinarti  cioè  e gli  straordi- 
narii.  I primi  s’usano  prima  d’amministrare  il  bat- 
tesimo e nella  benedizione  dell’acqua;  i secondi 
praticansi  per  liberare  gli  ossessi.  Negli  uni  e negli 
altri  non  v’  ha  niente  di  falso,  di  superstizioso,  di 
abusivo.  Queste  cerimonie  si  adoperano  nel  batte- 
simo degli  adulti  e do’  fanciulli,  assoggettati  ai  de- 
monii dal  peccato  originale.  Si  esorcizzano  anche  le 
acque  del  battesimo,  o questa  cerìtuonio  ottenne  il 
suffragio  della  maggior  parte  dei  Padri,  come  sono 
Tertulliano,  s.  Cipriano,  s.  Ambrogio,  s.  Agostino 
c 9.  Basilio,  i quali  riguardavano  questi  riti  come  di 
tradizione  apostolica.  S.  Cirillo  di  Gerusalemme , 
s.  Gregorio  Nisseno  e s.  Giustino  professano  alta- 
mente la  stessa  dottrina.  — I protestanti  asseriscono, 
che  gli  esorcismi  furono  aggiunti  alle  cerimonie  del 
i battesimo  solamente  nel  ni  secolo  e pretendono  pro- 
varlo con  dire,  che  nè  ».  Giustino  nella  sua  seconda 
/litologia,  nè  Tertulliano  nel  libro  De  corona,  espo- 
nendo le  ccremonie  del  battesimo,  fanno  menzione 
di  esorcismi.  Ma  il  silenzio  di  questi  Padri  noHa  prova, 
e i protestanti  dimenticarono,  che  gli  esorcismi  non 
facevano  già  parte  delle  cerimonie  del  baUeaupo  ; 
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«ordio  propriamente  dello;  gli  altri  due  non  sono 
che  modificazioni  di  questo.  — L'esordio  varia  col 
tempo,  coi  luoghi , colle  persone  e colle  cose,  ora 
umile,  ora  temperato,  magnifico,  grave , leggiero , 
patetico;  e molti  precettisti  non  siantetlotio  che  esso 
debba  sempre  essere  circospetto  e modesto.  Qualche 
volta  conviene  porre  innanzi  grandi  imagini  e tratti 
arditi,  i quali,  al  dire  di  Maury,  spogliano  l'udilorc 
(l'arbitrio  e lo  pongono  in  balia  dell’uomo  eloquente 
che  lo  domina  e lo  trascina.  — I relori  si  perdono  a 
suggerire  te  foni!  diverse  dalle  quali  si  possono  attin- 
gere gli  esordi.  Tempo  sprecato,  a parer  nostro  ; I 
precedi  possono  servire  a frenar  l'ingegno  sicché  non 
si  svli  ne'kti  ! Voli;  ma  non  pensiamo  che  abbiano 
mai  prodotta  una  bellezza.  Concludiamo:  che  il  mi- 
glior esordio  sarà  sempre  quello  tratto  dalle  viscere 
del  soggetto.— L'esordio  d'una  predica,  d'un’orazione 
funebre,  d‘«n  panegirico,  ai  offre  talvolta  con  un  ca- 
rattere particolare  che  contrasta  con  la  sentplicilà. 
Questo  dipehtle  dal  carattere  proprio  all'eloquenza 
sacra.  Francata  da  ogni  fallo  mondano  e librandosi, 
per  dir  cosi,  tra  il  cielo  e la  terra,  non  dee  «dimen- 
ticare ch'essa  è l'Interprete  della  parola  di  Dio,  e per 
conseguenza,  ch'essa  è in  diritto  di  conferire  alii  suoi 
inscgnamenli  la  forma  pii!  solenne.  Da  ciò  nasce  quel 
tono  di  elevazione,  di  sublimità,  di  sanla  maestà  che 
si  ammira  ne'celebri  oratori  sacri,  la»  Francia  am- 
mira con  ragione  l'esordio  del  sermone  di  Rourdaloue 
sulla  Resurrezione,  quello  di  Flécbier  neH'orazione 
funebre  di  Turenne,  l'altro  di  Rossuet  nell'elogio  fu- 
nebre della  regina  d'Inghilterra,  e quello  di  blassil- 
lon  nell’orazione  della  sulla  spoglia  mortale  di  Luigi 
siv.—  Per  toccare  pure  de’nostri,  belli  a noi  sembrano 
ed  originali  l'esordio  del  Segneri  alla  prima  sua  pre- 
dica delle  Ceneri,  e quello  del  Tornielli  al  panegirico 
dell’ Annunziala.  Molli  poi  se  no  possono  ammirare, 
per  essere  condotti  con  gran  magistero,  nel  Segneri 
stesso,  nel  Cassini,  nel  Sabbalini,  nell’ Asti,  nel  Pel- 
legrini, nel  Venini  od  In  molti  altri  che  per  brevità 
non  si  nominano , ed  in  non  poche  orazioni  degli 
scrittori  del  secolo  svi  come,  ad  esempio,  il  Casa,  il 
I.0IH0  ecc.,  ed  in  altre  del  secolo  xvm  d’ Agostino 
Paradisi,  del  Canovai,  dei  Turchi  ecc. 

ESOHIZE  (Piaste)  (euAVTje  eioiize)  (tot.).— Cosi 
furono  chiamate  da  Richard  le  piante  in  coi  la  radi- 
chetta  trovasi  alto  scoperto,  e nell’atto  del  germo- 
gliamento non  ha  che  ad  allungarsi  per  formare  la 
radice,  al  contrario  delle  endorize.  Le  piante  «orile 
ed  endorize  corrispondono  alle  dicotiledoni  e monoco- 
tiledoni (r.  Esdorize,  Embrione  e Seme). 

ESORTAZIONE  (rcf.  ).  — Danno  I relori  questo 
nome  ad  una  figura  che  serve  ad  ingrandire  roti'aiu- 
plificazione  le  cose.  Ila  luogo  propriamente  allora 
quando  una  sentenza  stessa  si  svolge  e sì  ripele  in 
varie  guise,  cosi  che,  essendo  la  stessa,  sembra  sem- 
pre nuova  e vieppiù  s'imprime  nell’animo  di  chi  ci 
ascolta.  Cicerone,  per  esemplo,  nell'orazione  a favor 
di  Marc  elio,  volendo  dire  a Cesare.-  Questa  gloria  è 
tutta  tua,  ingrandisce  questa  proposizione  con  una 
bellissima  esornazione.  Cosi  Virgilio  nel  i dell'E- 


ncide  per  esprimere:  Se  pur  tire  Enea,  «ornamlu 
dice  : 

Qucm  ti  fata  virata  lenoni,  ti  uescitur  aura 

k'thtria,  ti  ec  adirne,  crudelibul  occupai  limòni. 

E nel  x per  dice  mori,  cosi  si  esprime: 

Olii  dura  quia  ocelot,  et  ferrai » urgrt 

Svmnus,  in  alterna m cluuduntur  lumina  necton. 

Cosi  il  Tasso , ad  imitazione  di  Virgilio , fa  dire  a 
Tancredi  : 

la  vivo,  io  spiro  ancora,  e gli  odiosi 

Rai  miro  ancor  di  questo  infausto  dici 

Questa  figura  differisce  dalla  sinonimia,  perchè  que- 
sta consiste  in  parole,  e quella  in  semenze;  differisce 
inoltre  dalla  prrifrati  perchè  questa  consislc  in  una 
circonlocuzione  per  ispiegare  una  cosa  che  si  po- 
trebbe nominare  espressamente  e che  per  altro  non 
si  nomina. 

ESOSMOSI  (fis.)  (V.  Endosmosi). 

ESOSTEMMA  (exostemma)  (bob). — Genere  di  pianiti 
appartenente  atta  pentandria  uionoginia  de)  sistema 
sessuale,  alla  famiglia  delle  roblacee,  tribù  delle  ein- 
conacee,  sotlotribù  delle  cinconcc  , cosi  caratteriz- 
zalo: rubo  cabrino  oliovato,  col  lembo  a cinque  denti; 
corolla  a «ubo  gracile,  a lembo  sparlilo  in  cinque  la- 
cinie lineari;  cinque  stami  inseriti  al  fondo  del  tubo 
della  corolla,  col  filamenti  filiformi,  liberi  o adnati 
al  tubo;  antere  lineari  sporgenti;  ovario  a due  logge, 
con  placentarii  lineari  ed  ovclli  numerosissimi,  so- 
spesi, anatropi:  stilo  lungo,  filiforme,  ingrossalo  alla 
sommità,  indiviso  o bilobo;  cassula  coronala  o non 
coronala  dal  calice,  a due  logge,  coriacea,  sepiicido- 
bivalve,  colle  valve  indivise  o finalmente  bifide;  pla- 
centarii finalmente  liberi  ; semi  numerosi,  sospesi 
embrichili , compressi , monili  al  margine  (l'nn  ala 
membranosa,  sirena,  smarginala  all'ilo;  embrione 
rettilineo;  cotiledoni  ovali,  subfogliacei;  radinola  ci- 
lindrica, allungala,  supcriore. —Si  conoscono  diela- 
nove  specie  di  questo  genere,  le  quali  sono  alberi  o 
frutici  per  lo  più  glabri,  a foglie  ovali  e lanceolate, 
munite  di  breve  picciuolo;  stipole  solitarie,  pedun- 
coli ascellari  o terminali;  fiori  bianchi  o rossi.  I.e 
concerie  di  parecchie  di  queste  specie  soni  dotate  di 
virtù  febbrifuga  e purgante,  e trovami  non  di  rado 
frammiste  in  commercio  colla  china-china  vera  o cor- 
teccia peruviana;  è però,  secondo  A.  S.-Hilgìre,  esse 
sono  prive  di  chinina  e di  cinconina,  onde  vengono 
annoverate  fra  le  così  delle  chine-chine  false  (Vedi 
zinnale!  dee  selene,  nadir.,  t.  iS,  1889).  — De  f'an- 
dnlle  ha  distribuito  le  specie  di  questo  genere  in  tre 
sezioni  o sottogeneri.  Le  specie  della  prima  sezione 
(pilotila)  hanno  il  lembo  del  calice  spartito  sino  alla 
base  In  denti  più  o meno  lunghi,  la  corolla  glabra, 
col  tubo  più  lungo  che  le  lacinie;  Io  stimma  indiviso; 
sono  tutte  native  delle  isole  Caraibe,  le  loro  conce- 
de vengono  adoperate  nelle  Anlille  còme  febbrifughe 
ed  emetiche  sotto  il  nome  di  qnmaqvina  de  piton  (pi- 
ton  significa  sommità  di  montagna),  principalmente 
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quelle  dell'i  J. asleninia  caribivum  Uccni.  et  Scliult.  (cin- 
i liouu  cuiitni‘a  Jac<{.)  e delizi.  f untumi, nn  «ami,  et 
Scliult, . (diic/ioMO  funi, amia  Sviarla),  clic  trovatisi 
nelle  isole  Caraibo,  di  S.  Domingo,  Guadalupa,  Gia- 
; amica,  Santa  Croce,  Santa  Lucia  ecc.  — la;  specie 
Odia  seconda  scalone,  (broc/iyanlhiiiu)  hanno  il  lembo  ! 
del  calice  sparlilo  ni  denti  lìuo  alla  base,  la  corolla 
esternamente  glabra  o pubescente,  a tubo  piò  breve 
o i|uaai  eguale  alle  lacinie,  lo  stimma  indiviso  o sub- 
bilobo. Appartiene  a questa  Sditine  l'E.  atryniUft- 
rum  ltceni.  et  Scliult.  (cinchona  corymbifira  Corsi. ), 
la  cui  corteccia  è amarissima  ed  astringente,  del  pari 
che  la  corteccia  peruviana;  nasce  nelle  isole  Tonga- 
labu  ed  Eaove  del  mare  racilico. — Mede  specie  della 
tersa  scsione  (pttudo-elemnia)  il  calice  ba  U lembo 
campanulato,  troncalo  o leggermente  diviso  in  cinque 
demi;  la  corolla  per  io  più  villosa  esternamente,  ha 
il  tubo  piò  breve  delle  lacinie;  lo  stimma  è per  lo 
piò  bilobo;  i bori  sono  disposti  a pannocchia.  Queste 
'Specie  tulle  native  del  «rasile,  ed  indicate  da  quegli 
abitatori  col  nome  di  9 urna  dii  moto  (cioè  delle  selve), 
isono  exostemma  cuspidalum  S.-ll»l. , E.  australe  S.- 
Hit.,  E fórmOMii»  Chain,  et  Schierili.,  E.  so  acumini 
'Marti,  ed  baunusl  in  conto  di  succedanee  alia  cortec- 
cia,peruviana. 

ESOSTOSI  (palai,  e ttrup.).  — Voce  derivala  da  «5 
f uori  ed  oerzev  osso,  eolia  quale  s'indicano  quelle  escre- 
scenze elle  formanti  sode  orsa,  eebesono  della  stessa 
natura  dell’organo  sul  quale  nascono. |Lu  esostosi  pos- 
sono formarsi  tu  tntte  le  ossa,  ma  sono  piò  frequenti 
sui  cranio  e sulle  ossa  Inngbe  che  sulle  brevi.  Il  I 
volume  delie  esostosi  è assai  vario;  in  alcuni  casi  c 
piccolissimo,  in  altri  enorme  fino  a pareggiare  quello 
del  capo  di  su  adulto;  si  videro  anche  esempi  di  rso-  I 
stesi  generali  di  lutto  il  sistema,  le  quali  sembravano  j 
dipendere  da  ipertrofia  di  tutta  la  sostanza  ossea.  Ln 
esostosi  « distìnguono  in  esterne  ed  interne.  Le  prime 
sono  quelle  che  ti  formano  dalla  parie  del  periostio;  le 
interne  invece  formanti  0 verso  il  canale  midollare  0 
ver»»  li  cavitò  che  racchiude  il  viscere.  Le  esostosi 
«menno  moltissimo  lauto  riguardo  alla  forma  esterna, 
Ottanta  riguardo  all'Interna  loro  tessitori  o composi- 
afone.  In  alcuni  casi  si  rinvennero  anche  Idatidi  nella 
(■arte  interna  di  queste  escrescenze  ossee.  Le  cause 
delle  esostosi  possono  estere  diverse,  la  piò  frequente 
di  tutte  si  6 la  sifiMe;  quindi  annoveranti  le  scrofole, 
lo  scorbuto,  la  gotta,  le  cause  che  operano  per  lungo 
tempo  irritando  la  sostenta  ossea;  le  contusioni  del- 
l'osso medesimo,  ini  il  semplice  progresso  dell'età. 
Conviene  però  notare  che  nei  casi  in  cui  l'esostosi 
sembra  dipendere  da  causa  accidentale,  esiste  giù 
una  disposizione  netVinlima  mistione  organica  dell'in- 
divìduo, che  ne  favorisce  lo  sviluppo.  Le  esostosi 
crescono  talvolta  lentamente  e quasi  senza  far  sentire 
all’infermo  alcun  dolore;  altre  volte  inveeesi svilup- 
pano iti  breve  tempo,  ed  alloro  cagionano  dolori  «mi- 
tissimi. Le  «tosimi  veneree  attaccano  di  preferenza 
le  orna  compatte , quali  tono  quelle  del  cranio,  la 
tibia,  la  ctavie«la,  to«temo.,  il  radio  ed  il  ónMto.-e 
cagionano  quei  dolori  chiamati  oUtoccpi  che  sonò 


(atrocissimi , e si  esacerbano  specialmente  di  notte- 
tempo. Si  conoscano  le  esostosi  esterne  dalla  loro 
figura,  presentando  esse  raspollo  di  tumori  duri,  non 
elastici,  immobili,  poco  dolorosi,  ed  indolenti  al  tatto 
e fortemente  aderenti  all’osso  sottoposto.  Quanto  alle 
csoslosi  interne  od  a quelle  coperte  da  densi  strati  di 
parti  molli,  possiamo  bensì  sospettarne  resistenza,  ma 
non  accertarcene  fino  dopo  morte.  Le  esostosi  piccole 
e che  rimangono  stazionarie,  cagionano  quasi  Rissun 
disordine  nelle  parli  vicine.  Quando  invece  acqui- 
li stano  uno  sviluppo  importante  e progressivo,  rispin- 
|l  gono  c comprimono  gli  organ^  vicini;  premendo  il 
tessuta  cellurare,  ne  addensami  le  lamine;  esercitano 
una  pressione  sui  nervi,  cagionando  dolori  a ir  osis- 
simi; e provocano  ristringi  menò,  Jeiiwiiuii  e disordini 
nello  funzioni  dei  varii  visceri  ed  organi.  Quindi  esse 
valsero  talora  a produrre  esollahnia,  cecità,  con- 
vulsioni, paralisi,  apoplessia,  epilessia,  iscuria  ed, alil  i 
disordini  piò  o meno  imparlanti.  Nella  cura  dello  eso- 
stosi si  proposero  ed  adoperarono,  secondo  i casi,  i 
mercuriali,  gli  autiscrofolosi  ed  antiscorbutici;  si  ap- 
plicarono localmente  cataplasmi  ed  eupatòri  narco- 
tici e risolventi.  I vescicalorii  ripetutamente  applicati 
sullo  parte  e le  sanguisughe  furono  usati  con  van- 
taggio da  Astley  Cooper.  Finalmente  si  uercò  . di  di- 
struggerlo col  ferro  o col  caustico;  ma  questi  ultimi 
mezzi  dehbonsi  riservare  pei  casi  in  cui  siavi  a temere 
che  non  possano  compromettere  gravemente  la  salute 
dell'Infermo.  Nella  maggior  parie  dei  casi  posavamo 
essere  cotitcuii  so  ci  riesce  di  renderle  stazionaria. 
Ove  l'esoslosi  allaccili  un’estrcoiilò,  e sia  molto  . volu- 
minosa , sarà  meglio  procedere  ali'  imputazione  del 
membro.  -,  ftn  cl  ,slrJ 

ESOSTOSI  (e«  ter.).  — Tumore  di  natura  ossea  che 
si  sviluppa  sulla  superficie  di  un  osso,  colla  sostanza 
del  quale  si  confonde,  l’uà  fermarsi  in  tulle  ie  otso, 
Uia  piò  d'ordinarie,  e nel  cavallo  spesaalatople  ohe  di 
tutti  i domestici  animali  v’ò  piò  soggetto,  si  sviluppa 
0 sulle  parli  vicinissime  alle  aiTicolazieni,esulla  su- 
perficie delle  articolazioni  medesime.  Varia  a»  le  eso- 
stosi per  la  forma,  pel  volume,  pel  numero,  .per  la 
situazione,  per  le  cause.  Kitpelto  alla  forma,  ora  seno 
elevate  a guisa  di  piramide,  ora  presentano  una  larga 
prominenza  ma  lieve,  ora  sono  a superficie  rotonda, 
liscia  0 irregolare;  talvolta  sono  eminenze  sliloidi  piò 
o meno  lunghe,  tale  altra  una  massa  larga  sostenuta 
da  un  peduncolo.  Quanto  al  volume,'  -v«  u ba  dello 
piccole  e delle  grandi.  Talvolta  suno  uniche,'  isolate, 
e non  occupano  che  poco  spazio  taUltrn  ara  n’ha 
in  molte  ossa.o  sano  aqaalobe  distanza  tona  dall’al- 
Ira  nell'osso  stessa,  e generalmente  nelle  ossa  lunghe 
Della  situazione,  nel  cavalle  piò  frequentemnnto, .na- 
scono sulle  gambe  ; ma,  come  si  disse,  possono  svi  - 
lapperai  za  tulle  te  altre  ossa  negli  altri  animali.  Al- 
cuni cavalli  boom»  dalla  prima  alò  quattro 'esostosi 
alle  parte  superiore  dei  grandi  iuetacacpi,c.  metatarsi 
(essi  degli  t buchi),  o dello  quattro  prime  falangi  (pa- 
sturali), eco.  ; ' queste  per  altro  sono  più, presto  una 
deformila  che  una  malattia.  Siaono  veduta  delle  eso- 
stosi nella  mascella,  si  nella  sintesi  macellare,  $1  in 
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una  delle  branche,  alcune  aderenti  in  tutta  la  esten- 
sione della  base,  altre  attaccate  all’osso  per  mezzo  di 
un  peduncolo  ligamenloso,  vario  di  lunghezza  e gros- 
sezza. Vedersi  pure  dei  tumori  pedicellati,  grossi 
talvolta  quanto  un  uovo  di  gallina,  prendere  e battere 
contro  le  mascelle  muovendosi  l’animale  , ed  anche 
non  consentirgli  di  mangiare  altro  che  pane  inzuppato 
o farina  distemperata.  Nei  buoi  e nelle  vacche  talora 
s'incontrano  esostosi  che  si  stendono  fino  alla  ganascia 
o tuberosità  mascellare  (margine  superiore  dell’osso 
della  mascella  inferiore) , e pigliano  cosi  la  faccia 
interna  delI’osBQ  ^ctìe  occupano  le  ossa  del  naso  c la 
mascella  superióre.  Auberriln  una  vacca  nc  vide  una 
grossa  un  pugni?  sbl  margine  esterno  della  rotella, 
cui  à Ve va  dato  origine  un  colpo  di  bastone,  e per  la 
quale  non  camminava  punto  zoppa.  — Sono  cagioni 
assai  frequenti  di  esostosi  gli  urti,  i colpi,  le  cadute  ed 
altre  esterne  violenze  fatte  sulle  ossa  a traverso  delle 
parti  rivolli  onde  s!  coprono.  Però  queste  non  sono  le 
sole  , ed  altre  ve  n’ba  in  molli  casi  che  non  si  possono 
determinare.  Non  è poi  per  una  particolare  disposi- 
zione che  nelle  ossa  dei  membri  dei  monofulangi 
sviluppansi  le  esostosi  ; ma  procede  più  presto  dalla 
natura  dei  servigi  cui  si  sottomettono;  e possono  cer- 
tamente concorrere  a produrla  gli  sforzi  che  fanno  , 
poiché  venendone  stirati  i ligaincnli  articolari,  pati- 
scono i tessuti  che  si  attaccano  ai  detti  ligameuti  ed 
ai  lendini  dei  muscoli  che  ebbero  una  maggiore  azione 
nello  sforzo;  il  lavoro  e la  fatica  che  i cavalli  sosten- 
gono, e spesso  prima  clic  il  loro  tessuto  osseo  abbia 
acquistato  la  solidità  ch’è  necessaria  perchè  la  forza 
della  bestia  sia  proporzionata  al  servizio  che  dalla 
medesima  si.  vuole.  Anche  il  farcino  col  determinare 
talvolta  il  gonfiamento  delle  estremità  articolari  è 
valevole  a darvi  origine  ; ma  la  esostosi  è allora  se- 
condaria ,•  e succede  all’ingorgamento  farcinoso  dei 
ganglii  ed  alle  ulcere  della  stessa  natura.  Questo  caso 
però  è rarissimo , e non  incontra  che  negli  ultimi 
periodi  del  farcino.  — In  chirurgia  veterinaria  le  eso- 
stosi si  pigliano  diversi  nomi  secondo  le  parti  in  che 
nascono.  Si  notano  principalmente  nel  cavallo;  ed  in  | 
lui  quelle  del  garretto  diconsi  corba,  sp aravagno,  pun- 1 
tina,  giardone  o giarda;  quelle  dello  stinco,  spinelle  , 
soprossi : quello  delle  corna,  formelle,  cornetti.  — Da 
parecchi  anni  si  è posta  attenzione  a migliorare  i 
mezzi  da  curare  le  esostosi,  e fra  questi  citeremo  par- 
ticolarmente la  cauterizzazione  attuale , di  cui  un 
professore  veterinario  inglese  ha  modificato  il  metodo. 
Noi  riferiremo  i cenni  che  ne  abbiamo  in  alcuni 
giornali  di  veterinaria. — Dutrosne  e Celle  esaltano  la 
cauterizzazione  mediata  fatta  con  un  corpo  grasso 
intermedio,  cioè  una  cotenna  di  lardo  tra  il  cauterio 
e la  superficie  da  cauterizzarsi.  Questa  maniera  di 
cauterizzazione  è stata  adoperata  con  vario  successo, 
e talvolta  pure , periquanto  ne  ha  affermato  taluno, 
con  sinistro  effetto.  Di  che  per  altro  Gellé  non  è con- 
vinto; ed  anzi  non  vede  che  Vutile  che  può  aversi  da 
un  tale  metodo  nella  cura  delle  esostosi , fondalo  poi 
anche  sa  quattordici  sperienzo  tornategli  in  bene. Se 
vuoisi  che  all’operazione  non  manchi  buon  fine,  se- 
lcici. pop.  — Tono  V. 


condo  Gellé , bisogna  che  il  tumore  non  sia  mollo 
antico  e che  conservi  un  po’  di  sensibilità,  la  quale  va 
ravvivata  con  alcune  frazioni  mercuriali  qualche  di 
prima  di  operare,  e per  agevolarne  la  risoluzione  si 
continuano  queste  anche  qualche  di  dopo.  All’articolo 
Fuoco  tratteremo  in  un  particolare  paragrafo  della 
cauterizzazione  mediata,  e toccheremo  delle  condizioni 
che  vi  si  richieggouo,  anche  quando  vuoisi  usarla  nella 
cura  delle  esostosi. — Reuault  magnifica  l’onnipotenza 
della  cauterizzazione  trascorrente  per  ottenere  la  ri- 
soluzione compiuta  dei  tumori  ossei,  e ne  cita  in  prova 
i fatti.  Indi  propone  di  curare  le  esostosi  con  punte 
di  fuoco  penetranti,  cioè  piantale  lentamente  alla  pro- 
fondità di  alcune  linee  anche  nella  grossezza  dei 
tumori.  Di  tal  maniera  gli  è accaduto  di  far  sparire 
un’enorme  giarda  al  garretto  sinistro  di  un  cavallo , 
ed  un’esostosi  nata  nella  faccia  interna  eposlcriore dello 
stinco  della  gamba  diritta  anteriore.  Anche  a Dard 
incontrò  altrettanto  in  un  cavallo  ; con  questa  diffe- 
renza però  che  Dard  , anzi  che  far  penetrare  lenta- 
mente le  punte  di  fuoco  nel  tumore,  piantò  di  forza 
il  cauterio  ben  caldo  nel  centro  della  esostosi , e ve 
lo  lasciò  fino  a che  fosse  freddo.  Solo  dopo  nuovi 
esperimenti  si  potrà  dar  giudizio  del  merito  dell’uno 
o dell’altro  di  questi  metodi.  — L’ultima  maniera  di 
cura  delle  esostosi  è proposta  da  Sewel  professore  al 
collegio  veterinario  di  Londra.  A lui  venne  sempre 
vantaggiosa  l’applicazione  del  fuoco;  e quando  pur  gli 
venne,  conobbe  che  le  tracce  lasciate  dalla  cauteriz- 
zazione toglievano  troppo  di  pregio  all'animale,  e nc 
diminuivano  il  valore.  Il  metodo  adunque  ch'egli  usa 
ha  il  doppio  utile  e d’essere  più  efficace  del  fuoco,  e di 
lasciare  una  così  piccola  cicatrice  che  si  scorga  appena . 
Consistcquesta  in  un’incisione  fatta  nel  periostio  con  uno 
stromento  che  Sewel  chiama  perioslotomo,  e che  non 
è altro  che  un  bistori  a lama  stretta  e forte  con  taglio 
concavo  e punta  smussala.  Pigliasi  la  pelle  tra  il  pol- 
lice e l’indice  della  sinistra,  e facendo  con  un  bistori, 
una  lancetta  o un  paio  di  forbici,  un’apertura  larga 
tanto  che  vi  penetri  la  punta  del  periostotoroo. , si 
pianta  questo  sotto  la  pelle  in  tutta  la  lunghezza  delia 
esostosi , e si  trae  il  coltello  a sé  tagliando  di  traverso 
e tino  all’osso  il  periostio  ingrossalo.  Questo  taglio 
della  membrana  fibrosa  cagiona  poco  doloro  all’ani- 
male anche  allorquando  è infiammalo.  Se  il  male  . è 
antico,  si  può  passarvi  un  setone,  c lasciarvclo  alcuni 
dì.  L’operazione  si  compie  in  meno  di  tre  minuti.  Il 
dì  dopo  nascono  una  debole  infiammazione  ed  un  lieve 
ingorgamento  ; cd  allora  si  possono  fare  dei  fomenti 
alla  parte , e gioverà  pure  un  moderato  esercizio. 
Generalmente  l'uniniale  in  capo  di  dieci  o quindici  di 
può  prestare  servigio.  L’ingorgo  poi  diminuisce  no- 
tabilmente, e talvolta  sparisce  del  tutto. 

USOSTOSI  (Exostosis.Tumoe,  Excre$ce!»tu)(òo{.). 
— Chiamasi  esostosi  o escrescenza  una  sorta  di  rigon- 
fiamento che  si  osserva  alla  superficie  di  un  gran 
numero  di  vegetali,  e particolarmente  ani  tronco  e sui 
rami  degli  alberi  e degli  arboscelli», Soglionsi  distin- 
guere tre  sorta  di  esostosi , vale  » dire  ; 4°  l’esostos* 
naturale,  che  formasi  naturalmente  sopra  un  ramo  e 
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sopra  un  ramoscello  nel  luogo  istesso  in  cui  dovrebbe 
spuntare  una  gemma,  una  foglia  od  un  fiore;  2°  l’rao- 
staffi  artificiale  , vaie  a dire  quella  che  si  può  prò* 
durre  a piacimento  al  disopra  di  un  ramo,  legandolo 
fortemente  o togliendogli  un  anello  di  corteccia.  5°  L’r- 
soslosi  accidentale , che  è l'effetto  di  una  ferita  fatta 
con  un  corpo  duro  o tagliente.  Tutte  c tre  queste 
sorta  di  esostosi  paiono  dipendere  da  una  soprabbon- 
danza di  linfa,  la  quale,  non  Sviluppandosi  quelle 
gemme  clic  essa  avrebbe  dovuto  nutrire,  o non  po- 
tendo seguire  il  suo  corso  ordinario,  si  arresta,  e dà 
origine  ad  un  ingrossaineuto  composto  di  fibre  le- 
gnoso bizzarramente  intrecciale  e di  una  tenacità  e 
compattezza  straordinaria  (e.  Nocchio). 

ESOTERICO  cd  Essoterico  ( star . filosi).  — Nella 
storia  della  filosofia  antica  esoterico , dal  greco  eoa 
dentro,  è opposto  ad  essoterico , dalla  voce  co  fuori ; 
e queste  parole  indicano  due  sorla  di  dottrine  c due 
maniere  differenti  d'insegnare,  proprie  di  certi  filo- 
sofi greci.  Le  dottrine  esoteriche  erano  riserbate  ai 
diseopoli  propriamente  detti,  che  le  ricercavano  in 
forme  sistematiche  cd  incomprcnsrbili  fuori  della 
scuota  ; ed  esse  esprimevano  le  opinioni  più  spiegate 
del  maestro.  Ma  un  filosofo,  oltre  i discepoli  iniziati 
n lutti  i segreti  del  suo  pensiero,  aveva  talvolta  sem- 
plici uditori  etti  dava  speciale  insegnamento  intorno 
soggetti  comuni , per  lo  più  di  morale  c di  politica  , 
ed  esposto  in  forma  più  popolare.  Tale  costume  era 
probabilmente  imitazione  di  quello  che  si  praticava 
nei  misteri  fin  dalla  più  remota  antichità.  J filosofi 
conservavano  quest’uso  per  doppio  scopo  ; imperoc- 
ché volevano  da  un  lato  accomodare  le  lezioni  loro 
all’intendimento  degli  uditori,  doll'altro  non  assalire 
di  fronte  la  religione  popolare,  di  cui  spesso  combat- 
tevano segretamente  i domini  assurdi.  Tra  i filosofi 
ch'ebbero  cosi  due  sorta  di  dottrine  e di  metodi  d'in- 
segnamento, si  annovera  Pitagora,  che  forse  in  ciò 
seguiva  l’esempio  dei  sacerdoti  egizii  presso  cui  aveva 
studiato  pel  corso  di  molti  anni;  poi  Parmenide,  Pro- 
tagora , Platone  ed  Aristotele.  Se  non  che  storici  e 
commentatori  di  età  posteriori  vollero  trovare  la  di- 
stinzione medesima  tra  le  opere  di  questi  filosofi;  e 
si  giunse  perfino  ad  assegnare  per  carattere  esteHorc, 
da  una  parte,  alle  opere  materiche  lo  forma  del  dia- 
logo, dall’altra  aHe  esoteriche  il  discorso  continuo  ; c 
come  di  Platone  non  restano  che  dialoghi  e d’ A rista- 
tele che  discorsi  continui  , si  volle  conchiudere  che 
del  primo  abbiamo  solamente  le  dottrine  essoteriche , 
del  secondo  le  sole  esoteriche.  Ma  Stabr  , nella  sua 
opera  intitolata  /iristotelia  (Halla  1850-82),  combattè 
vittoriosamente  quest’errore , già  reso  universale  fra 
i dotti  e confermato  anche  alla  fine  del  secolo  passato 
dalle  ricerche  laboriose  di  Rullio.  Egli  provò  che  la 
parola  essoterico,  la  sola  delle  d ne  che  si  trovi  negli 
scritti  d’ Aristotele , si  dice  dei  discorsi  (t^antpntot 
Iryei)  che  trattano  di  cose  diverse  dal  soggetto  di  cui 
si  parla  in  nn  dato  tempo.  'Quindi  Aristotele  nella 
sna  morate  rimanda  ai  suoi  discorai  essolterici,  c per 
•esempio  nel  suo  Trattato  sul? anima  , che  allora  è 
detto  essoterico  perchè  tìòn  fm  per  oggetto  speciale  e 


diretto  la  morale.  I commentatori  cd  i filologi , che 
tentarono  distinguere  gli  scritti  d’Aristotele  in  esote- 
rici cd  io  essoterici,  giunsero  per  conseguenza  ac- 
cessoria ai  più  contrarii  risulta  menti. 

ESOTICHE  (Punte)  (Piantai  esotica)  (boi.).  — 
Chiamatisi  esotiche  le  piante  estranee  al  paese  in  cui 
si  coltivano  c che  vi  possono  essere  state  trasportate 
da  contrade  poco  più  calde  o più  fredde.  Cosi  il  caffè, 
la  canna  da  zucchero  , il  tè , il  banano  , sono  piante 
esotiche  in  Europa. 

ESOTTALMIA  ( patol . e terap.).  — O fìat  ino ptosi , 

1 ptosi  del  bulbo  dell'occhio;  voce  derivuta  da  et,  fuori , 
ed  cpfaXju.9<  occhio,  colla  quale  si  indica  ruscita  del- 
l'occhio dalla  cavità  orbitale.  Quest'affezione  non  si 
debbo  confondere  coll'uscita  dell’organo  visuale  dal - 
| l’orbita  proveniente  da  vizio  dell'occhio  stesso , sic- 
come si  osserva  n eli ’idrottabm'a , nello  sta  filoma  eco. 
— Si  distinguono  tre  specie  dì  csottalinia  secondo  le 
cause  che  la  provocarono  e queste  sono  la  tiaumatica 
cagionata  da  violenze  esterne,  la  sintomatica  prodotta 
da  svolgimento  di  tumori  nel  l'orbilo,  e quella  che  di- 
pende da  rilassamento  delle  parti  che  fissano  l’occhio 
nella  sua  cavità.  — V tsotlalmia  travmatic a puff 
; essere  più  o meno  grave  secondochè  l’ istrumento 
_ feritore  ha  solamente  cagionato  spandimenlo  di  san- 
gue nel  tessuto  cellulare  dell’orbita  senza  lederne 
profondamente  le  parti,  oppure  offeso  profondamente 
quest'organo,  o perforato  la  volta  orbitale  od  il  seno 
I mascellare  ed  offeso  il  cervello  o qualche  insigne 
ramo  nervoso.  In  questa  specie  di  esoltalmia  conviene 
; prima  di  tutto  ossicurarsi  se  vi  sia  rimasta  entro  la 
: ferita  porzione  dello  strumento  feritore  ed  estrarnela, 

! quindi  rimettere  lo  parli  nel  loro  primiero  sito  e 
j fissarle  con  liste  agglutinanti  ; finalmente  prevenire 
e combattere  l’infiammazione  che  eccitasi  in  breve 
: tempo.  Ove  poi  l’occhio  sta  affatto  perduto  dovrà 
estrarsi  se  rimane  poco  aderente  , oppure  essere  ri- 
messo in  sito  quantunque  vuotato,  in  caso  che  rimanga 
ancora  attaccato  alle  parti  che  lo  trattengono.  L’esot- 
talmia  sintomatica  può  essere  provocata  dalla  forma- 
zione di  tumori  cistici , adiposi , nell’orbita,  oppure 
; da  esostosi,  accessi , polipi,  funghi  ematadi,  cancri 
c simili.  La  gravezza  di  Tjne9i&  specie  di  esottalmia 
dipende  dalla  natura  della  malattia  che  la  cagiona. 
Essa  sarà  però  sanabile  se  prodotta  da  tumori  cistici 
od  adiposi  i quali  si  possano  «trarre,  ed  anche  se 
: sia  provocata  da  esostosi  situata  nella  parte  anteriore 
dell’orbita  o da  polipo  delle  fosse  nasali,  o del  seno 
mascellare,  o da  idropisia  o raccolta  di  marcia  in  quest  e 
cavità.  Non  cosi  si  può  dire  deU’esottultnia  prodotta 
da  fungo  della  dura  madre  o da  cancro.  Quest’  ultimo 
si  può  bensì  estirpare,  ni»  contnltociò  non  possiamo 
' sperare  la  guarigione.  L’esoltalmia  prodotta  da  rilas- 
i samento  delle  parti  molli  che  trattengono  Tocdhio , 
| qoantonqne  osservata  da  Vendite,  viene  rivocata  in 
dubbio  da -molti  autori,  ie  per  lo  meno  essa  è raris- 
sima. Nel  caso  die  si  presentasse,  G.  Cloq  mn  rodeo  - 
manda  di  trattenere  rocchio  nella  Sua  poéiziotre  na- 
turale mediante  una  fasciatura  adattata  che  favorisca 
il  raccorrlamento  dei  muscoli  che  lo  tengono  in  sito. 
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ESPANSIBILITÀ’  (fu.).  — Dicasi  della  proprietà 
per  cui  le  molecole  dei  corpi  gassosi  tendono  costan- 
temente ad  allontanarsi  le  une  dalie  altre  per  occu- 
pare uno  spazio  qualunque  fino  a tanto  che  incon- 
trino un  ostacolo  capace  di  raltenerle.  — 11  calorico, 
combinato  nella  costituzione  dei  corpi  allo  stato  di 
gas,  comunica  ad  essi  qncsta  proprietà  o forza  espan- 
siva che  forma  il  loro  carattere  principale  e che  si 
sviluppa  per  una  diminuzione  di  pressione  o per 
l'aggiunta  di  una  uuova  quantità  di  calorico.  — Due 
forze  agiscono  sulle  molecole  dei  corpi,  luna  attrat- 
tiva, l'altra  repulsiva,  cd  i corpi  sono  solidi , liquidi 

0 gassosi  secondo  che  predomina  una  di  esse.  Mei 
solidi  la  forza  attrattiva  supera  la  repulsiva;  uei  li- 
quidi le  due  forze  si  fanno  equilibrio;  nei  gas  o fluidi 
aeriformi  la  forza  repulsiva  vince  la  forza  attrattiva, 
a segno  tale  che  non  si  conosce  limite  all' espansibi- 
lità di  questi  fluidi.  — L'espansibilità  dei  gas  dimi- 
nuisce colla  loro  densità,  vale  a dire  che  scemando 
la  quantità  del  fluido  rinchiuso  in  uno  spazio  deter- 
minato, la  sua  tendenza  ad  espandersi  scema  d’inten- 
sità. 41  contrario,  introducendo  in  questo  spazio  una 
nuova  quantità  delio  stesso  fluido,  la  sua  forza  espan- 
siva aumenta  in  ragione  della  quantità  aggiunta.  — 

1 gas  sono  eminentemente  espansibili  perché  eminen- 
temente elastici. — Chiamasi  elasticità,  forza  elastica , 
o tensione , la  pressione  che  l’aria  e gli  altri  fluidi 
elastici  esercitano  contro  le  pareli  dei  vasi  in  cui 
sono  rinchiusi.  La  tensione  dell'aria  è tale  che  un  li- 
tro di  questo  fluido  introdotto  in  uno  spazio  vuoto 
immensamente  grande  ma  limitato  da  pareti,  si  span- 
derebbe in  questo  spazio  occupandone  tutta  l’esten- 
sione e premendone  le  pareti  in  ogni  senso  facendo 
ancora  uno  sforzo  per  ispandersi  in  uno  spazio  mag- 
giore. I vasi  che  racchiudono  aria  sarebbero  inevita- 
bilmente spezzati,  tranne  il  caso  in  cui  fossero  abba- 
stanza forti  per  resistere,  se  l’aria  esterna  non  agisse 
in  senso  direttamente  opposto  per  impedire  l’azione 
della  forza  espansiva  dell’aria  interna.  Si  dimostra 
questo  fatto  ponendo  sotto  il  recipiente  della  raachina 
pneumatica  una  vescica  quasi  vuota  d'aria  e chiusa 
per  mezzo  di  una  legatura.  Dopo  alcuni  colpi  di  stan- 
tuffo, essendo  diminuita  la  pressione  dell'aria  am- 
biente, la  vescica  si  gonfia  per  l’espansione  dell'aria 
interna,  c finalmente  scoppia  se  si  continua  a fare 
il  vuoto.  Ma  se  si  lascia  rientrare  l’aria  nel  recipiente 
la  vescica  diminuisce  di  volume  e ritorna  al  suo  stato 
primitivo. 

ESPANSIONE  (fis.). — Stato  di  un  corpo  che  ha 
aumentato  le  sue  dimensioni  per  effetto  della  forza 
repulsiva  del  calorico  interposto  Ira  le  sue  molecole. — 
Tutti  i corpi  sono  capaci  di  espandersi.  Lo  sforzo  che 
fanno  per  occupare  uno  spazio  maggiore  costituisce 
la  loro  forza  espansiva  che  spesso  è talmente  ener- 
gica da  produrre  effetti  sorprendenti.  Tale  è per  es. 
la  forza  espansiva  dell'acqua  che  si  gela,  per  cui  ven- 
gono squarciali  gli  alberi  o rotti  i vasi  che  la  con- 
tengono. La  parola  espansione  si  adopera  frequen- 
temente come  sinonimo  di  dilatazione.  Tuttavia  si 
applica  più  particolarmente  ai  fluidi  aeriformi,  i quali 


sono  corpi  per  propria  natura  espansibili  in  grado 
eminente,  poiché  in  essi  la  forza  repulsiva  del  calo- 
rico è superiore  alla  forza  attrattiva  dello  molecole 
( v . Espansibilità’). 

ESPANSIONE  ( anut .). — Nome  con  cui  s’indica  la 
divergenza  delle  libre  di  una  parte  molle  qualunque. 
Cosi  dicesi  espansione  aponeurolica , lendinosa , /i- 
brosa  cec. 

ESPERIA  ( geogr .)  («.  Italia  o Spagna). 

ESPERIDE  (Hespkris)  (boi.).  — Genere  di  piante 
appartenente  alia  tetradinaiuia  siiiquosa  del  sistema 
sessuale,  alla  famiglia  delle  crociferc,  tribù  delle  si- 
simbrre,  così  caratterizzato  : siliqua  rotondata  od 
oscuramente  tetragona;  due  stimmi  eretti,  conniventi; 
i due  sepali  laterali  del  calice  sacciformi  alla  base  ; 
semi  oblunghi,  siibtriquelri;  stami  non  dentati.— 
Questo  genere  comprende  circa  venti  specie  erba- 
cee, alcune  delle  quali  poco  conosciute  o dubbie  in 
quanto  ai  genere  : la  specie  seguente  è generalmente 
coltivata  per  ornamento. 

Esperide  matronale  ( hesperit  mutronalis  Lam.).— 
Pianta  bienne  che  trovasi  spontanea  nelle  siepi  e nei 
boschi  di  quasi  tutta  l'Europa;  i suoi  caratteri  essen- 
ziali sono  : pedicelli  lunghi  quanto  il  calice  ; pelali 
obovati;  silique  erette , torose,  glabre,  non  ingros- 
sate al  margine;  foglie  ovato -lanceolate,  dentate; 
fusto  cretto,  quasi  semplice.  — Siccome  questa  spe- 
cie da  secoli  è coltivata  nei  giardini,  ne  sono  perciò 
provenute  molle  varietà , di  cui  le  più  osservabili 
furono  da  alcuni  botanici  considerate  come  specie 
distinte.  Il  suo  aspetto  è analogo  a quello  del  Chei- 
ranto  (cedi),  col  quale  viene  spesso  confusa  dal  volgo, 
e dislinguesi  generalmente  dai  giardinieri  col  nomo 
francese  di  julien/ie.  Il  fusto  è eretto,  semplice  o poco 
ramificato  alia  sommità,  allo  circa  due  piedi,  cilin- 
drico, glabro  o poco  peloso.  1 fiori  soavemente  olez- 
zanti, massime  verso  la  sera,  di  colore  porporino, 
violetto  o bianco , formano  spighe  terminali , rade 
negl'individui  incolti,  dense  e di  bellissimo  aspetto 
nelle  piante  a fiori  doppi.— Questa  specie  vuoi  es- 
sere coltivata  in  buona  terra,  leggera  e scarsamente 
annaffiala;  fiorisce  in  maggio  e giugno;  diventa  pe- 
renne colla  coltura  e si  moltiplica  per  talee  , dopo 
la  fioritura.  • 

ESPERIDI  ( mitol .). — Famiglia  di  ninfe,  e appa- 
rentemente le  stesse  che  le  Allaiilidi,  comcchè  vi  siano 
alcune  differenze,  massime  nei  numero  (notandosi 
comunemente  sette  Atlantidi  e tre  Esperidi)  che  non 
ci  brigheremo  di  spiegare  per  l’incertezza  che  regna 
generalmente  nella  storia  mitologica.  Chiamavano 
Egle,  Aretusa  cd  ipòrtusa,  ed  erano  figliuole  d’Atlante 
ed  Esperide,  figliuola  d'Espero.  Soggiornavano  in  un 
bellissimo  giardino  nelle  parti  occidentali  della  terra 
in  cui  cresceva  il  famoso  albero  dai  pomi  d'oro,  guar- 
dalo dal  feroce  dragone  che  chiamavasi  Ladonc  e mai 
non  dormiva.  Ercole  uccise  questo  dragone  e si  portò 
via  i preziosi  frutti.  Alcuni  autori  pensano  che  il  cu- 
stodito tesoro  consistesse  non  in  pomi,  ma  in  pecore, 
giacché  sì  gli  uni  come  le  altre  chiamatisi  in  greco 
colla  stessa  parola,  ineia.  Altri,  vogliono  che  fossero 
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cedri  o melarance.  A'  giardini  delle  Esperidi  varii 
luoghi  ti  assegnarono,  come  un'oasi  del  deserto  atri-  I 
nano,  la  Cirenaica,  le  falde  dell’Aliante  e le  isole  For-  j 
lanate  dell'Atlantico.  — Sotto  il  nome  di  pomi  d’oro  . 
molti  milografi  hanno  inteso  gli  aranci  ed  i cedri.  j| 
Noci  le  Conile  nel  drago  non  ha  seduto  che  rimugino  . 
deH'avariiia  , la  quale  si  consuma  per  custodire  un  ; 
oro  che  le  diviene  inutile,  c che  non  vuole  sia  lec- 
cato da  alcuno.  Secondo  Vossio,  la  favola  dello  Espe-  j 
ridi  è un  quadro  dei  fenomeni  celesti.  Lo  Esperidi  . 
sono  le  nre  della  sera;  il  giardino  è il  din, amento;  i | 
pomi  d’oro  sono  le  stelle;  il  drago  è lo  zodiaco  o ; 
l’orizzonte  clic  taglia  l'equatore  a obliqui  angoli.  Kr- 1 
rote  o il  sole  rapisce  i pomi  d’oro,  cioè  quest'astro,  - 
quando  comparisce  fa  sparire  dal  ciclo  tutti  gii  astri  , 
minori.  Rover  vi  trova  tutti  i principii  della  tramu-  I 
(azione  dei  metalli  ; altri  invece  vi  scorgono  Giosuè 
che  rapisce  gli  armenti  dei  Cananei,  ovvero  la  disnk-  li 
bidienza  del  primo  uomo. 

ESPERIDI  KHrsrsaiDZE)  ( enlouol .).  — Famiglia  di 
insetti  lepidotteri  della  sezione  de'  lepidotteri  diurni 
di  Latreille,  che  ha  per  caratteri:  antenne  terminate 
da  ima  clava  distinta,  generalmente  con  uncinetto  al- 
l'estremità; tibie  con  due  paia  di  sproni,  uno  all’apice 
c l’altra  presso  la  mela;  unghie  piccolissime,  bifide  ; 
corpo  massiccio;  ali  piccole,  il  paio  posteriore  con 
■ma  scanalatura  per  ricevere  l'addome.  Le  larve  cono 
pubescenti  o ignudo  e hanno  testa  grande;  la  ninfa  | 
e liscia  e rinchiusa  in  una  tela. — Queste  piccole  far- 1 
falle  hanno  testa  grande  e corpo  più  massiccio  e ali  . 
più  piccole  che  le  specie  più  tipiche  ; e distinguonsi  | 
inoltre  da  queste  per  avere  due  paia  di  sproni  a spine  ; 
alle  gambe;  corto  it’è  il  volo  e a balzi  frequenti,  onde  j 
hanno  ricevuto  il  nome  di  salterelli.  L'hetperia  stira-  1 
mu  è deila  lunghezza  di  un  pollice  e uu  quarto;  ha  t 
le  ali  di  un  grillo  brunaslro  di  sopra,  coi  margini 
esterni  di  un  bruno  intento,  le  anleriori  sono  verso 
l'apice  macchiale  di  giallo  e hanno  un  trailo  nero 
oblungo  presso  la  base;  le  ali  posteriori  hanno  alcune 
macchie  indistinte.  Questo  parpaglione  che  in  alcuni 
pausi  è assai  comune,  e trovasi  specialmente  ne'  din- 
torni de' boschi,  sono  una  delle  specie  più  noie  delia 
presente  famiglia. 

ESPKRIDINA  ( chini .).  — La  parie  bianca  e spu- 
gnosa del  pericarpo  delle  melarance  e dei  limoni  con- 
tiene una  sostanza  particolare  cristallizzabile , isolala 
per  la  prima  volta,  nel  1828,  da  Lebreton,  e chiamala 
esperedim.  Per  ottenere  questo  principio,  secondo  il 
processo  di  Lebreton,  si  opera  come  segue.  Si  toglie  la 
parie  spugnosa  degli  aranci  malori  o verdi,  separan- 
dola accnratanieuie  dalla  scorza  e dalla  parie  interna, 
quindi  «I  esaurisce  coll'  acqua  lwltente  , si  satura 
l' estrailo  col  latte  di  calce,  e dopo  di  averlo  eva- 
porato a siccità,,. ai  scioglie  il  residuo  nell'alcool,  si 
feltra  e si  evapora  il  liquore.  Il  nuovo  residuo  cosi 
ottenuto  vuoisi  trattare  a freddo  con  venti  voile  il  suo 
peso  di  acqua  distillala  ed  abbandonare  per  lungo 
tempo  al  riposo.  Incapo  ad  otto  o dieci  giorni  si  de- 
canta il  liquido  e si  raccoglie  l'esperidio» . ebe  si  è 
deposla,  per  pori fiqarlacOB successive  crìsUliiz razioni 


nell'alcool.  L’esperidioe  cesi  purificala  al  presenta  allo 
stato  di  aghi  bianchi,  seiosi,  aggruppali  a guisa  di 
Stellette, o mammellooati,  inodori,  insipidi,  e fusibili 
ad  un  calere  dolce  in  una  massa  resinoide  che  di- 
venta elettrica  collo  sfregamento;  scaldati  ad  una 
tcraporalur»  più  elevala,  si  decompongono  senza  pro- 
duzione di  ammoniaca  « ardono  con  fiamma,  span- 
dendo un  odore  aromatico,  b’esperidiao  è insolubile 
nell'acqua  fredda,  si  discoglie  in  60  parli  di  acqua 
bollente,  è mollo  solubile  nell'alcool  a caldo,  ed  in- 
solubile nell'etere.  L'esperidina  si  discioglie  anche 
negli  alcali.  — L'acido  nitrico  (azotico)  la  colon  In 
giallo;  l'acido  solforico  produce  una  tinta  gialla  che 
successivamente  si  fa  rossa;  l'nehlo  idroclorico  lar  i 
tinge  di  un  giallo-verdaatio. — La  soluzione  deii'espe- 
ridina  nell'acido  acetico  non  è precipitala  dall’aeqvav  • > 
Il  persolfato  di  ferro  la  precipua  in  un  bruno- rosso, 

— YVidemann  ha  fatto  macerare  nell’alcool  di  0,90'lnu 
parie  bianca  del  pericarpo  di  melarance  non  mature, 
ma  che  avevano  alcuni  pollici  di  diametro.  Ai  ter*': 
mine  di  alcune  settimane,  il  liquore  alcaolico  depose 
una  sostanza  cristallina  allo  stalo  di  piccole  paglietto 
brillanti.  Questa  sostanza  descritta  da  Wideraann  dif- 
ferisce alquanto  dall’esperidioa  di  Lebreton  ched'al- 
Ira  parie  non  è alata  fin  qui  sottoposta  ad  uu  esame 
accurato.  ■?  cieili  «I  odi 

ESPERIENZA  (film.).— Questa  parola  nel  aoo  ri- 
goroso significato  filosofico  indica  la  cognizione  dei 
falli  cho  si  manifestano  o sonosi  manifestali  a noi, 
che  sonosi  presentati  al  nostro  intelletto,  che  in  celiai 
maniera  abbiamo  provola  ; il  che  viene  espresso  dal 
Ialino  experiri  (provare) , da  cui  si  è falla  la  voce 
esperienza.  Dacché  esisto , ho  sempre  osieftalo  il 
giorno  succedere  regolarmente  alla  notte;  la  tale  suz1' 
stanza  m’ha  nutrito , la  tal’allra  mi  ha  fatto  male  : 
ho  veduto  la  terra  produrre  certi  frutti  eec.t  la  mia" 
mente  si  è procaccialo  cognizioni;  dallo  stato  di  do- 
lore sono  passato  a quello  di  piacere;  ho  preso  cerlh' 
determinazioni,  fatte  certe  azioni  ece.;  ecco  il  domi- 
nio dell'esperienza.  — Ma  per  meglio  determinare  ' 
questo  dominio  giova  mostrare  quello  della  ragiono 
che  onlioariamcnte  si  oppone  all'esperienza,  c che 
realmente  n'è  distinta  quantunque  viva  nell'uomo 
con  essa  e per  opera  comune  venga  fornito  di  tntle 
le  sue  cognizioni  ; imperocché  l'intendimento  ornano 
sta  tutto  nella  ragione  e nell'esperienza,  tanto  interna 
che  esterna.  Se  questa  el  procuro  la  cognizione  di 
alcuni  falli , la  ragione  è quella  che  rende  generali 
le  Idee,  ci  rivela  le  relazioni  necessarie  e latte  le  con- 
seguenze che  se  ne  possono  dedurre;  dessa  è pure  la 
rivelatrice  delle  leppi  della  natura  fisica  o morale  W 
tutte  le  loro  applicazioni.  Pertanto  l'esperienza  ri  fo 
ben  conoscere  l'esistenza  nostra,  le  modificazioni  dell' 
l'essere  nastro,  mostra  bène  che  noi  slamo  «ausa  del 
tale  allo  che  ha  prodotta  il  tale  effetto;  ma  non  c'ln- 
segna  già  che  qualunque  modificazione  o qualità  sup-  o 
pone  necessariamente  unn  causa,  avendo  solamente 
in  noi  stessi  colta  questa  relazione  dell*  qualità  col- 
l'essere, e ci  battè  percepirla  una  sol  volto  per  sapere 
che  ogni  qualità  suppone  una  sostanza.  Come  avviene 
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adunque  che  la  mento  rendo  generale  questa  rela- 
zione, la  estende  a tutte  le  qualità,  a tutti  gli  esseri 
possìbili?  E come  a ciò  si  giungerebbe  Conoscendo 
un  solo  caso  particolare?  Questo  caso  conitene  forse 
tutti  gli  altri?  No  certamente;  e però  ad  elevarci  alla 
cognizione  di  questa  relazione  generale  e necessaria, 
abbiamo  bisogno  di  altra  potenza  intellettuale  che  ci 
riveli  il  generale  nel  mentre  che  abbiamo  la  perce- 
zione del  particolare,  e ci  permetta  di  estendere  ad 
ogni  luogo  e tempo  la  relazione  una  volta  percepita. 
Per  via  deli’esperienza  conosciamo  direttamente  una 
sola  causa,  cioè  noi  stessi,  mentre  in  tutto  ciò  ebe 
ci  attornia  non  percepiamo  assolutamente  altro  che 
fetiamoni.  Eppure  dopo  aver  percepita  la  relazione 
cestente  tra  noi  ed  « fenomeni  di  cui  siamo  causa, 
dichiariamo  che  non  v'ha  fenomeno  senza  una  causa 
da  cu*  sia  prodotto.  E ch’è  forse  l’esperienza  che  ci 
ha; fatto  conoscere  una  sola  eansa  ed  il  piccolo  nu- 
mero dei  fenomeni  di  cui  abbiamo  potuto  essere  te- 
stimoni!, quella  potenza  che  ci  ha  rivelati  tutti  quanti 
i fenomeni  nei  passato,  nel  presente  e nell*  avve- 
nire ? Dall’esperienza  ricavammo,  per  esempio,  che 
il  ferro  si  ridusse  allo  stato  di  fusione  quando  l'as- 
soggettammo a tal  grado  di  temperatura  ; ma  con 
quale  diritto  conchiudiamo  che  accadrà  sempre  cosi, 
che  lo  stesso  grado  di  temperatura  fonderà  sempre  il 
ferro,  se  non  sappiamo  che  le  leggi  della  natura  sono 
costanti,  e che  un  tal  corpo  posto  nelle  circostanze 
medesime  avrà  le  proprietà  medesime,  produrrà  gli 
stessi  effetti  ? Per  affermare  così  che  un  fatto,  veduto 
tre;o  quattro  volte  prodursi  in  certe  circostanze,  si 
riprodurrà  sempre  quando  le  circostanze  saranno  le 
stesse,  fa  d'uopo  che  abbiamo  altra  autorità  diversa 
dall'  esperienza  che  può  fornire  solamente  ciò  che 
possiede.  Ora,  quello  che  dà  l’esperienza  sono  i tre 

0 quattro  fatti  di  cui  siamo  stati  testimoni;  ma  tra 
questi  soli  e tutti  gli  altri  simili  che  pure  affermiamo 
senza  averli  percepiti  e senza  sperare  di  percepirli 
mai,  v’ha  un  abisso  che  la  ragione  sola  può  colmare. 
L’esperienza  sola  ci  ha  bene  insegnato  che  l'intelli- 
genza di  cni  siamo  dotati  si  sviluppa  con  tali  e tali 
altri  mezzi;  ma  dimostra  essa  forse  che  lo  sviluppo 
dell’intelligenza  nostra  è una  delle  leggi  di  natura,  e 
che  l'opporvisi  è contrariare  I disegni  del  Creatore  ? 
Adunque  si  trovano  in  noi  due  cose  ben  distinte:  da 
un  lato  la  cognizione  dei  fatti  che  sonosi  manifestati,  e 
che  noi  stessi  abbiamo  raccolti  ; dall’altro  le  induzioni 
ebe  ne  abbiamo  ricavate,  e per  cui  abbiamo  esteso 
immensamente  il  piccolo  campo  delle  nostre  indivi- 
duali cognizioni  : e come  si  è notata  essenziale  diffe- 
renza tra  queste  due  sorta  di  acquisti,  giustamente 
sonosi  attribuite  a due  differenti  potenze  dello  spì- 
rito,  dicendo  esperienza  la  prima,  ragione  la  seconda. 
— Se  è vero  che  la  ragione  feconda  per  tal  maniera 

1 dati  dell'esperienza,  ed  innalza  lo  spirito  umano  alla 
contemplazione  delle  verità  che  non  avrebbe  giam- 
mai: potuto  comprendere  per  mezzo  della  sola  per- 
cezione de»  fatti,  quali  sono  gli  strumenti  ebe  gli  pro- 
cura per  operare  questo  sviluppamene  meraviglioso P 
|u  che  consiste  quella  luce  che,  illuminando  h pochi 


li  faltf  dall’  nomò  raccòlti ‘ gli  concede  di’ vedente  mille 
| altri,  e gli  pone  sott’ocehio  il  passato  ed  11  futuro 
| quanto  il  presente  in  cui  vive  ? Questa  luce  che  ilfxr- 
I mina  cosi  lo  spirito  umano  è un’idea  sola  clic  trova  1 

Iin  se  stesso  e che  mentre  non  è contenuta  da  niun 
oggetto  particolare,  tutti  li  contiene,  è l’idea  univer- 
sale dell’Ente.  Essa  non  è propriamente  un  concetto, 
ma  on'intnizioòe  intellettuale  che  rende  possibili  tutti 
i concetti,  venendo  determinata  variamente  secondò 
la  varia  applicazione  sperimentale  che  se  ne  va  fa- 
cendo dallo  spirito  umano.  Quest’idea  è l’ elemento 
primo  e puro  razionale  per  cui  ha  luògo  rintendi- 
rnento,  ed  è indimostrabile  perchè  è principio  èssa 
stessa,  ma  pure  datt'analisi  psicologica  è provala  ne- 
cessaria, non  dipendendo  da  alcun’allra,  anzi  tutte 
dipendendo  da  essa.  In  questò  punto  principalissimo 
convengono  la  maggior  parte  dei  moderni  sisteml  fr^' 
losofici  sorti  sulle  ruine  del  caduto  "sensismo  ^ ma  poi 
subito  divergono  nelle  deduzioni,  per  cui  sltióvàÒÒ  1 
tanto  diversi  fra  loro  che  non  si  pjxsono  confondere. 
Tuttavia  giova  sperare  che  la  (fulstione  eoll,àgitòrt?,‘ 
sempre  più  si  rischiarerà  meglio  eie  vàrie  ddftfriòe  1 
ora  nemiche  si  concilieranno  assieme  per  innaliàlé1’ 
un’edilìzio  solo  e compiuto  della  scienza  módetìfa,'  • 
giacché  essa  sarà  sempre  informemente  smembrata;  * 
finché  il  principio  filosofico,  da  cui  ne  dipende  Tòr-  ’ 
dine  Intiero,  non  venga  fermamente  stabilito:  ' Ma 
come  avviene  che  l’idea  universale  dell’Ente,  quatùri-  1 
questa  il  sistema  che  si  voglia  abbracciare  intórno 
alla  sua  natura,  è la  luce  dell'Intelletto  che  ci  fa  ap- 
prendere tutte  le  verità  filosofiche  che  1 sensi  non 
possono  somministrare»,  quale  è insomma  il  suo  pro- 
cesso nell’ordine  della  cognizione?  Essendo  l’Idea  del- 
l’Ente infinita,  assoluta,  universale,  qualunque  per1* 
cezione  di  oggetto  particolare,  sia  esterno,  sia  inferno1, 
non  può  mai  fare  equazione  precisa  con  essa  che  ri- 
mane sempre  superiore  ; e però  la  mente,  trasmetti- 
dendo sempre  ilimiti  di  qualunque  dato  sperlmentalò, 
passa  dal  concetto  d’individuo  a quello  di  specie  e‘dl*  ' 
genere,  dal  finito  all’infinito , dall’  idea  di  effetto  a- 
quella  di  causa,  dall’idea  di  tempo  a quella  di  eter- 
nità, c cosi  a tutte  lo  idee  necessarie  e razionali.  DH 
resto  avremo  occasione  di  spiegarci  con  maggiorò'  l 
ampiezza  all’articolo  Idei  (pedi)  Cui  pfo^fìéttrthlò Se- 
paritene la  presente  quistione,  e'  dóve  èàpòèrÒiriÒ°fl’4 
pensamenti  dei  principali  filosofi  InloVWÒ  àll’òrtgWe 
delle  umane  cognizioni.  — I filosofi  cbè  Vogliono  'de- 
durre tutte  le  cognizióni  umane  dall'esperienza  sola 
e riguardano  la  ragione  come  facoltà  imàginàrìa,  si 
dissero  empirici  dal  greco  ev  in,  c ittico,  sperienta  i 
epperò  empirismo  la  loro  dottrina.  Il  vero  Capo  di 
questa  scuola  è Locke  che  assegna  alle  idee  per  ori- 
gine le  sole  fonti  della  sensazione  e della  riflessione, 
Egli  paragona  l’intelligenza  dell’uomo  nel  pnnto  della 
nascita,  ad  ona  tavola  rasa,  su  cui  nullà  è impresso, 
e sulla  quale  gK  oggetti  vengono 'pòi- * lasciare  l'im- 
pronta loro;  "pòi  si  mette  in  «serbhtfo  ‘Itti 'riflessione  : 
che  fornisce  la  cognizione  déllè  èpeièaziòtiii  dello  spi- 
rito e delle  facoltà  ’pèf  H^énf  tòèzzò  "si  Vièòe  a pro- 
cacciare lé  prime  idee.  Pareefcbi  altri  filóòóftj  di  cui 
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Condillac  è capo,  fanno  consistere  l'esperienza  sola* 
mente  nella  cognizione  dei  fatti  sensibili,  o per  dirla 
col  linguaggio  loro,  nella  sensazione  ed  hanno  pur 
voluto  derivare  tutte  le  nostre  idee  da  questa  fonte 
sola.  Ma  qualunque  siano  le  differenze  che  distinguono 
fra  loro  gli  empirici,  lutti  convengono  nel  ricusare 
Telemento  razionale  che  abbiamo  mostralo  necessa- 
rio per  giungere  alla  cognizione  di  ciò  che  l’espe- 
rienza non  può  in  alcun  modo  fornire  (».  Empirismo). 

ESPERIENZA  (med.).- Voce  presa  dagli  autor» 
in  vano  senso.  Alcuni  indicarono  con  essa  quella  spe- 
cie di  saggio  o prova  che  si  istituisce  per  accertare 
qualche*  verità  fisiologica,  patologica  o terapeutica. 
Tosi  la  prescrizione  di  un  rimedio  in  una  malattia 
per  accertarne  l’azione,  un’iniezione  praticata  in  un 
organo  per  osservare  ove  penetri  il  fluido  o ricono- 
scere il  corso  dei  vasi,  le  prove  falle  da  Spallan- 
zani e da  altri  per  «coprire  il  processo  della  dige- 
stione sono  altrettante  esperienze.  Altri  invece  chiamò 
queste  prove  eoi  nome  di  esperimenti,  ed  applicò  il 
nome  di  esperienza  alla  conoscenza  profonda  dei 
morbi  la  quale  un  pratico  può  acquistare  vedendo  molti 
infermi  ed  esaminando  e curando  un’iofinità  di  ma- 
lattie. Le  esperienze  secondo  il  primo  senso  sono  di 
un  gran  vantaggio  per  far  progredire  la  scienza,  qua- 
lora però  si  sappia  sceverare  il  vero  dall’apparente, 
ove  esse  sieno  ben  paragonate  fra  loro  ed  istituite 
con  esattezza  da  persona  spregiudicala  c non  infoluala 
di  alcun  sistema.  Nel  caso  diverso  non  possiamo  pre- 
stare ad  esse  gran  fede,  e spesso  anche  servirono  ad 
incagliare  invece  di  rischiarare  la  questione.  Riguardo 
all’esperienza  che  il  medico  può  acquistare  vedendo 
molli  infermi,  essa  dehbe  certamente  essere  valutata 
assai  ; ma  non  basta  veder  molto  per  veder  bene,  e 
perciò  conviene  in  primo  luogo  che  il  medico  per 
potersi  dire  dotato  di  esperienza,  abbia  fatti  lotti  gli 
studii  necessa rii  prima  di  intraprendere  la  sua  car- 
riera; 2°  che  egli  rettifichi  i fatti  che  osservò  para- 
gonandoli con  quelli  veduti  da  altri  ; 3°  che  sin  attento 
ad  imi  tempo  e spassionato  ; %•  finalmente  che  sia  do- 
tato di  quello  spirito  d'induzione,  ossia  criterio  sottile 
che  è di  somma  necessità  ad  un  medico  e senza  il 
quale  a nulla  giovano  lutti  gli  studii  medici  ch’esso 
può  aver  fatti  e lo  migliaia  d’infermi  ch’esso  può  aver 
veduti  (v.  Medico). 

ESPERIENZA  ( econ . rur.).— Chi  si  avventura  a 
grandi  spese  di  coltivazione  senza  aver  prima  acqui- 
state tutte  le  pratiche  cognizioni  che  sono  necessarie 
in  si  fatte  amministrazioni,  si  espone  imprudente- 
mente a gravi  perdite,  e l'imparare  per  tal  via  può 
costare  troppo  caro.  Chi  vuol  dedicarsi  a quest’in- 
dustria si  aiuti  prima  coi  libri  e con  la  pratica,  e 
non  corra  a furia  ad  avventurare  i suoi  capitali, 
aspettando  di  aver  acquistale  le  necessarie  cognizioni. 
Nella  scelta  de’  libri  sia  considerato  ; chè  molti  ne 
troverà  di  cattivi,  tra’ moderni  particolarmente.  La 
geologia,  la  fisica,  la  chimica,  la  botanica,  lo  geome- 
tria eco.  sieno  i suoi  studi!  principali,  poi  si  dia  aUa 
pratica  de* diversi  lavori  d'agricoltura  ed  a far  saggi 
per  ottenere  nuovi  ragliamenti.  Vada  a rilento  nello 


scostarsi  dalla  consuetudine,  considerando  che  in 
ogni  paese  suol  esser  l’opera  d una  lunga  esperienza^ 
ma  se  certe  pratiche  sono  cieche  e cattive,  te  com- 
batta. Ricordi  però  che  anche  in  questo  bisogna  an- 
dare a bell’  agio  ; chè  non  si  trionfa  se  non  co)  tempo 
| e con  la  pazienza  delle  abitudini  e de’pregiudizii  de- 
gl'ignoranti bifolchi.  Aiuti  con  amorevolezza  la  poca 
loro  intelligenza  con  buoni  consigli,  e ti  abitui  a ren- 
dersi ragione  di  tutto  ciò  che  fanno.  Pensi  al  modo 
di  accrescere  i conci  e sia  questa  la  principale  delle 
sue  cure.  Il  difetto  d’ ingrassi  suo)  essero  ovvnqnt* 
la  principale  cagione  che  ritardo  i miglioramenti. 
Pensi  a collocare  con  venientemente  i letamai,  ad  im- 
pedire sopratutto  la  dispersione  delle  orine,  a tener 
conto  di  tutte  lo  sostanze  che  possono  aumentarli,  ere. 

| Che  se  queste  sollecitudini  non  bastano  a procurarsi 
il  bisognevole,  pensi  ad  aumentare  il  bestiame  : nè 
gl’ in  cresca  per  ciò  di  trovarsi  costretto  a consacrare 
una  parte  delle  sue  terre  a prati  artificiali  ; chè  il 
sacrificio  troverà  grandi  compensi.  Rifletta  per  tempo 
ai  miglioramenti  ch’egli  si  propone  di  fare,  e si  ac- 
certi del  succesao  con  piccioli  saggi.  Variando  modo 
di  coltivazione  e il  tempo  delle  diverse  seminagioni, 
giugnerà  in  pochi  anni  a conoscere  con  sicurezza  la 
cultura  più  favorevole  ad  ogni  parte  delle  sue  terre. 
Si  sono  assai  criticati  i risultamene  accennati  nelle 
opere  d'agricoltura  de’piccioli  saggi,  e la  critica  fu 
ragionevole,  trattandosi  di  sperimenti  falli  da  teorici 
senza  pratica  sopra  alcuni  piedi  quadrati  di  un  giar- 
dino e talvolta  in  vasi  da  fiori.  Se  le  speriente  de- 
vono riuscire,  bisogna  che  tutte  le  cose  Siene  pari, 
in  altri  termini,  voglioosi  i saggi  in  picciolo  ese- 
guire su  quel  terreno  istesso  in  cui  si  avvisa  di 
volerli  tentare  in  grande.  Trattasi,  per  esempio,  di 
sperimentar  l'efficacia  di  un  ingrasso,  o l'effetto  di 
una  nuova  lavoragione  più  profonda  del  solito,  ecc.  ? 
egli  è evidente  che  i saggi  in  piccolo  vanno  felli  sullo 
stesso  terreno  in  cui  voglioosi  tentare  in  grande.  Con 
queste  sperienze  semplici  e di  poca  spesa,  e fatte  con 
metodi  che  si  scostino  il  meno  che  sia  possibile  dai 
seguitati  nel  paese,  potrà  riuscire  a giltar  solide  basi 
di  futuri  miglioramenti,  accertandosi  della  soluzione 
d’uoa  moltitudine  di  quistioui  che  ai  andranno  offe- 
rendo via  via  sopra  punti  capitali,  e facendo  egli 
stesso  lo  studio  pratico  de’  diversi  modi  di  governarsi 
nelle  coltivazioni  ch'egli  si  propone  di  tentare.  Non 
cessi  finalmente  di  ripetere  le  sue  esperienze,  di  va- 
riarle, di  consultare  l'opinione  dì  agricoltori  speri- 
mentali, di  non  accarezzare  soverchiamente  la  pro- 
pria, di  discutere  con  freddo  riflessione,  considerando 
che  la  verità  si  appalesa  colla  discussione.  — Nel  JVi/opo 
iìieitmario  universale  d' agitati  tura  diretto  dal  dottor 
Francesco  («era  c stampato  dalt' A monelli  in  Veneri*, 
si  esaltano  i vantaggi  delle  società  d’agricoltura  jb*  lo 
quali  ( si  dice  ) collocale  ne’  capilooghi  dei  diparti- 
menti, mantenendo  fra  loro  un’attiva  corrispondenza, 
composta  di  uomini  in  parte  istruiti  nello  teorica,  in 
parte  abili  nella  pratica,  mossi  lutti  da  uno  zelo  di»in- 
leressato,  possono  rendere  e rendono  anello  in  effetto 
distinti  servigi  all'agricoltura,  o provocando,  o fa* 
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rendo,  o ripetendo  nelle  toro  località  rfriel le*  esperienze 
elle  si  stima  no  utili,  publicandone  i risultali,  e ri- 
compensando  con  lodi  o con  gralilìcaeioni,  chiamale 
proinii,  lo  nuove  o perfezionate  coltivazioni;  c per 
supplire  compiutamente  all'onorevole  loro  destina- 
zione, altro  non  manca  a queste  società  agrarie  che 
di  essere,  com’erano  un  tempo  nello  State  di  Venezia, 
una  specie  di  Consiglio  governativo  ».  Ripetiamo  con 
vera  soddisfazione  queste  parole  onde  Siena  intese  per 
tutte  le  parli  a cui  la  noslra  lingua  si  stende;  che  le 
società  agrarie  meritano  d'essere  incoraggiate  per 
modo  che  ogni  città  italiana  possa  vantare  la  sua. 

E prineipal  loro  intendimento  esser  dovrebbe  quello 
d'istruire  la  «lassa  più  benemerita  delta  società  quale 
è quella  degli  agricoltori;  che  ('illuminarli  sarebbe 
per  avventura  un  gran  benefizio  che  migliorerebbe 
ovunque  la  loro  condizione  e la  prosperità  nazionale.  — 
Soffermarci  in  ulteriori  riflessioni  non  pensiamo  che 
bisogni;  che  ciò  ch'altri  desiderar  potesse  in  propo- 
sito io  troverà  sparso  in  molti  articoli  di  quest'opera. 

ESI’EIIIMENTAI.E  (/ita».  net.).  — Dieesi  di  lotto 
ciò  che  è fondato  sull'esperienza  « sull'osservazione 
dei  falli.  — Le  scienze  naturali  hanno  per  oggetto 
l’esame  della  proprietà  dei  corpi  e la  ricerca  delle 
cagioni  dei  fenomeni  elle  esse  producono.  Ha  avviene 
frequentemente  che  i fenomeni  naluraii  compariscano 
al  nostro  intendimento  oscuri,  dubbii  c soverchia- 
incuto  complicali  e clic  la  nostra  menlc,  sopraffalla 
dalla  grandezza  della  natura,  rimanga  in  certa  guisa 
ottenebrala  c smarrita  nell’otservarli.  È d'uopo  in 
tal  caso  procacciarsi  una  guida  cuU’arte;  cioè  chia- 
mare iu  soccorso  deH'osscrvaziouc  r esperienza,  che 
cui  mezzo  d'ingegnosi  urlili/, I ed  analisi  disgombrando 
ie  tenebre  ne  scopra  il  sentiero  o per  r m dire  la  scaia 
per  cui  -i  puri  satire  lino  ai  secreti  recessi  in  cui  le 
cagioni  naturali  si  stanno  celate.  Cosi  diciamo  fisica 
esperi  unni!. li  quella  clic  si  appoggia  sugli  esperi- 
menti, vale  a dire  sopra  curie  prove  falle  sui  corpi 
eoi  mezzo  di  stremanti,  macbine  od  apparecchi  di- 
versi ani  a rappresentare  in  piccolo  le  operazioni 
clic  si  fanno  in  grande  nel  vasto  laboratorio  della 
nalura.— L’osservazione  e l'esperienza  sono  adunque 
le  basi  dulia  scienza  deila  nalura.  Ciò  che  da  esse  è 
dimostrato  dicesi  fatto.  Dall'analisi  « dalTaggrnppa- 
mcnto  melodico  dei  fatti  nasce  la  teoria. 

ESPERIMENTO  (medie.)  (e.  Espusi** za) 

ESTERO  (mit  ).— Figlio  o trincilo  di  Aliante,  ài 
quale  saliva  sposso  sulla  cinta  di  un  inaine  per  'Os- 
servare gli  asmi.  Perseguitato  da  Atlante,  fuggì  in 
Italia,  che  do  lui  prese  il  nomo  di  Esperio;  e ài  crede 
elio,  T ioooos conte  ai  benefizi!  di  Esperii,  la  «astone 
desse  il  suo  nume  ut  più  brillante  dui  pianeti,  detto 
anche  Lucifero,  Venere,  otte.  Era  a lui  parli calsr- 
mcntc  consacralo  il  monte  Eia.  Secondo  Diodoro 
egli  sor  ebbe  stato  il  padre  di  quella  Esperide  la  quale 
sposuasi  ad  Aliante,  e fu  madre >deHe  Ksreaioi  (tedi). 

KSPE-fitO  (oste.). — Si  designa  talvolta  il  pianeta 
Vene! re  eel  nome  di  .«pero  o ve» pero,  allorquando 
splende  la  sarà  dopo  il  tramonto  del  sole,  nelle  sue 
più  grandi  digressioni.  Questo  nome  è opposto  a1 


quello  di  fosforo  o tonferò  che  si  dà  allo  almo 
pianeta  quando  splende  la  mattina  prima  del  levare 
del  sole.  Bianebiai  ha  publicato  su  le  macchie  e la 
rotazione  di  Venere  un’opera  interessante  intitolata 
Httperi  et  Phosphori  novo  plues amena  (Roma  1733). 

ASPETTATIVE  (Gazai»)  (dir.  eoa.).  —Erano  le 
cspcttalive  un  «erto  privilegio  die  i papi,  i cardinali 
o i vescovi  usavano  talora  concedere  «'chierici,  e eoi 
quale  orano  fatti  capaci  di  succedere  ai  benelìzii  dopo 
la  morie  di  coloro  che  li  possedevano,  al  modo  stesso 
che  usa  al  presente  per  le  coedmtorie;  con  questa 
differenza  però,  che  le  espeltalive  conccdevansi  bene 
spesso  dal  pontefice  senza  o contro  il  consenso  del- 
l'ordinario follatore,  mentre  quest’ultimo  accordatici 
ad  istanza  del  beneficialo  e con  piena  aanuenza  del- 
l’ordinario collature,  onde  recar  sollievo  a colui  in 
cui  sussidio  vengono  decretale.  -L’abuso  «he  si  fece 
di  questa  consuetudine  in  Frauda,  in  Inghilterra  e 
principalmente  in  Alentagna,  eccitò  più  volta  i papi 
e i ccmcilii  a decretarne  l'abolizione,  ma  essa  andò 
sempre  mano  mano  ripullulando,  cosi  che  dopo  averla 
veduta  di  bel  nuovo  condannata  da  Benedetto  xn  nel 
1336,  noi  la  scorgiamo  ancora  falla  scopo  della  ri- 
provazione di  Adriana  vi  nel  i 333,  e infine  formal- 
mente condannata  pochi  anni  dopo  dal  concilio  di 
Trento. 

ESPETTORANTE  (<n«f.  i»e<i.),— Nome  con  cui  si 
indicano  quei  mezzi  che  valgono  a promuovere  l’e- 
spulsione del  muco  e del  catarro  contenuti  nelle  vie 
aeree,  come  pure  il  sangue,  la  marcia  ed  altre  ma- 
terie che  possono  trovarsi  a quello  mischiale.  Siccome 
varie  sono  le  condizioni  morbose  che  possono  ritar- 
dare ed  impedire  Tespoltorazione,  cosi  ne  avviene  che 
varii  saranno  pure  gli  espettoranti  e che  questa  deno- 
minazione non  può  applicarsi  ad  atcun  rimedio  in 
senso  esclusivo  (e.  CsTaimo,  Csour,  Tossa). 

IìSPETTORAÌIONE,  Aihcztzrsi  (terap.).  — tufi 
colle  quali  si  indica  Tespulsione  delle  materie  conte- 
nulo  nelle  vie  respiratorie.  I. 'espettorazione  può  es- 
sere volontaria,  e si  ottiene  mediante  una  rapida  c 
prolungata  espirazione,  ehe  spingendo  con  forzai 'aria 
nelle  vie  aeree,  ne  mette  in  molo  le  fibre  muscolari  o 
rende  più  attiva  la  contrazione  dei  bronchi  e del  mu- 
scoli inservienti  all’espirazione.  Può  aucho  essere  in- 
volontaria e favorita  dalla  tosse  ed  aqghe  dal  vomito 
per  consenso  («>.  CSTSaao,  Canoe,  Tosse).  > 

ESPIAZIONE  (refig.).—  È Tatto  4»  soffrire  la  pena 
stabilita  contro  il  delitto  odi  soddisfare  per  ima  man- 
canza commessa:  quindi  un  delitto  considerarsi  per 
espialo  eoi  supplizio  del  colpevole.— L'espiazione, 
vincolo  sacro  che  ricongiungo  la  clemenza  di  Dio  alle 
culpe  dogli  uomini,  offre  ad  un  tratto  il  carattere 
delta  riparazione  « della  riconciliazione.  Essa  ò con- 
temporanea all'esistenza  del  male,  e la  prima  colpa 
*e  fu  Ja  prima  causa;  cosi  tutte  le  religioni  che  am- 
mettono la  credenza  d'un  peccato  d'origine,  consa- 
crano l'espiazione  sotto  Io  forma  mistica!  delta  prati- 
che e delta  penitenza.  L’espiazione  trenta*)  stabilita 
presso  i Persiani,  presso  gl'indiani,  presso  gii  Egizi» 
e presso  i Greci.  Edere  elio  avevano  commessi  grandi 
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delilli  li  confessavano  al  gerofante  e giuravano  innanzi 
a Dio  di  non  più  commetterli.  In  tutte  le  lingue  chia- 
inansi  con  un  nome,  che  corrisponde  ad  minati , co- 
loro che  cominciano  una  vita  noova.  La  purificazione 
coll’acqua,  e talvolta  col  fuoco,  era  il  seguo  materiale 
di  questa  rigenerazione  interna;  la  veste  bianca  n’era 
il  simbolo  esteriore.  Si  sa  quale  virtù  gli  abitanti  del- 
l'India e quelli  dell'Egitto  attribuissero  alle  abluzioni 
nelle  acque  del  Gange  e del  Nilo;  e la  religione  per- 
petuò presso  di  noi  il  carattere  6acro  di  quelle  che 
avevano  cominciato  nelle  acque  del  Giordano  (u.  Bat- 
tesimo). Nel  paganesimo,  i riti  dell'espiazione  erano 
diversi,  sia  riguardo  al  genio  particolare  di  ciasche- 
dun  popolo,  sia  riguardo  alla  natura  del  fallo  che  do- 
vevasi riparare.  Fino  dai  secoli  detti  eroici,  l’omicidio 
volontario  o costretto  fu  di  tutti  i delitti  quello  che 
richiedeva  le  più  gravi  espiazioni.  Ercole,  Giasone, 
Adrasto,  Alcmeone,  Oreste  vi  furono  sottomessi. 
Apollonio  di  Uodi,  nel  suo  poema  l'Jrgonataica,  de- 
scrive a lungo  le  cerimonie  espiatorie  fatte  da  Giasone 
sotto  gli  auspicii  di  Circe  dopo  che  fu  tradito  Absirte, 
fratello  di  Medea.  I parricidi  non  erano  ammessi  alle 
espiazioni,  ('enormità  del  delitto  pareva  renderne 
impossibile  la  remissione,  anche  quando  una  fatalità 
invincibile  u'era  stato  il  principio.  È tuttavia  a cre- 
dere che  neli'anticliità  greca  il  rigore  del  precetto 
fosse  diminuito  dai  consigli  della  giustizia,  perocché 
Oreste  parricida  fu,  dopo  la  sua  spedizione  in  Tau- 
ride,  purificato  da  Demofoontc  re  di  Atene.  Nei  tempi 
storici  c all'epoca  della  maggior  corruzione  morale. 
Nerone,  coperto  del  sangue  di  sua  madre,  nou  osò 
presentarsi  in  Grecia  alle  feste  eleusine.  Più  tardi, 
Costantino,  macchialo  deila  morte  di  suo  figlio,  non 
potò  trovare  un  gerofante  che  consentisse  ad  iniziarlo 
nei  misteri.  — Presso  i Pagani  l’espiazione  era  spesso 
collettiva,  e aveva  per  iscopo  di  purificare  non  sola- 
mente il  popolo,  ma  i tempii,  le  città,  i campi  e tutti 
i luoghi  che  si  riguardavano  come  bruttati.  Per  gli 
individui,  il  contatto  di  un  colpevole  o di  altro  og- 
getto impuro;  per  gli  edifizii  sacri,  l'apparizione  degli 
oggetti  stessi,  erano  una  causa  d’espiazione;  i prodi- 
gi'! o i disastri  n'erano  un’altra.  A queste  cause  for- 
tuite importa  aggiungerne  altre  stabilite:  cosi  a Roma 
la  città  puiificavasi  tutti  gli  anni,  il  cinque  febbraio; 
l'espiazione  dei  cittadini  aveva  luogo  ogni  quinto 
anno.  Di  qui  la  voce  lustro  per  dinotare  un  periodo 
di  cinque  anni,  dal  verbo  lustrare,  purificare.  — Fin 
qui  non  considerammo  che  le  espiazioni  del  pagane- 
simo: ci  resta  a descrivere  il  carattere  dell’espiazione 
sotto  l’antica  e la  nuova  legge.  Gli  Ebrei  avevano  di- 
verse specie  di  sacrifizii  d'espiazione  per  le  colpe  da 
loro  commesse  contro  la  legge,  e questi  sacrifizii  po- 
nevano il  colpevole  in  salvo  dalla  pena  temporale. 
Quando  uno  offeriva  un  sacrifizio  espiatorio,  portava 
la  sua  vittima,  nel  tabernacolo,  poneva  la  mano  sulla 
lesta  deU’anitnale,  confessava  la  sua  colpa  e immolava 
l'ostia  nei  portico.  11  sacerdote  prendeva  il  sangue 
della  vittima,  ne  toccava  rol  dito  le  estremità  dell'al- 
tare degli  olocausti,  versava  il  resto  del  sangue  ai 
piedi  dell'ara,  e bruciava  il  grasso  che  copriva  gl’in- 


testini e i reni  dulia  vittima,  infine  egli  pregava  per 
l'offerente,  e il  peccato  era  rimesso.  Eravi  tool  tre 
presso  gli  Ebrei  una  festa  d’espiazione  solenne  che 
eelebravasi  nel  decimo  giorno  del  mese  tisri,  corri- 
spondente ad  una  parte  dei  nostri  due  mesi  settem- 
bre ed  ottobre,  in  cui  il  sommo  sacerdote  eseguiva 
la  cerimonia  dell’espiazione  per  le  colpe  di  tutto  il 
popolo.  Ciascbeduoo  vi  si  apparecchiava  colla  peni- 
tenza e cól  digiuno;  e questo  era  il  solo  giorno., io 
cui  il  sommo  sacerdote  entrava  nel  sanaci  sanctoruvi. 
Lavatosi,  si  vestiva  degli  abiti  pontificali,  e offeriva  in 
olocausto  un  ariete  ed  un  vitello  pe’  suoi  pe^cafi  ej 
quelli  di  sua  famiglia.  Quindi  gli  si  prcseotayano^' 
arieti  o capri:  e trattone  uno  a sorte,  s’immp)av^,i 
le  colpe  del  popolo.  Aspersi  col  sangue  di  questa  f^- 
lima  il  santuario  e il  tabernacolo, .l'altro  ariete  era 
presentato  a Dio,  e il  sacerdote  confessando  i suoi 
peccali  e quelli  del  popolo,  ne  caricava  con  impre- 
cazioni la  testa  dell'animale,  che  veniva  posto  in  li- 
bertà e caccialo  nel  deserto.  Questo  ariete  chiama* 
vasi  emissario  ( v . Azazel).  — Ma  tutte  queste  espia- 
zioni non  erano  ebe  ligure  di  quelle  delUy.nuqva 
legge;  e s.  Paolo  osserva,  che  il  sangue  de’cagri,;?,  di 
altri  animali  non  valeva  punto  a cancellare  il  peccato. 
La  più  grande  espiazione  nel  rrislia nestaie  è 
che  Gesù  Cristo  fece  sul  Calvario,  caricanft»  1 di  lutti 
i peccali  del  genere  umano.  Per  la  qual  cosa,  tra  i 
fedeli  ogui  espiazione  si  fa  per  l’applicazione  dei  me- 
riti del  Redentore;  e i mezzi  per  operare  quest’ap- 
plicazione sono  stati  instiluiti  da  Dio,  vale,  a jpife  i 
sacramenti,  il  sacrifizio  delimitare,  rorazipne  e^fe 
buone  opere.  Le  altre  cerimonie,  come  scmq  le  asper- 
sioni deU'acqun  benedetta,  le  assoluzioni  generali  sono 
solamente  simboli  della  purificazione  operata  nelle 
nostre  anime  dalla  grazia  di  Dio  (y.  Purificazione, 
Redekziosb).  . . , 

ESPILAZIONE  di  eredita’  (dir.  eiv.  e pen.). — E la 
sottrazione  in  tutto  od  in  parte  degli  effetti  di  un’ere- 
dità giacente,  cioè  non  ancora  appresa  dall’erede. 
Onde  una  tale  sottrazione  sia  cosi  qualificata  è neces- 
sario che  essa  sia  falla  da  qualcuno  il  quale  nou  ab- 
bia alcun  diritto  alla  successione,  e quindi  l’espila- 
zione non  ha  luogo. fra  i coeredi.  Questo  delitto  presso 
i Romani  era  dello  crimen  expilatee  kerediiatis,  e non 
già  furlum,  perchè  essendo  giacente  l’eredità  non  vi 
era  persona  cui  si  potesse  dire  che  fosse  fatto  il  furto; 
perciò  non  davasi  per  questo  delitto  l’azione  di  furto, 
ma  facevasi  solamente  luogo  ad  una  persecuzione 
straordinaria;  quest’azione  era  meno  grave  che  quella 
di  furto,  in  quanto  che  essa  non  era  publica  ma  so- 
lamente privala,  vale  a dire  colui  che  la  intentala 
agiva  pel  suo  interesse  particolare  e non,  per  la  pu- 
blica vendétta;  però  il  gjudicio  che  veniva  pronun- 
cialo era  infamatorio.  La  moglie  la  quale  avesse  na- 
scosto qualche  effetto  dell’eredità  del  marito  non 
commetteva  il  reato  di  espilazione  di  eredità,  ma 
concedeva»  semplicemente  contro  la  medesima  una 
azione  delta  rerum  amolarum , e il  giudizio  non  era 
infamatorio.  La  pena  dei  delitto  dell’espilazlpii'e  di 

eredità  era  arbitraria  presso  i Romani. 
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ESPIKATORK  Noma  dato  ni  muscoli  el» 

servono  all'espirazione  (r.  Hrmwasumib).  . .inaiali.,  i j 
ESPIRA2I0NK  (f>M0l.).—V+ct.  oo*  ouie'lmlico  quel 
movimento  della  respirazione  per  imi  f arla  viene 
spinta  fuori  dai  polmoni  (e.  RoseisAstoA»).  ‘bnov 
ESPLICITO {(eoi.)  Qi.'Pzm); >'<  .'n<tuiio  !...  »id 
ESPLORATORI!  (ori.  mil).  — Soldato  a piedi  O a 
cavallo  manda»  ad  esplorare  le  mosse  del  nenrieo. 
fili  antichi  esereitf  non  Ignorarono  certamente  l'Im- 
pnreaftzSi  delle  discoperte;  di  assicurarsi  cioè  con  eao- 
leWijlCr  AHi  dr  esptoralori  de'movimcTrti  hlti  dal  ne- 
rtiel.'OilpCil'era  cristiana  leloro  marciosi  eseguirono 
prrredutì  rèrtrpHe  fià^aplOMtori,  e Igino  ne  fa  men- 
clèrfssperfaV.  Iti  Sne  a lan»  che  questi  escrelll  fo- 
Mfnò'fHféò  miureròSl.setrza  traino,  in  massa  e sempre 
aCciiVipiti  lti  recinti  chiusi,  allorché  non  erano  di 
tnirrtìa;11,tìSi)>'dClte  vanguardie  e degli  esploratori  fu 
gòail  scohoScioto,  tornando  quasi  inutile.  Le  senti- 
nctte  bastai-ano  in  tempi  ne’quali  la  cavalleria  era 
pCCa  Cd  i proietti  di  poca  efficacia.  L’invenzione  del 
l’artfgHoria , la  forza  smisurata  degli  eserciti,  l'oblio 
détl’tirtc  d’accamparsi,  la  sicurezza  de'parehi,  il  mol- 
tiplicarsi delie  strade,  per  le  quali  si  può  essere  sor- 
presi , tutte  qneslc  cose  insieme  aggiunsero  all’arte 
dell*  guerra  un'arte  nuova , quella  cioè  deH’espf#  - 
razióne.  Questa  si  esercitò  soprolnlto  nella  guerra 
del  17*1-  Gran  namero  di  truppe  leggiere  degli 
eserciti  Imperiali  obbligarono  i Francesi  ad  oppor  loro 
legioni  còrpi  franchi  c partigiani  ; e più  disgrazie 
furono  occasionale  dall’incertezza  0 dall’inesperienza 
di  questi  corpi  improvisati.  Il  ministro  Gouvlon 
3alntrfiy  r pretèndendo  dì  far  rivivere  pure  in  qual- 
clie  cosa  le  legióni  romane,  volle  che  ogni  legione 
diparllinehlalc  dèlia  Francia  avesse  il  suo  corpo  di 
«plora ièri.  Fu  un  peosÉro  infelice  che  non  ebbe,  I 
uè  Jiver  poteva,  alcun  buon  successo.  Le  funzioni  di 
'esomorf  a medi  oggidì  si  fanno  dalle  compagnie 
dfe'yotte^tafòn,^  liè  costituiscono  una  delle  parti  della 
t.itfica  inoifèrna.'  La  difesa  dei  convogli  riposa  sulla 
pronlcatza  delle  notizie  che  li  suoi  esploratori  tras- 
mettono al  capo  di  esso.  Gli  accampamenti  non  de- 
von  0 marciare  Tur  non  preceduti  da  esploratori  ; e 
questi  devono  pur  circondare  i corpi  d'esercito.  Essi 
ne  sono  gli  occhi , e non  devono  nè  attaccare , nè 
difendersi  seriamente;  anzi  in  caso  d*cssere  attaccati, 
devono  rannodarsi  ai  corpi  che  li  hanno  a sostenere, 
o combattere  alla  spicciolata  colle  truppe  mandate 
innanzi  pei*  sostenerli.»' In  marineria  si  dà  il  nomedi 
esploratóre  ad  un  bastimento  da  guerra,  il  quale, 
p°slò^^n[nin3Ìi  o sull'alt  d'un’armata  , ne  esplora  la 
marcia.  > 

* lÉSPMjR imi.).  — È l’alto  dell'esplo- 
rare  [d  mosse  deVJ^eipIdó.  In  sua  posizlqne,  il  sito  <?hq 
occunì.5ebqÌ!^li<jl  dlrab,  le  vàrio  difese,  e và  diceria 
do.  Importa'  ylt  dblioiTeòfe'/spetisimenfc  ad  nrt  g erte.;  I 
[■sigili  capò/fà  iB&ògralis  è fa  statistica  dèi  toalro  della 

guerra,  di ’ycrfficai'e  13  fbrza,  lo  Afibosillotlì,  i di. ir 

samr.nU  .elèi  tia^feo*;  r i '(■  facile  il  coiic{?|i ire  rj aliti  , 
quante  stello  le  operazioni  necessafié  per  giungere  ad 
ottenere  tutte  queste  notizie.  Le  esplorazioni  'militari 
Eneirl.  pop. — Tono  V.  71 


possono  dividersi  in  due  grandi  dissi:  I*  quelle  die 
hanno  per  fino  Fssplorazione  della  forza  nemica  ; 
4“  quelle  che  Inumo  per  intendimento  spedalo  lo 
«Indio  e la  cognizione  del  teatro  ddla  guerra.  Lo  pri- 
me si  fanno  per  vegliare  alla  sicurezza  degli  sconti - 
panunti!,  de* quartieri,  de' pesti  avanzati  ; per  rico- 
nóscere la  forza  0 la  composizione  de’ corpi  nemici  : 
per  sorprendere  « scorgere  ì cimi  divisamenli  ; per 
preparavo  ed  eseguire  mudo  operazioni  die  si  coor- 
dinano-eot  grandi  movimenti  ih  due  eserciti  die  ope- 
rano l'uno  in  presenza  ddl'altro.  Ijó  secondò  si  fanno 
0 presso  0 lontnno  dal  nenrieo  ; esse  hanno  per  (Rii 
di  conoscere  la  figura  del  terreno  e le  posizioni  miti- 
fari;  di  studiare  lutti  l vantaggi  che  può  offerire  il 
paese;  di  esaminare  ie  linee  di  comunicazione  che 
devono  seguire  mite  là  colonne  dell'esercllo.  Gli  uf- 
ficiali di  sialo  maggiore  sdno  por  l’Urdinarlo  Incari- 
cali di  queste  spedali  ricognizioni , eli*  riefrieggobn 
colpo  d'occhio  intelligente  ed  esercittuo  cd  tra»  gdtn 
pratica  ne’  lavori  topografici  Nelle  guerre  dèlta  rè- 
publiea  c dell'impero  francese  molti  uffiHalf  dèVrt  - 
(ero  la  loro  militare  riputazione  a qurét’dblHI^fla 
quale  negli  eserciti  odierni  forma  la  parte:vlt9te’tfì<!- 
l’tslruztone  degl’ingegneri  militari  e degli  ufficiati  di 
staio  maggiore.— Nella  marineria  FeiptocoriOne  è l’atto 
di  se oóprlre,  di  riconoscere,  di  esplorare  coste,  rade, 
baie  incognite,  ece.  Prima  di  esporsi  ad! ancorarsi  In 
luogo  mal  noto,  si  manda  un  affisiate  a riconoscerfo; 
e questo  snoi  farsi  particolarmente  ne’viaggi  d’osser- 
vazioni è di  st-dperle.  — Passiamo  ad  esporre  I prln- 
eipii  di  qucst'arlc,  dicendone  tanto  che  basii  a darne 
un'idea,  a farne  conoscere  l'importanza.  — KsnoaA- 
ztosz  ges frale  ti' csA  ni  zza.  Prima  d'assediare  una 
piazza  bisogna  cercare  di  procurarsene  il  disegno  ed 
una  carta  de’  suoi  dintorni  ; poi  sopra  luogo  si  devo 
tentare  di  correggerne  le  inesattezze.  Dalle  genti  del 
paese  si  devono  cercare  le  debite  informazioni  intorbo 
l'interno  della  piazza.  L'oro,  la  deslrezia,  ece:  pu- 
gneranno a far  conoscere  il  vero.  Nel  mentre  che  'si 
costruiscono  le  lince  si  dee  fare  un* espforaziofte  ge- 
nerale di  tutta  la  cinta  , per  riconoscete  qiiat  sin  la 
fronte  che  piò  torni  di  attaccare.  Esplorando  di  giór- 
no , gli  nffiziali  devono  accostarsi  sol!  0 etiti  perii i 
compagni.  Gli  accidenti  del  suolò,  il  camminò'  a te- 
nersi nell’attacco,  le  fronti  attaccabili,  il  numero  eia 
grandezza  de’ bastioni,  de’ cavalieri,  mezze  lune,  trtjpte- 
re  a corno,  denti,  strado  coperte  e fallHà(hW  dè’  M- 
vestimenti  vogtionsi  riconoscere  di  glohrró:  Ma  vi  surto 
certi  punii  in  vicinanza  delia  piazza  cife'ltón  si  possono 
esplorare  che  di  notte , come  ad  esempi#,  fe  acque  dei 
fossi  di  cinta;  e per  conoscerne  la  profonditi,  il  corso, 
ece.  i manufatti  Clic  lo  datino  0 le  tolgono,  bisogna 
Operare  di  notte.  È necessàrio  ht  taj’caso  di  assicu- 
rassi so  gli  spalti  e i!  tcrrtmoJst  prefiinOOlfà  trincea 
facendo  saggi  iti  distanza  in  iHs(air^i’,,’ò9  osservando 
semy/re  la  direzionò  debm  offese  flefri  plStza'per  evi- 
ti## i^stMhnen«e>'j60itd9 ^A^mrit^.HéV'ÀsilaHt»  M puù 
f hvort/if  assedio  agli  sgùafdl  ast&mòii.  Queste 
'ojjòftllrtoni  Sono  difficili  e biiògtto'  jripétérlè  ’Kù  d’una 
vòlta.  — Per  tesare  'fa’  jtóiilÒ  dilla  pfe'm 'e  dc’suoi 
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ESPLORAZIONE. 


(Untomi  si  circonda  di  un  poligono  distante  1200  a 
1500  metri  da  essa,  i lati  del  quale  sieno  di  400  a 
600  metri  di  lunghezza;  e servono  di  base  ai  rilievi 
ulteriori.  Tracciato  esattamente  in  carta  questo  poli- 
gono, vi  ai  rappiccano  i principali  punti  della  città, 
torri,  campanili,  eco.,  e tutte  le  parti  essenziali  del- 
l' opere  ebe  si  possono  scuoprire.  Coll'aiuto  della 
bussola  c di  un  passo  regolato  si  tracciano  le  vie  in- 
terne, i fabbricali  principali,  c tutti  gli  accidenti  del 
suolo  esteriore.  Questa  carta  formerà  il  disegno  fon- 
damentale dell'attacco,  e di  giorno  in  giorno  vi  si 
traccieranno  sopra  i rilievi  fatti  nelle  singole  parti 
dagli  uflizinli.  — Lo  studio  fatto  sopra  questo  lavoro 
farà  decidere  su  qual  fronte  della  piazza  convenga 
condurre  i lavori  d’attacco.  Allora  gli  ufficiali  dello 
alato  maggiore  determinano  i luoghi  opportuni  ai 
parchi,  ai  inagazziui , agli  ospedali  ; poi  cominciano 
l’esplorazione  particolare  delle  fronti  o della  fronte 
d'attacco.  — Questa  operazione  consiste  nel  rilevare 
con  diligenza  i salienti  dell’opere,  e a rappiccarli  a 
punti  ben  distinti  nella  campagna,  nel  determinare  il 
prolungamento  delle  facce  apparenti  dell'opcre,  nel 
tracciar  sul  terreno  la  direzione  delle  capitali,  nel  ri- 
conoscere i luoghi  più  opportuni  ai  depositi  di  trin- 
cee, che  devono  trovarsi  a 1200  o a 1500  metri  dal- 
l'opere  più  avanzate,  e cosi  dicasi  del  terreno  che 
dovranno  occupare  la  prima  parallela  c le  sue  comu- 
nicazioni coi  deposili  suddetti.  — Ciò  fallo , bisogna 
accertarsi  della  disianza  della  prima  parallela  alla 
strada  coperta.  Per  ciò  fare  si  conduce  la  retta  NC 
(fig.  1)  perpendicolare  alla  MN  , prolungamento  della 
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rapitale  del  bastione  M;  dividesi  NC  in  un  numero 
qualsivoglia  di  parli  uguali  ; s’innalza  CF  perpendi- 
colare a CN  , e si  prolunga  sino  a che  incontri  la 
linea  che  possa  pel  saliente  M e per  uno  dei  punti 
della  divisione  di  NC  ; si  misura  CF  ; e se  CE  è,  per 
esempio,  il  quinto  di  NE,  la  distanza  cercata  MN  sarà 
quintupla  della  CF.  Se  scuopresi  il  saliente  dell’opera 
e non  quello  della  sua  strada  coperta,  bisogna  aver 
riguardo  alla  distanza  ordinaria  tra  questi  salienti , 
che  suol  essere  di  30  a 40  metri. — Prolungare  le  facce 
dell' opere.  Bisogna  accostarvi*!  per  modo  da  poterne 
ben  riconoscere  una,  in  appresso  marciare  parallela- 
mente sino  al  prolungamento  dell'altra  faccia  c se- 
gnar questo  prolungamento  con  5 a 6 paletti  segnati 
in  lesta.  Quest’operazione  riesce  più  facile  coglien- 
do il  momento  che  Cuna  di  queste  facce  sia  illumi- 
nata e l'altra  in  ombra.  In  siffatto  modo  vanno  del 
pari  determinati  i prolungamenti  delle  facce  di  tutte 
l’opere  attaccate  all’aprirsi  della  prima  parallela  se- 
gnandovi sopra  I punti  d'incontro  con  essa  di  detti 
prolungamenti.  — Determinare  il  prolungamento  della 


capi  tuie  d'  un’  opera.  1°  Ber  approssimazione  e senza 
strumenti.  — Questo  si  fa  col  cercar  la  linea  in  cui 
s’ioconlrano  i due  salienti  dell’opera  e della  sua  strada 
coperta;  e trovala  questa  linea,  si  prolunga  con  paletti 
sino  alla  prima  parallela. — 2°  Colta  bussola. — Si  trac- 
ciano i prolungamenti  delle  facce,  e colla  bussola  si 
misurano  gli  angoli  che  fanno  questi  prolungamenti 
colla  linea  nord-sud,  c da  questi  si  trac  quello  che  fa 
la  capitale  colla  delta  linea  ; poi , facendo  parecchie 
stazioni,  si  cerca  uu  puuto  in  cui  la  bussola  segnando 
quest'angolo,  l’alidada  si  trovi  diretta  sul  salico  te,  d£)|T 
l’opera , la  qual  cosa  è agevole  a farsi  e di  nascosto 
senza  essere  dagli  assediati  veduto.  — 5’  Con  uno 
squadro  agrimensori». — Sia,  per  esempio.  Vangato 
accessibile  BAC  (fig.  2).  Per  un  punto  qualsivoglia^  B 
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preso  sull’  AB  si  guidi  RE  a 43°,  c AE  a 90’,  sullo 
stesso  lato  AB,  poi  ED  a 9(P  sopra  BE,  sino  ad  incon- 
trare AB  prolungato.  Si  percorre  poscia  AC  con  lo 
squadro  sino  ad  un  punto  C tale  che  in  esso  si  scor- 
gano ad  angolo  retto  i punti  BD  ; allora  si  conduce 
la  BC,  c la  perpendicolare  Am  sopra  BC  dividerà  l'an- 
golo BAC  in  due  parti  eguali.  — Suppongasi  ora  dato 
Pungolo  inaccessibile  X (fig.  5)d’un'npera  di  fortifica- 

fig.  5 


zione.  Per  un  punto  qualunque  A preso  nell’angolo 
formato  dai  prolungamenti  delle  due  facce  si  condu- 
cono due  perpendicolari  sopra  questi  prolungamenti; 
poi  si  divide  l'angolo  BAC,  ch'esse  formano , in  due 
parti  eguali  come  sopra,  e la  perpendicolare  XP, 
abbassala  sulla  capitale  ausiliaria  Am,  sarà  la  capitate 
che  si  cercava.  La  maggior  parte  di  questi  sussidii 
geometrici , sebbene  sieno  semplici , non  sono  appli- 
cabili per  poco  che  sia  il  terreno  montuoso  o coperto. 
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dovendo  operare  a troppa  distanza  dalle  fortificazioni. 
— Espi.or azioni  militari.  Gli  ufficiali  del  genio  e dello 
stato  maggiore  al  seguito  d’un  esercito  si  mandano 
innanzi  per  riconoscere  il  paese.  Devono  tracciarne 
la  topografia  e distenderne  memorie  descrittive.  Ne 
levano  la  pianta  valendosi  de' metodi  die  verranno 
esposti  all'articolo  Tòpografia  (p«W),  quello  prefe- 
rendo che  più  conviene  alla  natura  ed  all'Importanza 
dell’esplorazione.  I.e  memorie  descrittivo  dipendono 
poi  dall’oggeito  di  esse,  che  può  essere  quello  di  offrir 
notizie  militari  o topografiche  o statistiche,  o di  ab- 
bracciar tutte  qneste  cose  insieme.  Le  prime  consi- 
stono' nel  conoscere  i movimenti  e le  posizioni  del 
nemico.  SÌ  giunge  a tanto  1°  coi  ragguagli  che  si  rac- 
colgono dai  prigionieri,  dai  disertori,  dagli  abitanti 
c dai  viaggiatori;  2°  colle  relazioni  delle  spie;  3°  cogli 
indizii;  finalmente  colte  esplorazioni  propriamente 
dette.  — Le  persone  voglionsi  interrogare  separata- 
mente, con  dolcezza  cd  accortezza.  Da»  prigionieri  e 
dai  disertori,  devesi  cercar  di  sapere  il  numero  dei 
reggimenti  dell’esercito  nemico,  dove  siano  il  quar- 
tiere generale,  gli  accampamenti,  i cantonamenli,  se  » 
campi  sono  o no  trincierati,  se  vi  siano  molti  coscritti 
o maiali,  dove  siano  i parchi,  i magazzini,  i depositi, 
se  vi  sia  penuria  o abbondanza  di  viveri  e di  foraggi, 
quali  fossero  gli  ultimi  ordini  del  giorno,  qual  sia  la 
forza  deH'artiglieria,  quali  gli  equipaggi  di  ponte,  ccc. 
Dagli  abitanti  poi  si  cercheranno  notizie  statistiche 
sulle  forze  del  ticnùco,  altre  topografiche  del  paese  e 
specialmente  quali  sono  le  strade  che  conducono  al 
nemico  ; se  vi  sieno  boschi,  fiumi,  ponti,  guadi,  vil- 
laggi, ecc.  Ai  viaggiatori  si  domanderà  il  loro  passa- 
porto per  conoscere  donde  vengono,  quali  paesi  ab- 
biano attraversali,  quali  truppe  abbiano  incontrale, 
quale  nc  fosse  lo  stalo  morale  e sanitario,  se  le  strade 
sieno  buone  o cattive,  quali  sieno  le  voci  corse  nei 
luoghi  per  cui  sono  passali,  ecc. — Le  spie  vanno  scelte 
tra  coloro  clic  non  possano  riuscir  sospetti  al  nemico, 
quali  sono,  per  esempio,  i mastri  di  posta,  i posti- 
glioni, i mereiai  ambulanti  conosciuti  ncluoghi  dove 
si  mandano.  Devono  essere  in  buon  numero,  e non 
conoscersi  tra  loro.  Per  vere  missioni  si  daran  loro 
istruzioni  verbali,  e per  le  false  si  daranno  per  iscritto, 
obde  ingannare  il  nemico  se  questi  messi  vengono 
arrestali.  L’oro  e le  minacce  devono  cospirare  a te- 
nerli in  fede.— Gl'indiaii  generali  e più  utili  poi  sa- 
ranno questi  : se  il  nemico  pulisce  le  armi  c se  gli 
vengono  distribuite  le  scarpe,  ciò  vorrà  dire  ch'è  per 
riporsi  in  marcia.  Se  ricevo  convogli  numerosi  di 
munizioni  c di  vestiario,  sarà  indizio  di  rinforzi 
aspettati.  Se  legname  da  costruzione  c barche  si  ve- 
dranno srtl’opposta  sponda  d’un  fiume,  sarà  segno  che 
vorrà  tentarne  il  passo  ; e se  bruciati  si  vedranno 
questi  oggetti,  sarà  indizio  cb’ei  si  ritira.  Se  i ponti 
stabili  saranno  tagliati,  ciò  vorrà  dire  che  la  sua  riti- 
rtttà  sari»  lunga.  Se  porterà  rartiglieri»,  le  ambulanze, 
1 depositi  più  indietro,  sarà  indizio  di  ritirata  o di  un 
mutamento  di  fronte.  Se  i fuochi  dei  serenanti  sem- 
brano più  numerosi,  più  piccoli,  troppo  visibili  e mal 
nudrìti,  sarà  segno  di  debolezza  e di  ritirata.  Le  tracce 


de’ passi  accenneranno  la  direzione  d’una  colonna,  la 
sua  forza,  le  armi  diverse  che  la  compongono  ; e la 
polve  che  solleva,  offrirà  gli  stessi  indizii.  Se  le  armi 
del  nemico  risplendono,  sarà  probabile  cti’ei  sia  di- 
sposto a tener  fronte,  se  no,  sarà  segno  di  ritirata. 
L’inquietudine  o l'insolenza  degli  abitanti  d’tm  paese 
sollevato  saranno  certi  indizi»  del  suo  allontanarsi  o 
del  suo  prossimo  apparire  con  Speranza  di  vittoria. 
Ad  ogni  fuoco  che  si  vede  si  potrà  stimare  che  vi  sieno 
attorno  4 Bussi,  3 Olandesi,  0 Inglesi  o Austriaci  o 
Prussiani  od  Alemanni.  I colori  generalmente  adottati 
per  gli  uniformi  delle  truppe  sono  a nn  dì  presso: 
Russia,  il  verde;  Inghilterra,  il  rosso;  Austria,  il 
bianco;  Prussia,  Spagna  e Francia  il  turchino  scuro; 
Baviera,  il  cileatro;  Wurtemberga  e i piccoli  Stati 
alemanni,  il  turebino  scuro.  Si  distinguono  inoltre 
per  la  tinta  de’cuoìami  dcU’armainento,  pel  color  dei 
calzoni,  per  l’altezza  e forma  de’qirtrsfhi  c pel  porta- 
mento delle  masse.  Sebbene  quasi  tutte  le  truppe  del 
Nord  portino  cappotto  grigio  e quasco  basso,  la  pra- 
tica le  fa  distinguere  singolarmente  pel  modo  di 
schierarsi,  di  formarsi  in  colonna,  ccc. — Lo  ricono- 
scenze militari  propriamente  dette  si  agevolano  col* 
l’aiuto  di  buone  guide  ; e i contrabandicrl  sogliono 
essere  n ciò  i più  idonei.  L’ufficiale  deve  recar  seco 
una  carta  per  segnarvi  sopra  ciò  clic  vi  unuichi  van- 
tandosi unicamente  di  nn  cannocchiale  e di  una  bus- 
sola; cd  è ordinariamente  accompagnato  da  un  distac- 
camento di  cavalleria. — Per  riconoscere  la  postetene 
(h  i nemico,  si  va  direttamente  alla  volta  di  lui  verso 
il  far  del  giorno,  evitando  le  grandi  strade  e i luoghi 
abitali.  Si  esamina,  meglio  che  si  può,  il  luogo  occu- 
pato dalle  truppe  nemiche,  tracciandolo  sulla  carta 
con  tutti  gli  oggetti  che  si  avvisano  necf  ssa  rii.  Si  deve 
por  niente  sopratutto  all’estensione  della  sua  linea  di 
battaglia,  e se  riesce,  alla  disposizione  dello  riserve, 
alla  posizione  delta  batterie,  de'trinctaramcnti,  dei 
boschi,  de’villaggi,  ecc.  propri!  a coprire  la  linea  di 
battaglia  ; gli  ostacoli  a cui  si  appoggiano  le  ali  ; il 
tempo  c i passi  convenienti  per  sorprenderlo  alle 
spalle;  le  strade,  i sentieri,  i guadi,  i ponti  o le  barche 
che  condncono  alta  posizione;  i modi  di  seguitarli  per 
accostarsi  al  nemico  al  coperto  de’proietti;  » canali, 
i fossi,  i ruscelli,  le  paludi,  i boschi,  i burroni  o gli 
accidenli  principali  de)  terreno,  ri  luogo  del  parco 
dì  riserva,  il  terreno  che  vi  sia  dietro,  ecc.— *Per 
riconoscere  un  movimento  di  truppe,  bisogna  recarsi 
sui  fianchi  delle  colonne,  sopra  un'eminenza  favore- 
vole; sì  contano  i battaglioni,  gli  squadroni,  le  bat- 
terìe, argomentandone  la  forza  dall’estensione  della 
loro  fronte  se  si  nota  l’ordine  della  marcia.  — Le  notizie 
topografiche  devono  riguardare  principalmente  i bo- 
schi, le  brughiere,  i burroni,  I canali,  i campi,  le 
case  rustiche,  i castelli,  le  città  fortificate,  le  alture 
e i passi  per  esse,  le  fonti,* I fiumi,  i forti,  le  inon- 
dazioni, te  montagne,  gli  orti,  le  pianure,  i ponti,  le 
posizioni  militari,  i quartieri  d'ta  verno»  le  siepi,  gli 
stagni,  le  strade,  te  strette  de’ monti,  le  valli,  i villaggi 
e te  vigne.— Per  ben  riconoscere  un  bosco  bisogna 
girarlo  attorno,  esaminarne  le  rie,  i ruscelli,  i bur- 
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roni  ed  ogni  altro  accidente,  la  natura  degli  alberi, 
l'estensione  e tutti  i vantaggi  e svantaggi  che  può 
offrire  militarmente  considerato. — Così  dicasi  delle 
brughiere , accennando  specialmente  da  quali  truppe 
sieno  praticabili  nella  stagione  che  corre.  — De’òur- 
roni  vuoisi  descrivere  la  natura,  accennare  i modi  di 
renderli  praticabili,  i pericoli  ebe  possono  presentare, 
eco.—  Dicanoli  si  accenni  particolarmente  la  direzione 
loro,  la  natura  del  suolo  per  cui  scorrono,  il  modo 
di  renderli  magri,  o di  stornarne  le  acque  per  impe- 
dirne  la  navigazione,  di  distruggerne  le  chiuse  ; la 
quantità  d'acqua  che  somministrano,  eoe. — Riguardo 
ai  rampi  bisogna  descrivere  minutamente  quelli  del 
nemico;  e divisare  i luoghi  opportuni  per  accampare 
il  proprio  esercito. — Le  case  isolale  s’hanno  a descri- 
vere con  tutti  i loro  annessi  e connessi,  la  difesa  che 
possono  prestare,  le  vie  che  vi  menano,  il  numero 
degli  uomini  che  possono  stanziarvi,  ecc.  — I castelli 
e le  cittadelle  richieggono  più  minuta  descrizione  : 
posizione,  forma,  estensione,  oggetto,  ecc.;  se  pro- 
teggono una  città,  se  difendono  un  passo  stretto  e 
importante;  lo  stalo  e natura  delle  loro  fortificazioni, 
l'utilità  che  se  ne  può  trarre  per  alloggi,  depositi, 
ecc.;  se  abbiano  sotterranei  a volta,  ecc. — Riguardo 
alle  ct'Wd  fortificate , vuoisi  notare  qual  rapporto  aver 
possano  coi  movimenti  degli  eserciti  combattenti  ; le 
rispettive  loro  posizioni,  Unto  in  t*  quanto  in  2* 
linea;  il  reciproco  loro  concatenarsi,  l'assistenza  che 
si  possono  prestare  a vicenda,  o ricevere  dal  di  fuori 
in  caso  di  assedio  o d'insulto;  il  modo  d’introdurvi 
soccorsi  d’ogni  maniera  ; so  vi  si  possono  stabilire 
depositi,  ospitali,  ccc. — I colli  voglionsi  descrivere, 
accennandone  la  posizione  e l'estensione,  le  armi  che 
li  possono  passare,  la  loro  diretta  comunicazione  e le 
altre  tra  loro  per  le  sommità,  il  tempo  necessario 
per  giungervi,  le  strade  stabilite,  quelle  che  vi  si 
potrebbero  aprire,  il  modo  di  conservare  e di  difen- 
dere le  esistenti.  — Riguardo  alle  fonti  si  deve  indi- 
care la  qualilà'c  quantità  delle  loro  acque;  se  si  possa 
o no  disporre  di  esse  per  Tintero  loro  corso;  se  l'acqua 
si  possa  attingere  agevolmente  da  esse;  se  questa  possa 
servire  pe’  cavalli  e per  gli  usi  del  campo,  ecc.  — 
Ve  fiumi  diremo  più  sotto. — Ve' forti  devesi  descri- 
vere la  forma  delle  loro  fortificazioni,  permanenti, 
temporaric,  rasenti,  elevate,  naturali,  artificiali,  an- 
tiche o moderne;  i loro  rivestimenti,  i loro  fossi  secchi 
o bagnali,  il  loro  punto  d’attacco,  il  terreno  del  cir- 
condario faY<gcvole  o no  al  nemico,  la  difesa  che 
possono  fare  da  sè  o soccorsi  da  opere  di  fortifica- 
zione improvisata  ; lo  stato  delle  loro  porle,  de’  loro 
ponti,  delle  vie  che  vi  conducono,  i loro  fabbricati 
militari,  i pozzi,  le  cisterne,  i luoghi  a prova  di  bomba; 
se  si  possa  passar  oltre  senza  tener  conto  di  essi,  se 
vi  sien  truppe,  viveri,  munizioni  da  guerra,  c va  di- 
cendo; il  tempo  c le  truppe  che  bisognerebbero  per 
tentarne  la  presa. — I guadi  richieggono  che  si  accenni 
la  forma  e natura  delle  sponde  all'entrata  ed  uscita, 
il  fondo,  la  larghezza,  la  direzione  c i segnali  che  li 
tracciano,  1'allc/za  dell’acqua  in  ogni  loro  punto  ; se 
possono  o no  esser  resi  impraticabili  ; se  v’ha  modo 


di  romperli , ecc.  — Riguardo  alle  inonilazioni,  si  deve 
notare  U loro  massimo  livello,  la  costruzione  delle 
dighe,  il  mecanismo  delle  chiuse,  il  loro  effetto,  il 
tempo  necessario  a render  compiuta  l’inondazione,  il 
modo  d’impossessarsi  de’soslegni,  di  difenderli  o di 
distruggerli,  se  v’abbia  modo  di  divertire  quest’acque, 
ccc. — Delle  montagne  s’hanno  a descrivere  le  grandi 
catene,  difesa  naturale  del  paese  ; a distinguere  le 
principali,  ad  accennare  iconlroforli  che  ne  difendono 
le  vie,  le  altezze  e la  configurazione  loro,  il  tempo  in 
cui  i passi  son  liberi  od  impediti  dalla  nere.  Devesi 
osservare  se  le  catene  sieno  tanto  estese  da  potervi 
appoggiare  la  difesa,  indicando  le  comunicazioni* ui 
trincieramenti  d’alberi  abbattuti,  i punti  fortificabili, 
le  vie  a distruggersi  e gli  altri  modi  per  arrestar  il 
nemico.  Deve  notarsi  la  loro  posizione  isolala  o re- 
lativa, tutti  i loro  accidenti,  quali  truppe  le  potranno 
passare,  quali  vantaggi  ed  ostacoli  possono  offerire, 
quali  posizioni  vi  s’incontrano  proprie  agli  accampa- 
menti; se  torni  occuparle  e traversarle,  so  per  esse 
si  possa  cogliere  il  nemico  alle  spalle;  in  qual  modo  si 
debba  stabilire  la  linea  d'operazione  a traverso  di 
esse  ed  impedire  al  nemico  di  tagliarla.  La  difficoltà 
di  esplorare  un  paese  montuoso  è grandissima,  e ni 
deve  cominciare  nelle  parti  più  elevale,  tenendo  conto 
di  lutti  i corsi  d’acque,  ecc.,  de'burroni  che  servir 
potessero  ad  aprirsi  nuove  vie  più  brevi,  più  agevoli 
ecc.  — Degli  orti  si  deve  descrivere  l’estensione,  la 
forma,  la  natura  della  loro  cinta,  rutilila  in  somma 
che  se  ne  può  trarre  per  V offesa  o per  la  difesa. 
— Le  pianure  s’  hanno  a descrivere  accennandone 
tulli  i corsi  d’acque,  grandi  e piccioli,  siepi,  fossi, 
paludi,  laude,  città,  villaggi,  castelli,  stabili  cinti  di 
muri,  coltivazione,  prodotti,  strade,  ponti,  posizioni 
per  un  esercito,  boschi  grandi  e piccioli,  legname 
che  possono  somministrare  per  gli  usi  d’un  eser- 
cito ccc.  Nelle  pianure  tra  monli  voglionsi  avvertirò 
tutti  gli  accidenti  del  terreno  che  possono  coprir 
truppe  o appoggiare  l’ali  d’una  linea  di  battaglia,  e 
costituire  in  sostanza  vere  posizioni  militari,  in  sif- 
fatti paesi  tulle  le  vie  o sentieri  sono  ordinariamente 
sfondali  in  vicinanza  dc’luoglii  abitati,  e se  vi  sono 
due  fiumi  o due  valli  parallele  l’una  all’altra,  dirette 
nello  stesso  senso  e lontane  5*  a 7 miglia,  il  terreno 
che  le  divide  suol  formare  un’eminenza  continua, 
la  cui  cresta  suol  essere  praticabile  in  tutta  la  sua 
lunghezza.  — I ponti  si  devono  descrivere  minuta- 
mente; accennare  le  comunicazioni  che  stabiliscono  ; 
se  possono  esser  resi  agevolmente  impraticabili  ; i 
modi  di  romperli  c di  rislaurarli;  se  convenga  sta- 
bilirne di  nuovi  e in  qual  guisa  ; se  esistenti  pos- 
sano o no  consentire  il  passo  all’artiglieria,  agli 
equipaggi,  alla  cavalleria  o solamente  alla  fanteria: 
se  vi  sien  ponti  volanti  per  facilitare  il  passo,  se 
convenga  far  leste  di  ponte,  e come  s’abbiapo  ad 
attaccare  quelle  erelte  dal  nemico.  — Le  posizioni 
militari  vanno  minutamente  descritte,  tanto  quelle 
ebe  sono  occupate  dal  nemico,  quanto  l’aUre  che 
può  prendere  con  vantaggio  il  proprio  esercito  ; o 
t questo  fatto  domanda  tutta  l’attenzione  e tutta  l’in- 


ESPLOttAZIOMC. 


621 


lelligenza  degli  esploratori  ( t>.  Posizioni  militari). 
— Ve' quartieri  d'inverno  si  devono  accennare  i modi 
di  assicurare  le  comunicazioui  tra  tutti  i quartieri 
di  un  esercito.  Questi  non  devono  occupare  un’esten- 
siooe  troppo  grande  di  paese.  Bisogna  accennare  le 
città  ebe  possono  servire  di  magazzini,  le  forliiica- 
zieni  che  occorrono  per  metterle  al  sicuro  da  una 
sorpresa , ed  anche  per  resistere  alcuni  giorni  ad 
un  attacco  vivo.  — Le  siepi  sogliono  essere  rade  e 
facili  a passarsi  nei  terreni  sabbiosi,  spesse  e impe- 
netrabili'nelle  terre  forti.  Se  sono  folle  e difese  da 
piccioli  muri,  possono  tornar  utilissime  allo  stabili- 
mento e difesa  di  un  posto , e nelle  memorie  de- 
scrittivo devono  essere  per  ciò  ricordate.  — Gli  sta- 
ynii  e cosi  dicasi  de’  terreni  paludosi  e de’  prati  uli- 
ginosi .devono  essere  descritti,  toccandone  le  cause, 
la' forma,  l’estensione,  la  giacitura,  gli  accidenti,  il 
modo  di  traversarli  o di  renderli  impraticabili  al 
nemico;  se  vi  son  boschi,  in  quale  stagione  sono 
malsani  o praticabili  ecc. — Le  strade  richieggono  di- 
ligentissimo ricerche,  e vuoisi  notare  la  loro  dire- 
zione, il  loro  termine,  la  loro  larghezza  variabile  e 
costante,  la  loro  natura,  gli  accidenti  che  offrono,  le 
salite  e discese  computate  in  ore  di  marcia  ; quali 
truppe  vi  possano  passare,  la  direzione  delle  vie  strette 
che  comunicano  con  esse,  lo  stato  di  questo  e l’uti- 
lità che  se  oe  può  trarre,  le  precauzioni  a prendersi 


perchè  il  nemico  non  se  ne  impossessi  ; se  possono 
tagliarsi  facilmente;  se  sieno  dominate  da  allure;  se 
nelle  montagne  sieno  diritte  o sinuose,  praticabili  o 
no  da  alcune  armi  o da  tutte,  so  sieno  uniche  o no 
nella  direzione  della  marcia;  se  altre  se  ne  possono 
aprire  con  facilità  per  altre  colonne;  qual  tempo  si 
richiegga  per  percorrerle  ecc.  — Le  strette  o gole  di 
monti  vanno  attentamente  considerale  per  accennarne 
la  direzione  retta  o sinuosa  ; il  tempo  necessario  per 
traversarle  ; quanti  uomini  a piedi  od  a cavallo  vi 
possono  passare  di  fronte  ; se  vi  sieno  sui  fianchi 
della  gola  principale  passi  praticabili  c per  quali 
truppe;  quai  lavori  sieno  necessari!  per  migliorarli; 
quali  posizioni  s’abbiano  ad  occupare  per  proteggere 
il  passo  o per  coprire  la  ritirala;  quale  sia  la  uaturn 
del  terreno  all’entr&ta  e all’uscita  di  queste  strette; 
come  vi  si  può  formarsi  in  battaglia,  c quali  truppe 
vi  possono  operare.  — Le  vallate,  i villaggi,  ìc  vigna 
offrono  pure  considerazioni  ed  indagini  le  quali  però 
in  gran  parte  coincidono  con  quelle  che  abbiamo  su- 
periormente e sparsamente  accennate.  — Itorizix  sta* 
tisticiib.  Devono  contenere  possibilmente  tutto  ci» 
ebe  riguarda  la  popolazione,  la  coltivazione,  le  pro- 
duzioni, il  commercio,  l’industria  ecc.  Qucsle  notizie 
si  devono  trarre  dai  publici  registri,  e verificarle  se 
si  può  sopra  luogo,  poi  consegnarle  in  una  tavola  a 
un  di  presso  del  tenore  scguunlo  : 


Tavola  statistica (Nome  del  paese,  cantone , comune,  eitlà,  borgo  o villaggio ) 
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(a)  Il  numero  degli  uomini  attiri,  vedovi,  o non  maritati  dai  20  ai  50  anni,  nelle  città  suol  essere  t/13  circa 
della  loro  popolazione. 

(b)  Salubrità  dolio  stallo  pe’  cavalli,  dell'aria  e dell’acqua;  cause  tìsiche  clic  possono  influirà  sulla  sanità  ; sta- 
gioni, durala  dell'intemperie  ; usi  degli  abitanti  per  difendersene. — «azioni  clic  si  possono  macinare  o cuocere  in 
un  dato  tempo. — Quantità  e qualità  del  combnslitdlc,  del  vino,  dell'acquavite,  del  panno  e del  corame,  del  ferro,  del 
legname,  cce.— -Ciò  elio  possono  trasportare  lo  bestie  e le  volture  del  paose.  — In  quanto  tempo  si  può  rendere  pra- 
ticabile la  difesa;  quanti  attrezzi  si  possano  multerà  in  requisizione,  ecc.  ecc. 
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— Precauzioni  necessarie  quando  si  esplora  lungo  la  j 
linea  nemica.  — I.’ ufficiale  incaricato  d’una  esplora-  j 
/ione  marcierà  collo  più  grandi  cautele,  e sempre 
intorniato  da  soldati  esploratori.  Farà  perlustrare  i 
villaggi,  le  vie  sfondate,  ! boschi  principalmente,  e 
le  pianure  a buona  distanza,  prima  di  avventurarvi»!. 
Se  ha  con  sé  fanteria  e cavalleria,  le  disporrà  secondo 
il  terreno,  cuoprendo  iu  pianura  quella  con  questa, 
ed  iu  luogo  coperto  questa  con  quella , mischiando 
insieme  queste  due  armi  ne’  paesi  intersecali.  — Di 
notte  disporrà  la  sua  cavalleria  tra  due  distaccameuti 
di  fanteria,  il  più  forte  de*  quali  marcierà  in  testa  se 
si  avanza,  c alla  coda  se  si  ritira;  uè  sarà  preceduto 
e seguitato  che  da  pochi  cavalieri,  destinati  unica* 
mente  ad  avvertire. —Esposto  ad  una  ritirata  che  po- 
tesse riuscire  difficile,  si  avauzerà  con  cautela,  cer- 
cando di  ben  riconoscere  i boschi,  le  paludi,  i ponti, 
i ruscelli,  i burroni,  le  strette  de' monti  ecc.,  e tutto 
ciò  che  al  bisogno  potrà  agevolare  la  sua  ritirata  ; di 
ben  giudicare  i terreni,  e singolarmente  quelli  pro- 
pri! al  numero  delle  suo  truppe  cd  alla  loro  specie; 
di  determinare  preventivamente  dove  collocherà  la 
sua  fanteria  per  facilitare  il  passo  delle  gole  montane 
alla  sua  cavalleria,  e di  esaminare  sotto  i diversi  loro 
aspetti  i ponti  che  giudicherà  degni  di  cousideraxionc, 
recandosi  perciò  a diritta  e a sinistra  della  strada, 
girando  attorno  per  riconoscere  il  paese  in  lutti  gli 
aspe  Iti.»  Eviterà  la  divisione  in  piccole  parli  del  suo 
distaccamento,  a meno  che  ciò  non  faccia  per  occor- 
renza momentanea  e quando  da  ciò  non  potrà  deri- 
varne veruno  inconveniente,  come  ne*  casi  seguenti: 
4°  per  recarsi  egli  stesso  con  pochi  uomini,  o man- 
dare un  ufficiale  o sottufficiale,  a prender  novelle  in 
un  paese,  dove  sarebbe  inutile  condurre  intiero  il 
distaccamento.  Per  far  loro  coronare  le  alture 
onde  scoprire  o verificare  checchessia.  5°  Da  ultimo 
per  far  passare  oltre  i lìmiti  dell’esplorazione  alcuni 
soldati  nella  fiducia  di  procurarsi  altri  lumi.  In  que- 
sto caso  dividerà  la  sua  gente  in  piccoli  distaccamenti 
ordinati  a scaglione  per  proteggere  al  bisogno  gli  uo- 
mini più  avanzati.  — Porrà  mente  a non  passar  mai 
presso  alcun  monacello  senza  mandar  prima  almeno 
un  uomo  alla  cima  di  esso,  o recarvisi  egli  stesso  se 
bisogna.  Non  dimentichi  mai  che  non  deve  permet- 
tersi alcuna  fermata  durante  la  sua  missione,  trattone 
il  caso  di  aver  a percorrere  una  considerevole  di- 
stanza.— Generalmente  parlando,  deve  evitare  il  com- 
battere; ma  se  però  un  posto  nemico  occupasse  un 
punlo  che  importasse  alle  sue  operazioni  e che  si 
trovasse  in  caso  di  sloggiarlo  rapidamente,  senza  com- 
promettere la  sua  ritirala,  tenti  il  colpo  ina  con  sa- 
viezza, vigore  c rapidità. — Se  verrà  attaccato  da  un 
nemico  più  forte  di  lui,  cerchi  di  supplire  al  difetto 
del  numero  colla  scelta  del  terreno,  coll'abiiità  delle 
disposizioni , ponendo  il  nemico  nell’  impossibilità  di 
giugnere  sino  a lui  sopra  una  fronte  maggiore.  — Se 
in  vicinanza  del  nemico  si  trova  in  necessità  di  fare 
una  fermata,  ciò  non  faccia  mai  nel  punlo  più  lon- 
tano, ina  aspetti  d'essere  tornalo  indietro  un  quarto 
del  suo  cammino  che  lo  avvicinerà  al  proprio  esercito. 


IlSon  la  farà  nè  anche  in  nn  villaggio;  ma  scegliti 
per  essa  un’  eminenza  che  gli  consenta  di  veder  dà 
lontano,  che  non  permetta  al  nemico  di  accostarvi*!, 
e dalla  quale  sia  facile  la  ritirata.  In  tutti  i casi,  du- 
rante la  fermala,  terrà  la  sua  truppa  schierala  fn 
battaglia,  facendo  faccia  al  nemico  ; renderà  il  riposo 
successivo,  tenendo  la  metà  di  essa  pronta  a com- 
battere. Porrà  piccioli  posti  in  avanti  e vedette  a ca- 
vallo, e,  bisognando,  farà  venire  dal  più  video  vil- 
laggio i viveri  necessari!  al  suo  distaccamento.  — Se 
sarà  obbligato  a ivi  pernottare,  raddoppierà  df  Vigi- 
lanza e di  cautele.  — Conviene  che  risparmi  le  sue 
forze,  non  conducendole  in  terreni  uliginosi ;ilpWr 
istrado  dirotte  o difficili;  ed  abbia  sempre  presente 
che  la  scienza  dell'esplorazione  si  appoggia  itt  gran 
parte  sulla  destrezza  di  operare  senza  essere  veduti 
dal  nemico.  — È poi  quasi  necessario  che  l'ufficiale 
incaricato  di  queste  grandi  operazioni  conosca  la  lin- 
gua del  paese  ch’egli  percorre,  che  vi  sia  stato  afcre 
volte,  che  v’abbia  conoscenti,  o che  sia  tanto  destro 
per  farne  subitamente.— Esplorazione  d’uwa  frontiera 
marittima.  Oltre  le  cose  dette  che  ad  essa  pur  si  pos- 
sono riferire,  bisogna  far  conoscere  la  natura  delle 
coste,  le  dune,  gli  scogli,  l’alte  spiagge,  le  parli  svi- 
luppate e scoperte  proprie  alle  discese,  le  parli  rien- 
tranti che  olirono  seni,  porti,  punte  e capi  propri» 
per  fortini  e batterie  a difesa  de’  luoghi  accessibili, 
risole  adiacenti  che  servono  di  opere  avanzate,  i 
ricolmi,  le  baie,  le  rade  ecc.,  la  natura  de’  venti 
ncccssarii  all’entrata  ed  uscita  de'porti,  accennandone 
i vantaggi  e gl’  inconvenienti  ; lo  stato,  l’armamento 
e il  presidio  delle  batterie  permanenti,  1 trincierà- 
menti  cretti  sui  ponti  dove  si  potrebbe  tentare  uno 
sbarco;  i campi,  le  città  fortificate,  i posti  che  de- 
vono coprire  i principali  stabilimenti  marittimi  e mi- 
litari. Bisogna  inoltre  esaminare  il  sistema  di  difesa 
in  vigore  ed  esporre  il  miglior  modo  per  renderlo 
più  efficace.  Riguardo  ai  (lami  che  sboccano  in  mare, 
vuoisi  accennare  esattamente  l’influenza  in  essi  delle 
maree.  Riesce  poi  del  pari  importante  il  notar  l’ore 
delle  alle  marce  ne*  porli  e ne’ punti  principali,  il 
tempo  di  quelle  che  sono  più  o meno  favorevoli  agli 
sbarchi  ecc.  — Nel  riconoscere  un  paese,  oltre  l’ac- 
cennare tutti  i vantaggi  sperabili  pel  mantenimento 
d’un  esercito,  vuoisi  accennare  lo  spirito  della  popo- 
lazione e della  milizia  che  vi  si  trova,  l’ordinamento 
politico  e militare,  i costumi,  le  usanze,  il  carattere 
nazionale,  l’energia  ecc.  Deve  descriversi  il  suo  ba- 
cino generale  e i particolari,  indicando  poscia  le  sue 
divisioni  politiche  c amministrative  e i principali 
manufatti  che  vi  si  trovano;  e per  ogni  provltidià  o 
divisione  territoriale  si  faranno  tante  tavole  statisti- 
che a un  di  presso  formate  come  la  precedènte,  pel* 
presentarne  poi  un  sunto  al  generale  in  capo,  onde 
lutto  vegga  a colpo  d’occhio.  Nel  concliiudere  la  me- 
moria voglionsi  accennare  gli  ostacoli  o le  faciliti  Che 
una  nuova  amministrazione  può  incontrar  nel  paese. 
— Esplorazione  del  corso  d'tut  fiume.  Può  bastare  <la 
sola  ad  occupare  un  bravo  ufficiale.  La  sua  memoria 
descrittiva  deve  accennarne  l'intero  corso,  dalla  sor- 
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gente  allo  sbocco , i tributari!  ebe  riceve,  le  vie  che  | 
menano  ad  esso,  le  isole  che  lo  dividono  in  dueo  più  | 
rami,  la  natura  delle  sponde,  la  riva  dominante,  le 
posizioni  militari , le  sinuosità  , i punti  facili  a sfor- 
zarsi per  passar  oltre,  la  larghezza  del  fiume  e la  sua 
profondila  in  questi  punti,  i guadi,  lo  rapidità  del- 
l'acqua in  tempo  di  piene  ecc.,  le  epoche  ordinarie 
di  queste,  il  terreno  che  possono  inondare,  i ponti 
che  l’attraversano,  il  peso  che  possono  sopportare,  il 
modo  di  divertire  una  parte  dell’acqua  per  renderlo 
guadoso.  Poi  si  deve  indicare  sino  a qual  punto  sia 
navigabile  per  grandi  o picciole  barche,  la  qualità  di 
quelle  che  lo  percorrono,  il  loro  carico  in  acqua  alta 
e^assn;  se  il  cammino  per  alare  sia  praticabile  per  , 
uomini  e cavalli,  se  rimanga  o no  interrotto,  a quale 
delle  rive  s’accosti  il  filone,  sotto  quali  archi  abbiano 
a. passare  i navigli,  la  natura  del  fondo  ; le  fortezze, 
lo; città,  i villaggi  ch'esse  bagna  e l'importanza  loro, 
i materiali  che  vi  si  possono  di  leggieri  riunire  per  , 
gittar  ponti  militari,  i mulini , gli  opifizii  ad  acqua 
d’ogni  maniera.  Descrivendo  il  corso  de' fiumi  bisogna 
considerare  le  proprietà  loro  offensive  e difensive,  c 
congiugnervi  l'itinerario  di  tre  o quattro  colonne  per 
un  esercito  che  marciasse  lungo  il  fiume.  Tutto  que- 
sto vuoisi  fare  servendosi  d’una  carta  topografica  che 
accenni  l’intero  corso  del  fiume,  correggendone  gli 
errori;  e mancando  di  questa,  bisogna  levarne  una 
appositamente.  — Esplorazione  d'una  strada.  Oltre  le 
cose  toccate  più  sopra  , l'esplorazione  d’una  strada 
richiedo  una  carta  topografica  accompagnata  da  una 
memoria  coi  più  minuti  particolari  , che  giovino  a 
facilitare  la  marcia  d’ un  esercito  sopratutto  in 
caso  di  ritirata.  Se  il  tempo  strìnge  assai,  bisogna 
contentarsi  di  raccoglier  note,  e di  disporle  in  una 
tabella  divisa  in  sette  colonne,  e con  questa  intesta- 
zione : itinerario  della  strada  da  A a fi,  che  fa  parte 

di  quella  da  C a D : distanza  di miglia.  La  prima 

colonna  s’ intesterà:  Nomi  de' luoghi;  la  2*  Distanza 
tra  • punti  più  considerevoli;  la  o*  Designazione  dei 
puruti  principali  ; la  4*  Lunghezza  degli  accidenti  che 
offre  la  strada  ; $*  Larghezza  variabile  della  strada  ; 
6*  Ragguaglio  minuto  descrittivo  ; 7“  Osservazioni  ge- 
nerali.— Ad  ogni  modo  dee  cercarsi  di  congiungere 
a queste  notizie  una  bozza  topografica,  che  può  fa- 
cilmente disegnarsi  anebe  percorrendo  la  strada,  e 
senza  separarsi  da  una  colonna  in  marcia.  Tornerà 
comodo  di  adottare  la  scala  di  0“  05  per  ogni  lega 
postale  (ai.  3898),  potendo  cosi  un  foglio  ordinario 
contenere  il  disegno  d’una  tappa.  Anche  del  modo 
di  formar  queste  bozze  si  dirà  altrove  (u.  Topografia). 
r>  J&SPIAHl AZIONE  {medie.).  — Voce  spesso  adope- 
ra tain  medicina  per  indicare  l’esame  che  s’istituisce 
infermo  o di  un  cadavere,  oppure  di  qualche 
p*rte  soltanto,  per  riconoscere  nel  primo  la  malattia 
ja  cui  trovasi  affetto,  c nel  secondo  la  causa  delia 
morto  i(V.  A&Coltaziokk,  Cadavere,  Diagnosi,  Percos- 
s»on*)*  — ■ Chiamasi  poi  specialmente  col  nome  di  esplo- 
razione l’applicazione  del  senso  del  tatto  all’utero  per 
accertarsi  dello  stato  di  gravidanza  odi  malattia  di 
quello  (tn  Gravidanza,  Utp.ro  (malattie  deli/). 
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ESPLORAZIONE  nn.  terreno  (agron.  c minerai.).— 
Quando  si  voglia  ridurre  a coltivazione  un  terreno 
incolto  o bonificarne  uno  sterile , per  Utabilire  il 
mezzo  migliore  clic  guidi  all’  intento  è necessario 
esplorarlo  prima  per  conoscere  la  profondità  dello 
strato  di  terra  vegetale,  e la  qualità  sua  onde  desti- 
narlo ad  una  coltura  confacente  alta  natura  di  esso  ; 
e nel  caso  che  il  terreno  vegetale  sia  sterile  ed  ab- 
bia bisogno  di  correttivo  {vedi)  per  migliorarlo,  giova 
l’esplorazione  per  conoscere  se  cd  a quale  profondità 
si  trovi  per  avventura  alcuna  specie  di  terra  , me- 
scolando la  quale  colla  crosta  vegetale,  si  possa  ren- 
der questa  migliore  cd  acconcia  ad  una  o più  specie 
di  coltivazione. — Volendo  irrigare  un  terreno  asciutto, 
prima  di  escavare  il  canale,  giova  esplorare  il  ter- 
reno per  tutta  la  linea  che  deve  percorrere  onde  os- 
servare se  esso  contenga  sostanze  che  sciolte  dui  Tacque 
c trasportate  sul  fondo  che  andrebbero  ad  irrigare  , 
riuscirebbero  perniciose  c micidiali  alle  erbe  o alle 
piante  che  vi  si  coltivano  ; la  qual  cosa  cagionerebbe 
una  spesa  non  solo  inutile,  ma  dannosa. — Quando 
in  nn  fondo  si  voglia  introdurre  un  piantamenfo  di 
alberi  che  non  vi  furono  mai  coltivati,  giova  prima 
esplorare  il  terreno,  specialmente  se  gli  alberi  sono 
di  specie  che  dilatano  e affondano  molto  le  loro  ri- 
dici ; perchè  talvolta , sebbene  lo  strato  coltivato  si 
riconosca  opportuno  a far  prosperare  queste  piante, 
vi  potrebbe  essere  sotto  di  esso  uno  strato  di  terra 
perniciosa  alla  loro  vegetazione. — Giova  pure  esplo- 
rare il  terreno  anche  quando  si  abbia  da  fare  un 
piantamento  di  alberi  che  prosperano  benissimo  in 
altre  porti  di  un  medesimo  fondo  ; perchè  gli  strati 
del  terreno  variano  spesso  a brevissime  distanze  è si 
potrebbe  incontrare  il  medesimo  danno  testé  accen- 
nato. E poiché  lo  stato  della  coltivazione  e la  quan- 
tità dei  prodotti  non  sono  dati  sufficienti  per  cono- 
scere quanto  potrebbe  produrre  un  fondo , nel  caso 
che  all’attuale  si  sostituisse  una  coltivazione  più  con- 
facente alla  sua  natura  ; cosi  le  norme  di  pratica  ra- 
gionata prescrivono  agli  estimatori  ed  ingegneri  dì 
esplorare  a brevi  intervalli  il  terreno  e sottoporre  Io 
materie  estratte  all’analisi  chimica  per  conoscere  di 
quali  terre  elementari  e in  che  proporzioni  siano  for- 
mate, per  dedurne  quindici  1 grado  di  bontà  secondo 
le  norme  degli  agronomi  (r.  Stima).  Tutte  queste 
esplorazioni  si  eseguiscono  colla  trivella  detta  da  terra 
v.  Trivella).  — I geologi  c i mineralogi  hanno  più 
di  qualunque  altro  necessità  dì  esplorare  il  terreno  a 
grandi  profondità  per  conoscere  di  quali  strati  di 
terre  o pietre  consti  una  data  estensione  di  paese  c 
stabilire  le  varie  profondità  a cui  si  trovano  : dì 
questa  specie  è l’esplorazione  eseguita  da  Cuvier  nei 
dintorni  di  Parigi  per  indagare  la  condizione  geolo- 
gica di  quel  tratto  di  paese.  I mineralogisti  poi  impie- 
gano le  esplorazioni  per  la  ricerca  delle  miniere  o 
col  trivellamcnto  o collo  scavar  pozzi.  Il  primo  me- 
todo di  esplorazione  è il  più  economico,  1°  nei  ter- 
reni a strati  regolari  ; V per  assicurarsi  se  uno  strato 
che  già  si  scava  e di  cui  è nota  la  direzione,  prosegua 
a sussistere  c fino  a quale  distanza  ; o°  quando  si  vo- 


ESPLORAZIONE—  ESPONENZIALE. 


glia  esaminare  se  sotto  i terreni  d'alluvione  in  fondo  || 
ad  una  valle  esisto  torba  ; ’i9  ove  si  voglia  sapere 
so  un  Hlone  ben  noto  e sterile  alla  superficie  di- 
venga ricco  di  minerale  ad  una  certa  profondità  ; 
per  conoscere  lo  spessore  del  terreno  che  copre 

10  strato  o filone  di  minerale  che  si  vuole  seavare  ; 
6°  finalmente  per  esaminare  se  esistino  strati  di  ferro 
fangoso  sotto  quello  che  si  è già  scavato.  Ma  quando 
si  voglia  conoscere  l'inclinazione  e la  direzione  di  un 
filone  ò forse  più  economico,  talvolta , più  certo  sem- 
pre, eseguire  l’esplorazione  per  mezzo  di  un  pozzo. 
— Le  esplorazioni  per  ricerche  geologiche  e minera- 
logiche si  eseguiscono  con  quelle  lunghe  trivelle  che 
servono  pure  alia  ricerca  delie  acque  sotterranee , 
unico  mezzo  finora  conosciuto  di  condurre  aita  su- 
perficie del  suolo  quelle  abbondanti  sorgenti  die  pro- 
ducono le  fontano  salienti  e i pozzi  artesiani. 

ESPLORAZIONE  del  tbhrkno  ( arcllit . e cosir. 
pubbl.).  — Cosi  chiatnauo  gli  architetti  c gl’ingegneri 
quell’operazione  mediante  la  quale  giungono  a co- 
noscere la  natura  degli  strati  di  terra  a diverse  pro- 
fondità dai  suolo,  operazione  che  nei  terreni  ordina- 
rli si  eseguisce  con  trivelle  comuni , e noi  luoghi 
montuosi  c per  grandi  profondità  con  apparati  meca- 
nici  simili  a quelli  che  si  adoperano  per  forare  i 
pozzi  detti  Artesiani  (cedi).  Si  esplora  il  terreno  tanto 
per  le  opere  che  consistono  unicamente  o quasi  in  mo- 1 
vimenti  di  terra,  quanto  per  ia  fondazione  degli  edilìzi»  j 
in  terra  e in  acqua.  — Prima  di  ultimare  progetti  di 
strade  o cauali,  di  argini  o dighe  di  difesa  contro  le 
acque,  è necessario  conoscere  la  natura  dei  terreno  | 
che  si  dcvesmovcre  e riportare,  tanto  per  sapero  se  | 
offrirà  la  qualità  opportuna  e gli  altri  materiali  occor- 
renti all'eseguimento  ed  ultimazione  dei  lavori,  quanto 
per  conoscere  i diversi  gradi  di  tenacità  e di  resi- 
stenza che  opporranno  all’escavazionc  i diversi  strali 
di  (erra,  onde  determinare  con  dati  certi  il  costo  della 
inano  d’opera.  — Nella  costruzione  delle  stradeavviene 
d’ordinario  che  sia  necessario  colmar  valli  ed  abbas- 
sarci i sili  troppo  elevali  clic  s’incontrano  lungo  la 
linea  per  cui  si  vogliono  far  passare.  Ora,  prima  di 
tutto  bisogna  esplorare  i luoghi  montuosi  che  deb- fl 
bone  essere  abbassali  per  scegliere  il  modo  di  esca- 
razione  più  conveniente,  o conoscere  prima  di  metter 
mano  ai  lavoro  quali  oslacoii  opporranno  ad  esso. 
Nelle  valli  poi,  ove  -si  deve  rialzare  il  terreno  per 
ietabilire  la  strada  a guisa  d’argine  è necessario  esplo- 
rare il  terreno  prossimo  alla  linea  stradale,  onde  sa- 
pere se  è di  (ale  natura  da  poter  assicurare  solidità  e 
durata  all'argine  che  si  deve  innalzare;  e nel  caso 
che  si  trovasse  limaccioso,  arenoso  o simili , biso- 
gnerà spingere  l’esplorazione  a maggior  distanza  fin- 
ché si  troverà  il  materiale  opportuno  alla  costruzione. 
Un’altra  esploraziooe  devo  avero  per  oggetto  la  ri- 
cerca della  sabbia*  della  ghiaia  o di  altri  materiali 
occorrenti  allo  formazione  della  crosta  o pavimento 
c delie  sponde  o scarpoquando  il  terreno  che  forma 

11  nucleo  sia  di  tale  natura  da  dovérne  sostenere  la 
spinta  col  rivestire  le  scarpe  di  materiali  più  resi- 
stenti. Acquistata  per  tal  modo  l’esalta  conoscenza  I 


deirimporianzn  e qualità  dei  lavori  occorrenti  a con- 
durre a fine  l’opera  progettata,  si  avranno  tutti  gli 
elementi  necessarii  per  stimare  con  molta  approssi- 
mazione la  spesa  di  essa.  — Rei  canali  manufatti  , 4 
quali  debbono  contenere  continuamente  il  livello  del- 
l’acqua al  di  sopra  di  quello  delia  campagna  ehe  attra- 
versano, e per  conseguenza  esser  debbono  arginati  in 
guisa  da  impedire  le  filtrazioni  dannose  all’agricol- 
tura, è Decessa  riissimo  esplorare  iLterreno  ove  devo 
posare  il  canale  per  conoscere  se  si  trovoràJ’argilla 
occorrente  per  l’inoainicialura  onde  si  deve  crrwn* 
dare  ogni  sponda  e in  certi  casi  anche  il  tetto  det ca- 
nale. E siccome  è difficile  che  pctibttà  dil  HttCtr  òhe 
deve  percorrere  s'incontri  questa!  comodità  ; coài  48* 
sogna  esplorare  il  terreno  circostante  finchèsi'troóinó 
i luoghi  che  somministreranno  qoollNndispfensatrtfS 
materiale. — Finalmente  nelln  costruzione  delle*  «ghd 
di  difesa  contro  i fiumi  è d’uopo  esplorare  ih  tortemi 
ove  si  deve  scavare  il  materiale  per  la’  fernwrione 
dell’argine  , non  solamente  per  conoscete  Iti 

qualità  richieste  in  opere  di  questo  generar  ma  duui 
anche  per  conoscere  a qualo  profondità  si  potranno 
spingere  le  escavazioni  senza  correr  perfcolo'di  dà* 
luogo  a sorgive  o sifoni,  e verificare  se  il  terreno 
prossimo  al  piede  dell’argine  è compatto  e resistente 
all’infiltrazione.  Cho  se  si  trovasse  a debole  profon- 
dità acquitrinoso  cd  assorbente,  l’utilità  della  difesa 
consiglierebbe  ad  esplorare  più  lungi  il  terreno  per 
scegliere  luoghi  di  escavazioni  più  lontani  dall’argine. 
Ciò  per  altro  s’intende  soltanto  de’ casi  in  cui  gli  ar- 
gini siano  in  froldo  o immediatamente  esposti  .col 
petto  alle  acque,  onde  è forza  prendere  dalt&'Cnmpa- 
gna  le  terre  necessarie  ; perchè  quando  esistano  go- 
lene è difficile  clic  non  si  trovi  in  esse  nmterfcsle'dtl 
formar  l’argine.  — L’esplorazione  del  tcrrenft’-pe» 
fondare  gli  cdilizii  in  terra  ha  per  iscopo  di  scoprirò 
a qual  profondità  si  dovrà  scavare  per  troverò1^! 
buon  terreno  su  cui  edificare,  e di  conoscere  ite  «sarà 
necessario  palificare.  Per  gli  edifizii  da  fondare  nel- 
l’acqua, l’esplorazione  del  terreno  si  fa  inottrecoll’tif- 
tendimento  di  conoscere  la  natura  del  terreno  péir 
sapere  se  darà  luogo  all’acqua  c renderà  necessarii 
gli  esaurimenti.  Ma  di  ciò  si  parlerà  più  esplicita- 
mente all'articolo  Fonoazioné  (vedi).  r-tà  untai 

ESPONENTE  (oty.).  — Nella  generazione  defunte- 
meri  quelli  che  sono  formati  dallo  stesso  fattore  presa 
un  dato  numero  di  volte,  come  AXAXAXAX*  -WS* 
=C,  si  esprime  più  brevemente  Sotto  Itt  forma  A"*^C^ 
indicando  m il  numero  delle  volte  ehe  è stato  pedttplt 
fattore  A.  (Questo  numero  tw  chiamasi  esponente  dèlta 
quantità  A”,  o in  altri  termini  { deità  •peteh»J'1tìi**» 
di  A (e.  Potenza)  ed  A dicesi  base  o r&diée  di’ «*sSa 
(m  Ramc.b).  -•iJm.’.yr  oviioro  lai  iaq 

ESPONENZIALE  (aty.).  — Chtemttflà^é^rWflàhtti 
le  quantilè,  la  cui  forma  è Am,  B*,1  ewè  cott’eèpMmirtfe 
indeterminato  o variabile.  — Quatti!»- 
hanno  la  -stessa  base,  Come  A",  H°  R lóW’vródhlfb 
'A01  X A'i  il  può  scrivere  sotto  !fr,torntàsA*+«jjMÉii- 
chè  ilc  numero  de’ fattóri  A in  qttèl' jiródóftrf’è’np- 
piinto  m-t-n  ; e per  la  stessa  ragloltti' A“>f  jP*H^A*X 
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volle  il  contrabando  aggiusta  le  partite  c smentisce 
le  cifre  ingannatrici.  Le  esportazioni  non  significano 
nulla  senza  il  loro  correlativo  le  importazioni  (redi): 
anzi  è piuttosto  con  queste  ultime  che  si  può  misu- 
rare con  esattezza  il  grado  di  arricchimento  di  una 
nazione.  Infatti  uno  è ricco  quando  riceve  più  che 
non  dà,  ed  è povero  quando  dà  più  che  non  riceve. 
In  ciò  consiste  la  teoria  delle  esportazioni.  Invano  si 
presentano  quadri  maravigliosi.  Tutto  cede  alla  più 
semplice  analisi  delle  vere  sorgenti  della  ricchezza. 
Nessun  uomo  giudizioso  crede  ora  più  che  sia  mag- 

Igiormente  utile  ricevere  oro  che  altro,  e verrà  tempo 
in  cui  tutti  rimarranno  convinti  di  ciò  e allora  ca- 
dranno le  barriere  che  separano  ancora  i popoli.  — 
Tutto  ciò  che  si  può  dire  di  più  notevole  sulle  espor- 
tazioni, si  è che  esse  aumentano  rapidamente  in  tutti 
gli  Stati  inciviliti  nel  tempo  stesso  che  le  importa- 
zioni, e questo  doppio  movimento  parallelo  non  è che 
la  conseguenza  del  perfezionamento  genera  le  dei  mezzi 
di  produzione,  e che  il  nostro  secolo  sembra  dotalo 
deH’clemcnto  dell'Industria  in  un  grado  eminente. 
Questo  tema  si  spiegherà  meglio  ancora  alla  voce 


XAiX  ecc.=A*^-*+r+i+-  ecc.  Di  qui  la  regola  della 
Moltiplicazione  algebrica  (vedi)  di  sommare  gli  espo- 
nenti per  ottenere  il  prodotto  delle  potenze  di  una 
stessa  base  , e quelle  della  divisione  (vedi)  per  otte- 
nere il  quoziente  di  due  potenze  della  stessa  quan- 
tità. Il  calcolo  esponenziale  è la  riunione  dei  pro- 
cessi, per  mezzo  dei  quali  si  giunge  a differenziare 
ed  integrare  le  quantità  esponenziali  (».  Integrai* 
(Calcolo).  — Chiamasi  equazione  esponenziale  quella 
in  cui  entrano  quantità  esponenziali  (v.  Equazione), 
e eteree  esponenziali  diconsi  quelle,  la  cui  equazione  è 
esponenziale. 

ESPORTATONE  (eeon.  polii.).  — Dieesi  la  quan- 
tità dei  prodotti  che  si  spediscono  all'estero  per  via 
di  terra  o di  mare  in  cambio  della  moneta  o delle 
mere»  che  ci  vengono  mandate.  La  massa  delle  espor- 
tazioni corrisponde  direttamente  a quella  delle  im- 
portazioni, e i benelicii  di  un  paese  consistono  nella 
eccedenza  del  valore  delle  une  su  quello  delle  altre. 
Si  credè  lunga  pezza  che  un  popolo  arricchisse  espor- 
tando e ehe  la  bilancia  gli  fosse  favorevole  ogniqual- 
volta si  spedissero  all'estero  più  merci  che  non  si  ri- 
cevevano. L’oro  era  considerato  come  il  valore  per 
eccellenza,  e non  credeva»!  che  si  potesse  impoverire, 
purché  se  ne  ricevesse  in  cambio  dei  prodotti  espor- 
tati. I sani  principii  dell’economia  politica  hanno  di- 
strutto questo  radicato  pregiudizio  (v.  Rilancia  dcl 
coxMeacio)  che  fu  causa  di  tante  guerre  e che  distolse 
tanti  popoli  dalle  vie  regolari  della  produzione.  Tutti 
sanno  ora  che  i metalli  preziosi  non  hanno  elio  una 
utilità  relativa,  cche  ogni  nazione  non  compra  che  coi 
suoi  prodotti  i prodotti  di  cui  abbisogna.  Non  è neces- 
sario che  le  produzioni  di  ogni  popolo  siano  univer- 
sali: basta  che  esso  eseguisca  nel  modo  più  economico 
gli  oggetti  per  cui  ha  maggiore  attitudine,  tanto  per 
la  natura  del  suo  clima,  quanto  pel  carattere  de’suoi 
abitanti.  E cosi  la  Svezia  può  pagare  co* suoi  ferri  i 
migliori  vini  di  Francia,  e l’America  comprare  coi 
suoi  cotoni  grezzi  i prodotti  più  raffinati  dell'Europa. 
Volendo  produrre  tutto  una  nazione,  rischia  di  man- 
care d ogo»  cosa  o di  veder  concentrarsi  in  un  piccol 
numero  di  famiglie  tulli  i beni  e i profitti  che,  con 
un  diverso  reggimento,  si  sarebbero  potuti  distri- 
buire tra  un  gran  numero  di  cittadini.  La  speranza 
chimerica  di  arricchire  esportando  molto  più  che 
non  s’imporli,  diede  origine  al  sistema  esclusivo  eoa 
cu»  volevasi  vendere  senza  mai  comprare,  ed  arric- 
chire a spese  degli  altri  popoli , cangiando  il  loro 
denaro  con  mercanzie.  Per  tal  motivo  gli  Spagnuoli, 
caldi  difensori  di  questo  sistema  inventato  da  Carlo  v, 
videro  sparire  le  loro  manifatture  e il  loro  commercio 
a forza  di  restringere  il  commercio  dei  loro  vicini: 
per  tal  motivo  pure  vedemmo  le  guerre  doganali  suc- 
cedere alle  guerre  politiche,  e perpetuarsi  sotto  co- 
lore /dd: protezione  le  divisioni  più  uocevoli  alla  pro- 
speriti del  genere  umano.  I governi  più  illuminati 
non  a»  seppero  schermire  da  questo  sistema,  e gran 
parte  di  essi  publicaoo  ancora  con  affettazione  dei 
quadri,, annui  in  cui  si  presentano  le  esportazioni  co- 
me superiori  alle  importazioni,  mentre  il  più  delle 
Encicl.  pop.  — Tono  V. 


Moneta  (vedi). 

ESPOSIZIONE  (archit.).  — Modo  con  cui  debbóno 
essere  posti  gli  edifizii  c le  loro  parli  riguardo  alle 
influenze  che  possono  esercitare  il  sole,  i venti  ed 
i-varii  fenomeni  atmosferici  sull'Interno  c sull’esterno 
dei  medesimi.— -Le  nonne  che  prescrive  Vitruvio  su 
tale  riguardo,  benché  applicabili  specialmente  agli 
usi  antichi,  sono  non  di  meno  quelle  che  in  massima 
appartengono  ad  ogni  tempo  cd  a tutti  » paesi.  Vuole 
egli  che  le  sale  da  conversazioni  per  l'inverno  e i 
bagni  sieno  esposti  ad  occidente  in  questa  stagione  : 
e le  stesse  sale  per  la  primavera  e l'autunno  debbano 
guardare  a levante  ; e cosi  pure  le  stanze  da  letto  e 
le  biblioteche.  L'uso  a cui  sono  destinate  queste  sale 
richiede  la  luce  mattutina;  i libri  si  conservano  me- 
glio, e quella  del  mezzodi  li  espone  maggiormente  ai 
guasti  prodotti  dai  vermi,  e I vapori  umidi  che  vi 
reca  contribuiscono  a farli  ammulfare.  A settentrione 
si  volgano  le  sale  per  convegni  d’estate,  le  pinacote- 
che e le  officine  che  esigono  luce  tranquilla  ed  uni- 
forme; e verso  questa  parte  siano  pure  le  cucine,  le 
dispense,  le  cantine  e in  generale  tutti  que’luoghi 
ove  si  conservano  provigioni  a cui  l’esposizione  al 
sole  del  meriggio  potrebbe  recar  danno. 

ESPOSIZIONE  (agric.).  — Diciamo  che  un  poggio 
è esposto  al  mezzodì  quando  i raggi  solari  lo  percuo- 
tono direttamente  nell’ora  del  mezzogiorno;  e la  sua 
parte  opposta  chiamiamo  esposizione  settentrionale  ; e 
finalmente  le  esposizioni  del  levante  e del  ponente 
sono  quelle  che  veggono  nascere  e tramontare  il  sole. 
Grandissima  è l'influenza  dell’csposfzione  in  agricol- 
tura, e merita  perciò  tutta  l'attenzione  del  coltivatore. 
Una  pianta  richiede  un’esposizione  calda,  e un’altra 
una  fredda;  avvene  di  quelle  che  non  temono  l'azione 
diretta  de'raggi  solari,  ed  altre  che  non  prosperano 
che  all’ombra.  Un’aria  di  continuo  agitata  e molto 
secca  giova  in  certi  casi;  ed  in  altri  giova  l'umida  e 
stagnante.  Il  genero  di  coltivazione  di  coi  una  pezza 
7‘J 
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di  terra  é suscettibile,  dipende  adunque  spesse  volte 
dalla  esposizione.  Cosi  la  vile,  l’ulivo,  il  fico,  il  man- 
dorlo, il  pesco,  l’albicocco  e simili,  richieggono  l'espo- 
sizione del  mezzodì  o del  levante;  i pini,  gli  abeti  ed 
altri  alberi  resinosi  prosperano  meglio  al  settentrione. 
— I ripari  giovano  alla  fecondazione  delle  piante 
quando  sono  di  ragionevole  proporzione;  per  la  qual 
cosa  vuoisi  concbiuderc  che  lo  esposizioni  riparate 
sono  sempre  vantaggiose.  — Il  levante  sarebbe  una 
delle  migliori  esposizioni  se,  al  cominciare  della  pri- 
mavera, i raggi  del  sole  non  occasionassero  l'adu- 
stione ed  altri  accidenti,  col  batter  le  piante,  ch’ivi 
sono,  prima  che  la  brina  siasi  sgelata  o che  la  ru- 
giada sia  evaporata.  — L'esposizione  meridionale  è 
spesso  troppo  ardente  durante  la  state  per  molte 
piante  erbacee  c non  pochi  alberi;  c per  conseguenza 
giova  il  diminuire  con  ombre  l'eccessivo  calore.  — 
L’occidente  è l’esposizione  inen  buona;  ma  se  nc  trae 
utile  partito  per  prolungarvi  la  durata  di  piante  e di 
alberi,  i cui  frutti  durano  poco.  Così  coltivando,  per 
esempio,  il  pesco  in  questa  esposizione,  chi  non  ama 
le  pesche  autunnali  potrà  mangiarne  di  estivo  quasi 
sino  alle  prime  brine.  — La  più  tardiva  e la  più  umida 
tra  le  esposizioni  è la  settentrionale  ; ma  pochissimi 
sono  gli  alberi  da  frullo  ebe  vi  possano  prosperare  in 
certi  climi,  come  ad  esempio  quello  di  Parigi.  Ivi  le  va- 
rietà de’peri  che  vi  si  coltivano  danno  frutti  insipidis- 
simi. L'n  fatto  degno  di  tutta  considerazione  si  è,  che 
questa  esposizione,  sebbene  la  più  fredda,  è la  meno 
soggetta  alle  furti  brine  dell'inverno. — Nc'lempi  an- 
dati l’esposizione  settentrionale  rimaneva  incolta  nei 
giardini,  o tutto  al  più  vi  si  piantavano  carpini  o 
lamponi;  ma  a’giorni  nostri  si  pregia  dai  dilettanti 
più  che  la  meridionale , per  essere  la  sola  propria 
alla  coltivazione  degli  alberi  e degli  arbusti  che  cre- 
scono spontanei  nelle  brughiere,  i quali  sono  per  ciò 
tenuti  in  gran  pregio.—  Le  esposizioni  più  soggette  alle 
brine  sono  le  umide;  per  la  qual  cosa  bisogna  aste- 
nersi dal  coltivar  piante  di  paesi  caldi  o primaticci,  di 
natura  dilicata,  in  vicinanza  di  acque  morte,  di  boschi, 
di  valli  basse  e va  discorrendo.  — Ad  ogni  modo  le 
esposizioni  non  devon6i  considerare  in  un  modo  as- 
soluto. (Jn  tal  albero  che  mal  cresce,  per  esempio, 
in  una  data  qualità  di  terra  al  mezzodì,  potrà  far 
buon»  prova  al  nord.  Nel  fatto,  se  per  soperchio  di 
siccità  o di  calore  nuoce  al  pomo,  per  esempio,  Fespo 
si/.iooe  meridionale , la  settentrionale  potrà  conve- 
nirgli nello  stesso  terreno,  diminuendone  essa  la  sic- 
cità ed  il  calore.  dosi  ponendo  mente  ai  diversi  modi 
di  coltura,  si  giungerà  ad  importanti  risultaruenii 
sempre  nel  doppio  intendimento  de*  progressi  delia 
scienza  e dell'aumento  delle  ricotte.  — Lo  studio  dei 
venti  dominanti  è pure  d’una  grande  importanza  per 
l’agricoltore,  modificando  essi  spessissimo  t’influenza 
dell’esposizione  (v.  Vento  (agr.),  Ali’art.  dima  (vedi) si 
sono  ragionate  assai  cose  che  riguardano  l’esposizione. 

ESPOSIZIONE  (dir.  pen.).  — È questa  una  parte 
o piuttosto  un  preliminare  della  pena  che  in  Fran- 
cia, sotto  il  codice  penale  del  23  settembre  1791  , 
dovevano  subire  i condannati  ai  ferri  od  alla  pri- 


gionia. Perciò  clte  riguarda  l’esposizione  della  Bm- 
i ira  vedi  questa  voce. 

ESPOSIZIONE  ORI  PRODOTTI  DELI.’ INDUSTRIA.  — “ Le 
esposizioni  periodiche  di  prodotti  manifattnrnli  sono 
state  stabilite  come  mezzo  alto  a provare  I progressi 
che  fa  ('industria  di  un  paese.  (ìli  autori  di  questo’ 
pensamento  tanto  utile  opinarono  con  ragione  che 
dal  metterlo  in  pratica  risulterebbe  un’emulazione 
salutare  fra  i fabbricanti  di  ogni  specie,  la  quale  fini- 
rebbe per  produrre  benefizi!  profittevoli  all'Intera 
nazione.  Tali  esposizioni  vuoisi  che  si  facessero  pèr 
la  prima  volta  in  Francia  l'anno  1798,  aìfobènè  , 
succeduta  alle  precedenti  grandi  cnmmoriòhi  ‘bal- 
tiche una  maggior  quiete,  l'industria  ert  il  JaVdVft 
ebbero  ripreso  il  loro  regolare  andamento,  ‘tfgo- 
verno  francese  attendeva  infalli  a riordinar^'  là’ ff- 
nanza  publica  ; e se  il  commercio  estèrno  non  Sì 
poteva  ancora  praticare  liberamente,  per  l’opposi- 
zione di  nazioni  rivali  c nemiche , si  facevano  al- 
meno i possibili  sforzi  per  dare  al  comme^éio  ’ in- 
terno un  avviamento  infino  allora  sconosciuto.  Assai 
più  abbondanti  e più  svariate  furono  le  esposizioni 
successive,  ed  In  quella  del  1801  il  celebre  Jaequàrt 
presentava  un  modello  di  quella  invenzione,  che  ha 
reso  illustre  il  suo  nome  od  arricchito  M suo  paese. 
— Si  è piti  di  una  volta  posta  In  dubbio  TtuiBrà 
delle  esposizioni;  e per  dare  anzi  maggior  peso  n«l 
una  tale  opinione  , si  è citato  ad  esempio  ITnghiT- 
terra,  che  le  ha  sempre  trascurale.  Si  vuole  non- 
dimeno osservare,  che  tutti  i paesi  non  sono  nello 
medesime  condizioni  industriali;  c basta  ad  ogni 
modo  che  pausi  come  l’Italia  e la  Francia,  abbiano 
da  quella  pratica  ricavato  vantaggi  assai  grandi  e da 
niuno  contrastali,  perchè  s’abbia  in  avveniri*  a te- 
ucre in  gran  conto.  Oltre  a ciò  l'esposizione  inerte 
in  relazione  fra  loro  il  produttore  ed  il  consuma- 
tore; fa  nascere  fra  ì fabbricami  una  rivalità,  i cui 
risultamene  possono  riuscire  sommamente  vantag- 
giosi; diffonde  la  conoscenza  dei  nuovi  metodi,  delle 
scoperte  più  importanti  ecc.;  e considerate  da  que- 
sto lato,  le  esposizioni  hanno  il  merito  di  una  uti- 
lità incontestabile.  Contribuiscono  poi  efficacissima- 
mente  alla  prosperità  industriale  le  medaglie,  i pre- 
ndi esimili  ricompense,  che  sono  corno  una  sanzióne 
formale  alla  qualità  ed  al  valore  dei  prodótti  espo- 
sti. — Riconosciuti  i vantaggi  delle  esposizioni , la 
maggior  parte  delle  nazioni  europee  ne  adottarono 
il  principio;  e prodotti  d’industria  nazionale  si  Vi- 
dero da  più  anni  esposti  nelle  sale  di  Torino,  Mi- 
lano, Venezia,  Firenze,  Napoli,  Vienna,  Berlino, 
Pietroburgo  e Mosca,  in  Isvezia,  nel  Belgio  eoe.  Il 
concorso  di  tanti  sforzi  generosi  ed  unanimi  pro- 
vano ad  evidenza  che  Fimportanm  dell’emulazione 
industriale  è stata  compresa  , c che  i suoi  elfctti 
riescono  di  un  felice  anspicio  alla  riccheztt  com- 
merciale delle  nazioni.  La  sola  Inghilterra,  la  quale, 
come  abbiamo  sopra  notato  , si  Scosta  in  ciò  dal- 
l’esempio  di  tutto  le  nazioni  di  Europa,  ha  nondi- 
meno fatto  un’eccezione  in  favore  dei  lavori  dì  beffe 
arti,  In  cui  esposizione  si  rinnova  ogni  anVtóì  *’ 
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ESPOSIZIONE  di  belle  ajut.-t- Tutte  le  opere  del- 
l’ingegno umano,  le  quali  nascono  dalla  fantasia  po- 
tentemente eccitata  daH'entu&iasmo,  hanno  bisogno, 
uscite  appena  cii’esse.  sono  dalla  solitudine  in  clic 
furono  concette,  di  passare  fra  il  popolo,  di  ecci- 
tarlo, di  commuoverlo,  per  riportare  al  poeta  od 
all'artista,  coU'approvazhjie  c colia  lode,  forza  e po- 
tenza ad  iuiaginare  creazioni  novelle.  Le  sensazioni 
che  si  desiano  nel  popolo  all’upparire  di  un’opera 
che  consti  d on  elemento  poetico,  sono  quelle  che 
solle>ano  la  mente  dell'autore  al  vero  concetto  del- 
l’arte, die  da  incerti  tentativi  lo  indirizzano  a cam- 
minar  con  sicuri  passi,  che  gli  accrescono  convin- 
zione e coraggio,  e che  in  ultimo  gli  danno  l'ale, 
onde. dal  basso  della  materia  s'innalzi  al  cielo  della 
idea.  Mai  non  vi  sarebbe  stato  nè  poesia,  nè  arte, 
se  le  produzioni  dell'utia  o dell'altra  in  sul  nascere 
non  fossero  passale  al  suffragio  del  popolo,  o come 
avviene  ad  alcuni  preziosi  quadri , fossero  subito 
state  tolte  alla  vista  della  gente,  |>cr  venir  sepolte 
in  un  solitario  castello,  ad  abbellire  il  soggiorno  di 
un  ignorante  signore.  — La  vera  grandezza  dell’arte 
nacque  in  Grecia,  popolo,  come  ognun  sa,  sensi- 
tivo' ed  entusiasta;  popolo  che  passava  la  vita  quasi 
sempre  in  publico,  ne’ fori,  ne’ teatri,  ne’ ginnasi! 
c presso  ai  tempii;  che  lasciava  alle  donno  la  riti- 
ratezza delle  domestiche  pareti,  e che  per  intratte- 
nersi di  filosofìa  e persin  delle  più  alte  ragioni  di  Stato 
sceglieva  i portici  od  i giardini  publici.  Facile  per- 
tanto era  in  Aleno,  ove  l'arte  non  venne  che  assai 
tardi  a decorare  le  private  abitazioni;  facile,  diciamo, 
era  che  l'artista  potesse  subito  nel  pupolo  scorgere 
l'clTetlo  delle  sue  produzioni;  si  aggiunga  a ciò  il  con- 
fronto, pei  tanti  publici  monumenti,  clic  in  brevis- 
simo tempo  furono  innalzali;  si  aggiunga  l’ammira- 
zione de’Grecj  pel  hello  eccitata  e perfezionala  dalle 
poesie  d'Omero,  ed  altre  cagioni,  che  qui  non  è luogo 
di  uoiuinarc,  c non  sarà  meraviglia  clic  l'età  di  Pe- 
ricle vada  gloriosa  di  tanto  splendore.  Non  v'crauo 
allora  ceiiaiucnlc  publichc  generali  esposizioni  di 
arte,  ma  Atene  intera  presentava  una  esposizione,  c 
tanto  supcriore  alle  nostre,  quanto  che,  per  la  ri- 
strettezza della  città,  e perchè  tulli  i mollissimi  la- 
vori d'arie  erjno  per  opere  publichc,  vi  si  vedeano 
ravvicinale  le  produzioni  dei  più  chiari  artisti,  c chi 
veniva  dopo,  doveva  pensare  di  sostenere  il  confronto 
df  (manti  Jo  avevano  preceduto.  Inoltre  noi  sappiamo 
che  i più  grandi  artisti,  prima  di  dar  fuori  i loro  la- 
vori, solevano  tentarne,  per  cosi  dire,  il  giudizio  del 
pqpoloy  esponendoli  dal  loro  studio  sulla  publica 
via.  Giù  di  Fidia  ci  racconta  Luciano  (Pro  imu(j.  14); 
cip  Plinio, (Z/.sf.  nal.  lib.  xxxv,  cap.  IO,  §.  3G)  ed  al- 
.tri  di  A pelle;  ed  ascoltate  che  quelli  ne  avevano  le 
vftsfirvazioni,  se  v’era Juogo  di  emendare  li  emenda- 
vauo.  Celebre  a questo  proposito  c la  censura  fatta 
^d,,^pclle  da  quel  calzolaio,  il  quale  si  accorse  che 
in  un  calzare  d'una  sua  figura  v’avca  un’orecchietta 
di  tu£U9,.;£  l’anqptò.  Apelle  avendola  subito  corretta, 
egli  il  dì, {lupo  tornossi,  e volle  cavillare  non  so  che 
della  gamba;  ma  il  pittore,  clic  per  ascoltare. se  ne 


stava  dietro  alla  tavola,  affacciatosi  disse:  «il  calzo- 
laio non  passi  oltre  la  scarpa  •;  il  che  andò  in  pro- 
verbio. Oltre  a ciò,  benché,  come  abbiati!  detto,  non 
vi  fossero  publichc  esposizioni,  ove  tutti  gli  artisti 
mandassero  nel  medesimo  luogo  e tempo  le  opere 
loro,  tuttavia  non  possiamo  a meno  di  credere  che 
prima  di  collocare  a suo  luogo  i lavori  monumentali, 
si  facesse  di  questi  una  publica  esposizione,  accioc- 
ché ognuno  li  potesse  da  vicino  osservare.  E come 
infatti,  senza  ciò  supporre,  potremmo  darci  ragione 
del  pereliè  le  statue,  che  ancora  ci  rimangono  della 
fronte  del  Partenone,  le  quali  a luogo  loro  dovevano 
esser  vedute  ad  una  distanza  almeno  di  23  metri, 
siano  cosi  sottilmente  c diligentemente  condotte  non 
solo  pel  davanti,  ma  dalla  parte  stessa  del  timpano  ? 
Questa  congettura  fatta  da  varii  archeologi  c rimessa 
in  campo  da  Prospero  Mcrimée  nella  illustrazione  della 
testa  antica  appartenente  al  conte  di  Lahordc,  ha  un 
tal  fondamento  di  vero,  che  può  ormai  dirsi  ([itasi 
sicura.  Pertanto  dai  Greci  passando  ai  Itomaiii,  l'arte 
de’quali  fu  onninamente  greca,  e venendo  ai  primi 
secoli  del  risorgimento  delle  arti  belle  in  Italia,  qui 
pure  ancor  non  troviamo  publiche  esposizioni  ; ma 
scorgiamo  bensì,  clic  da  noi,  come  in  Grecia,  l'arte 
prese  il  suo  sviluppo  in  opere  publiche  e special- 
mente nc’convcnti  e nei  tempii,  c che  per  questo 
sempre  era  esposta  agli  sguardi  di  tutti.  Inoltre  le 
chiese,  i campanili,  i battisteri,  innalzali  da  architetti 
i quali  tentavano  di  sollevarsi  all’antica  grandezza 
romana,  sfoggiavano  d’ogni  architettonica  ricchezza, 
c la  scollerà  gli  abbelliva  di  statue  e di  bassi  rilievi, 
e la  pittura  gli  ornava  della  pompa  dei  colori;  ed 
erano  come  una  palestra,  ove  i pittori,  scultori  ed 
architetti  ambivano  a nobilissima  palma,  c ciascuno 
per  la  parte  sua  cercava  di  maggiormente  eccitare  e 
muovere  lo  spettatore,  il  quale  paragonando  pittore 
a pittore,  scultorea  scultore,  ivi  concorso,  e lenendo 
ragione  della  bellezza  e della  convenienza  dell’ediff-' 
zio,  appurava  il  suo  guslo,  e con  ogni  maniera  dì 
lode  verso  chi  era  più  grande,  gli  incoraggiava;  è 
cosi  promoveva  In  gloria  dell’arli.  E già  certe  esposi- 
zioni, ove  artista  era  contrapposto  ad  artista,  attrae- 
vano a sé  la  moltitudine;  c per  tacer  d’altre,  qui  solo 
ci  basterà  accennare  quella  cotanto  famosa  dei  due 
cartoni  (o.  Cartoni  {B.A.)  di  Lionnrd»  da  Vinci  e ìli 
Michelangelo  Buonarroti,  fatta  nella  sala  del  (àtnsiglio 
in  Firenze.  Quesla  esposizione  fu,  a detta  del  Vasari, 
la  scuola  ove  quanti  primeggiarono  poscia  ueH'arti 
del  disegno,  vennero  ad  attingere  idee  di  bellezza  e 
di  sublimità;  su  questi  cartoni  il  giovane  Raffaello 
preparava  la  mano  alle  maraviglie  clic  esegui  dappoi 
in  Roma;  od  il  Cellini,  quel  genio  cosi  capriccioso  e 
polente,  quivi  apprendeva  quella  finissima  correzione 
e quell’ardita  forza  in  rappresentare  gli  affetti,  che 
segnalò  in  tulle  le  sue  anche  piccinissime  cesellature. 
Ma  instituilesi  quindi  le  academie  di  belle  arti,  non 
si  polca  far  a mono  di  scegliere  in  esse  una  sala  c 
destinarla  ad  accogliere  i varii  lavori  che  vi  si  face- 
vano dagli  alunni.  All'occasione  de’premii  queste 
sale  risplendeano  della  luce  più  bella.  Ma  oltre  agli 
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acadeinici  pochi  v’erano  ammessi,  od  il  frutto  che.! 
si  sarebbe  potuto  ricavare  ad  istruzione  c diffusione 
dei  gusto  nel  popolo,  veniva  ad  essere  o minimo  o 
nullo.  — Itoma  tuttavia,  centro  dell'arte  e sede  di  quasi 
tutti  i più  illustri  artisti,  usò  di  esporre  ptiblica- 
menlc  nel  Panteon,  ridotto  già  da  lungo  tempo  a 
chiesa,  i quadri  e le  statue  di  soggetto  sacro.  i.a  pura 
luce  che  in  larga  massa  piove  dall’alto  io  giù,  e il 
gran  concorso  delia  gente,  suggerì  dapprima  per  av- 
ventura questo  felice  pensiero;  e quindi  più  tardi  pei 
soggetti  profani  c per  qualsivoglia  artistica  produzione 
vennero  aperte  publiche  sale,  di  cui  una  tuttavia 
sussiste»  Porta  dei  Popolo.  — La  Francia  che  ai  tempi 
di  Francesco  i,  con  Leonardo,  col  Leilini,  col  Pri- 
maticcio ed  altri,  ricevè  il  gusto  italiano,  non  tardò 
molto  ad  imitarci  anche  in  ciò,  e l'acadeiuia  reale 
parigina  ebbe  le  sue  esposizioni.  Ai  tempi  poi  di 
Luigi  xiv  essendo  queste  state  interrotte,  Giulio  Ar- 
duino Mansard  ottenne  dal  re  la  facoltà  di  rinnovare 
queU’antica  usanza;  e questi  non  solo  ne  approvò  il 
suggerimento,  ma  volle  eziandio  ebe  la  esposizione 
avesse  da  iudi  innanzi  luogo  nel  Louvre.  — Così  nei 
.varii  paesi,  ora  praticate  ora  sospese  per  cagione 
delle  guerre  e di  altri  politici  avvenimenti,  durarono 
finché  in  sui  cominciar  di  questo  secolo  vennero  iu 
alcune  città  ad  unirsi  alle  publiche  esposizioni  della 
industria.  Quivi  chiamate  ad  abbellimento,  mentre 
concorrono  coll’arti  mecaniche  a dimostrare  la  col- 
tura 'nazionale,  diffondono  per  ogni  classe  della  so- 
cietà il  gusto  del  bello,  invogliano  gli  artefici  e gli 
operai  a congiungerc  all’iitilc  o necessario  il  dilette- 
vole e vago,  e servono  efficacemente  ad  accrescere  la 
gloria  patria,  loipertanto  tutte  le  gentili  e colte  na- 
zioni, avendo  adottate  le  esposizioni  industriali  (redi 
Esposizione  dei  prodotti  deli.’ikdustru),  accolgono  c 
promovono  ad  un  tempo  quelle  delle  belle  arti.  In 
Piemonte  la  prima  di  queste  esposizioni  generali  fu 
fatta  nel  palazzo  di  Madama  l'anno  4805:  quindi  al- 
tre due  si  fecero  nel  484  4 e 4812  nel  palazzo  dell’ac- 
cademia delie  scienze;  cui  segui  una  esposizione  solo 
di  belle  arti  nella  regia  Università  degli  studi!  l’anno 
4820.  Ma  nel  4829  cominciarono  le  esposizioni  d’in- 
dustria e d’arti  belle  nel  repl  castello  del  Valentino  ; 
a le  seguenti  apertosi  pure  nel  medesimo  luogo  negli 
anni  4832,  4838,  4844  ognor  più  floride  divenendo, 
attestarono  l’utilità  loro  non  meno  di  quelle  di  Mi- 
lano, Venezia,  Firenze  c più  altre  città.— A’  gior- 
ni nostri  instituitcsi  le  società  promotrici  di  bello 
arti,  ceco  novelle  esposizioni,  ecco  novello  campo 
agli  artisti  di  spiegare  tutta  la  loro  valentia.  Quivi 
pon  solo  si  accolgono  per  porre  in  publica  vista 
quadri,  statue,  incisioni  e lavori  di  rilievo,  nia  la  so 
cietà  stessa  ne  fa  acquisto  per  conto  suo,  secondo  il 
fondo  di  cui  può  disporre,  e li  vende  eziandio  per 
conto  dell'autore.  Roma,  Torino,  Trieste,  Firenze  ed 
ultimamente  anche  Milano  vanno  gloriose  di  si  fatta 
inslituziune,  cd  a gara  costruiscono  o dispongono 
ampie  sale,  ove  ciaschcdun’ opera  possa  essere  in  tal 
modo  collocata  da  produrre  il  massimo  effetto.  Im- 
perocché non  « a dire  quanto  contribuisca  ad  un 


quadro  o ad  una  statua  una  buona  luce,  e noi  ab- 
biamo soventi  volte  veduti  quadri  di  pochissimo  ef- 
fetto in  generali  esposizioni  d'arti  e d'industria,  in 

(cui  è giocoforza  adattarsi  alle  località,  i quali  appena 
erano  riconoscibili  da  chi  li  aveva  veduti  al  lume  loro 
nello  studio  del  pittore.  Ma  Firenze,  seconda  delle 
varie  nominate  città  nei  comporre  una  società  pro- 
motrice, oltre  all 'aver  dato  migliori  disposizioni  alla 

!sua,  che  altrove  diremo  ( v . Società’  promommci  or  B. 
A.)  fece  pur  questo  di  utile,  che  Unita  l'esposizione 
generale  rilascia  le  sue  sale  agli  artisti  che  desideras- 
sero di  tener  ivi  qualche  loro  opera  esposta.  Cosi 
chiarissima  per  le  arti,  ricca  tuttavia  di  nobilissimi 
, ingegni,  perpetua  iu  certa  maniera  durante*  Visiere 
anno  quello  che  le  altre  circoscrissero  ad  ai»' ilime. 

! Del  qual  vantaggio  verrà  a goder  pure  fa  nostra  Ttr- 
rino  fra  breve  c non  appena  sarà  terminata  là*  gr&n- 
' diosa  sala,  che  la  rea)  academia  Albertina  di  belle 
i arti  fece  a quest’uopo  costrurre  nel  suo  palazzo.  ’>  >ui 
ESPOSTI  o Trovatelli  (econ.  pubi.). — È una  delle 
piaghe  più  profonde  della  società  moderna  il  ribocco 
1 di  fanciulli  esposti;  sicché  tutti  i governi  che  prove- 
> dono  al  meglio,  adoprano  ricerche  e prove  onde  smi- 
nuire questa  immoralità,  od  alleviare  la  fortuna  degli 
infelici  che  ne  sono  vittime.  Meriterebbe  che  qualche 
statistico,  men  curante  dei  numeri  che  del  cuore, 
raccogliesse  i tanti  lavori  fattisi  in  proposito  nella 
Francia,  in  Prussia  c nell'Italia:  dibattimenti  alle  ea- 
; mere,  disegni  nei  gabinetti,  discussioni  alle  acadcmie, 

! dissertazioni  premiate. — Presso  gli  antichi,  la  padro^ 

, nanza  del  padre  sul  Aglio  esercitavasi  coll’abbando- 
, narlo  sulla  via,  dove  per  freddo  o per  fame  periva. 
A Sparta  i mal  conformali  dirupavansi  in  un  baratro 
del  Taigelc,  che  con  atroce  ironia  cbiamavasi  il  de- 
posito Tebe,  invece  di  far  perire  i fanciulli,'  li  ven- 
' deva  a profitto  dello  Stato,  rimanendo  così  schiavi; 
il  che  non  sappiamo  quanto  fosse  meglio  del  morire. 
Fra  gli  Ebrei  stessi,  cui  era  benedizione  il  crescere 
un'anima  al  popolo  d’Israele,  se  i fanciulli  trova  va nsi 
■ sotto  un  albero  presso  una  città,  nel  recinto  di  una 
| sinagoga,  involti  in  pannicelli  e circoncisi,  serba- 
vansi  come  bastardi  incerti;  ma  se  trovavansi  sospesi 
ai  rami,  lungi  dalla  città  e sul  cammino,  orano  con- 
siderati illegittimi,  ed  esclusi  dalia  cittadinanza  fino 
1 alla  sesta  generazione.  In  Grecia  fabbricavansi  a posta 
certi  vasi  d’argilla  in  forma  di  conchiglia;  fra  i Ro- 
mani come  panieri  di  vimini,  corbem  supponendo 
puero.  La  tragedia  spesso,  la  coinedia  romana  quasi 
I sempre  versa  sul  riconoscimento  di  figli  esposti  o per 
astrologate  sventure,  o per  coprire  un  errore;  !)  per 
capriccio:  e fa  orrore  il  vedere  sulla  scena  lo  madri  o 
| i padri  confessare  colla  freddezza  di  Rousseau,  d’aver 
gettato  i propini  figliuoli,  in  una  di  Terenzio  il  marito 
| dice  alla  donna  sua,  trovando- la  figlia  esposta  venti 
: anni  fa:  « se  tu  avessi  fatto  a modo  mio^  bisognava 
, ucciderla,  non  finger  una  morte  che  . le  lasciava  la 
S speranza  di  vivere  » .—  Noto  è che  fra<-i  Romani  il 
•|  padre  godeva  pieno  diritto  sulla  vita  del  proprio  figlio: 
[ c la  storia  ci  attesta  che  spessissimo  erano  da  loro 
' uccise  le  fanciulle  neonate,  o i maschi  deboli  e viziati. 
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tollerando  con  libera  spietatezza  gli  aborti.  E scritto 
cheUomoio  ordinò  di  conservare  la  vita  alla  fanciulla 
primogenita;  e le  altre?  (E  solis  femeltis  nuuquam 
exponuntur  primitiva).  E Menandro  dice  chiaramente 
« che  la  figlia  è un  peculio  molesto  e -incomodo: 
tutti  allevano  i loro  figli  » benché  poveri?}-  le  figlie 
espongonsi  anche  dai  ricchi  ».  Nello  Metamorfosi  di 
Ovidio,  Lillo  ingiunge  alla  moglie,  se  partorisca  una 
feiuinu,  d'uccidorla.  Altri  esempi  veggonsi  in  Apu- 
leio nel  x dell'esilio  d’oro.— La  scienza  degli  aborti 
crasi., poi-  raffinata  in  Koala,  come  oggi  quella  dei 
parti.  Seneca,  facendo  il  panegirico  di  Elvia  sua 
AHadfe  (fte  consolatione),  la  loda  di  non  aver  ascosa 
,o  dispersa  la  pregnezza.  La  qual  lode  sarebbe  quasi 
incupì  inabile,  se  Giovenale  non  ci  rivelasse  comunis- 
siqio  quest'uso  spieiato  fra  le  ricche.— I filosofi  stessi 
accordavansi  in  ciò  colia  publica  corruzione  : Ari* 
«tutele  suggeriva  di  far  sconcie  le  troppo  prolifiche; 
mentre  Platone  opinò  che  il  germe  nell'utero  sia  ani- 
malo, gli  stoici  invece  lo  reputavano  come  una  sostanza 
annessa  alla  madre,  la  qual  dottrina  fu  trasmessa, 
come  altre  del  Portico,  nella  legislazione  romana 
(ieg.  i.  $ 1,  Dig.  tit.  De  inspiciendo  venire ; eleg.  ìx. 
tit.  Ad  legem  falcidiarti).  Solo  pareva  rea  la  donna 
quando  disperdesse  per  far  onta  o danno  al  marito 
(Ieg.  iv.  tit.  De  extraordinariis  criminibus).  Nessuna 
personalità  ò qui  concessa  alla  madre  o al  feto  : è 
colpa  solo  in  quanto  ne  resta  leso  il  marito.  — Parrà 
alquanto  strano  l’udire  che  l’aborto  fu  cominciato  a 
guardarsi  per  delitto  soltanto  dai  primi  filosofi  cristiani, 
dice  il  conto  Armandi,  che  eruditi  alla  scuola  platonica 
i.  > . dalla,  di  lui  dottrina  attinsero  una  gran  parte  dei 
precetti  morali  filosofici  a noi  tramandati , tra  i quali 
questo.  Noi:  crediamo  dedotta  da  ben  altra  fonte  la 
moralità  de'  cristiani,  per  la  quale  Minuzio  Felice,  nel 
suo  dialogo  dell’Otlavio,  proclamava  parricidio  l’c- 
siinguere  l’uomo  futuro.  — Una  potente  ragione  di 
esporre  i figli  presso  gli  antichi,  era  la  creduta  fata- 
lità. Nato  un  bambino,  csploravasi  dagli  aslrolngi  o 
dagl'indovini  qual  ne  sarebbe  la  fortuna;  e se  sinistra 
fosse  predetta  , il  padre  non  lo  levava  dal  terreno. 
Finnico  Materno  assegna  le  congiunzioni  di  astri  con- 
trarie ai  bambini;  e nel  capo  i del  vii  libro  enumera 
ventuna  combinazioni  celesti,  per  le  quali  is  r/ui  natus 
est,  slatini  exponilnr ; otto  per  le  quali  sarà  non  solo 
«sposto,  ma  dato  ai  cani;  due  per  le  quali  conviene 
sommergerlo.  — Allorché  Germanico  morì.  Tacito, 
fra  gli  altri  segni  dei  publico  duolo,  enumera  partus 
covjugum  exposili.  Inoltre  espone  va  nsi  quelli  della  cui 
legittimità  i padri  dubitavano. — Allorché  un  bambino 
si  deponeva  in  publico  luogo,  tosto  era  chi  se  nc 
impadroniva  per  oggetto  di  guadagno:  alcuni  erano 
adottati  da  sterili  matrimoni^  altri  venduti  schiavi. 
Onda  era  un  mestiere  particolare  questo  de'  nutrica- 
to^, • quali  però  erano  obbligati  a cederli  quando  il 
padre  dell’esposto  si  facesse  conoscere,  e pagasse  gli 
alimentili  poi  il  pio  Traiano  in  una  lettera  a Plinio 
vuol  che  il  nutricatone  debba,  richiesto,  restituire  il 
figlio  i adulto,  senza  poter  nemmeno  pretendere  il 
prezzo  degli  alimenti.  Novum , «e  di  cani  impium , 


I»  chiama  giustamente  Lipsio  tale  regolamento,  tutto  in 
danno  della  pietà,  e a favor  de*  rei;  ma  poi  fu  con- 
sentito, elio  chi  io  raccoglieva  , tenesse  il  trovatello  , 
senza  che  altri  il  potesse  ripetere.-^  Il  pensiero  di 
raccorre  metodicamente  gl’innocentini  nacque  col 
cristianesimo,  che  già  quando  era  perseguitato  ven- 
dicavasi  a modo  suo  dei  persecutori,  col  riformarne  i 
fi  costumi.  L’esempio  e la  parola  sua  si  fe’  intendere 
U anche  da  coloro  che  chiudevano  gli  occhi  dinanzi  ai 
| vero;  e i giureconsulti  romani,  per  bocca  di  Paolo 
Emilio,  nel  ii  secolo  proclamano  : « io  dico  omicida 
non  solo  chi  soffoca  il  bambino  nel  seno  che  lo  con- 
cepì, ma  anche  quello  che  l’abbandona,  che  gli  ricusa 
alimenti,  che  l'espone  in  luogo  publico,  come  per 

I invocar  sol  capo  la  pietà  ch'esso  gli  nega  Appena 
messa  in  trono  con  Costantino,  la  religione  provede 
alla  debolezza  c alle  sventure,  aprendo  asili  agl’inno- 
centini; fornisce  vesti  e alimenti  ai  genitori  poveri 
per  allevarli;  chiama  la  pietà  a sovvenirli  ; esorta  le 
figlie  feconde  a portar  nelle  basiliche  gl’innocenti 
frutti  del  fallo;  in  alcuna  si  fanno  nicchie,  e si  pon- 
gono culle  per  riceverli.  — Costantino  Magno  nel  313 
ordinò  al  prefetto  del  pretorio  Ablavio  di  far  noto  a 
tutte  le  città  d'Italia,  che  chi  presentasse  figliuoli,  chi 
non  fosse  capace  di  alimentare  e vestire , otterrebbe 
soccorsi  dal  suo  erario  particolare,  purché  si  rispar- 
miassero gl’infanticidii  (Cod.  Theod.  1. 1.  De  alimenti* 
qnce  inopet  parentes  de  publico  p etere  debelli).  — Benché 
però  avvertiti  dal  cristianesimo,  gl’imperatori  non 
vollero  o non  poterono  di  un  tratto  svellere  un  abuso 
tanto  radicato.  Infatti  Tertulliano,  a’suoi  tempi,  rin- 
facciava l’esposizione  non  a’  soli  volgari , ma  fin  ai 
prefetti  delle  province  (Apoi.  adv.  gente»,  c.  ix).  Ma 
questa  legge  non  fu  inserita  nel  codice  Teodusiano,  non 
la  si  collocò  nel  Giustinianeo,  che  alterata  da  una  giunta 
assurda.  Imperocché  la  legislazione  di  Giustiniano 
negava  ai  padri  il  diritto  di  ripetere  i figli  esposti,  il 
elio  equivaleva  a tollerar  l’esposizione:  e in  tutto  que- 
sto affare  va  così  oscillante,  che  impossibile  riesce  di 
rilevarne  lo  spirito.  — Più  strano  ancora  è il  vedere 
come  in  due  leggi  pubiicalc  pochi  anni  avanti , egli 
comandasse  che  i figli  nati  da  nozze  illegittime  non 
fossero  nutriti;  il  che  equivale  ad  ucciderli,  e rende 
allo  di  pietà  l'esporli  (Novella  74  e 89).  — Una  delle 
più  urgenti  cure  dei  concilii  cristiani  fu  quella  di 
provedere  a tale  disordine,  o minacciando  gli  autori 
della  colpa,  o raccogliendone  i frutti.— Nel  concilio 
radunato  da  s.  Silvestro  il  336  ad  Arles  fu  scagliata 
censura  ecclesiastica  contro  chi  espone  figliuoli,  e tolto 
loro  il  diritto  di  ricuperarli  dopo  dieci  giorni.  — Più 
ancora  la  carità  cristiana  si  esercitò  quando  nel  vi  c 
vii  secolo,  intere  popolazioni  erano  ridotte  a (al  mi- 
seria, che  dalle  terre  settentrionali  venivano  a ven- 
dere i loro  bamboli  sulle  coste  di  Provenza  e d’Italia. 
— Nel  medio  evo,  l’età  che  dicono  della  barbarie  e 
null’altro,  continuò  la  pia  opera  di  aprire  ricoveri 
agli  esposti;  ma  la  storia,  che  conserva  il  nome  degli 
eroi  sterminatori  dei  popoli,  neglesse  quello  de’  be- 
nefici, cui  nel  religioso  loro  sentimento  bastava  clic 
le  opere  loro  fossero  conosciute  da  Dio.— Ogni  basi- 
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lica,  ogni  tempio  dei  pii  seguaci  del  culto  della  mi- 
sericordia, aveva  a fianco  del  peristilio  una  vasca  di 
marmo  destinata  a ricevere  quei  neonati  che  dapprima 
perivano  in  balia  del  caso,  e che  dappoi  vennero  ca- 
rila tevol mente  raccolti  ed  allevati  in  ricoveri  appel- 
lali brefotrofi*  (ospizi»  d’infanti)  e orfunotrofii  (ospizi i 
di  orfani).  Però  ciò  fu  di  breve  durata,  giacché,  durante 
cinque  secoli  della  dominazione  barbarica,  gl'ihtituti 
di  ricovero  degli  esposti  vennero  per  forza  di  mag- 
giori calamità  quasi  tulli  a cessare.  1 bambini  si  espo- 
nevano pubicamente  a centinaia,  e a centinaia  pu- 
bicamente perivano  ; essi  tutto  al  più  diventavano 
patrimonio  ilei  duchi  e dei  conti  che  allevar  gli  fa- 
cevano per  adoprarli  come  militi,  servi  o scherani. — 
Milano  fin  dal  785  aveva  eretto  un  orfanotrofio,  per 
opera  di  un  lai  Dateo  arciprete  della  chiesa  milanese,  il 
quale  raccoglieva  in  casa  sua  gii  esposti,  dotando  poscia 
quell’asilo  con  beni,  onde  si  perpetuasse  dopo  la  sua 
morte,  e potessero  ascondervi*!  i frutti  della  colpa  senza 
gettarli  alla  via.  Remarle  ricorda  come  un  maestro  Guy 
nel  un  sec.  fondò  l'ordine  ospitaliere  di  Santo  Spirito,  j 
die  ben  tosto  apri  case  a Mompclliori,  a Marsiglia,  a 
llergamo,  a Roma.  La  tradizione  racconta,  che  avendo 
nel  1504  i pescatori  raccolto  dai  Tevere  alcuni  fan- 
ciulli gettativi,  il  papa  fece  venire  maestro  Guy  per 
riparare  a questi  mali.  In  mezzo  secolo  (ulti  i paesi 
d'Europa  ebbero  di  Aali  stabilimenti,  enumerati  in 
uua  bolla  di  Nicola  v,  Nel  4445  un  editto  francese 
permetteva  di  questuare  pei  trovatelli  raccolti  nella 
catedrale  di  Parigi. — In  queste  case  fondate  da  Guy 
erano  preparale  nutrici,  tenuto  registro  della  prove- 
nienza di  ciascuno  c della  destinazione:  ma  al  tempo 
di  Vincenzo  di  Paolo  tutto  era  andato  a male  fra  le 
guerre  civili  del  ivi  secolo:  la  legge  oltraggiava  il 
pudore  per  vendicar  la  morale,  indagando  la  prove- 
nienza degli  esposti;  poiché  guai  allorché  è affidato 
alle  magistrature  ciò  che  non  può  essere  te  non  l'o- 
pera della  carità.  — Mentre  Vincenzo  andava  per  le 
vie  raccogliendo  bambini , vede  un  pitocco  che  ne 
aveva  uno  fra  le  braccia;  Vincenzo  corre  a Ini  in- 
tenerito per  ringraziarlo Ma  che?  Trova  ch’egli 

«lava  dislogandogli  le  ossa  per  servirsene  poi  onde 
mendicare.  Allora  egli  mandò  quel  grido  di  mirabile 
eloquenza;  * barbaro!  voi  m’avete  ingannato;  da 
lontano  v'aveva  preso  per  un  uomo  >.  Ma  noi  digre- 
diremmo più  clic  non  comporla  la  natura  della  nostra 
opera  se  lutti  enumerar  volessimo  i fatti  , so  tutta 
tesser  volessimo  la  storia  di  queste  pie  incitazioni. 
Noi  non  faremo  quindi  che  rimandare  i nostri  lettori 
ai  principali  dei  tanti  autori  che  in  questi  ultimi  tempi 
scrissero  pur  tanto  su  di  questo  argomento,  fra  i quali 
porremo  primi  Terme  e Monlfalcon  autori  compagni 
della  Uistoire  slalisUque  et  morale  det  enfant  trouvès 
(Parigi  e Lione  4857),  e delle  MouveUes  censidèraiions 
sur  lei  enfuus  irouvés  (Parigi  e Lione  4858).  La  storia 
degli  esposti  da  essi  offerta  , già  interessante  per  se 
stessa,  Io  divenne  ancor  più  per  io  numerose  questioni 
di  economia  politica  e di  amministrazione  che  in  quel 
tempo  si  agitavano:  scopo  principale  di  essa  è la 
revisione  compiuta  della  legislazione  dei  trovatelli; 


è la  riforma  del  sistema  dei  torni.  In  questo  saggio 
gli  autori  non  danno  soltanto  le  leggi  francesi,  ma 
ancora  quelle  de'Romani,  dei  Barbari  al  medio  evo  e 
le  più  importanti  di  quelle  che  furono  adottate  nelle 
diverse  parti  d’Europa  moderna.  Un  tale  studio  com- 
parato delle  legislazioni  riesce  di  un  grande  interesse 
sia  come  dipintura  dei  costumi,  sia  come  deposilo 
di  preziose  notizie.  Fecero  speciali  ricerche  sul  si- 
stema adottato  dai  paesi  protestanti,  ed  esaminarono 
in  qual  parte  fosse  mai  preferibile  a quello  general- 
mente posto  in  uso  nei  paesi  «nudici.  L'opera  ottenne 
uno  dei  prendi  di  Monthyofi.  L’altra  opera  serve 
quasi  di  continuazione  alia  prima,  e vi  ha,  fra  lo  molte 
importanti  cose,  un  esame  della  quieti  or  e deb rim- 
piazzo dei  torni  con  un  altro  stanila  che  gli  autori 
varrebbero  più  degno  della  civilizzazione  odierna,  e 
soprabito  più  morale,  e la  esposizione  e discussione 
di  tutte  le  opinioni  prodotte  in  favore  dei  torni , e 
tutte  le  obiezioni  che  furono  fatto  alla  rigenerazione 
degl»  ospiaii  degli  esposti.  Alle  su  riferito  opere  ron 
gliamo  aggiungere  queste  altre  : De*  kospioes  dea  e ti- 
fanti trouiétm  Europe,  ecc.  di  Remacle  (Parigi  1838); 
Sur  Its  enfant s trouvès  di  B.  do  Cliiteauneuf  (negli 
Annali  di  igiene  publica , gennaio  4859).  Ricerche 
storiche  tuli' esposizione  degl’ infanti  presso  gli  antichi 
popoli  e specialmente  presso  i Romani  di  L.  Armaroli 
(Venezia  1838).  E sarà  appunto  dietro  la  scoria  di 
questi  varii  autori  e di  parecchi  articoli  inseriti  negli 
Annali  universali  di  statistica  di  Milano  elio  noi  faremo 
qui  una  rapida  esposizione  dello  stato  presente  delle 
insti  turioni  relative  ai  trovateli!  presso  le  varie  na- 
zioni.—Due  sistemi  sono  attualmente  in  vigore,  l’uno 
negli  Stali  catolici,  l’altro  negli  Stati  protestanti. 
Negli  Stati  catolici  sono  aperti  ospizi»  in  gran  nu- 
mero agl'infanti  abbandonati  dalle  loro  madri:  questi 
infanti  sono  deposli  in  un  torno  disposto  in  modo  da 
circondare  la  loro  ammissione  all’ospizio  di  un  pro- 
fondo mistero.  Non  viene  fatta  alcuna  indagine  sulla 
circostanza  di  loro  esposizione,  nò  sul  secreto  della 
loro  nascila,  e finalmente  la  legislazione  proibisce  la 
ricerca  della  paternità.  Gli  Stati  catolici  sono  oppressi 
dal  peso  degli  esposti;  nella  sola  Francia  si  fa  ascen- 
dere, giusta  dati  officiali,  a più  di  55  mila  il  numero 
medio  delle  esposizioni  ammali,  ed  a circa  di  milioni 
la  spesa  annua  per  lo  medesime. —Nei  paesi  prote- 
stanti, per  lo  contrario,  non  sono  ospizi»  aperti  agii 
esposti , non  torni  per  l'ammissione  dei  neonati  ab- 
bandonali, nessuna  clandestinità.  Lo  Stalo  e la  legge 
mettono  a carico  della  fanciulla  diventila  madre  II 
suo  figlio,  e no  la  rendono  responsabile;  ma  siccome 
la  legislazione  autorizza  la  ricerca  della  paternità, 
una  fanciulla  madre  nomina  il  padre  di  suo  figlio,  a 
la  legge,  in  mancanza  del  matrimonio,  mette  a eoo 
corico  il  di  in»  sosto nlameuio.  Gli  fiuti  protestanti, 
baiino,  é vero,  pochi  esporti,  ma  se  non  tanno ospiaii 
per  questi,  hanno  però  case  di  lavoro  o stabilimenti 
numerosi  per  gli  orfani  e pei  fanciulli  abbandonati. 
Paragonato  sotto  il  rapporto  delle  spese  cui  danno 
luogo  » duo  sistemi,  sono  essi  oggetto  d»  studi i di 
turali»  importanza.  Se  i paesi  catolici  hanno  a man- 
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tenere  i loro  numerosi  ospizii,  ed  e sovvenire  olle 
spese  di  nutrici  e di  sostentamento  di  quelle  migliaia 
di  fanciulli  che  la  licenza  dei  costumi  e la  certezza 
dei  soccorsi  mette  ciascun  anno  a loro  carico,  i paesi 
protestanti  hanno  a provederc  alla  spesa  delle  loro 
case  di  lavoro  per  i fanciulli  abbandonati. — Sembra 
incontrastabile  il  fatto  che  il  numero  delle  es|tosizioni 
dei  neonati  è considerevolissimo  in  Francia,  in  Italia, 
in  Ispagna,  nei  Brasile,  e che  è tenuissimo  invece  in 
Germania, inPrussia,  nel  Wurtemberge in  Inghilterra. 
La  Russia  non  appartiene  alta  comunione  romana, 
non  è eatolica,  ma  ha  grandiosi  ospizii  dr  trovatelli  , 
come' in  seguito  vedremo;  c la  cifra  delle  esposizioni 
dei  neonati  a Mosca  ed  a Pietroburgo  è enorme.» 
S’ingannerebbe  molto  per  altro,  se  dall’avere  i paesi 
protestanti  pochi  trovatelli  a loro  carico,  si  volesse 
dedurre  che  vi  sia  più  moralità  a Londra  che  a Parigi, 
più  a Berlino  che  a Roma.  Nelle  grandi  città  dell’Eu- 
ropa di  popolo  è con  poche  eccezioni  1»  stesso  ; tro- 
vatisi intuitele  capitali  gli  stessi  viziagli  stessi  eccessi, 
la  stessa  depravazione,  modificata  solamente  nc’suoi 
risultati  dalla  legislazione  e dalla  pubblica  opinione. 
Gli  Stati  protestanti  non  hanno  a soffrire  gli  enormi 
abusi  che  si  traggono  dietro  gli  ospizii  dei  trovatelli 
nei  paesi  vaiolici,  non  vedono  perire  a migliaia  i 
neonati  dei  quali  la  publica  pietà  accetta  il  carico, 
non  hanno  a deplorare  un  tanto  flagello  ; ma  la  pub- 
blica morale  non  ha  nulla  a guadagnare  dal  loro  si- 
stema. Tuttavia  è già  degna  di  attenzione  questa  rile- 
vante riduzione  nel  numero  dei  trovatelli,  e gli  Siati 
catolici  devono  tenerne  conto  e ricercare  per  quali 
mezzi  potrebbero  arri  va  re  ai  medesimi  risultati.  Eccoci 
oro  alla  promessa  esposizione,  prendendo  le  mosse 
dall’  Italia. 

Staiti  Sardi. — A Torino  l’ospedale  della  Maternità 
c l'ospizio  degli  esposti  sono  riuniti  nell’antico  con- 
vento di  s.  Michele  ; il  secondo  riceve  gl’  infanti  nati 
nel  primo  e quelli  che  furono  esposti.  Ogni  anno 
sono  ammessi  a carico  di  quest’ospizio  1200  fanciulli 
all’incirca  ; 600  nascono  nella  casa  c 600  circa  vi 
sono  portati  dal  di  fuori.  Si  è notalo  che  da  alcuni 
anni  le  variazioni  del  numero  delle  esposizioni  annue 
corrispondevano  al  movimento  della  popolazione.  Una 
piccola  parte  dei  neonati  è affidata  a un  numero  di 
nutrici  che  varia  da  48  a 25  e che  risiedono  neH’ospi- 
zio,  ma  i!  più  gran  numero  sono  inviati  alla  campa- 
gna e vi  dimorano  a carico  dell’ospizio  sino  al  loro 
42°  anno;  quasi  tutti  divengono  coltivatori.  L’ospizio 
di  Turino  provede  annualmente  ai  bisogni  di  circa 
4800 fanciulli.  Si  tiene  nota  esatta  di  tutte  le  circo- 
stanze della  esposizione  , dell’  ora  , dei  giorno , del 
luogo,  dfei  segai  di  conoscenza,  ohe  sono  scrupolosa- 
mente indicati  sovra  un  particolaro  registro.  — A Ge- 
nova, il  celebre  ospitale  di  Painmatone,  destinato  alla 
our*^degii  ammalati,  accoglie  altresì  degli  esposti; 
un  conservatorio  che  ne  dipende  serve  di  rifngio  a 
circa  300  giovinette  di  questa  classe.  — * lift  regio 
editto  dell*  43  ottobre  4822  ha  determinato  le  basi 
generali  deb  servizio  dei  trovatelli  nel  Piemonte.  La 
spesa  di  questo  servizio  è messa  .a  carico  del  tesoro 


dello  Stato  e delle  province,  salvo  il  concorso  degli 
ospizii  e delle  opere  pie,  su  quelle  delle  loro  rendite 
a questo  scopo  destinate.  Lo  Stato  vi  contribuisce  por 
una  somma  fissa  di  450,000  lire.  In  ciascuna  provin- 
cia deve  esservi  un’amministrazione  speciale  per  que- 
sto genere  di  ospizii,  l'intendente  esercita  su  di  essi 
l’ispezione  supcriore.  Quell’editto  prescrivo  una 
verificazione  generale  degli  ospìzi!  degli  esposti  in 
Piemonte,  onde  far  rinviare  quelli  che  vi  fossero  stati 
introdotti  furtivamente.  — Sopra  una  popolazione  di 
4 milioni  circa  di  abitanti,  il  Piemonte  conta  più  di 
48,000  trovatelli,  mantenuti  a spese  publiche,  vaio 
a dire  circa  4 c */,  su  4000  abitanti.  Secondo  Bénoi- 
ston  di  Chàteauneuf  gli  ospizii  del  regno  sardo  rice- 
vevano annualmente,  nef  4824,  5400  neonati;  secondo 
altri  nel  1853  non  ne  furono  ammessi  clic  3480,  os 
sia  nella  proporzione  di  3 e su  4000  abitanti. 
La  mortalità  è fra  essi  di  circa  4 su  9 bambini,  c la 
spesa  è di  circa  52  lire  per  testa,  termine  medio. 

Regno  Lombardo- Veneto. — In  questo  regno  occupa 
il  primo  luogo  l’ospizio  degli  esposti  di  Milano,  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  pia  casa  di  santa  Caterina 
alla  Ruota.  Vi  possono  capire  da  400  bambini  e lo 
stesso  numero  di  donne  gravide:  quello  dei  bambini 
accettati  nell’anno  è di  circa  5000.  La  loro  mortalità 
nell’ospizio  si  computa  di  circa  15  per  400.  Il  nu- 
mero adequato  dei  fanciulli  nella  pia  casa  c di  373 
al  di,  ed  alla  campagna,  ma  sotto  la  direziono  dello 
stesso  ospizio,  di  6700,  pei  quali  si  ha  una  spesa  an- 
nuale di  oltre  560,000  lire  austriaebe. — A Beryamó, 
a Brescia,  a Lodi , a Pavia,  a Como  gli  ospizii  degli 
esposti  sono  riuniti  agli  ospitali  per  gli  ammalati,  in 
un  triennio,  dal  4834  al  4834  inclusivamenlc,  il  nu- 
mero dei  fanciulli  esposti  in  quello  di  Brescia  fu  di 
2240.  Essi  vengono  quasi  lutti  affidati  a nutrici  di 
campagna.  Nell’ospizio  dei  trovatelli  di  frenesia  sono 
ammessi  annualmente  presso  a 4000  bambini,  dei 
quali  quasi  la  metà  è stala  esposta.  Duecento  soli  ri- 
mangono nell’ospizio,  gli  altri  sono  mandati  alla  cam- 
pagna. Le  fontine  maritandosi  ricevono  una  coltrice 
di  lana  e 75  lire  e 75  cent,  austr. 

Ducato  di  Parma.  — L'ospizio  degli  esposti  di  Parma, 
fondato  nel  4300,  cd  ora  stabilito  nel  convento  delle 
Grazie,  riceve  i trovatelli  del  ducato  ebe  sono  deposti 
in  nn  torno.  Il  numero  degli  ospiziati  a cui  provedo 
oltrepassa  i 4500.  Gli  adulti  dei  due  sessi  sono  am- 
messi all'ospizio  delle  arti,  e ie  fanciulle  maritandosi 
ricevono  in  dote  416  lire  c 54  centesimi. 

Granducato  di  Toscana.  — L’amministrazione  degli 
ospizii  dei  trovatelli  della  Toscana  è sottoposta  ad  un 
regolamento  generale,  approvato  da  un  rescritto  del 
granduca  in  dola  delti  47  febbraio  4818,  le  cui  di- 
sposizioni sono  piene  di  saviezza.  I trovatelli  sono 
raccolti  in  42  ospizii  diversi  appartenenti  alle  princi- 
pali città  della  Toscana. — L’ospizio  degl’  innocenti  a 
Firenze,  fondalo  nel  4424,  riunisce  le  casa  delle  par- 
torienti al  servizio  dei  trovatelli,  e oc  mantiene  in- 
torno a 4000. 

Stati  Pontittcii.  — Il  celebre  ospedale  di  Santo 
Ir  Spirito  a Roma  è destinato  in  parte  alla  cura  dei  ina- 
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lati  cd  in  parte  a servire  d’asilo  agli  esposti  ; vi  è a 
quest'uopo  stabilito  un  torno.  Vi  si  accolgono  i tro- 
vatelli non  solo  della  città  di  Roma,  ma  dalle  province 
della  Sabina,  della  Marittima,  della  Campagna  c fino 
dal  regno  di  Napoli.  Dal  1810  al  4814  la  inedia  del 
numero  dei  fanciulli  annualmente  ammessivi  era  circa 
di  4000  e quella  dei  mantenuti  4500;  ma  dal  4829 
al  4854  furonvi  ammessi  soltanto  per  termine  medio 
768  fanciulli,  e quello  dei  mantenuti  crebbe  invece 
dai  4800  ai  4600,  il  che  prova  ad  un  tempo  una  di- 
minuzione considerevole  di  esposizioni  e un  miglio- 
ramento non  meno  rilevante  nel  governo  degli  ospi- 
ziati.  Tra  questi  trovasi  nn  certo  numero  di  tìgli  le- 
gittimi, de’quali  nell'ultimo  quinquennio  testé  men- 
tovato, furono  ritirati  dai  loro  parenti  presso  a 500, 
cioè  circa  4 su  43  ammissioni.  I maschi,  fatti  adulti,  I 
abbracciano  per  lo  più  l’agricoltura,  e iefeminesono 
ricevute  in  numero  di  600  in  un  conservatorio  ed  | 
hanno,  maritandosi,  cento  scudi  romani  di  dote. 

Rec.no  delle  due  Sicilie.  — In  ogni  comune  del  | 
regno  l'amministrazione  municipale  raccoglie,  senza  Q 
informarsi  di  loro  origine,  tutti  i fanciulli  che  le  ven- 
gono presentali  e ne  affida  a particolari  l’allevamento. 
Ogni  capoluogo  di  provincia  poi  possiede  pure  un  I 
ospizio  speciale  pei  trovatelli.  È cosa  rarissima  che 
vi  6i  espongano  figli  legittimi  ; ma  pochi  sono  d’al- 
tra parie  i figli  naturali  che  non  siano  deposti  in 
quest’asilo.  1 maschi  arrivati  all'età  dell’adolescenza 
passano  negli  ospizii  dei  fanciulli  poveri  ; le  fumine 
all’  incontro  continuano  ad  essere  mantenute  ed  occu- 
pate nella  casa  che  le  ha  allevate,  e trovano  facilmente 
marito,  poiché  vi  ha  un  uso  nel  popolo  di  andarsi  a 
scegliere  per  devozione  una  sposa  tra  esse. — L’ospi- 
zio dell’ Annunziata,  fondato  a Napoli  sin  dal  4545, 
dà  ricetto  ai  trovatelli  della  città  e dei  dintorni,  che 
ascendono  ogni  anno  a 2000  circa.  Le  nutrici  allat- 
tanti sono  200,  e i bambini  mantenuti  dai  300  ai  400. 
Le  fumine  che  si  maritano  ricevono  una  dote  di  30 
ducati.  — Palermo  ha  un  buon  ospizio  di  trovatelli  ; 
la  media  annuale  delle  esposizioni  in  questa  città  è 
di  600. 

Sparsa.  — Prima  del  4840  si  contavano  in  questo 
regno  69  ospizii  di  trovatelli,  ma  questi  stabilimenti 
hanno  mollo  sofferto  dalla  guerra  del  4842  c 4845, 
e quindi  dalle  discordie  civili;  ciò  non  pertanto  alcuni 
di  essi  hanno  potuto  sopravivere  e mantenersi. — La 
instituzione  ospitaliera  di  Madrid  in  favore  dei  trova- 
telli si  compone  di  tre  stabilimenti  distinti  : l’uno  che 
porta  il  nome  de  la  Inclusa  o Casu  de  nino®  erpositos , 
riceve  i fanciulli  al  momento  dell’esposizione  e pro- 
vede ai  loro  bisogni  nei  primi  anni;  gli  altri  due,  co- 
nosciuti sotto  il  nome  di  Collegio  de  la  pace  e di  Col- 
legio de  los  desam parados  (abbandonati),  raccolgono 
all’età  di  sette  anni,  l’uno  le  femine,  l’altro  i maschi 
che  provengono  da  questa  origine  e ne  continuano 
l'educazione.  L’ospizio  de  la  Inclusa  di  Madrid,  ammi- 
nistrato da  Una  società  di  dame  caritatevoli,  ammetteva 
nel  4824,  secondo  i computi  quinquennali  di  Bénoiston 
di  Chàteauneuf,  4460  bambini  ogni  anno:  la  morta- 
lità era  nel  rapporto  di  56,5  su  400  fanciulli  esistenti 


nello  stabilimento,  e di  92  su  400  ammissioni  annuali: 
le  sue  spese  si  elevano  annualmente  a 200,000  fran- 
chi. Tra  gl’instituti  di  trovatelli  se  ne  trovano  pochi, 
ne’  quali  le  ammissioni  siano  tanto  numerose  come  in 
quelli  di  Madrid,  c ne' quali  la  mortalità  sia  tanto 
considerevole;  però  l’avvenire  dei  fanciulli  che  vi 
sopravivono  è l’oggetto  di  una  generosa  sollecitudine. 
Un’ordinanza  di  Carlo  iv,  in  data  del  8 genn.  4 794, 
prescrive  che  « gl’ infanti  esposti,  senza  genitori  co- 
nosciuti, siano  considerati  come  legittimi  ed  ammes- 
sibili  a tutti  gl' impieghi  civili,  i tribunali  puniranno 
come  colpevoli  d'ingiuria  e di  offesa  le  persone  «tre 
si  permettessero  di  dare  ad  un  trovatello’!!  come  di 
bastardo,  di  adulterino  od  altri  simili.  Gl’ individui 
usciti  dalla  classe  dei  trovatelli,  nel  caso  di  un*  eo«- 
danna  giudiziaria,  non  devono  subire  alcuna  pena 
infamante,  masolamente  quelleche  potrebbero  essere 
imposte  alle  persone  privilegiato  ». 

Portogallo. — Poche  notizie  si  hanno  intorno  alla 
storia  e situazione  presente  delle  instituzioni  degli 
esposti  in  questo  paese.  Pare  che  un  medesimo  sta- 
bilimento riunisca  quivi  gii  orfani,  i mendicanti,  gli 
esposti  ecc.  (/esposizione  sembra  comune  nel  Por- 
togallo; in  una  sola  parte  del  regno  nel  1819  vi  fu- 
rono abbandonali  5600  neonati,  ed  il  loro  numero 
era  stato  ancora  maggiore  nel  4815.  * u. 

Belgio. — In  un  periodo  di  otto  anni  (dal  4845  al 
4822)  la  media  delle  ammissioni  dei  (rovatelli  negli 
ospizii  di  questo  paese  fu  di  8756  per  anno.  Un  rego- 
lamento dell’anno  4822  fece  ricadere  il  carico  dello 
educazione  di  questa  classe  di  fanciulli  sui  comuni  e 
sulle  case  ospitaliere  a ciò  destinate.  Allora  durante 
i 40  anni  seguenti  (dal  4825  ai  4852  la  media  delie 
ammissioni  non  è stata  che  di  8000,  qoanlanque  nel 
Belgio,  come  altrove,  la  popolazione  non  abbia  ces- 
salo di  fare  sensibili  progressi.  Il  numero  totale  degli 
esposti,  allevali  a spese  del  publico,  era  nel  4855  di 
9505,  e nel  4834  di  8954  soltanto.  — Una  nuova 
legge  del  4854  riparti  le  spese  del  mantenimento  dei 
trovatelli  Ira  i comuni  e le  province  col  concorso  dei 
già  mentovati  stabilimenti  di  beneficenza  e sussidia- 
riamente dello  Stato.  Con  questa  si  ebbe  pure  in  mira 
di  frenare  gli  abusi  e di  rendere  più  rade  le  esposi- 
zioni, mercè  la  vigilanza  da  esercitarsi  dalle  autorità 
locali,  e la  creazione  d’inslituzioni  preventive,  come 
sarebbero  gli  ospizii  di  maternità , destinali  a ricet- 
tare le  donne  povere  veramente  misere  dorante  il 
tempo  del  loro  parlo;  i comitati  di  carità  materna , 
che  soccorrono  a domicilio  le  povere  donne  parto- 
rienti; le  scuole  di  custodia  o sale  di  asilo  che  offrono 
alle  mogli  degli  agricoltori  e degli  artigiani,) nelle 
ore  di  lavoro  un  luogo  di  deposito  pei  loro  figlioltre 
l’età  di  due  anni.  * >*  mq  stono 

Germania.  — Per  le  già  esposte  ragioni,  le  esposi- 
zioni degl’infanti  sono  in  generale  in  tutta  questa  con- 
trada assai  rade.  L’opiuione  publiea  nodi  isola  la 
fanciulla  divenuta  madre  dalla  società,  nou  la  diffama 
con  un’inesorabile  sentenza:  cosi  l’infanticidio  è poco 
conosciuto  in  questa  parte  dell’Europa,  li  bisogno  di 
ospizii  speciali  destinali  a raccogliere  i trovatelli  si  è 
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dunque  fallo  poco  sentire.  — ÌSell'^ustriu  però,  / 'termo 
possiede  un  grande  ospito  di  esposti,  eretto  sotto  Giu- 
seppe ti  nel  1784,  elio  raccoglie  circa  2000  fanciulli 
all’anno  c ne  manticlle  a un  di  presso  5000.  L’ ospizio 
non  lui  forno  : l'infanle  nou  è ammesso  gratuitamente 
clic  nei  tre  casi  seguenti:  1°  se  sia  nato  nella  Gasa 
delle  partorienti  e se  la  sua  madre  consenta  a servire 
per  quattro  mesi  come  nutrice  in  quella  dei  trova- 
telli; 2“  se  sia  stalo  troiaio  esposto  in  sulla  strada, 
u se  la  sua  madre  sia  stata  sorpresa  dal  travaglio  del 
parto,  quando  presenti  un  certificalo  d’indigenza  rila- 
scialo .dallo  autorità  competenti  ; 5°  se  la  sua  madre, 
quantunque (iiuu  ricevuta  nulla  Gasa  delle  partorienti, 
liCfWlftWm  a servire  per  tre  tursi  come  nutrice  in 
quellu  degli  esposti.  Oltre  questi  casi  vi  sono  tre  cate- 
gorie di  auuuissioui  mediante  una  lassa  di  100,  di  50 
« di  20  fioriuL — Il  governo  austriaco  con  un  savio 
provediuieulo,  di  cui  nou  si  conosce  altro  esempio, 
lia  prescritto  die,  pervenuti  all’età  di  sei  auui,  i fan- 
ciulli, siano  regolarmente  inviali  alla  scuola,  elio  vi 
siano  gratuitamente  ricevuti  e elle  i libri  siano  loro 
forniti  dal  panico , sotto  la  protezione  del  quale  è 
il  fanciullo  collocalo.  Le  province  della  riva  sinistra 
del  liceo  conoscono  appena  la  esposizione  degl’  in 
fanti,  c quando  furono  riunite  alla  Francia  non  ave- 
vano ospizii  di  trovatelli.  Ospizii  di  tal  genere  ven- 
nero allora  aperti  a Muyonza,  Tnves  e Coble nza.  Vi 
fu  portato  un  numero  sempre  crescente  di  neonati. 
Allorquando  poi  queste  province  furuuo  sottomesse 
al  dominio  prussiano  o al  granducato  di  Assia  Darm- 
stadt, gli  ospizii  furuuo  soppressi  e le  esposizioni 
cessarono.  ; ■ 

-•btilnAsiLE, (America  meridionale).  Grandissimo  trovasi 
ili  numero  degli  infanti  abbandonati  in  questo  paese, 
tonivi  le  esposizioni  non  si  fanno  soltanto  ne’  pii  isti- 
tuti delti  tùlla  Misericordia,  ebe  ricevono  culla  mas- 
simo facilità  lutti  i fanciulli  abbandonati  di  qualsiasi 
colore,  ina  anche  alla  porla  dei  particolari,  i quali 
|ier  i -cosluuii  del  paese,  si  credono  allora  obbligali  a 
co  usci  vare  l’infanle  esposto  e a farlo  allevare  nella 
loro  famiglia.  Gli  esposti  sono  sempre  liberi;  ciò  ebo 
è un  iucornggiumento  dato  all’  abbandono  dei  tigli 
degli  seti ia vi.  Di  più  in  tulle  le  case  della  Misericor- 
dia clic  ricevono  i neonati,  si  allevano  i trovatelli  con 
moUacura;  s’insegna  loro  una  professione,  e quando 
limino  raggiunta  la  loro  maggiore  età,  oppure  quando 
contraggono  matrimonio,  loro  si  dà  una  dolo  di  circa 
43U(Lfr.  Eppure  non  ostante  tanti  incoraggiamenti 
dati  all'esposizione  non  vi  ha  paese  forse  io  cui  sia 
imi  frequente  l'infanticidio  come  nel  Brasile. 
jIP  Hussia.  Ancorché  questo  paese  non  appartenga  alla 
comunione  romana,  pure^lia  compiutamente  adottalo, 
come  già  si  è detto,  il  sistema  catoiico  riguardo  ai 
trovatelli,  L'ospizio  degli  esposti  di  Pietroburgo,  fon- 
dato nel  4774  da  Caterina  u,  porta  il  nomedi  Casa 
imperiale  di  educazione.  Mon  vi  è torno  ;•  tutti  i fan 4 
cittUGebe  vi  sono  presentati  vengono  ammessi  senza 
distinzione,  senza  sindacato.  I.a  inedia  «munte  del 
immuro. /dui  neonati  ricevuti  nell’ ospizio  sorpassa 
i 500 0.  Ali’  età  di  7 anni  i fanciulli  sono  ricevuti 
Elicici,  pop.  — Tono  V. 


ueila  casa  preparatoria  della  piccola  città  di  Gutchina, 
stabilimento  in  cui  si  dà  loro  la  prima  educazione, 
e di  cui  sino  ad  ora  la  itussia  soltanto  ha  porlo  l'esem- 
pio. Quelli  tra  essi  clic  annunziano  minore  intelli- 
genza formano  una  classo  che  viene  applicala  all'in- 
dustria ed  apprendono  qualche  arie  o mestiere.  Gli 
altri  ricevono  un  jùù  alto  grado  di  coltura,  ed  entrano 
quindi  nelle  carriere  liberali.  l.c  fellóne,  al  pari  dei 
luasuh’,  ricevono  un’educazione  accuratissima.  I.e 
spese  di  quual’insiilulo,  compresevi  quelle  della  Gut- 
cllina,  che  ne  è una  dipendenza,  ascendono  ad  un  mi- 
lione di  rubli.  A i\Joscu  poi,  rimmciiso  monumento 
elevalo  da  Caterina  n per  gli  orfani  e pei  trovatelli  ó 
quasi  una  città:  esso  può  contenere  5000  persone; 
e le  officine  clic  vi  suno  annesse  possono  occupare 
sino  a 5000  operai.  Vi  si  osserva  la  slessa  facilità 
nelle  ammissioni  che  abbiamo  vedute  praticate  neli’es- 
pizio  di  Pietroburgo,  come  eziandio  la  stessa  cura  del- 
l'educazione dei  fanciulli  ammessivi.  La  media  degli 
infanti  portati  a quest'ospizio  durante  il  corso  di  dicci 
anni,  dal  1822  al  1854,  è stata  di  5255  per  anno, 
cioè  : 2558  maschi  c 2607  fem ine.  ÌNcI  1851  vi  eraun 
666  maschi  c 745/ fumine,  dei  quali  più  della  metà 
avevano  raggiunta  l'età  deli’adolcscenza.  Dava  asilo 
inoltre  a 256  maschi  ed  a 290  fumino  in  teneris- 
sima età,  commessi  alle  cure  di  559  nutrici.  Mante- 
neva pure  nella  città  1579  maschi  e 1524  fumine, 
ed  alla  campagna  7969  maschi  e 9522  fumine.  Il 
numero  lutale  delle  persone  dipendenti  dallo  stabili- 
mento che  nuli  era  nel  1824  clic  di  12,075,  si  era 
elevato  nel  1851  sino  a 22,557.  Alla  line  del  1851 
manteneva  25,788  individui,  dei  quali  40,885  maschi 
e 12,905  fumine.  INon  si  rimane  sorprosi  del  nu- 
mero prodigioso  d'iufuuti  ricevuti  iu  questo  stabili- 
mento, qualora  si  osservi  quante  cure  si  abbiano  di 
essi;  cosi  6i  è riconosciuto  che  uu  gran  numero  di 
paesani  vi  inviavano  i loro  fanciulli,  nella  mira  di 
procurare  ad  essi  il  benefizio  d una  tale  educazione. 
A reprimere  uu  tale  abuso  che  affievolisce  l'amore 
dei  genitori  pei  loro  figli,  e che  aumenta  l'iuuuoralità 
d'un  popolo  poco  civilizzalo,  l'imperatore  Nicolò  emanò 
nel  (857  un  ukase,  co)  quale  tra  gli  altri,  procedi- 
menti restrittivi,  decretò  che  i genitori  che  per  .io 
avvenire  esporrebbero!  loro  figliuoli,  nou  avrebbero 
più  su  di  essi  alcun  diritto. 

Polonia,  l/ospizio  dei  trovatelli  di  Varsavia  esi- 
steva sin  dal  1771  ; era  destinato  a ricevere  500  fan- 
ciulli; e ne  contiene  ora  circa  400.  Ne  colloca  inoltre 
ciascun  anno  in  città  1500  oll'incirea,  ed  «Uu  cam- 
pagna 722.  I.a  morbilità  è in  città  per  anno  di  700, 
ed  alla  campagna  di  <94.  Lo  stabilimento  è affidato 
alle  cure  delle  suore  di  carità.— «-Alcuni  ospitali  della 
Polonia  ricevono  pure  i trovatelli  in  pari  tempo  che 
| gli  orfani  od  i fanciulli  infermi.  Siicitn  per  esempio 
quello  di  Plock,  che  ammette  d 13  trovatelli. 

| iacHUiTEKkA.  Questo  paese  ebbe  assai  tardi  ospizii 
| per  gli  esposti  e non  li  ba  conservati  pur  luogo  tempo. 

(Quello  erettosi  in  Londra  irpl  L759  per  sovvenzioni 
private,  ed  elevato  nel  1756,  per  atto  del  parlamento, 

■ al  grado  d’mstiluto  nazionale,  con  larghi  assegna- 
lo 
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mrnli  sul  publico  tesoro,  c sul  fare  di  quelli  esistenti 
uri  paesi  catolici,  non  durò  in  questa  condizione  se 
non  se  lino  al  1771,  anno  in  cui  il  governo  si  decise 
a ritirargli  ogni  sussidio  sui  fondi  dello  Stato.  Si  Credè 
di  riconoscere  che  il  favore  cosi  accordato  ai  figli 
illegittimi  fosse  un  incoraggiamento  all*  ozio  ed  alla 
corruzione  dei  costumi  nel  popolo.  Tale  almeno  era 
l’opinione  invalsa  tra  gli  uomini  più  colti  della  (Iran 
Bretagna:  L’ospizio  dei  trovatelli  fu  ridono  eosl  allo 
stato  d'uno  stabilimento  locale  per  gli  orfani  ; man- 
tenuto da  doni  e da  soscrizioni  private,  le  sue  pro- 
porzioni trovaronsi  considerevolmente  diminuite  ; e 
venne  adottato  un  nuovo  sistema  di  ammissione.  Non 
ostante  la  denominazione  di  Fotindfing  hospital  (ospi- 
zio de’trovatelli)  l’ospizio  di  Londra  non  riceve  tro- 
vatelli , neppur  quelli  che  qualche  volta  vengono 
esposti  alla  sua  porta.— Il  principio  che  prevalse 
d'allora  in  poi  in  Inghilterra,  si  è che  ogni  madre, 
maritata  o no,  è obbligata  a nutrire  suo  figlio,  la  quale 
però  se  è povera  può  dimandare  soccorso  per  sè,  ma 
nulla  si  deve  al  figlio  di  lei.  In  seguito  tutta  volta 
furono  ammesse  alcune  eccezioni.  L'attenta  estima- 
zione delle  circostanze  che  determinano  la  madre  a 
separarsi  dal  Imo  figlio,  e che  possono  sollecitare  in 
favore  dell'ulta  e delI’Sltro  l'assistenza  della  pubblica 
cariti,  è il  fondaménto  snl  quale  riposa  oggidì  il  si- 
stema adottato  nell'ospizio  di  Londra. — l/esposizione 
è punita  dalle  leggi  con  pene  severe.  Quando  un  in- 
fante è esposto,  la  parochia  a carico  della  quale  esso 
rade,  dò  principio  ad  un’inchiesta  per  Scoprirne  i 
genitori.  Conosciuta  che  sia  la  madre,  se  è maritata, 
le  si  rimanda  il  suo  figlio;  nel  caso  contrario  la  si 
obbliga  sino  colle  minaccie  a dichiarare  il  complice 
del  suo  fallo,  il  quale  viene  allora  fatto  citare  dinanzi 
la  sessione  trimestrale  dei  giudici  di  pace  della  contea. 
Se  l’accusato  ricusa  di  comparire  si  può  arrestarlo, 
e vendere  i suoi  beni,  quando  trascuri  di  pagare  la 
pensione  alimentare  fissata  dalla  corte  di  giustizia  : 
questa  pensione  non  può  mai  essere  rimessa  alla  ma- 
dre, né  adoperala  per  soccorrerla.— Si  crederebbe 
che  con  queste  pene  contro  la  seduzione  c tanti  in- 
coraggimcnli  al  matrimonio  non  si  dovessero  avere 
molti  tigli  naturali  in  Inghilterra.  Eppure  il  rapporto 
dei  figli  naturali  alla  totalità  delle  nascite  fu  nel  1830 
per  tutta  l’Inghilterra  e il  paese  di  Galles,  tranne 
la  Scozia,  di  35  su  1000,  per  la  sola  Inghilterra  di 
35  é nel  solo  paese  agricola  di  Galles  di  83.  — Da 
esatte  Informazioni  poi  risulta  che  il  mantenimento 
dei  figli  illegittimi  in  Inghilterra  assorbe  annualmente 
un  decimo  della  spesa  totale  del  pauperismo  ; spesa 
che  nel  1831  essendosi  elevata  a 174,161,938  fr.  si 
trova  cosi  avere  quel  mantenimento  costato  in  detto 
anno  17,416,493  fr.  Se  ora  ricercasi  quale  fosse  in 
Francia  nell’anno  stesso  la  spesa  totale  degli  esposti, 
si  vedrà  Che  fu  di  10,636,946  fr.  La  differenza  è di 
oltre  7 milióni.  Che  divengono  con  simili  risaltati  i 
481  esposti  a Londra  In  3 anni  ei  23,000  a Parigi  dei 
quali  parla  il  Góuroff?  (Etsai  sur  In  cn/htifs- troncò, 
Parigi  4829,  in-8°).  È d’uopo  in  generale  diffidare  di 
quéste  hcBC  apparente  ehe  contrastano  collo  stato  dH 


costumi  e la  natura  delle  insftfozfonf. — CóSÙà  fè£gé 
in  Inghilterra  non  raggiunge  Uè  Puno,  nè  l’altro 
fini  che  essa  si  proponeva,  lo  diminuzione  delle  spésèf 
c la  moralità  della  popolazione  : anche  ì matrimoni! 
che  procura  non  sono  da  invidiarsi;  spesse  vòlte  p'ffc-ì 
maturi,  male  assortiti,  creano  una  popolazione  sovralP 
bondante,  che  manca  di  lavoro  e la  cui  miseria  la 
spinge  ad  ogni  sorta  di  frodi  c tli  rapine.— IflrTaiifta 
catolica  e povera  conta  fra  le  sue  misèrie*  tìflffcif 
oneroso  dei  trovatelli.  L’ospizio  di  Dvblilkti 
lungo  tempo,  come  quelli  tB’  FrttVria,  amnié^Sf  1 tan- 
cinlli  senza  condizione  ed  In  ; 'tifiti  màn^eéa^llftkffàttf.1 
Ma  nel  1845  fu  costretto  a restringere  le  nTàrtìitfrot 
ai  soli  fanciulli  portatori  di  tilt  ce43l6càlól$^Bf&^ 
vanta  che  sono  abbandonati  ed  In  pericolo1  fottinfbvftfò 
di  vita;  allora  il  nomerò  degli  ospiziati  che1 
al  1814  era  stato,  termine  medio,  di  2246  WrMÉf 
si  abbassò  dal  1823  al  1826  a 480.  Il  p*rfttmtPW 
anche  ordinata  la  soppressione  del 
in  quest'ospizio,  a motivo  dei  gravi  abusi  à Cui  aveva 
dato  luogo. 

Gli  Stati  Uniti  di  America  non  conMcònó  nèióWil^ 
nè  ospizi!  di  trovatelli,  le  esposizioni  de!  neonati  \4 
sono  rare,  ina  quei  fanciulli  che  sono  esposti  Vi' ttiriò- 
iono  in  gran  numero  ; quelli  che  sópravHdno  sortii 
però  assistiti,  come  tutti  i fanciulli  che  i loft!  gènti 
lori  non  sono  in  grado  di  allevare.  I^i  ricerca  della 
paternità  vi  è autorizzata,  ed  il  padre  è obWi£àtò'TÌ 
nutrire  11  figlio  che  il  giudice  dichiarò  a Ini  spettatili 

Svezia. — La  Svezia  non  ebbe  ospizio  per  gìf  espósti 
se  non  dal  1733,  nel  qual  anno  ne  fu  eretfff  uno  ’sf 
S/ocrofma  da  una  società  di  particolari  ; tiòW’lftV 
torno.  Ma  nella  Norvegia  non  esiste  nlcuti'itteliwtó 
pei  trovatelli,  c per  conseguenza  la  cortsetVaridòti 
della  vita  dei  fanciulli  esposti  è dovuta  tifiti*  (tòlti1 'fetidi 
rità  privata.  u.  i»  nmJjupi 

Danimarca.  — Nel  1735  fu  fondato  neHti  riàplCatfe 
di  questo  regno  un  ospizio  di  trovatelli  durante1  sft 
ministero  del  celebre  e sventurato  Struéiteeè.Ji  MagH 
abusi  che  vi  s'introdussero,  furono  cagione  òhe  W tiri 
sopravisse  al  suo  autore.  Nella  Danimarca  da!  4826 
al  1828  la  proporzione  dei  figli  naturalisti  1000  no- 
Mito  fu  di  80.  » ">««'<*■•  1 

Alzmacha.  Un  gran  numero  di  stabffitnéàl?  oèpWtf* 
fieri,  anticamente  fondati,  furono  soppressi  Iti  %oè 
gran  parte  di  questa  contrada  all'epoca  dèlia  riftiéttitf 
di  Lutero.  I fanciulli  esposti  furono  cosi  privali dégt» 
asili  che  loro  erano  aperti,  t’influenza  esercitata  vici 
secolo  xvii  da  san  Vincenzo  di  Paolo,  ehè  moltiplicò 
in  modo  maraviglioso  questo  genere  di  ospizi»  negli 
Stati  catotici,  non  poteva  estenderai  nei*  paesi- ’rtèè 
protestavano  un  altro  culto.  In  quésta  p*rltif6felPAl&* 
magna  la  beneficenza  pubfiea  si  é di  preferenza ‘'d4£ 
cupola  del  aollievo  degli  orfani  ;1  lo 'tua  solléolttidlito 
si  è portala  solfigli  abbandonati^  r quali- sono 44»  gran 
numero,  c specialmente  su  quelli  cfte  Wtefldé*$iòi»D 
cimi  anni,  correvano  41  pericolo  di  una^éorruaietie 
precoce,  quali  sono  i figli  dei  mendicarti!,  del  vaga* 
bolidi,  dei  soldati  ecc.,  gli  orfani,  i curi  genitori  sono 
morti  all’ospitnle  eco.;  di  quesli  prendono  cura  1 Co* 
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muni,  lo  Stalo,  le  associazioni  di  beneficenza,  o man- 
dandoli alla  campagna,  o mettenduli  ad  apprendere 
qualche  arte  o mestiere. — Da  per  tulio  nell'Alcnia- 
gna  protestante  la  esposizione  dei  neonati  è conside- 
rata come  un  delitto  gravissimo,  e punita  con  pene 
severe.  1 trovatelli  sono  assimilali  ai  fanciulli  senza 
domicilio,  ai  fanciulli  privi  di  mezzi  di  sussistenza, 
elle  sono  mauleiiuli  sul  prodotto  delle  fondazioni  de- 
stinate a quest'uso,  ed  in  caso  d'insufficienza  sui  fondi 
dello  Stato.  , 

Putssu.— JLa  Prussia  segue  il  sistema  protestante 
iu  tutta  la.  sua  estensione.  1 trovatelli  ed  i fanciulli 
n^ban4opali  sulla,  publiea  strada  sono  collocali  nelle 
c^q  degli  orfani  ed  in  altri  stabilimenti  di  publiea 
instiluiti  da.  società  filantropiche  e favoreggiati 
tW  governo.  A Berlino  vi  sono  molte  nascite  di  figli 
naturali  e poche  esposizioni  di  neonati.  Trovando 
utlla,  publiea  via  un  infante  abbandonalo,  l'autorità 
la  tulle  le  possibili  ricerche  per  Scoprirne  i genitori, 
I quali  se  sqno  scoperti,  sono  puniti  con  una  perpe- 
tua detenzione,  e colla  confisca  dei  loro  beni  iu  fa- 
vore dell’esposto  e degli  altri  figli  se  ne  hanno.  Si  è 
pprò  da  qualche  tempo  notato  ebe  il  numero  degli 
cspqsti  va  aumentando  in  Prussia,  e che  vi  si  conia 
pp  . infanticidio  per  giorno,  termine  medio  per  tutta 
la  inouarcbia. 

, Svizzsaa.  — La  città  di  Ginevra  ba  fatto  una  lunga 
esp^rieoz?  del  sistema  calolico  sotto  l’amministra - 
zione  francese,  tua  quando  questa  ricca  e intelligente 
ftiJUà  ebbe  ricuperata  la  sua  indipendenza  nel  1844, 
^oppresse  il  suo  ospizio,  ed  allora  il  numero  delle 
^Sposiziuiii  che  crasi  elevalo  sino  a 77  in  un  anno,  si 
abbassò  progressivamente  sino  a trovarsi  ridotto  a 2 
nel  1830.  L'ospitale  dì  Ginevra  provede  ogni  anno 
a|  mantenimento  di  Si  o 5 trovatelli  c di  20  a 25  figli 
legittimi  ed  illegittimi,  i cui  genitori  sono  sconosciuti, 
rpfycgli  altri  cantoni  della  Svizzera,  anche  in  quelli 
csatplici,  » trovatelli  sono  assimilali  agli  orfani  ed 
alle  altre  classi  d'infanti  indigenti;  come  questi  sono 
collocati  sotto  l'autorità  del  consiglio  di  tutela,  magi- 
stratura publiea  incaricata  di  provedere  ai  loro 
interessi;  come  essi  sono  il  più  di  sovente  aggiudicati 
a chi  li  riceve  a minor  prezzo.  Molti  cantoni  repri- 
mono l’esposi /.ione  dei  fanciulli  con  pene  severissime. 
A Doma  è punita  coi  lavori  furiali. — Cosi  un  tale 
siaieiqa  restrittivo  adottalo  nei  paesi  protestanti,  che 
a forza  di  ridurre  la  carità  non  ne  fa  più  che  una 
4 combina  nella  più  parte  degli  Stati  che 
ta'AMMttfiUcmQ  con  una  legislazione  contro  il  ioatri- 
del  poveri,  le  cui  conseguenze  riguardo  alla 
wo/'aln.iqno  spaventose,  c ne  risulta  per  ciascuno  di 
qgesti  Stati  uu  gran  numero  di  nascite  illegittime.  In 
alcuni  patii  della  Svizzera  la  stessa  causa  produce  e 
moltìp»lica  gl  iofanticidii.  Ln  tale  sistema  pertanto, 
aViegetiè  ne  abbiano  detto  i suoi  fautori»  c ben  lon- 
tano dal  poter  essere  paragonalo  a quello  dei  paesi 
che  posatedonp degl*  ospizii  speciali  per  gli  esposti. 
— Dare mo  tuie  a questo  esame  col  fare  qualche  cenno 
delta  legislazione  vigente  iu  Fraucia  e.  in  alcuni  Stati 
tF Italia  intorno  agli  esposti.  Giusta  il  codice  penale 


francese,  coloro  che  avranno  esposto  ed  abbandonato 
in  un  luogo  solitario  uu  fanciullo  al  di  sotto  dell'eia 
di  selle  anni  compili,  quelli  che  avranno  dato  ordine 
di  così  esporlo,  saranno  per  questo  solo  fallo  condan- 
nali ad  una  prigionia  da  sci  mesi  a due  anni  e ad  uu 
ammenda  da  46  a 200  lire  (ari.  349).  La  pena  con- 
tenuta nel  precedente  articolo  sarà  di  due  a cinque 
anni  e la  multa  di  30  a 400  lire  se  tale  colpa  sarà 
stata  commessa  dai  tutori  od  iostitutori  dell'infante 
esposto  od  abbandonato  (art.  330).  Se  per  conse- 
guenza dell’  opposizione  e dell'  abbandono  come  so- 
pra , il  fanciullo  sia  rimasto  infermo  o malconcio , 
l'azione  sarà  considerata  come  ferite  volontarie  a lui 
falle  dalla  persona  che  Io  ha  esposto  ed  abbandonato; 
e se  la  morte  nc  sia  derivala.  Fazione  sarà  conside- 
rata come  omicidio;  nel  primo  caso,  i colpevoli  soffri- 
ranno la  peua  applicabile  alle  forile  volontarie,  e nel 
secondo  caso  quella  dell'omicidio  (art.  554).  Se  poi 
l'esposizione  od  abbandono  di  cui  nell  arl.  349,  se-, 
guirauno  in  luogo  uon  solitario,  i colpevoli  incorre- 
ranno nella  pena  del  carcere  da  tre  mesi  ad  un  anno, 
e in  un'ainmcnda  da  46  a 400  lire  (art.  532).  — Il 
Codice  penale  piemontese,  lasciando  indietro  lo  multe, 
reca  intorno  a questa  materia  le  medesime  disposi- 
zioni, che  modiGca  però  mollo  saviamente  in  un  punto 
ov*è  previsto  il  caso  della  morte  dell'infante  esposto, 
distinguendola  cioè  in  fortuita  e in  premeditala,  c 
stabilendo  pei  due  casi  un1  adeguata  gradazione  di 
pena  (art.  355  c 554).  Il  Codice  penale  austriaco  poi 
ha  relativamente  agli. esposti  le  seguenti  disposizioni. 
Se  l'infante  sarà  stato  esposto  in  uu  luogo  remolo  e 
non  comunemente  frequentalo,  o in  modo  che  non 
fosse  agevole  lo  scoprirlo  sollecitamente  c salvarlo, 
la  pena  da  determinarsi  sarà  del  duro  carcere  da  liuti 
a cinque  anni,  cd  in  caso  di  morie  dai  cinque  ai  dieci 
(§.  454).  Se  all’incontro  sarà  stalo  esposto  Finfaule 
in  un  luogo  comunemente  frequentato,  ed  in  guisa 
di  potersi  fondatamente  attendere  die  venisse  tosto 
scoperto  e posto  iu  salvo,  sarà  puoila  la  esposizione 
col  carcere  da  sei  mesi  ad  un  anno,  ma  se  ciò  noq 
ostante  ne  fosse  seguila  la  di  lui  morie,  la  pena  sarà 
da  commisurarsi  da  uno  a cinque  anni  di  carcere 
(§*  435). 

ESPRESSIONE  (chini. )•  — Operazione  per  mezzo 
della  quale  si  separano  i liquidi  dai  solidi  che,  li  con 
lengouo  naturalmente  o'clie  ne  sono  siati  impregnali', 
Si  opera  questa  separazione  con  uno  sforzo  metanico 
sottoponendole  dette  materie  ad  una  sufficiente  com- 
pressione. Quando  sì  tratta  di  un’espressione  mode- 
rata per  estrarre  i succhi  da  certi  frutti  od  il  liquido 
compreso  nelle  malerie  che  sono  stale  sottoposte  alla 
decozione  od  all'infusiouc  si  può  esprimere  a ma  un, 
ed  a ciò  fare  si  pongouo  queste  sostanze  sopra  un 
quadrato  di  tela  ben  netto,  scevro  da  qualunque  odore 
e di  tessuto  non  troppo  fitto,  quindi  su  ne  avvicinano 
due  lali  opposti  e si  rotolano  assieme  torcendoli  ai 
due  capi  iu  senso  contrario  fino  a tanto  efie  cessi  di 
passare  il  liquido. — Per  F estrazione  degli  olii  dai  semi 
e dei  succhi  dalle  piante  bisogna  impiegare  il  torchio. 
Quello  di  cpi  si  fa  uso  nello  opc^zipiq  farmaceutiche 


656 


ESPRESSIONE 


è munito  dei  seguenti  corredi,  cioè:  di  una  campana 
consistente  in  un  cilindro  cavo  e bucheralo  dillo  al- 
l'intorno entro  cui  si  ripongono  le  sostanze  da  espri- 
mere; di  un  cilindro  di  legno  che  si  colloca  sopra  le 
sostanze  introdotte  nella  campana  ; e di  una  vasca 
per  raccogliere  il  liquido  c condurlo  in  apposito  reci- 
piente. La  campana  e la  vasca,  a motivo  dogli  sforzi 
cui  debbono  resistere,  possono  essere  di  ferro  stagnato 
o d’altro  metallo,  ma  non  inai  di  rame  che  potrebbe 
comunicare  qualità  venefiche  ai  liquidi  stanti  per 
qualche  tempo  a contatto  di  esso.  Il  cilindro  può  es- 
sere fasciato  di  lamiera.  Tali  strumenti  si  debbono 
tenere  ben  lucidi  e puliti.  Nei  primi  momenti  dell’es- 
pressione  si  fa  agire  lentamente  il  torchio  affinchè  il  j 
liquido  allora  abbondante  possa  uscire  senza  regur-  j| 
gito  e spandirocnlo  ; successivamente  si  accelera  la  j) 
pressione  onde  i succhi  non  possano  agire  sul  metallo,  f 
e gli  olii  non  si  facciano  rancidi  rimanendo  per  lungo  ; 
tempo  in  tenue  strato  a contatto  dell'aria,  (filandosi  j 
traggono  gli  olii  dai  semi,  si  usa  rivestire  internamente  J 
la  campana  di  cala;  e quando  si  vogliono  estrarre  , 


essendo  ancora  gii  stodii  spicciolati  e divisi  come  ora 
sono  nelle  academic,  mentre  il  giovane  artista  nello 
studio  del  suo  maestro  imparava  a disegnare,  già 
vedeva  come  questi  maneggiava  il  pennello  o lo  scar- 
pello, vedeva  quali  cure  e quali  diligenze  egli  usava 
nel  ritrarre  bene  le  forme,  nel  dar  loro  l'espressione 
e la  vita;  vedeva  come  egli  ricercasse  nella  natura 
i tipi  delle  sue  figure,  come  li  vestisse  c nobilitasse 
coll’ideale  dell’arte  ; in  guisa  che  lasciata  la  matita  , 
molte  parli  del  mecanismo  dell’arte,  di  coi  ora  f: 
nostri  giovani  sono  adatto  ignari,  già  gli  erano  note 
e poteva  subito  allora,  prendendo  il  pennello  o lo 
scarpello,  attendere  ad  altre  novelle  e prò  ficee  cogni- 
zioni. E molle  cognizioni  sooo  necessarie  a ben 
mere;  e la  erudizione  letteraria  e sovratotlo  lo  poe- 
tica  sono  indispensabili.  L’erudizione  e la  coltura  glf  - 
somministreranno  nella  composizione  belli  e nuovi  • 
portili  efficacissimi  a far  penetrare  nell'animo "dt  chi  " 
osserverà  le  sue  produzioni,  il  concetto  ch’egli  volle 
esprimere.  E per  addurre  un  esempio,  onde  provare 
come  la  buona  composizione  aititi  IV-ipresMohc/  ri 


considerevoli  quantità  di  succo,  o spremere  grossi  j 
residui  di  decolli  o infusi,  si  sostituisce  alla  campana  I 
un  forte  canavaccio  che  si  comprime  coll'aiuto  di  un  t 
disco  o cappello  sovra  posto  usando  le  avvertenze  il 
indicato  perché  non  venga  a spandersi  il  liquore  od 
a rompersi  l'invoglio. 

ESPRESSIONE  (i ilg.).  — Si  dà  questo  nome  alla  ;| 
formula  qualunque  che  rappresenta  la  generazione  J 
di  una  quantità.  Cosi  nelle  equazioni 
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serviremo  d’uno  follo  dalla  vita  di  Uenrenuto  Celiti», 
nota  parimente  ai  letterati  ed  apli  artisti.  Clemente  vrt 
voleva  un  magnifico  bollane  da  piviale  ricco  di  tutta 
la  pompa  dell'arte  nel  cui  metro  vi  Ione  incastonato 
un  grossissimo  diamante  di  gran  valore1:  cd  a vera  ( 
per  la  composizione  di  qnello,  fissato  diesi  rappre- 
sentasse nn  Dio  Padre  di  mezzo  rilievo.  Citi  torniti 
di  Renrenulo  per  invidia  e per  torgfi  questa  bello 
ordinazione,  posero  in  opern  presso  al  pontefice  Ogni 
mezzo  onde  egli  scomparisse:  c quantunque  giti  a 
lui  fosse  stalo  romuiesso  questo  lavoro,  pnr  ferem 
si  elle  il  papa  volesse  vedere  i modelli  del  Mtelielelto, 
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sono  espressioni  di  x c di  >j. 

ESPRESSIONE  ( B.  A.  ).  — L’espressione  sta  nel 
palesar  convenientemente  gli  affetti  per  mezzo  delle 
attitudini,  delle  mosse,  e dei  lineamenti  del  volto  di 
ciascheduna  figura  introdotta  in  una  composizione.  Il 
numero  stesso  maggiore  o minore  delle  figure , la 
collocazione,  c l'accordo  loro  in  ciò  che  mostrano  di 
voler  dire  o fare,  giocano  mirabilmente  alla  efficacia 
della  espressione.  Per  quell’occulto  » incoio  che  passa 
tra  le  sensazioni  dell’animo  colla  varia  disposizione 
del  corpo,  non  v’è  in  noi  passione,  alla  quale  non 
corrisponda,  per  co*d  dire,  sul  nostro  esterno  un  se- 
gno caratteristico , cosi  per  contrario  non  snccede 
alterazione  in  alcuna  parte  delle  nostre  membra 
senza  che  l'anima  se  ne  risenta  , e comunichi  alle 
altre  membra  un  atteggiamento  corrispondente  a ciò 
eli  ella  prova.  Queste  alterazioni  delle  forme  costi- 
tuiscono lo  studio  che  dee  fare  un  artista  per  arrivare 
a ben  esprimere;  e non  v’arriverà  giammai , se  non 
avrà  cognizioni  d’anatomia,  di  fisiologia,  ed  un  puris- 
simo gusto  formato  sugli  antichi,  e sui  migliori  artisti 
die  nei  secoli  delle  glorie  italiane  sollevarono  Parli 
nostre  a canto  a quelle  dei  Greci.  Nella  inslituzione 
di  Lionardo,  di  Raffaello,  c di  Michelangiolo , non 


di  Pompeo  Milanese  c d'altri  a confronto  di  qneHo 
del  Celliui.  Questi  artefici  nella  loro  composizione 
avevano  posto  il  diamante  in  sul  petto  al  Dio  Padre, 
il  che  nulla  significava.  Celimi  per  lo  contrario  che 
cosa  fece  onde  dare  a questa  muta  c non  modifica- 
bile gemma  una  espressione  ? Pose  questo  diamante 
nel  bel  mezzo  dell'opera,  e sopra  vi  accomodò  a se-* 
dere  il  Dio  Padre  in  un  certo  modo  svelto  che  dava  » 
bellissimo  accordo,  e non  occupava  la  gioia  niente: 
alzando  la  man  dritta  dava  la  benedizione:  Sotto  vi 
accomodò  tre  pillimi,  che  colle  braccia  levate  in  alto 
sostenevano  il  detto  diamante,  il  quale  così  venne  a* 1 
significare  il  mondo,  e ad  esprimere  tutto  insieme  un 
grandioso  concetto.  Clic  se  in  cose  che  appartengono 
appena  alle  arti  belle,  l’ordine  della  composizione 
può  all’espressione  nuocere  o giovar  tanto,  che  do- 
vrà dirsi  delle  grandiose  composizioni  istoriche,  ove 
l’artista  ha  un  liberissimo  campo  di  mostrare  tutto  la 
pienezza  del  suo  ingegno?  Instituiscasi  un  paragone 
d’un'opera  d»  Pietro  da  Cortona,  pittore  che  ha  de* 
gufto  uno  stile  assai  bello  odi  molta  facilitò.  pene» 
essere  vizioso,  con  un’opera  di  uno  fra  r Infoimi  ' 
della  scuola  romana  o fiorentina  delseeolodi  Leader 
o se  vuoisi  anche  con  una  di  Domenichino  il  quale  fu 
Contemporaneo  del  Cortonese;  cd  allora  chiaramente 
si  vedrà  quanto  valga  la  potenza  ddl’espresaione.  41 
pitlor  Corloneso  forse  al  primo  aspetto  produrrà  una 
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sensazione  gradevolissima  e cara,  l'nllettcrà  la  vista  • 
rolla  varietà  delle  figure,  cui  contrasti  del  chiaroscu- 
ro, con  quelle  tinte  cosi  sfumale,  con  quei  cieli  cesi  • 
luminosi  e trasparenti;  ma  qui  o puro  più  oltre  fini- 
sco tutto,  mcntro  Drimcnichino  o gli  altri  che  abbia- 
mo accennato,  ma  paghi  alle  lodi  clic  derivano  da  sif- 
fatti pregi,  aspirarono  a cose  assai  piò  nobili  e più 
degno  dell'arte.  Cattivato  clic  essi  hanno  l’osservatore 
col  prestigio  de’ colori  e colla  leggiadria  delle  forme, 
lo  conducono  a riflettere  e meditar  sul  fatto  rappre- 
sentato ; f osservatore  allora  dimentica  i’artista  per 
riflettere  unicamente  sull'espressione  deU’operri  : ad- 
dentrandosi col  pensiero  in  essa,  vi  prende  parte  in 
quella  guisa  che  farebbe  se  si  trovasse  spettatore  di 
tur  fatto  vero;  e dall'atteggiamento  delle  varie  figure 
chfcgfl  ha  sott'neebio,  indovina  in  qualche  modo  quel 
che  vi  fu  prima  e quello  che  accadrò  dopo  razione. 
Sovrano  maestro  nell'espressione  fu  Raffaello;  « cd  nb- 
honchè  (sono  parole  del  Lanzi,  Storia  pittorica,  voi.  2 
Scuola  romana)  alla  squisitezza  dcll'csprimere  Leo-  1 
nardo  da  Vinci  fosse  il  primo  ad  aprir  la  via,  pure 
questi,  cho  si  poco  dipinse  c con  lauta  fatica,  non  può 
stare  a confronto  di  Raffaello,  che  tutto  misurò  quello 
spazio  da  capo  n fondo.  Non  v’è  moto  doirnnimo, 
non  v’è  carattere  di  passione  atto  ad  essere  dipinto, 
ch’egli  non  abbia  notato,  espresso,  variato  in  cento 
maniere  e sempre  convenevolmente.  Non  si  raccon- 
tano di  Ini  gli  stndii  che  faceva  il  Vinci  tra  la  frequenza 
del  popolo;  ma  lo  sue  pitture  manifestano  che  non 
potè  farli  si  continui,  ed  i suni  disegni  manifestano 
che  non  ebbe  egualmente  bisogno  di  tali  sussidii.  I,a 
natura  lo  aveva  dotato  di  una  imaglnativa,  che  tras- 
portando l'anima  a l mi  avvenimento  o favoloso  o lon- 
tano, quasi  fosse  vero  e presente,  gli  faceva  conoscere 
e sentire  quelle  perturbazioni  medesime,  che  dovet- 
tero avere  i personaggi  di  quella  storia;  e assislcvnlo 
costantemente  finché  le  avesse  ritratto  con  quella  evi- 
denza, con  cui  le  aveva  o vedute  negli  altrui  volti,  o 
formato  nella  sua  idea.  Questo  dono  raro  ne’ poeti, 
rarissimo  ne’pittori,  ninno  l’ebbe  in  grado  più  emì 
nìew*  di  Raffaello.  Lo  sue  figure  veramente  amano, 
languiscono,  temono,  sperano,  ardiscono;  mostrano 
ira,  placahililà,  umiliò,  orgoglio,  siccome  dà  la  verità 
della  storia:  spesso  ehi  mira  quei  volti,  quei  guardi, 
quelle  mosse  non  si  ricorda  che  Ita  innanzi  una  imn- 
"ine:  si  sente  accendere,  prende  partito,  creile  di 
trovarsi  in  sul  fatto,  l.'n’allra  finezza  vi  espresse,  ed 
è la  gradazione  delle  passioni,  onde  ognuno  s'accorge 
sVIJe  sono  in  sul  cominciare,  o in  sul  crescere,  o in 
sullo  spegnersi  figli  aveva  notato  seco  tali  differenze 
ned  conversare,  o ad  ogni  occasione  sapeva  dipingere 
ne’volti  ciò  clic  occorrcvagli.  Tutto  parla  nel  silenzio; 
ogni  attore  //  cor  negli  occhi  e nella  fronte  ha  scritto; 
i ptercoli  movimenti  degli  occhi,  delle  narici,  della 
bocca,  delle  dita,  corrispondono  a’primi  moti  d’flgni 
passione5,  I gesti  più  animati  e più  vivi  ne  descrivono 
In  violenza,  e ciò  che  è più,  essi  variano  in  cento 
mod«  senzn  uscir  inai  dal  naturale,  c si  alteniprano 
n dento  caratteri,  senza  uscir  mai  dalla  proprietà. 
FiVrOC  ha  movimenti  da  eroe,  il  volgare  da  volgare? 


c quel  Che  nòn  descriverebbe  lingua  dò  penna,  de- 
scrive iti  pochissimi  tratti  l’ingegno  c Parie  di  Raf- 
faello. Invano  molli  Si  son  provati  ad  imitarlo;  le  sue 
figure  paiono  Commosse  da  sentimento  dell’animo;  111 
altrui,  scsi  eccettui  Poussin  c pochissimi  altri,  paiono! 
commosse  per  imitazione,  come  i tragici  delle  scene, 
ficco  il  sommo  de’ pregi  di  Raffaello,  avere 'con  tanta 
eccellenza  espresso  gli  animi.  Se  a questa  periziò  & 
attaccato  il  più  difficile,  Il  più  filosofico,  Il  più  subli- 
me deIPnrfe,  chi  puA  competere  con  Irti  al  prinèl- 
patrt?  » Oltre  alla  massima  sensibilità  è penetrazione 
di  Raffaello,  la  domestichezza  e la  pratica  ch’egli  aveva 
cogli  uomini  più  dotli  di  quel  tempo  mollo  l’aintarono 
a raggiungere  siffatti  pregi.  Onesti  (ed  erano  Bnldns- 
sar  Castiglione,  Annibai  Còro,  Pietro  Bembo  cd  altri) 
gli  proponevano  i soggetti  a trattare,  gli  additnvanù 
le  fonti  istorici»:  ove  attingerne  la  materia,  gli  sugge- 
rivano il  còsti  urite  de’persònnggi  ,•  i sentimenti  e le 
affezioni  che  vivendo  avevano  avuto,  in  guisa  ch’egli 
poleva  concentrare  tutte  le  forze  del  suo  ingegno 
nella  composizione,  nella  scella  dei  tipi  dal  veiht.'d 
nel  dar  loro  la  massima  espressione.  Se  Michelangelo' 
ceile  a lui  nell'universalità,  in  una  specialità  tuttavia' 
gli  è superiore,  cioè  nel  sublime;  come  nella  espres- 
sione della  grazia  lo  è pure  il  Correggio,  della  leggia  - 
dria il  Tiziano,  fi  già  innanzi  a questi  il  Realo  Ange- 
lico aveva  improntato  il  volto  delle  sue  figure  di'  tiri 
sentimento  religioso  cosi  puro,  che  in  ciò  su  tutti 
primeggia;  e Masaccio  aveva  resa  molta  espressiva  la 
còlli  posizione;  ma  questi  tutti  per  qnalehc  parte  del- 
l’espressionesoUnnto  sono  inimitabili,  mentre  Raffaello 
in  tulle  è unico,  è sommo.  Un  secolo  dopo  di  lui,  i 
Carnee!,  mettendosi  sulle  sue  orine,  ristabilirono  sul 
buon  sentiero  la  pittura  ; e quasi  all'età  degli  avi 
nostri  il  Mengs  tentò  la  stessa  cosa:  ma  se  con  questi 
sforzi  si  rimise  il  buon  gusto,  la  pittura  non  ebbe  più 
un  secondo  Raffaello.  — La  scultura  poi,  che  nel  quat- 
trocento e cinquecento  con  Donatello,  con  Ghiberli, 
con  Giainbologua  e Michelangelo  era  venuta  ad  espri- 
mere cosi  bene  gli  ridetti  nello  Zuccone  del  campanile 
dis.  Maria  del  Fiore,  nelle  famose  porte  del  Battistero, 
nel  Mercurio,  nel  Crepuscolo  c nel  Mosè,  dopo  infi- 
niti traviamenti  trovò  in  Canova  chi  la  rlcondrtssò 
all’espressione.  Onesti  ripudiando  i contoTfciùiemti.'gli 
svolazzi,  il  fracasso  onde  si  piaeevà  la  scuola  delBeè- 
nini,  ed  unendo  alla  squisita  bellezza  delle  forme  una 
viva  significazione  degli  affetti,  quatti  irt  emulazione 
coi  Greci  creò  le  Grazie,  creò  la  Vènere,  treh  tutti 
quegli  altri  capolavori,  clic  saranno  sètnprc  tipi  ntb- 
delli  finché  regnerà  il  buon  gnsto  dell'arte,  figli  aveva 
osservato  c meditalo  come  fa  fera  espressione  ami  la 
semplicità  delle  mòsse,  come  si  possa  date  anima, 
vita  e pensiero  ad  una  figura  senza  quasi  alteramele 
forme;  e si  stabili  questo  principiò:  còl  meno  otte- 
nerne il  più;  e raggiti  rise  il  suo  scopo.  Dolalo  di  un'a- 
nima (tuia  soavità,  riuscì  più  irt  qrieStò  getterò  clic 
nel  sublime,  abbcnohè  in  quelle  opere  che  richiede- 
vano grandiosità,  non  vi  si  lasci  desiderare.— Perchè 
gli  RgtzH  non  seppero  date  espressione  alle  loro  figlile, 
finn  ebbero  proprlanlenb'  parlando  v'era  artè  V è nè 
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anche  quando  ai  tempi  dc’ToIoinci  l’arte  loro  tanto 
prese  dai  Greci,  poterono  emanciparsi  dalla  fredda 
insignificanza.  Testimonio  di  ciò  una  delle  più  previe* 
voli  statue,  di  bellissime  proporzioni  per  altro,  l'idolo 
egizio  del  Vaticano. 

ESPRESSIONE  (mus.).  — Qualità  per  mezzo  delia 
quale  l'artista  musico  sente  e rende  con  energia 
tutte  le  idee  c tutti  i sentimenti  che  egli  è tenuto 
ad  esprimere.  L’espressione  è tanto  nella  composi- 
•/ione  quanto  nella  esecuzione;  c dal  loro  concorso 
no  risulta  il  più  bel  effetto.  Fra  coloro  elio  scrissero 
iulorno  all'espressione  musicale,  alcuni  ne  estesero  il 
dominio  all’infinito,  altri  la  relegarono  fra  le  chi- 
mere; ma  sì  l’uua  opinione,  rappresentata  da  Rameau, 
si  l’altra,  che  ha  Boyé  per  sostenitore,  sono  esage- 
rate, e però  falso,  c l’espressione  vera  della  musica 
sta  nel  luogo  di  mezzo.  — Perchè  una  musica  abbia 
tutta  l’espressione  di  cui  è capace,  ha  bisogno  che  la 
poesia  venga  in  suo  soccorso;  e quando  queste  due 
urli  siano  tra  loro  in  perfetto  accordo,  formeranno 
un  linguaggio  divino.  Perchè  il  compositore  ottenga 
questo  scopo  è necessario  ch’egli  legga  attentamente 
il  libro  del  poeta,  s’iinmedcsimi  colle  inspirazioni  di 
questo,  si  trasfonda,  per  dir  cosi,  nei  personaggi  che 
egli  ha  da  animare,  e divida  con  essi  i loro  affetti  c 
le  loro  passioni.  Ma  siccome  questi  affetti  e queste 
passioni  hanno  tra  loro  gradazioni  leggiere  ed  imper- 
cettibili, cosi  c facile  ingannarsi  nel  dar  loro  l’espres- 
sione appropriala  ; e però  non  sarà  mai  abbastanza 
studiata  dal  compositore  la  parola,  quando  egli  voglia 
evitare  di  mettersi  con  essa  in  contradizione.  — La 
espressione  sta  o nella  parte  vocale,  o nella  istrumen- 
la le,  o in  entrambe.  Trattandosi  di  sentimenti  dolci 
c pieni  d'affetto,  la  parte  vocale  sarà  l'oggetto  preci- 
puo della  espressione,  e l’orchestra  le  verrà  in  soste- 
gno, riempiendo  i momenti  di  silenzio  di  chi  canta. 

1 mezzi  di  ottenere  questo  genere  di  espressione  sa- 
ranno un'armonia  piana  con  modulazioni  semplici  e 
soavi.  Gli  affetti  veementi  vogliono  essere  espressi 
colla  voce  insieme  e coll'aiuto  degli  strumenti.  Tutto 
ciò  che  ha  un  carattere  fortemente  pronunziato,  ha 
un'espressione  reale  da  cui  il  compositore  non  potrà 
mai  deviare  senza  esporsi  a giuste  censure;  ma  trat- 
tandosi di  dolci  affezioni  e di  sentimenti  tranquilli,  c 
di  tutto  ciò  che  non  offre  se  non  mezze  tinte,  l’espres- 
sione può  benissimo  esser  vera,  ma  indeterminata. 
In  quest'ultimo  caso  dipende  mollo  dall’attore  il  ren- 
dere significante  il  suo  quadro  coll'espressione  del 
canto  o col  modo  di  esecuzione,  dando  un  carattere 
decisivo  alla  melodia.  Nella  poesia  e nella  musica,  Io 
stesso  verso  e lo  stesso  motivo  non  esprimono  sem- 
pre la  medesima  idea,  ina  possono  esprimerne  altre  ‘ 
opposte  diametralmente.  Per  esempio  il  quinario  : j 
Doma»  verrò',  può  esprimere  un  appuntamento  di 
due  amanti  del  pari  che  di  due  giuocatori,  di  due 
spadaccini,  di  due  scellerati;  e le  stesse  parole  pos- 
sono essere  il  convegno  di  un  colloquio  amoroso,  di 
un  duello  o di  \un  omicidio.  In  ciò  il  solo  modo  di 
pronunziare  può  dipingere  nell’attore  il  sentimento 
da  cui  ò invaso,  e l'espressione  starà  allora  non  già  | 


in  ciò  che  si  dice,  ma  nella  maniera  coazCUt  si  dice. 
— All’espressione  della  parlo  vocale  contribuiscono 
ben  anche  il  tempo,  il  tuono,  il  ritmo,  il  modo,  l’ae- 
compagnamento,  gli  strumenti  e l’effetto  armonico^ 
quando  sia  temperato  a ciaschedun  sentimento,  li  ge- 
nio del  compositore  si  conosce  all’invenzione  della 
melodia;  il  suo  spirito  ed  il  suo  gusto  si  conosceranno 
; all'uso  applicato  ch’egli  fa  deil’armonia  e delTislru- 
j mutuazione,  sendochè  l’espressione,  la  quale  non  i 
altro  che  il  risultato  della  combinazione  del  eanlo-jè 
dell’armonia,  e la  parte  più  eccelsa  deli  comporne. 
Non  tutti  gli  strumenti  sono  ai  cerio  proprii-per  Irt 
stesso  effetto:  cosi  Tacconi pagiiamenlodi  on  inpoiveq 
ligioso,  di  una  romanza,  di  una  marcia,.' di  «na  pa» 
sforale  dev’essere  ben  diversav  Lo  stesso  dicasi  dei 
tempo.  — I n buon  compositore  poae>  gran  diligenza 
anche  nella  scelta  de’suoni  ch’egli  vuol  combinane 
per  oltcncrc  l'espressione.  Il  basso,  per  esempio:,-, 
come  più  energico  per  sua  natura,  conviene  alle  paa** 
sioni  gagliarde,  ai  canti  religiosi;  ma  sarà  troppo; 

; grave  pei  sentimenti  di  tenerezza,  t Al  contrario  il 
‘ tenore  dolce  c flessibile,  è più  adatto  ai  sentimenti 
d’amore  che  non  per  le  passioni  cupe.— Gli  elementi 
dunque  di  una  buona  musica  sono  tre,  la  melodia, 
l’armonia  e l’espressione:  c l’unione  di  esse  nel  mas- 
simo grado  formerà  un  componimento  perfetto  in 
ogni  sua  parte.  Del  resto,  si  l’attore  ebe  il  suonatore^; 
perchè  eseguiscano  con  espressione  le  parti  loro  affi- 
date, dovranno  intendere  perfettamente  1 sentimenti 
e le  idee  trasfuse  dal  compositore  nella  sua  musica, 
e dar  loro  quella  grazia  e quell’accento  che  si  con - 
viene  (v.  Metodo).  ? vf  ■i’i‘-/iW.Ti  vitati 

ESPROPRIAZIONE  forzata  (dir.  cw.).-»- L’espro- 
priazione consiste  nello  spogliare  un  debitore  de’sooi 
beni  onde  distribuirne  il  prezzo  ai  credilorL  Questa 
denominazione  era  sconosciuta  nell’antico  linguaggio 
del  foro,  e fu  introdotta  in  Francia  dalla  legge  del  9 
messidoro  anno  v,  ed  è stala  successivamente  con- 
servata dalla  legge  dell’ll  brumaio  anno  vii  te  dal 
Codice  civile  francese.  I beni  del  debitore  sono  la  ga- 
ranzia comune  de’suoi  creditori,  e il  prezzo  si  com- 
parte fra  di  essi  per  contributo,  quando  non  vi  siano 
cause  legittime  di  prelazione  fra  i creditori  (art.  2095 
Cod.  civ.  frane,  art.  2147  Cod.  pieni.).  Da  ciùtdertva 
il  diritto  che  hanno  i creditori  di  provocare  la  ven- 
dita forzala  dei  beni  del  loro  debitore,  e di  t farsene 
distribuire  il  prezzo  nel  modo  determinato  dalla  legge. 

1 Sì  è accennato  che  il  ripartimento  del  prezzo  si  fa  per 
conlributoallorquandonon  vi  siano  cause  legittime  per 
preferire  un  creditore  ad  un  altro;  ora  é opportuno 
il  sapere  che  queste  cause  legittime  di  prelazione  sona 
i privilegi  e le  ipoteche  (rw Hbmmriii,  ••  utihHi  ssilduq 
ESPROPRIAZIONE  per  cause  di  tmwìrà  venuta. 
(dir.  animili.). — È il  diritto  che  appartiene  allo -Stato 
d’impadronirsi  delle  proprietà  particolari  per  «auso 
di  utilità  publica  , mediante  il  pagamento  di  tuia 
preventiva  indennità.  Il  silenzio  delle  leggi  romano 
sugli  acquisti  dei  terreni  destinati  a’  pubiici  lavori, 
ha  dato  luogo  di  pensare  che  tutto  ciò  ohe  appartiene 
a questo  argomento  fosse  nelle  attribuzioni  dei  magi- 
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strati  incaricati  deH'amministrazione  ; die  quindi  t | 
gradici  e « giureconsulti  noif^ivertdt»!potuto  occupar- 
sene, gli  estensori  del  Codice  e del  Digesto  noti  are-  ; 
vano  potuto  far  menzione  di  questa  materia  nelle  loro 
raccolte.  Questa  ragione  non  è che  speciosa,  imperoc- 
ché si  trovano  nel  corpo  del  diritto  romano  molte 
leggi,  ed  anche  dei  titoli  intieri  che  trattano  di  ara-  ! 
ministrazione.  Si  è preteso  altresì  che  presso  i Ro- 
mani sia  incerto  se  « proprietarii  fossero  indennizzati 
de’  frequenti  sacrìfizii  che  i lavori  pobiici  dovevano 
loro  imporre.  Ma  basterà  a questo  proposito  avver- 
tirc  che  il  popolo  romano  era  troppo  penetrato  dai 
prtnoipìt  # equità  per  rifiutare  un’  indennhttazione 
ai  p roprielarii  travagliati  per  l'interesse  generale.  Se 
questa  ingiustizia  fosse  stata  commessa,  le  doglianze 
che  essa  avrebbe  cagionate  in  seguito  al  gran  nu- 
mero di 'pobiici  lavori  intrapresi , sarebbero  men- 
zionate da  qualche  storico.  D'altronde  in  lina  lettera 
di  Cicerone  ad  Attico  si  legge  che  per  ingrandire  il 
foro  romano  si  dovette  spendere  una  ragguardevole  | 
somma  di  danaro,  poiché  curo  priVatfs  non  poterai 
transigi  minori  pecunia;  questo  passo  ci  svela  come 
ah'proprieiarii  spropriati  ai  concedesse  una  compe- 
tente indennità,  e ciò  è pure  comprovato  dalla  legge 
9.  eod.  De  opcribus  pubi. , e dalla  legge  15,  § 2.  dig.  ji 
Commimiupra’dioruin  iAtetwi  tuttavia  pretesero  che 
presso  *!  Romani  non  si  facesse  luogo  all’espropria- 
zione  come  attualmente  si  pratica,  e tra  gli  altri  ii 
sig.  Ledere  in  una  sua  opera  intitolata:  ire  droil  re- 
mai» dam  ses  rapporta  avec  le  droit  francati.  Questi 
scrittori  si  appoggiano  al  discorso  di  Cicerone  contro 
Rullo  relativamente  alla  legge  Agraria,  ove  si  legge 
cbcLucio-Lentnlo,  principe  dei  senato,  essendo  stato 
inviato  onde  Comperasse  coi  denari  publici  io  terre 
eteilaCampani»  Che  non  appartenevano  alla  republìca, 
non  potè  comperare  i terreni  di  un  privato  per  qua- 
lùnque prezzo1  gli  offerisse,  avendo  quest'ultimo  ri- 
sposto etto  nulià  avrebbe  potuto  determinarlo  a ven- 
dere il : suo  patrimonio  eh'  era  dì  eccellente  qualità. 
Da  questo  passo  di  Cicerone  si  verrebbe  a dedurre 
che  gl»  acquisti  » quali  interessavano  lo  Stalo  non  si 
facevano  ohe  coi  mezzo  di  trattati  volontari!.  Ma 
vuoisi  osservare  che  le  terre  le  quali  Lentulo  voleva 
comperare  non  erano  necessarie  alla  republìca,  e! 
eho  era  in  certo  modo  una  speculazione  che  il  senato 
potevo  1 fare , quantunque  non  credula  di  interesse 
pizbHoo;  ero  dunque  naturale  che  ri  rispettasse  l’op- 
posi zinne  del  privalo  il. quale  si  rifiutava  di  vendere, 
msft  ogli.è  impossibile  il  dubitare  che  non  si  esigesse 
la  'cessione  dei  fondi  stabili  necessarii  pei1  lavori  pn- 
biioi.  ' La  materia  delle  espropriazioni  per  causa  di 
publica  utilità  è attualmente,  presso  ie  più  vaste  na- 
zioni, regolata  da  leggi  speciali,  e posta  in  armonia 
cOfc 'progressi  dei  moderno  incivilimento  : era  questo 
un'argomento  pel  quale  non  poteva»!  a meno  di  pro- 
cedere con  gran  prudenza,  poiché  si  trattava’ di  aute- 
rizaare' un'eccezione  al  più  radicato  ed  ::fti  più  gua- 
rentito di-Auttii  diritti  quale  è quello  di  proprielàved 
era  'necessario  che  una  iegge^peeiate  stabilisse  1 casi 
n«t  quali  essendo  interessato  il  pnblico  vantaggio 


dovesse  cedere  ogni  considerazione  di  privata  pro- 
prietà. A termini  de!  cod.  riv.  pieni,  art.  ààl  le  operé 
di  utilità  publica  e le  proprietà  da  occuparsi  per 
l'eseguimento  delle  medesime,  sono  determinate  da 
provedimcnto  sovrano  ; le  norme  da  seguirsi  sono 
prescritte  da  leggi  o da  regolamenti  particolari.1  il 
corapìleuiento  di  questa  disposizione  legislativa  si 
trova  nelle  regie  lettere  patenti  del  6 aprile  1839 
colle  quali  si  dichiarano  opere  di  utilità  publica  f 
lavori  che  si  eseguiscono  per  conto  del  demanio  ) 
delle  aziende,  delle  province  e dei  comuni,  con  che 
però  queste  opere  c le  proprietà  da  occuparsi  siano 
determinate  da  regie  leggi  patenti  previo  il  parere 
del  Consiglio  di  Stato;  i lavori  eseguiti  da  società  prN 
vale,  od  anche  da  semplici  particolari  possono  cotf 
sovrano  provedimento  dichiararsi  di  utilità  poblica,' 
ogniqualvolta  la  loro  importanza,  0 la  loro  influenza 
sullo  sviluppo  della  prosperità  generate  conslglierahrrd 
di  attribuire  ai  medesimi  un  simile  carattere.  N0h”SS 
fa  luogo  airespropriazione  senza  il  preventivo  paghi 
mento  di  un'indennità  determinata  da  periti'.  Nel  cab* 
colare  questa  indennità  si  deve  tener  conto  non  solò’ 
del  valore  della  parte  che  si  espropria , ma  anche1 
delia  diminuzione  del  prezzo  che  por  caso  vcnfcwè'H 
soffrire  il  rimanente  dello  stabile;  qualora  però  l'ese- 
guimento dei  lavori  procurasse  un  aumento  dì  valori»' 
immediato  e speciale  a!  rimanente  della  proprietà 
deve  il  perito  farsene  carico  nel  calcolare  l'ammonì 
tare  del  danno  relativo.  Ove  colui  ii  quale  è esprit 
priato  non  voglia  contentarsi  dèi  prezzo  risultante 
dalla  stima,  si  tenta  un  componimento  amichevole; 
e se  questo  riesce  infruttuoso,  egli  può  ricorrere  ai 
tribunali  affinchè  questi  decidano  a termine  di  rà- 
gione  e di  giustizia.  In  Francia  questa  materia  è re* 
gelata  dalla  legge  del  5 maggio  4841. 

ESQUILINO  (worrs)  ( geogr .). — Imo  dei  sette1  colli’;- 
e dei  più  estesi  su  cui  fu  fabbricata  Roma.  Fu  'da’ 
Anco  Marzio  unito  alia  ognor  crescente  città  -dHttth' 
molo.  Molte  vette  aveva  questo  monte,  le  prlnriphTf 
chiamavansi  Cispia , Oppia,  e Setlimia , ib  quali  òrbi* 
sono  quasi  tutte  appianate.  L’attnaté  tempio  di  santi» 
Maria  Maggiore  sta  nel  luogo  maggidrntiénte  dottilo?' 
La  valle  presso  il  Colosseo  lo  divide  dàl  bKWté^bhTdt1 
alla  Suburra  è quasi  a livello  eel;  Viminale j1  se-Vl># 
tuttora  qualche  conslderevoléélevariortéi 
dalla  parte  di  settentrione  pressa  11- Quirinale»  8 «anta* 
fiibiana,  e lungo  le  mura  della  città  verse  lportaS8nf^ 
Croce.  — Incerta  è l'origine  del  suo  nOinè  Ciri' 

conferenza  oltrepassa  lo  due  miglia.  T-ra'l  suoi  boschi’ 
uno  era  sacro  a Giunone  Lucina.  — Nell’antica  Roma 
dava  il  proprio  nome  al  v rione,  il  quale  estendevasi 
dalla  porta  oggi  detta  di  san  Lorenzo,  a quella  di 
san  Giovanni,  ed  anche  a -tutta  la  parte' elle  sta  al- 
l’oriente della  moderna  città  sino  a sanPAgnese  fuori 
delle  mura.  L’anfiteatro  Castrense ‘ètàVa  nella  parte 
più  orientale  di  questo  rione;»*8'-*'  oub  ih  ,<•?«>:».  '«i* 
. ESSAPLI  (/Me*:  sacr.y  <tz.-  " h mi* 

ESSE!)  A RI  (anfioft.)i  — Sorta  di11  gladiatori  (vedi);1 
i quali  combattevano* sopra  cafri.1'  1,,MI  W] 

E38BN!(*tro\  ml.y.  — Famosa  setta  fri»  gli  Ebrei, 
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la  cui  origine  alcuni  riferiscono  ai  recabili,  clic  vive- 
vano prima  della  calli  vilà  babilonese,  ed  altri  agli 
assidei,  di  cui  si  fa  menzione  nel  libro  de*  Macabei. 
Tre  principali  sette  annovera  lo  storico  Giuseppe  nel 
giudaismo:  i farisei,  i saducci  e gli  csseni,  aggiun- 
gendo che  questi  ultimi  erano  giudei  d'origine.  Per 
la  qual  cosa  avrebbe  errato  s.  Epifanio,  il  quale  li 
collocò  fra  le  scile  samaritane.  — Dislingucvansi  due 
sorta  di  csseni;  gli  uni  chiamavamo  pratici,  i quali 
facevano  vita  in  comune;  gli  altri  dicevansi  teore- 
tici u contemplativi,  e di  questi,  denominati  anche 
terapeuti,  mollissimi  ve  n' erano  nellEgiUu.  Alcuni 
pensarono  clic  gli  anacoreti  e i cenobiti  cristiani  aves- 
sero modellalo  il  loro  tenor  di  vivere  su  quello  degli 
csseni  ; ma  questa  è una  mera  congettura,  come  lo  è 
l'opinione  di  Grazio,  il  quale  fa  degli  esse  ni  o degli 
P&sidci  una  setta  sola,  derivando  il  loro  nome  dal  si*  j 
riaco  ossuti  che  vuol  dire  continente  o paziente.  — Gli 
stessi  pagani  parlarono  in  favore  degli  e*seni,  ch'orano 
creduti  i più  virtuosi  tra  i giudei.  Tenevnnsi  lungi 
dalle  città,  abitando  i borghi,  e le  loro  occupazioni 
erano  l'agricoltura  e i più  semplici  esercizi! , prestali- 
dosi  reciprocamente  servigio  senza  bisogno  di  schiavi. 
Stavano  paghi  al  solo  necessario  e vivevano  frugalis- 
simi. Tutto  era  fra  essi  comune,  e l'ospitalità  reci- 
proca e la  cura  dcglinfernii  era  il  primo  loro  dovere. 

I più  aslencvansi  dal  matrimonio,  temendo  l’infedeltà 
e il  capriccio  delle  donne,  e allevavano  l’altrui  prole, 
avvezzandola  di  buon’  ora  al  loro  metodo  di  vita. 
Chi  desiderava  di  entrare  nella  loro  società,  doveva 
subire  tre  anni  di  prova,  dopo  i quali  era  obbligato 
di  mettere  i suoi  beni  in  comune.  Erano  riverenti  verso 
i vecchi,  modesti  negli  atti  e nello  parole,  abborrenti 
dall’ira,  dalla  menzogua,  dai  giuramenti,  eccetto  il 
solo  clic  facevano  entrando  nell'ordine,  di  obbedire 
cioè  ai  superiori,  d'insegnare  agli  altri  ciò  che  ave- 
vano imparato,  di  nulla  nascondere  ai  confratelli, 
«mila  rivelare  agli  estranei.  Poste  in  non  cale  la  lo- 
gica e la  fìsica  come  scienze  inutili,  ponevano  l’unico 
loro  studio  nella  inorale  che  apprendevano  nella  legge, 
ni  qual  uopo  raduna vansi  a farne  lettura  ogni  sabbato 
e udirne  la  spiegazione  degli  anziani.  Prima  che  U 
sole  spuntasse,  non  parlavano  di  cose  profane,  con- 
sacrandosi interamente  alla  preghiera,  quindi  pone- 
vansi  al  lavoro.  Erano  decenti  nei  bagni  o non  uuge- 
vaosi  d’olio,  com’era  costume  de' Greci  e de' Romani. 
Mangiavano  seduti  c taciturni,  paghi  di  pane  e d una 
sola  vivanda:  dopo  la  mensa  tornavano  al  lavoro  fino 
a sera.  Mercè  il  viver  sobrio,  molti  fra  essi  oltrepas- 
savano i cento  anni.  Chi  era  convinto  di  grave  colpa, 
scacciava»  dal  consorzio,  e gli  si  negavano  fino  gli 
alimenti.  Erano  però  talvolta  riammessi  per  compas- 
sione. A tutte  queste  ottime  qualità  accoppiavano  una 
eccessiva  superstizione,  ed  eranvi  tra  essi  indovini,  i 
quali  si  persuadevano  di  scoprir  l'avvenire  mediante 
lo  studio  dei  libri  santi  con  certe  preparazioni.  Così 
pretendevano  di  trovare  in  essi  la  medicina,  la  virtù 
delle  piante  e dei  metalli.  Attribuivano  ogni  cesa  al 
destino  e nulla  al  libero  arbitrio  ; di  sprezzavano  i 
tormenti  * In  morte  ricusavano  di  obbedire  a 


chiunque  non  fosse  loro  anziano. — ISeUa  Palestina  g|i 
esseni  erano  in  numci;q^Ìi  4,000 ; ma  quando  Geru- 
salemme c la  Giudea  vennero  in  potere  dei  ftpmaiu^ 
scomparvero  quasi  del  tutto.,  Eusebio  Cita  ricuse 
vuole  che  gli  csseni  dell' Egitto,  delti  terapeuti , fos- 
sero cristiani  tratti  alla  fede  da  s.  Marco:  lo  Scaligero 
ed  altri  pretendono  in  vece  che  fossero  giudei.^ 
Alcuni  increduli  dei  tempi  no»tn  ussei  irono, che  Gesù 
Cristo  appartenne  alla  setta  degli  csseni,  che,  fu  edu? 
calo  fra  di  loro,  e die  altro. pou  feeq  nel  vangelo  efi e 
raddrizzare  alcuni  articoli  della  loro  dotti  ina.  Ma. uni 
osserveremo  collo  stesso  Voltaire  (Xt<ci.  pòjfos.,  al|g 
voce  Enee ui)  che  « nè  nei  quattro  vangeli  ricevuti,  nè 
negli  apocrifi,  uè  negli  all*  degU  apostoli  ,m  «db* 
loro  lettere  leggisi  il  nome  di  ewiw  Dall  «onde, 
Gesù  Cristo  insegnò  agli  uomini  \ cu  là  c pratiche  ilei 
tutto  iguoteagli  csseni,  quali  song  la  Trinità» 
nazione,  la  redenzione,  hi  vocazione  doi  geulUi^U 
grazia  e alla  vita  eterna  e il  risorgimento  futuro jipi 
corpi  che  gli  essen»  non  ammettevano.  Se  non  che  naia 
tale  asserzione  è lauto  assurda  che  non  merita  di 
essere  seriamente  confutala.  Parecchi  dei  filosofi  anti- 
chi e moderni  credettero  di  avvertire  uu  intima  ras- 
somiglianza fra  gli  esseni  ed  i pitagorici;  sudicio 
veggasi  il  Bellcrmaun,  Imlizn  fiorici  nulli  dall  unti- 
chità  &ugli  et» em  e sui  terapeuti,  Berlino  iddi.  ^ ■ 
ESSENZA  (fila».). — in  latino  parola. dori- 

vota  dal  verbo  esse,  e corrispondente,  come  notarono 
Quintiliano  c Seneca,  al  greco  c va*,  derivalo  dal  par- 
ticipio presento  femiude  cosa  del  verbo  sivju.  Qum- 
liliano  (imi.  Or.,  11.  14)  erede  che  Plauto  sia  sietojl 
primo  ad  adoperare  le  voci  esseniia  ed  enfi*,  e*  le 
trova  durissime;  Seneca  (Epinl.  tiS)  riferisce  a Cice- 
rone l’origine  di  essenti  a,  ed  è,  secondo  lui,  parola 
necessaria  nel  linguaggio  filosofico  la  fino.  Essa  sigpir 
fica  quello  che  costituisce  una  cosa,  e senza  cyi  que- 
sta non  sarebbe,  come  indica  la  proprietà,  od  il  com- 
plesso delle  proprietà,  senza  cui  no»  si  può  concepire 
la  cosa  stessa.  Per  determinare  l’essenza  di  una,  cose 
bisogna  spogliarla  colla  mente  di  tutte  le  sue  qualità 
transitorie  ed  accidentali,  fermandosi  solamente  sopra 
quello  permanenti  e che  non  si  potrebbero  ridurrò  a 
qualità  anteriori,  nè  a viceuda  assorbirsi;  ma  bisogna 
però  che  le  qualità  tenute  per  essenziali  siano  tra  loro 
convenienti.  1 filosofi  intenti  sola  inculo  a ridurre  le 
varietà  o la  uioltiplicilà  all’  unità , che  posero  ogni 
studio  restringendo  tutti  i molivi  dello  nostre  azioni 
ad  un  solo,  tutte  le  causo  degli  errori  ad  una  solo, 
l'origine  di  tutte  le  idee  ad  una  sola  idea  eoe. , so o osi 
pure  imaginato  die  l'essenza  d'ogoi  cosa,  consUla 
sempre  in  una  sola  proprietà  madre  e prima,  che  è 
la  sorgente  od  il  principio  di  tutte  le  altre  ; e perù 
Cartesio  proclamo  l’ estensione,  eGazsendi  la  solidilài» 
per  sola  ed  unica  essenza  dei  corpi  ; quasi  cbeTestepr 
sione  o la  solidità  non  potessero,  sebbene  re<u picea- 
mente indipendenti  od  irreducibili,  coesistere  iiz  m 
soggetto  medesimo.  Dal  suo  canto  Contàiilac,  uni*  un  do 
certamente  t delti  filosofi,  fece  violenti  ai  fatti  Brince 
uso  di  lotti  gli  artifizi»  del  ragiona  mento  per  provate 
cln*  l’essenza  dell'anima  consiste  solamente  nella  far 
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collà  di  sentire.  Se  non  che  gli  stessi  teologi  scolastici 
avevano  già  dato  esempio  di  siffatto  procedere,  ponendo 
per  essenza  di  Dio  la  sua  necessità  d'essere,  da  cui 
deducevano  poi  a furia  di  sillogismi  tutti  gli  altri  at- 
tributi dell'Ente  supremo.  Tuttavia  non  si  vuol  già 
dire  che  fra  le  proprietà  essenziali  di  un  ente  non  vi 
possano  essere  alcune  primitive,  altre  derivate,  giac- 
ché, ad  esempio,  la  facoltà  di  parlare  di  cui  è fornito 
l’uomo  non  esisterebbe  s’egli  prima  non  fosse  essen- 
zialmente ragionevole;  ma  si  vuole  avvertire  sola- 
mente il  pericolo  di  cadere  in  sistema  arbitrario 
quando  si  vogliono  determinare  le  une  e le  altre.  — 
Per  vero  dire  l'uomo  non  è sicuro  di  conoscere  com- 
piutamente l’essenza  di  checché  sia,  salvi  » concetti 
del  suo  spirito;  c però  nelle  scienze  puramente  astratte 
o matematiche  si  conoscono  perfettamente  le  essenze: 
c;  per  esempio,  quella  del  triangolo  equilatero  è il 
numero  dì  tre  lati  e l'eguaglianza  di  essi.  Rispetto 
alle  realità,  quantunque  non  ne  possiamo  forse  cono- 
scere l’essenza  che  in  parte,  sappiamo  almeno  che  le 
loro  proprietà  essenziali  ancora  incognite  non  possono 
essere  inconvenienti  alle  conosciute:  il  perché  inanca 
affatto  di  ragione  il  sospetto  di  Locke  circa  l’identità 
possibile  dell’anima  c del  corpo  riguardo  al  pensiero. 
L’errore  di  questo  filosofo  proviene  dall’avere  ammesso 
due  essenze,  l’una  reale  oggettiva,  l’altra  nominale, 
cioè  espressa  dal  nome  dato  alla  nozione  astratta  delia 
cosa,  e per  conseguenza  creduto  che  la  prima  ci  rimane 
sempre  incognita  e che  due  esseri  diversi  per  essenza 
nominale  possono  essere  identici  per  essenza  reale. 
Ma  non  va  così  la  cosa,  equivalendo  l’essenza  nomi- 
nale alla  reale;  solamente  la  prima  è spesso  o sempre 
meno  compiuta  dell’altra,  senza  che  però  le  qualità 
incognite  dell'essenza  reale  siano  tali  da  distruggere 
quelle  che  sono  comprese  nell’essenza  nominale. — 
Altri  filosofi  hanno  confuso,  ed  ancora  oggidi  v’ha 
chi  confonde  l’essenza  colla  natura.  Noi  ci  crediamo 
in  debito  di  distinguere  queste  due  parole  con  tanta 
maggior  cura  in  quanto  che  questo  è mezzo  sicuro  di 
compiere  la  determinazione  del  senso  annesso  alla 
prima.  Essenza  e natura  significano  in  una  cosa  ciò 
per  cui  è quello  che  è,  ciò  che  la  costituisce  ; ma 
l’essenza  di  una  cosa  é solamente  ciò  senza  cui  non 
sarebbe  quello  che  è , mentre  la  sua  natura  è tutto 
ciò  che  l’osservazione  ci  fa  conoscere  di  essa  : adun- 
que la  prima  è meno  estesa,  meno  complessiva , ma 
anche  meno  fluttuante  e vaga:  essa  specifica.  L’essenza 
comprende  solamente  una  od  alcune  proprietà  fonda- 
mentali,  principali,  quelle  che  sono  più  importanti, 
che  la  cosa  necessariamente  deve  avere  affinchè  non 
cessi  d’essere:  la  natura  comprende  tutte  le  proprietà 
notata  nella  cosa  o che  non  le  sono  già  tutte  necessa- 
rie, ma  solamente  inerenti.  Egli  è essenziale  al  fuoco 
qbé&’innalzi,  vale  a dire  l’innalzarsi  è una  delle  pro- 
prietà «he  vennero  in  esso  riconosciute,  e che  ne  for- 
mano l’ufficio.  Onde  segue,  come  la  metafisica  espres- 
samente insegna,  che  l'essenza  è invariabile  ossia  im- 
motak'te»  giacché,  tutto  essendo  in  essa  necessario, 
una  benehè  minima  alterazione  farebbe  elle  l’essere 
non  sarebbe  più  ciò  che  è,  mentre  la  natura  di  un 
fjticicl.  pop. — Tomo  V.  8t 


essere  può  bene  venir  modificata.  Pertanto  l’uomo 
modifica  la  natura  dei  vegetali  coll’inneslo  c quella 
degli  animali  colPincroeiamenfo  delle  razze,  c l’abitu- 
dine modifica  l'uomo.  L’essenza  ò generale,  rispon- 
dendo sempre  ad  un  tipo  applicabile  ad  una  classe 
intiera,  e solamente  per  eccezione  si  dice  essenza  di- 
vina. il  perchè  la  definizione,  ohe  non  ha  mai  per 
iscopo  di  far  conoscere  l’ individuo  come  tale,  ma 
solamente  i generi  c le  specie , si  vale  dell’essenza 
; generica  e dell’essenza  specifica,  senza  scendere  alle 
particolarità  della  natura.  Infatti  la  natura  ammette 
; le  particolarità,  può  essere  individuale:  il  malvagio 
trascinato  al  male  dalla  sua  natura  deve  procurare 
di  correggersi.— Finalmente  essenza  indica  che  vi  fa 
' applicazione  della  mente  per  determinare  la  qualità 
| o le  qualità  per  eccellenza,  fondamentali,  essenziali; 
mentre  che  natura  indica  un  complesso  di  qualità 
visibili , che  appariscono  di  fuori  c subito  vengono 
: colte.  Per  siffatto  modo  essenza  c natura  differiscono 
considerate  oggettivamente:  ma  essenza  è anche  più 
suhbietliva;  imperocché  per  essa  si  deve  intendere  ciò 
che  entra  nella  nozione  astratta  di  una  classe  intiera 
d’oggetti,  e per  natura  ciò  che  effettivamente  è in  un 
oggetto.  Adunque  si  può  benissimo  ammettere  con 
Locke  una  essenza  nominale  in  opposizione  all’essenza 
reale,  ma  non  una  natura  nominale  ed  un’altra  reale. 
L’essenza  può  corrispondere  non  solamente  ad  enti  reali 
ma  anche  ad  enti  possibili.  V’hanno  tali  scienze  in 
cui,  date  le  essenze,  se  ne  deduce  la  natura,  come 
sono  le  matematiche;  altre  ve  n’ha  in  cui  non  si  può 
! giungere  a determinare  l’essenza  senza  prima  cono- 
' scere  la  natura,  come  le  scienze  naturali.  — Essenza 
derivando  da  essentia  traduzione  latina  di  ovaia.,  che 
propriamente  significa  sostanza,  si  potrebbe  credere 
che  si  confonda  l’essenza  colla  sostanza;  ma  ciò  non 
è possibile,  non  consistendo  la  sostanza  in  una  o più 
qualità,  mentre  è il  sostegno  incognito,  quantunque 
certo  di  tutte  le  qualità , c però  anche  dell’essenza 
stessa. 

ESSENZA  ( ehim .). — Molte  sostanze  vegetali  sotto- 
poste alla  distillazione  con  una  ccrla  quantità  di  acqua 
danno  un  olio  volatile,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
essenza  o di  olio  essenziale,  perchè  dagli  antichi  chi- 
mici fu  riguardato  come  costituente  da  se  solo  l’esi- 
stenza ossia  l’essenza  della  pianta.  Questi  olii  ebbero 
anche  i nomi  di  olii  eterei,  spirili , quintessenze,  a 
; cagione  delia  loro  leggerezza,  della  loro  infiamma- 
bilità o del  modo  con  cui  venivano  preparati.— Gli 
olii  essenziali  variano  non  solo  giusta  la  provenienza 
o parte  della  pianta  in  cui  furono  elaborati,  ma  an- 
cora nella  loro  consistenza,  nel  peso  specifico  ccc.  Il 
loro  odore  è vario  ed  analogo  a quello  della  pianta 
o dell’organo  da  cui  provengono,  ma  sempre  meno 
soave.  Il  loro  sapore  è acre,  irritante  ed  anche  cau- 
stico. Essi  agiscono  come  potenti  veleni  sull’economia 
animale.  Il  loro  colore  è cosi  vario  come  il  loro  odo- 
re; alcuni  si  presentano  tinti  in  verde,  in  azzurro,  in 
i bruno  ecc.;  alcuni  altri  sono  incolori,  ma  queste  tinte 
' dipendono  evidentemente  da  corpi  che  non  sono  indi- 
1 spensabili  alla  composizione  degli  olii,  poiché  si  fanno 
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sparire  cui  carbone  animale  o colla  semplice  distilla- 
zione. f.a  volatilità  delle  essenze  è ordinariamente  in 
ragione  inversa  della  loro  densità,  cosicché  le  più 
dense  sono  in  generale  le  meno  volatili.  Il  loro  punto 
di  ebollizione  è per  lo  più  compreso  tra  i 4à0°  e i 
160°,  c distillano  allora  senza  alterazione.  Scaldate 
coll’acqua  si  volatilizzano  a 100°.  Tutti  gli  olii  essen- 
ziali sono  pochissimo  solubili  nell’acqua,  sono  infiam- 
mabili, ardono  con  una  fiamma  chiara  c fulminosa , 
e provano  particolari  alterazioni  quando  rimangono 
esposti  all'azione  dcirario  c dell’aequa.  Agli  olii  es- 
senziali si  avvicinano  grandemente  certe  combinazioni 
d ette  olii  pirogenati  o empireumatici  che  si  producono 
colla  distillazione  secca  delle  materie  animali  e vege- 
tali sole  o mescolate  colla  calce  o con  altre  basi  ener- 
giche.—Molte  essenze  esistono  formate  nelle  piante: 
tale  è l’essenza  di  cedro  che  si  può  estrarre  coH’espres- 
sionc  della  scorza  delle  melarance  e dei  limoni;  alcune 
stillano  dagli  alberi  allo  stato  di  miscuglio  colle  ma- 
terie resinose,  ed  allora  hanno  il  nome  di  balsami. 
Ma  avvi  altre  essenze  che  si  formano  soltanto  per 
una  specie  di  metamorfosi  che  duco  più  principii  non 
volatili  provano  nel  momento  in  cui  le  parti  vegetali 
che  le  racchiudono  giungono  al  contatto  dell’acqua. 
Spettano  a questa  classe  l'essenza  delle  mandorle 
amare,  della  senapa  nera,  e tutte  le  materie  volatili 
c odorose  prodotte  dalla  fermentazione  o dalla  putre- 
fazione delle  sostanze  organiche.  Cosi  certe  piante 
naturalmente  inodore,  come  per  es.  : l'erba  della 
centaurea  minore  (cenftitiritim  mimi*),  danno  un  olio 
dotato  d»  odore  molto  acuto  quando  vengono  distil- 
lale dopo  di  aver  fermentato  ncU’acqiia.  — Final- 
mente l’essenza  dei  fiori  dcll'uluiaria  ( spiraci  vlmaria) 
può  essere  prodotta  colla  salieina,  in  un  modo  fatti- 
zio e con  tutti  i suoi  caratteri,  per  l’effetto  di  un’a- 
zione ossigenante.  Con  analogo  processo  si  ottengono 
liquidi  aventi  le  proprietà  delle  essenze,  distillando 
la  fecola  o la  segatura  di  legno  con  un  miscuglio  di  ; 
acido  solforico  c di  perossido  di  manganese;  in  questo 
caso  avvi  produzione  di  acido  carbonico,  di  acido 
formico  c di  veri  olii  volatili.  — Il  principio  odorante 
di  molle  materie  vegetali,  per  esempio  dei  fiori  di 
tiglio  e di  gelsomino,  può  cstrarsi  col  mezzo  di  un 
olio  grasso  o dell'etere.  Non  si  ottiene  l’olio  essen- 
ziale distillando  questi  fiori  coll’acqua  , sia  perchè 
l’olio  si  decompone  al  contatto  di  questo  liquido  ad 
una  temperatura  elevata , sia  perchè  vi  è talmente 
solubile  da  non  potersene  operare  la  separazione. 
Certe  piante  appartenenti  a questa  classe  danno  spesse 
volte  l’olio  essenziale  quando  vengono  distillale  con 
acqua  satura  di  sai  marino.  — Molti  olii  essenziali 
tengono  in  dissoluzione  una  sostanza  solida  cristallina 
che  ha  ricevuto  il  nome  di  stearopteno:  allora  la  parte 
liquida  dicesi  elcopteno  od  oleoptcno ; in  parecchie  es- 
senze, come  in  quelle  di  lavanda  e di  valeriana  lo  atra- 
roptenoè  formato  di  canfora  pura.  Certi  olii  essenziali 
suno  una  mischianza  di  un  acido  oleoso  e volatile  c 
di  un  olio  indifferente;  e certi  altri  contengono  com- 
binazioni azotate,  principalmente  acido  prussico  (idro- 
cianico)  ed  ammoniaca.  — Quanto  alla  densità  degli 


olii  essenziali,  si  può  distinguere  questi  corpi  in  otri 
più  leggieri,  ed  in  olii  più  pesanti  dell'acqua , poiché 
alcuni  di  essi  cadono  al  fondo  di  questo  liquido,  e sono 
sopratutto  quelli  che  si  estraggono  dalle  sostanze 
esotiche,  per  es.:  gli  olii  di  cannella,  di  garofano,  di 
legno  sassafrasso  ecc. — Si  distinguono  ancora  gli  oli! 
essenziali  in  olii  privi  dossigene  ed  in  ohi  ossigenati. 
Un  fatto  curioso  e degno  di  esser  notato  si  è cìie  tutte 
le  essenze  prive  di  ossigene  contengono  una  stessa 
proporzione  d’idrogene  e di  carbonio  rappresentata 
dalla  forinola  C,0  H(Ct  quantunque  differiscano  note- 
volmente per  le  loro  proprielà.  Le  essenze  non  ossi- 
genate sono  quelle  di  trementina,  di  ginepro,  di  sa- 
bina, di  elcini,  di  stirace,  di  cedro,  di  cedrato,  di 
coppaibe,  di  pepe  nero,  di  cubebe.  Tutte  le  altre  con- 
tengono l'ossigene  in  proporzioni  variabili.  — I da'ti 
che  si  posseggono  intorno  alle  essenze  ossigenale  nòti 
sono  fin  qui  sufficienti  per  istabilire  alcune  relazioni 
generali  Ira  questi  composti.  Tali  essenze  sono  ordi- 
nariamente formate  dalia  mescolanza  di  più  olii  che 
si  possono  isolare  quando  presentano  i medesimi  ca- 
ratteri chimici.  Nei  casi  in  cui  non  sono  dolati  dì 
uno  stesso  grado  di  volatilità,  si  può  il  più  delle  volte 
ottenere  allo  stato  di  purezza  l’olio  meno  volatile;  ma 
siccome  l’olio  clic  si  volatilizza  il  primo  trascina  sem- 
pre una  certa  quantità  di  quello  che  si  volatilizza 
l'ultimo,  così  l’analisi  di  siffatto  miscuglio  non  può 
somministrare  utili  risultamenli.  — Gli  olii  essenziaT! 
disciolgono  i corpi  grassi,  la  cera,  le  reslnè  ecc.; 
non  si  saponificano  cogli  alcali;  si  uniscono  coll'acido 
solforico,  lasciano  sulla  carta  una  macchia  trasparente 
che  sparisce  facilmente  coll’applicazione  di  un  calore 
dolce , carattere  clic  li  distingue  perfettamente  dal 
corpi  grassi.  — Le  essenze  si  mescolano  in  tutte  le 
proporzioni  coll’alcool  c vi  si  disciolgono  tanto  più 
facilmente  quanto  più  forte  è la  loro  proporzione  di 
ossigeno;  tali  dissoluzioni  che  dieonsi  spirti!  atonìa - 
tici , acque  spiritose  , c più  propriamente  alcootali 
quando  si  ottengono  per  mezzo  della  distillazione, 
sono  intorbidate  dall’acqua  che  ne  separa  l'olio  (redi 
Ai.cooi.ato). — Abbiamo  detto  che  gli  olii  essenxiafi 
sono  pochissimo  solubili  nell’acqua , tuttavia  le  co- 
municano il  loro  odore.  L’acqua  che  distilla  con 
questi  olii  ne  è satura;  allora  è aromatica,  ma  al- 
quanto torbida;  i liquori  cosi  otrenuli  hanno  il  nome 
di  acque  aromatiche  ( v . Acque  distillate).  Queste 
acque  allorquando  contengono  materie  alterabili,  di- 
ventano facilmente  viscose  e perdono  il  loro  odore 
per  l’alterazione  sofferta  dal  principio  volatile' 
L'odore  delle  essenze  sembra  trovarsi  in  ona  ceri* 
relazione  coll’azione  che  l’aria  esercita  sopra  di  esse; 
la  maggior  parte  di  questi  olii  assorbono  l’ ossigene 
dell’aria  atmosferica,  ed  il  loro  odore  è tanto  più  acato 
quanto  piò  è pronta  la  loro  ossidazione.  Quando  «n 
distilla  nel  vaolo  od  in  una  corrente  di  addo  carbo- 
nico un  olio  privo  di  ossigene  sulla  calce  calcinata 
di  recente  si  ottiene  un  prodotto  perfettamente  Htfc- 
doro;  gli  olii  di  cedro,  di  ginepro,  o df  trementina, 
trattati  in  questa  maniera  si  distinguono  difficilmente 
gli  uni  dagli  altri  ; ma  esposti  per  qualche  tempo 
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all'aria  od  eslegi  sopra  un  pezzo  di  caria,  ripigliano 
l’odore  che  li  caratterizza  nel  loro  stato  naturale,  ed 
allora  diventano  viscosi  e resinoidi.  Sembra  che  in 
questo  caso  , come  in  quello  dell’arsenico , l’azione 
ossigenante  sia  la  condizione  essenziale  dell’emissione 
dell’odore.  A mano  a mano  clic  le  essenze  invec- 
chiano e si  trovano  più  frequentemente  in  contatto 
coll'aria  atmosferica  , esse  si  addensano  , diventano 
viscose  ed  acquistano  tulle  le  proprietà  delle  resine. 
— Molti  olii  indifferenti  si  acidificano  al  contatto  del* 
l’aria  ; gli  acidi  finora  esaminati  sono  quelli  clic  si 
formano  nelle  essente  di  mandorle  amare , di  can- 
nella  e di  cumino  (e.  Benzoico,  Cin>amico  (acido)  e 
Cuminjco  (acido);  secondo  Bizio,  avvi  alcuni  olii  che 
in  queste  circostanze  danno  acido  acetico. — Le  re- 
sine prodotte  dall’ ossidazione  delle  essenze  esposte 
all'aria  sono  probabilmente  identiche  con  quelle  clic 
si  trovano  nei  balsami  ; ma  fin  qui  non  si  sono  fatte 
sperienze  in  proposito.  Al  dire  di  Saussure  il  gas 
acido  carbonico  è ancora  uno  dei  prodotti  che  si 
formano  nell’ossigenazione  degli  olii  essenziali  al  con- 
tatto dell’aria.  — La  resinificazione  delle  essenze  sotto 
J’influenza  dell'aria  atmosferica  è necessariamente  do- 
vuta all'  assorbimento  dell'  ossigene  ; tuttavia  non 
sembra  che  qucst’ossigeue  si  aggiunga  semplicemente 
agli  elementi  dell’essenza,  nè  che  l’essenza  faccia  l’uf- 
ficio di  un  radicale,  cosicché  la  resina  formata  rap- 
presenti uu  vero  qssido.  Egli  è al  contrario  più 
probabile  che  le  essenze  non  ossigenate  contengano 
ridrogene  sotto  due  forine  differenti,  una  parte  di 
quesl'idrogene  può  essere  tolta  con  facilità,  mentre 
l'altra  resiste  con  energia  all’azione  dell'ossigcne  del 
cloro  e deU'iodo. — Tulle  le  essenze  poste  in  con- 
tatto col l'iodo  producono  una  specie  di  esplosione  ce- 
dendogli una  porzione  d’idrogenc,  in  pari  tempo  che 
una  certa  quantità  d'iodo  sottentra  all'idrogeno  cosi 
eliminalo;  il  prodotto  quantunque  coiuprcuda  ancora 
una  forte  proporzione  d'idrogeue  non  è più  decom- 
posto da  una  nuova  quantità  d'iodo.  — Il  cloro,  ed 
in  molli  casi  l’ossigene  , si  comportano  nello  stesso 
modo  , togliendo  e surrogando  una  porzione  d’idro- 
gcno  di  maniera  che  i prodotti  clic  ne  risultano  , 
per  es.  le  rcsiue  , contengono  sempre  minor  dose 
d’idrogeue  che  non  le  primitive. — Quando  si  riscal- 
dano ie  essenze  di  trementina,  di  rosmarino  o di  la- 
vanda ecc.  coll'ossido  di  rame  o col  perossido  di  piom- 
bo* avviene  una  reazione  vivissima  accompagnala  da 
svolgimento  di  acqua,  od  allora  questi  ossidi  si  ridu- 
cono ia  parte  allo  stato  metallico.  I cloruri  superiori, 
come  il  sublimato  corrosivo , il  percloruro  di  stagno , 
il  percloruro  d'antimonio,  nell'agire  sulle  essenze  pas- 
sano ugualmente  ad  uno  stalo  di  ctorurazioue  infe- 
riore , e quindi  si  riducono  spesse  volle  allo  stato  di 
metallo.  Il  percloruro  d’oro  è ugualmente  ridotto  da 
tutte  le  essenze  prive  di  ossigene,  ma  si  mescola  senza 
alterazione  colle  materie  ossigenate.— l/acido  nitrico 
(asoli co)  trasforma  lo  essenze  in  prodotti  resinosi  che 
finora  non  sono  stali  accuratamente  esaminali,  ed  un 
gran  numero  di  esse  s'inCainiuano  quando  vengono 
poste  in  contatto  coll'acido  nitrico  fumante  u co»  uu 


miscuglio  di  acido  nitrico  e di  acido  solforico.  Trat- 
tale coll’acido  nitrico  allungato  danno  origine  ad  al 
cuoi  acidi  particolari  ; cosi  l'essenza  di  anice  si  con- 
verte in  acido  unnico , quella  di  trementina  dà  l’acido 
terehico , alcune  altre  come  quella  di  garofauo  danuo 
acido  ossalico. — Gli  olii  essenziali  disciolgouo  il  fos- 
foro e lo  zolfo;  si  mescolano  col  solfuro  di  carbonio 
e coll’acido  acetico  cristallizzabile  ; e possono  assor 
bire  grandi  quantità  di  acido  prussico  (idrocianico) 
e di  acido  idrosolfocianiro.  L’acido  prussico  che  leu 
gono  in  dissoluzione  uon  può  esserne  separato  dal 
biossido  di  mercurio;  gli  alcali  stessi  non  s'impadro- 
niscuiio  se  non  difficilmente  di  quest'acido.  — Gli 
olii  fissi  si  trovano  quasi  sempre  nei  semi  dei  vege- 
tali : ma  gli  olii  essenziali  o volatili  possono  esistere 
in  tulli  gli  organi  delle  piante , ad  eccezione  dei 
n semi,  se  non  è talvolta  nel  loro  involucro  più  esterno. 
| Abbondano  sopratutto  nelle  foglie  e nei  fiori.  Secondo 
| alcuni  chimici  gli  olii  essenziali  non  costituirebbero 
il  profumo  o l’odore  esalalo  da  questi  organi  ; ma 
servirchero  soltanto  di  veicolo  alla  materia  odorante 
ossia  all'aroma  di  cui  la  natura  non  è ancora  cono- 
sciuta. Checché  ne  sia  gli  olii  volatili  sono  rinchiusi 
nei  piccoli  otricoli!  disseminali  nel  tessuto  cellulare 
dei  vegetali. — Per  estrarli  dagli  organi  che  li  conten- 
gono si  ricorre  più  comunemente  alla  proprietà  clic 
hanno  di  volatilizzarsi.  La  radice,  la  corteccia,  le  foglie 
o i fiori  da  cui  si  vuole  estrarre  l’essenza  vengono 
introdotti  nella  cucurbita  di  un  lambicco  di  rame;  vi 
si  aggiunge  lanl'acqua  che  basti  a bagnare  la  male- 
ria;  si  lascia  macerare  per  alcune  ore,  poscia  si  pro- 
cede alla  distillazione.  Il  vapore  di  acqua  carico 
dell'olio  essenziale  c condensato  nel  serpentino  , si 
rende  allo  stato  di  un  liquido  torbido  c lattiginoso 
in  un  recipiente  di  vetro , che  ha  la  forma  di  una 
caraffa  di  cui  il  collo  si  va  rcslringendo  verso  la  som- 
mità ; alla  base  è adattato  un  becco  clic  si  eleva 
lungo  la  parete  esterna  del  vaso  e s'incurva  verso  il 
basso  prima  di  giungere  all'altezza  del  collo.  Per 
mezzo  di  questa  costruzione,  l’olio  che  ordinariamente 
è più  leggiero  dell'acqua  si  raduna  nel  collo  della 
caraffa,  e l'acqua  sgorga  per  l'estremità  del  becco  di 
uiano  in  mano  che  progredisce  la  distillazione.  Tale 
caraffa,  chiamasi  recipiente  fiorentino  dal  nome  della 
città  in  cui  è stalo  idealo. — Mei  distillare  gli  olii,  si 
debbono  seguire  certe  regole  ed  usare  certe  cautele 
dalle  quali  dipende  la  maggiore  abbondanza  del  prò 
dotto  c la  buona  riuscita  deU’opcrazionc.  Perciò  si 
dovrà  osservare  che  le  parti  delle  piante  sulle  quali 
si  deve  operare  siano  perfettamente  sane  c nel  loro 
maggior  vigore  ; che  siano  più  o meno  macerate  se  - 
condo  la  diversa  tessitura  cd  il  modo  con  cui  coni  ■ 
prendono  l’olio , dovendosi  in  certi  ca>i  protrarre  la 
macerazione  fino  alla  fermentazione;  che  i vasi  siano 
adattati  alla  quantità  della  materia  e di  non  troppi) 
ampia  superficie;  che  l'acqua  sia  debitamente  pro- 
porzionata, affinchè  per  il  suo  eccesso  non  isciolga 
troppa  quantità  di  olio,  e per  il  suo  difetto  non  av- 
venga che  l'olio  acquisti  colore  estraneo  e cattivo 
sapore  ; clic  dovendosi  ricavare  alcuno  degli  olii  piu 
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pesanti  dell’acqua  ricorrendo  all’aggiunta  del  salma 
rino  , s’innalzi  la  temperatura  deireboliizione,  e non 
bastando  questo  mezzo,  si  usi  la  eoobazione  dell’acqua 
distillata  sul  residuo;  che  nella  distillaziono  degli  olii 
per  loro  natura  butiracei  si  mantenga  l'acqua  del 
refrigerante  alla  temperatura  di  6*  in  7°;  che  le  piante 
verdi  siano  anteposte  alle  secche,  a meno  che  una 
notevole  differenza  nei  risultamene  , come  succede 
con  alcune  labiate,  non  esiga  che  si  faccia  l’inverso  ; 
clic  nel  chiudere  le  commessure  dell'apparecchio  di- 
stillatorio si  prenda  il  tempo  in  cui  insieme  con  l’aria 
dei  vasi  sia  uscito  il  gas  che  si  svolge  più  o meno 
abbondantemente  al  momento  delia  bollitura.  — Il 
calore  e la  siccità  sono,  generalmente  parlando,  fa- 
vorevoli alla  formazione  degli  olii  essenziali  negli  or- 
gani delle  piante:  quindi  è che  i vegetali  che  crescono 
nell'Oriente,  in  Ispagna,  in  Italia  e nel  mezzodì  della 
Francia  sono  quelli  che  danno  maggior  copia  di  es- 
senza alla  distillazione.  Sulle  montagne  della  Provenza 
doviziose  di  piante  odorifere  s'incontrano  distillerie 
nomadi  che  versano  i loro  prodotti  nelle  grandi  pro- 
fumerie di  Grasse.  — Gli  olii  essenziali  che  sono  ab- 
bondantemente compresi  nell’  involucro  esterno  c 
carnoso  di  certi  frutti  si  estraggono  talvolta  per  mezzo 
della  semplice  espressione.  Le  melarance,  i limoni, 
» cedrati,  le  bergomolte  ed  altri  frutti  analoghi  con- 
tengono molto  olio  essenziale  nella  scorza  che  avvolge 
la  loro  polpa  acida.  Premendo  tra  le  dita  la  scorza  di 
una  melarancia  si  vede  schizzare  un  liquido  odoroso 
che  s’infiamma  al  contatto  di  una  candela  accesa. 
Questo  liquido  non  è altro  che  l’olio  essenziale  con- 
tenuto negli  otricelli  o vescichette  della  scorza,  o per 
ottenerlo  basta  raspare  la  parte  gialla  superficiale  di 
questi  agrumi  c sottoporla  al  torchio  in  un  sacco  di 
tela  di  crine.  Gli  olii  essenziali  così  ottenuti  sono 
molto  più  soavi  di  quelli  che  si  ottengono  colla  distil- 
lazione, ma  si  alterano  più  prontamente  per  la  pre- 
senza delle  materie  straniere  colle  quali  si  trovano 
mescolali  ; questi  olii  impuri  macchiano  la  seta  c si 
disciolgono  imperfettamente  nell’alcool.  — I profu- 
mieri per  procacciarsi  l'odore  fugace  del  gelsomino, 
del  giglio,  del  tuberoso,  dell'iride,  della  violetta  ecc. 
dai  quali  non  si  può  avere  olio  volatile  per  mezzo 
della  distillazione,  dispongono  queste  sostanze  a strati 
alternativi  con  drappi  di  lana  bianca  interposti  ed 
inzuppali  di  olio  di  ben  o di  olio  dì  oliva.  In  capo 
a 2'i  ore  si  rinnovano  i fiori  e si  continua  nella  stessa 
maniera  fino  a tanto  che  l’olio  sia  bastantemente  ca- 
rico di  odore.  Allora  si  fanno  digerire  i drappi  nel- 
l’alcool e si  distilla  a bagnomaria;  questo  veicolo 
toglie  l’aroma  dai  fiori  all’olio  fisso  e si  volatilizza, 
costituendo  cosi  ciò  che  chiamasi  essenza  dì  gelsomino, 
di  giglio  ecc.  — Gli  olii  volatili  hanno  una  cerla  im- 
portanza commerciale  in  ragione  dei  loro  diversi  usi 
nelle  arti  c nella  medicina.  Servono  a preparare  le 
vernici  all’essenza  c le  vernici  grasse,  a togliere  le 
macchie  di  grascia  e di  pittura  ad  olio  dagli  abili  e 
sopratutto  dalle  stoffe  dì  lana  e di  seta  ; l’essenza 
usala  dai  cavamacehie  è un  miscuglio  di  parti  uguali 
di  cedro  c di  trementina.  I profumieri  usano  gli  olii 


essenziali  nella  preparazione  delle  acque  aromatiche „ 
delle  pomate , dei  saponi  odorosi  e di  altri  composti 
aromatici.  Si  adoperano  anche  certi  olii  essenziali 
per  aromatizzare  i liquori  della  tavola.  La  medicina 
gli  amministra  come  eccitanti  e caustici  ecc.  Servono 
in  farmacia  per  preparare  i grassi  e gli  olii  aroraa- 
| tici , gli  oleosaccari  ecc.  — Gli  olii  volatili  separati 
per  deposizione  e decantazione  dall’acqua  od  altro  , 
si  ripongono  in  vasi  di  vetro  di  piccola  capacitò  , 
chiusi  con  turacciolo  smerigliato,  mantenuti  in  luogo 
: fresco  e lontani  dalla  luce,  onde  preservarli  da  una 
troppo  pronto  alterazione.  — Per  separare  la  parte 
inalterata  dalle  essenze  invecchiate  chea  malgrado  di 
ogni  diligenza  si  fanno  dente,  brune  c viscose,  ai 
propone  di  distillarle  in  vasi  di  vetro  con  tre  volto  il 
loro  peso  di  acqua.  Altri  vogliono  ripristinare  gli  olii 
quasi  privi  del  loro  odore  distillandoli  con  buona  parte 
delle  piante  da  cui  ebbero  origine.  Ma  tutti  questi 
mezzi  non  valgono  a somministrare  uu  prodotto  ana- 
logo all’essenza  primitiva.  L’uso  più  utile  cui  possa 
applicarsi  la  rettificazione  degli  olii  essenziali  nel- 
l’acqua, si  è quello  di  applicarla  a liberare  quelli  del 
commercio  dagli  olii  fissi  e dall’alcool  coi  quali  ven- 
gono comunemente  adulterati.  — La  maggior  parte 
degli  olii  essenziali  del  commercio  sono  mescolali  ora 
con  olii  grassi  o con  resina  di  coppaibe,  ora  con  al- 
cool e con  essenze  meno  preziose.  Si  riconosce  la 
prima  di  queste  frodi  esponendo  ad  un  calore  dolce 
una  goccia  dell’essenza  sospetta,  estesa  sopra  un  pezzo 
di  caria.  Se  l’olio  è puro,  la  macchia  sparisce  senza 
lasciare  alcun  residuo  ; al  contrario  si  avrà  un  resi- 
duo secco  c fragile  colla  resina  coppaide,  c Ja  carta 
rimarrà  traslucida  coll’olio  grasso.  Mei  secoudo  caso 
si  potrà  riconoscere  la  presenza  dell’alcool,  mesco- 
lando una  piccola  quantità  di  essenza  eoo  un  poco  di 
acqua  cd  agitando  il  liquido;  se  avvi  alcool,  il  miscu- 
glio diventa  immediatamente  lattiginoso.  Quanto  alle 
inischianze  fatte  con  olii  essenziali  di  qualità  diversa, 
fa  d’uopo  di  un  odoralo  finissimo  ed  assuefatto  a di- 
stinguere gli  aromi  per  riconoscere  l'adulterazione. 

ESSENZA  o Causa  prossima  ( patol. ).  — Nome  con 
cui  s’indica  promiscuamente  quella  mutazione  del 
nostro  organismo,  la  quale  costituisce  il  morbo  stesso 
ed  è origine  di  tutti  i sintomi  che  ce  la  rivelano. 
Quindi  l’essenza  o causa  prossima,  secondo  Ganbio, 
è quella,  posta  la  quale , esiste  la  malattia , cangiata, 
si  cangia , tolta  , si  toglie.  Sarebbe  a desiderare  clic 
si  potesse  conoscere  l’essenza  di  tutte  le  malattie,  ed 
a ciò  tendono  lutti  gli  esami  dei  patologi;  ma  pur- 
troppo questa  s’ignora  di  molle,  quantunque  si. «co- 
nosca il  mezzo  di  curarle.  Abbiamo  di  ciò  un  esemplo 
nelle  febri  intermittenti.  ine  i >'i  ?• 

ESSENZA  (chini,  e farmacoL).— Questa  voce  fu  dai 
farmacisti  adoperata  in  diversi  sensi,  imperocché  ora 
s’indica  con  essa  ['olio  essenziale  dì  qualcho  vegetale 
(o.  Olio);  ora  dassi  questo  nomo  ad  alcune  tinture 
od  a qualche  alcoolalo;  tali  sono  V assenzi*:  ce  falitm  , 
l ‘essenza  reale  che  sono  altrettante  tinture  aromatiche 
eccitami.  ...  >;m*  ,r 

ESSENZA  di  Dio  (teol  ).  — • Dio  , perchè  infinito  è 
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incomprensibilealla  circoscritta  mente  umana;  quindi 
a prima  giunta  potrebbero  sembrare  temerarii  quei 
teologi  che  pungolisi  a ragionare  dell'essenza  di  Dio. 
Ma  noi  non  dobbiamo  lasciarci  imporre  da  un  voca- 
bolo prima  di  conoscerne  il  significato.  Se  ci  venga 
fatto  di  ravvisare  fra  gli  altri  un  attributo  di  Dio,  da 
cui  si  possano  evidentemente  derivare  gli  altri,  non 
sarà  certo  vietato  a noi  di  riporre  in  quell’attributo 
l'essenza  di  Dio.  Ora  questo  attributo  è ciò  che  i 
teologi  dicono  aseilà.  — Aseilà  è vocabolo  scolastico 
derivato  dal  latino  ens  a se,  per  indicare  l'ente  che 
esiste  per  necessità  di  natura.  Dio  stosso  disse:  Io  sono 
quello,  che  sono , cioè  sono  l’essere  dicono  i teologi. 
Da  questo  attributo  ne  nascono  tutti  gli  altri,  e Clarkc 
nella  sua  Exislence  (le  tìieu  ne  lia  fatta  la  dimostra- 
zione geometrica.  Qualunque  metafisico  ingegnoso 
può  di  per  se  stesso  farla  brevemente,  ponendo  per 
principio  l’esistere  dasè;  traendo  o immediate  o poco 
mediate  conseguenze  raccoglierà  ad  evidenza  tutti  i 
divini  attributi.  Dunque  l'essere  da  sè  è il  distintivo 
carattere  primario  di  Dio,  e quindi  secondo  i teologi 
resta  confutato  il  materialista  vedendo  la  materia  li- 
mitata e non  dotata  di  tutte  le  perfezioni  che  nascono 
dall’idea  dell’essere  da  sè.  Tertulliano  ha  molto  svi- 
luppato questo  principio,  che  però  Beausobre  e Mo- 
semio  cercarono  di  combattere.  Qui  non  è però  a 
confondersi  con  Spinosa  l’essere  che  esiste  per  sè  con 
l’essere  che  esiste  da  se  stesso.  Si  dice  esistere  per  sè 
ogni  oggetto  che  è concepito  diverso  da  un  altro. 
Almeno  questa  è dottrina  dei  teologi.  Noi  abbiamo 
superiormente  detto  che  secondo  i teologi  Yaseità  è 
il  distintivo  carattere  primario  di  Dio.  Tre  però  sono 
le  opinioni  delle  più  divulgate  scuole  teologiche  in- 
torno la  questione  quale  sia  il  grado  costitutivo  o sia 
la  differenza  essenziale  della  natura  divina.  La  prima 
assegna  per  grado  costitutivo  della  divina  natura  la 
ÌHlt  llezione  ( intellectionem ),  la  quale  può  essere  con- 
si derala  sotto  un  duplice  aspetto:  cioè  o radicale  o 
sia  la  forza  stessa,  e quindi  è potenza  d'intendere;  o 
attuale,  e quindi  purissima  intellezione,  considerata 
non  già  sotto  il  concetto  di  operazione  , dice  Go- 
ncto , ma  sibbene  sotto  quello  formale  dell’ultima 
attualità  completa  e per  sò  sussistente  nel  genere  in- 
tellettuale. Qucsl’ultima  opinione  sembra  essere  più 
comune  ai  tomisti,  abbcnchò  non  venga  generalmente 
usata  nell’oscuro  ed  intricato  modo  d’esprimere  di 
-Goneto:  comunemente  diccsi  che  l'intellezione  in  alto 
purissimo,  è il  grado  specilìcato  della  divina  essenza. 
Quest’opinione  de’lomisti  è però  combattuta  dal  Con- 
leusonio.  La  seconda  opinione  statuisce  essere  fin- 
jinità  il  grado  di  cui  si  costituisce  la  divina  natura, 
e per  mezzo  della  quale  da  ogni  altra  differisce.  Co- 
munemente fra  teologi  si  distingue  finhnilà  in  mate- 
riale. formale  e radicale.  La  materiale  è il  complesso, 
la  riunione  di  tutte  io  perfezioni  in  Dio.  La  formale 
è'tfa&soluta  inlerminabilità  ed  illiiuitazionc,  o sia  è il 
modo  che  riunisce  tutte  le  perfezioni  in  Dio.  I*a  ra- 
dicalo finalmente  è la  radice,  o meglio  è l'esigenza 
(ii  tutte  le  perfezioni.  Questa  infinità,  ove  beu  ad- 
dentro la  si  voglia  considerare,  non  è niente  di  di* 
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stinto  dalla  necessità  di  essere,  ovvero  dalla  indipen- 
denza od  aseilà,  appellata  dai  teologi  ornai  moda , la 
quale  importa  la  pienezza,  per  cosi  dire,  la  totalità, 
l’universalità  dell’ente.  Finalmente  la  terza  opinione, 
e la  più  comunemente  ricevuta,  assegna  per  grado 
costitutivo  e distintivo  della  divina  natura  fascila  o 
sia  l’indipendenza  dall'altra  cosa  come  da  causa;  come 
da  principio  producente;  come  da  radice,  o sia  da 
fondamento  ( v . Dio,  Esistenza). 

ESSENZIALE  ( pulol .). — Nome  dato  a quei  sintomi 
i quali  dipendono  dall'essenza  stessa  della  malattia  a 
differenza  degli  altri  che  si  osservano  bensì  nella  ma- 
lattia stessa;  ma  sono  provocati  da  cause  accidentali. 
Cosi  p.  c.  la  palpitazione  di  cuore  ò nella  cardite  un 
sintomo  essenziale,  mentre  in  altra  malattia,  come  in 
un'affezione  nervosa  spasmodica,  sarà  un  sintomo  ac- 
cidentale. 

ESSENZIALE  (chini. c funmicol.). — Voce  che  appli- 
cavasi  dagli  antichi  chimici  a quelle  sostanze  che  si 
credeva  costituissero  l’essenza  della  sostanza  dalla 
quale  venivano  tratte,  cosi  dicevano  essi,  olii  essen- 
ziali od  essenze,  gli  olii  volatili,  sali  essenziali,  alcuni 
sali  che  essi  ricavavano  da  varie  sostanze.  Nella  chi- 
mica moderna  tale  denominazione  è abolita. 

ESSERE  ( filo» .)  (v.  Ente). 

KSSfcX  (Roberto  Devehkux,  conte  d’).  — Escilo 
dalla  famiglia  dei  Dcvereux,  che  derivava  il  nome  c 
l’origine  dalla  città  d’Evrcux,  in  Normandia,  nacque 
l’anno  1367.  Presentato  in  età  di  17  anni  alla  regina 
Elisabetta  d’Inghilterra,  fu  presa  alla  genlilezza  delie 
sue  maniere,  uU’nvvcnunza  delle  sue  forme,  ed  alla 
svegliatezza  del  suo  ingegno  per  modo,  che  lo  innalzò 
all’onore  di  suo  favorito,  colmandolo  eziandio  per 
qualche  tempo  di  cariche  e di  onori.  Fu  perciò  in 
breve  da  lei  nominato  gran  mastro  d’artiglieria  e ca- 
valiere dell’ordine  della  giarrettiera;  ma  cominciò  al 
tempo  stesso  d’Essex  ad  alienare  da  sè  l'animo  dei 
principali  ministri  per  la  sua  smisurata  alterigia,  e 
quello  pure  della  sua  sovrana  per  la  sdegnosa  non 
curanza  con  cui  talvolta  affettava  di  trattarla. — Datosi 
alla  carriera  delle  armi,  si  distinse  dapprima  in  varie 
fazioni  militari  in  Portogallo;  c di  ritorno  in  Inghil- 
terra, dominato,  com'era,  dalla  passione  d’acquistar 
credito  appresso  alia  regina,  cercò  d’iudurla  a misure 
di  rigore  eccessivo  verso  alcuni  dc'migliori  suoi  con- 
siglieri. Ottenne  poi  che  gli  fosse  «Ridato  il  comando 
d’una  flotta  destinala  ad  agire  conira  gli  Spaglinoli  ; 
ma  non  risultò  da  questa  spedizione  lutto  quel  van- 
taggio  che  d'Esscx  aveva  da  principio  speralo.  Spe- 
dito infine  con  forze  poderose  per  ridurre  al  dovere 
i ribelli  Irlandesi  (an.  1599),  le  vide  quasi  al  tutto 
perire  o andare  disperse  per  propria  incapacità;  onde 
tornalo  appena  a Londra,  Elisabetta,  clic  agli  antichi 
sdegni  contro  la  superbia  del  conte  univa  ora  il  do- 
lore di  vedere  da  tutti  riprovata  la  presente  condotta 
di  lui,  quantunque  in  sulle  prime  avesse  ella  fatto  le 
viste  di  riceverlo,  con  dimostrazioni  di  particolare 
favore,  lo  sospese  nondimeno  dalfescrcizio  delle  fun- 
zioni precedentemente  adulategli,  c gli  vietò  perline 
l’ingresso  alla  corte.  Irritalo  d'Essex  a quel  procedere 
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della  regina,  e risoluto  di  averne  ad  ogni  modo  ven- 
detta, cerca  partigiani  in  ogni  classe  di  cittadini , 
mantiene  segrete  intelligenze  con  Giacomo  StuarJ 
di  Scozia,  erede  presuntivo  di  Elisabetta,  e macbina 
d impadronirsi  colla  forza  della  persona  della  regina, 
per  collocare  in  sua  rece  sul  trono  d'Inghilterra  lo 
stesso  Giacomo.  Non  potè  però  d’Essex  riuscire  nel- 
riulenlo  . perchè  non  avendo  trovalo  nel  popolo 
quell’aderenza  clic  gli  era  indispensabile  per  con- 
durre a buon  (ine  l'impresa,  fu  egli  medesimo  co- 
stretto a cedere  ad  una  forza  maggiore.  Quindi  arre- 
stalo cogli  altri  cospiratori  suoi  compagni  dai  parti- 
giani della  regina,  venne  giudicato  e condannalo  nel 
capo  ranno  1001. 

ESSICCAZIONE  (chini,  farmacol.  c lecn.)  — Opera- 
zione clic  ha  per  oggetto  di  liberare  i corpi  dai  liquidi 
onde  possono  essere  impregnati.  L’essiccazione  delle  ( 
sostanze  è indispensabile  In  un  gran  numero  di  mani- 
polazioni chimiche.  — Se  la  sostanza  da  essiccarsi  non 
è alterabile  per  l'azione  d'una  temperatura  elevala,  si 
può  riscaldare  iti  un  crogiuolo  o a fuoco  nudo,  ov- 
vero a bagno  d'arena;  ma  se  può  andar  soggetto  ad 
alterazione,  bisogna  operare  a bagnomaria.  Allora  la 
temperatura  non  può  eccedere  quella  dell’acqua  bol- 
lènte, e l’evaporazione  può  accelerarsi  collo  stabilire 
una  corrente  d’aria  secca. — Quando  si  fanno  evapo- 
rare al  bagno  d’arena  od  al  calore  d’una  lampada  le 
dissoluzioni  di  sostanze  animali  o vegetali  fino  a sic- 
cità, avviene  talvolta  che  la  temperatura  del  fondo 
del  recipiente  si  trovi  elevala  a segno  da  decomporre 
la  sostanza,  tn  lai  caso  vuoisi  costantemente  rime- 
scolare con  una  bacchetta  di  vetro  la  dissoluzione 
to.sloché  comincia  a farsi  densa , e togliere  il  vaso 
dal  fuoco  quando  la  temperatura  del  fondo  è bastan- 
temente atta  per  carbonizzare  alcuni  copponi  di  legno 
o strisce  di  carta  tenuti  a contatto  della  sua  parete 
esterna.  Si  usano  le  stesse  avvertenze  nell'essiccazione 
delle  materie  organiche  in  polvere,  rimescolandole 
di  continuo  se  il  fondo  del  vaso  in  cui  sono  riposte 
può  acquistare  un  grado  di  calore  capace  di  alterarle. 
— Se  la  sostanza  che  si  essicca  a bagno  d’arena  non 
può  essere  alterala  per  l’elevazione  della  temperatura, 
è utile  il  coprirla  con  un  foglio  di  carta,  con  un  piat- 
tello di  vetro,  od  altrimenti,  onde  preservarla  dalla 
polvere,  scoprendo  però  di  quando  in  quaudo  il  vaso 
per  dar  uscita  al  vapore,  cd  asciugando  ogni  volta  il 
coperchio  prima  di  ricollocarlo.  — Volendo  ricono- 
scere se  la  sostanza  è compiutamente  essiccala  si  copre 
il  recipiente  con  un  piattello  di  vetro  freddo,  c se  vi 
si  scorge  qualche  traccia  d’umidità  alla  superficie  ò 
indizio  che  continua  ancora  la  formazione  del  vapore. 
Con  questo  mezzo,  mantenendo  sul  vaso  il  piattello 
per  un  minuto  od  almeno  fino  a tanto  che  sia  caldo, 
si  riconosce  Io  stato  dì  essiccazione  degli  estraili  e la 
proprietà  igrometrica  delle  polveri  che  si  suppon- 
gono aver  assorbito  l'umidità  dell'aria.— Il  rimesco- 
lamento delle  materie  nell’evaporaziooe  delle  disso- 
luzioni a siccità  ha  per  oggetto  di  prevenire  non  solo 
la  troppo  grande  elevazione  della  temperatura  al 
fondo  del  vaso,  ma  ancora  i soprassalti  della  sostanza 


sciropposa,  e di  accelerare  l’evaporazione  facilitando 
lo  svolgimento  del  vapore.  Se  avviene  che  si  aggru- 
mino alcune  parli  della  sostanza,  bisogna  adoperare 
un  pestello  e triturarle  di  mano  in  mano  che  si  for- 
mano i grumi  per  rimescolarli  colle  parti  più  timide 
affinchè  tutta  la  massa  possa  essiccarsi  uniformemente. 
—Le  essiccazioni  si  eseguiscono  molto  meglio  in  una 
stufa  che  in  qualunque  altra  maniera.  Queste  stufe 
consistono  in  uno  spazio  chiuso  disposto  in  vicinanza 
di  un  fornello  che  gli  somministra  una  quantità  suf- 
ficiente di  calore;  ma  l'essiccazione  risulta  partici»- 
laruienle  dalla  corrente  d'aria  calda  che  attraversa  il 
detto  spazio  L'aria  che  uel  suo  passaggio  vien  riscal- 
dala da  uua  lastra  di  ferro  ond’è  formato  il  fondo  del 
fornello  s'introduce  nella  stufa  per  la  parie  supcriore 
di  essa;  un'apertura  praticata  nel  basso  alia  maggior 
distanza  possibile  dall'altra  le  servo  di  uscita  per  en- 
trare nel  tubo  del  fornello  medesimo.  Gasi  l'aria  ò 
costretta  di  discendere  e di  spandersi  nella  stufa 
prima  di  giungere  all’apertura  per  cui  debbo  uscire. 
Col  mezzo  di  una  chiave  se  ne  può  a piacimento  sta- 
bilire od  interrompere  la  corrente  ; l ontrata  delia 
stufa  è chiusa  esattamente  col  mezzo  d'una  porticeli;*. 
In  una  stufa  cosi  disposta  e fatta  di  mattoni,  di  me- 
tallo ed  anclic  di  legno  si  essiccano  a dovere,  e senza 
timore  di  alcun  inconveniente,  i precipitati,  i filtri  e 
tutte  le  sostanze  umide.  Il  calore  fa  passare  l’acqua 
allo  stato  di  vapore,  che  la  correlile  dell  aria  trascina 
di  mano  in  mano  che  si  forma.  — L!n  mezzo  eccellente 
di  essiccare  i filtri  contenenti  qualche  precipitato 
consiste  nello  estenderli  sopra  una  foglia  di  latta  ben 
pulita,  interponendo  secondo  il  bisogoo  un  foglio  di 
carta  empor etica.  Quindi  si  mette  la  latta  sopra  una 
parte  sufficientemente  calda  del  bagoo  d'arena,  av- 
vertendo però  che  il  calore  non  sia  tal  mente  intenso 
da  annerire  la  carta.  Si  può  anche  riscaldare  la  foglia 
di  latta  per  mezzo  d’una  lampada  ad  olio.— Per  to- 
gliere ai  precipitali  raccolti  sui  filtri  una  quantità  no- 
tevole del  liquido  onde  sono  inzuppali,  bastali  deporli 
per  qualche  tempo  sopra  di  un  corpo  assorbente.  Se 
trattasi  d’acqua,  s’adopera  un  grosso  strato  di  creta 
sul  quale  si  stende  un  foglio  di  caria  sugante;  se  di 
un  acido,  di  un  alcali,  o di  una  dissoluzione  salina, 
si  usa  soltanto  la  carta  sugante  a più  fogli  sovraposti. 
Si  asciugano  talvolta  i precipitali  cho  hanno  una  certa 
consistenza  rovesciando  il  filtro  sulla  carta  deposta 
sul  corpo  assorbente  e comprimendo  superiormente 
con  altri  fogli  di  carta  che  si  rinnovano  tostoehè  sono 
inumiditi;  e la  l'altra  si  spiega  e si  ripiega  il  filtru  ao- 
pra se  stesso  e si  asciuga  fino  a tanto  che  il  precipi- 
tato si  trova  raccolto  in  una  massa  compatta,  final- 
mente si  compie  l’essiccazione  sulla  lastra  riscaldata 
o nello  stufa.  — I cristalli  umidi  od  altre  sostanze  in 
frammenti  si  lasciano  sgocciolare  in  un  imbuto  ponendo 
nel  collo  di  esso  una  striscia  di  «irla  rotolata  che  tro- 
vandosi in  contatto  coi  corpi  bagnali  facilita  notevol- 
mente lo  scolo  del  liquido.  Si  favorisce  i essicca  none 
dei  cristalli  posti  nel  Tini  buio  tacendoli  attraversare 
da  una  corrente  d’aria  — Le  sostanze  gassose1,  mesco- 
late ai  vapore  acquoso  si  essiccano  introduceodolc  in 
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tubi  di  retro  contenenti  certe  sostanze  che  hanno, 
come  il  cloruro  di  calcio  fuso,  una  grande  affinità  per 
l’acqua.  L'apparecchio  per  eseguire  quest'operazione 
è composto  del  tubo  in  cui  si  metto  la  materia  essic- 
cante, del  vaso  che  contiene  il  gas  umido  e di  un  pal- 
lone che  riceve  il  gas  essiccato.  La  comunicazione  tra 
il  tubo  cd  i due  recipienti  è stabilita  per  mezzo  di  tubi 
di  gomma  elastica.  In  luogo  del  cloruro  di  calcio  si 
può  impiegare  la  potassa  od  il  carbonato  di  potassa 
fuso,  ma  fa  potassa  ordinaria  che  è stata  fusa  svolge 
in  generale  un  poco  d’ossigene,  il  che  può  essere 
cagione  di  errore.  Il  cloruro  di  calcio  non  può  ser 
vfre  coll'ammoniaca,  col  gas  fosforoso  e con  alcuni 
altri  gas  acidi.  La  potassa  che  non  serve  per  questi 
gas  acidi  riesce  al  contrario  perfettamente  coll’ am- 
moniaca. l/acido  solforico  è per  molti  corpi  gassosi 
un  ottimo  mezzo  di  essiccazione.  S’empie  un  lobo  ri- 
curvo di  frammenti  di  vetro  o di  cristallo  di  rocca, 
e vi  si  versa  una  quantità  di  acido  solforico  concen- 
trato che  basti  a bagnare  i frammenti  senza  impedire 
il  passaggio  del  gas.  Con  un  tubo  cosi  disposto  si  pos- 
sono essiccare  tutte  le  sostanze  gassose  eccettuata 
l'ammoniaca. — Operando  sul  mercurio  si  essiccano 
ugualmente  i gas  collocando  le  sostanze  assorbenti 
sotto  la  campana  che  debbe  riceverli. — Qualche  volta 
é necessario  di  eseguire  l’essiccazione  fuori  del  con- 
tatto dell’aria  ; allora  si  opera  nel  vuoto,  od  in  un’at- 
mosfera di  gas  idrogene,  ponendo  il  corpo  da  essic- 
carsi vicino  al  cloruro  di  calcio  fuso  od  all'acido  sol- 
forico concentratissimo.  Si  rinnovano  queste  sostanze 
quando  la  loro  facoltà  assorbente  trovasi  notevol- 
mente affievolita.  In  ogni  caso  bisogna  che  l’acido 
solforico  presenti  la  maggior  superficie  ebe  sia  pos- 
sibile, poiché  se  si  racchiude  in  un  vaso  stretto,  la 
porzione  che  trovasi  alta  superfìcie  s’indebolisce  pron- 
tamente e non  agisce  più  sulla  sostanza  da  essiccarsi. 
L'essiccazione  nel  motosi  pratica  per  tutte  le  sostanze 
che  sono,  come  certe  materie  organiche  dilicate,  fa- 
cilmente alterabili  dall’azione  del  calore.— Nel  pro- 
cèdere all’analisi  quantitativa  dei  corpi,  prima  di  pe- 
sare la  sostanza  da  cimentarsi,  bisogna  essiccarla, 
quando  Y acqua  non  costituisca  uno  de’suoi  compo- 
nenti. Quando  importa  conoscere  la  quantità  del- 
l’acqua contenuta  nella  sostanza,  questa  si  pesa  esat- 
tamente prima  e dopo  l'essiccazione;  dalla  differenza 
dei  due  pesi  si  rileva  quello  dell’acqua  e si  fa  imme- 
diata annotazione  al  processo  analitico.  — L’acqua  ri- 
tenuta dalla  capillarità  nelle  sostanze  si  elimina  com 
piota  mente  coli’ evaporazione  nel  vuoto,  c qualche 
volta  viene  anche  eliminala  quella  di  composizione 
come  si  osserva  nel  fosfato,  nel  carbonato  c nei  sol- 
fato di  soda.— L’aeqna  di  alcuni  idrati  non  è elimi- 
nata anche  alfa  temperatura  del  calor  rosso  come 
qnètffa  dell’idrato  di  potassa  e di  sodo,  mentre  gli 
altri  idrati  perdono  l’acqua  indecomposta  o gli  ele- 
menti <li  essa.— La  sostanza  essiccata  si  debbe  ripe- 
sati immediatamente  all’uscire  dell’essiccazione  onde 
noiv  abbia  tempo  di  riassorbire  l’acqua  dall’atmo 
sfera,  eiò  che  tornerebbe  a scapito  di  esattezza  di 
tutti  i calcoli  successivi. — L’essiccazione  dette  ma- 
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lerie  organiche  è uno  dei  mezzi  più  generalmente 
usali  per  conservarle  indefinitamente.  I Tartari  c gli 
Americani  del  Sud  che  vivono  sotto  climi  tanto  dif- 
ferenti fanno  essiccare  le  carni  ; i primi  per  preser- 
varle dal  gelo  ; gli  altri  per  preservarle  dal  calore 
atmosferico  che  le  altera  prontamente.  In  una  parla 
della  Tartaria  si  riducono  in  polvere  le  carni  essic- 
cate che  servono  in  questo  stato  ai  lungi  viaggi  di 
terra  e di  mare.  Gli  Americani  trasportano  a grandi 
distanze  le  carni  tagliate  in  piccoli  pezzi  cd  essic- 
cale.— I farmacisti  e gli  crbolai  conservano  le  di- 
verse parti  delle  piante  per  mezzo  dell’  essiccazione 
al  calore  della  stufa  od  a quello  del  sole.  Le  radici 
si  espongono  prima  tagliate  in  fette , ove  lo  pc.  • 
metta  il  loro  volume,  all’azione  dell’aria  ed  anche 
del  sole  se  sono  inodore,  o si  pongono  in  una  stufa 
riscaldata  gradatamente,  non  dovendosi  eccedere  3<P 
di  temperatura  per  le  aromatiche,  e AO®  per  tutte  le 
altre.  Si  terranno  le  radici  per  essiccate  quando  sa- 
ranno divenute  sonore.  I legni  tagliati  minutamente 
c lo  corteccia  si  essiccano  al  sole  od  alla  stufa  riscal- 
data a 20*.  e si  ritengono  per  secche  quando  hanno 
acquistato  la  fragilità  compatibile  colla  loro  tessitura, 
Le  foglie  si  espongono  al  sole  od  alla  stufa  calda  da 
18°  a 28®  quando  sono  di  esile  tessuto  ed  aromatiche, 
e ad  una  temperatura  crescente  da  18®  fino  a A 01 
quando  sono  umide  e carnose.  Le  foglie  saranno  ben 
secche  quando  potranno  rompersi  con  facilità.  I fiori 
a colori  persistenti  si  essiccano  al  sole  od  alla  stufa 
mantenendo  la  temperatura  tra  ì 18°  e i 25°  ; quelli 
di  color  fugace  si  tengono  alla  stufa  calda  od  all’aria 
libera  ina  coperti  di  carta  per  difenderli  dalla  luce. 
Si  diranno  ben  secchi  i fiori  quando  potranno  intie- 
ramente stritolarsi  tra  le  dita.  Lo  stesso  metodo  di 
essiccazione  si  applica  alle  sommità  fiorite,  operando 
coinè  si  è detto  per  le  foglie  ed  i fiori  con  quelle 
modificazioni  che  possono  venir  richieste  dalla  na- 
tura della  pianta.  Le  sementi,  se  farinacee  si  fanno 
seccare  al  soie;  se  aromatiche,  alla  temperatura  na- 
turale ed  in  lungo  ventilato;  si  essiccano  nelle  cir- 
costanze stesse  e pure  lungi  dal  solete  oleose,  ed  alla 
stufa  le  nmcilaginosc  : si  hanno  per  ben  essiccate  le 
prime  quando  non  sono  più  umide  al  latto,  e si  rom- 
pono nette  sotto  ai  denti,  presentando  una  frattura 
compatta  ; le  seconde,  quando  sono  fatte  leggiere, 
sonore  al  vaglio  e presentano  distinto  l’odore  loro 
proprio  ; le  oleose,  quando  tramandano  colla  com- 
pressione un  olio  limpido;  e le  mucilnginose,  quando 
presentano  ben  secco  lo  strato  di  mucilagine  che  le 
circonda.  Finalmente  pei  frutti  drupacei  nei  quali 
non  si  richiede  una  perfetta  essiccazione,  ma  soltanto 
una  certa  consistenza  per  cui  possano  conservarsi, 
s’impiega,  giusta  la  loro  struttura  c succulenza,  il  ca- 
lore del  sole,  quello  della  stufa  ed  anche  quello  del 
forno,  coll’avvertenza  che  il  calore  sia  gradualo  in 
modo  da  non  produrre  coltura  nei  frutti  ; usando 
della  stufa  o del  forno  se  ne  dovrà  interromperò 
tratto  tratto  l'azione,  esponendo  i frutti  al  sole  pter 
favorire  il  trasudamento  dell’umido  e mantenere  la 
pellicola  formatasi  da  principio  alla  loro  superficie  e 
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dalla  quale  debbono  essere  difese  le  loro  parli  interne. 
— I frutti  ticchi  del  commercio,  quali  sono  le  prugne, 
i fichi,  i datteri  ecc.  sono  ugualmente  essiccati  al  sole, 
nelle  stufe  o nei  forni.  Quando  i frolli  sono  volumi- 
nosi, come  i pomi  e le  pere,  si  tagliano  a fette  per 
facilitare  l'evaporazione  dell'acqua.  — Le  materie  ve- 
getali essiccale  si  mondano  accuratamente  dalla  pol- 
vere, terra  ed  altri  corpi  stranieri,  o si  conservano 
in  vasi  o cassette  riposte  in  luoghi  asciutti  e riparati 
dalla  polvere,  dagli  insetti  e dall'azione  della  luce. 
Quelle  che  contengono  qualche  principio  odorifero  o 
volatilo  e quelle  che  assorbono  facilmente  l'umidità 
dell’aria,  o perdono  la  loro  efficacia  per  razione  di 
essa,  vogliono  essere  conservate  in  vasi  di  vetro  per- 
fettamente chiusi.  — Le  sostanze  animali  che  si  con- 
servano pegli  usi  della  medicina  esigono  la  stessa 
cura  che  le  vegetali  per  essere  essiccate,  variando  i 
processi,  secondo  la  loro  diversa  natura.  Cosi  le  vi- 
pere, tagliata  la  testa,  e tolte  le  viscere  e la  pelle,  si 
essiccano  al  calore  della  stufa  o del  sole  e si  conser- 
vano in  cassette  di  legno  disponendole  a strati  fram- 
misti di  foglie  di  ruta,  d’assenzio  e simili.  Le  cantaridi 
si  fanno  morire  al  vapore  dellacelo  o dell'ainnioniaca 
c si  essiccano  al  sole  od  alla  stufa  a calor  moderato 
rivolgendole  frequentemente,  quindi  si  setacciano 
mentre  sono  ancora  calde  e si  ripongono  in  vasi  di 
vetro  clic  si  chiudono  ermeticamente.  1 millepiedi 
che  si  lavano  accuratamente  e qui utl i si  fanno  morire 
nel  vino  bianco,  si  essiccano  cogli  stessi  mezzi  e colle 
stesse  precauzioni,  ecc.  — Nelle  operazioni  delle  arti, 
deU’econoniia  domestica  o dell'agricoltura,  si  essic- 
cano anche  molte  sostanze  esponendole  al  calore  del 
sole  o delle  stufe  c talvolta  all'azione  del  fuoco.  Que- 
sl’ultimo  mezzo  è impiegato  per  l'essiccazione  delle 
castagne  e per  quella  delle  carni  c dei  pesci  salati,  e 
consiste  nel  sospendere  queste  sostanze  per  un  tempo 
più  o meno  lungo  in  camere  chiuse  nelle  quali  si 
ftcgcnd?  fuoco  di  maniera  che  siavi  produzione  di  poca 
fiamma  e di  mollo  fumo.  Le  carni  così  esposte  al 
fumo  s’impregnano  in  pari  tempo  di  acido  pirolegnoso  | 
e di  creosoto,  principii  conservatorii  che  aggiungono 
la  loro  azione  a quella  del  salmnrino.  1 tintori  essic- 
cano le  stoffe  all'aria  libera,  tenendo  riparate  dal  sole 
quelle,  che  sono  tinte  di  colori  delicati.  NcU’agricol- 
tura  si  essiccano  i foraggi,  i cereali  ecc.,  tenendoli 
esposti  al  sole  c rivolgendoli  di  frequente  onde  faci- 
litare l’evaporazione  dell’acqua  prima  di  trasportarli 
al  fenile  od  al  granaio. — Finalmente  la  sicurezzache 
offre  il  calore  del  vapore  acquoso  per  essiccare  ogni 
sorta  di  oggetti  ha  fallo  imagioare  i seccatoi  a vapore. 
Questo  metodo d'essiccazione  è meno  nocivo  degli  altri, 
poiché  non  rende  le  materie  ruvide  al  tatto  c le  es- 
sicca in  modo  più  uniforme  senza  che  rimangano  al- 
terati nè  il  lustro,  nè  il  colore  delle  tinture  più  bril- 
lanti. Si  puà  impiegare  il  mezzo  di  cui  si  tratta  per 
essiccare  le  mussoline,  le  tele,  la  caria,  la  polvere  da 
cannone,  il  lupppjo.  il  grauo.  lo  zucchero  ecc.  Le 
camere  destinate  a ricevere  il  calure  debbono  essere 
bastantemente  spaziose  e costrutte  in  guisa  che  gli 
operai  possano  cangi* re  gl»  oggetti  con  facilità  senza 


essere  esposti  agli  accidenti  che  possono  multare  - 
dall’ umidità  c da  una  temperatura  troppo  elevata’ 
(n.  Seccatoio).  " làitltNti 

LSSONITE  (min.).— Specie  minerale  che  ha  pere 
il  nome  di  grossularia,  c che  spelta  al  sotto-genero 
Giurato  (.vedi).  <v*  si 

ESSOTEKICO  (fiios.)  (o.  Esoterico).  ’ i «jedq 

ESSI  TOMO  (lerap  ) (o.  Km  istorio).  *M  ./  .«IH  ’ 
ESTASI  (palai,  e terap.),  — Voce  greca  che  aigmfìea  ! 
privazione  de  senni,  colla  quale  s’indica  quell’  affezione 
in  cui  l'infermo  rimane  in  uno  statori!  con  t empia?  ione  ■ 
profonda,  immobile  ed  insensiinle,  ^odicUfttto)  <icbl 
gesto  o col  conto  di  avere  visioni  divine  o con  'dteefc'i 
sopra  naturali,  Questa  malattia,  di  eoi  scriSseUo  Geboiep 
Gerderio,  Panecio,  Wedel,  Kber,  Zcrm®,  Jiandlivagd7 
Behrends,  Sauvages  ed  altri,  venne  descritta; noi  motto  i 
seguente  da  Giuseppe  Frank.  * L’ infermo  i ri  inasto*  vkf 
principio  del  parossismo  ad  un  tratto  medi!  a beato? 
assorto  ne’ suoi  pensieri,  esprimente  colla  fisouooiio  I 
e rol  gesto  di  essere  rapito  da  qualche  tataglnc  diesi  ' 
pinge  ad  un  tratto  nella  sua  mente.  1 suoi  ordii  sono 
fissi  ed  aperti,  egli  non  senio  nè  v ede  più  cosa  alcuna  che 
affettare  lo  possa,  proferisce  voci  enfatiche,  parole  in 
lingua  straniera,  canta  c sembra  discorrerà  eoa  ««seri 
invisibili,  e sul  finire  del  parossismo  viene  colpito  da  i 
convulsioni,  catalessi , ed  anche  si  addormentai. 
Sembra  che  questa  malattia  derivi  da  u»’  eccessiva  i 
esaltazione  di  mento  in  persona  dotata  di  senaihiUtà  » 
somma  e d'imagiuazione  ardentissima,  per  etti  le  i ma- 
cini, le  quali  erano  stale  per  tanto  tempo  dulia  sua  i 
fantasia  accarezzate,  finiscono  per  prendere  in  lui  un’  i 
apparenza  di  realtà.  La  semplice  astrazione  di  mente*  »-> 
a cui  molti  sono  soggetti,  ci  dà  un'ideu  dei  fono  metri- 
che furono  osservali  nell’estasi,  di  cui  essa  può  consi- 
derarsi come  un  primo  grado.  Tale  malattia  debbo i 
essere  combattuta  coi  bagni,  colla  fatica  del  corpose  ■ 
colle  distrazioni  di  mente,  perché  può  degenera ce Stiri 
follia  oppure  in  epilessia  ed  in  altre  malattie*  nervftifeni 
ESTASI  (relig.). — È un’elevazione  dell 'anima*  ttinn 
con  alienazione  dai  sensi  esterni  per  effetto  della  [■ 
grandezza  della  elevazione  stessa.  Ma  vi  b*  quiitione 
se  nel  massimo  grado  dell’  estasi  T anima  lasci  affatto 
il  corpo,  o se  almeno  può  lasciarlo.  Egli  è certo  che 
la  totale  separazione  dell’anima  dal  corpo  può 
venire  per  la  poleuza  dì  l)io  nell'estasi,  come  sq&ccton 
nella  morte  ; e s.  Caterina  da  Siena  non  dubitò  di 
asserire  nella  sua  lettera  dodicesima  ai  padre,  IUi-n 
mondo  da  Capita,  che  t’anima  sua  aveva  alcpiuir  volt* 
lasciato  il  corpo.  Tuttavia  s.  Paolo,  rapito  fino  al  terzp;  - 
cielo,  dichiara  d’iguorare  se  ncU'islaule  di  -tale . rgRo 
pimento  l’anima  sua  era  rimasta  nel  corposo  sq 
uscita  (3  Cor.  xii).  S.  Teresa  aveva  pure  il  dubbio' 
medesimo;  ina  asseriva  che  l'anima  in  istato  destasi 
pare  non  abbia  più  il  suo  corpo,  e più  non  ('.alni», 
Infatti  in  questo  stalo  il  corpo  manca  di  calorico,  la, 
respirazione  cessa,  tutte  le  membra  ai  fanno  rigide,!.1 
il  viso  è pallidissimo,  non  vedutisi  più  che  le  appa- 
renze di  un  inerente  o d un  cadavere*  mentri  lamina/ 
elevala  sopra  i sensi  ed  in  una  regione  diversa  da 
quella  del  corpo,  vede  un'altra  luce,  gode -di  altra 
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vita  intellettuale,  della  maestà  di  Dio  e dei  beni  im- 
mortali in  una  contemplazione  piena  di  dolcezza,  ma 
ineffabile,  e ch'essa  non  può  spiegare,  ritornala  cli'è 
di  nuovo  in  sè.  Riccardo  da  s.  Vittore  attribuisce 
all’estasi  tre  cause,  cioè  la  grandezza  dell'ammirazione 
di  Dio,  la  grandezza  del  suo  amore,  la  grandezza  della 
gioia  prodotta  da  tale  ammirazione  e da  tale  amore 
(lib.  v.  De  contempi,  e.  v e seg.).  Egli  dice  pure  che 
l’estasi  ba  tre  gradi.  Talvolta  innalza  l’anima  sopra 
i sensi  corporei , tal'altra  sopra  (imaginazione , ed 
alcun’altr a ancora  sopra  la  ragione. 

ESTATE  (».  STÀcrom). 

E8T<E  (geogr.y. — Borgo  murato  della  Venezia,  pro- 
vincia di  Padova,  capoluogo  di  distretto,  al  piedi  dei 
Mosti  Euganei,  traversalo  da  nn  canale  navigabile , 
tratto  rial  Bacchigliene  e fiancheggiato  dal  Frassine. 
Ne’  tempi  di  mezzo  era  città  vescovile  assai  forte  e 
cospicua;  e anticamente  Blenni  vogliono  die  fosse  co- 
lonia greca;  ma  in  appresso  appartenne  alla  tribù 
Romilia.  L'anno  *52  fu  da  Aitila  intieramente  di- 
strutta, o dai  Longobardi  poi  riedificala,  ma  in  ano 
spazio  assai  più  ristretto,  mentre  prima  le  sue  mura 
correvano  52  stadii  in  giro,  ossia  à miglia.  Nel  medio 
evo  divenne  feudo  principale  d’una  famiglia  origi- 
naria di  Toscana,  nn  ramo  della  quale  fu  chiamato 
Enteim  dal  nome  di  questo  forte  castello  (v.  Estr 
CJUA-o»)  celebratissimo  per  le  opere  di  va  rii  scrittori 
e in  ispeclc  del  Muratori.  Nel  1250  Este  venne  sor- 
preso da  Ezzelino  da  Romano,  ed  incendiato  con  tutti 
i suoi  terrazzani.  Oggi  vi  si  contano  circa  7500  alit- 
inoli. Ln  sua  situazione  in  mezzo  a colline  popolate 
di  ville,  di  palazzi  e di  giardini  deliziosi,  è amenis- 
sima. Hn  una  chiesa  arci  pretale,  di  buona  architet- 
tura, due  belle  piazze,  uno  spedale,  un  teatro  e fab- 
briche di  pannilini  e di  stoviglie.  — Il  territorio  è 
ubertoso  di  cereali,  di  vini  e di  pascoli  che  nutrono 
mo^l uy  bestiame.  Il  suo  distretto,  composto  di  là  co- 
ntatti, contiene  quasi  55,000  abit.;  a’ tempi  del  regno 
(TIMI!*  no  comprendeva  82,691,  ed  Este  era  la  resi- 
denza di  un  viceprefetto. 

ESTE  (Casi  n).  — È questa  una  delle  più  antiche 
famiglie  storiche  della  moderna  Europa,  e la  più  an- 
tica tra  quante  ritennero  il  potere  sovrano  fino  a’  tempi 
presenti,  tranne  forse  la  casa  di  Savoia.  Alcuni  cro- 
nologi*!?, come  il  Pigna,  cercarono  di  far  salire  la 
genealogia  di  casa  d’F.sle  fino  al  quinto  secolo  dell’era 
nostra  in  cui  trovanti  menzionali  i nomi  di  Azo,  Au- 
relio e Tiberio  come  principi  d’Este,  Vicenza  e Feltro. 
Ma  'M  voler  tener  dietro  alla  linea  di  questi  principi 
fino 'al  secolo  nono  è assai  malagevole.  Con  maggiore 
sobrietà  e giudizio  il  Muratori  nelle  sue  Antichità 
Etten**  ripete  l'origine  di  casa  d'Esle  dai  duchi  e 
mdèefretn  che  governarono  la  Toscana  come  gran  feudo 
imperiale  sotto  gl'imperatori  Carlovingi,  c ch’erano 
per  avventura,  come  i piò  de’  gran  feudatarii  italiani 
d»  qtùftl  téfttpo, ■d’origine  longobarda.  Alcuni  antichi 
cronisti  , come  Mario  Equirola  nella  sua  Stono  di 
*f> frttmea.  iftemHino  per  certo  cb’essi  erano  longobardi 
e parenti  de' duchi  longobardi  di  Spoleto.  La  sueccs^- 
stono  però  di  questi  marchesi  e dnchi,  tra  cui1  se  ne 
Eh  nel.  pop.  — Tomo  V. 


ricordano  due  chiamati  Adalberto,  nel  secolo  nono, 
non  viene  chiaramente  accertata  fino  ad  un  altro 
Adalberto  ch’è  detto  marchese,  del  quale  poco  sap- 
l piamo,  e che  mori  intorno  all'anno  917.  Lasciò  però 
due  figlinoli,  Guidoe  Lamberto,  clic  vennero  spogliati 
de’  loro  fendi  da  Ugo  e Lotario,  re  d’Italia.  Un  figlinolo 
( o nipote  di  Guido  o di  Lamberto,  per  nome  Oberto, 
prese  la  parte  di  Berengario  u che  venne  eletto  re 
d’Italia  intorno  ni  950,  e questo  Oberto  fu  Investilo, 
: o per  ereditò  o per  favore  di  Berengario,  di  parecchi 
feudi  della  Toscana  e della  I.unigiana.  Mal  cnnlcn- 
■ landosi  poi  di  Berengario,  fu  uno  de’ nobili  Italiani 
che  (tassarono  ad  Ottone  di  Sassonia  per  offrirgli  la 
corona  d’Italia.  Ottone,  alla  sua  esaltazione,  nominò 
Oberto  conte  del  sacro  palazzo,  ch’era  una  delle  prime 
fi  dignità  del  regno,  c diedegli  in  moglie  la  propria 
figliuola  Alda.  Mori  Oberto  intorno  al  972,  lasciando 
due  figliuoli,  Adalberto  e Oberto  h,  l’oltimo  de’  quali 
fu  signore  della  Lunigiana  e della  contea  d’Obcrtengo 
in  Toscana.  Oberlo  parteggiò  per  Ardoino,  marchese 
d’Ivreo,  contro  Arrigo  di  Baviera,  nella  contesa  della 

I corona  d'Italia.  Oberto  mori  intorno  al  4014,  e suc- 
eedettegli  il  figliuolo  Alberto  Azzo  i ch’ebbe  per  suc- 
cessore il  figliuolo  Alberto  Azzo  o Albertazzo  n.  Que- 
st’ Alberlazzo,  oltre  ai  feudi  paterni  della  I.unigiana 
e della  Toscana,  redò  pure  dallo  zio  Ugo  i feudi  d’Este, 
Rovigo  e Casal  maggiore  in  Lombardia.  Nel  I0à5  fu 
dall'imperatore  Arrigo  m nominato  conte  e governa- 
tore di  Milano,  c poco  poi  sposò  Cnnizza  o Cunigonda 
della  gran  casa  tedesca  di  questo  c sorella  di  Guelfo  m, 
in  cui  l'imperatore  Arrigo  aveva  investito  il  ducato 
di  Carinzia  e la  Marca  di  Verona.  Guelfo  zìi,  morendo 
senza  prole,  ebbe  ad  erede  il  primogenito  di  sua  so- 
rella e d’ Albertazzo,  che  prese  il  nome  di  Guelfo  iv. 
Questo  Guelfo  fu  fatto  duca  di  Baviera  intorno  al  1070, 
e da  lui  scende  la  linea  di  Brunswick  c Hanovcr, 
conosciuta  pure  sotto  il  nome  di  Guelfi  d’Este. — Alher- 
lazzo,  perduta  la  prima  moglie,  sposò Garisenda,  eon- 
I tessa  del  Maine  in  Francia,  da  cui  ebbe  due  figlinoti 
Folco  e Ugo.  A Folco  lasciò  le  possessioni  italiano,  ed 
Ugo  ereditò  dalla  madre  le  francesi , cioè  la  contea 
del  Maine  ch’egli  vendette  di  poi.  Ugo  sposò  una  fi- 
gliuola di  Roberlo  Guiscardo,  il  conquistatore  di  Na- 
poli, c mori  senza  prole.  Il  Muratori  reca  un  diplòma 
dell'imperatore  Arrigo  iv,  dato  nell’anno  1077,  col 
quale  si  conferma  il  possesso  de’ feudi  italiani  ad  Ugo 
e Folco,  figliuoli  del  marchese  Azzo  d’Este.  Morto  il 
padre,  a Folco  mosse  guerra  il  fratello  Guelfo  che 
prctendea  parte  degli  Stati  paterni,  e dopo  lunghe 
contese  vennesi  ad  una  convenzione  per  cui  Folco 
ritenne  la  maggior  parte  degli  Stati  italiani,  compreso 
il  feudo  d'Esle.  Folco  mori  ne!  1135,  e gli  succedette 
il  figliuolo  Obizzo.  Assunse,  come  il  padre,  titolo  di 
marchese  d'Este  dalla  città  di  questo  nome,  donde  poi 
si  denominò  sempre  la  sua  cosa.  La  città  d'Este, edi- 
ficata presso  le  rovine  dell'aulica  Aleste,  giace  sullo 
Stalo  veneziano,  al  nord  dell’Adige,  nella  provincia  di 
Padova.  1/ imperatore  Federico  Barbarossa,  alla  corte 
tenutasi  in  Verona  nel  IIM,  investi  Obizzo  de* mar- 
chesati di  Milano  e di  Genova,  allora  soltanto  nomi-? 
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nali,  giacché  queste  due  città  erano  diventate  libere. 
Al  tempo  d’Obizzo  fu  posto  il  fondamento  alla  domi- 
nazione di  casa  d’Esle  sopra  Ferrara.  l)a  lunga  pezza 
erano  in  questa  città  capi  del  popolo  gli  Adelardi.  j 
Marchesella,  ultimo  rampollo  di  questa  famiglia,  fu 
dallo  zio  c tutore  Guglielmo,  venuto  in  Gn  di  morte, 
fidanzata  ad  uno  dei  Torelli , famiglia  rivale.  Ma  la  ; 
fanciulla  fu  rapila  e costretta  a sposare  Azzo  d’Eslc, 
figliuolo  d’Obizzo,  e da  quel  tempo  in  poi  gli  Esle 
furono  riguardati  coinè  cittadini  di  Ferrara.  Secondo 
il  bitta  « intorno  a questo  fatto  deU’credità  de*  ricchi 
Adelardi  passata  in  casa  d’Este  è stato  posto  un  velo; 
il  che  invero  sarebbe  una  prova  di  qualche  frode  » 
(Famìglie  celebri).  Azio,  detto  il  v,  morì  sul  finire  del 
dodicesimo  secolo,  e succedetegli  il  figliuolo  Azzo  vi, 
che  nel  1208  fu  eletto  dai  cittadini  di  Ferrara  vicario 

0 signore  di  questa  città  con  potere  di  nominarsi  un  suc- 
cessore. Questo  fu  secondo  il  sullodato  bitta,  il  primo 
esempio  d’una  città  libera  italiana  che  elesse  un  prin- 
cipe, c iniziò  a quelle  tante  signorie  in  cui  si  divise  ! 
poscia  l’Italia.  — Succedette  ad  Azzo  vi  nel  1212  il 
figliuolo  Aldobrandino,  e a questo  Azzo  vii,  detto  pure 
Azzo  Novello  che  parteggiò  pel  papa  contro  Fede- 
rico ii,  giacché  gli  Estensi  erano  naturalmente  di  parte 
guelfa.  Cotesto  Azzo  cooperò  principalmente  alla  ca- 
duta del  tiranno  Ezzelino;  favorì  le  lettere  e protesse 

1 trovatori  provenzali  che  recavansi  alla  sua  corte  di 
Ferrara,  e stabili  scuole  in  questa  città.  Succedergli  j 
Rinaldo,  e a questo  succedette  nel  1232  Obizzo  che 
fu  eletto  signore  di  Modena  nel  4288,  e di  Reggio  nel- 
l'anno seguente,  secondochè  prevalevano  i parliti  delle 
città  italiane.  Le  signorie  di  Ferrara,  di  Modena  e di  ' 
Reggio  non  furono  però  possedute  tranquillamente 
dagli  Estensi,  giacché  furono  più  volto  Invase  e ricu- 
perate duranti  le  frequenti  guerre  degli  Stati  italiani 
nel  quattordicesimo  secolo.  Ma  intanto  chela  famiglia 
d’Este  veniva  acquistando  un  dominio  principesco , 
perdette  il  feudo  originario  donde  traeva  il  nomo. 
Intorno  al  4293,  i Padovani  s'impossessarono  della  j 
città  e del  territorio  d'Este  e l'incorporarono  col  loro  j 
comune.  Nel  4403  passò  in  potere  de’ Veneziani  (Alessi 
Marche  istorico-criliehe  delle  antichità  di  Ente).  Nicolò  i 
dello  il -Zoppo,  che  fu  uno  de’  successori  d’Obizzo,  fu 
vicario  di  Ferrara  dal  4377  al  4389,  e combattè  pel 
papa  contro  Bernabò  Visconti,  duca  di  Milano.  A lui 
succedette  nel  (389  11  fratello  Alberto,  e ad  Alberto 
un  altro  Nicolò  il  quale  mori  nel  1340,  lasciando  due 
figliuoli  legittimi  ancora  bambini  e parecchi  figliuoli 
naturali,  già  adulti,  ad  uno  de’ quali,  Leonello,  lasciò 

i suoi  domini!.  Fu  questi  buon  principe,  ristauròVU- 
niversiià  di  Ferrara , e dopo  nove  anni  di  dolce  e 
liberale  governo  mori  nel  4450,  lasciando  il  governo 
dello  Stalo  al  fratello  Borso,  anch’egli  figliuolo  natu- 
rale di  Nicolò.  Questo  Borso  fu  uno  de’  principi  più 
ragguardevoli  de*  suoi  tempi.  Protesse  le  arti  e le 
lettere,  e si  portò  da  uomo  generoso , illuminato  e 
giusto.  Richiamò  da  Napoli  i due  suoi  fratelli  legit- 
timi, Ercole  e Sigismondo,  li  trattò  con  fraterna  amo- 
revolezza , e per  assicurar  loro  la  successione  , si 
astenne  dal  prender  moglie.  Nel  4432  ricevette  dal- 


l'imperatore Federico  m i titoli  di  duca  di  Modena  e 
di  Reggio  e di  Conte  di  Rovigo;  e nel  4474  papa 
Paolo  n diedcgli  i!  titolo  di  duca  di  Ferrara,  sulla 
qual  città  la  sede  romana  pretendeva  di  aver  diritto 
di  patronato.  Mori  poco  poi,  lasciando  un  grande  e 
prospero  Stato  al  fratello  Ercole  ; « più  fortunato  di 
Lorenzo  de*  Medici  (dice  il  Lilla)  di  cui  precede  i 
tempi,  perchè  non  dovè  lottare  colle  opinioni  della 
libertà,  cosicché  governando  una  popolazione  tran- 
quilla e devota  al  suo  principe,  d'unanime  consenti  - 
mento  fu  riputato  uomo  grande.  Le  congiure  contro 
Lorenzo  furono  riguardate  come  tratti  di  pafriotisnto, 

quelle  contro  Borso,  come  ribellioni Istituì  uel 

1453  un  Consiglio  di  giustizia,  nel  4456  riformò  gli 
statuti  di  Ferrara. . * . . Savie  leggi  emanò  per  Mode- 
rare il  lusso,  impedire  i giuochi,  ed  animare  il  popolo 
al  buon  costume.  Protesse  le  manifatture. ....  inco- 
raggiò l’agricoltura fondò  nel  4461  la  Certosa  di 

Ferrara,  ove  chiamò  nel  4471  la  stamperia  nascente. 
Ebbe  contestazioni  col  clero  che  nel  1457  non  voleva 
sottostare  ai  publici  pesi Infinita  fu  la  riputa- 

zione che  s’acquistò  per  la  sua  grande  probità,  e tanta 
fu  la  fama  di  lui,  che  gli  Indiani  lo  credettero  re 
d’Italia,  e lo  onorarono  con  doni  singolari  * (Fani. 
cel.  ital.).  Il  suo  successore  Ercole  i fu  similmente 
uomo  di  mollo  ingegno  e protettore  della  letteratura; 
Si  segnalò  anche  per  quella  sospettosa  e cauta  politica 
che  fu  qualificata  come  peculiarmente  italiana  ; ma 
ch'era  in  realtà  indispensabile  ai  principi  italiani  a fine 
di  schermirsi  dalla  soverchianle  violenza  degl’invasori 
stranieri,  dacché  Lodovico  Sforza,  mosso  dalla  propria 
ambizione,  si  era  dato  della  scure  sui  piedi  chiamando 
i Francesi  in  Italia.  Ercole  pose  un  freno  alla  furia 
di  Luigi  xii  che,  dopo  cacciati  gli  Sforza  di  Milano, 
intendeva  di  sterminare  lutti  gli  altri  principi  italiani. 
Era  vago  del  viaggiare,  onde  visitò  levarie  corti  d’Italià, 
incoraggiando  i torneamene,  le  feste  e le  cacce.  Sotto 
di  lui  diedersi  i primi  trattenimenti  teatrali  in  Fer- 
rara, dove  nel  4486  si  rappresentarono  i Menecmi  di 
Plauto.  La  sua  corte  fu  frequentata  dal  Boiardo,  dal 
Collenuccio,  dal  Tibaldeo,  dal  Guarino  di  Verona  c 
da  altri  dotti  d allora.  Egli  fece  tradurre  molti  mano- 
scritti greci,  e nel  4476  fece  stabilire  a Ferrara  una 
stamperia  ebraica.  — Alfonso  i,  figliuolo  d’Èrcole, 
succedette  al  padre  nel  1505.  Sposò  la  figlia  di  papa 
Alessandro  vi  (r.  Boagu),  ed  ebbe  un  regno  lungo 
e turbato.  Fu  assalito  da  Giulio  ii  c dai  Veneziani? 
perdette  Modena  e Reggio,  e i Veneziani  mfnaccth- 
rono  di  torgli  anco  Ferrara.  La  morte  di  Giulio  gli 
diede  alquanto  di  respiro.  Leone  x continuò  a tenérsi 
Reggio  e Modena,  e tentò  anche  di  torgli  Ferrara. 
Ma  Alfonso  seppe  governarsi  con  grande  abilità  VHUl' 
gran  perseveranza.  Uscirono  spesso  in  campo  egli  e 
il  fratello  Ippolito,  il  cardinale  protettor  dell’Arioslo, 
e con  un’artiglieria  ch'era  la  meglio  maneggiata  di 
Europa, sconfissero!  Veneziani.  Morto  Leon  t, 
che  fino  allora  ave*  parteggiato  pei  Francesi,  fece  la 
pace  con  Carlo  v,  il  quale  con  decretò  IttipeHtlfo  dM 
24  d'aprile  4354  confermò  ! diritti  della  casa  dPBMe 
' sopra  Modena,  Reggio  e Rubiera  a condltlone  che  il 
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duca  gli  pagasse  130,000  zecchini;  c cosi  Alfonso, 
dopo  d'essere  rientrato  in  possesso  di  questi  Siali, 
morì  nel  1534.  Succedei  (egli  Ercole  it,  e a questo 
succedette  Alfonso  u , d’una  triste  celebrità  per  le 
sventure  del  Tasso  {vedi).  Alfonso  ii,  morendo  ud- 
rai tobre  del  1597  senza  prole,  papa  Clemente  vili 
spedi  incontanente  il  cardinale  Aldobrandino  con 
truppe  ad  impossessarsi  di  Ferrara  come  devolvculesi 
alla  sede  pontifìcia  che  prima  aveva  investito  Dorso 
del  titolo  di  duca.  Cesare  d'Este,  cugino  ed  erede  di 
Alfonso,  diede  a Lucrezia  {v.  Uste  (Lucrezia  d’),  so- 
rella di  (jucsto,  piena  facoltà  di  negoziare.  Lucrezia, 
la  quale  aveva  odiato  il  marchese  di  Monlecchio , 
figliuolo  d' Alfonso  i e padre  di  Cesare,  per  la  parte 
ch’egli  ebbe  nelle  transazioni  del  1575  relative  al 
Tasso,  disamava  anche  Cesare.  Il  cardinale  Aldobran- 
dino avendole  offerto  il  titolo  e le  entrale  di  duchessa 
di  Berlinoro  nella  Romagna,  ella  segnò  in  fretta  una 
convenzione  mediante  la  quale  cedeva,  in  nome  di 
casa  d’Este,  Ferrara,  Comandilo  c loro  dipendenze 
alla  sede  di  Roma.  Cesare  trasferi  la  sua  corte  a 
Modena,  c Lucrezia  mori  a Ferrara  nel  febbraio  del 
1598,  pochi  giorni  dopo  l’entrata  delle  truppe  pon- 
tifìcie. La  città  di  Ferrara,  che  sotto  la  casa  d'Este 
aveva  una  popolazione  di  60,000  abitanti,  a poco  a 
poco  scese  a non  averne  che  soli  20,000.  — Cesare, 
duca  di  Modena  e di  Reggio,  mori  nel  1628.  Il  suo 
figliuolo  Alfonso  ih,  ch'era  rimasto  come  statico  a 
Ferrara,  diede  nella  gioventù  prove  di  carattere  vio- 
lento. Nel  1619  fece  assassinare  Ercole  Popoli  a Fer- 
rara. Straziato  dal  rimorso,  abdicò  la  corona  ducale 
poco  dopo  la  morte  del  padre,  cd  entralo  nell 'unii  ne 
de'francescani,  si  segnalò  come  zelante  predicatore, 
e fondò  parecchi  conventi.  • Ma,  dice  il  Lillà,  malgrado 
il  nuovo  stato  che  aveva  abbraccialo,  non  cambiò 
natura.  Era  un  leone  sotto  rozze  vesti.  Trattato  dai 
frali  con  tutti  i riguardi,  si  mantenne  però  sempre 
sopra  di  lui  la  più  grande  vigilanza  per  impedire  che 
facesse  del  male  •.  Mori  a 2'j  di  maggio  16tò  in  un 
convento  di  cappuccini  ch’egli  aveva  eretto  presso 
Castelnuovo  di  Garfagnana.  — Il  figliuolo  di  lui  Fran- 
cesco i non  fu  gran  fatto  migliore  del  padre.  Affettò 
gran  zelo  di  religione,  faccasi  scrupolosamente  pesare 
il  cibo  nc’giorni  di  digiuno,  e condannò  a morte  un 
parente  del  maresciallo  Gassion  per  non  essere  stalo 
col  debito  rispetto  in  chiesa.  Fu  il  primo  che  separasse 
gli  Ebrei  dal  resto  della  popolazione  di  Modena  (4650) 
c li  confinò  al  ghetto.  Incominciò  il  magnifico  patazzo 
ducale  di  Modena  come  pure  la  villa  e i giardini  di 
Sassuolo.  Il  suo  successore  Alfonso  iv  nel  1G60  rice- 
velte  dalr imperatore  Leopoldo  l investitura  del  prin- 
cipato d»  Correggio  ch'egli  aveva  già  prima  compe- 
rato. Amò  le  belle  arti,  e fu  fondatore  della  ducale 
galleria  di  pittura.  Morendo  lasciò  un  figliuolo  dull’elà 
di  d^ jjqnì  che  fu  poi  duca  col  nome  di  Francesco  u. 
burófyta  la  sua  minorila  tenue  il  governo  sua  madre 
l.auraM  arlioozzì,  uipotedei  cardinale  Mazza  ri oo.  Essa 
fece  f spoglierò  tulli  i facinorosi  ch'orano  ne’  suoi 
domini',  c li  diede  in  potere  ai  Veneziani  che  ado- 
perarono nella  guerra  di  Cmdia  contro  i Turchi. 


Francesco  ii  fondò  l'Università  di  Modena^  come  pure 
la  celebre  biblioteca  detta  Estense,  di  cui  furono  suc- 
cessivamente bibliotecarii  lo  Zaccaria,  il  Muratori  e il 
Tiraboscbi.  Morto  nel  169f4  senza  prole,  gli  succedette 
il  cardinale  Rinaldo,  suo  zio,  il  quale,  gittata  il  cap- 
pollo  verde,  sposò  una  figliuola  del  duca  di  Brunswick 
Luneburg  e cognata  dell’  imperatore  Giuseppe  i. 
Mediante  questo  matrimonio  riunironsi  di  nuovo  i due 
rami  d’Este  e Brunswick,  che  si  erano  separati  fin  dal 
(070.  Durante  la  guerra  della  successione  di  Spagna, 
il  duca  Rinaldo,  quantunque  si  fosse  dichiarato  neu- 
trale , fu  tuttavia  dai  Francesi  costretto  a lasciar 
I Modena  e ripararsi  a Roma.  Gli  Austriaci  vincitori, 
« comandali  dal  principe  Eugenio  di  Savoia,  lo  restitui- 
• rono  nc’suoi  domimi,  dov’cgli  si  rimase  tranquilla-* 
l mente  sino  al  1753,  quando  la  guerra  perla  succes- 
1 sionc  alla  corona  dì  Polonia,  in  cui  ('Italia  non  aveva 
l che  fare,  ma  por  cui  l'Italia  fu  al  solito  devastata  dai 
I guerreggiami,  costrinse  Rinaldo  a lasciar  di  nuovo  le 
sue  terre  che  divennero  teatro  di  guerra  tra  i Francesi 
e i Piemontesi  da  un  lato,  e gli  Austrìaci  dall’altro. 
Nel  1756  Rinaldo  tornò  a Modena.  Le  reiterato  sven- 
ture, che  gli  erano  toccale,  aveangli  mutalo  l’animo 
e rovinatane  fors’anco  la  salute,  onde  di  uomo  proclive 
alla  pompa  c alla  magnificenza  che  prima  era  stato, 
si  fe’ grave  ed  economico.  Ampli»  ì suoi  domimi, 
comperando  i ducati  della  Mirandola  e la  contea  di 
Bagnolo.  A Rinaldo  succedette  nel  1757  il  figliuolo 
Francesco  m che  allora  serviva  nell’Ungheria  contro 
i Turchi.  Durante  la  guerra  della  successione  austriaca 
parteggiò  per  la  casa  di  Borbone,  e comandò  gii  eser- 
citi spagouoliin  Italia.  La  pace  d’Aquìsgrana  lo  tornò 
alla  tranquilla  possessione  de’suoi  Stati.  Nel  4754  fu 
nominato  da  Maria  Teresa  governatore  della  Lombardia 
durante  la  minorità  del  di  lei  figliuolo  l’arciduca  Fer- 
! dinando  che  fu  fidanzalo  alla  nipote  del  duca,  Beatrice 
d’Este,  clic  allora  non  avea  che  quattro  anni.  Nel  4774 
Francesco  ccdello  l'affidatogli  governo  all'arciduca 
Ferdinando,  ma  continuò  a risiedere  in  Lombardia, 
e mori  a Varese  nel  1780.  Succedeltegli  nel  ducato 
di  Modena  Ercole  Rinaldo,  padre  di  Beatrice.  II  suo 
governo  fu  pacifico  ed  economico.  Tennesi  del  con- 
tinuo in  guardia  contro  l'intervento  lempora)^||^| 
papa  ne’suoi  drnuinii,  c si  studiò  d'estirpare  gli  avanzi 
! del  feudalismo  che  rimanevano  ancora 
Quando  i Francesi  entrarono  in  Italia  ne!  1796,  il 
duca  fece  una  convenzione  con  Bmiaparte,  pagò  un 
grave  tributo,  dicdcgli  alcuni  preziosi  dipinti,  ma  non 
riposando  troppo  nella  fede  del  conquistatore , si 
| ritrasse  co’suoi  tesori  a Venezia,  lasciando  la  reggenza 
i di  Modena  ad  un  Consiglio.  Un’insurrezione  eccitata  a 
I Reggio  da  alcuni  soldati  Corsi  ch'erano  al  servizio 
dcTrancesi,  fu  a Napoleone  un  appicco  per  violare  la 
| convenzione  cd  occupare  gli  Siati  di  Modena,  che 
! furono  di  poi  annessi  alla  republica  cisalpina  (Botta 
'i  Storia  d'Italia-,  Paradisi  Lettere  a Carlo  Bptta).  Quando 
nell'anno  seguente  i Francesi  occuparono.  Venezia,  il 
duca  si  ricoverò  a Trieste,  ma  gli  fu  preso  un  deposito 
di  200,000  zecchini  che  aveva  lasciato  dietro.  Ercole 
Rinaldo  morì  negli  Stati  austriaci  nel  1805.  ha  sua 
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figliuola  Maria  Beatrice,  ultimo  rampollo  della  casa 
d’Este,  restò  vedova  dell’arciduca  Ferdinando  d’An- 
stria  nell'anno  1800,  e il  suo  primogenito  Francesco  iv 
fu  nella  pace  dei  4814  investito  dei  domimi  de ‘suoi 
antenati  materni,  cioè  del  ducato  di  Modena  e Reggio 
«r delle  loro  dipendente,  compresa  la  provincia  della 
Garfagnnna  confinante  col  Lucchese.  Alla  morte  di  sua 
madre  ereditò  pure  il  ducalo  di  Massa  e Carrara  di 
cui  era  stata  erede  l'avola  sua  della  casa  di  Libo 
Malaspina  ( v . Carrara,  Modena). 

EbTE  (Eleonora  d’).  — Sorella  di  Alfonso  u d'Ksle. 
Visse  nubile.  Donna  pia,  solitaria,  nemica  al  fasto, 
pareggiava  in  lei  l'avvenenza  alla  coltura  dello  spi- 
rilo. Narrano  che  il  Tasso  s’ innamorasse  di  lei,  e che 
la  ritraesse  nell'episodio  di  Sofronia  nella  Gerusa- 
lemme. Famoso  è il  fatto  del  bacio  in  volto  che  le 
diede  in  un  momentaneo  estro  il  poeta  accostatosi  a 
lei  per  rispondere  ad  una  interrogazione.  Bravi  pre- 
sunte tutta  la  corte.  Il  duca  rivoltosi  agli  astanti  tosto 
disse:  • mirate  la  fiera  disgrazia  di  un  uomo  si  grande, 
che  in  questo  punto  è divenuto  pazzo!  • Altri  vogliono 
che  fra  le  sue  cario  si  trovasse  una  poesia,  ove  si 
parla  del  favore  di  un  bacio  conceduto  dalla  princi- 
pessa al  poeta.  Sono  involte  nelle  tenebre  le  partieo- 
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larilà  successive  di  questi  amoreggi  amenti,  mollo  più 
che  si  trova  nominala  anche  la  sorella  Lucrezia  (v.  Este 
Lucrezia  d').  Pare  però  che  il  Tasso  fosse  innamoralo 
di  Eleonora,  c che  Lucrezia  lo  fosse  del  Tasso.  Si  può 
però  concbiudere,  dice  Lillà,  che  amoreggiasse  con 
ambedue  le  sorelle.  Mori  Eleonora  nel  4581,  49  ago- 
sto, per  rammarico  delie  disgrazie  del  poeta,  lina 
raccolta  di  poesie  fu  in  quell'occasione  stampala  in 
Vicenza  col  titolo  di  lAgrànt  (o.  Tasso  (ToaQotro). 


BSTE  (Lucrezia  d*).— Nata  nel  1555,  46  dicembre. 
Fu  sorella  di  Alfonso  u d'Esle  e moglie  di  Francesco 
Maria  li,  ultimo  duca  d'Urbino.  Il  marito,  che  non 
avevo  acconsentito  alle  nozze  che  per  riverenza  ul 
padre,  essendo  di  45  anni  più  giovine,  spesso  la  mot- 
teggiava sopra  la  di  lei  maggior  età,  c vogliono  che 
la  facesse  partecipe  dc’malanni  acquistati  col  suo  di- 
sonesto vivere.  Alcuni  rovesciano  sul  carattere  ca- 
priccioso di  lei  la  colpa  di  tutto.  Certamente  lasciò 
Urbino  pochi  mesi  dopo  il  matrimonio.  Esortata  a 
ritornarvi,  si  divise  dallo  sposo  nel  4574  tornando  a 
Ferrara  per  non  partirne  più,  e questa  separazioni! 
fu  poi  autorizzata  da  Gregorio  vili.  Si  ascrive '^rò 
tale  risoluzione  al  timore  che  aveva  di' ^99ere  htvb- 
Icnala  a cagione  della  sua  sterilità.  Era  bellissima 
donna  ed  amica  de'buuni  studii.  Per  lei,  in  occasione 
delle  nozze,  il  Tasso  aveva  scritto  la  cantone  Lasciti, 
Imeneo,  Parnaso,  e qui  discendi.  Essa  lo  aveva  follo 
venire  alla  corte  d'Urbino  a rappresentarvi  VA  min  fu, 
e appena  tornò  a Ferrara,  lo  teneva  sempre  scCÒ*o 
tutti  vedevano  che  nera  innamorala.  Il  Tasso  Del 
4575  fu  allontanato  da  Ferrara,  nella  quale  occasione 
furouo  poste  le  mani  sulle  sue  carte,  e si  trovorono 
poesie  in  fatto  d'amore  con  descrizioni  di  casi,  che 
non  si  debbono  mai  dire,  nè  scrivere.  Forse  fu  ni 
conseguenza  dell'esame  di  queste,  ebe  ii  duca  prese 
una  gagliarda  risoluzione  contro  la  sorella.  S’ignora 
qual  fosse,  ma  è noto  che  Lucrezia  odiò  d'aliora  in 
poi  il  fratello.  Nel  1577  accadde  il  fatto  del  Tasso,  il 
quale  trasse  un  coltello  dietro  un  familiare  di  corte, 
che  lo  aveva  sorpreso  nella  camera  di  Lucreeia.  Ter- 
minarono le  vicende  del  poeta  cui  farsi  rinchiudere 
nello  spedale  de'pazzi,  perchè  il  duca  con  questa 
determinazione  risparmiava  a sò  il  disonore  di  punire 
in  altro  modo  un  uomo  si  grande.  Vi  ebbe  parte  in 
vero  l'invidia  de'cortigiani,  ma  altresi  la  sua  morda- 
cità verso  il  duca,  e la  sua  ignoranza  dell’arte  di  vi- 
vere in  mezzo  alle  corti.  Al  cominciar  delle  infelicità 
del  Tasso,  Lucrezia  terminò  con  lui  l'amoreggia- 
mento.  Essa  rimasta  sempre  alla  corte  estense,  figurò 
assai  nella  famosa  catastrofe  della  devoluzione  del 
ducato  di  Ferrara  alla  Chiesa  per  la  morte  del  duca 
senza  ligli.  Clemente  vm  aveva  spedito  il  cardinale 
Aldobrandino  suo  nipote  per  occuparlo.  Cesare  d' Este, 
ch’era  chiamato  erede,  avvilito  deH'iuiprovisa  com- 
parsa dello  milizie  pontifìcie,  ebbe  1 'inconsiderazione 
di  affidare  la  plenipotenza  di  un  componi mento  a 
Lucrezia,  che  molli  lo  consigliavano  di  strangolare. 
Essa,  che  aveva  odiato  sempre  il  fratello  per  T fotti 
tuttavia  involti  nelle  tenebre  dal  1575,  odiava  il  ufo  r- 
cliese  di  Monlccchio  suo  zio  come  autore  di  quo'falti, 
c altresi  Cesare  per  la  sola  ragione  ch’era  figlio  "de! 
marchese  Lusingata  di  diventar  duchessa  di  Berti- 
noro,  precipitò  in  Faenza  una  capitolazione^  io  «oi 
la  casa  d Este  cede  Ferrara  al  papa.  Dovè  Cenare  tras- 
ferirsi colla  sua  corica  Modena;  ma  Lucrezia  rimase 
in  Ferrara,  ove  mori  il  dodici  febbraio  4598,  pochi 
giorni  dopo  l'occupazione  fattane  dai  papalini.  Lasciò 
crede  il  cardinale  Aldobrandino,  il  che  fucagioau  di 
altri  gravi  disgusti  per  Cesare.  A lei  si  devo  loslabi- 
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limeato  di  S.  Matteo  io  Ferrara , asilo  per  le  mogli 
diviso  dal  marito.  / -.  - u I 

ESTENSIONE  {/ii us.).  — L’idea  annessa  a questa 
parola  è una  di  quelle  clte  ognuno  può  concepire 
subito  senza  sforzo  di  mente,  quantuuque  sia  impos- 
sibile definirla  altrimenti  ebe  con  una  petizione  di 
principio:  tant'è  vero  che  v’hanno  siffatte  lacune  Ira 
le  operazioni  del  pensiero  di  facile  iutelligcnza  e la 
maniera  di  renderle  in  parole,  che  nulla  basta  a col- 
marle. Noi  consideriamo  Ja  parola  estensione  siccome 
generica^  di  cui  tutte  quelle  che  possono  riferirsi  ad 
..essa  più  o meno  sarebbero  specie,  come  le  parole 
dimensione,  disturna,  longitudine,  spazio,  eec.  Per 
..^il  riguardo  nou  sapremmo  meglio  definirla  che  di- 
, v/endo  essere  lo  spazio  stesso,  in  cui  si  trovano  e si 
muovono  le  &fere  celesti , un’estensione  infinita  ; ed 
jn  sepso  ancor  più  generale  diremmo  estensione  lutto 
che  occupa  nello  spazio  dimensioni  qualunque  sem- 
plici o composte.  Pertanto  uua  misura  lineare  qua- 
lunque, presa  ad  arbitrio  , sarebbe  un'estensione  del 
genere  più  semplice,  o indicherebbe  lo  spazio  esi- 
stente fra  due  punti,  tua  superficie  qualunque  sa- 
rebbe pure  uu’eslensione , ma  di  già  fornita  di  più 
composte  dimensioni , giacché  entrano  in  essa  le  idee 
di  lunghezza  e di  larghezza.  Finalmente  un  solido 
qualunque  sarebbe  una  terza  specie  d’estensione  e la 
più  composta:  essa  s’applica  a tulli  i corpi  della  na- 
tura, qualunque  ne  sia  la  forma.  Cosi  l’cslcnsione  di 
un  corpo  qualunque  di  tre  dimensioni  vieti  misurata 
dal  luogo  die  occupa  nello  spazio  : il  elio  si  dice  an- 
che volume.  Comprendendo  nel  significato  di  esten- 
sione tutto  ciò  che  abbraccia  un  genere  qualunque 
di  dimensione , se  no  concepirà  facilmente  la  diffe- 
renza con  qualunque  altra  espressione  che  le  si  po- 
trebbe impropriamente  paragonare  come  sinonimo. 
Pertanto  la  voce  spazio  non  ha  con  quella  d'esten- 
sione altra  relazione  fuorché  entrambe  vogliono  ad 
indicare  uno  spazio  immenso  o una  parte  dell'esten- 
sione immensa  di  spazio  in  cui  esistiamo,  ma  non 
deve  indicare  altro.  La  parola  dimensione  indica  le 
varie  proprietà,  come  la  lunghezza,  la  larghezza,  l’al- 
tezza, che  possono  comporre  uno  spazio  o un’esten- 
sione qualunque  di  spazio,  perchè  crediamo  inutile 
l’osservare  clic  la  parola  estensione,  nel  senso  gene- 
rale iu  cui  la  prendiamo,  ha  sempre  d’uopo  che  ne 
sia  in  maniera  più  precisa  specificato  il  senso  coll’ag- 
4 giunta  delle  parole  luogo  , spazio  , eec.,  o con  altre 
divalenti.  Già  si  è detto  che  cosa  è il  volume  o 
, luogo  occupato  da  un  corpo  qualunque  nello  spazio. 
Disianza  si  chiama  l’esleusionc  lineare  tra  due  o più 
, punti  determinati.  Superficie  indica  un’  estensione  in 
lunghezza  e larghezza.  Le  parole  longitudine , lahlu- 
df/pi,  ampiezza , od  altri  termini  scientifici  di  simile 
, .natura,  vagliano  ad  indicare  l’ ostensione  di  luogo,  di 
spazio  «distanza  esistente  tra  punti,  ma  tale  eslen- 
, «inno  di  luogo  , di  spazio  o di  distanza  è segnata  da 
j, linee  .circolari  od  cliniche.  Le  parola  grandezza,  ini- 
tHcntilà  od  altre  simili  si  adoperano  solamente  ad  in- 
dicare ur»  modo  particolare  delle  idee  aunesse  alle 
parole  estensione  e spazio.  Il  tempo  e lo  spazio  sonai 


due  condizioni  formali  necessariamente  congiunte. *1- 
l’csislenza  non  solo,  ma  ben  anco  alla  conservazione 
di  qualunque  specie  d’enti;  e pur  molli  riguardi' le 
proprietà  di  queste  due  cose  sono  le  stesso , potendo 
ugualmente  all’una  ed  all' altra  attribuire  i caratteri 
di  grandezza  o d infiui tà  : pertanto  la  parola  esten- 
sione vale  a specificare  le  varie  misure  che  nc  pos- 
siamo fare,  o si  dice  un'estensione  determinata  di  tempo 

0 di  spazio.  Il  significato  di  questa  parola  venne  poi 
anche  reso  generale  tanto  che  si  applica  a tutto  ciò  che 
implica  un’idea 'di  misura  : onde,  parlando  di  un  can- 
tante, si  dirà  V estensione  della  voce.  Finalmente  biso- 
gna considerare  che  non  v'ho  corpo  capace  di  misura 
die  non  faccia  tosto  nascere  l’idea  d’cslen9Ìonc  ed  il 
cui  significalo  non  sia  pure  in  certo  grado  compreso 
in  quello  di  lai  parola  ; e siccome  essa  stessa  indica 
una  proprietà  inerente  a qualunque  specie  di  corpi  , 
c senza  cui  non  puossi  ammettere  l’esistenza  di  alcuna 
cosa  materiale  (perché  l’idea  di  divisibilità,  quantun- 
que recata  lontanissimo,  non  toglie  che  la  parte  ot- 
tima di  materia  divisa  si  possa  concepire  come  estesa), 
ne  risulta  che  l’idea  annessa  a questa  parola  dev’es- 
sere considerala,  nell’ordine  lisico  degli  enti,  siccome 
la  più  generale,  la  più  universale  di  tutta  la  natura. 

ESTENSIONE  (//«.). — La  più  evidente  tra  le  pro- 
prietà generali  dei  corpi  è V estensione,  cioè  quella  fi- 
sica successione  di  parti  da  cui  risulta  la  triplice  di- 
mensione di  c»*i  in  lunghezza,  larghezza  e profondità. 
Questa  triplice  dimensione  ò limitala  dalla  figura  la 
quale  non  è altro  che  l'estensione  determinata  per 
ogni  verso.  Facendo  astrazione  col  pensiero  da  lutti 

1 corpi  clic  csistouo  nell’  universo , rimane  l'idea  di 
un'estensione  interminabile  clic  dicesi  spazio  assoluto 
o infinito  Se  riponiamo  i corpi  in  questo  spazio  uni- 
versale, si  avranno  altrettanti  spazi»  limitati  o finiti  , 
e perfettamente  distinti  gli  uni  dagli  altri.  Ora,  per 
quanto  sia  tenue  una  porzione  di  materia , non  pos- 
siamo concepirla  senza  le  tre  dimensioni  riunite,  vaie 
a dire  senza  che  occupi  una  porziouc  qualunque  dello 
spazio  assoluto,  dosi  l’estensione  è la  proprietà  che 
hanno  tutti  i corpi  di  occupare  mi  certo  spazio;  e per 
estensione  di  uii  corpo  s’intende  lo  spazio  relativo 
occupato  da  questo  corpo,  di  cui  il  volume  non  è altro 
che  l’estensione  considerata  relativamente  alla  gran 
dezza  delle  sue  dimensioni. 

ESTENSIONE  (geom.).  — Parte  determinata  dello 
spazio  assoluto  (o.  Sr.vz.io).  Oggetto  speciale  della  geo- 
metria è la  considerazione  dei  rapporti  esistenti  tra 
certe  estensioni,  e delle  loro  proprietà,  riguardando 
l’estensione  sotto  tre  forme  diverse,  la  linea  , la  -iti - 
perfide  e il  solido  ( vedi  queste  parole).  Primo  elemento 
geometrico  è il  punto  (vedi)  da  cui  s’imagina  generata 
la  linea;  la  linea  genera  la  superficie,  e questa  limita, 
o produce  il  solido. 

ESTENSIONE  (mas.).  — Differenza  di  due  suoni  , 
che  possono  comprenderne  altri  intermedii,  ossia  la 
somma  di  tutti  gl'intervalli  compresi  fra  i due  estre- 
mi. Cosi  la  più  grande  estensione'  possibile  , ossia 
quella  ebe  comprende  tutte  lo  altre,  è quella  del  più 
grave  al  più  aculo  di  tutti»  i suoni  serisibili  e musi- 
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cali.  Si  crede  cbe  quest* estensione  massima  sia  di  qualunque  altra  specie  di  salasso  locale  che  fosse  pos- 
olto  ottave  c mezza.  sibile.  Nascendone  il  ganglio , bisognerà  la  cura,  della 

ESTENSIONE  (palol.  veter.). — Ha  questa  voce  due  quale  verrà  discorso  sotto  questa  voce, 
sensi  in  certo  modo  speciali  : l’uno  è di  azione  oppo-  j ESTENSORE  (anat.).  — Che  serve  ad  estendere  , 
sta  alla  confrorstensione  ; l’altro  è ciò  che  dicesi  al - | denominazione  applicata  ai  varii  muscoli  che  servono 
lungamento  del  tendine  flessore  del  piede.  — Secondo  , a questo  uffizio,  i quali  sono  i seguenti: 
il  primo  senso,  per  estensione  si  ha  da  intendere  la  Estensore  comune  delle  dita,  ( epicondUo-sopra/a - 
azione  di  tirare  in  senso  opposto  un  membro  infranto  laugrttiano  comune  di  Chautsier). — Muscolo  allungalo 
o slogato  a fine  di  congiungere  i frammenti  di  una  collocato  nella  regione  posteriore  dell'antibraccio  e 
frattura,  o di  tornare  nella  naturale  posizione  le  su-  i diviso  inferiormente  in  quattro  porzioni.  Superior- 
perfieie  articolari.  Ma  più  particolarmente  vlen  dato  \ mente  la  sua  origine  parte  dalla  tuberosità  esterna 
il  nome  di  estensione  ni  tr3r  che  si  fa  in  questo  caso  • dell'omero,  dall’aponeurosi  dcU’antibraccio,  e dalle 
della  parte  inferiore  del  membro  in  opposizione  alla  tramezze  fibrose  che  lo  separano  dal  radiale  esterno 
potenza  che  lo  tien  fermo  e che  dicesi  controcsten-  ; c dall’  estensore  propria  del  dito  mignolo.  Le  sue  fìbrò 
sione.  Ne’ grandi  animali  bisogna  di  molta  forza  per  ’ partendo  da  queste  origini  formano  un  fascio  musco  - 
operare  la  estensione  , e quindi  è necessario  un  aiti  - lare  cbe  occupa  la  parte  media  deH’anlibracclo,  ler- 
lantc  o più  di  uno,  e si  fa  con  lacci  di  corda  in  che  1 minando  poscia  in  quattro  tendini  cbe  passano  uniti 
si  prende  il  membro.  Pei  piccoli  è sufficiente  la  mano.  ' sotto  il  legamento  anulare  posteriore  del  carpo  e sul 
Si  ha  da  afferrare  il  membro  quanto  più  si  può  lungi  : dorso  della  mano  divergono  dirigendosi  verso  le  arti- 
dal  punto  fratturato  o lussato,  per  non  irritare  i mu-  j colazioni  mctacarpo-falangee  ove  ricevono  faterai  - 
scoli  che  hanno  operato  e mantengono  la  spostatura.  ! mente  te  inserzioni  dei  muscoli  lombricali  ed  interassei. 
D’uopo  è inoltre  che  la  estensione  si  faccia  lenta,  per  : Sul  dorso  della  prima  falange  delle  quattro  ultime 
gradi  ; che  sia  sostenuta  fino  a tanto  che  il  membro  1 dita ciaschcdun  tendine  si  divide  in  Ire  faccetti  dicui  il 
si  distende,  e diretta  prima  nel  senso  della  spoeta-  J medio  più  lieve  si  a Itaca  all'estremità  superiore  della 
tura  , poi  in  modo  clic  venga  per  gradi  ricondotto  : seconda  falange,  mentre  i due  laterali  convergendo  si 
l’osso  nella  sua  posizione  naturale,  agendo  sempre  I inseriscono  all'estremità  superiore  ed  alla  parte  poste- 
nella  direzione  del  suo  asse  (t>.  Frattura). — I .a fosse  riore  della  terza  falange.  Questo  muscolo  serve  ad 
è quegli  che  ha  più  specialmente  parlato  della  estcn-  estendere  le  falangi  delle  quattro  ultime  dita  le  une 
sionc  o allungamento  del  tendine  flessore  del  piede  sulle  altre,  le  dita  sul  metacarpo,  la  mano  sull’anli- 
edei  ligamenti  ; e tate  sinistro,  che  erede  avvenga  ; braccio  o viceversa. 

spessissimo  nei  cavalli,  deriva  dai  grandi  sforzi  e «lai  I Estensore  proprio  auricolare  o del  dito  mignolo, 
movimenti  forzati  dell'osso  della  corona  sul  tendine  1 (epicondilo- sopra- falangelliano  del  dito  mignolo), — 


o sui  ligamenti  stessi.  Questa  estensione  determina  il 
gonfiamento , il  dolore  ed  il  calore  della  parte;  C se- 
condo lo  stesso  autore  accadde  allorquando  il  fettone 
non  giunge  a terra,  o perchè  pareggiato  di  soverchio,  | 
o perchè  i gambi  del  ferro  sono  troppo  forti  o forniti  ’ 
di  rampi;  di  che  viene  che  il  punto  di  appoggio  ri-  j 
ninne  lungi  dal  suolo  , e l’osso  coronario  preme  sul  . 
tendine  e lo  stira  fino  a tanto  che  il  fettone  tocca  la  ; 
terra.  Altrettanto  può  avvenire  quando  il  piede  del 
cavallo  punta  su  di  un  corpo  rilevato,  cd  è forzalo  a * 
riversarsi;  nel  quale  caso  l'osso  coronario  preme  sul  ; 
tendiuc  , l'obbliga  a servire  di  punto  d’appoggio  al  ; 
corpo  deiranitnale  c lo  distende.  I fenomeni  onde  si 
manifesta  questa  lesione  sono  il  gonfiamento  dal  gi-  1 
nocchio  al  pasturale,  il  dolore,  sensibile  specialmente 
a toccare  la  parte,  una  claudicazione  fortissima  , ed 
in  capo  di  un  dodici  o quindici  dì  una  grossezza  ro- 
tonda sul  tendine  della  ganglio  da  Lafosse  (v.  Gan- 
glio). Non  vuoisi  confonderla  col  malferuto. — Rispetto 
alfa  cura,  Lafosse  consiglia  di  cominciare  dal  dissolare, 
c di  applicar  poscia  lungo  il  lendine  dei  cataplasmi 
emollienti,  rinnovandoli  Ire  volte  il  di,  c bagnandoli 
a quando  a quando  con  decotto  emolliente  tiepido 
per  mantenere  l’umidità  e la  temperatura.  Noi  sti- 
miamo che  tornerebbero  del  pari  giovevoli  alcuni 
piccoli  salassi  fatti  .ripetutamente  dalla  sottocutanea 
del  membro  infermo  nel  suo  tragitto  per  lo  stinco 
(e  più  in  alto  se  lo  ingorgamento  vi  si  oppone)  u 


! Musculctto  lungo  che  trovasi  fra  il  cubitale  posteriore 
c l’ estensore  comune  delle  dita.  Superiormente  esso  si 
inserisce  negli  stessi  sili  che  1’eateiwore  comune,  di  cui 
seguila  fa  direzione  producendo  perciò  un  tendine 
che  passa  pure  sotto  il  legamento  anulare  del  carpo; 
ma  giunto  sopra  il  dorso  della  mano  discende  dietro 
il  quinto  osso  del  metacarpo  unitamente  al  tendine 
dell’estensore  comune  e s’inserisce  con  questo  nelle 
falangi  del  dito  mignolo.  Esso  opera  di  concorso  al- 
l’estensore comune. 

Estensori  .maggiore  del  pollice,  (cubito  sopra  falan- 
getliano). — Muscolo  fusiforme  che  occupa  la  regione 
autibracliiale  posteriore , inserendosi  superiormente 
sulla  faccia  posteriore  del  cubilo,  e sul  legamento  in~ 
terosseo  e terminando  in  un  lendine  che  passa  sotto 
il  legamento  anulare  del  carpo  e che  unendosi  alten- 
! dine  dell’estensore  minore  passa  sulla  prima  falange 
| del  pollice  per  inserirsi  nella  seconda. 

Estensore  minore  o breve  pel  pollice,  ( cubilo  «opra  - 
falangettiano  del  pollice). — Muscolclto  allungalo  che 
superiormente  si  attacca  per  mezzo  di  un  tendine 
presso  i sili  ove  s’inserisce  l’estensore  maggiore 
inferiormente  termina  pure  ili  un  tendine 
ad  attaccarsi  alla  prima  od  anche  alla  seconda  falange 
del  pollice.  Questi  muscoli  distendono  le  falangi  del 
pollice  sull’osso  del  metacarpo,  questo  sul  carpo  o 
[concorrono  pure  a distendere  tutta  la  roano. 

estensore  proprio  dell'indice  (cubito-sopra , faJatk- 
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gettiamo  delP  indice). — Questo  muscolo  situato  pressoi 
precedenti  si  inserisce  superiormente  vicino  ad  essi 
ed  inferiormente  produce  un  tendine  che  passa  al- 
l’esterno dell’esstensore  comune  c si  reca  unitamente 
ad  esso  all'indice  , concorrendo  cosi  a distendere  la 
mano. 

Estensore  del  dito  crosso  del  piede  (peroneo- supra- 
falangettiano  del  pollice). — Muscolo  lungo  clic  occupa 
la  regione  tibiale  anteriore  della  gamba  e si  attacca 
superiormente  alla  faccia  interna  del  pcronco  ed  al 
legamento  ìnterosseo  e discende  (ino  alla  faccia  poste- 
riore del  tendine  comune  che  passando  sotto  il  lega- 
mento auulare  del  tarso  dalla  parte  interna,  va  ad  in- 
serirsi nella  prima  falange  del  pollice  e nella  parte 
superiore  dell’estremità  posteriore  della  seconda  fa- 
lange servendo  a distendere  il  dito  grosso  ed  il  piede 
intero. 

Estensore  li  eco  comi  ne  delle  dits  del  piede  (pe- 
roneo-sopra- falangettiano  comune).  Muscolo  più  volu- 
minoso del  precedente  che  superiormente  si  attacca 
alla  tuberosità  esterna  della  tibia,  al  legamento  ante- 
riore dell'articolazione  supcriore  del  peronco , alla 
parte  anteriore  della  faccia  interna  di  quest’osso  ed 
ai  tramezzi  muscolari  vicini.  Inferiormente  si  divide 
in  quattro  tendini  che  passano  sotto  il  legamento  anu- 
lare e si  dividono  per  ultimo  in  tre  fascelli  che  si 
inseriscono  nelle  varie  falangi  delle  dita.  Questo 
muscolo  distende  le  falangi  delle  dita  dei  piedi,  ed 
anche  il  piede  stesso  verso  la  gamba. 

ESTER  {star.  sacr.).  — Figliuola  di  Abihail,  chia- 
mata prima  Edissa , della  tribù  di  Beniamino;  la  quale 
avendo  perduti  i propri  genitori  renne  con  ogni  cura 
educata  da  Mardocheo  suo  zio  paterno.  Avendo  As- 
suero (redi)  re  di  Persia  ripudiala  la  regina  Vastbi, 
ordinò  si  recassero  a lui  le  più  belle  giovinette  che 
sarebbersi  trovale  in  tutte  le  provincie  del  suo  vasto 
impero.  Fra  queste  gli  fu  condotta  Ester,  sopra  ogni 
altra  bellissima,  e lauto  piacque  al  re  che  le  pose  io 
capo  il  diadema  e la  dichiarò  regina  in  luogo  di 
Vasthi.  Furono  splendide  le  nozze  come  si  conveni- 
vano ad  un  gran  monarca  orientale;  ma  Ester  non 
disse  la  sua  origine,  nè  palesò  che  Mardocheo  era  suo 
zio , avendole  questi  raccomandato  di  celare  queste 
cose,  per  suoi  segreti  fini.  Viveva  alla  corte,  sopra 
ogni  altro  favorito  dal  re,  Amano,  dinanzi  al  quale  do- 
vevano tulli  gli  altri  cortigiani,  per  ordine  dello  stesso 
re,  piegare  il  ginocchio  in  atto  di  venerazione; 
Mardocheo  si  rifiutava  di  umiliarsi  ad  un  uomo  egual- 
mente che  a Dio  ; ma  il  superbo  favorito  per  vendi- 
carsi ottenne  dal  re  un  rescritto  di  far  trucidare  in 
un  dato  giorno  tutti  gli  Ebrei  che  si  trovavano  nel- 
l’impero , avendo  saputo  colorire  la  cosa  rappresen- 
tandoli al  re  come  sediziosi  e ribelli.  Ester  fu  avver- 
tita dì  questo  disastro  da  Mardocheo,  che  la  pregò  di 
intercedere  presso  il  re  in  favore  degli  Ebrei,  ed 
quaplunque  avesse  a correre  pericolo  di  morte 
cntràndo  non  chiamata  dal  re,  gli  andò  al  cospetto 
regalmente  abbigliata.  Appena  Assuero  la  vide,  che, 
stendendo  lo  scettro  d'oro  verso  di  lei,  le  fece  grazia, 
«»,d  affabilmente  le  disse  : Ester , che  domandi  ? Cui 


633 

ella  rispose  : io  prego  il  re  di  recarsi  oggi  al  ban- 
chetto ehc  gli  ho  preparalo,  cd  Amano  con  lui.  II  re 
ed  Amano  recaronsi  dalla  regina;  la  quale , invitala 
dall’anioroso  Assuero  a domandare  quanto  le  fosse 
piaciuto,  non  chiese  altro  favore  che  di  essere  di  nuovo 
in  simil  modo  onorala  il  giorno  seguente.  Nello  stesso 
dì  del  primo  convito,  Amano  aveva  fatto  innalzare  un 
patibolo  per  farvi  appiccare  alla  domane  l'abborrito 
Mardocheo.  Nella  notte  non  polendo  Assuero  chiudere 
gli  occhi  al  sonno,  si  fece  leggere  gli  annali  del  suo 
regno  ; e riconoscendo  da  essi  ch'era  debitore  della 
vita  ad  un  certo  Mardocheo  che  aveva  scoperta  una 
congiura  degli  eunuchi  e non  era  stalo  (Tu' allora  in 
nìun  modo  rimunerato  per  servizio  sì  grande,  si  ver- 
gognò come  d' ingratitudine  indecorosa  a sovrano. 
Ma  a ripararvi  commise  ad  Amano  di  vestir  Mardo- 
cheo degli  abiti  regali,  di  cingergli  il  diadema  e ser- 
virgli da  staffiere  per  le  publicbe  vie  di  Susa,  affin- 
ché fosse  degnamente  onorato.  Assuero  Ritornò  poi 
secondo  la  parola  data  al  banchetto  della  regina,  cui 
rinnovò  le  graziose  proferte  del  giorno  avanti;  allora 
Ester  disse  : o re,  se  ho  trovato  grazia  presso  di  te , 
ti  prego  di  risparmiare  la  mia  propria  vita  e quella 
del  inio  popolo,  per  cui  imploro  la  tua  clemenza  ! — 
E chi  è,  prese  a dire  Assuero,  quegli  che  ha  cospi- 
rato contro  di  te  e del  tuo  popolo  ? — Eccolo,  replicò 
la  regina,  è Amano  che  ti  sta  davauti,  il  nostro  più 
crudele  nemico.  Pochi  momenti  dopo  Amano  pendeva 
al  patibolo  stesso  da  lui  latto  piantare  per  Mardocheo. 
Lo  stesso  giorno  il  re  rivocò  l’ordine  d' estenui  ilio 
degli  Ebrei  ; anzi  permise  loro  di  vendicarsi  de’  loro 
nemici  il  giorno  stesso  che  Amano  aveva  fissato  per 
la  strage  degli  Ebrei.  E la  vendetta  fu  terribile  tanto 
nella  metropoli  che  nelle  provincie.  In  memoria  di 
questi  avvenimenti  Mardocheo  istituì  la  festa  delta 
Pur  ini , ossia  delle  Sorti , perché  in  quel  giorno  gli 
Ebrei  dovevano  esser  messi  a morte  secondo  la  sorte 
traila  da  Amano  con  tale  intenzione. — Ignorasi  l’epoca 
della  morto  tanto  d'Esler  ebe  di  Mardocheo.  A delta 
di  alcuni  viaggiatori,  si  venera  in  Ainadan  città  della, 
Media  nella  sinagoga  degli  Ebrei  una  tomba  attribuita 
ad  Ester  ed  a Mardocheo,  falla  di  mattoni  e rivestita 
di  legno  tinto  in  nero.  ( 

ESTER  (libro  pi).— Uno  dei  libri  dell’anticp  'testa- 
mento, cosi  detto  perchè  contiene  la  storia  rifevila 
nell  articolo  precedente  e fu  sempre  tenuto  per  ca- 
nonico sia  dagli  Ebrei  che  dai  Cristiani;  ma  la  cano- 
nicità delle  aggiunto  posto  alla  fine  di  questo  libro 
nelle  edizioni  Ialino , lo  quali  non  si  trovano  negli 
esemplari  ebraici,  fu  molto  contrastata.  Gli  esemplari 
della  versione  greca  che  possediamo  non  souotra  loro 
uniformi  esooo  assai  differenti  dall’ebraico;  e le  tra- 
duzioni anlicbe  che  si  avevano  di  tale  opera  prima  di 
quella  di  s.  Girolamo,  differiscono  o dal  testa  ebraico 
e dallo  versioni  greche.  In  capo  a questo  libro  si  leggo 
nella  versiooo  greca  che  l’anno  quarto  di  Tolomeo  e di 
Cleopatra , Doriteli  accompagnala  da  Tolomeo  suo  fi- 
glio , portò  in  Egitto  la  lettera  di  Purim,  rfi'essi  dice- 
vano essere  stata  tradotta  in  greco  da  Lisimaco  figlio  di 
Tolomeo.  Si  crede  che  il  re  Tolomeo,  sotto  cui  questa 
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tradizione  fu  reca  tu  in  Egitto,  sia  Tolomeo  Pilopotore,  | Visse  negli  ni  limi  suoi  anni  a Conio,  ove  mori  addi 
morto  molto  dopo  Tolomeo  Filadelfo  , regnando  il  } 25  novembre  dell’anno  4853. 
quale  comunemente  si  pone  l'epoca  della  versione  dei  ( ESTERNO  (geom.).  — Si  dà  il  nome  di  esterno  nl- 
Setlanla;  e però  è probabile  che  sia  questo  Lisimaco  | l'angolo  formato  da  uno  dei  lati  d'nna  figura  retti- 
l'autore  delle  aggiunte  die  si  trovano  nel  testo  greco  ? linea  qualunque  ed  al  prolungamento  del  lato  adia- 
del  libro  d’ Ester.  Divisi  sono  i pareri  siiU'aiilore  ori-  I centc  fuori  della  figura.  La  somma  di  tutti  gli  angoli 
ginale  di  questo  libro.  S.  Clemente  Alessandrino,  se-  \ esterni  di  un  poligono  è equivalente  a quattro  angoli 
gullo  da  parecchi  rabbini  e commentatori  cristiani , j retti  (o.  Poligono).  L’angolo  esterno  di  un  triangolo 
l’atlribuisce  a Mardocheo;  ed  il  libro  stesso  favorisce  1 è equivalente  alla  somma  dei  due  angoli  interni  op- 
quest’opinione , leggendovi»!  che  Mardocheo  scrisse  3 posti  (t\  Triangolo). 


tale  avvenimento  : Mardocheu s memoriam  rei  Uteri* 
ma ndavi l.  Altri  lo  dicono  di  Esdra.  Alcuni  poi  ere- 


ESTETICA  (/?/«*.  c B.  — Questa  voce  è di 
origine  green,  c deriva  da  aufàmme  pari.' pass,  del 


dono  che  sia  stalo  composto  dalla  grande  sinagoga,  ] verbo  at&Avopau , xitòecfxu  , che  significa  nettare -o d 
che  lo  pose  nel  canone  delln  Scrittura.  i essere  capace  (li  sensazione.  Fu  per  la  prima  volta  in- 

ESTEKHAZY  di  Galautiia  (Famiglia).  — l’na  fra  * Iròdotta  da  Alessandro  BArMGArre*(#crfi),qii»ndo  esso 
le  più  antiche  e potenti  famiglie  ungheresi , la  quale  raccogliendo  i principii  sul  bello  dietro  un  sistema 
fa  risalire  la  sua  origine  a Paolo  d’Ostoras,  vissuto  ! filosofico , ne  formò  una  teoria  separala,  e la  innalzò 
verso  la  metà  del  x secolo.  Deriva  il  suo  nome  da  al  grado  di  scienza.  Egli  adunque  si  dice  Vomirne- 
Esterhaz,  grosso  borgo  della  Bassa- Ungheria  , presso  1 mente  il  creatore  dell’estetica,  non  perchè  altri  prima 
il  lago  Neusiedel,  e il  suo  titolo  da  Galantha,  princi-  jj  di  lui  non  avesse  indagata  l’origine  del  bello,  ma 
palo  di  cui  ella  fece  l'acquisto  l’anno  4424. — Fa  risa-  perchè  la  richiamò  alle  leggi  fondamentali  della  fi- 
bre la  sua  origine  ad  un  Paolo  Esterhaz,  discendente  ; losofìa , e partendo  da  nn  principio  universale  ed 
da  Attila  re  degli  Unni,  che  viveva  verso  la  metà  ilei  assoluto,  vi  concatenò  e classificò  con  ordine  tutte  le 
x secolo  , ed  in  tempi  diversi  diede  allo  Stato  molti  dottrine  che  contribuiscono  a darle  certezza.  Vide 
personaggi  distinti  nella  diplomazia,  nelle  armi  c nella  quell'acato  ingegno  come  tutti  i precetti  che  ci  pos- 
carriera  ecclesiastica.  — Per  mezzo  di  donazioni,  di  sono  dare  i trattatisti  intorno  al  si  può,  o al  non  si 


matrimoni)  c di  eredità  succossivamente  ottenute, que- 
sta casa  principesca  acquistò  tale  vastità  di  possessioni, 


può  nella  letteratura  c nell'arte,  debbono  venire  di- 
rettamente dalla  filosofia  ; e perciò  ei  tutto  si  diede 


eh'cssa  ò oggidì  fra  le  più  ricche  non  solo  del  l'impero  a svolgere  questa  parie,  e puhlicò  dopo  vani  studii 


d'Austria  ma  si  anche  dell’Europa. — Due  membri  di 
questa  famiglia  meritano  una  particolare  menzione. 


preliminari  V.Bslhetica  in  2 voi.,  Francofone  47-M)- 
4758.  — L’estetica  intera  posa  sulla  teoria  del  bello: 


Paoi.o  iv. — Nacque  l’anno  4655,  ed  è il  persouag-  • la  teoria  del  bello  è parte  della  metafisica:  e perciò, 
gio  che  abbia  acquistato  maggior  cclcbrilà  nella  fami-  , secondo  i varii  sistemi  abbracciati  dai  filosofi  nellt* 
glia  F.sterbazy,  risplendendo  il  suo  nome  fra  i più  metafisiche  speculazioni , Pesti  lira  subi  le  varie  fasi 
grandi  capitani  della  monarchia  austriaca.  Rese  agli  ora  del  sensismo,  ora  delPidealismo  platonico,  ed  ora 
imperatori  d’Atemagnn  importanti  servigi  in  ciò  elio  j dell' idealismo  trascendentale,  modificala  dall’ingc- 
risgnarda  rassoggettamenlo  e la  conservazione  del-  gnoe  dalla  maniera  di  vedere  di  dii  la  trattava.  Altri 
l'Ungheria,  sia  combattendo  con  l'armi  le  fazioni  con-  pure  vennero  su  questo  campo,  i quali  forniti  di  pra- 
terie, sia  guadagnando  colla  sua  autorità  alla  casa  lidio  cognizioni,  non  aiutarono  la  scienza  considc- 
d’Austria  i membri  più  influenti  della  dieta  ; e dopo  rata  per  se  stessa,  ma  appoggiandosi  alle  teorie  più 
di  avere  contribuito  (an.  4685)  a liberare  Vienna  a*-  ricevute  all'età  loro,  ne  fecero  1 applicarne,  e dove 
sedìata  dai  Turchi,  tre  anni  appresso  tolso  loro  anche  { queste  mal  si  potevano  applicare,  supplirono  del  loro , 
Buda;  la  qua)  cosa  più  di  tutto  valse  ad  assodare  la  ] e ad  ogni  modo  propagarono  la  conoscenza  dell'arte, 
signoria  imperiale  in  quelle  parti.  Ebbe  perciò  Paolo  | Tratteremo  brevemente  degli  uni,  quindi  dogli  altri, 
da  quei  monarchi  grandi  dimostrazioni  di  onore,  e fra  jj  cominciando  dai  filosofi.  — Platone  innanzi  ad  ogni 
Patire  dignità,  anche  quella  di  viceré  d'Ungheria.  — j!  altro  svolse  assai  esattamente  la  dottrina  del  Bello, 
Mori  Panno  47 1 3.  li  procedendo  non  sistematicamente,  tua  per  via  di  dia- 

Nicolò  iv. — Nato  l'anno  4765,  visitò  da  giovine  logo.  Nell’  Ippia  maggiore  introduce  un  sofista,  il 
quasi  l’intiera  Europa,  ma  più  specialmente  ringhi!-  quale  s'inoltra  con  arroganza  per  dimostrar»  a So- 
ler™, la  Francia  c l’Italia  ; volle  dapprima  servire  j crate  in  che  cosa  consista  l’essenza  del  bello;  il  filo  - 
nella  milizia,  dalla  quale  usci  per  entrare  nella  car-  . sofo  ateniese  con  interrogazioni  ed  obiezioni  bvpon- 
riera  diplomatica,  o coltivò  con  onore  le  scienze  e lo  { duce  a tale  ila  fargli  veder  nulla  tutta  la  sua  presunta 


arti.  — Ai  tempi  della  guerra  fra  Napoleone  c PAu-  *j  saviezza,  si  che  resta  confuso.  Ma  Piatone  qui  parla 
stria,  volendo  il  primo  indebolire  la  potenza  nemica  , del  bello  soltanto  in  similitudini  éd  allegorie» Jit  sin 
che  sempre  sorgevo  più  minacciosa  dalle  sue  stesso  I altro  dialogo  (nel  Fedro)  egli  nomina  la  forza  crea  - 
rovine  , fece  dire  al  principe  Nicolò  che  avrebbe  j trite  come  origine  dell'entusiasmo,  al  quale  partecipa 
potuto  disporre  per  sè  della  corona  d'Ungheria,  stac-  ;)  la  sua  potenza  in  quella  guisa  c&é  il  magnete  par- 
landola dall  impero  austriaco  ; ma  il  principe  fedele  j tscjpa  Tattrazione  ai  ferro  ; c tossendo?  Aa  più  marn- 
ai suo  sovrano,  e meglio  di  qualunque  altro  conosci-  i vigliosa  favola  .che  poetico  ingegno  abbia  inventalo 
toro  della  natura  di  quelle  popolazioni  , ricusò.  — giammai,  stabilisce  clic  il  bello  è sin  raggio  delPcs- 
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sema  divina  manifestato  net  mondo  visibile.  Parte 
della  divinità  come  per  incantesimo  si  troverebbe 
investita  ne’  terreni  corpi  lungi  dalla  sua  prima  ori- 
gine. La  bellezza  desta  nell'anima  umana  un  desiderio 
intenso  della  divinità,  lln  infinito  amore  vi  s'accende 
non  senza  tormento;  ed  allora  la  bellezza  sarà  quella 
che  darà  le  aie  all'anima  nostro,  e gli  dirigerà  il  volo 
onde  si  sollevi  alle  regioni  celesti.  Aristotele  che  col 
vasto  suo  sapere  si  storzo  di  comprendere  l’orbe  in- 
tero degli  esseri  corporei  e spirituali,  non  fece  og- 
getto di  speciali  considerazioni  il  bello  universale,  e 
leistie  ricerche  non  volse  che  alla  retorica  cd  alla 
pqesia.  -Ma  i neoplatonici , allargando  le  teorie  del 
loro  {maestro  o dando  corpo  e sussistenza  alte  iiua- 
gini  di  ehe  egli  aveva  vestito  i suoi  pensamenti, 
scambiarono  in  realtà  le  ombre,  e ravvolsero  tutta 
la  .dottrina  platonica  in  ambagi  e labirinti  inestrica- 
bili. £11  altri  greci  filosofi  pure,  i quali  presero  que- 
si'a&suuto,  lo  trattarono  meno  adeguatamente.  Il  po- 
polo. greco  in  complesso  era  eminentemente  artistico, 
e sentendosi  quella  furza  e quel  bisogno  di  operare 
che  mal  si  spiega  alla  calma  della  meditazione,  amava 
maglia  fare  che  ragionarvi  sopra;  e quando  questa 
potenza  di  creare  si  spense , allora  la  filosofia  già 
decadeva,  nè  potea  elevarsi  ai  principii  per  fondare 
e svolgere  una  teoria  novella.  Infiacchiti  dalla  corru- 
zione gli  animi,  snervati  d'ogni  vigore,  qual  cosa  si 
può  intraprendere  di  nobile  c di  grande?  Cosi  arte  e 
teoria  vennero  sempre  a mano  a mano  scadendo , 
finohè  la  barbarie  copri  la  taccia  del  mondo.  Ni  giovò 
che  alcuni  dei  Padri  ne’primi  secoli  del  cristianesimo 
appurassero  alla  luce  delle  cristiane  credenze  i donimi 
delia  filosofia  neoplatonica:  questi  non  trattarono  del 
belloche  per  incidenza.  — Appena  che,  risorte  le  arti  in 
Italia  e cresciute  a bella  fama , s'intrapresero  gli  scavi 
dell'antico,  gii  animi  scossi  alle  maraviglie  del  greco 
scarpello,  scossi  ai  prodigii  di  Leonardo,  di  Raffaello 
e di  Jlicbelangelo  s'accesero  d’un  vivo  amore  per  le 
medesime,  ed  in  Roma,  in  Firenze  cd  in  Venezia  par- 
vero tornati  i bei  tempi  di  Pericle  ; ma  in  esse  come 
in  Atene  più  si  faceva  che  non  s’indagava  ; e pochi 
vi  furono  i quali  volgessero  la  mente  loro  alla  teoria 
generale  ed  all'essenza  dell'arte.  La  dottrina  d'Ari- 
stolele  allora  comunemente  professata  nelle  scuole , 
non  era  molto  favorevole  allo  sviluppo  del  sentimento 
del  belio,  che  dall’arte  nasceva.  Non  parliamo  dei 
pregiudizi!,  degli  astrusi  principii,  delle  false  inter- 
prbtazioni  : esso  sono  cosa  nota  a lutti.  Abbattuti 
poseie  gli  argini  entro  cui  la  scuola  aristotelica  re- 
stringeva il  sapere , ogni  forma  rigorosa  di  scienza 
era  rigettata;  e volendo  gli  nomini,  in  ragionando, 
partire  sempre  dai  fatti  reali  e dal  concreto  , invece 
<lclF  «riverso  le  conseguirono  il  generale  ; invece  dei 
particolare , l'individuale.  Gli  unici  filosofi,  i quali 
hanno  ragionato  sui  bello,  uscendo  dilla  trita  via  dei 
precedenti-  furono  Locke  in  Inghilterra,  e Leibnitz 
in  Atomagna.  Ambitine  per  opposto  cammino  con- 
tinuarono l'impulso  dato  alle  scienze  dai  (Rosoli  ita- 
liani del-  secolo  xv»  e xvti  e da  Bacone;  e l.ocke 
esercitò  'allora  la  massima  influenza.  Come  semiala 
Elidei,  pop.  — Tomo  V. 


affermò  che  tutte  le  cognizioni  sono  prodotte  dall'im- 
pressione fatta  sai  nostri  sensi  degli  oggetti  esterni , 
e indi  pretese  derivarne  tutte  le  idee  scientifiche  e 
tutte  le  morali  inclinazioni.  Io  seguito  queste  opi- 
nioni vennero  professate  dai  ClosoG  francesi  della 
Enciclopedia,  Elvezio , Diderot,  d' Alembert  ecc.  Il 
grande  error  loro  era  di  riconoscere  per  verità  quelle 
soltanto  che  avevano  fondamento  e certezza  nelfe 
sensazioni.  Le  mani , diceva  Elvozio , formarono  e 
fornirono  lo  ragione  : Cahanis  asseverava  che  i pen- 
sieri erano  una  secrezione  del  cervello  ; e però,  ap- 
plicata questa  dottrina  all’arte , si  veniva  a stabilire 
per  bello  ciò  solo  che  procaccia  l'esterno  piacere  dei 
senso.  Onde  sempre  facendo  andar  innanzi  la  cosa, 
e ponendo  che  il  dolce  consti  di  globicini  lisci, 
l'amaro  di  punte  ripiegantisi  in  direzione  contraria  , 
il  bello,  secondo  Burke,  dovette  essere  un  dolce  ri- 
lassamento delle  fibre  nervose , ed  il  sublime  una 
benefica  scossa  cagionata  sulle  medesime.  Le  grida  ! 
di  coloro  che  presero  ad  impugnare  colali  assurdi , 
restarono  disperse  e soffocate.  — Leibnitz,  per  con-  ; 
Irario,  che  noi  dobbiamo  considerare  come  spiritua-  I 
lista,  con  larghe  filosofiche  vedute  toccò,  non  isvotse  li 
le  teorie  del  bello  ; ed  i suoi  seguaci  invece  di  svi-  ? 
lapparle  adeguatamente. , le  protrassero  nell'infinito,  t 
ravvolgendole  in  un  caos  di  formole  vuote  d'ogni  si-* 
gnificazione.  Per  mezzo  dei  sensi , dice  Leibnitz  in 
aperta  contradizione  con  Locke  , noi  riceviamo  sol- 
tanto una  confusa  rappresentazione  ; l’idea  del  bello 
appartiene  a ben  più  sublime  sfera  Quindi  Baum- 
garlcn,  come  abbiam  posto  da  principia,  venne  a far 
dell'estetica  una  scienza  speciale  ; egli  scrisse  Ialina- 
mente e,  a dir  vero  , molto  male.  Non  vide  le  opere 
d'arte  dei  più  insigni  maestri  nè  antichi  nè  moderni , 
e ie  conobbe  per  quel  solo  che  ne  lesse  in  Plinio.  Men- 
delssohn  e Sulzer  continuarono  la  scuola  di  Beaons- 
garten,  e Lcssing  stesso  non  se  ne  scostò;  benché  coita 
finezza  dell’ingegno,  colla  limpidezza  de' suoi  pen- 
sieri sopravanzasse  di  gran  lunga  tutti  i suoi  contem- 
poranei. Ma  una  mente  sterminata,  una  potenza  rivilì- 
catriee  venne  in  sul  campo  della  filosofia  a sigoorcg-  >h 
giarla , e questi  fu  Emanuele  Kant.  Trattò  il  senti- 
mento del  bello  e del  sublime,  e come  speculativo 
trionfò  de’  suoi  predecessori.  E sebbene  egli  forse  non 
apprezzò  debitamente  quello  che  gli  antichi  filosofi 
e segnatamente  Platone , avevano  scritto  , tuttavia 
grandissimo  fu  il  vantaggio  apportato  aH’esteliea  ri- 
conducendola a principii  generali  di  scienza.  Ri- 
conobbe il  carattere  scientifico  de!  belio , e provò 
che  in  esso  era  indivisibilmente  congiunto  l'univer- 
sale col  particolare.  Poco  egli  conobbe  le  opere 
d’arte , e perciò  le  sue  applicazioni  non  appagano 
gl'intelligenti.  Kant  trovò  in  Schiller  un  eloquente 
espositore  delte  sue  dottrine  sul  bello  , gran  poeta 
parimente  e potentissimo  indagatore  delle  ragioni 
della  poesia:  mirabile  sovratulto  per  ciò,  che  elevan- 
dosi nelle  sue  TMlere  estetiche  alle  più  aitò  specula- 
zioni metafisiche , potè  nelle  poetiche  composizioni 
ritenere  tutta  la  naturalezza  c tutta  la  forza  del  sen- 
timento. I sistemi  di  Hegel  e di  Schelling  in  Ale- 
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magna  fecero  prendere  all’  estetica  le  modificazioni 
dipendenti  dai  diversi  principii  filosofici  onde  par- 
tivano , c da  mezzo  secolo  a questa  parte  si  può  ben 
dire  che  quasi  non  vi  sia  filosofo  di  qualche  grido , 
il  quale  non  abbia  secondo  le  viste  sue  trattato  l’cste- 
lica:  ma  il  male  maggiore  si  è che  trattandola  a priori 
bisognerebbe , stiamo  per  dire  , rifar  la  generazione 
umana  perchè  le  teoriche  andassero  d’accordo  coi 
fatti.  In  Italia  a questi  giorni  due  chiari  filosofi  sce- 
sero lodevolmente  in  questo  aringo,  ove  alcuni  Fran- 
cesi pure  fanno  prova  di  lor  valore.  Quando  le  sane 
teorie  filosofiche  ben  comprese  da  uomini  periti  nel- 
l'arte egualmente  che  nella  filosofia,  spoglie  della 
nebbia  trascendentale,  verranno  diffuse  in  forma  suc- 
cinta c graziosa  ; quando  tralasciata  la  parte  morta 
della  scienza , e ritenuta  soltanto  la  parte  anima- 
trice e vivificante  scenderanno  ad  infiammare  l'animo 
del  popolo  che  deve  divenir  artista;  quando  i capo- 
lavori antichi  c moderni  saranno  per  mezzo  di  esse 
proposti  a modello,  perchè  dal  già  fatto  si  argomenti 
di  ciò  che  si  possa  fare  ; allora  siamo  d'avviso  che 
l’estetica  invece  di  essere  di  freno  e d’ inciampo  al- 
l’ingegno, servirebbe  di  guida;  invece  di  essere  un 
intrattenimento  pei  dotti , inutile  per  la  grandezza 
delle  arti,  diverrebbe  utilissima  guida  al  perfezio- 
namento delle  medesime.  Winckelmann  a’ suoi  tempi 
dubitava  che  gli  studii  dell’antico  con  tanto  amore 
promossi  potessero  servire  ad  altra  cosa  che  a nobile 
occupazione  di  eruditi;  c pure  egli  stesso  ed  il  Mengs, 
che  di  conserva  con  lui  trattò  la  parte  positiva  e pra- 
tica dell’estetica  , se  avessero  potuto  vedere  il  frutto 
delle  estetiche  loro  elucubrazioni , s’accorgerebbero 
che  il  risorgimento  del  buon  gusto  neli’arli  c sovra- 
tulto  nella  statuaria,  la  quale  si  mantiene  tuttavia  più 
pura  della  pittura  , è in  molta  parte  dovuto  agli  stu- 
dii loro.  Winckelmann  insegnò  agli  uomini  accostarsi 
con  venerazione  innanzi  alle  opere  d’antichità,  e mo- 
strò con  quali  norme  noi  le  dobbiamo  contemplare. 
3Ia  le  asserzioni  di  liogarlh,  che  nel  suo  trattato  su! 
bello  volle  congiungere  ed  applicare  le  sue  teorie 
filosofiche  alle  opere  artistiche,  di  niun  prò’  furono  , 
se  non  di  danno  all’estetica.  La  bellezza,  ch’egli  facea 
consistere  nelle  linee  ondeggianti,  subito  da  principio 
si  trovava  inapplicabile  al  bel  profilo  del  volto  greco, 
il  quale  dal  vertice  della  fronte  all’estremo  del  naso 
segna  quasi  una  linea  retta.  La  bellezza  allora  comu- 
nemente si  definiva,  l'unità  nella  molliplicilù  ; la  quale 
definizione  troppo  universale  e vaga  potrebbe  appli- 
carsi, non  che  ad  altro, .alle  stesse  arti  mecaniche.  Qui 
tralasciamo  di  far  parola  del  Saggio  sulla  pittura  di 
Diderot;  della  Lettera  sopra  la  scoltura  c degli  altri 
scritti  di  Francesco  Ilemsterhuis,  nonché  degli  studii 
estetici  di  Moriz;  molti  fra  i recenti  o con  opere  par- 
ticolari, ovvero  degnamente  commentando  le  altrui, 
ci  portarono  a tal  grado  che  più  non  sono  a deside- 
rarsi i materiali  per  fare  un’  eccellente  e proficua 
estetica  artistica.  Quale  sarà  adunque  lo  scopo  ch’ella 
dovrà  avere  e per  quali  vie  s’inoltrerà  onde  rag- 


dei  bello  gli  animi  degli  uomini , trarli  con  queste  a 
pensieri  delicati,  nobili,  generosi;  eccitare  e muovere 
la  divina  favilla  dell’entusiasmo;  invaghirli  della  vera 
scienza;  e far  di  questa  scienza  quel  che  faceva  So- 
crate di  tutta  la  filosofia , condurla  dalla  solitudine 
delle  scuole  fra  mezzo  alle  genti  a vantaggio  di  tutta 
la  umanità.  Grandissima  è la  potenza  del  bello  sul 
cuore  umano,  avido  è l’uomo  delle  cose,  che  piacendo 
lo  migliorano  ; vivo  è il  suo  attaccamento  per  quelle 
che  gli  cadono  sotto  ai  sensi  ; ma  la  ragione  di  esse 
è riposta  negl’intimi  penetrali  della  filosofìa.  Gli  si 
aprano  pertanto  le  porte  del  santuario , ma  prima , 
come  si  operava  un  di  con  coloro  che  volèano  essere 
a parte  degli  antichi  misteri , lo  si  inizii , acciocché 
profano  non  entri  a contaminarlo.  Finora  fu  troppo 
diffìcile  penetrarvi;  per  un  indeterminato  labirinto 
d’ideologiche  astrattezze,  per  lunghi  rigiri  di  tor- 
tuosi sentieri  i figliuoli  soli  della  scienza  squallidi 
e smunti  v’ erano  guidati  da  chi  appena  capace  di 
sentire  che  cosa  si  fosse  bello,  tentava  di  farsi  guida 
altrui  ; ovvero  altri , e fra  questi  gli  artisti  special- 
mente,  fattisi  seguaci  ad  uomini  entusiasti  pel  beilo 
positivo  e materiale  , ma  non  iniziati  nel  culto  delia 
scienza,  erravano  in  sul  limitare  dell’adito,  continua- 
mente traiti  a questo  od  a quell’altro  bellissimo  og- 
getto, senza  addentrarsi  giammai  nei  recessi,  ove  ri- 
siede in  ispirilo  il  mistico  nume  della  bellezza.  Ma 
qui  di  leggieri  si  può  opporre , che  nei  bei  tempi  di 
Pericle  c di  Leone  non  vi  furono  estetiche  e vi  fu  un 
Fidia  ed  un  llaflaello.  Lo  confessiamo  : ma  avvi  in  noi 
quella  forza  di  sentire,  quell’ardita  potenza  d’imagi- 
uare,  quell'entusiasmo  svolto  nel  cuore  degli  Ateniesi 
o degl’italiani  d’allora  per  (ante  cagioni  politiche  e 
civili,  c preparato  da  lunghi  anni  nelle  aspre  e glo- 
riose vicende  passate  ? Questo  è ciò  che  fa  nascere 
l’arte.  L’educazione  della  nostra  gioventù  popolana 
(sarà  migliore,  se  cosi  vuoisi,  sotto  altri  aspetti  con- 
siderata) nutre  essa  quel  vivo  sentire,  quell’alto  pen- 
sare, quella  confidenza  in  se  stessa,  che  fa  superare 
gli  ostacoli  e che  se  non  passa  in  temerità  , riesce  a 
sicura  meta?  Certamente  che  fra  noi  il  sentimento 
del  bello  non  è estinto;  in  questa  generale  non  ca- 
renza vi  hanno  pure  alcuni  gcnii  di  sì  profonda  po- 
tenza intuitiva  che  ponno  c sanno  spaziare  nelle  re- 
gioni dell’astrazione  e contemplarvi  e rivelarci  i più 
supremi  e generali  principii  dell'arte  ; ma  è perù 
forza  confessare  che  mentre  tali  estetiche  filosofiche 
sono  finora  tornate  inutili  all’artista  pratico,  le  este- 
tiche pratiche  non  ponno  in  alcuna  maniera  appagare 
il  filosofo.  Fra  le  quislioni  estetiche  particolari , che 
a questi  giorni  si  agitano,  sono  il  purismo  cosi  detto, 
il  classicismo,  ch’è  qualche  cosa  d’affine  al  purismo  , 
ma  che  non  si  dee  con  quello  confondere  ; il  natura- 
lismo c lo  spiritualismo ; di  ciascuna  delle  quali  o già  sì 
tenne  o si  terrà  parola  sotto  alle  singole  loro  voci.  Ma 
siamo  d’avviso  che  possa  una  buona  dimostrazione  del 
bello  c fattane  una  conveniente  applicazione,  o queste 
controversie  sarebbero  sciolte , o si  ridurrebbero  a 


giungerlo?  Lo  scopo  a nostro  avviso,  sarà  quello  di  questione  di  parola.  Egli  è ben  vero  che  ardua  sarebbe 
educare  colle  imagini  e colle  sembianze  allettataci  | la  prova,  ma  appunto  per  questo  sarebbe  più  gloriosa. 
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ESTETICA  italiana.  — Chiamasi  facoltà  sensitiva 
quell’arrendevolezza  per  cui  l’anima  nostra  è mossa 
dagli  oggetti  esteriori  e si  piega  e si  moditica  a nor- 
ma delle  impressioni  che  da  essi  riceve.  Questa  fa- 
coltà ha  ciò  di  proprio  e di  particolare  nell'uomo, 
che  tutti  i suoi  atti  sono  accompagnati  dalla  corri- 
spondente idea,  la  quale  custodita  dalla  memoria  può 
in  ogni  momento,  mediante  la  parola,  essere  ride- 
stala e servir  quindi  alia  riproduzione  degli  atti  me- 
stali. Questi  moli  dell’animo,  questi  alti  della  virtù 
sensitiva  non  sono  in  sostanza  che  i sentimenti  del- 
l'iiomo,  i quali  serbali  fra  certi  limiti  chiamansi  af- 
fetti, e cresciuti  in  forza  ed  in  libertà  diconsi  passioni. 
Ciò  posto,  egli  ò chiaro  che  i sentimenti  prenderanno 
una  diversa  natura  dalla  diversa  qualità  degli  oggetti 
esteriori,  dalle  cui  impressioni  sono  generati,  e dalla 
percezione  più  o meno  viva,  più  o meno  esatta  che 
si  farà  di  quegli  oggetti  dagli  organi  del  corpo  se- 
condo le  varie  tempere  di  questi  ed  il  vario  grado 
del  loro  vigore  e della  loro  finezza.  Ora,  il  provedere 
che  gli  organi  medesimi  bene  adempiano  al  loro  uf- 
fìzio, e rendano  all'anima  le  percezioni  nella  nativa 
loro  verità  senza  alterazioni  e guastandoti  appartiene 
al  l'educazione  fisica  dell’uomo,  e potrebbe  formare 
una  parte  assai  importante  dell’  igiene  e della  tera- 
peutica; ma  lo  scegliere  nell’universale  natura  quegli 
oggetti  che  siano  alti  ad  operare  utili  ed  acconce  im- 
pressioni ed  a spirare  nell’anima  i beati  sensi  della 
bellezza,  dell'amore  c della  virtù,  ciò  spetta  all’este- 
tica, il  quale  vocabolo  per  disciplina  del  sentire  s’in- 
terpreta. E questa  disciplina  sebbene  comunemente 
si  ristringa  alle  lettere  ed  alle  arti,  polrcbbesi  però 
estendere  con  ragione  e con  profitto  a tutta  l'umana 
moralità,  e tutte  indistintamente  le  imitazioni  o le 
azioni  degli  uomini  potrebbe  regolare.  — In  conse- 
guenza di  ciò  crediamo  poter  definire  « che  il  gene- 
rale o vero  scopo  dell’estetica  quello  sia  di  ammae- 
strare le  menti  a discernere  la  bellezza  sparsa  nello 
universo,  sotto  qualsivoglia  aspetto  ella  si  presenti , 
e ad  applicarne  i modi  e le  forme  a rappresentare 
cd  a far  in  qualunque  modo  manifesti  i concetti  degli 
uomini  clic  si  propongono  d’ imitarla  ».  In  conse- 
guenza egli  è chiaro  che  la  grande,  la  vera  estetica, 
prima  che  da  ogni  altro,  è insegnata  dalla  stessa  na- 
tura, la  quale  in  alcuni  paesi  posti  in  uua  dolce  tem- 
peratura di  aere  e sotto  un  benigno  riguardo  di  sole, 
privilegia  gli  uomini  di  organi  vigorosi  ad  un  tempo 
c delicatissimi,  e capaci  quindi  di  percepire  gli  og- 
getti come  furono  daU’elerno  Amore  creati  ed  ordi- 
nali all'universale  armonia  del  mondo.  Per  tal  modo 
si  forma  un’  immediata  relazione,  un  commercio,  una 
specie  di  affinità  tra  gli  organi  medesimi  e la  bellezza, 
e questa  a quelli , come  a’  suoi  fedeli  interpreti , si 
apre  e si  manifesta;  e chi  ad  essa  rettamente  in- 
tende cogli  occhi  e cogli  orecchi  può  chiaramente 
ravvisarla  ne’ suoi  apparimenti  c nelle  sue  forme, 
nelle  sue  parti  e ne*  suoi  complessi,  e notarne  i con- 
trasti e le  varietà  e gli  arcani  magisteri  e gli  ammi- 
rabili fini;  onde  la  poesia  può  trarre  per  le  lettere  e 
per  le  arti  un  tesoro  d’ imagini , di  concetti  e di 
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quadri.  E quanto  è meno  avanzata  la  civiltà  e quanto 
minori  sono  i progressi  della  filosofia,  tanto  più  la 
imaginazione  è valida  a profittare  di  siffatto  tesoro;  e 
l'angelica  farfalla  non  avviluppata  fra  sottili  cd  in- 
tricati argomenti , non  affievolita  fra  le  mollezze 
sociali,  ma  vergine  e libera,  va  aggirandosi  tra  i fiori 
del  nostro  terrestre  paradiso,  c nc  va  libando  i suc- 
chi per  formarne  favi  d’immortale  virtù.  Cosi  le  belle 
c gloriose  imitazioni  sono  dalla  stessa  natura  ispirate; 
e prima  dei  precetti  si  hanno  gli  esempli;  ed  è que- 
sta la  vera  grandezza  degli  antichi,  questo  il  vero 
motivo  della  nostra  venerazione  per  essi , non  già 
una  cicca  superstizione  od  una  servile  c codarda  in- 
fingardaggine.— Ma  quando  le  rivoluzioni  degl'imperi 
che  pure  uu  mutamento  producono  nei  principii  e 
nelle  idee,  negli  effetti  c nelle  tendenze,  qnando  le 
grandi  sventure  dei  popoli  che  necessariamente  in- 
ducono a gravi  e profondi  pensieri,  quando  gli  esem- 
pli stranieri  che  talvolta  persuadono  ad  abbandonare 
i proprii  sentieri  per  porsi  nelle  orme  altrui,  ovvero 
quando  i semplici  progressi  del  tempo,  che  al  dire  di 
Bacone,  c di  lutti  il  più  grande  novatore,  quando,  di- 
ciamo, o una  o tutte  queste  cause  insieme  unite  can- 
giano la  condizione  morale  dello  nazioni,  e fanno  che 
all’  imaginazione  prevalga  l’ intelletto  , allora  meno 
si  sente  e piu  si  ragiona,  e lo  spirito  filosofico,  qual 
vento  boreale,  insinuandosi  da  per  tutto  spegne  la 
fantasia  ed  agghiaccia  il  cuore,  c nc  sperde  gl’  idoli 
e le  visioni.  E procedendosi  per  questa  via  si  giunge 
a tal  segno,  che  l’uomo  si  stacca  da  quella  realtà  per 
cui  si  vive  e si  pensa,  e si  gode  o si  patisce,  e s’ in- 
nalza ad  un  mondo  ideale,  dove  la  serena  poesia  si 
converte  in  una  severa  maestra  di  sublimi  astrazioni 
e di  dottrine  trascendentali,  ed  assume  forme,  com- 
poste a dir  vero,  con  sottile  accorgimento,  ma  prive 
di  vaghezza  e di  affetto;  per  cui,  come  lamenta  un 
celebre  scrittore,  rimane  una  cosa  senza  calore  e fuori 
dell’umana  conversazione.  Egli  speculatori  nati,  come 
direbbe  Seneca,  non  alla  vita  ma  alla  scuola  pongono 
in  campo  infinite  questioni , e vogliono  far  risorgere 
la  morta  poesia  colle  teoriche,  coi  trattati  c colle 
estetiche.  Essi  ci  ricordano  i demoni!  di  Milton,  che 
per  divertire  i tristi  pensieri  del  peccato  c della  pu- 
nizione sottilmente  disputavano  sulla  providenza,  sul 
libero  arbitrio,  sul  bene  c sul  male,  sulle  passioni , 
sulla  gloria  e sulla  vergogna,  e ci  stordivano  colle 
astrazioni  c si  perdevano  in  vasti  ed  oscuri  labirinti, 
seguendo,  come  dice  il  poeta,  una  vana  sapienza  ed 
una  falsa  filosofia.  — Per  correggere  questi  errori  c 
per  riparare  ai  danni  che  da  siffatte  aridità  metafisi- 
che sono  minacciati  alla  poesia,  egli  è necessario  che 
l’estetica  sia  richiamala  alle  antiche  origini  ed  ai 
primi  suoi  fondamenti,  e clic  i cultori  di  essa  dalla 
bellezza,  che  dalle  menti  umane  cupide  c vanitose  fu 
imagiuata  e composta  a loro  modo,  a quella  ritor- 
nino che  fu  creata  insieme  col  mondo,  affinchè,  sic- 
come la  verità,  l’intelligenza,  cosi  essa  l'umana  mo- 
ralità dirigesse  e governasse.  Ma  questo  desiderabile 
effetto  non  si  può  ottenere  soltanto  coi  libri;  c fa 
d’uopo  ebe  tutte  le  istituzioni  sociali  di  un  popolo 
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concordino  col  suo  clima  e colla  sua  religione  per 
fondare  questo  grande  tirocinio  estetico,  e per  ren- 
dere le  impressioni  della  bellona  continue,  efficaci , 
solenni  e veramente  profittevoli.  Perocché  il  poeta 
non  si  forma  già  nelle  scuole,  ma  bensi  nei  tempii, 
nelle  piane,  nei  fori,  ne’  teatri  dove  si  opera  c dove 
s’imita,  dove  si  gode  e dove  si  piange,  fra  il  consor- 
xio  degli  uomini  c nella  solitudine  dei  campi;  c nulla 
di  ciò  che  avvi  nella  natura  e nell'uomo  puossi  di 
lui  reputare  straniero;  ed  io  ogni  oggetto  per  chi 
bene  intende  e ben  sente  sta  riposto  un  elemento  di 
bellezza,  e n’esce  nna  nota  che  consuona  coll’univer- 
sale armonia  del  mondo;  nè  mai  sararvi  illustre  ed 
alta  e santa  poesia  se  di  tutti  questi  elementi  non  si 
nutrisce  e non  si  voste  per  essi  di  una  vera  sostanza 
di  polpe  e di  nervi.  E questo  fu  appunto  il  sistema 
dei  Greci  i quali,  considerando  ia  bellezza  come  il 
principale  agente  del  mondo  morale  e quello  da  cui 
ogni  virtù  ed  ogni  utile  impresa  proveniva,  avevano 
statuito  che  la  si  dovesse  trovar  da  per  tutto,  nei 
publici  c nei  privati  edilìzi! , nelle  opere  degli  arti- 
sti e nelle  feste  religiose  e civili,  e che  da  per  tutto 
aver  dovesse  onore  e culto,  o si  facesse  maoifesla 
nella  sapienza  di  un  filosofo  o nelle  sembianze  di  una 
donna,  affinchè  con  questo  unico  germe  gli  auimi  si 
fecondassero.  Non  dissimile  da  quello  dei  Greci  fu  il 
sistema  degl’  Italiani  nei  primi  secoli  dopo  il  risorgi- 
mento; e come  quelli  furono  gloriosi,  noi  pure  lo 
fummo;  ed  avemmo,  confessi,  fortissimi  difensori 
della  patria,  immortali  artisti,  insigni  scrittori , fa- 
mosi condottieri  di  eserciti,  ogni  genere  insomma  di 
virtù,  di  eccellenza,  di  grandezza.  Ora,  il  pretendere 
che,  poste  in  bando  le  antiche  norme,  dimenticati  i 
patri!  monumenti , abbandonati  i nostri  esemplari 
domestici,  si  possa  a tutto  supplire  ed  a tutto  pro- 
vedere coi  libri  di  estetica,  ella  è certamente  l’idea 
più  gretta  c meschina  che  concepire  si  possa. — Ab- 
biamo voluto  premettere  queste  generali  osservazioni 
per  far  conoscere  che  1’afTar  dell’estetica  scritta  non 
è per  noi  si  grave  ed  importante  come  pure  da  alcuni 
si  crede,  e eh*  gl'italiani  poco  o nulla  perderebbero 
se  di  lai  merce  fossero  privi.  Tuttavia  o per  un  con- 
tagio appiccato  agli  animi  dall’esempio  dei  nostri  vi- 
cini, o per  nn  effetto  delle  passale  vicende,  o per 
amor  di  novità,  o per  la  moda,  o per  un  qualunque 
siasi  altro  motivo,  ora  tutta  Italia  si  affaccenda  nel 
dar  opera  a siffatti  sludii,  e mai  non  rifinisce  di  pub- 
blicare scritture  di  tal  genere.  Perciò  traiti  da  questa 
generale  tendenza,  e volendo,  s’è  possibile,  a buon 
fine  indirizzarla,  noi  ci  proponiamo  di  ricercare  in 
qual  mudo  c con  quali  avvedimenti  si  debba  com- 
porre un’estetica  italiana,  affinchè  se  non  al  profitto, 
che  certo  poco  o niente  crediamo  che  ricever  se  ne 
possa  da  libri  di  tal  genere,  almeno  si  proveda  al  de- 
coro della  patria  nostra  è della  nostra  letteratura, 
ciò  che  non  sembra  che  stasi  fatto  finora.  I.e  quoti 
ricerche  se  per  la  debolezza  del  nostro  ingegno  non 
riusciranno  al  segno  divisalo , comproveranno  peri 
la  rettitudine  delie  nòstre  mire  e ilei  nostri  desido- 
rii  ; onde,  ae  non  felice,  onesto  almeno  si  dovrà  re- 


putare il  tentativo.  — Dal  concetto  che  sin  dal  prin- 
cipio del  nostro  ragionamento  abbiamo  procurato 
che  i lettori  si  formassero  dell’estetica,  potranno  essi 
facilmente  dedurre  chetai  disciplina  non  si  deve  con- 
fondere eoli'  istituzione  pratica  delle  lettere  e delle 
arti,  e che  quindi  non  deve  insegnare  que’  precetti 
particolari,  da  cui  in  quelle  la  parte  dell’esecuzione 
è regolala.  Perocché  l'estetica  non  è la  regola,  ma 
bensì  la  fonte  o per  meglio  dire  la  ragione  delle  re- 
gole. Per  esempio,  un  precetto  vi  dirà  in  qual  modo 
un  fatto  debba  esser  narrato  dalla  storia , un  altro 
come  debba  essere  descritto  in  un  componimento 
in  versi,  un  altro  come  dobbiate  rappresentarlo  in 
un  gruppo  di  statue  o in  un  basso  rilievo,  un  altro 
ancora  come  tratteggiarlo  in  un  quadro.  Ma  l’estetica 
vi  spiegherà  il  principio  su  cui  tutti  questi  precetti 
si  fondano:  essa  vi  dirà  prima  di  lutto  che  la  bel- 
lezza è il  segno  comune  a cui  mirar  devono  indistin- 
tamente e letterati  ed  artisti  ; v’insegnerà  quindi  quali 
forme  di  bellezze  a ciascun  genere  di  poesia  partico- 
larmente si  convengano,  dall’arte  drammatica  sino  a 
quella  dei  giardini  ; quali  differenze  essenziali  vi  sieno 
Ira  la  rappresentazione  contemporanea  operata  coi 
disegni  e colle  figure  e l’espressione  successiva  dei 
suoni  c delle  armonie;  con  quai  sottili  avvedimenti 
si  debbano  le  forme  della  bellezza,  a norma  di  que- 
ste differenze,  modificare.  Il  non  aver  osservato  que- 
sta distinzione  fra  l’estetica  ed  i trattati  pratici  fece 
si  che  la  maggior  parte  delle  estetiche  italiano  in 
questi  ultimi  tempi  publicate  comprendessero  un 
cumulo  inopportuno  ed  increscioso  di  regolo  volgari 
e viete.  I.e  quali  se  per  una  parte  divengono  inutili 
perchè  in  altri  libri  sono  più  diffusamente  o più  ac- 
conciamente esposte,  per  l’altra  tolgono  alle  opere 
estetiche  ogni  aspetto  di  scienza , perché  invece  di 
ordinarsi  col  resto  e di  far  parto  di  una  serie  di  co- 
gnizioni ben  connesse  e bene  le  une  dalle  altre  de- 
dotte, male  si  frammischiano  alle  teoriche  generali  e 
formano  un  tritume  di  precetti  che  a piceole  parti- 
colarità ed  a casi  diversi  riguardano.—  Giacché,  come 
si  è detto,  la  bellezza  è il  segno  comune  in  cui  tutte 
appuntare  si  devono  le  mire  dei  letterati  e degii  ar- 
tisti, nè  questa  verità  può  essere  rivocala  in  dubbio 
da  qualunque  sia  inteso  al  giudicare  od  al  sentire, 
egli  è chiaro  ugualmente  che  la  estetica  dovrà  in- 
nanzi ogni  altra  cosa  far  conoscere  questa  mirabile 
qualità,  da  cui  dipende  l'eccellenza  di  ogni  genere  di 
poesia,  c dovrà  quindi  dimostrare  che  cesa  sia  ia  bel- 
lezza, e dove  si  trovi,  e come  si  formi,  e come  si 
percepisca  dall’uomo,  e come  si  senta  da  esso,  a 
come  si  modifichi,  e come  si  riproduca  e come  s'imiti. 
Questi  gradi  progressivi,  questi  diversi  stali  della 
bellezza  potranno  formare  il  subbietto  di  altrettanti 
ragionamenti,  i quali  porranno  capo  Ih quella  nozione 
primitiva  c fondamentale  che  l’estetica  airi  saputo 
porgere  della  bellezza  medesima,  e da  essa  prende- 
ranno ragione  e principio.  Nè  vorremo  che  questa 
prima  no/ione  sia  una  giusta  e adequila  definizione  ; 
poiclrè  sappiamo  rhe  per  dare  tali  definizioni  gli 
scrittori  troppo  assottigliano  i loro  concetti,  ed  ii  più 
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delle  volle  le  deducono  dai  loro  modo  di  pensare  an- 
ziché dalla  sostanza  dell'  argomento  ; onde  la  scienza 
si  discosta  dalla  verità.  Per  nostro  avviso  basta  che 
sidalta  nozione  determini  un  fatto  certo,  positivo, 
universale,  ohe  si  trovi  in  ogni  genere  di  bellesza,  e 
in  tutte  le  sue  varietà,  in  tulle  le  sue  permutazioni, 
tanto  ne’suoi  originali  apparimene!  quanto  nelle  imi- 
tazioni; un  fallo,  che  se  non  è sufficiente  a rendere 
ragione  delia  bellezza  ed  a spiegarne  l'intrinseca  na- 
tura, valga  almeno  a caratterizzarla  e ad  imprimere 
negli  oggetti  belli  una  noia  evidente,  un  segno  lumi- 
noso che  li  distingua  e li  renda  dagli  altri  singolari. 
Ora,  per  determinare  questo  fatto  fa  d'uopo  abbrac 
tiare  tutta  la  bellezza  con  larghe  e sicure  vedete, 
osservare  in  essa  quegli  effetti  che  in  ogni  luogo  ed 
in  ogni  tempo  produce,  nolare  quelle  condizioni  che 
si  verificano  sempre  e da  per  tutto,  prescindere  da 
ogni  particolarità  e da  ogni  accidente,  in  una  parola 
considerare  il  grande  simulacro  della  bellezza  denu- 
dalo in  modo  de’  suoi  ornamenti  e delle  sue  superfi- 
ciali apparenze,  che  riveli  ai  contemplanti  le  riposte 
compagi  c l'interna  ossatura  per  cui  si  regge  e per 
cui  stanno  le  sue  parli  insieme  congiunte  o le  une 
allo  altre  ordinate.  Sarà  questa  senza  dubbio  un’ar- 
dua e gravissima,  analisi  ; ma,  essendo  diretta  a disco- 
prire dei  fatti,  porterà  l’inestimabile  vantaggio  di 
fondare  l’estetica  sulla  salda  base  della  verità,  di 
sgombrare  da  essa  le  chimere  deli'idealismo,  e di  li- 
berarla dai  pericolo  dei  sistemi.  — Questa  regola  di 
attaccare  gli  anelli  del  ragionamento  al  punto  fisso 
dei  fatti,  quando  sia  osservala,  impedirà  ebe  noi  li- 
bri di  estetica  la  materia  della  bellezza  s’infranga 
in  troppo  minuta  parti,  e tali  oggetti  si  presentino 
disgregati  e gli  udì  dagli  altri  indipendenti,  ebe  do- 
vrebbero in  vece  per  un  naturale  vincolo  e per  una 
polente  affinità  stare  congiuntissimi  ; poiché  appunto 
quei  bili,  che  in  una  certa  specie  di  oggetti  sono 
generali  e comuni,  uniscono  questi  oggetti  in  una 
sola  classe  ed  insieme  gli  annodano  e ne  rendono,  se 
non  eguale,  almeno  simile  la  condizione.  Perciò  a noi 
sembra  di  aver  giusto  motivo  di  maravigliare,  quando 
scorgiamo  il  maggior  numero  de’  nostri  estetici  di- 
scorrere prima  del  bello  e poi  del  sublime,  e poi  del 
gronde,  e della  grazia  e dell'espressione,  e cosi  a mano 
a mano  divisamente  trattare  di  queste  che  sono  sem- 
plicemente modificazioni  diverse  o diversi  aspetti 
della  stessa  universale  bellezza,  come  fossero  qualità 
distinte  o distinte  sostanze  ; in  ciò  operando  a guisa 
dei  volgari  grammatici  che  si  aiutano  delle  divisioni, 
e formano  niolliplici  categorie  di  nomi  e di  verbi  per 
non  saper  dedurre  le  leggi  della  favella  da  quelle  del 
pensiero  e non  saper  per  (al  via  stabilire  teoriche  ge- 
nerali. E ciò  che  è più  singolare  si) è che  siffatti  scrit- 
tori agTfndicsti  ragionamenti  uno  infine  ne  aggiun- 
gono sui  gusto,  formando  in  questo  modo  subbietlo 
«li  .speciale  trattazione  ciò  che  esser  deve  lo  scopo 
ed  fi  risullaiucnto  di  tutto  il  libro;  poiché  questo  libro 
apprende  agli  altri  a disccrnerc  ciò  che  sia  hello, 
grazioso,  elegante,  sublime,  eec. , ed  allora  appunto 
diecsi  che  un  uomo  è fornito  di  gusto,  quando  tate 
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discernimento  acquista,  e nc  fa  uso  pienamente  e ret- 
tamente. Per  tal  modo  l’estetico  non  fa  abbastanza 
conoscere,  ed  anzi  allontana  dalla  visto , e proprio 
nasconde  l'alto  magistero  della  sapienza  creatrice  la 
quale  non  solo  variò  infinitamente  gli  apparimene 
della  bellezza  e colla  molUplicità  delle  forme,  e colla 
frequenza  delle  mutazioni,  e coll’artifizio  dei  contra- 
posti, ma  pose  altresì  negli  oggetti  bolli  una  speciale 
attitudine  di  operare  le  stesse  impressioni  con  più  o 
meno  forza,  affinchè  non  solo  la  qualità,  ma  anche 
la  misura  di  queste  impressioni  fosse  strumento  di 
varietà  e fonte  di  bellezza.  Oltre  a ciò  questo  metodo, 
o per  meglio  dire,  questa  mancanza  di  metodo,  de- 
forma l'aspetto  della  scienza  estetica  ; poiché  allora 
veramente  si  costituisce  una  scienza,  quando  si  sta- 
biliscono quello  idee  assolute  e fondamentali  chccbia- 
inansi  principii,  appunto  perché  da  esse  il  ragiona- 
mento s'inizia,  o quindi  si  procede  alle  conseguenze, 
e queste  si  avvalorano  cogli  esempli  e coll’autorità 
de’grandi  uomini,  e poi  si  prevedono  e si  confutano  le 
obbiezioni,  e per  ultimo  si  arriva  ad  una  giusta  ed 
utile  conclusione,  dove  l'animo  affaticalo  dalla  lunga 
via  e travagliato  dagli  ardui  ed  assidui  pensieri  posa 
nel  termine  desiderato,  e dei  colti  frutti  si  consola. 
— Ma  nè  questo  riposo  della  meta,  nè  questa  conso- 
lazione dei  frutti  si  ottiene,  se  l'indicato  procedimento 
logico  non  si  segue  fedelmente.  Perocché  non  essendo 
dato  agli  uomini  di  penetrare  l'intima  essenza  delle 
cose,  essi  non  potranno  non  ismarrirsi,  e non  fallire 
allo  scopo,  se  nella  ricerca  della  verità  non  ricorre- 
ranno a quei  falli  primitivi  e fondamentali,  la  cui 
esistenza  non  ammette  nè  dubbio,  nè  prova,  perchè 
la  verità  loro  è attestata  da  quell’  intimo  convinci- 
mento eh’  è il  principio  e non  l' effetto  dell'umana 
ragione,  e perchè  quindi  ogni  sforzo  per  dimostrarla 
o definirla  addiviene  irragionevole,  giacché  tende- 
rebbe a provar  ciò  che  è il  principio  d'ogni  altra 
prova,  e come  dice  un  filosofo,  ad  illuminare  la  slessa 
sorgente  della  luce.  Perciò  nell'ampia  e tenebrosa  ed 
intricata  selva  delle  srienze  i soli  fatti  primitivi  osser- 
vati alla  debita  altezza,  quali  fiamme  accese  sulle 
eminenze,  possono  guidare  l'intelletto  od  indirizzarlo 
al  fine  prefisso.  Ebe  se  questa  guida  in  tulle  le  scienze 
è necessaria,  molto  più  lo  sarà  in  quella  della  bellezza  : 
ch'è  una  sostanza  si  delicata,  si  sottile,  e volontieri 
diremmo,  si  vaporerete,  e sì  spesso  in  se  slessa  si 
trasforma,  ed  in  tante  e si  varie  guise  dalle  menti  si 
percepisce,  che  sembra  sfuggire  alle  osservazioni 
volgari,  e dileguarsi  il  più  delle  volte  in  un  appari- 
menlo  fallace  e in  una  quasi  aerèa  vanità  ; ed  a gran 
fatica  organi  bene  attemperati  e bene  esercitati,  ed 
animi  aperti  ed  ingenui  possono  coglierne  l'imagioe  in 
quella  rapida  vicenda  ed  in  quel  continuo  rimescolarsi 
di  forme,  di  aspetti,  di  accidenti;  ondo  da  molti  dubi- 
tossi  della  reale  esistenza  della  bellezza,  ed  alcuno 
giunse  perfino  ad  affermare  che  la  bellezza  è tal  cosa 
che  non  è.  Le  quali  opinioni  non  altro  provano  se 
non  che  i tenui  progressi  che  al  loro  tempo  fatto 
aveano  gli  studii  in  tale  materia.  — Questi  fatti  pri- 
mitivi che  noi  bramiamo  che  siano  posti  come  fonda- 
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mento  dei  trattati  estetici,  devono,  a parer  nostro, 
esser  tratti  non  solo  dalla  natura  fisica  che  l'Onnipo- 
tente partorì,  amando,  e che  quindi  è tutta  piena  di 
<1  nella  bellezza  ch'è  l'espressione  e proprio  l'atto  del- 
l'amore, ma  eiiandio  dalla  natura  morale  dell’uomo, 
il  quale  comprendendo  cogli  organi  suoi  quella  ori- 
ginaria bellezza,  e sentendola,  a nonna  di  essa  mo- 
difica la  sua  anima,  ed  in  essa  la  trasmuta  ; onde  la 
bellezza  medesima  si  riproduce,  e nelle  mirabili  scene 
della  vita  si  manifesta.  Perciò  questa  seconda  bellezza 
6 un  effetto  ed  anzi  un'  immediata  emanazione  della 
prima;  e tale  essendo  ha  comuni  coll'altra  e caratteri 
c leggi  e fini.  E l'estetico  dovrà  esaminarla  con  sin- 
golare attenzione  e considerarla  come  cosa  di  grande 
importanza  ; poiché  essa  comprende  in  sé  tutte  le 
virtù  o quanto  esalta  l'uomo  in  se  stesso,  quanto  lo 
rende  consapevole  e sollecito  della  propria  dignità, 
quanto  lo  consola,  quanto  lo  onora,  quanto  ad  alle  e 
magnifiche  imprese  lo  eccita,  tutto  proviene  dalla 
bellezza  morale,  o per  dir  meglio,  nella  bellezza  ino- 
rale consiste.  Però  noi  vorremmo  ch'egli  ne  spiegasse 
it  magistero  piuttosto  in  un  modo  pratico  che  in  un 
modo  speculativo,  piuttosto  a modo  di  una  semplice 
genealogia,  la  quale  mostrasse  come  gli  afTelli  sor- 
gano e s'intreccino  e si  diremmo,  e lutti  si  riducano 
ai  loro  principii  generatori,  che  a guisa  di  storia  fi- 
losofica, la  quale  si  proponesse  di  chiarire  ogni  cosa, 
di  scoprire  nuovo  trascendentali  verità,  e di  scavare 
intorno  alle  nozioni  primitive  per  trovare  il  fonda- 
mento di  ciò  su  cui  tutto  si  fonda.  Ma  dopo  tali  in- 
dagini devesi  procedere  più  oltre  ; devonsi  distinguere 
e sceverare  quelle  passioni  che  essendo  ispirate  dalia 
bellezza,  sono  il  germe,  ed  anzi  propriamente  la  ma- 
teria prima  della  virtù  da  quelle  che  nascono  da  un 
falso  vedere,  da  un  sentire  intemperante,  da  soverchi 
raffinamenti,  da  capricci,  da  accidenti  di  ogni  genere, 
e che  quindi  non  servano  alle  lettere  ed  alle  arti,  come 
non  giovano  ai  costumi  ed  alla  felicità  ; devesi  in  una 
parola  separare  la  parte  poetica  dall'umana  moralità, 
da  quella  che  s'invilisce,  e si  perde  tra  le  fragilità  e 
le  miserie  della  specie  umana.  Ma  non  isperi  l’estetica 
di  porsi  bene  addentro  nello  conoscenza  della  bellezza 
morale,  e di  condursi  a conci  usioui  rette  e sicure  fra 
lauti  disperali  fenomeni,  fra  tante  apparenti  contra- 
dizioni,  in  tanto  numero  di  azioni  che  sovente  sono 
prodotte  da  cause  contrarie,  c che  perciò  fa  d'uopo 
scomporre  per  considerarne  le  parli  diverse  sotto 
diversi  aspetti;  non  isperi,  diciamo,  l'estetica  di  pe- 
netrare tutti  questi  misteri,  se  non  assimila  la  bellezza 
morale  alla  bellezza  naturale  ch’è  il  primo  esemplare 
creato  da  Dio,  e se  non  crede  fermamente  che  quelle 
qualità,  quegli  effetti,  quelle  condizioni  che  sono  co- 
muni e necessarie  nella  bellezza  naturale,  e che  noi 
quindi  consideriamo  come  fatti  primitivi,  concorrono 
altresì  a caratterizzare  la  bellezza  morale,  e le  danno 
un’hnpronla  propria  e luminosa.  Senza  questa  unità 
nè  gli  studi!  deila  bellezza  potranno  raggiungere  il 
fine  a coi  sono  diretti,  nò  l'estetica  potrà  mai  acqui- 
stare aspetto  e dignità  di  scienza. — Gravissimo  sub- 
limilo delle  riflessioni  e delle  disamine  degli  estetici 


devono  essere  il  piacere  e il  dolore.  E sebbene  noi 
pensiamo  che  formato  che  si  abbia  un  giusto  concetto 
della  bellezza  universale,  e bene  stabiliti  i fatti  ge- 
nerali su  cui  le  teoriche  ad  essa  relative  devono  fon- 
darsi, risaltar  ne  debba  una  chiara  nozione  dei  piacere 
per  l'intima  e manifesta  connessione  che  avvi  tra  l'una 
e l'altra  ; nuliadimeno  importa  che  questa  nozione  " 
emerga  netta  e spiccata,  non  ingombra  d’idee  stra- 
niere, non  avvolta  in  alcun  velo.  Perocché  essa  aprir 
deve  la  via  a ragionar  del  dolore  ; ed  ognun  sa  qual 
influenza  continua  e qual  possente  forza  questi  due 
sensi  esercitino  sull’uomo.  Ma  non  si  potrà  non  andar 
incontro  ad  errori  di  ogni  sorta,  se  nel  trattare  dei 
piacere  c del  dolore  gli  occhi  e la  mente  si  dilun- 
gheranno dalla  bellezza,  poiché  soltanto  per  la  Iiel- 
lezza  esiste  il  piacere,  come  l'effetto  per  la  causa.  Ed 
a questa  immediata  dipendenza  non  pose  mente  chi 
affermò  consistere  il  piacere  soltanto  nella  mancanza 
di  ogni  altro  senso  contrario.  Alia  qnale  opinione  si 
oppongono  in  primo  luogo  alcuni  fatti  reali  e positivi; 
e la  verità  dei  fatti  è la  più  ferma  c la  più  pertinace 
contro  le  ipotesi  ed  i sistemi.  Ma  anche  prescindendo 
da  ciò,  certamente  ai  ben  veggenti  sembrerà  ebe  sia 
piuttosto  assurdo  che  sconveniente  il  considerare  come 
un  ente  negativo  quel  piacere  che  non  solo  mantiene 
e rende  cara  la  vita,  ma  la  riempie  allresi  di  desi- 
deri!, di  speranze,  di  avvenimenti,  che  è si  valido  a 
muovere  l’umana  volontà,  e da  cui  in  conseguenza 
può  dirsi  che  hanno  origine  quanti  moti  o quante 
vicende  nascono  nel  mondo.  Dorrà  bensì  l'estetica 
osservare  il  piacere  ne’  varii  di  lai  aspetti,  e no- 
tarne i passaggi  e le  trasmutazioni  ; poiché  se  il 
piacere  derivasse  sempre  dalle  prime  sue  origini,  c 
fosse  inspirato  dalla  bellezza,  esso  sarebbe  sempre  o 
virtù  od  un  germe  di  virtù;  ma  pur  troppo  o il  gua- 
stamente degli  organi,  o la  licenza  dei  costami,  o le 
stesse  utopie  dell'  intelletto  fanno  ebe  l'uomo  i veri 
piaceri  fastidisca  e gii  apparenti  desideri,  i quali  o 
sono  reali  dolori,  od  in  dolori  reali  finiscono;  onde  i 
fantasmi  deH'imaginazione,  gl'idoli  vani,  le  fallacie, 
le  illusioni  tengono  il  luogo  delle  pure  impressioni 
della  bellezza,  e gran  parte  dell'umana  moralità  si 
altera  e si  corrompe.  Perciò  l'estetica  fallirebbe  ad 
un  suo  uffizio  principalissimo,  se  non  togliesse  la  ma- 
schera a questi  falsi  piaceri,  svelandone  l'intrinseca 
natura,  e liberando  la  poesia  dalia  perniciosa  loro 
influenza  ; poiché  il  poeta  sempre  tener  deve  l’occhio 
intento  alla  virtù,  come  nel  mare  all'ago  magnetico 
it  navigatore.  Colla  guida  di  questo  principio  non 
avverrà  giammai  che  lo  scrittore  tratti  del  dolore 
estetico,  e che  formi  di  esso  un  genere  particolare  ; 
perciocché  dolore  estetico  significherebbe  dolore  pro- 
veniente dalla  bellezza,  e si  dovrebbe  inlerpretare 
dolore  piacevole  ; ciò  che  implicherebbe  contradi- 
zione.  Può  beasi  l'animo  provare  una  tristezza  cho 
non  sia  priva  di  vaghezza  e di  diletto;  ma  siffatta  tri- 
stezza non  si  deve  confondere  col  dolore,  nè  con  tal 
nome  appellare.  Egli  ò vero  che  non  avvi  in  tal  caso 
che  una  differenza  di  parole  ; ma  nelle  analisi  meta- 
fisiche l'affare  delle  parole  è di  gran  momento,  poiché 
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il  pensiero  non  è che  una  parola  interiore;  e se  ine-  { siste:  rinvenire  imagini  ed  affetti  che  possano  accon- 
salta  ed  insufiicientc  è la  parola,  manchevole  pure  F ciamente  servire  alla  poesia,  e rendere  i lavori  dei  let- 


ed  imperfetta  riuscirà  l’operazione  delia  mente;  e ciò 
è dimostralo  da  quanto  poc'anzi  dicemmo,  dovendosi 
certamente  ritenere  come  di  grande  importanza  la 
parola,  se  per  questa  giunger  si  può  a confondere,  e 
quasi  a mescolare  insieme  due  sensi  di  si  diversa  na- 
tura, quali  sono  il  piacere  ed  il  dolore.  Imperocché 
piacere  ed  il  dolore  sono  come  due  grandi  potenze 
che  stanno  a fronte  l’una  dell’altra,  e che  si  accam- 
pano con  una  folta  schiera  di  beni  e di  mali:  onde 
la  terra  o si  adorna  di  virtù  c di  belle  venture  si  ral- 
legra, o di  colpe  si  contamina,  e nei  disastri  intristi- 
sce. Quindi  tutti  gli  antichi  popoli  ne  riconobbero  la 
forza,  e come  i genii  del  bene  e del  male  gli  ado- 
rarono, e gli  Egiziani,  i Persiani,  i Caldei,  gl’indiani, 
i Greci,  con  figure  c con  denominazioni  diverse  nelle 
loro  mitologie  li  simboleggiarono.  — Questi  sono  i 
principii  generali  che,  a parer  nostro,  dovranno  esser 
insegnati  c sviluppati  nella  prima  parte  del  trattato; 
o per  meglio  dire,  questi  sono  i subbielti  dei  quali  si 
dovrà  in  essa  discorrere:  poiché  deve  l’estetico  da  se 
stesso  trarre  i suoi  principii  dalle  osservazioni  c dai 
ragionamenti,  secondo  il  punto  di  vista  in  cui  gli 
piacerà  di  considerare  la  bellezza,  e secondo  il  con- 
cetto che  saprà  di  essa  formarsi.  Colla  scorta  poi  di 
questi  principii  andrà  ampliando  ed  esponendo  la  sua 
materia  manoainano  che  nella  sua  mente  i pensieri  so- 
pra gli  altri  pensieri  rampolleranno.  Ma  in  siffatta  trat- 
tazione a noi  sembra  che  lo  scrittore  debba  con  preci- 
pua cura  astenersi  da  certe  vanità  metafisiche  che  mai 
non  consentono  all’animo  di  confortarsi  e di  posare 
nella  realtà,  da  certi  argomenti  sottili  e tirati,  che  lo 
costringono  e lo  attortigliano,  da  certe  astrazioni  tra- 
scendentali, che  non  gli  lasciano  scorgere  nè  la  meta 
prefissa,  né  una  sicura  utilità.  Principii  sodamente 
stabiliti,  conseguenze  giustamente  dedotte,  teoriche 
avvicinate  alla  pratica  e con  accomodati  esempli  av- 
valorate, rette  ed  utili  conclusioni,  e sopratutlo  unità 
e metodo,  è questo  l’apparalo  di  cui  si  deve  far  uso 
in  un  libro  di  estetica. — Colle  riflessioni  finora  esposte 
noi  abbiamo  voluto  dimostrare  quanto  sia  necessario 
che  i trattati  estetici  si  fondino  sopra  una  nozione 
del  bello,  chiara,  sicura  c generale,  ed  abbiamo  ad- 
ditato il  procedimento  logico  da  tenersi  per  giungere 
a concepirla  rettamente.  Quindi  non  abbiamo  inteso 
di  determinare  e di  stabilire  questa  nozione  fonda- 
mentale; ma  abbiamo  lascialo  che  ogni  scrittore  la 
formi  da  se  stesso  e dal  proprio  ingegno  la  deduca  a 
seconda  delle  sue  osservazioni  e del  vario  suo  modo 
di  considerare  gli  oggetti  fisici  c morali  dell’universo. 
Jfa  qualunque  siasi  questa  nozione,  egli  è certo  che 
soltanto  colla  scorta  di  essa  si  potrà  riconoscere  quali 
imagini  e quali  affetti  contribuiscano  a destar  nel- 
l’uomo il  senso  del  bello,  poiché  sempre  a produrre 
questo  senso  è d’uopo  che  un’imagine  si  stampi  nella 
mente,  e che  un  corrispondente  affetto,  e da  questo 
derivato  immediatamente  sorga  nel  cuore. — È questo 
pertanto  primo  e principalissimo  ufficio  dell’estetica, 
o per  meglio  dire  la  somma  de’ suoi  ufficii  in  ciò  con- 


terati e degli  artisti  degni  della  nobile  loro  missione, 
gloriosi  alla  patria,  capaci  di  trapassare  alla  posterità 
Nell’adempimento  di  questo  ufficio  dovrà  sopratutlo 
rcstctica  volger  le  sue  mire  a farsi  nazionale,  inse- 
gnando a comporre  imagiui  ed  a promuovere  affetti 
che  corrispondano  al  clima,  all’indole,  ai  costumi, 
alle  tradizioni  popolari  e domestiche,  alle  condizioni 
insomma  fisiche  e morali  della  nazione,  affinchè  in 
questa  la  natura  e la  poesia,  la  realtà  e l’ imitazione 
; appariscano  come  da  una  sola  musica  regolate,  c la 
poesia  sia,  qual  dev’essere  veramente  in  un  popolo, 
la  solenne  e grande  unitrice  di  tutte  le  cose,  di  tutti 
i sentimenti,  di  tutte  le  inclinazioni,  ed  una  generale 
consolidazione  da  essa  si  operi.  Per  raggiungere 
questo  scopo,  ch’è  di  tutti  importantissimo,  il  primo 
passo  sarà  quello  di  determinare  da  quali  fonti  trai- 
si debbano  le  imagini  e gli  affetti  che  la  poesia  deve 
incarnare,  o che  devono  acquistar  forza  e significanza 
coi  numeri  delle  lettere  o coi  disegni  delle  arti.  Sarà 
questo  un  subbielto  di  ardue  ricerche  e di  gravissime 
considerazioni;  poiché  da  questo  primo  passo  forse 
tutti  gli  altri  dipendono;  c la  via  non  è una  sola;  ed 
un  bivio  anzi  si  apre  dinanzi  agli  occhi,  dove  da  ambe 
le  parti  si  veggono  trofei  innalzali  ed  impresse  orme 
luminose,  e tuttavia  si  contende  e si  disputa  sul  sen- 
tiero da  preferirsi.— Esaminato  pertanto  clic  si  abbia 
quale  sia  il  sistema  poetico  che  più  si  convenga  alla 
nostra  nazione,  potrà  allora  il  nostro  estetico  con 
maggior  profitto  ricercare,  e più  sicuramente  deter- 
minare quali  sieno,  secondo  l'adottato  sistema,  le 
fonti  delle  imagini  che  servir  devono  quasi  di  mate- 
riali alla  poesia,  cioè  alle  lettere  ed  alle  arti.  Le  quali 
fonti,  a parer  nostro,  non  sono  che  tre,  ma  vere,  pe- 
renni, copiosissime,  Dio,  l'uomo  e la  natura.  Ogni 
umana  istituzione,  ogni  risultandolo  della  società  e 
della  civiltà  può  bensi  essere  cagione  che  le  imagini 
dalle  indicate  sorgenti  derivate  siano  variamente  con- 
cepite, variamente  intese,  variamente  scelte,  disposte, 
rappresentale;  ma  nò  la  legislazione,  nè  il  governo, 
nè  i commerci,  nò  i costumi,  nè  gli  usi  possono  pro- 
durre una  sola  imagine  che  sia  assolutamente  nuova, 
cioè  nuova  ne'  suoi  primi  elementi,  nò  destare  un' 
affetto  il  quale  non  abbia  nel  cuore  le  sue  radici 
antiche  come  l’uomo.  — Ma  fra  tante  e si  disparate 
imagini,  che  il  poeta  può  trarre  dalle  fonti  indicate, 
dev’egli  necessariamente  fare  una  scelta,  ed  in  que- 
sta dovrà  l’estetico  guidarlo.  In  quanto  a Dio,  ih  trat- 
tare degrinfinili  di  lui  attributi,  dei  misteri  che  di 
lui  sono  proprii,  delle  regole  e dei  fondamenti  della 
fede,  del  valore  degli  spirituali  presidii,  della  ragione 
delle  ricompense  e delle  pene  promesse  alle  azioni 
degli  uomini,  il  trattare,  diciamo,  di  tutto  ciò  ap- 
partiene alla  teologia;  come  appartiene  alla  politica 
il  determinare  la  parte  che  aver  deve  la  religione 
nell’ordinamento  degli  Stati,  e noi  non  vorremo  cer- 
tamente che  le  nostre  muse  si  facessero  maestre  di 
teologia  e di  politica.  Perciò  nella  religione  deve  il 
poeta  guardare  soltanto  al  principio  morale  ed  este- 
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tico  che  in  essa  si  trova  c che,  a parer  nostro,  tutto 
consiste  nella  prestante  armonia  che  avvi  tra  l’amore 
insegnato  dal  vangelo  e l'amore  ispirato  dalla  natura, 
a .cui  s’accompagna  un'altra  non  meno  solenne  ar- 
monia ira  la  magnificenza  della  natura  sensibile  ss  In  11 
pompa  esteriore  del  culto  cristiano.  Questo  principio 
è pieno  di  bellezza  e fecondissimo  d'imagini  atte  mi- 
rabilmente a dare  alla  poesia  sostanza  c splendore. 
Perocché  una  religione  che  perfeziona  l'umano  sen- 
tire, che  rende  santi  in  faccia  a Dio  gii  oggetti  più 
in  terra  caramente  diletti,  che  In  tutte  le  epoche,  iu 
tulle  le  opere  più  importanti  della  vita  interviene  ed 
a tutte  beuedice,  che  modera  l'uomo  nelle  licle  ven- 
ture, e nelle  sinistre  lien  conto  delle  lagrime  come 
fossero  i tesori  della  umanità,  che  ai  derelitti  del 
inondo  offre  un  asilo  inaccessibile  alle  ire,  agli  odii, 
alle  persecuzioni,  che  santifica  i sepolcri  e sulla  pie- 
tra che  cuoprc  le  spoglie  mortali  pooc  un'ìmmorlale 
speranza,  come  il  sempre  verde  cipresso  che  sorge 
fra  le  tombe,  questa  religione  tutta  amore  e pietà, 
tutta  pace  e perdono  offre  alla  poesia  una  miniera 
di  tulle  doviziosissima!  c noi  confidiamo  di  avere  al 
nostro  estetico  additate  le  parti  dove  si  deve  scavare 
per  trovar  le  ricchezze  che  racchiude. — Trattandosi 
perù  della  natura  diviene,  se  non  più  vasta,  più  com- 
plicala la  materia,  e se  non  più  grave,  cerio  più  dif- 
ficile il  magistero.  Perocché  in  essa  lutti  gli  oggetti 
sono  altrettante  parli  di  un  sistema  che  li  pone  gli 
uni  cogli  altri  In  accordo,  sono  altrettanti  anelli  di 
una  gran  catena  che  insieme  gli  annoda,  per  cui  avvi 
una  continua  serie  di  creature,  una  regolare  gradua- 
zione di  sostanza  e di  forme,  dai  granello  di  sabbia 
che  giace  nell  'ultimo  fondo  deH'oceane  sino  alla  rupe 
che  sla  in  cima  all'alpe  più  elevata.  Questi  sistemi  poi 
si  combinano,  s'intrecciano,  entrano  gli  uni  negli  al- 
tri in  maniere  infinite,  e questa  serie  in  fila  innume- 
rabili  si  dirama.  Perciò  fa  d’uopo  d’aver  sensi  squisiti 
c adeguata  intelligenza  per  discernere  queste  combi- 
nazioni e queste  armonie,  queste  diramazioni  e que- 
sti collegamenti,  e per  dare  un  giusto  valore  ad  og- 
getti, i quali  invece  di  stare  da  sé  e di  avere  una 
particolare  bellezza  formano  dei  complessi,  ed  alla 
produzione  d'una  generale  bellezza  concorrono;  e la 
maggiore  o minore  forza  dell'ingegno  poetico  si  de- 
sume appunto  dalla  maggiore  o minor  copia  di  rela- 
zioni che  sa  comprendere  dai  maggiore  e minor  nu- 
mero di  quadri  che  nell' universale  natura  sa  scoprire 
e contemplare.  Perciò  dovrà  il  nostro  estetico  ben 
dimostrare  questa  verità  e beo  chiarire  questa  regola: 
che  il  poeta  bel  trarre  dalla  natura  le  imagini  per 
formare  i suoi  concetti,  e nell'atto  di  farne  la  scelta, 
non  deve  considerar  questi  oggetti  separatamente, 
nè  decisamente  dar  sentenza  sulla  loro  particolare 
bellezza,  ma  deve  oaservarle  nei  complessi  e nei  qua- 
dri ebe  compongono,  e notare  l’effetto  che  operano 
in  tal  modo,  o far  quindi  che  anche  nell'imitazione 
qiiesl'elfelto  si  riproduca.— Ma  riguardo  alla  scelta 
delle  imagini  traile  dalla  natura  un’altra  istruzione 
dar  deve  il  nos*ro  «(dico  al  tuo  poeta.  La  sapienza 
creatrice  , avendo  prh  gli  alti  suoi  fini  voluto  che 


nelle  diverso  regioni  della  terra  avessero  gli  uomini 
diverse  tempre  d'organi,  diversi  gradi  d'intelligenza, 
diverse  maniere  di  percepire,  diverse  facoltà  sensi- 
tive, volle  altresì  ebe  differenti  generi  di  bellezza  si 
accordassero  con  queste  qualità  differenti  concedute 
agii  uomini,  affinchè  nessuno  fosse  frodato  della  pro- 
pria dote  e del  proprio  godimento,  e per  lai  modu  vi 
fosse  una  perfetta  corrispondenza,  una  piena  armo- 
nia, una  positiva  affinità  tra  la  bellezza  c l'uomo,  tra 
le  impressioni  dell'una  e le  facoltà  dell'altro-  Questo 
allo  ordinamento  fa  si  che  dalle  rive  dal  Meditirra- 
neo  a quelle  del  Baltico,  dal  Po  al  Tanai,  dai  Messico; 
ali'lndoslan  la  bellezza  avvicendi  le  sue  forme,  i suoi 
apparimcnli,  le  suo  vaghezze,  ed  offra  qnindi  a se- 
conda dei  luoghi  un  diverso  pascolo  alle  facoltà  sen- 
sitive; onde  avviene  che  Io  slossu  oggetto  in  un  Magò 
è gradilo  e desideralo,  io  un  altro  abborrilo  e spre- 
gialo, e che  la  stessa  impressione  negli  uni  è profondo.'' 
negli  altri  leggiera,  in  questi  è durevole,  in  quelli’ 
momentanea.  Il  non  conoscere  siffatto  ordinamenlào 
sarebbe  ignoranza,  non  badarvi  insensatezza,  con-* 
traslarvi  vana  c perduta  opera.  Perciò  se  il  nostro 
estetico  vuole  che  i proprii  insegnamenti  siano  utili 
alla  sua  nazione,  deve  esaminare  sottilmente  qual  siu 
in  Dalia  l’uomo  esteriore,  cioè  di  qual  tempra  di  or- 
gani sia  ritaliano  fornito;  come  questi  organi  siano 
forti  a ricevere  un'impressione  intera  e gagliarda,  e 
validi  a percepire  una  distinta  e compiuta  imaginc, 
e come  in  una  sequenza  d'impressioni  sieno  atti  a 
comprendere  ogni  relazione,  a discernere  ogni  con- 
trasto, ogni  graduazione,  ogni  più  leggiero  sfumatura; 
quanto  d’ogni  impulso  si  risentano,  quanto  siano  dà-  ' 
paci  di  lungamente  affissare  lo  stesso  oggetto,  quanto 
in  vece  siano  mobili  a volgersi  da  uno  ad  un  altro; 
qual  ne  segua  da  ciò  arrendevolezza  di  fibre,  fervere 
d'imaginazione,  prontezza  ad  alti  c rapidi  concepi- 
menti; come  all'individuo  cosi  cosliluilo  corrisponda 
la  circostante  natura,  e come  in  Italia  il  sole  che' 
splende,  l'aere  che  si  respira,  il  eielo,  il  mare,  I suoni', 
le  forme,  i colori,  tutto  offra  nn  pascolo  conveniente 
ad  organi  sì  fini,  si  desti,  si  vivaci,  tutto  formi  dei 
quadri  magnifici,  una  pompa  festiva,  un  continuo  ral- 
legramento. Dopo  l'esame  dell'uomo  esteriore  dovrà 
il  nostro  estetico  procedere  più  oltre  e penetrare  nèl- 
l'interiore;  ricercare  quali  sorli  all'uomo  italiano  ab- 
bia sortito  la  natura,  quali  la  fortuna;  quanta  portò’' 
dell'uomo  antico  sia  nel  presente  rimasta  dopo  le  u*ti>>0 
tate  condizioni;  come  la  nativa  costituzione  degli 
gani  eia  conseguente  indole  dell'animo  sia  stata  in 
lui  modificata  dalle  leggi,  dal  governi,  dai  commerci, 
dagl'insoliti  usi,  dai  nuovi  costumi;  quanto  io  foi'-rl.v 
fi  dominio  delle  passioni,  quali  le  tendenze  lortsju? 
qual  modo  tengano  c qnal  impeto  Segnano  nel  reenrtl-' 
festarsl,  quali  soccorsi  nella  restaurazione  dMlv  hO- 
stre  lettere  e delle  nostre  arti  sitine  ad  essd'pPWith 
nati  da  altri  paesi,  e come  altre  poesie  shnr# "cìoff* ' 
nostra  per  tal  modo  asslmigliate;  qttàf*  eccelsi  Sc%  di  es- 
trosi l'Italiano  negli  ammirabili  latori  de'rtòittf  griWffT 
maestri  benemeriti  d’aver  assicurato  albi  fard  ‘pà'irra’' 
una  gloria  Immortale  ed  nn  seconde 
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per  cosi  dire  spontanea  e naturale  istituzione  egli  ri- 
ceva da  tutto  ciò  cbe  lo  circonda  , dai  monumenti , 
dagli  edifizii,  dalle  stesse  rovine;  come  la  nostra  storia 
sia  feconda  di  chiari  fatti  e di  magnanime  virtò,  come 
sia  ampliata  ed  illustrata  dalle  cronache  particolari 
dello  città  , come  sia  abbellita  e qualche  volta  fatta 
più  poetica  dalle  tradizioni  popolari.  Raccolta  questa 
materia,  di  cui  appena  i sonimi' capi  noi  toccammo, 
dovrà  il  nostro  estetico  con  diligenza  esaminare  le  sin* 
gole  parti,  e quindi  trarre  da  queste  la  giusta  idea  , il 
vero  concetto,  la  grande  astrazione  dell’uomo  italiano. 

La  quale  gli  servirà  di  fondamento  per  bene  stabilire 
questa  seconda  regola;  che  tra  le  imogini  tratte  dalla 
natura  dovrà  il  poeta  nazionale  sceglierò  quelle  che 
siano  accomodate  alla  costituzione  fisica  degl'  Italiani 
ed  alle  quaìilà  specifiche  del  loro  animo.— Più  grave 
e più  arduo  è il  magistero  dell'estetica  relativamente 
a quella  terza  fonie  delle  imagini  poetichech’è  l’uomo. 

Il  quale  uon  sempre  é un  tipo  acconcio  alla  poesia  ; 
ed  un  severo  esame  è necessario  per  conoscere  quali 
tra  gli  alti  di  lui  siano  degni  d’imitazione,  e quali  noi 
siano;  onde  avvi  questa  differenza,  che  trattandosi  di 
Iddio  e della  natura  basta  scegliere  quelle  bellezze 
che  siano  accomodate  alla  tempra  degli  organi,  all’in- 
dole e al  carattere  della  nazione,  ed  all’arte  speciale 
che  si  vaole  esercitare;  laddove  trattandosi  dell’uomo 
deve  T estetico  con  regole  positive  insegnar  a scegliere 
quelle  tra  le  imagini  da  esso  fornite  che  siano  vera- 
mente  belle.  Perocché  tutto  è bello  in  Dio  per  chi 
sappia  sino  a lui  innalzare  la  mente  ; tutto  è bello 
nella  natura  per  chi  sappia  bene  contemplarla  , ma 
si  troverà  che  uon  tutto  è bello  nell’  uomo  da  chi 
sappia  com'egli  sia  dominato  da  un  continuo  bisogno 
di  sentire,  e come  questo  bisogno,  che  è pure  il  prin- 
cipio d’ogui  virtù  e d'ogni  alta  e gloriosa  opera,  tal* 
volta  dai  giusti  confini  esorbitando  produce  un'intem- 
peranza, un’inquietudine,  un'ambascia,  da  cui  pro- 
vengono e rizil  e colpe  e sventure  e dolori.  Fra  que- 
sti diversi  effetti  della  causa  medesima,  fra  le  strane 
complicazioni  che  ne  risultano,  per  discernere  dove 
siavi  bellezza  e dove  manchi,  deve , a parer  nostro  , 
l’estetico  ricorrere  alle  norme  che  abbiamo  additate 
nella  prima  parte  di  questo  ragionamento,  dove  par- 
lando della  bellezza  io  genere  dicemmo  cbe  la  bel- 
lezza morale  colla  naturale  si  assimila  e gli  stessi  ef- 
fetti produce.  Perocché  l’amore  , che  ispirato  dalla 
natura  genera  negli  uomini  ia  virtù , spira  anche  da 
queste  e fatsi  cosi  segno  infallibile  e nunzio  sicuro 
dulia  loro  bellezza.  Onde  se  tale  è il  carattere  intrin- 
seco delia  bellezza  morale  cbe  l’uomo  ricorrendone 
le  impressioni  si  esalta  in  se  stesso  e meglio  sente  la 
propria  dignità;  e mediante  questa  elevazione  più  di 
rettamente  si  avvia  al  possibile  suo  perfezionamento; 
indiati  esteriori  dì  essa  saranno  benevole  e pure  in- 
c lutazioni,  scuri  nobili  e generosi,  una  bontà  senza 
debolezza,  una  paco  senza  ignavia,  una  giocondità  sin- 
cera © sapiente.  Avvi  però  al  presente  una  scuola  ohe 
insogna  essere  ilbru  Ito,  il  deformo,  l'orribile,  al  pari  | 
del  bello , elementi  delia  poesia  ; non  doversi  fare  | 
scelm  alcuna  tra  te  buone  e malvagie  azioni , fra  lei 
Encid.  pop.  — Tomo  V.  8à 


generose  e le  vili  passioni  degli  uomini;  doversi  anzi 
porre  in  mostra  e viali  e debolezze,  e delitti  e mise- 
rie, e abbomiuazioni  e dolori,  perchè  il  popolo  im- 
pari la  lotta  che  nell’uomo  interiore  si  combatte  , ed 
apprenda  i suoi  destini  ed  una  profittevole  lezione 
ne  tragga.  Ma  non  sembra  che  gli  effetti  possano 
corrispondere  alle  pie  intenzioni  di  questa  scuola. 
L'impressione  prodotta  dalle  rappresentazioni  delle 
arti  procede  rapidissima  ; ed  il  sentimento  che  n’è 
generato  nasce  prima  che  la  riflessione  abbia  tempo 
di  avanzarsi  e di  porgere  il  desiderato  insegnamento. 
Ed  alla  vista  di  tanti  mali  rappresentatili  con  si  effi- 
cace evidenza,  questo  sentimento  non  può  essere  che 
un  affanno,  un’angoscia,  una  disperazione  di  se  stesso, 
un  odio  degli  altri,  quasi  una  maledizione  al  proprio 
nascimento,  quasi  uno  sdegno  di  appartenere  al  ge- 
nere umano,  non  può  essere  infine  che  il  sentimento 
di  bealo  munente.  Forse  in  qualche  ingegno  straordi- 
nario e privilegiato  potrà  in  tale  caso  soccorrere  a sc- 
alesso colla  propria  forza,  e dall'oppressione  prodotta 
da  rappresentazioni  di  tal  genere  potrà  sorgere  ad 
alti  e splendidi  concepimenti;  ma  il  popolo  general- 
mente non  gode  di  tali  privilegi , non  è capace  dei 
sottili  pensieri  e dei  profondi  raziocini!  cbe  per  giun- 
gere a tal  segno  si  richiedono;  e forse  il  popolo  ita- 
liano lo  è meno  degli  altri , avvezzo,  com’egli  è,  ad 
impressioni  sempre  gaie  e svariate,  uso  a trascorrere 
prontissimainente  dalle  uue  alle  altre,  mobile  ad  ogni 
impulso,  squisitamente  sensitivo,  svegliato,  giocondo, 
vivacissimo.  Perciò  a noi  sembra  che  l’educazione  del 
popolo,  in  quella  parte  che  partiene  alla  poesia,  abbia 
ad  esser  più  semplice  che  ai  presenti  novatori  non 
pare.  Perocché  non  si  deve  condurlo  a disputare  sul 
principio  del  bene  e del  male,  sui  destini  delTuomo* 
sui  contrasti  tra  la  materia  e lo  spirito.  Basta  fargli 
sapere  in  qual  modo  e con  quali  fini  si  eserciti  la 
virtù,  l'onore  ed  il  merito  che  ne  tregge  l’individuo, 
il  benefizio  che  ne  deriva  alla  società  ; basta  anche 
ne’ricreamenli  dirigerne  gli  affetti,  e convincerlo  cbe 
le  buone  azioni  formano  Tuono  dabbene,  e che  in 
ciò  la  somma  felicità  è riposta.  Colla  sottigliezza  e ooi 
tirati  discorsi  non  si  fa  che  aprir  Vadito  a ciasche- 
duno di  ragionare  di  ciò  che  non  sa  , onde  in  breve 
tempo  gli  uomini  giungono  • dir  cose  cbe  non  si  sa- 
rebbe potato  agevolmente  imaginore,  è la  stessa  ve- 
rità si  guasta  nei  cervelli  e diventa  una  confusione. 
In  conseguenza  di  ciò  noi  vorremmo  che  il  nostro 
estetico  tenesse  una  via  più  piana,  ed  Una  chiara  e più 
sicura  dottrina  insegnasse;  e concludiamo  ebo  per 
quanto  riguarda  all’  imitazione  degli  affetti  e delle 
azioni  degli  uomini,  ie  vive  ed  ingenue  commozioni, 
le  benedizioni  date  alla  bontà  , alla  modestia  , alia 
benevolenza  , ie  lagrime  eccitate  da  grandi  a solenni 
esempli  di  giustizia  , di  pietà , di  magnanimità  sono 
iù  nobili  e più  degne  testimonianze  dolTeooeileflze  e 
eli’ utilità  delia  poesia  di  quèito  che  Ih  grida  del  do- 
lore , i tremiti  della  rabbia  , i roggi  ti  delie  passioni 
«fresate  « furibonde,—  Ognuno  comprende  ohe  richia- 
mando lo  seri  II  ora  di  estetica  ad  additare  al  poeta  le 
nonne  che  debbono  guidarlo  nella  sedia  delle  ima- 
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gini  noi  lo  abbiamo  naturalmente  Avviato  ad  in*c-  I cere  del  mondo  , non  sia  soltanto  una  norma  pre- 


gnarc  la  teoria  del  hello  ideale , i cui  germi  stanno 
tutti  in  quelle  norme  riposti.  Poiché  il  bello  ideale 
se  lo  si  spoglia  d’ogui  bagliore  c d’ogni  fascino  me- 
tafìsico, altro  non  è che  l'imitazione  della  natura  fi- 
sica e morale  accomodata  alla  condizione  degli  organi 
dell’uomo  ed  alle  condizioni  fisiche , morali  civili  c 
religiose  delle  rispettive  nazioni.  Perciò  sarebbe  vana 
e fastidiosa  opera  lo  andar  ora  ripetendo  quanto  ab- 
biamo detto  per  esporre  quella  dottrina  del  bello 
ideale , che  tutta  in  ultima  analisi  consiste  nel  magi 
stero  della  scelta.  Nò  più  gioverebbe  clic  noi  ci  af-  j 
faticassimo  a comprovare  la  necessità  di  questo  bello,  ^ 
ed  a mostrare  ch’esso  non  è altrimenti,  come  da  al-  ji 
cuni  si  pretende,  un'invenzione  retorica  , una  gretta  | 
astrazione,  un  velo  importuno  che  nasconde  ai  nostri  |j 
occhi  gran  parte  dilla  bellezza  dell’universo,  e che 
sopratutto  occulta  la  natura  dell’iiouio  e fa  che  la  ; 
poesia  al  suo  vero  fine  fallisca  ; quand’anche  i con- 
trarii argomenti  prevalessero  ; quando  si  convenisse  : 
òhe  la  poesia  deU'elà  nostra  deve  con  una  piena  ed 
assoluta  rappresentazione  della  natura  e della  vita  t 
esprimere  la  lolla  di  tutti  i giorni , il  contrasto  che 
si  agita  dalla  culla  alla  tomba  fra  due  sostanze  op- 
poste, l’ima  mortale,  immortale  l’altra,  l’una  car- 
nale l'altra  celeste , allora  quando  si  facesse  tutto 
ciò,  questa  poesia  non  sarebbe  intesa  nè  mai  divenir 
potrebbe  popolare.  Noi  attemperali  ad  un  sentire  jj 
diverso  e con  diversa  istituzione  formali , noi  chic-  jj 
diamo  ai  letterali  cd  agli  artisti  un  bello  che  ai  no-  ! 
stri  bisogni  si  adatti,  c che  sia  depurato  da  tutto  | 
ciò  che  i nostri  costumi  c le  nostre  abitudini  non  ' 
possono  tollerare  ; noi  crediamo  , ed  è questo  un  i 
articolo  principale  della  nostra  fede  estetica  , che  ! 
la  poesia  cli’è  la  consacrazione  di  qnanto  avvi  di  j 
più  elevalo  c di  più  nobile  nell'animo,  non  ammetta  ! 
nè  deformità,  nè  turpitudini,  nè  sozzure.  — Queste  , | 
a parer  nostro  , sono  le  materie  principali , delle  ! 
quali  trattar  dovrebbe  un’estetica  italiana  , e questi  ; 
avvisiamo  che  siano  i limili  entro  i quali  essa  deve 
ristare.  Oltre  a questi  limiti  e quando  debbasi  dar  : 
mano  al  lavoro,  1*  estetica  rimette  il  suo  alunno  agli 
institutori  pratici  cd  allo  studio  di  quei  trattali  che 
riguardano  alla  parte  esecutiva  d’ogni  singola  arte. 
Ma  circa  alle  indicate  materie  ripetiamo  che  noi  ab- 
biamo voluto  accennare  agli  argomenti  senza  però 
svilupparli,  e mostrare  la  necessità  di  alcuni  prin- 
cipii  senza  stabilirli , poiché  egli  è chiaro  che  ogni 
scrittore  trar  deve  siffatti  spiegamenti  e siffatti  prin- 
cipii  dal  proprio  ingegno  e dalla  propria  maniera  di 
osservare  e di  ragionare , e che  noi  abbiamo  bensi 
voluto  additare  la  via  , ma  non  già  segnare  le  orme 
m cui  fibbia  ciascheduno  a porre  li  suo  piede.  Ciò 
per  altro  che  non  mai  cesseremo  di  raccomandare, 
e ciò  che  pensiamo  che  sopra  ogni  altra  cosa  di 
lunga  mano  rilevi*  si  è che  l’estetica  volga  singo- 
larmente i suoi  intendimenti  a mostrare  quanta  sia 
l’influenza  della  bellezza  suirutnana  moralità  ed  a 
provare  come  la  bellezza  non  sia  un  semplice  allei* 
tamento  riposto  nelle  creature  per  diffondere  il  pia- 


fissa  ai  letterati  ed  agli  artisti  per  condurre  a buon 
fine  i loro  lavori,  ma  sià  bensì  un  agente  univer- 
sale e potente,  da  cui  muovono  tutte  le  azioni  de- 
gli uomini , c da  cui  le  loro  volontà  ed  i loro  affetti 
prendono  forza  e qualità  ; ciò  che  non  può  rivocarsi 
in  dubbio.  Imperocché  siccome  nella  gran  carriera 
della  vita  la  verità  guida  gli  uomini,  cosi  la  bel- 
lezza li  sospinge;  l’nna  regge  il  timone,  l’altra  gonfia 
la  vele.  La  bellezza  si  fa  compagna  all1  uomo  dalia 
culla  al  sepolcro,  c sempre  gli  presenta  aspetti  alia 
diverse  età  corrispondenti  ; c gli  apparisce  ilare  d 
circondata  da  giuochi  nell'infanzia,  fiorila  di  allegre 
speranze  nella  gioventù  , ispiratrice  di  alte  òpere  i 
di  onorati  propositi  nella  virilità,  riparatrice  e piena 
di  conforti  nella  vecchiezza.  Essa  unisce  tutto  il 
genere  umano  in  una  sola  famiglia  ; essa  consacri 
i luoghi  dove  si  nasce  e dovo  si  abita , e fa  da  quelli 
scaturire  dolcissimi  affetti  ; essa  brilla  nei  perigli 
della  patria  ed  eccita  il  cittadino  a nobili  prove  di 
senno  e di  braccio;  essa  anima  gli  studi!  delle  scienze, 
talvolta  ne  informa  le  astrazioni,  ed  aggiunge  po- 
tenza all' intelletto  cd  ali  alla  fantasia.  Come  nella 
solitudine  e nella  pace  della  natura  offre  magni- 
fici quadri , cosi  la  bellezza  presenta  maravigliosi 
esempli  nel  consorzio  degli  uomini  : nè  mai  essa 
apparisce  si  splendida  e si  efficace  come  quando 
nell’atto  della  virtù  si  manifesta.  L’onnipotenza  volle 
che  nell’uomo  il  bisogno  di  sentire  fosse  la  molla, 
il  cui  impulso  i diversi  affetti  dell’animo  producesse; 
e la  bellezza  fu  sortita  a soddisfare  a questo  biso- 
gno. Quindi  se  per  durezza  o por  guastameRto  di 
organi  la  bellezza  è dail’uonio  derelitta  e spregiate^ 
ne  viene  la  viltà,  l'indifferenza,  l'ignavia,  l'accidia; 
una  volgare  e meschina  abbiezione  di  pensieri  e di 
sentimenti  ; se  per  un  contrario  eccesso  con  torbido 
cd  ansio  desiderio  la  si  ricerca  c per  soverchia  im- 
pazienza si  va  lunge  dal  segno  , e si  forma  della 
bellezza  un  falso  concetto , allora  una  brutta  e vi- 
tuperosa compagnia  di  delitti  e di  sventure  si  fa 
innanzi  e l’animo  umano  è miseramente  agitato  e 
straziato  dalla  crudeltà,  dall'intemperanza,  dalla  cu- 
pidigia : infine  il  solo  senso  delia  bellezza  retta - 
mente  concepito  e con  giusta  misura  sperimentato 
produce  la  virtù  , n per  dir  meglio  nella  virtù  si 
trasmuta,  e fossi  a seconda  dei  casi  e delle  indoti 
benevolenza,  pietà,  misericordia,  fassi  probità,  mode- 
stia, gratitudine,  fassi  magnanimità,  continenza,  de- 
coro. Perciò  dalla  sola  bellezza  sono  geoerali  e pro- 
cedono con  nobilissima  discendenza  il  piacere,  l’amore, 
la  virtù  : quel  gran  ternario  per  cui  l'uraaoa  stirpe 
si  consola,  si  congionge,  si  perfeziona:  onde  tratte- 
tele seguendo  i dettami  di  Piatone  affermava  elio  nei 
mondo  non  vi  sarebbe  felicità  se  bellezza  non. vi  fosso. 

ESTIKNNE  (iv-Stcfahi).  . 0 dui  a*  sJiMH 

ESTINGUERE  (t.\  calci:)  (freno/.  ).— La  ctilaeche.fat 
destina  ad  uso  delle  costruzioni  si  pone  io  una  vasca 
e vi  si  versa  sopra  una  conveniente  quantità  d'anqua  : 
allora  la  calce  scoppia,  si  gonfia  e crepita  svolgenti t» 
una  quantità  di  vapore  cocente  e caustico;  poscia  si 
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«doglie  e ferma  una  parte  densa  e glutinosa.  In  que- 
sto stato  la  calce  dicesi  estinto,  e l’operazione  di  scio- 
glierla •:  impastarla  nell'acqua  è ciò  che  dicesi  estin- 
j /aere  la  calce,  che  nello  sialo  in  cui  si  trova  quando 
esce  dal  forno  e non  iia  ancora  assorbito  umidità 
chiamasi  vip a.  Le  calci  ben  cotte  fanno  effervescenza, 
si  lievitano  e scioglionsi  prontamente;  ma  quelle  mal 
colte  non  si  estinguono  affatto  se  uon  dopo  alcune 
ore  e talvolta  due  giorni  dopo  l'immersione.  Per 
('estinzione  della  calce  si  debbono  preferire  le  acque 
pure,  perchè  le  torbide  e fangose  la  fanno  degene- 
rare, e cosi  le  acque  di  pozzo  o di  sorgente  quando 
coutengouo  sali  o qualche  altro  principio  eterogeneo. 
In  generale  si  esclude  anche  l’acqua  di  mare,  benché 
alcuni  pretendano  clic  si  possa  adoperare  senza  incon- 
veniente a spegnere  qualche  specie  particolare  di 
calce.  L'acqua  si  deve  versare  in  quantità  proporzio- 
nala a quella  della  calce,  perchè  se  l’acqua  è troppo 
scarsa,  l’estinzione  non  riesce  perfetta,  se  è sover- 
chia , snerva  la  calce  e la  rende  meno  buona.  La 
quantità  d’acqua  necessaria  all'estinzione  varia  secondo 
la  qualità  della  calce  : in  alcune  specie  si  ottiene 
l’estinzione  perfetta  con  un  peso  d’acqua  eguale  a 
quello  della  calce  viva,  in  altre  è necessario  un  peso 
d’acqua  che  giunga  perfino  a 5,60  più  di  quello  della 
calce  che  si  vuol  spegnere;  ma  la  sola  esperienza  può 
mostrare  la  giusta  dose  dell’acqua,  e per  procedere 
con  cautela  si  getta  alla  prima  una  scarsa  parte  del- 
l’acqua occorrente,  lasciando  cessare  l'effervescenza 
e raffreddare  la  massa;  quindi  se  ne  aggiuguc  a poco 
a poco  finché  si  conosca  che  la  pasta  abbia  acquistato 
un  conveniente  ed  uniforme  grado  di  densità.  Varia 
pure  nelle  varie  calci  ('aumento  di  volume  che  subi- 
scono nell’estinzione;  e tale  aumento  giugne  talvolta 
a triplicare  il  volume  della  calce  viva. — Per  estin- 
guere la  calce  si  preparano  due  fòsse  o bacini,  uno 
più  elevato  dell'altro.  Nel  più  alto  si  pongono  le  pie- 
tre calcinale,  e vi  si  versa  la  necessaria  quantità  di 
acqua  e si  rimescola  la  malta  con  zappe  a lungo  ma- 
nico; ed  acquistato  che  abbia  la  pasta  il  giusto  grado 
di  consistenza  e di  viscosità  si  fa  colare  nel  recipiente 
inferiore  per  uo  canaletto  cui  è applicata  una  ramata 
nude  precludere  l’adito  ai  corpi  stranieri  e alle  parti 
male  calcinate  o imperfettamente  estinte.  Quest’ul- 
ulo. recipiente  è inoltre  destinato  a conservare  la 
pasta,  che  appena  assodata,  si  ricopre  con  uno  strato 
ili! sabbia  alto  da  50  a 60  centimetri.  La  calce  può 
essere  adoperata  appona  spenta,  ina  quanto  più  ri- 
mane nel  calcinaio  tanto  più  si  purga  e si  affina,  e 
Vili'uvio  asserisce  su  tale  proposito  che  le  leggi  degli 
edili  prescrivevano  a Roma  di  non  adoperare  la  calce 
somon  dopo  tre  anni  dalla  sua  estinzione;  ma  gli  ar- 
chitetti moderni  si  limitano  a prescrivere  che  la  calce 
s)4«bcì  macerare  lungamente  quando  è destinata  a far 
malte  per  intonachi,  affinchè  abbiano  tempo  di  lievi- 
terai'quelle  minute  parti  rimaste  o poco  cotte  o male 
spento,  le  quali,  adoperando  la  calce  spenta  di  fresco, 
renderebbero  irregolari  le  superficie  dogViulonachi 
e potrebbero  anche  produrre  pustole  e screpolature. 
Filiberto  Delorme  propone  di  togliere  dal  contatto 


dell’aria  la  calce  che  si  vuol  spegnere,  coprendola 
nella  fossa  con  uno  strato  di  sabbia  di  circa  0,  60 
centimetri,  inaffiaudoln  con  sufficiente  quantità  di 
acqua  ; coll’avvertenza  di  chiudere  prontamente  le 
fenditure  che  si  aprono  nello  strato  durante  l'effer- 
vescenza, por  tener  sempre  chiuso  l’accesso  all’aria 
e impedire  l’esalazione  dei  vapori,  i quali,  secondò 
il  citato  autore , contengono  principi!  favorevoli 
alla  buona  riuscita  delle  malte.  — Oltre  il  suddetto 
metodo  di  estinguere  la  calce  che  si  chiama  per  asper- 
sione, ve  n'ha  un  altro  detto  per  immersione  inven- 
tato da  Lafayc,  e consiste  nel  ridurre  le  pietre  cal- 
cinate in  pezzetti  della  grossezza  di  un  uovo  o di  una 
noce,  c posti  in  un  canestro  tuffarli  per  alcuni  minuti 
secondi  nell’acqua  estraendo  il  canestro  prima  che  la 
calce  si  sciolga.  La  calce  nell’effervescenza  produce  i 
soliti  fenomeni,  si  converte  in  polvere,  la  quale  è la 
calce  estinta  per  immersione,  e si  può  conservare 
lungo  tempo  ponendola  entro  tini  e preservandola 
daU’umidilà.  Con  questo  metodo  la  calcina  assorbe 
nell'estinzione  da  0,  18  a 0,  36  di  acqua,  essendo  1 
quello  della  pietra  calcinata.— Un  altro  modo  d’estin- 
guere la  calce  è quello  di  lasciarla  esposta  all'aria  iu 
luogo  asciutto  c coperto  finché  sia>i  ridotta  in  pol- 
vere: questo  è il  metodo  prescelto  da  Ricat  per  ottenere 
la  sua  rinomata  culce  idraulica  artifìziale  (v.  Malta).— 
Dai  risultati  delle  sperienze  di  questo  illustre  inge- 
gnere risulta  che  per  le  calci  comuni  grasse,  medie  c 
magre  (v.  Calce)  giova  primieramente  l’estinzione 
spontanea,  in  grado  medio  l’estinzione  per  immer- 
sione, o iu  grado  infimo  quella  per  aspersione.  Ma 
questi  varii  gradi  di  perfezione  nei  metodi  d'estin- 
guere le  calci , sono  tanto  più  notabili  quanto  più 
sono  grasse  le  calci,  e vanno  a mano  mano  dimi- 
nuendo in  ragione  che  le  calci  sono  meno  grasse; 
di  guisa  che  in  certe  qualità,  che  più  si  accostano 
alle  calci  idrauliche  , ogni  differenza  svanisce  e si 
hanno  eguali  effetti  con  tutti  e tre  i metodi  d’estin- 
zione. f ’ 

ESTINZIONE (fisy  echini.). — Intiera  cessazione  dei 
fenomeni  prodotti  dagli  agenti  naturali  o da  una  forza 
qualunque,  sia  che  cessi  l’azione  della  causa  produt- 
trice, sia  che  vcugano  impediti  da  un’azione  contra- 
ria. In  questo  senso  dicesi  estinzione  delta  luce,  de.! 
calore,  del  molo  ccc.  Un  vulcano  dicesi  estinto  quando 
cessa  di  eruttare  materie  ecc.— L’estinzione  della  calce 
(vedi)  non  è altro  che  la  conversione  della  calce  viva 
o caustica  in  calce  idrata. 

’vf.  > 

ESTINZIONE  (dir.  civ.)  (v.  Ipoteca,  Piiescbiziose, 
Seu vitù).  , ■’  ( •»  .r 

ESTIRPATORE  ( ugric .). — Nome  dato  dai  moderni 
ad  un  inslrumento  aratorio  destinato  alla  estirpazione 
delle  mal’erbe,  delle  radici  delle  piante  anteriormente 
raccolte,  ecc.  Il  nostro  Re  ne’suoi  Muovi  elementi  di 
agricoltura  (voi.  I.  p.  214)  lodò  l'estirpatore  inven- 
tato da  Fellewbcrg,  dicendone  però  per  mollissimi 
dispendiosa  la  costruzione.  Mou  v’ha  strumento,  ai 
dire  di  lui,  che  ripulisca  meglio  la  terra,  che  divida 
le  motte  più  minutamente , elio  possa  rendere  più 
esattamente  il  livello  al  terreno,  c.he  possa  da  ultime- 
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meglio  servirò  per  certe  maniere  di  coltivazione.  Per 
queste  ed  altre  ragioni  desiderò  che  tra  noi  fatto  ne 
fosse  resperimento  da  qualche  agronomo  facoltoso. 

Il  Domhasle  si  servì  lungo  tempo  di  quest'estirpatore 
e se  ne  chiamò  contentissimo.  Tutte  le  parti  di  questo 
strumento  erano  di  legno  ; ed  avendo  il  Dombasle 
avuta  occasione  di  provare  un  estirpatore  di  forma 
inglese  con  piedi  di  ferro,  lo  riconobbe  migliore  e lo 
preferì  a quello  di  Fellemberg  poco  solido  e non 
servibile  che  nel  concorso  di  circostanze  che  rado 
volte  s'incontrano.  Questo  agronomo  avvisò  l’estirpa- 
tore il  più  utile  degli  strumenti  d'agricoltura  dopo 
l’aratro.  Le  terre  arate  d'autunno  per  essere  seminate 
in  primavera  sono  più  giovale  da  una  coltura  col- 
l’estirpatore che  da  una  seconda  aratura.  Le  ricolte 
in  tal  caso  sono  più  sicure,  contro  il  danno  della 
siccità  , che  si  spesso  suol  nuocere  ai  seminati  di 
primavera.  Ne'lavori  che  si  fanno  in  tempo  d’estate, 
l’estirpatore  può  supplire  con  gran  vantagio  la  se- 
conda ed  anche  la  terza  aratura,  ma  non  la  prima. 
Esso  cuoprc  i semi  assai  meglio  dell'erpice,  c l’uso 
ne  riesce  di  grande  economia,  sendochò  un  estirpa- 
tore a cinque  vomeri,  tratto  da  treo  quattro  cavalli, 
secondo  la  natura  e condizione  della  terra,  basta  a 
coltivare  due  ettari  almeno  per  giorno,  penetrando 
per  4 a $ pollici  secondo  che  si  desidera. — In  Inghil- 
terra il  generale  Beatson  nel  suo  Nuovo  sistema  di 
coltivazione  propose  di  surrogare  l’estirpatore  all’ara- 
tro , partendo  da  questo  principio  : che  in  ogni 
aratura  la  resistenza  che  incontra  l'aratro  è in  raijione 
diretta  del  quudruto  della  profondila  a cui  penetra  il 
voniero.  Suppose  egli  per  ciò  che  se  quadro  cavalli 
per  araro  in  una  sola  volta  ad  8 poi.  (ni.  0,217) 
provano  una  resistenza  rappresentala  da  8X8=64, 
due  di  essi  non  arando  clic  a poi.  4.  (m.  0,  108)  ogni 
volta,  proveranno  la  quarta  parte  dell'accennata  re- 
sistenza, polendosi  esprimere  per  4X4=16,  e rei- 
terando la  coltura  giungeranno  alla  profondità  di 
poi.  8 (m.  0,217)  incontrando  un'altra  resistenza  di 
4X4=16,  che  sommata  con  la  prima  darà  32,  ossia 
la  metà  della  incontrata  in  una  sol  volta  dai  quattro 
cavalli.  Spingendo  più  innanzi  questa  comparazione  si 
troverà,  supponendo  che  ciascun  cavallo  lavori  sepa- 
ratamente sotto  un  leggiero  estirpatore  e vada  ogni 
volta  alla  profondità  di  2 poi.  (ni.  0,  034),  clic  la 
somma  delle  resistenze  provate  diminuirà  ancora  della  ' 
metà,  poiché  il  quadralo  di  2 è 4,  il  quale  moltipli- 
calo per  le  quattro  culture  operate  darà  16,  il  */„ 

* cioè  della  forza  necessaria  per  giungere  in  una  sola 
volta  alla  profondità  di  poi.  8 (ni.  0,  217).  Cosi,  per 
esempio,  se  per  trarre  un  aratro  a questa  profondità, 
ogni  cavallo  deve  provare  una  resistenza  ili  80  cliil., 
quella  de'4  cavalli  uniti  sarà  di  chil.  520;  nel  men- 
tre che  ripetendo  4 volle  il  lavoro  col  profondar  il 
vomero  2 poi.  per  volla,  la  somma  totale  della  re- 
sistenza non  sarà  più  che  di  80 , e quindi  di  20 
quella  di  ciascun  cavallo.  Questa  teoria  guidò  il  Beat- 
son nell'iiuagioare  il  suo  estirpatore,  ed  a calcolare  i 
vantaggi  ch'egli  se  ne  prometteva.  Questo  strumento 
fu  troppo  vantalo  per  non  poterci  dispensare  dal- 


l'esibirne  la  figura.  A profilo,  B pianta  o proiezione 
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orizonlale  deU'inslrumenlo  , C sua  proiezione  verti- 
cale sopra  un  piano  perpendicolare  a quello  del  pro- 
filo, o in  altri  termini  figura  dell’instrumento  guar- 
dandolo per  di  dietro.  Vedesi  offesso  è composto  <1 
sette  piedi  a vomere  diritto,  il  cui  manico  ha  la  forma 
c curvatura  di  un  coltro  comune.  Si  sono  disegnali 
più  lunghi  di  quello  che  si  pratichi  generalmente, 
perchè,  stando  al  principio  posto  dall'inventore,  de- 
vono poter  supplire  al  vomere  dell'aratro  e penetrare 
per  conseguenza  a molla  profondità.  Qucsl’eslirpalore 
non  ha  che  una  sola  ruota  siccome  accennano  le  fi- 
gure A e B.  Dirigesi  con  due  manici  congegnali  nel 
telaio,  clfè  disposto  per  modo  da  poter  ricevere  la 
doppia  catena  del  tiro.  Attaccandovi  un  sol  cavallo  o 
per  islcrpare  la  stoppia  o per  tritare  la  terra  o per 
zapparla,  può  lavorare,  termine  medio,  un  ettaro  ed 
*/,  di  terra  per  giorno. — Che  questo  strumento  sia 
utile,  è fuori  di  dubbio;  ma  bisogna  confessare  che 
se  nc  sono  dall'inventore  troppo  magnificati  i van- 
taggi. La  sua  teoria  dà  nell’esagerato;  le  sperieuze 
tentate  altrove  non  hanno  offerti  i vantati  risullamenli; 
il  lavoro  ch’egli  fa,  non  apre  la  terra  a sufficienza  alle 
benefiche  influenze  atmosferiche;  la  coltura  non  rie- 
sce mai  tanto  uniformemente  profonda  quanto  quella 
dell’aratro;  è difficilissimo  da  maneggiare  in  un  suolo 
tenace,  o secco  o troppo  umido;  nè  può  usarsi  in  un 
terreno  misto  di  pietre  o sassi  di  qualche  grossezza; 
e finalmente  non  può  operare  in  uu  terreno  che  non 
sia  stato  prima  smosso  dall’aratro. — Si  tenga  adunque 
l’aratro  il  sovrano  degli  strumenti  rurali,  poi  sovra 
gli  altri  si  accordi  alfeslirpatore  la  primazia.  Diflcri- 
scc  dallo  Scarificatomi  c dall’KnpjCB  (cedi)  per  la  sua 
maniera  di  vomeri  orizontali  che  fanno  le  veci  dei 
coltri  verticali  dell’uno  e dei  denti  dell’altro.— Il  nu- 
mero e la  forma  de'suoi  vomeri  variano  colla  natura 
del  suolo.  In  uu  terreno  facile  ed  unito  è chiaro  che 
gli  si  possono  dare  maggiori  dimensioni  e moltiplicare 
il  numero  de'suoi  piedi  onde  ottenere  un  lavoro  più 
pronto;  ma  se  il  terreno  è disuguale  è indispensabile 
ridurlo  a minori  dimensioni. — Più  il  terreno  sarà  te* 
nace,  più  puntuti  e più  stretti  esser  dovranno  i suoi 
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coltri,  ed  inoltre  più  vicini  tra  loro  por  Smuovere  la 
terra  ugualmente  in  ogni  suo  punto;  ma  in  questo 
caso  si  dispone  ad  essere  spesso  impedito  dalla  terra 
mista  alle  radici,  per  la  qual  cosa  bisogna  die  la  vi- 
cinanza loro  non  sia  troppa. — Qualche  volta  si  dà  ai 
vomeri  del  dinanzi  una  forma  più  acuta  ed  un  brac- 
cio alquanto  più  lungo  degli  altri,  per  agevolare  ra- 
zione loro  e per  impedire  che  durante  il  lavoro  l’al- 
zarsi più  o meno  frequente  dell’asta  mobile,  a cui  è 
raccomandata  la  rotella,  non  impedisca  ai  denti  ante- 
riori  di  penetrare  alla  stessa  profondità  che  i poste- 
riori.—Si  ò cercalo  in  alcune  circostanze  di  aggiu- 
gnerc  ai  vomeri  degli  estirpatori  alcune  orecchiette 
onde  facciano  l’ufficio  di  tanti  piccioli  aratri  ; ma  il 
lavoro  è riuscito  più  difficile,  e l'effetto  non  rispose 
alla  speranza;  per  la  qual  cosa  si  abbandonò  questa 
modificazione.  — Più  felice  fu  V idea  di  aggiungere  a 
quesl'istrumento  coltri  obliqui  per  fendere  la  terra 
arabile  con  maggiore  facilità,  diminuendosi  per  tal 
modo  la  resistenza.  L’islrumcnto  riesce  meno  sem- 
plice e più  costoso,  ma  l'utilità  sua  condusse  in  Fran- 
cia ricchi  possidenti  ad  accettarlo  in  diversi  luoghi. — 
l/estirpatore  cammina  colFavantraino  o senza;  ora 
procede  sopra  Ire  ruote  raccomandate  a’suoi  tre  an- 
goli, ed  ora  sopra  una  sola  che  sla  sotto  l’asta  mobile, 
c questa  disposizione  è la  più  seguitata. — L’estirpa- 
tore a vomeri  girevoli  di  Koville  si  rappresenta  dalle 
A?»,  t,  S e 5 che  offriamo  qui  sotto:  il  telaio  è ar- 
mato di  5 vomeri  o piedi,  5 sulla  traversa  di  dietro 
e 9 su  quella  del  davanti.  I bracci  CC  ( fig . 4)  si  bi- 
forcano e sono  saldati  sul  vomere.  Questi  bracci  sono 
infissi  nelle  traverse  con  briglie  in  ferro  (fig.  5)  e con 
viti  e dadi;  per  la  qual  cosa  si  può  far  variare  a 
piacere  la  distanza  dei  denti.  Sulla  traversa  poste- 
riore sono  raccomandati  con  caviglie  di  ferro  due 
manichi,  i quali  prolungandosi  sino  alla  traversa 
anteriore,  aggiungono  forza  all’instramento.  L’asta 
mobile  E è del  pari  raccomandata  alle  due  traverse. 
Essa  è forata  in  F (fig.  9)  per  ricevere  l’asta  che  porta 


fa  * 


la  rotella  G (fig.  4),  ed  è terminata  sul  davanti  da  un 
regolatore  verticale  H (fig.  4)  ed  orizontale  (fig.  9), 
— Il  signor  fVe  Doni  basi  e in  questi  ultimi  tempi  aveo- 


do  riconosciuto  che  nella  pratica  gli  estirpatori  a piedi 
mobili  non  operano  con  perfetta  regolarità,  pensò  a 
renderli  immobili  con  dadi  a madre  vite,  come  si  usa 
in  Inghilterra.  Questa  disposizione  ha  minori  incon- 
venienti dacché  si  fanno  i vomeri  in  acciaio,  usandosi 
meno  e non  occorrendo  quasi  nini  di  doverli  avvici- 
nare. — L’estirpatore  che  abbiamo  or  ora  descrìtto, 
con  -nvantraino  d’aratro  colmine  costava  in  Francia 
L.  105;  con  roteila  sotto  l’asta  mobile  L.  190;  mo- 
dificato, conieabbinm  testé  accennato,  a piedi  fissi  ed 
a vomeri  d’acciaio,  non  costa  nel  primo  caso  che 
L.  87,  e nel  secondo  che  L.  405.  — L’estirpatore  del 
signor  De  Valcourt  che  offeriamo  in  disegno  qui  sotto 
fn  adottato  a Grignon,  dove  si  fabbricano  siffatti  istru- 


fa  * 


nienti,  cd  c a 3 vomeri;  ina  per  le  terre  leggiere  se 
nc  possono  oggi  ugnerò  altri  due.  Nella  sua  orìgine 
era  senz’asta  di  rotella;  ma  da  qualch’nuno  in  qua  vi 
si  è aggiunta,  agevolandosi  dalla  rotella  il  suo  moto 
senza  bisogno  di  accrescere  la  forza  traente.  E a ben 
guardare,  essa  non  serve  che  di  punto  d’appoggio, 
per  girare  la  machina  quando  occorra,  e per  ricon- 
durla alla  prima  sua  direzione  nel  caso  che  se  ne 
sviasse,  caso  per  altro  rarissimo;  poiché  entrata  che 
essa  sia  in  linea  vi  si  mantiene  da  sé.  — A è la  sua 
asta  mobile;  B il  suo  regolatore;  C la  rotella;  J J i 
coltri  scarificatori  diritti  posti  dinanzi  ai  piedi  e sur- 
rogati ne’terrcni  pieirosi  da  coltri  curvi  P R ; Il  H 
piedi  de’ vomeri;  0<>  chiavette  alle  quali  talvolta  si 
sostituiscono  brìglie;  KK  punta  de'vomeri-scarifica- 
tori;  I.  L ali  del  vomere;  NN  manichi;  M punta  di 
unione  delle  catene;  GG,  vomeri  e loro  ali  in  pro- 
iezione orizontale;  PK  coltro-scarificatore;  Q sca- 
rificatore. — Tra  gli  estirpatori  inventali  in  Inghil- 


terra i più  degni  di  menzione  sono  quelli  di  Wilkie 
e di  llnyward.  Il  primo  è rappresentato  dalla  figura 
qui  sopra.  — K tutto  di  ferro,  a tre  ruote  c ad  un  sol 
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manico;  ha  9 vomeri  solidamente  incavigliali;  ma 
che  si  possono  agevolmente  tor  via  quando  occorra, 
c riporli  a luogo.  Qualche  volta  a questi  vomeri  sosti' 
toisconsi  rotelle  taglienti  per  preparare  i lavori  in 
terreni  zollosi,  o coltri  a’quali  il  Wilkic  diede  la  for- 
ma A o l'altra  B,  onde  aggiungere  la  forza  di  tensione 
a quella  della  semplice  resistenza.  Nel  fatto  si  deve 
considerare  un  piede  dell'estirpatore  o dello  scarifica- 
tore come  una  leva,  e cosi  si  comprende  come  la  sua 
posizione  più  o meno  inclinata  all’orizonte  possa  e 
debba  modificare  la  sua  azione  nel  terreno.  — L'estir- 
patore di  Iiayward  che  tracciasi  qui  sotto  in  proie- 
zione orizontale  si  compone  di  un  telaio  in  legno 


A A,  sul  quale  sono  infissi  c tenuti  saldi  con  madre- 
viti a dado  undici  vomeri,  3 sulla  traversa  anteriore 
e 6 sulla  posteriore;  di  due  manichi  BB,  della  frec- 
cia C che  va  ad  unirsi  allavanlraiuo  D,  c sul  quale 
puossi  a volontà  alzare  ed  abbassare  onde  regolare 
l’approfondarsi  de’voineri;  di  due  picciole  ruote  a 
quarti  larghissimi  Eli,  I cui  assi  girano  entro  i due 
rami  di  un  bracio  in  ferro  che  può  scorrere  ver- 
ticalmente nella  traversa  posteriore  del  telaio,  anche 
per  modificare  la  profondità  della  coltura;  da  ul- 
timo, di  due  catene  FF,  che  servono  a far  pro- 
cedere diritto  rinstrumeuto,  consentendogli  però  di 
inclinarsi  un  po’  più  da  una  parte  che  dall’altra 
secondo  le  disugualità  del  terreno.  Le  ruote  del- 
l’avantraino  girano  entro  un  asse  di  legno  solidamente 
armato  di  ferro  alle  due  estremità. — Cou  questa  ma- 
diina  si  possono  lavorare  anche  i terreni  argillosi 
togliendone  due  vomeri  a ciascuna  estremità,  sicché 
ne  rimangano  sette,  e cosi  si  lavorano  queste  terre 
precedentemente  arate,  andando,  a poco  a poco,  sino 
alla  profondità  dell’aratro.  — Degli  accennati  estirpa- 
tori il  migliore  è quello  del  signor  di  Valcourt,  ma 
costa  troppo;  e questa  è la  ragione  per  cui  in  Fran- 
cia si  dà  la  preferenza  dai  più  esperti  agronomi  a 
quello  di  Roville,  consigliando  però  a dar  la  forma 
di  coltro  al  braccio  anteriore  CC  del  piede  del  vo- 
mere (ftg.  1). 

ESTIRPAZIONE  (ehir.). — Operazione  per  mezzo 
della  quale  si  levano  \ia  i tumori  di  vario  genere 
che  formànsi  sul  nostro  corpo  come  cisti,  lupie,  po- 
lipi ccc. 

ESTISPICI  (dhf/ch  ).  — Ministri  che,  nei  sagrificii, 
studiavano  là  volontà  degli  dei  mediante  rinspezlone 
delle  viscere.  Questa  inspezione  aveva  quindi  il  nome 
di  esiispiciha  'dà  exla  indicete,  esplorare  le  viscere. 


j Vitruvlo  le  attribuisce  un’origine  molto  verosimile. 
| « Gli  antichi,  dice  egli,  consideravano  i!  fegato  degli 
animali  che  passavano  nei  luoghi  in  cui  volevano  essi 
edificare  od  accamparsi;  dopo  di  averne  aperti  aitarti; 
se  vi  trovavano  I fegati  guasti,  conchiudevano  che  té 
acque  ed  11  nutrimento  non  dovevano  esservi  buoni, 
e tosto  abbandonavano  quel  luogo  »Y  Incertissime 
erano  le  regole  di  quest’  arte.  Tutti  i commentatori 
«litografi  assicurano,  che  non  si  è giammai  dnbittoto 
che  un  doppio  loto  non  presagisse  » piu  febei  évélfW! 
Leggesi  ciò  nondimeno  nell’F.dipò  di  SeneCa  CHC 
quello  era  per  gli  Stati  monarchici  un  segho  infanto: 
Questa  specie  di  divinazione  èVa  fri  molto  credito  *ÒCrt!à 
Grecia.  I primi  estirpici  dell'Italia  foròri'ó1  Eff^uiètriì 
presso  i quali  quest’arte  era  in  grande  estitbàrlòhò'd 
pratica  (d.  Aruspici). 

ESTIVAZIONE  (jEstivatio,  Pr^ploratIo)  (tfóf.V— 
Chiamasi  estivazione  o bocciamelo  la  disposizfòHfe 
| che  hanno  gl’invogli  fiorali  prima  che  il  fiore  ài  apra 
(e.  Fiore). 

ESTONIA  (geogr.).— Governo  marittimo  nella  paéfÒ 
! nord  ovest  della  Russia  europea,  e formante  una  dellò 
province  baltiche.  Giace  tra  i 38*  20'  e 39°  30'  di 
iat.  N.  e i 22°  e 26°  di  long.  E.,  confina  all’est  col 
governo  di  Pietroburgo,  al  sud  col  Iago  Peipus  c col 
governo  di  Riga,  all’ovest  col  Baltico  e al  nord  col 
Golfo  della  Finlandia.  Comprese  le  ìsole  che  le  àpi 
partengono  ha  una  superficie  di  circa  3190  miglia 
quadrate  c una  popolazione  di  250,000  abitanti.  È 
generalmente  piana  ; ha  molti  laghi  c correnti;  ina 
nessun  fiume  navigabile;  le  spiagge  sono  alte  e ftrè- 
ciose,  aspro  il  clima,  lunghi  i verni,  e nébbia  Se 
vento  quasi  per  tutto  l’anno.  Gli  abitanti  occupatisi 
principalmente  d’agricoltura  e raccoglie*!  più  grano 
che  non  ne  abbisogna  pel  consumo  interno.  Allcttai 
molto  bestiame,  e da  altre  province  mandasene  ad 
ingrassare  pc’mercali  di  Pietroburgo.  Le  foreste.  Che 
sono  la  più  parte  di  pini  e d’abeti,  danno  riòèWti 
ad  orsi,  lupi,  tassi,  volpi  ed  anche  ad'  alci,  biiTi- 
ghesso  la  costa  si  fanno  pesche  assai  copiose.  1f  piu 
degli  abitanti  sono  Estonii,  anticamente  detti  Tscìddy 
dai  Russi,  gente  di  razza  finnica,  di  pfcciola  statura, 
di  capelli  biondi,  d’occhi  generalmente  azzurri,  con 
picciol  naso  schiacciato  e volto  appiattito.  Sono  ar- 
diti, simulatori,  vendicativi,  inclinali  alt’ubbrla- 
chezza.  Il  vestir  degli  uomini  è quasi  sìmile  a quello 
delie  donne:  copronsi  nel  verno  con  una  petticdtt 
di  pelle  di  montone,  e le  donne  portane  stilla1  tCàb 
ed  al  collo  varii  pezzi  di  monete  ed  ogni  • sortàlltìt 
bagalclle  di  metallo.  Le  case  di  queste  popolò1  sMiò 
anguste,  basse,  affumicate  c sucide,  ed  abitàté^ridi- 
stinlamcnte  dagli  uomini  e dalle  bestie.  I pCòptietaiH 
sono  per  Io  più  d’origine  tedesca  o danése’  é ’Òòèllà 
tuiscono  l’aristocrazia  del  paese;  c e^etsi^^b 
frammisti  alcuni  Russi  e pochi  Svedési  Ò TtfWlàèrilésl. 
L’Estonia  contiene  865  possessiotl  16  tetti AVtfti  ctìC, 
tranne  otto  appartenenti  alla  còifttià’  é ‘83  di  ClèVo, 
sonò  tutti  in  mano  dé’nobiti.  Lè  famiglie d?  contadini 
càlcolansi  a 30,000.  Vuoisi  che  il  cri&iSitesfm'ò  fb&e 
introdotto  nella  Estònia  verso  il  1 190  dà  un  riiòriàco 


ESTORSIONE  - 

<li  Scgeberg,  chiamato  Meinard:  oggidì  il  Ipterauismo 
è la  religione  predominante  nella  provincia,  e per- 
fino i Russo-Greci  non  vi  hanno  più  di  otto  n dieci 
chiese.  La  soprantcndenza  di  tulli  gli  affari  ecclesia- 
stici delta  Chiesa  luterana  risiede  nel  concistoro  pro- 
vinciale di  (levai  o Rcvcl.  Però  gli  Eslonii  sono  as- 
sai superstiziosi  cd  hanno  fede  nella  magia.  Poco  vi 
fiorisce  l'industria  $ le  sole  manifatture  di  qualche 
importanza  sono  iu  ilevai  ch’è  l'emporio  del  com- 
mercici. Quantunque  le  cose  pubbliche  s'amministrino 
come  negli  altri  governi  russi,  tuttavia  il  paese  ri- 
tiene alcuni  vestigi  dell’antica  sua  costituzione.  I 
paesani  erano  schiavi,  ma  un  decreto  imperiale  del 
1304  migliorò  la  loro  sorte,  ed  un  altro  del  18t6 
dichiarò  |a  loro  emancipazione,  la  quale  doveva  effet- 
tuarsi gradatamente  nello  spazio  di  14  anni.  — L'Esto- 
nia è. divisa  in  quattro  circoli,  che  sono  di  Revai  al 
nord  ovest,  d'IIapsal  al  sud-ovest,  di  Weissenstein  al 
sqd-cst  e di  Wessenberg  al  nord-est.  Questa  provin- 
cia fu  soggiogata  nel  1220  dai  Danesi  che  la  vendet- 
tero nel  15*6  ai  cavalieri  teutonici,  il  cui  granmaslro, 
primo  duca  di  Livonia  e d'Estonia,  riconobbe  come 
signor  principale  il  re  di  Polonia  nel  1561.  Dopo 
di  essere  stato  oggetto  di  lungo  litigio  tra  i Russi,  i 
Polacchi  e gli  Svedesi,  divenne  finalmente  nel  1660 
provincia  della  Svezia,  donde  fu  staccata  nel  1710  da 
Pietro  il  Grande,  e ceduta  finalmente  alla  Russia  nel 
trattalo  di  Nysladt  del  1721. 

ESTORSIONE  (dir.  pen.).  — Chiamaci  con  tal 
vocabolo  l’atto  di  chi  ottiene  danaro,  o roba,  o la 
consegna  di  un  atto,  di  un  titolo,  di  un  documento 
contenente  disposizione  , o producenlc  obbligazione 
o liberazione  per  mezzo  di  minaccio  di  morte,  di 
tortura,  d’incendio  o di  altro  danno  grave  , fallo 
con  segreta  ambasciata  o con  biglietti  sebbene  ano 
uiini,  od  altrimenti  facendosi  vedere  spesso  collearmi, 
o valendosi  di  altri  simili  modi  atti  ad  incutere  ti- 
more. L'estorsione  è punita  coi  lavori  forzali  a tempo 
secondo  la  maggiore  o minore  gravità  del  reato  (art. 
648  Cod.  pen.  pieni.). 

ESTRADIZIONE  (dir.  pubi.).  — È l’atto  col  quale 
un  governo  consegna  l'inquisito  d’un  reato  ad  un 
altro  governo  che  lo  richiama  onde  giudicarlo  e pu- 
nirlo. Gli  scrittori  sono  divisi  sulla  questione  di  sa- 
pere se  il  diritto  delie  genti  e l’uso  delle  nazioni  ob- 
blighino ogni  Stato  a concedere  l’estradizione  richie- 
sta da  un  altro  Stato  di  un  individuo  accusato  di 
crimini  o delitti  commessi  sul  territorio  di  quesl’ul- 
limo ; Grozio,  Eincccio,  Valici,  Schraelzing.  Kcnt  , 
e Homen  si  pronunciano  per  l’opinione  affermativa, 
«tiil.nQflfo,  Beccarla  al  capo  24  della  sua  opera  dei 
delitti  e delle  pene  è di  opinione  che  sarebbe  cosa 
gf^gffeqieqte,  vantaggiosa  che  i governi  reciproca- 
piente, restituissero  i delinquenti;,  imperciocché 
1*  pef&ttasionn  di  non  trovare  alcun  luogo  sulla 
M>rra  dove  il  delitto  possa  rimanere  impunito,  sa- 
rebbe un  mezzo  assai  efficace  onde  prevenirlo.  La- 
sciando però  » parte  la  questione  dcH'ufililà,  c limi 
uodocì  a portare  deH’obbligazione  che  possa  o no 
esistere  di  concedere  l' estradizione,  diremo  che  so- 
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stengono  l'opinione  negativa  Voci,  Puffendorf,  gey- 
ser, Martens , Kluber  , Kluit,  Saalficld,  Schenal?, 
Mitleruiaier,  Story  cd  altri,  e che  appunto  que»l’ppt- 
nioue  prevalse  in  Inghilterra  nell'affare  del  bastimento 
americano  la  Creola.  Tale  è attualmente  l’opinione 
comune,  c in  altri  termini,  ogni  estradizione  è sub- 
ordinala a considerazioni  di  convenienza  e di  utilità 
reciproca,  e le  autorità  di  uuo  Stato  non  sono  obbli- 
gale di  concedere  l’estradizione  di  un  delinquente,  a 
meno  che  fra  i due  Stati  esista  uno  speciale  trattato 
sulla  materia.  Nell'uso  delle  nazioni  le  estradizioni  si 
concedono  anche  ordinariamente  senza  trattato;  però 
allorquando  un  uomo  ha  commesso  nella  sua  patria 
un  di  quei  delitti  che  non  Ucuotono  i fondamenti 
della  società,  un  uso  universale  delle  nazioni  incivi- 
lite lo  riceve  a vivere  tranquillamente,  e senza  essere 
ricercato  in  una  nuova  regione.  Si  confiderà  la  pri- 
vazione degli  amici  e dei  parenti,  la  perdita  del  suo 
stato,  il  rovescio  de’suoi  interessi,  c un  perpetuo 
esiglio  dalla  sua  patria  come  una  pena  sufficiente. 
Quando  poi  è il  caso  di  concedere  l'estradizione  è 
assai  meno  facile  che  si  acconsenta  a quella  di  uh  sud- 
dito o di  un  cittadino,  che  a quella  dì  lino  straniero, 
che  anzi  le  leggi  di  molti  Stati  proibiscono  l'estradi- 
zione dei  regnicoli.  Nel  caso  che  un  individuo  sia 
stalo  condannato  nel  paese  di  sua  residenza,  ovq.  la 
sua  estradizione  venga  richiesta  da  un  altro  governo, 
questa  non  si  concede  se  non  dopo  che  abbia  intiera- 
mente subila  la  sua  pena.  E altresì  regola  costante 
che  l'individuo  del  quale  si  è consentila  l’estradizione 
non  può  essere  processato  e giudicato  che  pel  delitto 
per  cui  si  è ottenuta  la  sua  estradizione.  L'n  altro 
principio  ammesso  in  questa  materia  si  è che  l’estra- 
dizione non  ha  luogo  che  a pregiudizio  degl’individui 
accusati  di  crimini  o delitti  comuni,  vale  a dire  di 
reali  che  le  leggi  di  tutti  gli  Stati  riguardano  come 
punibili;  regolarmente,  a meno  ehe  esista  qualche 
trattato  particolare,  si  rifiuta  l'estradizione  degl'indi- 
vidui accusati  solamente  di  delitti  politici;  il  signor 
Kluit,  il  quale  esaminò  profondamente  quest’argo- 
mento, riferisce  che  il  re  dei  Paesi-Bassi  ricusò  più 
volte  nel  4826  e nel  1828  l’estradizione  dei  fuoruscili 
politici  francesi,  c che  l'imperatore  del  Marocco  ri- 
cusò di  consegnare  i fuorusciti  potilici  spagnuoln  |f 
trattati  che  esistono  su  questa  materia  determinano 
ordinariamente  quali  siano  i crimini  e i delitti  pei 
quali  si  concede  l’estradizione  dei  delinquenti. 

ESTRADOSSO  {arekit.).  — Con  questo  nome  si 
chiama  la  superficie  esteriore  di  uua  volta , come 
riutme/osso  (cedi)  nc  è la  superficie  interna.  Nelfe 
volle  piane  o piattohande  sogliono  essere  superficie 
piane  tanto  l'intradosso  che  l'estradosso;  ma  sovente 
la  curvatura  dell'intradosso  è parallela  a quella  della 
superficie  interna  della  velia-  Le  aperture  voltale 
negli  edifizii  sono  d'ordinario  prive  d’estradosso,  o 
quando  le  volte  servono  di  copertura  all'edifizin 
l’estradosso  è inclinato  a due  o più.  falde^o  pirami- 
dale o conico  per  ricevere  immediatamente  il  tetto  di 
ardesie,  di  tegole  o di  metallo.  Nelle  cupole  final- 
mente l’estradosso  seconda  in  generate  la  curvatura 
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interna,  tranne  i casi  in  cu»,  per  ragioni  di  solidità, 
si  preferisce  rinforzare  di  più  i reni  o caricare  di 
maggior  peso  la  sommità.  Spesse  volte  nelle  cupole 
l’estradosso  o la  superficie  curva  esterna  non  ha 
nulla  a che  fare  colla  forma  e curvatura  della  cupola 
interna  ; ma  in  questo  caso  ciò  che  apparisce  del* 
l’estradosso  della  volta,  formante  la  cupola  interna, 
non  è che  la  superficie  esteriore  di  una  cupola  di 
maggior  diametro  e più  elevata,  sovraposta  aU'imerna 
(».  Volte  (costa ozioiii  di  i. le). 

ESI  RADUTALE (giurispr.  (o.  Par apeanali  (asm). 

ESTRAFOGLIACEA  (stipola)  (stipola  extaafolia» 
csa)  (boi.).  — Chiamanti  est ra fogliacee  le  stipule  al- 
lorché Invece  di  essere  attaccate  alle  foglie  o ai  pic- 
ciuoli di  esse  sono  situate  sul  fusto  e sui  rami  come 
nelle  leguminose,  nel  tiglio,  nel  fico  ecc. 

ESTUALI  INDIZIALE  (dir.  «>.). — Questa  voce  s'im- 
piega per  gli  atti  o per  le  intimazioni  che  non  sono 
relativi  ad  una  causa  attualmente  vertente;  il  voca- 
bolo estragiudizìale  è opposto  a giudiziale  e gli  atti 
giudiziari»  sono  soggetti  alla  prevenzione,  ma  gli  atti 
eslragiudiziali  non  sono  soggetti  che  alla  prescrizione 
(•*&)■ 

ESTRASCELI.ARE  ( eiotr.  ) (fio,  avrai  zittiti*  ) 
(boi.).  — Allorché  i fiorì  non  «ino  terminali  nascono 
per  lo  piò  nell'ascella  delle  foglie,  e ai  dicono  ascel- 
lari. Ma  certa  rollo  nascono  fuori  dell'ascella  ed  in 
questo  caso  chiamane!  ulratcellari.  Somministrano 
esempi  di  fiori  estrasccllarì  la  vite,  il  solano  nero, 
l'alchrkengi,  l'asclepiade  di  Siria  ecc. 

ESTRATTIVO  (c/itm.).— Chiamanti  principi!  estrai- 
li.'! o semplicemente  principi!  amori,  se  dotati  d'ama- 
rezza, certi  corpi  che  si  trovano  nelle  decorìoni  ac- 
quose od  alcoolicbe  dei  vegetali.  Tali  sono  la  br tonino, 
la  crtrarina,  la  colocmtina , YeltUerina  ecc.  (v.  questi 
nomi). — te  diverse  parti  delle  piante  comprendono 
una  classo  numerosa  di  combinazioni  di  cui  si  cono- 
scono lo  proprietà  generali,  ma  che  non  sono  ancora 
state  studiale  sotto  il  rapporto  delle  loro  reazioni 
chimiche.  Nello  stato  attuale  della  scienza  non  A 
possibile  di  classificare  questi  eorpi  in  una  maniera 
melodica,  poiché  le  loro  proprietà  sono  assai  disso 
migliami.  Molte  di  queste  materie  sono  solubili  nel- 
l'acqua, parecchio  altre  si  disciolgono  soltanto  nel- 
l’alcool o nell'etere,  alcune  non  sono  né  acide  nè 
basiche,  alcune  altre  finalmente,  come  gli  zuccheri, 
si  combinano  cogli  alcali  e cogli  ossidi  metallici  senza 
ebe  si  possano  collocare  tra  gli  acidi.  Un  gran  nu- 
mmi di  queste  sostanze  rassomigliano  alle  resine 
cristallizzabili  od  agii  acidi  grassi  cristallini.  Alle 
piante  ebe  le  racchiudono  ne  deriva  in  gran  parte  la 
loro  virtù  medicamentosa.  Lo  studio  di  tali  materia 
si  connette  colle  quistioni  piò  importanti  della  chi- 
mica organica,  e la  cogniaione  della  loro  vera  natura 
potrà  condurre  a importantissimi  rituilamenti.— La 
decozione  acquosa  « alcoolka  delle  parti  vegetali  di- 
venta comunemente  di  una  tinta  più  scura  quando  si 
evapora  ai  contatto  dell'aria,  effetto  dovuto  all' assor- 
bimento dell'ossigeue  ; ridotta  a consistenza  di  aci- 
ì-oppo  è ordinariamente  bruna  o nera,  ed  in  questo 


stato  chiamasi  per  lo  più  utratto.  Si  distinguono  gli 
estratti  in  acquati  ed  aleooliei  secondo  che  ai  esauri- 
scono le  sostanze  vegetali  coll'acqua  e coll'alcool, 
tali  estratti  aleooliei  contengono  quasi  sempre  i prin- 
cipe medicamentosi  delie  piante.  “■  Un  estratto  ridi- 
seiolto  nell'acqua  o nell'alcool  abbandona  frequente 
mente  le  materie  brune  o nere  formale  dall'azione 
deil'zria  sopra  qualche  principio  solubile.  Tutte  que- 
ste materie  che  finora  non  sono  state  esaminale  si 
designano  col  nome  generico  di  matèrie  cairoti»**  os- 
sidate. Tra  queste  sostanze,  allorquando  si  tono  for- 
mate negli  estratti  acquosi,  avvene  molte  ohe  ti  coma 
pongono  d'albumina  colorata  a di  glutine;  aitroaMiO 
prive  di  azoto  c prendono  origine  negli  eviri  Hi  )enn- 
tenenti  tannino  o acido  gallico,  fili  estraili  cenles- 
gono  i principi!  più  svariali;  negli  estratti  acquali 
esistono  molti  sali  insieme  con  gomma,  mncilfgiae  0 
spesse  volte  zucchero;  negli  estratti  aleooliei zA  trova 
particolarmente  zucchero  con  materie  gmssd'U  pon 
stanze  resinose.  — Sotto  il  nome  di  principio  amara 
«'intendeva  altre  volte  una  materia  ipotetica  qtmiuuv 
que  che  supponeva*!  esistere  nelle  sostanze  organiche 
amare.  Ma  si  è riconosciuto  che  quest’amareaà  po- 
teva derivare  da  corpi  assai  svariati  ; cosi  si  i trovato 
un  sapore  amaro  ad  un  gran  numero  di  acidi,  dt  otti 
etnpireuinalici  ed  essenziali,  di  resine,  di  materie  co- 
loranti, e sopratnlto  di  basi  salificabili  organiche. 
Quindi  si  applica  in  oggi  quest'espressione  alle  soie 
materie  estrattive. 

ESTRATTO  ( càim.  e firmami.  ).  ■—  Chiamami 
estratti  certe  misebianze  di  molti  e diversi  principi» 
ricavati  dalle  sostanze  vegetali  e qualche  volta  anche 
dalle  animali,  evaporando  i liquidi  che  si  ottengono 
coll’espressione  delle  dette  sostanze,  o col  sottoporle 
all’azione  dell’acqua,  dell’alcool  o dettetele.  Till 
sono  le  preparazioni  conosciute  col  nomi  di  estratti 
di  aloè,  di  assenzio,  di  acuta,  d'oppio,  di  estratto  di 
earne(osmazoma)  ecc  — Gli  estratti  sono  medicamenti 
officinali  allo  stato  molle  e denso  e talvolta  seeco  che 
debbono  principalmente  la  loro  virtù  al  principio 
ucrattiro  (vedi)  o ad  altro  principio  immediato  con- 
tenuto nel  succo  espresso  o nella  materia  esaurita,  e 
variano  di  nome  in  ragione  dei  principio  che  vi  pre- 
domina, del  veicolo  impiegato,  delle  parti  della  pianta 
da  cui  si  ebbe  il  succo,  dello  stato  del  prodotto  Otte- 
nuto eco.;  donde  le  denominazioni  di  estratti  molli  o 
secchi,  di  estratti  acquosi  popoliti),  ateaolid,  tdroal- 
eootid  (opolìcl  idroalroolici),  eterei  («(erotici)  gomma- 
resinosi,  minosi  Apostolati  aleooliei)  ecc  ; dieonsi 
anche  resine  o magisteri  gli  estratti  che  constane 
tieramente  di  resina  ; i roob  seno  gli  estratti  dbo'  ai 
ottengono  dal  solo  succo  dei  frutti  a ai  riducono  i; 
consistenza  di  miele,  chiamandoti  eoi  nome  spedai s 
di  topo  il  roob  ottenuto  dal  succo  dette  uve;  gli» 
estratti  che  si  fanno  duri  a segno  di’  poterti  ridurre 
in  polvere  al  trovano  talvolta  distinti  cella  denomi- 
nazione di  a ali  essenziali : — Le  pregandone  dagli 
estratti  ha  per  oggetto  di  ottenere  iotto  ui  piccolo 
volume  1 prìncipi!  medicamentosi  delle  piante  o degli 
animali  senza  che  provino  alcun  cangiamento  netta 
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loro  natura.  l’cr  conseguire  questo  scopo  » ricorre 
in  generale  all' evaporazione  delle  soluzioni,  operando 
colle  debile  avvertenze  sopratutto  quando  trattasi  di 
succhi  vegetali.— Nel  trattamento  delle  materie  da 
esaurirsi  si  dovranno  variare  i veicoli  o solventi  in 
ragione  della  diversa  natura  dei  corpi  che  si  vogliono 
particolarmente  ottenere.  L'acqua  dovrà  essere  al  pili 
possibile  pura;  l'alcool,  dotato  di  conveniente  den- 
sità; le  sostanze,  scelte  e prive  di  corpi  stranieri; 
l'acqua  » l'alcool  non  ai  dovranno  impiegare  in  quan- 
tità eccessiva-  Tranne  qualche  caso  particolare,  la 
nmeerasione,  la  digestione  o l'infusione,  ripetute  fino 
al  totale  esaurimento  delle  materie  sottoposte  a que- 
sto operazioni,  toso  dn  preferirsi  alla  decozione  nel- 
l’acqua; ad  egei  modo  dovendo  uaare  l'ebollizione  in 
questo  liquido , non  vi  ti  dovrà  procedere  se  non 
dopo  ripetute  infusioni  e se  ne  renderà  brevissima 
la  durata.  Alcuna  volta  s’jutpiega  per  solrente  il  vino; 
in  questo  casosi  darà  la  preferenza  ai  vini  generosi 
rat  poco  carichi  di  materia  colorante.  Per  gli  estratti 
che  si  preparano  con  aceto,  si  fa  uso  di  aceto  distil- 
lato. — i liquidi  da  convertirsi  in  estratto  vogliono 
esser  beo  depurali,  avvertendo  però  di  non  espor- 
tarne quel  tanto  di  principii  aitivi  ebe  potrebbero 
trovarvi»!  precipitati  per  diminuzione  di  tempera- 
tura. L'ovaporazione  dei  succhi  depurati  è un  metodo 
generalmente  usata  nella  preparazione  degli  estraili 
che  hanno  per  base  le  foglie  delle  piante.  L’evapo- 
razione dei  succhi  non  depurali  è ristretta  ad  un 
piccolo  numero  di  piante  e si  applica  sopratutto  alle 
piante  aeri  o narcotiche.  — Durante  l'evaporazione 
dei  liquori  estrattivi,  avvi  assorbimento  deii'ossigene 
dell'aria  e formazione  di  un  deposito  di  materia  estrat- 
tiva ossigenata  alla  quale  Berzelius  ha  dato  il  nome 
di  «polenta.  Questo  deposito  i diversamente  composto 
secando  la  diversa  natura  dei  liquori  estradivi  in  cui 
si  produce.  L'azione  del  fuoco  non  è poi  vantaggiosa 
alla  conservazione  dei  principii  volatili,  una  parte  dei 
quoti  si  dissipa  mentre  si  opera  la  concentrazione  dei 
sucehi  e delie  soluzioni.  Perciò  ad  evitare  per  quanto 
si  può  l'alterazione  dei  liquori  estrattivi  converrà 
prepararli  io  un  grado  di  sufficiente  densità;  evapo- 
rarti ad  un  calure  moderato  quale  sarebbe  quello  dei 
bagnomaria  ed  anehe  ad  lina  temperatura  inferiore; 
affrettare  l’evaporazione  con  un'agitazione  continua. 

Si  riconosce  che  l'estralto  é bastantemente  cotto 
quando  è ridotto  a segno  da  non  bagnare  la  carta  su 
JuMioiZ disteso.  Avvi  però  certi  estratti  ai  quali  ai 
db-ws  grada  minare  di  cottura  come  l'ealraUo  di  gi- 
nepro; alcuni  si  riducono  a consistenza  pillola  re  come 
l'estratto  d oppio;  ed  alcuni  altri  si  essiccano  com- 
piutamente come  1'eatrauo  di  chioaehina  secco  o soie 
cMsmralr  di  uòmo.  — Gii  estratti  attraggono  per  la 
zuhffgMM  par*», l'umidità  dell'aria,  sia  perché  la  ma- 
MMHt  k«gel*ie  godei  per  se  stessa  di  questa  proprietà, 
siauPMChò, oontsngono  sali  deliquescenti;  perciò  si 
dentano#  conservate  in  ivasi  di  vetro  a larga  apertura,  jj 
chiusi. iqon  tugbero  , ed  in  uu  luogo  perfettamente  j 
secco,  a; licitarli  frequentemente  per  osservare  se  1 
banuo  sofferta  qualche  alterazione  Quanto  » quelli  f 
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che  vanno  soggetii  ad  essiccarsi  si debbonougualmente 
conservare  in  vasi  chiosi  ed  in  luogo  aseinttn  ma 
piuttosto  fresco,  in  agni  caso  se  gli  estratti  per  can- 
giata consistenza  fossero  divenuti  troppo  duri  o troppo 
multi,  converrebbe  atnmoiiire  i primi  con  acqua,  o 
cacciare  l’acqua  dei  secondi  esponendo  gli  uni  e gli 
altri  altari, me  di  un  calore  moderato. 

ESTRAVAGANTI  (dir.  eco.). — Cosi  cbiaiuansi  le 
costituzioni  dei  papi  posteriori  alle  Clementine;  esse 
sono  state  cosi  delle  quasi  vagante*  extra  corpus  /ie- 
ri*, per  dire  che  erano  fuori  dei  diritto  canonico, 
il  quale  sui  principio  non  comprendeva  che  ii  decreto 
di  Graziano;  vi  si  aggiunsero  io  seguito  le  decretali 
di  Gregorio  iz,  ii  testo  di  Bonifaeio  vm,  le  Clemen- 
tine e finalmente  le  Estravaganti.  Vi  sono  le  Estra- 
vaganti di  Giovanni  zzu  e le  Estravaganti  comuni  ; 
I-e  prime  sono  venti  epistole,  decretati  o costituzioni 
di  questo  pontefice,  dislribnite  sotto  là  titoli;  le  altro 
sono  epistole , decretali  o costituzioni  dei  papi  che- 
tennero  la  sede  sia  prima,  sia  dopo  Giovaooi  zzu;  s 
sono  divise  per  libri  (e.  Dikitto  Casomai).  * 

ESTRAVASAZIONE  (patof.).  — Nome  con  cui  si 
indica  i!  versamento  di  qualche  liquido  dei  corpo 
umano  fuori  dei  vasi  ebe  lo  debbono  contenere  (vedi 
Ecchimosi,  SraaomuTO,  Tr»sim»MB»ro). 

ESTRAZIONE  (chir.). — Operazione  per  mezzo  della 
quale  si  estraggono  dal  corpo  umana  i corpi  estranei 
in  esso  introdotti  od  anehe  alcune  delle  nostre  parti . 
L'estrazione  dei  peli,  delle  unghie,  delie  ciglia,  chia- 
masi però  strappamento  («di);  ed  il  nome  di  estra- 
zione ai  applica  specialmente  ai  denti  (vedi).  Parlando 
di  questi  abbiamo  già  accennati  i casi  in  cui  si  debbe 
procedere  alla  ioni  estraiione.  Gli  stromenti  con  cui 
si  eseguisce  tale  operazione  sono  numerosissimi,  e se 
ne  può  leggere  la  descriaioue  nelle  opere  di  Garen- 
geot,  Sculteto,  Fauchard,  Mahnn,  Bourdel,  Geriot, 
Bell,  Foz,  Lafargue  ed  altri.  Spella  poi  specialmente 
al  dentista  il  saper  scegliere  quello  che  può  essere 
adallato  ai  caso,  a fine  di  estrarre  più  facilmente  ii 
dente  e col  minor  dolore  possìbile  per  l'infermo.  Gli 
accidenti  che  possono  accomptguare  o seguitare  la 
estraaiune  del  dente  sono  moltissimi,  cioè  la  frattura 
del  dente  stesso  lasciando  la  radice  nell'alveolo  ; la 
frattura  ed  estrazione  di  una  porzione  dell’osso  ma- 
scellare unitamente  al  dente;  la  frattura  di  una  grande 
porzione  dell’alveolo;  il  distacco  di  una  gran  parte 
della  gengiva;  io  scuotimento  e lo  slogamento  di  varii 
denti  assieme;  l’estrazione  di  varii  denti  aderenti  per 
le  loro  radici , le  emorragie  prolungate , le  ferite 
delle  parli  molli  della  bocca  fatte  dallo  stesao  stro- 
raenlo;  lo  slogamento  della  mascella;  le  convulsioni 
e sincopi.  Quindi  seguitar  possono  l'estrazione  del 
dente  l'infiammazione  delle  gengive  , la  necrosi  di 
porzione  dell’alveolo,  gii  ascessi  piò  ,o,  mono  estesi, 
le  fistole  ed  anche  prosopalgiu  ostinale  por  la  lacera- 
zione di  qualche  nervo.  L’ enumerazione  di  questi 
accidenti  i quali  non  sono  tanto  rari,  debito  insegnare 
agli  inferaù  di  non  ostinarsi  nel  voterai  Far*  estrarre 
un  dente  quando  la  gengiva  è infiammala,  e quando 
un  dentista  abile  ad  nn  tempo  e prudente  li  scénsi- 
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glia  da  ciò  fare,  e medesimamente  ili  non  commettere 
un'operazione  in  apparenza  ila  nulla  , ma  che  non 
lascia  di  presentare  le  sue  difficoltà,  a mani  temerario 
ed  inesperte. 

• ASTRAZIONE  dei.lk  radici  ( aritm . e alg.).  — Una 
delle  sei  operazioni  elementari  dell’algebra  che  ba 
per  oggetto  la  ricerca  della  base  di  una  potenza  nota 
(».  Potenza);  ed  è precisamente  l’opposto  dell'e/wi* 
zione  delle  polente  (vedi),  come  la  divisione  lo  è della 
moltiplicazione.  Dei  metodi  onde  eseguire  quest’ope- 
razione colle  relative  dimostrazioni  si  parlerà  sullo 
Radici  (vedi).  .. 

GSTRÉES  (Gabriella  d’).  — Nacque  l'anno  1571  da 
una  delle  più  illustri  famiglie  della  Picardia  , con- 
giunta di  parentado  colla  casa  dei  Valois  c dei  Bor- 
boni. Ara  figlia  di  Antonio  d’Estróes  gran  maestro  di 
artiglieria,  indi  governatore  dell’Isola  di  Francia. 
Essendo  Enrico  iv  capitato  per  caso  al  castello  di 
Coeuvres  ondo  prendervi  riposo  nel  1590,  vi  fu 
accolto  da  Gabriella  con  la  festa  e la  gioia  che  in- 
spirar le  doveva  la  presenza  di  un  tanto  eroe.  Enrico 
non  seppe  schermirsi  dalle  attrattivo  di  lei,  e nem- 
meno dissimulare  abbastanza  l'impressione  ch’esse 
avevano  fatto  sul  suo  cuore.  Però  nulla  manifestò 
allora,  perchè  la  gloria  lo  chiamava  altrove;  ma  tra- 
vestissi un  giorno  da  contadino  , passò  per  mezzo 
'alle  guardie  nemiche,  e giunse  a Gabriella  con  grave 
rischio  della  vita.  La  giovine,  presa  allora  d’amore 
pel  duca  di  Bellegardc,  grande  scudiere,  non  prestò 
orecchio  dapprima  alle  dichiarazioni  del  monarca  ; 
ma  alla  fine  i favori  di  cui  quell’amante  generoso 
aveva  colmala  la  sua  famiglia,  e le  sue  doti  personali 
espugnarono  il  suo  cuore.  Enrico  le  scriveva  in  una 
occasione  assai  perigliosa:  • se  io  sono  vinto,  voi  mi 
conoscete  abbastanza  per  credere  che  non  fuggirò; 
ma  l’ultimo  mio  pensiero  sarà  volto  a Dio,  il  penul- 
timo a voi  ».  Questo  principe,  onde  sottrarla  a suo 
padre,  il  quale  era  un  custode  troppo  vigile  pei  due 
amanti,  la  sposò  a Datnerval  di  l.iancourt,  gentiluomo 
piccardo; -ma,  dice  Sully,  seppe  impedire  la  consuma- 
zione del  matrimonio,  che  fu  in  seguilo  discinUo  per 
allegati  motivi  d'impotenza  da  parte  del  marito,  quan- 
tunque Damerva!  avesse  avuto  quattordici  figli  da  una 
prima  moglie.  Questo  preliminare  era  necessario  per 
guidare  Gabriella  sul  trono  che  Enrico  le  destinava, 
dopo  che  avesse  fatto  sciorre  il  suo  matrimonio  con 
Margherita  di  Valois.  Con  questa  mira  eresse  per  lei 
la  contea  di  Bcaufort  in  ducato-pari,  a fine  di  darle 
un  grado  nella  corte.  Gabriella  seppe  farsi  amici  tutti 
i grandi  ed  i potenti  del  regno,  con  grazie  ed  onori 
loro  ottenuti  dal  re:  essa  non  aveva  il  litolodi  regina, 
ma  già  fruiva  di  alcuni  onori  proprii  di  questo  titolo, 
il  quale  non  avrebbe  certo  tardato  a conseguire , 
giacche  le  negoziazioni  del  divorzio  erano  in  sul  con* 
chiudersi.  All’àvvicinarsi  delle  feste  di  Pasqua,  En- 
rico iv,  per  consiglio  di  Renato  Benoil,  suo  confes- 
sore, indusse  l'amica  a passare  quindici  giorni  a Parigi 
presso  un  tale  Za met  ricco  finanziere.  Il  dopo  pranzo 
del  giovedì  santo,  entrata  Gabriella  nel  giardino  del 
suo  ospite  per  girsene  a diporto,  mangiovvi  un  nie* 


larancio,  e fu  d’iiuprnviso  colpita  da  apoplessia, 
accompagnata  da  convulsioni  cosi  violente,  che  la  sua 
bocca  ne  fu  rivoltata  quasi  dietro  la  lesta;  mori  in 
tale  stato  il  sabbaio  successivo  10  aprile  1599.  Quel 
volto  già  si  avvenente  ed  amoroso,  più  non  offriva 
che  una  figura  spaventevole,  e su  cui  era  impossibile 
gettare  senza  ribrezzo  lo  sguardo.  Siffatta  morte  or- 
ribile provenne  da  apoplessia  naturale  o da  veleno? 
Su  tal  problema  molto  si  conghietturò,  e si  scrisse  ; 
ma  esso  è tuttavia  irresoluto.  Gabriella  aveva,  avuto 
tre  ligli  da  Enrico  iv,  Cesare  ed  Alessandro  dir  Van- 
dòme.  e Caterina  Enrichetta  divenuta  sposa  del  duca 
di  Eibcuf;  era  incinta  di  un  quarto  quando  morì.: ili 
tutte  le  amiche  di  Enrico  iv  Gabriella  fu  b più  amala, 
e la  più  lungamente  amala.  Il  re,  profondamente  ad- 
doloralo di  tale  perdita,  vesti  a lutto  per  essa*  come 
per  una  principessa  del  sangue,  e tutta  la  corbe  par- 
tecipò con  verità  al  dolore  del  monarca. 

ESTREMADURA  (geogr.).  — La  Beturia  di  Tito 
Livio  e di  (Minio.  Provincia  della  Spagna,  confinante 
al  nord  con  quella  di  Salamanca,  all'est  colla  Nuova 
Casliglia,  al  sud  coll'Andalusia  e all’ovest  colPorto- 
gallu.  E lunga  dal  nord  al  sud  circa  155  miglia,  e la 
sua  larghezza  media  dall'est  all'ovest  è di  circa  80 
miglia.  La  sua  superficie  si  computa  di  circa  14,000 
miglia  quadrate.  L'attraversano  dall'est  alFovesl  due 
grandi  fiumi,  il  Tago  e la  Guadiana,  e i loro  rispettivi 
bacini  formano  le  due  divisioni  naturali  della  provin- 
cia, quello  del  Tago  la  Settentrionale  od  Alta  Estrema- 
dura, e quel  della  Guadiana  la  Bassa  Estremadura.  Le 
città  principali  della  prima  divisione  sono:  Piasencia, 
sede  vescovile,  di  circa  6700  abit.,  presso  cui  é il  con- 
vento, di  S.  Giusto,  nel  quale  Carlo  v lini  i suoi  giorni, 
Caceres,  con  circa  10,000  abitanti;  Alcantara,  cou 
circa  5500;  Valencia  de  Alcantara,  con  4700;  TrqjiUo, 
patria  di  Pizarro,  con  4600;  e Coria  con  3500.  Quelle, 
della  Bassa  Estremadura  sono:  Badajoz  (vedi),  capitale 
di  tutta  la  provincia;  Merida,  l’antica  EnterHadugn- 
sta,  con  circa  6000  abitanti,  c con  va  rii  monumenti 
romani;  Xeres  de  los  Caballeros,  con  9500  abitanti  ; 
Albuqucrquc  con  6700;  Olivenza,  piazza  forte,  con 
10,000;  Llerena  con  6500;  Zafra,  città  industriale,  con 
7500;  c Mcdcllin,  patria  di  Cortes,  con  1700  abitanti. 
— L'intiera  popolazione  dell’ Estremadura  si  fa  ascen- 
dere a un  di  presso  a 550,000  abitanti.  Questa  prq- 
vincia  è delle  meno  popolate  della  Spagna,  e, consiste 
in  gran  parie  di  pascoli,  a cui  nel  l'inverno  menansi 
dalle  altre  province  circa  quattro  milioni  di. pecore;* 
contandosene  circa  700,000  di  continuo  soggiorno. 
Altri  tratti  della  provincia  abbondano  di  scepsi  e di 
selvatiche  erbe  odorifere,  e di  foreste  di  querce,  di 
castagni  c di  pini,  dove  pascolatisi  numerosi. greggi 
di  maiale,  la  cui  carne  forma  un  importante  ramo 
di  commercio  colle  altre  province .della'  Spagna.  Le 
parli  coltivale  producono  grani,  lino,  canapa,  vino, 
ulivi,  gelsi  e limoni,  e vi  si  raccoglie  anche  mele  o cera 
eccellente.  Incontratisi  pel  paese  motti  villaggi  rovi- 
nati c deserti  con  tracce  della  prima  coltivazione  «4» 
una  popolazione  scomparsa.  Questo  spopolamento 
devesi  principalmente  all'espulsione  dc’Mori.  — Gli 
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Estrenienos  o abitanti  dell’Esireniadura  sono  conside- 
rati come  il  popolo  più  grave  e taciturno  delia  Spagna. 
Segregati  dal  resto  della  nazione,  non  ne  conoscono 
il  lusso,  nè  i comodi,  onde  non  cercano  di  procurar- 
seli. Quando  hanno  qualche  oggetto  di  mira , sono 
capaci  di  grande  operosità  e perseveranza;  sono  fran- 
chi , sinceri , onorati,  valorosi  o disposti  a militare  , 
massime  nella  cavallerìa.  Alcuni  de’più  ardili  scopri- 
tori e conquistatori  dell'America  erano  nativi  deli’  E- 
slremadura.  Il  gran  numero  di  persone  che  lascia- 
rono questa  provincia  pel  Nuovo  Mondo  nel  secolo  xvi 
è stato  consideralo  come  altra  delle  cause  del  suo  spo 
polamento.  Si  vuole  che  la  parola  Eslrcmadura  derivi 
del  latino  ertrerua  ora  (ultima  spiaggia),  essendo  que- 
sto H paese  più  riinolo  e l'ultimo  che  Alfonso  ix 
togliesse  ai  Mori  (1988). — La  strada  maestra  che  da 
Madrid  mena  a Lisbona  , attraversa  I’  Estremadura. 
Questa  provincia  ha  miniere  di  rame,  di  piombo  c di 
ferro  ; e una  d'argento  a Lagrasan  presso  Alcocer. 
Poche  ne  sono  le  manifatture,  e le  entrate  nelle  delle 
terre  appartenenti  a secolari  sono  calcolate  da  Minano 
a 55  milioni  di  biglìoni  o poco  più  di  dodici  milioni 
di  franchi  per  anno  , c quelle  delle  terre  del  clero, 
prima  dell'ultima  soppressione,  a 21  milioni  e mezzo, 
u circa  9 milioni  (9,250,000)  franchi. 

ESTRKMADUKA  ( geogr .).  — Provincia  del  Porto- 
gallo, confinante  al  nord  colla  Beira,  ali'  est  in  parte 
colla  Beira  e in  parte  coll’Alentejo,  al  sud  coll’  Alen- 
tejo  e all’ovest  coll'oceano  Atlantico.  La  lunghezza 
della  provincia  dal  nord  al  sud  è di  circa  HO  miglia, 
« di  circa  73  la  maggior  larghezza  dall'est  all'ovest. 
Questa  provincia  è obliquamente  corsa  pel  lungo  da 
una  continuazione  della  giogaia  delfEstrella  che  di- 
vide le  ncque  cho  corrono  al  Tago  da  quelle  che  vanno 
direttamente  nell'  Oceano.  È divisa  nelle  undici  se- 
guenti comarchco  distretti:  i di  Lisbona;  2 di  Torres- 
Vcdras;  3 di  Castanheira;  h di  Alemquer;  5 di  f/eiria; 
t>  di  Alcoba^a;  7 di  Tbouiar;  8 di  Ourem;  9 di  Chao 
de  Couce;  10  di  Santarem;  H di  Setubal.  L’intiera 
popolazione  dell' Estremadura  portoghese  viene  da 
Minano  calcolata  ad  800,000  abitanti;  e la  sua  super- 
ficie di  1296  leghe  quadrale.  Il  dima  è generalmente 
sano,  coinè  quello  che  va  esente  dal  caldo  eccessivo 
dell’Alentejo  e dai  freddi  inverni  della  Beira.  L'aria 
ri  è rinfrescala  dai  venti  occidentali  che  trovano  un’a- 
pertura lungo  l’ampia  valle  del  Tago.  I fiumi,  coinè 
pure  la  costa  del  mare,  abbondano  di  pesce.  I pre- 
doni principali  del  paese  sono  bestiame,  vino,  olio, 
mais,  frutti  d’ogni  sorta,  e specialmente  aranci,  le  di 
cui  piante  furono  le  prime  trasportale  dalla  Cina  in 
Europa.  Vi  sono  piuttosto  scarsi  il  frumento  e l’avena; 
ma  Lisbona  fa  venire  i grani  da  altri  paesi. 

-•  ESTREMA  UNZIONE  (feoL).  — Sacramento  della 
Chiesa  ■cattòlica,  institi) ito  a sollievo  spirituale  e cor- 
porate degl'infermi,  il  quale  si  nmmiuistra  con  varie 
unzióni  d'olio  benedetto  dal  vescovo,1  accompagnate 
da  preghiere  che  ne  esprimono  lo  scopo.  L’  estrema 
unzione  ha  il  suo  fondamento  negli  scritti  apostolici, 
e segnatamente  nella  lettera  cattolica  di- $.  Giacomo 
(edp.  v.  Hi  15),  dove  si  leggono  le  seguenti  parole  : 


: « Avvi  tra  voi  chi  sia  iufermo?  Chiami  i preti  della 
; Chiesa,  c facciano  orazione  sopra  di  lui,  ungendolo 
coll'olio  nel  nome  del  Signore  : l’orazione  della  fede 
salverà  l’infermo,  e il  Signore  lo  solleverà;  e se  trovisi 
con  peccati,  gli  saranno  rimessi*.  — Appoggiato  a 
questa  dottrina,  il  concilio  di  Trento  (sess.  xrv.  c.  I 
e segg.)  defini  essere  l’estrema  unzione  un  vero  sa- 
cramento , perché  ne  produce  gli  effetti , c non  puù 
essere  che  tfinstiluzione  divina , non  avendo  mai  gli 
apostoli  operato  senza  il  suo  comando  c senza  l'inspi- 
razione dello  Spirito  Santo.  La  materia  di  questo  sa- 
cramento sta  senza  dubbio  nelle  unzioni  coll’olio,  o 
la  forma  nelle  preghiere  che  in  quell'alto  si  recitano. 
L'efTclto  è la  remissione  dei  peccati  e il  sollievo  del- 
l’in fermo,  clic  n’è  il  soggetto.  Riferisce  il  Magri  che 
nella  Spagna  costumava»!  dedicare  in  perpetuo  al  ser- 
vizio di  Dio  coloro  che  sopravivevano  dopo  di  avere 
ricevuto  l’olio  santo,  come  persone  conservate  in  vita 
per  miracolo  e grazia  singolare  del  cielo.  — I prote- 
stanti, asserendo  che  la  lettera  di  s.  Giacomo  non  fu 
sempre  considerala  coinè  canonica,  e che  d'altronde 
le  unzioni  degli  apostoli  non  miravano  che  a risanare 
gli  ammalati,  ricusano  di  annoverare  tra  i sacra  meni! 
l’estrema  unzione:  noi  vedremo  all’articolo  Giacoma 
(San),  come  veramente  sia  canonica  la  sua  lettera 
— L'estrema  unzione,  come  ultimo  dei  sacramenti,  si 
suole  amministrare  agli  agonizzanti  o agli  ammalati 
in  pericolo.  Prima  del  secolo  xm  diceva»!  l'un  rione 
degl’infermi , e si  premetteva  al  viatico:  il  qual  co- 
stume si  conserva  ancora  in  alcune  chiese,  come  in 
quella  di  Parigi.  Ma  da  quel  secolo  in  poi,  qualunque 
si  fossero  i motivi,  invalse  l’uso  di  amministrare  questo 
sacramento  negli  ultimi  istanti  della  vita.  Anticamente 
si  adoperava  nell'estrema  unzione  la  forma  indicativa 
ed  assoluta,  come  lo  è ancora  nel  rito  ambrosiano  : 

; ora  da  più  di  sei  secoli  si  usa  la  forma  deprecativa  , 
e trovasi  in  un  antico  rituale  manuscritto  di  Jumiògc 
j concepita  in  questi  termini:  Per  islam  sanclam  uncina 
\ ne  m el  su  am  piisximam  misericordiam , itici  tt  Igeai  libi 
Domimi*  (juidquid  peccasti  per  visuin,  ecc.  ; ed  è l'iden- 
tica io  tutti  i rituali.  — Nella  chiesa  greco , questo 
sacramento,  dello  olio  santo,  si  conferisce  con  varietà 
di  rito.  In  essa  chiesa  non  si  aspetta  che  gli  ammalati 
siano  in  pericolo,  ma  essi  medesimi  in  persona  vanno 
in  chiesa  a ricevere  folio  santo  ogni  qualvolta  si  sen- 
tano male. — Il  p.  Damimi  distingue  due  maniere  di 
unzione  presso  i maroniti,  una  coll’olio  della  lampada 
benedetto  dal  sacerdote,  anche  sui  sani,  e questo  non 
è sacramento;  l’altra  sugl’infermi  coll'olio  consacrato 
dal  vescovo  nel  giovedì  santo , e questa  è la  loro  un- 
zione sacramentale.  Per  ciò  che  riguarda  i diversi 
riti  e le  superstizioni  circa  l'amministrazione  di  questo 
sacramento  si  consultino  il  Reuaudot  Delie  cerimonie 
che  » Greci  orientati  usano  nell'esirema  unzione;  il  Lnu- 
noio  Della  unzione  degl'infermi  ; il  Tlliers  Trattalo 
delle  superstizioni  ; il  Chardon  ed  il  Maricno. 

ESTREMITÀ’  (#.  /f.).  — Le  mani  ed  i piedi  sono 
dagli  artisti  complessivamente  detti  estremità;  e ri- 
chieggono uno  studio  particolare.  Abbenebè  non 
bastino  a darò  iT  carattere  alla  espressione  , la  qual 
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cosa  è solamente  propria  del  volto,  pure  l'aiutano;  o 
molte  passioni  non  si  potrebbero  esprimere  a si  espri- 
merebbero male , ovvero  solo  per  metà , sema  che  i 
piedi  e sovratulto  le  mani  vi  concorressero  l!n  adi- 
rato ti  diri  assai  dì  più,  ae  non  solo  lo  vedrai  dipinto 
Il  volto  color  di  fuoco,  tumido  il  labbro,  abbassate  le 
ciglia  , fulmineo  il  guardo  ; ma  ancora  eolia  mano 
strettamente  impugnata  * minacciosa,  e posato  sol  piè 
quasi  da  interno  tremito  con  valso.  Qui  mano  e piede 
ricevono  una  loro  particolar  mossa  contratta;  i mu- 
scoli restano  rilevali,  tesa  la  cute , rigonfie  le  vene  j 
ed  anche  senja  veder  il  volto,  ben  da  ci*  solo  si  po- 
trebbe subito  asserire  da  quale  affetto  debba  essere 
dominata  la  persona  allorché  tali  estremità  le  si  ad- 
dicono. Cosi  pare  nelle  Madonne  di  Cario  Dolce  quella 
soavissima  mano,  ebe  fra  il  torchino  panneggiamento 
le  scende  dal  capo , meno  si  lascia  vedere  e meno 
si  mila , rosea  e delicatamente  pienotta , accresce  bei- 
tela ed  ingenuità  all'espressione  del  volto  cosi  poro 
e cosi  santo.  — Nella  storio  è celebre  la  mano  dise- 
gnata improvisamcnlo  colla  penna  da  Michelangelo  , 
allorché  un  gentiluomo  inviata  dai  cardinale  S.  Gior- 
gia il  richiodea  die  gli  mostrasse  qualche  sua  opera. 
Racconta  il  Condivi  (l’ilo  di  Michelangelo  Buonarroti) 
come  il  predetto  cardinale  pensandosi  ingannato  nella 
compra  ch'ei  fece  del  Cupido  dormiente  creduto  antico, 
mentre  era  lavoro  dello  scultor  fiorentino,  ed  era  da 
Ini  sialo  posto  per  qualche  tempo  sotterra  acciocché 
come  per  l'esecuzione,  cosi  per  l'aspetto,  antico  pares- 
se ; racconta,  diciamo,  che  questo  gentiluomo  si  portò 
di  Roma  a Firenze  dal  Buonarroti,  ed  instò  per  aver 
qualche  cosa  di  sua  mano  onde  far  vettore  a ehi  il 
mandava  la  sua  valentia.  Michelangelo  allora  , che 
nulla  aveva  nel  suo  studio  da  mostrargli,  tolta  da  un 
calamaio  ana  penna,  cosi  come  si  trovava,  e preso  un 
foglio  di  caria,  eoiuiociò  a trarvi  sopra  delle  linee 
e senza  mai  reslare  pur  un  istante,  senza  dar  luogo  a 
menoma  correzione  o pentimento  vi  disegnò  sopra 
lineila  meravigliosa  mano,  che  viene  da  tulli  qualifi- 
cata come  terribile  e stupenda.  Quest»  poi  fu  intagliata 
dal  conte  diCayius,  il  celebre  archeologo;  e l'originale 
faceva  parte  delia  ricchissima  collezione  di  disegni  del 
Itfariette.  H stg.  Qnatremère  de  Quincy  la  riprodusse 
nella  vita  di  Michelangelo;  e si  trova  pure  nell’opere 
del  Vasari  dèlia  edizione  dei  classici  italiani  di  Milano 
voi.  xiv. -Si  la  mano  che  il  piede  constando  di  tanti 
ossicini  uniti  fra  loro  con  legamenti,  in  cosi  diversa 
maniera  mossi  dai  muscoli  che  nell' uomo  all’età  adulta 
restano  visibili,  e nella  donna  e nei  ragazzi  sono  vestiti 
dell’adipe,  o come  dicono  i medici,  del  tessuto  cel- 
lulare. il  giovane  artista  debbe  fare  delle  estremità 
no  particolare  studio.  Esercitato  ch’egli  si  è a segnar 
francamente  quello  elle  l'occhio  suo  gii  addita  , dee 
prendere  un  peruno  varii  di  quegli  ossicini,  e rilrarti 
da  tulle  le  parli;  quindi,  studiatene  le  forme,  disegnarli 
in  complesso  o luogo  loro  per  conoscerne  come  re- 
stano collocati  allorché  la  mano  è aperta  o chiusa  , 
allorché  il  piede  fi»  forza  sui  calcagno  , ovvero  sulle 
dito;  poscia  dal  cadavere  o da  im'anatomia  si  osserva 
il  vario  rannodarsi  dei  legamenti  elle  li  tengono  uniti; 


in  ultimo  si  vestono  a poco  a poco  dei  muscoli,  i quali 
daranno aU'artMla ragiono  di  tutUgnofieiti  movimenti 
di  cai  sono  capaci.  Il  ver»  poi  dimostrerà  come  nelle 
diverse  età,  nette  diverse  eompleasioni  e nelle  diverse 
agitazioni  dell'attimo  , le  estremità  si  presentino  óra 
prominenti  nelle  giunture  e grosse,  ed  ora  ristrette , 

0 formanti  in  sul  nodo  una  dolce  fossetta;  ora  musco- 
lose e ad  angoli  pronunciali,  ora  sottili  e ritondetle; 
quando  candidissime  e un  poeoiin  tozze,  e quando 
svelto  ed  a ruvida  pelle,  e eoi  tendini  e colte  vene 
fortemente  segnate.  Posta,  come  abbia»  fatto  alia 
voce  disegno  (radi)  la  misura  della  testa,  come  modulo 
poi  rimanente  del  corpo,  le  mani  daH'esiremiln  delle 
dito  all'attaccatura  del  braccio  saranno  delia  lun- 
ghezza d’una  maschera  (vedi),  cioè  dolio  lunghetta 
clic  v’è  dal  basso  del  mento  olla  radice-  dei  capelli  ; 

1 piedi  poi  dal  calcagno  all’estremità  detto  dila  sa- 
ranno lunghi  quanto  una  testa,  cioè  dal  basso  del 
mento  alla  sommità  delcapo.  — I pittori,  i quali  appresi 

! dono  l'arte  solo  per  divenire  ritrattisti,  compiuto  che 
hanno  io  studio  dei  busto,  si  credono  per  la  maggior 
parte  dispensali  di  studiare  le  estremità,  e sovra  lutto 
le  mani;  avvenendo  poi  loro  di  dover  fare  un  ritratto 
di  mezza  figura,  od  intera  in  piede,  per  quel  che  ri- 
guarda il  piè,  i calzari  possono  coprire  parte  deila 
loro  ignoranza  : sia  te  mani?  Le  mani  pur  troppa  aon 
quelle  ebe  ci  fanno  aasai  sovente  rivolgere  sdegnosa  - 

! mente  gii  occhi  da  certi  ritratti , die  d’altronde  c per 
la  somiglianza  e l’espressione  del  volto,  per  te  buona 
intonazione  del  fonde  ed  esecuzione  d<4  panneggia- 
mento sarebbero  degni  di  lode. — Ad  aiutarci  giovani 
artisti  nello  studio  delle  estremità  proponiamo  l’ana- 
tomia pittorica  di  Giuseppe  Del  Medico.  Roma  triti , 
c V Anatomia  ad  uso  degli  Artidi,  stampata  in  Torino 
or  sono  quattro  anni  dal  rav-  Berlinalii.  Nelle  Tsv . 
mi  (L>)  e sui  (E)  veggonsi  varii  disegni  di  estremità 
ricavati  da  staiue  auliche. 

ESTREMITÀ'  (aitai.).  — Nome  con  cui  s'indicano 
in  generatele  membra  che  partono  del  tronco  e fer- 
vono alla  locomozione.  Esse  si  distinguono  in  superiori 
che  comprendono  il  traodo,  l'antibraccio,  eia  «ano; 
ed  inferiori  ossia  addominali  che  si  dividono  in  epodo, 
gamba  e piede  (vedi  guati  vocaboli). 

ESTREMO  (atg.).  — Si  dà  il  nome  di  estremi  al  primo 
ed  uHinto  termine  d una  proporzione,  come  gii  altri 
due  ebe  stanno  in  mezzo  ad  essi  si  chiamane  taedii 
(t>.  Paoroszionz).  »•-  ti 

ESTRI  (cniomof.)  fr.  Estridi).  .iiuoit 

ESTRI  (oeler.).  — Gli  eslri,  delti  impropriamente 
vermi,  sono  torve  d'inselti  dipteri  che:  hanno  rio 
stesso  nome.  Numerosissime  sono  le  specie-  com- 
preso in  questo  genere,  ed  imporla  che  i veterinari 
ed  i coltivatori  ne  conoscano  molte,  le  quali  dopo»  - 
gotto  le  uova  sul  corpo  o dentro  il  corpo  degli  ani- 
mali, donde  poi  nascono  larve  e spessissimo  in  copia  : 
quindi  più  o iurno  gravi  disordini.  -n  aleno 

Udrò  del  bue  (ectima,  kypoderma  borie).  Ha  H corpo 
nero,  e sai  capo,  sul  corsaletto,  sulla  base  dell'ad- 
dome, alcuni  peli  di  un  giallo  pallido;  nel  corsaletto 
inoltre  una  fase»  nera  trasversale,  ed  alcune  righe 
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profonde;  nero  è il  mezzo  dell'addome,  e la  sua  estre- 
mità posteriore  fornita  di  peli  fulvi;  le  ali  sono  brune 
verso  i lati  ; nere  le  zampe  coi  tarsi  bianchicci.  È 
luogo  quattordici  in  quindici  millimetri.  La  temili» 
depone  le  uova  sotto  il  cuoio  de'buoi  per  micio  d’una 
specie  di  succhiello  composto  di  quattro  tubi  che  si 
innestano  gli  uni  negli  altri,  e l’ultimo  dei  quali, 
spaccato  nella  superior  parte,  sì  termina  con  cinque 
piccoli  bottoni,  che  sono  le  estremità  di  cinque  peszi 
squamosi  : due  di  questi  pezzi  sono  lunghi  quanto  il 
tubo  , eguali  e posti  ai  lati  ; gli  altri  due  vengono 
dietro,  e disposti  a modo  dei  fiori  del  giglio,  e ciascun 
d’essi  è ad  uncino  duro  con  punta  finissima.  Con  questi 
uncini  l’insetto  apre  la  pelle  della  bestia  per  deporvi 
la  uova;  uuiii  compongono  un  succhiello  a foggia  di 
cucchiaio  e fanno  per  avventura  lo  stesso  ufficio. 
Ogni  buco  non  contiene  uiai  che  un  solo  uovo,  il  qnale 
si  sviluppa  pel  calore  e per  l’umidità  della  parte;  le 
larve  che  ne  nascono  producono  dei  tumori  più  o 
meno  voluminosi,  d'ordinario  grossi  quanto  un  uovo 
di  piccione.  In  mezzo  di  tali  tumori  le  larve  vivono 
dell'umore  che  esse  medesime  fanno  fluire  di  conti- 
duo,  ed  ivi  si  rimangono  dall’agosto  al  giugno  del- 
l’anno successivo;  respirano  pel  piccolo  foro  che  è 
nel  centro , e che  pare  che  esse  mantengano  aperto. 
D’ordinario  non  vi  sono  che  quattro  o cinque  tu- 
mori su  d’una  bestia,  talvolta  se  ne  contano  ancora 
i trenta  e i quaranta  : e ve  ne  potrebbero  pure  es- 
sere delle  migliaia,  imperciocché  ogni  estro  contiene 
Unte  uova  da  produrre  tumori  in  tutto  quanto  il 
bestiame  di  un  circondario  di  molte  leghe  quadrate; 
ma  la  natura  gli  ha  insegnato  di  disperderle  per  as- 
sicurarne la  conservazione.  E di  vero  queste  larve, 
dando  origine  a vere  ulcere  negli  animali  che  le  nu- 
triscono, dove  si  moltiplicassero  di  soverchio,  potreb- 
bero cagionare  la  morte  di  questi  ; e quindi  la  loro 
propria.  Le  uova  più  d'ordinario  vengono  deposle 
sui  lati  della  spina  dorsale,  quivi  non  potendo  la  be- 
stia leccarsi,  o dare  colta  coda.  Pare  che  l’estro  pre- 
scelga i giovani  individui,  i sani  e i grassi  : il  che  fa 
dire  ai  eoneia pelli  che  i migliori  cuoi  sono  i più  dan- 
neggiati dagli  estri,  e fa  credere  ai  boari  che  i tu- 
mori prodotti  lini  l'insetto  facciano  segno  della  salute 
o della  buona  qualità  della  bestia.  La  quale  credenza 
potrebbe  pure  avere  qualche  fondamento  ammettendo 
che  un  esutorio  possa  spesso  tornar  giovevole.  Ma 
il  vero  si  è che  se  non  si  muoiono  le  vacche  le  quali 
hanno  molli  di  6l  fatti  tumori,  dimagrano  assai  e danno 
miaor  copia  di  latte.  I buoi  che  pascono  nei  boschi 
vi  sono  più  soggetti  degli  altri  che  si  stanno  nei  prati; 
Mt  alcuni  distretti  poi  ne  sono  in  singoiar  guisa  tor- 
mentali. Pare  che  l’estro  fugga  i luoghi  umidi,  e non 
si  vede  nei  tempi  piovosi  . nè  quando  spira  vento. 
La  puntura  deve  essere  dolorosissima , e pare  die 
colfuovo.si  versi  entro  la  ferita  un  liquido  acre,  pel 
quale  non  solo  viene  impedito  che  il  foro  si  chiuda , 
ma  ne  appare  ancora  un  piccolo  e lento  flemmone. 
Quando  l’estro  tenta  di  assalire  qualche  bestia  , si 
manifestano  il  terrore  e l’agitazione  in  tutta  la  in*n- 
dra.  La  bestia  intorno  a cui  ronza  é cotta  da  violento 


tremore;  e muggiaodo,  e lenendo  tesi  il  capo  ed  il 
collo , o colla  coda  in  alto , fugge  in  qualche  altro 
canto  del  pascolo,  o al  più  vicino  luogo  nel  quale  si 
trovi  dell’acqua.  Il  timore  passa  d'ordioario  nell'in- 
tera mandra,  la  quale  pure  corre  a gettarsi  nel- 
l’acqua, se  ve  ne  ha  li  presso.  — Redi  aveva  osservato 
che  anche  i cavalli  avevano  talvolta  le  bozze  sinuli  a 
quelle  del  bue,  ed  abitate  dalle  stesse  larve.  Questa  os- 
servazione venne  confermala  da  Huzard  seniore. 

Estro  del  cavallo  (<gstru&  equi).— Quest’estro  c lungo 
dodici  millimetri-  ha  il  capo  di  un  bianco  giallognolo, 
e sopra  il  vertice  si  osserva  un  segno  ad  angolo  ; ivi 
sono  le  stimate:  giallognolo  è il  corsaletto,  e lo  scudo 
va  fornito  di  due  fascini  di  peli  dritti  con  un  punto 
nero  sopra  ciascun  fascio:  l’addome  è di  un  rossigno 
un  po’cbiaro  cou  macchie  nericcio  ; le  ali  hanno  nel 
mezzo  una  fascia  pure  nericcia , e due  piccole  mac- 
chie nell'estremità.  La  fendila  quando  è per  depor  re 
le  uova  cerca  fra  i cavalli  che  stanno  al  pascolo  quello 
che  più  le  conviene , vi  si  appressa  librandosi  come 
diritta  , coll’addome  allungalo  e piegalo  iu  dentro. 
Scelto  il  luogo,  e stata  alcuni  momenti  come  ferma 
in  aria,  si  precipita  giù,  e quantunque  tocchi  appeua 
i peli  vi  lascia  l’uovo,  il  quale  già  innanzi  aveva  essa 
apparecchiato  fuori  del  corpo  nell'estremità  sporgente 
del  suo  addome,  e che  ai  peli  si  attacca  tosto  perchè 
coperto  del  glutine  con  che  esce  dal  corpo.  Lasciato 
l’uovo,  fugge  i'estro  a qualche  distanza  , ne  prepara 
un  altro,  e vola  a deporto  come  prima.  Altri  estri 
poi  sopragiungono,  e fanno  altrettanto  ed  in  guisa 
che  in  un  individuo  solo  spesso  vengono  deposte  cen- 
tinaia d'uova.  Il  cavallo  non  pone  mente  all'inatto 
perchè  non  ai  ò punto:  solo  ad  ogni  volta  che  ne  è 
tocco  prova  quello  scuotimento  che  suole  in  lui  de- 
starsi al  contatto  d’ogni  corpo  straniero.  Le  uova  per 
ordinario  vengono  deposte  sulla  piega  del  ginocchio, 
talvolta  sulla  parte  laterale  e posteriore  della  spalla , 
meno  di  frequente  aU’estrcuiilà  della  criniera:  sem- 
pre però  l'insetto  le  posa  in  luogo  da  poter  essere 
facilmente  leccate  dal  cavallo,  in  capo  a quattro  o 
cinque  di  l’uovo  è maturo  , e per  poco  che  il  corpo 
col  quale  è in  contatto  sia  caldo  ed  umido,  ciò  basta 
a farne  nascere  la  larva.  Adunque  se  a questo  mo- 
mento la  lingua  del  cavallo  lo  tocca,  t’apre  la  valvu- 
letta  ed  esce  la  piccola  larva  elio  si  attacca  alla  lin- 
gua, e cogli  alimenti  poi  scende  nello  stomaco.  Quivi 
giunta,  si  attacca  alla  membrana  interna,  e d’ordina- 
rio verso  l'orifizio  del  piloro,  a mezzo  dei  piccoli  un- 
cinetti dei  quali  si  è dello,  e ionio  fortemente  vi  ade- 
risce che  si  lascia  ben  rompere,  ma  uon  se  ne  distacca. 
Spesso  profondasi  qualche  linea  nel  tessuto  organico, 
facendovi  un  buco  tondo  i cui  margini  sono  gonfi  e 
rilevali.  Si  può  dare  il  caso,  ed  llorlrcl  d'Arboval  lo 
ha  verificaio  in  alcune  necroscopìe,  che  lo  stomaco 
si  mostri  in  più  lunghi  perforato.  Qualche  volta  que- 
ste larvo  passano  al  di  .là  del  piloro  e si  fermano 
nella  parie  più  dilatala  degli  intesimi  tenui,  la  cui 
interna  membrana  è vellutata  come  quella  che  veste 
il  sacco  (lustro  dello  stomaco,  ed  ha  pure  lo  stesso 
coloro.  Hi  citano  anche  dei  casi  di  larve  attaccate  alla 
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laringe,  ed  uno  è il  seguente. — Un  cavallo  aveva  ila 
due  mesi  una  tosse  secca  della  quale  non  si  era  mai 
fatto  alcun  conto;  crebbe  quindi  a poco  a poco  mal- 
grado dei  rimedii  poscia  usali  e la  respirazione  di- 
venne Cosi  difficile  clic  mettendolo  al  galoppo  faceva 
udire  un  rumore  simile  a quello  dei  cavalli  affetti  di 
sibilo.  In  lincia  tosse  e la  difficoltà  del  respiro  ginn  • 
sero  a tale  clic  il  sibilo  era  quasi  continuo,  e teme- 
vasi  ad  ogni  istante  di  soffocamento.  Quando  lo  vide 
Vitry,  lo  trovò  grasso  oltremodo,  e camminava  in- 
certo cd  a stento  : teneva  l’incollatura  tesa  c il  capo 
levalo;  il  respiro  era  laborioso  c fìsciiianle,  e le  na- 
rici dilatate  assai;  ad  ogni  inspirazione  apriva  a mezzo 
la  bocca;  alle  labbra  c alle  narici  avea  molta  schiuma; 
la  membrana  mucosa  della  bocca  e quella  delle  na- 
rici vedevansi  rosse  assai;  il  polso  era  piccolo,  stretto 
e celerissimo  , e l’arteria  molto  tesa  ; ad  intervalli 
brevissimi  dcslavansi  degli  impeti  di  tosse  tale  clic  il 
cavallo  cadeva  come  asfissiato;  rialzavasi  poi  con  im- 
peto, ma  si  rimaneva  alcuni  minuti  colle  gambe  al- 
largate prima  di  poter  ripigliare  il  passo  ; aveva 
un’ansietà  somma,  gli  occhi  sbalestrati,  le  congiuntive 
grandemente  iniettate,  le  palpebre  mollo  aperte;  su- 
dore copioso  in  lutto  il  corpo  ; guardava  inquieto  a 
destra  c a sinistra,  e scalpitava.  In  capo  di  un’ora  e 
mezza  mori.  Si  era  creduto  elle  il  cavallo  fosse  af- 
fetto di  crup;  ma  apertolo  si  trovò  ne'bronchi  e nella 
trachea  gran  copia  di  muco  schiumoso  c sanguino- 
lento; la  loro  membrana  era  di  un  rosso  paonazzo, 
e sui  margini  della  glottide  stavano  attaccate  cinque 
larve  d’estri  vive,  sviluppatissime,  e col  corpo  pen- 
zolone nella  laringe.  Sulla  mucosa  che  veste  i mar- 
gini della  glottide,  nel  punto  in  che  s’attaecavano  le 
larve,  si  vedevano  cinque  piccole  cavità  profonde  una 
linea,  c circondate  da  un’arcola  scurissima,  c la  mem- 
brana era  grossa  due  volle  più  dell’ordinario.  — Un 
cavallo  in  cui  l’estro  non  abbia  deposte  le  uova,  può 
tuttavia  inghiottire  le  larve  leccando  un  altro  cavallo. 
Queste  larve  si  stanno  entro  il  corpo  dal  giugno  o lu- 
glio al  maggio  dell’anno  successivo  ; c quasi  ogni 
anno  accade  di  trovarne  facendo  le  necroscopie. 
Quando  non  ve  ne  ha  che  un  picciol  numero,  pare 
che  il  cavallo  non  senta  molestia  c non  gliene  venga 
danno;  ma  se  sono  molte,  prova  dei  vivi  dolori  e ne 
ha  turbata  la  digestione , perchè  assorbono  esse  la 
maggior  parte  dei  succhi  a questa  funzione  necessarii. 
Bracy  Clark  crede  che  ai  cavalli  giovino  più  presto 
che  nuocere;  e quasi  la  stessa  è la  sentenza  di  Réau- 
ttiur.  Peraltro  Vallisnieri  attribuì  ad  esse  una  malattia 
epidemica  onde  perirono  molli  cavalli  nel  Veronese 
enei  Mantovano  l’anno  1715.  Il  dottor  Gaspari  avendo 
fatta  sezione  di  alcune  cavalle  morte  di  questa  ma- 
lattia, nc  trovò  nello  stomaco  una  quantità  sì  grande, 
che  per  dare  idea  del  numero  di  quelle  da  lui  vedute, 
Io  paragona  al  numero  dei  semi  di  una  melagrana 
aperta.  Ciascuna  larva  crasi  formata  una  cellula  di 
tale  ampiezza  da  capirvi  un  granello  di  formentone. 
Cc  membrane  esterne  erano  infiammate,  le  interne 
ulcerate.  — Venuto  il  momento  della  metamorfosi  le 
larve  si  distaccano,  seguono  il  corso  del  chimo  e ven- 


gono espulse  coi  residui  della  digestione.  Di  questa 
guisa  n’è  liberato  l’animale  dopo  una  molestia  di  quasi 
un  anno. 

Estro  emorroidale  (aestrus  ìieemorrlioidalis).  Questo 
estro  è bruno  : ha  l’estremità  dell’addome  di  un  bel 
fulvo  aranciaio,  e le  ali  di  un  solo  colore.  E più  pic- 
colo di  metà  della  specie  precedente,  da  cui  è facile 
distinguerlo  ancora  per  le  sue  ali  sottilissime , non 
macelliate  di  nero,  c perchè  ha  l’ano  ottuso  e non 
allungato.  Ila  intorno  all'ano,  che  si  trova  come  al 
centro  di  un  circolo,  un  anello  formato  da  due  seg- 
menti di  corno  a guisa  di  mezzaluna.  Questi  seg- 
menti aderiscono  all'addome  a modo  che  non  si  veg- 
gono sporgere  affatto  ; anzi  non  è possibile  distin- 
guerli se  non  si  sollevano  a mezzo  di  uno  spillo.  Tale 
insetto  depone  le  sue  uova  specialmente  ucirorifició 
dell’ano  del  cavallo.  Demoussy  ha  osservato  che  va 
svolazzando  fra  le  coscie  del  cavallo  e intorno  della 
groppa,  secondando  i movimenti  della  coda  espiando 
il  momento  che  il  cavallo  vuole  evacuare;  e tosto  clic 
l’ano  s’apre  e distende  per  dare  uscita  agli  escrementi* 
presto  s’avvicina,  lacera  la  membrana  dell’intestino 
col  pungiglione  ond’è  armato  , e depone  un  uovo  in 
ogni  ferita  che  fa  , nè  cessa  da  quest’opera  se  non 
quando  il  retto  si  contrae  in  rughe  circolari  per  rien- 
trare nella  pelvi.  Tardando  poi  il  cavallo  ad  eva- 
cuare, si  posa  Tiusetto  presso  l’ano  , lo  punzecchia 
lievemente , e l’obbliga  por  tal  guisa  a rilassarsi;  e 
aperto  ch’egli  è presto  v’insinua  le  uova  , poi  vola 
via  sicuro  d’aver  proveduto  allo  svilupparsi  delle  me- 
desime. Infatti  le  larve  che  ne  nascono  si  distendono 
fra  le  rughe  del  retto,  e colte  setole  onde  sono  ar- 
male salgono  arrampicandosi  entro  gl’inleslini,  donde 
poi  escono  al  momento  della  loro  trasformazione. 
Giunto  il  quale  vengono  fuori  dell’ano,  cadono  a terra, 
vi  si  ascondono  fino  a tanto  che  si  compie  la  meta- 
morfosi , c diventano  insetti  perfetti.  Cosi  veggonsi 
spesso  sull’orifizio  dell’ano  cotali  larve  in  atto  di  ra- 
derne. Pare  clic  le  punture  dell’estro  emorroidale 
nell’intestino  non  sieno  dolorose,  ed  il  poledro  in  fatti 
non  dà  segno  di  patirne.  Questi  particolari,  tuttoché 
precisi  c tenuti  per  indubitati  dai  naturalisti,  Bracy 
Clark  vuole  che  siano  imaginarii.  È,  per  suo  avviso, 
un  errore  credere  che  la  mosca  entri  negli  intestini 
per  deporvi  le  uova,  e pretende  che  il  faccia  in  tùt- 
l’altro  modo  ; che  si  attacchi  cioè  alla  bocca,  c che 
sulle  labbra  del  cavallo  produca  un  insopportabile 
pizzicore.  Infatti  quando  esso  si  accorge  dell’estro  è 
agitatissimo  , muove  il  capo  innanzi  c indietro  per 
evitarlo;  ma  questo  sa  tuttavia  cogliere  l’opportunità 
ad  ottenere  il  suo  scopo  ; il  cavallo  frega  le  labbra 
contro  tutto  quanto  gli  sta  presso,  e come  a sottrarsi 
fugge  via  di  galoppo  o in  altra  parte  del  pascolo,  o 
nell'acqua  ove  la  mosca  non  lo  segue  mai.  Talvolta 
l’estro  si  caccia  fra  le  gambe  dinanzi  del  cavallo  men  - 
tre pascola,  e s’attacca  poi  al  labbro  inferiore;  laonde 
il  cavallo  balte  con  violenza  i piedi  e pare  che  voglia 
schiacciarlo;  tal’ altra  volta  si  nasconde  fra  L’erba 
e si  slancia  contro  la  bocca  del  cavallo  quando  s'in- 
china per  pascolare.  Bracy  Clark  non  ha  potutoseli- 
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prire  per  che  mezzo  questa  larva  passi  nello  stomaco. 

Estro  degli  arieti  (ccphalemyia,  astrus  ovi$).  Ila  il 
capo  di  un  color  bigio  che  pende  nel  giallognolo,  ru- 
goso nella  superior  parte,  sparso  di  molte  piccole 
cavità  scure  ed  ombelicate  ; cenerino  è il  corsaletto, 
e con  punti  neri  rilevati  : le  ali  bianche  punteggiate 
pure  di  scuro;  l'addome  bigiccio  o bruno,  con  molte 
setole  higiccie  o giallognole;  le  zampe  quasi  tutte 
brune  e traenti  al  rossiccio.  Al  momento  che  l'insetto 
tocca  il  margine  delle  narici  della  pecora,  questa 
agita  il  capo,  batte  forte  coi  piedi  il  suolo,  c col  muso 
a terra  corre  qua  e là  guardando  intorno  se  dall'estro 
è inseguita.  Quando  annasa  il  suolo,  lo  fa  per  Sco- 
prire se  vi  è qualche  estro  nascosto,  e sentendo  l’o- 
dore fogge  ; c perchè  non  ha,  come  il  cavallo,  un  ri- 
fugio nell'acqua,  caccia  il  muso  in  qualche  profonda 
rotaia,  o corre  per  una  larga  strada  ben  polverosa: 
cosi  veggonsi  spesso  le  pecore  raccolte  le  unc  presso 
le  altre,  e col  muso  a terra,  perchè  l’estro  non  possa 
accostarsi  alle  narici  loro.  Bracy  Clark  pensa  che 
questo  estro  deponga  le  uova  sui  margini  delle  narici, 
e che  le  larvcuchc  nc  nascono  si  insinuino  poi  nei 
seni  frontali  e mascellari,  si  piantino  nella  membrana 
mucosa.  Le  greggio  che  stanno  a pascolo  presso  i bo- 
schi corrono  gran  pericolo  d’essere  infestale  dagli 
estri  ; c la  presenza  delle  larve  cagiona  dei  non  lievi 
patimenti,  e tanto  che  non  è rado  vederne  perire 
buon  numero.  Vero  è bene  che  le  larve  quando  sono 
presso  alla  metamorfosi  si  distaccano  e cadono  ; ma 
l’e-tro  depone  le  uova  sul  cominciare  dell'estate,  c da 
esse  nascono  subito  le  larve  le  quali  vanno  acquisti  mio 
sviluppo  in  tutto  l'inverno  : e cosi  restandosi  entro 
il  capo  dal  giugno  o luglio  al  successivo  aprile,  hanno 
tutto  il  tempo  che  basta  a produrre  dei  guasti  che 
poi  sono  cagione  di  più  o meno  gravi  accidenti.  Esa- 
minando il  capo  della  pecora  macellata  nel  detto  lasso, 
molto  spesso  Irovansi  nei  soni  le  larve  più  o meno 
grosse  secondo  che  sono  più  o meno  presso  al  mo- 
mento dì  trasformarsi.  In  principio  le  larve  sono 
bianche,  poi  sì  fanno  di  un  colore  di  bronzo  con  cer- 
chi scuri.  Di  rado  incontra  di  trovarne  più  di  tre 
o quattro  in  un  solo  capo  : spesso  determinano  un 
frequente  sbuffare,  ed  anche  delle  vertìgini,  o per 
lo  meno  una  molestia  non  lieve.  Quando  sono  presso 
a divenire  insetti,  lo  sbuffare  ne  agevola  l'uscita  ; e 
cadute  a terra,  si  rotolano  nella  polvere  per  nascon- 
dersi.— Tutto  quello  che  si  attiene  ai  sintomi  nello 
varie  specie  d'animali,  ed  ai  mezzi  di  distruggere  le 
larve  in  ciascuna,  verrà  esposto  all’articolo  Vermi. 

ÈSTRIDI  (JCsTRiD.ii)  (enfomo/J.  — Famiglia  d’insetti 
dipteri  della  sezione  degli  artericeri,  i cui  caratteri  sono: 
Proboscide  o in  istato  rudimentale  o mancante;  palpi 
ufvolta  distinti  o tal’altra  mancanti  ; antenne  corte, 
rìncniuse  In  una  cavità  nella  parte  anteriore  del  capo; 
ferzo  articolo  per  lo  più  globulare,  c stiletto  per  lo 
più  dorsale  ; addome  generalmente  grande;  ali  gene- 
rajménte.  con  tre  celle  posteriori  di  cui  la  prima  è 
Spesso  chiusa.  Da  questa  descrizione  si  scorge  clic  gli 
estri de’moderni  non  possono  essere  identici  coll’estro 
(oiorpof)  degli  antichi  Greci;  insetto  che  come  racco- 


gliamo da  Aristotile,  da  Virgilio,  da  Eliano,  e da  altri 
è armato  d’una  forte  lingua  (proboscide),  fora  le  pelli 
e succia  il  sangue  de'qundHipcdi  e manda  una  specie 
di  acuto  ronzio.— Gli  estridi  de’ moderni  entomologi 
sono  certi  insetti  che  depongono  le  uova  sul  corpo 
di  vari!  quadrupedi  erbivori,  cosicché  la  larva,  appena 
schiusa,  si  trova  presto  il  cibo  che  più  l’è  proprio, 
cioè  o nella  pelle,  o nello  stomaco  o in  altra  parte 
dell'animale.  Le  larve  degli  estri  sono  per  fo  più  di 
forma  conica  e i segmenti  del  corpo  generalmente 
forniti  di  spine  ; gli  organi  della  respirazione  si  tro- 
vano all’estremità  del  corpo  ch'è  la  parte  più  grossa; 
la  bocca,  cb’è  situala  aU'estremilà  opposta,  in  alcune 
si  compone  di  molli  mamille,  mentre  in  quelle  specie 
che  si  nutrono  nello  stomaco  dell’animale  o in  altro 
luogo  siffatto,  e che  andrebbero  soggette  ad  essere 
slogate,  la  bocca  è fornita  di  due  uncini  che  servono 
alla  prensione.  Questi  uncini  sono  curvati  aU'infuora 
di  modo  clic  inserti  una  volta,  ritengono  la  loro  presa 
senza  che  l'insetto  faccia  altro  sforzo.  Queste  larvo 
sono  divise  da  Lalreille  secondo  il  luogo  che  abitano, 
in  cutanee , cervicali  e gastriche.  Appartengono  alla 
presente  famiglia  i seguenti  generi;  cuterebra,  hypo- 
derma,  (vdemagma , ccpheucmyia,  cephalemyia,  colare 
ed  mtrui.  A quest’ultimo,  ch’è  il  genere  tipico  della 
famiglia,  appartengono  gli  estri  che  Irovansi  nello 
stomaco  del  cavallo  (arslrus  equi,  cestrus  hcemorrhci- 
dalis  e tvslrus  salutari*).  Vtestrus  pecorum  in  istato 
di  larva  si  trova  negli  intestini  del  bue.  La  larva  del- 
Yatlrm  nasali s vive,  secondo  la  più  parte  degli  ento- 
mologi, nell'esofago  del  cavallo,  dell'asino,  del  mulo, 
del  corvo  c della  capra. 

ESTRO  (letter.).  — Commozione  vivissima  della  fan- 
tasia c di  altre  forze  dell’anima;  impeto  della  mente, 
che  accende  la  imnginativa,  la  muove,  la  agita,  e da 
cui  nascono  talvolta  mirabili  idee,  tal’altra  del  ira - 
menti  e stravaganze  ; l’estro  investe  più  specialmente 
lo  spirito  dei  poeti  ( v . Furor  poetico). 

ESTRO  {/isiol. ).— \roce  greca  cterpas  che  significa 
pungolo , stimolo. — Chiamasi  cs'lra  venereo  lo  slato  di 
esaltamento  delle  parli  genitali  che  spinge  i due  sessi 
ad  avvicinarsi  (u.  Generazione). 

ESTROMANIA  poto/.).  — Nome  dalo  da  alcuni  a! 
desiderio  eccessivo  di  venere.  Questa  ncH’uoino  diresj 
satinali,  nella  donna  ninfomania  {vedi). 

ESULCERAZIONE  {paini.)  (r.  Ulcera  ed  ulcera- 
zioni). ,, 

ESUMAZIONE  (s/or.  eccl.  e dir.  civ.  c crim.). — 
Questa  voce,  il  contrario  d'inumazione  (cedi),  esprime 
specialmente  l'atto  di  ritirare  dalla  terra  i corpi  che 
vi  erano  stati  sepolti  precedentemente.  L'esumazione 
come  l'inumazione  sono  d’origine  moderna,  e non  ri- 
salgono al  di  là  del  cristianesimo,  il  quale,  ponendo 
per  domina  fondamentale  V immortalità  dell'anima  e 
la  risurrezione  dei  corpi,  impose  come  il  più  sacro  di 
tutti  i doveri  l'obbligazione  di  conservare  religiosa- 
mente nelle  viscere  della  terra  il  cadavere,  ebe  deve 
un  giorno  uscirne  al  suono  della  tromba  nunzialricc 
del  giudizio  universale.  Ma  l'inumazione  traeva  con 
sè  come  conseguenza  necessaria  l’esumazione,  porne- 
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eliè  era  d'uopo  devenire  ad  una  nuova  inumazione 
ogniqualvolta  temeva**!  che  tutte  le  formatili!  religiose 
non  fossero  state  osservate  nella  inumazione  primi- 
tiva. Gli  avanzi  mortali,  cosi  collocati  sotto  la  prote- 
zione divina,  divenivano  essi  medesimi  oggetti  con- 
sacrati che  dovevano  essere  deposli  in  terra  benedetta: 
di  qui  le  prime  esumazioni  quando  l’inumazione  non 
era  6lata  fatta  in  luogo  appositamente  consacrato. — 
Nei  primi  secoli  delle  persecuzioni  religiose,  l'esuma- 
zione era  una  luminosa  riparazione  dovuta  ai  martiri, 
di  cui  i pagani  gittavano  per  iseberno  le  reliquie  alla 
terra,  non  giudicandole  degne  degli  onori  del  rogo. 
La  religione  trionfante  doveva  far  di  sua  gloria  il 
ricercare  queste  preziose  reliquie,  estrarle  dalla  terra, 
e dar  loro  una  inumazione  santa  con  tutta  la  pompa 
funebre  di  cui  erano  degne.  1/  esumazione  porla 
sempre  con  sé  l'idea  di  un  atto  legittimo  autorizzato 
dalle  leggi  civili  e religiose  : quando  essa  ha  luogo 
senza  diritto,  contro  le  regole  della  morale  e i pre- 
cetti della  religione,  essa  prende  una  nuova  denomi- 
nazione : allora  un  delitto  si  è commesso,  e vi  ha 
violazione  di  sepoltura. — I.a  storia  delle  querele  reli- 
giose ci  offre  tuttavolla  esempi  di  esumazioni  ordinate 
in  nome  della  religione,  sia  rigettando  dal  luogo  con- 
sacrato i corpi  degli  eretici  che  vi  erano  alali  inumati, 
sia  estraendo  un  cadavere  dalla  tomba  per  fargli  su- 
bire una  condanna,  le  più  volte  pronunziala  da  un 
mal  inteso  fanatismo.  — Nell’ordine  civile  e criminale 
l’esumazione  debb'essere  considerala  sotto  altri  aspetti. 
Essa  è sovente  necessaria  per  venire  in  aiuto  ad  una 
istruzione  criminale,  quando  insorgono  sospetti  di 
morte  violenta  dopo  che  sia  già  stata  fatta  l’inuma- 
zione. Ma  di  ciò  abbiamo  già  trattato  all'articolo 
Disefeli.imentq  (cedi).  Talvolta  l' esumazione  può 
farsi  senza  intervento  delta  giustizia  criminale,  ad 
Inchiesta  dei  parenti  i quali  desiderassero  di  traspor- 
tare il  cadavere  da  un  luogo  all'altro.  L’intervento 
dell'autorità  ecclesiastica  è oramai  straniero  ad  una 
tale  operazione,  di’  è del  dominio  esclusivo  dell’an 
torità  amministrativa,  e ad  essa  appartiene  di  far  giu- 
dizio delle  particolari  circostanze,  e rifiutare  o con- 
cedere, secondo  che  essa  giudica  conveniente,  l'au- 
torizzazione necessaria  per  procedere  all’  apertura 
della  tomba. 

ESUSIAM  (s/or.  ecef.).  — Eretici  seguaci  di  Tilman 
Heshusio,  ministro  protestante,  il  quale  professò  nel 
secolo  xvt  l'arianesimo  ed  altri  errori.  Gli  esusiani 
sono  un  ramo  di  Sociniani  (ect/i). 

ETÀ  o Oeta  (geogr.).—  Monte  della  Tessaglia,  tra 
il  Pindo  e il  Paniasso,  celebre  nella  favola  per  la 
morte  di  Èrcole  (vedr)  che  in  cima  ad  esso  si  abbruciò, 
c nella  storia  per  lo  stretto  delle  Termopile  (vedi), 
che  è a piè  del  suo  clivo. — Siccome  il  monte  Eia  si 
estende  fino  al  mare  Egeo,  che  forma  il  contine  del- 
l'Europa dalla  parte  d’oriente,  cosi  i poeti  hanno  finto 
che  il  sole  e le  stelle  si  levassero  presso  questo  monte 
e che  da  quella  parte  il  giorno  e la  notte  avessero 
il  loro  nascere.  Su  di  esso  vi  aveva  un  particolàre 
culto  Espcro,  al  quale  ne  venne  da  ciò  l'epiteto  di 
Etao  datogli  dai  poeti. 


ETÀ’  ( fisiol .,  «ed.  feg.,  palai,  cd  iyicn.).—  Nomo 
con  cui  generalmente  si  indicano  quelle  mutazioni  che 
succedono  neH'uomo  alle  varie  epoche  della  vita,  nei 
casi  in  cui  la  sua  carriera  vitale  non  viene  improvi- 
saiucnle  troncata  a mezzo  per  qualche  accidente.  Le 
varie  divisioni  o considerazioni  proposte  sulle  età  del- 
l'uomo non  possono  essere  che  approssimative  e non 
potranno  mai  abbracciare  tutti  i particolari;  giacché 
non  solamente  non  esiste  un  termine  assoluto  e pre- 
ciso per  la  vita  umana  ; ma  neppure  si  può  dire  che 
a questa  o quell’epoca  della  vita  debbano  necessaria- 
mente succedere  i varii  cambiamenti  che  costituiscono 
le  diverse  età.  Questi  cangiamenti  poi  non  differiscono 
solamente  secondo  il  clima  e l’educazione  ; ma  se- 
condo la  costituzione  ed  il  temperamento  di  cui  Tuon- 
ino viene  dotato  dalla  natura  nascendo.  Cosi  vi  sono 
uomini  fortunati  che  a sessanta  e più  anni  causar* 
vano  ancora  l’energia,  il  fuoco  e le  inclinazioni  della 
giovinezza;  mentre  altri  invece  a venticinque  anni 
presentano  già  tutti  gli  iudizii  di  una  vera  decrepi- 
tezza. In  gcuerale  però  si  osserva  che  la  decadenza 
nella  vita  dell’uomo  è sempre  in  ragioue  diretta  della 
rapidità  del  suo  sviluppo,  e che  gli  individui  nei  quali 
la  pubertà  è assai  precoce,  presentano  auche  una 
vecchiaia  prematura,  mentre  invece  quelli  in  cui  il 
corpo  si  sviluppa  più  lentamente,  conservano  ancora 
in  elà  avanzata  tutta  la  vigoria  del  corpo  e della 
mente. — Varie  divisioni  delle  età  vennero  proposte 
dai  diversi  autori  ; fuvvi  chi  divise  la  vita  umana  in 
due  perìodi  solamente;  cioè  quello  di  accrescimento  c 
quello  di  decremento.  Aristotile  ne  considerò  un  terzo 
fra  questi  due  che  chiama  perìodo  di  stato  e di  vigore. 
Altri  paragonò  le  età  alle  quattro  stagioni  dell'anno, 
e le  distinse  in  infanzia,  gioventù,  virilità  e vecchiaia. 
La  maggior  parte  considerarono  nella  vita  sette  età 
diverse,  che  sono  l'infanzia,  che  dura  per  lo  più  dalla 
nascita  ai  sette  anni;  la  puerizia  dai  sette  ai  quattor- 
dici ; l'adolescenza  dai  quattordici  ai  venticinque  ; la 
gioventù  dai  venticinque  ai  trentaciuque;  la  virilità 
dai  trentacinque  ai  sessanta;  la  vecchiaia  dai  sessanta 
fino  alla  visibile  decadenza  della  machina,  la  quale 
epoca  costituisce  l’età  della  decrepitezza . Ma  la  donua 
percorre  le  varie  epoche  della  vita  con  molto  mag- 
giore rapidità,  ed  in  essa  la  pubertà  od  adolescenza 
è assai  più  precoce  che  nell’uomo,  mentre  viceversa 
invecchia  pure  assai  più  presto.  Il  clima  influisce  an- 
che grandemente  sulle  età  dei  due  sessi  (v.  Clima  e 
Donna).  Quantunque  tutte  le  divisioni  delle  età  prq-, 
sentino  qualche  cosa  di  specioso,  tuttavia  il  fisiologo 
e il  medico  legale  debbono  considerare  l'uomo  co-  , 
me  vivente,  non  già  soltanto  dall’epoca  in  cui  esso, 
viene  alla  luce;  ma  da  quella  della  concezione  e. per,, 
conseguenza  dobbiamo,  prima  di  tutto,  distinguere 
variamente  le  età,  secondochè  trattasi  della  viti}  fa-., 
trauterina , o della  vita  estrauterina,  giacché  è fato?, 
spesso  delta  massima  importanza  lo  stabilir?  q»?le 
fosse  l'epoca  della  concezione  di  un  feto  quafa&Vr 
espulso  o trovato  morto.  Per  quanto  poi  riguardala 
vita  estrauterina  sonovi  anche  altre  considerazlbfa 
che  determinar  debbono  il  patologo  ad  unirai  al  6.- 
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siologo  cd  al  medico  legale  e ad  ammettere  un’altra 
divisione  delle  età,  cioè  quella  che  seguita  ì princi- 
pali cambiamenti,  i quali  influir  possono  sul  ben  es- 
sere deU’iiomo  o favorire  lo  sviluppo  dì  questa  o 
quella  infermità.  Per  conseguenza  noi  ci  accosteremo 
ad  Orlila,  il  quale  divide  la  vita  eslrnulerina  del  - 
l’uomo  in  cinque  età  ossia  epoche  che  sono  quelle 
de\V  infanzia,  della  puerizia , delfWofrscfnza,  della 
virilità  e della  vecchiaia,  suddividendo  però  Vinfanzia 
in  tre  ppoelia,  che  sono  la  prima  dalla  nascila  al  set- 
timo mese  circa;  la  seconda  dal  settimo  mese  al  line 
del  secdrtdo  anno;  la  terza  dal  principio  del  terzo 
anno  lino  Mia  puerìzia. 

• 'Fili i i ulta  iti  trina.  — Egli  è impossibile  di  risolvere 
in  urt  modo  Soddisfacente  le  questioni  relative  all’in- 
fant Iridio,  alVaborlo  ed  alla  vitalità  del  feto  se  non 
ci  riesce  di  determinare  almeno  per  approssimazione 
qttal  hwse  l’età  dèi  feto  o del  bambino  di  cui  si  isti- 
tuisce l'esame.  Siccome  però  il  modo  con  cui  l'em- 
brione si  sviluppa  nei  primi  giorni  dopo  la  concezione 
non  è ancora  ben  accertato,  discordando  tuttora  gl»  au- 
tori nelle  loro  osservazioni,  e per  altra  parto  ciò  non 
avendo  nulla  che  fare  colla  questione  delle  età,  cosi  ne 
faremo  cenno  altrove  (e  Geseuaziqnk)  e qui  parleremo 
soltanto  delle  mutazioni  che  presenta  il  feto  dopoché 
le  sue  varie  parti  cominciarono  ad  apparire  in  un 
modo  da  non  lasciare  più  alcuna  incertezza,  cioè  dopo 
il  trigesimo  giorno  della  concezione.  — Slulo  del  filo 
dà!  50*  al  itili*  giorno.  — In  quest’epoca  ('embrione  od 
il  feto  fu  paragonato  da  Aristotele  ad  una  grossa  for- 
mica, da  Baudtdocque  atl’ossicino  dell’oreecliio,  chia- 
mato martello,  da  Rurlon  ad  un  grano  d’orzo.  I.asua 
lunghezza  è di  otto  a dieci  linee,  il  peso  di  dicianove 
grani  circa  ; la  testa  è già  apparente  , ed  uguaglia 
quasi  la  metà  del  corpo;  il  midollo  spinale  apparisce 
in  tutta  la  sua  lunghezza  , l'encefalo  non  è ancora 
formato;  gli  occhi  non  ancora  coperti  dalle  palpebre 
formano  due  punti  neri  rotondi,  o semicircolari  se- 
condo Malpiglii;  (lue  solchi  segnano  il  silo  delle  orec- 
chie; il  naso  colle  sue  aperture  interne  è già  visibile; 
mancano  le  labbra,  ma  la  bocca  è formala,  e pre- 
senta fino  ai  tre  mesi  una  flssura  trasversale;  le  mem- 
bra toraciche  che  si  sviluppano  un  po’ prima  delle 
addominali  sembrano  piccoli  germogli , ma  nissun 
membro  offre  le  sue  parli  dipinte.  Il  cuore  è pure  for- 
mato di  un  solo  pezzo.  Si  osserva  l’aorta  e la  por- 
zione di  arteria  polmonare  che  formar  debbe  il  ca- 
nale arterioso  (p.  Cuore)  ; il  cordone  ombelicale  è 
pure  formato,  i vasi  onfalo-wesanlerici  parimenti. — 
4S*  al  80°  giorno.  — l.a  lunghezza  dell'embrione  é di 
sedici  a 18  linee,  il  suo  peso  di  due  a quattro  dram- 
ntér  l'antibraccio,  la  mano,  la  gamba  cd  il  piede  sono 
gfà  visibili;  le  prime  vertebre  cerebrali,  il  cubito,  il 
ràdio,  la  tibia,  le  coste,  la  scapola,  l’ilio,  l’osso  occi- 
pite e le  due  parti  che  poi  formano  il  frontale  co- 
inlhciano  ad  ossificarsi.  Il  torace  è corto  ed  appiattito; 
l'addomine  grosso  e prominente  contiene  il  ventri- 
colo, gl'intestini  ed  il  fegato  che  si  estende  trasver- 
salmente dall'Ipocondrio  destro  al  sinistro,  e dal  dia- 
framma all'Inserzione  del  cordone  ombelicale;  nel 
Cucir!,  pop.  — Tomo  V.  1 


sito  che  occupar  debbono  le  orecchie  trovansi  già 
due  tubercoli  semi-ovali  fessi  longitudinalmente.  Il 
naso  presenta  una  prominenza  ottusa;  le  due  narici 
sono  rotonde,  dilatate  c chiuse  da  una  membrana. 
Nel  sito  che  occupar  debbi*  il  collo  trovasi  un  solco 
multo  apparente. — 2’  al  5°  mese.  — Ea  lunghezza 
del  feto  è di  circa  tre  pollici,  il  suo  peso  di  un’oncia 
ad  un’oncia  e mezzo,  il  capo  è voluminoso,  il  naso 
c le  orecchie  sono  ancora  chiosi;  il  braccio.  le  coscio 
e le  dita  della  roano  apparirono  dalia  settima  set- 
timana; le  labbra  sono  ben  titillili,  la  pelle  pari- 
mente, ma  è sottile  e si  lacera  facilmente;  cominciano 
a comparire  le  diramazioni  dell'arteria  polmonare  che 
sono  piccolo,  relativamente  alla  porzione  che  formar 
debbe  il  canale  arterioso;  principia  pure  a vedersi 
Vepiploo  verso  la  gran  curvatura  dello  stomaco;  in 
questo  si  contiene  il  mccenio;  gli  alveoli  delle  ossa 
mascellari  già  si  scorgono  e presentano  in  fondo  una 
vescichetta  gelatinosa  elicè  il  germe  del  dente  futuro; 
i rudimenti  esterni  degli  organi  della  generazione  si 
scorgono  sotto  la  forma  di  un  piccolo  tubercolo  con 
una  a due  aperture. — 5°  ut  mese. — Il  feto  ha  da 

quattro  o cinque  pollici  di  lunghezza,  pesa  da  due 
onde  a due  oncic  c mezzo;  la  testa  è sempre  assai 
più  grossa,  e voluminosa  proporzionatamente  alle  al- 
tre parti;  la  pupilla  è chiusa  da  una  membrana  della 
pupillare',  la  bocca  è grande  e chiusa;  il  naso  ottu- 
rato; la  pelle  sottile  e senza  colore;  non  vi  si  scorge 
alcun  pelo;  le  unghie  cominciano  ad  apparire  in  for- 
ma membranosa;  i duo  sessi  sono  distinti;  il  perineo 
forma  una  lamina  (rasversa;  gli  ossicini  dell’orecchio 
non  sono  ancora  formati;  mancano  i seni  mascellari 
e frontali;  il  cervello  semi-fluido  somiglia  a cacio 
molle,  è senza  solchi  o circonvoluzioni;  il  ventricolo 
contiene  un  liquore  bianco-bigio;  la  valvola  ileocieca 
c visibile,  la  placenta  apparente,  e copre  un  quarto  del 
feto;  il  cordone  ombelicale  si  inserisce  presso  il  pube. 
— k°  al  H9mfW.-La  lunghezza  del  feto  è di  sei  a 
sette  pollici;  il  peso  di  cinque  a sette  oncic;  il  volume 
della  lesta  sempre  grande  paragonato  col  rimanente 
del  corpo;  le  fontanelle  sono  ampie;  le  commessure 
del  cranio  larghe;  la  membrana  pupillare  ben  appa- 
rente; la  pelle  rossa,  simile  al  raso,  coperto  di  una 
lieve  lanugine;  i capelli  sono  brevi,  rari,  argentini, 
gli  ossicini  UeU’orecchio  quasi  affatto  ossificali;  il  cer- 
vello presenta  ima  massa  molle,  omogenea,  divisa  da 
un  solco  intermedio;  le  lamine  del  cervelletto  comin- 
ciano a farsi  vedere;  sul  principio  dell'iiileslino  tenue 
trovasi  un  fluido  bianco-bigio;  i reni  soiiu  volumi- 
nosi, ciascheduno  di  essi  è formalo  da  quindici  a di- 
ciotlo  lobi;  le  capsule  apparenti  sono  quasi  uguali  ai 
reni;  cominciano  allora  ad  apparire  i germi  dei  denti 
•Iella  seconda  dentizione,  eccettuali  quelli  dei  bicu- 
spidali che  compaiono  solamente  dal  sesto  al  duode- 
cimo mese  dopo  la  nascita,  — 3°  al  6°  mese.  — La 
lunghezza  del  feto  è di  nove  a dieci  pollici,  il  suo 
peso  di  una  libbra  circa;  il  cordono  ombelicale  si  in- 
serisce più  iu  su  che  nell’epoca  antecedente,  le  pal- 
pebre sono  unite  Luna  all'altra,  e la  pupilla  chiusa 
dalla  membrana  pupillare;  la  pelle  porporina  è sol- 
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tile,  senza  apparenza  di  fibre;  i capelli  sono  sempre  1 
rari,  brevi  ed  argentini;  lo  sterno  comincia  ad  ossi- 
ficarsi; il  pube  parimenti;  verso  il  quinto  mese  si 
scorge  il  nocciolo  gelatinoso  dei  denti  ; il  cervello 
è liscio,  bianco,  molle,  privo  di  circonvoluzioni  o di 
sostanza  bigia,  senza  punti  rossi,  la  pia  madre  è ap- 
pena aderente;  la  struttura  del  cervelletto  è più  com- 
patta; i polmoni  sono  piccolissimi;  il  cuore  piuttosto 
voluminoso  colle  vescichette  più  sviluppate  che  i ven- 
tricoli, il  canale  arterioso  clic  prima  superava  il  vo- 
lume dei  due  rami  dell'arteria  polmonare  è ora  ad 
essi  uguale;  i testicoli  sono  piuttosto  voluminosi,  si- 
tuati al  di  sullo  dei  reni  presso  le  vertebre  lombari 
e sotto  il  peritoneo,  lo  stesso  si  può  diro  delle  ovaie. 
— 6°  al  7°  mese.  — Lunghezza  da  undici  a dodici  pol- 
lici; peso  di  due  libbre  circa;  capo  sempre  volumi- 
noso relativamente  al  corpo;  fontanelle  meno  ampie; 
palpebre  sempre  chiuse  e pupilla  coperta  dalla  mem- 
brana pupillare;  pelle  rossa,  coperta  di  epidermide 
con  libre  distinte  e lieve  lanugine  alla  superficie; 
unghie  molli,  russigne,  ma  meglio  formate;  capelli 
tendenti  a colorirsi  ; sterno  più  ossificato  ; cervello 
Uscio  senza  circonvoluzioni  e molle,  con  pia  madre  j 
poco  aderente;  polmoni  piccoli,  rossigni,  col  bron-  j 
chio  sinistro  più  lungo  c meno  grosso  che  il  destro, 
e diretto  più  obliquamente  che  nell'adulto  ; vesci- 
chetta biliare  contenente  un  liquore  sieroso  non 
amaro;  apparisce  la  sostanza  corticale  dei  reni;  tro- 
vasi un  poco  di  mcconio  nel  cieco  e nel  colon,  i te- 
sticoli e le  ovaie  occupano  io  stesso  silo  come  nel  j 
mese  precedente.  — 7°  all  H0  mese.  — Lunghezza  da 
tredici  a quattordici  pollici,  peso  da  tre  a quadro  ' 
libbre;  le  palpebre  non  sono  più  chiuse,  la  mem- 
brana pupillare  sta  per  Scomparire,  il  torace  è meno 
corto,  l'addomine  meno  lungo  e meno  ampio,  la  pelle 
dapprima  porporina  inclina  al  roseo,  è fibrosa  e densa  1 
con  molti  follicoli  sebacei  sparsi  per  essa;  le  forine 
sono  più  rotondato  polla  maggior  pinguedine;  le  un- 
ghie già  consistenti  non  arrivano  però  ancora  fino  : 
all’estremità  delle  dila,  i capelli  prendono  una  tinta 
bionda,  l'ossificazione  è mollo  avanzata,  il  cervello 
più  consistente  è di  un  bianco  giallognolo  senza  ap- 
parenza di  color  bigio,  sparso  di  vasellini  sanguigni 
per  la  sua  sostanza,  la  lunghezza  dell'intestino  tenue 
sta  alla  distanza  tra  la  bocca  e l’ano  come  5 •/*•  0 ? 
ad  1.  Il  meconio  riempie  il  cicco  e quasi  tutto  l'in- 
testino crasso  ; il  fegato  è mollo  voluminoso,  poco  1 
consistente,  di  color  rosso  fosco,  il  lobo  sinistro  ugua-  j| 
glia  quasi  il  destro  ; la  vescichetta  biliare  contiene  I 
poca  quantità  di  un  fluido  senza  colore  e leggermente  . 
amaro  ; i testicoli  cominciano  ad  avvicinarsi  al  6a-  | 
ciao.  — al  95  mese.  — Lunghezza  da  quindici  a 
sedici  pollici;  peso  di  quattro  a cinque  libbre;  fon- 
tanelle più  ampie  che  nel  nono  mese,  meno  che  nel 
mese  precedente.  Le  palpebre  sono  aperte,  la  meni-  j 
brana  pupillare  è scomparsa  , le  membra  toraciche  j 
paragonato  alle  addominali,  sono  meno  lunghe  clic  I 
nel  mese  precedente;  la  pelle  meno  rosea  è coperta  < 
di  un  intonacamento  sebaceo;  la  testa  e l’addomine  ' 
sono  ancora  voluminosi,  paragonati  col  rimanente  del  $ 


corpo,  le  unghie  e i capelli  sono  ben  formati;  il  cer- 
v elio  offre  solchi  superficiali,  manca  di  sostanza  bigia, 
ma  è più  consistente  e più  ricco  di  vasi  sanguigni; 
la  lunghezza  dell'intestino  tenue  è di  otto  volte  la 
distanza  tra  la  bocca  d’ano,  come  ncU’adulto.  lime- 
conio  riempie  quasi  tutto  l'intestino  crasso;  i testi- 
coli entrano  nell'anello  inguinale,  spesso  uno  di  ossi 
discende  nello  scroto.— Feto  maturo.—  Lunghezza  di 
diciatto  pollici  circa,  peso  di  sci  a selle  libbre.  Ben- 
ché siansi  veduti  feti  maturi  lunghi  solamente  quin- 
dici ed  altri  ventitré  pollici,  ed  alcuni  pesare  sola- 
mente due  o tre  libbre;  mentre  altri  giungevano  a 
quattordici  ( notisi  che  » pesi  e misure  qui  accennate 
sono  pesi  e misure  antiche  di  Francia).  La  lesta  è lunga 
il  quarto  del  corpo  cd  anche  di  più;  essa  forma  un 
ovoide  irregolare  di  cui  la  base  trovasi  al  sincipité, 
la  sommità  al  mento.  I suoi  diametri  sono  comune- 
mente i seguenti,  cioè:  Y occipite- frontale  pollici  4, 
linee  4;  Voccipiio- mentale  p.  5;  il  fronte  mentale  p.  5, 
1.  G;  il  bipuriclale  e lo  s/enobregmatico  che  si  misura 
dalla  base  del  cranio  alla  fontanella  frontale  p.  3, 1.  4; 
il  temporale  p.  3, 1.  1 . 11  cranio  è ampio,  le  ossa  mobiti 
sono  a contatto  mediante  i margini  membranosi;  lo 
fontanelle  meno  ampie,  ma  l’anteriore  lo  è ancora  di 
più  della  posteriore;  i capelli  biondi  o neri  sono  piut- 
tosto luoghi  cd  anche  talvolta  folti,  la  faccia  è piccola, 
ristretta  c coperta  di  abbondante  lanugine,  le  pal- 
pebre sono  aperte,  la  membrana  pupillare  è scom- 
parsa corno  ncll’80  mese,  il  torace  ò breve,  piatto, 
elevalo  inferiormente  ed  anteriormente,  se  il  bam- 
bino non  ha  respirato,  l'addomine  è lungo,  ampio, 
prominente  dal  lato  dell’oiubilico  ; l' inserzione  di 
questo  è un  poco  al  di  sotto  della  metà  della  lun- 
ghezza del  corpo,  mentre  nell'adulto  la  metà  del  corpo 
corrisponde  al  pube  ; nell'ottavo  mese  essa  corri- 
sponde a due  o tre  centimetri  sopra  l’oinhilico,  nel 
settimo  ancora  più  in  su,  e cosi  progressivamente;  il 
bacino  è molto  ristretto,  i testicoli  hanno  oltrepas- 
salo per  lo  più  l'anello  inguinale;  le  membra  addo- 
minali, quantunque  ancora  corte  relativamente  alle 
toraciche,  lo  sono  meno  che  nei  mesi  precedenti;  esse 
uguagliano  solamente  questi  ultimi  verso  il  quinto 
anno  dopo  la  nascita;  i piedi  sono  lunghi  circa  un 
sesto  di  lutto  il  corpo;  la  pelle  è di  un  color  roseo, 
meno  intenso,  coperta  di  un  intonacamento  sebaceo 
con  peli  molto  apparenti,  le  unghie  piuttosto  resi- 
stenti giungono  alle  estremità  delle  dita;  il  cervello 
presenta  circonvoluzioni  numerose , la  sostanza  ci- 
nerea è in  esso  beo  visibile,  e la  sua  quantità  supera 
quella  della  bianca;  il  cervelletto  è ancora  più  con- 
sistente, e più  ancora  lo  è il  midollo  spinale.  I due 
ventricoli  del  cuore  sono  quasi  ugualmente  anipii  ; 
il  foro  di  liotallo  è ancora  ampio,  ma  la  parete  mem- 
branosa clic  deve  otturarlo  è più  ferma  o densa;  i 
polmoni  sono  rossi  c voluminosi,  e differiscono  fce- 
condocbè  il  feto  ha  respirato  o no  (v.  Docimasia,  fin - 
situazione);  il  timo  è pure  voluminoso,  come  anche 
il  fegato  che  occupa  tutta  la  regione  epigastrica;  la 
vescichetta  biliare  è piena  di  bile  verde  e densa,  la 
milza  è assai  piccola  ; i reni  presentano  traccio  dei 
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lobi  ili  cui  erano  divisi;  le  capsule  soprarenali  sono 
aocora  voluminose.  L' esofago  contiene  muco  e spesso 
un  liquore  simile  a quella  dell'animo*;  il  ventrìcolo , 
olire  a molti  gas  che  Io  distendono,  contiene  mucosità 
più  o meno  dense  che  arrossano  leggermente  la  caria 
di  tornasole;  il  duodeno  ed  il  digiuno  sono  ostruiti 
da  mucosità  dense,  bianche  o giallognole,  e conten- 
gono inoltre  piccole  masse  verdognole  simili  al  me* 
conio  che  esistono  ancora  dopo  espulso  questo,  cioè 
nel  decimo  giorno  della  nascita,  (/intestino  erasso  è 
pieno  di  incconio  verde-scuro  o consistente.  Questo 
scompare  dopo  il  quarto  giorno  della  nascita,  motivo 
per  cui  Billard  dice  che  nei  casi  in  cui  troverassi  nel 
bambino  (Molestino  crasso  vuoto,  ma  tinto  di  colore 
verde,  dovrassi  credere  che  il  bambino  abbia  per  lo 
meno  un  giorno,  o per  lo  più  tre  giorni;  quantun- 
que questo  carattere  non  sia  poi  tale  da  potervisi 
fidare. 

Elà  dell'uomo  nella  vita  entrali  Ieri na. — 5c  riesce 
importante  talvolta  il  poter  approssimativamente  co- 
noscere quale  sia  l’età  di  un  feto,  quest’importanza 
si  rende  maggiore  nel  l'uomo  clic  Àia  in  società,  tanto 
per  i casi  in  cui  si  tratta  di  accertare  l'identità  di 
una  persona,  quanto  per  le  differenze  clic  le  leggi 
civili  e criminali  fanno  Ira  le  diverse  elà  (v.  Imputa- 
bilità), e finalmente  per  i numerosi  cangiamenti  che 
le  varie  epoche  della  vita  seco  traggono,  sia  nel  fi- 
sico, come  nel  morale,  e per  le  malattie  che  più  fre- 
quentemente si  osservano  in  questa  elà  od  in  quella. 
Noi  comincieremo  adunque  dall  infanzia,  dividendola, 
come  abbiamo  detto  superiormente,  in  tre  epoche. 
Epoca  i*  (fino  ai  7 uie>i).  Il  bambino  fino  al  quadra- 
gesimo giorno  è debole  e piccolo,  il  capo  è molle  e 
più  o meno  inclinalo  anteriormente,  o posteriormente 

0 lateralmente.  La  fontanella  anteriore  è tanto  più 
molle,  quanto  meno  il  bambino  è vieino  al  quadrage- 
simo giorno;  i suoi  occhi  sono  poco  sensibili  alla  luce, 
egli  non  vede  nè  sente;  le  sue  grida  sono  deboli,  la 
carne  è molle,  l'ombilico  è prominente.  Dal  secondo 
al  quinto  mese,  le  grida  ed  i pianti  sono  più  distinti, 
il  capo  si  rialza  ; i traili  del  viso  sono  più  formati, 
caso  è più  vivamente  colorito;  i suoi  occhi  si  volgono 
verso  la  luce  e gli  oggetti  lucenti,  i rumori  lo  scuo- 
tono, il  sonno  dura  di  più,  egli  abbisogna  di  maggior 
copia  di  latte,  la  sua  statura  è più  elevata.  Dal  sesto 
ai  settimo  mese  egli  mostra  gioia  alla  vista  della  nu- 
trice e delle  persone  famigliuri  di  casa;  egli  porla  le 
mani  alla  bocca  c comprime  fortemente  colle  gengive 
il  pane  e gli  altri  corpi  duri  che  a lui  si  presentano. 

1 mali  die  sovrastano  al  bambino  durante  quest'epoca 
sono  quelli  che  dipendono  dal  repentino  passaggio 
ch'egli  fa  dall'alvo  materno  all'aria  libera;  giacché  i 
polmoni  sono  dilatati  sotto  la  respirazione,  il  sangue 
venoso  si  muta  in  arterioso,  la  sua  temperatura  si 
aumenta  ; il  fegato,  il  limo  e la  ghiandola  tiroidea 
diminuiscono  poco  per  volta  di  volume,  ed  il  canale 
alimentare  comincia  ad  entrare  ancor  esso  in  azione. 
Perù  se  il  bambino  sia  sano  e si  evitino  le  cause  ac- 
cidentali di  malattia,  egli  gode  durante  quest'epoca 
di  buona  salute,  altrimenti  esso  può  essere  trava- 
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gliato  da  afte,  idrocefalo,  itterizia,  idrorachia,  indu- 
ramento del  tessuto  cellulare  (e.  Solerzia),  tormini 
c coliche  provocate  da  ritenzione  del  meconio,  ernie 
Mobilienti,  meleorisrno  e diarrea  mucosa.  I quali  mali 
esigono  In  massima  cura  per  parte  del  medico  e degli 
astanti,  giacché  la  fragilità  della  creatura  non  permette 
che  s'impieghino  mezzi  energici,  e beno  spesso  dob- 
biamo limitarci  ai  mucilaginosi,  ai  blandi  rivulsivi,  ed 
a far  prendere  qualche  rimedio  alla  nutrice.  I caratteri 
che  abbiamo  esposti  per  riconoscere  quest'epoca  del- 
l'infanzia. mentre  bastar  possono  al  fisiologo  cd  al  pa- 
tologo. ai  quali  non  importa  tanto  il  fissare  un'epoca 
piu  o meno  esatta  dalla  nascita,  sono  però  insuffi- 
cienti pel  medico  legale,  che  potrà  talora  salvare  ima 
donna  recentemente  sgravata  ed  accusata  d'infantici- 
dio quando  gli  riesce  di  dimostrare  che  il  bambino 
trovato  morto  era  nato  molli  giorni  prima  dell’epoca 
in  cui  ella  partorì.  L’esame  del  cordone  ombelicale  e 
dcH'cpidcnuidc  unitamente  a quello  delle  materie 
contenute  nell’intestino  varranno  in  questi  casi  a ri- 
schiarare i diibbii  tlc'gitidici  {u.  Infanticidio).  2 * Epoca 
dell' infanzia.  — 7°  mese  ai  due  anni.—  Tra  il  settimo 
c l'ottavo  mese  ha  principio  ia  prima  dentizione  ; 
cominciano  a spuntare  gli  incisivi,  e generalmente 
fra  questi  gli  inferiori,  quindi  i superiori,  dopo  i ca- 
nini, c finalmente  i molari,  cominciando  ad  erompere 
gli  anteriori,  poscia  i posteriori,  benché  qualche  volta 
ai  molari  anteriori  precedano!  posteriori.  Ad  ogni  modo 
fra  i due  anni  c i due  anni  e mezzo  ciascheduna  ma- 
scella é guernita  di  dieci  denti  che  si  dicono  lempo- 
rarii  o di  latte  (e.  Denti).  Durante  questo  tempo  il 
corpo  acquista  anche  maggiore  sviluppo,  e l’ossifica- 
zione progredisce.  Il  bambino  a quest’epoca  comincia 
pure  a reggersi  in  piedi,  a camminare  e proferire 
prima  parole  distinte,  poscia  iuteri  sentimenti,  o per 
dir  in  breve,  principia  per  lui  la  vita  di  relazione, 
ed  egli  conosce  già  il  suo  essere  individuale  e sa  di- 
stinguerlo da  ciò  che  lo  circonda.  Questo  periodo  del- 
l’età infantile  è assai  più  tempestoso  del  primo;  per- 
chè oltre  alle  malattie  dipendenti  dalla  dentizione,  le 
quali  sono  pure  assai  numerose  (».  Denti),  osservanti 
di  frequente  in  questa  età  le  procidcnze  dell'Intestino 
retto,  i verini,  le  febbri  mucose,  la  labe  mesenterica, 
il  (attinie,  i calcoli  vescica!),  le  deviazioni  delle  ossa. 
Il  croup  comune  a tutti  i periodi  dell’infanzia  è assai 
più  grave  tanto  nel  primo,  quanto  nel  secondo  di 
essa,  sia  perla  maggiore  delicatezza  della  creaturina, 
come  anche  per  la  maggior  ristrettezza  del  canale 
aereo.  — 3*  Epoca  deli  infanzia  (2°  anno  fino  all'  8°). 
Questo  periodo  è specialmente  caratterizzato  dall'ap- 
parizione dei  denti  permanenti  e dal  maggiore  svi- 
luppo ilei  sistema  osseo;  ma  particolare  si  è in  que- 
st’intervallo lo  sviluppo  clic  prende  tutta  la  machina, 
e il  bambinello  acquista  ogni  dì  maggior  vigoria,  le 
sue  forme  appariscono  più  distinte,  i muscoli  acqui- 
stano una  natura  maggiormente  fibrosa  , i sensi  si 
sviluppano  pure  progressivamente , il  suo  cervello 
comincia  ad  acquistare  maggiore  attività,  le  iinagini, 
che  prima  sembravano  unicamente  riflettersi  in  esso, 
si  cangiano  in  idee,  benché  queste  siano  ancora  con- 
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fase,  c manchino  tuttora  la  riflessione  e lo  spirilo  di 
confronto.  I suoi  sentimenti  hanno  un  carotiere  som- 
mo d'incertezza,  il  piacere  ed  il  dolore  non  fanno  in 
lui  che  impressioni  passeggierei  però  il  suo  corpo 
acquista  forza  ed  agilità,  i movimenti  riescono  a lui 
facili,  ed  esso  si  mostra  proprio  ad  ogni  esercizio  di 
corpo.  L’accrescimento  continuo  della  machina  è ca- 
gione di  un'estrema  mobilità;  motivo  per  cui  il  ri- 
poso durante  la  veglia  gli  riesce  assai  penoso.  Quindi 
uè  viene  che  il  suo  sonno  è lungo  c profondo  per  la 
stanchezza  che  naturalmente  succeder  debbo  a questo 
continuo  movimento,  benché  apparisca  esso  sovente 
agitato,  ripetendosi  durante  quello  le  imagini  che 
vivamente  lo  colpirono  nella  giornata.  Talvolta  però 

10  svolgimento  del  corpo  del  bambino  è troppo  ra- 
pido, e può  trarre  dietro  a.  sé  la  tabe  mesenterica  ed 
anche  la  stessa  tisi  polmonare.  In  questo  periodo  del 
l'infanzia  si  osservano  pure  frequentemente  affezioni 
esantematiche,  scoli  mucosi  dallo  narici  e dalle  orec- 
chie; tosse  asinina,  verniinazione  ed  anche  infiam- 
mazioni del  cervello  ed  idrocefalo  ad  esse  consecu- 
tivo. Il  rachitismo  c la  scrofola  cominciano  pure  a 
mostrarsi  sul  principio  di  questo  periodo,  e spesso 
deformano  la  persona,  oppure  danno  origine  a ma- 
lori gravissimi.  In  generale,  osserva  Sprcngel,  nel- 
l'Infanzia è maggiore  la  mobilità,  minore  l'energia; 

11  sangue  abbonda  specialmente  di  gelatina  e di  albu- 
mina, e scarseggia  di  fibrina;  i nervi  non  sono  an- 
cora dolali  di  sufficiente  fermezza  e l'impero  del  cer- 
vello sopra  di  essi  non  è ancora  ben  accertato.  Pre- 
valgono invece  i gangli  e quella  sensibilità  nervosa 
che  fa  deviare  dai  movimenti  regolari  ed  ordinati.  Il 
sangue  tende  inoltre  con  maggior  forza  al  capo,  la 
qual  cosa  è necessaria  per  lo  perfezionamento  dell'en- 
cefalo; le  ghiandole  linfatiche  sono  spesso  turgide,  c 
le  malattie  dell'età  infantile  procedono  da  troppa  pi- 
tuita, da  eccessiva  sensibilità,  c da  maggiore  afflusso 
di  sangue  a qualche  parte,  e specialmente  al  capo. 
Infatti  molle  fra  le  malattie  che  in  essi  si  osservano, 
quantunque  spesso  accompagnate  da  sintomi  spaven- 
tosi, ove  non  tronchino  sul  primo  impeto  la  vita  loro, 
si  dissipano  prontamente,  eccettuale  però  le  affezioni 
d’indole  costituzionale,  o di  natura  organica. 

Puerizia.  — Quest'età,  chiamata  pure  da  alcuni 
seconda  infanzia,  comincia  ai  sette  anni  e termina  ai 
dodici  o tredici  anni  per  le  fanciulle,  ed  ai  quindici 
o sedici  per  gli  uomini  nei  nostri  paesi  temperali,  più 
presto  nelle  regioni  meridionali,  e più  lardi  nei  paesi 
freddi.  La  caduta  dei  denti  di  latte  e l'apparizione 
della  seconda  dentizione  caratterizzano  specialmente 
quest'epoca,  la  quale  si  distingue  soltanto  dal  terzo 
periodo  dell’infanzia  pel  progressivo  sviluppo  delle 
facoltà  intellettuali,  e per  il  maggiore  accrescimento 
del  corpo.  La  memoria  sopralulto  è,  durante  questo 
tempo,  grandissima,  cd  essendo  spesso  ardente  nei  fan- 
ciulli il  desiderio  di  sapere,  ne  avviene  talora  che  i 
parenti  per  secondare  questa  inclinazione  gli  spin- 
gano a sludii  eccessivi,  e cagionano  ad  essi  mali  ir- 
reparabili. Infatti  da  questi  studii  precoci  c troppo 
protratti  il  sistema  muscolare  ed  osseo  ne  soffrono 


e non  possono  prendere  il  dovuto  accrescimento,  mo- 
tivo per  cui  il  fanciullo  spesso  intiSichisce  e diventa 
rachitico  ; inoltre,  ove  si  stanchino  colla  soverchia 
applicazione  le  facoltà  intellettuali,  queste  non  pos- 
sono acquetare  il  debito  sviluppo,  e cosi  vieue  ad 
; avverarsi  il  proverbio  che  i fanciulli  sommamente 
spirito^  si  cangiano  col  tempo  in  uomini  melensi. 

AAolei scénsa.  — Quest'età  che  si  prolunga  fino  ai 
ventuu'anno  nelle  donne,  ed  ai  venticinque  negli  uo- 
mini, è annunziata  in  questi  da  sviluppo  degli  organi 
genitali,  secrezione  dello  sperma,  dilatazione  del  to- 
race. voce  prima  rauca  e male  articolata,  quindi  grave 
e sonora;  apparizione  di  peli  sul  pube,  sul  mento  e 
sotto  le  ascelle.  Nelle  donne  indicano  l'apparizione 
dell'adolescenza  o pubertà  lo  sviluppo  delle  mammelle, 
l'apparizione  della  nienstruazione,  la  maggior  venustà 
o rotondità  delle  forme,  la  vivacità  dello  sguardo  o 
1 tutto  quell’insieme  die  spira  ad  un  tempo  voluttà  ed 
! amore.  Sul  fine  di  quest'epoca  appariscono  per  lo 
più  i denti  detti  di  sapienza.  Le  ossa  pure  diventano 
! più  solide  e compatte,  tutto  il  corpo  acquista  ’svcl- 
| tezza  c forza,  i sensi  si  sviluppano  o si  perfezionano, 

■ eccettuato  però  quello  del  gusto;  perchè  il  giovine, 
dotato  di  buon  appetito,  divora  i cibi  ordinarli  c non 
sa  trovarvi  gran  differenza  di  sapore  da  altri  più  de- 
licati. Durante  quest’età  si  percepisce  prontamente  c 
si  ritengono  con  tenacità  le  cose  imparate;  l'imagi- 
nazioue  è ardente  e brillante,  le  speranze  sono  im- 
mense ed  animano  la  volontà,  facendo  credere  al  gio- 
vinetto ogni  cosa  possibile.  I desideri!  sono  pure  ar- 
dentissimi c svariali;  l'alteuzione  si  ferma,  il  gusto 
si  raffina,  il  sentimento  delle  convenienze  che  giunge 
quasi  per  ispirazione  pone  fra  il  fanciullo  e l’adole- 
scente un  limile  marcatissimo.  È bensì  vero  che  ia 
questa  età  il  sentimento  supera  la  riflessione;  c per- 
ciò il  giovine  non  entra  in  profondi  ragionarne  oli, 
giudica  presto  e per  lo  più  falsamente  delle  cose. 
L’adolescente  è caldo  di  amore  della  gloria  e fa  per 
essa  sforzi  inusitati,  ahhorriscc  dal  freno  e dal  co- 
mando, egli  è preso  facilmente  al  laccio  d'amore  e 
commette  per  questa  passione  follie,  e spesso  anche 
viene  tratto  al  delitto.  Qualunque  sia  la  passione 
che  lo  predomini,  frequentemente  accade  elio  essa 
eserciti  un'influenza  su  tutta  la  sua  esistenza  avve- 
nire. Così  alcuni,  animati  dal  desiderio  di  sapere,  vi 
consacrano  con  tanto  ardore  i giorni  c le  notti  che 
il  loro  corpo  ne  languisce,  e cade  spesso  in  uno  stato 
di  marasmo;  altri  consuma  la  vita  ne’ piaceri,  e pre- 
cipitando il  corso  delle  età,  si  prepara  nella  virilità 
una  vecchiaia  prematura  e circondata  da  innumere-* 

\ voli  malori:  altri  a piè  di  una  donna  adorata  dimen- 
tica i più  sacri  doveri  ed  obblia  se  medesimo,  tras- 
curando co>ì  di  crearsi  una  posizione  sociale,  che  più 
tardi  gli  rincresce  poi  di  non  essersi  procacciato.  La 
gioventù  è l’età  in  cui  si  stringono  le  sode  « dure- 
voli amicizie  che  spesso  durano  fino  al  fine  dei  nostri 
giorni.  1 cangiamenti  che  soflre  il  morale  della  donna 
durante  quest'età  non  sono  meno  mirabili  e degni  di 
| essere  brevemente  per  noi  accennati.  Prima  della 
li  puherlà  si  usseri  a poca  differenza  nei  modi  dei  duo 


tessi,  ed  ove  si  eccettuino  le  discrepanze  che  dipen*  J 1 adolescenza  per  cangiamenli  rapidi  e molto  inipor- 
dono  dalla  maggior  forza  nel  sesso  maschile,  e dalla  tanti;  tuttavia  il  corpo  acquista  in  esso  maggiore 
diversa  educazione,  riesce  assai  facile  il  confondere  sviluppo  in  larghezza,  insensibilmente  i visceri  ad- 


una fanciulla  con  un  fanciullo,  quando  sieno  rivestiti 
degli  stessi  abiti.  Ma  appena  la  donna  subisce  questo 
cangiamento,  si  osserva  in  essa  lina  grazia  partico- 
lare. una  delicatezza  di  sentire  tutta  propria;  un  mi- 
sto di  civetteria  e di  dissimulazione,  un’arte  linis- 
sima di  blandire  e sedurre  , una  ricercatezza  somma 
nei  modi,  un’esagerazione  nelle  facoltà  affettive,  con- 
giunto ad  impossibilità  di  seguitare  un  ragionamento 
profondo,  i quali  traili  la  distinguono  e la  rendono 
ad  un  tempo  la  delizia  ed  il  tormento  del  sesso  più 
forte.  E questa  mutazione  non  succede  già  nella  donna 
lentamente,  ma  nello  spazio  di  pochi  mesi  soltanto  , a 
segno  tale,  che  una  fanciulla  non  è più  riconoscibile 
agli  ocelli  stessi  dei  più  famigliar!  di  casa.  La  pu- 
bertà è benespesso  preceduta  nell’uomo  da  raucedine 
della  voee , enfiagione  dolorosa  dei  testicoli  e delle 
mammelle;  nella  donna  da  depravazione  nel  gusto  e 
nell’odorato,  senso  di  soflucazione,  spasmi  isterici, 
vampe  di  calore  alla  faccia,  coliche  uterine,  leucor- 
rea, clorosi  ed  anche  menorragia.  Nel  periodo  però 
che  passa  tra  l’epoca  della  pubertà  e quella  della  vi- 
rilità molle  sono  le  malattie  che  assalgono  i due  sessi, 
ed  eccettuata  l’età  dell'infanzia  in  nissun  altro  periodo 
della  vita  umana  si  osservano  tanti  malanni.  In  falli  in 
questo  tempo  il  rachitismo  e la  scrofula  che  avevano 
fatta  la  loro  apparizione  sul  fine  dell'infanzia , fanno 
progressi  spaventosi  ; quindi  le  deviazioni  della  co- 
lonna vertebrale  e delle  altre  ossa , il  rammollimento,  i 
tumori  eia  carie  di  queste  parti,  l'infiammazione  c de- 
generazione delle  ghiandole,  la  bronchite.  In  peripneu- 
mouia  lenta,  la  tisi  tubercolare  sono  frequentissime. 
Inoltre  si  osservano  in  quest’epoca  emorragie  dal  naso 
e dai  polmoni,  febri  infiamminone  violente,  angine, 
pleuriti  ed  infiammazioni  del  cervello;  artriti  acute, 
satinasi  e simili.  Le  donne  sono  inoltre  travagliate 
da  amenorrea,  ditnenorrea,  catalessi,  melancolia,  nin- 
fomania eco.  La  masturbazione  viene  spesso  ad  accre- 
scere questi  mali,  e talvolta  questa  lagrimevole  abi- 
tudine é spinta  tant’oltre  da  indurre  tanto  nel  fisico 
quanto  nel  morale  uno  stato  di  degenerazione  com- 
pleta , quindi  quei  giovani  somiglianti  a larve  o fan- 
tasmi che  consumano  la  propria  vita  senza  alcuna 
causa  apparente,  come  se  ad  essi  venisse  succhiato  il 
sangue  dai  favolosi  vampiri  (o.  Masturbazione). 

yiritilà.  — Passate  le  tempeste  dell'adolescenza  c 
della  gioventù,  c termi  nato  l'accrescimento  della  no- 
stra maehina,  l'uomo  sembra  per  alcuni  anni  rimanere 
ala  zinna  rio,  mentre  infatti  nou  lo  è,  e continua  a pro- 
gredire nello  sviluppo  del  corpo,  o comincia  insensi- 
bilmente a decrescere.  Comunque  sia  l'epoca  in  cui 
la  nostra  maehina  ha  terminato  di  crescere  in  altezza 
senza  dare  ancora  visibili  indizi!  di  decadenza,  venne 
distia!»  col  nome  di  virilità.  Quest’età,  che  comincia 
notte  donne  a venturi’ anno  e negli  uomini  a venti- 
cinque, termina  nelle  prime  a cinquanta,  e negli  ul- 
timi a sessant  anni  circa.  Questo  periodo  che  si  può 
dire  il  più  lungo  della  vita  umana  non  è distinto  da! * 


dominali  ottengono  un  predominio  sugli  altri,  dimi- 
nuisce nell’uomo  l'agilità,  ma  egli  conserva  fino  ai 
trenlacinquc  anni  tutta  la  sua  forza,  anzi  questa  cre- 
sce ancora  finn  ai  trent’anni  ; dopo  i Ircntacinque 
anni,  epoca  in  cui,  secondo  ntcuui,  principia  sola- 
mente la  virilità,  terminando  Pota  giovanile,  si  può 
dire  che  conduci  il  declinare  della  nostra  maehina» 
e per  conseguenza  l’uomo,  clic  fino  a quel  tempo  era 
capace  di  estendere  le  sue  cognizioni,  e dotato  ancora 
di  memoria  feracissima,  ora  è ridotto  piuttosto  a ret- 
tificare le  idee  acquietate  che  a poter  fare  nuovi  studi?. 
Per  lo  contrario  il  giudizio  si  rettifica,  essendosi  mol- 
tiplicale per  lui  le  osservazioni , ed  essendo  egli  in 
grado  di  meglio  pesarle:  perchè  Pimaginazione  meno 
fervida  non  offusca  piu  i suoi  giudizi.  Cosi  l'incostanza 
dei  primi  anni  giovanili  poco  per  volta  scompare,  e 
l'uomo  diventa  tenace  del  proprio  proposito.  L'amore 
cede  il  luogo  all'ambizione  , c se  pure  continua  nel- 
l’uomo dopo  i trent’anni,  non  è più  impetuoso  e bol- 
lente, ma  è pacato  e tranquillo,  a meno  chela  gelosia 
non  venga  a straziare  il  cuore  dell'uonio  che  ama  ; 
nel  qual  cavo  la  vita  diventa  per  lui  un  tormento 
continuo:  del  resto  anche  l'amore  , quantunque  nel- 
l’adulto meno  impetuoso,  è più  costante  clic  nel  gio- 
vine; l'ambizione  invece  non  rimette  della  sua  forza, 
anzi  cresce  cogli  anni,  e diventa  il  primo  motore  di 
tulle  le  sue  azioni.  Del  resto  nell'epoca  della  virilità 
si  forma  realmente  il  temperamento  che  durar  debbe 
per  tutta  la  vita  ed  imprime  all*  uomo  una  fisono- 
mia  particolare,  di  apparati  digerente,  respiratore, 
circolatorio  ed  assorbente,  avendo  ottenuto  il  loro 
completo  sviluppo,  si  fortificano  maggiormente;  le 
pareli  dei  vani  visceri  c vasi  si  addensano,  il  tessuto 
cellulare  va  scemando,  e cede  il  luogo  al  tessuto  fi- 
broso. Però  dopo  i Ircntacinque  o quarant  anni  co- 
mincia a svanire  l’equilibrio  completo  fra  i visceri 
delie  varie  cavità,  e quelli  contenuti  nell'addotuine 
ottengono  sopra  gli  altri  il  predominio.  Tutti  i sensi 
godono  fino  ai  trenta  o ircntacinque  anni  della  mag- 
gior acutezza  e forza  che  acquistar  possono  , comin- 
ciando a decadere  lentamente  dopo  quest'epoca.  Lo 
malattie  che  affliggono  l'uomo  adulto  non  sono  meno 
numerose  di  quelle  delle  altre  età  ; esse  però  non 
presentano  in  generale  lo  stesso  carattere  di  violenza, 
e si  possono  più  facilmente  evitare  dall'iioino  che  fino 
a quell’epoca  visse  e vive  temperato  e saggio.  Fino 
ai  trentacinque  anni  circa,  le  malattie  della  virilità 
partecipano  ancora  molto  dell'indole  di  quelle  del* 
l’età  giovanile  ; ma  trascorsa  questa,  si  osservano  le 
epatiti,  le  gastriti  e gastroenteriti,  i calcoli  biliari,  la 
melancolia,  P ipocondri  osi,  le  emorroidi,  le  varici,  la 
flebile,  c verso  i quarantacinque o cinquantanni  l'apo- 
plessia, le  idropi,  lo  scorbuto  e l'asma.  Le  donne  poi, 
oltre  agl’incomodi  ai  quali  possono  essere  soggette  , 
secondo  i diversi  stati  di  gravidanza  o di  puerperio  in 
cui  si  trovano  ; oltre  alle  malattie  cui  sono  soggette 
nell’allattare  la  propria  prole,  verso  il  fine  della  viri- 
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lità.  cioè  nell'elà  critica  in  cui  cessa  per  esse  il  be- 
nefizio munsuale,  vanno  soggette  a mctrorrngia,  leu- 
correa, scirro  dell’utero  e delle  mani  inelle  che  fanno 
tante  vittime  in  quest’epoca  della  loro  vita,  special- 
mente. ove  non  vengano  strette  a vincolo  matrimo- 
niale. 

Vecchiaia. — Quest’età,  la  quale  per  l’ordinario  co- 
mincia ai  sessantanni  negli  uomini,  e fra  i cinquanta 
o cinquantacinque  nelle  donne,  benché  non  se  ne 
possa  determinare  assolutamente  l’epoca,  è caratte- 
rinata daU’incanutimenlo  dei  capelli  e dei  peli,  dalle 
rughe  del  viso  , dalla  diminuzione  dello  splendore 
degli  occhi,  dall’olTuscamento  della  vista,  dal  colore 
oscuro  che  prende  la  pelle,  dall’ottundersi  dell’udito, 
dall’ indebolimento  delle  facoltà  intellettuali,  dalla 
cessazione  della  forza  generatrice;  dalla  diminuzione 
della  forza  muscolare,  dalla  curvatura  della  spina 
dorsale,  dal  cambiamento  di  forma  della  mascella  in- 
feriore che  diventa  prominente  ed  allungala  per  la 
caduta  dei  denti,  dalla  rigidezza  delle  articolazioni, 
dall'ampliazione  della  cavità  delle  ossa  lunghe  dipen- 
dente da  assottigliamento  delle  loro  pareti  ; dal  raf- 
freddamento delle  estremità;  da  stitichezza  di  ventre, 
diminuzione  nel  sonno,  escrezioni  alvine  involontarie, 
intermittenza  di  polso  ecc.  Il  sistema  venoso  acquista 
in  quest’epoca  una  predominanza  assoluta  sull'arte- 
rioso. Di  più  il  vecchio  diventa  spesso  burbero,  bron- 
tolone , diffidente,  avaro,  egoista,  smemorato,  e la 
degradazione  delle  facoltà  intellettuali  od  affettive 
non  è in  lui  meno  evidente  di  quella  delle  facoltà 
fisiche.  I malori  clic  travagliano  il  vecchio  sono  le 
epatiti,  le  gastroenteriti  lente,  la  cistite  ed  il  catarro 
di  vescica,  l'apoplessia  e la  paralisi,  le  deiezioni  in- 
volontarie , le  erpeti  ribelli,  le  ulceri  specialmente 
alle  gambe,  il  catarro  lento  di  petto,  la  podagra  , le 
ernie  addominali , la  caduta  dell'  intestino  retto  , c 
nelle  donne  Io  scirro  ed  il  cancro;  c nell’estrema  de- 
crepitezza l’uomo  , per  cosi  dire,  rimbambisce  e di- 
venta una  niarhina  che  vegeta,  ina  che  non  si  può  più 
dire  che  viva.  Il  sistema  osseo  subisce  poi  nelle  varie 
età  modificazioni  particolari,  di  cui  alcune  vennero  già 
da  noi  accennate,  ed  altre  verranno  più  estesamente 
riferite  in  altri  siti  ( v . Ossa  ed  Ossificazione). — Ci  ri- 
mane ancora  a soggiungere  qualche  cosa  circa  l’igiene 
delle  diverse  età,  la  qual  cosa  faremo  seguitando  l’or- 
dine che  abbiamo  sin  qui  tenuto.  — Igiene  delt'i» fan- 
zia.  Il  bambino  appena  estratto  dall'alvo  materno , 
debbe  essere  lavato  con  acqua  tiepida,  avviluppato 
in  pnnniiini  lievemente  riscaldati  e quindi  posto  nel 
suo  lètticciuolo  in  camera,  la  di  cui  temperatura  ugua- 
gli nell’ inverno  i 12  gradi  di  Réatininr.  Si  corichi 
il  bambinello  leggermente  inclinalo  sui  fianchi,  e si 
muti  di  quando  in  quando  di  posizione  : appena  egli 
cerca  di  poppare  si  esibisca  a lui  il  seno  mnleno  se 
si  pud  , o in  difetto  acqua  con  zucchero  per  favorire 
l’espulsione  del  uicconio.  Confidato  alla  madre  od  a 
buona  nutrice,  si  porga  a lui  il  seno  ogni  tre  o quat- 
tro ore;  ma  se,  appena  avrà  ben  poppalo,  si  inette 
nuovamente  a gridare,  si  lasci  in  riposo,  nè  si  porga 
a lui  uii'altra  volta  immediatamente  il  seno  , perchè 


le  sue  grida  possono  essere  cagionate  da  digestione 
laboriosa,  da  noia,  ma  non  più  da  bisogno  di  cibo  ; 
se  il  bambino  rigetta  il  latte  dopo  di  aver  poppato, 
non  si  lasci  più  un'altra  volta  poppare  tanto  di  se- 
guilo; ma  di  quando  in  quando  si  stacchi  dalia  mam- 
mella; dopo  i primi  tre  o quattro  mesi,  se  il  bambino 
è robusto,  si  possono  porgere  a lui  pappe  leggere, 
fatte  con  latte  o brodo  poco  salato  , e pan  trito  , fa- 
rina di  riso,  di  frumento,  o di  patate,  massimamente 
se  la  nutrice  scarseggia  di  latte;  altrimenti  verso  i sei 
mesi  è indispensabile  di  ciò  fare,  ed  ove  esso  non  vo- 
glia prenderle,  vi  si  accostumi,  facendolo  anche  stare 
un  po' di  tempo  senza  poppare.  Se  poi  nella  denti- 
zione sovragiungan»  febee  o diarrea,  si  sospendano 
le  pappe  c si  ritorni  al  solo  latte  materno.  I bambini 
rollasti  si  possono  slattare  (piando  molti  denti  sono 
spuntati  da  ciascheduna  mascella,  altrimenti,  ove  la 
creatura  sia  gracile  e la  dentizione  laboriosa,  sarà 
meglio  attendere  finché  l’eruzione  dei  denti  di  latte 
sia  terminata.  Il  bambino  sia  sufficientemente  coperto, 
ma  i panni  di  lana  non  vengano  immediatamente  a 
contatto  eolia  sua  pelle  perchè  più  facilmente  si  im- 
pregnano di  sudore  e delle  altre  emanazioni  del  loro 
corpo  e più  difficilmente  si  possono  conservare  ben 
netti  , e danno  spesso  origine  ad  escoriazioni  mo- 
leste. Si  lavi  frequentemente  il  bambinello  con  acquo 
tiepida  e si  asciughi  ben  bene  ; ove  si  manifestino 
escoriazioni , si  tolga  1'infiatnmazione  mediante  l’ap- 
plicazione di  pannilini  inzuppati  di  olio  ed  acqua, 
quindi  si  asperga  la  parte  escoriata  di  polvere  di  rose 
linissima  o di  biacca.  Sichiese  da  taluni  se  i bambini 
debbonsi  cullare,  ma  una  moderala  agitazione  della 
culla  non  può  ad  essi  nuocere,  e serre  a distrarli 
dalla  noia  da  cui  sono  travagliati  per  l’immohtUtà  a 
cui  si  trovano  per  tanto  tempo  condannali.  l,e  fascio 
riescono  più  dannose  che  utili,  c si  debbono  abolire; 
al  più  al  più  si  possono  leggermente  fasciare  le  gambe 
per  tenerle  in  sito  ed  impedire  le  distorsioni.  Il  lettic- 
ciuolo  del  bambino  sia  collocato  in  modo  eh’  egli  non 
sia  astretto  a volgere  gli  occhi  di  qua  e di  là  per  cer- 
care la  luce;  di  quando  in  quando  il  bambino  si  sor- 
regga sulle  braccia  e si  abitui  o sostenersi  sopra  le 
proprie  gambe.  Quando  si  regge  bene  in  piedi,  si  eser- 
citi a camminare  senza  però  stancarlo;  i piccoli  carri 
colle  ruote  in  cui  si  mettono  ritti  i bambini  per  acco- 
stumarli a camminare  da  se  stessi  non  sono  troppo  con- 
venienti c favoriscono  le  deviazioni  delle  membra  in- 
feriori. Si  protegga  la  fronte  con  leggeri  frontali,  non 
però  troppo  stretti  ; si  la^ci  fino  dai  primi  mesi  di 
quando  in  quando  il  bambino  in  perfetta  libertà  so- 
pra il  letto  , affinchè  possa  agitare  liberamente  le 
sue  membra.  Slattato  clic  sin  , si  porgano  a ltli  'feK- 
menti  semplici,  si  bandiscano  le  carni,  gli  Infingtìll'j 
il  vino.  Le  minestre  di  pane,  paste  o rist»T  lclè- 
gmni,  le  patate  sono  convenientissimi  a questa  età: 
Il  fanciulletto  sia  coperto  sufficientemente,  mà'Vlon 
eccessivamente,  siccome  si  fa  al  giorno  d’oggi  dalla 
maggior  parte , si  mutino  frequentemente  gli  abiti 
che  toccano  la  pelle  ; si  lavi  spesso , e specialmente 
nella  calda  stagione  sono  utilissimi  i bagni  freschi , 


Digitized  by  Google 


ETÀ’  DEUS  P.  ANTE. 


C87 


gli  esercizi!  di  corpo  più  convenienti  a quell'età  sono  | 
opportuni  a fortificare  la  sua  co-diluzione  ; non  si  af- 
fatichi troppo  presto  la  sua  mente,  e l’insegnamento 
sia  per  lui  una  specie  di  tra Ueni mento.  Sopra! ulto 
poi  non  si  spaventi  mai  il  bambino,  perchè  queste 
prime  impressioni  difficilmente  si  cancellano. — Igiene 
della  puerizia.  I precetti  igienici  in  questa  età  non 
differiscono  gran  fallo  da  quelli  che  sono  opportuni 
nella  seconda  infanzia  ; però  in  quest'epoca  si  può 
permettere  1*  uso  moderalo  della  carne  e del  vino 
adacquato;  ma  gli  intingoli  ed  i cibi  troppo  saporiti 
siano  sbanditi  od  usati  con  mano  assai  parca.  Si  badi 
a fortificare  il  fanciullo  con  esercizi!  di  corpo,  si  co- 
pra leggermente,  si  induri  la  sua  macinila  al  caldo 
ed  al  gelo,  procedendo  però  gradatamente.  Si  con> 
ceda  al  fanciullo  il  tempo  necessario  pel  sonno,  che 
nondebbe  essere  minore  di  otto,  nè  maggiore  di  nove 
ore.  Si  esercitino  la  memoria  e le  altre  facoltà  intel- 
lettuali, ma  con  moderazione  e senza  stancarle.  Ove 
il  fanciullo  cresca  rapidamente  e sia  molto  gracile,  si 
vada  più  adagio  nel  farlo  sludiaro.  Non  si  corichi  il 
fanciullo  a dormire  con  persone  avanzale  in  età,  per- 
ché l'esperienza  ci  insegna  che  la  sua  machina  ne 
soffre  un  visibile  degradamelo.  — Igiene  deliadole- 
scenza.  il  regime  alimeutare  sia  sempre  semplice  iu 
questa  età,  ma  più  nutrienti  i cibi  che  nell'eià  più  te- 
nera, perchè  più  rapido  si  è l'accrescimento  del  corpo; 
il  vino  si  porga  mescolato  con  acqua  ; ma  tulle  le 
altre  bevande  aicooiictie  debbono  essere  in  quest'età 
sbandite  come  perniciosissime.  Il  sonno  sia  moderalo 
e non  oltrepassi  le  otto  ore  ; i materassi  siano  duri  ; 
il  corpo  si  eserciti  ogni  giorno  lino  n moderata  stan- 
chezza, e si  indurisca  accostumandolo  alle  mutazioni 
atmosferiche.  La  corsa,  il  salto,  il  ballo,  l'equitazione, 
le  lunghe  passeggiate,  il  nuoto  sono  escrcuii  conve- 
nientissimi a questa  età.  Si  stimoli  il  giovano  agli 
sludii  coll’emulazione,  tuttavia  anche  in  ciò  si  osservi 
la  moderatezza,  si  alternino  gli  sludii  gravi  coi  pia- 
cevoli. i romanai  che  riscaldano  la  fantasia  e cor- 
rompono il  cuore  sono  ia  quest'età  pericolosissimi. 
Si  lasci  meno  che  si  può  il  giovine  in  solitudine  o 
con  compagni  sospetti  per  terna  ch’egli  non  si  abban- 
doni al  vizio  della  masturbazione.  In  quest’età  sono 
pure  da  temersi  le  conseguenze  di  un  primo  amore  ; 
ma  il  miglior  mezzo  per  allontanare  questo  pericolo 
si  è di  occupare  la  mente  ed  esercitare  il  corpo  del 
giovinetto . 

Otia  si  lolla s periere  cupidinis  arati 

Dcsprctaque  jacent  el  sine  luce  faces.  Ovid. 

v Igiene  deli  età  virile. — L’uomo  adulto  potrà  godere 
di  buona  salute  se  saprà  moderare  i suoi  desiderii  , 
libando  la  tazza  dei  piaceri  senza  vuotarla,  e non  la- 
sciajidq*!  dominare  dalle  proprie  passioni.  Siccome 
ppr<ò  aeqoudo  lo  vari»  professioni  i precetti  igienici 
particolari  sono  diversi,  così  si  parlerà  altrove  dello 
cautele  ohe  sono  necessarie  a ciascuno  per  conservare 
la  propria, salute  nelle  varie  posizioni  sociali  in  cui 
«gli  ai  trova  (v.  Professione).  — Igiene  della  vecchiaia, 
■pr  U vecchio  debbe  considerare  se  stesso  come  un 


convalescente  o stare  continuamente  all’erta  per  al- 
lontanare le  varie  cause  che  minacciano  la  sua  saluto. 
In  primo  luogo  rammentar  si  debbo  l'uomo  avanzato 
in  età  che  il  freddo  e l'uuiidilà  sono  i suoi  primi  no- 
mici, c per  conseguenza  non  solamente  egli  debbo 
I ripararsi  prontamente  dal  freddo  invernale,  vesten- 
dosi ben  bene,  ma  anche  starsene  ritirato  quando  la 
bufera  imperversi.  Il  vitto  sia  specialmente  animale, 
ma  semplice  il  più  die  si  può,  gli  aromi  talvolta  sono 
opportuni,  ma  deblxmsi  usare  con  moderazione.  Il 
vino  sia  austero,  si  permetta  anche  puro  o legger- 
mente adacqualo  ; si  continui  ad  esercitare  il  corpo, 
ma  la  mente  si  lasci  in  riposo;  si  permettano  le  let- 
ture amene,  ma  si  bandiscano  gli  sludii  serii.  Il  sonno 
dopo  il  pranzo  è generalmente  utile  ai  vecchi,  ma 
non  sia  troppo  protratto.  Se  il  ventre  è stilico  si 
promuovano  lo  evacuazioni  piuttosto  con  clisteri  che 
con  purganti  ; del  resto  in  quest'età  la  stitichezza  è 
naturale,  mentre  il  corpo  sciolto  indica  una  condi- 
zione morbosa.  Si  evitino  al  vecchio  le  emozioni 
troppo  gagliarde,  cd  egli  rinunzii  assolutamente  ai 
piaceri  di  venere.  I bagni  nella  stagione  estiva  sono 
anche  in  questa  età  convenienti,  ma  specialmtMitJi 
quelli  di  acque  termali,  sopratutto  se  predomini  in 
essi  qualche  discrasia,  siccome  bene  spesso  accade. 
Del  resto  chi  brama  una  vecchiaia  felice  ed  esente  da 
incomodi,  debbe  prepararsela  col  vivere  temperata- 
mente nell’età  giovanile  e virile.  — L’uomo  giunto 
all’età  decrepita  è incapace  di  governare  se  stesso,  e 
perciò  quelli  che  lo  circondano  debbono  vegliare  so- 
pra di  lui  come  si  farebbe  sopra  di  un  fanciullo  : ba- 
dando però  a conciliare  quel  rispetto  che  debbesi  al- 
l’età cadente  coll’impero  che  l'uomo  sul  fiore  del  l’età  e 
dotato  della  pienezza  delle  sue  facoltà  esercitar  debbo 
sopra  un  povero  vecchio  che  non  conosce  più  il  pro- 
prio stato.  Del  resto,  qualunque  più  lieve  incomodo 
in  quest’epoca  della  vita  merita  per  parte  di  coloro 
che  circondano  il  vecchio  la  più  seria  attenzione, 
polendo  troncare  ad  un  tratto  il  filo  di  ua'esisienza 
affatto  precaria. 

ETÀ’  delle  punte  (ìBtas  puhtàmjm)  (bai.).  — Le 
piante  vivono  come  gli  animali  e sono  ancor  esse  sog- 
gette alla  morte;  ma  i limiti  dentro  cui  è circoscritta 
la  vita  in  queste  due  grandi  classi  di  esseri  organizzali 
sono  oltremodo  differenti,  ancorché  si  riscontri  qual- 
che tratto  di  analogia  fra  gli  uni  e gli  altri.  Le  piante 
cosi  dette  viraci  si  mantengono  in  vita  per  un  tempo 
indeterminato,  imperciocché  ciascun  anno. sviluppano 
novelle  radici,  novelle  foglie,  novelle  cellule,  novelle 
fibre  ecc.,  e sotto  questo  rispetto  si  possono  parago- 
nare ai  polipi  i quali,  moltiplicandosi  appunto  come 
le  gemmo  di  un  albero  danno  origine  n banchi  im- 
mensi di  polipai  che  possono  crescere  indeterminata- 
mente ; ma  gli  animali  d’ordino  superiore  dovendo 
sempre  rivere  per  mezzo  degli  stessi  organi,  o in  al-v 
tri  termini,  non  essendo  composti  di  organi  indipen- 
denti gli  uni  dagli  altri,  giungono  necessariamente  ad 
un  termine  in  cui  la  distruzione  di  diclino  di  questi 
organi  trac  seco  irreparebilmenio  la  morte  dell’indi- 
viduo. La  cosa  va.  ben  altrimenti  ne’  vegetali  i quali 
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non  altrimenti  che  i polipi  si  possono  considerare  I 
come  composti  di  parecchi  individui  riuniti  assieme, 
dove  una  parte  dell’individuo  può  morire  mentre  il 
resto  continua  a vivere  ed  a crescere  mediante  una 
nuova  formazione  di  organi  (v.  Botanica  § I.  ). — 
Dietro  queste  considerazioni  De  Candolle  ebbe  a 
dire  clic  la  durata  dei  vegetali  è indeterminata  c 
che,  per  così  dire,  essi  vivrebbero  eternamente,  se 
non  fossero  gli  accidenti  esterni  che  ne  guastano  col 
tempo  l'organizzazione.  Vuoisi  intendere  da  ciò  che 
l'istante  della  morte  nei  vegetali  non  arriva  necessa- 
riamente come  negli  animali  ad  una  certa  epoca:  che 
dipende  sempre  da  un  accidente  estraneo  allorganiz- 
zazionc  loro,  c die  per  conseguenza  può  succedere 
ad  epoche  affatto  irregolari.  11  vento  p.  c.  lacerando  i 
rami  di  un  albero  apre  un  passaggio  alP  acqua  che 
penetrando  nell'Interno  del  tronco  e corrodendolo  a 
poco  a poco  diventa  cagione  della  sua  morte.  Ma 
questa  causa  non  ha  che  fare  coll’organizzaziune  di 
esso  se  non  in  ciò  che  gii  alberi  di  tessitura  fragile 
ed  abbondante  di  sughi  sono  più  soggetti  degli  altri 
a questa  sorta  di  accidenti.  Il  gelo,  la  siccità,  l'ecces- 
sivo umido,  il  difetto  di  sodezza  nel  terreno,  gli  urli, 
le  morsicature  degli  animali  e la  mano  dell'uomo  tono  j 
altrettante  cagioni  ordinarie  della  morte  dei  vege-  | 
tali  ; fra  queste  avvene  alcuna,  il*  gelo  per  esempio, 
la  quale  ritornando  periodicamente  limita  la  durala 
di  una  data  specie  in  un  dato  clima  : ma  ciò  non  im- 
pedisce punto  che  la  vita  di  questa  pianta  non  sia  in 
definita  sotto  un  altro  clima  in  circostanze  diverse  in 
virtù  della  sua  organizzazione.  Cosi  la  bella  di  notte 
(nyclago  liortensi»)  che  ò una  pianta  vivace,  vale  a 
dire  perenne  nel  suo  paese  natale,  muore  tulli  gli 
anni  nel  nostro  clima  e bisogna  seminarla  di  nuovo 
alla  primavera.  Lo  stesso  deve  dirsi  del  ricino  che 
nella  sua  patria  c nelle  nostre  serre  dura  parecchi 
anni  sotto  forma  di  un  arboscello,  e che  seminato 
allo  scoperto  in  piena  terra  sotto  climi  soggetti  al  gelo  ' 
diventa  una  pianta  erbacea  che  muore  tutti  gli  anni. 
Infine  altre  piante  vivaci  o seniilcgnnse  appartengono 
a questa  categoria,  e non  devono  la  durala  loro  a un 
di  presso  fissa  in  certi  climi,  che  al  ritorno  perio- 
dico di  un  accidente  che  le  uccide.  — Gli  agricoltori 
sono  soliti  a dire  che  tulli  gli  alberi  cessano  di  in- 
grossare ad  una  certa  età,  e clic  parecchi,  in  vece  di 
ingrossare,  impiccioliscono.  I.a  qual  cosa  è manifesta- 
mente falsa  ; l’albero  il  più  vecchio  produce  annual- 
mente un  novello  strato  di  legno  e per  conseguenza 
ingrossa  : ma  questo  strato  è tanto  più  sottile  quanto 
l’albero  è più  avanzalo  negli  anni.  Suolsi  anche  dire 
volgarmente  die  gli  alberi  friniamoli  hanno  un  ter- 
mine ; quello  che  avvi  di  vero  in  ciò  si  è che  ad  una 
certa  età  non  fanno  più  che  uno  scarso  numero  di 
frutti,  e che  sono  troppo  soggetti  ad  essere  schiantati 
o maltrattati  dal  vento  per  meritare  di  essere  conser- 
vati. Potrebbe  anche  darsi  die  certe  piante  moris- 
sero ad  una  certa  età  in  grazia  delle  sfrondature , j 
degli  ingrassi,  del  continuo  produrre  dei  frutti  e di  | 
altre  circostanze  che  le  costituiscono  in  uno  stato 
contrario  a quello  della  natura.  I vecchi  ceppi  delle  I 


viti  muoiono  rifiniti  dai  cattivi  trattamenti  che  l’uomo 
adopera  con  esse  tagliandole  orribilmente  tutti  gli 
anni  per  costringerle  a frullare  a suo  modo.  — La 
morie  delle  piante  monocarpiche,  cioè  di  quelle  che 
fruttificano  una  Sol  volta  dentro  l'anno  o dentro  i due 
anni,  è senza  dubbio  un  accidente  più  regolare.  La 
produzione  dei  frutti  e dei  semi  trae  fortemente  la 
linfa  alla  sommità  del  fusto,  impedisce  alle  gemme  di 
svilupparsi  c fa  perire  le  radici.  Se  non  fosse  della 
fruttificazione,  queste  piante  vivrebbero  per  un  tempo 
indeterminato  come  tutte  le  altre.  E per  verità  è noto 
clic  la  reseda  odorosa  coltivata  nei  giardini  muore 
tosto  che  ha  abbonilo  i suoi  frutti  ; ma  avvi  una  va- 
rietà legnosa  di  questa  medesima  pianta  la  quale  non 
porla  semi  e vive  per  un  tempo  illimitato;  c sanno 
fino  le  donniciunle  che  per  godere  a lungo  del  pre- 
zioso odore  di  questa  graziosa  pianticella  bisogna  re- 
ciderne le  sommità  di  mano  in  mano  che  incomin- 
ciano a sfiorire  e mandar  fuori  ì fruiti.  Lo  stesso 
dicasi  del  frumento  a cui  la  neve  impedisce  di  frut- 
tificare, degli  agavi  die  vivono  qualche  volta  trenta 
o quaranl'unui  senza  fiorire  c che  muoiono  tosto  che 
hanno  fiorito  e fruttificalo.  Da  queste  considerazioni 
possiamo  dunque  conchiudere  che  i vegetali  non 
hanno  alcun  termine  fisso,  e muoiono  per  accidenti 
estranei  alla  loro  organizzazione  noti  mai  per  vec- 
chiezza. 

§.  4.  Età  degli  alberi  dicotiledoni.  Il  mezzo  più  si- 
curo di  conoscere  l'età  di  un  albero  dicotiledone  , 
quando  se  ne  può  esaminare  il  taglio  orizontale  del 
tronco  reciso  a fior  di  terra,  si  è quello  di  contarne 
gli  strati  legnosi.  Imperciocché  essendo  dimostrato  , 
come  abbiamo  detto  altrove  (n.  Albero)  che  tutti  gli 
anni  si  forma  uno  strato  novello,  necessariamente  il 
corpo  legnoso  deve  essere  formato  di  altrettanti  strali 
quanti  sono  gli  anni  che  l’albero  ha  vissuto.  Che  se 
talvolta  due  strati  si  formano  in  un  solo  anno,  non  è 
men  vero  che  in  certi  anni  la  formazione  degli  strati 
è appena  sensibile,  ed  il  più  che  avvi  negli  uni  com- 
pensa il  difetto  degli  altri,  cosi  che  non  ne  può  na- 
scere che  un  divario  di  poca  importanza. — Ciò  posto 
se  gli  alberi  muoiono  per  vecchiezza  noi  dobbiamo 
aspettarci  di  trovare  ad  un'età  avanzala  una  diminu- 
zione progressiva  nel  loro  accrescimento,  impercioc- 
ché ne’  corpi  organizzati  rarissimi  sono  i casi  di  un 
effetto  subitaneo  che  non  sia  preceduto  da  un  anda- 
mento regolare  ; se  porlo  contrario  la  morte  degli 
alberi  è un  fenomeno  dipendente  da  accidenti  esterni, 
come  abbiamo  dello  poco  fa,  è forza  che  noi  troviamo 
l’accrescimento  loro  variabile  nelle  diverse  specie  e 
secondo  le  circostanze  in  cui  si  trovano.  Per  venire 
a rapo  di  una  tal  qoi>ti«>nc,  bisognerebbe  intrapren- 
dere una  serie  lunghissima  di  osservazioni  esatte  re- 
lative aU  accTcscimenlo  degli  alberi  vecchi.  Ma  se  la 
vita  dell'uomo  è troppo  breve  e i documenti  storici 
sono  troppo  scarsi  per  conoscere  il  grado  di  accre- 
scimento degli  alberi  ancora  io  piedi  lo  si  può  calco- 
lare negli  alberi  abbattuti  dietro  la  formazione  de- 
gli strati  legnosi,  quando  se  ne  può  avere  un  taglio 
ben  netto  tratto  dall’estrema  parte  del  fusto.  Abbiasi 
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10  pronto,  dica  Da  Condotte,  una  lista  di  carta , e la  scinto  nel  termine  di  dieci  anni.  Confrontando  assieme 
si  applichi  sopra  il  taglio  in  modo  che  dal  midollo  si  queste  cifre  di  tO  in  10  anni  si  otterrà  l'accrescl- 
estenda  alla  corteccia,  e notisi  con  una  matita  i ponti  mento  del  diametro  totale  , dato  il  quale  , è facile 
in  cui  la  lista  viene  intersecala  dalle  zone  circolari  di  ritrovare  poscia  quello  della  circonferenza.  Con 
vale  a dire  dagli  strati  legnosi  ; sopra  una  tal  Usta  si  siffatto  metodo  De  Candolle  ha  raccolto  gli  ele- 
iroverà  descritta  l'intiera  storia  dell* accrescimento  menti  di  uno  specchio  che  sottoponiamo  agli  occhi 
dell'albero:  e per  verità  dlvidansi  i tratti  segnati  in  dei  lettore  e che  potrebbe  servire  di  norma  a chi  vo- 
aitrettante  decine  di  anni,  onde  si  misurino  e si  avrà  lesse  intraprendere  siffatto  genere  di  ricerche  di  non 

11  numero  delle  linee  di  coi  un  dato  albero  è ere-  i poca  importanza  nella  pratica,  come  diremo  piùsotlo. 

Specchio  ilei  periodi  d'accrescimento  del  corpo  legnoso  di  alcuni  alberi  misurali  sopra  m taglio  orizontalc 
del  fusto  secondo  la  lunghezza  del  raggio. 


lfaS,a  dare  un'occhiaia  alle  cifre  di  questo  specchio  stato  di  accrescimento  più  debole  m più  regolare- 
per  subito  comprendere  che  quantunque  la  legge  di  quesfultimo  caso  è il  più  frequente.  In  generale 
accrcs<  mn„to  offra  una  certo  regolarità,  é lontanis-  come  lo  si  pai  rilevare  dalla  tavola . i nostri  alberi 
sm.a  dall  essere  affatto  regolare  neppure  in  una  sola  più  comuni  aogliono  crescere  più  ceieremente  fino 

Specie  Olienti  4'amnn  menti  sono  a«»ì  nAtovnlì  erv_  -si  / 


specie  Questi  cangiamenti  sono  assai  notevoli  so- 
pratutto  nelle  quercia  : cosi  la  quercia  A ha  comin- 
ciato «iall'ingrossarc  lentamente  ed  ha  ingrossato  dav- 
vaniagglo  Invecchiando,  mentre  la  quercia  B è ere- 

rnlÀl.  I- . I t a 


ad  una  certo  età  (presso  a poco  SO  a 70  anni),  e ri- 
pigliano poscia  un  grado  di  accrescimento  più  lento 
ma  sommamente  regolare  che  più  ama  diminuisce 
neppure  uell  eto  più  avanzatai  Cosi  dei  due  alberi 


....  ..  .......  .........  „„  v.«-  uepparo  ikocu  piu  annwu.  tasi  dm  due  alberi 

si  mia  rapidamente  in  principio  ed  assai  leniamoti to  più  vecctii  rammentati  nella  tavola  (la  quercia  di  333 
in  oppresso  ; e le  querele  (IDE  hanno  comincio  da  anni  e l’olmo  di  33S)  il  primo  a 60  anni  ha  ioconia- 

P!*CI>  ’ #'c,7sc'menU  • l,ua,i  5‘  *°no  f,fti  in  .Mi#»  5i*(f>uu  accrescimento  di  ci  rea  otte  linee  di  diametro 
piu  grandi,  e hanno  ripreso  nell’ ultimo  periodo  uno  (»  di  raggio)  per  ogni  decina  di  anni  che  ancora  nnn_ 
hnetei.  pop.  — Tomo  V. 


lo  uno  ||  (»  di  raggio)  per  ogni  decina  di  anni  che  ancora  con- 
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tinuavasi  per  quanto,  ne  dice  il  sullodato  De  Candolle, 
nel  tempo  in  cui  l’albero  venne  atterrato;  il  secondo 
ha  cominciato  ncU’età  di  42 0 anni  un  periodo  di  ac- 
crescimento medio  di  circa  Sii  linee  di  diametro  per 
ogni  decina  di  anni,  da  cui  le  ultime  cifre  si  allonta- 
navano meno  che  alcune  delle  intermedie.  I mede- 
simi risultati  possono  dedursi  dall’accrescimento  pro- 
gressivo della  quercia  di  210  anni,  del  larice  di  255 
anni  e dell’abete  di  130  anni.  Quest'ultimo  è tanto 
più  singolare  in  quanto  che  è cresciuto  dai  400  ai  110 
anni,  c dai  4 10  ai  420  più  che  nelle  quattro  decine 
di  anni  precedenti.  — Sembra  ebe  da  questi  falli  si 
possa  conchiudere:  4°  Che  nell’accrescimento  pro- 
gressivo degli  alberi  dicotiledoni  nulla  avvi  da  cui 
(almeno  dentro  i limili  notati  di  sopra)  si  possa  ar- 
guire uno  stato  di  deperimento  ; e se  di  mano  in 
mano  che  s'avanzano  negli  anni  l'ingrossamento  può 
essere  inferiore  a quello  della  loro  gioventù,  non  va 
già  egli  gradatamente  decrescendo  neU’accostarsi  ad 
un’epoca  determinata.  2°  Il  maggiore  o minore  in- 
grossamento sembra  generalmente  dipendere  da  che 
la  radice  mediana  dcU'albero  lia  incontrato  in  certi 
periodi  vene  di  terreno  più  o meno  sostanzioso,  o 
forse  anche  da  che  l’albero,  sgomberato  da’  suoi  vi- 
cini, ha  potuto  crescere  più  liberamente.  3°  La  di- 
minuzione di  accrescimento  che  tutti  gli  alberi  pro- 
vano ad  una  cert'cpoca  sembra  dipendere  da  duo 
cause,  e primieramente  da  che  le  radici  quanto  più 
si  approfondano  nello  viscere  della  terra  e si  disco- 
slano  dal  fittone,  tanto  più  si  discoslano  dall'aria  li- 
bera, e rimangono  impacciate  da  quelle  degli  alberi 
vicini  che  rubano  loro  il  nutrimento;  e secondaria- 
mente da  ciò  che  la  corteccia  del  tronco,  invecchiando 
e diventando  ad  un  tempo  più  secca,  più  carica  di 
carbonio  e di  materia  legnosa,  riesce  d’oslacolo  al  li- 
bero accrescimento  del  libro  e dell’alburno;  c per 
verità  il  sig.  Knight  ba  veduto  alcuni  vecchi  tronchi 
di  pomo  c di  pero  crescere  più  rigogliosi  e formare 
in  due  anni  più  legno  che  non  in  20  precedenti,  dopo 
che  furono  spogliati  della  parte  esterna  della  loro 
corteccia. — Mediante  un  numero  sufficiente  di  osser- 
vazioni di  questo  genere  fatte  in  diversi  luoghi  sopra 
individui  della  medesima  specie,  si  potrebbe  stabi- 
lire per  ciascuna  specie  dì  albero  una  formola  ap- 
prossimativa del  loro  accrescimento,  per  modo  che, 
data  la  circonferenza,  di  poco  sì  potrebbe  sbagliare 
nel  determinare  l’età  dell'albero.  Ma  i particolari  che 
se  ne  sono  raccolti  fin  qui  sono  si  scarsi  che  non  si 
può  stabilire  niente  di  positivo;  cosi  dalle  cifre  esposte 
nello  specchio  risulta  che  la  circonferenza  del  corpo 
legnoso,  ne’diversi  periodi  di  età,  può  variare  d’assai. 


a 50  anni, 
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E in  altri  termini  gli  accrescimenti  progressivi  degli 


alberi  furono  i seguenti.  La  quercia  B è cresciuta  875 
linee  nel  4°  mezzo  secolo,  634  nel  secondo,  484  nel 
terzo,  supponendo  le  due  ultime  decine  eguali  alle 
due  prime.  — La  quercia  C è cresciuta  232  linee  nel 
1°  mezzo  secolo,  470  nel  secondo,  448  nel  terzo,  444 
nel  quarto.  — La  quercia  E 474  linee  nel  4°  mezzo 
secolo,  148  nel  secondo,  132  nel  terzo,  430  nel  quarto, 
424  nel  quinto,  412  nel  sesto.  — Queste  differenze 
enormi  da  un  albero  all'altro  dimostrano  quanto  fa- 
cilmente si  potrebbe  cadere  in  errore  giudicando  del- 
l’età di  un  albero  unicamente  dalla  sua  grossezza. 
L’albero  B aveva  a 30  anni  la  stessa  circonferenza 
che  l’albero  E a 200  anni.  Ma  bisogna  notare  che 
queste  differenze  sono  più  sensibili  nella  gioventù  che 
nell’età  avanzata,  e per  conseguenza  si  posson  otte- 
nere risultamene  poco  lontani  dal  vero,  allorché  que- 
sti sono  fondali  sopra  osservazioni  fatte  in  alberi  molto 
vecchi.  — Quanto  all’applicazione  di  questi  principi! 
nella  pratica,  è noto  che  il  legno  è tanto  più  dure- 
vole quanto  è più  duro  e più  compatto.  Questa  du- 
rezza in  generale  è proporzionata  alla  quantità  di 
carbonio  che  trovasi  combinata  ne*  suoi  tessuti,  e 
tanto  più  grande  quanto  più  l’albero  è cresciuto  len- 
tamente, vale  a dire  quanto  più  sottili  sono  gli  strati 
annui.  Gli  alberi  B C offrono  a questo  riguardo  i due 
estremi,  vale  a dire,  il  maximum  e il  minimum  di 
accrescimento.  L'albero  B per  essere  cresciuto  sul  pen- 
dio di  un  terreno  assai  fertile  ben  situato  e proba- 
bilmente irrorato  da  vene  d’acqua  trapelanti  sotterra 
è diventato  un  albero  di  bell’aspetto:  ma  i suoi  strati 
sono  evidentemente  troppo  grossi,  e non  è credibile 
ebe  abbiano  potuto  perfezionarsi  e stagionarsi  a do- 
vere: laonde  il  suo  legno  non  potrà  essere  di  lunga 
durata.  L’albero  E al  contrario  nacque  in  un  terreno 
secco,  pietroso,  povero  di  principi!  nutritizii  c per- 
ciò avendo  dovuto  crescere  lentamente,  il  suo  legno 
è divenuto  più  fitto,  più  compatto  c di  mollo  maggior 
durata  del  precedente.  — Se  si  conoscesse  il  medio 
proporzionale  dell'accrescimento  della  quercia,  si  po- 
trebbe immediatamente  determinare  ia  durata  e,  sotto 
certi  rispetti,  il  valore  del  legni  di  costruzione  se- 
condo che  più  o meno  si  allontanerebbero  da  esso. 
Finalmente  se  da  una  più  lunga  serie  di  osservazioni 
fosse  dimostrato,  siccome  da  quelle  accennate  di  so- 
pra, che  avvi  per  ciascuna  specie  un  periodo  di  ac- 
crescimento, il  quale  per  la  quercia  dura  60  anni,  ed 
è seguito  da  un  altro  periodo  più  regolare  ma  più 
ristretto,  se  ne  potrebbero  cavare  alcune  regole  re- 
lative all’età  più  conveniente  per  tagliare  gli  alberi. 
— Del  resto,  se  manchiamo  d’indizii  precisi  per  deter- 
minare l’età  degli  alberi  viventi,  vi  ci  accosteremo 
quanto  fa  d’uopo  per  i bisogni  che  possono  occorrere 
coll’uno  o coll’altro  dei  procedimenti  seguenti:  4°  rac- 
cogliendo parecchie  misure  della  circonferenza  del 
tronco,  se  ne  potrà  dedurre  t'accrescimcnto  annuale 
del  diametro,  e,  per  una  regola  di  proporzione,  l’età 
dell’individuo,  salvo  l’errore  che  può  risultare  daK 
l'accrescimento  più  rapido  della  gioventù.  2°  Quando 
si  avrà  determinalo  più  volle  in  circostanze  differenti 
l'accrescimento  annuale  di  individui  delia  stessa  *pe- 
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eie,  si  potrà  ottenere  il  medio  proporzionale  de’ suoi  «. 
accrescimenti,  ed  allora  la  semplice  conoscenza  della  | 
circonferenza  di  un  albero  basterà  a farne  conoscere  | 
approssimativamente  l’età  non  già  degli  alberi  gio-  | 
vani,  i cui  accrescimenti  sono  troppo  irregolari , ma  H 
degli  alberi  che  hanno  almeno  un  secolo , e che  co-  R 
minciano  a crescere  regolarmente.  All'uno  o all’altro  | 
di  questi  due  mezzi  si  appigliarono  gli  autori  nel  de- 
terminare l’età  di  certi  alberi  antichissimi  di  cui  par-  | 
(cremo  fra  poco. — Poiché  la  durata  degli  alberi  non  | 
è limitata  se  non  da  cause  accidentali,  non  è mera-  fl 
viglia  che  parecchi  individui  abbiano  potuto  sfuggirne 
gli  effetti  ed  arrivare  ad  un’età  oltremodo  avanzata. 
Questi  individui  vogliono  essere  cercati  in  luoghi 
dove  non  ha  potuto  penetrare  la  mano  distruggitrice 
dell’uomo,  dove  è sconosciuta  l'Inclemenza  dei  climi 
c fra  gli  alberi  di  legno  molto  duro.  Ma  da  questo 
lato  la  scienza  manca  di  documenti , non  solamente 
per  gli  alberi  esotici,  ma  per  quelli  ancora  che  cre- 
scono in  Europa.  Accenneremo  ora  esempi  degni  di 
riguardo  cosi  per  la  longevità  degli  alberi  in  gene- 
rale, come  per  quella  di  alcune  specie  , avvertendo 
che  i calcoli  delle  età  loro , rispetto  a quelli  di  una 
estrema  vecchiezza,  sono  fondati  sopra  misure  di  al- 
beri più  giovani.  E poiché  gli  alberi  ingrossano  meno 
nella  loro  vecchiezza,  è chiaro  che  se  avvi  errore  sarà 
sempre  in  meno  e non  in  più:  circostanza  da  notarsi 
rispettivamente  ai  risultati  generali  che  se  ne  pos- 
sono dedurre,  i soli  che  meritano  di  essere  apprezzati. 

Esempio  di  longevità  negli  alberi  dicotiledoni . — 
Nella  città  di  Friburgo  in  Svizzera  fu  piantato  un  ti- 
glio nel  giorno  in  cui  si  sparse  la  notizia  della  vitto- 
ria di  Morat  l’anno  1476.  Quest’albero  aveva  nel  1851 
una  circonferenza  di  13  piedi  e 9 pollici,  d’onde  si 
può  arguire  un’accrescimento  medio  annuale  di  1 
linea  5/t  in  diametro,  mediante  il  quale  si  può  calco- 
lare l'età  di  altri  tigli.  Bisogna  tuttavia  notare  che 
un  albero  piantato  su  di  una  publica  piazza  lastrh 
cala  in  tutto  o in  parte,  ingrossa  meno  di  altri  indi- 
vidui della  medesima  specie  situati  in  luogo  più  con- 
facente : cosicché  l’accrescimento  annuo  ordinario  I 
del  tiglio  può  essere  calcolato  a 2 linee  di  diametro  | 
durante  i primi  quattro  secoli.— Ciò  posto  esiste  in  vi-  I 
cinanza  di  detta  città  di  Friburgo  a Vitlars  aux-Moines 
un  altro  tiglio  più  grosso  di  quello  che  abbiamo  men-  | 
zionato  poc’anzi,  che  nel  4831  aveva,  all'altezza  dì 
b piedi  sopra  il  livello  del  suolo,  36  piedi  di  circon- 
ferenza, ossia  1649  linee  di  diametro.  Secondo  la 
tradizione  del  paese,  egli  era  già  noto  per  la  sua  gros- 
sezza nel  4476,  allorché  certi  conciatori  di  pelle  ap- 
profittando del  disordine  che  regnava  durante  la 
battaglia  di  Morat,  lo  mutilarono  per  cavarne  la  cor- 
teccia. Supponendo  un  accrescimento  medio  di  2 li- 
nee per  anno , egli  avrebbe  al  giorno  d’  oggi  825 
anni;  supponendo  4 linea  V*,  più  di  942;  finalmente  I 
ammettendo  2 linee  per  i quattro  primi  secoli , e 
per  i seguenti  4 linea  , ciò  eh’  è molto  proba- 
bile, egli  avrebbe  più  di  966  anni. — Ma  il  tiglio  più 
memorabile  a questo  riguardo  si  è quello  che  trovasi 
a Neuetadt  sopra  il  Kocber  nel  regno  di  Wùrtem- 


berg.  Quest’albero  già  rammentato  da  Evelyn  , esa- 
minato nel  4834  da  Tremhley  ad  istanza  di  De  Can- 
dolle , appartiene  alla  specie  conosciuta  dai  botanici 
sotto  il  nome  di  tilia  macrnphylla.  Egli  doveva  già 
essere  mollo  grosso  nel  1229,  imperciocché  in  alcuni 
antichi  documenti  è detto  che  la  città  fu  riedificata 
in  vicinanza  del  grand'albero,  dopo  che  venne  di- 
strutta nel  4226.  L'antico  nome  di  Helmbundt  fu 
cangiato  in  qnello  di  Neustadt  (nuova  città),  ed  ai 
tempi  di  Evelyn  solcvasi  indicare  sotto  il  nome  di 
Neustadt  presso  il  grosso  tiglio.  Un  antico  poema  che 
porla  la  data  del  1408  dice:  davanti  la  porta  s’ in- 
nalza un  tiglio  sostenuto  da  smaniasene  colonne,  fi 
numero  di  queste  colonne  destinate  a sostenerne  i 
rami,  nel  4664  era  di  82.  Oggidì  se  ne  contano  406. 
Le  più  antiche  iscrizioni  che  veggonsi  sopra  queste 
colonne  unitamente  alle  armi  del  signore  che  le  fa- 
ceva innalzare  portano  la  data  del  1338,  altre  del 
1362  , 4383,  ecc.  Malgrado  questi  appoggi  i rami 
hanno  mollo  sofferto  , o uno  dei  principali  è stato 
schiantato  nel  4773  da  un  oragano.  Per  mala  sorte 
la  misura  del  tronco  presa  da  Evelyn  non  può  para- 
gonarsi colle  misure  recenti , perchè  egli  ha  trascu- 
rato di  dire  a quale  altezza  sopra  il  livello  del  suolo 
ha  misurato  la  circonferenza.  Era  questa  nel  1831,  a 
cinque  o sci  piedi  al  di  sopra  del  suolo,  di  37  piedi, 

6 pollici,  3 linee  di  Wurtembcrg.  Calcolando  due 
linee  di  accrescimento  per  cadun  anno,  l’età  sarebbe 
di  7 a 800  anni,  il  che  sembra  probabile  dietro  al- 
cune induzioni  storiche.  Tuttavia  bisogna  notare  che 
dopo  alcnni  secoli  ha  certamente  ingrossato  meno  di 
2 linee  per  anno.  — 11  signor  Barlhelot  ha  misurato 
un  abete  gigantesco  (abies  excelsa ) , situato  all  ovest 
di  Courmayeur  sulla  montagna  di  Bèqué.  Quest  al- 
bero conosciuto  dagli  abitanti  di  quella  contrada  sotto 
il  nome  di  stalla  dei  camosci,  perchè  questi  animali 
vi  si  riparano  durante  l’inverno,  aveva  nel  4852 

7 metri,  62  centimetri  di  circonferenza  in  vicinanza 
del  suolo,  vale  a dire  due  metri  59  centimetri  di  dia- 
metro. Volendo  determinare  l’età  di  questo  antico 
abitatore  delle  Alpi,  il  signor  Berthelot  lo  ha  riscon- 
trato con  un  taglio  di  un  abete  della  foresta  vicina  , 
e dell’età  di  260  anni  ; figli  ba  veduto  che  quest’ul- 
timo aveva  ingrossato  in  diametro  di 


SOI 
222 
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millimetri  da 


4 a 30  anni 
50  a 400  - 
400  a 450  — 
450  a 5600  — ' r* 
200  a 230 


i Adii 


— Questo  abete  aveva  definitivamente  960  millimetri 
di  diametro  a 260  anni,  e negli  ultimi  dieci  anni  non 
aveva  ingrossato  che  di  20  millimetri.  Il  sig.  Berlhe- 
lot  applicando  all'abete  di  Bèqué  le  stesse  cifre,  sup- 
ponendo inoltre  clic  l’accrescimento  di  20  millimetri 
in  dieci  anni  abbia  potuto  sostenersi  fino  al  v secolo,  e 
che  più  tardi  non  sia  stalo  che  di  46  millimetri,  ebbea 
conchiudere  che  l’abete  monumentale  di  Bèqué  do- 
veva avere  a un  di  presso  4569  anni.  — Si  citano 
pure  alcuni  tassi  (faxus  boccata)  di  un’antichità  straor- 
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binaria.  Secondo  tre  misure  tolte  da  De  CaDdolle 
quest'albero  ingrossa  aH'incirca  una  linea  per  anno 
fino  ai  ISO  anni,  ed  un  po’meno  negli  anni  seguenti. 
Ciò  posto,  Evelyn  nel  1660  e l'editore  dell’opera  sua 
Pennant,  nel  1770  hanno  misurato  in  Inghilterra  ed 
in  Iscozia  alcuni  tassi  di  1,114,  1,967,  di  9,368  e 
di  9,880  linee  di  diametro,  ciò  che  induce  a sup- 
porre in  essi  almeno  altrettanti  anni  di  vita.  L'ultimo 
di  questi  tassi  sopranominato  dall’Evelyn  il  decrepito, 
situato  nel  cimitero  di  Braburn  (contea  di  Kent),  avea, 
nel  1660, 3 piedi  e 98  pollici  di  circonferenza:  se  egli 
vi  si  trova  ancora  deve  avere  oggidì  poco  meno  di 
3,000  anni.  Ad  Ankervvyke  vicino  a Sloines  avvene 
uno  pure  gigantesco,  il  quale  era  già  adulto  nel  tempo 
in  cui  i Baroni  inglesi  convennero  a Kunnymede  per 
costringere  il  re  Giovanni  a concedere  la  Magna 
Citarla.  Quest’albero,  di  cui  presentiamo  qui  la  figura, 


Tasso  di  Ankentnche 


a tre  piedi  sopra  il  livello  del  suolo,  aveva  nei  1833 
9 piedi  (inglesi)  e 3 pollici  di  diametro,  ed  allargava 
i suoi  rami  sopra  un  tratto  di  terreno  della  circonfe- 
renza di  907  piedi.  A Brignolles  poco  distante  da 
Tolone  esiste  probabilmente  ancora  un  grosso  olmo 
da  Michel  dol’llòpital,  morto  nel  1733,  rammentalo  in 
una  sua  opera  in  versi  latini,  come  già  grandetta  attirare 
gli  sguardi  e l’ammirazione  dei  viaggiatori.  E noto  che 
sotto  quest'olmo  gigantesco  Carlo  u diede  un  gran 
ballonet  93  ottobre  1364;  supponendo  ora  che  a questa 
epoca  si  trovasse  nell’  età  di  circa  900  anni , il  che 
non  sarebbe  troppo  avuto  riguardo  all’  enorme  sua 
mole,  avrebbe  ora  poco  meno  di  300  anni.  De  Can- 
dolle  fa  menzione  di  un  altro  olmo  sanissimo  tagliato 
a Ginevra  nel  1897,  e di  un’edera  vecchissima  da  lui 
veduta  a Gigcau  presso  Montpellier:  il  primo  di  que- 
sti alberi , dal  calcolo  che  egli  ne  ha  fatto  sopra  gli 
strati  legnosi,  doveva  avere  333  anni,  ed  il  secondo 
430.  Nel  giardino  botanico  di  Montpellier  esiste  tut- 
tora un  giracolo  ( celli»  atutralù)  che  probabilmente  fu 
piantato  nell’epoca  delta  fondazione  di  quel  giardino, 
e che  trovasi  oggidì  nell'età  dian.  947.— L’acero  falso 
platano  (aeer  pttadoplalanus),  più  antico  che  si  cono- 
sca a' di  nostri,  è quello  di  Trons  dei  Grigioni  sotto  il 


quale!  confederati  nel  1494  giurarono  di  rivendicare 
la  libertà  della  patria. Quest’albero  essendo  già  grande 
a quel  tempo  non  dovrebbe  ora  aver  meno  di  300 
anni.  — Lo  Scamozzi,  celebre  architetto,  racconta  di 
aver  veduto  in  Lorena  una  tavola  di  noce  di  un  sol 
pezzo,  larga  93  piedi,  sulla  quale  nel  1479  Federico  m 
imbandiva  un  sontuoso  banchetto.  De  Candolle  cal- 
colando che  il  noce  cresca  del  doppio  più  presto  che 
la  quercia  , è di  parere  che  l'albero  da  cui  fu  tolto 
il  piano  di  quella  gran  tavola  doveva  avere  circa 
nove  secoli. — Nel  convento  di  S.  Sabina  a Roma  vive 
tuttora  un  arancio  che  credesi  piantato  da  s.  Dome- 
nico nel  1900.  Ma  ò probabile  che  l'attuale  non  sia 
che  un  pollone  del  primo,  giacche  il  Ferrari,  citato  dal 
Gallesio,  lo  diceva,  fino  dal  1360,  già  decrepito.  Èfama 
che  l’arancio  di  Versailles,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Grand  Bourbon  e di  Franfoin,  sia  stalo  eccettuato  nella 
vendita  dei  beni  del  contestabile  di  Bourbon  in  grazia 
della  sua  straordinaria  grandezza:  d'onde  si  può  infe- 
rire che  era  già  notevole  per  la  sua  mole  or  fanno 
più  di  tre  secoli.  Secondo  la  tradizione  di  que1  tempi 
l'arancio  di  Versailles  avrebbe  pressa  a poco  400  anni, 
e quello  di  s.  Domenico  600.  Nel  1804  nell’aranciera 
di  Bonn  si  coltivavano  sei  aranci  che  riputavansi  nel- 
l'età di  300  anni,  i tronchi  de'quali  avevano  78  centi- 
metri di  circonferenza.  — Più  difficile  è il  calcolare 
l'età  della  quercia,  siccome  variabilissima  nel  suo  in- 
cremento. Tuttavia  si  calcola  che  quella  , la  quale 
venne  abbattuta  a Bordzu  nella  Samogizia  per  essere 
stata  accidentalmente  arsa  in  gran  parte , potesse 
avere  1000  anni.  Se  ne  cita  un’altra  vivente  a Wel- 
beck  lane  in  Inghilterra  nel  1775,  benché  mutilala, 
di  860  anni. — Nel  1894  fuori  di  porla  Ovile  di  Siena 
fu  tagliato  un  enorme  leccio,  qutrctu  ilei  (per  essere 
stato  gravemente  danneggiato  dal  fulmine),  il  quale, 
come  si  ricava  da  un'iscrizione  in  pietra  che  tutlora 
rimane,  era  stato  piantalo  da  s.  Francesco  morto  nel 
1996,  cosicché  quando  venne  abbattuto  non  doveva 
aver  meno  di  600  anni.  Uu  altro  leccio  pure  gran- 
dissimo ed  in  pieno  vigore  fu  dal  volgo  superstizioso 
atterrato  nel  1839  alla  villa  di  Scopeto  otto  miglia 
distante  da  Siena.  Vuoisi  che  sotto  quest'albero  tenesse 
le  sue  assemblee  l’eresiarca  Lelio  Socino  allora  pro- 
prietario di  quella  villa,  e morto  a Zurigo  nel  1369; 
cosi  quel  leccio  già  adulto  in  quel  tempo  gli  sopravisse 
per  940  anni. — Un  giornale  (YÉtoite)  publicò  nel  4 
settembre  1894  che  un  fabbricatore  di  madie  aveva 
atterralo  nelle  Ardenneun  vecchio  tronco  di  quercia, 
in  cui  furono  trovati  alcuni  avanzi  di  vasi  da  sagrifi- 
zio  con  alcune  monete  e medaglie  sannitiche.  L'autore 
di  questa  notizia  dalla  data  delle  monete  e delle  me- 
daglie conchiudeva  che  la  quercia  delle  Ardenne  era 
anteriore  di  976  anni  alla  fondazione  di  Roma,  e che 
dovendo  avere  avuto  circa  80  anni  nel  tempo  in  cui 
vi  furono  riposte,  nel  1894  non  poteva  aver  meno  di 
3600  anni.  Ma  questa  conclusione  è manifestamente 
erronea;  presupponendo  veri  i falli  accennati , altro 
non  proverebbero  se  non  che  l’albero  è posteriore  ad 
essi;  imperciocché  le  monete  e le  medaglie  potevanu 
essere  state  coniate  lungo  tempo  prima  che  vi  fossero 


ETÀ*  DELLE  PIANTE. 


693 


nascoste.  Nulla  di  meno  è credibile  ebe  l'origine  di 
quest'albero  rimonti  all'invasione  dei  Barbari,  epoca 
in  cui  si  nascosero  tante  medaglie  e monete , cosicché 
l'età  sua  non  resterebbe  che  di  13  o di  16  secoli. 
A Kllerslie,  patria  di  Wallace,  tre  miglia  al  sud-ovest 
di  l'aisley,  viveva  ancora  nel  1833  una  quercia , nei 
cui  rami,  secondo  la  tradizione  del  paese,  vuoisi  che 
siasi  nascosto  questo  celebre  capitano  con  300  dei 
suoi  seguaci.  Ancorché  una  tal  circostanza  paia  iuipro» 


Quercia  di  Wallace. 

babile,  non  v'ha  dubbio  che  quest'albero  era  già  un 
oggetto  rimarchevole  fin  dall'  epoca  assegnata  dalla 
tradizione  a questo  avvenimento,  cioè  fin  dal  princi- 
pio del  decimoquarto  secolo,  cosi  che  avrebbe  almeno 
700  anni.  — In  Atene  conservasi  un  ulivo  di  cui  è 
fatta  menzione  da  Teofrasto  e da  Plinio,  e che  per 
tradizione  credesi  contemporaneo  alla  fondazione  di 
quella  città.  Picconi  afferma  che  il  più  grosso  ulivo 
da  lui  conosciuto  negli  Stali  di  Genova  è quello  di 
Pescio , il  quale  ha  circa  1030  linee  di  diametro  ; 
Mosche Uini  è d'avviso  che  il  medio  proporzionale 
dell’accrescimento  dell'ulivo  è di  una  linea  c mezzo; 
laonde  l’ulivo  di  Pescio  avrebbe  a un  di  presso  sette 
secoli.  Ma  è probabile  che  siasi  di  tempo  in  tempo 
riprodotto  da'  suoi  polloni.  Labillardière  trovò  nel 
1787  sul  monte  Libano  sette  grandi  cedri,  a cui  per 
tradizione  si  assegnavano  da  1000  a 4000  anni.  Questi 
cedri  ora  più  non  esistono,  ma  nell’epoca  in  cui  furono 
veduti  dal  Labillardière,  secondo  il  calcolo  di  De  Can- 
dolle,  potevano  avere  ben  800  anni. — Il  famoso  casta- 
gno del  monte  Etna  , detto  in  Sicilia  il  castagno  de’ 
cento  cavalli,  ha  160  piedi  di  circonferenza  secondo 


Hovel,  e 180  secondo  Presi,  e sarebbe  probabilmente 
uno  degli  esempi  più  rimarchevoli  di  grandezza  e di 
longevità  se  si  potesse  provare  che  non  è già  formato 
dalla  saldatura  di  più  alberi  nati  probabilmente  da  un 
antico  ceppo  secondo  l'osservazione  del  canonico  Re- 
cupero. De  Candolle  attesta  essergli  stato  comunicato 
dal  sig.  Simond  un  piano  che  non  lascia  pressoché  niente 
a dubitare  su  di  questa  opinione,  e il  sig.  Duby  che  lo 
ha  recentemente  esaminato,  è pure  dello  stesso  avviso. 
Avvi  in  quella  vicinanza  tre  altri  castagni  assai  note- 
voli per  la  grossezza  loro  ; l’  uno  detto  castagno  di 
Sani’  Agata  ha  70  piedi  di  circonferenza  ; un  altro 
detto  della  Nave  ne  ha  63;  un  terzo  detto  della  Novella 
ne  ha  37.  Ma  sono  altrettanti  nani  a confronto  del 
colosso  or  dianzi  accennato.  Del  resto  la  sua  età  è im- 
possibile a determinarsi.  Poederté  fa  menzione  di  un 
castagno  in  ottimo  stato  della  contea  di  Glocester  che 
aveva  30  piedi  di  circonferenza  a cinque  piedi  al  di 
sopra  del  suolo , e che  credevasi  di  900  anni  di  età. 
Rose  ne  cita  un  altro  a Sancerre  che  aveva  50  piedi 
di  circonferenza,  c che  da  600  anni  addietro  lo  si  qua- 
lificava col  titolo  di  grosso  castagno , d’onde  si  è cal- 
colato che  potesse  avere  a un  di  presso  1000  anni.— 
II  platano  d’Oriente  è unò  degli  alberi  più  giganteschi 
de’climi  temperati.  Plinio  ne  ricorda  uno  nella  Licia, 
il  cui  tronco  corroso  dal  tempo  presentava  interna- 
mente una  cavità  dove  il  console  Licinio  Muziano 
albergò  una  notte  con  diciotto  persone  del  suo  se- 
guito. Quest'asserzione  è conforme  a quella  di  un 
viaggiatore  moderno , il  quale  afferma  che  nella 
vallata  di  Bujukderè  a tre  leghe  da  Costantinopoli 
esiste  un  platano , il  tronco  del  quale  ha  novanta 
piedi  di  altezza  e 130  piedi  di  circonferenza  , cioè 
*8  circa  di  diametro.  Questo  tronco  è internamente 
cavo  fino  al  livello  del  suolo.  L'area  che  dentro  vi 
si  è formata  ha  80  piedi  di  circonferenza  ed  occupa 
uno  spazio  di  300  piedi  quadrati.  Ma  non  si  hanno 
documenti  precisi  sull’  accrescimento  progressivo  di 
quest’albero , e non  è dato  perciò  di  calcolarne  l'età 
dietro  la  sua  grossezza.  Tuttavia  niuno  metterà  in 
dubbio  che  tali  alberi  deggiano  essere  molto  antichi. 
Huntcr  riferisce  che  un  platano  d’Occidente  piantato 
a Norfolk  nel  !7M  aveva,  all’età  di  31  anno,  sette 
piedi , nove  pollici  di  circonferenza  a un  piede  e 
mezzo  al  di  sopra  del  suolo,  ciò  che  dà  presso  a poco 
IO  linee  di  accrescimento  in  diametro  per  cadun 
anno.  Applicando  questo  calcolo  all*  albero  di  Bu- 
jukderè non  gli  si  verrebbe  a dare  che  720  anni.  Ma 
probabilmeute  questo  numero  vuol  essere  raddop- 
pialo e forse  anche  triplicato  , avuto  riguardo  alla 
differenza  che  passa  fra  l’accrescimento  degli  alberi 
giovani  e quelli  che  si  trovano  già  molto  avanzati  in 
età. — Adanson  racconta  di  aver  trovato  nelle  isole  del 
capo  Verde  alcuni  fusti  di  baobab  (adansonia  digitata) 
i quali,  secondo  il  calcolo  da  esso  fattone  dietro  alcuni 
particolari  accidenti  (e.  Adamsoma),  dovevano  avere  a 
un  di  presso  6000  anni.  Questa  longevità  è altrettanto 
più  singolare  in  quanto  che  il  legno  di  quest’  albero 
è pochissimo  compatto  e le  semplici  scorticature  ne 
producono  sovente  la  carie.  Ma  da  un  altro  canto  il 
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diametro  enorme  che  acquista  il  tronco  rispettiva*  » 
mente  all'altezza  lo  mette  in  grado  di  resistere  agli  | 
urti  ed  alle  scosse  dei  venti.  11  sig.  Pcrrotet  afferma  I 
di  aver  sovente  incontrato  nella  Senegambia  alcuni  I 
fusti  di  baobab  che  avevano  da  60  a 90  piedi  di  cir- 
conferenza , la  corteccia  dei  quali  verde  e lucente 
tramandava  un’abbondante  quantità  di  sugo  dalle  in- 
cisioni che  le  venivano  fatte  ; i quali  caratteri  dimo- 
strano che  que’  tronchi  erano  ancora  ben  lontani  dal- 
l'essere decrepiti.— I cipressi  ( cupressus  sempervirens) 
■vogliono  pure  essere  annoverali  fra  gli  alberi  dico- 
tiledoni che  invecchiano  straordinariamente.  Hunter 
attesta  che  nel  1776  esistevano  ancora  nel  giardino  del 
palazzo  di  Granala  alcuni  cipressi  già  conlcmporanei 
di  Abu-Abdallah  xi,  ultimo  rede’Mori:  i quali  cipressi 
portavano  il  nome  di  cipressi  della  regina  sultana 
( lo»  cipressos  de  la  reyna  sultana),  perchè  una  sultana 
venne  accusata  di  avervi  avuto  un  abboccamento  se- 
creto con  un  Abencerage.  Ciò  posto,  è noto  che  i 
Mori  furono  cacciati  di  Spagna  nel  1492,  cosi  che  i 
cipressi  della  sultana  , se  ancor  esistono  , avrebbero  | 
oggidì  almeno  tre  secoli  e mezzo  di  vita.  — Accen- 
neremo per  ultimo  il  cipresso  della  Virginia  (cupressus 
dislicha  L.,  laxodium  dislichum  Rieh.).  Quest’albero 
cresce  abbondantemente  al  sud  degli  Stali -Uniti  e 
nel  Messico.  Se  ne  cita  particolarmente  un  individuo  | 
esistente  nei  giardini  di  Chapultepec  detto  il  cipresso 
di  Monlezuma  perchè  è fama  che  fosse  in  piena  vege- 
tazione nel  tempo  in  cui  questo  principe  regnava  , 
cioè  nel  1520,  cosicché  avrebbe  almeno  tre  secoli. 

11  suo  tronco  ha  una  circonferenza  di  41  piedi  in- 
glesi, e non  è molto  tempo  (1831)  che  alcuni  viag- 
giatori dichiararono  di  averlo  trovato  in  ottimo  stato 
e di  una  vegetazione  assai  rigogliosa.  Ma  il  più  stra- 
ordinario individuo  di  questa  specie  si  è quello  di  cui 
parla  il  signor  Exter  iu  una  lettera  indirizzata  al  si- 
gnor Poinsett,  ministro  degli  Stati-Uniti.  Quest’albero 
è posto  nel  cimitero  di  S.  Maria  de  Tcsla  a due  leghe 
o mezzo  all’ovest  di  Oaxaca , in  compagnia  di  altri 
cinque  o sci  che  gli  fanno  corona  e che  sono  grossi 
ciascuno  quanto  quello  di  Chapultepec.  Gli  abitanti 
di  Oaxaca  lo  chiamano  saltino  : ha  46  varas,  vale  a 
dire  117  piedi  e 10  pollici  francesi  di  circonferenza, 
57  4/t  di  diametro,  e presso  a poco  100  piedi  di  al- 
tezza. Un  viaggiatore  che  lo  ha  esaminato  non  è 
molto  tempo  ( Uagaz . of  nat.  history , 1831  -gennaio  , 
pag.  31),  afferma  che  il  suo  tronco  è semplice  e non 
formato  da  parecchi  riuniti  e saldati  insieme.  È un 
oggetto  di  venerazione  presso  gl'indigeni  del  Messico. 

Il  Cortez  narra  di  essersi  riparato  sotto  la  sua  om- 
bra con  tutta  la  sua  piccola  armata.  Il  sig.  Michaux 
nella  Storia  degli  alberi  dell’America  cita  alcuni  indi- 
vidui di  questa  specie  di  cipresso  che  nelle  Floride  c 
nella  bassa  Luigiana  acquistano  Tino  120  piedi  di  al- 
tezza e 40  piedi  di  circonferenza  al  di  sopra  di  una 
base  conica  tre  o quattro  volte  più  considerevole  del 
corpo  dell’albero.  So  il  sig.  Exter  ha  misurato  l'indivi- 
duo di  Oaxaca  sopra  questa  base,  la  misura  di  Michaux 
riuscirebbe  d'accordo  colla  sua.  Ciò  posto  , secondo 
una  nota  di  Alfonso  De  Caudolle  inserita  nella  Bi- 


blioteca universale  di  Ginevra  (apr.  1831),  in  due  modi 
si  potrebbe  tentare  di  determinare  l’età  dell’albero  di 
Oaxaca  : 1°  Michaux  dice  che  i più  grossi  individui 
di  cnpressus  ditticha  coltivali  in  Francia  a Malesher- 
bes  hanno  acquistato  un  piede  di  diametro  nello  spa- 
zio di  43  anni  : quello  di  Oaxaca  ha  presso  a poco 
37  »/*  piedi  di  diametro.  Supponendo  ch’egli  sia  cre- 
sciuto in  tutta  la  sua  vita  com’  è cresciuto  quello  di 
Malheserbes  durante  45  anni,  egli  si  troverebbe  nel- 
l’ctà  di  1,687  anni.  Ma  questo  numero  d'anni  deve 
essere  molto  inferiore  al  vero,  imperocché  i vecchi 
alberi  crescono  più  lentamente  che  i giovani.  2°  Se 
per  lo  contrario  si  suppone  l’accrescimento  del  ci- 
presso di  Oaxaca  analogo  a quello  del  baobab,  sa- 
rebbe ancor  più  vecchio  di  esso  nella  proporzione  di 
37  */,  a 30  (e.  Anvi»so«r*),  ed  avrebbe  più  di  6000 
anni  di  vita.  La  quale  supposizione  acquista  non  poca 
probabilità  da  ciò  che  le  conifere,  a cui  appartengono 
i cipressi,  crescono  in  generale  più  lentamente  delle 
malvacee  di  cui  fa  parte  il  baobab.  Rimangono  tut- 
tavia alcuni  dubbii  rispettivamente  all'albero  di  Oaxa- 
va,  vale  a dire  converrebbe  sapere  con  certezza:  l°se 
egli  è realmente  un  solo  albero  e non  già  formato  da 
parecchi  riuniti  in  un  solo  : 2°  se  egli  è stato  misu- 
rato suiringrossamento  vicino  alla  radice,  e se  que- 
st’ingrossamento ricordato  negli  alberi  della  Luigiana 
e di  cui  non  si  parla  punto  in  quelli  del  Messico,  dev'es- 
sere calcolato  nella  estimazione  regolare  del  diametro 
dell’albero;  sccondocbè  si  risolveranno  questi  dubbii, 
il  cipresso  di  Oaxaca  sarà  o uno  degli  alberi  piu 
antichi,  o definitivamente  il  più  antico  dei  vegetali 
conosciuti  alla  superfìcie  del  globo  ; imperciocché  il 
medio  proporzionale  fra  i due  calcoli  or  ora  accen- 
nati sarebbe  ancora  di  4000  anni.  Presentiamo  ora 
disposti  per  ordine  cronologico  gli  alberi  antichissimi 
della  classe  dei  cotiledoni. 


Giracolo  (celtis  australis) 

Cipresso  ( cupressus  sempervi- 
rens)   350 

Olmo  ( ulmus  campestris) 

Arancio  ( eitrus  aurantium)  . 

Filerà  (/lederà  helix)  . . . 

Acero  (arer  pseudoplatanus) 

Olivo  (alea  europcea)  . . . 

Leccio  (quercus  ilrx)  . 

Platano  (platanus  orienlalis) 

Cedro  del  Libano  (abies  ce- 
driti)   

Quercia  (tjuercus  robur) 

Castagno  (cananea  mcn)  . 

Tiglio  (tiglia  inacrophylla)  . 

Abete  (abies  excelsa)  . . . 

Tasso  (taxus  boccata ) . . 

Baobab  (adantionia  digitata)  5000  6000 
Cipresso  della  Virginia  ( ta - 

xodiitm  dislichum)  . . . 6000  e più.**? 

fan  ',iK  ■■  - ll&é»- 

§■  2.  Età  degli  alberi  monocotiledoni.  In  questa  sorta 
di  piante  il  tronco  non  offre  più  alcuna  distinzione  di 
stràti  legnosi  (o.  Albero  e fusto).  Ma  poiché  lutti  gli 
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anni  alla  sommità  di  esso  spunta  un  novello  ciuffo  di 
foglie  lo  quali  compiuta  la  vegetazione  dell'anno  a 
poco  a poco  appassiscono,  c finalmente  cadono  lascian- 
do sul  fusto  una  specie  di  zona  circolare;  dal  numero 
di  queste  zone  si  argomenta  quello  degli  anni  che 
l’albero  ha  vissuto;  il  qual  metodo  £ molto  più  diffi- 
cile ed  incerto  di  quello  ebe  è fondato  sul  numero 
degli  strati  legnosi  negli  alberi  dicotiledoni  e per 
verità:  1°  le  zone  lasciate  sul  fusto  dalla  caduta  delle 
foglie  non  sono  sempre  visibili  nelle  parti  troppo 
giovani  ed  in  quelle  che  sono  troppo  avanzate  in  età, 
cosi  che  non  si  possono  contare  in  tutta  l'estensione 
del  fusto  ma  solamente  in  una  parte  di  esso.  2°  Non 
è abbastanza  dimostrato  se  queste  zone  corrispondano 
sempre  allo  stesso  periodo  di  tempo  nelle  differenti 
specie  ; quando  ciò  fosse  bisognerebbe  dimostrare 
ancora  quanto  foglie  nascano  all'anno  in  ciascuna 
specie.  5*  In  un  gran  numero  di  alberi  queste  zone 
mancano  affatto  c non  avvi  alcun  altro  mezzo  di  de- 
terminare l’età  di  un  individuo  allorché  non  si  hanno 
documenti  storici.  4°  Gli  alberi  monocotiledoni  es- 
sendo quasi  tutti  originari!  dei  tropici  non  è meravi- 
glia se  i fatti  storici  e fisiologici  che  si  sono  rac- 
colti fin  qui,  siano  assai  pochi  rispettivamente  a quelli 
che  risguardano  gli  alberi  dicotiledoni.  — Fra  gli  al- 
beri monocotiledoni  che  vivono  un  maggior  numero 
d'anni,  cosi  per  la  maestà  come  per  l'altezza  talvolta 
prodigiosa  del  tronco,  meritano  d’essere  menzionate  in 
primo  luogo  le  palme.  Martin  de  Saint-Tropez  afferma 
che  nel  1809  esisteva  a Cai  varo  nella  Provenza  una 
palma  a datteri  (phoenix  dactylifera)  di  50  piedi  d'al- 
tezza, e di  18  pollici  di  diametro.  Nel  1830  a Nizza 
ne  precipitò  a terra  logoro  dagli  anni  un  individuo 
che  aveva  73  piedi  d’altezza  ed  ud  po'più  di  130  anni; 
questi  due  esempi  sembrerebbero  indicare  un  accre- 
scimento in  lunghezza  di  3 a 6 pollici  per  cadun  anno. 
Il  signor  Deliie  nella  Flora  d'Egitto  dice  che  gli  alberi 
a datteri  più  elevali  di  questa  contrada  hanno  un’al- 
tezza di  60  piedi.  1 signori  Cavanilles  e Desfontaines 
affermano  la  stessa  cosa  rispetto  a quelli  della  Spagna 
e della  Barberia,  e sì  gli  uni  che  gli  altri  sono  d’ac- 
cordo nel  dire  che  l’età  più  lunga  di  queste  piante  è 
dagli  Arabi  fissata  a due  o tre  secoli.  Il  eerossilo  del 
Perù  ( ceruxylon  andicola)  che  secondo  i signori  Hum- 
boldt e Boupland  s’innalza  a 180  piedi  d’altezza,  vale 
a dire  tre  volle  più  della  palma  a datteri  , potrebbe 
quindi,  se  l’accrescimento  in  queste  due  sorta  di 
palme  cammina  d’accordo,  avere  da  4 a 3 secoli 
d’età.  Faremo  conoscere  ora  le  differenti  altezze 
delle  palme  più  gigantesche  del  Brasile  rammentate 
nella  stupenda  opera  di  Marlius  e l'età  che  venne  as- 
segnala ad  alcune  di  esse. 


Noia,  delle  palme 

Altezza  totale. 

Numero 

degli  «dui. 

OEnocarpus  fiatava 

80 

piedi 

134 

Euterpe  oleraeea 

120 

— 

300 

Euterpe  eduli* 

100 

- — 

300»  un  dipresso 

Iriartea  exurchiia 

80 

100 

Guiliulma  speciosa 

80 

90 

Con»  oleraeea 

60 

80 

600  a 

700 

Etico»  {lucifera 

60 

80 

80  a 

500 

De  Candolle  dopo  di  aver  cosi  presupposta  l'età 
di  alcune  di  queste  palme  dal  numero  delle  zone 
rimaste  sul  fusto  soggiugne:  mais  j e ne  donne  ees  chi f- 
fres  qu'avec  ime  grande  défiance.  — 11  famoso  albero 
del  dragone  ( draemna  draco ) di  Oratava  che  vive 
tuttora  é certamente  uno  de'  più  antichi  monu- 
menti del  globo.  Secondo  il  citato  Humboldt  avreb- 
be 43  piedi  di  circonferenza  e circa  44  di  diametro 
un  po' sopra  il  livello  del  suolo,  c secondo  il  si- 
gnor Ledru,  che  lo  ha  visitato  nel  1796,  20  metri 
d’altezza,  43  di  circonferenza  verso  il  mezzo,  e 24 
alla  base  : vuoisi  che  nell'epoca  in  cui  fu  coperta 
risole  di  Teneriffa  (nell'anno  1402)  fosse  già  grosso 
e corroso  internamente  poco  meno  di  quello  che  è al 
presente,  e formasse  un  oggetto  di  venerazione  presso 
gli  abitanti  di  quell'isola.  — Notisi  che  lo  dragene cre- 
scono assai  lentamente,  c però  se  la  tradizione  è vera, 
un  albero  su  cui  passarono  quattro  secoli  senza  lasciarvi 
alcuna  traccia  sensibile,  non  può  a meno  di  essere  an- 
tichissimo. Una  parte  de'  suoi  rami  è stata  di  tempo 
intempo  distrutta  dal  vento,  d’onde  forse  il  motivo  per 
cui  si  è mantenuto  a lungo  in  uqo  stato  quasi  stazio 
| nario.  Il  21  di  luglio  4819  ha  perduto  una  gran  parte 
| della  sua  cima,  ma  ciò  non  ostante  continua  a vege- 
! tare.  Berthelotne  ha  dato  un  lungo  c preciso  raggua- 
j glio  negli  Jctes  de*  curìeux  de  la  nature  voi.  43  p.  781 . 
Questo  viaggiatore  osserva  che  I calcoli  da  lui  fatti 
per  determinarne  l'età  confrontandolo  con  altri  indi- 
vidui giovani  esistenti  nell'isola  gli  hanno  più  volte 
ingombrato  la  mente  dì  meraviglia  e di  confusione. 

ETÀ  del  mondo  {ero  noi.) — Chiamasi  cosi  il  tempo 
trascorso  dalla  sua  creazione.  I cristiani  ammettono 
in  generale  che  l'incarnazione  sia  avvenuta  l’anno 
3947  del  mondo,  le  cui  varie  età  possono  ridarsi  a 
tre  periodi  principali  che  sono  : l'età  della  legge  di 
natura,  da  Adamo  sino  a Mosè;  2'  l’età  della  leggo 
sino  a Gesù  Cristo  ; 3°  l’età  della  nuova  legge  o di 
grazia,  da  Gesù  Cristo  fino  a noi,  4843.  La  prima  età , 
secondo  David  Ganz  e la  Cronologia  degli  Ebrei , è di 
2447  anni  ; secondo  Scaligero,  di  2432  ; secondo  il 
padre  Pelavio  di  2433;  secondo  Usserio  di  2313;  e 
secondo  Saliano  di  2343.  Lo  seconda  età,  secondo  te- 
nebrarlo è di  4420  anni;  secondo  Usserio,  di  4491; 
secondo  Scaligero,  di  1308;  secondo  il  padre  Pcta- 
vio , di  1331;  secondo  Saliano,  di  1939;  secondi» 
Ganz  e gli  Ebrei,  di  1312  o all’incirca.  La  terza  età 
è di  1843  anni.  Nondimeno  tutti  i cronologi  non  vanno 
d'accordo  sul  principio  dell'era  cristiana:  il  padre 
Petavio  crede  che  Gesù  Cristo  sia  nato  quattro  anni 
prima  dell’epoca  fissata  al  principio  dell'era  volgare 
e aggiunge  quei  quattro  anni  alla  terza  età;  Marco 
Antonio  Capella  ne  aggiunge  cinque,  Baronio  e Sca- 
lìgero due.  Parecchi  autori  opinauo  col  Pagi  che  a 
questo  riguardo  non  siavi  nulta  di  certo.  I Romani 
dividevano  in  tre  età  tutto  il  tempo  che  avevali  pre- 
ceduti: feto  oscura  o incerta  sinoaOgige  re  dell’ Attica, 
in  Grecia,  sotto  il  quale  venne  il  diluvio  ; V età  favo- 
losa ed  eroica , sino  alla  prima  olimpiade;  Fetà  storica 
dalla  fondazione  di  Roma  in  poi.  1 poeti  simbolizza- 
rono le  età  coi  nomi  di  secoli  d’oro,  d’argento,  dì 
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rame,  di  ferro.  Fabrizio,  annovera  140  opinioni 
diverse  d'interpreti  della  Bibbia  intorno  all’eti  del 
mondo,  e Desvignolles,  nella  sua  Cronologia  della 
Storia  Sacra,  ne  conta  200.  Noi,  tralasciando  latta  la 
parte  mitologica  e favolosa,  c quella  che  appartiene 
ai  sistemi  de'  filosofi  e de'  popoli  più  antichi  di  cui 
abbiamo  gii  fatto  qualche  cenno  agli  articoli  Cos- 
mogonia e Cronologia  (vedi),  ci  faremo  a riferire  le 
principali  di  queste  opinioni;  e notando  i varii  numeri 
di  tale  eli,  ne  tralascieremo  le  frazioni  di  mesi , senza 
tener  poi  conto  dell'era  reale,  che  giusta  le  prove 
tratte  dalle  opere  di  Dione  e di  Giuseppe , e giusta  i 
fasti  consolari  e le  luminose  dissertazioni  del  padre 
Pelarlo  e dei  dotti  dell'Europa  moderna  , dovrebbe 
cominciare  quattro  anni  prima  dell’era  volgare. 

Durata  del  mondo,  giusta 
Gli  astronomi  di  Babilonia , diversi  dai 

magi anni  18,002, 153 

I sacerdoti  dell’Egitto  distinti  dal  po- 
polo   . 2,014,825 

Buffon 58,918 

Secondo  lui,  sono  74,900  anni  che  il  nostro  globo 
è stato  staccato  dal  sole  ; vi  vollero  2956  anni  per 
consolidarsi  fino  al  centro  , e quindi  53,047  per  raf- 
freddarsi ed  essere  in  istato  di  produrre.  L’  epoca 
della  natura  organizzata  risalirebbe  allora  a 58,918 
anni  fa.  Secondo  Newton  il  mondo  non  avrebbe  sino 
al  presente  che  5345  anni. 


La  Bibbia,  giusta  un  codice  del  testo  ebreo,  lni 

fissa  Teli  del  mondo  a 578,389 

Giusta  un  altro  codice  del  testo  ebreo  . , 8956 

— un  codice  del  testo  samaritano  . . 6150 

Secondo  un  altro  codice  del  testo  samaritano  . 6265 

— un  codice  dei  Settanta 7115 

— un  altro  codice  dei  Settanta  , . , 7453 

Secondo  Alfonso  diCasliglia,  interprete  della 

Bibbia,  contansi  dalla  creazione  in 

poi  88*9 

Secondo  Aria  Montano 5694 

— Sant’  Agostino  ........  7196 

— Beda  (il  venerabile) 7044 

— Sant' Epifanio 6894 

— Ebrei  moderni 5605 

— Etiopi  (gli) 7344 

— Eusebio  7045 

— San  Girolamo 5786 

— Giuseppe,  testo  primitivo  ....  6503 

— Giuseppe,  corretto 6543 

— Keplero  5829 

— Lattanzio 5646 

— Maimonide  (il  rabbino) 5903 

— Orosio 7055 

— Patavio  (il  padre) 5828 

— Pico  della  Mirandola 5804 

— Scaligero 5795 

— Suida  ........  ; . 7864 

— Talmudisti  (i)  6628 

— Vossio  , .....  -, 7445 

— Csserio  . . : 5850 


Non  contansi  meno  di  settanta  opinioni  diverse  in- 
torno agli  anni  che  corrono  dalla  creazione  sino  a 
Gesù  Cristo. 


Opinioni  giusta  la  t olgala  : 

Isserio  conta  . ; anni  4004 

Rabbi  Nahasson » 4740 

Scaligero 5930 

Petavio  (il  padre) 5984 

Labbe  (il  padre) 4053 

Opinioni  giusta  i Settanta: 

Eusebio  e il  Martirologio  romano  ...»  5200 

Vossio 

Tavole  Alfonsine  (le) > 6984 


Gli  altri  computi  stanno  tra  i 3483  e 6984,  ed  of- 
freno  cosi  una  differenza  di  trentacinque  secoli.  Noi 
nou  citeremo  che  i principali,  classificandoli  secondo 
il  metodo  dei  benedettini  di  san  Mauro,  cominciando 
cioè  dal  numero  più  elevato,  e eosi  via  via. 

1 Alfonso  a re  di  Castiglia,  morto  li  24 
aprile  1284,  nelle  tavole  di  Giovanni 
Muller,  chiamalo  pure  Regiomontano; 
anni  del  mondo  dalla  creazione  sino  a „„ 


G.C 6984 

2 Lo  stesso  Alfonso  x,  nello  Straucbio  . 6484  9 
5 Suida , scrittore  greco  sotto  l’impero  di 
Alessio  Cornneno 6000 

4 Lattanzio  (Lucio  CecilioFirmiano)morto 

l'anno  325  ..  3801 

5 Nieeforo , patriarca  di  Costantinopoli , 

morto  nell'828 . 5700 

6 Giovanni  Battista  Riccioli , secondo  la 

cronologia  dei  Settanta 3634 

7 L’autore  dei  Fasti  Siculi 5608 

8 Isacco  Vossio,  morto  addi  21  febb.  <689, 

secondo  la  cronologia  dei  Greci,  nello 
Strauchio 5698 

9 Lo  stesso  in  Chevreau 5490 

40  I Costantinopolitani  e i Settanta  di  Gian 

Ernesto  Grabe  (questo  calcolo  è seguito 

dai  Russi) 5508  3 

11  Kutichio  patriarca  di  Alessandria,  morto 

l'anno  940,  e parecchi  altri  cronologi  3500 

12  Gli  Etiopi 5499  9 

15  Sant' Agostino,  vescovo  d'Ippona,  morto 

li  28  agosto  450  (in  Genebrardo)  . . 5331 

14  Albumazar,  filosofo,  medico  e astrologo 

arabo  del  tx  secolo 5528 

15  II  venerabile  Beda,  morto  nel  733  (nello 

Strauchio) > . .5199 

16  Paolo  Orosio,  viveva  l’anno  414  . ' . 5199 

17  Sant'  Epifanio  , vescovo  di  Salamina  , 

morto  nel  403  . . . . , <"i  - . 5049 

<8  Flavio  Giuseppe,  storico  ebreo,  corretto  4698 
16  Cassiodoro  (Magno  Aurelio),  console  ro- 
mano, morto  l'anno  562  . '.  . 4697 

20  Giambattista  Riccioli,  secondo  la  L of  jota  4184 

21  idem  (terzo  sistema)  . 4062  5 
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22  Rabbi  Mosè  o Moise  Mairaonide  (Ben  Mai-  w 
mon)  di  Cordova , morto  nel  4 209  . . 4058 

95  Giovanni  Muller  o llegiomontano , morto 

nel  4476  4055 

94  Filippo  Labbe  , gesuita  t morto  a Parigi  li 

95  marzo  4667  4055 

35  Giacomo  Isher  o Utserio , arcivescovo  di 

Armagli,  nato  nel  4580  (in  Chevreau)  . 4000 

36  Giovanni  Keplero,  celebre  astronomo,  mor- 

to li  45  novembre  4650  5684 

37  11  padre  Petavio,  gesuita,  morto  li  44  di- 

cembre 4753  3984 

28  Marco  Zuerio  Boxborn,  professorea  Leida, 

morto  li  50  ottobre  4653  3970 

29  Cornelio  Giansenio,  vescovo  d’Ipri,  morto 

nel  4658  e M.  Drisser 5970 

50  Giovanni  Pico,  conte  della  Mirandola, morto 

il  47  novembre  4494  ......  5930 

31  11  venerabile  Reda  (in  Chevreau)  . . . 5932 

32  Ermanno  Contratto,  morlo  nel  4037  (in 

Chevreau)  . . . • 3932 

55  Benedetto  Aria  Montano,  morto  nel  4 598  . 5846 
54  Rabbi  liahson  o Mabson  {Trattalo  dei  cicli 

delle  Pasque) 5740 

35  La  cronaca  compendiata  degli  Ebrei  . . 5670 


Quando  si  vuol  sapere  il  valore  delle  date  citate  da 
un  nulorc  è necessario  conoscere  il  sistema  di  crono- 
logia da  esso  impiegato.  Esistono  tre  testi  o tre  esem- 
plari del  primo  originale  della  Bibbia  : 4°  l'ebreo 
della  Massora  che  abbrevia  il  tempo  e non  conta  clic 
alTincirca  4000  anni  avanti  G.  C.  j 2°  Il  samaritano 
che  allunga  più  gl'intervalli  di  cui  si  compone  quel 
tempo  ; 5®  i Settatna , che  risalgono  a 6000  anni 
avanti  G.  C. 

Secondo  l’ebreo,  da  Adamo  al  diluvio  soavi  anni  4636 


— il  Samarilano  » 4507 

— i Settanta  cd  Eusebio  ....  » 2242 

— i Settanta  e Giuseppe 2256 

— i Settanta  , Giulio  Africano  , Epi- 

fanio e il  padre  Pctavio  ...»  2262 


Incontrasi  poi  una  grandissima  varietà  nei  calcoli 
de'tenipi  posteriori  al  diluvio. 

Sistema  di  Marsham.  Dal  dilurio  alla  vocazione  di 
Àbramo  426.  Da  questa  vocazione  all’ esodo  o uscita 
dall'Egitto  450.  Dall’esodo  alla  fondazione  del  tem- 
pio 875.  Durata  del  tempio,  470  Cattività,  70. 

Sistema  di  Pezron.  Dal  diluvio  alla  vocazione  di 
Àbramo  4237  anni.  Da  quella  vocazione  all'esodo 
430.  Dall’esodo  al  tempio  fondato  875.  Durata  del 
tempio  470.  Cattività,  70. 

Nascita  di  G.  C.  relativamente  alla  fondazione  di 
Roma  : 

Secondo  liwerio.  Cappello  e Keplero,  23  dicem- 
bre, dalla  fondazione  di  Roma  . anni  748 


— Deker  e Petavio • 749 

— Sulpizio  Severo • 730 

— Baronio,  Tornielli,  Scaligero  . . » 731 

— Labbe  i.  * . k . . . . • 755 

Encicl.  pop.  — Tomo  V»  I 


La  maggior  parie  dei  cronologi  contano  dalla  crea- 
zione in  poi  sette  grandi  periodi.  Come  abbiamo  ve- 
duto, giusta  il  padre  Petavio,  l'età  del  mondo  è al 
presente,  d’anni  5829,  cioè  3984  avanti  G.  C.  e 4845 
dopo.  Questi  due  periodi  sono  da  lui  divisi  in  altri 
sei  : 4®  dalla  creazione  al  diluvio,  4656  anni  ; 2’  dal 
diluvio  al  settanlesimoquinlo  anno  d’Abraino  366  ; 
5*  dal  seltantesiiuoquinto  anno  d'Àbramo  all’  uscita 
degli  Ebrei  dall’Egitlo,  450;  4®  da  quest’uscita  alla 
fondazione  del  tempio  dì  Gerusalemme,  319;  5°  da 
questa  alla  liberazione  degli  Ebrei  fatta  da  Ciro,  474: 
t>°  da  questa  liberazione  a G.  C.,  359.  In  tutto  3984 
anni,  ai  quali  aggiungendo  i 4843  anni  dell'era  cri- 
stiana, fanno  secondo  lui,  5829.  Il  padre  Labbe  an- 
novera esso  pure  sette  età  che  ripartisce  nel  modo 
seguente:  4®  da  Adamo  al  diluvio,  4636  anni;  2°  dal 
diluvio  alla  nascita  di  Abramo,  582;  5°  dalla  nascilo 
di  Abramo  all’uscita  di  Mosè  dall’Egitto,  305;  4® dal- 
l'uscita di  Mosè  alla  fondazione  del  tempio  di  Saio- 
mone,  479  ; 5®  da  questa  al  regno  di  Ciro  a Babilo- 
nia, 493  ; 6°  da  quel  regno  alla  venula  di  G.  C.f  538  ; 
e da  questa  venula  sino  al  presente,  4835:  li  quali  anni 
aggiunti  ai  4035  che  conta  dalla  creazione  di  Adamo 
sino  all'era  volgare,  danno  al  mondo  l’età  di  389R 
anni.  Differenza  in  più  dal  computo  del  padre  Petavio 
69  anni.  Il  patire  Labbe  stabilisce  le  sue  prove  a 
questo  modo  : prima  età  : Adamo  ebbe  Set  a 430  anni; 
Set  fu  padre  a 405  ; Enos  a 90  ; Cainau  a 70;  Mata- 
leel  a 65,  Jared  a 462  ; Enoch  a 63  ; Matusalemme 
a 487  ; Lamed  a 482.  Il  totale  di  questi  numeri  fa 
4056  , a cui  aggiugnendo  600  anni  , età  di  Noè  al 
tempo  del  diluvio,  trova  dalla  creazione  a quell’epoca 
4636  anni.- — Secondo  età.  Sem  ebbe  Arfaxad  due  anni 
dopo  i!  diluvio,  Arfaxad  fu  padre  a 55  anni  ; Cainan 
il  giovane  a 30  anni;  Sale  a 30  ; lleher  a 34;  Pbaleg 
a 50;  Reù  a 32;  Sarug  a 30  ; Nachor  a 29;  Tliarc 
a 450.  Totale  582  sino  alla  nascita  d’Àbramo.  — 
Terza  età:  Àbramo  fu  padre  d’Isacco  a 400  anni; 
Isacco  ebbe  a 60  Esau  e Giacobbe;  Giacobbe  andò  in 
Egitto  a 450  ; gl’israeliti  stettero  in  quel  paese  215 
anni.  Totale  503  dalla  nascita  d'Àbramo  all’uscita  di 
Mosè  dall’Egitto.  — Quarta  età.  Giusta  il  terzo  libro 
dei  Re,  l’anno  4 del  regno  di  Salomone,  che  fu  quello 
della  fondazione  del  tempio  di  Gerusalemme,  viene 
ad  essere  l’anno  480  dopo  l’uscita  dall’Egitto.  I regni 
dei  re  che  governarono  gl’  Israeliti  dopo  queU’uscila 
compongono  una  durata  di  479. — Quintà  età  ; presa 
di  Gerusalemme  per  Nabucodonosor  e rovina  del  suo 
tempio,  423  anni  dopo  la  fondazione  di  qiiell’edifi- 
zio;  c quindi  70  di  cattività,  che  fanno  493.  — Sesta 
età  ; provata  col  calcolo  delle  olimpiadi  e degli  anni 
della  fondazione  di  Roma.  Ciro  prende  Babilonia  e 
libera  gl'israeliti  l'anno  245  di  Roma  , e il  terzo  della 
60®  olimpiade  ; G.  C.  nasce  Fanno  755  di  Roma  e il 
quarto  della  494*  olimpiade.  Il  tratto  è di  338  anni. 
— I cronologi  che  seguono  la  versione  dei  Settanta 
dividono  parimente  l’età  del  mondo  in  sette  età. 
Prima  età,  che  termina  al  diluvio,  2236;  seconda, 
sino  alla  vocazione  di  A bramo,  4237;  terza,  sino  al- 
l’uscita dall'Egitto,  450;  quarto,  sino  alla  fondazione 


698 


ETÀ’  dell’Oro— ETALE. 


del  tempio  di  Salomone,  875  ; quinta,  sino  alla  sua 
distruzione  sotto  Nabucodonosor , 470  ; sesta  , 6Ìno 
alla  nascita  di  G-  C.»  586;  settima,  da  quella  nascita 
sino  a noi;  e contano  così  5872  fino  all’era  cri- 
stiana, che  aggiunti  ai  1845  di  questa  fanno  ascen- 
dere l’età  del  mondo  a 7717  anni,  lisserio  conta  | 
egualmente  sette  età , e dopo  aver  posto  per  base 
che  il  inondo  fu  creato  il  25  ottobre  dell'anno  710 
del  periodo  giuliano , calcola  di  questa  maniera: 
prima  età  , dal  giorno  della  creazione  al  diluvio  , 
1656;  seconda,  dal  viaggio  cominciato  da  Àbra- 
mo il  decimoquinto  giorno  del  settimo  mese , per 
istabilirsi  nel  paese  di  Canaan  dopo  la  morte  di  suo 
padre  Thare,  426  anni,  6 mesi,  12  giorni;  terza, 
sino  all’uscita  degli  Ebrei  dall'Egitto,  il  decimoquinto 
giorno  del  primo  mese,  450  anni;  quarta,  sino  alla  i 
fondazione  del  tempio  di  Salomone,  il  secondo  giorno  ; 
del  secondo  mese,  479  anni,  15  giorni;  quinta,  sino  ■ 
alia  sua  distruzione  il  decimo  giornu  del  quinto  mese, 
424  anni , 5 mesi , 6 giorni  : sesta , sino  alla  nascila 
di  G.  C.  li  25  dicembre  dell’anno  4709  del  periodo 
giuliano,  corrispondente  al  quinto  giorno  del  nono 
mese  dell’anno  4000  del  mondo  , secondo  il  calcolo 
dell’antico  calendario,  585  anni,  5 mesi , 28  giorni. 

A questo  modo  dalla  sera  del  primo  giorno  del  mondo 
sino  all’ora  di  mezzanotte  da  cui  cominciò  il  di  25  di 
dicembre,  giorno  della  nascita  di  G.  C.,  si  contano 
5999  anni  giuliani,  2 mesi  di  50  giorni , 2 giorni  e 
6 ore,  e sino  al  primo  gennaio  dell’anno  4714  del 
periodo  giuliano  , donde  si  prese  a cominciare  l’era 
cristiana  detta  volgare,  si  trovano  4005  anni,  2 mesi, 

9 giorni  e sei  ore.  Questo  calcolo  corre  al  modo  se- 
guente : prima  e seconda  età  comprendenti  il  tempo 
dei  patriarchi , la  cui  serie  è descritta  ne’  capitoli 
quinto  e undecimo  della  Genesi.  Età  terza  e quarta  : 
la  loro  durata  è fondala  sul  duodecimo  capitolo  della 
Genesi  , e sul  terzo  libro  dei  Ke  , capitolo  6.  Quinta 
età:  questa  desuinesi  in  parte  dal  numero  intiero  590, 
enunciato  nel  quarto  capitolo  di  Ezechiele,  e parte 
dagli  anni  dei  re  d’ Israele  e di  Giuda,  messi  in  ac- 
cordo. Sesta  età:  le  sue  prove  si  ricavano  tanto  dalla 
Storia  sacra  quanto  dalla  profana,  esattamente  con- 
nesse dagli  antichi  monumenti  c dal  calcolo  astrono- 
mico degli  eclissi  (».  Anno,  Cronologia,  Data,  Epoca, 
Era,  ecc). 

ETÀ  dell’Oro  (mit.). — La  prima  delle  quattro  età 
che  seguirono  la  creazione  del  mondo  , e durante  la 
quale  veggonsi  regnare  sulla  terra  l’inuocenza  e la 
giustizia.  Dalia  dipintura  che  i poeti  fanno  di  que- 
sta età  si  può  argomentare,  cho  essi  intesero  parlare 
di  quei  tempi  fortunati  in  cui  il  male  era  sbandito 
dal  mondo , ed  in  sua  vece  viveva  ciascuno  in  seno 
alla  prosperità  ed  al  contento  universale  : quindi 
ogni  nazione  conta  la  sua  età  dell’oro,  cioè  quello 
spazio  di  tempo  in  cui  i popoli  furono  semplici  c 
felici.— A questa  prima  età  succedette  però  bentosto 
una  seconda,  la  quale  fu  delta  d’argento,  inferiore 
di  mollo  alla  prima  , ed  in  cui  ha  principio  la  serie  | 
dei  mali  che  corruppero  le  nazioni  ; poi  una  terza,  I 
detta  ui  rame,  odia  quale  l'ingiustizia  e la  perversila  ! 


invadono  per  la  prima  volta  la  terra,  senza  clie  l’in- 
tensità loro  apparisca  chiaramente , ed  in  fine  una 
quarta,  chiamata  l’età  del  verro,  perchè  contrase- 
gnata da  tutti  i delitti  che  macchiarono  la  condotta 
degli  uomini.  Credono  alcuni,  che  quesl’ultima  con- 
dizione della  società  umana  alluda  allo  stalo  in  cui 
era  il  mondo,  allorché  Dio  volle  punirlo  col  diluvio 
universale.  Ma  la  tradizione  delle  quattro  età  del 
mondo  non  è già  una  favola  inventata  dalla  imagi - 
nativa  dei  poeti,  avvegnaché  l’abbiano  essi  cosi  spesso 
adornala  dei  loro  poetici  prestigi:  a questa  tradizione 
si  riferisce  anche  una  favola  degli  antichi  astrologi  i 
quali,  persuasi  ebe  tutte  le  cose  di  quaggiù  dipen- 
dessero dai  corpi  celesti,  e si  modificassero  c cam- 
biassero forme  secondo  i varii  ed  infiuiti  aspetti 
che  prendevano  le  costellazioni  e le  sfere,  cosi  ugual- 
mente supposero  ebe , dopo  l’immeuso  circolo  delle 
celesti  variazioni,  i primi  aspetti  vi  producessero  pure 
sulla  terra  le  prime  forme,  e la  natura  celeste  c ter- 
restre ricominciasse  un’altra  volta  l’antico  suo  anda- 
mento. Siffatta  supposizione  forma  a un  di  presso 
tutta  la  base  della  scienza  genetliaca.  Questa  degra- 
dazione della  felicità  e delia  virtù  dell’uomo  espressa 
dai  Greci  da  quattro  metalli  di  un  valore  e di  una 
purezza  progressivamente  decrescenti,  era  simboleg- 
giala dagli  Indiani  con  ia  figura  di  una  giovenca  che 
camminava  su  quattro  piedi  nella  prima  età , nella 
seconda  su  tre , su  due  nella  terza  , nella  quarta  su 
di  un  solo,  c che  dopo  di  aver  perduto  Tultimo  piede, 
li  tornava  a ricuperar  tutti  e quattro,  e ricominciava 
il  primiero  suo  cammino. 

ETÀ  Maggiore  o Minore  (dir.  ci?.),  (e.  Maggiore 
e Minore). 

ETÀ  Militare  ( star . ani.  e letj.  ani.  e tnod.)  ( vedi 
Leva,  Recluta). 

ETALE  (chini.).  — Nome  dell’idrato  di  ossido  di  ce- 
lilo che  si  forma  per  l’azione  della  potassa  sulla  retina 
(v.  Cetilo  e Cetina.) — Secondo  C.hevreul,  si  prepara 
Telale  facendo  digerire  per  più  giorni  un  miscuglio 
di  parti  uguali  di  bianco  di  balena  e d idrato  di  po- 
tassa, in  uno  stesso  peso  d'acqua,  ad  un  temperatura 
di  50°  a 90°.  Il  sapone  cosi  ottenuto  vien  decom- 
posto per  mezzo  dell'  acido  solforico  allungato  che 
produce  una  massa  grassa  composta  di  acido  marga- 
rico,  di  acido  oleico  e di  clale.  Si  lava  questo  miscu- 
glio con  acqua  bollente  , quindi  si  fa  bollire  con  un 
eccesso  d’acqua  di  barite.  Ne  risulta  un  oleato  cd  un 
margarato  di  barile  insolubili  che  si  trattano  con  al- 
cool a freddo.  Per  separarne  I’  ctale  si  evapora  il  li- 
quore alcoolico  e si  discioglie  il  residuo  nell’ etere 
onde  purgarlo  dalle  ultime  tracce  di  sali  di  barile. 
Dopo  revaporazione  delia  soluzione  eterea  rimane 
Telale  allo  stato  di  purezza.  — Un  altro  metodo  di 
preparazione,  indicato  da  Duinas  e Peligot,  consiste 
neil’aggiungere  l’idrato  di  potassa  grossamente  pol- 
verizzato al  bianco  di  balena  fuso.  Agitando  conti- 
nuamente il  miscuglio,  la  combinazione  si  opera  fa- 
cilmente con  Svolgimento  di  calore.  Toslochè  la 
massa  è divenuta  solida,  bisogna  primieramente  trat- 
tarla coll'acqua  ; quindi  si  decompongono  i.  prodotti 
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saponacei  adoperando  un  eccesso  di  acido  idrodorico 
allungato  e bollente.  Lo  strato  oleoso  che  galleggia 
alla  superficie  del  liquido  vuoisi  sottoporre  allo  stesso 
trattamento  onde  saponificare  tutto  II  bianco  di  ba- 
lena che  sarebbe  sfuggito  alla  decomposizione.  Si 
tratta  ancora  la  massa  coll'acqua  e coll’acido  idroclo- 
rico bollente  , e si  fa  digerire  nel  latte  di  calce  il 
prodotto  formato  d’acido  margarico,  d’acido  oleico  e 
di  etale.  A questo  modo  si  ottiene  una  miscela  d’etale, 
di  inargarato  e di  oleato  di  calce  che  si  essicca  e si 
esaurisce  con  alcool  freddo.  Cacciato  l’alcool  rimane 
Telale  che  si  rìdiscioglie  nell'etere  e si  distilla  dopo 
di  aver  evaporato  questo  liquore. — L’etile  costituisce 
una  massa  bianca,  solida,  cristallina,  che  si  fonde  ad 
una  temperatura  superiore  a 48°  gradi  e si  consolida 
a 48*.  L’etale  fuso,  c raffreddato  lentamente,  cristal- 
lina in  piccole  lamine  brillanti.  (Jna  dissoluzione  al- 
coolica,  fatta  alla  temperatura  del  ebollizione,  lo 
depone  anche  allo  stato  di  laminette  cristalline. — 
L’etale  è insipido  ed  inodoro.  Scaldato  coll'acqua,  si 
e vaporizza  coi  vapori  di  essa.  Distillato,  non  soffre 
alcuna  alterazione.  Arde  come  la  cera  quando  vien 
riscaldato  al  contatto  delTaria.  Non  ha  azione  sui  co- 
lori vegetali;  è insolubile  nell’acqua;  si  discioglie  fa 
cilmente  nell’etere,  e quando  è fuso  si  mescola  in 
tutte  le  proporzioni  coll’alcool  caldo.  Non  si  combina 
cogli  alcali.  L'acido  nitrico  (azotico)  lo  decompone  ; 
l'acido  solforico  concentrato  lo  converte  coll'alato  del 
calore  in  bisolfato  di  ossido  di  celilo.  — L’etale  o idrato 
di  ossido  di  celilo  è composto  di  79,  6 di  carbonio  ; 
43,  8 d’idrogene;  6,  6 di  ossigene.  La  sua  forinola  è 
**'.* H«oO"t-HsO  — Si  adopera  Telale  per  preparare 
il  cloruro  di  celilo,  ed  il  solfato  doppio  d'ossido  di  ce- 
fi/o e di  potassa. — Si  ottiene  la  prima  di  queste  com- 
binazioni distillando  Telale  col  percloruro  di  fosforo 
(v.  Cloroso).  Per  ottenere  la  seconda  si  tratta  Telale 
coll’acido  solforico  concentrato.  Riscaldando  il  mi- 
scuglio a bagnomaria,  Telale  si  combina  coll’acido 
solforico.  Questa  combinazione,  disciolta  nell'alcool  c 
neutralizzata  con  una  dissoluzione  nlcoolica  d’idrato 
di  potassa,  dà  un  precipitato  di  solfato  di  potassa, 
mentre  una  porzione  di  etale  cd  il  solfato  doppio  di 
ossido  di  cetilo  e di  potassa  rimangono  nel  liquore.  I 
cristalli  che  si  ottengono  dopo  l’evaporazione  dcll’al- 
cool  sono  purificati  con  replicate  cristallizzazioni  e 
lavati  con  etere  che  ne  toglie  compiutamente  fetale. 
— fi  solfato  doppio  di  ossido  di  cetilo  e di  potassa 
cristallizza  in  foglietti  sottili  perfettamente  bianchi  ed 
a lucentezza  perlacea.  Secondo  l’analisi  di  Dumas  e 
Peligot  questo  corpo  è formato  di  24,  9 di  solfato  di 
potassa;  41,7  di  acido  solforico;  35,  1 di  carbonio; 
9,  I d’idrogene;  2,  1 d'ossigene. — Finalmente  Telale 
distillalo  coll’acido  fosforico  anidro  si  decompone 
con  produzione  di  un  carburo  d’idrogene  chiamato 
ceteno  (vedi). 

ET .ALIA  o Ilva  (geogr.  ant.)  (o.  Elba). 

ETKLBERTO  (alor.  britann.). — Re  del  Kent,  suc- 
cedette a suo  padre  Ermenrico,  intorno  all'anno  360, 
e si  sottomise  ben  presto  tutti  gli  Stati,  tranne  il  Nor- 
tumberland.  Sotto  il  suo  regno  s’introdusse  prima- 


mente il  cristianesimo  in  Inghilterra.  Sposò  Berta, 
figliuola  di  Cariberto,  re  di  Parigi,  principessa  cri- 
stiana, la  quale,  stipulando  pel  libero  esercizio  della 
sua  religione,  menò  seco  un  vescovo  francese.  Costei 
fu  di  costumi  talmente  esemplari,  che  il  ree  la  corte 
ne  rimasero  edificati  e concepirono  del  cristianesimo 
favorevole  opinione.  Laonde  il  pontefice  Gregorio 
Magno  mandò  quaranta  monaci,  presieduti  da  santo 
Agostino,  a predicare  il  vangelo  nell'isola.  Essi  furono 
ben  accolti  e convertirono  un  gran  numero  d’isolani; 
e da  ultimo  il  re  stesso  acconsenti  d’essere  battezzato. 
Al  cristianesimo  tennero  dietro  la  civiltà  c il  sapere, 
ed  Etelberto  diede  un  corpo  di  leggi  che  fu  il  primo 
codice  scritto  promulgato  dai  nordici  conquistatori. 
.Mori  nell'anno  6 16  e gli  succedette  il  figliuolo  Ed  baldo. 

ETELREDO  i (sfor.  òrifonn.).  — Re  d’Inghilterra, 
figliuolo  di  Etelwulfo,  succedette  al  fratello  Etelberto 
nell’anno  866.  Sotto  il  suo  regno  i Danesi  si  erano 
fatti  cosi  formidabili  che  minacciavano  di  conquistare 
l’isola  intiera.  Aiutato  dal  fratello  Alfredo,  Etelrcdo 
li  cacciò  dal  centro  della  Merda  dov'essi  erano  pe- 
netrati; ma  i Merrii  ricusando  di  operare  con  lai,  egli 
dovette  fidarsi  solo  de’Sassoni  occidentali,  suoi  sud- 
diti ereditari!.  Varii  furono  gli  esiti  delle  battaglie,  e 
gl’invasori  crescevano  sempre  piu  di  numero,  quando 
Etelredo  mori  d’una  ferita  ricevuta  in  campo  ud- 
ranno 874. 

Etelredo  ii.  — Figliuolo  d’ Edgar  , succedette  al 
fratello  Edoardo  il  Martire,  nel  978,  e per  mancanza 
di  vigore  e di  capacità , fu  sopranominato  il  Non 
pronto  (Un ready).  Dnrante  il  suo  regno  i Danesi 
ch’era nsi  rimasti  alquanto  dalle  scorrerìe  , le  rico- 
minciarono più  fiere  che  prima.  Dopo  di  essersene 
ripetutamente  liberato  mediante  presenti  di  danaro, 
nel  1002,  Etelredo  fece  uno  scempio  totale  di  quanti 
Danesi  trovavansi  in  Inghilterra.  Vendetta  siffatta 
accrebbe  d’assai  l’esacerbazione  de’suoi  nemici;  e nel 
4003,  Sweno  e i suoi  Danesi  mandarono  a ferro  e a 
fuoco  tutto  il  paese.  Poi  mediante  danaro  s’indussero 
a ripartire;  ma,  fetta  quindi  nuova  invasione,  Sweno 
costrinse  i nobili  a giurargli  fedeltà  come  a re  d’In- 
ghilterra; mentre  Etelredo  fuggi  (4013)  nella  Nor- 
mandia colla  sua  famiglia.  Alla  morte  di  Sweno  fu  in- 
vitato a riassumere  il  governo,  e mori  in  Londra  nel 
4016. 

ETEOCLE  («for.  fav.)  (v.  Polirice). 

ETERE  (mito/.). — Idea  personificata  delle  cosmo- 
gonie mitiche.  Secondo  quella  d’Igino,  l’Etere  fu  In- 
sieme colla  Nolte,  col  Giorno  e coll'Èrebo,  generato 
da  Caos  e dalla  Caligine.  Secondo  quella  d’Esodo,  era 
figliuolo  dell’Èrebo  e della  costai  sorella  la  Notte,  e 
fratello  del  Giorno.  1 figliuoli  dell'Etere  e del  Giorno 
erano  la  Terra,  il  Cielo  e il  Marc  e dal  suo  congiun- 
gimento colla  Terra  nacquero  tutti  i vitii  che  distrug- 
gono l’umana  razza,  come  pure  i Giganti  e i Titani. 
Qacsti  ragguagli  dimostrano  che,  nelle  cosmogonie 
greche,  l’Etere  veniva  considerato  come  nna  delle 
sostanze  elementari  di  cui  si  formò  l’universo.  Negli 
inni  orfici  l'Etere  appare  come  anima  del  mondo  donde 
emana  tutta  la  vita,  idea  che  fu  pure  adottata  da  al- 
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cani  de'più  antichi  filosofi  della  Grecia.  Più  tardi 
l’Etere  venne  considerato  come  l'ampio  spazio  del 
cielo,  sede  degli  dei,  e/.eo,  cioè  Giovo,  come  signore 
dell’Etere,  ossia  l’Etere  stesso  personificalo.  — Molti 
poeti  hanno  fatto  dell’Etere  ima  divinità  differente  di 
Gelo  o del  Cielo.  Virgilio  lo  considera  come  il  so- 
vrano signore  della  natura.  Egli  dice  che  nella  pri- 
mavera, Etere  discende  dal  cielo , che  s’insinua  a 
poco  a poco  nel  seno  della  terra,  e versa  sopra  di  essa 
una  dolce  pioggia  che  la  rende  feconda. 

ETERE  (/?*.).  — Fluido  aereo,  sottilissimo,  impon- 
derabile, sommamente  elastico  che  sfugge  ad  ogni 
investigazione,  ma  che  penetra  la  natura  e riempie 
lo  spazio.  Eulero  supponeva  l’etere  59  milioni  di  volte 
più  tenue  e 1278  volle  più  elastico  che  l’aria  atmo- 
sferica. I periodi  decrescenti  delle  comete  di  lìneke 
e di  Biela  rendono  quasi  certa  l’esistenza  di  questo 
mezzo.  Secondo  alcuni  fisici  l’etere  sarebbe  l’agente 
o la  causa  prima  dei  fenomeni  calorifici  e luminosi 
(e.  Gai.ore  e Luce). 

ETERE  ( chim .). — Si  dà  questo  nome  ad  una  classe 
numerosa  di  prodotti  che  risultano  dall’azione  degli 
acidi  suH'alcool. — Nel  1 540  un  chimico  tedesco,  Va- 
lerio Cordus,  osservò  che  facendo  bollire  un  miscu- 
glio d’alcool  e d’acido  solforico,  si  produce  un  liquido 
sommamente  volatile  ed  infiammabile  e lo  chiamò 
olio  di  vetriolo  dolcificalo.  Ma  le  prime  nozioni  pu- 
blicate  dal  Cordus  sulla  preparazione  di  questo  liquido 
rimasero  quasi  intieramente  obliate  fino  al  1750  , 
epoca  in  cui  un  altro  chimico  tedesco  Tretscarus  o 
Frobenius  lo  descrisse  nuovamente  e gli  diede  il  nome 
di  etere,  che  gli  fu  conservato  in  appresso.  Questo 
corpo  rimarchevole  è stato  studiato  da  un  gran  nu- 
mero di  chimici , e si  è particolarmente  ai  lavori 
di  Fourcroy  e Vauquelin,  di  iiennel,  di  lloulay,  di 
Gay-Lussac,  Liebig,  Mitscherlich  e Kuhlmann,  clic 
si  debbono  nozioni  precise  sopra  il  suo  modo  di  for- 
mazione c sulla  sua  composizione  chimica.  Molti  altri 
acidi  agiscono  suH’alcool  nella  stessa  maniera  che 
l’acido  solforico,  somministrando  analoghi  prodotti, 
quindi  il  nome  d’etere  divenne  comune  a tutti  questi 
composti.  L'osservazione  successiva  di  certi  corpi 
che  si  formavano  in  circostanze  adatto  simili  senza 
possedere  in  verun  modo  la  volatilità  dei  primi  volle 
tuttavia  che  gli  venisse  applicata  la  stessa  denomina- 
zione; allora  la  parola  etere  non  servi  più  ad  espri- 
mere una  classe  di  corpi  rimarchevoli  per  la  loro 
volatifità,  ma  bensi  a designare  le  combinazioni  for- 
matesi nelle  stesse  circostanze,  vale  a dire  nel  mo- 
mento della  reazione  dell'alcool  e di  un  acido.  — La 
composizione  elementare  degli  eteri  è perfettamente 
conosciuta;  ma  non  si  sa  con  ugual  precisione  in  qual 
modo  siano  tra  di  loro  combinati  i loro  elementi. 
Parecchie  teorie  sono  state  emesse  per  ispiegare  la 
formazione  degli  eteri  ossia  l'eterificazione ; ma  non 
avvi  motivo  fondato  per  dare  la  preferenza  alle  une 
sulle  altre.  — Gonsiderati  relativamente  alla  loro  com- 
posizione, gli  eteri  possono  essere  distinti  in  tre  ge- 
neri. Gli  eteri  del  primo  genere,  come  l’etere  ordina- 
rio o etere  solforico,  non  contengono  alcuna  porzione 


dell’acido  che  ha  servito  alla  loro  formazione,  ed 
avendo  tutti  la  stessa  composizione  possono  essere 
rappresentati  da  due  volumi  d’idrogene  percarbonato 
ed  tin  volume  di  vapore  d'acqua.  Gli  eteri  del  secondo 
genere  si  formano  per  l’azione  degl'idracidi , come 
l’etere  idroclorico,  l’etere idriodieo eee. , e la  loro  com- 
posizione può  essere  rappresentala  da  volumi  uguali 
dell’idracido  c del  gas  idrogene  percarbonato.  Gli  eteri 
del  terzo  genere,  risultano  dall’azione  degli  ossacidi, 
e possono  essere  rappresentati  nella  loro  composizione 
da  un  ossacido,  dall’idrogcne  percarbonato  e>  dal- 
l’acqua, essendovi  questi  due  ultimi  corpi  uniti  nelle 
stesse  proporzioni  nelle  quali  costituiscono  l'etere 
solforico.  Tale  classificazione  è l’espressione  dei  fatti 
dell’esperienza,  e sotto  questo  rapporto  è stabilita 
sopra  buone  basi;  l'incertezza  non  comincia  a na- 
scere se  non  quando  si  vuole  spiegare  in  qual  ma- 
niera siano  aggruppali  gli  elementi. — Dumas  suppone 
che  l’idrogene  percarbonato  formalo  d’una  propor- 
zione di  carbonio  e d’una  proporzione  d’idrogene  è 
una  base  energica,  e che  può  al  pari  delle  altre  basi 
combinarsi  coll’acqua  e cogli  acidi;  gli  eteri  sareb- 
bero pertanto  veri  sali.  Dumas  ha  fondato  siffatta 
ipotesi  sul  rapporto  che  esiste  tra  le  combinazioni 
dell’ammoniaca  e quelle  dell’idrogenc  percarbonato. 
In  questa  teoria  gli  cleri  del  primo  genere  sono  una 
combinazione  di  quattro  volumi  di  gas  idrogene  per- 
enrbonato  costituenti  una  proporzione  di  basi  con  due 
volumi  di  vapore  d’acqua  ossia  una  proporzione,  vale 
a dire  un  vero  idrato  d’idrogene  percarbonato;  gli 
eteri  del  secondo  genere  sono  un  sale  formalo  da  una 
proporzione  chimica  d’idrogene  percarbonato,  ossia 
quattro  volumi  con  altri  quattro  volumi,  ossia  una 
proporzione  chimica  di  un  idracido;  questo  sale  non 
contiene  acqua;  finalmente  gli  eteri  del  terzo  genere 
sono  una  combinazione  d’una  proporzione  d’idrogenc 
percarbonato  ossia  quattro  volumi  con  una  propor- 
zione d’un  acido  ossigenato  ; ma  questi  eteri  hanno 
per  carattere  di  contenere  una  proporzione  d’acqua 
di  maniera  che  la  loro  composizione  può  essere  rap- 
presentata da  una  proporzione  di  ossacido  ed  una 
proporzione  d’etere  solforico.— Un  altra  teoria  che 
differisce  poco  dalla  precedente  ammette  che  la  base 
degli  eteri  non  è l’idrogene  percarbonato  gassoso , 
ma  un  altro  composto  formato  degli  stessi  clementi 
uniti  nello  stesso  rapporto  e sotto  un  altro  stato  di 
combinazione  ; cosi  mentre  l’idrogene  percarbonato 
gassoso  è formato  d’una  proporzione  di  carbonio  e di 
una  proporzione  d’idrogene,  la  base  degli  eteri  sa- 
rebbe un  corpo  differente  formato  di  quattro  pro- 
porzioni di  carbonio  c di  quattro  proporzioni  d’idro- 
gene. Questo  corpo  ha  avuto  il  nome  di  eterina.  Gli 
eteri  del  primo  genere  sono  allora  idrati  di  eterina; 
quelli  del  secondo  sono  l’idroclorato , l’idriodato  di 
eterina;  c quelli  del  terzo  sono  ossisali  ili  eterina  che 
contengono  sempre  una  proporzione  d’acqua. — Nella 
chimica  organica  di  Liebig  l’etere  è considerato  come 
un  ossido  di  un  radicale  incognito;  allora  invece  di 
tradurre  la  sua  composizione  dicendo  che  è formato 
di  due  volumi  d’idrogene  percarbonato  c di  un  vo- 
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lume  di  vapore  d’acqua,  si  associano  gli  stessi  ele- 
menti in  guisa  che  s’abbia  da  una  parte  una  propor- 
zione o un  atomo  d’ossigene  e dall’altra  un  radicale 
formato  di  quattro  proporzioni  di  carbonio  e cinque 
proporzioni  d’idrogene  o quattro  atomi  del  primo,  e 
dieci  atomi  del  secondo.  Questo  radicale  chiamasi 
ttih , c l’etere  solforico  è l’ossido  di  elilo.  (ìli  eteri 
del  terzo  genere  sono  in  quest’ipotesi  combinazioni 
dell’ossido  di  elilo  con  un  acido,  e costituiscono  un 
vero  ossisale  che  va  soggetto  alle  leggi  ordinarie  di 
questo  genere  di  composti  e non  contiene  acqua  di 
cristallizzazione.  Quanto  agli  eteri  del  secondo  genere, 
essi  diventano  combinazioni  analoghe  ai  cloruri,  ai 
cianuri  ecc.  Si  ammette  che  allorquando  un  idracido 
agisce  suU’etilo,  l'idrogene  dell’acido  e l’ossigene  del- 
l’ossido di  etilo  si  combinano  per  produrre  acqua  ; 
rimane  una  combinazione  dell’etilo  col  radicale  del- 
l’acido, cioè  cloruro,  ioduro,  bromuro  d’ elilo.  In 
quest’ipotesi,  nella  quale  l’etere  solforico  fa  anch’esso 
l’uflicio  di  base,  la  composizione  degli  eteri  s’accorda 
con  quella  dei  composti  con  eccesso  d’acido  che  con- 
tengono evidentemente  la  stessa  combinazione  ; cosi 
l’acido  solfovinico  o eterosolforico,  l’acido  fosfovinico 

0 etcrofosforico  sono  sali  d’etilo  acidi,  cioè  l’uno  un 
solfato  acido  e l’altro  un  fosfato  acido  di  ossido  di  elilo. 
— Seguendo  la  teoria  di  Liebig  abbiamo  la  serie  dei 
corpi  seguenti:  1°  etilo  o radicale  dell’etere;  2#  os- 
sido di  elilo  o etere  solforico  (eteri  del  primo  genere); 
5°  cloruro  d’etilo,  ioduro  d’elilo  ecc.  (eteri  del  se- 
condo genere);  4°  sali  d’etilo  neutri  (eteri  del  terzo 
genere)  ; 5°  sali  di  etilo  acidi  (acido  solfovinico  ecc). 
Del  radicale,  delle  sue  combinazioni  col  cloro,  col- 
l’iodo  ecc.  e de’ suoi  sali  sarà  tenuto  discorso  sotto 
Etilo  ; per  ora  ci  limitiamo  a trattare  dell’ossido  al 
quale  è rimasto  il  nome  di  etere.  — L’etere,  ossido  di 
etilo,  etere  ordinario  o etere  solforico  (etere  idratico, 
idrato  di  eterina,  naphlha  viti  ioli , oleum  vitrioli  dulce) 
si  forma  per  la  decomposizione  dei  sali  acidi  di  elilo 
ossia  degli  acidi  solfovinico,  fosfovinico  ecc.  ovvero 
trallando  l'alcool  col  fluoruro  di  boro,  col  cloruro  di 
zinco,  col  cloruro  di  stagno  e con  alcuni  altri  cloruri. 
S'iuipiegano  talvolta  le  denominazioni  di  etere  fosfo- 
rico, etere  duo-borico  ecc.  secondo  la  natura  del- 
l’acido sotto  l’influenza  del  quale  si  è formato  l’etere, 
ma  questi  prodotti  sono  eteri  del  primo  genere  i 
quali  non  difTerisrouo  dall’  etere  ordinario  o etere 
solforino , poiché  non  contengono  alcuna  porzione 
dell’acido  che  ha  determinato  la  loro  formazione. 
La  forinola  dell’ossido  di  etilo  è C%  H10  0 = Ae() , c 
però  l’etere  si  compone  di  (>3,30  di  carbonio;  15,32 
di  idrogene;  21,38  ili  ossigene.  — Per  preparare 
l’etere,  si  mescolano  5 parli  d’alcool  della  densità 
di  0,90  con  9 parti  di  acido  solforico  idrato,  in  un 
vaso*  di  rame  o di  ghisa  circondalo  d’acqua  fredda, 
e s’introduce  il  miscuglio  in  una  storta  che  si  riscalda 
bastantemente  per  mantenere  il  liquido  in  ebollizione. 

1 vapori  di  etere  misti  di  vapori  d’acqua  e d'alcool 
vanno  a condensarsi  in  un  refrigerante.  Di  mano  iu 
inano  che  scema  il  liquore  nella  storta  vi  si  fa  giun- 
gere alcool  della  stessa  densità.  Prima  di  rettificare 


il  prodotto  ottenuto,  vi  si  mescola  una  soluzione  alcoo- 
lica  di  potassa  che  lo  renda  decisamente  alcalino, 
quindi  si  distilla  questo  nuovo  miscuglio  a bagno- 
maria finché  l’etere  presenta  uDa  densità  di  0,  720 
a 0,  723  alla  temperatura  di  26°  cent.  In  vece  di 
usare  la  potassa  si  può  ugualmente  mescolare  il 
primo  prodotto  con  latte  di  calce  e con  un  volume 
uguale  di  acqua.  Per  averlo  perfettamente  puro  bi- 
sogna farlo  digerire  per  più  giorni  col  cloruro  di 
calcio  o colla  calce  viva,  e quindi  rettificarlo  sopra 
queste  stesse  materie.  — L’  apparecchio  di  coi  si 
fa  uso  nella  preparazione  dell’etere  è composto;  4°  di 
una  grande  storta  di  vetro  tubulata  che  s’immerge  in 
un  bagno  d’arena  fino  al  livello  del  liquido  interno 
il  quale  non  dee  riempirne  più  della  metà;  2°  di  un’ 
allunga  che  allontana  la  storta  dal  refrigerante;  3°  di 
un  pallone  che  riceve  l’estremità  dell’allunga,  c di 
cui  il  collo  è adattalo  per  mezzo  di  un  turacciolo  so- 
pra un  refrigerante,  a sia  il  serpentino  ordinario,  ov- 
vero il  refrigerante  di  Gedda  o di  Liebig.  Ad  una 
certa  distanza  dalla  storta  e ad  un’alter/a  maggioro 
di  quella  della  sua  tubolatura  è collocalo  un  gran  fia- 
sco pieno  di  alcool  ed  avente  una  lubulalura  laterale 
alla  base.  Questa  tubulatura  riceve  un  tubo  di  vetro 
che  vi  si  adalla  esattamente  per  mezzo  di  un  torac- 
ciolo  e che  incurvandosi  ad  angolo  retto  al  di  sopra, 
della  tubulatura  della  storta  penetra  nell’interno  di 
essa  e pesca  per  5 o 4 pollici  nel  miscuglio  eterifi- 
cante. Por  rendere  l’apparecchio  meno  fragile  e per 
poter  regolare  a piacimento  lo  scolo  deU’aicool  dal 
fiasco  nella  storta  si  divide  il  tubo  in  due  parti  inter- 
ponendovi una  chiave  di  rame  che  per  mezzo  di  tubi 
di  gomma  elastica  si  connette  da  ambe  le  estremità 
colla  porzione  di  tubo  che  comunica  col  fiasco  e con 
quella  che  penetra  nella  storta.  Si  lutano  accurata- 
mente le  commessure  c si  pone  un  recipiente  all’estre- 
mità del  refrigerante  per  raccogliere  i prodotti.  Vo- 
lendo poi  evitare  i pericoli  che  risulterebbero  dall’in- 
fiammazione dell'etere  sarà  utile  il  separare  con  un 
diaframma  la  porzione  dell’apparecchio  in  cui  si  forma 
l’etere  da  quella  in  cui  vien  condensalo  e raccolto. 
Disposto  l’apparecchio  si  procede  al  mescolamento 
dell’acido  solforico  e dell’alcool.  11  miglior  mezzo  di 
mescolare  rapidamente  grandi  quantità  di  questi  li- 
quori consiste  nel  mettere  l’acido  nel  vaso  di  ghisa 
circondato  d’acqua  fredda  e nel  versare  dolcemente 
l’alcool  lungo  le  pareti  di  esso  ; dopo  un  momento  di 
riposo  si  agita  rapidamente  il  miscuglio  con  una  spa- 
tola di  ferro  e si  ricopre  il  vaso.  Operando  a questo 
modo,  il  miscuglio  si  riscalda  pochissimo  e può  essere 
immediatamente  impiegato  alla  preparazione  dell'etere. 
— Trattandosi  di  preparare  l’etere  in  grande,  si  può 
anche  adoperare  un  lambicco  ordinario  che  si  riveste 
internamente  di  piombo,  affinché  il  metallo  non  sia 
troppo  fortemente  intaccato  dall’acido.  — Introdotto 
il  miscuglio  nella  storta  bisogna  attivare  il  fuoco  ad 
oggetto  di  portarlo  rapidamente  al  grado  dell’ebolli- 
zione, c quando  non  distilla  altro  che  etere  ed  acqua 
con  pochissimo  alcool  , ciò  che  succede  allorché  la 
mischianza  consiste  in  due  parti  di  acido  solforico 


702 


ETERE. 


concentrato  ed  una  parte  di  alcool  di  0, 8) , si  regola 
col  mezzo  della  chiave  lo  scolo  dell'alcool  contenuto 
nel  fiasco  di  maniera  che  il  livello  del  liquido  si 
mantenga  costante  nella  storta.  I refrigeranti  si  do- 
vranno mantenere  alla  più  bassa  temperatura  che  sia 
possibile  col  mezzo  di  una  corrente  continua  di  acqna 
fredda.  Facendo  uso  di  un  recipiente  di  vetro  bisogna 
avvolgerlo  di  carta  sugante  e dirigervi  un  getto  di 
acqua  fredda  ovvero  ricoprirlo  di  neve  o di  ghiaccio. 
Se  l'operazione  è ben  diretta  si  forma  soltanto  etere 
cd  acqua  ; l'acido  solforico  può  servire  indefinita- 
mente alla  preparatone  dell’etere  senza  provare  nna 
diminuzione  sensibile.  — Un  lambicco  ben  pulito  è 
I apparecchio  più  conveniente  per  rettificare  l’etere 
iu  grande.  Si  lutano  le  giunture  con  luto  di  crusca 
di  mandorle  e pezzi  di  vescica,  e si  raccoglie  l’etere 
in  un  vasto  recipiente  che  comunica  col  lambicco  per 
mezzo  di  altri  fiaschi  riuniti  da  tubi  ripiegati  a guisa 
di  sifone;  ai  seguito  del  recipiente  si  pongono  ancora 
due  altri  fiaschi  l’ultimo  dei  quali  non  è lutato  e con- 
tiene una  certa  quantità  di  alcool.  La  rettificazione  si 
opera  a calore  moderato  e se  la  temperatura  cresce 
troppo  rapidamente  bisogna  togliere  il  fuoco. — L’ele- 
rificazione  ossia  la  formazione  dell'etere  è dovuta  al- 
l’azione dell’acido  solforico  sull’alcool  che  vien  de- 
composto in  acqua  ed  in  ossido  di  etilo,  poiché  l’al- 
cool è un  idrato  di  ossido  di  etilo  ; l’acqua  si  unisce 
ud  una  porzione  di  acido  solforico  ; l’ossido  di  etilo  o 
etere  si  combina  coll’acido  solforico  anidro  e coll’acido 
solforico  idrato  per  costituire  il  solfato  acido  di  os- 
sido di  etilo  o acido  solfovinico.  L'azione  del  calore 
favorisce  la  produzione  di  quest'acido  di  cui  la  quan- 
tità va  crescendo  col  crescere  della  temperatura. 
Continuando  a riscaldare  la  mischianza  si  giunge  al 
punto  in  cui  l’acido  solfovinico  si  decompone  divi- 
dendosi in  etere  che  si  volatilizza,  ed  in  acido  sol- 
forico che  rimane.  L'acido  solfovinico  si  produce  e 
si  mantiene  fino  a tanto  che  la  temperatura  sia 
giunta  a 426  o 427°;  allora  l’alcool  non  distilla 
più  allo  stato  puro  ma  è misto  di  un  poco  di  etere  ; 
partendo  da  questo  punto  e sopratutto  a 440*  l’a- 
cido solfovinico  é decomposto  e la  distillazione  som- 
ministra acqua  ed  etere.  L'acido  solforico  che  in 
questa  decomposizione  ritorna  allo  stato  libero  agi- 
tee sull’alcool  che  dal  fiasco  è condotto  nella  storta, 
quindi  si  riproducono  successivamente  i medesimi 
fenomeni,  di  maniera  che  la  stessa  quantità  dell’a- 
cido solforico  può  servire  indefinitamente  alla  for- 
mazione dell'etere.  La  quantità  di  acqua  più  favo- 
revole per  la  preparazione  dell’etere  è di  4 atomi 
per  un  atomo  di  acido  solforico,  perchè  bolle  a 440°; 
un  idrato  di  acido  solforico  più  acquoso  entrerebbe 
in  ebollizione  ad  una  temperatura  meno  elevata  e 
le  circostanze  sarebbero  meno  favorevoli  alla  for- 
mazione dell’etere  ; un  idrato  meno  acquoso  carbo- 
nizzerebbe l’alcool  e ne  risulterebbero  altri  prodotti. 
—Quando  la  mischianza  dell’alcool  e dell’acido  sol- 
forico non  è falla  nelle  debite  proporzioni,  l’eccesso 
d’acqua  e d’alcool  passano  alla  distillazione,  e l’etere 
non  comincia  a formarsi  se  non  nel  punto  in  cui 


la  mischianza  è bastantemente  concentrata  perchè 
la  temperatura  sia  almeno  a 437°.  Quanto  alla  causa 
che  determina  la  trasformazione  dell'acido  solfovi- 
nico in  etere  sembra  consistere  in  ciò  che  l'affinità 
dell’acido  solforico  per  l’acqua  e per  l’etere  compa- 
rativamente. cangia  colla  temperatura  ; a 427°  l’af- 
finità per  l’acqua  predomina,  ed  allora  l’acido  sol- 
fovinico si  cangia  in  acido  solforico  idrato  ed  in 
etere.  Cosi  nel  momento  in  cui  l’etere  è posto  in 
libertà  l’acido  solforico  ugualmente  libero  impedi- 
sce l'etere  d’impadrnnirsi  dell'acqua  per  ritornare 
allo  stato  di  alcool.  Il  vapore  di  etere  nello  attra- 
versare l’acido  solfovinico  acquoso  fa  evaporizzare 
nna  certa  quantità  d’acqua,  ed  anche  in  questo  caso 
non  può  esservi  combinazione  dell’etere  coll’acqua, 
cosicché  l'uno  e l’altra  passeranno  alla  distillazione. 
— Se  durante  l'operazione  si  lascia  concentrare  il  li- 
quido di  maniera  che  la  temperatura  giunga  oltre 
i 460°,  allora  si  ottiene  acido  solforoso,  acido  car- 
bonico, idrogene  carbonato  ed  olio  dolce  di  vino  o 
solfato  doppio  di  ossido  di  etilo  e di  eterolo.— La 
presenza  dell’  olio  dolce  di  vino  rende  * necessario 
l’uso  di  nn  alcali  potente  nella  rettificazione  dell’e- 
tere; quest’alcali  satura  l'acido  solforoso,  e io  pari 
tempo  anche  l’acido  solfovinico  ; decompone  l’olio 
dolce  in  acido  solfovinico  coi  trasforma  in  solfovi- 
nato  e probabilmente  in  olio  di  vino  leggiero  o ete- 
rolo che  bolle  soltanto  a 280°  e che  perciò  rimane 
negli  ultimi  prodotti  della  rettificazione.  — L'etere  è 
un  liquido  incoloro,  limpidissimo  e dotato  di  una 
mobilità  estrema.  11  suo  odore  è piacevole  e pene- 
trante : il  sapore  fresco  ed  aromatico.  Il  suo  peso 
specifico  è di  0,  7145  a 24*  cent.,  di  0, 7154  a 20°, 
e di  0,  7257  42/°*,.  Il  suo  potere  rifrangente  è as- 
sai considerevole.  Questo  liquido  non  è conduttore 
dell’elettricità;  entra  in  ebollizione  a 58°,  6 e si  con- 
gela tra  34  e 44°;  produce  un  gran  freddo  nell’ eva- 
porarsi ; ponendone  alcune  gocce  sopra  un  poco  di 
acqua  e soffiandovi  con  nn  cannello,  l’acqua  si  con- 
gela prontamente  per  1’  evaporazione  dell’  etere.  — 
L’etere  è sommamente  combustibile  ; un  miscuglio 
di  vapori  d’etere  c d’aria  o di  ossigeno  è esplosivo  in 
grado  eminente.  L’etere  si  discioglie  in  40  parti  di 
acqua;  si  mescola  in  tutte  le  proporzioni  coll’alcool, 
cogli  olii  grassi  e cogli  olii  essenziali  ; 56  parti  di 
etere  disciolgono  una  parte  di  acqua.  — La  presenza 
dell’ossigene  c quella  deU’aria  nei  fiaschi  in  cui  si  con- 
serva l'etere  lo  trasforma  in  parte  in  acqua  ed  in  acido 
acetico  ; quest’ultimo  si  combina  con  un'altra  parte 
d’etere  non  decomposta  o rimane  allo  stato  libero. — 
La  reazione  acida  di  cui  gode  talvolla  l’etere  è dovuta 
alla  presenza  dell'acido  solforoso  ebe  proviene  dalla 
decomposizione  dell’olio  dolce  di  vino  c che  passa  a 
poco  a poco  allo  stato  di  acido  solforico.  — 1 vapori 
d’etero  assorbono  l'ossigeno  con  molla  rapidità  e ad 
una  temperatura  elevata  ne  risulta  acido  acetico  , 
acido  formico  ed  acido  lampico  o aldeidico  che  si  ri- 
conosce all'odore  soffocante  ed  ai  vapori  che  provo- 
cano le  lagrime.  Questi  prodotti  ai  formano  ugual- 
mente con  produzione  dì  luce  se  in  un  luogo  oscuro 


ETERE. 


si  versa  un  poco  di  etere  sopra  un  mattone  riscaldato. 
Nel  suo  passaggio  attraverso  di  un  tubo  incandescente,  | 
l'etere  si  decompone  in  aldeido  ed  in  carburi  d'idro- 1 
gene. — L'etere  discioglie  ìj90  di  zolfo  e V»T  di  fosforo  ; : 
l’iodo  ed  il  bromo  vi  si  disciolgono  in  grau  quantità 
con  produzione  di  acidi  idro-bromico  e idro-iodico  e 
di  altri  prodotti  che  non  sono  stati  studiati. — L'etere 
discioglie  ancora  un  gran  numero  di  cloruri,  p.  es.  : 
quelli  di  mercurio,  d'oro , di  ziuco  ecc.  e molte  so- 
stanze che  sono  solubili  nell’alcool,  sopratutto  parec- 
chi acidi  organici,  per  es.  : gli  acidi  acetico,  gallico, 
benzoico,  oleico  e stearico,  gli  olii  essenziali,  i corpi 
grassi,  la  cera  e le  resine.  Avvi  però  inulte  resine 
ebe  si  disciolgono  nell' alcool  e sono  insolubili  )nel- 
l’etere,  cd  altre  ebe  si  disciolgono  nell'etere  mentre 
sono  insolubili  nell'alcool.  Certe  basi  vegetali  sono 
solubili  e certe  altre  insolubili  nell’etere;  cosi  l’etere 
può  servire  per  cs.  a separare  la  narcotina  dalla 
morfina. — Una  corrente  di  cloro  gassoso  decompone 
subitamente  l’etere;  ogni  bolla  s’ infiamma  sponta- 
neamente alla  temperatura  ordinaria  con  produzione 
di  acido  idroclorico,  e di  carbouio  libero.  Ad  una 
temperatura  molto  bassa  si  forma,  oltre  l’acido  idro- 
clorico, un  corpo  particolare  di  cui  la  composizione  è 
espressa  dalla  forinola  dell’acido  acetico  nella  quale 
due  atomi  di  ossigeno  sono  surrogali  da  due  equiva- 
lenti di  cloro.  Questo  corpo  chiamato  ossicloruro  di 
acelilo  e studiato  da  Malaguti  e Regnatili,  consiste  in 
un  liquido  incoloro,  pesante,  oleoso,  senza  azione  sui 
colori  vegetali  ed  avente  un  odore  analogo  a quello 
del  linoechio. — L’acido  solforico  anidro  fa  subire  al- 
l’etere due  decomposizioni  differenti;  a freddo  pro- 
duce acido  isctionico,  acido  etionico,  solfato  di  ossido 
di  etilo,  olio  di  vino  leggiero,  e solfato  acido  di  os- 
sido di  etilo;  questi  prodotti  si  decompongono  per 
l'azione  del  calore  e la  distillazione  somministra  sol- 
fato di  ossido  di  etilo,  olio  di  viuo  leggiero,  acqua  ed 
etere,  accompagnali  da  acido  acetico,  acido  formico, 
ossido  di  carbonio,  gas  acido  solforoso,  e gas  idro- 
gene  perearbonato.  — L’acido  nitrico  coll’alato  del 
calore,  trasforma  l’etere  in  aldeido,  acido  formico, 
acido  ossalico  ed  acido  carbonico.— L’etere  assorbe 
una  gran  quantità  di  gas  idroclorico,  e distillandone 
una  misebianza  concentrala  si  ottiene  il  cloruro  di 
etilo  o etere  idroclorico  (v.  Etilo).— Gli  alcali  anidri 
sono  senza  azione  sull’etere  puro  alla  temperatura 
ordinaria;  ma  quando  l’ossigene  e l'umidilà|lianno  un 
libero  accesso,  l’etere  diventa  bruno  ed  in  capo  a 
qualche  tempo  vi  si  trovano  acetati  e formiali  alca- 
lini; la  materia  bruna  che  accompagna  ordinaria- 
mente questa  reazione  proviene  probabilmente  dalla 
decomposizione  dell’aldeido.  — Il  potassio  ed  il  sodio 
decompongono  l’etere  togliendogli  una  porzione  di 
ossigeno;  questa  decomposizione  ó assai  lenta  ed  im- 
perfetta; i prodotti  consistono  in  idrogeni  carbonati 
gassosi  ed  oleosi  ed  in  una  combinazione  salina  for- 
mata dagli  ossidi  di  potassio  e di  sodio  coll’etere  non 
decomposto.  —Esponendo  l'etere  all’azione  dell’ ossi- 
gene  in  presenza  del  piombo,  dello  zinco  o del  ferro 
avvi  assorbimento  di  ossigene  e formazione  di  acetati. 
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— L’etere  unito  all’acqua  dà  origine  all’alcool  o idrato 
dì  ossido  di  etilo;  dalla  sua  combinazione  cogli  acidi 
risultano  sali  neutri  e sali  addi;  i primi  sono  chia- 
mati eteri  composti;  i secondi,  acidi  vinici  ( v . Etilo). 

— L’etere  è impiegato  in  medicina,  cosi  internamente 
come  esternamente,  f farmacisti  preparano  a tal  uopo 
le  soluzioni  eteree  di  fosforo,  d’iodo,  di  cloruro  di 
ferro  e di  ammoniaca  (v.  Etere)  ( mat . ned.). 

Etere  bromato  pksantb  (chi ni.)  — Il  bromo  agi- 
sce sull'etere  con  produzione  di  acido  idrobromico, 
di  bromuro  di  etilo,  di  acido  formico,  di  un  corpo 
simile  all'etere  clorato  pesante,  e che  perciò  è stato 
chiamato  etere  bromato  pesante  (olio  bromoalcoolico  ), 
e finalmente  di  bromate  (cedi).  Quando  si  distilla 
questo  miscuglio  a fuoco  moderato  si  ottengono,  se- 
condo Loevig,  tutti  questi  prodotti,  eccettuato  il  bru- 
male che  rimane  nella  storta  mescolato  con  un  poco 
di  etere  bromato  pesante;  aggiungendo  acqua  al  re- 
siduo, si  discioglie  il  bromate  c se  ne  separa  l’etere 
bromato.  Loevig  non  indica  la  composizione  dell’etere 
bromato  pesante,  di  maniera  che  non  si  sa  se  questo 
corpo  debba  essere  consideralo  come  una  combina - 
zionc'parlicolare  ovvero  come  un  miscuglio  di  diverso 
combinazioni. — L’etere  bromato  è sommamente  vo- 
latile, ha  un  sapore  dolce  ed  un  odore  spiacevole  e 
penetrante;  c più  pesante  dell’acido  solforico  concen- 
trato; e possiede  un  potere  rifrangente  considere- 
vole. Il  prodotto  che  si  ottiene  trattandolo  a freddo 
colla  potassa  caustica,  e rettificando  sulla  calce  viva 
è senza  reazione  sui  colori  vegetali.  L’acido  solforico 
concentrato  lo  converte  coll'aiuto  del  ealore  in  bromo 
ed  in  un  altro  liquido  volatile  oleoso.  Riscaldalo  colla 
potassa  caustica  sì  decompone  in  perbrotnuro  di  po- 
tassio e formialo  di  potassa. 

Eteri  clorato  pesarti  (chi in.).  — Nome  di  un 
corpo  oleoso  scoperto  da  Schede  e che  si  produce 
colla  distillazione  di  un  miscuglio  di  perossido  di 
manganese,  di  acido  solforico,  di  sai  marino  e di  al- 
cool. Trovasi  descritto  dai  farmacisti  sotto  la  denomi- 
nazione di  spiritai  muriatico-  aslhereut.  Chiamasi  an- 
che olio  cloroalcoolico . — Quando  si  satura  a freddo 
l’alcool  della  densità  di  0,  80  co)  cloro  umido  si  forma 
principalmente  questo  corpo  oleoso  che  si  precipita 
dal  liquore  acido  versandovi  una  certa  quantità  di 
acqua.  — Per  ottenere  abliondantemente  l’etere  ciò-' 
rato  di  cui  si  tratta,  si  aggiungono  due  volumi  di 
acqua  all’alcool  saturato  a freddo  col  cloro,  c senza 
separarne  il  precipitato  oleoso,  si  distilla  il  miscuglio 
sul  perossido  di  manganese.  Quest’ossido  si  discioglie 
nel  liquore  acido  e lo  tinge  in  verde;  ma  in  capo  a 
qualche  tempo  il  liquore  si  riscalda  notevolmente  e 
si  fa  bruno.  Allora  si  lascia  raffreddare  il  vaso  nel 
quale  si  è operato  il  miscuglio.  L’elevazione  della 
temperatura  è tale  che  alcuna  volta  è seguila  da  in- 
fiammazione ed  anche  da  esplosione.  Cessata  la  rea- 
zione si  procede  alla  distillazione  che  dà  acqua,  al- 
cool, acido  acetico  con  un  corpo  oleoso  che  si  depoue 
al  disotto  di  questi  liquidi  e che  separato  da  essi  sì 
lava  con  acqua.  Questo  corpo  oleoso  ò l’etere  clorato 
pesante.  Verso  la  fine  dell’operazione  quando  il  resi- 
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lino  cominci»  ad  essiccarsi  sul  fondo  della  storta,  si 
osservano  nel  collo  di  essa  alcuni  cristalli  dì  -smqui- 
i loruro  di  carbonio.— L'etere  dorato  pesante  è in- 
colorq,  ha  un  odore  aromatico,  non  reagisce  sul 
colori  vegetali.  Posto  in  contatto  coll'acido  solforico 
concentrato  preude  una  tinta  nerastra  c svolge  acido 
idrociorico.  11  suo  punlo  di  ebolliaione  è compreso 
tra  1 12*  e 125“  cent.  La  sua  densità  è di  1,  227. 
L'alcool  lo  discioglie  in  tulle  le  proporaioni.  Trat- 
tato coll'idrato  di  potassa  si  riscalda  notevolmente  e 
si  decompone;  il  prodotto  che  distilla  è un  altro 
corpo  clorato  di  consistenza  oleosa  che  bolle  a 105° 
c clic  Ita  una  densità  di  1,  074.  La  potassa  ritiene 
una  materia  bruna  resinosa.  — Lo  spirito  muriatico 
etereo  dei  farmacisti  si  prepara  aggiungendo  4 parli 
di  alcool  ad  una  mischiatila  di  4 parti  di  salmarmo, 
8 di  acido  solforico,  e 5 di  perossido  di  manganese, 
e distillando  il  lutto  ad  un  calore  dolce  lino  a tanto 
che  siano  passati  i */»  dell’alcool  impiegato.  Se  il  pro- 
dotto è acido,  vi  si  versano  alcune  goccie  di  carbo- 
nato di  potassa,  e quando  il  liquido  non  arrossa  più 
■I  tornasole,  si  decanta  e si  distilla  a fuoco  assai  mo- 
deralo.— Le  proprietà  di  questo  prodotto  non  diffe- 
riscono grau  fatto  da  quelle  dell'etere  dorato;  esso  è 
incoloro,  trasparente,  dotato  di  odore  aromatico,  e si 
comporla  coinè  un  miscuglio  di  etere  clorato  e di 
alcool.  La  sua  densità  varia  da  0,  855  a 0,  840;  mesco- 
lalo con  3 o 4 parti  d'acqua,  s'intorbida  abbando- 
nando un  poco  di  etere  dorato;  non  arrossa  il  tor- 
nasole e si  volatilizza  senza  residuo  quando  vien  sot- 
toposto all'azione  del  calore.  Si  otiiene  un  prodotto 
affatto  analogo  disciogliendo  l’etere  dorato  in  8 parli 
di  alcool.  — Il  liquore  oleoso  ebe  si  precipita  dall’al- 
cool saturato  a freddo  col  doro,  contiene  una  gran 
quantità  di  ossicloruro  di  ardilo  (u.  Etere)  che  per 
la  lavatura  coll'acqua  si  trasforma  in  acido  idroclo- 
rieo  ed  acido  acetico  ; contiene  inoltre  un'altra  com- 
binazione che  in  presenza  dell'acqua  sembra  decom- 
porsi in  aldeido  ed  acido  idrodorico.— L’etere  dorato 
pesante  non  è mai  stalo  ottenuto  di  una  composizione 
i nstante.  Secondo  Regnatili,  i differenti  risultamenti 
clic  sono  offerti  dalle  analisi  dell’elere  clorato  pesante 
deriverebbero  dai  corpi  dorali  inlermcdii  che  si  for- 
mano tra  i'aldrido  ed  il  dorale  {vedi)  per  sostituzione 
del  doro  ad  uno  stesso  numero  di  atomi  d' idrogene. 

Etere  clorossicsrbonìco  {chini). — Moine  dalo  da 
Dumas  ad  un  liquido  etereo  particolare  che  si  forma 
quando  l'alcool  assoluto  vien  posto  in  contatto  col 
gas  clorosucarboiiice  (vedi).  Questo  corpo  è una  com- 
binazione di  ossido  di  elilo  di  una  costituzione  incerta. 
I.a  tua  composizione  può  bensì  considerarsi  come 
perfettamente  stabilita,  ciò  nondimeno,  non  essendosi 
fin  qui  riuscito  a trasformarlo  in  altri  composli  deri- 
vatiti dall'etilo,  il  luogo  che  gli  spetta  nella  serie  dei 
composti  eterei  od  alcoolici  non  6 invariabilmente  fis- 
sato.— Si  prepara  l'etere  clorossicarbouico  saturando 
l’alcool  assoluto  cól  gas  clorossiearbonieo.  l-a  tempe- 
ratura s'innalza  notevolmente,  ed  il  liquido  si  divide 
in  due  strati.  Lo  strato  superiore  è formato  di  acqua, 
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clorossiearbonieo  che  si  purifica  facendo  digerire  con 
quantità  sufficiente  di  lilargirio  e di  cloruro  di  calcio 
c sottoponendolo  alia  distillazione. — L’etere  clorosei- 
carbonico  è un  liquido  incolore,  neutro,  fluidissimo, 
avente  un  odore  etereo  soffocante  ebe  provoca  le  la* 
grimo.  Bolle  a 94°;  s’ infiamma  facilmente  e arde  con 
una  fiamma  verde.  Il  suo  peso  specifico  è di  4,  45.1 
alla  temperatura  di  45®.  L’acqua  calda  lo  decompone 
cou  produzione  di  acido  idroclorico  e di  altri  corpi 
che  non  6ono  stati  studiati.  L’acido  solforico  concen- 
trato lo  decompone  a freddo,  con  Svolgimento  di 
acido  idroclorico;  la  massa  si  carbonizzai; adì ,A^na 
temperatura  più  elevata.  L'ammoniaca  lo  con  verte  in 
sale  ammoniaco  ed  ureiana  (oedi).— ScQOftd^ . l’analisi 
di  Dumas  l'etere  clorossiearbonieo  si  compone  di  54, 
2 di  carbonio;  5 d’idrogcne;  50,  7 di  cloro*  ;5Q,.  Ardi 
ossigeno,  numeri  che  conducono  alla  foratola  C*  li, , 
O*  Cla=(C,  H10  O,  C,  O-  (CI*).  — Aggiungendo  due 
atomi  di  gas  clorossiearbonieo  agli  «tementi  di,. un 
atomo  di  alcool,  c togliendo  dalla  somma  un  equiva- 
lente di  acido  idroclorico,  rimane  l’etere  clorossicar- 
bonico.  Dumas  considera  questo  corpo  come  una 
combinazione  di  un  acido  particolare  eoli 'etere;  que- 
sto stesso  acido  può  essere  consideralo  come  l'acido 
carbonico  nel  quale  una  parie  delfossigene  è surro- 
gala da  un  equivalente  di  cloro.  Berzelius  4o  consi- 
dera come  una  combinazione  di  etere  carbonico  col 
gas  clorossiearbonieo.  * ullen  joilgb* 

ETERE  (mal.  med.).  — Non  tutti  gli  eteri  sono 
ugualmente  adoperali  in  medicina,  ed  i soli  di  cui  si 
faccia  uso  dai  pratici  sono  il  solforico,  l'idroclorieo, 
il  nitrico  e l’acetico.  Siccome  però  il  primo  è- piu 
generalmente  impiegato,  cosi  noi  faremo  specialmente 
parola  di  esso,  limitandoci  poscia  a dare  qualche 
cenno  degli  all  ri. —L’azione  eccitante  e prontamente 
diffusibile  di  questo  rimedio  lo  ha  fatto  raccoman- 
dare ai  pratici  in  tutte  le  malattie  nelle  quali,  avvi 
difetto  dì  energia  vitale.  Propriamente  l’azione  del- 
l'etere è analoga  a quella  dell’alcool;  ma  esso  opera 
in  modo  più  intenso  e non  solo  irrita  fortemente  le 
parti  con  cui  viene  a contatto,  ma  assorbito  e tras- 
portato nel  torreule  della  circolazione,  sollecita  mag- 
giormente ì movimenti  del  cuore  cd  opera  sul  cer- 
vello in  un  modo  particolare.  Tuttavia  nelle  malattie 
febbrili , gravi  ed  acute  l’etere  non  si  debbe  quasi 
mai  amministrare , a meno  che  non  sia  necessario 
di  rialzare  le  forze  nervose  momentaneamente  de- 
presse con  mezzi  troppo  energici.  Nelle  febbri,  in- 
termittenti, anche  perniciose,  questo  rimedia  riuscì 
spesso  vantaggioso,  e non  manchiamo  di  osservazioni 
di  febbri  perniciose  condotte  a guarigione  coll'ani- 
miuistraziooc  di  questo  solo  farmaco;  tuttavia  nou 
consiglieremmo  alcun  pratico  a fidarsene  qualora  si 
traili  realmente  di  tale  infermità.  Piuttosto  si  potrà  as- 
sociare con  vantaggio  ai  sali  di  chinina  e cinconina. 
L’etere  solforico  è pure  riputato  un  ottimo  aoiispnsuio*- 
dico,  e fu  adoperato  in  una  quantità  grandissima  di  ma- 
lattie nervose  diversele  une  dalle  altre  per  forma  e per 
natura,  come  per  es. , nell'isterismo,  nella  corca,  nei 
singhiozzo,  nella  fosse  cune  «/riva,  nella  pofpdacionr, 
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nell' asma  nervoso,  nell’emicrania,  nell>pile«ia,  cd  8 
anche  nella  paralisi.  Prhna  però  di  amministrare  que- 
sto  farmaco  nelle  affezioni  nervose,  gioverà  d’inda-  J 
gare  quale  sia  la  condizione  morbosa  che  le  sostiene. 
Lo  stesso  si  può  dire  della  cardialgia,  delle  eoliche  I 
nelle  quali  questo  rimedio  fu  tanto  Iodato.  Nell’av-  I 
Yelenamento  dai  narcotici  e da  alcune  specie  di  fon-  | 
gin  esso  giovò  in  modo  mirabile.  Fu  lodalo  come 
antelmintico  da  Bourdier,  Alibert,  ed  altri  pratici 
distinti,  e fu  trovato  utile  non  solamente  nei  semplici 
ascaridi,  ma  nella  stessa  tenia.  Bourdier  però  ed  al- 
cuni altri  prescrivono  nella  tenia  l’etere  unito  al  felce 
maschio  ed  all’olio  di  ricino.  L’etere  solforico  fu 
pure  vantato  come  diaforetico  e diuretico,  e lodalo 
nella  mmMtofgla,  nell’arlrodinia;  quantunque  la  sua  |j 
azione  in  tali  casi  non  sia  abbastanza  accertata;  pari- 
menti  non  possiamo  prestar  molta  fede  a Durando  che 

10  loda  come  litontrico.  Le  fumigazioni  eteree  fu- 
rono encomiale  da  Alibert  e Pinci  nel  croup,  da 
Bourdier  nella  tisi  catarrale , da  Pearson  nella  tifi 
scrofolosa.  Esso  fu  pure  applicato  localmente  da 
Schnat,  Hughes,  e Valentin  per  ridurre  le  ernie  in- 
carcerate e ciò  a motivo  della  sottrazione  rapida  di  ca- 
lorico che  si  ottiene  per  la  sua  pronta  evaporazione. 
Lo  frizioni  eteree  furono  trovate  nuche  utili  nella  pa- 
ralisi, nella  sincope , nella  cardialgia,  ceftilalgia  e 
nella  stessa  amaurosi,  ove  siano  fatte  sopra  il  sopra- 
ciglio; nella  sordità , quelte  fatto  all’apofisi  masloidea. 
L’etere  si  somministra  in  qualche  acqua  stillata  ov- 
vero sopra  un  pezzo  di  zucchero  raffinalo  alla  dose 
di  cinque  a quindici  gocce.  Si  preparano  coll’etere 
solforico  il  liquore  (inculino  minerale  di  Huffmann,  for- 
mato di  una  parte  di  etere  c tre  di  alcool  rettificalo  ; 

11  stroppo  etereo  di  Boullay,  l’etere  fosforato,  o la  so- 
luzione di  fosforo  nell'  etere  usata  esternamente  e da 
alcuni  anche  internamente;  l’etere  ammoniacale  pre- 
parato con  parli  eguali  di  etere  cd  ammoniaca;  la 
tintura  marziale  etereo,  falla  con  una  dissoluzione  di 
una  parte  di  fiori  di  sale  ammoniaco  marziale  c 
quattro  parti  di  etere;  l’etere  iodurato,  preparato 
sciogliendo  mezza  dramma  di  iodio  in  un’oncia  d’etere 
che  si  dà  alla  dose  di  due  a quattro  gocce  nelle  ma- 
lattie di  estremo  languore;  l’etere  balsamico  di  Mo- 
reau  che  preparasi  sciogliendo  tre  dramme  di  bal- 
samo del  Tolù  io  due  once  d’etere;  la  tintura  eterea  di 
digitale  della  Farmacopea  torinese  ecc.  Gli  altri  eteri 
godono  di  proprietà  analoghe  a quelle  dell’etere  sol- 
forico ; ma  l’etere  idroclorico  è specialmente  creduto 
utile  ncll’anasarca  ; l’etere  nitrico  nelle  febbri  ner- 
vose e nelle  malattie  saporose ; l’etere  acetico  il  di  coi 
uso  è quasi  altrettanto  esteso  come  quello  dell’etere 
solforico,  è inoltre  molto  lodato  per  frizione  contro 
i dolori  podagrici,  artritici  e reumatici.  Doublé  pro- 
pone di  preparare  con  una  dose  di  quest’etere  ed  una 
di  polveri  di  cantaridi  una  tintura  da  usarsi  esterna- 
mente non  solo  nelle  affezioni  gottose,  artritiche  ù 
reumatiche,  ma  nella  paralisi  e neH’apoplessitt  stessa. 
Finalmente  Klaproth  loda  come  antispasmodico  eccel- 
lente una  tintura  composta  di  quattro  parti  d’acetato 
di  ferro  liquido,  una  di  etere  acetico  ed  una  di  alcool. 

Encicl.  pop. — Tomo  V. 


ETERENO  (c/»»ro.). — Uno  dei  nomi  del  bicarburo 
d’idrogene  o idrogeno  bicarbonato  (e.  Gas  oleofa- 
cieute). 

ETERIA  (Etheua)  ( zool .). — Genere  di  molluschi 
della  classe  degli  acefali,  dell’ordine  degli  acefali  te- 
stacei e delia  famiglia  degli  osfracet,  che  ha  per  ca- 
ratteri: conchiglia  grande,  a valve  ineguali,  irrego- 
lare quanto  quella  delle  ostriche  e anche  più,  con 
cardine  senza  denti  e in  cui  il  ligamento,  in  parte 
esteriore,  esiste  pure  internamente  Le  eterie  si  dif- 
ferenziano dalie  ostriche  massime  in  quanto  hanno 
due  impressioni  muscolari.— Laraarck  considera  que- 
sto genere  come  marino  e dice  essere  rimasto  per 
lunga  pezza  ignoto  ai  zoologi  perchè  attaccato  agli 
scogli  a grande  profondità  nel  mare;  ma  è fuor  di 
dubbio  oggidì  ebe  le  eterie  vivono  e si  propagano 
nei  fiumi  dei  paesi  caldi.  Il  suddetto  naturalista  ne 
ricorda  quattro  specie  ch'egli  divide  in  due  sezioni, 
contenente  ciascuna  due  specie.  La  prima  sezione  si 
compone  di  specie  che  hanno  un'oblunga  callosità 
nella  base  della  conchiglia;  la  seconda  di  quelle  che 
non  hanno  callosità  incrostala  alla  base  della  conchi- 
glia. Il  Ferussac  riduce  le  quattro  specie  a due  sole 
cioè  all’elcria  elitlica  ( etheria  eliptica)  e all’ cleri» 
semilunata  ( E . semilunata),  riduzione  pure  seguita 
; dal  Deshayes. 

ETERIA,  Etebisti  ( stor . mod.). — Dal  greco  trjnpux 
cioè  associazione,  fraternità : è il  nome  dato  ad  una 
società  fondala  sul  principiare  di  questo  secolo  a 
vantaggio  dei  Greci,  ma  di  origine  non  bene  defi- 
nita.— Se  ne  attribuisce  la  prima  idea  al  poeta 
greco  Riga,  denunzialo  poscia  da  un  suo  confratello 
ai  ministri  della  Porta,  che  lo  fecero  morire  l’anno 
1798.  La  società  rimase  allora  dimenticala,  perchè 
priva  di  capi;  finché  l’anno  4815,  al  tempo  del  con- 
gresso di  Vienna,  il  conte  Capodistria  la  fece  rivivere 
sotto  il  nome  di  datici  delle  Muse,  e si  proponeva  in 
apparenza  di  occuparsi  della  ricerca  c della  conser- 
vazione dei  monumenti  antichi  della  Grecia.  Si  ritiene 
tuttavia  da  molti,  che  Alessandro  di  Russia  fosse  il 
promotore  principale  dell’eteria  pe’suoi  futuri  dise- 
gni sulla  Grecia.  La  setta  degli  eleristi  crebbe  presto 
per  numero,  autorità  e desiderii;  cominciò  a mo- 
strarsi apertamente  politica;  s’introdusse  in  Morea  e 
nelle  parti  circostanti,  c preparava  gli  animi  dei 
Greci  ad  un  grande  avvenimento  nazionale.  Manda- 
rono perciò  i principali  adepti,  l’anno  (819,  un  loro 
agente  a Pietroburgo  per  indagare  le  intenzioni  di 
quella  corte  nel  caso  di  una  sollevazione  in  Grecia; 
ma  non  avendo  altra  cosa  ottenuto  che  promesse  va- 
ghe ed  incerte,  gli  eterisli  elessero  a loro  capo  Ales- 
sandro Ypsilanti,  e fecero  in  patria  i necessari!  pre- 
parativi per  la  mossa  ch’ebbe  luogo  l’anno  seguente. 

ETERIFICAZIONE  (chini.).  — Trasformazione  del- 
l’alcool in  Etere  (redi). 

ETER1NA  (cluni.).  — Stearoplcno  ddl’ olio  di  vino 
(vedi). 

ETERNITÀ’  (leol.  e filos.).  — Ogniqualvolta  ci 
rammentiamo  di  aver  fatta  o percepita  qualche  cosa, 
siamo  convinti  essere  scorsa  una  durala  tra  l'azione 
89 


706 


ETEROBR  ANCHI  - BTEROCERCO. 


« Hi  percezione  o la  memoria  di  essa;  onde  la  no- 
zione di  tempo  che  presto  concepiamo  come  indipen- 
dente dagli  avvenimenti  che  lo  empiono  e lo  misu- 
rano, è come  illimitata.  Il  tempo  sfugge  da  ogni  li- 
mile: assegnargli  un  principio  od  un  termino  implica 
contradizione,  riuscendo  assurdo  supporre  un  tempo 
che  abbia  preceduto  tutti  gli  altri  e un  tempo  dopo  cui 
non  ve  ne  sarà  più  altro.  Ora,  questo  concetto  neces- 
sario del  tempo  siccome  infinito  e per  conseguenza  in- 
commensurabile, è l'eternità.  In  questo  senso  assoluto 
l’eternità  conviene  solamente  a Dio,  all’ente  increato, 
necessario  che  non  ha  principio  e non  potrebbe  aver 
fine. — Quando  j>i  parla  dell'etei'nità  dell'anima  umana, 
la  parola  è prosa  in  senso  relativo,  perchè,  se  da  un 
lato  è certa  la  nostra  durata  infinita  nell’avvenire, 
dall’altro  egli  è anco  certo  che  abbiamo  avuto  prin- 
cipio; e cosi  è maggiormente  quando  si  parla  dell'e- 
ternità delle  pene  riserbate  ai  reprobi  nel  mondo 
dell’eternilà.  Quest'ultima  espressione  stessa,  cioè 
mondo  deli  eternità , o semplicemente  eternità,  non 
può  essere  che  relativa  ; il  cristianesimo  presto  l’ac-  H 
colse  per  indicare  la  vita  futura,  il  mondo  non  peri-  | 
turo,  in  opposizione  alla  vita  cd  ai  mondo  attuali, 
che  comprendeva  sotto  il  nome  di  secolo,  vale  a dire 
il  tempo  e tutto  ciò  che  è temporale.  — L’idea  del- 
l’eternità è fra  quelle  che  l'Intelletto  nostro  meno 
comprende.  Da  un  lato  vi  dev’essere  una  durata  in- 
finita attualmente  scorsa  senza  cui  l'eternità  avrebbe 
avuto  priucipio;  dall'altro  un’eternità  intiera  deve 
sempre  scorrere,  affinch’essa  non  abbia  fine.  Pertanto 
gl‘  scolastici  hanno  distinte  duo  eternità  : l’una  a 
parte  ante,  cioè  anteriore,  l’altra  a parte  post,  cioè 
posteriore;  ambe  le  attribuirono  a Dio,  ed  all’anima 
umana  solamente  l'ultima.  Ma,  rigorosamente  par- 
lando, bisogna  pur  dire  che  è inescogitabile  un’eter- 
nità passata  ed  un’eternità  futura,  giacché  cosi  di- 
videndola si  distrugge.  Per  evitare  siffatta  difficoltà 
altri  supposero  che  l’eternità  non  è successiva,  che  è 
un  nunc  slam,  cioè  un  roomemto  del  tempo  che  s’ar- 
rcsta  e dura  sempre;  Piatone  stesso  la  concepì  im- 
mobile. Ma  un  tempo  stazionario  è inescogitabile, 
come  un  numero  composto  solamente  di  zeri.— 
Essendo  l'oternità  tanto  superiore  al  nostro  concepi- 
mento, com’è  in  generalo  l'infinito,  di  cui  è una  fac- 
cia, gli  uomini  non  giunsero  a rappresentarla  in 
imagioe;  cd  infatti  il  circolo  ed  il  serpente  che  si 
morde  la  coda,  sono  ben  lungi  dall’esserne  simboli 
corrispondenti.  L’eternità  assoluta  convenendo  a Dio 
ed  essendo  in  lui  tre  persone  realmente  distinte,  tutte 
sono  coeterne,  cioè  ugualmente  eterne.  1 sociniani  e 
gli  ariani  negavano  essere  il  Figliuolo  di  Dio  coe- 
terno al  Padre;  ma  la  Chiesa  dicendolo  consustanziale 
lo  dichiarò  anche  coeterno,  secondo  le  parole  di  san 

Giovanni:  Nel  principio il  Verbo  era  pressò  Dio , 

e il  Verbo  era  Dio  (t.  1). 

ETEROBRANCHi  (Hetf.robranchiata)  (zool.). — Il 
Blainville  dà  questo  nome  al  quarto  ordine  de'snoi 
a cefalofori.  La  i1  famiglia  è divisa  in  due  tribù:  1°  in 
ascidii  semplici,  di  cui  daremo  esempio  sotto  la  pa- 
rola fodia  (vedi);  2°  iu  uscidii  aggregati,  de’quali  è , 


un  esempio  sotto  botrillo  (vedi).  La  2*  famiglia  con- 
siste ae'salpacei  e dividesi  anch’essa  in  due  tribù; 
4°  in  semplici  (bifori  ecc.);  2°  in  aggregati  (pirosotna) 
(o.Sai.pac zi). 

ETEROCERCO  (iltiol.  foss.).  — Agassiz  adopera 
questo  termine  per  accennare  una  forma  peculiare 
delle  code  de'pesci  che  porge  un  indizio  assai  ovvio 
e,  per  quanto  appare  finora,  assai  esalto  dell'età  geo- 
logica delie  formazioni.  Ne’pesci  esistenti  ia  coda  o è 
semplice  come  un  anguilla,  o biforcuta  come  nel  sal- 
mone, o di  figura  rotondata  come  nel  labrus  tinca  L.f 
o disegualmente  bilobata  come  nel  luccio.  Egli  si  è a 
quest’ultima  forma  irregolare  di  coda  che  venne  appli- 
calo il  termine  eterocerca;  le  altre,  per  via  di  distin- 
zione, diconsi  omocerche.  — La  peculiarità  de’pesci 
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a salmone,  b anguilla,  c luccio,  (/labro*  tinca  L. 


eterocerrhi  si  è che  la  colonna  vertebrale  correlungo 
il  lobo  caudale  superiore,  dovechè  nelle  altre  forme 
di  coda  essa  è simmetricamente  posta  rispetto  alla 
posteriore  espansione  pinnea.  Agassiz  ha  trovato  che 
questa  peculiarità  della  coda,  ch’è  meno  comune  nei 
pesci  e ristretta  a gruppi  particolari,  appartiene  a 
tutte  le  specie  di  pesci,  di  qualsiasi  gruppo,  c co- 
munque differenti  per  altri  rispetti,  le  quali  s’incon- 
trano in  istrati  più  vecchi  del  sistema  oolitico,  men- 
tre in  questo  sistema  e sopra  di  esso  si  trovano  forme 
omocerche.  E perciò  serve  essa  a caratterizzare  l’età 
geologica;  e tra  le  congetture  relative  ai  rapporti  di 
questa  forma  colle  condizioni  fisiche  della  superficie 
od  alle  leggi  dell’economia  animale,  preferiamo  l’opi- 
nione che  vuole  che  questa  forma  sia  uno  de’molti 
segni  del  carattere  saurico  de’pesci  che  vivevano  nei 
primi  periodi  geologici.  Alcuni  de’pesci  delle  rocce  co- 
litiche presentano  una  leggera  diseguaglianza  nei  lobi 
della  coda  e qualche  differenza  nella  disposizione  delle 
sue  scaglie,  ma  (crediamo)  senza  la  continuazione 
caratteristica  della  colonna  vertebrale  nel  lobo  su- 
periore. Questi  si  possono  considerare  come  segnanti 
la  transizione  graduale  dai  tipi  eterocerchi  ai  tipi  di 
struttura  ordinaria.  E cosi  il  lepidosteo,  i lacci  e 
nitri  pesci  cartilaginosi  della  creazione  esistente,  che 
da  Linneo  vennero  classificati  tra  gli  anfibii  nuotanti 
(amphibia  natante»),  parrebbero  formare  i pochi  rap- 
presentanti che  ancora  sussistono  delle  forme  orga- 
niche che  ne’primi  periodi  della  storia  del  globo 
erano  esclusivamente  predominanti. 
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ETERODOSSIA  (teol.).—  Dal  greco  tr epos  altro,  di- 
verso, e Soiree  opinione  o sentenza:  è la  dottrina  che  in- 
segna e ammette  massime  diverse  dalle  verità  rivelate 
superiormente  ; il  suo  contrario  è l'ortodossia.  — Ma 
la  rivelazione  non  suol  venire  fino  a noi  senza  alcun 
mezzo  esterno,  nè  Dio  ci  dà  a conoscere  attualmente 
e in  modo  immediato  quanto  egli  vuole  che  noi  cre- 
diamo; e però  è necessario  un  mezzo  pel  quale  si 
possa  riconoscere,  se  la  tale  o tal  altra  dottrina  sia 
stata  veramente  rivelata  da  Dio.  1 protestanti  preten- 
dono, questo  mezzo  essere  la  sola  Scrittura;  ma  i ca- 
tolici  osservano,  come  essa  non  possa  per  niun  conto 
essere  da  se  sola  il  lume  di  coloro  che  non  saprebbero 
nè  potrebbero  approfittarne.  Dagli  apostoli  fino  a 
noi  non  v’ha  esempio  di  un  infedele,  il  quale  venisse 
alla  fede  dalla  sola  lettura  della  Bibbia.  Per  la  qual 
cosa  afferma  s.  Paolo,  che  l'uomo  sorge  alla  fede  non 
già  dal  leggere,  ma  dall’udire  : fides  ex  auditu.  Laon- 
de è a conchiudersi,  l’unico  e vero  mezzo  per  rico- 
noscere se  una  dottrina  sia  o no  rivelata  da  Dio,  es- 
sere la  voce  della  Chiesa,  ovvero  il  costante  ed  uni- 
forme magistero  dei  pastori  che  hanno  da  Dio  auten- 
tica e incoutestabile  missione  ossia  infallibile  autorità. 
Tutte  le  nazioni  infedeli  che  si  convertirono,  lo  fecero 
per  questo  mezzo  ; e però  si  deduce  chiaramente,  che 
qualunque  dottrina  non  ammessa  od  insegnata  dalla 
Chiesa  è eterodossa,  ed  eterodosso  chiunque  la  crede 
c la  sostiene. 

ETEROFOSFORICO  (acido)  {chim.)  (v.  Fosfovihico 
(acido)  . 

ETEROLO  (chini.). — Chiamasi  con  altro  nome  olio 
di  vino  leggiero  (v.  Olio  di  viro). 

F.TEROMALLE  (foglie)  (folia  ueteromalla)  (boi  ). 
— Iledwig  diede  questo  nome  alle  foglie  che  guar- 
dano da  uu  sol  lato  detto  altrimenti  unilaterali  o se- 
conde. Ne  somministrano  esempi  Vkedwigia  aquatica, 
il  dicranum  heleromallum  ecc. 

ETEKOPODI  (zoo/.).  — Ordine  di  molluschi  della 
classe  de’  gasteropodi.  Gli  eteropodi  si  distinguono 
dagli  altri  ordini  in  quanto  che  il  loro  piede,  invece 
di  formare  un  disco  orizootale,  si  comprime  in  una 
lamina  muscolare  verticale  che  serve  coinè  di  pinna 
e al  cui  margine  avvi  in  molte  specie  una  dilatazione 
a foggia  di  cono  coucavo  che  rappresenta  il  disco  degli 
altri  ordini.  Le  loro  branchie,  formate  di  lobi  che 
paiono  piume,  sono  situate  sulla  parte  posteriore  c 
sul  sinistro  lato  del  dorso,  e dirigonsi  all’innanzt,  c 
immediatamente  dietro  ad  esse  sono  il  cuore  c un  fe- 
gato non  molto  grande  con  una  parte  de’ visceri  e 
cogli  organi  generativi,  li  loro  corpo  rivestilo  di  un 
intonaco  muscolare,  è allungato  e termina  il  più  delle 
volte  in  una  coda  compressa.  La  bocca  formasi  di  una 
massa  muscolare,  ed  è fornita  di  una  lingua  attorniata 
di  uncinetti.  Hanno  un  esofago  assai  lungo,  stomaco 
di  delicata  tessitura  c alla  destra  del  gruppo  di  visceri, 
due  tubi  ond'escono  gli  escrementi  e le  uova  o il  fluido 
prolifico.  Nuotano  per  lo  più  col  dorso  rovesciato  e 
co’piedi  ali'insù,  e possono  enfiare  il  corpo  riempien- 
dolo d'acqua  con  mezzi  che  non  sono  ancora  ben  co- 
nosciuti. A questa  descrizione  il  Cuvier  aggiugoe  ebe 


il  metodo  di  nuotare  sovradescrilto , avendo  indotto 
Peron  a credere  che  la  lamina  natatoria  fosse  sul 
dorso,  e il  cuore  e le  branchie  sotto  il  ventre,  diede 
origine  a molti  errori  quanto  alla  propria  classifica- 
zione di  questi  animali.  Il  citato  zoologo  soggiugne 
che  l’esame  del  loro  sistema  nervoso  gli  fece  abbrac- 
ciare l'opiaione  ch'egli  espresse  nella  sua  Memoria 
intorno  ai  molluschi , cioè  ch'essi  fossero  analoghi  ai 
gasleropidi.  Dna  dissezione  più  compiuta  ch’egli  fece 
di  poi,  e quella  data  dal  Poli  nel  suo  terzo  volume,  lo 
confermarono  affatto  in  questa  congettura,  onde  affer- 
ma che  gli  eteropoili  differiscono  pochissimo  dai  tetti- 
branchiali.  Laurillard  è d'opinione  che  i sessi  siano 
sempre  separati.  Cuvier  nota  pure  che  Blain ville  fece 
degli  eteropodi  una  famiglia  del  nome  di  nectopodi , la 
quale  comprende  anche  gli  pteropodi  di  Cuvier,  tranne 
la  lim/tcimi.  Nel  tomo  sa.  p.  444  di  quest’opera  ab- 
biam  dato  la  descrizione  e la  figura  della  carikaria 
(vedi)  cb’è  il  genere  tipico  di  quest’ordine. 

ETEROSCI  (geogr.  e astr.).  — Antica  parola  di  geo- 
grafia astronomica  da  m/>o?  diverso , e axia.  ombra.  I 
geografi  greci  che  dividevano  la  terra  giusta  il  corso 
I dell’ombra  solare  sul  punto  del  mezzodì,  furono  quelli 
che  diedero  questo  nome  agli  abitatori  delle  due 
I zone  temperate,  gli  uni  dei  quali  hanno  la  propria 
I ombra  al  nord  e gli  altri  al  sud.  Eterosci  diconsi 
oggidì  gli  abitatori  delle  zone  temperate  , perché  le 
loro  ombre  meridiane  tendono  verso  una  stessa  parte 
del  globo,  cioè  verso  il  nord  per  quelli  che  sono  nella 
j zona  temperata  settentrionale  come  siamo  noi,  e verso 
mezzogiorno  per  coloro  che  stanno  fra  il  tropico  di 
Capricorno  ed  il  circolo  polare  antartico.  Quando  agli 
eterosci  dalla  parte  nostra,  cioè  di  qua  dal  tropico  del 
Cancro,  quando  si  rivolgono  verso  il  sole  sul  mezzodì, 
hanno  l’oriente  a sinistra  ed  il  ponente  a destra.  Al 
contrario  gli  eterosci  daU’altra  parte  di  là  del  tropico 
del  Capricorno , quando  si  volgono  verso  il  sole  a 
mezzodì,  tengono  l’occidente  a sinistra  e il  levante 
a destra:  e da  una  tale  opposizione  all’ombra  fu  dato 
loro  il  nome  di  eterosci.  In  fatto  però  evvi  sempre 
una  parte  anche  della  zona  torrida,  i cui  popoli  sono 
eterosci  rispetto  gli  uni  agli  altri  : e rispetto  anche 
ad  una  delle  zone  temperate,  detrattone  il  tempo  dei 
solstizi!,  c talvolta  anche  in  questo  tempo  stesso,  tutti 
quelli  della  zona  torrida  sono  eterosci  rispetto  ai  po- 
poli di  una  delle  zone  temperate  Eterosci  è contrario 
di  Aktisci  (vedi). 

ETEROSITE  (min.).  — Questo  nome  che  significa 
differente  è stato  dato  da  Alluan  ad  una  sostanza  mi- 
nerale di  color  grigio  azzurriccio  ed  a lucentezza  cerea, 
perchè  cangia  di  colore  e di  aspetto  nelle  parti  che  sì 
alterano  per  l’azione  dell’aria  atmosferica.  Queste 
parli  diventano  appannate  c prendono  una  tinta  di  un 
bel  violetto.  L'cterosite  quando  non  ha  sofferto  alte- 
razione scalfisce  il  vetro  ed  è scalfita  da  una  punta  di 
acciaio.  Finora  non  si  è presentata  in  cristalli  ; ma  è 
capace  di  clivamento  giusta  le  facce  di  un  prisma  rom- 
boidale obliquo.  Secondo  l’analisi  di  Dtifrenoy  si  com- 
pone di  ài,  77  di  acido  fosforico  ; 34,  89  di  protos- 
sido di  manganese  ; 4,  40  di  acqua  ; 0,  22  di  silice 
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(perdita  1,43).  Questo  fosfato  di  ferro  è stalo  trovato 
nelle  viciname  di  Limoges,  nelle  rocce  fcldlspaticbe 
chiamate  perniatiti. 

ETEfiOSOl.PORlCO  (acido)  (e.  Solfoviftco  (acido). 

ETESIP.  (/&.  e ’maWn .)  (v.  Vesti  etesii). 

ETICA  (da!  greco  e9og  costume).  — Scienza  dei  co- 
stumi e per  conseguenza  scienza  dei  principi!  che  si 
debbono  prendere  a regola  delle  nostre  azioni  (e.  Mo- 
rAle).  Anticamente  la  parola  elica  si  adoperava  nelle 
scuole  di  filosofia  piò  frequentemente  della  parola 
morale,  che  non  esprimeva  senso  compiuto;  imperoc- 
ché sotto  moralis  bisognava  sottintendere  disciplina, 
e nello  stesso  significato  si  diceva  disciplina  montai. 
Ma  nelle  lingue  moderne  morale  è divennto  sostantivo 
come  il  vocabolo  etica,  tanto  famigliare  ad  Aristotele 
ed  a Cicerone,  ed  oggidì  quasi  caduto  In  disuso,  salvo 
in  alcune  scuole  tedesche  contemporanee  che  gli  at- 
tribuiscono il  significato  speciale  di  teoria  delle  leggi 
appoggiate  alta  coscienza  dell’uomo,  in  opposizione  a 
quelle  derivanti  dalla  volontà  del  legislatore  e che 
costituiscono  il  diritto. 

ETICA  (febee)  (med.)  (r.  Tisi), 

ETICHETTA  (poli'f.).— Vocabolo  venuto  a noi  dagli 
Spagnuoli  e clic  significa  : cerimoniale  scritto  o tra- 
dizionale, col  quale  si  pongono  regole  al  diritti  ed  ai 
doveri  esteriori  dei  gradi,  degli  ordini,  delle  cariche 
e delle  dignità.  Quindi  si  applica  alle  cerimonie  d'ogni 
specie,  alle  formole  di  convenienza  e sovrntutto  alla 
gerarchia  stabilita  nelle  corti  ed  ai  rapporti  fra  le 
persone  di  cui  questa  gerarchia  si  compone.  Di  fatto, 
tutte  queste  formole , tutte  queste  cerimonie , tutti 
quest!  rapporti  regolati  e fissati  fra  le  persone  sono 
altrettanti  segni  distintivi  ai  quali  si  conosce  il  posto 
che  ciascuno  debbe  occupare  per  riguardo  agli  altri. 
La  forinola  di  rispetto  di  un  suddito  che  si  rivolge  al 
suo  re,  d’un  figlio  che  si  rivolge  al  padre,  la  forinola 
di  sollecitudine  e di  protezione  di  un  re  verso  il  suo 
suddito,  d’un  padre  verso  a’suoi  figli,  sono  l'etichetta  o 
il  segno  visibile  da  cui  si  riconosce  la  posizione  rispet- 
tiva d'autorità  o d'obbcdicnza  ch’essi  occupano.  — 
L’ctichella  cosi  considerata  non  è cosa  leggiera  c fri- 
vola, e sovratutto  non  è,  come  vuoisi  da  un'opinione 
generalmente  sparsa,  cosa  tutta  di  convenzione.  Essa 
é il  necessario  risultamcnto  delle  differenze  di  condi- 
zione esistenti  fra  gli  uomini , differenze  che  non  si 
potrebbero  togliere  che  realizzando  la  chimera  del- 
l’eguaglianza assoluta,  al  punto  di  annientare  la  fami- 
glia stessa  ; perocché  basta  che  vi  siano  padri  e figli 
perchè  vi  esistano  rapporti  di  superiorità  c d’infcrio- 
rilà.  Queste  differenze  tendono  naturalmente  a mani- 
festarsi esternamente  e ad  esprimersi  con  segni.  Ora, 
che  questi  segni  sia  no  talvolta  esagerali  o ridicoli  nella 
loro  forma  ; che,  ciò  cli’è  peggio,  si  trovino  talvolta 
fuor  di  luogo;  che  il  segno  di  rispetto,  per  esempio, 
sia  preteso  da  uh  uomo  il  quale  non  merita  clic  dis- 
prezzo; che  un  altro  uomo,  il  quale  sia  meritevole  di 
essere  sollevato  sopra  i suoi  simili,  trovisi  condannato 
a portare  ilscgnodella  sommissione,  tutte  queste  sono 
anomalie  delPeticbeUa  , abusi  che  possono  essere  in- 
trodotti in  essa,  ma  che  non  risultano  di  necessità  e che 


pon  le  tolgono  di  poter  essere  buona  in  se  medesima. 
VI  sarebbero  belle  cose  da  dire  sul  cerimoniale  dei 
Romani,  il  quale,  secondo  l’osservazione  di  Rousseau, 
ebbe  si  gran  parte  alla  grandezza  della  loro  repu- 
bliea;  ve  ne  sarebbero  di  curiose  sul  cerimoniale  dei 
Cinesi,  di  cui  fu  si  grande  la  potenza,  che  in  esso  si 
è,  diremo  quasi , immedesimata  tolta  l’esistenza  di 
questo  popolo.  Ma  di  ciò  produrremo  qualche  esem- 
pio qui  sotto.  Vi  sarebbero  essenziali  osservazioni  a 
fare  intorno  ai  limiti  inflessibili  in  coi  debbesi  circo- 
scrivere la  forma  o il  segno,  intorno  al  bene  eb'caso 
può  produre  cosi  limitato,  Intorno  al  grave  pericolo 
del  lasciarlo  estendere;  ma  ciò  potrebbe  essere  U lema 
di  un  libro  e non  già  di  un  articolo.  A noi  basta  l'aver 
provato  che,  sotto  frivola  apparenza,  la  voce  eticfcedfr» 
racchiude  un  senso  profondo,  che  potrebbe  fornire  il 
soggetto  d'interessanti  considerazioni  a chiunque  vo- 
lesse fermarvi  sopra  il  pensiero.  Tutti  gli  storici  s'ac- 
cordano nel  dire  che  dai  Medi  la  maggior  parte  delle 
nazioni  ricevuto  nvévo  il  cerimoniale  o l'etichetta , che 
si  osservava  alla  corte  degli  antichi  sovrani.  L’etichetta 
propriamente  detta  non  è però  motto  antica  nel  si- 
stema politico  dell'Europa  moderna.  Dubitano  persino 
alcuni  scrittori,  che  se  ne  trovasse  un  vestigio  formale 
avanti  la  seconda  dinastia  dei  duchi  di  Borgogna.  Fi- 
lippo il  Buono,  che  potente  al  pari  di  un  re  mal  soffriva 
di  nonaverne  anche  il  nome,  fu  forse  il  primo  a formare 
un  sistema  di  corte  cd  un  cerimoniale,  che  eclissare 
potesse  in  qualche  modo  quello  dei  re  colla  magnifi- 
cenza, col  numero  degli  ufficiali,  e colla  minuta  descri- 
zione delle  loro  funzioni.  Questa  etichetta  passò  nella 
casa  d’Austria  mediante  il  matrimonio  di  Maria  di  Bor- 
gogna coll’imperatore  Massimiliano  11.  E che  l’etichetta 
sia  qualche  cosa  di  minore  velleità , e di  maggiore 
momento  che  comunemente  non  si  crede,  pare  a noi 
lo  provi  il  fatto  stesso  di  un  uomo  i cui  talenti  nell'arte 
dei  dominare  sono  pure  riconosciuti  per  vasti  e pro- 
fondi; vogliamo  dire  di  Napoleone  il  quale,  divenuto 
imperatore,  volle  ristabilire  l’etichetta  sbalestrata  dalla 
francese  rivoluzione.  Avvegnaché  introducesse  in  essa 
parecchie  modificazioni,  non  ha  però  potuto  a meno 
di  riconoscerla  ben  più  alile  che  non  ridicola.  Tutta- 
via qualche  cosa  vi  fu  sempre  nel  codice  dell’eticheUa 
anche  europea  che  più  o meno  urtava  coi  prìncipii 
del  buon  senso  c della  ragione.  A Madrid,  percsompio, 
la  regina  sposa  di  Carlo  u,  essendosele  inalberato  il 
cavallo  che  montava,  ed  essendo  quindi  caduta  con  un 
piede  impigliato  nella  staffa,  venne  per  lungo  tratto 
trascinata  dal  cavallo  nella  corte  del  suo  palazzo,  per 
esserle  stato  impedito  un  pronto  soccorso  dalla  eti- 
chetta, la  quale  puniva  di  morte  chiunque  avesse  posta 
la  mano  sui  piedi  della  regina. — Caligola  diceva  che 
siccome  quelli  che  comandano  a greggi  di  bestie,  non 
sono  bestie  come  esse,  ma  a diversa  e più  eccelsa 
natura  appartengono;  cosi  quelli  che  comandano  agli 
uomini,  ed  a cui  lutti  obbediscono,  non  sono  uomini 
ma  dèi.  Le  indefinite  sgarbatezze  che  in  aleuni  go- 
verni commettono  i magistrati  contro  i sudditi , e 
le  umiliazioni  che  richieggono  da  essi , non  sono 
che  diverse  frasi  osprimcnii  l’idea  di  Caligola.  Sotto 
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Tiberio  era  delitto  di  lesa  maestà  lo  spagliarti  aratili 
la  statua  deli  imperatore,  fosse  anche  questa  in  un  orto 
od  in  una  stanza  privata.  Eguale  delitto  commetteva 
olii  andava  atta  latrina  con  una  moneta  od  un  anello 
su  cui  fosse  impressa  I'  effigie  imperiale.  Ma  dove 
l'etichetta  è andata  maggiormente  spaziando  nei  campi 
della  stranezza  , dell’assurdità  e del  ridicolo  è parti- 
colarmente presso  i popoli  dell'Asia  e dell’Africa.  Al- 
lorché l’imperatore  del  Monomotapa  beve,  tossisce  o 
starnuta,  un  ufficialo  dice  ad  alta  voce  « Pregate  per 
In  salute  e per  la  prosperità  dell’imperatore  » e il 
palazzo  risuona  tosto  di  preghiere  e di  acclamazioni 
di  giubilo,  lo  quali  di  distanza  in  distanza  si  ripetono 
e si'  diffondono  immediatamente  per  tulio  l'impero. 
A Loango  quegli  che  porgo  al  re  la  lazza  per  bere 
rivolge  tosto  altrove  la  faccia  , suona  un  campanello 
e tutti  gli  astanlisi  prosternano,  e sarebbe  reo  di  morte 
chi  guardasse  il  re  in  quel  momento.  In  quest’uso  ò 
evidente  il  pensiero  di  riinovere  l'idea  di  un  re  dall'ap- 
patenza  dei  bisogni  corporei , per  farlo  sempre  più 
riolla  mente  degli  uomini  un  non  so  che  di  sovrumano 
o divino.  Gl'isolani  di  Ceylon  parlando  al  loro  prin- 
cipe non  osano  assumere  il  titolo  di  creature  umane  : 
nella  vece  di  dire  io  ho  fallo , ecc.  essi  dicono  il 
inombro  di  un  catte  ha  fatto,  ecc.  Se  il  re  domanda 
ud  essi  quanti  figli  abbiano , rispondono  due , tre 
«uni,  tre,  quattro  cagne , secondo  è del  caso.  A Siam 
è un  delitto  capitale  lo  sparare  un’  arma  da  fuoco 
alla  distanza  in  cui  possa  essere  intesa  dal  re.  Nel 
circuito  del  palazzo  reale  fa  d’uopo  passare  rapida- 
mente ed  in  profondissimo  silenzio.  Non  si  sente  il  più 
lieve  rumore  alla  distanza  di  un  miglio  dal  palazzo 
ove  il  khan  dei  Tartari  fa  la  sua  residenza.  Nessuno 
può  passare  a cavallo  o su  carri  dinanzi  la  porta  del 
palazzo  imperiale  della  Cina,  è legge  che  si  discenda 
a terra  e si  cammini  sulla  punta  dei  piedi.  Non  solo 
si  vede  giammai  il  re  del  Malabar,  ma  a qualunque 
distanza  si  sia  dalla  sua  persona  , non  è permesso 
sedere  io  un  luogo  ove  possa  giungerò  il  suo  sguardo  ; 
quindi  allorquando  egli  esce  dal  palazzo , parecchi 
ufficiali  lo  precedono  molto  avanti  per  avvertirne  e 
rimoverne  il  popolo.  Alla  Cina  non  basta  il  darsi  alle 
gambe all'approssimarsi  dell'imperatore,  ma  si  è obbli- 
gati sotto  severissime  pene  di  energicamente  bastonarsi 
in  easa.  Il  re  di  Acbem,  nell’isola  di  Sumatra,  ammette 
bensì  i suoi  sudditi  all’udienza,  ma  parla  loro  e riceve 
le  loro  suppliche  senza  lasciarsi  vedere.  I grandi  del 
Tunchin  non  possono  comparire  alla  corte  che  a piedi 
nudi#  4 mandarini  del  palazzo,  i principi  del  sangue 
si  prosternano  avanti  lo  scantio,  il  trono,  l’abito,  il 
cinto,  avanti  insonima  a qualunque  oggetto  di  cui  fa 
uso l’jmperalorc  cinese.  Gli  stessi  ambasciatori  stra- 
nieri sono  obbligali  a questo  cerimonie  ; un  inviato 
moscovita  avendo  ricusalo  di  sottomettervisi , partì 
senza  avere  ottenuto  udienza.  1 fratelli  di  sua  maestà 
nou  gli  parlano  che  in  ginocchio.  Nei  primi  giorni 
del  nuovo  anno  giungono  a Pekin  dalle  provinole  del- 
l’impero oltre  a mille  mandarini  per  complimentare 
('imperatore  ; essi  vengono  distribuiti  nelle  diverse 
corti  del  palazzo,  secondo  la  loro  dignità;  tutti  in- 


sieme fanuo  tre  genuflessioni  ed  abbassano  tre  volte 
la  testa  verso  l’interno  del  palazzo  ; un  ufficiale  del 
tribunale  delle  cerimonie  dice  ad  alla  voce  : in  ginoc- 
chio ; e il  suo  ordine  è tosto  eseguito;  quindi;  battete 
la  lesta  contro  terra ; e tutti  battono  la  testa  contro 
terra  ; finalmente  dice  : alzatevi , c ciascuno  si  alza. 
E cosa  ambita  da  questi  lord  e da  questi  pari  della 
Cina,  c raramente  concessa,  l’essere  ammesso  al- 
l’onore di  dare  del  naso  per  terra.  Bernino  racconta 
che  l'imperatore  del  Mogol  non  pronuncia  una  sola 
parola  senza  che  i grandi  della  corte  non  alzino  le 
mani  al  cielo  e non  esclamino  : meraviglie , meraviglie/ 
Questi  e simili  usi  creali  da  una  etichetta  infinita- 
mente diversa  dalla  nostra,  tendono,  come  già  di- 
cemmo, a confondere  nella  mente  del  popolo  l’idea 
del  principe  coll’idea  della  divinità.  Ma  allorché  i prin- 
cipi ambiscono  la  venerazione  dei  popoli  più  per  il 
bene  che  loro  impartono,  che  non  per  le  umiliazioni 
cui  gli  assoggettano  , vedesi  scemare  la  distanza  fi- 
sica e morale  tra  il  sovrano  ed  i sudditi.  Il  defunto 
re  di  Wurtemberg,  che  ha  tanti  diritti  alla  rico- 
noscenza della  sua  nazione  ed  alla  stima  dei  filo- 
sofi , ha  ordinato  con  publico  editto , che  dalle 
suppliche  dirette  ad  esso  fossero  escluse  tutte  le 
espressioni  che  degradano  ed  avviliscono  l’uomo. 
Un  re  saggio  si  persuade  che  i sacrifici’!  fatti  dalla 
oticbetla  e gli  onori  resi  al  genio,  sono  un  dovere  ed 
insieme  una  splendida  virtù  : la  gloria  degli  uomini 
illustri  si  riflette  sul  trono  che  li  protegge.  France- 
sco i di  Francia  allorché  gli  veniva  presentato  un  illu- 
stre scienziato  od  artista,  faceva  tre  passi  verso  di  lui. 
Nelle  braccia  di  Francesco  spirò  Leonardo  da  Vinci  : 
e quando  i cortigiani  si  mostravano  presi  da  stupore 
per  le  dimostrazioni  di  affezione  e di  stima  che  il  re 
dava  a quel  grand’uomo,  ei  rispondeva:  Dio  solo  può 
fare  un  uomo  come  questo:  i re  possono  fare  degli 
uomini  come  voi.  Non  è gran  tempo  che  un  vivente 
sovrano  d’Italia  ed  al  quale  debbe  l’Italia  tanto  in- 
cremento delle  scienze  c delle  arti,  tante  speranze  di 
sempre  maggiore  progresso  civile,  in  un  rapimento 
d’entusiasmo,  impresse  un  bacio  sul  volto  di  un  illu- 
stre vivente  artista  italiano.  Sostituendo  ai  titoli  fa- 
stosi vuoti  di  sentimenti  e d’idee  il  titolo  si  espres- 
sivo e sì  rispettabile  di  padre  del  popolo , un  prìncipe 
saggio  non  teme  di  degradare  la  sua  dignità,  di  ledere 
le  leggi  della  etichetta  partecipando  all’allegrezza  po- 
polare, mostrando  con  segni  esteriori  ch'ella  scende 
nel  suo  animo.  Federico  iv  di  Danimarca , recandosi 
a vedere  il  modello  della  sua  statua  fatta  da  Saly,  tro- 
vossi  circondato  dal  suo  popolo  di  cui  era  l’idolo,  cd 
esclamava  : viva  il  re,  viva  il  nostro  padre.  Federico 
discese  precipitosamente  di  carrozza,  si  gettò,  per 
cosi  dire,  tra  le  braccia  de’ suoi  sudditi  che  si  affolla- 
vano d’intorno  a lui  ; quindi  volgendosi  a destra  ed  a 
sinistra,  e gettando  in  aria  il  suo  cappello  per  imitare 
lo  schietto  loro  giubilo,  gridò  : vira  il  mio  popolo , 
vivano  i miei  figli;  si,  voi  siete  lutti  i miei  figli!— Allor- 
ché si  è persuasi  di  meritare  il  titolo  di  padre  del 
popolo , allorché  V amore  del  publico  bene  parla 
più  fortemente  all’animo  che  non  la  vanità  personale, 
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F etichetta  uon  fa  riuscire  offensivo  il  vero  quand'an- 
che dispiaccia.  Quindi  di  particolare  bontà  diede  prove 
Federico  il  Grande,  allorquando  avendo  chiesto  ad 
un  granatiere  per  qual  motivo  aveva  disertato  , e 
questi  avendogli  risposto;  « perche  i vostri  affari 
vanno  malo  * : aspella  ancora  un  poco,  replicò  il  re, 
e se an (Iranno  peggio , diserteremo  insieme  (v.  Cerimonia, 
Cerimoniale,  Corte,  Gerarchia,  Titolo). 

ETICO.  — Geografo  di  data  incerta  , ma  che  si 
conghiettura  vivesse  intorno  al  secolo  iv.  E riputato 
autore  di  una  Cosmografia  o descrizione  del  mondo, 
iu  cui  si  enumerano  i mari,  le  isole,  le  province,  le 
mootague,  i fiumi,  le  città,  con  una  breve  relazione 
delle  sorgenti  e del  corso  dei  fiumi.  In  principio  della 
sua  Cosmografia,  Elico  racconta  che  Giulio  Cesare  nel 
suo  consolalo  con  Antonio  , in  virtù  di  un  senatocon- 
sulto , ordinò  che  si  facesse  un’  ispezione  di  tutto  il 
mondo  romano , e che  tale  impresa  fu  affidata  a tre 
geometri;  Zenodoxo  per  la  parte  orientale,  Policleito 
pel  mezzodì  e Teodolo  pel  settentrione,  e che  com- 
pierono l’opera  loro  sotto  Angusto.  Quest'  «ispezione 
fu  probabilmente  la  sorgente  da  cui  fu  derivalo  Viti- 
aerar  io  di  Antoniuo,  il  quale  Itinerario  nella  sua 
forma  presente  è stato  pure  attribuito  da  alcuni  ad 
Elico  {u.  Antonino  (Itinerario  di).  La  Cosmografia  è 
spesso  seguila  da  un'altra  descrizione  alquanto  più 
minuta  delle  varie  parti  e province  del  mondo  , ap- 
parentemente del  tempo  stesso,  intitolala  : Alia  toiius 
orbit  d ('Script io  , e attribuita  generalmente  ad  Elico 
stesso,  quantunque  vi  siano  dubbii  sulla  sua  autenti- 
cità.— La  Costnografia  di  Etico  é stata  stampata  per 
la  prima  volta  a Venezia  nel  4515.  La  meno  cattiva 
fra  le  successive  a quella  fu  data  dal  Gronovio  in  con- 
tinuazione di  Pomponio  Mela  (1722).  Elico  manca 
tuttavia  di  una  buona  edizione  delle  opere  a lui  at- 
tribuite. 

ETILO  (c/ii in.).  L'etilo  o etile  è il  radicale  ipotetico 
di  tutte  le  combinazioni  eteree.  Qucslo  radicale  non 
ancora  isolato,  c da  cui  derivano  moltissime  combi- 
nazioni, è formato  di  quattro  atomi  di  carbonio  e dieci 
atomi  d'idrogene.  La  sua  forinola  è C-,H40;  il  suo  sim- 
bolo è Ae. — Togliendo  dall’euilo  quattro  atomi  d'idro- 
gone,  si  ha  un  altro  radicale  chiamalo  acelilo , di  cui 
le  combinazioni  ossigenale  danno  origine  all’a/deù/o  , 
all’acido  aldeidicot  all’acido  acetico,  ecc.  (t?.  questi 
nomi).  — L'etilo  combinato  ad  un  atomo  di  ossigene 
forma  l'etere  (vedi)  ossia  l’ossido  di  elido  che  possiede 
tutte  le  proprietà  di  una  base  salificabile  , proprietà 
di  cui  non  gode  l’aldeido. — Unito  all’acqua,  l'ossido 
di  olilo  costituisco  l’alcool  che  è l'idrato  dell’  etere 
(v.  Alcool). —Il  cloro,  il  bromo,  l'iodo,  lo  zolfo  for- 
mano coU'ctilo  combinazioni  analoghe  a quelle  che  si 
ottengono  da  questi  corpi  combinati  coi  metalli.  Que- 
sti composti  conosciuti  coi  nomi  di  dorè  idroclorico, 
etere  idrobromico,  eco.,  perchè  si  producono  per  l’a- 
zione degl'idracidi  sull'alcool  o sull'etere,  non  sono 
altro  che  cloruri,  bromuri,  ecc.  di  etilo.  Da  alcuni 
sono  chiamati  eteri  del  secondo  genere  (o.  Etere). 
— L’ossido  di  etilo  si  unisce  a parecchi  ossacidi  con 
produzione  di  sali  neutri  e di  sali  acidi  t e nel  neutra- 


lizzarli segue  le  leggi  generali  della  capacità  di  satu- 
razione degli  acidi,  in  questi  sali  sono  compresi  gU 
eteri  composti  o eteri  dei  terzo  genere  che  risultano 
dalla  combinazione  dell’ossido  di  etilo  cogli  acidi  car- 
bonico, ossalico  ecc.,  come  l’etere  carbonico,  l'etere 
ossalico  ecc.,  i quali  non  sono  altro  che  il  carbonato 
di  ossido  di  etilo , Fossalato  di  ossido  di  etilo,  ecc.  I 
sali  acidi  sono  chiamati  acidi  vinici , come  F acido 
fosfovinicn  o elerofosforico , Facido  solfovioico  o ete- 
rosolforico  ecc.,  che  sono  formati  dall’unione  dell'os- 
sido di  etilo  cogli  acidi  fosforico  , solforico , ecc.— 
Trattando  dell'etere  abbiamo  spiegato  la  formazione 
degli  eteri  del  primo  genere,  vale  a dire  in  qual  modo 
l’alcool  si  trasformi  in  ossido  di  etilo  sotto  l’influenza 
dell’acido  solforico  e di  alcuni  altri  corpi  ; ci  rimane 
ora  a trattare  delle  altre  combinazioni  eteree  di  cui 
abbiamo  tenuto  discorso. 

I.  Combinazioni  dell'elilo  col  cloro , col  bromo , ecc. 
ossia  eteri  del  secondo  genere. — Cloruro  di  etilo  (etere 
idroclorico  o cloridrico).  Questo  cloruro  si  forma 
ogni  qualvolta  l’alcool  o Fetore  sono  posti  in  contatto 
coll’acido  idroclorico;  o quando  si  distilla  l'alcool  con 
un  cloruro  poco  stabile  come  11  cloruro  d'antimonio, 
di  stagna,  di  platino,  ecc.;  io  questo  secondo  caso  il 
prodotto  contiene  una  certa  quautilà  di  atdeido.  Si 
ottiene  ugualmente  il  cloruro  di  etilo  distillando  l’a- 
cetato, Fossaiolo  ed  altri  sali  di  ossido  di  etilo  coll’a- 
cido idroclorico.  — Per  preparare  il  cloruro  di  etilo 
si  tratta  l'alcool  col  gas  acido  idroclorico  fino  a sa- 
turazione, si  distilla  a bagnomaria,  e si  dirige  ii  pro- 
dotto in  un  fiasco  circondalo  d’acqua  a 20°  circa  e 
contenente  una  certa  quantità  di  questo  liquido,  e da 
questo  primo  recipiente  in  un  altro  circondato  di 
ghiaccio.  Ovvero  si  distilla  un  miscuglio  di  3 parti  di 
acido  solforico  concentrato,  2 di  alcool  e 4 di  sai 
marino  fuso,  e si  tolgono  al  prodotto  l'acqua  e F al- 
cool coi  quali  trovasi  mescolato  facendolo  digerire  col 
cloruro  di  calcio  entro  il  fiasco  circondato  di  ghiac- 
cio. Il  liquore,  che  si  decaula  in  capo  a 24  ore,  vien 
conservato  in  vasi  perfettamente  chiusi  c capovolti. 
— Il  cloruro  di  etilo  o etere  idrodorico  è un  liquido 
incoloro  dotato  di  odore  aromatico,  penetrante  ed  al- 
quanto agliaceo;  non  arrossa  il  tornasole;  si  discioglie 
in  24  parti  di  acqua  ; ha  una  densità  di  0,  874  a 3°; 
bolle  a H°;  arde  con  fiamma  luminosa  e verde  sugli 
orli,  spandendo  vapori  di  acido  idroclorico. — 11  vapore 
di  cloruro  di  etilo  mescolato  col  cloro  gassoso , ab- 
bandonando il  miscuglio  per  24  ore  nclFoscurità,  ed 
esponendolo  quindi  ai  raggi  del  sole,  si  decompone 
cou  produzione  di  una  serie  di  corpi  clorali,  di  clo- 
ruro di  carbonio  e di  acido  idroclorico.  Questi  corpi 
clorali  sono  combinazioni  dcll'elilo  con  quattro  , sei, 
otto  e dieci  atomi  di  cloro,  e sono  distinti  da  Rcgnault 
coi  nomi  di  elere  idroclorico  monocloruralo , etere  idro- 
clorico bicloruralo,  ecc. — Gl’idrati  alcalini  decompon- 
gono lentamente  il  cloruro  di  etilo  ; i prodotti  sono 
un  cloruro  metallico  ed  alcool.  In  contatto  con  una 
dissoluzione  alcolica  di  monosolfuro  di  potassio  , il 
cloruro  di  etilo  si  trasforma  in  solfuro  di  etilo  o etere 
idrosolforico  con  produzione  di  cloruro  di  potassio. 
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— L’elere  idroclorico  ai  mescola  in  lutle  le  propor- 
zioni coll’alcool,  e serve  io  medicina  agli  alesai  usi 
che  l’etere  solforico  o etere  ordinario  (ossido  di  etilo). 
Mescolato  col  suo  peso  di  alcool  co&tiluisce  V et  ere 
muriatico  alcoolizzato  dei  farmacisti.  Il  cloruro  di 
etilo  è composto  di  57,71  di  carbonio;  di  7,69  d’idro- 
gene  ; di  64,60  di  eloro.  La  sua  foratola  è C,H(0C lt 
ossia  AeCi,. — Bromuro  di  etilo  (etere  idrobromico  o 
broinidrico).  La  scoperta  del  bromuro  di  etilo  è do- 
vuta a Serullas.  La  sua  composizione  è espressa  dalla 
formola  C%Ht0Brr — Si  ottiene  questo  composto  distil- 
lando un  miscuglio  di  una  parte  di  bromo,  quattro 
di  alcool  ed  4/s  di  fosforo.  Perciò  si  scioglie  primie- 
ramente il  bromo  nell’alcool  in  una  storta  lubulata 
che  comunica  con  un  recipiente  appropriato;  quindi  vi 
s'introduce  il  fosforo,  si  lascia  raffreddare  il  miscuglio, 
e si  distilla  a calore  moderato.  Infine  si  separa  il  bro- 
muro di  etilo  aggiungendo  acqua  al  prodotto,  fn  questa 
reazione  avvi  svolgimento  di  calore  nel  contatto  del 
fosforo  e del  bromo,  decomposizione  dell’acqua  del- 
l’alcool , produzione  di  acido  fosforoso  e di  acido 
idrobromico.  Quest’ultimo  allo  stato  nascente  si  de- 
compone nell’  agire  sull’  ossido  di  etilo  , e produce 
acqua  c bromuro  di  etilo. — Il  bromuro  di  elilo  o etere 
idrobromico  è un  liquido  incoloro,  volatilissimo  e do- 
tato di  odore  etereo  molto  acuto  ; è più  pesante  del- 
l'acqua, non  si  decompone  al  contatto  di  essa,  e si 
mescola  coll’alcool  e coll’etere  ordinario  in  tutte  le 
proporzioni.  — Ioduro  di  etilo  (etere  idroiolico  o io- 
didrico  ).  Questa  combinazione  è stata  scoperta  da 
Gay-Lussac  , e si  ottiene  distillando  l’alcool  saturato 
di  gas  acido  idroiodico,  ovvero  un  miscuglio  d’iodo, 
di  fosforo  e d’alcool  come  nella  preparazione  prece- 
dente.— L’ioduro  di  etilo  è un  liquido  inculerò  avente 
un  odore  etereo  e penetrante;  bolle  a 74°*/f;  s’in- 
fìamma  difficilmente;  ha  un  peso  specifico  di  4,9206; 
e si  compone  di  un  atomo  di  etilo  e di  im  equivalente 
d’iodo.  La  sua  formola  è ClH10if.  Un  miscuglio  di 
acqua  e d’ioduro  dì  etilo  scaldato  fino  all’ebollizione 
non  acquista  una  temperatura  maggiore  di  65°  cent. 
L’ioduro  di  etilo  o etere  idroiodico  si  mescola  all’al- 
cool ed  airctcre  ordinario,  non  bagna  il  vetro,  e di- 
venta rosso  al  contatto  dell'ano  con  produzione  d’iodo 
libero.— Solfuro  di  etilo)  etere  idrosolforico  o solfi- 
drico). Quando  si  aggiunge  una  certa  quantità  di  clo- 
ruro di  elilo  ad  una  dissoluzione  alcoolica  di  mono- 
solfuro  di  potassio,  avvi  reazione  reciproca  ; i due 
corpi  si  decompongono  a poco  a poco,  e si  forma  un 
precipitato  di  cloruro  di  potassio  , mentre  il  liquido 
ritiene  il  solfuro  dì  elilo. — La  scoperta  di  questo  corpo 
è dovuta  a Regnault.  Il  solfuro  di  etilo  è un  liquido 
incoloro  ebe  bolle  a 75°.  La  densità  del  suo  vapore  è 
di  3,15.  La  sua  formola  è C,HI0S.  Il  solfuro  dì  etilo 
entra  in  combinazione  coll’acido  idrosolforico  e si 
converte  in  un  idrosolfato  di  solfuro  di  etilo  chiamato 
mereaptan  (vedi).  — Cianuro  di  etilo  (etere  idrocianico 
o cianidrico).  Questo  corpo,  di  cui  la  composizione  è 
rappresentata  dalla  formola  <\H(0Cy„  è stato  scoperto 
da  Pelouse,  c si  ottiene  esponendo  un  miscuglio  secco 
di  parti  uguali  di  cianuro  di  potassio  e di  solfato  di 


ossido  di  etilo  e di  potassa  ad  un  calore  moderato 
e crescente  , e rettificando  il  prodotto  ad  un  calore 
molto  dolce  sul  cloruro  di  calcio. — Il  cianuro  di  elilo 
o etere  idroeiaoico  è un  liquido  incoloro,  dotato  di 
un  odore  d’aglio  insopportabile  ; bolle  a 83°;  ha  un 
peso  specifico  di  0,  7;  si  mescola  coll'alcool  e coll’e- 
tere; è pochissimo  solubile  nell’acqua;  è infiammabili', 
inalterabile  dagli  alcali,  decomponibile  dall’ossido  di 
mercurio;  ed  agisce  come  un  potentissimo  veleno. 

11.  Sali  neutri  di  ossido  di  etilo  (eteri  del  terzo  ge- 
nere). 1 sali  neutri  di  ossido  di  elilo  sono  senza  azione 
sui  colori  vegetali,  e si  distinguono  dai  soli  inorga- 
nici, perchè  alla  temperatura  ordinaria  l’acido  e 
l’ossido  di  etilo  non  possono  esservi  surrogati  da  un 
altr’acido  o da  un’altra  base,  per  doppia  decomposi- 
zione. In  presenza  degl'idrati  alcalini,  questi  sali  si 
decompongono  alla  temperatura  ordinaria,  e più  rapi  ■ 
damenteper  l'intervento  del  calore;  l'alcali  si  combina 
coll'acido,  e l'ossido  di  etilo  fatto  libero  si  porta  sull’ac- 
qua di  combinazione  dell’alcali,  c si  svolge  allo  stato  di 
alcool.— Avvi  parecchi  di  questi  sali  neutri  che  sono 
decomposti  soltanto  ili  parte  dagli  alcali  o dagli  ossidi 
metallici,  cosicché  ne  risultano  sali  doppi  che  rac- 
chiudono l’ossido  di  etilo  ed  una  base  metallica. — 
L’ossido  di  etilo  unito  agli  acidi  acetico  , ossalico  . 
benzoico,  carbonico,  ecc.  costituisce  le  combinazioni 
eteree , le  quali  si  distinguono  col  nome  di  questi 
acidi. — Acetato  di  ossido  di  etilo  (etere  acetico).  Lati- 
raguais  è stato  il  primo  ebe  abbia  preparato  Teiere 
acetico  nel  4739.  Alcuni  chimici,  seguendo  l’opinione 
di  Schede,  hanno  creduto  che  l’etere  acetico  non  si 
formi  senza  il  concorso  di  un  acido  minerale  e prin- 
cipalmente dell’acido  solforico.  Tuttavia  si  ottiene 
l’etere  acetico,  in  piccola  quantità,  distillando  un  mi- 
scuglio di  acido  acetico  e di  alcool,  e coobando  re- 
plicatamele il  prodotto;  un'aggiunta  estremamente 
piccola  di  acido  solforico  ne  favorisce  singolarmente 
la  formazione.  L'acetato  di  ossido  di  etilo  od  etere 
acetico  è stato  analizzato  da  Liebig,  Dumas  e Boutlay. 
Secondo  l’analisi  di  Liebig,  si  compone  di  34,47  di 
carbonio;  9,67  d’idrogcne,  53,86  di  ossigene.  Si  pre- 
para l’etere  acetico  distillando  46  parli  di  acetato  di 
piombo  anidro,  4 i/t  di  alcool  e 6 di  acido  solforico 
concentrato;  ovvero  40  parti  di  acetato  di  soda,  Iti 
di  acido  solforico  concentrato , e 6 dì  alcool  della 
densità  di  0,80  a 0,83.  S’introduce  il  prodolto  in  una 
storta  tubolata,  e vi  si  aggiunge  una  quantità  suffi- 
ciente di  calce  finché  cessi  di  presentare  una  reazione 
acida;  si  distilla  a bagnomaria  dopo  di  avervi  mesco- 
lato uno  stesso  volume  di  cloruro  di  calcio.  Operando  io 
tal  guisa  si  ottiene  una  quantità  di  etere  acetico  uguale 
al  peso  dell’alcool  impiegato.  Ter  togliere  le  ultimo 
tracce  di  alcool  colle  quali  potrebbe  trovarsi  mesco- 
lato, si  fa  digerire  un’altra  volta  sul  cloruro  di  calcio, 
si  decanta,  e si  sottopone  ad  una  seconda  distillazione. 
Nel  procedere  alla  preparazione  del  l’etere  acetico  si 
mescola  primieramente  l’acido  solforico  coll’alcool, 
e si  lascia  raffreddare  il  miscuglio  prima  di  versarlo 
nella  storta  contenente  il  sale  ben  polverizzato,  av- 
vertendo di  moderare  il  calore  in  sul  principio  del- 


712 


ETILO. 


l’operazione,  e di  attivarlo  al  contrario  verso  la  6ne. 
Allora  si  dovrà  porre  ogni  cara  nel  raffreddare  con- 
venientemente il  recipiente.  — L’etere  acetico  si  forma 
semprechè  l'alcool  è esposto  aH’azione  dell’ossigene, 
o quando  l'acido  acetico  nascente  trovasi  in  contatto 
coll’alcool  ; si  produce  ancora  nella  decomposizione 
di  una  dissoluzione  alcoolica  di  acetato  di  potassa  per 
mezzo  dell'acido  carbonico,  e nella  reazione  del  cloro 
e del  bromo  suH’alcool . — L’etere  acetico  è un  liquido 
incoloro  di  un  odore  soave  cbe  partecipa  di  quello 
deU’etere  ordinario  e dell’acido  acetico;  è sommamente 
infiammabile,  e arde  con  fiamma  di  color  giallo  pal- 
lido ; bolle  a 74°;  la  sua  densità  è di  0,89  a 15°;  non 
ita  azione  sui  colori  vegetali;  si  conserva  senza  alte- 
razione quando  è puro;  l’acqua  e l’alcool  io  acidifi- 
cano in  progresso  di  tempo.  L’etere  acetico  è solubile 
in  sette  parti  di  acqua  ed  in  tutte  le  proporzioni  nel- 
l'alcool e nell’etere  ordinario.  Agitato  col  cloruro  di 
calcio,  nediscioglie  una  piccola  quantità,  e si  rapprende 
in  una  massa  molle  e cristallina  che  abbandona  nuo- 
vamente l’etere  quando  vien  disciolta  nell’acqua.  Gli 
alcali  lo  decompongono  con  molta  facilità.  L’acido 
solforico  concentrato  lo  decompone  a caldo  in  etere 
cd  in  acido  acetico.  L’acido  idroclorico  lo  converte 
in  etere  idroclorico;  l’acido  nitrico,  in  etere  nitroso  ; 
in  ambedue  i casi  l’acido  acetico  rimaue  libero. — Lo 
spirito  acetico  etereo  dei  farmacisti  è uh  miscuglio  di 
uoa  parte  di  etere  acetico  o di  tre  parli  di  alcool.— 
L’etere  acetico  discioglie  gli  olii  essenziali,  molte  re- 
sine, ed  in  generale  tutte  le  sostanze  solubili  neU’etere 
ordinario;  la  medicina  Io  adopera  principalmente  in 
frizioni  contro  i dolori  reumatici.  — Ossalato  diossido 
di  clilo  (etere  ossalico).  L’ossalato  neutro  di  ossido  di 
olilo  è stalo  scoperto  da  Thénard  ed  analizzato  da 
Dumas  efioullay.  Per  ottenere  questo  corpo  si  distilla 
rapidamente  un  miscuglio  di  8 parti  di  quadrossalalo 
o di  biossalato  di  potassa,  5 di  acido  solforico  idrato 
e 4 di  alcool  della  densità  di  0,90.  11  liquido  che 
stilla  vien  raccolto  in  un  recipiente  non  raffreddato, 
quando  si  fa  torbido  per  l’aggiunta  dell’acqua.  Mesco- 
lando questo  prodotto  con  quattro  volte  il  suo  volume 
di  acqua,  si  separa  l'etere  che  bisogna  agitare  rapida- 
mente con  acqua  pura  rinovandola  più  volte  fino  a 
tanto  che  cessi  ogni  manifestazione  di  reazióne  acida. 

— L’etere  lavato  si  rettifica  in  una  piccola  storta 
secca  che  si  empie  per  i */10  della  sua  capacità  ; 
lostochè  il  prodotto  si  presenta  incoloro  e trasparente, 
e che  il  residuo  bolle  tranquillamente  nella  storta, 
bisogna  cangiare  di  recipiente,  poiché  in  questo  punto 

■ l’etere  ossalico  comincia  a stillare  puro  ed  anidro.  11 
residuo  comprende  alcune  tracce  di  acido  ossalico. 

— L’etere  ossalico  è un  liquido  incoloro,  limpido , 
oleoso  e dotato  di  odore  aromatico  c di  sapore  bru- 
ciante; bolle  a 484*  cent.;  ha  un  peso  specifico  di 
1,0929;  si  mescola  in  tutte  le  proporzioni  coll’alcool 
e coll’etere  ordinario.  Allq  stato  di  purezza  può  ri- 
manere per  piq  ,g»Qrm,  fa,  conialo  coU’acqua  $cnp  ; 
alterarsi;  ma  se  (astiene  le  più  piccole  quantità  di 
alcool  o di  acuto,,  B»;dcflomppne  rapidamente,  .^:! 
acido  ossalico  ed  alcool,  Gli  alcali  fissi  producono  lo 


stesso  effetto.  L'ammoniaca  lo  decompone,  con  pro- 
duzione di  ossamida  o di  ossametana,  secondo  che 
quest’alcali  è io  eccesso  od  in  piccola  quantità.  Il  po- 
tassio ed  il  sodio  lo  decompongono  ugualmente , e 
danno  etere  carbonico  ed  altri  prodotti.  — L’ossalalo 
di  ossido  di  etilo  od  etere  ossalico  è composto  di  £9,79 
di  carbonio;  6,78  didrogene;  43,45  di  ossigeno.  — 
Carbonato  di  ossido  di  etilo  (etere  carbonico).  Trat- 
tando l’etere  ossalico  col  potassio  o col  sodio,  Bltling 
ha  ottenuto  l’etere  carbonico  ossia  il  carbonato  neutro 
di  ossido  di  etilo  cbe,  secondo  l’analisi  fatta  da  questo 
chimico,  comprende  51,48  di  carbonio;  8#®  d’idro- 
gene;  40,29  di  ossigeno.  Per  prepararlo,  sì  getla'il 
potassio  od  il  sodio  iu  frammenti  nell'eCero  ossalico 
caldo,  fino  a tanto  che  cessi  ogni  svolgimento  di  gas, 
quindi  si  toglie  l’eccesso  di  metallo , e 6Ì  distilla  la 
poltiglia  bruna  che  si  ottiene  aggiungendo  acquaia! 
miscuglio.  L’etere  carbonico  forma  lo  strato  superiore 
del  prodotto  distillato.  Si  separa  questo  strato  dal- 
l’acqua , e si  rettifica  sul  cloruro  di  caldo,  fino  a 
tanto  cbe  una  piccola  quantità  presa  per  saggio  e trat- 
tata coll'idrato  di  potassa  non  manifesti  più  alcuna 
traccia  di  acido  ossalico.  — L’etere  carbonico  è un 
liquido  incoloro  e fluidissimo  che  possiede  l'odore  e 
il  sapore  dell’etere  ossalico;  bolle  a 126°;  s’infiamma 
difficilmente,  e arde  con  fiamma  azzurra;  si  mescola 
in  tutte  le  proporzioni  coll’alcool  e coll’etere  ordi- 
nario; è insolubile  uell’acqua;  il  suo  peso  specifica  è 
di  0,965  a 19’.  Una  dissoluzione  alcoolica  d’idrato  di 
potassa  o di  9oda  lo  decompone  in  alcool  ed  in  carbo- 
nato alcalino.— Benzoalo  di  oslido  di  etilo  (etere  ben- 
zoico). Si  ottiene  questa  combinazione  distillando  un 
miscuglio  di  4 parti  di  alcool  di  83  centesimi,  2 di 
acido  benzoico  cristallizzato  ed  4 di  acido  idroclorico 
concentrato.  Si  cangia  di  recipiente  quando  il  liquore 
che  stilla,  è intorbidato  da  un'aggiunta  di  acqua,  il 
prodotto,  che  si  raccoglie  successivamente , contiene 
l’etere  benzoico.  Trattando  questo  prodotto  coll'acqua 
si  separa  l’etere,  e per  averlo  perfettamente  puro  si  , 
fa  bollire  con  nuova  quantità  di  acqua  c con  un  poco 
di  litargirio  onde  privarlo  dell'acido  beaxoico  che 
può  esservi  mescolato,  e finalmente  si  fa  digerirecol 
cloruro  di  calcio.  — Un  altro  processo  consiste  nel 
mescolare  volumi  uguali  di  cloruro  di  bcnzoilo  e di 
alcool;  la  massa  esposta  ad  un  calore  moderato  si  ri- 
scalda notevolmente  con  produzione  di  acideddro- 
clorico  che  si  svolge  e di  acido  benzoico  che  si  unisce 
all’ossido  di  clilo,  per  formare  l’etere  benzoico  ^si 
separa  quest'etere  aggiungendo  acqua  al  miscuglio.  — 
L’etere  benzoico  è un  liquido  oleoso,  incolore,  avente 
un  sapore  acre  cd  un  odore  aromatico,  debole  e pia- 
cevole; bolle  a 209";  si  mescola  in  tutte  le  propor- 
zioni coll’  alcool  e coll’etere  ordinarie,  e non  si  discio- 
glie ueli’acqua;  il  suo  peso  specifico  ò di,  !, 0859  alla 
temperatura  di  10°.  — Secondo,  2kja|ag«4itfl  illcloro 
decompone  l’etere  , benzoico;  tra  i prodotti)  (dl>qoesla 
decomposizione  trovasi  il  cloruro  di  bepzoilo,jft-,  L’e- 
tere benzoico,  scoperto  da  Scheele,ed'>na  Uzzato  da 
Wcehler  e Liebig,  comprende  72,B29  4iJe»»booio; 
0,690  d’idrogone;  2,781  di  ossigeno,, ffn^ralo  di 
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osmio  di'  «liio  (etere  nitroso,  etere  Ailrieo  o etere  ipo- 
nitroso).  Si  può  preparare  l'etere  nitroso  in  tre  ma- 
niere didcrcnti.  Il  miglior  metodo  consiste  nel  far 
passare  una  corrente  di  gas  addo  nitroso  nell'alcool 
diluto,  conducendo  il  prodotto  in  no  ottimo  refrige- 
rante. Perciò  ai  riscaldano  a bagnomaria  in  una  storia 
spaaiosa  i parte  di  amido  e 10  parti  di  acido  nitrico 
della  densità  di  1,5;  il  gas  che  si  svolge  ò diretto  al 
fondo  di  un  fiasco  a due  tubulature,  ripieno  per  un 
terrò  delia  sua  capacità  di  uu  miscuglio  di  t parte  di 
acqua  e 3 parti  di  alcool  della  densità  di  0,85.  Il  fiasco 
è circondalo  di  acqua  fredda.  L'acido  nitroso  di  mano 
iu  mano  che  incontra  l'alcool,  si  combina  coll’ossido 
di  olilo.  Per  raccogliere  il  prodotto,  si  adatta  al  fiasco 
io  cui  si  opera  la  combinazione,  un  lungo  tubo  fissalo 
ad  un  refrigeranti)  nel  quale  va  a condensarsi  il  pro- 
dotto. Operando  in  questa  guisa,  si  ottiene  una  quan- 
tità considerevole  di  etere  nitroso,  c per  purgarlo 
dall'alcool,  clic  lo  accompagna,  vi  ai  aggiunge  una 
caria  quantità  di  acqua  che  si  toglie  successivamente 
per  mezzo  di  cloruro  del  calcio. — Il  tubo  che  unisce 
la  storia  a fiasco  contenente  l'alcool,  vuol  essere  di 
due  in  tre  piedi  di  lunghezza,  e durante  lo  svolgi- 
mento dell'acido  nitroso  si  mantiene  freddo  avvol- 
gendolo di  strisce  di  carta  bagnata.  Se  l’alcool  venisse 
a riscaldarsi  e quindi  a bollire,  il  prodotto  raccolto 
non  sarebbe  puro.— Si  prepara  comunemente  l'etere 
nitroso  facendo  un  miscuglio  di  5 parti  di  alcool  di 
83  centesimi  e 3 parli  di  acido  nitrico  della  densità 
di  1, 38),  riscaldandolo  dolcemente  in  una  storta  alla 
quale  è unita  un'allunga  che  si  circonda  di  ghiaccio, 
e ritirando  il  fuoco  tostocliè  il  miscuglio  comincia  a 
bollire.  L’operazione  è terminala  quando  cessa  l’ebol- 
lizione; allora  si  raccoglie  11  prodotto,  c si  rettifica 
destinando!»  alla  temperatura  di  circa  40°  cent.  — 
lieraelios  ba  proposto  il  metodo  seguente;  in  un  fiasco 
di  vetro  cilindrico,  molto  forte  e Ire  volte  più  alto 
ebe  largo,  si  versano  9 parti  di  alcool  della  densità  di 
0,85;  quindi  col  mezzo  di  un  imbuto  terminato  in 
finissima  punta  si  fanno  giungere  sui  fendo  del  fiasco 
4 parti  di  acqua,  avvertendo  di  operare  di  maniera 
che  non  si  mescoli  all'alcool.  Finalmente  usando  le 
stesse  precauzioni,  s'introducono  sotto  l'acqua  8 parti 
di  acido  nitrico  fumante.  I tre  strali  di  liquido  cosi 
ottenuti  occupano  i % dal  vaso  ebe  si  tura  legger- 
mente, e si  abbandona  a se  stesso  ad  nna  tempera- 
tura non  maggiore  di  13’  cent.  L'acido  nitrico  nel 
reagire  sull’alcool  si  decompone  in  ossigena  cd  in 
acido  nitroso,  quello  si  unisce  all'Idrogeno  dell'alcool, 
qattio  all’ossido  di  eiilo;  ne  risulta  acqua,  aldeido  cd 
«torà  nitroso.  In  eapo  a due  o tre  giorni  rimangono 
duo  soli  strali;  il  superiore  costituisce  l’etere  nitroso 
che  si  purifica  per  mezzo  della  distillazione.— L’etere 
nitroso  allo  stato  puro,  quale  si  ottiene  impiegando 
l'acido  nitroso,  è un  liquida  di  color  giallo  pallido 
avente  «n  odore  di  pomo  assai  piacevole;  il  sub  peso 
specifico  *di  0,947  a 18°  cent.,  il  suo  ponto  di  ebol- 
lizione è a 48?, 4.  Mescolalo  còn  una  soluzione  ak-oo- 
lica  di  potassa,  produco  nitrito  di  potassa  ed  alcool 
senza  farsi  bruno.— L'etere  nitroso  preparalo  coi  due 
Elicici,  pop.  — Tono  V. 


ultimi  metodi  è sempre  misto  di  quantità  variabili  di 
aldeido;  in  questo  caso  ha  un  peso  specifico  di  0,886 
a 4°,  bollo  a 31°,  e si  fa  bruno,  per  la  resina  d’al- 
deido  cho  vi  si  produce,  quando  vien  posto  in  con- 
tatto con  una  soluzione  alcoolica  di  potassa.  Diventa 
acido  col  tempo,  e svolge  deulossido  di  azoto.  Questo 
svolgimento  di  gas  cagiona  spesse  volto  la  rottura  dei 
fiaschi  in  cui  vico  rinchiuso,  motivo  per  coi  bisogna 
conservarlo  in  luogo  fresco  ed  io  vasi  ctae  non  no 
contengano  più  di  un’oncia.  Si  acidifica  più  pronta- 
mente ai  contatto  dell'ano  con  produzione  di  acido 
aldeidieo,  di  acido  acetico  o di  acido  formico.  — Si 
ottiene  l'etere  nitroso  perfettamente  privo  di  acqua  c 
di  alcool,  rettificandolo  sul  nitralo  di  calce  secco  dopo 
di  averlo  fatto  digerire  per  qualche  tempo  con  questo 
sale.— L'etere  nitroso  si  mescola  in  tolte  le  propor- 
zioni coll'alcool  c coli’etere  ordinario,  e si  disCioglio 
in  48  parti  di  acqua.  — L'alcool  nitrico  o spirilo  di 
nitro  dolce  (spiritus  nitri  dulcis)  dei  farmacisti  si  ot- 
tiene mescolando  1 parie  di  etere  nitroso  con  8 parti 
di  alcool  anidro,  o distillando  6 parli  di  alcool  con  3 
parti  di  acido  nitrico  allungato.  — L'alcool  nitrico  si 
acidifica  rapidamente  all'aria;  l’alterazione,  secondo 
Dufioz,  è tanto  più  lenta  quanto  minore  è la  quantità 
dell'acqua  contenuta  nel  liquore.  Si  conserva  l'alcool 
nitrico  in  luogo  fresco  ed  in  piccoli  fiaschi  esatta- 
mente chiosi.  Le  sue  proprietà  sono  analoghe  a quelle 
dell’etere  nilroso.  La  medicina  usa  l’etere  nitroso  c 
l'alcool  nitrico  nelle  febbri  nervose,  nel  sopore,  eec. 
—A  questa  classe  di  sali  di  ossido  di  elilo  si  riferi- 
scono ancora  il  bieiannrato  di  esodo  di  riilo  0 etere 
cianico  di  V’u-hler  e di  Licbig,  e f ippurato  di  ossido 
di  elilo  di  Slenhonse.— Si  ottiene  Teiere  cianico  diri- 
gendo i vapori  dell'acido  cianico  idrato  in  un  miscu- 
glio di  alcool  e di  etere  fino  a perfetta  saturazione. 
Dopo  34  ore  di  riposo  la  combinazione  si  separa  dalla 
dissoluzione  sello  forma  cristallina.  Per  llberarladai 
cristalli  di  ciamelida,  ai  quali  trovasi  mescolata,  sì  fa 
cristallizzare  una  seconda  volta  sciogliendola  nell'al- 
cool bollente  o nell’acqua.  — L’etere  cianico  sf  pre- 
senta in  prismi  od  aghi  incolori,  trasparenti  d bril- 
lanti; è insolubile  nell’acqua  a freddo;  solubile  nel- 
l'acqua e nell'alcool  bollenti;  si  discioglie  dlfficiltiicnte 
nell'etere  ordinario;  è insipido  èd  iriodoròyfà'tó 
dissoluzione  è senza  reazione  sui  salì  metallici  i)  sui 
colori  vegetali.  Non  forma  alcuna  combinazione  cogli 
ossidi  metallici.  Sottoposto  all'azione  del  calore  si 
fonde  in  un  liquido  incoloro  che  si  rotàtllfrzà  in  vasi 
aperli,  e si  condensa  nell'aria  sotto  forma  di  bianchi 
fiocchi  leggieri  e voluminosi.  Alla  distillazione  secca  si 
decompone  in  alcool  cd  acqua  che  si  svolgono,  cd  in 
acido  cianurico  che  rimane  nella  storta.  Gli  alcali  lo 
converlono  in  alcool  cd  in  clanurdtò  c cianato  di  po- 
tassa.— La  seconda  delle  corabóaazionrcftale,  cioè 
Vippuruto  di  ossido  di  elilo,  esiste  ugualménté  allo  stato 
cristallino,  c si  prepara  sciogliendo  nell'alcool  di  0,818 
di  densità  l’acido  ippurico  crlstatliizato , facendovi 
passare  una  corrente  di  gas  acido  idrÒcfòrlco,  c man- 
tenendo per  più  ore  il  liqoido  ad  una  temperatura 
vicina  all’ebollizione.  Quando  il  liquore  si  c fallo  di 
90 
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consistenza  sciropposa,  si  lascia  raffreddare;  quindi 
vi  ai  aggiunge  quattro  volte  il  suo  volume  di  acqua; 
la  combinazione  si  precipita  allora  sotto  la  forma  di 
un  olio  denso  e pesante,  che  si  raccoglie  e si  lava 
prontamente  ed  accuratamente  con  acqua,  onde  to- 
glierne l’alcool  e l’acido  idroclorico  che  vi  aderiscono, 
quindi  si  essicca  nel  vuoto  coll’acido  solforico  e colla 
calce  caustica.  In  capo  a 24  ore  l’ippurato  di  ossido 
di  etilo  si  rappiglia  in  una  massa  solida  e cristallina 
dotata  di  upa  grande  bianchezza.  Sciogliendo  questa 
massa  nell'alcool,  aggiungendovi  acqua  fino  a tanto 
ebe  la  dissoluzione  diventi  lattiginosa,  ed  abbando- 
nando il  liquore  al  riposo,  si  ottiene  l’ippurato  di 
ossido  di  etilo  sotto  la  forma  di  fili  dilicali  e bianchi  a 
lucentezza  di  seta.  Il  suo  peso  specifico  è di  1,045  a 
25  ; si  fonde  a 45°,  e si  rapprende  a 52°.  1 cristalli 
sono  inodori,  ed  hanno  un  sapore  analogo  a quello 
della  trementina.  Mou  sono  volatili,  e sottoposti  alla 
distillazione  si  decompongono  lasciando  un  residuo 
considerevole  di  carboue.  Si  disciolgono  in  tutte  le 
proporzioni  nell’alcool  e nell'etere  ordinario.  Le  dis- 
soluzioni non  arrossano  il  tornasole.  Si  disciolgono 
ugualmente  in  40  parli  di  acqua,  e questa  dissoluzione 
depone  a poco  a poco  alcuni  cristalli  di  acido  ippu- 
rico.  Gli  alcali  caustici  lo  decompongono  in  alcool  ed 
in  acido  ippurico  che  si  combina  coll’alcali. 

III.  Sali  acidi  diossido  di  etilo  (acidi  vinici).  Questi 
sali  posseggono  una  corta  stabilità  quando  sono  con- 
centrati, e possono  sopportare  una  temperatura  di 
100°  senza  decomporsi.  Alcuni  di  essi  si  alterano  ad 
una  temperatura  più  elevata  quando  il  loro  acido  dà 
un  idrato  poco  o nulla  volatile,  e si  decompongono 
in  etere  che  sfugge,  ed  in  acido  che  rimane  allo  stato 
d’idrato.  Allungati  con  moll’acqua,  i sali  di  coi  si 
tratta,  si  decompongono  alla  temperatura  ordinaria, 
e più  rapidamente  per  l’azione  del  calore,  e si  forma 
un  idrato  dell’acido,  mentre  l’etere  uel  separarsi  si 
combina  coll’acqua,  c passa  allo  stalo  di  alcool.  Quando 
il  solfalo  acido  di  ossido  di  etilo  concentratissimo  vien 
riscaldato  insieme  collo  dissoluzioni  di  parecchi  altri 
acidi,  avviene  in  generale  che  questi  ultimi  s’impa- 
droniscano dell'ossido  di  etilo  per  formare  sali  neutri, 
mentre  l'idrato  dell’acido  solforico  rimane  nel  residuo. 
— Se  le  combinazioni  acide  di  ossido  di  etilo  ben  con- 
centrate vengono  distillale  con  altri  sali  di  cui  gli 
acidi  siano  volatili,  e formino  combinazioni  volatili 
coll’ossido  di  etile,  allora  l’acido  del  sale  di  ossido  di 
etilo  si  combina  colle  base  dell’altro  sale,  meulre  l’a- 
cido volatile  si  combina  coll’ossido  di  etilo,  c distilla 
con  esso;  si  è in  questo  modo  che  si  ottengono  i sali 
neutri  di  ossido  di  etilo  e di  acidi  volatili.  — i sali 
acidi  di  ossido  di  etilo,  chiamati  con  altro  nome  acidi 
vinici,  sono  il  solfalo  acido  di  ossido  di  etilo  (acido  clero- 
solforico,  acido  solfovinico)  ; il  fosfato  acido  di  ossido 
di  etilo  (acido  elerofosforico,  acido  fosfovinico);  ed  il 
biossaluto  di  ossido  di  etilo  o acido  ossalovinico  (vedi 
Fosfovinico  (àcido),  Ossalovimco  (acido),  So  uovi  neo  ! 
(acido). — Secondo  d’Arcet,  l’acido  arsenico  concen- 
trato scaldato  coll’alcool  produco  anche  un  sale  acido 
ossia  un  ai  semaio  acido  ili  ossido  di  etilo  (acido  arsc- 


niovinico);  ma  la  natura  di  questo  sale  non  ò ancora 
ben  definita.  — L'etere  ossia  l'ossido  di  etilo,  retore 
clorossicarùouico  (v.  questi  nomi)  e gli  altri  corpi 
testé  descritti,  costituiscono  le  principali  combinazioni 
eteree  derivate  daU'elilo.  — Dei  sali  doppi!  formali 
dagli  acidi  vinici  e di  alcune  altre  combinazioni  par- 
ticolari sarà  parlato  sotto  Fosfovinati,  Olio  di  vino 
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ETIMOLOGIA  (ftlol.). — Voce  greca  da  ervno$  vero 
e \oyo$  ratfione.  E quella  parte  della  filologia  che 
rende  ragione  delle  parole,  mostrandone  la  deriva- 
zione, e spiegando  le  idee  che  vi  sono  congiunte;  e 
si  prende  ancora  per  la  scienza  che  si  occupa  dell'in- 
v estrazione  delle  origini  delle  parole.  Basta  volgere 
laUeuzione  sopra  un  certo  numero  di  vocaboli  per 
riconoscere  che  alcuni  di  essi  nella  stessa  lingua  de* 
vouo  essere  posteriori  agli  altri;  che  gli  uni  possono 
essere  decomposti;  che  gli  altri  hanno  desinenze  si- 
migliami, le  quali  stabiliscono  tra  loro  certi  rapporti 
di  significanxa.  Quest’osservazione,  facile  a farsi  nella 
lingua  nostra,  nella  francese  e nella  spagnuola,  riesce 
ancora  più  agevole  in  altre,  quali  sono  la  greca,  la 
tedesca,  la  slava  ecc.  Considerali  sotto  questo  aspetto, 
i vocaboli  si  distinguono  in  radicati,  e sono  quelli,  la 
cui  forma  è o sembra  semplice;  in  composti,  e sono 
quelli,  che  sono  formati  da  due  o più  radicali;  e in 
derivati , che  sono  quelli,  la  cui  forma  radicale  ha  su- 
bita qualche  alterazione  o nel  corpo  della  parola  o 
nella  sua  desinenza.  Il  lavoro  dell’etimologisla  con- 
siste nel  riconoscere  le  voci  radicali,  nell  analizza  re 
ne’loro  alimenti  le  parole  composte,  noi  differenziare 
dalle  alterazioni  o desinenze  loro  le  derivate.  — Tre 
ragioni  possono  impegnarci  a investigar  l’origine  delle 
parole:  1°  o vogliaiu  giungere  per  tal  via  a cono- 
scerne il  primitivo  significato;  2°  o vogliala  determi- 
narne la  forma  primitiva  per  paragonarla  con  quelle 
che  in  altre  lingue  servono  ad  esprimere  idee  analo- 
ghe o identiche;  3n  o finalmente  speriamo  di  scuo- 
prire  la  cagione  di  tale  o lal'ullra  denominazione;  o 
questo  è singolarmente  il  caso  de’noini  proprii.  Da 
ciò  risultano  tre  punti  di  vista  principali  nello  studio 
della  scienza  etimologica,  cioè  filologico,  etnologico 
ed  isterico.  Passiamo  ad  esporre  il  metodo  che  a noi 
pare  più  conveniente  e più  sicuro  per  raggiungere 
questi  tre  fini.  — 11  filologo  che  vuol  giungere  a sco- 
prire il  senso  primitivo  d'una  voce,  incontra  mag- 
giore o minore  difficoltà,  secondo  la  lingua  cui  spetta 
quel  vocabolo.  Questa  lingua  può  essere  madre , e 
in  tal  caso  potrà  risalire  alla  forma  radicale  di  detta 
voce,  e per  conseguenza  alla  primitiva  sua  significa- 
zione, senza  uscire  da  questo  idioma.  Giù  appunto 
accade  nelle  lingue  ebraica,  greca,  alemanna  ecc.  In 
tal  caso  l’elimologista  dovrà  studiare  con  cura  le  com- 
binazioni di  lettere  che  sono  ammesse  pel  carattere 
della  lingua,  il  modo  con  cui  le  vocali  possono  sur- 
rogarsi le  une  alle  altre,  i rapporti  delle  consonanti 
tra  loro,  o i mutamenti  che  popone  risultare  e che 
risultano  abitualmente  da  siffatti  rapporti.  Dovrà 
conoscere  le  regole  seguite  dalla  formazione,  dalla 
composizioue  e dalla  derivazione  delle  parole,  e le 
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modificazioni  infine  che  questi  mutamenti  di  forma 
inducono  nel  significato.  In  qucst'nniro  modo  potrà 
camminare  con  passo  sicuro,  evitando  gli  scogli  che 
s'incontrano  in  tale  maniera  di  ricerche.  — Se  la 
lingua,  a cui  appartiene  la  voce  di  cui  si  cerca  il 
senso  primitivo,  non  è lingua  madre,  le  difficoltà  di- 
penderanno dal  maggiore  o minor  numero  d'idiomi 
che  hanno  contribuito  alla  formazione  di  questa  lin- 
gua. È debito  dell’etimologista  di  ricondurre  la  voce 
in  quistione  alla  prima  forma,  sotto  la  quale  fu  in- 
trodotta in  questa  lingua,  e a quest’effetto  si  giove- 
rebbe de’modi  stessi  che  abbiamo  toccati  in  proposito 
della  ricerca  della  radicale  nelle  lingue  madri.  Diciamo 
alla  prima  forma  e non  alla  più  semplice,  sondo  che 
questa  è qualche  volta  il  risultamenlo  di  più  altera- 
zioni che  l'hanno  gradatamente  allontanata  dal  radi- 
cale. Trovata  una  tal  prima  forma,  trattasi  di  ricono- 
scere da  quale  idioma  sia  stata  presa,  e perciò  conviene 
sapore  quali  sono  quelli  a cui  questa  lingua  ha  fatto 
prestiti  immediati;  sendochè  si  debba  sempre  proce- 
dere per  gradi,  senza  ometterne  alcuno;  e quand’an- 
che il  radicale  della  parola,  ch’é  l’oggetto  delle  no- 
stre ricerche,  sembrasse  appartenere  ad  una  lingua 
di  un  grado  più  lontana,  vuoisi  necessariamente,  sotto 
pena  di  commettere  errori  e di  non  cogliere  la  figlia- 
zione de*  differenti  sensi,  passare  per  gradi  intermedie 
Ter  non  aver  seguita  questa  strada  lenta,  ma  sicura, 
molli  etimologisti  caddero  in  grandi  errori,  facendo 
agli  altri  avvisare  frivola  ed  incerta  la  scienza  per 
essi  coltivata.  La  perìzia  degl'idiomf  che  servirono 
nlla  formazione  delle  lingue  derivate,  è una  condi- 
zione non  sempre  possibile.  Ben  sappiamo,  per.  e., 
che  la  lingua  latina  prese  dalla  greca  molti  vocaboli  * rione  a cui  appartenne  durante  le  migrazioni  ch’eb- 
e molte  dizioni  e costruzioni;  ma  egli  è del  pari  pa-  ? bero  luogo  nc’tempi  antichi».  Questa  sentenza  dà  a 
lese  cb’essa  tolse  un  gran  numero  di  voci,  di  forme,  \ conoscere  l’intendimento  principale  delle  ricerche 
di  costruzioni  da  altre  lingue  che  ci  sono  sconosciute,  ? etimologiche  sotto  il  punto  di  vista  etnografico.  La 
come  1 '«frasca,  l’osca  ccc.  Le  ricerche  etimologiche  ! comparazione  di  più  lingue  fra  loro  suppone  una  gran 
rimarranno  adunque  incompiute  per  la  lingua  latina  j|  perizia  di  esse,  dei  loro  vocabolari!,  delle  loro  graui- 
sino  a tanto  che  durerà  la  nostra  ignoranza  sull'elru-  J maliche,  della  loro  sintassi.  Essa  suppone  che  siasi 
sco,  sull'osco  ecc.;  e ad  eccezione  di  quanto  la  la-  P studiata  l'istoria  di  questi  idiomi,  risalendo  sino  al- 
tina tolse  dalla  lingua  greca,  le  nostre  ricerche  eli-  '•  l’origine  loro,  e trovate  le  voci  radicali  ecc.;  sendo- 
mologiehe  rimarranno  circoscritte  nel  dominio  della  S chè  per  assegnare  i gradi  d’affinità  di  due  lingue 
stessa  lingua  Ialina. — Le  lingue  dell’Europa  meridio-  ! conviene  aver  riguardo  ai  rapporti  de’diversi  generi 
naie,  la  portoghese,  la  spagnuola,  l’italiana  e la  frac-  ? che  possono  esistore  tra  loro,  nè  contentarsi,  come 
cose,  sono  in  massima  parte  derivate  dalla  latina  (ma  ' si  fa  troppo  spesso,  di  alcune  rassomiglianza  fortuite 
uon  da  quella  del  secolo  d’Augusto)  che  servi  alla  ? che  sovente  s’incontrano  tra  parole  e parole.  Per  al- 
formazione  di  questi  idiomi.  Fu  una  barbara  latinità  ■ tra  parte  non  dee  perdersi  di  vista  che  un  tale  idioma 
molto  alterata  nelle  costruzioni,  nella  scelta  e nelle  | parlato  in  un  distretto  assai  poco  esteso,  può  avere 
forme  delle  parole.  L’etimologista  deve  tener  conto  un’importanza  superiore  alla  lingua  di  un  gran  po- 
di tutte  queste  circostanze,  tener  dietro  alle  parole  pota.  Cosi  la  basca,  la  kimrica  e la  gaelica  sono  più 
per  riconoscerne  tutte  le  loro  fasi,  percorrere  sue-  *j  importanti  in  questo  studio  comparativo  che  la  mag- 
ce&sivamentc  tutti  questi  gradi  sino  a giungere  alla  1 gior  parte  delle  lingue  moderne.  — A questo  ramo 
voce  radicale  ed  al  suo  primitivo  significato. — Allato  dell’etimologia  appartengono  i lavori  ch'hanno  per 
di  simili  vocaboli  derivati  dalla  lingua  o dalle  lingue  * intendimento  d’investigare  e di  stabilire  rapporti  tra 
die  hanno  in  massima  parte  contribuito  alte  forma-  fi  le  lingue  dell’Occidente,  antiche  e moderne,  c la  liti- 
zione  d’un  idioma,  se  ne  trovano  altri  introdotti  ' gua  sanscrita  — Un’opera  capitale  in  questa  materia 
dappoi  per  diverse  cagioni,  per  esempio,  di  conquista,  è la  gramatica  tedesca  (Thutsche  Granmatik ) cotnpa- 
.iii  commercio,  di  relazioni  reciproche  tra  popoli  f rativa  di  4.  L.  Grim  ) Goelt.  18!8-3t,  5 voi.  in-8°). 
.vicini  ecc. — Altri  termini  sono  dovuti  agli  scrittori,  j|  Citeremo  inoltre  i lavori  del  Grati,  e particolarmente 
agli  scienziati  da  essi  tratti  dalle  lingue  antiche  per  il  suo  Tesoro  dell'nlto-alemanno  {yfU-Hochdeulschev 


enunciare  certe  idee,  per  designare  nuovi  oggetti, 
nuovi  fenomeni  ecc.  Altri  finalmente  furono  accettati 
colle  cose  forestiere  che  designano  originalmente. 
L’origine  di  questi  vocaboli,  generalmente  parlando, 
è facile  a stabilirsi,  e il  loro  significato  è agevole  a 
determinarsi;  basta  risalire  aU’avvenimento  o all’oc- 
casione che  fece  luogo  all'introduzione  di  questa  voce 
nella  lingua.  Non  è necessario  percorrere  per  ciò 
più  gradi;  la  ricerca  è terminata  quando  si  è rico- 
nosciuta la  parola  e il  suo  valore  nella  lingua  da  cui 
fu  presa.  — Tale  è la  via  generale  che  pare  a noi 
doversi  tenere  dagli  etimologisti  che  imprendono  a 
conoscere  il  primitivo  significato  delle  parole.  F.ssa 
non  ammette  supposizioni  arbitrarie,  nè  comparazione 
di  voci  sotto  la  loro  forma  piu  recente,  con  parole 
appartenenti  a lingue  antiche  e che  avrebbero  pur 
qualche  rapporto  di  significato,  nè  creazioni  di  voci 
imaginarie,  delle  quali  si  serve  per  rimpiere  l'inter- 
vallo che  separa  le  parole  che  si  vogliono  ravvicinare, 
e la  cui  forma  è troppo  diversa.  Essa  non  si  appaga 
de’ mutamenti  di  lettere  che  sono  semplicemente  pos- 
sibili, o de’quali  non  si  possono  citare  che  uno  o due 
esempi;  ma  richiede  che  il  mutamento  sia  certo  c 
giustificato  da  autorità  degne  di  fede.  In  questa  ma- 
niera il  numero  delle  parole  d’orìgine  sconosciuta 
rimarrà  grande;  ma  la  scienza  procederò  con  franco 
passo,  e certi  saranno  i suoi  risultamenti,  i quali  gio- 
veranno a farla  progredire  assai  più  che  le  ipotesi 
ingegnose  e seducenti.  — Giovanni  Muller,  celebre 
storico  alemanno,  scrisse:  • dal  comparare  le  lingue 
tra  loro  si  giungerà  nel  modo  piu  sicuro  a determi- 
nare l'orìgine  di  ciascuna  nazione,  cioè,  la  popola- 
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Sprachschatt , Berlino  1856,  in-4°,  tom.  i e segg.); 
il  Parai f èie  de*  I angue*  de  V Europe  et  de  Vfndc  del* 
l’Eicbhoff,  Parigi  1836,  in-4°;  e finalmente  l’opera 
di  Ang.  Fr.  Pott:  Etymologische  Forsehungen  avf 
dein  Gebiete  der  indo-germanischen  Sprachcn  eco.; 
Lemgo  1855,  in* 8°.  — Or  tornando  al  nostro  propo- 
sito, diremo  che  questi  lavori  dell’accennato  ramo 
della  scienza  etimologica  ci  sembrano  preziosi  sotto 
il  punto  di  vista  etnografico  e sotto  quello  delle  leggi 
generali  della  lingua;  ma  non  sappiamo  presagirne 
gran  fruito  per  lo  studio  delle  lingue  stesse  cui  si  ri- 
feriscono. Le  ricerche  degli  etimologisti  che  hanno 
comparale  le  lingue  tra  loro  per  {scoprirne  i rapporti 
c la  loro  figliazione,  diedero  origine  alla  ukguistica 
(redi),  ed  Iranno  consentito  di  stabilire  una  classifi- 
cazione delle  lingue;  ma  questa,  come  tutte  le  altre 
e più  delle  altre,  non  è che  precaria,  e subirà  certa- 
mente grandissime  correzioni  a mano  a mano  che 
ricerche  più  compiute  e meglio  dirette  condurranno 
a più  certi  risultamenti,  c con  fatti  certi  distrugge- 
ranno le  ipotesi.  — Finalmente  l’etimologia  viene 
qualche  volta  in  aiuto  dello  storico,  il  quale  volendo 
risalire  all’origine  cd  ai  primi  passi  dati  da  una  na- 
zione, spera  trovare  qualche  utile  indizio  ne’  nomi 
delle  divinità  di  essa,  in  quello  delia  contrada  in  eoi 
si  stabili,  e negli  altri  de'capi  che  la  guidarono.  Una 
tale  ricerca  richiede  ad  un  tempo  molta  sagacità  e 
prudenza.  Prima  di  tutto  bisogna  accertarsi  se  questi 
nomi  si  trovino  ne’più  antichi  documenti;  poi  vuoisi 
determinare  quale  ne  fosse  da  principio  il  significato, 
a qual  essere,  a qual  fallo  fossero  poscia  applicati; 
poi  bisogna  seguitare  il  loro  diramarsi  ne’  paesi,  e 
presso  i popoli  vicini,  le  modificazioni  che  provarono 
nelle  loro  forme  c nelle  idee  che  rappresentano.  In 
una  parola,  prima  di  ricorrere  alle  ipotesi,  prima 
di  cercare  di  render  ragione  degli  avvenimenti  o dei 
rapporti  per  mezzo  dell’etimologia,  bisogna  esaurire 
tutto  ciò  che  le  tradizioni  le  meno  incerte  ed  i mo- 
numenti più  autentici  possono  offerirci.  Allora  sola- 
mente si  può  ricorrere  agl’indizii  etimologici,  sotto* 
ponendoli  sempre  alla  ragione  della  storia.  In  questo 
modo  la  critica  istorica  ha  due  vie  aperte  per  giun- 
gere allo  slesso  scopo,  e se  queste  due  vie  conducono 
agli  stessi  risullamenti  potrà  aversi  maggior  confi- 
denza. Sventuratamente  non  si  va  sempre  per  questa 
via;  si  prende  d’ordinario  per  guida  l’etimologia,  si 
accettano  come  plausibili  gl'indizii  ch’essa  offre,  poi 
si  fanno  sforzi  per  giustificarli  con  qualche  fatto  isto- 
rico,  a cui  talvolta  si  fa  violenza  per  accomodarlo 
aU’eUraologia.  Siffatti  risultamenti  tosto  fan  luogo  ad 
altri  del  pari  incerti,  c la  scienza  istorica  non  fa  per 
questa  via  alcun  progresso.  Il  nome  de’Pelasgi,  per 
esempio,  ha  dato  occasione  ad  una  folla  d’ipotesi  che 
avevano  per  unica  base  un’etimologia  assegnata  a 
questa  voce,  e con  simili  varie  etimologie  si  cercò 
di  render  ragione  dell’origine  di  questo  popolo,  delle 
sue  migrazioni,  delle  sue  conquiste  c va  dicendo.  Ma 
tali  ipotesi  riposano  sopra  dati  imagi  nani,  e per 
conseguenza  niuna  utilità  recarono  alla  storia;  e l’ori- 
gine  de'Pclasgi  è un  problema  non  ancora  risoluto. 


-i Le  ricerche  etimologiche  sono  antichissime,  trovan- 
dosene esempi  nella  Genesi.  Fra’  Greci,  Platone,  Ari- 
stotile e gli  storici,  e tra  1 Romani  Cesare,  Cicerone 
e Varrone  vi  diedero  opera  con  interesse  e curiosità 
ma  senz’ordine  metodico,  e permettendosi  molte  sup- 
posizioni che  la  sana  critica  riprova.  I grammatici 
e i lessicografi  greci  e latini  non  riuscirono  a cogliere 
nel  segno.  Dopo  il  risorgimento  delle  lettere  si  tornò 
con  ardore  a quésto  studio.  Favorino.  Perotto  e Valla 
avvisaronvi  un  modo  di  penetrare  ne'misteri  delle 
lìngue  antiche  e di  appianare  la  via  per  impararle. 
Furono  seguitali  dagli  Stefani,  dai  Vossii,  dai  Me- 
nagi ree.  Ma  per  quanta  fosse  l’erudizione  di  questi 
dotti,  essi  camminarono  verso  uno  scopo  di  cui  non 
seppero  essi  stessi  rendersi  ragione,  e tennero  metodi 
che  bene  spesso  gl’indussero  in  errore.  Mei  sec.  xvnt 
le  ricerche  etimologiche  abbracciarono  un  campo  più 
vasto,  e il  dotto  Court  de  Gebelin  tentò  in  loro  aiuto 
di  risalire  all'origine  della  favella.  Questo  tentativo, 
se  non  fu  chimerico,  fu  per  Io  meno  prematuro,  o 
le  sue  immense  fatiche  non  servirono  che  a provare 
quanto  sia  vana  la  scienza  etimologica,  quando  non 
poggia  sopra  basi  certe.  A’  giorni  nostri  la  scienza 
etimologica,  universalmente  parlando,  si  coltiva  con 
più  metodo  e in  un  intendimento  più  vantaggioso;  e 
giova  sperare  ch’essa  giungerà  cosi  a rendere  grandi 
servigi  alla  grammatica  generale,  alla  linguistica,  al 
l’etnografia,  alla  storia  ed  alla  filologia  antica  e mo- 
derna. 

ETIMOLOGICO  magno  (re  fieyx  eTVfjuXeycxer)  (teli.). 
—È  un  vocabolario  importante  della  lingua  greca  di 
cui  non  sì  conosce  l’autore.  Alcuni  suppongono  che 
sia  stato  compilato  da  un  grammatico  detto  Magno.  Nè 
fu  certo  composto  da  Marco  M usuro  suo  primo  edi- 
tore, come  pretesero  alcuni,  poiché  Eostazio  nc  fa 
menzione.  Sylburg  lo  crede  produzione  del  x secolo: 
nè  fu  sicuramente  fatto  molto  prima,  poiché  Tcogno- 
to,  scrittore  di  quel  secolo,  vi  è citato.  Le  derivazioni 
in  quest’opera  non  sono  fondate  sopra  principi!  certi, 
e quantunque  siano  talvolta  giuste,  esse  sono  in 
generale  assurde,  nè  altrimenti  potevasi  attendere  da 
un  uomo  che  contentatasi  d’indovinare.  Tuttavia 
l’Etimologico  è di  un  utile  grandissimo  contenendo 
molte  tradizioni  concernenti  il  senso  di  parole  anti- 
che o non  comuni,  alcuni  frammenti  di  greci  scrit- 
tori, nel  che  va  molto  innanzi  a quello  stesso  dello 
Snida,  cose  tutte  di  sommo  aiuto  ad  emendare  gli 
errori  del  lessico  di  Esichio. — L’edizione  principale  fu 
data  dal  Musuro  in  Venezia  nel  1499;  nel  1549  Paolo 
Manuzio  ne  diede  una  seconda  bellissima  ed  aumen- 
tata. L’edizione  di  Sylburg  (1594)  è molto  stimata, 
ed  ha  un  utilissimo  indice;  quello  dì  Schiifer  (Lipsia 
1816)  non  è clic  una  riproduzione  di  questa,  ma  ot- 
tima e ricercatissima.  Quella  di  Sturi  (Lipsia  18(8 
in-4®),  Intitolata  Elpnologicum  greca:  lingua?  Cucii  a - 
ttitm  ecc.,  è fondala  sui  codice  Gudiano  éh’è  più 
compiuto  di  quello  che  ha  servito  di  tipo  all'edizione 
di  Musuro  cd  alle  altre  summenlovate.  Va  essa  dovi- 
ziosa di  note  del  Barker,  del  Kulekampio  c del  Pey- 
ron.  Mei  1828  apparvero  a Lipsia  dello  stesso  Sturx 
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iVowe  annotationes  ad  Eljrmologicon  magni mi  Lipsia ? 
editimi  ccc. 

ETIOLOGIA  (ined.)  v.  Eziologia). 

ETIOPICO  (Acido)  (chini.).  — frazione  dell’acido 
solforico  anidro  sull’alcool  e sull’  etere  a freddo  dà 
origine  a due  acidi  particolari  conosciuti  coi  nomi  di 
addo  elionico  e di  acido  isetionico.  Il  primo  è poco 
stabile,  il  secondo  al  contrario  è rimarchevole  per 
la  sua  stabilità.  Si  ottengono  questi  acidi  per  mezzo 
dei  loro  sali  di  barite. — Trattando  l'alcool  coll'acido 
solforico  anidro  e saturando  il  liquore  col  carbonato 
di  barite,  si  produce  un  solfato  di  barite  ebe  si 
precipita  cd  un  etionato  di  barile  che  rimane  in 
dissoluzione.  Il  liquore  evaporato  a calore  dolce 
tino  a consistenza  di  sciroppo  e mescolato  con 
una  certa  quantità  di  alcool  si  rapprende  in  una  pol- 
tiglia cristallina.  I)a  questa  poltiglia  lavala  con  al- 
cool si  ha  Yelionato  di  barile  perfettamente  puro. 
L'acido  solforico  allungato,  aggiunto  con  precauzione 
ad  una  dissoluzione  acquosa  di  questo  sale  mette 
l’acido  etionico  a nudo.  Quest’acido  è liquido  e 
si  decompone  facilmente.  Scaldato  a 100°  si  con- 
verte in  alcool  cd  in  acidi  solforico  ed  isetionico 
che  si  trovano  nel  liquore  dopo  alcuni  istanti  di  ri- 
poso. L’acido  etionico  si  unisce  all’ammoniaca,  alla 
potassa  ed  alla  soda  con  produzione  di  sali  cristalliz- 
zabili ; i sali  di  calce  e di  piombo  non  si  presentano 
sotto  forma  regolare.  — Per  ottenere  Yiselionalo  di 
barite  si  adopera  l’etere  puro  che  si  ripone  in  un  fia- 
sco circondato  di  ghiaccio  e si  satura  coll’acido  sol- 
forico anidro.  Aggiungendo  acqua  al  miscuglio  se  ne 
separa  l’etere  in  eccesso  ed  il  solfato  doppio  di  ossido 
di  etilo  e di  eterolo,  ossia  l’olio  di  vino  pesante,  che 
è uno  dei  prodotti  della  reazione.  Facendo  bollire 
la  soluzione  finché  cessi  Io  svolgimento  successivo  di 
vapori  di  etere  e di  alcool  vi  rimangono  alla  fine  i 
soli  acidi  solforico  cd  isetionico  ; allora  saturandola 
col  carbonato  di  barite  cd  evaporando  il  liquore  fino 
a cristallizzazione  si  ottiene  l’isctionato  di  barite. — 
In  una  dissoluzione  acquosa  evaporata  fino  a consi- 
stenza di  sciroppo,  l’isetionato  di  barite  cristallizza 
in  lamine  od  in  tavolette  esagonale  trasparenti  ; si 
hanno  più  facilmente  questi  cristalli  da  una  dissolu- 
zione alcoolica  saturata  al  grado  dell’ebollizione.  L’i- 
setionato di  barite  è inalterabile  dall’aria  e dal  calore; 
scaldato  a 200°  si  fonde  in  un  liquido  incoloro  che  si 
gonfia  e si  decompone  ad  una  temperatura  più  ele- 
vata. — Ottenuto  l’ isctionato  di  barite  si  prepara 
l’acido  isetionico  decomponendo  con  precauzione  una 
dissoluzione  di  questo  sale  per  mezzo  di  una  doso 
conveniente  di  acido  solforico  allungato,  feltrando  il 
liquore  ed  evaporandolo  primieramente  ad  un  calore 
dolce,  poscia  nel  vuoto  sull’acido  solforico.  Rimane 
allora  l’acido  isetionico  allo  stato  di  un  liquido  viscoso, 
acidissimo,  solubilissimo  nell’alcool  e nell’  etere  , e 
capace  di  sopportare  una  temperatura  di  130°  senza 
subire  alcuna  alterazione  ; si  annera  però  ad  una 
temperatura  più  elevata.  Quest’acido  decompone  i 
sali  formati  dagli  acidi  organici  ; agisce  a caldo  sui 
cloruri  metallici  con  «volgimento  di  acido  idroclo- 


rico; c nel  combinarsi  cogli  ossidi  metallici  produce 
sali  solubili  c cristallizzabili.  11  sale  di  rame  cristal- 
lizza in  ottaedri  regolari  di  un  bel  verde  ; quello 
d'argento  in  grandi  lamine  brillanti  ; quello  di  piombo 
in  piccoli  aghi  duri  cd  aggruppati  a foggia  di  stel- 
lette.—L’isclionato  d’ammoniaca  cristallizza  in  ot- 
taedri, e quello  di  potassa  in  grandi  lamine  o tavo- 
lette romboidali,  incolore,  trasparenti  ed  anidre.  — 
Quando  si  fa  fondere  un  isctionato  colla  potassa  cau- 
stica avvi,  al  dire  di  Liebig,  svolgimento  d’ idro- 
geno, mentre  rimane  una  mischianza  di  carbonato,  di 
ossalato,  di  solfato  e di  solfito.  Ma,  secondo  Magnus, 
la  natura  c la  proporzione  di  questi  prodotti  variano 
colla  temperatura  alla  quale  vicn  riscaldato  il  miscu- 
glio. Gl’isetionati  sono  isomerici  coi  solfati  doppi  di 
etilo  ossia  coi  solfovinati,  ma  ne  differiscono  essen- 
zialmente per  le  loro  proprietà.— Saturando  l’alcool 
assoluto  coll’acido  solforico  anidro,  Magnus  ha  otte- 
nuto una  combinazione  particolare  che  si  presenta 
allo  stato  di  cristalli  bianchi  e setosi,  e si  forma  po- 
nendo l'alcool  assoluto  in  un  tubo  di  vetro  e tenen- 
dolo immerso  in  un  vaso  chiuso  c ripieno  di  acido 
solforico  anidro.  Avviene  per  lo  più  che  i cristalli 
non  si  producano  immediatamente,  cd  allora  bisogna 
togliere  il  tubo  dal  primo  vaso  ed  immergerlo  in  un 
altro  ugualmente  ripieno  di  acido  solforico,  e talvolta 
ancora  in  un  terzo.  Dopo  queste  successive  immer- 
sioni i cristalli,  di  cui  si  tratta,  si  depongono  nel  tubo 
contenente  l’alcool.  Se  ne  trovano  anche  alcuni  nel 
recipiente,  ma  mescolati  coll’acido  solforico  di  cui  si 
spogliano  difficilmente.  Questa  combinazione  è iden- 
tica coll’acido  solfoacetilico  di  Ucgnault  (u.  Solfoace- 
tilico  (acido).  — Quando  si  satura  l’etere- coll’acido 
solforico  anidro  senza  raffreddare  il  miscuglio,  avvi 
svolgimento  di  acido  solforoso  e produzione  di  un 
nuovo  acido  che  differisce  intieramente  dall’acido 
isetionico.  Quest’acido  particolare  è l’acido  melionico 
che  si  distingue  principalmente  per  l’insolubilità  del 
suo  sale  di  barite  nell’  alcool,  ciò  che  permette  di 
separarlo  facilmente  dall’isetionato  di  barite.  Trat- 
tando la  mischianza  dell’etere  e dell’acido  solforico 
col  carbonato  di  barite,  feltrando  e concentrando  la 
dissoluzione  si  ottiene  il  metionato  di  barite  che  si 
precipita  coll’aggiunta  di  un  volume  tignale  di  alcool. 
Il  precipitato  lavato  con  alcool,  e cristallizzato  nel- 
l’acqua pura,  dà  il  metionato  di  barile  puro.  Questo 
sale  cristallizza  in  lamine  incolore,  trasparenti,  bril- 
lanti e anidre;  si  discioglie  in  Ò0  parti  di  acqua  fredda 
e più  facilmente  nell’acqua  bollente;  è insolùbile  nel- 
l’alcool ; la  sua  soluzione  non  precipita  le  soluzioni 
metalliche  ; scaldato  a 100°  non  diminuisce  di  peso  ; 
ma  ad  una  temperatura  più  elevata  si  colora  in  giallo 
e si  converte  in  solfato  di  barite  con  «volgimento 
di  acqua,  di  acido  solforoso  e di  zolfo.  Fuso  coll’i- 
drato di  potassa  si  decompone  senza  che  il  residuo 
contenga  solfito  di  potassa.  II  metionato  di  barite 
serve  a preparare  l’acido  melionico  usando  lo  stesso 
processo  indicato  per  la  preparazione  dell’acido  ise- 
tionico. L’acido  metionico  ò-  un  liquido  acidissimo 
che  si  può  far  bollire  cd  evaporare  senza  che  soffra 
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alcuna  alterazione.  — Finalmente  sottoponendo  l’al- 
cool con  un  eccesso  di  acido  solforico  all'azione  del  I 
calore  fino  al  punto  in  cui  avvi  svolgimento  d’  idro- 
geno bicarbonato,  si  produce  un  nuovo  acido  al  quale 
Regnatili  ha  dato  il  nome  di  acido  altionico.  — Il  re-  'i 
siduo  della  preparazione  del  gas  oleofacìente  per  ? 
mezzo  dell’alcool  e dell’acido  solforico,  quando  vi  si 
aggiunga  acqua  c si  saturi  coll’idrato  di  calce,  dà  un 
ahionato  di  calce  solubile  che  non  si  decompone  per 
l'evaporazione.  La  dissoluzione  concentrata  si  rap- 
prende in  una  massa  amorfa.  Decomponendo  una 
dissoluzione  di  questo  sale  per  mezzo  dell’acido  sol-  | 
forico  od  ossalico  si  ottiene  l’acido  altionico,  il  quale  !j 
presenta  le  stesse  reazioni  che  il  bisolfato  di  ossido 
di  etilo  o acido  solfovinico.  Gli  altionati  hanno  la 
stessa  composizione  che  i solfovinati,  ma  sono  dotati 
di  proprietà  differenti.  — Cosi  l’altionaio  di  barite 
non  cristallizza  in  tavolette  regolari  come  il  solfovi- 
nato  della  stessa  base,  ma  in  gruppi  sferici  di  aghi 
.sottilissimi  e raggiati.  Il  sale  di  rame  non  cristallizza 
in  prismi  retti  od  in  lamine  oltogonate  di  un  azzurro 
puro  come  il  solfovinato  corrispondente,  ma  in  la- 
mine di  un  verde  pallido,  romboidali,  allungate  e sot- 
tili ecc.  — Egli  è probabile,  secondo  Liebig,  che  gli 
altionati  non  siano  altro  che  combinazioni  doppie  di 
solfovinati  con  isetionali  o con  sali  di  cui  l’acido 
prcsonti  la  stessa  composizione  che  l’acido  isetionico,  I 
nella  stessa  maniera  che  gli  etionali  sembrano  essere  | 
composti  doppi  o miscugli  di  solfovinati  e d’isetionati.  | 
ETIOPIA  (geogr.  e sfor.).  — Anticamente  l’Etiopia, 
secondo  i geografi  greci,  abbracciava  i paesi  che  co- 
steggiano il  mar  Rosso,  tanto  in  Asia  che  in  Africa  ; 1 
Erodoto  parla  di  Etiopi  orientali  e di  Etiopi  occiden-  ! 
tali.  Tutti  quc’popoli  paiono  se  non  altro  essere  stati  ; 
della  medesima  razza,  vale  a dire  Arabi,  i limiti  del  1 
paese  da  loro  abitato  non  conoscevansi  che  assai  vaga- 
mente. Quindi  pare  che  in  Asia  si  fosse  da  principio 
compreso  nell'Etiopia  non  solo  l'Arabia,  ma  altresì 
il  mezzogiorno  della  Fenicia,  di  modo  che  -loppe  (da 
poi  Giaffa)  era  la  capitale  degli  Etiopi  che  stende- 
vansi  a levante  sino  all’  impero  babilonese  ed  alla 
Persia.  L’isola  di  Cipro,  secondo  Erodoto,  era  stala 
colonizzata  dagli  Etiopi,  e quella  di  Lesbo  parimenti 
per  la  stessa  ragione  chiamavasi  Etiopia.  Posterior- 
mente i geografi  restrinsero  l’estensione.  dell’Etiopia  ’ 
ai  paesi  al  ponente  del  mar  Rosso  , dalle  cataralte  ! 
•del  Nilo  sino  ai  deserti  dell'interno  dell’Africa,  e se 
Plinio  divide,  come  Erodoto,  gli  Etiopi  in  orientali  i 
ed  occidentali,  si  è per  distinguere  gli  abitanti  della  ! 
sponda  orientale  del  Nilo  da  quelli  della  sponda  oc-  1 
«-.ideatale.  Il  nome  di  Etiopia  restò  definitivamente  ! 
circoscritto  ai  paesi  oggidì  chiamati  Nubia,  Abissi- 
nifi,  Adel,  Magadoxo,  Brava,  Melindo  ; infine  a tutte 
le  contrade  dell’oriente  dell’Africa,  dalle  catarattc 
del  Milo  sino  al  capo  Delgado.  i Greci  davano  alle  ! 
tribù  che  le  abitavano  de’  nomi  tratti  la  più  parte 
dagli  usi  di  que’  Barbari,  nomi  che  probabilmente 
furono  sempre  ignorati  dai  nativi.  Riservando  il  nome 
di  Etiopi  principalmente  agli  abitanti  del  regno  di 
Meroe  sul  Nilo,  si  poneva  al  nord-est  di  quello  Stuto 


i Rlcmmii,  ed  a ponente  i Nubii  ; a mezzodì  abi- 
tavano i Sembriti  nel  Tenesi,  e dopo  questi  venivano 
ancor  più  al  mezzodì  c presso  l'Oceano,  i Macrobii  ; 
e cosi,  quanto  all'interno.  Sulla  costa  poi,  ponevansi, 
cominciando  a settentrione,  i Trogloditi,  quindi  gli 
Ittiofagi  e i Creofagi,  abitanti  della  costa  delle  spezie 
e degli  aromi.  Noi  toccheremo  brevemente  di  cia- 
scuna di  queste  varie  parti  dell’antica  Etiopia.  — Il 
regno  di  Meroe,  bagnato  dalle  acque  del  Nilo  e del 
Astaborale,  aveva  per  capitale  una  città  fondata  o 
fortificata  da  Cambise  : essa  produceva  oro,  pietre 
preziose  c sale,  produzioni  che  costituivano  un  traf- 
fico molto  importante.  Le  sue  foreste  erano  infestate 
da  elefanti,  rinoceronti,  leoni,  pantere  e serpenti. 
Gli  abitanti  erano  bellicosi  ed  avevano  pocopresso  il 
medesimo  culto  degli  Egizii,  i loro  sacerdoti  eserci- 
tavano un  grande  ascendente  sovra  i re  stessi.  Me- 
roe, oggidì  Alitar  t fa  parte  del  paese  di  Sesnaar  (vedi); 
tultavolfa  i geografi  non  vanno  d’accordo  intorno 
alla  vera  sua  situazione  : mentre  Ruppe!  ne  trova  gli 
avanzi  a Jcbel-el-Birkel,  il  viaggiatore  inglese  lioskins 
Irasporla  Meroe  sul  sito  di  Assnr.  Le  antiche  città 
del  paese  erano  già  in  rovina  ai  tempi  degl’  impera- 
tori romaui.  I Nubii,  o piuttosto  Nubi  (Nuìhb),  erano 
gli  antenati  dei  Berebi  d’ oggidì,  ed  abitavano  i de- 
serti a ponente  di  Meroe.  1 Bleminii,  che  avevano  lor 
sede  a levante,  non  dovettero  avere  grandi  relazioni 
cogli  altri  popoli,  giacche  si  credeva,  e Plinio  lo  ri- 
pete, che  fossero  uomini  senza  testa,  cogli  occhi  e 
colla  bocca  in  mezzo  ai  petto.  Al  mezzodì  di  Meroe, 
ncll’Abissinia  attuale,  dimoravano  i Sembriti,  discen- 
denti de’migrati  della  casta  guerriera  di  Egitto  che 
avevano  occupato  il  paese  sotto  il  regno  di  Psamme- 
tico.  Essi  furono  soggiogati  da  Evergete,  ed  ebbero 
parecchie  regine  col  nome  di  Candace  (redi).  La  loro 
capitale,  Sembobiti,  trovavasi  a venti  giornate  di  cam- 
mino al  sud  di  Meroe,  e tra  le  due  residenze  reali 
incontra vansi  sulle  rive  del  Nilo  tredici  altre  città. 
Axum  (vedi),  una  delle  loro  grandi  città,  era  adorna 
di  obelischi  e di  sculture  nello  stilo  egizio.  Intorno 
alle  varie  iribù  povere  c selvagge  de’  dintorni  di 
quelle  contrade,  conte  gli  Elefantofagi,  i Struzzofagi, 
gli  Ofiofagi  ecc.,  non  sapevasi  altro  se  non  clic,  come 
indica  il  nome  loro,  si  cibavano  di  elefanti,  di  struzzi, 
di,  serpenti  o di  produzioni  vegetali.  In  alcune  di 
queste  tribù  si  vnolc  persino  che  vi  avessero  degli 
anlropofagi.  I Tuooloditi  (redi),  che  stcndevausi 
dalla  frontiera  dell’  Egitto  sul  mar  Rosso  sino  a Bab- 
el-mandcb,  durante  la  stagione  delle  piogge  dimora- 
vano entro  grotte  ; del  resto  erano  nomadi,  domatori 
di  elefanti,  ed  obbedivano  a varii  C3pi  o regoli.  Sulla 
costa  da  loro  abitata  trovavasi  il  porlo  di  Adulè 
fondato  da  Egizii  spatriati,  ove  gli  Etiopi  esportavano 
per  l’Egitto  avorio,  corni  di  rinoceronte,  gusci  di 
leslugini,  della  mirra,  degli  schiavi  e delle  sciane. 
Lungo  la  costa  dell’incenso  e degli  aromi,  ove  tro- 
va vansi  gl' Ittiofagi,  iGreofagiei  Cltelenofagi,  ossieno 
mangiatori  di  pesci,  di  carne  e di  tesiugiui,  vi 
erano  i porti  di  Abulili  e di  Mossilone,  ove  imbarca- 
vausi  gli  aromi.  Finalmente  ponevansi  vagamente  al 
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mezzodì,  sino  all’ estremità  dell’ Africa,  i Macrobii, 
intorno  ai  «juali  i navigatori  raccontavano  molte  cose 
- che  furono  raccolte  dagli  antichi  scrittori,  e io  ispe- 
cie  da  Diodoro  e da  Plinio.  Dicevasi  che  erano  uomini 
i quali  vivevano  da  120  a ióiO  anni,  che  avevaao 
dell'oro  in  abbondanza,  che  adoravauo  il  sole,  e che 
abitavano  praterie  irrigale  da  sorgenti  calde  c fredde. 

ETIOPICA  ('Architettura).  — Eusebio  Cesar ien se 
e Filostrato  di  Letamo  assicurano  che  gli  Etiopi  primi- 
tivi erano  venuti  dalle  contrade  dell'Indo.  Tuttavia 
la  lingua  etiopica,  di  cui  sarà  discorso  nell’articolo 
seguente,  non  sembra  confermare  una  tale  ipotesi. 
È opinione  di  alcuni  dotti  che  le  arti  della  civiltà 
siano  in  tempi  assai  remoti  salite  nell’Etiopia  a un 
alto  grado,  e che  di  quivi,  per  mezzo  del  Nilo,  si 
siano  sparse  nell'Egitto.  Diodoro  Siculo  assicura  in- 
fatti che  i geroglifici  furono  trasmessi  ai  sacerdoti  di 
quel  paese  dagli  Etiopi;  ma  ciò  che  rimane  di  monu- 
menti etiopici  non  è tale  da  fornire  una  grande  idea 
dello  stato  delle  arti  in  età  molto  rimota;  d’altronde 
l’Etiopia  è sparsa  di  gran  quantità  di  monumenti 
della  più  alta  antichità,  molli  anche  dell’epoca  in  cui 
vi  dimorarono  le  dinastie  egizie  c di  tempi  assai  po- 
steriore. Cominciando  dai  più  meridionali  citeremo 
le  piramidi  di  Meroe  che  probabilmente  sono  le  più 
antiche  d’Etiopia  ; ma  si  per  queste  che  per  altre 
di  tale  regione  rimandiamo  il  lettore  all'articolo 
Egizia  architettura  ove  se  ne  discorre  a sufficienza. 
A Tirbaka  vi  è un  bel  tempio  o manimisi  ( typlionium ) 
le  cui  quattro  sale  anteriori  sono  scavate  nella  roccia, 
e il  pronao  che  ha  la  facciata  adorna  di  propilei  è 
tutto  costrutto  ed  è diviso  in  cinque  navale  da  due 
file  centrali  di  pilastri  e da  due  laterali  di  colonne. 
Esso  è interessantissimo  e di  perfetta  costruzione  , 
quantunque  non  molto  antico,  perocché  sembra  edi- 
ficato neU’vin  secolo  av.  C.  Infatti  asserisce  Hoskins  di 
non  avere  in  esso  scoperto  altro  nome  che  quello  di 
Tirbaka  sulle  colonne  del  pronao  e nell'Interno;  e 
questo  re  fu  quello  che  soccorse  il  re  Ezechia  nella 
guerra  che  sostenne  contro  Sennacherib.  Assai  più 
magnifico  è il  gran  tempio  di  Djebel-Barkal  ricco 
di  doppi  propilei,  di  cortili  e colonnati,  e di  varie 
sale.  Benché  si  veda  rappresentato  il  re  Tirhaka , 
pretendono  gli  archeologi  che  questo  tempio  appar- 
tenga al  secolo  xix  av.  C,,  e che  sia  egizio  e non 
etiopico  ; oltre  questo  esistono  varie  altre  ruine  di 
tempii  nel  luogo  stesso,  ma  sono  in  cattivissimo  stalo 
come  anche  quelle  dell’isola  d’Argo.  Fra  i monumenti 
di  Soleb  merita  di  essere  menzionato  il  bel  tempio 
edificato  da  Amenofi  m,  pel  quale  vedi  Egizia  archi- 
tettura. A Doschi  si  vede  un  piccolo  speos  scavato 
nella  roccia:  a Sukkot  due  monumenti  insignificanti, 
uno  de’  quali  è dell’epoca  del  suddetto  Amenofi  e 
l'altro  dell’epoca  romana.  Il  tempio  di  Amarab  è sin- 
golare per  essere  costrutto  in  pietra  calcare,  mentre 
tutti  gli  altri  sono  di  arenaria.  Hoskins  pretende  che 
questo  monumento  sia  di  stile  affatto  etiopico,  e che 
fosse  dedicato  a Knef.  Le  ruine  immense  di  Ouadi- 
Owataib  o di  El-Mesaurah  ebe  coprono  un  rettan- 
golo di  metri  251  per  201,  offrono  allo  spettatore 


sale,  peristili!,  corridoi  e aditi  di  tempii.  Heeren  cre- 
dette riconoscere  in  esse  la  sede  dell’oracolo  di  Giovc- 
Ammone,  ina  lo  stile  delle  scolture  e dell’architettura 
le  palesano  dell’epoca  del  re  Ergamene  contempo- 
raneo di  Tolomeo  ii  e morto  l’anno  946  avanti  G. 
Hoskins  le  crede,  non  si  sa  con  qual  fondamento, 
avanzi  di  un  castello  o padiglione  da  caccia,  ovvero 
di  uno  spedale.  Filialmente  a Scoine,  sulla  riva  del 
Nilo,  è un  piccolo  tempio  che  sembra  edificato  da 
Tutmosi  ili,  leggendosi  il  di  lui  nome  sulla  colonna 
o sui  pilastri  da  cui  è circondala  l’unica  cella  ; e 
in  faccia  a questo , sull'altra  sponda , ne  sorge  un 
altro,  in  alcune  parti  del  quale  si  legge  il  nome  dello 
stesso  Tutmosi  m,  in  altre  quello  di  Amenoli  m e di 
Tutmosi  ii,  re  dei  secoli  decimosetlimo  e decimottavo 
av.  C.;  ma  queste  ruine  sono  estremamente  mutilale 
e assai  coperte  di  sabbia.  — Nella  Nubia  a Ouadi- 
Fercyg  è un  tempietto  tagliato  nella  roccia  e cosi 
ben  conservato  che  sembra  appena  compiuto;  le  sue 
colonne  sono  di  stile  egizio  e nel  fondo  de)  santua- 
rio esistono  tombe.  Anche  a Balangnè  esiste  un  tem- 
pietto ben  conservato,  ed  è singolare  per  esser  Tunica 
costruzione  della  Nubia  sostenuta  da  colonne  invece 
di  pilastri  quadrati;  esso  è privo  di  geroglifici  e di 
sculture.  Dei  monumenti  d’Ebsambul  se  ne  è parlai. > 
in  articoli  separati  (e.  Abusambul,  Ebsambul,  Eciziv 
architettura).  Tosco  è rinomato  pei  rozzi  sotterra- 
nei scavati  in  tre  rocce  isolate  di  forma  piramidale, 
che  certamente  appartengono  ai  tempi  primitivi  del- 
l’arte egizia.  Ad  Ibrim,  l’antica  Primis,  si  vedono 
quattro  speos  di  epoche  differenti;  il  più  antico  risale 
fino  al  regno  di  Tutmosi  i (xvm  secolo  av.  C.);  il 
secondo  a quello  di  Tutmosi  iti;  il  terzo  a quello  di' 
AmenoG  n e Tultimo,  che  è il  più  recente,  appartiene 
al  regno  di  Ramesse  il  Grande.  Questo  monarca  fece 
pure  scavare  il  vasto  speos  di  Derr  o Derri  simile  a 
quelli  di  Ebsauibul.  Amada  possiede  un  tempio  fon- 
dato da  Tutuiosi  ni,  ora  molto  ingombro  di  sabbia,  le 
eolonne  del  quale  hanno  i capitelli  di  quella  forma' 
che  Champollìon  chiama  proto'' dorica.  Anche  il  semi- 
speos  di  Ouadi-Essebouah,  o valle  dei  lioni,  in  parte 
scavato,  in  parte  costrutto,  è opera  di  Ramesse  iF 
Grande.  L'adito  è adorno  di  sfingi;  e dopo  i propilei 
un  aitr’adito  attraversa  ii  cortile,  ed  è fiancheggiato 
da  sfingi  portanti  la  mitra  sacerdotale.  Quattro  co-' 
lossi,  rappresentanti  questo  re  ritto  in  piedi,  occupano 
l’estremità  degli  aditi.  Quindi  altri  propilei  c sale  co- 
perte contro  i cui  pilastri  sono  erette  statue  sacerdo- 
tali. Tutto  ciò  è edificato,  il  sotterraneo,  e le  cinque 
sale  che  seguono,  sono  scavate  nella  roccia.  A Mehar- 
raka  esiste  un  tempietto  degli  ultimi  tempi  dell’arte 
egizia  e affatto  insignificante.  11  tempio  di  Dakkeh, 
l’antica  Pselcis,  è dedicato  a Thoth  ed  è dell’epoca  dei 
Lagidi,  e la  parte  più  antica  fu  fatta  costruire  dal  ro 
etiope  Ergamene  e fu  continuato  dai  Tolomei  Ever- 
getei,  Filopatoreed  Evergete  u.— 11  tempio  di  Ghishè 
è pure  dovuto  alla  munificenza  di  Ramesse  il  Grande 
ed  è un  semi-speos  la  eui  lunghezza  totale  è di  metri' 
60  : nella  gran  sala  si  osservano  sei  colossi  addossati 
ad  altrettanti  pilastri  di  rozzissima  esecuzione,  mcn- 
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tre  bellissimi  sono  i bassi  rilievi.  A Dandur  v’ha  un 
piccolo  tempio  insignificante,  del  secolo  d’Augusto; 
della  quale  epoca  è pure  l’attuale  tempio  di  Kalabshè, 
l’antica  Talmis,  che,  secondo  Champollion,  non  fu 
mai  compiuto  e sia  invece  di  un  altro  più  antico, 
opera  dei  Tolomei,  e questo  pure  edificalo  in  luogo 
di  quello  cbe  ivi  eretto  avea  Amen  olì  n. — Monumenti 
di  poca  importanza  ha  pure  Taffali,  l’ontica  Taphis, 
Garlafre  o Kortha;  e finalmente  Debud,  l'antica  Pa- 
r embole , ha  un  tempio  edificato  dal  re  etiope  Alhar- 
ramon  predecessore  o successore  di  Ergamene,  e 
continuato  e non  compiuto  sotto  Augusto  e Tiberio. 
— In  quanto  allo  stile  particolare  dei  monumenti  ve- 
ramente etiopici  pedi  Egizia  architettura.  — iteeren 
(Pensiero  intorno  al  commercio  degli  antichi ) cita  come 
un  fatto  notevole  le  strade  commerciali  che  percor- 
revano le  carovane  etiopiche;  ma  tali  strade  non  fu- 
rono praticale  se  non  poco  prima  del  tempo  dc’To- 
lomei.  Senzachè  non  sembra  che  Meroe  abbia  mai 
fatto  un  gran  commercio  regolare  col  mar  (tosso.  — 
Nel  iv  secolo  essendo  stato  introdotto  il  cristianesimo 
nelle  contrade  attribuite  agii  antichi  Etiopi,  si  conti- 
nuò quindi  per  tutto  il  medio  evo  a dare  il  nome  di 
Chiesa  etiopica  ai  cristiani  ed  al  clero  dell’ABissisiA 
(vedi), — Oltre  la  già  citata  opera  di  Hcercn  si  può 
utilmente  consultare  intorno  all’ Etiopia  Fourmont, 
De  l'origine  et  de  ianliguilé  des  Etiopiens  ; Hoskins, 
Travet*  in  Etiopia,  altare  thè  secami  coloraci  of  thè 
Aìfc , Londra  4855  ; e V Edinburgh  lievi*  ir,  ottobre 
dello  stesso  anno. 

ETIOPICHE  ( lihg de)  (filol.) . —Con  questo  nome  si 
comprendono  tre  diversi  dialetti,  cioè  l’antico  etio- 
pico o gheez  malamente  detto  ghiz,  il  tigre  e Faro  ha  - 
rico.  L’antica  lingua  etiopica  è ora  spenta  od  è usala 
solamente  come  lingua  dei  dotti  e dei  libri  fepper- 
ciò  è detta  pure  lesana  melzhaf  o melzhafegna , cioè 
linguaggio  delle  lellcrc  o dei  libri)  e le  sottentrarono 
due  altri  linguaggi,  di  cui  il  tigre  ha  più  analogia 
coll'etiopico,  mentre  l'amharico  se  n'è  scostato  assai 
(e.  Amarica  lingua).  L’etiopico  appartiene  alla  fa- 
miglia delle  lingue  dette  semitiche,  e fra  esse  con- 
ferva la  maggior  affinità  eoli*  arabo.  Si  scrive  da 
manca  a destra,  in  un  alfabeto  speciale  che  sembra 
tuttavia  di  origine  semitica  (si  paragonino  le  lettere 
etiopiche  kof \ nuhar , ain  e gemi  coi  corrispondenti 
caratteri  punici  e fenicii  nei  rami  S e 6 degli  git- 
ili/ paleografici  di  Gescnius,  Lipsia  (855,  e il  ramo 
1 dei  monumenti  della  scrittura  e della  lingua  fenicia, 
Lipsia  1857).  L’alfabeto  consiste  in  26  consonanti  e 
7 suoui  vocali;  ma  questi  non  sono  espressi  da  ca- 
ratteri disiinli,  nè  da  punti  od  accenti,  ma  da  pic- 
cioli cangiamenti  nella  forma  delle  consonanti,  sic- 
ché ogni  carattere  rappresenta  una  sillaba  intiera. 
Si  sa  cbe  l aatico  alfabeto  devanagari  dell’indù  e il 
sistema  di  ortografia  di  molte  delle  moderne  lingue 
dell'India  sono  modellati  sovra  un  tale  principio. 
Molle  lettere  etiopiche  non  si  distìnguono  ora  più 
nella  pronunzia.  Il  Gesenius  ha  calcolalo  che  un 
terzo  circa  delle  radici  e primitive  parole  della  lin- 
gua etiopica  esistono  pure  neU'arabo,  c una  partì? 


considerabile  del  resto  trovasi  nell’ebraico  o nelle 
lingue  caldea  e siriaca.  Nell’inflessione  del  verbo 
etiopico  si  distìnguono  dieci  coniugazioni  consistenti, 
come  quelle  del  verbo  siriaco,  ebraico  od  arabico, 
in  certe  modificazioni  della  radice.  La  voce  pas- 
siva si  forma  col  premettere  la  particella  Ut.  Ogni 
coniugazione  ha,  come  in  altri  dialetti  semitici,  uu 
tempo  passato  e uno  futuro,  con  una  distìnta  forma 
soggiuntiva  ed  ottativa  simile  al  futuro  apocopato 
dell’arabico , un  imperativo  e un  infinito  , ina  non 
participio.  Non  avvi  inflessione  separata  pel  numero 
duale  nel  verbo  o nel  nome.  Nella  declinazione  dei 
nomi  i casi  sono  spesso  caratterizzali  da  termina- 
zioni analoghe  a quelle  della  lingua  araba.  Gli  ag- 
gettivi feminiui  derivansi , come  nell’arabo  , dai 
mascolini  col  soggi ugnere-L  11  genere  dei  sostantivi 
è doppio , mascolino  c feminino  : tuttavia  nelle 
scritture  etiopiche  si  bada  poco  a questa  distinzione. 
Il  plurale  si  esprime,  come  nell’arabo,  o da  termi- 
nazioni (-an  nel  mascolino,  -an  nel  feminino)  o da 
certe  modificazioni  delle  vocali  entro  i limiti  della 
parola.  — La  letteratura  etiopica  è quasi  esclusiva- 
mente biblica  od  ecclesiastica.  Hanno  una  traduzione 
compiuta  del  nuovo  e del  vecchio  Testamento,  fatta 
da  autore  ignoto  dal  lesto  alessandrino  della  versione 
greca,  probabilmente  non  anteriore  al  iv  secolo,  e 
inoltre  uno  scritto  apocrifo,  detto  il  libro  di  Enoch 
(u.  a pag.  599)  che  il  De  Sacy  suppone  compilato  du- 
rante il  reguo  di  Erode  il  Grande  e che  sia  il  libro 
I citalo  nell'epistola  di  S.  Giuda  (14).  Esistevi  inoltre 
una  versione  etiopica  dei  libri  didascalici  insieme  a 
56  canoni  e 81  costituzioni  o regole  della  primitiva 
Chiesa  cristiana,  considerati  dagli  Etiopi  come  apo- 
stolici; inoltre  una  collezione  dei  decreti  dei  concilii 
estratti  da  scritti  dei  primi  Padri,  liturgie,  martiro- 
logi» e storie  di  santi.  Non  sono  rari  gl’inni;  essi  però 
non  sono  scritti  in  metri  regolari,  ma  talvolta  hanno 
una  rozza  specie  di  ritmo  e sovente  tre  o cinque  li- 
nee finiscono  colla  stessa  consonante,  il  che  costitui- 
sce una  specie  di  rima.  La  letteratura  profana  di  quel 
popolo  comprende  parecchie  cronache  che  sembrano 
molto  interessanti,  ma  non  sonor generalmente  acces- 
sibili. La  cronaca  di  Axum  inerita  particolar  men- 
zione, e ne  fu  portata  in  Europa  una  copia  dal  Bruco 
cli’è  posseduta  ora  dalla  famiglia  di  quel  viaggiatore, 
insieme  a molti  altri  manoscritti  lasciati  da  lui.  Gli 
Etiopi  non  hanno  grammatica  della  loro  aulica  lin- 
gua, ma  solamente  vocabolario  in  eui  le  parole  sono 
classificate  secondo  gli  oggetti  cui  si  riferiscono.  In 
Europa  i primi  a rivelare  questa  lingua  furono^  mis- 
sionari! italiani,  si  che  fino  dal  1584,  il  c^hièrc  Rai- 
mondi che  aveva  fra  le  tante  altre  regioni  orientali 
viaggiata  audi9  l’Etiopia  e appressi  lingua  di  quel 
paese,  potè  formare  il  piano  di  introdurre  anche  la 
lingua  etiopica  in  una  bibbia  poliglotta  da  lui  appa- 
recchiata alle  stampe,  e che  per  morte  non  potè  pu- 
blieare.  Quindi  Venerio  publicava  nel  4656  in  Roma 
Je  Etiopica:  lingua  insti tutiones,  che  erano  una  am- 
pliazione  di  quelle  già  prima  stampate  dal  Mariano 
Vittorio  hi  II  orna  nel  45*i8  e 4552.  Venne  in  seguilo 
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il  Ludolf  coi  suo  Saggio  di  un  dizionario  e d'una  gram- 
matica etiopica  publicati  in  Londra  nel  1661 , e ri- 
stampali in  migliore  edizione  a Frankfort  nel  1708. 
• Wemmers  publicò  pure  una  grammatica  ed  un  di- 
zionario etiopico  nel  1638  a Roma. — Di  quanto  fa- 
cessero in  seguito  gl*  Italiani  nello  studio  della  lingua 
etiopica  sono  un  bel  documento  le  sole  publica- 
zioni  ordinate  dalla  congregazione  di  Propaganda 
l Doctrina  chrisliana  eliopico-arabo-italiana  , Roma 
il  89- A Iplsabetum  athiopicum  sire  Gheez  et  Amhari- 
cum  ccc. , Roma  1789,  e più  altre  opere  citale  nella 
splendida  prefazione  cbe  Amaduzzi  prepose  a questo 
alfabeto),  t 'Alfabeto  tibetano  del  Giorgi  nel  quale  que- 
sto profondo  orientalista  mostrò  quanto  fosse  versato 
anche  nella  lingua  etiopica,  specialmente  dove  mo- 
stra la  somiglianza  fra  le  lettere  etiopiche  ed  ainha- 
riche  con  quelle  del  Tibet,  e l’utilità  che  dalla  prima 
si  può  trarre  per  intendere  parecchie  voci  tibetane. 
Aggiungete  la  scienza  di  questa  lingua  versata  da 
Giuseppe  Simonio  Assemani,  che  l’Italia  riconosce 
come  suo,  nella  sua  monumentale  Biblioteca  orien- 
tale, quella  che  de  Magislris  adoprò  nell’ illustrazione 
del  Daniele  da  lui  publicato  col  titolo  Daniel  secun- 
dum  lxx  ex  Telraplis  Origenis  nunc  primurn  edilus  ecc. 
Roma  1772. 

ETIOPICO  (Linguaggio)  ( filol .)  (t>.  Etiopiche)  (mn- 
out). 

ETISIA  ( patol .)  (».  Tisi). 

ETISIA  (veter.)  (u.  Tisi). 

ETISO  (zoo/.).  — Genere  di  crostacei  bracbiuri  che 
ha  per  caratteri:  scudo  meno  ovale  ed  ampio  che 
nella  più  parte  de'  granchi  arcati  (cancériens  arqués). 
La  fronte  è grande,  lamellare  e divisa  sulla  linea  me- 
diana da  una  fessura  come  ne’  xanlhi  ; ma  i due  lobi 
grandi  e troncati  cbe  formano  la  parte  principale 
sono  separati  per  mezzo  di  una  profonda  intaccatura 
dell'angolo  anteriore  e superiore  dell’orbita  cbe  è 
rotoudo  e sporgente;  i margini  latero-anteriori  dello 
scudo  sono  grandemente  dentellati.  Le  antenne  in- 
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terne  si  ripiegano  indietro  quasi  longitudinalmente  e 
l’articolo  basilare  delle  antenne  esterne,  eh’ è assai 
grande,  si  unisce  colla  fronte  e presenta  sul  lato 
esterno  un  prolungamento  ch’empie  l’iato  dell’interno 
Encicl.  pop.  — Tono  V.  S 


angolo  orbitale;  finalmente  il  gambo  mobile  di  que- 
ste antenne,  eh’ è assai  corto,  viene  inserto  intiera- 
mente fuori  di  questo  iato,  sotto  la  fronte,  e più  vi- 
cino alla  fossetta  antennaria  che  all’orbita.  I piedi 
mascellari  esterni  non  presentano  nulla  di  notabile; 
quelli  del  primo  paio  sono  piuttosto  grossi  e le  chele 
cbe  sono  molto  allargato  e rotondate  all'apice,  sono 
profondamente  .incavato  a guisa  di  cucchiaio.  Milne 
Edwards,  del  quale  è la  precedente  descrizione,  di- 
vide questo  piccol  gruppo  ch'egli  considera  come  for- 
mante un  passaggio  tra  i xanlhi  e i pluty cardai,  in 
due  sezioni.  Nella  prima  pone  le  specie  che  hanno 
uno  scudo  appena  tubercolato,  come  l’tltgus  drntulus 
largo  da  tre  a quattro  pollici,  di  color  rossigno,  c 
indigeno  dell’arcipelago  Indiano.  La  seconda  sezione 
comprende  le  specie  che  hanno  uno  scudo  coperto 
di  nocchi  separati  da  profondi  solchi;  come  l’etisus 
unagtyptus  indigeno  dell'Australasia. 

ETITE  (min.). — L’etite  o pietra  d’aquila  è una  va- 
rietà geodica  di  ferro  ossidato,  frequentemente  misto 
di  silice  c di  allumina,  cbe  si  presenta  sotto  la  forma 
di  piccole  masse  sferoidali  od  ovoidali,  o sotto  quella 
di  parallelepipedi  cogli  angoli  e cogli  spigoli  roton- 
dati. Avvene  alcune  della  grossezza  di  un  uovo  di 
struzzo.  Gli  antichi  credevano  che  queste  piccole 
masse  ferruginose,  alle  quali  attribuivano  molte  virtù 
maravigliose,  come  quelle  di  facilitare  i parti,  di  aiu- 
tare a scoprir  i ladri  ecc. , provenissero  dai  nidi  delle 
aquile,  donde  la  denominazione  di  pietre  d’aquila.— 
Le  etili  danno  ottimo  ferro.  Queste  pietre  sono  for- 
mate di  strati  concentrici  alternativamente  bruni  e 
giallastri,  che  scemano  di  consistenza  di  mano  in 
mano  che  si  vanno  avvicinando  al  centro;  spesse 
volle  comprendono  un  nucleo  mobile  per  cui  risuo- 
nano se  vengono  scosse;  talvolta  sono  cave,  e tal’at- 
tra  la  cavità  è ripiena  di  una  materia  terrosa. 

ETMOIDE  (anat.). — Osso  impari  simmetrico  si- 
tualo nell’incisura  etmoidale  dell’osso  frontale  (vedi) 
e nelle  fosse  nasali.  Quest’osso  di  forma  quasi  cubica 
(Vedi  Tay.  zìi  (B)  fig.  $)  fu  anche  chiamato  osso 
cribriforme  perchè  presentasi  tutto  traforato.  Si 
considerano  in  esso  sei  faccio,  cioè  la  superiore, 
l'inferiore,  l'anteriore,  la  posteriore  e due  laterali. 
— La  faccia  superiore  o cerebrale  dell’etmoide  è ori- 
zonlale  ed  offre  nel  centro  una  prominenza  ossia 
apofisi  chiamata  cresta  di  gallo  (cristo  galli)  dalla  sua 
forma;  dietro  questa  apofisi  avvi  un  incavo  ed  ivi 
l’etmoide  si  unisce  allo  sfenoide.  L’apice  della  cresta 
di  gallo  serve  d’inserzione  alla  gran  falce  della  dura 
madre;  il  suo  margine  anteriore  si  articola  coll’osso 
frontale  e la  base  presenta  due  fessure  longitudinali 
che  servono  al  passaggio  del  ramo  interno  del  nervo 
nasale.  I lati  della  faccia  superiore  dell’etmoide  sono 
costituiti  da  una  lamina  detta  cribrosa  per  i minuti 
foreilini  che  presenta  e per  cui  passano  le  minute  fi- 
brille dei  nervi  olfattorii;  essa  si  articola  coll’osso 
frontale.  La  faccia  inferiore  o nasale  dividesi  come 
l’altra  in  una  parte  centrale  ed  in  due  laterali  : la 
parte  centrale  è formata  dalla  lamina  perpendicolare. 
e quadrilatera  che  costituisce  il  tramezzo  delle  cavità 
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nasali.  Essa  è attaccata  superiormente  alla  faccia  su- 
periore, inferiormente  al  vomere,  posteriormente  alla  i 
eresia  etmoidale  dello  sfenoide , anteriormente  alla 
spina  nasale  dell'osso  frontale.  Le  parti  laterali  della 
/accia  inferiore  sono  costituite  dal  rincaratimi  longitu- 
dinale profonda  e dal  laberinto  etmoideo.  L'incavatura 
è quello  spazio  circoscritto  dalla  lamina  cribrosa , dalla 
lamina  perpendicolare  e dal  detto  laberinto.  In  questo, 
che  prese  anche  il  uomo  di  porzione  spongiosa,  si  no- 
tano : 4°  L’osso  turbinalo  superiore  o del  Morgagni  < 
ch  e una  lamina  ossea  sottile,  porosa,  ripiegata  so-  i 
pra  se  stessa  e convessa  verso  le  fosse  nasali  ; la  quale 
è circoscritta  inferiormente  da  un  solco  orizoutale 
chiamato  meato  superiore  delle  fosse  nasali,  ed  ante*  | 
riorineote  da  un'apertura  comunicante  colle  cellule 
etmoidali  posteriori.  2°  Il  turbinato  medio  formato 
come  raoteccdeute,  ma  più  lungo  ed  unito  posterior- 
mente coll'osso  palatino  e limitato  inferiormente  da 
un  solco  chiamato  meato  medio , mentre  anteriormente 
presenta  l’apertura  delle  cellule  etmoidali  anteriori. 
3°  Il  laberinto  offre  inoltre  alcune  porzioni  di  cel- 
lette e lamine  contorte  che  corrispondono  all’aper- 
tura  del  seno  mascellare  superiore  ed  all’osso  turbi- 
nato inferiore.  La  faccia  anteriore  deH’etmuide  detta 
anche  naso-mascellare  presenta  nel  suo  centro  il  mar- 
gine anteriore  delia  lamina  perpendicolare  della  fac- 
cia inferiore , ed  ai  lati  la  parte  anteriore  deU’i/tcora- 
fura  longitudinale  e delle  cellule  del  laberinto  coperte 
dal  processo  sugliente  dell’osso  mascellare  superiore. 
Nella  faccia  posteriore  o sfenoidale  trovan&i  gli  stessi 
oggetti  che  offre  l'anteriore.  Le  due  facete  laterali  o 
lamine  orbitali  costituiscono  la  parte  interna  delle 
orbile  per  mezzo  di  un  osso  sottile  chiamato  osso 
piano  (os  planum)  dagli  antichi,  mentre  internamente 
si  addossano  alle  cellette  dell’ etmoide.  Queste  due 
lamine  od  ossa  corrispondono  col  loro  margine  su- 
periore al  froutaie,  coll'  inferiore  alle  ossa  mascellari 
superiori  ed  alle  ossa  palatine;  col  margine  poste- 
riore allo  sfenoide.  L’etmoide  si  ossifica  molto  tardi 
e la  formazione  di  esso  comincia  dalle  faccie  laterali 
di  cui  si  vedono  i primi  rudimenti  verso  il  quarto 
mese.  Quest’osso  appartenente  lauto  al  cranio  quanto 
alla  faccia  fu  anche  detto  giustamente  osso  olfattorio 
perchè  forma  le  parti  delle  fosse  nasali  nelle  quali 
risiede  Tolfalto. 

ETMOIDEO  od  Etmoidale  (onaL). — Che  si  riferisce 
aU'etinoide : cosi  diciamo  c elicile  etmoidali  od  elmoi- 
dee, scanalai ura  etmoidale  dell'osso  frontale , filamento 
etmoidale  del  nervo  nasale  (v.  Nasale),  sutura  etmoi- 
dale eco.  Cbiamansi  poi  anche  arterie  e vene  etmoi 
dee  od  etmoidali  due  rami  dell'arteria  e della  vena 
oltalmiche  che  passano  per  i condotti  orbitali  in- 
terni (o.  Oftalmico). 

ETNA  ( geogr .)  (v.  Moskìlbelao). 

ETNA  RCA  (stor.  ai*L).  — Questa  voce  formata  dal 
greco  td>os  nazione , e upx”  comando , significherebbe, 
secondo  la  sua  etimologia,  capo  di  un  popolo,  ed 
esprimerebbe  precisamente  l'autorità  data  al  capo  di 
una  nazione  indipendente:  ma  nelle  speciali  circo- 
stanze in  cui  e»sa  trovasi  adoperala  istericamente, 


non  ha  un  senso  così  esteso.  Difalto,  etnarca  viene 
ad  indicare  il  potere  dato  ad  alcuni  principi  ebrei 
dagli  imperatori  romani  sodo  l'assoluta  dipendenza 
dall’  impero.  Erode  il  Grande  ebbe  questa  dignità 
prima  d’essere  riconosciuto  re  ; essa  era  dunque  in- 
feriore a questo  titolo.  Le  voci  etnarca  e tur  arca  non 
sono  già  siuouiiue  per  chiunque  conosce  la  divisione 
del  reame  d' Erode  falla  da  Augusto.  Questi  dichiarò 
Archelao,  non  già  erede  del  regno  del  padre,  ma  so- 
lamente etnarca  o principe  della  nazione  ebraica; 
e gli  diede , sotto  questa  denominazione,  la  Giudea, 
l’tdumea,  e la  Samaria,  ciò  che  formava  la  metà  del 
regoo  d’ Erode  il  Grande.  Concesse  ad  Antipa  la  Ga- 
lilea e la  Perca,  o il  paese  al  di  là  del  Giordano:  e 
a Filippo  l’Iturea,  la  Traconite  e la  Butanea.  Questi 
due  principi  non  avendo  ciascuno  che  il  quarto  degli 
Stati  paterni,  furono  detti  telrarch i,  e la  loro  por- 
zione tetrarchia  (v.  Tetrarca). 

ETNOFUOM  ( slor . eccl  ).  — Dal  greco  & ve  § pagano, 
o gentile,  e f porti*  pensare , cioè  quasi  consenzienti  coi 
gemlili:  erano  eretici  del  vii  secolo,  i quali  pretende- 
vano di  conciliare  la  professione  del  cristianesimo 
colle  superstizioni  etniche  o gentilesche,  come  6ono 
l'astrologo*  giudiziaria,  le  sorti,  gli  augurii  e le  dif- 
ferenti maniere  di  divinazione.  Gli  etuufrooi  usavano 
le  espiazioni  pagane,  e si  uniformavano  al  gentile- 
simo nella  celebrazione  delle  feste,  nella  distinzione 
dei  giorni  fasti  e nefasti  e cose  simili. 

ETNOGRAFIA  ( teli .). — Dal  greco  edhtcs  nazione , e 
ypapai  descrivo  ; è la  scienza  delle  nazioni  considerale 
in  se  medesime,  astrazione  fatta  dalle  forme  politiche 
da  esse  adottate.  Riguardala  come  scienza  grugrafica. 
Icnografia  esamina  specialmente  la  natura  degli  abi- 
tanti di  un  paese,  la  loro  conformazione  fisica,  i loro 
particolari  caratteri  esterni,  il  loro  genere  di  vita;  e 
più  specialmente  la  loro  maniera  dì  cibarsi,  di  ve- 
stirsi e di  alloggiarsi;  poscia  i loro  costumi  ed  usi, 
la  loro  coltura  intellettuale  e morale,  la  loro  lingua 
e la  loro  religione.  Ma  l’elnograiia  occupa  pure  un 
gran  luogo  nella  storia,  e per  essa  si  distinguono  le 
razze  e le  famiglie  dei  popoli  ; i loro  rapporti  e le 
loro  figliazioni;  è dessa  che  dopo  le  più  lontane  mi- 
grazioni e le  più  svariale  mescolanze,  cerca  di  deter- 
minarne l’origine  e Tnltimo  punto  di  partenza.  E sotto 
questa  ultima  parte  delle  sue  competenze  che  noi 
considereremo  qui  l'etnografia,  riportando  un  capi- 
tolo di  Balbi  in  cui  sono  fusi  tulli  gli  ultimi  risultati 
delle  indagini  di  Thunmann,  Schiarar,  Buhlc,  Kla- 
prolh,  Silvestro  de  Sacy,  Saint-Martin,  Ritter,  e più 
e più  altri. — Ma  per  procedere  con  buon  metodo  in 
questa  importante  classificazione,  che  pare  essere  la 
più  durevole  di  quante  possono  farsi  del  genere 
umano,  convien  cominciare  dal  definire  che  cosa  sia 
nazione  : definizione  che  si  cerca  invano  nelle  geo- 
grafie, ed  è di  massima  importanza  pel  geografo  c 
per  lo  storico,  e base  della  presente  classificazione. 
— A generalmente  parlare,  si  può  prendere  in  tre 
sensi  diversi  il  nome  nazione,  secondo  che  si  consi- 
dera dal  verso  storico  o politico,  geografico  ed  etno- 
grafico 0 genetlelico.  — Pel  riguardo  politico  0 storno 
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si  dà  il  nome  di  nazione  a (ulti  i popoli , comunque 
discordi  quanto  alla  religione  che  professano , alla 
lingua  che  parlano  e al  grado  di  civiltà  a cui  per- 
vennero, quando  sono  soggetti  ad  uno  stesso  poter 
supremo,  o per  servirci  d’altri  termini,  compongono 
nel  loro  complesso  un  corpo  politico  qualunque  in- 
dipendente da  tutti  gli  altri.  Cosi  diconsi  Russi , Au- 
striaci e Anglo-americani  lutti  i numerosi  popoli  di- 
versi, che  riuniti  formano  gli  imperi  russo,  austriaco, 
e la  confederazione  anglo-americana.  Si  dà  il  nome 
di  Francesi  a tatti  gli  abitanti  della  monarchia  fran- 
cese, sebbene  ve  n’ha  in  buon  dato  che  sono  Celli, 
Tedeschi , Baschi  e Italiani  : diconsi  Inglesi  tutti  gli 
abitanti  dell’arcipelago  Britannico , benché  diversi  di 
origine,  molti  essendo  Irlandesi,  Caldonacb  (Caledo 
nii)  o Scozzesi,  Welsc»  o Gallesi.  — Pel  riguardo  <jeo- 
g reifico  si  dà  il  nome  di  nazione  a tutti  gii  abitanti  di 
una  regione  che  abbia  conimi  geografici  , cioè  natu 
rali,  non  badandosi  alle  divisioni  politiche  a cui  ap- 
partengono, e alle  lingue  diverse  che  parlano.  Cosi 
appellansi  Indiani  lutti  gli  abitanti  della  vasta  regione 
compresa  tra  l'Himalaya  e il  mare  delle  Indie,  l'Indo 
e il  Gange  ; nomatisi  Italiani  tutti  gli  abitanti  delta 
fertile  penisola  che  si  stende  all’est  e al  sud  delle 
Alpi  tra  l’Adriatico  e il  Mediterraneo;  diconsi  Suma- 
tricuii  e Giavanesi  i popoli  che  abitano  le  isole  spa- 
ziose di  Sumatra  e di  Giara.  — Finalmente  si  dà  il 
nome  di  nazione  agli  abitanti  di  un  paese  qualun- 
que , che  parlino  una  stessa  lingua  e i suoi  diversi 
dialetti , senza  riguardare  alle  grandi  distanze  che 
li  separano  , nè  alla  differenza  dei  corpi  politici,  di 
cui  fanno  parte,  nè  a quella  delle  religioni  che  pro- 
fessano , e dello  stato  di  civiltà  io  cui  si  trovano. 
Cosi  diconsi  Spagnuoli,  Portoghesi,  Francesi  e Inglesi 
tutti  i numerosi  discendenti  dai  coloni , che  da  tre 
secoli  l'Europa  manda  nelle  diverse  parti  del  mondo; 
diconsi  Cinesi  tutte  quelle  migliaia  d’individui  usciti 
da  principio  dalla  Cina,  che  il  commercio  e l’indu- 
stria fecero  stanziare  a Giava,  a Borneo,  nelle  Filip- 
pine, e in  altre  isole  della  Malesia  (arcipelago  Indiano), 
non  che  nella  penisola  di  Malacca  , e in  più  altre 
parti  dell'lndo-Cina  : diconsi  Armeni  e Greci  tutti  i 
numerosi  Greci  ed  Armeni  che  dimorano  in  varie 
parti  degl'imperi  russo,  austriaco,  ottomano.  — Il 
nome  di  nazione,  nel  senso  politico  o storico,  è tanto 
variabile , quanto  gli  avvenimenti  che  cosi  spesso 
cangiano  la  faccia  della  terra.  Senza  parlare  delle 
grandi  rivoluzioni  menzionate  nella  storia  antica  e 
moderna,  non  abbi  a m noi  veduto  pure  a’  di  nostri 
grandi  paesi  cangiare  quattro  o cinque  volte  signoria, 
e per  conseguente  prendere  altrettanti  nomi  «(aversi 
nell'elenco  delle  nazioni?  Una  divisione  di  popoli,  fon- 
data su  questa  base  , è dunque  la  meno  acconcia  di 
tutte,  siccome  la  più  incostante  e la  meno  durevole. 
Quella  che  classificasse  tutte  le  nazioni  della  terra, 
prendendo  siffatta  denominazione  nel  senso  geogra- 
fico , benché  meno  variabile  della  precedente , non 
sarebbe  però  meuo  impropria,  offrendo  divisioni  nè 
corrispondenti  a quelle  deH  elnogralia,  nè,  se  non  di 
rado,  d’accordo  colle  divisioni  politiche,  senza  avere 


perciò  il  vantaggio  di  essere  invariabile.  Quest' ul- 
tima qualità  non  si  trova  se  non  nella  divisione  etno- 
grafica.—La  lingua  ò il  vero  carattere  distintivo  di 
una  nazione  da  un’altra  ; talvolta  pure  n'è  il  solo  , 
poiché  tutte  le  altre  differenze  prodotte  dalla  diver- 
sità di  razza,  di  governo,  di  usi,  di  costumi,  di  reli- 
gione e di  civiltà,  o non  esistono,  o presentano  diva- 
rii quasi  insensibili.  Quale  allra  differenza  essenziale 
presentano  infatti  oggidì  fra  loro  le  principali  nazioni 
d’Europa,  se  non  la  lingua?  I progressi  della  civiltà, 
la  successione  cosi  rapida  a’di  nostri  dei  politici  can- 
giamenti, e la  raoKiplicità  delle  corrispondenze  pro- 
dotte dal  commercio  e dall’industria,  hanno,  per  cosi 
dire,  interamente  cancellato  quello  che  formava  le 
gradazioni  principali  che  qualificavano  ciascuna  na- 
zione europea.  E qual  differenza  essenziale  offrono 
tra  loro  le  nazioni  incivilite  dell’India,  dell’lndo-Cina, 
della  Malesia  (arcipelago  Indiano),  eia  più  parte  delle 
innumerevoli  tribù  deU'America,  se  non. quella  della 
diversa  lingua,  che  ciascuna  di  esse  parla  , In  quale 
fa  che  un  Malabare  sia  diverso  da  un  Telinga , da  un 
Bengali , da  un  Maratto;  un  Siamese  da  un  Peguano ; 
un  Birmano  da  un  Tonchìnese;  un  Malese  da  un  Gia- 
vanese, da  un  Bttgis,  do  un  Zagale;  un  Messicano  da 
un  Tarasco , da  un  Tlasleco  , da  un  Zotonùco  ; un 
tirane  da  un  Satcanù , e un  Guarani  da  un  Arammo f 
— Ma  oltre  che  la  lingua  è ordinariamente  il  solo  o il 
principale  carattere  distintivo  di  una  nazione,  questo 
ha  pure  il  vanto  di  essere  quasi  sempre  inalterabile, 
conservandosi  a traverso  la  serie  de’  secoli  : perchè 
nè  trascorrimenti  di  tempi,  nè  variazioni  di  governi, 
nè  mutamenti  di  religione  e d’istituzioni  sociali  t 
politiche  non  potrebbero  , generalmente  parlando  , 
distruggerlo.  Non  vrggiamo  noi  i Croati  di  Feldberg 
nella  Bas«a  Austria  e quelli  dei  villaggi  di  Froelers- 
dorf,  di  Grittenfeld  e di  Prezau  nella  Moravia  , con- 
servare la  lingua  loro  in  mezzo  alle  circostanti  popo- 
lazioni tedesche?  Non  vediamo  quattro  altre  popola- 
zioni slave,  i Seelen,  I Kuri , i Wendtn  e i Senga/len , 
conservar  pure  da  tanti  secoli  ciascuno  il  proprio 
dialetto  tenóne,  non  ostante  le  lunghe  e infinite  re- 
lazioni co* finitimi  Tedeschi,  che  li  cingono  da  ogni 
lato,  e colle  attigue  da  ogni  verso  nazioni  finnesi , 
e la  prevalenza  ognora  crescente  della  dominazione 
russa?  Cosi  ^'Indiani,  i Cinesi,  gli  Cèrei,  gli  Armeni, 
i Baschi,  i Cale  domi  (Caldonacb)  e una  folla  d’altre 
nazioni  si  conservarono  Iraverso  la  serie  dei  secoli , 
a malgrado  delle  rivoluzioni  sofferte,  e delia  domi- 
nazione e della  dimestichezza  di  tanti  popoli  stranieri 
coi  quali  si  trovarono  unite. — Senza  discendere  nella 
descrizione  generale  di  ciascuna  parte  del  mondo,  ci 
contenteremo  qui  di  definire  che  cosa  debbasi  intèn- 
dere per  famiglia,  per  lingua  sorella  o per  dialetto , e 
daremo  poscia  il  sunto  del  mappamondo  etnografico 
dell’atlante  di  Balbi.  — Stirpe  o famiglia  etnografica 
è un  gruppo  di  lingue  che  offrono  grande  somiglianza 
fra  loro.  Esse  presentano,  per  cosi  dire,  tanti  linea- 
menti di  famiglia , che  se  ne  riconosce  l’origine  co- 
mune, massime  venendo  per  lo  più  la  storia  al  nostro 
soccorso  con  l'indicarci  le  tracce  delle  migrazioni 
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tle'popoli  che  le  parlano.  Queste  lingue  sorelle  com- 
pongono le  famiglie  o stirpi  etnografiche.  — I dialetti, 
a generalmente  parlare,  sono  maniere  diverse  di  prò 
nunciare  una  lingoa.  Noi  non  crediamo  si  possa  dare 
una  definizione  più  esatta,  benché  questa  lasci  ancora 
molto  a desiderare;  perchè  allato  della  pronuncia  più 
o meno  sonora  o sorda,  accentata  o sbiadata,  scor- 
rono altresì  costrutti  spesso  adatto  diversi,  e soventi 
volle  parole  estranee  alla  madre  lingua.  — Le  inda- 
gini fatte  da  8albi  per  comporre  l'Atlante  etnografico 
dimostrarono  che  può  sommare  almeno  a 3000  il 
numero  delle  lingue  conosciute.  Per  quanto  grande 
possa  parere  questo  numero,  non  è perù  a pezza  esa- 
geralo ; esso  ci  fa  stupire , perchè  noi  non  abbiamo 
ebe  idee  imperfette  delle  lingue,  perchè  la  loro  storia 
è ancora  neirinfamia  , e il  punto  di  confine  tra  una 
lingua  e i suol  dialetti  è ancora  da  determinarsi  con 
precisione,  la  più  parte  delle  nostre  idee  intorno  a 
questo  argomento  si  fondano  sopra  le  opinioni  di  que- 
gli autori , che  pretendevano  di  fissare  il  numero 
delle  lingue  secondo  alcuni  testi  della  Bibbia,  e sopra 
l'osservazione  dello  stato  in  cui  sono  presentemente 
quelle  de'  paesi  più  noti.  Ma  le  opinioni  di  siffalli 
scrittori  tono  arbitrarie , e il  pircol  numero  degli 
idiomi  dell'  Europa  non  dee  punto  servir  di  esempio 
a conoscere  quelli  dell'altro  parti  del  mondo.  La  re- 
gione del  Caucaso,  le  pianure  deH’Orenoco  e del- 
l’Amazioni,  la  rosta  della  nuova  California  c parecchie 
isole  dell’Oceania,  provano  abbastanza  quanto  sareb- 
bero erronee  le  conseguenie  di  siffatte  comparazioni. 
— Lo  stato  imperfetto  deU’etnografia  non  permise  a 
Balbi  di  collocare  sul  suo  Atlante  più  di  860  lingue, 
e circa  a 5000  dialetti.  Di  questo  numero  portentoso 
d’idiomi  Ì55  appartengono  ail'Asia,  53  all'Europa, 
118  all'Africa,  117  all'Oceania  e 4JS  all'America.  — 
Applicando  all'etnografia  le  cinque  grandi  divisioni 
del  globo  seguite  dai  geografi,  benché  i loro  confini 
particolari  vi  sieno  soggetti  a grandi  modificazioni 
derivate  dal  dominio  estesissimo  di  certe  lingue  , 
Balbi  ba  divise  tutte  le  lingue  note  nelle  cinque  classi 
seguenti.  Esse  formano,  per  cosi  dire,  il  Mzmuosno 
ernocaanco  dm.  eroso. 

Lincei  asttiTCHC,  suddivise  in  famiglia  delle  lingue 
semitiche,  l'arabo,  l'ebreo,  eco.:  lingue  della  regione 
caucasia,  il  giorgiano , l'armeno,  ecc.;  famiglia  delle 
lingue  permane,  lo  eend,  il  parsi,  il  persiano,  ecc.; 
lingue  delia  regione  Indiana,  la  famiglia  sanscrita  col 
sanscrito;  il  pali,  l’indostano,  ecc.;  la  famiglia  mala- 
barica  col  malabarico,  il  famulo,  il  maleyalam,  il  te- 
linga  , ecc,  ; lingue  della  regione  Transgongetica,  la 
famiglia  tibetana  col  tibetano  ecc.;  la  famiglia  cinese 
col  ku  wen,  il  kuan-hoa  ecc.;  la  famiglia  giaponese 
col  giaponese,  ecc,;  il  rnkeng-barma  , il  laos-sia- 
ruese,  l a nomilo  ecc.;  gruppo  delle  lingue  tartare,  le 
famìglie  tungusa  col  manciù,  tartara  o mongola  col 
mongolo  e 11  calmucco,  turca  col  turco,  il  vakuto  ecc.; 
lingue  della  regione  Siberiana , le  famiglie  samoieda, 
jenissci.  korreca,  kamsciadala,  kurilia  ecc. 

Linoni  conopei,  suddivise  in  sei  famiglie , la  basca 
o ibtra,  il  basco  o escuara  : la  celtica,  il  gallico  e il 


cimraeg  ecc.;  la  Iraca-pelasgica  e greco-latina,  l'alba- 
nese, l'etrusco,  il  greco,  il  latino , il  romano,  l'ita- 
liano, il  francese,  lo  spagnnolo,  il  portoghese  eco.; 
la  germanica,  l’alto  tedesco  satiro,  il  tedesco  moder- 
no, il  frisone,  il  necrlsndese,  il  mesogotiro,  lo  sve*- 
zese,  il  danese.  Cangio-sassone,  l'inglese  ecc.  ria  slava, 
l'illirico,  il  russo,  il  cerco,  il  polacca,  il  limino  ecc  ; 
l'arniia,  il  finnese.  Il  lappone,  Il  rermisso,  il  pcr- 
mio,  il  madsjar  o ungherese  ecc  Portando  i confini 
dell'Europa  fino  alla  cima  del  Caucaso,  come  noi  ab- 
biamo falto  nell'articolo  geografico  d'Kcnor*  (vedi) . 
convìen  trasportare  In  questa  parte  del  mondo  la  mela 
circa  delle  lingue  parlate  nella  regione  del  Caucaso, 
che  per  più  ragioni  Balbi  assegnò  tutta  all’Asia  nel- 
l’atlante etnografico. 

Lincea  Amicane,  suddivise  in  cinque  gruppi;  lingue 
della  regione  del  Nilo,  la  famiglia  egizia  con  l’antico 
egizio  e il  copto:  la  nubia  col  nuha  ecc.;  la  trogloditica 
col  bisciario  ecc.;  lingue  delta  regione  dell' Atlante.  cioè 
la  famiglia  delle  lingue  atlantiche;  l’atlantido  proprio 
o amazigb,  la  ertana.  il  tibbo,  il  guancio  ecc.;  lingue 
della  Nigrizia  marittima  ; la  famiglia  mandingo  col 
mandingo,  il  insù  ecc.  La  famiglia  acanzia  coll'aetu- 
zia.  Cinta  ecc.;  la  famiglia  ardrah  coll’ardrab-indab, 
il  benino  ecc.  ; poi  le  lingue  fulab,  vvoiof,  irrora  ecc.; 
lingue  dell’Africa  australe,  la  famiglia  Congo  col  Congo, 
il  loaogo  ecc.;  la  famiglia  caffra  col  caffro  proprio,  il 
hetlnvano  ecc.  ; la  famiglia  ottenlota  coll’ottentoto  , 
il  saab;  la  famiglia  monomotapa  col  monomotapa,  il 
macuas  ecc.  ; la  famiglia  galla  col  galla  ecc.  ; poi  le 
lingue,  somali,  hurrtir  ecc.  ; lingua  delta  Nigrizia- 
interna , le  famiglie  haussa  e hurnuana  con  disossa,  il 
burnù  ecc.;  poi  le  lingue  tombuetu,  maniana,  kallagi, 
baghcrmeeh  ecc. 

Lrar.ee  ocimicui,  suddivise  in  famiglie  delle  lingue 
materie,  il  grande  oceanico,  il  giava  volgare,  il  basa- 
krama,  il  malese  proprio.  Cachin,  il  bima.  il  bugia, 
il  raacassar,  il  lagalog,  il  visoaio,  il  mindanao,  il  seia- 
morro,  il  radak,  Il  nuovo  zelandese,  il  tonga,  il  tal- 
lio, il  sand  wich,  il  si-deia,  il  madccasso  ere.;  lingue 
de’  Negri  oceanici  e d’altri  popoli,  il  tembora , il  sid- 
nel,  il  dori,  il  tana,  il  pelew  ecc. 

Lincei  Auimctni,  suddivise  In  undici  gruppi:  lin- 
gue della  regione  australe  dell'America  meridionale:  la 
famiglia  cbilia  coll’araucano  ecc.;  poi  le  lingue  pe- 
scerese, patagona,  tehuelhet  ecc.;  lingue  della  regione 
Peruviana,  le  famiglie  mocobi-abipon,  vilela-lula,  pe 
ruana  col  mocobi,  il  vilela,  il  quica  o peruano  ecc.; 
poi  le  lingue  amaca  , sciquitos,  panos  ecc.;  lingue 
della  regione  Guarani-Brasiliana,  la  famiglia  brasi- 
liana col  guarani  proprio,  il  brasiliano,  l’omagua  ecc.; 
la  famiglia  purys  , masciacaris  comaean  e paytgua- 
guayeurus  col  purys,  il  camacan  ecc.,-  il  guSycorus, 
il  payagua  ecc.;  pei  le  lingue  scìarrua,  guarànà;  bo- 
tecudos,  roundrucus,  bororos  ecc.;  lingue  della  re- 
gione Orrnoco-Amazone  o Andre  Parima  , le  famiglie 
caribn-laraanaca  col  caribo,  il  tamanaeo,  il  sciaymas 
ere.;  saliva  col  saliva  ecc.;  cavero-raaypnro  col  may- 
puro,  il  niaxoe,  Il  guaypunalis  ecc.;  ysrura-betoi  col 
yarura  ecc.;  poi  le  lingue  oiampis,  guaharibos,  ma- 
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quiritara,  ottomacn,  manilivitanos,  scibcha  o mozeas, 
couna  cunas  ecc.  ; lingue  della  regione  tli  Gualitnala, 
le  famiglie  maya  quiscio  col  maya,  rimili,  il  quiscio 
ecc.  ; poi  le  lingue  sciontal,  tzemlal,  sciapa  nera  ecc.  ; 
lingue  del  piano  di  Anahuac  o del  Messico,  la  fami- 
glia messicana  coll’azteco  o messicano,  il  corn  ecc.  ; 
poi  le  lingue  mixteca,  zapoteca,  totonaca,  othomi,  la- 
raaca  ecc.  ; lingue  del  piano  centrale  dell'America  del 
Nord  e de’paesi  limitrofi  all’est  e ali  or  est,  le  famiglie 
tarahumara  col  tarahumara  ecc.;  panis-arrapahoes  col 
panis,  l’arrapaboes,  il  kecea,  il  telao  ecc.  ; caddos  col 
caddos;  poi  le  lingue cinaloa,  allighewi?  moqui  apasces 
ecc.  ; lingue  della  regione  Missuri-Colombia,  le  fami- 
glie Colombia  col  Colombie  superiore  ed  inferiore  ecc.; 
siux-osacio  col  siux,  il  maha,  il  minetares,  l’osagio  ecc.  ; 
poi  le  lingue  sussee,  paegan  ecc.;  lingue  ilella  regione 
Allegamo*  e dei  I-aghi,  le  famiglie  mobilenalscez  col 
nalscez,  il  musckoligo,  il  scikkasab,  il  sceerako,  il 
scinktahecc.;  woccons-katahba  col  katahba  ecc.;  mo- 
liawk-urono  o irochese  col  mohawk,  l’uron,  l’onci* 
das  ecc.;  iennapo  col  savanù,  il  saki-oitogami,  il  de- 
iavaro, il  raoliegan-  abenaqui,  ralgonchino-scipeways, 
il  knistenù,  seeppcwyan  proprio,  il  (acullies  ecc.  ; poi 
le  lingue  timtiacana,  bahama  ecc.  ; lingue  della  costa 
occidentale  deli  America  del  Nord , le  famiglie  waicura 
col  waicuro  ecc.;  coscimi  lyamona  col  coscinii-pro- 
prio,  ecc.;  malalan-quirota  col  matalan  ecc.;  koluscia 
col  koluscio-proprio,  il  Iscinkitano  ecc.  ; poi  le  lin- 
gue pericu,  killamaks,  nulka  o wakash,  ugaljalkh- 
mulzi,  kinaitza  ecc.  ; lingue  della  regione  boreale  del- 
l'America del  Nord,  formanti  la  famiglia  degli  idiomi 
e6chimavit>  coll'  cschimavo  proprio  , il  tsciugatscio- 
konega,  l’aleuzio,  Paglemuto  o tsciuktscio-americano, 
il  tsciukiscio  proprio  o tsriuktscio  asiatico.  — Fra 
questo  nomerò  prodigioso  di  idiomi,  qui  classificato, 
quindici  si  parlano,  o sono  intesi  da  un  gran  numero 
d’individui,  ovvero  stendono  il  loro  dominio  sopra 
un  maggior  numero  di  paesi.  Di  questi  quindici,  sei 
appartengono  all’  Asia,  cioè  il  cinese , l’arabo  , il 
turco,  il  persiano,  l’ebreo  e il  sanscrito:  otto  all’Eu- 
ropa, che  sono  il  tedesco,  l'inglese,  ii  francese,  lo 
spagnuolo,  i!  portoghese,  il  russo,  il  greco,  il  Ialino. 
L’Oceania  non  offre  ebe  il  malese. 

ETOGENE  ( chim .).  — Nome  di  una  combinazione 
particolare  formata  di  azoto  e di  boro,  scoperta  nei 
1842  da  Baimain  e cosi  chiamala  perchè  ha  la  pro- 
prietà di  unirsi  ai  metalli  con  produzione  di  certi 
composti  che  riscaldati  alla  fiamma  del  cannello  si 
fanno  rossi  e tramandano  quindi  una  bellissima  luce 
fosforescente.  L’etogene  ha  una  certa  rassomiglianza 
col  cianogeno  colla  differenza  che  comprende  ii  boro 
in  luogo  del  carbonio.  I composti  che  risultano  dal- 
l’unione deii’etogene  coi  metalli  sono  detti  eloniort  o 
etonidi.— ;Si  ottiene  l’etogenc  riscaldando  a rosso,  in 
un  crogiuolo  coperto,  un  miscuglio  di  sette  parti  di 
acido  borico  anidro  polverizzato  e di  nove  parti  di 
tnellonio.  Quando  ii  crogiuolo  si  è raffreddato  tanto 
che  basta  per  poterlo  maneggiare,  si  raccoglie  l’eto- 
gene  che  si  presenta  sotto  la  forma  di  una  polvere  9 
bianca  e si  chiude  sollecitamente  in  fiaschi  perfetta-  ! 


mente  secchi.  — L’elogene  è bianco  e leggiero  come 
la  magnesia  preparata,  infusibile  e fisso  al  calor  bian- 
co : riscaldalo  al  cannello  arde  con  fiamma  di  color 
verde  ; assorbe  con  grande  avidità  l’umidità  del- 
l’arin,  si  altera  rapidamente  al  contatto  di  essa  e 
svolge  ammoniaca  ; è inalterabile  òbì  vapori  del- 
l’iodo  come  pure  dai  cloro  e dall’ idrogene  alla 
temperatura  del  calor  rosso  ; abbrucia  con  fiamma 
verde  col  clorato  di  potassa  e col  salnitro  ; svolge 
una  gran  quantità  di  ammoniaca  quando  vien  riscal- 
dato coll’idrato  di  potassa;  è insolubile  nell’acqua 
ma  le  comunica  una  reazione  alcalina  ; gli  acidi 
nitrico  (azotico)  e solforico  lo  decompongono  con 
effervescenza,  e rimane  un  residuo  di  acido  borico 
dopo  l’evaporazione  del  liquore. — Si  prepara  ugual- 
mente l’etogene  riscaldando  il  sol fo-cian «gene  mislo 
all’acido  borico. — L’etogene  riscaldato  fortemente  col 
potassio,  collo  zinco,  coll’argento  produce  gii  eto- 
nidi di  questi  metalli,  i quali  sono  bianchi  e sot- 
toposti all’azione  dei  cannello  brillano  di  luce  fosfo- 
rescente verde  nel  fuoco  di  ossidazione,  ma  non  sì 
alterano  nei  fuoco  di  riduzione  e non  gli  comunicano 
alcun  calore.  L’etnnìdo  di  potassio  si  fonde  a poco  a 
poco  nella  fiamma  di  ossidazione  e forma  una  perla 
che  mantiensi  limpida  e trasparente  anche  dopo  il 
raffreddamento  — Il  cloro  e l’idrogene  non  lo  alterano 
alia  temperatura  del  calor  rosso,  ma  i vapori  d’acqua, 
l'idrato  di  potassa,  l’idrato  di  calce,  ecc.  lo  decom- 
pongono ad  una  temperatura  inferiore  con  svolgi- 
mento di  ammoniaca  e residuo  di  acido  borico  e 
di  potassa.  L’etonido  di  zinco  resiste  ali'azione  dei 
cloro  e dell’idrogene  ad  un  calor  rosso  intenso,  ed  è 
ugualmente  inattaccabile  dal  sublimato  corrosivo,  dal 
sodio  e dal  potassio.  L’etonido  d'argento  non  fa  intac- 
cato da  alcuno  dei  reagenti  coi  quali  fu  cimentato, 
nè  dal  cloro  o dall’idrogene  alla  temperatura  rossa 
più  intensa.— Si  possono  anche  ottenere  gli  eto- 
nidi scaldando  l’etogene  coi  solfori  metallici.— Gii 
elonidi  di  soda,  di  ferro,  di  rame  e di  piombo  sono 
tutti  perfettamente  bianchi  ed  infusibili,  e danno 
come  gii  altri  una  bella  luce  fosforescente  nei  fuoco 
di  ossidazione  del  cannello.  Tutti  questi  composti 
sono  rimarchevoli  per  la  loro  grande  stabilità.*  • ' 
ETOILE  (Arc  db  i.’)  (arehit.). — Quest’arco  s’innalza 
a Parigi  all’estremità  del  gran  viale  dei  Campi-Elisi 
(Champs-Elysées),  fu  cominciato  il  4 806  sui  disegni  di 
Chaigrin  ; ma  sospeso  in  seguito  agli  avvenimenti  del 
1814  e 4815,  il  governo  della  Ristorazione  progettò 
nel  1823  di  terminarlo  consacrandolo  ai  ristabili- 
mento dell’antico  regime  nella  Spagna:  dopo  la  rivo- 
luzione del  4830  lo  destinò  a più  nobile  ufficio,  con- 
sacrandolo alla  gloria  delle  armate  francesi  dal  1789 
in  poi. — L’altezza  totale  è metri  43,  33,  la  larghezza 
44,  82  e lo  spessore  22,  20;  le  fondamenta  hanno 
8 in  10  metri  di  profondità;  l’arco  maggiore  è alto 
metri  29,  49,  largo  44,62.  Gli  archi  minori  hanno 
metri  46,34  di  altezza,  8,  44  di  larghezza;  dimen- 
sioni veramente  gigantesche:  sui  piedritti  dell’arco 
maggiore  si  vedouo  duo  gruppi  di  sculture  rappre- 
sentanti uno  la  partenza,  ('altro  il  trionfo  : ma  gli 
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autori  Rude  e Cortot  non  hanno  molto  a gloriarsi  di 
(ali  fatture.  Sopra  queste  allegorìe  due  grandi  bassi 
rilievi  rappresentano,  uno  gli  onori  funebri  resi  al 
generale  Marceau,  opera  di  Letnairc,  l’altro  la  vitto- 
ria  d’Aboukir,  scultura  di  Seurre.  Sulla  facciata  che 
guarda  la  campagna  i due  gruppi  allegorici  in  situa- 
zione analoga  ai  primi  rappresentano  la  pace  e la  re- 
sistenza, dovuti  allo  scalpello  di  un  certo  Etex  ; uno 
de'  suoi  grandi  bassi  rilievi  lavorato  da  Foucbères 
rappresenta  il  passaggio  del  ponte  d’Arcole,  l’altro, 
opera  di  Chaponière,  la  presa  d’ Alessandria  d'Egitto. 
— Il  fregio  che  gira  tutto  all’intorno  esprime  gesta 
luminose  della  vecchia  armata,  e l'attico  è adorno  di 
scudi  sui  quali  sono  scolpili  i nomi  delle  battaglie  più 
famose,  come  dì  Valmy,  Fleurus,  Arcole,  delle  Pira- 
midi, d’Austerlitz,  di  Wagram.  Anche  i lati  minori 
sono  adorni  di  bassi  rilievi  e di  attributi  relativi  alle 
militari  imprese  dell’epoca  sovr’indicata.  In  due  dei 
quattro  piedritti  si  sono  praticate  altrettante  scale  per 
salire  lino  al  terrazzo  del  monumento  ; e tra  la  sommili 
dell’arco  maggiore  e quella  del  monumento  per  alleg- 
gerire il  peso  della  costruzione,  sì  è lasciato  un  vuoto 
interno  che  forma  una  sala. — Quest’arco  che  supera 
nella  massa  ogn’altro  si  antico  che  moderno,  non  ha 
però  altro  merito,  oltre  la  mole,  che  la  felice  situa- 
zione. Eretto  sopra  un  pianoro  più  elevato  di  molto 
che  non  è il  piano  della  piazza  della  Concordia,  do- 
mina maestosamente  e si  vede  da  molli  punti  impor- 
tanti di  Parigi;  ma  considerato  artisticamente,  la  sua 
architettura  è rozza,  pesante,  priva  di  carattere:  e 
l'architetto  che  volle  in  esso  scostarsi  dalle  remini- 
sceuze  romane,  non  seppe  far  nulla  di  migliore,  nè 
pareggiare  nei  dettagli  il  gusto  degli  architetti  del 
massimo  impero.— La  semplicità,  la  severità  militare 
convengano  assai  bene  a un  monumento  consacrato  a 
militari  trionfi  ; ma  al  trionfo  è sempre  compagno  il 
tripudio  della  vittoria  ; perciò  gli  arohl  trionfali  esi- 
gono maestà  nel  l'insieme,  gaiezza  e ilarità  nelle  mo- 
danature e nei  particolari  ; debbono  rendere  alla 
vista  sensazioni  analoghe  a quelle  che  producevano 
uei  Greci  le  odi  di  Pindaro.  Ma  le  forme  pesanti, 
tetre,  melancouicbe  dell’  arco  dell’  Etoile,  anzi  che 
l'inno  della  vittoria  sembrano  una  lamentazione  sulla 
grandezza  passata. -L'archi tetto  non  sapendo  o non 
potendo  esprimere  degnamente  il  suo  concetto  ricorse 
all'espediente  degli  Egizii,  la  scrittura  ; e quest'idea 
è forse  la  più  felice,  vedendosi  nelle  pareti  interne 
bColpiti  i nomi  di  tutti  i prodi  generali  che  contribui- 
rono ai  prosperi  successi  delle  armi  francesi.  — Ma 
per  dare  uu’idea  più  adeguata  di  questo  monumento 
di  cui  i Francesi  vanno  sì  alteri,  ne  offriamo  il  dise- 
gno nella  Tav.  xxv. 

ETOLIA  (geogr.).—  Secondo  gli  antichi  geografi, 
questa  contrada  consistevi  io  due  divisioni  principali, 
una  sulla  costa,  estendentesi  dall’ imboccatura  del- 
l'Achelou  ad  oriente  lungo  la  spiaggia  settentrionale 
del  golfo  Corintio  sino  alla  sua  angusta  entrala  ad  An- 
turio, l’altra,  della  Epikletos,  ossia  l’acquistata,  era  la 
parte  settentrionale  e moutagnosa.  La  lunghezza  della 
costa  marittima,  quale  la  dà  iuaccu  rata  mente  Strabo- 


no, dall'Imboccatura  doM’Acheloo  sino  ad  Antimo,  è 
di  *40  stadi,  ossia  di  circa  47  miglia;  la  medesima 
linea  della  costa,  secondo  le  migliori  carte  moderne, 
è di  circa  56  miglia,  misurata  in  linea  retta  da  una 
all'altra  punta  ; e assai  maggiore  sarebbe  se  vi  si 
comprendessero  i grandi  recessi  del  mare  intorno  ad 
Analolicoe  Missolonghi.  Il  confine  sud  est  dell’ Etolia 
che  separava  la  provincia  da  quella  de’ Locri  Ozoli, 
era  una  giogaia  detta  Calcide,  poi  Corace  nella  parte 
di  nord  est.  I confini  al  nord  egli  estremi  al  nord- 
est  erano  il  piccolo  territorio  della  Doride,  le  dirama- 
zioni del  Pillilo  e una  parte  della  linea  occidentale 
dell'Età  ; ma  sire,  me  nessun  geografo  antico  ha  se- 
gnato in  modo  preciso  i confini  deH’Etolia,  e siccome 
non  si  conoscono  che  imperfettamente  le  montagne 
della  Grecia  settentrionale,  è impossibile  di  descri- 
verli ulteriormente.  Il  ronfine  occidentale  era  l’Ache- 
luo  (e.  Acarkavu). — Il  solo  fiume  considerevole  del- 
l’Etolia,  oltre  l'Acheloo,  è il  Fidati,  anticamente  Eveno 
che  nasce  nella  parte  nord-est  dell'Etolia,  nella  gio- 
gaia di  Corace  ch'è  alquanto  discosta  al  sud  della  gran 
catena  del  Pindo.  Contiene  l’Etolia  parecchi  laghi, 
due  dei  quali,  come  vengono  segnati  nelle  nostre 
carte,  comunicano  Ira  di  loro  e eoil'Acheloo  ; ma  è 
difficile  identificarli  co' laghi  menzionati  dagli  antichi. 
I luoghi  principali  dell'antica  Etolia  erano  Termo  nel- 
l'interno; T riconio  sul  lago  Triconide,  ora  Fracori  ; 
Calidone,  la'più  antica  stanza  degli  Etoli,  e Antirrio  al- 
l'entrata del  golfo  Corintio.  I Lelegi  nella  parte  setten- 
trionale e i Curdi,  probabilmente  razza  affine,  nei 
piani  meridionali,  ne  sono  i più  antichi  abitanti  di  cui 
si  trovi  memoria.  Il  nome  d’F.tolia  e di  Etoli  fu  in- 
trodotto, secondo  la  tradizione,  da  Elolo  e da’ suol 
seguaci,  venuti  d’Klide,  sei  generazioni  prima  della 
guerra  troiana.  In  progresso  di  tempo,  i nativi  e i 
forestieri  formarono  un  sol  popolo,  e cresciuti  per  la 
mescolanza  d’Etoli  e di  Beoti,  venuti  dalla  Tessaglia, 
divennero  in  parte  popolo  greco.  Tucidide,  parlando 
degli  abitanti  di  una  delle  divisioni  più  popolate 
dell’Etolia,  li  dice  ■ parlanti  una  lingua  non  intesa  e 
avvezzi  a mangiar  carne  cruda  (in.  9^)  La  storia  degli 
Etoli  conio  nazione  è strettamente  connessa  con  quella 
degli  Acarnani  ; ma,  come  questi,  furono  un  popolo  di 
poca  importanza  duranti  i più  floridi  perìodi  degli 
Stati  greci.  Dopo  la  morte  d'Alessandro  il  Grande 
(auno  523  av.  C.)  si  fecero  conoscere  per  le  lqro  con- 
tese coi  principi  Macedoni  che  si  col  legarono  cogli 
Acarnani.  Sotto  il  regno  di  Filippo  u di  Macedonia 
(che  cominciò  nell’anno  220  av.  G.)  gli  Etoli,  veduta 
Termo,  loro  città  principale,  saccheggiata  da  quel  re 
e dolenti  della  perdita  di  quanto  avevano  tolto  agli 
Acarnani,  ricorsero  al  console  Valerio  Levino  (210 
av.  C.).  Quantunque  da  questo  non  ricavassero  alcun 
vantaggio,  fecero  un  secondo  trattalo  co  Romani 
(circa  l'anno  198  av.  C.)  dopo  finita  la  seconda  guerra 
punica.  Scopo  principale  de’liomani  fu  la  conquista 
della  Macedonia;  ma  l’alleanza  degli  Etoli  fu  il  primo 
passo  che  condusse  i Romani  a soggiogare  tutta  la 
Grecia.  L’Etolia  intiera  fu  occupala  e ridotta  a far 
parte  della  romana  provincia  dell’Acaja.  Sotto  il 
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dominio  romano  scomparvero  quasi  tutte  le  città 
dell’Etolia,  molti  de’suoi  abitanti  passarono  a popo- 
lare Nicopoli  che  Augusto  edificò  sul  golfo  d’ Ambra- 
eia  rimpetto  ad  Azio  dov’egli  aveva  sconfitto  Antonio. 
Da  quel  tempo  in  poi  è probabile  che  la  faccia  di  questo 
paese  sia  andata  soggetta  a pochissime  alterazioni  e 
abbia  ricevuto  pochissimi  miglioramenti  dalla  mano 
dell'uomo.  Gli  stessi  Romani  al  tempo  degli  impera- 
tori non  avevano  neppure  una  strada  che  attraver- 
sasse l’Acarnania  e i’Etolia,  ma  costeggiavano  da  Nico- 
poli  sino  alla  foce  dell’Acbeloo.—  Sotto  l'impero  turco, 
l’Elolia  fu  incorporata  in  parte  Colla  provincia  della 
Livadia.  Secondo  i trattati  primitivi,  dovevano  appar- 
tenere al  nuovo  regno  della  Grecia  solo  la  parte 
orientale  dell’Acheloo  e la  meridionale  dei  due  gran 
laghi  : ma  questi  confini  si  allargarono  poi  verso  il 
nord  e l’ovest  sino  al  golfo  d’Arla.  — Le  più  antiche 
tradizioni  dell'Etolia  parlano  di  una  forma  monarchica 
di  governo  sotto  Etolo  e i suoi  successori  ; ma  essa 
cessò  prima  de’  tempi  storici,  e vi  si  trova  una  specie 
di  democrazia,  almeno  durante  il  tempo  della  loro 
più  grande  importanza  politica.  Questo  periodo  si 
estende  dall'amio  224  incirca  av.  C.  sino  alla  totale 
loro  soggezione  ai  Romani  nell' anno  168  av.  C.  La 
lega  etola  comprendeva  un  tempo  tutto  il  paese  del- 
l'Etolia,  una  parte  deU'Arcauauia  e della  Tessaglia 
meridionale , colle  isole  Cefallenie  ; e aveva  inoltre 
strette  alleanze  con  altri  luoghi  del  Peloponneso, 
massime  coll'Elide  e anche  con  città  sull'  Ellesponto 
e dell'Asia  minore.  Quest’alleanza  coll' Elide  confer- 
merebbe viepiù  la  tradizione  dell'  antica  colleganza 
summentovata.  Ad  imitazione  forse  della  lega  Acbea, 
le  varie  parti  dell’Etolia  si  strinsero  in  unione  fede- 
rale, e sceglievano  annualmente  un  generale  o presi- 
dente, un  maestro  della  cavalleria,  e una  specie  di 
concilio  particolare  detto  degli  apocleli  (cor oxktnoi  , 
gli  eletti),  e un  segretario  nel  congresso  nazionale 
che  tenevasi  a Termo  intorno  aU't-quiuozio  autunnale. 
Queste  sparse  notizie  che  abbiamo  intorno  alla  loro 
storia  e forme  costituzionali  si  trovano  principal- 
mente in  Polibio  (libri  u.  iv.  xvn  ecc.).  Quantunque 
la  confederazione  etola  quale  era  ne’  primi  tempi , 
fosse  anteriore  all’unione  acbea  di  Dime,  Palre,  ecc. 
pure  il  suo  ordinamento  più  compiuto  fu  probubilis- 
simaniente  un’imitazione  della  lega  achea  (schlosser 
Uni».  Hist.  voi.  u.  p.  1 ; Hermann  Lchrbuch  ecc.). 

ETOPEIA  ( retor.  ).  — Voce  greca  , composta  da 
costume,  e 7toiea>  io  fo,  firmo,  descrivo  ; ed  è una 
figura  retorica,  che  consiste  in  una  chiara  descrizione 
dell’indole,  degli  affetti  e di  tutte  le  doli  o di  tutti  i 
difetti  di  alcuno.  L’ctopeia,  a propriamente  parlare  , 
non  è che  una  divisione  della  figura  della  descrizione 
(vedi),  che  comprende  l’ipolipost,  che  descrive  fatti 
particolari,  la  posografìa,  o pittura  degli  oggetti  este- 
riori ; la  topografia,  che  descrive  i luoghi,  e final- 
mente l’elopeia,  che  fa  pittura  de’  costumi,  delle  qua- 
lità morali  e intellettuali.  Sallustio  e Tito  Livio  ci 
offrono  mirabili  esempi  di  questa  figura , particolar- 
mente ne’  ritratti  morali  di  Caldina  c di  Sempronio. 
Ma  Tacilo  li  vince  entrambi,  come  colui  che  sagace- 


mente espiò  tutti  i laberinti  dell’uman  cuore,  e di- 
pinse gli  uomini  con  una  forza  tutta  sua  propria. 
Belli  esempi  d’etopeia  ci  lasciò  pure  l.a  Bruyère,  per 
toccar  pure  di  un  forestiero.  Una  bellissima  etopeia 
ci  lasciò  il  Casa  nell’orazione  u per  la  Lega,  descri- 
vendoci la  tirannia  ; e il  Tasso  nel  canto  u della  Ge- 
rusalemme liberata  cosi  ci  dipinse  Alete: 

Alete  è l’un,  che  da  principio  indegno 
Tra  le  brutture  della  plebe  è sorto  ; 

Ma  Tinnalzaro  ai  primi  onor  del  regno 
Parlar  facondo,  lusinghiero  e scorto, 

Pieghevoli  costumi,  accorto  ingegno, 

Al  finger  pronto,  all’ingannarc  accorto  ; 

Gran  fabbro  di  calunnie,  adorne  in  modi 
Muovi,  che  sono  accuse,  e paio»  lodi. 

ETRUR1A  ( geogr . ant.  e star.).  — È il  nome  dato 
dagli  antichi  Romani  a quella  parte  d’Italia  che  è 
compresa  tra  la  Macra,  gli  Apennini,  il  Tevere  ed  il 
mar  Tirreno.  Gli  abitanti  erano  detti  Tusci,  e più  tardi 
Etrusci  o Etruschi,  dai  Greci  detti  Tirreni  , confon- 
dendoli, secondo  l’opinione  di  alcuni  critici, coi  Tir- 
reni Pelasgi,  che  avevano  occupato  la  costa  occiden- 
tale dell’Italia  in  tempi  più  antichi , e che  , venendo 
scacciati  dagli  Umbri,  dagli  Etruschi  cd  altre  nazioni 
italiane,  si  portarono  errando  nelle  isole  e coste  della 
Grecia , ove  si  fecero  conoscere  come  pirati.  Ma  le 
tradizioni  intorno  a queste  emigrazioni  italiane  souo 
cosi  oscure,  e le  notizie  che  se  ne  possono  ricavare 
dagli  antichi  scrittori  cosi  contradittorie,  che  l’inve- 
stigazione di  tal  materia  è un  vero  labirinto  , e non 
possiamo  qui  far  altro  che  mandar  i nostri  lettori  al- 
l’opera di  Niebuhr  (Storia  di  Roma,  p.  t),  e ai  di- 
versi sistemi  sostenuti  da  parecchi  scrittori  italiani, 
e specialmente  dal  Micali,  che  nella  sua  Storia  degli 
antichi  popoli  italiani  (1852)  esamina  e combatte  molte 
opinioni  di  Niebuhr.  Lasciata  in  disparte  ia  questione 
dell’origine  dei  Tusci  od  Etrusci,  noi  vediamo  questo 
popolo  molti  secoli  prima  del  tempo  in  cui  dicesi  fab- 
bricata Roma,  stabilito  in  Italia  a mezzodì,  e a set- 
tentrione degli  Apennini,  sulle  pianure  del  Po  e sulle 
rive  dell’Arno.  Avevano  essi  conquistalo  gran  parte 
di  quella  contrada  sugli  Umbri,  uno  de’  più  antichi 
popoli  italiani  di  cui  ci  sia  giunto  il  nome.  Plinio  il 
maggiore  riferisce  (ni.  44)  che  gli  Etruschi  conqui- 
starono SCO  città  o villaggi  appartenenti  agli  Umbri, 
i quali  dopo  s’incorporarono  in  gran  parte  coi  con- 
quistatori, che  per  tal  guisa  estesero  il  loro  dominio 
nel  centro  della  penisola  dal  Mediterraneo  all’Adria- 
tico. Capra  marittima , ora  Grotlamare , nel  terri- 
torio di  Fermo,  sulla  costa  dell’Adriatico  , e Capra 
montana,  ch’era  presso  le  rive  dell* /ffsis , non  lungi 
daU’attual  villaggio  di  Masaccio , nella  provincia  di 
Ancona,  erano  colonie  Etrusche.  Della  gran  pianura 
del  Po  gli  Etruschi  occupavano  la  parte  centrale,  dalla 
riva  sinistra  del  Ticino  e dalla  destra  della  Trebbia 
ebe  li  separava  dai  Liguri , sino  all’Adige  che  li  se- 
parava dai  Veneti , che  rimanevano  in  possesso  della 
costa  dell’Adriatico  sino  alle  foci  del  Po  (Liv.  v.  33). 
Al  mezzodi  del  Po  i Liguri  possedevano  verso  levante 
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Fu  (erre  dell’Apcnnino  sino  alla  sorgente  dell'Arno, 
ch'era  il  limite  tra  i Liguri  e gli  Etruschi,  che  poscia 
si  stesero  sino  alla  Macra,  ove  educarono  Luni.  Le 
città  etrusche  della  pianura  del  Po  erano,  a quanto 
dicesi,  dodici,  come  quella  dell'Etruria  media,  al  set* 
tenlrione  dell’Apennino  ; ma  ai  tempi  di  Plinio  più 
non  rimanevano  che  Mantova  e Felsina  (Bologna).  Le 
altre  erano  state  molto  tempo  prima  distrutte  dai 
Galli.  Si  disputò  intorno  all’origine  etrusco  di  Adria. 
Pei  nomi  delle  altre  città  etrusche  a settentrione  de- 
gli Apennini  vedi  Mazzocchi , Catalogo  alfabetico  dei 
luoghi  compresi  nell'Elruria  circumpadana.  — Verso 
mezzodì  1’  Etruria  stendevasi  sino  al  Tevere  prima 
che  esistesse  Roma.  Ma  gli  Etruschi  un  tempo  avevano 
anche  oltrepassato  quel  fiume.  Secondo  una  tradi- 
zione essi  avrebbero  soggiogato  i Volsci,  che  in  se- 
guito avrebbero  ricuperato  la  loro  indipendenza  (Ser- 
vio, in  jEneid.  xi.  567).  Il  loro  regolare  stabilimento 
nella  Campania  , ove  dicesi  abbiano  pure  fondato 
dodici  città,  accadde  in  epoca  posteriore  , probabil- 
mente nel  secondo  o terzo  secolo  di  Roma  , quando 
il  potere  etrusco  a mezzodì  deH'Apennino  era  al  suo 
apice,  e dopoché,  per  l'invasione  dei  Galli,  essi  ave- 
vano perduto  lutto  ciò  che  possedevano  nella  valle 
del  Po.  Secondo  il  calcolo  di  Catone,  la  colonia  etni- 
sca fondata  a Capua  sarebbe  dell'anno  285  circa  di 
Roma.  Poco  tempo  prima  era  accaduta  la  guerra  de- 
gli Etruschi  contro  Cuma,  nella  quale  erano  stali  rotti 
in  una  battaglia  navale  dai  Siracusani.  E secondo 
questo  calcolo,  il  dominio  toscano  nella  Campania  non 
durò  lunga  pezza,  essendo  la  contrada  stata  conqui- 
stata dai  Sanniti  intorno  all’anno  530  di  Roma.  La 
estensione  dei  possedimenti  etruschi  in  Campania  c 
il  numero  delle  città  fabbricatevi  sono  soggetto  di 
disputa  (Niebuhr,  voi.  t.  Sugli  Opici  e gli  Ausonii, 
e Micali,  voi.  4.  c.  7).  Il  potere  permanente  degli 
Etruschi  fu  nell’Etruria  propria  o Etruria  media,  co- 
me fu  pure  chiamala  , la  quale  corrisponde  a un  di- 
presso alla  presente  Toscana,  più  la  parte  dello  Stato 
pontificio  ch’è  alla  destra  del  Tevere.  Per  la  descri- 
zione geografica  di  questa  provìncia  vedi  Toscana. 
Avevano  gli  Etruschi  dodici  principali  Stati  o città, 
tutte  situate  fra  l’Arno  e il  Tevere,  e il  paese  che 
è fra  l’Arno  e la  Macra  fu  annesso  più  lardi  per 
conquista  alla  Liguria.  Ogni  Stato  formava  un  co- 
mune indipendente , e i dodici  Stati  erano  uuiti  per 
una  specie  di  confederazione  , la  quale  tuttavia  non 
poteva  essere  molto  stretta  , poiché  noi  vediamo 
di  quando  in  quando  una  città  in  guerra  coll’altra  , 
senza  intervento  degli  altri  Stati.  Di  queste  dodici 
città,  otto  sono  mentovate  da  Livio  (axviu.  45)  quando 
enumera  gli  alleati  che  volontariamente  assisterono 
Scipione  nell'allestir  l’armata  contro  Gartagiue  : sono 
esse  Cere,  Tarquinia  , Populonia,  Volterra,  Arezao, 
Perugia,  Chiusi  e Ruselta.  A queste  si  possono  aggiu- 
gnere  Vqjo  e Volsinia  ch’erano  state  conquistate  pri- 
ma dai  Rojnani.  Le  rimanenti  possono  essere  Cortona, 
Cosa,  Capena  e Fiesole.  Si  dee  notare  che  molto  tempo 
prima  alcuna  delle  vecchie  città  d’Etruria  erano  spa- 
rile, come  Vetulonia,  che  più  non  esisteva  all’epoca 


storica  di  Rome,  e di  cui  non  si  conosce  precisamente 
neppure  il  sito.  Populonia,  che  fu  in  origine  una  co- 
lonia di  Volterra , prese  probabilmente  fra  le  dodici 
il  luogo  di  Vetulonia. 

Antichità.  — Noi  possiamo  additar  qui  quelle  città 
in  cui  si  trovano  tuttavia  antichità  etru&che  e dar  cosi 
un’idea  di  ciò  che  si  sa  sullo  stalo  delle  arti  fra  quel 
popolo.  — Arezzo  (vedi)  fu  distrutta  da  Siila,  nè  più 
vi  rimangono  tracce  di  edifizii  etruschi.  Gli  avanzi 
dell'anfiteatro  sono  dei  tempo  dei  Romani , quando 
la  città  fu  riedificata  da  Mecenate.  Ma  esistono  tutta- 
via numerose  inscrizioni , vasi,  medaglie  ed  altre  re- 
liquie nel  museo  Bacci , e una  quantità  di  -vasellame 
rosso  (Aretina  vaia),  per  cui  era  quella  città  antica- 
mente rinomata,  e di  cui  si  trovarono  nelle  Vicinanze 
molli  frammenti.  Alcune  figure  sono  squisitamente 
disegnate , e si  possono  vedere  nei  rami  dell’opera 
dell'lnghirami,  Monumenti  etruschi  o di  etrusco  nome. 
Si  trovarono  pure  alcuni  modelli.  — Pt-RcciA(Perusia), 
secondo  Catone  citato  da  Servio  (x.  201),  fu  edificala 
dai  Sarsinali,  popolo  dell’Umbria,  prima  del  tempo 
etrusco.  Non  ha  avanzi  di  fabbrichè  etrusche,  eccetto 
il  monumento  detto  Torre  di  San  Manno  , circa  un 
miglio  fuori  delle  mura,  con  volta  arcala  di  larghe  e 
pulite  pietre,  che  hanno  un’inscrizione  etnisca  in  tre 
lince  , fregiala  dal  MafTei  del  titolo  di  regina  delle 
iscrizioni ; e la  porla  volgarmente  chiamata  Arco  di 
Augusto,  che  credesi  tuttavia  di  costruzione  elrusca 
(vedi  Orsini  Dissertazione  sull'arco  etrusco  di  Perugia 
4807).  Una  ricca  collezione  di  antichità  etrusche  tro- 
vasi tuttavia  nel  gabinetto  archeologico  con  circa  80 
iscrizioni,  una  delle  quali  di  45  linee,  i frammenti  di 
una  quadriga  descritta  dall’lughiraini  (voi.  vi.  p.  360) 
e alcuni  bei  vasi  dipinti , bronzi  ecc.  (Vermiglio!! , 
Saggio  dei  bronzi  etnischi  trovali  nell'Agro  Perugino  , 
4845). — Cortona  (Corytum)  ritiene  tultavia  1’  antico 
circuito  di  mura  etrusche , quantunque  ristorate  in 
alcun  luogo  (Pianta  topografica  di  Cortona  nell'Atlante 
annesso  dal  Micali  alla  sua  Storia  degli  antichi  po- 
poli italiani).  Le  mure  sono  costrutte  di  enormi  pie- 
tre poligone  messe  assieme  senza  alcun  cemento.  Vi 
sono  altri  avanzi  etruschi,  come  i fondamenti  del  pa- 
lazzo Laparclli , e in  un  sobborgo  della  città  una 
tomba  delta  dai  nativi  grolla  di  Pitagora.  Altri  ipogei 
furono  scoperti  nel  paese  circostante,  da  cui  si  tras- 
ferirono bronzi  e vasi  nel  museo  della  città,  spettanti 
per  lo  più  al  tempo  romano  (Repelli  Dizion.  geogr. 
slor.  della  Toscana,  4855).  L’academia  etnisca , sta- 
bilita nel  1726,  ha  publicato  10  voi.  in*48  di  Me- 
morie.—Fiesole  (Fesulae),  una  delle  più  antiche  città 
etrusche,  sehben  forse  non  una  delle  dodici  metro- 
politane, d’etrusco  non  ha  più  che  la  mura.  Le  altre 
reliquie  dell’antichità  sono  romane  ( vedi. U piano  di 
Fiesole  nell'opera  del  Micali,  e Bandini,  Lettore  fieso- 
lane  ed  Itinerario  di  una  giornata  distruzione  a.  Fìe  - 
soie,  4844). — Chiosi  (Clusium),  detto  nell'antico  etru- 
sco Camars , fabbricala  sopra  una  collina  della  valle 
di  Chiatta,  era  una  delle  più  importanti  città  del- 
l'Etruria.  Delle  sue  vecchie  mura  non  rimane  più 
altro  che  un  frammento  costrutto  di  pietre  poligone 
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dietro  il  coro  della  cattedrale.  La  presente  città  è in- 
teramente moderna.  Vi  sono  ricchissime  collezioni 
di  antichità,  urne,  vasi  di  manifatture  elruschc,  or- 
namenti d’oro,  pietre  incise  ecc.  nelle  case  Paolazzi, 
Sozzi  e Casuccini.  Quest' ultima  è la  più  ricca,  e Va- 
ler iano  ne  fece  una  descrizione  con  più  di  200  rami 
e col  titolo  di  Museo  etrusco  chiusino  (2  voi.,  4833). 
— Volterra  (Voi terra),  sopra  una  collina  a 20  miglia 
al  N.  ().  di  Siena,  aveva  quattro  miglia  circa  di  cir- 
conferenza; molte  parti  delle  sue  mura  e una  delle 
sue  porle , detta  Portu  deli  arco  , sono  di  vecchia 
costruzione  etrusca , essendo  fabbricala  di  larghe 
pietre  rettangolari,  poste  a strali  orizonlali  e senza 
cemento.  Il  Malfai  credeva  che  le  mura  di  Volterra 
più  ohe  le  altre  potessero  dare  una  giusta  idea  della 
grandezza  etrusca.  Nelle  terme  che  furono  scoperte 
dal  Guarnacci  si  trovò  un  mosaico  ch'è  ora  nel  mu- 
seo della  città  insieme  a numerose  tombe,  statue,  bas- 
sirilievi  in  alabastro  e in  pietra,  vasi,  patere  ecc.  In 
mancanza  di  memorie  noi  possiamo  leggere  sui  mo- 
numenti degli  antichi  Etruschi  la  storia  della  loro  ci- 
viltà ed  economia  sociale,  come  accade  neU’Egillo. 
Il  Guarnacci  publicò  un  iluseum  anliquorum  inonu- 
menlorum  elruscorum  e Voluterranis  hypogeiserutorum, 
etnn  observationibus  A.  F.  Gori  (fol.  1744).  Vedi  an- 
che Giorgi,  Dissertazione  acadcmica  sopra  un  monu- 
mento etrusco  ritrovalo  negli  antichi  suburbani  di  Vol- 
terra l’anno  1746  (Firenze  1752).  Ma  una  delle  più 
estese  e soddisfacenti  opere  è quella  che  abbiamo 
aununziata  deU'lnghiratni  (5  voi.  in-4°  di  testo  con 
6 voi.  di  rami  ed  uno  d’indice).  Le  collezioni  di  que- 
sto autore  rappresentano  specialmente  oggetti  ritro 
vati  nel  territorio  di  Volterra,  nei  numerosi  ipogei 
ivi  scoperti,  e vi  si  vuole  illustrare  lo  stato  delle  tre 
arti  belle  fra  gli  Etruschi,  al  qual  fine  ei  fa  sei  classi: 
1*  urne  funeree  e vasi  cinerarii  in  alabastro  o pietra 
con  sculture?  2*  patere,  che  daU’Inghiramisono  dette 
specchi  mistici,  con  saggi  di  disegno  lineare:  5*  bronzi 
fusi  o cesellati:  4*  saggi  di  architettura  etrusca  rica- 
vati dalle  tombe  od  ipogei,  alcuno  de’  quali  sono  di 
Tarquinio  e d’altre  parti  delPEtruria  antica:  5*  vasi, 
alcuni,  come  quelli  d’Arezzo,  tutti  d’un  colore  rosso 
o nero  azzurognolo,  con  figure  rilevale , altre  con 
figure  di  diverso  colore:  6*  una  collezione  di  monu- 
menti, dei  quali  molli  non  etruschi,  ma  che  giovano 
pel  paragone.  L’inghirami  non  rinchiuse  nella  sua 
collezione  le  iscrizioni,  i cammei,  le  gemme,  le  me- 
daglie, le  lampade  ecc.  che  si  possono  ritrovare  in 
altre  opere  e specialmente  in  Lanzi  ( Saggio  di  lingua 
etrusca,  5 voi.  in-8°,  Roma  4789),  opera  molto  più 
preziosa  per  la  quantità  e varietà  di  monumenti  che 
illustra,  che  non  pel  sistema  ipotetico  di  grammatica 
ed  etimologia  etrusca  dell’aut.  ora  generalmente  giu- 
dicato erroneo.  Tra  le  altre  città  etnische,  di  cui  più 
non  restano  che  mine,  si  possono  annoverare  4°  Cosa 
o Cosso,  detta  Ansedonia  nel  medio  evo,  sulla  collina 
a levante  del  lago  di  Orbitello,  le  di  coi  mura  sono 
assai  ben  conservate,  con  molte  torri  c due  porle, 
(Vedi  fa  Pianta  topografica  di  Cassa  e suoi  contorni, 
nel  Micali).  2°  Populonia  presso  Porlo  Baratto  è sulla 
Encicl.  pop . — Tomo  V.  { 


costa  al  nord  di  Piombino.  I soli  suoi  avanzi  consistono 
in  una  parte  delle  mura.  3°  Ruselhv,  le  cui  ruine  souo 
sopra  una  collina  intorno  alla  pianura  di  Grosseto, 
circa  tre  miglia  da  Batignano  c presso  la  riva  sini- 
stra deU'Otubrone  : il  circuito  delle  sue  mura,  che 
consistono  in  larghi  massi  rettangolari,  è circa  di  due 
miglia.  Di  queste  due  ultime  città  diede  il  piauo  Mi- 
cali.  4°  Saturnia,  delta  pure  Aurinia,  sulla  riva  si- 
nistra dell'Albcgna,  presso  le  falde  della  montagna 
di  Santa  Fiora  c verso  i confini  degli  Stati  Pontificii, 
ha  alcuni  frammenti  di  mura  costruite  di  pietre  poli- 
gone. 3’  Tarquinia,  il  cui  sito  è sulla  riva  sinistra 
della  Marta,  presso  Corncto,  non  conserva  avanzi  sul 
suolo;  ma  il  gran  numero  d’ipogei  formanti  una  va- 
sta metropoli  nel  vicinato  danno  un'idea  della  sua 
primitiva  importanza.  Sono  scavati  nella  roccia,  che 
è di  formazione  vulcanica:  alcune  camere  sono  qua- 
drate, la  volta  è lavorata  in  compartimenti  quadrali, 
ed  è sostenuta  da  quattro  pilastri  della  roccia  stessa; 
i lati  vanno  adorni  di  bassirilievi  e pitture,  alcuuc 
delle  quali  allegoriche,  rappresentano  lo  stato  delle 
anime  dopo  la  morte;  altre  poi  rappresentano  pompe 
funebri,  giuochi,  banchetti  ecc.  Entro  queste  sepol- 
ture si  trovarono  urne,  vasi,  mosaici,  armi  ed  alcuni 
scheletri  che  possono  gareggiare  con  quelli  sco- 
perti dal  Belzuni  in  Egitto.  1 primi  ipogei  di  Tar- 
quinia furono  scoperti  intorno  al  4780  dal  Cardinal 
Garampi,  e si  vedono  ritratti  nell'opera  del  d’Aoi.N- 
court  (vedi)  (voi.  iv).  Ma  le  più  graudi  scoperte  si 
fecero  negli  ultimi  anni;  e nelle  opere  del  Micali  e 
deil'lnghirauii  se  ne  fecero  intagli.  Presso  il  villaggio 
di  Canino,  al  seltcntr.  di  Tarquinia,  Luciano  Bonaparte 
scoperse  molli  avanzi  dell’arte  etrusca,  di  cui  fece 
un  prezioso  museo  a Canino,  del  quale  publicò  la 
descrizione  ( Museo  etrusco  di  Luciano  Bonaparte  , 
4829).  Codeste  scoperte  hanno  ridestato  la  vecchia 
questione,  se  l'antica  civiltà  fosse  originaria  dell’lta-  ’ 
iia  o portatavi  di  Grecia.  Probabilmente  la  questione 
si  potrebbe  decidere  ammettendo  varie  epoche  nel- 
l’arte etrusca,  una  anteriore  e l’altra  posteriore  alte 
relazioni  che  esisterono  tra  l’Etruya  c la  Grecia  in- 
torno al  secondo  o al  terzo  secolo  di  Roma.  Anche 
nei  monumenti  di  Tarquinia  e di  CaoiQO  si  possono 
scorgere  due  stili.  Altri  proprietari;  ty  qpel  8\uogo 
hanno  fatto  nuove  scoperte.  Sulla  riva  sinica,  del 
fiume  Fiora  nel  distretto  di  MonUlto,  alqtùù  à’vaozi 
sembrano  indicare  il  sito  dell’etrusca  Vulcia,  che  fu 
conquistata  dai  Romani  nel  tempo  stesso  che  Volsi- 
nia,  intorno  all’anno  473  di  Roma.  Fu  pure  scoperta 
ivi  una  vasta  necropoli,  con  molli  vasi  dipiati  è altre 
antichità.  Il  sito  di  Cere  o Argilla  è presso  Cer vetri 
fra  noma  e Civitavecchia.  Il  suo  porto,  Pirgos,  era 
presso  il  luogo  ov’èorala  torre  di  Santa  Severa.  Non 
se  ne  sono  scoperti  avanai.  L’antica  Yolsinia  e stata 
pure  affatto  distrutta.  Il  silo  di;<Vejo  fp  lungamente 
soggetto  di  disputa  < ma  sembra  .ora  accertato  che 
fosso  sopra  una  scoscesa  collina,  .alle. :£alde  di  cui  si 
congiungono  due  ruscelli  e formano  la  Cremerà  che 
sbocca  nel  Tevere.  Codesta  collina  è circa  un  miglio 
e mezzo  verso  levante  della  storta  presso  Roma.  Il 
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podere  dello  Isola  Farnese  occupa  parie  del  sito  del- 
l’antica Vejo.  Gli  avanzi  che  vi  si  scopersero  dopo 
il  1810  appartengono  alla  colonia  romana  mandatavi 
da  Livia.  Le  mura  di  Faieria  cbe  esistono  tuttavia  in 
un  luogo  deserto  presso  Civita  Castellana,  non  si  an- 
noverano fra  gli  avanzi  etruscbi,  poiché  dicesi  cbe 
quella  città  fosse  slata  costrutta  prima  della  conqui- 
sta etrusca.  L’anfiteatro  tagliato  nella  roccia  presso 
Sutri  è attribuito  agli  Etruscbi. 

Storia  e stato  sociale.  — Varrone  fa  menzione  di 
annali  etruschi  esistenti  a’ suoi  tempi  e scritti  nel- 
l’epoca ottava  deH’Etruria,  che  si  suppone  corrispon- 
dere al  quarto  secolo  di  Roma.  Due  scrittori  Ialini, 
Valerio  Fiacco  e Cecina  (questi  era  nato  a Volterra) 
scrissero  storie  dell'Ltruria,  e un  simile  lavoro  fece 
in  greco  l’imperator  Claudio  in  venti  libri;  ma  tutte 
queste  opere  si  perderono,  come  pure  i libri  di  Dio- 
nisio , in  cui  si  parla  specialmente  degli  Etruschi. 
Perciò  quel  poco  cbe  sappiamo  di  questo  popolo  pri- 
ma delle  sue  guerre  coi  Romani,  è raccolto  da  fram- 
menti e notizie  incidentali  fornite  da  scrittori  greci 
o romani.  Il  potere  etrusco  sembra  essere  stato  al 
colmo  circa  il  principio  del  quinto  secolo  av.  C.  Il 
dominio  di  quella  gente  stendevasi  sul  paese  degli 
Umbri  sino  all’Adriatico  da  un  lato,  e sino  ai  golfo 
di  Luni  dall'altro.  Dopoché  Porscnna  ebbe  dato  le 
condizioni  a Roma  di  una  vituperosa  pace,  i Toscani 
corsero  il  Lazio  e conquistarono  la  Campania.  Per 
mare  gareggiarono  coi  Cartaginesi , con  cui  erausi 
dapprima  alleati  contro  i Focesi,  stabiliti  ad  Aleria  in 
Corsica,  ma  poscia  gli  alleati  contesero  nel  possesso 
dell'isola  stessa.  Combatterono  coutro  i ('.umani  e i Si- 
racusani uniti  intorno  all’anno  279  di  Roma  c furono 
disfatti.  31ezzo  secolo  dopo  perderono  la  Campania, 
dopo  di  che  i Romani  cominciarono  ad  impadronirsi 
del  paese  cbe  giace  fra  il  monte  Cimino  ed  il  Tevere. 
*Vcjo  fu  la  prima  città  cbe  succombettc,  quindi  Fa- 
lena c Fescennia;  Sutri  si  sottomise;  Cere  e Tarqui- 
nia divennero  alleate  di  Roma,  c la  cresta  del  Cimino 
colle  sue  abitate  foreste  fu  limite  fra  Roma  e l'Etru- 
ria.  Le  armi  roni^pe  per  un  secolo  non  oltrepassa- 
rono quel  confine.  La  totale  disfatta  delle  forze  etni- 
sche confederale  al  lago  Vadimone,  nell’anno  444  di 
Roma  aperse  ai  Romani  l’adito  nell’ Elru ria  transcimi- 
na.  Volsinia  e Volscia  non  poterono  resistere  al  lento 
ma  continuato  progresso  delle  loro  acmi,  e le  altre 
città,  come  Populonia,  Arezzo,  Perugia,  Volterra,  dis- 
simularono la  loro  sommessione  col  nome  di  alleanza, 
ma  la  loro  indipendenza  era  scomparsa.  Fu  questa 
per  essi  epoca  di  generale  corruzione  di  costumi  e 
di  degradazione:  non  più  spirito  nazionale,  ma  ric- 
chezza, lusso  e sensualità.  Le  guerre  e proscrizioni 
di  Siila  diedero  l’ultimo  crollo  alla  nazione  etrusca: 
le  loro  città  furono  distrutte,  c le  terre  date  a coloni 
militari.  Le  proscrizioni  di  Ottaviano  dopo  la  batta- 
glia di  Perugia  crebbero  la  desolazione.  La  lingua 
stessa  a poco  a poco  divenne  sconosciuta  al  popolo, 
nè  più  si  seppe  che  dai  sacerdoti , e finalmente  si 
spense,  probabilmente  pel  divulgarsi  della  religione 
cristiana  nel  quarto  secolo  dell’era  nostra.  Fu  rico- 


nosciuto dal  Micali,  daU’Orioli  e dall’lnghirami,  come 
dal  Niebuhr,  che  la  lingua  etrusca  si  è perduta,  e che 
la  sua  pretesa  affinità  col  greco,  giusta  l’opinione  del 
l-anzi,  non  ha  fondamento. — Per  ciò  che  spetta  alle 
istituzioni  sociali  e politiche,  la  migliore  autorità 
che  possiamo  addurre,  è il  Micali,  il  quale  nella  sua 
opera  (voi.  u,  cap.  21  a 24)  ci  dà  uno  schizzo  dei 
costumi,  governo  e religione  di  quel  popolo.  Dob- 
biamo avvertire  però,  cbe  tutte  le  relazioni  cbe  sì 
publicarono  sugli  Etruschi  furono  scritte  dopo  la 
loro  sommessione  a Roma , e cbe  una  nazione  che 
aveva  avuto  un'esistenza  politica  di  otto  o dieci  se- 
coli, dcbb’essere  andata  soggetta  a considerabili  can- 
giamenti. Ognuna  delle  dodici  principali  città  del- 
l’Etruria  reggeva  il  suo  distretto,  cbe  era  forse  in 
origine  una  razza  conquistata.  Nella  città  stessa  vi 
erano  due  ordini,  le  famiglie  ereditarie  dei  patrizii  o 
senatori  e il  popolo.  11  potere  religioso  e politico,  era 
in  mano  del  primo,  il  quale  eleggeva  fra  i membri 
del  suo  corpo  il  magistrato  annuo  detto  fucilinone. 
Sappiamo  pure  che  questo  magistrato  talvolta,  spe- 
cialmente in  tempo  di  guerra,  sforzavasi  di  protrarre 
il  suo  uffìzio,  e talvolta  di  ritenerlo  per  tutto  il  tempo 
della  vita:  ma  vano  fu  ogni  tentativo  di  renderlo  ere- 
ditario. L’ordine  patrizio  o gerarchico  mantenne  sino 
al  fine  la  sua  dominazione  fra  gli  Etruscbi,  essendo 
potente  strumento  nelle  sue  mani  le  arti  divinatorie 
cbe  esclusivamente  possedeva  , fra  un  popolo  cosi 
dato  a riti  e pratiche  religiose,  per  reprimere  ogni 
tentativo  del  popolo.  Perciò  non  conosciamo  conte- 
stazioni  nell’Etruria , uguali  a quelle  di  Roma:  ma 
ci  consta  di  rivolte  di  schiavi  contro  i padroni  , 
come  nel  caso  di  Volsinia,  poiché  gli  Etruschi  ave- 
vano numerosi  schiavi.  Dolce  era  il  loro  impero  sui 
popoli  conquistali,  come  gli  umbri.  Essi  non  distrug- 
gevano le  città,  ma  le  cingevano  di  mura,  insegna- 
vano agli  abitanti  l’agricoltura  ed  altre  arti,  e si  rico- 
nobbe cbe  incivilirono  gran  parte  dell'Italia.  E Roma 
stessa  derivò  la  prima  sua  civiltà  dagli  Etruscbi.  A 
questi  viene  attribuita  l’arte  di  fortificare  le  città  con 
torri  e con  mura.  Essi  lavoravano  il  ferro  che  trae- 
vano dall’isola  d’Elba,  fondevano  il  bronzo  e face- 
vano vasi  d’argento  ed  ornamenti  d’oro:  incidevano 
sulla  pietra,  e sui  monumenti  antichi  si  trovano  scol- 
ture. Molti  suppongono  cbe  essi  in  antichissimi  tempi 
abbiano  inventato  l’arco,  e muratori  toschi  se  ne  ser- 
virono nel  costruire  la  cloaca  massima  di  Roma.  Co- 
noscevano l’idraulica,  specialmente  l’arte  di  colmare 
le  maremme,  col  divertire  in  esse  il  corso  di  rivi 
fangosi,  metodo  praticato  con  gran  successo  in  To- 
scana anche  al  presente.  Inventarono  pure,  secondo 
alcuni,  i termini  per  fissar  i limiti  delle  proprietà. 
I diritti  del  dominio,  quelli  della  patria  potestà,  i 
matrimoni^  i testamenti  erano  fissati  dalla  legge  o 
consecrali  dalla  religione.  Le  leggi  concernenti  i de- 
bitori furono  fra  gli  Etruschi  più  dolci  che  non  fra  i 
Romani,  se  prestiamo  fede  a un  luogo  di  Eraclide  in 
cui  si  parla  dei  Tirreni.  Gli  Etruschi  amavano  le  lau- 
tezze e i banchetti  suntuosi,  e dai  satirici  romani  ven- 
gono qualificati  ghiotti  e corpulenti.  Virgilio  (xi.755) 
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gli  accusa  di  esser  dediti  a tutti  i piaceri  sensuali. 
Non  sembra  che  le  loro  donne  godessero  riputazione 
di  molta  castitii  (Plani.  Cietel.  e Oraz.  ni,  od.  x.  44); 
Tuttavia  troviamo  fra  essi  il  sesso  feminile  più  ono- 
rato che  non  fra  il  più  delle  nazioni  dell'antichità. 
Le  donne  assistevano  a tavola  sugli  stessi  triclinii 
cogli  uomini,  come  appare  dai  monumenti.  Le  ese- 
quie erano  pompose  e accompagnate  da  gìuoehi  atle- 
tici: ina  i combattimenti  dei  gladiatori  furono  intro- 
dotti più  tardi,  e credesi  che  avessero  la  loro  origine 
in  Campania  e si  spargessero  indi  pel  resto  dell'Italia 
intorno  al  quinto  secolo  di  Roma.  Da  alcune  «colture 
trovate  sui  loro  monumenti  si  potrebbe  arguire  che 
si  praticassero  un  tempo  fra  loro  sacrifizii  umani,  a 
meno  che  queste  rappresentazioni  non  siano  simbo- 
liche, come  alcuni  suppongono.  La  mitologia  etnisca 
era  in  parte  inventala  dai  nativi  e in  parte  forse  de- 
rivata dall'Orieote.  Credevano  in  due  principìi,  uno 
buono,  l’altro  cattivo,  ognuno  avente  t suoi  genii,  e 
le  pitture  rappresentano  spesso  lotte  tra  quelli.  Do- 
dici dèi,  sei  maschili  e sei  feminili  con  Giove  alla  testa, 
formavano  la  gerarchia  superiore:  altre  divinità  in- 
feriori presiedevano  sai  varii  elementi  c fenomeni 
terrestri,  come  sulle  bisogne  umane.  Cicerone  parla 
con  molta  lode  della  teosofìa  degli  Etnischi,  dicendo 
ch’essi  riferivano  ogni  cosa  a Dio,  e che  tutte  le  loro 
ins (Unzioni  religiose  servivano  alla  prosperità  e sicu- 
rezza dello  Stato. — Per  maggiori  particolari  sa  questi 
soggetti  vedi  Micali , cap.  22  c 23;  Bossi,  Stor.  (Hi. 
lib.  i,  cap.  6 ; Muller,  Die  Etrusker  ; Dempster,  De 
Etr.  regali,  colla  continuazione  del  Passeri.  Queste 
opere,  colle  sopra  mentovate,  formano  la  maggiore 
biblioteca  etnisca. 

ETRUSCA  ( Architettura)  ( areheol .). — Molti  eruditi 
sforzaronsi  di  sostenere  la  priorità  di  questa  maniera 
di  edificare;  altri  non  meno  valenti  si  fecero  invece 
a sostenere  il  primato  della  Grecia.  Non  è scopo  di 
quest’articolo  il  discutere  una  tale  controversia,  sulla 
quale  più  opportunamente  c’interlerremo  all’articolo 
Greca  architettura  (cedi).— -Al  nostro  intento  basterà 
raccogliere  i pochi  dati  storici,  dai  quali  si  possa  in- 
ferire il  carattere  speciale  dell’etnisca  architettura  o 
le  differenze  che  passano  tra  essa,  la  greca  e la  ro- 
mana, affinchè  altri  possa  formarsi  un’idea,  se  non 
compiate  della  maniera  degli  Etruschi,  almeno  con- 
sentanea ai  monumenti  storici , ed  a quelli  delle 
altre  arti  che  si  sono  conservati , e che  in  qualche 
modo  servono  di  guida  a farci  intravedere  , se  non 
conoscere  appieno,  o le  primitive  loro  invenzioni  o le 
modificazioni  che  recarono  aU’architettura.—  Gli  ar- 
chitetti, che  sul  declinare  del  secolo  decirooquinto  e 
nel  sedicesimo  stabilirono  i precetti  dell’antica  archi- 
lettura  sulle  misure  dei  monumenti  di  Roma  o dai 
Romani  edificati  nelle  provincic  del  fasto  loro  domi- 
nio, come  diedero  principìi  fallaci  sagli  ordini  greci, 
« ne  costituirono  uno  della  romana  maniera  di  trat- 
tare il  corintio  , cosi  arbitrariamente  formarono  un 
ordine  cui  diedero  il  nome  di  toscano  o etrusco.  — 
Diciamo  arbitrariamente,  perchè  essendo  da  lunghis- 
simo tempo  scomparsi  i monumenti  architettonici  di 


questo  popolo,  non  possiamo  aiutarci  se  non  col  testo 
di  alcuni  autori,  fra  i quali  Vitruvio,  che  solo  ci  lasciò 
dettagli  riguardo  ai  (empii  etruschi.  Sappiamo  bensì 
qnal  forma  avessero  questi  tempii,  quale  fosse  la  di- 
sposizione della  loro  pianta,  e delle  colonne  che  li 
ornavano;  ma  riguardo  alle  modanature  delle  cornici, 
alle  altre  parti  architettoniche , alle  basi  ed  ai  capi- 
telli delie  colonne  non  abbiamo  che  documenti  assai 
vaghi,  in  guisa  che,  seguendo  pure  letteralmente  i 
testi  antichi,  tutti  quelli  che  intrapresero  di  restituire 
o riprodurre  il  disegno  di  un  tempio  etrusco,  otten- 
nero un  risultato  diverso  e ben  poco  rassoiuigliante 
a quelli  cui  giunsero  altri  attingendo  alle  medesime 
fonti.  Vitruvio  poteva  conoscere  l'architettura  etnisca 
perchè  a'suoi  tempi  esisteva  ancora  in  Roma  un  an- 
tico tempio  di  Cerere  che  dicevasi  eretto  da  artisti 
eslruschi  presso  il  Circo  Massimo.  Questo  edilìzio  era 
antichissimo,  poiché  fu  edificato  dal  console  Spurio 
Cassio  l’anno  di  Roma  264  per  voto  fatto  dal  ditta- 
tore Aulo  Postumio.  Aveva  dunque  già  circa  cinque- 
cent’anni  di  esistenza  ai  tempi  di  Vitruvio,  e soltanto 
durante  l'impero  di  Augusto  quest’importante  mo- 
numento scomparve  affatto  per  dar  luogo  ad  un 
nuovo  tempio. — L'architettura  etnisca  rassomigliava 
al  dorico  primitivo , ma  alterato,  non  aveudo  nè  la 
severità,  nè  la  maestà  imponente  dì  questo.  Il  suo 
carattere  era  piuttosto  tozzo  e stacciato , il  che 
forse  proveniva  dal  carattere  del  popolo  più  proclive 
all’industria  che  alle  arti,  onde  non  isludiò  o non 
volse  mai  l'applicazione  degli  elementi  della  costru- 
zione in  legno  a quella  in  pietra  clfè  il  compimento 
dell’arte.  — In  quanto  all’arte  primitiva  di  costruire 
io  pietra,  si  riscontrano  grandi  analogie  tra  le  for- 
tificazioni o i muri  di  cinta  delle  città  etrusche , 
del  Sannio  e d’altre  parti  dell’Italia  con  quelle  delle 
acropoli  di  Micene  e di  Tirinto  e di  certe  costruzioni 
presso  Missolonghi;  ma  questa  uniformità  di  processi 
edificatori!  dipende  più  dalla  somiglianza  di  condi- 
zioni fisiche  delle  due  contrade  e da  quella  dei  ma- 
teriali, che  da  comunicazioni  primitive  tra  que’popoli. 
Ghe  se  si  vedono  costruzioni  di  quel  genere  in  quasi 
tutte  le  parti  del  globo,  bisognerebbe  inferirne  che  i 
Greci  antichissimi,  o i Pelasgi,  come  vogliono  altri, 
oppure  gli  Etruschi  avessero  insegnato  a tutti  i popoli 
della  terra  quella  maniera  di  opere  murali  ehediconsi 
Ciclopiche  costruzioni  ( wdi  ).  L*  ordinamento  dei 
tempii  etruschi  non  è diverso  nell'insieme  da  quello 
dei  tempii  greci;  solo  differiscono  nella  disposizione 
tutta  speciale  dei  particolari.  La  pianta  consisteva 
in  un  rettangolo  meno  allungato,  avente  un  portico 
sulla  facciata  principale.  Le  colonne  erano  alte  come 
le  dorirlie  (là  moduli,  secondo  Vitruvio)  , e sepa- 
rate da  un  intercolonnio  più  spazioso  (areostilo);  e 
sostenevano  uua  trabeazione  in  legno  con  mutali 
molto  aggettanti  sull’architrave,  c cosi  il  gocciolatoio 
(gntndà)  ed  un  frontespizio  piuttosto  elevato.  La  lun- 
ghezza del  tempio  toscano  era  divisa  in  due  parti  : 
la  prima  destinata  al  portico,  la  seconda  alle  celle. 
La  larghezza  del  tempio  era  divisa  in  dieci  parti  ; le 
quattro  centrali  erano  per  la  cella  principale;  dellealtre 
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sfi,  tre  a destra  cd  altrettante  a sinistra  per  le  celle 
secondarie.  Il  portico  stava  innanzi  alla  cella  maggiore, 
e le  estremità  dei  muri  laterali  erano  ornati  di  ante. 
Allineate  con  esse  erano  le  due  colonne  laterali,  fra 
le  quali  le  due  del  centro  corrispondevano  ai  due 
muri  di  tramezzo  che  separavano  le  tre  celle;  e fra  le 
ante  e le  colonne  angolari  se  ne  ponevano  altre  due, 
cosicché  II  portico  era  sostenuto  da  sei  colonne.  Dalla 
disposizione  delle  colonne  di  facciata  sul  prolunga- 
mento dei  muri  longitudinali  delle  celle  , delle  quali 
la  mediana  era  più  grande,  ne  veniva  per  conseguenza 
che  l’intercolonnio  di  mezzo  era  più  spazioso  dei  la- 
terali. Nulla  sappiamo  delle  modanature  della  tra- 
beazione e del  frontespizio;  è noto  però  che  l’esecu- 
zione era  elegante  e ricca  per  gli  ornamenti  archi- 
tettonici  siccome  ne  viene  provalo  dai  (però  molto 
scarsi)  avanzi  finora  rinvenuti.  — In  quanto  alle  arti 
plastiche  per  servire  alla  decorazione  architettonica,  si 
sa  che  sfoggiarono  molto  lusso  gli  Etruschi  nelle  ante- 
fisse,  nei  bassi  rilievi  e statue  che  collocavano  nei  tim- 
pani dei  frontespizi!,  nelle  statue  delle  divinità  poste 
sugli  aeroteri  o nell'interno  de'tempii,  e tutto  ciò  ese- 
guivano in  argilla  cotta.  Tale  era  la  quadriga  sul 
fastigio  del  tempio  di  Giove  Capitolino,  e la  statua 
dello  stesso  iddio  che  si  colorava  con  minio  nei  di 
festivi-,  la  quadriga  era  stata  eseguita  a Vejo,  la  statua 
di  Giove  era  opera  di  un  Turranìo  di-Frageiln  nel 
paese  dei  Volsci. — Ma  non  si  limitarono  a queste 
semplici  decorazioni  di  argilla,  perocché  essendo  abi- 
lissimi nelle  arti  fusorie,  gettavano  in  bronzo  gran- 
dissima quantità  di  statue  e spesso  colossali  : la  sola 
città  di  Volsinia  (Bolsena)  ne  possedeva  più  di  2000 
l’anno  487  di  Roma;  e di  queste  statue  ed  alti  o bassi 
rilievi  ornavano  pure  i frontespizi»  dei  loro  tempii. 
— Nei  monumenti  funebri  gli  Etruschi  prestarono 
maggiore  diligenza  che  non  i Greci  dei  tempi  primitivi; 
consistono  essi  perla  maggior  parte  in  escavazioni  nello 
pietra.  La  natura  del  suolo  ne  determinava  la  pianta 
o la  situazione;  sono  sotterranei  nelle  pianure;  inca- 
vati al  disopra  della  superficie  del  suolo  dove  esistono 
masso  di  rocoie.  Sulle  camere  sepoicrali  incavate  nella 
roccia  s’innalzano  colline  che  appoggiando  alle  co- 
struzioni ed  essendo  eseguite  in  grandi  dimensioni, 
rassomigliano  ai  momimcuti  dei  principi  Lidii.  Pei 
sepolcri,  tutti  di  muratura,  si  preferiva  la  forma  conica, 
che  talora  coprivano  camere  sepolcrali  a somiglianza 
delle  nnraghe  della  Sardegna,  e talvolta  servivano  di 
semplice  ornamento  alle  costruzioni  inferiori  di  forma 
quadrata,  sulle  quali  erano  edificate;  di  qutest’uUima 
forma , secondo  te  tradizioni , sembra  che  fosse  il 
mausoleo  di  Porsenna.  Gli  avanzi  di  Volterra,  Tar- 
quinia, Bomarzo,  Tuscania  (ora  Toscanella),  Cortona, 
Castel  d’Asso  ed  Orchia , ed  altre  città  presentano 
bellissimi  esempi  di  monumenti  funebri  di  ogni  specie. 
— Circa  gli  edifizii  civili  sappiamo  soltanto  che  la  di- 
sposizione delle  case  delle  antiche  città  italiche  ave- 
vano il  cortile  nel  mezzo  verso  cui  si  dirigevano  le 
acque  pluviali  del  tetto , e che  tale  disposizione,  se 
non  è assolutamente  di  origine  etrnsca,  da  questa  na- 
zione almeno  ricevette  un  forma  determinata  e co- 


stante. L’arte  del  costruire  conoscevano  a perfezione, 
e se  i come  par  certo , i Tnrquinii  adoperarono  in 
Roma  artisti  etruschi  nelle  opere  colossali  deile  cloa- 
che, non  solo  erano  abilissimi  nel  taglio  delle  pietre 
e nella  formazione  dei  cementi,  ma  intendevano  e 
sapevano  valersi  con  grande  maestria  della  volta.  — 
K vero  che  alcuni  moderni  scriltorì  si  sforzano  a tro- 
var volte  antichissime  nei  monumenti  appartenenti 
all’impero  teocratico  dpgli  Etiopi;  ma  oltreché  i fatti 
sono  mal  provati , e troppo  insufficienti  gli  esempi 
citati,  è però  certo  che  soltanto  in  Italia  l'arte  di  vol- 
tare ricevette  il  suo  sviluppo,  e diede  nuovo  impulso 
all’architettura  monumentale  estendendole  il  campo. 
— Ma  per  quest’argomento  e pel  cosi  detto  ordine 
toscano,  come  Io  adoperavano  i Romani,  « come5  lo 
intesero  gli  architetti  moderni,  che  stabilirono  f pre- 
cetti dell’architettura  classica  , veggansi  gli  articoli 
Romana  (architettdra)o  Risorgimento (Architettura 
del).  ; 'd"*  ,5101 

ETRUSCHI  (sfor.  ani.  ) (o.  Etrcria). 

ETRUSCI  (\nsi)(archeol.)  (v.  Vasi). 

ETTAGINIA  (Heptacyhia  (òot.).  — Nome  applicato 
da  Linneo  agli  ordini  del  suo  sistema  sessuale,  che 
comprendono  le  piante  provedute  di  sette  pistilli  o 
di  sette  stimmi  mancanti  di  stilo  (t>.  Sistema). 

ETTANDRIA  (Heptandria)  (òot.). — Nome  dato  da 
Linneo  alla  vii  classe  del  suo  sistema  sessuale  in  cui 
si  comprendono  le  piante  che  hanno  i fiori  ermafro- 
diti, proveduti  di  sette  stami  distinti  gli  uni  dagli 
altri,  e tutti  della  medesima  grandezza,  come  nel  ca- 
stagno d’india  (v.  Sistema). 

ETTARCHIA  (stor.  ant.)(v.  Eptarchu).1  »q o*1  « 

ETTORE  (afor.  ani  ).  — Figliuolo  di  Priamo,  re 
della  Troade,  e di  Ecuba  , nato  verso  l’anno  1300 
av.  C.,  o,  secondo  le  date  più  probabili  di  altri  cro- 
nologi, verso  l’anno  1200.  Sposò  Andromaca  (vedi), 
la  quale  gli  partorì  il  figliuolo  Astianatte  (redi).— 
V’ha  poco  accordo  fra  la  storia  e la  poesia  per  ciò 
che  risgu8rda  Ettore  e la  sua  famiglia.  Riferisce  la 
prima  che,  allorquando  » principi  greci  collegati, 
sbarcati  con  numeroso  esercito  sulle  coste  della  Troade 
per  vendicare  il  ratto  di  Elena  (vedi),  si  accampa- 
rono a vista  di  Troia.  Ettore,  generalissimo  delle 
schiere  troiane  ed  alleate,  si  rese  mirabile  per  on 
coraggio  eroico  nelle  battaglie , ed  alcuni  de’  più  ri- 
putati di  Grecia  uccise  in  combattimento  singolare. 
Infine , minorati  i Greei  dal  ferro  dei  nemici,  dalla 
pestilenza  e dalla  carestia,  e addolorati  i Troiani  per 
tante  morti  originate  da  una  causa  estranea  agl'inte- 
ressi loro,  già  inclinavano  l’animo  alla  pace,  solo 
contrastando  Ettore , al  quale  doleva  che  «e  ne  tor- 
nassero salvi  la  flotta  ed  il  restante  esercito  de’ Greci. 
Morto  di  poi  il  vecchio  Priamo,  Ettore  gii  succedette 
nel  dominio  dèlia  Troade,  rpgnò  ancora  lungo  tempo, 
e dopo  di  avere  assoggettato  al  suo  imperio  una  gran 
parte  dell’Asia,  lasciò,  morendo,  il  trono  e la  memo- 
ria di  si  gloriosi  fatti  al  figliuolo  Astianatte.  Fin  qui 
In  storia.  — Ma  Omero  ed  altri  rapsodi  , inspirati  , 
più  che  dall’amore  del  vero,  dall'utile  verso  la  patria 
loro,  falsarono  i principali  avvenimenti  della  vita  di 
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quell’eroe,  e le  poetiche  fiottoni  prevalsero  poi  sem- 
pre sulla  verità  storica.  Prevedendo  costoro  una  pos- 
sibile invasione  dei  popoli  dell’Asia  nelle  contrade 
della  Grecia,  e solleciti  di  mostrare  ai  loro  connazio- 
nali con  precedenti  esempi  la  superiorità  dei  Greci 
sopra  i Barbari,  dopo  di  aver  dato  un  calore  di  giu- 
stizia all’assedio  di  Troia,  provocato,  secondo  essi, 
dalla  violato  ospitalità  per  parte  di  Paride,  supplica- 
rono massimamente  a fer  risaltare  il  personale  co- 
raggio dei  loro  eroi,  ed  in  particolare  di  Achille. 
Finsero  adunque  che  in  assenza  di  Achille,  sdegnato 
contro  Agamennone,  Ettore  gli  uccidesse  in  campo 
l’amico  Patroclo;  onde,  ripigliate  le  armi,  e sceso 
un’altra  volta  a combattere,  Achille  privasse  di  vita 
Ettore,  ed,  attaccatone  il  corpo  al  proprio  carro, 
lo  condocessei  a mostra  di  trionfo,  intorno  alle  mura 
di  Troia,  (teso  per  tal  modo  deforme  e sfigurato, 
venne  infine  concesso  alle  lagrime  del  vecchio  geni- 
tore, che  gli  potè  dare  onorata  sepoltura. 

ETUSÀ  (Etosa)  (soci.).— È questo  un  genere  di 
crostacei  brachiuri  (tribù  de'  dorippei)  stabilito  da 
fioux  a spese  del  genere  dorippe  di  Fabricio  e d’altri 
naturalisti.  Milne  Edwards  osserva  che  questo  genere 
si  distingue  agevolmente  dal  genere  dorippe  per  la 
conformazione  delle  aperture  conducenti  alla  cavità 
respiratoria  che  qui  presentano  la  disposinone  nor- 
male. Questo  genere  viene  caratterizzato  nel  modo  se- 
guente: scudo  pressoché  quadrilaterale,  ma  un  po’ 
più  lungo  che  largo,  e moltissimo  schiacciato;  froute 
grande,  orbito  dirette  all’innanzi,  molto  incomplete; 
occhi  sostenuti  da  un  peduncolo  piuttosto  lungo  e 
molto  sporgente,  ì quali  passano  oltre  l’angolo  esterno 
dello  scudo  e non  sono  ritrattili.  Le  aotenne  interne 
BiJTipiegano  innanzi  in  fossette  poste  sotto  la  fronte; 
le  esterne  sono  piuttosto  lunghe;  il  loro  primo  arti- 
colo, è cilindrico;  e separa  la  fossetta  anteonaria  dal- 
l'orbita, il  terzo  più  lungo  del  secondo.  La  struttura 
boccale  è triangolare  e giugne  al  margine  delle  fos- 
sette antennarie;  i piedi  mascellari  sono  molto  più 
corti,  e lasciano  ignuda  la  parte  anteriore  del  piede 
mascellare  dei  primo  paio  ; il  terzo  articolo  de’piedi 
mascellari  esterni  è più  corto  del  secondo,  quasi 
ovale,  bruscamente  troncato  dinanzi,  e unito  coil’ar- 
ticolo  seguente  per  mezzo  della  metà  dei  suo  mar- 
gine anteriore.  Le  regioni  pterigostomìe  sono  quasi 
quadriiaterali  e non  si  prolungano  tra  la  base  dei 
, piede  mascellare  esterno  e del  primo  piede  toracico 
come  nel  genere  dorippe.  Il  piastrone  sternale  è ovale. 
I.  piedi  anteriori  sono  corti  e sottili  in  tutti  e due  t 
sessi,  e piegandosi  formano  un  doppio  angolo  come 
ndl’oyttoia.  I piedi  seguenti  sono  luoghi,  massime 
quelli  del  terzo  paio;  brevissimi  all’incontro  sono 
quelli  del  quarto  paio,  e inserti  sotto  i precedenti; 
finalmente  i piedi  posteriori  più  lunghi  del  quarto 
paio  .sono-  inserti  sopra  e di  rincontro  a questi,  e 
come  questi  terminati  da  un  ^arso  assai  breve,  un- 
cinato, e subcholi forme.  Nel  maschio  l’addome  ha 
sette  anticoli  distinti,  e cinque  soltanto  nella  femmina; 
le  due  prime  anelia  sono  volte  all’indietro  e sullo 
stesso  piano  dello  scudo.  Rechiamo  ad  esempio  Yelìma 
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Biliosa  macarone. 

ETUSÀ  (àìthtoa)  (boi.), — Genere  di  piante  ap- 
partenente alla  pentandria  diginia  del  sistema  li- 
neano, alla  famiglia  delle  ombrellifere,  tribù  delie 
seselinee  cosi  caratterizzato:  lembo  caiicino  oblite- 
rato; cinque  petali  disuguali,  obcuoriformi,  finienti 
in  una  linguetta  inflessa;  fruito  ovato-globoso;  me- 
ricarpi  a cinque  gioghi  elevali,  spessi,  carenati,  i 
laterali  marginati  ed  alquanto  più  larghi;  una  soia 
benda  in  ciascuna  vaileeo!»;  commessure  a due  bende; 
semi  piani  anteriormente,  convessi  al  dorso;  carpo- 
foro  bi-pariito.—  Alcuni  autori  ammettono  tre  specie 
di  questo  genere,  altri  una  soia,  che  è la  seguente; 

Etosa  velenosa  o Cicuta  piccola  o Cicuta  aglina  o 
Cicuta  dei  giardini  (aBthma  cynapium  L.). — Erba 
annua  o bienne,  alta  poco  più  di  uno  a due  piedi; 
radice  a fittone,  gracile,  bianchiccia;  fusto  eretto, 
cilindrico,  eoa  strie  finissime,  fistoloso,  foglioso, 
coperto  in  giovinezza  di  una  polvere  glauca,  poco 
adereote;  rami  eretti  od  alquanto  divergenti;  foglie 
superiori  sessili  sulla  guaina,  le  inferiori  picciuotate, 
molli,  di  color  verde  carico  superiormente,  pallido 
inferiormente,  lucide  in  ambe  ie  facce,  hi-  o tri-pen- 
nate con  una  guaina  membranosa,  auricolata  alla 
sommità;  foglioiine  ovali  o lanceolate  o cuneiformi  o 
sub- romboidee,  sessili  o pieciuolatc,  pennatifide  o 
pennati-spartite,  piccole,  a segmenti  indivi»  od  in- 
ciso-dentati, acuti  od  ottusi,  mucronulati,  scabri  ai’ 
margini;  ombrelle  piane  o concave,  a raggi  filiformi 
divergenti;  ombrelle  parziali  dense,  moltiflore;  in- 
volucro universale  nullo  od  a una  sola  foglia;  invo- 
lucri parziali  dimezzati,  a poche  foglie  setacee,  de- 
flesse; fiori  piccoli  bianchi. —Questa  pianta  fiorisce 
da  giugno  sino  a settembre  ed  è assai  comune  nei 
campi,  nelle  siepi,  nei  ruderi  e principalmente  negli 
orti  di  quasi  tutta  l’Europa;  importa  molto  il  cono- 
scerla essendo  essa  velenosa  non  meno  che  la  cicuta, 
e d’altronde  focile  a confondersi  eoi  prezzemolo  e col 
cerfoglio,  tanto  più  che  la  si  trova  spesso  in  vici- 
nanza di  queste,  avendosi  infatti  non  pochi  esempi 
di  avvelenamento  cagionato  da  tali  sbagli,  che  per 
altro  si  potranno  evitare  avvertendo,  riguardo  al 
prezzemolo:  i°  che  questo  ha  i lobi  delle  foglie  più 
larghi,  mentre  quelli,  della-  piccola  cicuta  sono  stretti, 
acuti  e molto  lucidi;  2°  che  il  fusto  di  questa  è glauco 
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ed  appena  striato,  mentre  qnello  del  prezzemolo  è 
verde  e scanalato;  5’  che  la  cicuta  piccola  ha  i fiori 
bianchi,  il  prezzemolo  li  ha  gialli.  Il  cerfoglio  poi  Ita 
le  foglie  larghe,  corte,  non  lucide  e i semi  allungati, 
c invessi  da  una  banda,  con  un  profondo  solco  dal- 
l'altra, laddove  quelli  della  cicuta  minore  sono  semi- 
globosi.  Finalmente  la  piccola  cicuta  si  distingue  dal 
prezzemolo  e dal  cerfoglio  per  gl’involucri  parziali 
lunghi  c riflessi  e principalmente  dall’odore  aroma- 
tico di  queste  dne  piante,  mentre  le  foglie  di  quella, 
fregate  fra  le  dita,  esalano  un  odoro  vi  roso-agi  iaceo. 
Gli  antidoti  della  cicuta  minore  sono  gli  stessi  della 
cicuta  comune  {vedi). 

EU  ( geogr .).  — Piccola  ciltà  della  Francia,  nel  di- 
partimento della  Senna  inferiore,  presso  la  foce  del 
piccolo  fiume  Bresle,  capoluogo  di  cantone,  con  varie 
chiese,  fra  le  quali  quella  di  Nostra  Donna,  che  è 
grande  e di  una  bella  architettura  gotica:  un  tribu- 
nale di  commercio  e due  castelli  antichissimi  assai 
rinomati.  Per  mezzo  di  Trèport,  posto  sul  mare  al- 
l'imboccatura della  Brcsle,  ed  a mezza  lega  circa  da 
Eu,  la  città  fa  qualche  commercio  di  grani,  olio  di 
lino,  sapone,  tele  di  lino  c da  vele;  cordaggi  ecc., 
e la  sua  popolazione  unita  a quella  di  Tréport,  ebe 
n’ò  considerato  come  il  porto,  è oggi  di  circa  6000 
anime.  — La  città  d'Eu,  con  quella  di  Brionne,  fu 
eretta  la  prima  volta  in  contea  l’anno  996,  in  favore 
di  Goffredo,  figliuolo  naturale  di  Riccardo  i duca  di 
Normandia;  i successori  di  questo  Goffredo  presero 
di  poi  parte  a tutti  gli  avvenimenti  militari  e politici 
che  divisero  l’Inghilterra  e la  Francia,  secondando 
nei  loro  disegni  or  l’una  or  l’altra  di  queste  due  po- 
tenze. Per  via  di  matrimoni!  la  contea  passò  l’anno 
4380  ne’duchi  di  Lorena,  dai  quali  fu  nel  4660  ven- 
duta per  2,300,000  lire  a Maria  Luigia  d' Orleans, 
che  ne  fece  dono  al  duca  di  Maine,  figliuolo  legitti- 
mato di  Luigi  xiv  e di  madama  di  Monlespan.  Appar- 
tenne in  seguito  alla  casa  di  Penthièvre,  ed  ultima 
melile  a quella  dei  duchi  d’Orleans,  che  ne  hanno 
fatto  ristorare  l'antico  castello,  e posseggono  ora 
vaste  possessioni  in  quelle  parti.  — 11  castello  reale 
d’Ku  ha  acquistato  maggior  celebrità  ai  giorni  nostri 
per  l'abbocca  mento  ivi  seguito  fra  Vittoria,  regina  di 
Inghilterra,  e il  re  Luigi  Filippo;  intorno  al  quale 
poco  finora  si  sa  di  certo,  e vane  sono  perciò  le  in- 
terpretazioni che  si  fanno  in  proposito. 

ELBAGI  ( untich .). — Nome  di  alcuni  sacerdoti  dei 
Druidi,  o di  filosofi  degli  antichi  Celti  o Galli,  la  cui 
principale  occupazione  era  lo  studio  della  fisica,  del- 
l’astronomia c della  divinazione. 

EUBEA  {EvSota.)  {geogr.  awL).  — L’Eubea,  cono- 
sciuta oggidi  sotto  il  nome  di  Negroponte,  è un’isola 
del  Mediterraneo,  situala  lungo  le  cosle  dell’Àttica  e 
della  Beozia  da  cui  è separata  per  mezzo  dell’Euripo 
piccolo  stretto  sul  quale  erasi  gettato  un  ponte  elio 
univa  l’isola  col  continente.  È della  lunghezza  di 
circa  ottanta  miglia  nella  direzione  di  nord-ovest  e 
della  massima  larghezza  di  ventisei;  ma  in  una  parte 
tra  la  baia  A li  veri  e il  porto  Petries  è poco  più  di  tre 
miglia  dall’una  all’altra  spiaggia.  Le  sole  sue  città  sono 


Egripo  c Karisto;  la  prima  situata  dove  l’isola  più  si 
accosta  a terraferma,  e l’altra  all’estremità  meridio- 
nale di  essa  isola,  in  fondo  a una  baia  dello  stesso 
nome.  Quest’isola  è generalmente  elevata,  e tra  le  sue 
montagne  ne  contiene  alcune  delle  più  alte  di  quella 
parto  d’Enropa.  Il  monte  Delfi  sorge  sulla  spiaggia 
j orientale  all'altezza  di  22(2  metri  al  di  sopra  del  mare 
! e rado  avviene  che  la  sua  vetta  sia  priva  di  neve;  Il 
monto  Elias  di  Karisto,  all’estremità  meridionale,  è 
I dell'altezza  di  44*6  metri;  il  monte  Khandili  dell’al- 
! tezza  di  4279  e il  monte  Teletrio  di  944,  sono  tutti  e 
1 due  sulla  spiaggia  occidentale  al  nord  d’Egripo.  La 
1 formazione  generale  di  queste  montagne  è di  calcare 
bigia  con  molla  ardesia.  Dalla  carta  costruitasi  confor- 
me al  recente  rilievo  dell’inglese  Copeland  appare  che 
la  penisolelta  al  nord-ovest,  la  quale  termina  nel  capo 
Litliada,  è montagnosa  e contiene  un’altura,  cioè  il 
monte  Lithadn  che  sorge  all'altezza  di  862  metri  al  di 
sopra  del  mare.  Alquanto  a mezzodì  dalla  punta 
dove  questa  penisola  si  congiungc  colla  massa  dell’i- 
sola, e sulla  costa  occidentale  di  rincontro  alla  Beozia, 
è il  monte  Teletrio  con  alquante  sorgenti  calde  alla 
sua  base.  Le  montagne  si  estendono  a nord  est  fino 
al  capo  Amoni,  punto  il  piò  nordico-orientale  dell'i- 
sola, e ad  est  insino  alla  costa,  riempiendo  la  parte 
settentrionale  dell’isola,  c alzandosi  in  parecchi  luoghi 
all’elevazione  di  oltre  600  metri.  Lungo  la  costa  set- 
tentrionale dell’isola,  rimpetto  alia  Tessaglia  e sten- 
detesi alla  base  di  questo  gruppo  di  montagne  è la 
fertile  ed  estesa  pianura  d’Oreo,  l’antica  Estiolide. 

! Al  sud  del  Telelrio  è tingitura  che  corre,  qua  e là 
| interrotta,  lungo  la  costa  occidentale  fino  al  capo 
Politika.  Fra  questi  limiti  e il  monte  Khandili  presso 
la  costa  è un’altra  montagna  dell’altezza  di  oltre  800 
metri.  Fra  il  capo  Politika  c l’ Egripo,  e per  parecchi 
miglia  fra  terra,  é la  fertile  pianura  d’Egripo  attor- 
niata al  nord  e al  nord-est  dalle  alte  montagne  che 
si  estendono  sino  alla  costa  orientale.  Il  centro  di 
questa  massa  di  montagne  è Delfi,  già  mentovato,  e 
contiene  parecchie  altre  elevazioni  che  sono  tra  i 4 200 
e 4300  metri.  Fra  le  montagne  che  abbiamo  descritto 
come  occupanti  la  parto  settentrionale  dell'isola  e 
la  massa  di  cui  Dolfi  è il  centro,  trovasi  la  piccola 
pianura  di  Mandhudi  sulla  costa  orientale  dell’isola. 
Al  sud  dello  stretto  canale  sopra  cui  è posto  Egripo, 
è un  tratto  di  bassura  lungo  la  baia  di  Vathia.  atter- 
gata dalla  giogaia  del  monte  Vathia  (di  eKrc  1130 
metri),  che  par  separato  per  via  d’una  depressione 
dal  gruppo  di  Delfi  c fa  parte  del  confine  sud-est 
della  pianura  d’Egripo.  Più  a mezzodi  e presso  la 
costo  occidentale  è anche  la  pianura  di  Aliveri.  Mon- 
tuoso è tutto  il  rimanente  dell'isola  al  sud  «T  Ali  veri, 
lunghesso  la  costa  occidentale,  come  pure  l’intiera 
costa  orientale  cominciando  dalla  pianura  di  Mand- 
hudi.  L’estremità  meridionale  dell’isola  è occupata 
dalla  massa  del  monte  Elias  (di  circa  4430  metri)  che 
presenta  all’Arcipelago  una  costa  mal  sicura  e peri- 
colosa. Verso  mezzodì  le  pianure  sono  generalmente 
coltivate  a grano  e ad  olivi,  ma  quelle  che  trovatisi 
verso  settentrione,  chiamate  le  pianure  d’Oreo,  sono 
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più  particolarmente  consacrate  alle  vite  di  cui  si  fa 
un  vinetto  nero  ch’è  la  bevanda  comune  de*  Greci  e 
forma  uno  de’principali  capi  del  loro  traffico.  Più  verso 
settentrione  si  coltiva  pure  il  cotone.  Sulle  spiagge 
della  baia  d'Oreo  sono  alcune  ruine  su  d*  un’altura 
cbe  probabilmente  non  era  se  non  un  posto  militare. 
Le  sue  falde  sono  attorniate  da  poche  capanne,  ma 
ad  un  buon  miglio  circa  fra  terra  è un  grosso  villag- 
gio detto  Xero  Chori,  ossia  il  villaggio  asciutto.  Que- 
st’isola non  è gran  fatto  popolata,  e sì  congettura  cbe 
essa  contenga  da  60  a 70,000  abitanti,  quasi  tutti 
Greci.  Pochi  sono  i suoi  villaggi  e sono  (come  trovasi 
in  tutto  l’Arcipelago)  costrutti  a qualche  disiatila 
dalla  spiaggia,  il  più  delle  volte  sopra  alture  di  diffi- 
cile approccio;  e questa  precauzione  devesi  al  timore 
di  essere  saccheggiali  dai  pirati  che  ne  corseggiano 
spesso  lo  spiagge.  11  tragitto  dalla  Tessaglia  all’Eubea, 
detto  il  canale  di  Trikiri,  è della  larghezza  media  di 
tre  miglia  incirca,  c la  parte  più  stretta,  ch’è  verso 
t’estremità  occidentale , non  è che  dì  un  miglio  al- 
l’incirca.  La  profondità  dell'acqua  è regolare , ripida 
presso  tutte  e due  le  spiagge,  o decresceule  gradata- 
mente da  cinquanta  braccia  incirca  all’entrata  sino  a 
trenta  verso  il  capo  occidentale  del  Negroponte, 
presso  cui  giacciono  alcune  rocciose  isolelte,  dette  di 
Litbava.  Oltre  queste  isole  o volgendo  a mezzodi,  è il 
golfo  di  Taiauda,  cosi  delio  dalla  città  di  questo  nome 
ch'è  sulla  spiaggia  della  Beozia.  Al  capo  Tberma , 
ch’è  la  punta  orientale  della  baia,  sono  alcune  sor- 
genti calde  (già  mentovale)  dello  stesso  genere  di 
quelle  delle  Termopile,  ma  più  copiose.  La  loro  acqua 
corre  abbondante  nel  mare,  e se  ne  scorge  il  vapore 
a considerevole  distanza.  Fra  questa  punta  e l'Egripo 
non  sono  se  non  tre  piccoli  villaggi , Orovies , Gliui 
e Polilika,  in  ciascuno  dei  quali  Irovansi  avanzi  ve- 
neti. Sella  parte  meridionale  del  canale  lungo  la 
spiaggia  euboica  sono  molle  isole.  Da  Egripo  a Ca- 
riato sono  due  soli  villaggi,  Aliveri  e Stura,  nelle 
baie  da  essi  rispettivamente  nominale.  11  lato  orien- 
tale dell’Eubea  è una  continuazione  di  costa  rocciosa. 
— Il  piccol  numero  di  Turchi  residenti  in  Eubea  la- 
sciarono l’isola,  quando  questa  s'arrese  per  far  parte 
integrale  del  regno  greco.  Le  montagne  di  essa  con- 
tengono rame,  e furono  per  lunga  pezza  famose  le 
sue  cave  di  marmo  presso  Carisio  (Strab.  p.  446). 
11  suolo , favoreggiato  dalla  diversità  di  clima  cbe 
viene  procurata  dalla  varietà  di  elevazione,  può  dare 
i prodotti  delle  regioui  tropiche  e settentrionali  e 
sostentare  una  popolazione  assai  più  grande  che  non 
è la  presente.  L’isola  abbonda  di  pecore  di  eccellente 
razza,  ma  pochi  sono  i giovenchi,  e allevati  massime 
per  l'agricoltura.  Nelle  montagne  è copia  di  cinghiali 
e di  cervi,  e le  pianure  sono  popolate  di  lepri  e di 
conigli.  Fra  gli  alberi  sono  l’olivo,  la  quercia,  il  pioo, 
il  castagno,  il  gelso  e il  platano  orientale.  In  tutta 
l’isola  non  avvi  una  sola  corrente  che  meriti  il  nome 
di  fiume,  e gli  abitanti  bevono  generalmente  acqua  di 
pozzo.  Sulla  sommità  del  monte  Elias  (1* Oche  di  Stra- 
bene) sono  gli  avanzi  di  un  tempio  antico,  cbe  con- 
sistono in  pezzi  ruidi  e disadorni  di  calcare , e in 


colonne  della  stessa  materia.  La  città  d’Egripo  (l'au- 
lica Calcide),  capitale  dell’isola,  trovasi  nel  38°  26' 
di  lat.  X.  e nel  21°  47'  di  long.  E.  in  quella  parte 
dell’isola  dove  questa  è separala  dalla  Beozia  per  mezzo 
di  uno  stretto  canale  di  sole  40  tese.  E città  murala  e 
difesa  inoltre  da  una  larga  c profonda  fossa  asciutta 
dove  le  mura  non  sono  bagnate  dall’Euripo.  Le  piura 
sono  coronate  di  torri,  svelte  c costrutte  senza  rego- 
larità, e i molli  leoni  alati  di  s.  Marco  manifestano 
chiaro  la  sua  orìgine  veneziana.  Strettissime  ne  sono 
le  vie , ma  le  case  assai  capaci.  Le  porte  della  città , 
cbe  sono  parecchie,  sono  costrutte  con  grande  inlri- 
catezza.  Particolarmente  tortuosa  e ben  difesa  è la 
porta  che  conduce  sull’  Euripo.  Ai  ponti  levatoi  si 
sono  surrogati  ponti  fissi  di  toppo , mal  sicuri  per 
chi  vi  passa.  Fuori  della  città  a settentrione  è un 
sobborgo  appropriato  al  commercio  e abitato  da’Greci 
ed  Ebrei.  È facile  il  costruire  vascelli  di  gran  por- 
tata, giacché  la  spiaggia  s'avvalla  tutta  un  tratto  a 
grande  profondità  d’acqua.  Immediata  mente  rimpelto 
ad  Egripo  la  terra  s’innalza  in  monti  d'altezza  consi- 
derevole, al  di  là  de’  quali  giacciono  le  pianure  di 
Tebe,  città  cb’è  distante  quattro  ore  circa , ossia  da 
dieci  miglia.  La  larghezza  dell’Euripo  viene  scemata 
da  una  rupe  ch'è  in  mezzo  al  canale  c su  cui  sorge 
una  fortezza.  Tra  la  rupe  c le  mura  d’Egripo  è una 
disianza  dì  33  piedi,  e la  minima  profondità,  quando 
l’acqua  è più  alla,  è di  7 piedi.  Egli  si  è quivi  che 
ha  luogo  quella  marea  slraordinaria  per  cui  antica- 
mente l’Euripo  era  così  famoso.  Il  porto  ch’è  al  nord 
del  ponte,  quantunque  non  sia  molto  capace,  è però 
sicuro,  e vi  si  potrebbero  ancorare  quattro  o cinque 
tregate  e molte  navi  mercantili.  Al  sud  del  ponte 
sono  due  porli,  de’quali  il  più  interno  credesi  corri- 
sponda all'antico  d'Eulide  dove  si  raccolse  l'armata 
de’Greci  allestita  contro  Troia.  Dentro  la  città  d’E- 
gripo  e ne’suoi  d’intorni  si  vedono  frammenti  d’anti- 
chi edifizii  far  parte  delle  case  rozzamente  costrutte, 
come  diamanti  incastonati  in  piombo.  Sono  per  lo 
più  di  bianco  marmo,  vagamente  scolpito,  ma  non 
si  possono  scoprire  in  alcun  luogo  edifizii  o vestigli 
di  mura.  I pezzi  di  colonne  sono  generalmente  d'or- 
dine corintio,  scanalati.  Sull’isola  d’Egripo  sono  le 
tracce  di  un  rozzo  muro  attraversante  l’isola  ; e sul 
continente,  sulla  spiaggia  meridionale  del  canale,  tra 
i due  porli  dove  la  terra  sorge  a circa  400  piedi, 
sono  gli  avanzi  di  antichissimi  muri  ciclopici.  1 pezzi 
di  pietra  che  sono  assai  massicci,  rozzi  e irregolari, 
ma  stranamente  commessi,  sono  di  calcare,  c nella 
costruzione  le  mura  somigliano  a quelle  di  Micene. 
Questa  era  probabilmente  l’antica  Aulide.  Il  sito  di 
Eretria  nell’Eubea  non  si  è potuto  accertare,  ina  era 
probabilmente  presso  la  costa  occidentale  e al  sud  di 
Calcide.  11  paese  circostante  ad  Egripo  è piatto  per 
più  miglia,  e dilettevolmente  sparso  di  cbioscbe  e di 
casali.  Un  acquedotto  cominciando  ai  piedi  del  monte 
Delfi,  serpeggia  per  mezzo  miglio  incirca  dalla  città, 
c forma  un  oggetto  assai  pittoresco.  Coutechè  non  porli 
più  acqua,  è tuttavia  in  buono  stalo  e pare  di  costru- 
zione veneziana.  Egripo  è capace  di  grandi  miglio- 
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rainenli  e di  arquisUre  una  grande  importanza  com- 
merciale. Da  Egripo  una  strada  carreggiabile  mena 
lino  a Carisio , ch'è  nell’cslremilà  meridionale  del- 
l'isola. 


Medaglia  di  Eretria. 

Storia  dell' finteli.  — I primi  abitanti  di  quest'isola 
erano  probabiiuicnle  di  razza  pclasgica  che  si  vuole 
occupasse,  prima  de’  tempi  storici,  la  maggior  parte 
delle  isole  dell'Egeo.  1 Driopi  del  monte  Età  fonda- 
rono Carisio  e Stura,  e gli  Ateniesi  Calcide  ed  Erelria, 
prima  dell'assedio  di  Troia.  Omero  (Iliade , 11.  556) 
chiama  Abanti  gli  abitatori  deU'Eubca,  c ne  parla 
come  di  gente  che  aveva  preso  una  parte  cospicua 
nella  spedizione  contro  Troia.  Si  vuole  che  gli  Eslioli 
fossero  una  colonia  dei  Pcrrcbi,  tribù  pelasgica  ; ma 
pare  che  gli  Ateniesi  siano  stati  fin  da  tempi  assai 
rimoti  i principali  colonizzatori  dell  Eubea.  Fin  dal- 
l'alba de' tempi  storici  troviamo  Calcide  ed  Eretria; 
due  città  indipendenti  ina  collegate,  ch’erano  sorte  a 
grande  stalo  di  prosperili  , dominando  sulle  isole 
d’ Andro,  di  Teno  e di  Ceo  e mandando  colonie  alle 
coste  della  Macedonia  e della  Tracia  , come  puro 
alle  spiagge  d’Italia  e di  Sicilia.  Masso,  primo  stabili- 
mento greco  in  Sicilia,  e Curoa,  uno  dei  più  antichi 
in  Italia,  erano  colonie  di  Calcide.  Ma  Eretria  e Cai- 
cide  vennero  a contesa;  e Tucidide  fa  menzione  (i.  18) 
della  guerra  fra  questi  due  Stati  come  di  una  delle 
più  antiche  di  cui  si  serbasse  memoria  tra  Greci. 
Non  fu  perù  guerra  di  sterminio,  e troviamo  che  nel 
sesto  secolo  av.  C.  fiorivano  tuttora  i due  Stali  sotto 
il  governo  degl’lppoboti,  ussiano  cittadini  più  ricchi. 
Per  loro  mala  ventura  si  unirono  con  Cleomene  nel- 
l'invasione che  questi  fece  sull’Attica  dopo  la  cac- 
ciata de’Pisistratidi,  e perciò  gli  Ateniesi,  respinto  che 
ebbero  Cleomene,  invasero  l’Eubea  intorno  all’anno 
.506  av.  C.,  sconfissero  i Beoti  venuti  in  aiuto  di  Cal- 
cide c,  presa  questa  città,  la  punirono  severamente, 
posero  molli  cittadini  in  catene,  finche  si  riscallaro- 
no,  confiscarono  tulle  le  sostanze  dcglTppoboli,  c nc 
diedero  le  terre  a coloni  ateniesi  che  mandarono 
all’isola  in  numero  di  4000  ; e cosi  1 Eubea  divenne 
in  gran  parie  dipendente  da  Alene.  Di  poi  gli  Eubci, 
insieme  cogli  Ateniesi . mandarono  aiuto  agli  lenii 
d’Asia  nelle  loro  guerre  contro  Dario  Istaspc,  e i loro 
soldati  erano  tra  quelli  che  arsero  Sardi  (499  av.  C.). 
Ciò  fu  causa  della  prima  invasione  che  fecero  i Persi 
,ulla  Grecia.  I satrapi  Dati  c Arlaferne  approdarono 
all’Eubea  con  forze  immense;  distrussero  interamente 
Eretria  e ne  mandarono  gli  abitanti  schiavi  nell  Asia. 
1 Persi  passarono  quindi  nell’Attica  dove  furono 
-confitti  alla  battaglia  di  Maratona.  Nella  susseguente 


spedizione  di  Serie,  Calcide  e le  altre  città  dell* Eubea 
armarono  navi,  che  unite  col  resto  della  flotta  gre- 
ca , combatterono  contro  i Persi  ad  Artemisio.  Gli 
Kstioti  furono  i soli  che  favorissero  i Persi.  Ter- 
minata la  guerra  persica  troviamo  che  gli  Ateniesi 
condotti  da  Ciraone  figliuolo  di  Milziade , fanno 
guerra  nell’  Eubea  contro  i Caristci  che  si  erano  ri- 
bellali, e riduconli  a soggezione.  Nell'anno  av.  C. 
scoppiò  contro  Atene  una  ribellione  di  tutta  l'  Eu- 
bca  ; ma  Pericle  marciò  con  5000  soldati  regolari 
sull’isola  e se  ne  rimise  in  possesso;  le  città  deU'Eu- 
bca furono  ridotte  alla  condizione  di  tributarie  ad 
Atene,  e stabilissi  una  colonia  ateniese  ad  Ore©  nel 
territorio  degli  Estioti , eli*  era  la  fertile  pianura 
della  costa  settentrionale  dell’isola.  L’Eubea  era  di 
grande  importanza  pegii  Ateniesi.  Essa  fornivaia  di 
grani  e di  cavalli,  ed  era  considerata  di  più  pregio 
che  tutte  le  altre  colonie  insieme.  Durante  la  guerra 
peloponnesiaca,  dopo  la  sconfitta  degli  Ateniesi  nella 
Sicilia,  segui  un’altra  ribellione  di  tutta  l’Eubea  che 
si  pose  sotto  la  protezione  di  Sparla , ina  poi  tornò 
alla  lega  ateniese  quando  Atene  ebbe  ricuperato  la 
sua  indipendenza  e d'allora  in  poi  le  sue  quattro  città 
principali , Calcide , Eretria  (eh’  era  stala  riedificala 
presso  il  sito  dell'antica  città  distrutta  dai  Persi), 
Cariato  ed  Oreo  godettero  di  una  specie  d’indipen- 
denza municipale  sotto  la  supremazia  d’Atene  , la 
quale  supremazia  venne  talvolta  contrastata  dai  Te- 
bani,  i quali  dovettero  fiualmente  lasciare  l isola.  Gli 
Eubei  però  presero  parte  nella  lega  contro  gli  Spar- 
tani c pugnarono  sotto  Epaminonda.  Nella  prostra- 
zione generale  in  cui  caddero  gli  Stali  principali  di 
Grecia  dopo  la  morte  d’Epaminonda,  pare  che  l'Eu- 
bea  sia  stata  abbandonata  in  gran  parte  a se  stessa. 
Le  sue  città  principali  passarono  sotto  il  governo  di 
capi  o tiranni,  come  dicevaosi,  senza  che  punto  vi  si 
ingerissero  gli  Ateniesi.  Intorno  all'anno  550  ov.  C. 
Callia  e Taurostene,  figliuoli  del  tiranno  Mnesarco,  i 
quali  regnavano  in  Calcide  , mossero  pratiche  con 
Filippo  di  Macedonia  ond’essere  aiutati  a soggiogare 
il  resto  dcU’isola , opportunità  che  fu  alacremente 
colta  da  Filippo.  Plutarco  ch’era  appunto  in  quel 
tempo  tiranno  d’Eretria  , ricorse  agli  Ateniesi  per 
aiuto  contro  l’intervento  di  Filippo.  Gli  Ateniesi 
mandarono  una  spedizione  sotto  Focionc  che  scon- 
fisse i Calcidii  dopo  accanita  battaglia,  ma  ciò  non 
produsse  alcun  favorevole  effetto , giacché  Callia  ri  - 
mase  signore  di  Calcide,  e si  stabili  sopra  l’isola  l in- 
fluenza macedonica.  Mentre  Alessandro  era  implicato 
nelle  guerre  di  Persia,  i Calcidii  accrebbero  e miglio- 
rarono le  loro  fortificazioni  che  stendevano  sin©  al 
continente  sul  ponte  che  aveva  gettato  allora  traverso 
l’Euripo.  Quando  i Romani  cominciarono  ad  estendere 
il  loro  potere  in  Grecia,  Calcide  e le  altre  città  déll’Eu- 
bea  contrassero  alleanza  con  Roma  e vi  si  manten- 
nero durante  la  guerra  etola.  Calcide  si  sottomise 
poscia  ad  Antioco.  Nella  guerra  achea,  dopo!»  scon- 
fitta di  Corinto,  fu  presa  e distrutta  dai  Romani  e 
l’isola  intiera  ridotta  sotto  il  dominio  di  Roma.  Andò 
poi  perdendo  in  popolazione  e in  importanza,  e sotto 
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gl'imperatori  Pausania  e Dione  ne  parlano  coinè  di 
Stato  rovinato.  Nello  smembramento  dell'  impero 
orientale  fatto  dai  Latini  o Franchi,  i Veneziani  ot- 
tennero il  possesso  deU’Eubea  che  chiamarono  Ne- 
groponte  , barbaro  nome,  derivato  probabilmente 
dalla  città  d'Egripo,  corruzione  d’Eurìpo,  edificala 
sulle  rovine  di  Calcide,  e dal  ponte  che  la  univa  al 
continente.  I Veneziani  perdettero  quest’isola  nel- 
l'anno 1470 , quando  i Turchi  presero  la  capitale 
Negroponte  e ne  trucidarono  lutti  gli  abitanti.  Il 
doge  veneziano  Francesco  Morosini  la  bloccò  nel  1608; 
ma  dopo  un  tentato  assalto  generale  dovette  rimbar- 
carsi con  gran  perdita.  11  popolo  d’Eubea  prese  parte 
nell’uilima  ribellione  de’  Greci  contro  i Turchi  , e 
presentemente  l’isola  fa  parte  del  nuovo  regno  della 
Grecia  (u.  Nbgroponte). 


Medaglia  d’Eubea. 

EU  BILI  DE.  — Filosofo  antico,  nacque  a Milcto 
Fanno  360  av.  C.,  e frequentò  la  scuola  di  Euclide 
di  Megara,  del  quale  poi  divenne  successore.  Ebbe 
nel  numero  de*  suoi  uditori  Demostene , e co’  suoi 
consigli  molto  contribuì  a correggere  il  grande  ora- 
tore dai  difetti  naturali  che  aveva  nella  sua  pronun- 
zia. — Il  metodo  del  filosofo  megarese  era  parados- 
sale. Sì  lui  che  il  suo  discepolo  A lessino  di  Elide  non 
sono  conosciuti  nella  storia  della  filosofia  che  per 
certi  argomenti  sofistici  e questioni  insolubili  oAt£a 
che  indirizzavano  agli  empirici  e particolarmente  ad 
Aristotele  (Vedi  Diogene  Laerzio  ii.  108;  Cicerone  /fc. 
Qu.  iv.  29;  Sesto  Empirico  Adr.  Malli,  vii.  io). 

E UCALITTO  (eocalyptcs)  (òof.).— Genere  di  piante 
appartenente  all'icosandria  inonoginia  del  sistema 
sessuale,  alla  famiglia  delle  mirtacee,  tribù  delle  ca- 
mclauciee,  sottotribù  delle  euieplospermee,  cosi  ca- 
ratterizzato; tubo  calieino  persistente,  obovalo  o glo- 
boso, cupoliforme,  col  lembo  in  forma  di  coperchio, 
intiero,  caduco  ; nessuna  corolla  ; stami  in  numero 
indeterminalo,  liberi;  cassula  a quattro  logge  ovvero 
a tre  per  aborto,  con  molti  semi,  deiscente  alla  som- 
mità.— Questo  genere,  affatto  ignoto  ai  tempi  di  Lin- 
neo, comprende,  secondo  R.  Brown,  quasi  un  centi- 
naio di  specie,  delle  quali  però  una  sessantina  soltanto 
sono  state  descritte,  e che  sono  grandi  alberi  nativi 
della  Nuova  Olanda,  a foglie  per  lo  più  alterne,  co- 
riacee, glabre,  persistenti;  fiorì  ordinariamente  gialli, 
ascellari,  subsessili,  solitari!  ovvero  a cime  ascellari 
o laterali,  peduncolate,  pauciflore.  11  legno  di  questi 
alberi  è durissimo,  resinoso,  colorito  in  alcune  spe- 
cie, e perciò  convenientissimo  per  costruzioni  navali 
e civili  e benanche  per  la  tintura  e per  impiallaccia- 
tura. Alcune  specie  trovansi  educate  nei  giardini  di 
Europa , e potrebbero  piantarsi  utilmente  in  piena 
Sncicl.  pop.  — Tomo  V. 


terra  nelle  regioni  meridionali , mentre  nei  paesi 
meno  caldi  vogliono  essere  custodite  nella  cedronaia 
durante  l'inverno.  Le  seguenti  specie  sono  le  più  in- 
teressanti. 

Eucalitto  gigantesco  (eucatyptus  robusta  Smith).  — 
Magnifico  albero  che  sollevasi  aU’altezza  di  centocin- 
quanta piedi  e più;  foglie  ovali,  acuminate,  picciuo- 
late,  a base  inequilatera,  rotondata;  coperchio  cali- 
eino strangolato  nel  mezzo  , più  breve  e più  largo 
che  H tubo.  Il  legno  di  quest'albero  è di  colore  rosso, 
il  perchè  dagl’  Inglesi  chiamasi  acajù  della  iViiova- 
Olanda. 

Eucalitto  resinoso  ( eucalyplus  resinifera  Smi  Ih  , 
metrosideros  gummifera  Ciurlo.).  — Albero  altissimo, 
a ramiceli!  folli,  rossicci,  fogliosi;  foglie  ovaio-lan- 
ceolate , lì  nienti  in  una  punta  molto  allungata  , ri- 
strette alla  base,  trinervie,  cosperse  di  numerosissimi 
c minutissimi  punti  trasparenti;  peduncoli  ascellari, 
brevi,  compressi;  coperchio  conico-cilindraceo,  co- 
riaceo, due  volte  più  lungo  che  il  tubo.— Questa  spe- 
cie è osservabile  per  la  gran  quantità  di  gommo-re- 
sina  di  color  rosso  ebe  contiene  e che  se  ne  può 
estrarre  per  mezzo  d'incisioni  praticate  nella  scorza. 
White  assicura  che  colesto  sugo  possiede  virtù 
astringente  molto  proficua  nella  diarrea  e nella  di- 
senteria. 

EUCARISTIA  (teoL).  — Sacramento  della  nuova 
legge,  cosi  detto  dalle  voci  greche  sv  bene , e x aPfs 
grazia,  cioè  rendimento  di  grazie.  Gli  evangelisti  ci 
narrano,  come  Gesù  Cristo,  nell’ultima  sua  cena  fatta 
cogli  apostoli,  prese  il  pane,  rese  grazie  al  Padre 
suo,  lo  benedisse,  lo  spezzò  e lo  distribuì  loro  di- 
cendo: prendete  e mangiate  ; questo  è il  mio  corpo: 
quindi  benedisse  ugualmente  il  vino,  e passando  in 
giro  il  calice,  disse;  bevetene  tutti ; questo  è il  mio 
sangue.  Fate  ciò  in  memoria  di  me.  Ecco  come  fu 
istituito  questo  sacramento.  L’eucaristia  dicesi  pure 
cena  del  Signore,  dall’occasione  in  cui  fu  inslitnita  la 
comunione  (vedi),  perebè  è il  vincolo  di  unità  dei  fe- 
deli fra  loro  e con  Gesù  Cristo;  viatico,  quando  viene 
amministrata  agl'infermi  prossimi  a far  passaggio  al- 
l’eternità. Gli  Orientali  la  dicono  sauri  misteri,  per 
la  stessa  ragione  che  i Latini  la  dicono  santissimo  sa- 
cramento ; sinossi,  adunanza  ; eulogia , benedizione  ; 
anafora,  oblazione.  — Gesù  Cristo  prima  destituire 
il  sacramento  dell’eucarislia  , preparò  il  cuore  dei 
suoi  discepoli  colla  sua  promessa:  « io  sono  , disse 
loro,  il  pane  della  vita.  1 vostri  padri  hanno  man- 
giato la  manna  nel  deserto,  e sono  morti;  ma  eccovi 
il  pane  ora  disceso  dal  ciclo,  affinchè  colui  che  ne 
mangia  non  abbia  a morire,  lo  sono  il  pane  vivente 
che  discese  dal  cielo.  Se  alcuno  mangia  di  questo  pane, 
esso  vivrà  eternamente,  e il  pane  che  io  darò  è la  mia 
carne  per  la  vita  del  mondo....  Colui  che  mangia  la 
mia  carne  e beve  il  mio  sangue  ha  la  vita  eterna,  ed 
io  lo  risusciterò  alFultimo  giorno  ; perocché  la  mia 
carne  è vero  cibo  e il  mio  sangue  è vera  bevanda  *. 
(Jo.  vi.  48  c seg.).  Il  vangelo  riferisce  che  molli  aven- 
dolo udito,  dissero:  «queste  parole  sono  ben  dure: 
chi  può  intenderle?»  Ora,  se  esse  dovessero  Inten- 
93 
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dersi,  couic  vogliono  i protestanti,  in  un  modo  figu- 
rativo, non  è a presumersi  ebe  Gesù  Cristo  avesse 
tolleralo  questo  errore,  e avesse  preferito  vedersi 
abbandonare  da  alcuni  de’  suoi  uditori  piuttosto  ebe 
spiegarsi  più  clparauientc.  D’altronde,  la  tradizione 
tutta  ha  sempre  intese  queste  parole  per  la  presenza 
reale  di  Gesù  Cristo  nell'eucaristia.  La  promessa  fatta 
da  Cristo  di  dar  a mangiar  il  suo  corpo  e a bere  il 
suo  sangue  si  realizzò  divallo  uel Tisli turione  di  que- 
sto sacramento,  e le  sue  parole  sono  semplici,  chiare, 
comuni,  lontane  da  ogni  metafora,  conformi  al  modo 
ordinario  di  parlare  e quali  convenivansi  all’institu- 
zione  di  un  sacramento.  Così  la  intese  appunto  san 
Paolo  nella  prima  sua  lettera  ai  Corinti  (c.  x.  16), 
dove  dice:  « non  è egli  vero  che  il  calice  di  benedi- 
zione che  noi  benediciamo  è la  comunione  del  sangue 
di  Cristo , e che  il  pane  che  noi  rompiamo  è la  co- 
munione del  corpo  del  Signore?*  e più  sotto  (c.  xi. 
27-29);  « Chiunque  mangierà  questo  pane  o Leverà 
il  calice  del  Siguoro  indegnamente  , sarà  colpevole 
del  corpo  e del  sangue  del  Signore...  Chiuuquc  ne 
mangia  c ue  beve  indcguamcntc,  mangia  e beve  la 
sua  propria  condanna,  non  distinguendo  il  corpo  del 
Signore*.  San  Paolo  non  dà  alcuna  modificazione  al 
delitto  di  sacrilegio,  perche  egli  alcuna  non  nc  dà 
alle  espressioni  della  comunione.  Secondo  lui,  coloro 
che  rieevooo  degnamente  il  corpo  cd  il  sangue  di  Gesù 
Cristo,  lo  ricevono  realmente  e sostanzialmente.  Egli 
dunque  iulendc  che  Gesù  Cristo  è realmente  presente 
sotto  la  speeic  del  pane  e sotto  quella  del  vino  (u.  Ipo- 
stasi-— Tutti  i Padri  greci,  da  s.  Ignazio,  vescovo 
d’Anliochia  nel  i secolo,  liuo  a Geremia,  patriarca  di 
Costantinopoli  nel  1570,  hanno  proclamato:  tessere 
dottrina  della  Chiesa,  che  nella  sacra  cena,  dopo  la 
consacrazione  e la  benedizione  , il  pane  passa  nel 
corpo  stesso  di  G.  Cristo  c il  vino  nel  suo  sangue,  in 
virtù  dello  Spirito  Santo....  11  proprio  c vero  corpo 
di  Gesù  Cristo  essere  contenuto  sotto  le  specie  del 
pane*.  Tulli  i Padri  latini,  da  Tertulliano  al  u se- 
colo, sino  a Pascasio  Uadberto  nel  ix,  e fino  ai  giorni 
nostri,  predicarono  la  realtà  del  corpo  e del  sangue 
di  Gesù  Cristo  nell'eucaristia-  Tutte  le  liturgie,  senza 
eccezione  di  tempi  e di  luoghi,  sino  al  secolo  avi,  ri- 
conobbero la  presenza  reale  dopo  la  consacrazione, 
ripetendo  cou  $.  Tomaso  d'Aquino  ; Dogma  dalur 
chrislianis , qnod  in  cameni  tran&it  pania , et  vimini  in 
aanguìnem.  Non  s’odono  che  alcune  voci  perdute  ncl- 
riinmensilà  dei  tempi  che  parlano  un  altro  linguag- 
gio: ma  se  grandi  Chiese  si  distaccarono  dall'unità, 
portarono  con  loro  nel  separarsi  il  dogma  della  pre- 
senza reale,  c lo  conservarono  con  sollecitudine.  — 
La  Chiesa  catolica  non  si  restringe  punto  a credere, 
che  il  corpo -e  il  sangue  di  Gesù  Cristo  sono  conte- 
nuti sotto  le  specie  del  pane  e del  vino;  ella  crede 
inoltre,  che  la  sostanza  di  questo  pane  e di  questo 
vino  disparve  per  virtù  delle  parole  della  consacra- 
zione, e fu  sostituita  dalla  sostauza  del  corpo  c del 
sangue,  uon  restando  più  che  le  specie  o apparenze 
del  pane  e del  vino,  ciò  che  noi  diciamo  transustan- 
ziazione (vedi),  alla  quale  voce  combatteremo  le  ra- 


. gioni  in  contrario  dei  luterani  e dei  riformali.  Que- 
ll sto  vocabolo  fu  adoperato  dal  concilio  di  Laterano 
nel  1215,  da  quello  di  Costanza  e da  quello  di  Treulo. 

| Esso  era  già  conosciuto  dai  Greci.  San  Giuslino  e san- 
a Cireneo  riconobbero  questo  cambiamento  di  sostanza 
| e adoperarono  varii  paragoni  per  farlo  comprendere. 

| La  Chiesa  non  pretese  già  di  spiegare  la  Irasinula- 
j /.ione,  essa  dichiara  che  il  modo  con  cui  Gesù  Cristo 
i trovasi  ucil’cuca ristia  non  si  assomiglia  ad  alcun  al- 
j tro;  che  esso  ò incomparabile,  e per  conseguenza  iu- 
comprensibilc  ed  inesplicabile.  Secondo  essa,  Gesù 
||  Cristo  non  è solamente  ucU’cucaristia  al  momento  iu 
j cui  si  mangia;  esso  vi  è dal  pronunziarsi  delle  parole 
lj  sacramentali  sino  alla  consumazione  della  specie.  11 
; concilio  di  Trento  (sess.  lui)  insegna,  che  il  corpo 
j e il  sangue  di  Gesù  Cristo  sono  presenti  ueH’eucari- 
, stia,  non  solamente  nell'uso  o quando  si  riceve,  ma 
prima  e dopo  la  comunione;  che  te  parti  consacrate 
che  rimangono  dopo  la  comunione  sono  ancora  il  vero 
corpo  e il  vero  sangue  di  Gesù  Cristo.  Questa  deci- 
sione è fondata  sul  senso  letterale  c naturale  delle 
I parole  del  Salvatore. — Ma  se  Gesù  Cristo  è realmente 
presente  nell’cucarislia,  merita  le  adorazioni  dei  fe- 
deli, come  le  meritava  quando  era  vivente  sulla  terra. 
Se  egli  vi  è sempre  presente,  deve  avere  adorazioni 
contiuuc.  Di  qui  vengono  le  esposizioni  nella  Chiesa 
catolica  c le  processioni,  le  quali  altro  non  sono  che 
adorazioni  perpetue  all’autore  della  Redcuzioue.  «Del 
resto,  dice  Oossuet,  io  non  mi  fermo  punto  sull'ado- 
raziuuc,  perocché  i più  dotti  e i più  sensati  dei  nostri 
avversarli  ci  accordano  da  lungo  tempo,  che  la  pre- 

1 senza  di  Gesù  Cristo  neU’eucarislia  debbe  trarre  al- 
l’adorazione coloro  che  ne  sono  persuasi*.  — Tutta 
iufiuc  la  dottrina  della  Chiesa  catolica  intona  al  sa- 
cramento dtìll’eucarisUa  trovasi  in  questo  passo  del 
concilio  di  Trento  (sess.  xm):  «si  è sempre  credulo 
nella  Chiesa  di  Dio,  che  dopo  la  consacrazione,  il  vero 
corpo  di  nostro  Signore  c il  suo  vero  sangue,  iu  uoo 
eolia  sua  anima  e la  sua  divinità,  sono  sotto  le  specie 
del  paoc  e sotto  quelle  del  vino;  vale  a dire,  il  suo 
corpo  sotto  le  specie  del  pane,  e il  suo  sangue  sotto 
quelle  del  vino,  per  virtù  delle  parole  stesse:  ma  il 

2 suo  corpo  è pure  sotto  le  specie  del  vino  e il  suo 
1 sangue  sotto  quelle  del  pane,  e la  sua  anima  sotto  le 
! une  e le  altre,  in  virtù  di  quel  vincolo  naturale  c di 
| quella  concomitanza , per  cui  queste  parli  in  G.  Cristo 
« il  quale  risuscitò  per  non  più  inox  ire,  sono  unite  L a 

di  loro  e la  divinità  stessa,  a motivo  della  sua  mi- 
rabile unione  ipostalica  col  corpo  e l'anima  di  nostro 
Signore.  Perciò  è verissimo  clic  una  sola  delle  due 
specie  coulieue  quanto  le  due  interne,  avvegnaché 
Cristo  sia  tutto  intiero  sotto  la  speeic  del  pane  e sotto 
ciascheduna  parte  di  questa  specie,  come  è tutto  in- 
tiero sotto  la  specie  del  vino  e sullo  ciascuna  sua 
parte.  E perchè  il  Kcdculore  ha  dello,  parlando  di 
ciò  che  presentava  sotto  le  specie  del  pane,  che  era 
veramente  il  suo  corpo,  si  è perciò  che  si  ebbe  ognora 
per  certo  nella  Chiesa  di  Dio,  e questo  concilio  lo 
dichiara  nuovamente,  che,  per  la  consacrazione  del 
pane  c del  vino,  si  fa  un  cambiamento  di  tutta  la  so- 
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stanza  del  pane  nella  sostanza  del  corpo  del  Signore  , 
e di  tutta  la  sostanza  del  vino  In  quella  del  suo  san- 
gue, La  santa  eucaristia  ha  ciò  di  comune  cogli  altri 
sacramenti,  ch’ella  è il  simbolo  d’nna  cosa  santa  e il 
segno  visibile  di  una  grazia  invisibile.  Ma  ciò  ch’essa 
ha  di  singolare  e d’eccellente,  si  è che,  mentre  gli 
altri  sacramenti  non  hanno  la  virtù  di  santificare  che 
nel  momento  del  loro  uso,  l'eucaristia  contiene  l'au- 
tore stesso  della  santità  prima  che  sì  riceva  •.  Della 
eucaristia  considerata  come  sacrifizio  redi  Messa. 

EUCARISTICHE  (Orazioni)  (rrt.).— I Greci  dissero 
un  puhlico  rendimento  di  grazie  agli  Dei 
per  lo  scioglimento  d’nn  voto  o per  comune  allegrezza 
o per  guerra  felicemente  amministrata.  La  parola  è 
composta  da  tv  bene,  c grazia.  Quindi  dissero 
orazioni  eucaristiche  tutte  quelle  nelle  quali  si  trat- 
tava di  ringraziare  alcuno  per  favori  , per  benefizit 
compartiti.  — I retori  insegnano  che  questa  maniera 
di  discorsi  deve  contenere  : 1°  una  sincera  dimo- 
strazione d’allegrezza  pel  ricevalo  benefizio  ; 2°  una 
amplificazione  del  benefizio  stesso  cavata  dalla  per- 
sona che  io  fece  e da  quella  che  lo  ha  ricevuto,  dalla 
natura  della  cosa,  dal  tempo  e dal  modo  in  cui  venne 
conferita  ; 5*  una  ferma  promessa  di  conservarne  in- 
delebile te  memoria;  A®  finalmente  una  preghiera 
per  te  continuazione  del  favore  ed  una  supplicazione 
a Dio  onde  ricompensi  il  benefizio,  confessandoci  in- 
sufficienti a soddisfare  da  noi  al  debito  nostro. 

EUCHIMO  (igien.).  — I^tome  con  cui  s’indicano  que- 
gli alimenti  i quali  sono  atti  a fornire  un  buon  chimo 
e per  conseguenza  opportuni  a riparare  le  perdite 
continue  a cui  è soggetta  te  nostra  machina.  Affinchè 
un  alimento  possa  realmente  chiamarsi  eue/n'mo  con- 
viene in  primo  luogo  ch’essn  sia  ricco  di  quei  prin- 
cipi'! che  valgono  a nutrire  Tnomo  ; 2*  che  non  con- 
tenga alcun  principio  nocivo  aHVcnnomia  vivente  ; 
o°  che  possa  essere  digerito  dalle  forze  del  ventri- 
colo di  queirindividuo  da  cui  viene  ingoiato.  Perciò 
un  alimento  può  essere  euchimo  in  senso  assoluto,  c 
cacochimo  relativamente  a questo  o quell*  individuo  , 
poiché  non  essendo  digerito  facilmente  si  attera  te 
sua  composizione  e finisce  per  recar  danno  a chi  ne 
fa  uso  (n.  Ammesto). 

E UCHITI  (star,  ceri.).—  Antichi  eretici  cosi  denomi- 
nali dal  groco  svyn  orazione , perocché  credevano  essi 
che  te  sola  orazione  bastasse  per  l’acquisto  delPetema 
salute,  malamente  interpretando  quelle  parole  di 
s.  Paolo  ( Theas . i.  17):  pregate  senza  intermissione. 
Gli  cachiti  innalzavano  sulle  publiebe  piazze  orato- 
ri i,  appellati  da  essi  adoratoci , e rifiutavano  come 
inutili  i sacramenti  del  battesimo  , dell'ordine  e del 
matrimonio.  S.  Cirillo  d’ Alessandria,  in  una  delle  sue 
lettere,  riprende  certi  monaci  d’Egitto,  i quali  eoi 
pretesto  di  darsi  ad  una  continua  orazione,  trascura- 
vano il  lavoro.  Gli  Orientali  hanno  grande  stima  an- 
che presentemente  di  questi  uomini  di  orazione,  e li 
innalzano  alle  più  importanti  cariche  (v.  Mhssvmani). 

EUCLàSIà  (min.).  — Sostanza  minerale  cosi  chia- 
mata per  te  sua  grande  fragilità.  I/cuctesia  o sme- 
ro/do prismatico  di  Mohs  è una  combinazione  di  silice, 


d’allumina  e di  gtneinia  , nella  quale  è dominante  il 
silicato  di  allumina  combinato  col  silicato  di  glucinia. 
Trovasi  al  Brasile  in  certe  rocce  composte  di  quarzo 
e di  mica,  c interniti  schistoidi,  dipendenti  dai  terreni 
granitici.  Questa  pietra  è per  lo  più  ineolora  , talvolta 
di  color  verde-azzurrognolo  , e sempre  trasparente  ; 
è dotata  di  doppia  refrazlone,  e di  lucentezza  ve- 
trosa ; diventa  fortemente  elettrica  colla  compres- 
sione conservando  l’ elettricità  per  molte  ore.  La 
sua  frattura  è concoidca,  a piccole  cavità.  La  forma 
primitiva  della  sua  cristallizzazione  è il  prisma  rettan- 
golare a base  obliqua.  L’euclasia  è abbastanza  dura 
per  iscalfire  il  quarzo , ma  leggermente  percossa  si 
divide  in  temine  nel  senso  dell’asse  del  cristallo.  Que- 
sta sostanza  è inalterabile  dagli  acidi.  Scaldata  forte- 
mente al  cannello,  si  gonfia,  imbianchisce  e si  divide 
in  rami  : non  si  altera  ad  una  leggiera  ignizione  sul 
carbone  solo  ; col  borace  si  gonfia  con  debole  effer- 
vescenza e si  converte  lentamente  in  vetro  incoloro 
e trasparente  che  si  fa  opaco  coirabbrustolirlo  ; si 
decompone  coi  sali  di  fosforo  o dà  ugualmente  un 
vetro  trasparente  ed  incoloro  che  diventa  opalino 
col  raffreddamento;  con  nn  poco  di  soda  dà  una  spe- 
cie di  perla  opaca,  e con  maggior  quantità  di  soda  , 
un  vetro  trasparente  mentre  è caldo,  ed  opaco  quando 
è freddo.  Al  fuoco  di  riduzione  manifesta  la  presenza 
dello  stagno  metallico.  Secondo  l’analisi  di  Berzelius 
l’euchsia  si  compone  di  à3  , 22  di  silice  ; 30,  36  di 
allumina  ; 21  , 78  di  glucinia  ; 2 , 02  di  ossido  di 
ferro  ; 0,70  di  stagno  (totale  98,  28). — Al  dire  dì 
Scheppard,  trovasi  anche  Teuetesia  a Tumhnll,  nel- 
l’America settentrionale,  in  un  filofte  in  cui  è accom- 
pagnata dal  topazio  e dalla  calce  fluala  ; e si  presenta 
in  tavolette  sottili,  trasparenti  e di  un  bianco  gialla- 
stro, miste  di  un  mica  bianco  d’argento,  o comprese 
in  una  calce  fidata  di  color  porporino  scuro. 

EUCLIDE.— Geometra  dei  più  illustri  dell’antichità, 
intorno  al  quale  però  te  storia  non  ci  ha  tramandato 
nè  te  patria,  nè  gli  avvenimenti  particolari  della  sua 
vita.  Gli  Arabi  che  tradussero  i suoi  libri  di  geome- 
tria die  acquistarono  all’autore  una  popolarità  e una 
fama  non  ancora  diminuita  da  venti  secoli , vollero 
supplire  all'oidio  della  storia,  e fecero  Euclide  nativo 
di  Tiro  e figlio  di  un  abitante  di  Damasco  ; ma  queste 
asserzioni  non  sono  appoggiate  a nessun  documento 
storico.  Ciò  ch’è  certo  si  è che  Euclide  abitò  te  Gre- 
cia, e dovette  frequentarne  le  scuote,  ma  non  sappia- 
mo da  qual  maestro  attingesse  le  prime  nozioni  della 
scienza  di  cui  era  destinato  a porre  i principi!  in  modo, 
si  può  dire,  assoluto.  Tanta  era  l’oscurilà  in  cui  av- 
volgersi la  vita  di  si  grande  geometra  che  da  lungo 
tempo  fu  confuso  con  un  Euclide  di  Mcgara  discepolo 
di  Socrate,  errore  nel  quale  pare  che  cadessero  anche 
il  Campano  e il  Tartaglia.  Proclo , uno  de’ suoi  com- 
mentatori, scrive  che  il  nostro  geometra  si  era  acqui- 
stato grande  riputazione,  quando  il  favore  che  Tolo- 
meo Lagide  accordava  ai  dotti  (un  secolo  circa  dopo 
Socrate)  lo  attirò  ad  Alessandria  ove  apri  scuola.  — 
Mancando  dì  notizie  biografiche  su  quest’uomo  chia- 
rissimo ne  riporteremo  il  ritratto  murale»  quale  Io 
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descrisse  Pappo  nello  sue  Collezioni  matematiche. — 
Laborioso,  dolce  e modesto  amara  candidamente  tutti 
quelli  che  cooperavano  ai  progressi  della  sdenta , 
mollo  diverso  da  Apollonio  , ch’era  insoffribilmente 
vano  e si  compiaceva  di  avvilire  i contemporanei , 
mentre  Euclide  non  si  mostrò  mai  invido  dei  lavori 
de’  suoi  emuli,  e molto  meno  tentò  di  appropriarseli 
per  rapir  loro  il  merito  e la  fama.  Questi  tratti  fanno 


severe  ed  una  più  esalta  connessione  oscurò  tutta  le 
opere  di  questo  genere  anteriori  alla  sua,  che  divenne 
il  codice  deH'insegnanicnlo  della  geometria.  Grande 
fama  acquistò  questo  libro  nella  scuola  d’ Alessandria; 
ma  pare  ebe  rimanesse  ignorato  dai  Romani  che  si 
occuparono  pochissimo  di  geometria;  e ne'  secoli  di 
meno  le  poche  cognisioni  di  questa  sdenta  ehe  si 
acquistavano  in  Europa  erano  tratte  dalle  opera  di 
Boetio  e da  un’altra  De  principili  geometria,  attribuita 
a s.  Agostino. — Me)  xii  secolo  Atelardo  in  Inghilterra 
tradusse  Euclide  in  latino  dalle  versioni  arabe,  e un 
secolo  dopo  Giovanni  Campano  da  Noyara  arrioeU 
questa  traduzione  di  dotti  commenti  aggi u unendovi 
la  teoria  delle  ragioni  diseguali  ricavata  dallo  Cole- 
lezioni  di  Pappo.  In  seguito  vennero  più  folte  tra- 
dotti gli  elemeuti  dal  testo  originale  greco,  c più  tardi 
in  ogni  lingua  d'Europa,  e diffusi  per  le  stampe  co- 
minciarono ad  essere  introdotti  nelle  scuole,  e,  almeno 
in  parte, sono  ancora  adottati,  malgrado  tanti  progressi 
die  fecero  le  matematiche  per  l'insegnamento  prima- 
rio della  geometria.  — Euclide  non  ammette  in  geome- 
tria altro  soccorso  meeaoico  che  la  descrizione  di 
una  linea  retta  di  lunghezza  indefinita,  la  continna- 
rione  pure  indefinita  di  una  retta  qualunque  e la  de- 
scrizione di  un  circolo  di  centro  dato  e che  passi  per 
un  punto  dato.  E qui  faremo  osservare  che  nella  pra- 
tica costruzione  delie  figure  la  riga  non  è necessaria. 
Mascheroni  infatti  nella  Geometria  del  compasso  (Pa- 
via 1787)  dimostra  che  tutte  le  costruzioni  geometri- 
che fondamentali  possono  eseguirti,  senza  che , por 
determinare  un  punto,  faccia  d’uopo  delt'inlerseiione 
di  linee  rette,  bastando  a tale  oggetto  i circoli.  — 
L'intera  opera  d’ Euclide  si  può  considerare  come 
composta  di  quattro  parti  ; la  prima  comprende  sei 
libri;  nei  primi  quattro  tratta  delle  proprietà  delle 
figure  piane  ; nel  v delle  proporzioni  in  generale,  e 
nel  vi  dell'applicazione  di  questa  teoria  alle  ligure 
piane.  La  seconda  parte  comprenderebbe  i libri  vir, 
vili  e ix  che  diconsi  aritmetici  perebè  trattano  delie 
proprietà  dei  numeri.  La  terza  sarebbe  formata  dal 
libro  x che  comprende  la  teoria  delle  quantità  incom- 
mensurabili, e in  esso  si  espongono  tutte  le  verità  alle 
quali  si  può  giungere  colla  sola  geometria  senza  il 
soccorso  dell'algebra. — Non  lascieremo  qui  di  citare 
l’osservazione  del  professore  Flauti  il  quale  pensa  che 
i quattro  precedenti  libri  d’Euclide  non  appartenes- 
sero agii  Elementi,  ma  che  formassero  un'opera  sepa- 
rata c distinta  ebe  si  spiegava  a parte,  o prima  4'in-< 
segnare  tu  geometria  o contemporaneamente  ad  essa- 
le materie  invero  che  vi  si  trattano  e 1*  loro  indipen- 
denza dagli  altri  libri  rendono  molto  plausibile  tale; 
opinione. — La  quarta  finalmente  tratta  dei  piani  e 
dei  solidi,  ed  ivi  per  la  prima  volt*  si  vede  impie- 
gato da  Euclide  il  metodo  di  rsainlùme  (sedi)  il  quale 
insieme  colla  teoria  delle  proporzioni  foroaa  la  pactc 
più  interessante  dell'opera,  i libri  mv  e xv,  attribuiti 
come  dicemmo  ad  Ipsicie,  trattane  delie  proporzioni 
relative  dei  cinque  solidi  regolari  e dalla  loro  iotcri- 
ziope  Fano  dentro  l’altro. — Quantunque  Eueb^e  deb- 
ba la  sua  celebrità  agli  Elementi,  compose  molle  altre 


conoscere  abbastanza  la  rctliludine  e l'ingenuo  carat- 
tere di  lui,  come  una  nobile  risposta  data  a Tolomeo 
Filadelfo  mostrano  di  die  alto  animo  c indipendente 
egli  si  fosse.  Stanco  quel  principe  della  intensa  appli- 
cazione che  impiegare  doveva  nello  studio  delle  ma- 
tematiche, domandò  un  giorno  ad  Euclide  se  potesse 
almeno  per  lui  facilitarne  il  cammino,  al  che  questi 
rispose:  no,  sire,  nelle  matematiche  non  v'è  cammino 
particolare  pei  re. — Nei  primi  tempi  della  scuola  di 
Alessandria  non  si  avevano  che  opere  speciali  in  geo- 
metria , non  aventi  alcun  metodo  o legame  che  le 
unisse  fra  loro.  Perciò  spinosissimo  era  lo  studio  delle 
matematiche,  c per  ispianare  la  via  agli  scolari  si  ren- 
deva necessario  il  disporre  tutte  le  cognizioni  allora 
possedute  in  un  ordine  metodico,  in  cui  fossero  espo- 
ste successivamente  dalla  prima  origine  fino  al  mas- 
simo punto  cui  erano  pervenute.  Tate  scopo  si  pro- 
pose Euclide  ne’ suoi  Elementi  ; e il  titolo  mostra  che 
l’autore  intendeva  raccogliere  il  corpo  intero  dei 
principi!  sui  quali  erano  allora  basate  le  matematiche 
pure.  Quest'opera,  quale  ora  la  possediamo  è com- 
posta di  quindici  libri  , ma  i due  ultimi  si  attribui- 
scono ad  Ipsicie  matematico  della  scuola  d’ Alessan- 
dria , e sembrano  aggiunti  da  Teono  della  stessa 
scuola  che  commentò  il  primo  gli  elementi , v’intro- 
dusse mutazioni  e vi  aggiunse  molle  note.  Non  inventò 
Euclide  tutto  ciò  che  conliene  l'opera  sua;  c si  sa  che 
altri  geometri  prima  di  lui  avevano  trattato  con  felice 
successo  la  parte  elementare  della  scienza;  ina  egli 
rifuse  ed  aumentò  che  pi  era  fallo  da'suoi  prede- 
cessori, petfeiVonòle  dimostrazioni,  e formò  un  com- 
plesso scientifico  che  coti  formo  di  zaxiocinio  più 
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opere  importanti,  parte  delle  <|uali  giunse  lino  a noi. 
Il  suo  libro  intitolato  Dei  dall  è II  saggio  più  impor- 
tante che  si  abbia  dell’analisi  geometrica  dei  Greci, 
e ai  possono  considerare  conte  una  raccolta  di  pro- 
blemi geometrici,  nei  qual!  si  discute  piuttosto  sulla 
sufficienza  o insufficienza  dell'ipotesi  a somministrare 
un  risultato,  che  sul  metodo  di  trovarlo.  Quest’opera 
è slata  publicata  da  Claudio  llardy,  (Parigi  <69S). 
SI  attribuisce  ad  Euclide  anche  un  altro  lavoro  inti- 
tolato Liber  de  dinsionibus,  che  tratta  delle  divisioni 
dei  poligoni;  ma  por  crederla  di  Ini  non  si  ha  che  il 
debole  appoggio  di  Proclo,  Il  quale  semplicemente 
asserisce  aver  Euclide  scrino  su  tate  argomento  ; e 
perù  non  è mal  fondata  l’opiniona  di  coloro  che  ne 
fanno  autore  un  geometra  arabo  di  Bagdad  dello  Mo- 
bambied.  Gregory  publicò  questo  libro  in  fine  alla 
sna  edizione  d’Euclide  insieme  cen  un  frammento 
intitolalo  De  levi  el  pondero so,  di  nessun  pregio  — 
Proclo  narra  pure  che  Euclide  aveva  scritto  sulla 
musica;  e perciò  si  dicono  di  lui  i due  libri  intitolali 
Serbo  canoni!,  e Introducilo  h armonica  ; ma  siccome 
il  primo  è una  confutazione  geometrica  dei  principii 
stabiliti  nel  secondo,  cosi  è improbabile  che  siano 
entrambi  di  uno  stesso  autore.  Benché  corrotto  dal 
tempo  è indubitatamente  d’Euclide  il  libro  intito- 
lato Phtenomcna , ed  è un’esposizione  delle  apparenze 
astronomiche  prodotte  dal  movimento  attribuito  alla 
sfera  ceiosie.  Fu  publicato  tradotto  in  latino  con 
questo  titolo  : Euclidi a phomomena  post  Zani  berli  et 
JUaurolyd  editionem  illustrata  et  in  fatiiium  concerta  a 
ita.  Amia,  Roma  1391 . Proclo  e Marino  attribuiscono 
ad  Euclide  i due  libri  Oplica  et  Caloptrica;  ma  quelli 
ebe  soo  giunti  a noi  contenendo  errori  che  Euclide 
non  poteva  commettere,  non  si  possono  ragìonevol- 
mente  supporre  di  quel  grande  geometra.  Andarono 
perduto  le  seguenti  opere  di  Euclide  : Fallaciarum 
liber;  Conico rum  liber;  Loarrum  ad  supnfìcicm  libri; 
Porìsmolum  liber.  La  prima  era  un  istradamene)  al 
raziocinio  geometrico.  Delta  seconda , dice  Pappo , 
mollo  si  appropriò  Apollonio  ; ma  essendo  Pappo 
sempre  avverso  a questo  geometra,  e non  parlan- 
done Proclo,  la  cosa  riesce  molto  dubbia.  La  terza 
probabilmente  conteneva  molti  problemi  da  risolversi 
sullo  spazio,  e costituiva  forse  una  specie  di  geome- 
tria descrittiva.  Dell’ultima  non  si  conosce  con  pre- 
cisione la  materia  ; nondimeno  Roberto  Simpson  sui 
vaghi  dati  di  Pappo  e di  Proclo  ne  intraprese  una 
reslitusione  publicata  a Glasgovia,  <776. — Gli  Ele- 
menti di  Euclide  ebbero  un  saccesso  cosi  grande  che 
nesso*  libro  n’ebbe  mai  uno  simile.  Furono  insegnati 
peri  molli  secoli  esclusivamente  in  tutte  le  scuole 
matematiche,  e sono  ancora  considerati  come  libro 
classico  in  tutte  le  Università  della  monarchia  britan- 
nica,:ed  anche  altrove.  Varil  rimproveri  si  sono  folti 
a quffithlpera,  tua  nessuno  ha  potuto  negarne  i som- 
mi phegf ; si  è avuto  ngione  nei  moderni  trattoli 
dementaci  dì  renderò  la  scienza  piò  accessibile;  ma 
si  enarrò  riha  questi  trattati  sono  sempre  basati  sa 
qneD'o^dri;  !pre*ioso  avanzo  della  scienza  degl’an- 
tichi  che  meno  d’ogni  altro  è rimasto  inferiore  alte 


cognizioni  attuali,  e che  perciò  occuperò  sempre  un 
posto  eminente  fra  le  opere  matematiche.— Del  pre- 
gio in  cui  furono  sempre  tenuti  gli  Elementi  d’Eudide 
fanno  prova  i tanti  lavori  che  in  diversi  tempi  si  fe- 
cero sopra  di  essi,  cosicché  si  può  dire  che  non  v’è 
opera  sn  cui  tanto  abbiano  applicato  i dotti  come  &u 
quella.  Dopo  gli  antichi  commenti  di  Tconc  e di  Pro- 
clo, gli  Elementi  furono  illustrati  o imitali  o diversa- 
mente esposti  dai  geometri  più  valenti  d’ogni  nazione. 
Numerose  sono  le  versioni  che  se  nc  fecero  in  ogni 
lingua  ; e nel  secolo  decimosettimo  i gesuiti  missio- 
nari! della  Cina  li  tradussero  in  tartaro  ad  uso  del- 
l'Imperatore Hang-Hy,  che  divenne  entusiasta  dell'esat- 
tezza di  quelle  diiuost razioni.  Non  possiamo  quindi 
dare  la  completa  notizia  dei  Unti  lavori  che  si  fecero 
su  di  essi,  dei  quali  però  dà  esteso  ragguaglio  Mon- 
tucla  nella  sua  Storia  delle  matematiche , Heilbronner, 
// istoria  matheuos  universa »,  Bose,  Schediasma  Ulte - 
rariurn  ccc.,  e multi  altri;  e ci  limiteremo  ad  accen- 
nare le  più  importanti  traduzioni,  illustrazioni  o 
commenti  che  se  ne  fecero  in  Italia.  Bartolomeo  Zam- 
berli  di  Venezia  publicò  nel  1505  gli  Elementi  e le 
altre  opere  da  lui  tradotte  in  latino;  c già  nel  1482 
si  erano  publicati  a Basilea  coi  commenti  del  Cam- 
pano. Viene  in  seguito  la  versione  volgare  di  Nicolò 
Tartaglia  che  vide  la  luce  nel  1543  con  questo  ti- 
tolo : Euclide  Megarense  philosopho , solo  introduttore 
delle  scicnlie  matematiche , diligentemente  rassettato  e 
airiniegritd  ridotto  secondo  te  due  traduzioni  (di  Cam- 
pano e di  Zamberti)  per  Nicolò  Turtalea  Brisciano). 
Ma  fra  tutte  le  versioni  di  quell'epoca  merita  speciale 
menzione  quella  di  Federico  Commaadioo,  dottissimo 
di  Ialino  e di  greco,  e buon  matematico,  die  con  istu- 
dio  indefesso  applicossi  a voltare  in  latino  e ad  illu- 
strare con  note  l'opera  del  greco  geometra,  e la  pu- 
blicò in  Pesaro  il  1572;  versione  tenuta  ancora  la 
migliore  che  si  abbia,  e superiore  in  inerito  all'Italiana 
che  ne  fece  lo  stesso  Commandino.  Nel  1690  compar- 
vero in  Firenze  Gli  elementi  piani  e solidi  di  Euclide 
tradotti,  spiegali  ed  illustrati , e il  quinto  libro  delle 
proporzioni  ; lavoro  assai  commendato  del  celebre 
matematico  Vincenzo  Viviani;  c nd  1731  Gli  elementi 
piani  e solidi  tradotti  ed  illustrati,  del  p.  Guido  Gran- 
di. lavoro  assai  accurato,  e che  per  molto  tempo  lo 
in  Italia  il  libro  classico  su  cui  insegnavasi  geome- 
tria.—Finalmente  ricorderemo  Gli  elementi  di  geome* 
tria  & Euclide  emendai»  in  ([ue’ luoghi , in  cui  una 
volta  furono  viziati  da  Teone,  o da  altri  ; e nt'quall 
sono  restituite  alcune  definizioni  e dimostrazioni  dello 
stesso  Euclide  da  V.  Flauti,  Napoli  1810  e 1827  in-8°, 
11*  edizione.  L’illustre  restitutore  prese  per  guida  la 
versione  del  Commandino,  ridusse  ìl  lesto  alla  prima 
integrità,  vi  aggiunse  note  critiche  e geometriche,  e 
compì  un  lavoro  del  cui  merito  fa  fede  il  numero  delle 
edizioni  che  se  ne  fecero  in  si  poco  tempo. 

ECCI. ORINA  (dàmi.).— Nome  d?to  da  Davy  al  pro- 
tossido di  cloro  (t\  Cloro).  ’ ,.  , ’ 1 

ECCOLOGIO  (Iftur.).— £osl  chiamano  I Greci  II 
| libro  che  contiene  le  preghieré,  le  benedizioni  e le 
cerimonie  da  loro  praticate  ncli‘animÌnistfazÌone  dei 
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sacramenti  e nella  liturgia  : l’eucologio  è il  loro  ri- 
tuale e pontificale.  Essendo  stalo  questo  libro  esa- 
minato in  Roma  sotto  Urbano  vm  da  una  congre- 
gazione di  teologi,  alcuni,  attaccati  di  soverchio  alle 
opinioni  scolastiche,  volevano  condannarlo,  trovan- 
dovi, dicevano  essi,  errori  che  invalidavano  i sacra- 
menti. Ma  Luca  Olstenio,  Leone  Allacci  e il  Morino 
dimostrarono,  come  quei  riti  fossero  nella  Chiesa 
greca  anteriori  allo  scisma  di  Fozio,  e però  non  po- 
tersi condannare  l’eucologio  senza  colpir  di  censura 
l'antica  Chiesa  orientale.  Il  loro  avviso  fu  approvato. 
— L'cucologio  fu  stampato  molte  volle  a Venezia  in 
greco,  e se  ne  conservano  due  esemplari  manoscritti 
nelle  biblioteche.  L'edizione  più  accreditata  è quella 
di  Parigi  del  p.  Goar,  greco-lat.  Abbiamo  anche  com- 
pilazioni moderne  di  piccoli  Eucologi,  c fra  altri  quello 
tutto  greco,  tirato  a 60  esemplari,  Torino  4841  in-12. 

ECCOMI  DE  (Età  omis)  (bot.).—  Genere  di  piante  ap- 
partenente aH’csandria  roouoginia  del  sistema  sessuale, 
alla  famiglia  delle  asfodelec,  tribù  delle  tulipacec, 
cosi  caratterizzato:  perigonio  campanulato,  persi- 
stente, a sei  lacinie  oblunghe  ; filamenti  dilatali  e 
conni  venti  alla  base;  cassida  a tre  logge,  a tre  valve, 
con  molti  semi  piani.  Le  due  specie  seguenti  tro- 
vansi  spesso  coltivate  nei  giardini  di  piacere. 

Eccomidr  regia  ( eucomis  regìa  Ait. , fritillaria  re- 
gia L.,  basilea  coronala  Juss.). — Foglie  radicali  ligu- 
late,  piane,  liscio,  alquanto  ondulate  ; scapo  cilin- 
drico, alto  da  otto  a dodici  pollici  con  fiori  verdicci, 
inclinali,  disposti  a spiga  coronata  da  ampie  foglie  ; 
fiorisce  in  autunno. 

Eucomide  punteggiata  (eucomis  punitala  L’Her, 
fritillaria  panciata  L.). — Foglie  ensiformi,  canalieo- 
late;  scapo  cilindrico,  allungato,  macchiato  di  punti 
neri,  con  molti  piccoli  fiori  verdicci,  radi. — Questa 
specie,  del  pari  che  la  precedente,  si  moltiplica  per 
semi  e per  bulbi  ; vuole  terra  leggera  e sostanziosa 
e qualche  annaffiamelo  nella  state  ; si  tiene  nella 
cedronicra. 

EU  DE.— Parecchi  principi  francesi  hanno  portato 
questo  nome,  cd  alla  parola  Aquitania  (cedi)  si  è 
fatta  menzione  di  un  duca  Rude,  ebe  fu  prima  in 
guerra  con  Carlo  Martello,  e poscia  si  uni  con  lui 
per  combattere  i Saraceni,  allorché  questi  invasero 
la  Francia.  Si  contano  pure  altri  Eudi,  duchi  di 
Borgogna  ; e l'ultimo  di  essi,  Rude  v,  mori  nel 
4530,  dopo  di  avere  posto  i fondamenti  della  po- 
tenza della  seconda  casa  di  Borgogna.  Ma  fra  i prin- 
cipi di  tal  nome  il  più  illustre  è certamente  Rude, 
conte  di  Parigi,  figliuolo  di  Roberto  il  Forte,  primo 
re  della  dinastia  dei  Capoti. — Trovandosi  l'anno  del- 
l’E.  V.  883  la  città  di  Parigi  assediala  dai  Normanni, 
Rude  la  difese  coraggiosamente  ; onde,  deposto  tre 
anni  dopo  (an.  888)  Carlo  il  Grosso,  i Franchi  della 
Neustria  Io  elessero  a re  loro  ad  esclusione  di  Carlo 
il  Semplice,  ultimo  discendente  dai  Carolingi.  Non 
regnò  però  Eude  pacificamente,  perchè  fu  costretto 
a combattere  Folco,  arcivescovo  di  Rcims,  ed  Er- 
berlo,  conte  dì  Vermandois,  i quali  avevano  preso 
le  armi  in  favore  di  Carlo  il  Semplice.  Per  ottenere 


la  pace,  Eude  dovetti*  cedere  a questo  principe  tutto 
il  paese  compreso  fra  il  Reno  c la  Senna,  ebe  avea  per 
capitale  Laon,  ritenendo  per  sè  Parigi  con  tutta  la 
Francia  occidentale  (an.  893). — Morì  Eude  Fan.  898, 
e il  suo  corpo  fu  deposto  nelle  tombe  di  Saint-Dcnis. 

EUDE  di  Montreuil. — Architetto  di  Luigi  ix  di 
Francia,  il  quale  accompagnò  questo  principe  nella 
spedizione  in  Palestina,  ed  ebbe  da  lui  commissione 
di  fortificare  la  città  e il  porto  di  Jaffa.  Reduce  in 
patria,  attese  ad  ornare  di  magnifici  monumenti  la 
città  di  Parigi,  dove  furono  costruite  sopra  i dise- 
gni dati  da  lui,  e sotto  la  sua  direzione,  le  chiese 
di  S.  Caterina  di  Val-des-Écoliers,  dcH’llòtel-Dica, 
di  S.  Croce  de  la  Bretonncric,  dei  Blancs-Mantcaux, 
dei  Malhurins,  e quelle  dei  Cordiglieri  e dei  Certo- 
sini. Eude  fu  in  Francia  il  primo  architetto  del 
suo  tempo,  e portò  al  più  alto  grado  di  perfezione 
l’architettura  gotica  che  era  in  uso  a quei  giorni  ; i 
suoi  edifizii,  ben  concepiti,  hanno  in  generale  forme 
leggiere  e graziose  e sono  dai  conoscitori  giudicate 
modelli  di  tal  genere. — Mori  Vanno  1289. 

EUDEMONISMO  (filos .). — È parola  composta  da 
eu  bene , e da  ìaupuov  genio , c significa  il  sistema  della 
felicità  o di  questo  stato  felice  dovuto,  per  così  dire, 
ad  un  buon  genio.  In  morale  si  chiama  eudemo- 
nismo il  sistema  che  tiene  lo  stato  felice  come  la 
ragion  suprema  di  tutte  le  umane  azioni  ; e consi- 
derato cosi  in  generale,  basta  esporlo  per  confutarlo. 
Il  difetto  capitale  di  tal  sistema  è di  sostituire  la 
sensibilità  alla  ragione,  l’interesse  al  dovere,  e però 
di  rompere  l’armonia  governatrice  delle  umane  fa- 
coltà, assoggettando  quella  che  deve  comandare  ad 
altra  il  cui  ufficio  è obbedire  , o piuttosto  non  ri- 
conoscendo affatto  la  prima.  E di  vero,  il  far  scen- 
dere la  ragione  al  solo  grado  della  prudenza,  cieca 
serva  dell’appetito  sensuale  cui  fornisce  mezzi  senza 
riguardo  al  fine,  vai  quanto  sconoscerla  del  tutto. 
— A ragione  si  fanno  le  meraviglie  perchè  una  dot- 
trina tanto  lontana  dai  voti  della  natura,  che  mente 
con  isfrontatezza  alla  coscienza  universale  palesata 
dal  linguaggio  di  tutti  i popoli  c di  tutte  le  età  possa 
ancora  aver  fautori  dopo  i sublimi  dettali  della  scuola 
spiritualistica  moderna  che  ha  fermamente  stabilito 
sulla  legge  morale  del  dovere  il  principio  delle  umane 
azioni  : tuttavia  conviene  osservare  ebe  so  trovansi 
persone  le  quali  professano  per  corruzione  di  cuore 
Veudemonismo,  altre  se  ne  trovano  che  l’insegnano 
e cercano  propagarlo,  convinti  della  sua  bontà. 
Nel  novero  di  questi  ultimi  si  devono  porre  alcuni 
giureconsulti,  come  Bentham  ed  i suoi  seguaci,  che 
avvezzi  a considerare  solamente  il  lato  dell’utile, 
clic  possono  avere  le  azioni  umane,  il  solo  di  coi 
possano  e debbono  direttamente  occuparsi  le  legisla- 
zioni positive,  più  non  ne  ravvisano  il  lato  morale, 
senza  del  quale  le  leggi  non  hanno  autorità,  non  ob- 
bligano. Il  loro  errore  proviene  dalla  costante  co- 
incidenza degli  interessi  sociali,  del  maggior  bene 
dei  più,  come  dicono,  coi  bisogni  della  morale 
publica.  Infatti  la  morale  comprende  la  giustizia 
anteriore  alla  dichiarazione  di  qualunque  legge  po- 
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steriore;  ma  oltre  a ciò  comprende  anche  il  carat- 
tere razionale  della  necessità  delle  leggi , l’obbliga- 
zionc  assoluta  della  coscienza  , il  motivo  che  deve 
presiedere  alle  umane  deliberazioni,  un  numero  gran- 
dissimo di  azioni  non  soggette  alla  potenza  del  legi- 
slatore e che  pure  sono  proclamale  quali  buone  , 
quali  cattive,  sebbene  le  prime  abbiano  a procurare 
niun  vantaggio  ad  alcuno  e possano  anche  opporsi 
alla  sensibilità,  alla  passione  , all’interesse  dell'ope- 
rante , e che  le  seconde  al  contrario  siano  alle  a 
dargli  piacere  senza  danno  altrui.  Dal  che  ne  pro- 
viene la  dimostrazione  che  la  giustizia  non  è sempre 
quaggiù  congiunta  colla  maggiore  utilità. 

EUDIALITE  (min.).— Sostanza  minerale  composta 
di  silice,  di  soda,  di  zirconia,  di  ferro,  di  manganese 
e di  calce,  che  trovasi  riunita  all'antibola  nel  gneiss 
del  Groenland.  Questa  sostanza  di  color,  violetto  ros- 
sastro , si  presenta  comunemente  sotto  la  forma  di 
piccole  lamine , e talvolta  cristallizzata  nel  sistema 
romboedrico;  il  silicato  di  zirconia  \i  è combinato 
coi  silicati  di  soda,  di  ferro  c di  manganese. 

EUDIOMETRO  (c/um.).— Slromento  ideato  per  de- 
terminare la  quantità  deU’ossigcne  contenuto  nettarla 
atmosferica  e successivamente  impiegato  nell’analisi 
di  molti  altri  gas.  Si  conoscono  parecchie  sorta  d’eu- 
diometri che  in  generale  vengono  distinti  col  nome 
dell'inventore,  o con  quello  del  corpo  di  cui  si  fa  uso 
nel  procedere  all’analisi  richiesta.  Tali  sono  l'eudio- 
metro a gas  idrogene  di  Volta,  l'eudiometro  u gas  deu- 
lossido  di  azoto  (gas  nitroso)  di  Fontana,  gli  eudio- 
metri di  Milscherlich,  di  Ilope  ecc. — L'eudiometro  di 
f'olta  c formato  di  un  forte  tubo  di  vetro  AH  (T\v. 
xi.vu  (A)  fig.  44)  avente  da  20  in  23  centimetri  di 
lunghezza  c 4 di  diametro.  11  piede  C dello  slromento 
è di  lastra  d’ottone  fatto  a guisa  d’imbuto  e sormon- 
tato da  un  condotto  di  ottone  M E,  sul  mezzo  del  quale 
s’invita  una  chiave  D.  La  parte  superiore  L'HC'  non 
differisce  dall'inferiore  EMC,  se  non  per  la  larghezza 
del  bacino  C'  che  è minore  di  quella  del  piede  C.  Un 
cilindretto  metallico  F,  fissato  orizonlalmentc  al  di- 
sopra del  cerchio  E',  si  termina  all’estremo  in  un  pic- 
colo bottone,  e sporge  nell’interno  a poca  distanza  dalla 
parete  metallica  attraversando  un  cannello  di  vetro 
intonacalo  di  cera  lacca  onde  rendere  più  perfetto 
l’isolamento.  Questo  cilindretto  è destinato  a stabilire 
la  corrente  delle  scintille  elettriche  nell’  interno  del 
tubo  AB,  ed  a determinare  l’accensione  del  gas  che 
vi  è contenuto.  Le  due  chiavi  D servono  a mettere 
in  comunicazione  l’interno  del  tubo  AB  coll’esterno. 
Le  estremità  di  questo  tubo  sono  fermate  con  mastice 
alle  parti  metalliche  EA,  E'B.  Un  altro  tubo  di  vetro 
AB  fig.  Uo  , diviso  in  parli  uguali  corrispondenti  a 
frazioni  millesimali  del  cubo,  è terminalo  da  una  vite 
cava  di  ottone  per  mezzo  della  quale  s’invita  verti- 
calmente nel  bacino  C’,  fig.  44,  sull’orifizio  superiore 
del  condotto  sottoposto , di  maniera  che  aperta  la 
chiave  supcriore  dell’eudiometro  possano  i due  tubi 
comunicare  tra  di  loro.  Poniamo  ora  che  si  tratti 
per  es.  di  analizzare  l’aria  impiegando  il  gas  idro- 
gene: si  aprono  primieramente  le  due  chiavi  D c si 


immerge  l’eudiometro  perpendicolarmente  nell’acqua 
della  vasca  idropneumatica;  quindi  si  chiude  la  chiave 
inferiore,  e si  versa  acqua  nel  bacino  C'  lino  a tanto 
che  l’eudiometro  ed  il  bacino  medesimo  ne  siano  ri- 
pieni. Allora  si  chiude  la  chiave  superiore  e si  riapre 
l’inferiore  collocando  Io  slromento  sopra  la  tavola 
dell#  vasca  , coll'  avvertenza  di  non  lasciar  entrare 
sotto  il  piede  di  esso  la  menoma  quantità  di  aria.  Ciò 
fatto  si  carica  il  piccolo  tubo  graduato,  fig.  43,  delle 
rispettive  quantità  di  gas  idrogeno  e di  aria  atmosfe- 
rica pura,  operando  sotto  l’acqua,  e si  fa  passare  il 
miscuglio  gassoso  nel  tubo  AB,  fig.  44.  Si  richiude 
la  chiave  inferiore  e dopo  di  aver  asciugato  il  con- 
duttore metallico  F , si  mette  il  bottoncino  in  co- 
municazione coll’  apparalo  elettrico.  Infiammalo  il 
miscuglio  e terminata  la  combustione  si  apre  per  un 
istante  la  chiave  inferiore  onde  l’acqua  possa  riem- 
pire il  vacuo  formatosi  nello  strumento  e si  misura 
il  residuo  gassoso.  Perciò  avendo  riempito  d’acqua  il 
bacino  C'  non  che  il  piccolo  tubo  graduato,  s’invita 
quest’ultimo  alla  sommità  dell’eudiometro,  c si  apre 
la  chiave  superiore  D.  Cosi  il  gas  si  solleva  nel  tubo 
graduato  e dal  volume  che  vi  occupa  si  desume  quello 
del  gas  consunto  e quindi  la  proporzione  dei  compo- 
nenti dell’aria  atmosferica  (u.  Aria)  (Jìs.  e chini.). — 
Un  eudiometro  semplicissimo  a gas  idrogeno  è rap- 
presentato nella  fig.  41  , e consiste  in  un  tubo  di 
vetro  AB  di  circa  20  centimetri  di  lunghezza,  di  2 di 
diametro,  e di  5 millimetri  di  spessezza  nelle  pareti. 
Questo  tubo  è aperto  in  B e chiuso  in  A da  un  tu- 
racciolo AC  di  ottone  o di  ferro  secondo  che  si  opera 
sull’acqua  o sul  mercurio;  la  sommità  di  esso  ò ter- 
minata da  una  piccola  verga  con  un  bottone  D dello 
stesso  metallo.  V’olendo  far  uso  di  questo  stromento 
s’empie  il  tubo  di  acqua  e si  rovescia  sulla  tavola 
della  vasca  idropneumatica  avvertendo  di  non  la- 
sciarvi penetrare  alcuna  bolla  d’aria;  quindi  per 
mezzo  di  un  imbuto  vi  si  fa  passare  il  miscuglio 
gassoso  misurato  come  si  è detto  nel  tubo  graduato. 
Asciugata  ben  bene  la  parte  superiore , s*  introduce 
ueU’inlerno  del  tubo  un  filo  di  rame  contorto  a spi- 
rale, spingendolo  verso  l’alto  di  maniera  che  il  bot- 
toncino ond’è  terminata  la  sua  estremità  supcriore  si 
trovi  a piccola  distanza  dal  turacciolo  AC.  Allora 
tenendo  la  parte  inferiore  del  tubo  immersa  nell’ac- 
qua e turandola  coll’indice  senza  spostare  il  filo  di 
rame,  si  fa  passare  la  scintilla  nell’interno  dell’eudio- 
metro, avvicinando  al  bottone  D l’uncino  di  una  boc- 
cia di  Leida  carica  di  elettricità  od  il  piattello  di  un 
elettroforo  elettrizzato,  quindi  si  raccoglie  e si  mi- 
sura il  residuo  della  combustione.  Quest’eudiometro 
| ò stato  perfezionato  da  Gay-Lussac  coll’  aggiunta  di 
R una  parte  media  tu,  fig.  42,  fatta  a guisa  di  manico 
| per  fissare  lo  strumento,  e terminata  da  una  specie 
| di  ghiera  spezzata  che  una  vite  r comprime  contro  il 
| tubo  op.  La  parte  metallica  ab , la  quale  chiude  la 
sommità  dell’eudiometro,  è attraversata  da  una  pic- 
cola verga  munita  di  due  bottoni.  Il  bottoncino  in- 
terno c è posto  a piccola  distanza  dal  bottoncino  d 
del  filo  di  rame  fe.  La  parte  inferiore  del  tubo  è rin- 
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forzata  da  un’altra  ghiera  metallica  gikh  alla  quale 
è fissata  per  mezzo  di  una  vile  q una  lastra  circolare 
nel  cui  centro  è un’apertura  conica  chiusa  da  una 
valvola.  II  movimento  di  questa  valvola  è regolalo 
da  un'asUcelIa  che  scende  fino  in  n;  una  piccola  co* 
piglia  nc  limita  l’ascensione.  Nel  momento  dell'esplo- 
sione la  valvola  è spinta  dall’  allo  verso  il  balio  e 
l’apertura  rimane  evidentemente  chiusa;  ma  non  si 
tosto  si  è formato  un  vacuo  nell’eudiometro  che  l’ac- 
qua  solleva  la  valvola  per  riempirlo. — Tra  gli  sgo- 
menti di  questo  genere  V eudiometro  di  Miischerlich 
merita  la  preferenza  a motivo  della  sua  semplicità  e 
dell’esattezza  dei  risultamenti.  Quest’eudiometro  con- 
siste in  un  forte  tubo  di  vetro  diviso  in  parli  di  uguale 
capacità  » chiuso  all’  estremità  superiore  ed  aperto 
all’inferiore.  Verso  1’  estremità  superiore  sono  due 
forellini  l’uuo  opposto  aH’allro  per  introdurvi  due  Gli 
di  platino.  La  parte  di  essi  che  sporge  neU’interoo 
del  tubo  è terminata  da  un  piccolo  bottone,  la  parte 
esterna  è piegata  ad  uncino.  I due  fili  sono  solida- 
mente ed  ermeticamente  lutali  al  tubo,  ed  i loro  bot- 
toncini sono  separati  da  un  piccolo  intervallo,  cosic- 
ché la  scintilla  elettrica  possa  scoccare  dall’uno  al- 
l’altro. L’estremità  inferiore  del  tubo  è disposta  di 
tal  maniera  che  possa  chiudersi  esattamente  per 
mezzo  di  un  turacciolo  di  vetro  smerigliato.  Questo 
turacciolo  ha  per  oggetto  di  evitare  ogni  perdita  di 
gas  durante  la  detonazione,  e serve  in  pari  tempo  ad 
impedire  l’introduzione  delle  bollicine  d'aria,  che  per 
effetto  della  detonazione  medesima  si  svolgono  dal- 
l’acqua e si  mescolerebbero  col  gas  interno.  Il  mi- 
scuglio gassoso  misurato  cd  introdotto  neU’eudiome- 
tro  si  accende  per  mezzo  della  boccia  di  Leida,  avvi- 
cinandone il  bottone  all’uncino  di  uno  dei  due  fili  di 
platino.  Cessala  la  combustione  si  toglie  il  turacciolo, 
affinchè  il  liquido  possa  riempire  il  vacuo  formatosi 
nel  tubo.  Operando  sul  mercurio  si  pone  lo  stro- 
mento  carico  del  miscuglio  gassoso  e chiuso  alla  parte 
inferiore  in  un  forte  cilindro  di  vetro  , profondo, 
svasato  in  alto  e pieno  di  questo  metallo  in  cui  si 
possa,  dopo  la  detonazione,  immergere  bastantemente 
il  tubo  per  conguagliare  il  livello  interno  ed  esterno 
del  mercurio.— V eudiometro  a gas  deutossido  di  azoto 
ideato  da  Fontana  e perfezionato  da  Gay-Lu&sac  non 
è altro  che  una  campanella  di  vetro  graduata  esat- 
tamente, che  s'empie  d’acqua  e si  capovolge  sopra  la 
vasca  idropneumatica  per  introdurvi  primieramente 
l'aria  atmosferica  pura  indi  il  gas  deutossido  di  azoto. 
Questo  gas  si  unisce  all'ossigene  dell’aria  c produce 
acido  nitroso  (nzotoso)  che  viene  assorbito  dall’acqua; 
quando  l'ossigenc  è In  eccesso,  avvi  produzione  di 
acido  nitrico  (azotico);  400  misure  di  deutossido  di 
azoto  ne  assorbono  25  di  ossigeno  per  convertirsi  in 
acido  nitroso;  50 per  produrrei!  doppio  acido  nitroso 
e nitrico;  75  per  dar  origine  all’acido  nitrico.  Sopra 
questa  proprietà  è fondato  il  metodo  eudiometrico 
di  cui  si  traila;  ma  i risultamenti  non  riescono  molto 
esatti,  poiché  il  deutossido  di  azoto  assorbe  quaulilà 
dilTercnti  di  ossigeno  in  ragione  della  differenza  dei 
miscugli.  Si  può  anche  operare  l'analisi  dell'aria 


atmosferica  facendo  uso  deU’fudtointfro  a fosforo , cioè 
introducendo  in  una  campana  graduata  una  quantità 
determinata  d'aria  con  una  capsula  contenente  un 
poco  di  fosfuro  che  ha  la  proprietà  di  assorbire  l’os- 
sigene  e di  abbruciare  lentamente  alla  temperatura 
ordinaria.  Ma  di  lutti  questi  melodi  quello  della  se- 
parazione deU'ossigene  col  mezzo  dell’idrogcne  me- 
rita la  preferenza,  lo  queste  diverse  sperienze  ana- 
litiche è indispensabile  il  tenere  a calcolo  la  tempe- 
ratura, la  pressione  atmosferica  e i rispettivi  livelli. 
— La  proprietà  di  cui  gode  il  platino  spugnoso  di 
determinare  la  combinazione  dell’ossigene  e deH’idro- 
gene  fornisce  un  mezzo  di  eseguire  l’analisi  dell'aria 
senza  detonazione  c senza  ricorrere  alla  scintilla  elet- 
trica. Tale  applicazione  è dovuta  a Doebereincr.  Per- 
ciò si  fa  una  pasta  di  platino  spugnoso  in  polvere  e 
d'argilla,  e si  riduce  in  pallottole  che  si  essiccano  e si 
arroventano  fissandole  all’estremità  di  un  filo  di  ferro 
incandescente.  Poco  prima  di  farne  uso  si  arroven- 
tano nuovamente,  e raffreddate  s'introducono  nel  mi- 
scuglio gassoso  formato  di  aria  atmosferica  e d’idro- 
gene,  operando  sul  mercurio.  Quando  il  miscuglio 
cessa  intieramente  di  diminuire  di  volume,  si  estrag- 
gono le  pallottole  e si  misura  il  gas  rimanente  dopo 
di  averlo  essiccato,  lasciandolo  per  alcune  ore  in  con- 
tatto con  un  pezzetto  di  cloruro  di  calcio.  Quanto 
più  è ampio  il  tubo  in  cui  si  opera,  tanto  più  è pronta 
la  combinazione.  Secondo  Turner,  una  pasta  falla  di 
4 parte  di  platino , 8 di  terra  di  pipa,  e 6 di  silice, 
agisce  lentamente  e condensa  compiutamente  i gas 
senza  esplosione  quando  l’ossigcne  c l’ idrogene  siano 
nella  proporzione  necessaria  per  produrre  l’acqua. 
—Nell'analisi  dell’aria  o di  altri  miscugli  gassosi  si 
adopera  talvolta  una  dissoluzione  capace  di  assorbire 
uno  dei  gas  del  miscuglio,  per  cs.:  una  dissoluzione 
di  solfuro  di  potassio  che  assorbe  Tossigene,  una  dis- 
soluzione di  sollato  di  protossido  di  ferro  che  assorbe 
il  deutossido  di  azoto  ecc.  In  questo  caso  si  può  far 
uso  dell’eudiometro  di  Hope,  fig.  45,  il  quale  si  com- 
pone di  un  fiasco  di  vetro  avente  verso  il  fondo  una 
lubulaturu  laterale  che  si  chiude  a piacimento  con 
un  turacciolo  6,  e di  un  tubo  graduato  a clic  si  adatta 
esattamente  al  collo  del  fiasco.  Il  tubo  è anche  di  ve- 
tro ed  ha  circa  nove  pollici  di  lunghezza,  il  fiasco  ne 
ha  tre  di  altezza  e due  di  diametro.  Si  possono  im- 
piegare recipienti  e (ubi  di  più  piccole  dimensioni. 
S’empie  il  tubo  del  gas  che  si  tratta  di  esaminare,  e 
chiuso  l’orifizio  di  esso  con  un  disco  di  vetro  smeri- 
gliato si  porta  sotto  l’acqua  per  adattarlo  al  collo  del 
fiasco  ripieno  del  liquore  eudiometrico.  Allora  si  ri- 
tira l'apparecchio  dall’acqua,  si  capovolge  e si  agita 
il  liquore  col  gas  onde  favorire  l’assorbimento;  quiudi 
si  tuffa  nuovamente  il  fiasco  neli'acqua  e si  toglie  il 
turacciolo  di  maniera  che  questo  liquido  possa  oc- 
cupare il  vacuo  lasciato  dal  gas  assorbito.  Riposto  il 
turacciolo  sotto  l’acqua  si  agita  nuovamente  l’appa- 
recchio c si  ripetono  le  stesse  operazioni.  Terminato 
l'assorbimento,  ciò  che  si  riconosce  dal  rimanere  sta- 
zionario il  livello  del  liquido  sollevatosi  nel  tubo,  si 
separa  quest’ultiiuo  dalla  bottiglia  operando  sempre 
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sotto  l’acqua.  Le  divisioni  della  scala  indicano  la  quan- 
tità del  gas  assorbito.  Il  Dr.  Henry  ha  modificato  quest' 
apparecchio  sostituendo  al  fiasco  di  vetro  una  botti- 
glia di  gomma  elastica,  fg.  *6.  L'estremità  del  tubo  a 
è fatta  a guisa  di  turacciolo  smerigliato,  ed  entra  a 
sfregamento  in  un  pezzo  cilindrico  di  vetro  assai  forte 
e di  cui  le  superficie  sono  ugualmente  smerigliate. 
La  parete  esterna  di  questo  pezzo  è fatta  di  maniera 
che  vi  si  può  adattare  e legare  strettamente  il  collo 
della  bottiglia.  In  questo  modo  si  evitano  alcuni  in- 
convenienti che  esistono  nell'eudiometro  di  Hope, 
cioè  l'introduzione  dell’aria,  che  allorquando  il  tu- 
racciolo non  chiude  ermeticamente  la  tubulatura, 
può  penetrare  nell’interno  della  bottiglia  capovolta, 
di  mano  in  mano  che  vi  si  forma  un  vacuo,  e le 
introduzioni  successive  dell'acqua  che  indebolisce 
la  forza  assorbente  del  liquore  eudiometrico. 

Et' DOSSI  A (Elia  Eudoss.v)  (rtor.  deU’imp.  orimi.). 

— Imperatrice  d'Oriente  e moglie  d' Arcadio,  fu  bel- 
lissima ed  accorta  oltre  il  sesso,  e dominò  a sua  vo- 
glia il  marito.  Unitasi  coll’eunuco  Eutropio,  governò 
qualche  tempo  l'impero  a suo  (aleuto;  ma  costui  le 
dispiacque,  ed  Eudossia  tanto  il  perseguitò  da  farlo 
condannare  a morte.  S.  Gio*.  Crisostomo  in  quel  tempo 
patriarca  di  Costantinopoli  intrepidamente  attaccò  i 
vi  zìi  della  corte  sulla  catedra  di  S.  Sofia,  e sotto  il 
nome  di  Gezabele  adombrò  l'imperatrice  stessa.  Eu- 
dossia gli  suscitò  un  emolo  in  Teofilo  arcivescovo  di 
Alessandria,  e fini  per  farlo  esigtiare.  H popolo  si  sol- 
levò, c le  cose  giunsero  a tanto  che  Eudossia  fu  stretta 
a chiedere  ad  Arcadio  il  ritorno  del  Crisostomo. 
Vuoisi  ch’egli  abusasse  dello  sua  vittoria,  impruden- 
temente declamando  contro  l'imperatrice:  lErodiade 
è di  nuovo  furiosa;  Erodiate  nuovamente  balla,  essa 
un'altra  volta  richiede  il  capo  di  Giovanni».  Cosi 
diede  egli  principio  ad  un  suo  discorso.  L'allusione 
era  palese,  e tanto  bastò  ad  infiammar  l’animo  sde- 
gnoso di  Eudossia.  Un  secondo  concilio  fu  convocalo 
e il  Crisostomo  un’altra  volta  bandito;  le  truppe  im- 
pedirono un  popolare  tumulto.  Eudossia  signoreg- 
giava, e il  conte  Giovanni  viveva  con  essa  in  tanta  di- 
mestichezza, che  il  mondo  lo  riguardava  qual  vero 
padre  di  Teodosio  il  Giovane.  L’imperatrice,  in  con- 
seguenza delle  sue  dissolutezze,  mori  nel  fiore  della 
vita;  e in  quella  morte  il  popolo  vide  la  mano  di  Dio 
vendicatrice  delle  persecuzioni  sofferte  dal  santo 
prelato. 

EUDOSSIA  (Licito*  Eudossia)  (gl.  éiU’imp.  occhi.). 

— Imperatrice  d’Occideute,  figlia  di  Teodosio  n,  e 
sposa  di  Valentiniano  tu,  principe  di  costumi  disso- 
luti, ucciso  per  congiura  ordita  dal  senatore  Massimo 
di  cui  l'imperatore  aveva  oltraggiata  la  moglie.  Morto 
Valentiniano,  lo  stesso  Massimo  usurpò  lo  scettrp;  ed 
avendo  poco  dopo  perduta  la  moglie,  sforzò  l'impe- 
ratrice ad  unirsi  in  matrimonio  con  esso  lui  per  con- 
solidarsi maggiormente  nel  potere  usurpato.  La  ri- 
pugnanza che  provava  Eudossia  per  un*  tale  unione 
si  accrebbe  di  più  ancora  allorché  Massimo  le  con- 
fessò che  la  sola  speranza  di  possederla  Io  aveva  in- 
dotto a cospirare  contro  Valentiniano;  meditò  perciò 
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in  segreto  una  vendetta,  e ne  scelse  a strumento 
Generico  (vedi)  re  de* Vandali  in  Africa.  Chiamato 
questo  capo  barbaro  segretamente  in  Italia  (an.  488) 
con  promessa  di  facile  successo,  al  suo  avvicinarsi, 
Massimo  fu  trucidato.  Genserico  pose  Roma  a sacco, 
poi  condusse  seco  in  Africa  l’imperatrice  colle  due 
sue  figliuole,  nè  la  rimise  in  libertà  se  non  dopo  sette 
anni.  — Eudossia,  partita  colla  figlia  Plaeidia  per  Co- 
stantinopoli, visse  i rimanenti  suol  giorni  nel  ritiro. 

EUDOSSIA  (Macrewbomtissa)  (zi.  deltimp.  orimi.); 
— Imperatrice  d'Oriente  e moglie  di  Costantino  Duca 
la  quale,  morto  il  marito  nel  4067,  si  fece  procla- 
mare tutrice  de’  suoi  tre  figliuoli  Costantino,  Michele 
e Andronico.  Nel  4074  Michele  fecesi  acclamare  im- 
peratore, e chiuse  la  madre  in  un  monastero.  Essa 
ingannò  quell’ozio  coltivando  le  lettere,  e lasciò  un 
dizionario  mitologico -storico  intitolato  loovia,  che  si 
conserva  ms.  nella  reale  biblioteca  di  Parigi,  e fu 
reso  di  publica  ragione  negli  /fncdocfn  grata  del 
dottissimo  Ansse  de  Villoison  nel  4784,  2 voi.  in-fol. 
Ella  ragiona  di  Archita,  di  Aristosscno,  di  Acrone, 
di  Dicearco,  di  Zenone,  di  Epicarmo,  di  Menecrate, 
di  Democrito,  altro  medico  siracusano,  di  Dione  fi- 
losofo di  Siracusa  ed  anche  del  tiranno  Dionigi;  ed  è 
curioso  il  vedere  che  In  quasi  tutti  gli  articoli  usa  lè 
parole  stesse  che  si  trovano  in  Suida.  L’età  di  questo 
scrittore  non  è bene  accertata,  e perciò  rimane  in- 
certo, se  Suida  abbia  copiato  Eudossia  o questa  quello, 
o veramente  se  l*una  e Paltro  attingessero  ad  altra 
fonte  comune. 

EUDOSSIO. — Eretico  del  secolo  iv,  che  naque  di 
s.  Cesario  martire  e fu  discepolo  di  s.  Luciano.  De- 
genere dal  padre  e dal  maestro,  abbracciò  gli  errori 
(f  Ario  in  tutta  la  loro  estensione  c precisamente  se- 
condo la  professione  d'Ezio.  S.  Eustazio,  che  si  ac- 
corse della  cattiva  indole  d’Eudossio,  gli  ricusò  l’or- 
dinazione; ma  gli  ariani  gli  procurarono  il  vescovato 
di  Germanicia,  città  della  Siria  eufratense,  e gli  com- 
misero una  legazione  presso  Pmperatore  Costanzo, 
il  quale  ebbe  poi  ad  esiliarlo,  perche  fautore  del  par- 
tito di  Cesare  Gallo.  Eudossio,  tornato  alla  corte, 
seppe  la  morte  di  Leonzio  vescovo  d’Antiochia;  però 
allontanatosene  con  pretesti,  andò  colà,  e per  via  di 
maneggi  si  fece  eleggere  in  luogo  del  defunto.  Era  un 
anno  che  sedeva  sulla  eatedra  d'Antiochia,  quando, 
convocato  un  concilio,  fece  escludere  dal  simbolo  la 
parola  consustanziale  applicala  dal  catolici  alla  se- 
conda persona  della  SS.  Trinità,  senza  accettare  nem- 
meno l’espressione  sostanza  simile  sostituita  a quella 
dai  semiariani.  La  dottrina  medesima  sostenne  ai  con- 
diti di  Sardico  e di  Sirmio.  Come  si  era  con  male  arti 
intruso  al  vescovado  d’ Antiochia,  con  uguale  maniera 
fu  innalzato  alla  sede  patriarcale  di  Costantinopoli, 
rimasta  vacante  per  la  deposizione  di  Macedonio.  Eu- 
dossio battezzò  *fel  567  l'imperatore  Valente,  facen- 
dogli promettere  di  favorire  l’arianismo;  nel  570 
mori  ne'suoi  errori  dopo  dieci-  anni  di  patriarcato.  I 
suoi  seguaci  si  dissero  etirfo.wam,  la  cui  speciale 
eresia  consiste  nel  credere  che  il  Figlio  ha  volontà 
diversa  dal  Padre,  e che  fu  fatto  dal  nulla;  ragione 
9* 
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per  cui  Eudossio  aveva,  come  s'è  detto,  esclusa  dal 
simbolo  la  parola  cousmtamiale. 

EUDOSSO  (ilor.  ani.).— Celebre  geometra,  nativo 
di  Gnido,  cittì  della  Caria  e figlio  di  Eschine.  Plori 
intorno  all’anno  570  av.  C.  Studiò  geometria  sotto 
Archita  c viaggiò  quindi  in  Egitto  per  dar  opera  alle 
scienze  sotto  i sacerdoti  di  quella  contrada.  Diogene 
Laerzio  dice  ch’egli  e Platone  studiarono  in  dette 
scuole  circa  tredici  anni.  Eudosso  passò  poscia  in 
Atene  e vi  aperse  una  scuola,  che  sostenne  con  tanto 
onore  ch’eccitò  l’invidia  di  Platone  stesso.  Secondo 
Proclo,  Euclide  si  giovò  molto  degli  elementi  di  geo- 
metria composti  da  Eudosso.  Cicerone  qualifica  que- 
sto il  più  grande  astronomo  ebe  fosse  mai  vissuto;  e 
da  Petronio  sappiamo  ch’erasi  ritirato  sulla  cima  di 
un  monte  onde  osservare  i fenomeni  celesti  meglio 
che  non  avrebbe  potuto  fare  in  una  popolosa  città  od 
in  una  pianura.  Strabone  (p.  1 1 9)  dice  ebe  l’osserva- 
torio di  Eudosso  era  a Gnido  donde  l’astronomo  vide 
la  stella  Canopo.  I critici  danno  unanimamenle  ad 
Eudosso  il  merito  di  avere  per  il  primo  insegnato  il 
movimento  planetario.  Alcuni  scrittori  antichi  gli  at- 
tribuiscono la  formazione  di  eferaeridi  per  varii  anni 
le  quali  godevano  di  tanta  riputazione  in  Grecia  do 
esserne  ordinala  l’affisione  nei  luoghi  publici  sic- 
come nel  pritaneo  di  Atene.  Eudosso  credette  il  dia- 
metro del  sole  nove  volte  maggiore  di  quello  della 
luna.  Coltivò  anche  la  teoria  delle  sezioni  coniche 
con  tanto  successo  da  meritarsi  che  gii  fosse  attri- 
buita l'invenzione  stessa  di  queste  curve.  Archimede 
lo  fa  autoro  della  misura  della  piramide  e del  cono. 
Teonc  di  Smirne,  con  altri,  gli  attribuisce  l’inven- 
zione della  teoria  delle  proporzioni  esposta  nel  quinto 
libro  di  Euclide.  Vitruvio  (ix.  9)  descrive  un  oriuolo 
solare  da  lui  costrutto,  e Strabone  (p.  590)  lo  quali- 
fica eccellente  matematico. — Nessuna  delle  sue  opere 
giunse  fino  a noi.  Mori  in  età  assai  avanzata  dopo  di 
avere  avuto  la  gloria  d’essere  anche  stalo  il  legisla- 
tore del  suo  paese. 

EUDROflIA  (ornilo!.).  — Genere  d’uccelli  di  ripa 
della  famiglia  de’pivieri,  che  contiene  una  sola  spe- 
cie europea,  ossia  Vcudromiat  morineUa,  che  è il 
charadrius  monnellut  di  Linneo.  Questo  uccello  che 
i Toscani  chiamano  piviere  (orlolino  ba  in  inverno: 
cocuzzolo  ed  occipizio  d'un  cinereo-nerognolo;  grandi 
ciglia  di  un  bianco  rossiccio  che  si  unisce  sull’occi- 
pizio;  faccia  bianca,  punteggiata  di  nero,  parti  supe- 
riori d'un  cinereo  nerognolo  tinta  di  verdiccio,  petto 
e Iati  d’un  cinereo  rossiccio,  largo  pezzo  sul  petto 
e sulla  metà  del  ventre  d’un  puro  bianco;  fusto  della 
prima  remigante  bianco,  tranne  verso  la  punta;  coda 
terminata  in  bianco,  becco  nero;  iride  bruna;  piedi 
d’un  cinereo  verdognolo.  Ne’giovani  le  tinte  sono 
più  cineree.  Nell’estate  il  maschio  già  attempato  ha 
faccia  e ciglia  d'un  bianco  purissimo;  cocuzzolo  e 
occipizio  nerognoli;  nuca  e lati  del  collo  cinerei: 
penne  del  mantello  e delle  ali  orlate  di  un  rosso 
molto  Intenso;  stretta  fascia  bruna  sul  petto,  suc- 
ceduta da  grande  cintura  bianca;  parte  di  sotto  al 
petto  c lati  di  un  rosso  assai  lucente;  il  mezzo  del 


ventre  di  un  nero  cupo;  addome  di  un  bianco  ros- 
siccio. La  femina  ha  il  color  rosso  de’lali  spesso 
ombreggiato  di  color  cinereo;  macchia  nera  del  mezzo 
del  ventre  meno  apparente  che  nel  maschio,  o va- 
riala di  piume  bianche.  Durante  la  muda  il  pannante 
varia  assaissimo  in  diversi  individui.  Quest'uccrilo 
che  si  trattiene  particolarmente  nel  Settentrione, 
quando  viene  da  noi,  in  tulle  prime  si  mostra  poco 
pauroso,  forse  perchè  non  perseguitato  no’suoi  bo- 
schi nativi,  ma  se  gli  riesce  di  sottrarsi  a una  prima 
schiopetlala  del  cacciatore,  difficilmente  si  lascia  an- 
cora avvicinare.  Il  suo  cibo  consiste  principalmente 
in  insetti,  lumache  e vermi.  Fabbrica  un  rozzo  nido 
di  licheni  e di  musco,  c fa  Ire  o quattro  uova  salivi— 
gne,  con  molte  e larghe  macchie  di  un  bruno  ulivi- 

Igno  cupo.  Abbonda  particolarmente  nelle  parti  set- 
tentrionali dell’Asia  e nelle  orientali  dell’Europa,  e 
abita  nella  Siberia  e nelle  vaste  steppe  della  Tarlarla, 
tenendosi  per  lo  più  in  vicinanza  de'laghi  e delle  pa- 
ludi salse  di  quell'aperta  regione.  Nelle  trasmigra- 
zioni invernali  trovasi  anche  in  Italia  e in  Ispagna. 
li  Savi  dico  (Ormi.  Toso,  n,  940)  che  il  piviere  tor- 
tolino «è  un  uccello  piuttosto  raro;  non  comparisce 
in  Toscana  tutti  gli  anni;  e quando  qualcuno  ne  com- 
parisce, ciò  accade  solo  nell'agosto  o nel  settembre. 
Viene  in  branebetti  di  quattro  o cinque  al  più;  si 
ferma  ne'prali  o campi  aperti».  Nidifica  nella  più 
alte  latitudini  dell'Asia  settentrionale,  nella  Russia  e 
nelle  alpi  della  Lapponia. 


EUFEMIO.—  Era,  l'anno  895,  governatore  di  Mes- 
sina per  l’imperatore  d'Oriente  Michele  il  Balbo, 
allorché  rapi  dal  chiostro  una  giovane  monaca,  e lai 
fece  sua  sposa.  La  famiglia  della  giovinetta,  portala 
perciò  lagnanza  a Costantinopoli,  ottenne  dall'Impe- 
ratore, che  il  rapitore  fosse  condannato  ad  avere  il 
naso  reciso.  F.ufemio  dopo  di  essersi  posto  in  iatato  di 
aperta  ribellione, e aver  contrastato,  alla  testa  di  poche 
truppe,  agli  ordini  imperiali,  andò  in  Africa  a chie- 
derò soccorso  al  califfo  Ziadet-Allah;  tornò  in  Sicilia 
comandarne  dei  Sancini,  e pose  l’assedio  a Sincusa. 
Due  fratelli  Siracusani,  avendo  giunta  la  di  lui  morte, 
uscirono  dalla  città,  e fìngendosi  guidali  dal  propo- 
sito di  riconoscerlo  Imperatore,  gli  si  avvicinarono 
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con  attitudine  sommessa  ed  ossequiosa.  Eufemie,  in- 
gannato dagli  atti  e dalle  parole  di  costoro,  aperse 
le  braccia  ad  nn  amplesso,  ma  mentre  era  l’ano  ab- 
bracciato, l'altro  afferri  lui  pei  capelli,  e con  una 
scimitarra  gli  tranci  di  nn  colpo  solo  la  testa.  Non 
ebbero  peri  fine  eon  Eufemie  le  calamità  della  Sici- 
lia, perciò  essa  fu  conquistala  dai  Saractni,  i quali 
di  là  al  spanerò  poscia  a devastare  varie  parti  d'ila 
Ha.  — Eufemie  i stato  il  soggetto  di  una  tragedia  di 
Silvio  Pellico. 

EUFEMISMO  (rtìor.).  — Voce  greca,  composta  da 
w iene,  e p» tu  dico.  Figura  con  la  quale  alcune  idee 
poco  oneste,  spiacevoli  o comuni  vengono  rivestite 
di  espressioni  oneste  e grate,  ma  che  nondimeno  age- 
volmsnte  si  comprende  non  essere  tali.  Ricorre  per 
ciò-  lo  scrittore  o il  dicitore  ad  espressioni  dilicale  e 
castigate  che  nascondono  in  parte,  siccome  nn  velo, 
dà  che  il  discono  avrebbe  naturalmente  di  urtante, 

0 d'ingrato.  Questa  figura  consiste  adunque  in  una 
perifrasi  studiala  per  modo  che  non  offenda  i casti 
«rocchi  e addolcisca  per  quanto  i possibile  latto  ciò 
che  puA  far  ribrezzo,  rossore  o dispiacere.  1 Latini, 
a eni  il  vocabolo  morie  in  certe  circostanze  parea 
troppo  spiacevole  e funesto,  espressero  con  perifrasi 
la  stessa  idea.  L'etequenza  e la  poesia  ricorsero  spesso 
a questa  figura,  al  quale  proposito  Domarsafs  accon- 
ciamento osservò  : che  nelle  sacre  Scritture  la  voce 
beneditesi  pose  in  certi  casi  pel  suo  contrario  male- 
dire. » Nulla  essendovi , die’egli , di  più  terribile  a 
concepire  che  immaginarsi  alcuno  che  s’adiri  sino  al 
punto  d'imprecare  sacrilegamente  contro  la  divinità 
stessa,  ne’  sacri  libri  in  vece  del  vocabolo  maledire 
si  pose  il  strooonlrario  benedire  per  eufemismo».  Cosi 
Virgilio  usò  dì  questa  figura  quando  disse  /lari  sacra 
j i ...  s direni!  0 saera  in  luogo  ili  aterabilie;  Cicerone, 
perorando  la  causa  ili  Mitene,  si  guardò  dal  dire  che 

1 servi  di  coslui  uccisero  C Iodio , conoscendo  che  tali 
pa  role  potevano  negli  uditori  destar  sentimenli  poco 
favorevoli  alla  sua  causa.  Disse  invece  che  i servi  del 
suo  cliente  fecero  quello  che  ogni  padrone  avrebbe 
da  essi  richiesto  in  simili  circostanze.  I Francesi  am- 
mirano nella  tragedia  dei  Templari  del  llaynouard 
l'eufemismo  con  cui  accenna  quella  orribile  cata- 
strofe : 

Vaia  il  n’étcàt  phu  temp»...lee  chanh  avaient  cessi. 

-il 

E cosi  l'altro  dal  aacerdole  che  accompagnò  Luigi  svi 
fino  ai  gradi  del  palco  di  morie:  file  de  labi!  Louis, 
manie:  au  del  ! E per  riferir  par  un  esempla  tolto 
(la  unode’nostri  autori,  accenneremo  quello  dell' Ali- 
ghieri nel  quale  con  csquisila  delicatezza  ed  esimia 
onestà  di  perale  toceail  fallo  dei  doe cognati,  Inf.  c.v. 

- -.Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletta 
Di  LanritéUUv  cernei. Amor  lo  strinse': 

Soli  eraràmud  tanna  alcun  sospetto. 

Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse  ■ - 
Quella  lettura,  e tcolorocci  il  viso  ; ■>, 

Ma  saio  un  pùnto  fifqtiel'eh»civlMe.<<  1 


Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  bacialo  da  cotanto  amante. 

Questi,  thè  mai  da  me  non  fu  diviso, 

Là  bocca  mi  baciò  tulio  tremante. 

Galeotto  fu  II  libro  e chi  lo  scrisse: 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 
r 

L'ultimo  di  questi  versi  i l'esempio  più  cospicuo  di 
eufemismo  che  inai  dare  si  possa. 

EUFONIA  (jroiu.).  — Voce  greca  composta  da  tv 
òenr , e pam  voce.  Figura  grammaticale  con  cui  si 
toglie  una  lettera  d’aspro  suono,  sostituendone  un'al- 
tra più  dolce  a pronunciarsi  ; od  aggiungendo  una 
consonante  ad  una  vocale  finale  per  evitare  la  caco- 
fonia, quando  s’incontri  in  nna  vocale  iniziale  ; per 
esempio  uyysX»?  per  eufonia  si  mutò  in  arynf.os  (an- 
gelo); cosi  ad  «noni  (colpi),  seguendo  vocale,  i Greci 
aggiunsero  in  fine  la  » pronunciando  inertr.  L'eufonia 
è il  riaultamento  de’  suoni  armoniosi  nella  successione 
delle  sillabe.  Gli  orecchi  dilicati  si  disgustano  di  tulio 
ciò  che  offende  l’armonia.  Nel  maggior  numero  delle 
lingue  scrille  noi  scorgiamo  una  tendenza  a fuggire 
l’iato  o l’incontro  di  vocali  alla  fine  ed  a!  principio 
delie  parole  che  seguono.  Demostene,  invece  df  li- 
nea arSfif  scrisse  enaen  *y Spt{  ; cosi  i Latini  in  Vece 
di  prae»,  seconde  persona  del  verbo  pnuum,  per  eu- 
fonia scrissero  prode»  ; cosi  i Francesi  invece  di  par- 
h il  scrivono  parla-l-il  ; e In  questi  Ire  casi  v,  d,‘  l 
sono  tre  lettere  eufoniche.  Senza  di  esse  le  regole 
della  pronuncia  sarebbero  violate,  fallo  peggiore  del 
violare  le  regole  grammaticali,  l a sentenza  non  é no- 
stra, ma  del  gran  maestro  deH'oratoria  armonia , il 
quale  disse:  l'uso  permettere  talvolta  un  errore  per 
fendere  lo  atile  più  armonioso:  impetralum  est  a con- 
suetudine ul  peccare  suaeilalis  cauta  lice  ut.  Questo 
principio  fu  dai  Francesi  recato  sino  al  punto  dì 
mancar  alla  regola  di  concordanza  dcU'addicttivo  col 
aostantivo,  mutando  per  esempio,  ma,  (a,  su  in  nion, 
fon,  son  davanti  ad  un  sostantivo  feminilc  incomin- 
ciante per  vocale  o per'  h mula.  L'eufonia  richiede 
spedissimo  nella  tìoalra'  favella  la  soppressione  delle 
vocali,  e i nostri  antichi’mostrano  in  questo  una  cara 
infinita , nn  orecchio  squisite  , una  delicatezza  che 
sfugge  troppo  spesso  ai  moderni.  Gli  esempi  no  sono 
senza  numero  , e a nói  basti  citare  il  primo  che  cl 
soccorre;  Dante  Inf.  c.  i. 

Vagliami  ’f  lungo  studio  e ’f  grande  amore 
Che  m'Aan  fello  cercar  fo  tuo  volume. 

Alcool  poeti  dell'odierna  scuola  disdegnano  l’eufonia, 
forse  per  impotenza , per  non  aver  anima  musicale , 
ed  è gran  danno  che  questa  corda  armonici , questa 
risonanza  dell'anima  e degli  affetti  mandi!  al  fora 
ingegno. 

EUFONO  (mia.). — Strumento  inventate  nel  (789 
e perfezionato  nel  4790  dal  dottore  Chtadnt  a tVit- 
temberg.  Bsso  ha  la  forma  di  una  cadetta  quadrata, 
lunga  tre  piedi  ed  atta  uno  e otto  pollici , e consiste 
la  àt-piceòli  cilindri  di  vetro , collocali  oritonlal- 
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meniti,  della  lunghezza  di  46  pollici  circa  e della 
grossezza  di  una  penna  da  scrivere,  che  si  strofinano 
longitudinalmente  colle  dita  umide  d'acqua.  La  sua 
estensione  òdio  ottave  e mezza , e la  differenza  dei 
suoni  è prodotta  dal  uiecanisino  inferiore  dello  stru- 
mento. Il  suo  suono  rassomiglia  a quello  dell'anno- 
nica,  e però  è molto  adatto  all'esecuzione  di  pezzi 
cantabili. 

EUFORBIA  (Elpiiorbia)  (6ol.). — Genere  di  piante 
dedicato  a Euforbio,  medico  di  Juba,  re  della  Mau- 
ritania. Questo  genere  che  forma  il  tipo  della  fami- 
glia delle  cuforbiacee,  venne  riferito  alla  dodecandria 
triginia  da  Linueo,  secondo  il  quale,  il  fiore  sarebbe 
ermafrodito  con  uu  calice  monofillo  , una  corolla  di 
quattro  o cinque  petali,  inserita  sul  calice.  E però  i 
moderni  considerando  4°  che  gli  altri  generi  di  que-  ; 
sta  famiglia  hanno  i fiori  monoichi  o dioichi;  ÌJ  ebe 
le  antere  dei  fiori  delle  euforbio  nou  si  aprono  tutte  | 
contemporaneamente,  comportandosi  come  se  ognuna  ì 
di  esso  appartenesse  ad  un  particolar  fiore;  3°  che  in 
alcune  specie  avvi  un  calice  al  disotto  del  pistillo  ; 
4°  che  due  generi  vicinissimi  all'euforbia  hanno  un 
calice  al  disotto  di  ciascuno  stame;  a ragione  riguar- 
dano il  cosi  detto  calice  come  un  involucro  comune, 
che  racchiude  molli  fiori  t i così  delti  pelali  come  . 
caliculi  o piccole  appendici  che  talora  abortiscono  ; 
perciò  il  preteso  fiore  ermafrodito  è uu  complesso 
di  fiori  maschi  monandri,  dal  cui  centro  sorge  un 
fiore  femineo  , sendo  il  tutto  circondato  da  uu  in- 
volucro comune.  Considerali  in  tal  guisa  i fiori  del- 
l’euforbia, questo  genere  viene  caratterizzato  come 
segue;  involucro  comuue  caliciforme  o campanulato 
o turbinato,  fesso  in  quattro  o cinque  lacinie  intiere 
o frangiale,  alterne  cou  appendici  ghiandolose  o pe- 
taloidee, di  forma  varia;  fiori  maschi  numerosi,  fatti 
d’un  solo  stame  articolalo  per  la  base  del  filamento 
ad  un  pedicello  breve  e talvolta  accompagnato  da 
piccole  squame  o da  bralleole  ; fiore  femineo  so-  . 
litario,  centrale  ; ovario  a tre  logge,  inserito  sopra 
un  lungo  pedicello;  tre  stili  bifidi,  talvolta  congiunti 
in  uu  solo  trifido;  sei,  raramente  tre,  stimmi  lobati; 
cassula  inchinata,  a tre  cocche  monosperme,  dei- 
scenti con  elasticità.  — Questo  genere  comprende 
quasi  trecento  specie,  delle  quali  un  centinaio  all’in- 
circa  nascono  in  Europa,  principalmente  nelle  regioni  ; 
prossime  al  Mediterraneo,  una  trentina  nell’Asia  equa- 
toriale , un  maggior  numero  nell'Africa  c principal- 
mente al  capo  di  Buona  Speranza,  circa  settanta  nel 
nuovo  Continente , massime  fra  i tropici  e nelle  re- 
gioni limitrofe,  pochissime  nella  Nuova-Olanda  e nella  j 
Polinesia. — Le  euforbie  sono  piante  frulicanli  od  er- 
bacee o carnose,  a fusti  cilindrici  od  angolati,  simili 
a certi  Catti  (vedi),  talune  prive  o quasi  prive  di  fo- 
glie, di  forma  singolare  e quasi  mostruosa,  talvolta  j 
munite  di  spine,  a fiori  solitari!  od  aggregati  o dis- 
posti a ombrella  od  a cima  più  o meno  divisa  e mu- 
nita d’involucro  e d’involucelli;  queste  ultime  specie, 
di  forma  regolare  c munite  di  foglie,  sono  la  maggior 
parte  native  d'  Europa.  Da  tali  differenze,  non  che 
dall’essere  la  superficie  della  cassula  liscia  o sca- 


bra ecc.  gli  autori  derivarono  divisioni  e suddivisioni 
di  quest’io leressantissimo  genere  ad  oggetto  di  faci- 
litare la  distinzione  delle  specie  ; noi  però  faremo  qui 
parola  soltanto  di  quelle  che  sono  più  osservabili  per 
qualche  particolarità. 

Euforbia  digli  antichi  (euphorbia  antiquorum  L.).- 

— Fusti  carnosi,  spessi,  articolati,  a quattro  angoli 
ondulali;  rami  aperti  od  eretti,  quasi  privi  di  foglie  ; 
spine  brevi,  gemiuate  ; peduncoli  semplici  o trifidi, 
brevi,  nascenti  nelle  sinuosità  degli  angoli  del  fusto; 
fiori  maschi  da  cinque  a sei.  Nasce  nell'Arabia  e nel- 
l'India. 

Euforbia  delle  officine  (euphorbia  of/irinarum  L.). 

— Fusto  carnoso,  spesso , eretto,  alto  da  quattro  a 
siei  piedi,  con  dodici  a diciolto  angoli,  ordinariamente 
semplice,  privo- di  foglie;  spine  gemiuate.  Nasce  nel- 
l’Africa equatoriale. 

Euforbia  delle  canarie  ( euphorbia  canariensis  L.). 

— Fusto  carnoso  , calloso,  a quattro  angoli  ; rami 
aperti , più  o meno  arcati , privi  di  foglie  ; pungoli 
brevi,  geminati,  divergenti.  Nasce  nelle  isole  Cana- 

i rie  e coltivasi  nei  giardini  per  la  singolarità  del  suo 
aspetto. 

Euforbia  macellare  ( euphorbia  marni  II  (tris)  L.).  — 
Fusto  carnoso,  spesso,  eretto,  alto  due  piedi  e più,  a 
selle  angoli,  munito  di  pochi  e brevi  rami,  privo  di 
foglie;  spine  solitarie,  rette,  lunghe  circa  un  pollice; 
peduncoli  semplici,  nascenti  sugli  angoli  del  fusto , 
tra  le  spine.  Nasce  al  capo  di  buona  Speranza  e col- 
tivasi nelle  collezioni  di  piante  crasse. 

Euforbia  capo  di  medusa  ( euphorbia  caput  MaìmswL.). 

— Rizoma  spesso , tuberoso,  che  sollevasi  oltre  un 
piede  fuori  terra,  con  rami  carnosi,  cilindrici , tu- 
bercolosi, raggianti,  carichi  di  scaglie  carnose,  em- 
briciata in  cinque  serie,  le  superiori  terminate  da  una 
foglia  lincare  lanceolata.  Nasce  nell’Africa  equatoriale 
e coltivasi  come  la  specie  precedente. 

Euforbia  melode  ( euphorbia  meloniformu  L.).  — 
Fusto  subgloboso,  poliedro  , inerme.  Nasce  al  capo 
di  Buona  Speranza. 

Euforbia  por  pori  no-nera  (euphorbia  atropurpurea 
Willd.).— Specie  inerme,  a fusto  legnoso;  foglie  lan- 
ceolate, fascicolale,  intiere;  involucri  fascicolati  ter- 
minali ; brattee  connate,  di  colore  porporino-nero. 
Nasce  nelle  isole  Canarie  e coltivasi  in  cedronaia. 

Euforbia  dei  pescatori  (euphorbia  piscatoria  Villd.). 

— Inerme  ; fusto  legnoso;  foglie  lanceolate,  liscie  ; 
ombrelle  terminali,  trifide;  brattee  oblunghe.  Nelle 
isole  Canarie  i semi  di  questa  specie  sono  adoperali 
per  istordire  i pesci. 

Euforbia  scarlatto  (euphorbia  punicea  Willd.).— 
Frutice  alto  quattro  piedi;  foglie  obovali-lanceoiatc, 
glauche  inferiormente;  ombrelle  a cinque  raggi,  tri- 
fide ; brattee  ovali,  acuminate , di  colore  scarlatto. 
Nasce  nelle  Antille  e coltivasi  nei  calidari!  come  pianta 
d'ornamento. 

Euforbia  splrkdentb  (euphorbia  splenditi»  Bot.  mag., 
euphorbia  Breoni  HorUil.).— Piccolo  frutice  spinoso  , 
tubercoloso,  ramoso  ; foglie  coriacee,  spatolate;  in- 
volucri sub  geminati,  subsessili;  due  brattee  opposte. 
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di  colore  scarlatto  vivacissimo.  Questa  specie,  nativa 
di  Madagascar,  coltivasi  in  calidario. 

Euforbia  delle  paludi  ( euphorbia  palustri*  L.).  — 
Specie  indigena  d’Europa,  del  pari  che  le  seguenti, 
perenne,  alta  da  tre  a cinque  piedi  ; fusto  eretto,  ra- 
moso; foglie  cauline  oblungo-lanceolate,  intierissime, 
ottuse;  foglie  florali  elitlico-oblungbe,  intiere;  om- 
brelle a molli  raggi  bifidi  o trifidi  ; cocche  verrucose  ; 
semi  obovali,  lucidi.  Nasce  nei  luoghi  paludosi  di 
quasi  tutta  l'Europa. 

Euforbia  di  Gerard  ( euphorbia  Gerardiana  Jacq., 
E.  esu la  Thuil.  non  Linn.).  — Erba  perenne,  folla, 
glauca;  fusti  semplicissimi,  lunghi  circa  un  piede; 
foglie  glabre,  intierissime,  le  cauline  lanceolate,  acute, 
mucronate,  le  florali  romboidali- orbicolari  ; ombrelle 
a molli  raggi;  cassule  glabre,  liscie,  semi  lisci,  bian- 
chi. Nasce  nei  luoghi  arenosi  di  quasi  tutta  l’Europa. 

Euforbia  cipresso  ( euphorbia  cgparissias  L.).  — 
Erba  perenne,  a fusti  ordinariamente  ramosi;  i rami 
superiori  sterili,  fogliosi  ; foglie  molli,  glauche  infe- 
riormente, le  cauline  lineari,  acute,  le  florali  ovali- 
deltoidee,  sub-cuoriformi,  gialliccie;  ombrella  a molti 
raggi;  cassule  glabre,  liscie;  semi  lisci,  bruni,  ob- 
ovali. Nasce  generalmente  nei  luoghi  sabbiosi  del- 
l’Europa meridionale  e media. 

EuroRBiA  purgante  (euphorbia  lathyris  L.). — Erba 
bienne,  glabra,  glauca,  alta  da  due  a quattro  piedi  ; 
foglie  sub-coriacee,  le  cauline  lineari,  larghe,  op- 
poste in  croce,  mucronate  ; le  florali  lanceolate  ; 
ombrella  con  due  a cinque  raggi  ; cassula  grossa, 
spongiosa  , liscia  , glabra , profondamente  solcala  ; 
semi  grossi,  bruni,  obovali,  scabri. 

Le  euforbie,  chiamate  anticamente  mimali,  con- 
tengono un  sugo  lattiginoso,  acre  e velenoso,  mas- 
sime quelle  che  nascono  nelle  regioni  equatoriali. 
V euphorbia  a idi  quorum , VE.  of/icinarum  e VE.  eana- 
riensis  somministrano  il  cosi  detto  euforbio  ( tedi  ), 
sostanza  che  da  gran  tempo  è adoperata  nella  me- 
dicina. Le  euforbie  indigene  dell’Europa  godono  an- 
ch’esse  più  o meno  di  virtù  purgante  drastici  ed 
emetica  ; i semi  dell*  euphorbia  lathyris  principal- 
mente (specie  assai  nota  sotto  le  volgari  denomina- 
zioni di  esula  maggiore,  catapuzia , erba  da  pesci , 
gomitano  ecc.  ) vengono  adoperali  dai  contadini  a 
siffatto  uso , e se  ne  estrae  un  olio  di  virtù  poco 
inferfore  a quella  dell’olio  di  croton  tiglio  (vedi). — 
11  sugo  lattiginoso  recente  delle  euforbie  può  ser- 
vire a corrodere  le  verruche  e certe  altre  escre- 
scenze del  corpo  umano,  e per  siffatta  proprietà 
acre  e caustica  del  sugo  delle  euforbie  vuoisi  evi- 
tare, dopo  d'aver  maneggiato  queste  piante,  di  toc- 
carsi il  viso  e specialmente  gli  occhi,  a scanso  di 
violente  irritazioni  di  queste  parti  che  ne  succede- 
rebbero facilmente,  e per  cui  venne  loro  imposto  il 
nome  volgare  di  sveglia  mattino. 

EL'FOHBIACEE  (Euphorbiace.*)  (bot.).  —Famiglia 
naturale  di  piante  distinte  per  i seguenti  caratteri  : 
fiori  monoichi  o dioichi,  spesso  incompleti , rara- 
mente ermafroditi  ; perigonio  diviso  in  due  a sei 
lacinie,  spesso  abortivo  (principalmente  nei  fiori  fe- 


minei),  talvolta  doppio  e cosi  petaloideo  ; fiori  ma- 
schi con  stami  in  numero  ;dcfinito  od  indefinito,  li- 
beri o monadelfi,  inseriti  nel  centro  del  fiore,  tal- 
volta sotto  il  rudimento  del  pistillo,  con  antere  a 
due  logge  deiscenti  longitudinalmento  ; fiori  feininei 
con  pistillo  a tre  ovarii,  raramente  a due  od  a più 
di  tre,  congiunti  mediante  un  asse  centrale,  con 
ovclli  solitari»  o geminati,  sospesi  all’angolo  interno  ; 
stili  in  numero  eguale  a quello  degli  ovarii,  distinti 
ovvero  più  o meno  congiunti  assieme;  cassula  fatta 
di  carpelli  eguali  in  numero  agli  ovarii,  contenenti 
uno  o due  semi  e che  ordinariamente  si  aprono  con 
elasticità;  semi-arillati,  con  albume  carnoso;  embrione 
retto,  assile;  radichelta  superiore;  cotiledoni  piani, 
fogliacei. — Questa  vastissima  famiglia  comprende  circa 
cento  generi,  alcuni  dei  quali  poco  noti,  c più  di  ot- 
tocento specie,  delle  qnali  il  maggior  numero  trovasi 
nella  zona  equatoriale,  sono  più  scarse  nelle  zone 
temperate  c mancano  quasi  affatto  nelle  regioni  set- 
tentrionali. Sono  esse  erbe  o frutici  od  alberi,  poco 
osservabili  per  i loro  fiori,  generalmente  acri  e vele- 
nose, alcune  poche  medicamentose  ed  eziandio  man- 
gerecce.— Adriano  De-Jussieu  divise  questa  famiglia 
in  sei  tribù  : 1°  le  bussee,  che  hanno  gli  ovelli  gemi- 
nati, gli  stami  in  numero  definito,  inseriti  sotto  il 
rudimento  del  pistillo  ; le  fillantec,  nelle  quali  gli 
ovuli  sono  geminati,  gli  slami  in  numero  definito,  in- 
seriti nel  cenlro  del  fiore,  i fiori  glomerulali  o fasci- 


AmJraclino  lelcpliioides. 

t Fiore  maachio.  3 Fiore  fctnina.  3 Ovario  quasi  maturo. 

4 Seziono  di  un  frutto  maturo. 

colati  o subsolitarii  ; 5°  le  ricinee  con  ovarii  a un  solo 
ovulo,  stami  in  numero  definito  od  indefinito,  fiori 
spesso  muniti  di  corolla,  fascicolati  od  a spiga  od  a 
grappolo  od  a pannocchia  ; 4*  le  acali fee,  che  hanno 
le  logge  uni-ovolate,  gli  stami  in  numero  definito  od 
indefinito,  i fiori  apetali,  disposti  a grappolo  od  a 
spighe  composte  di  glomeruli  ; 3°  le  ippomanee,  con 
ovarii  uni-ovolati,  gli  slami  in  numero  definito,  i 
fiori  apetali  con  ampie  brattee  moltiflore,  disposte  a 


750 


EU  FORBIR  A - tt  FRASI  A. 


spiga  ; 68  le  euforbie,  che  hanno  le  logge  uni-ovolale, 
i fiori  apelali  monoichi  in  un  involucro  comune.. 

EUFORBINA  (chini.)  (v.  Euforbio). 

EUFOHBIO  (chini.). — L’euforbio  è il  sugo  concreto 
di  diverse  piante  del  genere  \euphorbium,  prive  di 
foglie  (eitpltorbium  officinarum  , euph.  anliquorum, 
euph.  canadcnse).  Questa  sostanza  quale  s’incontra  nel 
commercio,  è in  pezzetti  irregolari  od  in  piccole  la- 
grime globulosc,  vuote,  friabili  c di  colore  giallastro  : 
non  ha  odore  sensibile  allo  stato  secco  ; il  suo  sapore 
è da  principio  alquanto  amaro,  indi  acre,  bruciante, 
persistente  e caustico.  Secondo  l'analisi  di  Pelletier, 
l’euforbio  è composto  di  60,8  di  resina  ; là, A di  cera; 
4,8  di  maialo  di  potassa  ; 12,2  di  maialo  di  calce  ; 2 
di  hassorina;  8 di  acqua  con  un  poco  d’olio  volatile. 
I.e  analisi  di  altri  chimici  indicano  differenti  propor- 
zioni di  resina.  Credevasi  altre  volte  che  l’euforbio 
appartenesse  alle  gommo-rcsine  ; ma  la  gomma  vi  è 
sostituita  dalla  cera;  è adunque  una  cero-resina,  cd 
è quasi  insolubile  nell’acqua.  La  resina  che  costituisce 
la  parte  principale  dcll'euforhio,  è rossigna,  translu-  : 
cida,  fragile,  sommamente  acre,  velenosa  e vescicante; 
si  discioglie  facilmente  nell’  alcool,  e può  esser  fusa 
cogli  olii  grassi;  è insolubile  nelle  soluzioni  alcaline; 
la  sua  soluzione  alcoolica  trattata  coll’animoniaca  non 
si  converte  in  gelatina  come  quella  della  resina  elemi. 
L’acido  solforico  concentrato  la  discioglie,  e l’acqua 
la  precipita  da  questa  dissoluzione.  L’acido  nitrico 
(azotico)  freddo  la  trasforma  in  una  sostanza  gialla, 
amara,  insolubile  nell'acqua,  solubile  nell’alcool;  ma 
col  raffreddamento  si  depone  sotto  la  forma  di  una 
sostanza  gialla,  resinoide  ; l'acido  contiene  qualche 
traccia  di  acido  ossalico  e,  secondo  Brandcs,  anche 
di  acido  mucico.  Secondo  Rose,  la  resina  dell’eufor- 
bio  cristallizzata  comprende  81 ,52  di  carbonio;  11,06 
d’idrogene;  7,62  di  ossigene;  quella  che  è poco  solu- 
bile nell'alcool  presenta  una  composizióne  differente 
in  ragione  del  diverso  metodo  di  preparazione,  ciò 
che  indica  una  decomposizione  progressiva  durante 
l’operazione,  ovvero  la  presenza  di  corpi  stranieri.— 
I.e  proprietà  venefiche  di  questa  resina  sembrano 
dovute  ad  un  principio  particolare  che  sarebbe  co- 
mune a tutte  le  piante  della  famiglia  delle  euforbiacce. 
— Buchner  c Herberger  hanno  dato  il  nome  di  eufor- 
binu  ad  un  alcaloide  che,  secondo  questi  chimici,  si 
troverebbe  compreso  nella  resina  dell’euforbio.  Per  1 
ottenere  questa  sostanza  si  esaurisce  la  resina  coll'ac.  | 
qua,  quindi  si  discioglic  nell'alcool,  si  precipita  co|  | 
sale  di  Saturno  (acetato  di  piombo) , c si  evapora  il 
liquore.  L’cuforbina  cosi  ottenuta  consiste  in  una 
massa  incolora,  fragile,  vetrosa,  amara,  acre,  inodora; 
io, solubile  nell’acqua,  nell'etere  e negli  alcali  ; solubile 
nell’alcool  e negli  acidi  allungali.  Trattata  con  questi 
ajCjjli  si ,essicca  in  combinazioni  vetrose;  ma  si  decom- 
pone quando  vicn  posta  in  contatto  cogli  acidi  nitrico 
e solforico  concentrati. 

EUFORBO.  — Nome  di  un  valoroso  Troiano  , il 
qual£  si  distinse  durante  l’assedio  in  ogni  combatti- 
mento contro  » Greci,  ma  fu  infine  ucciso  da  Menelao.  | 
Pitagora  credeva  che  l’anima  di  questo  Euforbo  fosse  8 


passala  nel  suo  corpo,  adducendone  in  prova  che,  al 
suo  giungere  in  Argo,  egli  subito  riconobbe  lo  scudo 
di  Euforbo  sospeso  da  Menelao  nel  tempio  di  Giunone. 
Era  la  dottrina  della  metempsicosi  professata  da  quel 
filosofo  (Iliade  xvi.  xvu.  Pausania  u.  47).  .itimnaJm 
EUFOT1DE  (min.  c geol.).— L’albite,  o feldspato  a 
base  di  soda,  allo  stato  compatto,  ai  unisce  col  dial- 
laggio  o colla  smaragdite  e costituisce  le  rocce  cbiar 
mate  eufulidi,  alle  quali  si  osserva  in  molli  luoghi 
collegato  un  miscuglio  di  serpentino  e di  mica.  L’en- 
folide  che  volgarmente  diccsi  granitone  e gabbro  dai 
lavoratori  di  marmo  fiorentini,  è una  roccia  più  o 
meno  verdastra  ed  a tessitura  per  lo  più  granulosa^ 
una  varietà  assai  pregiata  è conosciuta  col  nome  di 
verde  di  Corsica  ed  anche  di  verde  antico  di  Orusa. 
Questa  roccia  comprende  alcuna  volta  un  solfuro 
metallico;  esiste  in  masse  che  non  offrono  una  strati- 
ficazione distinta;  e sembra  appartenere  ai  (medesimi 
terreni  cui  appartengono  le  ofioliti.  . >.  li  o/ii 

EUFRANORE.—  Insigne  pittore  e scultore  grecof 
vissuto  nella  civ  olimpiade,  36i  anni  av.  G.  Fu  allievo 
di  Perseo  il  quale  era  stalo  discepolo  di  Apelle  e po- 
scia maestro  di  Antidoto.  Portò,  al  diredi  Quiutitiano, 
l’arte  della  pittura  al  maggior  grado  della  perfezione, 
e fu  da  molli  lodato  per  la  stessa  eccellenza  nella 
scollura.  Riuscì  con  pari  felicità  nel  trattare  la  teoria 
e la  pratica  dell’  arte  ; compose,  a maggiore  incre- 
mento della  prima,  un’opera  sulla  simmetria  e sui 
colori  ebe  non  ci  è pervenuta;  e quanto  alla  seconda, 
lavorando  egli  con  uguale  maestria  il  marmo  ed  il 
bronzo,  arricchì  Atene  di  molte  statue  e quadri  bel- 
lissimi e di  vasi  perfettamente  cesellati,  quantunque 
i suoi  lavori  non  andassero  al  tutto  esenti  da  difetti. 
Fra  le  prime  sono  assai  pregiale  le  statue  di  Vulcano, 
d'Alessandro  e di  Filippo  sopra  quadrighe  ; di  Paridd,! 
scoltura  molto  ammirata  dai  Greci);  di  Minerva, <«hoi 
fu  poscia  recata  a Roma  da  Q.  Lutazio  Cattilo,;  e da 
lui  collocata  in  Campidoglio;  una  Latonn,  che  skr*n*( 
geva  nelle  braccia  Diana  ed  Apollo  dati  in  quei  punto 
alla  luce,  il  qual  gruppo  fu  pure  trasportato  in  Roma;' 
c posto  nel  tempio  della  Concordia.  1 migliori  dipinti 
di  Eufranore  erano  il  combattimento  delia  cavalleria 
ateniese  a Manlinea,  le  figure  di  Teseo  con  la  demo- 
crazia ed  il  popolo  personificati,  una  Giunone,  note- 
vole specialmente  per  la  capigliatura,  un  Apollo  ed 
Ulisse  in  atto  di  contraffare  l’insensato.  woi  io: 
Et  FRASI  A (Eophrìsu)  (bot.  e mal.  med.).  Genere 
di  piante  appartenente  alla  didinamia  angiospcrmia 
del  sistema  linneano,  alla  famiglia  delle  scrofnlarine, 
tribù  dello  rinantee,  così  caratterizzato.*  calice  tubn- 
loso,  fesso  in  quattro  lacinie  disuguali  : corolla  a due 
labbra,  di  cui  il  superiore  smarginato  o denticolato, 
l'inferiore  sparlilo  in  tre  lobi  ; logge  delle  antere 
mucronate  alla  base;  stimma  capitato,  smarginato 
obliquamente  ; cassula  compressa  ; semi  solcatto  striati. 
—Questo  genere  comprende  circa  trenta  specie,  tutte 
erbacee,  delle  quali  il  maggior  numero  appartiene 
all’Europa.  La  specie,  che  presenta  qualche  Interesse, 
è la  seguente.  . , ••  .ut  . ■cu  r.i.V  »»>  oogaq  mi  •: 
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— Pianticella  alta  alcuni  pollici,  per  lo  pià  ramosis- 
sima ed  alquanto  pubescente;  foglie  scssili,  ovate, 
dentate  od  inciso-dentate;  fiori  ascellari,  opposti,  sub- 
scssili;  corolla  bianca,  colla  faucc  gialla  e colle  labbra 
internamente  macchiate  di’  violetto  e di  giallo,  lobi 
del  labbro  superiore  smarginati,  lobi  del  labbro  infe- 
riore ob- cuoriformi.—  Questa  pianta  è assai  comune 
nei  pascoli,  nei  prati  macilenti  e principalmente  negli 
ericeti  si  delie  pianure  che  dei  monti  di  quasi  tutta 
l'Enropa;  e però  essa  varia  non  poco,  secondo  le  di-  ■ 
verse  stazioni,  riguardo  all’elevazione  ed  alle  ramifica- 
zioni, alla  forma  delle  foglie,  all’ampiezza  dei  fiori. 
Ha  sapore  alquanto  amaro  ed  astringente,  ed  è stata 
lodata  qual  efficace  rimedio  cefalico,  diuretico,  risol- 
vente e sopralutto  ottainiico;  quindi  l’acqua  distillala, 
l’infusione,  la  polvere  di  quest'erba  erano  un  tempo 
con  fiducia  adoperati  nella  cataratta  incipiente,  ncl- 
l'amaurosi  ed  in  altre  malattie  degli  occhi,  d’onde  de- 
rivò il  nome  volgare'dl  casse-lunette  dato  dai  Francesi 
a questa  pianta.  I moderni  condannarono  all’oblio 
questo,  del  pari  che  tanti  altri  rimedii  semplici,  sic- 
come inutili  e ben  anche  nocivi  ; noi  però  crediamo 
potere  l’eufrasia  riescire  vantaggiosa  in  alcune  ma- 
lattie degli  organi  della  visione  per  quelle  proprietà 
appunto  per  cui  vorrebbesi  proscriverla,  purché  venga 
opportunamente  applicata. 

EUFRATE  ( geogr .).  — In  lingua  turca  Frat,  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Phralh  o Fi-aat  nella  Genesi, 
che  mette  la  sua  sorgente  nell’EDEi*  {vedi)  è uno  dei 
più  grandi  e più  rinomati  fiumi  dell’Asia.  Nasce  sui 
monte  Tauro  in  Armenia,  e dopo  un  corso  di  circa 
420  leghe  si  getta  nel  golfo  Persico  insieme  al  Tigri, 
onde  alcuni  scrittori  asserirono  "che  l’uno  c l’altro 
avessero  in  origine  la  medesima  fonte.  — Le  rive  del- 
)’ Eufrate  si  videro  anticamente  abbellite  da  siti  di 
maravigliosa  vaghezza  e da  città  magnifiche,  fra  le 
qdali  merita  di  essere  specialmente  menzionata  Babi- 
lonia, capitale  un  tempo  di  un  impero  vastissimo,  e 
tra  questo  fiume  e il  Tigri  stava  la  fertile  Mesopota- 
mia,  soggiorno  dei  più  antichi  patriarchi.  Presso  la 
città  di  Babilonia  TEufrate  era  congiunto  al  Tigri  per 
mezzo  di  un  canale  e l’interno  stesso  del  palazzo 
regio  comunicava  coi  tempio  di  Belo  mediante  un 
passaggio  scavato  artifizialmenle  sotto  il  letto  dell’Eu- 
frate.  Altri  canali  d’irrigazione  e molti  acquedotti,  le 
cui  rovine  attestano  anche  al  di  d’oggi  l’antica  loro 
magnificenza,  portavano  le  acque  del  fiume  nelle  vi- 
cine campagne  per  accrescerne  la  fertilità.  — Furono 
un  tempo  questi  siti  testimonii  di  grandi  avvenimenti 
storici;  perchè  nelle  prossimità  di  questo  fiume  Ciro 
il  Giovine  fu  disfatto  in  battaglia  da  suo  fratello  Ar- 
tasbbss  a (vedi),  sopranominato  Mnemonc  ; quivi  i 
Greci  cominciarono  la  celebre  ritirata  dei  Diecimila 
(vedi).  Nelle  prossimità  di  questo  fiume  venne  com- 
battuta la  celebre  battaglia  detta  anche  di  Arbela 
(vedi)  che  pose  tutta  l’Asia  in  potere  di  Albssabdroil 
«ìrahde  (redi).  Fu  lungo  queste  rive  che  si  spiegarono 
i 400,000  fanti  e i 400,000  cavalli  di  Dario  sconfitti 
da  un  pugno  di  Macedoni  ; furono  queste  rive  che 
determinavano  il  confine  di  tatto  quel  vasto  impero 


che  Dario  aveva  prima  concesso  ad  Alessandro  pel 
riscatto  di  quanto  aveva  precedentemente  perduto. 
Crasso  vi  fu  sconfino  dall’esercito  dei  Parti,  e Pompeo 
Io  traversò  sopra  un  ponte  di  barelle  che  vi  avea 
fatto  gettare  espressamente,  allorché  volle  inseguire 
nella  sua  fuga  Mitridate,  re  di  Ponto.  — Da  qualche 
anno  l'Eufrate  ha  comincialo  ad  essere  percorso  da 
battelli  a vapore;  il  quale  tentativo  cosi  felicemente 
riuscito,  ove  fosse  maggiormente  estesa  una  tale  na- 
vigazione aprirebbe  all’  Europa  , cd  in  particolare 
all’Inghilterra,  una  via  facile  e spedita  a comunicare 
con  le  sue  possessioni  dell’India. 

EUGANEI  (Colli)  {geogr.).  — Monticelli  assai  deli- 
ziosi che  s’innalzano  nel  giro  di  16  miglia  nella  ve- 
neta provincia  di  Padova,  nella  direzione  per  circa 
dicci  miglia  tra  il  Bacchiglione,  il  Bisalto  ed  il  canale 
di  Monselice  che  li  separa  dai  monti  Berici.  li  monte 
Venda  forma  la  loro  più  alta  vetta,  elevandosi  circa 
886  metri  sopra  il  livello  del  mare  Adriatico.  Que- 
sti colli  somministrano  pietre  da  lavoro  c da  calce, 
poiché  sono  in  gran  parte  costituiti  di  un  porfido  dai 
Padovani  chiamato  inasegna,  il  quale  serve  a lastri- 
care le  vie  della  loro  città.  Sono  essi  doviziosissimi 
di  conchiglie,  di  pctrificazioni  c di  corpi  marini;  vi 
si  trovano  altresì  dei  pomici,  delle  lave,  come  anche 
zaffiri,  giacinti,  topazi!  e terre  colorate  ; del  vetro, 
fossile,  delle  pietre  obsidiane  e molari,  zinco,  arse- 
nico, allume,  acque  termali  e buona  argilla  da  fare 
stoviglie,  il  che  indica  la  loro  origine  dal  fuoco  c 
dall’acqua.  Il  loro  suolo  , ubertoso  ed  ameno  per 
natura  , è assai  abbellito  dall’arte  , vedendovisi  ad 
ogni  tratto  casini  di  campagna  e ville  signorili,  delie 
quali  alcune  sono  grazioso  disegno  del  Palladio  , o 
furono  costrutte  conformemente  all’elegante  suo  stile. 
— In  Arquà  {vedi),  ch’è  uno  de’ villaggi  de’ colli  Eu- 
ganei, ebbe  negli  ultimi  suoi  giorni  tranquilla  stanza 
e tomba  Francesco  Petrarca  {vedi),  che  vi  mori  addi 
!9  di  luglio  dell’anno  1374.  Il  suo  sepolcro,  che 
andava  in  rovina  per  troppa  vetustà,  è stato  in  questi 
ultimi  tempi,  e posteriormente  all’epoca  dell’articolo 
Arquà  della  nostra  Enciclopedia,  ristorato  per  cura  di 
un  zelante  sostenitore  delle  glorie  italiane.  — I colli 
Euganei  debbono  il  loro  nome  a quello  di  alcuni  po- 
poli antichissimi  che  abitarono  il  paese  posto  fra  il 
Po  e le  Alpi.  È purea  questi  popoli  che  debbono  il 
loro  nome  le  Alpi  euganee,  che  vanno  distinte  dai 
colli  euganei,  come  il  tutto  si  distingue  dalla  parte  ; 
queste  concatenatisi  colle  Rczie;  hanno  principio  poco 
lontano  dalle  sorgenti  dell'Adige,  e prolungansi  fino 
alle  Carniche  del  Bellunese.  Separano  esse  il  Bellu- 
nese ed  il  Cadorino  dal  territorio  di  Bressanone. 
Offrivano  esse  nei  passali  secoli  le  loro  faide  coperte 
di  dense  foreste,  che  essendo  poscia  state  disboscate, 
ne  ridondarono  alle  regioni  limitrofe  quei  disastri 
meteorologici  che  tanto  angustiano  l’amena  Italia  me- 
ridionale. 

EUGENICO  (acido)  {chini.).  — Nome  di  un  acido 
scoperto  da  Bonastre  nell’olio  essenziale  di  garofani, 
ed  ottenuto  da  Ettling  allo  stato  puro.  — L’olio  volatile 
che  si  ottiene  distillando  i chiovi  o chiodi  di  garofano 
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coll’acqua,  si  compone  di  un  miscuglio  di  acido  euge-  i 
nico  e d’idrogenc  carbonato  C,0  II,6.  Il  prodotto  me- 
scolato col  suo  volume  di  una  lisciva  di  potassa  con- 
centrata si  rappiglia  in  una  massa  buiirosa  e cristal- 
lina. Aggiungendovi  acqua,  e riscaldando  dolcemente, 
se  ne  separa  l'olio  idro-carbonato,  mentre  l’eugenato 
di  potassa  rimane  disciolto.  Distillando  il  liquido  si 
cacciano  dalla  dissoluzione  le  ultime  tracce  dell’olio 
indifferente;  ed  il  residuo  trattato  con  un  acido  mi- 
nerale dà  l’acido  eugenico  diesi  purifica  con  succes- 
sive distillazioni.— L’acido  eugenico  idrato  si  presenta 
allo  stato  di  un  liquido  incoloro,  oleoso,  avente  l’odore 
dei  fiori  di  garofano  cd  una  densità  di  1,079.  Questo 
liquido  ha  un  sapore  acre  e bruciante;  arrossa  il 
tornasole;  bolle  a 243°;  satura  perfettamente  gli  al- 
cali e forma  sali  cristallizzabili  colla  potassa  e colla 
barite. — La  forinola  di  quest’acido  non  è conosciuta 
con  certezza  nè  allo  stato  anidro  nè  silo  stato  d'idra- 
to.— Il  sale  direttamente  preparato  coll’acqua  di  ba- 
rite e coll’acido  contiene  circa  83  per  cento  d’acido; 
trattandolo  coll’alcool  ed  evaporando  la  soluzione  si 
ottiene  un  sale  di  cui  i cristalli  contengono  soltanto 
06  per  cento  d’acido.  Coll’ossido  di  piombo  l’acido 
eugenico  forma  un  sale  soprabasico  composto  di  37,39 
di  acido  edi  02,61  di  ossido  di  piombo.  — All’analisi 
di  Eitling  l’acido  eugenico  idrato  si  è trovato  compo- 
sto di  72,653  di  carbonio;  7,437  d’idrogcne;  19,950 
di  ossigene.  — I risultamene  ottenuti  da  Boeckmann 
differiscono  pochissimo  da  quelli  di  Ettling.  Se  questo 
idrato  contiene  un  atomo  d’acqua,  che  nel  sale  di  ba- 
rite è surrogato  da  un  atomo  di  barite,  la  forinola 
dell'acido  eugenico  libero  sarebbe  Cw  HM  (\  e questo 
acido  comprenderebbe  75,  35  di  carbonio;  7,20  di 
idrogene;  49,23  d’ossigene.  Ma  i numeri  trovali  da 
Ettling  e Boeckmann  si  accordano  meglio  colla  for- 
mula C„  HyiO,;.  — Dai  chiodi  di  garofano  trattali  col- 
l’alcool per  estrarne  la  cariofillina  (vedi).  e quindi 
distillati  coll’acqua  onde  averne  l’olio  essenziale,  si 
ottiene,  secondo  Dumas,  l’acido  eugenico  senza  mesco- 
lanza di  olio  indifferente;  quest’acido  privo  d’acqua 
con  successive  rettificazioni  ha  dato  all’analisi  69,97 
di  carbonio;  7,23  d’idrogene  ; 22,80  di  ossigene; 
donde  la  formola  Cso  HM  0$.  L’acido  di  Dumas  che 
differirebbe  dal  precedente  (CJ0 IIM  O,)  per  gli  ele- 
menti di  un  atomo  d’acqua  (11,0)  bolle  ad  una  tem- 
peratura meno  elevata,  cioè  tra  155°  e 153°. —Ettling 
ha  trovato  che  l'olio  essenziale  quale  proviene  dalla 
distillazione  dei  chiodi  di  garofano  comprende  74, 028 
di  carbonio;  8. 134  d’idrogene;  17,248  di  ossigeno; 
c che  l’olio  indifferente  è formato  di  88,50  di  car- 
bonio c 11,70  d’idrogene.  Esprimendo  la  composi- 
zione dell’olio  Indifferente  colla  formola  (C,0  Hst  che  1 
rappresenta  esattamente  i risnllamenti  dell'analisi,  si 
vede  che  l’acido  analizzato  da  Ettling  C,0  Hn  O,)  sa- 
rebbe questo  stesso  olio  contenente  quattro  equivalenti 
d’ossigene  (04),  in  luogo  di  quattro  equivalenti  d’idro- 
gene (1I8)  poiché  C,0  Hm  04  = (C,so  H„  — Hg  -f  0„). 

EUGENINA  (chini.).  — Il  liquore  acquoso  che  pro- 
viene dalla  distillazione  dei  chiodi  di  garofano  col- 
l’acqua deponc  sotto  la  forma  di  pagliette  giallastre, 


a lucentezza  di  perla,  un  corpo  particolare  scoperto 
da  Bonastre,  e chiamato  eugenina.  Questo  corpo,  ana- 
lizzato da  Dumas,  si  compone  di  72,23  di  carbonio; 
7,64  d’idrogene;  20,  41  di  ossigene;  numeri  che  non 
differiscono  sensibilmente  dai  risultamenti  ottenuti  da 
Ettling  e Boeckmann  nell’analisi  dell’acido  eugenico 
e che  si  accordano  benissimo  colla  formola  empirica 
H50.Oj  che  può  dedursi  da  quest’analisi.  Dumas  al 
contrario  esprime  la  composizione  trovata  colla  for- 
mola C,u  HM  ()„  ; allora  Yeugmina  sarebbe  un  corpo 
isomerico  coll’  acido  eugenico  che  abbiamo  rappre- 
sentato con  questa  stessa  formola  dipendentemente 
dalle  sperienze  di  Ettling  (v.  Eugenico  (acido)- 

EUGENIO  (sfor.  eccl.).  — Quattro  papi  portarono 
questo  nome. 

Eugenio  i (S.).  — llomano,  eletto  nel  633,  succedette 
a Martino  i.  Tenne  la  sedia  2 anni,  8 mesi  e 24  gior- 
ni, c mori  il  4°  di  giugno  del  637. 

Eugenio  n. — Romano,  fu  assunto  nell’824  al  pon- 
tificato, e la  sua  elezione  venne  turbata  da  Zizitno, 
decimo  antipapa,  il  quale  era  sostenuto  dai  patrizii. 
Lodovico  il  Pio  mandò  Lotario  a Roma  per  estinguere 

10  scisma,  cZizimo  fu  obbligato  a ritirarsi.  Onde  pre- 
venire ad  ogni  scandalo  per  l’avvenire.  Eugenio  it 
decretò  che  all’ordinazione  dei  papa  assistessero  i le- 
gati imperiali,  e costrinse  il  clero  romano  a giurar 
fedeltà  a Luigi  e a Lotario,  con  promessa  d’osservare 

11  decreto.  Eugenio  restituì  molte  terre  state  confiscate 
a prò  della  Chiesa  dall’avarizia  dei  giudici,  e nell’826 
mandò  ambasciadori  a Lodovico  il  Pio  quando  questi 
stava  ad  Ingclheim  tenendovi  parlamento.  Eugenio 
mori  in  agosto  l'anno  dopo.  Alcuni  storici  attribui- 
scono ad  Eugenio  u l’instituzione  della  prova  della 
acqua  fredda,  la  quale  consisteva  nel  gettare  gli  accu- 
sati nell’acqua  benedetta  ed  esorcizzata:  se  andavano 
a fondo,  erano  innocenti,  colpevoli  se  galleggiavano. 
Quest’asserzione  non  ha  alcun  fondamento.  • 

Eugenio  in. — Fu  eletto  il  27  febbraio  1445.1  Non 
volendo  egli  confermare  lo  stabilimento  del  nuoto 
senato,  come  i Romani  volevano,  si  ritirò  coi  cardinali 
ne)  monastero  di  Farfa,  e ivi  fu  consacrato  il  4 marzo. 
Egli  era  Pisano  e discepolo  di  s.  Bernardo  a Chiara- 
valle,  il  quale  udita  la  sua  elezione,  si  lagnò  coi  car- 
dinali che  avessero  trailo  dalla  tomba  un  uomo  morto. 
Nell’essenza  d'Eugenio  da  Roma,  Arnaldo  da  Brescia 
sconvolse  la  città  e accese  siffattamente  lo  spirito  ili 
ribellione,  che  i cittadini  abolirono  la  dignità  di  pre- 
fetto di  Roma,  costrinsero  i principali  del  popolo  a 
sottomettersi  al  patrizio,  e devastarono  le  case  del 
! clero.  Eugenio  coll'armi  dei  Tivolesi  ristabili  l’ordine, 

{ c rientrato  in  Roma,  annullò  il  senato  e depose  il  pa- 
trizio. Ma  la  sedizione  ridestossi  e quando  s.  Bernardo 
e Luigi  il  Giovane  politicavano  la  seconda  crociata, 
Eugenio,  uscito  da  Roma,  riparò  in  Francia,  dove 
Luigi  venne  a incontrarlo  sino  a Digione.  Dopo  assi- 
stito al  capitolo  generale  dei  cistercensi,  più  in  sem- 
bianza di  semplice  frate  che  di  pontefice,  andò  a Tre- 
vori,  c in  un  concilio  ivi  tenuto,. concesse  a s.  llde- 
gardc  di  scrivere  le  sue  rivelazioni.  Ai  22  di  marzo 
4148  condannò,  in  un  concilio  tenuto  a Rheirns,  gli 
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Eohia.ni  (vedi),  e io  sul  finire  dell'anno  seguente  rientrò 
in  Roma.  Nel  1150  ne  usci  per  la  terza  volta  per  ri- 
tornarvi nel  1152,  secondo  la  profezia  di  s.  Itdegarde. 
Il  suo  pontificato  fu  d’allora  in  poi  tranquillo,  e re- 
gnato 8 anni,  4 mesi  e 16  giorni,  muri  a Tivoli  agli 
8 di  luglio  del  1153.— Fu  asserito  gratuitamente  che 
Graziano  presentasse  ad  Eugenio  m la  sua  Raccolta 
dei  canoni,  e ch’egli  lo  mandasse  a Parigi  ad  insegnare 
il  diritto.  Eugenio  ut  secondò  il  movimento  scientifico 
del  suo  secolo,  facendo  tradurre  in  latino  parecchie 
opere  dei  Padri  greci,  ed  ebbe  sempre  quale  suo  mae- 
stro s.  Bernardo,  il  quale  intitolò  a lui  i suoi  libri 
Della  considerazione. 

Eugenio  iv. — Della  famiglia  patrizia  dei  Condolmer 
di  Venezia,  nipote  di  Gregorio  xu,  fu  eletto  il  31  di 
marzo  nel  1451,  dopo  di  essere  stato  cardinale  vesco- 
vo di  Siena  c legato  nella  Marca  d'Ancona.  Nell’anno 
stesso  della  sua  elezione  ebbe  principio  il  concilio  di 
Basilea,  in  cui  nacque  discordia  tra  i padri  c lui. 
L’imperatore  Sigismondo,  il  quale  era  slato  incoro- 
nato da  Eugenio,  fu,  finché  visse,  il  pacificatore  tra 
lui  e il  concilio  : ma  morto  Sigismondo,  Eugenio  pro- 
nunciò nel  1437  lo  scioglimento  del  concilio  che  si 
mantenne  suo  malgrado  (v.  Basilea  (concilio  ni),  ed 
egli  ne  radunò  in  egual  tempo  un  altro  a Ferrara,  la 
prima  sessione  del  quale  si  aperse  ai  10  di  gennaio 
del  1458.  Questo  concilio  mirava  alla  riconciliazione 
delle  due  Chiese,  greca  e latina,  sollecitata  dall'impe- 
rator  greco,  il  quale  era  minacciato  dai  Turchi.  La 
peste  costrinse  a trasferire  il  concilio  a Firenze,  dove 
la  desiderata  riunione  venne  ridotta  a compimento 
alli  6 di  luglio  1459.  Eugenio  mantenne  ai  Greci  più 
che  non  aveva  promesso  ; ma  ad  onta  della  sua  buona 
volontà  l’unione  durò  assai  poco.  Imperocché,  appena 
i Greci  videro  il  decreto , ricominciarono  lo  scisma  , 
e d'allora  in  poi  più  non  si  estinse.  — Intanto  il  con- 
ciliabolo di  Basilea,  sconoscente  a questi  servigi  resi 
da  Eugenio  alla  Chiesa  latina,  lo  depose  come  pertur- 
batore della  pace  e dell'unità  ecclesiastica,  simoniaco, 
spergiuro , scismatico , incorreggibile  ed  eretico.  Il 
papa  rispose  al  conciliabolo  coll’annullarne  gli  atti; 
ed  esso  si  diede  a lacerare  la  Chiesa  con  un  nuovo 
scisma,  eleggendo  il  5 novembre  1439  Amedeo  vi» 
(cedi),  duca  di  Savoia,  sopranominato  il  Pacifico  e il 
Salomone  del  suo  secolo,  il  quale  prese  il  nome  di 
Felice  v.  Eugenio  stava  a Firenze,  rimandando  i ful- 
mini che  contro  lui  si  scagliavano,  e nel  1442  tras- 
portò il  concilio  a Roma,  dove  ricevette  gli  ambascia- 
lori  del  re  d'Etiopia  c dei  Maroniti. — Ma  i progressi 
fatti  dai  Turchi  in  Oriente  amareggiavano  gli  ultimi 
suoi  giorni.  Questi  avevane  conchiusa  una  pace  con 
Ladislao  re  di  Polonia,  c d’Ungheria;  ma  il  cardinale 
Cesarini  (vedi)  protestando  ch’egli  avea  ciò  fatto  senza 
saputa  del  papa,  lo  consigliò  a romperla.  Funesti  fu- 
rono gli  effetti  che  ne  seguitarono,  perocché  i Greci, 
a malgrado  dei  soccorsi  mandati  loro  da  tutta  cristia- 
nità, furono  bentosto  oppressi.  Fra  questi  disordini 
Eugenio  mori,  dopo  tredici  anni  circa  di  regno , alli 
25  di  febbraio  1447.  Questo  papa  fu  certo  uno  dei 
più  illustri,  quantunque  dei  più  infelici.  Egli  posse- 
Encicl.  pop . — Tomo  V.  I 


deva  tutte  le  doti  con  cui  i grandi  si  fanno  amare.  Di 
lui  un  valente  scrittore  fa  il  seguente  ritratto,  che 
noi  trascriviamo.  « Fu  d’animo  alto,  di  fermo  corag- 
gio , di  nobili  tratti  e maniere,  liberale , benefico , 
pronto  c bel  parlatore,  destro  nel  maneggio  degli  af- 
fari, amante  delie  lettere  senza  essere  in  esse  molto 
versato,  c abbastanza  prudente  per  non  interporsi 
fuor  di  proposito  nelle  contese  temporali  dei  prin- 
cipi. La  sua  vita  fu  edificante  e regolata,  e la  sua 
modestia  cosi  naturale  che,  vedendolo  in  publico , 
secondo  che  afferma  uno  scrittore  contemporaneo,  lo 
si  sarebbe  scambiato  per  una  timida  donzella  che  non 
osa  alzare  gli  occhi.  Fu  puro  di  costumi,  disinteres- 
sato, caritatevole:  finalmente  ebbe  zelo  senza  limili 
per  la  diminuzione  delle  sette,  di  cui  ebbe  la  for- 
tuna di  riunire  un  gran  numero  al  centro  dell'unità». 

EUGENIO  (stor.  di  Scoz.).—  Otto  re  di  questo  nome 
si  trovano  menzionati  nella  storia  di  Scozia. 

— Eugenio  i,  succedette  a Folelmaco , c peri  in  un 
combattimento  contro  l’usurpalore  Massimo. 

Eugenio  ii,  ereditò  l’anno  427  il  trono  dal  padre 
Fergus  ii,  riportò , durante  il  suo  regno,  splendide 
vittorie  sui  Bretoni,  e mori  l’anno  449. 

Eugenio  ih,  sali  al  trono  l’anno  535,  godette  per 

10  spazio  di  circa  25  anni  di  un  regno  felice,  c mori 
l’anuo  557. 

Eugenio  iv,  succedette  l’anno  605  al  padre  Ken- 
neth i,  si  rese  celebre  per  le  vittorie  riportale  sopra 
Etelfrido,  re  di  Nortumberlandia,  c mori  l’anno  622. 

Eugenio  v,  salito  al  trono  l’anno  688,  non  illustrò 

11  suo  regno  con  falli  degni  di  particolare  menzione, 
e fini  di  vivere  4 anni  dopo  (anno  692). 

Eugenio  vi,  fu  riconosciuto  re  l’anno  692,  ebbe  per 

10  spazio  di  IO  anni  continue  guerre  coi  Pitti  e mori 
l’anno  702. 

Eugenio  vii,  cominciò  a regnare  l’anno  704,  e nei 
17  anni  del  suo  governo  non  fece  cosa  che  valga  di 
essere  ricordata,  e peri  assassinato  l’anno  721. 

Eugenio  vili,  ed  ultimo  di  tal  nome,  occupò  il  trono 
di  Scozia  l’anno  761,  e tre  anni  dopo  fu  trucidato  dai 
sudditi  ribellatisi  contro  di  lui. 

EUGENIO  Francesco  di  Savoia,  detto  comunemente 

11  principe  Eugenio  (stor.  mod.).  — Discendeva  per 
linea  paterna  in  terzo  grado  dal  principe  Tomaso  di 
Savoia,  ma  fu  per  nascita  Francese , essendo  il  figlio 
più  giovane  del  conte  di  Soissons.  Nacque  egli  in  Pa- 
rigi a’(8  ottobre  1663.  Destinalo  alla  chiesa,  mostrò 
apertamente  maggior  inclinazione  per  la  vita  militare, 
e mosso  da  rancore  verso  Luigi  xiv  per  certe  sprez- 
zanti parole  che  n’ebbe  a patire,  entrò  al  servigio 
dell’imperator  Leopoldo.  D’allora  in  poi  ruppe  ogni 
legame  colla  Francia,  e lungo  tempo  dopo,  quando 
la  sua  fama  era  all’apice,  rigettò  le  più  lusinghiere 
offerte  che  gli  vennero  fatte,  affinchè  egli  ritornasse 
a servire  quella  potenza.  La  sua  prima  campagna  fu 
contro  i Turchi,  al  celebre  assedio  di  Vienna,  nel 
1683.  La  bravura  e l’ingegno  di  lui,  non  meno  che  la 
sua  nascita,  lo  fecero  salire  rapidamente  alle  cariche 
più  eminenti.  Nel  1688-9,  scoppiata  la  guerra  tra  la 
Francia  e l’impero,  fu  impiegato  in  un’ambasceria  al 
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duca  di  Savoia,  e nel  1691  promosso  al  comando  del- 
l’armata imperiale  in  Piemonte.  Per  due  campagne 
si  mantenne  costantemente  superiore  ai  Francesi  : 
nel  1695  fu  meno  fortunato.  Collegatosi  nuovamente 
il  duca  coi  Francesi , il  principe  Eugenio  comandò 
l’armata  in  Ungheria,  ove  riportò  una  gran  vittoria 
sui  Turchi  a Zenta,  sul  iiume  Theiss,  agii  11  settem- 
bre del  1697.  La  pace  di  Carlowitz  (1699)  chiuse 
questa  campagna:  ma  una  più  brillante  cominciò  nel 
1701  per  la  successione  di  Spagna.  Por  due  anni  Eu- 
genio sostenne  la  causa  imperiale  in  Italia  con  onore 
contro  le  forze  superiori  di  Catinai,  Villeroi  e Ven- 
dome,  contro  l'ultimo  de’quali  egli  diede  la  decisiva 
battaglia  di  Luzzara  (1°  agosto  1702),  in  cui  perdèil 
fiore  delle  sue  truppe.  Finita  la  campagna  tornò  a 
Vienna  e fu  creato  presidente  del  consiglio  di  guerra. 


Nel  1704  ei  comandava  le  truppe  imperiali  alla  bat- 
taglia di  Blenheim,  a’  15  agosto,  il  16  agosto  1705 
combattè  contro  Vendomc  la  ferocissima  battaglia  di 
Cassano,  della  cui  vittoria  rimase  assai  dubbio  cui 
toccasse  il  merito.  I progressi  dei  Francesi  in  Pie- 
monte l' obbligarono  a ritornarvi  nel  1706.  Ristorò 
la  declinante  fortuna  del  duca  di  Savoia  e vinse  la 
decisiva  battaglia  di  Torino  de’7  settembre  del  1706, 
dopo  la  quale  i Francesi  sgombrarono  la  contrada. 
Potè  perciò  cooperare  insieme  con  Marlborough  nel- 
l’anno 1708,  ed  ebbe  parte  nella  battaglia  di  Oudenarde 
e nella  presa  di  Lilla,  l'assedio  della  quale  venne  af- 
fidato a lui,  mentre  Marlborough  proteggeva  le  sue 
operazioni.  Nel  1709  fu  ferito  nella  battaglia  di  Mal- 
plaquet,  che  fu  data  in  gran  parte  secondo  i suoi  con- 
sigli, e in  cui  diresse  l’attacco  sull'ala  sinistra.  Morto 
l’imperator  Giuseppe  nel  1711,  s’adoperò  molto  per 
assicurar  la  successione  al  di  lui  fratello  Carlo  vi,  c 
al  fine  dell’anno,  si  portò  in  Inghilterra  per  impedire 
quella  potenza  di  separarsi  dall’alleanza.  Fu  accolto 
con  molti  onori,  ma  non  riuscì  nel  suo  intento,  poiché 
la  dimissione  del  ministero  Whig  fu  tosto  seguita  dalla 
pace  di  Utrecht.  L’imperatore  non  avendovi  preso 


parte,  Eugenio  invase  la  Francia  nel  1712  con  poca 
fortuna,  e si  vide  che  meglio  si  sarebbe  proveduto 
al  bene  dell'impero  con  la  pace.  Perciò  i preliminari 
furono  segnati  a Rastadt,  a’6  marzo  1714.  Nell'anno 
1716  Eugenio  marciò  nuovamente  contro  i Turchi 
e vinse  la  battaglia  di  Petcrvaradino  a’6  agosto,  con 
grande  sproporzione  di  forze.  L’anno  vegnente  asse- 
diò Belgrado  con  400,000  uomini.  Con  truppe  deci- 
mate da  malattie,  incalzato  da  un’armata  di  150,000 
al  di  fuori,  e trovando  gran  resistenza  nella  guerui- 
gione  ch’era  dentro  la  città,  si  trovò  in  grave  pe- 
ricolo; ma  coll'arditezza  che  notavasi  in  lui,  egli  colse 
il  buon  momento  c disfece  il  nemico.  Dopo  ciò  la 
città  si  arrese,  e la  pace  fu  conchiusa  nell’anno  sus- 
seguente. Onorato  c stimato  dall'imperatore , si  sta- 
bili Eugenio  in  Vienna.  Nel  1755  una  nuova  contesa 
colla  Francia  gli  fece  ripigliare  le  armi  sulle  rive  del 
Reno.  Dicesi  che  questa  guerra  si  fosse  intrapresa 
contro  il  suo  avviso..  Ad  ogni  modo  l’età  ne  aveva 
indebolito  le  forze,  ed  egli  si  contentò  di  star  sulla 
difesa  e usò  della  sua  influenza  per  indurre  alla  ri- 
conciliazione. I preliminari  della  pace  furono  segnati 
a Vienna  a’  5 ottobre  1755.  Eugenio  morì  in  detta 
città  a’2t  aprile  1756.  — Eugenio  fu  senza  dubbio  il 
maggior  capitano  de’suoi  tempi;  che  se  non  fu  sem- 
pre vincitore,  non  fu  però  mai  vinto,  ed  a Luzzara, 
ove  ebbe  a fare  col  Venderne,  la  sorte  rimase  inde- 
cisa. Non  notasi  nelle  sue  campagne  l'arte  moderna, 
e possiam  dire  napoleonica,  di  costringere  il  nemico 
a suddividere  le  sue  forze,  quindi  rapidamente  con- 
centrare l’azione  sopra  nn  solo  punto  c sfondarlo  , 
ina  nessuno  gli  farà  colpa  di  avere  ignorata  cosa  cui 
nissuno  allora  pensava.  Il  suo  ingegno  militare  ri- 
fulge nella  condotta  delle  più  diffìcili  marcio , tra  le 
quali  è classica  veramente  quella  del  1706,  dal  lago 
di  Garda  a Torino,  avendo  ora  a fianco  ora  alle  spalle 
un  esercito  maggiore  del  suo,  due  città  murate  da 
prendere  per  batteria  e venti  fiumi  tra  grandi  e pic- 
coli da  passare,  senza  cànove  c sotto  la  sferza  di  un 
sole  cocentissimo.  Nè  minore  abilità  dimostrò  nei  sa- 
per scegliere  in  una  battaglia  il  punto  conveniente 
per  dirigere  gli  attacchi,  ed  ingaggiarla  nell’istante 
più  opportuno;  la  qual  lucidità  di  mente  prodotta  da 
un  coraggio  impassibile  guidollo  alla  vittoria  di  Bel- 
grado, frutto  dell’avere  con  indicibile  costanza,  mal- 
grado le  morti  infinite  e le  lagnanze  dc’suoi,  atteso 
raspollato  ed  opportuno  momento.  Fu  pure  grande 
uomo  di  Stato,  della  quale  sua  dote  fa  ripetute  testi- 
monianze il  doge  Marco  Foscarini.  — Noncurante 
della  sua  persona  (fu  ferito  in  tredici  battaglie)  era 
alquanto  prodigo  dc’soldatr  — La  migliore  esposizione 
delle  sue  gesta  (avvegnaché  panegirislica)  è quella  di 
Dumont  (La  Haye,  1719,  4 voi.  in-fol.),  cui  seguono 
molte  altre.  Le  pretese  sue  Memorie  stampale  in  questo 
secolo,  è noto  che  sono  scritte  dal  principe  di  Ligne. 

EUGUBINE  (Tavole).— Nel  1444  un  abitante  delia 
Schicggia,  villaggio  vicino  a Gubbio  ( Eugvbium ) (Stato 
della  Chiesa),  scopri  sotto  il  suo  campo  una  cantina 
adorna  di  figure,  come  sono  in  generale  gl'ipogei  d’I- 
talia; essa  conteneva  tavole  di  bronzo  coperte  d’iscri- 
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sioni  in  caratteri  antichissimi  ed  inesplicabili:  trova-  a 
vasi  accosto  alle  ruine  di  un  mausoleo  e di  un  tea-  ! 
tro,  sul  luogo  medesimo  già  occupato  dall’antica  città 
d'Iguvio  nell'  Umbria.  Condoli,  uno  dei  primi  che 
abbia  parlato  di  questa  scoperta,  dice  che  v’  erano 
nove  tavole  di  bronzo.  Quest’autore  crede  che  con- 
tengano editti  dei  re  ; e dice  che  erano  scorsi  sino  al 
momento  in  cui  scriveva,  455  anni  dal  tempo  in  cui 
due  di  esse  erano  state  trasferite  a Venezia  nel  pa- 
lazzo ducale,  donde  dovevano  essere  riportate  dopo 
che  fossero  state  esaminale  dai  dotti  ; ma,  aggiunge 
egli,  non  furono  mai  restituite.  Le  tavole  eugubine 
furono  vendute  nel  4455  alla  città  di  Gubbio,  per 
cui  stipularono  i suoi  magistrali  ; e per  questo  pre- 
zioso monumento  si  cedette  Gabellavi  montium  et  pa~ 
scuorum  comminila  dieta:  civitatis  Eugubina.  Nell’atto 
è detto  formalmente  che  le  tavole  sono  sette,  per  cui 
si  dubitò  molto  dell’asserzione  che  si  vuole  siansene 
mandato  due  a Venezia;  ma  il  contratto  può  tenersi 
certamente  per  autentico?  Si  potrebbe  forse  contra- 
stare il  fatto,  adducendo  il  motivo  del  prezzo  si  alto 
per  iscrizioni  che  non  si  potevano  leggere.  Alcuni 
autori,  fra  cui  Grutcro  e Merula,  dicono  che  erano 
otto  le  tavole.  A Roma  ed  a Cortona  se  ne  conoscevano 
imitazioni.  Il  testo  diede  infinito  lavoro  a buon  nu- 
mero di  dotti  ; finalmente  Bourguet  s’accorse  che  una 
delle  tavole  ctrusche  rispondeva  alle  due  tracciate  in 
caratteri  latini  ( Lettera  del  marchese  Scipione  Maffèi 
su  due  prelese  iscrizioni  etrusche)  : a lui  parve  di  ri- 
conoscervi i lamenti  dei  Pclasgi  sulle  calamità  da  cui 
furono  colpiti,  due  generazioni  prima  della  guerra  di 
Troia;  la  quale  opinione  fu  molto  contrastata,  e d’al- 
tronde manca  di  prove.  Lepsius  publicò  nel  4855 
un’eccellente  dissertazione,  in  cui  stabilisce  che  i ca- 
ntieri delle  tavole  eugubine  sono  posteriori  al  in  se- 
colo di  Roma,  e non  possono  essere  stati  scritti  che 
verso  la  fine  del  ìv,  almeno  per  ciò  che  riguarda  le 
iscrizioni  in  lingua  Umbria.  All’incontro  le  iscrizioni 
latine  gli  sembrano  posteriori  a quelle  del  monumento 
di  L.  Cornelio  Scipione,  e per  conseguenza  del  vr 
secolo.  Lepsius  dimostra  pure  che  ne  fu  invertito 
l’ordine  dai  dotti  che  sonosene  occupati  ; finalmente  j 
paragonando  i caratteri  ed  appoggiandosi  su  quel 
poco  che  conosciamo  delle  lingue  italiche,  stabilisco 
alcune  ipotesi  ingegnose  sulla  pronunzia  delle  parole. 
Per  quanto  ne  scrive  il  [Biondelii  ( Aliante  linguistico 
d'Europa,  toni  i,  p.  23)  in  questi  preziosi  monumenti 
sui  quali  hanno  incominciato  a spargere  qualche  luce 
Lanzi,  Passeri,  Vermigliai,  Spanemio,  Reinesio  e 
Grotefend,  trovansi  traccie  di  due  dialetti  distinti, 
rappresentati  da  due  alfabeti  diversi.  Fra  i molti  la- 
vori publicati  intorno  a questo  argomento,  ponnosi 
consultare  Dempster,  De  Etruria  regali,  colle  aggiunte 
di  Bonarroti  e Passeri  : Guarnacci,  Origini  italiche-, 
Bardetti,  Dei  primi  abitatori  d'Italia-,  Lanzi,  Saggio 
di  lingua  etnisca;  Grotefend,  Iludimenta  lingua  tim- 
brica ex  inscriptionibus  anliquis  enodata. — Rudimenta 
lingua  osca  ecc.;  Henop,  De  lingua  sabina;  Micali, 
L'Italia  avanti  il  dominio  dei  Romani,  terza  ediz., 

, toni.  2,  p.  242. 


EULALK)  (stor.  eccl.).— Terzo  antipapa,  che  si 
fece  consacrare  da  tre  vescovi  a lui  devoti  in  opposi- 
zione a papa  Bonifacio  t (vedi). 

EULANDITE  (min.). — Nome  di  un  silicato  doppio 
alluminoso  idrato  a base  di  calce,  che  cristallizza  nel 
sistema  prismatico  obliquo  c si  compone  di  59  a 60 
di  silice  ; 46  a 17  di  allumina  ; 47  di  calce  ; 45  a 44 
I d’acqua.  Trovasi  l’eulandite  nelle  stesse  località  e 
' nelle  stesse  rocce  d’origine  ignea  che  comprendono 
ìi  la  stilbile;  ha  la  lucentezza  perlacea  di  questa  so- 
1 stanza,  ma  ò dotata  di  maggior  durezza,  e ne  diffe- 
risce per  la  forma  cristallina  e per  la  combinazione 
dei  componenti. 

EULFRO  (Leonardo).  — Questo  illustre  geometra 
nacque  a Basilea  il  43  aprile  1707  ed  ebbe  a primo 
maestro  suo  padre  Paolo,  pastore  di  Riechen,  che 
avendo  studiato  le  matematiche  sotto  Giacomo  Ber- 
noulli  cominciò  ad  esercitare  in  queste  discipline  l’in- 
telligenza del  figlio.  Il  padre  lo  destinava  al  mini- 
stero evangelico,  ma  mutò  parere  quando  il  figlio  si 
distinse  tanto  all’  Università  di  Basilea  da  meritarsi 
l'amicizia  di  Daniele  e Nicolò  Bernoulli,  allievi  ed 
emuli  dell’illustre  loro  padre  Giovanni  Bernoulli.  — 
Eulero  nel  4727,  cioè  nell’età  di  49  anni,  ottenne  un 
accessit  per  urta  Memoria  sull’a/òfra/ura  dei  vascelli, 
tema  posto  al  concorso  dall’academia  delle  scienze 
di  Parigi.  Il  premio  fu  ottenuto  da  Bouguer  distinto 
geometra  e professore  da  molto  tempo  in  una  città 
marittima;  ma  nondevesi  passare  senza  ricordo  que- 
sto fatto  importante  che  fa  conoscere  tutta  la  forza 
dell’ingegno  di  Eulero,  che  privo  d’ogni  pratica  co- 
gnizione sulla  materia,  col  solo  soccorso  della  scienza 
osò  cimentarsi  con  un  rivale  formidabile,  e se  non 
giunse  a vincerlo,  meritò  almeno  onorevole  testimo- 
nianza la  sua  fatica.  Verso  quel  tempo  fu  chiamato 
in  Russia  dai  suoi  amici  Daniele  e Nicolò  Bernoulli, 
c al  suo  arrivo  a Pietroburgo,  ebbe  a piangere  la 
morte  di  quest’ultimo,  ed  a temere  per  quella  di  Ca- 
terina i che  rendeva  incerta  l’esistenza  di  quell’aca- 
demia  recentemente  fondata  da  questa  principessa. 
Eulero  ottenne  però  il  titolo  di  professore,  e nel  4755 
successe  a Daniele  Bernoulli  ritornato  in  patria.  Nato 
in  seno  di  una  republiea  c costretto  a vivere  sotto 
quel  sospettoso  governo  dispotico  diretto  dal  ministro 
Bircn,  contrasse  abitudini  di  vita  taciturna  c ritirata; 
ed  unitosi  in  matrimonio  colia  giovine  Gscll  figlia  di 
un  pittore  suo  compatrioto , condotto  in  Russia  da 
Pietro  i,  tutto  abbandonossi  allo  studio  dividendo  il 
suo  tempo  tra  le  scienze  e le  affezioni  di  famiglia. — 
A questa  circostanza  forse  egli  dovette  quell’ineredi- 
bile  assiduità  al  lavoro,  quella  tristezza  profonda  cd 
inquietudine  dell’avvenire  che  si  osservò  sempre  in 
un  uomo  di  cosi  dolci  cd  illibati  costumi.  E giunse  a 
tale  l’umore  malinconico  di  Eulero,  che  trovandosi 
egli  nel  4744  in  Berlino  alla  presenza  della  regina  di 
Prussia,  che  lo  accolse  con  somma  bontà,  non  rispon- 
deva che  con  monosillabi  a tanta  cortesia:  per  lo  che 
maravigliandosi  la  regina  della  timidezza  e dell’  im- 
barazzo di  un  dotto  così  distinto,  Eulero  le  rispose 
colla  nativa  semplicità  : « signora,  io  vengo  da  un 
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paese  ove  chi  parla  è impiccalo  » . Ciò  nondimeno  tornò 
in  Ruuia  nel  1766  sollecitato  dalle  molte  istante  del- 
riiuperalrice  Caterina  n. — Fino  dal  1755  Eulero  era 
stato  colpito  da  un'oftalmia  acquistata  dietro  un  lavoro 
eccessivo  a cui  si  era  applicalo,  e per  la  quale  per- 
dette un  occhio,  e poco  dopo  fu  minacciato  da  asso- 
luta cecità.  1 timori  della  famiglia  e degli  amici  fu- 
rono pur  troppo  avverati,  perocché  divenne  cieco 
nel  1766,  conservando  peri  avventuratamente  la  fa- 
coltà di  distinguere  i caratteri  grandi  disegnati  sulla 
lavagna.  Questa  sventura  non  diminuì  in  lui  l'ardore 
per  la  scienza,  c continuò  ad  applicarsi  ai  molli  la- 
vori che  tanto  illustrarono  la  sua  vita.  I suoi  figli  e i 


suoi  scolari  copiavano  i calcoli,  e scrivevano  solfo  sua 
dettatura  le  sue  Memorie  ; e volendone  dar  giudizio 
dal  loro  numero,  dice  Condorcct,  si  direbbe  che  la 
latale  mancanza  di  distrazione  c la  maggiore  energia 
che  un  forzato  raccoglimento  dava  alle  altre  facoltà, 
gli  abbiano  fatto  acquistare  maggior  facilità  ed  alti- 
tudine al  lavoro.— Del  reato,  se  Eulero  ebbe  a sop- 
portare la  dolorosa  privazione  della  vista,  ebbe  però 
un  compenso  nella  sua  vita  pacifica  non  mai  ama- 
reggiata da  ingiustizie  c dagl'inganni  di  cui  spesso  sono 
vittima  gli  uomini  superiori;  i suoi  lavori  furono  al- 
tamente pregiali,  il  suo  genio  ebbe  omaggi  degni  di 
lui.  Nel  1760  L Russi  essendo  penetrati  nella  marca 
di  Braadeburgo  saccheggiarono  un  podere  ebo  Eulero 
vi  possedeva  presso  Carlottcnburgo  ; ma  il  generale 
Toltlebcn,  che  comandava  quell'  esercito,  riparò  la 
perdila  sofferta  dall'illustre  geometra,  e ['imperatrice 
Elisabetta  sua  sovrana  aggiunse  un  dolio  di  conside- 
revole valore.  L'academia  delle  scienze  dì  Parigi 
fino  dal  1736  lo  aveva  eletto  suo  socio  estero,  ben- 
ché non  fosse  vacante  nessuno  di  que'  posti  ; e si 
stampò  a Parigi  per  uso  della  marineria  e dell'arti- 
glieria un  suo  franato  elementare  sulla  costruzione  e 
sui  movimenti  delle  navi,  e una  versione  del  trat- 
talo d'artiglieria  di  Beniamino  Bobini  arricchito  da 
Enlero  di  dotte  annotazioni  ad  istanza  del  ministro 


Turgol,  che  a nome  del  re  gl'invìò  ragguardevole  ri- 
munerazione. Finalmente  pei  suoi  lavori  sulle  tavole 
della  luna  ricevette  molla  parte  del  premio  che  il 
parlamento  d'Inghilterra  proposto  aveva  per  chi  sco- 
prisse il  metodo  di  trovare  le  longitudini  in  mare. — 
Nell’incendio  che  devastò  Pietroburgo  nel  4771  si 
appiccò  il  fuoco  alla  casa  di  Salerò.  Pietro  Grimon 
di  Basilea  espose  la  sua  vita  per  salvarlo  X traverso 
le  fiamme,  portandolo  sulle  sue  spalle,  e con  lalc  ge- 
nerosa devozione  serbò  per  alcuni  anni  ancora  una 
vita  che  Eulero  continuò  a spendere  nobilmente  a prò 
degli  uomini  e della  sua  fama.  La  casa,  i mobili  e la 
biblioteca  perirono  ; ma  le  cure  del  conte  Orioli  po- 
terono salvare  i manoscritti  di  lui  ; e l’abitazione  fu 
riedificata  e mnbigliala  di  nuovo  dalla  generosità  del- 
l'imperatrice che  l'avca  donala.  Nel  1776  perde  Li 
prima  moglie  da  cui  ebbe  tredici  figli,  fra  i quali 
cinque  soli  gli  rimanevano,  e sposò  sua  cognata.  Al- 
lora viveva  in  mezzo  a numerosa  famiglia  e a molti 
discepoli,  che  gli  prestavano  cure  amorosiasime  e 
commoventi  attestali  di  venerazione.  Esistevano  an- 
cora 26  de’  suoi  trentotto  nepoti  nel  momento  della 
sua  morte  narrata  in  lai  modo  da  Condorcet  che  foco 
l'elogio  di  questo  sommo  : • Avea  conservato  tutta  la 
sua  facilità  c apparentemente  anche  tutta  la  sua  forza. 
Nessun  cambiamento  annunziava  che  le  scienze  fos- 
sero minacciate  di  perderlo.  Il  7 settembre  1785 
dopo  essersi  divertito  a calcolare  il  movimento  di 
ascensione  dei  globi  aerostatici,  la  scoperta  dei  quali 
occupava  allora  tutta  l'Europa,  desinò  con  Leseli  c 
colla  sua  famiglia,  parlò  del  pianeta  di  llerachell  e 
dei  calcoli  ebe  ne  determinavano  l'orbita  ; potai  dopo 
fece  venire  un  suo  nipotino  col  quale  scherzava  pren- 
dendo il  té,  quando  a un  tratto  gli  cadde  la  pipa 
clie  aveva  in  mano,  c cessò  ad  nn  tratto  di  calcolare 
e di  vivere.  Cosi  fini  uno  degli  uomini  più  grandi  e 
straordinarii  che  abbia  prodotto  la  nalura,  la  mente 
del  quale  fu  del  pari  rapace  dei  più  grandi  concetti 
e del  più  assiduo  lavoro,  che  moltiplicò  le  sue  opere 
oltre  quanto  potrebbesi  aspettare  da  umana  forza,  e 
che  nondimeno  fu  in  ciascuna  originale,  c la  cui 
menle  fu  sempre  occupata  e t'animo  sempre  tran- 
quillo Le  opere  di  Eulero,  ricca  miniera  di  alte 
e variate  cognizioni,  sono  in  tanto  numero  che  la  na- 
tura di  quest’opera  non  permette  di  darne  il  cata- 
logo, che  fu  però  publicato  da  Fusa,  suo  allievo,  e 
genero  di  uno  de’  suoi  figli  ; e si  trova  nel  secondo 
volume  delle  Minzioni  di  calcolo  diflèremialc  tli  En- 
lero publicate  nel  1787  a Pavia  da  Gregorio  Fon- 
lana;  nel  Dixionario  degli  scrittori  tedeschi  di  Meo  sei, 
e nella  Francia  letteraria  di  Quérard.  A noi  basterà 
accennare  che  a lui  appartiene  più  della  metà  delle 
Memorie  matematiche  che  si  Reggono  nei  46  volumi 
degli  alti  dell'academia  di  Pietroburgo  dal  1727  ni 
1783,  e che  laséiò  morendo  circa  cento  scritti  incdili 
che  vennero  poscia  inseriti  d'anno  in  anno  nei  vo- 
lumi dell’  aeademia  stessa.  Arricchì  pure  di  molte 
Memorie  la  raccolta  dell'academia  di  Berlino  durante 
il  suo  soggiorno  di  23  anni  in  quella  capitale  ; ne  in- 
viò aH’academia  delle  scienze  di  Parigi,  e non  sdegnò 
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di  prender  parte  ni  lavori  di  meno  HI  ostri  società.—  > bre  1754.  All  età  di  sei  anni  fu  condotto  a Berlino 
Oltre  questo  prodigioso  numero  di  Memorie  diede  alla  ! ove  compi  in  modo  distinto  i suoi  stùdi!  applicandosi 
luco  ventinove  opere  diverse,  e tutte  di  tanta  gravità  ! con  ardore  particola  re  alle  matematiche  in  coi  si  rese 
che  una  sola  basterebbe  a far  grande  la  fama  di  un  ' dottissimo;  ma  la  troppa  celebrità  del  padre  oscurò  il 
uomo. — La  natura  dell'Ingegno  di  Eulero  lo  portò  ad  ! merito  dei  tanti  suoi  scritti  che  però  gli  meritano  un 
applicarsi  specialmente  a perfezionare  il  calcolo,  llbe-  J posto  distinto  fra  i geometri  del  suo  secolo.  — Nel 
raudoto  sempre  più  dalle  considerazioni  geometriche  f 1701  divideva  con  llossut  il  premio  proposto  dall*  a- 
a cui  era  lanto  attaccata  la  scuola  di  Newton  ; e prò-  ‘ endemia  di  Parigi  a chi  stabilisse  il  miglior  modo  di 
fondo,  inventivo  ed  eminentemente  sagace  diede  primo  : mettere  la  zavorra  alle  navi  e di  ben  disporre  il  ca- 
resempio  di  quelle  lunghe  deduzioni,  nelle  quali  es-  f rito  ; nel  1769  concorse  collo  stesso  alla  soluzione 
sondo  immediatamente  espresse  le  condizioni  del  prò-  del  problema  di  stabilire  se  i pianeti  si  muovano  in 


b!ema  coi  simboli  algebrici,  il  calcolo  solo  scioglie  da 
sè,  c supera  ogni  difficoltà.  Estese  di  molto  la  teoria 
delle  serie,  creò  il  calcolo  delle  funzioni  circolari,  diede 
uno  sviluppo  grandissimo  alla  teoria  dei  numeri  cd 
all’analisi  indeterminata  ; trattò  la  mecanica  affatto 
algebricamente , perfezionò  il  calcolo  differenziale  c 
integrale;  e dietro  la  scoperta  fatta  da  Alembert  delle 
equazioni  che  esprimono  rigorosamente  le  leggi  del 
muto  de’fiuidi,  si  risovvenne  di  un’idea  che  gli  era 
corsa  alla  mente  dodici  o quindici  anni  innanzi  senza 
averne  allora  compresa  tutta  l’importanza , ma  afferrò 
di  nuovo  quell’idea  e creò  il  calcolo  a differenziali 
parziali.  Gli  storici  parlano  di  controversie  in  pro- 
posito, Condorcet  ne  dà  tutto  il  merito  a d’ Alembert  ; 
e Fusa  allievo  di  Eulero,  nel  parlare  dei  lavori  del 
suo  maestro  sulla  teoria  dei  fluidi , non  fa  nessun 
cenno  di  Alembert  che  nò  gettò  le  basi.  Cousi n solo 
mise  in  luce  i diritti  del  vero  Inventore,  e restituì  a 
ciascuno  la  giusta  porzione  che  gli  apparteneva  in 
tali  indagini.  — Con  non  minore  ingegno  intese  ni 
problema  degli  isóperimetri  (vedi),  scoglio  dei  fratelli 
Giacomo  e Giovanni  Bcrnoulli  e dei  geometri  loro 
contemporanei,  c lo  sciolse  generalmente  con  metodi 
che  erano  citati  come  modelli  di  eleganza  c di  pro- 
fondità, quando  Lngrangia  al  principio  della  sua  car- 
riera. somministrava  per  la  soluzione  delle  quistloni 
di  quel  genere  un  calcolo  semplice,  uniforme  e su- 
periore ai  conosciuti  da  prima.  Eulero  lo  studiò  sol- 
lecitamente,  lo  spiegò  nello  sue  opere;  e questo,  dice 
Condorcet,  fu  il  più  bell'elogio  che  mai  facesse  e ri- 
cevesse l’ingegno. — Raccolse  inoltre  varie  corone  a* 
cademiche  risolvendo  qubtioni,  e facendo  ardue  in- 
dagini sul  sistema  del  mondo  lasciate  da  Newton  alla 
soluzione  dei  posteri  ; le  sue  investigazioni  per  per- 
fezionare i cannocchiali  produssero  il  6iio  trattalo  di 
diottrica  , e bastava  a render  celebre  il  suo  nome  la 
parte  che  ebbe  nell’invenzione  dei  cannocchiali  acro 
alatici.  Diede  infine  saggi  importanti  sulla  teoria  ge- 
nerale della  luce,  del  magnetismo,  della  coesione  dei 
corpi,  degli  attriti,  sul  calcolo  della  probabilità  e sul- 
l'aritmetica  politica.— Si  disse  pertanto  n ragione  che 
questo  sublime  geometra  succedendo  a Giacomo  Ber- 
noulfi  aveva  continuato  la  scuola  di  Leibnìtz;  espres- 
sione che  veramente  caratterizza  in  un  modo  generale 
te  produzioni  di  questo  grand’uomo  che  tanta  influenza 
esercitarono  sui  pregassi  delle  scienze  fisico-mate- 
li)  a lidie.  li  r ; 

ELLERO  (Giovami  Almeiìto).  — Figlio  maggiore 
di  Leonardo  Eulero  nato  a Pietroburgo  il  97  noveiu- 


tiii  mezzo  la  cui  resistenza  possa  produrre  alcun  sen- 
sibile effttlo  sul  loro  molo  ; e la  sua  Memoria  otlenne 
V accessit , e fu  menzionata  con  particolare  eucomio. 
Nell’anno  stesso  riportò  coll’illustre  Clairaut  il  pre- 
mio proposto  dall’ academia  di  Pietroburgo  sulla 
teoria  delle  comete.  Nel  1770  la  memoria  che  scrisse 
insieme  col  padre  sulla  teoria  della  luna  ebbe  il  pre- 
mio dall’Academia  di  Parigi.  Oltre  queste  opere  di 
raro  merito,  le  Raccolte  academiche  di  Berlino,  di 
Monaco  e di  Gottinga  contengono  di  lui  molte  impor- 
tanti Memorie  relative  all’astronomia,  alla  fisica,  me- 
canica cd  ottica.  Era  membro  dell’ academia  di  Ber- 
lino all’età  di  90  anni  : tornò  a Pietroburgo  ove  fu 
nominato  professore  di  fisica,  poscia  segretario  dcl- 
l’ academia  imperiale  delle  scienze  , segretario  delle 
conferenze,  consigliere  di  Stato  e cavaliere  di  s.  Val- 
dimiro ; ed  Ivi  mori  il  6 settembre  1800. 

ELLERO  (Carlo). — Secondo  figlio  di  Leonardo 
nato  a Pietroburgo  nel  1740.  Studiò  medicina,  bota- 
nica e mineralogia  ; ma  la  sua  Memoria  che  riportò 
il  premio  dall’  Academia  di  Parigi  sul  quesito  di 
miuinore  se  il  moto  medio  dei  pianeti  conservi  sem- 
pre la  stessa  velocità , o se  col  progredire  del  tempo 
subisca  alcun  cangiamento , sia  per  la  difficoltà  della 
materia,  sia  per  la  profondità  della  discussione  e del 
l’analisi,  che  palesa  un  ingegno  assai  famigliarizzato 
coll’analisi  più  astrusa,  sia  perchè  quello  è il  solo  suo 
lavoro  matematico,  fece  nascere  gravi  sospetti  e fon- 
dali che  suo  padre  abbia  avuto  moltissima  parte  nel 
lavoro  a lui  attribuito.  Mori  nel  1800. 

EULERO  (Cristoforo).— Terzo  figlio  di  Leonardo 
nato  a Berlino  nel  17à5  , ove  fece  buoni  studii  ma- 
tematici. L’imperatrice  Caterina  di  Russia  lo  fece 
direttore  della  manifattura  d’armi  a Systerberk  presso 
il  golfo1  di  Finlandia  ; si  occupò  con  molla  passione 
all’astronomia  c fu  uno  dei  scelti  dall’acadcmia  delle 
scienze  di  Pietroburgo  per  inviare  presso  i!  fiume 
Urac  onde  osservare  il  passaggio  di  Venere  stil  disco 
del  sole  nel  1769.  In  questo  viaggio  determinò  la 
situazione  geografica  di  vari!  paesi  lungo  il  cammino 
che  percorse. 

E ULIVA  ( :ool .). — Genere  di  gastropodi  testacei 
marini,  stabilito  da  Risso,  che  ha  per  ei  fitteli  : 
conchiglia  torriccllata,  acuminata,  liscia  e turbinata 
apertura  ovaia  , acuminata  posteriormente  *,  labbro 
esterno  ingrossato,  generalmente  formante  moltissime 
varici  obsolete;  opercolo  corneo,  sottile,  con  nucleo 
anteriore.  Sowcrby  fa  questo  genere  affinissimo  alla 
P)Tamidella  e alla  rissoa,  e aggiunge  che  una  specie 
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da  lunga  pezza  conosciuta  ba  ricevuto  da  alcuni  zoo- 
logi inglesi  il  nome  di  turbo  polititi , e una  specie 
fossile  fu  dal  Uamarck  collocata  fra  i bulini  sotto  il 
nome  specifico  di  B.  terebellatue.  Il  citato  naturalista 
divide  questo  genere  in  due  sezioni  caratterizzate 
dalle  due  specie  summentovate,  la  prima  delle  quali  ba 
una  solida  columclla,  e l’altra  i profondamente  ombi- 
licata.  Tutte  le  specie  sono  notevoli  per  lucentezza 
esterna,  e le  conchiglie  sono  spesso  leggermente  e 
alquanto  irregolarmente  attoreigliate,  apparentemente 
perchè  le  varici  molto  obsolete  seguono  Cuna  l’altra 
iu  Enea  irregolare,  massimo  su  d’un  lato  , dall’apice 
verso  l'apertura.  Sono  indigene  di  più  mari,  massime 
di  quelli  dell'  America  meridionale  e centrale , del 
Pacifico  e dell'Australia.  Della  prima  sezione  reche- 
remo ad  esempio  l’euliina  eplemlulula,  indigena  delle 


Eulima  spleadidula 


coste  di  Sant’Elena  e dell’America  meridionale  ; della 
seconda,  l’eulùna  major,  indigena  dell'isola  di  Tahiti. 


EULOG1A  ( litur .). — Da  tv  bene,  e Xeyoi  ditcorso  , 
significa  presso  i Greci  Bbsediziose  (vedi).  Eulogie 
dicono  essi  pure  i frammenti  che  provengono  dal 
pane  benedetto , da  cui  si  è estratta  la  particola  per 
consacrarla.  Questi  frammenti  si  distribuiscono  agli 
assenti,  o a coloro  che  non  si  comunicano.  Da  questo 
uso  derivi  quello  del  pane  benedetto  che  ancora  si 
pratica  nella  Chiesa  gallicana  (v.  Pise  Bssedetto). 

ELMEDONE  (zoo!.).  — Genere  di  crostacei  bra- 
cbiuri,  primi  tra’ partenopei  di  Milne  Edwards,  e che 
secondo  questo  zoologo,  stabiliscono  in  certa  maniera 
il  passaggio  tra  gli  etenorhynchi , Vachocne  da  una 
parte,  e Yeuryseomc , lambite  e partbmope  dall'altra, 
(•a  forma  dello  scudo  è quasi  penlagona  negli  ultimi, 
ma  è nello  stesso  tempo  gettala,  per  cosi  dire,  all’in- 


nanzi, e appena  oltrepassa  la  linea  de’piedi  del  paio 
di  membra  posteriori,  disposizione  che  rammenta  la 
struttura  de'priml.  Il  corpo  è depresso  ; il  rostro  , 
assai  grande  e sporgente,  è solamente  diviso  verso 
l’estremità  ; gli  occhi  sono  assai  brevi,  e il  loro  pe- 
duncolo riempie  intieramente  le  orbite  che  sono  cir- 
colari, caratlereche  accosta  di  nuovo  questi  crostacei 
agli  stenorincbi  ; le  antenne  interne  si  ripiegano  in- 
dietro, molto  obliquamente  atl’infuori,  e le  antenne 
esterne  sono  poco  sviluppate;  l'epistomio  i più  corto 
che  nella  maggior  parte  degli  ossirinchi.  I piedi  ma- 
scellari esterni  non  presentano  nulla  di  singolare. 
Nel  maschio  i piedi  toracici  del  primo  paio  sono 
grossi  e assai  più  lunghi  degli  altri,  che  sono  tutti 
poco  compressi  e hanno  il  terzo  articolo  sormontato 
da  una  cresta  che  non  è distintamente  percettibile 
negli  altri  articoli  ; i piedi  del  secondo  paio  sono  al- 
quanto più  corti  di  quelli  del  terzo  c quinto  paio  , i 
quali  sono  quasi  lunghi  quanto  quelli  del  quarto. 
L’addome  del  maschio  si  compone  di  sette  articola- 
zioni 1,’eimtedonus  niger  è la  sola  specie  che  si  co- 
nosca, e abita  lungo  le  coste  della  Cina. 

EUMENE.  — Sono  tre  re  di  questo  nome  nelle 
storie  di  Pergamo. 

Edmzss  i.  — Sali  al  trono  l’anno  363  avanti  C. , si 
distinse  per  alcune  conquiste  da  lui  fatte  sopra  i re 
della  Siria , incoraggi  ne’  suoi  Stati  lo  studio  delle 
lettere,  ma  si  disonorò  per  vergognose  intemperanze 
e mori  d’ubbriacbezza  l'anno  iàl  av.  C. 

Eumeni:  u.  — Nipote  dal  precedente  e figliuolo  di 
Aitalo  i,  principiò  a regnare  l'anno  498  av.  C. , fece 
alleanza  coi  Romani,  ai  quali  poi  rimase  sempre  fe- 
dele, guerreggiò  in  più  occasioni  con  vantaggio  An- 
tigono re  di  Macedonia  , Prnsia  re  di  Bilinia  , e 
Coti  i re  della  Tracia  ; onorò  in  patria  le  lettere  , 
accrescendo  anche  di  molto  la  biblioteca  di  Pergamo 
e fini  di  vivere  l’anno  137  av.  C. 

Eomeìb  in.  — Figliuolo  del  precedente,  era  tutta- 
via fanciullo  quando  il  padre  trapassò;  ebbe  a tutore 
suo  zio  Aitalo , che  gli  rimise  il  trono  pochi  mesi 
dopo  la  morte  del  padre , ma  mori  dopo  un  anno 
circa  di  regno. 

EUMENE. — Figlio  di  un  cocchiere,  e luogotenente 
di  Alessandro.  Fra  tutti  i generali  di  quel  principe  , 
fu  questi  il  più  degno  di  succedergli.  Egli  conquistò 
la  Pallagonia  c la  Cappadocia  e ne  ottenne  il  governo, 
ma  Antigono,  geloso  della  sua  fortuna  e di  lui  più 
potente,  lo  costrinse  ad  abbandonare  le  conquistate 
province.  Eumene,  unitosi  a Perdicca,  vinse  Cratero 
e Neoltoleino,  e quest'ultimo  uccise  di  propria  mano. 
All'altro,  estinto  qualche  tempo  dopo  in  battaglia  , 
ordinò  magnifici  funerali , e ne  rimandò  le  ceneri 
alla  sua  famiglia,  poiché  questi  era  stato  un  giorno 
il  suo  più  tenero  amico.  Attaccò  poscia  Anlipatro  c 
lo  vinse.  Dopo  la  morte  di  Perdicca  suo  alleato , ri- 
volse un’altra  volta  le  armi  contro  Antigono  , ma  , 
tradito  da’suoi  ufficiali,  fu  sconfitto  e rifuggissi  con 
soli  settecento  uomini  a Nora , fortezza  sui  confini 
della  Cappadocia  , ove  bentosto  fu  assediato.  Quivi 
resistette  un  anno  intiero  contro  gli  sforzi  di  un  for- 
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midabile  nemico;  tua  i suoi  soldati,  stanchi  dal  lungo 
assedio  e sedotti  dalle  offerte  di  Antigono,  ebbero  la 
viltà  di  darglielo  prigioniero.  Antigono,  sia  per  ver- 
gogna sia  per  rimorso,  non  ebbe  coraggio  di  visitarlo, 
e agli  ufficiali  che  gli  chiedevano  in  qual  modo  aves- 
sero a trattarlo,  solamente  disse:  custoditelo  come  ae 
foste  un  leone.  Fu  egli  scrupolosamente  ubbidito,  ma 
essendosi  dopo  alcuni  giorni  mitigato,  permise  ad  Eu- 
mene di  poter  conversare  co' suoi  amici,  e sciolse  i 
suoi  ceppi.  Fu  tentalo  persino  di  rendere  la  libertà  ad 
uomo  col  quale,  per  lo  passato,  era  unito  con  istrelli 
vincoli  d’amicizia,  e vivamente  ne  lo  pregava  suo 
figlio  Demetrio;  ma  ('ambizione  prevalse,  e pensando 
a quanto  avrebbe  potuto  tentare  cosi  intraprendente 
nemico,  ove  Io  avesse  fatto  libero,  ordinò  fosse  uc- 
ciso in  prigione.  Quest’ordine  crudele  fu  eseguito 
l'anno  515  prima  dell’era  volgare.  Alcuni  autori  però 
credono  che  Eumene  fosse  assassinato  senza  saputa 
di  Antigono.  Tale  è stato  il  fine  d’un  uomo  ch’erasi 
innalzato  al  sovrano  potere  col  suo  merito  solo,  ed 
era  stato  prediletto  da  Filippo,  e da  Alessandro  pro- 
mosso ai  più  eminenti  gradi  della  milizia.  Vuoisi  no- 
tare, per  onor  suo,  essersi  egli  rendulo  cosi  formi- 
dabile, ebe  i successori  di  Alessandro  non  osarono 
assumere  il  titolo  di  re  finche  visse,  e tutte  le  guerre 
ch’ei  fece  furono  da  lui  intraprese  per  la  felicità  e la 
fortuna  dei  figli  del  suo  eroe  e benefattore.  — Plu- 
tarco parla  di  alcune  lettere  di  Eumene  che  ben  non 
si  sa  se  siano  le  stesse  che  vanno  oggidì  frammiste 
colle  raccolc  di  lettere  greche.  Si  consulti  il  Droysen 
{Gcschichto  der  Nuchfolger  Alexander , Amburgo  1836). 


Medaglia  di  Eumene. 

El'MEMDI  (mitoL), — Da  ev  bene,  e indole, 
animo.  Dee  spiatrici  e vindici  dei  misfatti,  chiamate 
Furie  in  terra.  Dire  in  cielo,  E'umeimfi  neU'inferno, 
e più  propriamente  Erinni  dai  Greci.  Si  finsero  mi- 
nistre di  Plutone,  angui-crinite  e in  numero  di  tre, 
A le  Uo,  Tisi  fon  e e Megera,  perchè  presidi  alle  tre 
perturbazioni  dell’animo,  all’ira  cioè,  alla  cupidigia, 
ed  alla  libidine.  Ma  su  di  ciò  vedi  Furib. — Nella  tra- 
gedia di  Escbilo,  che  porta  il  loro  nome,  le  Eume- 
nidi  non  sono  soltanto  islrumenli  di  collera  e di  fon- 
ditrici della  giustizia  contro  il  matricida  Oreste,  ma 
promettono  pure  vittoria,  prosperità  ed  ogni  sorta  di 
l>enediaioni  al  popole  ateniese,  e questo  si  può  spie- 
gare col  fatto  che  il  loro  cullo  era  connesso  con  quello 
di  una  Demetra  Erine  a Telpusa  in  Arcadia  e la  dea 
delia  terra  e de’suoi  fruiti  era  pur  la  dea  del  basso 


mondo.  11  sito  del  loro  tempio  in  Alene,  ove  il  culto 
loro  aveva  maggior  importanza,  era  l’angolo  N.  E. 
dell’Areopago,  alla  sua  base.  «Avvi  una  fessura  lunga 
e larga  formata  da  rocce  spaccate  per  cui  entrasi  in 
un  tenebroso  recesso.  Quivi  è una  fontana  d’acqua 
molto  scura»  (Wordsworth  Atene  e l’attica).  Gli  Ate- 
niesi sagrificavano  alle  Eumenidi,  fra  le  altre  vittime 
pecore  nere,  non  tnescevasi  che  olio,  miele  ed  acqua 
iu  tre  separate  libazioni  e tre  separati  vasi  (Sof.  Ed. 
Coi.  469  ecc.).  Sul  numero  di  queste  dee  abbiamo 
contradittorie  nozioni:  nel  dramma  di  Escbilo  è certo 
che  ne  sono  quindici  nel  coro.  Ogni  questione  rela- 
tiva a queste  divinità  è discussa  con  accuratezza  dal 
Muller  nel  secondo  saggio  in  fine  della  sua  edizione 
delle  Eumenidi  §.  77-93. 

EUMOLPIDI  (arclieol.).  — È questo  il  nome  della 
più  cospicua  e venerabile  tra  le  famiglie  sacerdote- 
sche  dell’Attica.  Gli  Eumolpidi  erano  devoti  al  servi- 
zio di  Demetera  o Cerere  in  Atene  e in  Eieusi,  e si 
vuole  che  discendessero  dal  poeta  trace  Eumolpo  il 
quale,  secondo  alcune  leggende,  aveva  introdotto  i 
misteri  eleusini  nell’Attica.  11  sommo  sacerdote  della 
dea  Eleusina  o pucrctyaryo  s)  che  presie- 

deva alla  celebrazione  de’suoi  misteri  e all’iniziazione 
de’mi&ti,  era  sempre  un  membro  della  famiglia  de- 
gli Eumolpidi,  perchè  si  credeva  che  Eumolpo  fosse 
stato  il  primo  gerofante.  Esternamente  il  gerofaute 
distingue  vasi  per  un  modo  peculiare  di  recidersi  i 
capelli,  per  una  specie  di  diadema  e una  lunga  vesta 
purpurea.  Pare  che  nella  sua  voce  prendesse  sempre 
un  tono  solenne,  conveniente  al  sacro  carattere  del 
suo  uffizio,  ch’egli  teneva  a vita  e che  obbligavate  a 
viver  celibe.  Egli  era  accompagnato  da  quattro  epi- 
meleti  (attutfomu),  uno  de'quali  apparteneva  pure 
alla  famiglia  degli  Eumolpidi.  Non  pare  che  gli  altri 
membri  della  famiglia  adempissero  alcuna  funzione 
particolare  alle  eleusinie,  quantunque  prendessero 
indubitatamente  parte  nella  gran  processione  ad 
Eieusi.  Gli  Eumolpidi  dovevano  in  certe  occasioni  of- 
ferir preghiere  per  la  salute  dello  Stato,  e in  caso  di 
trascuratezza  poteano  chiamarsi  a render  conto  e pu- 
nirsi; giacché,  come  tutti  gli  altri  sacerdoti  c magi- 
strati, erano  mallevadori  delia  propria  condotta  e dei 
sacri  tesori  loro  affidati.  Ad  essi  spettava  pure  il  po- 
ter giudiziale  ne’casi  di  violala  religione  e questo  po- 
tere apparteneva  probabilmente  alla  famiglia  da  tempi 
antichissimi,  al  che  non  pare  recassero  alcun  muta- 
mento nè  Solone  nè  Pericle.  Se  questa  corte  religiosa 
fosse  o no  indipendente  dal  re  arconte,  è cosa  incerta. 
La  legge,  a cui  norma  pronunziavano  sentenza,  c di 
cui  aveano  l’esclusiva  possessione,  non  era  scritta  ma 
tramandata  per  tradizione,  e gli  Eumolpidi  soli  ave- 
vano il  diritto  d’interpretarla,  ond’è  che  talvolta  sono 
chiamali  esegeti  {vedi).  Ne’casi  dalla  legge 

non  contemplali  operavano  secondo  discrezione.  — 
Quanto  al  modo  di  procedere  In  queste  corti  reli- 
giose nulla  sappiamo.  In  alcuni  casi  quando  convin- 
cessi alcuno  di  turpe  violazione  contro  le  publiche 
istituzioni  del  suo  paese,  il  popolo  oltre  al  mandare 
il  colpevole  in  esiglio,  aggiungeva  alla  sentenza  una 
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clausula,  cioè  che  sopra  il  reo  si  pronunziasse  male- 
dizione dagli  Kumolpidi.  Ma  questi  doveano  pronun- 
ziare quella  maledizione  solo  a richiesta  del  popolo 
c potevano  quindi  da  questo  essere  costretti  a rivo- 
carla  c purificare  la  persona  che  prima  avevano  ma- 
ledetta. 

EUMORFO  (entomol.).—  Genere  d’insetti  coleotteri 
appartenenti  alla  sezione  de’trlmeri  di  Latrcille  e 
formanti  il  genere  tipico  della  famiglia  fungicola:. 
Questi  insetti  sono  caratterizzati  da  antenne  più  lun- 
ghe della  testa  e del  lorace,  da  corpo  ovale  e da  to- 
race irregolarmente  quadrato,  da  palpi  mascellari  fi- 
liformi, o leggermente  ingrossati  all'apice,  ma  non 
terminati  dal  grande  processo  che  vedesi  in  alcuni 
generi;  I'uUìiiio  articolo  del  tarso  è sempre  profon- 
damente diviso  i due  lobi.  Latrcille  (Rógne  animiti) 
divide  il  genere  euinorfo  in  parecchi  sollogeneri. 
Alcune  specie  hanno  il  terzo  articolo  delle  antenne 
assai  più  lungo  degli  altri,  e queste  formano  il  ge- 
nere eumorfo  propriamente  detto,  in  cui  le  antenne 
sono  claviformi.  Tutte  le  specie  sono  native  dell’Ame- 
rica o deile  Indie  orientali  (v.  Trimeki). 

EUNAPIO.  — Uno  degli  scrittori  della  collezione 
bisantina  (v.  Bisantika  collezione),  nato  a Sardi  nella 
Lidia  Fanno  547.  Cominciò  i suoi  studii  sotto  la  cura 
di  Crisanzio  il  sofista,  e dicesi  che,  consigliato  da 
questo,  compilasse  le  vite  di  alcuui  filosofi  e sofisti. 
Praticò  la  medicina  in  cui  ottenne  mollo  grido  e mo- 
strò molta  avversione  al  cristianesimo.  Oltre  le  sue 
opere  biografiche,  scrisse  una  continuazione  della 
storia  di  Desippo,  dai  regno  di  Claudio  Gotico  sino 
al  404.  Vi  si  mostra  molto  favorevole  alla  vecchia 
religione  e,  secondo  Adriano  Giunio,  ebbe  le  parti- 
colarità di  stile  che  notansi  nei  sofisti.  Tutto  ciò  che 
rimane  delle  sue  opere  storiche  si  contiene  nella  re- 
cente edizione  degli  storici  bisanlini.  V’ò  una  com- 
piuta edizione  delle  sue  opere  di  Boissonade  in  2 voi. 
in-8°  (Amsterdam  1822)  con  note  di  Wyttembach  e 
una  vita  per  Adriano  Giunio  (Vedi  Fozio,  codd.  77, 
219;  Suida  sotto  la  parola  Kovcravroos,  ed  Eunapio 
nella  vita  di  Procresio). 

EUNOMIANI  (stor.  ecrl.). — Ramo  di  ariani,  che  ave- 
vano per  capo  Eanomio  vescovo  di  Cizico,  da  cui 
prese  il  nome.  Consacrato  appena  nel  560,  fu  scac- 
ciato dalla  sede  episcopale  a motivo  de’suoi  errori. 
Gii  ariani  tentarono  di  collocarlo  su  quella  di  Samo- 
sata;  ma  fu  rimesso  nella  prima  dall’imperatore  Va- 
lente, dopo  la  morte  del  quale  fu  novellamente  espulso 
e morì  in  Cappadocia.  Eunotnio  sosteneva  di  cono- 
scere Dio  cosi  perfettamente,  come  Dio  conosce  se 
medesimo:  diceva  che  il  Figliuolo  di  Dio  non  è vero 
Dio,  e si  è unito  all’umanità  per  la  virtù  sua  e per  le 
sole  operazioni;  che  la  sola  fede  basta  a far  salvo  un 
uomo,  quantunque  il  più  scellerato  c il  più  impeni- 
tente. Egli  dava  nuovo  battesimo  a chiunque  lo  avesse 
già  ricevuto  in  nome  della  Trinità,  c condannava  la 
triplice  immersione  usala  allora  nel  battesimo,  il  culto 
dei  martiri  e la  venerazione  alle  reliquie  dei  santi. 
Gii  cunomiani  furono  poi  anche  delti  trogloditi  (v. 
Ariani). 


EUNUCO  (evvovfri). — Letteralmente,  questa  parola 
significa  persona  che  ha  la  guardia  (li  un  letto.  I 
Greci  coll’uso  di  questa  parola  volcano  significare  le 
funzioni  di  coloro  ch’orano  fatti  eunuchi  (».  Castra- 
to), usandosi  dai  Persiani  di  affidar  loro  la  cura  delle 
mogli  c delle  figliuole.  ,Non  apparisce  clic  i Greci 
facessero  eunuchi  se  non  per  l’uso  che  accenneremo, 
e questa  specie  peculiare  di  barbarie  pratica  vasi  dai 
Persiani.  Consta  però  che  i Greci  usavano  talvolta 
fare  eunuchi  che  vendevano  ad  aito  prezzo  in  Efeso 
e in  Sardi  ai  Persi,  i quali  consideravano  gii  eu- 
nuchi come  persone  di  cui  polcansi  generalmente  fi- 
dare. Tavernier  riferisce  che  nel  regno  di  Buia»  To- 
ccatisi a’suoi  tempi  20,000  eunuchi  per  anno,  da 
vendersi  ad  altre  nazioni  ; c i serragli  del  Levante 
sono  ancora  al  giorno  d’oggi  guardali  e serviti  prin- 
cipalmente da  eunuchi.  Gl’imperatori  cristiani  di  Co- 
stantinopoli, c massime  Costantino,  vietarono  questa 
barbara  pratica  di  fare  eunuchi;  e Giustiniano  de- 
cretò una  penale  contro  coloro  che  esercitassero 
questa  inumanità.  NeU’ilalia  però  questa  infamità  si 
praticò  insino  ai  tempi  nostri  per  averne  musici,  in- 
torno al  che  vedi  Castrato. 

El) PALINO  (stor.  gr.). — Famoso  architetto  di  Me- 
gera, figlio  di  Naustrofo  e fatto  da  alcuni  contempo- 
raneo di  Reco  e di  Teodoro,  e citato  da  Erodoto 
come  autore  di  una  delle  più  grandi  opere  delia  Gre- 
cia, ed  esistente  a Saiuo.  Consisteva  in  una  galleria 
perforata  al  piede  di  una  montagna  aita  275  metri 
per  farvi  passare  a traverso  una  strada  piana,  lunga 
7 stadii  o due  miglia  geografiche  circa,  di  conve- 
niente larghezza  ed  altezza  ; e lungo  questa  galleria 
era  scavato  un  canale  che  riceveva  c trasmetteva  alla 
città  per  mezzo  di  tubi  le  acque  di  una  sorgente.  Al- 
cuni antiquari!  pretendono  che  si  scorga  tuttavia 
qualche  traccia  di  questo  lavoro  importante  che  di- 

I annuirebbe  il  merito  dell’cscavaziouc  romana  dpii*. 
grolla  di  Posiltpo. 

EUPATOR1NA  (chini.). — Principio  alcaloidei)’ os- 
servato da  Rigbini  nell’eupatorio  di  Avicenna  (eupa- 
torium  cannabinum).  Si  estrae  questo  principio  trat- 
tando la  pianta  coll’acqua  acidulata  dall'acido  solfo- 
rico e precipitando  coll’idrato  di  calce.  Si  espóne  il 
precipitato  al  contatto  dell'aria  perchè  l'eccesso  di 
calce  possa  unirsi  coll’acido  carbonico,  quindi  si  fa 
digerire  per  tre  giorni  nell'alcool  alla  temperatura 
di  40°  a 50°.  Evaporando  il  liquore  si  ottiene  Feupa- 
torina  alio  stato  di  una  polvere  bianca,  di  sapore 
amaro  e piccante,  insolubile  nell’acqua,  solubile  nel- 
l’alcool assoluto  c nell’etere,  decomponibile  dall’azione 
del  fuoco.  L’eupalorina  si  combina  coll’acido  solfo- 
rico e forma  un  sale  che  cristallizza  in  aghi  dotati  di 
lucentezza  di  seta. 

EUPATORIO  (bupatorium)  (boi.  c mal.  Dieci.). — 
Questo  nome  è stato  applicato  a varie  piante  appar- 
tenenti a diversi  generi;  cosi  si  diede  ii  nome  di  eu- 
patorio acquatico  al  bident  tripartita,  di  eupatorio  di 
Mesue  all’ac/ùf/ea  ageralum,  di  eupatorio  greco  al- 
V agrimonia  eupatorio,  di  eupatorio  d’ Avicenna  alFeu- 
patorium  cannabinum. — li  genere  eupatoriuni  appar- 
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(iene  alla  singcncsia  poligamia  eguale  del  sistema 
sessuale,  alla  famiglia  delle  composte,  tribù  delle  cu- 
paloriaccc,  sotlotribù  delle  cupatoricc  c distìnguesi 
per  i caratteri  seguenti:  capitolo  moltinoro;  ricetta- 
colo piano,  nudo;  squame  dell* involucro  disposte 
in  una  o due  o molte  serie  eguali  o disuguali,  em- 
briciate; fauce  della  corolla  appena  dilatata  ; antere 
racchiuse;  rami  dello  stilo  sporgenti,  cilindrici,  ot- 
tusi; ac  tiene  angolate  o striate;  pappo  un!  seriale, 
peloso,  scabro.— Questo  genere  comprende  circa  500 
specie,  detrattene  molle  che  vengono  riferite  ad  altri 
generi:  sono  esse  erbe  o suffrutici  nativi  quasi  tutti 
dctt'Anicrici  ; le  seguenti  sono  le  più  Interessanti. 

Eupatorio  a focus  di  canapa  ( eupalorium  etmnabi- 
nutn  L.). — Erba  perenne,  più  o meno  pubescente, 
alta  da  tre  a sci  piedi  ; radice  strisciante;  fusto  cilin- 
drico, eretto,  verde-rossiccio,  ramificato  superior- 
mente; foglie  opposte,  molli,  subsessili,  divise  in 
ire  o cinque  segmenti  oblungo-Ianccolali,  dentati  od 
inciso-dentati,  il  segmento  di  mezzo  maggiore  dei  la- 
terali; Gori  rossicci  o porporini,  terminali,  disftoslt 
a corimbo  composto;  scaglie  dell’involucro  lineeri- 
oblunglie,  ottuse,  alquanto  colorite  alla  sommità.*- 
Questa  specie  è assai  comune  al  margine  dei  fossi 
umidi,  dei  ruscelli  c di  altri  luoghi  acquatici  di  quasi 
tutta  l’Europa;  Gorisce  in  luglio  ed  agosto.  — Tutta 
la  pianta  ha  sapore  amaro  ed  alquanto  aromatico. 
La  radice  è stala  lodata  qual  efficace  rimedio  pur- 
gante e adopcravasi  eziandio  come  emetico  prima 
della  scoperta  dell'ipecacuana;  l’infusione,  il  sugo 
espresso,  restrallo  dello  foglie  e dei  Gori  adopera - 
vansi,  come  rimedio  risolvente,  aperitivo,  diuretico, 
contro  le  cachessie,  le  ostruzioni,  le  idropisie,  le 
febbri  intermittenti , le  impetigini , la  soppressione 
dei  mcnstrui  ; le  foglie  ridotte  in  cataplasma  si  vanta- 
rono pure  contro  i tumori  freddi,  scrofolosi,  princi- 
palmente contro  l’edema  dello  scroto;  i Gori  furono 
lodati  come  vulnerari!  e detersivi;  tuttavia  da  lungo 
tempo  i medici  hanno  rinunciato  all’uso  di  questa 
pianta,  Dlcesi  che  nessun  animale  cibasi  di  quest’ 
erba,  eccettuale  le  capre. 

Eupatorio  porporino  (et/patorium  purpnrtum  L ). 
—Erba  perenne,  alla  da  tre  a sei  piedi;  fusto  liscio, 
rossiccio,  alquanto  glauco,  fistoloso;  foglie  verticil- 
late, appena  picciuolate,  ovaio-lanceolate,  dentate  a 
sega,  rugoso- venose,  alquanto  scabre;  capitoli  fotti 
di  cinque  a otto  fiori,  disposti  a cime  dense;  squa- 
me dell’involucro  oblunghe,  glabre;  fiori  rosei  ol 
porporini.  Questa  specie,  nativa  dell’America  setter-  | 
irinnalc,  coltivasi  nei  giardini  d’ornamento,  in  piena 
terra  ; fiorisce  in  agosto  sino  a ottobre. 

Eupatorio  ayapaua  (eupaforttmt  ayapnna  Vcot. , 
ayapana  officinali  Spach).  — Fusto  suffroticante  alla 
base,  ascendente,  ramoso,  glabro;  foglie  sub  sessi! i , 
opposte,  lanceolate,  triplinervie  acuminate,  intieris- 
sime, glabre,  sub- coriacee;  corimbo  rado,  fatto  di 
pochi  capolini  pedicenati,  che  comprendono  circa 
una  ventina  di  'fiori  ; squame  dcH’involocro  lineari  - 
lanceolate,  acute,  membranose  ai  margini  ; fiori  ro- 
sei.—Questa  specie  nasce  nell’ America  meridionale, 
Encid.  pop.  — Tomo  V.  96 


sulla  riva  destra  del  fiume  delle  Amazoni,  d’onde  fu 
introdotta  nelle  isole  Maurizio,  di  Giava,  Santa-Croce 
ccc. — La  radice  e le  foglie  di  questa  pianta  godono 
d»  somma  celebrità  presso  gli  Americani , siccome 
rimedio  efficacissimo  contro  pressoché  tutte  le  malat- 
tie e principalmente  quale  antidoto  contro  il  morso 
velenoso  dei  serpenti,  e perciò  venne  da  principio 
accolto  con  qualche  entusiasmo  in  Europa;  se  non 
elio  i saggi  intrapresi  non  avendo  corrisposto  alia 
espetlazione,  l'avepana  cadde  fra  breve  in  discredito. 
Cadet  ne  ottenne  un  estratto  bruno,  alquanto  aroma- 
tico, di  sapore  astringente  ed  una  piccola  quantità 
d’acido  gallico;  le  foglie  essiccale  hanno  coloro  ver- 
ri e-b  runa  si  ro,  odore  aromatico  analogo  a quello  della 
fava-lonka,  sapore  erbaceo,  alquanto  aromatico:  tati 
proprietà  indicano  questo  vegetale  non  essere  privo 

Idi  qualche  virtù,  la  quale  sembra  consistere  in  una 
azione  sudorifica  c perciò  alessileria,  e che  forse  è 
maggiore  nell’erba  recente  e adoperata  in  dose  mag- 
giore di  quella  che  venne  amministrata  negli  speri- 
menti fattine  dai  medici  in  Europa,  i quali  intanto  si 
accordano  generalmente  nell’ attribuire  all’ ayapana 
un’azione  analoga  a quella  del  tè,  ed  appunto  a guisa 
di  tè,  cioè  in  infusione,  si  adoperano  lo  foglie  di 
ayapana. 

EUPATRÌDI  (slor.  — Questo  nome,  che  signi- 
fica discesi  da  nobili  antenati,  applicatasi  anticamente 
alla  nobiltà  dell’Attica.  Chi  fossero  originariamente 
gli  eupatrìdi  è stalo  materia  di  gran  disputa  ; ma 
l’opinione  ora  universalmente  adottata  si  è che  fos- 
sero le  famiglie  nobili  ioniche  o elleniche,  le  quali  al 
tempo  delta  migrazione  ionia  si  stabilirono  nell'Attica, 
e vi  esercitassero  il  potere  e l’ influenza  di  un’aristo- 
crazia di  guerrieri  c conquistatori,  possedendo  le  mi- 
gliori pezze  di  terreno,  ed  esigendo  servigi  da  una 
numerosa  classe  [di  dipendenti.  I capi,  menzionati 
come  re  delle  vario  città  attiche,  prima  dell'ordina- 
mento della  contrada  attribuito  a Teseo,  appartenevano 
alla  classe  suprema  o regolatrice  degli  eupatrìdi  ; c 
quando  Teseo  fece  Atene  sede  del  governo  di  tutto  il 
paese,  questi  nobili  di  primo  grado  dovettero  essere 
principalmente  quelli  che  lasciarono  le  loro  sedi  c 
passarono  ad  Atene,  dove,  poiché  Teseo  ebbe  rinun- 
ziato alle  sue  reali  prerogative  e distribuitele  fra  i 
nobili,  essi  occuparono  un  grado  simile  a quello  che 
già  tenevano  ne’ loro  varii  distretti  dell’Attica.  Altri 
eupatrìdi  però,  che  non  erano  della  condizione  più 
elevata,  od  erano  meno  desiderosi  di  esercitare  alcuna 
diretta  influenza  sul  governo,  si  rimasero  ne’  primi 
luoghi  di  loro  residenza.  Nella  divisione  degli  abitanti 
dell’Attica  in  tre  classi,  attribuita  a Teseo,  gli  cupa- 
trklì  erano  la  prima  classe,  e per  tal  modo  formarono 
un  ordine  compatto  di  nobili  uniti  Ira  loro  da’proprii 
interessi,  diritti  e privilegi.  I primi  o almeno  i più 
ambiziosi  di  essi,  risiedevano  senza  follo  in  Atene  ddve 
godeano  di  quasi  lutti  i privilegi  che  avevano  prima 
dell’unione  nelle  varie  corporazioni  dell'Attica.  Pos- 
sedevano soli  ogni  offizio  civile  e religioso  dello  Stato, 
ordinavano  gli  affari  della  religione,  c interpretavano 
le  leggi  umane  c divine; sicché  il  re  non  era  se  non 
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primo  Ira  gli  eguali,  da  cui  distingueasi  solo  per  du- 
rala d’utiizio,  e i quattro  re  delle  tribù  (fvXoBitiMu;) 
clclli  tra  gli  eupatridi,  erano  suoi  colleglli  più  ebe 
suoi  consiglieri.  Il  potere  reale  era  In  islato  di  gran 
debolezza  ; e mentre  la  soverchiate  influenza  dei 
nobili  tendeva  naturalmente  da  una  parte  ad  abolirlo 
del  ludo  a poco  a poco,  e a stabilire  in  sua  vece  un 
governo  puramente  aristocratico,  d'altra  parte  produ- 
ceva effetti  ebe  minacciavano  la  sua  propria  esistenza 
c da  ultimo  partorì  l'intiera  rovina  deU'arlsIoerazia 
ereditaria  come  ordine  : giacché  il  popolo  clic  avea 
pure  acquistato  forza  per  l'unione  di  lolle  le  città 
dell’Attica,  incominciò  ben  presto  a sentir  l'oppres- 
sione dell'aristocrazia  ebe  nell'Attica  produsse  quasi 
gli  slessi  effetti  ebe  quella  de’  patrizi!  in  Roma.  Egli 
pare  che  la  legislazione  di  Dracone  sia  stala  originata 
dal  crescente  scontento  del  popolo  ; ma  le  leggi  di 
Dracone  miravano  più  ad  intimorire  il  popolo  che  a 
soddisfarlo,  e per  conseguente  non  ebbero  durevoli 
effetti.  I tumulti  che  nacquero  poco  poi  dal  tentare 
che  fece  Cilone,  uno  degli  eupatridi,  di  atterrare  il 
governo  aristocratico,  e farsi  tiranno,  condusse  final- 
mente alla  legislazione  di  Solone,  onde  il  potere  e 
l’insolenza  politica  degli  eupatridi  cessarono  al  tutto, 
cin  luogo  della  nobiltà  di  sangue  le  proprietà  furono 
qnelle  che  servirono  di  norma  ai  diritti  politici.  Ma 
siccome  Solone,  come  tutti  gli  antichi  legislatori , 
crasi  astenuto  dall'abolire  alcune  delle  istituzioni  re- 
ligiose, le  famiglie  degli  eupalridi,  in  cui  certi  oflizii 
sacerdotali  erano  ereditarli,  ritennero  quelle  distin- 
zioni fino  ad  un’epoca  assai  tarda  della  storia  greca. 

EUPIONE  (cfcim.).  —Questo  nome  formalo  dei  vo- 
caboli greci  xim  grasso,  ed  ev  buone  o puro,  è stalo 
dato  da  Keichenbacli  a uno  dei  prodotti  liquidi  che 
si  ottengono  colla  distillazione  delle  materie  organiche 
c del  carbon  fossile.  L'eupione  si  forma  principal- 
mente nella  distillazione  delle  malerie  animali  : l’olio 
di  Dippel,  gli  olii  grassi  e sopratutlo  quelli  delle  cro- 
cifere, ne  danno  una  notevole  quantità.  Reicbenbsch 

10  estrae  dal  catrame  animale  ricavato  dagli  ossi,  dai 
corni  o dalle  carni  ; ed  a ciò  fare  distilla  8 litri  di 
questa  materia  per  ottenerne  8 che  riduce  a 5 con 
una  seconda  distillazione.  Ai  tre  litri  cosi  ottenuti, 
aggiungendo  a poco  a poco  una  libbra  di  acido  sol- 
forico concentrato,  ed  agitando  di  mano  in  mano  il 
miscuglio,  si  produce  un  liquido  rosso,  alla  cui  super- 
ficie galleggia  un  olio  sottile,  trasparente  e di  color 
giallo  chiaro,  ebe  tiene  in  dissolozionet'eapione  misto 
di  paraffina.  Si  decanta  quest'olio,  e si  tratta  col  suo 
peso  di  acido  solforico,  aggiungendo  un  poco  di  acido 
nitrico  (azotico),  quindi  si  distilla  fino  ai  Ire  quarti. 

11  prodotto  oleoso  ed  incoloro  che  proviene  da  questa 
operazione,  lavato  con  una  lisciva  calda  di  poiassa, 
separalo  dopo  qualcbe  tempo  di  digestione,  mescolato 
colla  metà  dei  suo  peso  di  acido  solforico,  vien  sotto- 
posto aduna  nuova  distillazione,  quindi  si  lava  nn’at- 
tra  volta  colla  poiassa,  sì  decanta  e si  distilla  lenta- 
mente con  acqua  pura  fino  a tanto  che  ■ tre  quarti 
siano  passati  nel  recipiente.  Questo  nuovo  prodotto, 
quasi  intieramente  formato  di  oupionc,  si  essicca  nel 


vuoto  col  mezzo  dell'acido  solforico,  e successivamente 
si  fa  bollire  con  un  poco  di  potassio  che  ne  separa 
alcuni  fiocchi  rossi.  Si  continua  l’operazione  finché  il 
metallo  si  appana,  e quando  conserva  tutta  la  sua 
lucentezza,  si  traila  l' eupione  coll'alcool  per  sepa- 
rarne la  paraffina  che  potrebbe  esservi  contenuta,  e 
che  è sensibilmente  insolubile  in  questo  liquido.  Cac- 
ciato l'alcool  coll'aiuto  di  uà  calore  conveniente,  ri- 
mane i’eupione  allo  sialo  di  purezza.  — I.'eupione  è 
liquido,  c si  mantiene  io  questo  stalo  anche  alla  tem- 
peratura di  20°  al  di  sotto  dello  «ero  ; è incoloro , 
limpido  comel’alcool  assoluto,  insipido,  senza  azione 
sui  colori  azzurri,  cattivo  conduttore  dell'elettrico  ; 
ha  una  densità  di  0.74  a 22°  cent.  ; bolle  a 169'; 
é inalterabile  all'aria  ; non  s‘  infiamma  se  non  è caldo  ; 
arde  facilmente  in  una  lampada , e dà  una  fiamma 
chiara,  brillante  e non  fuliginosa.  Si  mescola  in  tulle 
le  proporzioni  coll’alcool  assoluto  bollente;  si  discio- 
glie in  cinque  parli  di  etere  ; è insolubile  nell’acqua 
così  a freddo  come  a caldo  ; l’alcool  assoluto  ne  di- 
scioglie un  terzo  del  suo  peso  alla  temperatura  di  <8*. 
c mollo  meno  a quella  di  8.  I.’eupione  si  mescola 
ugualmente  cogli  olii  di  mandorle  e di  oliva,  col  sol- 
furo di  carbonio,  colla  nafta  e coll’essenza  di  Ira- 
mentina.  L’eupionc  è capace  di  sciogliere  molte  so- 
stanze, come  la  paraffina,  la  naftalina,  la  canfora,  le 
grasce  o la  cera;  discioglie  imperfettamente  le  resine; 
e non  agisce  come  dissolvente  sul  fosforo,  sullo  solfo  • 
sul  selenio,  se  non  è riscaldato  ad  una  temperatura  ele- 
vala. L’eupione  discioglie  a freddo  il  cloro  ed  il  bromo 
prendendo  la  tinta  di  questi  dne  corpi,  ebeti  svol- 
gono per  l'azione  del  calore  senza  fargli  provare  al- 
cuna alterazione;  discioglie  ugualmente  l'iodo  pren- 
dendo una  tinta  violetta , e se  la  dissoluzióne  vien 
falla  a caldo,  una  parie  dell'iodo  si  separa  in  cristalli 
col  raffreddamento.  La  gomma  elastica  si  gonfia  no- 
tevolmente, e si  disefoglie  benissimo  nell'eupkme  ri- 
scaldato lino  al  grado  della  bollitura  ; questa  soluzione 
estesa  sopra  una  lastra  di  vetro  ed  esposta  >1  calore  di 
una  stufa,  diventa  glutinosa,  si  allunga  io  fili,  e finisce 
per  essiccarsi,  ma  la  materia  cosi  ottenuta  è fragile.  Gli 
ossidi,  il  bi-cromalo  di  potassa,  il  potassio  c gli  alcali, 
quantunque  concentratissimi,  non  esercitano  alcuna 
azione  sull’cupione.  La  proprietà  di  non  entrare  in 
combinazione  cogli  alcali  e quella  di  essere  privo  di 
sapore  e dotato  di  odore  piacevole  servono  a facilmente 
distinguere  l'eupione  dal  creosoto.  — L’eupione  di 
Heichenbach  è probabilmente  un  idrogene  carbonato 
identico  coll’oleeno  di  F remy  (C,,H„)  (c.  Osmio). — 
Secondo  Reicbenbacb,  l'eupione  che  si  ottiene  colla 
distillazione  secca  dell’olio  di  colza,  bolle  a 47*.  Que- 
sto punto  di  ebollizione  può  variare  in  altre  qualità  da 
47°  fino  a f69°,  il  che  dipende  dal  modo  di  estrazione 
c dalla  temperatura  a cui  si  forma  questo  composto  ; 
allora  i’eupione  sarebbe,  al  dire  di  Gerhard!,  un  po- 
limero omologo  all' cleono,  per  cs.  C„HU , CMII„, 
ccc.  Sappiamo  di  fatto  con  quanta  facilità  gl'idrogeni 
carbonaii  ai  modifichino  molecolarmente  in  siffatta 
maniera  sotto  1*  influenza  dell’acido  solforico  e del 
calore. 
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EUPLOCOMO  (zoo/.).— Genere  d'uccelli  razzolauti 
della  famiglia  de’  Faci  anici  (vedi).  Sir  Gio.  Staunlon  ehe 
fu  ambasciadore  inglese  alla  Cina,  fu  il  primo  a far 
conoscere  questo  interessantissimo  uccello  ai  zoologi 
europei.  Egli  ne  mandò  in  Inghilterra  un  individuo 
che  fu  descritto  dal  dottore  Shaw.  La  specie  su  cui  si 
fondò  questo  genere  è V euplocomus  ùjnitus,  che  nel 
maschio  adulto  è della  lunghezza  di  eirca  due  piedi. 
Ha  un  ci uflo  sulla  testa,  è di  un  ferrigno  intenso  nel 
capo,  nel  collo,  nel  petto,  nel  ventre  e nella  parte 
superiore  del  dorso;  nella  parto  inferiore  è di  un 
rancio  infocato,  variante  d'inlcusilà  secondo  l’inci» 
denza  della  luce,  e girante  come  zona  intorno  al 
corpo,  ma  più  scuro  sull’addome;  coprilrici  del 
groppone  e dell’ ali  troncate,  lucenti  di  un  verde 


Knplocorous  ignilus  ( maschio ). 


azzurrognolo,  con  una  sbarra  più  pallida  alla  punta; 
coda,  quando  eretta,  piegala  fino  a un  certo  punto 
come  quella  della  gallina;  remiganti  di  mezzo  bianche, 
c le  laterali  nere  con  riflessi  verdi  ; gambe  e piedi 
vermigli,  armati  di  sprone.  La  femina  è della  lun- 
ghezza  di  circa  venti  pollici  ; ha  quasi  lutto  il  penna- 
me  di  un  bel  bruno  di  cinnamomo;  penno  delle  parti 
superiori  leggermente  variate  di  nero;  'gola  bianca, 
parli  inferiori  di  una  tinta  più  smontala,  e con  penne 
orlate  di  bianco;  penne  del  capo  allungate  c capaci 
d’erigersi  in  cresta,  ma  non  eguale  a quella  del  ma- 
schio; gambe  senza  speroni.  Questa  specie  ch’è  il 
p hasianus  ignilus  di  Lalham,  è indigena  di  Sumatra. 

EUPOLEMO  ( slor . gr.).  — Architetto  che  viveva 
verso  la  xc  olimpiade,  nell’epoca  del  massimo  splen- 


dore delle  arti  greche,  e intorno  al  qual  tempo  eresse 
in  patria  il  gran  tempio  di  Giunone.  Riferisce  Pau- 
sania  che  nell’olimpiade  lxxxix  e nell’anno  56  del 
sacerdozio  di  Criseide,  un  incendio  consumò  l’antico 
tempio;  e che  Eupolemo  fu  incaricato  di  erigere  il 
nuovo  sopra  un’altr’area  : ai  tempi  di  quello  scrittore 
si  vedevano  ancora  i residui  dell'anlico  edilìzio  incen- 
diato e nel  mezzo  di  tali  ruine  la  statua  della  sacer- 
dotessa per  la  cui  trascuranza  avvenne  il  disastro, 
forse  perchè  il  tempio  era  tutto  di  legno. — Le  poche 
cose  elio  dice  Pausania  sulla  disposizione  generale 
del  nuovo  tempio  edificato  da  Eupolemo,  bastano  per 
far  conoscere  ebe  questo  monumento  di  ordine  dorico 
non  cedeva  io  magnificenza  e grandezza  ai  tempii  di 
Atene  e d'Olimpia  : e le  dimensioni  dell'interno  erano 
tali  clic  permisero  a Pulicleto  di  collocarvi  il  colosso 
di  lla  sua  celebre  Giunone  sculto  in  oro  ed  in  avorio, 
inferiore  di  poco  » quello  di  Fidia. 

EUPOLI  ( tlor . leiler.). — Fu  scrittore  della  vecchia 
co  media,  nato  in  Alene  intorno  all’anno  446  av.  G. 
(Clinton  Pasti  ellenici  u.  p.  65),  e perciò  contempo- 
raneo di  Aristofane  che  probabilmente  era  nato  un 
anno  o due  prima.  Il  tempo  e il  modo  della  sua  morto 
sono  involti  nell'oscurità.  Dicevasi  generalmente  ehe 
fosse  stato  gettato  in  mare  per  ordine  di  Alcibiade, 
quando  questi  andava  in  Sicilia  l’anno  415  av.  C. , 
perchè  Eupoli  lo  aveva  posto  in  ridicolo  in  una  co- 
media;  ma  questo  racconto  assai  improbabile  per  se 
stesso,  fu  confutato  da  Eralostene,  che  allegò  alcune 
comedie  scritte  da  Eupoli  dopo  quel  tempo  ( Cic. 
ail  Mi.  vi.  i).  Inoltre  la  sua  tomba  era,  secondo 
Pausania  (ii.  7,  3)  sulle  rive  dell'Asopo  nel  territorio 
dei  Sicioni.  Secondo  un  altro  racconto  egli  cadde 
nell’Eliesponlo  in  una  battaglia  navale,  e fu  sepolto 
in  Egina,  c secondo  l'opinione  di  Suida,  i concittadini 
di  Eupoli  afflitti  per  la  sua  perdita,  avrebbero  decre- 
talo che  in  avvenire  sarebbero  i poeti  dispensati  dal 
militare  servigio.  Abbiamo  i nomi  di  diciassette  co- 
mcdic  da. lui  scritte,  delle  quali  selle,  o nove,  secondo 
Snida,  ottennero  l'onore  del  trionfo;  ma  nessun  saggio 
di  esse  ci  rimane,  tranne  i pochi  frammenti  che  stanno 
in  Stobeo,  in  Polluce  e Dello  Scoliaste  di  Aristofane. 
Giudicando  dal  titolo,  scopo  di  Eupoli  debb’  essere 
stato  quasi  in  ogni  caso  la  satira  personale.  Marica », 
che  si  rappresentò  nell’anno  421,  fu  un  attacco  ad 
i iperbolo  il  demagogo.  L’Aulolico  (dell'anno  420)  fu 
composto  per  canzonare  un  bel  pancralista  di  quel 
nome,  che  è l'eroe  del  Simposio  di  Senofonte,  e il 
componimento  dello  1 Lacedemoni  fu  diretto  coplro 
le  opinioni  politiche  di  Cintone,  ch'era  troppo  affe- 
zionato a quel  popolo,  ed  aveva  anche  nomalo  Usuo' 
figlio  Lacedemoni  (Tucid.  i.  45).  Dalle  testimonianze 
di  Luciano  ( Adv . Indoct.  §.  217),  di  Platonio  e dello 
Scoliaste  di  Giovenale  (n.  92)  risulterebbe  che  oggetto 
| di  Eupoli  nello  scrivere  Baptce  fu  di  uccellare  Alci- 
biado  perchè  aveva  preso  parte  nei  riti  osceni  di  Colilo, 
e che  ciò  fosse  stato  causa  di  sua  morte.  Aristofane  ed 
Eupoli  non  erano  amici.  Il  primo  parla  agramente 
del  suo  confratello  nelle  Nuvole  (551  e seg  ) e lo  ac- 
cusa di  aver  saccheggialo  I Cavalieri  per  prendere  i 
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materiali  del  suo  Mancai:  cd  Eupoli  a sua  volta  selleria 
sulla  calvizie  del  gran  comedo  (Scol.  sulle  Nuvole 
532).  Eupoli  fece  rappresentare  la  sua  prima  comedia 
all’età  di  diciasettc  anni  (Suida).  Filano,  nella  sua 
Storia  degli  animali , racconta  clic  Eupoli  aveva  un 
cane  cosi  fedele  e a lui  affezionato,  che  si  lasciò  mo- 
rire di  fame  su  la  sua  tomba. 

EUPOMPO.— Pittore  greco,  emulo  c contempora- 
neo di  Zeusi,  Timantc,  Parrasio  cd  Eufranore  (tedi 
guciti  nomi),  nacque  a Sicionc  verso  la  civ  olimpiade, 
3G4  anni  av.  C. , fondò  la  scuola  che  portò  di  poi  il 
nome  della  sua  patria,  cd  ebbe  a discepolo  Punitilo 
che  fu  maestro  del  celebre  A pelle.  Eupompo  godette 
di  tanta  autorità  ncU’arlc  sua,  che  fu  universalmente 
ammessa  la  sua  partizione  della  pittura  in  tre  generi 

0 scuole,  cioè  attica,  asiatica,  sicionia,  avvegnaché 
non  si  conoscessero  avanti  lui  clic  i soli  due  primi  di 
questi  generi.  Fra  i più  bei  dipinti  di  Eupompo  se  ne 
annoverava  uno  rappresentante  un  Greco  vincitore 
nei  giuochi  ginnici. 

EGRI  A I. E (stor.  fav.). — Una  delle  tre  Gorgoni  (cedi). 

FURIALO  (s/or.  fav.)(v\  Niso). 

Et  RIGO  o Evmuco  (stor.  del  basso  imp.).— È questo 
il  nome  del  settimo  re  dei  Visigoti,  il  quale  succedette 
l’anno  466  a suo  fratello  Teodorico  ii,  dopo  di  averlo 
fatto  assassinare  a Tolosa.  Profittando  del  momento 

10  cui  i Romani  avevano  poche  truppe  in  Ispagna , 
passò  i Pirenei,  s’ impadroni  di  Pamplona  e di  Sara- 
gozza, distrusse  Tarragona  che  aveva  osalo  resistergli, 
vinse  [coloro  che  s’erano  levati  in  armi  per  disputare 
la  conquista  ai  nuovi  invasori,  ed  occupò  in  breve 
tutta  la  Spagna,  ad  eccezione  della  Galizia.  Tornato 
di  poi  col  suo  esercito  nella  Gallia,  prese  Bourges  e 
derilioni,  costrinse  Odoacre  a cedergli  i suoi  diritti 
sulla  Spagna  e le  Gallie,  e più  lardi  sottomise  pure 
Arlcs  e Marsiglia  con  altre  città  importanti  della  Pro- 
venza. Eurico  diventalo  per  tali  sue  geste  il  più  gran 
guerriero  c il  più  polente  monarca  del  suo  tempo, 
vide  alla  sua  corte  ambasciatori  di  tutte  le  nazJoui 
chiedere  il  suo  appoggio;  raccolse  le  antiche  leggi,  e 
di  nuove  ve  ne  aggiunse;  fece  conoscere  a’  suoi  sudditi 

1 vantaggi  della  civiltà,  e mori  in  Arles  l’anno  hSk 
dell’  E.  V. , lasciando  possessore  de’  suoi  vasti  douiinii 

11  figliuolo  Alarico  ancor  fanciullo. 

EURIDICE  (olilo/.)  (v.  Orfeo). 

FURILA  IMO  (Eon vulnus)  (orni/.). —Genero  d’uc- 
celli insettivori  della  famiglia  de’  mlscu.aindi  (vedi)  c 
della  sotto  famiglia  degli  eurilaimini,  di  cui  è tipo,  { 
avente  per  caratteri  : becco  più  largo  della  lesta  ; j 
mandibola  inferiore  assai  sottile  particolarmente  alla 
liose;  prima  remigante  leggermente,  la  seconda  quasi i 
impercettibilmente  graduata;  coda  corta,  rotondata,  i 
Serva  d’esempio  l'curilaìmo  di  Giava  (eur.  javanicus) 
che  ha  per  caratteri  : colore  generale  d’un  bel  purpu- 
reo vinoso  ; fronte  nera  ; dosso  del  collo  bruno  ; ali  ; 
bruno-nerognolo  con  righe  gialle  Ira  le  coprilriei  e le 
secondarie;  c orlale  di  giallo  ; coprilriei  della  coda 
nere,  con  punii  di  giallo;  timoniere  nere,  con  segni 
bianchi,  tranne  le  due  di  mezzo  ; becco  irregolar- 
mente screziato  c listalo,  con  colmo  giallognolo  e 


margini  neri  ; tarsi  d’un  giallognolo  oscuro.  Questa 
specie  è nativa  di  Giava  e di  Sumatra,  frequenta  le 
sponde  de’  fiumi  e de’  laghi  e si  pasco  d’insetti  c di 
vermi.  Attacca  il  nido  a qualche  ramo  d’albero  che 
penda  sull’acqua.  (Sci risola  di  Giava  liensi  no*  luoghi 
più  remoti  e più  inaccessibili,  coperti  di  estese  fore- 
ste e abbondanti  di  fiumi  c di  paduli. 


F.urvlaimus  javanicus. 


EURfNOME  (Eurykome)  (zoo/.). — Genere  di  crosta* 
cci  brachiuri  stabilito  da  Leaclt  e formante  il  secondo 
genere  de’  partenopei  di  Milne  Edward*  il  quale  nota 
eh’ esso  stabilisce  il  passaggio  tra  par/heitope  o Imit- 
ami e gli  altri  oxtjrhinchi.  Nella  forma  generale  «lei 
corpo  e dell’aspetto  questi  crostacei  s'accostano  alla 
partenope,  [mentre  nella  disposizione  delle  antenne 
esterne  somigliano  al  genere  maja.  Il  guscio  ha  quasi 
figura  di  triangolo  con  base  rotondata,  è molto  seà- 
bro  c pieno  di  tubercoli  ; il  rostro  è o montate  o 
diviso  in  due  corni  triangolari;  gli  occhi  sono  piccoli^ 
le  orbite  profonde,  coll’orlo  superiore  assai  sporgente' 
c separato  dall’angolo  sporgente  per  via  di  un  taglio; 
le  antenne  interne  riplegansi  longitudinalmente  aH’in- 
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dietro  c il  primo  articolo  dello  antenne  esterne  ter- 
mina all’angolo  interno  dell’orbita  ; l’ episteme  è quasi 
quadrato»  e il  terzo  articolo  de’  piedi  mascellari  ester- 
ni assai  dilatato  all’  infuora  ; il  piastrone  sternale  è 
quasi  ovale  c la  sutura  mediana  occupa  i due  ultimi 
anelli  toracici  ; I piedi  del  primo  paio  sono  d’alquanto 
più  lunghi  de’  susseguenti  ; ne’  maschi  sono  piuttosto 
lunghi,  mentre  nelle  Temine  sono  cortissimi,  ma  meno 
di  quelli  del  secondo  paio  ; gli  altri  diminuiscono  gra- 
datamente  di  lunghezza  ; l’addome  si  compone  di  pa- 
recchie articolazioni  in  ambi  i sessi.  Abbiaui  recala 
ad  esempio  lVurinoine  aspera,  della  lunghezza  di 
circa  mezzo  pollice,  di  un  rosso  vivace,  con  tiule 
azzurrognole,  indigena  delle  coste  di  ISoirmouticr  c 
della  Manica. 

EURIPIDE  (star,  leltcr.).—  Celeberrimo  poeta  greco 
nato  in  Salamina  il  o°  anno  della  lxxiii  olimpiade,  e 
vuoisi  proprio  nel  giorno  stesso  in  cui  Temistocle 
sconfisse  presso  Salatnina  la  formidabile  armata  di 
Sersc.  Suo  padre  Mnesarco  c sua  madre  dito  erano 
fra  i rifugiati  tratti  a Salamina  dal  progresso  dell’ar- 
mata invadente  dei  Persi,  c credcsi  che  fossero  della 
classe  più  povera  dei  cittadini  ateniesi , essendo  la 
professione  di  sua  madre  stata  posta  da  Aristofane  in 
derisione.  Filocoro  dice  ch’egli  fosse  di  nobile  schia Ila; 
ina  ciò  non  toglie  che  i suoi  genitori  potessero  essere 
poveri  (Suida  Etirip.).  Trovò  tuttavia  Euripide  i mezzi 
di  dare  per  tempo  opera  alla  filosofia  nella  scuola  di 
Anassagora,  come  allo  studio  dell’ eloquenza  sotto 
Prodico.  Ma  essendo  ancor  giovanissimo,  Ja  persecu- 
zione e l’esilio  di  Anassagora  lo  distolsero  tosto  dalla 
GlosoGa,  ed  egli  portato  da  furie  inclinazione  naturale 
diedesi  all’arte  drammatica.  Avendo  oltrepassato  i 
setta n l'a nni,  e stanco,  per  quanto  sembra,  delle  grandi 
emozioni  cagionategli  non  meno  dalle  maligne  e tra- 
cotanti satire  che  dai  frenetici  applausi  di  Atene,  ac- 
cqtlò  l’invito  di  Archelao  re  di  Macedonia  di  andar 
a vivere  in  tranquillo  ed  onorato  riposo  alla  corte  di 
lui.  Tuttavia  lo  attendeva  ivi  un  tragico  c singoiar 
fine.  Secondo  alcuni  autori  (poiché  in  questo  come  in 
altri  argomenti  di  biografia  antica,  vi  sono  disparità 
d’opinione)  era  egli  vissuto  tre  anni  nel  suo  ritiro, 
quando  passeggiando  un  giorno  in  un  silo  solitario, 
gli  si  avventarono  contro  alcuni  mastini  del  re  c ld 
conciarono  in  tal  modo  che  indi  a pochi  giorni  ne 
mori.  Aulo  Gellio  ci  racconta  che  gli  Ateniesi  man- 
darono in  Macedonia  pel  corpo  di  ^Euripide;  ma 
che  i Macedoni  rifiutarono  costantemente  di  conse- 
gnarlo, affinchè  la  loro  contrada  avesse  l’onore  di 
contenere  la  magnifica  louiba  che  venne  eretta  al 
poeta  in  Pella,  e che,  secondo  Aramiano  Marcellino, 
fu  santificata  dal  fulmine,  come  Plutarco  dice  sia 
occorso  di  quella  di  Licurgo.  Cosi  Atene  si  dovette 
tener  paga  di  veder  inciso  il  nome  di  Euripide  sopra 
un  vuoto  monumento,  che  al  tempo  di  Pausania  vede* 
vasi  tuttavia  a lato  della  strada  dal  Pirco  ad  Atene 
(Paus.  Alt.  i.  2)  presso  la  tomba  di  Menandro. — 
Delle  diverse  tragedie  di  Euripide  che  giunsero  sino 
a noi,  V Elettra,  quantunque  non  sia  il  miglior  saggio 
della  poesia  di  Euripide,  offre  più  d’ogni  altro  il  mezzo 


di  paragonare  questo  scrittore  co’ suoi  due  prede- 
cessori, essendo  il  solo  esempio  clic  abbiamo  di  un 
argomento  storico  o mitologico  trattalo  da  lutti  tre. 


Euripide. 

Oreste  perseguitalo  dalle  furie  di  sua  madre  c pro- 
scritto come  matricida,  è lo  stesso  argomento  die 
le  £urm>mdt  di  Escbilo,  quantunque  no  differisca 
nelle  scene,  negl’incidenti  e nei  caratteri  (fuori  di 
quelto  di  Oreste)  ed  è più  appassionalo  che  Elettra. 
Ifigenia  in  Tauride  e Andromaca  vengono  dopo? 
entrambe  si  deggiono  annoverare  fra  i lavori  di 
secondo  ordine  di  cui  non  si  lodano  a cielo  che 
certe  parti.  Lo  stesso  può  dirsi  delle  sei  tragedie 
seguenti  : le  Troiane  di  cui  la  trista  fino  rappre- 
senta le  cattive  donne  troiane  che  lasciano  dietro 
le  spalle  Troia  incendiata:  l’Jfcttba  si  riferisce  all» 
storia  susseguente  della  regina  capliva  : V Ercole  fu- 
rente, le  Fenicie,  che  hanno  lo  stesso  fondamento 
storico  dei  Sette  a Tebe  di  Kschilo;  gli  Er aduli  in  cui 
si  celebra  la  protezione  ateniese  dei  figli  di  Ercole 
antenati  dei  re  lacedemoni  dalla  persecuzione  di  Eu- 
risteo,  e le  Supplici,  die  in  ugual  maniera  sì  comme- 
mora la  sepoltura  dei  Sette  innanzi  a Tebe.  Elena  ò 
un  interessante  e singolare  dramma,  pieno  di  fatti 
maravigliosi  e fondato  sopra  l'asserzione  dei  sacerdoti 
egiziani  che  Elena  fosse  rimasta  nascosa  in  Egitto 
mentre  Paride  non  ne  aveva  portato  via  che  un’ae- 
rea sembianza.  L’autenticità  di  Reto,  argomento  tolto 
dal  libro  xi  dell’  Diade,  è stato  soggetto  di  molte  dis- 
pute, principalmente  per  causa  della  sua  inferiorità, 
in  paragone  delle  altre:  argomento  però  conlrobi^ 
lanciato  da  certi  tratti  caratteristici  della  tragedia 
stessa,  nonché  dalla  testimonianza  di  antichi  scrittori 
che  l'attribuirono  ad  Euripide.  Per  moralità  e pas- 
sione, sono  segnalate  Jone,  Ifigenia  hi  Aulide,  e spc*" 
cialmente  AlceMe.  Euripide  trovò  argomenti  conve- 
nienti particolarmente  al  suo  ingegno  nella  purezza 
c santità  della  giovane,  da  cui  si  nomò  la  prima  di 
queste  tragedie , nella  secura  innocenza  dell’eroina 
della  seconda,  c nella  tenera  eppur  risoluta  affezione 
coniugale  dipinta  nella  terza.  L 'Ippolito  c la  Medea, 
in  cui  si  ritrae  tutta  la  violenza  di  una  sregolata  e 


violenta  passione  feminilc  sono  meritamente  cele- 
bralo fra  le  più  grandi  composizioni  del  poeta.  Nella 
prima  l’croisino  d'ippolilo  è bello  c sublime,  e per 
ciò  clic  spetta  alla  condotta  di  Fedra,  come  notò  lo 
Schlegel,  essa  merita  le  più  grandi  lodi  per  la  stretta 
osservanza  della  convenienza  inorale  in  argomento  si 
difficile.  Dopo  F Ippolito  lo  stesso  eminente  critico,  ; 
fra  tutte  le  tragedie  di  Euripide,  dà  la  preferenza  alle  ! 
Baccanti,  per  l'armonica  unità,  il  vigor  sostenuto, 
la  proprietà  di  ogni  soggetto  particolare,  e il  lusso 
d'ornamenti  che  vi  si  spiega.  Queslo  lavoro  merita 
pure  speciale  attenzione  per  essere  il  solo  rimastoci 
dei  drammi  scrii  che  furono  composti  espressamente 
in  onore  di  Bacco  patrono  del  teatro.  La  gloria  e 
il  potere  di  Bacco  non  sono  meramente  occasione, 
ma  soggetto  della  tragedia  ed  il  vivo  c pittoresco 
coro  delle  Baccanti,  come  osserva  lo  Schlegel,  rap- 
presenta le  infette  c tumultuose  ispirazioni  del  cullo 
di  Bacco  con  molta  vivezza  di  composizione.  Spe- 
ciale interesse  desta  il  Ciclope  per  essere  il  solo  saggio 
di  tragedia  satirica  che  ne  rimane,  c cosi  detta  dal 
coro  di  satiri,  che  formavano  una  parte  essenziale 
della  composizione.  Da  questo  dramma,  come  da  al- 
tri argomenti,  sembra  potersi  arguire  che  il  dramma 
satirico  non  si  rappresentasse  che  come  una  specie  di 
farsa  leggiera  c breve,  per  sollevare  lo  spirito  degli 
spettatori,  specialmente  de*  più  rozzi,  dopo  la  rappre- 
sentazione di  drammi  più  gravi,  ogni  tragica  trilogia 
essendo  quasi  invariabilmente  accompagnata  da  una 
di  queste  corte  produzioni  (t>.  Fsooto).  Cosi  troviamo 
fatta  menzione  di  cinque  lavori  satirici  di  Eschilo, 
sette  od  otto  di  Sofocle,  cinque  di  Euripide,  oltre  pa- 
recchie altre  di  minori  autori.  Nonostante  l’elemento 
burlesco,  il  carattere  tragico  era  talmente  conservato 
nel  dramma  satirico  che  il  soggetto  era  sempre  sto- 
rico e l’azione  in  parte  scria,  quantunque  con  fausto 
scioglimento.  Non  meno  chela  tragedia  eia  comedia, 
il  dramma  satirico  aveva  le  sue  decorazioni  sceniche, 
rappresentanti  boschi,  grotte,  montagne  e altro.  In 
generale  con  Euripide  la  tragedia  greca  cominciò  a 
declinare  da  quella  altezza  a cui  sollevala  l'avevano 
Eschilo  e Sofocle.  Secondo  lui,  lo  scopo  supremo  della 
tragedia  era  d'ingenerare  nell’animo  degli  spettatori 
i sentimenti  della  pietà,  e in  ciò  per  verità,  egli  vi  è 
mollo  felicemente  riuscito,  svolgendo  ne’ suoi  dram- 
mi l’ampia  tela  dette  passioni.  Rimosse,  per  cosi  dire, 
il  destino  facendolo  discendere  dalle  sublimi  regioni 
dclFinfinito;  c il  più  delle  volte  la  ferrea,  ineluttabile 
potenza  della  necessità  non  è altrimenti  presso  di  lui 
che  un  cicco  capriccio  del  caso:  onde  non  può  trarre 
alcun  partito  da  essa  col  metterla  a contrasto  colla 
umana  libertà.  Spesso  pure  il  coro  non  si  congiungc 
strettamente  all’azione.  Con  tutta  la  pompa  della 
moralità  e la  profusione  delle  sentenze  filosofiche  di 
cui  ha  intcssuto  1 suoi  lavori,  avviene  bene  spesso 
che  l’idea  principale  e l’effetlo  della  impressione  com- 
plessiva abbiano  ben  poco  di  moralità.  Non  di  rado 
cade  nelle  affettazioni  e nell’enfasi  dei  retori.  Il  modo 
arbitrario  con  cui  mette  in  opera  gli  elementi  della 
favola,  lo  obbliga  a far  uso  dei  prologo,  che  si  oppone 


all’essenza  della  esposizione  drammatica.  Per  ultimo 
gli  si  rimprovera  il  soverchio  ricorrere  all’intervento 
degli  iddii,  c di  sciogliere  troppo  alla  recisa  c senza 
arte  il  nodo  troppo  complicato  dell’azione.  Circa  >1 
giudizio  recalo  dagli  antichi  intorno  ad  Euripide,  si 
consulti  Aristofane  (nelle  liane);  Aristotele  ( Poetica 
xiii.  (0.  xviii.  SI),  Cicerone  ( Lettere  xvi.  8),  Dionigi 
d’Alicarnasso  (Peter,  script,  cena.),  Quintiliano  (x.  I. 
167),  Longino  (Del  sublime  cap.  15). — Narrasi  che  Eu- 
ripide cominciasse  a scrivere  all’eia  di  diciotto  anni, 
c che  nella  sua  vita  scrivesse  non  meno  dì  75  e secondo 
altri,  92  tragedie.  Di  tutte  queste  solo  dicianovc  giun- 
sero fino  a noi,  cioè  quelle  che  abbiamo  più  sopra 
accennate,  cui  si  aggiunga  il  cominciamenlo  della  Da- 
nae, cd  alcuni  frammenti.  L’edizione  principale  di  Eu- 
ripide fu  data  da  Lascaris  in  Firenze  verso  il  1496: 
essa  però  non  comprende  che  la  Medea,  l'fppolito, 
l’A Ireste  e l’ Andromaca.  Aldo  ne  publicò  in  magni- 
fica edizione  diciotto  a Venezia  nel  1503.  Quindi  ne 
successero  altre  numerosissime  e gremite  di  scolli. 
Passano  per  le  più  stimate  quelle  dello  Stefano  fi 602), 
di  Barnes  (Cambridge  1694),  di  Musgrave  (Oxford 
1778,  riprodotta  con  aggiunte  da  Morus  e Beck  a 
Lipsia  nel  1778-88),  di  Porson  e Schaefer  (Lipsia 
1802-7),  un’altra  di  Schaefer  (Lipsia  1810-11),  di 
Matthiae  (Lipsia  1813-18  e 1821):  ma  più  particolar- 
mente di  Boissonade  (Parigi  1825),  di  Bothe  (Lipsia 
[ 1825)  e di  Pflugk  (Gotha  1829).  A queste  edizioni  com- 
plete si  aggiungano  le  infinite  altre  di  parti  staccate. 

| Carmeli  sino  dal  1743  54  ci  offerse  tradotte  io  italiano 
tutte  le  Tragedie  di  Euripide , col  dramma  satirico 
j il  Ciclope,  in  20  volumetti  a Padova,  ma  fu  una  ver- 
sione languida  e snervala  avvegnaché  fedele:  questa 
e tutte  le  altre  parziali  traduzioni  italiane  di  cui  ha 
il  Gamba  dato  un  esteso  catalogo,  vennero  di  gran 
lunga  superale  dal  traduttore  di  Sofocle  e di  Eschilo 
F.  Bulinili,  Tragedie  di  Euripide , Milano  1829.  I mi- 
gliori lavori  di  critica  fatti  intorno  ad  Euripide  sono 
| quelli  di  Clodius,  Bocckb,  Pfaff,  Seidler,  Scbneider, 

I Larhmann,  Amaduzzi,  Averrani,  Schlegel  e Bloch. 

EOIIIPO  (archeol.).— Si  dava  questo  nome  antica- 
! mente  allo  stretto  che  separa  l’isola  Eubea  dall’Attica. 
I Romani  impiegarono  la  parola  euripus  ad  indicare 
| ciò  che  noi  chiamiamo  bacini  o canali  nei  giardini. 
Ma  più  specialmente  cosi  denominavano  quei  canali 
scavali  intorno  alle  arene  degli  anfiteatri  e dei  cir- 
chi rasenti  il  podio  e pieni  d’acqua.  Da  principio 
questi  canali  non  avevano  forse  altro  scopo  che  quello 
di  separare  gli  spettatori  e guarentirli  meglio  dagli 
accidenti  sinistri  che  potevano  accadere  nello  corse 
o dagli  attacchi  delle  fiere.  In  seguito , perfezionata 
l'architettura  degli  anfiteatri,  l'Euripo,  oltre  a quel- 
l'uso primitivo,  serviva  ad  introdurre  l’acqua  in  tale 
quantità  da  coprire  l’arena  c convertirla  in  un  ba- 
cino per  rappresentarvi  naumachie  o battaglie  navali. 
Era  l’Euripo  circondalo  di  pietra,  e comunicante  col 
canale  alimentatore,  e dall’altra  parte  con  quello  d'u- 
scita o emissario.  Ordinariamente  però,  oltre  il  eanale 
curvilineo  e due  d’immissione  e di  scolo,  ve  n'ìerano 
due  altri  che  si  tagliavano  in  croce  sugli  assi  lon- 
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gitudinale  trasversale  per  facilitare  1’  inondazione 
dell'arena.  Questi  erano  sempre  coperti;  l’euripo 
intorno  al  podio  era  spesso  scoperto , nè  copriva»! 
che  negli  anfiteatri,  in  cui  non  si  rappresentavano 
cacce  d'animali  pericolosi.  Di  quest'attinia  maniera 
è Teuripo  dell'anfiteatro  di  Nimes  (u.  Romana  (archi- 
tettura), Arfitzatro,  Nimes). 

EUR1STENIDI  (ator.  ani.)  (v.  Acidi). 

EURITE  (min.  e gcol.). — L'  curile  di  Aubuisson 
de  Voisins  è una  roccia  chiamata  dai  Tedesciii  tccis- 
stein , klìngstein , haufels.  Questa  roccia  consiste  in 
una  pasta  di  pietroselce  ricchissima  di  feldispasto  e 
mista  di  granato,  di  mica,  di  anfibola  ccc.  La  sua 
tessitura  è ora  compatta  cd  ora  granulosa  ; la  tessi- 
tura è frequentemente  fissile.  Si  distinguono  parec- 
chie varietà  di  euritc  secondo  la  diversa  tessitura  c 
secondo  che  i cristalli  di  anfibola  e di  feldispalo  o 
le  lamine  di  mica  vi  sono  disseminate,  di  maniera  che 
ne  risulti  qualche  somiglianza  coi  porfidi  e coi  gra- 
niti; d'onde  i nomi  di  eurile  schisloide,  porfiroidc , 
yranitoide  ecc.  Le  curiti  sono  sempre  straliGcate; 
alcune  volte  rivestono  forme  prismatiche  ; e tatto  in- 
duce a credere  che  abbiauo  subito  l'azione  dei  fuo- 
chi sotterranei.  Alcune  varietà  di  grana  grossolana 
sono  poco  resistenti  e rassomigliano  ad  una  massa 
di  terre  fortemente  indurita.  Le  eurili,  cosi  chiamate 
a motivo  delta  loro  fusibilità,  hanno  per  lo  più  un 
color  rosso-bigio,  talvolta  anche  verde-bigio  e sono 
disposte  a fondersi  in  uno  smalto  bianco  o poco  co- 
lorato. 

EURITMIA  (archil.).—  Con  questo  nome  esprime- 
vasi  anticamente  ciò  che  nell’architeUura  ora  chia- 
masi più  d'ordinario  simmetria  (vedi). — Vitruvio  de 
finisce  l’euritmia  per  qucireffcllo  piacevole  che  risulta 
dalla  facilità  di  abbracciare  e comprendere  l’aspetto 
del  lutto  o delle  sue  parti.  Il  che  avviene  quando 
queste  sono  in  giusto  rapporto  tra  loro,  cioè  l’altezza 
colla  larghezza,  questa  colla  lunghezza,  e tutte  colla 
proporzione  generale.  — L’euritmia  non  consiste  ma- 
terialmente nella  parità  o simmetria  tra  le  due  metà 
di  un  medesimo  lutto  ; ma  tibbene  nell'accordo  nei 
rapporti  generali  dell’ edilìzio,  che  comprende  pure 
la  simmetria  , cioè  l’esalta  eguaglianza  delle  parti 
omologhe. 

EURO  (/fa.).  — Nome  dato  dagli  antichi  ad  uno  dei 
quattro  venti  principali  che  spira  daU’oriente,  ossia 
tro  levante  e mezzodì.  Il  vento  d’oriente  dei  romani 
poeti  sembra  però  fosse  composto  d'apcliote  e dal- 
l’euro dei  Greci.  Orazio  Io  dipinge  come  un  vento 
impetuoso  ; c Valerio  Fiacco , come  scarmigliato  c 
tutto  in  disordine,  seguitando  la  tempesta  da  lui 
suscitata.  I moderni  lo  rappresentano  come  un  gio- 
vane alato  che  con  ambe  le  mani  va  seminando  fiori 
ovunque  passa.  Dietro  lui  avvi  un  sole  nascente. 
Viene  dipinto  di  color  nero,  per  essere  quello  degli 
Etiopi  o degli  abitanti  dei  Levante  ove  egli  domina. 
Oggidì  corrisponderebbe  al  sud-est,  il  scirocco  degli 
Italiani. 

EURO  (ÙirARTiMERTo  dell')  ( geogr .)  — È formalo 
dalia  parte  occidentale  dell’antica  provincia  francese 


di  Normandia  e confina  al  N.  col  dipartimento  della 
Senna  inferiore , all’  E.  coi  dipartimenti  di  Oisa  e 
Senna  ed  Oisa,  al  S.  coi  dipartimenti  dell’Euro  c 
Loira,  all’O.  con  quello  di  Calvados.  Il  dipartimculo 
prende  il  nome  dal  fiume  Euro  che  lo  bagna;  la  sua 
superficie  è di  625,285  ettari,  e la  intera  popolazione 
di  424,2^8  abitanti.  Il  suolo  è di  una  grande  ferti- 
lità ; (a  temperatura  del  paese  è generalmente  dolce, 
ina  variabile  ed  umida,  c da  molti  anzi  si  assomiglia 
a quella  dell'Inghilterra.  Si  ritiene  ebe  l'agricoltura 
sia  in  questa  parte  della  Francia  più  promossa  che 
in  molte  altre  sue  parli;  vi  si  coltiva  con  buon  suc- 
cesso il  Tormento , l’orzo , la  segala  e l'avena , clic 
danno  un  ricolto  abbondantissimo  ; il  clima,  non  ab- 
bastanza caldo , non  lascia  giungere  l'uva  a perfetta 
maturità;  ma  la  coltura  dei  peri  c dei  pomi  fornisce 
a tutte  le  classi  del  paese,  massime  agli  operai,  una 
bevanda  assai  piacevole,  eli’ essi  chiamano  sidro. 
Questo  dipartimento  ba  molte  praterie  naturali  e 
vasti  pascoli  per  l’allevamento  del  bestiame  ; i mon- 
toni danno  io  generale  una  laua  comune;  quelli  che 
si  allevano  nelle  vicinanze  del  mare  forniscono  una 
carne  deliziosa  e assai  ricercala  ; dai  fiumi  che  ba- 
gnano la  contrada  si  ricava  pesce  in  abbondanza,  e 
si  ha  cura  sopratulto  di  mantenere  cd  accrescere  le 
belle  razze  di  cavalli  normanni , tanto  apprezzati  in 
Francia  e fuori  d'essa.  Vi  ai  allevano  pure  molli  porci 
e volatile;  non  vi  è raro  il  piccolo  sclvaggiume,  ma  vi 
son  quasi  interamente  scomparsi  i capriuoli,  i cervi 
e i cignali,  che  altre  volte  abbondavano  nelle  foreste. 
I prodotti  dell'industria  vi  sono  molti  e varii;  atti- 
vissimo il  commercio  che  se  ne  fa , reso  ancor  più 
facile  dalia  positura  di  un  fiume  che  comunica  con 
Parigi,  Roano  c il  mare.  Meritano  particolare  men- 
zione le  fucine  cd  altre  officine  pel  lavoro  del  ferro, 
le  manifatture  di  acciaio , le  fabbriche  di  chincaglie- 
rie, chiodi  e spille,  le  vetriere,  cartiere,  filature  di 
cotone,  e conce  di  pelli,  le  tintorie  che  hanno  fatto 
colà  non  pochi  progressi,  le  fabbriche  di  panni,  che 
sono  fra  le  più  importanti  e rinomate  della  Francia, 
e quelle  delle  tele  di  lino,  più  pregiate  ancora  per  il 
modo  con  cui  s’imbiancano, e particolarmente  perle 
celebri  fonderie  di  rame  di  Romilly  dove  si  fabbrica 
dalla  trafila  del  filo  di  ottone  sino  ai  fondi  delle  Cal- 
daie, c dove  si  giunse  ad  allegare  il  rame  colla  zelami- 
na.  Cotale  fabbrica  consuma  annualmente  1,200,000 
cbilogr.  di  rame,  500,000  chi!,  di  zelainina,  30,000 
chil.  di  ferro  e 27,000  ettolitri  di  carbone.  — Il  di- 
partimento ha  cinque  circondar»,  che  sono:  Evreux, 
capoluogo , città  di  circa  40,000  abitanti  , con  un 
vescovo  sufiroganco  dell’arcivescovo  di  Rouen,  c ce- 
lebre pe’  suoi  avanzi  d’antichità  romane,  per  la 
catcdrale  annoverata  fra  le  belle  chiese  della  Fran- 
cia; Pont-Audcmer,  Lcs  Audelys,  Louviers  e Berna)  . 
Manda  sette  membri  alla  Camera  dei  deputati. 

EURO -E-  LOIRA  ( Dipartjmento  di  ) ( gtogr.  ).  — * 
Questo  dipartimento  della  Francia , il  quale  com- 
prende il  Percesc,  una  parte  dell’antica  Normandia, 
la  Bcauce  ed  il  paese  di  Cbarlrain , parli  dell’antico 
Oricancse,  è cosi  chiamato  dai  fiumi  Euro  e Loira, 
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fra  i quali  è compreso , e sopra  una  superficie  di 
Mi, 752  diari , conia  una  popolazione  di  278,820 
abitanti.  Il  suo  clima  è dolce  e temperalo,  e l'aria 
generalmente  pura;  il  terreno  argilloso  e spesso  me- 
scolato di  sabbia  ; la  marna  calcarea,  che  vi  si  trova 
in  abbondanza,  e le  ceneri  dei  cespugli  c delle  lande 
servono  al  concime  delle  terre.  Il  paese,  formato 
per  due  terzi  dell’antica  Beaucc,  sopranominata  il 
granaio  della  Francia,  dà  ricolti  copiosissimi  di  un 
fromcnto  di  natura  assai  farinosa,  ebe  serve  in  gran 
parte  aH'approvigionnmento  di  Parigi  e dei  diparti- 
menti vicini.  I restanti  suoi  prodotti  sono  quelli  già 
menzionati  al  dipartimento  dcll’Euao  (redi);  e quan- 
tunque i pascoli  c le  praterie  non  vi  si  trovino  in 
proporzione  delle  terre  coltivate , vi  si  alleva  però 
grosso  bestiame,  montoni  c cavalli , fra  i quali  quelli 
di  Nogenl-lc-Rotrou  sono  assai  ricercati  per  la  ca- 
valleria leggiera.  Il  terreno  fornisce  pure  argilla  da 
stoviglie,  maioliche  c porcellane,  che  s’ impiega  con 
molto  vantaggio  nella  rcal  manifattura  di  Sévres.  — 
Questo  dipartimento,  ebe  è uno  dei  più  agricoli  di 
tutta  la  Francia,  ba  perciò  poche  manifatture;  e 
quanto  alla  sua  industria  non  merita  che  se  nc  fac- 
cia particolare  menzione.  Consiste  il  suo  principale 
commercio  in  graui,  farine,  pollame  e montoni,  che 
si  spediscono  per  la  più  parte  a Parigi. — Comprende 
i seguenti  (piatirò  circondari!  : Charlres,  città  di 
45,570  abitanti,  capoluogo  di  tutto  il  dipartimento; 
Drcux,  Mogcnl-lc  Rolrou  c Cbàteaudun.  l-a  catedrale 
di  Chartrcs,  edificata  nel  secolo  xi,  è la  chiesa  più 
grande  che  sia  in  Francia,  cd  uno  de’  più  vasti  c più 
magnifici  tempii  gotici  d’Europa.  Maintenon,  piccolis- 
sima città,  c considerevole  per  un  bellissimo  castello 
e per  un  magnifico  acquidolto  non  terminato,  e per 
la  cui  costruzione  Luigi  xiv  impiegò  per  alcuni  anni 
parecchie  migliaia  di  soldati,  doveva  esso  trasportare 
le  acquo  dell’Euro  a Versailles.  Drkcx  (cedi)  è cele- 
bre sopraluilo  per  le  battaglie  che  in  altri  tempi  si 
combnllorouo  nc*  suoi  dintorni  fra  i cattolici  ed  I 
calvinisti,  c a breve  distanza  da  Cbàteaudun  sì  veg- 
gono alcune  grotte  da  gran  tempo  trasformate  in 
abitazioni,  la  quale  singolarità  ha  procacciato  a que- 
gli abitatori  il  nome  di  trogloditi.  Tolta  quella  parte 
della  Francia  era  anticamente  soggetta  ai  Druidi, 
che  vi  avevano  stabilito  una  specie  di  repubblica,  e 
vi  facevano  lo  loro  principali  cerimonie  religiosi;; 
onde  ili  vari!  luoghi  s’incontrano  ancora  sparsamente 
rovine  di  monumenti  un  tempo  destinali  al  culto  di 
quei  sacerdoti,  e che  i paesani  designano  col  nome 
di  pietre  di  Onrgantua. — Il  dipartimento  di  Euro-c- 
l.oira  manda  quattro  membri  alla  Camera  dei  deputati. 

EUROPA  ( mitol .). — Secondo  alcuni  era  essa  figliuola 
d’Agenorc  c di  Telefassa,  clic  Agenore  aveva  sposalo 
in  Europa  (Apollod.  lib.  tu,  c.  4);  secondo  altri , di 
Agenore  e d’Argiope,  figliuola  del  Nilo  (Igin.  Far. 
4 78);  e secondo  altri  finalmente,  di  Fenice,  figliuolo 
d’Agenorc  (Omero  II.  521)  e di  Perimede  figliuola 
d’ Eneo  (Paus.  vii.  4).  Come  si  vede,  la  sua  genea- 
logia non  è gran  fatto  più  certa  di  quella  di  Cadmo 
(f  erii),  preteso  suo  fratello.  S’accordano  però  tulli  a 


riguardarla  come  figliuola  del  re  della  Fenicia.  Un 
giorno,  mentre  ella  stava  a diporto  sulla  spiaggia  del 
mare  con  altre  fanciulle  di  Tiro,  sue  compagne,  notò 
fra  gli  armenti  del  re  un  toro  candidissimo  come  la 
neve,  mansueto,  leggiadro  e al  tutto  dissimile  dagli 
altri.  Tiiuìdetla  da  prima,  ella  gli  si  accosta,  quindi 
fatta  più  ardita  lo  palpa,  lo  accarezza,  gli  orna  le 
corna  di  ghirlande,  e finalmente,  presa  dalla  soave 
indole  dell’animale,  tanto  innocente  lo  reputa,  che 
senza  difficoltà  gli  si  asside  sul  dorso.  Allora  tuli’ a 
un  tratto  il  toro  si  slancia  nel  mare,  porla  seco  nuo- 
tando la  bella  Europa,  e non  s’arresta  finché  non 
giunge  all’isola  di  Creta,  dove  riassunte  le  forme  di 
Giove,  egli  si  palesa  alla  rapita  fanciulla  cho  lo  fa 
padre  di  Minosse  , Radnmanto  e Sarpcdonc.  Mosco 
( Idill . n)  ed  Ovidio  (Metani.  iQ  raccontano  con  bel- 
lissima poesia  questo  ratto  d'Europa.  Orazio  (Od.  m. 
27)  ba  espresso  nel  modo  più  delicato  e commovente 
il  dolore  dell’  ingannata  fanciulla  ; e nggiugne  ebe 
Venere  andò  a consolarla  dicendole:  • tergi  il  pianto, 
o Europa;  una  parte  del  mondo  porterà  il  tuo  nome  ». 
Quest’origine  favolosa  del  nome  dell'Europa  s’assomi- 
glia a quella  che  si  attribuì  ai  nomi  d'Asia  c di  Libia. 
Cosi  almeno  la  pensava  Erodoto,  il  quale  non  dubitò 
d'affermare  (lib.  iv,  c.  45)  che  la  vera  origine  di 
questo  nome  niuno  la  conosce.  Credettero  alcuni  di 
spiegarla,  dicendo  ebe  la  figliuola  d’ Agenore  aveva 
dato  il  suo  nome  all’Europa  a cagiono  della  somma 
bianchezza  della  sua  carnagione;  giacché,  secondo  la 
favola,  Angelo,  figliuolo  di  Giove  c di  Giunone,  avea 
involato  il  belletto  di  sua  madre  per  farne  regalo  ad 
Europa.  Si  vuole  fin  anco  che  la  parola  Europa  signi- 
fichi bianchezza;  ma  veramente  non  sapremmo  dire 
in  che  lingua.  Come  nome  greco,  Europa  lignifica 
probabilmente  dai  grandi  occhi  (tvpv  onf  ).  Ad  ogni 
modo  la  è cosa  certa  che  Europa  e V Europa  pelle 
idee  mitologiche  vengono  confuse  insieme.  Narrasi  che 
Agenore  mandasse  i tre  suoi  figliuoli  Cadmo,  Fenice 
e Cilicc  in  cerca  della  sorella,  e vietasse  loro  jls  .^or- 
nare se  prima  nou  la  trovavano.  Costoro,  dopo  lunghi 
cd  inutili  viaggi,  si  separarono.  Fenice  cCil^ipe,  ripulì - 
ziando  a quell’impresa,  fermaronsi  in  Asia.  Cadmo 
passò  nella  penisola  di  Samotracia  insieme  colla  madre 
Telefassa;  e di  là  si  condusse  a Delfo  per  consultarne 
l’ oracolo,  il  quale  gli  rispose  che  più  non  si  desse 
pensiero  d’Europa,  ina  volgesse  1* animo  a fissare  in 
qualche  luogo  la  sua  sede.  Ed  era  ben  ragione,  poi- 
ché non  aveva  egli  trovato  l’Europa  che  cercava. 
Europa  sposò  di  poi  il  re  di  Creta  che.  secondo  alcuni, 
chiamavasi  Asterie  ( re  degli  astri  ) , secondo  altri , 
Xanto,  od  anche  altrimenti  (s.  Àgost.  De  civit.  Dei , 
svili.  42).  Da  questo  re  cretese  ella  ebbe  un  quarto 
figliuolo. — Secondo  alcuni  i rapitori  d’Europa  sareb- 
bero mercanti  cretesi,  Giove  re  di  Creta,  fl  toro 
bianco,  un’imagioe  dipinta  sulla  prora  della  nave;  e 
secondo  altri  il  toro  sarebbe  un  capitano  chiamato 
Tauro,  il  quale  avrebbe  avuto  ire  figliuoli  da  Europa 
prima  clic  la  sposasse  Aslcrio.  Erodoto  narra  scmpli- 
ccmeiilc  che  certi  Greci,  forse  Cretesi,  approdali  a 
Tiro  di  Fenicia,  rapirono  Europa  Ggliuolu  del  re , e 
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eoe)  renderono  pari  per  pari  ai  renidi , i quali  di 
Grecia  avevano  rapito  lo,  figliuola  d’inaco;  e racco* 
stando  questi  antichi  ratti  ai  posteriori  di  Hedea  ed 
Elena , vi  cerca  la  causa  delle  antiche  nimistà  fra  la 
Grecia  e l’Asia  (lib.  i,  c.  1). — Quello  che  v'i  di  sin- 
golare si  è che  Europa  fu  onorala  in  Creta  sotto  il 
nome  A'Ellotide,  e che  le  feste  celebrate  in  onore  di 
lei  chiamavansi  tllozie.  Cercossi  indarno  la  radice  di 
queste  parole;  c il  Bochart  s’è  stillato  il  cervello  per 
farle  derivare  dal  fenicio,  pretendendo  che  signifi- 
chino lode,  epitalamio.  L’Elpno logico»  magnai»  le  fa 
venire  ancor  esso  da  una  parola  fenicia  significante 
vergine,  o dal  verbo  greco  tXtn  prendere,  portar  via. 
Ciò  che  v'ha  di  certo  si  è che  Minerva  portava  lo  stesso 
nome.  Chi  sa  se  i Greci  non  abbiano  qui  fatto  qualche 
confusione?  Secondo  l'abate  Banier  (Mytol.  t.  ri)  i 
Sidoni  confondevano  il  colto  d'Europa  con  quello  di 
Astarte. 

EUROPA  (geogr.).  — È questa  una  delle  grandi 
divisioni  del  globo  e forma  la  parte  nord-ovest  del- 
l’antico continente  di  cui  essa  occupa  poco  più  di  due 
diciasettesimi,  giacché  l’Asia  ne  occupa  circa  nove  e 
l'Africa  qualcosa  più  di  sei.— Il  nome  Europa  incon- 
trasi per  la  prima  volta  In  un  poema  attribuito  ad 
Omero.  Erodoto  dice  di  non  sapere  come  si  venisse 
a dare  questo  nome  al  nostro  continente,  se  già  non 
fosse  stato  cosi  denominalo  da  Europa  figliuola  del 
re  di  Tiro.  Ma  poco  mostrasi  egli  soddisfatto  di  que- 
sta spìegaaione,  e noi  non  sapremmo  darne  un’altra. 

Se  si  fosse  perduta  la  storia  della  scoperta  dell'Ame- 
rica, avremmo  incontrato  la  stessa  difficoltà  nel  con- 
getturare il  perchè  di  questo  nome.— La  sua  posizione 
astronomica  viene  circoscritta  fra  il  19’  occidentale 
e il  62’  orientate  di  longitudine  (del  continente),  e 
tra  il  34’  e 71’  di  latitudine  boreale  (del  continente). 

Se  si  volessero  comprendere  le  isolo  che  geografica- 
mente dipendono  dall'Europa,  quali  sono  la  Nuova 
Zembla  , l’arcipelago  dello  Spitzberg  ecc.,  allora  si 
avrebbe:  longitudine  fra  15*  occidentale  e 77’ orien- 
tale; latitudine  boreale  fra  il  88°  e P81°.  Dal  capo 
S.  Vincenzo  in  Portogallo  fino  alla  catena  detl'Ural 
nei  dintorni  di  Jekateriinburg,  nel  governo  di  Pcrm, 
nella  Russia,  corrono  2926  miglia  (SA  1 8 chil.)  ed  è 
la  sua  maggiore  lunghezza;  dai  dintorni  di  Hatnmer- 
fest  nel  Fimusrk,  nella  monarchia  Svedo-Norvegica, 
fino  alla  catena  centrale  del  Caucaso  presso  il  monte 
Mquinwari,  impropriamente  chiamato  Kasbek,  cor- 
rono 1800  miglia  (3033  chil.),  e questa  è la  massima 
larghezza  dell’  Europa.  Senza  far  cenno  delle  opi- 
nioni degli  antichi  e di  quelle  altre  più  moderne  che 
tennero  per  qualche  tempo  fra  loro  discrepanti  I 
geografi,  diremo  che  I confini  più  comunemente  as- 
segnati oggidì  all’  Europa  sono  : ai  nord , l'Oceano 
glaciale  Artico;  all’est,  il  fiume  Kara,  la  catena  prin- 
cipale deU'Ural  e il  fiume  di  questo  nome  sino  alla  sua 
foce  nel  preteso  mar  Caspio:  quindi  questo  stesso  mare 
fino  alla  estremità  orientale  della  catena  dei  Caucaso; 
il  resto  del  limite  orientate  è segnato  dallo  stretto  di 
Enikalè,  dal  mar  Nero,  dallo  stretto  di  Costantino- 
poli, dai  mar  di  Marinara,  dallo  stretto  dei  Dardanelli 
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e dall'Arcipelago  ; al  sud , la  catena  principale  del 
Caucaso,  il  mar  Nero,  il  Mediterraneo,  coi  suoi  di- 
versi rami,  lo  stretto  di  Gibilterra  e l'oceano  Atlan- 
tico; all'ovest,  quest'ultimo  oceano  e al  di  là  del  cer- 
chio polare,  l'oceano  glaciale  Artico. 

Progreuo  delle  scoperto.  — Le  più  antiche  notizie 
intorno  alla  storia  d’Europa  si  trovano  negli  scritti 
de'Greci  i quali  abitavano  l'angolo  sud-est  del  nostro 
continente.  Da  questo  paese  le  notizie  geografiche 
intorno  all'Europa  si  estesero  gradatamente  all'ovest 
e al  nord.  Omero  che  visse  probabilmente  circa  mille 
anni  prima  dell’era  cristiana  conosceva  i paesi  cir- 
costanti all'Egeo  od  Arcipelago.  Aveva  pure  una  no- 
zione generale  abbastanza  esatta  intorno  ai  paesi  che 
giacciono  sulla  costa  meridionale  del  mar  Nero  ; ma 
ciò  ch’egli  dice  de'paesi  situati  all'ovest  della  Grecia; 
sopra  le  spiagge  del  Mediterraneo,  è un  miscuglio  di 
favola  e di  vero,  ma  in  cui  prevale  la  parto  favolosa. 
Pare  che  al  suo  tempo  questi  mari  non  fossero  per 
anche  visitati  da’suoi  compatrioti,  c che  le  sue  noti- 
zie egli  leavesse  dai  Fenici  che  aveano  forse  veleggiato 
per  qualche  tempo  a questi  paesi,  ma  che,  secondo  la 
comune  politica  delle  nazioni  mercantili,  spargevano 
falsi  ragguagli  intorno  a queste  regioni  sconosciute , 
per  isconfortare  le  altre  nazioni  dal  seguire  le  loro 
tracco  e partecipare  de’  vantaggi  di  questo  lontano 
commercio.  Egli  è pur  probabile  che  i Fenici  esclu- 
dessero per  buona  pezza  i Greci  dalla  navigazione 
dei  Mediterraneo;  giacché  quando  questi  comincia- 
rono a formare  stabilimenti  fuori  del  loro  nativo 
paese,  occuparono  primamente  le  spiagge  dell'Egeo, 
c poi  quelle  del  mar  Nero.  Siccome  le  spiagge  euro- 
pee del  mar  Nero  non  sono  adatte  all’agricoltura , 
salvo  un  tratto  comparativamente  piccolo  della  peni- 
sola della  Crimea , i loro  primi  stabilimenti  furono 
per  la  maggior  parte  sulle  spiagge  asiatiche  e per 
conseguente  poco  crebbero  per  via  di  queste  colonie 
le  cognizioni  geografiche  intorno  all'Europa,  àia  la 
navigazione  de'  Fenici  ebbe  un  inciampo  alla  metà 
del  sesto  secolo  av.C.,  probabilmente  nell'essere  slato 
il  loro  paese  soggiogato  dai  Persi.  In  quel  torno 
pure  Incominciarono  i Greci  a formare  stabilimenti 
nelle  parti  meridionali  dellTtalia  e nell'isola  di  Sici- 
lia, e a navigare  il  Mediterraneo  in  tutta  la  sua  esten- 
sione. Troviamo  pertanto  che  al  tempo  di  Erodoto 
(450  av.  C.)  non  solo  i paesi  situali  a ciascun  lato  del 
Mediterraneo  e le  spiagge  seUcntrionali  del  mar  Nero 
erano  assai  bene  conosciuti  dai  Greci , ma  che,  se- 
guendo le  orme  de’  Fenici,  essi  arrischiavansi  a pas- 
sare le  colonne  d’Èrcole  e veleggiare  fino  allo  Cassi- 
teridi  o Isole  dello  Stagno,  sotto  il  qual  nome  si  debbe 
comprendere  la  parte  sud-ovest  dell' Inghilterra.  Si 
vuoi  pure  che  alcuni  de'loro  navigatori  attraversas- 
sero la  Manica  ed  entrassero  nei  mare  del  Nord  e 
fors’anco  nel  Baltico.  È però  da  notare  ch’Erodoto 
si  professa  al  lotto  ignaro  di  quanto  concerne  ie  Cas- 
siteridi  (in.  MS);  e Strabene  (104,  ecc.)  manifesta 
un’opinione  assai  sfavorevole  intorno  ai  pretesi  viaggi 
settentrionali  di  Pitea.  Cosi  sì  scoperse  una  parte 
considerabile  delle  coste  d’Europa,  mentre  l'interno 
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rimase  pressoché  sconosciuto.  Quando  i Romani  in- 
cominciarono le  loro  conquiste,  questa  deficienza  fu 
in  parte  riempita.  Alla  conquista  dell'  Italia  tenne 
dietro  quella  della  Spagna  e delle  parli  meridionali 
della  Francia,  e poco  poi  della  Sicilia,  della  Grecia 
e della  Macedonia.  Cesare  conquistò  la  Gallia  ed  i 
paesi  situati  sulla  sponda  occidentale  del  Reno,  in- 
sieme colle  provincie  poste  tra  i varii  bracci  per 
cui  quel  fiume  entra  ne)  mare.  Le  sue  due  spedizioni 
nella  Britannia  fecero  conoscere  anco  in  parte  la  na- 
tura di  quell’isola  e de' suoi  abitanti.  Per  tal  modo 
in  poco  più  che  200  anni  si  scoperse  l’ interno  di 
tutti  que’paesi  di  cui  prima  non  conoscevansi  se  non 
le  spiagge.  Ma  niente  crebbero  le  cognizioni  intorno 
alle  coste,  giacché  i Greci  aveano  dismesso  quel  loro 
spirito  di  scoperte  marittime  insieme  colla  loro  li- 
bertà c i Romani  non  propendevano  punto  alle  im- 
prese navali.  Stabilitosi  il  potere  imperiale  in  Roma, 
le  conquiste  de’ Romani  procedettero  assai  più  lente 
c i confini  deU’inipcro  divennero  bentosto  stazionarli. 
Ciò  vuoisi  principalmente  attribuire  alla  natura  delle 
regioni  confinanti,  i paesi  a settentrione  del  Danubio 
sono  per  la  maggior  parte  pianure  ed  allora  non 
erano  abitati  se  non  da  nazioni  vaganti  che  non  po- 
tevano venir  assoggettale  a governo  regolare.  Tali 
sono  per  lo  meno  quelli  che  s’estendono  tra  le  mon- 
tagne Carpazie  c il  mar  Nero  ; e perciò  la  conquista 
della  Dacia  fatta  da  Traiano  fu  di  breve  durata  e ben 
tosto  abbandonata.  S’aggiunsero  poco  poi  all’impero  i 
paesi  che  sono  tra  l' Alpi  e il  Danubio  ; ma  siccome 
le  nazioni  che  abitavano  i tratti  che  sono  al  nord  di 
questo  fiume  non  aveano  ancora  rinunziato  alla  vita 
vagante , venne  loro  fatto  di  sottrarsi  al  giogo  ro- 
mano. L’aggiunta  più  importante  che  si  facesse  al- 
l'impero e alle  notizie  geografiche  fu  la  conquista 
dell’Inghilterra  durante  il  primo  secolo  dell’era  no- 
stra, alla  quale  s'aggiunse  nel  secolo  seguente  la  parte 
meridionale  della  Scozia.  Nulla,  a quanto  pare,  vi  si 
aggiunse  in  appresso.  La  geografia  di  Tolomeo  con- 
tiene un  numero  considerevole  di  nomi  di  nazioni, 
di  luoghi  e di  fiumi  dc’pacsi  che  non  erano  soggetti 
ai  Romani , ed  è probabile  che  se  ne  avesse  notizia 
da’nativi  c da’ mercatanti  romani  ch’eransi  arrischiati 
a varcare  i confini  dell’impero.  Ma  troppo  vaghe 
sono  queste  brevi  notizie  e nella  maggior  parte  dui 
casi  è assai  malagevole  il  determinare  che  luoghi  e 
che  sili  vengano  indicati.  l.a  rovina  dell’impero 
romano,  operala  dai  Barbari  del  Settentrione,  di- 
strusse una  gran  parte  delle  cognizioni  geografiche 
prima  ottenute  , salvo  forse  rispetto  a quella  parte 
della  Germania  eli’  era  soggetta  ai  Franchi , c che  a 
poco  a poco  divenne  nota  assai  meglio  che  prima 
non  fosse.  Ma  sorsero  ben  presto  due  sorta  d’uomini 
che  grandemente  contribuirono  a far  nota  la  geogra- 
fia d’ Europa  ; i missionarii  e i pirati.  La  religione 
cristiana  era  stata  introdotta  in  tutti  i paesi  soggetti 
al  dominio  de’  Romani.  1 Barbari  che  rovinarono 
l’impero  si  convertirono  ben  presto  alia  fede  cristiana 
e alcuni  d’essi  arrischiaronsi  di  penetrare  tra  altre 
barbare  nazioni pcrconvertireanchequeste. Visitarono 


i nativi  delle  parti  orientali  dell’ Alemagna,  ma  quivi 
da  principio  fu  lento  il  loro  progresso.  Essi  non  var- 
carono l'Oder,  o almeno  non  arrischiaronsi  di  molto 
avanzarsi  al  di  là  d’esso,  onde  poco  crebbero  le  co- 
gnizioni geografiche  di  questa  parte  dell’Europa.  Più 
importante  fu  il  progresso  de’  missionarii  che  da  Co- 
stantinopoli penetrarono  nell’  interno  della  Russia 
dove  venne  loro  fatto  di  convertire  alla  Chiesa  greca 
le  varie  tribù  in  cui  i Russi  erano  a quel  tempo  di- 
visi. Ciò  avvenne  nel  secolo  nono.  Nel  decimo  entra- 
rono nella  Polonia  i missionarii  occidentali  e a poco, 
a poco  ne  convertirono  gli  abitanti.  Nel  principio  del 
tredicesimo  secolo  i Prussiani  e i Lituani  non  erano 
ancora  stati  convertiti  al  cristianesimo  e per  lunga 
pezza  riuscirono  a vuoto  i tentativi  de’  missionarii. 
Durante  quel  secolo  però  s’introdusse  il  cristianesimo 
fra  i Prussiani  mediante  la  forza  delle  armi,  aven- 
done conquistato  il  paese  i cavalieri  di  s.  Giovanni. 
Ultimi  a convertirsi  furono  i Lituani,  il  che  seguì  per 
tratto  di  politica,  giacche  il  loro  re  abbracciando  la 
nuova  fede  acquistò  la  corona  della  Polonia.  Ai  pirati 
dobbiamo  la  conoscenza  delle  parti  settentrionali  di 
Europa,  massime  della  penisola  scandinava;  ma  non 
a pirati  che  quivi  si  recassero,  ma  si  a pirati  che  di 
là  venivano.  I Normanni  ossieno  settentrionali  che 
abitavano  nella  Danimarca , nella  Norvegia  e nella 
Svezia,  recarono  da  prima  guasto,  indi  posero  stanza 
in  una  parte  della  Francia  e in  appresso  conquista- 
rono l’ Inghilterra.  Ne’  nuovi  loro  stabilimenti  si 
mantenevano  in  relazione  co’  loro  paesi  nativi  che 
per  tal  mezzo  divennero  gradatamente  noti  dovunque 
i Normanni  si  erano  stanziati.  È degno  di  nota  che 
nessuna  parte  d’  Europa  fu  scoperta  od  esplorata  da 
viaggiatori  che  vi  si  recassero  per  questo  solo  fine. 
Vuoisi  però  fare  un’onorevole  eccezione  in  favore  dì 
Alfredo  il  Grande  che  mandò  due  nobiiuomini  ad 
esplorare  i paesi  circostanti  al  Baltico,  e nel  raggua- 
glio che  fece  uno  di  essi,  Other  o Otlcr,  troviamo  le 
prime  nozioni  accurate  intorno  a queste  regioni , 
massime  intorno  alla  Prussia,  meglio  di  500  anni  in- 
uanzichò  i Prussiani  si  convertissero  al  cristianesimo. 

Rilievi  dell'Europa.  — I primi  rilievi  trigonome- 
trici dell’  Europa  si  fecero  nel  principio  del  secolo 
passato  coll’intendimento  di  farne  mappe  esatte.  Il 
primo  di  questi  rilievi  fecesi  in  Francia  sotto  la  dire- 
zione del  Cassini.  D’allora  in  poi  altri  governi  euro- 
pei fecero  fare  i rilievi  di  almeno  alcune  parti  dei 
loro  rispettivi  territorii , massime  la  Prussia  e l'Au- 
stria , onde  al  presele  possediamo  carte  assai  esatte 
di  una  metà  circa  dell'Europa.  Il  crescere  notabile 
del  commercio  e della  navigazione  a’  tempi  moderni 
ha  convinto  i rispettivi  governi  d'Europa  della  neces- 
sità di  far  minuti  ed  accurati  rilievi  delle  coste,  onde 
parecchi  se  ne  fecero  massime  dai  Danesi,  dai  Fran- 
cesi e dagli  Inglesi. 

Geografia  fisica.  — Quasi  due  terzi  della  super- 
ficie d’Europa  consistono  in  un’immensa  pianura.  Il 
rimanente  è parte  in  montagne  e parte  in  colline.  La 
pianura  occupa  la  parte  orientale  del  continente,  e i 
paesi  di  colline  e montagne  stendoosi  lungo  le  sue 
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spiaggia  occidentali  e meridionali.  Sul  confine  orien- 
tale la  pianura  si  stende  per  tutto  il  continente  dal 
sud  ai  nord,  dalla  giogaia  del  Caucaso  e dalle  spiag 
ge  del  mar  Nero  sino  a quelle  dell’oceano  Artico.  In 
larghezza  si  stende  in  questa  parte  del  continente 
dalle  montagne  dell’Ural  sino  al  283  20'  di  long.  E. 
All’ovest  di  questo  meridiano  termina  al  nord  sulle 
spiagge  del  Baltico  e nella  regione  montuosa  della 
Scandivania;  al  sud  continua  lungo  le  spiagge  meri- 
dionali del  Baltico  e stendesi  anche  più  oltre  ad  occi- 
dente sino  alle  spiagge  dell’Olanda  di  rincontro  alle 
isole  britanniche.  Se  non  si  fa  caso  delle  piccole  emi- 
nenze, si  può  dire  che  continui  in  una  direzione  di 
sud-ovest  attraverso  al  Belgio  e alle  parti  settentrio- 
nali della  Francia  sino  alle  sponde  della  Senna  dove 
termina  tra  Parigi  e l’ imboccatura  di  quel  fiume.  La 
parte  della  pianura  ch’è  all’ovest  del  succitato  meri- 
diano, viene  ristretta  al  sud  dalle  montagne  Carpazic 
e da  altre  giogaie  che  ad  esse  connettonsi.  Verso  la 
parte  orientale  stendesi  sopra  dieci  gradi  di  latitudine, 
ma  nel  suo  corso  verso  l’occidente  si  fa  di  inano  in 
inano  più  stretta,  in  parte  a cagione  delle  monta- 
gne che  s’avanzano  più  verso  il  nord,  e in  parte  a 
cagione  dei  mari  che  ne  formano  i confini  settentrio- 
nali correndo  più  verso  il  sud.  Quivi  la  sua  larghezza 
media  non  eccede  tre  gradi  di  latitudine,  tranne  dove 
vi  si  congiunge  la  penisola  del  Jutland.  Lungo  la 
costa  del  mare  del  nord  è ancor  più  stretta.  Per  mezzo 
di  questa  stretta  porzione  della  gran  pianura  europea 
c del  Baltico  (che  può  considerarsi  come  la  sua  parte 
più  bassa  essendo  coperto  d’acqua)  le  regioni  mon- 
tagnose che  costituiscono  la  porzione  occidentale  del 
continente  sono  divise  in  due  sistemi  separati.  Al  nord 
giace  il  sistema  di  montagne  scandinave,  e al  sud  quello 
chequi  chiameremo  sistema  dell'Europa  meridionale. 
La  gran  pianura  occupa  circa  1,661, 462  miglia  qua- 
drate, la  regione  montagnosa  dell’Europa  meridionale 
circa  75,521,  e il  sistema  di  montagne  scandinavo 
circa  151,087. 

Sistema  scandimmo.  — Comprende  tutta  la  penisola 
Scandinava  ossia  la  Svezia  e la  Norvegia.  Una  liuea 
tirata  dalla  foce  del  fiume  Torneo,  ch’è  all’angolo  più 
settentrionale  del  golfo  della  Bolnia,  sino  al  Waran- 
ger  Fiord,  baia  dell’oceano  Artico , Io  separerebbe 
dalla  parte  nord-ovest  della  gran  Pianura.  Un’enorme 
massa  di  montagne  occupa  la  parte  occidentale  di 
questa  penisola,  e sorge  sulle  spiagge  do!  mare  all’al- 
tezza di  alcune  centinaia  di  piedi  e giunge  a poca 
disianza  da  esso  all’elevazione  di  900  a 1200  metri  e 
spesso  anche  più.  Al  mezzodì  del  65°  di  lat.  N.  non  ha 
forma  di  giogaia,  ma  si  di  pianoro,  giacché  la  sua 
superficie  presenta  una  perfetta  livellazione,  e in  al- 
cuni luoghi  alzasi  in  colline.  Qaesfalta  pianura  è di  80 
o loOtnig.  di  traverso,  e siccome  ghigne  in  varie  parli 
alla  linea  di  congelamento  perpetuo,  che  in  questa 
latitudine  è a circa  1,280  metri  a di  sopra  del  mare, 
una  gran  parte  di  essa  è sempre  coperta  di  neve  ; 
«neutre  altri  distretti  dove  la  neve  si  scioglie  durante 
parecchie  settimane  di  ogni  anno,  somministrano  pa- 
scoli. Sulla  pianura  s’alza  un  picciol  numero  di  som- 


; miti,  tra  cui  il  Skagstòlstind  giugne  a 2560  metri  e 
t lo  Sneebiitten  2499  metri,  il  lato  occidentale  della 
{ pianura  è frastagliato  da  profondi  seni  che  adden- 
> transi  fra  terra  da  26  a 50  miglia  e anche  più.  Il  lato 

! orientale  è situato  da  strette  e profonde  valli  a un  di 
presso  delia  medesima  lunghezza.  Al  nord  del  65’ 
di  lat.  le  masse  delle  rupi  prendono  la  forma  di  una 
H alta  giogaia,  le  cui  sommità  però  raro  è che  si  sten- 
i dano  più  di  alcune  poche  miglia,  e spesso  presentano 
li  una  cresta  affilata.  La  loro  salita  verso  l’oceano  At- 
lantico è ripida  e spesso  precipite,  il  qual  carattere 
■’  va  crescendo  a mano  a mano  che  ci  avanziamo  più 
| verso  il  nord,  perchè  la  parte  più  alta  della  giogaia 
s’accosla  gradatamente  all’Oceano  giacché  ne  costi- 
tuisce le  spiagge.  La  sommità  più  alta  è il  Sulitelma, 
che  s’alza  più  di  1800  metri,  ma  molte  altre  parti 
I eccedono  la  linea  della  neve  che  varia  tra  i 600  c 
900  metri,  e s’abbassa  assai  più  verso  il  nord.  Il  paese, 
situato  all’est  di  questa  giogaia  c alla  base  di  essa,  si 
alza  più  di  500  metri  sopra  il  mare  e si  dichina  verso 
’ il  golfo  della  Botnia  in  lunghe  pendici,  interrotte  da 
’ piccoli  piani,  e intersecate  qua  e colà  da  giogaie  di 
colline,  correnti  nella  direzione  delle  pendici,  e in 
alcuni  luoghi  avvicinantisi  alle  spiagge  del  golfo.  11 
| monte  Styltfiellen  sorge  all’estremità  più  settcntrio- 

Ì naie  dell’altopiano  dove  questo  comincia  a ristringersi 
e a pigliar  forma  di  giogaia.  Esso  trovasi  presso  il 
63°  di  lat.  N.  e giugne  all’altezza  di  1977  metri  al 
di  sopra  del  mare.  Da  easo  diramansi  comoda  centro 
comune  parecchie  montagne  all’est,  al  sud-est,  al  sud 
e al  sud-ovest,  e quantunque  s’abbassino  ben  presto 
all’altezza  di  colline,  continuano  tuttavia  perla  parte 
sud-est  della  penisola,  la  cui  media  elevazione  è da 
90  a 122  metri  al  di  sopra  del  maro.  Le  montagne 
scandinave  comprendono  i gran  laghi  di  Màlarn  , 
Wenern  e Wettcm.  Al  sud  di  quest’ultimo  lago  que- 
ste giogaie  s’uniscouo  e formano  il  pianoro  di  Smn- 
land,  la  cui  superficie  è da  160  metri  sopra  il  mare,  e 
che  costituisce  l’estremità  più  meridionale  del  sistema 
scandinavo.  Esso  discende  con  dolce  pendio  verso 
oriente,  ma  assai  rapidamente  verso  mezzodi  e occi- 
dente. La  penisola  delia  Scania,  che  gli  si  unisce  al 
sud,  è bassa  e piatta.  i.e  isole  Feroe  che  sono  tra  la 
Norvegia.il  capo  Wralh  in  Iscozia  c ristando,  e quasi 

I equidistanti  da  questi  tre  paesi,  somigliano  nella  loro 
conformazione  alla  pianura  rocciosa  della  Scandina- 
via meridionale,  sorgendo  a un  tratto  dal  mare  a più 
di  500  melri,  e presentando  generalmente  alle  loro 
sommità  una  superficie  piana  aH’elcvazione  di  olire 
900  metri  al  di  sopra  del  mare.  Pare  che  lo  stesso 
sia  quanto  alla  parte  sud-est  dril’islanda  che  dicesi 
Klofa  Yòkul,  dove  una  superficie  di  più  di  6000  miglia 
quadrate  non  fu  mai  esplorata  probabilmente  a ca- 
gione dei  follo  strato  di  neve  accumulatasi  su  di  un 
altopiano  che  sorgesopra  la  linea  della  neve  (990 
metri).  Le  parti  occidentali  e settentrionali  d’Istanda 
che  in  generale  sorgono  a mezzana  altezza,  quantun- 
que alcune  sommità  isolate  giungano  alia  linea  della 
neve,  paiono  essere  il  prodotto  di  una  forza  attiva 
vulcanica  che  ha  guasto  più  volte  questa  parte  del- 
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ristartela.  Quantunque  le  montagne  scandinave  non 
siano  visibilmente  connesse  col  sistema  di  montagne 
dell’Europa  meridionale,  si  potrebbe  tuttavia  con- 
siderare come  nesso  l’isola  della  gran  Bretagna.  La 
parte  più  settentrionale  delta  Scozia  giace  in  uno  stesso 
parallelo  colla  parte  meridionale  dell’altopiano  scan- 
dinavo, a cui  molto  s'assomiglia  nella  configurazione, 
consistendo  essa  in  una  massa  enorme  di  alte  rocce, 
ebe  sorgono  a un  tratto  dal  mare  e mostrano  nella 
loro  superficie  estese  pianure,  piatte  talvolta  e tal- 
volta variate  di  poggi.  Queste  pianure  però  non  sono 
coperte  di  neve , conciossiacbò  non  sorgano  sopra 
610  metri,  e talvolta  giungano  solo  a 500  metri  o 
poco  più,  elevazione  che  è notabilmente  inferiore  alta 
linea  delta  neve. 

Sistema  dell'Europa  meridionale.  — Questo  sistema 
che  stcndesi  su  tutta  l’Europa  meridionale  dal  capo 
La  Rocca  del  Portogallo  fino  allo  stretto  di  Costanti- 
nopoli, presenta  una  superficie  di  forma  più  variata 
che  alcuna  altra  parte  del  globo  di  eguale  estensione, 
tranne  forse  la  Cina.  Per  dare  maggior  chiarezza  alla 
nostra  descrizione  seguiremo  la  naturale  divisione 
fatta  da  una  valle  che  attraversa  tutto  questo  sistema 
dal  nord  al  sud  fra  il  2®  e il  6°  di  long.  E.  Nella  parte 
settentrionale  scorre  il  Reno  da  Basilea  verso  il  nord, 
c nella  meridionale  il  Rodano  da  Lione  verso  il  sud. 
La  parte  media  delta  vallata  è occupata  dalla  valle 
per  cui  scorrono  la  Saona,  tributario  del  Rodano,  e 
il  Doubs,  braccio  delta  Saona.  11  giro  più  settentrio- 
nale del  Doubs  trovasi  quasi  sotto  Io  stesso  parallelo 
che  Basilea  e meno  di  26  miglia  da  questa.  In  questa 
parte  incontrasi  un  grande  abbassamento  nelle  mon- 
tagne che  dividono  il  Reno  dal  Doubs,  e il  governo 
francese  se  n’è  giovato  facendovi  passare  un  canale 
che  chiamasi  il  canale  del  Rodano  e del  Reno,  e che 
unisce  il  Doubs  aU’Ill,  tributario  del  Reno.  La  parte 
più  alta  di  questo  canale  è circa  538  metri  sopra  il 
mare.  — Nella  regione  che  giace  all’ovest  di  questa 
lunga  vallata  trasversale,  la  natura  ha  fatto  un’altra 
divisione  naturale,  formando  attraverso  al  continente 
un’ampia  pianura  che  cinge  il  tato  settentrionale  dei 
Pirenei  e stendesi  dalla  baia  delta  Biscaglia  sino  al 
Mediterraneo.  La  parte  occidentale  di  questa  pianura 
è bassa  ed  eguale  e bagnata  dalla  Garonna;  l’orien- 
tale è attraversata  da  basse  colline,  ma  non  sorge 
più  alto  della  parte  occidentale.  Il  canale  di  Lingua- 
doca,  ch’ò  condotto  in  questa  parte  delta  pianura  e 
connette  la  Garonna  col  Mediterraneo,  alla  sua  più 
grande  elevazione  giugno  a circa  200  metri  sopra  del 
mare.  Al  mezzodi  di  questa  pianura  alzasi -con  rapida 
salita  la  catena  dei  Pirenei,  e corre  per  tutto  il  conti- 
nente dalla  baia  delta  Biscaglia  sino  al  Mediterraneo. 
Nelle  sue  parti  centrali  giugne  all’elevazione  media 
di  circa  1820,  o 2100  metri,  ma  assai  meno  verse  le 
due  estremità.  Le  più  alte  sommità  oltrepassano  i 
3333  metri  come  i)  Mont-perdu  (3439),  la  Maladeta 
(3305)  e sonvene  più  altre  che  eccedono  i 3048  me- 
tri. La  pendice  meridionale  corre  e si  dirama  in  lun- 
ghe chine  montagnose,  intersecate  da  profonde  valli, 
e termina  sulle  sponde  dell’Ebro.  Non  lungi  dall’estre- 


mità occidentale  dei  Pirenei  dispiccasi  un’altra  catena, 
che  può  considerarsi  come  una  continuazione,  giacché 
corre  direttamente  ad  ovest.  Fino  al  6°  di  long.  O.  è 
una  semplice  catena  con  brevi  diramazioni,  ma  al- 
l’ovest di  quel  meridiano  si  divide  in  parecchie  gio- 
gaie che  attraversano  la  parte  nord -ovest  delia  Spa- 
gna in  varie  direzioni  e terminano  rispettivamente 
ai  capi  d’Ortegal,  di  Finisterra  e di  Silleiro.  Questa 
catena,  che  può  dirsi  la  giogaia  cantabrica,  sorge  nelle 
parti  orientali  a circa  1220  o 1324  m.,  ma  all’ovest  del 
3°  di  long.  0.  giugne  all’altezza  di  metri  1324  o!829 
e anche  più.  — Al  sud  di  queste  giogaie  stendesi  il 
pianoro  della  Spagna,  di  coi  le  più  alte  parti  sono  tra 
il  3°  e il  6®  di  long.  0.  dove  sorgono  da  610  o 730 
metri  sopra  il  livello  del  inare.  Il  paese  all'oriente  di 
questa  linea  discende  rapidamente,  ma  in  alte  catene 
di  colli  che  hanno  alcune  sommità  montagnose,  fino 
al  Mediterraneo.  Sulla  parte  più  elevata  di  questo 
pianoro  incontransi  pure  alcune  alte  montagne  come 
la  Sierra  Urbion  e la  Sierra  Molina,  ma  non  formano 
catene  continue.  Il  paese  situato  al  loro  occidente  è 
una  pianura  che  presenta  grande  estensione  di  ter- 
reno eguale,  in  alcuni  luoghi  una  superficie  montuosa 
e in  alcuni  altri  giogaie  a 303  metri  circa  sopra  la 
loro  base.  Tali  sono  le  giogaie  che  dividono  il  bacino 
del  Tago  da  quello  della  Guadiana.  Ma  fra  il  Tago  e il 
Duero  la  giogaia  delta  Sierra  de  Gredos  giugne  fino 
all’altezza  di  32(6  metri.  Nella  sua  continuazione 
verso  l’Atlantico  è la  Sierra  d'Estrella  alta  2099  metri 
sopra  il  mare.  — La  Sierra  Morena  che  divide  i bacini 
dei  fiumi  Guadiana  e Guadalquivir,  forma  il  confine 
meridionale  del  pianoro,  e al  sud  di  essa  il  paese 
si  abbassa  fino  alta  valle  del  Guadalquivir,  ch’è  divisa 
dal  Mediterraneo  per  mezzo  di  una  lunga  catena  di 
montagne  correnti  all’est  e all’ovest  di  cui  gran  parte 
è sempre  coperta  di  neve  e ha  perciò  ricevuto  il  pro- 
prio nome  di  Sierra  Nevada. — 11  paese  tra  la  pianura 
della  Garonna  e le  valli  del  Rodano  e del  Reno  pre- 
senta un  carattere  diverso.  Esso  contiene  anche' una 
regione  elevata,  sorgente  a circa  914  metri  sopra  il 
mare.  Ma  questa  regione  è di  un’estensione  compa- 
rativamente piccola  e sulla  sua  superficie  sorgono  tre 
catene  di  montagne  che  intorniano  le  valli  dell’Allier 
e delta  Loira  superiore,  e 6ono  le  montagne  d’Auver- 
gne,  quelle  di  Forez  e le  Cevenne. — Passiamo  ora  a 
quella  parte  del  sistema  ch’è  all’est  delle  valli  del  Ro- 
dano e del  Reno.  Quivi  troviamo  il  sistema  delle  Alpi 
che  dalle  sponde  del  Rodano  stendonsi  ad  oriente  sino 
a (6®  di  long.  E.  e coprono  un  immenso  tratto  di 
paese,  cioè  lo  spazio  medio  di  circa  HO  miglia  di  tra- 
verso. Le  Alpi  si  possono  dividere  in  alte  e io  basse. 
Le  alte  stendonsi  fino  alI’H®  di  long.  E.  all’incirca  e 
le  basse  tral’H®  eil  16°.  —Le  Alpi  alte  hanno  la  forma 
di  un  quadrante,  che  comincia  sulle  spiagge  del  Me- 
diterraneo e corrono  prima  direttamente  al  nord,  poi 
piegano  a poco  a poco  all’est  finché  corrono  diretta- 
mente in  questo  verso,  nella  qual  direzione  continuano 
una  metà  del  loro  corso.  La  larghezza  media  non  ec- 
cede 85  miglia.  Molte  centinaia  delle  loro  cime,  forse 
non  meno  di  mille,  sorgono  sopra  la  linea  della  neve 


Digitized  by  Google 


EUROPA. 


773 


che  quivi  trovasi  2100  metri  ai  di  sopra  dei  mare. 
Le  sommiti  piò  alte  sono  il  Monte  Bianco  (1810  me- 
tri), il  Monte  Rosa  (1636  metri),  e il  Monte  Cervino 
(1821).  Le  valli,  da  coi  vengono  intersecate  queste 
montagne,  sono  strette,  e s’abbassano  sino  a 730  e 
600  metri  e anche  piti  basso.  Cotanto  non  si  elevano 
le  Alpi  basse,  di  coi  poche  giungono  sino  alia  linea 
della  neve.  La  più  alta  sommità  è il  Monte  Terghi, 
presso  le  sorgenti  della  Sava,  che  sorge  28SS  metri 
al  di  sopra  del  mare.  Ma  Io  spazio  occupato  da  queste 
montagne  s'allarga  considerabilmente  secondo  che  si 
avanzano  verso  oriente  ; tra  il  13“  e II  11°  di  long. 
E.  esse  sono  più  di  470  miglia  e riempiono  lutto  il 
paese  fra  l'Adriatico  e il  Danubio.  Esse  formano  an- 
che parecchie  catene  correnti  all'est  e all’ovest  tra 
cui  sono  ampie  valli  longitudinali.  All'est  dei  11°  di 
long.  E.  dov'esse  s’avvicinano  al  sistema  del  Balkan, 
si  ristringono  a circa  70  miglia  e continuano  a cor- 
rere lungo  l'Adriatico.  — Verso  il  mezzodì  le  Alpi  di- 
scendono con  rapido  pendio  sino  al  piano  lombardo 
che  stendesi  dalla  parte  occidentale  delle  Alpi  alte 
sino  all’Adriatico.  Al  mezzodì  di  questa  pianura  sten- 
donsi  gli  Apennini,  giogaia  di  montagne  che  alla  sua 
estremità  occidentale  si  congiunge  colla  parte  più  me- 
ridionale delle  alpi  alte  e corre  in  una  catena  ad  oriente 
lungo  il  piano  lombardo  donde  sorge  con  ripida  sa- 
lila. Volge  quindi  a mezzodì  e attraversa,  in  varie 
catene,  la  penisola  italica,  terminando  alla  sua  estre- 
mità più  meridionale,  al  Capo  dell'Armi,  sullo  stretto 
di  Messina  coi  monte  Aspro  dell*  altezza  di  1641  me- 
tri. La  parte  più  alta  di  questa  giogaia  è tra  il  13°  e 
12°  di  lai.  dove  il  monte  Corno  o Gran  Sasso  d’Ita- 
lia sorge  a 3083  metri.  Le  valli  che  sono  comprese 
fra  le  parecchie  sue  giogaie,  sono  ampie  e fertili.  In 
alcuni  luoghi  le  montagne  non  s’estendono  fino  alle 
spiagge  del  mare,  ma  lasciano  piani  spaziosi,  come 
avviene  lungo  l'Adriatico,  al  nord  del  11°  ed  anche 
tra  il  12°  e 13°.  Quest’uttima  pianura  delta  il  Tavo- 
liere della  Puglia  è una  specie  di  saranno,  o bru- 
ghiera, e di  assai  poca  fertilità.  Lungo  il  Mediterraneo 
è la  pianora  delta  Terra  di  Lavoro,  dove  sono  Napoli 
c il  Vesuvio,  ano  de’Iuoghi  più  fertili  dell’Europa  e 
si  può  dire  del  mondo.  Molti  de’distretti  montagnosi 
che  trovansi  lungo  il  Mediterraneo,  sono  coperti  di 
lava.  — L 'isola  di  Sicilia,  ch’i  separata  dall'Italia 
per  mezzo  dello  stretto  di  Messina,  ha  una  superficie 
montuosa.  Lungo  la  costa  settentrionale  corre  una 
catena  di  basse  montagne  ebe  nel  monte  Madonia 
sorge  a circa  4430  metri.  Staccato  da  questa  catena 
£ il  vulcano  dei  monte  Etna  elio  gingne  ad  un’eleva- 
zione di  3313  metri  sopra  il  mare.  Fra  i monti  onde 
£ sparsa  la  Sicilia,  e talvolta  sulle  stesse  loro  cime, 
sono  pianure  di  medioere  estensione,  che  sono  tal- 
volta parecchie  centinaia  di  metri  al  di  sopra  del 
livello  del  mare. — L'isola  di  Sardegna  consiste  in  dne 
catene  di  montagne  correnti  al  nord  e ai  sud  e in 
una  valle  elevata  tra  loro.  La  catena  orientale  che  £ 
più  aita  s’alza  nel  monte  Schiinscbin  a 4829  metri,  e 
nelle  montagne  del  Lyubarra  a 4738  metri.  La  ca- 
tena occidentale  non  eccede  probabilmente  l'altezza 


di  911  metri.  Lungo  la  costa  vi  sono  alcuni  traiti 
paludosi.— L’isola  di  Corsica  £ anche  più  montagnosa. 
Tranne  alcuni  piccoli  Iratti  lungo  io  coste  orientali 
che  sono  coperti  di  paludi,  quest’isola  £ dovunque 
sparsa  di  alti  colli  e di  giogaie  di  montagne.  Alcune 
tra  queste  sommità  giungono  a grande  altezza.  Il 
Monte  Rotondo  sorge  a 2731  metri  e il  monte  Paglia 
Orba  a 2716  sopra  il  mare.  Sfolte  nc  sono  le  valli 
ma  assai  strette  e di  poca  ferinità.  Passando  alle  con- 
trade che  sono  al  nord  delle  Alpi  Iroviamo  che  que- 
sto gran  sistema  di  montagne  è ali'  estremità  occi- 
dentale circoscritto  al  nord  dal  Rodano,  dal  punto  in 
cui  questo  fiume  esce  dal  lago  di  Ginevra  fin  dove 
si  unisce  colla  Saona.  Immediatamente  ai  nord  dei 
Rodano  sorge  un’altra  catena  di  montagne,  diversa  di 
carattere  ed  altezza  , detta  il  Giara.  Questa  catena 
stendesi  dalle  sponde  del  Rodano,  nella  direzione  di 
nord-est,  sino  ai  Reno  sulle  cui  sponde  termina  tra 
le  foci  deil’Aar  e Basilea.  Lungo  il  lato  sud-est  del 
Giura,  e tra  questo  e le  Alpi,  corre  il  piano  elvetico 
che  comincia  dalle  rive  del  lago  di  Ginevra  c termina 
in  quelle  del  lago  di  Costanza.  Questo  piano  £ tra  381 
e 141  metri  sopra  il  livello  del  mare.  A ciascuna 
estremità  s' alzano  alcuni  monti  dLnolabiie  altezza; 
ma  te  parti  centrali  presentano  solo  una  superficie 
grandemente  variata.  La  sua  lunghezza  è di  circa  430 
miglia,  ma  la  larghezza  non  eccede  17  miglia.  Di 
rincontro  all’estremità  settentrionale  del  Giura  , ma 
sulle  sponde  orientali  del  Reno  , sorge  la  Foresta 
Nera,  giogaia  di  montagne,  parallela  al  Reno  a cui  si 
accosta  talvolta  a due  o tre  miglia.  Essa  termina  sulle 
sponde  del  Nccker.  L’Odenwald  che  stendesi  nella 
medesima  direzione  tra  il  Necker  e il  Meno,  si  può 
considerare  come  una  continuazione  delia  Foresta 
Nera,  a col  cede  però  di  altezza.  Tra  la  Foresta  Nera 
e TOdenvvaid  all’est  o le  montagne  Vosge  all’ovest, 
giace  la  valle  del  Reno  ch'è  delia  larghezza  di  oltre 
43  miglia,  ma  la  sna  lunghezza  da  Basilea  a Magonza 
non  è meno  di  159  miglia.  Questa  valle  presenta  una 
superficie  piana  di  gran  fertilità,  fi  Reno,  al  di  sono 
della  gran  calaratta  di  Shaflanscn,  non  è più  di  503 
metri  sopra  il  mare;  ma  il  Danubio  a Donaoeshingen, 
quasi  sotto  lo  stesso  meridiano,  £ a 671  metri,  c ciò 
non  pertanto  tra  i due  fiumi  non  trovasi  alcuna  gio- 
gaia. Con  solo  una  superficie  montuosa  e con  una 
estensione  di  10  miglia  appena,  questa  contrada  tro- 
vasi alTelevazione  di  più  di  366  metri,  e può  consi- 
derarsi come  principio  della  pianura  elevala  della 
Baviera  che  stendesi  dai  piedi  delle  Alpi  (17°  di 
iatit.  alTincirea),  tra  la  Foresta  Nera,  e l’Odenwald 
all'ovest  e il  Bòhmervald  (foresta  della  Boemia)  e il 
Fichtelgebirge  all’  est , sino  ai  Tnringerwald  ed  li 
Rhòngebirge  (31°  di  Iati!.).  La  lunghezza  di  questa 
pianura  £ di  circa  130  miglia,  e la  larghezza  a un  di 
presso  delia  stessa  misura.  La  parte  occidentale  della 
pianora  che  si  congionge  colla  Foresta  Nera,  £ mon- 
tuosa e intersecata  da  una  montagna  detta  Rauhe  Alp, 
che  corre  lungo  la  sponda  settentrionale  del  Danu- 
bio per  32  o 61  miglia,  con  nna  larghezza  media  di 
circa  tt  miglia.  Al  sud  di  questa  giogaia  i)  paese  £ 
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circa  610  metri  sopra  il  mare  , ma  al  nord  di  essa 
meno  di  305.  La  parte  orientale  della  pianura  , al 
sud  del  Danubio,  è quasi  una  pianura  che  s'abbassa 
gradatamente  dai  piedi  dell’ Alpi  verso  il  fiume.  La 
città  di  Monaco,  che  ne  occupa  quasi  il  centro,  tro- 
vasi a 506  metri  sopra  il  mare,  e Ratisbona  sopra  il 
Danubio  a più  di  505  inetri.  Quella  parte  della  pia- 
mira che  giace  al  nord  del  Danubio  ha  una  superfi- 
cie ondeggiata,  su  cui  sorgono  alcuni  monti  verso  le 
sponde  del  Meno.  Dalle  sponde  del  Danubio  il  paese 
alzasi  lentamente,  ma  poco  più  di  *6  metri  sopra  il 
fiume.  La  pianura  elevata  della  Baviera  non  csten- 
desi  abbastanza  dalla  parte  del  nord  per  giugnere 
sino  alla  Gran  Pianura,  essendone  divisa  per  mezzo 
di  una  regione  montagnosa  ebo  stendesi  tra  il  509  */, 
e il  52°  di  latil.  sopra  tutta  l’Alemagna  dalle  sponde 
del  Reno  sino  al  Ficbtelgebirge  e al  Erzegebirge.  Que- 
sta regione  che  ha  una  larghezza  di  circa  69  miglia, 
contiene  un  gran  numero  di  giogaie,  la  cui  elevazione 
media  è di  circa  91*  metri  e le  più  alte  1060.  La  più 
soUen  trio  naie  di  queste  giogaie  è l’Harz.  1 paesi  fin 
qui  descritti  sono  al  nord  delle  Alpi  Alte.  Al  nord 
delle  Basse,  e diviso  da  queste  solo  per  mezzo  della 
stretta  valle  del  Danubio,  è un  altro  sistema  di  mon- 
tagne che  rinchiudono  in  forma  quadrilatera  il  regno 
della  Boemia  e si  potrebbero  perciò  chiamare  mon- 
tagne boemo.  Giungono  all'  elevazione  media  di  94* 
o 1067  metri  sopra  il  mare,  e le  più  alte  raramente 
eccedono  i 1524.  La  gran  valle  della  Boemia  che  è 
rinchiusa  da  queste  giogaie,  si  suddivide  in  moltis- 
sime valli  minori  per  mezzo  di  giogaie  più  basse  che 
in  essa  si  addentrano  partendo  da  quelle  che  la  cir- 
condano. All' estremità  orientale  di  questo  sistema 
incominciano  le  montagne  Carpazie  , che  corrono 
daprima  direttamente  all’est,  poi  piegano  al  sud-est, 
e quando  in  questa  direzione  la  giogaia  ha  passato 
il  2*°  di  long.  E.,  volge  tutto  a un  tratto  all’ovest  e 
dopo  esser  corsa  in  questa  direzione  sino  al  23°  di 
long.  E.,  declina  gradatamente  al  sud  , e termina 
nelle  sponde  del  Danubio  ai  due  lati  del  meridiano 
di  22°.  La  lunghezza  di  questa  giogaia  giugo  e quasi 
a 700  miglia,  ma  poca  si  è la  larghezza,  conciossia- 
cosaché solo  in  pochi  luoghi  ecceda  i 52  o 61  miglia. 
L'altezza  media  ò tra  91*  e 4229  metri,  ma  in  due 
luoghi  s’alza  assai  più  ( v . Carpàzh  Monti).  Fra  le  di- 
ramazioni de  (’arpazii  all’est,  la  giogaia  principale  e 
le  montagne  ungaresì  dette  dell’Oro  al  nord,  c la  ter- 
minazione orientale  delie  Alpi  (l*°  long.  E.),  giace 
la  pianura  dell’Ungheria,  la  più  estesa  che  si  com- 
prenda tra  il  sistema  di  montagne  dell’Europa  orien- 
tale. Stendesi  dai  nord  al  sud  per  circa  225  mi- 
glia, ed  è di  una  larghezza  non  minore.  L’attraversa 
il  Danubio,  all’occidente  del  quale  è una  piccola  gio- 
gaia sulla  pianura,  e sono  le  montagne  di  Bakony  che 
nella  loro  parte  più  alta  s’alzano  alquanto  oltre  » 609 
metri;  e più  a mezzodì  (presso  il  46*  di  latitud.)  in- 
contransi  i monti  di  Fùnfkirchen  ; ma  si  l'nna  come 
l’altra  di  queste  giogaie  non  occupano  se  non  una 
piccola  superficie.  Al  sud  de’ monti  Carpazi!  etra 
questi  e il  corso  inferiore  dd  Danubio,  stendesi  la 


pianura  della  Valachia,  della  lunghezza  di  488  mi- 
glia dall’ovest  all’est,  e della  larghezza  di  7*  miglia 
all’ incirca.  Essa  è generalmente  uguale,  ma  ondeggiata 
verso  le  montagne  ; e nelle  sue  parli  inferiori  lungo 
il  Danubio  non  è che  di  400  piedi  circa  sopra  il  ma- 
re. È assai  fertile,  ma  in  più  luoghi  pantanosa. — La 
terza  gran  divisione  del  sistema  di  montagne  dell’Eu- 
ropa orientale  formasi  dal  Balkan  che,  con  mol- 
tissime diramazioni,  attraversa  la  più  orientale  delle 
tre  grandi  penisole  meridionali  che  dal  continente  si 
avanzano  nel  Mediterraneo.  La  giogaia  del  Balkan 
non  è disgiunta  dall’ Alpi  per  mezzo  di  alcuna  sepa- 
razione naturale,  ma  vi  è si  strettamente  connessa  in 
modo  da  formare  una  continuazione  di  quel  sistema. 

I geografi  però  vi  hanno  assegnato  una  linea  di  divi- 
sione intorno  al  16°  di  long.  E.  (r.  Balkan).  Da  que- 
sta linea  la  catena  principale  del  Balkan  corre  nella 
direzione  di  sud-est  finché  giunge  al  20°  di  long.  E., 
da)  qual  punto  continua  per  lo  più  direttamente  al- 
l’est finché  termina  sulle  spiaggia  del  mar  Nero  nel 
Capo  Emineh.  La  lunghezza  di  questa  catena  può  es- 
sere di  circa  *52  miglia.  11  paese  che  giace  fra  essa 
e il  Danubio  all’est  di  223  long.  E.  non  c montagnoso 
se  non  a’piedi  della  giogaia,  giacché  le  sue  dirama- 
zioni decrescono  rapidamente  d'altezza,  e s’abbassano 
a mano  a mano  ebe  s’accostano  al  fiume  sulle  cui 
sponde  il  paese  non  presenta  che  una  superfìcie  on- 
deggiata. Dal  lato  merid.  del  Balkan  si  diramano  tre 
giogaie.  L’orientale,  che  lascia  la  catena  principale  a 
60  o 70  miglia  dal  mar  Nero,  chiamasi  Strandja-Dagh 
e corre  al  sud-est  parallela  col  mar  Nero,  ma  grada- 
tamente awkinanlcglisi.  A *0  miglia  circa  all’ovest 
di  Costantinopoli  volge  al  sud  e termina  alla  foce  del 
Maritila.  La  seconda  giogaia  diramasi  dal  Balkan  al- 
l’est del  22°  di  long.  E.  e corre  primamente  al  sud- 
est finché  s'appressa  all'Egeo  di  47  miglia  incirca 
dove  volge  all’est  e termina  quasi  di  rincontro  al 
Tekir-Dagh.  Questa  catena  detta  Dispolo-Dagh  sorge 
a considerevole  altezza,  ma  nessuna  sommità  pare 
giugoerc  alla  linea  della  neve.  La  terza  e più  consi- 
derevole giogaia  a cui  si  può  dare  l’antica  denomi- 
nazione di  Pindo,  si  stacca  dalla  catena  principale 
presso  il  20*  di  long.  B.  e corre  al  sud,  formando  il 
versante  tra  » fiumi  che  sboccano  nelFAdrialico  e 
quelli  ch’entrano  nell’Egeo.  Il  paese  ch’è  tra  questa 
giogaia  c l’Adriatico  è assai  montagnoso,  e consiste 
generalmente  in  alte  giogaie  e in  strette  c profonde 
valli,  quantunque  in  alcuni  luoghi  siano  elevate  pia- 
nure di  mediocre  estensione,  come  quella  in  cui  fu 
edificata  la  città  di  Giannina,  ch’é  probabilmente  al- 
l’altezza di  *37  metri  almeno  sopra  il  mare.  I paesi 
situati  all'est  dei  Pindo  sono  meno  montagnosi.  Quella 
parte  che  stendesi  al  nord  del  4D3  di  latit.  contiene 
alto  sommità  c giogaie  presso  la  gran  catena;  ma  ac- 
costandosi al  mare  le  montagne  s'abbassano  e diven- 
tano monti,  e le  valli  si  allargano  gradatamente  in 
pianure.  Il  monte  Atos  o Ragion  Oros  è una  massa 
isolala  che  termina  la  più  orientale  delle  tre  spor- 
genti lingue  di  terra  e sorge  all'altezza  di  4953 
metri.  Presso  il  *0°  di  latitud.  dispiccasi  dal  Pindo 
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una  catena  laterale  della  Volulza-Dagh,  che  corre  ad 
est,  e termina  presso  il  mare  nel  monte  Olimpo  che 
gìugne  all’altezza  di  4987  metri.  Altre  due  catene 
laterali  correnti  all'est  terminano  rispettivamente  a 
ciascun  lato  del  golfo  di  Zeitun.  Nella  giogaia  setten- 
trionale che  i Greci  chiamarono  d’Otride,  il  Jeraco- 
vuoi  sorge  all’altezza  di  4728  metri.  Nella  giogaia 
meridionale,  nota  agli  antichi  sotto  il  nome  di  Età, 
il  Kalavothron  sorge  a 2133  metri.  Fra  l’Olride,  ch’è 
la  settentrionale  di  queste  due  giogaie,  e il  Volutza- 
Dagh  è la  pianura  della  Tessaglia,  celebrata  lìn  dai 
tempi  più  antichi  per  la  sua  bellezza  e fertilità. 
Quantunque  si  stenda  per  circa  45  miglia  dal  nord 
al  sud,  viene  però  grandemente  ristretta  da  monti 
che  dalle  vicine  giogaie  s’avanzano  per  lo  miglia  in- 
circa nella  pianura,  e dal  lato  di  mare  è chiusa  da 
una  barriera  di  montagne.  11  paese  ch’è  al  sud  dell’Età 
e del  golfo  d’Arta  è montagnoso  nelle  parti  occiden- 
tali, ma  più  ad  oriente  assume  una  superlicie  più  on- 
deggiala, quantunque  alcune  delle  sue  molte  eleva- 
zioni sorgano  all'altezza  di  montagne  come  il  monte 
Parnaso  che  credesi  dell’altezza  di  2000  metri  c pa- 
recchie altre  siano  forse  di  non  mollo  inferiori.  In- 
torno al  Iago  di  Topolias,  l’antico  Copaide  è un’este- 
sa pianura , la  cui  superficie  è alcune  centinaia  di 
metri  sopra  il  livello  del  mare,  e cinta  all’est  dalle 
alte  montagne  che  fiancheggiano  il  margine  occiden- 
tale deU’Euripo.  Alcune  di  queste  montagne  sono  del- 
l'altezza di  oltre  610  metri  e altre  di  oltre  914.  La 
penisola  della  Morea  è unita  al  continente  per  mezzo 
di  un  istmo  roccioso  che  in  una  sola  parte  è di  una 
considerevole  depressione  attraverso  a cui  antica- 
mente si  tentò  più  volte  di  tagliare  un  canale.  La 
Morea  conserva  il  carattere  dei  paesi  che  dipendono 
dal  Ualkan,  come  quella  ch'è  assai  montagnosa,  mas- 
sime nelle  parti  orientali,  dove  parecchie  alle  giogaie 
corrono  nella  direzione  di  sud-est  o di  sud.  Egli  pare 
che  il  monte  Zyria,  il  Cillene  de'Greci,  sia  il  gruppo 
dove  si  uniscono  le  giogaie,  li  Cillene  è dell’altezza  di 
2330  metri,  ma  il  Pente  da  Klylon  (l'antico  Taigeto), 
ch’è  nella  parte  meridionale  dell’isola,  sorge  a 2444 
metri.  I distretti  centrali  della  penisola  contengono 
alcune  pianure  elevale  che  sono  probabilmente  alte 
come  l’interno  della  Spagna.  Tripolitza  è a 678 
metri  sopra  il  livello  del  mare,  e Madrid,  secondo 
fiauza,  a 677.  Nelle  parti  occidentali  le  montagne 
divengono  gradatamente  monti,  e lungo  la  baia  di 
Koron  e le  sponde  dell’Alfeo  s’incontrano  parec- 
chie pianure  di  mezzana  estensione.  Le  montagne 
dell'isola  dell’Eubea,  che  giace  parallela  alle  coste 
dell’Attica  e della  Reozia,  appartengono  al  sistema 
dell'Olride  e dell’Eia,  donde  è separata  al  nord  e 
all’ovest  per  mezzo  delle  prodigiose  fessure  che 
formano  le  valli  marine  e canali  del  Trikiri  e del- 
l’Euripo. 

La  gran  pianura.  — Incominciando  alla  sua  estre- 
mità occidentale,  troviamo  che  tra  le  foci  della  Scbelda 
c dell’Elba,  di  rado  il  paese  s’alza  oltre  a 33  metri 
sopra  il  mare.  La  sua  superficie  è coperta  di  una  con- 
tinuazione di  paludi  e di  scopeti,  male  atti  alla  col- 


Itura  fuorché  ne’tratti  alluviali  che  sono  lungo  i fiumi. 
Ma  questo  sterile  paese  è attorniato  da  fertili  marazzi 
che  corrono  lungo  le  piagge  del  mare  del  nord,  e 
sono  si  bassi  che  bisogna  difenderli  per  mezzo  di  di- 
ghe dall’invasione  de’flutti.  La  larghezza  di  questi 
marazzi  varia  da  uno  a tre  o quaitro  miglia,  tranne 
aU’estremità  occidentale,  dove  occupano  tutta  la  pro- 
vincia dell'Olanda.  Verso  le  sponde  dell'Elba  il  suolo 
consiste  per  lo  più  in  sabbia,  ma  quivi  incomincia  a 
coprirsi  di  foreste.  1 paesi  situali  tra  l’Elba  e la  Vi- 
stola sono  più  fertili,  quantunque  vi  prevalga  il  ter- 
reno sabbioso,  massime  verso  il  nord;  ma  pure  an- 
che quivi  s’incontrano  tratti  di  suolo  fecoudo.  Verso 
la  regione  montagnosa  che  vi  confina  al  sud,  mas- 
sime nella  Slesia  e nei  distretti  meridionali  della  Po- 
lonia, il  paese  può  considerarsi  come  fertile  anziché 
no.  Nessun  marazzo  incontrasi  lungo  il  Baltico,  ma 
all  estremità  sud-ovest  di  questo  mare  incomincia  una 
serie  di  piccoli  laghi  che  corre  parallela  colla  spiaggia 
e ne  segue  le  sinuosità.  La  loro  distanza  dal  mare  è 
di  circa  40  miglia  e trovasi  sulle  parti  più  alte  della 
pianura,  forse  all'elevazione  media  di  46  metri.  La 
parte  della  pianura  fin  qui  descritta  è bagnala  da  fiumi 
che  nascono  nella  regione  montagnosa  ch’è  al  sud  di 
esso,  e l’attraversano  nella  direzione  di  nord-ovest  o di 
nord.  Ma  all’est  de’hracci  superiori  della  Vistola  i 
fiumi  nascono  nella  stessa  pianura  che  bagnano.  11 
paese  al  nord  del  60°  di  latilud.  non  è atto  all’agri- 
coltura se  non  in  pochi  luoghi,  parte  pel  freddo  clima 
e parte  per  la  sterilità  del  suolo.  La  parte  ch’è  al- 
l’ovest del  lago  d’Oncga  è rocciosa  e attraversata  per 
la  maggior  parte  da  monti  rocciosi  che  giacciono  nella 
direzione  di  nord  c di  sud.  Questi  monti  sorgono  in 
alcuni  luoghi  a 432  a 485  metri  sopra  il  mare.  1 più 
d’essi,  come  pure  il  paese  piano  ch’è  tra  di  loro,  som- 
ministrano eccellenti  pascoli.  Questa  regione  è note- 
vole pe’ molti  grandi  laghi  che  coprono  quasi  un 
quarto  della  sua  superficie,  e sono  connessi  tra  loro 
per  via  di  brevi  canali  naturali.  I più  grandi  di  questi 
laghi  sono  il  Ladoga,  l’Onega,  il  Saima,  e l’Enara.  Il 
paese  all’est  del  Volga  insino  alla  catena  deH’Lral  è 

Ipcr  la  più  parte  coperto  di  monti,  cd  è anche  monta- 
gnoso essendo  attraversato  da  diramazioni  della  gran- 
catena.  Al  sud  di  questa  regione  stendonsi  i deserti 
conosciuti  sotto  il  nome  di  Steppe,  che  si  possono 
dividere  in  Alte  e in  Basse,  la  loro  linea  di  separa- 
zione essendo  l’alto  terreno  che  stendesi  al  nord  e 
al  sud  fra  il  Don  e il  Volga.  Le  steppe  alte  occupano 
la  parte  occidentale  della  pianura,  stendendosi  al  sud 
della  regione  fertile  sino  alle  spiagge  del  mar  Nero. 
La  loro  elevazione  sopra  il  mare  può  essere  tra  46  a 
61  metri.  Sono  senz’alberi,  tranne  pochi  arbusti  e 
nel  principio  della  state  s’aunnantano  di  un’erba  gros- 
solana che  somministra  un  pascolo  di  poca  impor- 
tanza. Nell’ultima  parte  della  state  e nell’autunno  la 
loro  secca  e bruna  superficie  non  mostra  alcun  se- 
gno di  vegetazione.  L’agricoltura  non  vi  può  eser- 
citare se  non  negli  stretti  fondi  che  sono  lungo  i fiumi. 
La  penisola  della  Crimea  vi  è connessa  per  mezzo  di 
un  istmo  basso,  e tre  quarti  della  sua  superfìcie  ras- 
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somigliano  alle  Sleppe  basse,  ma  sulle  sue  spiaggie 
meridionali  sorge  una  giogaia,  la  cui  sommili  più 
alla  ,il  Ctiatyr  Dagb,  è 4636  metri.  Le  valli  di  questa 
giogaia  sono  ubertose.  — Le  Steppe  basse  trovansi 
all'estremità  orientale  dell'Europa,  stendendosi  tra 
l'estremità  meridionale  della  catena  dcll'L'ral  e il 
Caucaso  lungo  le  sponde  del  fiume  Ural  e sopra  ambo 
i lati  del  corso  interiore  del  Volga.  Esse  occupano 
più  spazio  due  volte  più  largo  della  superficie  delle 
Isole  Britanniche.  La  parte  meridionale  è più  bassa 
del  livello  del  mare,  il  Caspio  essendo  a più  di  3000 
piedi  sotto  di  esso,  e la  parte  adiacente  alzandosi  di 
assai  poco  sopra  le  sue  sponde.  Lo  città  di  Saratov 
sul  Volga,  che  trovasi  a più  di  22G  miglia  dal  Caspio 
non  è sopra  il  livello  del  mare.  Non  sappiamo  quanto 
più  alto  sorgano  i distretti  meridionali  di  queste 
Steppe,  nè  se  il  loro  suolo  differisca  da  quello  dei 
meridionali  che  sono  coperti  di  fina  sabbia,  frammi- 
sta di  concbiglie,  la  quale  non  produce  nè  alberi  nè 
arbusti,  ma  solo  un  po'  d’erba  in  certe  stagioni.  Que- 
sto suolo  é grandemente  impregnato  di  materia  salina 
e la  maggior  parte  de'  laghi  che  quivi  s'incontrano, 
contengono  una  tale  quantità  di  saie,  che  nella  state 
cristallizza  e provede  alla  più  parte  degli  abitanti 
della  Russia.  In  nessuna  parte  di  queste  Sleppe  s’in- 
contrano tracce  di  agricoltura  tranne  nc'  dintorni  di 
Aslrakhan.— Termineremo  questi  cenni  generali  in- 
torno all'Europa  con  osservare  che  la  giogaia  del- 
l'Lral  la  quale  corre  per  circa  1150  miglia,  prima 
nella  direzione  del  sud,  poi  del  sud  sud-est,  nella  sua 
più  alta  sommità,  il  Pawdlnskoi  sorge  a più  di  2073 
metri  sopra  il  mare;  che  le  Sleppe  basse  s'estendono 
all'oriente  del  fiume  Ural  mollo  addentro  nell’Asia; 
e che  il  monte  Caucaso,  quantunque  poche  solo  delle 
sue  sommità  giungano  alla  linea  della  neve,  nella  più 
alta  però  si  eleva  più  delle  Alpi,  giacché  il  monte 
Elboorz  giugno  all’altezza  di  3121  metri.— Sulla  caria 
geografica  dell'Europa  troviamo  che  fa  sua  linea  co- 
stale formasi  alternamente  da  larghi  promontori!  spar- 
genti e da  baie  profonde  che  li  dividono  gli  unì  da- 
gli altri.  Questa  peculiarità  ha  spinto  una  gran  parte 
de’suoi  abitanti  a vita  marinaresca,  e siccome  i venti 
e il  tempo  nelle  acque  che  attorniano  questo  conti- 
nente non  vengono  regolali  dalle  stagioni  deiranno, 
ma  vanno  soggetti  a continui  cambiamenti,  questa 
circostanza  ha  dato  loro  quell'ardire  nelle  imprese 
marittime  che  forma  il  loro  carattere  più  distintivo  e 
li  eleva  al  di  sopra  della  più  parte  delle  altre  nazioni 

incivilite  del  globo L’Oceano  Atlantico  con  cui  si 

connettono  lutti  i mari  che  bagoano  le  spiagge  del 
l'Europa,  tranne  il  Caspio  (e  queslo  vuoisi  piuttosto 
avere  per  gran  lago  continentale)  forma  la  Baia  di 
Biscaglia  tra  il  capo  Finistcrro  e l’isola  d'Ushan;  la 
Manica  Ira  le  coste  settentrionali  della  Francia  e le 
meridionali  dell'Inghilterra  ; il  canale  di  S.  Giorgio 
tra  la  Gran  Bretagna  e l’Irlanda,  e il  mare  del  Nord 
che  separa  la  Gran  Bretagna  dai  Paesi  Bassi,  dal- 
l' Alemagna,  dalla  Danimarca  e dalla  Norvegia.  Il  mare 
del  Nord  polrcbbesi  considerare  come  un  mar  chiuso 
suntcchè  al  Sud  è unito  colla  gran  distesa  dell'Atlan- 


tico solo  per  mezzo  dello  stretto  di  Dover,  li  quale 
tra  il  South  Foretaod  nel  Kent  e il  capo  Grisnez  di 
Francia,  non  è che  delta  larghezza  di  13  miglia,  e 
per  mezzo  del  comparativamente  angusto  canale  detto 
la  Manica,  se  al  nord  non  fosse  connesso  coll’Atlan- 
tico per  mezzo  dell'aperta  ed  ampia  distesa  di  mare 
che  separa  la  Bretagna  settentrionale  dalla  Norvegia. 
— 1 mari  chiusi  che  si  connettono  all’Atlantico  per 
via  di  stretti  sono  il  mar  Bianco,  il  Baltico  e il  Me- 
ditcrraoco.  Con  quest'ultimo  si  uniscono  il  mar  Nero 
e il  mare  d’Azot,  il  mar  Biauco  ch'è  il  più  piccolo  di 
questi  mari  interni  copre  nu’area  di  sole  2607  miglia 
quadrate.  Lo  stretto  per  mezzo  di  cui  si  connette  con 
quella  parte  dell'Atlantico  che  dicesi  mare  Artico  o 
Glaciale,  è della  lunghezza  di  circa  4A8  miglia,  e di 
notabile  larghezza,  essendo  nella  parte  più  stretta 
da  22  a 30  miglia.  Queslo  mare  è intieramente  o in 
parte  coperto  di  ghiaccio  durante  quattro  o cinque 
mesi  dell’anno.  Nella  parte  orientale  di  esso  sbocca 
la  Dwina,  e nella  parte  più  larga  dello  stretto  il 
fiume  Mczen.  Il  Baltico  si  connette  col  mare  del  Nord 
per  mezzo  di  un  canale  della  larghezza  media  di  64 
o 70  miglia,  che  parte  dal  mare  del  Nord  nella  dire- 
zione di  cst-nord-est,  ma  prende  poi  tutl'a  un  tratto 
quella  del  sud.  La  parte  connessa  col  mare  del  Nord 
chiamasi  Skagcrack  e dai  marinari  inglesi  Slccvc 
(Manica)  e l'altra  parte  il  Cattegat.  All'estremità  me- 
ridionale del  Cattegat  sono  i tre  stretti  per  eoi  en- 
trasi nel  Baltico  come  per  tre  porle.  Il  Gund,  tra  la 
Zelandia  e la  Svezia,  è il  luogo  per  cui  passano  ge- 
neralmente le  navi,  e nella  parte  più  stretta  non  è 
che  della  larghezza  di  quasi  due  miglia.  Il  Gran  Bell 
è nel  mezzo  fra  la  /.elandia  e la  Fionia  ed  è delta  lar- 
ghezza di  circa  6 miglia  nella  parte  piti  stretta.  Il  Pic- 
colo Belt  ch’è  della  larghezza  di  circa  Ire  quarti  di 
miglio  nella  parte  più  stretta  separa  l’isola  di  Fiunia 
dalla  penisola  del  Jntland.  Il  Baltico  forma  tre  grandi 
golG,  ciò  sono  di  Riga,  di  Finlandia  e di  Botiti*.  Esso 
è meno  salmastro  dell’Atlantico,  come  quello  che 
riceve  grandi  volumi  d'acqua  dolce  per  mezàtt  dei 
molti  fiumi  che  sboccano  in  esso.  Questa  circostanza 
e la  poca  profondità  delle  sue  acque  spiegano  abba- 
stanza perchè  quasi  ogni  anno  si  formi  del  ghiaccio 
lungo  le  sue  spiaggie  e ne  sia  inlcrrotta  la  naviga- 
zione per  tre  o quattro  mesi.— 11  Mediterraneo  si'tfon- 
nette  coll’Atlantico  per  mezzo  dello  stretto  di  Gibil- 
terra cli’è  della  larghezza  di  circa  8 miglia,  ed  è il 
più  grande  dc’mari  chiosi  che  bagnano  le  spiaggie 
dell’Europa,  ma  riceve  le  acque  d’una  parte  compa- 
rativamente piccola  del  gran  continente  ; giacché  il 
numero  de’fiumi  che  vi  sboccano  è bensì  assai  con- 
siderevole, ma  pochi  di  essi  hanno  un  corso  più  lungo 
di  (00  miglia.  Ia>  svaporamento  gli  toglie  una  parte 
di  acque  maggiore  di  quella  che  gli  viene  fornita  dallo 
sbocco  de’fiutni  e perciò  una  gagliarda  corrente  mo- 
vesi  del  continuo  per  lo  sbocco  di  Gibilterra.  Che  le 
sue  aeque  si  movano  verso  oriente  provasi  dal  fatto 
che  le  navi  impiegano  più  tempo  a veleggiare  dalla 
costa  della  Siria  a Gibilterra  che  da  Gibilterra  ad 
Alessandrclta.  Le  sue  acque  sono  piò  salmastre  di 
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quelle  dell' Atlantico.  Il  Mediterraneo  forma  anco  pa- 
recchi grandi  golfi,  come  sul  lato  europeo  la  Baia  di  ! 
Lione,  quella  di  Genova,  l'Adriatico,  e l’Egeo  od  Ar- 
cipelago. Per  mezzo  di  questo  mare,  dello  stretto  dei 
Dardanelli  (largo  un  miglio  dov*è  più  stretto),  del 
mar  di  Marinara  e del  canal  di  Costantinopoli  (largo 
*/(  di  mig.  alia  parte  più  stretta)  il  Mediterraneo  viene 
unito  al  mar  Nero  donde  una  continua  corrente  versa 
per  gli  angusti  stretti  dentro  l’Egeo  (o.  Eubea).  Il 
mar  Nero  si  conneltc  per  mezzo  dello  stretto  di 
Enikalè  col  mare  d’Azof,  è meno  salmastro  del  Me- 
diterraneo, e di  verno  si  aggela  spesso  nelle  spiagge 
seltentriooali. — Il  Caspio,  di  cui  trovami  in  Europa 
soltanto  ic  spiagge  nord-ovest , è il  più  grande  dei 
molti  mari  senza  uscita  clic  si  trovano  nelle  regioni 
nord-ovest  dell'Asia.  Lungo  le  sue  spiaggie  setten- 
trionali ogni  inverno  si  forma  del  ghiaccio,  e le  sue 
acque  sono  leggermente  salmastre.  — Quando  con- 
sideriamo questi  mari  come  ricettacoli  delle  acque 
de’  paesi  adiacenti,  troviamo  che  quelli  i quali  sono 
verso  oriente  hanno  i bacini  più  estesi.  U bacino 
del  Caspio,  quantunque  bagnalo  solo  da  due  grandi 
fiumi,  il  Volga  e l’L’ral,  occupa  tuttavia  una  super- 
ficie di  483, 000  miglia  quadrate  per  quanto  appar- 
tiene all’Europa,  e corre  col  suo  confine  settentrio- 
nale lungo  il  parallelo  del  60°  di  lalitud.  Il  bacino 
del  Volga  cb’è  il  più  gran  fiume  d’Europa,  contiene 
un’arca  di  oltre  422,9 li  miglia  quadrale.  Il  bacino 
del  mar  Nero  è alquanto  più  grande.  Il  suo  confine 
sud-ovest  formasi  dalla  giogaia  principale  delle  Alpi; 
il  nord-ovest  da  una  lioea  tirata  dalla  Svizzera  a 
Mosca  ; c un’altra  da  questa  città  alla  foce  del  Volga 
ne  forma  il  confine  nord-est.  La  sua  area  in  Europa 
è di  circa  604,770  miglia  quadrate,  quantunque  forse 
nessuno  de’suoi  fiumi  nasca  lontano  più  di  300  mi- 
glia dalla  foce  se  si  misura  io  linea  retta.  1 grandi 
fiumi  che  cadono  nel  Baltico  sono  l’Oder,  la  Vistola, 
il  Memen,  la  Duna,  la  Neva,  e i molli  che  discen- 
dono dalla  catena  scandinava  come  il  Tornea-elf,  il 
Calix-elf,  il  Lulea-elf,  il  Pilea-elf,  lo  Scaleftea-clf, 
ITiuca-elf,  l’Angcrman-clf,  l’Indals  elf,  il  Liunga-clf, 
il  Liusna-elf  e il  Dal  elf  ; come  pure  il  Gotha  elf  e 
il  Glominen  che  shoccano  nel  Cauegat  e nel  Skao- 
gcrack.  11  bacino  del  mar  Bianco  è bagnato  dalla 
Dwina,  dal  Mczen  e dal  Peciora  e da  alcuui  altri 
fiumi  minori,  ed  occupa  una  superficie  di  circa  22,636 
miglia  quadrate.  Quantunque  la  linea  costale  deh- 
l'Atlantico  dal  capo  North  Kyn  al  capo  Tarifa  com- 
prenda tutte  le  spiagge  del  declivio  occidentale  del- 
l'Europa, incluse  le  isole  Britanniche,  il  suo  bacino 
però  non  eccede  probabilmente  di  molto  33,984  mi- 
glia quadrate.  Nessun  fiume  considerevole  gettasi 
nell’Atlantico  tra  il  capo  North  Kyn  e rimboccatura 
dell’Elba.  Nel  mare  del  Nord  vi  corrono  l'Elba,  l’Erns, 
il  Reno,  la  Schelda  e i fiumi  inglesi  Spey,  Tay, 
Forth,  Uumber,  e.Tamigi  ; nella  Manica  soltanto  la 
Senna  ; nel  canale  di  $.  Giorgio  il  Severn  ; nella 
baia  di  Boscaglia  la  Loira  e la  Garonna  ; e imme- 
diatamente nell’  Atlantico  il  Clyde,  il  Sbannon,  il 
Duero,  il  T.go,  la  Guadiana  e il  Guadalquivir.  Il 
Elicici,  pop.  — Tomo  V.  96 


bacino  del  Mediterraneo,  compreso  l’Arcipelago,  è 
di  gran  lunga  minore  di  tutti  quelli  che  apparten- 
gono ai  mari  interni  dell'Europa,  comprendendo  esso 
soltanto  lo  spazio  di  circa  1 S 1 ,040  miglia  quadrate, 
li  più  grande  di  questi  fiumi,  il  Rodano,  scorre  solo 
per  poco  più  di  502  miglia,  compresine  i giri.  Gli 
altri  fiumi  di  considerevole  lunghezza  sono  l'Ebro 
in  Ispagna,  il  Po  e il  Tevere  in  Italia,  e ì fiumi 
d’Albania  e it  Maritza  nella  Turchia.  Tutti  i fiumi 
che  bagnano  1 bacini  del  Mediterraneo  o dell'Atlan- 
tico nascono  nella  regione  montagnosa  dell’Europa 
meridionale.  I fiumi  ebe  sboccano  nel  Caspio  nascono 
io  parte  sul  Walcrshcd  della  Gran  Pianura  c in  parte 
nella  giogaia  dcH’Ural  ; e cosi  è pure  di  quelli  che 
bagnano  il  bacino  del  mar  Bianco.  I fiumi  che  scor- 
rono dall'est  nel  Baltico  nascono  nella  Gran  Pianura  ; 
quelli  che  vi  scorrono  dal  sud  nascono  sul  lembo 
della  regione  montagnosa,  e quelli  che  vi  si  gettano 
dal  nord  discendono  dalla  giogaia  Scandinava. 

Clima.  — Il  clima  dell'Europa  presenta  grandi  dif- 
ferenze se  lo  paragoniamo  con  quello  di  que’  paesi 
delie  altre  divisioni  del  globo  che  giacciono  dentro 
gii  stessi  paralleli.  Gli  è un  fatto  ben  accertato  che  la 
costa  orientale  dcH'Amciica  settentrionale  è assai  più 
fredda  che  la  costa  occidentale  dell'Europa  sotto  In 
stesse  latitudini.  Siffatta  differenza  è in  alcuni  luoghi 
eguale  al  10°  di  latitudine.  E cosi  troviamo  che  11 
calore  medio  annuale  di  Londra  (SI0  51’  di  latitud.J 
è intorno  al  50“  di  Fahr.,  dove  a Quebec  (A 6°  48'  di 
lalit.)  eccede  appena  il  42*  di  Fahr.  A Lisbona  (58’ 
43'  di  lalit.)  esso  è al  61°  ‘/t  di  Fabr;  c a Williatns- 
burg  nella  Virginia  (57*  5'  di  lat.  N.)  è di  solo  36 
di  Fahr.  È però  degno  d'osservazione  che  i paesi 
orientali  dell’Europa,  massime  al  nord  del  mar  Nero, 
sono  assai  più  freddi,  e s’accostano  nel  clima  a quelli 
della  costa  orientale  dell'America  S.  A Mosca  (33°  47 
di  latit.)  il  calor  medio  annuale  non  è affatto  al  38- 
di  Fahr. , mentre  a Edimburgo  (53°  38’  di  lalitud.) 
eccede  il  47°  di  Fahr.  Questa  differenza  nel  clima 
dell'Europa  è forse  da  attribuirsi  alla  circostanza  che 
questo  continente  è rinchiuso  nella  maggior  parte 
dc'suoi  Iati  da  mari,  la  cui  acqua  è più  calda  di  quella 
dell'Oceano  in  grande.  L'acqua  del  Mediterraneo  è 
dai  4“  al  3“  di  Fahr.,  più  calda  dell’Oceano  fuor  degli 
stretti.  Tra  l'America  c l’Europa  l’acqua  calda  della 
corrente  del  Golfo  che  eccede  il  calore  dell'altra  acqua 
dell'Atlantico  per  8°  o 10°  di  Fahr.,  copre  una  super- 
ficie non  inferiore  a quella  del  Mediterraneo,  e le 
esalazioni  di  quest’immensa  distesa  d’acqua  calda  ven- 
gono dai  venti  d’ovest  e di  sud-ovest  trasportate  alle 
spiagge  occidentali  dell'Europa.  Oitreciò,  l’acqua  del 
mare  tra  Spitzbergen,  la  Groenlandia  e la  costa  della 
Norvegia  indica  un  grado  più  aito  di  temperatura, 
quand’  è attinta  a qualche  profonditi  sotto  la  super- 
ficie del  mare,  ebe  sopra  di  essa.  E ciò  i stato  provato 
dagli  esperimenti  di  navigatori  inglesi,  quantunque 
avvenga,  per  quanto  sappiamo,  il  contrario  in  tutti 
gli  altri  mari.  li  dottore  Brewster  però  è d'avviso 
che  vi  siano  due  poli  freddi  nell’emisfero  settentrio- 
nale, e che  il  grado  di  calore  cresca  in  ragione  della 
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distanza  dal  meridiano  in  coi  si  trovano  qnesti  poli. 
Ragguagliando  le  poche  osservazioni  meteorologiche 
fattesi  in  remoti  paesi,  egli  fu  tratto  ad  inferire  che 
questi  meridiani  siano  intorno  al  90°  dai  paesi  occi- 
dentali d’Europa,  e quindi  ripete  la  causa  della  mag- 
giore dolcezza  di  clima  in  queste  regioni.  Egli  pare 
che  le  osservazioni  fatte  dal  dottore  Erman  nel  nord 
dell’Asia  servano  a confermare,  anziché  a contradire 
alla  teoria  del  Brewster.— Rispetto  al  clima,  l’Europa 
si  può  dividere  in  tre  zone,  cioè  la  settentrionale,  la 
centrale  e la  meridionale.  Queste  zone  si  possono  se- 
parare l’una  dall'altra  per  mezzo  di  due  linee  di  cui 
la  settentrionale  comincia  presso  il  60°  di  latit.  sulla 
costa  occidentale,  e termina  tra  il  33°  e il  34°  di  lat. 
sulla  giogaia  dell’Ural  all’est  ; la  meridionale  comin- 
cia intorno  al  48°  di  latitud.  all’ovest,  e termina  al- 
l’est all’imboccatura  del  Danubio  (43°  di  latitudine). 
Nella  zona  settentrionale  non  corrono  se  non  due 
stagioni,  l’estate  e l’inverno,  la  prima  durando  circa 
tre  mesi  (giugno,  luglio  e agosto),  e l’ultima  circa  nove 
mesi.  Queste  stagioni  vengono  separate  da  una  prima- 
vera e da  un  autunno  di  pochi  giorni,  rado  della  durata 
di  due  settimane.  Di  state  il  caldo  c assai  grande  e la 
vegetazione  incredibilmente  rapida.  Crudo  e procel- 
loso è rinvcrno,  c trae  seco  immensa  quantità  di  neve. 
Nella  zona  centrale  sono  distinte  le  quattro  stagioni,  e 
assai  graduato  è il  passaggio  dal  caldo  al  freddo  e 
viceversa.  Il  caldo  è minore  che  nella  zona  settentrio- 
nale, e tale  è pure  il  freddo  durante  l'inverno;  ma  il 
gelo  vi  predomina  per  due,  tre  o quattro  mesi,  e 
comune  vi  è la  neve  fuorché  sulle  coste.  Nella  zona 
meridionale  il  gelo  o punto  non  vi  si  sente  o non  vi 
dura  se  non  pochi  giorni,  e rado  vi  cade  nevo,  o, 
caduta,  non  vi  si  mantiene  che  pochi  giorni.  E perciò 
la  vegetazione  non  viene  gran  fatto  interrotta.  Ma 
i paesi  situati  dentro  questa  zona  hanno  piogge  co- 
piose duranti  i tre  ultimi  mesi  dell’anno,  e nella  state 
vannosoggetti  a grandi  siccità  chespesso  durano  quat- 
tro o cinque  mesi,  e in  alcuni  luoghi  anche  otto  o 
nove  mesi. 

Zoologia.  dbll’Europa.. — Nel  dar  cenni  generali  in- 
torno agli  animali  d'Europa  si  troverà  che  il  numero 
di  quadrupedi  selvaggi  presentemente  esistenti  (essen- 
dosene spente  molte  specie  dinanzi  al  progresso  della 
civiltà)  non  è abbastanza  grande  perchè  possa  pre- 
sentare molte  peculiarità  caratteristiche  nella  loro 
distribuzione  geografica  e nel  loro  adattamento  locale; 
eia  stretta  connessione  di  questo  continente  con  quello 
dell’Asia  rende  malagevole  il  tirare  una  linea  esatta 
fra  le  loro  produzioni.  Molti  degli  animali  del  mezzodì 
dell’Europa  sono  pure  comuni  al  settentrione  dell’A- 
frica ; e la  più  parte  de’quadrupedi  che  abitano  le 
parti  settentrionali  del  nostro  continente,  si  trovano 
nelle  latitudini  corrispondenti  dell’Asia  e deU’America. 
Ma  quantunque  la  zoologia  dell’  Europa  non  sia  di 
grande  interesse  pel  numero,  la  grandezza  o pecu- 
liarità de’suoi  animali,  ciò  viene  in  parte  compensato 
dall'intima  conoscenza  che  abbiamo  delie  abitudini 
e delle  maniere  delle  specie  più  piccole  la  cui  storia 
naturale  è stata  diligentemente  investigata  da  molli 


abili  ed  industriosi  naturalisti. — Nella  seguente  tavola 
i mammiferi  che  si  trovano  nell*  Europa,  vengono 
ordinati  secondo  la  loro  disposizione  negli  ordini  del 
sistema  di  Cuvier;  e quelli  che  sono  peculiari  a questo 
continente,  e quelli  che  sono  comuni  cosi  ad  esso  come 
ad  altre  parti  del  globo,  si  collocano  in  colonne  se- 
parate. 
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I Quadrumani 

180 

ì 

0 

li  Cbcirolteri 

192 

27 

18 

,,,  9 

III  Carnivori 

320 

50 

17 

33 

IV  Marsupiali 

0" 

0 

0 

0 

V Rosicanti 

295 

35 

12 

23  1 

VI  Sdentali 

23 

0 

0 

MI  Pachidermi 

30 

1 

0 

Vili  Ruminanti 

157 

8 

1 
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IX  Cetacei 

70 

28 

10 

18 

Totale 

1310 

150 

58 

92 
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— In  questa  tavola  si  scorge  il  numero  relativo  dei 
mammiferi  europei  collocati  secondo  la  loro  organiz- 
zazione in  varii  gruppi  od  ordini;  e possiamo  notare 
che  in  Europa  non  incontrasi  alcun  animale  apparte- 
nente ai  marsupiali  c agli  sdentati,  mentre  de’  qua- 
drumani e de’pachidermi  due  sole  specie  abitano  nel 
nostro  continente,  una  per  ciascun  ordine,  e sono  la 
scimia  di  Barberia  ( inuus  sylvunus)  e il  cinghiale  (sus 
scrofa).  La  prima  si  trova  tra  i precipizii  delle  rupi 
di  Gibilterra,  ed  entra  perciò  ne’ limiti  geografici  del- 
l’Europa. 1 quadrupedi  addomesticati  occupano  un 
luogo  assai  più  importante  tra  gli  animali  del  nostro 
continente  che  alcuna  delle  specie  selvagge;  e sotto  a 
questo  capo  menzioneremo  il  cavallo,  l’asino,  il  capro, 
la  pecora,  il  bue,  il  porco,  il  cane  e il  gatto,  a cui 
puossi  aggiugnere  anche  la  renna  per  le  parti  più 
settentrionali  dell’Europa.  Non  esistono  al  presente 
razze  di  cavalli  selvaggi,  le  quali  non  siano  discese  da 
varietà  addimesticate  ; ma  sembra  probabile  che  fos- 
sero ab  origine  nella  Tartaria  e probabilissimamente 
in  altre  parti  dell’Asia.  Si  congettura  che  venissero 
originariamente  importate  dal  primo  paese  nelle  parti 
settentrionali  e orientali  dell’  Europa  ; mentre  nelle 
meridionali  ed  occidentali  vennero  probabilmente 
dalla  Barberia  e dall’  Arabia  ; ma  questa  non  è che 
una  semplice  congettura,  giacché  non  si  fa  memoria  dì 
alcun  tempo  storico  in  cui  questi  animali  non  fossero 
sparsi  su  tutta  l’Europa  o sulla  maggior  parte  di 
essa.  1 cavalli  della  Spagna  erano  celebrati  al  tempo 
de’  Romani,  e durante  la  dinastia  de'Mori  furono  prò- 
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labilmente  incrociati  di  razze  arabe  e barbaresche. 
Essi  debbono  considerarsi  come  le  più  leggieri  e veloci 
delle  antiche  razze  europee  e le  più  affini  alle  arabe; 
ma  scaddero  poi  grandemente  durante  il  secolo  scorso, 
poca  cura  essendosi  consacrata  al  conservamento  della 
razza  più  nobile.  I migliori  cavalli  spagnuoli  sono 
generalmente  dell’altezza  di  circa  4 piedi  e sei  o sette 
pollici,  e assaissimo  s’assomigliano  ai  bei  cavalli  arabi 
di  Barberia  detti  barberi  y e quelli  dell’Andalusia  , 
della  Granata  e dell’ Estremadura  sono  i migliori.  1 
cavalli  più  pesanti  dell’Europa  vengono  dalle  spiagge 
del  mare  del  nord,  e i più  piccoli  dalle  parti  setten- 
trionali della  Svezia  e dalla  Corsica.  Quelli  dell’Ale- 
magna  e dell’Italia  poco  valgono.  La  Svizzera  dà 
buoni  cavalli  da  tiro,  e per  le  stesse  qualità  si  distin- 
guono quelli  dell’Olanda.  I cavalli  francesi  sono  una 
razza  vantaggiosa  e gagliarda,  e durano  maggior  fa- 
tica, quantunque  non  siano  della  grandezza  e della 
beltà  che  caratterizzano  i cavalli  inglesi  ; le  razze 
native  furono  ultimamente  migliorate  d’assai  mesco- 
landovi stalloni  inglesi.  L'Inghilterra,  se  ne  trai  l’A- 
rabia, è il  paese  dove  più  si  attenda  alle  cure  di 
allevar  cavalli;  ma  dove  gli  Arabi  s’ingegnano  sol- 
tanto di  conservare  la  razza  de’ toro  cavalli  nella  sua 
purità  originale  , gl’inglesi  la  migliorarono  mesco- 
landovi altre  varietà  a segno  che  i cavalli  inglesi 
vincono  gli  arabi  di  grandezza  e velocità,  e in  più 
casi  li  uguagliano  in  simmetria,  quantunque  debbano 
cedere  ad  essi  in  instancabilità.  1 cavalli  inglesi  sono  ■ 
stati  divisi  in  quattro  classi  principali,  cioè  in  cavalli 
da  corsa,  da  caccia,  da  cocchio  e da  carro. — In  Eu- 
ropa l’asino  occupa  un  posto  mollo  inferiore  a quello 
del  cavallo,  ed  è generalmente  bistrattato  c tenuto  in 
poco  conio.  Provenendo  in  origine  dall’Asia,  non  si 
accomoda  al  nostro  clima  quanto  il  cavallo;  giacché 
esso  sente  di  più  il  freddo,  e ne’  paesi  settentrionali 
dischiatla;  circostanza  a cui  vuoisi  attribuire  in  parte 
il  disprezzo  in  cui  si  tiene.  Nelle  parli  meridionali 
dell’Europa  è più  vivace,  e in  aspetto  ed  utilità  si 
accosta  a quelli  dell'Asia  occidentale  e dell'Egitto.  Gli 
asini  spagnuoli  ed  i maltesi  formano  le  più  belle 
razze  dell’Europa.  Uno  degli  usi  principali  a cui  ser- 
vono questi  animali  è il  mantenimento  della  razza 
de’muli  che  molto  si  adoprano  nelle  parti  montagnose 
dell’Europa  meridionale  come  bestie  da  soma,  e tor- 
nano di  grande  utile  come  quelli  che  alla  sicurezza 
del  piede  dell’asino  aggiungono  grandezza  e forza 
maggiore.  Le  pecore  e le  capre,  quantunque  collocate 
in  generi  distinti,  sono  siffattamente  affini , che  di 
poca  entità  sono  i caratteri  che  le  distinguono;  e vi 
sono  parecchie  razze  o specie  di  pecore  e capre  sel- 
vagge che  hanno  una  grandissima  somiglianza.  Egli 
è difficile  di  far  discendere  alcuna  delle  presenti  va- 
rietà addimesticate  da  qualche  specie  ancora  esistente 
nello  stato  selvaggio,  giacché  le  capre  e le  pecore  fu- 
rono tra’primi  animali  addimesticati  dall’uomo.  Cuvier 
imaginò  che  tutte  le  presenti  varietà  della  capra  do- 
mestica siano  venute  dalla  capra  cegagrus,  specie  sel- 
vaggia che  abita  nelle  montagne  della  Persia  dove  i 
nativi  le  danno  il  nome  di  paseng.  Egli  dice  pure 


che  questo  animale  è stato  trovato  nelle  Alpi;  ma  si 
è supposto  che  questa  varietà  che  quivi  s’incontra  in 
istato  selvaggio  potesse  essere  un’ibride  tra  la  capra 
comune  e l’ibice  (iàcx).  Sembra  probabile  che  la  ca- 
pra venisse  addimesticata  prima  della  pecora.  È ani- 
male di  natura  più  gagliarda  e vive  di  pascolo  gros- 
solano, abitando  ne'iuoghi  montagnosi  dov'è  princi- 
palmente allevata.  Le  varietà  più  numerose  e più 
beile  di  capre  domestiche  sono  nell’Asia.  La  razza 
gallese  d’Inghilterra  consiste  in  capre  assai  grandi, 
di  pelo  lungo,  fino  e generalmente  bianco.  Nella 
Svezia  e nella  Spagna  ve  n’ha  razze  senza  corna,  di 
lungo  pelo,  e con  orecchie  diritte.  E noto  di  quanto 
utile  sia  il  latte  caprino;  e quantunque  la  carne  del- 
l'animale adulto  non  si  tenga  in  gran  pregio,  quella 
del  capretto  è assai  gustosa.  A varii  usi  servono  le 
corna  e il  pelo;  e la  pelle  convertesi  in  cuoio  onde 
fannosi  guanti  eoe.  Egli  pare  che  le  pecore  vengano 
in  origine  dall'Asia  occidentale  donde  furono  impor- 
tate neH’Africa,  dove  giunsero  a maggior  perfezione 
che  nel  loro  paese  nativo.  Tutto  le  varietà  selvagge 
di  pecore  hanno  pelo  e non  lana,  e sembra  che  il 
cambiamento  del  vello  sia  stato  effetto  della  coltura 
e del  clima.  Si  suppone  che  tutte  le  varie  sorta  dì 
pecora  domestica  vengano  o dall’argali  (ovia  ammoii) 
o da  diverse  varietà  di  mufloné  (0.  musimon),  una 
delle  quali  trovasi  ancora  selvaggia  in  alcona  delle 
isole  d’Europa  come  Candia  , Sardegna  e Corsica. 
Pare  che  anticamente  vi  fosse  una  razza  di  pecore 
selvagge  nella  gran  Bretagna,  che  erano  assai  grosse, 
di  grandi  corna  e di  gran  coda;  il  che  s'inferisce  da 
un  bassorilievo  della  muraglia  d’Antonino  presso  Gla- 
scovia.  Le  razze  principali  delle  pecore  domestiche 
dell'Europa  sono:  1®  le  pecore  di  molte  corna  del- 
l’islanda;  2°  le  cretesi;  3®  le  valacbe;  4°  le  merine 
o spagnnole;  3®  le  inglesi  di  cui  vi  sono  molte  va- 
rietà. La  più  importante  delle  razze  continentali  è la 
merina,  la  cui  lana  è la  più  fina.  — Il  bue  che  ap- 
partiene alla  più  grande  tribù  de’ruminanli,  è della 
massima  utilità  pell’uotuo.  Fu  primamente  addime- 
sticato dalle  nazioni  caucasee  dell’Asia  occidentale, 
donde  credesi  sia  passato  nell’Africa  e nell'Europa; 
ma  alcuni  si  diedero  a credere  che  le  varietà  dome- 
stiche del  nostro  continente  possano  discendere  da 
razze  ch’esistevano  una  voUa  in  Europa  e anche  nella 
Bretagna,  in  istato  selvaggio,  e di  cui  si  avrebbero 
ancora  avanzi  nel  toro  selvaggio  della  Scozia  (bos 
icoticm)  che  ancora  si  conserva  in  uno  o due  par- 
chi del  settentrione.  Questa  è prohabilissimamcntc 
la  specie  a cui  Cesare  e gli  antichi  scrittori  diedero  il 
nome  d’uro;  ma  ciò  che  rende  improbabile  che  que- 
sto fosse  il  ceppo  del  nostro  bue  domestico  si  è il 
fatto  che  tra  il  toro  scozzese  e il  bue  domestico  si  sco- 
persero parecchie  importanti  differenze  anatomiche, 
massime  relativamente  al  cranio.  Le  stesse  differenze 
incontransi  in  moltissimi  saggi  di  cranii  fossili,  tro- 
vati nelle  formazioni  più  recenti,  che  si  crede  siano 
appartenuti  all’uro  degli  antichi.  Le  razze  più  grandi 
di  animati  bovini  sono  quelle  della  Podolia  e dell’  U- 
krania,  della  Turchia,  deU’l'ngheria  e degli  Stati  ro- 
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mani.  Si  crede  che  la  varietà  di  quest'ulUoio  paese 
vi  sia  stata  introdotta  dai  Roti,  giacché  tntte  le  rap- 
presentazioni  di  buoi  trovate  (ra  le  antiche  sculture 
paiono  dinotare  una  razza  più  piccola  e più  simile  a 
quella  che  presentemente  vedesi  in  Toscana  di  bella 
forma  e di  candido  colore.  Nella  Danimarca  è una 
razza  di  grossi  buoi  donde  discendono  le  varietà 
olandesi  e dell  iiolstein.  — Il  porco  occupa  il  basso 
posto  nella  scala  degli  animali  domestici , quan- 
tunque la  sua  carne  sia  saporitissima,  e facciasene 
grande  consumo  in  più  parli  dell'Europa.  Una  delle 
sue  migliori  qualità  è di  potersi  conservare  assai 
bene  per  mezzo  di  sale  senza  seccarsi  nè  indurirsi, 
nè  perdere  le  sue  proprietà  nutritive.  Il  cinghiale 
cornane  (sus  scrofa)  dell’Europa  è senza  dubbio  il 
ceppo  delle  nostre  varietà  domestiche.  Una  volta  esso 
era  indigeno  di  tutte  le  parti  del  mondo  antico,  ma 
presentemente  in  alcuni  paesi  se  n'è  distrutta  al  tutto 
la  razza,  come  per  esempio  nella  Gran  Bretagna.  Uà 
razza  dc'rnaiali  inglesi  è la  migliore  d'Europa  e se 
ne  ingrassano  alcuni  ad  enorma  grossezza,  il  Porto- 
gallo c la  Spagna  hanno  nna  razza  peculiare  di  maiali 
dai  lunghi  piedi,  e quelli  della  Polonia  e della  Russia 
sono  di  color  rossigno  e assai  piccoli.  — Sopra  ogni 
animale  merita  attenzione  il  cane  per  l'affezione  che 
mostra  verso  l'uomo,  facendosene  compagno  e amico, 
secondandolo  nc'suoi  passatempi  e custodendone  le 
sostanze.  In  tre  tipi  principali  divise  Cuvier  le  di- 
verse varietà  di  cani.  Il  primo  ha  le  mandibole  e il 
muso  allungali,  e possiamo  notare  che  tutte  le  specie 
selvagge  come  il  dingo  delia  Nuova  Olanda  ecc.,  ap- 
partengono a questo  gruppo  e somigliano  più  al  topo 
e alla  volpe;  e perciò  questo  si  può  considerare  come 
il  tipo  più  naturale.  Il  secondo  gruppo  ha  lo  mandi- 
bole più  corte  che  il  primo,  ma  più  lunghe  che  l'ul- 
timo. Le  varietà  principali  de’cani  d'Europa  appar- 
tenenti al  primo  grappo  sono:  i°  l’ofòanese,  menzio- 
nato dai  più  antichi  storici  e poeti;  3°  il  inastino 
francese  che  dai  zoologi  francesi  viene  considerato 
come  il  più  importante  della  razza  canine  e ceppo 
di  altre  molte;  3°  il  levriero  irlandese;  4°  il  gran 
cane  danese;  3*  il  terriere  cornane.  Il  secondo  gruppo 
comprende  le  varietà  più  intelligenti  e più  utili , 
come  il  barbone,  il  bracco,  il  molosso  a cui  possiamo 
aggiungere  il  cane  del  monte  San  Bernirdo,  varietà 
delia  razza  spagnuola.  Fra  qaclii  ded'ol timo  grappo 
che  hanno  il  muso  assai  corto,  sono  da  porsi  il  ma- 
stino, il  cane  da  loro  ecc.  — Varie  sono  le  opinioni 
interno  all'origine  del  gallo  domestico  e alla  parte 
del  mondo  donde  ei  venne  primamente.  CredeUesi 
per  alcuni  ch'egli  dovesse  essere  abitante  di  clima 
caldo  come  quella  ch'è  animai  freddoloso  e s'accosta 
quanto  più  può  al  fuoco.  Credeva  Cuvier  che  fosse 
nativo  dèlie  nostra  foreste  europee  c fosse  la  stessa 
specie  che  il  gatto  selvaggio,  modificata  soltanto  da- 
gli effetti  dell  addomesticamcnto.  A conforto  di  questa 
opinione  affermasi  che  in  alcuni  luoghi,  presso  boschi 
o foreste,  si  discostano  dalle  case  e tornano  a stato 
selvaggio  dove  assumono  caratteri  e aspetto  moltissi- 
mo affini  a quelli  del  gatto  selvaggio.  — La  renna 


ch'è  animale  naturalmente  selvaggio  nell’Europa  set- 
tentrionale, ammansala  da'Lapponi  riesce  a costoro  di 
utilità  o serve  loro  di  cibo,  di  vestimento  e come  be- 
stia da  soma.  Mediante  la  sua  organizzazione  egli  è 
altissimo  ad  attraversare  deserti  nevosi  che  senz'osso 
non  si  potrebbero  valicare.  Attaccato  ad  una  slitta  tira 
gran  peso  e cammina  con  maravigliosa  rapidità.  Le 
ricchezze  di  un  Lappone  sono  in  ragione  dei  numero 
delle  renne  ch’egli  possiede  (v.  Rissa). —-L’intiero 
numero  di  mammiferi  selvaggi  che  s'inoontrano  pre- 
sentemente in  Europa  non  ascende  se  non  a 150, com- 
presi 38  appartenenti  alla  tribù  delle  balene  e 8 specie 
di  foche  tra  cui  il  morso  o tricheco  rosmaro  (triche- 
co* romarua).  Dedotti  questi,  il  numoro  degli  animati 
terrestri  si  riduce  n 1U,  proporzione  picdolissima 
rispetto  agli  altri  tre  gran  continenti.  Di  questi  se 
nc  trovano  pure  settanta  fuori  d’Europa  , i più  di 
essi  essendo  comuni  all'Asia;  e perciò  restano  solo 
quarantaquattro  quadrupedi  peculiari  all'Europa.— 
Già  mentovammo  il  solo  animale  quadrumano  che 
trovisi  tra  i confini  europei,  ed  è la  scimìa  di  Barbe- 
ria o bertuccia  che,  quantunque  aia  ora  naturalizzalo, 
non  è forse  abitante  aborigeno  di  Gibilterra.  — Dei 
cheirotteri  trovansi  ventisene  specie  in  Europa,  lo 
più  delle  quali  appartengono  al  genere  vespertilio , 
piccola  ed  innocua  razza  di  pipistrelli.  La  specie  più 
comune  e più  nota  è il  P.  ut urinus,  la  nottola  pipi- 
strello degli  Italiani  che  vive  in  caverne,  in  case  di- 
roccate, nelle  torri,  sotto  Io  tettoie  delle  case  a delle 
chiese,  nel  cavò  degli  alberi  dove  passano  tutte  l'in- 
verno avviluppale  nelle  membrana  dcll'ali  o sospese 
pei  piedi  di  dietro.  Vi  sono  due  o tre  o forse  più 
specie  europee  del  genere  rhimlopkm , comunemente 
dette  pipistrelli  a ferro  di  cavallo,  e contasi  una  spe- 
cie di  plecotus,  indigena  dell'Europa.  — La  maggior 
parto  dei  carnivori  dell'Europa  sona  animali  di  assai 
piccola  importanza  allato  ai  loro  congeneri  d'Asia  » 
(l'Africa.  Lo  sole  bestie  da  preda  formidabili  che  ori’  ’ 
s’incontrino  tra  i limili  del  nostro  continente  son» 
l’orso,  il  lupo  e la  lince  o lupo  cerviero;  ma  sembrai 
probabile  che  anticamente  si  trovasse  il  leone  nel- ‘ 
l'Europa  meridionale.  Erodoto  dice  che  s'incontrò 
nella  Grecia  tra  i fiumi  Nesto  e Achetoo , c conta 
come  l'esercito  di  Serse  venisse  molestato  da  leoni 
nella  sua  marcia  da  Acanto  a Terme.  Che  questi  ani- 
mali abitassero  il  nostro  continente  viene  pur  confer- 
mato da  Aristotile,  da  Plinio  (se  già  questi  non  copia 
altri  scrittori)  e da  Pausania.  Del  genere  orso  sono 
due  specie  in  Europa,  cioè  l’orso  comune  (iushs  ar- 
dui) e l’orso  polare  (ursns  maritimus).  Il  primo  an- 
ticamente travasasi  sparso  su  lutto  il  continente  ed 
orasi  trova  ampiamente  diffuso  nelle  parti  più  solitarie 
dal  circolo  artico  sino  alia  sommità  delle  Alpi  e dei 
Pirenei.  È animale  solingo  che  passa  l'inverno  nel 
cavo  di  nn  albero  o in  uoa  caverna  dove  si  rimane 
sino  alla  primavera  senz’alcun  sostentamento.  Si  crede 
che  durante  questo  tempo  sia  nudrilo  dal  grasso  che 
s'accumula  sotto  la  pelle  durante  la  state.  Cuvier  de- 
scrive un  orso  nero  peculiari!  al  nostro  continente  e 
diverso  da  quello  dell' America;  ma  siccome  egli  non 
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ne  ride  cbe  un  individuo  vivente,  senza  conoscerne 
l'abitazione , è probabile  cbe  fosse  solo  una  varietà 
della  prima  specie.  L'orso  polare  è quasi  solo  limi- 
tai» alle  regioni  gelale  che  attorniano  il  polo  del 
nord , ma  talvolta  un  solo  individuo  viene  cacciato 
verso  mezzodì  fino  all'lslanda , od  anche  fino  all’e- 
stremità meridionale  della  Norvegia  e della  Lappo- 
nia.  Il  lupo  e la  volpe  (e  di  quest'aldina  v'ha  più 
varietà  c specie)  si  trovano  generalmente  sparsi  per 
tutta  l’Buropa.  Anche  presentemente  il  primo  non 
è raro  nelle  parti  boscose  c montagnose  della  Fran- 
cia, della  Germania,  dell'Italia  ecc. , donde  qnand’ì 
stimolato  dalla  fame , scende  alle  cascine  e attacca 
fin  anco  gli  abitanti.  La  lince,  comune  una  volta  nel- 
l’Europa centrale,  è stata  da  qualche  tempo  distrutta, 
tranne  in  alcune  parti  della  Spagna  , del  Piemonte  e 
nelle  regioni  settentrionali  del  continente.  Essa  è 
circa  della  grandezza  del  gatto  selvaggio  che  dicesi 
pure  nativo  della  Bretagna.  Il  ghiottone  comune  iijulo 
orcticus)  è nativo  dotta  Danimarca  ed  i nno  di  quegli 
animali  la  cui  storia  è oscurala  dalla  favela.  N ut  resi 
principalmente  di  carogna,  quantunque  dia  la  caccia 
ad  alcuni  più  piccoli  quadrupedi , come  ai  topi , alle 
marmotte  eec.  ; ma  il  suo  cadere  dagli  alberi  sul 
dorso  da’  cervi  e di  gjtri  grandi  animali , e Inner- 
visi finché  la  preda  cada  spossala  ed  esangue , è 
storia  affatto  favolosa  , stante  che  esso  è animale  vi- 
lissimo e si  può  uccidere  facilmente  con  un  bastone. 
— Varie  sono  le  specie  de’ piccoli  quadrupedi  carni- 
vori { c ben  olio  del  solo  genere  mustela  abitano  in 
diverse  parti  dell'  Eoropa  , recando  principalmente 
guerra  e distrazione  agli  uccelli.  — Pochi  Ira  1 rosi- 
canti d'Europa  meritano  notizie  particolari.  Il  ca- 
storo fu  primamente  accennato  come  animale  britan- 
nico; al  presente  s'incontra  nel  dintorni  del  Rodano, 
del  Reno  , del  Danubio  e di  altri  grandi  fiumi  del 
continente.  11  porco-spino  ( hyttriz  melata)  incon- 
trasi ini  qualche  parte  dell’Italia  e in  altre  dell'Earopa 
meridionale.  Lo  scoiattolo  volante  (pferomis  volani) 
abita  da  Danimarca  e la  Lapponia  , come  pure  una  o 
due  specie  di  lemmi  (georyehus).  Le  varie  sorta  di 
ralti  e tapi , di  cui  si  descrissero  diciasetle  specie, 
ordinate  in  varii  generi , formano  un  importante  ca- 
rattere della  zoologia  europea.—  Sull'Europa  centrale 
e settentrionale  si  trovano  una  spedo  di  criceto  (cri- 
celm  volgari»)  e due  di  manuolta  (arctomys  marmotta 
e tiobac)  ; e nelle  stesse  regioni  incontrasi  pure  lo 
spermophitus  citillus  o toulyok  del  Tedeschi. — Il  cin- 
ghiale, ohe  é il  solo  pachidermo  aborigeno  dell'Eu- 
ropa , abitava  anticamente  le  foreste  della  gran  Bre- 
tagna ed  era  dei  più  nobili  c favoriti  oggetti  di  caccia. 
Presentemente  trovasi  ancora  in  varie  parti  del  con- 
tinente. — Il  numero  dei  ruminanti  cbe  trovansi 
nell'Europa  in  istato  selvaggio , ò assai  ristretto,  non 
essendosene  cbe  olio  specie.  Cinque  di  queste  cbe 
abitano  pur  tutte  in  altri  continenti , appartengono 
al  genere  cervo  e sono  l’alce , la  renna  , il  daino , 
il  cervio  » cervo  degl’italiani,  e il  capriolo.  Le  altre 
Ire  di  quest'ordine  sono  l'ibice  o stambecco , la  ca- 
mozza e il  muflone.  Lo  stambecco  trovasi , benché 


raramente , nelle  Alpi  e più  raramente  ancora  nei 
Pirenei  e in  alcune  altre  parli  montagnose  dell’Eu- 
ropa e dell’Asia.  Vive  solo  nei  luoghi  più  sili  c inac- 
cessibili, onde  corrono  gran  rischio  coloro  che  ne 
vanno  a caccia.  La  camozza  abita  anch’essa  nelle  re- 
gioni più  sclvaggie  e più  dirupate  delle  montagne 
europee,  ma  di  rado  sale  alto  quanto  Io  stambecco. 
Viene  posto  nel  gruppo  dello  antilope  , quantunque 
alcuni  naturalisti  siano  d’avviso  ch’essa  debba  formare 
un  genere  intermedio  fra  questi  animali  e le  capre. 
Il  muflone  {ori»  musimon) , il  solo  quadrupede  rumi- 
nante che  paia  ristretto  nei  confini  dell'Europa  , già 
fu  da  noi  menzionalo  come  il  supposto  ceppo  della 
nostra  pecora  domestica . Quantunque  esso  sia  scom- 
parso dal  continente  , si  trova  però  ancora  nella  Cor- 
sica , nella  Sardegna  e nell'  isola  di  Candia.  — I 
cetacei  sono  una  tribù  d’animali  intorno  a coi  poco 
si  conosce.  Abitando  essi  ne’ profondissimi  recessi 
dell’oceano , é impossibile  conoscerne  molto  le  abitu- 
dini e i caratteri  ; ed  è difficile  trovare  alcuna  spe- 
cie cbe  sia  peculiare  ad  un  continente  più  che  ad  un 
altro,  giacchi  la  stessa  balena  si  può  incontrare  salta 
costa  d'Europa  ad  un  tempo  e su  quella  d’America 
ad  un  altro.  Un  gran  numero  di  specie  frequenta  le 
spiaggia  dell’Europa  , massime  dalla  parte  di  setten- 
trione e la  pesca  della  Groenlandia  é un  ramo  im- 
portante dei  commercio  europeo.—  Gli  » ertili  del- 
l'Europa sono  molto  più  numerosi  dei  mammiferi.  Se 
ne  descrissero  più  di  400  specie  come  abitanti  re- 
golari del  nostro  continente  , e molte  più  come  spe- 
cie migranti  ; ma  noi  dobbiamo  restringerci  ad  ac- 
cennarne poche  delle  più  notevoli  o più  lipiehe.  Nelle 
regioni  seltenlrionali  od  artiche  pochissimi  uccelli  si 
incontrano  e 1 più  appartengono  all'ordine  de'palmi- 
pedi , al  coi  nutrimento  ed  alla  cui  propagazione  sono 
particolarmente  adattate  le  solitudini  artiche.  Quasi 
tutte  queste  specie  si  trovano  anche  nelle  parti  set- 
tentrionali dell' Asia  e dell’America  ; e il  maggior  nu- 
mero s'incontra  nelle  latitudini  meridionali  fino  alle 
spiaggie  del  Mediterraneo.  Uno  degli  uccelli  più  ca- 
ratteristici dell’Europa  artica  é il  gran  gufo  nevoso 
(stryx  nyetea)  cbe  fa  priocipalmente  preda  delle  per- 
nici di  montagna  e deH’urogallo  che  in  gran  numero 
frequentano  quello  regioni  seltenlrionali.  Due  altri 
formidabili  uccelli  di  preda  frequentano  i paesi  set- 
tentrionali , massime  la  Lapponia , e sono  il  falcone 
isiandico  ( falco  itlandieu»)  che  rado  passa  a climi  più 
geniali  e un  altro  gufo  gigantesco  (ilrix  lappo nica  ) 
ch’è  peculiare  alle  desolale  solitudini  della  Lapponia. 
Secondochè  ci  avanziamo  in  latitudini  più  calde  e più 
si  manifesta  la  vegetazione , crescono  grandemente  il 
numero  e le  specie  di  uccelli  cbe  si  pascono  dei  pro- 
dotti della  terra  e d'insetti.  Incontrane!  varii  picchi 
nelle  foreste  di  pini  della  Norvegia , uno  dei  quali 
(i'apfernus  tridaclylus)  è notevole  per  aver  solo  tre 
dita  ai  piedi.  Tra  gli  uccelli  più  nobili  e più  formi- 
dabili dell’Enropa  centrale  e meridionale  ai  possono 
mentovare  l’aquila  reale  e l’aquila  imperiale,  lai  prima 
(aquila  crytaelos)  abita  nelle  parti  più  selvaggia  della 
Scozia  e deU’irianda  e ne’luoghi  rocciosi  delle  più  alte 
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montagne  del  continente.  L’altra  specie  (A.  impe- 
riali) trovasi  principalmente  nei  paesi  meridionali. 
Quattro  specie  d’avoltoi  s’incontrano  in  cotesti  paesi , 
le  quali  trovansi  anche  nell’Africa  settentrionale  e 
nella  parte  occidentale  dell’Asia.  L'avoltoio  barbato 
(gypaelus  barbatiti)  è un  nobile  uccello,  il  quale  par- 
tecipa più  del  carattere  dei  veri  falconi , essendo  as- 
sai coraggioso  e sanguinario.  È molto  grosso  , e as- 
salta c uccide  le  pecore  e le  capre , e,  secondo  credesi 
da  taluno  , fin  anco  gli  stambecchi  c le  camozze.  11 
gufo  dalle  grandi  orecchie  rappresenta  nell’Europa 
centrale  la  specie  nevosa  delle  regioni  artiche  , è co- 
mune nelle  foreste  dell’Alemagna  e dell’ Ungheria  e 
trovasi  anche,  ma  raramente,  nell’Inghilterra.  I ge- 
neri gallinacei  sono  pochi  e ampiamente  dispersi.  La 
starda  ( otislarda ) s’aggira  dall’estremità  occidentale 
dell’Europa  centrale  sino  ai  confini  dell’Asia.  11  la- 
gopo  della  Scozia  ( lagopus  scoticus)  è il  solo  uccello 
che  sia  peculiare  alia  Gran  Bretagna.  Questa  razza  di 
uccelli  sembra  occupare  un  posto  intermedio  tra  il 
centro  dell’Europa  e i confini  della  sua  estremità 
polare  ; e la  specie  più  grande  è il  famoso  gallo  dei 
boschi  (telrao  urogallus)  che  un  tempo  abitava  nelle 
foreste  scozzesi.  1 tratti  rocciosi  c incolti  della  Spa- 
gna e della  Turchia  sono  abitati  da  due  specie  di 
ganga  ( pterocles ),  di  un  genere  diverso  da  quelli  che 
appartengono  a latitudini  settentrionali.  Sulle  spiagge 
del  Mediterraneo  evvi  un’unione  dell'ornitologia  del- 
l’Europa, dell’Africa  e dell’Asia,  giacché  vi  s’incon- 
trano , sebbene  in  piccol  numero , il  pellicano , il 
cucchiarone  c il  fiammingo.  Pochi  uccelli  d’Europa 
sono  notevoli  per  quella  lucentezza  di  piume  che  è uno 
dei  caratteri  più  preziosi  degli  uccelli  dei’climi  tro- 
pici ; ma  di  questa  mancanza  fa  in  più  casi  compenso 
la  soavità  della  voce.  L’usignuolo  , l’uccello  più  mu- 
sico dell’universo  , quantunque  non  sia  ristretto  al 
nostro  continente  , è tuttavia  comune  in  varie  con- 
trade dell’Europa  anche  assai  oltre  nel  settentrione. 
Questo  re  dc’pcnnuti  cantori  viene  ne’noslri  paesi 
nella  stagione  della  covatura  insieme  con  altri  augei- 
lctti  gorgheggiatili  od  insettivori,  che  rallegrano  i no- 
stri boschi  c le  nostre  siepi  nella  primavera  e nel- 
l’estate. Molti  altri  uccelli  dal  dolce  canto  abbiamo 
noi,  che  sono  abbastanza  noti  perchè  qui  non  occorra 
farne  parola.  Nè  totalmente  difetta  l’Europa  di  uccelli 
notabili  per  bellezza  di  colore  comechè  essi  siano 
spezialmente  indigeni  delle  sue  parti  meridionali.  È 
comune  in  .tutta  l’Italia  il  picchio  muraiuolo  dall’ale 
chermisi  , e vi  sono  frequenti  nella  primavera  e du- 
ranti le  migrazioni  autunnali  il  rigogolo  dalle  penne 
d’oro,  il  gruccione  europeo,  la  bubbola  e la  ghian- 
daia. — Pochi  sono  i rettili  dell’Europa  e general- 
mente innocui.  La  vipera  è quasi  il  solo  serpe  vele- 
noso che  vi  s’incontri.  Nelle  parti  meridionali  del 
continente,  come  a dire  in  Italia,  sono  copiosissime  le 
lucertole;  ma  la  più  parte  di  esse  non  sono  peculiari 
all’Europa,  giacché  se  ne  trovano  pure  sulle  opposte 
spiaggia  del  Mediterraneo.  In  questo  mare  abita  una 
eccellente  specie  di  tartaruga  mangiabile,  che  d’aspetto 
somiglia  alla  cheionia  delle  Indie  occidentali,  ma  è 


di  gusto  assai  più  squisito,  fi  più  notabile  e curioso 
rettile  d’Europa  è il  proietti  anguinus  che  di  forma 
somiglia  alquanto  a un  ramarro  acquatico  o ad  nna 
anguilla  di  piedi  molto  imperfetti,  e trovasi  nel  lago 
di  Zirknitz  nella  Carniola  e più  spesso  in  fondo  alla 
caverna  della  Maddalena  ad  Adelsberg.  Si  congetturò 
da  Sir  H.  Davy  e da  altri  che  non  fosse  un  abitante 
naturale  della  superficie  del  globo  ma  che  uscisse  da 
qualche  lago  sotterraneo  attraverso  ad  alcune  crepa- 
ture delle  rupi.  Si  dubitò  pure  se  questo  fosse  un 
animale  perfetto  o soltanto  la  larva  di  un  altro  ani- 
male, ma  si  è provato  che  esso  va  fornito  di  tutte  e 
due  le  branchie  e di  polmoni  interni.  Ha  occhi  affatto 
rudimentari  e situati  sotto  la  pelle.—  Gl’insetti  e altri 
animali  annulosi  sono  numerosissimi  nell’Europa,  ma 
pochi  di  essi  sono  di  tale  interesse  che  meritino  d’es- 
sere spezialmente  menzionati  in  questi  cenni  gene- 
rali. Lo  scorpione  trovasi  spesso  nelle  case  della  Si- 
cilia, e di  alcune  altre  regioni  dell'Italia.  La  zanzara 
comune  è uno  degli  insetti  più  fastidiosi  d’Europa  , e 
ne’  luoghi  ombrosi  e caldi  dove  stagni  molt’acqua 
dolce , dà  noia  talvolta  quanto  il  mosquito  de’climi 
tropici  a cui  molto  s’assomiglia.  Nella  Svezia  e in 
altri  paesi  settentrionali  dove  Testate  , quantunque 
corta,  e proporzionatamente  calda,  si  vuole  che  i veri 
mosquitos  siano  più  numerosi  che  ne’boschi  dell’Ame- 
rica tropica.  — Molti  d e’pesci  che  frequentano  le 
spiaggie  dell’Europa  sono  importantissimi  sotto  un 
economico  punto  di  vista.  Menzioneremo  particolar- 
mente l’aringa,  l’acciuga  e il  tonno,  la  cui  pesca  e la 
cui  preparazione  occupano  un  gran  numero  di  gente 
c che  sono  pure  capi  importanti  di  comestibili.  Le 
aringhe  (clupea  harengus)  giungono  a gran  torme 
sulle  coste  occidentali  dell’Europa  verso  il  finire  del- 
l’estate per  deporvi  il  fregolo  , e a quel  tempo  se  ne 
prende  una  quantità  immensa,  massime  lungo  le  coste 
britanniche  dove  sono  in  gran  copia.  Fino  ai  tempi 
nostri  credettero  i naturalisti  (e  tra  essi  anche  Cu- 
vier)  che  le  aringhe  migrassero  dall’oceano  settentrio- 
nale nella  primavera  c vi  tornassero  dopo  deposte  le 
loro  uova  ; ma  l’opinione  più  recente  si  è che  questo 
pesce  abiti  nel  profondo  del  mare  intorno  alle  nostre 
coste  e s’accosti  alla  spiaggia  solo  pel  fine  di  deporvi 
il  fregolo,  e quindi  ritirisi  di  nuovo  nelle  profondità 
dell’oceano  dove  rimangono  durante  il  verno  e la 
primavera,  il  pileardo  (C.  Pilchartlus)  che  appartiene 
allo  stesso  genere  dell’aringa,  si  prende  solo  lungo 
la  costa  della  Cornovaglia  dove  comparisce  in  luglio, 
parte  nell’autunno  e vi  torna  al  principio  di  gennaio. 
L’acciuga  (engraulus  encrasicholus)  incontrasi  prin- 
cipalmente nel  Mediterraneo  in  cui  entra  a numero- 
sissime torme  per  lo  stretto  di  Gibilterra  nella  prima- 
vera e quindi  si  ritira  di  nuovo  nei  profondi  recessi 
dell’Atlantico.  La  pesca  più  produttiva  se  ne  fa  in- 
torno alla  Gorgona,  isoletta  situata  all’ovest  di  Livorno, 
nei  mesi  di  maggio,  di  giugno  e di  luglio.  Le  acciughe 
non  si  pescauo  che  di  notte,  e si  attirano  intorno  ai 
battelli  per  mezzo  di  fuochi  che  vi  si  tengono  accesi. 
Il  tonno  ( scomber  tlnjnnus)  che  abita  nel  Mediterraneo, 
era  pesce  assai  noto  agli  antichi  che  ne  facevano  un 
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traffico  considerevole,  e osservando  il  tempo  in  cui 
dall’oceano  entrava  nel  Mediterraneo , ne  stabili- 
vano pesche  ne’  luoghi  più  frequentali.  Al  presente 
questa  pesca  si  fa  principalmente  nell’  interno  del 
Mediterraneo  e massime  lungo  le  coste  della  Catalo- 
gna, della  Sicilia  e della  Sardegna.  Questi  pesci  fre- 
quentano anche  alcune  coste  de’  paesi  settentrionali, 
ma  non  a torme  come  nel  Mediterraneo.  Il  salmone 
(salmo  salar)  che  è uno  de’  nostri  pesci  più  preziosi  e 
più  fini,  trovasi  in  tutti  i mari  al  nord  dell’Europa  , 
dell’Asia  e dell’America,  ma  non  si  è mai  incontralo 
nel  Mediterraneo.  Secondo  Cuvier  viene  dai  mari 
artici,  ed  entra  a grandi  torme  ne’ fiumi  de' paesi  set- 
tentrionali nella  primavera  a fine  di  deporvi  il  fre- 
golo. Ne’  climi  temperati  lascia  il  mare  sul  finir  del- 
l’inverno, e nelle  regioni  più  settentrionali  entra  nei 
fiumi  quando  il  ghiaccio  comincia  a fondersi  sulle 
spiaggie  dell’oceano.  Quantunque  il  salmone  sia  prin- 
cipalmente ristretto  alle  regioni  più  settentrionali, 
non  si  è però  chiarito  ben  beuc  fino  a che  punto  si 
avanzi  verso  il  mezzodì  ; ma  probabilmente  non  va 
molto  oltre  il  45  grado  di  latitudine.  Incontrasi,  ma 
non  in  gran  copia , ne’  fiumi  della  costa  occidentale 
della  Francia.  Il  luccio  ( esox  lucius)  che  è pesce 
molto  saporito  e sano , è sommamente  distruttivo  e 
vorace;  ed  è stato  chiamato  il  pesce  cane  d’acqua 
dolce.  Trovasi  in  quasi  tutte  le  acque  dolci  d’Europa, 
ma  più  abbondantemente  nelle  parti  settentrionali, 
che  nelle  meridionali. 

Botanica.  — 11  nostro  continente  nelle  sue  parti  più 
meridionali  presenta  una  grandissima  somiglianza  alla 
vegetazione  dell’Africa  e delle  isole  ad  essa  adiacenti. 
Nella  Sicilia,  per  esempio,  insieme  colla  vite  cresce, 
ne’  luoghi  più  sterili,  la  velenosa  c brulla  euphorlia 
canarietisis,  indigena  delle  Canarie,  e la  congenere 
evphorbia  balsamifera ; e vi  s’incontra  pure  Veuphorbia 
den troides,  bel  frutice  globulare,  insieme  col  ricinvs 
africanuse  col  solanum  sodomasum  d’Egitto.  Il  dattero, 
la  musa  paradisiaca  e il  cactus  opuntia  vi  maturano  in 
copia  i loro  frutti  ; l’agave  americana  vi  schiude  il  gi- 
gantesco suo  fiore  di  mezzo  all’cnormi  e spinose  sue 
foglie;  crescevi  il  riso;  ad  Avola  si  coltiva  la  canna 
dello  zucchero  ; la  pianta  del  cotone  ( gossypium  herba- 
ceum)  porta  i più  fini  suoi  prodotti  sulle  sponde  del 
Simeto,  mentre  la  gran  canna  d’Italia  ( arando  donax) 
fa  le  veci  del  bambù,  e somministra  i lunghi  pali  a cui 
maritansi  le  viti.  Dello  stesso  carattere  sono  impron- 
tate molte  parli  della  Spagna  meridionale.  Quivi  la 
smilax  aspera  copre  i cespugli  colle  sue  fragranti  e 
candide  pannocchie;  i giardini  di  Granata  si  abbellano 
del  frutto  deH'anona  cherimolia  indigena  del  Perù  e 
ì delicati  poponi  di  Valenza  sono  comuni  come  nei 
campi  della  Persia.  Nel  trascurato  giardino  botanico 
di  Barcellona , pochi  anni  sono , trovavasi  ancora  il 
sappan  del  Brasile  (cesalpinia sappan),  lo  schinus  molle 
del  Perù  e altre  piante  di  simil  clima,  che  vi  fiorivano 
come  se  avesser  bevuto  l’aere  nativo.  Nel  Portogallo 
il  lauro  (cerasus  lusilanica)  par  quasi  identico  coll’ hixa 
delle  Canarie,  mentre  a Lisbona  l’albero  del  eorallo 
erythina  corallodendron,  dispiega  le  nobili  sue  foglie  ! 


e gli  sfarzosi  suoi  fiori  colto  stesso  vigore  che  nell’A- 
merica meridionale.  In  Italia  gli  endogeni  arborescenti 
si  stendono  infino  a Nizza  nella  forma  del  palmclto 
nano;  c il  lauro  dei  vincitori  (laurus  nobilis),  ch’è co- 
munissimo, rappresenta  quello  delle  Canarie.  In  tutte 
queste  latitudini  trovano  clima  ada italissimo  il  fico, 
l’ulivo,  l’arancio,  la  vite  e il  mais.  L’olivo  anche  in 
grembo  alle  valli  non  alligna  oltre  al  44°  di  latitud., 
nè  la  vite  dà  buon  vino  al  di  là  del  48°,  eccetto  che 
in  pochissimi  luoghi  riparati  dalla  tramontana.  Intorno 
ai  confini  settentrionali  dell’olivo,  cioè  nel  parallelo 
della  Francia  meridionale,  incontrasi  nella  vegeta- 
zione un  notabile  cambiamento,  ed  è che  la  più  parte 
delle  forme  equinoziali  meridionali  o scompaiono  al 
tutto  o diventano  assai  rare.  Appena  vi  si  trova  il 
cerro  (quercua  ccrris),  cosi  comune  in  Italia  e nella 
Turchia;  ma  in  sua  vece  incontrasi  Felce  (quercus  ilex) 
e le  altre  querce  comuni  (Q.  peduuculaia  o sessili- 
flora).  Lungo  la  costa  del  mare  crescono  il  pinus  pi- 
naster  e il  P.  silveslris , e altre  specie , massime  il 
pinus  halepcnsis,  e sono  quivi  ciò  ch’è  più  al  mezzodi 
il  pinus  spinea,  mentre  vi  s’incontrano  poi  anche  il 
juniperus  phomicea  e Yoxycedrus,  ne’  cui  rami  trovasi 
talvolta  il  suo  vischio  particolare,  le  castagne  (castu- 
nea  vesca),  il  frassino  dalle  foglie  acute  (fnlxinus  ox\j- 
phijlla),  Form»  europea,  gli  alberi  resinosi  e le  filliree, 
piante  tutte  che  in  latitudini  ulteriori  più  non  s’incon- 
trano in  islato  selvaggio.  Più  a settentrione,  dove  la 
vite  comincia  a languire,  a questa  sollenlrano  larghe 
pianure  di  fromento  e d’altre  specie  di  grano;  e tro- 
vansi  poi  dapertutto  olmi , tigli , querce , frassini , 
ontani,  faggi,  betulle,  salci  e pioppi,  insieme  con 
ricchi  pascoli  e prati  verdeggianti,  ignoti  nel  paese 
degli  aranci  e de’ mirti.  Finalmente  nc’  distretti  più 
settentrionali  del  continente  le  tremolo  (populus  tre- 
mula), il  ciliegio  degli  uccelli  (prunus  padus),  le  be- 
tulle, i tigli,  gli  ontani,  il  ginepro,  l’abete  e il  pino 
sono  gli  alberi  predominanti  ; e soli  grani  F orzo  e 
l’avena;  ma  ben  continuasi  a coltivarvi  la  patata.  Non 
meno  maravigliosi  sono  i cambiamenti  che  si  osser- 
vano tra  piante  meno  cospicue  e men  nolo.  Nella 
Sicilia  incontrasi  una  stapelia , forma  di  vegetazione 
talmente  africana,  che  l’Arabia  Felice  c l’Abissinia 
sono  i punti  più  vicini  dove  si  possa  trovare  un  paral- 
lelo. In  autunno  intieri  tratti  della  Turchia  e della 
Sicilia  sono  coperti  de’ cilestrini  fiori  della  mandragola 
(mandragora  autunnalis).  Un’infinità  di  piante  labiate, 
boraginacce,  liliacee,  medica gini,  cisti,  eliantemi, 
narcisi,  tulipani,  ginestre,  citisi,  segnauo  una  zona  di 
vegetazione  che  corrisponde  assai  d’apprcsso  a quella 
degli  ulivi.  Al  confine  settentrionale  di  tale  zona  le 
dette  piante  o scompaiono  o diminuiscono  essenzial- 
mente di  numero  e di  varietà,  e in  quella  vece  vi 
sottentrano  molte  specie  della  famiglia  delle  ombrel- 
lifere e delle  crocifcrc.  In  autunno  vi  brulicano  i 
funghi;  vi  si  coltivano  vantaggiosamente  i navoni  e il 
grano  saraceno  (polygomtm  fagopyrum),  come  pure 
la  canapa,  il  lino,  i luppoli,  le  carote,  la  pastinaca, 
le  fave,  la  veccia,  ecc.  Ma  in  latitudini  ancor  più  set- 
tentrionali le  forme  di  vegetazioni  predominanti  sono 
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molte  specie  di  ranuncolo,  potcnzilla,  sassifraga,  are- 
naria, primula,  muschi  e licheni;  e vi  s'incontrano 
pure  in  gran  copia  arboscelli  bassi  e strascicanti,  quali 
sono  il  vaccinium  myrlilliùt,  il  V.  uliginosum,  il  salix 
lierbacea,  Yarbulus  alpina.  Tura  ursi,  Yempelrum  ni- 
grum  e simili.  — I sopranolati  cambiamenti  si  osser- 
vano senza  uscire  dalle  pianure.  Ma  se  ascendiamo 
neU'atiuosfera  , troviamo  in  Europa  le  stesse  altera- 
zioni di  vegetazione  che  scorgonsi  anche  nelle  altre 
parti  del  mondo.  Nella  Sicilia,  per  esempio,  che  gode 
di  una  vegetazione  quasi  tropica  nelle  valli,  alla  metà 
delle  montagne  s’incontrano  le  forme  medie  della 
vegetazione  europea,  c quindi  la  flora  più  settentrio- 
nale sulle  loro  sommità,  a circa  5000  metri  al  di  so- 
pra del  livello  del  mare;  e ciò  dicasi  pure  delle  altre 
montagne,  Gnchè  da  ultimo  sulla  cima  di  Sulitelma, 
nella  Lapponia,  al  di  sopra  di  1100  metri  circa  d'al- 
tezza, più  non  vedesi  orma  di  vegetazione. 

Minerali.  — Se  l'Europa  non  fornisce  le  immense 
quantità  di  pietre  preziose,  di  argento  e d'oro  che  si 
ricava  dalle  miniere  delle  altre  parli  del  mondo,  essa 
possiede  in  compenso  le  miniere  più  ricche  che  si  co- 
noscano di  ferro,  di  piombo,  di  rame,  di  stagno,  di 
carbon  fossile,  di  sale  e di  mercurio.  E il  prodotto  di 
di  queste  ultime  molto  contribuì  ad  aumentare  quello 
delle  miniere  d'oro  e d’argento  del  Nuovo  Mondo  du- 
rante il  xvu  e il  xvin  secolo  c i primi  anni  del  xix. 
La  tavola  seguente  tratta  dal  Balbi  oflre  le  contrade 
di  Europa,  ove  i diamanti  e le  altre  pietre  preziose, 
l’oro,  l'argento,  lo  stagno,  il  mercurio,  il  rame,  il  ferro, 
il  piombo,  il  sai  comune  e il  carbon  fossile,  sono  più 
abbondanti.  Si  procurò  di  accennare  in  cascun  ar- 
ticolo i paesi  secondo  un  ordine  corrispondente  alla 
quantità  del  minerale  da  essi  posseduta. 

Tavola  mineralogica  d'Europa. 

Diamanti.  — Impero  russo,  governo  di  Perm. 

Altre  pietre  preziose. — Impero  d'Austria,  Boemia, 
Ungheria,  Transilvania  : regno  di  Sassonia. 

Oro.  — Impero  russo,  governo  di  Perm  e di  Orem- 
burgo ; impero  d’Austria  , Transilvania , Ungheria, 
Salisburgo,  ecc,;  regno  sardo,  Piemonte,  ecc. 

Argento. — Impero  d’Austria,  Ungheria  e Bannato, 
Boemia,  Transilvania,  ecc.;  regno  di  Sassonia,  Erzge- 
birge;  regno  di  Hannover,  Harz;  impero  ottomano, 
Macedonia,  Albania,  Bosnia,  ecc.;  monarchia  prus- 
siana, provincie  di  Sassonia,  del  Reno,  ecc.  ; monar- 
chia inglese , Cumperlandia , Derby,  Flint,  ecc.  ; «10- 
narchia  francese,  Finisterra,  Lozera,  Vosgi;  monarcAi'a 
norvegio-svedese,  Buskerud,  Westeras,  Stora-Koppar- 
berg;  ducato  di  Nassau;  regno  sardo,  Savoia,  ecc. 

Stagno.  — Monarchia  inglese , Cornwallis,  Devon  ; 
regno  di  Sassonia;  impero  d'Austria,  Boemia. 

Mercurio. — Monarchia  spagnuola,  Manica;  impero 
d'Austria,  Carniola,  ecc.;  regno  di  Baviera,  Reno,  ecc. 

Rame.  — Monarchia  inglese,  Cornwallis,  Anglesea  , 
Irlanda,  Devon,  Galles,  ecc.;  impero  russo,  Perm, 
ecc.;  impero  d’Austria,  Ungheria  e Bannato,  Bellu- 
nese, Stiria,  ecc.;  monarchia  norvegio-svedese,  Stora- 
Kopparberg,  Sondre,  Trondhielm,  Lindkoping,  We- 


steras; impero  ottomano,  Macedonia,  ecc ; monarchia 
prussiana,  provincia  di  Sassonia,  del  Reno,  ecc.; 
Spagna,  Andalusia,  ecc.;  monarchia  francese.  Rodano, 
Alto-Reno,  ecc..  Bassi  Pirenei;  regno  di  Hannover,  ecc. 

Ferro. — Monarchia  inglese,  Galles-Meridionalc  , 
Slafford,  Shrop,  York,  Scozia,  ccc.;  impero  russo, 
Perm,  Orenburgo,  Tainbov,  Njini-Novgorod , Kaluga 
Olonetz,  Viatka.ecc.;  monarchia  francese,  Alla-Marna, 
Costa  d’Oro,  Siosa,  Nievra,  Alla-Saona,  Mosella, 
Sleurlhe,  Ardenne,  Doubs,  Giura,  Arriège,  ecc.; 
monarchia  prussiana,  Silesia,  Reno,  Brandeburgo, 
ecc.;  monarchia  norvegio-svedese,  Orebro,  Stora-Kop- 
parberg,  Carlstad,  Gefleborgo,  Westeras,  Jonkoping, 
Upsala,  ecc.;  in  Isvezia , Smanichitene,  Laurvig  in 
Norvegia;  impero  d'Austria,  Stiria,  Carinzia,  Ungheria 
e Bannato,  Boemia,  Transilvania,  governo  di  Milano, 
ecc.;  granducato  di  Toscana,  isola  d’Elba;  monarchici 
spagnuola,  Catalogna,  Aragona,  Navarra,  Biscaglia , 
Asturia,  Granata,  ecc.;  impero  ottomano,  Bulgaria, 
Bosnia , Macedonia  ; regno  di  Baviera  ; regno  sardo , 
Piemonte,  ecc.;  ducuto  di  Nassau,  ecc. 

Piombo.  — Monarchia  inglese,  Dcnbigh,  Flint,  Cum- 
bertandia,  Nortumberlandia,  Durbam,  York,  Derby, 
ecc.;  monarchia  spagnuola,  Granata,  Andalusia,  Ca- 
talogna, ecc.;  impero  d’Austria,  Carinzia,  Ungheria, 
Buemia,  ccc.; monarchia  prussiana,  Silesia,  Reno, ecc.; 
regnodi Hannover;  monarchia  francese,  Finisterra, ecc.; 
ducato  di  Nassau  ; regno  di  Sassonia  ; regno  sardo  , 
Savoia,  Sardegna,  ccc. 

Zinco.  — Monarchia  prussiana,  Silesia,  ecc.;  regno 
del  Belgio ; monarchia  inglese;  impero  d’Austria,  Ca- 
rinzia, ecc. 

Carbon  fossile.  — Monarchia  inglese,  Nortumbcr- 
landia,  Darham  , Cumberlandia  , Slafford,  Derby, 
Lancesler,  York,  Leicester,  Galles-Meridionale,  ecc. 
in  Inghilterra;  Lotbian,  Lanark,  Renfrew,  Ayr,  ecc. 
in  Iscozia;  regno  del  Belgio, Mons,  Namur,  Liegi,  cc«.; 
monarchia  francese,  Nord,  Loira,  Alta-Loira,  Calvados, 
ecc.;  monarchia  prussiana,  Silesia,  Westfalia,  Reno, 
ecc.;  impero  d’Austria,  Boemia,  Ungheria , Bassa  - 
Austria,  Stiria,  Moravia,  ecc. 

Sal  comune  di  terra,  dì  mare  e di  sorgente.  — Im- 
pero russo,  Saratow,  Perm,  Tauride,  Astrakan,  Bes- 
sarabia,  ecc.;  impero  d’Austria, Gallizia,  Transilvania, 
Ungheria  orientale,  Alta-Austria  col  Salisburgo,  Ti- 
rolo,  Venezia,  Dalmazia , Trieste , ecc.;  monarchia 
francese,  Charente- Inferiore,  Meurthe,  Giura,  Loira- 
Inferiore,  Vandea,  Gard,  ccc.;  monarchia  spagnuola. 
Catalogna,  Granata,  Navarra,  Siviglia,  Valenza,  lvica, 
ecc .; monarchia  inglese,  Chester,  Worcester,  Slafford, 
Norfolk,  Kent,  Fife,  ecc.,  Munstcr,  Ulster;  monarchia 
portoghese,  Setubal,  Lisbona , Figuiera , ecc.;  monar- 
chia prussiana,  Sassonia,  Westfalia,  Pomerania,  ecc.; 
principati  di  Malachia  e di  Moldavia;  regno  sardo,  Sar- 
degna, Genova;  regno  delle  due  Sicilie,  Sicilia,  Puglia, 
Calabria,  ecc.;  regno  di  Baviera,  Isar,  ecc.;  Stati 
del  papa,  Forlì,  ecc.;  monarchia  norvegio-svedese , 
Smaeland,,  Bohus,  ecc.  in  Isvezia;  Tonsberg,  ecc.  in 
Norvegia;  repuòltca  delle  isole  Ionie,  Santa  Maura, 
ecc.;  Grecia,  isola  Nasso,  ccc.  — Né!  principio  di 
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questo  secolo  l’America,  dice  il  sig.  Galibert,  prò-  » esempio,  riposa  esclusivamente  sull’esistenza  di  grandi 
dusse  undici  volte  altrettanto  argento  quanto  ne  prò-  fabbriche,  sull’estensione  data  allo  arti  mecaniche, 
duce  oggidì  l'Europa.  11  prodotto  in  oro  era  ancora  e sull’applicazione  speciale  delle  machine  a vapore, 
assai  più  grande  che  non  era  in  allora  quello  dcll’Eu-  circostanze  che  grandemente  contribuirono  ad  asse- 
ropa.  Da  poi  in  qua  esso  venne  un  po’  meno,  e quello  gnarle  il  primo  posto  fra  tutte  le  nazioni  del  mondo. 
dell'Europa  crebbe  in  tale  proporzione  che  lo  superò.  Ora,  se  vogliamo  por  mente  alle  grandi  divisioni  po- 
ta Russia , essa  sola , dopo  le  recenti  scoperte  del  litiche  dell'Europa  che  più  si  distinguono  per  questa 
nuovo  minerale  d’oro  e di  platino,  nel  Caucaso,  prò-  parte,  troveremo  in  primo  luogo  il  Regno-Unito , 
duce  i sei  settimi  nella  quantità  totale  d’oro  preparato  quindi  la  monarcìiia  Francese , la  confederazione  Cer- 
ili Europa:  l’Ungheria  e la  Transilvania  quasi  un  set-  manica , la  monarchia  Prussiana , l’impero  d'Austria , 
timo.  L’Inghilterra,  si  doviziosa  in  metalli  comuni  , ecc.  Ma  so,  fatta  astrazione  dalle  divisioni  politiche, 
produce  pochissimi  metalli  preziosi.  Ella  sola  som-  volessimo  esaminare  quali  sono  i paesi  che  più  si  di- 
ministra  quasi  un  terzo  della  quantità  totale  del  ferro  slinguono  per  la  loro  industria , allora  bisognerebbe 
prodotto  in  Europa;  la  Russia  un  quarto,  la  Francia  nominar  prima  Y Inghilterra  e le  parti  meridionali 
un  quiuto,  la  Svezia  un  decimo,  gli  altri  paesi  il  re-  della  Scozia,  parecchi  spartimenti  del  nord  c dell’est 
stante.  1 ferri  inglesi  sono  di  qualità  inferiore,  ma  si  della  Francia,  quasi  tutto  il  regno  del  Belgio  c della 
vendono  a bassissimo  prezzo.  I ferri  russi  e svizzeri  Sassonia,  le  province  Renane  e quasi  tutta  la  Silcsia 
sono  di  buona  qualità,  specialmente  per  fabbricare  nella  monarchia  Prussiana  , la  maggior  parte  della 
l'acciaio.  La  Francia  produce  ad  un  tempo  ferri  di  Boemia,  della  Muraria , deU’arciducn/o  d'Austria , il 
prima  ed  ultima  qualità.  1 cinque  sesti  della  quantità  Forar Iberg  ed  alcune  province  Italiane  nell’  impero 
totale  dei  lavori  di  getto  fatti  in  Europa  per  costruire  Austriaco,  i cantoni  Svizzeri  di  Zurigo , Basilea,  Gine- 
macbine,  stoviglie,  ecc.,  provengono  dalle  fabbriche  vra,  San- Gallo,  Xeufchàtel , A ppenzel l’Esteriore  e di 
d'Inghilterra  , solo  un  decimo  da  quelle  di  Francia  ed  Argovia.  Poscia  dovrehbcsi  nominare  almeno  negli 
nn  quarantesimo  dalle  fabbriche  di  Prussia.  La  Russia  Stati  Italiani  le  province  di  Genova , Torino,  Ciamberì 
e la  Svezia  ne  producono  poco.  È notevole  che  il  prò-  il  compartimento  di  Firenze,  la  delegazione  di  Bologna , 
dolio  delle  miniere  dì  ferro,  a malgrado  del  poco  valore  la  provincia  di  Napoli',  nella  Spagna , la  Catalogna, 
intrinseco  del  metallo,  rappresenta  più  di  tre  quarti  il  regno  di  Valenza,  la  Galizia  e la  Biscaglia  ecce- 
dei prodotto  totale  delle  miniere  d’Europa,  e quello  del  nell'impero  Busso  i governi  di  Mosca , di  ì Vladimir * 
prodotto  delle  miniere  d’oro,  d’argento  e dì  platino,  di  Nostromo,  di  Pietroburgo,  ecc. — Se  si  volesse  di- 
iauovesima  parte  soltanto.  La  inetà  del  piombo  con-  scendere  ancora  a maggiori  particolari , troveremmo 
sinuato  in  Europa,  ò cavalo  dalle  miniere  di  Spagna  allora  de'luoghi  che  son  divenuti  la  sede  quasi  esclu- 
e (re  settimi  da  quelle  d’ Inghilterra.  La  Francia , siva  di  certe  industrie , dove  ogni  cosa  si  fa  allora 
lAlemagna  stessa  , non  oc  producono  che  piccola  molto  in  grande.  Cosi,  per  esempio,  i cotoni  sono  la- 
quantità  , fattone  ragguaglio  colla  lora  estensione,  vorali  a Manchester  (Inghilterra),  a Mulhausen  (Fran- 
L’ Inghilterra  produce  dieci  tanti  di  carbon  fossile  eia),  a Elberfeld  (monarchia  Prussiana),  a Chemnitz 
più  che  la  Francia;  il  Belgio  e la  Prussia  una  volta  c (regno  di  Sassonia),  a Chouia  e Ivanovo  (impero  Russo); 
mezzo.  L’Inghilterra  entra  ancora  per  più  della  metà  il  ferro,  la  minuteria  e le  armi  a Birmingham  (Ingliil- 
del  prodotto  totale  del  rame  in  Europa,  e pei  dodici  tre-  terra),  a Liegi  (regno  del  Belgio),  a Saint- Etienne 
dicesimi  di  quello  dello  stagno;  la  Russia  per  un  quinto,  (Francia),  a Steyer  (impero  d'Austria),  a Parlavo  (im. 
la  Svezia  per  un  decimo;  la  Francia  ne  produce  una  pero  Russo);  la  seta  a Lione  (Francia),  a Spitalfields 
piccolissima  quantità.  (Inghilterra),  a Crefeld  (monarchia  Prussiana),  ecc. 

Ixdustbu. — Si  può  dire  che  tutta  l'Europa  presa  in  Notiamo  tuttavia  che  le  citta,  capitali  degli  Stati,  c 
complesso,  è un  paese  industrioso,  salve  poche  ecce-  particolarmente  quelle  delle  grandi  Potenze  , come 
zioni  ; perchè  ad  onta  del  credilo  che  trovarono  al-  pure  alcune  altre  grandi  città  per  TelTetto  naturale 
cune  favole  intorno  all’ignoranza  di  certo  popolazioni  dell’agglomerauicnlo  della  popolazione,  delle  ricchezze 
dell'Europa  meridionale  e orientale  io  agricoltura,  e del  lusso  che  le  accompagnano,  son  divenute  la  sede 
nelle  arti  e nelle  manifatture,  si  può  asserire  che  non  di  variatissima  industria.  Così  è che  non  vi  ha  quasi 
vi  è un  sol  paese  compreso  nella  gran  famiglia  curo-  industria  che  non  sia  rappresentata  ne’ prodotti  della 
pea,  che  non  possegga  qualche  ramo  d’industria  più  capitale  della  Francia,  gran  parte  de’  quali  è cono- 
o meno  perfezionato,  ta  felice  applicazione  delle  sciuta  in  commercio  sotto  il  nome  di  oggetti  di  Parigi. 
scienze  esatte  a tutte  le  arti  sociali , che  in  questi  L’osservazione  si  può  eziandio  applicare  a Londra , e 
ultimi  anni  si  è manifestata  segnatamente  nei  prodigi  salve  alcune  eccezioni,  a Vienna,  a Berlino,  a Pietro - 
della  meccanica,  moltiplicando  all’iutìnilo  le  forze  òurgo,  a Bruxelles,  a Napoli,  a Torino  ed  altre  grandi 
dell  uomo,  ha  maravigliosamente  aumentati  i prodotti  città. — Si  avrebbe  un'idea  incompiuta  dell'  industria 
dell’industria;  il  loro  prezzo  ne  fu  talmente  diminuito,  europea,  se  non  si  tenesse  conto  di  certi  prodotti  della 
che  l'Europa,  dopo  aver  soddisfatto  ai  bisogni  de’suoi  caccia,  della  pesca,  dell  'agricoltura,  del  taglio  delle 
numerosi  abitanti , provede  ancora  a quelli  de’  suoi  foreste  e dello  scovamento  delle  miniere  , ai  quali  la 
discendenti  stabiliti  nelle  altre  parli  del  mondo,  c mano  dell’uoroo  incivilito  imprime  tali  cambiamenti, 
fornisce  anche  molli  oggetti  di  lusso  a tutte  le  altre  che  ne  fanno  importantissimi  oggetti  d’industria.  Le 
nazioni  incivilite  del  globo.  L'industria  inglese,  per  vaste  contrade  della  Russia  Europea  , alle  quali  un 
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i 


786 


EUROPA. 


lungo  e rigido  verno  nega  i benefici  deir  agricoltura, 
somministrano  colla  caccia  un  gran  numero  di  pelli, 
che  convenevolmente  acconcie  formano  un  articolo 
importantissimo  dell’  industria  di  quest’  impero.  La 
pesca,  quando  è esercitata  in  grande  e i suoi  prodotti 
entrano  in  commercio  confezionati  dall’arte , forma 
pnre  un  ramo  principale  dell’industria  europea.  Tale, 
per  esempio , la  pesca  delle  aringhe , del  merluzzo  e 
della  balena,  esercitata  dagli  Inglesi,  dagli  Scandina- 
vi, dagli  Olandesi,  da’ Francesi  e da  altre  nazioni 
marittime  ; tale  la  pesca  del  tonno,  e quella  delle  sor- 
dine e del  corallo , che  si  fanno  nei  mari  dell’Europa 
meridionale  dai  Francesi,  dagli  Spagnuoli,  dagli  Ita- 
liani, ecc.  L’agricoltura,  regina  delle  arti,  entra  pure 
nel  dominio  dell’industria,  quand’è  recata  alla  perfe- 
zione che  si  ammira  in  parecchie  contee  dell’Inghil- 
terra, nel  Belgio,  in  parecchi  sparlimenti  della  Fran- 
cia, in  Lombardia,  in  alcune  altre  parti  ddll'  Italia  e 
in  parecchi  cantoni  della  confederazione  Germanica. 
Quello  che  ora  diciamo  si  applica  specialmente  ad 
alcuni  de’suoi  prodotti  immediati,  quali  sono  i vini , 
gli  olii,  la  birra,  l'acquavite,  il  sidrq,  lo  zucchero  di 
barbabietola  , l’educazione  de'  bachi  da  seta , V alleva- 
mento de  bestiami,  ecc.  Affinchè  il  lettore  possa  farsi 
un’idea  della  loro  importanza  , basta  il  dire,  che  il 
valore  dei  vini  e dell’acquavite  di  Francia  vi  sorpassa 
quello  di  ogni  altra  manifattura  ; che  quello  della 
birra  e dell’  acquavite  nel  Regno-Unito  vi  pareggia 
quasi  il  valore  della  più  grande  delle  sue  industrie , 
quella  del  colarle  ; che  l'educazione  dei  bachi  da  seta 
vale  alla  sola  Italia  austriaca  più  di  80  milioni  di 
franchi  all’anno  per  la  sola  seta  filala.  Lo  scavo  delle 
miniere  dell’Europa  appartiene  eminentemente  aU*in- 
dustria  di  essa,  a cagione  dei  lavori  d’arte  difficili  c 
varii  che  talora  rende  necessari!  ; perciò  vi  sono 
in  intere  di  un  grandissimo  reddito,  lo  scavo  di  cui 
sarebbe  impossibile  a popoli  meno  industriosi. 

Commercio. — Dacché  gli  Europei  varcarono  le  bar- 
riere che  per  tanti  secoli  avevano  arrestato  i naviganti, 
e l’intiero  Oceano  divenne  la  via  maestra  del  com- 
mercio , quello  dell’  Europa  non  ha  altri  limiti  che 
quelli  del  mondo  conosciuto.  Le  bandiere  delie  no- 
stre potenze  marittimo  sventolano  sotto  ogni  latitu- 
dine, nei  mari  dell’Asia  e dell’America,  in  quelli  che 
bagnano  le  coste  africane,  come  in  quelli  i cui  flutti 
rompono  sulle  spiagge  del  Continente-Australe  e delle 
isole  innumerabili  della  Polinesia.  — La  posizione  di 
una  parte  de’  paesi  europei  sull’Oceano  e sui  mari 
interni  che  ne  dipendono,  e che  entrando  nelle  terre 
rendon  marittimi  ampii  tratti  del  suo  territorio  ; il 
gran  numero  di  fiumi  navigabili  che  attraversano  per 
ogni  dove  l’Europa , e fanno  partecipare  ai  benefizii 
della  navigazione  ì suoi  paesi  più  mediterranei  , do- 
vettero avere  una  grand’influenza  nel  prodigioso  in- 
cremento che  prese  il  commercio  interno  di  questa 
parte  del  mondo.  L'arte  umana  venne  ad  accrescere 
ancora  i felici  efletli  di  questa  configurazione  fisica, 
mettendo  pervia  di  canali  in  comunicazione  tra  loro 
gli  avvallamenti  de’  grandi  corsi  d’acqua  , ravvici- 
nando tra  essi  i varii  centri  di  popolazione,  d’ indu- 


stria e di  commercio,  con  un  magnifico  sistema  di  via- 
bilità, e da  qualche  tempo  sopratotto  per  la  costru- 
zione di  quelle  strade  ferrate,  sulle  quali  nomini  e 
merci  sono  trasportali  con  velociti  ma  navigli  osa.  — 
Col  vapore  applicalo  alla  navigazione,  comunicazioni 
regolari  e non  meno  rapide  stabilitosi  lungo  quasi 
tutte  le  spiagge  marittime  dell’Europa,  gii  animate 
da  un’immensa  navigazione  a vele;  i suoi  fiumi  e la- 
ghi interni  furono  altresì  percorsi  da  numerosi  piro- 
scafi. — L’immenso  sviluppo  del  commercio  esterno 
dell’Europa  è dovuto  in  gran  parte  alle  grandi  sco- 
perte geografiche  che  illustrarono  la  fine  del  secolo  xr. 
Il  sistema  delle  colonie  che  fa  per  conseguenza  in- 
trodotto dopo  quell’epoca  memorabile,  aprì  comuni- 
cazioni coi  paesi  più  lontani  del  globo  e cosi  accrebbe 
la  sfera  della  sua  attivila.  Ma  soltanto  a’  di  nostri  , e 
dopo  l’emancipazione  della  maggior  parte  delle  colo- 
nie transatlantiche  ed  il  cessare  de’  monopolii  delie 
grandi  compagnie  mercantili,  il  commercio  europeo 
salì  a prodigiosa  grandezza.  La  superiorità  della  no- 
stra marineria  favoreggiò  le  sue  lontane  relazioni  ; 
ed  ora  non  vi  è luogo  sulla  terra,  per  quanto  lon- 
tano, che  non  sia  accessibile  alle  speculazioni  del 
nostro  commercio.  — E qui  pure  l’applicazione  dei 
vapore  operò  prodigi.  L’esperienza  avendo  provato 
che  le  grandi  dimensioni  de’  bastimenti  non  erano 
ostacolo  all’uso  di  questa  forza  motrice,  le  navi  che 
fino  a questi  ultimi  tempi  non  si  erano  dilungate  dai 
mari  d’Europa,  ardirono  lanciarsi  negli  oceani  e tra- 
versarli. Cosi  le  Indie  orientali  furono  congiunte  alla 
metropoli  inglese  per  l’Oceano  indiano,  il  Mar  rosso 
e l’Egitto;  dove  viene  pure  a far  capo  una  parte  della 
grande  navigazione  a vapore  dell’Europa  occidentale 
e meridionale,  che  solca  per  ogni  verso  il  Mediterra- 
neo ed  i bacini  che  ne  dipendono.  Da  un  altro  lato 
regolari  comunicazioni  furono  stabilito  fra  l’Arcipe- 
lago britannico  cd  i porti  dell'America  Inglese  del 
nord  e quelli  della  confederazione  Anglo-Americana. 
Ma  tra  breve  i grandi  piroscafi  che  si  costruiscono 
ne’ cantieri  del  Regno-Unito,  della  Francia  c de'Paesi- 
Bassi,  imprenderanno  una  ben  più  ardita  navigazio- 
ne, conginngendo  i principali  centri  del  commercio 
marittimo  di  questi  Stati  non  solo  con  quelli  delle 
opposte  rive  dell’America  seltenlrionale,  ma  altresì 
colle  piazze  marittime  principali  del  Mediterraneo 
colombiano  , con  quelle  dell’America  meridionale  , 
coi  porti  principali  delle  magnifiche  regioni  dell’Asia 
meridionale  e della  Malesia  , e perfino  con  Sidney 
nell’Australia  e la  lontana  colonia  poc’anzi  fondata 
nella  Nuova  Zelanda.  Una  parte  di  queste  grandi  co- 
municazioni è già  in  piena  attività.  — Ma  non  sola- 
mente alla  superiorità  della  marineria  degli  Europei 
e de’loro  discendenti , stabiliti  nelle  altre  parli  del 
mondo , è dovuta  l immensa  estensione  del  nostro 
commercio , che  è il  solo  che  dir  si  possa  veramente 
universale.  Una  gran  parie  vi  ha  pure  la  nostra  in- 
dustria. Per  essa  si  mantengono  e si  accrescono  le 
reciproche  relazioni  fra  i varii  paesi  dell’Europa  , e 
fra  essa  e le  altre  parti  del  mondo.  L’Europa  pel  suo 
lusso  o pe'sooi  bisogni  tulle  le  mette  a contribuzione 
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e De  trae  i prodotti  del  loro  suolo  e delle  loro  brac- 
cia, dando  loro  in  iscanibio  le  innuiuerabili  produ- 
zioni della  sua  perfezionata  industria. — Per  tal  modo 
l’industria  ed  il  commercio  influiscono  reciproca- 
mente una  sull’altro.  Entrambi  riuniti  contribuiscono 
potentemente  a spargere  ne’  popoli  europei  quelle 
abitudini  di  agiatezza  e di  lusso  in  tutte  le  classi,  che 
sono  un  tratto  caratteristico  della  nostra  parte  del 
mondo.  La  sicurezza,  la  facilità  e la  rapidità  delle 
comunicazioni  per  terra  e per  acqua,  quella  degli 
scambii  e delle  compre,  favorite  dall'istituzione  dei 
banchi  e delle  lettere  di  cambio,  resero  accessibile 
cosi  alle  classi  agiate  come  alle  altre,  una  moltitu- 
dine di  oggetti  di  necessità  e di  lusso.  I prodotti  dei 
più  lontani  paesi  non  sono  più  una  rarità;  e trovansi 
nelle  più  ricche  come  nelle  più  modeste  abitazioni, 
le  spezierie  della  Malesia,  il  caffi  delle  Anlille,  il  ti 
della  Cina,  lo  zucchero  del  Brasile,  e tanti  altri  pro- 
dotti recatici  dalle  più  lontane  piagge.  — Ora,  se  vo- 
lessimo ordinare  gli  Stati  dell'Europa  secondo  l’im- 
portanza del  loro  commercio,  dovremmo  porre  in 
capo  a tutti  la  monarchia  Inglese;  la  Francia  terrebbe 
il  secondo  luogo  ; il  terzo  sarebbe  dovuto  ai  paesi 
Tedeschi  compresi  nella  gran  Lega  doganale,  formata 
a’di  nostri  sotto  l’influenza  della  Prussia  ed  abbrac- 
ciarne, oltre  a tutto  il  territorio  della  monarchia 
Prussiana,  tulli  gli  Stati  della  Confederazione  Ger- 
manica, eccettuati  soltanto  i granducati  di  Mecklen- 
burg,  di  CMdenburg,  il  regno  di  Annover,  le  tre  città 
Anseatiche  e i paesi  rinchiusi  neU’impero  d’Austria 
e nella  monarchia  Danese.  Gli  imperi  Austriaco  e 
Russo  verrebbero  nel  quarto  e quinto  luogo.  Ma  fra 
gli  Stati  europei  che  tengono  un  posto  eminente  pel 
loro  commercio,  non  si  potrebbero  passare  sotto  si- 
lenzio alcuni  che,  quantunque  di  gran  lunga  inferiori 
ai  precedenti  per  l’estensione  e la  popolazione,  riva- 
leggiano con  essi  nell’importanza  commerciale.  In 
questa  classe  sono  da  riporre  il  regno  de’Paesi  Bassi, 
il  regno  Sardo,  ed  il  regno  del  Belgio  ; quest’ultimo, 
per  esempio,  benché  contenuto  in  angusti  limili  e 
senza  colonie,  offre  nn’operosilà  commerciale,  il  cui 
valore  non  solamente  sorpassa  di  molto  quello  della 
monarchia  Sveda-ISorvegicu,  quello  della  parte  euro- 
pea della  monarchia  Spagnuola  e dell’impero  Otto- 
mano, ma  quasi  pareggia  quello  dell’immeuso  impero 
Russo  ; c ci  sembra  che  potrebbesi  pure  mettere  in 
questa  categoria  la  picciola  republica  di  Amburgo, 
il  cui  porto  è il  primo  di  tutto  il  Continente  Europeo 
pel  valore  delle  sue  importazioni  ed  esportazioni,  le 
cui  somme  riunite  oltrepassano  di  lunga  mano  le 
somme  corrispondenti  dell'impero  Russo. — 11  com- 
mercio europeo,  considerato  nelle  sue  sedi  principali, 
sia  marittime,  sia  terrestri,  ci  presenta  parecchie 
città  che  sono,  per  cosi  dire,  il  centro,  onde  si  spande 
la  sua  prodigiosa  operosità.  Avendo  nella  topografia 
degli  Siati  dell’  Europa  nominato  le  città  che  più  si 
distinguono  per  la  loro  importanza  commerciale,  ci 
limiteremo  nella  tavola  seguente  ad  indicare  sempli- 
cemente le  piazze  marittime  e terrestri  più  notabili 
per  questa  parte,  ordinandole  secondo  le  regioni  e i 


diversi  Stati  dove  son  poste.  Faremo  osservare  che 
alcune  città,  per  la  loro  posizione  topografica,  pos- 
sono essere  tanto  bene  schierate  nell'una  che  nell’al- 
tra di  queste  due  classi  ; per  esempio.  Roano,  Glas- 
gow, ecc.  ecc.  Ma  si  avrebbe  un’idea  inesatta  dei  più 
gran  centri  del  commercio  d’Europa,  se  si  passas- 
sero sotto  silenzio  i nomi  delle  sedi  principali  della 
suaindnstria.  Talvolta  sono  città  immense;  come  Lon- 
dra e Purigi;  o grandi  o popolose,  come  Manchester, 
Glasgon •,  Lione,  Henna,  Berlino  ecc.  ccc.  Altre  volte, 
ed  è più  sovente,  non  sono  che  piccole  città,  come 
Tarare  in  Francia,  Piatte) t nel  regno  di  Sassonia, 
Reiclienberg  in  Boemia  ; e più  spesso  luoghi  ancora 
più  piccoli,  come  Rumburg  in  Boemia,  Chouia  in 
Russia,  ecc.  Nulla  di  meno,  qualunque  sia  la  loro 
ampiezza  e la  loro  popolazione,  queste  città  non 
rappresentano  meno  una  gran  parte  ncU'industria,  e 
perciò  nel  commercio,  come  centri  principali  di  una 
immensa  fabbricazione  di  tali  o tali  altri  oggetti  e 
spesso  di  molti  ad  un  tempo.  Ciò  che  abbiamo  detto 
testé,  parlando  delle  principali  piazze  del  commercio, 
debbe  applicarsi  ai  centri  principali  dell’  industria 
europea.  Aggiungeremo  solamente  che,  nella  scelta 
degli  uni  e degli  altri,  non  si  ebbe  tuttavia  riguardo 
all’importanza  assoluta  del  loro  commercio  e della 
loro  industria,  ma  altresì  all'imporlanza  loro  relati- 
vamente agli  Stati  dove  queste  città  sono  situate  e ad 
alcuni  particolari  circostanze  che  non  si  potrebbero 
trascurare,  cosi  il  Balbi. 

Tavola  delle  principali  piazze  commercianti  dell' Europm 

Monarchia  francese.  Piazze  marittime  : Marsiglia, 
l’Havre,  Bordeaux,  Nantes,  Dunkcrquc,  Roano,  Ca- 
lais,  San-Malò,  Cette,  ecc.— Piazze  interne  : Parigi, 
Lione,  Mulhausen,  Strasburgo,  Lilla,  San-Quintino, 
Turcoing,  Tarare,  Reims,  Elbeuf,  Sedan,  Thiers, 
Tolosa,  Saint-Etienne,  Amiens,  Chàlons-sulla-Saona, 
Limoges,  ecc. 

Confederazione  svizzera.  Piazze  interne  : Basilea, 
Zurigo,  Ginevra,  San-Gallo,  Claris,  Ilerisau,  Neuf- 
chàtel,  Lode,  Chaux-dc-Fond  ecc. 

Confederazione  germanica.  Piazze  marittime  : Am- 
burgo, Brema,  Lubecca,  Emdcn.  Roslock,  ccc. — 
Piazze  interne  : Lipsia,  Ckemnitz,  Plauen,  Zittau, 
Brunswick,  Francoforte-sul-Meno.  ilanau,  Augusta 
( Augsburg ),  Norimberga  ( Numberg ),  Furth,  Magonza 
( Mains ),  Monaco,  Ulm,  Pforzbcim,  ccc. 

Impero  d’Austria.  Piazze  marittime:  Trieste,  Vene- 
zia, Fiume  ecc. — Piazze  interne : Vienna,  Praga,  Rei- 
chenberg,  Brùnn,  Olmùtz,  Iglau,  Pestìi,  Debrcczin, 
Brody,  Lemberg,  Gratz,  Milano,  Como,  Bergamo, 
Brescia,  Mantova,  Verona,  Padova,  ccc. 

Monarchia  prussiana.  Piazze  marittime  : Stellino, 
Danzica,  Kdnigsberg,  Menici,  ccc. — Piazze  interne  : 
Berlino,  Breslau,  Magdeburgo,  Elberfeld,  Barmen, 
Crefeld,  Dusseldorf,  Aquisgrana,  ( Aix-la-Chapelle ), 
Eupen,  Colonia,  ecc. 

Regno  de’paesi  bassi.  Piazze  marittime  : Amster- 
dam, Rotterdam,  ecc.  — Piazze  interne : Utrecht, 
Ilarlem,  Arnhem,  ccc. 
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dopo  l’invasione  ottomana  in  quelle  regioni,  fu  tra- 
sportata da  numerose  famiglie  di  profughi  in  varie 
parti  della  Serbia,  della  Dalmazia,  persino  dell'lstria, 
della  Sicilia  c del  regno  di  Napoli , ovè , ad  onta 
delle  persecuzioni  di  quel  governo,  si  conservò  sino 
a’  di  nostri.  Dividesi  in  6 principali  dialetti  più  o 
meno  corrotti  di  turco , di  greco , di  slavo  e d’ita- 
liano, e sono  : 1°  dei  Gueghi  e dei  Mirditi  ; 2°  dei 
Toxidi;  33  dei  Sciumi;  4°  dei  Liapi;  5°  degli  Epiroti; 
6°  degli  Albanesi  d’Italia.  Non  hanno  altra  lettera- 
tura tranne  la  versione  dei  libri  sacri  e varii  canti 
nazionali. 

Lingue  greche.—!0  Greca  antica , parlata  un  tempo 
in  tutta  la  Grecia,  lungo  le  coste  dell’Asia  minore  e 
dell'Africa,  nell’Italia  meridionale  e in  molte  colonie 
occidentali.  Dividevasi  in  quattro  principali  dialetti: 
dorico  , eolico  , ionico  ed  attico  , alternamente  colti- 
vati e scritti.  L’attico  ebbe  per  qualche  tempo  il 
primato  su  tutti  gli  altri  e divenne  lingua  generale 
di  tutta  la  nazione.  La  greca  letteratura , ricca  in 
ogni  genere,  prestò  la  norma  allo  sviluppo  di  tutte 
le  altre  d’Europa  ; dividesi  in  tre  età  : 1°  Yanlica , 
ossia  l’età  di  Platone,  di  Tucidide  ecc.;  2°  la  media, 
ossia  quella  di  Sofocle , di  Eschine  e di  Demostene; 
3°  V alessandrina,  quella  di  Callimaco  e di  Aristarco. 

2°  Greca  media  o bisantina  , parlata  e scritta  in 
tutta  la  Grecia  dall’anno  1000  al  1300  incirca.  In 
quest’intervallo  subi  varie  modificazioni  radicali,  sin- 
ché prese  il  nome  di 

3°  Greca  moderna  o romaica,  parlata  e scritta  in 
molti  dialetti  in  tutto  il  nuovo  regno  di  Grecia,  in 
molli  luoghi  occupati  dai  Turchi  e in  varie  città  ma- 
rittime del  Mediterraneo.  La  sua  letteratura  è ancora 
nascente. 

Lingub  latine.  — 1°  Latina  , ossia  l’antica  lingua 
del  Lazio,  diffusa  colle  armi  romane  in  tutta  la  peni- 
sola italica,  nell’iberica,  in  tutte  le  isole  del  Mediter- 
raneo, in  Gallia,  nel  Belgio , in  Bretagna , in  parte 
della  Germania,  in  Dacia  e lungo  le  coste  dell’Asia  e 
dell’Africa.  Ebbe  una  vastissima  letteratura,  la  quale 
dividesi  in  tre  età  : 1°  l'antica,  la  quale  dai  primitivi 
tempi  si  estende  sino  al  termine  della  prima  guerra 
punica;  2°  la  media  che  comprende  i più  bei  tempi, 
e giunge  sino  a Costantino;  3°  l’età  cadente  che  da 
Costantino  si  estende  sino  al  1300,  vale  a dire  sino 
alla  formazione  delle  lingue  moderne.  Dopo  quel 
tempo  fu  coltivata  come  depositaria  dell’Evangelio. 

2°  Romana  rustica  o romanza,  parlata  anticamente 
in  tutta  l'Europa  latina,  ove  suddividevasi  nei  dialetti: 
romanzo-italico  , gallico  , ispanico  , retico  e caiacco. 
Dopo  aver  subito  molte  modificazioni,  nell’anno  1100 
successe  alla  latina,  come  lingua  scritta;  ebbe  una 
vasta  letteratura,  e dopo  il  1300  si  decompose  e diede 
origine  alle  lingue  moderne. 

3°  Italiana,  derivata  dalla  fusione  dei  dialetti  ro- 
manzo-italici , parlata  e scritta  in  molti  dialetti  in 
tutta  l’Italia  e nelle  isole  di  Sicilia,  di  Sardegna  e di 
Corsica.  Ha  una  gloriosa  letteratura. 

4°  Francese,  nata  dal  romanzo- gallico-vallone,  par- 
lata in  varii  dialetti  in  quasi  tutto  il  regno  di  Fran- 


cia, in  parte  del  Belgio  c della  Svizzera,  e nelle  co- 
lonie francesi  d’America,  d’Africa  e d’Asia.  Ha  una 
splendida  letteratura. 

3°  Provenzale  o lingua  d'oc,  parlata  in  gran  parte 
della  Francia  meridionale,  nei  regni  di  Catalogna  e 
di  Valenza,  nelle  isole  Baleari  c ad  Alghero  in  Sar- 
degna. Nel  medio  evo  fu  coltivata  e scritta  in  quasi 
tutta  l’Europa  latina,  ed  ora  ha  solo  una  piccola  let- 
teratura popolare. 

6°  Spagnuola  o castigliana,  propria  di  tutto  il  regno 
di  Spagna,  ov’  è parlata  in  varii  dialetti,  i soli  regni 
di  Catalogna  e di  Valenza  eccettuati.  Ha  una  splen- 
dida letteratura. 

7°  Portoghese,  parlata  con  leggera  varietà  in  tutto 
il  regno  di  Portogallo,  nell’impero  del  Brasile,  e in 
varii  stabilimenti  d’ Africa  e d’Asia.  Sorta  nel  corso 
dei  secoli  mi  e xm  dalla  fusione  del  romanzo-gallego 
con  alcuni  dialetti  della  Francia  meridionale , ebbe 
nel  xvi  una  letteratura  assai  vasta. 

8°  Romanza  retica  o ladina,  parlata  da  una  parte 
dei  Grigioni,  nell’Alta  e Bassa  Engadina  e in  alcuni 
villaggi  adiacenti.  Ancora  incolta,  ha  una  scarsa  let- 
teratura popolare,  che  riducesi  alla  versione  dei  libri 
sacri  e ad  alcuni  canti  nazionali. 

9°  Valacca,  parlata  in  varii  dialetti  nei  principali 
di  Valacbia  e di  Moldavia,  in  alcuni  comitati  d’Un- 
gheria e di  Transilvania,  e in  un  villagio  dell’lstria. 
La  sua  letteratura  consiste  in  grammatiche,  diziona- 
ri)', versioni  dei  libri  sacri  e canti  popolari. 

Lingue  germaniche. — 1°  Teutonica  antica  , divisa 
nei  dialetti  {rancico  ed  alemanno.  11  1°  era  proprio 
delle  tribù  germaniche,  che,  col  nome  collettivo  di 
franche,  fondarono  la  monarchia  francese;  fu  parlato 
ed  anche  scritto  in  gran  parte  della  Gallia  e di  Ger- 
mania sino  all’xi  secolo,  dopo  il  qual  tempo  prevalse 
in  Francia  la  lingua  romana  rustica  del  maggior  nu- 
mero. Il  2°  era  proprio  degli  Svevi , dei  Bavari  e 
delle  molte  tribù  germaniche  meridionali,  e verso  il 
xii  secolo  prese  nuove  forme.  Ambo  furono  scritti 
sin  dall’vm  secolo;  la  loro  letteratura  consiste  sopra- 
tutto in  versioni  e parafrasi  dei  libri  sacri,* 

2°  Teutonica  media , parlata  e scrìtta  in  tutta  la 
Germania  meridionale  daH’avvenimento  al  trono  dei 
principi  svevi  sino  ai  tempi  di  Lutero.  La  sua  lette- 
ratura consiste  precipuamente  in  poesie  liriche  cd 
epiche. 

3°  Teutonica  moderna , o tedesca , propria  di  tutta 
la  Germania  meridionale,  dalle  Alpi  sino  al  Reno,  ai 
monti  Giganti  ed  all'Erz , e scritta  in  tutta  l’Alta  e 
Bassa  Germania  , in  parte  della  Livonia  e dell’Esto- 
nia, e in  varie  città  di  Polonia  e di  Russia.  Ha  una 
vastissima  letteratura. 

4°  Gotica  , detta  impropriamente  mesogotica,  par- 
lala un  tempo  dalle  tribù  germaniche,  le  quali  col 
nome  collettivo  di  gotiche  invasero  nel  iv  secolo  le 
regioni  orientali  d’  Europa , c fondarono  poi  vasti 
regni  in  Italia  , in  Gallia  e nella  Spagna.  In  questa 
lingua  furono  tradotti  i libri  sacri  nel  corso  del  iv 
secolo,  e dopo  il  vi  scomparve  colla  nazione  che  la 
parlava. 
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3*  Sassone  antica,  parlata  io  vari!  dialetti  in  tutta 
la  Germania  settentrionale  dai  primitivi  tempi  sino 
al  xii  secolo.  La  sua  letteratura  è mollo  esigua  , 
avendo  prevalso  in  quest'  intervallo  1'  antica  teu- 
tonica, 

6°  Sassone  media , parlata  nella  Germania  setten- 
trionale, e con  maggiore  purezza  nel  ducato  di  Hot- 
stein  e nello  Sleswig.  La  sua  letteratura  riducesi  a 
versione  dei  libri  sacri  ed  a poesie  nazionali,  preva- 
lendo, come  lingua  scritta  generale,  la  tedesca. 

7°  .Inglo-sassone,  derivata  dalla  fusione  di  dialetti 
degli  Angli  e dei  Sassoni,  che  invasero  nel  v secolo 
la  Bretagna.  Quivi  fu  parlala  in  varii  dialetti  sino  al 
URO  incirca,  dopo  il  quale  si  trasformò  in  altra  lin- 
gua. La  sua  letteratura  è la  più  ricca  di  tutte  le  ger- 
maniche antiche. 

8°  Inglese  antica,  formata  dalla  fusione  dell’anglo- 
sassone e del  romanzo-vallone  importatovi  dai  Nor- 
manni nell'  xi  secolo.  Passò  di  modificazione  in  mo- 
dificazione , sinché  dopo  la  metà  dei  xv  , ridotta  a 
forma  regolare  e stabile,  prese  il  nome  di 

9°  Inglese  moderna  , parlata  in  varii  dialetti  in 
quasi  tutto  l’impero  britannico,  nella  maggior  parte 
degli  Stati-Uniti  d’America,  e in  molti  stabilimenti  di 
Europa,  d’America,  d' Africa,  d'Asia  e d'Oceania.  Ha 
una  letteratura  assai  vasta. 

10“  Frisica,  diffusa  un  tempo  nella  Germania  set- 
tentrionale dal  Wescr  sino  al  Reno,  ov’era  scritta  e 
parlala  in  varii  dialetti.  Distinguevi  in  antica  e mo- 
derna: la  prima  durò  sin  verso  la  metà  del  xv  scc., 
dopo  il  qual  tempo  die'  luogo  alla  neerlandese,  e si 
serbò  solo  in  alcuni  luoghi,  ove  cangiò  di  forma.  La 
sua  letteratura  consiste  in  collezioni  di  leggi  : la  se- 
conda, relegata  in  pochi  angoli  della  Frisia  propria- 
mente delta  e in  alcune  isole  circostanti , ha  una 
piccola  letteratura  popolare. 

1 1“  Neerlandese,  propria  del  regno  d'Olanda  e di 
una  gran  parte  di  quella  del  Belgio,  ov’  è parlala  in 
dialetti  distinti.  Dividevi  in  paminga  ed  olandese:  la 
prima  ebbe  sviluppo  e letteratura  propria  nelle  Fian- 
dre c nel  Brabante  dal  xn  sino  alla  fine  del  xvisec., 
dopo  il  qual  tempo  rimase  io  esclusivo  retaggio  al 
popolo;  la  seconda  sorse  nelle  province  settentrionali 
verso  la  fino  del  secolo  xvi,  fu  trasportala  nei  varii 
stabilimenti  olandesi  eslra-europei,  c,  arricchita  poi 
d’una  copiosa  letteratura,  serbò  le  sue  forme  sino  ai 
di  nostri. 

Lmcux  scÀ»Dix*vicne.  — 1"  Nordica  antica  , della 
più  lardi  islandese;  lingua  comune  un  tempo  a tutto 
le  nazioni  scandinavichc,  che  la  parlarono  e scrissero 
sino  al  secolo  xm.  Trasportala  nel  tx  alle  Feroe  ed 
in  Islanda  vi  si  serbò  inalterata  sino  ai  di  nostri,  nei 
quali  vi  si  parla  e scrive.  Sin  dai  primi  tempi  ebbe 
una  pregevole  letteratura. 

4 ' Danese  del  medio  eco,  diffusa  iu  tutto  il  regno 
di  Danimarca  dal  xu  sino  al  xv  secolo.  La  sua  lette- 
ratura consiste  precipuamente  in  collezioni  di  leggi 
e poesie  eroiche. 

3“  Norvegia  del  medio  ero,  parlata  c scritta  in  lutto 
il  regno  di  Norvegia  dal  xut  sino  al  xvi  secolo,  dopo 


il  qual  intervallo  si  fuse  nella  danese.  La  sua  lettera- 
tura consiste  in  collezioni  di  leggi  e frammenti  di 
storia  patria. 

h°  Scozzese  del  medio  ero , diffusa  in  varii  dialetti 
per  lutto  il  regno  di  Svezia  dal  secolo  xm  al  xvu. 
Ebbe  una  letteratura  alquanto  estesa. 

3“  Danese  moderna,  comune  ai  regni  di  Danimarca 
e di  Norvegia,  ov'  é parlata  in  varii  dialetti.  Esten- 
devi ancora  nei  pochi  stabilimenti  danesi  d’America, 
di  Africa  e d’Asia.  Come  lingua  di  tutta  la  nazione, 
del  governo  e del  culto,  ha  una  vasta  letteratura. 

6°  Scozzese  moderna  , parlata  in  vari!  dialetti  in 
tutto  il  regno  di  Svezia,  nelle  principali  isole  del  Bal- 
tico e in  molli  luoghi  della  Finlandia.  Ha  una  lette- 
ratura molto  vasta. 

List.cz  slavo.  — 1“  Slaconica,  l'antichissima  lingua 
liturgica,  diffusa  un  tempo  presso  la  più  parte  delle 
nazioni  slave,  in  cui  furono  tradotti  i libri  sacri  sin 
dal  ix  sec.  Verisimilmente  era  parlata  dagli  Slavi  di 
Pannonia,  di  Sloravia,  di  Serbia,  d’Illiria,  diCarintia, 
di  Carniola  e di  Stiria.  Sebbene  estinta  da  varii  se- 
coli, fu  impiegata  come  lingua  scritta  dai  Dalmati 
sin  al  secolo  xiv,  dai  Russi  sino  ai  tempi  di  Pietro  i 
e dai  Serbi  sino  alla  fine  dello  scorso  secolo  ; è colti- 
vala ancora  come  lingua  sacra  dai  Russi,  dagli  Slavi 
aggregati  alla  Chiesa  greca  e dai  Catolici  in  alcuni 
luoghi  della  Dalmazia.  Dividevi  in  tre  età  ; 1°  slaco- 
nica pura  quella  degli  scrittori  che  precorsero  al  se- 
colo xm;  ì°  media  quella  che  dal  xm  fu  scritta  sino 
al  xvi;  3°  moderna  la  posteriore  riformala  e propria 
della  Chiesa  russa  e della  greca.  La  sua  letteratura 
comprende,  oltre  le  versioni  dei  libri  sacri,  molle 
opere  storiche  e collezioni  di  leggi. 

Russa,  parlata  in  differenti  dialetti  nella  mas- 
sima parie  della  monarchia  russa  europea,  dal  mar 
Bianco  sino  al  mar  Nero  e ne’ suoi  stabilimenti  sparsi 
in  Asia  e in  America.  Fermala  sin  dai  tempi  di 
Pietro  ■ , ebbe  poscia  una  letteratura  che  va  cre- 
scendo. 

5°  Illirica  , parlata  in  varii  dialetti  dal  mar  Nero 
sino  all’  impero  d’  Austria  , in  Bulgaria  , parte  della 
Tracia  c della  Macedonia,  Serbia,  Erzegovina,  Monte- 
Negro,  Dalmazia,  Slavonia,  Croazia,  Istria,  Carintia, 
Carniola  e Stiria.  Coltivala  separatamente  e in  tempi 
diversi  da  molte  nazioni,  le  quali  fanno  uso  di  alfa- 
beti o di  principii  ortografici  diversi,  la  sua  lettera- 
tura, alquanto  estesa  in  Dalmazia  , riducesi  per  lo 
più  nelle  altre  province  a versioni  di  libri  sacri  ed 
a canti  nazionali  ; e queste  tre  si  chiamano  stata- 
greche. 

4°  Boema,  parlata  in  varii  dialetti  in  quasi  tutto  il 
regno  di  Boemia,  in  Moravia  e in  varii  comitati  del- 
l'Ungheria settentrionale  dagli  Slovachi  diffusi  per 
tutto  questo  regno.  Dividevi  in  due  età:  l'antica,  »Ua 
quale  appartengono  alcuni  vetusti  monumenti  ; si 
eslendeidai  primitivi  tempi  sino  a Giovanni  Uuss;  la 
moderna,  fermata  con  leggi  stabili  ai  tempi  del  gene- 
roso Podjebrado;  ebbe  poi  letteratura  propria. 

3°  Polacca,  diffusa  nel  regno  attuale  di  Polonia,  in 
varie  province  della  Russia  Bianca  e della  Nera,  nella 
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piccola  republica  di  Cracovia,  in  gran  parte  pel  re- 
gno di  Galizia,  del  granducato  di  Posnania  , della 
Slesia  e della  Pomerania.  Disti nguesi  in  antica  e mo- 
derna: la  prima  fu  parlata  e scritta  senza  norma  sin 
verso  la  fine  del  secolo  xvi;  la  seconda,  fissata  con 
regole  costanti,  tra  le  controversie  della  riforma  re- 
ligiosa, ebbe  poi  una  copiosa  letteratura. 

6°  Soi'aOa,  unico  avanzo  delle  lingue  slave  diffuse 
un  tempo  lungo  le  sponde  del  Baltico,  e parlate  dai 
popoli  venedi  distinti  coi  varii  nomi  d'Obotriti  , 
Vagrii,  Polabi,  Linoni,  Ceri,  Sorabi,  Veletabi,  Po- 
merani  e La  ss  ubi.  Relegata  fin  dal  sii  secolo  fra  le 
montagne  della  Lusazia,  vi  si  serbò  sino  ai  nostri 
giorni.  Dividesi  in  alia  e bosso  ; la  prima  , parlata 
nella  Lusazia  superiore,  è molto  affine  alla  boema  ; 
la  seconda  invece  alla  polacca,  ed  è parlata  nella  Lu- 
sazia inferiore  e nel  circolo  di  Cotthus.  Ambo  furono 
sempre  neglette  dagli  scrittori , onde  tutta  la  loro 
letteratura  consiste  in  versioni  dei  libri  sacri  e 
canti  popolari;  c queste  altre  Ire  si  chiamano  slavo- 
latine. 

Lingue  LETTicnE. — 1 0 Borussa  o prussica,  diffusa  un 
tempo  nella  Prussia  propriamente  detta,  tra  la  Vi- 
stola, il  Pregel  ed  il  Memel,  ove  fu  parlala  in  varii 
dialetti  sin  verso  la  fine  del  secolo  xvu.  Dopo  quel 
tempo  die'luogo  alla  tedesca  introdottavi  a forza  dai 
cavalieri  Teutoni , ed  a monumento  dell’esigua  sua 
letteratura  popolare  avanzarono  solo  due  piccoli  ca- 
techismi. 

2 Lettica  o lettona , parlata  da  riinotissiini  tempi 
in  Curlandia  cd  in  gran  parte  della  Livouia.  Seb- 
bene cominciasse  ad  essere  coltivala  e scritta  solo 
verso  la  metà  del  xvi  secolo  , pure  nei  seguenti , 
massime  nel  xvm,  ebbe  letteratura  propria. 

3°  Lituana , parlata  da  molti  secoli  nel  ducato  di 
Lituania  , donde  i cavalieri  Teutoni , i Russi  ed  i 
Polacchi  tentarono  iuvano  eliminarla.  Siccome  per 
altro  la  lingua  della  corte  c degli  scrittori  fu  alter- 
namente ora  la  russa  ed  ora  la  polacca,  cosi  la  na- 
zionale rimase  incolta  nel  trivio  e nel  contado,  e la 
sua  letteratura  riducesi  alla  versione  dei  libri  sacri 
e ad  alcune  poesie  nazionali,  che  furono  raccolte  e 
publicale  negli  ultimi  tempi. 

Religioni.  — 11  cristianesimo  , nelle  sue  diverse 
forme,  stende  la  sua  benefica  influenza  su  tutta  la 
superficie  europea  ; è professato  dalla  quasi  univer- 
salità de’suoi  numerosi  abitanti. 

La  Chiesa  Catolica  Apostolica  Romina.  — Stende 
il  suo  impero  su  quasi  tutta  la  Francia  e il  Belgio, 
su  tutta  Italia , Spagna,  Portogallo  e i quattro  quinti 
dell’ Manda,  nei  principati  di  Hohenzollern  e Lichten- 
stein,  sulla  più  gran  parte  dell’impero  d'Austria,  se- 
gnatamente ne’  paesi  compresi  nella  confederazione 
Germanica  e nell’ Italia,  dove  è la  religione  di  quasi 
tutti  gli  abitanti  ; il  catolicismo  regna  pure  quasi 
nella  metà  della  monarchia  Prussiana , massime  nelle 
province  del  Reno , di  Posen,  di  PFetlfalia , e di  Sile- 
Bia;  nella  più  gran  parte  del  regno  di  Baviera  e del 
granducato  di  Raden,  quasi  nella  metà  del  ducato  di 
Nassau,  in  più  di  un  terzo  del  regno  de'  Paesi  Bassi, 


e in  quasi  altrettanto  di  quello  di  IViirlemberg  e de) 
granducato  d* Oldenburgo;  è pure  professata  da  gran 
parte  ragguardevole  della  popolazione  degli  Stati 
protestanti  compresi  nella  confederazione  Germanica. 
Quasi  la  metà  della  confederazione  Svizzera  professa 
questa  religione,  alla  quale  appartengono  tutti  i can- 
toni d’ Appcnzell-Interiort , di  Lucerna  , di  Uri , di 
Schwitz,  d'Unterwald , di  Zug,  del  Ticino,  di  Soletta 
(SoleureJ  e del  Palese  ; la  maggior  parte  di  quelli 
di  Friburgo , di  San-Gallo  ed  una  porzione  conside- 
revole di  quei  d ’Argovia,  de'Gnginm  c di  Ginevra  ; 
quindi  dalla  minor  parte  degli  abitanti  degli  altri 
cantoni.  La  maggior  parte  della  popolazione  della 
republica  di  Cracovia,  e buon  numero  degli  abitanti 
de’governi  dell’impero  Russo,  che  già  formavano  il 
vasto  regno  di  Polonia,  aderiscono  a questa  religione, 
che  è eziandio  professala  da  quasi  tutti  gli  abitanti 
del  gruppo  di  Malta  dipendente  dal  Regno-Unito,  da 
una  frazione  ragguardevole  della  popolazione  della 
Gran  Bretagna , dell'impero  Ottomano  e degli  Stati 
della  confederazione  Germanica,  dove  domina  la  Chiesa 
protestante.  — I sovrani  che  professano  la  religione 
catolica  sono  : il  papa  che  ne  è il  capo  supremo  , 
l'imperatore  d' Austria,  i re  di  Francia , di  Spagna  , 
di  Portogallo,  di  Baviera,  di  Sassonia , della  Grecia  e 
tutti  i sovrani  d’Italia  ; è anche  professala  dai  prin- 
cipi di  Jlohenzollern  e di  Lichtenstein. 

La  Religione  Luterana.  — È professata  da  quasi 
tutti  gli  abitanti  delle  monarchie  Svedo- Norvegica  o 
Danese,  dal  regno  di  Sassonia,  dai  granducati  di  Me- 
cklemburgo-Schwerin  c di  Melklemburgo-Slrelitz , dal 
ducato  di  Brunswick , dai  tre  principali  di  Reuss,  dai 
due  principati  di  Schtoarzburgo  c dal  maggior  numero 
degli  abitanti  dei  regni  d 'Annover  e di  IFùrteinberg, 
dei  granducali  di  Oldenburgo,  di  Assia- Darmstadt,  di 
Sassonia- ìir cimar,  dei  ducati  di  Sassonia-Coburgo-Go- 
tha,  di  Sassonia  Afeiningen,  di  Sassonia- A Itenburgo, 
del  principato  di  SchuuenbHrg-Lippa,  dalle  republiche 
di  Lubecca,  Amburgo  e Brema , e dalla  signoria  di 
Kniphausen.  Altre  frazioni  più  o meno  considerevoli 
della  popolazione  del  regno  di  Baviera  c di  altri 
Stali  dove  domina  la  religione  catolica  , apparten- 
gono pure  alla  Chiesa  luterana;  trovasi,  per  esem- 
pio, un  gran  numero  di  luterani  in  Ungheria,  segna- 
tamente nei  comilati  settentrionali,  in  Tranùlvania , 
in  Moravia,  in  Boemia,  Alta-Auslria,  ccc.,  nell’im- 
pero d'Austria;  negli  spartinienti  del  Basso  e Allo- 
Reno , della  Senna  e dell  ’lsera,  ecc.  nella  monarchia 
Francese;  in  quasi  tutta  la  Finlandia,  nella  Livonia, 
nell" Estonia , nella  più  parte  della  Curlandia,  ecc. 
nell'impero  Russo.  — I sovrani  che  aderiscono  alla 
Chiesa  luterana  sono  : i re  di  Svezia,  di  Danimarca 
e di  If  urtemberg , i granduchi  di  Assia- Darmstadt 
e Oldenburgo , i due  di  Mecklemburgo , i tre  duciti 
di  Sassonia,  quello  di  Brunswick , i tre  principi  di  Reuss, 
i due  di  Schivar zburgo. 

La  Nuova  Chiesa  Evangelica.— Menzionata  alla  pa- 
gina 805,  è dominante  nella  monarchia  Prussiana, 
dove  è professala  da  quasi  tutti  gli  abitami  delle  pro- 
vince di  Braudeburgo,  di  l*omerania , di  Sassonia,  in 
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più  dei  due  terzi  di  quella  di  Prussia,  in  più  della 
metà  di  quella  di  Silesia , in  quasi  metà  di  quella  dì 
t Test falia,  in  più  di  un  terzo  di  quella  di  Posai,  e in 
più  di  un  quarto  di  quella  del  Reno.  È pure  profes- 
sata nel  principato  di  ff'aldeck,  nel  ducati  di  Anhalt- 
Dessau  e Brenburgo,  in  quasi  tutta  Y Assia- Elettorale, 
nella  republica  di  Francoforte , in  più  della  metà 
del  ducalo  di  JYassau,  in  un  terzo  del  granducato  di 
Badai,  e in  una  parte  ragguardevole  del  Palatinato  o 
della  Baviera  Renana.  — Alla  Chiesa  evangelica  ade- 
riscono il  re  di  Prussia,  il  granduca  di  Baden,  Yelel - 
tore  di  Assia,  i duchi  di  Nassau,  di  Sassonia- Alle  n- 
burgot  il'  A liliali -Dessau  c Brenburgo,  il  principe  di 
IValdech,  ed  il  landgravio  di  Assiu-Omburgo. 

Là  Religione  Calvinila. — Pura,  non  è ancora  pro- 
fessata nella  confederazione  Germanica  che  nel  prin- 
cipato di  Lippa- Delmold,  nel  ducato  di  Anhalt-Kee- 
then,  e da  frazioni  più  o meno  grandi  della  popolazione 
degli  Stati  catolici  e protestanti  dove  queste  due  re- 
ligioni hanno  il  vantaggio  del  uuinero.  Ma  in  quella 
vece  essa  domina  nel  regno  dei  Paesi-Basti,  dove  quasi 
due  terzi  degli  abitanti  seguono  le  sue  dottrine;  nella 
confederazione  Svizzera,  più  della  metà  della  quale  le 
segue  eziandio,  cioè:  interamente  o quasi  per  intero 
i cantoni  d' Appenzell-Esleriore  , Zurigo  , Sciaffusa, 
Faud  e Neufchàtel,  più  di  7/$  di  quei  di  Berna  e di 
Basilea,  e la  più  parte  degli  abitanti  dei  cantoni  di 
Glorie,  d e' Grigio  ni,  d ’Argovia,  Turgovia  e Ginevra ; 
porzioni  ragguardevoli  di  quei  di  Friburgo  e San- 
Gallo,  ed  altre  più  picciole  di  altri  cantoni.  Ina  fra- 
zione notabile  della  popolazione  della  monarchia 
Francese  aderisce  al  calvinismo,  specialmente  negli 
sparliamoti  del  Gard,  dell’ Antiche,  della  Dròmo,  di 
Lot-e-Garonna,  della  Loz'ere,  ecc.,  ed  una  ancor  più 
notabile  dell  impcro  Austriaco,  cioè:  nell’ Ungheria, 
singolarmente  ne'  comitati  meridionali  ; nella  Tran- 
silvania,  nella  Boemia,  nella  Moravia,  ecc.  I presbi- 
teriani e indipendenti  o congregazivnatisli , cono- 
sciuti in  Inghilterra  sotto  il  nome  di  non-conformisli, 
sono  una  suddivisione  del  calvinismo;  essi  formano  in 
(scozia  la  religione  dominante,  e i loro  dogmi  hanno 
a seguaci  il  maggior  numero  degli  abitanti  di  questo 
regno.  — I sovrani  che  professano  questa  religione 
sono:  il  re  d o' Paesi  Bassi,  il  duca  d’Anhalt-Aathen, 
i principi  di  Delmold  e di  Lippa- Detmold  e di  Lippa- 
Schauenburgo. 

La  Chiesa.  Episcopale  o Anglicana. — Regna  in  In- 
ghilterra, e benché  inferiore  di  numero,  opprime  an- 
cora la  popolazione  catolica  cosi  numerosa  in  Irlan- 
da, e tutte  le  comunioni  dissidenti  dei  tre  regni.  — 
I re  d 'Inghilterra  e di  Annover  professano  questa 
religione. 

La  Cuiesa  Greca  Scismatica  ed  Orientale.— è do- 
minante nell'impero  Russo,  dov'è  professala  dai  tre 
quarti  della  sua  popolazione  ; quindi  nella  republica 
delle  isole  Ionie,  nel  regno  di  Grecia,  e nei  tre  prin- 
cipali di  Servia,  di  Valachia  e di  Moldavia,  quasi  tulli 
gli  abitanti  de’quali  seguono  questa  religione.  È pure 
la  religione  di  quasi  mezzo  l’impero  Ottomano,  e di 
un  gran  numero  di  sudditi  dell'impero  d 'Austria,  par- 


ticolarmente in  Transitiamo  , Ungheria  , Croazia  , 
Schiavonia  e Dalmazia.— I sovrani  che  la  professano 
sono:  l’imperatore  di  Russia  e i principi  di  Servia , 
l’alachia  e Moldavia.  — Si  potrebbe  quasi  dire  che 
queste  tre  Chiese  principali  formano  tre  grandi  divi- 
sioni religiose  e geografiche  dell’Europa,  dacché  là 
catolica  domiua  nelle  contrade  meridionali,  la  Pro- 
testante nelle  settentrionali,  e la  Greca  nelle  orien- 
tali.— Olire  queste  tre  grandi  divisioni  ecclesiastiche 
dell'Europa  cristiana,  v'ha  alcune  piccole  associazioni 
religiose  separale  dalla  massa;  tali  sono  i Metodisti, 
nella  monarchia  Inglese  ; i Mennomti  o Anabattisti, 
nella  monarchia  Inglese  c Prussiana,  nel  regno  dei 
Paesi-Bassi,  nell’impero  Russo  e nella  confederazione 
Germanica;  i Sociniani  in  Transilvania;  i Quaccheri.' 
in  Inghilterra  e nei  Paesi-Bassi;  gli  Armeni,  in  Tur- 
chia, in  Russia,  ecc.;  ed  alcune  altre  di  coi  abbiamo 
parlato  in  più  altri  luoghi.  — La  popolazione  non 
cristiana  d’Europa  si  parte  nelle  quattro  religioni 
seguenti  : 

L’Islamismo,  dominante  nell’impero  Ottomano  , € 
professato  da  quasi  tutti  i numerosi  popoli  turchi  del- 
l’impero Russo  di  cui  faremo  parola  a suo  luogo. 

Il  Giudaismo,  professato  da  tutti  gli  Ebrei  sparsi  in 
quasi  tutti  gli  Stati  d’Europa,  e numerosissimi  nelle 
province  che  formavano  l’antico  regno  di  Polonia, 
nella  Turchia  c nella  confederazione  Germanica. 

Il  Lamismo.  — E professato  dalle  orde  calmucche 
erranti  per  le  terre  della  Russia  Europea.  — V*  ha 
tuttavia  degli  Idolatri  fra  i Mitsgeghi  c gli  Osseti, 
ma  solo  nella  parte  europea  della  Regione  del  Cau- 
caso, verso  l’L’ral,  e nelle  solitudini  del  governo  di 
Arcangelo  neU’impeni  Russo;  essi  sono  similmente 
mollo  rari  fra  i Samoieiìi,  i Afordtea  ed  i Ciutcasci 
(Tchouwtches).  I Lapponi  hanno  tutti  rinunciato  ài- 
l'idolatria,  divenendo  cristiani  luterani  o greci,  se- 
condochè  il  territorio  che  abitano  è soggetto  alla 
narcliia  Svedo-Norvegica  od  all’impero  Russo.  li 

Governo.  — L’Europa  ne’suoi  vari!  Stati  ba  quasi 
tutte  le  forme  possibili  di  governo,  dal  più  assolati 
al  più  democratico.  Ove  tali  Stati  si  vogliono  classe- 
care  secondo  la  natura  dei  loro  rispettivi  governi",  si 
possono  ridure  alle  classi  seguenti,  notando  però  che 
tra  gli  Stati  compresi  in  una  classe  medesima,  corrono 
tuttavia  quanto  alla  forma  del  reggimento  stesso  ri- 
guardevoli  differenze.  Anzi  alcuni  Stali  non  si  possono 
neppure  classificare,  come  quelli  che  offrono  nei  loro 
limiti  tutte  le  gradazioni  dei  governi  monarchici.  Altri 
poi  presentano  differenze  cosi  poco  notevoli  che  si 
potrebbero  con  ugual  ragione  assegnare  ad  una  classe 
o ad  un’altra.  Rimettendo  i nostri  lettori  alle  defini- 
zioni date  alle  pagg.  27  e 28  del  Balbi  (Elementi 
di  geografia,  Torino  48àA),  e facendo  astrazione 
compiuta  dalla  loro  potenza  assoluta  o relativa, 
classificheremo  qui  con  Balbi  stesso  tutti  gli  Stati 
dell’Europa  presentemente  riconosciuti  come  tali, 
secondo  la  forma  dei  loro  governi.  Li  partiremo  pri- 
ma in  Stati  sovrani  e Stati  senfisovrani,  distinguendo 
poscia  gli  Stali  compresi  in  ciascuna  di  queste  grandi 
categorìe,  secondo  le  due  forme  principali  di  governo 
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in  monarchie  e republiciie,  e suddividendo  finalmente 
le  une  e le  altre  secondo  le  principali  differenze  che 
si  notano  presso  di  loro  nell'esercizio  della  suprema 
autorità. 

Tavola  degli  Siati  d’Europa  clastificali  secondo  la 
forma  dei  loro  governi,  siccome  è nel  Balbi. 

Stati  sovrani,  che  si  vogliono  distinguere  in  Mo- 
narchie, le  quali  sono: 

. I.  Monarchie  autocratiche. — Ci  sembra  di  non  po- 
ter comprendere  in  questa  classe  se  non  l’impero  Ot- 
tomano e l’impero  Russo,  avvertendo  tuttavia  che  il 
primo  forma  una  classe  speciale.  Nondimeno  si  vuole 
notare  che  il  governo  turco,  benché  paia  affatto  dis- 
potico, è in  certo  modo  teocratico,  perchè  è necessa- 
rio ciie  gli  atti  del  principe  siano  conformi  ai  precetti 
del  Corano. — L'Impero  Russo  appartiene  bensì  a que- 
sta categoria,  ma  se  ne  vuole  eccettuare  il  granprin- 
cipato  di  Finlandia,  la  Livonia,  V Estonia,  la  Curlandia, 
il  regno  di  Polonia,  il  paese  dei  Cosacchi  del  Don,  del 
mar  Mero,  ecc.,  i governi  della  piccola  Russia,  ed  al-  | 
cuoi  altri  membri  di  quel  gran  corpo,  i quali  godono 
di  privilegi  particolari. 

II.  Monarchie  assolute. =Senza  Stali  generali,  nè 
provinciali.  Se  ne  contano  7,  cioè:  il  regno  di  Sar-  | 
degna. — Lo  Stato  della  Chiesa,  che  è la  sola  monar-  | 
chia  assoluta  elettiva  in  Europa.  — I granducati  di  | 
Toscana  c di  Oldenhurgo.  — I ducati  di  Modena  e di 
Parma.—  11  Langraviato  di  Assia  Omburgo. 

HI.  Monarchie  moderate. — Con  Stati  provinciali  o 
generali,  congregazioni,  consulte,  ecc.  Se  ne  contano 
ih,  cioè:  L'impero  Austriaco,  eccettuati  i Confali  Mi- 
litari, la  Dalmazia  ed  il  circolo  d'/stria  nel  governo  jj 
dui  Litorale,  ove  il  principe  è assoluto;  il  regno  di  I 
Ungheria  ed  il  principato  di  Transilvania  ov’esso  è | 
costituzionale;  — la  Monarchia  Prussiana,  la  quale,! 
oltre  gli  stati  provinciali,  ha  una  specie  di  assemblea 
consultativa  formata  dai  delegati  di  ciascuno  d’essi 
otto  stali  provinciali;— il  regno  delle  Due  Sicilie  colla 
sua  Consulta  generale; — la  monarchia  Danese  co’suoi 
stati  provinciali  ; — i granducati  di  Meklemburgo- 
Schwerin , e di  Meklemburgo-Strelilz ; — i ducati  di 
Anhalt-Dessau,  di  Anhalt- Bemburgo  e di  Anhalt-Koe * I 
then;  — i principati  di  Reuss-Greitz,  di  Reuss-Schleilz 
e di  Reuss-Lobenstein-Ebersdorf.  — Ci  sembra  altresì  I 
dover  assegnare  a questa  classe  il  ducalo  di  Lucca,  | 
che  altri  autori  e celebri  geografi  mettono  nella  classe 
precedente. 

IV.  Monarchie  costituzionali. — Quasi  tutte  con  due 
Camere  deliberanti,  dette  parlamento  in  Inghilterra, 
Camere  in  Francia,  nel  Belgio,  in  Sassonia,  in  Baviera 
ecc.  cortes  in  Ispagna  ed  in  Portogallo,  riksdag  o dieta 
in  Svezia,  e slorthing  in  Norvegia  ecc.  Se  ne  contano 
28,  cioè  la  monarchia  Inglese,  ossia  il  Regno-Unito ; — 
le  monarchie  Francese,  Spaglinola,  Portoghese,  Svedo- 
Norvegia  (composta  di  due  regni  afTatto  indipendenti 
l'uno  dall’altro,  cioè  quello  di  Svezia  e quello  di  Nor- 
vegia). — La  monarchia  Neerlandese  ossia  regno  dei 
Paesi- Bassi ; — i regni  del  Belgio  e della  Grecia; — 
quelli  di  Baviera,  di  Sassonia,  di  Annover  e di  IFiir- 
Encicl.  pop.  — Tomo  V. 


temberga,  compresi  nella  confederazione  Germanica, 
alla  quale  eziandio  appartengono  gli  Stati  seguenti, 
cioè:  i granducati  di  Assia , di  Sassonia- fUeimar,  e 
Y Assia  Elettorale;  — i ducali  di  Nassau,  di  Bruns- 
wick, di  Sassonia- Coburgo- Gotha,  di  Sassonia-Meinin- 
gen-  Itildburghausen  e di  Sassonia- AUemburgo;  — i due 

I principali  di  Schivar zburgo - RudnUiadt  e di  Schivar: - 
burgo-Sondershausen  ; — i principati  di  Lippa-Dei- 
" mold  e di  Scliauenburgo- Lippa;  — quello  di  If'al- 
deck;  — i du e principati  di  ìlohenzollernHechingcn 
e di  HohenzoUern  Sigmaringen;  — e quello  di  Lich- 
tenstein. 

Rkpubmche,  le  quali  sono  : 

Repubi.icbe  aristocratiche.  — Dopo  gli  ultimi  avve- 
nimenti ci  pare  di  non  poter  assegnare  a questa  classe 
se  non  la  republica  di  Lubecca,  avvertendo  tuttavia 
ch’essa  è aristo-democralica. 

Republiciie  piè  o meno  democratiche,  tali  sono 
tutti  i cantoni  della  confederazione  Svizzera,  eccettuato 
quello  di  Neufchùlel,  il  cui  governo  è monarchico 
costituzionale,  e che  fa  parte  della  monarchia  Prus- 
siana; — vengono  quindi  le  republiciie  di  Franco- 
furie,  di  Amburgo  e di  Brema  che  fanno  parte  delia 
confederazione  Germanica. 

Stati  semi-sovrani,  fra  i quali  si  vogliono  distin- 
guere le  Monarchie,  che  sono  : 

Monarchie  assolute,  cioè:  il  principato  di  Monaco , 
sotto  la  protezione  del  re  di  Sardegna  che  ha  dritto 
di  mantenervi  una  guarnigione;  — e la  signoria  di 
hniphausen,  sotto  la  protezione  del  granduca  di  01- 
denburgo. 

Monarchie  costituzionali;  c sono  tre,  cioè:  il  prin- 
cipato di  Senio,  ereditario;  — i principati  di  Valu- 
cliia  c di  Moldavia  elettivi.  Tutti  c tre  sono  tributari! 
dell'impero  Ottomano,  e sotto  ia  protezione  dell’im- 
pero Russo. 

Republiciie  distinte  in 

Repubmchs  aristocratiche,  cioè:  la  republica  delle 
Isole  Ionie,  sotto  la  protezione  perpetua  della  monnr- 
cliia  Inglese;  — la  republica  di  Cracovia  sotto  la  pro- 
tezione perpetua  degli  imperi  Russo  ed  Austriaco  c 
della  monarchia  Prussiana. 

iUruBLiciie  democratiche,  cioè:  la  republica  di 
Andorra  sotto  la  protezione  e tributaria  della  Francia 
e della  Spagna,  o per  dire  più  esattamente,  del  vescovo 
d’Urgcl  ; — la  republica  di  S.  Morino  sotto  la  pro- 
tezione dello  Stato  della  Chiesa. 

Divisioni  dell’Europa.  È impossibile  segnare  una 
divisione  naturale  dell’Europa  che  corrisponda  esat- 
tamente colle  divisioni  politiche  di  essa.  Per  conse- 
guire però  il  meglio  possibile  questo  scopo,  bisognerà 
contentarci  di  tre  o quattro  grandi  divisioni,  tocche 
Balbi  ha  tentato  di  eseguire  nella  tavola  seguente: 
Parte  occidentale,  suddivisa  in  Parte  centrale,  che 
comprende  le  monarchie  Francese,  Prussiana  o Neer- 
landese, il  regno  del  Belgio,  l’impero  d’Austria,  e le 
confederazioni  Germanica  e Svizzera,  gli  Stali  delle 
quali  sono  indicati  nella  loro  descrizione. — Parte  Au. 
strale,  che  comprende  le  monarchie  Portoghese  e 
Spagnuola,  e la  republica  di  Andorra  nella  penisola 
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Ispanica;  ed  i dieci  Siati  d’Italia,  indicati  nella  de* 
scrizione  di  questo  paese. — Parte  boreale,  che  coni* 
prende  le  monarchie  Inglese,  Svedo-Norvegia  e Danese. 

Parte  orientale,  che  comprende  gli  imperi  Russo 
ed  Ottomano,  e le  republiche  delle  isole  Ionie,  e di 
Cracovia,  il  regno  di  Grecia  ed  i principali  di  Senio, 
l'alachia , e Moldavia.  — Se  si  considera  l’Europa 
sotto  l’aspello  politico»  essa  non  contiene  meno  di 
novantuno  Stati  differentissimi  tra  sè,  ma,  salve  po- 
che eccezioni,  tutti  eguali  quanto  all’indipendenza 
politica,  eccettuali  però  quelli  che  alla  pagina  795  ab- 
biamo detto  temt-foerajii.  I gcograG  e gli  economisti 
li  distinguono  spesso  in  Stati  di  primo,  di  secondo  e 
di  terzo  ordine;  e per  questa  classiGcazione  pren- 
dono norma  dalle  loro  forze  e dalle  loro  risorse. 
Ma  tali  classificazioni  sono  mollo  vaghe,  per  non  dire 
inesatte,  poiché  egli  è impossibile  segnare  la  linea 
precisa  clic  separa  ciascuna  di  queste  tre  grandi  ca- 
tegorie. Ci  sembra  tuttavia  abbastanza  esatta  la  qua- 
lificazione di  grandi  potenze  che  suolsi  attribuire  alla 
Francia,  all'Inghilterra,  all'Austria,  alla  Russia  ed  alla 
Prussia,  sebbene  quest'attinia  si  rimanga  molto  ad- 
dietro deile  altre  quanto  a popolazione,  a reddito  e 
risorse.  — Riassumendo  ciò  che  abbiamo  dello  ncl- 
l’articolo  sul  governo  e nel  presente,  troviamo  in 
Europa  ai  giorni  nostri  89  Siati  sovrani  e 9 setni- 
, •sovrani. — Nella  prima  classe  troviamo  5 imperi,  una 
monarchia  elettiva  ecclesiastica  ; 17  regni ; 7 grandu- 
cali ; 4 elettorato  ; 1 1 ducati  ; 4 4 principali  ; 4 lan- 
graviato e 51  republiche.  — Nella  seconda  classe  si 
comprendono  4 principati  ; 4 signoria  e 4 republiche, 
siccome  lo  mostreremo  più  ampiamente  nella  Tavola 
in  (ine  a questo  articolo. 

Piumato  dell’Europa  sulle  altre  parti  del  mordo. 
Abbiamo  veduto  che  l’Europa  è la  minore  delle  cin- 
que grandi  divisioni  geografiche  del  globo,  e che  sotto 
molti  aspetti  essa  c anche  fisicamente  inferiore  alle 
altre  ; ma  essa  è la  più  riguardevole  di  tutte  per  la 
sua  azione  e per  lo  suo  invasioni  sopra  le  altre.  Tutta 
la  terra  prova  l'influenza  della  superiorità  europea. 
— Nel  vario  sviluppo  dell'inlelleUo,  nelle  scienze, 
nelle  arti,  nelle  lettere,  insomma,  in  tutto  quanto 
innalza  l’animo  e ne  allegra  l’orizonte  morale,  i po- 
poli europei  sono  sottenlrati  già  da  parecchi  secoli 
alle  antiche  nazioni  dell’Asia,  e le  hanno  superate  di 
assai. — La  nostra  civiltà,  sebbene  abbia  talvolta  ral- 
lentato il  passo,  pure  non  s’arrestò  mai;  anzi  fece 
immensi  progressi,  poiché  le  scienze  invece  di  per- 
dersi in  vane  speculazioni  s’indirizzarono  al  miglio- 
ramento delle  condizioni  sociali  dell’uomo,  valendosi 
di  quanto  ci  avevano  legato  quaranta  secoli  d’espe- 
rienza, e delle  grandi  ed  utili  scoperte  che  ai  nostri 
tempi  si  succedettero  l una  all'altra  con  mirabile  ra- 
pidità. Non  meno  felicemente  le  scienze  furono  ap- 
plicate all’esplorazione  del  pianeta  che  abitiamo. 
L’oceano  tutto  quanto  è caduto  nel  dominio  esclu- 
sivo degli  Europei  e dei  loro  discendenti;  e soli  essi 
abbracciano  d'uno  sguardo  tutta  l’ampiezza  della  terra, 
intantochè  le  cognizioni  geografiche  delle  nazioni  ri- 
maste straniere  alla  nostra  civiltà  non  oltrepassano  la 


stretta  cerchia  delle  loro  comunicazioni. — Le  forme 
dei  governi  europei  lontane  ai  tempo  stesso  dagli 
eccessi  della  licenza,  e dall'abuso  deU’autorilà,  gua- 
rentiscono la  sicurezza  personale  c le  proprietà  io  tal 
modo  che  invano  si  cercherebbe  negli  Stati  indigeni 
delle  altre  parti  del  mondo,  i quali,  salve  poche  ec- 
cezioni, non  presentano  che  turbolenti  anarchie  o 
grandi  popolazioni  soggette  alla  volontà  d’un  solo 
uomo. — Le  forze  militari  d’Europa  in  terra  ed  in 
mare  furono  recate  a tal  segno  che  nessuna  potenza 
delle  altre  parti  del  mondo  potrebbe  sostenere  il  pa- 
ragone delle  armi  nostre;  c più  d’una  volta  fu  visto 
un  pugno  di  Europei  conquistare  vasti  imperii,  in- 
tantoché  le  nostre  bandiere  sventolavano  vittoriose  su 
tutti  i mari  del  globo.  Arroge  che  solo  i nostri  Stati 
posseggono  mezzi  finanzieri  capaci  di  provedere  al 
mantenimento  di  tante  forze  di  terra  e di  mare.  — * 
Già  da  qualche  tempo  l’ampiezza  del  territorio,  l'ab- 
bondanza della  popolazione,  lo  cospicue  entrate,  ed 
altre  circostanze  conferirono  a angue  Siati  d'Europa 
una  preponderanza  assoluta  su  tutti  gli  altri,  e col- 
locarono nelle  loro  mani  i destini  dell'Europa  stessa 
e del  mondo.  Da  questa  supremazia  nacque  un  sistema 
d'equilibrio  noto  sotto  il  nome  di  òi/aneta  politica,  di 
cui  si  sente  l’influenza  in  tutte  le  grandi  transazioni. 
Londra,  Parigi,  /Toma,  Pietroburgo , e Berlino , ca- 
pitali dei  cinque  Siati  preponderanti,  diventarono  le 
principali  città  del  mondo  incivilito,  e quelle  in  cui 
si  dibattono  gli  affari  di  maggior  momento  per  esso. 
La  metà  dell’Asia  al  settentrione  e la  sua  più  ricca 
penisola  all’occidente,  scrive  l’illustre  geografo  Wal- 
kenacr,  non  sono  altro  che  la  continuazione  di  due 
Stati  europei.  La  popolata  penisola  d éìV Indotta»,  le 
isole  d e\[’ Arcipelago  Malese,  che  quanto  ai  prodotti 
sono  le  più  preziose,  dipendono  anch’esse  da'govcrnì 
di  Europa.  Solo  gli  Europei  formano  popolazioni  ag- 
glomerate in  Australia.  Gli  arcipelaghi  della  Poline- 
sia continuamente  visitati  da  vascelli  europei  ricevono 
le  derrate  d’Europa,  i dogmi  religiosi  d’Europa,  le 
arti  d’Europa,  e con  esse  i suoi  flagelli  ed  i vi  zìi.  Le 
popolazioni  europee  si  sono  dilatale  per  tutte  le  coste 
dc\\' Africa,  le  assediano  da  ogni  parte,  e cominciano 
a fondarvi  potenti  Stati.  Solo  da  tre  secoli  gli  Euro- 
pei banco  scoperto  il  Nuovo  Mondo,  t già  lo  hanno 
popolato  da  settentrione  a mezzodi,  già  vi  formano 
degli  Stali  potenti,  già  ne  hanno  quasi  interamente 
cacciato  gli  antichi  abitatori.  Laonde  il  centro  di 
azione  sulla  terra,  considerata  come  abitazione  del- 
l’uomo, sta  nell’Europa  la  quale,  in  virtù  della  sua 
supremazia  morale  e politica,  é dappertutto  presente. 
Essa  versa  di  continuo  una  parte  de’suoi  abitatori 
nelle  altre  parli  del  inondo,  cosicché  l’Asia,  l’Africa, 
l’America  e l’Oceania,  non  ostante  r immensa  ampiezza 
delle  loro  terree  ('abbondante  popolazione  dell  a prima, 
sono  costrette  a riconoscere  la  nsotra  Europa  come  la 
metropoli  comune  e la  legislatrice  del  genere  umano. 

La  tavola  statistica  che  qui  offriamo  venne  formata 
sui  dati  la  maggior  parte  del  4820  somministrali  dal 
Balbi,  cui  ne  abbiamo  aggiunti  in  nota  alcuni  altri 
attioti  à fonti  più  recenti. 
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Mortane.  Svedo-Norvegica  . 

993,000 

3,866,000 

17 

49.300,000 

81,000,000 

45,201 

10 

13 
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Regno  di  Svezia  con  San 

Bariolomro 

137,000 

9,816,000 

99 
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54,000,000 

33,201 

10 

13 
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Regno  di  Norvegia  . . . 

96,000 

1,050,000 

ii 

8,300,000 

97,000,000 

19,000 

0 

0 

14 

14 

Monarchia  Inglese  . . . 

4,458,354 

140,976,000 

31 

1,585.000,000 

90.345,000,000 

109,983 

165 

117 

324 

600 

l’arte  Europea  ; . . . 

91,704 

93,576,000 

957 

Regno-Unito  e sue  ap- 

partenenze  . . . 

90,950 

93,400,000 

958 

Siati  vassalli  (Isole  Ionie) 

751 

176,000 

934 

Possedimenti  . . » . . 

4,366,650 

116,700,000 

97 

EUROPA  ORIENTALE. 

Stati  Sovrani. 

IMPERO  Russo 

5,915,700 

60,150,000 

10 

434,000,000 

1 ,575,000,000 

710,000 

39 

95 

107 

161 

Parte  Europea  .... 

1 .535,700 

56,500,000 

37 

400,000,000 

1,440,000,000 
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35 

34,000,000 
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36,000 

Regno  di  Polonia  . . 

36,700 

3,900,000 
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4,380,000 

3,650,000 

08 

Impero  Ottomano  . . . 

1,446,100 

99,560,000 

90 

360,000,000 

7 

600,000? 

93 
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Parte  Europea  u . . . 

159,100 
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73 
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75 

Stati  vassalli  .... 
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67 

Possedimenti 
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165,000,000 

6,000 

0 

0 

14? 

14?| 

Stati  Semi-sovrani. 
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09 
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a 
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a 
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i (1)  In  quella  tavola,  tulli  gli  Siali  dell’ Europa  sono 
classificati  secondo  le  grandi  divisioni  fisiche  di  essa,  combi- 
nate dal  Balbi  per  quanto  gli  fu  possibile  colle  sue  divisioni 
politiche.  Riguardo  a queste  ultime  è a notarsi  che  si  distin- 
sero gli  Stati  sovrani  dagli  Stali  semi-sovrani , e sodo  indi- 
cati fra  parentesi 'gli  Stati  di  cui  questi  ultimi  sono  vassalli 
o tributarli.  Nella  prima  linea  sono  indicati  quelli,  il  cui 
-territorio  si  stendo  oltre  l’Europa,  la  superficie  e la  popola- 
zione totale  di  tutti  i suoi  dominii  sparsi  nelle  diverse  parti* 
del  globo  ; nella  seconda  sono  indicali  gli  stessi  elementi, 
ma  solo  per  quanto  riguarda  la  parte  Europea  che  forma  il 
nocciolo  della  monarchia;  nella  terza,  sotto  il  titolo  di  pos- 
sedimenti , tutti  i territorii,  le  colonie  ed  anche  tutti  gli  Stali 
vassalli  ebe  ne  dipendono.  Per  ciò  poi  che  ne  riguarda  la 
superficie  e la  popolazione  si  assoluta  che  relativa , dobbiamo 
qui  soggiungere  essere  e molle  e grandissime  le  discrepanze 
dei  diversi  geografi  nel  determinare  le  cifre.  Secondo  Balbi, 
la  superficie  totale  dell’Europa,  nei  confini  ad  essa  dal  mede- 
simo assegnati  e da  noi  seguili,  è di  9,793,000  miglia  qua- 


drale (9,978,189  chilometri  quadrati);  la  popolazione  assoluta 
è di  939,900,000;  la  relativa  di  83  abitanti  per  miglio  qua- 
drato. 

(9)  Fino  dal  1898  il  budget  dalla  Francia  oltrepassa  ogni 
anno  i mille  milioni  di  franchi  : adesso  sale  per  l’ordinario 
a 1900  milioni;  talvolta  aumenta  anche  a 1300.  Dal  18Ò1 
invece  al  1810  inclusivamente,  i budget  francati  oscillarono 
fra  &49  e 785  milioni. 

(3)  La  Gazzetta  distato  della  Prussia  nei  risullamenti  del 
cento  alla  fine  del  1840  dava  a questa  monarchia  14,907,091 
abitanti. 

(4)  Secondo  il  Serristori  lo  Stato  della  Chiesa  nel  1840 
offriva  il  conto  preventivo  della  rendita  di  feudi  7,405,689 
e quello  delle  spese  di  scudi  8,009,568. 

Negli  articoli  dei  siogoli  Stati  òompresi  in  questa  Tavola 
abbiamo  già  dati  e daremo  gli  altri  dati  più  recenti  riguar- 
danti sì  le  popolazioni  che  le  rendite  e le  fona  di  lem  e di 
mare. 
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Et  ROTA  (geogr.). — Fiuuie  di  Sparla  spesso  cele- 
bralo dai  poeti  antichi,  perchè  sulle  sue  rive  Giove, 
sotto  la  forma  di  cigDO,  ingannò  Leda;  Apollo  pianse 
la  perdita  di  Dafne;  Castore  e Polluce  erano  solili  a 
esercitarvisi  alla  corsa  ed  alla  lotta';  la  bella  Elena 
vi  fu  rapita,  e Diana  vi  andava  sovente  a cacciare 
(U.  ViSl I.ICO  POTAMOS). 

EUSEBIANI  (slor.  eecf.). — Eretici  cosi  denominati 
da  Eusebio  di  Nicomedia  loro  capo.  Questo  vescovo 
contro  il  divieto  dei  canoni,  passò  successivamente 
dalla  sede  di  Berito  a quella  dì  Mcoraedla,  quindi  a 
Costantinopoli,  sempre  amico  e parteggiatore  di  Ario, 
e pose  quindi  in  opera  ogni  mezzo  per  giustificarlo  ; 
e perchè  fosse  accollo  nella  comunione  degli  altri 
vescovi  c adottala  la  sua  dottrina,  nel  concilio  piceno 
lo  difese  animosamente.  Costretto,  per  timore  di  es- 
sere deposto,  a sottoscriverne  la  condanna,  ne  pro- 
tesse tuttavia  gli  errori  e i seguaci,  a segno  che  Co- 
stantino lo  relegò  nelle  Gallie  sostituendogli  un  altro; 
ma  richiamatolo  tre  anni  dopo,  lo  ripose  sulla  sedia 
e gli  ridonò  la  sua  confidenza.  Eusebio  col  suo  credito 
pervenne  a far  ricevere  Ario  nella  comunione  della 
Chiesa  in  un  concilio  di  Gerusalemme,  perseguitò 
s.  Atanasio  e tutti  i vescovi  ortodossi,  e mantenne 
cosi  bene  la  sna  influenza  sul  cuore  di  Costantino, 
che  questi  ricevette  negli  ultimi  istanti  di  vita  il  bat- 
tesimo dalle  mani  stesse  di  Eusebio.  Regnando  Co- 
stanzo, Eusebio  crebbe  in  potere,  e fallo  deporre  in 
un  conciliabolo  Paolo  vescovo  di  Costantinopoli,  si 
pose  in  suo  luogo.  Dopo  la  morte  d’Ario,  i puri  ariani 
lo  consideravano  come  loro  apostolo , e si  ascrissero 
a gloria  il  portare  il  nome  di  Euscbiani.  Fu  egli 
pure  l'autore  di  tutte  le  formolo  Ariane.  Mori  nello 
scisma  e nell’eresia  l'anno  514. 

EUSEBIO  (S.)  (star.  ceti.). — Di  nazione  greco, 
succedette  a s.  Marcello  nella  catedra  pontificia  ai 
90  di  maggio  del  510  secondo  alcuni,  secondo  altri 
ai  5 febbraio  del  309.  Mantenne  con  energia  il  rigore 
della  penitenza  canonica,  massime  rispetto  a coloro 
che  avevano  apostatato  durante  la  persecuzione.  Il 
suo  zelo  suscitogli  molti  nemici  e molli  ostacoli,  che 
egli  superò  coraggiosamente.  Esilialo  in  Sicilia  dal 
tiranno  Massenzio,  ivi  mori  il  96  settembre  delio  stesso 
anno.  Il  suo  corpo  fu  trasportato  a Roma.—  Dicesi  sia 
stato  'prescrìtto  .da  questo  pontefice  che  i corporali 
non  fossero  di  seta,  ma  soltanto  di  lino  benedetto  dal 
vescovo,  e che  la  cresima  fosse  amministrata  dai  soli 
vescovi,  ai  quali  prescrisse  la  uioderazionff*che  usare 
dovevano  alia  loro  mensa. 

EUSEBIO  di  Nilombdia  (slor.  crei.),  (u.  Elsebiam). 

EUSEBIO  (Panfilo)  («tor.  cccf.).  — Vescovo  di  Cesa- 
rea nella  Palestina,  amico  di  Costantino  ed  uno  dei 
più  celebri  fra  f primi  scrittori  cristiani,  nacque  nella 
Palestina  intorno  al  964.  Passò  la  prima  parie  della 
sua  vita  in  Antiochia,  c vi  acquistò  molta  dottrina, 
e dicevasi  ch'ci  conoscesse  tutto  ciò  che  prima  di  lui 
era  stalo  scrino.  Divenne  intimo  amico  dì  Panfilo 
vescovo  di  Cesarea  che  sofferse  il  martirio  sotto  Ca- 
lerlo nel  309,  c in  memoria  di  questo  aggiunse  al  suo 
nome  quello  di  Panfilo.  Nel  313  sali  alla  sede  ve- 


scovile di  Cesarea,  che  occupò  finché  visse.  Assistè  al 
gran  concilio  di  Nlcea  nel  393  ove  si  uni  cogli  altri 
per  condannare  Ariò;  ma  dicesi  che  abbia  fatto  qual- 
che obbiezione  alla  parola  commlanxlale  col  Padre 
applicata  al  Figlio  nel  simbolo  in  quel  concìlio.  I.a 
sua  amicizia  col  suo  omonimo  Eusebio  di  Nieomcdia 
(v.  Fisebiani),  che  aveva  abbracciato  apertamente 
la  causa  di  Ario,  lo  indusse  a favorire  questo  ed  a 
servirsi  delta  sua  influenza  sull'Imperatore  per  resti- 
tuirlo nella  sua  Chiesa,  sfidando  l’opposizione  di 
s.  Atanasio  (vedi),  il  partito  col  diedesi  fu  detto  Fu- 
tebiano,  dal  suo  capo  Eusebio  di  Nicomedia.  — Eusebio 
indotto  dai  vescovi  ariani,  intervenne  at  concilio  di 
Antiochia  nel  53i,  in  eui  Euslazio  vescovo  di  questa 
città  venne  ingiustamente  deposto;  e cesi  pure  nel 
833  a quello  di  Tiro  tenutosi  contro  s.  Atanasio.  La 
parte  ch’ci  prese  in  queste  controversio  Io  fece  cre- 
dere ariana,  sebbene  egli  ammettesse  pienamente  la 
divinità  di  Cristo , \t  i suol  accusatori  poterono  sole 
provare  ch'egli  ammettesse  una  specie  di  subordina- 
zione fra  le  persone  della  Trinità.  Tuttavia  contro 
questa  opinione,  professata  da  molti  e sostenuta  da 
Mosemio,  da  Scbreil  e da  altri,  stanno  s.  Kustazio, 
s.  Bario,  s,  Atanasio,  s.  Epifanio  e s.  Girolamo. 
Mori  verso  il  338.  L’ erudizione  sacra  e profana  di 
Eusebio  era  immensa  e vien  questi  considerato  come 
nno  de’  più  caldi  spositori  e avvocati  del  cristianesimo. 
Le  sue  opere  principali  sono  ; 4°  Stona  cccluiuslica  in 
dieci  libri,  dalla  venula  del  Sai  valore  sino  alla  dislalia 
di  Licinio  da  Costantino  nel  594.  Eusebio  fu  detto 
padre  della  ilo  ria  ecdttiailka  ; ma  non  parla  delta  eon- 
troversia  ariana,  quantunque  sia  essa  cominciala  al 
tempo  in  cui  finisce  la  sua  narrazione,  in  generale 
la  storia  è scritta  con  discernimento  ed  imparzialità. 
9°  Della  preparazione  evangelica,  in  coi  si  esaminano 
■ varii  sistemi  di  teosofia  e di  cosmogonia  degli  anti- 
chi filosofi  ; ei  dice  che  la  miglior  parte  fu  tolta  dal 
sacri  libri  giudaici.  Fra  gli  scrittori  citati  e di  cui  al 
sono  ora  perdute  Io  opere  v’ha  il  fenicio  Saneoniatono 
c l'egizio  Manetone.  Dalle  aberrazioni  dei  pagani  e 
dalie  speculazioni  dei  filosofi  deduce  argomenti  in 
favore  delia  religione  cristiana.  3°  Della  dimoilrazitme 
evangelica  in  venti  libri,  di  cui  non  giunsero  a noi  che 
dieci,  e in  cui  si  danno  altre  prove  delta  verità  dei 
cristianesimo  dirette  specialmente  agli  Ebrei , essendo 
tratte  dai  Testamento  vecchio.  4°  Cronaca  o Storia 
unirmele , di  cui  non  si  avevano  che  frammenti  prima 
che  venisse  scoperta  intera  |In  una  versione  armena 
manoscritta  trovata  a Costantinopoli  e publicala  da 
Zohrab  e Mai  a tliiano  nei  1848,  e poscia  per  cura 
dell'Aucher  a Venezia  nel  4819,  avvegnaché  quest ’nà- 
tima  edizione  porti  la  data  del  4818.  È divisa  in  due 
parti:  la  prima,  detta  Cronografia,  contiene  brevi 
schizzi  delia  storia  delle  varie  nazioni  e Stati  dei  mondo 
antico  dalla  creazione  sino  all’anno  393  dei!' era  nostra. 
Visi  danoo  estratti  di  Beroso,  di  Alessandro  PoHsàoou, 
Abbienti,  Cefalione,  Manetone  ed  altri.  Nella  seconda 
si  danno  tavole  sincrone  coi  nomi  dei  reggitori  delle 
varie  nazioni,  e i principali  fatti  delia  storia  da  Abramo 
sino  al  tempo  d' Eusebio.  L’autore  fece  uso  dalle  opere 
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di  Africano,  di  Gioiello  e d’altri.  La  scoperta  della 
copia  armena  di  Eusebio  e stata  molto  utile,  avendo 
servito  a correggere  molti  errori  e a riempiere  molte 
lacune  della  storia  e cronologia  antica,  siccome  lo  ha 
dottamente  provato  il  Niebuhr  nella  sua  Memoria 
Utilità  storica  della  versione  armena  della  cronaca  di 
Eusebio  (inserita  nelle  Memorie  deli’Academia  di  Ber- 
lino, 1822).  5°  Onomasticon  vrbium  et  locorum  sacrte 
Scriptum}.  6°  Vita  d*  Costantino  in  b libri,  specie  di 
panegirico.  7°  Una  vita  del  suo  amico  Panfilo,  di  cui 
nou  abbiam  più  che  un  frammento. 

EUSINO(Marb)  (geoi /r.)(v.  Nero  (Mare). 

EUSTACHIO  (Rodio)  (t>.  Rumo  Eustachio). 

EUSTACHIO  od  Eustacui  (Bartolomeo).  — Celebre 
medico  e più  insigne  anatomico  italiano,  del  secolo 
xvx,  nato  a S.  Severino  della  Marca  d’Ancona,  e non 
a S.  Severino  presso  Salerno , siccome  fu  scritto  da 
parecchi.  Era  egli  figliuolo  di  un  medico  valentissimo 
per  nome  Mariauo,  e fu  dal  padre  ammaestrato  per 
tempissimo  nei  gravi  studii  dell’arte  sua.  Concepì 
e nutrì  per  lunghi  anni  una  passione  vivissima  per  la 
fisica  animale,  talché  trasse  poi  l'intiera  sua  vita  con- 
tinuamente in  mezzo  ai  cadaveri  umani  o di  animali, 
desideroso  di  apprenderne  l’intima  struttura.  Fioriva 
circa  il  1360  publico  professore  di  anatomia  nell’ar- 
chiginnasio della  Sapienza  a Roma,  fu  medico  ed  amico 
di  s.  Carlo  Borromeo  e del  cardinale  Giulio  della 
Rovere.  Rinunciata  la  caledra  , ebbe  per  successore 
Virgilio  suo  discepolo  e coinpatrioto , e terminò  la 
sua  vita,  crudelmente  afflitta  dalla  gotta  o poco 
favorita  dalla  fortuna,  nel  487 b in  Roma.  Eusta- 
chio è uno  di  quei  pochi  grandi  uomini  la  di  cui 
vita  non  si  tesse  che  di  quei  fatti  stessi  di  cui  si  com- 
pone la  storia  del  progresso  scientifico,  giacché  ogni 
pagina,  per  cosi  dire,  della  sua  biografia  contiene 
un  nuovo  trovato,  un  nuovo  passo  fatto  in  quelle  spe- 
rimentali discipline  che  furono  prima  creazione , e 
che  non  hanno  ancora  cessato  di  essere  patrimonio  del 
genio  italiano.  Nessun  grande  anatomico,  a giudizio 
stesso  di  Morgagni,  di  Haller  e di  Cuvier,  è riuscito 
a tante  scoperte  nell’anatomia  umana,  quante  nc  ha 
fatte  e compiute  questo  uomo  singolare.  Per  enume- 
rare ciascuna  di  esse  sarebbe  mestieri  intraprendere 
una  descrizione  intiera  del  corpo  umano  ; però  che 
non  v’ha  parte  alcuna  di  questo  su  cui  non  abbia 
Eustachio  fatta  una  qualche  importante  scoperta,  dif- 
fusa un’ampia  e nuova  luce.  Ciò  non  di  meno,  se 
non  di  tutte,  almeno  di  alcune  di  queste  è pur  neces- 
sario si  faccia  da  noi  qualche  cenno  a rettificazione  e 
complemento  di  ciò  che  non  fu  dato  di  poter  depu- 
rare ed  esporre  nell’articolo  della  storia  della  anato- 
mia; ma  noi  comincieremo  dalla  storia  delle  sue  opere, 
per  venir  quindi  a quella  de’snoi  trovati.  — Il  primo 
lavoro  d' Eustachio  a comparire  in  luce  fu  l'edizione 
Erotiani,  gricci  scriptoris  vetustissimi , vocum  quwapud 
Jlippocratem  sunt  colleclio  ; cura  annotationibus  B. 
Etistachii : efusdem  libelhts  de  multitudine  (Venezia, 
Giunti  1866,  in -4P).  Le  note  di  Eustachio  hanno  reso 
importante  questo  lessico  di  Eroziano,  il  quale  altro 
merito  non  aveva  che  quello  di  essere  antico.  Questa 


edizione  superò  quella  di  E.  Stefano  (Parigi  1864),  c 
non  venne  ancora  vinta  nemmeno  da  quelle  di  Mer- 
curiale, di  Chartier,  di  Meringà  c di  Franz.  L’opu- 
scolo De  multitudine  ebbe  ristampe  in  Italia  e a Leida. 
— De  renibus  libellus  (Venezia  4865,  in-ò°). — De  den- 
tibus  libellus  (Venezia  4363,  in-ò*).  Questi  due  pre- 
ziosissimi trattati  vennero  fusi  nella  raccolta  intito- 
lala: Opuscula  anatomica,  riempe  de  rerum  struttura, 
officio  et  adminislratione;  de  auditus  organisi  ossium 
examen  de  motti  capitis  ; de  vena  quee  aXyyo $ Graeis 
dicitur,  et  de  alia  quee  in  flexu  brachii  communem  pro- 
fundum  produciti  de  dentibus  (Venezia  1 364,  in-ò°),  ed 
ebbero  ristampe  ed  illustrazioni  da  Boerhaave  (Leida 
4707,  Delft4756).  Eustachio  avea  in  alcune  sue  lettere 
e in  qualche  passo  delle  sue  opere  su  citate  annunciato 
siccome  compito  e prossimo  ad  essere  stampato  un 
altro  9uo  lavoro  preziosissimo  per  vasta  erudizione  , 
fatti  importanti  e curiose  osservazioni,  intitolato:  De 
anatomicorum  controversiis ; ma  questo  sgraziatamente 
andò  perduto.  Eustachio  aveva  corredale  tutte  le  in- 
numerevoli sue  scoperte  anatomiche,  di  tavole  espli- 
cative e figurate,  i cui  disegni  gli  erano  stati  eseguiti 
nientemeno  che  dal  gran  Tiziano  , nel  tempo  che 
questi  trovavasi  a Roma.  Ma  queste  tavole  non  pote- 
rono essere  fatte  incidere  da  lui , continuamente  in 
preda  ai  patimenti  ed  al  bisogno  ; quindi  giacquero 
dopo  la  morte  sua  dimenticale  cosi,  che  per  oltre  cen- 
locinqoanl’anni  si  ebbero  come  irreparabilmente  per- 
dute. La  menzione  che  Eustachio  faceva  di  esse  in 
parecchi  passi  delle  sue  opere  publicatc , eccitò  più 

Svolte  le  indagini  del  celebre  Malpighi  a rintracciarle, 
ma  sempre  indarno;  non  fu  se  non  molti  anni  dopo 
il  Malpigli,  che  Lancisi,  archiatro  di  Clemente  xi, 
facendo  solertissime  ricerche  deli’  opera  inedita  De 
anatomicorum  controversiis  d’Bustachio,  potè  per  caso 
scoprire  quel  massimo  tesoro  nelle  mani  di  un  «tale 
Paolo  Andrea  De  Rossi  canonico  della  catedrale  di 
Urbino,  il  quale  per  linea  feminile  discendeva  da  un 
Matteo  Pini  discepolo  e compagno  d'Eustachio  nelle 
sue  fatiche  e sperienze  anatomiche.  Clemente  xr  com- 
però quei  disegni,  e ne  fece  dono  al  suo  Lancisi,  il 
quale  aiutato  dai  consigli  ed  anche  dalla  cooperazione 
di  Pacchioni,  Soldati,  Morgagni  e Fantoni  publicolli 
col  titolo:  Tabula;  anatomica;  dar.  viri  B.  Eusiachii. 

wi 

quas  e tenebrie  tandem  vindicalas  et  S.  D.  Clcmentis  \i 
Ir.  il/,  munifìcentia  dono  acceptas  praifutione  notisque 
illustrarli  S.  M.  Lancisi us  (Roma  471  ò,  in-fol°).  Nel 
1717,  1728,  1740  apparvero  altre  edizioni  di  queste 
tavole  preziose,  che  però  tutte  vennero  sorpassate  da 
quella  data  a Leida  da  Bernardo  SiiTedor  Albino,  si 
per  la  bellezza  delle  incisioni  e si  per  le  spiegazioni 
di  cui  vennero  da  lui  arricchite , discutendo  le  opi- 
nioni di  Lancisi,  Morgagni,  AVinslow,  Boerhaave,  spie- 
gazioni e discussioni  clic  si  hanno  pur  tuttavia  per 
un  modello  di  scienza  e sana  critica.  L’edizione  di 
Albino,  che  non  venne  ancor  superata  nemmeno  da 
quella  del  Bonn  (1798),  ebbe  però  una  bella  ristampa 
nel  4762. — Brambilla  parlando  di  Eustachio  afferma, 
e con  lui  conviene  il  Morgogni,  che  se  queste  famose 
tavole  fossero  stale  in  un  col  libro  delle  Controversie 


800 


EUSTACHIO. 


anatomiche  publicate  vivente  l’autore,  non  rimaneva 
più  nulla  da  scoprire  a Vesalio,  al  Pequet  e a tanti 
altri  anatomici  insigni  fioriti  dopo  di  lui.  Uno  dei 
principali  meriti  che  in  generale  si  danno  ad  Eusta- 
chio si  è quello  di  avere  saputo  pel  primo  e lumino- 
samente conciliare  l’anatomia  comparata  coU’umana, 
ed  avvicinare  diversi  rami  di  questa  scienza  ad  un 
grado  sublime  di  perfezione.  Dopo  che  Vesalio  aveva 
scoperto  il  vestibolo  del  iaberinto  ed  il  manico  del 
martello,  rimaneva  da  conoscere  il  terzo  degli  ossicini 
dell’orecchio  chiamato  staffa ; ma  se  la  priorità  della 
scoperta  di  questo  , tanto  contrastata  fra  Ingrassias , 
Eustachio,  Colombo  e Collado  , pare  doversi  più  che 
ad  altri  attribuirsi  al  primo  di  costoro;  non  v’ha  però 
oggidì  chi  non  convenga  che  anche  Eustachio  siasi 
pure  di  per  se  solo  avvenuto  in  certi  ossicini,  e che 
debba  perciò  in  certa  maniera  esserne  riguardato  pel 
secondo  scopritore.  Eustachio , proseguendo  le  sue 
indagini,  trovò  pel  primo  quel  canal  osseo  che  porta 
il  nome  di  tuba  euslachiana,  c del  modiolo  della  co- 
clea, e caratterizzò  esattamente  la  tramezza  membra- 
nosa della  medesima.  Vesalio  e tutti  coloro  che  co- 
piarono le  di  lui  tavole,  rappresentarono  l'osso  ioide 
più  grande  e più  lungo  di  quello  che  è in  istato  na- 
turale , perchè  si  supposero  parli  integranti  certi 
pezzetti  ossei,  che  si  riscontrarono  nei  legamenti  del 
medesimo  in  individui  già  vecchi  ; Eustachio  vi  ap- 
plica il  suo  occhio  indagatore,  e l’errore  tosto  svanisce: 
pel  primo  disegna  uno  dei  muscoli  posteriori  dell’o- 
recchio (ni.  relrahentes  auriculam );  dà  un  minuto  ed 
esatto  ragguaglio  dell'estensore  del  timpano , del  di 
lai  rilassatorc  (m.  fensor,  m.  laxalor  tympani)  non 
che  di  quello  della  staffa  (in.  stapedius).  Pel  primo  fa 
parola  dello  stiloioideo  (Tav.  xu,fig.  8)  (G)  (*),  e rap- 
presenta pel  primo  nelle  sue  tavole  in  un  modo  afTalto 
naturale  i muscoli  della  lesta  e del  collo  (ibid.).  Pel 
primo  descrive  c fa  disegnare  la  valvola  della  vena 
cava  inferiore  indovinata  dal  Silvio:  scopre  le  valvole 
delle  vene  coronarie  (Tav.  viii,  fig.  6,  Tav.  xvi,  fig. 
3).  Riconosce,  contro  l’opinione  generale,  che  non  ne 
ammetteva  che  una,  quattro  vene  pulmonari  (Tav. 
xxvii,  fig.  13).  Al  tempo  di  Vesalio,  l'aorta  appena 
sortita,  credevasi  dividersi  in  discendente  ed  ascen- 
dente, benché  quest’ultima  nell’arco  stesso  si  suddi- 
vida nelle  arterie  carotidi  e nelle  suclavie  : a tale 
madornale  errore  soccorre  tacitamente  il  nostro  Eu- 
stachio (Tav.  xv,  figg.  2,  4,  6);  il  quale  indica  pure 
con  mirabile  esattezza  l’origine  dell'etmoidea  ante- 
riore daH’otlalmica.  Esaminando  il  corso  delle  arterie 
ascellari  c suclavie,  non  che  delle  vene  del  medesimo 
nome,  sparge  nuova  luce  sulle  anastomosi  delle  vene 
basilica,  cefalica  e mediana,  e porge  inoltre  nuove  c 
preziose  osservazioni  sulle  anastomosi  della  vena  azigos 
colle  renali,  confermate  dappoi  anche  da  Falloppio, 
sulla  duplicità  della  medesima,  suU’emiaziga  e sulle 
diramazioni  dell’azigos  per  l'ottava  c nona  costa  , 
rivelando  come  questa  vena  non  si  apra  generalmente 

(*)  I.e  citazioni  di  queste  tavole  non  si  riferiscono  a quelle 
della  nostra  Enciclopedia,  ma  si  alle  tavole  stesse  di  Eusta- 
chio quali  le  ha  publicate  il  Lancisi 


nella  vena  cava  entro  il  pericardio,  ma  bensì  nella  re- 
gione o vicinanza  del  medesimo  (De  vena  sine  pari,  p. 
244).  Scopre  pel  primo  nei  cavalli  il  tronco  princi- 
pale dei  vasi  lattei  ( ducine  thoracicus ) (toc.  cit.  p.  280). 
Le  ricerche  d’Eu6tachio  intorno  ai  reni  hanno  sparsa 
una  luce  affatto  nuova  sulla  conoscenza  di  questi  vi- 
sceri: siccome  nel  determinare  la  posizione  d’ambe- 
due  i reni,  mostrando  essere  essi  più  generalmente 
paralleli,  avvegnaché  talvolta  il  destro  giaccia  più  allo 
del  sinistro,  o viceversa  (De  ren.  struet.  c.  7).  Prima 
d’ogni  altro  descrisse  quei  due  corpetti  delti  glandule, 
posti  ed  annessi  all'estremità  superiore  dei  reni,  c 
chiamati  reni  succenturiati  ; porse  un  minuto  rag- 
guaglio della  pingue  cellulosa  che  inviluppa  i reni,  e 
rettificò  l’errore  che  faceva  supporre  diverse  cavità 
nella  sostanza  dei  detti  visceri.  Hiusci  felicemente 
nell’esperimento  di  Berengario,  iniettando  le  arterie 
renali,  per  cui,  dal  liquido  passalo  negli  uretri  arguì 
filtrarsi  Corina  dal  sangue  arterioso  : confutò  parec- 
chi inveterati  pregiudizii,  mostrando  colla  maggiore 
evidenza  come  la  sostanza  dei  reni  sia  da  per  tutto 
intrecciata  di  nervi,  per  cui  si  manifesta  estremamente 
sensibile  ; c come  non  trovavasi  alcuna  valvola  negli 
oriGcii  degli  uretri,  i quali  mostrò  anche,  e meglio 
del  Massa,  formati  di  una  sola  membrana.  Pel  primo 
fece  disegnare  le  vescicole  seminali  (Tav.  xh  , fig.  3 
(\V),  e rappresentò  il  musculus  conslrictor  cunni  (Tav. 
xiv,  fig.  4 (XX).  È in  lui  che  trovasi  la  prima  esatta 
figura  dell’  ulero  umano , avvegnaché  senza  i lega- 
menti larghi  e senza  le  ali  del  pipistrello  (Tav.  xiii. 
xiv,  fìgg.  4, 2,5):  ei  pel  primo  sostenne,  che  nel  feto 
umano  non  aveva  luogo  nè  l’allantoide  e nemmeno 
l'apertura  dell’uraco:  asserzione  indi  convalidala  con 
nuovi  argomenti  dal  Varolio.  Primo  d’ogni  altro,  dopo 
Galeno,  illustrò  l’origine  vera  dei  nervi  ottici  (Tav. 
xvh,  fig.  4 (MM),  fig.  6 (OP).  Suo  ò l’onore  d’avere 
scoperto  il  sesto  paio  cotanto  importante  per  la  sua 
unione  col  nervo  intercostale , e d’ averne  indicata 
esattamente  l’origine  non  che  la  diramazione  (Tav. 
xvih,  fig.  4,  5,  5 c fig.  2 (II,  Pel  primo  fece 
esattamente  disegnare  la  diramazione  del  nervo  della 
voce  e il  suo  finale  passaggio  nei  nervi  intercostali 
(Tav.  xvih,  fig.  2,  p.  I);  indicò  l’origine  del  nervo 
accessorio  del  Willis,  sino  al  terzo  nervo  cervicale, 
la  di  lui  unione  col  nervo  della  voce  e col  terzo  e 
quarto  cervicale , non  che  il  passaggio  nei  muscoli 
sternomastoideo  c cuculiare  (Tav.  xvhi,  fig.  i C»Stt 
fig.  4 e fgh  i le,  Tav.  xix,  fig.  2,  f g-,  Tav.  xx,  fig.  2 
a 6 c).  Sono  le  tavole  d‘  Eustachio  che  contengono  le 
prime  figure  rappresentanti  esattamente  l’origine  ed 
il  corso  del  settimo  degli  antichi  e nostro  duodecimo 
paio  dei  nervi  (Tav.  xvm,  fig.  2-40,  4 4,  42).  Eusta- 
chio prima  d’ogoi  -altro  illustrò  con  figure  le  radici 
dei  nervi  cervicali  e la  loro  connessione  coll’interco- 
stale (Tav.  xvm,  figg.  4,3,4,55;  Tav.  xyu,  fig.  2 mi). 
In  somma  tutti  i pezzi  dello  scheletro  vennero  da  lui 
fedelmente  rappresentati;  le  ossa  del  cranio  e della 
faccia,  siccome  l’osso  sfenoide,  gl’imbuti  inferiori  del 
naso  , le  ossa  palatine  non  erano  mai  stale  figurate 
con  pari  esattezza.  L’organo  si  complicato  deU’udiLo 
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è descritto  con  maraviglio»  diligenza;  nessuna  parte 
è obliala.  La  struttura  dei  denti  nel  fanciullo  n nell'a- 
dulto è un  modello  dì  perfezione.  La  dottrina  dei 
muscoli  è stata  da  Ini  quasi  rigenerata!  allargati  fu- 
rono ! domini!  della  necrologia;  l'angiologia,  la  splan- 
cnologia  furono  un  campo  di  rettificazioni  e di  sco- 
perte tante  e quante  non  se  ne  fece  indi  da  Eustachio 
in  poi.  Ha  nn  uomo  che  arricchiva  il  patrimonio 
delle  scienze  di  tanti  trovati,  non  poteva,  non  doveva 
sottrarsi  alla  sorte  toccata  a tanti  altri  grandi  uomini 
snoi  pari  : la  gloria  di  Eustachio  doveva  essere  una 
copiosa  sorgente  di  plagi  altml:  e cosi  avvenne  della 
scoperta  del  amdollo  toracico,  generalmente  attribuita 
al  Peqnet  che  se  l'era  usurpata  : cosi  dell’Involucro 
esteriore  del  fegato  esattamente  descritto  primamente 
daH'Cnstachio  il  quale  trovava  che  le  duplicature  di 
essa  membrana  costituivano  i ligamenti  del  fegato 
stesso:  il  perchè  a torto,  come  dice  Morgagni,  fu 
detta  capsula  del  Glùmon  una  particolare  infossatura 
che  gli  anatomici  osservano  tra  i ligamenti  indicati, 
mentre  Gtisson  non  ha  fatto  che  meglio  constatare 
l'osservazione  d'Eustachio.  Cosi  avvenne  della  sco- 
perta del  piccolo  omento,  dimostrata  nella  T*v.  z.  fig. 
3,  e quindi  confermata  dall'Acquapendente,  e dò  non 
di  meno  attribuita  al  Ylnslow,  insieme  al  foro  ovale 
deH'orecchio  interno  detto  impròpriamente  da  alcuni 
analomìd  francesi  fot-amen  orate  Fh> sfornii,  c trovata 
ed  illustrata  da  Eustachio.  Graaf,  Swammerdan  circa 
alcuni  muscoli  spettanti  alle  parti  fcminili  ; Willis, 
Ridici,  Vieussens,  circa  l'origine  dei  nervi  si  dentro 
che  fuori  del  cranio,  godono  una  gloria  di  scopritori 
ed  illustratori  usurpata  a questo  nostro  sommo  ita- 
liano.— Intorno  ad  EOstachlo  si  consultino  Morgagni 
Optueol.  una!,  tom.  i.  Venezia  1765,  Sprengcl  Stor. 
pruni,  della  medicina,  con  note  del  Frenelli,  Firenze 
4859,  tom.  5;  Lassos,  Essai  ecc.  sur  les  découvertcs 
finte»  en  anatomie  ecc.  Parigi  1785;  Perlai,  llistoire  de 
/'anatomie,  Parigi  1770-75  ; Brambilla,  Storia  delle 
stop.  fine,  ecc.,  tom.  m;  Heiiterus,  De  instrumenlis 
analomice,  Lipsia  1714;  Gimmo,  Hit!,  leller.,  voi  li; 
«Urea  vari!  scritti  del  Martine,  del  Monrò,  dell'llaller 
ed  altri. 

EliSTAZIANI  ( si . erti.). — Catolici  di  Antiochia,  i 
quali  sostennero  s.  Eustazlo  loro  vescovo  contro  gli 
ariani  che  lo  avevano  rimosso,  c negarono  di  rice- 
verne nn  altro.  Tennero  fra  loro  particolari  adu- 
nanze, e non  vollero  comunicare  in  modo  alcuno  con 
Paolino  ch'era  stato  sostituito  ad  Eustazio  net  550. 
Venti  anni  dopo,  un  certo  Leonzio  di  Frigia,  sopra  - 
nominato  l’etmuco,  ariano  anch'egli  c successore  di 
Paolino,  offerse  la  sua  chiesa  agli  cnstaziani,  ed  essi 
sri  uffiziarono,  e Instituirono  la  salmodia  a due  cori 
e la  dossologia  : Gloria  al  Padre,  al  Figliuolo  ed  allo 
Spirito  Sunto  in  fine  d’ogni  salmo,  come  professione 
di  fede  contro  l’ arianesimo.  Molti  catolici  da  ciò 
scandalezzati  si  divisero,  si  radunarono  in  assemblee 
particolari,  e quindi  si  divenne  allo  scisma  d' Antio- 
chia, il  quale  ebbe  fine  in  parte  nel  58t  e totalmente 
nel  483  sotto  il  veseovo  Alessandro. 

Eosrszum  ri  dissero  pure  alcuni  eretici  del  sc- 
oncici. pop.  — Tono  V. 


colo  seguaci  di  Eustazio  monaco,  il  quale  ecces- 
sivamente innamorato  del  sue  stato,  condannava  qua- 
lunque altra.  Parecchi  autori  fanno  uno  stesso  per- 
sonaggio di  lui  e di  un  altro  Eustazio  vescovo  di 
Sebaste,  ma  la  cosa  non  è certa.  Questo  eretico  con- 
dannava il  matrimonio  e disgiungeva  le  mogli  dai 
mariti  loro  ; lasciava  le  publiche  adunanze  della 
Chiesa  per  formarne  altre  private  ; riserbava  a se 
solo  le  offerte;  separava  i servi  dai  padroni  e i fi- 
gliuoli dai  genitori,  protestando  di  avvezzarli  a più 
austera  vita;  permetteva  alle  donne  di  vestirsi  da  uo- 
mini ; sprezzava  i digiuni  ecclesiastici,  praticandone 
altri  a proprio  talento,  anehe  in  giorno  di  domenica; 
proibiva  in  ogni  tempo  l'uao  della  carne;  rifiatava  le 
oblazioni  dei  sacerdoti  ammagliali  ; condannava  le 
cappelle  erette  in  onore  dei  martiri,  le  loro  tombe  e 
le  divote  congregazioni  tenutevi  dai  fedeli  in  loro 
memoria:  sosteneva  infine,  non  poter  l’uomo  salvar- 
si, se  non  rinunciava  a tutto  l'aver  suo.  Il  sinodo  di 
Gangra  in  PaOagonia,  tenuto  tra  il  335  c il  341,  con- 
dannò gli  errori  di  Eustazio  e de’suoi  seguaci  in  venti 
canoni,  che  furono  inseriti  nella  collezione  dei  ca- 
noni della  Chiesa  universale. 

EUSTAZIO  (stor.  letter.). — Fn  arcivescovo  di  Tes- 
salonica  verso  il  fine  del  secolo  xu  ed  uno  dei  più 
eruditi  scoliasti  dell'etò  sua.  Scrisse  un  commento 
sull'Iliade  e sull’Odissea  ch’è  una  preziosa  miniera 
di  erudizione  antica,  e contiene  estratti  dei  vecchi 
commentatori,  come  Appionc,  Eliodoro,  Demostene 
di  Tracia,  Porfirio  ecc.  Fu  stampato  a Roma  nell’ediz. 
di  Omero,  4 voi.  in  fot.  1343-48,  e ultimamente  a 
Lipsia  nei  1837.  Eustazio  scrisse  pure  un  commento 
sopra  Dionisio  Pcricgete  o il  Geografo,  che  fu  pu- 
blicato  da  Roberto  Stefano,  1547,  e ristampato  poscia 
sovente.  Scrisse  anche  un  commento  su  Pindaro  che 
si  c perduto.  Esistono  pure  di  Eustazio  alcune  lettere, 
ma  inedite.  La  novella  d’Ismenio,  publieata  a Parigi 
nel  4618,  fu  pure  attribuita  ad  Eustazio,  ma  erro- 
neamente, come  fu  provato.  Di  essa  fu  fatta  una  ver- 
sione italiana  da  Lelio  Careni  (Firenze  Ì350). 

EUSTILO  (archil.).  —Ina  delle  cinque  maniere  di 
intcrcolomiii  neH’arehitettnra  de'tempii  romani,  ed  è 
quella  che  offriva  la  più  giusta  distanza  da  nna  co- 
lonna all'altra,  la  sua  proporzione,  secondo  Vitru- 
vio,  dev'essere  diametri  3 della  colonna;  e quello 
di  mezzo,  si  nell’anteriore  che  nella  posteriore  facciata 
di  5 diametri,  disposizione  ehe  dava  un’aria  maestosa 
al  colonnato,  ed  offriva  maggior  comoditi!  per  girare 
intorno  alla  cella.  Per  ben  ordinare  l’eustilo,  biso- 
gna dividere  la  larghezza  della  facciata,  senza  com- 
prendere l'aggetto  della  base,  in  undici  parti  e mezzo 
se  si  vuol  fare  un  tetrastilo;  in  diciotto  se  si  vogliono 
sei  colonne  di  fronte  , e in  ventiquattro  e mezzo  se 
1’edifizio  ne  deTe  aver  otto.  Ma  sia  tetrastilo,  esastilo, 
o ottonilo  ( vedi  queste  parole ) l'edilìzio,  una  dì  tali 
parti  sarò  il  modulo,  cioè  il  diametro  della  colonna; 
dimodoché  ciascun  intercolonnio,  eccetto  il  medio, 
avrò  due  moduli  e un  quarto,  e gl’intercolonnii  ante- 
riori e posteriori  saranno  di  tre  moduli.  L'altezza 
delta  colonna  sarò  di  otto  moduli  e mezzo;  e cosi 
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eoa  tale  divisione  gl’iutercolonnii  avranno  un  giusto 
rapporto  coii'allezza  delle  colonne. — Questi  pr  ilici - 
pii  Vittimo  li  desunse  forse  dal  tempio  di  Teo  uel- 
l’Asia  minore,  unico  esempio  ch’ei  cita  d’intereolon- 
nio  euslilo ; e non  citandone  alcuno  di  Koma,  è forza 
conchiudere  che  questa  maniera  non  fosse  posta  in 
uso  o assai  raramente. 

EUTERPE  (tmloL). — Passa  per  lìgliuoia  di  Giove  e 
di  Mnemosine,  ed  è quella  tra  le  nove  Muse  (cedi), 
che  presiedeva  alia  musica:  è creduta  inventrice  del 
flauto  c degli  altri  strumenti  da  flato.  Alcuni  le  at- 
tribuiscono anche  l'invenzione  della  tragedia,  la  quale 
però,  secondo  i più,  appartiene  a Melpomeni:  (vedi). 
Viene  figurata  sotto  l'immagine  di  una  giovine  don- 
zella coronata  di  flori  suonando  il  flauto.  Presso  di 
lei  veggonsi  carte  e parecchi  strumenti  musicali  » 
piacevole  allegoria  colla  quale  gli  antichi  hanno  vo- 
luto esprimere  quanta  attrattiva  abbiano  le  lettere 
per  quelli  da  cui  sono  coltivale. 

El  TICHE  (slor.  eccl.)  (i\  Eltichu.m). 

EITICHJAM  ( slor . eccl.). —Eretici  del  v secolo,  de- 
nominati da  Eutichc  o Eulicbete,  abate  di  un  mona- 
stero a Costantinopoli,  dove  più  di  500  monaci  vi- 
vevano sotto  la  sua  direzione.  L'eresia  di  ISestorio 
che  faceva  di  Gesù  Cristi)  due  persone,  a line  di  non 
confondere  in  lui  due  nature,  la  divina  cioè  e l’u- 
mana, ebbe  in  Eutiche  un  ardente  avversario  ; ma, 
come  accade  sovente  a coloro  che  hanno  più  ardore 
che  scienza  e giudizio,  l'eccesso  del  suo  zelo  geltollo 
nell’errore  contrario.  Per  non  riconoscere  in  Gesù 
Cristo  che  una  sola  persona,  egli  non  volle  ricono- 
scere in  lui  che  una  sola  natura,  come  se  persona  e 
natura  fossero  state  due  parole  sinonimo.  Dalla  dot- 
trina di  Nestorio  ne  veniva,  che  la  divinità  e l’uma- 
nità facendo  di  Gesù  Cristo  due  esseri  distinti,  due 
differenti  persone,  niente  deli’una  poteva  essere  at- 
tribuito all'  altra.  Era  dunque  falso  il  dire  che  il 
Verbo  si  fece  carne,  che  il  Figliuolo  di  Dio  pati  e 
morì,  che  Maria  fu  madre  di  Dio  e via  dicendo.  Se- 
condo Eutiche,  al  contrario,  l umanità  essendo  stata 
assorbita  dalla  natura  divina  nella  persona  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  il  suo  corpo  non  era  più  che  una  so- 
stanza fantastica,  animala  dalla  divinità,  c G.  Cristo 
non  era  quindi  veramente  un  uomo  simile  a noi, 
tutto  in  lui  dovendo  riferirsi  alla  natura  divina.  Cosi 
o la  divinità  aveva  potuto  morire,  o la  morte  di  Gesù 
Cristo  non  fu  che  apparente.  Queste  conseguenze 
delle  due  eresie,  ammesse  e sostenute  dai  loro  rispet- 
tivi fautori,  provano  che  non  si  trattava  già  sola- 
mente di  una  vana  disputa  di  parole,  come  alcuni 
critici  pretesero.— Eusebio  di  Dorileo,  amico  di  Eu- 
ticlie,  dopo  fatti  inutili  sforzi  per  ricondurlo  alla  fede 
ortodossa,  si  vide  costretto  a denunziarlo  in  un  con- 
cilio riunito  a Costantinopoli,  nel  448,  dal  patriarca 
Fla viano.  La  nuova  dottrina  vi  fu  esaminala  c con- 
dannata; e l'autore  che  rifiutava  di  ritrattarsi,  si  vide 
deposto  e colpito  d'anatema,  il  quale  fu  confermato 
dal  pontefice  s.  Leone.  Ma  un  parente  di  Eutiche, 
potentissimo  alla  corte  di  Teodosio  il  Giovane,  ot- 
tenne che  la  cosa  fòsse  rimandata  ad  un  altro  conci- 


lio. Questo  nuovo  esame,  il  quale  ebbe  luogo  il  mese 
di  aprile  dell'anno  seguente  in  un  sinodo  a cui  pre- 
siedeva Talassio  di  Cesarea,  tornò  anch’esso  in  con- 
danna di  Eutiche.  L'eretico  nuovamente  -si  appellò, 
e nuovo  concilio  fu  intimato  pel  mese  d’agosto  se- 
guente, ad  Efeso,  ma  questa  volta  vi  presiedette  Dio- 
scoro,  uomo  violento  e nemico  personale  di  Flaviano. 
Le  misure  erano  prese  per  assicurare  il  trionfo  del- 
l’errore. In  esso  Eusebio  e Flaviano  furono  deposli, 
c quest’ultimo  venne  maltrattato  con  lauta  violenza, 
che  mori  poco  tempo  dopo  delle  sue  ferite.  Gii  altri 
vescovi  intimoriti  segnarono  tutto  ciò  che  si  volle,  e 
i legali  del  papa  non  fecero  opposizione.  Gli  atti  di 
questo  concilio,  che  la  storia  ha  consacrato  col  nome 
di  latrocinio  di  Efeso,  furono  cancellali  da  s.  Leone, 
il  quale  depose  c scomunicò  Dioscoro.  Questi,  riden 
dosi  del  papa,  osò  rispondere  scomunica  per  isco- 
munica;  c un  tale  scandalo  non  potè  essere  represso 
che  dal  concilio  generale  di  Calcedonio,  tenuto  nel 
451,  in  cui  furono  definitivamente  condannate  le 
dottrine  di  Nestorio  e di  Eutiche.  Tuttavolta  l'eresia 
non  venne  soffocata.  Essa  riapparve  tratto  tratto  ora 
protetta,  ora  proscritta  dagl  imperatori  ; e ben  tosto 
venne  a misebiarvisi  lo  scisma-  Ai  vescovi  ortodossi 
s’opposero  vescovi  del  partito,  c cosi  nel  tempo  stesso 
si  videro,  ad  Alessandria  Pietro  Moggo,  ad  Antiochia 
Pietro  il  Fullone,  a Costantinopoli  Acacio.  Sotto  que- 
sti vescovi  l'eresia  variò  e modificò  le  sue  dottrine, 
secondo  le  idee  particolari  di  coloro  che  se  ne  di- 
chiaravano capi.  Essa  non  era  più  l'insegnameuto  di 
Eutiche;  non  s’era  ritenuto  di  lui  che  l'unità  di  na- 
tura, per  lo  die  il  nome  di  Eulichiani  fu  cambiato  in 
quello  di  Monofisiti  (redi).  Al  trisagio,  Dio  santo, 
Dio  /urte,  Dio  immortale , Pietro  il  Fullone  fece  ag- 
giungere queste  parole  : che  fu  crocifisso  per  noi , si- 
gnificando ebe  la  divinità  ba  patito  ; c ciò  foce  dare 
a’  suoi  settatori  il  nome  di  Teopischiti  (vedi).  Ad 
istanza  di  Acacio  l'imperatore  Zenone  emanò  un  de- 
creto di  unione,  detto  enotico , il  quale  condannava  a 
un  tempo  Eutiche  e il  concilio  di  Calcedonia;  questo 
decreto  fu  adottato  da  Pietro  il  Fullone  e da  Pietro 
Moggo.  Ma  l’esitare  di  quest'ultimo,  fra  l’enolico  cil 
concilio  di  Calcedonia,  Io  fece  abbandonare  da  una 
parte  de’suoi,  che  però  furono  appellati  acefali , senza 
capo,  e quindi  Severi  ani  (cedi)  da  Severo,  patriarca 
scismatico  d'Antiochia,  a cui  aderirono.  Più  tardi  le 
sette  si  moltiplicarono.  Si  videro  i corrutlicoli , che 
volevano  che  il  corpo  di  Cristo  fosse  corruttibile;  gli 
incorrutlicoli , che  volevano  il  contrario  ; gli  agnocli, 
che  scorgevano  ignoranza  in  Cristo;  i trileiti  che  tro- 
vavano in  Dio  tre  sostanze  distinte.  L’eresia  abban- 
donata a se  stessa,  andava  a perdersi  in  una  divisione 
infinita,  quando  alla  metà  del  secolo  vi  un  monaco, 
detto  Giacomo  Zanzalo,  innalzato  dal  partito  sulla  se- 
dia episcopale  d'Odessa,  intraprese  di  rianimare  gli 
avanzi  cadenti  deU’eutichianismo,  e ne  riunì  i diffe- 
renti brani  in  una  setta  che  prese  da  lui  il  nome  di 
Giacobiti  (redi),  e in  cui  trovami  ancora  a’dì  nostri 
le  vestigia  nell' Egitto,  nella  Siria  e nell'Etiopia.  Dal 
seno  de'Giacobili  si  vide  ancora  uscire,  al  vii  secolo. 
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una  nuova  sella  di  eulicbiani  modificati.  L’impe- 
ratore Eraclio,  facendo  la  teologia  colle  ordinanze, 
emanò  un  decreto,  che  tenesse  la  via  di  mezzo  fra  la 
dottrina  dei  monofisiti  e quella  dei  eatolici.  Egli  vo- 
leva che  ai  ammettessero  due  nature  in  Gesù  Cristo, 
ma  una  sola  volontà:  di  qui  il  nome  di  Monoteuti 
(redi)  dato  ai  partigiani  di  questo  errore,  che  fu  rul- 
lino rampollo  dell’eresia  d'Eutiche. 

EUTICHIANO  (San)  (sior.  «et.).— Lucchese,  eletto 
papa  il  4 giugno  dell’anno  278.  Ordinò  che  i corpi 
dei  martiri  fossero  sepelliti  in  tonache  di  porpora, 
decreto  rivocato  poscia  da  s.  Gregorio  Magno.  Sotto 
il  pontificato  di  s.  Kutichiano  insorse  l’eresia  de’Ma- 
nichci,  la  più  furibonda  di  tutte  quelle  che  si  mani- 
festarono nei  tre  primi  secoli  (v.  Manicuri).  Tenne  la 
sede  oltre  nove  anni,  avendo  cessato  di  vivere  l’8  di- 
cembre del  284  col  titolo  di  martire,  sebbene,  giusta 
l’antico  calendario  romano,  non  abbia  egli  effettiva- 
mente sofferto  il  martirio. 

EUTOCIO.— Matematico  d’Ascaiona,  il  quale  fiori 
nella  metà  del  vi  secolo.  Il  suo  maestro  fu  Isidoro, 
l'architetto  che  disegnò  la  celebre  chiesa  (ora  mo- 
schea) di  santa  Sofia  di  Costantinopoli.  Eutocio  venne 
in  fama  del  più  gran  matematico  de’suoi  tempi.  Era 
uso  generale  degli  autori  matematici  o filosofi,  du- 
rante la  decadenza  delle  scienze,  di  esporre  le  loro 
idee  o scoperte  in  forma  di  commenti  sopra  qualche 
antico  scrittore:  e in  tal  modo  Eutocio,  come  Proclo 
ed  altri,  espose  i suoi  pensamenti  e ci  tramandò  im- 
portanti notizie  sulla  storia  delle  matematiche  fra  i 
Greci.  I suoi  commenti  delle  opere  dì  Archimede  e di 
Apollonio  sono  le  sole  opere  per  col  è ancora  cono- 
sciuto dai  moderni.  I commenti  su  Apollonio  furono 
publicati  nell’  edizione  delle  opere  di  quell’autore, 
di  Oaford  (1710).  1 commenti  sopra  Archimede, 
senza  parlare  delle  molte  altre  anteriori,  hanno  avuta 
la  migliore  loro  edizione  in  quella  greca  e latina 
delle  opere  di  Archimede  publicata  ad  Oxford  nel 
*792  sui  manoscritti  lasciati  da  G.  Torelli  ; il  con- 
tenuto dei  medesimi  è riportato  interamente  nella 
Hiaturia  problemalis  de  cubi  duplicatione  ecc.  di  Rei- 
mer  (Gottinga  4798).  Gutenaecker  ha  pure  tradotto 
in  tedesco  il  commento  sulla  Misura  del  circolo , e pu- 
bi) esito  unitamente  al  testo  dì  Archimede  nel  4825  e 
4828  a Wurzburg. 

EUTROPIO  (Flavio). — Storico  latino  del  iv  secolo. 
Poco  si  sa  della  sua  vita.  Secondo  qualche  autore, 
fu  segretario  di  Costantino  detto  il  Grande,  indi  com- 
pagno di  Giuliano,  e accompagnò  quest’ultimo  nella 
sfortunata  campagna  contro  ì Persiani.  F^sendo  pro- 
console in  Asia,  l’anno  574 , scrisse  per  ordine  c ad  uso 
delFimperatore  Valente,  con  istile  facile  ma  scevro 
affatto  di  eloquenza,  un  breviario  della  storia  romana 
in  40  libri  dai  primi  tempi  fino  a Gioviano.  Questa 
storia  manca  di  critica,  però  non  è senza  utilità;  ser- 
vendo essa  a riempiere  le  lacune  della  storia  che  la- 
sciò la  perdita  di  tante  opere  deU’anticbità  e lo  stato 
imperfetto  in  cui  ci  giunsero  altre.  Aggiungasi  che 
nella  storia  dei  tempi  ultimi  è in  generale  esatta  e 
degna  di  fede.  Le  mende  che  offre  essa  qua  e là  nello 


spìrito  e nella  forma  voglìonsi  attribuire  alle  inter- 
polazioni che  si  fecero  in  essa  nel  medio  evo.  f/edi- 
zion  principe  apparve  in  Roma  nei  4474  con  Te- 
renzio e Vairone.  Cellario (4678),  Reame  (4703),  Ha- 
vercampo  (4729),  Verheyek  ( 4 782),  Tzschucke  ( 4 804), 
Grosse  (4845  e 4846),  diedero  buone  edizioni  di  que- 
st’opera, le  quali  vennero  però  sorpassate  da  quelle 
di  Baumgnrtcn  Crusius  (Lipsia  1824)  e di  Hoeger 
(Monaco  4826),  e di. Zeli  (Stoccarda  4829).  Federico 
Sylbnrg  puWicò  fino  dal  4390,  nel  tom.  m degli 
Scriptores  Itisi . grane  minore»,  una  traduzione  greca 
di  questa  storia  fatta  da  Peanio,  la  quale  venne  ri- 
stampata dal  Kaltwasser  (Golba  1780).  L’Italia  mane» 
tuttavia  d’una  buona  traduzione  di  Eutropio,  giacché 
quella  dell’anonimo  publicata  dal  Tramezzino  (Ve- 
nezia 4544,  è una  poca  cosa. 

ÈVA  (zfor.  saer.).  — Nomo  della  prima  donna.  In 
ebraico  Ueva  (n>r)  deriva  dallo  medesima  radice  di 
haim  (a*vn),  la  vita,  perchè  doveva  essere  la  madre 
di  tutti  i viventi.  Avendo  il  Signore  creato  l’uomo, 
disse:  « non  é bene  che  l’uomo  sia  solo;  facciamogli 
un  aiuto  a lui  simile».  Gli  mandò  dunque  un  sonno 
profondo;  e mentre  era  addormentato  gli  trasse  una 
delle  coste,  ne  formò  una  donna  e la  condusse  ad 
Adamo  ; il  quale  vedendola  esclamò  : « ecco  l’osso 
delle  mie  ossa,  la  carne  della  mia  carne;  essasi  chia- 
merà loda  (umana)  perchè  tolta  dall’uomo.  Perciò 
l’uomo  lascierà  suo  padre  e sua  madre  e si  atterrà 
alla  sua  moglie,  ed  essi  saranno  due  in  una  sola  carne». 
Si  crede  ch’Eva  sia  stata  formata  il  giorno  medesimo 
in  cui  venne  creato  Adamo,  cioè  il  giorno  sesto  della 
creazione,  e dopo  che  Adamo  ebbe  fatta  la  rassegna 
degli  animali,  sui  quali  il  Signore  gli  aveva  data  pa- 
dronanza.— Adamo  ed  Èva  appena  creati  furono  posti 
nel  Paradiso  terrestre  ; ma  Dio  collocandoli  in  quel 
luogo  di  delizie  proibì  loro  di  mangiare  di  un  certo 
frutto,  con  minaccia  di  morto  se  avessero  trasgredito. 
Alcuni  giorni  vi  dimorarono  con  semplicità  ed  inno- 
cenza, essendo  nudi  e senza  rossore  di  loro  nudità; 
ma  il  demonio,  invidioso  della  felicità  loro,  prese  la 
forma  di  serpente,  ed  essendosi  presentato  ad  Èva  le 
disse:  «e  perchè  Dio  non  vi  permise  di  mangiare  di 
ogni  frutto  del  Paradiso?»  Èva  gli  rispose  che  il  Signore 
loro  aveva  solamente  proibito  di  toccare  quelli  di  un 
albero,  affinchè  non  morissero.  Ma  il  serpente  sog- 
giunse che  non  sarebbero  già  morti  mangiando  i 
frutti  di  quello,  anzi  perciò  diventerebbero  quali  iddii 
colla  scienza  del  bene  e del  male.  La  donna  sedotta 
staccò  un  frutto  dall'albero  vietato,  ne  mangiò  e ne 
porse  al  consorte  che  lo  gustò  pure.  Allora  gli  occhi 
loro  si  apersero,  ed  essendosi  veduti  nudi,  si  copri- 
rono con  foglie  di  fico  e andarono  a nascondersi  nel 
folto  del  bosco.  Dio  li  raggiunse,  rinfacciò  ad  Èva  la 
disubbidienza,  e le  disse  : • io  moltiplicherò  i tuoi 
patimenti  e le  tue  gravidanze;  partorirai  con  dolore 
i figli  e sarai  soggetta  alla  potestà  deU’uomo».  Dopo 
ciò  il  Signore  diede  loro  abiti  di  pelle  e li  cacciò  dal 
Paradiso.  Adamo  conobbe  poi  Èva  sua  moglie,  che 
concepì  e partorì  Caino  dicendo  : «ho  fallo  acquisto 
d’un  uomo  per  dono  di  Dio*.  E di  poi  partorì  Abele, 
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alcune  figlie  e finalmente  Seth.  La  Scrittura  nomina 
solamente  questi  tre  figli  d’Adamo  e d’Kva  ; ma  si 
vuole  che  ne  procreassero  molti  altri,  appoggiandosi 
al  cap.  iv.  $ della  Genesi  in  cui  è detto  gcnutiijm 
film  et  filiali,  Ignora»  l’anno  della  morte  d’Èva  ; si 
presume  però  ch'abbia  finito  di  vivere  verso  il  tempo 
in  cui  trapassò  Adamo,  circa  l’anno  930  del  mondo. 
— Alcuni  scrittori  sonosi  abbandonati  al  delirio  della 
loro  imaginazione  circa  il  serpente,  la  specie  dell’al- 
bero, la  natura  dei  (rutto;  varii  rabbini  hanno  spac- 
ciate mille  stravaganze.  Bayle  nel  suo  dizionario  sto- 
rico-critico riferisce  tali  vaneggiamomi. — Pretendono 
i maomettani  ch’Eva  desse  al  suo  primo  figlio  il  nome 
di  / Ibdalliareth , cioè  servitore  o figlio  di  uu  colti- 
vatore, perchè  Adamo  fu  il  primo  a coltivare  la  terra, 
secondo  eh’è  detto  nella  Genesi,  che  fu  messo  nel 
Paradiso  per  coltivarlo.  Mostrano  ancora  oggidì  la 
Or  otta  d'Eca  nella  montagna  di  Gherabem,  tremila 
passi  distanti  dalla  Mecca.  La  montagna  A'  Arafat, 
dieci  miglia  lungi  dalla  Mecca,  prese  il  nome  dall’in- 
contro d’Adamo  e d’Èva,  che  si  riconobbero,  dicono 
essi,  incontrandosi  in  questo  luogo  dopo  lunga  as- 
senza. Essi  credono  che  la  tomba  della  prima  donna 
sia  a C.iddah  sul  mar  Rosso,  dieci  giornate  distante 
dalla  Mecca,  di  cui  è per  cosi  dire  il  porlo.  Inoltre 
hanno  per  credenza  che  le  acque  del  diluvio  comin- 
ciarono a scaturire  dal  forno  d’Èva  che  «‘era  conser- 
vato fin  allora  ed  era  passato  di  mano  in  mano  fino 
a Noè.  — Gli  Orientali  hanno  resi  alcuni  onori  ad 
Adamo  ed  Èva,  siccome  a benefattori.  I Greci  ne  ce- 
lebrano la  festa,  ossia  ne  fanno  commemorazione  li 
19  novembre,  t maroniti  li  comprendono  pure  nella 
loro  liturgia.  Pietro  fiatale  pose  Adamo  ed  Èva  a 
capo  dei  santi  della  prima  età  del  mondo,  nella  set- 
timana da  noi  detta  la  settuagesima,  dopo  il  99  gen- 
naio. S.  Epifanio  dice  che  i gnostici  avevano  com- 
posto uno  scritto  sotto  il  nome  di  vangelo  il' Era,  in 
cui  si  leggevano  mille  cose  invereconde.  Altri  eretici 
dicevano  ch’Eva  non  ebbe  Caino  ed  Abele  dal  suo 
marito,  ma  per  mezzo  di  commercio  mostruoso  col 
demonio.  I manichei  sostenevano  che  Adamo  ed  Èva 
non  erano  stati  creati  da  Dio;  ma  che  traevano  ori- 
gine da  Zar  la  e S (broda,  principi  dell'Impurità.  I 
bramici  indiani  credono  che  il  peccato  d'  Adamo 
consista  nella  cognizione  carnale  ch’ebbe  di  Èva  per 
suggestione  del  demonio.  Vedi  Fabrleins,  Apocryph,  V. 
Teit.  p.  101,  409.  Si  parla  anche  di  un  libro  intito- 
lato Le  profezie  ifEro,  che  et  vuole  composto  dal- 
l’angelo Raziele  precettore  d'Adamo. 

EVACUANTE  (mal.  Bini,  e Drop.). — Nome  dato 
a tutti  quei  mezzi  che  servono  a determinare  l'uscita 
di  qualche  timore  o sostanza  dal  corpo  umano.  Quindi 
la  classe  degli  evacuanti  comprende  le  deplezioni  san- 
guigne. qualunque  sia  la  maniera  con  cui  esse  ven- 
gono istituite  ; gli  emetici,  1 purganti,  ì diaforetici,  i 
diuretici  e,  gli  stessi  mttnlort.  Siccome  però  non  tutti 
gli  evacuanti  operano  nella  stessa  guisa,  e giovar  pos- 
sono nelle  medesime  circostanze,  cosi  sarò  meglio  par- 
lare di  ciascheduno  di  questi  mezzi  sotto  le  varie  de- 
nominazioni che  servono  ad  indicarne  specialmente 


il  modo  d'azione  (e.  Sa». isso  e tutti  gli  evacuanti  qui 
sopra  indicati. 

EVACUAZIONE  (»sd.). — Uscita  od  «pulsione  di 
qualunque  materia  dal  corpo  umano  sia  essa  naturale 
o provocata  coi  mezzi  dell'arto  (r.  Emorragia,  Escrs- 
msrto,  Urira , SroizziORz,  ScnoRc  eco.). 

EVAGRIO  detto  lo  Scolastico. — Nacque  in  Epifania 
nella  Siria,  intorno  al  536.  Fn  quindi  creato  que- 
store da  Tiberio  in  Antiochia  ove  sostenne  mollo  altre 
cariche  publiebe.  Compose  una  storia  ecclesiastica 
in  sei  libri,  che  cominciano  coll’anno  4SI,  intorno 
al  qual  tempo  finiscono  le  storie  di  Socrate  e di  Teo- 
doreto,  e sono  continuate  fino  al  593.  ('ozio  parla 
molto  favorevolmente  di  questa  storia,  la  quale  è 
molto  particolarizzata,  ed  i fatti  vi  sono  appoggiati 
o al  racconto  di  autori  contemporanei , o ad  atti  au- 
tentici. Caaaubooa  però  lo  accasa  di  molte  inesat- 
tezze. La  storia  di  Evagrio  fu  tradotta  In  latino  da 
Volfingo  Muscolo,  Christophorson  cd  Adriano  Vaiols. 

È stata  stampata  per  la  prima  volta  colle  storie  di 
Eusebio,  ili  Socrate,  di  Sozomene  e di  Teodoreto, 
colle  quali  fa  serie,  da  Roberto  Stefano  a Parigi  nel 
15*5.  La  migliore  edizione  è però  quella  del  su  citato 
Valois  apparsa  a Parigi  nel  1699,  fatta  con  varianti 
di  un  ms,  di  Firenze  e di  un  altro  del  Letellier  di 
Reims. 

EVALD  o Ewaio  (Giovar»).  — È questo  il  poeta 
più  grande  che  abbia  avuto  la  Danimarca  nel  wut 
secolo.  Nacque  a Copenaghen  a’IS  di  novembre  4753, 
e suo  padre,  ch'era  pastore  in  questa  città,  lo  mandò, 
poco  prima  dì  morire,  a studiare  a Slesvig.  Datosi 
appassionatamente  a legger  libri  d’ogni  maniera,  gK 
capito  tra  le  mani  una  versione  del  Raffi» non  Crueoi  di 
coi  restò  siffattamente  invaghito  che  si  propose  d'imi- 
tarlo,  e di  soli  tredici  anni  fuggissi  di  casa  eoa  inten- 
zione di  recarsi  in  Olanda  e quivi  imbarcarsi  per  la 
Baiavi»;  ma,  sopragiunto,  gli  fu  guasto  il  suo  diseguo. 
Continuò  tuttavia  a scaldarsi  la  fantasìa  in  lettore 
romanzesche  e leggendarie,  e ne' classici  non  cercava 
che  io  straordinario,  come  diee  egli  stesso  nella  sua 
autobiografia.  Quantunque  debolissimo  della  persona, 
voleva  entrare  nella  milizia  ; ma  sua  madre  non  glielo 
consenti.  Ma  ecco  un  raso  che  chiama  altrove  i suoi 
pensieri.  Tntl’a  un  tratto  s'innamora  fieramente  di 
una  donzella,  ed  è quella  eh'el  celebrò  «otto  nome 
d’Arense,  e il  cui  amore  ritrasse  in  vivissimi  colori; 
amore  che,  quantunque  concepito  istantaneo,  fu  du- 
revole ne'suoi  effetti  e che,  quantunque  fonte  di 
amarezza  al  di  lui  cuore  (giacché  Arensc  sposò  un 
altro),  pur  gittando  un’ombra  di  malinconia  sulla 
sua  vita,  esercitò  una  favorevole  Influenza  sul  suo 
poetico  ingegno,  produccndo  in  esso  quella  profon- 
dità di  sentimento  e d’affetto  che  manifestasi  nella  soa 
Afone  di  Balder  (Balder’s  D8d).  In  quel  tempo  però 
egli  non  pensava  a fama  di  letterato.  Malcontento 
di  tè  e d’altrui,  lasciò  la  patria  o passò  a Magde- 
burgo  dove  si  arroto  Midato.  Dopo  varie  peripezie 
tornò  nella  Danimarca,  dove  si  diede  a studiare  teo- 
logia con  intendimento  di  prender  gli  ordini  e am- 
mogliarsi. Ma  quest'ultimo  disegna  gli  andò,  come 
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già  accennammo,  fallito,  ond'  egli  rinuoziò  per  sem- 
pre a ogni  speranza  di  felicità  terrena.  In  tale  stato 
di  animo  prese  la  penna  e compose  il  Tempio  della 
Fortuna  (Lykken’s  Tempie)  che  gli  acquistò  subito 
gran  riputazione.  A questo  fece  succedere  Manto  ed 
Era , componimento  drammatico  pieno  di  poetica 
energia  , ma  per  molti  rispetti  difettoso  e anomalo. 
Conoscendone  le  imperfezioni , attese  per  due  anni 
intieri  a studiar  poesia  e i modelli  migliori  onde 
apparecchiarsi  a qualche  opera  più  finita.  Fattosi 
padrone  della  lingua  inglese , lesse  diligentemente 
Shakespeare  che  già  aveva  conosciuto  per  mezzo  della 
versione  di  Wieland.  Pose  anco  grande  amore  ad 
Ossian , e quando  riprese  la  penna , compose  il  suo 
Rolf  Krage , tragedia  fortemente  improntata  di  spi- 
rito ossiancsco.  Essa  fu  primamente  pubblicata  nel 
1170,  nel  qual  torno  egli  venne  assalito  da  doloro- 
sissima infermità  delle  membra,  che  lo  travagliò  per 
tutto  il  rimanente  della  vita.  Con  tutto  ciò,  non  solo 
perdurò  nelle  sue  occupazioni  letterarie , ma  scrisse 
anche  la  comedia  i'  Il arlequin  Patriot,  che  nel  suo 
genere  è nn  capolavoro  , pieno  di  sale  e di  satira  , 
massimamente  diretta  contro  i pseudoriformisti.  Nel- 
anno  seguente,  177J,  compose  il  suo  lavoro  Baldrr'i 
Diid,  dramma  pieno  di  straordinarie  bellezze  poeti- 
che , e superiore  di  gran  lunga  a quanto  di  simil 
genere  si  fosse  publicato  in  lingua  danese.  Scrisse 
pure  altre  opere  in  prosa,  di  cui  alcune  ridondano 
«li  satira  e di  forza  comica , e fanno  colla  loro  viva- 
cità di  forme  un  grande  contraposto  colla  gravità  e 
eolia  malinconia  degli  altri  suoi  scritti.  Mortai  17  di 
marzo  del  1784. 

EVALVE  (boi.),  — Dicesi  del  pericarpio  (peritar- 
pium  evolve)  che  manca  di  pezzi  distinti,  ossia  di 
valve,  e non  si  apre  giunto  a maturità.  La  cassala 
dell'adansonia , il  frutto  del  ciliegio , del  pesco  ecc. 
ne  somministrano  esempi. 

EVANDRO  (8tor.  ani.  e far.).  — Fu  capo  della  co- 
lonia degli  Arcadi , venuta  a stabilirsi  in  Italia  nei 
dintorni  del  monte  Aventino.  Questo  principe  vi 
portò  coll’agricoltura  l’uso  delle  lettere  , che  dicesi 
fossero  state  a quell’epoca  sconosciute  ; e con  ciò  e 
più  ancora  colla  sua  saviezza  si  meritò  la  stima  ed  il 
rispetto  di  tutti  gli  aborigeni,  1 quali , senza  averlo 
per  loro  re,  gli  prestarono  illimitata  obbedienza  come 
uomo  amico  degli  dei.  Vuoisi  da  alcuni  che  Evandro 
fosse  il  primo  a portare  in  Italia  il  «mito  della  mag- 
gior parte  delle  greche  divinità,  e ad  istituirvi  i pri- 
mi salii , i luperci  e i lupercali.  Edificò  a Cerere  il 
primo  tempio  sul  monte  Palatino.  Dopo  la  sua  morte 
ebbe  dai  suoi  soggetti  onori  divini  e un  posto  fra  gli 
dei.  Alcuni  mi  log  rati  opinano  che  quei  popoli  in  Sa- 
turno onorassero  Evandro  , e che  il  regno  di  questi 
sia  stata  la  vera  età  deH’oro  in  Italia. 

KV ANGELICA  (Couumoea)  o CaiSTum  Evtaczuci 
(stor.  eoel.).  — La  libertà  d’esame  che  Lutero  volle 
stabilire  a principio  della  sua  riforma  religiosa  per 
abbattere  l’autorità  tradizionale  della  Chiesa  calolica 
romana,  fu  un’arma  che  si  volse  contro  Ini  stesso; 
imperocché  , volendo  ricostruire  l’edifizio  religioso , 


dovette  necessariamente  sostituire  l’autorità  propria 
a quella  del  pontefice  e dei  concilii , e per  tal  fatto 
incontrò  alla  sua  volta  avversarli  non  solamente  fra 
i suoi  partigiani,  ma  ben  anco  fra  gli  amici.  II  primo 
che  osò  contradirne  le  opinioni  fu  Carlostadio,  il  quale 
vedeva  solamente  una  figura  dove  il  dottore  di  Vit- 
temberga  vedeva  propriamente  Gesù  Cristo  sotto  le 
specie  del  pane  e del  vino  benedetti.  — Zuinglio , 
Calvino , Ccolampadio  e gli  altri  riformatori  della 
Svìzzera  accettarono  anche  il  domma  della  presenza 
figurata  ; ma  si  accostarono  a Lutero  riguardo  a 
quello  della  predestinazione;  anzi  ammisero  più  di 
lui  e de’ suoi  discepoli,  i quali  ritornarono  all’opi- 
nione di  una  predestinazione  condizionata  , mentre 
Calvino  ammetteva  una  predestinazione  indipendente 
ed  assoluta.  Tali  furono,  senza  parlare  di  alcune 
altre  piccole  differenze  nelle  cerimonie  religiose,  le 
cause  delle  lunghe  dissensioni  che  per  tre  secoli 
divisero  le  due  Chiese  riformate.  — I principi  pro- 
testanti s’accorsero  tosto  degli  effetti  funesti  di  tali 
discussioni  ; e fin  dal  15*9  si  tenno  a Marburgo, 
per  cura  del  langravio  Filippo  d’Assia  , una  confe- 
renza tra  Lutero  e Melantone  da  una  parte,  Zuinglio 
ed  Ecolampadio  dall’altra;  ma  essa  inasprì  mag- 
giormente gli  spirili.  Alcuni  anni  dopo  Ducerò  volle 
pur  cercare  una  conciliazione,  e gli  riuscì  a disporre 
Melantone  ed  i Sinergitti  ad  ammettere  quasi  la  pre- 
senza figurata  nella  cena,  ed  a compilare  con  lui  una 
forma  liturgica  per  la  celebrazione  di  questo  sacra- 
mento , la  quale  doveva  servire  ad  ambe  le  comu- 
nioni. Avendo  Lutero  data  la  sua  approvazione , la 
pace  fu  conchiusa;  ma  durò  solamente  fino  al  4330 
in  cui  Vestfalio  pastore  d’Amburgo  avendo  rinnovata 
la  controversia,  ricominciarono  le  ostilità. — Frattanto 
il  calvinismo  di  giorno  in  giorno  andava  estenden- 
dosi maggiormente  non  solo  in  [svizzera,  dove  tutte 
le  Chiese  accolsero  nel  4331  le  opinioni  del  riforma- 
tore ginevrino , ma  ben  anco  in  Alemagna , dove  il 
Palatinato,  Anhalt,  Assia-Cassel  eec.  abbandonarono 
la  dottrina  luterana  per  abbracciare  quella  della 
Chiesa  detta  riformata.  Queste  diserzioni  inasprirono 
i protestanti  della  confessione  d’Augsburgo,  e resero 
più  intenso  l’odio  loro  contro  I calvinisti  ; e però 
riuscì  poi  vano  il  tentativo  di  conciliazione  fatto  a 
Lipsia  ed  a Casse).  Giovanni  Dureo,  che  spese  etn- 
quant’anni  in  percorrere  i paesi  protestanti  per  com- 
porre i partiti,  non  raccolse  miglior  frutto  dalle  sue 
fatiche  di  quel  che  sia  toccato  al  suo  predecessore 
Pareo.  I soli  protestanti  polacchi  parvero  amici  della 
concordia,  perchè  fra  loro  i luterani,  i riformati  ed 
i fratelli  Moravi  si  unirono  in  una  Chiesa  scia  per 
opera  del  consentm  fendomiriensit;  ma  bisogna  pur 
dire  che  tale  unione  non  durò  gran  fatto. — Alla  fine 
del  secolo  avi  fu  compiuta  la  separazione  tra  le  due 
comunioni. — Il  secolo  xvn  vide  rinnovarsi  i tentativi 
di  riunione,  ma  con  direziono  differente  ; imperocché 
fin’ allora  s’era  voluto  l'impossibile  , cioè  conciliare 
le  sane  dottrine  di  s.  Agostino  colle  eresie  di  Pela- 
gio, ed  ora  si  procurò  di  eludere  le  quistioni  predi- 
I cando  generale  tolleranza  e rivolgendo  la  mente  dei 
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dissidenti  alia  sola  morale.  Capo  della  nuova  setta  e gaivano  il  culto  dell’altra  quando  mancavano  di  tera- 
concil  istrice,  clic  a ragione  venne  detta  sincretfstien , | pio  particolare,  comesi  pratica  pure  fra  i protestanti 
fu  Caiixtus  professore  di  teologia  a Helmsledt;  ed  il  | di  Francia,  dove  non  è raro  trovare  un  pastore  della 


•mo  discepolo  Spener  fu  quegli  che  maggiormente  ne 
.secondò  le  tendenze.  In  principio  egli  è vero  che  gli 
sforzi  loro  incontrarono  opposizioni  valide,  come  ne- 
cessariamente doveva  avvenire  a chi  senza  risolvere 
t roncava  le  quistioni  dommaliche  ; ma  poi , stanchi 
gli  spiriti  dei  protestanti  di  combattere  sempre  fra 
loro , si  chinarono  alle  decisioni  del  sinodo  di  Cha- 
renton,  che  stabili  la  tolleranza,  tanto  più  accomo- 
dandosi ai  sincretisli  in  quanto  che  quasi  tutti  i rifor- 
mati andavano  già  d’accordo  sul  punto  della  prede- 
stinazione. Ariuinius,  che  aveva  insegnato  l’univer- 
salismo protestante  e con  tutte  le  forze  combattuto 
il  particolarismo  dei  calvinisti  rigidi , aveva  trovato 
molli  seguaci  non  solamente  in  Olanda,  ma  pure  in 
Inghilterra,  in  Francia  ed  in  AJcmagna.  — Tuttavia 
1’  opinione  pubblica  , quantunque  meno  avversa  ai 
riformati  seguaci  della  dottrina  di  Zuinglio  e di  Cal- 
vino, non  era  per  anco  disposta  a compiuta  riunione; 
c però  i disegni  di  Federico  i di  Prussia  andarono 
vuoti.  Invano  egli  radunò  a Berlino  specie  di  sinodi; 
iuvano  fece  edificare  in  questa  metropoli  ed  a Car- 
loltenburgo  chiese  dove  le  due  confessioni  dovevano 
in  comune  celebrare  il  culto  ; invano  ordinò  fossero 
indistintamente  accolti  negli  orfanotroiìi  di  Berlino 
e di  Kònigsbcrga  i figli  dei  luterani  c quelli  dei  cal- 
vinisti; invano  tentò  introdurre  ne’ suoi  Stati  la  li- 
turgia anglicana:  tulli  questi  tentativi  non  riuscirono 
che  ad  inasprire  maggiormente  gli  animi.  In  altri 
paesi  i risultauieuti  furono  uguali.  Pfaff,  teologo  di 
Tubinga,  fece  presentare  ai  deputati  protestanti,  adu- 
nati nella  dieta  di  llatisbona,  un  disegno  di  conci- 
liazione che  fu  accettato , ma  poi  combattuto  con  si 
fatta  veemenza  e vinto  tanto  dai  concistorii  di  Dresda 
e di  Gota  che  non  ebbe  effetto  , salvo  in  Prussia  , 
dove  Federico  Guglielmo  i volle  metterlo  in  esecu- 
zione. — i sovrani  della  Prussia  erano  riformati  sin 
dal  1.614,  in  cui  l’elettore  di  Braudeburgo,  Giovanni 
Sigismondo,  aveva  rinunziato  alla  dottrina  di  Lutero 
per  abbracciare  quella  di  Calvino.  Federico  Gugliel- 
mo si  dichiarò  pronto  ad  abbandonare  la  predestina- 
zione assoluta,  se  i luterani  dal  canto  loro  lasciavano 
l'uso  del  libro  corale,  del  camice,  della  pianeta  e dei 
ceri  nella  celebrazione  della  Cena.  La  maggior  parte 
delle  comunioni  protestanti  vi  aderirono;  ma  alla 
morte  di  questo  principe,  Federico  u,  avendo  abolito 
l'editto  del  4756,  i-  luterani  ripresero  la  pianeta  ed  i 
ceri , ed  i riformati  ritornarono  alle  loro  antiche 
opinioni  sulla  predestinazione.  — Se  non  che  quello 
che  la  volontà  degl'individui  non  ottenne,  potè  ope- 
rare il  tempo,  che  le  buone  come  le  prave  cose  ma- 
tura ; imperocché  i protestanti,  a poco  a poco  resi 
indifferenti  verso  il  domina , si  andarono  accostando 
fra  loro  senza  pure  avvedersene,  finché  la  filosofia 
del  secolo  xvm,  fini  per  conciliarli  affatto,  disgiun- 
gendoli maggiormente  dal  catolicismo  verso  cui  tutti 
erano  ugualmente  ingrati.  Pertanto  d’aliora  in  poi  si 
diede  spesso  l’esempio  che  addetti  ad  una  setta  sc- 


confessione  d’Augsburgo  sul  pulpito  d’una  chiesa  ri- 
formata, ed  al  contrario  un  pastore  calvinista  su  pul- 
pito luterano.  — L’unione  insensibilmente  preparata 
si  fece  in  forma  solenne  nel  giubileo  della  riforma 
del  1817.  Il  ducato  di  Nassau  ne  diede  il  segnale;  i 
riformati  ed  i luterani  si  adunarono  in  un  sinodo,  e 
decisero  di  fare  d’aliora  in  poi  una  sola  Chiesa  sotto 
il  nome  di  Chissà  eva.vgei.ica  , la  qual  decisione 
venne  sanzionata  dal  duca  il  giorno  li  d’agosto  e 
posta  in  esecuzione  il  51  ottobre.  Il  sinodo  s’astenne 
bene  di  porre  in  alcuna  controversia  le  forinole  dom- 
ntaliche,  ristringendosi  a scegliere  per  l’amministra- 
zione liturgica  della  Cena  testi  biblici  capaci  d’inter- 
pretazioni favorevoli  a ciascuna  Chiesa  , e vietando 
ai  pastori  di  commentarli  o di  modificarli  : e simile 
condotta  fu  anche  tenuta  da  altri  sinodi.  Quello  di 
Kaiserslautern,  nel  1818,  che  proclamò  l’unione  nella 
Baviera  Renana,  ammise  la  sola  sacra  Scrittura  per 
fondamento  della  fede,  rifiutando  i libri  simbolici, 
e sopprimendo  nel  suo  catechismo  il  domma  del 
peccato  originale.  11  sinodo  adunato  nel  granducato 
di  Badea  nel  1854  compose  pure  una  liturgia , un 
catechismo,  un  libro  di  cantici  e ritoccò  perfino  le 
storie  della  Bibbia  che  si  mettono  fra  le  mani  dei 
fanciulli  nelle  scuole.  Tuttavia  alcuni  altri  , come 
quello  di  Lichtenberg,  si  contentarono  di  decidere  la 
riunione  delle  due  Chiese,  lasciando  a ciascuna  i suoi 
libri  simbolici  ; ma  non  s’avvidero  che  cosi  il  decreto 
rimaneva  vuoto,  essendo  precisamente  nei  libri  sim- 
bolici espresse  colla  maggior  forza  le  differenze  tra 
le  due  comunioni.  — Il  governo  prussiano  che  era 
caduto  nello  stesso  fallo,  non  tardò  a pentirsene.  Un 
decreto  ministeriale,  in  data  del  50  giugno  1897, 
aveva  ordinato  di  adoperare  nelle  relazioni  ufficiali 
la  sola  denominazione  di  Chiesa  evangelica  per  indi- 
care la  Chiesa  protestante  e la  Chiesa  riformata  unite 
assieme,  ed  un  ordine  del  re  aveva  comandato  il  97 
settembre  agli  ecclesiastici  di  procedere  alla  riunione. 
Essa  ebbe  luogo  solennemente  nei  giorni  50  e 51  di 
ottobre  a Berliuo  e a Potsdamo,  per  mezzo  della  cele- 
brazione delia  Cena  cui  parteciparono  gli  addetti  alle 
due  comunioni.  Tuttavia  pochi  comuni  vollero  obbedi- 
re al  decreto  reale,  e l’unione  incontròavversarii  prin- 
cipalmente nella  Silesia  e nella  Prussia  propriamente 
delta.  Allora  il  governo  volle  fare  quello  che  prima 
aveva  trascurato,  ordinando  d’adottare  m tutta  la  mo- 
narchia la  liturgia  di  Berlino;  ma  questi  ordini  avendo 
incontrata  viva  opposizione , si  adunò  una  commis- 
sione ecclesiastica  incaricata  di  comporne  una  nuova. 
Questa  liturgia  (Agenda)  fu  publicata  il  19  agosto 
1829  col  titolo:  Liturgia  per  la  Chiesa  evangelica 
della  monarchia  prussiana.  Ad  onta  delle  leggiere 
modificazioni  che  le  si  erano  fatte,  l’adozione  non  fu 
con  minore  resistenza  contradetta  ; imperocché  Schei- 
bel  , pastore  a Bresiau,  si  pose  a capo  degli  opposi- 
tori, e bisognò  destituirlo  nel  1852.  Questo  provedi- 
mento  irritò  tanto  i suoi  partigiani  che  si  dovette  dar 
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mano  alla  forza  armata.  Halla  ed  Erfurt  si  dichiara- 
rono pure  nel  4856  contro  la  nuova  liturgia,  ed  osti- 
natamente ricusarono  d’annuellerla  nelle  loro  Chiese. 
— 1 luterani  rigidi  sono  vigorosamente  sostenuti  nella 
maggior  parte  dei  luoghi  dal  clero  inferiore  che  ac- 
cusa il  governo  di  rompere  l' uguaglianza  collo  sta- 
bilimento dei  sinodi  circondarli  e provinciali. — Que- 
sti sinodi,  composti  quasi  dovunque  da  numero  uguale 
di  laici  e d' ecclesiastici,  sono  incaricati  degli  affari 
di  Chiesa  sotto  presidenza  di  un  sopranlendcnte  ec- 
clesiastico i primi,  ed  i secondi  d'un  sopranlendcnte  j 
generale  o decano  (ProbtU).  Essi  sorvegliano  i pastori,  jj 
amministrano  le  entrate  delle  chiese,  vegliano  alla  J 
purezza  della  dottrina,  e prendono  decisioni  che  però  j 
hanno  solamente  validità  dopo  la  sanzione  del  go-  . 
verno.  Quantunque  quest'organizzazione  della  Chiesa  > 
protestante  sia  imperfetta,  è certamente  migliore  del-  ; 
l’anarchia  anteriore;  ma  i luterani  zelanti  non  la  vo-  | 
gliono  riconoscere  dicendo  : non  essere  i sopranten-  j. 
denti  i loro  veri  pastori  spirituali  ; voler  solamente  i, 
tenere  per  tali  quelli  appartenenti  alla  Chiesa  luta-  ! 
rana  e non  già  quelli  della  Chiesa  evangelica  unita  ; ]' 
domandare  fiualmente  di  formare  una  Chiesa  partico- 
lare, la  Chiesa  luterana  cioè  guarentita  dall'atto  fe-  j 
derale  d’Alemagna.  — Tale  opposizione  non  cesserà 
probabilmente  in  forza  di  provediinenti  governa- 
meli tali;  imperocché  la  discordia  fra  i protestanti  ha  * 
radici  ben  più  profonde  che  non  appare.  — Frane-  ; 
fori  «al  Meno  (1817),  Weimar  (1818),  Hanau  (1818),  | 
la  Baviera  Renana  (4848)  , il  principato  d’  Anhalt-  ! 
Bernburgo  (4849),  quello  di  Waldeck  c di  Pyrmont 
(4821),  il  granducato  di  Baden  (1824),  l’ Assia  Renana  ! 
(4822),  ed  il  granducato  d’Assia-Darmstadt  (4822),  | 
come  pure  Uildburghauscn  ed  alcuni  comuni  del 
Wurtemberg  (1824)  hanno  proclamato  la  riunione  |j 
delle  due  comunioni  ; ma  in  niun'  altra  contrada 
d’Europa  venne  operata,  nemmeno  in  Francia,  mal- 
grado l' iniziativa  che  presero  perciò  a Parigi  nel 
4817  i pastori  delle  due  comunioni. 

EVANGELIO  (u.  Vangelo). 

EVANGELIO  eterno  ( stor . eccl.).  — Nel  secolo  xm 
bollirono  gravi  contese  tra  l’ università  di  Parigi  e gli 
ordini  dc'mendicanti  e de’minori,  i membri  ile' quali 
non  si  volevano  nel  corpo  de'profcssori  della  Sorbona.  i 
Nel  4234 , al  dire  di  Guglielmo  di  Santamore,  si  co-  ! 
winciò  a spargere  sccretamenle  un  libro  intitolato:  I 
Evangdium  mtermuii,  tessuto  di  strani  e ridicoli  er- 
rori, tratti  in  gran  parte  dalle  Profetie  non  ben  intese 
dall'abate  Gioachimo.  Natale  Alessandro  ne  publicò  I 
un  breve  epilogo,  e la  sostanza  sì  riduce:  ad  anteporre 
la  dottrina  di  Gioachimo  a quella  del  Vecchio  c del 
Nuovo  Testamento;  ad  affermare  che  il  vangelo  di 
Cristo  sarebbe  cessato  l’an.  4260,  e che  un  altro  van- 
gelo di  spirito  sarebbesi  allor  promulgato;  ad  innal- 
zare le  religioni  de’mendicanli  sopra  qualunque  altro 
ordine  ecclesiastico  ; a dare  ad  esse  il  governo  della 
nuova  chiesa  che  fondare  si  doveva,  ed  altri  somi- 
glianti sogni.  — Questo  libro,  piuttosto  ridicolo  che 
empio,  offri  bell’occasione  ai  professori  della  Sorbona 
di  accender  lo  sdegno  di  tutti  contro  i mendicanti. 


Cosi  mentre  questi  si  adoperavano  perchè  fosse  con- 
dannato il  libro  di  Guglielmo  di  Santamore,  scritto 
contro  di  loro  o intitolato:  De  periculis  novissim.  lem  - 
panini  , i professori  della  Sorbona  denunziarono  al 
pontefice  {'Evangelio  eterno  qual  libro  pieno  di  be- 
stemmie e di  errori.  Alessandro  iv  li  condannò  en- 
trambi Fan  4256,  usando  però  maggior  rigore  contro 
il  primo  di  questi  libri.  Per  lungo  tempo  fu  sospet- 
tato autore  dell’ Evangelio  eterno  Giovanni  da  Panna, 
che  fu  poi  dopo  morte  beatificato.  Certo  è eh’  egli 
ebbe  in  tutta  reverenza  la  dottrina  ed  i libri  dell’abate 
Gioachimo,  che  s.  Bonaventura  gli  fu  dato  a succes- 
sore nel  ministero  dell'ordine,  e che  Giovanni,  esa- 
minato da’giudici,  non  fu  trovato  errar  nella  fede, 
ma  sentire  troppo  favorevolmente  delle  opinioni  di 
Gioachimo. — Alla  diligenza  dell’Affò  a udia ui  debitori 
della  notizia  riguardante  il  vero  autore  del  libro  in 
discorso.  Egli  la  trovò  nella  cronaca  ms.  di  F.  Salini - 
bene,  scrittor  di  que’  tempi,  e sappiamo  cosi,  che 
Y Evangelio  eterno  fu  lavoro  di  F.  Gberardino  da  Borgo 
s.  Donnino  dell’ordine  de’minorl.  La  cronaca  in  so- 
stanza dice:  che  Gberardino,  ancora  secolare,  inseguò 
grammatica  in  Sicilia;  che  resosi  frate  minore,  lessi* 
teologia  in  Parigi,  e ch’ivi  compose  il  libro  suddetto, 
e lo  divulgò  tra’frati  ignoranti;  che  fu  sospeso  a di 
whìz  e rimosso  dalla  cattedra;  che  non  volendo  far 
abiura,  fu  posto  in  carcere  incatenato  e tenutovi  in 
pane  ed  acqua , e che  mori  ostinato  in  quella  tribo- 
lazione. 

EVANGELISTA  (stor.  eaer.).  — Colui  che  annunzia 
una  buona  nuova.  Evangelisti  chiamavansi  coloro  i 
quali  erano  scelti  dagli  apostoli  a predicare  il  van- 
gelo in  ogni  parte  del  mondo,  dove  lo  Spirito  Santo 
li  spìngesse.  Negli  atti  apostolici  si  dà  il  nome  di 
evangelista  a Filippo,  uno  dei  sette  diaconi.  Piò  par- 
ticolarmente però  evangelisti  diconsi  coloro  che  scrìs- 
sero la  storia  di  Gesù  Cristo,  e sono  s.  Matteo,  san 
Marco,  s.  Luca  e s.  Giovanni.  Oltre  agli  articoli  spe- 
ciali, v.  Vangelo. 

EVAPORAZIONE  (fis.  e chini.).  — Conversione  di 
un  liquido  in  un  fluido  elastico  che  prende  il  nome 
di  vapore.. — Un  liquido  esposto  all’aria  libera  non 
tarda  lungo  tempo  a dileguarsi.  Così  l’acqua  che 
bagna  la  terra  dopo  la  pioggia  non  resiste  al  soffio 
di  un  vento  secco  od  all’azione  prolungata  del  sole, 
e si  dissipa  in  capo  ad  alcuni  giorni  non  solo  perchè 
s’infiltra  nel  suolo,  ma  ancora  perchè  si  esala  nell’al- 
mosfera.  Se  l’acqua,  l’alcool,  l’etere,  una  dissoluzione 
salina,  ecc.  vengono  abbandonati  al  contatto  deU’aria 
in  un  vaso  aperto,  si  vede  il  liquido  scemare  gradata- 
mente  e finalmente  sparire  in  totalità, non  rimanendo 
altro  che  i corpi  stranieri  che  vi  stavano  disciolti. 
Questo  fenomeno  succede  più  rapidamente  se  il  li- 
quido è sottoposto  all’azione  di  una  sorgente  di  calore. 
Il  liquido  non  è assorbito  nè  dalla  materia  del  reci- 
piente nè  dal  fuoco,  eppure  si  dilegua  compiutamente 
in  uno  spazio  più  o meno  breve  di  tempo.  Da  tali 
osservazioni  sì  può  conchiudere  die  i liquidi  cangiano 
di  stalo  e vestono  la  (orma  gassosa,  cioè  che  si  evapo- 
rano o si  trasformano  in  vapori. — Un  liquido  esposto 
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a temperature  continuamente  crescenti,  sotto  la  pres- 
sione ordinaria  dcU’aUnosfera  si  dilata,  e quindi  passa 
allo  stato  di  un  vero  gas  che  rimane  tale  finché  sta 
esposto  alla  stessa  pressione  e finché  non  si  abbassa 
la  temperatura.  L'  esistenza  del  corpo  allo  stato  di 
gas  o di  vapore  si  manifesta  per  gli  effetti  che  pro- 
duce o per  le  forze  mecaniche  che  sviluppa.  Si  può 
osservare  questa  trasformazione  in  un  gran  numero 
di  sostanze  , e tutto  induce  a credere  che  se  fosse 
possibile  di  produrre  artificialmente  una  tempera- 
tura cosi  elevata  come  lo  richiederebbero  le  circo- 
stanze particolari  delia  materia,  tutti  i corpi  solidi 
e liquidi  della  natura  finirebbero  per  convertirsi  in 
gas.  Reciprocamente  un  gas  qualunque  sufficiente- 
mente raffreddato,  senza  aumentarne  la  pressione  che 
soffre  dall'atmosfera,  sarebbe  ricondotto  allo  stato  li- 
quido, come  si  è verificato  per  alcuni  gas  creduti  per- 
manenti, e come  si  verificherebbe  per  tutti,  se  si 
potesse  produrre  un  freddo  abbastanza  intenso  e quale 
si  richiederebbe  a tale  oggetto  per  ciascuno  di  essi. 
— Tale  passaggio  dei  corpi  dallo  stalo  liquido  al  gas- 
soso, e dal  gassoso  al  liquido  è accompagnato  da  as- 
sorbimento c da  svolgimento  di  calore,  non  altrimenti 
che  il  loro  passaggio  dallo  stato  solido  al  liquido  e dal 
liquido  al  solido.  Ma  il  vapore  o gas  prodotto  da  una 
certa  quantità  di  liquido,  sotto  una  data  pressione, 
ha  sempre  un  volume  mollo  maggiore  di  quello  del 
liquido  jche  lo  ha  prodotto,  ed  il  vapore  riducendosi 
di  nuovo  in  liquido,  presenta  per  conseguenza  una 
corrispondente  condensazione;  questi  cangiamenti  di 
volume  sono  molto  più  considerevoli  di  quelli  che 
possono  accompagnare  il  passaggio  dei  solidi  in  liquidi 
e reciprocamente;  e la  densità  che  ne  risulta  dei  va- 
pori o dei  gas,  vale  a dire  la  quantità  di  materia  che 
in  parità  di  circostanze  essi  racchiudono  sotto  uno 
stesso  volume  , è stato  1’  oggetto  di  particolari  ri- 
cerche (o.  Densità).  — La  pressione  che  il  liquido  od 
il  vapore  soffre  dall’atmosfera  o dal  vapore  stesso  già 
formato  in  un  dato  spazio,  esercita  inoltre  una  grande 
influenza  in  cosiffatti  cangiamenti,  poiché  la  tempe- 
ratura alla  quale  debbe  elevarsi  il  liquido  per  pas- 
sare allo  stato  di  gas,  o al  disotto  della  quale  non 
debbe  abbassarsi  il  vapore  già  formato  per  rimanere 
allo  stato  gassoso,  è tanto  meno  elevata  quanto  minore 
è la  pressione  coi  va  soggetto  il  liquido  od  il  vapore; 
mentre  al  contrario  la  pressione  influisce  poco  o nulla 
sul  passaggio  dall’uno  all’altro  dei  due  stali  solido  e 
liquido.  Bisogna  pertanto  esaminare  pei  vapori  dei 
diversi  liquidi  non  solo  la  temperatura  richiesta  per- 
chè possano  rimanere  in  istato  di  vapore  ad  una  data 
pressione , ma  ancora  la  legge  delle  pressioni  cui 
possono  sottoporsi  senza  ridursi  in  liquidi,  ossia  del 
massimo  di  forca  elastica  che  essi  possono  acquistare 
alle  diverse  temperature,  o al  di  sotto  di  cui  soltanto 
i loro  liquidi  passano  allo  stato  di  vapore  alle  tempe- 
rature medesime  (u.  Forza  blastica  dei  gas  e vapore). 
—Finalmente  la  mescolanza  dei  vapori,  ossia  dei  gas 
condensabili  tra  i limiti  di  temperatura  e di  pressione 
entro  cui  si  vogliono  considerare,  coi  gas  permanenti, 
tra  questi  stessi  limiti,  introduce  una  complicazione 


particolare  nelle  leggi  della  loro  evaporazione  e della 
loro  condensazione.  Infatti  l’acqua  non  si  evapora 
soltanto  al  grado  dell'ebollizione,  cioè  a 100°  cent., 
quando  il  vapore  acquoso  comincia  a poter  sostenere 
da  se  stesso  una  pressione  uguale  a quella  dell’atmo- 
sfera, ma  si  evapora  più  o meno  a tutte  le  tempera- 
ture quando  è esposta  all’aria  libera,  il  che  dipende 
dal  vapore  che  può  insinuarsi  tra  le  particelle  del- 
1’  aria  , e mescolarvisi  senza  risentirne  la  pressione 
quanto  al  suo  condensamento  in  liquido,  come  se 
questo  vapore  non  fosse  soggetto  ad  altra  pressione 
tranne  quella  che  risulterebbe  dalla  sua  propria  forza 
elastica. — Lo  svolgimento  del  vapore,  quando  la  tem- 
peratura è abbastanza  elevata  per  fargli  vincere  nella 
sua  formazione  la  pressione  dell’aria,  è in  generale 
accompagnato  dal  fenomeno  dcll'eàolfùione,  perchè 
per  poco  che  questa  temperatura  s’innalzi  al  disopra 
del  punto  che  sarebbe  necessario  per  far  equilibrio 
alla  pressione  dell’  atmosfera , il  vapore  potrà  pur 
vincere,  per  formarsi,  unitamente  a questo  peso  quello 
della  piccola  colonna  liquida  che  gli  sta  sopra,  cosic- 
ché producendosi  anche  neU’interno  della  massa  del 
liquido,  e spandendosi  in  molto  maggior  volume,  si 
solleverà  in  forma  di  grosse  bolle  che  squarcieranno 
la  massa  soprastante,  e ne  oltrepasseranno  impetuo- 
samente la  superficie  (u.  Ebollizione).  — Accade  di- 
versamente nell'evaporazione  che  si  fa  a temperature 
inferiori,  perchè  il  vapore  non  potendovisi  produrre 
se  non  in  quanto  penetra  tra  le  particelle  dell’aria,  e 
vi  si  mescola,  esso  si  forma  soltanto  nel  contatto  stesso 
coll’aria,  e però  alla  superficie  del  liquido,  quindi 
non  debbe  risultarne  alcun  moto  tumultuoso  nell’in- 
terno della  massa. — Per  distinguere  il  passaggio  dallo 
stato  liquido  allo  stato  di  vapore  in  questi  due  casi, 
cioè  revaporazione  per  ebollizione  quando  i vapori  si 
formano  in  seno  alla  massa,  e l’evaporazione  spouta- 
nea  quando  i vapori  si  formano  tranquillamente. alla 
superficie  dei  liquidi,  soglionsi  impiegare  i nomi  di 
vaporizzazione  nel  primo  caso,  e di  svaporazione  net 
secondo,  sebbene  questi  due  nomi,  al  pari  di  quello 
di  evaporazione,  si  applichino  talvolta  anche  promi- 
scuamente. — Credevasi  altre  volte  che  un  liquido 
non  potesse  convertirsi  in  vapore  senza  la  presenza 
dell’aria,  e che  si  dovesse  a questo  gas  un’azione  dis- 
solvente dei  liquidi,  in  virtù  della  quale  i vapori  si 
formavano  e sussistevano.  Ma  il  fenomeno  dell'ebol- 
lizione che  succede  ad  una  temperatura  tanto  più 
bassa  quanto  più  è rarefatta  l’aria  del  recipiente  in 
cui  si  pone  il  liquido  a bollire  (v.  Ebollizione);  una 
piccola  quantità  di  acqua  che,  posta  in  uno  spazio 
vuoto,  grande  quanto  si  vuole,  si  converte  istantanea- 
mente in  vapore,  e vi  si  estende  occupandolo  intiera- 
mente, come  farebbe  una  piccola  quantità  d’aria  o 
di  un  altro  gas,  dimostrano  evidentemente  l’erroneità 
di  tale  opinione.  Inoltre  il  calorico  assorbito  in  tutti 
i casi  in  cui  avvi  trasformazione  di  un  liquido  in 
vapore,  il  raffreddamento  che  avviéne  nell’acqua  che 
bolle  nel  vuoto  della  machina  pneumatica,  provano 
abbastanza  che  il  calorico  è la  causa  per  cui  si  formano 
i vapori,  e che  non  avvi  liquido  che  ad  una  certa 
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temperatura  non  passi  allo  stalo  gassoso. — La  mag- 
gior parte  dei  liquidi  abbandonati  al  contatto  dell’aria 
atmosferica  o di  un  altro  gas  ad  una  temperatura  qua- 
lunque, e quelli  che  sono  posti  nel  vuoto,  si  dissipano 
più  o meno  prontamente.  Il  mercurio  stesso  emette 
vapori  alla  temperatura  ordinaria,  poiché  una  foglia 
d'oro  sospesa  al  turacciolo  di  un  fiasco  contenente 
un  poco  di  mercurio  diventa  bianca  al  termine  di 
alcuni  giorni  amalgamandosi  col  metallo  sollevatosi 
allo  stato  di  vapore.  Tuttavia  se  si  mantiene  l'appa- 
recebio  ad  una  temperatura  costante  di  7°  al  di  sotto 
dello  zero  , la  foglia  si  conserva  inalterata  per  lo 
.spazio  di  più  mesi  non  manifestando  alcuna  traccia 
di  amalgauiazione,  quindi  non  sembra  esservi  in  que- 
sto caso  produzione  di  vapori  mercuriali.  Cosi  ancora 
se  si  sospende  una  foglia  brillante  di  zinco  in  un 
fiasco  contenente  acido  solforico,  e vi  si  lascia  anche 
per  due  anni , si  trova  che  il  metallo  non  perde  in 
alcuna  maniera  la  sua  lucentezza , il  che  prova  che 
l’acido  solforico  non  emette  vapori  alla  temperatura 
ordinaria.  Queste  sperienze  di  Faraday  e di  Bedani 
inducono  ad  ammettere  che  vi  sia  per  ogni  liquido 
r.na  temperatura  tanto  bassa,  alla  quale  esso  cessa  di 
convertirsi  in  vapore.  Avvi  al  contrario  certi  corpi 
che  emettono  vapori  anche  allorquando  sono  allo 
stato  solido;  il  ghiaccio,  per  cs.,  ad  una  temperatura 
inferiore  a quella  eh’ è necessaria  per  la  sua  liquefa- 
zione, si  evapora  continuamente  al  contatto  dell’aria. 
— Per  studiare  le  proprietà  dei  vapori  bisogna  pri- 
mieramente considerarli  nel  vuoto,  e quindi  mesco- 
lati ui  gas.  Di  fatto  il  miglior  mezzo  di  avere  i feno- 
meni sotto  la  loro  più  semplice  forma  consiste  nel- 
l'offerire  al  vapore  uno  spazio  vuoto  d'aria  e di  gas, 
in  cui  possa  svolgersi  liberamente  per  se  stesso.  Il 
vuoto  barometrico  è eminentemente  proprio  a questo 
genere  di  ricerche  non  solo  perchè  è il  più  perfetto 
che  sia  possibile,  ma  ancora  per  la  mobilità  della 
colonna  barometrica  che  col  suo  abbassamento  indica 
l'energia  della  forza  espansiva  che  si  esercita  alla  sua 
sommità.  Ciò  posto,  poniamo  che  due  barometri  pe- 
schino in  un  largo  pozzetto.  L’altezza  delle  due  co- 
lonne barometriche  è la  stessa,  e misura  esattamente 
la  pressione  dell'atmosfera.  Se  per  mezzo  di  un  pic- 
colo tubo  ripiegato  s’introduca  in  uno  di  questi  ba- 
rometri una  piccola  quantità  di  acqua  , ovvero  di 
alcool,  di  etere,  ccc.,  il  liquido  cosi  introdotto  sale 
rapidamente  in  alto  per  la  sua  leggerezza  specifica,  c 
ncH'istante  in  cui  giunge  nel  vacuo  torricelliano,  si 
vede  la  colonna  del  mercurio  abbassarsi  di  parecchi 
millimetri.  Quest'abbassamento  non  dipende  dal  peso 
del  liquido,  poiché  si  sa  quanto  dovrebbe  esser  alla 
una  colonna  di  uno  di  questi  liquidi  per  far  equilibrio 
ad  una  colonna  di  mercurio,  di  un  solo  millimetro  di 
altezza;  d'altra  parte,  impiegandosi  liquidi  privi  d'aria, 
l'abbassamento  non  può  essere  prodotto  dallo  svolgi- 
mento di  questo  gas.  Convien  pertanto  ammettere  che 
il  liquido  giunto  nel  vuoto  si  converte  immediata- 
mente in  vapore,  e che  questo  vapore  ha  una  forza 
elastica  come  quella  dei  gas,  poiché  non  agisce  altra- 
mente che  una  piccola  quantità  d’aria  portala  alla 
Bacici.  pop.  — Tomo  V. 


sommità  della  colonna  barometrica.  Disponendo  nel 
pozzetto  un  certo  numero  di  barometri,  ed  introdu- 
cendovi diversi  liquidi  o certe  sostanze,  come  la  can- 
fora, il  muschio,  ecc.,  si  riconosce  che  i vapori  di 
questi  corpi  si  formano  istantaneamente  nel  vuoto,  e 
che  manifestano  forze  clastiche  differenti,  poiché  è 
disuguale  I*  abbassamento  del  mercurio  nei  diversi 
barometri.  Se  il  tubo  barometrico  in  cui  si  fa  l'espe- 
rienza, ed  il  pozzetto  hanno  le  dimensioni  convenienti, 
si  osserva  che  sollevando  od  abbassando  rapidamente 
il  tubo,  ciò  che  tende  ad  aumentare  od  a diminuire 
la  camera  barometrica,  il  livello  del  mercurio  rimane 
sempre  alla  stessa  altezza  al  di  sopra  di  quello  del 
pozzetto,  quando  sia  il  liquido  in  eccesso,  e si  man- 
tenga costante  la  temperatura;  dal  che  segue  che  il 
vapore  conserva  la  stessa  forza  elastica  e la  stessa 
densità  , c che  la  sua  massa  aumenta  o diminuisce 
proporzionalmente  allo  spazio  che  gli  viene  offerto. 
Variando  la  temperatura  dell'apparecchio  per  mezzo 
di  un  largo  tubo  di  vetro  che  abbraccia  i barometri, 
pescando  nel  pozzetto  , c s’  empio  d'acqua  gradata- 
mente riscaldata  , si  vede  che  la  forza  elastica  del 
vapore  formatosi  nel  vuoto  barometrico  varia  colle 
diverse  temperature,  ma  che  rimane  ancora  costante 
per  ciascuna  di  esse,  quando  si  aumenta  o si  dimi- 
nuisce lo  spazio  che  può  occupare  il  vapore,  purché 
il  liquido  che  le  produce  sia  sempre  in  eccesso.  Que- 
sti fatti  dimostrano  che  la  tensione,  e quindi  la  den- 
sità del  vapore  che  si  forma  nel  vuoto , dipendono 
soltanto  dalla  temperatura. — Se  si  comprime  il  vapore 
coll'oggeUo  di  aumentare  la  sua  forza  elastica,  si  giu- 
gno ad  un  punto  in  cui  questo  vapore,  anziché  pren- 
dere un  aumento  di  forza  elastica , si  condensa  e si 
riduce  allo  stato  liquido.  Questo  limile  di  resistenza 
alla  liquefazione  chiamasi  tensione  massima  del  vapore. 
Quando  uno  spazio  vuoto  di  ogni  materia  ponderabile 
racchiude  lutto  il  vapore  che  può  contenere  alla  tem- 
peratura alla  quale  trovasi  esposto,  si  dice  che  questo 
spazio  è saturo  di  vapore.  Allora  il  vapore  possiede 
la  massima  tensione  e la  massima  densità  che  possa 
avere  a questa  temperatura. — La  quantità  di  liquido 
che  si  converte  in  vapore  dipende  adunque  dalla  tem- 
peratura c dalla  grandezza  dello  spazio;  variando 
questa  grandezza,  non  varia  la  forza  elastica  del  va- 
pore; poiché,  scemando  lo  spazio,  una  porzione  del 
vapore  si  precipita  allo  stato  liquido  , ed  aumentan- 
dolo, una  nuova  quantilà  di  liquido  si  converte  in 
vapore,  cosicché  per  un  aumento  progressivo  tutto  il 
liquido  finirebbe  per  passare  allo  stato  gassoso.  In 
tal  caso  il  vapore  avrebbe  una  certa  forza  elastica  che 
decrescerebbe  come  quella  dei  gas  permanenti,  se- 
guendo la  legge  di  Mariotle  se  venisse  di  nuovo  au- 
mentato la  spazio.  Cosi  i vapori,  finché  non  sono  in 
contatto  col  loro  liquido , o che  non  sono  ridotti  a 
questo  slato,  si  comportano  come  i gas,  quando  varia 
il  volume  o la  temperatura.  Ma  quando  sono  in  pre- 
senza  del  loro  liquido,  o che  vengono  liquefatti,  i va- 
pori seguono  leggi  particolari  assai  diverse  da  quelle 
! dei  gas  permanenti  (r.  Forza  elastica  dei  gas).  — Il 
fenomeno  generale  dell*  ebollizione  di  un  liquido 
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dipende  da  due  condizioni  principali.  La  prima  è che 
la  temperatura  sia  abbastanza  elevata  perché  la  forza 
elastica  del  vapore  possa  vincere  tutte  le  pressioni 
che  si  fanno  sentire  nella  massa  liquida;  la  seconda, 
che  il  vapore  possa  assorbire  il  calorico  latente  che 
è necessario  alla  sua  formazione.  Dalla  prima  condì* 
zione  risulta  che  lutto  cièche  fa  variare  la  pressione 
del  liquido  o la  tensione  del  vapore,  fa  ugualmente 
variare  il  punto  di  ebollizione;  risulta  dalla  secouda 
che  la  rapidità  duU’cbolliziune  dipende  soltanto  dalla 
quantità  di  calore  che  vien  somministrala  alle  pareti 
esterne  del  vaso  in  un  tempo  dato,  e che  può  essere 
trasmessa  alle  pareti  interne,  e quindi  alla  porzione 
di  liquido  che  si  evapora.  Quanto  all’apparizioue  delle 
bolle  , essa  non  accompagna  sempre  la  formazione 
libera  del  vapore.  Così  sollevando  il  tubo  barometrico 
nel  quale  si  è introdotto  il  liquido , il  vapore  che  si 
forma,  ha  esattamente  una  tensione  uguale  a quella 
del  vapore  già  formalo,  ciò  non  di  meno  non  si  os- 
serva il  fenomeno  apparente  dell'ebollizione,  perché 
in  questo  caso  lo  spazio  esseudo  limitalo  e pochissimo 
esteso,  il  vapore  visi  svolge  con  una  rapidità  estrema 
ed  in  un  tempo  inapprezzabile.  Che  se  lo  spazio  of- 
ferto al  vapore  è indefinito,  il  fenomeno  dell’appari- 
zione delle  bolle  ha  sempre  luogo,  a meno  che  per 
certe  circostanze  il  vapore  si  formi  alla  superficie, 
anziché  in  altri  punti  della  massa  del  liquido.  Se  un 
vaso  pieno  d’acqua  è posto  sotto  il  recipiente  della 
macinila  pneumatica , ad  ogui  colpo  di  stantuffo  si 
sottrae  una  porzione  del  vapore  che  riempiva  il  reci- 
piente, il  che  produce  lo  stesso  effetto  che  uno  spazio 
indefinito  soprastante  al  liquido  da  evaporarsi.  Quiudi 
è che  si  osserva  un’ebollizione  vivissima  quando  l'ef- 
fetto della  inacbina  ha  sufficientemente  diminuito  la 
pressione  interna,  qualunque  sia  d’altra  parte  la  tem- 
peratura del  liquido.  Se  al  contrario  non  si  dà  uscita 
al  vapore  collocando  il  liquido  in  un  vaso  limitato  e 
chiuso  da  ogni  parte,  non  si  determina  alcuna  ebol- 
lizione apparente  anche  elevando  notevolmente  la 
temperatura.  Cresce  tuttavia  la  massa  del  vapore , 
poiché  la  sua  tensione  c la  sua  densità  debbono  cre- 
scere colla  temperatura.  Cagniard-Latour  ha  osser- 
vato che  in  queste  circostanze  l’acqua.  Teiere  od  altri 
liquidi  riscaldati  ad  una  temperatura  elevatissima  , 
passano  istantaneamente  dallo  stato  liquido  allo  stato 
gassoso  senza  che  il  loro  volume  aumenti  in  una  forte 
proporzione.  L’etere  si  converte  totalmente  in  vapore 
a 200"  in  uuo  spazio  minore  del  doppio  del  suo  vo- 
lume allo  stalo  liquido;  la  tensione  di  questo  vapore 
è di  58  atmosfere  circa.  L’alcool  si  evapora  totalmente 
a 259°  sotto  un  volume  triplice  di  quello  che  corri- 
sponde allo  stato  liquido,  ed  allora  esercita  una  pres- 
sione di  119  atmosfere.  Ad  una  temperatura  vicina 
a quella  della  fusione  dello  zinco,  cioè  verso  i 560 
cent.,  l'acqua  si  evapora  compiutamente  in  uno  spazio 
soltanto  quadruplo  del  suo  volume  allo  stato  liquido; 
essa  agisce  in  pari  tempo  sul  vetro , e gli  toglie  la 
sua  trasparenza  sciogliendo  forse  alcuno  de’ suoi  com- 
ponenti. Da  ciò  si  può  presumere  che  al  grado  del 
calor  rosso  la  densità  del  vapore  acquoso  al  suo  tna- 
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ximum  di  tensione  è poco  differente  dalla  densità  del- 
l’acqua liquida,  e che  allora  ha  una  forza  espansiva 
di  parecchie  centinaia  e forse  di  parecchie  migliaia 
di  atmosfere.  Questi  fatti  dimostrano  che  la  tensione 
e la  densità  dei  vapori  aumentano  assai  più  rapida- 
mente che  la  loro  temperatura.  11  vapore  acquoso 
che  si  forma  alla  superficie  del  mare  o dei  laghi , 
possiede  una  debole  tensione;  quando  il  vapore  si 
forma  per  ebollizione  , la  sua  tensione  è più  forte, 
poiché  sopporta  il  peso  dell’  atmosfera  ; finalmente 
esponendo  l'acqua,  in  un  vaso  chiuso,  a temperature 
mollo  elevate  , la  tensione  del  vapore  diventa  cosi 
polente  da  cacciare  non  solo  i proietti  del  più  grosso 
calibro,  ma  da  scagliare  a grandi  distanze  uiachiuc 
intiere  e masse  enormi  di  più  migliaia  di  libbre  di 
peso;  le  esplosioni  delle  roachine  a vapore  ne  offrono 
numerosi  e terribili  esempi.  — Nella  produzione  dei 
vapori  in  un  vaso  chiuso  contenente  il  liquido  ed  il 
suo  vapore,  se  la  temperatura  di  questo  vaso  è supe- 
riore a quella  dell’ebollizione  del  liquido  all'aria  li- 
bera, la  tensione  del  vapore  interno  diverrà  superiore 
a quella  dell'atmosfera,  e però  rendendo  libera,  col 
mezzo  di  una  valvola,  un'apertura  praticata  nella  pa- 
rete, il  vapore  sfuggirà  con  forza  ed  il  liquido  potrà 
manifestare  i segni  ordinarli  dell’ebollizione.  Si  può 
osservare  questo  fenomeno  adoperando  l’apparecchio 
conosciuto  col  mime  di  pentola  papiniut io  (vedi). 
Senza  dare  uscita  al  vapore  si  può  ugualmente  pro- 
durre T ebollizione  del  liquido  ponendo  un  corpo 
freddo  in  contatto  colla  parete  superiore  del  vaso  er- 
meticamente chiuso.  Allora  il  vapore  che  trovasi  in 
contatto  con  questa  parete  si  raffredda,  si  riduce  in 
parte  allo  stato  liquido,  e scemando  la  tensione  rima- 
nente avvi  produzione  di  nuovo  vapore  e formazione 
di  bolle.  Il  fatto  fisico  della  condensazione  del  vapore 
è la  causa  fondamentale  dell’effetto  delle  macbine  a 
fuoco  (o.  Vapore).  — Quando  i vapori  si  mescolano 
coi  gas,  la  forza  elastica  del  miscuglio  è uguale  alla 
somma  delle  forze  elastiche  dei  vapori  e dei  gas 
mescolali,  essendo  ciascuna  di  esse  riferita  al  vo- 
lume totale.  La  forza  elastica  del  vapore  capace  di 
saturare  un  certo  spazio  è la  stessa,  comunque  questo 
spazio  sia  vuoto  o contenga  uno  o più  gas  più  o meno 
dilatali.  Uno  spazio  limitato , in  contatto  con  un  li- 
quido e contenente  un  gas,  si  satura  di  vapore  come 
se  fosse  vuoto.  Non  avvi  differenza  se  non  nella  ra- 
pidità eolia  quale  si  opera  Tevaporazione , la  quale 
succede  islaulancameule  nel  vuoto,  mentre  il  vapore 
impiega  un  certo  tempo  per  formarsi  in  uno  spazio 
già  occupato  da  un  fluido  elastico.  Esiste  la  stessa 
indipendenza  quando  lo  spazio  proposto  racchiude 
parecchi  gas  ed  anche  altri  vapori  che  non  possano 
agire  chimicamente  tra  di  loro  nè  sul  vapore  sotto- 
posto all’esperienza  ; questo  vapore  si  svolge  sempre 
in  quantità  uguale  a quella  che  si  svolgerebbe  se  lo 
spazio  uou  contenesse  alcuna  materia  ponderabile. 
11  vapore  mescolato  con  un  altro  fluido  elastico,  si 
condensa  per  due  cagioni,  al  pari  del  vapore  isolato 
nel  vuoto,  cioè  per  un  eccesso  di  pressione  o per  un 
ubbassameulu  di  temperatura.  Prendasi,  per  cs.,  uu 
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litro  d’aria  umida  alla  temperatura  di  SO*  sotto  la 
pressione  ordinaria  di  760  millimetri.  Supponiamo 
che  il  vapore  non  sia  al  grado  massimo  di  tensione, 
e che  perciò  non  ne  sia  saturo  lo  spazio.  Compri- 
mendo gradatamente  questo  miscuglio,  la  tensione  e 
la  densità  dell’aria  e del  vapore  saranno  accresciute 
fino  a tanto  che  il  vapore  abbia  acquistato  la  sua 
tensione  massima.  Allora  una  compressione  piò  Forte 
aumenterà  la  sola  densità  e forza  elastica  dell’aria  ; 
ma  una  porzione  del  vapore  sarà  costretta  a conver- 
tirsi in  liquido,  e si  deporrà  sotto  la  forma  di  rugiada 
sulle  pareti  del  vaso.  Nella  stessa  maniera,  se  si  raf 
freddasse  gradatamente  il  miscuglio  di  cui  si  tratta,  si 
vedrebbe  il  vapore  convertirsi  in  liquido  allo  stesso 
gra<io  di  raffredda  mento  a cui  si  condenserebbe  il 
vapore  medesimo  se  fosse  solo  e senza  mescolanza  di 
alcun  gas  — Ciò  posto,  si  concepisce  come  un  vapore, 
che  nel  vuoto  non  è capace  di  sostenere  una  pressione 
dì  */t  o */ j,  ecc.  di  atmosfera  senza  condensarsi, 
possa, 'mescolato  all'aria  libera . mantenersi  sotto  la 
pressione  di  un’atmosfera  ; il  che  avviene  perchè  in 
uno  spazio  pieno  di  diversi  gas  mescolati  assieme  , 
ciascuno  di  essi  sostiene  una  parte  della  pressione 
totale  come  se  fosse  solo.  Nell'aria  che  è una  mesco- 
lanza di  circa  */5  di  ossigene  c di  */5  di  azoto,  questo 
sopporta  i y5  e quello  #/s  solo  della  pressione  totale 
atmosferica  cui  va  soggetto  il  miscuglio.  Cosi  un  va- 
pore, per  es.  quello  dell'etere,  che  alla  temperatura 
ordinaria  ha  una  forza  elastica  misurata  presso  a poco 
da  una  mezza  atmosfera,  sostiene  la  pressione  di  una 
mezza  atmosfera,  quando  vieti  mescolato  All'aria  che 
è alla  pressione  ordinaria. — Esaminiamo  ora  la  pro- 
duzione del  vapore  all’aria  libera  allorquando  un  li- 
quido è riscaldato  o semplicemente  esposto  alla  tem- 
peratura dell’atmosfera.  Sulle  prime  un  liquido  ri- 
scaldato da  una  sorgente  calorifica  emette  una  certa 
quantità  di  vapore  che  si  forma  soltanto  alla  sua 
superficie;  continuando  a riscaldare,  si  giunge  ad  un 
punto  in  cui  la  sua  temperatura  rimane  stazionaria 
per  quanto  sia  grande  il  calore  che  gli  è applicato, 
cd  è in  questo  punto  che  il  liquido  entra  in  ebollizione 
e che  le  bolle  dei  vapore  si  formano  in  seno  alla  massa 
liquida  , si  sollevano  , attraversano  H liquido  , e si 
spandono  più  o meno  secondo  le  circostanze.  Già  si  è 
detto  che  l'ebollizione  non  è altro  che  l'equilibrio  tra 
la  forza  elastica  del  vapore  e la  pressione  atmosferica, 
motivo  per  cui  vi  sono  tante  temperatane  o punti  di 
ebollizione  quante  sono  le  pressioni  che  si  possono 
concepire.  Tutti  i lìquidi  bollono  secondo  la  loro  di- 
versa natura  a temperature  più  o meno  elevate,  cioè  al 
grado  in  cui  la  tensione  del  loro  vapore  può  trionfare 
ideila  pressione  dell'atmosfera.  Il  punto  di  ebollizione 
di  un  dato  liquido  è invariabile,  rimanendo  costante 
questa  pressione,  e si  eleva  o sì  abbassa  secondo  che 
questa  cresce  o diminuisce  (v.  Ebollizione)  Quanto 
al  fenomeno  dell’ evaporazione  alla  tuperjficie  della 
massa  liquida  che  alcuni  distìnguono  col  nome  di 
«vaporazione,  « concepisce  facilmente  che  tanto  più  è 
abbondante  il  vapore  che  si  forma,  quanto  più  è alta 
la  temperatura  del  liquido,  e quanto  più  estesa  è la  su- 


perfìcie che  il  liquido  presenta  all’aria.  F.’evaporazione 
è molto  lenta  nell’aria  che  non  è agitata  e rinnovata 
a contatto  del  liquido.  Se  l’aria  è satura  di  vapore , 
l'evaporazione  si  arresta.  Il  vapore  satura  da  prima  lo 
strato  dell'aria  che  trovasi  in  contatto  colla  superficie 
del  liquido;  tuttavia  l’evaporazione  continua  anche 
in  un'aria  tranquilla,  poiché  il  vapore  rende  più  leg- 
gero lo  strato  d’aria  con  cui  si  mescola  e fa  che  s’in- 
nalzi e ceda  il  posto  a nuovi  strati.  Promovendo  que- 
sti rinnovamenti,  l’evaporazione  si  fa  più  rapida.  Cessa 
al  contrario  la  formazione  del  vapore  se  si  chiude  con 
un  coperchio  11  vaso  che  contiene  il  liquido  o se  vi  si 
lascia  soltanto  una  piccola  apertura.  Tutte  queste 
circostanze  da  cui  può  essere  accelerata  o ritardata 
l'evaporazione  di  un  liquido  sono  provate  dalle  espe- 
rienze più  comuni.  Ma  quest’evaporazione  ha  luogo  a 
tutte  le  temperature,  cd  a temperature  tanto  basse 
che  il  vapore  che  si  forma  non  ha  una  forza  elastica 
capace  di  vincere  la  pressione  dell’atmosfera.  È questo 
il  fatto  che  bisogna  spiegare.  Abbiamo  già  detto  che 
la  forza  elastica  di  un  miscuglio  di  gas  e di  vapori  in 
un  dato  spazio  è uguale  alia  somma  delle  forze  ela- 
stiche che  vi  prenderebbero  i diversi  fluidi  esistendovi 
separatamente;  ora  dobbiamo  osservare  che  i fluidi 
elastici  nel  mescolarsi  non  ubbidiscono  come  i liquidi 
alle  leggi  della  loro  densità.  Allorquando  si  mettono 
in  contatto  due  gas  che  non  agiscono  chimicamente 
Tulio  sull’altro,  si  trova  dopo  un  tempo  assai  breve  che 
questi  gassi  sono  mescolati  di  maniera  clic  ogni  parte 
del  miscuglio  contiene  le  stesse  proporzioni  dei  due 
gas.  Berlhnllet  verificò  questa  condizione  di  equilibrio 
dei  gas  mescolati  ponendo  l’uno  sopra  l’altro  due  pal- 
loni separati  da  una  chiave  e ripieni  l'uno  di  acido 
carbonico,  l’altro  d’idrogenc  , presi  tutti  e due  alla 
stessa  pressione  ed  alla  stessa  temperatura.  Il  gas  phi 
pesante,  cioè  l’acido  carbonico,  era  nel  pallone  infe- 
riore, Tidrogene  nel  superiore.  L’esperienza  è stata 
fatta  nei  sotterranei  deU’osservatorio  di  Parigi.  I due 
gas  abbandonati  per  qualche  tempo  in  questo  luogo 
erano  certamente  alla  stessa  temperatura  e nel  riposo 
più  assoluto;  ciò  non  di  meno  aperta  la  chiave  c sta- 
bilita la  comunicazione,  non  tardarono  a mescolarsi 
ed  a formare  un  tutto  omogeneo.  In  questo  caso  una 
molecola  d’idrogene  vicina  alla  superficie  di  separa- 
zione dei  due  mezzi  dee  generalmente  provare  due 
azioni  o pressioni  risultanti,  una  dal  mezzo  omogeneo 
di  cui  essa  fa  parte,  faltra  dalle  molecole  d’acido  car- 
bonico situate  dal  lalo  opposto  della  superficie  di  se- 
parazione. Se  queste  due  azioni  fossero  uguali  e con- 
trarie, la  molecola  d’idrogene  rimarrebbe  in  equilibrio 
e non  avrebbe  luogo  il  miscuglio  dei  due  gas  ; ma 
poiché  fi  opera  questo  miscuglio  conviene  ammettere 
clic  la  differenza  delle  masse  delle  ultime  particelle 
dei  due  gas  contemplati  stabilisce  un’ineguaglianza, 
od  una  specie  d’incommensurahilità  tra  le  due  azioni 
risultanti  di  cui  si  tratta , che  fa  camminare  la  mo- 
lecola d’idrogene  in  uno  od  in  un  altro  senso,  c tur- 
bando l’equilibrio,  costringe  i gas  a mescolarsi , fin- 
ché le  due  pressioni  esercitate  da  ambe  le  partì  di 
un  elemento  piano  al  quale  appartiene  una  molecola 
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d’idrogene,  diventino  uguali  per  una  distribuzione  : 
simmetrica  dei  due  fluidi  da  ambe  le  parti  del  detto  | 
elemento,  o ciò  che  è lo  stesso.  Gnu  a tanto  che  il  mi- 
scoglio  siasi  operato  in  proporzioni  uguali.  — La  dis-  3 
soluzione  dei  gas  nell’acqua  debbesi  attribuire  ad  una  | 
ineguaglianza  o incommensurabilità  dello  stesso  ge- 
nere.  Quando  un’atmosfera  gassosa  è posta  in  contatto 
Con  una  massa  d'acqua  priva  intieramente  di  gas,  ogni 
molenda  del  gas  posto  a contatto  della  superficie  li- 
quida è soggetta  a due  azioni  o pressioni  diverse,  una 
deile  «(itali  proviene  dal  fluido  elastico,  l’altra  dalle 
molecole  dell’acqua;  et  perché  la  dissoluzione  abbia 
luogo , bisogna  ancora  ammettere  che  queste  azioni 
siano  disuguali  e clic  l’equilibrio  non  sussista  se  non 
quando  ogni  molecola  del  gas  a contatto  della  super- 
ficie è ugualmente  sollecitala  dalla  pressione  del  fluido 
elastico  e dalla  risultante  contraria  esercitata  sopra 
di  essa  dall’acqua  e dal  gas  che  vi  si  è disciolto.  — 
Azioni  analoghe  alle  indicate  debbono  produrre  il 
fenomeno  dell’evaporazione.  La  rapidità  colla  quale 
un  liquido  si  evapora  nei  vuoto  ei  prova  che  le  moie- 
cole  che  limitano  questa  massa  soffrono  un’azione 
repulsiva  dalle  molecole  inferiori;  è forse  questa  una 
conseguenza  detrazione  non  simmetrica  del  calore 
sopra  le  molecole  delia  superficie  di  una  massa  liqui- 
da. Cessa  la  formazione  del  vapore  allorquando  ogni 
molecola  liquida  è ugualmente  premuta  dal  vapore 
formato  e dall’acqua  sottoposta  ; anche  ogni  molecola 
di  vapore  a contatto  della  superficie  liquida  deve  sof- 
frire pressioni  uguali  dai  vapore  stesso  e dal  liquido; 
e in  questo  caso  l’azione  del  liquido  sopra  la  molecola 
di  vapore  debbe  considerarsi  uguale  a quella  che  vi 
eserciterebbe  un  volume  di  vapore  il  quale  occupasse 
il  volume  del  liquido  ed  avesse  ia  stessa  tensione  del 
vapore  soprastante.  L’intensità  di  queste  azioni  eser- 
citate presso  la  superficie  di  separazione  del  vapore  e 
del  liquido  variano  coll’elevazione  della  temperatura. 
— Quando  poi  un  gas  qualunque  riempie  io  spazio 
offerto  al  liquido,  il  gas  penetra  nel  liquido  medesimo 
e le  molecole  liquide  della  superficie  si  convertono  io 
vapore  che  va  a collocarsi  e a distribuirsi,  formando 
un  tutto  omogeneo,  tra  io  molecole  del  gas.  Sussiste 
in  questo  caso  l’equilibrio  allorquando  le  molecole  del 
gas  e del  liquido,  che  sono  presso  la  superficie  di  se- 
parazione, provano  due  somme  di  azioni  uguali  do- 
vute ai  mezzi  eterogenei  formati  col  doppio  miscuglio 
del  gas  e dell’acqua  da  una  parte , dei  vaporo  e del 
gas  dail’allra,  e l’equilibrio  ultimo  è identico  a quello 
che  avviene  nei  caso  del  liquido  e dei  soo  vapore,  ed 
a quello  di  un  gas  e del  liquido  in  cui  si  discioglie.  — 

11  fenomeno  dell'evaporazione  spontanea  all'aria  libera 
è adunque  una  conseguenza  dcU’incomtncn9iirabililà 
delio  azioni  esercitate  presso  il  contatto  tra  i gas  del- 
l’atmosfera e le  masse  d'acqua  esistenti  alla  superficie 
della  terra*  la  quale  esige,  perchè  ne  consegua  l'equi- 
librio, che  l’acqua  si  evapori  e che  i gas  penetrino 
nelle  masse  liquide.  Ora  una  molecola  di  vapore  vicina 
alla  superficie  dell’acqua  prova  due  azioni  uguali  e 
contrarie  risultanti  dai  gas  liberi  e dai  gas  disciolti , 
ma  è inoltre  sollecitata  dalla  tensione  del  liquido  solo 


c da  quella  opposta  del  vapore  già  sparso  nell'atmo- 
sfera. Pertanto  si  manterrà  in  equilibrio  se  l’atmosfera 
è satura,  ose  queste  due  tensioni  contrarie  sonouguali; 
e si  mescolerà  coi  gas  se  l’atmosfera  non  è satura  . 
vale  a dire,  se  la  tensione  del  liquido  o del  suo  vapore 
a saturazione  supera  quella  del  vapore  già  mescolato. 
— Dalton,  al  quale  si  debbe  quasi  intieramente  ia  teo- 
ria dei  vapori,  ha  riconosciuto  che  in  un’aria  tranquilla 
o animala  da  una  velocità  costante,  la  quantità  di  va- 
pore formata  nello  stesso*  tempo  è proporzionale  alla 
tensione  ina-sima  del  vapore  per  la  temperatura  do- 
minante, se  l’aria  è secca,  ed  alla  differenza  tra  questa 
tensione  massima  e quella  del  vapore  contenuto  neì- 
l’aria,  se  essa  c umida.  Questa  legge  generate  è una 
conseguenza  della  teoria  esposta ,-  dalla  quale  risulta 
ancora  che  il  miscuglio  dei  vapore  coil'aria  atmosfe- 
rica debbe  operarsi  come  quello  di  due  fluidi  elastici 
differenti.  Cosi  per  apprezzare  le  circostanze  che  fa- 
voriscono l’evaporazione  bisognaconsidcrare  il  vapore 
come  un  fluido  elastico  ohe  si  mescola  all’aria. — 
I.’ esperienza  dimostra  che  una  minore  densità  del- 
l’aria aumenta  la  rapidità  dell’evaporazione  ; per  que- 
sto stessa  ragione  l’idrogene,  che  è il  meno  denso  o il 
più  poroso  dei  gas,  si  mescola  più  rapidamente  all’aria 
che  non  l’acido  carbonico.  — L’agitazione  che  facilita 
la  mescolanza  dei  gas,  favorisce  anche  l’evaporazione, 
quindi  è,  che  ogni  altra  cosa  pari,  l’acqua  si  dissipa 
tanto  più  prontamente  quanto  più  l’atmosfera  è agi- 
tata. — L’evaporazione  è rapidissima  sulle  montagne 
elevato,  e ciò  dipende  dalia  poca  umidità  dell’atmo- 
sfera in  quelle  regioni  , e sopratutto  dalla  minore 
densità  dell'aria. — Molte  osservazioni  sono  state  fatte 
dai  fisici  per  determinare  l'immensa  quantità  del  va- 
pore acquoso  che  si  solleva  giornalmente  nell’atmo- 
sfera. Si  calcola  che  la  quantità  deU’acqtta  che  si  eva- 
pora annualmente  su  tutta  la  superficie  dei  globo  ter- 
racqueo non  è minore  di  3,792,545,000,000  metri 
cubi,  ciò  che  dà  un’evaporazione  giornaliera  di  circa 
10,390,000,000  metri  cubi  d’acqua.  — In  qualunqoe 
modo  avvenga  la  trasformazione  di  nn  liquido  in  va- 
pore, debbe  sempre  esservi  assorbimento  di  calore , 
e la  quantità  del  calore  assorbito  sarà  evidentemente 
proporzionale  alla  quantità  di  vapore  che  si  forma. 
Tutte  le  circostanze  che  rendono  più  rapida  l’evapo- 
razione aumentano  l’abbassamento  di  temperatura. 
Se  i corpi  che  circondano  il  liquido  ciie  s’evapora 
non  gli  cedessero  calore,  sarebbe  infinito  il  raffred- 
damento elio  verrebbe  a prodursi  per  questo  mezzo. 
L’abbassamento  di  temperatura  prodotto  dall’evapo- 
razione giunge  perciò  al  suo  massimo  allorquando  il 
calore  assorbito  e reso  latente  viene  comunicato , al 
liquido  che  si  evapora,  dai  corpi  che  lo  circondano: 
Questo  raffreddamento  prodotto  dall’evaporazione  ci 
spiega  un  gran  numero  di  fenomeni  assai  comuni, 
il  freddo  ebe  si  fa  sentire  sulla  mano  quando  vi  si 
lasciano  cadere  alcune  gocce  di  etere  o di  alcool  è 
dovuto  alla  pronta  evaporazione  di  questi  liquidi.  Il 
freddo  che  si  osserva  alla  superficie  dei  corpi  umidì 
è un  fenomeno  dovuto  alla  medesima  causa.  I vasi 
detti  o Icarazas  (vedi)  di  cui  si  fa  uso  in  Ispagna  ed  in 
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Oriente  per  rinfrescare  l'acqua  e le  bevande  spiritose, 
sono  fatti  di  terra  porosa;  il  liquido  interno  s'iufiltra 
a traverso  delle  pareli  e si  evapora  prontamente  in 
un'aria  alquanto  agitata,  e quest’azione  rinnovandosi 
di  continuo,  il  vaso  ed  il  liquido  cntrostante  sono 
mantenuti  ad  una  temperatura  di  (0°  ed  anche  di  30° 
al  di  sotto  della  temperatura  ambiente.  Si  ottiene  lo 
stesso  effetto  esponendo  all’aria  vasi  metallici  pieni  di 
acqua  e ricoperti  di  panni  bagnati.  Per  la  stessa  ra- 
gione si  mantiene  in  estate  fresca  l'aria  di  una  stanza 
spargendo  acqna  sopra  le  tende  che  sono  di  (uccia  alle 
finestre.  L’acqua  posta  sotto  il  recipiente  della  ina- 
china  pneumatica  al  di  sopra  di  un  largo  vaso  conte- 
nente acido  solforico,  bolle  dopo  alcuni  colpi  di  stan- 
tuffo e continuando  a fare  il  vuoto  si  converte  in 
ghiaccio.  Questa  bella  sperienza  è dovuta  a l.eslie. 
L'acido  solforico  assorbe  il  vapore  acquoso  a mano  a 
mano  che  si  forma  e cosi  accelera  l’evaporazione  ed 
il  raffreddamento.  Avvolgendo  di  un  tessuto  spugnoso 
la  boccia  di  un  termometro  e bagnandolo  di  carburo 
di  zolfo,  o meglio  ancora  di  acido  solforoso  liquido, 
l’evaporazioiie  e quindi  il  raffreddamento  sono  cosi 
rapidi  che  la  colonna  del  mercurio  si  precipita  a IO, 
20,  50  gradi  al  di  sotto  del  zero  ed  al  termine  di  po- 
chi istanti  tutto  il  mercurio  della  boccia  è congelato. 
La  traspirazione  abbondante  e l’esalazione  che  si  fa 
alla  superficie  dei  corpi  viventi  è una  causa  continua 
di  raffreddamento.  La  temperatura  del  corpo  umano 
è mantenuta  costante  per  il  grado  diverso  di  evapo- 
razione che  ha  luogo  nelle  diverse  stagioni.  Nell’in- 
verno la  traspirazione  è minore  e quindi  il  calore 
animale  si  disperde  meno  ; il  contrario  avviene  nel 
l'estate.  In  un’aria  satura  di  vapore  il  calore  diventa 
insopportabile,  in  un’aria  secca  s*  può  reggere  anche 
ad  alte  temperature,  poiché  nel  primo  caso  cessa 
l’e vaporazione  e nel  secondo  è accresciuta.  S'intende 
fiuuluiunto  con  questi  principii  come  il  vapore  a 100* 
che  ha  la  forza  elastica  dell’  atmosfera  produca  un 
calore  iusopportabilc  alla  mano  che  vi  sta  immersa, 
mentre  si  può  stare  contro  un  getto  di  vapore  uscente 
da  una  caldaia  con  una  forza  elastica  assai  maggiore. 
In  questo  secondo  caso  il  vapore  si  estende,  si  dilata, 
gd  una  porzione  di  calore  è resa  latente,  anche  l’aria 
elcssa  è dilatata  rapidamente  e per  conseguenza  è mag- 
giore il  raffreddamento. — Le  variazioni  della  quantità 
d’acqua  contenuta  allo  stalo  di  vapore  nell’aria  atmos- 
ferica si  combinano  con  quelle  della  temperatura  per 
cagionare  la  più  parte  dei  fenomeni  meteorologici, 
quali  sono  le  nuvole,  la  pioggia,  la  rugiada  ecc.  Per 
■scoprire  le  leggi  generali  di  questi  fenomeni  bisogna 
saper  determinare  ad  ogni  istante  lo  stato  di  umidità 
dell’aria  il  che  forma  l'oggetto  dell’ Igrometria  (vedi). 
— L’evaporazione  considerata  nel  suo  significato  più 
esteso,  ossia  la  riduzione  dei  liquidi  in  vapore  ha  ri- 
cevuto un  numero  estesissimo  di  applicazioni.  Nelle 
operazioni  chimiche  l’evaporazione  prende  nomi  di- 
versi a seconda  del  fino  cui  si  destina.  Cosi  dicesi 
concentrazione  quando  si  ha  per  oggetto  di  raccogliere 
le  sostanze  fisse  riducendo  a maggiore  densità  i liquidi 
in  cui  sono  disciolte,  per  es.  : le  dissoluzioni  saline; 


ditdillazione  quando  si  vogliono  al  contrario  racco- 
gliere i prodotti  volatili  od  almeno  quelli  che  si  vola- 
tilizzano alta  più  bassa  temperatura  ; essiccazione 
allora  quando  si  tratta  di  ottenere  i corpi  atlo  stato 
? secco,  privi  cioè  di  ogni  superflua  umidità  ; quando 
■J  un  corpo  solido  vien  volatilizzato  dal  calore  e quindi 
‘ raccolto  allo  stato  solido  sotto  forma  più  o meno  rc- 
, gnlare  ('operazione  chiamasi  col  nome  speciale  di  *k- 

Ìbliinuzìone  (v.  qursft  diversi  vanti). — L’evaporazione  si 
eseguisce  o ponendo  il  liquido  nel  vuoto,  o lascian- 
dolo esposto  all’aria,  o tenendolo  olla  stufo,  o ponen- 
dolo al  fuoco.  Si  dà  la  preferenza  al  primo  metodo 
| pei  liquidi  contenenti  prodotti  organici,  onde  evitare 
I la  presenza  dell'aria  da  cui  potrebbero  essere  alterati. 

L Si  usa  il  secondo  per  concentrare  le  soluzioni  saline 
* da  cui  si  vogliono  ottenere  perfetti  e grossi  cristalli. 
Col  terzo  si  possono  evaporare  i succhi  aromatici  non 
oltrepassando  la  temperatura  di  à0°  a à5°  cent.  Per 
mezzo  del  quarto,  promovendo  anche  la  bollitura,  si 
evaporano  le  liscive  e le  soluzioni  salino  che  debbono 
condursi  al  punto  di  cristallizzazione  ere.  Si  usa  il  ba- 
gno-maria per  moderare  l’azione  del  calore  quando 
si  tratta  di  sostanze  facilmente  alterabili  dal  fuoco. 
L’elevazione  della  temperatura,  la  diminuzione  della 
pressione  atmosferica,  una  corrente  d’aria  diretta  sulla 
superficie  del  liquido  contribuiscono  come  già  si  è 
dello  ad  aumentare  la  rapidità  dell’ evaporazione. 
Negli  stabilimenti  in  cui  si  estrae  il  sale  dalle  acque 
salse  si  accelera  l’evaporazione  del  liquido  facendolo 
cadere  sopra  fastelli  di  rami  d’albero  disposti  a di- 
verse altezze  sotto  tettoie  che  permettono  una  facile 
circolazione  all’aria. — I vasi  cvaporalorii  che  s’impie- 
gano nei  laboratori!  chimici  sono  capsule  di  vetro,  d» 
porcellana,  o di  metallo.  Le  capsule  di  vetro  o di 
porcellana  possono  servire  all’  evaporazione  delle 
soluzioni  acide  o alcaline  purché  non  comprendano 
il  fluore  che  intaccherebbe  la  materia  di  questi  vasi. 
Le  capsule  metalliche  sono  di  platino,  d’argento,  di 
piombo  o di  rame.  Si  adoperano  raramente  quelle 
di  stagno  ; i farmacisti  ne  fanno  uso  per  evaporare 
certi  estratti  vegetali.  Quelle  di  platino  sono  necessa- 
rie per  evaporare  le  dissoluzioni  contenenti  un  acido 
libero  ; il  platino  però  è intaccato  dall’acqua  regia 
c dalle  combinazioni  che  possono  svolgere  il  doro 
od  il  bromo.  Nella  riduzione  dei  minerali  in  ge- 
latina, quando  si  procede  aU’analisidi  queste  sostanze 
si  usano  generalmente  le  capsule  di  platino,  perchè 
quelle  di  vetro  possono  alterare  i risultamenti  del- 
l'analisi, perchè  si  rompono  fadlmente  durante  l’essic- 
cazione della  massa  ; e nelle  capsule  di  porcellana 
potrebbero  rimanervi  aderenti  alcune  porzioni  di 
sìlice  che  non  si  distinguerebbe  a molivo  della  sua 
bianchezza.  Le  capsule  d’argento  sono  impiegate  con 
vantaggio  in  tutte  le  evaporazioni  dei  liquori  che  non 
contengono  un  acido  libero.  Servono  particolarmente 
all’evaporazione  delle  dissoluzioni  alcaline,  sopratutto 
caustiche,  che  intaccherebbero  facilmente  il  vetro  o 
la  porcellana.  Si  preferisce  in  questo  caso  l'argento 
al  platino,  perché  quest’ultimo  è fortemente  intaccato 
dalla  potassa  caustica  quando,  essiccata  la  massa,  si 
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vuole  spingere  il  colore  fino  al  grado  della  fusione.  , 
Le  capsule  di  piombo  sono  molto  usate  per  evapo-  1 
rare  le  dissoluzioni  acide,  poicliè  sono  soltanto  atiac-  ! 
cale  dall'acido  nitrico  (azotico)  e dall'acido  acetico.  \ 
In  generale  possono  servire  all’evaporazione  della 
maggior  parte  delle  dissoluzioni,  eccettuati  gli  alcali 
caustici  ed  i sali  metallici  che  sono  precipitati  dal 
piombo  come  quelli  d’argento  e di  mercurio.  Non 
si  adoprano  in  farmacia  perchè  potrebbero  abban- 
donare un  |>oco  di  piombo  ai  medicamenti  entro- 
slanti;  nè  all’evaporaxione  a siccità,  poiché  il  calore 
potrebbe  essere  abbastanza  forte  per  fondere  il  me- 
tallo. I bacini  o caldaie  di  rame  o di  ferro  si  usano 
soltanto  nelle  operazioni  in  grande,  nelle  quali  s'impie- 
gano anche  iu  certi  casi  le  caldaie  di  piombo  o di 
platino  (u.  Caldaia). — Si  applica  frequentemente  l'eva- 
porazione agli  usi  delle  arti  e dell’economia  dome- 
stica.—Finalmente  si  ricorre  al  calore  del  vapore 
acquoso  qual  mezzo  di  essiccamento  e di  riscaldamento 
e si  fa  servire  la  sua  forza  elastica  all'attivazione 
delle  macinile,  applicazione  di  una  immensa  im- 
portanza per  cui  si  é compiuta  una  delle  piu  grandi 
rivoluzioni  economiche  (u.  Vapore). 

EVARISTO  (Sa*)  («(or.  eccl). — Assiro,  secondo 
alcuni,  o greco  secondo  altri,  fu  successore  di  papa 
s.  Anacleto  nel  HO.  Egli  divise  fra  un  certo  numero 
di  preti  le  parochie  di  Roma,  ordinò  che  selle  dia- 
coni assistessero  il  vescovo  menlre  predicava,  e rac- 
comandò che  si  ponesse  sale  nell’acqua  benedetta,  e 
che  i cristiani  ne  tenessero  nelle  loro  case.  Muri  per 
la  fede  sotto  l’impero  di  Adriano  ai  36  d’ottobre  del- 
l’anno U9. 

EVEA  (M.).—  A ublet  indicò  sotto  il  nome  di  evea 
un  frutice  detto  dai  Galibi  eoe,  appartenente  alla  la- 
trami ria  monoginia  del  sistema  Linneano,  alla  fami- 
glia delle  rubiacee;  lo  stesso  autore  chiamò  poi  /te- 
rra un  altro  genere,  che  appartiene  alla  monoecia 
monadelfia  del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  '! 
euforbiacee,  e che  comprende  due  specie  arboree,  II 
native  parimenti  dell’America,  dalle  quali  ricavasi  la 
sostanza  nota  sotto  il  nome  di  eaoulc/touc  o gomma 
clanica  : siffatta  consonanza  di  nomi  potendo  facil-  jj 
mente  cagionare  confusione  fra  i due  generi,  Sdire-  * 
ber  propose  di  dare  al  secondo  di  questi  il  nome  di 
siphonia,  la  quale  proposta  essendo  stata  ammessa, 
noi  faremo  parola  sotto  di  esso  di  quest’interessante 
genere  (u.  Siphoma). 

EVEUO  o Hrvel  (Giovanni).  — Celebre  astronomo 
nato  a Danziea  il  38  gennaio  (614  da  patrizia  e ricca 
famiglia.  Educato  .'secondo  la  sua  condizione  viaggiò 
l’Europa,  e rimpatriato  si  occupò  di  publici  affari 
fino  al  4659;  ma  la  passione  che  nudriva  per  le 
scienze  c i consigli  di  Kruger,  già  suo  maestro,  lo 
determinarono  a dedicarsi  interamente  allo  studio 
deU’astronomia.  Pertanto  eresse  nel  1 64  i un  osser- 
vatorio nella  propria  casa  e lo  corredò  di  ottimi  stru- 
uieuli,  ove,  giovandosi  della  forte  cosiiluzioue  e del- 
l’acuta vista  che  sorti  dalla  natura  si  diede  alle  os- 
servazioni, superando  tutti  gli  altri  astronomi  nella 
accuratezza  con  cui  eseguiva  i suoi  lavori.  Mal  sod- 


disfatto degli  artefici,  si  fc'  mccanico  cd  incisore; 
costruì  da  sé  gran  parte  de’suoi  strumenti  ed  ag- 
giunse all’usservatorio  una  stamperia,  cosicché  pti- 
blicò  molle  delle  sue  opere  senza  soccorso  esterno. 

— Nel  settembre  1679  un  incendio  devastò,  in  sua 
assenza,  la  casa  sulla  quale  aveva  stabilito  il  suo  os- 
servatorio e ne  distrusse  in  poche  ore  gli  oggetti  più 
preziosi,  la  stamperia,  la  maggior  parte  de'suoi  ma- 
noscritti e quasi  tutta  l’edizione  della  seconda  parte 
della  sua  Machina  celeste  : ma  nulla  l’accorò  tanto 
come  la  perdita  delle  note  che  voleva  aggiungere  al 
suo  calo  Ingo  delle  stelle,  cosicché  dopo  8 anni  scri- 
veva che  non  potea  pensarci  senza  versar  lagrime. 
Benché  desse  gran  parte  del  suo  tempo  agli  stadi!, 

1 occupò  con  scrupolosa  assiduità  parecchi  impieghi 
!j  civili  a cui  lo  chiamavano,  oltre  la  condizione  e la 
fortuna,  l’alta  stima  de’suoi  concittadini  ; ma  nel  38 
gennaio  4687  la  morte  troncò  la  sua  operosa  carriera, 
dopo  una  vita  di  76  anni. — Come  osservatore  fu  piò 
j accurato  di  Ticone,  e come  calcolatore  assai  meno 
? confidente;  perocché  in  nessun  caso  adottava  i cal- 
li coli  de’suoi  scolari  senza  averli  prima  serti  poiosa - 
? mente  verificati.  I suoi  contemporanei  lo  criticavano 
!|  perchè  nelle  osservazioni  preferiva  gli  antichi  stru- 
| menti  ai  nuovi  armati  di  cannocchiali;  ma  forse  que- 
■ ale  critiche  erano  esagerate  perchè  la  precisione  dei 
jj  primi  cannocchiali  era  più  teorica  che  effettiva,  e 
1 d’altronde  Evelio  aveva  di  molto  perfezionato  i se- 
j stanti,  i quadranti  e i traguardi;  e aveva  adottato  il 
! nonio  di  recente  invenzione,  e i suoi  strumenti  erano 
! assai  più  facili  a maneggiarsi  che  quelli  di  Ticone. 

IEe  distanze  delle  stelle  assegnate  d.dl’Evelio  corri- 
spondono benissimo  a quelle  di  Flamsleed  diesi  scr- 
ii viva  di  cannocchiali  ; e le  differenze  che  si  rinven- 
j gono  coi  cataloghi  moderni  dipendono  dalla  rifrazione 
!j  cli’ei  riteneva  troppo  debole  ed  anche  nulla,  e deri- 
vano anche  dalla  nutazione  ed  aberrazione  ignorate 
si  dall’F.veho  che  da  Flamsteed;  ma  ciò  che  giustifica 
Evelio  si  è che  nella  disputa  sostenuta  con  Hooke  di- 
sprezzatore  acerrimo  dei  traguardi,  il  celebre  Halley 
inviato  nel  4679  a Danziea  dalla  Società  reale  di  Lon- 
dra per  visitare  Evelio  e giudicare  delle  sue  osser- 
vazioni, ne  fece  rapporto  favorevolissimo. — Le  opere 
stampate  di  questo  laborioso  scienziato  sono:  4°  Se- 
i lenographia , la  quale  cominciò  la  sua  riputazione  e 
fece  conoscere  il  suo  ingegno  ai  dotti  d’Europa,  ed 
I è una  descrizione  della  luna,  corredata  di  moltissime 
[ ed  esatte  tavole  da  lui  stesso  incise  ebe  rappresentano 
il  le  diverse  fasi  della  luna,  e i monti  e le  valli  più  o 
* meno  pronunziate  che  si  ravvisano  sulla  superficie 
■ di  essa  ; 3°  Lettere  ad  Eichstadt  sopra  un  ecUese 
lunare , 4647  ; a Cassendi  e a Boulhaud  sopra  un 
eclisse  solare  4649;  5°  De  mota  lance  libra  torio,  4654 
scritto  iu  forma  di  lettera  al  padre  Riccioli  ; 4°  Let- 
tera al  padre  Nucerio  sugli  eclissi,  4654,  nella  quale 
j;  sono  eccellentemente  descritti  i due  eclissi  dì  quel- 
li Fanno  ; 5°  Die&rrlulio  de  ««lira  Suturai  facie  rjunqm 
phaxibm  4656;  ma  non  avendo  fatto  uso  di  cannoc- 
chiale non  potè  vedere  l’anello;  e la  sua  teoria,  ben- 
ché incompleta,  è però  più  avanzata  di  quella  de'suoi 
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predecessori;  6°  Mercurio*  in  so  le  visus,  et  Iloroccii 
l e nu&  in  aule  vino,  1662.  Dopo  Gassendi,  primo  os- 
servatore del  passaggio  di  Mercurio  sul  Sole,  nessuno 
aveva  avuto  tale  vantaggio  dopo  di  lui  ; e siccome  Je 
efeiueridi  differivano  di  quattro  in  cinque  giorni  sul 
tempo  in  cui  doveva  avvenire  il  feuouieoo,  Evclio 
passò  quattro  intieri  giorni  presso  il  suo  strumento 
perchè  non  gli  sfuggisse  il  momento  del  passaggio , 
che  ebbe  luogo  nel  giorno  indicato  da  Keplero;  7° 
//.sforiti  Mirto  stellai  in  collo  Celi,  1662*  cioè  della 
nuova  stella  cangiante  scoperta  pochi  anni  prima  nel 
collo  della  Balena,  che  conservò  il  nome  di  Mira,  ed 
osservabilissima  per  essere  periodiche  le  sue  appari- 
zioni e disparizioni  ; 8°  Prodromus  comettcus , 1665; 
9°  Descriplio  cornette  anni  1664;  10°  Mantissa  prodro- 
mi cometici , 4666;  41°  CumeltHjruphia,  1668,  nella 
quale  si  trova  la  storia  e le  osservazioni  di  tutte  lo 
comete  e una  teoria  in  parte  nuova;  ma  le  sue  con- 
getture sulla  natura  di  questi  corpi  celesti  lasciano 
mollo  a desiderare;  non  dà  regole  per  calcolarne  le 
orbite,  e si  limita  a dire  che  la  curva  che  descrivono 
volge  la  sua  concavità  verso  il  sole;  12’  la  sua  Ma- 
chinu  evitai  ts,  pars  prior,  4675,  è la  descrizione  del 
suo  osservatorio,  de’  suoi  strumenti  e del  modo  di 
lavorare  le  lenti;  131  Epistola  de  cometa  anni  1672; 
44°  Epistola  de  cometa  anni  1677  ; lo  Machinu  cecie - 
stis,  pars  posterior , 1679;  che  contiene  grandissimo 
numero  di  osservazioni,  ed  è opera  rarissima,  essen- 
dosi, come  si  è detto,  quasi  del  tutto  consunta  l’edi- 
zione nell’incendio  del  1679,  e Lalande  non  ne  cita 
che  34  esemplari  esistenti;  46°  Annus  climalericus , 
8ive  observationum  quadragesimus  notiti*  , 4683  , e 
contiene  un  supplemento  alla  sua  Madrina  evitali* , 
cd  un’aggiunta  alla  sua  storia  della  stella  Mira.  — 
Dopo  la  morte  di  questo  grande  astronomo  la  di  lui 
vedova  Elisabetta  Knoopman,  che  lo  aiutò  ne'  suoi 
lavori  astronomici,  diede  alla  luce  nel  4690  le  due 
opere  intitolale  Prodromu»  astro  notìriat,  o Uranogra- 
phia  srie  firmamentam  sobiescianum  ; e questa  è una 
raccolta  di  corte  celesti  sulle  quali  sono  collocate  per 
latitudine  e longitudine,  declinazione  ed  ascensione 
retta,  930  stelle  conosciute  dagli  antichi,  603  osser- 
vate da  Evelio,  e 573  da  Ilalley  ueU  cmisfero  australe. 
— Divisava  egli  di  publicare  parecchie  altre  opere, 
e specialmente  il  suo  esteso  carteggio,  parte  del  quale 
venne  poi  dato  alia  luce  nel  nono  volume  degli  Acla 
eruditorum  di  Lipsia;  e tutti  gli  altri  suoi  mano- 
scritti che  formano  47  volumi  iu-fol.  furono  venduti 
a Delille,  cd  ora  si  conservano  nell'osservatorio  reale 
di  Parigi.  Altra  parte  del  carteggio  di  Evelio  fu  pu- 
blicata  nel  1683  dal  suo  amico  Olhoff. — Chi  desidera 
più  ampie  notizie  su  questo  laborioso  scienziato  po- 
trà consultare  la  dissertazioue  di  Efraim  Filippo 
Blecb,  Danzica  1787  ; un’opuscolo  di  Beniamino  Len- 
gnisch;  Delambre,  Storia  deli' astronomia  moderna; 
Weidler,  JI istoria  astronomia}. 

E VENERO  m Messia  a.  — Merita  costui  di  essere 
ricordato  qual  primo  scrittore  di  mitologia  del  quale 
sìa  giunta  sino  a noi  la  memoria.  Lattanzio  {De  fai s. 
relig.  lib.  i,  c.  44  ) scrìsse  ; « L vernerò,  autore  an- 


tico, che  per  patria  «bbe  Messina,  raccolse  le  cose 
operale  da  Giove  e dagli  altri  che  sono  creduti  Dei , 
dai  titoli  e dalle  iscrizioni  sacre  che  ne’  più  antichi 
tempii  si  trovavano;  e ne  formò  una  storia,  serven- 
dosi principalmente  del  tempio  di  Giove  Trillilo,  ove 
una  iscrizione  indicava  essere  stata  da  Giove  stesso 
innalzata  una  colonna  d’oro,  nella  quale  aveva  egli 
le  proprie  imprese  deserittc,  onde  ne  rimanesse  me- 
moria ai  posteri.  Questa  storia  fu  da  Ennio  tradotta 
e continuata  ecc.  ».  Fin  qui  Lattanzio,  il  quale  rife- 
risce poscia  alcuna  passi  dell’nceennata  storia.  Altri 
danno  ad  Evemero  un’altra  patria;  ma  in  tanta  di- 
stanza di  tempi,  dice  il  Tirabosehi,  ogni  opinione  ha 
la  stessa  forza.  — Alcuni  scrivono  che  questo  scrit- 
tore fiorì  tre  secoli  prima  dell’èra  nostra  , che  visse 
alla  corte  di  Cassandra  re  di  Macedonia,  che  mostrò 
l’assurdità  della  greca  religione,  provando  che  quegli 
iddii  altro  non  erano  che  uomini  fatti  degni  d’apoteoM 
pei  loro  meriti.  Esistono  alcuni  ristretti  dell’opera  di 
Evemero  nel  lib.  v di  Diodoro  di  Sicilia , e nello 
opere  di  alcuni  padri  della  Chiesa,  i quali  si  giovarono 
talvolta  deH'evemerismo  per  combattere  la  religione 
pagana.  Tra  i moderni  nessuno  più  di  Banier  ba  fatto 
un  maggior  uso  di  questo  sistema  nella  spiegazioni; 
dei  miti  greci  e romani. 

EVERGETE,  cioè  Benefattore,  da  tv  bene,  eepy  ov 
opera. — Aggiunto  di  Bacco  e di  parecchi  sovrani  del- 
l’anlicliità,  ai  quali  o le  loro  gesta  o le  adulazioni 
dei  cortigiani  impartirono  questo  nome.  Fra  questi 
si  annoverano  particolarmente  Filippo  il  Macedone  , 
Antigono  Dusone,  parecchi  Tolomei  d’Egitto,  parec- 
chi re  di  Siria  e del  Ponto,  non  che  alcuni  impera- 
tori romani. 

EVEZIONE  (astr.). — Ineguaglianza  nel  movimento 
della  luna  prodotta  dall’attrazione  del  sole  sovra  que- 
sto corpo;  il  suo  effetto  è di  avvicinare  odi  allonta- 
nare la  forma  dell'orbita  lunare  da  quella  del  circolo. 
Quest’  ineguaglianza  scoperta  da  Tolomeo  influisce 
particolarmente  su\V equazione  del  centro  cui  diminui- 
sce nelle  sizigie  cd  aumenta  nelle  quadrature  ( v . que- 
sti nomi.  Luna  e Perturbazione). 

EVIDENZA  (filos.).—  Quando  la  verità  ci  si  appa- 
lesa, tanta  è la  luce  che  emana  da  costringere  irresi- 
stibilmente il  nostro  spirito  ad  accoglierla  e procla- 
marla sua  sovrana.  Questa  luce  di  cui  splende  la 
verità  è Perici* tua.  lo  esisto,  il  sole  riluce,  tutto  che 
ha  cominciato  ad  esistere  ha  una  causa  della  sua  esi- 
stenza, il  tutto  è uguale  al  complesso  delle  sue  parti, 
tutti  gli  enti  materiali  stanno  nello  spazio,  e simili  : 
ceco  altrettante  proposizioni  evidenti,  che  hanno  per 
proprio  carattere  di  comandare  all’assenso  nostro  e 
di  produrre  ferma  ed  irremovibile  convinzione  dello 
spirito  alle  verità  in  esso  contenute.  Adunque  l'evi- 
denza è un  attributo  della  verità,  ò la  face  da  cui  è 
preceduta  la  verità,  e che  forma  una  sublime  comu- 
nicazione tra  essa  e le  intelligenze.  Quello  che  in  noi 
risponde  all’evidenza  è la  certezza  ferma  cd  immu- 
tabile che  essa  produce  nello  spirito  nostro.  — Sic- 
come v'hanno  due  sorta  di  verità,  quelle  di  fatto, 
per  esempio,  io  esisto,  e notte,  e giorno , e le  verità 
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ili  ragione , come  due  quantità  uguali  ad  ima  terza 
.fono  uguali  Ira  loro  , ogni  avvenimento  succede  nel 
tempo;  così  distinguonsi  due  sorta  d'evidenza,  cioè 
quella  di  fatto  e l’altra  di  ragione.  Tuttavia  lo  splen- 
dore dell’ una  non  è mcu  vivo  di  quello  dell’al- 
tra; imperocché  i fatti  sono  da  noi  ammessi  colla 
certezza  medesima  dei  principii  generali,  e non  fac- 
ciamo tal  distinzione  che  considerando  l’evidenza  in 
relazione  alle  verità  ch’essa  illumina  c si  distinguono 
nei  due  ordini  contingente  e necessario. — L’evidenza 
di  ragione  può  essere  anch’essa  considerala  in  due 
aspetti  ; giacché  la  proposizione  contenente  una  ve- 
rità può  essere  compresa  immediatamente  senza  che 
abbia  d’uopo  d’essere  preceduta  da  altre  proposizioni 
che  la  rischiarino  c la  provino  affinchè  sia  ammessa, 
come  nella  proposizione  il  lutto  è uguale  alle  sue  parti  ; 
ed  in  tal  caso  l’evidenza  è delta  immediata;  ma  il  più 
spesso  una  proposizione,  quantunque  vera  quanto  gli 
assiomi,  di  cui  essa  non  dev’essere  che  l’applicazione, 
non  manifesta  a primo  aspetto  la  verità  che  contiene. 
Affinchè  questa  diventi  evidente  ha  d’uopo  d’altre 
proposizioni  intermediarie  che  ci  mostrino  la  sua  re- 
lazione col  principio  evidente  di  cui  essa  è solamente 
una  forma,  una  nuova  applicazione;  insomma  ha  bi- 
sogno d’essere  dimostrata.  Ma  per  mezzo  di  tale  di- 
mostrazione ci  apparirà  rivestita  dell’evidenza  mede- 
sima che  hanno  le  proposizioni  lucide  per  se  stesse , 
ed  avrà  la  forza  medesima  per  ottenere  il  nostro  as- 
senso. Cosi  la  proposizione:  5 nudtiplicuto  3 uguale 
a 9 più  6,  non  è d’evidenza  immediata,  perchè  a 
dimostrare  l'uguaglianza  delle  due  quantità  bisogna 
paragonarle  successivamente  collo  stesso  numero  13. 
Per  poco  clic  si  conoscano  gli  elementi  della  geome- 
tria , si  sa  che  i tre  angoli  di  un  triangolo  sono 
uguali  a due  angoli  retti;  e questa  proposizione  è 
vera  quanto  gli  assiomi;  pure  non  è evidente  e fa 
d’uopo  di  parecchie  altre  proposizioni  per  comuni- 
carle l'evidenza  dell’assioma  di  cui  è un’applicazione. 
In  questo  caso  l'evidenza  è detta  mediata,  perchèab- 
bisogna  per  manifestarsi  di  altre  evidenze.  — Se  è 
vero  che  l’evidenza  è il  segno  per  cui  la  verità  è ri- 
conosciuta, egli  è della  massioia  importanza  il  non 
prendere  equivoco  intorno  al  carattere  dell’evidenza, 
e di  riflettere  ben  bene  prima  di  dire  : questa  cosa  è 
per  me  evidente,  se  la  mente  si  trova  davvero  uello 
>tato  in  cui  dev’essere  quando  l’evidenza  di  un’assio- 
ma le  si  offre  davanti.  Infatti  molte  persone  si  con- 
tentano di  debole  chiarore,  d'incerta  luce;  e non 
appeua  se  n’accorgono  che  gridano  subito:  evidenza. 
Ascoltate  una  discussione  sopra  due  sistemi  opposti; 
ciascuno  dei  due  antagonisti,  di  cui  un  solo  può  aver 
ragione,  e che  talvolta  ambidue  s’ingannano,  invoca 
l'evidenza  e ne  profana  ad  ogni  tratto  il  nome,  gri- 
dando: « quello  che  dico  io  non  è forse  evidente?  » 
Eppure  spesso  accade  che  le  loro  proposizioni  non 
sono  più  evidenti  ad  essi  stessi  di  quel  che  lo  siano 
agli  uditori. — Se  costoro,  entrando  in  se  stessi,  esa- 
minassero di  buon  conto  se  la  proposizione  che  so- 
stengono li  illumina  in  modo  cosi  compiuto  come  gli 
assiomi  che  ad  essere  ammessi  basta  enunciarli,  con- 


fesserebbero che  la  loro  mente  è ben  lungi  dall’es- 
sere compiutamente  soddisfatta  ed  inondata  di  quella 
luce  che  è carattere  dell’evidenza:  infatti  quando  non 
si.  tratta  di  verità  prime,  ma  di  quelle  che  abbiso- 
gnano di  dimostrazione,  è certo  che  la  mente  può 
sbagliarsi  non  poco.  L’errore  può  correre  nelle  pro- 
posizioni intermedie,  se  i termini  loro  non  solo  ab- 
bastanza analizzati  e conosciuti,  se  il  significato  delle 
parole  che  le  esprimono  non  è esattamente  determi- 
nato; ed  allora  basta  credere  intese  queste  proposi- 
zioni concatenate  in  conveniente  ordine  logico,  per 
tenere  coinè  evidente  la  conseguenza  che  ne  deriva. 
Le  scienze  matematiche  superano  le  morali  in  ciò, 
che  le  idee  astratte  di  cui  si  vagliono  sono  determi- 
nale con  somma  precisione,  per  modo  che  ogni  pro- 
posizione contiene  una  verità  sulla  quale  puossi  ri- 
posare con  piena  confidenza,  c che  le  conseguenze 
dedotte  godono  di  uguale  certezza.  Ma  i termini  della 
lingua  comune  non  avendo  la  precisione  e la  chia- 
rezza dei  matematici,  prima  di  aver  diritto  a procla- 
mare come  evidente  lo  scioglimento  di  una  questione, 
bisogna  aver  fatta  un’analisi  minuta  dei  termini  della 
quislionc  stessa  , bisogna  che  l'analisi  sia  maturata 
per  mezzo  di  profondo  esame,  c dal  tempo  consa- 
crata. L’evidenza  è parola  che  va  pronunziata  colla 
massima  cautela,  e non  già  prodigata  come  tuttodì 
vien  fatto;  imperocché  di  rado  accade  di  trotarsi 
nelle  quislinni  intralciate  al  punto  in  cui  s’ha  diritto 
di  usarla.  Ecco  un  esempio  che  prova  quanta  sia  la 
circospezione  da  far  uso  in  tal  caso:  possiamo  dire 
essere  evidente  che  vediamo  il  sole  girare  attorno  la 
terra;  ma  puossi  egli  ugualmente  diro  ora,  come  si 
credeva  prima  di  Galileo,  clte  il  sole  gira  attorno  la 
terra  ? Il  matematico  dirà  essere  evidente  che  la  terra 
gira  attorno  il  sole.  Perchè  dunque  s'avcva  torto  di 
affermare  evidente  il  contrario?  l.a  ragione  di  questo 
errore  consisteva  nella  facile  credenza  alla  testimo- 
nianza dei  sensi,  per  cui  si  traeva  una  conseguenza 
prima  di  aver  ben  conosciuto  il  valore  della  testi- 
monianza stessa.  Infatti  dal  vedere  il  sole  girare  at- 
torno la  terra,  ne  segue  egli  cb’esso  le  gira  er ideale- 
mente  attorno?  È egli  dunque  evidente  che  le  nostre 
percezioni  siano  sempre  una  rappresentazione  esatta 
della  realità,  massime  quando  si  traila  di  oggetti  po- 
sti dalla  natura  fuori  dei  limiti  assegnati  alia  perce- 
zione distinta?  Possiamo  bene  prestar  piena  fede  alla 
testimonianza  della  nostra  coscienza,  nulla  essendo 
più  certo  ed  evidente  dei  fatti  da  essa  avvertiti;  fin- 
ché si  afferma  di  aver  la  tale  percezione  non  si  corre 
rischio  d’iugannarsi  ; ma  se  dal  fatto  della  coscienza 
si  vuol  passare  al  corrispondente  fatto  esteriore  , il 
raziocinio  solo  può  riempire  LinlervaUo.  Ora  è ap- 
punto questo  mezzo  che  c’induce  in  errore,  e n’ab- 
biamo prova  dall’esperieuza;  imperocché  se  gli  uo- 
mini avessero  notalo  che  talvolta  i sensi  ingannano, 
(o  per  meglio  dire  danno  occasione  all’errore)  come 
avviene  quando  camminando  rapidamente  in  barca 
per  un  fiume  si  crede  di  veder  gli  oggetti  posti  sulla 
riva  fuggir  lungi , mentre  è la  barca  ebe  da  essi  si 
scosta,  si  sarebbero  accorti  ebe , prima  di  affermare 
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la  realità  esteriore,  bisogna  conoscere  certe  leggi  della 
nostra  natura  e le  condizioni  volute  dalla  ragione  per 
dire  identico  il  fatto  esteriore  colla  percezione;  in 
tal  caso  non  avrebbero  detto  essere  evidente  che  il 
sole  gira  attorno  la  terra,  ma  solamente  avrebbero 
detto  di  avere  la  percezione  di  tal  movimento. — Già 
da  molto  tempo  i filosofi  hanno  conosciuto  quanto 
importi  non  lasciarsi  sedurre  da  falsa  sembianza  di 
evidenza , e cercarono  determinare  i caratteri  dai 
quali  si  potesse  certamente  riconoscere.  Condillac , 
conoscendo  il  vantaggio  che  hanno  le  matematiche 
sulle  altre  scienze  rispetto  alla  certezza  che  produ- 
cono nello  spirito,  e preoccupato  dalla  specie  di  re- 
lazione che  serve  di  fondamento  a quasi  tutti  i razio- 
cini! di  cui  fa  uso,  credè  aver  trovato  il  segno  infal- 
libile dell’evidenza  nell’identità.  • L’identità,  dic’egli, 
è il  segno  da  cui  si  conosce  che  una  proposizione  è 
per  se  stessa  evidente,  e l’identità  si  riconosce  quan- 
do una  proposizione  si  può  tradurre  in  termini  che 
si  riducono  a questo  : il  medesimo  è medesimo  (Art.  de 
raisonner,  cap.  1).  Sarebbe  certamente  una  scoperta 
mirabile  l’aver  trovato  un  mezzo  tanto  semplice  di 
riconoscere  l'evidenza  ; ma  sgraziatamente  quegli  che 
l'indica  non  è sempre  stato  interprete  abbastanza  fe- 
dele della  verità  perchè  il  suo  specifico  intellettuale 
meriti  piena  fede,  infatti,  quand’  anche  fosse  ben 
provato  che  l’identità  è la  relazione  evidente  per  ec- 
cellenza, sarebb’cgli  utile  di  farne  un  criterio  dell’e- 
videnza, mentre  nella  maggior  parte  dei  casi  biso- 
gnerebbe giustificare  questo  stesso  criterio  e provare 
che  v’ha  identità?  Imperocché  la  difficoltà  non  con- 
siste mica  nel  sapere  se  un  assioma  è vero,  ma  bensì 
neU’assicurarsi  se  la  proposizione  che  si  vuol  dimo- 
strare è un’esatta  applicazione  di  un  assioma  c le  è 
identica.  Inoltre,  è poi  egli  vero  che  tale  relazione 
d'identità  sia  il  solo  criterio  dell’evidenza?  Cerchiamo 
per  esempio  di  tradurre  con  questa  relazione  il  me- 
desimo è medesimo , queste  altre  verità  ; ogni  corpo  è 
posto  nello  spazio-,  qualunque  fenomeno  suppone  una , 
causa,  ecc.  Qual  sarà  dunque  il  segno  dell’evidenza 
per  questi  primi  principii?  E non  saranno  essi  forse 
evidenti  perchè  non  si  può  far  loro  subire  tale  tradu- 
zione? No,  1’  evidenza  non  ha  altro  segno  che  se 
stessa.  Il  meglio  che  si  può  fare  per  determinarne  il 
vero  carattere,  consiste  nell’addurre  per  esempio  al- 
cune di  queste  verità  fondamentali  che  sono  accettate 
irresistibilmente  dallo  spirito  appena  sono  percepite, 
il  cui  contrario  implicherebbe  contradizione  , che 
inai  non  si  pensò  a combatterle  davvero,  che  non  fu- 
rono mai  oscurate  dai  dubbio,  e colle  quali  1’  uomo 
nasce,  vive  e muore.  Affinchè  poi  le  verità  dedotte 
partecipino  alla  chiarezza  delle  prime,  bisogna  che 
loro  siano  congiunte  da  legame  di  logica  severa;  af- 
finchè lo  spirito  giunga  ad  esse,  bisogna  che  non  fac- 
cia mai  passo  nuovo  senza  essere  prima  certo  della 
validità  degli  anteriori,  senza  che  tutti  i termini  della 
quistione  siano  stati  sottoposti  ad  analisi  cosi  scru- 
polosa che  non  rimanga  più  per  essi  la  benché  me- 
noma oscurità.  Pertanto,  nelle  quistioni,  i cui  ter- 
mini sono  complessi  o difficili  a conoscersi , come 
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sono  alcune  pertinenti  all’ordine  morale,  quanto  pa- 
ziente non  dev’essere  l’osservazione , quanto  lungo 
esame  non  vuole  la  scoperta  d’una  verità  che  si  pos- 
sa dire  veramente  chiara  ! c questo  è provato  dalla 
esperienza  da  cui  raccogliamo  che  quanto  più  an- 
diamo avanti  nell’età,  tanto  minore  si  fa  per  noi  il 
numero  delle  verità  evidenti.  Quanti  videro  nell’età 
matura  mutarsi  in  meri  probabili,  spesso  anche  in 
errori  da  arrossirne,  ciò  che  nella  giovinezza  sem- 
brava loro  splendore  d’evidenza! 

EVIZIONE  (dir.  civ.). — È l’abbandono  che  il  pos- 
sessore è giuridicamente  obbligalo  di  fare  di  tutta  o 
di  parte  della  cosa  che  possiede,  in  seguito  ad  una 
azione  reale  intentata  da  un  terzo.  Da  questa  defini- 
zione risulta  che  non  vi  ha  evizione  tranne  quella  che 
si  fa  per  autorità  di  giustizia,  per  conseguenza  in  qua- 
lunque altro  modo  venga  molestato  il  possessore,  sarà 
una  via  di  fatto,  ma  non  una  vera  evizione.  Colui  il 
quale  possiede  un  immobile  può,  in  generale,  essere 
evitto  ogniqualvolta  quegli  il  quale  glielo  ha  tras- 
messo non  n’era  proprietario,  o lo  aveva  già  prece- 
dentemente alienato  ad  un  altro.  L’evizione  dà  luogo 
ad  un’azione  di  garanzia  che  il  possessore  può  eser- 
citare contro  colui  dal  quale  ebbe  l’immobile.  Que- 
st’azione non  ha  luogo  solamente  nei  contratti  di  ven- 
dita, ma  generalmente  in  tutti  i contralti  a titolo 
oneroso  traslativi  della  proprietà.  Essa  però  non  ha 
luogo  nel  contratto  di  donazione  gratuita,  allorquando 
la  cosa  donata  non  apparteneva  al  donante,  e il  do- 
natario è stato  evitto  dal  proprietario;  imperocché 
non  sarebbe  giusto  che  il  donante  dovesse  soffrire  un 
danno  per  aver  voluto  fare  un  atto  di  liberalità.  Cosi 
però  non  dovrebbe  dirsi  nel  caso  di  donazioni  rimu- 
neratone o a titolo  oneroso,  purché  i servigi  resi 
che  diedero  causa  alle  donazioni  fossero  di  tal  natura 
da  produrre  un’azione  in  giustizia;  è facile  il  ve- 
dere che  in  questa  circostanza  non  si  tratterebbe  di 
una  vera  donazione.  La  garanzia  per  causa  d’evizione 
ha  pure  lubgo  in  materia  di  divisione.  Onde  ben  co- 
noscere 1’  estensione  e la  natura  della  garanzia  che 
nasce  dall’evizione  devesi  ritenere  che  il  venditore 
guarentisce  il  compratore  dall’evizione  di  tutto  o parte 
della  cosa  venduta,  o del  pesi  che  si  pretendono  su 
di  essa,  c non  dichiarati  nel  contratto,  sebbene  in 
questo  la  garanzia  non  siasi  stipulata.  Si  può  con  patti 
particolari  accrescere  o diminuire  tale  obbligazione 
di  diritto,  c può  anche  stabilirsi  ebe  il  venditore  non 
vi  sia  sottoposto  ; quand’anche  però  il  venditore  sia 
stato  liberato  nella  convenzione  da  ogni  garanzia,  è 
sempre  tenuto  per  quella  derivante  dal  fatto  suo  pro- 
prio, che  anzi  ogni  convenzione  contraria  sarebbe 
nulla.  L’évizione  sofferta  dà  diritto  a chiedere  lo 
scioglimento  del  contratto  se  essa  ha  colpito  una  parte 
della  cosa  venduta  di  un’entità  tale  relativamente  al 
tutto,  che  il  compratore  senza  di  quella'non  avrebbe 
fatto  il  contratto.  Se  in  tal  caso  non  si  è sciolta  la 
vendita,  il  valore  della  parte  evitta  è rimborsato  dal 
venditore,  a nonna  della  stima  al  tempo  dell’evizione, 
e non  in  proporzione  del  prezzo  totale  della  vendita, 
sia  la  cosa  aumentata  o diminuita  di  valore.  Se  il 
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fonda  venduto  si  trova  gravato  di  servitù  non  appa- 
renti e non  dichiarate,  e d'importanza  tale  che  sa- 
pendole il  compratore  non  avrebbe  contrattato,  può 
questi  far  rescindere  il  contratto,  quando  non  pre- 
scelga un’indenotzzaxione.  Le  altre  questioni  pel  ri- 
sarcimeuto  dei  danni  ed  interessi  dovuti  per  Cinese* 
guiinento  del  contratto,  si  decidono  secondo  le  regole 
generali  di  diritto,  art.  4626  e seg.  Cod.  civ.  frane., 
art.  1033  e seg.  Cod.  pieni. — In  materia  di  società  il 
socio  deve  alla  medesima  tutto  ciò  che  ha  promesso 
di  conferirvi,  e se  ciò  che  deve  conferire  consiste  in 
un  determinalo  corpo  di  cui  la  società  abbia  patito 
evizione,  il  socio  conferente  ne  rimane  garante  verso 
la  società,  come  il  venditore  verso  il  compratore, 
art.  1843  Cod.  civ.  frane.,  art.  4868  Cod.  pieni. 

EVO  (.Medio).  — Si  dà  questo  nome  al  gran  pe- 
riodo che  separa  lamichila  dai  tempi  moderni  e che 
durò  dall’invasione  dei  Barbari  sino  al  princìpio  del 
secolo  decimosesto.  Farsi  a circoscriverlo  in  modo 
più  preciso,  e dire  per  esempio  che  cominciò  il  giorno 
in  cui  Odoacre  s'impadronì  di  Roma  e che  ebbe  ter- 
mine il  giorno  delTinvenzione  della  stampa,  o della 
scoperta  dell’America,  oppure  della  rivolta  di  Lutero 
contro  il  papato,  sarebbe  cosa  altrettanto  inesatta  che 
inutile.  Qualunque  sia  l'inQuenza  accidentale  di  un 
grande  avvenimento,  la  storia  non  si  taglia  di  un  colpo 
netto  piuttosto  a questo  che  a quel  dato  giorno.  Ci 
vogliono  degli  anni  c persino  dei  secoli  per  mutare 
l’aspetto  della  socielà.  Consideralo  da  un  punto  di 
vista  più  allo,  il  medio  evo  non  sarebbe  neppure  un 
gran  periodo  della  storia,  ma  piuttosto  il  trapasso 
necessario  dallo  sfasciamento  dell’antica  socielà  alla 
formazione  delle  società  moderne.  E perciò  per  lungo 
tempo  non  sonosi  ammesse  che  due  divisioni  della 
storia  ; ma  studiando  attentamente  le  varie  fasi  delia 
società  durante  il  medio  evo,  si  dovette  accordare  a 
jquel  periodo  un’  esistenza  individuale  incontestabile 
degli  elementi  suoi  propri),  che  non  sono  nè  gli  avanzi 
del  passalo,  nè  i germi  dell'avvenire;  idee,  inslitu- 
zioni,  costumi  del  pari  distinti  da  ciò  che  avevai)  pre- 
ceduti, come  da  ciò  che  venne  dappoi.  Certo  che 
nella  storia  del  medio  evo  occorre  più  d’una  traccia 
deU’anliea  civiltà;  certo  che  per  iscoprire  l’origine 
della  maggior  parte  dei  principi)  delle  nostre  socielà 
moderne,  noi  dobbiamo  risalire  ai  secoli  anteriori  : 
ma  non  è nientemeno  vero  che  il  medio  evo  è un’età 
ben  distinta,  che  ebbe  isuoi  periodi  di  crescenza,  di 
giovinezza,  di  maturità, di  decadenza,  e che  finalmente 
è passala  per  dar  luogo  al  nuovo  ordine  di  cose  e di 
idee.  — Il  medio  evo  sorge  sulle  rovine  deil’imperio 
romano  fecondate  per  una  parte  dal  possente  spiro 
del  cristianesimo , e per  l’altra  dallo  spirilo  rozzo  , 
ma  pitìuo  di  vita  e di  forza,  dei  popoli  germanici, 
che  vengono  a collocarsi  attori  primarii  sulla  scena 
del  mondo  , e che , vincitori  dei  Romani , ricevono 
moralmente  il  giogo  dei  loro  nemici  vinti,  adottando 
la  loro  religione,  e sino  a un  certo  segno  le  loro  in- 
stituzioni  c i loro  costumi.  Egli  è in  questa  influenza 
del  cristianesimo  sui  Barbari  mista  ad  alcuni  avanzi 
delia  civiltà  greca  e romana  che  sia  la  soluzione 


dell’  enimwa  del  medio  evo.  È desta  che  diede  vita 
a que’  due  gran  motori  che  hanno  tanta  parte  nella 
sua  storia  : il  coraggio  personale  e l'esaltazione  dello 
spirito  religioso.  Questi  due  sentimenti  f operanti 
di  conserva  o separatamente,  fanno  sorgere  tutte  le 
insliluzioni  del  medio  evo,  e costituiscono  Usuo  ca- 
rattere distintivo;  dal  ponto  che  vengono  meno,  it 
medio  evo  non  è più.  Ad  essisi  annodano  in  un  modo 
più  o meno  diretto,  la  feudalità,  la  cavalleria,  le  cro- 
ciate, le  corporazioni,  i comuni,  la  borghesia,  il  mo- 
nachiSmo e il  potere  ecclesiastico.  Noi  ne  riscontriamo 
delle  traccie  persino  nelle  lettere,  nelle  scienze  e 
nelle  arti.  Ora,  sotto  l’influenza  del  coraggio  perso- 
nale, noi  vediamo  l'uomo  confidente  nella  propria 
forza,  sdegnare  il  debole  appoggio  dello  Stato  e delle 
leggi,  bravare  isuoi  eguali,  proteggere  od  opprimere 
i deboli  a seconda  del  suo  capriccio  e collegarsi  ai 
suoi  pari  per  resistere  a uno  più  forte  di  lui.  Ora  noi 
vediamo  all’opposto  ; l'uomo  dominato  dallo  spirito 
religioso,  consacrare  la  sua  vita  a Dio,  rinunziare  alle 
gioie  e agli  affetti  del  mondo  e assorto  in  una  con- 
templazione delle  cose  celesti,  innalzarsi  talora  alle 
inspirazioni  più  alte  ed  eroiche,  o cadere  più  spesso 
in  una  specie  di  stupore  catalettico.  Talora  quei  due 
sentimenti  della  forza  e dell’  entusiasmo  religioso , 
operanti  sul  medesimo  uomo,  si  mitigano  a vicenda 
combinandosi  insieme,  e producono  allora  l'ideale  del 
tempo,  il  perfetto  cavaliero. — I primi  secoli  che  sus- 
seguirono alla  caduta  dell’impero  d'Occkiente  sono 
quasi  un  lungo  caos,  di  cui  gli  storici  cercano  con 
molta  fatica,  e con  poco  successo,  di  sceverare  i con- 
fusi elementi.  I popoli  settentrionali  ancora  storditi 
dalla  violenta  impulsione  che  li  ha  slanciati  nel  Mez- 
zogiorno (».  Emigrazione)  durano  fatica  ad  accentrarsi 
nelle  nuove  loro  dimore.  Prima  ancora  di  aver  pro- 
strali gii  ultimi  simulacri  della  potenza  romana,  si 
mettono  a guerreggiare  gli  uni  contro  gli  altri  e a 
disputarsi  le  loro  conquiste.  Un’èra  di  desolazione  senza 
esempio  nella  storia  (u.  Barbarie)  è la  prima  conse- 
guenza di  quel  gran  sconvolgimento.  Le  più  belle 
province  dell’impero  sono  in  preda  a saccheggi  e 
devastazioni  e quasi  spopolate  ; la  terra  rimane  senza 
coltura  c sembra  quasi  che  il  regno  della  barbarie 
antica  stia  per  ricominciare;  ma  il  progresso  è la  legge 
per  eccellenza  dell’umanità  posta  in  acconce  circo- 
stanze. La  civiltà  non  può  spegnersi,  e gii  intcrvaiii  di 
posa  che  incontransi  talora  nel  suo  corso  sono  mera- 
mente crisi  salutari  donde  sorgono  novelle  e piò  vive 
forze.  A poco  a poco  la  procella  s’acqueta,  i nuovi  po- 
poli si  rassodano,  c la  religione  di  Cristo  ohe  abbrac- 
ciano è l'essenziale  rimedio  a un  sì  gran  cumulo  di 
mali.  Fin  già  nel  forte  del  grau  commovimento  si  è 
operalo  un  progresso.  Il  cristianesimo  ha  resoall’uotno 
il  sentimento  della  sua  dignità  personale:  La  schiavitù, 
quella  vergognosa  piaga  dell*  antichità  gentilesca  . 
scomparve  per  sempre.  La  servitù  (v.  Schiavitù  e 
Servitù),  egli  è vero,  sembra  che  lo  abbia  surrogata  ; 
ma  qual  tratto  non  corre  dal  più  meschino  -servo 
attaccato  alla  gleba,  al  gladiatore  che  va  a morire 
per  dar  solazzo  al  suo  padrone  il  quale  lo  guarda  come. 
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cosa  di  cui  può  disporre  a capriccio  ! — Scorrendo 
gli  annali  di-  que’sccoli  oscuri  l’occhio  si  arresta  con 
gioia  sovra  alcuni  punti  luminosi.  Clodoveo  re  dei 
Franchi  e Teodorigo  ( orti»  questi  nomi)  re  degli  Ostro- 
goti fondano  regni  stabili  e quasi  inciviliti,  i cui  go- 
verni, tuttoché  conservino  le  forme  dell’antico  diritto 
tradizionale  de'  Germani  , si  modificano  sotto  l’ in- 
fluenza del  diritto  romano.  E d’altra  parte  un  angolo 
dell’impero  è rimasto  intatto:  Costantinopoli  perpe- 
tua le  rimembranze  di  Knma.  Nel  sesto  secolo  Giosti- 
nlano  (vedi),  il  gran  legislatore,  secondato  da  esperti' 
capitani,  riconquista  una  parte  dell’Italia,  che  sfugge 
in  breve  un’altra  volta  di  mano  agl’  impotenti  suoi 
successori  (o.  Ulsantiso  (imperio).  Mentre  1’  Europa 
assume  cosà  un  nuovo  aspetto  , il  vecchio  Oriente 
anch’esso  al  principio  del  settimo  secolo  riceve  una 
forte  scossa.  Un  uomo  di  gran  genio  e pari  astuzia, 
versato  in-  tutte  lo  arti  per  sommuovere  le  passioni 
del  popolo  che  lo  attornia,  trae  gli  Arabi  dal  lungo 
loro  riposo  e dalla  loro  vita  contemplativa.  Mao- 
metto (vedi)  colla  voce  inspirata  di  un  feroce  pro- 
feta, grida  loro  che  è tempo  di  muovere  alla  conqui- 
sta del  mondo,  e gli  Arabi  (vedi)  in  meno  di  un  se- 
colo si  spandono  su  tutta  l’Africa  settentrionale, 
passano  in  Ispagna,  scacciano  i Visigoti  che  ne  sono 
gli  occupato» , ed  entrano  finalmente  in  Francia. 
E Europa  appena  conquistata  dai  popoli  del  Setten- 
tr  one  c di  nuovo  minacciata  da  quelli  del  mezzo- 
giorno. Ma  la  cristianità,  quantunque  ancora  mal 
ferma  e non  ancora  sviluppala,  respinge  il  giogo  del- 
1 islamismo,  e i Franchi  guidati  da  Carlo  Martello 
(vedi)  ricacciano  gli  Arabi  al  di  là  de’Pirenei.  — Il 
secondo  periodo  della  storia  del  medio  evo  si  apre 
colla  monarchia  universale  di  Carlomagko  (vedi).  Il 
gran  re  dei  Franchi,  unisce  sotto  il  suo  scettro  quasi 
tutti  i popoli  germanici,  forma  il  nuovo  impero  di 
Occidente,  riconosce  e proclama  la  supremazia  spi- 
rituale del  papa  («.  Papato)  o vescovo  di  Uomo,  ri- 
cevendo da  lui  la  consacrazione  del  suo  titolo  d’ im- 
peratore romano.  Il  vasto  impero  di  Garlomagno  si 
sfascia  in  breve  dopo  la  sua  morte,  tua  l'idea  che  il 
suo  possente  genio  aveva  concetta  non  muore  con  lui. 
Quest'idea  dell'unità  della  cristianità  sotto  il  doppio 
potere  dell’  imperatore  e del  papa,  domina  tutto  il 
medio  evo  e forma,  per  cosi  dire,  la  chiave  che  so- 
stiene la  volta  di  tutto  l'edifizio  sociale.  — Lo  smem- 
bramento dell’imperio  di  Carlotnagno  dà  origine  a 
una  serie  di  sconvolgimenti  e di  disordini  che  ricor- 
dano quasi  i disastri  dei  secoli  precedenti.  I popoli 
cristiani  sono  continuamente  in  armi  l’uno  contro 
l'altro,  e nuove  razze  di  conquistatori,  gli  Slavi  e gli 
Usuari  o Magiari  (vedi  queste  parole),  compaiono  sul 
teatro  della  storia  ed  invadono  tutta  l’Aleiuagna.  Si 
è allora  che  comincia  a ordirsi  il  sistema  feudale  (vedi) 
che  forma  uno  del  tratti  caratteristici  del  medio  evo; 
inslituzione  che  appartiene  esclusivamente  ai  popoli 
germanici,  quantunque  alcuni  scrittori  abbiano  pre- 
teso trovarne  l’origine  nella  legislazione  romana.  La 
poliarchia  feudale,  mirabilmente  appropriata  alla  na- 
tura dei  tempi , faceva  giungere  sino  al  più  umile 


vassallo  le  ramificazioni  del  potere  sovrano  , allora 
quando  ve  n’era  uno,  c lo  surrogava,-  quando  non 
c’era  od  era  soltanto  illusorio.  Sulle  prime  diviso1 
all’infinito,  il  sistema  feudale  tende  ben  presto  a> 
concentrarsi,  I gran  vassalli  si  raccozzano!  la  neces- 
sità di  unione  si  fa  sentire,  nel  tempo  stesso  che  le 
nazioni  si  sminuzzano.  Gli  Stati  europei  si  stabiliscono 
a poco  a poco.  Egberto  riduce  in  uno  I’ertarchi  a (vedi) 
anglo-sassone  e forma  la  monarchia  inglese.  L’assun- 
zione dei  conti  di  Parigi  al  trono  di  Francia  nella  » 
persona  di  Ugo  Capeto  (t?.  Capevi)  , forma  il  nucleo 
della  nazionalità  francese,  intorno  al  quale  vengono 
mano  mano  ad  aggrupparsi  tutti  i potenti  vassalli  di  ' 
quel  paese.  In  Alemagna  e in  Italia,  Ottoxe  il  grande 
(vedi)  fa  risorgere  l’alto  concetto  di  Garlomagno, 
e ristabilisce  l’impero  romano.  Gli  Slavi  sono  respinti 
sino  all’Oder  o costretti  ad  abbracciare  il  cristianesi- 
mo; e al  di  là  dc’Pirenoi,  nelle  montagne  delle  Astu- 
rie e della  Navarra,  alcuni  piccoli  regni  cristiani., 
vanno  sorgendo  in  mezzo  alla  dominazione  degli 
Arabi , c costituiscono  i primi  elementi  della  nazio- 
nalità spagnuola.  — Un’altra  gran  creazione  di  quel-  • 
l’età  si  c l’istituzione  della  cavalleria  (vedi).  L’onore 
cavalleresco  divenne  la  virtù  degli  uomini  di  quell 
tempo.  Le  leggi  della  cavalleria  formano  una  specie 
di  codice,  che,  in  mezzo  al  disordine  della  legislazione, 
in  qualche  modo  ripara  i torli,  addolcisce  i costumi  > 
e raffrena  le  passioni.  Egli  è principalmente  tra  i 
Normanni  (vedi) , popolo  della  Scandinavia  migrato  - 
verso  il  mezzogiorno  più  tardi  che  le  altre  nazioni  i 
germaniche,  che  giunge  al  suo  più  alto  grado  di' 
splendore  quella  nobile  instituzione,  fondata  ad  una 
tempo  sul  coraggio,  sulla  religione  c sull’amore;- 
dacché  servire  al  bel  sesso,  e sovratutto  alla  sua  dama, 
era  uno  de’pritui  doveri  del  cavaliero.  Quest’  esalta-  • 
zione  dell’amore,  quest’ascendente  del  sesso  debole 
sul  sesso  furto  che  si  riassume,  come  si  suol  dire,  nel 
culto  universale  della  vergino  Maria  (vedi)  è uno  dei , 
punti  essenziali  che  distinguono  il  medio  evo  dall’an- 
tichità. Egli  è il  cristianesimo  che  ha  emancipato  la  • 
donna  del  pari  che  lo  schiavo.  — La  gerarchia  della 
Chiesa  si  va  pure  perfezionando  in  quel  tomo  di  tempo:; 
gli  ordini  monastici  e i conventi  si  moltiplicano;  ma  nel  i 
tempo  stesso  si  va  introducendo  nel  clero  una  gran  . 
corruzione.  In  Italia  principalmente  questa  passa  ognit 
confine.  La  religione  non  è più  che  un  mantello  che  ; 
serve  a coprire  le  più  schifose  dissolutezze.  Un  uomo  i 
energico  e zelante,  il  papa  Gregorio  vii  (vedi),  mette  » 
freno  a questi  eccessi;  ripone  in  pieno  vigore  la  di- 
sciplina del  celibato  de’ preti,  dà  regolare  assetto  al 
clero  c stabilisce  definitivamente  la  gerarchia  della  i 
Chiesa.  Ma,  divenuto  cosi  dominatore  di  un  corpo  ! 
possente,  il  cui  potere  fa  tremare  il  mondo  colla  sco- 
munica c coll’  interdetto  ben  meglio  che  coll’  armi , 
materiali,  il  capo  della  Chiesa  non  può  più  compor- 
tare di  vedersi  nel  temporale  soggetto  al  giogo  del- 
l’imperatore. Una  lotta  fatale  comincia  fra  i due  gran 
poteri  della  cristianità,  la  quale  insieme  colle  crociate 
forma  il  carattere  speciale  del  terzo  periodo  del 
tnedio  evo,  dal  declinare  del  secolo  undecimosino  alla 
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fine  del  decimoterio.  Alcuni  intervalli  di  pace  che 
tratto  tratto  succedonsi  non  sono  altro  che  brevi 
tregue  ; la  lotta  ricomincia  sempre  con  nuovo  acca- 
nimento: ed  è finalmente  il  potere  spirituale  che  ne 
esce  vittorioso.  I principali  campioni  sono , per  una 
parte,  Arrigo  iv  della  casa  di  Sassonia,  i due  Fede- 
rimi! di  llohenstaufen;  e,  per  1’  altra,  i papi  Grego- 
rio vii,  Innocenzo  ih  e Innocenzo  iv  {vedi  tutti  questi 
nomi).  — Lo  spirito  religioso  del  medio  evo,  nell’ar- 
dente entusiasmo  della  sua  fede  ingenua  , aveva  da 
lungo  tempo  promosso  l’uso  de'pellegrinaggi  in  Terra- 
santa. tol  periodo  di  cui  parliamo,  fece  uo  passo  più 
innanzi  ; in  luogo  do’  pellegrini  isolati,  fu  la  cristia- 
nità intiera  che  slanciossi  nella  Palestina  per  liberare 
il  sepolcro  del  Redentore.  Questi  pellegrinaggi  armati 
presero  il  nome  di  Crociate  (vedi).  Il  primo  slancio  fu 
coronato  di  un  rapido  successo,  ma  fu  poi  seguilo  da 
una  lunga  serie  di  disastri.  La  nobiltà  cristiana  andò 
a perdersi  nei  deserti  ; Federico  Barrargssa  e san 
Luigi  (vedi  questi  Homi)  v’  incontrarono  la  morte  ; 
tuttavia  le  crociate  recarono  il  gran  vantaggio  di 
rannodare  le  relazioni  commerciali  dell’  Oriente  e 
dell’Occidente.  Mosse  con  pari  impulso  dal  potere 
temporale  e dallo  spirituale,  risultanti  ad  un  tempo 
dallo  spirito  di  ventura  e dalla  tendenza  all’  entusia- 
smo religioso,  le  crociate  possono  venir  riguardate 
come  il  risullamento  più  compiuto  e più  caratteri- 
stico del  genio  del  medio  evo,  di  cui  esse  sono,  per 
cosi  dire,  il  punto  culminante.  — Egli  è ancora  du- 
rante questo  5°  periodo  che  frammezzo  ai  castelli 
feudali,  che  coprono  l’Europa,  noi  veggiam  sorgere 
a poco  a poco  le  città.  Le  classi  non  date  alle  armi, 
sulle  prime  poco  numerose  c tenute  a vile , sentono 
la  necessità  di  unirsi  per  resistere  alle  violenze  degli 
uomini  di  guerra:  da  ciò  traggono  origine  i primi 
comuni,  le  città,  la  borghesia  o terzo  stato  (vedi  que- 
ste parole).  L’affrancamento  dei  comuni  si  opera  quasi 
in  ogni  luogo.  Protette  dai  re,  di  cui  sono  le  natu- 
rali alleate  contro  i grandi  e i piccoli  vassalli,  pa- 
recchie di  quelle  città,  singolarmente  in  Italia  e in 
Alemagna  , pervengono  a uno  stato  di  grande  pro- 
sperità. Le  arti  e i mestieri,  da  per  tutto  distribuiti 
in  corporazioni  , vi  si  vanno  svolgendo  e perfezio- 
nando per  mezzo  di  utili  invenzioni.  Lna  parte  della 
nobiltà  viene  a prender  stanza  in  seno  ad  esse,  e vi 
acquista  per  lo  più  autorità  e clientela.  Altre  si  eri- 
gono in  piccoli  Stati  indipendenti,  e fanno  ricordare 
cosi  pei  loro  vizii  come  per  le  loro  virtù  le  repu- 
bliche  dell'antichità.  Altre  ancora  stringono  fra  loro 
alleanza  per  proteggere  le  loro  franchigie  cil  commer- 
cio. Tali  sono  la  lega  anseatica  (v.  Anseatiche  (città) 
in  Alemagna,  c la  Lombarda  (lega)  (vedi)  in  Italia.  In 
generale  lo  spirito  di  corporazione  manifestasi  nel 
medio  evo  da  per  tutto.  La  nobiltà  essa  pure  col- 
legasi  contro  le  città;  le  regole  delle  università  sta- 
biliscono una  specie  di  gerarchia  e di  corporazione 
nelle  scienze  e nelle  lettere.  Financo  la  cavalleria 
forma  una  specie  di  corpo.  — Il  quarto  ed  ultimo 
periodo  ci  conduce  dalla  fine  del  secolo  decimotcrzo 
sino  alla  fine  del  decimoquinto.  Gli  elementi  che  co- 


stituiscono la  società  nel  medio  evo  si  modificano 
sensibilmente.  L’assodamento  del  potere  sovrano  per 
una  parte , e la  prosperità  crescente  delle  città  per 
l’altra,  reprimono  gli  eccessi  della  classe  nobile  e ar- 
migera, e mitigano  il  rigore  del  sistema  feudale.  Gli 
Stati  di  Europa  cominciano  a vestire  la  forma  che 
conserveranno  nella  storia  moderna  ; il  loro  ordina- 
mento politico  si  fa  stabile,  e i loro  governi  tendono 
sempre  più  a centralizzarsi.  L’instituzione  degli  eser- 
citi permanenti  libera  il  sovrano  dalla  dipendenza 
de’suoi  gran  vassalli.  La  giustizia,  quantunque  an- 
cora amministrata  con  poco  discernimento  ed  equità, 
assume  tuttavia  almeno  l’apparenza  della  legalità,  e 
sottrenta  al  brutale  diritto  del  più  forte,  stato  sin’al- 
lora  quasi  solo  in  vigore.  L’invenzione  della  polvere 
(vedi)  tramuta  intieramente  l’arte  della  guerra,  rende 
meno  necessario  il  valore  personale  e mette  meno  in 
evidenza  le  prodezze  de’singoli  uomini.  La  cavalleria, 
i cui  usi  eransi  già  prima  notevolmente  modificati  e 
alterati,  ne  rimane  si  profondamente  scossa  che  a paco 
a poco  vien  meno  ; quantunque  la  sua  influenza  e 
certe  sue  pratiche  si  manifestino  ancora  lungo  tempo 
dopo.  Il  prestigio  del  papato  comincia  pure  a per- 
dere alquanto  del  suo  splendore.  Gli  scandali  del  gran 
scisma,  gli  abusi  degli  ecclesiastici,  l’ oscurantismo  e 
la  corruzione  del  clero  fanno  sentire  la  necessità 
di  una  riforma  dei  costumi  e della  disciplina  ec- 
clesiastica. Molte  eresie  insorgono  col  pretesto  di 
voler  frenare  il  potere  esorbitante  della  Santa  Sede, 
ma  sono  represse  con  forza  e talora  persino  con  una 
crudeltà  che  per  poco  agguaglia  quella  spiegala  nelle 
persecuzioni  de' primi  cristiani.  Gli  ordini  mendi- 
canti vengono  instituiti  per  combattere  l’influenza 
morale  degli  eretici  e riNQtnstzioNE  (vedi)  per  ©ster- 
minarli. Da  un  altro  lato  l’impero,  dopo  una  lunga 
anarchia,  cade  esclusivamente  nella  casa  d’AusnuA 
(vedi) , perde  insensibilmente  il  carattere  di  pri- 
mato sovra  tutti  gii  altri  Stati  che  Carlomagno  aver 
vagli  conferito  e diviene  una  monarchia  puramente 
tedesca,  conservando  però  sempre  il  titolo  pomposo 
di  Sarto  Romano  Impero  (vedi).  L’Asia  è solcata  in 
tutti  i sensi  da  una  nuova  razza  conquistatrice,  quella 
dei  Mongoli  (vedi),  le  cui  scorrerie  si  estendono  sino 
ai  paesi  slavi  dell’Europa  ed  anche  sino  all’ Alemagna. 
Gli  Ottomani  (vedi),  gente  eminentemente  guerriera 
e fanatizzata  dall’islainismo.  ma  sulle  prime  poco  meno 
che  inosservata  sulle  rive  del  Ponto  Eusino,  s’impa- 
droniscono V una  dopo  1*  altra  di  tutte  le  province 
dell’impero  greco.  La  cristianità  a quella  vista  si  ri- 
scuote. Una  nuova  crociata,  questa  volta  difensiva,  se 
cosi  possiamo  esprimerci , si  viene  ordinando  contro 
Baiazelte,  e la  sconfitta  di  Nicopoli  (vedi),  nella  quale 
peri  il  fiore  della  nobiltà  cristiana  , è una  novella 
prova  della  forza  irresistibile  degli  Osmanli.  Final- 
mente Costantinopoli  stessa  cade  in  potere  di  Mao- 
metto ii.  11  vecchio  siniularco  dell’impero  che  serbava 
ancora  la  tradizione  non  interrotta  del  grande  impero 
romano  rovina  totalmente  per  non  risorger  più.  L’ul- 
tima face  ebe  mandava  ancora  qualche  guizzo  di  luce 
del  fuoco  sacro  dcU’anticbilà  sta  per  estinguersi.  Ma 
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non  mancheranno  mani  pietose  a trasportare  nell'Oc* 
ridente  quanto  riuscirà  loro  di  salvare  dal  naufragio, 
Alcuni  Greci,  uomini  colti  e saputi,  approdano  in  Ita- 
lia (u.  I.AscARis,  Gaza,  ecc.  ed  anche  Leone  x)  c vi 
fanno  rinascere  il  gusto  delle  lettere  c delle  arti  degli 
antichi.  Secondati  dall’aitimirabile  invenzione  della 
Stampa  (vedi)  i loro  sforzi  contribuirono  pur  anco  al 
movimento  intellettuale  dell’Europa.  Nel  medesimo 
tempo  la  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza  (vedi), 
e quella  del  Nuovo  Mondo  (u.  America)  aprono  nuove 
vie  e nuovi  campi  al  commercio  cd  all'Industria.  Tutti 
questi  grandi  avvenimenti  formano  col  loro  concorso 
il  magnifico  periodo  del  risorgimento  delle  lettere  e 
della  riforma,  che  apre  la  storia  moderna  — In  mezzo 
agli  sconvolgimenti  del  medio  evo,  le  lettere,  le  arti, 
le  scienze  e il  commercio  spariscono  quasi  totalmente 
dalla  scena  del  mondo.  1 tesori  della  biblioteca  di 
Alessandria  sono  dagli  Arabi  ridotti  in  cenere.  Presso 
i popoli  germanici  noi  duriamo  fatica  a trovare  dal 
v all’viii  secolo  alcuni  pochi  preti  istrutti  e dati  alle 
lettere,  come  Ulfii.a,  Gregorio  di  Todrs,  Paolo  Dia- 
cono, Isidoro  di  Siviglia,  il  venerabile  Beda,  ecc. 
(v.  questi  nomi). — Carlomagno,  quantunque  egli  stesso 
di  poche  lettore,  intravede  coll’istinto  del  genio  i bi- 
sogni intellettuali  dell’avvenire  e fonda  scuole  ne’mo- 
nasteri  e ne'vescovadi.  Nel  medesimo  tempo  la  domi- 
nazione degli  Arabi  tocca  a un  alto  grado  di  splen- 
dore. Alla  corte  brillante  del  califfo  1Iarun-ai.-Rast.id 
(vedi)  le  lettere  e le  scienze  sono  fiorenti.  Carlomagno 
dal  suo  canto  è circondoto  d’uomini  eminenti  che  se- 
condano i suoi  disegni,  come  Alccino  ed  Ecinardo 
(v.  questi  nomi)  ; ma  lo  smembramento  del  suo  im- 
pero, col  ricondurre  il  disordine  politico,  occasionò 
in  pari  tempo  un  periodo  di  stagnamento  intellettuale. 
L’arte  del  leggere  e dello  scrivere,  che  i re  stessi  per 
lo  piò  ignoravano,  unita  a qualche  cognizione  religiosa, 
basta  per  conferire  ad  alcuni  monaci  il  titolo  di  sa- 
pienti Poco  oltre  che  le  loro  cognizioni  siano  estese, 
corrono  talvolta  rischio  di  essere  accusati  di  strego- 
neria. Egli  è tutlavolta  al  gran  numero  de' chiostri  e 
ai  lunghi  ozii  de’cenobiti  che  devesi  il  benefizio  di 
aver  moltiplicati  e tramandali  sino  a noi  gli  scritti 
dell’antichità. — 11  risorgimento  della  letteratura  pro- 
pria del  medio  evo  succede  in  sul  fine  del  secolo 
duodecimo.  La  lingua  romanza  gli  serve  d’interprete, 
la  Provenza  n’è  il  primo  teatro.  Come  in  tutte  le  let- 
terature primitive,  la  poesia  vi  precede  la  prosa.  Vi- 
vamente improntati  dell’indole  del  tempo  i canti  dei 
Trovatori  (vedi)  hanno  per  esclusivo  loro  tema  le 
prodezze  dei  cavalieri  e l’amore.  Alla  poesia  lirica  suc- 
cede l’epopea,  che  prende  a cantare  le  alte  gesta  del 
passato,  trattandole  spesso  coi  colori  del  presente. 
Essa  confonde  gli  eroi  di  tutte  le  età  con  una  fanciul- 
lesca spensieratezza  che  non  è senza  il  suo  bello,  c si 
aggira  principalmente  ne'tre  gran  cicli  romantici  dei 
IN'ibslungen,  della  Tavola  Rotonda  (u.  queste  parole) 
e di  Carlomagno,  ai  quali  va  mischiando  senza  discer- 
nimento le  tradizioni  dell’antichità  profana  e sacra  c 
sovratutto  la  storia  deformata  di  Alessandro  il  Gran- 
de. Questi  canti  hanno  ben  presto  un  eco  in  Francia, 
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li  ove  i Tbovkri  (vedi)  li  ripetono,  e principalmente  in 
Alemagna,  ove  minnesinger  dannosi  a tradurli  e ad 
imitarli  nel  vecchio  idioma  del  loro  paese.  Di  quivi, 
ma  sotto  altre  forme,  passarono  persino  in  Inghilterra 
e in  Ispagna. — Nel  secolo  decimoquarlo  que’canti 
primitivi  danno  luogo  ai  romanzi  ( fabliaux ) e ai  racconti 
in  prosa;  la  poesia  del  medio  evo  intanto  si  tace, 
finché  non  s’alzano  quelle  tre  gran  voci  di  Petrarca, 
Boccaccio  e Dante  che  fanno  dono  al  mondo  di  una 
letteratura  nuova  degna  di  rivalizzarc  coi  capo- 
lavori dell’antichità.  Quantunque  contemporanei  del 
medio  evo,  quc’tre  sovrani  ingegni  non  ne  conser- 
vano più  intieramente  il  carattere,  e appartengono  già 
essenzialmente  al  risorgimento,  come  pure  il  poeta 
inglese  Ciiaccer  (vedi),  che  precorre  del  pari  il  suo 
secolo. — Fra  tutte  le  arti  1’ Architettura  (vedi)  è la  sola 
che  nel  medio  evo  abbia  aggiunto  un  alto  grado  di 
perfezione.  Nel  loro  zelo  ardente  i popoli  di  quel 
tempo  attendevano  con  amore  a edificare  tempii,  e 
a decorarli  con  tutta  la  profusione  attinta  alla  fervida 
loro  imaginazione,  onde  sin  dai  secoli  xu  e xiii  noi  ve- 
diamo infatti  sorgere  in  Europa  un  numero  grandis- 
simo di  monumenti  in  tal  genere  veramente  ammira- 
bili. Lo  stile  gotico  (r.  Gotica  Architettura)  è forse 
meno  puro  che  l’architettura  antica,  ma  non  lascia 
per  ciò  di  produrre  un  effetto  maravigli  oso  cosi  per 
('imponente  maestà  delle  grandi  sue  masse,  come  per 
la  grazia  e delicatezza  de’ suoi  adornamenti.  Le  altre 
arti  poi  non  cominciano  a spuntare  in  Italia  se  non 
verso  la  fine  del  medio  evo  ; tuttavia  fanno  già  pre- 
sentire sin  d’allori  l’eccellenza  a cui  saranno  in  breve 
per  salire. — La  scienza  del  medio  evo  è povera  e in-: 
genua,  sovratutto  ne’primi  tempi,  ma  non  già  asso- 
lutamente nulla  come  taluni  hanno  creduto.  I monaci 
affidano  spesso  a semplici  cronache  (vedi)  la  storia  del 
loro  tempo,  quale  essi  la  vedono  e quale  la  intendono. 
Nè  la  facoltà  del  pensiero  si  rimane  pur  essa  lunga- 
mente inerte.  Sin  dal  secolo  undecimo  trovansi  nei 
chiostri  e nelle  città*degli  uomini  che  meditano  pro- 
fondamente sui  misteri  della  filosofia  e della  religione. 
Pietro  Abelardo,  Ruggero  Bacone,  Alberto  il  Gran- 
de e San  Tommaso  d’Aquino  (u.  questi  nomi)  sono 
nomi  illustri  che  fanno  prova  delia  coltura  intellet- 
tuale del  tempo  in  cui  fiorirono.  Per  mala  sorte  onde 
difendere  contro  le  eresie  i dogmi  inconcussi  del  ca- 
tolicismo, si  ebbe  ricorso  alle  sottigliezze  della  dialet- 
tica. Di  quivi  e principalmente  dall’influenza  esage- 
rata di  Aristotele,  le  cui  opere  sono  incessantemente 
lette,  esposte  e comentate,  nasce  quella  strana  e biz- 
zarra  filosofia  teologica  che  porta  il  nome  di  scolastic  a 
(vedi),  che  esercita  un’azione  si  funesta  sull’andamento 
degli  studii  morali  e filosofici.  Oramai  nelle  Università 
non  insegnasi  più  nè  la  teologia,  nè  la  giurisprudenza, 
nè  la  filosofia,  ma  bensì  l’arte  di  disputare  su  queste 
materie  per  mezzo  dei  sofismi  della  scolastica. — La 
medicina  e la  storia  naturale  sono  nel  medio  evo  quasi 
riguardate  come  stregoneria  (v.  Magia),  e supplite 
infaitidalT Astrologia  e dall’ Alchimia  (u.  queste  parole ), 
scienze  vane,  ma  a cui  la  scienza  positiva  dell’elà 
nostra,  va  tuttavia  debitrice'  di  più  d’una  scoperta 
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importante.  — La  storia  del  medio  evo,  nel  suo  com- 
plesso, è stata  scritta  con  più  erudizione  che  buon 
gusto,  principalmente  in  Alemagna  : l'opera  di  Rehm 
tflundbuch  der  Gcschiclile  des  Millelallcrs , Marburgo 
1820-58,  8 voi.  in  8°)  è ciò  che  v’ubbia  a questo  ri- 
guardo di  più  completo.  V’hanno  poi  dei  manuali 
più  brevi,  come  quello  publicato  da  Rùhs  (Berlino 
1818)  da  Leo  (Ralla  1830)  e da  Kortum  (Berna  1856- 
37,  2 voi.).  In  lingua  francese  si  possono  consultare 
gli  / lnnalesdu  moyen  ùyc  (Parigi  182.1,8  voi.  in-8°); 
il  Tableau  des  revolution $ de  l' Europe,  dans  le  vtoy di- 
rìge jusquen  Fan  l'ilo,  di  Koch  (Parigi  1790,  5.  voi. 
in-8°),  I* Hisloire  du  moyen  ùge  di  Dcsmichels  (Parigi 
2’  edizione  1831-57,  2 voi.  in-8°),  e il  compendio 
publicato  col  medesimo  titolo  da  Engelhardt  (Stras- 
burgo 1856).  L’Inghilterra  è stata  dotata  da  Hnllaui 
di  uno  Specchio  dell'Europa  durante  il  medio  evo , 
opera  che  è stala  tradotta  in  francese  ed  anche 
in  italiano.  Nè  voglionsi  passare  sotto  silenzio  al- 
cune altre  opere,  quantunque  meno  generali,  come 
I’  Ifisloire  des  rèpubliiiues  italiepnes  di  Sisniondi 
(Zurigo  1807-1818,  voi.  16  in  8°)  stata  tradotta  in 
italiano  (daJTavv.  Rossi)  e la  Storia  degli  Holten- 
s tu  tifa  di  Raumer  (Lipsia  1825-21,  6 voi.  nuova 
edizione  IS'iO  e seguenti).  Hùllroaun  trattò  prin- 
cipalmente della  condizione  delle  città  nel  medio 
evo  ( Stocdlewesen  des  Mittelalters  , Bonn  1821-29  , 
b voi.),  c Savigny  delle  vicende  del  diritto  romano 
nel  medesimo  tempo  (Gescliichtc  des  rcvinischen  Reclils 
in  Mitlelaller,  Heidelberg  1816-26  b voi.).  Finalmente 
si  consulterà  ancora  con  profitto  la  Storia  Universale 
di  Cesare  Cantò,  attualmente  in  corso  di  stampa 
(Torino,  Giuseppe  Bomba  e Comp*,  1838  c seguenti, 
28  voi.  compiuti  già  publicati). 

EVOCATI  (m il.  rom.).— Soldati  nell’esercito  ro- 
mano, anticamente  chiamali  volones  o volontari »,  che 
già  avevano  terminata  la  milizia,  ed  erano  perciò  ri- 
mandali in  congedo,  ma  che  in  estremo  bisogno  ve- 
nivano ad  offerirsi  spontanei  al  sevizio  militare,  o 
vi  erano  condotti  con  lettere  e promesse  di  prendi 
dai  consoli  c dagli  imperadori.  Erano  questi  evocati, 
come  i vessillari^  esentati  dai  comuni  servigli,  come 
fortificare  il  campo,  spianare  strade  ccc.  ; godevano 
di  un  capo  soldo;  avevano  grado  c distintivi  di  cen- 
turione, ed  il  nome  loro  si  trova  anzi  spesso  unito  a 
quello  dei  cavalieri  romani  ; infine  si  assegnavano, 
loro  al  fine  della  guerra  grosse  ricompense  c poderi. 
Secondo  Svetonio  (Doni.  10),  si  chiamò  in  Roma  col 
nome  di  evocati  un  corpo  scelto  di  giovani  dell’or- 
dine equestre,  il  quale  dall’iinporatore  Domiziano,  altri 
dicono  da  Galba,  ebbe  il  carico  di  vegliarlo  nella  sua 
camera  da  letto. 

EVOCAZIONE  ( relig . sucr.  e prof). — Forinola  di 
preghiera,  ossia  di  scongiuro,  con  cui  i pagani  invi- 
tavano le  divinità  tutelari  di  una  nazione  o di  una 
città  nemica  a passare  dalla  loro  parte,  promettendo 
di  erigere  a loro  onore  tempii  ed  altari.  L’evocazione 
era  antica  in  Grecia,  in  cui  doveva  essere  stata  por- 
tata dalle  colonie  d’Oricnte.  V’avevano  oracoli  di 
morti  nella  Fenicia  e nell'Egitto  nel  tempo  del  pas- 


saggio delle  colonie,  di  Cadmo  e di  Danao. — L’evo- 
cazione degli  dèi  facevasi  in  due  modi  : anzitutto,  per 
attirarli,  cantavansi  inni  che  si  credevano  essere  stati 
composti  a quest'uopo  da  Orfeo  c da  Proclo  ; poi, 
quando  il  pericolo  per  cui  erano. stati  invocati  spa- 
riva, si  riconducevano  alle  loro  sedi  con  altri  inni 
chiamali  upnpenipticoi,  che  si  attribuivano  a Bacchi- 
lide,  c che  erano  più  lunghi  degli  altri,  a fine  di  ri- 
tardare il  maggior  tempo  possibile  il  loro  allontana- 
mento.— La  seconda  maniera,  che  dice  vasi  evocazione 
degli  dèi  tutelari  e consisteva  nel  chiamare  dalla  pro- 
pria parte  gli  dèi  degli  stranieri,  stava  nel  recitare 
alcuni  versi  che  contribuivano  alla  presa  delle  città 
assediate.  I Romani  avevano  gran  cura  di  tenere  na- 
scosto ibnomc  del  dio  tutelare  della  loro  città.  Questo 
nome,  sconosciuto  al  volgo,  non  era  rivelalo  che  ai 
sacerdoti,  i quali,  per  prevenire  le  evocazioni,  non 
pronunziavanlo  che  a bassa  voce  nelle  loro  preghiere 
solenni.  Gli  assistenti  non  potevano  evocare  questi 
dèi  che  in  termini  generali  e coll’alternativa  dell’uno 
e dell’altro  sesso,  per  timore  di  offenderli  con  un  ti- 
tolo poco  conveniente.  L’evocazione  dei  mani  era  la 
più  solenne  c la  più  in  uso.  La  sua  origine  rimonta 
ai  tempi  più  lontani,  ed  aveva  per  oggetto  di  conso- 
lare i parenti  c gli  amici,  loro  facendo  apparire  le 
ombre  dei  loro  cari  estinti.  Questa  operazione  era 
legittima  ed  esercitata  dai  ministri  della  religione  : 
essa  facevasi  nei  tempii  consacrali  agli  dèi  mani.  Or- 
feo andò  nella  Tesprozia  per  evocare  l’ombra  di  Eu- 
ridice. Periandro,  tiranno  di  Corinto,  si  portò  in  un 
tempio  della  stessa  contrada  per  consultare  i mani  di 
Melissa.  Pausania  vennoad  Eraclea,  quindi  a Figalia 
per  evocare  un’ombra  da  cui  crcdevasi  perseguitato. 

Il  viaggio  di  Ulisse  al  paese  dei  Cimmerii  per  consul- 
tare Tircsia  e quello  d’Enea  agli  inferni,  non  hanno 
verosimilmente  altro  fondamento.  Niè  era  già  l'anima 
che  si  evocava,  ma  un  simulacro  che  i Greci  chia- 
mavano eiàoloy,  e che  teneva  il  mezzo  fra  l’anima  ed 
il  corpo.  — 1 Toscani  evocavano  il  fulmine,  dice  Pli- 
nio, quando  credevano  potersi  disfare  di  .qualche 
mostro  o di  qualche  nemico.  Numa  l’evocò  spesso  ; 
ma  Tulio  Ostilio,  avendo  omesso  di  servirsi  dei  riti 
necessarii,  fu  colpito  dal  fulmine  e morto.  — Mosè 
proibì  sotto  pena  della  vita  di  evocare  le  anime  dei 
morti,  pratica  sacrilega  de’Cananei.  Saulle  dopo  aver 
cacciati  i magi,  ebbe  di  li  a poco  la  debolezza  di 
consultare  la  pitonessa  di  Endor. — Siccome  erano 
ordinariamente  le  divinità  malefiche  a cui  la  magia  si 
indirizzava  per  le  evocazioni,  si  ornavano  gli  altari 
di  nastri  neri  c di  rami  di  cipresso.  Si  sacrificavano 
pecore  nere,  c i luoghi  sotterranei  erano  i tempii 
consacrati  a questo  cullo  infernale.  L’oscurità  della 
notte  era  il  tempo  del  sacrifizio  ; c s’immolava  in 
un  con  fanciulli  cd  uomini  un  gallo,  il  cui  canto  an- 
nunzia il  giorno,  essendo  la  luce  contraria  agli  in- 
cantesimi (v.  Incantesimo  e Macia). 

EVOLUTA  (geo m.).— Si  dà  questo  nome  alla  curva 
clic  passa  per  tutti  i punti  d’incontro  delle  normali 
infinitamente  vicine,  condotte  ad  una  curva  data,  spe- 
cie di  curva  stata  scoperta  da  Huygens.  Per  mostrarne 
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la  formazione  s’imagini  che  la  curva  A B sia  circondata 
da  un  filo  flessibile  e sottilissimo  tenuto  perfettamente 
teso,  a misura  che  il  filo  abbandonerà  la  curva  par* 
tendo  dal  ponto  A , senza  cessare  di  essere  avvolto 


sopra  di  essa  per  la  rimanente  sua  parte,  la  sua  estre- 
mità descriverà  una  nuova  curva  0 C che  dicesi  evol- 
vente c la  AB  c la  sua  evoluta . Da  questo  modo  di 
generazione  è evidente  che  in  ciascun  punto  dell’evol* 
vente  il  filo  che  descrive  le  è perpendicolare,  poiché 
so  si  considera  l’evoluta  come  un  poligono  di  un  nu* 
mero  infinito  di  Iati , l’estremità  del  filo  descriverà 
un  arco  infinitamente  piccolo,  il  quale  si  confonderà 
con  l’elemento  della  curva  descritta.  Il  raggio  di 
quest’arco  è il  raggio  dell’evoluta  : e siccome  esso  è 
tangente  a questa  curva  , cosi  la  si  può  considerare 
corno  il  luogo  ove  concorrono  tutte  le  normali  infi- 
nitamente vicine,  i lati  di  tale  poligono  diventeranno 
infinitamente  piccoli,  e si  confonderanno  con  l’evo- 
luta.— Dalla  circostanza  che  ciascuna  porzione  infi- 
nitamente piccola  della  curva  si  confondo  con  un  arco 
del  settore  circolare  il  cui  centro  è sopra  l’evoluta, 
nc  viene  di  conseguenza  che  la  sua  curvatura  in  cia- 
scuno de’  suoi  punti  è la  medesima  di  quella  del  cir- 
colo descritto  dal  raggio  dell*  evoluta  : cosi  questo 
raggio  ha  ricevuto  il  nome  di  raggio  di  curvatura,  c 
il  circolo  quello  di  circolo  di  curvatura  o circolo  oscu- 
latore (y.  Osculatore  (Circolo).  — Estesissimo  è il 
numero  di  queste  curve;  anzi  Mongc  giunse  a pro- 
vare che  una  curva  qualunque  ha  sempre  un  infinità 
di  evolute.  Vedesi  adunque  che  non  possiamo  occu- 
parci in  quest’articolo  dei  problemi  relativi  alle  evo- 
lute, le  cui  equazioni  d'altronde  sono  piuttosto  com- 
plicate e dipendenti  da  operazioni  non  troppo  sem- 
plici di  circolo  differenziale  c integrale  ; ma  di  una 
parte  più  utile  a sapersi  intorno  ad  esse  si  discorrerà 
trattando  dei  circoli  osculatori. 

EVOLUZIONE  (g«mi.).—  Lo  stesso  che  svolgimento 
O sviluppo  (redi). 

EVOLUZIONE  (art.  mil.). — È una  combinazione 
di  movimenti  onde  piegare  o spiegare  in  colonna  ed 
in  battaglia  un  battaglione,  uno  squadrone  o più  bat- 
taglioni e squadroni.  Più  largamente  s*  intende  con 
questo  vocabolo  ogni  mossa  d’un  corpo  di  soldati  non 
minoro  d’  un  battaglione  o d’  uno  squadrone  , per 


ordinarsi  e muoversi  in  colonna,  per  ispiegarsi  In  bat- 
taglia, per  avere  e conservare  il  vantaggio  del  sito, 
per  combattere  e vincere  , o per  ritirarsi  in  buon 
ordine.  E voce  da  adoperarsi  anche  dove  i Francesi 
usano  impropriamente  la  parola  mamrwvrc,  dovendo 
noi  intendere  per  evoluzioni  di  fanteria  o di  cavalle- 
ria tutti  que’  movimenti  ordinati  che  uno  o più  bat- 
taglioni o reggimenti  possono  fare  in  un  giorno  di 
battaglia. — Gli  scrittori  francesi  non  sono  ancora 
d’accordo  tra  la  differenza  che  passa  tra  évolution  c 
wonowre,  molti  usando  questi  vocaboli  quali  sino- 
nimi. Il  generale  Bardin  ha  tentato  di  distinguerne 
il  significato  conformandosi  alla  logica  degli  storici, 
alle  opinioni  de’  professori,  allo  stile  de*  bollettini  di 
guerra.  — Nella  tattica,  dic’egli,  gli  esercizi!  d’armi 
sono  un  giuoco  di  piede  fermo;  le  evoluzioni  e le 
manovre  sono  un  giuoco  di  movimento,  e il  mòdo  di 
ordinare  le  truppe  n’  è il  puntai  partenza  o il  ri- 
sultamento.  In  tempo  di  pace  esse  si  esercitano  al 
maneggio  dell*  armi , alle  evoluzioni  c alle  manovre. 
In  tempo  di  guerra  si  manovra  sino  all'istante  di  bat- 
tersi. Le  evoluzioni  sono  modi  di  moversi,  di  volgersi 
indietro;  le  manovre,  termine  tolto  ad  imprestilo  dalla 
marina,  sono  modi  di  concorrere  ad  un  risoltamente 
concertato  ; ma  con  questa  differenza , che  in  terra 
sono  le  gambe  che  operano,  ed  in  mare  le  braccia. 
Le  evoluzioni  sono  più  presto  il  nsultamento  imme- 
diato di  un  comando  pronunciato  sul  terreno  stesso 
da  un  generale;  le  manovre  il  risult&mcnto  più  o meno 
vicino,  non  d’ un  comando  di  questa  natura  , ma  di 
una  istruzione  o verbale  o scritta.  La  voce  evoluzione 
riguarda  piuttosto  la  tattica  d’un  picctol  corpo,  l’altra, 
manovra,  s’applica  più  presto  alla  strategia,  ai  campi 
d’istruzione  , ai  movimenti  fatti  da  grandi  masse  ; 
i’una  si  riferisce  uguafmente  al  tempo  di  pace  e a 
quello  di  guerra;  l’altra  quasi  esclusivamente  al  tempo 
di  guerra  ed  al  campo  di  battaglia.  In  altri  termini, 
le  evoluzioni  hanno  luogo  principalmente  in  faccia  o 
poco  lungi  dal  nemico,  e le  manovre  in  tempo  di  pace 
non  sono  che  una  finta  battaglia.  Cercare  tutto  il  van- 
taggio del  terreno , riuscire  a conservare  una  posi- 
zione favorevole,  occultare  un  movimento,  avanzarsi, 

0 in  generale  mutar  terreno  per  vincere  , ritirarsi 
per  astuzia  o per  prudenza,  (ali  sono  gli  uffici» della 
manovra,  secondo  il  modo  di  pensare  de’ più  reputati 
scrittori  di  cose  militari  della  Francia.  — Le  evolu- 
zioni, continuai!  Bardin,  sono  ad  un  esercito  ciò  ehe 

1 movimenti  delle  membra  al  corpo  umano.  Per  ciò 
furono  da  principio  e per  più  secoli  dette  matrona, 
termine  migliore  dell’altro  évolution  sino  ad  ora  o 
male,  o non  definito.  — La  tattica  prescrive  , lega  - 
lizza,  descrive,  designa  le  evoluzioni;  il  genio  ed  il 
colpo  d’occhio  applicano  le  manovre.  Senza  disciplina, 
senza  principii  studiati  dar  non  si  possono  evoluzioni; 
senza  talenti,  senza  ispirazioni  non  manovre  che  rie- 
scano a buon  fine.  Le  evoluzioni  sono  i rudimenti 
delle  manovre  ; quelle  hanno  forme,  per  dir  cosi,  ma- 
tematiche ed  invariabili,  e si  eseguiscono  da  truppe 
d’nna  forza  determinala;  queste  sono  operazioni  tra  * 
scendentali  che  il  genio  sa  coordinare  secondo  il  ter- 
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reno  e 1’  altre  circostanze.  La  forza  numerica  delle 
truppe  è per  esse  indclermioata.  Si  può  e si  deve 
dire:  non  vi  saranno  che  tante  evoluzioni , ed  esse 
non  saranno  che  tali  e tali  ; ma  una  previsione  cosi 
assoluta  non  può  darsi  riguardo  alle  manoi-re.  Con- 
chiude  poi  il  lodato  scrittore  il  suo  discorso  col  dire: 
évo User  è darsi  a ripetere  certi  atti  mecanici  della 
guerra  , applicandovi  le  regole  scritte  ; e mance  uvrer 
è il  concorrere  al  compimento  dell’alte  combinazioni 
della  guerra;  le  evoluzioni  devono  essere  tanto  fami- 
liari al  soldato  quanto  al  generale;  e le  manovre  sono 

10  studio  del  generale.  — Tali  sono  i pensamenti  di 
questo  tattico  che  noi  offriamo  alla  meditazione  delle 
persone  dell'arte;  noi,  per  renderli  alla  lettera, 
abbiatn  posto  in  corsivo  la  voce  manovra  per  non 
essersi  registrata  clic  qual  termine  di  marina.  (41  no- 
stra lingua,  comcs’è  detto,  comprende  sotto  il  nome 
di  evoluzioni  tutti  i movimenti  grandi  e piccoli  di  un 
esercito  0 di  una  parte  di  es»o  ebe  non  sia  minore  di 
un  battaglione  0 d’uno  squadrone.  — Per  formar  la 
linea  d ’ evoluzione  presso  i Francesi  basta  che  vi  sia 
più  d’un  battaglione  sul  campo  , c più  di  un  reggi- 
mento presso  gli  Austriaci.  In  Francia  cd  in  alcuni 
Stali  d’Italia  le  evoluzioni  si  fanno  per  battaglione  e 
per  isquadronc , e nella  milizia  austrìaca  si  fanno 
.vnchc  per  reggimento. — Nell’artiglieria  diconsi  evo - 
luzioni  tutte  quelle  mosse  operate  dalle  batterie  di 
campagna  per  impiegarsi  in  battaglia  , ripiegarsi  in 
colonna,  guadagnare  e mantenere  una  positura  van- 
taggiosa, avanzare  e retrocedere  con  buon  ordine  ecc. 

EVOLUZIONE  (mcrrm.).  — Se  si  parla  di  un  basti- 
mento solo,  Yevoluzìone  signilìca  il  movimento  ch’egli 
fa  nel  tirare  di  bordo,  quando  cambia  le  sue  Muae, 
la  sua  Makoviu,  la  sua  Rotta  ( v . queste  voci).  — Ma 
le  evoluzioni  navali  propriamente  dette  sono  la  scienza 
della  tattica  navale,  la  cognizione  del  modo  di  ese- 
guire diversi  ordini  di  marcia  0 di  battaglia  c delle 
posizioni  che  possono  prendere  le  navi  di  un’intera 
ormala  0 d’una  squadra  , manovrando  tutte  insieme 

0 successivamente  per  giungere  alla  combinazione 
ordinata  dal  comandante.  In  ciascuna  evoluzione 

1 armala  muta  di  luogo  riguardo  al  nemico,  secondo 

11  vento  che  spira,  e spesso  si  mula  la  rispettiva  situa- 
zione delle  sue  divisioni.  Dalla  perfetta  intelligenza 
di  questa  parte  e dalla  prontezza  de'  movimenti  di- 
pende il  buon  successo  delle  battaglie  navali.  — La 
nave  comandante  accenna  le  evoluzioni  da  farsi  con 
regnali,  ebe  si  ripetono  da  una  nave  almeno  d’ogni 
divisione  e da  alcune  fregale  fuori  deU'ulliiua  linea 
di  battaglia;  queste  essendo  meglio  vedute  da  tutte  le 
navi  dell'annata.  — La  maniera  determinala  con  la 
quale  tutti  i vascelli  d’un’armala  devono  essere  dis- 
posti costituisce  l’ordine  in  generale.  Si  distinguono 
diversi  ordini,  dipendenti  dalle  circostanze  nelle  quali 
uu'armala  deve  navigare  o può  trovarsi.  Ogni  ordine 
essendo  buono  in  se  stesso,  vuoisi  preferir  quello  ebe 
meglio  si  presta  alle  necessità  del  momento  ; e in 
questa  scelta  giudiziosa  consiste  il  merito  del  lattico. 
— Un'armata  o naviga  0 combatte  ; quindi  gli  ordini 
si  possono  ridurre  ad  ordini  di  marcia  e ad  ordini  di 


ballagli*.— Ordine  di  marcia  in  colonna  e per  drappelli 
(par  pelolons). — L'ordine  di  marcia  sopra  tre  colonne 
fu  preferito  in  ogni  tempo  per  la  navigazione  delle 
grandi  armale.  Quest’ordine  suppone  che  le  tre  squa- 
dre si  pongano  sopra  tre  linee  eguali  e parallele.  Le 
navi  delta  prima,  che  sta  al  centro,  e alla  testa  della 
quale  suol  trovarsi  l'ammiraglio  per  tracciar  la  via, 
sono  esattamente  le  une  nelle  acque  delle  altre  calla 
disianza  già  prescritta.  — 1 capi -fila  delle  altre  due 
squadre  o colonne  essendo  posti  pel  traverso  del  capo- 
| fila  della  colonna  del  centro,  pongono  il  serra-fita  di 
I questa  colonna  a due  rombi  della  rotta.  I serra-file 

0 delle  colonne  dell’  ali  essendo  nell'acque  delle  loro 

1 colonne,  tengonsi  per  lo  traverso  del  serra -fila  della 
| colonna  del  centro,  dov'es&i  debbono  porre  il  capo-fila 

di  essa  a due  rombi  della  rotta.  Scorge&i  da  questa 
disposizione  che  la  colonna  del  centro  determina  la 
divergenza  c la  posizione  delle  altre  due. — L’ordine 
di  marcia  sopra  due  colonne  dà  all’armata  maggior 
estensione  in  lunghezza;  e quest’ordine  può  convenire 
alla  navigazione  d’una  forza  navale  poco  numerosa. 

I vascelli  della  terza  squadra,  dalla  testa  sino  al  va- 
scello comandante  inclusive,  si  pongono  al  seguito 
della  prima  squadra,  e l’altra  metà  prende  posto  al 
seguito  della  seconda.  Si  potrà  sempre  applicare  al- 
l’ordine di  marcia  sopra  due  colonne  ciò  che  diremo 
intorno  alle  tre  colonne. — L’ordine  di  marcia  sopra 
una  sola  linea  di  fila,  al  gran  largo  o vento  indietro; 
si  chiama  generalmente  ordine  o linea  di  convoglio. — 
La  navigazione  per  drappelli  ( pelolons ) suppone  ogni 
squadra  divisa  in  piccoli  gruppi  che  navigano  col 
loro  capo  in  testa  senza  servare  un  ordine  rigoroso. 
— Sebbene  l’ordine  in  tre  colonne  sia  accettato  per  la 
marcia  ordinaria  d’un’arroata,  e malgrado  gl’ incon- 
venienti inerenti  ad  una  formazione  irregolare , il 
libro  de’ segnali  ne  offre  altri  relativi  alla  navigajópoe 
per  drappelli  cd  anche  a quella  io  cui  non  si  osserva 
l’ordine;  dandosi  certi  casi  ne’  quali  per  affrettar  la 
marcia  d’una  riunione  di  navi , può  tornar  utile  il 
farle  navigare,  almeno  di  giorno  0 nell’una  o nell'al- 
tra di  queste  maniere.  — Ordine  di  tnarcia  $opr  atta 
delle  linee  del  più  presso. — È quello  in  cui  i vascelli, 
correndo  al  largo  0 vento  indietro,  si  rilevano  sopra 
una  delle  due  linee  del  più  presso,  che  significa  al  più 
presso  del  vento.  L’n’ armata  prende  quest' ordine 
quando  è decisa  di  commettere  odi  accettar  battaglia 
sopra  una  di  queste  linee.  — Ordine  di  marcia  Bulla 
perpendicolare  del  vento.  — In  quest’ordine  i vascelli, 
correndo  al  gran  largo  0 vento  indietro  , rilevatisi 
sulla  perpendicolare  del  vento.  — Ordì ue  di  marcia 
sulla  perpendicolare  della  rolla,  od  ordine  di  fronte. — 
Navi  che  corrono  una  via  qualunque,  se  rilevatisi  sulla 
perpendicolare  di  questa  via , diconsi  in  ordine  di 
marcia  sopra  questa  perpendicolare  o in  ordine  di 
fronte. — Scacchiere. — Vascelli  che  tengono  la  mura 
d’una  delle  due  linee  del  più  presso,  e che  rilevatisi 
sull'altra,  diconsi  a scacchiere  su  quesl’ultiraa  linea. 
Dicesi  scacchiere  sulla  linea  del  più  presso  tribordo, 
per  esprìmere  ia  posizione  di  navi  che  rilevansi  su 
? questa  linea,  ed  hanno  le  mura  a babordo.  — Ordine  0 
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angolo  di  caccia  e di  ritirata.  — È formato  dalle  due  vare  o tenere  il  vento  tutto  ad  una  volta,  niun  vascello 
linee  del  più  presso,  trovandosi  l’ammiraglio  all'apice  virerà  nè  arriverà  o non  terrà  il  vento  se  non  dopo 
dell’angolo  che  ha  per  misura  un  arco  di  133  gradi  che  il  suo  marinaio  di  dietro  avrà  cominciato  il  mo- 
o di  12  rombi.  La  difficoltà  di  mantenere  un’armata  vimento,  il  quale  si  esprime  dicendo  che  il  marinaio 
sopra  due  lince  di  rilievo  ha  condotti  alcuni  lattici  a ha  accennata  la  sua  manovra.  — Se  invece  si  tratta  di 
rifiatare  quest’ordine. — Ordine  o linea  di  battaglia. — un  movimento  successivo,  tocca  al  capo-fila  a comin- 
É la  disposizione  di  vascelli  posti  in  linea  di  fila  al  ciarlo. — In  linea  di  battaglia  o nell’ordine  di  marcia, 
più  presso  del  vento  o sulla  perpendicolare  del  vento,  quale  che  sia,  il  movimento  deve  cominciare  dal  va- 
Questa  linea  di  fila  può  essere  formata  mure  tribordo  scello  che  non  nc  vede  alcun  altro  dalla  parte  a cui 

0 babordo,  ordine  naturale  o rovesciato.  Dicesi  linea  va  a metter  capo.  — La  contro-marcia  è il  movimento 
di  battaglia  la  linea  di  fila  nella  quale  i vascelli  cor-  di  una  lìnea  i cui  vascelli  virano  successivamente  di 
rono  al  più  presso  del  vento,  e linea  di  fila  sulla  per - bordo,  vento  davanti  o vento  indietro , per  prender 
pcndicolare  del  vento  la  linea  di  battaglia  due  quarti  le  acque  del  capo-fila.  Cosi  dicesi  virar  di  bordo 
largo. — Pronta  linea , linea  di  battaglia  per  velocità  di  vento  dinanzi  per  la  contro-marcia,  virar  di  bordo 
marcia,  linea  di  forza,  e linea  di  contro- forza. — Formasi  , per  prendere  il  vento  dall’altro  fianco  (che  i Francesi 
al  più  presto  una  linea  di  battaglia  accidentale,  o dicono  virer  lof  pour  lof)  per  la  contro-marcia.  I/og- 
pronta  linea,  quando  s’incontra  inopinatamente  il  ; getto  della  contro -marcia,  come  di  tutti  gli  altri  mo- 
neutico.  Ogni  vascello  in  tal  caso  corre  al  posto  più  i violenti  successivi,  è di  conservare  l’armata  in  linea 
vicino  senza  aver  riguardo  a quello  che  gli  spetto-  dopo  di  averla  eseguita.  — Nella  contromarcia  vento 
rebbe  ne’ casi  ordinarii.  Dicasi  lo  stesso  degli  altri  davanti,  il  secondo  vascello  non  vira  che  dopo  aver 
ordini  della  tattica,  quando  un  urgente  motivo  de-  già  passate  le  acque  del  capo-fila,  il  quale  ha  virato, 
termina  a precipitare  la  loro  formazione. —Nella  linea  e si  è già  stabilito  al  nuovo  bordo.  11  terzo  vascello 
di  battaglia  per  velocità  di  marcia  si  avvisa  a disporre  j virando  nelle  acque  del  capo-fila,  eseguirà  il  suo  mo- 
le navi  secondo  la  loro  disposizione  di  marcia,  per  vimento  senza  difficoltà,  e cosi  dicasi  degli  altri;  per 
modo  che  il  miglior  veliere  sia  alla  testa  ed  il  peg-  y modo  che  tutti  i vascelli  pari  virano  tulli  dopo  aver 
giore  alla  coda.  Qaesla  disposizione  può  riuscire  uli-  già  passate  le  acque  della  linea  , c i dispari  virano 
lissima  per  una  caccia.  — Nella  linea  di  forza,  quale  ! precisamente  nelle  acque  del  capo- fila. — Le  evolu- 
ii può  concepire  per  forzare  un  passo , sono  i più  rioni  per  movimenti  successivi  si  applicano  più  par- 
forti  vascelli  che  si  trovano  in  testa  della  linea,  e i ■ ticolarmenle  alle  linee  di  battaglia  o di  fila  ; e i movi- 
più  deboli  alla  coda  ; e sarebbe  il  contrario  per  la  menti  simultanei  convengono  meglio  alle  linee  di 
linea  di  controforza. — Tali  sono  gli  ordini  di  marcia  rilievo. — Abbiam  detto  che  le  evoluzioni  navali  com- 
c gli  ordini  di  battaglia.  — Scorgesi  che  l’ordine  di  prendono  la  formazione  degli  ordini,  il  passare  dal- 

1 attaglia  è sempre  una  linea  di  fila  al  più  presso  del  l’uno  all’altro,  il  restituirli  quando  vengono  turbati, 
vento,  o sopra  la  perpendicolare  del  vento;  nel  men-  — Ne’ movimenti  di  generale  formazione  i vascelli 
tre  che  in  qnello  di  marcia  l’armata  è sopra  una  linea  J devono  manovrare  indipendentemente  gli  uni  dagli 
di  rilievo,  sopra  più  linee  o colonne  , o anche  sopra  altri,  rendendosi  ciascuno  al  suo  posto  al  più  presto 
una  linea  di  fila,  gran  largo  o vento  indietro.  È la  possibile  e pei  cammino  più  breve,  facilitando  il  re- 
condizione del  vento  indietro  o del  gran  largo  che  golatore  l'evoluzione  con  la  sua  manovra;  ccosl  ogni 
separa  la  linea  di  fila,  propriamente  detta,  dall’ordine  vascello  s’intenderà  a guadagnare  il  suo  posto.  I va- 
ti* battaglia  c dalla  linea  di  fila  sulla  perpendicolare  scelli  sotto  vento  prendono  sotto  tutte  le  vele  la  bor- 
iici vento.  Tal’ è la  separazione  convenuta  e stabilita  data  che  piòli  accosta  al  punto  ch’essi  devono  occu- 
tra  gli  ordini  di  battaglia  e quelli  di  marcia,  sendocbè  pare  nella  formazione.  — Passare  da  un  ordine  ad  un 
in  sostanza  l’ordine  di  battaglia  non  sia  che  un  caso  altro. — 1°  Passar  dall’ordine  delle  tre  colonne  al  più 
particolare  degli  ordini  di  marcia.  — In  qualsivoglia  presso  del  vento  allo  stesso  ordine  all’ altro  bordo, 
formazione  d’ordine  il  vascello  ammiraglio  o quello  ciascuna  colonna  virando  ventb  davanti  per  la  contro- 
che  trovasi  al  centro  dell’armata,  è il  regolatore,  cioè  marcia  (Tav.  cii.  fig.  4).  — li  capo-fila  della  colonna 
il  ponto  sul  quale  si  regola  il  movimento.  Ogni  nave  sotto  vento  vira  il  primo,  c i vascelli  della  colonna 
dee  conoscere  il  suo  rilievo  c la  sua  distanza  dal  re-  lo  seguono  per  la  contro-marcia.  Il  capo-fila  della 
golatore.  — Ne’ mutamenti  d’ordini  e nel  ristabilirli  colonna  del  centro  orzerà  vento  davanti,  per  modo 
dannosi  molte  circostanze  nelle  quali  tutti  i vascelli  da  trovarsi  stabilito  aTT altro  bordo  , quando  rlle- 
devono  regolare  il  loro  movimento  non  sopra  quello  verà  quello  della  colonna  sotto  vento  nella  perjten- 
del  centro,  ma  sopra  l’uno  o l’altro  de’vascelii  estremi,  dicolarc  alla  nuova  rotta.  Lo  seguiteranno  i vascelli 
—Se  l'armata  è in  linea  el’amrairaglio  dia  il  segnale  della  colonna  che  vireranno  per  la  contro-marcia.— 
di  forzare  o di  aumentare  di  vele,  tocca  al  capo-fila  La  colonna  del  vento  manovra,  riguardo  a quella  del 
ad  eseguire  prima  di  ogni  altro  l’ordine  dato;  e per  centro,  come  questa  ha  fatto  riguardo  alla  colonna 
lo  contrario  se  trattasi  di  diminuire  le  vele,  il  movi-  sotto  vento.  2°  Passar  dall’ordine  delle  tre  colonne  al 
mento  deve  cominciare  dal  serra-fila.  — Ogni  movi-  più  presso  del  vento  allo  stesso  ordine  all’altro  bordo, 
mento  simultaneo  comincia  in  linea  di  fila  dal  serra-  ciascuna  colonna  virando  di  bordo  per  prendere  il 
fila;  vogliam  dire,  che  quando  un’arniatain  battaglia  vento  dall’altro  fianco  (lof  pour  lof)  per  la  contro- 
o in  ordine  di  convoglio  dovrà  virare  di  bordo,  arri-  marcia  (fig.  2). — li  capo-fila  della  colonna  sotto  vento 
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vira  il  primo  di  bordo  in  questo  modo,  e lo  seguitano  a lonna  sotto  vento  vira  vento  in  avanti  ad  un  tempo, 
gli  altri  vascelli  della  sua  colonna.  Il  capo-fila  di  quella  . L una  e l’altra  si  pongono,  giungendo  ai  loro  posto 
del  centro  non  vira  che  al  momento  in  cui  rileva  colla  stessa  disposizione  di  vele  che  ha  la  colonna 


quello  della  colonna  sotto  vento,  nel  letto  del  vento. 
Dicasi  lo  stesso  del  capo-fila  della  colonna  del  vento. 
I tre  capi-fila  prolungano  sotto  il  vento  e da  presso 
ciascuno  la  loro  colonna,  c non  tengono  il  vento  che 
dopo  d’aver  già  passato  il  traverso  del  serra-fila.  — 
3°  Passar  dall’ordine  delle  tre  colonne  al  più  presso 
del  vento  allo  stesso  ordine  all’altro  bordo,  tutti  i 
vascelli  virando  di  bordo  per  prendere  il  vento  dal- 
l’altro fianco  (lof  powr  lofi  tutto  aduna  volta,  e for- 
mandosi sopra  i serra-file  delle  colonne  divenuti  capi- 
fila per  1’  esecuzione  del  movimento  che  rovescia 
l’ordine  di  testa  a coda  (//</.  3).  — L’armata  avendo 
viralo  di  bordo  per  prendere  il  vento  dall’altro  fianco 
tutto  ad  una  volta  , il  serra-fila  della  colonna  del 
vento,  divenuto  capo-fila  della  sua  colonna,  tiene  il 
più  presso,  c i vascelli  della  colonna  vengono  succes- 
sivamente a prendere  le  sue  acque  nella  linea  del  più 
presso  in  corrente  larga  di  quattro  quarti , badando 
di  non  far  troppo  cammino  nelle  acque  del  vascello 
di  testa  clic  tiene  il  vento  senza  forzare  di  vele.  I 
serra- file  del  centro  e di  sotto  vento  terranno  il  più 
presso  tosto  clic  saranno  per  lo  traverso  del  vascello 
di  testa  della  colonna  del  vento.  — La  colonna  del 
centro , c particolarmente  quella  del  sotto  vento , 
avendo  più  cammino  a percorrere,  deve  aumentar  vele 
in  proporzione  per  accelerare  la  regolarità  del  movi- 
mento. — 4°  Passar  dall'ordine  delle  tre  colonne  al 
più  presso  del  vento  all’ordine  di  battaglia  dello 
stesso  bordo  che  le  mure,  la  colonna  sotto  vento  col- 
locandosi all’indiclro  (fìg . li).— La  colonna  sotto  vento 
non  conserva  che  le  vele  necessarie  per  governare , 
e continua  la  sua  marcia  al  più  presso.  Le  due  co  - 
lonne  del  vento  poggiano  d’un  quarto  tutto  ad  una 
volta,  c regolano  la  loro  velocità  relativa  per  modo 
da  giugnerc  insieme  sulla  linea  di  battaglia. — 3°  Pas- 
sare dall’ordine  delle  tre  colonne  al  più  presso  del 
vento , all’ordine  di  battaglia  dello  stesso  bordo  che 
le  mure,  la  colonna  sotto  vento  ponendosi  in  avanti 
(fìg.  3). — La  colonna  sotto  vento  forza  di  vele  , c le 
altre  due  mettono  in  panno.  Tosto  che  la  colonna  del 
centro,  correndo  quattro  quarti  largo,  potrà  traspor- 
tarsi parallelamente  a se  stessa  dietro  la  colonna  sotto 
vento,  tutti  i vascelli  della  colonna  poggeranno  si- 
multaneamente. 11  capo  della  colonna  fa  il  segnale  di 
venire  al  vento  tutti  in  una  volta  quando  i vascelli  si 
trovano  nell’acque  del  serra-fila  della  colonna  sotto 
vento.  La  colonna  del  vento  manovra , riguardo  a 
quella  del  centro,  siccome  questa  ha  fatto  riguardo  a 
quella  di  sotto  vento.  —6°  Passar  dall’ordine  delle  tre 
colonne  al  più  presso  del  vento,  all’ordine  di  batta- 
glia dello  stesso  bordo  che  le  mure,  formandosi  sulla 
colonna  del  centro  (fìg.  6).  — La  colonna  del  centro 
continua  la  sua  via  con  poche  vele.  Quella  del  vento 
poggia  di  un  quarto  tutto  ad  una  volta,  e si  trasferi- 
sce parallelamente  a se  stessa  in  avanti  della  colonna 
del  centro , per  formare  la  vanguardia  , ritornando 
alla  parte  del  sopravento  tutto  ad  un  tratto.  La  co- 


dei  centro,  per  accrescerle  regolarmente  quando  n’è 
dato  il  segnale.  — 7°  Passar  dall’ordine  delle  tre  co- 
lonne al  più  presso  del  vento  all’ordine  di  battaglia 
dello  stesso  bordo  che  le  mure,  formandosi  sulla  co- 
lonna del  vento  ( fìg . 7).  — La  colonna  del  vento  non 
conserva  che  le  vele  necessarie  per  governare  e con- 
tinuare il  cammino  al  più  presso  del  vento.  L’ altre 
due  colonne  virano  tutte  ad  un  tempo  di  bordo , 
vento  dinanzi,  ed  a scacchiere  vengono  a collocarsi 
nell’acque  della  colonna  del  vento.  Quella  del  centro 
avendo  a percorrere  minor  cammino,  giungerà  la 
prima,  e al  segnale  del  capo  virerà  una  seconda 
volta,  proporzionando  le  vele  a quelle  della  vanguar- 
dia. La  terza  colonna  manovra  nella  stessa  guisa.  Le 
fregate  avvertono  che  questa  colonna  è giunta  al  suo 
posto,  affinchè  la  vanguardia  e la  colonna  del  centro 
possano  regolarmente  aumentare  di  vele. — 8°  Passar 
dall'ordine  delle  tre  colonne  al  più  presso  del  vento, 
all’ordine  di  battaglia  all’altro  bordo,  virando  le  co- 
lonne vento  dinanzi  per  la  contro-marcia  , forman- 
dosi sulla  colonna  del  vento , che  si  pone  davanti  e 
vira  la  prima  (fìg.  8). —11  capo-fila  della  colonna  del 
centro  continua  a correre  colle  stesse  mure  sino  a 
tanto  che  possa  virare  neU’acquc  della  colonna  del 
vento,  che  dev’essere  in  linea  dell’altro  bordo  allo 
istante  in  cui  comincia  la  sua  evoluzione.  Il  capo-fila 
della  colonna  sotto  vento  manovra  nello  stesso  modo. 
Ogni  vascello  impiegando  un  certo  tempo  nell’ ese- 
guire questo  movimento,  il  vascello  di  testa  diminuirà 
le  sue  vele  per  non  allungare  la  linea.  — 9°  Passare 
dall’ordine  di  tre  colonne  al  più  presso  del  vento , 
all’ordine  di  battaglia  all’altro  bordo,  virando  le  co- 
lonne di  bordo  per  prendere  il  vento  dall’altro  fianco 
per  la  contro-marcia,  la  colonna  del  vento  ponendosi 
dinanzi  e cominciando  il  movimento  (fìg.  9). — 11  va- 
scello di  testa  della  colonna  del  vento  vira  di  bordo 
per  prendere  il  vento  dall’altro  fianco,  e governa  per 
modo  da  passare  a poppa  del  suo  serra-fila.  11  capo- 
fila della  colonna  del  centro  continua  Io  stesso  bordo 
sino  a tanto  ch’ci  rileva  il  capo-fila  della  vanguardia 
sulla  perpendicolare  del  vento;  allora  egli  comincia 
la  sua  evoluzione.  11  capo-fila  della  colonna  sotto 
vento  manovra  nel  modo  stesso.  — 10°  Passare  dal- 
l’ordine delle  tre  colonne  al  più  presso  del  vento  al- 
l’ordine di  battaglia  all’altro  bordo,  virando  di  bordo 
le  colonne  per  prendere  il  vento  dall’altro  fianco  per 
la  contro-marcia , e formandosi  sulla  colonna  sotto 
vento , che  comincia  il  movimento  e si  colloca  in 
avanti  (fìg.  10).  — Il  capo-fila  della  colonna  del  centro 
non  comincia  il  suo  movimento  se  non  quando  ci  ri- 
leva il  capo-fila  della  colonna  sotto  vento , a sei 
rombi  sotto  vento  della  linea  del  più  presso  sulla 
quale  l'armata  viene  a porsi.  11  capo-fila  della  co- 
lonna del  vento  deve  del  pari  rilevar  quello  della  co- 
lonna del  centro.  — Quando  la  seconda  squadra  è 
sotto  vento  , questa  manovra  ristabilisce  nell’  ordine 
naturale  la  linea  di  battaglia.  — il0  Passar  dall’or- 
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dine  delle  tre  colonne  al  più  presso  del  vento,  all’or- 
dine di  battaglia  all’altro  bordo,  ciascuna  colonna 
virando  di  bordo  per  prender  il  vento  dall’ altro 
fianco  tutte  ad  un  tempo,  e formandosi  sopra  la  co- 
lonna sotto  vento,  che  si  pone  in  avanti,  e della  quale 
il  serra-fila  diviene  vascello  di  testa  della  linea  di 
battaglia  (fig.  li),— La  colonna  del  centro  continua 

10  stesso  bordo,  e vira  di  bordo  per  prendere  il  vento 
dall’altro  fianco,  quando  il  suo  capo,  ordinariamente 
ponto  al  centro,  rileva  nel  letto  del  vento  il  serra - 
fila  della  colonna  che  ha  virato  ; allora  ogni  vascello 
con  movimento  successivo  va  a prendere  il  suo  posto 
nell’  acque  della  vanguardia.  La  colonna  del  vento 
manovra,  riguardo  a quella  del  centro,  siccome  que- 
sta riguardo  a quella  di  sotto  vento.  — 42’  Passare 
dall’ordine  delle  tre  colonne  al  più  presso  del  vento, 
alla  linea  di  fila  o all’ordine  di  marcia  sulla  linea  del 
più  presso  dello  stesso  bordo  che  le  mure,  virando 
di  bordo  per  prendere  il  vento  dall’altro  fianco  per 
la  contro-marcia,  cominciando  il  movimento  la  co- 
lonna sotto  vento  (fig.  42).— Il  vascello  di  testa,  dopo 
di  aver  virato,  corre  quattro  quarti  largo.  11  capo-fila 
della  colonna  del  centro  non  comincia  a poggiare  se 
non  quando  estima  che  per  lo  suo  movimento  egli 
può  seguitare  da  vicino  il  serratila  della  colonna  che 
ha  virato.  La  colonna  del  vento  poggia  egualmente 
per  la  contro-marcia. — 45°  Passare  dall'ordine  delle 
tre  colonne  al  più  presso  del  vento,  alla  linea  di  fila 
o all'ordine  di  marcia  sulla  linea  del  più  presso,  op- 
posta a quella  delle  mure  attuali,  cominciando  il  mo- 
vimento la  colonna  sotto  vento  (fig.  43). — La  colonna 
del  centro  e quella  del  vento  diminuiscono  le  vele, 
e il  capo-fila  della  colonna  sotto  vento  poggia  di 
quattro  quarti.  Esso  è seguito  con  movimento  suc- 
cessivo dai  vascelli  della  sua  colonna.  I capi-fila  del- 
l’altrc  due  dirigono  il  loro  cammino  per  modo  da 
prender  l’acque  e da  seguitar  da  vicino  il  serra-fila 
della  colonna  che  precede.  — 44°  Passar  dall’ordine 
delle  tre  colonne  al  più  presso  del  vento,  allo  scac- 
chiere sopra  una  sola  lioca  del  più  presso,  parallela 
a quella  delle  mure,  virando  di  bordo  per  prendere 

11  vento  dall’altro  fianco  tutto  d’un  colpo  (fig.  4fe). — 
Tutti  i vascelli  virano  di  bordo  simultaneamente. 
Quelli  della  colonna  del  vento  corrente  a picciolo 
‘vele  ed  a scacchiere.  La  colonna  del  centro  corre 
un  quarto  largo,  e si  trasferisce  parallelamente  a se 
stessa  per  modo  da  formare  la  continuazione  della 
linea  sulla  quale  è schierata  la  colonna  del  vento. 
Allora  tutti  i vascelli  della  colonna  del  centro  ven- 
gono al  vento  tutti  in  una  volta.  La  colonna  sotto 
vento  eseguisce  la  stessa  manovra  forzando  di  vele. 
— 45°  Passar  dall'ordine  delle  tre  colonne  al  più 
presso  del  vento,  alla  linea  di  fila,  sulla  perpendico- 
lare del  vento,  allo  stesso  bordo  delle  mure  attuali, 
formandosi  sulla  colonna  sotto  vento  (fig . 45).  — La 
colonna  del  vento  mette  in  panno  e quella  del  centro 
diminuisce  di  vele.  Il  capo-fila  della  colonna  che  è 
sotto  vento  lascia  poggiare  di  due  quarti.  I vascelli 
della  sua  colonna  lo  seguitano  con  movimento  suc- 
cessivo. La  colonna  del  vento  non  resta  in  panno  che 


il  tempo  necessario  per  giugnere  al  più  presto  pos- 
sibile a prender  la  coda  della  colonna  del  centro. — 
Se  i vascelli  giungono  tutti  ad  una  volta  sulla  via 
segnata  dall’am miraglio,  l’armata  si  troverò  nell’or- 
dine di  marcia  sulla  perpendicolare  del  vento. — 46° 
Passar  dall’ordine  delle  tre  colonne  al  più  presso  del 
vento,  alla  linea  di  fila  sulla  perpendicolare  del  vento 
al  bordo  opposto  alle  mure  attuali,  formandosi  sulla 
colonna  sotto  vento  (fig.  46).— La  colonna  sotto  vento 
vira  di  bordo  per  prendere  il  vento  daU’altro  fianco 
per  la  contro-marcia.  1 capi-fila  delle  altre  due  co- 
lonne non  comincieranno  il  movimento  ebe  quando 
avviseranno  che,  dopo  aver  virato,  potranno  recarsi 
a prender  le  acque  del  serra -fila  della  colonna  che 
precede.  — 47°  Passar  dall’ordine  delle  tre  colonne, 
vento  indietro  o largo,  alla  linea  di  fila  o all’ordine 
di  marcia  sulla  perpendicolare  del  vento,  venendo  i 
vascelli  sopra  tribordo  c sopra  babordo,  per  formarsi 
e prender  tra  loro  la  distanza  prescritta  (fig.  47). — 
Il  vascello  di  testa  della  colonna  del  centro,  che  sup- 
ponesi  qui  essere  il  vascello  ammiraglio,  continua  il 
suo  cammino  diminuendo  di  vele  ; quello  che  lo  se- 
uita  viene  di  due  quarti  sopra  tribordo  e il  serra- 
la di  due  quarti  sopra  babordo.  11  vascello  di  lesta 
della  colonna  di  diritta  viene  di  quattro  quarti  al- 
meno sopra  tribordo  ; quello  che  lo  seguita  di  tre 
quarti,  e il  serra- fila  di  due  quarti  egualmente  sopra 
tribordo.  I vascelli  della  colonna  di  babordo  vengono 
tutti  insieme  di  due  quarti  sopra  babordo.-' Si  com- 
prende facilmente  che  se  vi  fossero  più  di  tre  basti- 
menti ad  ogni  colonna , si  dovrebbe  manovrare  di- 
versamente (fig.  48).  — La  colonna  del  centro  conti- 
nua la  stessa  via  a vele  medie.  I vascelli  delle  altre 
due  colonne  vengono  tutti  insieme  di  due  quarti  so- 
pra tribordo  c babordo,  conservando  nello  stesso 
rombo  di  vento  quelli  che  ad  essi  corrispondono 
nella  colonna  del  centro.  Quando  il  capo-fila  di  que- 
sta colonna  rileva,  a quattro  quarti  della  rotta,  i ser- 
ra-file dell’altre  due  colonne,  fa  un  segnale,  e i tre 
capi-fila  vengono  allora  lutti  ad  un  tempo  sulla  per- 
pendicolare del  vento. — 48°  Passare  dall’ordine  delle 
tre  colonne,  vento  indietro  o largo,  all’ordine  di  bat- 
taglia tribordo  mure  (fig.  49).  — Basta  osservare  la 
figura  per  intendere  questa  evoluzione. — Se  l’armata 
era  vento  largo  di  poco  rombo,  il  capo-fila  della  co- 
lonna di  diritta  non  giugnerebbe  sopra  tribordo  se 
non  dopo  d’aver  condotto  sulla  linea  del  più  presso 
del  vento  il  vascello  ch’è  più  sotto  vento,  il  quale  di- 
minuisce le  sue  vele,  nel  mentre  che  questo  capo-fila 
e la  sua  colonna  le  hanno  accresciute  per  questo  og- 
getto.— Il  capo  fila  della  colonna  di  sinistra  comin- 
cierà l’evoluzione  se  si  dovrà  passare  all’  ordine  di 
battaglia  babordo  mure. — 49°  Passar  dall’ordine  di 
battaglia  all’ordine  di  marcia  sopra  tre  colonne,  al 
più  presso  del  vento,  dello  stesso  bordo  che  le  mure, 
rimanendo  la  vanguardia  colonna  di  vento  (fig . 20). 
— La  vanguardia  non  conserva  che  le  vele  necessarie 
per  governare.  11  corpo  di  battaglia  corre  un  quarto 
I largo,  ponendo  mente  a rilevarsi  esattamente  sulla 
! linea  del  più  presso,  e quando  i vascelli  suoi  sono 
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per  lo  Iraverso  di  quelli  clie  devono  ad  essi  corri- 
spondere, tengono  il  vento  tutti  ad  una  volta  e di- 
minuiscono di  vele.  La  retroguardia  accresce  le  vele 
e manovra  con  fona. — 20°  Passar  dall’ordine  di  bat- 
taglio a quello  di  marcia  sopra  tre  colonne,  al  più 
presso  del  vento,  dello  stesso  bordo  che  le  mure, 
poggiando  la  vanguardia  per  essere  colonna  sotto 
vento  (fig.  21).  — La  vanguardia  poggia  d’un  sol 
tratto  di  otto  quarti,  e percorre  in  questa  direzione 
una  distanza  doppia  di  quella  delle  colonne  tra  loro. 
Giunta  a questa  distanza  essa  tiene  il  vento  lutto  in 
una  volta,  e non  conserva  che  la  vela  necessaria  per 
governare.  Il  corpo  di  battaglia  poggia  d’un  colpo  di 
due  quarti,  c continua  questa  via  sino  a tanto  che 
tutti  i vascelli  che  Io  compongono  siono  per  lo  tra- 
verso di  quelli  che  ad  essi  devono  corrispondere  ; 
allora  esso  viene  al  vento  tutto  ad  nna  volta.  La  re- 
troguardia rinforza  di  vele. — 21*  Passar  dall’ordine 
di  battaglia  a quello  di  marcia  sopra  tre  colonne  al 
più  presso  del  Tento,  all'altro  bordo,  formando  la 
vanguardia  la  colonna  del  vento  (fig.  22). — La  van- 
guardia vira  vento  dinanzi  per  la  contro-marcia.  11 
capo-fila  del  corpo  di  battaglia  vira  vento  dinanzi  un 
po’prima  di  rilevare  il  capo-fila  della  vanguardia 
nella  perpendicolare  alla  novella  via.  Il  capo  fila 
della  retroguardia  vira  di  maniera  a trovarsi  per  lo 
traverso  dei  duo  altri  capi-fila,  dopo  aver  compiuto 
il  suo  movimento. — 22  Passar  dall’ordine  di  batta- 
gli» a quello  di  battaglia  dall’altro  bordo,  mutando 
l'ordine  di  testa  a coda,  e formandosi  sul  serra-fila 
delta  linea,  che  diventa  vascello  di  tesi»  ; virando 
l’armata  vento  dinanzi  tolto  ad  una  volta  (fig.  23), 
il  vascello  di  testa  tiene  il  vento  a tutte  vele  alle 
nuove  mure,  e gli  altri  corrono  quattro  quarti  largo. 
— 23°  Passare  dall’ordine  di  battaglia  a quello  di 
battaglia  dall'altro  bordo,  mutando  l’ordine  di  lesta 
a coda,  e formandosi  sopra  il  serra-fila  della  linea  che 
diviene  vascello  dì  testa,  tatti  i vascelli  virando  di 
bordo  per  prendere  il  vento  dall’altro  fianco  simulta- 
neamente (fig.  2(1).— 24*  Passare  dall'ordine  di  batta- 
glia a quello  di  battaglia  dall’allro  bordo,  facendo 
virare  net  tempo  stesso  le  tre  squadre  per  prendere  il 
vento  dall’aitro  fianco  per  la  contro-marcia  (fig.  28). 
— 25°  Passar  dall’ordine  di  battaglia  alta  linea  di  fila 
del  più  presso,  dello  stesso  bordo  che  le  mure,  o ro- 
vesciar l'ordine  di  battaglia  di  testa  a coda  (fig.  20). — 11 
vascello  di  testa  vira  di  bordo  per  prendere  il  vento 
sutt’allro  fianco,  e governa  quattro  quarti  largo  alle 
novelle  mure.  Se  l'ammiraglio  fe  teucre  il  vento  tutto 
ad  una  volta,  l’armata  si  troverà  in  iseacchierc.  Essa 
si  troverà  in  battaglia  col  virare  di  bordo,  e l’ordine 
sarà  mutato  di  testa  a coda.— 26*  Passar  dall'ordine 
di  battaglia  o della  linea  di  fila  sopr’una  delle  linee 
dèi'  piò  presso,  alla  linea  di  fila  o all’ordine  di  mar- 
cia stilla  linea  del  più  presso  dell’altro  bordo,  mano- 
vrando i vascelli  successivamente  (fig.  27).  Se  l'ar- 
mata è in  battaglia,  il  vascello  di  lesta  poggia  di 
quattro  quarti,  ed  è seguitato  successivamente  da  tutti 
i vascelli  dell’armata.  So  questa  è schierata  in  linea 
di  fila  aopra  nna  delle  linee  del  più  presso,  il  capo- 


fila vira  di  bordo  per  prendere  il  vento  sull’ altro 
fianco,  governa  quattro  quarti  larga  alle  novelle  mure, 
ed  t seguitato  successivamente  da  tutti  i vascelli  che 
vengono  a prenderne  le  acque.  — 27°  Passar  daU’ordine 
di  battaglia  a quello  di  battaglia  sopra  l’altro  bordo, 
virando  i vascelli  vento  dinanzi  per  la  contro-marcia 
(Tav.  citi,  fig.  28).  — 11  capo-fila  vira  il  primo,  vento 
dinanzi.  Il  vascello  che  lo  seguita  passa  dal  di  dietro 
c vira  di  bordo  un  poco  al  vento;  il  terzo  vira  nelle 
acqua  del  capo-fila;  i)  quarto  va  a virare  nelle  acque 
del  secondo,  e cosi  di  seguito.— 28*  Passar  daii’ordine 
di  battaglia  a quello  di  battaglia  sull’altro  bordo,  vi- 
rando per  prendere  il  vento  sull’altro  fianco,  per  la 
contromarcia  (fig.  29).— 29°  Passar  dall'ordine  dà 
battaglia  della  linea  di  fila  o dell’ordine  di  marcia 
sopra  nna  delle  linee  del  più  presso,  all'ordine  di 
marcia  sopra  ta  lìnea  del  più  presso  dell'altro  bordo, 
tutti  i vascelli  manovrando  ad  un  tempo  (fig.  50)— 
30°  Passare  dallo  scacchiere  sopr’una  linea,  aU’ordine 
di  battaglia  dello  stesso  bordo  che  le  mure  (fig.  St). 
—SI3  Passare  dallo  scacchiere  sopra  una  linea  alla 
linea  di  fila  sulla  perpendicolare  del  vento,  conser- 
vando le  stesse  mure  (fig.  52). — 32°  Passare  dall'ano 
degli  ordini  di  battaglia  all’angolo  ottuso  della  caccia 
(fig.  33).— L'armata  poggia  vento  indietro  simulta- 
neamente. La  parte  compresa  tra  la  testa  e l’ammi- 
raglio inclusive,  conserva  la  stessa  velocità,  rilevan- 
dolo nella  linea  del  più  presso  sulla  quale  è schierata. 

I vascelli  dell’altra  parte  dell'armata  fanno  vento  in- 
dietro a scarsissima  vela.  Essi  fan  via  successi  vini  ente 
a misura  che  ciascun  di  loro  può  rilevar  ['ammiraglio 
nella  linea  del  più  presso  del  bordo  opposto  alla  li- 
nea sulla  quale  la  testa  deU’armala  si  trova  stabilita. 
— 33°  Passar  dail’uno  degli  ordini  di  battaglia  atten- 
galo ottuso  della  ritirata  (fig.  34). — Il  vascello  di 
tesla  poggia  di  quattro  quarti,  e corre  in  questa  ve- 
locità di  vento  (atre  d«  eent).  Tutti  i vascelli  sino  a 
quello  dett’ammiragllo,  giunti  nelle  acque  del  vascello 
di  testa,  fanno  successivamente  rotta  a quattro  quarti: 
per  seguitarlo.  L'ammiraglio  essendo  all’apice  del- 
l'angolo, tutta  l'armata  poggia  vento  indietro— 
34°  Passar  dall’ordine  di  marcia  o da  quello  di  fronte 
sulla  perpendicolare  del  vento,  all’angolo  ottuso  di 
carda  (fig.  33). — 33°  Passare  dall'ordine  di  marcia 

0 da  quello  di  fronte  sulla  perpendicolare  del  vento* 
all'angolo  ottuso  di  ritirata  (fig.  86). — 86°  Passare 
dall’angolo  ottuso  di  caccia  all’ordine  di  battaglia  tri- 
bordo (fig.  57). — Tutti  i vascelli  di  diritta  l'ammiraglio 
compreso,  giungono  ad  un  tempo  stesso  al  più  presso 
tribordo  mure  forzando  di  vele.  1 vascelli  di  sinistra 
pongono  contemporaneamente  il  capo  sulla  linea  del 

1 ni  presso  babordo,  o a scarsa  vela  prendono  suc- 
cessivamente le  acque  dei  vascelli  di  diritta— Se  si 
iI  im  passar»  all’ordine  di  battaglia  babordo,  i 
vascelli  della  sinistra  comincierebbero  l'evoluzione, 
venendo  al  più  presso  babordo  mure. — 87*  Passare 
dall’angolo  ottuso  di  ritirata  all'ordine  di  battaglia 
tribordo  (fig.  38), — Se  bisognasse  passar  all’ordine 

i battaglia  babordo,  l’evolazione  sarebbe  inversa.— 
8°  Passar  dall’ordine  di  marcia  o dotta  linea  di  fila 
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sulla  perpendicolare  dei  vento,  all'ordine  di  marcia 
sopra  tre  colonne,  ai  più  presso  del  vento,  tribordo 
mure  (fig.  59).  — Una  figaro  simmetrica  accennerebbe 
l’evoluiione,  se  occorresse  passare  all'ordine  di  mar- 
cia babordo  mure. — 59°  Passar  dall’  ordine  di  marcia 
sulla  perpendicolare  del  vento  all'ordine  di  battaglia 
tribordo  mure  (fig.  40).  — 40’  Passar  dall’ordine  di 
fronte  a quello  di  battaglia  tribordo  mure  (fig.  41). 
Se  il  vento  pende  di  tribordo  per  più  di  due  quarti 
c che  per  conseguenza  il  vascello  non  possa  fermarsi 
immediatamente  in  battaglia  venendo  tutto  ad  una 
volta  sopra  tribordo,  il  vascello  dell'estrema  sinistra 
porrà  in  panno.  Gli  altri , dopo  aver  tagliati  due 
quarti  di  quel  che  bisogna,  onde  il  vento  non  sia 
direttamente  del  di  dietro  , lasciano  poggiare  della 
metà  del  rimanente,  e si  recano  sulla  linea  del  più 
presso  tribordo  relativamente  al  dello  vascello;  essi 
pongono  in  panno  mano  mano  che  giungono  su  questa 
linea.  — Se  non  si  volesse  porre  in  panno,  i vascelli 
poggierebbero  tulli  simultaneamente  sulla  perpen- 
dicolare della  rotta , e prenderebbero  succcssira- 
menta  le  acque  del  vascello  dell’estrema  sinistra,  il 
quale,  forzando  di  vele,  terrebbe  il  più  presso.  — 
Ristasi lmrito  degù  ordini.  1°  Ristabilire  le  tre  co- 
lonne al  più  presso  del  vento  ed  alle  stesso  mure 
quando  i venti  spirano  a poppa  (ont  adorimi)  (fig.  49). 
— 9°  Ristabilire  le  tre  colonne  al  più  presso  del  vento 
ed  alle  stesse  mure,  quando  i venti  vanno  verso  prua, 
(ont  reflui)  (fig.  43).— L'armata  obbedisce  al  vento  e 
inette  in  panno,  eccettuati  i tre  capi-fila,  che  pog- 
giano nello  stesso  tempo  della  quantità  di  rombo 
determinata,  tagliando  di  otto  rombi  la  metà  del  nu- 
mero de’  rombi  di  cui  il  venta  è venuto  in  faccia. 
Cosi  i venti  venendo  in  faccia  di  due  rombi,  1 capi- 
fila  devono  poggiare  di  sette  rombi,  o correre  a tre- 
dici cambi  dal  letto  del  nuovo  vento,  e venire  al  più 
presso  nel  momento  in  cui  ciascuno  di  loro  ha  con- 
dotto il  suo  serra-fila  nella  nuova  linea  del  più  presso. 

I vascelli  intermedi!  poggiano  cosi  a misura  eh'  essi 
rilevano  nella  nuova  linea  del  più  presso  i loro  capi- 
fila, per  rinvenirvi  all'orza  ( au  lofi)  nel  tempo  stesso 
che  il  loro  capo-fila.  11  capo-fila  della  colonna  sotto 
vento  recatosi  al  punto  in  cui  rileva  il  suo  serra-fila  | 
nella  linea  dei  più  presso,  vi  mette  in  panno,  e cosi 
fa  tulia  la  sua  colonna  per  aspettare  cho  i capi-fila 
delle  due  colonne  del  vento  sieno  per  lo  suo  traverso. 
— La  stessa  maoovra  è applicabile  al  mutamento  di 
quattro  rombi;  ma  se  il  vento  varia  di  più,  l’armata 
deve  mutar  di  mure  per  ristabilir  l’ordine.  — ò :>  Ri- 
stabilir l’ ordine  di  battaglia  quando  i venti  vanno 
verso  prua  (refusi),  formandosi  sol  serra-fila  (fig.  44). 
— Il  vascello  di  coda  mette  in  panno,  il  rimanente 
dell’armata  poggia  di  otto  rombi  per  rapporto  alla 
direzione  della  nuova  linea  di  battaglia,  meno  la  metà 
della  quantità  di  cui  il  vento  va  verso  prua.  Il  vascello 
che  precede  il  serra-fila  mette  in  panno,  a mezza 
gonion*  circa,  al  vento  de)  posto  eh’ esso  deve  occu- 
pare ; il  lerto  va  a prendere  il  suo  panno  sulla  nuova 
linea  di  battaglia,  e cosi  via  via.  Tosto  che  il  capo- 
fila vi  è giunto,  tiene  il  vento,  e tutti  gli  altri  vascelli 


fanno  servire  le  vele,  cioè  le  dispongono  per  modo 
da  ricevere  tutto  il  vento.  — So  dovrà  mettersi  in 
panno,  tenere  il  vento  o poggiare  sopra  una  data  ti- 
nca, non  bisogna  aspettare  di  esservi  giunti  per  ese- 
guire questa  manovra;  sendochè  torni  meglio  tro- 
varsi un  poco  al  vento  che  di  cader  sotto  vento. — 
4°  Ristabilir  I'  ordine  di  battaglia  , quando  i venti 
hanno  scarseggiato  e formandosi  di  nuovo  sul  capo- 
fila (fig.  45).  — 11  capo-fila  mette  in  panno,  tolti  gli 
altri  vascelli  virano  di  bordo  e forzano  di  vele  in  pro- 
porzione che  trovansi  più  sotto  vento.— 5°  Ristabilire 
l’ordine  di  battaglia  quando  i venti  hanno  scarseg- 
giato, per  formarsi  di  nuovo  sul  centro  (fig.  46).  — 
Il  vascello  del  centro  mette  in  panno,  quelli  dei  di- 
nanzi poggiano  e mettono  in  panno  sulla  linea  rile- 
vala ed  assegnala.  Quando  il  serra-fila  tocca  la  coda 
della  linea,  l’armata  fa  servir  le  vele.— 6*  Ristabilire 
l’ordine  di  battaglia  quando  i venti  si  fanno  a poppa 
(ont  a donar),  formandosi  di  nuovo  sul  capo-fila  (fig. 
47).  — Il  capo-fila  tiene  il  vento  a scarsissime  vele; 
gli  altri  vascelli  poggiano  di  olio  rombi  meno  la  quan- 
tità di  cui  il  veolo  si  è fatto  a poppa.  Essi  vengono 
poscia  successivamente  al  vento  mano  ulano  che  giun- 
gono sulla  linea. — 7"  Ristabilir  l’ ordine  di  battaglia 
quando  i venti  sonosi  fatti  a poppa,  formandosi  di 
nuovo  sul  serra-fila  col  virar  due  volle  di  bordo 
(fig.  48).  — Tutti  i vascelli  virano  di  bordo  ad  un 
tempo.  Il  solo  serra-fila  lascia  poggiare  gran  largo 
alle  nuove  mure,  governando  a scarsissimo  vele  sulla 
linea  del  più  presso,  sulla  quale  l’armala  deve  for- 
marsi in  battaglia.  Tutti  gii  altri  vascelli  corrono  al 
più  presso,  facendo  più  o meno  vele,  secondo  la  di- 
sianza loro;  e mano  mano  che  giungono  sulla  linea 
divisala,  poggiano  e governano  a scarse  vele.  Quando 
il  capo-fila  ba  toccala  la  linea,  l'armata,  virando  nel 
tempo  stesso,  trovasi  in  battaglia.  — Se  il  vento  avrà 
variato  di  quattro  quarti  o più,  converrà  ristabilir 
l’ordine  allo  stesso  bordo  senza  virare,  facendo  te- 
nere il  vento  a tutti  ì vascelli  successivamente.  — 
8°  Ristabilire  ta  linea  di  fila  sulla  perpendicolare  de) 
vento  quando  i venti  sono  scarsi  (ont  refusi),  for- 
mandosi di  nuovo  sul  centro  (fig.  49)-  — 11  vascello 
1 del  centro  mette  in  panno,  tutti  quelli  del  di  dietro 
virano  insieme;  e mano  mano  che  giungono  sulla  li- 
nea divisata,  virano  una  seconda  volta  o mettono  in 
panno.  I vascelli  del  dinanzi  poggiano  simultanea- 
mente di  otto  rombi  relativamente  alla  nuova  per- 
pendicolare del  vento  attuale,  meno  la  mola  dell'an- 
golo eoi  quale  s'è  recato  verso  prua.  Ogni  vascello 
grugnendo  sulla  linea  divisata  , prende  il  panno;  e 
quando  il  capo-fila  è giunto  al  suo  nuovo  posto,  tutta 
l’armata  fa  spiegar  le  vele. — 9°  Ristabilire  la  linea  di 
fila  sulla  perpendicolare  del  vento,  quando  i ventisi 
sono  fatti  a poppa,  formandosi  di  nuovo  sul  capo-fila 
(fig.  50).  - Il  vascello  di  testa  si  pone  sulla  nuova  per- 
pendicolare del  vento,  e governa  a scarse  vele;  tnltt 
gli  altri  vascelli  poggiano  vento  indietro,  e giungono 
successivamente  a prender  le  acque  del  capo -fila.  — 
10”  Ristabilir  l’ordine  di  marcia  sulla  perpendicolare 
delia  rotta  formandosi  di  nuovo  sul  centro  (fig.  51). 
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— Quest’ordine  di  marcia  trovasi  turbato  tosto  che 
la  rotta  muta  direzione  per  qualsivoglia  cagione.  Per 
ristabilirlo,  la  porzione  dell’armata,  a diritta  o a si- 
nistra del  centro,  forza  o diminuisce  di  vele,  secondo 
ch'essasi  trova  indietro  o in  avanti  della  nuova  linea. 

— H#  Ristabilire  l’ordine  di  marc  ia  sopr’ una  delle 
linee  del  più  presso,  o sulla  perpendicolare  del  vento, 
formandosi  di  nuovo  sul  centro  ( fig . 82). — Una  delle 
ali  deve  diminuire  di  vele,  e l’altra  deve  aumentarle. 
42°  Ristabilire  lo  scacchiere,  quando  il  vento  va  verso 
prua,  formandosi  di  nuovo  sul  vascello  sotto  vento 
(Jìg.  53). — Tutta  l’armata  continua  a tenere  il  vento, 
trattone  l’ultimo  vascello  dell’  ala  sotto  vento  , che 
governa  a piccole  vele  sulla  nuova  linea  del  più  presso; 
ed  è seguitalo  da  tutti  gli  altri  vascelli.  Quando  l’ul- 
timo si  trova  nelle  loro  acque,  l’armata  ritorna  al 
vento  simultaneamente. — Se  il  vento  non  saltasse  che 
di  due  quarti  precisi,  si  formerebbe  di  nuovo  sul  va- 
scello di  sinistra.  — 43°  Ristabilire  lo  scacchiere, 
quando  il  vento  si  fa  a poppa,  c formarsi  di  nuovo 
sul  vascello  di  testa  ( fig . 5à).  — I!  vascello  di  testa 
governa  sotto  la  nuova  linea  del  più  presso  con  vele 
possibilmente  scarse.  Tutta  l’ armata  tiene  il  vento; 
ed  ogni  vascello  poggierà  sulla  via  tenuta  dal  vascello 
di  testa.  Quello  di  coda  essendo  al  suo  posto,  l’ar- 
mata terrà  il  vento  e sarà  formata  in  Scacchiere.  — 
4 L’armata  bordeggiando  o manovrando  sopra  tre 
colonne  al  più  presso  del  vento,  coll’ordine  ai  capi- 
fila e a tutti  i vascelli  che  si  corrispondono,  di  rile- 
varsi ne!  letto  del  vento  (fig.  55).  — Questo  nuovo 
ordine  consente  il  virare  di  bordo  in  minor  tempo  e 
in  uno  spazio  più  ristretto.  — Tali  sono  le  evoluzioni 
principali  che  un  comandante  d'armata  può  far  ese- 
guire dai  vascelli  ch'egli  comanda. — Nella  versione 
di  quest*  articolo  d siamo  tenuti  possibilmeute  alla 
lettera,  accettando  certi  modi  della  lingua  francese 
che  la  marina  italiana  odierna  ha  resi  nostri  coll’usarli, 
e che  lo  Stratico  registrò  nel  suo  yocabolario  di  ma- 
rina. Altrove  avremo  occasione  di  tornare  su  questo 
argomento.  Veggasi  Y articolo  Tattica  .va vale,  dove 
saranno  chiarite  assai  cose  che  in  questo  a molti  pos- 
sono parere  alquanto  oscure. 

EVOLVENTE  (geum.).—  Curva  descritta  dallo  svol- 
gimento di  un  filo  avvolto  sopra  la  sua  evoluta  (vedi). 

EVONIMO  (Evokymus)  (6of.).  — Genere  di  piante 
appartenente  alla  pentandria  monoginia  del  sistema 
sessuale,  alla  famiglia  delle  celastrince,  tribù  delle 
evonimoe,  cosi  caratterizzato  : calice  sportilo  in  cin- 
que  o sei  lobi,  piano,  coperto  alla  base  da  un  disco 
netta  ri  fero  ; petali  da  quattro  a sei,  patenti,  inseriti 
sul  dhco  , stami  da  quattro  a sei , inseriti  sopra 
ghiandole  alquanto  sporgenti  sul  disco  ed  alterni  coi 
petali;  stilo  unico;  cassula  fatta  di  tre  a cinque  logge, 
con  tre  a cinque  angoli,  settifere  nel  mezzo;  semi  da 
uno  a quattro  in  ciascuna  loggia  , avvolti  da  una 
polpa  o da  un  arillo;  embrione  verde,  retto,  situato 
nei  mezzo  d’un  albume  carnoso.  — Questo  genere 
comprende  tredici  specie,  secondo  De  Candolle  ; di- 
ciano ve,  secondo  Sprengel,  parecchie  delle  quali  poco 
conosdute,  e che  sono  frutici  a ramicelli  tetragoni; 


foglie  semplid , opposte;  stipole  nulle  od  appena 
apparenti  ; fiori  piccoli , disposti  a cime  solitarie, 
ascellari,  munite  di  lungo  peduncolo,  semplid  o più 
volte  tricotome.— Parecchie  spede  di  questo  genere 
vengono  coltivate  nei  boschetti  di  delizia,  in  grazia 
delle  loro  cassule  osservabili  per  il  numero,  la  sin- 
golarità della  forma  cd  il  bel  colore  rosso  che  acqui- 
stano maturando,  cioè  in  autunno.  Le  specie  più  in- 
teressanti sono  le  seguenti  : 

Evonimo  d'Europa  o Berretto  da  prete  (evonymus 
rurop<eus  L.). — Frutice  alto  da  sei  a dodici  piedi,  e 
talvolta  piccolo  albero  alto  sino  a venti  piedi,  con 
un  mezzo  piede  di  diametro;  ramicelli  verdied,  lisci; 
foglie  lanceolato- ovate,  acuminate,  denticolate,  gla- 
bre ; cime  a tre  sino  a sette  fiori  ; peduncoli  gracili, 
compressi,  quasi  eretti,  ordinariamente  più  corti  che 
le  foglie;  petali  oblunghi,  sub  acuti,  di  colore  ver- 
diccio; filamenti  brevi,  verdognoli;  cassula  rugosa, 
coriacea,  a lobi  ottusi;  arillo  di  colore  ranciato;  semi 
bianchi.  Questa  spede,  detta  dagli  antichi  telragonìa 
dalla  forma  de’suoi  frutti,  è assai  comune  al  margine 
delle  selve  e nelle  siepi  dell’Europa  australe  e inedia; 
fiorisce  in  maggio,  e i suoi  frutti  (le  cui  valve  sussi- 
stono lungo  tempo  dopo  la  deiscenza)  maturano  in 
autunno.  Coltivasi  nei  giardini  una  varietà  a frutti  c 
arillo  di  colore  bianco,  ed  un’altra  a foglie  screziate 
di  giallo.  — Tutte  le  parti  di  questa  pianta  hanno 
odore  nauseoso,  e nessun  animale  cibasi  delle  sue  fo- 
glie, eccettuate  le  capre;  i frutti  hanno  virtù  pur- 
gante ed  emetica  assai  violenta,  la  loro  polvere  e il 
decotto  uccidono  i pidocchi,  ediconsi  mortiferi  perle 
capre  e per  le  pecore;  se  ne  può  ottenere  un  colore 
giallo  o rosso  o verde,  oltreché  in  alcuni  paesi  ricavasi 
dai  semi  un  olio  buono  a bruriare.  Il  legno  di  questo 
arbusto  è leggero  e tuttavia  duro,  di  colore  giallo 
pallido  e conveniente  per  lavori  di  torno  e d’impial- 
lacciatura; se  ne  fanno  fusi,  lardatole,  e principal- 
mente piccoli  cavicchi  ad  uso  dei  calzolai,  d’onde  il 
nome  di  legno  dei  ciabattini  che  in  alcuni  paesi  dassi 
dal  volgo  a questo  frutice  ; il  carbone  ottenuto  da 
questo  legno  è molto  apprezzato  per  la  formazione 
della  polvere  da  guerra,  e principalmente  per  abboz- 
zare disegni. 

Evonimo  leproso  ( tttmywms  verucosm  Scop.  ).  — 
Frutice  alto  da  cinque  a sei  piedi;  rami  brunied, 
coperti,  del  pari  che  i ramicelli  e i picciuoli,  di  pic- 
cole verrncche  (lenticelle)  di  colore  bruno  rossiccio; 
foglio  ovate,  appena  seghettate;  penduncoli  triflori; 
petali  ovati;  cassula  quasi  liscia,  rosea  o bianca,  co- 
gli angoli  poco  sporgenti;  arillo  ranciato;  semi-neri, 
lucidi.  — Questa  specie  è assai  comune  in  Ungheria, 
nell’Austria  cd  in  altre  regioni  d'Alcmagna;  coltivasi 
spesso  nei  boschetti  di  delizia  ; fiorisce  in  maggio  e 
giugno  ; il  suo  legno,  di  coloro  giallo  pallido,  è più 
duro  di  quello  del  precedente. 

Evonimo  di  larghe  foglie  (econym ws  latifolius  C. 
Bauh  ).  — Frutice  alto  da  dodici  a quindici  piedi  e 
più;  ramicelli  verdicci,  lisci;  foglie  larghe,  ovate, 
denticolate  , di  colore  verde  carico  superiormente, 
pallide  inferiormente;  peduncoli  tricolomi,  moltifiori. 
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pelali  ovali , di  colore  giallo  verdiccio  ; cassida  sub- 
globulosa,  grossa,  rugosa,  cogli  angoli  acuti,  alati. 

— Questa  specie  nasce  nelle  Alpi  ed  è molto  ricer- 
cata per  l’ornamento  dei  boschetti. 

Evonimo  nero -por  pori  no  (evonywus  atro- pii  rpureus 
Jacq.  , E.  carolinien8Ì8  Marsh.). — Frutice  alto  da 
dieci  a quindici  piedi;  rami  lisci,  strisciali  di  verde; 
foglie  lanceolate,  seghettate,  picciuolate;  peduncoli 
moltiflori , compressi;  petali  orbicolati,  di  colore 
porporino-nericcio  ; cassule  angolato-solcate , liscie, 
noti  alate  ( v . Celastrinbe).  — Questa  specie  nasce 
negli  Stati  Uniti  e coltivasi  spesso  nei  boschetti  di 
delizia. 

EVREMOND  (Carlo  de  S.  Denis,  signore  de  St.). 

— Nacque  il  1°  d’aprile  nel  1613  a St.  Denis  le 
Guast,  presso  Coutances  in  Normandia.  Entrò  gio- 
vane nell’esercito,  e mediante  le  sue  cognizioni  lette- 
rarie, il  suo  vivace  ingegno  e la  sua  prodezza  s'acqui- 
stò l’amicizia  di  Turenne,  Condé  e altri  de’più  rag- 
guardevoli personaggi  di  quel  tempo.  Il  Condé  lo 
fece  suo  luogotenente  delle  guardie  ed  egli  combattè 
con  questo  capitano  alle  sanguinose  battaglie  di  Ro 
croi  c di  Nordlingen.  Ma  questo  principe , quantun- 
que amasse  lo  scherzo  ad  altrui  spese,  noi  voleva  alle 
proprie,  e St.  Evremond,  imprudentemente  satirico, 
perdette  il  protettore  e il  grado  nel  1648.  Nelle  guerre 
della  Fronda  stette  pel  re,  ond’ebbene  avanzamento 
c pensione.  Passò  tre  mesi  nella  Bastiglia  per  avere 
usato  di  troppa  libertà  verso  il  cardinale  Mazarino; 
ma  trovò  poi  modo  di  riacquistare  la  grazia  di  questo 
ministro.  L’avcr  messo  in  deriso  il  trattalo  de’Pirenci 
(se  ciò  non  fu  pretesto)  fu  causa  di  un  secondo  or- 
dine di  cattura  nel  1661;  ma,  saputolo  in  tempo,  egli 
fuggì  prima  in  Olanda,  poscia  in  Inghilterra,  ne’quali 
paesi  passò  il  rimanente  della  lunga  sua  vita.  Luigi 
xiv,  quantunque  sollecitato  da’ suoi  più  favoriti  cor- 
tigiani, a perdonare  ad  Evremond,  restò  tuttavia  in- 
flessibile sino  al  1689,  nel  quale  anno  concedette  al- 
l’esule la  permissione  del  ritorno.  Ma  era  troppo 
lardi  perchè  Evremond  si  disponesse  a cambiar  di 
dimora  e,  quantunque  esule,  egli  avea  quanto  richie- 
deasi  per  farlo  felice.  Amato  e pensionato  da  Carlo  ii 
d'Inghilterra,  corteggiato  dal  flore  degl’ingegni,  e 
favorito  pure  da  Guglielmo  ui,  trasse  una  lunghissima 
vita  godendo  del  presente  e giovandosi  moderata- 
mente dc’piaceri  della  società,  c morì,  vigoroso  an- 
cora di  mente  c di  corpo,  nell'anno  suo  91°,  a’20  di 
settembre  del  1703.  — St.  Evremond  fu  uno  di  que- 
gli scrittori  che,  mirando  solo  a piacere  ai  presenti, 
non  lasciano  monumento  che  ne  sostenga  di  poi  la 
riputazione  che  hanno  goduto  vivendo.  Possedeva 
un’immensa  erudizione,  un  giudizio  indipendente  ed 
acuto  e molto  spirito.  Meritamente  dimenticali  sono  i 
suoi  versi;  ma  i di  lui  trattali  sulla  letteratura  romana 
e sul  dramma  moderno  vanno  tra  le  sue  opere  mi- 
gliori. Le  sue  lettere  sono  tra  i più  bei  saggi  di  siffatto 
genere  di  componimenti  in  cui  siansi  segnalati  i Fran- 
cesi. Mostrasi  miscredente  in  fatto  di  religione  rive- 
lata, ma  non  la  deride,  e la  rispetta  in  altrui.  Nè  fu 
già  egli,  come  alcuni  dissero,  ateo,  ma  assai  dopo  la 


sua  morte  publicaronsi  falsamente  sotto  il  suo  nome 
opere  ateistiche.  Egli  non  trasse  mai  profitto  dalla 
vendita  delle  sue  opere,  e non  ne  autorizzò  mai  la 
stampa,  cosicché  le  prime  edizioni,  ebe  furono  tutte 
piraterie,  contengono  molte  interpolazioni  fattevi  dai 
librai  per  profittare  della  sua  popolarità.  La  prima 
edizione  corretta  è quella  di  Des  Maizeaux,  Londra 
1705,  3 voi.  in-4°,  fattasi  sopra  manoscritti  rivisti 
dall’antore  e dall'editore  unitamente,  alquanto  prima 
della  morte  dell'autore  stesso. 

EXECRAB1LIS  (dir.  c«n.).  — È il  titolo  di  una 
bolla  rilasciata  il  18  gennaio  dell’anno  1460  da  Pio  ii, 
la  quale  proscriveva,  sotto  pene  severissime,  gli  ap- 
pelli ai  futuri  concilii.  Questa  bolla  però  non  tolse 
che  Dauvet,  procuratore  generale  al  parlamento  di 
Parigi,  si  appellasse  da  questa  stessa  bolla  al  futuro 
concilio  generale,  per  ordine  di  Carlo  vii.  Le  espres- 
sioni di  cui  erasi  servito  il  papa  parlando  della  pram- 
matica sanzione  furono  il  motivo  e l’oggetto  di  questo 
appello.  Ma,  l’anno  dopo,  lo  stesso  papa  pervenne  ad 
ottenere  dal  re  Luigi  xi  l’abrogazione  della  pramma- 
tica sanzione,  malgrado  il  parlamento  e l’Università 
di  Parigi,  che  altamente  protestarono. 

EXEQUATUR  (dir.  can.  c può.). — Questo  vocabolo 
latino  che  significa  ciò  venga  eseguilo , indica  in  diritto 
canonico  la  permissione  del  sovrano  di  porre  in  ese- 
cuzione lo  bolle  della  corte  di  Roma;  in  diritto  pu- 
blico , il  decreto  in  virtù  del  quale  un  sovrano  dà 
autorità  ad  un  Console  (cedi)  straniero  di  esercitare 
sul  suo  territorio  l’ufficio  affidatogli. 

EXLMENO  (D.  Antonio).  — Matematico  spagnuolo 
assai  dotto,  nato  a Balbastro  nel  4732.  Entrò  nella 
compagnia  di  Gesù,  e diede  per  alcun  tempo  c con 
molta  rinomanza  lezioni  di  matematiche  nella  scuola 
militare  di  Segovia.  In  seguito  passò  in  Italia  c mori 
a Roma  nel  1798.  Lasciò  molti  scritti,  ma  il  lavoro 
a cui  deve  la  sua  celebrità  è un  Manuale  dell’artigliere 
scritto  in  lingua  spagnuola  e publicato  a Segovia 
nel  4772,  che  gode  ancora  di  molta  fama.  E puro 
autore,  oltre  a qualche  altr’opera,  di  una  Storia  mi- 
litare della  Spagna , Segovia  1769,  che  gli  procurò 
molla  fama,  e di  una  storia  della  musica,  col  titolo 
Dell’origine  e delle  regole  della  musica,  colla  storia 
del  suo  progresso  , decadenza  e rinnovazione  ( Roma 
4774),  cui  diede  molta  celebrità  la  novità  delle  dot- 
trine ivi  esposte,  o le  letterarie  battaglie  da  queste 
destate. 

EXMOUTH  (Edoardo  Prllew,  lord). — Nato  l’anno 
4737  a Dover,  sulla  Manica,  prese  servizio  nella  ma- 
rina in  età  di  44  anni,  e nelle  guerre  fra  l’Inghilterra 
e la  Francia,  dopo  la  rivoluzione  del  4789,  si  distinse 
in  molti  combattimenti.  Eletto  alla  Camera  dei  co- 
muni l’anno  4802,  fu  nondimeno  spedito  due  anni 
dopo  a comandare  la  stazione  navale  nell’  India,  e 
nel  4843  venne  chiamato  al  comando  in  capo  delie 
flotte  inglesi  nel  Mediterraneo,  dove  poco  stante  do- 
veva compire  una  importante  missione.  — Le  navi 
degli  Stati  barbareschi  correvano  quel  mare  con 
danno  del  commercio  e dei  naviganti , e la  6tessa 
Inghilterra  non  era  andata  esente  dalle  ruberie  dei 
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persali  d’Algeri;  perciò  Exmonth  ebbe  ordine  di 
chiedere  soddisfazione  a quel  (lev . Essendo  riuscite  a 
nulla  tutte  le  trattative  per  indurre  quel  governo  a 
cessare  dalle  depredazioni,  l'ammiraglio  inglese  fece 
liso  della  forza,  ed  alla  line  non  solo  ridusse  all’ob- 
bedienza gli  Algerini,  ma  distrusse  anche  la  flottiglia 
loro  ch'era  nel  porto.  Liberò  pure  dalla  cattività 
molti  marinai  di  varie  nazioni,  massime  italiani.  — 
Exmouth,  dopo  di  essere  stato  altamente  onoralo  in 
patria  pei  resi  servigi , si  ritirò  nella  sna  terra  di 
Tcignmouth,  occnpato  negli  ultimi  suoi  anni  a mi- 
gliorare l'istruzione  morale  c religiosa  delia  gente  di 
mare,  c mori  addi  6 gennaio  dell’anno  4853. 

EX  VOTO  (v.  Voto). 

EYCK  (Giovassi  Vas).  — Detto  anche  Giovanni  do 
Bruges,  figliuolo  di  un  pittore  di  cui  ignorasi  il  pre- 
nome, nacque  a Mazeik,  piccola  città  delle  Fiandre, 
dipendente  dal  vescovado  di  Liegi,  nell’anno  1370 
secondo  alcuni , e secondo  altri  in  sullo  (cordo  di 
quel  secolo.  Fu  ammaestrato  nella  pittura  da  L berlo 
Yan  Eyck,  suo  fratello,  nato  nella  medesima  città  nel 
1306.  Egli  aveva  sortilo  da  natura  tutte  le  doti  di  un 
gran  pittore;  ed  ove  fosse  apparso  dugento  anni  dopo 
si  sarebbe  fatto  distinguere  accanto  ai  Rubens  ed  ai 
Yan  Dyck  ; ma  nato  essendo  in  una  età  nella  quale 
le  cognizioni  fondamentali  dell’arto  del  disegno  erano 
pochissimo  progredite,  cd  in  un  paese  in  cui  miratasi 
più  alla  finitezza  dei  particolari  che  non  ai  grandi 
effetti  dell'insieme,  ei  riusci  eccellente  in  tutti  i generi 
di  dipintura  più  stimati  dai  fiamminghi  suoi  compa- 
trioti. I due  fratelli  lavoravano  spesso  ambidue  intorno 
al  medesimo  quadro,  e dipinsero  congiuntamente  ad 
Ypres,  a Gami  ed  a Bruges.  Addi  18  di  settembre 
del  là *6,  Uberto  essendo  morto,  Giovanni  fermò  sua 
dimora  in  quest’ullima  città,  c di  quivi  gli  venne  il 
sopranome  di  Giovanni  da  Bruges.  Fra  le  dipinture 
condotte,  parte  insieme  e parte  da  ciascuno  in  parti- 
colare, da  Uberto  e Giovanni,  si  citano  principalmente 
le  seguenti:  1°  i Fecehi  e fa  F argini  dell’ Apocalisse  che 
adorano  l'Agnello:  quadro  die  contiene  più  di  tre- 
cento 6gure  da  dodici  a quattordici  pollici  di  gran- 
dezza e che  ora  trovasi  nel  musco  reale  di  Parigi. 
Questo  dipinto  condotto  sul  legno,  era  stato  coperto 
ai  lati  da  due  tavolette  rappresentanti  i ritratti  dei 
due  artisti  e di  Margherita  loro  sorella,  anch’essa  pit- 
trice. o secondo  altri,  della  moglie  di  Giovanni  Van 
Eyck  : esso  era  stato  fatto  a Gand  di  commissione  di 
Filippo  il  Buono,  conte  di  Fiandra.  Delle  due  tavolette, 
l' una  è rimasta  a Gand  o l’altra  è passata  a Berlino 
nella  collezione  di  Solly,  acquistata  da  quel  governo. 
Da  questa  ricavasi  il  principale  argomento  per  cre- 
dere, com'è  stato  ultimamente  sospettato,  che  Gio- 
vanni Van  Eyck  aia  nato  venti  o trenta  auni  più  tardi 
della  data  (1370)  che  venne  assegnata  alia  sua  nascita 
da  .Sa mirart;  giacché  questi  ritratti,  i quali  al  pari 
dell'Intiero  dipinto,  furono  eseguiti  tra  il  4420  e il 
(430 , rappresentano  il  fratello  maggiore  come  un 
uomo  intorno  ai  sessant’ anni , mentre  l'altro,  Gio- 
vanni, apparisce  dell’età  di  trenl’anni  circa,  il  che  non 
avrebbe  potuto  essere  s’ei  fosse  realmente  nato  nel 


1570;  ì°  il  Patire  Eterno,  assiso  sopra  un  Irono, 
figura  di  grandezza  naturale,  con  ài  lati  due  tàvole 
rappresentanti,  Luna  fa  B.  /'ergine,  c l’altra  ».  Gio- 
vanni Ballista;  3°  s.  Domiziano,  s.  Giorgi*  «A  un 
canonico  dinanzi  alla  l'ergine  ; una  tergine  al 
donatario,  che  trovavasi  già  nella  catedrafe  di  Animi, 
e adorna  presentemente  il  museo  di  Parigi,  del  pari 
che  i due  quadri  precedenti  ; 5°  lo  Sposalizio  di  dar 
giovani;  6°  una  Sala  ila  bagno,  dipinta  per  Federico 
duca  di  Urbino  ; 7°  un  ».  Girolamo  , dipinto  per 
Lorenzo  de’  Medici  ; 8°  un'. adorazione  dei  re  Magi. 
Parecchi  di  tali  quadri  sono  di  piccola  dimensione; 
quello  ad  esempio  della  Forgine  al  donatario  ha  poco 
più  di  due  piedi  di  altezza  c alcun  che  meno  di  lar- 
ghezza. — In  alcune  delle  sue  composizioni  incontrasi 
l'uniforme  regolarità  delle  pitture  do' bassi  tempi,  ma 
altre  offrono  all' incontro  movimento  e naturalezza. 
Teste  espressive  e di  un  bellissimo  carattere;  pan- 
neggiamenti nc’quali  si  comincia  ad  intravedere  qual- 
che stile;  accessorii,  come  monumenti  di  architettura, 
armi,  tappeti  di  una  gran  verità  ; sfondi  di  paese  di 
un'estrema  finitezza;  c una  tal  quale  cognizione  delta 
prospettiva  aerea  che  manifestasi  talora  auchein  quelle 
opere  in  cui  fa  prospettiva  lineare  é difettosa,  sono 
tutti  pregi  e qualità  che  contradistinguono  Giovanni 
Van  Eyck.  Ma  ciò  che  reca  veramente  stupore  nei 
dipinti  di  questo  maestro  si  è la  freschezza  ed  il  brio 
del  colorito.  Se  l'arte  del  dipingere  ad  olio  fo  per 
lungo  tempo  un  segreto  posseduto  da  Van  Eyck, 
sembra,  quando  si  considerano  i suoi  favori,  rito  fai* 
segreto,  quantunque  comunicato  al  suoi  allievi,  non 
sia  giunto  intiero  lino  a noi.  Il  tempo,  che  imbruna 
cosi  presto  le  nostre  pitture,  ha  rispettato  le  tìnto 
delle  sue:  il  suo  Colorito  non  offre,  è vere;  fatta 'fa’ 
armonia  dei  capolavori  più  moderni,  ma  ha  maggiore 
vivacità.  Quest'osservazioneprovà  che  Van  Eyck,  meau 
tendo  i colori,  ne  conservava,  per  quantoera  possibile; 
la  verginità;  ma  può  altresì  far  supporre  else  impie- 
gasse qualche  vernice  sua  particolare , di  uni  ««do- 
riamo fa  composizione.  Crederi  generalmente  che  a 
quest' ingegnoso  pittore  fiammingo  sii  dovuta  lìnvqn- 
ziono  della  pittura  ad  olio,  c ebe  tate  maltiera  poi 
comunicasse  ad  Antonello  da  Messina,  il  quale  feeene 
parte  ai  Veneziani.  Vasari  nella  Fila  di  Monello, 
Raffaele  Borghini  nel  suo  Riposo,  Zanetti  «olla  sua 
Storia  della  pittura  veneziana,  il  Gallo  ne  suoi  dnnoiè 
di  Messina , Gaetano  Grano  nelle  sue  Memorie  dei  pit- 
tori messinesi,  Ridotti,  Baldinucci,  il  giudizioso  Lanzi, 
Y an  Mauder,  Sandrnrt,  Descamps,  Fuessly  e il  barone 
di  Rudberg.  gli  hanno  unanimi  attribuita  l’onore  rii 
tale  invenzione,  onore  che  gli  è però  sfato  da  altri 
Contrastato.  Malvasia  nella  sua  FcÙna  pittrice  (tom.  'l- 
pag-  87  e 50)  ha  citato  parecchi  dipinti  di  Tappo 
Dalmario,  uno  in  legno  colla  data  del  1376,  ed  altri 
duo  sopra  muri  con  la  data  del  U07,  che  a giudizio 
di  Tiartai  e di  lui,  dovevano  essere  condotti  ad  olio. 
Dominici  nelle  File  dei  pittori  napoletani  sembra  per- 
suasa che  si  fosse  dipinto  ad  olio  da  tempo  immemo- 
rabile o almeno  dal  principio  del  secolo  decimoquarto 
in  poi,  e cita  altresì  parecchi  quadri,  opero  del  xtii 
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v ilei  xiv  secolo,  che  ci  stima  dipinti  ad  olio.Cristiaoo 
Di  Meebel  nella  sua  Descrizione  della  Galleria  Impe- 
riale di  / Knaa  ha  dato  conoscenza  di  un  quadro  di 
Tommaso  da  Modena,  con  la  data  del  1397,  cui  egli 
ha  creduto  dipioto  anch’esso  in  tale  maniera.  L'opi- 
nione contraria  alla  gloria  di  Van  Eyck  ha  preso  nuova 
/orza  dacché  Lessing  in  una  dissertazione  sopra  l'ori- 
gine della  pittura  ad  olio,  publicala  nel  1770,  fece 
avvertire  ad  un  manoscritto  di  un  pittore,  nominato 
Tea  filo,  il  quale  viveva  verso  la  (Ine  del  x secolo  osul 
principio  del  seguente,  ed  a quanto  dice  egli  stesso, 
preparava  alcune  volle  i suoi  colori  cou  olio.  Raspe, 
autore  di  una  dissertazione  stampata  a Londra  nel 
1787  col  titolo  di  A criticai  lista  ij  on  gii  paintiny , ha 
creduto  di  poter  sostenere  che  la  pittura  ad  olio  non 
lia  cessato  di  essere  in  uso  da  Teofilo  sino  a Van  Eyck, 
ed  ha  publicato,  a conferma  di  tale  opinione,  un  ma- 
noscritto di  un  altro  pittore,  chiamato  Eraclio,  inti- 
tolato : De  color  ibus  et  de  arlibus  Romanorum.  Final- 
mente il  conte  Cicognara  nella  sua  opera  che  ha  per 
titolo:  Storia  della  scultura  dal  suo  risorgimento  in 
Italia  tino  al  secolo  di  napoleone,  ha  preso  a dimo- 
strare che  la  pittura  ad  olio  è stata  inventata  da  Teo- 
filo, che  si  può  credere  di  nascita  lombardo;  ei  crede 
inoltre  che  i melodi  ne  fossero  tanto  compiuti  sotto  il 
pennello  di  questo  artista,  quanto  il  sono  oggidì,  e 
conchiude  che  l’onore  dell'invenzione  appartiene  alla 
Lombardia.  — È cosa  certa  che  Teolilo  conosceva 
l'arte  di  macinare  i colori  con  olio  di  lino  ; nè  sol- 
tanto il  fondo  de'quadri  egli  dipingeva  in  tale  ma- 
niera, siccome  banoo  credulo  il  barane  di  Budberg 
c Burlin  ; ma  egli  se  ne  valeva  ancora  nei  panneg- 
giamenti e nelle  teste  delle  sue  figure.  D'altra  parte 
è tuttavia  incontrastabile  che  Van  Eyck  è stato  gene- 
ralmente considerato  dai  pittori  fiamminghi  e special- 
mente dagli  artisti  italiani  del  suo  tempo  e dei  due 
secoli  che  susseguirono  come  l'inventore  della  vera 
pittura  ad  olio.  All’autorità  di  Vasari,  di  Borghini 
e di  tutti  gli  scrittori  anzi  mentovati  vuoisi  oggiu- 
gnerne  un'altra,  la  quale  non  è meno  poderosa,  ed  è 
l'epitelio  posto  a Venezia,  verso  l’anno  1498,  sulla 
tomba  di  Antonello  da  Messina  e conservata  da  Va- 
serie da  Hidolfì.  Vi  si  leggevano  le  parole  seguenti: 
Aon  solimi  tuie  picturis  , in  gttibut  singolare  arti  fi- 
eni ni  et  venusta!  fuit,  ted  et  quo d coloribut  oleo  mt- 
seendis  splendorem  et  perpetuitatem  primus  Italia  picta- 
rat  contali!.  Nulla  può  attenuare  una  prova  si  forte, 
radicala  nella  stessa  Italia  in  favore  dell'artista  di 
Bruges;  imperciocché  i pittori  veneaiani  non  avreb- 
bero lasciato  dedicare  quell' epitalìo  ad  Antonello , 
se  non  fosse  stata  cosa  notoria  che  in  fallo  avesse 
egli  primo  praticato  a Venezia  la  vera  pittura  ad 
olio.  Ora,  a conciliare  questi  falli,  in  apparenza  con- 
tradiUorii , ma  egualmente  indubitabili , vuoisi  por 
mente  ebe  i pittori  non  dovettero  ignorare  in  niun 
tempo  che  tutte  le  materie  coloranti  si  macinano 
più  o meno  bene  con  olio  puro  e che  per  mezzo 
di  tale  semplice  preparazione  possono  quasi  tutti 
essere  impiegali  , aia  in  pitture  in  pieno , sia  in 
pitture  imitative.  Ecco  pertanto  come  adoperava 
Encicl.  pop.  — Tono  V. 


TeoGlo  ; egli  macinava  i colori  con  olio  di  lino 
puro.  4 Prendi  i colori  che  tu  vorrai  adoperare, 
macinali  accuratamente  con  olio  di  lino  , senz’acqua, 
e forma  i mescolamenti  convenevoli  per  le  carni  e 
le  vesti  , come  faeevasi  per  lo  addietro  con  l’acqua  , 
varierai  (coi  medesimi  colori)  le  tinte  particolari  dei 
quadrupedi,  degli  uccelli,  dei  fogliami , come  più  II 
converrà  • (lib.  i.  cap.  xxu).  I colori  usati  in  tale 
maniera  asciugavano  dilGcilissimamenle  e mal  s'im- 
paslavano.  Perciò  T enfilo  stimava  cosa  al  sommo  spia- 
cevole, allorché  aveva  dato  un  colore  d'essere  obbli- 
galo ad  aspettare  lungo  tempo  per  metterne  un  altro 
sopra  ; e lo  dice  egli  stesso  (cap.  xxm).  Non  usava 
quindi  di  siffatta  pittura  che  nette  opere  cui  poteva 
far  asciugare  al  sole  ; cd  a motivo  di  tali  difficoltà 
consigliava  ai  giovani  pittori , i quali  volessero  acce- 
lerare il  loro  lavoro  , di  preferire  la  gomma  di  pru- 
gno u di  ciliegio  (ivi).  Ora,  credere  con  Cicognara  che 
fosse  quella  la  vera  , la  miglior  maniera  di  dipingere 
ad  olio,  che  quanto  v’è  stalo  aggiunto  non  sia  riuscito 
che  ad  alterarla,  e che  per  conseguenza  TeoGlo  debba 
essere  considerato  per  l'iuventore  dell'arte , sarebbe 
evidentemente  un  andare  Iropp’oltre.  Deve  per  io 
contrario  parer  cosa  certa  ebe  TeoGlo  possedesse  sol- 
tanto una  maniera  imperfetta  c pochissimo  utile. 
Quanto  agli  esperimenti  tentali  sopra  le  pitture  ci- 
tate da  Meebel,  essi  non  conducono  a conclusione  che 
favorisca  il  suo  sistema.  I piUori  del  decimo  e del- 
l'undecirao  secolo  coprivano  le  loro  pitture  di  una 
vernice  composta  di  olio  di  lino,  di  galbano,  di  mirra, 
di  mastice  e di  altre  resine  ; e tale  pratica  sussisteva 
ancora,  presso  alcuni,  ne'secoli  xiii  e xiv,  Ura,  egli  è 
possibile  che  Meebel  ed  altri  curiosi  abbiano  tolta 
l’incrostatura  esterna  detta  vernice  pel  glutine  ebe  le 
legava  i colori.  Si  potrebbe  del  resto  credere  che 
Tommaso  da  Modena,  Lippo  Dalmasio  ed  altri  artisti 
dipingessero  ad  olio  secondo  la  maniera  usata  da  Teo- 
Glo, senza  attenuare  il  merito  di  Van  Eyck.  Che  se 
la  maniera  di  Tommaso  e di  Dalmasio  fosse  stala  la 
vera  pittnra  ad  olio  ; se  quella  maniera  fosse  già 
sembrata  compiuta , come  mai  gli  eaempi  che  se  ne 
citano,  tenendoli  per  reali,  sarebbero  si  rari  ? Come 
Giotto , Musolino,  i Bellini,  i Caddi  non  avrebbero 
preferito  l'olio  a materie  di  cui  riconoscevano  i difet- 
ti f 0 perchè  i loro  successori  avrebbero  adottalo 
con  tanta  premura,  poiché  ebbero  veduti  i quadri 
di  Antonello,  una  maniera  di  dipingere  cui  avreb- 
bero prima  disdegnala  / Deve  adunque  parer  evidente 
che  nell’uso  combinalo  degli  olii  più  o meno  essicca- 
tivi consiste  l'invenzione  di  Van  Eyck.  È certo  altresì 
ebe  sono,  secondo  l'espressione  di  Vasari,  gl'ingre- 
dienti e le  preparazioni,  di  coi  fece  uso  ( le  altre  tue 
misture) , quelle  ebe  costituiscono  la  vera  pittura  ad 
olio  ; e sarà  per  conseguenza  dimostrato  che  a que- 
sto artista  siamo  debitori  di  essa  maniera  eminente- 
mente propria  a Gssare  ed  unire  i colori  d’ogni  na- 
tura , minerali,  vegetali  e animali  : maniera  che  il 
Tiziano,  Raffaello,  il  Correggio  e gli  altri  hanno  resa 
immortale.— Di  Meebel  ha  detto  senza  prove  ebe  Gio- 
vanni Van  Eyck  mori  nel  Uà!.  Van  Mander  e San- 
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drat  dicono  soltanto  cbe  mori  vecchissimo.  Poccini 
nelle  sue  Memorie  istorico-criliche  di  sin  tonfilo  , sup- 
pone, con  la  sana  critica  che  lo  distingue  , che  quel 
maestro  sia  morto  nel  1*50.  — Nel  museo  reale  del 
Louvre  a Parigi  v’hanno  due  piccoli  quadri  di  Uberto 
Vai»  Eyck , uno  dei  quali  rappresenta  la  B.  Vergine 
allattante  il  bambino,  e l'altro  Santa  Caterina. — Si  an- 
noverano tra  gli  allievi  di  Giovaaoi  Van  Eyck  Ugo  Uan 
der  Goes,  al  quale  alcuni  attribuiscono  il  quadro  del 
Giudizio  universale  che  conservasi  nel  museo  di  Pa- 
rigi, sotto  il  nome  dello  stesso  Van  Eyck;  e Ruggiero 
da  Bruges,  il  quale  agguaglia  e supera  forse  il  suo 
maestro  por  la  delicatezza  dell’esecuzione.  Questi 
trovavansi  a Roma  nel  1*50,  dopo  aver  dimorato 
presso  Giovanni  duranti  gli  ultimi  anni  della  sua 
vita. 

EYLAU  (Battagli*  di). — Nel  mese  di  ottobre  del- 
l’anno 1806  l'imperatore  Alessandro  di  Russia  aveva 
conchiuso  un  accordo  col  re  di  Prussia  , per  cui  si 
obbligava  di  avviare  al  suo  soccorso  un  esercito  russo, 
ed  in  febbraio  dell'anno  seguente  il  generale  Bbh- 
Kixr.sEM  (redi) , che  lo  comandava , fece  la  sua  con- 
giunzione cogli  avanzi  deiresercito  prussiano  scam- 
pali dal  disastro  di  Jena  (vedi).  — Si  trovavano  questi 
due  eserciti  cosi  riuniti,  il  giorno  7 di  febbraio  del~ 
l’anno  1807  , presso  Eylau,  distante  8 o 9 leghe  da 
Kcenigsberga,  ed  i Francesi,  che  js’erano  accampati 
di  riscontro,  si  preparavano  per  assaltarli.  Quel 
giorno  un  assalto  vigoroso  comincialo  da  Murai , e 
con  ugual  vigore  sostenuto  dal  maresciallo  Soult, 
aveva  messo  I Francesi  in  possesso  del  villaggio  di 
Eylau.  La  mattina  del  di  8 tutto  l’esercito  russo, 
forte  di  circa  80,000  soldati  , e preceduto  da  450 
bocche  da  fuoco,  si  mosse  per  riconquistarlo;  ma  le 
artiglierie  francesi  risposero  vivamente  al  fuoco  del 
nemico,  mentre  Murai  con  quattro  divisioni  di  caval- 
leria, ed  il  maresciallo  Bessières  colla  guardia  impe- 
riale a cavallo,  lo  caricarono  con  tanto  impeto  che  lo 
costrinsero  a dare  indietro.  Voleva  Napoleone  con 
questi  combattimenti  sostenuti  verso  il  centro  trat- 
tenere il  nemico  da  quella  parte  per  dar  tempo  al 
maresciallo  Davoust  di  assalire  con  un  gran  giro  l’ala 
sinistra  dei  Russi , e cosi  contribuire  al  pieno  suc- 
cesso della  giornata.  Infatti  questi  attaccò  i due  vil- 
laggi di  Sergallcn  e di  Sausgartcn*  dove  i Russi  oppo- 
sero una  vivissima  resistenza;  ma  oppressi  infine  da 
ripetuti  assalti,  dovettero  cedere  sopra  tutti  i punti. 
— La  vittoria  pareva  quel  giorno  assicurati)  alle  aquile 
di  Napoleone,  c già  il  generale  Benningscn  si  dispo- 
neva alla  ritirata,  allorché  verso  le  quattro  della  sera 
un  corpo  prussiano  di  circa  7,000  uomini  comandati 
dal  generale  Leslocq  sopragiunse  al  suo  soccorso. 
Tornò  allora  dubbio  ciò  che  pareva  prima  sicuro , e 
di  più  era  imminente  la  notte:  perciò  il  maresciallo 
Davoust,  riunite  insieme  le  suo  truppe  e le  artiglie- 
rie, non  solo  impedì  al  nemico  di  disputargli  la  vit- 
toria, ma  portò  ancora  nuovi  danni  nelle  sue  file.  Al 
tempo  stesso  il  maresciallo  Ney  rompeva  interamente 
l’ala  destra  dei  Russi  ; la  qual  cosa  assicurava  il 
trionfo  agli  eserciti  di  Napoleone,  e faceva  risolvere 


i Russi  ad  una  subita  ritirata. — I confederati  conta- 
rono ad  Eylau  più  di  5,000  morti  e 20,000  feriti. 
Quasi  altrettanti  furono  i merli  dalla  parte  dei  Fran- 
cesi; ma  pochi  i prigioni  da  ambe  le  parti,  perchè  i 
soldati  , l’un  contro  l’altro  inaspriti , non  davano 
quartiere. 

EYOUBIDI  o Avocami  (stor.  musu/m.). — È il  nome 
di  una  dinastia  fondata  dal  celebre  Salah-Eddyn-You- 
souf  o semplicemente  Saladino  , e cosi  chiamata  dal 
padre  di  lui  Ayoub.  Formò  in  seguito  questa  dina- 
stia quattro  rami  principali  che  regnarono  in  Egitto, 
nell' Yemen,  a Damasco,  ad  Aleppo,  ed  altri  minori 
rami , i quali  ebbero  dominio  più  o meno  lungo  in 
varii  luoghi  della  Siria  e della  Mesopotamia.  Ma  la 
prima  e la  più  imperlante  di  tali  dinastie  è quella 
che  regnò  in  Egitto  (v.  Saladino). 

EZECHIA  (slor.  sacr.).  — Re  di  Giuda , figlio  di 
Acaz  e d’Abi , nacque  l'anno  751  av.  l’era  volgare 
e successe  al  trono  in  età  d’anni  25.  Quanto  empio 
era  stato  Acaz  , tanto  fu  pio  Ezechia  ; egli  riapri  il 
tempio  , richiamò  i sacerdoti  ed  i leviti  e ristabilì 
appieno  il  cullo  abolito  del  vero  Dio  ; distrusse  gli 
idoli  , ne  disperse  gli  adoratori  e non  risparmiò  nep- 
pure il  serpente  di  bronzo  fatto  da  Mosè , essendo 
divenuto  presso  gli  Ebrei  oggetto  d’idolatria.  Ciò 
fallo,  concepì  il  disegno  di  riunir  di  nuovo  le  dieci 
tribù  divise  per  mezzo  della  religione!;  ed  a tal  fine 
invitò  tutta  la  nazione  ebrea  alla  festa  di  Pasqua  , 
ch’ebbe  luogo  in  forma  solenne  cbe  non  mai,  e a cui 
intervennero  molli,  sebbene  alcuni  se  ne  burlassero. 
Io  principio  la  fortuna  militare  arrise  ad  Ezechia  , 
perchè  scosse  il  giogo  del  re  assiro  e sconfisse  i Fi- 
listei; ma  Senacheribbo  re  d’ Assiria  invase  poi  la 
Giudea  con  formidabile  esercito,  e dopo  essersi  im- 
padronito della  maggior  parte  delle  città  del  paese, 
minacciava  d’irrompere  sopra  Gerusalemme.  Ezechia 
sentendosi  debole  in  confronto  di  lui,  e dagli  alleati 
deluso  di  soccorso  , venne  a patti  e gli  sborsò  tre- 
cento talenti  d'argento  e trenta  d’oro , affinchè  la- 
sciasse le  sue  terre;  tuttavia  l’Assiro , preso  il  tri- 
buto, ruppe  la  fede,  intimandogli  nuovamente  d’ar- 
rendersi,ed  alle  più  fiere  minaccie  aggiungendo  gl'in- 
sulti più  villani.  In  tanta  strettezza  Ezechia  si  volse 
umilmente  al  Signore,  il  quale  volle  esaudirlo,  e gli 
mandò  il  profeta  Isaia  a dirgli  cbe  non  temesse  punto, 
perchè  avrebbe  protetto  la  città  ed  il  suo  popolo. 
Infatti  la  notte  stessa  che  segui  questa  predizione  , 
l’angelo  del  Signore  discese  nel  campo  degli  Assiri 
ed  uccise  485,000  uomini  dell’armata  di  Senacbe- 
ribbo,  epperò  questo  principe  dovette  sollecitamente 
fuggire  a Ni  ni  ve,  dove  fu  trucidato  dai  suoi  propri  i 
figliuoli  nel  tempio  dell’idolo  Nesroch.  Poco  dopo 
questa  guerra  Ezechia  cadde  gravemente  malato  ; il 
profeta  Isaia  fu  a trovarlo,  e lo  avvertì  di  prove- 
dere alle  cose  suo  , perchè  la  morte  eragli  vicina. 
Tale  annunzio  afflisse  grandemente  il  re,  che  si  tro- 
vava ancor  giovine,  ed  aveva  in  animo  di  eseguire 
eccellenti  disegni  pel  bene  dello  Stato:  ma,  animato 
da  viva  fede  , pregò  subito  il  Signore  a conceder- 
gli vita  più  lunga  ; onde  esaudito , Isaia  fu  ispirato 
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di  ritornare  a lui , assicurarlo  della  pronta  guari- 
gione e promettergli  ancora  quindici  anni  di  vita 
pacilica.  Affinchè  Ezechia  avesse  a credere  piena- 
mente in  questa  promessa,  chiese  al  profeta  qual  se- 
guo gli  avrebbe  dato  il  Signore  sulla  guarigione;  cui 
Isaia  rispose  : volete  voi  che  l'ombra  del  sole  avanzi 
di  dieci  gradi  o ritorni  indietro  di  dieci  nell'orologio 
d’Acaz?  Avendo  Ezechia  scelto  il  secondo  caso,  il 
profeta  invocò  il  Signore,  e l’ombra  ritornò  secondo 
la  promessa.  Divulgatasi  la  fama  della  guarigione 
d'Ezechia  e del  miracolo  avvenuto  per  esso,  il  re  di 
Babilonia,  Perodach  Baladon,  mandò  ambasciatori  a 
Gerusalemme  a fare  le  sue  congratulazioni  e ad  in- 
formarsi del  grande  prodigio.  Ezechia  si  compiacque 
di  quest’ambasciata,  mostrò  agli  inviati  tutte  le  sue 
ricchezze  c forse  anche  quelle  del  tempio;  ma  il  pro- 
feta Isaia  andò  poi  a ritrovare  il  re,  cui  disse:  verrò 
tempo  che  quanto  è nella  tua  casa  e quanto  i tuoi 
maggiori  hanno  accumulato,  sarà  portato  a Babilonia; 
gli  stessi  tuoi  figli  saranno  fatti  eunuchi  a servire 
nel  palazzo  dei  re  di  Babilonia.  Ezechia  rispose  so- 
lamente: sia  fatta  la  volontà  di  Dio;  tutto  quello  che 
ha  ordinato  è pieno  di  giustizia;  la  pace  e la  ve- 
rità regnino  nei  giorni  di  mia  vita.  Questo  pio  re 
passò  tranquillamente  il  resto  de’  suoi  giorni,  am- 
massò grandi  ricchezze,  fece  utili  opere  allo  Stato, 
e trapassò  Tanno  698  avanti  l’era  volgare,  lasciando 
per  successore  Mauassc,  che  non  n’ereditò  nè  la  sa- 
viezza, nè  la  pietà. 

EZECHIELE  (sior.  sacr.).  — 11  terzo  fra  i quattro 
profeti  maggiori  degli  Ebrei , figliuolo  di  Buzi  e di 
6tirpe  sacerdotale.  Essendo  ancor  giovine  , fu  per 
ordine  di  Nabucodonosor  condotto  prigioniero  a Ba- 
bilonia col  re  di  Giuda  leconia,  dello  anche  loarhin, 
e i dieci  mila  Giudei  della  classe  nobile.  Tanno  599 
avanti  G.  C.;  e come  i cattivi  dovevano  essere  di- 
spersi nelle  varie  provincia  dell'impero  caldeo,  Eze- 
chiele sì  trovò  nel  numero  di  quelli  cui  s’assegna- 
rono per  dimora  le  rive  del  fiume  Cabora  in  Meso- 
potamia.  E fu  in  quel  luogo  che  Dio  &i  mostrò  a 
lui  in  maestoso  splendore  e gli  affidò  la  missione 
profetica,  cinque  anni  dopo  ch’era  giunto  in  terra 
straniera,  sette  anni  prima  della  seconda  conquista 
di  Nabucodonosor , cioè  avanti  la  totale  distruzione 
di  Gerusalemme.  Non  si  tosto  ebbe  tal  missione  che 
comparve  profeta  in  mezzo  agli  esiliati  compatrioti , 
cd  esercitò  il  suo  ministero  almeno  fino  all’anno  ven- 
tisettesimo del  suo  esilio , come  si  raccoglie  dalla 
visione  esposta  al  capo  xxix.  v.  45  e segg.;  ma  per 
decidere  s'egli  non  profetizzò  più  lungo  tempo,  biso- 
gnerebbe esser  certi  che  la  visione  citata  fu  T ultima 
ch’egli  ebbe  e che  con  essa  lioì  divivere:  ora,  tutto 
ciò  è dubbioso,  e nulla  sappiamo  di  certo  nè  sul- 
l’epoca, nè  sul  genere  della  sua  morte.  $.  Epifanio 
stando  ad  una  tradizione  apocrifa,  pretende  ch’egli 
sia  stato  ucciso  da  uno  dei  principi  fatti  prigioni  con  | 
lui,  al  quale  il  profeta  aveva  rinfacciata  la  sua  srego- 
latezza; e nel  medio  evo  si  mostrava  la  pretesa  tomba 
di  lui  nei  dintorni  di  Bagdad. — Giuseppe  attribuisce 
ad  Ezechiele  due  libri  sulla  schiavitù  di  Babilonia, 


ora  perduti,  e la  sua  esistenza  si  può  mettere  in  dubbio 
senza  incorrere  nella  taccia  di  temerario;  ma  per  ri- 
cusare ad  Ezechiele  il  libro  che  porta  il  suo  nume, 
bisognerebbe  violare  tutte  le  regole  della  sana  cri- 
tica ; solamente  non  è ben  deciso  s’egli  stesso  abbia 
dato  al  suo  libro  la  forma  in  cui  Tabbiamo,  oppure 
se  tal  forma  sia  opera  di  scrittore  posteriore  che 
avrà  raccolti  gli  oracoli  sparsi  del  profeta  e disposti 
nell’ordine  presente.  Ad  ogni  modo  l’autore  di  questa 
disposizione  non  badò  all’ordine  dei  tempi  in  cui  cia- 
scuna profezia  venne  fatta,  ma  intese  a mettere  as- 
sieme quelle  relative  ad  uno  stesso  soggetto,  in  ma- 
niera da  farne  tre  distinte  categorie.  La  prima  (i-xxiv) 
contiene  le  profezie  contro  la  casa  d’Israele  e di  Giuda, 
di  cui  annunziavano  la  totale  mina , in  conseguenza 
dell’  ostinazione  del  popolo  ebreo  in  dimenticare  il 
Signore  ed  in  iscuotere  il  giogo  di  Nabucodonosor 
che  Dio  stesso  gli  aveva  imposto.  Il  profeta  ebbe  il 
dolore  di  vedere  co’  propri  occhi  Tadempimeoto  delle 
sue  predizioni  alcuni  anni  dopo  di  averle  fatte.  La  se- 
conda categoria  (xxv-xxxu)  contiene  le  profezie  con- 
tro ridumea,  l'Egitto,  Tiro  e gli  altri  popoli  vicini, 
di  cui  annunziano  la  distruzione  in  pena  della  gioia 
crudele  che  provarono  all’aspetto  della  schiavitù  e 
delle  disgrazie  d'Israele.  Parecchi  di  tali  oracoli  do- 
vettero avverarsi  mentre  viveva  ancora  Ezechiele.  La 
terza  categoria  ( xxxiu-xlviii  ) abbraccia  le  profezie 
che  annunziano  il  ritorno  del  popolo  giudeo  nella 
Terra  promessa,  la  riedificazione  di  Gerusalemme  e 
del  suo  tempio  con  magnificenza  superiore  alla  pas- 
sala. Ezechiele  non  ebbe  la  consolazione  di  vedere  il 
compimento  di  questo  terzo  ordine  di  profezie  ; nè 
inai  si  verificarono  intieramente  dopo  la  morte  di  lui 
uel  senso  letterale  in  cui  gli  Ebrei  le  intendevano. 
La  storia  dice  bene  che  l’infelice  popolo  ritornò  nella 
sua  patria,  che  riedificarono  la  città  e ricostruirono 
il  santuario;  ma  non  ci  mostra  che  la  città  ed  il  tem- 
pio sorgessero  con  quella  grandezza  da  Ezechiele  pro- 
messa. — Lo  stile  d’Ezechiele  ha  carattere  eminente- 
mente orientale;  vi  si  trovano  concepimenti  d’ima- 
ginazione  ardente,  figure  arditissime,  itnagini  ripetute 
a sazietà,  tipi  che  talvolta  mettono  sgomento,  alcuni 
dei  quali  offendono  il  nostro  gusto  classico,  ma  an- 
che parecchi  che  rapiscono  per  nobiltà  e grandezza. 
Tale  è quella  in  cui  Ezechiele  (xxxvu)  rappresenta  il 
risorgimento  del  popolo  sotto  Timagine  di  un  campo 
coperto  d'aride  ossa  umane  che  al  soffio  profetico  si 
scuotono,  si  uniscono,  riprendono  carne,  s’animano 
e formano  una  messe  vivente.  — Ad  onta  di  tali  me- 
riti, gli  Ebrei  non  apprezzarono  mai  Ezechiele  quanto 
gli  altri  grandi  profeti.  Per  molto  tempo  essi  ricusa- 
rono d'inserire  nel  canone  biblico  gli  scritti  di  colui 
che  chiamavano  servitore  di  Geremia,  e presso  loro 
non  era  permessa  la  lettura  delle  profezie  di  lui  a 
chi  non  era  giunto  all’età  d’anni  trenla:  e certamente 
questa  era  prudenza,  perchè  le  imagini  libere  del 
profeta  potevano  riuscire  nocive  tanto  alla  mente 
quanto  al  cuore  della  gioventù.  Ma  qualunque  sia  il 
concetto  in  cui  tenevasi  Ezechiele  da’  suoi  connazio- 
nali, è fuor  di  dubbio  che  il  suo  libro  è importanti*- 
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simo  anche  dal  Inlo  letterario  e scienti  firn;  perché  non 
solamente  olile  al  teologo,  ma  anche  al  poeta  che  vi 
trova  le  calde  tinte  di  una  poesia  tempre  splendida  e 
spetto  sublime,  all'archeologo  che  v’impara  l'indole 
dell'arte  caldea,  al  filologo  cui  è documento  pretioso 
pella  lingua  di  quella  nazione,  della  cui  letteratura 
ci  restano  solamente  pochi  frammenti.  Pertanto  non 
è meraviglia  se  furono  composti  sul  libro  di  Ezechiele 
trattati  generali  c speciali  per  ricavare  come  da  mi- 
niera preziose  materie.  Il  celebre  Rosenmùller,  oltre 
al  suo  grande  commentario,  pnblicò  una  compen- 
diosa, ma  pure  eccellente  illustrazione  di  esso,  in  fine 
della  quale  si  trova  il  famoso  tempio  disegnato  e 
spiegato  da  Bortiiger. 

EZIANO  (u,  Ezio)  (ster.  ere/.). 

EZIO  (sfor.  rom.). —Celebre  generale  romano, 
nalo  a Dorostcro,  cittì  della  Mesia  inferiore,  di  Gau- 
denzio, già  maestro  della  milizia  equestre,  e poi  conte 
(contea)  dell'Africa,  c d'una  nobilissima  donna  delle 
primarie  famiglie  d'Italia.  — Ammesso  per  tempo  a 
militare  fra  i domestici,  Ezio  fu  nella  prima  sua  gio- 
ventù dall'Imperatore  Onorio  dato  in  ostaggio  ai  Vi- 
sigoti c quindi  agii  Unni.  — Destro  in  ogni  esercizio 
del  corpo,  ricco,  proda  e scaltrito  com'era,  acquistò 
gran  credito  presso  quelle  nazioni,  e pervenne  anche 
a farsi  amare  da  quei  popoli , cui  doveva  un  giorno 
avere  alternativamente  nemici  ed  alleati.  Sposò  di  poi 
la  figlia  di  Carpilione,  maestro  delle  milizie,  e l'ambi- 
zione sua,  ch'era  grandissima,  ebbe  da  quella  di  questa 
donna  non  lieve  fomento.  Ezio  alla  morte  di  Onorio 
copriva  la  carica  di  capitano  delle  guardie  ; ma  nel- 
l’anno ÒSA  dichiaratosi  per  l’ usurpatore  Giovanni , 
fu  da  lui  innalzato  alla  dignità  di  conte  e spedito  a 
muovere  in  euo  soccorso  gli  Unni.  In  qnella  però 
Giovanni  essendo  stato  vinto  da  Placldia,  accorsa  dal- 
l’Oriente a rivendicare  l'impero  d'Occidente  al  figlio 
suo  Valentiniano  in,  allora  in  minore  eli,  Ezio  ri- 
mandò gii  Unni,  ai  accomodò  con  Placldia,  c fu  si 
destro  in  condurre  qnet  trattato,  clic  questa  gli  con- 
fermò la  sua  dignità  e la  ritenne  in  servizio.  — in 
breve  egli  sali  in  gran  favore  presso  quella  eorie,  e 
n’ebbe  (anno  *26)  un  comando  nelle  Gallie;  ma  non 
pago  di  questo,  ei  mirava  ad  occupare  il  primo  posto 
di  cui  era  allora  al  possesso  Homrazio  (medi)  conte 
dell’Africa. — Queal’uomo  già  distintosi  sotto  Costanzo 
nella  carriera  delle  armi,  veniva  da  Placidia  riguar- 
dato siccome  suo  principale  sostegno  non  tanto  per 
le  sue  virtù  e pel  credito  di  cui  godeva,  quanto  pel 
sincero  attaccamento  die  le  aveva  mostrato  in  ogni 
tempo,  e segnatamente  durante  l’ esilio.  Questo  era 
il  rivale  che  Itzio  disegnava  perdere,  ed  a riuscirvi 
tenne  un  tal  modo.  S'intinuò  destramente  neH'atoi- 
oiria  dot  conte,  indi  cominciò  con  grande  affettazione 
di  zelo  a rimostrare  a Placidia,  che  Bonifazio  tendeva 
a farsi  signore  dell’Africa.  Non  glielo  potendo  per- 
suadere rosi  a un  tratto,  le  suggerì  che  s'ella  dubitava 
della  verità  delle  sue  asserzioni,  avrebbe  potuto  chia- 
rirsene con  fingere  di  richiamarlo  dal  ano  governo, 
perchè  egli  di  certo  non  l’avrebbe  lasciato;  e tanto 
disse,  tanto  insistette,  che  l'incauta  imperatrice  in- 


chinò a dargli  fede.  Veduto  che  i sospetti  prendevano 
piede,  mandò  per  un  suo  fedele  significando  a Boni- 
fazio; In  corte  sospettarsi  di  lui,  l’ingrata  sovrana, 
dimentica  di  tanti  servigi,  pensare  di  minarlo;  questo 
avviso  tenesse  gelosamente  secreto , della  verità  di 
esso  potrebbe  convincersi,  ove  venisse  chiamato  alla 
corte  sotto  alcnn  pretesto.  Bonifazio  fn  dunque  chia- 
mato : non  venne;  e Placidia  più  non  dubitando  detta 
fede  di  Ezio , mandò  tosto  ad  assalire  il  credalo  ri- 
belle. Bonifazio  resistè  in  sulle  prime,  ma  vedendo  di 
non  potere  alla  lunga,  eolie  solo  forze  dell’Africa, 
difender  da  Placidia  sò  c i popoli  dalle  incursioni  dei 
Mori,  intavolò  (an.  428)  nn  trattato  coi  Vandali  che 
avevano  preso  stanza  nella  Spagna , e offrendo»  di 
dividere  con  loro  le  prnvincie  africane,  "l'invitò  al 
tragitto.  Una  larda  spiegazione  fra  Bonifazio  0 Placidia 
non  salvò  l’Africa,  ma  fece  scoprire  il  raggiro  di  Ezio. 

— Benavrebbe  volute  l'imperatrice,  poiché  conobbe 
il  suo  tradimento,  farne  vendetta  ; ma  perchè  più  le 
stava  a cuore  il  ricuperamento  dell’Africa,  la  differì 
finché  dato  le  fosse  di  richiamare  alta  corte  Bonifazio, 
il  solo  a cui  potesse  commetterla  con  sicurezza.— 
Intanto  lusingandosi  di  poter  per  questa  via  più  fa- 
cilmente illudere  Ezio,  dirdosi  ad  assicurarlo  d’ogm 
maniera , e quasi  dimentica  dei  suo  misfatto , oltre 
continuargli  Usuo  comando,  lo  nominò  maestro  delle 
milizie,  e gli  conferì  (an.  452)  il  consolato.  Ezio  al- 
lora , giovandosi  della  nuova  dignità  per  crescersi 
credilo,  volle  darle  un  saggio  di  quanto  poteva,  fa- 
cendo in  Ravenna,  c sugli  occhi  stessi  della  corte, 
uccidere  Felice,  già  maestro  delle  milizie  ed  allora 
patrizio.— Più  non  parve  allora  da  tollerarsi  la  costui 
arroganza,  e Placidia  abbandonando,  nell’orgcnz*  dei 
pericolo  domestico,  ogni  pensiero  dell'Africa,  ne  ri- 
chiamò Bonifazio,  il  ripristinò  negli  antichi  onori , e 
di  nuovi  e in  parte  inusitati  il  ricolmò  — Ezio  queste 
cote  vedendo,  e come  il  rivale  facera  grande  adunala 
di  gente  per  assaltarlo,  risolvette  di  prevenirlo. 
levò  dalle  Gallie  con  quante  milizie  c quanti  Ibi  riunì 
potè  assoldare,  e vennegli  incontro  (an.  432).  Si  af- 
frontarono , o benché  il  ribelle  restasse  perdente, 
non  perciò  del  lutto  lo  abbandonò  la  fortuna,  perché 
in  quello  scontro  feri  di  propria  mano  l'emulo  suo, 
di  maniera  che  n’ebbe,  indi  a non  motto,  a morire. 

— Placidia,  mancante  del  suo  principale  sostegno,  volse 
tolto  il  favore  a Sebastiano,  genero  ed  erede  dì  Boni- 
fazio; ed  Ezio  si  ritirò  dopo  la  sconfina  nelle  sue  terre 
e di  poi  nella  Dalmazia,  e quivi  si  afforzò;  ma  reg- 
gendosi poco  sicuro,  ricoverò  presso  gli  Unni,  e mes- 
sili in  arme,  renne  con  essi  alta  volta  d'itali*.  — Per 
questa  mossa  fu  Placldia  costretta  a licenziar  Seba- 
stiano, e perdonare  ad  Ezio  ogni  colpa  e a rivestirlo, 
come  per  sua  sino  rezza  esigeva,  del  supremo  comando 
delle  armi  e della  dignità  di  patrizio , che  era  la  più 
alta  cui  un  suddito  potesse  aspirare.  Ezio  ri  trasferì 
di  poi  iicMe  Gallie,  dove  si  trovavano  e il  fiore  delle 
forze  romane  e I nemici  più  potenti  thè  Roma  allora 
si  avesse.  Quivi  difese  per  molti  anni  (dal  433  al  *61) 
valorosamente  l'Imperio,  sconfisse  a volta  a volta  i 
popoli  barbari,  che  se  ne  dividevano  le  province,  e ri 
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valse  spesso  deU’ascendeola  che  aveva  sopra  loro  por 
combatterli  gU  imi  cogli  altri.  Non  corse  mollo  pori 
che  ebbe  mestieri  di  unirli  tutti  per  opporsi  alle  torme 
barbare  condotte  da  Attila.  — Il  re  degli  toni  aveva 
varcalo , il  Reno  e la  Senna,  e giunto  sotto  Orléans, 
la  cingeva  d’assedio.  Elio  in  Iste  frangente  aduna  i 
Franchi,  i Sassoni,  e i Borgognoni,  e in  lega  con 
Teodorico,  re  dei  Visigoti,  marcia  alla  testa  d'un  oste 
formidabile  incontro  al  fiero  conquistatore.  Attila  in- 
tanto,  intermesso  l’assedio  di  Orléans,  aveva  ripas- 
salo la  Senna,  e si  trovava  presso  Chaloos  nella  Sciam- 
pagna, in  un  luogo  detto  i Campi  Catatauniei,  quando 
Erio  il  raggiunse,  e non  vi  fu  più  modo  per  l'Cnuo 
Ili  evitar  la  battaglia.  Tale  giornata  doveva  decidere 
della  sorte  del  mondo  intiero.  Arni. a (ardi)  il  flagello 
di  Di»  rii  il  re  dei  re  trovava  alla  (ino  un  vincitore;  la 
mischia  fu  orribile  ; i due  eserciti  erano  innumere- 
voli; i popoli  ed  i principi  alleali  gareggiavano  di 
coraggio.  La  notte  fo’  cessare  la  pugna,  e il  sole  del 
giorno  seguente  mostrò  il  voslo  campo  ingombro  di 
oltre  cento  sessanta,  o secondo  altri,  trecento  mila 
cadaveri.  Attila  si  tenne  nelle  trincee,  e fece  suonare 
lutto  il  giorno  a battaglia  quasi  sfidando  i Romani. 
La  vittoria  di  questi  non  fu  senza  sangue;  ma  più  che 
del  loro  ne  corse  di  quello  degli  alleati,  Ira  eui  per- 
dette la  vita  il  re  Teodorico.  Torrismoodo  suo  figlio, 
uno  di  quelli  che  maggiormente  ai  distinse  nella  gran 
giornata,  avrebbe  valuto  aessilarc  all'istante  l'csereilo 
d'Atlila,  indebolito  e spaventato  dalla  disfatta;  ma  Ezio 
temendo  a sua  volta  di  vedere  i suoi  alleali  troppo 
potenti  se  loro  si  lasciava  opprimere  gli  Unni,  raf- 
frenò il  coraggio  loro,  li  persuase  a separarsi,  e lasciò 
partire  AUila  sena’  altra  molestia.  Ezio,  sostegno  e 
difesa  del  vacillante  impero,  temuto,  onorato  ed  anche 
amato  dai  Barbari,  grande  pel  sommo  valore  e le  im- 
menso ricchezze,  forte  pel  lungo  possesso  del  supremo 
potere  e pel  numero  c eredito  de’suoi  amici  ed  ade- 
renti, era  eolia  sua  autorità,  dopo  la  vittoria  riportala 
sugli  Unni,  salito  tant'alto,  che  per  essere  effettiva- 
mente imperatore  nulla  ornai  gli  mancava  che  di 
valerne  assumere  il  nome.— Non  sembra  però  aver 
«gir  mai  nutrito  l'ambizioso  disegno  d’invadere  il 
trono  con  un  delibo;  ma  invece  pensò  di  collocarvi 
legittimamente  uno  de'suoi  figli  con  farlo  genero  del- 
l’imperatore.  Dimandò  adunque  per  esso  la  mano  di 
Elidessi!,  a cui,  nella  mancanza  di  prole  maschile, 
sembrava  dovesse  ricadere  l'impero  ; e Valentinitno 
non  solo  non  ardi  di  negargliela,  ma  anzi  ne  convalidò 
la-promessa  con  formai  giuramento.  E forse  ottenuta 
l’avrebbe,  se  la  morte  d'Atlila  non  fosse  seguila  si 
presto  (an.  435),  perchè  credendo  di  non  aver  più 
bisogno  d’Baio,  si  lasciò,  debole  com'era,  indurre  a 
preclare  orecchio  ai  suggerimenti  dell'eunuco  Eraclio 
il  quale,  non  contento  di  signoreggiare  l’imperatore, 
voleva  signoreggiare  anche  l'impero,  cosa,  vivente 
Elio,  Impossibile.  L'imperatore  ingannato  da  chi,  sotto 
colare  di  conservargli  contro  lo  insidie  del  potente 
ministro  l'impero,  tendeva  per  privata  vendetta  a spo- 
gliarlo, diliori  d’uno  io  altro  tempo  le  premesse  nozze, 
e facendogliene  Elio  no  giorno  delle  vive  e risentite 


istanze,  trasse,  quasi  fosse  per  questo  incollerito,  la 
spada,  e gliela  immerse  nel  seno.— Alcuni  eunuchi  c 
cortigiani  presenti  terminarono  d'ucridcrlo  (an.  434). 
Indi,  acciò  non  restasse  ehi  ne  avesse  a fare  vendetta, 
ne  chiamò  sotto  varii  pretesti  c in  diligenza  gli  amici 
più  cari  e i partigiani  più  caldi  e più  potenti,  e tutti 
secondo  che  arrivavano  in  palazzo  li  fe’  trucidare. 
L’uccisione. di  si  gran  capitano  tutto  commosse  a indi- 
gnazione l'impero,  e la  sna  morte  non  tardò  ad  essere 
vendicata  (e.  Vìzerimaho).  — Ezio  era  di  statura 
media,  di  maschio  aspetto,  di  temperamento  robusto 
e destro  a meraviglia  ue'  marziali  escrcizii  di  domar 
cavalli,  tendere  l'arco  e palleggiar  la  lancia.  Soppor- 
tava facilmente  la  fatica  e le  privazioni,  e la  sua  am- 
bizione, mascherata  accortamente,  appariva  talvolta 
grandezza  d'animo.  Le  sue  azioni  hanno  fallo  dimen- 
ticare in  parte  i raggiri  e io  basse  machinazioni,  a cui 
si  appigliò  talora  per  combattere  i suoi  emuli  ed  i 
suoi  nemici. 

EMO  ( slor . seri.).  — Eresiarca  del  secolo  iv,  sopra- 
nominat»  I’  empio  e l'atro,  nacque  in  Antiochia.  Suo 
padre,  semplice  soldato,  originario  della  Celesiria, 
essendo  stato  condannato  a morte,  ed  I suoi  beni  con- 
fiscati, Ezio,  condotto  ad  estrema  poveri»,  s'accomodò 
da  principio  come  semplice  famiglio  presso  un  vi- 
gnaiuolo, quindi  presso  un  calderaio.  Fu  poscia  ver 
ditto  abbracciare  la  professione  di  orefice,  e subire 
una  condanna  per  avere  sostituito  un  bracòialetta  di 
rame  doralo  ad  un  altro  d'oro  datogli  ad  acconciare. 
Seguitò  un  saltimbanco  chiamato  Sopolo;  fece  il  me- 
dico; studiò  filosofia;  c finalmente  si  fere  ordinare 
diacono  da  Leonzio,  vescovo  ariano  di  Antiochia. 
Tutta  la  vita  di  questo  novatore  non  è altro  che  unn 
serie  continua  di  condanne;  non  solamente  il  vescovo 
Leonaio  lo  interdisse  dopo  di  avergli  imposto  le  mani 
ma  gli  stessi  anomei,  di  cui  era  capo,  lo  scomunica- 
rono; Giorgio  d’Alcssandria  arcvalo  appena  ristabi- 
lito che  gli  cuscbiaui  lo  condannarono  neiconeilii  di 
Ancira,  di  Solcucia  e di  Costantinopoli,  c finalmenle 
nel  Ó6I,  gli  Acaciani  furono  costretti  a degradarle. 
Costanzo  l'esiliò  più  tardi  in  Cilicio;  ma  poi  Giuliano 
l'apostata  mostrò  il  più  vivo  interesse  per  lui,  esalilo 
al  trono,  non  lardò  a richiamarlo,  a colmarlo  d'onori 
e di  ricchezze  c a farlo  ordinare  vescovo  da  Eudos- 
ato. — Gli  errori  di  questo  eresiarca  che  da  principio 
aveva  caldamente  sostenute  le  opinioni  di  Ario,  alle 
quali  egli  non  fece  poi  altro  che  aggiungere  dei  suo, 
sono  alati  principalmente  espressi  in  ubo  aerino  ila 
cui  sanl'Bpifanio  ha  estratto  47  proposizioni  eretiche 
frammischiate  a 500  quasi  lolle  del  pari  riprovevoli. 
Ezio  affermava  che  Dio  domanda  solamente  la  fede,  e 
che  le  opere  non  sono  obbligatorie;  clic  lo  azioni  più 
iufami, commesse  per  impulso  di  natura,  non  possono 
ascriversi  n peccalo;  clic  il  Figlio  è di  uni  natura  in- 
feriore a quella  del  Padre;  che  lo  Spirito*  Santo  non 
è se  non  una  semplice  creatura  formata  prima  delle 
altre  dal  Padre  c dal  Figliuolo.  A questi  principi! 
cosi  «mirarti  ai  donimi  dello  Chiesa,  aggiungeva  egli 
alcune  sue  sottili  dlttiniioni  intorno  a parole,  distin- 
zioni che  pareva  egli  non  avesse  inventato  se  non 
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per  far  pompa  del  suo  ingegno  nel  discutere.  — Si 
sottrasse  al  supplizio  che  l'aspettava  per  la  devozione 
da  lui  mostrata  verso  l'imperatore  Valente,  nell’oc- 
casione delia  ribellione  di  Procopio,  c mori  a Co- 
stantinopoli nel  560.  Eudossio  onorollo  di  sontuosi 
funerali. — I partigiani  di  Ezio  conosciuti  sotto  i varii 
nomi  di  aeziani , eunomei,  anomei,  trogloditi,  eternati, 
urtarti  puri , ecc.  avendo  perduto  in  un  col  loro  capo 
la  protezione  della  corte  cbe  Viveva  sostenuto  e fa- 
vorito nella  propagazione  delle  di  lui  dottrine,  di- 
sparvero a poco  a poco  dopo  la  sua  morte,  e si  mesco- 
larono alle  altre  sette  nate  dal  l’aria  nismo. 

EZIO  Amideko. — Celebre  medico,  nato  ad  Amida 
nella  Mesopotamia,  studiò  ed  esercitò  la  medicina  in 
Alessandria  intorno  al  finire  del  secolo  v od, al  prin- 
cipio del  secolo  vi.  Pare  cbe  godesse  di  grande  ripu- 
tazione, poiché  l’imperatore  lo  nominò  come*  obsequii. 
E il  primo  fra  i medici  di  grido  cbe  abbia  abbracciato 
il  cristianesimo. — Le  opere  d'Ezio  scritte  in  greco, 
furono  stampale,  ma  non  per  intiero  a Venezia  1554, 
in  un  voi.  in  lui.,  il  quale  contiene  solamente  i primi 
otto  libri,  e per  la  seconda  volta  a Lipsia,  4757,  in 
uu  voi.  in  4°,  cbe  contiene  inoltre  alcuni  capitoli  del 
libro  nono.  — Anche  le  traduzioni  latine,  cbe  se  ne 
fecero,  furono  da  principio  incompiute;  Cornaro  ne 
publicò  a Basilea,  4535,  un  voi.  in  fol.,  contenente 
uou  più  di  sei  libri,  cioè  dall’ottavo  al  decimolerzo, 
i soli  che  avesse  potuto  procurarsi;  egli  lo  intitolò: 
Adii  sfinitimi  de  cognoscendis  et  curandis  morbi*, 
sermones  vi.  Giambattista  Montano,  essendosi  pro- 
curato un  manoscritto  compiuto,  tradusse  gli  altri 
dieci  libri  cbe  publicò  a Venezia  nel  4354,  aggiu- 
gnendovi  i sei  libri  già  tradotti  dal  Cornaro;  egli 
intitolò  questo  volume:  Atti  Antidati  libri , latine 
pariim  a Joan.  Bapf.  J lontano,  partim  a J.  Cornaro 
translati.  11  Cornaro  ne  diede  un’altra  edizione  com- 
piuta in  fol.  a Basilea  nel  4553  e nel  4358;  più 
tardi,  nel  4342,  ne  publicò  un’altra  traduzione  cbe 
fu  quindi  ristampata  nel  4549  in  tol.  a Lione  ed  a 
Basilea;  nel  4560,  in  4 voi.  in  42°,  a Lione,  ed  a 
Venezia,  nel  4549,  in-8w,  sotto  il  titolo  di:  Adii 
Amide ni  contrada:  ex  veteribus  medicina  tetrabiblos , 
hoc  est , xvi  Serrnones;  quest'ultima  traduzione  sì  trova 
nei  Medicee  arti»  principes  di  Enrico  Stefano,  Parigi 
4 567.  La  migliore  però  di  tutte  le  edizioni  finora 
apparse  delle  opere  di  Ezio  è quella  data  dal  Mat- 
i hai  a Mosca  nel  4808  colla  traduzione  latina  del 
Rosario  insieme  a quelle  di  altri  24  scrittori  me- 
dici antichi. 

EZIOLOG 1 A ( palol .). — . Voce  deri  vaia  da  aurea  causa, 
c Xoyoi;  discorso,  con  la  quale  s'indica  quella  parte 
della  patologia  che  tratta  specialmente  delle  cause 
delle  malattie  (v. Causa). 

ESNIK.  — Dotto  teologo  armeno,  nato  verso  l'anno 
597  a Koghp,  borgo  della  provìncia  di  Daik’h,  nella 
parte- settentrionale  dell’Armenia.  Studiò  con  molto 
ardore  e frutto  la  retorica  sotto  il  patriarca  Sabak  i 
ed  il  dotto  Mesrob,  poscia  imparò  le  lingue  greca, 
siriaca  e persiana,  Neil’anno  444  il  patriarca  Sabak 
lo  mandò  ad  Edessa  onde  vi  studiasse  la  Bibbia  e vi 


ricercasse  le  opere  de’Padri,  andò  in  seguito  a Co- 
stantinopoli pel  medesimo  oggetto,  ed  al  fine  di  per- 
fezionarsi nella  cognizione  della  lingua  greca.  Tornato 
in  patria,  fu  promosso  a vescovo  della  provincia  di 
Pagrevan,  e nell'anno  430  intervenne,  in  tale  qua- 
lità, al  concilio  d'Ardasbad,  convocato  dal  patriarca 
Giuseppe  i,  onde  rispondere  agli  editti  del  re  di  Per- 
sia, il  quale  voleva  costringere  gli  Armeni  ad  abbrac- 
ciare la  religione  di  Zoroastro.  In  tutto  il  rimanente 
della  sua  vita  il  vescovo  Eznik  si  occupò  di  belle  let- 
tere e di  scienze  teologiche.  Mori  verso  l’anno  478. 
ila  composto  le  opere  seguenti  : 4°  un  Traiate  di 
contropersia  contro  i Persiani  ed  i Manichei,  stam- 
pato a Smirne,  4762,  4 voi.  in-42°;  2°  un  Trattato 
di  retorica;  5°  una  Raccolta  di  omelie  in  onore  dei 
santi;  4°  un  Trattato  delle  regole  monastiche.  Le  ul- 
time tre  opere  sono  ancora  manoscritte. 

KZRA  ( stor . sacr.)  (e.  Esdra). 

EZZELINO  o Eccelino  da  Romano  (stor.  d’Il.).— 
E questo  il  nome  portato  da  più  membri  d’una  pos- 
sente famiglia  originaria  di  Germania  e spenta  nel 
4260,  che  dominarono  nella  Venezia  ne'secoli  xu  e 
xiu,  e de'quali  l’ultimo  sovratutto  si  rese  famoso  per 
la  sua  efferata  crudeltà. 

Ezzelino  i,  sopranomalo  il  Balbo  perchè  scilin- 
guato, era  Ggliuolo  di  un  Alberico  da  Romano  e ni- 
pote di  un  Ecelo,  cbe  verso  l’anno  4437  aveva  ac- 
compagnato l’imperatore  Corrado  in  Italia,  ed  aveva 
ricevuto  da  lui  in  feudo  le  terre  di  Onara  e di  Ro- 
mano nella  Marca  Trivigiana.  Avevano  questi  signori 
accresciuto  d’assai  il  patrimonio  della  loro  casa  col- 
l’acquisto di  Bassano  e di  Maroslica  e di  altre  terre 
poste  al  setlentrione  di  Vicenza  e di  Padova,  in  guisa 
che  il  loro  feudo  formava  già  un  piccolo  principato 
non  inferiore  di  forze  alle  republiche  confinanti. 
Ezzelino  i il  rese  ancor  più  potente  maritando  suo 
figlio  a Cecilia  d’Abano,  ricca  erede,  già  promessa  a 
Gherardo  figlio  di  Tisolino  da  Campo  Sampiero,  donde 
nacque  tra  le  due  famiglie  una  fiera  inimicizia,  che, 
propagatasi  di  padre  in  figlio,  non  si  estinse  che  col 
sangue.  Ezzelino  il  Balbo,  fattosi  capo  dei  venturieri 
lombardi,  intervenne  nel  4447  alla  seconda  crociata, 
accompagnandovi  l’imperatore  Corrado  ut  e vi  si  se- 
gnalò combattendo  a corpo  a corpo  con  un  Saraceno 
ebo  era  il  terrore  di  tutti.  Pieno  di  gloria  quando 
rimpatriò,  fa  l’oggetto  della  gratitudine  del  patriarca 
d’Aquileia  e dei  vescovi  di  Feltra,  Belluno,  Trevigi, 
che  lo  colmarono  di  feudi  e di  ricchezze.  Nelle  cele- 
bri convulsioni  d’Italia  egli  fu  uno  de’più  importanti 
personaggi.  Intervenne  nel  4454  alla  dieta  di  Ronca- 
glia, c nel  4462  al  famoso  assedio  di  Milano,  poscia 
alla  coronazionedeirimperatore  a Pavia.  L’cQlusiasmo 
delle  città  lombarde,  che  reclamavano  il  diritto  di 
governarsi  colle  proprie  leggi,  era  stato  compresso 
dall'eccidio  di  Milano;  ma  l'ingordigia  e le  ingiustizie 
dei  ministri  imperiali  e la  non  curanza  dell'Impera- 
tore servirono  a ravvivarlo.  Scacciali  nel  4 464  a furia 
di  popolo  gl'imperiali  da  Padova,  Trevigi,  Vicenza 
e Verona,  poco  dopo  (4  467)  scoppiò  in  Lombardia  il 
fuoco  della  rivoluzione,  che  produsse  la  lega  Ioni- 
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barda.  Ezzelino,  che  era  stalo  podestà  di  Vicenza,  e 
nel  4473  il  primo  podeslà  di  Trevigi,  fu  eletto  con 
Anselmo  da  Dovara  rettore  della  lega.  Egli  alla  testa 
dei  collegati  accorse  a liberare  Alessandria  assediata 
da  Federico  che  parlò  subito  di  pace.  I preliminari 
furono  segnati  nell'anno  4473  sotto  le  tende  impe- 
riali : l’indipendenza  politica  e quella  della  Chiesa 
furono  giurale;  ed  Ezzelino,  dice  Lieta,  ricevè  dal- 
l’ imperatore  il  bacio  che  esser  doveva  di  pace,  e fu 
di  simulazione.  Federico,  radunate  nuove  truppe, 
attaccò  di  nuovo  i collegati  lombardi.  Ezzelino,  che 
aveva  compito  il  tempo  del  comando,  ricomparve 
negli  accampamenti  della  lega,  e confuso,  per  amor 
di  patria,  tra  le  file  dei  soldati,  si  trovò  alla  scon- 
fitta data  il  29  maggio  4476  all’imperatore  tra  il 
Ticino  e Legnano.  Intervenne  egli  poscia  al  congresso 
di  Venezia  nel  4177,  e con  un  articolo  del  trattato 
della  pace  di  Costanza  nel  4182  fu  riammesso  nella 
grazia  imperiale.  Altro  di  lui  non  si  sa.  Ebbe  in 
moglie  Auria  figlia  di  Riccardo  da  Baone,  dalla  quale 
ebbe  un  Giovanni,  uomo  di  nessuna  storica  celebrità, 
Ezzelino  detto  il  Monaco  (tedi),  e due  figlie,  Cunizza 
e Gisla. 

Ezzelino  ii,  sopranomato  il  Monaca,  raccolse,  pro- 
babilmente non  prima  dell’anno  <183,  la  successione 
di  suo  padre  alla  quale  aveva  aggiunto  quella  di 
Manfredo  d’Abano,  suo  suocero.  Le  sue  ricchezze  e 
il  gran  numero  di  castella  che  possedeva  sopra  i 
monti  Euganei  il  fecero  riguardare  come  il  primo 
cittadino  delle  vicine  republiche.  I nomi  di  Guelfi 
e Ghibellini  che  scindevano  da  lungo  tempo  l’Ale* 
magna  non  erano  ancor  noti  in  Italia  ; ma  Ezzelino 
che  rappresentava  il  partito  ghibellino  si  mise  alla 
testa  in  Vicenza  dei  Rivorrai,  ma  nel  449%  la  fazione 
dei  Maltraeersi  umiliò  il  suo  partito.  Ma  Ezzelino  che 
erasì  collegato  coi  comuni  di  Verona  e di  Padova, 
venne  esigliato  da  Vicenza  colla  sua  famiglia  e con 
tutta  la  sua  fazione,  per  opera  di  un  podeslà  suo  ne- 
mico. Prima  di  assoggettarsi  a una  tale  sentenza 
tentò  di  difendersi  appiccando  il  fuoco  alle  case  vi- 
cine ; e gran  parte  della  città  fu  in  quest'ammuti- 
namento arsa  dalle  fiamme.  Tali  furono  le  prime 
scene  di  disordine  e di  sangue  che  ebbe  sotto  gli  oc- 
chi il  figliuolo  del  signor  di  Romano,  il  feroce  Ezze- 
lino in  , nato  addi  4 di  aprile  del  4194.  Ezzelino  ri- 
chiamato poco  dopo  a Vicenza,  a mediazione  de’ Ve- 
ronesi, ne  fu  scacciato  nuovamente  nel  4197,  e 1 
Padovani  che  si  erano  mossi  per  soccorrerlo,  furono 
battuti  a Carmignano,  e minacciati  fin  dentro  le  mura 
della  loro  città  dai  Vicentini.  11  signor  da  Romano 
abbandonato  da  que’  deboli  alleati  dovette  conchiu- 
dere la  pace  a condizioni  svontaggiose.  Ma  egli  an- 
nodava sempre  il  suo  partito  con  quello  dei  Ghibel- 
lini della  Venezia,  collegandosi  col  Salinguerra  che 
erane  capo  in  Ferrara,  e io  generale  con  tulli  i nemici 
del  marchese  d’Estc.  Verso  il  1203  costrinse  questo  a 
levarsi  di  sotto  Garda  che  teneva  assediala,  e nella  quale 
erano  chiusi  i capi  del  partito  ghibellino.  Ezzelino 
fermava  che  quel  marchese,  capo  di  tutto  il  partito 
guelfo,  aveva  cercato  di  farlo  assassinare  a Venezia, 


onde  il  perseguitava  come  suo  capitale  nemico,  quando 
discese  nel  4209  in  Italia  Ottone  iv  imperatore,  che 
si  pose  in  animo  di  volerli  riconciliare.  Que’due  capi 
di  parte,  che  disponevano  fra  loro  delle  forze  di  un 
quarto  della  Lombardia,  furono  accolti  dall’impera- 
tore con  somma  distinzione.  Non  riusciva  però  ad 
Ottone  di  rappaciare  quegli  animi  alteri  ed  irascibili  ; 
se  non  che  il  caso  li  condusse  a parlare  dei  giorni 
della  loro  infanzia,  e rappiccossi  tra  loro  l’antica  ami- 
cizia. Ezzelino  accompagnò  Ottone  iv  a Roma  c al 
suo  ritorno  ottenne  da  lui  il  governo  di  Vicenza  col 
titolo  di  vicario  imperiale.  — Dopo  aver  governato 
qualche  tempo  i suoi  Stati  in  pace,  Ezzelino  ti  li  di- 
vise fra  1 due  suoi  figliuoli  Ezzelino  m ed  Alberico, 
assegnando  al  primo  tutti  i feudi  posti  nel  territorio 
di  Vicenza  ed  al  secondo  quelli  che  possedeva  presso 
Treviso,  e,  ritirandosi  quasi  affatto  dal  mondo,  si 
diede  alle  più  rigorose  pratiche  di  devozione,  donde 
gli  venne  il  sopranomc  di  Monaco.  Sospettato  però 
col  tempo  di  aver  abbracciato  i principi!  della  setta 
dei  Patarini,  papa  Gregorio  ut  intimò  con  una  bolla 
ai  due  suoi  figli  di  consegnare  essi  medesimi  il  padre 
loro  al  tribunale  dell’  inquisizione,  se  non  rinunziava 
all'eresia.  1 due  principi  obbedirono  a tale  intima- 
zione, nè  si  sa  più  nulla  di  Ezzelino  u , il  quale  mori 
verso  l’anno  4233. 

Ezzelino  iii  da  Romano,  sopranominato  il  Feroce, 
figliuolo  primogenito  di  Ezzelino  u,  dal  quale  fu  in- 
vestito, nell’anno  4213,  del  principato  di  Bassano,  di 
Marostica  e di  tutti  i castelli  situati  sui  monti  Euga- 
nei. Era  appena  in  sui  vent’anni,  e già  aveva  fatto 
mostra  di  una  gran  valentia  nelle  cose  di  guerra,  ed 
appariva  già  in  lui  quella  forza  di  dissimulazione  e di 
pazienza  cui  niuna  fatica  ributtava,  niun  pericolo 
poteva  distrarre,  niun  lieto  successo  inebriare  : quel 
coraggio  infine  ch'egli  impiegò  sino  alla  fine  di  sua 
lunga  vita  nel  fondare  la  più  orribile  tirannia  che 
l'Italia  o il  mondo  avessero  veduta  mai.  Ezzelino  m, 
come  il  padre  ed  avo  suo,  fece  che  servisse  alla  sua 
grandezza  lo  spirito  di  parte  della  nobiltà.  Si  mostrò 
per  tempo  più  zelante  che  tutti  i pari  suoi  pel  partito 
ghibellino,  e il  calore  che  ostentava  o che  sentiva 
infatti,  il  fece  primeggiaresovra  tutti.  Nell’anno  1223, 
avendo  trovato  modo  di  farsi  eleggere  capitano  del 
popolo  e podeslà  del  senato  di  Verona,  da  quell'istante 
quel  comune  non  cessò  più  di  essere  sottomesso  al 
suo  giogo.  Attese  tuttavia  ancora  lungo  tempo  prima 
di  aggravarlo  sul  collo  a quegli  uomini  indipendenti, 
gelosi  della  loro  libertà  c insofferenti  persino  del  più 
legittimo  freno.  Ma  V imperatore  Federigo  n,  di  cui 
era  uno  de’ più  zelanti  servidori,  l'assisteva  a raf- 
fermare un’autorità  di  cui  egli  approfittar  doveva  alla 
sua  volta.  Nel  4236  mise  a disposizione  di  lui  una 
forte  mano  di  armigeri,  perchè  si  attorniasse  in  Ve- 
rona di  una  guardia,  che  il  ponesse  In  salvo  dai  tu- 
multi popolari.  Nell’  anno  stesso  Federigo  avendo 
presa  e saccheggiata  Vicenza  diedela  in  governo  ad 
Ezzelino,  il  quale,  poco  stante,  giunse  pure  a farsi 
consegnar  Padova,  città  assai  più  forte,  più  ricca  e 
più  potente  delle  due  che  già  aveva  in  sua  balia. 


8*0 


EZZELINO. 


Per  domare  i liberi  spiriti  de’Padovani,  avvezzi  ai 
reggimento  a popolo,  volle  avere  io  sua  mano  ostaggi 
da  tulle  le  famiglie  più  ragguardevoli,  e fece  arre- 
stare tulli  coloro  che  per  eloquenza,  ricchezza  o ri- 
putazione d' alti  falli  godevano  di  maggior  ascen- 
dente. Comandò  che  si  atterrassero  fin  dalle  fonda- 
menta  le  case  di  lutti  i fuoruscili  e costrinse  tutti 
i giovani  ad  entrare  ne'  corpi  di  milizia  che  andava 
ordinando  per  la  guerra,  cui  teneva  sotto  la  più 
rigorosa  disciplina.  Dopo  avere  per  due  anni  adope- 
rata tutta  la  sua  accortezza  per  distruggere  iu  Padova 
le  reliquie  estreme  dello  spirito  di  libertà,  Ezzelino 
non  consultò  più  che  la  sua  sete  di  vendetta,  e quella 
ferocia  che  sembra  essere  stata  la  base  del  suo  ca- 
rattere ; fece  tagliar  la  testa  sulla  publica  piazza  a 
tulli  que'nobili  cittadini  il  cui  credito  davagli  ombra, 
e per  suo  ordine  coloro  che  mostravansi  ancora  vo- 
gliosi di  libertà,  perirono  tra  le  fiamme  o sopra  un 
patibolo.  Nel  1959  diciotto  di  tali  infelici  furono 
posti  a morte  sulla  piazza  del  Prato  della  Valle,  lo 
pari  tempo  Ezzelino  andava  proseguendo  le  sue  con- 
quiste nella  Marca  Trivigiana.  Egli  aveva  presi  ai 
fuorusciti  padovani  i castelli  di  Agna  e di  Brenta,  e 
messi  a morie  tutti  coloro  ebe  li  guardavano  ; parec- 
chi altri  ne  aveva  pur  traiti  a sua  obbedienza  apparte- 
nenti al  marchese  di  Esle  e al  conte  di  San  Bonifacio, 
e il  rumore  delle  sue  armi  erasi  fallo  sentire  fin  sul 
comune  di  Treviso.  Finalmente  aveva  assoggettate  le 
due  città  minori  di  Fcltre  e Belluno,  c da  per  tutto 
faceva  scorrere  il  sangue  a torrenti.  L'Imperatore,  di 
cui  nell’anno  4938  sposala  aveva  una  Ggliuola  na- 
turale per  nome  .Selvaggia,  Pavera  crealo  vicario 
imperiale  in  lutti  i paesi  posti  tra  i monti  di  Trento 
e il  fiume  Oglio.  Questo  tratto  di  paese  era  già 
quasi  tulio  sottomesso  al  signor  dì  (tornano  ; ed  il 
fiore  della  nobiltà  vi  era  stalo  immolato  colla  più  raf- 
finala crudeltà.  Ora  faceva  murare  le  porle  delle  pri- 
gioni; e le  sue  vittime,  per  gli  orrori  della  fame, 
mandavano  grida  che  mettevano  spavento  ; ora  le  fa- 
ceva porre  alla  tortura  e rendeva  più  orribili  i tor- 
menti, non  per  trarne  rivelazioni,  ma  per  togliere 
loro  la  vita  nel  modo  più  doloroso.  Furono  di  suo 
ordiue  costrutte  prigioni  spaventose,  delle  quali  cer- 
cossi  con  ogni  studio  di  rendere  il  soggiorno  tene- 
broso, impuro  e pestilenziale.  Venivanvi  ammucchiati 
alla  rinfusa  uomini,  donne  c fanciulli,  e di  questi  pa- 
recchi, prima  di  esservi  chiusi,  erano  orbati  della 
vista  o resi  incapaci  di  essere  uomini  mai.  La  morte 
di  Federigo  u,  avvenuta  nel  1930,  liberò  Ezzelino  iu 
dall'ultimo  freno  che  potesse  ancor  contenerlo.  Si 
considerò  allora  come  sovrano  indipendente,  e con- 
trassegnò il  regno  assoluto,  cui  voleva  dar  principio, 
col  supplizio  di  quante  persane  di  qualche  conto  vi 
avevano  nella  Marca.  Pareva  che  si  volesse  risarcire 
de’  riguardi  che  aveva  avuto  da  principio  per  l’opi- 
nione publica.  Come  per  insultare  alla  pazienza  del 
popolo,  lo  chiamava  tutto  intero  ed  essere  testimooio 
de’suoi  furori.  Se  le  infermità  o l'aria  infella  delle  sue 
prigioni  gl'involavano  alcune  vittime,  ne  faceva  nulla 
di  meno  mutilare  i cadaveri  sul  patibolo.  Ogni  specie 


di  distinzione  onorifica  che  altri  avesse  gli  era  odiosa 
ugualmente,  c siccome  non  cercava  nemtnen  prete- 
sto a’  suoi  furori,  ogni  genere  di  distinzione  senz’al- 
tro era  punita  col  supplizio,  lin  gran  numero  de’sooi 
sgherri  appostati  a guardia  delle  frontiere  de’  suoi 
Stati,  quando  coglievano  qualcheduno  che  tentava 
sottrarsi  ad  una  si  orribile  tirannia,  gli  tagliavano 
sul  fatto  una  gamba,  o gli  svellevano  gli  occhi.  Gli 
infelici  che  erravano  per  l’ Italia  cosi  barbaramente 
mutilali  da  que’  mostri,  invocavano  su  di  lui  le  ptt- 
nizioui  del  cielo  : essi  destavano  indignazione  ne’  po- 
poli, e finalmente  trovarono  dei  vendicatori.  Ales- 
sandro iv,  appena  salito  sui  trono  pontificio,  indisse 
una  crociata  contro  Ezzelino.  Nel  mese  di  marzo  del- 
l’anno 1936,  commise  a Filippo  arcivescovo  di  Ra- 
venna di  dar  principio  alla  predicazione  io  Venezia. 
Il  marchese  d’Esle,  il  conte  di  San  Bonifacio,  la  re- 
puhlica  di  Venezia,  le  città  di  Bologna  e di  Mantova 
e sovratullo  i numerosi  fuorusciti  degli  Stati  di  Ezze- 
lino presero  la  croce  contro  di  lui.  Ma  egli  coman- 
dava ancora  da  padrone  in  Verona,  Vicenza,  Padova, 
Feltra  c Belluno.  Treviso  obbediva  a suo  fratello  Al- 
berico ; Trento  erasi  ribellata  ; ma  da  un  altro  canto 
Brescia  pareva  vicina  a ricevere  il  suo  giogo.  Due 
potenti  alleali,  Oberto  Pelavicino  c Buoso  di  Dovari 
assistevano  colle  loro  forzo  i loro  consigli.  Tuttavolla 
i crociati  approfittando  dell’assenza  di  Ezzelino  ebe 
travagliava»!  intorno  a Brescia,  riuscirono  ad  impa- 
dronirsi di  Padova,  il  di  49  giugno  1936.  Il  signore 
da  nomano  a (alo  notizia,  diffidando  de’ Padovani  che 
militavano  nel  suo  esercito  in  numero  di  undicimila 
li  fece  (ulti  chiudere  nell'  anfiteatro  di  Verona.  Di 
quivi  li  mandò  a piccioli  drappelli  in  altre  prigioni , 
ove  li  abbandonò  al  freddo,  alla  fame,  alla  sete  ; e 
siccome  non  perivano  abbastanza  sollecitamente,  col 
ferro,  col  fuoco  o sopra  infame  patibolo  li  fece  lutti 
miseramente  perire.  Di  cosi  bella  armata  composta 
della  più  aitante  e valorosa  gente  di  Padova,  appena 
se  ne  salvarono  duecento.  Trattanlo  la  viltà  e l'indi- 
sciplina dell’esercito  crocialo  furono  d'impedintento 
a ebo  si  traesse  partito  dal  primo  buon  successo.  P et 
due  anni  i tentativi  dei  crociati  andarono  a vuoto  ; 
che  anzi,  nel  1938,  Ezzelino  riasci  a sottomettere 
Brescia  ; ma  coll'impadronirsi  di  quella  città,  alienò 
da  sè  i due  suoi  alleati  Pelavicino  e Buoso  da  Do- 
vara.  Vergognandosi  l'uno  c l’altro  d'una  criminosa 
alleanza  con  un  tiranno,  nemico  di  Dio  c degli  uo- 
mini, si  profferirono  pronti  di  unirsi  ai  erodali  ; c 
senza  rinunziare  al  parlilo  ghibellino,  strinsero  addi 
ti  giugno  dell'anno  1939  un'alleanza  coi  Guelfi  con- 
tro il  sigoor  di  Verona.  Ezzelino  dall’  altro  canto 
chiamato  a Milano  dal  cieco  furore  dei  Ghibellini  e 
dei  nobili,  passalo  aveva  l’Oglio  e l'Adda.  Tentò  in- 
darno d'impadronirsi  di  Monza  e di  Trezzo,  ebè  il 
popolo  e i Guelfi  di  Milano,  prese  le  armi,  mossergli 
incontro  numerosi  a fargli  tesla.  Oberto  Pelavicino 
coi  Cremonesi  ed  il  marchese  d'Este  cogli  uomini  di 
Ferrara  e di  Mantova  s'impadronirono  del  ponte  di 
Cassano  sopra  ('Adda,  e lagliarongli  la  ritirata.  Ez- 
zelino che  non  aveva  alcuna  idea  religiosa,  era  per 
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altro  superstiziosissimo.  Il  nome  di  Cassano  gli  era 
stato  pronosticato  da’suoi  astrologhi  come  funesto: 
esitò  sulle  prime  ad  assalire  il  ponte,  che  solo  gli 
poteva  assicurare  la  ritirata;  ma  poi  la  necessitò  fa- 
cendogli superare  la  repugnanza,  vi  condusse  i suoi 
li  18  di  settembre  del  1259;  ma  ferito  quivi  in  un 
piede»  fu  costretto  ad  indietreggiare.  Fallosi  curare 
la  sua  ferita»  tentò  poco  stante  di  passare  il  fiume  a 
guado;  ma  appena  giunto  sull’altra  sponda,  le  sue 
genti  cominciarono  a sbandarsi,  e fu  in  pari  tempo 
assalito  da  tutti  i suoi  nemici  sulla  strada  di  Bergamo. 


(àia  non  aveva  più  attorno  che  un  piccol  numero 
de'suoi  quando  fu  di  alcuni  colpì  ferito  nella  testa, 
rovescialo  da  cavallo  e fatto  prigioniero  da  un  tale 
Giovanni  Tureazzano  da  Sonciuo,  di  cui  aveva  Ezze- 
lino mutilato  il  fratello.  Il  giorno  di  questo  fatto  av- 
venturoso fu  il  16  di  settembre.  A folla  correva  la 
gente  per  mirar  preso  un  uomo  si  diffamato  per  la 
sua  indicibile  cruci  citi,  come  si  farebbe  ad  un  orri- 
bilissimo mostro  ucciso , caricandolo  ognuuo  d’ira- 
properii,  e vogliosi  i più  di  finirlo.  Ma  il  marchese 
e Buoso  da  Dovara  non  permisero  che  alcuno  gli  fa- 
cesse oltraggio;  anzi,  condottolo  a Soncino,  quivi  il 
vollero  far  curare  dai  migliori  medici  ; ma  egli  ri- 
cusò l’assistenza  loro,  si  squarciò  le  piaghe  e mori 


l’undecimo  giorno  della  sua  cattività,  il  27  settem- 
bre 4239, — Ezzelino  era  di  breve  statura,  ma  secondo 
una  notizia  tramandataci  dalla  tradizione,  esso  dovea 
essere  gigantesco,  e diffatlo  in  Soncino  è esposta  ai 
publico  la  misura  della  di  lui  altezza  di  metri  2,  72, 
e quella  di  metri  à,  48  quand’era  a cavallo,  ma 
l’aspetto,  il  piglio  e i modi  erano  di  guerriero.  Amara 
suonava  sempre  la  sua  favella,  aveva  sembiante  su- 
perbo ed  imponente,  e col  solo  sguardo  faceva  tre- 
mare i più  arditi.  Morta  Selvaggia,  la  prima  sua 
moglie,  sposò  nel  42)9  in  seconde  nozze  Beatrice 
figliuola  di  Bontravcno  da  Caslclnuovo;  ma  nò  l’una 
nò  l’altra  di  queste  due  donne  ebbero  su  lui  il  me- 
nomo ascendente.  II  tiranno  non  amava  le  Temine  - 
spietato  per  esse,  quanto  per  gli  uomini,  perir  ne  fece 
un  numero  grandissimo  in  orribili  supplizii.  Ezzelino 
quando  mori  aveva  63  anni,  e il  suo  regno  di  san- 
gue avevano  durato  5*.  Ezzelino  non  ebbe  che  un 
figlio  naturale  da  Gisla  moglie  di  un  gentiluomo  di 
casa  Bonici,  che  fini  la  sua  vita  in  prigione.  Ben  so- 
praviveva della  sua  stirpe  il  fratello  Alberico  con  5 
figli.  Alberico  fatto  prigioniero  dal  partilo  guelfo  nel 
castello  di  s.  Zenone,  per  tradimento  di  Mese  di  Por- 
ciglia,  venne  il  26  agosto  1260  strascinato  a coda  di 
cavallo  in  mezzo  ai  nemici,  ed  il  di  lui  cadavere  por- 
tato in  Trcvigi  e colà  abbruciato  sulla  piazza.  I cin- 
que tigli  vennero  nello  stesso  giorno  decapitali  uno 
dopo  l’altro  sotto  gli  occhi  del  genitore,  e i corpi  a 
brani  lacerati;  uno  di  essi  era  in  fasce;  le  figlie  fu- 
rono abbruciate  vive  colla  madre  avanti  la  morte  di 
Alberico  stesso.  Lo  scopo  era  di  non  lasciare  in  vita 
alcun  rampollo  di  si  potente  famiglia,  perchè  poteva 
un  di  risorgere  in  danno  degli  autori  della  persecu- 
zione. Fu  veramente  obbrobrioso  per  parte  dei  Guelfi, 
che  vantavano  per  guida  delle  loro  azioni  il  Dio  della 
pace,  ravvalorare  la  massima  di  spegnere  chi  offende, 
e l’avere  esercitato  la  guerra  senza  rispetto  al  diritto 
delle  genti,  che  la  sapienza  introdusse  per  diminuirne 
l’atrocità.  Ezzelino  incrudelì,  è vero,  ma  contro  i suoi 
nemici:  i Guelfi  contro  bambini  e una  madre  inno- 
cente. La  vergogna  del  modo  atroce,  dice  Lilta,  con 
cui  i Guelfi  eseguirono  lo  sterminio  di  una  famiglia 
ad  essi  funesta,  non  sarà  mai  compensata  dal  vanto 
di  averla  estinta.— Olire  a ciò  che  diffusamente  scris- 
sero intorno  alla  crudeltà  inudita  e agli  esecrandi 
fatti  di  Ezzelino  ui,  Rotondino,  il  Monaco  padovano 
e il  Ventura  nella  Cronaca  d’Asli,  si  può  consultare 
per  l'Intiera  famiglia  la  Storio  degli  Ezzelini  di  G.  B. 
Verci,  Cassano  4779,  3 voi.  in-8°;  il  Lìllà  nelle  Fa- 
miglie celebri  italiane,  e le  Memorie  di  Soncino  del 
Cerati. 


Encicl.  pop.  — Tomo  V. 
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F (filol.). — Lettera  labiale,  dentale,  dipendendo 
la  sua  articolazione  e dalle  labbra  c dai  denti.  É la 
sesia  nell’alfabelo  italiano  e nella  maggior  parte  degli 
alfabeti  europei;  c tiene  il  quarto  luogo  fra  le  con- 
sonanti. Si  è molto  qui»tionalo  sul  modo  di  pronun- 
ciare questa  lettera;  volendo  alcuni  darle  il  suono  di 
effe,  come  dà  l'uso  più  generale  specialmente  in  Italia 
ed  in  Francia,  alcuni  altri  quello  di  fe,  siccome  propo- 
neva Porto  Reale,  ed  altri  finalmente  feti,  suono  fran- 
cese, siccome  è dei  nuovi  metodi  di  statilegia.  Egli  è 
certo  che  dal  suono  effe,  non  si  può  venire  a quello 
di  fratello , fuoco,  figlia  ecc.t  ma  viensi  ad  effratello, 
effaoco,  effigila : però  egli  è poi  anche  vero  che  da  fe 
si  verrebbe  a feralello , feuoco , feiglia , da  feu , si  ver- 
rebbe a feuratello , feuuoeo , feuiglia.  Su  di  ciò  pare 
a noi  imprescindibile  un  principio  di  convenzione  fra 
il  suono  di  questa  lettera  isolala  e quello  che  assume 
accoppiata  ad  altre,  giacché  non  ci  é dato  tradurre 
in  iscritto  quella  aspirazione , quel  soffio  leggiero , 
analogo  molto  ai  due  spirili  dell’alfabeto  greco,  e che 
nei  tempi  più  antichi  sembra  essere  stato  espresso 
dalla  f che  dai  Greci  venne  aggiunta  io  questo  alfabeto 
in  tempi  molto  posteriori.  Siccome  lo  mostra  pur  tut- 
tavia la  nostra  F,  il  segno  di  questa  aspirazione,  con- 
servata dagli  Eolii  anche  dopo  l’invasione  delle  let- 
tere aspirate  propriamente  dette  , era  un  doppio 
gamma , o piuttosto  due  gamma  sovraposti,  d’onde 
gli  venne  il  nome  di  digamma  (vedi).  Successivamente 
servi  ad  esprimere  il  t (toau)  degli  Ebrei,  il  di  cui 
alfabeto  manca  della  nostra  F,  a meno  che  non  sia 
pronunciato  con  questo  suono  la  pe  g,  mentre  oltre 
il  i cau  vi  ha  anche  il  fè.  Il  digamma  eolio  divenne 
la  lettera  F dei  Latini,  avvegnaché  in  molte  voci, 
siccome  lo  abbiamo  veduto  nell’articolo  digamma, 
si  fosse  dapprima  trasformato  io  V.  Assai  fra  loro 
distinte  e pel  modo  di  aspirazione,  e pel  minore  o 
maggiore  aprirsi  delia  bocca,  necessario  per  essere 
pronunciate  , queste  due  lettere  pare  siano  state 
spesse  volte  confuse  allora  e da  poi;  ma  il  suono  F 
fu  sempre  molto  più  sottile  , e per  cosi  dire , più 
aereo,  llla  gui?  est  seria  nostrarum , dice  Quintiliano, 
p(?ne  non  fiumana  voce , vcl  omnino  non  voce  polius  in- 
ter discrimen  dentium  e f (landa  est.  E quindi  un  soffio 
che  sfugge  dalla  bocca  semi-aperta,  e fra  i denti.  I 
Romani  scrvironsi  per  qualche  tempo  di  un  F rove- 
sciato cosi  j,  nella  vece  di  una  consonante  V ebe 
mancava  di  figura  nel  loro  alfabeto.  Giusto  Lipsio  nel 
suo  Commentario  sull’xi  libro  degli  Annali  di  Tacito, 
e il  Covarruvia,  riferiscono  che  l’imperalore  Clau- 
dio fosse  stato  l'inventore  di  questa  lettera,  avvalo- 


rando la  loro  opinione  dell’ autorità  di  Quintiliano, 
e di  alcune  inscrizioni  di  Claudio,  in  cui  ritrovasi  il 
digamma  rovescio,  o sia  l’F  capovolto  espressamente 
a quest’uso  nelle  parole  TERMINACI,  AMPLIA  jlT, 
Dljl.  Avanti  Claudio  , anche  Vairone  aveva  ten- 
tato introdurre  l’uso  di  questa  lettera,  ma  non  vi 
riusci  : vi  volle  tutta  l'autorità  imperiale  per  dare 
ad  essa  la  cittadinanza  romana  , la  quale  però  non 
durò  che  fino  alla  morte  di  Claudio,  siccome  ci 
viene  attestato  da  Tacito:  tutto  ciò  però  vuol  inten- 
dersi della  d adoperala  come  V,  mentre  la  F fu  co- 
gnita cd  usata  dai  Romani  prima  e dopo  di  Claudio. 
Aulo  Gellio  dicendo  di  quella  invenzione,  le  assegna 
questa  ragione,  cioè  che  la  F non  aveva  la  sua  aspi- 
razione cosi  forte  come  il  f,  siccome  scrive  anche 
Terenziano  F Utero  a grmeo  <p  recedil , lenii  et  hebes 
sunus.  Questo  ò il  motivo  per  cui  Cicerone  si  burla 
di  un  Greco,  il  quale  volendo  dire  FuiuUmius,  pro- 
nunciava Phundanius , cioè  a dire  una  P con  una  aspi- 
razione P-hundanius.  1 Romani  però  al  paro  dei  Greci 
sostituirono  sovente  la  F alla  Pb,  come  scorgasi  nelle 
medaglie  TRIVMFVSQVAD  su  quelle  di  Nuuieriano; 
TRIVMFATOR  GENT.  BARBAR,  su  quelle  di  Ono- 
rio: IS1SFARIA  su  quelle  di  Elena,  moglie  di  Cesare 
Giuliano  ecc.  Talvolta  presso  i Latini  era  usata  la  F 
in  luogo  di  un’aspirazione  simile  a quella  della  li, 
quindi  scrivevano  fordeum , trafo , vefo  per  hordeum , 
iraho,  ve  ho.  Tal’allra  teneva  luogo  del  B,  come  in  si- 
filare  per  sibilare . Il  suono  della  V nella  pronuncia 
della  F ò tuttavia  conservato  in  molte  voci  francesi, 
tedesche,  e nel Yof  (di)  degli  Inglesi.  Nella  lingua 
italiana  la  lettera  F è assai  simile,  nel  pronunciarsi, 
al  V consonante,  per  essere  amenduc  molto  aspirate. 
Riceve  dopo  di  sè  nel  mezzo  della  parola  e nella 
stessa  sillaba  le  consonanti  L e R,  e vi  perde  alquanto 
di  suono,  come  affiato , fresco.  Ammette  davanti  a sè 
le  L,  N,  R,  S,  in  mezzo  della  parola  e in  diversa  sil- 
laba, alfiere , gonfio , forfora , disfatto;  ma  la  S se  le  pone 
innanzi  molto  più  frequentemente  nel  principio,  come 
sferza,  sforzo.  Nel  mezzo  delle  dizioni  si  può  rad- 
doppiare, dove  fa  mestieri,  come  effetto,  buffone  ecc. 
Nella  maggior  parte  delle  altre  liogue  F e V si  con- 
fondono spesso  , e qualche  volta  si  sostituiscono  a 
vicenda  per  eufonia.  Nella  Germania,  il  popolo,  in 
alcune  province,  pronuncia  V come  F,  ed  in  altre 
F come  V.  il  latino  ovum  è divenuto  Yauf  dei  Fran- 
cesi, ed  anche  boves  si  dice  in  francese  bwufs.  Da  sal- 
via si  fece  dai  Francesi  sauf.  I vespri,  in  tedesco 
resper,  si  pronunciano  fesper,  come  Fan  Dyck , in 
olandese  si  pronuncia  Fan  l)aik.  Nel  mezzo  di  un 
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vocabolo,  la  doppia  F è spesso  usata,  ed  acquista  un 
suono  assai  forte  nel  francese,  nell’inglese  e sopratutto 
nel  tedesco,  tranne  però  nelle  voci  schaffen  e tr ir  trof- 
fen  che  hanno  suono  alquanto  più  mitigato. — Presso 
i Romani  la  lettera  F era  adoperata  come  marchio  in 
fronte  allo  schiavo  fuggitivo,  nello  stesso  modo  che 
lo  era  il  $ presso  i Greci,  come  abbreviazione  di  fu- 
gitivus,  pnryco v.  La  doppia  f (Jf)  nel  linguaggio  della 
giurisprudenza  è abhrcviazione  che  significa  digesto. 
Vuoisi  però  notare  che  la  F nelle  antiche  scritture  tro- 
vasi in  molte  guise  formata  ; ora  ha  un  sol  tratto  stac- 
cato dall’asta  T ; ora  è rovesciata  ; ora  è un  C qua- 
dro C;  talvolta  è un  T,  tal'allra  come  un  <r  schiac- 
ciato a destra  con  un  tratto  nel  mezzo  ; e non  di 
rado  in  forma  di  K.  Nella  scrittura  gotica  appare 
sovente  in  forma  di  R,  di  P,  di  H;  e in  alcnne  meda- 
glie dei  Falisci,  popoli  della  Magna  Grecia,  è l'F  po- 
sta in  luogo  della  4>.  Vegga nsi  gli  autori  della  Nuova 
diplomatica , i quali  divisero  in  otto  serie  tutte  le  F 
raccolte  dai  monumenti.  Nel  calendario  ecclesiastico 
la  F è la  sesta  lettera  domenicale.  In  parecchie  scrit- 
ture di  argomento  storico  ed  ecclesiastico  la  F,  pre- 
messa ad  un  nome  di  persona,  dinota  frate. — Nel 
significato  numerico  presso  i Greci  la  lettera  equiva- 
lente alla  F,  cioè  il  dinotava  500:  presso  i Latini 
dinotava  40,  siccome  si  ha  dal  verso 

Sexta  quuterdenos  gerii  F qua:  dislut  ab  alpha; 
con  una  lineetta  sovraposta  (F)  dinotava  40  mila.  Su 
le  monete  francesi  F dinota  la  città  di  Angers  ; F o 
FR  dinota  franco,  F o FL  o FS  dinota  fiorino. 

F (mus.).  — Questa  lettera  nella  scienza  musicale 
ha  diversi  significati.  Essa  denota  : 4°  il  quarto  suono 
della  scala  diatonica  c naturale  detto  fa  ut  nell'antico 
solfeggio  e fa  nel  moderno;  c nella  musica  dei  Greci 
antichi  la  parkypale  nteson  e la  trite  hyperboleon  ; 
4°  una  delle  chiavi  della  musica  (».  Chiave);  5°  la  j 
lettera  f,  collocata  sotto  le  note,  indica  T abbrevia- 
zione della  parola  forte , e (f  doppia  quella  della  pa- 
rola fortissimo.  Alcuni  compositori  moderni  scrivono 
anche  talvolta  tre  fff,  per  indicare  il  più  forte  che 
sia  possibile. 

Offriamo  qui  un  saggio  dell’ abbreviature  greche 
e latine  colle  iniziali  della  $ e della  F greche  e latine 
colla  loro  spiegazione. 

F (abbreviature  greche). 

<t»A.  (Fabio). 

4>EIA.  QttStov  (di  Fidia). 

$HAI.  (di  Felice). 

<J>IAAIMX1N.  <I>fAtyia>vo$  (di  Fileroone). 

<PAAM.  ^XafjLtn  (Flamine). 

<l>OTAB.  <bev\Bioi>  (di  Fulvio). 

<DTAAPX.  $>v\ct{iyjì  (Tribù  principe). 

«Pospone?  (Fosforo). 

Fra  le  pochissime  sigle  che  sembrano  essere  state 
sciolte  delle  inscrizioni  etrusche,  contengono  un  F 
queste  due  18.  A8  , e significano,  secondo  il  Lanzi  , 
fausta*,  fausta. 

F (Abbreviature  latwi). 

F.  faciundum.  factum,  fatnilia.  famula.  factus  dies. 


febrtiarius.  fecit.  felicilcr.  felix.  femina.  fides.  fieri, 
filia.  fìlius.  finis,  fiamen.  forum,  fratcr.  frons.  fuit. 
fulvo. 

F.  A.  filile  amantissima1.  (Ilio  amantissimo. 

FA.  familia.  femina.  filia. 

FAB.  Faber.  Fabia.  Fabius.  fa  bruni. 

F.  AB  HEREDIB.  TEST.  F1E.  lus.  factum  ab  he- 
redibus  testamentum  fieri  jussit. 

FABR.  TIG.  faber  tignarius. 

FAC.  faciundum.  factum. 

FAC.  F.  factum  feliciter. 

FACT.  factio.  factum,  factus. 

FA.  CU.  L.  L.  M.  faciundum  curavit  libentissime 
merito. 

FAM.  familia.  familiaris. 

F.  AN.  X.  F.  C.  filia;  annorum  decem  faciendum 
curavit,  vel  filio. 

FAU.  vet  FAUS.  Faustus. 

FB.  Fabia. 

F.  B.  M.  fecit  bene  inerenti,  filia?  bene  inerenti , 
vel  filio. 

F.  C.  facere  curavit.  faciundum  curavit.  fecit  ci- 
nerarium.  fecit  conditorium.  felix  constans.  fidei 
commissum,  fieri  curavit. 

F.  C.  E.  T.  F.  J.  faciundum  curavit  et  titulum 
fieri  jussit. 

F.  C.  F.  fecit  carissima;  femina?,  rei  filia;.  filio  ca- 
rissimo fecit,  vet  fratti. 

F.  C.  II.  fieri  curavit  ha?rcs. 

F.  C.  I.  Q.  P.  faciundum  curavit  idemque  pro- 
ba vit. 

F.  C.  L.  fecit  contra  legem. 

F.  C.  M.  faciundum  curavit  monumentum. 

F.  C.  SUO.  B.  fecit  coojugi  suo  bono. 

F.  D.  factum  dedicavit.  filia  dedit.  fìlius  dedit. 
fiamen  dialis. 

FD.  C.  vel  FD.  C.  M.  fidei  commissum. 

F.  DD.  factum  dedicaveruqt.  fieri  decreverunt. 

F.  D.  S.  fecit  de  suo. 

F.  D.  M.  factum  dis  manibus.  filia;  dedit  monu- 
mentum, seu  filio,  vel  fratri. 

F.  D.  Q.  M.  fiamen  dialis  Quirinali  Martialis. 

F.  E.  fecit  erigi,  fìlius  cjus. 

FF..  fecerunt. 

F.  E.  C.  faciundum  ei  curavit.  filio  erigi  curavit, 
seu  filia;,  aut  fratri. 

FECER.  DD.  fecerunt  dederunt,  vel  dedicaverunt. 

FEO.  IN.  P.  fecit  in  pace. 

FEC.  IN  P.  DEP.  fecit  in  pace  deposita: 

F.  E.  D.  factum  esse  dicitur. 

F.  ED.  factum  edicto. 

F.  E.  H.  fìlius  et  hseres. 

FEL.  JUL.  OLIS.  Felix  Julia  Olyssipo. 

FEL.  P.  R.  felicitas  popoli  Romani. 

FEM.  femina. 

F.  EQIOR.  PROB.  feri®  equorum  probandorum. 

FER.  fecerunt.  feralia.  feria; . 

FERAL.  F.  ferales  feri®. 

FER.  L.  C.  feriarum  Latinarum  caussa. 

F.  E.  S.  fecit  e suo.  fecit  et  sibi. 
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F.  ET.  S.  fecit  et  sacravi!,  fecit  et  sibi. 

F.  F.  fabricaverunt.  fieri  fecit.  filia  fecit,  vel  fiiius. 
filius  familias.  filii  duo.  dando  fcriundo. 

FF.  fF.  fabricaverunt.  fecerunt  fratres.  funda- 

vcrunt.  <■  

F.  FA.  F.  FAM.  vel  F.  FaFì.  filius  familias. 

F.  F.  C.  filio  faciundum  curavit. 

F.  F.  3.  C.  flaviorum  duorum  conliberta, 

FFD.  fundaverunt. 

F.  FE.  fortuna?  felici. 

F.  FI.  vel  F.  FL.  fratris  filius. 

FF.  P.  filii  posuere.  fratres  posuere.  fratribus 
posuit. 

FF.  PP.  FF.  fortissimi  piissimi  felicissimi. 

F.  FQ.  filiis  filiabusquc. 

F.  FS.  filius  familias. 

F.  II.  fecerunt  hoc.  fecit  hercs.  femina  lionesta. 

F.  II.  F.  fieri  hcres  fecit.  fieri  hercdes  fecerunt. 

F.  I.  fide. 

FID.  fide,  fides.  fideiis. 

FID.  D.  fide  dignus. 

FID.  EXERCIT.  lides  exercituum. 

F.  J.  D.  P.  S.  fieri  jussit  de  pecunia  sua. 

FID.  S.  vel  FID.  SER.  fideiis  servus. 

FIDUC.  HER.  fiduciarius  heres. 

FKì.  figulina,  figulus.  figura. 

FIL.  DULCISS.  filia?  dulcissima?.  filio  dulcissimo. 
FIL.  ER.  filii  eorum. 

FILIBUS,  pio  filiis. 

F.J.  L.  IN.  F.  fieri  jussit  locum  in  fronte. 

FIL.  KAR.  F.  filio  karissimo  fecit. 

FIL.  SIATER.  PIISS.  filius  malris  piissima:,  rei 
filia. 

F.  IFEMQ.  D.  D.  fecit,  itemque  dedicavi!. 

FIX.  ANN.  XXXIX.  MEN.  I.  D.  VI.  HOR.  SCIT. 
NEM.  vixit  annos  trigintanovem  mcnscm  unum  dies 
sex  horas  scit  nemo. 

F.  L.  fecit  locum.  fecit  libens. 

FLAM.  COL.  IMML'N.  PROV.  BAETIC.  flamen  co- 
loniarum  immunium  provincia:  Ba?tica?. 

FL.  AUG.  Flavius  Augustus. 

FL.  AU.  MAX.  Flavia  Aurelio  Maxima. 

FL.  DIVI.  T.  flamen  divi  Tifi. 

F.  L.  F.  fieri  libens  fecit,  vel  iugens. 

FL.  F.  FL.  N.  Flavii  filius  Fla vii  nepos. 

FL.  FM.  filius  familias. 

. F.  L.  I.  N.  T.  A.  L:  CO.  M.  ORD.  PR.  felix  li- 
benter  injunctus  notariis  tribunis  a laterculo  conti- 
nens  mandata  ordinis  primi. 

F.  L.  LIB.  LIBERTAB.  Q.  SUIS.  OMNIB.  fecit  li- 
bens liberlis  libertabusque  suis  omnibus. 

F.  L.  L.  P.  S.  fecit  libcnlissime  pecunia  sua.  fecit 
liberlis  libertabus  postcris  suis. 

F.  L.  M.  fecit  libens  merito. 

FLM.  familia.  flamen. 

FL.  MAX.  Flavia  Maximiana. 

FLO.  vel  FLOR.  floralia. 

FL.  V.  A.  L.  CO.  S.  T.  R.  L.  JUSS.  D.  felix  liber 
vindicandus  a laterculo  conlincns  sacros  titulos  re- 
rum  largitionum  jussione  divina. 


F.  L.  V.  A.  L.  E.  MAG.MEM.  JUSS.  D.  felix  liber 
venit  a laterculo  edendus  magistro  memoria?  jussione 
divina. 

F.  L.  V.  A.  LL.  P.  N.  EUS.  JUSS.  DD.  felix  liber. 
venit  a laterculo  primicerii  notariorum  ejus  jussu  do- 
minorum. 

F.  L.  V.  A.  L.  P.  N.JE.  N.  JUSS.  AUGG.  felix  li- 
bcr  veniens  a laterculo  principis  nostri  ejus  nomini* 
jussu  Augustali. 

F.  M.  fecit  monumenluni  vel  memorìam.  fieri  man- 
davit.  filius  matri  vel  filia.  flamen  Martialis. 

F.  M.  D.  D.  D.  fecit  monumentimi  datimi  decreto 
decurionum. 

F.  M.  J.  fieri  monumentura  jussit. 

F.  M.  S.  fecit  monumentimi  sibi. 

F.  N.  C.  fieri  nobis  curavit. 

F.  0.  filile  optirna?.  filio  optimo  vel  fratri. 

FO.  forum. 

FOE.  foderati. 

Font,  fontinalia. 

FOR.  forum,  fortuna,  fortunata. 

FOR.  B.  forum  boarium. 

FOR.  COR.  foro  Cornei ii,  vel  forum. 

FORD,  fordicidia. 

FORIN.  ROM.  AR.  DD.  Forinte  Romae  aras  dedi- 
cavìt. 

FOR.  RED.  fortuna?  reduci. 

FOR.  T.  forum  transìtorium. 

FORT.  P.  R.  forlitudo  populi  romani. 

FOR.  PRIM.  fortuna  priinigenise. 

F.  P.  fastus  primo,  fecit  publice.  filius  patri,  forma 
publica. 

F.  P.  C.  filius  poncndum  curavit. 

F.  P.  D.  filius  patri  dedit. 

F.  P.  H.  C.  filius  patri  hoc  curavit. 

F.  P.  J.  filius  poni  jussit. 

F.  P.  P.  filius  patri  posuit.  a nq 

F.  Q.  flamen  Quirinali.  ■ ’ ' . <•  >ii- 

F.  R.  fecit  requietorium.  finibus  regnndis.  •••  '■.««•in 
FR.  forlis.  fratcr.  fronte,  frumentarins.  >•  #nrd 

FE.  forum,  frater.  

FR.  A.  frater  amantissime,  frater  ave. 

FRA.  frater. 

FRA.  C.  fraude  crediloris. 

FR.  D.  frumenti  dandi. 

FRD.  fraude. 

FRF.  F.  fratris  filius. 

FORMS.  fortissimus. 

F.  R.  P.  C.  filius  requietorium  ponenduu»  curavi!. 
FRS.  Fortis. 

FRU.  vel  FRUG.  frugalis.  frugi. 

FRt'M.  frumentarius. 

F.  S.  fecit  sibi.  fecit  suis.  forum  Sempronii. 

FS.  filii.  fossores. 

Fs.  fratres. 

F.  S.  E.  fieri  sibi  clcgit. 

FS.  E.  factus  est. 

F.  S.  ET  L.  M.  fecit  sibi  et  liberlis  monumcnlum. 
F.  S.  ET  S.  fedi  sibi  et  suis. 

F.  T.  fecit  lilulnm  vel  tumulum. 
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F.  T.  C.  fieri  testamento  curavit. 

F.  V.  fecit  vivens. 

F.  FU.  filius  fuerit. 

F.  V.  C.  fieri  vivens  cariti!. 

F.  V.  F.  fieri  vivens  fecit. 

FL'LMIN.  FUL.  fulminatori  fulguratori. 

F.  V.  S.  fecit  voto  suscepto. 

F*  V.  S.  li.  M.  fecit  voto  soluto  libens  merito. 

Fl'TORO.  futurum. 

Chi  bramasse  averne  una  più  copiosa  raccolta, 
vegga  gii  autori  accennati  in  fino  alle  abbreviature 
deìre. 

Fa  (mus.)  i\  Solmisaziobe. 

FAB ARIA  o Erba  di  s.  Giovassi  (6of.)  (e.  Seno). 

FABBRICA  e Fabbricato  ( arehit .) — Il  vocabolo 
Ialino  fabrica  da  cui  sono  formate  le  parole  fabbrica 
e fabbricato , significa  officina  del  fabbro;  e in  questo 
senso  noi  pure  chiamiamo  fabbrica  il  luogo  ove  si  la- 
vorano gli  oggetti  d’industria , come  panni,  sete,  sa- 
pone, ecc.  (v.  Fabbrica)  (tccnol.);  ma  più  generalmente 
si  dice  fabbrica  la  casa  non  ancora  finita  o compita 
di  fresco,  la  quale  non  si  direbbe  propriamente  un 
edilìzio  ; nè  si  chiamerebbe  fabbrica  un  edilizio  an-  9 
fico.— La  voce  recente  fabbricato,  benché  non  ancora 
autenticata  da  esempi,  è di  uso  universale  e si  ap- 
plica tanto  agli  edifizii  recenti  quanto  agli  antichi; 
ma  più  comunemente  si  dice  di  varii  corpi  di  fab- 
brica uniti  insieme  o considerati  tali:  cosi  dicesi  il 
fabbricalo  di  una  città  per  significare  la  totalità  delle 
sue  fabbriche;  fabbricato  di  un  castello , per  tulli  i 
corpi  di  fabbrica  che  lo  costituiscono.  — Fabbricalo 
si  usa  anche  in  senso  dì  fabbrica,  ma  pel  più  esteso 
significato  che  indicammo,  vi  si  associa  naturalmente 
l’idea  di  fabbrica  importante:  perciò  uua  casuccia, 
che  pure  è una  fabbrica,  non  direbbesi  un  fabbri- 
cato. De!  pari , per  l'origine  della  parola  che  com- 
prende l’idea  di  opera  manuale  priva  di  genio  arti- 
stico, fabbrica  e fabbricato  hanno  un  significato 
meno  nobile  di  edilizio,  che  deriva  de  cedes , casa  ur- 
bana, tempio,  reggia. — Cosi  si  dice  la  fabbrica  della 
chiesa,  dell’ospitale,  ecc.  per  indicare  le  costruzioni 
in  corso  si  per  compiere,  che  per  ingrandire  o re- 
staurare; fabbricato  della  chiesa  o dell’ospedale  quando 
si  considera  l’insieme  e l'estensione  delle  fabbriche  e 
delle  costruzioni  che  li  costituiscono  ; edilizio  delta 
chiesa  o d’altro  quando  si  parla  del  merito  architet- 
tonico. 

FABBRICA  (tecnol.).  — Nome  che  suol  darsi  alle 
officine  o laboratori  ne’  quali  si  convertono  le  mate- 
rie prime  in  prodotti  utili  o necessari  agli  usi  della 
vita  si  per  mezzo  della  mano  dell’uomo  e per  l’azione 
di  macchine,  e si  per  mezzo  di  chimiche  operazioni. 
Recederemmo  di  troppo  i naturali  limiti  di  questa 
opera  se  accennar  volessimo  anche  soltanto  la  com- 
posizione c distribuzione  del  prodigioso  numero  delle 
fabbriche;  e d’altronde  ognuna  di  esse  avendo  un 
nome  speciale  ed  importando  ubicazione  , disposi- 
zione, macchine  cd  utensili  diretti,  si  proseguirà  a 
descrivere  ciascuna  , come  si  è già  fatto  , sotto  il 
proprio  nome  o sotto  quello  dei  prodotti  e delle  so- 


stanze ad  esse  relative. — L’architettura  propriamente 
detta  entra  per  poco  nello  stabilimento  degli  edifizii 
ad  uso  di  manifatture  o di  fabbriche,  bastando  una 
certa  simmetria  esteriore  : tutto  dipende  dalla  scienza 
del  costruttore,  il  quale,  dopo  che  ha  perfettamente 
inteso  ogni  bisogno  e convenienza  della  fabbrica , 
sappia  distribuire  nel  miglior  modo  i varii  luoghi 
occorrenti,  trarre  il  maggior  profitto  dell'area,  ren- 
dere indipendenti  l’una  dall’altra  c di  facile  comuni- 
cazione le  diverse  officine,  costruire  colla  necessaria 
solidità,  procurare  molta  luce  alle  grandi  sale,  e in 
generale  nulla  trascurare  di  quanto  può  giovare  al 
ben  inteso  servigio  , alla  salubrità  ed  alla  solidità 
della  fabbrica.  — E siccome  ogni  decorazione  archi- 
tettonica sarebbe  fuori  di  luogo,  cosi  basta  che  una 
fabbrica  abbia  un'apparenza  regolare  e simmetrica 
e una  certa  ragione  tra  i vani  e i pieni  per  offrire 
l’idea  della  solidità. 

FARBR1CA  d’armi  da  fuoco  (art.  nifi.).—  Le  armi 
da  fuoco  (vedi)  non  portatili,  o artiglierie,  si  fabbri- 
cano da  artefici  detti  fonditori,  in  officine  che  si  chia- 
mano fonderie,  sotto  il  qual  nome  ci  riserbiamo  par- 
larne; le  portatili  poi,  come  fucili,  moschetti,  pistole 
c carabine  da  guerra  c di  lusso  si  fabbricano  dagli 
artefici  armaiuoli,  e di  queste  intendiamo  di  qui  in- 
tertenerci.  Due  generalmente  sono  le  specie  dei  fu- 
cili, gli  antichi  a pietra  e i moderni  a percossa,  detti 
volgarmente  fulminanti ; ognuna  però  ha  certe  forme 
particolari  accomodate  all’uso  cui  devono  servire.  E 
poiché  non  si  è ancora  abbandonato  l’uso  dei  fucili 
a selce,  cosi  parleremo  prima  di  questi  tanto  se  sono 
destinati  ad  armare  i soldati  d’infanteria  e di  caval- 
leria, quanto  se  all’uso  di  caccia  a una  sola  o a dop- 
pia canna.  Qualunque  sia  la  specie  di  arma  da  fuoco, 
è indispensabile  che  porti  precisamente  il  colpo  a) 
punto  preso  di  mira,  che  sia  solido  e leggiero,  e che 
non  presenti  alcun  pericolo  alla  persona  che  ne  usa. 
— La  canna  è il  pezzo  principale  del  fucile , ma  non 
parleremo  qui  del  modo  di  fabbricarle,  avendone  ab- 
bastanza trattato  sotto  canna  da  fucile  (vedi).  Dopo 
la  canna,  il  pezzo  più  importante  dei  fucili,  si  a pie- 
tra che  a percussione , è quella  machinetfa  che  serve 
a far  accendere  la  polvere  della  carica  e a far  par- 
tire il  colpo.  Essa  è composta  di  venti  pezzi,  de’quali 
indicheremo  la  disposizione,  i nomi  rispettivi  e gli 
uffici!  all'articolo  piastra  (vedi),  cosi  chiamandosi  tale 
machinetla.  — La  canna  e la  piastra  del  fucile  sono 
poi  montate  in  un  pezzo  di  legno  a cui  si  dà  il  nome 
di  cassa.  La  cassa  dei  fucili  ha  per  iscopo  il  poterli  più 
facilmente  maneggiare,  anche  dopo  che  la  canna  c 
riscaldata  in  conseguenza  di  varie  scariche,  Il  mirare 
giustamente  l’oggelto  che  si  vuol  colpire,  c il  tener 
ferma  la  canna  c la  piastra  onde  dar  forza  alle  mani 
dell'uomo  per  impedirle  ogni  movimento  all’alto  della 
scarica.  Per  le  armi  militari  si  adopera  d’ordinario 
il  legno  di  noce  o di  faggio,  ed  anche  quello  di  quer- 
cia, di  frassino,  di  acero:  pei  fucili  di  caccia  si  osano 
legni  più  nobili,  come  il  nocchio  dell’oppio  fra  i no- 
strali, cd  i legni  esotici.  In  molte  grandi  manifatture 
reali  d’armi,  il  legno  destinalo  a fare  le  casse  dei  fu- 
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citi  seccasi  mediante  l’azione  del  vapore.  I pezzi  ta- 
gliali grezzi  sono  posti  in  un  recipiente  adatto,  e nel 
numero  di  500  a mille  ogni  volta,  si  assoggettano  al- 
l’azione del  vapore  che  li  penetra,  ne  sottrae  tutti  i 
principii  solubili  e fermentabili , lasciandovi  invece 
uu’uuiidità  che  evapora  facilmente.  Quindi  i pezzi  di 
legno  si  lasciano  esposti  per  qualche  tempo  all’aria 
aperta  onde  evitare  le  fenditure  e le  altre  alterazioni 
che  possono  ricevere  da  una  ovaporazione  troppo  ra- 
pida; finalmente  bì  accelera  il  disseccamento  in  una 
stanza  arti ficial mente  riscaldata.  Questo  metodo  ri- 
ducendo a pochi  mesi  soltanto  il  tempo  necessario 
pel  compiuto  disseccamento,  diminuì  di  due  terzi  gli 
approvigionamenti.  Nondimeno  per  quanto  soddis- 
facenti siano  gli  efTetli  ottenuti  da  questo  metodo , 
manca  ancora  ad  esso  la  sanzione  del  tempo  per  giu- 
dicarlo assolutamente  preferibile  all’amico,  e perciò 
è necessario  aspettare  che  le  casse  fabbricate  con  le- 
gno cosi  apparecchiato  abbiano  servito  un  buon  nu- 
mero d'anni,  e si  abbia  la  certezza  che  il  nuovo  me- 
todo non  porti  seco  qualche  impreveduta  causa  di 
alterazione. — Nelle  casse  dei  fucili  si  distinguono  le 
parti  seguenti:  1*  l’incasso,  cioè  quella  parte  ove  en- 
tra la  canna;  2°  V impugnatura,  ed  è quel  luogo  dove 
si  stringe  colla  mano  destra  quando  si  mira;  5°  il  cal- 
do, che  è la  parte  più  larga  e che  si  appoggia  alla 
spalla  quando  si  scarica  l'arma  ; *°  il  canale  o foro 
per  la  bacchetta.  Li  forma  del  calcio  è tuU’aìlro  che 
indifferente,  imperocché  se  si  fa  troppo  curvo  si  corre 
rischio  di  dirigere  il  colpo  troppo  basso,  se  non  è 
curvo  abbastanza  suole  avvenire  il  contrario.  Ma  sic- 
come facendolo  curvo  mancherebbe  di  solidità  nella 
impugnatura,  cosi  per  accrescergli  forza  si  suol  te- 
nere molto  largo.  Il  fabbricatore  di  casse  riceve  tutti 
i pezzi  del  fucile,  e munito  di  una  sagoma  rappre- 
sentante il  profilo  esatto  che  si  vuol  dare  alla  cassa , 
segna  secondo  esso  il  suo  pezzo  e lo  sbozza  con  l’ascia 
e lo  scalpello.  Formatovi  l’incasso,  v’incastra  la  canna 
per  metà  del  suo  diametro:  si  fa  quindi  l’incassatura 
della  piastra  con  solo  quanto  legno  è assolutamente 
necessario  per  lasciar  liberi  i movimenti  della  noce  e 
delle  molle  acciò  non  v’entrino  nè  polvere  , ni  fumo 
a guastarne  le  piastre  : il  focone  o bacinetto  deve 
riuscire  immediatamente  al  di  sotto  del  foro  della  pia- 
stra, e il  grilletto  lasciarsi  sporgere  molto  dal  legno. 
Ciò  fatto  s’incassano  le  lame  che  assicurano  la  guar- 
dia, si  tagliano  i luoghi  ove  si  debbono  porre  le 
guerniture  o ghiere  che  legano  insieme  la  canna  e la 
cassa;  si  trivella  il  foro  per  la  bacchetta,  e finalmente 
si  polisce  la  cassa  alla  stessa  maniera  che  si  fa  in 
qualunque  altro  lavoro  di  legname.  Le  casse  dei  fu- 
cili da  caccia  s’intagliano  più  riccamente  e si  lavora 
l’impugnatura  ed  anche  il  calcio  a canalature  retico- 
late acciò  la  niano  possa  meglio  tenerlo  fermo.  Fi- 
nalmente al  fondo  del  calcio  s’incassa  e si  ferma  con 
viti  una  lastra  di  metallo  per  meglio  difendere  il  le- 
gno allorché  il  fucilo  si  posa  a terra.  — L’armaiuolo 
francese  Grim pel  inventò  una  machina  colla  quale  i 
pezzi  di  panconi  di  noce  sono  ridotti  in  cassa  da  fu- 
cile con  maravigliosa  perfezione,  riduccndo  il  costo 


della  fattura,  che  ordinariamente  è 11.  2,50,  a soli 
centesimi  55.  Nel  4855  l’inventore  trattava  co  1 mi- 
nistero per  vendergli  il  segreto  del  suo  mecanismo 
per  un'annua  pensione  di  20,000  lire  duratura  per 
quindici  anni:  una  commissione  di  ufficiali  d'artiglie- 
ria attestò  la  bella  esecuzione  e la  perfezione  di  que- 
ste casse,  c nel  1856  le  Camere  stanziarono  un  cre- 
dito per  applicare  questa  invenzione  alle  armi  del- 
l’esercito. In  seguilo  Grimpet  perfezionò  tanto  i suoi 
metodi,  che  potè  applicarli  ad  ogni  sorta  di  lavori  di 
legname,  e giunse  a fabbricare  arcioni  da  sella  ed 
altri  consimili  grossolani  lavori , e fin  anco  cornici 
intagliate  c sculture.  — Uno  dei  pregi  più  singolari 
delle  anni  da  fuoco  è la  solidità  per  impedire  disastri 
a coloro  che  le  maneggiano  ; e siccome  tutto  dipende 
dalla  resistenza  della  canna  ebe  non  abbia  a scop- 
piare nella  scarica,  cosi  le  canne,  prima  di  essere  ac- 
cettate per  buone  e montate, si  assoggettano  alla  prova. 
A tale  effetto  si  assicurano  sopra  un  banco  in  modo 
che  non  possano  retrocedere.  Si  tirano  due  colpi  di 
seguito,  il  primo  con  una  carica  eguale  a un  diciot- 
tesimo di  libbra  di  polvere  ed  una  palla  di  calibro  ; 
il  secondo  con  */t,  circa  di  libbra  c una  palla  eguale 
alla  prima.  Dopo  ciò  si  esaminano  le  canne  ; ma  non 
vengono  accettate  se  non  dopo  che  sono  state  per  un 
mese  in  una  stanza  bassa  ed  umida  in  cui  si  sono  co- 
perte di  ruggine,  e nei  punti  difettosi  più  che  altrove. 
A Birmingham,  centro  della  fabbricazione  delle  anni 
in  Inghilterra,  l’interno  della  sala  di  prova  è fode- 
rato di  grandi  lastre  di  ghisa  spesse  un  pollice  circa, 
ad  anche  le  imposte  che  si  chiudono  al  momento  di 
appiccar  il  fuoco,  sono  foderate  alia  stessa  guisa,  co- 
sicché non  corrono  alcun  pericolo  grincaricati  dì  tali 
prove  ; e l’esplosione  appena  si  ode  fuori  dello  sta- 
bilimento. Prima  di  aprire  le  imposte  ed  entrar  nella 
sala  si  attende  alcuni  minuti,  perchè  sovente  qualche 
carica  tarda  a prender  fuoco  e non  dà  il  colpo  che 
dopo  le  altre,  dal  che  potrebbero  derivare  sinistri 
accidenti.  Lungo  tutta  la  sala  di  prova  dal  lato  delle 
imposte  è un  pezzo  di  ghisa  con  due  rialzi  paralleli, 
su  cui  sono  disposte  le  canne  caricate  col  focone  al- 
l’ingiù  in  faccia  ad  un  canaletto  in  cui  si  pone  una 
leggiera  striscia  di  polvere,  la  quale  comunica  coll'ori- 
fizio di  un  buco  fatto  nel  muro.  Si  dà  fuoco  alla  pol- 
vere attraverso  questo  foro  con  una  bacchetta  di  ferro 
a cui  si  è arroventata  la  punta.  Le  canne  sono  sem- 
plicemente appoggiate  sui  rialzi  del  pezzo  di  ghisa, 
e le  palle  vanno  a colpire  il  lato  opposto  in  un  am- 
masso di  ghisa  ove  si  schiacciano  o si  sformano. 
Tutte  le  canne  si  provano  a doppia  carica  e doppia 
palla;  quelle  che  si  spezzano  sono  gettate  nella  fer- 
raccia; c quelle  io  cu»  si  scoprono  fenditure  o sfo- 
gliature , si  spezzano  con  apposita  machina  a vile. 
Quelle  che  si  sono  riconosciuti  senza  difetti  che  pos- 
sano essere  perniciosi,  veogon  contrassegnate  con  un 
punzone,  e restituite  al  proprietario  che  ne  paga  la 
prova  e il  marchio  secondo  il  calibro.  — Quanto  sì  è 
detto  della  fabbricazione  dei  facili,  sì  può  dire  dei 
moschetti,  delle  carabine  e delle  pistole,  non  essendo 
da  qnello  diverse  queste  armi  se  non  nelle  dimeo- 
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sioni  c nella  particolar  disposizione  o maggior  soli- 
dità della  canna,  ma  per  tutto  ciò  die  è necessario  a 
sapersene  in  particolare  «di  Cuinn , Moschetto, 
Pistola  . 

FABBRICA  d'uimi  busche  (art.  mil.). — Chiamami 
armi  bianche  le  baionette,  lo  sciabole,  le  spade,  le 
daghe,  le  lance  c simili,  perchè  essendo  di  acciaio 
temperato  e polito,  sono  veramente  bianche;  queste 
armi  si  fabbricano  da  coltellinai  speciali  che  prendono 
il  nome  di  spadai.  Le  fabbriche  d'armi  bianche  o ap- 
partengono alle  militari  amministrazioni  o ad  appal- 
tatori che  assumono  l'incarico  di  provedere  gli  eser- 
citi di  tali  armi.  In  ogni  caso  però  olire  la  forma,  la 
qualità  delle  materie  da  impiegare  e il  modo  di  lavo- 
rarle, cose  tutte  regolate  per  mezzo  di  precise  istru- 
zioni e modelli,  anche  queste  armi  non  sono  ricevute 
se  non  dopoché  un  ufficiale  apposito  detto  controllore, 
le  ha  sperimentate  e riconosciute  buone.  La  prova 
della  baionetta  si  fa  prendendo  la  lama  c battendo  col 
manico  ora  da  una  parte  ora  dall'altra  contro  un  ceppo 
di  legno  duro  piantato  in  terra.  In  generale  le  lame 
di  sciabola  si  sottopongono  a due  prove  col  piegarle 
cioè  per  una  quantità  conveniente  da  una  parte  e dal- 
l’altra, e poi  si  percuotono  sul  ceppo.  Le  lame  piò  corte 
non  sono  assoggettate  che  alia  seconda  prova. — Per 
piegare  te  lame  lunghe  si  appuntano  in  terra  contro 
una  tavola  e si  tengono  alquanto  inclinate;  si  fa  forza 
dolcemente  e si  osserva  se  la  curvatura  è regolare,  e 
continua  dalla  punta  alla  base  senza  formar  gomito. 
Si  prosegue  a incurvare  finché  la  freccia  di  curvatura 
sia  di  nove  in  dieci  pollici  ; ma  non  è soltanto  l'am- 
piezza della  curvatura  che  si  deve  osservare,  perchè 
la  velocità  e l’uniformità  del  moto  sono  clementi  es- 
senziali in  questi  esperimenti.  Piegata  la  lama  in  un 
senso  si  piega  dall'altro,  ed  è necessario  che  ritorni 
perfettamente  diritta  e non  si  rompa.  Il  ceppo  su  cui 
si  percuotono  le  lame  è di  legno  di  quercia,  del  più 
duro,  ed  ha  la  forma  di  un  tronco  di  cono  alto  30  pol- 
lici, col  diametro  delia  base  maggiore  di  18,  e di  18 
quello  delia  più  piccola.  Si  ripete  la  prova  duo  volte 
per  parte  su  ciascuna  lama;  ed  è certo  che  per  tal 
modo  so  vi  sono  difetti  nascosti  saranno  scoperti.  — 
Il  modo  di  fabbricare  le  armi  bianche  non  differisce 
essenzialmente  da  quello  che  si  usa  nell'arte  del  Col- 
teluzaio  (cedi);  soltanto  per  le  armi  ò necessario 
che  gli  operai  siano  muniti  di  strumenti  speciali  atti 
a far  si  che  ottengano  più  esattamente  c più  presto 
l’arma  abbozzata.  Non  sarà  inutile  tuttavia  far  qual- 
che cenno  di  certi  avvedimenti  o metodi  particolari 
al  fabbricatore  d’armi  bianche  per  la  tempera  e la 
politura.  Per  la  tempera  si  adopera  carbone  di  fag- 
gio, perchè  quello  di  terra  è troppo  forte,  e conte- 
nendo materie  che  combinandosi  con  l’acciaio  ne  al- 
terano la  bontà  , gnasta  le  lame.  La  tempera  dette 
baionette  si  fa  in  questo  modo:  si  mette  nel  fuoco 
coi  manico  in  alto  e si  innovo  innanzi  e indietro  af- 
finchè il  calore  si  spanda  egualmente  per  tutta  la 
lama.  Quando  è giunta  al  grado  del  calore  rosso-ci- 
riegia,  si  toglie  dal  fuoco  e si  passa  due  volte  lo  spi- 
golo supcriore  della  lama  da  un  capo  ali'aitro  in  un 


mucchio  di  scorie  d'acciaio  umide:  s'immerge  quindi 
la  lama  nell’acqua  tenendola  nella  posizione  in  cui  si 
irovt,  cioè  col  dorso  al  basso,  cominciando  dalla 
punta.  Quando  la  baionetta  è temperata,  bisogna  ri- 
cuocerla ; e il  miglior  metodo  per  ciò  è quello  di 
passar  la  lama  sul  carbone  acceso  e non  attraverso, 
e si  ritira  tosto  ebe  il  calore  che  ba  preso  sembra 
conveniente.  Se  si  fosse  torta,  si  raddrizzerebbe  col 
martello  mentre  è calda  , e quindi  si  passa  ad  arro- 
tarla a brunirla,  lavoro  diviso  in  tre  parti  che  com- 
prende l'arrotatura  alla  cote,  il  poliineato  a smeriglio, 
e la  brunitura  a carbone.  L’arrotino  comincia  dal 
dare  alia  lama  la  sna  giusta  lunghezza,  quindi  arrota 
di  traverso  i due  spigoli  della  lama,  imbianca  lo  spi- 
golo superiore,  e forma  la  punta  assottigliando  le  tre 
facce.  Quindi  colla  colo  canalata  arrota  per  lo  lungo 
la  parte  incavata  del  dosso  e le  faccio  delia  lama,  c 
termina  quest'operazione  arrotando  di  traverso  con 
coti  di  piccolissimo  diametro,  mosse  tutte  da  un  mo- 
tore mecanico;  quando  i pezzi  si  scaldano  troppo,  si 
tuffano  nell'acqua.  Il  pulimento  a smeriglio  si  fa  sopra 
una  cote  di  legno  di  30  pollici  di  diametro  colte  ne- 
cessarie canaiaturc  per  levar  l'olio  dall'arma:  l'ope- 
raio la  cosperge  di  sabbia  fina  o di  cenere,  e la  passa 
a secco  sulle  canalature  deila  cote.  La  brunitura  si  dà 
anch'essa  sopra  una  gran  ruota  di  legno,  strofinandone 
la  circonferenza  in  moto  con  carbone  di  faggio,  quindi 
si  pulisce  coll'agata.  Per  terminare  la  baionetta  non 
rimane  ebe  da  limare  il  manico,  il  cerchio  e la  rite. 
Cose  tutte  che  non  hanno  altra  difficoltà  che  quella  di 
conformarsi  in  ogni  cosa  al  modello  e elio  sono  eseguite 
da  limatori  comuni.— La  tempera  delle  lame  di  scia- 
bola si  ottiene  in  un  modo  analogo  a quello  delle 
baionette.  Come  una  lama  è apparecchiata  e quindi 
affuocata  al  punto  conveniente,  l'operaio  ia  fa  passare 
nel  mucchio  di  scorie  d'acciaio  umide  di  cui  si  ò par- 
lato, cominciando  la  prima  volta  per  la  punta  e con- 
tinuando sino  a 4 o 3 pollici  dalia  base  c traendoia 
quindi  a sé  nella  stessa  posizione.  Siccome  poi  al- 
cune parti  del  capo  della  lama  sono  soggette  a cur- 
varsi ove  siano  temperale  troppo  calde,  si  fanno  pas- 
sare una  o due  volte  di  più  nel  mucchio  di  scorie,  ma 
molto  adagio  perchè  la  lama  non  si  raffreddi;  quindi 
la  s’immerge  nell'acqua  per  la  costa,  se  è a questa 
foggia,  cominciando  però  sempre  dalla  base.  Le  lame 
a due  tagli  s’immergono  ancora  alia  stessa  guisa,  te- 
nendole ia  una  posizione  verticale. — Le  lame  lunghe 
si  ricuocono  in  due  Gate.  Vuoisi  badare  che  la  seconda 
ricottura  non  reagisca  sulla  prima:  è meglio  che  vi 
sia  un  intervallo  che  non  sia  stato  al  contatto  dei  car- 
boni e che  non  abbia  ricevuto  il  calore  che  per  co- 
municazione. Questa  operazione  vuol  essere  condotta 
con  tanta  prestezza,  che  la  seconda  metà  essendo  ri- 
cotta, la  prima  conservi  ancora  bastante  calore,  per- 
ché il  tutto  possa  essere  agguagliato  a colpi  di  mar- 
tello. Le  lame  a facce  diritte  si  arruolano  di  traverso 
sopra  coti  di  superficie  piana.  L'arrotino  applica  una 
delle  facce  della  lama  contro  un  pezzo  di  legno  c di 
esso  si  vale  per  premere  l'altra  faccia  contro  la  cote. 
V’banno  poi  delle  coti  canaiate  per  le  canne  a facce 
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incavale,  e quindi  altre  di  un  diametro  tale  che  la  loro 
incurvatura  risponde  esattamente  all'incurvatura  del- 
l'incavo delie  lame,  e allora  si  presentano  parimenti 
di  traverso. — La  pulitura  si  pratica  sovra  coli  di  le- 
gno a smeriglio,  in  lungo  o di  traverso,  secondo  i 
casi,  e la  lama  si  tiene  semplicemente  colle  mani. — 
La  brunitura  poi  si  fa  colle  stesse  coti  che  servono  a 
pulire,  avendo  però  riguardo  di  nettarle  beoe,  di  ri- 
passarle con  uno  scarpello,  di  fregarle  con  carbone 
e di  lisciarle  coll'agata.  Il  brunito  che  si  ottiene  colle 
piccole  coti  di  traverso  è sempre  scarso  e poco  lu- 
cente, perchè  la  velocità  al  contatto  riesce  molto  mi- 
nore che  allorquando  s'impiegano  i gran  brunitoi; 
quindi  si  vedono  le  facce  delle  lame  brunite  di  tra- 
verso contrastare  vivamente  con  quelle  che  il  furono 
in  lungo,  le  quali  hanno  tutte  una  lucenteiaa  assai 
più  brillante. 

FABBRICA  e Fisaaiciaas  (rcon.  ere!.). — Gli  eccle- 
siastici dicono  fabbrica  quella  rendita  che  fornisce  i 
messi  tanto  per  le  riparazioni,  conservazione  ed  or- 
namento di  una  chiesa,  massime  delle  cattedrali, 
quanto  per  la  celebrazione  dei  sacri  uffizii;  onde  chia- 
mano fabbricieri  le  persone  che  amministrano  tali 
rendite  e ne  sopranlendono  all'uso,  siano  essi  eccle- 
siastici o laici.  Anticamente  gli  stessi  vescovi  si  oc- 
cupavano dell'amministrazione  economica  delle  ren- 
dite per  le  fabbriche,  come  della  loro  erogazione; 
poscia  questa  cura  fu  successivamente  affidata  agli 
Economi  (cedi),  arcidiaconi  ed  ai  parocbi;  ma  questi 
non  potendo  il  più  delle  volte  attendere  ad  un  tempo 
con  eguale  impegno  agli  affari  temporali  e spirituali 
della  propria  chiesa,  la  cura  dei  primi  venne  final- 
mente data  a probi  ed  idonei  secolari,  i quali,  come 
i fabbricieri  ecclesiastici,  sono  obbligali  a rendere 
conto  deU'ammioistrazìone  agli  arcivescovi,  ai  ve- 
scovi, agli  arcidiaconi,  ai  parocbi,  o a corporazioni, 
come  capitoli,  confraternite  ed  altri  luoghi  pii,  se- 
condo i luoghi  e le  pie  istituzioni.  Gli  obblighi,  l'au- 
torilà  e i privilegi  dei  fabbricieri  sono  relativi  alla 
importanza  degli  affari  che  hanno  o trattare  ed  alla 
consuetudine  dei  luoghi:  sono  essi  risponsabili  dei 
fondi  che  amministrano  cd  in  molle  cose  devono  ot- 
tenere il  consenso  del  superiore  ecclesiastico  e delle 
pie  congregazioni  (Condì.  Trid.  sess.  83,  De  rt forni, 
c.  9).  In  molti  luoghi,  in  molle  chiese  c capitoli  il 
fabbriciero  è un  ecclesiastico  addetto  ai  medesimi. 

FABBRICARE  (velrr.). — Cavalli  che  fabbricano  di- 
consi  quelli  i quali  al  passo  o al  trotto  (non  mai  però 
al  galoppo)  battono  colla  punta  dei  ferri  dei  piedi  po- 
steriori ne' gambi  di  quelli  degli  anteriori:  il  che 
porla  poi  che  si  sferrano  facilmente,  e li  inette  io 
pericolo  dell'attinto.  Di  tale  difetto  qualche  volta  è da 
incolparsi  il  cavaliere,  il  quale  forzando  alquando  l’an- 
datura del  cavallo,  non  gli  sostiene  il  capo  e il  collo; 
concioasiachè  allora  1 membri  anteriori  siano  più  tardi 
a levarsi,  e per  lo  spingersi  più  innanzi  dei  posteriori, 
e pel  maggiore  esercizio  loro  la  puuta  di  questi  oltre- 
passi il  centro  di  gravità  e s'incontri  negli  anteriori 
al  momento  che  sono  tuttavia  a terra  per  fare  appog- 
gio. E però  anche  particolarità  de'cavalii  a spalle, 


capo  e collo  troppo  pesanti,  di  quelli  a groppa  alla 
di  mollo  e a tibia  troppo  lunga,  o ebe  hanno  sover- 
chiamente lunga  la  regione  lombare,  debole  il  dosso, 
sellato,  o che  ha  patito  sforzi,  storte,  doude  è venula 
una  debolezza  che  sforza  la  parte  posteriore  a por- 
tarsi presso  l'anteriore,  anche  i cavalli  giovani,  poco 
rassodati,  fabbricano  se  gravanti  di  fatica  più  di 
quello  che  possono  sostenere:  cosi  i vecchi  quando 
sono  stanchi. — Coll  iudicare  le  cause  di  una  late  im- 
perfezione si  sono  pur  (alti  aperti  i mezzi  da  ripararvi 
quant'è  possibile.  Adunque  il  cavaliere  stando  beoe 
in  sella  reggerà  il  capo  del  cavallo  per  alleviare  la 
parte  dinanzi,  cd  accelerare  l’azione  dei  membri  an- 
teriori. Quanto  ai  cavalli  giovani,  per  usarli  si  aspet- 
terà che  sieno  rassodati;  e rispetto  ai  già  fatti,  si 
darà  loro  forza  con  uo  buon  nutrimento,  non  si  a fia- 
ncheranno oltre  il  potere  e si  alternerà  il  lavoro  con 
sufficiente  riposo.  In  ogni  caso  poi  è bene  o accop- 
piare il  cavallo,  o non  affrettarne  l’andatura.  Si  può 
pur  correggere  il  vizio  o più  presto  coprirlo  colla 
ferratura,  o conservando  tutta  l'altezza  della  puotn 
dei  piedi  dinanzi  c pareggiando  di  molto  i talloni,  e 
facendo  il  contrario  ne' piedi  di  dietro;  o assotti- 
gliando e troncando  i gambi  dei  ferri  anteriori,  e nei 
posteriori  tenendo  sottile  la  punta,  grossi  i gambi  e 
fornendoli  di  ramponi. 

FABBRICHE  aeatii  ( archil . ed  rcon.  rar.).— Sotto 
questa  denominazione  si  comprendono  tulli  quegli 
edilìzi!  che  servono  di  ricovero  agli  agricoltori,  al 
bestiame,  e di  custodia  ai  diversi  prodotti.  La  dispo- 
sizione e distribuzione  loro  sono  soggette  a principi! 
già  stabiliti  dai  quali  non  è lecito  discostarsi.  Riguardo 
alla  costruzione  inecanìca  esse  dipendono  dall'ar- 
chiletlura:  ma  per  ciò  che  spetta  alla  loro  distribu- 
zione dipendono  dalla  scienza  deU’economia  rurale. 
Se  l'architettura  può  insegnare  al  pruprietario  il 
modo  di  fabbricare  con  gusto,  con  solidità,  con  eco- 
nomia, la  sola  pratica  dcU’agricoilura  può  additargli 
l’esposizione  più  vantaggiosa,  le  dimensioni  e la  di- 
stribuzione richiesta  da  ciascun  fabbricalo  onde,  pro- 
curargli salubrità  e comodo  convenevole.  — Tutte 
queste  cognizioni  dovrebbe  avere  chi  è destinalo  allo 
costruzione  di  fabbriche  rurali,  ed  è forse  questa  la 
parte  più  importante  deU'archilcUura.  Ma  >uoUi 
confessare  ch'essa  è la  più  trascurata  o per  difetto  di 
cognizioni  agronomiche  o per  parere  agli  architetti 
che  questo  genere  non  si  presti  a dar  risalto  al  loro 
ingegno.  Le  fabbriche  rurali  sono  per  ciò  abbando- 
nate generalmente  ad  un  capo  muratore  ebe  nulla  sa 
d'agricoltura,  e poco  o niente  d'architettura,  non  sono 
ben  intese,  non  soddisfano  ai  bisogni,  e questo  è 
uno  de’grandi  ostacoli  al  miglioramento  dell'agricol- 
tura.— Tocca  al  proprietario  illuminato  a dare  all'ar- 
chitetto l'idea  di  ciò  che  desidera.  A questo  fine  noi 
esporremo  alcune  considerazioni  intorno  le  case  ru- 
tticeli principalmente,  rimandando  per  gli  altri  edi- 
fizii  ai  loro  articoli  speciali.  — La  casa  sia  fabbricata 
nel  luogo  più  elevalo  e più  asciutto  dal  fondo;  c se 
ragioni  fortissime  non  si  oppongono,  s'innalzi  nel 
centro  del  podere.  Gli  antichi  lodarono  le  case  ru- 


FABBRICHE  iiuu. 


849 


stiche  aspicienti  al  levante  iemale.  Le  camere  sieno 
di  discreta  grandezza,  e ai  preferiscano  in  generale 
le  molte  piccole  alle  poche  ed  ampie,  nuocendo  alla 
salale  il  dormire  di  più  persone  in  uua  medesima 
stanza.  Sono  a lodarsi  quelle  case  che  hanno  una 
galleria  che  diride  le  camere.  Le  muraglie  e le  soffitte 
sieno  bene  intonacale;  e meritano  biasimo  coloro  che 
per  una  mala  intesa  economia  tengono  le  case,  e per 
conseguenza  anche  le  camere,  troppo  basse  e senza 
intonaco.  A poco  a poco  le  muraglie  gregge  s'inzup- 
pano d'umidità  ; l'aria  nelle  stanze  basse  presto  si 
vizia  e si  corrompe,  e le  abitazioni  divengono  mal- 
sane. Ne'luogbi  aduggiati  si  attenda  a mantenere  pu- 
liti i tetti  dai  muschi  e dai  licheni  che  v'intertengono 
l'umidità,  e li  danneggiano.  Le  finestre  sieno  pro- 
porzionate alle  stanze  e disposte  per  maniera  da  pro- 
curare la  maggiore  ventilartene.— La  cucina  sia  ampia 
e fornita  dc'comodi  opportuni;  e attigua  vi  sia  una 
camera  capace  che  serva  nella  state  a riporvi  le  biade 
che  si  vanno  battendo,  e nel  verno  per  conservarvi, 
dovendosi  abolire  il  costume  di  albergare  nelle  stalle 
in  questa  stagione;  e la  spesa  di  una  stufa  sarebbe 
compensala  da  molte  economie.  — Le  stalle  devono 
essere  isolate  e poste  possibilmente  in  tal  luogo  che  il 
capo  della  famiglia , stando  su  la  porta  della  casa , 
possa  vedere  ciò  che  in  esse  ai  fa.  Altrove  si  dirà  della 
■uigliore  costruzione  (e.  Stalla);  e qui  basti  racco- 
mandare l'esempio  di  que'paesi  ue'quali  ampii  porti- 
cati e fienili  circondano  e stanno  sopra  le  staile.  Gli 
stranieri  c'insegnano  a far  ampie  piramidi  di  paglie, 
covoni,  ecc.  per  difenderle  dall'acqua;  ma  sarà  sempre 
miglior  consiglio  quello  di  porre  queste  cose  al  co- 
perto sotto  portici.  Questi  poi  dovrebbero  essere 
tanto  capaci  da  lasciar  inoltre  lo  spazio  per  farvi 
asciugare  alcune  derrate.  Ne' luoghi  ove  abbondano 
le  uve  da  far  vini  regalati,  sono  a raccomandarsi  le 
ampie  logge  nella  parte  più  elevata  delia  casa  c aspi- 
cienti  al  mezzodì. — il  forno  è una  fabbrica  indispen- 
sabile quanto  il  focolare.  Sarebbe  a desiderarsi  che 
per  maggior  comodo  e per  maggiore  economia  si 
adottassero  gli  ntili  ritrovamenti  del  Rumford  e di 
nitri,  tanto  più  che  il  combustibile  comincia  per  tutto 
a scarseggiare  (o.  Fosso)  ; equi  basti  avvertire  ebe 
tanto  il  forno  quanto  il  focolare  devono  trovarsi  lon- 
tani dai  fienili  e dalle  cantine;  e che  deresi  una  volta 
per  sempre  rinunciare  alia  barbara  usanza  di  far 
ovile  o porcile  so’lto  i forni.  Ivi  invece  si  raccolgano 
le  ceneri,  e quando  so  ne  avrà  in  copia,  si  spargano 
sui  prati.  — Grandi  cure  richiede  la  costruzione  dei 
pozzi,  dovendosi  cercare  che  l'acqua  sia  buona  ed 
abbondante.  Del  modo  di  costruirti  diremo  altrove 
(r.  Pazzo).  Le  cisterne  in  molli  luoghi  riuscirebbero 
utilissime,  e la  spesa  in  molli  casi  non  deve  sgomen- 
tare in  considerazione  de’vantaggi  che  offrono  (e.  Cr- 
sterua).  Dicasi  lo  stesso  delle  ghiacciale,  che  in  molli 
luoghi  si  rendono  indispensabili,  principalmentedove 
si  fabbricano  copiosi  latticini!  (u.  Ghiacciata  e Ca- 
sciha). — Le  fabbriche  di  cui  si  è toccato  sin  ora  sono 
le  necessarie  alla  maggior  parte  de’fondi.  Ma  talune 
debbonsi  particolarmente  a certi  luoghi , come  a 
Enacl . pop.  — Tozzo  V. 


cagion  d'esempio  , ii  macinatoio  e l'infrantoio  noi 
luoghi  ove  sono  grandi  oliveti;  i torchi,  le  tinaie  e 
le  cantine  dove  ai  hanno  grandi  vigne;  i granai  dove 
si  raccoglie  molto  grano  ; gli  ovili,  i porcili,  le  scu- 
derie, le  colombaie,  i magazzini  da  frulla,  lo  cascine 
e va  dieendo,  secondo  le  occorrenze  e le  circostanze 
de'luogbi.  — La  Società  d'agricoltura  in  Parigi  apri 
nell’anno  ni  republicano  un  concorso  agli  archilelti 
per  le  costruzioni  rurali,  e quella  di  Londra  ne  se- 
guitò l’esempio.  Ciò  diede  occasione  a molte  Memorie 
che  furono  publicate  per  cura  del  Lasteyrie  in 
Parigi  col  titolo:  'frollalo  delle  costruzioni  rurali  tee. 
La  Germania  non  volle  in  ciò  mostrarsi  indifferente, 
e nel  1809  si  pnblicò  in  Lipsia  un’opera  in  foglio  in- 
titolala: Trattato  dei  fabbricati  propri!  a ricoverare  gli 
animali  necessari!  all’economa  rurale.  Ma  queste  opere, 
oltre  ai  non  essere  compiute,  peccano  nel  lusso  di 
ornamenti,  c non  sono  accomodate  nè  al  nostro  clima, 
nè  ai  nostri  bisogni.  Il  De  Pertlrais  si  occupò  piò  di 
ogni  altro  delle  costruzioni  rurali,  contemplando  tutti 
i casi  e tulli  i bisogni  deii'agricoltura  francese;  e di- 
vise l'opera  sua  in  quattro  parti  principali , cioè  : 
1*  principi!  generali  d'architeltura;  2*  loro  applica- 
zione alle  diverse  specio  d’aziende  agrarie;  3*  precetti 
di  costruzione  e distribuzione  interna  de'varii  fabbri- 
cati che  li  compongono;  4*  lavori  d'arte  relativi  alle 
comunicazioni  ed  alla  salubrità  delle  terre  io  colti- 
vazione, alla  conservazione  delle  raccolte  sul  piede; 
cd  al  miglioramento  delle  praterie  naturali.  E in 
questo  lavoro  avvisò  sopratutto  all'economia  interna 
de’campi,  alla  comodità  e diletto  della  coltivazione,  e 
finalmente  ai  diversi  miglioramenti  nelfagrieoltara. 
Quest'opera  è senza  contrasto  la  più  utile  che  fosse 
in  proposito  publicata  ; ma  al  termine  dell'arlieolo 
Casa  rustica  (vedi)  abbiamo  accennate  molte  altre 
opere  che  si  possono  in  proposito  consultare  con  pro- 
fitto; c in  esso  abbiam  tanto  detto  su  quest’argo- 
raento  da  non  bisognare  ch'altro  qui  se  ne  dica. — 
Gioveranno  per  altro  alcune  avvertenze  richieste  dal 
bisogno  di  parecchi  paesi  d'Italia,  e dirette  a correg- 
gere certi  abusi  da  cui  sogliono  derivare  assai  funeste 
conseguenze.  Chi  fabbrica  case  rustiche , general- 
mente parlando , procede  con  soverchia  economia. 
Non  cerca  gli  abili  muratori,  ma  quelli  che  lavorano 
a buon  mercato,  i quali  tirano  giù  alla  peggio  e stor- 
piano ogni  cosa.  L’economia  io  alcuni  luoghi  si  è re- 
cata lant’oltre  da  servirsi  d’argilla,  detta  malta,  sino 
nelle  fondamenta,  in  luogo  di  calce.  Interviene  per 
ciò  che  al  sopravenire  d'una  piccola  inondazione 
queste  case  rovinano.  Peggio  poi  fanno  coloro  che 
alzano  i muri  di  lutt'argilla  battuta,  uso  lodato  a torto 
da  parecchi  scrittori  nostrali  e forestieri.  Ne’luoghi 
bassi  ed  umidi  gioverà  molto  servirsi,  almeno  sinoad 
una  data  altezza  sopra  il  suolo,  del  bitume  usalo  dagli 
antichi  romani.  Questo  cemento  è un  composto  di 
calcina  buona  e fresca,  di  ghiaia  e di  sabbia.  Sì  formi 
un  bacino,  e vi  si  ponga  ghiaia  c sabbia  in  parti 
uguali,  e sopra  tanta  calce  che  riesca  */,  delle  dette 
sostanze.  Sopra  vi  si  versi  la  quantità  d’acqua  che  si 
avviserà  necessaria,  poi  con  marroni  si  mescoli  e si 
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incorpori  ogui  cosa  insieme;  e questo  cemento  s’ado- 
peri prima  che  si  raffreddi.  Esso  è raccomandabile 
per  vasche,  acquedotti,  fondamenta,  pavimenti  di  can- 
tine, volti  di  sotterranei,  ecc.  Col  tempo  indurisce  a 
modo  di  marmo,  e resiste  all’azione  dell’acqua;  per  la 
qual  cosa  dove  abbondano  la  calce,  la  sabbia  e la 
ghiaia  sono  a consigliarsi  gii  abbeveratoi  del  bestiame, 
i truogoli  e le  vasche  costrutti  col  descritto  bitume, 
e cosi  dicasi  delle  fondamenta  delle  case,  ecc.  Dando 
un’occhiata  alle  fabbriche  rustica!!  dell’Italia,  si  scorge 
che  in  più  luoghi,  e principalmente  nei  valiicosi,  si 
trovano  in  deplorabile  stato,  e non  è raro  il  caso  di 
trovar  meglio  alloggiato  l'asino  ed  il  bue  che  chi  li 
governa.  Considerando  che  gli  agricoltori  formano  la 
classe  più  benemerita  della  società,  sarebbe  a desi- 
derarsi ebe  i proprietarii  si  mostrassero  più  solleciti 
per  essa;  e che  gl’indifferenti  fossero  dai  governi 
eccitati,  istituendo  commissioni  di  medici  e di  archi- 
tetti die  visitassero  le  case  rusticali,  ed  avvisassero  a 
quelle  previdenze  che  dall’igiene  c dalla  sicurezza 
di  chi  le  abita  fossero  domandate. 

FABBRICIERE  ( econ . eoe l.)  (e.  Fabbrica). 

FABBRO  (art.  e mesi.).  — Benché  questo  vocabolo 
ria  in  certo  modo  sinonimo  di  artefice  o di  operaio 
mecanico  , pure  si  dà  più  particolarmente  un  tal 
nome  all’operaio  che  lavora  di  ferro  nelle  grandi  e 
nelle  piccole  officine.  — I lavori  di  ferro  sono  tanti 
che  tutti  gli  oggetti  di  una  forma  determinata  o di 
una  data  classe  hanno  artefici  speciali;  cosi  vi  sono 
fabbri  chiavai,  chiodaiuoli,  coltellinai,  ecc.;  e il  nome 
generico  di  fabbro  si  dèa  quelli  che  si  occupano  della 
fabbricaziooe  di  pezzi  che  possono  variare  di  forma  e 
di  dimensioni,  come  sarebbero  armatore  per  tetti, 
casse  forti,  ringhiere  da  scale  e da  balconi,  piccole 
ferramenta  da  porte  c finestre  e simili,  impiegando  le 
verghe,  le  barre  e le  lamine  somministrate  dalie  fer- 
riere.—Anche  questa  classe  di  fabbri  è suddivisa  in 
due,  cioè  fabbri  di  lavori  minuti,  e fabbri  di  grosso; 
ma  si  nell’una  che  ncU’altru  l'arte  di  lavorare  il  ferro 
è pressoché  la  stessa,  ed  è una  deile  più  lunghe  da 
impararsi,  e il  cui  esercizio  è dei  più  faticosi.  Però 
bisogna  che  coloro  che  vi  si  dedicano  abbiano  vigo- 
rosa costituzione  e buona  salute,  nè  manchino  di  una 
certa  perspicacia.  Sempre  in  piedi  innanzi  alia  fucina, 
all’incudine  o alla  morsa , nulla  devo  distrarlo  dal 
suo  lavoro,  specialmente  quando  dà  il  caldo  ai  ferro 
e lo  balte.  Con  una  mano  volge  e dirige  il  pezzo, 
coll’altra  batte  nel  luogo  ove  debbono  percuotere  i 
eolpi  degli  operai  ebe  gli  stanno  intorno:  in  tale  ope- 
razione non  debbe  essere  perduto  un  istante,  e deve 
aver  calcolato  dapprima  il  modo  di  darò,  cogli  uten- 
sili di  cui  può  disporre,  la  forma  voluta  al  pezzo  che 
lavora.  £ essenzialissimo  che  il  fabbro  sappia  abboz- 
zare i suoi  pezzi  di  giusta  misura,  intatti  c regolari 
lasciando  alla  lima  il  minor  lavoro  possibile.  Bisogna 
perciò  ch’egli  conosca  un  poco,  o almeno  che  intenda 
il  disegno,  c gli  tornerebbe  utilissimo  l’essere  alquanto 
versalo  nella  geometria  e nella  chimica, 
t FABIA  (Lecce)  (giurispr.  rom.)  (v.  Plagio). 

FABIANO  (Sis)  ( $tor . ecc/.). — Papa  e martire,  na- 


tivo, secondo  alcuni,  di  Roma,  ma  certamente  italiano, 
eletto  a successore  d’Antcro  il  IO  gennaio  del  236. 
Fece  innalzare  più  chiese,  e tuonò  forte  contro  gli 
eretici,  massime  contro  un  Privato  vescovo  in  Africa. 

Si  vuole  da  parecchi  ch’egli  fosse  il  primo  a mandar 
vescovi  a predicare  il  cristianesimo  nelle  Galfie,  come 
s.  Saturnino  di  Tolosa,  s.  Trofimo  d'Arli,  ecc.  So- 
stenne il  martirio  il  20  di  gennaio  nel  280,  sul  prin- 
cipio delia  persecuzione  mossa  contro  i cristiani  da 
Decie  imperatore.  A lui  vengono  aUrihuìtc  tre  de- 
cretali, dai  più  riguardate  come  suppositìzie. 

FABIO,  nome  dei  membri  di  una  delle  più  illustri 
famiglie  di  Roma,  la  cui  origine  risale  ai  primi  tempi 
della  republica,  suddivisa  in  più  rami, -dei  quali  sti- 
pile comune  fu , se  vuoisi  dar  fede  a Tito  Livio  , 
Quinto  Fabio  Vibulano,  scampato  solo  dalla  strage 
della  sua  numerosa  famiglia  nella  funesta  giornata  di 
Cremerà  (*).  Questo  medesimo  Fabio  fu  membro  del 
decemvirato  ad  uno  de’servili  stromcnti  dell’odioso 
Appio,  capo  di  quella  tirannica  magistratura,  e mac- 
chiò cosi  la  gloria  acquistatasi  prima  nelle  guerre 
della  republica  coi  Voteci  e Sabini.  Egli  era  stato  sci 
volte  console.— Fabio  Arabusto  (Marco),  fu  tre  volte 
console,  poi  dittatore,  e riportò  sopra  gli  Emici  vit- 
torie clte  gli  meritarono  l’onore  del  trionfo.  — Fabio 
Rutilano  (Quinto)  sopranominato  Massimo,  figlio 
del  preeedenle,  fu  generale  della  cavalleria  sotto  il 
dittatore  Papirio  Cursore  l’anno  %30,  e contribui  molto 
alle  vittorie  riportate  da  questo  capo  supremo  della 
republica.  Fu  poscia  cinque  volte  console,  due  volte 
dittatore,  interré,  principe  del  senato;  ebbe  gli  onori 
del  trionfo,  e conservò  pur  anche  In  vecchiaia  la  forza 
dell’animo  e il  vigore  della  persona. — Fabio  Gurgile, 
console,  figlio  del  precedente,  perdette  una  battaglia 
per  la  soa  imprudente  temerità,  e fu  non  di  meno 

Imantenuto  nella  sua  carica  per  riguardo  avuto  a suo 
padre,  il  qnaie  calmò  l’indcgnazione  de!  senato  e del 
popolo,  volle  egli  stesso  servire  sotto  il  figlio  colpe- 
vole in  qualità  di  luogotenente,  c ne  seguitò  poi  il 
carro  trionfale  su  cui  aveva  fortemente  contribuito  a 
farlo  ascondere. — Fabio  Pittore  (Quinto),  viveva  al 
tempo  della  seconda  guerra  punica,  nel  secolo  3 
avanti  G.  C.,  e può  essere  riputato  il  padre  della 
storia  latina.  Scrisse  Annali  che  sono  sovente  citati 
da  Tito  Livio  e da  Cicerone.  Non  si  sa  bene  se  fos- 
sero composti  in  greco  o in  latino,  poiché  Fautore 
conosceva  ambedue  codeste  lingue.  Checché  nc  sia, 
quest'opera  esisteva  ancora  al  tempo  di  Plinio  il  tnag- 
giore,  e nc  rimangono  alcuni  frammenti  (in  lat.)  rac- 
colti da  varii  autori.  Si  possono  consultare  a questa 
proposito  Vossio  (De  hist.  lai.)  e la  Bibliot.  latina  di 
Fabricio. — Fabio  (Quinto)  (Massimo  Verrucoso),  so- 
pranoiuinato  Cunctator  (indugiatore),  il  più  celebre 

(*)  1 Fabii  avevano  offerto  al  senato  il’ intraprendere  a 
loro  spese  la  guerra  contro  i Vejentani:  erano  essi  in  numero 
di  3i  (i  e talli  pntriiii.  Dopo  alcuni  lieti  successi,  caddero  in 
un  agguato  presso  il  fiume  Cremerà  e furono  tulli  morti. 
Q.  Fabio,  il  quale  continuò  la  sua  famiglia,  era  solo  rimasto 
a Roma  a cagione  della  sua  gioventù.  Tal  (alto  si  pone  co- 
muuumenlo  avvenuto  verso  il  Ì75  di  Roma. 
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della  sua  famiglia, fu  console  perla  priuia  volta  l’anno 
di  Roma  547,  battè  i Liguri,  ed  ebbe  l'onoro  del 
trionfo.  1 Romani  lo  misero  poi  a capo  dell’amba- 
sciata che  mandarono  a Cartagine  dopo  la  presa  di 
Sagunto;  e fu  esso  quegli  che  avendo  alzato  un  lembo 
della  sua  toga,  disse  al  senato  di  quella  republica 
• noi  vi  rechiamo  la  pace  o la  guerra,  scegliete  ►. 
Nominato  dittatore  dopo  la  battaglia  del  Trasimeno, 
Fabio  comparve  ben  tosto  con  un  nuovo  esercito  a 
fronte  di  Annibaie  ; ma  si  studiò  d'evitare  ogni  serio 
incontro  con  le  truppe  vittoriose  di  questo  capitano; 
il  quale,  ad  onta  della  sna  grande  destrezza,  non  potè 
olleneve  verun  vantaggio  contro  il  suo  prudente  av- 
versario. Il  senato  ed  il  popolo  romano  malcontenti 
del  temporeggiare  di  quest'ultimo,  commisero  la  metà 
del  suo  potere  a Minucio  Felice,  generale  della  ca- 
valleria (r.  M tracio)  ; questi,  dopo  aver  riconosciuto 
per  esperienza  ed  a sue  spese,  quanto  era  savio  il 
procedere  del  dittatore,  gli  rassegnò  tulio  il  potere 
statogli  affidato.  Dopo  la  sventurata  baliagliadi  Canne, 
Fabio  console  per  la  quinta  volta,  attese  a stancare  e 
sminuire  a poco  a poco  l’esercito  cartaginese,  riprese 
Tarcnto,  diede  ordine  con  Annibaie  al  riscatto  dei 
prigionieri  ; e ricusando  il  senato  di  ratificare  l’ac- 
cordo, egli  vendette  i suoi  beni  per  mantenere  la  sua 
parola.  Fabio  mori  l’anno  849  di  Roma  (204  avanti 
G.  C.)  in  un’età  avanzatissima,  ben  degno,  come  dice 
Tito  Livio,  di  portar  primo  il  sopranome  di  Massimo 
che  era  stato  attribuito  a Fabio  Rulliano  suo  avolo. 
La  gloria  di  questo  grand’uomo  fu  d’aver  avuto  An- 
nibale per  avversario  e d’aver  saputo,  mercè  del  suo 
accorto  procedere  a fronte  di  quello,  salvare  la  re- 
publica pericolante. — Fabio  Massimo  (Quinto),  figlio 
del  precedente,  fu  console  l’anno  840  di  Roma.  Tito 
Livio  narra  che,  durante  l’esercizio  di  questa  magi- 
stratura, essendosi  il  padre  presentalo  a cavallo  da- 
vanti al  figlio,  questo  gli  fece  ordinare  per  un  littore 
che  dovesse  scendere.  Il  vecchio  mise  tosto  piede  a 
terra  dicendo:  « io  volli,  o tiglio,  provare,  se  tu  sen- 
tivi abbastanza  di  esser  console  • . 11  giovine  Fabio 
prese  nel  tempo  del  suo  consolato  la  città  d’Arpino 
(Arpi)  tenuta  da  Annibaie.  La  storia  non  rì  fa  cono- 
scere altre  particolarità  della  sua  vita  nò  il  tempo  della 
sua  morte. 

FABIO  Massimo  Emiliano  (Quinto),  figlio  del  con- 
sole Paolo  Emilio,  passò  per  via  di  adozione  nella 
casa  dei  Fabii  e ne  prese  il  nome  ; servi  sotto  suo 
padre  nella  guerra  contro  Perseo  e vi  si  distinse. 
Eletto  console  nell'anno  606  di  Roma,  fece  la  guerra  in 
tspagna  contro  il  celebre  Vinati  (vedi),  capo  dei 
Lusitani  e lo  battè  in  più  scontri.  — Un  altro  Quinto 
Fabio,  sopranominalo  Servivano,  console  nell’  anno 
640,  fece  pure  la  guerra  in  Ispagna  contro  Viriate 
e lo  vinse. 

FABIO  (Massimo  Quinto). — Della  casa  di  questo 
nome,  nipote  dì  Paolo  Emilio  per  la  sua  adozione, 
fu  console  nell’anno  634  di  Roma  e riportò  sopra 
Bituito  re  degli  Alvergncsi  una  vittoria  che  gli  me- 
ritò il  sopranome  di  Alìohrogicus , perchè  l’esercito 
nemico  era  per  gran  parte  composto  di  Àllohrogi. 


Non  si  conoscono  della  sua  vita  altri  particolari,  se 
non  che  fu  censore  l’anno  641  di  Roma. 

FABRE  (Giovassi). —Nacque  a Ntnies,  li  18  di 
agosto  del  4727  dì  un’onesta  famiglia  di  negozianti, 
ehe  professava  la  religione  protestante.  Egli  ba  reso 
la  sua  memoria  commendevole  per  un  tratto  di  pietà 
filiale,  di  cui  giova  si  conservi  la  ricordanza.  Il  dì 
primo  di  gennaio  del  4736  aveva  accompagnato  suo 
padre  al  deserto,  nome  con  cui  si  designavano  i luoghi 
rimoti  ne’quali,  dopo  la  rivocazionc  dell’editto  di 
Nantes,  i riformati  erano  costretti  a ridursi  per  na- 
scondere l’esercizio  del  loro  cullo.  Quando  improvi- 
samente  una  mano  di  soldati  piomba  sull’adunanza  ; 
c Fabrc  il  figlio  del  pari  che  tutti  coloro  che  erano 
in  grado  di  farlo,  cercò  salvezza  nella  fuga.  Queglino 
che  si  lasciavano  cogliere  erano  condannati  alle  ga- 
lere ; nondimeno  il  fuggente  vedendo  l' infelice  suo 
padre  caduto  in  potere  dei  soldati,  torna  indietro, 
si  precipita  in  mezzo  ad  essi,  abbraccia  le  ginocchia 
del  loro  comandante,  chiede  come  un  benefizio  di 
essere  preso  in  vece  deU’autore  de’suoi  giorni,  e non 
ostante  la  resistenza  dello  sfortunato  vecchio,  ottiene 
a forza  d’istanze  e di  lagrime  il  consentimento  dì 
quell’ufficiale,  intenerito  a tanta  prova  di  filiale  amore. 
Fu  forza  respingere  con  una  specie  di  violenza  il  pa- 
dre disperato,  il  quale  non  sapeva  indursi  ad  accet- 
tare il  generoso  sacrifizio  di  suo  figlio.  11  duca  di  Mi- 
repoix,  comandante  supcriore  della  provincia  di  Lin- 
guadoca  innanzi  a cui  l’ arrestato  venne  tradotto  a 
Mompellieri,  gli  profTcrse  di  riporlo  in  libertà,  ove 
il  ministro  Paolo  Rabaul  avesse  acconsentito  ad  uscire 
dal  regno  ; ma  Fabre,  immolandosi  a prò  della  sua 
setta  con  magnanimità  pari  a quella  con  cui  si  era 
sacrificato  per  suo  padre,  invitò  egli  slesso  il  pastore 
e i suoi  correligionari!  a non  lasciarsi  iudurre  a com- 
perare la  sua  grazia  al  prezzo  a cui  era  posta.  La  pro- 
! posizione  del  duca  essendo  pertanto  stata  ricusata,  i 
suoi  giudici  furono  inesorabili  : ei  venne  condotto  a 
Tolone  vestito  dei  panni  del  malfattore  e incatenato 
tra  la  schiuma  dei  ribaldi  sopra  il  fatale  vascello. 
L’orrore  della  sua  situazione  fece  per  un  istante  va- 
cillare il  suo  coraggio  ; ma  il  sentimento  della  sua 
innocenza,  o per  dir  meglio  della  sua  virtù  gli  tornò 
in  breve  l'usata  fermezza.  E ne  aveva  ben  d'uopo, 
giacché  non  ostante  i riguardi  che  gli  dimostravano 
l’intendente  e i primarii  ufficiali  della  marineria,  la 
sua  costanza  fu  posta  spesso  a dura  prova  dall'infles- 
sibile rigore  del  conte  di  San  Florcntin,  il  quale 
' avendo  nelle  attribuzioni  del  suo  ministero  gli  affari 
della  religione  riformata,  mostra  vasi  inesorabile  cd 
aveva  resistito  alle  calde  istanze  del  duca  c della  du- 
chessa di  Filz-Jamcs,  cui  i congiunti  c gli  amici  dì 
Fabre  erano  riusciti  a muovere  in  suo  favore.  Ma 
essendo  alla  Gnc  in  un  singoiar  modo  pervenuto  a 
| far  conoscere  al  duca  di  Choiscul  l’onorata  cagione 
ideile  sue  disgrazie,  quell’ ottimo  ministro,  cui  tra 
| gli  altri  dicasteri  era  commesso  quello  della  marine- 
I ria,  per  la  facoltà  ebe  gliene  veniva,  ordinò  la  sua 
8 liberazione.  Fabre  fu  restituito  alla  sua  famiglia  olii 
[ 24  di  maggio  del  4762  dopo  oltre  tre  anni  di  cat- 
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ti  vita  ; ma  ci  non  rivide  più  suo  padre  che  per  rac- 
coglierne gli  ultimi  aneliti  ; l’assalto  della  gioia  ter- 
minò di  logorarne  le  forze  giù  consunte  dagli  anni  e 
dall*  ambascia.  Fabre  trovò  qualche  conforto  al  suo 
dolore  sposandosi  ad  una  parente  cui  egli  amava  fin 
dall’infanzia  edi  cui  era  prossimo  ad  ottenere  la  mano 
quando  s’immolò  per  suo  padre;  circostanza  che  ag- 
giunge non  lieve  pregio  all’eroico  suo  sagrifizio.  — 
Quantunque  liberalo  da  parecchi  anni  egli  non  aveva 
però  mai  potuto  ottenere,  attesa  l'ostinata  opposi- 
zione del  conte  di  San  Florentin,  la  piena  sua  rein- 
tegrazione civile,  e non  ci  volle  meno  che  il  principe 
di  Bcauvau  mettesse  direttamente  sottocchio  del  re 
le  prove  autentiche  della  sublime  azione  di  Fabre 
per  fare  ch’egli  fosse  reintegrato  in  tulli  1 suoi  diritti. 
Questo  fatto  essendo  stato  toccato  da  Marmontcl  nella 
sua  Poetica  siccome  atto  a fornire  l’argomento  di  un 
commovente  dramma,  Fenouillot  di  Falbaire  se  ne 
valse  a soggetto  di  una  comedia  che  intitolò  il  Delia- 
quente  fortunato.  Quantunque  assai  mediocre  rispetto 
all'arte,  essa  eccitò  nondimeno,  come  venne  rappre- 
sentala per  la  prima  volta,  un  grandissimo  entusiasmo, 
gli  effetti  del  quale  furono  per  mala  sorte  distornati 
daU’incslinguibile  malevolenza  del  ministro  San  Flo- 
rentin,  che  fé*  si  che  andasse  a monte  una  sottoscri- 
zione di  100,000  franchi  che  erasi  aperta  in  favore 
di  Fabre  per  risarcirlo  delle  sofferte  perdite.  I.a  du- 
chessa di  Grammont  volle  supplirvi  colle  grazie  di 
cui  il  duca  di  Choiscul  suo  fratello  disponeva  in 
corte,  c gli  fece  perciò  spedire  da  questo  ministro  un 
invilo  pressante  di  recarsi  a Parigi  ; ma  due  giorni 
dopo  il  suo  arrivo  avvenne  che  l’illustre  suo  protet- 
tore caduto  era  in  disgrazia.  Tale  evento  ruinò  il 
credito  di  quasi  tulli  gli  altri  suoi  sostenitori,  e non 
ostante  le  cure  di  Trudaine  il  cui  zelo  mai  rallenlossi, 
non  ricavò  alcun  frutto  da  un  viaggio  intrapreso  coi 
più  favorevoli  auspicii.  Tornato  a Ganges  ove  aveva 
preso  domicilio  dopo  il  suo  matrimonio,  non  cercò 
più  che  nella  propria  industria  i mezzodì  sovvenire 
ai  bisogni  della  famiglia  : adunò  le  poche  superstiti 
sostanze  che  impiegò  nuovamente  nel  commercio  e 
coltivò  in  pace  un  piccolo  podere  che  gli  rimaneva. 
Venticinque  anni  dopo  avendo  perduto  sua  moglie  e 
sentendo  moltiplicarsi  le  infermità  della  vecchiezza, 
andò  a vivere  con  suo  figlio  maggiore,  il  quale  da  al- 
cuni anni  aveva  fermato  dimora  a Cette,  e mori  in 
delta  città  ai  51  di  maggio  del  1797. 

FABRETTI  (Raffaele).  — 11  più  valente  antiquario 
del  secolo  xvn  , nacque  nel  1618  ad  Urbino,  negli 
Stati  ponlifirii,  di  una  nobile  famiglia  di  quella  città. 
A diciotl’aum  addottoratosi  in  leggi,  fu  da’suoi  man- 
dato a Roma,  ove  lo  studio  delle  opere  classiche  del- 
l’anlichilà  lo  iniziò  per  tempo  a tutti  i segreti  dell’arte. 
Mandalo  in  Ispagna  dal  cardinale  Lorenzo  Imperiali 
con  una  missione  diplomatica,  al  suo  ritorno  fu  dal 
papa  Alessandro  va  crealo  tesoriere  della  Santa  Sede, 
c poco  stante  consigliere  della  Nunziatura  apostolica 
presso  la  corte  di  Madrid,  carica  che  lasciò  per  tor- 
nare a Roma,  ove  occupò  per  qualche  tempo  quella 
dì  consulente  nel  tribunale  capitolino  delle  appella- 


zioni. Accompagnò  di  poi  in  qualità  di  auditore  o giu- 
reconsulto il  cardinale  Cesi  , quando  questi  si  recò 
come  legato  del  papa  a governare  lo  Stato  di  Urbino  ; 
ma  tre  anni  dopo  fece  ancor  ritorno  a Roma,  ove  trovò 
un  potente  mecenate  nel  cardinale  Gaspare  di  Carpe- 
gna,  vicario  d'Innocenzo  xi , grande  amatore  di  anti- 
chità, e da  poi  in  Alessandro  vili.  Questo  lo  innalzò  alla 
carica  di  segretario  dei  Memoriali,  e quindi  a quella 
di  prefetto  degli  Archivi  segreti  del  castel  Sant'An- 
gelo, ufficio  da  lui  occupato  fino  alla  sua  morte,  die 
avvenne  il  di  7 gennaio  1700.— Tutti  quesii  impie- 
ghi gli  lasciarono  campo  e gli  porsero  eziandio  Toc- 
| casione  di  farsi  sempre  più  addentro  nello  studio  del- 
l'antichità. La  sua  prima  opera  archeologica  si  com- 
pone di  tre  dissertazioni  latine  intorno  agli  acquedotti 
dell’  antica  Roma  ( De  aqtueductibus  otterii  Roma , 
Roma  1680,  2*  edizione,  1688,  in-4°).  Fabretti  nel- 
l’esame e nella  descrizione  di  tali  superbe  rovine, 
il  cui  imponente  aspetto  forma  ancora  al  presente 
l'ornamento  di  quelle  classiche  campagne,  rischiara 
un  gran  numero  di  quistioni  intorno  alla  topografia 
dell'antico  Lazio,  c distrugge  una  moltitudine  di  er- 
rori in  cui  erano  caduti  i suoi  antecessori.  Nessun 
auliquario  ha  mai  sparso  sovra  un  tal  ramo  di  archeo- 
grafia  romana  una  più  chiara  e durcvol  luce.  Fra  gli 
scrittori  di  coi  combatte  le  opinioni,  ei  non  risparmia 
il  Gronovio,  a motivo  di  certe  spiegazioni  che  questi 
aveva  date  di  alcuni  luoghi  di  Tito  Livio  relativi  alla 
topografia  del  Lazio  e delle  correzioni  che  aveva  pre- 
teso di  farvi,  e ciò  diede  fomento  ad  una  polemica 
tra  l'antiquario  olandese  c l'urbinate,  nella  quale  e 
per  una  parte  e per  l’altra  non  si  osservarono  sempre 
i termini  del  decoro.  Del  resto,  quanto  alla  sostanza 
della  disputa,  il  publico,  anche  in  Olanda,  si  di- 
chiarò in  favore  del  dotto  italiano  ; nè  appellato  venne 
più  mai  da  tale  giudizio.  Fabretti  in  tale  contesa 
aveva  preso  il  pseudonimo  Jasitheus  che  è la  tradu- 
zione in  greco  del  nome  ebraico  Raffaele.— L'altra 
opera  con  cui  Fabretti  tevossi  in  gran  fama  tra  i dotti 
si  fu  quella  intitolata  : Sintagma  de  columna  Trajani, 
ossia  Raccolta  di  osservazioni  intorno  alla  colonna 
Troiana  (Roma  1683,  in-P),  alla  quale  andavano 
uniti  altri  due  opuscoli  molto  importanti , uno  cioè 
sopra  un  bassorilievo  che  trovasi  ora  nei  Museo  del 
Campidoglio  a Roma  e rappresenta  i fatti  della  guerra 
e dell'espugnazione  di  Troia,  giusta  i poemi  di  Ome- 
ro, di  Artino  c di  Leschc  ecc. , monumento  cono- 
sciuto col  nome  di  tavola  iliaca;  e l’altro  sopra  il 
canale  sotterraneo  (emissartum)  scavato  ai  tempi  del- 
l’imperatore Claudio  per  darò  scolo  alle  acque  del 
lago  Fucino  o di  Celano  ; costruzione  degna  della 
grandezza  romana  e fino  allora  pochissimo  noia.  In 
quest'ultimo  opuscolo  Fabretti  non  sì  mostra  minore 
della  fama  che  si  era  acquistata  cogli  altri  suoi  scritti 
sopra  gli  acquidotti  ; ma  negli  altri  due  s’innalza  al 
più  alto  grado  cui  si  possa  aggiungere  nell’arcbeo- 
grafia,  vale  a dire  in  quella  parte  della  scienza  delle 
antichità  ch’è  più  strettamente  legata  colle  belle  arti 
c che  generalmente  appellasi  antichità  figurala.  L'idea 
del  suo  lavoro  sulla  colonna  Tralana  gli  fu  suggerita 
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dai  nuovi  intagli  che  Pietro  Santi  Bartoli  aveva  fatti 
di  quel  maraviglioso  monumento , con  la  sua  solila 
grazia,  ma  con  minore  fedeltà  dell'incisore  più  an- 
tico , le  cui  stampe  erano  state  publicate  con  un 
commento  latino  dello  spagnuolo  Alfonso  Cbaccon. 
1 nuovi  intagli  erano  corredati  di  alcune  brevi  di- 
chiarazioni scritte  [in  italiano  da  Bellori , giudicato 
da  E.  Q.  Visconti  antiquario  per  cosi  dire  empirico, 
di  un’erudizione  al  sommo  superficiale  e sprove- 
dota  di  critica.  Fabretti  confutò  parecchie  di  quelle 
illustrazioni  che  gli  parvero  erronee  ; sostenne  o cor- 
resse quelle  di  Cbaccon  e ne  aggiunse  delle  nuove , 
nelle  quali  le  due  guerre  dei  Daci  che  formano  il 
soggetto  dei  basso-rilievi  della  colonna  , molla  parte 
deila  storia  di  Traiano  ed  un’infinità  di  ricerche  di 
archeologia  e di  archeografìa  sono  esposte  con  un 
giudizio,  una  dottrina  ed  una  chiarezza  che  non  eransi 
vedute  mai  nelle  opere  degli  antiquarii  che  prima  di 
Fabretti  avevano  illustrati  monumenti  di  antichità. 
Egli  primo  seppe  far  uso  di  quel  metodo  comparativo 
senza  cui  non  si  cammina  che  a tentone  no’  labirinti 
dell'antichità  figurala.  Tale  metodo  , che  è divenuto 
il  fondamento  della  scienza,  consiste  nei  comparare 
la  imsgini  rappresentate  sopra  un  monumento , in 
cui  non  sono  abbastanza  caratterizzate,  con  imagini 
simili,  che  si  scoprono  in  altri  monumenti,  ove  la  na- 
tura del  monumento  stesso,  o la  cosa  significata,  o le 
circostanze  dell'erezione,  o le  iscrizioni,  gli  accesso- 
rii ecc.,  che  accompagnano  quelle  imagini,  le  deter- 
minano c caratterizzano  in  una  maniera  meno  equi- 
voca. Per  mezzo  di  tali  comparazioni  la  scienza  del- 
l'archeografiia  tocca  ad  un  grado  di  certezza  morale 
cui  osato  si  sarebbe  appena  di  sperare  ; e si  aggiunge 
la  perfezione  di  questo  metodo,  allorché  si  sa  impie- 
gare come  soggetti  di  comparazione  non  solo  i mo- 
numenti che  esistono , ma  quelli  ancora  che  non 
esistono  più  se  non  nelle  descrizioni  che  ce  ne  la- 
sciarono gli  scrittori  dell’antichità..  È cosa  ovvia  che, 
per  ottenere  una  certa  giustezza  nelle  comparazioni 
di  questo  genere  fa  d’uopo  attingerle  nel  testo  ori- 
ginale degli  autori  antichi  e nelle  lezioni  più  auten- 
tiche di  que’tesli  , lavoro  immenso  che  presuppone 
uno  studio  profondo  , una  sicurezza  di  critica  ed  uno 
sforzo  di  sagacilà  assai  raro  anche  fra  i dotti.  Ora  , 
questo  metodo  fu  impiegalo  per  la  prima  volta  e coi 
più  felici  risultamenti  nell'opera  di  Fabretti , il  quale 
onde  fare  di  esso  capaci  i lettori  più  ignari  di  siffatto 
genere  di  atndii,  inserì  quasi  in  ciascuna  pagina  del 
suo  libro , disegni  rozzamente  , ma  fedelmente  deli- 
neati da  lui  stesso,  ed  incisi  in  legno  , di  un  gran 
numero  di  monumenti  antichi,  o di  alcune  delie  loro 
parti.  Cosi  adoperò  parimenti  per  l'illustrazione  della 
tavola  iliaca , l’argomento  mitologico  della  quale  ha 
grande  analogia  col  soggetto  storico  della  colonna 
Traiana , ma  che  ba  su  questa  il  vantaggio  che  le 
iscrizioni  greche  delineate  sotto  le  sue  figure  non 
permettono  all'interprete  di  errare.  Fra  i monumenti 
ai  quali  il  nostro  archeologo  appoggia  le  sue  prove 
o le  sue  congbiettare,  sono  da  osservarsi  un  gran 
numero  d’iseriiioni  latine],  la  maggior  parte  inedite; 


e dal  modo  con  cui  se  ne  serve,  si  scorge  facilmente 
come  la  paleografia  latina,  o siccome  è chiamata  più 
propriamente  in  Italia,  l' antichità  lapidaria,  averi 
formato  uno  degl;,  oggetti  principali  de’suoi  studii  e 
delie  sue  ricerche.  Roma,  il  suo  territorio,  te  città  e 
le  campagne  vicine  offerivano  in  quel  tempo  iin’m- 
mensa  quantità  di  tali  marmi  inscritti  od  istoriati.  Le 
grandi  raccolte  d’iscrizioni  publicate  prima  di  Fa- 
bretti  non  avevano  fatto  conoscere  se  non  nn  certo 
numero  di  tali  monumenti  ; molti  più  altri  rimane- 
vano ancora  ignorati,  trascurati  o sepolti  entro  terra. 
Fabretti,  le  cui  perlustrazioni  tifile  campagne  in  cer- 
ca di  antichità  erano  quasi  continue  , e che  era  solito 
di  arrestarsi  alla  menoma  traccia  di  avanzi  di  un  mo- 
numento , di  prendere  nota  di  quanto  scopriva  , di 
copiare  le  iscrizioni,  e di  disegnare  a penna  tutto  ciò 
che  gli  sembrava  notabile,  aveva  talmente  arricchiti 
i suoi  quaderni  che  vi  trovava  all'occorrenza  prove 
tratte  da  monumenti  inediti  e soventi  ignorati.  Quel- 
l’abitudine di  fermarsi  a ciascuna  rovina  in  cui  s’im- 
batteva, era  in  Fabretti  cosi  costante,  che  s'era  co- 
municala al  suo  cavallo,  al  quale  per  siffatta  ragione 
i snoi  amici  dato  avevano  scherzando  il  nome  del 
viaggiatore  veneziano,  Marco  Polo.  Quel  cavallo, 
meno  soggetto  a distrazioni  del  suo  padrone  , arre- 
stavasi  spesso  alla  vista  di  un  iscrizione  o di  un  mo- 
numento sparsi  nei  campi,  e sfuggiti  all'attenzione 
dell’antiquario.  Gli  scavamenti,  che  gli  fornivano  an- 
cora un  gran  numero  d'iscrizioni  inedile,  erano  per 
buona  sorta  quasi  tutti  eseguiti  sotto  la  sua  vigilanza. 
Il  cardinale  Carpegna,  il  quale  come  vicario  del  papa 
aveva  l'alta  ispezione  sugli  antichi  cimiteri  o cata- 
combe dei  dintorni  di  Roma,  riguardati  quali  depo- 
siti dei  corpi  de'martiri  e noti  agli  antiqnarii  col  nome 
di  Roma  sotterranea,  affidata  avevane  a Fabretti  la 
immediata  direzione.  Inoltre  gli  faceva  dono  di  tulle 
le  iscrizioni  che  quegli  scavamenti,  non  mai  inter- 
rotti restituivano  ogni  giorno  alla  luce.  Fabretti 
venne  allora  in  pensiero  di  ornare  la  sua  casa  pa- 
terna di  monumenti  lapidarti  ; e siccome  tali  mona- 
menti  si  vendevano  ad  un  prezzo  assai  modico  , non 
cessò  di  acquistarne  fino  a che  n’ebbc  un  grandissimo 
numero , non  solo  per  ornarne  la  sua  casa  di  Ur- 
bino , ma  ancora  la  sua  villa,  e tale  raccolta  porse 
materia  all'ultima  sua  opera  intitolata:  Inseriptionum 
anliquarum  qua  in  <eiibut  patemi t asserawtur  de- 
scriptio  (Roma  1699,  in-fol.).  f Grutero,  I Reinesio, 
gli  Spon  e tutti  coloro  che  prima  di  lui  avevano  for- 
mato raccolte  del  medesimo  genere,  si  erano  limitati 
a dare  di  quei  monumenti  inscritti  copie  le  più  esatte 
che  potevano  , con  l'indicazione  del  luoghi  dai  quali 
le  avevano  tratte,  e quasi  senz’altre  osservazioni.  Fa- 
brelti  tenne  un  altro  metodo.  L’oggetto  apparente 
del  suo  lavoro  é di  publicare  le  quattrocento  trenta 
iscrizioni  che  formavano  la  sna  opera,  e che  egli  di- 
stribuisco in  otto  classi  ed  altrettanti  capitoli.  Ogni 
monumento  è corredato  di  osservazioni  e dichiara- 
zioni appoggiate  all’autorità  di  nn  gran  numero  di 
iscrizioni  inedite.  Le  particolarità  che  abbisognano  di 
illustrazioni  più  estese,  sono  trattate  in  note  con  cui 
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termina  ciascun  capitola  e nelle  quali  trovane!  pur 
anche  inserite  inscrizioni  inedite.  IL  capitolo  nono 
contiene  una  serie  d'iscrizioni,  nelle  quali  si  leggono 
da  700  nomi  di  famiglie  romane  non  Irovansi  nel 
Tesoro  di  Grutero.  Finalmente  nei  decimo  capitolo 
ve  ne  ha  una  gran  quantità  di  altre,  pure  inedite  e 
di  conto,  copiate  da  Fabretti  in  varii  luoghi.  Tutta 
la  raccolta  si  compone  di  oltre  a 4600  iscrizioni,  delle 
quali  la  maggior  parte  data  in  luco  per  la  prima 
volta.  Alcune  correzioni  alle  iscrizioni  del  Tesoro  di 
Grutero  terminano  l’opera.  Le  osservazioni  succinte 
ma  erudite  che  accompagnano  ciascun  monumento  e 
si  annodano  le  une  alle  altre  per  l'analogia  dei  sog- 
getti, procurano  una  cognizione  intima  e pressoché 
compiuta  della  paleografia  lapidaria  e di  grande  e 
nuova  luce  rischiarano  un  numero  infinito  di  punti  I 
di  archeologia,  di  filologia,  di  storia  c di  geografia. 
Si  può  dire  senza  tema  che  tale  opera  , per  cui  Fa- 
ll retti  non  ebbe  modello  da  imitare,  è per  la  scienza 
delle  iscrizioni  ciò  che  l’gpera  di  Spaneroio,  De  usa  et 
prastantia  numimatwn,  à stata  per  quella  delle  me- 
daglie , con  questa  differenza  in  prò  dell'antiquario 
italiano,  che  questi  ha  lasciato  mollo  meno  errori  da 
correggere  nella  sua  opera  elio  non  l’anliquario  te- 
desco nella  sua.  Tutti  i dotti  che  nel  corso  del  secolo 
xvui  si  fecero  o publicare  lavori  intorno  alle  iscri- 
zioni latine,  rimasero  di  gran  lunga  al  di  sotto  di 
Fabretti,  non  escluso  lo  stesso  marchese  Malici,  il 
quale  pretese  di  scrivere  un’arte  di  critica  lapidaria. 
Oltre  le  opere  suuimentovale  si  hanno  ancora  del 
nostro  antiquario  alcuni  altri  scritti  di  minor  conto 
che  videro  la  luce  dopo  la  sua  morte  e vennero  in- 
seriti in  varie  raccolte.  La  sua  famosa  collezione  di 
iscrizioni  e monumenti  trovasi  ora  nel  palazzo  du- 
cale dTrhino,  ove  venne  collocata  per  cura  del  cardi- 
nale Stoppani , governatore  di  quella  legazione  sotto 
il  papa  Benedetto  xiv.  La  biografia  di  FabreUi  è stata 
scritta  in  italiano  dal  cardinale  Riviera  suo  concitta- 
dino e già  suo  amico,  ed  inserita  nelle  Vite  deyli  Ar * 
cadi  illustri  del  Crescimbeni;  e un’altra  no  scrìsse 
pure  in  Ialino  l’abate  Maralli,  che  si  leggo  nel  voi.  vi 
della  raccolta  del  Fabroni. 

FABRIANO  (ytogr .).  — Città  vescovile  del  du- 
cato di  Camerino  , negli  Stali  della  Chiesa,  con  una 
popolazione  di  circa  8,500  abitanti.  È celebre  prin- 
cipalmente per  le  sue  eoncie  di  corame  , per  le  sue 
fabbriche  di  polvere  da  schioppo,  e sopratutto  per  le 
sue  cartiere  che  sono  alimentale  dalle  acque  del  fiu- 
wicello  Giano.  Credesi  con  fondamento  che  in  questa 
città  s'iucomiuciasse  a fabbricare  la  carta  di  lino  , 
trovandosi  ne’suoi  arebivii  protocolli  in  carta  di  lino,  i 
quali  portano  la  data  del  un  secolo,  ed  essendo  le 
carte  di  Fabriano  mollo  encomiale  dal  celebre  Bar- 
tolo che  scriveva  verso  la  metà  del  secolo  xiv.  — 
Era  tm  tempo  Fabriano  assai  fortificala , e annove- 
rala fra  i cosi  detti  quattro  famosi  castelli  d’Italia; 
fu  ristaurata  da  papa  Nicolò  v;  Pio  vi  alzò  al  grado 
di  caledralo  la  principale  sua  chiesa,  la  quale  uni- 
tamente ad  àlbune  altre,  contiene  ornamenti  di  marini, 
indorature,  sculture  e pitture  molto  stimate  ; ed  in 


quella  de’ camaldolesi  ò il  sepolcro  di  s.  Romualdo  , 
loro  fondatore,  morto  in  quella  stessa  città. 

FABRIANO  (Gettile  da.).  — Allieto  della  scuola 
fabrianese,  che  nel  Piceno  par  molto  antica,  fiorì 
ue’primi  anni  del  secolo  xv,  trovandosi  memoria  di 
lui  Ira  i dipintori  del  duomo  d’Orvieto  nel  4447. 
Poco  dopo  nelibri  di  quell'opera  è detto  magisitì- 
magislrorum  ; e vi  6i  registra  la  madonna  che  vi  di- 
pinse e vi  resta  aucora.  Passalo  a Venezia  vi  ornò 
il  publico  palazzo  co* suoi  dipinti;  e fu  rimunerato 
con  provisiono  c col  privilegio  di  vestir  toga  al- 
l' usanza  dei  patrizii.  Riconoscente  a quel  senato,  fondò 
la  veneta  scuola , avendo  ivi  pubicamente  inse- 
gnali i principi!  della  pittura  e formato  un  degno 
allievo  in  Jacopo  Bellini,  padre  e maestro  dì  «lue 
ornamenti  di  questa  nascente  scuola,  Gentile  e Gio- 
vanni Bellini.  Il  fabrianese  passò  poi  a Roma  ad  ope- 
rare in  Laterano  in  concorrenza  del  Pisanello  ai 
lempi  di  Marlino  v;  ed  è gran  danno  per  l'arte  che 
quivi  e in  Venezia  i suoi  dipinti  sieno  periti.  Il  Va- 
sari cd  il  Borghini  dicono  che  Gentile  lasciò  opere 
infinite  per  la  Marca  e per  lo  Stato  dTrbino»  e priu- 
cipalmente  in  Gubbio  e in  città  di  Castello.  In  Pe- 
rugia esiste  qualche  tavola  della  sua  maniera  ; uua 
assai  ben  condotta  se  nc  addita  in  una  chiesa  rurale 
del  contado  di  Fabriano  delta  la  Romita  ; opera  am- 
mirala e studiala  dal  divio  Raffaello.  Firenze  ne  ha 
due  delle  più  esimie,  l’una  in  S.  Nicolò  coll'effigie,  e 
l'istoria  di  questo  santo,  l’altra  nella  sagristia  di  Santa 
Trinità  , ed  è un  Epifania  colla  ilota  del  4435.  Ri- 
cordano la  maniera  del  Beato  Angelico  ; e il  Vasari 
o il  Baldinucci  dissero  Gentile  scolaro  di  lui  ; ma  il 
Lanzi  crede  l’uno  e l’altro  scolari  di  miniatori , con- 
gbielturandolo  dalla  finitezza  e dal  gusto  dei  loro 
dipinti  di  pieciole  dimensioni.  La  differenza  che  passa 
ira  il  fare  di  Gentile  e quello  del  Beato  consiste  in 
questo  : che  nelle  tavole  del  primo  le  proporzioni 
delle  figure  sono  meno  svelte,  le  fisionomie  meno 
dolci,  le  trine  d’oro  e i broccati  più  frequenti.  Il  gran 
Miclielangiolo  soleva  dire  che  lo  stile  di  Gentile  era 
conforme  al  nome  di  lui,  lode  vera  c che  mollo 
onora  questo  antico  dipintore. 

FABRICIO  (Giovami  Alberto).  — Nacque  a Lipsia 
nel  4667,  e si  segnalò  assai  per  tempo  pel  suo  pro- 
gresso nella  letteratura  classica  e per  penetrazione  e 
giudizio  aiutati  da  eccellente  memoria.  Terminati  i 
1 suoi  studi!  in  Lipsia,  passò  ad  Amburgo  dove  I.  F. 
Mevcr  lo  fece  suo  bibliotecario.  Fu  quindi  nominato 
! professore  nel  collegio  d'Amburgo  dove  rimase  fino 
| allo  sua  morte,  rifiutando  parecchie  vantaggiose  offerte 
! del  landgravio  d* Assia  Cassel  a di  altri.  Fu  autore  di 
[ molte  opere  elaborato,  di  cui  le  principali  sono  : 

! 1.  Iiiblìotheca  graeca , 44  voi.  in-4°,  Amburgo  4705  38. 
| Publicossene  una  nuova  edizione  con  notevoli  miglio- 
ramenti da  llarles,  Amburgo  1790-4841.  La  Bihlio- 
I tUeta  graica  del  Fabricio  è un’opera  molto  pregevole. 
| Essa  contiene  notizie  intorno  a tutti  gli  autori  grc- 
| ci,  incominciando  dai  più  antichi  fino  a quelli  che 
| fiorirono  neU’uliimo  periodo  dell’impero  bizantino, 
* con  cataloghi  delle  loro  opero  e con  osservazioni.. 
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II.  Bibliollieca  latina,  5 voi.  in-'»0,  1708-21  , ili  coi 
Ernesti  publicò  una  nuova  e assai  migliorata  edi- 
zione a Lipsia,  1773.  La  Bibliollieca  luiina  è,  quanto 
al  inerito  delle  ricerche  c all’abbondanza,  inferiore 
alla  Bibliollieca  (/rara,  ina  è tuttavia  utile,  massime 
nella  nuova  forma  datale  daU’Ernesti.  III.  Bibliollieca 
latina  ecclesiastica,  in-fol.°  Amburgo  1718.  IV.  Bi- 
bliollieca Ialina  medile  et  infinite  alalia  cuin  supple- 
mento C.  Schieltgenii  ex  recensione  Dominici  Mansi , 
Padova,  6 voi.  in-4°  1734.  V.  Memoria?  ffamburgen- 
ses,  7 voi.  in -8°,  a cui  Rcimar,  genero  del  Fabricio, 
aggiunse  un  ottavo  volume  nel  1748.  VI.  Codex  Apo- 
crijplius  novi  Testamenti,  2 voi.  in-83  1710;  cli’è  una 
raccolta  de’  falsi  evangelii,  alti  degli  apostoli  e altri 
libri  apocrifi  che  comparvero  ne’  primi  tempi  del  cri- 
stianesimo. VII.  Bibliografìa  antiquaria  in-4°  1760, 
in  cui  si  danno  notizie  degli  autori  che  scrissero  sulle 
antichità  ebraiche,  greche,  romane  ed  ecclesiastiche. 
Vili.  DelecUts  ar gu mentovimi  et  syllabus  scriptorum 
qui  ver  ila  le  ni  religionis  Christiana:  lucubrationibus  suis 
asseruerunt  in-4°  1723.  IX.  Hijdrotheologia , scritta 
in  tedesco  e tradotta  in  francese  col  titolo  Thèologic 
de  ivau  oit  essai  sur  la  botili'-,  la  sagesse  et  la  puissance 
de  Die it,  manifesU-es  dans  la  créalion  de  Veau,  in-8° 
La  Haye  1741.  X.  Codex  pseudepigruphus  veleris  Te- 
stamenti che  fa  riscontro  all’opera  sugli  apocrifi  del 
nuovo  Testamento.  XI.  Conspectus  thesauri  litterarii 
halite , in-8°  1749,  ossiano  notizie  delle  principali 
collezioni  degli  storici  d’Italia  come  pure  d’altri  scrit- 
tori che  ne  illustrarono  le  antichità,  la  geografia,  ecc. 
comprese  le  grandi  opere  del  Burmanno  c del  Grevio, 
con  nn  ragguaglio  de’ giornali  lelterarii  allora  esistenti 
od  esistiti  prima  delle  academie  italiane,  e con  un  ca- 
talogo dei  bibliografi  e de’  biografi  classificali  se- 
condo le  città  ch’essi  hanno  illustrale.  XII.  Imp.  L’ics. 
Augusti  lemporum  nntulio , getws  et  scriptorum  fra- 
gmtnla  coll’opera  di  Nicolao  Damasceno  De  instilulione 
Augusti , in  4°,  1727.  XIII.  Salutarle  lux  Evangeli!, 
sire  Notitia  propagatori! ni  per  orbem  lotum  sacrorwn: 
accedimi  epistola:  gutedam  inedita-,  Juliani  impcrato- 
ris , E r egorii  llabessini  theologia  tethiopicu,  nec  non 
index  tjeograpliicus episcopatuum  orbis  christiani,  in  4°, 
1731,  opera  che  contiene  molte  utili  notizie  per  chi 
studia  la  storia  ecclesiastica.  XIV.  Cenlifolium  luthe- 
ranum  sire  Pioti  Ha  lileraria  scriptorum  innnis  generis 
de  Martino  Lutliero,  ejus  vita  , scriptis  et  reformatione 
Ecclesia  edilorum , 2 voi.  in  8°  1730.  XV.  Centuria 
Fabriciorum  scriptis  clarone»»,  quijum  diem  sitavi  obie- 
runt  colicela,  in- 8°,  1709,  con  una  continuazione  nel 
1727.  L’autore  ha  raccolto  in  questo  catalogo  non 
solo  gli  scrittori  che  hanno  avuto  il  nome  o il  sopra- 
nomc  di  Fabricio , ma  eziandio  quelli  il  cui  nome  si 
può  cambiare  nel  latino  Fabricius,  come  Le  Forre , 
Fabri,  i tedeschi  Schmidt,  ecc.  Oltre  alle  succitate  e 
altre  ininori  opere,  il  Fabricio  publicò  anche  edizioni 
di  Sesto  Empirico,  della  Gullia  orientalis  del  padre 
Colomies,  delle  opere  di  sant’ Ippolito,  c d’altri  assai. 
Il  catalogo  delle  opere  da  lui  publieate  va  oltre  il 
numero  100.  Mori  questo  scrittore  in  Amburgo  nel- 
l’aprile del  1756,  in  età  d’anni  69.  La  bontà  del  suo 


carattere  non  era  inferiore  alla  vastità  delle  sue  co- 
gnizioni. Era  modesto,  cortese  verso  i forestieri  che 
si  recavano  a visitarlo,  indefesso  ne’  doveri  del  suo 
ministero,  e con  tutto  ciò  trovò  agio  a comporre  le 
infinite  opere  che  abbiamo  sopraccennate.  Reimar,  suo 
genero,  ne  scrisse  una  biografia  iu  latino  1732in-8°. 

FABItICIO  (Giovanni  Cu  isti  a no). — Nacqucncll'anno 
1742  a Tundern  nel  ducato  di  Slesia.  Studiò  medi- 
cina, c di  25  anni  fu  fatto  professore  di  storia  natu- 
rale e di  economia  rurale  a Kicl.  Egli  fu  il  più  segna- 
lato fra  i discepoli  di  Linneo,  e incoraggiato  dall’onore 
clic  fecegli  il  grande  naturalismi  citandolo  nel  suo 
Sistema  natura:,  risolvette  di  attendere  specialmente 
all’entomologia,  scienza  che  a quel  tempo  era  nella  sua 
infanzia.  Nel  1775  fece  conoscere  i primi  risultainenti 
delle  sue  investigazioni  nel  suo  Sistema  enlomolugitu 
in  cui  proponeva  una  nuova  classificazione  della  tri- 
bù degli  insetti,  la  cui  novità  consisteva  nel  scegliere 
a norma  delle  divisioni  le  modificazioni  osservabili 
nelle  parti  della  bocca.  1 due  metodi  prima  adottati 
fonda vansi  l’uno  sulle  metamorfosi  delle  varie  tribù, 
l’altro  sugli  organi  del  moto,  il  primo  era  stato  accen- 
nalo ila  Aristotele,  c adottato  da  Linneo.  Publicò  po- 
scia molle  altre  opere  di  maggiore  importanza.  Co- 
noscitore di  varie  lingue , il  Fabricio  viaggiò  per  gii 
Stati  settentrionali  e medii  dell’Europa,  raccogliendo 
nuovi  materiali  e frequentando  i va  rii  musei  donile 
tolse  la  definizione  di  tutti  quegli  insetti  intorno  a cui 
non  s’ erano  ancora  publieate  notizie;  c publicò  i 
ragguagli  de’ .suoi  viaggi  nella  Norvegia,  nella  Russia 
e nell’ Inghilterra.  Lungi  dall’csser  geloso  di  quei 
naturalisti  clic  al  suo  tempo  godevano  riputazione  in 
quegli  stessi  studii  a cui  egli  parlicolarmenteattcndcva, 
leggendo  la  bell’opera  di  Walckcnaer  sui  ragni,  ne 
mostrò  grande  piacere;  e quantunque  non  richiesto, 
si  fece  una  premura  di  mandare  alfautorc  individui 
di  tutte  le  specie  di  ragni  ch’egli  possedeva.  — Era 
d’indole  amabile  c modestissima.  Quantunque  cosi 
dedito  allo  studio  dell’entomologia,  non  trascurò  gli 
altri  rami  della  zoologia , ed  era  anche  versato  nella 
botanica  e nella  mineralogia.  Mori  d’idropisia  in  età 
di  65  anni,  grandemente  lamentato  da  tulli  i natu- 
ralisti. 

FABRICIO  (David,).  — Questo  dotto  protestante  era 
pastore  ad  Osteria,  villaggio  vie  no  a Nordcn  ncll’Ost- 
Frisia;  fu  uno  degli  osservatori  che  tanto  contribuirono 
aU’nvanzamcnto  dell’ astronomia  nel  secolo  xvu.  Ke- 
plero cita  ed  encomia  le  osservazioni  ch’ei  fece  sul 
pianeta  Marte , e le  sue  idee  sulla  teoria  della  luna. 
Egli  scopri  nel  1396  la  stella  cangiante  nel  collo  della 
Balena,  osservazione  di  molta  importanza  e che  spe- 
cialmente gli  valse  la  celebrità.  Osservò  pure  la  co- 
meta del  1607  c diede  una  spiegazione  dell’orbita 
clitlica  dei  pianeti,  trovato  di  Keplero.  — Morto  nel 
1617  ad  Osteria,  lasciò  un  figlio  (Giovarsi)  nato  nello 
stesso  villaggio  che  attese  pure  all’astronomia. 

Fabuicio  (Giovarsi). — Viaggiò  in  Olanda  oveapprese 
a costruire  telescopi  per  rifrazione.  Con  questo  stru- 
mento osservò  il  sole  e non  tardò  a scorgervi  alcune 
macchie.  Riconobbe  che  si  movevano  insieme  col 
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Sole,  che  dovevano  essergli  aderenti  e che  la  sfericità 
del  globo  solare  era  la  causa  della  diminuzione  di  tali 
macchie  verso  gli  orli.  Publicò  queste  sue  osserva- 
zioni col  titolo  : Jùhannis  Fabricii  Phrysii  de  maeulis 
in  sole  observatis,  el  apparente  earum  cimi  sole  conver- 
sione narratio.  Wittemberg,  1611.  Questa  è la  prima 
opera  in  cui  si  vedono  menzionate  le  macchie  solari, 
e se  la  data  del  1611  è sincera,  pare,  giudicandone 
soltanto  dietro  i documenti  publici , che  Fabricio 
abbia  osservato  e descritto  queste  macchie  prima  di 
Galileo.  È certo  nondimeno  che  Galileo  fece  da  sé 
la  medesima  scoperta  ed  andò  assai  più  innanzi  che 
non  l’astronomo  olandese , tanto  nel  modo  di  spie- 
gare il  fenomeno,  quanto  nell'esporre  i vantaggi  che 
da  esso  si  potrebbero  trarre.  — L’epoca  della  nascita 
e quella  della  morte  di  Giovanni  Fabricio  ci  sono  del 
pari  ignote  : sappiamo  solamente  che  viveva  nel 
1617  in  cui  mori,  come  dicemmo,  suo  padre. 

FABRIS  (Nicolò). — Nacque  a Chioggia  nel  1759  e 
inori  in  patria  il  15  agosto  1801.  Egli  fu  prete  del- 
l'Oratorio, e si  applicò  con  successo  alle  matematiche 
e specialmente  alla  loro  applicazione  alla  musica  ; 
compose  una  tavola  di  progressioni  armoniche  per 
accordare  prontamente,  facilmente  e senza  bisogno 
di  corista  gli  strumenti  a tasto.  Ma  sopralulto  era 
valentissimo  mecanico  .*  e fra  le  numerose  sue  inven- 
zioni ò notevole  quella  di  un  gravicembalo,  mediante 
il  quale  le  note  prodotte  dalle  percosse  dei  tasti 
erano  in  pari  tempo  scritte  da  essi;  ed  una  ma- 
chinelta  semplicissima  che  per  mezzo  di  molle  inge- 
gnosamente combinale  una  mano  di  legno  batteva 
ogni  specie  di  tempo.  Non  si  limitò  tuttavia  ad 
applicare  alle  cose  musicali  il  suo  mecanico  inge- 
gno, che  anzi  fece  un  maraviglioso  numero  di  belle 
invenzioni,  fra  le  quali  ricorderemo  la  costruzione 
di  un  orologio  che  segnava  colla  più  esatta  con- 
cordanza le  ore  italiane  c le  francesi  coi  rispettivi 
minuti  primi  e secondi , non  che  i solslizii  e gli 
equinozii.  Imaginò  una  specie  di  botte  in  cui  l'aria 
non  poteva  introdursi  a mano  a mano  che  si  vuo- 
tava , perchè  la  sua  capacità  diminuiva  nella  stessa 
proporzione  con  cui  decresceva  il  liquido  in  essa  ; 
trovò  un  modo  di  scrivere  colla  stessa  rapidità  della 
parola  senza  abbreviazioni  e cancellature , e per- 
dette molto  tempo  alla  ricerca  del  moto  perpetuo, 
imaginando  per  ciò  una  specie  di  pendolo  senza  ruote 
e senza  contrappeso,  il  cui  motore  era  la  calamita.— 
Giuseppe  Fabris,  medico  e fratello  maggiore  di  Nicolò, 
si  occupò  molto  di  botanica,  e l’abate  Francesco,  altro 
suo  fratello,  diede  opera  insieme  al  valente  mecanico 
all’esame  e classificazione  degli  esseri  marini  del- 
l’Adriatico. 

FABRIZIO  (stor.  rom.).  — Sopranominato  Lascino  ; 
generale  romano,  celebre  pel  suo  valore  non  meno 
che  per  la  sua  povertà  e pel  suo  disinteresse.  — Eletto 
console  l’anno  di  Roma  471  (282  av.  C.),  vinse  i San- 
niti, i Brnzii  e i Lucani,  ch’egli  costrinse  a levare 
l’assedio  di  Turio,  ed  entrò  trionfatore  in  Roma.  Con- 
tribuì a far  accordare  dal  senato  la  pace  ai  .Sanniti, 
ma  ricusò  al  tempo  stesso  i doni  offertigli  dai  loro 


legati  per  compensarlo  de’  suoi  buoni  uffizii.  Avendo 
poco  dopo  i Romani  perduta  una  sanguinosa  battaglia 
contro  Pirro,  re  di  Epiro,  e mandato  a lui  Fabrizio 
per  trattare  il  cambio  de’  prigionieri , adempì  egli 
con  vantaggio  di  Roma  alla  missione  affidatagli,  ma 
si  astenne  dall’accettare  per  sè  le  splendide  offerte  di 
quel  principe,  che  voleva  per  tal  guisa  corrompere 
la  sua  fede  verso  la  patria.  Nominato  console  una 
seconda  volta  l’anno  278  av.  C.,  muoveva  alla  lesta 
dell’esercito  per  attaccare  Pirro  ; allorché  Nicia,  me- 
dico del  re , si  offerse  di  avvelenarlo  mediante  una 
somma  di  denaro.  Fabrizio,  non  solo  non  acconsenti 
alla  proposta,  ina  per  non  cadere  in  sospetto  di  avervi 
partecipato,  ne  informò  segretamente  il  principe  che, 
riconoscente  alla  generosità  del  console,  gli  rimandò 
liberi  i prigioni  romani  che  aveva  nel  suo  campo, 
ed  in  breve  lasciò  anche  l’Italia.  — Fatto  censore, 
Fabrizio  fece  osservare  rigorosamente  le  leggi  intorno 
ai  costumi  ; Fabrizio,  per  testimonianza  di  Plinio  il 
vecchio,  altri  arredi  d’argento  non  aveva  che  una 
lazza  ed  una  saliera  ; viveva  dei  legumi,  che  gli  pro- 
duceva un  piccolo  podere,  cui  coltivava  con  le  pro- 
prie mani,  c mori  in  tanta  povertà,  che  la  repubblica 
dovè  dotare  del  publico  denaro  la  sua  figliuola. 

FABRIZIO  (Girolamo  d’Acqlapendeste).  — Nato  da 
nobili,  ma  poveri  genitori  in  Acquapendente  verso  il 
1357,  fu  il  più  illustre  chirurgo  che  fiorisse  nel  se- 
colo xvi.  Fu  scolaro  in  Padova  del  celebre  Falloppio, 
morto  il  quale  nel  1562,  vacò  la  caledra  di  chirurgia 
sino  al  1665,  nel  qual  anno  fu  data  a Fabrizio  col- 
l’obbligo  di  spiegare  anatomia.  Ivi  insegnò  per  40 
anni  con  istraordinarii  stipendi!  , fatto  cittadino  di 
Padova,  e creato  cavaliere  di  s.  Marco.  A istanza  sua 
fu  fabbricalo  il  teatro  anatomico  di  quclITnivcrsilà. 
Fu  da  quella  caledra  che  la  fama  di  lui  crebbe  a 
dismisura,  talché  da  ogni  parte  d’Europa  accorrcano 
non  pochi  a sentirne  dalla  viva  voce  gli  aurei  det- 
tami; si  che  ebbe  la  gloria  di  farsi  maestro  di  alcuni 
dei  più  grandi  uomini  del  suo  tempo,  siccome  il  Salo- 
mone Alberti,  il  Gaspare  Bauino h il  G.  C.  Chiflet, 
Gaspare  Bartolino,  Olao  Vormio,  Pietro  Paaw,  Mattia 
Luigi  Glandorf,  Adriano  Spigclio,  ccc.  E fu  in  ragione 
dei  meriti  cosi  singolari , che  il  senato  di  Venezia 
invitò  lui  solo  a medicare  le  pericolose  ferite  di  fra 
Paolo  Sarpi,  vilmente  assassinalo  dai  prezzolali  sicarii 
di  una  setta  che  di  assassini  fisici  e morali  ha  sem- 
pre aiutala  la  funestissima  sua  potenza.  Fabrizio  am- 
massò grandi  ricchezze,  sebbene  vivesse  magnifica- 
mente; c le  lasciò  morendo  nel  1619  ad  una  sua  ni- 
pote, che  poi  fu  maritala  in  casa  Delfino,  e che  mori 
dopo  sci  mesi  di  matrimonio.  — L’opere  da  lui  com- 
poste sono  anatomiche  e chirurgiche.  La  più  celebre 
tra  le  prime  è quella  De  ostiolis  venarum,  che  forum 
il  principal  fondamento  della  circolazione  del  sangue, 
essendo  egli  stato  il  primo  a provar  l’ esistenza  delle 
valvole  nelle  vene.  Altri  prima  di  lui  le  avevano  os- 
servate; ma  il  fatto  rimase  dubbioso,  e dalle  reiterate 
sperienze  del  Fabrizio  venne  finalmente  accertalo. 

I partigiani  di  frà  Paolo  Sarpi  si  fecero  innanzi  per 
contrastare  all’Acquapendente  una  tale  scoperta;  ina 
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furono  contradelti  da  gravi  scrittori,  c principalmente 
dal  dottissimo  Morgagni.  La  maggior  prova  ci  par 
questa;  clic  il  Fabrizio  parlava  dalla  catcdra  di  queste 
valvole,  sino  dal  1374  , nel  qual  anno  il  Sarpi  era 
giovine  di  22  anni,  c soggiornava  ora  in  Mantova  ed 
oraiu  Milano.  Un  altro  trattato  degno  di  osservazione 
è quello  De  brutorum  loquela , nel  quale  ingegnosa- 
mente sostenne:  aver  ogni  specie  il  suo  proprio  lin- 
guaggio; sistema  capriccioso,  rinovalo  poscia  da  altri. 
Degno  pure  di  stima  è l’altro  suo  trattato  De  mota 
locali  animalium,  un  estratto  del  quale  ne  diede  il 
Portai  (Ioni,  n,  p.  196,  ccc.),  il  quale  inoltre  rende 
minuto  conto  di  tutte  ('opere  chirurgiche  del  Fabrizio 
che  sono  in  sostanza  le  sue  più  pregiale  fatiche;  e 
con  rara  imparzialità  lo  difende  dall'accusa  datagli 
dai  Francesi  di  essersi  giovato  delle  opere  di  Ambro- 
gio Pareo  loro  connazionale.  Noi  non  possiamo  arre- 
starci a descrivere  distintamente  le  diverse  osserva- 
zioni che  in  fatto  di  chirurgia  furono  dal  Fabrizio 
publicale  ; chi  brama  conoscere  sin  dove  aiutasse 
egli  questo  ramo  di  scienza  vegga  le  suo.  Optra  chi- 
rurgica , ccc.  Padova  1066,  in-fol.  fig.,  o almeno  ciò 
che  ne  scrisse  il  Portai  (toc,  cit.),  e particolarmente 
tu  note  cd  aggiunte  fatte  dal  Freschi  alla  storia  pram- 
matica della  medicina  di  Sprewjel,  tradotta  dal  Arri- 
goni,  Firenze  1841,  voi.  S,  pag.  203  o segg. 

FABltONI  (Angelo).  — Nato  in  Marradi,  castello 
della  Romagna  Fiorentina,  Fan.  1752,  c morto  in  Pisa 
nel  1803,  vuoisi  noverare  tra  gli  uomini  più  eruditi 
c più  infaticabili  che  fiorissero  nel  sec.  xvm.  Fatti  i 
«tot  primi  studi!  in  Roma,  per  consiglio  di  monsignor 
Dollari  vesti  l’abito  ecclesiastico;  c per  compiacere  a 
questo  suo  mecenate  voltò  in  lingua  nostra  V. Appa- 
recchio alla  morie  del  p.  Quesnel,  i Principia  e le  re- 
gole della  vita  cristiana  di  Le  Tourncux,  c le  Massime 
della  marchesa  di  Salde  per  lui  illustrate,  lavori  che 
lo  posero  in  odio  ai  gesuiti. — Avvisatosi  che  in  Roma 
orano  più  stimati  i libri  sentii  in  latino,  cominciò  ad 
esercitarsi  in  quella  lingua,  c giunse  a scriverla  con 
rara  facilitò  e con  mirabile  eleganza , dandone  un 
primo  saggio  nella  Vita  di  Clemente  xii.  Otto  anni 
studiò  in  Roma  la  giurisprudenza  civile  ed  ecclesia- 
stica; poi  si  dedicò  interamente  alle  lettere.  Nel  1764 
pultlicò  una  versione  italiana  degli  Entretiens  de 
Phaeton  di  Mably,  nella  quale  il  veneto  senato  avvisò 
una  satira  fatta  a lui  stesso  per  la  licenza  che  al  popolo 
accordava  onde  tenerlo  ne’  vizii  addormentato.  Il 
Fabroni  passò  a Firenze,  e da  Leopoldo  i fu  nominato 
priore  del  capitolo  della  basilica  Laurenziana,  pro- 
veditore dell’Università  di  Pisa  e priore  dell’ordine 
di  s.  Stefano.  Poblicò  una  raccolta  di  lettere  scritto 
da  uomini  illustri  del  secolo  xvu  al  card.  Leopoldo 
de’Mcdici,  le  quali  spargono  gran  luce  sulla  storia 
letteraria  di  quel  secolo.  Visitò  le  principali  eorti  di 
Europa,  e vi  conobbe  gli  uomini  piò  eminenti  per 
sapore  che  onorassero  allora  quelle  capiteli.  Al  suo 
ritorno  fu  dispensato  della  carica  di  precettore  dei 
principi,  e cosi  lutto  s’intese  a condurre  la  sua  grande 
opera  cheiotitolò:  Vita  ftalorum  dottrina  exceUenlitm 
che  sono  483,  comprese  in  xrx  volumi;  ad  eccezione 
Furici,  pop.  --Tomo  V.  t 


di  vcntunàf~ìuMe  le  altre  sonò  scritte  da  lui,  Premise 
ad  ognuna  una  dedicatoria,  in  cui  dottamente  ragiona 
del  principio  e del  progresso  delle  ottime  discipline, 
o tocca  erudite,  questioni,  o ragiona  di  poesia,  di  elo- 
quenza o d’altri  siffatti  argomenti.  Parlando  di  tanti 
personaggi  diversi  di  genio,  di  studii,  di  professioni, 
discorre  egregiamente  d’ogni  umana  disciplina;  c il 
leggitore,  maravigliato,  appena  si  persuade  che  un 
uomo  solo  tanto  potesse.  Fu  dai  malevoli  accusato  di 
plagio;  ma  l’accusa  non  fu  mai  provata.  Egli  stesso 
però  candidamente  confessa  di  essersi  assai  volte  gio- 
valo di  notizie  ricevute  da  uomini  dotti.  Il  suo  stile 
è collo  cd  elegante,  pura  c castigata  l’elocuzione;  i 
suoi  giudizi!  sono  dettati  da  una  critica  severa  ; e 
poco  curando  le  private  azioni  de’ suoi  personaggi, 
s’intende  più  presto  a porre  in  chiara  luce  quant’essi 
operarono  in  prò  degli  studii.  Felice  lui  se  avesse 
saputo  astenersi  da  certi  detti  indecenti  e mordaci, 
principalmente  contro  i gesuiti,  verso  ì quali  passò 
modo  e misura  ; ma  conobbe  il  suo  fallo,  c se  ne 
chiamò  in  colpa  negli  ultimi  suoi  anni.  Scrisse  inoltre 
le  vite  di  Lorenzo  e di  Cosimo  de’Mediei,  di  Leon  x, 
di  Francesco  Petrarca  e di  Palla  Strozzi,  in  tersa  la- 
tinità; e nella  nostra  favella  publicò  due  volumi  di 
Elogi  d'illustri  Italiani  in  islile  ornato  ed  elegante. 
Un’altr’opera  non  meno  dotta  che  laboriosa  del  Fa- 
broni si  è il  Giornale  de’ letterati  in  102  tomi,  il  qnale 
per  verità  può  gareggiare  con  quello  dello  Zeno  , 
del  p.  Zaccaria  e del  Lami.  Fu  aiutato  da  parecchi 
dotti  Italiani;  ma  la  maggior  parte  di  quegli  articoli, 
c principalmente  quelli  di  belle  arti  sono  tutti  opera 
sua.  In  alcuni  si  mostrò  troppo  libero  ed  acre,  c ac- 
crebbe per  tal  modo  il  numero  de’suoi  nemici.  Fi- 
nalmente dobbiamo  ricordare  la  sua  Storia  dell Uni- 
versità di  Pisa , in  tre  volumi,  e scritta  in  latino,  che 
abbraccia  tutto  ciò  che  la  riguarda  dalla  sua  origine 
sino  all’estinzione  de’Medici.  È scritta  con  eleganza, 
ordine,  critica  c copia  di  notizie  preziose  che  indarno 
si  cercherebbero  altrove.  D’altre  sue  opere  minori  si 
può  avere  notizia  nel  catalogo  che  va  annesso  alla 
Vita  di  lui  inserita  nel  voi.  xx  delle  File  degl' ili  astri 
Italiani,  di  cui  s’è  detto  di  sopra;  e qui  basti  aggiu- 
gnere  che  il  suo  compendio  in  italiano  del  Viaggio 
del  giovane  Amicarsi  in  Grecia  meritò  gli  encomi»  dello 
stesso  Barthelcmy.  Nel  campo  santo  di  Pisa  fu  eretto 
al  Fahroni  un  busto  in  marmo  con  sotto  una  lapidaria 
iscrizione.  . ■:  w ;j  u«i  t>  ut:.  ts<;  olcouìiìsisì 

FABRONI  o Fabbro»!  (Gio.  Valentino  Mattia),  r- 
Uomo  di  vasto  e svariato  sapere,  nacque  in  Firenze 
nel  4752  da  nobile  casato  originario  di  Pisjoia.  Il 
granduca  Leopoldo  ne  ammirò  l’ingegno,  e nel  4776 
lo  mandò  a Londra  ed  a Parigi  onde  si  perfezionasse 
nelle  scienze  naturali.  Nel  1780  fu  nominato  scQqpdoj 
direttore  del  gabinetto  di  fisica  e di  storia  naturale  ,in 
Firenze,  e vi  diede  lezioni  ai  figliuoli  di  •LoeqHdd0*. 
Nel  1790  corse  ad  esaminare  le  miniere  c le,  pavq  do! 
granducato,  c publicò  l’opera  sul  carbou  fossile  per 
incoraggiarne  lo  scavo.  Concorse  alla  compilazione 
del  codice  civile;  e nel  *796  compilò  un  epitome  della 
filosofica  legislazione  di  Leopoldo  a richiesta  della 
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republica  francese.  Nel  4798  fu  chiamalo  a Parigi 
onde  concorrere  col  fiore  dei  dotti  alla  grand’opera 
de’  pesi  e misure;  e fu  in  Parigi  di  (anta  autorità  da 
salvar  la  Toscana  dallo  spoglio  de’ capi  d’opera  fatto 
altrove  dai  Francesi;  in  guisa  che  Firenze  non  per* 
dette  che  la  Venere  medicea.  Venuta  la  Toscana  sotto 
la  borbonica  dominazione,  fuvvi  destinato  a gravi  in- 
combenze scientifiche  ed  economiche  ; amministrò 
poscia  la  zecca,  munì  di  parafulmini  le  polveriere  e 
le  torri  del  litorale  toscano  (an.  180%)  ; andò  l'anno 
appresso  a Livorno  a studiarvi  il  carattere  d’una  ma- 
lattia conlaggiosa,  a prendervi  le  precauzioni  sanitarie 
e governative  per  impedirne  i progressi.  Contribuì  col 
Fossombroni  ed  il  Corsini  a rialzare  il  credilo  pu- 
blico  ; e quando  si  trattò  di  aprire  una  strada  da 
Reggio  a Sarzana,  fu  incaricalo  di  concertar  quell’o- 
pera coi  comuiissarii  del  regno  confinante.  L’invidia 
nel  1806  lo  privò  dell’ufficio  di  direttore  del  museo; 
fatto  lamentato  sin  dal  Journal  de  Parie  1807.  Riunita 
poi  la  Toscana  all'impero  francese , fu  chiamato  a 
presiedere  alle  operazioni  del  sistema  metrico;  Pisa 
lo  volle  suo  deputalo;  fu  primo  nella  lista  de’deputali 
dell’Arno  al  corpo  legislativo  in  Parigi  ; nominato 
membro  della  legione  d’onore,  poi  madre  desrequétes 
al  consiglio  di  Stato,  indi  direttore  de’lavori  di  ponti 
c strade  al  di  qua  delle  Alpi;  e nel  4814  ebbe  il  titolo 
di  barone  dell'Impero.  Caduto  Napoleone,  lasciò  Parigi 
con  dispiacere  de'Borboni,  c tornato  in  Toscana  fu 
nominato  professore  onorario  del IX Diversità  di  Pisa, 
commissario  delle  miniere,  membro  della  commis- 
sione del  catasto,  cavaliere  dell’ordine  reale  del  me- 
rito di  s.  Giuseppe.  Morì  d’un  colpo  d'apoplessia  nel 
18 22.  Scrisse  di  agricoltura  e botanica,  di  economia 
publica,  di  tecnologia,  di  storia  naturale,  di  chimica, 
di  fisiologia  e medicina,  di  fisica  e calcolo,  d’archeo- 
logia, di  filologia,  di  polemica,  di  poesia  e Memorie 
in  diversi  giornali  od  Atti  acadeniici,  lasciando  ine- 
diti preziosi  niss.  Di  tutte  queste  fatiche  si  può  vedere 
un  diligente  catalogo  nella  Vita  di  lui  scritta  da  An- 
drea Mustoxidi,  ed  inserita  nelle  Biografie  del  Tipaldo 
(voi.  ì,  p.  557  e segg  ).  Farà  sempre  maraviglia  come 
ci  potesse  fra  tante  e si  gravi  incumbenzc  trovar  ozio 
da  scriver  lauto  e da  imparar  tante  lingue.  Ebbe  am- 
miratori per  tutta  Europa  e sin  neU’America.  li  cel. 
Jefferson  nella  Virginia  consacrogli  una  casa  di  cam- 
pagna; il  principe  Czartoryscki  lo  fe’nominare  pro- 
fessore onorario  dell* Università  di  Vilna;  le  più  illustri 
academie  europee  lo  vollero  loro  membro;  il  Sonoini 
nominò  una  specie  di  razza  fabroniana  ; il  Raddi 
chiamò  fabronia  una  pianta  d’un  nuovo  genere  della 
famiglia  de'muschi  frondosi. — Acuto  indagatore  indo- 
vinò il  secreto  delle  famose  polveri  di  James  e la  via 
di  formare  il  borace.  Fece  sperienze  sulla  calamita  e 
sull"  effetto  del  magnetismo  minerale;  ed  aveva  stabi- 
lite nuove  osservazioni,  per  le  quali  doveva  rivelarci 
ignote  proprietà  della  calamita,  e spargere  gran  luce 
sulle  recenti  scoperte,  e riuscire  a nuovi  risuitamenli, 
quando  la  morte  lo  rapi  nel  suo  settantesimo  anno; 
e il  principe  de’moderni  naturalisti,  il  Cnvier , ne 
onorò  la  memoria  con  uno  storico  elogio. 


FACCETTA  (architi).  — Propriamente  ei  chiamano 
faccette  le  superficie  piane  che  terminano  i diamanti 
lavorali  e le  altre  pietre  preziose;  ma  nellarchitet- 
tura  si  dà  questo  nome  alle  facce  anteriori  o parie- 
tali delle  pietre  da  taglio  che  sporgono  e presentano 
uua  punta  piramidale,  rassomigliante  alla  forma  che 
si  suol  dare  ai  diamanti.  Le  pietre  a faccette  o a punta 
di  diamante  s'impiegano  d’ordinario  nei  basamenti  dei 
palazzi,  ma  sono  più  opportune  in  certe  opere  appar- 
tenenti all’  architettura  militare  , come  sarebbero 
porlo  di  città , torrioni , arsenali  e simili.  Il  loro 
aspetto  offre  l'idea  di  una  grande  solidità,  e non  è 
privo  di  grazia,  ma  se  ne  deve  usare  con  parsimonia 
c tult’al  piò  nelle  architetture  di  carattere  ruslieo. 
Nei  palazzi,  entro  le  città  specialmente,  debbono  sfug- 
girsi le  pietre  a faccette  per  l imbasamento  o per  la 
parte  inferiore,  perchè  richiamano  alla  memoria  io 
epoche  infelici  delle  civili  fazioui  quando  ogni  casa 
era  conformata  in  guisa  da  potere  all’uopo  servir  di 
fortezza  o di  cittadella;  e perchè  quelle  punte  scabre 
sembrano  ostili  a chi  si  avvicina;  nè  infatti  sono  in~ 
nocenti  a coloro  che  sono  costretti  ad  urtarvi  contro. 

FACCIA  (anat.)  ( v . Capo). 

FACCIA  (arc/uL).—  Sinonimo  di  fronte,  e significa 
la  parte  antériore  di  un  edilìzio  o quella  che  presenta 
verso  un  dato  luogo;  cosi  si  dice  che  un  monumento 
o una  casa  qualunque  iia  una  faccia  che  guarda  la 
strada  , il  giardino  e simili,  per  indicare  che  una 
delle  sue  parti  esteriori  è volta  verso  questi  luoghi* 
senza  intendere  necessariamente  che  questa  faccia  sin 
la  principale  o la  facciala  (vedi), — Anche  nell’interno 
degli  edifizii  si  dà  il  nome  di  faccia  ad  ogni  superfi- 
cie piana  e verticale  che  circoscrive  i varii  compar- 
timenti: cosi  quando  si  dice  che  un  muro  interno  ha, 
per  es.,  40  metri  di  faccia,  vuoisi  con  dò  indicar* 
che  la  sua  superficie  ha  dieci  metri  di  elevazione, 

I senza  prendersi  cura  dei  vani  delle  porte,  delle  fine-* 
sire  e delle  decorazioni  che  ne  potessero  diminuirò 
l'elevazione  apparente,  e qualunque  sia  la  atta  la*4> 
ghezza.  — I costruttori  chiamano  facce  le  superficie 
che  terminano  le  pietre  preparate  per  la  struttura 
murale  o per  le  volle,  e le  distinguono  in  piane  e in 
curve,  secondo  la  loro  forma  geometrica.  L'esattezza 
delle  facce  è cosa  essenziale  nella  costruzione  dei  muri 
c dei  punti  d'appoggio,  perchè  dalla  perfetta  leviga- 
tura e dall’esatta  forma  dei  piani  risulta  la  perfetta 
conformazione  che  deve  avere  la  pietra  affinchè  com- 
baci precisamente  colle  contigue  e si  alletti  il  meglio 
possibile  sulle  inferiori,  presentando  alla  sua  volta 
un  letto  senza  cavilà  e prominenze  alle  pietre  che 
debbono  esservi  sovraposte.  Da  tale  accuratezza  di 
taglio  e di  posizione  in  opera  dipende  in  grandissima 
parte  la  stabilità  e resistenza  dei  punti  d’appoggio  e 
delle  volte;  perciò  sogliono  i tagliapietre  preparare 
gli  esalti  modelli  delle  facce  tutte  che  debbono  limi- 
tare le  pietre  per  poterle  tagliaro  nella  forma  voluta, 
evitando  così  il  pericolo  di  commettere  errori  nelle 
forme  e nelle  dimensioni;  errori  assai  facili  quando 
dovessero  ricorrere  ogni  volta  alla  misurazione.  Tal- 
volta le  facce  sono  di  tal  forma  che  necessitano  ope- 
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razioni  grafiche  o di  geometria  descrittiva  per  tro- 
vare le  vere  dimensioni  di  esse  per  mezzo  di  quelle 
che  offre  il  disegno  geometrico  o prospettivo.  — 1 
cunei  delle  volte  in  ishicco  e delle  imbutiformi  per 
aperture  di  porte  o di  finestre  presentano  combina- 
zioni di  forme  difficilissime,  e per  eseguirle  è neces- 
sario di  ricorrere  ai  mezzi  geometrici.— Torneremo 
su  questa  materia  agli  articoli  Geometria  descrittiva, 
Stereotomia,  Volte  (costruzione  delle). 

FACCIA  (geom.).  — Cosi  si  chiamano  i piani  che 
compongono  la  superficie  di  un  poliedro,  e perciò  i 
sei  quadrati  che  limitano  il  cubo  si  dicono  le  facce 
del  cubo.  Ma  più  particolarmente  si  dà  questo  nome 
a quei  piani  dei  poliedri  che  sono  intorno  alle  basi, 
tanto  se  si  considerano  stanti  sopra  una  di  esse, 
quanto  se  realmente  esistono  in  tale  posizione,  spe- 
cialmente quando  non  si  considerano  geometrica- 
mente. Cosi  dirassi  un  pezzo  di  legname,  una  pietra, 
posti  in  opera,  un  pilastro  o un  edilìzio  a quattro,  a 
cinque,  ad  otto  facce , per  indicare  clic  oltre  le  basi 
inferiore  e superiore  sono  limitati  all’  intorno  rispet- 
tivamente da  quattro,  cinque  od  otto  piani. 

FACCIA  (/orli/.).— Chiamansi  facce  quelle  parti 
di  un’opera  di  fortificazione  che  si  congiungono  spor- 
gendo ad  angolo  saglientc  verso  la  campagna.  Nei 
ridotti  prendono  il  nome  di  lati.  Nella  tanaglia,  le 
facce  sono  gli  spezzamenti  del  fronte  che  formano 
l’angolo  rientrante.  Nel  significato  più  esteso  dicesi 
faccia  la  parte  anteriore  di  un’opera. — f.a  lunghezza 
delle  facce,  considerate  come  i lati  di  un  angolo  sa- 
gliente,  può  variare  da  20  a 80  metri  nelle  opere 
campali,  e da  80  a 120  nelle  fortificazioni  perma- 
nenti, poco  più  poco  meno,  secondo  l’importanza  del- 
l’opera e secondo  i bisogni  c le  condizioni  della  di- 
fesa ; nei  fronti  bastionati  si  fa  in  generale  di  */$  o 
dei  */,  del  lato  del  poligono  esterno;  e poiché  le  facce 
vi  ricevono  la  difesa  dai  fianchi,  la  lunghezza  mas- 
sima delle  prime,  quando  siano  fissate  le  dimensioni 
dei  secondi,  -é  limitata  dalla  linea  di  difesa  clic  non 
può  estendersi  oltre  i 150  metri  per  il  fucile  di  fan- 
teria, nè  oltre  i 250  circa  per  la  spingarda  o fucile 
da  rampale,  secondo  che  trattasi  di  fortificazione  pas- 
seggierà o permanente.  — Nelle  lince  continue  che 
hanno  la  forma  di  una  linea  spezzata  ad  angoli  alter- 
nativamente saglienli  c rientranti,  la  lunghezza  delle 
facce  è fissala  dipendentemente  dalla  linea  di  difesa 
di  150  metri  e dal  tiro  esterno  che  nell’intervallo  di 
due  capitali  vicine  non  debbe  eccedere  200  metri. — 
Quanto  alla  lunghezza  minima  delle  facce  o dei  lati  di 
un’opera  passeggierà  aperta  o chiusa,  vuoisi  conside- 
rare lospazio  internodi  cui  abbisognano  la  guarnigione 
egli  oggetti  necessarii  alla  difesa,  c nelle  opere  fian- 
cheggiate si  debbe  prendere  norma  daH’estensioncdel- 
l’angolo  morto,  vale  a dire,  dallo  spazio  indifeso  che 
sta  al  di  sotto  del  pendio  del  parapetto  o piano  del 
fuoco  prolungato  fino  all'incontro  del  fondo  del  fosso. 
Questo  spazio  è tanto  maggiore  quanto  più  èconsidere- 
vole  il  rilievo  dell’opera,  il  quale  si  compone  dell’al- 
tezza del  parapetto  e della  profondità  del  fosso,  e 
quanto  meno  è inclinato  il  piano  del  fuoco.  Ora,  se 


si  considera  che  il  nemico  attacca  gli  angoli  saglienli 
e vi  discende  nel  fosso,  si  concepisce  facilmente  che 
le  facce  debbono  per  lo  meno  avere  una  lunghezza 
tale  che  i tiri  della  parte  fiancheggiata,  scagliati  se- 
condo l'inclinazione  del  piano  del  fuoco,  possano  bat- 
tere la  porzione  di  fosso  corrispondente  al  rolonda- 
mento  della  controscarpa  che  sta  davanti  a questi 
angoli.  Tosi  per  un’opera  campale  la  quale  abbia  2 
metri  di  altezza  al  parapetto  con  2 metri  di  profon- 
dità al  fosso,  vale  a dire  un  rilievo  minimo  di  h me- 
tri, col  piano  del  fuoco  inclinato  al  sesto,  i proietti 
scagliati  nella  direzione  di  questo  pendio  andrebbero 
ad  incontrare  il  fondo  del  fosso  ad  una  distanza  se- 
stupla del  rilievo,  il  clic  darebbe  in  questo  caso  2?» 
metri  per  la  lunghezza  minima  della  faccia.  Rigoro- 
samente. basterebbe  battere  il  nemico  all’altezza  di 
1 metro  al  di  sopra  del  fondo  del  fosso,  sendochè  un 
uomo  di  mezzana  statura  è presso  a poco  alto  me- 
tri I,  65;  allora  il  detto  rilievo  riferito  ad  un  piano 
distante  I metro  dal  fondo  del  fosso,  essendo  ridotto 
a 3 metri,  si  potrebbe  ristringere  la  faccia  ad  una 
lunghezza  minima  di  18  metri  ; variando  il  rilievo  e 
l'inclinazione  del  piano  del  fuoco,  si  determineranno 
nella  stessa  maniera  le  facce  minime  corrispondenti. 
— Nell’attacco  delle  piazze  forti  gl’ingegneri  incari- 
cali dello  ricognizioni  segnano  per  mezzo  di  paletti 
piantati  sul  terreno  i prolungamenti  delle  facce  dei 
bastioni  e delle  mezzelune  o di  altre  opere.  Si  pren- 
dono questi  prolungamenti  stando  di  fronte  ad  una 
delle  facce  e movendo  il  fianco  verso  l’angolo  sa- 
! glientc  fino  a tanto  che  il  raggio  visuale  rada  l'altra 
faccia,  operazione  che  si  eseguisce  facilmente  quando 
la  prima  è immersa  nell’ombra  e In  seconda  illumi- 
nata dal  sole.  Perpendicolarmente  ai  prolungamenti 
cosi  segnati  si  stabiliscono  le  prime  batterie  di  rim- 
balzo che  battendo  d’infilata  sono  dirette  a scavalcare 
le  artiglierie  della  piazza  assediala  (u.  Assedio  e Bat- 
teria).—L’angolo  sagliente  formato  dalle  facce  di 
un’  opera  qualunque  non  debbe  mai  essere  minore 
di  C(T,  altrimenti,  indipendentemente  dalla  troppa 
ampiezza  del  settore  indifeso  (v.  Dente),  l’opera  pre- 
senterebbe una  punta  molto  sottile  e però  poco  resi- 
stente al  cannone  del  nemico,  le  lunghe  intersecazioni 
delle  scarpe  da  terra  nelle  opere  campali  rendereb- 
bero più  facile  la  salita  alla  berma  ed  al  parapetto,  e 
lo  spazio  interno  troppo  angusto  al  vertice  dell’angolo 
costringerebbe  i difensori  ad  allontanarsene  alquanto 
onde  poter  maneggiare  comodamente  le  armi,  c cosi 
una  porzione  delle  facce  vi  rimarrebbe  priva  di  fuo- 
chi. Quanto  più  si  fanno  aperti  gli  angoli,  tanto  me- 
glio si  evitano  gl’inconvenienti  accennati.  L’utilità 
degli  angoli  ottusi  si  manifesta  sopratutto  nelle  for- 
tificazioni permanenti , poiché  oltre  alla  maggiore 
resistenza  che  oppongono  all’  artiglieria  nemica  ed 
alla  maggior  capacità  che  procacciano  ai  bastioni , 
essi  presentano  le  facce  di  maniera,  che  i loro  fuochi 
possono  battere  più  direttamente  i lavori  dell’  asse- 
diale, mentre  le  sottraggono  ai  tiri  d’infilata;  infatti, 
in  una  serie  di  fronti  bastionali  che  si  estendono  in 
linea  retta,  la  grande  apertura  degli  angoli  saglienli 
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fu  >i  clic  i prolungamenti  delle  facce  siano  intercetti 
dalle  mezzelune. 

FACCIALE  (ano!.).— Clic  appartiene  o si  riferisce 
alla  faccia  ; cosi  dicesi  angolo  facciale , quell’  angolo 
formato  dall’ interseca  mento  di  due  linee  ideali,  una 
delle  quali  scende  dal  punto  più  prominente  della 
fronte  all’  orlo  dei  denti  incisivi  superiori,  mentre 
l’altra  orizontale  procede  dal  meato  uditivo  e va  fino 
a questo  punto.  Quest’angolo  fu  ideato  da  Camper 
per  valutare  il  grado  d’intelligenza  dei  vani  indivi- 
dui (v.  Capo). 

Arteria  facciale.— QucH’artcrin  proveniente  dalla 
carotide  esterna  sotto  il  muscolo  digastrico  che  si  di- 
stribuisce in  varii  rami  per  tutta  la  faccia. 

Vena  facciale  o f*oi*tal*.  — Quella  vena  che  prin- 
cipiando tra  la  pollo  ed  il  muscolo  frontale  attraversa 
la  faccia  obliquamente  per  andare  ad  aprirsi  nella 
Ivcna  giugulare  interna  dopo  aver  ricevuto  i varii 
rami  corrispondenti  a quelli  dell’arteria  facciale. 

Nervo  facciali.  —Nome  col  quale  gli  anatomici 
indicano  propriamente  quel  nervo  che  venne  chia- 
malo dagli  antichi  porzione  dura  del  settimo  paio  e da 
altri  intermedio  craniano  o piccolo  simjmticOy  mentre 
ni  quinto  paio,  che  par  si  distribuisce  per  la  faccia, 
furono  attribuite  le  denominazioni  di  trigemino,  in- 
fardale o simpatico  medio  (e.  Nervi). 

FACCIATA  ( archit .).  — Cosi  si  chiama  Calzato  di 
un  edilìzio  che  fa  fronte  alto  spettatore,  e prendendo 
la  parola  in  questo  senso,  è chiaro  che  un  monu- 
mento puh  avere  diverse  facciate i tempii  anftpr ostili 
de’  Greci  avevano  due  facciate,  in  tutto  simili  tra  loro. 
Tutlavia  si  dà  un  significato  più  ristretto  alla  parola 
facciata , e per  essa  s’intende  la  parte  anteriore  di  un 
edilìzio,  quella  dell'Ingresso,  la  principale  insomma. 
Nella  facciati  di  un  edifizio  suolai  spiegare  il  maggior 
lusso  della  decorazione  architettonica  c far  uso  di 
tutto  ciò  clic  può  servire  a caratterizzarlo.  Semplici 
perciò  debbono  essere  le  facciate  dello  case  partico- 
lari, quelle  delle  case  di  campagna  potranno  essere 
eleganti  senz’essere  ricche.  Le  facciate  dei  palazzi 
possono  comportare,  secondo  la  loro  diversa  impor- 
tanza o destinazione,  diversi  gradi  di  solidità,  di  lusso 
c d’ornamento  ; ma  la  maestà  c una  nobile  non  ricer- 
cata eleganza  debbono  essere  i caratteri  esclusivi 
delle  facciate  dei  tempii. — Gli  odifizii  circolari  o dit- 
tici, la  cui  decorazione  è eguale  e continua  in  lutto 
il  perimetro,  non  hanno  propriamente  facciate,  o al- 
meno si  potrebbe  dire  che  tutta  la  parete  esteriore 
n’è  la  facciata.  Ma  siccome  la  principale  è sovente 
decorata  con  maggiore  ricchezza,  così  quella  parte 
dell'edifizio  si  potrebbe  chiamare  la  facciata . 

FACCI ATF.  (Berfardiro  dells). — Sotto  questo  nome 
è comunemente  più  noto  Bernardino  Barbatelli,  detto 
tinche  Poccelti,  pittor  fiorentino,  nato,  secondo  il  Ti- 
cozzi,  nel  1542  Fu  allievo  del  Ghirlandaio,  ediedesi 
da  prima  ad  ornar  facciate  con  grottesebe  ed  altre 
bizzarrie  clic  gli  valsero  il  sopranome  di  fìernardtno 
delle  facciale.  Passato  a Roma  vi  studiò  lo  opero  di 
Raffaello  c d’altri  sommi  maestri  con  gran  passione 
o studio  indefesso,  e tornò  in  patria  grande  artista  e 


compositore  ricco  ed  ornato.  Ebbe  pennello  franco  c 
spedito,  e variò  le  sue  istorie  di  boi  paesi,  di  marine, 
di  frutti,  di  fiori,  dì  figure  vaghe  e graziose  e con 
pompa  di  vestimenti  e tappezzerie  elio  imitò  a mara- 
viglia. Pochissimo  in  tavola  o in  tela,  molto  di  lui  ci 
rimane  condotto  a fresco  in  Firenze;  e Pietro  da 
Cortona  lamentò  che  un  tanto  artista,  vivendo,  fosse 
stimato  meno  che  non  meritava.  Il  Mengs  mai  non 
andò  a Firenze  che  non  tornasse  a studiarne  gl*  af- 
freschi. Spesso  operò  di  pratica  e,  come  suol  dirsi, 
improvisando  ; ma  riuscì  sempre  ammirabile,  di  un 
tocco  risoluto  e sicuro  che  non  dà  colpo  in  fatto.  Fu 
per  ciò  detto  il  Paolo  della  scuola  fiorentina.  Spesso 
studiò  c preparò  il  suo  lavoro,  punteggiando  i con- 
torni come  farchbcsi  in  miniature,  li  miracolo  del- 
l'Annegato risorto  a vita  nel  chiostro  della  Nunziata 
è sua  fattura  maravigtiosa,  ed  una  delle  più  insigni 
che  gl’intendenti  ammirino  in  Firenze.  Lavorò  per 
tutta  la  Toscana  ; c sono,  tra  l’altre,  lodate  te  sue  lu- 
nette nel  chiostro  de’ Servi  in  Pistoia.  Mori  in  patria 
nonagenario. 

FACCIOLATI  (Jacopo). — Unodc’più  eleganti  scrit- 
tori in  lingua  latina  del  scc.  Kvut,  nacque  in  Torig- 
già,  ne’colli  Euganei,  da  poveri  genitori  Pan.  1682. 
Alla  pietà  del  cardinale  Gregorio  Barbarigo  dovette 
la  sua  educazione  nel  seminario  di  Padova,  nel  quale 
fu  poi  professore  e prefetto  degli  studi!.  Ad  agevo- 
lare a*  suoi  allievi  la  cognizione  delle  lingue  greca  e 
latina  emendò  ed  ampliò  il  Lessico  delio  Screvclio , 
V/ipparato  ciceroniano  del  Nizolio,  il  Calepino  delle 
sette  lingue , le  Particelle  Ialine  del  Tursellini,  ed  altri 
siffatti  libri  elementari,  fra*  quali  publicò  un'Orto- 
grafia italiana  con  avvertimenti  grammaticali.  Nel 
1722  passò  professore  di  logica  all’Università  di  Pa- 
dova, e nelle  sue  dcroasi,  per  eleganza  e per  erudi- 
zione eccellenti,  tra  il  metodo  de’  restauratori  mo- 
derni della  filosofìa  e quello  di  Aristotele,  diede  o 
questo  la  preferenza.  Una  sua  orazione  detta  in  morte 
del  doge  Luigi  Pisani  gli  procurò  acri  censure^*  nt 
fu  vietata  la  vendita;  la  qual  cosa  gli  diede  occasione 
di  scrivere  sci  dialoghi  lucianeschi  che  riuscirono  di 
esquisito  sapore.  Destinalo  a scrìvere  » Fasti  del  gin- 
nasio palarino,  publicò  dodici  sintagmi  latini  ele- 
gantissimi, ne’  quali  descrisse  l’origine,  gl’istituti  e 
le  leggi  di  quella  celebre  scuola;  ma  i Fasti  poi  non 
risposero  alia  pnblica  aspettazione  per  la  penuria 
delle  notizie.  Magri  del  pari  riuscirono  i suoi  Fiatici 
teologici , ch’altro  non  sono  che  avvertimenti  ad  un 
giovane  viaggiatore  onde  si  guardasse  dalle  dottrine 
di  Lutero,  ìli  Giansenio  e di  Maometto.  Trita  e vol- 
gare fu  pur  avvisala  la  morale  ch’egli  sparse  nel  Gio- 
vane cittadino  istmtto  nella  vita  civile.  — Il  Roberti 
giudicò  le  Epistole  latine  il  miglior  libro  del  Faecio- 
latl  ; libro  scrìtto,  die’ egli,  colle  prime  grazie  della 
gioventù  c colie  seconde  cure  della  vecchiezza  ; libro 
che  fu  accolto  con  plauso  dagli  oltramontani.  Le  sue 
Orazioni  imnopinaf*  ialine  sono  capolavori  di  elo- 
quenza e di  dottrina,  disputandovi  egregiamente  di 
tutte  le  discipline  in  cui  si  suole  istruirò  la  gioventù 
Fu  assai  lodato  oltre  monti,  o il  celebre  Brucherò,  vi- 
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venie  ancora  il  Facdoluli,  volle  scriverne  Ialinamente 
la  vita,  ammirandone  l’erudizione  c la  robusta  elo- 
quenza soave  all’orecchio  e degna  delia  maestà  e pu- 
rezza de'migliori  tempi  di  tinaia  (Pinacotheca  , dee. 
vi).  Senti  nei  suo  fare  del  salar  ultra  crepidam,  ebbe 
i suoi  amori  ed  i suoi  odii,  e quindi  molti  ed  ostinati 
nemici  che  non  gli  perdonarono  neppur  dopo  morte. 
Visse  una  lunga  e prospera  vita,  essendo  morto  di 
anni  88  nel  4769.  Diremo  da  ultimo,  che  il  suo  di- 
scepolo Forcellini  publieando  il  suo  gran  /.rauco 
della  latinità  proclamò  che  quest’csiinia  compilazione 
era  in  gran  parie  dovuta  alla  sollecitudine  ed  al 
consiglio  dei  Facendoti. 

•tt  FACE  (nifi.  c archetti. ).—  Le  descrizioni  de'poeti 
e de’ autografi,  c le  nnliclio  opere  d’arte  ci  rappre- 
seulano  la  face  come  portata  '.da  Diana  da  Cerere, 
da  Bellona,  da  Imene,  da  Fosforo,  da  donne  nelle 
processioni  baccanali  , e capovolta  dal  Sonno  e dalla 
Morte.  Nell'annesso  intaglio,  la  tìgura  donnesca  ch’é 
nel  mozzo  ò copiata  da  un  vaso  di  terra,  il  fanciullo 


alato  che  lo  è a destra,  addormentalo  e appoggiato  su 
«Cuna  face , è preso  da  un  monumento  funereo  di 
Roma;.  e v’é  scritta  sotto  la  parola  Somnvt.  L’altra 
figura  alala  pur  colla  torcia  capovolta,  è tolta  da  una 
gemma  antica  e rappresenta  Cupido  sotto  il  carattere 
di  Amore  /eleo  (A «$£»$).  Ne’marmi  antichi  la  face 
è qualche  volta  più  ornata  che  nelle  citate  figure; 
ma  par  sempre  formata  di  verghe  di  legno  o vimini , 
legati  da  una  corda  ravvolta  in  forma  spirale  come 
nella  figura  di  mezzo,  o attorniali  da  fasce  circo- 
lari poste  ad  eguale  distanza  , come  nelle  due  figure 
laterali.  L’interno  delia  face  era,  a quanto  sembra  , 
ripieno  di  lino,  di  stoppa,  o d’altre  fijire  vegetali,  il 
tutto  copiosamente  impregnato  di  pece,  di  ragia,  di 
cera,  d’olio,  e d’altre  sostanze  infiammabili.  Questa 
induzione  vien  confermata  dalla  testimonianza  di  Ate- 
neo e di  Plinio,  i quali  dicono  che  i rami  della  quer- 
cia, deH’elce,  del  nocciuolo,  e del  carpino  erano  prin- 
cipalmente usati  in  far  faci  tagliandoli  in  bacchette 
della  forma  richiesta.  Faccanscnc  pure  di  rami  di  vile 
che  sono  sommamente  vascolari , e mollo  adatti  per 
imbevere  c ritenere  i fluidi.  La  face  di  vite  chiama- 
vasi  dai  Greci  Xopv«.  Altra  ammirabile  pianta  atta  a 
questo  uso  era  la  ginestra  spagnuola,  i lunghi  viuchi  ; 
delia  <)ualc  paiono  giunchi  c sono  pieni  di  midolla.-—  J 
Siccome  il  servizio  principale  delle  faci  era  di  porger 


lume  a coloro  elio  uscivano  dopo  il  tramonto  dei 
sole,  potevano  estinguersi  per  pioggia  e riuscire  inu- 
tili ; d’onde  l’espressione  questa  face  è piena  d’acqua 
(Menandro,  ed.  Mein.  p.  24).  in  allusione  al  tempo 
in  cui  si  usavano,  quella  parte  di  giorno  che  succe- 
deva immediatamente  al  tramonto  era  delta  dai  ito- 
mani  fax  o prima  fax.  Pare  che  siffatte  torce  fossero 
più  comuni  presso  i Romani  che  presso  i Greci  , i 
quali  ordinariamente  adoperavano  la  Txos  (vedi),  più 
antica  c più  semplice,  o la  Lucerna  (vedi).  L’uso  detie 
faci  dopo  il  tramonto  e la  pratica  del  celebrare  i ma- 
trimoni! a quei  tempo  furono  probabilmente  cagione 
per  cui  si  considerasse  la  face  come  accompagna- 
mento necessario  e simbolo  del  matrimonio.  Presso  i 
Romani  la  face  nuziule,  accesa  al  focolare  dei  geni- 
tori, veniva  portata  dinanzi  la  sposa  da  un  fauciuilo 
di  cui  fossero  ancor  vivi  i genitori.  La  face  si  por- 
tava pure  ai  funerali  (face  sepolcrale) , sia  perebò 
questi  erano  per  lo  più  cerimonie  notturne  , sia  per- 
ché serviva  a dar  fuoco  alla  pira.  Quindi  l’espres- 
sione di  Properzio  (tv.  12.  46): 

Virimus  insignes  inter  utrawque  facevi. 

ii  portatore  della  face  dando  fuoco  alla  pira  volgeva 
altrove  la  faccia. 

FACEZIA  (filo»,  mor.  e letter.).  — Generalmente 
parlando,  questa  parola  serve  a dinotare  un  motto 
arguto  e piacevole,  e qualche  volta  pure  un  alto 
scherzevole  che  piace,  diverte  e fa  ridere  altrui.  La 
facezia  può  esser  nobile  e delicata,  c si  possono  an- 
che trattare  facetamente  i più  scrii  argomenti  ; ma 
presa  nel  senso  di  burle  pronunziato  o fatte  lidia 
conversazione,  cessando  essa  di  essere  innocente  e 
leggiera,  può  diventare  mordace,  intemperante  e im- 
portuna, ed  in  tal  caso  provocare  il  più  grave  risen- 
timento da  parte  di  chi  ne  è l’oggello.  Può  infine  la 
facezia  riuscire  goffa  e cader  in  falso,  perchè  breve 
è lo  spazio  che  separa  la  piacevolezza  dalla  trivialità 
od  anche  dalla  scurrilità;  e se  colui  che  ne  fa  uso, 
non  ('adopera  con  sensatezza  insieme  e disinvoltura  , 
per  poco  che  dia  nei  noioso  o nel  basso,  certamente 
farà  ridere  a proprie  spese.  1 Latini,  ne’cui  migliori 
scrittori  spesso  occorre  la  parola  faeetus,  la  prende- 
vano in  buona  parte , e presso  di  loro  le  facezie  non 
andavano  mai  disgiunte  da  un  misto  di  grazia,  di  de- 
licatezza , di  arguzia,  di  urbanità,  ma  senza  bassezza 
o scortesia.  Perciò  Cicerone  chiamò  Aristofane  il 
poeta  più  faceto  dell’antica  comedia,  Arislophanes 
facelissimus  poeta  veleria  comaedicc  (Leg,  u.  18);  ed 
affermò  di  Scipione , che  egli  superasse  tulli  i suoi 
contemporanei  nel  dire  piacevolezze  ed  arguzie.  — 
Parlando  di  produzioni  letterarie,  per  facezia  sen- 
tendo uno  scritto  sparso  di  motteggi  più  o meno  ar- 
guti c mordaci,  e che  sotto  la  forma  dello  scherzo  e 
di  una  gaiezza  apparente,  nasconde  qualche  utile  ve- 
rità, qualche  amara  critica  sugli  uomini  o sulle  cose. 
Meno  grave  c meno  logica  della  satira,  essa  è però 
più  divertente;  più  sciolta,  più  temperata,  pronta 
del  pari  alia  botta  e alla  risposta.  Prima  che  la  satira 
abbia  avuto  il  tempo  di  limare  i suoi  emistichi! , la 
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facezia  lia  già  sparso  la  gioia  e l'amenità  in  mezzo  ad 
una  brigata  col  far  ridere  gli  astanti  ; per  essa  tutte 
le  armi  e tutte  le  forme  sono  buone  ; si  compiace 
ugualmente  dello  stile  serio  e giocoso,  tratta  con 
pari  franchezza  gli  argomenti  gravi  e leggieri  ; e se 
è meno  severa  della  satira,  non  è però  meno  perico- 
losa, ed  anzi  moltiplicando  i suoi  frizzi,  compensa  in 
tal  guisa  con  la  rapidezza  la  poca  loro  profondità . — 
Nei  secoli  xvi  e xvn  un  gran  numero  di  produzioni 
letterarie  comparvero  sotto  il  titolo  qualche  volta 
usurpato  di  facezie.  Sotto  questo  titolo  publicarono 
in  Italia,  il  Domenichi  una  raccolta  di  racconti  spi- 
ritosissimi, ed  il  Poggio  un  libro  pieno  di  motti  pia- 
cevoli; in  Francia,  oltre  Rzbeuis  (vedi),  che  fu  il 
tipo  dell’autore  faceto,  scrissero  opere  di  questo  ge- 
nere parecchi  autori,  fra  i quali  Desperiers,  d'Ou  ville , 
e più  tardi  Voltaire,  che  fu  in  Francia  il  vero  modello 
della  facezia  per  un  certo  suo  fare  malizioso,  per 
vivezza  di  stile  e causticità  ; copiosa  raccolta  di  fa- 
cezie è pure  la  moderna  Enajclopédiana. 

FACHIRI  o FAkiki  ( tlor . mueulm.).  — Gli  Arabi 
chiamano  fakir  un  povero  nello  stesso  significalo  che 
i Persiani  applicano  ai  soli,  e i Turchi  ai  dcrvis; 
voci  che  non  indicano  colui  che  è veramente  misero 
per  necessità  , ma  soltanto  colui  che  lo  è per  elezione 
o per  professione,  non  solo  nel  senso  ristretto  di  ce- 
nobita , ma  ancora  di  persona  ritirala  dal  mondo.  La 
parola  fachiro  però  è solamente  riserbata  ai  maomet- 
tani solitari!.  — I moderni  musulmani  contemplativi 
sono  tutti  della  setta  Alumbradab,  c quindi  la  parola 
o titolo  di  soG  indica  una  persona  vestita  di  lana  ; 
fakir  in  arabo  e dervis  in  turco  significano  un 
povero  cencioso  : Iharikat  denota  una  strada  o un 
cammino  ; adbcl  un  uomo  giusto  ; quindi  la  via  del 
giusto.  Za  li  ed,  derivalo  da  zodh , che  significa  devo- 
zione, indica  la  vita  ritirala  di  un  individuo , che 
senza  appartenere  ad  un  corpo  cenobitico,  vive  nella 
propria  casa  , non  agognando  nè  cariche  nè  dignità. 
— Alcuni  divoti  musulmani  assumono  pure  il  nome 
di  saira  o sairoun,  che  in  arabo  signiGca  un  viag- 
giatore; ma  queste  parole,  prese  misticamente,  indi- 
cano coloro  che  devoti  e pietosi  tendono  alla  perfe- 
zione, sotto  la  condotta  di  un  direttore.  Per  quello 
che  concerne  la  povertà  religiosa,  dai  musulmani 
tenuta  in  grandissimo  conto,  si  richiede  per  giun- 
gervi un’alta  perfezione.  Di  fallo  nel  Corano  si  legge 
che:  ■ le  porte  della  liberalità  e della  magnificenza 
sono  tanto  in  cielo  quanto  sulla  terra,  ma  Dio  non 
le  apre  che  a’snoi  veri  adoratori  che  sono  i poveri  : 
si  abbandoni  dunque  questa  terra  piena  di  servili 
azioni , e s’innalzino  le  proprie  idee  alla  regione  su- 
blime n. — I fakiri  poi  vanno  sovente  soli,  ma  qual- 
che volta  in  truppa  : allorché  molli  sono  insicmo 
congiùnti  hanno  una  specie  di  supcriore , che  viene 
riconosciuto  al  suo  abito  : questi  distribuisce  le  li- 
mosine  giornaliere  a’suoi  inferiori  e il  rimanente  ai 
poveri.  Quando  i fachiri  giungono  in  qualche  luogo, 
suonano  il  corno,  nè  trascurano  mai  di  far  lo  stesso 
quando  si  ritirano  : eglino  si  assidono  e dormono  su 
la  terra,  che  non  trascurano  giammai  di  raschiare  e 


pulire  scrupolosamente  prima  di  coricarvisi.  — Ge- 
neralmente parlando  , i fachiri  sono  un*  trista  mar- 
maglia per  ogai  dove:  ma  nell’India  essi  oltrepassano 
ogni  misura  nel  loro  cinismo , ed  usiamo  questa  pa- 
rola per  decenza,  cliù  altrimenti  converrebbe  pe- 
scare nella  sentioa  della  lingua  f- più  obbrobriosi  e 
più  sconci  termini  per  esprimere  al  vero  la  sozzura, 
l’impudicizia  , la  sfacciataggine,  la  turpezza  loro. — 
Egli  è noto  che  nell’india  due  false  religioni  predo- 
minano: quella  di  Brama ch’è  l'antichissima  degl’indù 
ed  ha  di  gran  lunga  il  maggior  numero  di  seguaci  ; 
e la  maomettana,  trapiantatavi  a forza  dai  conquista- 
tori musulmani.  Queste  due  religioni,  benché  al 
lutto  opposte  tra  loro,  nondimeno  si  toccano  e quasi 
si  frammescolano  neH’abbietta  classe  degli  ioghi  e dei 
fachiri,  ciurmaglia  nemica  del  lavoro,  sfrontata, 
ignorantissima,  infame  ed  abbominevole  oltre  ogni 
dire.  Questi  ultimi,  comcchè  discepoli  dell'arabo  im- 
postore, hanno  lollu  a prestito  le  imposture  dei  pri- 
mi, professanti  il  cullo  di  Krama,  a fine  di  esercitare 
il  loro  impero  sopra  gli  sciocchi  ed  i superstiziosi 
della  loro  fede. — Gli  ioghi  ed  i fachiri,  dice  il  Papi, 
volgarmente  si  confondono,  sebbene  i primi  sieno 
penitenti  e mendicanti  indù  , ed  i secondi  musul- 
mani. la!  loro  maniere,  la  loro  astuta  ipocrisia,  l’au- 
dace loro  impudenza  sono  presso  a poco  le  stesse. 
Di  costoro  se  ne  incontrano  frequentemente  nelle 
publiche  strade,  nei  bazzari  o mercati , e per  tutto 
altrove.  Figuratevi  uu  pazzo  colla  faccia  e col  Alido 
corpo  (se  non  che  un  piccolo  e stretto  scrotale  mal 
ne  copre  )c  vergogne)  tutto  infardalo  di  certa  pol- 
vere bianca  , cooapelli , che  ignoti  per  sempre  adì 
pettine  , sonosi  avviticchiali  in  canto  inestricabili 
gruppi,  e sembrano  le  serpi  attorte  sulla  Inala. r di 
Megera,  gettanti  strani  urli  di  tanto  in  -tanta,  etra, 
portamento  e gesti  d’uno  spiritato,  camminai  ita  eoa- 
lunghi  e arditi  passi,  con  fronte  incallita  ahpudaoetl 
con  occhi  stralunati  e vermigli;  questo  sudicio  «itimi, 
machevole  buffone  è un  fachiro.  — Qual, dossi', pah 
cerca  segnalarsi  per  una  stravaganza,  qual  per  unsi*. 
Ira  ; e lutto  è messo  da  loro  in  opera  dò  che  pud; 
valere  ad  attrarre  alcuno  sguardo  dulia  oziosa  molti- 
tudine, e beccarsi  da  essa  qualche  monetai  Alcuni  si 
fanno  piccole  ferite  sulla  fronte,  sulle  braccia,  sulle 
cosce,  e mostrandosi  tulli  insanguinati  (forse  ancora^, 
d'altro  sangue  che  del  proprio)  alle  douniccialtolea 
al  volgo  vanno  raccogliendo  le  alohe  limosina  loro. 
Ne  ho  spesso  veduti  alcuni  stesi  supini  sulle  pubti— , 
che  strade,  immobili  e cogli  occhi  chiusi,  ottonarsi 
suU'ardeote  sabbia  al  sole,  cantacchiando  non  certa 
loro  canzone  e fingendo  una  grande  noncuranza  per. 
coloro  ohe  passano,  come  tolti  immersi  in  celatiteli 
pensieri;  ma  guardando  ben  di  sotl'occbi»  su  Alcuno 
lor  getta  alcuna  cosa;  tanto  la  poltroneria  è invinci- 
bile in  questi  sciagurati,  e tanto  essa  è poro  sagace  e 
industriosa  al  modo  suo.  Alenai  di  costoro  vanne  af- 
fatto nudi.  Orengaebe  non  avendo  potuto  ottenere 
da  uno  di  essi  che  si  coprisse  almeno  con  un  penso  di 
tela  le  parli  pudende,  gli  foce  alfine  troncar  la  testa. 
—Questa  sporca  canaglia,  questi  scioperarl  e robusti 
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ipocritoni  si  uniscono  talora  in  grosse  bande,  (ino 
al  numero  di  otto  o diecimila  secondo  il  signor  Dow, 
e mettono  a contribuzione  i luoghi  pe’quali  passano. 
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Le  donne  hanno  per  essi  una  special  devozione,  e 
quando  eglino  entrano  per  le  case,  i mariti  spinti 
dalla  religione  o dalla  forza,  rispettosamente  si  riti- 
rano, e le  lasciano  con  essi  in  misteriosa  conversa- 
zione. ti  governo  non  si  oppone  a questi  ladri  che 
ardiscono  minacciar  vendetta  in  nome  del  cielo  ; ma 
anzi  rispetta  la  loro  santocchieria,  gli  stupidi  loro 
devoti  muoiono  di  fame  per  nodrirli,  c chiunque  si 
botta  a quella  vita  infingarda,  è sicuro,  se  non  di 
ammassar  ricchezze,  almeno  del  suo  pane  quotidiano. 
Racconta  il  Salmon  che  Orengzcbe,  il  quale  fu  viceré 
dèi  Deccan  prima  di  divenire  imperatore,  avendo  sa- 
puto che  i fachiri  di  quel  paese  celavano  dentro  le 
pieghe  e le  cuciture  de’  loro  cenci  moli’  oro  e pietre 
preziose,  gl’invitò  tutti  un  giorno  ad  un  gran  ban- 
chetto. Questo  finito,  egli  fece  apportar  tante  vesti 
quanti  erano  i convitati,  e loro  le  presentò,  dicendo 
esser  ben  giusto  che  persone  in  cosi  special  modo 
consacrate  a Dio  fossero  almeno  vestile  decentemente 
e che  perciò  ponessero  giù  que’loro  sordidi  stracci  e 
si  rivestissero  de’nuovi  abiti  per  essi  preparati.  I fa- 
chiri confusi  allegarono  sante  ragioni  ed  infiniti  pre- 
testi per  non  dispogliarsi  de’sacri  cenci,  ma  Oreng- 
zebe  fu  inesorabile  e la  ipocrisia  loro  smascherata. 
—Alcuni  de’labesi,  degl’ioghi,  e de’ fachiri  profes- 
sano di  conoscere  il  futuro,  altri  di  scoprir  tesori  na- 
scosti, altri  di  potere  a lor  voglia  convertire  in  oro 
qualunque  materia:  c se  loro  obbieltate  la  loro  men- 
dicità unita  a tanta  possanza,  egli  vi  rispondono  che 
tal  virtù  non  fu  loro  conceduta  per  impiegarla  al 
vantaggio  proprio,  ma  solo  a quello  d’altrui,  e che 
essa  cesserebbe  in  quel  punto  stesso  in  cui  tentassero 
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abusarne  per  se  medesimi.  Udirete  parlar  costoro 


gli  sciocchi  loro  devoti,  di  estasi,  di  colloquii  colla 
divinità,  di  apparizioni,  di  visioni,  e di  quanto  è ca- 
pace d’inventare  la  più  sfacciala  impostura.  — I fa- 
chiri sono  computati  da  un  autore  inglese  a otlocen- 
tomila,  e gl’ioghi  a dodici  milioni.  Avvi  pure  altre 
sorta  di  vagabondi  e d'infingardi  sotto  il  nome  di 
pandarum,  di  corhcnghi  (che  fanno  professione  di 
chiromanzia),  di  tadinom,  ed  altri  pure;  fuchi  c 
peste  di  questo  bel  paese  (Lazzaro  Papi,  Lettere  sulle 
Indie  orientali). 

FACILITA’  (/?.  A.  e leder.). — è una  preziosissima 
dote  del  disegno  e della  pittura,  per  cui  le  opere  paiono 
cosi  naturalmente  ed  efficacemente  condotte, che  non  vi 
si  può  scorgere  ombra  di  stento.  Essa  riguarda  spe- 
cialmente l’esecuzione,  cd  è di  due  maniere.  La  pri- 
ma, quale  si  vede  nell’opere  di  Pietro  da  Cortona  e 
del  suo  discepolo  Luca  Giordano,  tende  più  alla  chia- 
rezza del  concetto,  alla  popolarità  deU’intelligenza 
del  medesimo,  che  non  alla  espressione  vigorosa  e 
robusta  di  un  alto  pensiero,  che  si  vuole  imprimere 
nell’animo.  Questa  è accompagnata  da  una  massima 
franchezza  di  disegno,  da  una  celerità  e sicurezza  nel 
posar  le  tinte,  da  una  certa  non  meditata  giocondità 
d’imaginare  e di  esprimere.  Può,  senza  essere  viziosa, 
dar  luogo  a qualche  trascuratezza  od  abbandono,  ed 
a prima  vista  suol  produrre  una  impressione  felice. 
Cerca  la  perfezione  solo  per  non  essere  d’un  effetto 
ingrato  a chi  la  riguarda;  ed  il  popolo  sovratutto, 
che  senza  istruzione  pienamente  la  comprende,  ne 
fa  innanzi  ad  essa  le  maraviglie.  Per  contrario  l’al- 
tro genere  di  facilità  è più  grave;  è frutto  di  lungo 
studio,  di  diligente  esercizio  e d'arte  squisita.  Piaco 
al  primo  aspetto  91  al  dotto  che  all’indotto,  e quanto 
più  si  esamina  e si  contempla,  tanto  più  soddisfa;  a 
differenza  dell’altra,  la  quale  non  finisce  poi  di  appa- 
gar interamente  gl’intelligenti.  A conseguire  questa 
seconda  specie  di  facilità  s’adoprava  Tiziano,  allor- 
quando interrogato  da  un  suo  amico,  perchè  tanto  si 
travagliasse  ancora  intorno  ad  un  quadro  che  vario 
settimane  prima  pareva  finito,  rispose;  vi  tolgo  la  fa- 
tica. D'una  facilità  somma,  unita  parimente  a somma 
arte,  è l’esecuzione  delle  opere  del  Coreggio,  pittore 
inimitabile  nella  grazia,  inimitabile  nella  soave  fusione 
delle  tinte  così  armoniche,  così  pure  c di  (anta  natu- 
ralezza che  in  lui  s’avvera  il  noto  verso  « l'arte,  che 
tutto  fa,  nulla  si  scopre  ».  Nè  vorremo  qui  pure  tra- 
lasciare di  accennare  i graziosissimi  puttini,  che  il 
Dorainicbino,  pittore  per  altro  di  lenta  esecuzione, 
soleva  introdurre  ne'suoi  quadri,  i quali  per  la  faci- 
lità con  cui  sembrano  espressi,  faceano  dire  al  Mcngs 
che  pareano  piovuti  dal  cielo.  — Anche  nella  letteratura 
noi  possiamo  distinguere  questa  doppia  maniera  di 
facilità:  Ovidio  fra  i Latini  ci  darebbe  l’esempio  della 
prima,  Catullo  delia  seconda.  Nella  prosa  italiana 
Annibai  Caro  avrebbe  l’impronta  della  facilità  d’arte; 
Gaspare  Gozzi  della  popolare;  e nella  poesia  l'autore  ' 
degli  Animali  parlanti  apparterrebbe  alia  classe  del 
Gozzi,  Metastasio  a quella  del  Caro.  — A conseguire 
quesla  facilità,  Leonardo  da  Vinci  nel  Trat'ato  della 
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pittura,  animava  i giovani,  acciocché  in  lai  principio 
fossero  esatli  nel  delincare  c nel  porre  giù  le  masse 
dei  colori,  per  non  prender  l'abitudine  del  cancellare 
c del  correggere  a lavoro  incomincialo;  da  questa 
esattezza  praticala  nella  prima  instiluzione  nascer  poi 
la  giustezza  dell’occhio,  la  franchezza  del  tocco,  e la 
precisione  nelle  forme  e nel  colorito:  e noi  non  pos- 
siamo a meno  che  far  notare  che  se  quel  primo  ge- 
nere di  facilità  spontaneo  e quasi  di  getto  ha  in  sé 
molto  del  lodevole,  quest’ultimo  tuttavia  è quello  che 
più  sicuramente  raccomanda  le  opere  alla  posterità  ; 
imperocché,  come  già  avvertiva  Apuleio  (De  ileo  So- 
crttlis)  quello  solo  che  ha  l’impronta  d’uti  alto  pensiero 
e la  franchezza  dell’esecuzione  è salvo  dalle  ingiurie 
del  tempo. 

FACINO  CANE  (Bonifacio,  detto)  (sfor.  mori.). — 
Celebre  condottiero  italiano  del  secolo  xiv,  cd  uno 
dei  migliori  allievi  del  conte  Alberico  da  Barbiano, 
nacque  l'anno  1360  in  Santià.  Entrò  dapprima  ai  ser- 
vigi di  Gian  Galeazzo  Visconti,  primo  duca  di  Milano; 
ma  dopo  la  morte  di  quel  principe,  c durante  la  mi- 
norità burrascosa  do*  suoi  figli,  seguendo  l’esempio 
degli  altri  generali  dpi  duca,  volle  farsi  una  signoria 
indipendente,  e s’impadroni  d’ Alessandria  (an.  l 404). 
Per  colorire  l’usurpazione,  Facino  publirò  ch'egli 
prendeva  soltanto  possesso  di  quella  città  come  luo- 
gotenente di  Filippo  Maria  Visconti,  figliuolo  aucor 
minore  del  duca  morto;  ma  presto  die’  segni  di  voler 
comandare  da  sé,  tolse  Piacenza  a Oltobuono  ni,  che 
come  lui,  aveva  voluto  fondare  un  principato  indo- 
pendente,  e si  voltò  contro  Genova,  allora  governata 
dal  maresciallo  Boucicaut,  suscitandovi  una  sedizione 
funesta  ai  Francesi  (an.  1409).  Per  premunirsi  poi 
contro  le  future  disposizioni  de’suoi  antichi  signori, 
deliberò  di  assalirli  con  l’armi;  assediò  Filippo  Maria 
in  Pavia,  della  quale  si  rese  padrone,  e già  seguitava 
il  corso  prosperoso  delle  sue  conquiste,  allorché  mori 
l’anno  1414. — Dopo  la  morte  di  Facino,  la  vedova  di 
lui,  Beatrice  Lascaris,  figliuola  del  conte  di  Tenda 
sposò  in  seconde  nozze  Filippo  Maria  Visconti,  suc- 
ceduto al  fratello  nel  ducato  di  Milano,  recandogli  in 
dote  l’esercito  agguerrito  di  Facino  e tutte  le  terre  da 
lui  acquistate.  Ma  non  godette  a lungo  della  nuova 
potenza,  perchè  accusatala  d'infedeltà,  la  fece  il 
duca  morire  nel  castello  di  Binasco  (v.  Tenda  (Bea- 
trice di). 

FACOCHERO  o Fascociiero  (zoo!.).—  Genere  di  pa- 
chidermi della  famiglia  de’porci  (suitlm)  che  ha  per 
caratteri  : piedi  simili  a quelli  de'vcri  porci  ; due 
incisivi  Iriquctri  di  sopra,  sei  piccoli  di  solfo;  zanne 
laterali  e volle  all'insù,  assai  grandi;  molari  composti 
di  cilindri  smallati  inchiudenti  la  sostanza  ossea  c uniti 
insieme  da  una  sostanza  corticale;  escrescenze  car- 
nose assai  grandi  sopra  le  guance;  coda  corta.  Le 
specie  di  questo  genere  sono  africane  e noi  recheremo 
ad  esempio  il  phacochwrus  Elioni.— Ha  una  pelle  di 
color  terreo  c sparsa  di  raro  setole.  Di  mezzo  alle 
orecchie  parie  una  giubba  che  stendesi  lungo  il  collo 
e il  dorso,  e di  cui  alcune  setole  sono  spesso  della 
lunghezza  di  dieci  pollici.  Tnttc  le  setole,  comprese 


quelle  della  giubba  sono  di  un  bruno  Hifartf.  Non 
hanno  ciascuna  la  loro  radice,  ma  di  tre  o sei  setole 
formasi  un  ciuffo  con  una  sola  radice.  Tutto  il  corpo, 
tranne  il  dorso,  mostrasi  piuttosto  ignudo.  La  testa  è 
larga  lungo  la  fronte  che  è piuttosto  depressa  ; gli 
occhi  piccoli  e molto  insù;  fra  gli  occhi  avvi  una 
depressione  e presso  le  gote  una  verruca  che  pa- 
ragonata con  una  minore  eh*  è lungo  le  gote,  si 
può  distinguere  col  nome  di  verruca  maggiore.  Que- 
ste verruche  si  formano  dì  un  tessuto  cutaneo  ingros- 
sato e sono  più  piccole  che  nelle  specie  del  capo. 


Phacocluerns  Klìanì. 

l'n  baffo  di  peli  bianchi  nrricciantisi  insù  corre  lungo 
il  margine  inferiore  della  mandibola  inferiori!.  Gli 
occhi  sono  piccoli,  nerognole  le  palpebre,  lunghe  e 
nere  le  setole  delle  ciglia  e sotto  gli  ocehi  V’è'iro  ciuffo 
di  setole.  Le  orecchie  sono  tagliate  obliquamente  all* 
parte  inferiore  del  margine  esterno,  e II  margine  in- 
tiero è orlato  di  bianco  pelo  setoloso;  la  coda  è 
quasi  nuda,  e con  un  ciuffo  di  peli.  Quella  spèWnfn 
primamente  trovata  da  Rùppcl  nel  Kordofarr,  e 
frequentemente  di  poi  nel  pendio  orientale  delFÀMr- 
sinia.  Abita  nei  macchioni  e nelle  foresto.  Pard  ebi'* 
il  suo  cibo  principale  consista  in  alcune  radici  di 
piante  ch’egli  scova. 

F ACOLITI!  (min.). — Questo  nome  che  deriva  dàì 
greco  paixcs  lente,  ò stato  dato  ad  un  silicato  allumi- 
noso doppio  idrato  che  si  presenta  in  una  massa  cri- 
stallina sotto  la  forma  di  gocce  incolore  consolidata. 
La  fncolitc  di  Leypa  nel  Miltelgebirgc  (Boemia)  ana- 
lizzata da  Anderson  si  è trovata  composta  di  45,628 
di  silice;  49,480  di  allumina;  0,434  di  perossido  di 
ferro;  45,304  di  calce;  0,443  di  magnesia;  I,5f4 
di  potassa;  1,684  di  soda;  47,97  di  acqua. 

FACOLTÀ'  dei.i.' anima  (film  ).  — La  parola  facoltà, 
presa  nel  suo  più  ampio  senso,  significa  potere,  vir- 
tualità, potenza,  ma  una  potenza  il  cui  modo  d’ópc- 
rare  è determinato;  e però  il  vocabolo  facoltà  non 
può  essere  adoperato  in  lungo  di  potenza,  quando  'si 
dice  le  potenza  in  generale:  ma  se  di  questa  è deter- 
minato il  modo,  e si  dica  la  potenza  di  dirigere,  di 
pensare,  eoe.,  la  parola  facoltà  nc  di  Venia  sinonima, 
c si  preferisce  anche  con  proprietà  di  linguaggio 
scientifico. — Le  facoltà  dell’anima  consistono  nei  po- 


loie  di  cui  essa  è fornita  di  svilupparsi  nei  varii  fe- 
nomeni co'quali  si  manifesta  alla  coscienza:  e quante 
sono  le  specie  distinto  di  fenomeni  o di  modi  di  svi- 
luppo dell’anima,  tante  sodo  Io  facoltà  che  in  essa  si 
riconoscono.  Ora,  rocchio  della  coscienza,  per  innu- 
merevoli che  siano  le  modificazioni  di  cui  l'anima  è 
capace  nella  vita  terrena,  non  vi  scopre  che  tre  ordini 
principali  di  fenomeni:  i°  dei  piaceri  o dei  dolori  ; 
2®  delie  cognizioni;  5°  degli  atti.  A questi  si  possouo 
ridurre  tutti  i fatti  psicologici , non  essendone  cho 
forme  diverse,  oppure  composizioni  in  cui  questi  fatti 
semplici  entrano  come  elementi  Dell'anima  tre  poteri 
distinti,  cioè  la  facoltà  di  godere  o di  soffrire,  od  in 
una  parola  di  sentire,  detta  sensibilità ; la  facoltà  di 
conoscere,  che  è V intelligenza,  c la  facoltà  d'operare, 
vale  a dire  l’aftiVitù.  Quantunque  queste  tre  facoltà 
coesistano  in  un  principio  solo,  che  è l'anima,  e pos- 
sano in  ogni  momento  combinare  l'azione  loro,  non 
sono  meno  fra  loro  distinte  essenzialmente,  giacché  i 
fenomeni  loro  vanno  reciprocamente  distinti  da  carat- 
teri per  essenza  diversi.  Ora,  possiamo  supporre  tante 
forze  diverso  quante  le  sorta  di  fenomeni,  nella  ma- 
niera che  in  chimica  si  tengono  l’ossigene,  l'idrogenc, 
l'azoto,  ccc.  come  tante  sostanze  distinte  fra  loro  pel 
solo  motivo  che  si  manifestano  con  fenomeni  distinti: 
basta  profferire  le  parole  piacere,  nozione,  atto,  per 
concepire  subito  la  differenza  naturale  che  passa  tra 
questi  fatti  psicologici,  e per  intendere  la  necessità  di 
riferirli  a tic  principii  o poteri  parimente  diversi. 

Distinzione  delle,  facoltà  dell'anima  e delle  facoltà  del 
corpo.  — Le  facoltà  dell'anima  differiscono  essenzial- 
mente da  quelle  del  corpo,  che  hanDo  per  iscopo  l'ese- 
guimento delle  funzioni  vitali  dell'organismo  ; impe- 
rocché se  ne  distinguono  auzitutto  per  la  natura  dei 
loro  fenomeni  : non  v’ha  somiglianza  di  sorta  tra  i 
fatti  relativi  alia  digestione,  alla  circolazione  del  san- 
gue, alla  secrezione  degli  umori,  ecc. , e tra  i fatti 
che  formano  lo  sviluppo  del  principio  pensante,  come 
In  idee , i sentimenti , i desiderii,  le  determinaziooi , 
ccc.  1 fenomeni  delle  facoltà  dell’anima  non  cadono 
punto,  e non  possono  cadere  sotto  i sensi,  conoscendoli 
noi  senza  far  uso  di  scalpello  nò  di  microscopio;  all’ia- 
contro  i fenomeni  delle  facoltà  del  corpo  cadono  bene 
sotto  i sensi,  e li  conosciamo  appunto  perchè  vanno 
soggetti  aU'eslerna  osservazione.  Queste  due  sorta  di 
facoltà  differiscono  ancora  fra  loro  a cagione  dello 
scopo  diverso  che  ha  ciascuna.  Lo  scopo  delle  facoltà 
dell'anima  è quello  di  farci  conoscere  il  vero,  sentire 
il  bello,  compiere  liberamente  il  buono , d'uiutarci 
insamma  a compiere  la  più  alla  destinazione  che  sia 
mai  data  a creatura  ; lo  scopo  delle  facoltà  del  corpo 
è diverso  affatto , dovendo  solamente  conservare  la 
vita  organica,  cioè  compiere  le  funzioni  organiche 
per  cui  il  corpo  può  crescere,  sussistere  in  istato  nor- 
male , e vivere  cosi  per  dalo  tempo  al  servizio  del- 
l'anima che  abbisogna  del  suo  ministero.  Ma  la  sepa- 
razione di  lai  due  ordini  di  facoltà  si  fa  ancor  più 
visibile  perciò  che  l'anima,  essendo  una  forza  intel- 
ligente ed  avendo  potenza  di  couoscersi,  conosce  le 
proprie  facoltà , le  operazioni  loro,  i loro  sviluppa- 
rne»:/. pop.  — Tomo  V. 


menti,  c niun  loro  fenomeno  ad  essa  sfugge;  imperoc- 
ché lutti  vanno  a riflettersi  nella  coscienza  come  raggi 
che  si  congiungooo  nel  centro.  Se  la  forza  che  sente, 
pensa  ed  opera  liberamente,  fosse  pure  la  forza  che 
digerisce,  fa  circolare  il  sangue,  procura  la  secrezione 
degli  umori,  rende  solide  le  ossa,  ecc.,  siccome  que- 
sta forza  si  conosce,  si  conoscerebbe  anche  con  tulle 
le  sue  facoltà  , o coglierebbe  i loro  fenomeni  come 
coglie  quelli  che  sono  affettivi,  intellettuali  e volon- 
tari! ; per  farglieli  scoprire  basterebbe  la  sola  rifles- 
sione. Ma  la  cosa  non  ìslà  così  : la  coscienza  non  le 
rivela  in  modo  alcuno  i misteri  delle  funzioni  vitali 
dell’  organismo , della  digestione  , della  secrezione  , 
della  circolazione  ; l’anima  per  ripiegarsi  che  faccia 
sopra  se  stessa,  h per  quanto  si  sforzi  a riflettere,  non 
s'accorge  che  digerisca,  e come  avvenga  tale  fisiolo- 
gica operazione,  che  faccia  circolare  il  sangue,  e come 
si  operi  tal  funzione.  Che  se  poi  essa  acquista  cogni- 
zione dei  fenomeni  della  vita  organica,  allora  sola- 
menle  li  conosce  come  gli  altri  fenomeni  della  natura 
esteriore;  essa  non  si  sente  già  vivere  fra  loro  e per 
mezzo  di  loro , c non  se  li  attribuisce  più  che  non 
faccia  dei  fenomeni  vitali  che  scopre  in  un  vegetale  ; 
essa  li  considera  da  sè  indipendenti,  appunto  perchè 
non  se  le  manifestano  direttamente  per  mezzo  della 
coscienza  come  i fenomeni  che  le  sono  proprii.  — Ma 
se  le  facoltà  dell'anima  si  distinguono  da  quelle  del 
corpo  a cagione  di  caratteri  diversi  tanto  apparenti , 
sono  però  nello  stato  presente  unite  da  misterioso 
legame  ad  organi  da  cui  vengono  condizionate  e clic 
debbono  regolarmente  compiere  le  funzioni  loro  , 
affinchè  l’anima  possa  compiere  pure  le  sue.  Le  re- 
centi scoperle  della  fisiologia  cho  provano  tale  rela- 
zione, s’uppoggiano  a falli  troppo  costanti,  perchè  sia 
ancora  lecito  dubitarne;  tuttavia  non  nc  viene  che  si 
debbano  confondere  le  facoltà  spirituali  cogli  organi 
che  possonosempliceincnte  condizionarle  alcun  tempo: 
imperocché  le  facoltà  stesse  che  costituiscono  la  vita 
del  corpo  non  devono  confondersi  cogli  apparali  or- 
ganici per  cui  eseguiscono  le  loro  funzioni.  Una  forza 
è per  propria  natura  immateriale  , qualunque  sia  il 
genere  di  funzioni  che  compie  : e per  esempio , la 
forza  che  presiede  all’organo  della  digestione , è ben 
distinta  dallo  stomaco,  le  cui  molecole  mutano  e si 
rinnovano , mentre  la  forza  che  le  riunisce  e le  man- 
tiene in  un  cerio  stato  è sempre  la  medesima  ; questa 
forza  ha  sede  nell'apparato  organico  ch'cssa  fa  vivere. 
Parimenti  la  forza  pensante  non  solamente  è distinta 
dalla  forza  che  fa  vivere  l’organo  cui  è soggetta  , ina 
ancor  più  dall’organo  stesso  ; essa  non  ha  con  questo 
che  la  misteriosa  relazione  che  alla  natura  importava 
porre  tra  l'anima  ed  il  corpo  organizzato  in  cui  abita 
durante  la  vita  terrena.  D'altronde  l’identità  del  prin- 
cipio o della  sostanza  pensante  cogli  organi  corporei 
è smentita  da  molle  altre  ragioni;  imperocché  quando 
l'anima  alla  sua  volta  comanda  al  corpo,  quando,  per 
esempio,  imprime  al  braccio  un  certo  movimento  , si 
distingue  la  forza  imperante  dall’organo  che  ubbidi- 
sce, e si  è ben  lungi  dal  confondere  la  forza  chevuole 
collo  slromcnio  che  la  serve.  Tuttavia  bisogna  pure 


86fi 


FACOLTÀ’  dkm.\mm\, 


che  sia  ben  intima  la  relazione  Ira  il  pensiero  ed  il 
braccio,  se  questo  è cosi  pronto  a servir  quello.  Qui 
parimenti  non  si  può  dire  che  l'organo  condizionante 
e la  forza  condizionata  siano  una  cosa  sola,  perchè  la 
forza  pensante  è condizionata  da  un  organo.  Per  la 
qual  cosa  si  può  solamente  dire  che  v’ha  intima  rela- 
zione, reciproca  influenza  tra  le  facoltà  dell’anima  e 
l'organismo,  e non  s'ha  alcun  diritto  di  conchiudere 
da  ciò  alla  loro  identità. 

Enumerazione  e classificazione  delle  facoltà  dell'a- 
nima.— Siccome  l'anima  non  ha  solamente  una  forza 
pensante,  ma  ben  anco  una  forza  per  cui  conosce  se 
stessa,  avvertita  dalla  coscienza  di  ogni  sua  modiGca- 
zione;  cosi  possiamo  conoscere  le  facoltà  di  cui  è for- 
nita, i caratteri  proprii  di  ciascuna  e le  differenze  che 
passano  tra  loro,  solamente  ripiegandoci  sopra  noi  stessi 
per  esaminare  i fatti  di  cui  è scena.  Egli  sarebbe  me- 
todo affatto  irrazionale  imprendere  ad  esaminare  il 
cranio  ed  il  cervello  per  enumerale  e clas.-ilicare  le 
facoltà;  imperocché  l’uomo  ha  conosciuto,  nominalo, 
classificalo  le  sue  facoltà  molto  prima  di  conoscere  il 
cervelloed  i varii  svolgimenti  di  esso;  anche  ora  l’esame 
del  cervello  è del  tutto  inutile  per  apprezzare  le  varie 
operazioni  dell'anima,  e per  sapere  come  ragioniamo, 
imaginiamo,  ci  ricordiamo,  come  le  nostre  idee  si  con- 
nettono, ecc.  ; qu eglino  stessi  che  cercano  nel  cer- 
vello gli  sviluppamenti  corrispondenti  alle  diverse 
facoltà,  conoscevano  necessariamente  queste  facoltà 
prima  d’indicare  le  parti  del  cervello  che  ad  esse  vo- 
gliono corrispondenti  ; e come  mai  le  avrebbero  essi 
conosciute  se  non  per  mezzo  della  coscienza?  Affinchè 
si  potessero  scoprire  in  modo  diretto  e corto  nel  cer- 
vello le  facoltà  dell'anima,  bisognerebbe  che  i varii 
sviluppamenti  di  quest’organo  fossero  letterariamente 
segnati  dalla  natura  stessa  ; ma  inoltre  come  mai  si 
potrebbero  intendere  i nomi  scritti  su  ciascuno  di  essi 
senza  prima  conoscere  le  cose  designale  da  qoelle 
parole?  Adunque  i frenologi  non  possono  per  nulla 
conoscere  la  tal  facoltà  in  se  stessa  collo  studio  di 
tal  parte;  essi  non  vedono  mai  altro  che  polpa,  nervi 
c vasi;  o quale  omogeneità  si  trova  mai  tra  queste 
cose  c l'idea,  il  sentimento  l’alto  libero?  Se  non  che, 
supponendo  anche  possano  una  volta  giungerò  a de- 
terminare per  via  d’induzioni  certe  la  sede  di  tulte 
le  facoltà  (il  che  ci  pare  impossibile , non  potendosi 
osservare  l'organo  quando  ha  luogo  l’operazione  del- 
l'anima) supponendo  che  la  scienza  loro  uscisse  dal- 
l'ipotesi, in  cui  pare  però  condannala  a rimanere 
perpetuamente,  la  frenologia  sarebbe  poi  solamente 
una  specie  di  copia  della  psicologia;  ma  questa  scienza, 
procedendo  col  metodo  di  riflessione  avrebbe  sempre 
un’autorità  infinitamente  superiore  per  essere  prima 
a far  conoscere  le  facoltà , perchè  ha  il  diritto  di 
enumerarle , descriverle  , ed  a questo  giudice  solo 
competente  bisogna  sempre  ricorrere.  Imperocché, 
supponendo  che  nel  cervello  non  si  trovassero  tanti 
sviluppamenti  quante  sono  le  facoltà  dell'anima,  bi- 
sognerebbe forse  escluderne  alcune , e quali  sono 
quelle  da  escludere?  o piuttosto  l’uomo  non  conti- 
nuerebbe egli  sulla  fede  della  propria  coscienza  ad 


ammettere  l'esistenza  loro  , e non  riderebbe,  del  fre- 
nologo che  pretendesse  assoggettare  l'evidenza  alle  suo 
ipotesi  ? Non  v'ha  dubbio  che  la  riflessione  soia  possa 
penetrare  nelle  misteriose  regioni  del  pensiero:;  « 
però  seguiamola  come  la  sola  guida  data  dalla  ra- 
gionc.  Abbiamo  detto  in  principio  che  Faniaia  è do- 
lala di  tre  grandi  poteri,  cioè  intelligenza , sensibilità, 
attirila  ; ciascuno  di  questi  poteri,  ha  poi  in  eè  varii 
modi  d'azione,  e però  si  divide,  per  cosi  dire,  in  tanto 
facoltà  particolari  quanti  sono  i suoi  modi  particolari 
di  svolgimento.  Cominciamo  dall'intettigenza. 

Facoltà  intellettuali.—  Si  distinguono  anzitutto  nel- 
l’intelligenza due  sorta  di  facoltà  ; le  one  hanno  per 
ufficio  di  fornirci  di  tutte  le  cognizioni  di  cui  è capace 
l'intendimento;  le  altre  elaborano  le  cognizioni  acqui- 
state, sia  per  conservarle,  sia  per  combinarle  in  varie 
maniere  : le  prime  si  dissero  facoltà  elementari , le 
seconde  si  dissero  secondarie.  — La  prima  facoltà 
elementare  è quella  che  ci  fornisce  la  cognizione  del 
mondo  esteriore,  e dicesi  percezione  esterna  dal  nome 
stesso  della  nozione  che  fornisce.  Cosi  colla  vista 
apprendiamo  le  qualità  di  colore,  d’estensione,  di 
forma,  di  movimento;  l’udito  ci  fa  conoscere  certe 
qualità  della  forza  vibrante , l'energia , la  vivacità  » 
la  facilità  e la  durata  della  sua  azione  , che  sono 
rappresentate  in  noi  dalla  forza , dal  tono , il  metallo 
e la  durala  del  suono;  il  tatto  ci  rivela  pure  l'esten- 
sione in  tutti  i sensi,  la  forma  ed  il  movimento.  Questi 
varii  poteri  della  facoltà  esterna  non  ci  fanno  già  co- 
noscere per  se  stessi  l’esistenza  della  materia  , come 
soggetto  di  queste  qualità  e come  alcun  che  esteriore 
a noi  stessi,  perchè  la  ragione  sola  ci  fornisce  queste 
cognizione  ; ma  non  ci  fanno  meno  conoscere  le 
qualità  clie  vengono  a rappresentarsi  nella  nostra  in r 
tclligenza,  sappiamo  o non  a che  cosa  sì  riferiscono. 
Infatti  queste  qualità  non  sono  nostre:  la  forma  trian- 
golare che  percepisco  non  è già  un  fatto,  una  ,pnnr 
prietà  dell’io , oppure  la  percepisco  ; vedendola  tip 
l’idea  di  qualche  cosa  triangolare,  or  come  nonio 
sono  triangolare,  posso  dire  che  la  mia  percezione , è 
rappresentativa  di  una  qualità  esteriore  a me,  e però 
la  percezione  esterna  ci  procura  la  cognizione,  la  nqr 
zione  o,  se  vuoisi,  la  rappresenta  zi  one  di  certi. stati 
della  materia,  di  certi  fenomeni  del  mondo  esteriore. 
Si  noti  che  qui  non  comprendoni  nella  percezione 
esterna  i sensi  che  ci  procurano  le  sensazioni  d'odore, 
di  sapore,  di  caldo,  di  freddo  ecc. , non  essendolo 
sensazioni  per  loro  natura  che  modificazioni  piacevoli 
o doloroso,  e per  conseguenza  non  rappresentandoci 
in  modo  alcuno  le  qualità  che  loro  corrispondono 
nella  materia  , e di  cui  ne  riconosciamo  l'esistenza 
solamente  per  la  via  indiretta  dell’induzione.  Adun- 
que queste  sensazioni  cd  il  potere  di  provarle  non 
devono  far  parte  del  dominio  intellettuale,  perchè 
appartengono  esclusivamente  alla  sensibilità;  ma  tulio 
ch’è  rappresentativo,  tulio  che  viene  a riflettere  e 
dipingere,  per  cosi  dire,  nell’io  quello  che  avviene 
nella  natura,  forma  l’elemento  intelletiualo,  ciò  che 
propriaroenle  appartiene  all’ intelligenza.  — Non  so- 
lamente i fenomeni  della  materia  esistono  nella  osi- 
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tura;  giacché  anche  quelli  del  pensiero,  i sentimenti, 
gli  atti,  quantunque  non  siano  fenomeni  d'estensione 
nè  dì  colore,  non  sono  meno  percettibili  all'anima, 
io  quale  ne  acquista  cognizione,  appena  appariscono 
nell'io.  Questo  potere,  di  cui  l’anima  è dolala  per 
conoscere  tutti  i fenomeni  che  nascono  nel  suo  seno 
detti  fatti  interni,  in  opposizione  ai  fatti  del  mondo 
esteriore,  venne  chiamato  coscienza.  Nelle  scuole  si 
disse  anette  senso  intimo  , sentimento  delle  facellA 
detl’anima;  ma  preferiamo  il  nome  di  constane»  («ire 
seenni),  che  meglio  delle  altre  denominazioni  mostra 
che  s’intende  una  facoltà  dett'inlelligenaa.  Adunque 
la  coscienza  ci  fa  conoscere  lotti  i felli  per  cui  l’In- 
tendimento, la  sensibilità  e l’attivili  si  sviluppano  ; 
inoltre  ci  rivela  l'io  siccome  ««re  operanti,  cioè  qual 
causo.  — le  idee  che  la  percezione  esterna  e la  co- 
scienza ci  forniscono,  non  possono  manifestarsi  senza 
che  tra  loro  vengano  percepite  irte  zumi  sia  di  con- 
venienza, sia  d!inconvcnienza;  e la  facoltà  per  cui 
tali  relazioni  vengano  percepite  si  chiama  giudizio. 
L'acquisto  di  tal  nuova  cognizione  non  si  può  altri» 
buire  alle  facoltà  prima  riconosciute,  perchè  ia  rela- 
zione che  v’ha  tra  due  idee  è cosa  ben  tìMint»  dalle 
Idee  stesse;  Infetti,  supponendo  che  abbia  ad  un 
tempo  la  percezione  di  due  alberi , e che  questi 
siano  uguali,  l'uguaglianza  non  è una  qualità  appar- 
tenerne nè  all’una  né  all'altra,  come  l'estensione,  la 
forma,  il  colore;  essa  è una  nuova  maniera  d'essere 
che  si  manifesti  al  mio  spirilo  in  faccia  dei  due  og- 
getti  c che  pure  concepisco  non  essere  contentila  in 
alcuno  di  loro  in  particolare?  ecco  perché  dobbiamo 
ricorrere  ad  tino  facoltà  nuova  c speciale  per  impie- 
gare questa  nuova  cognizione.  Oltre  l'io  od  i suoi 
fenomeni  , oltre  i fenomeni  del  mondo  esteriore  c 
te  relazioni  che  si  manifestano  tra  gli  oggetti  di  queste 
idee*1  concepiamo  qualche  cosa  senza  limiti,  eterna, 
universi»!'’,  assoluta;  insemina,  alcun  elio  influito.  E 
tal  nuora  idea,  non  contenuta  in  alcuna  finora  men- 
ziona to  , ci  vione  dal  lume  della  ratj>onc  , facoltà 
speciale  affatto,  riflesso  sublime  delia  divinità,  la  cui 
luce  rischiara  ogni  umano  intelletto.  Questa  nozione 
d'infinito  estende  e feconda  le  idee  fornite  dall’espe- 
rienza : c,  per  esempio,  applicata  all’iilea  d’cy>ten- 
sione,  ci  dà  quella  di  spazio  senza  limiti;  applicata 
alle  idee  fornite  dalla  coscienza  o dalla  percezione 
esterna,  essa  le  rende  universali,  e da  idee  partico- 
lari le  trasforma  io  idee  generali;  rende  pure  uni- 
versali e converte  in  verità  generali,  sia  contingenti, 
sia  necessarie,  le  relazioni  percepite  tra  due  idee. 
Quando  pertanto  abbiamo  percepito  la  relazione  esi- 
stente tra  il  nostro  esseree  le  sue  modificazioni,  essa 
rende  generale  l'idea  d’essere , l’idea  di  modifica- 
zione, l’idea  di  relazione  Ira  l’essere  ed  il  modo,  e 
ci  fa  affermare  che  tra  questi  due  termini  tale  re- 
lazione fu  sempre,  sempre  sarà,  non  potrebbe  ces- 
sare d’esistere,  clic  insomma  è necessaria,  ha  ragione 
lavorando  sui  dati  del  giudizio,  operando  con  esso, 
prendo  il  nomo  di  raziocinio,  il  quale  procede  per 
due  differenti  vie  dette  mdniitme  e deduzione.  Pro- 
cede per  induzione  quando  dal  particolare  s oleva  ai 


generale,  dal  fatto  alla  legge,  al  principio:  così, 
percepito  che  bo  uu  fenomeno  e la  sua  causa,  dico 
subito  che  quanto  avviene  dipende  da  una  causa  ; 
veduto  che  ho  un  corpo  gravitare  verso  il  centro 
della  terra,  dieo  che  tutti  i corpi  posti  sul  pianeta 
nostro  gravitano  al  centro  delta  terra.  Il  raziocinio 
procede  per  deduzione  quando  discendo  dal  generale 
al  particolare,  quando  mostra  che  il  tal  fatto,  la  tale 
relazione  è l'applicazione  della  tal  legge,  della  tal 
verità  generale:  se,  pertanto,  muovo  dal  principio 
che  tutto  ciò  che  comincia  ad  esistere  ha  una  causa, 
ed  osservando  ch’io  ho  cominciato  ad  esistere,  cou- 
étaludo  che  non  sono  già  uscito  dal  nulla  cd  ho  una 
causa  della  mia  esistenza,  procedo  per  via  di  dedu- 
zione, cioè  deduco  una  verità  particolare  dalla  verità 
generale  ; Concepisco  che  questa  verità  non  è che 
un’applicazione  del  principio  generale  di  causalità. 
Se  parto  da  questa  verità  generale  elio  lutti  i corpi 
gravitano  al  centro  della  terra,  c che  conchiudo  che 
il  tal  corpo  abbandonalo  a se  stesso  cadrà,  procedo 
ancora  per  via  di  deduzione;  applico  la  legge  gene- 
rale ad  un  caso  particolare.  Insomma  , il  ragiona- 
mento per  induzione  ci  fornisce  le  verità  generali;  Il 
ragionamento  per  deduzione  ci  fa  scorgere  nelle  re- 
lazioni particolari  che  ci  si  manifestano,  applicazioni 
dì  queste  verità  di  cui  comunica  pare  loro  l’evidcnzn. 
Percezione  esterna  , coscienza  , giudizio , ragione  , 
ceco  le  facoltà  elementari  per  mezzo  delle  quali  l’In- 
tendimento nostro  è fornito  di  tutte  cognizioni  di 
cui  è capace.  I filosofi  della  scuola  scozzese  in  clami 
parono  nelle  idee  di  bello,  deforme,  bene  e male,  c 
credettero  dover  ammettere,  per  spiegarle,  due  nuove 
facoltà,  eioè  il  gusto  ed  il  senso  morale,  ossia  la  co- 
scienza morale;  ma  se  costoro  avessero  inoltrato 
maggiormente  l’analisi,  avrebbero  veduto  che  queste 
non  sono  facoltà  elementari , potendosi  ridurre  a 
quelle  già  note.  II  bello  è la  proprietà  per  cui  le 
cose  intellettuali  ri  piaciono  ; il  brutto  è ciò  che 
esse  hanno  di  spiacevole.  Pertanto  la  vista  di  una 
figura,  le  cui  linee  sono  disposte  in  modo  regolare, 
eccita  in  noi  un  sentimento  di  piacere  onde  giudi- 
chiamo ch’elsa  ha  la  proprietà  di  piacerci,  e questa 
proprietà  la  chiamiamo  bellezza  ; e perchè  abbiamo 
bisogno  di  una  nuova  facoltà  per  esprimere  questa 
idea?  I.o  spirito  nostro  percepisce  le  relazioni  d’ugua- 
glianza, di  simmetria  che  esistono  tra  le  linee  di  cui  si 
compone  la  linea:  ecco  il  fatto  dei  giudizio;  questa 
percezione  di  relazione  eccita  in  ooi  un  sentimento 
di  piacere:  ecco  un  fenomeno  della  sensibilità.  Ora, 
osserviamo  che  quest’armonia  nelle  lince  è causa  del 
nostro  piacere;  noi  le  attribuiamo  la  proprietà  di 
piacerci  : ecco  il  fatto  del  raziocinio  che  ri  costringe 
ad  ammettere  nell'oggetto  che  ci  piacque  una  pro- 
prietà particolare , causa  del  piacere  sentito  e che 
diciamo  bellezza.  Adunque  è chiaro  che  te  facoltà 
precedenti  spiegano  abbastanza  quest’idea  c che  il 
gusto  è una  facoltà  complessa  io  cui  non  entra  alcun 
nuovo  elemento.  Così  è della  coscienza  inorale.  La 
ragione  ci  procura  l'idea  di  bene:  imperocché  il  bene 
di  un  essere  è l'adempimento  ordinato  dalla  propria 


SOR 


FACOLTÀ’  dei.i/jhhma. 


destinazione;  e per  l’uomo  il  bene  è l'adempimento 
delle  leggi  del  proprio  essere,  lo  svolgimento  com- 
piuto delle  sue  varie  facoltà  con  tutti  gli  effetti  etidc- 
monologici.  Ora,  noi  giungiamo  alla  cognizione  della 
legge  nostra  per  mezzo  della  ragione,  siccome  per 
essa  conosciamo  pure  il  mondo  esteriore.  La  coscienza 
ci  avverte  della  nostra  libertà  morale  ; c per  essa 
ancora  ci  sono  rivelati  i nostri  varii  atti  per  via  della 
riflessione.  Poi  interviene  ii  giudizio  che  ci  mostra  ia 
relazione  di  convenienza  o d’inconvcnienza  tra  l’atto 
nostro  e la  legge:  allora  la  ragione  ri  fa  conchiudere 
che  l’alto  nostro  è buono  o cattivo,  cioè  conforme  o 
contrario  alla  destinazione  nostra.  La  ragione  ci  mo- 
stra ancora  la  relazione  necessaria  che  passa  tra  l’idea 
di  ricompensa  , di  merito , c l’idea  d’azione  libera 
compiuta  conformemente  al  bene,  tra  l’idea  di  puni- 
zione, di  demerito  e l’azione  libera  compiuta  in  op- 
posizione alla  legge.  Ecco  adunque  gli  elementi  delia 
coscienza  morale : cognizione  delia  legge  dcH’uomo, 
fornita  dalla  ragione;  cognizione  delia  libertà  e dei 
nostri  alti,  fornita  dalla  coscienza  ; percezione  della 
relazione  di  convenienza  o d’inconvenienza  tra  i no- 
stri alti  e la  legge,  ossia  il  berte  morale,  data  dal  giu- 
dico; cognizione  del  merito  o del  demerito  dei  nostri 
alti,  procurata  dalla  ragione;  finalmente  sentimento 
dispiacere  o di  dolore  provato  in  conseguenza  di 
azione  libera.  ■ ( 

Facoltà  secondarie.-*- Allorché  udiamo  parlare,  leg- 
giamo, riflettiamo,  facciamo  uso  qualunque  delle  idee 
acquistate,  quantunque  gli  oggetti  che  ci  occupano 
siano  assenti , possiamo  pure  rappresentarceli  alla 
mente,  cioè  concepirli:  e la  facoltà  che  ha  per  uffizio 
di  richiamare  cosi  nel  nostro  spirito  la  nozione  degli 
oggetti  assenti,  6i  dice  concepimento.  Questa  facoltà 
non  riproduce  mica  i soli  fenomeni  visibili,  perchè 
concepiamo  anche  i suoni,  i sentimenti,  gli  alti,  ccc., 
insomma  il  concepimento  fa  rivivere,  per  cosi  dire, 
nello  spirito  nostro  la  nozione  già  acquistata  in  pre- 
senza del  suo  oggetto,  qualunque  ne  sia  la  natura.  — 
Ma  le  idee  non  si  risvegliano  già  nella  niente  senza 
una  legge  che  ne  governi  la  riapparizione,  non  po- 
tendo risorgere  che  per  mezzo  delle  relazioni  che  pos- 
sono avere:  cosi  fa  presenza  o la  memoria  d’una  per- 
sona risveglierà  in  me  l’idea  del  luogo  ove  la  vidi  la 
prima  volta;  l’idea  di  questo  luogo  potrà  risvegliale 
l'idea  d’altro  oggetto  caduto  sotto  i miei  sensi,  per 
esempio,  una  statua;  questa  mi  richiamerà  alla  me 
moria  l’artista  che  la  fece,  ecc.  ; e un  siffatto  potere 
che  hanno  le  idee  d»  richiamarsi  e di  concatenarsi  a 
vicenda,  In  virtù  delle  relazioni  che  passano  fra  loro, 
fu  detto  potere  d’ associazione.— Non  solamente  le  no- 
zioni acquistate  possono  ricomparire  in  noi  per  mezzo 
del  concepimento  e dell’associazione,  ma  possono  ben 
«neo  essere  riconosciute  da  noi  quali  idee  acquistate 
prima,  cioè  in  modo  che  la  mente  s’avvede  essere 
quella  nozione  la  stessa  che  prima  «’era  offerta;  e la 
facoltà  che  compie  tate  ufficio  è là  memoria.  Questa 
è ben  diversa  dal  concepimento;  imperocché  conce- 
pire vale  solamente  rappresentarsi  un  fatto,  mentre 
ricordarsi  è sapere  che  già  s'ebbe  cognizione  di  que- 


sto fotto,  cioè  riconoscerlo.  L’eserciziodella  memoria 
suppone  bene  quello  del  concepimento,  perchè  avanti 
di  riconoscere  la  nozione  di  un  oggetto  siccome  acqui- 
stato prima,  bisogna  che  sia  rappresentato  allo  api- 
rito,  da  esso  concepito;  ma  l’esercizio  del  concepi- 
mento non  suppone  in  alcun  modo  quello  della  me- 
moria, che  consiste  propriamente  nella  ricognizione  z 
e però  posso  rappresentarmi  un  ediGzio  senza  pen- 
sare d’averlo  veduto.— Acquistato  che  abbiamo  buon 
numero  di  cognizioni,  possiamo  combinarle  in  modo 
diverso  da  quello  in  cui  esistevano  ordinati  nella  na- 
tura, possiamo  radunarle  a nostro  grado  da  formarne 
un  complesso  nuovo,  i cui  elementi  ci  siano  bene 
forniti  dà  percezioni  anteriori,  ma  ch’esso  stesso  non 
esiste,  che  in  niun  luogo  abbiamo  incontrato,  e die 
però  forma  una  vera  creazione  della  nostra  mente. 
La  facoltà  per  cui  possiamo  creare  siffatte  nuove  com- 
binazioni, si  chiama  imaginazione,  tl  campo  d’eserci- 
zio di  questa  facoltà  non  è solamente  la  poesia,  do- 
vendosi ad  essa  pure  le  produzioni  della  musica,  della 
pittura,  dcH’architettura , e delle  arti  roecanichc? 
imperocché  tutte  sono  combinazioni  delle  varie  forze 
naturali,  e ninna  si  può  formare  dalla  mente  senza 
imaginazione;  In  quale  però  applicata  alle  produzioni 
dell'industria  prende  il  nome  d'invenzion*.  Parecchie 
sono  le  facoltà  che  l’imaginazione  suppone  : bisogna 
che  il  concepimento  e l’associazione  delle  idee  lo  for- 
niscano prima  le  motorie  di  cui  ha  bisogno  ; poscia 
fa  d’uopo  che  il  giudizio  distingua  e scelga  quelli  che 
meglio  convengono  allo  scopo  proposto  j ciò  fatto, 
l'imaginazione  le  congiunge  disponendole  in  (al  ma- 
niera da  formare  un  complesso  nuovo.  Ed  è appunto 
la  novità  di  tale  opera  che  forma  il  carattere  doll’ima- 
ginozione  e ne  fa  una  speciale  facoltà  ad  alcun'attra 
irreducibile:  è bene  il  giudizio  che  sceglie  le  materie 
fornite  dal  concepimento,  ina  non  è quegli  che  crei, 
giacché  puossi  avere  gusto  squisito  ed  essere  spreve- 
duto A' imaginazione,  e però  inabile  a formare  nan 
opera  nuova,  che  ò propriamente  il  frutto  di  questa 
facoltà.  Ed  è anche  vero  il  contrario  che  si  può  pos- 
sedere grande  imaginazione  e mancare  di  gusto. 
Quando  le  creazioni  deU'iroaginazioneci  esaltano  per 
la  loro  bellezza  e perfezione  del  tutto,  vien-  dalo  n 
questa  facoltà  il  nome  di  genio.— Quanto  esiste  in  na- 
tura ci  si  appresenta  in  islato  concreto,  vale  a dire 
che  gli  oggetti  si  palesano  con  tutte  le  parti  ila  etti 
sono  formati;  ma  la  mente  può  concepire  in  modo 
separato  queste  parti,  astrarle  col  pensiero  dal  tutto 
cui  vanno  congiunte:  e però  possiamo  concepirò  se- 
paratamente le  linee,  gli  angoli,  i piani  d'un  solido, 
quantunque  tutte  queste  cose  si  offrano  allo  spirito 
ad  un  tempo;  possiamo  concepire  separatamente  un 
sentimento,  una  nozione,  un  atto , quantunque  tali 
fatti  non  esistano  mai  noH'anima  in  modo  staccato. 
Il  potere  di  concepire  separatamente  quello  che  nella 
natura  non  può  star  fuori  dei  tulio,  si  chiama  facoltà 
I di  astrarre,  astrazione  (t ratiere  abt).**~ V’ha  finalmente 
un’altra  facoltà  senza  cui  non  potremmo  vivere  in 
istato  sociale,  ed  H cui  solo  sviluppo  pnò  promuovere 
I quello  di  tutto  le  altre;  la  quale  consiste  nel  potere 
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di  annettere  segai  alle  idee  contenute  nella  mente, 
Ai  (mnsiori  che  maggiormente  ci  occupano  corrispon- 
dono certi  stali  del  corpo,  corti  cambiamenti  celi  ai' 
illudine  e nella  fisonomia  , certe  voci  c grida  , che 
sono  i primi  segni  ispirati  dalla  natura  per  esprimere 
i sentimenti  e le  idee.  Questa  facoltà  composta  di  ele- 
menti fìsici  cd  intellettuali  è il  linguaggio  naturale. 
Himancndo  poi  insufficienti  questi  segni  per  espri- 
mere tutte  le  nostre  idee,  l'uomo  ebbe  sin  dal  prin- 
cipio del  mondo  vocaboli  astratti  , o segni  ; e pro- 
gredendo H aumentò  di  segni  convenzionali  per  mani- 
festare esteriormente  il  proprio  pensiero  nel  modo 
più  compiuto  che  è possibile:  lo  si  chiama  linguaggio 
artificiale.  Solamente  l’uomo  è fornito  di  questa  fa- 
coltà ; perchè  quantunque  l’organismo  di  molli  ani- 
maci sia  composto  in  maniera  da  articolare  suoni  , 
non  possono  far  uso  di  tale  strumento  : il  papagallo 
imita  suoni,  ma  non  parla. 

facoltà  intellettuali  considerate  nello  stalo  attivo. 
— Abbiamo  fìn'ora  considerala  l'intelligenza  in  sé 
stessa,  nelle  facoltà  da  oui  propriamente  risulta;  uia 
affinchè  queste  facoltà  possano  esercitarsi  con  frutto, 
bisogna  che  cnlri  1 alti  vita  a dirigerle  verso  il  loro 
scopo  , giacché  altrimenti  esse  non  ci  fornirebbero 
che  nozioni  vaghe  e confuse,  non  meritevoli  del  nome 
di  cognizioni.  Quando  le  facoltà  s'esercitano  cosi  da 
se  stesse  senza  alcun  sforzo  dell'anima,  si  conside- 
rano in  istato  passivo  ; all’incontro  sono  in  tifato  al-  i 
tivo  quando  non  solamente  ricevono  lo  cognizioni , 
ina  si  recano,  si  dirigono  ad  esse  per  compierle  e 
dilucidarle.  In  quest’ultimo  caso  si  dà  loro  nome  di 
verso  per  indicare  il  nuovo  stato  in  cui  si  trovano: 
pertanto  la  percezione  esterna  in  istato  attivo  si  chiama 
osservazione,  c la  facoltà  ebe  ha  per  ufficio  di  perce- 
pire i fatti  interni,  riflessione  ; l'osservazione  e la  ri- 
flessione hanno  ricevuto  il  nome  comune  d’attenzione; 
il  giudizio  formato  di  più  idee  prese  il  nome  di  pa- 
ragone; il  raziocinio  conservò  il  proprio,  come  pure 
la  memoria,  f imaginazione  e tutte  le  altre.  L’atten- 
zione, il  paragone,  il  raziocinio  in  istato  attivo  non 
sono  dunque  facoltà  nuove  dell'intelligenza  , essendo 
solamente  stali  nuovi  delle  facoltà  medesime,  deter- 
minati dalfunionc  loro  coll'elemento  attivo.  Pertanto 
quando  miro  è sempre  la  percezione  esterna  che 
acquista  le  cognizioni  ; quando  rifletto  è sempre  la 
coscienza  , che  percepisce  i fatti  interni  : solamente 
queste  facoltà  sonosi  fatte  attive.  Infatti  che  cosa  si- 
gnifica io  miro , se  non  io  opero  per  vedere?  che  cosa 
significa  io  rifletto , se  non  io  opero  per  conoscere  i 
falli  che  hanno  lungo  in  me  f che  cosa  significa  io  pa- 
ragono, se  non  io  opero  per  conoscere  ima  relazione ? 
lnsomraa  l’attenzione  non  ò altra  cosa  che  un  allo  per 
oui  una  facoltà  si  dirige  verso  il  suo  oggetto  (lembi 
ad). — Conviene  avvertire  che  l'osservazione  e la  ri- 
flessione sono  i soli  modi  d’attività  deU’intelligenza , 
vale  a dire  che  tutte  le  facoltà  in  istato  attivo , per 
giungere  alla  meta  cui  tendono,  d’altro  non  abbiso- 
gnano che  di  atti  d’attenzione.  Cosi  quando  vogliamo 
conoscere  una  relazione,  paragoniamo  tra  loro  i due 
termini,  cd  a tal  fine  dirigiamo  successivamente  la 


nostra  attenzione  su  ciascuno  d’essi:  ondosi  disse  che 
il  paragoue  è solamente  un’attenzione  doppia.  Quando 
ragioniamo,  cioè  vogliamo  provare  una  proposizione 
cercando  una  verità  generale  di  cui  essa  è applica- 
zione, cd  in  cui  essa  dev'essere  contenuta , prestiamo 
attenzione  alle  idee  contenute  nei  due  termini  di  que- 
sta proposizione , li  analizziamo  su  ccssivaiueule  per 
trovare  fra  queste  ideo  quelle  che  ci  debbono  pale- 
sare l' identità  della  proposizione  colla  verità  generale. 
A cagion  d'esempio,  per  provare  che  l'anima  nou  è 
materiale,  analizzeremo  l'idea  di  anima,  l’idea  di  ma- 
teria, e l'atlenzione  prestata  a questi  due  termini  ci 
farà  trovare  nell'uno  l’idea  di  semplicità,  ncU’alIra 
quella  di  divisibilità:  allora  si  paleserà  la  verità  ge- 
nerale di  cui  questa  è solamente  applicazioue  ; ve- 
dremo elio  qualità  contrarie  suppongono  sostanze 
contrarie,  e conclùudercino  senza  sforzo  che  l'anima 
c la  materia  sono  sostanze  opposte.  Cosi  è dell’ima- 
giuazione,  cui  basta  l'atlenzione  prestala  alle  idee 
fornita  dal  concepimento  per  iscoprire  quelle  clic  me- 
glio convengono  e s’adattano  al  proposto  disegno. 
Che  se  1’nUenzione  é la  6ola  facoltà  attiva  dell'iaten- 
dimenio,  dipende  ciò  dall’essere  le  relazioni  percepito 
sempre  passivamente,  dal  bastare  cioè  elio  i termini 
siano  chiaramente  conosciuti  perchè  si  manifestino 
subito  allo  spirito:  ora,  la  cognizione  dei  loro  termini 
spetta  all’attenzione,  cioè  alla  percezione  interna  od 
esterna  in  istato  attivo.  Rispetto  aU’imaginazione  dob- 
biamo osservare  ch'essa  solamente  si  esercito  in  telalo 
attivo,  salvo  nel  sogno,  nell’estasi,  ed  in  certi  mo- 
menti d’ispirazione.  Anche  l'astrazione  è per  lo  più 
attiva.  Quando  questi  atti  sono  molti,  cioè  quando 
l’attenzione  è prestala  successivamente  a tutto  le  parti 
d'un  oggetto  essa  prende  il  nome  di  analisi. 

Facoltà  affettive , o della  sensibilità,  — Essendo  la 
sensibilità  il  potere  di  provar  piacere  o dolore,  si  pos- 
sono distinguere  in  essa  tanti  poteri  diversi  quante 
sono  le  sorta  di  piaceri  o di  dolori  che  possiamo  pro- 
vare.—- Se  queste  modificazioni  nascono  direttamente 
da  modificazioni  organiche,  come  avviene  di  certi 
siati  dell’odorato,  del  gusto  e del  latto  esterno  ed  in- 
terno, si  chiamano  sensazioni:  il  potere  di  provare 
queste  modificazioni  ricevette  il  nome  di  sensibilità 
fisica. — Se  i sentimenti  nascono  da  oggetti  intellet- 
tuali, dalla  percezione  dei  colori,  dei  suoni,  dalla  per- 
cezione delle  relazioni,  per  esempio  dall'annonia 
delle  parli  di  un  tulio  , dall'idea  dell'infinito,  dalla 
percezione  delle  relazioni  rese  generali,  cioè  delle 
verità  generali  e delle  loro  conseguenze  ; si  dicono 
piaceri  intellettuali , piaceri  dello  spirito ; il  potere  di 
provare  tal  sorta  di  sentimenti  prese  il  nome  di.senso 
del  bello  o facoltà  estetica  , perché  il  bello  è quella 
proprietà  che  hanno  gli  oggetti  intellettuali  di  muo- 
vere in  noi  il  sentimento  di  piacere.— So  le  modifi- 
cazioni affettive  nascono  dallo  sviluppamcnlo  dell'at- 
tività, godiamo  nell'esercito  re  la  propria  forza  , aia 
assoggettando  le  forze  della  natura  esteriore,  sia  quelle 
desimili,  sia  anche  eseguendo  solamenle  liberi  mo- 
vimenti ; all'incontro  proviamo  un  sentimento  dolo- 
roso, se  la  nostra  forza  è vinta  , massime  quando  ci 
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vicu  tolta  la  libertà,  essendo  questo  stato  il  più  do- 

10  roso:  il  potere  di  provare  tal  sorta  di  piacere  o di 
dolore  non  ricevette  nome  particolare.  Tuttavia  , 
quando  le  modificazioni  affettive  sono  risullamenU  di 
atti  liberi  compiuti,  conforme  o contro  la  legge  no- 
stra, prendono  il  nome  di  sentimenti  morali,  di  ri- 
morsi quando  l’azione  è cattiva,  di  soddisfazione  e di 
pace  interna  quando  l’azione  è conforme  al  bene  ; ed 

11  potere  di  provare  questa  soddisfazione , questi  ri- 
morsi, si  chiama  senso  morale.  Oltre  questi  piaceri  e 
dolori  v’hanno  altri  sentimenti  eccitati  dalla  presenza 
degli  esseri  a noi  simili.  Tale  comunione  di  natura 
ci  piace,  c proviamo  un  dolco  sentimento  vivendo  fra 
gli  altri  uomini  mettendo  in  comune  le  nostre  fa- 
coltà; all'incontro  l’isolamento  ci  è di  dolore  : il  po- 
tere di  provare  tali  sentimenti  prese  il  nome  di  sim- 
patia. Quanto  maggiore  è la  somiglianza  Ira  noi  e 
quelli  eoo  cui  siamo,  tanto  è più  forte  il  sentimento 
di  simpatia.  Quando  diciamo  d’avere  molta  simpatia 
per  alcuno,  è come  dicessimo  di  provare  molto  pia- 
cere in  compagnia  di  lui , perchè  egli  ci  è molto  so- 
migliante.—- Si  diede  pure  il  nomedi  simpatia  ad  un 
sentimento  meno  esteso , ma  più  nobile,  e che  con- 
siste nel  godimento  del  piacere  altrui  e nel  dolore  per 
l’altrui  male.  E tal  sorla  di  affetto  non  dev’essere  con  - 
fuso  col  primo,  essendo  una  relazione  posta  dalla  na- 
tura non  giù  tra  gli  uomini  in  generale  ma  tra  le 
sensibilità  degli  uomini,  se  è lecito  dir  cosi.  Questi 
sentimenti  di  simpatia  sono  quasi  eco  nell’anima  no- 
stra dei  piaceri  o dei  dolori  dei  nostri  simili. 

Sensibilità  considerata  in  istato  attivo.  — Il  concorso 
dell'attività  nei  fenomeni  sensibili  non  ò meno  osser- 
vabile che  in  quelli  dell’ intelligenza;  imperocché 
l’anima  in  faccia  agli  oggetti  ebe  per  essa  sono  un 
elemento  di  piacere  o di  dolore,  non  può  rimanere 
inerte  c passiva;  essa  si  reca  verso  loro,  tende,  aspira 
ad  unirsi  ad  essi  per  aumentare  il  proprio  bene,  per 
prolungare  il  godimento,  oppure  essa  rivolge  da  loro 

10  sguardo,  si  trae  addietro,  per  cosi  dire,  e li  fugge, 
se  le  spiacciono  o l’offendono.  Quel  primo  slancio 
dell’anima  verso  l’oggetto  gradito  si  chiama  amore  ; 

11  sentimento  contrario  è Yavversione , l’odio.  Quando 
l'anima  è privala  dell’oggetto  che  ama,  il  sentimento 
che  prova  assume  il  nomedi  det/dmo.Quando  l'amore 
è giunto  ad  altissimo  grado,  si  chiama  passione.  Le 
varie  sorta  d’amore  che  l’anima  può  sentire  presero 
pare  il  nome  d’inefrnartoi»  dell’anima.  L’inclinazione 
è alla  sensibilità  quello  che  l’attenzione  è all'Intelli- 
genza. La  sensibilità  si  reca  verso  un  oggetto  per 
meglio  goderne , come  verso  lui  si  reca  l'intelligenza 
per  meglio  conoscerlo.  — È da  osservarsi  massima- 
mente che  l'amore  sviluppandosi  può  prendere  due 
caratteri  distinti  ed  affatto  differenti:  può  diventare 
interessalo  o disinteressa  lo,  o se  vuoisi  meglio,  perso- 
nale od  impersonale.  In  principio  l’amore  non  ha  ca- 
rattere determinato;  imperocché  l’uomo  comincia  ad 
amare  quanto  gli  aggrada,  per  ciò  solo  che  vi  trova 
qualche  bene  ; ma  quando  le  sue  facoltà  sono  giunte 
ad  un  certo  svolgimento  che  può  distinguersi  da  ciò 
che  da  lui  è diverso,  avere  cioè  una  coscienza  piu 


chiara  della  propria  personalità,  e considerare  sepa- 
ratamente l’io  e gli  oggetti  della  stia  simpatia  , allora 
i suoi  affetti  prendono  direzione  meglio  determinala-, 
e si  distinguono  in  due  sorta  di  sentimenti  ben  di- 
stinti secondocbè  hanno  l'io  od  il  non-io  per  oggetto. 
Ecco  il  motivo  di  questa  distinzione,  di  questa  diffe- 
renza. L’amore  non  si  può  sviluppare  net  cuore  senza 
ingenerare  un  sentimento  di  benevolenza  per  l'og- 
getto che  fu  la  cagione  del  piacere  dell’anima.  Allora 
questo  sentimento  di  benevolenza  imprime  il  carat- 
tere all’amore  ; pare  ch’esso  si  confonda  con  lui,  od 
ha  preso  nuova  forma.  Ora,  è appunto  il  sentimento 
di  benevolenza  che  dividendosi  va  a produrre  gli  af- 
fetti interessati  o disinteressati.  Infatti  l’uomo  quando 
si  ritira  in  se  stesso,  v’hanno  per  lui  nell'universo  due 
eose  ben  distinte:  la  sua  persona,  cioè  il  proprio  in- 
dividuo, poi  gli  altri  esseri,  le  altre  persone.  Ora,  egli 
non  si  può  considerare  come  soggetto  del  proprio  bene 
senza  amarsi,  senz'essere  per  se  stesso  acceso  da  vivo 
sentimento  di  benevolenza,  vale  a dire , che  vuole 
il  suo  bene,  il  bene  delle  facoltà  da  cui  risulta.  Allora 
i suoi  affetti  prendono  il  carattere  interessato,  per- 
sonale , avendo  essi  per  iscopo  T interesse  proprio  : 
ed  essi  prendono  nomi  diversi  secondo  il  lato  parti- 
colare dell’individuo  verso  cui  sono  dirette.  Pertanto 
l’amore  che  l’uomo  porta  alla  propria  intelligenza  è 
l'amor  proprio  , l 'orgoglio , quello  che  porta  alla  sua 
attività,  alia  sua  potenza,  è l'ambizione,  l'amore  delle 
ricchezze  ecc,  ; quello  che  porta  alle  sue  facoltà  affet- 
tivo è la  sensualità,  l'amore  dei  piacere  (vedi  Egoismo» 
! dove  si  è trattato  estesamente  delle  passioni  interes- 
sate). — Ma  quando  l'uomo,  invece  di  tenere  se 
stesso  per  soggetto  dei  proprii  affetti  , considera  gli 
oggetti  fuori  di  sé  quali  oggetti  de’  suoi  sentimenti  , 
delle  sue  simpatie,  come  cagione  de’piaceri  ch’egli 
ha  per  parte  di  loro  sentiti,  l'amore  che  prova  per 
essi  prende  il  carattere  di  benevolenza  ; la  quale  è 
tutta  relativa  ad  essi,  vale  a dire  che  in  tal  caso  Tuf- 
fetto loro  portato  consiste  in  voler  loro  bene  senza  ali- 
cuna  personale  considerazione.  Infatti  allora  pare  ohe 
l’anima  si  dimentichi,  esca  da  se  stessa  per  attendere 
esclusivamente  agl’interessi  dell* oggetto  amato.  Essa 
vive,  per  cosi  dire,  in  lui,  ne  prende  cura  come  dì  se 
stessa.  Ecco  perchè  in  questo  caso  gli  affetti  si  chia- 
mano impersonali,  disinteressati.  Tali  sono  l'amor  fi- 
liale, l’amore  dei  genitori  pei  loro  figliuoli,  l'amicizia, 
l'amore  della  patria,  ('amore  dell’ umanità , l’amore 
del  vero,  del  bello,  del  buono,  che  l’uomo  può  con- 
siderare in  essi  stessi  come  scopo  delle  proprie  fa- 
coltà, l’amore  di  Dio  che  è fonte  e sostanza  del  vero, 
del  bello  e del  buono.  Imperò  l’amore  di  una  madre 
si  palesa  nelle  sollecite  cure  verso  il  figlio,  nei  voti 
ch'ella  fa  pel  bene  di  lui,  nella  rinuncia  a se  stessa, 
che  le  fa  sacrificare  all’oggetto  della  sua  affezione  for- 
tuna, sanità,  e talvolta  la  vita  stessa.  L'amore  del 
saggio  pel  vero  si  palesa  negli  sforzi  che  fa  a scoprire , 
propagare  e rendere  trionfarne  la  verità,  nel  coraggio 
che  impiega  a difenderla.  Egli  è evidente  che  in  tal 
caso  l’uomo  è meno  intento  al  proprio  clic  al  bene 
dell 'oggetto  amalo.  Adunque  non  si  può  negare  che 
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vliauno  a delti  <lMintor«H*U  ; e solamente  possano 
mettersi  io  dubbio  da  citi  è incapace  di  prosarli; 
ma  pur  troppo  v’ha  d’uomini  stilati!  nel  mondo. 

■ rtuivilà.—  Quel  potere  dell' anima  di  fare  sforzo 
per  tendere  ad  uno  scopo,  per  mutare  di  italo,  per 
recarti  ad  un  oggetto  qualunque,  si  dice  attivili;  il 
cui  contrapposto  é la  passività  (sebbene  non  sia  pas- 
sività senza  attività,  e viceversa).  L'anima  è passiva 
quando  riceve  una  ncsionc,  quand'elts,  per  es.,  vede 
un  oggetto  che  ai  offra  a'  tuoi  sguardi  sema  die  essa 
faccia  il  benché  menomo  aforzo  per  recarsi  ad  eleo; 
ella  i attiva  quando  riguarda  il  ano  soggetto,  cioè 
imprime  un  movimento  all’organo  della  vista  e Io 
dirige  verso  l'oggelto  che  ha  prima  percepito.  I.’at- 
livili  assume  nomi  diversi  seconde  i varii  fini  cui 
l’anima  può  tendere,  e se  vuoisi,  secondo  le  varie 
facoltà  ch’essa  mette  in  opera  per  giungere  alla  meta. 
Quando  t'anima  opera  affinchè  il  corpo  in  cui  abita 
muti  di  luogo  nello  spazio,  affinchè  i varii  organi 
eseguiscano  certi  movimeuli,  l’attività  è detta  facoltà 
locomotrice.  Quando  l'anima  ha  per  iacopo  di  cono- 
scere, Fattività,  mettendo  in  opera  le  facoltà  intel- 
lettuali, prende  il  nome  d’otieiuiose.  Finalmente 
quando  l'anima  si  reca  verso  un  oggetto  gradito  pel 
fine  di  meglio  goderne,  quando  Fattività  trae  la  sen- 
sibilità verso  ciò  ebe  le  dà  piacere,  il  primo  modo 
dell’aUtvità  ha  nome  d’amore,  i'iHclinuzionr,  come 
pia  s' è dotto,  poi  di  desiderio  o di  pernione,  secondo 
le  condizioni  che  svolgono  l’attività  di  questo  senti- 
mento.-e  Nell'attività  v’hanno  due  modi  ben  distinti. 
Quando  l’anima  opera  senza  aver  prestato  consenso 
sli’azione  che  produce,  e per  aoto  impulso  di  natura 
Valtività  pare  spiegarsi  da  se  slessa,  spante  sua  ; 
e però  il  modo  che  le  è proprio  venne  detto  sponta- 
neità. Quando  l'anima,  conosciuta  che  ha  la  sua  pò- 
tenra  di  operare,  la  governa,  resiste  o cede  a suo 
grado,  l'attività,  cosi  retta  dalla  coscienza  che  se  ne 
rende  padrona  per  averla  conosciuta,  prende  ii  nome 
di,  volontà  od  anche  di  libertà  morale.  Pertanto  gli 
atti  volootarii  o liberi  sono  quelli  da  noi  prodotti, 
quando  sappiamo  di  potere,  o non,  produrli,  quando 
consentiamo  che  abbiano  luogo.  La  libertà  è la  fa- 
coltà più  essenziale  dell'uomo,  formando  essa  la  per- 
sonalità ; infatti  gli  atti  che  per  essa  produce,  a Ini 
solo  sono  imputabili,  non  più  alla  natura  .-  tutto  il 
bene  eh’  egli  fa,  a lui  stesso  debb'  essere  attribuito: 
onde  l'uomo  acquista  dignità  e merito;  ed  ii  buon 
cristiano,  per  le  promesse  di  Cristo,  ha  il  diritto  di 
aspirare  alia  gloria  eterna. 

. FACOLTA'  ALGORITMICHE  (alg .).  - Modo  uni- 
versale d’indicare  la  generazione  dello  quantità  per 
memo  di  fattori  collegati  n vincolati  da  una  legge. 
Se  px  è una  funziono  qualunque  della  variabile  «,  e g 
l'accrescimento  della  variabile,  la  funzione 
Dà  MMà:  » 
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che  esprìme  il  prodotto  di  m fattori 
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dicesi  fticollu  al  fori!  mica,  avvertendo  però  che  l'cspo- 


nenie  m si  riferisce  alla  funzione  <px  e non  alla  varia* 
bile  x.  Quando  la  funzione  px  è semplicemente  x,  la 
facoltà  diviene 

x"/S=  (x+£)  (x-4-2!;)  (x+3S) (x+-(m  — 1)  £), 

cioè  una  fattoriella  (vedi).  Perciò  le  fattorielle  sono 
il  caso  più  particolare  delle  facoltè  algoritmiche. — 
Questa  maniera  di  rappresentare  la  generazione  delle 
quantità,  c la  legge  (ter  lo  sviluppo  delle  facoltà  al- 
goritmiche si  deve  a W'ronski  che  la  fece  conoscere 
primieramente  in  una  nota  alla  sua  Confutazione  della 
teoria  delle  funzioni  analitiche.  Ma  essendo  una  parte 
di  analisi  troppo  elevata,  non  cercheremo  di  darne  lo 
sviluppo  e le  leggi  in  quest'opera,  rinviando  a quella 
dell’autore  e al  Dizionario  delle  scienze  matematiche 
ecc.  di  Monlferrier.  -i  * 
facondia  (re/or.)  (v.  ri.o<?ubvza). 

FAC-SIMILE  (leena/.). — Questa  parola  è compost.! 
dalle  voci  latine  fac  sincope  di  factum , e simile , e 
suona  simile  factum,  cioè  fatto  a somiglianza,  sottin- 
tendendo visi  l'idea  dell'originale ; e vuoisi  con  essa 
indicare  più  par  li  colar  mente  la  copia  a penna,  a io* 
cisione  od  a litografia,  nella  quale  è imitata  perfetta- 
mente la  forma  della  scrittura  d'alcuno,  od’un  codice 
» d’altro  manoscritto  od  anche  carattere  o cifra  ai 
stampa  qualunque.  Errarono  di  molto  parecchi  di- 
zionari! inglesi  seguiti  poi  dai  francesi  asserendo  che 
l'arte  di  riprodurre  od  imitare  con  esattezza  lutti  i 
tratti  della  scrittura  di  alcuno  non  risale  a più  di  40 
anni  addietro.  Basti  il  dire  che  nell’Inghilterra  stessa 
vi  hanno  esempi  di  ciò  fino  dal  4738  epoca  in  eui 
Jortin  publicò  l'opera  sua  Life  of  Eraamus,  (Londra 
2 voi.  in-4°),  nella  quale  sono  dati  parecchi  facsimile 
non  solo  di  Erasmo  medesimo,  ma  di  molti  tra  ì capi 
di  setta,  e i controversisli  più  celebri  di  quella  età. 
Di  quest'arte  hannosi  parecchi  esempi  anteriori  o con* 
temporanei  alla  invenzione  della  stampa,  in  quei  ma- 
noscritti le  di  cui  cifre  e sigle  furono  talvolta  copiati 
con  fedelissima  imitazione,  e lal’altra  fedelissiraaroente 
riprodotte  a stampa  nelle  prime  edizioni  dei  secolo  xv. 
Noi  digrediremmo  airioGnito  se  tutti  qui  volessimo 
citare  gli  esempi  ebe  da  mezzo  secolo  in  poi  si  anda- 
rono sempre  più  moltiplicando  di  ogui  genere  di  fac- 
simile si  a penna  che  a stampa,  a incisione  o a lito- 
grafia.— Fra  le  più  moderne  opere  a stampa  che  ripro- 
dussero dei  facsìmile , di  caratteri  od  incisioni  in 
legno  di  antiche  e rare  edizioni  citeremo  la  Biblia- 
theca  Spenceriana  ; or  a deseriptive  catalogne  of  thè 
books  printed  in  thè  fifteenth , and  of  many  valuable  fini 
ediiions,  in  tilt  library  of  George  John  tari  Spcneerì 
Londra  1814,  del  celebre  Dibdin.  Bello  e prezioso  è 
pure  ii  Carteggio  inedito  d'artiBti  dei  secoli  xiv,  zv  c 
xvi  publicato  ed  illustrato  con  documetìti  pura  inediti 
dal  doti.  G.  Gay  (Firenze,  Molini,  4859,  voi»  3iu«8p) 
nel  quale  sono  dati  i facsimile  della  scrittura  di  quasi 
lutti  ipiù  rinomali  artisti  italiani  di  quel  tempo.  L'opera 
però  che  tulle  sorpassò  e pel  numero  e per  l’importanza 
dei  facsimile , è quella  publicatasi  sotto  la  direzione 
di  Duchesoe  seniore  col  titolo:  leographìe  des  hom - 
ntes  cèlebre s,  ou  Collection  de  facsimile  de  leHres  auto - 
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grapha  et  ite  signature*  domi  ìea  orlyinuur  so  trouvent 
a la  bibliothlque  du  voi,  aux  archi™  da  royaumc....  et 
dans  Ics  colleclions  partieulièrca.  Parigi,  Didol,  1H47- 
31 . La  curiosila  di  conoscere  lulto  ciè  che  riguarda 
in  modo  particolare  gii  uomini  più  eminenti  per 
dottrina,  o virtù,  o potenza  od  altro  titolo,  ha  spesso 
fatto  ricercare  con  molla  cura  e bene  spesso  anche 
con  una  specie  di  smania  puerile  i vari  oggetti  che 
avevano  ad  essi  appartenuto,  e più  particolarmente 
quelle  cose  ch’orano  opera  loro.  Si  ebbe  e si  ha  «opra 
lutto  desiderio  di  possedere  poche  righe  uscite  dalla 
penna  di  tali  uomini,  compiacendosi  alcuni  amatori 


di  siffatte  scritture  di  andare  fan  la&ii  carnai  lo  rintrac- 
ciando nella  forma  medesima  di  quei  caratteri  il  se- 
greto dell'ingegno,  della  virtù,  degli  stesai  vizii  ed 
errori  degli  uomini  cui  profondevano  la  loro  idolatria. 
Fattasi  più  generale  questa  brama  per  opera  della 
modo  stessa,  e d’altra  parte  opponendosi  alle  molli* 
plica  lo  ricerche  la  scarsità  degli  autografi,  si  venne  a 
trovare  il  modo  di  sopperire  a lutti  mediante  l’arte 
di  riprodurre  in  forma  identica  agli  originali,  (iruir. 
lettere,  codici,  cifre  e più  altre  cose.  Tale  è forigiuc 
dell'arte  dei  facsimile , arie  semplicissima  di  cui  of- 
friamo qui  alcuni  saggi,  ed  i modi  di  riprodurli  se- 
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Facsìmile  della  firma  di  Napoleone  mentre  militava  a Tolone  noi  1793. 
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Questo  f«c-*imile  riproduce  la  scrimini  dì  Vapoteuijé 
nr;;ti  Mirini  noni  (lì  slra  .ila 
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Ila  «(Ut  lettera  anlocr.ifn  del  1580. 


aaoinU  no 


condo  i melodi  piò  moderni.  Vuoisi  dapprima  hre 
una  copia  perfettamente  simile  all’originale  che  sì 
vuole  riprodurre,  locchè  sì  eseguisce  1 varli  modi. 
I*  Si  prende  un  foglio  di  carta  da  calcare  ben  incol- 
talo, lo  si  attacca  accuratamente  surmanoscritto,che 
si  vuol  copiare,  poscia  con  una  penna  temperala  come 
si  conviene  al  carattere  che  si  ha  sott'oreMo  e me- 
diante l’inchiostro  litografico,  che  si  «scinga  lenta- 
mente, scguonst  con  destrezza  ed  esattoria  (sitili  segni 
del  manoscritto.  J*  Il  calco  pnò  farsi  In  rpialsWoglin 
altra  guisa  secondo  i principi!  che  abbiamo  indicalo 


atl'irliaolo  Cklcahk  (urèi).  5°  Quando  vuoisi  ottenere 
gran  quantità  di  copiedi  un  manoscritto  proprio  seno* 
darti  la  pena  di  copiarlo;  lo  «i  (scrive  oso  inchiostro 
litografico  sopra  un  fogli»  di  carta  che  abbia  molta 
colle,  « con  una  stretta  sotto  il  torchio  trasportasi  lo 
scritto  sulla  pietre,  scoi  metodi  dell’arto  litografica 
(e.  mtoosafis),  seno  fanno  quante  copie  te  ne  vogliono 
le  quali  sono  veri  fkt-nmiU.  4“  lia  abile  ed  intelligente 
biografo  giunge  ad  ottenere  *na  contro-prova,  nn 
facsimile  anche  di  on  antico  scritto,  bagnando  leg- 
germente la  carta  a-  poco  a poco  con  latto  paro  o 
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con  acqna  ili  sapone.  Quindi  trasporta  1»  contro-  prora 
salto  pietra  e continua  la  «na  operazione  secondo  In 
regole  della  litografia . D’ Arcete  Cbaron  impiegarono 
utilmente  questo  metodo  per  far  contro-prove  di 

amtafc’ "t"  t (visiona»  n 

FAENZA  (geogr.). — Cittì  vescovile  deilo  Stato  pon- 
tlficii,  stillala  al  Bord  degli  Apennini  e compresa  nella 
legazione  di. Ravenna.  Trovasi  in  una  bella  e ben  col- 
tirata pianura,  irrigata  dal  lamone  che  nasce  negli 
Apennini  di  Toscana  e corre  all'Adriatico.  È cittì  di 
qualche  estensione  e ben  fabbricala,  importante  per 
la  sna  popolazione  eh"!  di  10,000  abitanti,  per  indu- 
stria e per  commercio,  alia  floridezza  del  quale  contri- 
buisce assai  un  canale  che  la  mette  in  comunicazione 
col  Po  di  Printaro.  Ha  atrade  regolarti  una  bella 
piazza  con  portici  a doppio  ordine , molti  palazzi , 
chiese  ricche  di  pittore,  un  bel  ponte  sul  bainone, 
un  teatro  e un  collegio.  Sonai  parecchie  fabbriche 
di  maiolica  chi  i Francesi  chiamano  appunto  /mence, 
perché  primamente  introdotta  in  quel  paese  da  Faen  - 
za,  c che  prima  che  si  stabilissero  in  Europa  levarie 
manifatture  di  maiolica  e porcellana,  godeva  di  ripu- 
tazione assai  più  cito  oggi  non  ha.  Sonvi  pure  alcune 
manifatture  per  la  filatura  e tessitura  della  seta  e al- 
cune cartiere.  Favmtia,  cha  cosi  chiamatasi  antica- 
mente, era  in  origine  citll  dc’Boi,  e fu  poi  municipio 
romano.  Egli  ai  fu  vicino  n Paveotia  che  Siila  scon- 
fisse il  console  Carbone  e cacciollo  dTlalia.  Fu  di  poi 
questa  cittì  rovinata  dai  Coli,  e restaurata  sotto  l’esar- 
cato; ma  le  sue  mura  non  farono  rialzale  prima  del 
1286.  Fu  quindi  per  qualche  tempo  soggetta  ai  Bolo- 
gnesi, ma  venne  poscia  governala  dai  Manfredi  fino 
alla  fino  del  xv  secolo.  Galeotta  Manfredi,  che  fu  uc- 
ciso dalla  moglie,  lasciò  due  figliuoli  in  etì  assai  te- 
nera, Astorre  ed  Evangelista,  il  primo  de’quali  fu  dai 
Faentini  proclamalo  signore  di  Faenza  ; ma  pochi 
anni  dopo  Cesare  Borgia  assediò,  come  capitano  ge- 
nerale del  papa,  la  cittì,  e gli  abitanti  s'arresero  a 
patto  che  salvi  ne  andassero  Astorre  e il  fratello. 
Il  Borgia  li  mandò  prigioni  in  Roma  dove  furono 
barbaramente  messi  a morie  in  costei  Sant'Angelo, 
c giuntine  i corpi  nel  Tevere  nel  1501.  Fu  questa 
una  delle  azioni  più  atroci  del  Borgia.  D'allora  in  poi 
Faenza  fece  parte  dello  Stato  pontificio. —Giace  sulla 
via  Emilia,  a 30  miglia  al  sud-est  di  Bologna,  10  al 
nord-ovest  di  Rimini,  e 20  al  sud-ovest  di  Ravenna. 
Al  tempo  de'Romani,  correva  da  Faventia  una  strada 
al  mezzodì,  la  quale  ascendendo  la  vallo  doli' Anemone, 
ora  Laiuonc,  ealtraversando  la  giogaia  degli  Apennini, 
discendeva  a Fiesole.  Per  questa  strada  vogliono  al- 
cuni ebe  Annibaie  attraversaaae  gli  Apennini  e pas- 
sasse neil'EIruria.  Il  presenta  gran  duca  di  Toscana 
ha  fatto  costrurre  una  nuova  strada  carreggiabile  in 
direzione  parallela,  ma  più  ad  oriente  che  partendo 
da  Dicomano  al  nord  di  Fireoae  attraversa  gli  Apen- 
nini  di  s.  Benedetto,  e poi  seguiland»  il  corso  del 
fiume  Montone,  si  unisce  alla  via  Bmiiia  pressa  Fori). 
Faenza  è patria  del  Torricelli,  del  musico  Sarti  e di 
Dionigi  Stracchi.-  . -i  • ■>  * • .„ 

FAERMO  (Guatata).— Celebre  poeta  Ialino  del  se- 
Encicl.  pop.  — Tono  V.  1 


eoto  xvi,  nacque  a Cremona . Fu  dapprima  conosciuto 
dal  card.  Gio,  Angelo  de'Medici  che  prese  a proteg- 
gerlo, e divenuto  poi  papa  sotto  nome  di  Pio  tv,  k> 
raccomandò  più  particolarmente  al  nipote  cardinale 
Orio  Borromeo,  perchè  lo  incamminasse  a migliore 
fortuna.  La  modestia  e la  ritiratezza  in  cui  viveva  ii 
Faerno,  e ohe  facevano  un  singoiar  contrasto  col 
mollo  suo  sapere,  non  gii  permisero  di  approfittare 
per  sé  del  maggior  credito  acquistato  presso  il  papa 
e il  cardinale;  ina  si  offerse  sempre  officioso  ai  letto- 
rati d’ingegno  non  minore  della  fama,  i quali  avevano 
ricorso  a lui.  Mori  in  etì  poco  avanzala,  addi  (7  no- 
vembre dell'anno  1861.— Quella  delle  sue  opere  che 
più  lo  fece  salire  in  riputazione,  è una  Raccolto  di 
favole,  in  numero  di  cento,  scritte  in  versi  latini  e 
con  vario  metro  i furono  per  la  prima  volta  stam- 
pate in  lloma,  <561,  ini”,  con  assai  belli  inta- 
gli, o per  favore  particolare  del  papa.  Si  era  dato 
taccia  all'autore  di  avere  copiale  le  suo  favola  da 
quelle  di  Fedro,  sopprimendone  pensatamente  gli 
scritti  da  lui  conosciuti  per  gelosia  di  merito.  Im- 
putazione da  cui  fu  mollo  bene  difeso  dal  Gioguené, 
che  mostrò  la  nessuna  somiglianza  fra  le  favaie  dei 
due  autori.-  Le  favole  del  Faerno  comparvero  20  anni 
prima  che  si  scoprissero  quelle  di  Fedro,  circostanza 
che  aumenta  il  merito  della  eleganza  dello  stile  nel 
favoleggiatore  cremonese,  che  non  ha  potuto  nò  stu- 
diare nè  imitare  l'aurea  latinill  di  Fedro,  l’niversalo 
fu  il  plauso  che  riscossero  in  tutta  l'Europa  queste 
favole,  e ne  sono  documento  di  ciò  il  numero  straor- 
dinario delle  edizioni  e traduzioni  avute  in  Italia , 
Francia,  Germania,  Olanda,  Inghilterra.  Le  due  mi- 
gliori edizioni  sono  quelle  di  Cornino  poblicate  dal 
Volpi,  Padova  1718  e 1730  in-l0.  Quella  di  Darres 
e Dubosc  di  Londra  1713,  se  è ad  esse  superiore  in 
eleganza,  ne  i inferiore  nella  correzione.  Anche  il 
Bodoni  diede  di  questo  favole  due  splendide  edi- 
zioni nel  4791  $ 1796  con  altri  versi  latini. 

FA  FINTO  («tua.). — Bavosi  questa  denominazione 
alle  note  alterate  da  un  bemolle,  specialmente  il  mi 
o il  ti:  perocché  allora  la  noia  posta  immediatamente 
ai  di  sotto  diventava  un  mi  e la  nota  bemolle  un  fa  o 
uua  noia  ehe  differisco  di  un  semituono  dall'inferiore, 
come  il  vero  fa  dal  vero  mi.  In  tal  guisa  il  ai  6 costi- 
tuiva wt  fu  finto  per  riguardo  al  la  che  diventava  un 
mi.  Lo  slesso  aveva  luogo  nei  diesis:  cosi  per  esem- 
pio il  sol  era  il  fa  finto  dal  fa  #.  Ora,  poiché  si  è ab- 
bandonato il  sistema  delle  mutazioni,  il  fa  finto  non 
ba  più  luogo. 

FAGEDENICO  ijtotol.).  — Voce  derivata  da  puya 
mangio,  sottointeso  éàxos  ulcere,  colla  quale  si  deno- 
minano quelle  ulcere  che  progrediscono  e si  dila- 
tano distruggendo  i tessuti  sottoposti  (e.  Ulcsez). 
Questo  nome  venne  pure  dato  ai  rimedi!  che  si  ado- 
perano per  distruggere  le  escrescenze  e le  fungosità 
(e.  Caustico).  , . 

FAGGIO  (rzsos)  (boi.,  eco n.  doni,  e rur).  — Ge- 
nere di  piante  appartenente  alla  monoccia  poliandria 
del  sistema  Linneano,  alla  famiglia  delle  amentacee  , 
tribù  delle  cupolifere,  cosi  caratterizzato:  fiori  ma. 
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sebi  a capitoli  pendenti,  muniti  di  lungo  peduncolo, 
a perigonio  fesso  in  cinque  a sei  lacinie,  munito  di 
brattee  , con  otto  a venti  stami  ; fiori  feminei  con 
involucro  quadrifido,  esternamente  spinuloso,  a due 
fiori  muniti  ciascuno  di  perigonio  proprio  aderente 
all’ovario,  cotonoso,  a sei  lobi  ; tre  stimmi  ; ovario 
trigono,  a tre  logge  bi-ovulale,  di  cui  due  abortive, 
e che  diventa  una  noce  triedra , a una  sola  loggia 
contenente  uno  o due  semi  oleosi  conformi  allo  noce; 
— Questo  genere  comprende  tre  sole  specie  { al- 
beri), delle  quali  due  native  dell’ America  ed  una 
d'Europa:  di  quest’ultima  soltanto,  ch’è  interessanti  > 
sima,  noi  qui  terremo  discorso. 

Faggio  comune  ( fugns  syhatica  L.). — Albero  a ra- 
dici lunghe,  poco  profonde,  quasi  orizontali  ; tronco 
eretto,  cilindrico,  clic  può  acquistare  una  circonfe- 
renza di  tre  inetri  e più,  con  corteccia  quasi  liscia, 
di  colore  bigio-cinericcio,  raramente  coperta  di  mu- 
schi o di  licheni;  rami  assai  numerosi,  più  o meno 
patenti;  gemme  coniche  o cilindriche  o fusiformi  ; 
acute,  lunghe  da  quattro  a nove  linee  , ùbrune  ; 
glabre  o pubescenti,  colle  scaglie  ovali  od  etitliche; 
foglie  alterne,  coriacee,  ovate,  Incide  superiormente, 
alquanto  pubescenti  inferiormente,  massime  ai  mar- 
gini ed  ai  nervi,  denticolate  e leggermente  ondulate; 
stipole  scurioso,  linguiformi  o lineari,  rossiccie,  vii* 
lose,  Ipiù  lunghe  clic  i picciuoli  ; involucro  fruttifero 
ovoideo;1  cotonoso- ferruginoso  , spinuloso,  spesso, 
quasi  legnoso,  aprcntesi  in  quattro  valve  acute;  noci 
ordinariamente  geminale  in  ciascun  involucro,  rara- 
mente solitarie  o ternato,  coriacee,  lunghe  circa  sei 
linee,  larghe  da  tre  a quattro  linee,  a facce  ovali  od 
eiitticfae.  Uscio  , lucide,  di  colore  bruno-rossastro, 
con  endocarpo  crostaceo  inseparabile.  — Il  faggio 
nasce  nelle  selve  di  quasi  tutta  l’  Europa  : il  suo 
aspelto  è maestoso  sia  per  l'elevazione  che  acquista 
nelle  situazioni  favorevoli  e che  può  giungere  sino  a 
cento  piedi  c più,  sia  per  l’eleganza  del  suo  fogliamo.! 
Quest'albero  forma  vaste  foreste  nelle  pianure  e sulle 
basse  montagne  dell’Europa  centrale  ed  occidentale, 
mentre  nelle  regioni  più  meridionali  io  si  trova  sol- 
tanto nei  monti  alquanto  elevati;  sembra  preferire 
l’esposizione  di  levante  Oidi  settentrione,  dove,  a pari 
condizioni  di  terreno;'  riesce  meglio  che  non  sui  pen- 
dìi esposti  a ponente  oda  mezzodì;  si  adatta  a qua- 
lunque terreno,  eccettuati  i luoghi  paludosi  od  umi- 
di, prospera  meglio  d’ogni  altro  albero  indigeno  nel 
terreni  calcarei  e sassosi,  sebbene  il  suolo  alquanto 
umido , misto  d’argilla  e di  sabbia  6Ìa  quello  che 
maggiormente  gli  conviene-  Le  selve  di  faggio  sono 
ordinariamente  folte  a segno,  da  escludere  ogni  altra 
pianta  legnosa,  e pochi  sono  ben  anche  i vegetali 
erbacei  eh  e wi  possono  sussistere.  — L’accrescimento 
dt'tfuest’aibero'è  lentissimo  sino  all’età  di  quindici 
arai  all’incirca,  ed  i suoi  rami  molto  divisi,  gracili, 
numerosissimi  / alquanto  pendenti  vedonsi  assieme 
ristretti  ; ma  in  seguito  il  suo  tronco  elevasi  a in- 
grossa con'  rapidità,  spandendo  più  o meno  ampia- 
mente i suoi  rami  secondo  che  vive  isolalo  ovvero 
ris&etto  itp  masse.  Sebbene  in  generale  il  termine 


dell'accrescimento  in  altezza  « press’ a poco  quello 
della  grossezza  sia  limitato  a cencinquant'anni  all'ina 
circa,  tuttavia,  nelle  condizioni  favorevoli  alla  sua 
esistenza,  il  faggio  può  continuare  a crescere  di  dia-* 
metro  sino  all’età  di  trecent’anni  e più;  ma  non  «M 
miccia  a dar  frutti  in  abbondanza  se  non  prltìnrdei 
cinquant  anni,  e quando  ha  oltrepassato  i sessantan- 
ni, comincia  per  io  più  a corrompersi  neU’intemo.f 
Gori  compariscono  in  aprilo  od  in  principio  di  maggio» 
Le  foglie 'durano  sino  al  principio  dell'inverno:  allora 
prendono  esse  un  colore  brune-rossiccio,  ed  in  parta 
cadono,  in  parte  sussistono  sino  alla  nuova  fogliaturaj 
— Il  legno  di  faggio  è di  colore  bianco  o rossiccio'/ 

I secondo  la  natura  del  suolo,  duro,  pesante,  compatto/ 
e di  poco  inferiore  alla  quercia  per  la  sua  utilità; 
come  combustibile,  la  sua  potenza  calorifica,  compa- 
rativamente a quella  del  legno  di  quercia  e d’olmo, 41 
all’incirea  come  IO  a 9,  e le  sue  ceneri  sono  ricchi»* 
sime  di  potassa;  il  carbone  di  faggio  è il  più  apprez- 
zato. Inoltre  questo  legno  è convenientissimo  per 
diversi  lavori  di  falegname,  di  tornitore,  e di  carra- 
dore, specialmente  per  i6lrumenti  rurali,  per  remi/ 
zoccoli,  torchi,  viti,  manichi  di  utensili  ed  anchepee 
suppellettili , siccome  alto  ad  essere  perfettamente 
levigato  ed  a prendere  qualunque  colore;  esso  è però 
meno  conveniente  per  costruzioni,  perchè  poco  eia- 
stico,  soggetto  a screpolarsi  e ad  essere  attaccato  dal 
tarlo.  Si  può  tuttavia  ovviare  a questi  inconvenienti 
colla  seguente  preparazione:  tagliato  l’albero  nel 

I tempo  della  sava,  si  lascia  riposare  un  anno,  poi  al 
divide  in  porzioni  adattate  alla  proposta  destinazione; 
le  quali  si  sottopongono  all’azione  della  fiamma  sin- 
ché la  loro  superficie  sia  alquanto  carbonizzata  ov- 
vero si  tengono  immerse  nell'acqua  per  quattro'è» 
cinque  mesi:  cosi  preparato,  questo  legno '*i 'adopera 
spesso  in  Inghilterra  per  costruzioni  navali*,  "ttrtitb 
più  che  esso  è incorruttibile  nell’acqua,  per  la  quale 
proprietà  serve  egregiamente  per  le  costrozioni  di 
molini.  Finalmente  i ritagli  di  legno  di  faggio  venU 
gono  adoperati  per  chiarificare  i vini. -«-la  co  rie  tela 
di  quest’albero  può  servire  alla  concia  de’ouoi,  'àd>« 
bene  meno  altiva  che  quella  di  quercia;  adoperava»! 
altre  volle  come  rimedio  detersivo  ed  astringente;*" 
Gli  alpigiani  raccolgono  le  foglie  di  faggio  appena 
cadute  per  riempirne  i pagliaricci  dei  loro  letti,  die 
riescono  soffici  e salnbri.  — 1 semi  del  faggio  freschi 
hanno  sapore  gradevole,  analogo  a quello  del  noe- 
cinolo,  ma  alquanto  astringente;  e,  torrefatti;  ven- 
nero un  tempo  annoverati  fra  i cosi  detti  succedanei 
del  caffè!  diccsi  però  che  mangiati  crudi'ed  in  quan- 
tità cagionano  vertigini  e stordimenti.  Queste  «od 
sono  mangiate  avidamente  da  tutti  gli  animali  fregi* 
vori,  e fanno  ingrassare  prontamente  i porri:  èd*l 
polli,  oltreché  se  ne  può  ottenere  un  olio  grasso,  il 
quale  è il  solo  che  si  adopera  in  alcuni  paesi  per  il- 
luminazione, non  meno  ebe  per  condimento/  e titani 
che  può  conservarsi  una  diecina  d'anni  senza  irran- 
cidire , purché  lo  si  Iravasi  ogni  quattro  è cinque 
mesi;  che  anzi  perde  invecchiando:  il  gusto  spiace- 
vole e la  troppa  denaità' per  «ui  rieseogrw^ailo  do- 
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iliaco  quando  è recente,  divenendo  dolce,  gradevole, 
di  sapore  analogo  a quello  dell'olio  di  nocciuolo.  Si 
raccolgono  le  noci  (dette  volgarmente  faggio le  o fag- 
girti)  a misura  che  cadono,  e si  trasportano  in  un 
luogo  ventilalo  ed  ombroso  onde  farle  seccare  pron- 
tamente e perfettamente  ; quindi , nettate  con  dili- 
genza, se  ne  formano  mucchi  che  si  devono  rivoltare 
di  Unto  in  tanto.  L’epoca  più  conveniente  perestrar- 
ne  l’olio  è dal  principio  di  dicembre  sino  alla  line  di 
marzo:  prima  di  tal  epoca  se  ne  otterrebbe  minore 
quantità  d’olio,  o questo  più  carico  di  mucilagine; 
più  tardi,  l'olio  sarebbe  meno  buono. — Usano  taluni 
di  estrarre  l’olio  dalle  faggiole  senza  prima  levarne 
la  buccia,  il  quaio  metodo  però  ha  l’inconveniente  di 
far  perdere  certa  quantità  d’olio  assorbita  dalla  buc- 
cia e di  renderlo  meno  dolce;  giova  perciò  spogliare 
le  mandorlo  facendo  torrefare  leggermente  le  noci , 
poi  strofinandole  : le  mandorle  sbucciate  e vagliate 
si  portano  al  molino,  e ridotte  in  farina,  se  ne  forma 
una  pasta  con  acqua  calda , che  si  sottopone  allo 
strettoio  secondo  il  metodo  solito  praticarsi  per 
estrarre  l’olio  di  noce.  — La  scarsezza  ognora  cre- 
scente di  legnami  dovrebbe  iudnrre  gli  abitatori  dei 
inonli  a procurare  la  conservazione  e la  propaga- 
zione dei  faggi  : al  primo  oggetto,  conviene , ove  i 
tronchi  siaoo  destinati  ad  opere  di  costruzione , ri- 
mondarli con  diligenza  dopo  la  caduta  delle  foglie, 
perciocché  se  un  ramo  è rotto  dal  vento  od  altri* 
menti,  o so  lo  si  tagli  rasente  il  tronco,  il  legno  c 
facilmente  corroso  dai  vermi  o guasto  dalla  pioggia  , 
e debbesi  perciò  coprire  la  piaga  coll'uogucnto  dello 
di  $.  fiacre  ; qualora  poi  una  selva  di  faggi  si  de- 
stini a servire  di  combustibile,  è assai  più  utile  il  ri- 
durla a ceduo  da  tagliarsi  ogni  12  anni  all'incirca, 
cioè  quando  la  maggior  parte  del  ceduo  avrà  acqui- 
stato il  diametro  di  sei  a otto  pollici.  In  quanto  alia 
seminagione  ed  al  governo  delle  pianticelle  di  faggio, 
le  regole  sono  quelle  stesse  che  si  raccomandano  per 
il  castagno  (vedi),  se  non  che  il  primo  difficilmente  si 
adatta  al  trapiantamenlo  e vuoisi  perciò  preferire  la 
seminagione  a dimora  ; uia  siccome  i giovani  fusti 
sono  ordinariamente  gracili  e deboli,  perciò  Rozier 
consiglia  di  tagliarli  al  terzo  od  al  quarto  anno  poco 
sopra  del  colletto , da  cui  spunterà  un  nuovo  fusto 
assai  più  vigoroso.  — Il  faggio  è un  albero  prezioso 
per  ornamento  dei  giardini  pittorici,  tanto  per  viali 
che  per  boschetti  e per  siepi,  le  quali  riescono  d’  un 
aspetto  più  gradevole  che  quelle  di  carpino.  A tale 
oggetto  soglionsi  preferire  le  varietà  più  osservabili, 
che  sono  le  seguenti:  faggio  piangente  (fagus  penduta 
Hortul.),  a rami  e ramicelli  pendenti  ; » aggio  a ro- 
gijc  porporine  {fagus  atro  rubens  Duroi,  fagus  lalifo - 
Ha  riferii.,  F.  atro  purpurea , sanguinea  et  ferruginea 
Hortul.,  non  F.  ferruginea  H.  kew  nec  Mieli);  faggio 
a foglie  screziate  dì  giallo  e di  bianco  (fagus  varie- 
gata Hortul.);  faggio  a foglie  di  quercia  ( fagus  guer- 
ci folio  Hortul.),  cioè  a foglie  sinualo-deutale  o sinua- 
lo-pennatilide. 

FACCIOLA  0 Faggina  (agric.)  («.  Faggio). 
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dei  capi  più  potenti  del  partito  ghibellino  in  Italia 
sul  principiare  del  secolo  xiv,  nato,  secondo  alcuni, 
in  Massa  Trebaria  di  Romagua  da  oscuri  c poveri 
genitori,  e secondo  altri,  da  una  famiglia  illustre  che 
aveva  sugli  Apenniui  feudi  immediati  dall'impero. 
Non  è ben  noto  l’anno  della  sua  nascila  ; si  sa  però 
che  lino  dal  1275  s'era  già  fatto  nome  di  buon  guer- 
riero fra  i condottieri  di  quel  tempo  ; la  qual  cosa  , 
congiunta  alle  relazioni  da  lui  avute  coi  ghibellini 
della  Toscana  e della  Romagna,  gli  diede  una  grande 
importanza  fra  i principali  uomini  di  quella  parte. 
Combattè  alcun  tempo  dopo  contro  Arezzo  che  se- 
guitava le  parli  guelfe,  e fatta  la  pace,  ne  fu  creatu 
podestà.  Continuò  a guerreggiare  nella  Romagna,  e 
fu  successivamente  capitano  di  Cesena,  Porli,  Faenza 
ed  Imola;  avendo  infiue  maritala  una  sua  figliuola  a 
Corso  DoNATi(mfi)  o al  figlio  di  lui  ch'ero  in  Firenze 
fra  primi  guelfi , si  acquistò  presso  loro  una  certa 
ingerenza  molto  opportuna  a’suoi  disegni.  — Morto 
l'imperatore  Arrigo  vii,  che  reggeva  le  sorti  dei  ghi- 
bellini in  Italia,  e mancando  quel  potente  soccorso 
ai  Pisani,  le  cose  loro  andavano  in  manifesta  decli- 
nazione ; Firenze , Lucca , ed  altre  città  si  prepara- 
vano ad  acquistare  un’assoluta  preponderanza  nelle 
faccende  della  Toscana  a danno  di  Pisa , la  quale  , 
per  ristorare  la  fortuna  pericolante  , elesse  a suo  ca- 
pitano Uguccione.  Da  quel  giorno  tornarono  i Pisani 
ad  essere  vittoriosi  e primi  (an.  454%).  Il  nuovo  si- 
gnore rivolse  le  armi  conira  i Lucchesi,  ai  quali  im- 
pose in  breve  le  condizioni  della  pace,  e fattosi  pa- 
drone della  loro  città,  la  governava  insieme  a Pisa; 
poscia,  unendo  l'astuzia  alla  forza,  costrinse  Lucca  • 
richiamare  in  patria  i fuorusciti , de’  quali  era  capo 
Castruccio  Castracani,  perchè  gli  animi  a vicenda  ri- 
sentiti  si  dividessero , e da  questa  divisione  venisse 
maggior  sicurtà  ai  Pisani.  Si  apparecchiò  infine  a far 
guerra  a Firenze,  avversa  in  ogni  tempo  ai  ghibel- 
lini, ed  incontratisi  i combattenti  delle  due  parti  a 
Montecatini  (an.  1545),  riportarono  i Pisani  sopra  i 
Fiorentini  una  memorabile  vittoria.  — Dopo  questo 
fatto  , Uguccione  cominciò  ad  imbaldanzire  e a tiran- 
neggiare Pisa  e Lucca , trattandolo  aspramente  ed  » 
modo  di  soldato;  cosa  insopportabile  a cittadini  usi  a 
vivere  in  tempi  e signorie  di  forma  republicana. 
Accrebbe  in  Lucca  il  mal  umore  un  altro  fallo  che 
accadde  in  quei  giorni.  Era  stato  imprigionato  Castra- 
cani, reo,  o almeno  credulo  tale,  di  oinicidii  e lube- 
rie  commesse  in  Lunigiana.  Dannato  a morte,  Non, 
figliuolo  di  Uguccione,  il  quale  reggeva  la  città  in 
nome  del  padre,  non  osava  di  far  eseguire  la  sen- 
tenza, perchè  Castruccio  era  in  grande  favore  presso 
il  popolo,  c chiese  aiuti  a Pisa.  Si  mosse  pertanto  lo 
stesso  Uguccione  verso  Lucca  ; ma  giunto  appena  a 
mezza  strada,  i Pisani , stanchi  di  quel  giogo  insop- 
portabile, si  diedero  a tumultuare  ; levatisi  in  armi, 
uccisero  la  famiglia  e gli  aderenti  del  tiranno,  dichia- 
randolo al  tempo  stesso  decaduto  dalla  sua  autorità. 
Saputasi  la  nuova,  presero  maggior  ardire  i Luc- 
chesi, i quali,  fatta  un’improvisa  mossa,  si  arma- 
rono, e liberalo  dal  carcere  Castruccio,  gli  conferì- 
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cono  il  governo  della  citta,  l'guccioue  bandito  dai 
Pisani,  ed  ora  minacciato  dai  Lucchesi  , fuggi  attra- 
verso ai  monti , c ricoveri  (an.  1316)  pretto  Can 
Grande  della  Scala,  signore  di  Verona,  allora  Vicaria 
imperiale  in  Italia,  e il  capo  più  potente  dei  ghibel- 
lini.— In  anno  dupo  questa  cacciata,  Uguccione  soc- 
corso dall'armi  e dai  danari  dello  Scaligero,  s’ac- 
cordi col  marchese  Mataspina , e venuto  nella  Luni- 
giana  , cercava  di  là  far  insorgere  in  suo  favore  i 
Lucchesi;  ma  saputesi  le  suo  mene  e la  spera  ma  che 
aveva  di  tornare  al  potere,  si  misero  Pila  e Lucca 
d'accordo  por  resistergli,  il  cbs  lo  fece  risolvere  a 
tornarsene  verso  Verona.  Quivi  liberalmente  trattato 
da  Can  Grande  c da  lui  conferitogli  il  comando  delle 
sue  truppe  , l'guccione  si  preparava  l'anno  1319  a 
far  l’impresa  di  Padova , quando  infermatosi  di  male 
cagionatogli  dall’aria  pestilenziale  di  quelle  paludi, 
mori  addi  5 agosto  dello  stesso  anno,  ed  il  suo  corpo 
ebbo  onorevole  sepoltura  in  Verona. 

FAGIANAIA  o Fscisaiess  (Ucnol  ).  — 11  luogo  ove  si 
allcvan  fagiani  e pernici  d’ogui  specie  per  popolare 
alcuni  siti  mancanti  di  selvaggina , o riparare  alia 
distruzione  che  ne  fanno  i cacciatori.  Tulli  i luoghi 
non  sono  adatti  a simili  stabilimenti,  e generalmente 
è necessario  clic  siano  esposti  al  mezzodi,  in  vicinanza 
•<i  alle  boscaglie,  lontani  dallo  abitazioni  e in  prossi- 
mità ili  praterie  che  somministrino  facilmente  gli  ovi 
■li  formica  clic  sono  il  nutrimento  necessario  ai  fagia- 
notfi.  Tre  in  quattro  ettari  di  terreno  bastano  per 
allevare  quella  quantità  di  fagiani  di  cui  può  prendere 
cura  un  solo  fagianierc.  Questo  terreno  si  cinge  di 
muro  alto  cosi  ebe  i galli  c le  volpi  non  possano 
salirvi  sopra  cd  introdursi  nella  fagianaia,  e ncll’in- 
terno  si  dispongono  molte  serie  ili  piccoli  alloggia- 
menti addossali  ai  muri , alcuni  dei  quali  servono 
all'Incubazione  cd  ai  pulcini  nati,  altri  alla  deposizione 
delle  uova.  Questi  ultimi  debbuno  avere  una  lun- 
ghezza di  20  a 2i  metri,  la  larghezza  di  dioci  circa, 
c l'altezza  di  due  almeno,  affinchè  il  fagianiere  vi 
possa  stare  comodamente.  D'ordioario  si  costruiscono 
in  reti  di  filo  di  ferro  gli  uni  accanto  agli  altri,  for- 
mando però  di  legno  la  parto  inferiore  dei  tramezzi 
per  l'altezza  di  78  ad  60  centimetri,  acciò  i maschi 
non  si  vedano  c non  si  battano  a colpi  di  becco.  Al 
fondo  si  pone  una  tettoia  chiusa  lateralmente,  e vi  si 
compartiscono  nicchie  ove  le  temine  devono  deporre 
le  uova:  si  pongono  alcuno  pertiche  cruentali  nell'in- 
terno, sulle  quali  i fagiani  posano  di  notte;  si  forni- 
senpu  di  truogoli  contenenti  il  cibo  e l'acqua  da  bere, 
c si  procura  di  tenere  erbosn.il  piano  interno.  I luoghi 
per  le  incubazioni  debbono  essere  situati  sempre  nella 
parte  piò  soliluria  della  fagianiera  ; si  dispongono  allo 
stesso  modo  dei  primi,  ma  si  fanno  meno  ampli , e in- 
vece di  tettoia  vi, si  forma  al  fondo  una  cellctta  oscura 
e profonda  alcuni  piedi  ; la  qual  precauzione  è utile 
pc.r  preservare  la  covala  dagli  effetti  del  tuono.  In 
questo  ridotto  si  pone  la  covatrice,  e vi  si  tiene  rin- 
chiusa per  Lutto  il  tempo  doll'lncubaziouc,  Tutto  il 
tcrrcpo  clic  non  è occupalo  dagli  alloggiamenti  de- 
scrìtti, devo  .essere  disposto  in  guisa  da  ricevere  le 


covate  di  fagiano! U lento  che  possono  uscire  all'erta, 
e sollecitare  la  loro  educazione.  Perciò  in  certi  luoghi 
venir  si  lasciano  folti  cespugli,  in  altri  si  fa  crescere 
un’erba  ininula  e tenera  su  cui  i pulcini  amano  pas- 
seggiare punzecchiandola  col  becco  ; e siccome  som 
pure  assai  ghiotti  di  quell’erba  che  dicesi  degli  uccel- 
lini e d’ogni  pianta  ortica,  cosi  bisogna  aver  cura  di 
seminarla  in  gran  copia.  Devesi  ancora,  altorehò  ai 
possa  formare  qua  o là  alenai  piccoli  stagni  di  acqua 
coi  margini  guernili  di  giunebi  e di  canne,  perché 
talvolta  l'umidità  è giovevole  ai  fagiauotti,  e si  vedono 
sovente  cercar  l’acqua  colla  slessa  avidità  eoa  cui 
cercano  la  terra  leggiera,  su  cui  si  stendono  e si  rav- 
volgono con  tanto  piacere  sotto  uu  bel  sole  — Quando 
si  vuol  popolare  una  fagianaia  ai  prevedo  una  certa 
quantità  di  fagiane  che  si  cbiudooo  al  mese  d'aprile; 
mettendone  setto  con  un  maschio  in  ciascuna  gabbia  o 
alloggiamento  da  deporre  le  uova,  e cominciano  n 
darne  ben  presto,  specialmente  quando  ai  abbia  «ara 
di  scaldare  le  fumine  mescolando  al  loro  cibo  del  mais 
o grano  turco  nero  cui  amano  molto.  Bisogna  però 
guardarsi  dal  troppe  nutrirle  , perebà  ingrassando 
perdono  la  loro  fecondità,  c ai  corre  rischio  di  averne 
ovi  chiari.  11  fagianiere  deve  raccogliere  gii  ovi  ogni 
sera , altri men li  ne  troverebbe  alcuni  schiacciati  • 
mangiati  il  mattino  dopo.  Questi  ovi  si  danno  da  co- 
vare a galline  domestiche  già  a ciò  educate , • ae  ne 
confidano  dai  18  ai  SA  ad  ogni  chioccia.  Quando  t 
pulcini  sono  nati,  si  (ione  la  madre  in  una  cas-a  por- 
tatile in  cui  si  tiene  prigioniera;  ma  la  parte  anteriore 
delia  cassa  è a giorno,  acciò  i fagiauotti  possano  uscire 
c rientrare  al  più  piccolo  allarmo  o alla  chiamate 
della  madre.  A misura  che  crescono  in  età,  si  trasporta 
la  cassa  dal  fondo  oscuro  alla  parte  illuminala  , e da 
qaesia  ad  un  cauto  delia  fagianaia  che  si  vuol  asse- 
gnare alla  covata,  evitando  però  di  troppo  avvicinare 
questa  debole  e delicata  famiglia  da  quelle  ih  «là  più 
avanzata  per  togliere  ebe  mescolandosi  gl'individuiiv 
abbiano  a patirno  i più  deboli.  Alcuni  giorni  dopo  si 
lascia  in  libertà  la  madre  ebe  difficilmente  si  allo»- 
tana  dalla  sua  cassa  ove  ogni  sera  va  ad  appoilaiarai 
calia  sua  famiglia  adottiva.  Nei  primi  mesi  le  attcnr 
zioni  del  fagianiere  circa  la  nutrilura  dei  fagìanolli 
non  saranno  mai  soverchie.  Gli  avi  di  formica  di 
prato  sarebbe  la  migliore;  ma  essendo  spesso  difficile 
il  procurarsene  a sufficienza,  vi  si  sostituiscono  i rossi 
d'uovo  di  gallina  cotti,  misti  a mollica  di  paue  ed, a 
latluca  tritata.  Bisogna  getlar  loro  poco  cibo  per  volta, 
ma  darne  sovente;  ciò  risparmia  ai  pulcini  qualche 
malattia,  o si  sa  che  nello  stato  di  natura  la  madre  li 
fa  girare  incessantemente , ed  evita  sempre  i luoghi 
ove  il  cibo  abbonda  di  troppo.  Uopo  il  primo  inesu  si 
diminuisce  a poco  a poco  la  frequenza  dei  pasti,  osai 
si  danno  più  copiosi,  aggiungendovi  tratto  tratto  evi 
di  formiaa  d’alberi  che  sono  più  nutritivi,  e latore  un 
po’  di  grano,  lo  quel  tempo  i fagiauotti  sogliono  essere 
molestati  da  una  specie  di  pidocchi  che  li  può  mettere 
in  pericolo  di  vita  senza  un  pronto  rimedio.  A tale 
effetto  si  raddoppiano  te  cure  e. la  nettezza,  si,  amma- 
niate turo  della  terra  mollo  loggicra  acciò  vi  si  pos- 
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sano  avvoltolare,  e si  btabiliscono  a Cor  di  terra  certe 
vaschette  poco  profonde  che  si  mantengono  continua- 
mente prevedutegli  acqua,  nelle  quali  possano  ba- 
guarsi.  Giunti  i fagianotti  ai  due  mesi,  sono  soggetti 
ad  un’altra  crisi,  cioè  il  cambiamento  della  coda  ; ma 
si  rende  meno  pericolosa,  nudrendoli  allo  stesso  modo 
del,  primo  meso  con  ovi  duri , mescolali  ad  ovi  di 
formica  d’alberi  e di  laltuca  tritata,  il  tutto  impastato 
con  mollica  di  pane  ; ma  bisogna  aver  mente  che  in 
tale  circostanza  la  troppa  quantità  d’ovi  di  formica  è 
lauto  nociva,  quanto  n'è  necessario  un  uso  moderato. 

! fagianotti  sono  anche  soggetti  alla  pipila , la  quale 
si  previene  dando  ad  essi  acqua  fresca  più  volte  al 
giorno,  c tenendoli  lontani  dal  maggior  calore  della 
giornata.  Un’altra  malattia  gli  assale  nel  terzo  mese 
di-. età,  ed  è assai  più  terribile,  perchè  contagiosa: 
ossa  manifestasi  con  gonfiamento  della  testa  e dei 
piedi,. accompagnato  da  sete  eccessiva,  che  sollecita 
la  suorle  soddisfacendola.  Credesi  che  questa  malattia 
provenga  dal  bisogno  di  libertà;  e quindi  è questo  il 
momento  in  cui  si  abbandonano  nei  boschi  o nei 
luoghi  elio  voglionsi  popolare.  A ciò  fare  si  prende 
l'intera  covala  colla  chioccia  clies’iujprigiona  di  nuovo 
nella  sua  cassa,  e si  trasporla  tutta  la  famiglia  nella 
foresta  io  un  luogo  che  rassomigli  possibilmente  a 
quello  in  cui  fu  alloiata  nella  fagianaia.  La  madre  col 
suo  chiocciare  continuo  ritiene  i fagianotti  nelle  vici- 
nanze delia  cassa  ; ma  diminuendo  ciascun  giorno  il 
cibo,  sono  costretti  ad  allontanarsene  progressiva - 
monte.  Abbandonati  quindi  a se  stessi,  non  tardano 
a prendere  un  carattere  selvaggio,  e a cercar  sempre 
più  i luoghi  solitari!  e cupi.  Nondimeno  abbandonano 
di  rado  que’  luoghi  che  cominciarono  ad  abitare,  a 
meno  che  non  vi  siano  costretti  dalla  fame,  o dalla 
molestia  dio  loro  reca  la  presenza  dell'uomo  e degli 
animali  pitedqqU iJ.ftfn*’' ' >'* • 
u ti;' AGI  ANI  (Isola  du)  (ijeogr.).  — Piccola  isola  for- 
mata dalla  Bidassoa  ( vedi ).’  1 ■>  or^l^ù.xaq  fc|s*uli« 

i.FAUIAKiDi  (oniitol.).  — * Famiglia  d’uccelli  razzo- 
lanti, che  abbraccia  i generi  phusianui,  Linn euplo- 
camus,  Tuinin.;  gullut,  Briss,  e tragopan , Cuv.  Sotto 
questo  articolo  non  tratteremo  se  non  del  primo  ge- 
nere, rimandando  gli  altri  ai  loro  noini  particolari. — 
II  genere  phusiunus  ha  per  caratteri  : becco  di  me- 
diocre lunghezza,  forte;  mandibola  superiore  con- 
vessa, ignuda  alla  basec  coll’apico  piegato  aU’iugiù; 
narici  basilari,  laterali,  coperte  di  una  scaglia  carti 
laginosa  ; gote  e regione  oftalmica  senza  penne,  e co- 
perte di  pelle  rossa  c verrucosa  ; ali  corte,  colle  prime 
remiganti  egualmente  ristrette  verso  l’apice,  la  quarta 
o la  quinta  più  lunghe  ; coda  lunga,  regolarmente* 
cuneiforme  e composta  di  diciotto  timoniere  ; piedi 
coi  tre  diti  anteriori  uniti  da  una  membrana  sino  al 
primo  articolo  e col  posteriore  articolato  sul  tarso, 
che  ne’roaschi  è fornito  di  un  acuto  sprone  coniforme. 
Considerasi  generalmente  come  tipo  di  questo  genere 
il  fagiano  comune  (phusiuuus  culchicus,  Lino.),  uccello 
che,  quanlunquo  non  sia  originariamente  europeo, 
vi  si  è però  intieramente  connaturato.  Questa  specie 
è abbastanza  nota,  onde  non  occorre  di  farne  una 


descrizione  ; ma  in  quella  vece  toccheremo  della  sua 
introduzione  in  Europa  c de’  suoi  costumi.  Secondo  i 
racconti  favolosi , noi  dovremmo  questo  uccello  a 
Giasone  e a’ suoi  compagni  che  lo  recarono  dalla  Col- 
chidc  nella  nave  Argo  ; e questo  dice  Marziale  là  dove 
fa  parlare  il  fagiano  (lib.  m,  ep.  72): 

/ir giva  primum  surn  transporlata  carina ; 

Ante  tnihi  notuin  n il  nisi  Phasis  trai. 

Nella  Grecia  fu  ben  presto  noto  sotto  il  noine  di 
<p*ai*yos(phasianu$)oip<x<}UiYtxos  opvts  (phasianiais  avis) 
(Arislof.  le  Nuvole , 110;  gli  Uccelli,  68).  Aristotele 
parla  breve  tua  chiaro  delle  abitudini  del  fagiano, 
come  di  nolo  uccello  ; nè  Ateneo  tace  intorno  ad  un 
boccone  cosi  squisito,  che  pare  diventasse  più  comune 
secondo  che  più  cresceva  il  lusso.  E il  phusianus  de’Ro- 
rnani  (Plin.  Slor  nal.  x.  48;  xi.  37),  presso  I quali 
pare  si  pagasse  assai  caro , e perciò  non  era  se  non 
boccone  dei  ricchi.  Presentemente  il  fagiano  trovasi 
in  tutte  le  parti  temperate  dell’  Europa,  e si  potrà 
forse  connaturare  in  tutti  i paesi  dove  la  temperatura 
non  varia  gran  fatto  da  quella  del  suo  fiume  natio,  il 
Rion  moderno,  lungo  le  cui  sponde  cstendesi  la  Min- 
grelia  (l’antica  Colchide)  tra  il  42°  e 43°  di  lat.  N.  e il 
30*  19’  o 1140°  i9'  di  long.  E.  (n.  Fasi,  Geòrgia).  Si 
vuole  che  sia  anche  comune  nella  Siberia,  clima  assai 
più  freddo:  il  che  proverebbe  come  facilmente  si 
adatti  alle  varie  temperature.  L’Europa  meridionale 
dovette  probabilmente  l'introduzione  del  fagiano  iti 
parte  ai  Greci  c più  tardi  ai  Romani.  « I boschi,  dicò 
il  Savi  (Ormi.  Tose.  ii.  176),  dove  con  attenzione  è 
posto  un  freno  alla  soverchia  ingordigia  dei  caccia- 
tori, sono  que'  luoghi  ne’quali  si  trovano  in  maggiore 
abbondanza.  Vivono  tanto  ne*  siti  montuosi  che  nel 
piano,  purché  vi  abbondino  le  acque  e vi  siano  degli 
alberi  alti,  avendo  essi  l’abitudine  d'andar  la  sera  a 
pollaio  sulla  lor  cima.  Cibansi  d’ognl  sorta  di  semi, 
di  chiocciole  e d’insetti.  Vivono  solitarii  o a coppie. 
Volano  poco,  pedinano  molto,  e stanno  quasi  sempre 
razzolando  la  terra  ch’è  sotto  i macchioni  o fra  i ce- 
spugli. Nidifica  ii  fagiano  o ne’  boschi  a’  piedi  dei 
cespugli,  o fra  ì grani , particolarmente  ne’  campi 
pioppati.  Il  nido  è fatto  rozzisslmamcnle  ; spesso  con- 
tiene fino  a ventiquattro  uova,  che  sono  più  piccole 
di  quelle  di  gallina,  piò  globose  e di  color  bianco- 
sudicio olivastro.  Non  è diffìcile  allevare  I fagianotti 
fatti  nascere  in  casa  o ponendo  le  uova  sotto  una 
gallina  , o mediante  l' incubazione  artificiale  : ma  è 
necessario  nutrirli  nelle  prime  settimane  con  larve  e 
ninfe  di  formiche,  torlo  d’uovo  assodato  e battuto  e 
lattuga  tritata.  La  caccia  col  fucile  e coi  cani  da  penna* 
è la  più  dilettevole  : ma  siccome  è permessa  a pochi, 
e mollissimi  sono  i trasgressori  da  caccia,  ebe,  niente 
curando  le  leggi , vogliono  anche  illegittimamente 
avere  una  parte  di  questo  selvaggiume,  essi  hàttólo 
trovate  varie  maniere  per  prendere  in  silenzio  I fa-1 
giani,  scansando  la  vigilanza  spesso  troppo  negligente 
de’  guardacacce.  I lacci  tesi  vicino  ai  fossi  o pescàie 
ove  debbono  andare  a bere,  o ne'campi  ove  prece- 
dentemente li  hanno  avvezzati  a pascolare  gettandovi 
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«Ielle  granaglie  o nell' interno  de' macchioni  per  qael 
viottolelti  che  questi  uccelli  vi  han  fatti  col  passeg- 
giarvi, ne  distruggono  sordamente  uit  numero  gran- 
dissimo. Sterminatrice  è la  caccia  che  fanno  nei  campi 
coperti  di  grano  alle  brigato  di  fngianotti  con  una 
paratelladi  seta.  E molti  cacciatori  prevalgonsi  ancora, 
per  ucciderne,  dell’abitudine  che  questi  uccelli  hanno 
d'andare  a dormire  sulla  cima  degli  alberi  : nelle  notti 
d'inverno,  quando  gli  alberi  sono  intieramente  spo- 
gliati di  foglie  , girano  costoro  armati  di  fucile  col 
massimo  silenzio  pei  boschi,  osservando  attentamente 
gli  alberi  ; ed  il  cielo  essendo  sereno,  con  la  pratica 
che  hanno  acquistata,  facilmente  vedono  sopra  i rami 
i fagiani  a pollaio  che  ordinariamente  stanno  nella 
positura  più  adattala  por  ricevere  il  colpo  mortale  ». 
Dove  il  clima  è favorevole,  riesce  facile  l' allevare  i 
fagiani  ; ma  è difficile  tenerli  a casa  , giacché  sono 
uccelli  molto  randagi,  c lasciano  volentieri  il  luogo 
in  cui  sono  stati  allevali  per  cercar  cibo  più  grato  e 
siti  più  accomodali  ai  loro  costumi.  Perciò  vuoisi 


aver  cura  di  fornirli  d'acqua  e di  cibo  grato,  tra  coi 
preferiscono  le  patate,  fi  miglio  e l’orzo.  Ben  nutriti 
vengono  a grandezza  considerevole.  La  malattia,  a 
cui  vanno  più  comunemente  soggetti,  è una  specie  di 
tracheite,  cagionata  da  un  verme  intestinale  che  ti 
attacca  alla  superficie  interna  della  trachea.  — Non  è 
raro  il  caso  in  coi  la  femina  assume  le  penne  dèi  ma- 
schio, e ciò  avviene  quando  per  vecchiaia  o difetto 
organico  non  è più  atta  alla  riproduzione  della  specie*. 
Talvolta  dopo  assunte  le  maschili  penne  fa  ancora 
delle  uova,  ina  rado  n'esce  e prospera  il  pulcino.  Si 
hanno  pur  varii  esempi  d’ibridi  nati  dal  fagiano  e da 
altri  uccelli  gallinacei.  — Prima  di  por  fine  a questo 
articolo  vogliamo  toccare  di  alcune  specie  dell'India, 
le  quali  presentano  tanta  splendidezza  e bellezza  di 
colorito  e di  penne,  ch’è  una  maraviglia.  Tali  sono  ii 
fagiano  «T oro  ( phasianus  pie fui  Uno.),*  il1  fagiano  (far* 
genio  ( Ph . uycthcmeruè  Linn),  e il  fagiano  di  Reterà 
( sgrmalinis  Keves.).  I due  primi  (nativi  della  Cinn) 
sono  comuni  in  quasi  tutte  le  uccelliere,  e prospera* 
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rebbero  forse  anche  in  Europa  ; la  terza  trovasi  anche 
nella  Cina,  ma,  a quanto  pare,  negli  ultimi  confini 
dell*  impero. 

FAGIANO  (orni/.)  (e.  Facuridi). 

FAGIIJOLI  Giambattista).  — Poeta  comico  e bur- 
lesco, nato  in  Firenze  il  28»  giugno  dell'anno  1660. 
Giovanissimo  ancora,  fu  ascritto  all’academia  degli 
Apatisti,  c cominciò  allora  non  solo  a comporre  co- 
medie,  nelle  quali  rappresentava  egli  stesso  i perso- 
naggi più  faceti  e ridicoli,  ma  a ricreare  co*  suoi  versi, 


colle  sue  facezie  e co'  6uoi  molli  arguii  le  brigale  più 
ragguardevoli  di  Firenze.  Preso  l’anno  1690  a se* 
grufarlo  da  monsignor  di  Sanla  Croce,  che  andava, 
nunzio  pel  papa  in  Polonia,  passò  coli  qualche  tempo, 
dividendo  le  sue  ore  fra  le  cure  del  suo  uffizio  e tu 
studio  delle  lettere  ; ma  sptaccndogli  i rigori  inver- 
nali di  quel  clima,  l'anno  appresso  chiese  licenza,  e 
foce  ritorno  in  patria.  — La  probità  conosciuta  dol 
Fagiuoli,  congiunta  alla  maggiore  capacità  che  aveva 
acquistata  nella  condotta  del  publici  affari,  gli  fu- 
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rono  più  lardi  ottima  raccomandazione  presso  il  gran- 
duca Cosimo  ih  , che  lo  chiamò  al  consiglio  dei  Du- 
gento,  da  cui  si  estraevano  i magistrali,  o presso  il 
granduca  tiian-Gaslone,  che  lo  sollevò  a più  alte  ca- 
riche. Interveniva  ni  viaggi,  alle  villeggiature  ed  alle 
feste  della  corte  rendendole  anche  più  dilettevoli  col 
brio  del  suo  conversare,  colle  sue  composizioni  facili 
ed  amene,  con  quella  sua  vena  pronta  sempre  a pro- 
durre comedie  e scene  estemporanee  , che  diverti- 
vano senza  offendere  la  decenza.  Fatto  vecchio  ebbe 
Fagiuoli  il  dolore  di  vedere,  nella  persona  di  Gian- 
(ìnstane,  estinguersi  la  casa  de’  medici,  alla  quale  an- 
davano  congiunte  tante  grandi  memorie  italiane,  e lo 
scettro  della  Toscana  passare  ai  principi  della  Lorena 
(an.  1737).  Portò  oon  di  meno  con  animo  rassegnalo 
e sereno  la  gravezza  delle  sue  sventure,  e mori  addi 
li  di  luglio  dell'anno  1742,  in  età  di  83  anni  circa. — 
Le  poesie  burlesche  del  Fagiuoli  videro  la  prima  volta 
la  luce  in  Firenze,  4729,  2 voi.  in*8°,  col  titolo  di 
Rime  piacevoli.  Le  sue  Comedie  furono  pure  quivi 
stampate  in  7 voi.  in- 12°,  1734  56;  e un  anno  dopo 
comparve  un  volume  di  miscellanee  in  prosa,  stimate 
però  da  meno  de'  suoi  versi.  Fagiuoli  dopo  che  fu 
gettato  nel  gran  mondo  e nei  grandi  affari,  prese  una 
consuetudine  cui  conservò  fino  al  giorno  precedente 
la  sua  morte , ed  era  di  scrivere  tutti  i giorni  le  sue 
riflessioni,  che  erano  quelle  di  un  ingegnosissimo  os- 
servatore, su  quanto  aveva  veduto,  ed  il  suo  giudizio 
sulle  eose  di  cui  era  stato  testimonio , o che  aveva 
udito  raccontare.  Trovava  poscia  nella  sua  raccolta 
sopra  ogni  sorta  di  soggetti,  tratti  di  carattere,  pit- 
ture di  costumi  ed  osservazioni  curiose  , di  cui  im- 
pinguava le  sue  coraedie  e l'altro  sue  composizioni. 
Tali  noie  formavano , come  venne  a morto  , molti 
grossi  volumi,  i quali  passarono  colla  maggior  parte 
dei  suoi  manoscritti  nella  biblioteca  particolare  del 
marchese  G.  Riccardi. 

FAGIUOLO  (PiiAsroi.tTs)  (frof.  e agrie.).  — Sotto  la 
volgare  denominazione  di  fagiuolo  soglionsi  compren- 
dere eziandio  le  specie  appartenenti  al  genere  Dolico 
(vedi)  ; anzi  Tournefort  comprese  insieme  le  specie 
state  poscia  da  Linneo  distribuite  nei  tre  generi  pha- 
seolus  , dolichon , glycie.  Questi  tre  generi  apparten- 
gono alla  diadelfla  decandria  del  sistema  linneano,  alla 
famiglia  delle  leguminose,  tribù  delle  faseolcc;  e però 
il  genere  pliaxenlut  disimporsi  per  i caratteri  seguenti: 
calice  campanulato,  a due  labbro,  di  cui  il  superiore 
a due  denti,  l'inferiore  spartito  in  tre  lacinie  ; corolla 
papigiionacca  ; slami  diadclfi,  ravvolti  a spirale  in- 
sieme alla  carena  cd  allo  stilo  ; legume  compresso  o 
cilindrico  a due  valve,  a molti  semi,  con  tramezzi  cellu- 
losi trasversali;  semi  con  ilo  ovale-oblungo.— Questo 
genere  (il  cui  nome  vuol&i  derivalo  dal  greco  phaeelos 
significante  piccola  barca,  a cagione  della  forma  più 
comune  dei  suoi  semi , consiste  in  erbe  o suffrutici, 
nativi  dello  regioni  equatoriali,  a fusti  per  lo  più  gi- 
revoli, foglie  trifogliolato- pennate,  foglioline  munite 
di  stipelle;  grappoli  ascellari;  pedicelli  uniflori,  spesso 
geminali.  — Le  specie  di  questo  geuerc  sarebbero 
anquantasetlo,  secondo  De  Gita  dette*  il  quale  numero 


è stato  ridotto  a 40  da  Sprcngel,  considerando  questo 
botanico  come  mere  varietà  parecchie  specie  annove- 
rale da  Savi  ed  ammesse  da  De  Candolle.  Non  poche 
di  queste  specie  sono  coltivate  da  tempo  immemora- 
bile in  Europa,  talune  per  ornamento,  altre,  e prin- 
cipalmente il  fagiuolo  comune,  per  i loro  semi  man- 
gerecci, e queste  hanno  prodotto  col  tempo,  sotto  le 
diverse  influenze  di  clima,  di  suolo,  di  coltura  e di 
ibridismo , un  grandissimo  numero  di  varietà  e di 
sotto-varietà  , le  quali  vengono  indicate  con  nomi 
capricciosi  e variabili  secondo  i diversi  paesi,  e che 
sono  le  une  costanti , le  altre  accidentali.  Noi  però 
considerando  quest'interessantissiuio  genere,  princi- 
palmente in  riguardo  agli  usi  economici  dei  semi , 
accenneremo  quelle  specie  che  più  spesso  vengono 
educate  nei  giardini  di  piacere,  e tratteremo  più  dif- 
fusamente di  quelle  che  coltivaosi  come  piante  ali- 
mentari. — De  Candolle  divise  le  specie  del  genere  , 
di  cui  trattasi,  in  due  sezioni  : quelle  della  prima  (eu- 
phaseolus)  hanno  i legumi  compressi  ; quelle  della 
seconda  ( tirnphustyles ) li  hanno  cilindrici.  Le  specie 
più  interessanti  della  prima  sezione  sono  le  seguenti. 

Fagiuolo  lumaca  o caracola  o caracò  (phaseolu* 
caracolla  L.).  — Questa  specie,  il  cui  vero  nome  è 
caracola  e non  caracolla , è stala  introdotta  dall’India 
iji  Italia  verso  l'anno  1684,  e propagata  da  Trium- 
felti  botanico  romano.  La  sua  radice  è perenne,  fa* 
scicolata,  tuberosa,  rossiccia  esternamente,  bianca 
internamente;  il  fusto  girevole,  appena  pubescente, 
semi-legnoso  alla  base,  s’innalza  più  di  cinque  metri 
c porta  foglie  ovato-romboidali , acuminate  ; i grap- 
poli sono  più  lunghi  delle  foglie  ; i denti  del  calice 
quasi  egrali  ; i legumi  allungati , rettilinei,  torulosi 
pendenti.  I fiori  di  questa  specie  sono  assai  ampii  , 
screziati  di  giallo,  di  violetto  c di  roseo,  soavemente 
olezzanti,  ed  a misura  che  si  svolgono,  curvansi  a 
spirale  in  guisa  da  rassomigliare  al  guscio  d'una  lu- 
maca. — Questa  bella  specie  coltivasi  nell'Europa 
meridionale , per  ornamento  in  piena  terra  ; nelle 
regioni  meno  calde  si  semina  sopra  tirato  in  marzo , 
si  trapianta  in  vaso,  che  conservasi  in  tepidario,  per 
trasportarla  in  maggio,  in  piena  terra  ad  una  esposi- 
zione calda  ; in  autunno  poi  la  si  ritira  di  nuovo  in 
tepidario. 

Fagiuolo  a molti  fiori  o fagiuolo  di  Spagna  (p/ia- 
t eoi  ut  multi  flarut  Wild.).  — Fusto  girevole,  glabro  , 
erbaceo;  foglioline  ovate,  acuminate;  grappoli  pe- 
duncolati, più  lunghi  delle  foglie;  pedicelli  geminati; 
hraltcole  più  brevi  del  calice;  legumi  pendenti,  sub- 
falcati , torulosi  , scabri.  — Questa  specie  annua  , 
originaria  delle  Indie  orientali,  secondo  alcuni,  del- 
l'America meridionale,  secondo  altri  autori,  coltivasi 
generalmente  come  pianta  d'  ornamento  per  i suoi 
bellissimi  e numerosissimi  fiori  di  colore  rosso,  che 
si  succedono  per  tutta  la  state,  ed  ò convenientissima 
per  coprire  muri  e pergolati  , elevandosi  più  allo 
che  le  altre  specie  congeneri.  I semi,  assai  grossi, 
sono  generalmente  di  colore  violetto  , con  macchie 
nericcio  più  o meno  ampie.  Si  conoscono  due  varietà, 
l una  a fiori  di  colore  scarlatto  vivacissimo  (a  cocci- 
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ne ms  phaxeolm  vulgati s coccineu*  L.),  l'altra  n fiori  e 
semi  bianchi  6.  al  hi /torta). — Sebbene  questa  spe 
eie  non  si  coltivi  ordinariamente  se  non  se  per  orna- 
mento, tuttavia  Rozier  assicura  che  i legumi  giovani 
sono  buonissimi  o mangiarsi,  come  pure  i semi  tanto 
immaturi  che  secchi.  Egli  è certo  però,  che  questi 
semi  essiccati  sono  piò  duri  che  i faginoti  comuni. 

Fagiolo  lunato  o FAc.rroto  m Li«»  o dt  Bene  ai. 
(phaseoltis  lunata*  b ). — Fusto  girevole,  glabro;  grap- 
poli sub-peduncolati , più  brevi  delle  foglie;  pedicelli 
geminati  ; brattcole  minime,  appressate;  vessillo  con- 
cavo, sub- rotondo  ; fiori  piccoli,  verdicci  ; legume 
breve,  largo,  curvo,  in  forma  di  sciabola,  con  due  a 
quattro  semi  dì  colore  bianco  sporco. — Questa  spe- 
cie, nativa  del  Bcngai,  è bensi  produttiva,  ma  assai 
delicata  e tardiva  ; i suoi  semi,  grossissimi , farinosi , 
ovali,  appiattiti,  mangiansi  sgusciati  in  verde;  se  ne 
conoscono  alcune  varietà,  fra  le  quali  vuoisi  princi- 
palmente annoverare  il  fagitiolo  di  Siem  proveniente 
dall’ America,  alquanto  più  piccolo  e meno  tardivo, 
e ben  anche,  secondo  Savi,  il  ph.  inamamus  L (ph. 
macrocarpus  Mmnch  , non  Poir.)  a semi  di  color 
bianco  e porporino.  — Il  phaseotus  hinatus  l.oomro 
è verosimilmente  una  specie  diversa  da  quella  di 
binneo. 

Faci  colo  comune  (phaseotus  vùtgarli  b.).  — Radice 
fibrosa  , annua  ; fusto  erbaceo  , girevole  ; foglinline 
ovali,  acute,  interissime  ; peduncoli  più  brevi  clic  le 
foglie;  fiori  di  mediocre  grandezza,  bianchi  o tilacini; 
legumi  pendenti  ; semi  ovati  od  alquanto  compressi , 
di  colore  vario , e spesso  di  due  o più  colori.  — Il 
numero  delie  varietà  di  questa  specie  non  è deter- 
minalo c non  può  esserlo, conciossiachè  per  rinflticnza 
illimitata  delle  cause  sovraceennatc  se  ne  producono 
continuamente  delle  nuove  per  modo  clic  le  descri- 
zioni più  esatte  cessano  di  essere  tali  dopo  qualche 
tempo.  Alcune  varietà  sono  particolarmente  apprez- 
zate per  i legumi  buoni  a mangiarsi  in  verde , altre 
per  i loro  semi;  i fruiti  di  altre  mangiansi  intieri  , 
cioè  pericarpio  e seme,  quasi  sino  all'epoca  della  loro 
maturità:  l'una  di  queste  qualità  non  esclnde  però 
sempre  le  altre.  — Passiamo  ora  a riferirò  i caratteri 
delle  principali  varietà  a fusto  girevole  , ossia  del 
phaseolus  vulgarit  b , caratteri  i quali  derivansi  prin- 
cipalmente dalla  forma  c dal  colore  del  seme. 

Fagiuolo  ni  Pkaga  o di  Orléans  (phateofu* 
tphariru*  Savi). —Questa  varietà  s’innalia  assai;  ì 
fiori  sono  di  colore  violaceo-pallido  ; il  legume  è to- 
ryloso,  alquanto  curvo,  mucronato,  lungo  da  quattro 
a cinque  pollici;  il  seme  sub- rotondo,  rosso  o rossic- 
cio o violetto  o gialliccio,  mai  bianco  ; è molto  pro- 
duttiva, se  l'autunno  è propizio;  si  può  mangiare  eoi 
baccello  ; il  seme  secco , sebbene  di  pelle  alquanto 
spessa,  è assai  farinoso  e d'ottimo  sapore. — Vuoisi  ri- 
ferire a questa  varietà  il  fagiuolo  dello  volgarmente 
senza  filo,  perchè  privo  delle  fibre  clic  nelle  altre  va- 
rietà stacca nsi  dal  nervo  del  legume  rompendolo,  tì 
che  si  devono  togliere. 

Fagiuolo  d’Olanda  o di  Soissons  (phaseolus 
cttmprnmt  IleC.,  ph.  rum  non*  Sa  vi). — beguine  lungo 


da  cinque  a sei  pollici,  colf 'otto  o nere  semi  d'un  bel 
colore  bianco,  appiattiti,  ovato- ottusi,  a ventre  quasi 
retto  o concavo  ; fiori  bianchi.  Questa  varietà  tardiva 
è molto  apprezzata;  I semi  mangiansi  tanto  verdi  che 

secchi. 

Fagiuolo  Sciabola. — Questa  varietà,  general- 
mente coltivala  in  Olanda,  è una  delle  migliori  per 
1’abbondanra  e per  la  qualità  del  suo  prodotto  rii  le- 
gume è lungo  da  nove  a quattordici  pollici , e largo 
in  proporzione;  i semi  sono  bianchi,  grossi  e cor#  ; i 
baccelli  buonissimi  a mangiarsi  in  verde  ancheqoando 
i semi  sono  divenuti  grossi  : i semi  secehi  sono  pure 
d’ottimo  sapore. 

Fag idolo  quadrato  (phaseolus  gonosperuMM Sa- 
vi). — Varietà  che  inolio  s’innalza  ; legume  toruloso , 
quasi  retto,  mucronato  , lungo  da  due  a tre  pollici , 
talvolta  macchiato  di  rosso;  fiori  blandii  o di  colore 
violaceo  pallido  ; semi  piccoli,  compressi,  irregolar- 
mente angolati,  bianchi  o carnei  o bruni,  numerósis- 
simi, d’ottimo  sapore. 

Fagiuolo  del  capo  a BAcCBr.it  rossi  (pha- 
seolus  luzmatotarpun  Savi).  — Il  fuslo  elevisi  Miai 
silo  ; il  fiore  è di  colore  violetto-pallido  ; il  legume 
rollo,  torulosn,  mucronato,  longo  da  quattro  a cin- 
que pollici,  scrollalo  di  rosso  prima  della  maturiti  : 
semi  ovati,  turgidi,  screziati. 

Fzgivou»  suo  (phastoliu  nanui  L.). — Fusto  erotto, 
non  girevole;  fiori  bianchi  o rossi;  legumi  pendenti , 
compressi,  rugosi.  — Lamark  congettura  non  essere 
questa  se  non  se  una  mera  varietà  del  phaseolus  oul- 
garit,  e come  tale  venne  considerata  dal  Savi)  Il  quale 
sotto  qncsl'ultima  denominazione  comprese  anche  il 
phaieotui  noma  !..  ; tuttavia  siccome  questa  razza 
conservasi  quasi  costante  da  secoli,  e die  la  distin- 
zione tra  fagiuoli  arrampicami  e fagiuoli  nani  6 ge- 
neralmente adottala  in  agricoltori,  noi  abbiamo  cre- 
duto doverla  conservare,  siccome  più  consentanea 
allo  spirito  di  quest'opera.  — Le  varietà  principali  di 
fagiuolo  nano  sono  le  seguenli. 

Finitolo  svrzzzzo. —Questa  varietà  ba  i semi 
molto  allungati , del  pari  che  I baccelli;  se  ne  cono- 
scono parecchie  sotto  varietà,  più  o meno  priiuMir- 
cie,  come  la  bianca  o piuttosto  bianco-rossiccia),  la 
rossa , la  bigia  e quella  della  ventre  di  cernì,  ì eai 
semi  di  colore  rosso-scuro  banno  un'eslremità  appiat- 
tita: tutte  sono  di  buona  qualità , massime  per  man- 
giarsi in  verde,  e mollo  produttive. 

Fscreoto  sino  1UFFOI.O  (fla gtolel  fraa f. , o pre- 
coce di  Laon).  — Varietà  mollo  bassa  , produttiva  , 
precoce;  fiori  bianchi,  legumi  lunghi,  ricchi  di  semi 
di  colore  bianco  poro,  strettì,  allungali,  rotondati  al 
loro  diametro,  quasi  cilìndrici,  olitimi  tanto  in  verde 
che  secchi. 

Figiuolo  azzo  mimaticco  a’  Oizaoz.—  Va- 
rietà simile  alla  precedente,  ma  più  primaticcia  ; le- 
gume lungo,  stretto , ottimo  a mangiarsi  in  verde  ; 
semi  piccoli,  bianchissimi,  alquanto  compressi. — l-o 
ire  varietà  precedenti,  colle  rispettive  sotto-varietà , 
come  pure  quella  detta  fagiuoUf  sciabola  nano,  che  ha 
i legumi  assai  lunghi  e larghi,  e ramifica  mollo,  e 
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quella  delta  a baccello  tenero  (sana  parchemin  Frane.) 
sono  riferibili  al  phascolus  oblongus  di  Savi. 

Fagiuolo  vaso  d’ America  ( pha&eulus  tumidus 
Savi).—  Fusto  basso  e molto  ramificalo,  talvolta  al- 
lungato , ma  senz'uopo  di  sostegno;  varietà  molto 
produttiva;  fiori  bianchi;  legumi  grossi,  lunghi  da 
tre  a quattro  pollici , alquanto  torulosi  e curvati , 
mucronati,  di  color  rosso-bruno,  massime  alle  due 
estremità  , a buccia  tenera  ; semi  piccoli , sferici  od 
ovato-turgidi,  di  colore  bianco  immacolato,  col  ven- 
tre tumido  , ottimi  a mangiarsi  secchi. 

Fagiuolo  rotondo  bianco  comune.' — Varietà 
rustica  e molto  produttiva,  a legumi  lunghi,  coriacei, 
con  molti  semi  ovali,  rotondati  al  loro  diametro , 
buoni  a mangiarsi  secchi. 

Fagiuoco  della  Cina.  — Varietà  mollo  produt- 
tiva , a semi  assai  grossi , rotondati , di  color  zolfino 
pallido,  di  ottimo  sapore  tanto  sgusciati  prima  della 
maturità,  che  secchi. 

Fagiuolo  bosso  d'Orlkans. — Varietà  molto 
apprezzata,  a semi  piccoli,  alquanto  appiattili,  rossi, 
buonissimi  a mangiarsi  secchi. 

Fagiuolo  nbc.ro.  — Varietà  precoce  c mollo 
produttiva,  che  ha  però  il  difetto  di  allungarsi  ; le- 
gumi lunghi,  cilindrici,  buoni  a mangiarsi  nella  loro 
giovinezza;  semi  oblunghi,  ottusi , nericci. 

Fagiuolo  nano  di  Soissons. — Varietà  analoga 
a quella  girevole,  che  porta  lo  stesso  nome,  tanto  per 
i baccelli  che  per  i semi,  assai  precoce  e produttiva. 

Fagiuolo  nano  giallo  del  Canada. — Varietà 
la  più  bassa  di  tutte  ed  una  delle  più  precoci;  legume 
non  coriaceo  ; seme  quasi  rotondo  , di  colore  giallo 
pallido,  con  un  piccolo  cerchio  bruniccio  attorno 
deM'oiubelico  : questi  semi  sono  ottimi  a mangiarsi 
secchi. 

Fagiuolo  m armorato  {phascolus  sajHmacens  Sa- 
vi)^1—  Legume  quasi  retto,  più  o meno  toruluso,  lungo 
da  cinque  a sei  pollici;  semi  oblunghi,  ottusi,  com- 
pressi, col  dorso  di  colore  bianco,  col  ventre  alquanto 
concavo  e macchiato  simmetricamente  di  nero  , di 
rosso  e di  baio;  fiori  bianchi. 

Tutte  le  specie  di  fagiuolo  delle  quali  abbiamo  fi- 
nora tenuto  discorso,  appartengono  alla  prima  sezione 
di  questo  genere  ( ettphaseohu ):  fra  quelle  della  se- 
conda ( stroplmtyles ),  citeremo  soltanto  le  specie  se- 
guenti, che  trovansi  non  di  rado  educate  nei  giardini 
per  ornamento,  o piuttosto  per  curiosità  anziché  per 
usi  economici:  phascolus  hefootus  L.,  ph.  vtx tllatus  L., 
ph.  mungo  L.,  ph.  furinosus  L.,  ph.  rudùUus  L.,  p/i. 
scmi-erectus  L. 

Coltivazione  dei  Fagiuoli. — Le  diverse  sorta  di 
fagiuolo  , tanto,  arrampicanti  clic  nane  , coltivate  in 
grande  nell’Europa,  scndo  originarie  dell'India,  sono 
perciò  molto  sensibili  al  freddo,  ond’è  che  seminale 
troppo  presto  in  primavera  o troppo  tardi  sul  finire 
della  state  corrono  rischio  di  perire,  ovvero  di  dare 
nessuno  o scarso  prodotto.  Inoltre  i loro  semi,  affi- 
dati alla  terra  ancora  molto  umida  facilmente  mar- 
ciscono; cd  all'opposto  se  metlonsi  in  terra  a stagione 
inoltrata  potrà  accadere  che  gli  ardori  della  state  fac- 
Encicl.  pop.  _ Tomo  V. 


ciano  perire  le  pianticelle,  per  difetto  dell’ umido 
necessario.  Quindi  è che  l'epoca  della  seminatura 
di  primavera  deve  variare  secondo  il  clima,  cioè  da 
marzo  a maggio  iu  guisa  però  da  eseguirla  loslochè 
dietro  la  comune  sperienza,  non  vi  sia  più  timore  di 
gelo.  Vuoisi  tuttavia  rilenerea  questo  riguardo,  che  per 
una  propria  vegetazione  dei  fagiuoli , riebiedesi  un 
calore  moderato  e progressivo,  onde  nei  paesi  molto 
caldi,  nei  quali  non  v’è  pericolo  di  gelo,  conviene 
seminarli  in  febbraio  od  anche  in  gennaio,  c che  inol- 
tre l'epoca  della  seminatura  debbesi  regolare  a norma 
della  natura  primaticcia  o tardiva*  della  varietà  che 
si  vorrà  coltivare.  — Questa  pianta  vegeta  rapida- 
mente, ed  abbisogna  perciò  di  un  terreno  profonda- 
mente smosso  e fertile,  onde  potervi  estendere  con- 
venientemente ie  sue  radici  o prenderne  la  materia 
nutritiva,  necessaria  per  un' abbondante  produzione 
di  semi:  da  un  suolo  sabbioso  calcare,  uuiidetlo,  cui 
si  aggiunga  concio  ben  maturo,  si  ottiene  da  colesto 
vegetale  un  prodotto  assai  maggiore  di  quello  che  da- 
rebbe il  più  bel  frumento  ; ed  anche  da  terreni  ar- 
gillosi, purché  bene  lavorati  c concimati  si  possono 
conseguire  utilissimi  risullamenli  dalla  coltivazione 
dei  fagiuoli,  come  sperimentò  chi  scrive,  avvertendo 
che  in  questa  sorta  di  terreni  voglionsi  seminare  più 
lardi.  — Abhenchò  celesta  pianta  si  consideri  da  pa- 
recchi agronomi  come  molto  depauperante,  altri  at- 
tcstano che  si  può  farla  utilmente  succedere  a se  stessa 
per  due  o tre  anni  consecutivi,  e che  in  ogni  caso  la 
sua  coltura  serve  di  vaulaggiosa  preparazione  a quella 
del  frumento  e di  altri  cereali , sia  col  rendere  più 
permeabile  il  lerreno  mediante  le  sue  radici,  c a darvi 
adito  ai  gaz  fertilizzanti,  sta  eoi  residui  della  sua  so- 
stanza che  vi  lascia.  Aggiungasi  che  le  zappature  c 
rincalzature  richieste  per  la  coltivazione  del  fagiuolo 
formano  un'ottima  preparazione  del  terreno,  distrug- 
gendo la  gramigna  ed  altre  erbe  infeste  ai  campi. 
Che  se  la  coltura  del  fagiuolo  prepara  utilmente  il 
suolo  per  le  cereali , queste  in  contracainbio  giovano 
a disporre  il  terreno  per  i fagiuoli;  anzi  vediamo  in 
alcuni  luoghi  e principalmente  in  Piemonte,  appena 
levata  la  messe  e lavoralo  il  terreno,  seminarsi  tosto 
nei  campi  fagiuoli  nani,  i quali  generalmente , cor- 
rendo alquanto  propizia  la  stagione,  e specialmente 
ove  si  possano  all'uopo  irrigare,  danno  abbondantis- 
simo prodotto,  senza  pregiudizio  sensibile  delle  col- 
tivazioni dell’  anno  seguente.  — I semi  di  fagiuolo 
conservano  parecchi  anni  la  virtù  germinativa  ; ma 
lo  svolgimento  dei  semi  di  due  o tre  anni  succede  più 
tardi , e le  piantine  , che  ne  provengono  sono  meno 
vigorose.  Convien  scegliere  semi  netti , lisci  e lucidi 
e rigettare  quelli  che  sono  polverosi,  scuri,  indizio 
quasi  certo  che  il  germe  ne  è corrotto.—  La  semina- 
tura può  farsi  a cespugli,  ovvero  in  linee:  nel  primo 
caso  si  mettono  cinque  o sci  semi  in  ciascun  buco  e 
cosi  conservasi  la  necessaria  freschezza  a piò  delle 
piante  mediante  la  loro  ombra , Io  che  giova  princi- 
palmente nelle  terre  leggiere:  ma  siffatto  metodo  ha 
l'inconveniente  d'impedire  la  libera  circolazione  del- 
l'aria fra  le  piante,  ed  è perciò  in  generale  da  pos- 
ili 
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porsi  a quello  della  seminatura  in  linee  , massime  I 
nelle  terre  argillose,  oltreché  le  piante  poste  ad  uguali  I 
distanze  fra  loro  trovano  più  facilmente  il  necessario 
alimento.  — La  terra  destinata  a ricevere  i semi  di 
fagiuolo  preparasi  con  tre  od  almeno  con  due  arature, 
le  quali  cscguisconsi  la  prima  al  fin  dell’autunno , la 
seconda  in  primavera;  si  pongono  quindi  in  terra  i 
semi  ad  uno  ad  uno,  distanti  tre  pollici  aU’incirca  fra 
loro  , con  un  intervallo  di  quindici  pollici  fra  una 
linea  e l’altra  , e si  cuoprono  con  un  pollice  di  terra 
quando  il  suolo  è argilloso,  due,  qualora  é sabbioso. 
Sogli  orti  si  suole  lasciare  una  distanza  di  sei  pollici 
soltanto  fra  una  linea  c l'altra  e dopo  la  quarta  linea, 
se  ne  lascia  una  vuota  per  dar  adito  all’aria  , facili- 
tare  le  aunafGature  e servir  di  sentiero  per  racco- 
gliere i legumi  verdi.  Quando  la  terra  è umida  c la 
temperatura  mite,  i fagiuoli  germogliano  fra  quindici 
giorni;  ove  accada  che,  in  seguito  alla  pioggia,  for- 
misi alla  superficie  del  terreno  una  crosta  che  impe- 
disce l’uscita  delle  piantine,  come  succede  principal- 
mente nelle  terre  argillose,  -conviene  rompere  siffatta 
crosta  con  una  leggiera  erpicatura.  Allorché  poi  le 
pianticelle  sono  giunte  all’altezza  di  due  o tre  pollici, 
si  sarchiano  , si  zappano  di  nuovo  e si  rincalzano 
quando  cominciano  a fiorire,  e si  ripete  qucst'opo- 
razione  un  mese  piu  tardi;  ed  in  generale  è utilissimo 
il  sarchiare  e zappettare  sovente,  rincalzando  ogni 
volta,  onde  impedire  che  le  radici  restino  scoperte, 
evitando  però  di  eseguire  tali  lavori  quando  le  foglie 
sono  bagnate,  a scanso  della  ruggine  clic  facilmente 
le  sorprenderebbe.  — Siccome  i fagiuoli  a fusto  gi- 
revole abbisognano  di  sostegno,  e che  la  loro  cultura 
iu  grande  sarebbe  perciò  imbarazzante,  sogliono  essi 
educarsi  quasi  esclusivamente  negli  orli,  riservando 
per  i campi  le  varietà  nane,  le  quali,  comcchò  meno 
produttive  hanno  inoltre  il  vantaggio  di  maturare 
quasi  contemporaneamente  i loro  legumi  ; od  al  più 
come  si  pratica  principalmente  in  Piemonte  ed  in 
alcuni  luoghi  della  Francia,  si  seminano  fagiuoli  ar- 
rampicanti con  grano  turco,  servendo  ottimamente  i 
grossi  fusti  di  questo  a sostegno  di  quelli.  Infatti  se 
coleste  piante,  quando  sono  giunte  ad  una  certa  al- 
tezza,non  hanno  in  vicinanza  qualche  corpo  attorno 
al  quale  possano  avvolgere  i loro  gracili  e deboli  fusti 
che  rapidamente  si  allungano  a guisa  di  Già  munite  a 
grandi  distanze  di  poche  ed  ancor  piccole  foglie , si 
vedono  intrecciarsi  tra  loro , attorcigliarsi  assieme  e 
cadere  senza  fare  quasi  veruna  produzione:  conviene 
perciò  munirli  di  opportuno  sostegno,  tostochè  ve- 
donsi  apparire  le  dette  Già,  ed  a tal  uopo  s'adoperano 
rami  secchi  d'albero  aguzzati  alla  base  e conficcali  in 
terra,  sendo  i migliori  quelli  d'olmo , perchè  fatti  a 
ventaglio,  e cosi  opportunissimi  a sostenere  le  piante 
di  fagiuolo  senza  confusione  ; in  mancanza  di  tali  rami 
possonsi  adoperare  quelli  di  qualsiasi  altro  albero , 
purché  muniti  di  molli  ramicelii  e bastantemente  alti. 
Apprestali  cosi  i necessarii  sostegni  alle  piante,  dassi 
tosto  a queste  il  secondo  lavoro  , e si  rincalzano.  — 
Alcuni  coltivatori  usano  di  mozzare  le  Già  ossia  som- 
mità dei  fusti , allorché  si  allungano  eccessivamente: 


Rozier  crede  conveniente  questa  pratica  ne’paesi  me- 
diocremente caldi  e nelle  terre  che  si  possono  ad- 
acquare, giacché  essa  dà  luogo  alla  produzione  di  fila 
laterali,  ossia  ramificazioni  dalle  quali  si  possono  an- 
cora ottenere  frutti  maturi  ; che  se  il  clima  sia  molto 
caldo,  la  rapidità  della  vegetazione  renderà  inutili  i 
rami  laterali,  i quali  per  una  ragione  contraria  ri- 
mangonsi  parimenti  improduttivi  nei  paesi  freddi. 
Gioverà  però  mozzare  le  fila  dei  fagiuoli  ove  i rami , 
che  dannosi  loro  a sostegno,  siano  troppo  corti.  Le 
fila  , che  si  sollevano  troppo , 6i  rompono  facilmente 
a colpi  di  bacchetta  flessibile.  — La  facoltà  riprodut- 
tiva della  pianta,  di  cui  si  discorre,  è tale  che  toglien- 
done per  qualche  tempo  i teneri  legumi,  anziché  di- 
minuirsi la  sua  fruttificazione,  viene  a rendersi  più  co- 
piosa, succedendo  fiori  a fiori  per  parecchie  settimane; 
finalmente  i fusti  s’induriscono,  i legumi  maturano . 
e le  fogile  cominciano  ad  appassire  ed  a seccarsi:  al- 
lora é il  tempo  di  fare  la  raccolta  , altrimenti  i bac- 
celli si  aprono,  i semi  cadono  e vanno  perduti.  Se 
trattasi  di  fagiuoli  arrampicanti,  i legumi  si  staccano 
dalla  pianta  a misura  che  vanno  maturando,  avve- 
gnaché i loro  fusti  e rami  continuano  ad  allungarsi, 
a fiorire  c fruttificare  per  molto  tempo  dopo  la  pro- 
duzione dei  primi  legumi  ; terminata  la  raccolta  si 
svellono  i rami  d’albero  che  servirono  di  sostegno , 
si  fanno  asciugare  al  sole  e si  conservano  per  l’anno 
successivo.  In  quanto  ai  fagiuoli  nani.,  i cui  frutti 
uiaturauo  quasi  egualmente,  sì  svellono  di  terra  le 
piante  quando  la  rugiada  è affatto  dissipata  e splende 
il  sole,  si  dispongono  presso  l'abitazione  in  piccoli  muc- 
chi esposti  al  sole  per  due  o tre  giorni;  quando  poi 
i legumi  sono  perfettamente  secchi,  si  battono  col  cor- 
reggiato, la  quale  operazione  però  vorrebbe»!  differire 
sino  all’epoca  in  cui  occorre  far  uso  dei  semi,  ì quali 
si  conservano  assai  meglio  c per  maggior  tempo  en- 
tro i baccelli  che  tengonsi  nel  granaio  od  altro  luogo 
asciutto.  1 legumi  che  maturano  i primi,  e che  sono 
ordinariamente  più  belli,  debbonsi  conservare  a parte 
per  semente.  — Quantunque  l’epoca  4i  seminare  fa- 
giuoli, per  raccogliere  semi  maturi,  e massime  per  la 
grande  cultura,  sia  principalmente  quella  di  prima- 
vera; tuttavia  nei  climi  di  temperatura  mite,  come  in 
Italia,  si  può  continuare  sino  al  principio  di  luglio  a 
seminare  fagiuoli  nani,  i cui  semi,  a meno  che  sopra- 
giungano precoci  brinate,  giungeranno  a maturità  per- 
fetta; si  potrà  ben  anche  prolungare  tale  seminagione 
sino  al  principio  di  agosto,  qualora  vogliansi  racco- 
gliere i legumi  in  verde.  Nei  contorni  di  Parigi  si 
ottengono  fagiuoli  verdi  durante  l’inverno  ed  in  prin- 
cipio di  primavera,  cioè  sino  alFapparire  di  quelli  di 
piena  terra,  seminando  sopra  letto  caldo  sotto  vetriale; 
quindi  si  trapianta  io  istruii  meno  caldi  in  istanzoni . 
mettendo  tre  o quattro  piante  a cespugli  distanti  uu 
piede  l’uno  dall'altro  ; si  preferisce  a tale  oggetto  il 
così  detto  fagiuolo  nano  precoce  (l'Olanda. 

Usi  economici  del  fagiuolo. — Questo  vegetale  tiene 
un  luogo  importante  fra  le  sostanze  alimentari  del- 
l'uomo e principalmente  dei  contadini;  mangiansi  i 
legumi  verdi,  i semi  immaturi  ed  i semi  secchi  pre- 
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parali  in  varie  guise:  i primi  sono  bensì  di  facile  i 
digestione,  ma  poco  nutritivi;  i semi  freschi  sgu-  1 
sciali  nutrono  meno  che  i secchi;  cotti  col  baccello  |j 
sono  più  difficili  a digerirsi  e cagionano  flatulenze:  I 
in  generale  questo  cibo,  poco  conveniente  alle  per-  I 
sone  di  stomaco  debole,  è salubre  ed  opportuno  per 
l'uomo  robusto  e laborioso;  e però,  siccome  l’epi- 
dermo  o pelle  dei  semi  è quella  che  riesce  più  dif- 
ficile a digerirsi  e che  cagiona  flatuosità,  si  può 
evitare  quest’inconveniente,  stiacciandoli  dopo  che 
sono  perfettamente  cotti,  e facendone  passare  il  nu- 
cleo per  un  crivello  di  metallo,  ovvero  facendoli 
gonfiare  nell’acqua  tepida  e levandone  con  mano  la 
pelle:  cosi  preparati  i fagiuoli,  si  cucinano  in  un 
quarto  d’ora.  Le  foglie  ancora  tenere  e cotte  sono 
pure  buone  a mangiarsi,  e i Greci  dell’Arcipelago 
usano  di  farli  friggere  con  olio.  Le  api  accorrono  da 
lungi  a succhiare  il  nettare  dei  fiori  di  fagiuolo. — 

Si  possono  conservare  i legumi  verdi  del  fagiuolo 
come  provisione  d’inverno,  preparandoli  in  diverse 
maniere:  la  migliore  è la  seguente.  In  settembre  si 
raccolgono  i legumi  della  migliore  qualità  cd  i più 
teneri;  gli  si  tolgono  le  due  estreme  punte  e le  fila 
dei  margini,  senza  romperli  nel  mezzo,  come  si  pra- 
tica quando  voglionsi  mangiare  subito;  si  gettano  nel- 
l'acqua bollente  c si  ritirano  dopo  due  minuti  di 
bollitura;  dopo  di  che  si  fanno  sgocciolare  esatta- 
mente, quindi  si  sparigliano  e si  mettono  in  luogo 
caldo  e ventilato  onde  farli  essiccare  perfettamente, 
non  mai  però  al  sole  che  li  farebbe  scolorire;  quindi 
si  ripongono  in  sacchetti  di  carta  ben  pieni  e chiusi 
in  modo  che  l'aria  non  vi  penetri,  e si  custodi- 
scono iu  luogo  asciutto:  quando  vuoisi  far  uso  di 
questi  legumi,  si  fanno  ammollare  nell’acqua  fresca 
per  dieci  o dodici  ore,  dopo  di  che  si  fanno  cuo- 
cere c si  condiscono  come  se  fossero  stati  di  recente 
raccolti.  Si  preparano  eziandio  i f3giuoli  verdi  col- 
l’aceto nel  modo  seguente:  mondati  prima  nella  su- 
indicata guisa,  si  fanno  bollire  nell’acqua  per  un 
quarto  d'ora,  quindi  si  gettano  nell’acqua  fredda,  si 
fanno  poi  sgocciolare  e si  mettono  in  vasi,  coprendoli 
con  una  salamoia  fatta  di  due  terzi  d’acqua,  un  terzo 
d’aceto  e sale  nella  proporzione  di  una  libbra  perire 
piote  d’acqua.  — Si  può  far  entrare  la  farina  di  fa- 
giuolo nella  fabbricazione  del  pane,  mista  a tre  quarti 
di  fermento  ovvero  a quattro  ottavi  di  fomento  e due 
ottavi  di  segale.  Una  proporzione  maggiore  di  farina 
di  fagiuoli  rende  il  pone  troppo  pesante  e diffìcile  a 
digerirsi.  — Gli  antichi  medici  attribuirono  ai  semi 
di  fagiuolo  virtù  emolliente,  apcritiva,  emmenagoga,  i 
diuretica,  lilonlrittica;  e lodarono  particolarmente 
contro  la  diarrea  l’uso  della  farina  di  questi  semi  cotta  1 
col  latte;  oggidì  ancora  si  adopera  talvolta,  come 
emolliente,  questa  farina  ridotta  in  cataplasma. — Il 
fagiuolo  mungo  viene  coltivato  abbondantemente  nelle 
regioni  più  calde  dell’America  settentrionale,  prin- 
cipalmente nella  Georgia,  e se  ne  ottiene  una  farina 
chiamata  sagù  di  Bowen,  molto  usata  nella  marineria 
inglese,  appunto  in  guisa  di  sagù. 

FAGNANI  o Fagna.no  (Proscebo). — Celebre  cano-  j 


nista  del  secolo  xvu,  il  quale  dopo  di  essere  stato 
per  molti  anni  segretario  di  varie  congregazioni  in 
Roma,  per  ordine  di  papa  Alessandro  vii  intraprese 
a scrivere  un  ampio  Commento  latino  sulle  Decretali 
(Roma  1661,  5 voi.  in-folio),  con  un  indice  tenuto 
in  conto  di  un  capolavoro  nel  suo  genere.  Comprese 
il  Fagnani  in  questa  sua  opera  quanto  avevano  scritto 
di  meglio  gli  antichi,  non  che  il  nuovo  diritto  intro- 
dotto nella  legislazione  romana  dalle  costituzioni  dei 
papi.  Godeva  in  Roma  di  tanta  riputazione,  che  nelle 
faccende  più  difficili  era,  a cagione  del  suo  sapere, 
consultalo  come  un  oracolo,  e trapassò  l’anno  1678 
in  età  di  80  anni.  11  sapere  di  questo  scrittore  deve 
tanto  più  essere  ammirato  in  quanto  che  in  età  di  44 
anni  ebbe  la  disgrazia  di  perdere  la  vista;  c continuò 
non  di  meno  quel  faticoso  lavoro  dettandolo  ad  un 
amanuense, 

FAGNANI  (Giulio  Carlo).  — Marchese  de’ Toschi 
e di  $.  Onorio,  uno  dei  più  illustri  geometri  che 
abbia  prodotti  l’Italia.  Nacque  a Sinigagli3  il  6 di- 
cembre 1G82.  Egli  non  frequentò  publiche  scuole 
di  medio  nè  di  superiore  insegnamento,  eppure  fa- 
miliarizzato collo  profonde  teorie  di  Leibnilz  e di 
Newton,  nel  1721  publicava  i suoi  Schediusmi,  qui- 
slionava  con  Nicolò  Bernoulli,  c trattando  profonda- 
mente il  calcolo  sublime,  risolse  il  problema  clic  ha 
per  oggetto  di  determinare  archi  di  disse  o d'iperbola 
aventi  per  differenza  una  quantità  algebrica,  problema 
che  Leibnilz  e Rcrnoulli  non  credevano  solubile  per 
mezzo  del  calcolo  infinitesimale,  ma  che  sulle  orme 
del  Fagnani  fu  poi  generalizzato  dal  grande  Eulero. 
Verso  que’tempi  publicò  pure  molte  Memorie  nei 
giornali  italiani  e negli  atti  dell’Acadeuiia  di  Lipsia 
sopra  ardui  problemi  di  geometria  e di  analisi  tra- 
scendente, e nel  1757  il  pontefice  Benedetto  xiv  lo 
fece  consultare  sulla  utilità  ed  efficacia  delle  ripara- 
zioni proposte  alla  cupola  vaticana  ; sul  quale  argo- 
mento publicò  un  opuscolo  in  cui  dimostrò  fondale 
sul  vero  le  ragioni  teoricamente  esposte  da  Le  Sueur, 
Jacquières  e Boscovich.  Più  tardi  raccolse  i suoi  lavori 
giovanili,  e coll’aggiunta  di  altri  non  meno  interes- 
santi, li  diede  alla  luce  col  titolo  di  Produzioni  mate- 
matiche, Pesaro  1750,  2 voi.  in-48. — In  tale  raccolta 
avvi  una  teoria  generale  delle  proporzioni  geometri- 
che, un  trattato  elegantissimo  sulle  proprietà  dei 
triangoli  rettilinei,  la  dimostrazione  di  un  insigne 
teorema  sui  poligoni  rettilinei;  le  proprietà  c la  qua- 
dratura della  lemniscata,  la  cui  arca  trovò  eguale  al 
quadrato  del  semiasse,  la  quadratura  dell’evoluta  di 
essa,  e un  metodo  di  costruire  con  questa  curva  la 
curva  elastica,  metodo  riprodotto  da  Maclaurin  senza 
far  cenno  del  Fagnani;  e sono  pure  notabilissimi  i 
due  problemi  1°  di  trovare  un  settore  circolare 
eguale  allo  spazio  compreso  tra  il  perimetro  di  una 
iperbole  equilatera,  un  asintoto  e due  ordinate  al- 
l’asintoto, c viceversa;  2°  dato  un  circolò  tra  i Iati  di 
un  dato  angolo  rettilineo,  determinare  quale  sia  la 
minima  tra  le  tangenti  limitate  dai  lati  dell’angolo. 
Insomma  quest’opera  contiene  tante  nuove  e sublimi 
ricerche  che  per  essa  fu  ascritto  all’Academia  di 
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Berlino,  da  quella  di  Trevoux  venne  collocato  fra  i 
matematici  di  prim’ordine;  gli  eruditi  di  Lipsia  lo  di- 
chiararono uno  dei  più  celebri  matematici  italiani  di 
ijuel  secolo;  il  re  di  Spagna  lo  insigni  dell’ordine  Co- 
stantiniano, e il  re  di  Napoli  gli  conferì  quello  di  san 
Giorgio.  Di  quanta  importanza  fossero  le  sue  scoperte 
sulla  lemniscata,  e quanta  guerra  abbiano  suscitata 
si  potrà  conoscere  dall'opuscolo  publicato  nel  1752 
dal  Fagnani,  nel  quale  combatte  la  pretesa  anterio- 
rità di  Castel  e di  Maclaurin.  — Salilo  in  tanta  fama 
era  in  carteggio  coi  primi  dotti  d'Italia  e d'Europa 
c colle  più  cospicue  società  scientifiche:  Foutcnellc 
gli  scriveva  lettere  assai  lusinghiere  a nome  dell'A- 
cademia  di  Parigi;  era  familiare  con  Ricato,  Guido 
Graudi,  Apostolo  Zeno,  e Scipione  MafTei;  eccitava  i 
forti  intelletti  agli  sludii  matematici,  e il  p.  Gregorio 
Fontana  dovette  a' suoi  consigli  e conforti  la  lumi- 
nosa carriera  che  percorse,  e il  giovine  Lagrangia  si 
chiamava  a lui  debitore  della  sua  precoce  rinomanza, 
attribuendo  alla  protezione  ed  amicizia  del  Fagnani 
la  catedra  che  gli  conferi  il  re  di  Sardegna. — Amalo 
da  tutti  i buoni  per  le  sue  ottime  qualità  di  cuore, 
stimalo  ed  onorato  universalmente  per  l’alto  ingegno, 
cui  impiegò  sempre  a nobilitare  di  utili  trovati  la 
scienza,  moriva  il  26  settembre  1706  questo  beneme- 
rito Italiano,  che  oltre  i tanti  diritti  alla  riconoscenza 
dei  posteri  ha  pur  quello  di  essere  stato  in  certo 
modo  maestro  e guida  al  sommo  Lagrangia. — Gio- 
vanni Francesco,  figlio  del  precedente  ed  arcidiacono 
di  Sinigaglin,  fu  pure  valente  matematico  e publicò 
negli  Atti  di  Lipsia,  specialmente  degli  anni  1774, 
1775,  1776,  molle  pregevolissime  Memorie. 

FAGOPIRO  (Fagopyuum)  (hot.  e ayric.).—  Genere 
di  piante  stabilito  da  Tournefort,  compreso  da  Lin- 
neo nel  genere  pohjgonum,  ristabilito  dai  moderni 
botanici.  Questo  genere  appartenente  alla  famiglia 
delle  poligonce,  all'oltandria  ingioia  del  sistema  lin- 
neano,  distingucsi  per  i caratteri  seguenti:  perigonio 
coronino,  spartito  quasi  fino  alla  base  in  cinque  la- 
cinie, marcescente;  disco  di  otto  ghiandole  inserite  al 
fondo  del  perigonio;  otto  slami,  di  cui  cinque  inter- 
posti ed  inseriti  fuori  del  disco,  tre  inseriti  dentro  il 
disco;  filamenti  lesiniformi,  antere  introrsc,  medi- 
asse, versatili,  clittiche,  a borsette  disgiunte;  ovario 
piramidale,  trigono,  con  tre  stili  brevi  e divergenti; 
stimmi  piccoli,  copitolifornii  ; nucola  piramidale, 
triedra,  crostacea,  assai  maggiore  del  perigonio,  co- 
gli angoli  muniti  o privi  di  margine  o tubercolosi; 
semi  con  albume  farinoso;  embrione  assile;  cotile- 
doni ampi!,  fogliacci,  irregolarmente  convoluti  ed 
inviluppanti  in  parte  l’albume;  radichetta  breve 
citindracea,  coperta  dai  cotiledoni. — Questo  genere 
comprendo  quattro  specie  annue  o perenni,  native 
dell'Asia:  le  due  seguenti  sono  molto  interessanti, 
come  piante  alimentari. 

Fagopiro  comune  ( faijopyrum  esculentum  Mrench, 
polygonutn  fagopyrum  L.). — Questa  specie  (annua), 
volgarmente  nota  sotto  i nomi  di  fraina  o grano  sa- 
raceno o grano  nero,  distingucsi  per  le  foglie  saetti- 
formi  triangolari  o cuoriformi,  acute;  le  inferiori:! 


picciuolate,  le  superiori  sessili;  grappoli  brevi,  densi, 
spiciformi,  privi  di  foglie,  gli  uni  ascellari  e solitarii. 


■ 


A,  ramo  fiorifero  e fruttifero  (grandezza  naturale).  — B.! 
foglia  caulina  inferiore  (grandezza  naturalo).— C,  fioro 
intiero  (ingrandito)  veduto  dal  zenit;  a,  a,  ghiandole  del 
disco.  — D,  slamo  veduto  auleriormcntc.  — E,  lo  stesso 
veduto  posteriormente.  — F,  jil  pistillo  (ingrandito).— 
G,  lo  stesso,  al  quale  si  t*  lolla  una  porzione  dell’ovario, 
mediante  un  (aglio  verticale,  per  far  vedere  la  loggia; 
a,  ovello;  b,  ilo  e cala/a,  confasi  in  un  solo  punto)  — 
II,  pericarpio  (grandezza  naturale) — I,  teme  (grandezza 
naturale)  — K,  sezione  verticale  di  un  seme  ingrossalo, 
a,  pcrispermo;  b,  b , embrione.  — L,  embrione  isolalo; 
nella  sua  situazione  ualurale  ; a,  sommità  della  radi- 
chila.— 11,  lo  stesso,  da  cui  si  è (olio  uno  dei  cotile- 
doni 0 svolto  l’altro;  a,  radichila. 
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gli  altri  terminali,  geminati  od  a corimbo;  nucule 
acuminate,  cogli  angoli  nè  marginati,  nè  dentati,  di 
colore  bruno  nericcio;  fusto  alto  uno  o due  piedi, 
ramoso,  liscio,  glabro,  cretto,  cilindrico,  spesso  volte 
rossiccio;  guaine  piceiolari  di  colore  bruno-rossastro; 
peduncoli  gracili , eretti  ; perigoneo  bianco  o roseo, 
t'otesta  pianta  è originaria  dell'Asia  temperata  donde 
è stala  trasportata  in  Europa  ai  tempi  delle  crociate, 
secondo  alcuni,  o più  verosimilmente  dai  Mori  o Sa- 
raceni di  Spagna,  dei  quali  Ita  ritenuto  il  nome,  e vi 
sì  coltiva  abbondantemente,  massime  nei  paesi  di 
montagna. 

Còltivaziore  del  «raro  sasaceso. — Qttesta  pianta, 
secondo  Kozicr,  riesce  in  qualunqne  terreno,  eccet- 
tuali quelli  ebe  sono  troppo  umidi  od  acquitrinosi, 
ma  preferisce  le  terre  forti;  al  contrario  Domhasle 
assicura  che  il  saraceno  vuole  terreno  leggiero  e riesce 
malo  nel  suolo  argilloso:  il  fatto  sta  che  questa  pianta 
vedesi  principalmente  coltivata  nello  terre  sabbiose , 
ma  che  puè  eziandio  riescire  nelle  terre  forti  conve- 
nientemente preparate.  ThaSr  osserva  che  il  saraceno 
vegeta  con  maggior  vigore  nelle  terre  fertili,  produ- 
cendo però  moli’erba  e pochi  semi,  e che  un'abbon- 
dante concimaiione  favorisce  troppo  la  sua  vegeta- 
zione a danno  del  prodotto  in  semi. — la  seminagione 
si  può  eseguire  in  due  epoche,  cioè  in  primavera  od 
in  estate  successivamente  alle  cereali;  ma  siccome  il 
saraceno  è facilmente  danneggiato  dalie  gelate  tar- 
dive di  primavera  e da  quelle  precoci  d'autunno, 
conviene  aver  riguardo  al  clima,  all'esposizione,  alla 
natura  del  suolo  ed  altre  circostanze.— Un’aratura 
preparatoria  può  bastare  per  le  terre  leggiere,  men- 
tre se  ne  richieggdno  due  ed  anche  di  più  per  i ter- 
reni argillosi,  affine  liète  radici  fibrose  di  qucsla  pianta 
vi  si  possano  estendere  convenientemente.  I semi  si 
gettano  alta  rinfusa , nella  quantità  di  un  terzo  di 
qnella  di  frumento  che  si  richiederebbe  per  un  dato 
spazio  di  terreno:  quindi  sì  erpica,  nè  più  si  richiede 
altra  cura,  fuorché  quella  di  preservare  i semi  dalla 
voracità  Begli  uccelli,  bastando  la  pianta  slessa  a far 
perire  còlla  sua  ombri  le  erbe  inutili  che  potrebbero 
nuocere  alla  sua  vegetazione  ed  a qnella  delle  succes- 
sive coltivazioni,  l-a  germinazione  succede  pronla- 
mente,  ma  per  una  prospera  vegetazione  ed  un’ab- 
bondante fioritura  richiedesi  il  concorso  delle  piogge 
e del  sole.  I fiori  cominciano  a comparire  fra  poche 
settimane  e si  succedono  gli  uni  agli  altri  per  qualche 
tempo,  ond'è  che  i semi  non  giungono  tatti  contem- 
poraneamente a maturità  perfetta.  La  vegetazione  di 
questa  pianta  è assai  rapida,  cosicché  essa  compicsi 
fra  duo  o tre  mesi , secondo  it  clima  e l'andamento 
della  stagione.  La  raccolta  può  farsi  in  due  maniere, 
cioè  tagliando  le  piante  colla  falce  o colla  falcetto , 
ovvero  strappandole  a mano  : il  primo  metodo  è piò 
speditivo,  ma  il  colpo  della  falce  fa  cadere  molti 
semi;  il  quale  Inconveniente  si  evita  eoi  secondo 
metodo,  massime  che  In  aotunno  la  terra  suol  essere 
umida,  sia  che  tale  operazione  si  eseguisca  dopo  una 
leggera  pioggia  o mentre  le  piante  seno  bagnate 
dalla  rugiada.  Non  vuoisi  differire  il  raccolto  finché 


le  foglie  siano  cadute  e terminata  affatto  la  fioritura, 
giacché  in  tal  guisa  si  perderebbe  circa  la  meli  dei 
semi,  cioè  i primi  maturi,  che  sono  i migliori,  e che 
cadrebbero  a terra.  L’ istante  più  conveniente  per 
questo  raccolto  è quello  in  cui  i tre  quarti  dei  semi 
hanno  acquistato  un  colore  bruno.  Tagliate  o strap- 
patele piante,  si  legano  in  manìpoli,  che  dispongonsi 
ritti  gli  uni  a canto  degli  altri  ed  alquanto  discosti 
fra  loro  alla  base , onde  l'aria  vi  possa  circolare  ed 
essiccarli  più  presto:  si  possono  lasciare  in  tale  stalo 
una  quindicina  di  giorni , nel  qual  tempo  i semi  si 
perfezionano  e maturano  compiutamente;  quindi  si 
distendono  sull'aia  e si  battono  a guisa  dei  cereali. 
Accade  non  di  rado  di  dover  procedere  alla  battitore 
prima  della  perfetta  essiccazione  delle  piante,  mas- 
sime quando  il  saraceno  è stato  seminato  in  estate  e 
l'aotunno  è piovoso  , onde  vi  è pericolo  che  i semi 
marciscano  o germoglino;  anzi  in  siffatti  casi  con- 
viene strappare  le  piante  nello  stato  in  cui  trovami 
e batterie  senza  ritardo,  quindi  stendere  i semi  nel 
granaio  in  sottile  strato,  smuoverli  spesso,  c nettarli 
al  più  presto  onde  evitare  la  fermentazione.  — Il 
grano  saraceno  può  tenere  un  posto  assai  proficuo 
nelle  rotazioni  agrarie,  sia  come  raccolto  unico  del- 
l’annata, frapposto  a due  raccolti  di  graminacee  o di 
altra  pianta  qualunque,  sia  come  ricollo  secondario, 
massime  nei  casi  in  cui  il  primo  fosse  andato  a male. 
Nel  primo  caso  si  può  ritardare  la  seminagione  fin- 
ché sia  passato  ogni  pericolo  di  gelo  tardivo , ed  il 
suolo  sia  sialo  convenientemente  preparato dopo  il 
raccolto  del  grano  saraceno,  la  terra  trovasi  netta  e 
disposta  a ricevere,  premessi  uno  o due  lavori,  una 
seminagione  d'autunno,  nelle  condizioni  più  favore- 
voli per  una  buona  riuscita.  Nel  secondo  caso , ap- 
pena levalo  il  primo  raccolto,  debbesi  tosto  arare  il 
terreno,  seminare,  erpicare,  onde  il  saraceno  possa 
compiere  lasna  vegetazione  prima  che  sopragiungano 
le  brinale.  Questo  secondo  raccolto,  nei  climi  tem- 
perati, ordinariamente  permette  ancora  una  nuova 
seminatura  d’autunno;  e però  ove  prevedasi  che  i semi 
del  saraceno,  per  contrarietà  dei  tempi,  non  possano 
ginngere  a maturità,  ovvero  che  una  precoce  gelata 

10  abbia  danneggiato,  e tanto  più  ae  fosse  slato  per- 
cosso dalla  gragnuola,  se  ne  può  trarre  utile  partilo 
col  sepellirlo  immediatamente  per  coociarc  il  terreno 
a prò  d'una  successiva  raccolta.  — La  coltivazione 
del  saraceno , che  abbiamo  finora  considerala  in  ri- 
guardo al  prodotto  dei  semi  (della  cui  facoltà  nutri- 
tiva terremo  successivamente  discorso),  viene  da  ce- 
lebri agronomi,  ed  a ragione,  raccomandata  per 
fertilizzare  le  terre.  Infatti  questa  pianta suoi 
remi  erbacei,  colle  sue  ampie  foglie  è,  quant’altra 
mai,  valevole  ad  assorbire  principi!  nutritivi  dall'at- 
mosfera, oltreché  essa  ombreggiando  U terreno,  ne 
impedisce  ogni  evaporazione  e soffoca  mite  le  erbe 
ioulili,  e colle  sue  radici  divide  e mobilizza  i terreni 
argillosi.  Il  saraceno,  ebe  destinasi  a questo  scopo, 
vuol  essere  seminato  più  fitto , devesi  rovesciare  nel 
tempo  della  fioritura,  facendovi  prima  passare  sopra 

11  rotola  : coleste  pianta  cosi  sepolta,  siccome  mollo 
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sugosa,  riducesi  prontamente  in  terriccio. — Venne  cogli  angoli  sinuato-crenali,  nericete;  fiori  piti  piccoli, 
raccomandata  la  coltivazione  del  saraceno  come  fo-  di  colore  bianco  sporco,  fusti  giallicci.— Questa  spedo 


raggio  verde  quando  è in  piena  fioritura,  e vuoisi 
che  quest’erba  possegga  facoltà  nutritiva  poco  infe- 
riore a quella  del  trifoglio  ; se  non  che  siffatto  nutri- 
mento sembra  esser  poco  gradevole  al  bestiame , a 
motivo  del  principio  acre  che  contiene,  e si  è osser- 
vato che  le  pecore  e le  bovine,  le  quali  si  pascono  di 
quest’erba  in  fiore,  tanto  nel  campo  che  nella  stalla, 
soffrono  stordimenti  e talvolta  enfiagioni  e pustole 
alla  testa.  Quest’erba  riesce  difficile  ad  essiccarsi  per 
ridurla  in  fieno,  oltreché  in  questo  stato  è poco  gra- 
dita al  bestiame.  I fusti  secchi  e spogliati  dei  loro 
semi  sono  convenientissimi  per  concimare  la  terra, 
dopo  che  servirono  di  letto  al  bestiame , siccome 
quelli  che,  per  l’analisi  fattane  da  Vauquelin,  con- 
tengono molto  carbonato  di  potassa  che  si  potrebbe 
estrarre  per  altri  usi. — I fiori  di  questa  pianta  som- 
ministrano alle  api  un'abbondante  ricolta  di  cera  e di 
miele,  tanto  più  pregievole  in  quanto  che  essa  pro- 
lungasi per  assai  tempo  ed  in  una  stagione  in  cui  co 
minciano  a scarseggiare  gli  altri  fiori  ; il  miele,  che 
ne  proviene,  è assai  colorito,  ma  di  buona  qualità. 
— I semi  del  saraceno  sono  assai  nutritivi  ed  in  alcuni 
paesi  formano  l'alimento  principale  dei  contadini; 
ridotti  in  farina , se  ne  fa  polenta,  il  cui  sapore  è 
assai  gradevole;  questa  farina  bollila  col  latte,  quindi 
lasciata  raffreddare,  diviene  compatta  a guisa  della 
polenta  di  grano  turco  , ed  in  questo  stato  tagliata 
a folte  e fritta  od  arrostita  ò ottima  a mangiarsi  ; se 
ne  fanno  eziandio  offelle,  pasticci  e manicaretti  di- 
versi: e però  essa  non  serve  alla  panificazione,  sic- 
come priva  di  glutine,  ed  abbenchò  la  si  mescoli  con 
altre  farine,  il  pane  riesce  compatto  ed  assai  difficile 
a digerirsi.  In  ogni  caso  però  si  dovrebbe  separare  af- 
fatto la  farina,  ossia  il  seme  propriamente  detto,  dal  suo 
guscio,  che  è di  colore  nericcio,  di  sapore  amaro  spia- 
cevole c che  altera  il  sapore  cd  il  colore  di  essa  fa- 
rina: a quest’oggetto  in  Olanda  c nei  Paesi  Bassi  si 
adopera  un  particolare  molino  a mano,  di  cui  Kozier 
ha  dato  la  figura  e la  descrizione  (Vedi  Cours  compiei 
d' agriculture,  ecc.  par  Rozier,  toni.  9,  pag.  i08).  Co 
testi  semi  somministrano  un  cibo  assai  nutritivo  a 
varii  animali  : ai  polli  cd  ai  piccioni , che  ne  sono 
assai  ghiotti,  c che  fanno  prontamente  ingrassare, 
conviene  darli  dopo  d’averli  immersi  nell’acqua  bol- 
leute,  onde  farne  crepare  il  guscio  ; giovano  moltis- 
simo a sostenere  le  forze  dei  cavalli,  che  faticano  as- 
sai, ed  ai  quali  però  debbonsi  somministrare  misti 
cod  avena;  finalmente  si  è riconosciuto  che  il  grano 
nero  procura  ai  maiali  un  grasso  fino  e delicato,  c che 
dato  di  quando  in  quando  alle  pecore,  che  allattano, 
le  conserva  in  vigore. 

Fagopiro  di  Tartariao  Grano  NF.no  di  Siberia  (fago 
pyrumtalaricum(i(jsrln.,fagopyrum  dentatimi  Mamch., 
polygonum  lataricum  L.).  — Specie  annua  , come  la 
precedente,  a cui  rassomiglia  per  il  suo  aspetto  c per 
la  forma  delle  foglie,  se  non  che  i suoi  grappoli  sono 
più  lunghi,  solilarii,  interrotti,  pendenti,  gli  ascellari 
spesso  muniti  di  piccole  foglie,  le  nucule  acuminate, 


coltivasi  in  alcune  parti  dell’Italia  e della  Francia, 
ma  assai  meno  che  la  precedente , alla  quale , se- 
condo alcuni  agronomi  , sarebbe  da  preferirsi  per 
la  sua  precocità,  per  maggior  abbondanza  di  semi, 
non  che  per  essere  meno  facilmente  danneggiata  dal 
freddo,  siccome  originaria  di  un  clima  meno  caldo: 
aggiungesi  che  i suoi  fusti  più  consistenti  reggono 
all’urto  dei  venti  e delle  piogge,  che  essa  riesce  in 
qualunque  terreno  cd  a qualunque  esposizione;  che 
il  raccolto  è più  facile  a battersi  ; che  i semi,  sic-  . 
come  più  duri,  non  si  schiacciano  sotto  il  correg- 
giato, non  si  scaldano  nel  granaio,  non  sono  assaliti 
dagl’insetli,  sono  più  pesanti  e più  nutritivi.  A fronte 
di  siffatti  pregi  stanno  parecchi  inconvenienti,  come 
la  facile  caduta  dei  semi,  che  cagiona  nna  ragguar- 
devole perdila,  attesa  la  lunga  durata  della  fioritura 
e l’ineguaglianza  nella  maturazione;  la  piccolezza  e 
la  durezza  dei  semi,  per  cui  riesce  più  difficile  il  ri- 
durli in  farina;  l’amarezza  eccessiva  della  farina, 
dipendente  dal  guscio  dei  semi,  dal  quale  perciò  vo- 
glionsi  spogliare  prima  di  macinarli.  Ad  onta  però  di 
tali  inconvenienti , cotesta  specie  merita  di  essere 
coltivata  in  alcune  località,  preferibilmente  alla  pri- 
ma , poiché  riesce  nei  terreni  argillosi  più  sterili , 
qnali  sono  quelli  della  Sologne  il  Francia , purché 
convenientemente  lavorati , e si  può  seminare  più 
presto  o più  tardi , reggendo  meglio  della  specie  co- 
mune alle  gelate  di  primavera  e d’ autunno.  Vuoisi 
avvertire  che  questa  specie  devesi  seminare  meno 
fida  che  la  precedente,  e che  sebbene  i semi  intieri 
si  conservino  ottimamente  per  due  o tre  anni,  non 
debbonsi  macinare  se  non  quando  vuoisi  far  uso  della 
farina,  giacché  questa  si  altera  in  breve  tempo. 

FAGOTTO  (imis.).  — Strumento  da  fiato  di  legno 
con  ancia,  ebe  occupa  nella  famiglia  degli  oboè  il 
luogo  stesso  che  il  violoncello  in  quella  dei  violini. 
Vuoisi  inventato  da  un  tal  canonico  Afranio  di  Pavia 
nel  1 539.  Dovendo  questo  strumento  produrre  suoni 
gravi,  il  tubo  dcbb’essere  allungato,  acciò  la  colonna 
d’aria,  clic  si  fa  vibrare,  abbia  la  conveniente  esten- 
sione; dando  a questo  tubo  12  decimetri  di  lunghezza, 
tale  dimensione  non  sarebbe  sufficiente  per  ottenere 
suoni  abbastanza  gravi  ; quindi  raddoppiasi  questa 
lunghezza,  e ristrumento  si  ripiega  in  modo  che  il 
tubo  sonoro  abbia  circa  2à  decimetri.  Per  far  vibrare 
l’aria  colle  labbra  adoprasi  una  linguetta  : a questa 
voce  spiegheremo  come  nasca  un  tale  effetto  e indi- 
cheremo in  qual  guisa  questa  linguetta  sia  unita  ad 
un  tubo  ricurvo  di  ottone.  Questo  tubo  che  dicesi 
imboccatura,  ed  ha  U millimetri  di  apertura  vicino 
alla  linguetta  cd  8 al  capo  opposto,  conduce  nel  ca- 
nale discendente  il  fiato,  il  quale  arriva  in  vibrazione 
alla  parte  inferiore  della  culatta,  che  è chiusa  e se- 
gue il  canale  ascendente  e n’esce  pel  capo  superiore. 
Siccome  si  suol  dare  al  suono  la  maggior  gravità  pos- 
sibile, c nulla  meno  salire  anche  nella  scala  dei 
suoni  acuti,  cosi  il  canale  va  sempre  allargandosi 
gradatamente;  vicino  alla  linguetta  ba  2 sole  linee 


Digitìzed  by  Google 


FACOTTO. 


887 


<li  diametro;  all'orifiaio  superiore  d'uscita,  ne  ba  do- 
dici. Il  fagotto  è dunque  mi  tubo  luogo  8 piedi  cbe 
contiene  un  casale,  la  cui  larghezza  va  a poco  a poco 
crescendo,  e che  è ripiegato  in  due  per  comodo  del 
suonatore.— il  fagotto  è composto  di  quattro  pesti  di 
legno,  i quali  riduconsi  a tubo  continualo  mediante 
incastri  che  si  guerniscono  di  fila,  ed  entrano  esat- 
tamente nei  canale  del  pesao  seguente.  I tori  conici 
ai  fanno  con  lunghe  trivelle,  la  cui  grossezza  è pro- 
porzionata al  diametro  dei  tabi.  — L'imboccatura  è di 
ottone  o d'argento;  il  suo  capo  più  grosso  (di  ti  linee) 
introducesi  nel  piccolo  corpo , il  quale  va  nella  culatta 
per  formare  il  canal  discendente  ; il  grotto  corpo  è 
pure  posto  ridosso  ai  piccolo,  ed  attaccato  alla  culatta; 
ba  di  sopra  il  pezzo  d'uscita  per  formare  il  canale 
ascendente.  Ogni  incastro  penetra  nel  tubo  cui  è uuito, 
e questo  ha  il  suo  orlo  rafforzato  d’uno  ghiera  di  ot- 
tone, per  evitare  che  il  legno  si  fenda  quando  vi  s'iu- 
troduce  a forza  l'incastro.  — Tanto  il  piccolo  corpo 
cbe  il  grosso  sono  forati  di  tre  buchi  sul  dinanzi  ed 
uno  di  dietro;  questo  si  chiude  col  pollice,  gli  altri 
colle  dita  anteriori:  oltre  di  questi  olla  furi,  ve  ne 
suno  altri  c talvolta  perfino  io  numera  di  dicci.  A 
misura  che  i suoni  divengono  più  gravi,  la  parte  della 
colonna  vibrante  che  corrisponde  ad  un  semiiuuno 
è più  lunga;  nè  il  più  grande  allontanamento  pos- 
sibile delie  dila  basterebbe  a raggiungere  i v arti 
fori  atti  a far  suonare  una  scala  diatonica  cotanto 
estesa;  si  guarnisce  quindi  l’esterno  del  tolto  di  pezzi 
di  metallo  ebe  dinotisi  chiari,  un  capo  dei  quali  è vi- 
enilo alle  dita  che  possono  premerli  facilmente;  que- 
ste chiavi  con  un  moto  di  altalena  vanno  ad  aprire 
e chiudere  fori  mollo  distami  dalla  inano  il  fagotto, 
perfezionalo  collie  lo  è in  oggi , tiene  dir  ci  di  tali 
chiavi,  (ina  volta  non  se  ne  impiegavano  che  sei  o 
sette  ed  anche  meno  ; ma  Semiot , Almciiruder  e 
Mailer  ridussero  tt  fagotto  al  grado  di  perfezione  cui 
è attualmente,  aggiungendovi  nuovi  buchi  e tre  chiavi, 
oltre  quelle  che  giù  aveva.— Ecco  le  dimensioni  clic 
Triebert  dà  ai  vari!  pezzi  del  fagotto.  — fi  piccolo 
corpo  lungo  43  centimetri  (17  pollici),  riceve  l'im- 
boccatura alla  cima  supcriore  in  un  orifìzio  di  8 
millimetri  (4  linee)  guernilo  d’una  ghiera  , l’altra 
estremità  tiene  un  incastro  ed  ha  18  millimetri  di 
apertura  ai  suo  tubo  (7  linee.  — La  culatta,  chiusa 
alla  sua  parte  inferiore  da  un  pezzo  di  rame , ha 
una  ghiera  alla  sua  cima  superiore  ove  riceve  gli 
incastri  del  grande  e del  piccolo  corpo,  ognuno  nel 
suo  orifizio,  che  serve  d'ingresso  ai  due  canali  pa- 
ralleli di  cui  è forala  la  culatta;  questi  canali  non 
hanno  uscita  e comunicano  solo  fra  loro  alla  parie 
Inferiore. — 11  gran  corpo  ha  un  incastro  a ciascuna 
cima,  ed  11  suo  canale  ba  un’aperlura  di  30  olii- 
limetri  abbasso  c di  50  in  alto  (9  e 14  lince)  ; è 
lungo  54  centimetri  (20  pollici).  Finalmente  il  pezzo 
d'uscita,  lungo  3 decimetri  (il  pollici),  ha  il  suo 
orifizio  superiore  di  34  millimetri  (15  linee).  — In 
tali  misure  non  si  comprendono  le  lunghezze  degli 
incastri  : la  parte  del  canale  in  cui  questi  devono 
entrare  esattamente,,  dev'esser  incavata  d'un  calibro 


proporzionato  alia  grossezza  del  legno  di  quejl'in- 
castro  per  riceverla,  e quando  tutti  quattro  i pezzi 
sono  al  loro  luogo , ne  risultano  due  canali  conti- 
nuati e paralleli,  che  vanno  allargandosi  dalla  lin- 
guetta, larga  soltanto  2 linee,  fino  al  foro  d’uscita 
largo  15. — Il  fagotto  puè  dare  tre  ottave  cominciando 
dal  ri  b sotto  i!  rigo  delia  abiave  di  basso. — Quanto 
al  legno  di  che  si  compone , qualunque  sarebbe 
buono  quasi  ugualmente,  purché  non  fosse  pesante 
e facile  a gonfiarsi  per  l' umidito.  In  vero,  negli 
strumenti  da  fiato  non  è il  legno  che  vibra , ma  bensì 
la  colonna  d'aria  cbe  vi  è contenuta;  i suoi  prodotti 
risultano  dalia  forza  del  soffio , dalla  lunghezza 
della  colonna  e quindi  dal  tubo  , eco.  Nel  violino, 
all’opposto , sono  le  assicelle  che  vibrano  e danno 
ai  suono  quella  vivacità  che  forma  il  merito  di 
quello  strumento.  Si  potrebbe  quindi  costruire  il 
fagotto  semplicemente  di  cartone  verniciato , se  la 
necessito  di  adattarvi  le  chiavi  e di  riparare  lo  stru- 
mento dai  colpi  e dai  danni  del  tempo,  non  costrin- 
gesse a dargli  una  maggior  consistenza.  I fagotti  si 
fanno  di  acero  che  si  polisce  eoo  la  pomici,  con  la 
rmpcrcUa  e col  tripolo  ed  olio;  si  dà  loro  una  tinta 
oscura,  passandovi  sopra  uno  strato  d’acqua  farle.— 
I ponti  del  tubo  ove  sono  i buchi  e la  larghezza  del 
canale  risultano  dall'esperienza,  e ripetute  prove  con- 
dussero alle  regole  che  osservansi  in  tale  bisogna. 
Questa  parte  deila  costruzione  può  dedursi  dalia  teo- 
rica delle  cordi  vibranti  e dell’organo.  Alcuni  compo- 
sitori, uon  sapendo  (rar  partito  dai  fagotti  nell'orche- 
stra,  li  rilegano  sovente  rolla  parto  dei  bassi,  ove 
sono  spesso  del  tulio  inutili.  I compositori  esperti  li 
fanno  piuttosto  figurare  nelle  masse  intermedie,  as- 
sociandoli alia  viola  e foro  riserbando  il  rinforzo  dei 
bassi  nell'unisono,  negli  ingressi  delle  fughe  c in  tutti 
quei  passi,  dove  il  basso  posto  in  prima  linea  sì  fa 
sentire  attraverso  ai  tremoli  dei  violini  e delle  note 
tenute  degli  strumenti  da  fiato.  — Il  carenerò  della 
voce  del  fagotto  è tenero  e malinconico  ; ma  i suoi 
accenti  pieni  di  vigore  e di  sentimento  valgono  ad 
esprimere  le  grandi  passioni  e i traiti  piacevoli,  Il 
fagotto  inspira  raccoglimento  e pietà  nell'accompa- 
gnamento dei  canti  religiosi;  e se  esso  ha  poco  brio, 
si  unisce  perfettamente  agli  strumenti  cbe  posseggono 
questo  carattere.  Quando  i violini  laeiono  per  la- 
sciar campo  libero  ai  flauti,  ai  clarinetti  e ai  corni, 
il  fagotto  serve  di  base  alle  loro  belle  armonie.  Esso 
modula  un  a tolo  con  soavità  c con  grazia,  ed  è utile 
si  per  riempiere  il  vuoto  nelle  parti  medie,  si  per 
rinforzare  uno  staccato  o legare  un  accompagna- 
mento. La  voce  del  fagotto  ben  si  accorda  cogli  altri 
strumenti , e quindi  raddoppia  successivamente  ii 
basso,  la  viola,  il  clarinetto,  l'oboè,  il  flauto , sogno 
il  rapido  andamento  dei  violini  o il  lento  dei  corni  ; 
per  ultimo,  i suoi  pedali  e le  sue  note  medie  servono 
benissimo  all’accompagnamento,  e l'ultima  sua  ottavo 
c di  una  melodia  sonora  e pura  nel  tempo  medesimo. 
— Fagotto  è pare  in  musica  un  registro  d’organo  di 
cannea  lingua,  aperto,  diduepiedi,  formato  colle  trom- 
be unite  al  fluitone  e serve  di  unisono  al  principale. 
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FAHLliNlTE  (min.). — Invecchio  sostanze  mine- 
rali trovate  nelle  vicinanze  di  Fablun  in  Isvezia,  eb- 
bero da  principio  il  nome  comune  di  fahluniie , ma 
presero  successivamente  nomi  differenti  dì  mano  in 
mano  che  si  venne  a meglio  conoscere  la  loro  natura. 
Tali  sono  la  gahnile  o spinello  zincifero,  la  cordierite 
( fahlunitc  dura  ) c la  triclasite  ( fahlunite  tenera  ) 
(».  questi  nomi),  ’ • • ' ■>  -! 


FAINA  o FAINO  (iinvrbtk  Fona.)  (tool;).:-*-  Carni- 
voro delle  famiglie  delle  mustele  (•>  musttbudi)  e del 
genere  delie  martore  (mortrm)  ib  cui  caratteri  sono  : 
lesta  alquanto  triangolare;  muso  puntato;' naso  steo- 
dentesi  alquanto  oltre  le  labbra  ; occhi  "grandi;  pro- 
minenti e vivacissimi;  orecchie  larghe;  aperte  © ri- 
fondate corpo  molto  allungato  e flessibile  ; coda 
lunga,  spessa  u pannocchiuta  antichenòi  piedi  plut- 


FAHRENHEIT  (Gabriei.  Dahielg).  — Fisico  abilis-  I tostosto  corti;  pelame  di  due  sorta,  cioè  Violento  assai 


siino  ed  artefice  ingegnoso  nato  a Danziea  verso  il  ca 
dere  del  secolo  xvii.  Fu  destinato  dal  padre  alla  mer- 
catura, ma  il  suo  ingegno  lo  trasse  allo  studio  delle 
scienze,  c la  felice  riuscita  di  alcuni  stromenti,  che 
esegui  con  utili  rettificazioni,  determinò  la  sua  incli- 
nazione per  la  fisica.  Dopo  percorsa  l’ Alemagna  per 
accrescere  le  sue  cognizioni  frequentando  i dotti , 
fermò  stanza  in  Olanda,  ove  contrasse  amicizia  coi 
S’Gravesande.  Qu*v*  niorl  *n  òlà  Poco  avanzata  nel 
17*0.  Egli  è conosciuto  singolarmente  per  gli  areo-' 
inetri  e pei  termometri  di  sua  invenzione.  Libes  nel 
Dizionario  di  fisica  così  si  esprime  : ■ L’areometro  di 
Fahrenheit  offre  il  vantaggio  di  operare  su  due  vo- 
lumi uguali  di  differenti  fluidi,  e por  conseguenza  di 
far  conoscere  l’esalta  relazione  che  esiste  tra  i loro 
pesi  specifici.  ! fisici  inglesi  preferiscono  al  termo- 
metro di  Rcaumur  quello  di  Fahrenheit,  che  è a mer- 
curio’, ed  ha  por  limili  della  scala  i gradiebe  corrispon- 
dono l'uno  al  calore  dell’acqua  bollente,  l’altro  alla 


morbido,  corto  e denso  cd’un  bigio  giallognolo  chiaro; 
l’esterno  lunghissimo,  d’un  cinereo  lucente  olla  ra- 
dice, e d’un  bruuo  all’apice,  ma  di  vati»  intensità 
secondo  le  varie  parti  del  corpo  ; la  parte  medie  del 
dorso,  la  coda  e le  parti  esterne  delle  gambe1©  dei 
piedi  d’un  bruno  piu  scuro  che  le  altre  parti;  VCn-- 
tre  di  colore  piò  chiaro  e più  bigio;  gola’  biaitéàv  è 
superficie  e margine  delle  orecchie  bianchicce.  Lòti  ì- 
ghe/.za:  dalia  punta  del  muso  fino  alla  radice  dèllà1 
coda,  un  piede  e 6 pollici;  della  coda  nove  pollici  e 
sei  linee.  Trovasi  per  tutta  l’Europa  e nelPAsia  Pedi*1 
dentale. — La  faina  è un  animale  accortissimo,  ùjyflef 
leggero  e rapace  ; stabilisce  la  stia  dituòrà  iri ^Vici- 
nanza dei  casali;  abita  le  vecchie  fabbriche;  Si  na- 
sconde nei  fendi  e forma  la  sua  tana  nè!  fbrl‘p?ù-  rè- 
conditi delle  muraglie  abbati dòti  afte  ^ cMWMrthdùVfe1 
partorisce  ad  alleva  i stìoi  piccini;  ^e6tù''ùWnìih; 
essendo  perniciosissimo  ài  pollai,  viene  cacefel^àr 
tutto  potere,  massime  ne’tiHaggi  e nelle  caSt&ièHdovtf 


uviiv  « tiuv  ai  tifliuic  Uuii  aLt|ua  vviiciitv)  i ctutv  una  » v»  lunaouug  ul  i t,  iiviit/  vuoliiil  uu>  L 

congelazione,  prodotta  dal  muriato  d’ammoniaca.  La  j esso  generalmente  dimora;  ma  esséndo  egli  nàlòral- 

inente  accorto  e diffidente,  non  Incappa  'còri- tecil- 
mense  negli  aggirati  che'gll'si  tendono;  fed^'pèrcfA 
che  la  di  lut  specie  è òltremodo  diffosa'.  Avidissimo 
della  caritè  e sopra  ogni  altra  di  quella  def!Spbllì  ; 
nulla  lascia  d’intentato  per  proeaariaVséfiS.®  Sùbito* 
d’unghie  forti  ed  acute  s’arrampica  con  sommiPfp* 
cilità  sulle  muraglie  quando  non  siano  irPdnàteife  'di 
calce;  penetra  nelle  colombaie  e ne’galfiirai;; ‘tùhrfgia 
i colombi  © i pulcini;  succhia  le  nova,  fcbfabiè’ 
e dopo  essersi  ben  pasciuto  ne  trasporta  Fplàht1,r_~ 
può  in  luoghi  nascosti,  tanto  pèf‘blhhfciftar#aP£?? 
figli,  quanto  per  pascersene  egli  stésso  ’ogbì  «vói 
ebe  gliene  venga  la  voglia. -^La  pratica 
adottata  per  prendere  la  faina  è Toso  delle 
tanto  di  ferro  che  di  legno.  SI  le  urne  dlié"lc  altri» 
sono  comuni  c possono  comperarsi  belle  e 
quindi  altro  non  rimane  all'agricbTtorè  cl/é!  di0»2*' 
ttoseerc  i luoghi  più  propri!  per  collocarle 
sto  animale  abbia  più  facilmente  ad  incappai^  ÌNÌ* 
dagli  escrementi  nò  dalle  tracce  delle  pedatè  slattò 
argomentare  la  frequenza  della  faìna  in  un  dato?  luogo,* 
poiché  girovagando  essa  indistintamente  ih  vari© 
razioni,  non  si  pnò  dedurre  alcuna  certezza' da  - *’■ 
.indizi! . Siccome  però  non  esce  da'  Suoi  nascbìf 
non  di  notte,  dosi  antepone  ^ravvicinarsi  à! 
dove 'sa  di  potere  far  brada';'  è pCrciò  Maògbì 1 
alti  a pòrti  le  trappole  Saranno  duelli  che  ?st  t 


distanza  che  passa  fra  i due  limiti  è divisa  in  il 2 
parti  uguali,  dal  che  risulta  che  il  53°  corrisponde 
allò  zero  del  termometro  francese,  la  qual  cosa  dà 
480°  dallo  stesso  termine  fino  a quello  dell'acqua  bol- 
lente. Nuovi  gradi  del  termometro  di  Fahrenheit  ne 
valgono  k di  quello  di  Kéaumur  diviso  in  80  parli,  c 
cinque  gradi  del  termometro  centigrado  ». — A Fah- 
renheit è attribuita  una  Dissertazione  sui  termòmetri, 

1 72k  ; e nelle  Transazioni  filosofiche  dell’anno  stesso 
e negli  4 età  eruditorum  di  Lipsia  leggonsi  varie  sue 
erudite  Memorie. 

FAIDA  {filol.).  — Incontrasi  spesso  questa  parola 
negli  storici  e negli  statuti  del  medio  evo,  ed  è voca- 
bolo derivato  da!  tedesco  fehde  e feide,  nemico,  c si- 
gnifica inimicizia  o guerra  aperta  di  famiglia  contro 
famiglia,  massime  in  vendetta  di  qualche  ucciso  pa- 
rente. Presso  la  nazione  tedesca  come  presso  tutti  1 
pòpoli  ancora  rozzi,  erano  assai  frequenti  le  faide  e 
solo  cessavano  quando  l'offensore  si  offeriva  di  dar 
la  richiesta  soddisfazione  che  consisteva  per  do  più 
in  pagare  una  convenuta  somma  di  danaro.  Molte 
vòlte  però  le  faide  non  poteano  aver  termine  se  non 
per  mezzo  del  sangue.  GII  statuti  degli  imperatori 
Srevl,  UF  Rodolfo  i,  la  bolla  d’oro,  ecc.  riconoscono 
il  diritto  della  faida  quando  non  vi  sia  altra  via  di  far 
vàlerc!  la’  propria  ragione.  Mediante  l’istituzione  ,:«R; 
alleanze  parlali,  come  la  confederazione  Renana,  la 
SVeva,  ecc.  per  cui  I privali  dissapori  o litigi  si  de- 
volvettero ai  tribunali,  scemò  notabilmente  il  numero 
delle  faide,  le  quali  represse  di  poi  più  potentemente, 
nel  principio  del  secolo  xvi  cessarono  intieramente. 


vano  In  vicinanza  dc’còTómbai  VflcVoHai.  ftrtòdfesi 
anche  la  faina  con  faéei 
all’fngresso  di  un’aperttì’r 
pollo  vìvo  e legatS:  & p'àò ! à»' 
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schioppo  ; ma  siccome  è difficilissimo  li  sorprenderlo 
di  giorno,  cosi  è necessario  che  il  cacciatore  si  posti 
di  notte  al  chiaro  della  luna  e l’aspetti  in  gran  si* 
lenxio  acciocché  ranimale  gli  giunga  al  tiro.  — Presa 
giovine,  la  faina  può  addomesticarsi  assai  facilmente, 
ma  conserva  però  sempre  un  po’  di  salvalicbezza.  La 
sua  carne  puzza  di  muschio  e non  è punto  gradevole 
al  palato.  La  di  lei  pelle,  quantunque  ricca  di  pelo, 
si  tiene  in  poco  conto,  salvocbè  sia  preparata  e colo* 
rito  dai  pellettieri  a n»o’  di  quella  della  martora, 
alla  quale  è però  sempre  inferiore  di  pregio  non 
ostaDte  qualsiasi  preparativo. 

FAiNl-MEDAGLIA  (Diamente).— Nata  nel  1724  nei 
villaggio  di  Savalio,  in  valle  di  Sabbio,  e morta  in 
Salò  ai  15  di  giugno  del  1770,  fu  donna  d’aiti  spiriti 
e nudrita  di  ottime  discipline.  Coltivò  da  prima  l’ero* 
tica  poesia,  poi  consacrò  le  sue  rime  a più  alti  sub- 
bietti.  Scrisse  elegantemente  anche  in  prosa,  siccome 
accertano  le  sue  Lettere  familiari  e una  Dissertazione 
intorno  agli  studii  che  convengono  alla  dame,  alle 
quali  raccomanda  sopratulto  le  matematiche.  Queste 
furono  da  lei  felicemente  coltivate,  e cosi  pur  dicasi 
delia  fìsica  e dell’astronomia,  non  che  delle  scienze 
filosofiche  e teologiche.  Si  distinse  del  pari  nello  seri* 
vere  elegantemente  in  latino  ed  in  francese;  e per 
tutti  questi  pregi  fu  ammirala  dai  contemporanei,  fu 
aggregata  a molte  academie  ed  onorata  io  morte  di 
un  funebre  elogio  dal  patrizio  bresciano  Antonio 
Broguoli  (Brescia  1785). 

PAINO  (star,  ani.)  — Astronomo  greco,  il  quale 
viveva  verso  l’anno  432  av.  C.,  e conosciuto  per  aver 
suggerito  a Metore  (vedi)  la  prima  idea  del  suo  ciclo 
di  49  anni,  più  noto  sotto  il  nome  di  numero  d'oro. 
Ciò  è quanto  si  sa  di  Faino;  nè  seritto  alcuno  rimane 
di  lui.  . 

FA1RFAX  (Tommaso,  lord)  (stor.  mod.).—  Generale 
delle  truppe  del  parlamento  inglese  durante  la  rivo- 
luzione del  1G40,  nato  a Denton  nella  contea  di  York 
l'anno  1611.  Corse,  giovinetto  ancora,  la  carriera 
deiTarmi,  e volontario  nelle  truppe  affidale  a lord 
Vere,  andò  a'  servigi  di  questo  in  Olanda.  Era  da 
qualche  tempo  tornato  in  patria,  allorché  scoppiò  la 
guerra  civile.  — 11  giovine  ^Fairfax , ottenuto  il  co- 
mando della  cavalleria  sotto  gli  ordini  di  suo  padre, 
che  comandava  in  capo  l’esercito  del  parlamento 
nelle  parti  settentrionali,  meritò  pel  valore  mostrato 
poco  poi  alla  battaglia  di  Marston-Moore  e nella  presa 
di  York,  di  succedere  al  conte  d’Esscx  nel  comando 
di  tutte  le  forze  destinate  ad  agire  condro  Carlo  i (an. 
4644),  ed  ebbe  a suo  luogotenente  Ckomweu.  (vedi), 
che  poi  acquistò  tanta  celebrità.  La  perizia,  il  valore 
e l’attaccamento  di  questi  due  capi  alla  causa  popo- 
lare resero  bentosto  superiori  le  forze  del  parlamento 
alle  regie,  e la  disfatta  che  queste  toccarono  in  ul- 
timo nella  giornata  di  Naseby  (an.  4643),  diede  al 
tutto  vinta  la  guerra  alle  prime.  Varie  città  impor- 
tanti caddero  in  potere  dei  parlamentarli;  Carlo  vin- 
to, spossessato,  inseguito,  andò  a confidare  se  stesso 
alla  fedeltà  degli  Scozzesi;  Pairfax  ottenne  >1  suo  ri- 
torno in  Londra  ringraziamenti  ed  onori,  trattò  cogli 
Elicici,  pop. —Tomo  V. 


sterni  Scozzesi  ehe  s'erano  offerti  di  dar  in  mano  agli 
Inglesi  U monarca  decaduto,  e lo  ricevette  da  loro, 
quando  essi  lo  consegnarono  per  il  prezzo  pattuito 
di  200,000  sterline. — Si  ritiene  che  nei  colloqui!  fra 
Carlo  e Fairfax,  questi  gli  rassegnasse  fin  d’allora  la 
sua  sommissione.  Destinato  ad  essere  uno  dei  giudici 
nel  processo  del  re,  ricusò,  e dopo  di  aver  fatto  inu- 
tili tentativi  perchè  non  si  pronunziasse  la  sentenza 
di  morte,  ricusò  pure  di  aderire  alla  condanna.  Poi 
accorgendosi  il  generale  di  avere  soltanto  operato  a 
favore  di  Creameli,  la  ruppe  col  nuovo  potere;  non 
accettò  il  comando  delle  truppe  spedite  contro  gli 
Scozzesi,  che  s’erano  ora  voltati  a favore  di  Carlo  u, 
ma  andò  ad  unirsi  con  quanti  soldati  potè  racco- 
gliere, al  generale  Monk,  quando  questi  ebbe  dato  il 
primo  segnale  della  contro  rivoluzione,  es’impadroni 
anche  della  città  di  York.  Eletto  allora  dalla  contea 
di  questo  nome  al  parlamento  riparatore,  e compreso 
fra  i membri  della  commissione  che  dovevano  recarsi 
all'Aia  ad  offerire  il  trono  a Carlo  u,  Fairfax  fu  as- 
sai ben  veduto  da  quel  principe;  ma  tornò  subito  a 
vita  privala  nelle  sue  terre,  e quivi  mori  l’anno  4774 . 
—Se  l'audacia  ed  i trionfi  che  fecero  la  grandezza  di 
Cronmel  non  avessero  eclissate  le  gesta  di  Fairfax , 

■ questi  sarebbe  stato  considerato  come  il  più  valente 
dei  generali  del  parlamento  e come  uno  dei  più  di- 
stinti eroi  di  quella  rivoluziono,  Fairfax  amava  le  let- 
tere, e prevenne,  durante  la  guerra,  il  saccheggio  di 
molte  biblioteche  e particolarmente  di  York  e Oxford; 
fece  dono  alla  Bodleiana  di  diversi  manoscritti;  con- 
tribuì alla  publicazione  della  Poliglotta  e di  molle 
altre  grandi  opere,  e diè  mezzi  e patrocinio  a Dods- 
worth  che  intendeva  allo  studio  delle  antichità  del- 
l’ Inghilterra.  Lord  Otford  ha  messo  Fairfax  nel  suo 
catalogo  degli  autori  reali  e nobili  non  solo  come 
storico,  ma  si  anche  come  poeta. 

FA  LA  (»iu«.).— Voce  composta  dal  nome  di  due 
note,  e che  bì  applica  in  Inghilterra  a piccole  arie 
con  una  specie  di  ritornello,  in  cui  il  nome  di  queste 
note  è ripetuto  in  un  modo  insignificante  e bizzaro, 
come  fa  la  la,  fa  la  la  la,  eoe.  Del  resto  questa  bella 
invenzione  non  è già  dovuta  agl'  inglesi , com’  essi 
credono,  bensì  agl’  Italiani,  La  prima  raccolta  pu- 
blicata  in  Inghilterra  in  cui  vi  fossero  dei  fa  la,  è 
quella  del  celebre  Morley:  e qualtr’anni  prima  Ga-> 
sfaldi  di  Caravaggio  aveva  .stampato  a Venezia  una 
raccolta  di  ballate,  in  coi  trovanti  molti  pezzi  con 
questo  ritornello  e con  questo  titolo.  Clementi  ha  po- 
sto un  fa  la  nel  suo  metodo  di  pianoforte.  -,  , j 

FALACROCORACE  (ornilol.). — Genere  d’uccelli 
palmipedi  della  famiglia  de'  pellicani  che  ha  per  ca-? 
ratleri;  becco  mezzano  o lungo,  diritto  e compresso;, 
mandibola  superiore,  assai  curva  verso  l'apice  e unci-, 
nata;  mandibola  inferiore  compressa  ; base  inserta  in , 
una  piccola  membrana  che  stendesi  sotta  la  gola;  lati 
della  faccia  e gola  ignudi;  narici  basilari,  lineari,», 
nascoste;  piedi  forti,  brevi;  (fedita  dinanzi,  e il  po- 
steriore internamente  articolati,  tutti  uniti  da  una 
membrana;  unghia  del  dito  medio  seghettata;  ali 
mediocri , prima  remigante  piè  lunga  della  seconda 
(12 
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eh’ è lunghissima.  La  testa  degli  uccelli  di  questo  ge- 
nere dislinguesi  per  l’esistenza  dell’osso  sifoide  che 
non  ai  trova  nei  veri  pellicani  e in  altri  generi  di 
questa  famiglia»  Citeremo  ad  esempio  il  p halaeroco- 
rax  corèo,  volgarmente  detta  marangone  o torvo 
acquatico,  che  è probabilmente  il  corax  (*opa%)  di 
Aristotele  (Hist.  anim.  vii».  S),  la  cui  descrizione  di 
questo  uccello  e delle  sue  abitudini  concorda  al  tutto 
con  questa  specie  che  ba  per  caratteri  : sotto  la»  gola 
un  grande  monile  bianco  e giallognolo  le  cui  estre- 
mità superiori  giungono  fin  sotto  l*ocebio;  cocuzzolo, 
eolio,  petto,  tutte  le  parli  inferiori  e il  groppone , di 
un  nero  verdognolo  lueente;  sul  eolio  piccoli  tratti 
bianchicci  che  sono  quasi  impercettibili  ; peone  della 
parte  superiore  del  dorso  c deli’ali  di  un  bruno  ci- 
nereo, o bronzate  nel  mezzo,  orlate  da  una  grande 
fascia  di  un  nero  verdognolo  lucente;  remiganti  e ti- 
moniere nere  ; beceo  cinereo  nerognolo  ; regione  of- 
talmica di  un  giallo  verdognolo;  piccola  borsa  gut- 
turale giallognola;  iride  verde;  piedi  netti;  lunghezza 

. ,i  ; <•  mi  * . » j i ■ • • t ■*  • 


t’iialacrocorax  ciubo,  t\Juranqf>u. 

Vi  IVI  tv  * i * jmi»  < ' 

di  27  a 29  poliiei.  In  primavera  ba  sull' ucci  pizie  e 
sopra  una  parte  della  nuca  lunghe  penne  che  ; for- 
mano una  cresta  di  un  verde  cupo  e lucente;  il:  mo- 
nile si  fo  di  un  bianco  e sul  cueuzzolo,  sopra 
una  gran  parte  del  collo,  « sulle  cosce  compaiono 
penne  lunghe,  deboli  e setacee  di  un  bianco  poro. 
Questa  specie  abita  nel  nuovo  del  perii  che  nel  vec- 
chio continente,  in  quest’ultimo  trovasi  ampiamente 
diffusa,  ed  è sparso  sopra  una  considerevole  parti: 
dell’ Europa,  massime  nell’Europa  settentrionale. 
Teuimini'k  la  dice  copiosa  in  Olanda  ad  ogni  stagione, 
e comune  in  Inghilterra  e in  Francia,  ma  raro  in 
Alemagna  e, nel  mezzodì  dell'Europa.  Il  principe  di 
Musignano  nel  suo  Specchio  comparativo  dice  che 
«d'inverno  quest’uccello  non  è molto  raro  ne’ dintorni 
di  Roma;  il  Temminck  lo  fa  comune  nella  Sarde- 
gna, e il  Savi  dice  (Orniti  Tose,  ni,  105)  trovarsene 
sempre  nei  padule  di  Castiglione  della  Pescaia  e nello 
stagno  d'OrbUello.  Il  marangone  nuota  assai  fondo 
nell’acqua,  e anche  in  mare  il  corpo  è profondamente 
immorso,  non  lasciando  vedere  al  di  sopra  dell’acqua 


molto  più  che>l a testa  e il  colio.  Si  tuffa  con  gran  de- 
strezza, perseguitando  velocemente  sottacqua  il  pesce 
che  formati  suo  cibo.  Si  vuole  che  sia  assai  ghiotto 
delle  anguille.  Vola  col  «olio  disteso  e si  vede  spesso 
slare  asciugando  io  penne  sulla  spiaggia  o su  scogli 
isolati.  Appollaiasi  sugli  alberi  su  cui  fabbrica  tal- 
volta il  suo  nido,  ma  per  lo  più  lo  pone  sulle  spiagge 
« isolo  dirupate,  componendolo  |n  gran  parte  di  can- 
ne palustri  e facendovi  da  irò  a cinque  uova  di  .un 
bianco  azzurrognolo  smontato,  e di  ruvida  .super- 
ficie- i giovani,  appena  sgusciati,  sono  affatto  nodi,  e 
deformi;  e in  cinque  o sei  giorni  la  pelle  ch'è  d'on 
nero  purpureo,  si  veste  di  ona  folta  e nera  calugine* 
ma  le  penne  non  terminano  di  crescere  «e  non  dopo 
cinque  o sei  settimane.  — Grande  è la  voracità  di 
quest’uccello  e sorprendente  è il  mudo  concai  tran- 
gugia un  grosso  pesce.  Si  addomestica  facilmente,  e 
in  alcuni  paesi  viene  addestralo  alla  pesca  corno  già 
il  falcone  all’uccellagione.  >-.«*  . ..  qgp 

F ALAMI  ARCUI  A (imi.  ani.).—  Da  falange, 

e apx»  comando.  Corpo  formato  da,  due  merarebie, 
cioè  da  256  file,  o da  A096  uomini,  .il  cui  capo  era 
detto  falangarca.  Secondo  altri  (ohe  prendono  questo 
nome  genericamente)'  viene  questo  corpo  chiamato 
strategia,  e il  suo  duce  stratego,  da  or fatti  esercito,  c 
da  ayai  conduco.  Cosi  da  Siq  due,  e da  falangarchia 
chiama  vasi  difalangarchia  l’unione  di  due  falangafr 
cbie,  ossia  di  842  file  o 8492  uomini. . q „ 

FALANGE  (paAaj  ^)  (stor.  milit.anU),  — iNome 
che  dovasi  dai  Greci  all'intiera  fanteria  gravemente 
armata  di  un  esercito,  ma  più  particolarmente  a ciaf 
scuoa  delle  sue  grandi  divisioni.  Vario  era  il  numero 
componente  una  falange,  ma  per  lo  più  le  sue  file 
consistevano  insedici  uomini.  Qual  fosse  il  primo  si- 
gnificato dell»  parola  falange  è incerto  ; e pare  «he 
cosi  si  chiamasse  un  bastone  o una  verga  diritto;  di 
qualunque  materia  ella  si  forse,  e che  quindi  questa 
parola  si  applicasse  a un  corpo  di  soldati; tin>,T Unea^ 
per  la  somiglianza  eh’  esso  presenterebbe  rio.» «orto 
qoal  modo  di  un  bastone  diritto.  Eustazio  nelle  sue 
note  all’ Iliade  suppone  che  questo  vocabolo  venisse 
applicato  a corpi  militari  a cagione  delie  clave  o maz- 
ze cb’erano  le  arme  de’  guerrieri  primitivi.  Secondo 
la  favolosa  storia  di  Poiieno,  il  primo  a.*  disporre  sol- 
dati in  ordinanza  regolare  per  la  battaglia  si  fu  Panni 
il  condottiero  dell’esercito  di  Bacco  nella  spedizione 
all'India  ; ed  egli  divise  osche  questo  corpo  di  soldati 
ordinato  in  due  parti,  designato  eoi  nome  di  ala  de- 
stra e sinistra,  c all’ intiero  diede  il  nome  di  falange 
(Strologa  lib.  i).  Egli  è facile  l’imaginarsi  come  una 
disposizione  di  soldati  in  masse  compatte,  quali  ai 
erano  le  falangi,  dovette  essere  adottata  fin  dai  tempi 
piò  antichi  quando  1 arte  militare  era  ancora  nella 
sua  infantili,  o l'istinto  doveva  in  tempo  di  pericolo 
spingerò  gli  uomini  a tenersi  raccolti  insieme  affine 
di  soccorrersi  vicendevolmente.  NeU’autico  modo  di 
guerreggiare,  l’esito  d'una  battaglia  dipendeva  dalla 
forza  più  o meno  grande  <U resistenza,  che  oppone - 
vasi  al)  urto! della  carica  del  nemico  #je  perciò  era 
importante  l’aver  corpi  odi  fanteria  compattamente 
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ordinali  affinché  potessero  mantenersi  uniti  e non  la* 
sciarsi  sfondare.  In  siffatta  ordinanza  vengo uo  rap- 
presentati i soldati  greci  da  Omero,  e in  più  parti 
dell'Iliade  incontrasi  la  parola  falange  applicata  alla 
massa  de'combaltenti  cosi  greci  come  troiani: 

xp'  AixyTJLì  Sotovs  iot&vto  ttyyts 

(II.  Tilt.  116;  vedi  pnre  fi.  iv.  332,  vi.  83);  e lo 
stretto  ordinarsi  de’Gceci  prima  di  venire  a battaglia 
viene  descritto  nell’ Iliade,  xiii.  130,  e versi  seguenti. 
—Una  somigliante  disposizione  de*  soldati  era  pure 
in  oso  presso  gli  Egiziani  ne'  primissimi  tempi  della 
loro  monarchia;  e di  questo  fatto  rimangono  alcnni 
interessanti  vestigi  nelle  sculture  delle  mura  del  tem- 
pio d’Eb*an»btil  e del  palagio  di  Luxor.  Nel  primo  di 
questi  luoghi  si  vede  rappresentato  un  esercito  che 
marcia  in  separate  divisioni  di  soldati  sii  carri,  e di 
soldati  a piedi  disposti  in  corpi  quaJrangolari , in 
file  e in  istretta  ordinanza.  Ogni  fante  è armato  di 
corazza  e d’elmo,  e porta  uno  scudo  e un  breve  gia- 
vellotto; e tra  le  varie  figure  vi  è pur  quella  di  Se- 
soslri  armato  di  tutto  punto , e ritto  su  d’un  carro 
tutto  pieno  d'ornamenti  (RoselHni , Monumenti  del- 
l'Egitto, stampe  87-103).  Ma  dalla  natura  delle  armi 
e dall'apparente  disciplina  <fe’  soldati  si  può  inferire 
che  al  tempo  in  cui  si  riferiscono  que’  monumenti  la 
tattica  degli  Egiziani  crasi  già  perfezionata  di  molto, 
e per  conseguenza  che  l’ordine  di  battaglia  ivi  rap- 
presentato era  in  uso  presso  quel  popolo  ad  un  tempo 
mollo  anteriore  a quello  di  Sesost ri. — L’antico  esor- 
dio degli  Ebrei,  modellato  probabilmente  su  quello 
del  popolo  che  li  aveva  per  lungo  tempo  signoreg- 
giati, divideva*!  in  corpi  di  1000  uomini  ciascuno 
che  tornavano  poscia  a suddividersi  in  compagnie  di 
100  (Eeg.  li,  c.  18);  e da  altri  passi  della  sacra  Scrit- 
tura apparisce  chiaro  che  queste  erano  inoltre  suddi- 
vise in  sezioni.  L’esercito  ebreo  consisteva  in  soldati 
gravemente  ormati  e in  ormati  alla  leggera.  I primi 
portavano  elmo  , cotta  di  maglia,  gambiere  ; e com- 
battendo imbracciavano  lo  scudo  c adoperavano  lan- 
cia « spada;  gli  altri  portavano  scudi  ancor  essi , e 
adoperavano  l'arco  e la  fionda.  Gli  uomini  che  dalle 
varie  tribù  si  radunarono  in  Hebron  per  confermare 
l’elezione  di  David,  vengono  descritti  come  armati  di 
lancia  e di  scudo  , e la  loro  disciplina  viene  indicata 
coll’espressione  : si  tenevano  in  fila.  — I soldati  del- 
l'esercito di  Creso,  secondo  Senofonte,  si  ordinavano 
in  grandi  masse,  il  fondo  de’  Lidii  essendo  di  30  uo- 
mini mentre  quello  degli  ausiliari!  egiziani  era  di  100; 
e il  citalo  scrittore  aggiunge  che  l' intiero  esercito 
aveva  l'apparenza  di  tre  gran  falangi  ( Ciropedia , lib. 
vii).  Egli  è perciò  abbastanza  evidente  che  ne'  primi 
tempi  predominava  l’ordinanza  di  molto  fondo , con 
disposizione  regolare  degli  ordini  e delle  filo  , e con 
qualche  divisione  sistematica  della  falange  in  sezioni; 
ma  egli  si  è agli  scrittori  greci  che  dobbiamo  ricor- 
rere per  aver  un  ragguoglio  delle  particolari  scale  di 
suddivisioni  con  mi  s’agevolavano  le  evoluzioni  della 
falange  sul  campo  di  battaglia  e che,  unite  alla  gran 
disciplina  de»  soldati , davano  al  corpo  coll  denomi- 


nato la  riputazione  che  godette  fino  alla  caduta  del 
regno  macedonico.  La  formazione  di  tali  scale  di 
suddivisioni  nell'armafura  de’  soldati  formano  proba- 
bilmente ciò  che  si  vuol  significare  allorquando  di- 
cesi che  Licurgo , Lisandro,  ed  Epaminonda  intro- 
dussero la  falange  presso  i Lacedemoni,  gli  Argivi  e 
i Tuba  ni.  La  falange  macedonica  la  cui  formazione 
viene  attribuita  a Filippo  padre  d’Alessandro , pare 
che  fosse  un  corpo  di  6000  uomini,  scelti  pel  loro 
valor  militare,  bene  armati  e soggetti  a certe  regole 
rigorose.  E tanta  fu  la  sua  efficacia  che  dicdesele  poi 
generalmente  il  nome  di  macedonica,  quantunque  la 
falange  fosse  propria  di  tutti  I corpi  di  fanteria  gra- 
vemente armata  degli  eserciti  greci.  — Senofonte  , 
quantunque  usi  sempre  la  parola  falange  allorché 
parla  dell’intiero  corpo  di  truppe  a cui  egli  coman- 
dava nella  ritirala  diCunaxa,  quando  però  gli  accade 
di  parlare  della  formazione  o dell’impiego  di  un  pic- 
colo corpo  d'uomini  per  qualche  fine  particolare,  gli 
dà  il  nome  di  loco  , e pare  che  questo  corpo 

consistesse  in  30  o 400  uomini.  In  una  occasione,  es- 
sendosi slaccati  alcuni  lochi  dall'esercito,  due  di  essi 
sommanti  a 100  uomini,  furono  tagliati  a pezzi  (.Ino- 
liasi, lib.  i);  e un’altra  volta  per  timore  che  la  fa- 
lange si  spezzasse  ascendendo  una  montagna,  l’eser- 
cito fu  diviso  in  lochi  separali  di  100  uomini  ciascuno 
(ivi  lib.  tv).  Ma  nella  Ciropedia  (lib.  ri)  una  divisione 
di  100  uomini  è delta  taxi s (raZis)  e viene  suddivisa 
in  sezioni  di  dieci  o cinque  uomini  per  ciascuna.  — 
La  scala  pur  ora  mentovala  era  probabilmente  parti- 
colare all’esercito  ateniese,  poiché  Senofonte  descrivo 
le  truppe  spartane  come  divise  in  sci  more  {jxcpai), 
ciascuna  comandala  da  un  polemarca,  c oggiugne 
anco  che  la  mora  si  divideva  in  quattro  lochi,  otto 
penteeostie  (nivTfxeffuou)  e sedici  enomotie  (iwj uerrati) 
( Kepub . Spari,  cap.  xi).  Si  vuole  che  la  mora  consi- 
stesse in  600  uomini,  ma  pare  che  la  sua  forza  va- 
riasse notabilmente  secondo  i vari!  tempi.  — Le  sole 
opere  a noi  pervenute,  che  trattino  exprofesso  della 
tattica  dei  Greci  sono  quelle  d'Eliano  e del  suo  com 
pendiatore  Arriano;  e questi  scrittori  vissero  al  tempo 
d’Adriano  e d’Antonino,  cioè  molto  tempo  dopo  ebo 
alia  falange  era  sottentrata  la  legione.  Perciò,  sicco 
me  le  loro  descrizioni  non  s’accordano  con  ciò  elio 
troviamo  rispetto  alla  falange  nelle  opere  di  Seno- 
fonte  e di  Tucidide,  par  ragionevole  il  conchiudere 
ch’esse  si  riferiscono  alla  falange  quale  esisteva  al 
tempo  di  Filippo  ed  Alessandro,  e dopo  loro.  Ebano 
fa  consistere  la  falange  in  16,384  uomini  della  classe 
degli  opliti  (cxktrxt)  ossia  della  fanteria  gravemente 
armata  ; ma  qui  tal  nome  si  riferisce  all'intiero  corpo 
di  questo  nome,  il  quale  però  si  componeva  di  quat- 
tro semplici  falangi.  Unita  alla  falange  avvi  una  divi- 
sione detta  epilogata  (entrayput)  consistente  nella 
metà  del  numero  della  classe  detta  de*  perii  (ifiXai) 
ossiano  soldati  leggermente  armali,  e un’altra,  delta 
pure  epitagma,  di  cavalleria  (tnxttg)  consistente  in 
un  quarto  di  quel  numero.  — I pittasti  (neXTaorxt), 
clic  sono  pur  mentovati  da  Ebano,  ma  non  come  ap- 
partenenti alla  falange,  accoppiavano  in  sé  fino  a un 
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certo  grado  la  solidità  de’ soldati  armati  gravemente  j| 
coll’agilità  degli  armati  alla  leggera.  Essi  furono  pri- 
mamente istituiti  dal  capitano  greco  Ificrate,  e col- 
l’anJar  del  tempo  divennero  molto  numerosi  ne’greci 
eserciti.  Servivano  come  guardie  de’principi  e spesso 
trano  annoverali  fra  i soldati  gravemente  armati.  Il 
numero  sum mentovato  venne  scelto  perchè  si  può 
sempre  dividere  per  due,  e perciò  è capace  di  una 
semplicissima  distribuzione  di  numeri  per  le  suddi- 
visioni. Quale  fosse  veramente  la  forza  della  falange 
in  campo,  al  tempo  della  monarchia  macedonica,  è in- 
certo ed  è probabile  che  variasse  di  molto.  Si  vuole 
che  l’esercito  d’Alessandro  alla  battaglia  d’Arbela 
consistesse  in  due  grandi  falangi,  divisa  ciascuna  in 
quattro  parli,  che  pure  chiaiuavansi  falangi.  Eranvi 
inoltre  due  divisioni  di  pollasti  ; in  tutto  , secondo 
Ardano,  40, 000  di  fanteria  e 7000  di  cavalleria  (Spe- 
di:. j41bm.  lib.  m).  Alla  battaglia  di  Rnfea  fra  Antioco 
e Tolomeo,  nell’esercito  del  primo  eravi  una  falange 
di  20,000  uomini  (Polib.  lib.  v,  c.  8).  La  falange 
semplice,  secondo  Ebano,  componevasi  di  4096  uo- 
mini, di  cui  la  metà  (2048)  formava  la  mcrarchi3 
(fjaaa.pX'ix),  c un  quarto  (1024)  la  chiliarchia  (xù.txf- 
X1*)-  L’rt  quarto  di  questa  costituiva  un  sintagma 
(B'jyrxyp.s)  o una  scnagia  (fetvxyix)  ch’era  un  qua- 
dralo compiuto  di  sedici  uomini  per  ogni  verso;  e 
l’ultima  suddivisione  chiamavasi  luco  (Xo^o?).  decu- 
rto (<Jrx«s)  o enomotia  (zveo/zsm)  che  dal  citato  scrit- 
tore viene  considerata  come  una  semplice  fila  di  se- 
dici uomini.  Gli  ufficiali  non  erano  compresi  nc'  nu- 
meri delle  varie  divisioni;  ogni  scnagia  aveva  il  suo 
proprio  capo  (avrrxyiAXTXf >%»$)  in  fronte  e un  luogo- 
tenente nel  retroguardo  (cvpxyos).  Il  capo  d’una  sem- 
plice fila  ò da  Ebano  chiamato  decurione,  forse  per- 
chè in  origine  le  file  si  componevano  di  dieci  uomini. 
Ciascuna  falange  era  comandata  da  un  falangarca. 
Ebano  divide  l'epitagma  delle  truppe  leggere  in  se- 
zioni, ciascuna  delle  quali  aveva  la  forza  della  divi- 
sione corrispondente  nella  falange;  e l’ultima  divi- 
sione è il  loco  ossia  bla  composta  d'otto  uomini. 
L'epitagma  della  cavalleria  diyidesi  nelle  stesse  pro- 
porzioni che  i corpi  di  fanteria,  fino  all'ultima  divi- 
sione che  è detta  ile  (i X»),  e si  vuole  composta  di  64 
uomini.— I falangisti  erano  armali  d’elmo,  corazza  e 
gambiere;  e ne’ tempi  più  antichi  portavano  uno 
scudo  ovale  e una  picea  della  lunghezza  di  circa  40 
piedi.  1 cambiamenti  introdotti  da  Filippo  nelle  armi 
degli  opliti  furono  uno  scudo  più  grande  e la  sarissa 
(oxptoax)  specie  di  picca  della  lunghezza  di  diciotto 
a venti  piedi.  Pare  che  le  armi  de*  pel  tasti  differis- 
sero da  quelle  degli  opliti  principalmente  nello  scudo 
(onde  il  loro  nome)  ch'era  rotondo  e solo  del  diame- 
tro di  circa  due  piedi  e tre  pollici,  e nella  picca ‘che 
era  corta.  Si  vuole  che  ificrale  in  luogo  di  una  co- 
razza metallica,  non  concedesse  loro  se  non  un  cor- 
saletto di  forte  tela  ; ma  pare  che  questa  non  fosse 
regola  senz’eccezione.  Gli  armati  alla  leggera  erano 
spesso  forniti  soltanto  di  un  elmo,  e le  loro  armi  erano 
piccoli  giavellotti,  archi  o donde.  — l’na  falange  in 
litica  consideravasi  come  costituita  di-  due  parli  o 


corni  eguali  ( xgpxrx );  non  vi  era  alcuna  divisione 
centrale,  ma  il  luogo  d’unione  dei  due  corni  chinma- 
vasi  umbilico  (op^oÀcc).  Nella  solita  ordinanza  di 
battaglia  schieravasi  colla  fronte  parallela  a quella 
del  nemico,  ma  non  di  rado  accadeva  che  un  conio 
tenevasi  in  riserva.  Quest’ultimo  metodo  fu  praticato 
da  Epaminonda  alla  battaglia  di  Leuttra.  L’ala  o corno 
impegnato  nella  battaglia  era  rinforzato  a segno  da 
aver  50  uomini  di  fondo,  e le  die  andavano  gradata- 
mente  scemando  fino  all’opposta  estremità  dove  più 
non  avevano  che  una  profondità  di  sei  uomini.  Tal- 
volta pure  due  falangi  avanzavano  in  colonne,  colle 
loro  fronti  unite,  le  due  linee  divergendo  gradato- 
mente  a destra  ed  a sinistra,  e questo  è quella  dispo- 
sizione clic  chiamavasi  embolo  (rftSoXoy)  ossia  conio. 
— La  falange  veniva  spesso  disposta  in  forma  di  qua- 
drangolo che  poteva  essere  solido  o vuoto,  secondo 
le  circostanze;  e questa  disposizione  chiamavasi  plin- 
tio  (TrXivfliov)  o plesio  (7rXa«»ov).  Quando  formavasi 
una  doppia  falange  colle  fronti  in  posizioni  opposte, 
l’ordinanza  chiamavasi  anfistomo  (<q*{wròju4$);  a cui 
pare  che  somigliasse  anche  l'antistomo  (avrt9rof*a$), 
se  non  che  gli  uomini  si  fronteggiano  in  direzioni 
contrarie,  cioè  dal  centro  alle  ali.  Ad  ordinanza 
aperta,  ogni  soldato  della  falange  aveva  intornd  a sé 
cinque  piedi  di  spazio  quadrato,  che  nel  momento  di 
dar  battaglia  riduce  vasi  a tre  piedi,  e talvolta  a di- 
ciotto  pollici  incirca.  I capi  di  dia  e gli  ordini  del  re- 
Irogunrdo  erano  sempre  scelti  fra  i migliori,  poiché 
dai  primi  dipendeva  principalmente  il  successo  della 
carica,  egli  ultimi  facevano  la  parte  importante  dello 
spingere  innanzi  gli  uomini  ch'crano  immediatamente 
avanti  ad  essi,  affinché  l'intiero  corpo  potesse  resi- 
stere alla  contropressione  della  massa  dell’oste  ne- 
mica.— Talvolta  la  posizione  della  falonge  cambia  vasi 
mediante  il  girare  dell’  intiero  corpo  su  ciascuna 
estremità  come  su  d’un  perno;  e ciò  facevasi  coi  sol- 
dati schierati  in  istretta  ordinanza.  Ma  il  girare  della 
fronte  facevasi  in  tre  maniere.  Il  metodo  cretese* 
come  dicevasi,  consisteva  in  far  contromarciare  cia- 
scuna fila  quasi  sul  solo  terreno  occupato,  il  capofila 
girando  a diritta  verso  il  retroguardo,  e lutti  i sol- 
dati della  fila  seguendolo,  finché  l'uomo  dell’ordine 
retroguardo  trovavasi  nella  linea  ch'era  dinanzi  alla 
fronte.  Il  metodo  sparlano  facevasi  pure  per  contro- 
marcia, ma  il  capo-fila  s’avanzava  al  retroguardo  se- 
guito dagli  altri  finché  giungeva  a una  distanza  dal 
suo  primo  posto  due  volte  eguale  alla  profondità  della 
falange,  l’uomo  dell’ordine  retroguardo  cangiando 
soltanto  fronte.  Finalmente  secondo  il  metodo  mace- 
donico l’uomo  dell'ordine  frontale  girava  a destra 
senza  uscire  dal  proprio  posto,  e gli  altri  gli  passa- 
vano dietro  e vi  si  schieravano  l’uno  dopo  l'àllro. 
Pare  che  questi  movimenti  fossero  dai  Greci  antepo- 
sti a un  semplice  cambiamento  di  fronte  fatto  col  vol- 
gersi di  ciascun  uomo  sul  terreno  da  lui  occupalo,  poi- 
ché lasciavano  che  i capitila  costituissero  sempre  l’or- 
dine anteriore  della  linea. — Il  numero  degli  uomini 
nella  fronte  della  falange  veniva  raddoppiato  col  far 
passare  ogni  second'uomo  dalla  profondità  ncll'inter- 
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vallo  fra  ogni  due  uomini  nello rd ine  immediatamente 
anteriore  ; riducendo  cobi  La  profondità  della  falange 
ad  otto  file  senza  estendere  la  fronte.  E quando  que- 
sta era  da  allargarsi  senza  aumentare  il  numero  degli 
uomini  che  la  componevano*  ciò  facevasi  mediante 
un  movimento  di  fianco  de'  soldati  che  s'allargavano 
per  ogni  parte  dal  centro.  Arriano  osserva  giustamen- 
te che  in  presenza  del  nemico  queste  evoluzioni  erano 
da  evitarsi  ; e aggiugne  che  sarebbe  meglio  cstcn 
dere  la  fronte  aggiugnendo  alle  ali  soldati  di  caval- 
leria o truppe  leggiere.  .Nelle  marcie*  la  falange  or- 
dinatasi in  colonna  la  cui  larghezza  dipendeva  da 
quella  della  strada;  e Senofonte  nel  l'^/ia  òasi  (lib.  ni) 
parla  duna  formazione,  praticatasi  allora  per  la 
prima  volta,  di  alcuni  corpi  separati,  composti  cia- 
scuno di  100  uomini,  a line  .di  proteggere  il  grosso 
dell'esercito*  mentre  torna  al  suo  primo  ordine  dopo 
di  essere  passalo  in  una  stretta.  È scritto  che  talvolta 
due  falangi  marciavano  in  colonne  parallele  e conti- 
gue conservando  le  proprie  fronti  verso  la  parte 
esterna;  ma  talvolta  tutte  due  le  colonne  erano  in 
simile  posizione,  la  fronte  dell'unu  e il  dietro  del 
l’altra  trovandosi  verso  Testerno,  sui  due  lati  della 
linea  della  marcia. — La  forza  degli  eserciti  greci  con- 
sisteva nella  profondità  della  fanteria  gravemente 
armata.  Niun  corpo  meno  protetto  da  armatura  di- 
fensiva polca  fare  sfondo  nella  falange  serrata*  c que- 
sta, per  l’efficacia  della  sua  carica,  non  mancava  mai 
di  sfondare  i corpi  diversamente  ordinati.  .Ma  il  vau- 
laggio  che  presentava  la  falange  finché  continuava  ad 
essere  incorporata,  più  nou  avevasi  fuori  dell*  imme- 
diato campo  di  battaglia;  e il  uemico , se  riputava 
conveniente  di  evitar  la  pugna,  poteva,  senz’essere 
turbalo  salvochè  dai  soldati  leggieri  c dalla  cavalleria, 
saccheggiare  il  paese,  e intercettandone  le  provisioni, 
costringere  l’esercito  a ritirarsi.  Inoltre  la  falange 
non  poteva»!  adoperar  con  vantaggio  se  non  in  ter- 
reno quasi  livellato  e libero  d'ostacoli  ; poiché  tutto 
ciò  che  tendeva  a scomporne  l’ordine  compatto,  di- 
minuiva necessariamente  o annullava  l’ effetto  della 
sua  carica.  Alla  battaglia  d’ Isso,  la  falauge  d’A les- 
sa udrò  entrò  in  zuffa  co’  Greci  che  militavano  per 
Dario,  appunto  in  quella  ch’erasi  disordinata  pel  pas- 
sar duu  fiume,  e,  quantunque  rispiogesssc  l'inimico, 
sostenne  tuttavia  una  perdila  considerevole  (Arriano, 
Spedii.  d'siless.  lib.  u).— Polibio,  paragonando  (lib. 
xvii,  estratto  5)  l'efficacia  della  falauge  con  quella 
della  legione  romana,  nota  che  quest' ultima  non  op- 
ponevasi  mai  alla  prima  sopra  una  linea  parallela 
alla  sua  fronte,  ma  sempre  con  un'ala  arretrata,  c 
cosi  rompeva  la  linea  o costringeva  la  falange  a 
cambiare  ordinanza,  ne' quali  due  casi  formavausi 
intervalli  di  cui  i legionari!  poleano  giovarsi  per  in- 
vestire i falangisti  nei  fianco»  e ne  rendeano  per  tal 
modo  inutili  la  serrala  ordinanza  e le  pesanti  e intrat- 
tabili armi. 

F A La  MiE  (onat.).  — Koinè  con  cui  s’indicano  dagli 
anatomici  le  piccole  ossa  che  formano  le  dita  delle 
mani  e dei  piedi  (v.  Ma.no  e Piede). 

FALAMGIO  (Pìiauaagiijs.)  (zoo/.).— Genere  di  arac- 
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nidi  i cui  caratteri  sono:  antenne  forficulate  promi- 
nenti, e assai  più  corte  del  corpo  ; occhi  sostenuti  da 
un  tubercolo  comune;  piedi  mollo  lunghi  e sottili  che, 
staccati  dal  corpo,  danno  ancora  per  qualche  tempo 
seguo  d’ irritabilità.  Kella  copulazione  che  ha  luogo 
sul  finir  della  stale,  il  maschio  c la  /emina  s’accop- 
piano rivolti  l'uno  di  fronte  all'altro;  l’organo  gene- 
ratore del  maschio  ha  la  furuia  d'un  dardo  terminato 
in  una  mezza  freccia;  e la  feiuina  ha  un  ovidotto 
membranoso,  in  forma  di  filo,  flessibile  ed  annoiato. 
Le  trachee  sono  tubulari.  Intorno  ? questo  genere 
veggansi  le  monografie  publieatc  dal  Lalrcille  che 
vengono  dopo  la  storia  dello  formiche. 

FALANGISTA  (zoo/.).— Genere  di  mammiferi  del- 
I ordine  de’  murzu piali  (vedi)  clic  ha  per  caratteri; 
testa  corta  anzichenò;  orecchie  pelose;  pelame  la- 
noso c corto  ; niuna  membrana  estensibile  tra  i 
membri  anteriori  e posteriori;  coda  lunga,  prensile, 
talvolta  senza  peli  aU'estreimlà.  Questo  genere  è sud- 
diviso in  due  sottogeneri,  cioè  nella  fatangoia  pro- 
priamente detta  che  distingucsi  per  coda  prensile, 
ma  coperta  di  peli,  e per  orecchie  lunghe  e ritte,  c 
nel  cusco  che  si  distingue  per  coda  prensile,  ma  in 
gran  parte  ignuda  e coperta  di  rugosità,  e per  orec- 
chie assai  corte.  Ad  esempio  del  primo  sollogcnere 
recheremo  la  falangista  vulpina,  l’oposso  volpino  dei 
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viaggiatori.  Questa  specie,  di  forma  è simile  alla  volpe 
comune,  ma  molto  inferiore  di  grandezza,  essendo 
dalla  punta  del  naso  fino  all’origine  della  coda  di  soli 
26  pollici  e la  coda  di  15;  ha  le  parli  superiori  del 
corpo  di  un  color  perso,  nato  dalla  mistura  di  peli 
foschi  c bianchi  con  una  tinta  di  giallo  lionato  ; testa 
spalle  in  maggior  parte  di  quest’ ultimo  colore; 
contorno  degli  occhi  nericcio;  al  di  sopra  delle  nari 
baffi  neri  della  lunghezza  di  quattro  o più  pollici  ; 
tutte  le  parli  del  corpo  sottane  di  un  colordi  buffalo 
tanè,  più  cupo  sulla  gola,  dove  il  fondo  de*  peti  è un 
color  di  ruggine  ; la  coda  è del  colore  del  dorso  per 
circa  un  quarto  della  sua  lunghezza  e il  resto  nero; 
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dita  de’  piedi  anteriori  in  numero  di  cinque,  dila  dei 
piedi  posteriori  in  numero  di  cinque.  È indigeno  della 
nuova  Olanda.  Ad  esempio  del  secondo  soltogeoere 
citeremo  il  euscii*  maculaius.  Questa  specie  che  alle 
Molurche  riceve  il  nome  di  coescùen,  varia  molto  di 
colorito  secondo  il  sesso  e l'età.  È di  costumi  notturni 
ed  infingardi  e si  pasce  di  frulla.  Abita , in  numero 
maggiore  che  altrove,  nell'isola  di  Waigiou  , ove 
chiamasi  schumscUam. 

FALANGOSI  (putul  ).  — Voce  derivala  da 
falange , e che  serve  a indicare  una  malattia  in  cui 
si  osservano  due  o tre  ordini  di  ciglia,  di  cui  le  poste- 
riori sono  rivolle  verso  la  congiuntiva  che  irritano. 
Tale  affezione  è anche  chiamata  districhiasi  c Irichiasi 
(e.  Trichiasi). 

FAI. AKIC A (art.  mi/.).— Lunga  picca  incendiaria 
da  lanciare,  usalo  dagli  antichi,  il  cui  ferro  lungo  tre 
piedi  e più  era  aspro  di  molle  punte  acute.  Si  avvol- 
geva al  ferro  stoppa  inzuppato  nell'olio  di  abete,  mi- 
sto di  bitume  o simili  altre  materie  infiammabili,  alle 
quali  si  appiccava  il  fuoco  ; e cosi  preparate  le  fala- 
riciic  per  mezzo  di  baliste  o di  catapulte,  si  lanciavano 
sui  nemici  o sulle  costruzioni  che  si  volevano  incen- 
diare, ma  senza  dar  a queste  armi  un  molo  di  proie- 
zione troppo  rapido,  affinchè  la  celerilà  traiettoria 
non  Spegnesse  le  materie  incendiarie.  Le  legioni  ro- 
mane. quando  ebbero  adottato  l’uso  delle  machinc, 
se  ne  servirono  con  mollo  vantaggio.  Falariche  più 
leggiere  chiamate  malleoli,  si  lanciavano  per  mezzo 
d'armi  portatili  : le  prime  erano  come  le  bombe  di 
quei  tempii  le  altre  le  granale. — I Galli  e gli  Spa- 
gnuoli  conobbero  l’uso  delle  falariche,  e non  era  al 
ludo  dimenticalo  in  Francia  duranti  le  guerre  com- 
battute sotto  i re  della  seconda  razza,  nè  in  quelle 
clic  fecero  i Francesi  e i Normanni  ; nel  qual  tempo 
quelle  armi  si  adoperavano  nell’attaccare  le  torri  di 
legno  e le  navi,  c servivano  similmente  alla  difesa 
delle  torri  di  opera  murale.  Ai  tempi  delle  crociate  i 
Uisanlini  e Musulmani  lanciavano  il  fuoco  greco  colle 
falariche.  I dardi  muniti  di  granale  di  cui  si  servi- 
amo le  truppe  di  Carlo  v e di  Filippo  11,  erano  un 
perfezionamento  insieme  ed  un  diminutivo  delle  fala- 
riche, e questo  sistema  è rimesso  in  vigore  a'  giorni 
nostri  piu  terribile  ancora  di  prima,  poiché  le  roc- 
chetto c i razzi  alla  Cvnyrerc  sono  destinati  al  me 
desimo  uso,  ma  producono  effetti  più  disastrosi. 

FALARIDE  (star.  ani.).  — Tiranno  di  Agrigento, 
oggi  Girgenti,  in  Sicilia,  uacque  nell'isola  di  Creta; 
prese  dapprima  parte  ai  publici  affari  della  sua  pa- 
tria ; ma  avendo  poi  dati  segni  di  smodata  ambizione, 
ne  fu  sbandilo , o si  ricoverò  in  Agrigento.  Quivi 
fattosi  buon  numero  di  seguaci  fra  i proletarii  della 
città,  s’impadroni  della  potestà  sovrana  verso  l'anno 
$71  av.  C-,  usandone  da  principio  con  moderazione, 
ed  abusandone  infine  con  aperta  crudeltà  per  le  sedi- 
zioni de'  cittadini  che  l'una  all’altra  si  succedevano. 
Si  narra  che  a quel  tempo  un  artista  ateniese  per 
nome  Perdio,  sperando  di  ottenere  una  grande  ricom- 
pensa dal  tiranno,  gli  presentò  un  toro  di  bronzo, 
nel  cui  ventre  si  poteva  chiudere  una  vittima  e bru- 


cinrveia  a lento  fuoco;  e si  aggiunge  che  Falaride, 
o perchè  stimò  II  dono  un  tacito  rimprovero  alla  sua 
crudeltà,  o forse  anche  per  far  cosa  grata  al  popolo, 
ordinò  che  se  ne  facesse  il  primo  sperimento  sopra 
l'inventore  stesso. — Regnò  per  16  anni  circa,  alla  fine 
dei  quali  peri  in  una  sedizione  popolare. —Non  man^ 
cono  però  buone  ragioni  storiche  per  credere,  elio 
gli  antichi  stessi  esagerassero  a bella  posta  la  crudeltà 
di  Falaride  per  accrescere  l'orrore  che  doveva  ispi- 
rare al  popolo  la  tirannia. 

FALARIDE  (Phalaris)  (boi.).  — Genere  di  piatile 
appartenente  alla  triandria  dìginia  del  sistema  ses- 
suale, alla  famiglia  delle  graminacee,  tribù  delle  fala- 
ridee,  cosi  caratterizzato;  gluma  uniflora,  a due  valve 
eguali,  carenate;  perigonio  a due  valve  disuguali, 
concave,  acute,  più  brevi  della  gluma;  pannocchia 
spiciforme.— Questo  genere  comprende  circa  dodici 
specie  native  dell’Europa  meridionale,  dell’Asia,  del- 
l'Africa c principalmente  del  capo.di  Buona  Speranza. 
La  specie  seguente  è ia  più  interessante. 

Falamde  DKLI.B  cAsARic  (phalarU  canarienùs  L.). — 
Culmo  alto  circa  due  piedi  ; foglie  piuttosto  larghe, 
lineari,  acuminate,  scabre,  colle  guaine  glabre,  colla 
ligula  allungala,  sub-acuta',  bianco-membranacea; 
pannocchia  ovata,  Inrgida;  spicule  ob-ovatc,  embri- 
ciate, dipinte  a strisele  lunate,  verdi;  glume  navico- 
lari,  intiere.— Questa  specie  annua  nasce  nelle  isole 
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Canarie , nella  Sardegna,  nei  luoghi  marittimi  della 
Provenza,  del  Genovesalo,  del  contado  di  Nizza,  ed  è 
coltivala  in  molte  parli  d’Europa,  principalmente  per 
i suoi  semi  assai  gradili  agli  uccelli,  massime  ai  cana- 
rini, e che,  ridotti  in  semola,  servono  pure  di  cibo 
all'uoino.  Da  alcuni  anni  impiegasi  utilmente  la  fa- 
rina di  questi  semi  come  salda  dei  tessuti  fini.  La  pa- 
glia di  questa  graminacea  è un  eccellente  foraggio 
tanto  per  i cavalli  che  pel  bestiame  cornuto.  Vuoisi 
seminare  rado,  in  aprile  e maggio,  in  terreno  leg- 
giero c grasso. 

FALAROPO  (omit.).  — Genere  d'uccelli  acquatici 
della  famiglia  de' seolopacidi  che  ha  per  caratteri: 
becco  lungo , sottile , debole,  diritto,  depresso  alla 
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baso  colle  due  mandibole  solcale  (ino  all'apice;  estre- 
mi là  della  raaudibola  superiore  curvala  sull'inferiore, 
ottusa;  punta  della  mandibola  inferiore  subuliforme; 
narici  basilari,  laterali,  ovali,  prominenti,  aUorniate 
da  uoa  membrana;  piedi  mediocri,  sottili;  tarsi  com- 
pressi ; tre  dila  dinanzi  e uno  dietro , dila  anteriori 
unite  (ino  ai  primo  articolo,  e nel  resto  (oroite  di 
membrane  lobate  e dentellate  ai  margini;  dito  poste- 
riore senza  membrana,  articolato  sul  lato  interno  ; 
ali  mezzane , colla  prima  e seconda  remigante  più 
lunghe  (Tcmm.).  Citeremo  il  plialaropus  piatir hynchus 
che  distingiiesi  per  becco  largo,  depresso,  schiacciato 
alla  base,  coda  lunga,  assaissimo  rotondata.  Il  colore 
generale  di  «fucsia  specie  è bigio  in  inverno  e rossa- 
stro in  estate , ond'è  ebe  parecchi  ornitologi  furono 
indotti  a farne  due  specie.  Abita  dentro  il  Circolo  Ar- 
tico, e nelle  parti  orientali  dell'Europa  settentrionale; 
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abbonda  nella  Siberia  sulle  sponde  de'grandi  laghi  e 
fiumi;  è di  passo  "sui  grandi  laghi  dell’Asia  e nel  Ca- 
spio ; numeroso  in  America  ; di  passo  nella  maggior 
parte  de'  paesi  d'Europa,  ma  ad  incerti  intervalli; 
raro  in  Isvizzera,  sul  lago  di  Ginevra;  e più  raro  nei 
laghi  d’Italia.  Cibasi  principalmente  d insetti  o piccoli 
crostacei  che  vivono  sulla  superficie  deU’acqua'e  ra- 
ramente va  in  busca  di  cibo  lungo  lo  rive  o per  terra. 
È agilissimo  nuotatore,  e,  quando  corre  dietro  gli  ani- 
maletti  acquatici  di  cui  sì  pasce,  si  mostra  in  mille 
leggiadre  e graziose  altitudini.  Le  sue  uova  sono  di 
un  cinereo  verdiccio  e sprizzate  di  nero. 

FA  LASCI  (Falasiia)  («(or.  afric.)  ( v . Abissini*). 

FALBALÀ’  o Falpalà.  — Guernizione  o sia  orna- 
mento increspato  intorno  al  mezzo  della  gonnella 
delle  donno,  come  un  fregio  o balzana  , fatto  per  lo 
più  della  stessa  stoffa  della  gonnella  medesima.  Di 
qaesl’ornamento  si  fa  sovente  menzione  ne’più  anti- 
chi nostri  scrittori,  e si  parla  degli  sgonfimi  che  aver 
dee  il  falbalà,  che  usati  veggonsi  anche  ne’  tempi 
moderni.— Siccome  i Francesi  stessi  dicono  che  quel 
vocabolo  non  é nella  loro  lingua  assai  antico,  che 
portato  fu  tra  di  essi  soltanto  verso  la  melò  del  seco- 
lo x vii,  può  ragionevolmente  credersi  che  colà  portalo 
fosse  dall’Italia,  ove  certo  si  adoperava  sino  dal  secolo 
xvt. — Il  sig.  di  Callières  nel  suo  trattalo  dei  ideatoli 


alla  moda  riferisce  il  discorso  di  un  duca  con  un  cor- 
tigiano nel  quale  sembra  accennarsi  l'etimologia  del 
falbalà.  Diceva  il  duca  ad  un  commendatore  : poiché 
noi  parliamo  della  invenzione  delle  mode,  come  pure 
di  quella  dei  vocaboli  nuovi , sapete  voi  ciò  che  sia 
un  falbalà  ? No,  disse  il  commendalnre , e il  duca 
ripigliò  : questa  è una  striscia  di  stoffa  ripiegata  , 
che  le  donne  portano  all’estremità  delle  loro  gon- 
nelle , o intorno  a que’  piccoli  grembiali  che  sono 
in  oggi  tanto  io  uso.  Il  commendatore  che  apparen- 
temente non  conosceva  l'italiano , disse  che  certa- 
mente era  qualche  mercante  turco  o armeno , che 
portato  aveva  quel  nome,  tratto  dalla  lingua  del  suo 
paese  , come  sofà  alla  maniera  dei  Turchi  chiamasi 
una  specie  di  letto  di  riposo.  No,  ripigliò  il  duca: 
io  posso  accertarvi , che  il  cortigiano  che  ha  arric- 
chita la  nostra  lingua  di  questo  bel  nome  di  falbalà, 
non  è punto  versato  nelle  lingue  orientali.  Quel  cor- 
tigiano è il  signor  di  Langlè  , maresciallo  d’alloggio 
della  casa  del  re,  che  quella  parola  ha  introdotto 
senza  pensarvi.  Trovavasi  egli  con  una  cucitrice,  che 
gli  mostrava  una  gonnella,  in  fondo  alla  quale  vedo- 
vasi una  di  quelle  striscio  ricche  di  pieghe , questa 
gii  disse  scherzevolmente  che  quel  falbalà  era  bellis- 
simo, ed  egli  le  diede  ad  intendere,  che  cosi  chiama- 
vansi  alla  corte  quelle  specie  di  striscie  o di  guernl- 
zioui.  La  cucitrice  lo  disse  ad  alcune  delle  suo  com- 
pagne , e così  di  mano  in  mano  passò  qoel  vocabolo 
nell'uso  comune.  — Il  presidente  di  Brosses  riferisce 
anch’egli  quel  racconto;  ma  rigetta  la  supposta  origine 
di  quel  vocabolo,  convenendo  col  Duchat  che  l'eti- 
mologia del  medesimo  deve  riferirsi  al  tedesco  fall - 
Wall;  potrebbe  più  facilmente  ammettersi  questa 
supposizione , vedendosi  anche  dogli  Italiani  scritto 
più  comunemente  fulpalà.  — Il  Leibuilz  dice  che  le 
donne  dell’alta  Germania  portano  un  abito  ornato  di 
pieghe,  che  esse  chiamano  full-plalt,  il  che  nella  loro 
lingua  significa  gonnella  piegata,  o anche  più  lette- 
ralmente foglia  o striscia  con  pieghe. — I dotti  ama- 
tori dell'antichità  fanno  risalire  l'origine  de’falbalà  o 
degli  ornamenti  che  portano  quel  nome,  sino  ai  Parti 
ed  ai  Persiani , che  all'estremità  dell'abito  loro  , per 
quanto  splendido  fosse,  aggiungevano  un  pezzo  di 
stoffa  di  diversi  colori,  tagliato  a striscie  e applicato 
in  forma  di  cerchi  di  distanza  in  distanza.  Alcuni 
citano  Virgilio,  per  provare  che  quella  moda  sussi- 
steva sino  ai  tempi  di  Enea.  Quell’eroe  assegnava  per 
premio  delia  corsa  navale  una  veste,  ma  questa  non 
era  che  una  porpora  ornata  aU'intorno  di  un  doppio 
meandro. 

FALCADINA  ( patol .)  (e.  Screrlievo). 

FALCANDO  o Falcano  (Ugo).  — Storico  francese 
del  secolo  zìi.  Condotto  giovinetto  da'proprii  geni- 
tori in  Sicilia,  ne  scrisse  in  latino  la  storia  dall’anno 
IIA6  al  1169,  periodo  che  comprende  il  regno  agi- 
tatissimo di  Guglielmo  i,  detto  il  Malvagio,  ed  una 
parte  di  quello  di  Guglielmo  ir.  Il  vantaggio  cirehbe 
questo  storico  di  descrivere  fatti  da  lui  stesso  veduti, 
non  è certo  il  minor  pregio  della  sua  opera,  che  si 
può  leggere  inserita  nella  raccolta  del  Muratori, 
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Scriplores  rerum  iialicarum , voi.  vii,  ed  in  quella  di 
Burniaiin,  Thesaurus  antiquitatum  Sicilia!,  pari.  v. 
Non  vogliamo  qui  tacere  che  Tomaso  Fascili  nella 
sua  Storia  della  Sicilia  attribuisce  la  storia  di  Fal- 
cando ad  un  certo  Guiscardo,  ma  con  argomenti  dai 
quali  non  pare  siano  stati  i critici  persuasi. 

FALCATO  (Falcati»)  (boi.).  — Dicesi  degli  organi 
delle  piante  allorché  sono  stiacciali  ed  incurvati  nel 
margine  e specialmente  aU'estretnilà  per  modo  che 
rappresentino  la  figura  di  una  falco.  Cosi  chiamansi 
falcale  le  foglie  deiranftrrÀtiiMm  falcatum,  falcati  i 
legumi  della  medicago  falcata  ccc. 

FALCE  ( tecnol .).  — Strumento  d'agricoltura  con 
cui  si  sega  il  fieno  ed  ogni  altro  foraggio  e tutti  quei 
cercali  i cui  grani  non  si  staccano  facilmente  dalla 
spica.  La  forma  e la  dimensione  delle  folci  variano 
ne’varii  paesi  ; ma  generalmente  sono  una  lamina  di 
aciaio  , larga,  sottile,  alquanto  arcuata,  tagliente  dalla 
parte  concava,  appuntata  ad  una  estremità  e con  una 
impugnatura  a coda  dall’altra  , la  quale  serve  a fis- 
sarla con  una  ghiera  ed  un  cuneo  alla  cima  del  ma- 
nico di  legno  lungo  all'lncirca  m.  4,  80.  La  parte 
inferiore  della  falce  è un  po’  convessa,  c dal  lato  del 
dosso  ha  una  costola  che  rilevasi  come  un  margine 
dalia  coda  alla  punta  e acquista  alla  lama  stessa, 
benché  mollo  sottile , una  sufficiente  fermezza  , che 
serve  assai  bene  a rovesciare  e trascinare  le  piante 
tagliate  per  ammucchiarle.  — La  fabricazione  delle 
falci  fu  per  lungo  tempo  esclusiva  della  Germania  ; 
ma  ora  se  ne  sono  stabilite  molte  fabbriche  in  altri 
paesi.  Nella  Vestfalia  e nella  Sliria  trovasi  una  qua- 
lità di  acciaio  naturale  con  cui  si  ottiene  una  lamina 
o stoffa  malleabile,  dura,  elastica  , altissima  alla  fab- 
bricazione delle  falci;  altrove  si  adopera  l’acciaio  ce- 
mentato che  foggiasi  col  maglio  in  {spranghe  di  gran- 
dezze convenienti.  Qualunque  siano  le  dimensioni 
delle  falci  ; non  cambiano  i metodi  di  fabbricazione  ; 
ma  in  generale  si  distinguono  in  due  classi  : quelle 
dette  d’Alemagna  alle  quali  si  dà  il  taglio  battendole 
a martello,  e quelle  all’uso  inglese  che  si  affilano  a 
cote.  Comincieremo  a parlar  delle  prime,  siccome  di 
quelle  il  di  cui  uso  è più  generale.— La  preparazione 
dell’acciaio  è l’operazione  più  importante.  Questa  so- 
stanza si  dà  in  ispranghe  di  un  pollice  per  due  di 
sezione,  al  fabbricatore,  che  le  taglia  alla  lunghezza 
di  9 a 40  pollici,  tenendo  separate  le  varie  qualità 
secondo  l’aspetto  della  frattura.  Le  spranghe  ferrugi- 
nose sono  poste  a parte  per  farne  il  dorso;  si  tirano 
al  martello  in  ispranghe  larghe  44  a 45  linee  sopra 
A a 5 di  grossezza  , e tagliansi  in  pezzi  lunghi  24 
pollici.  Si  fa  poscia  an  pacchetto  con  46  di  tali  barre 
poste  Cuna  sull’altra,  e l’operaio  le  lavora  riducen- 
dole alla  dimensione  di  40  lince  in  quadrato:  queste 
spranghe  tagliansi  lunghe  due  piedi.  Si  tirano  nello 
stesso  modo  i pezzi  di  acciaio  fino  con  cui  si  devono 
fare  i tagli  delle  (alci,  soltanto  si  lira  in  barre  di  un 
pollice  per  tre  linee,  che  poscia  si  raddoppiano  ridu- 
cendole al  calibro  di  7 per  6 linee.  Queste  ultime 
barre  saldate  in  piano  sulle  prime  ne  danno  altre 
lunghe  due  piedi  e alcuni  pollici,  larghe  uno,  c grosse 


tre  a quattro  linee  , del  peso  di  una  libra  e mezza  ; 
entrandovi  nn  terzo  di  acciaio  fino  e due  terzi  del- 
l’altro. Dalle  mani  del  raffinatore  le  spranghe  cosi 
preparate  passano  agli  operai  battilori  che  in  due  ri- 
sealdature  abbozzano  le  falci,  formano  la  punta  e 
curvano  ad  un  angolo  retto  il  capo  che  deve  servire 
a fare  la  coda;  e tutto  ciò  senza  rallentare  la  velocità 
del  martello  che  batte  300  colpi  circa  ogni  minuto. 
Il  pezzo  cosi  abbozzato  è lungo  28  a 30  pollici,  lorgo 
4 4 lince  vicino  al  tallone,  7 ad  8 linee  nel  mezzo  e 
A linee  al  capo  più  piccolo  verso  la  punta.  Il  suo 
spessore  è di  due  linee  e mezza  vicino  al  tallone , e 
di  due  linee  soltanto  alla  cima  opposta.  Il  tallone,  o 
coda , é lungo  3 pollici , largo  5 linee  e spesso  2. 
Dopo  ciò  il  pezzo  passa  alla  piccola  fucina  ove  l’ope- 
raio lo  scalda  al  bianco  verso  la  cima  e gli  dà  In 
curva  conveniente , e termina  la  coda  rialzando  alla 
sua  estremità  il  masiietto  o bottone  che  serve  a fis- 
sarla nel  manico.  Ciò  fatto , si  assoggetta  il  pezzo 
all’azione  di  un  maglio  pesante  60  libbre.  L’operaio 
riscalda  la  falce  verso  la  cimo,  prende  11  tallone  colla 
mano  sinistra  e la  cima  colla  destra  mediante  una 
tanaglia:  lo  pone  rovesciato  sull'incudine  c ve  lo  fa 
scorrere  prima  nel  senso  della  lunghezza  per  for  • 
marvi  la  costola,  poscia  in  quello  della  larghezza  per 
distendere  la  lama.  Continua  tale  operazione  perire 
riscaldati! re,  e alla  quarta  finisce  dal  lato  della  coda 
il  tallone.  In  tal  modo  allargata  la  falce,  si  conse- 
gna ad  un  altro  operaio,  il  quale  con  un  martello  a 
mano  la  raddrizza  in  parte  sopra  un  tasso  di  ferro 
dopo  averla  alquanto  riscaldata  ad  on  fuoco  di  carbo- 
ne. L’operazione  si  compie  con  un  piccolo  maglio  di 
50  libbre  che  batte  da  300  a 400  colpi  al  miouto. 
Quest'operaio  la  passa  ad  un  altro  ebe  perfeziona  la 
costola,  e poi  si  dà  alla  coda  la  direzione  conveniente, 
e s’imprime  il  bollo  del  fabbricatore.— Finita  la  falce  si 
tempera  nel  modo  seguente:  si  scaldano  le  lame  in  ani 
fucina  col  mantice  a mano  e ad  un  fuoco  di  carboefe 
di  legno,  tenendo  le  costole  al  basso  e il  taglio  in  alte*, 
riscaldate  uniformemente  al  bianco  rovente , si  tuf 
fano  in  un  bagno  composto  di  grascia  di  bno,  di  vl^ 
tello  e di  castrato  in  proporzioni  eguali  , tenendo  le 
lame  sempre  col  taglio  in  alto.  Un  altro  operaio  le 
toglie  dal  bagno  e le  netta  dalla  grascia,  strofinandole 
sulle  due  facce  con  corteccia  di  ciriegio  ovvero  con 
una  scopa  di  betulla.  Asciugate  le  falci  e passate  nella 
fiamma  per  bruciarne  il  sevo  che  vi  fosse  rimasto-, 
si  fanno  passare  prontamente  due  o tre  volte  in  un 
mucchio  di  polvere  preparato  a tale  uopo , quindi  le 
immerge  in  una  corrente  d’acqua  fredda  colla  co- 
stola  innanzi.  Con  quest’immersione  si  nettano  quasi 
del  tutto,  e le  poche  macchie  che  vi  rimangono  sono 
levate  dai  garzoni  con  raschiatoi  fissali  a lunghi  ma- 
nichi , e poscia  si  passano  le  falci  ancora  per  la 
fiamma  onde  finirne  la  politura.  — La  ricocitura  si 
fa  attraverso  la  fiamma  di  una  fucina  a braccia,  e 
sé  giudica  pervenula  al  ponto  conveniente  quando  la 
lama  acquistò  da  per  tatto  uni  tinta  azzurra.  So  l'ope- 
raio scorge  ebe  la  ricocitura  ti  faccia  in  alcuni  punti 
più  presto  che  altrove,  l’arresta  spruzzandovi  alcuno 
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gocce  d’acqua.  Finita  la  ricucitura,  si  passato®  ili  nuovo 
le  falei  al  marie  bone  per  rendere  loro  la  forma  che 
avevano  prima  delia  tempera,  dopo  cho  si  sono  rad- 
dolcite al  fuoco  ; quindi  si  passano  a duo  operai  che 
tlicon&i  primi  drizzatori*  c ad  altri  due  chiamali  se- 
condì  drizzatori,  e finalmente  nelle  mani  del  mastro 
che  le  finisce.  Ultima  operazione  è l'arruolamento , 
che  per  le  folci  d’Alemagoa  si  limita  ad  una  semplice 
augnatura.  A queste  falci  si  affila  il  taglio  battendole 
e con  una  pietra  da  aguzzare.  La  battitura  si  fa  con 
un  martello  o manico  brevissimo  e con  una  piccola 
incudine  che  il  falciatore  pianta  nella  terra  su  coi  è 
seduto.  — Le  folci  in  Inghilterra  si  fanno  con  una 
lamina  d' acciaio  bollita  tra  due  piccole  spranghe 
schiacciate  di  ferro  : le  falci  non  sono  nò  curve,  né 
convesse,  la  eostola  è poco  rilevate,  si  affilano  sopra 
grandi  coli,  e sono  più  pesaoti  «li  quelle  di  Germania. 

FALCE  — Nome  dato  dagli  anatomici  a va* 

rie  pieghe  membranose  che  presentavano  qualche 
somiglianza  di  figura  col  ferro  di  questo  strumento. 
Cosi  diconsi  grande  e piccola  folce  della  dura  madre 
e del  peritoneo  alcuno  pieghe  di  queste  membrane 
(v.  Dura  Maone,  Pkmtonbo). 

•j  FALCE  ITO  (tecnol.).— Questo  stronienlo  che  serve 
a segare  o mietere  il  frumento  e tutti  i cereali,  i cui 
grani  non  sono  troppo  bene  attaccati  alla  spiga  e ca* 
«Irebbero  se  si  tagliassero  colia  falce,  esso  è composto 
di  una  lamina  d'acciaio  sottile  curvata  a semicerchio, 
una  delle  cui  estremità  é foggiata  a coda  per  entrare 
in  un  manico  di  legno,  li  taglio  dei  falcetti  Si  fa  in 
tre  maniere  diverse  : 4°  sulla  moia  semplicemente 
co  me  per  ogni  coltello,  e questo  metodo  dicesi  al- 
l’inglese; 2°  battendolo  ed  arrotandolo  come  si  fa 
delle  folci  d'Àlemagna  ; 5°  tagliandolo  a limo  da  un 
sol»  lato  ed  un  po’^obliqunmcnte,  rapporto  alla  linea 
«li< curvatura  e non  affilandolo  mai  che  sul  lato  op- 
posta, in  snodo  ohe  il  taglio  viene  ad  essere  formato 
dft'gas-^quantitè  di  piccoli  douti  che  segano  più  che 
non  taglino  la  lunghezza,  larghezza  e grossezza 
delie  lame  del  falcetto  variano  di  molto.  In  alcuni  tuo* 
giungi»  ai  dà  il  diametro  di  8 pollici,  in  altri  40,  ed 
ambe  48;  la  larghezza  è proporzionata  alla  lunghezza, 
e*  ri  ordinano  è di  una  linea  por  pollice:  la  grossezza, 
del  dosso  è presso  a poco  di  una  linea.  — li  falcetto 
de’  calzolai  è uno  stromeoto  piatto  d’acciaio,  molto 
tagliente,  munito  «li  un  manico  con  cui  si  adopera u 
ha  la  figura  di  un  segmento  di  circolo,  la  cui  corda 
é lunga  circa  U pollici  e la  freccia  due  a tre  pollici  ; 
il  taglio  è sull’arco  di  circolo  ed  esteriore.  Alla  metà 
della  corda  spunta  la  coda  lunga  7 ad  8 pollici  clic 
entra  nei  manico  di  legno.  — Un’altra  specie  di  fal- 
cetto simile  a quello  per  mietere,  ma  dì  più  piccolo 
dimensioni,  (isso  nel  manico  o da  potersi  chiudere,  è 
quello  di  eoi  si  servono  i contadini  per  tagliare  erba 
in  piccola  quantità  por  potare  le  viti  e nettare  le 
piante  ; ma  la  fabbricazione  di  essi  non  ho  altra  sin- 
golarità che  la  forma  arcuata,  essendo  t metodi  gli 
stessi  che  per  ogni  spècie  di  colmili  (»,  CmrrMiNMo 
<*  ivudtaopfr  àFuifougio»»  utm 
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l'operazione  del  falciare  o tagliar  colla  folce  i fieni  e 
le  altre  erbe  o cereali  che  debbono  servire  di  forag- 
gio ; mentre  quella  rii  tagliar  colla  folciuola  i cereali 
di  coi  vuoisi  raccogliere  il  grano,  dicesi  mietitura 
(aedi).  Il  modo  di  maneggiare  lo  folce  è pressoché 
eguale  in  tulli  i paesi  : la  folce  descrìve  sempre  un 
arco  rii  circolo,  e il  punto  in  coi  esso  avvicinasi  alla 
terra  trovasi  innanzi  ai  piedi  del  falciatore;  perciò 
egli  deve,  più  che  si»  possìbile,  cercare  di  diminuire 
l'elevazione  dello  estremità  dell'arco,  o corsa  della 
falce,  affinchè  Furba-  a tali  estremità  non  sia  tagliata 
troppo  alla,  il  ebe  produce  gravi  inconvenienti.  Sup- 
ponendo infatti  die  l'erba  abbia  2 piedi  di  altezza,  o 
che  il  prodotto  di  un  ettaro  sia  k migliaia  di  forag- 
gio, è evidente  clic  lasciando  gli  steli  due  pollici  più 
alti  di  quello  clic  occorre,  su  tutta  la  superficie,  il 
prodotto  si  diminuisce  di  un  dodicesimo  ; e,  supposto 
che  un’ettaro  di  prato  produca  A migliaia  ogni  taglio, 
se  il  costo  del  foraggio  e 11.  48  al  migliaio,  si  ha  una 
perdita  di  il.  6 ogni  citarne  laglio.il  che  supera  le  speso 
di  falciatura.  Ma  il  maggiore  inconveniente  si  è che 
gli  steli  lasciati  sul  suolo,  seccandosi,  divengono  molto 
duri  e legnosi,  ed  obbligano  gli  operai,  ne)  taglio  che 
segue,  a falciare  ancora  più  in  allo,  producendo  un 
danno  più  grande  del  primo,  hello  praterìe  naturali 
questa  perdita  è assai  più  grande  che  non  è nelle  ari 
lifiziali,  perchè  in  quelle  il  tappeto  erboso  ebe  forma 
il  suolo  del  prato  é costituito  dall'erba  piè  folla  e 
nutritiva,  come  sono  i trifogli,  le  fraghe  e le  foglie 
radicali  di  quasi  tutto  le  graminacee.  — La  falciatura 
si  fa  meglio  e più  agevolmente  quando  le  erbe  sonoro» 
giadose:  perciò  i falciatori  sogliono  cominciare  il  loro 
lavoro  innanzi  lo  spuntare  del  giorno  ; ma  in  questo 
caso  i mucchi  o arginelli  di  erba  accatastali  dalla  fal- 
ciatura debbono  essere  presto  sparpagliali,  altrimenti 
fermentano,  ingialliscono,  e per  l'umidità  perdono  lo 
sostanze  nutritive.  Sarà  utile  pertanto  che  i falciatori 
comincino  innanzi  giorno  a lavorare  nei  luoghi  più 
elevali  , e mai  Be'  più  bassi,  ove  il  disseccamento  è 
più  lungo  e difficile.  Ciò  in  quanto  al  modo  di  rego- 
lare la  falciatura  ; circa  poi  il  tempo  di  eseguirla,  è 
da  sapersi  che  varia  secondo  i climi  ed  i paesi,  e se- 
condo la  qualità  delle  erbe  che  costituiscono  1 prati. 
Le  praterie  naturali  tmnno< il  difetto  di  essere  com- 
poste di  vegetali  che  non  maturano  nello  stesso  tempo; 
quindi  se  si  eseguisce  la  falciatura  quando  alcune  sono 
interamente  sviluppile,  m perde  molta  parte  di  quelle 
che  sono  meno  avanzate,  e se  si  attende  la  maturazione 
di  queste,  le  prime  guastano  il  foraggio  che  diviene 
per  esse  secco,  fibroso  e debolmente  nutrithò.  li» 
gener  a lei’ agricoltore  deve  scegliere  il  tempo  più  pro- 
pizio secondo  lo  stato  di  maturazione  delle  pHml» 
dominanti  nel  prato,  o di  quelle  che  contengono  mag- 
gior quantità  di  sostanze  nutritive.  Chi  valuta  i foraggi 
secondo  il  peso,  non  falcia  se  non  quando  l grami- 
nacei hanno  maturato  il  seme;  ma  sarebbe  miglior 
consiglio  attenersi  al  periodo  fn  cui  le  piante  conten- 
gono la  maggiorquanlità  di  sostanza  alimentare.  Pochi 
sperimenti  invero  si  fecero  finora  su.  questoergomcnto 
che  tanto  interessa  l'agricoltura  , ma  il  paco  che  si 
13 
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può  dire  ia  proposito,  si  discorrerà  all'articolo  pra- 
teria («di).  Qui  ci  limiteremo  od  accennare  quali 
avvedimenti  e regale  dere  seguire  l'agricoltore  per 
ridurre  l'erba  falciata  uel  miglior  foraggio  possibile. 
— In  alcani  paesi  appeoa  incominciata  la  falciatura, 
si  suole  sparger  tosto  l'erba  tagliata  su  tutta  la  su- 
perficie, metodo  difettoso  qualunque  sia  la  posizione 
e la  temperatura  del  luogo.  Se  la  pioggia  minaccia, 
converrà  ridarre  in  piccoli  ammassi  il  foraggio,  « sarà 
stata  inutile  l'operazione  delio  stenderlo;  te  il  tempo 
promette  di  rimanere  sereno,  le  foglie  delle  piante 
esposte  ad  un  subito  calore  si  disseccheranno  troppo 
presto,  e cadranno  alla  più  piccola  scossa.  Sembra 
migliore  il  metodo  seguente  ; ciò  ebe  si  falcia  alla 
mattina  si  lascia  in  f ascolti  tal  quale  viene  ammassalo 
dalla  falciatura  ; verso  mezzodì  o un’ora  si  volgono 
senza  sparpagliarli,  allo  scopo  di  far  asciugare  egual- 
mente i fascciti  da  ambe  le  parti,  lasciando  intatto 
quello  ebe  è falcialo  alla  sera.  Il  di  seguente,  non 
appena  il  calore  del  sole  avrà  fillio  evaporare  la  ru- 
giada, si  ammassa  tutta  l'erba  falciata  il  giorno  innanzi 
in  piccoli  mucchi  di  23  a 30  libbre,  e si  cerea  dì 
sollevare  tali  mucchi  più  che  sia  possibile,  acciò  l'aria 
ed  il  calore  li  penetrino  io  ogni  parte.  Questi  muc- 
chi, ai  rivoltano  per  tutto  quel  giorno  e ne'  seguenti, 
finché  eia  DO  secchi,  ma  senza  mai  distenderli.  Quando 
siano  essiccali,  prendoasi  legami  di  paglia  o d'altro, 
preparati  net'  tempo  in  coi  la  rugiada  impedisce  il 
lavoro,  e si  legano  senza  scuoterli  troppo  : in  tale 
stalo  si  riducono  al  quarto  del  peso  che  avevano  verdi, 
e melinosi  in  gregne  di  23  fino  a SO  manipoli.  Il  ri- 
durre l'erba  in  manipoli,  oltre  a conservare  ai  foraggi 
la  maggior  parie  delle  foglie,  ba  pure  il  vantaggio  di 
far  conoscere  immediatamente  all'agricoltore  la  quan- 
tità approssimativa  dell'erba  raccolta.  Se  durante  l’es- 
siccamento cadono  acquazzoni,  non  si  ha  altro  a fare 
che  rivolgere  di  tempo  in  tempo  i mucchi  per  impe- 
dire che  la  parte  sottostante  ingiallisca.  Ma  se  il  fieno 
si  fosse  sparpagliato  su  tutta  la  superficie  del  prato, 
ia  pioggia  avrebbe  lavalo  lutti  gli  steli,  falle  cadere 
le  foglie,  e lutti  i fili  d'erba  soggclli  all’azione  con- 
tinua e dissolvente  dell’umidilà  perderebbero  i loro 
principiì  nutritivi.  — I coltivatori  impiegano  mezzi 
dirersi  per  rimediare  a questo  Inconveniente,  o il  più 
adoperato  è quello  inventato  da  Clapmayer,  il  quale 
è fondalo  aopra  queste  note  principio  di  fisiologia  ve- 
getate, cioè  che  le  piante  non  abbandonano  la  loro 
acqua  di  vegetazione  te  nen  quando  hanno  perduta 
la  vitalità.  Il  disseccamento  all’aria  Ubera,  la  tritu- 
razione, la  euocitura,  la  fermentazione  ere.  possono 
diilrnggere  la  vitalità  delle  piante.  Clapmayer  si  servi 
della  fermentazione  in  questo  modo  : dopo  alcune  ore 
ebe  l'erba  è falciala,  si  raduna  in  grossi  mucchi  cal- 
carti, ma  non  tanto  ebe  l'aria  non  possa  penetrarvi  ; 
talvolta  dopo  12  ore,  ma  più  sovente  dopo  2à  o SO, 
la  fermentazione  ti  manifesta,  ed  era  procede  lenta- 
mente, ora  con  molta  rapidità  ; ma  in  ogni  caso  quando 
il  calore  interno  è giunto  al  punto  ebe  non  ai  possa 
tenere  la  mano  nel  mucchio,  e rendenti  visibili  i gas 
rbe  ne  emanano,  il  principio  vitale  delle  erbe  è di- 


. strutto.  Allora  si  disfannò  e si  sparpagliano  i inucahi, 
e so  il  tempo  ù bello,  dopo  un’ora  o un'ora  c mezzo 
il  foraggio  è ben  secco  e le  foglie  non  si  staccano,  r— 
Questo  metodo  apparentemente  semplicissimo,  quando 
è applicalo  in  grande,  presenta  malte  difficoltà,  par- 
ehè  incerto  è il  momento  in  cui  può  essere  compiuta 
la  fermentazione  ; d'altronde  essa  può  spiegarsi  in 
molli  mucchi  ad  un  trailo,  e quindi  sieorre  rischio  di 
non  avere  braccia  sufficienti  e di  molto  perdere,  poso 
citò,  quando  questa  fermentazione  oltrepassa  ceni  ti-, 
miti,  il  foraggio  ammuffisce,  increspa  e diviene  fra- 
gile, c si  producono  combinazioni  chimiche  le  quali 
alterano  l'aroma  del  fieoo  e gli  fanno  perdere  le 
buone  qualità  ; ollreciò  se  un  mucchio  riscaldasi  .di 
soverchio  durante  la  notte,  si  corro  pericolo  di  per- 
derlo. — Tosto  che  si  vede  il  fieno  disseccala  abbai 
staoza,  ti  riunisce  col  rastrello  in  mucchi,  curando 
di  farli  più  piccoli  quinto  è meo  secca,  e viceversa. 
— Tolto  ciò  che  ti  è detto  suppone  che  i luoghi  e il 
tempo  siano  favorevoli  al  disseccamento  del  fieno  ? 
ma  non  di  meno  accade  sovente  che  la  pioggia  a-à 
temporali  guastino  i calcoli  del  coltivatore.  Quando 
ingenti  piogge,  acque  fangose  o straripamenti  di  flood 
percorrono  i prati  e lasciano  le  erbecoperte  di  melma, 
è necessario  protrarre  la  falciatura  finché  una  piòg- 
gia tranquilla  le  abbia  lavate;  quando  ciò  non  possa 
ottenersi  è necessario  scuoterlo  frequentemente  nteaw 
Ire  si  secca  per  farne  cadere  la  polvere,  e se  occorre 
batterlo  col  coreggialo  o con  un  trebbiatoio  me  co- 
nico.— !Nel  prati  paludosi  e nei  luoghi  non  soleggiati 
il  disseccamento  è difficile  e il  fieno  ti  gusla  fz di- 
menio ; perciò  quando  si  possa  è bene  levarlo  da  quei 
luoghi  umidi  appena  è tagliato,  o trasportarlo  in  sii» 
più  favorevole.  , iiinie«viqeèt 

FALCIONE  L camola  (temei.)  (e.  Casunut).  «som 
FALCONE  (ordii.)  (o,  Flicorni»,  Ficco»**»).  >oiié 
FALCONE-  (otre.).  — Machioa  semplicissima  a>id» 
un  uso  generale  nelle  costruzioni  o nei  cantieri  pea 
innalzar  pesi,  composta  di  uno  o più  posai  di  legna 
da  cui  pende  ima  carrucola.  I muratori  che  vogliono 
inoalzare  i materiali  ai  piani  superiori,  fanno  sporgere 
dal  muro  o dai  ritti  de'  ponti  una  trave  orizonlale  a 
cui  attaccano  una  carrucola,  tu  coi  si  passa  una  fona 
lunga  più  della  doppia  elevazione  deHa  carrucola 
stessa  : ad  un  capo  si  attacca  un  uncino  che  afferra  i 
manichi  de’  resti  o de' secchi,  e le  allacciature  de 'le- 
gna mi  e delie  pietra  : uno  o più  operai  stando  a terra 
attaccano  i materiali  c tirando  la  fune  gl'ionalzaao. 
Quando  i pesi  da  innalzare  sono  considerabili,  invece 
di  una  carrucola  si  attacca  una  taglia  al  falcone  ; o 
quando  esso  è formato  da  un  palo  inclinato,  soste- 
nuto da  due  puntelli  simili  in  modo  da  formare  ss 
trepiede  dal  cui  vertice  pende  la  carrucola,  ed  in- 
vero di  lirare  a mano  la  fune  si  fa  avvolgere  ad  un 
verricello  a ruota  a a manubrio,  fissalo  » due  dei 
piedi,  il  falcone  prende  il  nome  di  capra.  Ma  questa 
macbina  che  economizza  molto  la  forza  motrice,  in- 
nalza il  peso  con  una  lentezza  proporzionala  al  van- 
taggio che  si  rnol  dare  alla  forza  motrice  sulla  resi- 
stenza; onde  se  una  forza  può  innalzare  un  peso  dieci 
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volto  maggiore  di  questa  , il  peso  ascenderà  in  un 
tempo  dieci  volte  maggiore  di  quello  che  avrebbe 
impiegato  ove  si  fosso  rinunziato  a tale  vantaggio. — 
Dicesi  pure  falcone  una  maeltina  consistente  in  un 
palo  piantato  più  o meno  verticalmente  e tenuto  nella 
posizione  clic  si  vuole  con  diversi  tiranti  di  fune  o 
venti,  o dalla  cui  estremità  superiore  pende  la  carru- 
cola attaccata  solidamente  ad  un  pezzo  di  legno  (isso 
orizoulalinente  (t>.  Castello).  — Certi  falconi  si  pos- 
sono dir  doppi  essendo  composti  di  due  pali  o ritti 
un  po'disfanli  alla  base  c riuniti  alla  sommità.  — Le 
machine  da  alberare  le  navi  sono  doppi  falconi,  e 
qnella  di  Tolone  è alta  Vi  metri. 

FALCONE  (ari.  mil  ) (r.  Falconetto). 

FALC()NE-BIAKC0(0nDixe  dei.). — Detto  pure  della 
Vigilanza,  venne  fondato  l’anno  1752  dal  duca  Er- 
nesto Augusto  di  Sassonia  Weimar  per  compensare 
la  fedeltà  de’suoi  sudditi  nelle  commozioni  ch’ebbero 
luogo  n’tempi  di  Carlo  vi  imperatore.  Il  suo  mollo  è 
vigilando  ascendimns.  L’ordine  era  già  in  punto  di 
estinguersi,  allorché  per  le  disposizioni  del  congresso 
di  Vienna  salito  al  trono  granducale  il  principe  Carlo 
Augusto,  si  affrettò  a farlo  risorgere.  Conia  oggi  12 
gran  croci,  25  commendatori  e 50  cavalieri. 

FALCONE  (Aniello).  — Napoletano,  nato,  al  dire 
del  Tieozzi/nel  ttiOO  a morto  in  Francia  nel  Itìtìtì, 
fu  il  maggior  vanto  della  scuola  di  pittura  napoletana, 
e maestro  del  celebre  Salvator  Uosa.  Ebbe  singolaris- 
simo talento  per  rappresentar  battaglie  ; ne  dipinse 
in  piccole  ed  in  grandi  proporzioni,  traendone  i sog- 
getti dai  libri  santi,  dalla  storia  profana,  dai  poemi 
ecc.  Fu  vario  ne’  vestiti,  nell'arini,  nei  volti,  come 
erano  va  rii  gli  eserciti  clic  si  azzuffavano  ; vivo  nelle 
espressioni , scelto  e naturale  nelle  figuro  c nelle 
mosse  dc’cavalli,  intelligente  della  disciplina  militare. 
Attese  molto  al  disegno;  in  ogni  cosa  consultò  il  vero; 
colorì  con  diligenza  e buon  impasto.  Ch’egli  fosse 
maestro  del  Borgognone  molti  l'hanno  scritto  , ma 
non  così  parve  al  Lanzi  ; furono  amici  e si  stimarono 
reciprocamente.  Si  mescolò  nella  rivoluzione  di  Na- 
poli capitanata  da  Maso  Aniello,  postosi  nella  Compa- 
gnia della  morie  per  vendicar  l’uccisione  di  un  suo 
parente  c di  un  suo  scolaro.  Questa  compagnia  fece 
orribile  strage,  e ricomposte  le  cose , i micidiali  die 
la  formarono  si  diedero  alla  fuga.  Falcone  passò  in 
Francia,  dove  mollo  operò,  c dove  i suoi  quadri  sono 
mollo  stimati  e si  pacano  un  gran  prezzo. 

FALCONERIA.  — E l'arte  di  allevare  i falconi,  di 
ammaestrarli  e per  mezzo  di  essi  far  caccia  di  altri 
uccelli.  L’origine  di  questo  divertimento  , tanto  in 
voga  nel  medio  evo , è stalo  soggetto  di  parecchie 
discussioni.  Si  vuole  che  i Greci  non  io  conoscessero  ; 
ma  Ctesia  e Aristotile  lo  dicono  praticato  ai  tempi  loro 
nell'India  e nella  Tracia.  Marziale,  Apuleio  e Giulio 
Finnico  ne  dicono  abbastanza  da  farci  credere  che 
non  fosse  ignorato  dai  Romani.  Sembra  pure  che 
quest'arte  fossein  uso  da’tempiantiebissimi  in  Oriente, 
donde  nel  medio  evo  passò  in  Europa.  Al  tempo  di 
Carlotnagno  era  già  in  gran  voga  nella  Germania  e, 
secondo  il  Gibbon,  quell'imperatore  aveva  tanti  fal- 


conieri quanti  avea  cacciatori.  Arrigo  l'Uccellatore 
trasse  il  sopranoine  da  un  aneddoto  relativo  alla  sua 
passione  per  la  falconeria.  In  Inghilterra  fu  questa  il 
divertimento  principale  dei  nobili  dall’eptarchia  fino 
al  tempo  di  Carlo  it.  Marco  Polo  parlando  della  falco- 
neria presso  i tartari  dice  che  il  gran  kan , • mena 
seco  ben  dieci  mila  falconieri  c porta  ben  cinque- 
cento girfalchi,  e falconi  pellegrini,  e falconi  sagri  in 
grande  abbondanza  : ancora  porta  grande  quantità  di 
astori  per  uccellare  in  riviera  ; e non  crediate  clic 
tutti  li  tenga  insieme  , ma  F un  islà  qua  e l’ altro 
là  w a cento  c a ducento  e a più  c a meno  , e questi 
uccellano  e la  maggiore  parie  che  egli  prendono 
datino  al  Signore  (Il  Milione  , pagina  77  , Venezia 
18'tl)  > ; e cosi  seguita  per  qualche  pagina  descri- 
vendo quella  caccia.  In  Italia  pare  sia  stata  intro- 
dotta dai  Longobardi , ai  quali  la  Lombardia  spo- 
polata e cresciuta  di  foreste  porgea  vasto  campo 
a siffatto  divertimento.  Che  poi  vi  si  mantenesse 
ed  ampliasse  ue  abbiamo  testimonianza  ne’  trattali 
die  se  ue  scrissero  c nelle  frequenti  allusioni  che  vi 
si  fanno  dagli  scrittori  italiani.  L’Imperatore  Federi- 
go ii  n’era  vaghissimo,  laoto  che  neppure  fra  i tra- 
vagli della  guerra  nc  intermetteva  l’esercizio,  c sorte- 
sene un  trattalo  al  quale  aggiunse  poi  noto  il  figliuolo 
Manfredi  (lieligiu i librorum  Fredcrici  u de  arie  cu- 
nandi  cani  arili us  , Lipsia  1788,  2 voi.  in-it°).  Bru- 
nello Latini  ne  parla  aneli’ esso,  divisando  le  varie 
generazioni  d’astori,  sparvieri  c falconi  che  vi  si  ado- 
peravano (Tesoro  , cap.  ix.  x.  xi.  xu).  Anche  l’Ali- 
gliicri  nella  Divina  Comedia  vi  allude  più  volte,  re- 
cando tra  l’altre  la  seguente  similitudine:  . h 

Come  ’l  falcon  cli’è  stato  assai  su  l’ali  , 

Clic  senza  veder  logoro  o uccello 
Fa  dire  al  falconiere:  oiinè  tu  cali, 

Discende  lasso  onde  si  muove  snello 
Per  cento  ruote  e da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro  disdegnoso  e fello  ; 

Cosi  ne  pose  al  fondo  Gerione,  ecc. 

Una  delle  più  affettuose  e gentili  novelle  del  Boccac- 
cio può  chiamarsi  una  novella  di  falconeria.  Gli  an- 
tichi nostri  cronisti  parlano  dei  falconi  di  Federigo  n 
e più  tardi  di  quelli  di  Carlo  d’Angiò,  il  quale  usava 
d’andare  a falconare  accompagnalo  da  tutta  la  baro- 
nìa. In  Francia  pare  che  la  falconeria  fiorisse  princi- 
palmente sotto  Francesco  ì il  quale  aveva  un  gran  fal- 
couierecbe riceveva  laprovigionedi  à 000  lire  ucouiau- 
dava  a quindici  nobili  e a cinquanta  falconieri.  Clic 
più?  Fin  anco  presso  i barbari  africani  crasi  introdotta 
l'arte  del  falconare,  testimonio  Giovati  Leone  Africano 
il  quale  divisando  varie  sorta  di  animali  dell’Africa  , 
dice  clic  • gli  astori  bianchi  dei  deserti  di  Numidia 
sono  i più  cuti  e i più  perfetti;  c con  essi  si  pigliano 
le  grue.  Alcuni  sono  atti  a pigliare  coturnici  c starne 
e alcuni  sono  buoni  per  lepri.  S'insegna  alle  aquile 
comuni  a pigliare  volpi  e lupi  (Della  descrizione  dd- 
l' Africa,  parte  ix,  cap.  lviii)  ».  Toccato  della  storia 
della  falconeria  nel  medio  evo  , daremo  un  breve 
ragguaglio  del  mudo  con  cui  si  faceva,  il  clic  non  sa- 
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Slriinirrr  clic  porta  ! falconi  al  luo^o  «Iella  caccia. 


premino  come  meglio  fare  se  non  recando  quanto  ne 
ilice  il  (librario  nel  libro  Della  Economia  Politica  dei 
Medio  Epo(  eap.  v).  « lltempo  della  caccia,  dicel'cgre- 


giri  ben  alto  sopra  I»  preda  designare  e qalodlptotftk' 
barale  addosso  direttamente  se  erano  piccoli  uccelli, 
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gio  scrittore,  era  o la  mattina  ili  buon  ora  o sul  far 
della  notte.  L’scivano  i cacciatori  a cavallo  col  falcone 
posato  sopra  il  pugno  fortemente  inguantato.  Scoperto 
un  uccello  conveniente  alla  natura  cd  al  costume  del 
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Falcane  in  pugno. 


mi  ii  < . > riléMOon  llgvli 

Fai  ro  dì  ere  in  atto  di  dar  rota  tura  at  falooaé.'UM'l  T»'| 
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npello 


Notiti  clic  il  falconiere  tiene  nella  destra  il 


clic  hn  levalo  al  falcone. 


cappello 


vh  il» 
• onci  i 


ma  se  erano  grandi  e potenti,  talché  dovesse  temerità 
il  becco  o le  ali,  adoperava  modi  frodolenti  e cauti  i* 
dava  maestrevoli  volte,  pigliando  il  tempo  del  fetWel 

i i»o  >i  nnod  li 


KaWar  pellegrino  che  ata  pec  ghcratif*  ana  p eroica.  u« 
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falcone,  ossia,  come  allora  si  diceva,  di  suo  appello  , 
se  gli  toglieva  il  cappelletto  che  gli  impediva  la  vista 
e il  falcone,  uscito  di  cappello  , alia  vasi  con  rapidi 


Afferratala,  si  calava  in  larghi  giri  coi  capo  al  falco- 
niere e gli  recava  la  preda;*  il 'falconiere  pigliava 
nel  carniere  e pone  vagì»  inno  ozi  il  patto  che  gli  era 
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apparecchialo.  l>e  falconi  altri  erano  aliali»,  i quali 
prendevano  lo  alle  regioni  dell'aere  e persegui  la  va  no 
uccelli  alto-volanti  ; altri  volavano  alla  distesa,  altri 
erano  di  campagna,  altri  di  riviera  che  pigliavano 
uccelli  acquatici.  Per  gli  uccelli  di  riviera,  aiutavansi 
ancora  di  cani.  Quando  avvisa  vati,  per  esemplo,  uno 
stuolo  d aironi,  il  falconiere  s'avvicinava  segretamente 
e batteva  all'iiuproviso  un  tamburo,  primacbè  gli 
aironi  si  potessero  accorgere  del  falcone  ; poiché  al- 
trimenti non  si  sarebbero  più  levali.  Spaventati  da 
quel  rumore,  s’alzavano  e allora  si  dava  il  volo  al 
falcone  : e mentre  questi  cercava  di  ghermirli  per 
l'aria,  i cani  abbaiando  impedivano  i poveri  aironi  di 
calarsi  di  nuovo  nell'acqua.  Le  aquile  cd  i falconi  della 
specie  più  grande  a in  maestra  va  nsi  eziandio  a pigliar 
volpi,  caprioli  e lepri.  Le  dame  cacciavano  più  volen- 
tieri con  tcrzuoli,  sparvieri  e smerli  ch'erano  di  natura 
e generazione  di  falconi  e quasi  falconcclli  piccoli , e 
pigliavano  lordi,  pernici  e fagiani.  Il  sollazzo  clic 
traevano  dn  quel  nobile  esercizio  era  tale  clic  un 
grosso  volume  sarebbe  appena  bastante  a registrare 
lutti  gli  avvisi  di  falconeria,  le  infinite  specie  che  di- 
visavano d'uccelli  di  rapina  più  o meno  atti  alla  cac- 
cia, le  regole  e gli  avvedimenti  che  osservavano  per 
educarli,  incarnarli,  cioè  ammaestrarli  a ghermire 
quella  specie  di  uccelli  che  si  voleva;  a tornar  volen- 
tieri al  logoro  ch’era  un  richiamo  fatto  di  penne  e di 
osso , che  si  girava  gridando  dallo  strozzare  perchè 
il  falcone  tornasse  ; farli  manieri , cioè  amici  della 
mano  che  li  portava;  o con  altro  nome  bene  appu- 
gnati,  cioè  ferini  e sedenti  io  pugno  ; piacevoli  a la- 
sciarsi toccare  ; piacevoli  a lasciarsi  incappellare 
senza  disdegno  ; docili  alla  voce  , che  li  richia- 
mava ; allani , cioè  alto-volanli  , perlocrhè  li  av- 
\ezzavano  a perseguitare  cornacchie;  volanti  a ri- 
viera per  la  caccia  degli  acquatici  ; a distesa  per  gli 
uccelli  che  hanno  volo  orizzontale  ; nel  che  maravi- 
gliosamente intendevano  e seguitavano  la  varia  natura 
degli  uccelli;  poiché  il  girfalco  o sacro  sale  volando 
per  punta,  ed  è più  forte  a volar  contro  ni  vento  ; i 
lanieri  erano  tenuti  dai  Tedeschi  por  i migliori  falconi 
di  riviera  che  sieno  al  mondo  ; gli  sparvieri  bianchi 
erano  creduli  più  veloci,  ed  in  generale  le  fcuiine 
erano  teuule  più  forti  de’inasclii.  Il  buon  maestro 
sapeva  acconciar  le  penne  rotte  o torte  del  suo  nobile 
falcone;  scalfirle  coll'ago  ; e cosi  pure  le  unghie  ed 
il  becco;  temperarlo  colla  qualità  c quantità  del  pa- 
sto; aveva  conoscenza  delle  smaltiturc,  e ne  traeva 
giudizio  di  buona  o di  cattiva  digestione.  Gli  spruz- 
zava di  quando  in  quando  le  narici  di  buon  vino 
bianco  per  farlo  più  forte  c lo  esponeva  un  momento 
all'aria  del  fuoco.  N'aveva  insomina  quella  cura  che  di 
fanciullo  di  vezzo  potrebbe  aver  una  madre,  studian- 
donecon  infinita  diligenza  le  int  imazioni  ed  i bisogni. — 
Il  nudrimento  de’falconi  era  in  quattro  modi.  Quando 
cominciavano  a uscir  le  penne  piccole,  carne  di  vitello 
e rosso  d’uovo,  ovvero  carne  di  nottole  e di  rondine 
e fegato  di  coiorot>c.  Quando  le  penne  cominciavano 
a tondegginre  , carne  di  tortora  e petto  di  colombi. 
Quando  cominciavano  a purgarsi  «Ielle  prime  penne, 


carne  di  colombi  che  comincino  a volare.  Negli  altri 
tempi  cibavano  di  polli  e di  galline  giovani,  di  cuori 

0 di  costole  di  vitelli.  La  notte  si  toneva  nella  muta 
innanzi  al  falcone  una  lucerna  accesa  ; perchè  il  di- 
sturbo di  quel  lume  lo  impedisse  di  dormir  sopra  la 
gorgia  , il  clic  cagionava  indigestione  e crudità  di 
stomaco.  Quando  l'uccello  era  disubbidiente  c non 
tornava,  se  gli  ungeva  di  notte  la  bocca  con  grasso 
di  bellico  di  cavallo,  e diveniva  tanto  amatore  del  fal- 
coniere, che  non  si  voleva  partire  dalla  sua  mano. 
Per  crescergli  audacia,  se  gli  dava  carne  di  colombo 
mescolata  con  aceto;  per  temprarla,  se  gli  dava  carne 
col  vino.  Quando  saliva  troppo  alto,  se  gli  toglievano 
alcune  penne  intorno  al  groppone  , di  modo  che  il 
freddo  delle  regioni  elevate  offendendolo  lo  faceva  tor  - 
nare.  Quaudo  era  caldo  d'amore,  e si  poteva  temere 
che  seguitasse  gli  altri  falroui,  si  mescolava  al  suo 
pasto  un  po’  d’arsenico  rosso;  quando  ingrassava 
troppo,  se  gli  davaoo  vespe  secche  c polipodi  polve- 
rizzati. Infinite  erano  poi  le  regolo  per  sanare  lo 
occulte  c le  palesi  infermità  di  tali  uccelli  ; cosicché 
in  un  trattato  che  ho  sottocchio  e che  non  è de’più 
copiosi,  questa  materia  occupa  capitoli  cinquantuno 
Dogli  uccelli  rapaci  divisavano,  come  ho  già  detto  , 
le  qualità,  ci  si  perdoni  il  vocabolo  , morali  , cioè 
l'istinto  audace  o vile,  fatignntc  od  infingardo  , atto 
piuttosto  all  una  che  all'altra  impresa  ; e la  patria 
Contavano  nove  specie  d'aquile.  Molte  più  di  falconi, 
poiché  avevano  il  pellegrino,  il  gentile,  il  girifalco, 
il  sacro,  il  laniero,  il  laniero  villano,  il  laniero  prò- 
venzano,  il  laniero  gentile  o lunisengo,  il  recolizo  o 
bastardo,  lo  spagnuolo,  lo  spinambecco,  il  lapidario 
e l'arboralc;  senza  contare  gli  astori,  gli  sparvieri , 

1 terzuoli  e gli  smerli.  Ma  i falconi  più  pregiali  erano 
il  gentile  ed  il  pellegrino.  Quest’ultimo  era  cosi  chia- 
mato perchè  era  uccello  di  passaggio,  dal  continuo 
andar  peregrinando  c seguendo,  dice  l’autore  che  se- 
guitiamo, il  volgimento  della  rotondità  della  terra  » 
(v  FalcoxidiJ.  L'invenzione  delle  armi  da  fuoco  me- 
nò seco  la  caduta  ddl'arte  del  falconare;  perocché  la 
caccia  collo  schioppo  è più  facile,  più  produttiva  e 
mollo  più  speditiva;  benché  non  rechi  il  piacere  di 
veder  l'uccello  ghermito  dal  falcone.  Vuoisi  notare 
eziandio  che  il  governo  de'fnlconi  richiedeva  si  con 
tinuc  c delicate  cure  da  occupare  quasi  tutte  le  ore 
del  falconiere.  Nondimeno  può  dirti  che  la  falconeria 
non  mancò  se  non  dopo  l'invenzione  del  piombo  mi- 
nuto, ossia  dei  pallini  da  caccia  detti  pur  migliarola , 
invenzione  che  vico  posta  verso  il  fine  del  cinquecento, 
nè  discomparve  quella  d'Europa  se  non  verso  il  prin- 
cipio del  settecento.  Un  lord  Oxford,  che  morì  verso  il 
fine  del  secolo  scorso,  aveva  rinnovato  questo  diverti- 
mento caduto  in  oblio  ; egli  teneva  molli  falconi  ed 
un  regolare  servizio  di  falconieri  con  gran  dispendio, 
computandosi  che  per  ogni  falcone  spendesse  un  cen- 
tinaio di  lire  sterline  all’anno.  Egli  co’snoi  falconi 
cacciava  le  lepri  non  men  che  gli  uccelli.  Il  presente 
«luca  di  SantWIbano,  nella  sua  qualità  di  gran  falco- 
niere ereditario  d’Inghilterra  , tiene  una  certa  quan- 
tità di  bellissimi  falconi  clic  paiono  bene  ammaestrati  ; 


902 


FALCONE? FALCONETTO. 


ma  ciò  non  è se  non  per  mera  forma,  e invece  di  cac- 
ciagione propriamente  detta  , una  certa  quantità  di 
sventurati  colombi  viene  sagrificata  a questi  falconi 
per  un  simulacro  di  caccia.  Il  titolo  di  gran  falco- 
niere era  titolo  di  gran  distinzione,  e trovasi  prima- 
mente in  uso  alla  corte  dei  Psicologi  greci  impera- 
tori , donde  passò  poi  nelle  corti  de’  principi  occi- 
dentali. Questo  titolo,  oltre  all’nccennato  dei  duebi 
di  Sant'Albano  in  Inghilterra  , dura  ancora  in  Pie- 
monte dov’  è congiunto  a quello  di  gran  caccia- 
tore. Presentemente  la  falconerìa  vive,  benché  lan- 
guida , in  Turchia,  ma  fiorisce  ancora  nella  Persia , 
nella  Cina  e in  varie  corti  dell1  Oriente.  — Molti 
libri  e trattati  si  scrissero  intorno  a quest’arte  in 
pressoché  ogni  lingua  d’  Europa  ; ma  noi  ci  con- 
tenteremo di  accennarne  alcuni  fra  gl' Italiani , che 
sono  : Libro  di  M.  Federigo  Giorgi,  del  modo  di  co- 
noscere i buoni  falconi,  astori  e sparavieri,  di  eserci- 
tarli e farli  perfetti,  di  governarli  e di  medicarli,  Ve- 
nezia 1 575.  È dedicato  MI' Illustrissimo  s.  Carlo  Gon- 
zaga , marchese , scritto  in  un  italiano  barbaro  anzi 
che  no,  e tratto  più  specialmente  delle  malattie  dei 
falconi  o del  mode  di  guarirle.  Delle  caccie  , di 
Eugenio’ Raimondi,  libri  quattro,  Napoli  1626,  in-fc°. 
Quest’opera  è detta  eccellente  dal  Kanzani  e,  oltre  i 
modi,  di  addestrare  i falconi  alla  caccia,  contiene 
le  formote  terapeutiche  e tutti  i processi  chirurgici 
a <aii  : deve  ricorrere  lo  slrozziero  per  medicarli. 
Finalmente  citeremo  il  Trattato  della  caccia  di  Bo- 
naventura Crippa  , in  cui  trattasi  piuttosto  distesa- 
mente della  falconeria. 

FALCONET  (Stefano  Maurizio).  — Scultore  fran- 
cese, di  una  famiglia  originaria  di  Exilles  in  Pie- 
monte, nacque  a Parigi  l’anno  1746,  e dopo  d’avere 
qualche  tempo  applicato  alla  scultura  , cominciò  a 
farsi  conoscere  per  alcuni  suoi  lavori,  massime  il 
M itone  Crotoniale,  che  gli  valse  un  posto  ncll'accade- 
mia  (an.  I7Ò5‘).  Fra  le  altre  produzioni  che  racco- 
mandano il  suo  nome  alla  posterità,  sono:  la  Donna 
al  bagno , Pigmalione , Amore  minaccioso  , un  Cristo 
agonizzante  per  la  chiesa  di  S.  Rocco  in  Parigi , un 
S.  Ambrogio  per  quella  degli  Invalidi,  e specialmente 
la  statua  equestre  in  bronzo  di  Pietro  il  Grande,  per 
la  quale  fu  chiamato  a posta  a Pietroburgo  dall’iin- 
peratrice  Caterina  it.  Lo  czar  è rappresentato  in  atto 
di  ascendere  una  rupe  sopra  un  cavallo  al  galoppo, 
che  calpesta  l’invidia  simboleggiata  in  un  serpente. 
Di  ritorno  in  Francia  l’anno  1778,  fu  nominato  ret- 
tore deli’  acadcmia  di  pittura  e scultura  in  Parigi , 
ove  mori  addi  h gennaio  del  1 79 1 . — Falconet  non 
era  solamente  abile  artista,  perchè  scrìsse  pure  con 
molta  erudizione  intorno  alla  sua  arte,  e si  hanno  di 
lèi:  Riflessioni  sulla  scultura,  4761  , in-8°;  Osserva- 
zióni sopra  la  statua  di  M.  Aurelio',  e varii  altri  ar- 
ticoli inseriti  nell’Enciclopedia  metodica. 

FALCONETTO,  Falcone  {art.  mil.). — Il  primo  de- 
riva dal  francese  fauconneau,  piccolo  pezzo  d’arti- 
glieria colubrinato  ,'  anzi  l’ultimo  per  lo  più  della 
spècie  delle  colubrine , conte  il  falcone  (in  francese 
fumoir) era  l’ultimo  di  quella  dèi  cannoni.  Diremo 


nondimeno  la  differenza  fra  questi' due  pezzi,  che  si 
trovano  talora  confusi  insieme  da  alcuni  scrittori.— ^ 
Il  falcone  (diverso'  questo  da  otta  macchina  dello 
stesso  nome,  simite  al  Montone  (t>edì),  rtfa  più  fég'- 
gera  e manesca  , molto  in  uso  della  milizia  italiana 
del  medio  evo  per  battere  le  mora)  era  nei1  secoli** VI 
e xvn  il  più  piccolo  fra  I cannoni  propriamente  dóttt,' 
e veniva  tirato  a braccia  dai  guastatoti  (pionhièZs)’^ 
—Le  proporzioni  però  di  quest’artiglieria,  non'avOdda 
itr  quei  tempi  regola  certa,  non  $1  potrebbero 5 «ptf 
con  esattezza  accennare.  Basti  il  dire  ébeaftòoipf 
di  Monieeucedli , cioè  dopo  la  metà  delsecolò’itn\J 
l’ottavo  di  un  cannone  intero  si  chiamava  falcond'òé^ 
ottavo,  e tifava  da  6 a 7 libbre  dì  palla'dl  férrtf.  Fi* 
pnr  chiamato  mezzo  sagro.  Il  falconetto'  poi  era  an-* 
noverato  fra  le  artiglierie  di  campagna,  e non  traeta 
più  di  5 a 4 libre  di  palla  di  ferro;  nelle  fortezze 
peraltro  questa  proporzione  variava  assai. — Cominciò' 
il  falconetto  ad  essere  in  uso  dopo  le  guerre  di  Carlo 
vili,  re  di  Francia,  e cessò  di  esserlo  al  principio  dèi 
secolo  xviii , oggi  rimanendo  soltanto  traccia  di  «steo 
nelle  milizie  turche  e persiane.  Il  Bosforo  infatti  éMftt 
gran  parte  difeso  da  falconetti;  e quelli  dei  Persiani,0 
portati  a dorso  di  camelli,  sono  menzionati 1 fiefle- 
relazioni  delle  guerre  ch’ebbero  a’di  nostri  é'sósx 
nere  contro  i Russi.  ' -•  •<  ■ --1'»  r!  aiaosàkih  o 
FALCONETTO  (Gio.  Maria).  — Architetto  del  se-1 
colo  xvi,  nacque  in  Verona  verso  Fantto^  '4Ò80  di 
Jacopo  pittore  , il  quale  ammaestrò  il  figliuolo  tmllé 
propri»  arte,  già  innanzi  esercitala  da  parecchi  dà 
quella  famiglia,  e ii  giovinetto  vi  fece  anzi  maggiori 
progressi  dei  padre.  Persuaso  nondimeno  che  non 
potrebbe  in  avvenire  uscire  dalla  infinita  schiera  dei 
mediocri  pittori  , mutò  (osto  pensiero,  e applicò  al- 
l’archilettura.  Diedesi  allora  a misurane  c disegnare 
le  antichità  della  sua  patria,  cosa  in  quet-tempo  pra- 
ticata anche  dal  suo  concittadino  Sautiniebeli  ; e co- 
nosciuta bene  addentro  l’eccellenza  del  principii  de- 
gli antichi  architetti,  recossi  a Roma.  Là- ^diligente 
ed  esatto,  disegnò  le  piante  e le  elevazioni  di  ogni 
antico  ediGzio,  su  di  ogni  cosa  facendo  le  sue  rifles- 
sioni che  il  manifestavano  uomo  intelligente.  Passò 
di  poi  a misurare  e delineare  i monumenti  sparsi  per 
la  campagna,  non  che  quelli  che  sono  in  Napoli,  Poz- 
zuoli e Baia  ; nelle  quali  pratiche  dopo  di  avere  im- 
piegati dodici  anni,  fece  ritorno  in  patria  ; ottenne 
alcun  tempo  appresso  dai  Veneziani  di  erigere  in  Pa- 
dova le  porle  di  s.  Giovanni  e della  Savonarola,  c 
quella  sotto  l’orologio  nella  piazza  dei  Signori,  e per 
tali  opere  venne  in  grande  estimazione  presso  l’uni- 
versale. Alzò  di  poi  per  l'esimio  autore  del  trattato 
Della  vita  sobria  , Luigi  Corsaro  (vedi),  chiesa  e pa- 
lagio a Codevigo,  nn  grande  porticato  a Campagna  e 
un  nobilissimo  palazzo  a Luvignano.  Chiamalo  dal 
capitano  Girolamo  Savorgnan  nel  suo  castello  di 
Osopo  nel  Friuli,  Falconetto  giP'diede  il  disegno  di 
un  magnifico  palazzo,  che  se.lton  fu  compiuto,  se  nc 
alzò  quanto  basta  a rendere  cbhura  testimonianza  della 
somma  perizia  deH’arcbitcllo.  Dal  Friuli  passò  nel- 
Tlslria,  dove  colla  sua  solita  maestrìa  disegnò  gli  edi- 
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di  Pula  per  farne  dono  al  Cornaro , da  cui  era 
tenuto  in  conto  di  amico;  o il  Falconetto  fu  veramente 
il  primo  in  quell'occasione,  che  con  qualche  preci- 
sione delincasse  i teatri  e gli  anfiteatri  di  quel  luogo; 
la  qual  cosa  è sopratutto  da  notarsi  , perchè  essendo 
quegli  edilizii  le  più  magnifiche  fabbriche  de’Roinani, 
sono  anche  le  più  difficili  a comprendersi  si  nella 
struttura  che  nell  uso  che  se  ne  faceva.  — Con  tali 
cscrcizii  il  Falconetto  aveva  avvezzata  la  mente  ad 
essere  soltanto  ferace  d'idee  regolari  e grandiose  ; ed 
anziché  occuparsi  in  cose  grette  e meschine  , davasi 
di  preferenza  a delineare  quelle  che  gli  erano  sug- 
gerite dalla  sua  feconda  fautasia  e dal  suo  gusto  squi- 
sito. Di  ritorno  in  Padova,  dopo  varii  discorrimenti , 
vi  ebbe  a sopraolendere  agli  ornamenti  a stucco  del- 
l’insigne cappella  del  Sauto;  ornamenti  che  assai  bene 
dirigeva;  giacché  egli  è stato  eziandio  buon  plastico. 
Ciò  avvenne  nel  4533,  cioè  l'anno  innanzi  la  sua 
morte,  la  quale,  secoudo  la  più  probabile  opinione 
del  Vasari,  seguì  nel  4354  in  Padova. 

FALCOMD1  ( ornit .).  — Famiglia  di  uccelli  di  ra- 
pina. Tutti  i zoologi  considerano  questa  famiglia  come 
dotata  delle  facoltà  distruttive  più  perfettaiueutc  svi- 
luppate; e negli  uccelli  che  la  compongono,  trovansi 
iufatli  strumenti  naturali  altissimi  ad  afferrare,  teucre 
o dissecare  la  preda , uniti  a una  forza  di  volo  e di 
membri  quale  si  richiede  dalle  necessità  del  caso,  o 
che  la  preda  sia  aerea  cioè  che  l'uccello  rapitore  la 
ghermisca  mentre  essa  vola,  o che  sia  terrestre,  cioè 
ghermita  in  terra.  Di  queste  armi  naturali  daranno 
qualche  idea  le  stampe  qui  annesse;  e siffatte  armi 


sono  rese  auebe  più  formidabili  dall'Intiera  organiz- 
zazione dell'animale  la  quale  6erve  a dar  loro  il  mag- 
giore possibile  effetto.  Le  unghie  debbono  essere  acute 
e affinchè  si  possano  mantenere  in  questo  stato  e atto 
al  bisogno,  la  natura  ha  proveduto  ch'esse  non  ven- 
gano a contatto  col  terreno  o con  altri  corpi  duri, 
facendoli  ritrattili,  non  tantu  quanto  quelle  dei  Gatto 
(vedi)  che  lo  può  ritirare  dentro  gl'integumenti,  ma 
sibbene  per  mezzo  di  una  conformazione  la  quale  dà 
all'uccello  rapace  la  facoltà  d'innalzare  le  sue  unghie 
a piacimento.  Le  unghie  de’falconi  quand’essi  posansi 
su  pietre  o grossi  rami  d'alberi  paiono  molte  volte 
aggranchite;  ma  ciò  nasce  il  più  delle  volte  dalla  cura 
che  pigliasi  l'uccello  di  porro  i calcagni  in  modo  cho 
non  possono  spuntarsi  contro  il  ramo.  — La  facoltà 
del  volare  è uno  dei  segni  più  evidenti  dell'organizza- 
zione particolare  degli  uccelli  ; e siccome  il  falcone 
possiede  questa  facoltà  nel  massimo  grado  di  perfe- 
zione, vediamo  quali  condizioni  si  richieggono  a pro- 
durre siffatto  grado.  Muscoli  pettorali  grossi  e ga- 
gliardi, grand'estensione  di  superficie  e peculiarità  di 
forma  nelle  ali;  penne  di  ferma  tessitura,  di  forte 
fusto  e colle  barbe  disposte  e connesso  in  modo  dn 
resistere  alla  pressione  di  sotto,  ecco  lo  qualità  prinA 
cipali.  Grossi  muscoli  pettorali  conferiscono  neces- 
sariamente un  certo  grado  di  specifica  gravità  e del 
potere  di  questi  muscoli  si  può  giudicare  dalla  lar- 
ghezza dello  sterno  c dalia  profondità  della  sua  ca- 
rena in  quanto  porgono  grande  spazio  per  l'aUacca- 
mento  del  grosso  muscolo  da  cui  l’ala  è depressai 
Serva  d'esempio  l'osso  pettorale  del  falcone  pellegrino 
{falco  peregrmvs)  che  mostra  la  larghezza  dello  sterno, 


pettorali*  del  falcone  pellegrino  più  piccolo 
del  naturate. 

a,  lo  sterno;  b , la  carena;  c,  la  forc bella,  dJ,  le  clavioolef 
r,  la  scapola  spezza;». 

la  profondila  della  carena  e la  forza  delle  clavicole; 
o la  potenza  di  volo  peculiare  a tutte  le  specie  dei 
veri  falconi  viene  anche  maggiormente  illustrala  dalla 
forma  c dalla  sostanza  della  forchetta  od  osso  forca- 
torio,  ch’è  circolare,  largo  e robusto,  e serve  di  per- 
manente sostegno  alle  spalle.  Che  la  lunga  ed  acu- 
minata forma  dell’ala  nc’veri  falconi  (insieme  con 
ciascuna  penna  stretta,  consistente,  la  seconda  più 
lunga  e tulte  gradatamente  acuminanlesi)  sia  pure  la 
meglio  adatta  alla  rapidità  del  moto,  si  può  inferire 
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•lai  trovarsi  lo  stesso  nelle  varie  specie  di  generi 
hir lindo,  smlopax,  trinca,  ckaradritu,  procellaria, 
Merita,  eoe.;  ma  che  estensione  di  superficie  e questa 
peculiare  (orma  dell'ala  non  bastino  per  se  Messe  alla 
rapidi  lì  del  volo  viene  provato  dal  genere  (orni,  le 
cui  specie  quantunque  capaci  di  esercitare  le  immense 
loro  penne  a comodo  e leggiadro  volo  per  piò  ore 
di  seguito  senta  mostrare  punto  di  stanchczu,  sono 
tuttavia  incapaci  di  rapido  volo  per  mancansa  di  forti 
muscoli  pettorali.  Ha  questi  non  bastano,  se  trovansi 
accoppiati  con  ala  piccola  c rotonda,  e non  danno  che 
un  volo  corto  e faticoso  come  ben  pnossi  osservare  in 
molte  specie  di  gallinacei.  Il  corpo  de'veri  falconi, 
spogliato  di  penne,  è di  forma  triangolare,  largo  alle 
spalle,  e Impiceiolentesi  gradatamente  verso  la  coda, 
c grossi  sono  i muscoli  dei  femore  e della  coscia;  ma 
questi  caratteri  sono  meno  appariscenti  negli  spar- 
vieri il  cui  corpo  è più  allungato,  lunghe  e sottili  le 
rosee,  più  piccoli  i muscoli  pettorali,  l’ala  di  forma 
rilondata,  la  quarta  remigante  più  lunga,  le  primarie 
larghe  alla  metà,  col  pogonio  interno  sovraposto 
alla  penna  che  segue,  e smarginato  verso  l'apice. 
Ne’bozzagbi  e ne’lepraiuoli  lo  sterno  decresce,  la  ca- 
rena scema  di  profondità,  le  clavicole  e la  forchetta 
si  fanno  più  sottili,  mentre  la  forma  del  cranio,  le 
piume  deboli  e crespe  del  collo  e della  tessitura  gene- 
rai niente  ealuginosa  delle  penne  indicano  la  vicinanza 
della  seguente  famiglia.  Le  ossa  delle  varie  specie  di 
falconi  in  genero  sono  notevoli  per  forza;eorti  egra  odi 
ne  sono  gl'intestini,  e rudimentale  il  cieco.  Hanno  tra- 
chea composta  di  due  membrane  che  incbiuduno  fra 
loro  molte  anclla  ossee,  fonasnti  un  tubo  più  amena 
perfetto.  Il  senso  in  cui  i falconi  sovrastano  a tutti 
gli  altri  uccelli  è la  vista  che  essi  hanno  acutissima. 
—I  falconiti!  si  dividono  in  cinque  sottofamiglie.  La 
prima  eh'  è quella  degli  aquilini  viene  caralterizala 
da  becco  lungo,  uncinato  soltanto  all'apice,  e dalla 
quarta  remigante  lunghissima,  e comprende  i generi 
ibycter  (Vieillot)  che  ha  per  tipo  l'myuilotlo  iT America 
ili  Buffon,  indigeno  ddl'America  meridionale  (».  Imv- 
teso);  éaplriut  iy.  Darrmo);  polgborus  (o.  Poutoao); 
pundion  (v.  Pakdioze);  haliwclus  (Savigny),  indigeno 
degli  Stati  Uniti  d'America;  circteelut  (e,  Ciacuru); 
aquila  (u.  Aquila);  luvmatomie  (Vigors)  indigeno 
delle  montagne  dcUHimalaya  (».  Emàtorniob);  har- 
pya  (Cuvier),  notevole  specialmente  per  duplice  eresia 
di  penne  e indigeno  del  Messico,  della  Nuova  Granala, 
delle  Caracche,  e della  Guiana;  morphnua  (Cuvier), 
indigeno  dell’Afriea;  cpnindis  (».  Cium  di);  usturina 
(Vieillot),  indigeno  della  Guiana. — lai  seconda  sodo- 
famiglia  è quella  degli  accipitrini  (e.  Sparvieri)  che 
viene  caratterizzata  da  becco  corlo,  uncinato  fin  dalla 
base,  e da  penne  eorle,  colla  quarta  remigante  lun- 
ghissima, e comprende  i generi:  iktdalion  (a.  De- 
muo);  atlur  (v.  Astore);  harpagus  (Vigors),  indi- 
geno del  Brasile  e della  Guiana;  ijampsonyx  (d.  Gak- 
psosicz). — La  terza  sottofamiglia  i quella  de' fa  leonini, 
caratterizzata  da  becco  corto,  uncinato  fin  dalla  base, 
c da  all  lunghe,  còlla  seconda  remigante  lunghissima, 
Comprende  due  soli  generi,  che  sono  irras  (Vigori),  | 


indigeno  dell'isola  di  Gfiavu,  del  Bengala,  «dei  din- 
torni di  Manilla  , e falco.  Di  quest' ultimo  eh’è  il  tipo 
della  presente  famiglia  tratteremo  Alquanto  distesa- 
mente in  questo  articolo.  Il  genere  falco  dielingneai 
per  becco  corto,  mandibola  superiore  fortemente  den- 
talo, inferiore  intaccala;  scrutarsi  reticolati  ; seconda 
remigante  lunghissima  ; prima  e seconda  profonda- 
mente intaccate  internamente  presso  l'apice.  Questo 
genere  che  contiene  la  maggior  porte  della  presente 
sottofamiglia,  comprende,  come  dicemmo , le  specie 
tipiche,  fra  cui  sceglieremo  ad  illustrazióne  del  ge- 
nere il  falco  peregrini»  (Linneo).  Questa  specie  che 
gli  Italiani  chiamano  falco  pellegrino,  sparviere  pel- 
legrino maschio , lerzolo  pellegrino , falco  reafe,  falco 
lerzolo,  falco  cacciatore,  adulta  gingne  alla  lunghezza 
di  tX  a 18  pollici,  secondo  il  sesso  e l'età.  Ha  beceo 
azzurro,  con  spice  liranlc  al  nero;  cera  e ciglia  gialle, 
iride  d'un  bruno  d'avellana  oscuro;  cocuzzolo,  dosso 
del  eolio  e una  macchia  sotto  all'occhio  quasi  neri  ; 
dorso  c faccia  superiore  di  color  di  lavagna  azzurro, 
gnolo  o cinereo,  facenlesi  sempre  piè  chiaro  od  ogni 
muda;  penne  del  dorso,  delle  copritrlei  dello  ali  e 
della  coda  sbarrale  di  una  tinta  più  senra , primarie 
di  un  nero  brunastro , eoi  pigonli  interni  sbarrati  e 
macchiati  di  un  bianco  rossastro  ; disami  del  collo 
bianco,  con  lince  scure  longitudinali;  petto  di  un 
bianco  rossiccio,  con  sbarre  trasversali  di  un  bruno 
scuro;  fianchi,  copritrici  inferiori  della  coda  e Caccia 
sottana  delle  timoniere  sbarrale  trasversalmente  di 
on  bruno  scuro  e di  un  bianco  bigerognolo  ; gambe 
edita  gialle,  unghie  nere.  Il  falcone  pellegrino  si 
pasce  d'uccelli  terrestri  e acquatici,  di  conigli,  di  le- 
protti, ecc.  Era  grandemente  pregiato  nella  Falco- 
ssaiA  (cedi)  c Brunetto  Latini  il  quale  nel  suo  Teooro 
(lib.  v.  cap.  mi)  divide  i falconi  in  sette  generaiiooi, 
pone  per  secondo  lignaggio  di  falconi  quelli  thè  t no- 
mo appella  pellegrini , perché  persona  non  può  tro- 
vare il  loro  nido,  orni  tono  preti  siccome  io  pelle gri- 
noggio  , e sono  mollo  leggieri  a nutrire,  t r arieti,  e di 
buon'aria  , e valenti  e ardili.  Abita  in  lutti  A,  paesi 
montagnosi  dell'Europa,  massime  sulle  rupi:  Spànde 
rado  alla  campagna  e non  mai  nei  luoghi  paludosi. 
Abbonda  nell' Alcmagna  e nella  Francia;  è comune 
anzichenò  nella  Bretagna  0 nell’Olanda,  rara  nella 
Svizzera.  Se  ne  trovane  pure  sulle  montagne  del- 
l’Italia. Nidifica  sugli  scogli  e sugli  aiti  massi,  « Sullo 
scoglio  0 isoletta  dell'Argentiera,  dice  il  Savi  (Omit. 
Tose.  1. 1.  p.  Al),  posta  non  mollo  lontano  da  Porto 
Santo  Stelano,  ve  ne  trovai  una  coppia  che  aveva  fatto 
il  nido  in  una  buca;  il  fondo  di  questo  era  ecpcrto  di 
un  alto  strato  di  penne  di  piccione.  Non  vi  erano  che 
due  figli.  Qualche  volta,  ma  raramente,  fa  il  nido 
ancora  sugli  alberi.  Le  uova  diceol  che  siano  ia  nu- 
mera di  tre,  o quattro,  binano  ceieztognale , irrego- 
larmente macchiale  di  grigio  o d'olivastro  (Tcmui.)» . 
La  ristrettezza  de’limifi  imposta  dalla  natura  dei  no- 
stri articoli  non  ci  permetto  *e  non  d'accennare  le 
altre  specie  di  falconi  che  sono:  F.  chìcquera  indi- 
geno deU'ilitualaya,  del  Deccan,  dell'Africa  meridio- 
nale; i falcone»  biurmìcut,  rupicolns,  rupicoloidn,  sttb. 
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Luteo  e Swuiimnii,  indigeni  dell’ Africa  meridionale,  e 
il  F.  tinnunculus,  volgarmente  gheppio  indigeno  del- 
l'Asia e dell'Africa  egualuicutecliò  dell'Europa,  e co- 
piosissimo nel  Deccau.  — La  quarta  sottofamiglia  è 
quella  da’buUonini  di  cui  si  è Imitato  sotto  la  parola 
&U2AGO  (vedi);  e di  cui  rechiamo  qui  figurata  uua 
specie,  il  Luteo  mlijnrin.  — La  quinta  cd  ultima  è 


J ?.  Oflilfi  iUm 

Unico  vulvari». 


quella  de'milvini  (nibbi),  caratterizzata  da  becco  me- 
diocre, piuttosto  unciualo  fili  dalla  base,  e da  coda 
forcuta.  La  lunghezza  delle  ali  e la  coda  forcuta  a 
cui  le  specie  di  questa  sottofamiglia  debbono  la  po- 
tenza e la  leggiadria  peculiare  del  loro  volo,  sono  i 
caratteri  che  più  particolarmente  li  separano  dagli 
altri  uccelli  rapaci.  1 generi  ne  sono:  elianti  (Savignv), 
indigeno  dell'Africa,  delle  sponde  del  flange,  e del- 
l'Alto Indostan  (o.  EmnoJ;  nauelerus  (e.  Nauclero): 
aiilni*  (v.  Nibbio). 

FALCONIERE  (Gran)  (s/or.  moti.)  (y.  Falconeria). 

FALEGNAME  (Arte  del)  {tee noi.).  — Suolsi  chia- 
mare in  generale  falegname  l'artefice  che  lavora  di 
legno;  ma  poiché  l'arto  di  fare  alcuni  oggetti  o di  la- 
vorare la  superficie  dei  legni  ha  nomi  speciali,  come 
ebanista,  stipettaio , ecc.,  cosi  pare  che  per  arte  del 
falegname  dovrebbe  intendersi  quella  di  tagliare  e 
commettere  i grossi  legnami  e i grandi  pezzi  che 
formano  l'ossatura  dei  mobili  od  altri  lavori  di  le- 
gname minuto.  Infatti  la  scienza  del  taglio  migliore 
da  dare  ai  pezzi  che  debbono  comporre  un'opera,  è 
la  sola  che  nell'arte  del  falegname  formi  come  un’arte 
speciale  essendo  fondata  nella  geometria  descrittiva; 
la  parte  ebo  riguarda  l’appianare,  intarsiare,  levi- 
gare, intagliare  le  superficie  esteriori  non  è che  la- 
voro da  ebanista  ovvero  da  intagliatore  (redi). — Per 
far  conoscere  pertanto  la  parte  principale  di  que* 
Encicl.  pop . — Tomo  V. 


st  arle,  quella  cioè  del  taglio,  dovremmo  esporre  i 
pr  i nei  pii  di  geometria,  secondo  i quali  l'operaio  dà 
anticipatamente  nell'officiua  le  necessarie  forme  e di- 
mensioni ai  pezzi  acciò  esattamente  si  riuniscano  con 
quel  grado  di  solidità  conveniente  alla  machina  o 
armatura  che  vuol  costruire.  Ma  sotto  questo  aspetto 
l'arte  del  faleguame  diviene  una  scienza,  non  essen- 
do che  l’immediata  applicazione  della  geometria  de- 
scrittiva e della  stereotomia  al  pari  dell'arte  d'appa- 
recchiare le  pietre;  perchè  ogni  solido  che  deve  for- 
mar parte  integrante  di  un  tutto  dev'essere  tagliato 
separatamente  e in  forma  tale  che  posto  al  suo  luogo 
vi  occupi  precisamente  lo  spazio  destinatogli,  e colle- 
garsi agli  altri  pezzi.  Ma  non  polendo  entrare  in  nes- 
suna istruzione  in  proposito,  ci  appagheremo  d'indi- 
care i migliori  trattati  di  tal  genere,  cioè  le  opere  di 
Frezier,  Daviller,  Delarue,  Munge,  llachelte  e Vallèe, 
per  chi  brama  conoscere  fondatamente  i principi! 
geometrici  di  quest’arte;  non  ometteremo  tuttavia  di 
farne  qualche  cenno  in  quest’opera  all’articolo  Ste- 
fttoro.MiA  (vedi). 

FALENA  (Pus lesa)  (entomol.)  (o.  Lepidotteri). 

FALERA  (crtrr.). — Malattia  particolare  dei  lanuti. 
Falera  è voce  calalaua  che  significa  prontezza,  atti- 
vità ; c venne  dato  questo  nome  alla  malattia,  perchè 
gli  animali  che  ne  sono  colti  muoiono  con  sorpren- 
dente prestezza.  Fino  ad  oggi  non  si  è osservata  che 
nel  mezzodì  della  Francia  , c sopratutto  ne’  Pirenei 
orientali  ove  ogni  anno  mena  ruina,  e pare  che  vi 
domini  enzoolica.  Egli  è possibile  che  s’incontri  in 
, altri  paesi;  ma  niuno  ancora  lo  ha  dato  a conoscere. 
Tessicr  è il  solo  che  l’abbia  veduta  in  quei  luòghi 
ne'quali  porta  immenso  danno,  e da  lui  toglieremo 
quanto  è a dire  intorno  della  medesima.  — Sono  cosi 
presti  gli  effetti  della  falera,  che  l’animate  in  cui  si 
sviluppa,  dallo  stato  di  perfetta  salute  passa  a quello 
che  va  innanzi  ad  una  morte  violenta,  c manca  iu 
un’ora  o duo.  Corrono  pochi  mesi  dell'anno  senza 
che  questo  flagello  uccida  in  maggiore  o minor  nu- 
mero i lanuti;  ma  in  quelli  di  primavera  c di  autun- 
no è anche  più  micidiale,  ed  in  inverno  più  che  in 
estate.  La  razza  merinos  non  nc  va  salva  meglio  che 
la  nostrale;  e maschi  e femine,  e giovani  e attempati, 
tutti  vi  sono  soggetti  di  un  modo.  Non  domina  la 
malattia  nelle  montagne;  e la  parte  del  Rossiglione 
che  maggiormente  nc  patisce  è la  provincia  di  Sala- 
iuanen  posta  presso  il  mare:  quivi  tuttavia  qualche 
comune  rimane  illeso.  1 lanuti  ch’escono  di  que’luo- 
ghi  perdono  l'attitudine  a contrarre  il  morbo;  il  che 
parci  mostrare  ch’egli  è effetto  d’una  causa  istanta- 

Inca,  particolare,  inerente  al  luogo  stesso,  che  agisce 
soltanto  in  circostanze  proprie  a svilupparne  l’in- 
fluenza, ma  che  d’altra  parte  non  è contagioso.  — 
Appena  gli  animali  nc  infermano,  cadono  in  uno  stato 
di  stupore,  stanno  col  capo  basso,  barcollano,  in- 
ciampano, tentano  talvolta  di  orinare,  cadono  sulle 
ginocchia,  si  rialzano,  ma  vacillano  e cadono  di 
nuovo:  perdono  poscia  vista  cd  udito,  provano  con- 
vulsioni al  capo,  stralunano  gli  occhi,  digrignano  i 
denti,  hanno  la  respirazione  difficile  più  c più  disor- 
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dinata,  il  ventre  si  gonfia,  esce  dalla  bocca  una  bava 
qualche  volta  schiumosa,  vengono  per  l’ano  evacuali 
escrementi  liquidi  verdigni,  e allora  poco  tarda  la 
morte.  Tutto  questo  segue  in  un'ora,  e più  spesso 
in  due  o in  tre.  Anche  dopo  la  morte  l'addome  con- 
tinua a gonfiarsi.  — Aprendone  i cadaveri,  si  trova 
solo  che  lo  stomaco  e gl’ intestini  sono  pieni  di  un 
gas  inGaiumabile  che  scoppiettando  arde  di  una  fiam 
ma  bianchiccia.  E guardando  a questa  sua  proprietà 
ed  alla  rapidilà  della  morte  si  è pensato  che  venga 
il  male  da  uno  sviluppo  nel  rumine  e negli  intestini 
di  gas  idrogene  percarbonato.  Infatti  la  natura  emi- 
nentemente deleteria  di  questo  gas  dà  una  sufficiente 
ragione  del  succedere  cosi  tosto  la  morte  al  nascere 
del  male.  Vero  egli  è bene  ebe  in  alcune  necrosco- 
pie  si  sono  vedute  delle  idakidi,  delle  fasciuole,  delle 
tenie  idaliginose,  ed  altri  vermi  o a fettuccia  o ad 
anelli;  ma  non  trovandosi  in  lutti  gl  iudividui  morti 
di  falera,  nou  possono  questi  vermi  esserne  una  cau- 
sa speciale.— IN  asce  la  falera  negli  animali  che  stan- 
ziano nelle  parli  di  paese  non  costantemente  bagnale 
nè  secche,  ma  che  a quando  a quando  sono  umide  , 
ed  allorché  con  poca  prudenza  vengono  condotte  lo 
greggio  in  praterie  artificiali  dopo  le  pioggie  e dopo 
copiose  rugiade,  e prima  che  il  sole  n'abbia  dissipata 
l'iimidità.  È più  frequente  ancora  quando  soffia  il 
vento  di  mare  il  quale  rende  umida  l’aria  e le  piante. 
— Considerando  i fenomeni  patologici  della  falera  si 
è indotti  a trovare  una  somiglianza  fra  questa  malat- 
tia e l’altra  conosciuta  nella  specie  bovina  sotto  il 
nome  di  timpanite,  meteorismo,  o meglio  indigestio- 
ne gazosa;  quantunque  rispetto  alla  causa  pare  che 
nc  differisca  In  questo,  che  la  indigestione  gazosa 
mostra  aver  origine  dalla  natura  delle  erbe  pascolate 
dai  lanuti. —Essendo  provato  che  non  nuoce  la  carne 
degli  animali  colti  da  così  fatta  malattia,  nel  Rossi- 
glione si  uccidono  subito  quelli  in  cui  si  manifesta  e 
si  vendono  pel  consumo.  La  carne  è bella,  e non  ha 
che  l’odore  ed  il  sapore  particolari  di  quella  dei  la- 
nuti.— Il  miglior  preservativo  si  è di  non  far  uscire 
le  greggie  subito  dopo  la  pioggia,  o quando  il  suolo 
è tuttavia  coperto  di  rugiada,  ma  solo  quando  le 
piante  si  sono  bene  asciugate;  e di  dare  qualche  poco 
d’alimento  all’ovile  prima  che  n'escano , affinchè 
giugnendo  nel  pascolo  abbiano  meno  fame  e non 
mangino  troppa  copia  d’erba  fresca  e di  soverchio 
succosa.  Queste  cautele  si  usarono  con  molto  profitto 
nel  reale  stabilimento  presso  Perpiguano.  — Rispetto 
alla  cura,  trovandosi  mollissima  attinenza  tra  la  fa- 
lera c la  indigestione  gazosa,  e che  il  rumine  special- 
mente per  grande  meteorismo  diveniva  assai  volumi- 
noso, nacque  l’idea  di  forarlo  col  trequarti:  ed  infatti 
quando  fu  bene  fatta  l’operazione,  c per  l’apertura 
venne  introdotto  qualche  liquido  stimolante,  parve 
che  se  nc  avesse  giovamento. 

FALERIA  ( geotjr .).  — Una  delle  dodici  città  della 
Etruria,  in  vicinanza  del  Tevere,  già  capitale  dei  Fa- 
lisci. Gli  antichi  parlano  di  Falcria  come  di  una  città 
molto  forte,  e che  fu  spesso  in  guerra  contro  i Romani; 
Camillo  (cedi)  l'occupò  l’anno  594  av.  C.;  ina  si  ri- 


bellò Tanno  567,  e cinque  anni  dopo  fa  costretta  a 
segnare  una  tregua  di  40  anni.  Sollevatasi  di  nuovo 
nel  512,  fu  allora  definitivamente  sottomessa.  — Si 
ritiene  da  molti  che  la  moderna  Civila  Ca&leUana  sia 
edificala  sul  sito  deli'anlica  Faleria  (v.  Etruria). 

FALERNO  ( geogr . ).  — Dello  altrimenti  Massico  , 
monte  e pianura  fertilissima  della  Campania  . oggi 
Terra  di  Lavoro,  nel  regno  di  Napoli,  celebre  pei 
suoi  vini  tanto  lodati  dagli  antichi  poeti.  Anche  og- 
gidì non  sarebbe  esso  immeritevole  delle  lodi  di  Ora- 
zio,  se  i moderni  non  lo  consumassero  tutto  nell'anno 
dopo  il  ricotto.  Gli  antichi  non  Io  riputavano  ottimo 
se  non  dopo  i 20  anni. — Ne’dintorni  di  questo  monte 
Appio  Claudio  riportò  una  vittoria  sopra  i Sanniti. 

FALIER  (Maribo)  («tor.  moti.).—  Nacque  in  Vene- 
zia da  una  illustre  famiglia  patrizia,  che  avea  sempre 
occupato  le  più  alte  cariche  della  republica , co- 
mandò egli  stesso  l'esercito  di  terra  che  assediava 
Zara,  batté  in  quelToceasione  le  truppe  del  re  d’Un- 
gheria (ao.  4546),  c dopo  si  segnalati  servigi  in  van- 
taggio della  sua  patria,  fu  spedito  ambasciatore  a 
Genova  e Roma.  Innalzalo  finalmente  alla  dignità 
di  doge  (ao.  1554),  essendo  egli  allora  in  età  di  76 
anni,  fece  ritorno  a Venezia.  — Marino  aveva  menato 
in  moglie  una  donna  giovane  e bella,  della  quale  era 
(Stremamente  geloso,  e questa  gelosìa  gli  era  massi- 
mamente inspirata  da  Michele  Steno,  uno  dei  capi 
della  Quarantia  criminale.  Essendosi  Steno  e Falier, 
in  una  mascherata  di  carnevale  ricambiate  alcune 
parole  di  riscutimento,  il  primo  se  ne  vendicò  con 
epigramma  divenuto  subito  popolare , sulla  fedeltà 
della  moglie  di  Marino,  che  perciò  lo  accusò  al  tri- 
bunale. Il  giovane  Sleno  fu  condannato  ad  un  mese 
di  prigionia.  11  dogo  non  soddisfatto  di  questa  con- 
danna, prese  ad  odiare  il  tribunale  a cui  apparteneva 
Steno,  o la  nobiltà  che  non  aveva  meglio  vendicata  la 
sua  ingiuria  ; poscia  cercando  aderenti  nelle  classi 
del  popolo,  nioiicissitnc  ai  nobili  ebe  avevano  poco 
prima  usurpata  tutta  l’autorità  nella  republica,  ed 
ora  Tesercitavano  con  insolenza  insoffribile  sui  po- 
polani, tramò  in  segreto  una  congiura.  Si  dovevano 
far  perire  di  ferro  tutti  i nobili,  rimettere  in  Venezia 
il  governo  democratico,  c capo  di  essu  il  medesimo 
Falier;  il  15  di  aprile  4555  destinato  alla  grande  mu- 
tazione. Ma  denunziata  la  trama  al  consiglio  dei  Dieci 
il  di  prima  che  dovesse  aver  effetto,  molti  de'colpe- 
voli  furono  posti  alla  tortura;  il  doge,  convinto  di 
| aver  cospirato  contro  la  patria  , fu  condannino  a 
morte  con  quasi  lutti  i suoi  compagni;  il  solo  denuu- 
ziatorc della  congiura  lasciatola  vita,  scrìtto  al  libro 
dei  nobili,  c ricompensato  con  larga  pensione.  Ma- 
rino ebbe  la  testa  (agliata  addi  47  aprile  4355,  sulla 
scala  medesima  del  palazzo  ducale,  là  dove  aveva  giu- 
rato fedeltà  alla  republica.  — È noto  che  tutti  i ri- 
tratti dei  dogi  venivano  collocati  nella  sala  del  gran 
Consiglio  ; dove  esser  doveva  quello  di  Falier , fu 
fallo  rappresentare  un  trono  ducale  coperto  di  ua 
velo  nero  eoa  questa  iscrizione  : Questo  è il  sito  di 
Marino  Falier  decapitato  pe’suoi  delitti.  — 11  fatto  di 
.Marino  Falier  è stato  soggetto  di  belle  composizioni 
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teatrali,  fra  le  quali  basterà  citare  quelle  di  Casirairo 
Delavigne  e di  lord  Byroa. 

FA  LISCI  ( ttor . ani.). — Popoli  dell'Italia  nell' Etra* 
ria,  detti  Pelasgi  dai  Greci.  Malgrado  la  loro  mesco- 
lanza cogli  Etruschi,  avoano  conservato,  senza  molta 
alterazione,  i costumi  c la  religione  degli  antichi  abi- 
tanti della  Grecia.  Era  loro  capitale  la  città  di  File- 
tu  a (vedi). 

FALLA  ( archit . idraul.). — Chiamano  falle  gl'inge- 
gneri le  aperture  che  si  fanno  nelle  conserve  o ser- 
batoi di  acqua  c nelle  arginature  poste  a difesa  dei 
fiumi  per  le  quali  trapela  l’acqua  che  debbono  con- 
tenere. Nelle  conserve  murate  le  falle  procedono  o 
per  difetto  nella  struttura  de’muri  o per  la  porosità 
dei  materiali;  ed  allora  vi  si  pone  rimedio  con  forti 
intonacature  di  cementi  idraulici  e,  nel  caso  che  si 
possa,  incominciando  i muri  esteriormente  con  argilla 
ben  battuta.  Se  poi  la  falla  consegue  da  fenditure 
prodotte  dall’abbassamento  ineguale  o parziale  del 
terreno  a [cui  insistono  le  costruzioni,  sarà  d’uopo, 
quando  le  falle  siano  piccole,  rimboccarle  con  buoni 
materiali  laterizii  e forte  cemento  idraulico,  tenendo 
d'occhio  continuamente  il  luogo  ristoppato  o l’aece- 
catura  della  falla  per  osservare  se  sì  riapre.  Rima- 
nendo chiusa  per  un  certo  tempo,  si  può  credere  che 
il  muro  sia  finalmente  allettato  sul  sodo;  ma  se  la 
falla  si  riapre  debolmente  bisognerà  ripetere  l’ope- 
razione finché  si  veda  che  rimane  accecata.  Se  poi 
l'apertura  è grande  e si  teme  che  il  muro  insista  ad 
un  suolo  cedevole,  cosicché  non  si  possa  sperare  che  si 
assodi  da  sé,  bisognerà  riprendere  la  muratura  sotto 
opera  quando  sia  possibile;  tua  se  è necessario  asso- 
dare con  palafitte  il  letto  delle  fondamenta,  bisogna 
necessariamente  demolire  e ricostruire.  — Le  falle 
negli  argini  di  terra  succedono  quando  la  materia  è 
difettosa,  come  se  contiene  frantumi  di  mattoni,  ciot- 
toli o ghiaia,  ovvero  se  la  terra  non  è ben  trita  e fu 
poco  battuta,  se  non  è stato  vangato  o arato  il  fondo 
su  cui  l’argine  è eretto,  o se  non  è ben  fatta  l’unione 
o attaccatura  di  un  tronco  d’argine  nuovo  col  vec- 
chio. Alle  falle  di  questa  specie  il  miglior  rimedio  è 
quello  di  lavorare  innanzi  agli  argini  formando  petti, 
onli pelli  e parapetti,  secondo  l’occorrenza,  avvertendo 
di  adoperare  la  terra  trita  e asciutta.  Si  rovescia  la 
terra  dalla  sommità  dell’argine  in  giù  verso  il  fiume, 
acciò  cadendo  dietro  la  scarpa  vada  chiudendo  le 
fessure  o falle  per  cai  l’acqua  trapela;  il  che  si  co- 
noscerà se  vedrassi  cessare  il  trapelamene  o uscire 
l’acqua  più  torbida  di  prima:  l’operazione  conlinue- 
rassi  finché  sia  cessato  il  disordine  o notabilmente 
diminuito,  ed  allor  sarà  tempo  di  lavorar  dietro  l'ar- 
gine, facendovi  banche,  sollobancbe  e spalle.  — Le 
falle  degli  argini  possono  anche  dipendere  da  legni, 
radici  d’alberi  e cose  simili  miste  alla  terra  ond’è  for- 
mato Targine  per  inavvertenza  dei  costruttori;  onde 
marcendo  questi  legni  formano  un  terreno  spugnoso 
che  lascia  trapelar  l’acqua.  In  tal  caso  oltre  di  lavo- 
rare innanzi  e indietro  come  si  è già  detto,  il  mi- 
gliore e radicale  rimedio,  benché  ardito  negli  argini 
de’grossi  fiumi  e nelle  maggiori  piene,  ma  da  porre 


| in  opera  con  molta  sollecitudine,  sarà  quello  di  pre- 
| parare  buona  quantità  di  terra,  uomini  ed  arnesi  oc- 
I correnti  e fare  un  fosso  longitudinale  presso  le  spon- 
de, profondo  si  che  giunga  ai  legni  od  altri  materiali 
cagionanti  il  danno,  e levati  che  siano  chiudere  im- 
mediatamente il  fosso  con  terra  ben  trita  e battuta 
con  molta  diligenza. — Quando  l'acqua  trapela  pel 
piano  so  cui  è piantato  l’argine,  si  rimedia  nello  stesso 
modo  lavorando  innanzi  e dietro,  avvertendo  però  di 
lasciare  un  esito  all’acqua  che  filtra  finché  sia  termi- 
nato il  lavoro:  dopo  si  tureranno  le  vie  lasciate  ad 
essa  con  terra  ben  trita  c ben  battuta;  ma  se  il  tra- 
pelamene avviene  nell’unione  di  un  argine  nuovo 
con  un  vecchio,  il  pericolo  sarà  maggiore,  essendo 
facile  che  le  falle  si  convertano  in  rotte;  e per  ripa- 
rarvi bisognerà  lavorare  prontamente  innanzi  e in- 
dietro con  somma  diligenza,  anche  con  speciali  ri- 
pieghi, come  sarebbero  i sacconi  di  terra,  grosse 
tele  incatramale  e stese  sul  petto  dell’argine  nel 
luogo  della  falla,  costringendole  ad  abbassarsi  per 
mezzo  di  pesi  attaccati  al  lembo  inferiore  per  levare 
il  primo  impeto  dell’infiltramento  c gettarvi  poi  so- 
pra i materiali  per  compiere  il  lavoro. — Quando  le 
falle  sono  prodotte  dalla  porosità  degli  argini  o dei 
fondi  su  cui  sono  piantati,  il  che  si  riconosce  veden- 
done uscir  l’acqua  limpida,  non  si  deve  farne  molto 
caso,  e basterà  preparare  uno  scolo  bastante  all’ac- 
qua onde  recarla  lungi  negli  scoli  delle  campaguc, 
per  impedire  che  le  acque  scorrano  al  piede  dell’ar- 
gine e cagionino  maggior  danno;  ma  se  le  falle  pro- 
cedono da  soverchia  debolezza  dell’argine,  bisognerà 
immediatamente  rinforzarlo  di  dietro  coi  soliti  lavori 
di  banche,  sottobanche  e spalle.  Finalmente  le  falle 
possono  essere  prodotte  da  pertugi  fatti  da  sorci, 
talpe,  conigli  od  altri  animali;  e in  tal  caso  il  rime- 
diarvi è mollo  difficile,  ma  non  impossibile.  — Sco- 
perto questo  pericolo,  devesi  osservare  dove  sono 
tali  fori  dalla  parte  del  fiume,  e perciò  bisognerà 
mandare  uomini  pratici  in  una  barchetta  i quali  va- 
dano tastando  e punzecchiando  con  pertiche  nell’ar- 
gine per  trovarli.  Di  ciò  sarà  indizio  il  veder  uscire 
dalla  parte  esterna  dell’argine  l'acqua  più  torbida  di 
prima,  a cagione  dell’aUrito  della  pertica  colla  terra. 
Quindi  si  getterà  innanzi  ad  essi  fori,  dalla  parte  del 
fiume,  terra  trita,  e dietro  l’argine  turansi  con  cac- 
ciarvi dentro  terra  o meglio  pali  investiti  di  capec- 
chio, stoppa  o paglia  confitti  a colpi  di  mazza:  riu- 
scendo questo  rimedio,  devesi  in  seguito  alzare  terra 
argillosa,  forte  e tenace;  ma  se  ciò  non  giova  devesi 
ricorrere  allo  scavamento  di  un  fosso,  come  si  è detto 
più  sopra.  Non  potendosi  trovare  il  precìso  luogo  dei 
fori  dalla  parte  del  fiume,  bisogna  senza  perder  tem- 
po lavorarvi  per  lungo  tratto  davanti  e di  dietro  get- 
tandovi terra.  Ma  quando  tali  rimedi!  non  giovano, 
sarà  meglio  formar  di  dietro  un  arginello  in  forma 
di  piccola  coronella,  circondante  il  foro,  attaccato  di- 
ligentemente all’argine  perforalo  ed  alto  egualmente. 
Questo  dovrà  esser  tanto  forte  e robusto  che  basti  a 
tener  stagnante  l’acqua  senza  che  trapeli,  altrimenti 
sarebbe  inutile  rimedio.  Dopo  che  il  pelo  dell'acqua 
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del  fiume  sarà  disceso  sotto  l'incile  del  foro,  si  può 
vuolare  questa  specie  di  vaso,  e infine  colmarlo  di 
terra  ben  battuta  per  assicurare  del  tutto  il  luogo  pe- 
ricoloso.— Le  falle  più  difficili  sono  quelle  che  si  for- 
mano nelle  chiaviche  attraversanti  gli  argini  di  terra 
sia  che  le  travate  o le  paratoie  non  ne  chiudano  bene 
la  luce,  sia  che  l’acqua  abbiasi  aperto  un  passaggio 
sotto  la  platea,  o tra  i muri  di  spalla  e l’argine: 
quando  la  falla  è nelle  canalature  o negli  incastri 
delle  paratoie  si  pone  facile  riparo  se  la  chiavica  è a 
doppia  paratoia,  perocché  basta  gettarvi  letame  o 
terra  ben  battuta  fino  a colmare  la  cameretta  che 
esiste  tra  le  paratoie;  ma  se  non  ha  che  una  paratoia 
o travata,  bisogna  lavorare  verso  il  fiume  gettando 
sacchi  di  piuma,  letame,  sacchi  di  terra  ecc. , lo  quali 
materie  costipate  dal  proprio  peso  e dalla  spinta  della 
colonna  d’acqua  contro  la  paratoia,  ne  turano  total- 
mente la  falla.  Ma  so  il  male  è sotto  la  platea  onde  la 
falla  sia  a sifone,  o nella  giuntura  del  muro  di  sponda 
coll’argine,  può  esservi  gravissimo  pericolo  di  veder 
rovesciata  la  chiavica  intera  e formarsi  una  rotta. 
Bisogna  quindi  apportare  sollecito  ed  energico  rime- 
dio, gettando  prontamente  letame,  sacchi  di  terra  in 
grande  abbondanza,  ond'empierc  il  più  presto  possi- 
bile tutto  l’incile  della  chiavica  fino  al  di  là  della 
platea  e delle  spalle  per  buon  tratto,  non  omettendo 
ì puntellamcnti  dalla  parte  di  dietro  contro  i muri  di 
spalla  e le  ale,  quando  ciò  si  riconosca  necessario.  Il 
buon  esito  di  tali  operazioni  dipende  dalla  prontezza, 
dal  numero  necessario  d'uomini  c daH’nvcrc  in  pronto 
! materiali  opportuni.  Verso  le  campagne  fertili  e 
popolate  è difficile  che  manchino  le  braccia  perchè 
il  pericolo  comune  fa  si  che  gli  uomini  accorrano 
alla  prima  chiamata  al  luogo  minacciato;  e il  pronto 
e generoso  pagamento  dei  materiali  occorrenti,  è il 
mezzo  più  facile  di  ottenerli  senza  ripugnanza.  Anzi 
ne’casi  urgenti  i governi  danno  braccio  forte  c po- 
testà agl’ingegneri  incaricati  della  difesa  de’  fiumi  a 
requisire,  c in  caso  di  rifiuto,  a far  prendere  per  forza 
quanto  loro  occorre  c dove  lo  trovano,  contro  rice- 
vuta o ordine  di  pagamento  immediato  olla  cassa  del 
comune,  o per  conto  del  comune  stesso,  o della  pro- 
vincia, o dello  Stato,  secondo  i casi. 

FALLA  (marin.'). — Si  dà  questo  nome  alle  fendi- 
ture, buchi  o aperture  accidentali  che  si  fanno  nella 
bordatura  dei  bastimenti  a livello  o sotto  il  livello 
della  linea  d’acqua  per  cui  questa  può  entrare  nell’in- 
terno di  essi.— Le  falle  succedono  o per  le  fessure  che 
esistono  tra  le  commessure  delle  tavole  del  fasciame 
o alle  testate  delle  bordature  o alle  scanalature  delle 
raote  di  prua  e di  poppa,  ecc.,  le  quali  siano  state 
mal  calafatate,  o perchè  la  calafatura  è troppo  vec- 
chia, c la  stoppa  in  qualche  parte  è sfuggita,  o per 
mancanza  di  chiodi  svelti  o consumati  dalla  ruggine, 
o per  fenditure  del  legname,  o pei  vermi  marini  che 
lo  traforano,  o finalmente  pei  colpi  delle  palle  nemi- 
che. Queste  ultime  falle  si  accecano  con  lappi  o rombi 
di  legno  rivestiti  di  stoppa  e incatramati;  e quelle 
prodotte  dai  vermi  e le  altre  tutte  si  prevengono  in 
gran  parte  col  contrabordare,  e meglio  col  foderar 


di  rame  le  navi.  Ma  quando  non  abbiano  nè  contra- 
bordo , nè  fodera  di  rame  , bisogna  calafatarle  di 
nuovo  , almeno  nello  parti  ove  successero  le  falle, 
rimettere  i chiodi,  stagnare  con  stoppa  le  fenditure  e 
le  aperture,  e chiudere  con  cunei  di  legno  1 buchi 
fatti  dai  vermi. 

FALLETTI  (Girolamo,).  — Nato  a Trino,  nel  Mon- 
ferrato, verso  l’an.  1518,  e morto  nel  1 tifiti,  fu  ora- 
tore, storico  e poeta  di  qualche  grido.  Studiò  all’Unì- 
versilà  di  Lovanio,  e prese  pur  qualche  parte  nella 
guerra  che  i Francesi  mossero  contro  Carlo  v nei 
Paesi  Bassi  Fan.  45A2.  Passò  alla  corte  di  Ferrara,  c 
da  que’principi  fu  mandato  ambasciatore  a diverse 
corti,  cioè,  a Carlo  v in  Francia,  in  Austria  , in  Po- 
lonia e da  ultimo  a Venezia.  Pe’  servigi  prestati  fu 
creato  cavaliere  e conte  di  Frignano,  e gli  fu  con- 
cessa inoltre  la  gabella  del  Passo  di  Navicello  sul 
Panaro,  con  un  canone  d’un  nuovo  genere,  e che  fa 
molto  onore  alla  memoria  di  Alfonso  ir,  imponendo 
per  recognizione  del  feudo  il  dono  di  duo  libri  ogni 
anno,  qui  sint  jucundce  et  delectabilis  lect  ionia.—  Di  lui 
abbiamo  alle  stampe  le  opere  seguenti  : Delle  guerre 
d‘ Alemagna,  Venezia  1 552;  Della  risurrezione  de'morti , 
trad.  da  Atenagora,  ibid.  1556  ; De  bello  sicambrico 
1 lib.  ìv  et  alia  poemala,  ibid.  4557;  Orationes  xir,  ibid. 
1558,  e una  Genealogia  della  casa  d'Este , inserita 
nella  Chronica  Slavorum,  Francfort  4584.  — Alcune 
sue  rime  publicò  il  BarufTaldi  nc’suoi  Poeti  ferraresi. 
Nella  biblioteca  Estense  trovasi  inedita  di  lai  una 
voluminosa  storia  della  casa  d’Este  la  quale  è condotta 
sino  al  4300. 

FALLIMENTO  ( giurispr . cip.).— Stato  o condizione 
di  un  commerciante,  che  per  mancanza  di  denari  od 
altri  mezzi,  non  gli  è dato  di  far  onore  agl’incontratl 
impegni  , alle  assunte  obbligazioni , motivo  per  cui 
trovasi  costretto  di  cessare  i pagamenti  ; egli  è per 
ciò  che  i Codici  di  commercio  di  Francia,  di  Olanda, 
di  Napoli,  nell’intento  di  togliere  infinite  questioni  di 
fatto,  insolubili  nell’antica  giurisprudenza,  la  quale. 

I considerava  come  caratteristica  del  fallimento  piut- 
tosto l’eccesso  del  passivo  di  un  commerciante  sol  suo' 
attivo , sono  concordi  con  quello  del  Piemonte  nel 
dichiarare , art.  à68,  « che  ogni  commerciante  che 
cessa  di  fare  i suoi  pagamenti  è in  istato  di  fallimento*  J 
— Il  Codice  di  commercio  di  Spagna  è ancora  più 
rigoroso;  imperocché  esso  dispone  all’art.  4001  « es- 
sere considerato  in  istato  di  fallimento  ogni  commer- 
ciante il  quale  sospende  il  pagamento  corrente  delle 
sue  obbligazioni.  — La  cessazione  di  pagamento  po- 
tendo essere  il  risultato  della  sventura  ugualmente 
che  deH’imprudenza,  colpa  o dolo,  nc  avviene  che  la 
condizione  del  commerciante  posto  in  quel  duro  fran- 
gente prende  il  nome  di  fallimento  e di  bancarotta 
semplice  o dolosa  , secondo  che  procede  da  una  o 
dalle  altre  cause  preaccennate  ; una  quale  differenza 

I merita  tanto  maggiormente  di  essere  avvertita  , in 
qnanto  che  il  fallito  degno  di  scusa  viene  ammesso  ad 
.amichevole  componimento  prima  di  passare  alla  ces- 
sione definitiva  dei  beni,  e può  essere  riabilitato.  — 
'Il  fallimento  è l’eccezione  maggiore  che  sia  stata  fatta 
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al  diriUo  comune  a prò  del  commercio , o per  coi 
appunto  le  relative  disposizioni  legislativo  presentano 
le  più  gravi  difficoltà,  se  si  vuole  tener  viva  la  mas- 
sima che  l'interesse  particolare  deve  sempre  essere 
subordinato  a quello  della  generalità. — La  diffusione 
dei  lumi,  le  fratellcvoli  relazioni  degl’individui  e delle 
nazioni,  il  continuo  avvicendarsi  dell'industria  c del- 
rinlolligcnza  , i bisogni  creati  dalle  produzioni , le 
i produzioni  da  nuovi  bisogni , V applicazione  delle 

scienze  alle  più  ardimentose  intraprese , i sublimi 
sforzi  dcU’aritiueticu  sociale,  i progressi  della  tecno- 
logia, l'incremento  della  civiltà,  tutto  quest'insieme 
di  parli  clic  si  coordinano  fra  loro  con  beU’armonia, 
e convengono  di  comune  accordo  al  conquisto  della 
ricchezza,  sono  un  magnifico  spettacolo  che  ai  giorni 
nostri  presenta  il  commercio  e l'industria.  Ma  accanto 
a questo  quadro  vivente  di  scambievoli  interessi  sta 
lo  scoglio  dei  fallimenti  in  cui  viene  a urlare  non  di 
rado  la  sventura,  ma  bene  spesso  ancora  l’imprudenza 
e la  mala  fede.  — Le  rovine  prodotte  da  questi  falli- 
menti erano  meno  frequenti  negli  antichi  tempi , in 
cui  poco  esteso  era  il  commercio , e circoscritto  al 
cambio  delle  produzioni , ed  è perciò  clic  non  si  ha 
traccia  nella  greca  e nella  romana  legislazione  di 
leggi  speciali  preventive  , nè  repressive  di  questi  si- 
nistri.—In  primo  sistema  completo  di  leggi  sui  falli- 
menti si  trova  negli  statuti  di  Genova,  cap.  7 e 8,  lib. 
iv,  riformati  nel  1588,  e ncH’ordinanza di. Amsterdam 
1659,  dettata  per  governo  della  commissione  dei  fondi 
desolali  e perituri. — Lo  statuto  di  Genova,  fra  le  altre 
cose , assegnava  ai  creditori  gl’interessi  della  metà 
della  dote  della  moglie  del  fallito,  privava  qncsto  dei 
diritti  politici  e di  ogni  esteriore  apparenza  di  lusso 
infino  a tanto  che  non  avesse  tacitato  i creditori  ; 
proibiva  il  concordato  con  il  fallito  che  non  avesse 
fatto  egli  stesso  la  dichiarazione  del  fallimento  , e non 
si  fosse  costituito  prigione,  se  non  concorreva  il  con- 
senso delle  7/g  parli  in  somma  dei  creditori;  condan- 
nava i creditori  i cui  titoli  fossero  in  tutto  od  in  parie 
simulati,  c quelli  che  passato  avessero  clandestine  in- 
telligenze col  fallito  per  nascondere  parte  dell’attivo, 
non  solo  a pene  corporali,  ma  eziandio  solidariamentc 
al  pagamento  integrale  dei  debiti  del  fallito  ; conce- 
deva facoltà  ai  creditori  di  riscattare  i beni  alienati  dal 
debitore  pendente  un  quinquennio,  se  questi  li  avesse 
dati  in  paga  a un  creditore,  e pendente  mora  di  un 
annose  li  avesse  venduti  a qualsivoglia  altra  persona  ; 
e per  ultimo  dichiarava  nulle  di  pien  diritto,  al  co- 
spetto dei  creditori , le  donazioni  fatte  dal  debitore 
insolvibile  a favore  de'suoi  discendenti,  ascendenti, 
fratelli,  sorelle  o congiunti. — L'ordinanza  di  Amster- 
dam confidava  la  superiore  vigilanza  dei  beni  del  fai 
lito  a cinque  commissarii  che  rimanevano  in  servizio 
permanente  ai  quali  competeva  il  diriUo  di  nominare 
curatori;  non  ammetteva  concordato  senza  il  concorso 
dell'assenso  dei  */%  dei  creditori,  componenti  i */*  dei 
crediti,  oppure  quello  dei  */B  dei  creditori  che  riu- 
nissero in  sè  i % de»  crediti  : i curatori  erano  auto- 
rizzali a citare  i debitori  del  fallito  avanti  i commis- 
sari! dei  fondi  desolati  per  ottenere  pronta  condanna 


I di  pagamento;  e per  ultimo  questi  curatori  non  otte- 
nevano retribuzione  prima  clic  fossero  giunti  al  ter- 
mine delle  loro  operazioni,  e ciò  nell'intento  di  otte- 
nere, nel  corso  delle  medesime,  celerilà,  precisione  cd 
onesto  procedere. — Finché  stettero  in  vigore  le  cor- 
porazioni d’arti  e mestieri,  e i monopolii  ohe  ne  erano 
la  conseguenza,  non  si  avevano  frequenti  i fallimenti, 
i quali  presero  il  loro  maggior  incremento  sotto  il 
regime  di  libertà  e di  concorrenza,  motivo  per  cui  ma- 
nifestassi stringente  il  bisogno,  o di  far  ritorno  all'an- 
tico sistema,  oppure  di  trovar  modo  di  rendere  le 
frodi  ognivieppiù  difficili  a riprodursi,  a un  quale  in- 
tento si  adoperò  per  lo  appunto  il  Codice  di  commer- 
cio francese,  10  settembre  1807,  assegnando  nel  lib. 
in  le  nonne  da  osservarsi  nei  casi  di  fallimento  c di 
bancarotta.  — Questa  legge  non  soddisfece  però  a 
buona  pezza  le  cresciute  esigenze  del  commercio  c 
dei  commercianti,  c fu  pertanto  modificata  da  quella 
del  12  maggio  1838,  che  sebbene  abbia  aumentato 
in  certi  casi,  e temperato  in  altri  la  severità  delle 
precedenti  disposizioni,  colmando  non  poche  lacune, 
abbreviando  i termini  o sopprimendo  alcune  forma- 
lità, non  riuscì  pur  pure  ad  appagare  tulle  le  brame, 
fu  generalmente  accolla  con  poco  favore,  c lasciò  vivo 
il  desiderio  di  ulteriori  modificazioni  (Dalloz  Diziona- 
rio di  giurisprudenza).  — Cinque  condizioni  fonda- 
mentali  si  richiedono  perchè  una  legge  sui  fallimenti 
aver  possa  quel  carattere  di  stabilità  ebe  forma  il 
pregio  della  ragione  filosofica.  — 1 3 Proteggere  i com- 
mercianti di  buona  fede  , eziandio  quando  provano 
qualche  momentaneo  dissesto  nei  loro  affari. — 2°  In- 
cutere timore  al  commerciante  che  s’inducesse  a fal- 
lire nella  speranza  di  ottenere  un  favorevole  concor- 
data, aumentando  lcdifficollà di  conseguirlo,  lasciando 
aperta  la  via  di  vederlo  rivocato  in  caso  di  lesione  c 
rendendo  caduchi  i vantaggi  che  avesse  falli  a’suoi 
figli  e parenti,  nonché  alla  propria  moglie. — 3°  Man- 
tenere una  perfetta  uguaglianza  fra  i creditori  me- 
diante il  ministero  di  persone  non  interessate  c con 
sottomettere  coloro  che  ottenuto  avessero  pagamenti 
in  frode  prima  della  dichiarazione  di  fallimento,  non 
solo  alla  reintegrazione , ma  eziandio  a certe  pene. 

Stabilire  perii  concordato  ola  definitiva  liquidazione 
termini  brevi  abbastanza  perchè  la  situazione  dei  cre- 
ditori sia  prontamente  conosciuta. — 5°  Finalmente 
ovviare  a che  la  liquidazione  del  fallimento  e la  ven- 
dita dei  beni  del  fallito  non  vadano  sottoposti  a troppo 
gravi  spese. — I commercianti  di  buona  fede  hanno  a 
temere  4°  i vociferatori  di  false  notizie  sparse  alla 
borsa,  e presso  i capitalisti,  ma  contro  colestoro  pro- 
veder può  sempre  il  Codice  penale.  2°  Le  sospensioni 
momentanee  nei  pagamenti,  nel  qual  caso  possono  essi 
chiamare  il  creditore,  ed  ottenere  da  lui  convenienti 
dilazioni.  3*  i maneggi  per  cui  chi  vuol  fallire  accorda 
parli  vantaggiose  della  sua  sostanza  ai  figli,  alle  figlie , 
ai  parenti,  ai  creditori  più  influenti;  c ciò  nel  tempo 
in  cui  i suoi  affari  sono  in  fiore,  non  senza  fiduciarie 
intelligenze. — Vorrebbero  imperiamo  alcuni  giuris- 
prudenti:  4 3 che  le  donazioni  dei  commercianti  caduti 
in  fallimento  fossero  nulle  di  pien  diritto.  2°  che  si 
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facesse  luogo  ad  un’azioue  personale  in  rivendicazione 
contro  il  donatario  ogni  volta  che  fossero  fatte  in 
epoca  in  cui  l'attivo  del  fallito  non  eccedeva  il  suo 
passivo  , per  tutto  l’ammontare  della  cosa  donata. 
5”  che  i figli  andassero  soggetti  alle  stesse  incapacità 
politiche  di  cui  sono  colpiti  i loro  autori,  qualora 
godessero  i frutti  della  donazione  senza  adoperarsi  a 
tacitare  i creditori  defraudati  dalla  donazione.  k°  Che 
quando  l’attivo  pareggia  il  passivo,  le  alienazioni  fatte 
dal  fallito  a titolo  vitalizio,  a fondo  perduto,  o con 
riserva  di  usufrutto  fossero  considerate  di  picn  diritto 
fatte  a titolo  gratuito,  con  obbligo  di  rimborso  a ca- 
rico della  massa  delle  somme  che  il  donatario  pro- 
vasse aver  realmente  sborsale,  3°  Che  il  fallito  è pre- 
sunto bancarottiere  fraudolento  se  non  avrà  nomina- 
tivamente inscritto  sui  suoi  registri  tulle  le  largizioni 
che  eccedessero  la  duodecima  parte  del  reddito  an- 
nuale dei  suoi  beni  6°  Che  nel  caso  in  cui  l'attivo 
pareggia  il  passivo,  il  fallito  non  dovrebbe  ottenere 
soccorsi  alimentari,  se  non  in  quanto  che  fosse  dimo- 
strato essere  i suoi  ascendenti,  discendenti  cdonalarii 
incapaci  di  somministrargliene.  — Ma  si  domanda: 
conviene  restringere  fino  a questo  segno  il  diritto  di 
proprietà,  c spingere  tant’ollre  le  penali  disposizioni 
della  legge?  La  risposta  a questa  interpellanza  sarà 
facile  di  argomentarla  dall’escursione  che  andremo 
ora  facendo  dal  campo  delle  misure  preventive  in 
quello  delle  misure  repressive. — Già  si  è detto  che  la 
speranza  di  arricchire  col  favore  di  un  concordato  di 
facile  conseguimento  dai  creditori  bersagliati  dal  ti- 
more di  maggiori  danni,  c dal  desiderio  di  non  aggra- 
vare la  propria  condizione  con  le  spese  di  procedura, 
è la  causa  efficiente  di  non  pochi  fallimenti  dolosi. 
Scopo  della  legge  imperlatilo  esser  deve  quello  di 
rendere  questi  concordati  quanto  più  difficili  sarà  fat- 
tibile, per  trattarsi,  per  rapporto  ai  membri  dissi- 
denti, di  una  spropriazionc  carpita  alia  maggiorità  dei 
creditori  presenti  col  mezzo  della  seduzione:  perchè 
questa  spropriazionc  si  rende  tanto  più  onerosa  quanto 
maggiori  sono  gli  abbuonaiuenti  fatti  al  comun  debi- 
tore; perché  le  presunzioni  di  bancarotta  crescono  in 
ragione  diretta  dcU'ccccdenza  del  passivo  sull’attivo: 
perchè  finalmente  è agevol  cosa  , nella  movenza  di 
tanti  interessi , di  formare  una  maggiorità  fittizia  , 
sempre  più  inclinala  a cedere  quanto  minori  sono  gli 
offerti  dividendi. — Non  pochi  fallimenti  sono  il  risul- 
talo di  arrischiale  speculazioni,  e in  questo  caso  la 
prova  di  buona  fede  rende  i creditori  di  facile  compo- 
sizione. Frattanto  i concordalarii  corrono  dietro  a 
nuove  pazzie;  e qualche  volta  riescono  ad  afferrare  la 
, fortuna  sulle  rovine  dei  troppo  creduli  creditori.  Per 
ovviare  a siffatto  molto  frequente  scandalo  vorrebbesi 
che  i creditori  riuniti  per  il  concordato  fossero  inter- 
pellati sul  punto,  se  reputano  il  fallimento  frutto  del- 
l’incapacità o dell'imprudenza  , c se  i 9/l0  stanno  per 
l’affermativa,  venisse  interdetta  per  sempre  al  fallito 
la^facoltà  di  commerciare. — Accade  non  di  rado  che 
i falliti  somministrano  inesatte  indicazioni  sul  valore 
dei  beni  componenti  il  loro  attivo  e , ciò  mediante, 
carpiscono  concordati  lesivi  ai  creditori  ; a un  quale 


scandalo  si  verrebbe  al  riparo  disponendo  essere  le- 
cito a qualsivoglia  creditore  d’invocare  la  risoluzione 
del  concordato  ogni  volta  che  sia  dimostrato , che 
l’attivo  ritenuto  dal  fallito  supera  di  *!ìo  il  totale  am- 
montare dei  dividendi. — Creditori  scaltri  o benevisi 
riescono  bene  spesso  a farsi  pagare  il  loro  avere  prima 
che  dichiarato  sia  il  fallimento,  a un  qual  difetto  non 
si  può  gran  fatto  riparare  se  non  se  sottoponendo 
questi  creditori , nel  caso  di  provata  mala  fede , al 
pagamento  di  una  multa , alla  rifazione  dei  danni  e 
alla  restituzione  in  capitale  ed  interessi  delle  somme 
ricevute.  — La  celerità  nel  corso  delle  operazioni  re- 
lative ai  fallimenti  e l’economia  nelle  spese  sono  con- 
dizioni vitali  di  meno  rovinosi  risultamenli,  e perciò 
si  desidera  che  brevi  termini  siano  prefissi  per  la 
rimozione  dei  sigilli , per  la  formazione  dell'inventa- 
rio, per  la  verificazione  dei  crediti,  polla  congrega  dei 
creditori  aH'effetto  di  deliberare  sul  concordato,  per  la 
liquidazione  dopo  la  stipulazione  del  coutratto  di 
unione,  e finalmente  per  la  vendita  dei  beni  stabili, 
avvertendo  di  togliere  di  mezzo  ogni  inutile  superfe- 
taziooe  sempre  nociva  e conducente  a dar  la  prefe- 
renza a concordati  eziandio  lesivi,  e al  trionfo  deU'ira- 
moralità  e della  mala  fede.  — Un’ultima  questione  viene 
proposta,  ed  è,  se  ai  sindaci  scelti  nella  massa  dei 
creditori  non  siano  da  preferirsi  agenti  stipendiati.— 
Militano  contro  ai  sindaci  le  seguenti  considerazioni  : 
4°  che  le  relazioni  precedute  tra  essi  e il  fallito  non 
ponno  non  lasciar  sussistere  il  germe  o di  parzialità 
o d’irritazione,  in  entrambi  i quali  casi  le  operazioni 
del  fallimento  ne  provano  danno  per  l’una  o per  l’al- 
tra parte.  1°  Che  l’interesse  personale  persuade  sem- 
pre plausibili  ragioni  per  avvalorare  l’ incentivo  di 
ottenere  omni  modo  di  preferenza  il  pagamento  del 
proprio  credilo.  3°  Che  distratti  i sindaci  dalle  proprie 
occupazioni  non  concedono  per  lo  più  a quelle  dei 
fallimenti  che  il  poco  tempo  di  sopravanzo , motivo 
per  cui  le  operazioni  procedono  a dilungo  e mala- 
mente. Gli  agenti  stipendiati  non  presentano  veruno 
degli  allegati  inconvenienti  per  due  principali  ragioni: 
la  prima  perchè,  scevri  di  ogni  interesse  personale , 
sono  impegnati  a far  presto,  semprechè  non  otten- 
gano mercede  se  non  se  al  termine  delle  operazioni, 
e siano  rivocabili  ; la  seconda  perchè,  posti  come  im- 
piegati sotto  una  più  attiva  c severa  vigilanza  per 
parte  del  consiglio  di  amministrazione  che  fosse  co- 
stituito, le  rispettive  loro  operazioni  possono  meglio 
essere  tenute  d’occhio  e controllate.  — Vero  egli  è 
che  di  qualche  maggiore  spesa  sarà  gravata  la  massa 
dei  creditori  ; ma  se  ne  otterrà  compenso  mediante 
una  più  spedita  c più  attiva  amministrazione  e col 
più  pronto  conseguimento  dei  dividendi , qualunque 
pur  siano.— Qual  è la  causa  movente  di  questo  mal- 
contento, di  questo  desiderio  di  ulteriori  modificazioni 
che  sono  chiamati  perfezionamenti  ? Quella,  risponde 
l’illustre  signor  Portula,  per  cui  si  domanda  alle  leggi 
assai  più  di  quanto  ponno  elleno  accordare. 

FALLO  (paXXjs)  ( autich .). — Presso  gli  Egiziani 
era  questo  l’emblema  della  fecondità,  e da  esso  presero 
nome  le  feste  fulliclie  che  quella  nazione  celebrava  in 
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nome  di  Osiride.  Durante  la  celebraziooe  di  esse  por- 
tavasi attorno  un  fallo  di  legno.  Tali  feste  furono  poi 
imitate  dai  Greci,  e introdotte  in  Europa  dagli  Ate- 
niesi, presso  cui  la  processione  del  fallo  Tacca  parte 
delle  Dionisie.  Coloro  che  portavano  il  fallo  in  capo 
a una  lunga  pertica,  chiama vansi  fallofori ; e presso 
i Greci  apparivano  per  lo  più  tinti  di  mosto  il  viso, 
coperti  di  pelli  d'agnello  e con  in  capo  una  corona 
d'ellera.  — Lungi  dal  disprezzare  siccome  osceno  il 
culto  del  fallo,  l’occhio  della  filosofia,  penetrando 
nell’origine  e nella  causa  di  esso,  ha  scoperto  nelle 
misteriose  cerimonie  che  lo  accompagnavano,  una 
rappresentazione  della  dottrina  della  causa  primitiva 
e suprema  divisa  in  attiva  c passiva,  ossia  del  dogma 
dell’universo  agente  e paziente  ( dio-mondo  erma- 
frodito); nè  prima  che  la  malizia  degli  uomini  giu- 
gnesse  a trar  motivo  di  scandalo  dai  piu  augusti  mi- 
steri della  natura,  meglio  non  potersi  esprimere  la 
unione  della  terra  e del  cielo,  onde  viene  quanto  ha 
vita  quaggiù,  che  per  mezzo  degli  organi  della  ge- 
nerazione. In  appresso  questo  cullo  degenerò  in  orgie 
licenziosissime,  e gli  Osiridi,  e i Bacchi,  ei  Priapi,  e 
i Pani  c tutti  gli  altri  nomi  onorati  col  culto  fallico 
divennero  patroni  della  dissolutezza  più  brutale. 

FALLOPPIO  (Gabriello). — Nato,  per  parere  dei 
più,  nei  1525  in  Modena,  lasciò  nome  glorioso  nei 
fasti  dell’anatomia.  Fu  professore  a Ferrara,  poi  a 
Pisa,  ove  andò  Pan.  1348,  e tre  anni  dopo  fu  chia- 
mato a Padova,  dove  fu  successore  alla  catcdra  di 
Vesalio  e di  Colombo;  ed  ivi  continuò  ad  insegnare 
sino  alla  morte,  clic  gli  scrittori  padovani  pongono 
alPan.  1365,  e il  Panini,  suo  concittadino,  all'an.  1362. 
Il  Portai  ragiona  a lungo  delle  opere  di  lui,  la  miglior 
edizione  delle  quali  è quella  di  Venezia  (1384-1606 
tre  volumi  in-fol.),  c scuoprc  le  belle  riflessioni  che 
ei  prima  d egni  altro  fece  sulle  ossa  umane  ; narra 
com'ei  descrivesse  perfettamente  l’occhio,  l'orecchio, 
la  lingua  ; come  sapesse  correggere  il  Vesalio  nella 
descrizione  de’muscoli  del  basso  ventre,  c come  sco- 
prisse nell’utero  della  donna  i canali  da  lui  detti 
meatuf  seminale*,  che  poi  si  dissero  tube  falloppiane 
per  riconoscenza  verso  il  trovatore.  Si  ammira  in 
tutti  i suoi  scritti  chiarezza  ed  ordine  nella  descri- 
zione d’ogni  parte  del  corpo;  ne  esamina  le  menomo 
dimensioni,  ne  accenna  la  struttura,  gli  tisi  ne  di- 
chiara, senza  mai  insistere  sull’iinportanza  delle  sue 
spiegazioni.  Il  Portai  mostrò  pel  Falloppio  un  af- 
fetto che  sente  di  ammirazione.  « Il  suo  genio  (dice 
egli)  si  mostra  ad  ogni  passo,  e ad  ogni  passo  si  seno- 
prono  le  tracce  di  osservator  giudizioso.  Egli  era  un 
uomo  di  dolce  carattere,  affabile  e nulla  presuntuoso; 
proponeva  con  modestia  le  sue  scoperte,  e combat- 
teva con  moderazione  gir  altrui  errori,  ecc.  ».  La  sua 
buona  fede  mostrò  in  molte  occasioni.  Credette  di 
avere  scoperta  la  staffa  dell’orecchio;  ma  avendo  in- 
teso che  in  ciò  Plngrassia  lo  avea  preceduto,  si  af- 
frettò a dargliene  intiero  l'onore.  Parlando  (Pana 
scoperta  che  temeva  potergli  essere  attribuita,  si  fece 
dehilo  di  dichiarare  ch’essa  era  dovuta  a Gio.  Bat- 
tista Canoni,  medico  ferrarese.  Questi  tratti  di  giu- 


stizia non  però  vennero  dagli  stranieri  imitati  a suo 
riguardo,  siccome  lo  provano  più  fatti  di  coi  qui  ne 
citeremo  alcuni.  La  vera  costruzione  dell’osso  etmoide 
non  fu  conosciuta  che  dopo  la  descrizione  che  ne  fece 
egli  stesso,  distinguendolo  in  quattro  parti.  L'apoGsi, 
dic’egli,  che  si  unisce  alla  dentellatura  coronale,  è la 
prima;  la  lama  perforata  la  seconda;  quella  che  forma 
il  setto,  o tramezzo  del  naso,  la  terza;  e la  porzione 
spongiosa,  che  forma  la  superfìcie  interna  dell’orbita, 
la  quarta.  Quest’ultima  porzione  è piena  di  cellule, 
che  comunicano  coi  seni  sfenoidali,  coi  frontali,  e con 
9 quelli  della  mascella;  dal  che  si  vede  quanto  impro- 
| pria  mente  chiamisi  il  seno  mascellare  l’antro  d’fgmoro, 
| essendo  stato  prima  conosciuto  dal  nostro  Modenese. 
| Egli  non  ignorava  la  membrana  interna  del  naso 
chiamata  pituitaria  dal  suo  ufficio,  c parlò  di  essa 
con  mirabile  evidenza,  dicendo  anzi  ch'essa  si  pro- 
lunga con  un’espansione  sottilissima,  e copre  interna- 
mente i seni  frontali.  E ciò  non  di  meno  l'onore  di 
questa  scoperta  venne  dato  allo  Schneider.  I seni  adia- 
centi alla  sella-equina  erano  stati  scoperti  da  Fallop- 
pio, c se  nc  diede  il  merito  a Vieusscns;  l’apofisi  sii» 
ioidea  nella  parte  inferiore  del  cranio  era  stata  sco- 
perta dal  nostro  Italiano,  e la  storia  nc  dà  lode  al 
Ruischio  che  la  vide  molti  anni  da  poi.  Il  solo  Mailer 
non  gli  contrasta  la  scoperta  dei  due  muscoli  attac- 
cati alla  cute  dell’occipite  e degli  altri  due  copritori 
dei  coronati  i quali  comunicano  insieme,  c per  mezzo 
di  foro  si  muove  e si  raggrinza  la  cute  capillare. 

FALMOUTI!  ( geogr .).  — Città  c porlo  dell’Inghil- 
terra, nella  contea  di  Cornovagtia,  posta  aU'imboc- 
catura  del  fiume  Fai,  da  cui  deriva  il  nome;  forma 
una  sola  strada  fabbricata  sopra  una  lingua  di  terra, 
ed  ha  una  popolazione,  la  quale,  comprrsa  quella  dei 
sobborghi,  ascendeva  nel  1 831  a 7,300  abitanti.  Usuo 
porto  spazioso  ed  al  sicuro  da  ogni  vento  per  le  cir- 
costanti colline  , ha  una  rada  tanto  vasta  ebe  può 
contenere  le  più  grandi  flotte;  ma  esso  è particolar- 
mente noto,  perché  da  quivi  partono  regolarmente 
battelli  a vapore  per  la  Spagna,  il  Portogallo,  le  In- 
die occidentali  e gli  Stati  Uniti  d’America;  mentre 
altri  simili  battelli  facilitano  le  comunicazioni  fra  que- 
sta città  e Londra,  Portsmouth  e Plymouth. 

FALSA  e FALSO  (archi t.).  — Sono  molte  le  parli 
; degli  edifizii  e gli  oggetti  a cui  gli  architetti  danno 
l’epiteto  di  falso  ; ma  per  non  faro  tanti  articoli  se- 
parali andremo  qui  accennando  i principali. 

Fals’arcvta. — Questi  è un’arcata  chiusa  la  quale 
non  servendo  di  passaggio  è figurata  negli  edifizii  per 
la  simmetria  della  decorazione.  Ne’grandi  corpi  di 
fabbricato  veggonscne  moltissime,  e nelle  lunette  si 
aprono  le  finestre  degli  ammezzati,  c si  possono  ri- 
gorosamente chiamar  false  le  arcate  chiuse  soltanto 
ad  altezza  d'appoggio,  benché  tutto  il  campo  restante 
sia  aperto  ad  uso  di  finestra.  Il  pian  terreno  di  molle 
fabbriche  lungo  le  strade  civiche  è spesse  volte  de- 
corato di  false  arcate;  ma  più  spesso  non  sono  che 
arcate  vere  chiuse  provisoriamente  con  muri  sottili 
per  poterli  abbattere  con  facilità  occorrendo  di  con- 
vertire l’arcata  falsa  in  apertura  in  bottega  ; si  può 
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dire  Io  stesso  di  falsa  porta , la  quale  non  è elio  una^ 
porta  finta  messa  per  simmetria  a somiglianza  di  una 
porta  vera,  con  stipiti  ed  ogni  altro  ornamento  simile 
a questo. 

Falsa  finestra. — È una  finestra  finta,  messa  soltanto 
per  simmetria,  che  non  ha  nulla  di  reale  che  l’inqua- 
dratura e gli  stipiti.  L'apertura  è chiusa  e il  suo  campo 
è talvolta  colorito  di  scuro  per  indicare  il  vuoto,  o 
vi  si  dipingono  telai  e vetri  o cortine  interne,  tal- 
volta vi  si  dipingono,  o si  fanno  di  stucco,  le  persiane 
od  altro  che  chiude  le  finestre  vere.  Sopra  un  pic- 
colo sepolcro  a Girgenli,  detto  volgarmente  la  tomba 
di  Cerone,  sono  scolpite  false  finestre  con  stipiti  ri- 
levali, e nel  campo  sono  imitali  i telai. — Dicesi  pure 
finestra  falsa  quella  che  è aperta  in  un  tramezzo  per 
illuminare  uno  stanzino,  una  retrobottega  o stanza  e 
simili  altri  luoghi,  e che  riceve  la  luce  mediata  dalle 
finestre  della  stanza  anteriore. 

Falso  mantello,  o falsa  cappa. — E un  rivestimento, 
o seconda  cappa,  posto  intorno  alla  vera  canna  di  un 
camino  cho  sia  inclinata  a destra  o a siuUtra,  per 
nasconderne  la  deformità. 

Falso  soffitto  e falso  solaio. — Cosi  chiamasi  un 
soffitto  posto  al  solo  oggetto  di  diminuire  la  soverchia 
altezza  di  un  locale;  esso  si  fa  leggiero  perchè  non 
deve  servire  ad  altro  che  di  soffitto  e non  a sostenere 
alcun  peso  di  sorta;  dicesi  anche  soffitto  morto.  — Si 
dà  il  nome  di  falso  solaio  a quello  che  si  ha  sull’estra- 
dosso delle  volte,  i cui  reni  sono  vuoti,  oppure  sulle 
catene  delle  grandi  armature  de*  letti,  specialmente 
delle  chiese,  per  non  affaticare  le  volle. 

Falso  tetto. — Dicesi  della  parte  più  elevala  di  un 
tetto  spezzato,  cioè  che  ha  due  inclinazioni  diverse 
dalla  stessa  parte:  il  falso  tetto  si  stende  dalla  linea 
di  spezzatura  al  fastigio,  ed  ordinariamente  è meno 
inclinato  dalla  parte  inferiore. 

FALSA  posizione  (Regola  di)  (ari fin.).— Operazione 
mediante  la  quale  coll'aiuto  dei  soli  numeri  e senza 
ricorrere  alle  formole  algebriche,  si  possono  risolvere 
tutti  i problemi  determinati  a una  sola  incognita,  che 
appartengono  alle  quantità  numeriche.  Risolvere  un 
problema  numerico  vuol  dire  trovare  un  numero 
clic  soddisfaccia  alle  condizioni  enunciate  in  esso  pro- 
blema. Indichiamo  algebricamente  con  a-  questo  nu- 
mero, e dopo  aver  espresso  pure  con  segni  algebrici 
le  relazioni  esistenti  tra  le  quantità  conosciute  o dati 
del  problema,  e la  quantità  x , si  ottiene  un'equazione, 
la  cui  soluzione  fa  conoscere  IFtaiore  di  x.  Cosi  se  si 
domandasse  qual  è quel  numero,  i due  terzi  del  quale 
superano  di  una  sola  unità  Ta  metà  di  esso,  si  avrebbe 
la  delazione 


Sfar 

5 


che  risulta  secondo  la  regola  (v.  Equazione)  darebbe 
xsz6.  Si  fa  una  falsa  posizione  quando  Invece  di  ri- 
solvere direttamente  l'equazione  si  mette  invece  del- 
rincognita  x tin  numero  preso  a caso.  Se  si  esamina 
quiutli  ciò  che  diviene,  mediante  questo  sapposizione, 
la  enunciata  condizione,  sì  troverà  d'ordinario  che 


non  sarà  soddisfatta  ^ si  vedrà  perciò  di  quanto  ne 
differisce,  e questa  quantità  sarà  l’errore  delibi  falsa 
posizione  ; una  seconda  supposizione  arbitraria  , ;p 
seconda  fulsa  posizione , farà  conoscere  u*n  secondo 
errore.  Eseguite  queste  due  operazioni,  ccoo  la  regola 
generale  con  cui  si  determinerà  il  yerp  valore  del- 
l'incognita : 4°  se  i due  errori  sono  delia  medesima 
natura,  cioè  se  essi  sono  entrambi  positivi  o negativi, 
si  moltiplichi  ciascuna  supposizione  per  f'erììoré'  che 
l'altra  avrà  prodotto , si  prenda  la  differer^a^di  t essi 
prodotti , e si  divida  per  la  differenza  degli  errori  ; 

2°  se  gli  errori  sono  di  natura  differente,  cioè  uno  in 
più,  uno  in  meno,  si  moltiplichi  del  pari  ciascuna  Sup- 
posizione per  l'errore  delValtra,  si  prenda  la  somma 
di  questi  prodotti  e si  dirida  per  la  somma  degli  ké- 
rori.  A ei  due  casi  il  quoziente  sarà  il  valore  cercato 
deli' incognita.  — Nel  problema  soviindkato  comin- 
ciando dal  supporre  che  questo  numero  sia  12;  in 
questo  caso  i due  terzi  equivalgono  ad  8,  e la  erra 
metà,  più  uno,  é 7;  dal  che  si  conchiude  che  4*  Whi 
soddisfa  alle  condizioni,  perchè  7 non  è eguale  a 8; 
e l'errore  di  questa  falsa  posizione  è di  un’unità  ?n 
più.  Supponendo  ora  che  il  cercalo  numero  si»  48, 
poiché  i suoi  due  terzi  sono  eguali  a 42,  e la  san  metà 
più  uno  è eguale  a 10,  si  ha  un  secondo  errore  m» 
più  eguale  a 2.  Scrivendo  adunque  i risulta  menti  di 
queste  false  posizioni,  si  ha  : ,rf|  olooiJva'i 

a#  Adlàl 

4*  Falsa  posizione  =-42,  4°  errore  8=HH4.onp 

2*  Falsa  posizione  = 48,  2°  errore  t 

. , v:  i i* 

Kssendo  della  medesima  natura  i due  errori,  s»  IftpV 
tiplichi  42  per  2,  48  per  4,  c si  divida  la  differenza  6 
pei  due  prodotti  24  e 18  per  la  differenza  i del due 
errori.  Il  quoziente  6 è il  numero  domandai^, ;^na^, 
i due  terzi  di  6 sono  4,  e la  sua  metà  più  l è pqre.jj^ 
Questa  regola  vale  soltanto  pei  problemi  di  primo  gra- 
do; negli  altri  casi  la  sua  applicazione  esige  sj^^- 
chi  con  un  mezzo  qualunque  di  conoscere  un 
approssimato  dcU’incoguUa.  Ogniqualvolta  .adunque 
l'incognita  determinata  da  questa  regola  adempì  u^Ùc 
condizioni  del  problema,  questo  sarà  di  primo  grafjA; 
quando  non  vi  adempia,  bisogna  concludere  bbe  j^qi 
un  grado  supcriore.  Tutti  i numeri  possibili 
frazionarli  conducono  egualmente  allo  scopo;  ma  àie- 
come  i più  piccoli  sono  zero  e imo,  cosi  si  semplifi- 
cherà  l’operazione,  prendendo  zero  per  pri(n*t  falsa 
posizione,  e uno  per  la  seconda;  poiché  uno  dfiì( pro- 
dotti divenendo  zero,  e l'altro  essendo  soltanto  U pro- 
dotto dell’unità  per  l’errore,  cioè  l’errore^  la 

regola  potrà  enunciarsi  in  questo  modo:  sidivida  il 
primo  errore  per  la  somma  o per  la  differenza  d^t<fue 
errori  secondo  che  questi  sono  della  slessa  o ((b  diversa 
natura.  Vogliasi  per  es.  dividere  47  in  due  parti  tali 
che  dividendo  la  più  piccola  per  5 e la  più  grande 
per  8.  la  somma  dei  quozienti  sia  eguale  a,  4 4f  pren- 
dendo 0 per  la  parte  più  piccola,,  la  più  grande  ^arà 
47.  Ma  0 diviso  per  o dà  0 per  quoziente,  e 47  inviso 

per  ài  dà  9?.  Perciò  la  somma  dei  due  quozienti  è 

> • .i  u*.  ^ i'  .avu*en  ©noi  v* 
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a ; ......58.  _ prodollo  dì  trasudamento  di  linfa  plastica  dai  vasel- 

9 ^ e differisce  da  1 1 di  t-+-g=»j  m meno.  Preti-  ][n|  capillari.  Queste  concrezioni  presentano  varia 

dendo  1 per  la  parte  più  piccola,  la  più  grande  sari  consistenza,  beue  spesso  appariscono  fornite  di  vasi 

i 45  sanguigni  e sono  una  prova  della  vitalità  degli  umori 
46  i e si  avranno  por  quozienti  le  frazioni-  e y ♦ la  e dei|a  joro  preesistenza  alle  parli  solide.  Le  false 

22  membrane  determinano  aderenze  anormali  fra  le  racin- 

cui  somma  —,  è più  piccola  di  41  di  Si  è don-  brane  stesse  ed  i visceri  e sono  causa  frequente  di 

nuove  infiammazioni,  quantunque  non  ostino  alla  lun- 
que  oltenu  o . ghezza  della  vita.  Si  osservarono  false  membrane  nel- 

(■  Supposizione =0,  (°  errore =®.  in  meno.  IVacnoidea  , nel  pericardio,  nelle  pleure,  nel  peri- 
" tonco,  c nella  tonaca  vaginale  del  testicolo,  ogni  qual- 

..  . ..  22  . volta  avesse  preceduta  infiammazione  di  queste  parti. 

2*  Suppostone  =1,2  errore=-,  m meno.  p„  qoanto  poi  spctta  merobrano  mucose  vediamo 

8 24  < 2 formarsi  false  membrane  nelle  vie  respiratorie,  come 

Ed  essendo  jj,  la  differenza  degli  errori  n’è^  : sj  osserva  nel  Croup  (vedi)  , in  seguilo  ad  infialo - 

g 2 mazionc  prodotta  da  ispirazione  di  ammoniaca , nel- 

cosl  dividendo- per —,  si  avrà  per  quoziente  12,  che  Korigine  cotennosa  ecc.  L'esofago,  lo  stomaco  e gli 


1 46  , 

46  j e si  avranno  per  quozienti  le  frazioni  - e ~ , la 

5 3 

cui  Romuia  è più  piccola  di  H di  7^.  Sièdnn- 
13  13 

que  ottenuta  : 

g 

(*  Supposizione =0,  1°  errore  = s , in  meno. 

22 

2*  Supposizione  = t , 2°  errore=— , in  meno. 

13 

8 24  2 

Ed  essendo  -=  la  differenza  degli  errori  n'è^  : 
3 13  13 


deve  essere  la  più  piccola  delle  parti  cereale.  Infatti 
essendo  12  questa  parte  più  piccola,  53  sarà  la  più 
1 2 33 

grande,  e si  lia-g-  = li.  L’esattezza  rigorosa  di 


intestini  possono  essere  sedi  di  false  membrane  nella 
dissenteria,  nella  febbre  mucosa,  neil’avveleuamcnto 
dall'acido  nitrico , nelle  affezioni  polipose  e fungose. 
Parimenti  ti  osservarono  tali  concrezioni  nelle  fosse 
nasali,  negli  occhi,  nella  membrana  genito  orinaria  e 


questa  regola  per  tutte  le  quistioni  die  non  oitrcpas-  E sulla  pelle  stessa  ulcerata  o denudata  della  cuticola 
sano  il  primo  grado  merita  di  essere  dimostrata;  ma  I per  mezzo  di  un  vescicante.  Finalmente  gli  ascessi, 
perchè  la  dimostrazione  dipende  dalla  dottrina  delle  | io  cistidi , le  ferite  possono  pure  essere  sedi  di  false 


progressioni  aritmetiche , ci  serbiamo  ad  esporla  al- 
l’articolo Progressione  aritmetica  (vedi). 


membrane.  Quanto  all'Intima  essenza  di  tali  concre- 
zioni osserva  giustamente  Viilermè  : i°  ebe  esse  rico- 


FALSA  Squadra  (ari.  e mesi.).  — Stroincnto  di  le-  noscono  sempre  , o quasi  sempre  la  loro  origine  da 
gno  o di  ferro  composto  di  due  regoli  piani , mobili  infiammazione  delle  parti  su  cui  si  formano  ; 2°  else 
l'uno  snlPtilro  per  mezzo  dì  una  cerniera , il  quale  esse  presentano  una  tendenza  costante  ad  organiz- 
serve  ai  tagliapietre  ed  ai  falegnami  per  tracciare  e zarsi  c prontamente  si  formano  vasi  in  esse  ; 5°  che 
regolare  sulle  pietre  e sui  legni  i tagli  o gli  spigoli  appena  organizzate  sono  pure  sede  di  una  circolazione 
che  non  sono  ad  angolo  retto.  E siccome  talvolta  particolare,  si  nutriscono  cd  esalano  un  umore  simile 
occorre  di  tracciare  superficie  curve  in  contatto  di  a quello  della  membrana  su  cui  si  formarono;  b°  che 
superficie  piane , cosi  a tale  uopo  si  costruiscono  le  identificandosi  esse  colle  membrane  alle  quali  sono 
false  squadre  con  un  braccio  curvilineo  e di  quella  aderenti  vanno  soggette  alle  stesse  malattie  di  quelle; 
curvatura  che  si  vuol  formare;  e le  braccia  sono  tal-  5°  che  esse  possono  prodursi  sopra  tutte  le  superficie 
tolta  mobili  e talvolta  fisse.  Serve  principalmente  a nelle  quali  succede  qualche  secrezione  o trasudamento 
prendere  l'angolo  formato  dalla  superficie  curva  di  c sì  osservarono  persino  nell'interno  delle  arterie  e 
Una  volta  c dal  piano  di  goniuiessura  o di  unione  dei  delle  vene  le  quali  si  videro  talvolta  otturale  da 
peducci.  I bottai  ne  fanno  uso  per  tracciare  esatta-  una  sostanza  tenace  e conteonosa  analoga  a quella 
mente  i piani  di  commessura  delle  doghe.  — La  falsa  da  cui  tali  vasi  sono  formali. 


squadra  a regoli  rettilinei  si  osserva  impiegala  nelle 
antiche  costruzioni  in  pietra  da  taglio  a pareti  poti- 


FALSA  Peruritide  (palei.)  (e.  Plelrodtnia). 

FALSA  Strada,  o Falsa  via  (e/iir.).— Nome  con  cui 


gone  , che  alcuni  chiamano  ciclopiche  (vedi);  e si  I si  chiamano  le  vie  che  si  praticano  offendendo  le  parti 
l'uno  che  l’aitro  stromento  servono  ad  altri  usi  rela-  1 vicine  all'uretra,  quando  il  cateterismo  riesce  a male 
ti  vi  al  taglio  delle  pietre,  e dei  legni  dei  quali  si  fari  per  imperizia  dell'operatore , o per  ostacolo  che  iq- 
cenno  agli  articoli  Stereometria  c Taglio  ori  lecri  contrasi  nell'uretra  stessa.  Questi  accidenti  possono 
(redi).  essere  seguitati  da  conseguenze  funeste  e si  evito - 

FALSA  Cosccziore,  o Falsa  Gravidarza  (palol.). — ranno  da  un  operatore  abile  il  quale  non  tanti  di 
Concepimento  anormale  in  cui  si  osserva  una  moia  od  forzare  la  via  della  vescica  quando  sente  un  ostaco- 
altra  produzione  informe.  Ciiiamasi  pure  falsa  gravi- 1 lo  insuperabile  coi  mezzi  ordinarli  (e.  Cateterismo  , 
danza  qualunque  stato  morboso  che  simuli  apparante- 1 Uretra  (malattie  dell’). 


mente  tale  condizione  (r.  Gravidanza  e Mola). 
FAI-SA  Costa  (nnat.)  (e.  Costa). 


FALSABRAGA  (forti f.).  — La  falsabraga  o falla- 
braca,  nome  derivato  dal  francese  faum-brayt,  e por- 


FALSA  Membrana,  o Pseudo-membrana  (fiatai.),  — * ||  tato,  secondo  il  Promis,  in  Italia  circa  il  1500,  detta 
Nomi  con  cni  si  distinguono  quelle  concrezioni  le  i altre  volte  fossabrea,  e quindi  barbacane,  barbacane  e 
quali  si  formano  sulle  membrane  sierose  a mucose  in  J bai  bacanntme , era  un'opera  bassa  che  ponevasi  altre 
seguito  ad  iofiauuntaione  di  queste  parti,  c sono  della  j volte  nel  fosso  delie  piazze  forti  a guisa  di  seconda 
stessa  loro  natura.  Esse  si  possono  considerare  come  il 1 cinta  congiunta  a quella  del  corpo  di  piazza  per  mezza 
Enciel.  pop.  — Tosso  V.  115 
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di  un  terrapieno  al  livello  delta  campagna.  « Parve  al 
Marini , cosi  il  suddetto  Promis  ( Tratt . d' architettura 
civile  c militare  di  Fr.  di  Giorgio  Martini  ecc.  part.  il. 
png.  351)  di  vedere  un  indizio  di  falsabraga  nel  muro 
esterno  di  Pompei , come  un  indizio  di  cavaliere  nel 
retroinuro  più  elevato.  Non  v’c  bisogno  di  indizii , 
quando  abbiamo  la  realtà  : troppo  certa  è resistenza 
della  falsabraga  nella  fortificazione  antica,  e veri  ca- 
valieri erano  i torroni  che  sollcvaransi  sopra  la  strada 
alla  di  ronda  in  Pompei,  in  Roma  ed  altrove  >.  Fu 
molto  usata  dagli  ingegneri  del  secolo  xvn  e sopra - 
tutto  dagli  Olandesi  che  la  disponevano  sopra  uno  o 
più  fronti  col  fine  di  avere  un  secondo  ordine  di  fuoco 
per  la  difesa  del  fosso  c della  strada  coperta.  Già  fino 
dal  1570  Alghisi  da  Carpi  aveva  ideato  V isola f opera 
bassa  posta  avanti  la  cortina  rientrante  , per  accre- 
scere cd  avvicinare  la  difesa  di  fianco  e per  facilitare 
le  irruzioni  contro  il  passaggio  del  fosso.  Marulois 
ingegnere  olandese  e Freitag  polacco  imaginarono  nel 
1038  la  falsabraga  parallela  colla  magistrale  distante 
16  metri  circa  da  quella  del  corpo  di  piazza.  Ma  per 
poco  che  si  consideri  la  disposizione  di  quest’opera 
si  scorge  facilmente  che  non  procaccia  alcun  vantag 
gio  reale  per  la  difesa  delle  piazze,  sopratutto  a fronte 
deli'odieruo  metodo  di  attacco  , mentre  cagiona  un 
aumento  considerevole  di  spesa.  In  fatti  la  falsabraga 
parallela  alla  cinta  va  soggetta  alle  infilate  della  cam- 
pagna, divide  in  due  parti  l’altezza  del  corpo  di  piazza 
c cosi  facilita  la  diserzione  e la  scalata,  e non  avendo 
comando  sul  ciglio  dello  spalto  noivpuò  avere  alcuna 
azione  sui  lavori  dell’assediante;  presenta  bensì  qual- 
che utilità  contro  l’attacco  di  viva  forza  della  strada 
coperta  , battendo  il  nemico  nel  momento  in  cui  vi 
penetra  per  cacciarne  i difensori  ; ma  compiuto  il 
coronamento,  l’assediato  è battuto  d’inGlata  e di  ficco 
nella  falsabraga  delle  facce  e dei  fianchi , e costretto 
di  abbandonare  queste  parti  per  il  semplice  effetto 
della  nioschctteria.  Finalmente  dopo  lo  stabilimento 
delle  ballerie  di  breccia  e delle  controbatterie,  la  falsa- 
braga riesce  inabitabile  a motivo  dei  materiali  che 
rovinano  dalla  cinta  superiore , ed  il  terrapieno  di 
essa,  che  li  raltienc,  rende  più  prontamente  pratica- 
bile la  breccia.  Si  é rimediato  in  parte  a quest’incon- 
veniente col  separare  il  terrapieno  dalla  muraglia  di 
cinta  per  mezzo  di  un  fosso  di  circa  cinque  metri  di 
larghezza  ; ciò  nondimeno  i difetti  inerenti  alla  di- 
sposizione della  falsabraga  parallela  hanno  fatto  che 
gl'ingegneri  rinunciassero  a quest’opera.  — Vauban 
ba  idealo  una  disposizione  in  certa  guisa  analoga  al- 
l’isola di  Alghisi  da  Carpi , conservando  soltanto  da- 
vanti la  cortina  una  porzione  di  falsabraga . isolata  e 
talmente  disposta  che  potesse  coprire  questa  parte 
della  cinta  c somministrare  un  altro  ordine  di  fuoco 
senza  essere  soggetta  all'infilata  e senza  facilitare  in 
modo  alcuno  la  formazione  della  breccia.  Quest’opera, 
che  i fortificatori  moderni  hanno  diversamente  modi- 
ficata, ba  preso  il  nome  di  Tanaglia  (vedi). 

FALSARIO  (dir.  cri  ih.)  (u.  Falso). 

FALSETTO  (»««*.), — Detto  altramente  voce  di  testa, 
dicesi  di  quelle  voci  che,  soverchiando  le  più  acute 
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dell’estensione  naturale,  si  proferiscono  con  un  certo 
stento  degli  organi  del  canto  e si  distinguono  con  un 
suono  tutto  particolare.  Sarà,  per  cagion  d'esempio , 
falsetto  la  voce  di  un  basso  il  quale  canti  un'ottava 
più  alta  deH'cstensione  naturale  della  sua  voce,  e la 
sforzi  sino  a cambiarla  in  voce  di  contralto.  Antica- 
mente chiamavansi  suoni  di  falsetto  anche  ì suoni 
più  acuii  degli  strumenti  da  fiato.  — V’hanno  alcuni, 
i quali  anche  in  età  matura  e per  tutta  la  vita  con- 
servano lo  voci  acute  dell’età  prima,  e queste  voci 
sono  appunto  i veri  falsetti.  Nella  cappella  pontificia  , 
prima  che  s’introducessero  gli  evirali,  servivano,  da 
soprani  c da  contralti,  falsetti  per  lo  più  di  nazione 
6pagnuola. 

FALSIFFCATORE  di  monete,  o Falso  monetario 
(dir.  crim.). — La  fabbricazione  della  moneta  falsa  e 
l’alterazione  di  quella  di  buona  lega  è stata  punita  , 
giusta  le  leggi  di  tutti  i popoli  inciviliti,  colle  pene 
più  severe.  Infatti  egli  è facile  di  concepire  in  quale 
perturbazione  venga  gettalo  il  corso  dei  negozii  so- 
ciali dal  discredilo  che  9i  spande  sul  numerario , 
quando  dc’falsifiratori  hanno  alterato  i metalli  di  cui 
si  compone.  Quindi  il  diritto  di  coniar  moneta  essendo 
sempre  stato  considerato  come  inerente  alla  sovranità, 
si  è qualificata  l’arte  di  falsificatore  di  monete  come 
delitto  di  lesa  maestà.  La  legge  di  Valcntiniono,  di 
Teodosio  e di  Arcadio  che  diede  una  tale  qualifica- 
zione a quel  delitto  è stata  censurata  da  Montesquieu, 
il  quale  dice  con  molta  ragione:  « Non  era  egli  ciò 
un  confondere  le  idee  delle  cose?  applicare  a un  al- 
tro delitto  il  nome  di  lesa  maestà  , non  è egli  un  di- 
minuire l’orrore  del  crimenlese ? » (Esprit  de»  loia 
lib.  zìi.  cap.  vui).  Secondo  le  antiche  leggi  francesi, 
coloro  che  contraffacevano  le  monete  del  re  erano 
fatti  bollire  nell’acqua  o nell’olio  ; in  appresso  si 
credette  bastante  di  farli  appiccare  Quanto  a co- 
loro che  contraffacevano  le  monete  de’  signori,  erano 
puniti  con  pene  meno  severe.  I signori  infatti  ave- 
vano usurpato  il  diritto  di  coniar  moneta;  ma  questa 
non  era  che  erosa,  il  re  solo  avendo  il  diritto  di  farne 
coniare  in  oro  e in  argento.  Lodovico  il  Santo  fece 
prova,  nell’anno  1336,  di  riparare  ai  danni  inesti- 
mabili che  risultavano  al  suo  popolo  do  questa  usur- 
pazione dei  baroni,  e colla  stessa  occasione  proibì  di 
tosare  o contraffare  le  sue  monete  sotto  pena  della 
vita  e dell’avere. — Uno  de’successori  di  Ludovico  il 
Santo,  Filippo  il  Bello,  non  si  fece  a calcare  le  sue 
pedate  o diede  egli  stesso  l’esempio  dell’alterazione 
delle  monete,  o almeno  del  loro  abbassamento  di  va- 
lore, il  che  equivale  allo  stesso,  e perciò  Ri  sopra- 
nominato  il  Falsificatore  di  monete , le  faux  monna - 
yeur ; ma  s’egli  trovava  il  suo  prò  a cambiare  frequen- 
temente il  titolo  delle  monete,  non  voleva  poi  che 
altri  alterasse  le  sue,  e per  aggiugnere  a questo  ri-» 
guardo  il  suo  scopo,  ottenne  dal  papa  Clemente  v, 
il  3 gennaio  1509  , una  bolla  portante  scomunica 
contro  i moneta  rii.  Leblanc,  nel  suo  Traiti  de»  mor- 
noies,  afferma  che  i successori  di  Filippo  il  Bello 
seguirono  il  suo  esempio,  « o che  con  questa  storto 
politica  impoverirono  siffattamente  H regno  , rovi- 


FALSIFICATORE  ni  no» ite. 


nandù  il  commercio,  che  non  fu  quasi  mai  in  istillo 
di  poter  resistere  ai  nemici  *.  Quindi  «aggiunge  an- 
cora che  i consiglieri  del  re,  i quali  trovavano  il  loro 
interesse  in  questo  abbassamento  delle  monete  col 
partecipare  ne*  profitti  degli  appai  la  tori,  contribuirono 
di  più  alla  rovina  del  regno  che  tutti  gli  sforzi  degli 
Inglesi  (p.  187).  Trattatilo  di  inano  in  inano  die  i re 
alteravano  le  loro  monete  i falsificatori  crescevano  di 
numero  c di  audacia.  Invano  si  ottenne  la  rinnova- 
zione della  bolla  di  scomunica  fulminata  da  Clemen- 
te v : i monetarli , secondo  Leblanc,  non  se  ne  davano 
gran  pena  (p.  1%);  invano  ancora,  c ciò  che  doveva 
essere  più  efficace,  sì  dichiarò  solennemente  che  non 
verrebbe  loro  accordata  grazia  o remissione  alcuna  : 
questo  delitto  era  comunissimo  nel  medio  evo  c nel- 
l'antica monarchia  francese  non  \’era  modo  di  raffre- 
narlo. Nondimeno  nel  sec.  xv,  a Parigi  i falsificatori 
di  monete  erano  ancora  fatti  bollire,  come  lo  atte- 
sta un  conto  riferito  da  Sauval  (I.  in.  p.  274),  dal 
quale  apparisce  clic  tre  di  que’  disgraziati  vennero 
gettati  nella  stessa  caldaia  e che  vennero  impiegati 
130  querciuali  e una  cinquantina  di  fascine  per  farli 
bollire.  I nobili  stessi  si  rendevano  spesso  colpevoli 
della  fabbricazione  delle  monete  o della  loro  altera- 
zione ; e pare  che  i giudici  ordinari!  non  facessero 
uso  di  un  gran  vigore  in  reprimere  questa  sortii  di 
delitti.  Quindi  l'urico  n colia  sua  ordinanza  delti  o 
febbraio  1549  concernente  la  giurisdizione  de' prevo- 
sti, commise  ai  prevosti  de*  marescialli  di  giudicare 
in  concorrenza  coi  bagli  vi,  siniscalchi  e giudici  presi- 
diali, dei  delitti  di  falsificazione  di  monete,  a motivo, 
è detto  quivi,  • della  negligenza  che  mostrano  i nostri 
giudici  in  punire  ed  estirpare  dalle  province  soggette 
«dia  loro  giurisdizione  i falsificatori  di  monete  ebe 
pullulano  più  che  inai  nel  nostro  regno  coti  gran  de- 
trimento della  cosa  puhiica  e di  noi  in  particolare  ». 
Questa  innovazione  nella  giurisdizione  non  riparò 
punto  al  male;  e meno  di  cent’anni  dopo,  li  14  giu- 
gno 1651,  Luigi  \ui,  o piuttosto  Rihclieu,  credette 
di  dover  insliluirc  una  Camera  di  giustizia  per  sco- 
prire e reprimere  il  delitto  di  falsificazione  delle  mo- 
nete. Questa  ('ornerà  o tribunale  che  dal  palazzo  non 
tardò  ad  essere  trasferita  all'Arsenale  (Iti  settembre 
1051)  è famosa  per  le  iniquità  da  lei  commesse:  poi- 
ché ella  non  fu  solo  destinala  a incrudelire  contro  i 
mondani,  ma  fu  fatta  altresì  competente  per  altri 
delitti  di  Stato  e non  servi  che  troppo  alle  vendette 
di  Kichelieu.  Ino  dei  primi  monetarli  che  essa  ebbe 
a giudicare,  fu  un  gentiluomo  per  nome  Vaugrenier, 
il  cui  processo  era  stato  cominciato  dal  parlamento  ; 
il  che  fece  insorgere  un  conflitto  tra  quesl'alta  giuris- 
diziqpe  c la  nuova  commissione  ministeriale.  L’avvo- 
cato generale  Higuon  protestò  altamente  contro  le 
forme  violenti  c straordinarie  della  Camera  dell’Arse 
«ale,  e si  lagnò  fortemente  che  questa  Camera,  avendo 
condannati  due  uionetarii  a morte,  li  fece  giustiziare 
sulla  piazza  di  Greve  durante  la  notte.  L'onorevole 
resistenza  del  parlamento  riuscì  infruttuosa,  c dovette 
venir  meno  per  la  debolezza  di  Luigi  xui,  e la  Camera 
«letta  di  giustizia  continuò  il  corso  della  scandalosa 
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sua  procedura  sino  alla  morte  di  Richelieu,  epoca  in 
cui  venne  soppressa. — La  falsificazione  delle  monete 
continuò  ad  essere  considerata  come  delitto  di  lesa 
maestà,  ed  a far  parte  della  competenza  sovrana  dei 
prevosti  dei  marescialli  (ord.  del  1670,  art.  Il  e 42). 
Alcuni  editti  degli  anni  1695  c 1697  estesero  la  pena 
comminata  ai  falsificatori  di  monete  a coloro  che  le 
alteravano,  quand’anche  fossero  straniere.  Egli  sem- 
bra che  quest'ultimo  delitto  fosse  divenuto  assai  fre- 
quente sotto  Luigi  xiv,  cd  al  principio  del  regno  di 
Luigi  xv,  poiché  da  un’ordinanza  delli  5 ottobre  1713 
rileviamo  «che  in  parecchie  province  e segnatamente 
presso  ai  confini,  si  è introdotto  un  gran  numero  di 
persone  che  fabbricano  quasi  pubicamente  delle 
monete  straniere  che  introducono  poi  negli  Stati  vi- 
cini ».  Quest’ordinanza  rinnovava  contro  gli  autori 
di  questo  genere  di  delitti  la  pena  di  morte  pronun- 
ziata dogli  editti  antecedenti.  Tutte  le  disposizioni 
penali  relative  alla  fabbricazione  ed  all’alterazione 
delle  monete,  come  pure  ai  varii  gradi  di  complicità 
di  quei  delitti,  furono  rinnovate  dall’  editto  di  feb 
Inaio  1726,  il  quale  era  ancora  in  vigore  allo  scop- 
piare della  rivoluzione.  Il  Codice  penale  dell’ Assem- 
blea costituente  (25  settembre  1791)  non  infliggeva 
che  15  anni  di  catena  pel  delitto  di  falso  commesso 
sulle  monete  reali  ossiano  monete  nazionali  aventi 
corso  ; ma  mantenne  l'ultimo  supplizio  pel  delitto  di 
falso  coni  messo  sulla  caria  monetata  nazionale.  A que- 
ste pene  la  legge  del  lrt  brumaio  anno  u aggiunse  la 
confisca  dei  beni,  e quella  del  23  floreale  anno  x la 
nota  d'infamia.  Una  legge  delli  2 frimaio  anno  u 
assimilò  i fabbricatori  di  falsa  moneta  straniera  , 
de' quali  non  facevasi  cenno  nella  legge  del  1791, 
ai  colpevoli  di  falso  nelle  scritture  di  commercio, 
e li  punisce  con  6 anni  di  catena.  Fu  la  legge  del 
14  germinale  anno  xi  che  ristabili  la  pena  di  morte 
per  gli  autori,  fautori  e complici  dell’  alterazione  e 
contraffazione  delle  monete  nazionali.  Il  Codice  pe- 
nale del  1810,  nel  suo  articolo  132,  conservò  la  pena 
capitale  contro  coloro  clic  avrebbero  contraffatto 
o alterato  le  monete  d’oro  o d’argento  aventi  corso 
legale  in  Francia,  o partecipato  all’emissione  od  espo- 
sizione delle  dette  monete  contraffatte  o alterate,  od 
alla  loro  introduzione  sul  territorio  francese.  La  con- 
traffallura  o l’alterazione  delle  monete  di  biglione  o 
di  rame  fu  punita  coi  lavori  forzati  a vita.  Tuila- 
volta  la  puhiica  opinione  si  sollevava  contro  pene 
così  severe  in  materia  dì  falsa  moneta  ; c quando 
nel  1 832  si  addivenne  alla  riforma  del  Codice  pe- 
nale, la  pena  di  morte  venne  in  questo  punto  cas- 
sala dalla  legislazione  criminale  francese,  c il  castigo 
più  grave  riservato  ai  falsificatori  di  monete  non  fu 
più  che  dei  lavori  forzati  a vita.  La  contraffattura 
o alterazione  delle  moneto  straniere,  giusta  lo  stesso 
Codice  (art.  154),  è punita  colla  pena  dei  lavori  for- 
zati a tempo.  Conformi  a queste  ultime  souo  pure  le 
disposizioni  del  Codice  penale  piemontese  (art.  534 
c 555)  ; ina  quanto  alla  falsa  fabbricazione  di  sola 
moneta  erosa  od  eroso-niistn  v’ha  divergenza,  poiché 
il  primo  applica  a questo  reato  la  pena  dei  lavori 
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forzati  a vita,  e inchiude  nella  stessa  pena  anche 
gli  aventi  parte  nella  emissione  od  esposizione  di 
dette  monete  (art.  I SS)  ; mentre  il  secondo  con  più 
ragionata  gradazione,  non  prescrive  che  la  pena  della 
reclusione  non  minore  di  anni  7,  estensibile  anche 
a quella  dei  lavori  forzati  per  anni  10  contro  i soli 
fabbricatori,  statuendo  per  gli  altri  pene  minori  se- 
condo i casi  (art.  333  alinea,  541,  342).  — Lo  stato 
attuale  dei  lumi,  i perfezionamenti  introdotti  nella 
, fabbricazione  delle  monete  e l’accentramento  d’am- 
ministraztone  a cui  sono  oggidì  pervenuti  1 governi 
delle  più  incivilite  nazioni  europee,  mercè  il  quale 
resta  di  gran  tratto  agevolata  la  repressione  dei  de- 
litti, hanno  contribuito  di  molto  a diminuire  i reati 
di  falsificazione  monetaria.  In  Francia  tuttavoita, 
come  appare  dallo  specchio  statistico  della  giusti- 
zia criminale  del  1833,  furono  ancora  in  quel- 
l’anno portate  ai  tribunali  43  accuse  di  falsificazione 
di  moneta,  riguardanti  78  persone,  delle  quali  52 
furono  assolte  : gli  altri  furono  condannali,  cioè  : 
3 ai  lavori  forzati  a vita,  10  ai  lavori  forzati  a tempo, 
25  alla  reclusione,  4 a pene  correzionali,  e 2 ragazzi 
ad  essere  guardati  in  una  casa  di  correzione. 

FALSIFICAZIONE  (dir,  crini.)  (da  falsiti n facere, 
fóV  falso,  render  falso  un  atto  che  non  lo  era).  — La 
fàl'rificazione,  in  fatto  di  scritture,  consiste  ncH’alte- 
railofic  di  un  atto  qualunque,  la  quale  si  opera  col 
sopprimere  qualcuna  delle  sue  disposizioni,  o con  ag- 
giunte, interpolazioni  e mutamenti  che  si  fanno  nel 
corpo  di  uno  scritto  o nella  sua  dala;  e questa  costi- 
tuisce il  crimine  di  falso  clic  appellasi  materiale.  Per 
arrestare  l’esecuzione  di  una  scrittura  falsificata  non 
è mestieri  di  procedere  all’atto  giudiziale  così  detto 
d’inscrizione  in  falso,  come  se  si  trattasse  di  un  falso 
formale , e quando  l’alterazione  è talmente  manifesta 
che  la  prova  ne  risulta  dalla  sola  sua  ispezione,  come 
per  esempio,  s’ella  contiene  delle  parole  sovrapposte, 
cassature  o date  false,  i giudici  possono  tenerla  per 
falsa , e ordinarne  il  rigettamento,  senza  pregiudizio 
dell’azione  criminale  da  intentarsi  contro  gli  autori 
della  falsificazione  (v.  Fai.so). — La  falsificazione  è al- 
tresì punita  quando  è praticata  intorno  a cose  che 
sono  nel  commercio,  come  per  esempio  intorno  alle 
bevande  ( vedi  l'articolo  seguente)  e contro  quelli  che 
le  hanno  vendute  o smerciate,  c la  pena  di  una  tale 
contravvenzione,  secondo  il  Codice  francese,  è quella 
di  sei  giorni  a due  anni  di  carcere,  c di  un’ammenda 
di  10  a 300  fr.,  oltre  la  confisca  degli  oggetti  falsifi- 
cali. Il  Codice  penale  piemontese  contiene  a questo 
riguardo  una  disposizione  quasi  affatto  conforme. 

FALSIFICAZIONE  (tecnol.  ccomm.). — Operazione, 
pe^  mala  sorte  troppo  comune,  che  ha  per  «scopo  di 
ingrossare  in  un  modo  illecito  il  guadagno  del  mer- 
cante, alterando  la  qualità  delle  merci  coU’introdu- 
zionc  di  materie  eterogenee  che  ite  diminuiscono  la 
quantità  reale,  giusta  un  peso  o un  volume  dato.  Alla 
falsificazione  si  riferiscono  l'alterazione,  il  fatturare  e 
i’q^ulteràre,  eli c sono  diverse  varietà  di  quella  funesta 
speculazione  che  si  opera  sugli  alimenti,  sulle  be- 
vande, sulle  'droghe  e sulle  materie  prime  d’ogni  ge- 


nere, del  pari  che  stri  prodotti  manufatti.  sLà  falsifi- 
cazione consiste  talora  nella  sostituzione  di  una  cosa 
analoga  a quella  che  si  doveva  fornire  ; ma  assai  più 
spesso  la  è una  meschianza  o combinazione  di  materie 
a coi  si  studia  di  dare  l’apparenza  e le  principali  pro- 
prietà di  una  merce  più  stimata  e più  cara.  Tali  n*e- 
schianze  o sono  incapaci  di  nuocere,  o al  contrario 
capaci  di  produrre  risullamenti  più  o meno  dannosi. 
Cori  per  esempio,  del  gesso  mescolato  nella  farina  per 
aumentarne  il  peso  non  è senza  inconveniente  per  la 
salute  ; il  sai  comune  falsificato  coi  sali  di  varech  è un 
veleno;  i vini  agri  addolciti  coH’aeefato  di  piombo 
cagionano  coliche  terribili.  — La  falsificazione  delle 
sostanze  comestibili  è di  grave  conseguenza  allor- 
quando in  lungo  di  limitarsi  a mescolanze  innocue 
sempre  però  fraudolente  e riprensibili,  trascorre  6ino 
ad  usare  materie  assolutamente  velenose.  Le  farine/ 
la  carne  da  macello,  il  pollame,  i salumi,  il  pesce,  il 
latte,  il  burro,  le  frutta,  i funghi  devono  in  ogni  città 
ben  governala  formare  l’oggetto  di  un’attiva  vigi- 
lanza; e l’ordine  che  regna  a questo  riguardo  in  Parigi 
potrebbe  proporsi  a modello. — La  gran  difficoltà  con- 
siste nel  discoprire  le  falsificazioni,  cotanto  l’arte  si 
affina  tra  le  mani  di  cupidi  manipolatori.  L’unico 
mezzo  si  è che  le  persone  incaricate  di  smascherare 
la  frode  siano  attive  e perseveranti  al  pari  di  quelle 
che  la  commettono.  Senzachè  le  scienze  naturali  loro 
somministrano  tutti  i mezzi  necessari!  per  aggtagnere 
un  tale  scopo.  Che  cosa  avvi  di  piò  semplice,  per  eg.-f 
che  di  scoprire  il  gesso  mescolato  nella  farina,  l’iodio 
nel  sale  o la  fecola  nel  latte?  Quasi  ognuno  è chimico 
abbastanza  per  riconoscere  che  il  vino  è stato  fattu- 
ralo con  sali  di  piombo,  ecc.  ; ma  pochi  invece  sanno 
che  l’olio  di  olivo  si  distingue  dagli  olii  inferiori,  che 
possonoesservisi  mescolati  per  mezzo  del  nitrato  acido 
di  mercurio,  che  lo  rende  compiutamente  solido,  eee.s 
— Quanto  alle  falsificazioni  dì  medicine,  elleno  soMi 
tanto  più  difficili  a riconoscersi,  in  quanto  che  si 
traila  di  sostanze  poco  note,  che  s’impiegano  per 
poco  tempo  e in  piccola  quantità.  Si  è a motfvo  dèli-' 
l’alto  prezzo  di  tali  sostanze  chei  falsificatori  nófàbttè 
oggetto  di  loro  manipolazione,  per  esempio,  al  solfato 
di  chinina  si  aggiunge  del  gesso  ; si  estrae  la  resina 
dalia  gialappa,  poi  sì  vende  il  residuo  inerte,  è lo 
stesso  fassi  dell’oppio  privandolo  della  sua  morfina. 
Tali  diverse  frodi  cominciano  a praticarsi  dal  momento 
che  si  raccolgono  le  sostanze  che  compongono  il  com- 
mercio delle  droghe  sino  a quello  in  cui  ne  viene  fatto 
uso.  Egli  è facile  di  travedere  quali  siano  gl'inconve- 
nicnti  del  fatturare  le  medicine,  dacché  mettendo  in 
uso  degli  agenti  falsati,  si  può  fallire  compiutamente 
lo  scopo  propostosi  in  una  circostanza  in  cuti!  menomo 
rilardo  decide  della  vita,  come  quando  si  tratta  di 
tagliare  colla  cbinachina  una  febbre  intermittente 
perniciosa. —Nell* industria  il  difello  delle  materie 
prime  può  dar  loogo  a perdile  ragguardevoli  ; quindi 
si  vuole  studiare  di  conoscere  perfettamente  le  mate- 
rie di  cui  si  abbisogna  o non  prenderle  se  non  dalle 
mani  di  persone  fidate.^ Non  occórre  dire  che  la  chi- 
mica è uno  de’più  grandi  soccorsi  per  {scoprire  le 


falsificazioni;  ma  quali  sono  i mezzi  di  prevenirle? 
E’  sarebbe  senza  dubbio  un’istruzione  più  estesa  e 
più  reale  per  la  quale  la  gente  si  astenesse  da!  chiedere 
a vii  prezzo  gli  oggetti  di  buona  qualità  ; dacché  gii 
è per  vendere  a buon  mercato  che  i mercanti  falsifi 
t'ano  lo  toro  derrate,  i provedimenti  repressivi  ri- 
marranno sempre  in  gran  parte  inefficaci. 

FALSO  (dir.  crini. ).— Questo  vocabolo  preso  come 
nddiellivo  si  usa  per  indicare  ogni  cosa  contraria  alla 
verità*  per  esempio  una  scrittura  falsa,  ovvero  ciò 
che  è.  contrario  alla  legge,  come  un  peso,  una  falsa 
misura.  Quando  poi  questo  termine  si  prende  sostan- 
tivamente, come  allorché  si  dice  un  falso,  s’intende  per 
esso  il  delitto  di  falso,  il  quale  nel  son  più  ampio  si- 
gnificato comprende  ogni  azione  fraudolenta  intesa  a 
nascondere  o ad  alterare  la  verità  in  pregiudizio  al- 
trui. Il  delitto  di  falso  si  commette  in  tre  maniero, 
cioè  colle  parole,  con  iscritti  e con  fatti.  Si  commette 
colle  parole,  dagli  spergiuri  che  pronunziano  in  giudi- 
zio falsi  giuramenti  e da  coloro  che  fanno  delle  false 
dichiarazioni,  quali  sono  gli  slellionatarii,  i testimo- 
ni! che  non  depongono  la  verità,  sia  in  una  ricerca, 
informazione,  testamento,  contralto  od  atto,  ed  i ca- 
lunniatori clic  espongono  il  falso  nelle  suppliche  che 
presentano  ai  giudici  o nelle  lettere  ebe  ottengono 
dal  principe.  L’esposizione  che  si  fa  scientemente  dei 
fatti  falsi  o la  reticenza  dei  veri  è ciò  che  si  chiama 
orretizio  o surrctizio;  tale  sorla  di  falsità  è posta  nel 
mimoro  di  quelle  che  si  commettono  colie  parole, 
benché  i fatti  siano  esposti  nelle  suppliche  o nelle 
lettere  del  principe,  che  sono  scritture,  perchè  queste 
nani  seno  in  fatto  falso , ma  soltanto  le  parole  che  vi 
sono  scritte.  Si  dee  anche  distinguere  il  falso  che  si 
commette coljo  parole  dal  falso  espresso  o pronun- 
ciato; il  primo  suppone  che  siavi  stata  mala  fede,  cd 
è oh  delitto  che  merita  pena;  al  contrario  un  semplice 
enunciato  può  essere  commesso  per  errore  e 
senza; sinistra  intenzione.  — Si  conimene  il  delitto  di 
fol^o  cogli  scritti  de  coloro  clic  fabbricano  falsi  giu- 
dizii,  contralti,  testamenti,  obbligazioni,  promesse, 
qvfitanze,  ed  altre  scritture , sia  col  dar  loro  la  forma 
^U,atli  autentici  o anche,  se  siano  sotto  seguo  privato, 
C,o#Jra(Tacuudo  le  scritture  e sottoscrizioni  dei  giudici, 
scrivani , notai  ed  altre  persone  publiche  e quelle 
ilei  testimoni!  delle  parti.  Le  persone  publiche  o 
privalo  che  nascondono  gli  alti  che  trovansi  in  un 
publico  deposito  per  toglierne  alle  parli  interessate 
ishcognuione,  sono  colpevoli  dello  stesso  delitto  di 
falso.  Coloro  che  alterano  una  scrittura  vera,  sia  in- 
terpolandovi destramente  qualche  parola  o qualche 
clausola*  sia  cancellandole  o facendovi  altra  mutazione 
così  nel  corpo  della  scrittura  come  nella  data , com- 
mettono pure  il  falso  della  stessa  specie.  Finalmente 
coloro  che  registrando  gli  alti,  vi  pongono  un’anti- 
data: 40;  pregiudizio  di  un  terzo,  commettono  del  pari 
il  falso  per  iscritto. — Il  delitto  di  falso  si  cominelle 
coi  fatti  da  coloro  elio  comprano  o vendono  con  falsi 
pesi  o misure;  che  alterano  o diminuiscono  il  valore 
dell’oro  e dell’argento  colla  mescolanza  di  altri  me- 
talli; che  fabbricano  falsa  moneta  o che  alterano  la 
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*vera  (e.  Fzuifiuztore);  e da  coloro  che  contraffanno 
od  usano  dolosamente  il  sigillo  del  principe  o qualche 
altro  publico  ed  autentico  impronto.  Queglino  che 
con  diversi  contratti  vendono  la  medesima  cosa  a di- 
verse persone , sono  riguardati  come  falsarli  dalla 
legge  22,  dig.  De  leg.  Cornelia.  Le  femine  ed  altre 
persone  che  suppongo»  figliuoli  e generalmente  tulli 
coloro  ebe  fingono  una  persona  per  un’altra  , come 
' queglino  che  prendono  il  nome  e gli  stemmi  altrui, 
i titoli  e i distintivi  di  onore  loro  non  appartenenti , 
commettono  il  falso.  La  fabbricazione  delle  chiavi 
false  è pure  uua  specie  di  falso.  — Quantunque  tutte 
queste  diverse  specie  di  delitti  siano  comprese  sotto 
l’appellazione  generale  di  falso , nondimeno  allora- 
quando  si  parla  di  falso  semplicemente,  o del  delitto 
di  fatso  , s’intende  ordinariamente  quel  solo  che  si 
commette  formando  scritture  false  , nascondendole  od 
alterandole.  — Quanto  ai  caratteri  del  falso  , esso  si 
divide  in  falso  ni  alenale  ed  in  falso  intellettuale.  Il 
falso  materiale  risulta  da  una  falsificazione  od  altera- 
zione in  tutto  od  in  parte  commessa  sopra  un  docu- 
mento sospetto  e suscettivo  di  essere  riconosciuto  e 
dimostrato  fisicamente  mediante  un’operazione  o pro- 
cesso qualunque.  Il  falso  intellettuale  risulta  solamente 
dall’alterazione  nella  sostanza  di  un  atto  non  falsificato 
materialmente,  vale  a dire  nelle  disposizioni  costituenti 
quest’atto  ; questo  falso  non  può  essere  riconosciuto 
mediante  verun  segno  palpabile,  fisico  e materiale.— 
il  falso  nelle  scritture  si  distingue  pure,  quanto  alla 
natura  delle  azioni  cui  dà  luogo,  in  falso  principale 
o in  falso  incidente.  II  falso  principale  è quello  cpnt.ro 
cui  si  procede  in  via  criminale,  sia  solamente  per 
l’azione  publica,  sia  nel  medesimo  tempo  per  azione 
privata.  — Ogni  funzionario,  notaio  od  altro  ufficiale 
publico  cho  nell’esercizio  di  sue  funzioni  ha  com- 
messa in  alti  publici  una  falsità,  o con  false  sotto- 
scrizioni o falsa  data,  o con  alterazioni  di  alti,  di 
scritture  o di  sottoscrizioni,  o cou  supposizione  di 
persone , o con  iscritture  fatte  o inserite  in  registri 
od  altri  atti  publici  dopo  la  loro  formazione  o chiu- 
sura, è punito,  giusta  il  Codice  penale  francese  (arti- 
colo 143),  coi  lavori  forzati  a vita.  Per  questo  delitto 
stesso  ii  Codice  penale  piemontese  stabilisce  una  pena 
di  un  grado  minore,  vale  a dire  j lavori  forzati  a 
tempo,  estensibile  però  secondo  le  circostanze,  ai  la- 
vori forzali  a vita  (art.  335),  Questo  è il  fatso  mate- 
riale di  cui  abbiamo  parlato.  — L’art.  146  del  citalo 
Codice  francese  pronunzia  pure  la  pena  dei  lavori 
forzati  a vita  contro  ogni  funzionario,  notaio  .od  altro 
ufficiale  publico  che  rogando  o stendendo  piti  <fól 
suo  ministero , ne  avrà  fraudolentemenle  alterala  la 
sostanza  e le  circostanze,  sia  scrivendo  disposizioni  o 
convenzioni  diverse  da  quelle  che  fossero  siate  det- 
tate, distese  o concordate  dalle  parli,  sia  dichiarando 
come  veri,  fatti  falsi,  o come  fatti  riconosciuti,  quelli 
che  non  lo  fossero.  Contro  questo  genere  di  falso , 
che  è quello  che  abbiamo  detto  chiamarsi  intellettuale 
il  suinmentovato  Codice  penale  piemontese  pronunzia 
parimenti  una  pena  più  mite,  che  è quella  dei  lavori 
forzati  per  anni  dieci  (art.  336).  Qualunque  altra  per- 
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sona  che  avrà  commesso  un  falso  in  un  alto  publico 
oJ  in  una  scrittura  di  commercio  , come  cambiale  o 
biglietto  a ordine,  t>ia  por  mezzo  di  conlrafTazionc  od 
alterazione  di  scritturo  o di  sottoscrizioni  , sia  for- 
mando false  convenzioni,  obbligazioni,  quietanze  o li- 
berazioni , od  inserendole  nei  suddetti  alti  dopo  la 
loro  formazione , sia  aggiugnend»  od  alterando  le 
clausole , le  dichiarazioni  od  i falli  che  gli  atli  mede- 
simo avevano  per  oggetto  di  contenere  c comprovare; 
sia  con  supposizione  di  persone,  giusta  il  Codice  pe- 
nale francese,  è punita  coi  lavori  forzali  a tempo  (ar- 
ticolo 1117),  e giusta  il  piemontese,  colla  reclusione 
non  minore  di  anni  cinque  (art.  537.  — 11  codice 
penale  austriaco  non  fa  distinzione  Ira  il  falso  com- 
messo dai  funzionari  c quello  dai  privati,  e soltanto, 
riguardo  ai  primi,  contempla  il  caso  in  cui  un  giudice 
o altro  impiegato  sopprime  un  documento  confidato 
alla  sua  custodia,  pel  quale  stabilisce  la  pena  del  car- 
cere duro  hiuo  a cinque  anni,  che  secondo  la  gravità 
del  danno  recalo  c la  qualità  della  fraude,  può  essere 
prolungata  sino  a dieci  anni.  Riguardo  poi  ai  secondi, 
stabilisce  reo  del  delitto  di  truffa  colui  che  contrafTà 
o falsifica  un  publico  documento  o contrassegno , 
ovvero  un  marchio  introdotto  per  publica  lo  stiz- 
zitine, e per  questo  determina  la  pena  ordinaria  della 
Truffa  (tedi)  (§  177,  lelt.  d).  — La  gravità  del  falso 
in  fatto  di  scritture  autentiche  c publiche  ha  tro- 
vato agli  occhi  del  legislatore  un'attenuazione  allor- 
quando si  tratta  di  passaporti , di  fogli  di  via  e di 
certificali.  La  formazione  di  un  passaporto  falso  , c 
l’alterazione  di  uno  regolarmente  spedilo  , l’uso  di 
delti  passaporti  falsi  o alterati , l’aver  dato  un  falso 
nome  in  un  passaporto,  ecc.  non  sono  che  reali  pu- 
ramente correzionali  , cioè  nonapunili  , giusta  i due 
Codici  penali,  francese  e piemontese,  che  col  solo 
carcere.  AH’inconlro  i delitti  di  falso  che  si  attrag- 
gono il  massimo  rigore  delle  leggi  sono  quelli  com- 
messi colla  falsificazione  del  sigillo  del  principe , di 
alti  sovrani,  di  cedole  ed  obbligazioni  dello  Stato,  o 
di  altri  efTetli  publici  emessi  dal  regio  tesoro  o da 
banchi  autorizzati  dal  governo,  o coll'aver  fatto  uso 
di  tale  sigillo,  alti,  cedole,  obbligazioni  od  effetti  con- 
traffalli , pei  quali  il  Codice  penale  francese,  prima 
della  sua  riforma,  nei  1852,  pronunciava  già  la  pena 
di  morte  e la  confisca , ed  ora  quella  dei  lavori  for- 
zali a vita  (articolo  52).  Quest’esca  è pure  la  pena 
comminata  dal  codice  penale  piemontese  contro  i 
falsificatori  del  sigillo  dello  Stalo  , e degli  alti  so- 
vrani, e contro  coloro,  che  fanno  scientemente  uso 
di  tale  sigillo  contraffatto  o di  tali  atti  falsificali  ; ma 
per  le  falsificazioni  che  tengono  dietro  a queste  non 
pronuncia  che  il  maximum  dei  lavori  forzali  a tempo. 
Ogni  falsario  poi,  si  condannalo  ai  lavori  forzali  come 
alla  reclusione,  deve  essere  inoltre  esposto  alla  ber- 
lina, e giusta  il  Codice  penale  francese,  deve  ancora 
scontare  una  multa,  il  minimum  della  quale  nou  può 
essere  inferiore  a 100  fr.  Quauto  alle  altre  specie  di 
falso  che  appartengono  più  particolarmente  al  genere 
dei  fatti,  urtili  Falsificatole  di  monete,  Pesi  e Misure, 
Tes  timoni o,  ecc.-—  Prima  però  di  chiudere  quest’arti- 


colo sul  falso,  non  possiamo  a meno  di  far  parola  di 
uu  genere  di  carte  falsificate,  le  quali,  senza  essere 
prese  immediatamente  di  mira  dalle  leggi  penali  , 
devono  però  essere  riprovate  dagli  uomini  illuminati, 
poich’elle  sono  destinale  a traviare  il  giudizio  della 
storia,  ed  anche  talora  a favorire  certe  imprese,  a far 
trionfare  ingiuste  pretensioni , ecc.  Nel  medio  evo 
queste  sorta  di  falso  erano  assai  comuni , e per  non 
citarne  che  uno  degli  esempi  più  memorabili , noi 
ricorderemo  qui  le  false  decretali  fabbricate  nel  secolo 
vm  da  Isidoro  Mercatore  (p.  Decretali).  Ne’tcìnpi  mo- 
derni si  videro  altresì  parecchi  esempi  di  consimili 
fabbricazioni,  le  quali  quantunque  non  allea  produrre 
risultamenli  cosi  dannosi  , nou  sono  però  meno  da 
ributtarsi  come  alti  indegni  d’ogni  fede  ed  inventate 
con  uu  fine  quasi  sempre  colpevole.  Vedi  pure  sotto 
i vocaboli  Memorie,  Paleografia. 

FALSO  (bot.).  — Gli  antichi  naturalisti  sonosi  ado- 
perali eou  mollo  studio  e con  poco  frutto  nella  ricerca 
dei  nomi  dati  fin  dai  più  remoti  tempi  ai  corpi , che 
cunprono  la  superficie  del  nostro  globo,  ed  allorché 
credevano  d’aver  trovato  gli  oggetti  che  supponevano 
essere  stati  nominali  dagli  antichi,  volendo  religiosa- 
mente conservare  siffatti  nomi,  indicarono  cogli  epi- 
teti di  psendo,  falso  o falsa  quegli  esseri,  che  sebbene 
molto  simili  a quelli,  di  cui  crasi  trovato  il  preteso 
nome,  dovevano  esserne  accuratamente  distinti.  E 
però,  rigorosamente  parlando,  non  sonovi  nomi  nè 
veri  nè  falsi,  se  non  relativamente  al  valore  che  ri- 
cevono da  definizioni  scientifiche  ; tuttavia,  per  l’in- 
telligenza di  alcune  opere  popolari  nelle  quali  trovaosi 
registrati  siffatti  noini , specialmente  in  riguardo  a 
piante  usuali,  noi  notiamo  qui  alcune  di  tali  denomi- 
nazioni. 

Falso  acoro  (p.  Iride). 

Falsa-amurosu  (p.  Coclearia). 

Falsa-»  ann ella  (v.  Alloro). 

Falsa-gaggia  (u.  Robinia). 

Falsa -ci allappa  (e.  Nittagine). 

Falsa  liquirizia  (i\  Astragalo). 

Falso  idaco  (e.  Amorfa  e Galega). 

Falso  erano  («?.  Citiso). 

Falsa-senna  (r.  Coll  tea). 

Falso-sicomoro  (p.  Acero). 

Falso  zafferano  (p.  Cartamo). 

FALSO  (Acacia)  (boi.)  (v.  Acacia). 

FALSO  (»iu«.).— Questo  epiteto  ha  in  musica  molte 
applicazioni.  Esso  si  dà  alla  quinta  minore,  ad  una 
progressione  viziosa  d’intervalli , ad  una  voce  male 
intuonàta  , ad  una  corda  che  produca  buone  e cat- 
tive oscillazioni,  alla  cattiva  relazione,  all'accordatura 
delle  corde  di  uno  strumento  o delle  canne  d’organo 
che  non  corrisponda  agli  altri  strumenti,  finalmente 
alla  nota  detta  di  passaggio. — I maestri  di  canto  danno 
pure  il  nome  di  falsi  ai  suoni  detti  di  testa  ossia  di  fal- 
setto (uedi).  — Una  voce  bellissima  può  diventar  falsa 
quando  si  slorzi  oltre  alla  sua  naturale  estensione.  Vi 
ha  orecchie  false,  c chi  le  ha  tali  slaona  facilmente. 
Questo  difetto  è cagionato  dalla  cattiva  costruzione 
dcll'organu  uditorio,  e per  conseguenza  non  si  può 
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in  alcun  modo  correggere.  — Quanto  agli  strumenti, 
i suoni  falsi  procedono  o dalla  cattiva  costruzione 
dei  medesimi,  o dalla  sproporzione  delle  canne  o tubi, 
o dall’essere  inale  maneggiali  tanto  culle  dita  che  col 
soffio  delle  labbra. 

FALSO  Bordone  (mu*.)N.  — Varli  sono  in  musica  1 
significati  di  quest’espressione.  Essa  indica  talora  una 
musica  a molte  parti,  ma  semplice  e senza  misura, 
con  note  pressoché  tutte  eguali  e una  sempre  siila 
bica  armonia.  Talora  per  essa  s’intende  il  modo  di 
porre  sotto  una  massima,  ovvero  nota  di  otto  bat- 
tute, molte  sillabe,  armonizzate  sempre  dal  mede- 
simo accordo.  Tal  genere  fu  molto  in  uso  nel  xvi  se- 
colo, e si  adopera  pure  a’  dì  nostri  nel  canto  corale 
a più  parti,  nelle  processioni  e specialmente  da  can- 
tori orecchianti,  i quali  alla  cantilena  dei  salmi  ac- 
coppiano un’armonia  cosi  detta  estemporanea.  Falso 
bordone  chiamasi  anche  un  genere  di  composizione 
di  canto  fermo,  in  cui  questo  ponesi  in  una  voce  di 
mezzo  e particolarmente  nel  tenore,  con  un  contrap- 
punto figurato  nelle  altre  voci.  Infine  chiamasi  falso 
bordone  una  progressione  di  una  serie  immediata 
di  accordi  di  sesta,  in  cui  la  voce  acuta  procede  per 
seste  col  basso  e per  quarte  colla  voce  di  mezzo. 

FALSO  Parto  (ostefr.),  — Nome  con  cui  si  chiama 
in  generale  l’espulsione  di  una  mola  o di  altro  corpo 
imperfettamente  organizzato.  Alcuni  però  presero 
questa  voce  come  sinonimo  di  aborto  (e.  Aborto  e 
Parto). 

FALlN  (f/ro^r.). — Città  della  Svezia,  capitale  della 
provincia  della  Dalecarlia  e del  distretto  di  Koppar- 
berg-,  giace  fra  i 60°33'  lat.  N.  e i 13°33'  long.  E., 
ed  ha  una  popolazione  di  circa  4,000  o à,300  abi- 
tanti. È celebre  per  le  miniere  di  rame  del  suo  no- 
me, che  sono  le  più  ragguardevoli  in  tutta  la  Svezia, 
ed  il  cui  prodotto  si  manda  ad  Avestad  per  esservi 
lavorato.  Vi  sono  pure  miniere  d’oro  e d'argento , 
ma  molto  meno  importanti,  ed  alcune  manifatture  di 
tele,  lana  e cotone.  In  questa  città  risiede  un’ammi- 
nistrazione delle  miniere. 

FAMA  (mitol.  eiconol.).— Messaggera  di  Giove.  Gli 
Ateniesi  le  avevano  innalzato  un  (empio  e le  rende- 
vano un  culto  regolare.  Furio  Camillo , presso  i Ro- 
mani, le  fece  edificare  un  tempio  sontuoso.  Virgilio 
finge  ch’ella  sia  figliuola  della  Terra,  la  quale  gene- 
rollo  onde  publicare  i delitti  c le  infami  azioni  de- 
gli dei,  in  vendetta  della  morte  dei  giganti  suoi  figli, 
da  loro  sterminati.  Rappresentasi  alata  , e con  tante 
orecchie,  occhi  e lingue  quante  sono  le  sue  penne. 
Diceasi  andar  volando  pel  mondo  di  notte  e di  gior- 
no, starsene  alla  vedetta  sopra  le  torri  e sui  tetti  ; 
piccola  da  principio,  cresceva  gradatamente  cammi- 
nando : viresqw  adquirit  eundo.  Tali  sono  le  finzioni 
di  Virgilio  e di  Ovidio.  — Nell’iconologia  moderna  la 
Fama  viene  comunemente  rappresentata  come  una 
donna  alata  , con  una  tromba  in  bocca  in  atto  di 
banditrice. — In  un  ballo  pantomimo  eseguito  dinanzi 
a Luigi  xiii  la  fama  ridicola,  ossia  quella  che  sparge 
le  nuove  del  volgo,  era  figurala  da  una  vecchia  so- 
pra un  asino,  portandosi  alla  bocca  una  tromba  di 


legno,  onde  alludere  all’antico  proverbio  : a persona 
di  villaggio  tromba  di  legno. — l'no  dei  capolavori  di 
Appiani  è la  fama  che  sembra  andare  lieta  in  traccia 
del  grand'uomo  dei  tempi  nostri  che  incoronar  debbe 
con  una  ghirlanda  che  reca  in  mano. 

FAMAGQSTA  ( geogr .). — Città  sulla  costa  orientale 
dell’isola  di  Cipro  (vedi),  posta  sopra  una  roccia,  con 
antiche  mura  fiancheggiale  da  torri  una  volta  assai 
forti,  ma  ora  in  parte  rovinose.  L’interno  stesso  della 
città  non  altro  presenta  allo  sguardo  che  case  e tem- 
pii in  rovina  ; molte  delle  sue  case  sono  ora  affatto 
abbandonate,  ed  una  parte  della  eatedrnle,  bell’edi- 
fizio  gotico  , fu  convertita  dai  Turchi  in  moschea  ; 
dell’antico  palazzo  del  governatore , che  reggeva  un 
tempo  l’isola  in  nome  della  republica  di  Venezia, 
rimangono  al  di  d’oggi  soltanto  alcuni  avanzi.  Il  porto 
di  questa  città  stretto  al  suo  ingresso,  c perciò  sola- 
mente capace  di  piccole  navi,  è nondimeno  difeso  da 
un  forte  e da  una  grossa  torre  ; le  campagne  circo- 
stanti perchè  aride  e sabbiose,  non  offrono  siti  van- 
taggiosi alla  coltivazione. — Fu  eretta  la  moderna  Fa- 
magosta  sopra  il  luogo  occupato  dall’antica  Arsinoe , 
cosi  chiamata  dalla  sorella  di  Tolomeo  Filadelfo,  che 
l’aveva  fondata.  Sul  cadere  del  xu  secolo  (an.  U93) 
Guido  di  Lusignano  vi  si  fece  incoronare  re  di  Ge- 
rusalemme, e la  cinse  ad  un  tempo  di  fortificazioni, 
che  poi  vennero  accresciute,  e la  città  stessa  abbel- 
lita di  sontuosi  edifizii  dai  Genovesi  che  se  ne  insi- 
gnorirono l’anno  1579  , e dai  Veneziani  che  loro 
succedettero  in  quella  possessione,  e vi  si  manten- 
nero fino  al  1571.  In  quell’anno  la  piazza  venne  a 
più  riprese  assaltata  dai  Turchi  capitanati  da  Mu- 
stafà,  e sempre  valorosamente  difesa  dai  Veneziani 
contro  l’impeto  delle  forze  ottomane,  che  infine  l’oe- 
cuparuno  per  capitolazione.  Per  gli  egregii  fatti  di 
guerra  che  tanto  illustrarono  i difensori  di  Famago- 
sta,  c per  la  morte  clic  fecero  barbaramente  soffrire 
i vincitori  al  generale  dei  Veneziani , vedi  Braca- 
diwo. 

FAME  (/wrol.).  — Sensazione  più  o meno  impor- 
tuna che  ci  induce  a prendere  alimenti.  La  fame  si 
distingue  da  alcuni  in  animale  e naturale.  La  prima 
si  è realmente  quella  sensazione  che  si  prova  all’epi- 
gastrio , e che  ci  spinge  a prender  cibo  ; mentre  li 
fame  nalwalr  è quel  senso  di  languore  o di  sfinimento 
che  provasi  in  tutto  il  corpo  quando  le  perdite  di  esso’ 
non  sono  sufficientemente  riparate.  Si  può  anche  di- 
stinguere la  fame  in  fisiologica  c morbosa.  La  prima* 
è quella  che  si  sente  nello  stato  di  sanità  e che  esigè 
realmente  di  essere  saziata  con  alimenti:  l’altra  è una 
sensazione  anormale  cagionata  da  qualche  condizione 
morbosa  interna  (v.  Fame  (patol.).  La  fame  moderala 
non  è poi  una  sensazione  tanto  ingrata  , e riesce  if 
miglior  condimento  delle  vivande;  ma  ove  essa  venga 
tollerata  per  lungo  tempo,  cagiona  uno  stato  di  sfi- 
nimento sommo,  e la  fame  non  saziata  dà  in  ultimò’ 
origine  a perturbazioni  gravissime.  Infatti  lo  stomaco 
si  contrae  sopra  se  stesso  e si  raggrinza;  il  fegato  c 
la  milza  rimangono  ingorgate  di  sangue;  manifestansf 
nausee,  vomiti,  convulsioni,  dolori  atrocissimi  all’epi- 
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gastrio,  il  corpi»  « emacia  rapidamente,  c la  pingue- 
dine di  caso  svanisce  con  una  gran  celerilà;  il  san- 
gue diventa  acre,  il  latte  rancido , le  orine,  l'alito  cd 
il  sudore  mandano  una  pulsa  insopportabile  ; inani- 
lesionai  emorragie  e sincopi  ; dapprima  si  osserva 
tristessa  gravissima,  quindi  delirio  e morte.  1 visceri 
di  quelli  che  morirono  di  fame  presentano  una  lu- 
centezza somma,  la  quale  è dovuta  alla  quantità  di 
fosforo  di  cui  abbondano.  La  fame  eccessiva  rompe  i 
pili  sacri  vincoli  della  natura,  come  ce  ne  offre  un 
esempio  l'assedio  di  Gerusalemme  postavi  dai  Romani, 
nel  quale  si  videro  madri  divorare  la  propria  prole. 
In  generale  l'età  infantile  e puerile  tollerauo  molto 
meno  la  fame  che  non  l'adulta,  e questa  meno  ebe  la 
vecchiaia;  eia  ragione  sarà  patente  ove  ai  consideri  che 
l'avvicendamento  della  nutrizione  e delle  secrezioni  è 
tanto  meno  rapido,  quanto  più  ci  avviciniamo  al  ter- 
mine della  vita,  e che  prima  della  giovinezza  gli  ali- 
menti non  solamente  servir  debbono  a riparare  alle 
perdile  continue  a cui  siamo  soggetti,  ma  a prove- 
dere all'accrescimento  della  stessa  nostra  macbina.  Il 
tempo  che  l'uomo  può  vivere  privo  di  alimenti  senza 
morire  d'inedia  non  si  può  determinare  in  modo  as- 
soluto. Infatti  non  sono  rari  gli  esempi  d’uomini  che 
vissero  quattro  o cinque  giorni  senza  prendere  alcun 
cibo.  Ilallcr  cita  esempi  di  astinenze  molto  più  pro- 
tratte, come  di  una  donzella  in  cui  era  stata  otturata 
la  faringe  da  un  corpo  estraneo  e che  visse  otto  giorni 
senza  alimenti,  e dopo  di  questi,  liberala,  guari:  di 
Indiani  che  vivono  nove  giorni  senza  alcun  cibo  per 
Volontario  digiuno;  di  un  mclancouico  clic  visse  fino 
a quattordici  giorni;  di  due  rimasti  sotto  rovine  che 
camparono  da  quindici  a sedici  giorni;  di  uno  che  si 
presentò  a Clemente  xi  e tollerò  il  digiuno  per  venti 
e quindi  per  trenta  giorni  successivi;  di  una  fanciulla 
che  visse  un  mese  bevendo  solamente;  di  una  donna, 
di  cui  leggesi  presso  Eraclide,  che  rimase  per  qua- 
ranta giorni  priva  di  sensi,  e perciò  senza  verun  ali- 
mento; di  un'allra  donna  detta  Naunlon,  che  sde- 
gnando di  chiedere  l'elemosina , visse  78  giorni  con 
solo  sugo  di  timone;  di  altra  per  nome  Margherita 
Laweria,  che  sletto  quattro  mesi  in  vita  senza  cibo  o 
bevanda;  di  altre  che  poterono  durare  otto  mesi,  un 
anno.  Ire,  quattro,  sei,  c diciolto  anni  persino  ecc. 
àia  non  tutti  questi  falli  sono  pui  realmente  accertati, 
e con  ragione  fa  osservare  il  suddetto  Roller  che  que- 
sti individui  che  vissero  Ionio  tempo  senza  cibo  erano 
uomini  imbecilli,  melanconici  od  altrimenti  infermi, 
o donne  isteriche,  melanconiche,  stupide,  letargiche 
od  a Selle  da  altre  malattie , come  ce  lo  dimostra 
l'esempio  recente  di  Anna  Garberò  di  Racconigi  (cedi 
Asizìs).  Infatti  queste  persone  che  vivano  tanto  tempo 
senza  alimento  non  presentano  neppure  secrezioni  od 
escrezioni  di  sorta  alcuna.  Nello  stato  ordinario  però 
è difficile  che  una  persona  possa  passare  le  venti- 
quattro ore  senza  alcun  cibo  o bevanda,  giacché  è 
dimostrato  che  la  sete  è più  molesta  della  fame,  e che 
la  bevanda  supplisce  in  gran  parte  al  difetto  d'ali- 
mento solido.  Del  resto  l'uomo  si  può  anche  avvez- 
zare a grado  a grado  a vivere  di  poco,  e qualora  vi 


sia  abitualo,  soffrirà  grandemente  se  vorrà  prendere 
maggior  copia  di  cibo.  Il  nobile  Cornare  ci  dimostra 
come  conciliar  si  possano  assieme  un  genere  di  vita 
parchissimo  ed  una  buona  salute  fino  albi  pi»  inol- 
trala vecchiezza  (v.  Corsaro  c Micnoeramcs);  fii 
disputò  acremente  tra  i fisiologi  4*  più  «coprini 
quale  fosse  la  causa  prossima  della  fame;'  2*  quote 
ne  fosse  realmente  la  sede  , ossia  quali  nervi  poe- 
tisserò al  cervello  l'impressione  molesta  che  ni  fi  nei 
ventricolo  quando  essa  si  manifesta.  Riguardo  alt* 
prima  questione  fuvvi  chi  disse  che  la  fame  dipen- 
deva dalia  confricazione  delle  pareti  del  ventricolo 
vuoto  di  alimenti;  altri  derivolù  dalla  compressione 
falla  sui  nervi  di  questo  viscere  dai  muscoli  soveib 
chiamante  rilassati;  altri  dai  premere  che  fanno  sii 
di  esso  il  fegato  e la  milza  turgidi  di  sangue;  altri 
dal  movimento  stesso  peristaltico;  altri  dalla  contea* 
alone  dei  muscoli  addominali:  altri  dal  sugo  gastrico 
Catto  più  acre  ecc.  Le  quali  ipotesi  però  sono  in  te* 
rumente  prive  di  fondamento;  giacché  il  ventricolo  noe 
è sollecitato  dalla  compressione  del  fegato  e delia 
milza,  e le  ostruzioni  di  questi  visceri  diminuiscono 
la  faine,  l'acqua  introdotta  inquesto  viscere  neditala  le 
pareti,  eppure  non  fa  cesso  re  la  fame;  questa  sensa- 
zione non  si  eccita  appena  vuotato  il  ventricolo,  ma 
quando  la  seconda  digestione  6 terminata;  le  contra- 
zioni violente  di  questo  viscere,  allorché  è vuoto, 
sono  affano  imaginarie  c non  avvi  causo  che  valgano 
a provocarle.  Finalmente  ii  sugo  gastrico  non  ai  se- 
para e non  si  versa  nel  venlrlcoio , se  non  a'iatru- 
duce  in  esso  qualche  alimento.  Reiette  queste  opi- 
nioni, vengono  quelle  più  probabili  di  Riciiemutà  e 
Dumas.  Opina  il  primo  che  In  fame  possa  considerarsi 
come  un’affezione  nervosa  che  risiede  sei  ventricolo 
primariamente,  e si  diffonde  quindi  a tulio  .iiitiateina 
nervoso  ; mentre  invece  Dumas  considera  l’affezione 
del  ventricolo  come  secondaria  c dipendente  daimati- 
canza  di  succhi  nutrienti,  e conseguentemente  .dal- 
l'aumento di  attività  dei  sistema  assorbente,  e {arti- 
colarmente dei  vasi  linfatici  dello  stomaco.  L'apioiono 
di  Richerand  non  sembra  assolutamente  ammissdidé, 
perché  in  primo  luogo  noi  vediamo  che  molte  cause 
operanti  sopra  l'intero  organismo  e l' impero  stessa 
dell 'imagi  nazione,  la  vista  di  alimenti  appetitosi  sona 
sufficienti  ad  eccitare  la  fame;  quindi,  mentre  egli 
dice  che  la  fame  risieda  primitivamente  nel  ventri- 
colo, non  ci  spiega  poi  quale  sia  la  causa  di  tale  affe- 
zione nervosa.  L'ipotesi  di  Dumas  è più  consentami 
al  vero  quando  egli  deriva  la  sensazione  delia  fame 
dalla  mancanza  di  sughi  nulritizii,  ossia  di  molecole 
atte  a riparare  le  perdite  delia  nostra  machina;  ma 
quando  egli  la  fa  derivare  dalla  maggiore  attività  del 
sistema  assorbente  s'ingolfa  in  un’ipotesi  che  non 
può  più  dimostrare.— Cho  i nervi  che  si  diramano 
pel  ventricolo  siane  quelli  che  servono  a trasmet- 
tere al  cervello  l'impressione  molesta  che  costituisce 
la  fame,  lutti  consentono;  ma  quali  saranno  questi 
nervi  ? e quale  sarà  perciò  essenzialmente  la  sede 
della  fame?  Il  ventricolo  è proveduto  di  nervi  dal 
pueumogtulrieo  e daU'intrrcostofe;  ora»,  essendo  que- 


FAME. 


99! 


si' ultimo  il  nervo  che  presiede  alla  vita  organica, 
sembrava  più  probabile  che  si  dovesse  ripeterò  dal 
pneumogaslrico  la  sensazione  della  faine;  c Rolando, 
Brache!.  Levret,  Lassaigne  e molti  altri  adottarono 
questa  opinione.  Se  non  che  ostarono  gli  sperimenti 
di  Dupuis,  Broughton  ed  anteriormente  quelli  di  Val- 
sala, dal  quale  risultava  che  gli  animali  continua- 
rono a mangiare  dopo  il  taglio  dei  due  pneumoga* 
strici.  Allora  sostituirono  nuovi  sperimenti,  e Brncbet, 
l.evret  e Lassaigne  avendo  veduto  che  l’animale  man- 
giava  bensì,  ma  non  cessava  dal  prender  cibo  finché 
l'alimento  rigurgitasse  per  la  bocca,  credettero  di  po- 
ter asserire  che  questo  dipendeva  non  già  dalla  fame 
da  cui  era  tormentato,  ma  dalla  mancanza  del  senso 
della  sazietà,  d’onde  avveniva  ch’esso  mangiasse  per 
semplice  abitudine,  ed  attratto  dal  sapore  degli  ali- 
menti, senza  provare  nè  fame,  nè  senso  di  sazietà. 
Questi  sperimentatori  perù  non  avevano  osservato  se 
gli  alimenti  inghiottiti  da  questi  animali  discendes- 
sero realmente  fino  al  ventricolo , oppure  se  rima- 
nessero nell’esofago  per  essere  quest’organo  colpito  da 
paralisi  in  seguito  al  taglio  dei  pneuinogastrici  ; la 
qual  cosa  poteva  pur  essere.  Infatti  il  l)r.  Keid  di 
Edimburgo  avendo  ripetuto  questi  sperimenti,  acccr- 
tossi  che  la  cosa  era  realmente  cosi  c perciò  che  il 
rigurgito  degli  alimenti  per  la  bocca  non  dipendeva 
già  dalla  mancanza  del  senso  della  sazietà,  e per  con- 
seguenza da  soverchia  ripienezza  del  ventricolo  e del- 
l’esofago, ma  dall'impedita  discesa  di  essi  a cagione 
della  paralisi  dell'esofago  stesso.  Cosicché  riesce  im- 
possibile riporre  unicamente  la  sede  della  fame  nel 
pneumogastrico,  quantunque  questo  nervo  debba  pure 
concorrere  a trasferire  al  cervello  quell'impressione 
da  cui  esso  deriva. 

FAME  (patol.).  La  fame,  come  tulle  le  altre  sen- 
sazioni, può  essere  accresciuta,  diminuita  o perver- 
tila. La  fame  intensa  viene  chiamata  polifagia,  buli- 
mia, cinor issili,  o fante  lupina ; quantunque  queste  de- 
nominazioni non  siano  considerate  da  molti  autori 
come  sinonime  e siano  adoperate  da  alcuni  come  gra- 
dazioni  diverse  della  stessa  malattia.  Infatti  la  polifìtgia 
esprimerebbe  semplicemente  una  voracità  somma,  e 
si  può  conciliare  con  uno  stato  di  sanità  ottimo  in 
apparenza;  essa  può  essere  accidentale  o permanente. 
Valgono  accidentalmente  a destare  una  fame  gran- 
dissima il  freddo  e l’aria  viva  delle  montagne,  siccome 
lo  prova  l’esempio  riferito  da  Plutarco  nella  vita  di 
Brolo.  Essa  si  osserva  pure  non  di  rado  nella  conva- 
lescenza di  lunghe  malattie  , nelle  quali  il  corpo  è 
stato  per  lungo  tempo  soggetto  a perdite  grandissime. 
È maraviglioso  in  quest»  casi  il  vedere  come  il  conva- 
lescente si  lagni  continuamente  di  fame  molesta,  e 
con  quanta  rapidità  esso  digerisca  i cibi  che  a lui  si 
presentano.  Convien  però  badar  bene  a non  confon- 
dere questa  voracità,  la  quale  indica  realmente  il  ri- 
torno della  salute  colla  fame  morbosa  ch’è  effetto  di 
qualche  reliquia  del  morbo  stesso.  La  polifagia  per- 
manente fino  ad  un  certo  punto  è effetto  dell’abitu- 
dine; giacché  noi  vediamo  che  il  desiderio  di  alimenti 
ed  il  bisogno  di  prender  cibo  crescono  a proporzione 
Encicl.  pop.  ^ tomo  v.  ! 


che  l'uomo  si  abbandona  al  piacere  della  gola.  Que- 
sta voracità  dà  origine  a gravi  affezioni  del  ventricolo 
e degl’intestini,  e rende  obesi  e stupidi  quelli  che  la 
soddisfano.  Vi  sono  però  esseri  disgraziati  i quali 
contraggono,  nascendo,  un  bisogno  imperioso  di  ali- 
menti che  cresce  coll'età.  Si  leggono  presso  gli  autori 
molti  esempi  di  questa  fame  insaziabile;  ma  basterà 
per  tutti  il  fatto  dì  Tafrare  osservato  dal  prof.  Pcrcy 
c riferito  nel  gran  dizionario  delle  scienze  mediche 
di  Parigi,  die  noi  crediamo  abbastanza  singolare  per 
esporlo  qui  alquanto  in  disteso.  Tarrarc  rinnovò  in 
parte  la  favola  di  Erisittone,  il  quale,  secondo  Ovidio, 
divorava  in  un  solo  pasto  quanto  avrebbe  bastato  per 
nutrire  una  città,  un  popolo  intero.  All’età  di  17  anni 
Tarrarc  non  pesava  che  cento  libbre,  ed  era  già  in 
istato  di  mangiare  nello  spazio  di  ventiquattro  ore  un 
quarto  di  bue  dello  stesso  suo  peso.  Nativo  del  cir- 
condario di  Lione,  egli  abbandonò  da  giovinetto  la 
casa  paterna , ora  mendicando'  ora  rubando  per 
sussistere,  e fece  parte  di  una  compagnia  di  saltim- 
banchi che  divertivano  il  popolo  sui  baluardi  di  Pa- 
rigi. Salito  sul  palco,  egli  sfidò  il  publico  a saziarlo, 
c mangiò  in  pochi  minuti  un  canestro  di  mele  compe- 
rato da  uno  spettatore,  quindi  ingoiava  pietre,  turac- 
cioli di  sovero,  ed  in  una  parola  quanto  a lui  si  pre- 
sentava. Sul  principio  della  guerra  , Tarrare  prese 
servizio  in  un  battaglione,  egli  serviva  tatti  gii  indi- 
vidui più  agiati  della  compagnia,  mangiandone  le  loro 
razioni  che  essi  a lui  cedevano.  Tuttavia  egli  cadde 
infermo  per  fame,  c condotto  allo  spedale  di  Sortite, 
divorò  quattro  porzioni  ordinarie  che  a lui  vennero 
date,  quindi  gli  alimenti  ricusati  dagli  altri  infermi , 
e le  reliquie  degli  alimenti  rimasti  in  cucina,  ina  la 
sua  fame  non  potè  essere  saziata.  Egli  entrava  neltà 
camera  degli  apparecchi  e nella  farmacia,  e mangia- 
va i cataplasmi  e quanto  poteva  trovare.  Gli  animali 
domestici  e selvaggi  più  immondi  crauo  vittima  del 
suo  insaziabile  appetito,  l'n  giorno  in  presenza  del 
Dr.  Lawrence,  egli  prese  un  gatto  vivo,  gli  lacerò  il 
ventre  coi  denti,  ne  succhiò  il  sangue  e lo  divorò, 
non  lasciandone  che  lo  scheletro  spolpalo.  Un  altro 
giorno  egli  mangiò  in  poco  tempo  un  pranzo  prepa- 
rato per  quindici  operai  tedeschi.  Egli  divorava  le 
serpi  più  voluminose,  schiacciandone  prima  il  capo; 
egli  contendeva  ai  cani  nei  macelli  le  ossa  che  vi  si 
gettavano.  Fu  sorpreso  nello  spedale  a bere  il  sangue 
degli  infermi.  Quest'uomo  mori  sul  fiore  dcU’età  dopo 
una  lnnga  diarrea  che  aveva  fallo  cessare  quella  fame 
spaventosa,  contro  la  quate  tulli  i mezzi  impiegati 
dapprima  erano  riusciti  vani,  e il  suo  cadavere  era, 
appena  morto,  in  uno  stato  di  corruzione  assoluta. 
Tarrare,  dice  II  prof.  Percy,  era  di  mediocre  slalura; 
il  suo  sguardo  era  piuttosto  timido , i pochi  capelli 
che  gli  rimanevano  erano  finissimi  e biondi,  le  gotp 
erano  flaccide  e solcate  di  linee  rosse;  distendendole 
egli  vi  poteva  nascondere  fino  a dodici  uova;  la  bocca 
era  molto  ampia,  le  labbra  appena  visibili,  egli  con- 
servava tutti  i suoi  denti,  benché  i molari  fossero 
molto  consumati,  le  mascelle  si  potevano  talmente 
dilatare,  che  quando  la  bocca  era  aperta  vi  si  poteva 
16 


introdurre  un  cilindro  di  tre  decimetri  tra  la  bocca 
e l'esofago  senza  clic  esso  toccasse  il  palalo.  Il  suo 
corpo  grondava  costantemente  di  sudore,  ed  era  sem- 
pre caldissimo,  esalando  un  fumo  fetente;  egli  era 
soggetto  alla  diarrea,  e le  sue  fecce  puzzavano  or- 
reudaiuente.  Quando  lo  stomaco  era  quasi  vuoto,  la 
pelle  de! l'ad domine  poteva  fare  il  giro  dei  suo  corpo. 
Dna  volta  pieno  di  alimenti,  il  vapore  die  da  lui  esa- 
lava era  più  denso,  le  guancie  e gli  occhi  diventavano 
accesi,  egli  appariva  sonnolento  e stupido  , era  af- 
fetto da  frequenti  eruttazioni,  benché  non  presentasse 
ruminazione.  11  prof.  Fercy  crede  che  egli  mangiasse 
quegli  alimenti  immondi , perché  non  poteva  altri- 
menti saziare  la  sua  fame;  mentre  se  fossergii  stati 
forniti  alimenti  'sani , non  avrebbe  avuto  ricorso  al 
primi. — La  bulimia  differisce,  secondo  alcuni,  dalla 
polifagia  per  essere  accompagnata  da  una  teudenza 
al  deliquio  e da  uu  senso  universale  di  sfinimento 
(e.  Molimi*). — Nella  cmorezsia  o fumé  canina  il  vo- 
mito delle  sostanze  ingoiate  succede  alla  fame  vora- 
cissima; nella  fame  lupina  avvi  invece  diarrea.  Tali 
distinzioni  però  non  sono  da  lutti  ammesse.  Le  cause 
che  possono  provocare  una  fame  morbosa  sono  le 
febbri  intermittenti,  la  verininazione  e specialmente 
la  presenza  della  tenia,  la  labe  mesenterica  ecc.,  ed 
una  condizione  a noi  ignota  dell'organismo.  L’aboli- 
zione del  senso  della  fame  dicesi  anoressia  o disoreuna, 
e questa  si  osserva  frcqueoteaieo le  nelle  malattie  acute 
e nella  maggior  parte  delle  croniche  che  interessano 
i visceri  digerenti.  Qualora  raNorcssù*  persista  nella 
convalescenza,  essa  indica  che  la  guarigione  non  ò 
compiuta.  — Cbiainansi  poi  coi  nomi  di  pica,  rissa 

0 malaria  gli  appetiti  depravali  di  calco,  carbone, 
sostanze  terrose  e simili.  Queste  aberrazioni  del  senso 
della  fame  c del  gusto  ad  uu  tempo,  si  osservano  nelle 
febbri  intermittenti,  nella  gastrite  lenta,  nella  clorosi, 
nella  gravidanza  ed  in  altre  affezioni  delimiterò.  So- 
vente questi  appetiti  sono  Agli  di  un  istinto  benefico 
che  spinge  gl'infermi  a desiderare  ciò  che  può  ad 
essi  ridonare  la  salute,  mentre  altre  volte,  soddisfa- 
cendo ad  essi,  non  si  fa  che  aggravare  la  esistente 
condizione  morbosa.  11  medico  prudente  ed  oculato 
potrà  distinguere  i casi  in  cui  tali  desiderii  possono 
essere  secondati  o debbono  essere  repressi. 

FAME  (terap.).  — La  cura  per  mezzo  della  fame 
venne  ultimamente  proposta  dal  Dr.  Slruve  nelle  ma- 
lattie sifilitiche  ed  in  tutte  quelle  affezioni  che  dalla 
sifilide  traggono  origine.  Conviene  però  dire  che  que- 
sto dottore  fece  solamente  ri  vi  vero  un  mezzo  terapeu- 
tico di  cui  trovavansi  già  cenni  in  Celio  Aureliano, 
quindi  in  Mercuriale,  llicbovio  e Ferii  elio,  e che  Fe- 
derico Hoffmann  sul  principio  del  secolo  xvui  ado- 
perava già  frequentemente,  applicandolo  specialmente 
alle  affezioni  sifilitiche.  Tuttavia  la  cura  per  la  fame 
fu  nuovamente  abbandonata  dopo  di  lui,  abbenebè 
Winslow  avesse  tentato  di  riporla  in  voga.  Ma  dopo 

1 tentativi  ripetuti  da  Struve  ed  i successi  da  lui  ot- 
tenuti, essa  fu  successivamente  sperilo  un  la  la  dai  varii 
pratici  dell’orbo  incivilito  e risulta  dagli  sperimenti 
intrapresi  che  quelli  i quali  vi  si  adattai  odo  ne  ri- 


cavarono spesso  ottimi  effetti.  M Dr.  Oabeck  ebe  at- 
tualmente pratica  questo  metodo  secondo  i precetti 
di  Struve  coucede  soliamo  all  infermo  cinque  once  di 
pane  e sei  once  di  carne  al  giorno.  Ove  l’appetito 
rendasi  oltremodo  molesto,  esso  porta  la  dose  dello 
carne  fino  alle  sette  once,  ne  concede  ad  esso  altro 
alimento  per  sei  settimane.  Dno  degli  effetti  frequenti 
di  questo  regime  dietetico  è la  costipazione  di  bn- 
della,  non  ottenendosi  scariche  di  ventre  per  otto, 
dieci  o quattordici  gioroi,  ma  senzachè  se  ne  scor- 
gano cattivi  effetti.  Se  sovragiungono  dolori  colici  , 
si  calmano  con  clisteri.  Le  affezioni  nelle  quali  la 
cura  per  la  fame  riuscì  vantaggiosa  sono  la  sifilide 
confermata;  il  radesige,  lo  scherlievo,  la  malattia  del- 
l'Holslein  o del  Ditmarsb,  le  quali  tutte  voglion&i  avere 
come  sequele  della  sifilide.  Si  curarono  inoltre  eoa 
questo  metodo  ulceri  antiche  alle  gambe,  tumori  car- 
cinomatosi, ingrossamenti  ghiandolari  eoe.  Dobbiamo 
però  avvertire  che  unitamente  a questa  dieta  il  Dr. 
Osbeck  prescrive  pillole  di  clucrophyllum  silvestre, 
decozioni  di  radice  di  Cina  e pillole  di  sublimato. 
Esternamente  egli  lava  le  ulceri  con  decotto  di  radice 
di  Cina,  soluzione  di  acetato  di  piombo  e mirra. 

FAME  (milvl.  c «Cor.  ani.  emod.). — Secondo  Esiodo 
questa  divinità  era  figliuola  della  Nolte.  Virgilio  nella 
sua  Eneide  la  pose  alle  porte  deir  inferno,  ed  altri 
solle  sponde  di  Cucito,  ove  alberi  spogli  di  foglie  pre- 
sentano un'ombra  trista  e melanconica.  Seduta  in 
mezzo  di  un  arido  campo,  strappa  colle  unghie  al- 
cune sterili  piante.  I Lacedemoni  a Calciecone  ave- 
vano nel  tempio  di  Minerva  un  quadro  rappresentante 
la  Fame,  la  cui  vista  soltanto  destava  spavento.  Avea 
la  figura  di  una  donna  macilente,  pallida,  abbattuta, 
di  una  orribile  magrezza',  colle  tempia  incavate,  la 
pelle  della  fronte  raggrinzala  e secca,  gli  occhi  quasi 
spenti  cd  affossati,  le  gote  colore  dì  piombo,  i lab- 
bri lividi,  finalmente  le  braccia  e le  inaili  spolpate  c 
legate  dietro  le  spalle,  Ovidio  nelle  Metamorfosi , lib. 
vili,  ha  fatto  della  Fame  una  descrizione,  la  quale 
non  è meno  orribile  della  preseute.  — A cominciare 
dai  più  antichi  tempi  fino  ai  di  nostri,  i paesi  del- 
l'Asia e deU’Africa  sono  andati  più  particolarmente 
soggetti  alla  fame  cagionata  per  Io  più  dalle  frequenti 
inondazioni,  dalla  siccità,  dal  guasto  delle  cavallette, 
ccc.  È poi  questo  flagello  della  fame  tanto  più  terri- 
bile in  quelle  parti,  in  quanto  che  i popoli  che  le 
abitano  non  si  trovano  in  condizione  da  poter  ricevere 
soccorso  alcuno  sia  dai  loro  vicini,  sia  dal  governo 
stesso  cui  vivono  sottomessi , e ciò  a cagione  delle 
leggi  mollo  imperfette  che  mal  proveggouo  al  danno, 
della  polizia  non  ordinala,  del  commercio  e dell’in- 
dustria assai  limitate:  perciò  fra  i mali  innumerevoli 
che  vi  sono  originati  dalla  fame,  non  ultimo  certa- 
mente è la  schiavitù  e l'infame  tratta  dei  Negri  che 
ne  consegue.  Nei  paesi  settentrionali,  non  solamente 
le  inondazioni,  ma  ben  anche  le  invasioni  di  eserciti 
nemici,  e le  guerre  devastatrici  che  spesso  li  trava- 
gliarono, vi  produssero  morbi,  fami  e morti  infinite. 
1 disordini  che  sorgono  in  mezzo  alle  popolazioni, 
allorché  vengono  assalite  dalla  fame,  sono  al  frequenti 
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e uiinaccianti  la  sicurezza  dell’intero  slato,  in  guisa 
ohe  il  prendere  le  disposizioni  necessarie  per  met- 
tervi un  freno,  fu  io  ogni  tempo  pensiero  e scopo 
principalissimo  dei  legislatori  di  tutti  i tempi  e di 
tutte  le  nazioni:  quindi  alcune  delle  leggi  contenute 
nel  codice  di  Manu,  legislatore  indiano,  sono  appunto 
molte  ad  esaminare  i delitti  che  sì  commettono  nei 
tempi  di  publica  fame,  e segnano  la  condotta  che 
dee  tenersi  finché  imperversa  quella  calamità. — La 
Storia  santa  d ha  trasmesso  la  memoria  di  una  fame 
che  desolò  l'Egitto  1500  anni  circa  av.  C.,  già  in- 
nanzi predetta  in  sogno  al  re  Faraone,  ed  a lui  chia- 
ramente spiegala  da  Giuseppe.  In  Europa,  la  più  an- 
tica fame  di  cui  si  abbia  memoria,  risale  all’an.  272 
dell’E.  V.,  e cagionò  orribili  guasti  in  Inghilterra. 
Gl’infelici  abilanti  della  città  di  Costantinopoli  fu- 
rono, l’anno  446,  ridotti  a tali  privazioni,  ch’ebbero 
a mangiare  la  corteccia  degli  alberi  per  isfamarsi. 
Frequentissime  poi  furono  queste  calamità  nella  Cina, 
massime  negli  anni  dell'E.  V.  451,  457,  461  e 465, 
duranti  i quali  dovettero  quelle  popolazioni  cibarsi 
di  carne  umana  per  soddisfare  ai  primi  bisogni  della 
vita.  L’Europa,  dal  v al  xrv  secolo,  fu  spesse  volte 
assalita  da  lunghe  e disastrose  fami,  delie  quali  noi 
qui  verremo  noverando  le  principali.  Nell’anno  542 
e seguenti  imperversò  un’orribile  fame  io  parecchie 
contrade  d’Europa,  dell’Asia  e dell’Africa.  Fati  fame 
la  Francia  nel  645;  e di  nuovo  nel  656  e seguenti: 
cosicché  il  re  Clodpveo  n foce  togliere  le  lamine  di 
argento  poste  da  suo  padre  su  la  fabbrica  del  chiostro 
di  a.  Dionigi,  e le  converti  in  denaro  per  farne  la 
distribuzione  fra  i poveri.  — L’apparizione  frequente 
di  un  tal  flagello  in  certe  contrade,  e sopratutto  in 
Inghilterra,  era  da  attribuirsi  all’ignoranza  non  meno 
che  alla  barbarie  di  quei  popoli.  Infatti  nel  m secolo 
era  tuttavia  ignota  agl’inglesi  Varie  della  pesca,  e 
riuscivano  soltanto  a fare  qualche  provisione  di  an- 
guille; narra  perciò  io  storico  inglese  Beda,  che  Fan. 
678,  in  tempo  di  una  fame  orribile,  la  quale  cagionò 
in  quelle  parti  molta  strage  di  gente,  e molti  infelici 
ridusse  a precipitarsi  in  mare  per  disperazione , il 
vescovo  di  York,  Wilfredo,  insegnò  ai  Sassoni  la  pe- 
sca, o li  esortò  al  tempo  stesso  a procacciarsi  nutri- 
mento dai  mare.  Verso  lo  stesso  tempo  il  Consiglio 
nazionale  di  Jutland  in  Danimarca,  essendo  quelle 
regioni  afflitte  miseramente  dalia  fame,  comandò  che 
et  uccidessero  i vecchi,  i fanciulli  e tutti  coloro  che 
fossero  trovali  non  atti  a portare  le  armi  o coltivare 
la  terra;  ma  questa  risoluzione  fu  poseia,  per  le  in- 
sistenti preghiere  di  una  donna,  mutala  in  un  de- 
creto di  espatriazione,  e la  sorte  determinò  il  numero 
di  quelli  che  dovettero  andar  in  cerca  di  altre  terre. 
Fn  questa  una  delle  principali  cause  delle  spedizioni 
che  medio  evo  rinnovarono  1 Normanni,  os&ieoo 
uomini  del  Nord,  in  varie  contrade  d'Europa.  Nella 
Svezia  un  flagello  dello  stesso  genere  essendo  stato 
attribuito  all’empietà  di  quel  re,  il  popolo  gli  si  levò 
contro  et  lo  bruciò  nel  suo  medesimo  palazzo;  ma 
non  costando  per  .dò  la  fame  di  desolare  il  regno, 
la  qual  cosa  si  credeva  essere  ira  celeste  non  ancora 


placata  , colonie  iutiere  di  guerrieri  uscirono  del 
paese,  e andarono  altrove  a cercare  ventura.  Fuvvi 
di  nuovo  fame  in  Inghilterra  l’anno  789;  in  Francia 
e in  Alemagna  ai  tempi  di  Carlomagno  negli  anni 
776,  779,  795  e 794;  un’altra  volta  in  Francia  nel- 
1*821  e 845,  noi  qual  tempo  furon  quegli  abitanti 
ridotti  a cibarsi  di  farina  mista  di  terra;  e di  poi  nel- 
F845,  861,  868  e 872,  in  cui  dovettero  In  alcuni 
luoghi  vivere  di  carne  umana;  e nell’874  l’Aiemogna 
e la  Francia,  a cagione  della  fame,  patirono  malattie 
contagiose,  per  le  quali  ne  mori  la  terza  parte  degli 
abitanti.  La  Francia  ne  fu  di  nuovo  devastata  ne’due 
seguenti  anni. — L’anno  1006  invase  quasi  tutta  l’Eu- 
ropa, e vi  durò  alcuni  anni  una  fame  non  meno  de- 
vastatrice delle  precedenti , poiché  mori  una  terza 
parte  della  sua  popolazione,  ed  i restanti  vennero 
dalla  necessità  ridotti  a vivere  dei  più  schifosi  ani- 
mali, di  rettili,  o perfino  di  carne  umana.  Un'altra 
simile  fame  si  manifestò  nel  1021, “e  fu  continua  per 
lo  spazio  di  sette  anni.  Altre  pure  se  ne  manifesta- 
rono negli  anni  appresso;  ed  una  specialmente  in 
Russia , l’anno  4023  , attribuita  alle  stregonerie  di 
certe  vecchie  donne,  che  perciò  vennero  inesorabil- 
mente trucidate.  Nel  1050,  fame  in  Europa  per  più 
anni;  ed  in  Francia  massimamente  agli  abitanti  di  al- 
cune terre  fu  cibo  ordinario  la  carne  umana,  fer- 
mandosi gli  stessi  viaggiatori  sulle  publicho  vie  per 
divorarli,  ed  essendosi  veduta  esposta  carne  umana 
perfino  sui  mercati  di  parecchie  città.  Nella  Borgo- 
gna poi  alla  fame  s'aggiunse  la  peste  non  meno  della 
prima  micidiale;  e coloro  che  n’erano  infetti  non  sa- 
pendo come  mettere  riparo  a tanti  mali  contempora- 
nei, giacevano  spettacolo  miserando  nelle  vie,  nelle 
chiese,  nei  cimiteri.  Altra  fame  in  Europa  negli  anni 
4055  e 1059,  la  quale  durò  sette  anni  continui,  e 
pc’suoi  effetti  funesti  fu  dagli  scrittori  del  tempo  as- 
somigliata a quella  che  già  avea  desolato  l’F.gillo  ai 
tempi  di  Faraone.  L’anno  4092  fame  c peste,  l’una  e 
l'altra  mortalissime,  in  Russia,  che  i cronisti  di  quella 
nazione  attribuiscono  ad  un  enorme  serpente  caduto 
dal  cielo,  ed  a certi  spiriti  malefici,  i quali  giravano 
attorno  di  e notte  a cavallo.  Furono  anzi  tali  c tante 
le  perdite  cagionate,  che  la  sola  città  di  Kievr  per- 
dette in  breve  più  migliaia  de’suoi  abilanti.  Di  un'al- 
tra orribile  fame  si  trova  pur  fatta  menzione  dai  cro- 
nisti russi,  avvenuta  nel  loro  paese  l’anno  4074  in 
conseguenza  dei  guasti  prodotti  nelle  campagne  dalle 
cavallette,  ed  affermano  anzi  che  questi  insetti  vi 
fossero  prima  al  tutto  sconosciuti.  L’Europa  trava- 
gliata di  nuovo  dalla  fame  nel  4096,  1401  e 4108; 
e l’Africa  nel  4 125;  per  cui  molti  si  cibarono  de’loro 
simili,  ed  altri  moltissimi  passarono  ad  abitare  la  non 
lontana  Sicilia.  Lo  stesso  anno  pioggie  ed  inondazioni 
repentine,  le  quali  sopragiunsero  appunto  all’epoca 
delle  ricolle,  guastarono  interamente  le  messi,  e pro- 
dussero nel  4126  io  Francia  e in  Germania  un’asso- 
luta privazione  di  ciò  che  più  era  necessario  alla 
vita.  Al  tempo  stesso  le  province  settentrionali  della 
Russia,  sopratutto  i dintorni  di  Novogorod,  pàtivano 
orribilmente  per  fame;  seguitò  di  poi  un  inverno  ri- 
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gì  (lisiimo  che  lasciò  le  campagne  coperte  di  nete 
fino  al  termine  di  aprile,  ed  allo  sciogliersi  di  essa  si 
videro  straordinarie  inondazioni.  Fnvvi  allora  fame 
tanto  funesta,  che  gl‘indigenti  andarono  spontanea- 
mente schiavi  essi  e i loro  figlinoli,  e tolta  la  con- 
trada rimase  in  breve  affatto  deserta.  L’anno  1197, 
questo  orribile  flagello  si  sparse  ancora  in  Inghil- 
terra, ed  alla  fame  tenne  poi  dietro  la  peste  che  fece 
nuove  stragi.  Gli  storici  hanno  lasciato  memoria  di 
dieci  fami  principali  in  Francia  nel  secolo  x;  di  ven- 
tisei  nell’xi;  di  due  nel  xn;  di  quattro  nel  xtv;  di 
sette  nel  xv;  di  sei  nel  xvi  ccc.  Furono  desolate  dalla 
fame  la  Scozia  e l'Inghilterra  negli  anni  1314,  1313 
c 1316;  ed  in  quest'ultimo  anno  il  parlamento  tassò 
egli  medesimo  le  derrate  destinate  all’uso  giornaliero 
degli  abitanti  per  non  lasciar  campo  agl'ingordi  gua- 
dagni degli  accaparratori  e dei  venditori.  Imperversò 
lo  stesso  flagello  l’anno  133»,  in  Italia,  e l’anno  ap- 
presso di  nuovo  In  Inghilterra,  ove  straziò  qnelle 
infelici  popolazioni  per  più  di  20  anni.  Caddero  nel 
1343  continue  e stemperate  pioggie  in  varie  contrade 
d’Europa,  le  quali  in  molli  siti  avendo  penetrato  fin 
nelle  viscere  della  terra,  il  suolo  ne  rimase  talmente 
molle,  che  non  vi  poterono  metter  barbe  Io  sementi 
della  primavera  c dell’autunno:  lo  stesso  ricolto  delle 
uno  riuscì  a male,  e per  ovviare  ai  gravi  mali  da  cui 
erano  minacciati , alcuni  governi  italiani  spedirono 
barche  in  Tunisi  e nel  rimanente  della  Barberia  a 
farvi  incetta  di  grani  per  nutrire  i sudditi  loro.  La 
devastazione  delle  campagne  e la  miseria  di  parec- 
chie province,  frutto  delie  guerre  che  travagliarono 
la  Francia  nc’primi  anni  del  secolo  xv,  furono  sen- 
tite eoa  maggiore  intensità  dalla  popolazione  di  Pa- 
rigi, l'anno  1420,  ed  uno  storico  contemporaneo 
francese  riferisce,  che  le  sole  parole  che  ad  ogni 
momento  si  udissero,  in  mezzo  all'universale  abbat- 
timento di  quella  città,  erano  le  seguenti  : mi  muoio 
di  fame.  La  medesima  città  e l’intiera  Francia  furono 
ancora  visitate  dalla  fame  negli  anni  1437  e 1438  ; 
anzi  il  territorio  che  circonda  Parigi  a più  leghe  di 
disianza  rimase  deserto  di  abitatori;  e (anta  era  l'au- 
dacia dei  lupi,  i quali  venivano  fin  dentro  la  città 
per  divorarvi  i cadaveri  abbandonati,  che  si  fissarono 
20  soldi  di  premio  per  chiunque  uccidesse  uno  di 
questi  animali.  Il  grano  e gli  altri  viveri  furono  al- 
lora di  un'esorbitanza  eccessiva  di  prezzo.  Nuova 
fame  in  Francia,  l'anno  1481,  seguila  da  un’epide- 
mia; i maiali,  assaliti  da  una  febbre  continua,  erano 
in  preda  a violenti  trasporti,  e perivano  come  spenti 
da  un  eccesso  di  rabbia.  L’Inghilterra  e la  Scozia 
patirono  fame  nel  1483;  e di  nuovo  dal  1328  al  1333, 
nel  qual  tempo  ne  furono  pare  assalile  la  Francia  c 
la  Germania.  Parve  a que’  giorni  invertito  l'ordine 
delle  stagioni,  perchè  in  autunno  s'ebbe  la  primavera 
c la  state  nel  verno,  come  narrano  gli  storici  del  se- 
colo xvi ; ma  calori  eccessivi  gravarono  l’acre  in 
tutto  il  tempo  che  durò  quel  disastro.  Fame  in  Italia, 
principalmente  nella  Toscana,  negli  anni  1331  CI334; 
fame  orribile  nel  {386,  prodotta  da  truppe  innume- 
revoli di  cavallette;  l'estremo  della  fame  in  Dalia , 


segnatamente  nel  1391  in  Roma,  dovè  gli  abitaotìvi 
furono  ridotti  ad  una  distribuzione  giornaliera  di  po- 
che once  dì  pane;  ed  in  Russia  nel  1691,  e perire 
anni  di  seguito  , duranti  1 quali  perirono  di  fune 
1 20,000  abitanti  della  sola  città  di  Mosca  Ricomparve 
questa  calamità  nel  xvu  secolo  in  varie  parti  d’Eu- 
ropa, massime  l'anno  1652  in  Toscana  e nella  Lo- 
rena al  tempo  dell'invasione  degli  Svezzeai;  e perii© 
il  bestiame  ed  i cavalli  da  tiro,  i contadini  s'ioter- 
narono  nei  boschi,  e furono  spinti  da  m'estrema  di- 
sperazione a commettere  alti  del  pii  feroce  brigao- 
taggio.  La  sola  industria  fu  infine  più  potente  del 
timore  e dell’esempio  dei  supplisti  per  ricondune  la 
pace  in  un  paese  dove,  al  dire  del  maresciallo  liberi, 
testimonio  oculare , si  mangiava  carne  unum.  In- 
fatti chiamali  colà  da  diversi  paesi  e con  promessi 
di  largo  stipendio,  fabbricanti  e mamitaUori,  costo© 
ridussero  nuovamente  a vivere  sottomessa  alle  leppi 
ed  a ripigliare  i consueti  lavori,  una  popolazione  sg- 
gimai  divenuta  quasi  selvaggia  , le  procaccia™»  i 
mezzi  di  ricostruire  abitazioni,  di  rialzar  dighe,  ri- 
parare vie  di  comunicazione  Interna,  e ridurre  alla 
primitiva  coltura  terrò  sterili  ed  inutili.  — Calmiti 
del  medesimo  genere  tornarono  ad  invadere  la  tv 
scana  nel  1632 e 1669,  eia  Francia  neHSSSelfW. 
In  quest'anno,  cosi  scrive  uno  storico,  i poveri  che 
erano  in  Francia,  spinti  dalla  fa  me,  ridussero  inh- 
rina  da  far  pane  le  ghiande  dei  boschi,  e mollo  coa- 
sumo  vi  si  fece  di  un  tal  pane , quaotmnpie  Ime 
assai  cattivo  al  gusto.  Ma  qui  non  sarà  fuori  di  pro- 
posito avvertire,  che  in  alcuni  luoghi  delle  Spagna 
anche  ai  di  nostri  si  mangiano  ghiande:  e stando  olle 
affermazioni  dei  gesuiti  europei,  la  ghiandl  « «•  ge- 
nere importante  fra  quelli  di  cui  si  cibano  i Ciotri; 
i quali  la  lavano  ben  bene  per  toglierle  l'agreste  nn 
naturale,  la  spogliano  della  scorza,  poi  la  riducono 
in  polvere  dopo  di  averla  fatta  seccare  nel  forno  od 
al  sole,  e provedutone  infine  quanto  basti  al  biso- 
gno di  parecchi  mesi,  l'ammaniscono  in  varie  gibe 
— L’anno  1768,  estrema  fame  al  Bengal,  reha  piò 
insopportabile  ancora  da  una  siccità  strtordiaari). 
molto  pregiudizievole  al  ricotto  del  riso.  Non  pochi 
degli  Indù  morirono  fra  gli  spasimi  della  fame  arilo 
loro  case , sulle  publiebe  vie  , alle  porte  slesee  di 
Calcutta,  mentre  i magazzini  della  compagnia  inglese 
riboccavano  di  quella  derrata;  lungo  tempo  il  Gsnp 
rimase  ingombro  del  cadaveri  di  coloro  che  avevano 
dovuto  soccombere  a si  gravi  privazioni;  poi  Mg01' 
larono  malattie  pestilenziali,  le  quali  fecero  ugnile 
strage  degl’indù  e dei  loro  crudeli  dominatori.  Il  B00' 
gal  perdette  in  quell'occasione  una  terza  parie  delie 
sua  popolazione;  in  alcune  province  mori  ta  metà  degli 
abitanti.  Durante  tutto  il  tempo  della  fame  che  tf- 
flissc  miseramente  lr Inghilterra  Fanno  4794,  Fa* 
ministrazione  britannica  nelle  Indie  spedi  nei  pori* 
della  Gran  Bretagna  14,000  botti  di  riso,  imbarcate 
a Calcutta  sopra  navi  indiane,  la  più  parie  costrutte 
col  legno  dei  Pegù.  — Le  violenze  del  dispotismo  più 
ancora  che  i rigori  del  cielo  e l’incostanza  degli  ele- 
menti , spesso  danno  origine  in  Asia  ed  In  Africa  ad 
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infiniti  mali,  fra  I quali  non  ultimo  nè  minore  è 
quello  della  fame.  Im  migliori  istituzioni  od  interessi 
meglio  avvisali  la  fanno  oggidì  meno  frequente  in 
Europa,  dove  non  è più  comparsa  dopo  quella  che 
polirono  la  Francia  e l’Italia  negli  anni  1816  c 1817, 
predetta  dai  danni  precedentemente  recati  alle  cam- 
pagne dalle  continue  guerre  di  tanti  eserciti  fra  di 
loro  nemici. 

FAMIGLIA  (/ilo»,  e star.).— Questo  vocabolo  che, 
Scoondo  Feste  deriva  da  famel,  che  nella  lìngua  usca 
suonava  «eretti,  e di  cui  Ennio  ba  fallo  famul,  radice 
di  /alatile*,  servo,  potrebbe  pur  anche  derivare  dal 
greto  «fiiXia  (Fe/uiXu,  aggiungendovi  il  digamma  eo- 
lio), conversazione;  poiché,  al  dire  dello  stesso  Festo, 
nan  è cerio  che  una  riunione  di  schiavi  nella  mede- 
sima casa  ria  siala  prima  distinta  col  nome  di  famigliti. 
Si  diede  gii  un  lai  nome  all'insieme  degli  uomini  li- 
beri di  una  casa  e ad  un  ramo  particolare  di  una  gnu 
romano;  onde  la  gens  ; Emilia  contava  per  suddivisioni 
le  seguenti  famiglie  ; Marnerei,  Barbuta,  Scauri,  Le- 
pidi, ecc.  Qualche  volta  però  i nomi  di  geni  e di  fa- 
miglia si  trovano  insieme  confusi  dagli  scrittori.  — 
Di  lutto  le  istituzioni  delle  quali  si  volle  dotare  il  ge- 
nere umano  quella  della  famiglia  è senza  fallo  la  più 
antica  , la  veramente  primitiva  ; quella  che  più  ha 
contribuito  a perfezionare  le  facoltà  dell’uomo,  a su- 
blimare la  sua  anima  , a ingentilire  le  affezioni  del 
cuore  ; quella  infine  la  cui  origine  divina  non  si  può 
mettere  ia  dubbio.  Infatti  il  Creatore  l’ba  posta  come 
prima  pietra  dell’edifizio  sociale  e base  fondamentale 
su  cui  doveva  poggiare  ogni  ordinamento  politico , 
civile  e religioso  ; certissima  prova  che  l'uomo  è sialo 
creato  per  vivere  in  società,  che  il  suo  destino  è quello 
di  conseguire  il  meglio  nelle  continue  relazioni  che 
l'uniscono  a'  suoi  simili,  e che  il  preteso  italo  di  na- 
tura rappresentato  siccome  la  primitiva  condizione  di 
fa>rv>  non  è al  contrario  se  non  una  barbarie  total- 
mente. opposta  ai  disegni  dell’  autore  della  natura, 
alia  psicologia  c all’istoria  del  genere  umano.  — La 
famiglia,  quale  noi  ia  vediamo  oggi  formala  , ebbe 
conrittciamento  collo  stalo  sociale  dell’uomo,  e da  lei 
poscia  derivarono  tutte  le  grandi  istituzioni  che  ser- 
virono di  fondamento  al  diritte  di  ogni  nazione  inci- 
vilita, vale  a dire  i matrimoni!,  l'inviolabile  podestà 
paterna  sancita  anche  dalle  leggi,  l’eredilà  delle  so- 
stanze, la  religione  che  presiedo  alle  cerimonie  nu- 
ziali, le  lombo  infine  che  servono  ad  onorare  gli  an- 
tenati, e vieppiù  imprimono  nei  cuori  il  sentimento 
dell'immortalità.  Si  costituiscono  in  condizione  e di- 
more.permanenti;  dai  quale  nuovo  stato  di  co6e  emer- 
gono le  altre  idee  di  proprietà  e di  autorità  sovrana, 
ebe  sono  come  il  complemento  della  formazione  di 
ogni  civile  società.  A misura  poi  che  il  genere  umano 
progredisce  verso  lo  sviluppo  dell'Incivilimento , la 
famiglia  prende  parte  a questo  progresso,  o sia  ch’essa 
lo  promuova  immediatamente,  a sia  che  prima  fra  le 
umane  istituzioni  ne  provi  gli  effetti  salutari  ; onde 
vediamo  io  Oriente  non  poche  famiglia,  alle  quali  si 
applicò  la  denominazione  di  famiglie  patriarcali,  dare 
l'esempio  della  unione  e, della  pratica  di  quelle  virtù 


semplici  oche  costituiscono  la  felicità  di  quello  stalo; 
quindi  il  senato  in  Roma  , capo  di  una  nazione  che 
comandava  all'universo,  derivare  la  suprema  autorità 
nel  governo  della  republiea  da  quella  ebe  nelle  do- 
mestiche pareti  esercitavano  i padri  sopra  i figliuoli  ; 
vediamo  finalmente  apparire  il  cristianesimo  colla  sua 
dottrina  di  carità  c dì  amore  introducendo  un  tem- 
peramento nei  mutui  diritti,  e vietando  il  loro  abuso, 
fa  si  che  nasca  la  benignità,  e la  mutua  fiducia;  ed  i 
Barbari  del  Settentrione  contribuire  potentemente 
ad  alimentare  in  mezzo  alle  popolazioni  lo  spirito 
di  famiglia,  e a sviluppare  il  cristianesimo  il  quale 
forma  la  base  della  moderna  civiltà.  — L'amore  elio 
unisce  il  padre  e la  madre  s'accrcsce  ancora  quaudo 
i figliuoli  ne  divengono  l'oggetto,  e cambiasi  in  zelo 
affettuoso  che  muove  questi  alla  riconoscenza  ed  al 
rispetto.  Pochi  sono  i cuori  ebe  rimangono  freddi  ai 
nomi  di  sposo,  di  padre,  di  figlio,  di  fratello,  quella 
stupenda  varietà  di  affetti  che  sorgono  dalla  famiglia, 
modello  della  società,  la  quale  senz'essa  non  sussiste- 
rebbe. La  famiglia  non  mostrasi  perfetta  se  non  quando 
l'unione  deli'tiomo  e della  donna  è indissolubile  e ebe 
ambidue  riservano  l'uno  per  l'altro  esclusivamente 
quella  specie  di  sentimento  da  cui  furono  animali  per 
scegliersi  e preferirsi.  Ne'pacsi  nc'quali  la  poligamia 
è in  uso,  non  può  dirsi  propriamente  che  v'abbia  fa- 
miglia; le  mogli  gelose  comunicano  ai  loro  figli  l’av- 
versione che  esse  risentono  per  le  rivali,  e nc'figli  di 
suo  padre,  ogni  figliuolo  non  velie  clic  il  figlio  delia 
nemica  di  sua  madre.  Se  non  fosse  dc'figti  d’ Agar  e di 
Lia  che  turbano  la  quiete  delle  tende  di  Abramo  e di 
Giacobbe,  la  famiglia  al  tempo  di  que'patriarchi  ci  si 
parerebbe  dinanzi  in  una  pienezza  di  maestà  c di  gra- 
zie naturali  che  si  lascierebbe  di  gran  lunga  dietro  le 
delicature  del  nostro  vivere  moderno.  Alla  pluralità 
delle  mogli  sono  in  gran  parte  dovuti  i delitti  di  san- 
gue che  lordarono  i palazzi  dell'Oriente.  — Se  è dal 
padre  e dalla  madre  che  formasi  la  famiglia,  è da 
essi  parimenti  che  muovono  le  virlù  e la  felicità  do- 
mestica. L’esempio  loro,  i loro  precetti  faranno  na- 
scere l'affezione,  e l’autorità  loro  varrà  a mantenerla. 
Il  padre  lavorerà  per  provedere  ai  bisogni  della  fa- 
miglia, sia  ch'egli  amministri  i beni  ricevuti  in  retag- 
gio, sia  ch’egli  no  acquisii  ; c i suoi  figli  gli  daranno 
aiuto  ne’ suoi  lavori.  La  madre,  ritirala  in  casa,  al- 
latterà i bimbi,  attenderà  all’educazione  delle  figliuole, 
e si  occuperà  degli  affari  domestici , cosi  una  parte 
della  famiglia  contribuirà  la  sua  forza  di  corpo  e di 
mente  in  cambio  delle  cure  tenere,  assidue,  pazienti 
dcll'altrà  metà.  Necessari!  tutti  quanti  al  comun  bene, 
essi  comporranno  quel  lutto  compiuto  che  costituisce 
la  famiglia.  Ecco  l'ordine  della  natura  perfezionato 
dalla  religione  rivelala.— Colla  vita  di  famiglia  viep- 
più si  cimentano  i legami  del  sangue,  la  loro  forza 
se  ne  accresce,  e la  società  si  vantaggia  del  bene  di 
cui  questa  vita  è la  fonte,  e che  non  potrà  mai  muo- 
vere da  egoismo.  Un  uomo  inutile  alla  famiglia  lo 
sarà  pur  sempre  alla  patria.  La  famiglia  è il  com- 
pendio della  nazione,  e 1 più  savii  legislatori  si  sono 
studiati  di  riprodurre  ne'loro  codici  le  leggi  che  la 
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fanno  prosperare,  leggi  die  si  riassumono  in  una  pa- 
rola : concordia.  E la  felicità,  e la  polenta,  e la  glo- 
ria della  famiglia  sono  comprese  in  questa  parola. 
Guai  a colui  cue  sconosce  i doveri  che  la  famiglia 
impone!  Guai  a colui  la  cui  anima  si  rimane  fredda 
agli  affetti  clic  sono  suscitati  dai  suoi  legami!  Ricam- 
biato colla  stessa  misura  con  cui  si  sarà  comportato 
inverso  di  lei,  gli  è invailo  ch’ei  cerca  ad  isolarsi,  la 
legge  lo  ba  fatto  rispoosabile  nel  suo  onore,  nella 
sua  fortuna,  nella  sua  carne,  nelle  sue  ossa,  della  sua 
famiglia;  o le  sue  miserie,  o le  sue  vergognosi  esten- 
deranno sempre  sopra  di  lui.  E egli  adunque  da  que- 
sta necessità  di  coneordia  che  deriva  la  violenza  de- 
gli odii  tra  coloro  che  la  natura  destinava  ad  amarsi! 
L’  odio  di  famiglia  sembra  clic  chiami  in  suo  aiuto 
tutte  le  passioni  umane;  c le  orde  accorse  dalla  estre- 
mità della  terra  per  combattersi  mostrano  meno  ac- 
canimento per  esterminarsi  che  certi  Agli  concepiti 
nel  medesimo  seno.  Le  società  moderne  in  forza  di 
varie  istituzioni,  di  costumi  derivanti  dalla  misebianza 
dei  popoli,  dall'estensione  del  commercio,  dall’amore 
de*  piaceri,  succedette  alia  soddisfazione  dei  bisogni , 
hanno  indebolito  lo  spirito  di  famiglia  ; tali  società 
hanno  voluto  fondere  in  un  vasto  cerchio  quegli  anelli 
che  formavano  una  catena,  senza  lasciare  d'avere  un 
centro  particolare.  Rimane  a sapersi  se  il  comun  bene 
siasene  vantaggialo  nelle  moderne  società  , ma  egli 
pare  clic  il  bene  individuale  ne  abbia  scapitato.  Non 
solo  le  gioie  della  famiglia  erano  pure , ma  ell’erano 
ancora  facili,  prolungate,  e polcvasi  parteciparne  in 
tutti  gli  stadii  della  vita;  conciossiachè  nella  famiglia 
nè  la  canizie,  nè  le  rughe  del  vecchiosi  attraggono  il 
ridicolo  ; la  fanciullesca  c romorosa  festività  del  fan- 
ciullo non  è punto  importuna  ; le  grazie  della  gio- 
ventù inspirano  contento  o non  invidia.  Chi  si  fa  beffe 
della  grave  età  di  suo  avolo?  Chi  s’annoia  dei  solazzi 
di  suo  figlio?  Chi  non  si  compiace  deiravvenenza 
della  sua  figliuola?  Ed  i mali  del  corpo,  come  quelli 
dell’anima  che  la  società  riduco  al  silenzio , ove  si 
mitigheranno  coi  lamenti,  cd  ove  saranno  compatiti 
c alleviati  se  non  è nel  seno  della  famiglia?  La  sa- 
viezza, che  ci  fa  amare  le  virtù  e ricercare  il  nostro 
bene  ci  mostrerà  sempre,  di  conserva  coU'csperienza, 
che  la  nostra  più  sicura  e più  solida  felicità  non  po- 
trà mai  scompagnarsi  da  quella  della  nostra  famiglia, 
die  uc  è la  prima  fonte;  c la  società  civile  determi, 
nando  la  modalità  dc’diritti,  non  nuoce  loro,  anzi  ne 
assicura  il  loro  pacifico  uso  e vantaggio. 

FAMIGLIA  (Consiglio  di)  (dir.  cip.).  — Chiamasi 
con  questo  nome  un  congresso  di  parenti  presieduto 
dal  giudice,  c le  funzioni  dei  quale  consistono  nel  de- 
liberare sugli  alti  più  importanti  che  interessano  i 
minori  cd  altri  incapaci,  c ad  imprimere  loro  tutta 
l’efficacia  degli  atti  fatti  dai  cittadini  maggiori  di  età 
e godenti  della  pienezza  dei  loro  diritti.  Quando  il 
minore  non  emancipato  resta  senza  padre  c madre, 
senza  avo  paterno,  senza  tutore  da  essi  eletto,  e senza 
ascendenti  maschi,  quando  il  tutore  eletto  è escluso, 
ovvero  si  rifiuta  di  assumere  la  tutela  avendo  giusto 
motivo  di  farsi  dispensare,  il  consiglio  di  famiglia  è 


incaricato  di  procedere  alla  deputazione  di  un  talare. 
Questo  consiglio  è convocato  a richiesta  e diligenza 
dei  parenti  dei  minori,  de’ suoi  creditori  e di  altre 
parti  interessale,  ovvero  anche  d’ufficio  dal  giudice 
del  domicilio  del  minore;  però  è in  facoltà  di  qua- 
lunque persona  il  denunziare  al  giudice  il  folto  càe 
darà  luogo  alla  deputazione  di  un  tutore,  il  consiglio, 
olire  il  giudice,  è composto  di  quattro  individui  (io 
Francia  di  sei)  preferibilmente  parenti  od  affini,  e 
per  metà  dal  lato  paterno,  per  l’altra  dal  iato  uà- 
terno  ; in  mancanza  di  parenti  si  ammettono  pure 
gli  amici  della  famiglia.  La  limitazione  sovra  specifi- 
cata non  si  osserva  quando  il  minore  ha  fratelli  ger- 
mani, o vi  sono  mariti  di  sorelle  germane:  quando 
questi  sieno  quattro  o più,  sono  tutti  membri  del  con- 
siglio di  famiglia,  che  verrà  composto  da  essi  soli  uoi- 
tornente  alle  vedove  degli  ascendenti,  ed  agli  a&ceu-  | 
denti  legittimamente  scusati  se  ve  ne  fossero;  quando 
sono  in  numero  minore,  vengono  chiamati  altri  pa* 
renti  per  compiere  il  consiglio.  Coloro  i quali  sodo 
chiamati  a far  parte  del  consiglio  di  famiglia,  debbono 
presentarsi  nel  termine  indicato  dalla  citazione,  o per 
sè  o col  mezzo  di  procuratore  il  quale  però  uoopaò 
rappresentare  che  una  sola  persona;  chi  mancasse, 
senza  legittima  causa,  incorre  in  una  multa  di  11.  àO 
ila  pronunciarsi  inappellabilmente  dal  giudice.  U con- 
siglio si  raduna  presso  il  giudice,  o nel  sito  da  Ini 
indicato;  per  deliberare  è necessa  rio  che  vi  siano  pre- 
senti i tre  quarti  dei  membri;  il  giudice  ha  voce  de- 
liberativa, e preponderante  in  caso  di  parità  di  opi- 
nioni ; e per  le  deliberazioni  basta  la  maggiorila  re- 
lativa dei  voli.  Quando  le  deliberazioni  non  sano  prese 
al  l'uno  minila,  si  fa  menzione  nel  processo  verbale  del* 
l’opiniono  di  ciascun  votante:  il  tutore,  il  prolutore, 
il  curatore  ed  anche  i membri  intervenuti  aU’aduaaoii 
possono  impugnare  la  deliberazione  in  contraditlorio 
de’mcmbri  che  furono  d’avviso  conforme  alla  mede- 
sima. Le  attribuzioni  del  consiglio  consistono  io  ge- 
nerale nel  nominare  tutori,  protutori,  curatori,  tu- 
tori ad  àoc,  nei  diversi  casi  specificati  dalla  1^«. 
c nel  l'auto  rizza  re  il  compimento  di  certi  alti  impor- 
tanti relativi  aU'amiiiinistraiione  loro  affidata,  nel  sor- 
vegliare a verificare  in  certi  casi  la  loro  gestione,  ed 
anche  nel  destituirli.  Ogniqualvolta  le  deliberar^0* 
dui  consiglio  di  famiglia  eccedono  i limiti  della  sem- 
plice amministrazione , come  sarebbero  quelle  d» 
prescrivono  la  rimozione  di  qualche  amministratore, 

0 quelle  che  autorizzano  l’alienazione  dei  beni,  le  Pcr’ 
mute,  i prestiti  con  ipoteca,  e altri  limili  contratti, 
esse  sono  soggette  aU'omologazione  , vale  a dire  ab 
l’approvazione  del  tribunale  che  può  modificarle  se- 
condo le  circostanze,  sentito  il  parere  del  public’ 
ministero  (art.  àOJJ  c seg.  Cod.  civ.  frane. -art*  2®® 
e seg.  Cod.  piem.)  (v.  Minoriti,  Tema). 

FAMIGLIA  (Nomi  di)  (stor.)  (t>.  Cocaoua). 

FAMIGLIA  (Patto  di)  (tfiplom.).— Si  è dato  questo 
nome  al  trattato  che,  ad  istigazione  del  duca  di  Oboe 
seul,  fu  concluso  addi  46  agosto  dell’inno  1761,  6* 

1 fiorboni  di  Francia,  di  Spagna,  di  Napoli  e di  Parma 
Il  fino  di  questo  trattato  era  di  unirò  in  una  stretta 
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lega  i principi  della  casa  borbonica,  cosicché  fosse 
dichiarato  nemico  di  tutte  le  potenze  contraenti  qua- 
lunque avesse  recato  offesa  ad.  una  sola  di  esse-  Poteva 
riguardarsi  come  incamminainento  ad  una  lega  occi- 
dentale, e fu  da  principio  soltanto  rivolto  a coulra- 
bilanciare  colla  riuuionodellcforze  francesi,  spagntiolc 
e italiane,  la  superiorità  della  marina  inglese;  tua  l'ef- 
fetto non  corrispose  in  tulio  al  desiderio,  perchè  due 
anni  dopo  i Borboni,  col  trattato  di  Parigi,  acconsen- 
tirono all’Inghilterra  la  possessione  del  Canada,  c la 
potenza  marittima  della  Francia  andò  sempre  più 
scemando.  — La  rivoluzione  del  1789  ha  distrutto 
questo  patto,  e considerazioni  particolari  di  politica 
impedirono  che  si  rinnovasse  dopo  la  ristorazione 
del  1814. 

FAMIGLIA  ( zool .).  — - Nella  zoologia  si  dà  questo 
nome  al  gruppo  che  precede  immediatamente  il  ge- 
nere. Nella  classificazione  di  Linneo  esisteva  infatti  la 
fafniglia,  ma  sotto  il  nome  di  genere  dove  indicavansi 
per  mezzo  di  numeri  i varii  gruppi  di  specie  ivi  com- 
presi. Queste  divisioni  del  genere  linneano  però  non  si 
trovano  se  non  quando  presentavasi  alla  considera- 
zione del  perspicace  Svedese  un  insolito  numero  di 
specie.  Le  investigazioni  de’ zoologi  moderni  aggiun- 
sero tante  nuove  forme  al  catalogo  della  storia  naturalo 
da  necessitare  una  corrispondente  suddivisione  alla 
più  parte  dei  generi  di  Linneo.  A questi  gruppi  di 
specie  subordinati  sì  danno  per  amore  di  convenienza 
nomi  distinti  e a fine  di  designare  la  famiglia  naturale 
che  questi  gruppi  compongono  , si  ritiene  general- 
mente il  nome  del  genere  originale  o tipico  , nggiu- 
gnendovi  la  desinenza  del  patronimico  greco  al  plu- 
rale. Cosi  per  esempio  i caratteri  del  genere  liuticano 
mus  sono  applicabili  a un  vasto  numero  di  rosicanti 
che  la  precisione  scientifica  richiede  siano  ordinali  in 
varii  gruppi  subordinati.  Questi , secondo  i sistemi 
moderni , vengono  distinti  da  nomi  generici  appro- 
priati, e alla  famiglia  eli’ essi  collettivamente  compon- 
gono, si  applica  il  nome  di  muridi  (muridse). 

FAMIGLIE  NiTtmAU  (Famiuj:  pi.antarum)  (hot.). — 
La  riunione  dei  generi  che  maggiormente  si  rassomi- 
gliano fra  di  loro  cosi  nell’abito  come  nella  confor- 
mazione dei  singoli  organi,  e specialmente  del  fiore 
c del  frutto,  costituisce  ciò  che  dai  botanici  chiamasi 
ordine  o famiglia  naturale.  Nel  sistema  ^sessuale  di 
Linneo  gii  ordini  sono  fondali  sopra  un  altro  princi- 
pio, vale  a dire  sopra  un  solo  carattere.  Cosi  mettendo 
assieme  i generi  che  hanno  lo  stesso  numero  di  stili, 
o di  stimmi,  se  ne  formano  altrettanti  ordini.  Nella 
tetrandria,  per  esempio  (ti.  Sistema),  i generi  che  sono 
proveduti  di  un  solo  pistillo  formano  l’ordine  primo 
di  questo  sistema  ( tetrandria  monogynia)’,  quelli  che  ne 
hanno  due  formano  il  secondo  ( diandria  diggniu ) ; 
quelli  che  ne  hanno  tre,  formano  il  terzo  ( tetrandria 
trigynia),  ecc.  Ma  questi  ordini  sono  puramente  arti- 
ficiali , siccome  artificiale  è pure  il  sistema  a cui  ap- 
partengono. Perchè  un  ordine  possa  chiamarsi  natu- 
rale, deve  essere  fondato  sopra  caratteri  tratti  da  tulli 
gli  organi  della  pianta.  E però,  a fine  di  creare  un 
ordine  naturale,  fa  d’uopo  esaminare  in  particolare 


tutti  i generi,  onde  potere  riunire  assieme  quelli  che 
hanno  la  stessa  organizzazione  nel  seme,  nel  frutto, 
nelle  diverse  parti  del  fiore,  negli  organi  della  vege- 
tazione, cioè  nel  fusto,  nelle  foglie,  ecc.  ; e tanto  più 
un  ordine  riesce  naturale,  vale  a dire  conforme  all’an- 
damento della  natura,  quanto  più  si  rassomigliano  i 
diversi  generi  che  lo  compongono.  Esempi  di  famiglie 
eminentemente  naturali  somministrano  le  graminacee, 
le  labiate,  le  composte,  le  crociferc,  le  leguminose, 
le  ombrellifere,  ecc.  Bernardo  di  Jussieu  è stalo  il 
primo  a collocare  i vegetali  in  famiglie  fondate  sul 
complesso  dei  loro  caratteri,  c poiché  in  questa  cas- 
sazione s’incomincia  dalle  piante  più  semplici  , e si 
ascende  di  mano  in  niano  alle  più  composte  per  modo 
che  gli  ordini  che  hanno  maggiore  affinità  fra  loro  si 
trovano  ravvicinali  gli  uni  agli  altri , venne  indicata 
sotto  il  nome  di  metodo  naturale.  Avendo  noi  altrove 
già  trattato  in  parte  di  quest’argomento,  e dovendo 
ripigliarlo  più  oltre,  per  non  ripetere  in  più  luoghi 
le  stesse  cose  rimandiamo  il  lettore  alle  voci  Botanica 
(§.  ni)  c Metodo. 

FANALE  (marin.).— Lanterna  nella  quale  si  tiene 
il  lume  la  notte  in  sui  navigli  e in  su  le  torri  dc’porti 
ecc.  Fanale  dicesi  anche  quella  lanterna,  che  si  mette 
agli  angoli  delle  strade , deportili , su  le  scale  , ccc. 
Fanale  chiamasi  anche  la  torre  stessa  del  porto  sopra 
la  quale  è posta  la  lanterna , e ne’  nostri  più  antichi 
scrittori  parlasi  del  fanale  della  Mcloria,  del  fanale  che 
a'naviganti  addita  la  dogana,  ecc.  Altre  volte  si  ado- 
perava il  corno  per  munire  que’ fanali,  affinchè  se  ne 
vedesse  la  luce;  ma  il  sig.  Rochon,  membro  dcU'Isli- 
luto  di  Francia,  ha  sostituito  al  corno  una  sostanza, 
che  si  crede  supcriore  a quello  per  la  grandezza  dei 
pezzi  che  se  nc  possono  fare,  e per  la  sua  incombu- 
stibilità. Propone  egli  d’immergere  dei  pezzi  di  qua- 
lunque grandezza  di  reti  metalliche  formale  con  filo 
d’ottone  in  una  decozione  di  colla  di  pesco,  che  nc 
riempie  tutte  le  maglie,  e che  vi  si  coagula  col  raffred- 
damento; s’immergono  que’pczzi  tante  volte,  quanto 
si  crede  d’uopo  per  dare  alia  lamina  di  colia  la  spes- 
sezza necessaria,  poscia  si  dà  ad  essa  una  vernice  per 
prevenire  lezione  dell’umidità. — La  trasparenza  delle 
lamine  che  con  questo  mezzo  si  ottengono , è per  io 
meno  eguale  a quella  del  corno  più  puro,  c in  oggi 
non  si  adoprano  ripari  di  altro  genere  negli  arsenali 
marittimi  della  Francia.  Si  accenna  altresì  negli  Atti 
della  società  filomatica,  che  si  può  sostituire  alla  colla 
di  pesce  del  commercio,  una  decozione  fatta  di  tutte 
le  membrane  del  corpo  de’  pesci.  — Si  è inventata 
anche  una  specie  di  fanale  telegrafico.  Il  celebre  Ar- 
gand,  inventore  degli  specchi  parabolici,  dei  quali  gli 
inglesi  hanno  fatto  grandissimo  uso,  sostituendoli  ai 
loro  fanali  comuni  di  carbone  di  terra,  ha  costruito  al 
principio  di  questo  secolo  una  lampada  fanale,  desti- 
nala a rischiarare  le  coste  e ad  indicare  in  tempo  di 
notte  a’ viaggiatori  il  luogo  a cui  si  trovano  vicini. 
Quel  fanale  destinato  a portare  la  luce  da  Losanna  a 
Ginevra,  cioè  alla  distanza  di  IO  leghe,  è composto  di 
una  sola  lampada , c il  suo  specchio  bicatoltrico  è 
formato  di  una  elissoide  e di  una  paraboloide.  La  prima 
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lia  la  fiamma  della  lampada  ad  uno  de' suoi  fuochi,  e 
l'altro  fuoco  è riunito  a quello  della  paraboloide,  elio 
diventa  per  questo  mezzo  un  fuoco  ottico.  Si  parla 
lungamente  nel  dizionario  francese  delle  Scoperte  di 
questo  fanale  telegrafico.  I fanali  però  , e massime 
quelli  di  mare  hanno  subite  da  quell'epoca  in  poi  di- 
verse modificazioni  e ricevuti  importanti  migliora- 
menti; si  sono  suggeriti  per  molivi  di  risparmio  specchi 
di  porcellana  di  terra  invetriata  , c per  accertare  i 
naviganti,  e torli  da  qualunque  dubbio  nel  loro  cam- 
mino, si  sono  inventali  fanali  colla  luce  alternante , e 
di  questi  molli  ne  sono  stali  stabiliti  sulle  coste  deH’In- 
g hi  Ite  ira  (v.  Faro). 

FANATICI  (filos.  m or.)  (t?.  Fanatismo). 

FANATISMO  ( filo» . mor,).  — Il  fanatismo  è di  ori- 
gine religiosa,  essendo  nato  negli  antichi  tempii  (/una) 
intorno  ai  quali  s’aggirava  la  folla  di  coloro  che  accor- 
revano ad  inebriarsi  dei  vapori  profetici  esalati  dai 
loro  spiragli.  Questi  miasmi,  che  pure  occultavano 
sotto  un  velo  misterioso  la  scienza  del  futuro,  somi- 
gliavano a quelli  che  svaporavano  dalle  bevande  spiri- 
tose. Vedevasi  questi  aspiranti  profeti  andare  a onde 
ed  agitarsi  comè  ehi  sia  soprapreso  da  forti  convul- 
sioni ; vedevansi  colle  braccia  pendenti  in  giù , coi 
pugni  stretti,  cogli  occhi  uscenti  quasi  dall'orbita  loro, 
minacciare  il  cielo  collo  sguardo  , battere  col  piede 
la  terra,  ansare  affannosamente , finché  tutto  quel 
tremito  di  membra  terminava  in  una  esplosione  di 
due  o tre  scipitezze , contenute  in  frasi  spezzate  e 
sconnesse.  Da  ciò  i testimonii  di  tali  furori  pazzi  e 
ridicoli  dissero  fanatismo  ogni  sorta  di  arrabbiata 
ostinazione , qualunque  sentimento  esaltato  non  re- 
golato dalla  ragione  , o privo  dei  mezzi  opporluui 
per  accreditare  le  nostre  idee,  e farle  trionfare.— 
Vi  hanno  più  specie  di  fanatismo;  ma  qui  toccheremo 
soltanto  di  quelle  che  possono  avere  un  interesse  di 
occasione.  Nissuno  ignora  i mali  derivati  in  ogni 
tempo  da  uno  zelo  religioso  eccessivo,  ma  pochissimi 
pongono  mente  ai  mali  maggiori  che  possono  risul- 
tare parimente  dallo  zelo  anti-religioso,  essendo  il  fa- 
natismo che  proviene  da  esso  piu  opposto  ai  di  nostri 
ai  progressi  della  civiltà,  che  non  lo  furono  real- 
mente a' tempi  andati  le  guerre  e le  persecuzioni 
religiose.  Facevasi  allora  la  guerra  ad  un'opinione , 
perseguilavasi  una  setta,  s’incrudcliva  e si  usavano  il 
ferro  ed  il  fuoco  contra  i dissidenti,  e più  d’una  volta 
ancora  contra  vittime  innocenti  ; ma,  posate  le  armi, 
cessavano  le  persecuzioni,  e la  crudeltà  poteva  con- 
tare il  numero  di  coloro  che  aveva  immolati.  È simile 
a quello  il  fanatismo  de'  nostri  giorni  ? Da  per  tutto 
imperversa  lo  spirito  di  novità  ; si  vogliono  ad  ogni 
costo  spezzare  i legami  che  uniscono  la  terra  al  cielo; 
si  vogliono  imporre  confini  agli  attributi  della  divina 
providenza  e volontà,  c dirle  : • Sia  tua  sola  cura  in 
avvenire  il  far  crescere  le  piante  e maturare  le  messi*; 
sarà  il  Dio  de’ tempi  nostri  pari  al  Giove  degli  antichi, 
temuto  per  la  forza  del  fulmine,  ma  a patto  che  non 
regga  le  faccende  del  nostro  mondo;  non  si  consente 
alla  umana  giustizia  il  piegare  la  fronte  dinanzi  a lui, 
nè  ai  legislatori  il  prenderlo  a guida,  nè  ai  governanti 


l'invocarlo.  La  umana  sapienza,  credasi,  dee  bastare 
a se  stessa  ; la  virtù  sconoscerà  la  sua  celeste  origine, 
che  le  dà  saldo  fondamento,  bellezza,  prezzo  e merita 
infinito;  avrà  le  sue  guarentigie  nel  codice  panale  eia 
sue  speranze  nel  budget  dello  Stato....  ; c qoi  faeeiam 
fine  per  non  trascorrere  olirei  confini  dì  quella  mode- 
razione la  quale  dovrebbe  risultare  da  ogni  discussione' 
sol  fanatismo:  aggiungiamo  solo  che  scrivendo  intorno 
al  fanatismo  anti-religioso  non  ei  siamo  assunto  di  giu- 
dicare la  risponsabilità  che  incorrono  i governi  tèrso 
la  civiltà,  partecipando  ad  un  sistema  che  ha  perfine 
di  disgiungere  la  vita  civile  dai  principii  religiosi. 
La  politica  è soltanto  ciò  che  le  è dato  di  essere  , 
un'arte  o metodo  di  ammiglioramento  progressivo  a 
vantaggio  de'membri  sociali,  e ciò  co'soli  mezzi  ac- 
conci, fra  quali  primissimo  è sempre  stato,  e sarà  sem- 
pre la  religione;  le  sue  deliberazioni  hanno  sempre 
per  base  la  prudenza;  sono  i suoi  procedimenti  qual- 
che volta  effetto  della  necessità;  talvolta  ancora  dèlia 
debolezza,  sempre  però  una  transazione  e di  rado 
una  inspirazione  della  semplice  verità.  Se  dunque  essa 
ha  rinunziato  ad  uu  intimo  accordo  colla  religione, 
ciò  non  vuul  dire  che  non  comprenda  la  forza  di  un 
tale  accordo  ; ma  o dovette  o volle  acconciar*!  colle 
esigenze  del  fanatismo  di  cui  parliamo,  da  cui  deri- 
veranno infittali  mali  al  genero  umano,  se  la  medesima 
sperienza  delle  sue  opere  non  è intoppo  a’suoi  mag- 
giori progressi;  perciocché  seia  intera  nazione  si  trovi 
contaminata  da  un  tal  morbo,  non  si  disputerà  più 
sulle  forme,  ma  si  piuttosto  su  la  possibilità  di  un 
governo.  — V’ha  un’altra  specie  di  fanatismo , che 
meglio  si  chiamerebbe  amore  eccessivo  delVuntùùd  /u- 
migtia.  Peccavano  le  nazioni  antiehe  di  egoismo  , o 
che  credessero  impossibil  cosa  l’occuparsi  dei  bisogni 
del  mondo  intero  , o che  stimassero  piò  utile  e più 
necessario  partito  II  pensare  prima  di  lutto  al  proprio 
paese,  nè  mai  estesero  le  proprie  affezioni  fnW  su  de- 
siderare la  felicità  universale  degli  uomini,  ncfMéhq 
si  affannano  non  pochi  de’ nostri  contempdratìèT.r,La 
storia  nondimeno  dovrebbe  rendere  accorti  " Quésti 
benevoli  zelatori  della  miglior  condizione  deH'uttiàirìità 
insegnando  essa  siccome!  beni  intellettuali  ebbero  fifa 
noi  epoche  assai  distinte  di  progresso  e di  decadimento, 
simili,  per  cosi  dire,  a quei  mali  fisici  che  scompari- 
scono da  una  parte  del  nostro  corpo  per  assalirne 
subito  un’altra;  insegnando  similmente  chela  natura 
non  ha  dato  a tutti  gli  uomini  di  godere  quaggiù  della 
felicità  con  pari  misura  ; che  i popoli  hanno  varietà 
di  caratteri  fisici  e morali  che  li  distinguono  gli  uni 
dagli  altri;  che  ogni  nazione  infine  ba  il  suo  stato 
attuale,  le  sue  reminiscenze  e le  sue  glorie  passate,  i 
vantaggi  che  le  procacia  la  particolare  sua  positura 
o le  sue  relazioni  esterne,  perché  possa  accettare  di 
buon  grado  una  superiorità  che  tende  a conseguire 
un’eguaglianza  imagi uaria.  Oltreché  , quali  mezzi  si 
metteranno  in  opera  per  acquistare  tale  superiorità 
unicamente  fondata  sull'orgoglio,  e della  quale  i suoi 
principali  promotori  vantano  da  gran  tempo  il  privi- 
legio con  tanta  semplicità , che  lo  stesso  orgoglio , 
cessando  di  parere  offensivo,  è oggimai  diventato  in- 
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nocenlc'f — Diciamo  linai  menti:  di  quel  fanatismo  die 
sogna  il  perfesiouauienlo  politico.  Dovremmo  astenerci 
dai  farne  menzione,  massime  dacché  leggiamo  gli  uto- 
pisti di  tulli  i paesi  pentiti  de’loro  traviamenti,  titu- 
bare e ricredersi  gli  slossi  zelatori  delle  volute  riforme 
egli  uomini  quieti  più  temere  gli  effetti  di  certe  verità 
promesse,  chela  continuazione  di  alcuni  errori  invalsi; 
accenneremo  solo  che  lo  stesso  avverrà  ogni  qual  volta 
si  dimentichi  che  Fuoiuo  è di  sua  natura  imperfetto 
e che  l'età  dell'oro  dei  politici  somiglia  appunto  al 
l'età  dell'oro  dei  poeti.  L'affaticarsi  pertanto  colla 
niente  intorno  a governi  i quali  provedeudo  ai  bisogni 
dei  più,  contentino  ugualmente  i desidcrii  di  lutti  e 
di  ciascuno  in  particolare,  è impresa  malagevole,  e 
chi  la  leula,  non  riuscirà  a miglior  fine  di  colui  che 
si  studiasse  di  allungare  il  vivere  all'uomo  di  parecchi 
secoli.  L'iiomo  sum  dovrebbe  essere  l'epigrafe  di  ogui 
umana  legislazione.  Finché  vi  avrauuo  al  mondo 
uomini  malvagi,  si  avrà  bisogno  di  governi  forti,  e si 
può  solamente  esser  forti  in  due  modi,  apertamente 
o copertamente.  Benedica,  cosi  esclama  Platino  cui 
abbiamo  attinto  questo  articolo,  benedica  il  cielo  la 
sincerila  da  una  parte  c la  necessità  dall’altra  ! 

FANCIILLO,  Fanciullezza  (filo*,  uwr.). — Fanciul- 
lezza, la  pueritia  dei  Latini  è la  seconda  età  dell’uo- 
mo, che  sta  tra  l’infanzia  e l’adolescenza  (e.  Eri).— 
Quando  1 uomo  entra  nello  stadio  della  fauciullezza, 
le  sue  qualità,  si  fisiche  che  murali,  cominciano  a 
svilupparsi  in  un  modo  assai  sensibile.  Allora  stac- 
candosi per  la  prima  volta  dal  fianco  della  nutrice, 
c avveri  turando  i primi  suoi  passi  fuori  casa,  comin- 
cia a formarsi  il  suo  ccrchiolino  di  compagni,  a darsi 
spasso  cou  essi,  a porsi  in  cerca  di  piccole  avventure 
preudendo  fin  d’allora  nella  sua  brigateli  il  posto  di 
capo  o di  semplice  gregario,  a seconda  che  il  suo  spi- 
rito è più  o meno  alto  e svegliato.  Quantunque  questa 
sia  propriamente  l’età  iu  cui  i desiderii  e le  passioni 
baimo  1 asccudenle,  tuttavia  anche  l'imaginazione  e 
le,  altre  facoltà  mentali  vi  hanno  un  pronto  sviluppo, 
e a mano  a mano  che  le  varie  iuiagini  delle  cose  si 
presentano  all  anima  del  fanciullo,  egli  si  va  formando 
una  varietà  di  gusti,  e per  alcune  cose  sente  propen- 
sione, per  altre  avversione,  come  pe'suoi  parenti  e 
compagni,  mentre  mille  altre  circostanze  lo  portano 
a farsi  una  serie  d idee  piacevoli  o dispiacevoli,  o a 
rappresentarsi  gli  oggetti  sotto  un  aspetto  allettevole 
od  odioso.  Coll  estendersi  delle  sue  cognizioni  si  svi- 
luppano in  proporzione  le  sue  facoltà  attive  e sociali 
l'amore  dell’operosità,  dell’imitazione  e della  lode; 
l’craulazioue,  la  curiosità,  la  docilità,  la  passione  dei 
comandare  c la  smania  dei  mutamenti.  Le  sue  pas- 
sioni sono  vive,  mutabili  e pieghevoli  ad  ogni  im- 
pressione; le  sue  affezioni  e le  sue  avversioni  si  sue- 
cedono  prestamente  le  une  alle  altre.  Egli  fa  confronli 
distingue  le  azioni,  giudica  i caratteri  delle  persone 
a seconda  elle  queste  gli  appaiono  bene  o mal  pro- 
pense per  lui,  o per  quelli  che  gli  sono  cari.  Trat- 
tante egli  si  fa  tosto  sensibile  alle  conseguenze  delle 
sue  azioni,  quando  questo  gli  meritano  lode,  o gli  at- 
tirano biasimo;  e alle  prime  esulla,  alla  seconde  si 
Ertaci,  pop.  — Tono  V. 


vergogna  e cerca  nasconderle,  ed  arrossisce  ove  Si  sco- 
prono. A questo  uiodo  il  fanciullo  divieue  atto  alia 
coltura;  il  freno  morale  comincia  a stringerlo  più  da 
vicino,  egli  sente  che  deve  render  conto  della  sua 
condotta,  cosi  agli  altri  come  a se  stesso,  e in  tal  guisa 
a poco  a poco  si  vien  formando  per  gli  affari  e per 
la  società.  — Di  una  grande  importanza  la  è pertanto 
I educazione  a darsi  alla  fanciullezza.  Essa  avrà  in- 
fluenza su  tutta  quanta  la  vita.  Non  si  abbia  però 
troppa  fretta  d’iudirizzare  i primi  sforzi  del  fanciullo 
verso  lo  studio,  qualunque  ei  siasi  o di  scienze  o di 
orli  belle.  La  precocità  è spesso  funesta  persino  al 
genio.  Sovratutto  non  si  tolga  al  fanciullo  l'ornamento 
cosi  amabile  detl'ingcnuilà:  lo  si  lasci  nella  sua  età 
di  candore  il  maggior  tempo  possibile.  Si  ponga  mente 
che  questo  candore  sia  amabile,  e si  guardi  anzi  lutto 
che  non  degeneri  in  affettazione.  Bisogna  lasciare  ad 
ogni  età  il  carattere  che  le  conviene;  gli  è questa 
la  sua  attrattiva.  Il  fanciullo  non  deve  però  essere 
rozzo;  nessuno  potrebbe  soffrirlo.  La  sua  rozzezza 
accuserebbe  la  negligenza  della  madre;  ma  quand'an- 
che non  isvelasse  che  la  sua  debolezza,  sarebbe  ancor 
troppo. — I fanciulli  vogliono  essere  allevali  per  tempo 
alte  maniere  gentili,  c preparali  nel  tempo  stesso  al- 
l'esercizio delle  virtù  reali,  alla  bontà  sovratutto, 
clic  ù il  primo  ornamento  della  vita.  Essi  sono  mara- 
vigliosamente disposti  a ricevere  tulle  le  impressioni 
di  benevolenza;  ma  è uopo  inspirarle  loro;  altrimenti 
le  naturali  tendenze  al  male  potrebbero  avere  il  vau- 
taggio.  . Quest'età  è senza  compassione  ■ disse  La 
Foniaine;  c ciò  è forse  perchè  essa  non  ha  il  pieno 
sentimento  del  dolore  morale;  ma  questo  glielo  darà  • 
1 educazione;  e ci  s’inlende,  educazione  cristiana , per- 
chè questa  è la  sola  che  renda  gli  uomini  benevoli; 
ogni  altra  educazione  li  rende  egoisti,  c l'egoismo  è 
il  più  sovente  fredda  insensibilità.  Gli  c adunque  al 
cristiauesimo  che  bisogna  confidare  i fanciulli,  a mano 
a mano  che  la  loro  indipendenza  pare  sottrarli  dal- 
l'autorilà  della  famiglia.  li  cristianesimo  è l’amico  dei 
fanciulli;  il  Salvatore  disse:  sinite  purvulos  venire  ad 
me,  lasciale  venire  a me  i fanciulli,  e la  religione 
ama  di  farsene  corona. 

FANDANGO  (mus.). — Aria  anlicbissima  di  balio 
spagnuolo  in  tempo’/,  e di  un  movimento  molto  vivo. 
Gli  Spagnuoli  amano  mollo  il  fandango  c lo  ballano 
nello  stesso  modo  che  le  sryuidillas  ed  i òoferos,  accom- 
pagnandosi colle  caslagnclte  che  indiarono  dai  Mori 
c che  hanno  un  suono  gradito  ai  loro  orecchi,  amanti 
della  misura  c del  ritmo.  Il  fandango  è sovente  misto 
di  movenze  e di  gesti  elle  non  sono  sempre  secondo 
le  leggi  della  modestia.  Le  persone  educate  pongono 
nel  fandango  vivacità  c voluttà , gli  altri  vi  pongono 
la  licenza  (e.  Spackuola  (Musica). 

FANELLO  (orni!.).  — Cosi  chiamasi  volgarmente 
un  piccolo  uccello  delia  famiglia  de'fringuelli,  assai 
stimato  pel  suo  canto,  e molto  facile  ad  addimesti- 
carsi. Questo  uccelletto,  che  è la  tinaria  cannai,, na  o 
trinatila  cannabina  degli  ornitologi  e in  Toscana  chia- 
masi pure  montanello  o gricciolo,  è troppo  noto  per- 
chè abbiamo  a farne  minuta  descrizione.  Esso  abita 
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per  tutta  l’Europa  io  generale,  ò di  soavissimo  canto 
e se  ne  tengono  molti  in  gabbia,  dove  il  maschio  si 
appaia  talvolta  colla  femina  del  canarino.  Dimora  per 
lo  più  nc’comuni  e nc’pascoli  poco  frequentati,  dove 
varie  piante  lo  forniscono  di  cibo.  Sembra  però  che 
egli  appetisca  particolarmente  la  semenza  del  lino, 
del  cardo,  del  dente  di  lione  e di  piante  crociformi. 
Parlando  di  quest’uccello,  il  Savi  dice  (Ornit.  tose, 
il.  150):  « nell’estate  abita  i luoghi  montuosi  o siano 
nelle  regioni  più  elevate  o nelle  più  basse;  cosi  io  ne 
ho  veduti  molli  sopra  le  alpi  della  Savoia,  e molli  ne 
ho  trovati  a covare  sopra  le  collinctlc  toscane  che  co- 
steggiano il  Mediterraneo.  Verso  i primi  d’ottobre 
emigrano  dopo  essersi  riuniti  in  branchi,  sovente  ben 
grandi.  Ancora  in  Toscana  ne  svernano  molti,  nelle 
nostre  pianure,  nelle  Maremme  ecc.  Fabbrica  il  nido 
negli  albereti  o macchioni  poco  alti,  il  qual  nido 
esternamente  è fatto  con  sottili  stecchi,  internamente 
con  lana.  Le  uova  sono  tondeggianti,  ccleslognole, 
con  piccole  macchiale  rossastre.  Oltre  il  prendersene 
in  abbondanza  ai  paretai,  se  ne  fanno  delle  cacce  co- 
piose anche  da  tenditori  di  reti  aperte,  delle  nostre 
pianure.  Ciascuno  di  loro  è munito  d’una  piccola  gab- 
bietta col  montanello  stato  in  chiusa;  c questo  cd  un 
zimbello  posto  sulla  piazza  delle  reti  è sufficiente  per 
richiamarvi  i branchi  de’uionlanelli  viaggiatori  ». 

FANEROGAME  o Fenogamk  (piaste)  (flauti  phà- 
KEROGASLE,  Vgl  FU.ENOGAM.fc)  (&0t.). — Da  pZVfpCS  ap- 
parente, e ) ap:s  nozze.  Nel  si-tema  sessuale  di  Linneo 
sono  indicate  sotto  questo  nome  le  piante  che  hanno 
gli  organi  sessuali  apparenti  o visibili  ad  occhio  nudo. 
Queste  piante  costituiscono  le  xxm  prime  classi.  Tutte 
le  altre  piante  in  cui  mancano  i suddetti  organi  o 
si  presentano  sotto  una  forma  totalmente  differente 
(nozze  clandestine),  appartengono  alle  crittogame, 
vale  a dire  alla  classe  xxiv  ch  e l’ullima  (t\  Critto- 
game c Sistema). 

FANGHI  minerali  (terop.)  (».  AcquE  telluriche). 

FANO  (yeogr.).— Città  degli  Stati  pontifici!,  nella 
delegazione  di  Urbino  e Pesaro  sull’ Adriatico,  con 
una  popolazione  di  circa  8000  abitanti.  È sede  d’un 
vescovo  e d’un  delegato  pontificio;  ha  un  porlo  che 
può  soltanto  ricevere  piccoli  bastimenti,  filatoi  e fab- 
briche di  seta,  e fa  commercio  di  grani,  olio  e vini. 
— Fano  è l’antica  Fanum  Fortuna'  dei  Romani,  cosi 
della  da  un  tempio  consacrato  alla  Fortuna,  ed  in- 
nalzato in  memoria  della  celebre  battaglia  avvenuta 
nell'anno  207  avanti  C.,  nella  quale  fu  sconfitto 
Asdrubalc  fratello  di  Annibaie.  Quivi  pure  N’arsele 
battè  Tcia  re  de’Goti.  La  città  fu  distrutta  da  To- 
lda e rifabbricala  da  Belisario;  c quantunque  com- 
presa nel  ducato  di  Urbino,  non  sempre  fu  retta  da 
quei  duchi,  ma  appartenne  ora  ai  Malatesla  di  Ri- 
mini, ora  agli  Sforza  di  Pesaro,  cd  infine  alla  santa 
Sede.  In  Fano  nacquero  Clemente  vui  (vedi),  della 
famiglia  degli  Aldobrandini,  mentre  suo  padre  era 
governatore  della  città,  e Giacomo  Torelli,  architetto 
e gran  machinisla,  che  decorò  la  sua  patria  di  uno 
de’più  bei  teatri  d’Italia.  Ornano  le  sue  chiese  varie 
pregiale  pitture  del  Guido,  del  Gucrciuo,  del  Duuic- 


nichino  e di  altri  valenti  pennelli;  e fra  i suoi  avanzi 
di  antichità  è un  arco  trionfale  dedicalo  aU’impera- 
lore  Costantino. 

FANODEMO  (stor.  IcU.). — È questo  uno  storico  di 
Atene  che  viene  menzionato  da  Dionigi  d’Alicarnasso 
come  scrittore  di  antichità  attiche.  Siehelis  ne  stampò 
alcuni  frammenti  con  altri  di  Demouc,  di  Clilodcmo 
e di  Istro,  Lipsia  4812,  in-8°. 

FANTASIA  ( fùùol .)  (c.  Facoltà  dell’anima). 

FANTASIA  (ìhu&.). — Pezzo  di  musica  strumentale 
in  cui  il  compositore  si  abbandona  liberamente  al  suo 
capriccio.  Per  le  suonate,  i concerti  ed  altri  pezzi  di 
un  andamento  regolare,  esiste  uu  certa  forma  adot- 
tata, un  tipo  a cui  i compositori  &i  uniformano:  e 
modificando  le  sue  creazioni  secondo  il  suo  gusto  c il 
suo  geuio,  essi  rispettano  quel  tipo  e si  sottopongono 
E alla  regolarità  da  esso  voluta.  Nella  faulasia,  al  con- 
trario, lutto  dipende  dalla  ispirazione  del  momento, 
nè  si  conosce  altra  regola  fuorché  le  leggi  immutabili 
dcU'anuonia.  Col  lalento  c colla  scienza  si  può  fare 
una  suonata  o un  pezzo  qualunque  regolarissimo:  la 
stessa  pratica  nell’arte  di  scrivere  basta  per  comporre 
un  pezzo  leggiero  e gradevole;  ma  la  fantasia  non 
può  essere  che  l’opera  del  genio,  e diventa  uno  sco- 
glio per  la  mediocrità.  Perciocché  anco  frammezzo 
al  disordine  di  una  tale  specie  di  composizione,  vi 
si  ravvisa,  quando  è creala  da  ingegno  valoroso,  un 
pulito  di  unità,  un  non  so  che  di  con  veniente  fra 
le  di  lei  parti,  che  le  concatena,  le  impasta,  le  armo- 
nizza. Nel  gran  numero  di  pezzi  publicali  sotto  que- 
sto titolo,  pochissimi  sono  quelli  che  veramente  me- 
ritino questo  nome.  La  maggior  parte  di  esai  consi- 
stono in  un'aria  variala,  preceduta  da  un’introduzione 
c terminata  da  una  coda  piùo  meno  sviluppata.  Tal- 
volta sono  parecchi  motivi  d'opera  che  si  seguono  con 
alcune  variazioni.  Così  non  intendevano  già  la  fanta- 
sia i grandi  maestri,  come  Mozart,  Beethoven,  Huui- 
mel:  presso  i quali  ella  si  distingue  per  rorigiualilu 
delle  idee,  per  la  ricerca  di  uu’armonia  ricca  di  mo- 
dulazioni nuove  e ardile,  infine  per  tutto  ciò  die 
l imaginazioue  ha  di  più  audace  e di  più  sublime. — 
Creazione  subila  e spontanea,  la  vera  fantasia  è quella 
che  s’improvisa.  Essa  perde  di  mollo  venendo  scritta, 
perocché  l'impeto  dell  imagiuazione  si  raffredda  nel 
fastidioso  lavoro  della  notazione.  Sarebbe  luilavolla 
andar  troppo  oltre  negando  il  nome  di  fantasia  a qua- 
lunque pezzo  scritto,  e pretendere  con  G.  G.  Rous- 
seau che  una  fantasia  cessa  di  essere  tale  dal  momento 
in  cui  è scrina.  Le  composizioni  di  questo  genere 
publicale  dai  grandi  maestri  col  nome  di  fantasìe 
bastano  a confutare  l’asserzione  del  gran  filosofo  di 
Ginevra. 

FANTASMA  (Jilos .). — Figura  spaventosa,  la  cui 
apparizione  ci  commuove  fortemente,  e per  lo  più 
genera  in  noi  terrore  o avversione.  Nel  comune 
linguaggio  si  fa  uso  dell’espressione  poco  corretta  che 
uno  crea  a se  sfesso  deile  fanlusiine,  per  dire  che  si 
lascia  pigliare  alle  illusioni  cui  potrebbe  produrre  la 
vista  di  queste  vauc  imagini.  Nondimeno  lo  stile  figu- 
rato ammette  certe  locuzioni  simili  alle  seguenti  ; la 
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mondana  felicità  è*itn  fantasma  che  si  dilegua , allor- 
ché si  crede  di  averla  afferrata  ...  Chi  mai  no n si  lascia 
sedurre  dal  fantasma  delta  gloria  e delta  virili?  1.6  il- 
fusioni  dei  sogni  c del  delirio  non  sono  fantasimi*  ; il 
qual  nome  si  può  soltanto  applicare  a certe  rappre- 
seti tastoni,  a imagini  formate  senza  che  l'imaginazione 
vi  abbia  preso  parte,  e più  spesso  poi  a certi  feno- 
meni naturati,  dai  quali  l’ignoranza  c là  paura  si  la- 
sciano facilmente  indurre  in  errore.  Una  luce  fosfo* 
rica  apparisce  in  un  cimitero?  Subito  avvi  ehi  presta 
fede  alle  ombre  dei  morii,  alle  loro  apparizioni.  Si  è 
formato  in  aria  un  ammasso  di  nubi  cosi  che  appa- 
riscano strane  fogge  e figure  d’uomini  a cavallo  ? 
Subito  avvi  chi  crede  aita  presenza  di  uno  spirito 
mandalo  dall’alto  ; si  giunge  perfino  ad  interpretare 
qnale  sia  il  soggetto  della  sua  missione,  e frattanto 
quella  voce  prende  consistenza  e si  diffonde,  quan- 
tunque da  li  a poco  quel  fantasma  che  l’ha  accredi- 
tata venga  dissipalo  da  uno  sbuffo  di  vento  o disciolto 
dalla  pioggia.  Vede»  infine  di  lontano  o di  notte  un 
masso  che  somigli  alla  forma  di  una  testa  d'uomo  di 
grandezza  prodigiosa  o a qualche  animale?  I/imagi- 
nazione  non  si  ferma  a queste  deboli  impressioni,  dà 
vita  a quel  masso,  e tosto  ne  crea  un  fantasma  che 
non  mancherà  di  produrre  i suoi  effetti  sui  pregiu- 
dizi! popolari  del  paese.  Il  ragionamento  non  sempre 
prevale  interamente  sopra  il  volgo  , mentre  Fimagi- 
nazione  sempre  attiva  e sempre  eccitata  dall'impres- 
sione cagionata  dagli  oggetti  esterni,  suol  dominare 
esclusivamente  il  pensiero,  gli  fa  vedere  le  cose  come 
le  ha  essa  stessa  vedute,  o non  le  dà  nemmeno  il 
tempo  nè  i mezzi  di  esaminarle  riposatamente.  Il 
dispotismo  di  questo  tiranno  del  pensiero  può  essere, 
soltanto  temperalo  dall’istruzione  la  quale  afforza  la 
ragione,  avvezza  alla  riflessione,  a paragonare  fra 
loro  gli  oggetti,  it  che  vuol  dire  guardare  più  adden- 
tro, vederli  sotto  molti  e diversi  aspetti,  e ciò  più  di 
ogni  altro  basta  spesse  volte  per  dissipare  non  poche 
illusioni.  È dunque  da  sperarsi  che  la  credenza  che 
si  presta  ai  fantasmi  si  andrà  di  giorno  in  giorno  vie- 
più dileguando  ; ma  resterà  pur  sempre  un  certo  nu- 
mero di  persone  fedeli  alle  vecchie  e superbiose 
tradizioni  ; persone  non  ultime  nella  scala  sociale, 
ina  sparse  in  tutte  le  classi,  e che  sono  appunto  tutti 
coloro  che  hanno  poca  attitudine  a ragionare,  imagi- 
nazione vivace  emobite,  carattere  pusillanime.  L’uomo 
clic  sia  pauroso  o codardo  perde  facilmente  la  calma 
che  si  richiede  per  vedere  con  aggiustatezza,  c quindi 
giudicare  rettamente  ; talché  potendo  riuscire  a dare 
maggior  forza  al  carattere,  si  sarà  già  fallo  molto  per 
fortificare  ni  tempo  stesso  anche  la  ragione. — Senza 
risalire  molto  in  su  nei  tempi  dell'antichità,  s’incon- 
trano epoche  in  cui  i fantasmi  ebbero  una  grandis- 
simi influenza  sopra  alcune  pratiche  religiose,  le 
istituzioni  c i costumi  ; diedero  qualche  volta  origine 
ad  avvenimenti  di  alta  importanza  ; ridussero  popo- 
lazioni ignoranti  ad  accettare  i prestigli  di  abilissimi 
impostori,  e l'arte  dei  governanti  non  esitò  punto  ad 
usare  a proprio  profitto  i segreti  della  fantasmagoria. 
Tare  non  si  possa  mettere  in  dubbio  clic  la  tisica  c la 


in  era  ni  ri  piacevoli  fossero  assai  conosciute  c praticate 
nell’India  ed  in  Egitto,  ma  solamente  dal  corpo  dei 
sacerdoti  ; si  sa  oltre  a ciò,  che  il  sacerdote  egizio, 
allorché  riceveva  la  visita  di  qualche  straniero  di  ri- 
guardo, comandava  ad  uno  scanno  di  avvicinarsi  e di 
andarsi  a porre  nel  luogo  indicato  dal  visitatore  ; il 
qua!  giuoco  porrebbe  al  certo  in  un  grande  impiccio 
i metanici  dei  nostri  giorni,  se  dovessero  farlo  ese- 
guire da  motori  invisibili.  Questo  saggio  del  sapere 
dei  sacerdoti  egizi!  basta  a provarci  i progressi  che 
essi  avevano  fatto  nelle  arti,  senza  però  che  il  frutto 
dello  cognizioni  da  loro  acquistato  si  spargesse  al  di 
fuori  ; tanto  furono  perseveranti  nel  custodire  il  se- 
creto ! Per  tal  modo  acquistarono  c serbarono  i 
ministri  delta  pagana  religione  un’autorità,  della 
quale  poi  fecero  uso  più  per  avvantaggiare  i pro- 
prii  interessi  che  non  quelli  dei  popoli.  Con  tutto  ciò, 
tali  ordini  o corporazioni  potentemente  costituite  non 
hanno  potuto  resistere  all'azione  del  tempo;  esse 
sono,  a dir  vero,  scomparse,  ed  insieme  con  loro 
tutta  la  dottrina  che  le  aveva  fino  allora  accreditate; 
ma  le  credenze  popolari  avevano  messo  radici,  e 
le  abitudini  contratte  per  un  lungo  volgere  d’anni, 
non  potevano  mutare  se  non  lentamente,  e domi- 
nate da  una  scienza  meglio  intesa.  Alcune  selle  di 
filosofi  greci  conlribnirono  di  poi  a radicare  nei 
popoli  l'abuso  della  credenza  in  agenti  soprana- 
turali,  la  cui  presenza  si  manifestava  per  mezzo 
di  prodigli.  Di  mano  in  mano  clic  le  tenebre  del- 
l’ignoranza si  venivano  sempre  più  addensando,  i 
fantasmi  furono  in  voga,  e poterono  operare  tutto 
ciò  ebe  si  esigeva  da  loro  ; tuttavìa  le  scienze,  c so- 
pratutto la  vera  filosofia  rischiarata  dalla  religione 
cristiana  cominciarono  in  breve  a spargere  nel  mondo 
una  nuova  luce,  e da  quel  giorno  l'arbitrario  po- 
tere attribuito  agli  spirili,  ai  genti,  ai  fantasmi  de- 
cadde. Un’analisi  esalta  de'  pregiudizi!  volgari  fa- 
rebbe certamente  scoprire  quello  che  i Galli,  per 
mezzo  dei  Greci,  avevano  imparato  dalla  scienza 
druidica,  braminiea  ed  egizia.  Nò  si  dovrebbero 
queste  ricerche  riguardare  soltanto  siccome  oggetto 
di  vana  curiosità  ; ma  sì  anche  come  un  mezzo  di 
prevenire  le  cause  di  questi  errori  ed  istruirne  per 
tempo  le  infime  classi  del  popolo. 

FANTASMA  ( patol .). — Aberrazione  del  senso  della 
vista,  la  quale  fa  scorgere  all’infermo  oggetti  clic  non 
si  trovano  avanti  a’suoi  occhi.  Questa  si  osserva  fre- 
quentemente in  tutte  le  malattie  accompagnate  da  de- 
lirio, come  pure  spesso  nelle  varie  specie  di  follia. 
Sembra  chela  causa  di  quest’affezione  esista  piuttosto 
nell’organo  interno  che  nell’occhio  stesso  ; giacché 
questo  non  apparisce  punto  alterato,  I rimedii  op- 
piati e gli  altri  torponti  amministrati  a dose  un  poco 
generosa  danno  spesso  origine  ad  apparizione  di  fan- 
tasmi. 

FANTASMAGORIA.  — Dal  nome  di  fanlasmasì  trasse 
quella  di  fantasmagoria  t che  indica  l'azione  di  pro- 
durre o far  comparire  va  rii  fantasmi.  — Il  celebre 
Haùy  dice,  che  i fisici,  modificando  la  costruzione  e 
l'apparecchio  della  lanterna  magica,  la  trasformarono 
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in  uno  strumento  capace  a produrre  un  effetto  assai 
più  imponente,  al  quale  diedero  il  nome  di  fantmma- 
go ria.  In  questo  il  mecanismo  della  operazione  è to- 
talmente nullo  per  gli  spettatori,  i quali  non  hanno 
avanti  gli  occhi  se  non  se  una  tela  o una  musso- 
lina ingommata,  tosa  verticalmente,  che  può  riguar- 
darsi come  la  tela  di  un  quadro,  in  cui  le  imagini  sono 
vedute  per  mezzo  della  trasparenza  della  tela. — Ecco 
in  che  consiste  questo  spettacolo,  tanto  sorprendente 
nella  sua  singolarità,  quanto  ne’suoi  effetti,  c che  il 
signor  Robertson  ha  assai  migliorato  in  Parigi.  Si 
entra  in  una  sala  tappezzata  di  nero,  nella  quale  do- 
mina la  più  profonda  oscurità.  Essa  non  è rischiarata 
se  non  che  da  una  lucerna  sepolcrale,  che  spande 
un  chiarore  debolissimo  finché  cominci  lo  spettacolo  ; 
quella  lucerna  si  spegne  e allora  si  ode  cadere  una 
pioggia,  mescolata  colla  grandine;  si  scorge  nel  fondo 
della  scena  un  punto  luminoso,  il  quale  di  mano  in 
mano  che  si  avvicina  agli  spettatori,  piglia  la  forma 
di  diversi  fantasmi,  e sparisce  al  momento  che  sembra 
più  vicino  all'occhio  di  chi  lo  guarda. — D’ordinario  vi 
si  rappresentano  scene  lugubri,  come  uno  scheletro 
coricato,  ehe  si  alza  in  piedi  e danza  con  altri  sche- 
letri; un  sepolcro  che  si  apre,  e che  è fulminato  dal  ! 
fuoco  celeste  ; la  monaca  sanguinolenta  che  con  una 
lanterna  in  mano  giugno  dal  fondo  di  una  lunga  gal- 
leria sino  al  viso  degli  spettatori,  poscia  svanisce 
come  un’ombra,  ecc. — Talvolta  durante  lo  spettacolo 
un  chiaror  pallido  di  luna  sembra  rischiarare  un  lato 
della  scena,  o una  musica  eseguita  col  l'armonica,  fa 
provare  all’animo  un  sentimento  che  ha  qualche  cosa 
di  lugubre  c di  melanconico  assai  difficile  ad  espri- 
mersi. Quello  spettacolo  che  ad  alcuni  riesce  spaven- 
tevole, serve  al  divertimento  dell’tiomo  istrutto,  che 
riconosce  in  quella  specie  di  quadri  magici  le  leggi  e 
gli  effetti  della  catottrica  (v.  Laktessa  magica). 

FANTASTICI  SULGHF.R  (Tortcsata)— Nacque  in 
Livorno  l’anno  4733,  mostrò  fin  da’  primi  suoi  anni 
attitudine  alla  poesia  estemporanea,  e attese  special- 
mente a coltivare  l’ingegno  naturale  colla  lettura  dei 
classici  latini  e italiani.  Ridottasi  col  padre  a dimo- 
rare in  Firenze,  fu  la  giovano  poetessa  introdotta  e 
festeggiata  dalle  più  colte  società,  che  l'udivano  spesso 
cantare  all1  improviso  bellissimi  versi,  nei  quali  più 
d’una  volta  svolgeva  eziandio  con  mirabile  facilità 
temi  scientifici.  Mori  in  Firenze  addi  16  giugno  del- 
l’anno 4821i.-- Rimangono  della  Fantastici  molti  com- 
ponimenti erotici,  dc’quali  alcuni  publicati  in  Parma, 
1783;  Ero  e Leandro,  poemetto,  Livorno  1803  ; La 
morte  di  Abele,  tragedia,  ivi  I80à  ; Favole  Esapiane , 
Firenze  1806. 

FANTERIA  (art.  tnif.).  — In  lai.  peditntus,  in  frane. 
infanterie,  soldatesca  a piedi.  I moderni  eserciti  hanno^ 
come  gli  antichi,  due  sorta  d’infanteria,  quella  d’or- 
dinanza, c la  leggiera,  chiamata  una  volta  regolare 
l’una,  e irregolare  l’altra,  perchè  qnest’ultima  non 
combatteva  mai  serrata  negli  ordini,  ma  spicciolata, 
e con  armi,  vesti  e discipline  sue  proprie.  Osservasi 
ancora  questa  differenza  negli  eserciti  austriaci,  nei 
Croati,  c sopra  tutto  i cacciatori  tirolesi  sono  vero 


modello  della  fanteria  leggiera , come  I granatieri 
angari  lo  sono  della  grave,  o statarla  che  si  voglia 
chiamare.  I Francesi  non  fanno  pressoché  nessuna 
distinzione  fra  le  due  fanterie  se  non  nel  nome  e nella 
divisa,  c chiamano  la  fanteria  d'ordinanza  infanterie 
de  tigne,  e la  leggiera  infanterie  léghe.  Scrivesi  anche 
infanteria. 

FANTOCCI  (colf,  mod.).— Sono  propriamente  fi- 
gurine di  legno  o di  cenci  ; ma  si  adopera  questo  vo- 
cabolo per  dinotare  altresi  una  specie  di  marionette 
perfezionate  nella  forma  c nel  modo  di  vestire,  che 
si  fa  ogire  a piacere  sopra  un  teatro  per  mezzo  di 
fili  di  ferro.  Possono  tali  figurine  rappresentare  una 
azione  più  o meno  semplice,  più  o meno  comica,  ma 
sempre  in  modo  da  produrre  una  piacevole  illusione 
secondo  la  maggiore  o minore  destrezza  di  chi  le  fa 
muovere,  e secondo  l'età,  il  sesso  e la  condizione  di 
coloro  che  assistono  alla  rappresentazione.  È poi  que- 
sta medesima  illusione  al  teatro  dei  fantocci  certamente 
minore  che  in  quello  delle  marionette,  in  quanto 
che  queste  presentano  visibili  agli  spettatori  i vari» 
membri  del  corpo,  in  particolare  le  gambe,  cam- 
minano, seggono,  ballano,  ecc.,  » primi  in  vece  non 
lasciano  vedere  le  gambe  nascoste  da  una  mano  co- 
perta dalle  vesti  del  fantoccio  , i loro  movimenti 
sono  privi  affatto  di  grazia,  ed  avendo  per  agire 
uno  spazio  assai  limitato  e senza  tavolalo  sotto,  non 
lasciano  luogo  ad  introdurvi  sedie  e tavolini,  nè  si 
possono  ammettere  se  non  due  o tre  personaggi  in- 
sieme (r.  Marionctte). 

F ANTONI  (Giovarvi). —Uno  de’più  valenti  modici 
ed  anatomici  du'suoi  tempi,  nato  in  Torino  nel  (675. 
Protetto  da  Vittorio  Amedeo  nt  visitò  le  più  celebri 
Università  europee,  e vi  ndi  i piò  riputati  profes- 
sori; o nel  4697  gli  fu  data  in  patria  la  ratedra  d» 
anatomia.  Vent’anni  dopo  fu  consigliere  o medico 
del  duca  torlo  Emanuele;  e all’occasione  del  ristau- 
ramento  di  quell’università  fu  nominato  professore 
primario  di  medicina  pratica;  poi  nel  1729  fu  oidio 
presidente  della  facoltà  medica.  Mori  in  etàddi'  83 
anni  nel  1758.  — Lasciò  parecchio  opere  mediche 
elegantemente  scritte  in  latino,  pregevoli  per  dot- 
trina e per  erudizione  ; per  la  qual  cosa  il  conte 
Prospero  Balbo  non  dubitò  di  affermare:  che  il  Fan- 
toni  fa  il  vero  rislaurotore  della  medicina  in  Pie- 
monte. La  sua  iV otomia  del  corpo  amano  pubiirata 
nel  4711  può  aversi  per  la  più  compiuta  di  quel 
tempo,  per  le  copiose  giunte  ch’egli  fece  a ciò  ehe 
allora  si  conosceva.  Furono  assai  lodate  due  dis- 
sertazioni. l’una  sulla  struttura  e sul  moto  della  dura 
madre,  l’altro  sui  vasi  linfatici  della  meninge  ecc., 
da  lai  pnblicatc  per  rettificare  alcune  idee  allora  in 
voga,  e per  meglio  determinare  l’uffizio  delle  accen- 
nate parti  del  cervello.  Contradisse  al  Pacchioni , 
che  avvisò  la  dura  meninge  dotata  di  fibre  muscolari 
ed  aver  grande  influenza  sulle  sensazioni  c sui  movi- 
menti delle  altre  parti  del  capo.  Si  contrastò  a lungo  ; 
ma  le  osservazioni  più  recenti  hanno  deciso  in  favore 
del  Fantoni.  — Altre  sette  dissertazioni  anatomiche 
pu liticò  egli  nel  47*5,  che  versano  sulla  notouiia 
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«imparala  In  quel  tempo  nascente,  o toccano  con  or- 
dine ed  esattezza  lo  antiche  e le  moderne  scoperte. 
Finalmente  scrisse  opuscoli  intorno  le  acque  medici- 
nali e intorno  le  febbri  miliari,  de'qnali  può  vedersi 
il  catalogo  nel  Bonino  Biografìa  medica  piemontese 
(tmn.  h.  p.  83,  96;  toni.  v.  p.  63). 

FANTON!  (Giovassi).— Più  noto  sotto  il  nome  ar- 
cadico di  Labindo,  nacque  in  Fiviiiano,  castello  della 
Lunigiana,  l'anno  1733  da  nobilissima  famiglia;  fu 
posto  o studio  nel  monastero  de’benedeltini  di  Su- 
bisco; e ricusando  di  prender  quell'abito,  fu  man- 
dato al  collegio  Nazareno  di  Roma.  La  sua  gioventù 
fa,  anzi  che  no,  dissipala;  fu  eadetto  in  Toscana,  poi 
sottotenente  in  Piemonte;  ma  i debiti  ed  una  sfida 
lo  costrinsero  a chiedere  il  congedo.  Fermossi  in  Ge- 
nova e vi  compirne  alcune  poesie  liriche  e le  Quattro 
piarti  dei  piacere,  dedicate  alla  marchesa  Marina  Doria 
che  adombrò  sotto  il  nome  di  Lesbia.  Nel  1789  i suoi 
Scherzi,  c tre  anni  dopo  l’Odi  orazione  ed  anacreonti- 
che. Strinse  In  Napoli  amicizia  col  Filangeri , con 
Mario  Pagano,  con  Cotogno,  con  Cirillo  e con  altri 
fervidi  ingegni.  Ripatriato  per  ordine  paterno,  attese 
agli  studi!  sui  classici,  indi  giuntosi  nel  vortice  della 
rivoluzione,  tuonò  calda  ed  eloquente  la  sua  parola 
sulla  republicana  tribuna  ; ma  la  sua  libera  voce 
spiacque  alla  fazione  dominante,  e fu  carcerato  in 
Milano.  Si  oppose  poscia  con  altri  alla  riunione  del 
Piemonte  con  la  Francia,  e fu  rinchiuso  nella  citta- 
della di  Torino.  Condotto  a Grenoble  e ricuperata  la 
libertà , fu  da  Joubert  fatto  capitano  di  stato  maggiore, 
e in  notevoli  fusioni  si  comportò  onoratamente.  Di- 
sciplinò nelle  armi  una  schiera  di  giovanetti,  ch’egli 
chiamò  Reggimento  della  speranza,  e per  esso  com- 
pose ni)  inno  che  cominciava:  Ora  siam  piccoli,  ma 
ronzeremo.  Chioso  in  Genova  con  Masseoa,  publicò 
una  decurta  d'odi  intitolata  a coloro  che  serbarono 
puri  II  cuore  e la  mano  nell'ultimo  decennio.  Nel 
1800  fu  nominato  profeasor  d'eloquenza  a Pisa,  ma 
dai  precetti  dell'arte  trascorrendo  troppo  spesso  a pò- 
litiche  deputazioni,  fu  licenziato.  Riparò  a Carrara 
dove  alcuni  anni  dopo  fu  nominato  secretarlo  per- 
petuo delTacadeuiia  di  belle  arti , e la  giovò  con 
belli  e nuovi  ordini  d'insegnamento.  Ivi  dopo  gli 
spi  acque  il  governo  roililare-feminile-dispolico  di 
Eliso,  e pensò  a ricoverarsi  in  Lombardia;  ma  sopra- 
praso  in  patria  da  febbre  maligna,  vi  mori  nel  1807. 
— lasciò  Inediti  molti  mss.  tra'  quali  un'epistola  t 
Napoleone,  in  cui  epilogò  le  proprie  opinioni  politi- 
che, le  quali  si  possono  definire  Sogni  d'un  buon  di- 
ladino.  Fu  d'indole  mite  c gioconda,  ma  di  spirili  ar- 
denti e d'un  fare  troppo  aperto  che  gt’impedi  di  sa- 
lire  ai  primi  onori. — L’edizione  più  compiuta  delle 
soe  opere  è quella  di  Firenze  in  3 voi.  in  - h°  publi- 
eala  dal  conte  Agostino  suo  nipote,  nel  1893,  della 
quale  si  fece  una  ristampa  in  Livorno  in-19°  l'anno 
appresso.  Kantoni  fu  uno  dei  più  felici  imitatori  di 
Orazio,  ed  t suoi  versi  che  incontrarono  in  questi  ul- 
timi tempi  tante  censure,  godettero  presso  dei  suoi 
contemporanei  di  una  fama  cosi  singolare,  che  Al- 
fieri li  giudicò  degni  di  essere  scolpiti  nell’oro. 


FANTUZZI  (Famiglia).— Antica  ed  illustre  famiglia 
patrizia  di  Bologna , dalla  quale  uscirono  molti  uomini 
chiari  nella  giurisprudenza  o nelle  lettere.  Noi  però 
parleremo  qui  soltanto  dell’ultimo  di  essi,  siccome 
più  degno  di  particolare  menzione. — Fìntomi  Gio- 
vanni, rinomato  scrittore  del  secolo  zvm,  è autore  di 
un’opera  importantissima  destinata  specialmente  ad 
illustrare  la  storia  letteraria  della  sua  patria,  e che 
ha  per  titolo  Notizie  degli  scrittori  bolognesi,  Bologna 
!78t-94,  9 voi.  in-fol.  L’opera  del  Fantuzzi,  per  la 
diligenza,  esattezza  e buona  fede  poste  nelle  ricer- 
che, riesce  non  solo  utile  ad  una  particolare  città, 
qual  è Bologna,  per  le  notizie  intorno  a’suoi  pregiali 
scrittori,  ma  interessa  ben  anche  gli  studiasi  della  sto- 
ria letteraria  generale  d'Italia.  In  questo  eruditissimo 
lavoro  Fantuzzi  venne  in  parte  sussidiate  da  Alessio 
Fiori,  il  quale  vi  fece  addizioni  distinte  con  segno  fra 
loro  convenuto. 

FANUCCI  (Gio.  Battista). — Nato  io  Pisa  nel  1736 
e morto  nel  4854,  fu  giurista  ed  isterico  di  mollo 
grido;  poeta  c romanziere;  oratore  ed  anche  matema- 
tico; e perito  mollo  nelle  lingue  greca  e latina.  Nel 
gius  poblieo  e naturale  ebbe  n professore  il  celebro 
Lampredi;  ed  esercitò  con  plauso  la  giurisprudenza, 
e principalmente  il  diritto  marittimo.  Queste  severe 
occupazioni  non  Io  distolsero  dalle  amene,  dando  opera 
a parecchi  saggi  di  poesia.  Publicò  nel  4783  una  Ois- 
sz nazione  sull’origine,  del  giuoco  del  Ponte,  nella  quale 
dissertò  inoltre  sopra  altri  giuocbi  ginnastici  e tor- 
neamene del  medio  evo;  e nel  4788  un’ Orazione  sulla 
storia  militare  pisana.  Fu  egli  il  primo  Italiano  net 
sec.  zvm  che  tentasse  il  romanzo  storico , avendo 
publicato  nel  4794  la  sua  Rossane  in  coi  toccò  le  vi- 
cende politiche  dell’Italia  o delia  Germania  ai  tempi 
di  Federico  Barbarossa.  Ma  l’opera  sua  più  degna  ò 
la  Storia  dei  tre  celebri  popoli  marittimi  dell’  Italia, 
Veneziani,  Genovesi  e Pisani,  e deile  loro  navigazioni 
e traffico  nc’bassi  tempi,  divisa  in  quattro  volumi. 
Fu  ricevuta  con  plauso , e venne  per  essa  ascritto 
a diverse  academie.  Riempi  egli  la  lacuna  che  esi- 
steva tra  l'epoca  a cui  «'arrestò  l’illustre  Huet,  e 
quella  da  cui  era  partito  il  Raynal.  Lasciò  inedita 
un'operetta  di  matematica  in  cui  prese  a dimostrare 
l'assolnla  impossibilità  del  moto  perpetuo.  Si  hanno 
di  luì  inoltre  un'Orazione  panegirica  della  al  ritorno 
di  Ferdinando  ni  in  Toscana  nel  184 A,  e l’Elogio  fu- 
nebre di  questo  principe,  detto  in  Pisa  nel  4894.  Altre 
notizie  di  lui  leggere  si  potranno  nella  Vita  scrittane 
da  Giuseppe  Giulii  inserita  nelle  Biografie  del  Tipaldo 
(voi.  mi,  p.  494  e segg.). 

FAONE  (mi(.).  — Nativo  di  Mitilene,  e celebrato 
dagli  antichi  per  la  sua  bellezza  che  lo  fece  amare 
dalla  poetessa  Santo  (redi). 

FARAMONDO  (etor.di  Fr.). — Alcune  autorità  giu- 
stamente sospette  dicono  Faramondo  il  primo  re  ebe 
condusse  i Franchi  Salii  dalla  destra  riva  alla  sinistra 
del  Reno,  e padrone  cosi  di  una  parte  del  Belgio, 
tentò  di  fondare  nna  nuova  monarchia  in  quelle  pro- 
vince che  formano  oggidì  la  parte  settentrionale  della 
Francia.  Si  pone  il  regno  di  questo  principe  fra  gli 
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anni  420  e 427  dell’E.  V.,  e gli  si  dà  por  successore 
il  figliuolo  Clodione.  (ìli  studii  storici  che  da  più  anni 
a questa  parte  si  fecero  in  Francia,  c che  tuttavia  si 
proseguono  intorno  alForigine  di  quella  monarchia, 
spargeranno  molta  luce  su  questa  materia  oggidì 
ancora  avvolta  nello  tenebre. 

FARANDOLA  (in  francese  Farandoulb)  (mut.). — 
Aria  di  ballo  in  tempo  */«  e con  movimento  vivo. 
Parecchi  autori  parlano  della  danza  della  gru  inven- 
tata da  Teseo,  e così  appellata,  perchè  i danzatori, 
riuniti  in  fila,  facevano  evoluzioni  come  le  gru  quando 
esse  volano.  Se  vogliamo  credere  a certi  indagatori  di 
origini,  i Focesi  trapiantarono  questo  ballo  a Marsi- 
glia, da  cui  si  estese  nella  Provenza  e nella  Lingna- 
doca.  Sotto  il  nome  di  farandola  questo  ballo  è ancora 
a’di  nostri  il  ballo  nazionale  di  una  gran  p8rte  del 
mezzogiorno  della  Francia. — La  farandola  si  eseguisce 
sopra  un  allegro  6/„  da  un  numero  illimitato  di  per- 
sone. I danzatori  c le  danzatrici,  collocati  alternati- 
vamente, formano  con  fazzoletti  che  essi  tengono  in 
ciascheduna  mano,  una  lunga  catena.  Alla  testa  stanno 
i musici  c colui  che  comanda  le  figure  e che  dirìge 
la  marcia  di  questo  balletto  ambulatorio.  Ad  un  segno 
convenuto  la  ridda  si  pone  in  moto,  e si  sviluppa 
come  un  immenso  serpente  nelle  contrade  della  città 
e dei  villaggi,  ingrossandosi  di  coloro  eli 'essa  incontra 
per  via.  Se  i passi  della  farandola  non  sono  di  rigore, 
le  figure  non  hanno  nulla  di  molto  complicato.  Bal- 
lare a tondo  ricongiungendo  i due  capi  della  catena 
ad  una  voce  della  guida,  raccogliersi  in  ispirale,  pas- 
sare e ripassare  sotto  una  specie  d’arco  formato  da 
alcuni  danzatori  levando  le  braccia  , poi  correre  a 
gambe  alzate  mandando  gridi  di  gioia  o segnando  ru- 
morosamente la  misura:  tale  è poco  più  poco  meno  la 
farandola , che  non  è senza  analogia  col  ballo  macabre , 
ballo  fantastico  del  medio  ero,  e di  cni  possiamo  farci 
un'idea  paragonandolo  alla  galoppe  moderna.  La  fa- 
randola, che  si  eseguisce  ordinariamente  nelle  feste 
private  o publiche  per  celebrare  una  nascita,  un  ma- 
trimonio, ecc.,  favori  più  d’una  volta,  nelle  sangui- 
nose reazioni  del  4845,  le  passioni  più  malvagie.  Com- 
posta di  frenetici  avvinazzati,  la  terribile  farandola 
si  ravvolgeva  per  le  città,  trascinando  nel  sito  rapido 
corso  tutti  coloro  ch’essa  voleva  perdere.  In  uno  di 
questi  balli  mori  assassinato  il  generale  Ramel  a Tolosa 
il  43  agosto  1815. 

FARAONE  («ior.  anL). — Titolo  che  davasi  agli  an- 
tichissimi re  dell’Egitto,  come  quello  di  cesare  agli 
imperatori  romani  (t?.  Egitto). 

FARASMANE  (stor.  ani  ). — Sette  personaggi  di  tal 
nome  ricorda  la  storia  antica,  alcuni  de’quali  vi  oc- 
cupano un  posto  assai  distinto. 

Farasmane  i. — Figliuolo  di  Mitridate,  regnava  sopra 
l’Iberia  (la  moderna  Georgia)  l'anno  35  dell'E.  V. , 
allorché  s’impegnò  per  la  prima  volta  in  alcune  guerre 
coolra  i re  di  Armenia  e dei  Parti.  In  una  di  tali 
guerre,  combattendo  lo  stesso  Farasmane  alla  testa 
de’suoi  soldati  contro  Orode,  re  di  Armenia,  questi 
venne  compiutamente  disfatto,  fu  abbandonato  da’suoi 
come  morto  sul  campo  di  battaglia,  e riportò  cosi  il 


primo  una  segnalata  vittoria  sopra  di  lui,  e poco  dopo 
una  seconda  sopra  Artabano,  padre  di  Orode,  che 
sperava  vendicare  la  disfatta  del  figlio.  Dice  la  storia 
di  Farasmane,  che  diede  allora  il  regno  di  Armenia 
al  poprio  fratello;  ma  nulla  più  ci  fa  sapere  di  questo 
prineipe  fino  all’anno  47  dell'E.  V.  Nel  qual  tempo 
informò  egli  l’imperator  Claudio  delle  guerre  interne 
che  laceravano  il  paese  del  Parti  dopo  la  morte  di 
Artabano,  sperando,  col  soccorso  di  Roma,  di  giun- 
gere al  possesso  delle  terre  occupate  da  loro.  A tal 
fine,  mentre  Vardane,  re  de’Parti,  faceva  la  guerra 
nella  Battrìana,  le  truppe  unite  dei  Romani  e degli 
Iberii  assaltarono  l’Armenia,  sul  cui  trono  fu  allora 
posto  definitivamente  Mitridate,  fratello  di  Farasmane, 
c non  molti  anni  dopo  conferito  a Radamisto,  figliuolo 
ambiziosissimo  dello  stesso  Farasmane.  Essendo  que- 
st'ultima  mutazione  avvenuta  successivamente  ad  una 
guerra  ch’ebbe  luogo  fra  i due  fratelli,  Mitridate  fu 
vinto  in  battaglia,  e di  poi  fatto  morire  insieme  colla 
moglie  c i figliuoli.  — Conosciuta  questa  sanguinosa 
catastrofe  nell’impero  romano , vi  destò  un  orrore 
universale.  S’intimò  a Farasmane  di  ritirare  le  sue 
truppe  dall'Armenia,  e si  allestirono  legioni  per  av- 
viarle contro  l’Armenia;  mentre  Vologeso,  nuovo  re 
dei  Parti,  si  preparava  anch’egli  ad  invaderla  con 
potente  esercito.  Vinsero  prima  i Parti,  ed  occupa- 
rono il  regno;  riuscì  poscia  vittorioso  Radamisto,  e lo 
ricuperò;  ma  una  generale  sollevazione  degli  Armeni, 
provocata  dalle  sue  crudeltà,  lo  costrinse  di  nuovo 
ad  abbandonarlo  colla  celebre  Zcnobia,  sua  moglie, 
e da  quel  giorno  s’avvicendarono  fra  i due  competi- 
tori trionfi  e sconfitte.  Ritiratosi  infine  nell’lbcria  , 
dove  fu  ucciso  per  comando  del  padre  che  paventava 
l’umore  ambizioso  ed  irrequieto  di  lui,  Farasmane 
continuò  intanto  le  ostilità  contro  i Parti;  fece,  l’anno 
58dell’E.  V.,una  nuova  invasione  nell’Armenia;  ma 
sull'esito  di  questa  e sui  posteriori  fatti  di  quel  re,  è 
muta  la  storia.  Nemmeno  si  trova  registrato  il  suo 
nome  negli  annali  della  Georgia. 

Farasmane  ii.  — Figlinolo  di  Bartos,  secondo  la  cro- 
nologia giorgiana,  cominciò  a regnare  l’anno  72.  Do- 
rarne il  suo  regno,  il  re  di  Armenia  Erovantc  (in 
giorgiano  Jaroand ) sottomise  l’Iberia  fino  al  Cirio  (in 
giorgiano  Mtknari ),  lasciando  in  quel  paese  un  presi- 
dio composto  de’snoi  più  valorosi  soldati,  per  conte- 
nerlo nel  l’obbedienza.  A malgrado  della  sua  condi- 
zione dipendente,  Farismane  serbò  fede  ad  Erovante 
nella  guerra  mossagli,  verso  l’anno  78,  da  Ardaschcte, 
crede  legittimo  del  trono  di  Armenia;  combattè  valo- 
rosamente per  procacciargli  la  vittoria,  ma  si  ritirò 
dalla  battaglia,  quando  ebbe  veduto  tutti  i signori 
Armeni  abbandonare  Erovante.  Continuò  di  poi  Fa- 
rasmane a regnare  su  quella  parte  della  Georgia  che 
era  a lui  sottomessa,  chiamata  Arrnazi,  e fini  di  vivere 
l’anno  87  dell’E.  V. 

Farasmane  ih. — Succedette  al  padre  Hamazasp  sul 
Irono  d’Armazi,  l’anno  415.  S’accese  guerra  fra  lui  e 
Mitridate,  il  quale  regnava  dall’altra  parte  della  Geor- 
gia, chiamando  il  primo  in  suo  aiuto  gli  Armeni)  il 
secondo  i Persiani.  Prevalse  il  valore  di  Farasmane, 
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che  diede  gli  Siati  di  Mitridate  a Farnabazo,  suo  luogo- 
tenente,  il  quale  gli  serbò  lungamente,  sebbeuc  si  ado- 
perasse con  le  armi  lo  stesso  Mitridate  per  riconqui- 
starli. Mitridate  ricorse  al  veleno  con  cui  tolse  di  vita 
Faramasne;  cd  allora  non  solo  tornò  al  possesso  del 
suo  regno,  ma  s'insignorl  parimenti  di  quello  del  suo 
spento  rivale.  Secondo  la  cronologia  giorgiana,  ac- 
cadde la  morte  di  Faramasne  Fanno  122. 

Fa*  asma  ne  iv.  — Nasceva  da  Adamo,  figliuolo  del 
precedente,  che  insieme  colla  madre  s'era  ricoveralo 
presso  il  re  degli  Armeni.  — Gli  storici  giorgiani  non 
ci  trasmisero  alcuna  memoria  degli  avvenimenti  acca- 
duti sotto  il  regno  di  questo  Faramasne  che,  secondo 
essi,  mori  Fanno  182;  ma  si  crede  che  vivesse  sullo  il 
regno  di  Adriano,  e che  ricusasse,  Fanno  150,  di  vi- 
sitare quell’imperatore,  allorché  invitò  tulli  i principi 
dell’Asia  a recarsi  presso  di  lui  in  Cappadocia.  Si  af- 
ferma nondimeno,  che  andasse  di  poi  a Roma  per 
iscusare  presso  la  persona  dell'imperatore  un’inva- 
sione che  gli  Alani , incitati  segretamente  da  lui , 
avevano  fatta  nella  Media  e sulle  terre  dell'impero 
romano,  ed  aggiunsesi  che,  accolto  benignamente  da 
quel  principe,  ricevesse  da  lui  magnifici  doui,  ingran* 
dimenio  di  Stati,  ed  un  corpo  di  truppe.  Altri  poi 
credono  che  siavi  errore  nella  cronologia  giorgiana, 
e che  questo  Faramasne  sia  lo  stesso  che  il  precedente. 
La  difficoltà  potrà  soltanto  essere  sciolta  da  nuove 
scoperte  intorno  alle  dinastie  che  occuparono  il  trono 
d’iberia. 

Fajusuank  v. — Figliuolo  di  Barsabakhar,  succedette, 
Fanno  405,  al  fratello  Tiridate,  cacciò  i Persiani  dalla 
Georgia,  e mori  poco  dopo.  Fanno  408. 

Faramasne  vi. — Principiò  a regnare,  dopo  Pacoro, 
Fanno  528,  c sotto  il  suo  regno  i Persiani  devastarono 
più  volte  la  Georgia. 

Fa  rasatine  vii. — Nipote  c successore  del  precedente, 
sali  sul  trono  l’anno  532,  non  fece  cosa  che  meriti 
di  essere  ricordata  nella  storia,  e mori  nel  537,  la- 
sciando il  trono  a Pacoro  it. 

FARCINO  (mile  del  véraie)  (yeter.). — Malattia  esan- 
tematica, chiamata  con  tal  nome  da  Vegezio  in  poi, 
e reputala  particolare  del  cavallo  , dell*  asino  c del 
mulo,  tuttoché  'se  ne  citi  un  qualche  esempio  nel 
bue  cd  anche  nell’uomo.  Esso  appare  sotto  forma 
di  bottoni  da  prima  circoscritti,  tendenti  a rammol- 
lirsi , e spesso  simili  ad  una  corda  nodosa  posta 
sul  tragitto  dei  tronchi  linfatici  superficiali,  o sotto 
quella  di  una  tumefazione  dei  gangli!  linfatici,  o 
di  tumori  duri , diffusi , poco  dolorosi  in  principio 
e che  sviluppanti  ora  io  una  , ora  in  altra  parte , 
ed  anche  su  quasi  tutte  le  parti  del  corpo.  Tal- 
volta attacca  l’intera  economia,  ed  allora  costituisce 
nna  malattia  rubelle  e spesso  incurabile.  — Si  sono 
fatte  molte  specie  di  faremo  alle  quali  vennero  im 
posti  i nomi  di  farcino  benigno , lieve,  volante  , mali- 
gno, formidabile , a lembi  rovesciati,  a corda , locale  o 
generale , superficiale  o profondo,  confluente , sporadico 
enzooiico , epizootico.  — Ma  quando  ti  è cominciato  a 
conoscere  che  sono  inutili  ed  arbitrario  tutte  queste 
divisioni  in  una  malattia  di  cui  il  corso  ed  i fenomeni 


possono,  variare  l’aspetto  in  mille  modi  senza  che  muti 
natura,  si  è sentita  la  necessità  di  ridarre  la  specie  a 
minor  numero,  e non  si  è quindi  ammesso  che  un 
farcino  lieve  o benigno,  ed  un  maligno,  grave  o formi- 
dabile.— Nella  prima  specie  di  una  tale  divisione  si  è 
compreso  il  farcino  volante , il  locale , il  superficiale: 
le  altre  si  sono  poste  sotto  la  seconda  specie.  Noi  cre- 
diamo che  in  sostanza  la  malattia  sia  sempre  la  stessa, 
e che  le  deviazioni  notate  nel  suo  corso  ed  i fenomeni 
apparenti  dipendano  o dal  grado  d’intensità,  o dallo 
sviluppo  successivo  dei  diversi  sintomi,  o dal  numero 
o dalla  natura  delle  parti  gonfie.— Per  altro  è utile 
distinguere  nel  farcino  due  forme:  Fona  acuta,  l’al- 
tra cronica.— È acuto  il  farcino  quando  attacca  non 
solo  tutto  il  sistema  linfatico,  ina  anche  tutto  l’orga- 
nismo. Sviluppati  in  preferenza  (almeno  di  frequente) 
nc’ca valli  a temperamento  sanguigno,  e vedesi  tanto 
sulle  membrane  mucose  che  sui  tegumenti  .*  appare 
improviso  ed  ha  un  rapido  corso  : comincia  con 
brividi  e con  un  movimento  febbrile,  che  diventa 
subito  febbre  distinta  : i bottoni  si  rammolliscono  in 
brevissimo  tempo.  Questa  forma  porta  assai  presta- 
mente la  morte,  e costituisce  una  malattia  incurabile: 
per  buona  ventura  però  è la  piò  rara.— Più  comune 
e meno  grave  è il  farcino  cronico;  e tatto  che  sia 
sempre  pericoloso,  in  qualunque  caso  pnò  pur  gua- 
rirsi. E locale  anziché  generale,  almeno  in  principio; 
e solo  quando  progredisce  attacca  [tutto  il  sistema  lin- 
fatico.— I cavalli  più  soggetti  al  farcino  sono  quelli 
usati  in  certi  servigi,  quelli  di  una  costituzione  linfa- 
tica in  sommo  grado:  cosi  i cavalli  da  tonneggio,  i 
pesanti,  che  hanno  lunghi  peli  ai  membri,  che  abi- 
tano luoghi  bassi,  umidi,  paludosi,  vi  sono  predispo- 
sti meglio  che  gli  altri,  là  dove  specialmente  si  tro- 
vino in  circostanze  favorevoli  allo  sviluppo  della  ma- 
lattia. Alle  quali  predisposizioni  generalmente  non 
si  bada  più  ehe  tanto:  nè  si  pensa  che,  allor- 
quando vi  sono  può  il  farcino  svilupparsi  e sotto 
la  influenza  di  un  freddo  umido  sulla  pelle  , e per 
Fazione  di  qoalunque  altra  causa  ; non  si  pensa 
che  l’impero  degli  abituali  modificatori  dell’orga- 
nismo, può  portare  il  medesimo  effetto  ; non  si  guarda 
sempre  con  bastante  attenzione  alle  simpatie  che 
vi  sono  tra  le  prime  vie  ed  il  sistema  linfatico, 
tutto  che  ti  ricordi  che  questo  sistema  è la  sede 
essenziale  del  farcino.  Certo  egli  è che  per  non 
essersi  conosciuto  il  concorso  di  queste  predispo- 
sizioni e di  queste  eccitazioni  si  fa  indotti  a sup- 
porre un  vizio,  o un  virus  farcinoso;  il  quale  vizio 
è una  specialità  individuale  , e non  una  malattia. 
Ma  che  che  sia  di  ciò,  le  predisposizioni  e le  cir- 
costanze valevoli  a determinare  lo  sviluppo  del  far- 
cino sono  : 1°  le  scuderie  basse,  piccolissime,  sucide, 
fredde,  presso  ai  muri  delle  quali  scorre  l’acqua  , 
ove  le  bardature  ammuffano,  ed  ove  non  entra  mai 
raggio  di  sole,  e che  sono  oscure:  2°  tutte  le  so-* 
stanze  alimentari  irritanti,  come  le  biade  date  senza 
misura  negli  intervalli  di  eccessive  fatiche , per  lo 
che  si  fanno  imperfettamente  le  digestioni  ; gli  ali- 
menti secchi,  fangosi,  polverosi  io  qualunque  modo 
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alterati  ; i foraggi  nuovi , il  trifoglio , la  lupinella  , 
l'erba  medica  sopratutto,  la  quale  vien  data  al  co* 
luinciarc  della  state,  e che  per  l’azione  sua  stimo- 
lante sulla  membrana  mucosa  delle  vie  digerenti , 
congiunta  a quella  del  calor  della  stagione,  diventa 
causa  simpatica  della  eruzione  farcinosa;  i foraggi 
verdi  cresciuti  nell’acqua  osu  terreni  spesso  coperti 
d’acqua  ; tutti  quelli  che  sotto  gran  volume  con- 
tengono pochi  principii  nutrienti,  i quali  aggravano 

10  stomaco  e sono  mal  digeriti:  3°  le  acque  insalu- 
bri che  non  sciolgono  il  sapone , alterate  per  un 
principio  di  decomposizione;  insomma  tutto  ciò  che 
si  compone  di  materiali  poco  adatti  agli  elementi 
di  un  buon  chilo:  4°  il  lavoro  e la  continua  di- 
mora nell'acqua  ; le  corse  lunghe  e rapide  ; ogni 
lavoro  forzato,  o la  cessazione  da  qualunque  eser- 
cizio ed  un  riposo  assoluto:  5°  infine  le  traspirazioni 
soppresse,  in  singoiar  guisa  dopo  le  pioggie  fredde  ; 
e questo  incontra  nei  cavalli  che  stanno  in  riva  ai 
fiumi , i quali  spesso  entrano  sodati  nell’acqua.  — 
In  Egitto  si  tiene  derivare  dal  calore  , dall’uso  di 
lasciare  gli  animali  aU’aperto , dall’orzo , dalla  pa- 
glia , dal  poco  nutrimento , dalla  mala  qualità  del 
medesimo.— Si  è pure  veduto  manifestarsi  il  farcino 
in  conseguenza  di  selonì  stali  lungo  tempo  sotto  la 
pelle  ; di  ulceri  alla  pelle  ; di  antiche  cicatrici  che 
facevano  impedimento  alla  contrazione  muscolare, 
al  muoversi  dei  tendini;  nel  caso  d'impedimento 
permanente  o a lungo  continuato  dei  movimenti  ar- 
ticolari. Quando  tien  dietro  ad  una  piaga,  ad  una 
ulcera,  vi  dà  origine  la  soluzione  di  continuità  col- 
l’irritare  lentamente  i tessuti  vicini,  coU’alterare  il 
tessuto  laminoso,  sottocutaneo,  e vietando  l’esercizio 
delle  funzioni  locomotrici.  — Queste  varie  cause  però 
operano  lentamente  , perciocché  poca  si  è l’azione 
toro  in  principio  , c quindi  passa  di  molto  tempo 
prima  che  gli  effetti  sicno  ben  manifesti. —Chi  tiene 

11  farcino  contagioso;  chi  nega  che  lo  sia.  Noi  non 
riferiremo  le  cose  dette  su  di  una  tale  quislione 
perchè  andremmo  troppo  lungi , e ci  resteremo  ad 
esporre  i risultamenti  di  alcuni  fatti,  che  sono  i 
soli  venuti  a nostra  notizia.  Da  alcune  sperienze 
fatte  alla  scuola  reale  veterinaria  di  Lione  si  ha 
dunque:  4°  che  applicata  semplicemente  la  materia 
farcinosa  sulla  pelle  di  un  cavallo,  in  capo  di  tre 
mesi  apparve  il  farcino  appunto  nel  luogo  stesso  nel 
quale  erasi  deposta  la  materia:  2#  che  nello  stesso 
cavallo  inoculata  la  materia  per  tre  punture  da  ogni 
lato  della  incollatura,  dopo  quarantaquattro  di  si  svi- 
luppò un  farcino  grave  che  Don  si  giunse  a guarire 
che  dopo  molti  mesi:  3°  che  fatta  la  stessa  prova  su 
di  un  asino  tenuto  prima  in  comunicazione  con  un 
cavallo  cimorroso  , il  secondo  giorno  si  sviluppò  il 
farcino,  che  andò  poscia  progredendo  fino  al  ven- 
ticinquesimo in  che  la  bestia  mori  di  cimorro:  4°  che 
fatta  la  inoculazione  su  di  una  cavalla  cimorrosa,  il 
farcino  apparve  solo  imperfettamente,  e non  si  vide 
punto  in  un  poledro  pur  cimorroso  in  cui  fecesi  la 
stessa  prova.  Ma  queste  sperienze  , se  pure  valgono 
a togliere  una  parte  almeno  dei  dubbi,  non  sono 


però  nè  in  sufficiente  numero,  nè  variate,  tèli  in 
somma  da  trarne  conseguenze  positive.  Con  tutto 
ciò  non  abbiamo  il  farcino  per  contagioso  ; ma  non 
sapremmo  già  indicare  le  vie  di  trasmissione,  il 
principio  onde  procede  il  contagio  , le  condizioni 
di  economia  proprie  ad  aiutarne  l’azione.  — Conre 
vi  sono  poche  malattie  che  resistano  agli  sforzi  della 
medicina  veterinaria  più  del  farcino  , cosi  di  niuna 
più  che  per  questo  vennero  proposti  tanti  rimedii. 
Si  sono  sperimentate  le  droghe  più  attive , molti 
medicamenti  che  hanno  un’azione  potentissima  sul 
sistema  animale,  una  parte  dei  quali  fu  anche  in 
voce  di  possedere  proprietà  anlifarcinose  ; ma  ben 
pochi  si  mantennero  in  qualche  credito  , e questi 
pure  ne  mancano  del  tutto  agli  occhi  di  veterinari 
illuminatissimi.  Adunque  vennero  prescritti  alla  loro 
volta  la  noce  vomica,  l’ossido  di  rame,  il  deulossido 
d'arsenico  (acido  arsenioso,  arsenico),  il  deutoeloruro 
di  mercurio  (sublimato  corrosivo) , i purganti  più 
drastici,  trovati  poscia  inefficaci,  i mercuriali,  che 
paiono  anzi  contrarii  ai  buoni  pratici,  ccc.;  e dal- 
l’uso di  queste  sostanze  incendiarie,  c d’altre  della 
stessa  natura  che  non  monta  di  ricordare,  nacquero 
poscia  irritazioni,  infiammazioni,  disordini  che  creb- 
bero il  male  anziché  guarirlo.  Cosi  può  dirsi  che 
fin  qui  la  cura  del  farcino  fu  più  empirica  che  meto- 
dica o razionale. — Si  è detto  che  la  costituzione  pro- 
pria allo  sviluppo  del  farcino  più  spesso  nasce  dalla 
influenza  dei  luoghi,  da  quella  delle  abitazioni  io 
che  i cavalli  vengono  custoditi , dagli  errori  com- 
messi nel  regime,  da  mal  uso  che  si  faccia  d.ej^e 
forze  loro,  dalla  mala  maniera  di  governarli^  con- 
durli, ecc.;  quiud’innanzi  tutto  si  deve  meU&)e  una 
particolare  attenzione  a mutarli  di  luogo,  ed  ordinar 
meglio  il  regime  ed  ogni  altra  cosa  che  si  attiene 
al  governo.  Le  principali  diligenze  per  /tanto*  da 
usarsi  per  correggere  la  costituzione  farcintf»^  e 
che  varranno,  e come  mezzi  preservativi,  e come 
ausiliari*!  della  cura,  sono  le  seguenti:  fare  che *i 
cavalli  respirino  un'aria  pura  e secca,  rinnovandola 
spesso  nelle  abitazioni  loro;  tenerli  lontani  dai  luò- 
ghi umidi,  dalle  paludi,  dalle  acque  stagnanti,  le 
quali  sono  spesso  alterate  da  sostanze  animali,  o ve- 
getali decomposte;  custodirli  in  scuderie  vaste , ele- 
vale, volte  se  è possibile  tra  il  levante  e il  mezzodì, 
con  finestre  e porle  ben  disposte;  tenerli  coperti 
con  copertine  leggiere,  stropicciarli  spesso  per  man- 
tenere intorno  al  loro  corpo  una  temperatura  uni- 
forme; badare  di  molto  alla  nettezza , a rinnovare 
sovente  la  lettiera;  ripetere  spesso  e bene  il  governo 
della  mano;  amministrare  buoni  alimenti,  ed  in  una 
quantità  proporzionala,  specialmente  in  principio, 
allo  stalo  degli  organi  digerenti;  cercare  che  gli 
alimenti  non  siano  nel  primo  tempo  troppo  stimo- 
lanti per  non  sopraeccitare  lo  stomaco,  c passare 
per  gradi  insensibili  ai  più  nutrienti  ed  anche  ec- 
citanti; dare  per  bevanda  acqua  pura  imbiancala 
con  un  po’  di  farina  di  grano.  Gioveranno  oltre  a 
ciò  un  esercizio  moderato  e ben  diretto:  un  dolce 
lavoro  fallo  traendo  il  carro  o l’erpice;  qualche  pas- 
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saggiata  al  passo  o al  piccolo  (rollo,  se  è cavallo 
da  sella  ; il  fermare  a quando  a quando  nelle  corse 
un  po'  affollale,  non  dargli  da  bere,  nè  avena  fìuilo 
appena  il  cammino  ; e quando  pare  non  si  possa 
differire,  dare  in  vece  qualche  fella  di  pane  aspersa 
d’ un  po'  di  sale , ed  una  bottiglia  di  vino  debole , 

0 indebolito,  di  birra  o di  sidro;  farlo  partire  piano; 
non  affollarne  il  passo  se  non  se  quando  è in  lena  ; 
allentarne  a poco  a poco  il  passo  un  po'  prima  di 
giungere  al  luogo  di  fermata,  e non  dargli  da  man- 
giare , e mollo  meno  da  bere  , se  non  se  quando  si 
e rinfrancalo.  — In  Egitto,  paese  piauo,  non  si  rico- 
nosce mezzo  proprio  a preservare  dal  farcino.  Presso 

1 Waabiti  il  migliore  spedicele  si  ha  nel  condurre 
i cavalli  sulla  sommità  delle  montagne,  ove  questa 
malattia  mai  non  si  vede.  Vengono  poi  mitriti  di 
sostanze  animali , di  carne  di  bue  , di  latte  di  cam- 
mella  , di  burro , ccc.  Credono  gli  Egiziani  che  i 
vegetali  non  sicno  veramente  un  buon  preserva- 
tivo dal  farcino.— Olire  ni  delti  mezzi,  i quali  non 
saranno  certo  i meno  efficaci,  si  uscià  di  un  po’ di 
sale  , ponendolo  ben  polverizzalo  nella  crusca  ba- 
gnata, e sciogliendolo  nell'acqua  , e con  questa  asper- 
gendone i foraggi  ; si  amministreranno  beveroni  di 
decotti  o di  lupulo  o di  assenzio  o di  qualche  altro 
vegetale  amaro.  1 decotti  saranno  in  prima  deboli  , 
poi  più  e più  forti,  e per  ultimo  si  potrà  aggiugnere 
qualche  po’di  vino.  Vedendo  ravvivarsi  le  forze  del 
sistema  sanguigno,  verranno  in  acconcio  la  genziana, 
la  chinachina  pei  cavalli  di  gran  costo,  o altri  to- 
nici combinati  nelle  proporzioni  convenevoli  allo 
slato  dei  inalali  : però  nell’uso  di  questi  rimedii  si 
vuol  procedere  come  si  è detto  dei  decotti  amari , 
e le  dosi  si  aumenteranno  per  gl’individui  nei  quali 
le  mucose  avranno  poca  vitalità,  e per  quelli  di  un 
sistema  nervoso  poco  irritabile.  Rispetto  agl’infermi 
disposti  airinffltrazione  , si  potranno  in  opportuno 
tempo  prescrivere  i beveroni  stimolanti,  i beveroni 
proprii  a crescere  l’eccilozione  o anche  a deter- 
minare una  lieve  sopracccitazioiie.  — Per  ultimo  , 
quanto  alla  cura  del  farcino  nel  cavallo,  dobbiamo 
avvertire  clic  bisogna  astenersi  dai  setuni , e da 
qualunque  allro  esutorio  , essendo  provato  che  la 
parte  irritata  dai  medesimi  è subito  invasa  dal  male, 
ed  i tumori  che  poi  ne  nascono  sono  assai  perti- 
naci e di  Ri  ellissi  mi  a guarirsi.  — Del  farcino  nella 
sjìeàfc  bovina.  Nulla  sapevasi  del  farcino  dc'buoi , e 
non  sono  molli  anni  che  si  e cominciato  a raccogliere 
alcuni  fatti  che  si  avevano  qua  e là.  Del  quali  uno 
è registrato  nella  epistolare  corrispondenza  di  Fro- 
mage  de  Feugré  intorno  agli  animali  domestici,  ed 
è narrato  da  Nébout  ; un  secondo  nella  Thiecòlia 
di  medicina  vclninaria,  anno  1829,  e vico  ritrito 
da  Sonilo»  ; e gli  altri  nella  raccolti!  Stessa,  mino 
1837,  addotti  da  Stallici  e .Mouris. 

FARE  (II.  A.).  —-  Prima  che  il  vocabolo  maltiera 
venisse  nelle  arti  belle  a prendere  un  significalo  vi- 
zioso, fare  e maniera  esprimevano  a un  di  presso  la 
stessa  cosa.  Sla  da  che  qucst’ultima  voce  cominciò  ad 
applicarsi  a quel  genere  d’opere  in  cui  l*artì$ta , di- 
Encìtl.  pop.  — Tomo  V.  I 


menlicala  la  natura , lavora  di  rimembranza  e di 
pratica  (e.  SIameiu),  fare  solo  si  ritenne  per  espri- 
mere il  carattere  individuale  dcU'open  di  cìaschcdun 
artista.  Fra  tanti  pittori  che  vi  sono  al  mondo  (fatta 
astrazione  degli  imitatori)  niuno  per  avventura  ha 
lo  stesso  preciso  uietodo  di  un  allro  nell  uiiire  e com- 
porre i colori  sulla  tavolozza;  nel  posare  le  tiule, 
ncli'ineorporarle.  L’  uuu  per  arrivare  a quel  certo 
tono  che  vede  nel  vero,  si  serve  di  una  composizione 
di  colori  diversa  dall'altro  ; ciascuno  ha  le  sue  tinto 
predilette,  le  quali  dominano  sulle  masse  ; ciascuno 
ricava  refTelto  che  ha  di  mira  con  partiti  tulli  suoi 
proprii:  e questo  è quello  che  costituisce  il  fare  di 
ognuno.  Si  paragoni  un  quadro  di  Raffaello  eoli  uno 
di  Tiziano , di  Correggio , di  Paolo  Veronese  , di 
Gherardo  dalle  Notti,  di  (libera,  di  Vaudick  , di 
Rembraudt  c di  quanti  presentano  un  tipo  originale, 
c vedrassi  come,  benché  una  sia  la  natura  che  essi 
ritrassero , pure  non  solamente  sotto  sembianze  diver- 
sissime e qual  più  qual  meno  elegante  la  espressero , 
ma  eziandio  come  lutti  tennero  un  artificio  diverso 
nell'esecuzione.  Abbisi»  detto  che  questo  vocaboli» 
denota  il  carattere  individuale  deH'operc  artistiche; 
e dobbiamo  soggiugnere  che  aircscctizionc  soltanto 
si  riferisce.  Imperocché  se  si  tratlasse  del  carattere 
generale  o d’una  scuola  o di  vario  opere  classificalo 
sotto  lo  stesso  genere,  ovvero  si  riferisse  ad  altre  spe- 
cialità dcU'arle , allora  s’appellerebbe  stile  (cedi).  — 
Alcuni  tutta  via  comprendono  queste  cose  sotto  la  de- 
nominazione di  stile  ; ma  l'uso  costatile  de)  favellare 
comune  fra  gli  artisti , la  pratica  di  vari!  storici  c 
precettisti  insigni  c la  ragione  stessa  ci  fecero  atte- 
nere a qmsta  distinzione.  L’esecuzione  riguarda  al 
colorito,  al  chiaroscuro,  alla  posa  cd  accordo  delle 
tinte,  all’impasto  dei  colori;  pertanto  il  fare  prenderà 
un  diverso  attributo  dal  diverso  metodo  che  tiene 
ciascun  pittore,  e daH’accostarsi  più  o meno  ai  pregi 
od  ai  difetti  che  ognuna  delle  singole  parli  può  avere. 
Trattando  di  esse,  noi  notiamo  qual  cosa  ne  formi  la 
bellezza,  quale  la  deformilà;  ed  ora,  per  non  ripe- 
tere, osserviamo  sommariamente,  elio  senza  cadere 
in  vizio,  può  essere  o severo  od  elegante  o grazioso  ; 
può  essere  ricco  dVffdlo,  od  ingenuo  e semplice; 
può  essere  studiato  e diligente,  o facile  e naturale. 
Nel  genere  vizioso  v’è  il  fare  caricato,  il  duro,  il  ma- 
nierato, c quello  die  affolla  grazia.  L'indole  del  pro- 
prio animo  e la  qualità  del  soggetto  che  trattasi  in- 
ducono Farlista  ad  accostarsi  ora  ad  un  fare  pili  se- 
vero cd  ora  ad  un  far  più  grazioso  ; ma  non  é mcn 
vero  che  nell'uno  e nell'altro  caso  II  pittore  non  po- 
trà mai  dimenticar  tanto  se  stesso  nelle  proprie  in- 
venzioni da  sembrar  un  altro.  Pure  nel  copiare  alcuni 
ebbero  tanta  felicità  di  mano  c pieghevolezza  d'in- 
dole da  ingannare  i più  esperti  conoscitori.  Tutti 
sanno  come  Giulio  Romano,  vedendo  la  copia  (tei  ri- 
tratto di  Leon  x in  mezzo  ai  due  cardinali  fatta  da 
Andrea  del  Sarto  suU'originnlc  di  Raffaello  , intorno 
a cui  Giulio  stesso  avea  lavorato,  ingannato  dalla  per- 
fettissima imitazione,  parcagli  di  riconoscere  i traili 
stessi  c le  tinte  da  lui  posate.  — Uu’indolc  stiverà  dà 
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alle  sue  composizioni  un  far  severo  ; c Michelangelo 
porta  nel  suo  fare  la  propria  impronta.  Un* anima 
schietta  ed  ingenua  esprime  il  suo  candore  non  solo 
nei  tratti,  ma  persino  nel  mecanismo  dell’arte  ; onde 
chi  vuol  avere  piena  conoscenza  del  fare  di  ciasche- 
duno, per  dar  giudizio  se  un’opera  è originale  o no, 
debbo  conoscere  quale  fu  la  vita  di  esso , e quali  fu- 
rono i suoi  periodi.  Infatti  nello  sviluppo  delle  pro- 
prie facoltà  vi  sono  certi  gradi  i quali  hanno  una 
loro  particolare  impronta;  di  timidità  nella  scuola, 
di  slancio  nella  gioventù,  di  perfezione  nell’età  ma- 
tura e di  decadimento  nella  vecchiaia.  Nelle  prime 
opere  di  Raffaello  vediamo  alquanto  della  secchezza 
del  Perugino  suo  maestro;  nella  galleria  c negli  altri 
dipinti  fino  alla  Disputa  dei  Sacramento  si  scorge  un 
camminar  più  libero;  e dopo  la  Disputa,  la  perfe- 
zione nel  ritrarre  la  natura  in  tutta  la  pienezza  della 
vita;  e fu  un  vero  danno  per  l’arte,  che  qneU’elelto 
genio  sia  mancato  in  sulla  verde  età  di  57  anni  nel 
colmo  della  gloria.  — Ma  per  venir  pure  a qualche 
particolare  , onde  meglio  si  soddisfaccia  al  desiderio 
di  chi  ama  veder  queste  cose  alquanto  più  da  vicino, 
scegliamo  il  parallelo  che  pone  Ant.  Raff.  Mengs 
(Lezioni  pratiche  di  pittura)  del  fare  di  Rembrandt  e 
quello  di  Baroccio.  * Il  Rembrandt  (egli  scrive)  ha  ac- 
cordato i colori  più  incompatibili  con  le  ombre;  dove 
non  ha  manifestato  che  un  piccolo  luogo  di  questi 
colori  schiariti,  ed  anche  con  molto  giudizio  facen- 
doli comparire  lontani  l’uno  dall’altro;  o so  per  la 
sua  composizione  c stato  costretto  ad  avvicinarli , ar- 
tificiosamente ha  oscurato  l’uno  e schiarito  l’altro  ; 
poiché  sogli  avesse  posti  congiunti,  non  avrebbero 
rappresentalo  che  luce  ed  ombra  secondo  i gradi  del 
chiaroscuro.  Al  contrario  il  Baroccio  ha  fatto  entrare 
ne’suoi  quadri  un’amabile  armonia,  avendo  schiarito 
tutti  i colori  col  bianco,  con  cui  toglieva  loro  il  vi- 
gore; e con  questo  mezzo  egli  accordava  i colori  più 
nemici,  e faceva  che  il  suo  quadro  formasse  un  chia- 
roscuro ben  tondeggiato  ed  inteso,  ove  non  si  vede- 
vano a un  di  presso  che  delle  tinte.  E per  dare  un’idea 
dei  differenti  gusti  che  potrebbero  stare  egualmente 
bene,  io  dirò  che  il  Uembrandt  ha  dipinto  tutti  i suoi 
soggetti,  come  se  ei  gli  avesse  veduti  in  una  cantina, 
dove  non  entrasse  che  un  piccolo  raggio  di  sole  per 
rallegrare  la  sua  armonia,  e non  vi  fosse  lume  più  di 
quel  che  bisognava  per  distinguere  a un  di  presso  i 
colori  l'un  dall’altro.  Il  Baroccio  per  contro  sembra 
aver  vedute  le  sue  storie  Dell’aria  o nelle  nubi , dove 
fra  lume  e riflesso  non  restava  quasi  nissuna  ombra, 
e per  l’abbondanza  del  chiaro  non  formava  che  nn 
quadro  risplendente»».  Per  ciò  che  riflette  al  posare 
le  tinte,  giova  osservare  la  grandissima  differenza  che 
usa  ogni  pittore , c dall’esame  attento  de!  quadro  si 
potrà  di  leggieri  conoscere.  Quando  tu  vedi  un  qua- 
dro le  cui  carnagioni  presentano  fusi  insieme  i varii 
colori  con  impercettibili  gradazioni  si  che  distingui 
quasi  la  pelle  c soli’  essa  il  sangue  che  circola  fra 
mezzo  la  carne,  potrai  dire:  qui  vi  è un  fare  d’impa- 
sto. Quando  in  vece  di  quest*  unione  quasi  impercet- 
tibile di  colori  scorgi  una  lui  la  ravvicinata  all’altra 


ma  non  mista  ; Il  fere  allora  è a tinto  pure . À tratti 
sarebbe  allorché  da  vicino  guardando,  apparissero  i 
colpi  stessi  del  pennello,  colà  soltanto  uniti,  dove  le 
asprezze  produrrebbero  crudezza  : a corpo , allora 
quando  la  tinta  opaca  riflette  il  suo  proprio  colore  ; 
a velatura , quando,  posato  un  fondo  a corpo,  vi, 
vien  sopra  con  colori  trasparenti  per  ottenere  un  brio 
ed  una  vivacità  maggiore.  Di  tutti  questi  raqdj  di  di- 
pingere dee  aver  perfetta  conoscenza  chi  si  pregia 
di  farsi  iotelligcnte  di  pittura;  perocché  senza  di  ciò 
mai  non  potrà  dare  un  fondalo  giudizio.  Anche  per 
riguardo  alle  incisioni  e stampe , ciascuno  avendo  la 
sua  maniera  di  condurre  il  taglio,  di  ondeggiare  ed 
incrocicchiare  le  linee,  di  ottenere  l’effetto  dei  lumi 
e degli  scuri  nelle  carni,  nei  panneggiamenti  di  fola, 
di  seta,  di  lana,  nelle  pclliccie,  negli  animali  e nei 
fondi,  il  dilettante  deve  darsi  molta  cura  nell’apprqi- 
dere  il  fare  proprio  di  tutti  i più  distinti  maestri.  (Jlò 
otterrà  specialmente  classificaudoli  secondo  la  varia 
scuola  e il  vario  genere  d’intaglio,  e poi  paragonan- 
doli a vicenda. 

FARETRA  (archeol.).— Cosi  chiamarono  i Greci  éd  1 
Romani  la  guaina,  entro  la  quale  si  portavano  le  saet- 
te, e che  i moderni  chiamarono  turcasso.  Il  turcasso 
pieno  di  frecce  è il  solito  accompagnamento  dell’arco 
e perciò  presso  gli  antichi  esso  facea  parlo  del  co- 
stume d’ogni  popolo  addetto  al  tirar  l’arco.  Virgilio 
dà  alla  faretra  gli  epiteti  di  cressa , lycia,  e Ihrehta  ; 
Ovidio  mentova  il  pharetratus  Gela;  ed  Erodoto  dice 
il  turcasso  parte  dell' ordinaria  armatura  de*  Persi. 
Anche  femine  assunsero  la  faretra  coll’arco,  come  le 
Amazzoni  e le  vergini  sparlane,  tirie  e traci  che  dilcl- 
lavansi  della  caccia.  Il  turcasso  è pure  attributo  di 
alcune  divinità,  come  d* Apollo,  di  Diana,  d’  Ercole, 
di  Cupido  ecc.  Quest’arnese  era  per  lo  più  di  cuoi?., 
e ornavasi  anche  d’oro,  di  pitture  c d’intrecci.  Por- 
tavasi ad  armacollo  pendente  sul  dorso  o dall’un  dei 
lati,  e più  comunemente  sol  sinistro.  Così  portavatìTa 

■ i iou  tQ 


i Sciti  c gli  Egizii , e cosi  vedesi  allogata  nell’an- 
nessa figura  dell’Amazzone  Dinomaca  copiata  da  un 
vaso  greco.  L’altra  figura  tolta  da  un  marmo  d’Egi- 
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na  , rappresenta  un  arciere  asiatico,  la  cui  faretra 
(spezzata  nell'originale)  è pur  sospesa  egualmente  al 
lato  sinistro,  ma  coll’apertura  rivolta  verso  il  gomito 
destro,  di  modo  che  nel  pigliar  le  Treccie  egli  doveva 
far  passare  la  mano  dietro.  I Cretesi  all'Incontro  por- 
tavano appesa  agli  omeri , e quivi  pure  scorgesi 
quasi  sempre  nelle  antiche  statue  di  Diana.  Ad  ogni 
modo  l’arco  doveva  essere  attaccato  in  guisa  tale  che 
con  facilità  e prestezza  se  ne  potessero  cavare  le 
saette,  ed  a tal  line  prestavano  tutte  tre  le  accennate 
posizioni. 

FARFALLA  ( entomof.  ).  — Dossi  indistintamente 
questo  nome  a tutti  gl’  insetti  che  hanno  quattro  ale 
membranose,  ricoperte  di  minutissime  squame  quasi 
a modo  di  polvere,  di  colori  variantissimi  e talora 
vivacissimi  e che  formano  l’ordine  degli  insetti  dai 
naturalisti  chiamati  Lepidotteri  (vedi).  Inoltre  gli 
entomologi  si  valgono  del  termine  farfalla  per  indi» 
care  l’insetto  giunto  al  terzo  suo  stato,  ossia  allo  stato 
d’insetto  perfetto,  che  nel  linguaggio  sistematico  la- 
tino viene  significato  col  termine  imago ; intorno  al 
che  vedi  la  parola  Insetti. 

FARFARA  (6oi.)  (r.  Tussilscihe). 

FARFARELLO  ( demonol .) — Specie  di  folletto  o di 
demone  famigliare  dulia  numerosa  e fantastica  razza 
dei  siui  e dei  gnomi  (vedi)  creati  dalla  superstizione, 
ammessi  dalla  credulità  e adottati  dalla  poesia.  La 
notte  si  è il  tempo  scelto  da  questi  spirili  per  mo- 
strarsi o farsi  sentire.  Alcuni  appariscono  sotto  forme 
di  animali,  ma  i più  rimangono  invisibili.  General- 
mente si  è per  prestare  dei  servigi  che  si  accostano 
agli  uomini,  ma  ve  n'  ha  pure  che  fanno  la  parte  di 
persecutori  accanili  e maligni , e che  amano  di  far 
perire  le  loro  vittime,  per  cosi  dire,  a colpi  d’ago. 
Molli  popoli  dell’India  credono  che  i loro  paesi  siano 
pieni  di  tali  spiriti  buoni  o cattivi,  c che  abbiano  abi- 
tuale commercio  con  certe  persone.  Gli  Scozzesi  ave- 
vano pure  i loro  farfarelli  che  appellavano  fair  folto, 
Da  noi  i farfarelli  non  si  trovano  che  nella  testa  dei 
poeti  e in  quella  dei  malli.  — Nel  4834  comparve 
un'opera  intitolala  I farfarelli  (Le»  farfalle! a)  di  un 
certo  Berbignier,  di  Terra  Nuova  del  Thim.  L’au- 
tore, che  dedicò  il  suo  libro  a tutti  i sovrani  delle 
quattro  parti  del  mondo,  si  fa  quivi  a provare  con 
molta  dottrina  resistenza  dei  farfarelli,  e porge  un 
riassunto  assai  curioso  delle  buffe  di  cui  sono  capaci, 
leggendo  questo  stravagante  lavoro,  nel  quale  ve- 
donsi  parecchi  modici  di  mentecatti,  e tra  gli  attri  il 
celebre  Pine!,  posti  io  isebiera  coi  farfarelli,  non  si 
può  a meno  di  essere  sorpresi  della  chiarezza  e della 
concatenazioue  delle  idee  che  vi  regnano  in  certe 
parli,  e noi  pensiamo  col  dottore  Ksquirol,  che  i far- 
farelli devono  la  loro  esistenza  ad  allucinazioni  dei 
sensi.  ; 

FARÌi  ne  Scusa  (Emanuele).  — Celebre  storico  e 
poeta  portoghese,  nato  verso  l'anno  4588  a Soulo 
nella  provincia  d’Entro-Douro  e-Minho.  Entrò  giovi- 
netto In  qualità  di  genliloomo  ai  servigi  del  vescovo 
di  Oporto , sotto  fa  cuf  direzione  perfezionò  le  sue 
cognizioni  nelle  scienze.  Morto  quel  suo  protettore,  1 


passò  a Madrid,  ove  fece  la  prima  sua  comparsa  in 
i corte;  ma  presto  se  ne  dovette  allontanare  per  l'in- 
dole sua  schiva  d’ogni  depcndcnza  e severa;  fece 
perciò  ritorno  in  Portogallo;  donde  poco  dopo  tra- 
sferissi di  nuovo  a Madrid.  L’anno  4631  segui  come 
segretario  II  marchese  di  Caslel-Rodrigo  nella  su» 
ambasciala  a Roma,  dove  non  rimase  gran  tempo  a 
cagione  di  alcune  particolari  contese  insorte  fra  Ini 
c l'ambasciatore,  e rivide  un’altra  volta  la  capitale 
della  Spagna,  dove  mori  l’anno  46A7.  — Faria  era 
uomo  di  buona  e schietta  natura,  di  principii  severi, 
di  umore  qualche  volta  espansivo  ed  allegro  , ma 
spesso  pure  strano  e irrequieto.  Fra  le  principali  sue 
opere,  oltre  ad  una  raccolta  di  Poesie  varie,  Madrid 
46M*I6,  7 voi.,  sono  da  citarsi:  Commenti  sopra  i 
Lusiadi  di  Camoens , Madrid  4 639,  2 voi.  in  fui.; 
Difesa  degli  stessi  commenti,  Ibid.  49*10,  in  fui.  ; 
Storia  del  Portogallo , 4734  , In  fol.  , la  migliore 
fra  le  edizioni,  continuata  fino  al  4750;  ed  è opera 
assai  stimala  non  solo  per  1’  erudizione  c le  savie  ri- 
flessioni che  contiene,  ma  perla  veracità  ed  impar- 
zialità che  si  manifestano  uci  racconti  dell’  autore; 
ordinò  e publicò  l’opera  di  Saniedo,  intitolato  : Im- 
perio de  la  China  y cultura  evangelica  por  lo»  religio- 
so» de  fa  compagnia  de  Jesus  (Madrid  4Gà3,  in-A*); 
e dopo  la  sua  morte  si  stamparono  di  lui:  V Asia 
portoghese , Lisbona  4666—4673  , 3 voi.  in-fól.'; 
L'Europa  portoghese , ibid.  4678-79,  2 voi.;  L'Africa 
portoghese,  ibid.  4681,  2 par?.  ; cd  aveo  pure  scritto 
V America  portoghese , che  rimase  inedita. 

FARINA  (chim.  e tecn.). — Materia  fecolo-glotinosà, 
biancastra,  leggiera,  più  o meno  fina  c dolce  al  tatti» 
che  si  ottiene  colla  macinatura  dei  semi  dei  cereali 
destinati  alla  nutrizione  dell’ uomo.  La  polvere  più 
tenue  che  vola  e si  disperde  nell'aria  e sì  depone  sulle 
parti  più  elevale  delle  macine  chiamasi  friscello  o fa- 
sce Ilo.  Si  applica  anche  il  nome  di  farina  ai  semi  delle 
leguminose  ridotti  in  polvere,  poiché  posseggono  una 
composizione  simile  a quella  dei  semi  dei  cereali;  ina 
dicesi  impropriamente  della  fecola  dei  pomi  di  terra 
e dei  tuberi  di  parecchie  orchidee,  e più  impropria- 
mente ancora  della  polvere  di  certi  semi  nei  quali  la 
fecola  amilacea  è surrogata  da  un  olio  avente  la  pro- 
prietà di  fare  emulsione  coll’acqua. — La  fecola  forma 
la  base  degli  alimenti  farinosi,  talvolta  vi  s’incontra 
pressoché  allo  stalo  di  purezza  come  nel  riso , e la- 
l’aìtra  entra  nella  loro  composizione  in  proporzioni 
variabili  come  nel  frumento,  nella  segala,  nelForzo, 
nell’avena,  nel  grano  turco,  nei  piselli,  nei  fbgitiófì 
ccc.  Nei  cereali  la  fecola  è associata  ad'  ùnà  pai»  é 
meno  forte  proporzione  dì  glutine  (redi )-ctie  dà  alle 
farine  la  proprietà  di  subire  la  fernientazìoné  panaria'. 
Cosi  il  glutine  è più  abbondante  nel  frumenti}  clic 
nella  segala  e ncM'orzo.  Finalmente  nei  cereali  o ncHJp 
leguminose  la  fecola  é mista  ad  altre  materie  conte 
albumina,  zucchero, gomma,  ere.— I principali  orgailì 
dei  semi  dei  cercali  sono  il  pericarpio,  ossia  la  por- 
zione corticale  che  nel  seme  giunto  a maturità  è for- 
malo di  legnoso  c di  resina  ; il  perisperma  che  occupa 
quali  tulta  la  capacità  del  seme  e racchiude  il  glutine 
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« rnmido  con  zucchero  ed  olio  ; e Pembrione  che  ol- 
ire alla  materia  verde  della  pluinula  e delle  nervature 
dei  cotiledoni  comprende  anche  olio  , zucchero  e 
gomma.  Quindi  è che  per  ottenere  la  farina  bisogna 
sottoporre  i semi  alla  macinatura  (redi)  cosicché,  rotti 
In  lamine  il  pericarpio  e Pembrione,  rimanga  polve- 
rizzato  il  perisperma.  — La  farina  dei  cereali  è essen- 
zialmente formata  di  amido,  di  glutine,  d’embrione, 
dei  diversi  strati  del  pericarpio,  delle  scaglie  corol- 
lnidec  e dei  filamenti  degli  slami  che  la  macinatura 
dei  semi  mescola  c confonde  in  frammenti  più  ometto 
divisi.  Ottenuta  la  farina  si  separa  famulo  c in  pari 
tempo  il  glutine  dai  frammenti  del  pericarpio  e del- 
Pembrione  che  non  possono  servire  se  non  acciden- 
talmente alla  fermentazione  panaria.  Perciò  si  fa  pas- 
sare il  prodotto  della  macinatura  allo  slaccio  od  al 
frullone.  A questo  modo  l’amido  e le  particelle  in- 
frante del  glutine  passano  a traverso  delle  maglie, 
mentre  i piò  grossi  frammenti  dell’ embrione  c del 
pericarpio  rimangono  sulla  stamigna  c vanno  a rac- 
cogliersi separatamente,  costituendo  ciò  che  si  distìn- 
gue col  nome  di  crusca.  — I semi  fecolo  glutinosi 
sono  tanto  piò  ricchi  di  farina  quaolo  più  il  loro  pe- 
risperma c duro  c corneo,  c quanto  meno  è bamba- 
gióso: tali  sono  specialmente  i semidei  frumento  duro 
dì1  Odessa.  In  generale  il  prodotto  in  farina  varia  se- 
condo ta  natura  delle  diverse  specie  di  grano,  secondo 
le  provenienze  locali,  le  stagioni,  il  grado  di  maturità 
dei  semi  ecc.  F.ntro  certi" limili,  i semi  dei  cereali  va- 
riano di  volume  o di  peso  in  ragione  della  diversa 
natura  ilei  terreno,  della  qualità  ed  abbondanza  del 
concime,  del  clima  più  o meno  caldo  c più  o meno 
elevato , della  stagione  più  o meno  favorevole.  Da 
tali  circostanze  derivano  le  diversità  che  si  osservano 
nella  slessa  specie  di  frumento  e quindi  il  loro  diverso 
valore  commerciale.  — La  farina  di  frumento  ricca  di 
fecola  amidacea,  ossia  di  amido  e nello  stesso  tempo 
di  glutine,  è più  diffusamente  usata  per  essere  con- 
vertita in  quella  specie  di  alimento  che  chiamiamo 
pane  (redi),  alimento  più  comune  delle  nazioni  inci- 
vilite. Questa  conversione  ha  per  oggetto  di  determi- 
nare la  rottura  dei  grani  della  fecola,  senza  del  che 
una  tale  sostanza  non  sarebbe  realmente  nutritiva, 
cioè  non  sarebbe  capace  di  assimilarsi  al  sistema  di- 
gerente dell* uomo.  Il  calore  animale  e la  forza  dello 
stomaco  umano  non  valgono  a rompere  i tegumenti 
dei  granelli  amilacei,  mentre  lo  stomaco  dei  quadru- 
pedi erbivori,  specialmente  dei  ruminanti,  e quello 
dei  volatili  sembra  esser  atto  a quest’ufficio;  tuttavia 
l’esperienza  ha  dimostralo  che  se  si  danno  agli  erbi- 
vori le  sostanze  amilacee  colle,  esse  riescono  più  nu- 
tritive e quindi  di  uso  più  proficuo.  — La  farina  di 
frumento  considerala  sotto  il  rapporto  della  panifica- 
zione, si  distingue  dai  fornai  italiani  coi  nomi  di  roba 
forte  c roba  fiacca . - Il  frumento  molto  pesante,  di  co- 
lore scuro,  di  grana  ben  nutrita  clic  si  rompe  con 
qualche  difficoltà  sotto  i denti , e di  cui  la  tessitura 
interna  è compatta  c venata  di  linee  grigie  o cineree, 
produce  ottima  farina,  cioè  roba  forte.  — Il  frumento 
meno  pesante,  di  facile  frattura  c di  tessitura  farinosa 


bianca,  non  compatta,  produce  invece  cattiva  ferina 
o roba  fiacca.  Tra  questi  due  estremi  avvi  un  gran 
numero  di  qualità  intermedie.  — Si  riconosco  U mini 
forte  dall'abbondanza  della  materia  vischiosa  o glutine 
che  aderisce  alle  dita  quando  si  stempra  la  farina 
nell’acqua.  Questa  farina,  di  cui  il  pregio  dipende 
dalla  maggior  quantità  di  glutine  che  vi  è contenuto, 
si  altera  difficilmente,  è alta  alla  preparazione  di  tutte 
le  qualità  di  pane,  assorbe  raolt’acqua  per  essere  im- 
pastata, e progredisce  regolarmente  nella  fermenta- 
zione elio  non  esige  molta  cura  nel  seguirne  l’anda- 
mcnio;  la  pasta  ben  lavorata  è molto  elastica.  —la 
roba  fiacca  assorbe  poc’ acqua,  dà  poca  materia  glu- 
tinosa, si  altera  facilmente;  la  pasta  è poco  elastica 
quantunque  ben  lavorata.  Questa  pasta  è molto  sen- 
sibile alle  alterazioni  atmosferiche  ; la  fermentaiione, 
una  volta  principiata,  si  propaga  rapidamente  in  tutta 
la  massa,  di  maniera  che  passa  facilmente  alla  fer- 
mentazione acida  ed  anche  alla  putrida.  La  roba 
fiacca  contiene  eccesso  di  amido  e difetto  di  glutine. 
— I caratteri  generali  di  una  buona  farina  di  fru- 
mento sono:  di  avere  un  colore  bianco-giallastro,  un 
odore  debole  e piacevole,  ed  un  sapore  analogo  a 
quello  della  colla  fresca,  di  essere  secca  e pesante,  e 
di  lasciare  aderente  alle  dita  una  polvere  bianca  e 
finissima;  di  sfuggire,  quando  si  stringe  col  pugno 
senza  agglomerarsi  notevolmente;  di  scricchiolare 
sotto  i denti  quando  vicn  sottoposta  ad  una  mastica- 
zione lenta,  effetto  dovuto  alla  materia  glutinosa  in- 
solubile nella  saliva,  lina  buona  farina  assorbe  più 
della  metà  del  suo  peso  di  acqua  ; la  pasta  prodotta, 
esposta  all’aria,  si  fa  in  breve  tempo  consìstente  e si 
allunga  senza  rompersi.  — Per  calcolo  medio  459  chi- 
logrammi di  buona  e bella  farina  di  frumento  danno 
402  pani  di  2 chilogrammi  ciascuno,  che  possono 
ascendere  a 105  quando  1'impastatura  siasi  spinta  al 
massimo  grado  di  lavoro.  La  farina  del  frumento  nella 
panificazione  regolare  e ben  eseguila  aumenta  in  poso 
più  di  un  quarto  per  raggiunta  deU’acqua  e del  sale 
c pel  lievito. — Le  farine  che  si  allontanano  , pìà  m 
meno  dai  detti  caratteri  sono  più  o meno  medioeri. 
Le  farine  di  cattiva  qualità  sono  o troppo  fino,  o 
troppo  grossolane,  o ruvide  al  tatto;  contengono  poca 
materia  glutinosa  ; formauo  una  pasta  molle  che  si 
rompe  invece  di  allungarsi  ; hanno  un  colore  cine- 
riccio o rossastro  ; il  loro  odore  ed  il  loro  gusto  acido 
od  amaro  annunziano  spesso  le  alterazioni  sofferte; 
la  loro  fermentazione  si  manifesta  colla  presenza  di 
grumi  corrotti  nel  loro  interno  : talvolta  le  fariue 
contengono  vermi,  ponleruoli,  ecc.  Le  farine  nocive 
sono  quelle  che  sono  state  adulterate  colla  polvere  di 
grani  guasti  o di  semi  stranieri.  La  farina  che  pro- 
viene da  un  grano  umido  si  attacca  alle  dita  ; quando 
c mista  di  farina  di  piselli,  di  lenti,  o di  fagiuoli, 
il  suo  colore  è di  un  grigio  bianco;  la  polvere  dei 
grani  alterati  dall’uredine  le  comunica  un  odore  quasi 
analogo  a quello  dei  corpi  grassi  irranciditi  ; la  pre- 
senza del  mclampiro  la  rende  spiacevole,  le  dà  alla 
cottura  un  color  rosso  violetto  carico,  cd  il  pane  rie- 
sce di  cattivo  gusto,  pcsauteallo  stomaco  e capace  di 
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produrre  una  specie  di  ripugnanza  e l'inappetenza  ere. 
l-a  farina,  riscaldata,  quella  che  è stata  guasta  dagli 
insetti,  quella  in  cui  si  fa  entrare  la  polvere  di  casta- 
gna d'india,  e sopratutto  quella  die  è imbrattata  di 
polvere  di  loglio  hanno  per  lo  più  un  sapore  acre  e 
disgustoso  c danno  un  pane  cattivo  che  può  cagionare 
i più  funesti  accidenti,  e determinare  più  o meno 
prontamente  la  morte.  Niuno  ignora  che  il  loglio  im- 
prime al  pane  qualità  essenzialmente  dannose,  poiché 
negli  uni  cagiona  la  perdila  della  vista,  negli  altri 
determina  eccessi  subitanei  di  emorragia,  vertigini, 
convulsioni,  eccessi  alcuna  volta  seguiti  da  follia,  pa 
ralisia,  apoplessia  fulminarne  c lal’allra  da  morte  spa- 
ventosa.—Alcuni,  ad  imitazione  dei  fornai  di  Londra, 
introducono  l’allume  nelle  loro  farine  per  dare  al 
pane  maggior  bianchezza  e correggerò  in  questa  ma- 
niera la  qualità  inferiore  della  farina  impiegata.  Questo 
pane  pregiudica  alia  salute  anche  quando  non  è con- 
siderevole la  quantità  dell'allume  aggiunto.  Alcuni 
altri,  mercanti  o panattieri,  spinti  dal  colpevole  bi- 
sogno di  un  guadagno  illecito,  mescolano  la  farina 
con  polvere  di  gesso  o di  calce;  si  riconosce  facil- 
mente la  frode,  poiché  stemperando  un  poco  di  que- 
sta farina  in  sufficiente  quantità  d’acqua,  le  sostanze 
terrose  si  depongono  sul  fondo  del  vaso  ; inoltre  il 
pano  è pedante,  compatto,  scricchiola  sotto  i denti, 
e trovasi  ripieno  di  piccoli  cristalli  che  brillano  al 
sole  od  alla  luce  di  una  lampada. — Le  leggi  puni- 
scono severamente  cosiffatte  adulterazioni , eppure 
non  sono  abbastanza  rigorose , poiché  non  è diffì- 
cile il  citare  più  di  un  proveditore  di  eserciti , di 
carceri  o di  ospedali,  di  cui  la  ricchezza  deriva  da 
un  simile  delitto. — Si  mescola  talvolta  la  farina 
di  frumento  colla  ferola  dei  pomi  di  terra  ; questo 
miscuglio  non  è nocivo;  ma  è tuttavia  un  inganno 
die  vuol  essere  punito.  In  questo  caso  la  farina 
torrefatta  manifesta  un  sapore  di  pomo  di  (erra  colto 
sotto  la  cenere.  — La  farina  della  spelta  mista  a 
quella  della  segala,  dell'orzo,  del  grano  turco,  con- 
serva la  sua  bianchezza  e comunica  il  suo  gusto  a 
questo  sostanze;  ma  aggiunta  alla  farina  di  frumento 
lo  dà  una  tinta  azzurricela  e le  fa  perdere  una  parte 
dello  sue  proprietà.  — La  preparazione  ed  il  com- 
mercio delle  farine  formano  un  ramo  d’ industria 
molto  esteso  e della  più  alta  importanza,  al  quale 
occorrono  grandi  capitali  e vasti  stabilimenti  mossi 
dall’acqua,  dal  vento,  o dal  vapore.  La  loro  conserva- 
zione non  è nè  diffìcile,  nè  dispendiosa.  Si  tengono  per 
lo  più  le  farine  in  luoghi  secchi  cd  in  stanze  ele- 
vale o nei  piani  superiori  dei  magazzini.  Scdebbonsi 
serbare  per  alcuni  mesi,  come  nelle  piazze  forti,  si 
ripongono  in  sacelli  di  100  chilog.  ciascuno,  sepa- 
rati da  un  intervallo  di  45  o 30  centimetri,  secondo 
che  le  farine  provengono  da  grani  secchi  o umidi; 
quando  la  farina  si  è essiccata  per  lo  spazio  di  sci 
mesi  almeno,  si  accostano  i sacelli  sopra  cinque  di 
altezza,  disponendoti  di  maniera  clic  non  sia  impe- 
dita la  circolazione  dell’aria.  Le  farine  provenienti 
da  grani  viziati  si  stendono  a strati  di  50  centimetri 
di  altezza  sui  (avolati  delle  stanze.  Talvolta  si  met- 


tono le  farine  in  grandi  casse;  e per  le  spedizioni 
tonlanc,  o per  conservarle  lungamente,  si  tengono 
ben  disseccate  in  barili  esattamente  chiusi,  cerchiali 
di  ferro. — Le  grandi  provigioni  di  farine  cagionano 
tuttavia  frequenti  perdile  pel  deterioramento  cui 
vanno  soggette,  poiché  avviene  che  in  certe  circo- 
stanze la  farina  assorba  molta  umidità,  si  riscaldi, 
s’inacidisca  c si  putrefaccia  ; allora  non  può  servire 
ad  altro  che  alla  fabbricazione  (lclTamida.  Si  può 
arrestare  un’alterazione  incipiente  stendendo  la  fa- 
rina sopra  tavole  di  legno  a strati  di  un  pollice  di 
altezza  per  essiccarla  in  una  stufa  a corrente  d'aria, 
rivolgendola  tratto  tratto,  cosicché  possano  svolgersi 
l’acqua,  I gas  c la  maggior  parte  dell’acido  acetico. 
La  farina  cosi  essiccata  è capace  di  conservarsi  nuo- 
vamente. Meglio  varrebbe  però  lo  impiegare  questi 
mezzi  prima  clic  la  farina  cominciasse  ad  alterarsi. 
Ad  ogni  modo  queste  farine  alterale  e riscaldate  sono 
preghidicevoli  alla  salute. — Un  mezzo  semplicissimo 
di  conservare  le  farine  senza  che  perdano  alcuna 
delle  loro  qualità  è stato  suggerito  da  Thicbaut  de 
Bcrneaud,  e consiste  nel  riporle  in  bolli  di  cui  le 
pareli  interna  cd  esterna  siano  intonacale  di  bitume, 
e nel  collocare  queste  botti  diritte  e sollevale  in  un 
luogo  a doppia  corrente  d’aria,  di  cui  la  tempera- 
tura sia  costantemente  a 41®  circa  del  termometro 
centigrado.  Il  bitume  onde  sono  ricoperte  le  botti 
si  oppone  alla  fermentazione  ed  agli  attacchi  degli 
insetti,  purché  le  farine,  che  vi  si  rinchiudono  er- 
meticamente, siano  ben  secche  e di  ottima  qualità. 
Alcune  botti  di  farina  chiuse  nei  1825  cd  aperte  dieci 
anni  dopo,  hanno  dato  un  pane  eccellente.  Questa 
farina  si  era  perfettamente  conservata  senza  aver  sof- 
ferto la  menoma  alterazione.  Le  farine  fortemente 
compresse  c rinchiuse  secondo  i processi  che  si  usano 
ordinariamente  per  le  spedizioni  lontane  si  deterio- 
rano spesse  volte  con  molta  prontezza,  e cagionano 
malattie  disastrose.— Quel  tanto  che  abbiamo  detto 
della  conservazione  della  farina  di  frumento  può 
ugualmente  applicarsi  a quella  delle  altre  farine  nu- 
tritive che  servono  in  diverse  preparazioni  alimenta- 
rie.—La  farina  del  grano  turco  è meno  nutriente  di 
quella  del  frumento,  c di  più  facile  alterazione;  il 
pane  preparalo  con  questa  farina  è compatto,  pesante, 
di  diffìcile  digestione,  e va  soggetto  ad  ammuffire. — 
Una  raìschianza  di  due  parli  di  farina  di  grano  turco 
ed  una  di  segala  dà  un  pane  meno  indigesto  del  primo 
e assai  saporito.  — Le  farine  di  frumento  c di  grano 
turco  mescolatea  parli  uguali,  danno  un  pane  otlimo 
che  si  conserva  fresco  per  alcuni  giorni,  cd  è mólto 
nutriente,  sano  e gratissimo  al  gusto.  — La  farina  di 
segala  è rinfrescante,  il  paneè  ottimo,  ma  attrae  Tumi- 
di là  dell’aria  cd  ammuffisce  facilmente;  da  una  mesco- 
lanza di  parti  uguali  di  farina  di  segala  c di  frumento 
si  ha  un  pane  saporito  e più  salubre  di  quello  fatto 
col  frumento  puro.  — Colla  farina  d’avena  mista  di 
un  quinto  di  farina  di  frumento  si  ottiene  un  pane  di 
buona  qualità  ; ma  il  suo  colore  è di  un  grigio  scuro 
cd  il  sapore  non  è mollo  piacevole. — La  farina  d’orzo 
colTaggiuula  di  un  quinto  di  farina  di  frumento  dà 
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un  pane  bianco  e gustoso,  ma  se  si  mescola  con  quan- 
tità uguale  di  farina  di  frumento  o di  segala,  si  ot- 
tiene un  pane  di  qualità  superiore.  — La  farina  di 
riso  che  si  adopera  in  più  guise  come  sostanza  ali- 
mentaria, se  vien  mescolala  per  un  settimo  alla  fa- 
rina di  frumento  nella  fabbricazione  del  pane,  ne 
aumenta  le  proprietà  sotto  il  triplice  rapporto  del 
peso  e del  volume,  delle  proprietà  nutritive,  della 
bianchezza  e dell’economia.  Il  Dr.  Andrai  ha  calco- 
lato che  con  questo  mezzo  si  avrebbe  per  la  sola  città 
di  Parigi  un'economia  di  565  mila  sacelli  di  grano,  ' 
ossia  di  circa  49  milioni  di  lire,  economia  che  per  la 
Francia  intiera  si  eleverebbe  a 780  milioni  di  lire; 
quindi  più  di  5 milioni  di  giornate  di  terra  impie- 
gate alla  coltura  del  frumento  potrebbero  essere  con- 
vertite in  praterie  artificiali,  le  quali  provederebbero 
al  nutrimento  di  una  doppia  quantità  di  animali  do- 
mestici con  immenso  vantaggio  dell’ agricoltura,  c 
diminuirebbero  di  metà  il  valore  della  carne. — Le 
farine  delle  leguminose  non  Sbilanciano  notevolmente 
le  proporzioni  dell’amido  c del  glutine  quando  ven- 
gono mescolate  colla  farina  di  frumento,  poiché  la 
loro  composizione  è essenzialmente  simile  a quella 
delle  farine  dei  cereali;  tuttavia  il  glutine  delle  legu- 
minose assume  diversi  caratteri  nel  tempo  della  ger- 
minazione e della  maluranza  dei  semi,  nelle  quali 
circostanze  si  genera  un  acido  particolare  ; dal  che 
avviene  che  presso  le  une  il  glutine  si  trovi  matassa- 
bile,  che  presso  le  altre  esista  in  islalo  di  sospensione 
c che  in  alcune  si  presenti  al  microscopio  sotto  la 
forma  di  globuli  oleosi  che  si  coagulano  tra  di  loro 
quando  vengono  al  contatto  di  un  alcali  ; motivo  per 
cui  prende,  secondo  l’ispirazione  degli  autori  ora  il 
nome  di  glutine , cd  ora  quelli  di  materia  vegeto-ani- 
tnaU,  di  albumina , di  mucilagine  ecc.  Cosi  le  delle 
farine  alterano  le  qualità  del  frumento  ed  il  pane  che 
risulta  da  questa  mischianza  è poco  spugnoso,  pesante 
allo  stomaco  e sempre  nocivo.  Diversamente  prepa- 
rate le  farine  delle  leguminose,  somministrano  un  ot- 
timo alimento.  I fagiuoli  ridotti  in  farina  grossolana 
formano  una  delle  più  utili  provigioni  della  marine- 
ria inglese  ecc.  — I chimici  si  sono  applicali  a deter- 
minare le  quantità  rcspetlive  dei  principi!  immediati 
esistenti  nelle  diverse  specie  di  farine.  Davy  è stato 
il  primo  che  abbia  eccilato  l’attenzione  dei  chimici 
intorno  all’influenza  che  esercita  il  clima  sulla  pro- 
porzione delle  sostanze  costituenti  una  semento.  Egli 
ha  dimostrato  ebe,  ogni  altra  cosa  pari,  il  frumento 
del  Mezzogiorno  racchiude  maggior  quantità  di  glu- 
tine che  non  quello  del  Setlentrionc.  Ma  siffatta  diffe- 
renza si  osserva  anche  estesamente  nei  frumenti  col- 
tivati nello  stesso  clima,  in  ragione  della  diversa  na- 
tura dei  terreni,  della  qualità  cd  abbondanza  del 
concime  e simili.  Quindi  un’  analisi  chimica  di  tal 
fatta  non  debbe  mai  essere  considerata  come  l’espres- 
sione di  una  legge  generale  di  composizione.  Inoltre 
i risultamene  ottenuti  dai  chimici  nell'analisi  delle 
diverse  farine  non  presentano  il  grado  di  precisione 
che  si  richiede,  sia  per  le  sostanze  trascurate,  sia  per 
quelle  clic  mal  definite  sotto  i nomi  di  entrano  gom- 


moso e zucchero,  di  materia  gommo-glutinosa , di  ma- 
teria zuccherina , di  zucchero  e principio  amaro,  e si- 
mili, non  sono  altro  che  miscugli  di  glutine,  gomma, 
zucchero,  olio,  tegumenti  della  fecola  ecc.  Ciò  non 
di  meno  riferiamo  alcune  di  queste  analisi  come  cal- 
coli approssimativi  che  possono  essere  di  qualche  uti- 
lità all’industria  ed  all'economia  domestica. 

Farina  del  frumento  analizzata  da  Proust. 

. t A 

Amido 71.  S.J 

♦'.lutino 12.  5 f Q 

Estratto  gommoso  e zucchero  . 42,  0 r 

Resili»  gialla 1.  o \ 

La  resina  gialla  proviene  dal  pericarpio. 


Furine  del  triticum  hibernum  e del  Iriticum  spelta 
delle  rive  del  Danubio  analizzate  da  Vogel. 


I Fecola 

Glutine  verde  . . . . 

Zucchero  gommoso  . . 

Albumina  vegetale  . . 


Trilicum  Tr.ticum 

Il  bcroum  spella 

68  . . . 71 

24  ...  22 

5 ...  5,  50 

4,50  . . 0,50 


oitO 

Fosfato  terroso  ed  altri  sali,  quantità  indeterminata. 


Farine  di  frumento  analizzate  da  Vauquelin. 
Analisi  comparativi. 


Crusca 

V»  inasta 

»Ul'0 

•lacci» 


udlA 


Farina  grezza  di  frumento. 

isilaaaS 

71,49 

| 40,96  | <1,72  | 3,52  | 40 

| , 

di  frumento  misto  di  segala. 

75,  50 

1 9,  80  j 4,  22  | 5,  28  | 6 

! (.20 

di  frumento  duro  di  Odessa. 

1 

56,50 

| 44.35  j 8,  48  j 4,90  | 12 

1 2,30 

di  frumento  tenero  di  Odessa. 

snitofft 

62,  00 

1 '2.00  | 7,36  | 5,80  | lO'^JO» 

- 1 , • ..  . ..  „ . . I.nà 

eira  panettieri  di  Parigi.  ( 

72,  60 

| 40,20  | 4,20  | 2,80  | IO 

,i  • 

• degl*  aspi  zìi,  di  2*  qualità. 

71,20  | 

| 40,  30  | 4,80  | 5,60  | 8 

t • 

OC  .à  ... 

, . .0 

degli  ospizi i,  di  5*  qualità. 

imijd  A 

67,78  | 

9,  02  | 4.80  f 4,60  | 12 

Malaria 

MaUri. 

a.  1 

Glutine 

zucche- 

^ornino- 

Digitized  by  Google 


FARINA. 


9*3 


Farina  èri  IriHcatn  monoeoecnm  analizzata 
da  Zenhèt*'.  ,f7 

..  . , , n ..Vìiliavr  il  ,nn VlSnVair  5 crtsi 


r«riiu 

Fariaa 

bob  slacciata. 

■taccisi*. 

Amido 

Glutine  ed  albumina 

64,838  1 

76,459  1 

vegetale  . . . . 

Gomma,  zucchero,  ed 

16,35» 

15,536  ( 

estrattivo.  . . . 

11,3*7  \ 

7,198  \ 

Inviluppi  tegumentali 

7,481  ) 

0,807  } 

Farina  del  grano  saraceno  o del  polygonum  fegopy- 
ruai  (fraina)  analizzata  da  Zenneck. 


Fecola v . 89,  SO) 

Glutine IO,  *7  I 

Fibra  vegetale 96,  9*  I 

Albumina  . . . . . . . 0,  13  [ 

Materia  estrattiva  ossigenala  . . 9,  8*  > 100 

id.  con  zucchero  . 3,  07  [ 

Gomma  con  mucilagine  . . . 9,  80  A 

Resina 0,  36  I 

Perdita 1,99  / 


Farina  d'avena  analizzala  da  Vogel. 


Fecola 89,00 

Albumina * . 4,  50 

Gomma . 9,  50 

Zucchero  e principio  amaro  . . 8,  93 

Olio  grasso 9, 00 

Sali  ....  quantità  indeterminata. 


Davy  ha  trovalo  il  6 per  cento  di  glutioe  nella 
farina  dell'avena.  Nell'analisi  di  Vogel  il  glutine  si  di- 
mostra disciolto  da  un  acido,  mentre  in  quella  di  Davy 
si  è dimostrato  malassabile. 

Farina  di  segala  analizzala  da  Einhoff. 

Amido  . 61, 07  s 

Glutine  non  essiccato  . . . . 9,  48  i 

Albumina 3,  98  [ 

Mucilagine 11,09  \ 400 

Zucchero 3,  98  [ 

Inviluppi . 6, 58  I 

Perdila 5, 49  ) 


Farina  d'orzo  analizzata  da  Einhoff. 

Amido  e glutine  uniti  . : . .67,18 

Acqua 9,  *7 

Fibra  mista  al  glutine  e all'amido  7,  99 

Albumina  vegetale  coagula  bile  dal 

calore 4,  15 

Glutioe  disciolto  . . . . . 3,  91 

Zucchero 8, 91 

Gomma *,69 

Fosfato  di  calce  . . . . _.  0,  9* 

Perdila I , *9 

i 

Farina  di  rito  analizzata  da  Vogel. 


100 


Fecola  . . . .■  . ...  96,  00 
Zucchero  . ...  . . . . ,,  1,  90 

Olio  grasso I,  SO 

Albumina . 0,  90 

Sali  . , . . quantità  indeterminata. 


Forma  del  riio  della  Carolina  e di  quello  del  Piemonte, 
analizzala  da  Braconnot. 

Riio  dilla  Riso  dal  t 

Carolina.  Piemonte.  , 

Amido  . . . . . . 88, 07  . . 83, 80 

Acqua 8,  00  ..  7,  00 

Parenchima 4,  80  . . 4,  80 

Materia  vegelo-animale  . 3,  60  . . 3,  60 

Materia  gommosa  vicina  al- 
l’amido   0,  7!  . , 0,  tO 

Olio 0,  13  ..  0,  95 

Fosfato  di  calce  . . , 0,  *0  , . 0,  *0 

Con  tracce  di  cloruro  di  potassio  e fosfato  di  potassa, 
acido  acetico,  sale  vegetale  a base  di  calce,  sale  ve- 
getale a base  di  potassa,  e zolfo. 


Farina  dei  piselli  e delle  fave  analizzata  da  EinhofT. 


Piselli 

Amido  . . . . . 39,  9* 
Materia  solubile  . . 4*,  06 
id.  vegelo-animale  I*.  53 
Albumina  . . . . I,  79 

Zucchero  . . . . 2,  tl 

Mucilagine  . . . 6,  48 

Materia  amilacea  fi- 
brosa ed  inviluppi  91,  88 
Estrattivo  solub.  nel- 
l'alcool . . , , 0,  00 

Sali  e perdila  . . . 6,  96 


Fave 

3*,  16 

15,  69 
IO,  86 
0,  80 
0,  00 

4,  61 

95,  93 

5,  56 
5,  46 


100 


a 


ru 


Farina  dei  fagiuoli  analizzata  da  Braconnot. 


Amido 49,  3* 

Glutine 18,  90 

Acqua 93.  00 

Sostanza  azotata  gommoidea  . . 5.  36 

Acido  pettico I,  80 

Grassa  gialla 0,  70 

Zucchero 0,  90 

Fosfato  e carbonato  di  calce  e di 
potami  .......  I,  00 

Fibrina  amilacea 0,  70 

Inviluppi  . 7,  00 


100 


Dalle  analisi  riferite  si  scorge  che  la  farina  di  riso,  e 
quindi  quelle  di  frumento,  di  segala  e di  alcuni  grani 
sono  le  più  ricche  di  fecola,  c che  le  meno  ricche  sono 
le  ferine  delle  leguminose;  quindi  si  concepisce  per- 
chè le  une  siano  più  nutritive  delle  altre. 

FARINA  rossiie  (min.). — fe  una  varietà  di  calce 
carbonica!!.  Questa  sostanza  che  in  masse  spugnose 
e leggere  chiamavasi  altre  volle  agarico  minerale  o 
midollo  di  pietra,  e ebe  da  IlaOy  fn  detta  calce  car- 
bonata spugnosa,  prendeva  il  nome  di  ferina  fossile 
quando  presentavasi  sotto  la  forma  di  polvere  (e.  Aos- 
«ico  Miesazie). — La  farina  fossile  che  trovasi  in  To- 
scana ed  in  molti  luoghi  della  Francia  e d'AIcmagna, 
congiunta  ad  alcnni  centesimi  di  magnesia,  è alta  a 
fabbricare  mattoni  cosi  leggieri  da  poter  galleggiare 
sull'acqua.  Tali  mattoni  potrebbero  per  questa  toro 
leggerezza  essere  utilmente  impiegali  a bordo  dello 
navi  o nella  costruzione  delle  sante-barbare  e dei  ma- 
gazzini delle  acqueviti. 
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FARINACCI  (Prospero).  — Celebre  giurcconsullo 
romano  del  secolo  xvi.  Studiata  la  legge  in  Padova  , 
e conseguila  la  laurea  in  qucfl'Università  , tornò  in 
patria,  dove  attese  con  molto  grido  alla  pratica  della 
sua  professione.  Aveva  egli  tale  fidanza  nella  sua  fa- 
cilità e nell’arte  non  comune  di  presentare  gli  oggetti 
sodo  il  punto  di  vista  più  favorevole,  che  trattava  in- 
distintamente con  cgual  successo  tutte  le  cause  a lui 
affidate:  onde  accumulò  in  breve  somme  vistose , 
clic  in  parte  servirono  a procurargli  possenti  protet- 
tori, ed  in  parte  a soddisfare  la  sua  inclinazione  ai 
vizi!  più  vituperosi.  Dedito  cosi  alle  dissolutezze  nel 
tempo  de'minori  suoi  impieghi , si  mostrò  più  attivo 
nella  ricerca  dei  colpevoli,  e più  severo  nel  punirli , 
allorché  pervenne  al  posto  di  procuratore  fiscale. 
Se  non  che  accusato  egli  medesimo  poco  appresso  di 
un  delitto  odioso,  dovette  la  sua  salvezza  alle  istanze 
del  Cardinale  Salviati  clic  ne  ottenne  la  grazia  dal 
pontefice  Clemente  vm.  Narrasi  anzi  che  questo  pon- 
tefice, alludendo  ingegnosamente  al  nome  di  Farinacci, 
dicesse  di  lui  in  quella  occasione  • buona  essere 
una  tal  farina,  ma  molto  imbrattato  il  sacco  che  la 
conteneva  ».  I quali  difetti  del  Farinacci  venivano 
nondimeno  compensati  da  doli  esimie  della  niente, 
accoppiando  sopralutto  quel  giureconsulto  ad  uno 
spirito  vivace  una  memoria  sorprendente  ed  una 
perseveranza  mirabile  nel  lavoro.  Le  opere  di  diritto 
da  lui  publicate  furono  gran  tempo  norma  ai  tri- 
bunali d’Italia,  nè  cessarono  di  esserlo,  se  non  quando 
la  giurisprudenza  italiana  ebbe  da  sè  rimosse  le  bar- 
bare forme  del  medio  evo  che  tanto  la  deturpavano. 
Oggi  sono  affatto  cadute  in  oblio.  Mori  in  Roma  ai 
30  di  ottobre  delfanno  4618,  lasciando  fama  di  uomo 
più  ammaestrato  nell’arte  sua  dalla  pratica  ebe  dallo 
studio.  — Una  raccolta  delle  opere  del  Farinacci  si 
publieò  in  Anversa,  4620  ed  a Francoforle,  4670-76, 
45  voi.  in-fol.  : essa  contiene:  Tractatus  de  lueresi ; 
De  immunitate  Ecclesia]  Decisione  Rota  romana;  Re- 
perlorium  de  conlraclibus;  Repertorium  de  ullimis  to- 
luntatibus ; Praxis  et  theoria  criminali»  ; Repertorium 
judiciale ; Consilia;  Fragmenta;  Decisione»;  Farla  qna- 
stiones;  Tractalus  de  tesubus;  Decisione s posthumw. 

FARINATA  degli  U berti  (v.  Uberti  (Farinata 
degli). 

FARINAIO  (Paolo).  — Nato  in  Verona  nel  4522, 
fu  al  dire  del  Lanzi,  piltor  tanto  grande,  quanto  l’al- 
tro Paolo  fu  leggiadro.  Dalla  scuola  del  Giolfino  vuoisi 
che  passasse  a Venezia  per  istudiarvi  le  opere  di 
Tiziano  e di  Giorgione.  Il  suo  siile  ricorda  più  presto 
la  scuola  di  Giulio  Romano,  in  quanto  al  disegno;  e 
riguardo  al  colorito,  scorgesi  ch’ei  meditò  sui  Veneti, 
ma  che  fini  per  formarsi  una  maniera  tutta  sua  propria. 
Passò  gli  80  anni,  aiutato  dal  suo  buon  umore,  e in  ( 
dà  di  79  dipinse  in  s.  Giorgio  la  Moltiplicazione  dei 
pani  nel  deserto  con  gran  numero  di  figure,  parte 
ritratti  di  sua  famiglia  e di  amici,  parte  ideali.  È uno 
di  que’  pochi  pittori  che  invecchiando  non  sieno  nel- 
l’arte tornati  indietro.  Se  fu  ne’  primi  suoi  quadri 
secco  anzi  che  no,  in  questo  non  lasciò  a desiderare 
nè  pienezza  di  contorni,  nè  bigzaria  dì  vesti  c di  ac- 


conciature, nè  diligenza  di  figure  e di  paesaggio.  Il 
suo  disegno  è lodalo  fra’  pòchi  della  sua  scuola,  c i 
suoi  pensieri,  i suoi  studii  e i modelli  in  cera  ch’egli 
faceva  per  le  figure  furono  ricercatissimi.  Bello  è il 
suo  s.  Onofrio  nella  chiesa  di  s.  Tommaso,  tratto  dal 
Torso  di  Belvedere;  c in  certe  sue  disposizioni  e nei 
corpi  ignudi  mostra  una  pratica  dell’antico  mollo  rara 
fra’  Veneti.  Nelle  carni  pose  un  bronzino  che  piace, 
servendo  all’accordo  delle  sue  tinte,  baso  e inculerà  le 
anche  ne’  fondi,  e danno  all’occhio  un  soave  riposo. 
Alcuni  però  lo  dicono  coloritor  debole  c migliore  in 
freschi  che  all’olio  ; ma  il  Lanzi  non  sapea  saziarsi 
nel  rimirarne  i dipinti,  e ne  vide  anche  in  Mantova, 
in  s.  Sisto  di  Piacenza,  nella  galleria  ducale  di  Mo- 
dena, in  Padova  ed  altrove.  Intagliò  all’acqua  forte 
diverse  sue  composizioni  ; e di  queste  stampe  può 
Vedersi  il  catalogo  nel  Ticozzi,  Dizionario  degli  archi- 
tetti, ecc.  (voi.  ii,  p.  48,  ed.  inil.  4834),  — Orazio, 
suo  figliuolo,  al  dire  del  Lanzi,  fa  imprestato  all'arte 
per  pochi"  anni,  c soggiunge  che  nella  sua  breve  età 
si  avvicinò  mollo  allo  stile  cd  al  merito  del  padre  nella 
sua  tela  della  Pentecoste  in  s.  Stefano  di  Verona  ; 
lavoro  clic  appena  cede  il  primato  a quelli  del  Cagliari. 

FARINELLI  (Carlo  Broscht,  detto). — Celebre  can- 
tore, cosi  chiamato  perchè  il  padre  suo  Salvadore  era 
stalo  mugnaio,  o secondo  altri,  mercante  di  farina. 
Nacque  in  Napoli  ai  24  gennaio  1705.  Caduto  giova- 
nissimo da  cavallo  n’cbbe  una  ferita  ebo  lo  avrebbe 
condotto  a morte,  ove  non  fosse  stata  operala  la  ca- 
strazione; e assoggettatovisi  Farinelli,  ne  consegui  la 
più  bella  voce  di  soprano  che  siasi  mai  intesa.  Appresi 
dal  padre  c dal  Porpora  i rudimenti  musicali,  esordi 
nel  1720  con  plauso  sul  teatro  di  Roma,  e dopo  visitata 
per  due  volle  Vienna  e cantato  col  più  grande  suc- 
cesso sui  principali  teatri  d’Italia,  parti  per  alia  volta 
di  Londra  ove  fu  udito  con  entusiasmo  universale  fino 
al  momento  in  cui  venne  chiamato  alla  corte  di  Spa- 
gna. Filippo  v era  da  più  anni  afflitto  da  penose  in- 
fermità, e si  sperava  che  le  dolci  melodie  di  Farinelli 
gli  avrebbero  mitigato  il  senso  di  quei  mali.  L’esito 
corrispose  in  tutto  alfaspettazionc.  Godette  pure  in 
corte  di  un  grandissimo  favore  presso  quel  monarca  e 
presso  il  suo  successore  Ferdinando  vi,  che  lo  insigni- 
rono di  magnifici  onori  e dai  quali,  secondo  Gcrber, 
Cboron,  Fayolle,  Fétis  ed  altri,  fu  creato  primo  mi- 
nistro. Nella  corte  di  Madrid  egli  era  la  sola  persona 
intermedia  per  ottenere  sicuramente  le  grazie  sovrane, 
c fu  anche  più  d'ima  volta  adoperalo  nelle  più  gravi 
faccende  politiche;  ma  diverso  dal  comune  dei  favo- 
riti, Farinelli  non  abusò  mai  del  potere  acquistato, 
nè  mai  fece  vile  o tristo  uso  del  suo  credito,  clic 
anzi  s offerse  in  ogni  occasione  prontissimo  ai  bisogni 
altrui.  Era  prudente  cd  esperto  : delicata  era  la  sua 
posizione,  poiché  l'illimitato  favore  che  godeva  presso 
i re  di  Spagna  lo  metteva  a contatto  coll'alta  nobiltà 
superba  c gelosa;  ma  si  mostrava  cosi  umile  verso  di 
essa,  cosi  accorto  net  suo  potere,  fu' si  destro  nella 
scetta  de' suoi  protetti  che  non  ebbe  che  pochi  ne- 
mici. Molli  aneddoti  potrebbero  riferirsi  a dare  una 
giusta  idea  del  modo  con  coi  faceva  uso  del  suo  ere- 
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diio;  ma  basti  il  seguente.  Sollecitava  egli  a favore 
di  un  gran  signore  un’ambasceria  : Ma  non  sapete, 
disse  il  re  a Farinelli,  che  egli  non  vi  è amico  e che 
dice  male  di  voi?— Sire,  rispose,  ecco  come  io  desidero 
di  vendicarmene.  — Accaduta  infine  nel  breve  giro  di 
un  anno  la  morte  del  re  c della  regina,  suoi  generosi 
protettori,  Farinelli  si  ritirò,,  l’anno  17G2,  a dimora 
in  Bologna,  dove  continuò  ad  esser  largo  di  benefizii 
a quanti  infelici  a lui  ricorrevano,  e mori  addì  15 
luglio  del  1782  in  eli  di  77  anni.— Fu  intrinseco  de! 
Melastasio  ed  incoraggiò  il  P.  Martini  a scrivere  la 
Storia  della  mmicu. 

FARINGE  (anai.). — Voce  derivata  dal  greco 
fauci  o gola,  di  cui  gli  anatomici  si  servono  per  indi- 
care la  parie  superiore  del  canale  alimentare,  la  quale 
superiormente  si  apre  nella  bocca,  ed  inferiormente 
continua  co\V esofago  (t>.  Gastro-enterico  (canale). 

FARINGITE,  Faringide,  od  Angina  faringea  (pai.). 
— Nome  coi  quali  s’indica  l’infiammazione  della  fa- 
ringe (t>.  Angina). 

l’ARINGOTOMO  (c/iir.).— Nome  dato  ad  uno  stru- 
mento inventato  da  G.  L.  Petit  per  aprire  gli  ascessi 
clic  si  formano  nel  tessuto  delle  tonsille  c nelle  pareti 
della  faringe,  o che  si  adopera  pure  per  istabilire 
conlroaperture  attraverso  ai  parli  clic  si  vogliono  ri- 
sparmiare, o per  istabilire  un  selone,  ecc.  Esso  è 
composto  di  una  lama  lunga,  stretta,  che  presenta  alla 
sua  estremità  la  forma  di  una  lancetta,  ed  è rinchiusa 
in  una  guaina  d'argento  alquanto  ricurva,  dalla  quale 
si  fa  uscire,  premendo,  il  bottone  che  la  termina  , 
mentre  una  molla  a.  cilindro  la  fa  rientrare  appena 
cessata  la  pressione. 

FARISEI  (stor.  giud.).  — Sella  di  Ebrei  la  più  nu- 
merosa e la  più  stimata  delle  altre  giudaiche  quando 
G.  G.  venne  sulla  terra.  Riguardo  all’etiuiologia  della 
yoce,  gli  eruditi  non  si  accordano,  derivandola  alcuni 
da  porose,  spiegare,  spianare,  ed  altri  da  ni  frase , es- 
sere diviso,  separalo;  c pare  questa  migliore  opinione, 
tenendosi  costoro  separati  dal  popolo  per  credersi  più 
perfetti  degli  altri  Giudei.  Erano  in  sostanza  ipocriti 
ambiziosi,  l’apparente  austerità  de’quali  non  aveva 
altro  fine  che  di  cattivarsi  la  venerazione  del  volgo 
col  farsi  tenere  per  santi.  L’origiae  di  questa  setta 
si  fa  risalire  a circa  due  secoli  av.  C.  Si  udivano  co- 
storo esaltare  ad  ogni  proposito  l'austerità  de’  loro 
principi!;  mostra vansi  scrupolosi  nel  pagar  le  decime; 
rigidi  nell’osservanza  del  sabbato,  purificavano  i loro 
vasi  e i loro  mobili  che  fossero  stati  toccati  dallo  stra- 
niero o da  altro  Giudeo  men  santo,  meno  perfetto. 
Avevano,  in  generale,  una  profonda  cognizione  delle 
leggi  e dei  libri  santi,  e con  passione  discutevano  qui- 
siioni  teologiche  e filosofiche  spesso  ridicole  ed  oziose. 
Gli  scribi  per  lo  più  erano  della  loro  setta;  e i farisei 
differivano  dai  samaritani  in  questo,  ch’essi  non  solo 
ammettevano  la  legge  di  Mosè,  ina  ben  anche  i pro- 
feti, gli  agiografi  e le  tradizioni.  Sostenevano  che 
le  tradizioni  erano  state  date  a Mosè  sul  Sinai  in  un 
col  testo  della  legge,  e quindi  le  avvisavano  del  pari 
autorevoli.  Tutto  attribuivano  a Dio  e al  destino,  poi 
con  palese  contradizione  ammettevano  il  libero  arbi- 
Enctcl.  pop.  — Tomo  V. 


trio.  Credevano  Resistenza  degli  angioli  e l’immorta- 
lità dell’anima,  supponendo  in  favore  de'giusti  una 
specie  di  metempsicosi,  per  cui  potevano  tornar  sulla 
terra  ad  animar  altri  corpi.  Le  anime  de’malvagi  ri- 
manevano invece  rinchiuse  in  carcere  tenebroso,  per 
esservi  più  o meno  tormentale  in  eterno  secondo  la 
qualità  de’loro  delitti.  I farisei  erano  dal  popolo  gran- 
demente stimali,  e questa  estimazione  veniva  loro  dal 
mistero  con  cui  velavano  la  loro  dottrina.  Non  vole- 
vano stranieri  per  loro  re;  e cosi  proposero  insidio- 
samente a G.  C.,  che  avea  spesso  ad  essi  rimproverala 
la  loro  ipocrisia,  la  quislione  : s'era  necessario  o no 
pagare  a Cesare  il  tributo;  e ognuno  sa  qual  fosse  la 
risposta  loro  fatta  dall’Uouio-Dio.  Spesse  datesi  resero 
temuti  all’autorità;  ma  scaduto  il  loro  credito,  quando 
furono  abbandonati  da  Ircano,  loro  gran  sacerdote, 
rimasero  in  preda  alle  persecuzioni.  Costui  si  staccò 
da  essi  per  darsi  ai  saducei  i quali  non  aramel!e\ano 
nè  la  vita  futura,  nè  la  resurrezione  de’morli,  nò  la 
predestinazione,  nè  il  libero  arbitrio.  1 farisei  furono 
imprigionali  od  uccisi,  c quelli  clic  poterono  fuggire 
ripararonsi  nel  deserto;  c la  loro  dottrina  fu  proibita 
sotto  pena  di  morte.  Continuò  la  persecuzione  sotto 
Aristobulo,  figliuolo  d’Ircano,  c sotto  Alessandro;  ma 
questi  poi,  mutato  animo,  rese  loro  beni  ed  onori. 
Tornarono  cosi  potenti;  e tali  si  mantennero  sino  alla 
ruina  di  Gerusalemme.  Questa  setta  ha  prevalso  fra  i 
moderni  Ebrei;  e le  sue  visioni c lepretese  tradizioni 
sono  quelle  che  hanno  ingrandito  il  Talmud, 

FARM  V CELTICA  ('arte).  —Voce  derivala  da  pa/>- 
/zaxsy  rimedio,  con  cui  s’indica  quell’arte  che  insegna 
a preparare  i rimedii.  Essa  debbe  distinguersi  dalla 
materia  medica,  la  quale  espone  l'origine , le  pro- 
prietà fisiche,  la  composizione  intima  dei  rimedii,  ed 
accenna  le  malattie  nello  quali  possono  convenire  e 
le  dosi  a cui  si  debbono  amministrare.  Ma  tanto  la 
materia  medica,  quanto  l’arte  farmaceutica  fanno  parte 
della  farmacologia  (vedi).  La  farmaceutica  è altret- 
tanto antica  quanto  la  medicina  stessa  ; ma  fu  per 
lungo  tempo  indivisa  dall’  esercizio  di  questa  , e i 
medici  rinunziarono  solamente  verso  il  xiu  o xiv  se- 
colo alla  manipolazione  dei  rimedii,  affidandone  la 
preparazione  ad  allievi  che  lavoravano  sotto  i loro 
proprii  oeclii.  Quindi  ne  avvenne  che  i farmacisti 
rimasero  per  lungo  tempo  in  una  specie  di  dipen- 
denza dai  dottori  in  medicina,  ed  in  Francia  non  ac- 
quistarono un’esistenza  propria  ed  indipendente  fino 
al  4777,  epoca  in  cui  il  re  separò  i farmacisti  dagli 
speziali  e creò  il  collegio  di  farmacia,  il  quale  inse- 
gnava bensì  solto  la  sorveglianza  della  facoltà  medica, 
tua  non  dipendeva  più  dai  medici  in  particolare. 
L’arte  farmaceutica  nei  primi  tempi  dovette  essere 
assai  semplice;  ma  le  teorie  dei  dogmatici  non  tarda- 
rono sotto  i Greci  a far  adottare  formolo  di  rimedii 
intricatissime  ed  assurde,  il  che  fece  di  essa  un  vero 
caos.  L’assoluta  ignoranza  della  chimica  contribuì 
pure  grandemente  a ritardarne  i progressi  c giustifi- 
cava fino  ad  un  certo  punto  coloro  i quali  piuttosto 
che  prescrivere  rimedii  dannosi  o di  cui  ignoravano 
il  modo  di  azione,  non  ne  amministravano  alcuno. 
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Gli  Arabi  propriamente  furono  quelli  cbe  comincia- 
rono a far  progredire  l'arte  farmaceutica , essendo 
pure  stati  quelli  cbe  gettarono  i primi  fondamenti 
della  chimica.  Gli  alchimisti  cheli  seguitarono  imba- 
razzarono bensì  la  medicina  con  un’inGnilà  di  rime- 
dii assurdi  e con  formole  stravaganti  ; ma  ad  essi 
dobbiamo  pure  molle  preparazioni  mercuriali  ed  an- 
timoniali, diversi  sali  ed  acidi,  ed  i materiali  ch’essi 
lasciarono , servirono  poscia  ai  Charas , Hombcrg , 
Geoffroy,  Glauber,  Kunckel,  Glaser,  Schroedcr,  Wc- 
delio,  Juncker,  Dippel  ed  altri,  ai  quali  siamo  debi-. 
tori  di  un  gran  numero  di  scoperte.  Finalmente  sul 
fine  del  scorso  secolo  gli  errori  di  Stalli  prepara- 
rono la  via  alle  scoperte  di  Priestley,  Lavoisier  cd 
altri,  dai  quali  cominciò  l’epoca  in  cui  la  chimica  ri- 
sorse  a nuova  vita  e prese  uno  dei  primi  posti  nelle 
scienze;  cosicché  la  farmaceutica  appoggiandosi  so- 
pra di  essa  non  si  può  dire  al  dì  d’oggi  seconda  a 
nessun’altra  (u.  Ohmica).— Chiunque  pensi  che  non 
sono  ancora  trascorsi  cento  anni  dacché  in  tutte  le 
farmacie  si  trovavano  cd  erano  creduti  necessarii  i 
bezzuarri  (i  quali  vendevansi  a peso  d’oro),  le  pietre 
d'aquila  e di  rondiue,  i nidi  di  alcione,  le  lagrime  di 
cervo,  l'unghia  d’alce,  le  perle  orientali , le  pietre 
preziose,  l'usnea  ossia  il  muschio  di  cranio  umano, 
i polmoni  di  volpe,  il  fegato  di  lupo,  gli  olii  di  rospi, 
di  cagnolini,  di  mattoni,  ccc.,  non  so  se  avrà  mag- 
gior motivo  di  ridere  della  dabbenaggine  dei  nostri 
buoni  antenati,  oppure  di  maravigliarsi  dei  sommi 
progressi  che  si  fecero  da  quell’epoca  in  poi.  Infatti 
a questi  giorni  la  farmacia  non  consiste  più  in  una 
semplice  manipolazione;  ma  esige,  per  parte  di  chi 
la  esercita,  una  serie  di  profonde  cognizioni,  c vuoisi 
ch’esso  sappia  rendere  ragione  a se  stesso  del  suo 
operato.  A tale  oggetto  sono  necessarie  in  primo 
luogo  a chi  vuole  professarla , quelle  nozioni  ele- 
mentari di  matematica  e di  fisica,  le  quali  sono  pure 
indispensabili  allo  studio  della  chimica.  Richicdesi 
quindi  uno  studio  profondo  di  questa  scienza  almeno 
per  la  parte  che  tratta  delle  sostanze  che  possono 
somministrare  medicamenti.  La  botanica  officinale  ed 
i priucipii  della  zoologia  e della  mineralogia  debbono 
pure  essere  studiali;  e finalmente  é necessario  che  il 
farmacista  abbia  una  conoscenza  almeno  generale 
dell'  azione  che  esercitano  sull’  organismo  vivente 
quelle  sostanze  ch’egli  prepara,  affinché  sia  in  posi- 
zione di  usare  le  dovute  cautele  tanto  nel  prepararle 
quauto  nel  dispensarle.— Venendo  poscia  a discorrere 
delle  operazioni  le  quali  il  farmacista  debbe  eseguire 
e dei  prodotti  che  ne  risultano,  debbonsi  in  primo 
luogo  distinguere  le  operazioni  farmaceutiche  pro- 
priamente dette,  da  quelle  che  sono  meramente  chi- 
miche, quantunque  i loro  prodotti  sienu  pure  mezzi 
potenti  nelle  mani  del  medico.  Riguardo  alle  prime 
voglionsi  avere  come  operazioni  preliminari  l'elezione 
e la  conservazione  delle  sostanze  officinali.  A questo 
proposito  dobbiamo  notare  che  fra  gli  animali  di  cui 
il  farmacista  si  vuole  servire , egli  debbe  scegliere 
quelli  che  sono  sul  fiore  deU’ctà  e che  godono  di  una 
sanità  perfetta,  a meno  che  si  tratti  di  preparare  con 


Iessi  gelatine,  nel  qual  caso  si  preferiranno  gli  ani- 
mali in  tenera  età , come  quelli  che  maggiormente 
ne  abbondano.  Nei  vegetali  non  si  può  prescrivere 
una  regola  generale;  ma  dobbiamo  dire  che  le  foglie 
sono  per  lo  più  cariche  di  succhi  attivi  poco  prima 
della  fioritura,  che  i fiori  debbono  essere  raccolti 
appena  aperti,  le  corteccie  non  dovranno  essere  nè 
troppo  giovani,  nè  troppo  vecchie;  i frutti  carnosi 
vogliono  essere  raccolti  a piena  maturità,  a meno  cbe 
nou  si  tratti  di  conservarli  freschi,  nel  qual  caso  è 
necessario  staccarli  un  poco  prima  ; i frutti  secchi 
si  raccoglieranno  quando  il  seme  ed  il  pericarpio 
appariscono  affatto  sviluppati,  ma  prima  della  loro 
completa  essiccazione.  1 semi  invece  debbono  essere 
ben  secchi  e si  conserveranno  quanto  si  può  nel  loro 
involucro  legnoso  fino  all’epoca  da  servirsene.  Le 
radici  debbono  essere  cavate  dalla  terra  nell’autunno 
avanzato  o nella  primavera  da  buon'ora,  cioè  quando 
la  vegetazione  superiore  della  pianta  è come  termi- 
nata, o prima  che  ricominci;  esse  non  debbono  es- 
sere nè  troppo  vecchie,  nè  troppo  giovani,  ma  suc- 
cose, flessibili  e non  legnose.  Finalmente  tutti  i ve- 
getali saranno  di  preferenza  tratti  dai  sili  che  sono 

Iad  essi  più  favorevoli,  ed  in  generale  si  anteporranno 
quelli  che  crescono  spontaneamente  agli  altri  che 
sono  il  prodotto  della  coltura,  giacché  questa  li  rende 
bensì  più  rigogliosi  e vivaci,  ma  ne  ottunde  la  forza 
medicamentosa.  Le  sostanze  vegetali  che  si  vogliono 
essiccare  debbonsi  prontamente  assoggettare  a questa 
operazione  affiuchè  i succhi  in  esse  contenuti  non 
si  corrompano;  essi  debbonsi  seccare  in  sili  esposti 
al  mezzogiorno  e ben  ventilati , affinchè  l’aria  cd 
il  calore  operino  su  di  esse,  evitando  l’impressione 
diretta  dei  raggi  solari,  perchè  la  luce  può  alterarle. 
Ove  ciò  non  si  possa  ottenere  si  seccheranno  entro 
stufe,  ma  si  baderà  a rinnovare  l'aria  di  queste,  per- 
chè non  s’impregni  dell’umidità  che  le  sostanze  esa- 
lano. Una  volta  essiccate,  esse  debbonsi  conservare 
in  siti  riparati  dalla  luce  e dalla  polvere  e ciasche- 
dun  anno  si  dovranno  rinnovare,  specialmente  se  si 
tratti  di  sostanze  indigene.  Le  altre  operazioni  preli- 
minari che  debbe  fare  il  farmacista  sono  la  lavatura , 
la  decantazione , e l'evaporazione  di  cui  si  parla  altrove 
(vedi  questi  vocaboli).  De’prodotli  diversi  dell’arte  far- 
maceutica, alcuni  si  ottengono  mediante  semplici  ope- 
razioni mecanicbe  quali  sono  le  polveri  che  prepa- 
ratisi colla  contusione,  triturazione,  col  macinamento, 
col  freyumento,  colla  porfirizzazione,  colla  levigazio- 
ne, o polverizzando  per  mezzo  di  un  corpo  interme- 
diario secondo  la  natura  delle  sostanze  che  voglionsi 
ridurre  in  questa  forma.  Prodotti  di  operazioni  me- 
ramente mecanicbe  sono  pure  le  polpe  che  si  estrag- 
gono separandole  dalle  parti  più  dure;  i succhi  cbe  si 
ottengono  coll’espressione,  le  fecole  le  quali  prepa- 
ratisi riduccndo  in  polpa  la  sostanza  che  ne  abbonda, 
diluendola  coll’acqua,  feltrando  con  espressione  e la- 
vandola quindi  a più  riprese;  gli  olii  fissi  i quali  sono 
pure  il  prodotto  d’una  pressione  graduala  per  mezzo 
del  torchio.  Le  altre  operazioni  farmaceutiche  sono  : 
la  soluzione  per  mezzo  dell’acqua  che  serve  a prepa- 
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rare  le  decozioni,  gli  apozemi,  i brodi  medicinali,  le 
mucilagini,  le  emulsioni,  i lambitivi,  i look  ecc.;  la 
soluzione  alcoolica  con  cui  si  preparano  le  tinture  al- 
cooliche  e gli  elisiris  la  soluzione  vinosa  mediante  la 
quale  si  ottengono  i vini  medicinali;  la  soluzione  per 
mezzo  della  cervogia  che  vale  a preparare  le  birre 
medicinali;  la  soluzione  eterea  da  cui  si  ottengono  le 
tinture  eteree;  la  soluzione  per  mezzo  dei  corpi  grassi 
da  cui  abbiamo  gli  olii  medicinali  e le  pomate;  final- 
mente la  soluzione  per  mezzo  degli  olii  essenziali 
colla  quale  preparansi  i cosi  detti  mirolati.  Altre  ope- 
razioni importanti  dell’arte  farmaceutica  sono  la  di- 
stillazione e la  sublimazione  che  servono  a preparare 
le  acque  distillate,  gli  olii  essenziali,  gli  alcoolati,  i 
fiori  di  zolfo,  di  zinco  ecc. — Abbiamo  in  seguito  l’eva- 
porazione delle  soluzioni  che  serve  a preparare  gli 
estratti.  Queste  operazioni  non  sono  però  le  sole  che 
insegna  l’arte  farmaceutica;  giacché  collo  zucchero 
essa  insegna  a preparare  i siroppi  di  zucchero  o di 
miele,  le  conserve,  le  gelatine,  le  paste  medicinali,  i 
gli  oleosaccari,  i saccaruri,  le  tavolette  e le  pastiglie.  I 
Mischiando  assieme  varie  sostanze  si  preparano  le  ' 
specie  medicamentose,  le  polveri  composte , le  pillole , : 
i boli,  gli  eleltuarii  e le  pozioni.  Unendo  sostanze  me- 
dicamentose a corpi  resinosi  e grassi  si  ottengono  gli 
unguenti,  le  pomate,  i cerotti,  gli  empiastri,  le  can- 
delette e simili.  Appartengono  per  ultimo  anche  al  do- 
minio di  quest’arte  le  supposte,  i pessarii,  i cataplas- 
mi, le  fomentazioni,  le  lozioni,  i collirii,  i collulorii, 
i gargarismi,  le  iniezioni,  i denti fr idi,  i linimenti,  gli 
escarotici,  i bagni , le  doccio  e le  fumigazioni.  Oltre 
a questi  rimedii,  i quali  sono  essenzialmente  farma- 
ceutici, e nella  preparazione  della  maggior  parte  dei 
quali  la  chimica  entra  solamente  come  parte  ausilia- 
ria,  abbiamo  poscia  tutti  i rimedii  i quali  sono  pro- 
dotti da  operazioni  chimiche  più  o meno  complicale, 
quali  sono  tutti  gli  acidi,  gli  alcali,  gli  alcaloidi,  i 
sali  che  da  questi  si  ottengono,  i prodotti  pirogenici, 
le  aajuc  minerali  artificiali  di  cui  si  fa  uso  in  medi- 
cina, i quali  rimedii  si  ottengono  mettendo  a contri- 
buzione un’infinità  di  sostanze  appartenenti  ai  tre 
regni  della  natura  (v.  Cuimica  e Materia  medica). 

FARMACIA.  — Voce  presa  in  doppio  significato, 
indicandosi  con  essa  ad  un  tempo  l’arte  farmaceutica 
(vedi),  e l’officina  nella  quale  si  preparano  e si  di- 
spensano i rimedii  (u.  Farmacista). 

FARMACISTA. — Quegli  che  esercita  l’arte  farma- 
ceutica. Essendo  della  massima  importanza  per  la  sa- 
lute publica  che  i rimedi  vengano  debitamente 
preparali  ed  amministrali,  tutti  i governi  d’Europa 
hanno  saggiamente  pensato  d'invigilare  sopra  coloro 
che  esercitano  quest’arte.  Infatti  in  primo  luogo  si 
richiede  che  il  farmacista  abbia  compiuto  gli  studii 
necessarii  per  poter  ben  esercitare  la  sua  arte,  e sic- 
come i progressi  giornalieri  della  chimica  e la  con- 
nessione intima  di  essa  colle  scienze  accessorie  ren- 
dono lo  studio  della  farmacia  ogni  giorno  più  dif- 
ficile, cosi  sarebbe  a desiderare  che,  oltre  ai  principii 
di  zoologia,  di  mineralogia,  e di  botanica,  l'allievo 
farmacista  dovesse  pure  conoscere  gli  clementi  del- 


l’aritmetica, dell’algebra  e della  fisica,  prima  di  es- 
sere ammesso  allo  studio  della  chimica.  Terminati  i 
suoi  studii  c compiuta  la  pratica  in  qualche  officina, 
egli  viene  ammesso  all’esame,  ma  in  Piemonte  nes- 
suno può  esercitare  l’arte  del  farmacista  da  sé,  od  es- 
sere direttore  di  un'officina,  se  prima  non  ha  prestata 
una  sufficiente  cauzione  in  danaro.  Il  numero  però 
delle  farmacie  è negli  Stati  Sardi,  negli  Austro-italici 
ed  anche  in  diverse  altre  parti  d’Italia  limitato,  c Io 
dcbb’esserc  necessariamente;  stantechè  conviene  che 
chi  esercita  questa  professione  ne  possa  ricevere  un 
lucro^sufficiente,  e non  si  trovi  nella  necessità  di  man- 
care al  suo  dovere  per  provcdcrc  ai  proprii  bisogni. 
Ogni  farmacista  è assoggettato  due  volle  l’anno  ad 
una  visita  per  parte  d’una  persona  delegata  dal  ma- 
gistrato del  protomedicato  nelle  province  o da  mem- 
bri dello  stesso  magistrato  nella  capitale;  e sarebbe 
pure  a desiderare  che  questa  visita  fosse  rigorosa  e 
si  esaminassero  in  essa  non  solamente  le  varie  pre- 
parazioni , ma  le  droghe  che  si  adoperano  affinchè 
! non  se  ne  sostituiscano  altre  di  cattiva  qualità.  Inol- 
• tre  il  farmacista  è tenuto  a porre  la  data  ad  ogni  ri- 
ì celta,  c non  potrà  spedire  alcun  medicamento  attivo 
! senza  ricetta  di  un  medico  o chirurgo;  è a lui  proi- 
bito di  sostituire  rimedii  da  lui  creduti  affini  o suc- 
cedanei a quelli  stati  prescritti,  come  pure  di  vendere 
rimedii  segreti  senza  espressa  autorizzazione  ; egli 
debbo  assoggettarsi  alla  meta  e non  può  esigere  più 
di  quanto  per  essa  è prefisso.  Ma  qui  sarebbe  a de- 
siderare che  non  si  punissero  solamente  quelli  che 
fanno  pagarci  loro  rimedii  oltre  il  prezzo  fissato  dalla 
mela,  ma  quelli  ancora  che  ne  li  rilasciano  a prezzo 
inferiore;  giacché  facendo  essi  ciò  per  istabilirc  una 
concorrenza  dannosa  ai  loro  colleglli,  trovansi  poi 
astretti  a dispensare  rimedii  di  qualità  inferiore,  e 
che  perciò  non  possono  produrre  il  loro  effetto.  Il 
farmacista  debbe  preparare  i rimedii  che  conserva 
nella  sua  officina,  o manipola  estemporaneamente  , 
giusta  le  norme  fissale  dalla  farmacopea  adottata  nei 
rispettivi  Stati.  Egli  è obbligalo  a porre  in  capo  d’ogni 
ricetta  la  data  e di  tassarla  appena  spedita.  Queste 
cd  altre  discipline  sono  prescritte  dai  regolamenti  del 
Governo  Sardo,  c sono  poco  dissimili  da  quelle  che  si 
seguitano  negli  Stati  della  monarchia  austriaca,  in 
Francia  ed  in  altri  paesi  inciviliti. — Del  resto,  non  si 
può  mai  abbastanza  invigilare  su  questa  professione, 
essendo  tanto  preziosa  la  salute  degli  uomini  che  da 
essa  interamente  dipende;  ma  nello  stesso  tempo  bi- 
sogna che  il  mondo  sia  persuaso  che  un  farmacista 
sarà  difficilmente  probo  se  egli  non  può  vivere  ono- 
ratamente lavorando,  c che  non  bisogna  mai  porre 
un  uomo  fra  il  bisogno  e la  [legge,  stantechè  nella 
maggior  parte  dei  casi  egli  succombcrà  alla  tenta- 
zione, e violerà  quest’ultima. 

FARMACO  ( med .).  — Voce  greca  fxpp mcoy  che  si- 
gnificava anticamente  rimedio  o veleno,  e clic  oggidì 
viene  solamente  presa  nel  primo  significato  (t>.  Ri- 
medio). 

FARMACOLITE  (min.).  — Nome  di  due  minerali 
differenti,  cosi  chiamati  a motivo  della  presenza  del- 
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l’arsenico;  una  di  queste  combinazioni  è la  calce  ar - 
semata,  l’altra  il  ferro  arsenico/*  di  Haiiy. 

La  calce  arseniala  (farmaeolite,  arsenialo  di  calce, 
arscniato  calcico)  è una  combinazione  naturale  di 
acido  arsenico  e di  calce,  che  dai  Tedeschi  è anche 
chiamata  arsenicite.  Trovasi  in  filoni  nelle  rocce  ab- 
bondanti di  miniera  d’arsenico.  Si  presenta  cristal- 
lizzata in  prismi  od  in  dodecaedri,  e più  frequente- 
mente allo  stato  di  piccoli  aghi  aggruppati  in  più 
guise  od  a quello  di  massa  confusa.  La  sua  forma 
primitiva  è il  prisma  romboidale  obliquo  di  1 17°  24 
di  cui  la  base  ò inclinata  all’asse  di  96°  46.  Le  divi- 
sioni parallele  alle  piccole  diagonali  sono  facilissime 
e nette.  Questo  minerale  di  color  bianco-grigio,  a lu- 
centezza vetrosa  che  passa  a quella  della  seta,  od 
anche  appannato,  possiede  talvolta  una  tinta  rosea 
per  essere  misto  di  arscniato  di  cobalto;  tal'altra  è 
limpido  e incoloro,  o solo  translucido  od  opaco. 
Scalfisce  debolmente  il  gesso  ed  è debolmente  scal- 
fito dalla  calce  carbonata.  La  sua  frattura  è terrosa 
o concoidea.  11  suo  peso  specifico  varia  da  2,  64  a 
2,  80.  La  farmaeolite  o calce  arseniata  di  Wiltichen, 
analizzata  da  Klaproth,  ha  dato  50,  54  di  acido  arse- 
nico; 25  di  calce;  24,  46  di  acqua.  — La  calce  ano- 
nima si  discioglie  nell’acido  nitrico  (azotico)  senza 
effervescenza.  Esposta  in  un  matraccio  all'azione  del 
cannello,  dà  acqua  non  acida  senza  produzione  di 
acido  arsenioso  sublimato,  e perde  la  trasparenza 
senza  mutare  di  forma.  Sopra  il  carbone,  si  fonde 
alla  fiamma  esterna  esalando  odore  d’aglio.  È solu- 
bile col  borace  c coi  sali  di  fosforo,  e si  decompone 
colla  soda  svolgendo  copiosi  vapori  d’arsenico. 

Il  ferro  arsenicale  (farmaeolite,  pirite  arsenicale, 
mispikel,  solfo-arseniuro  di  ferro)  è una  combina- 
zione di  solfuro  c di  arscniuro  di  ferro,  la  quale 
comprende  43  parti  di  arsenico;  21  di  zolfo;  e 55  in 
36  di  ferro.  Secondo  le  analisi  di  Chevrcul  c di  Stro- 
raeycr,  questo  minerale  sarebbe  composto  di  un  ato- 
mo di  quadrisolfuro  di  ferro  c di  uno  di  biarseniuro 
di  ferro,  ossia  in  peso  di  32,  5 di  ferro;  46,  5 di  ar- 
senico, e 20  per  cento  di  solfo.  Se  ne  conosce  una 
varietà  che  racchiude  da  uno  a dicci  centesimi  d’ar- 
gento.—11  ferro  arsenicale  o scflfoarseniuro  di  ferro 
cristallizza  in  prismi  romboidali  ora  isolati  ed  ora 
aggruppati  in  piccole  masse  bacillari;  esiste  anche 
allo  stato  compatto  o granuloso. È dotato  di  splen- 
dore metallico  e di  color  bianco  d’argento  o bianco- 
giallognolo. 11  suo  peso  specifico  è di  6,  127.  Per- 
cosso coll’acciarino  dà  scintille  ed  odore  arsenicale. 

Si  fonde  al  cannello  con  {svolgimento  di  vapori  di 
acido  arsenioso  che  si  riconoscono  al  fumo  bianco  ed 
all’odore  d’aglio.  Riscaldato  in  vaso  chiuso  dà  solfuro 
d’arsenico  per  sublimazione.  È attaccabile  dall’acido 
nitrico;  la  sua  soluzione  precipita  abbondantemente 
in  azzurro  col  cianuro  ferroso-polassico.  S’incontra 
frequentemente  questo  minerale  disseminato  in  certi 
depositi  di  formazioni  cristalline,  ovvero  in  ammassi 
metalliferi  di  diversa  natura,  principalmente  in  quelli 
di  ossido  di  stagno;  presentasi  anche  in  certo  modo  | 
isolalo  in  giacimenti  suoi  proprii,  sia  in  ammassi  sia  * 


f in  filoni.—  Il  solfo-arseniuro  di  ferro  è adoperato  in 
| certe  località  per  l’estrazione  dell’arsenico  col  quale 
- si  preparano  i solfuri  conosciuti  coi  nomi  di  realgar 
(solfuro  d'arsenico  rosso)  c di  orpimento  (solfuro  di 
arsenico  giallo)  che  s'impiegano  nella  pittura , o 
l’acido  arsenioso  che  serve  a preparare  il  verde  di 
Schede  (arsenico  di  rame)  che  si  usa  ugualmente 
nella  pittura  e si  applica  anche  sulle  carte  dipinte. 

Non  s’impiega  il  solfo-arseniuro  di  ferro  per  l’estra- 
zione di  questo  metallo,  perché  la  riduzione  del 
minerale  è assai  difficile  e dispendiosa,  e perchè  la 
presenza  di  una  piccola  quantità  di  arsenico  rende 
il  ferro  fragile  , e per  conseguenza  incapace  di  ser- 
vire agli  usi  delle  arti. 

FARMACOLOGlA(med.).— Voce  derivata  dal  greco 
che  significa  discorso  sopra  i medicamenti,  e che  venne 
presa  dagli  autori  in  vario  significato.  Imperocché 
alcuni  considerarono  come  Schwilgué  e Sprengcl  la 
farmacologia  come  parte  della  materia  medica,  altri 
con  Gcoffroy,  Linneo,  Murray,  ebbero  queste  due 
espressioni  come  sinonime.  Altri  compresero  sotto  la 
prima  denominazione  la  materia  medica,  l'arte  far- 
maceutica eia  terapeutica.  Finalmente  altri  considerò 
solamente  la  farmacologia  come  composta  di  duo  parti 
distinte,  che  sono  l’arte  farmaceutica  e la  materia 
medica,  e noi  adottiamo  questa  significazione  come 
la  più  conveniente.  Perciò  mentre  si  tenne  discorso 
sotto  l’articolo  farmacetitica  della  preparazione  dei 
rimedii  e si  accennarono  quali  siano  i principali  pro- 
dotti che  si  ottengono  con  quest'arte,  rimanderemo 
il  lettore  alla  voce  materia  medica  per  la  classifica- 
zione delle  sostanze  medicamentose  e le  discussioni 
sull’azione  che  esse  esercitano  sul  corpo  umano.  Frat- 
tanto converrà  dire  qualche  cosa  del  linguaggio  far- 
macologico, delle  abbreviature  e dei  segni  di  cui  si 
servono  tanto  i medici  quanto  i farmacisti  per  inten- 
dersi reciprocamente.  La  lingua  adottata  per  lungo 
tempo  da  tutti  i medici  e farmacisti  si  era  la  lingua 
latina,  c le  ricette  erano  scritte  in  questa  lingua,  tron-' 
cando  le  finali  delle  parole,  in  guisa  però  che  non 
vi  potesse  essere  errore  di  senso,  per  esempio,  invece 
di  aqua  melissa:  simplicis,  scrivevosi  e scrivesi  ancora 
in  molti  paesi  aq.  meliss.  simp.  c cosi  di  tutti  i ri- 
medii.  Quest’uso  di  servirsi  di  uua  lingua  straniera 
e morta,  e di  scrivere  con  abbreviazioni,  venne  acre- 
mente ccusurata  da  alcuni,  che  credettero  di  vedere 
in  esso  una  specie  d'impostura  dei  medici  c dei  far- 
macisti, per  poter  più  facilmente  ingannare  l’altrui 
buona  fede.  Esso  può  difendersi  con  molte  ragioni. 
Giacché  vuoisi  dire  che  la  lingua  latina  era  nei  tempi 
andati  la  lingua  dei  dotti,  e perciò  una  prescrizione  di 
un  medico  del  più  piccolo  villaggio  d’Italia  era  letta  e 
compresa  da  un  altro  medico  che  si  trovasse  all’estre- 
mità dell’India;  la  qual  cosa  non  si  poteva  tanto  fa- 
cilmente ottenere  adoperando  un  altro  linguaggio 
qualunque.  Inoltre  la  lingua  latina  essendo  più  con- 
cisa, la  ricettazione  riusciva  assai  più  spedita.  Il  me- 
todo di  abbreviare  c troncare  le  parole  in  una  ricetta 
non  solamente  giova  grandemente  alla  speditezza, 
della  quale,  ove  non  vogliasi  tener  conto  nelle  case 
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privale,  conviene  però  far  molto  caso  quando  il  me- 
dico debbe  prescrivere  ed  il  farmacista  spedire  rime- 
dii a centinaia  di  infermi  in  breve  spazio  di  tempo, 
come  accade  negli  ospedali.  Inoltre  egli  è pur  troppo 
vero  che  ben  sovente  il  pregiudizio  c la  preconcetta 
opinione  fanno  sì  che  l’infermo  prenda  con  diffidenza 
questo  o quel  rimedio,  o perché  ha  inteso  a parlarne 
sfavorevolmente,  oppure  ha  letto  ch’osso  può  pro- 
durre cattivi  effetti,  o si  mette  in  capo  ch’esso  non  è 
a lui  conveniente,  o prendendolo  altre  volte  in  cir- 
costanze diverse  ne  ha  provati  sconcerti,  e non  sa  che 
si  può  applica  re  a tutti  i rimedii  in  generale  il  detto 
del  poeta  piaga  l’acuto  acciaro , sana  l'acciaro  islesso; 
c ciò  avviene  realmente  nella  maggior  parte  dei  casi 
in  cui  Tarn  malato  prende  confidentemente  un  rimedio 
adattato  ignorandone  la  composizione.  Infine  serven- 
dosi di  un  linguaggio  c di  segni  particolari,  avvi  minor 
pericolo  clic  il  volgo,  il  quale  in  medicina  è cosi  nu- 
meroso, non  impari  a memoria  alcune  formole  di  ri- 
medii che  poscia  per  la  smania  che  tutti  hanno  di 
medicare,  prendono  da  se  stessi,  o prescrivono  ad 
altri  in  circostanze  in  cui  non  solamente  tornano  af- 
fatto inutili,  ma  possono  recare  danno  grandissimo. — 

I principali  segni  c le  principali  abbreviature  di  cui 
si  fece  c si  fa  ancora  in  molli  paesi  uso  nel  linguag- 
gio farmacologico  sono  i seguenti:  'if  recipe  prendi; 
oppure  P.  S.  A.  o P.  L.  A.  paretur  secundum  urtem,  o 
parelur  lega  arlis,  si  prepari  secondo  l’arte.  1 quali 
segni  si  mettono  in  principio  di  ogni  ricetta;  e si  ado- 
pera il  primo  quando  si  tratta  di  impiegare  un  rime- 
dio già  preparalo,  ed  il  secondo  allora  quando  vuoisi 
sia  preparato  estemporaneamente  secondo  il  codice 
farmaceutico,  il.  misce,  mischia  ; udii. , udde , ag- 
giungi; dip.,  divide,  dividi;  solv.,  solve , sciogli;  dii., 
ililue,  diluisci  ; fasc.j,  un  fascicolo,  cioè  quanto  si  può 
teucre  col  braccio  piegato;  man.  j,  un  manipolo, cioè 
quanto  può  abbracciare  la  mano;  pugili,  j,  un  pu- 
gillo,  cioè  quanto  si  può  prendere  colle  tre  prime 
dito;  c.  cyat.,  cochl,  gutt.,  capial  cyatim,  cochleatim, 
gutlatim,  prenda  a bicchieri,  a cucchiai,  a goccie; 
ana  od  «a,  parti  uguali  di  ciascheduna  cosa;  q.  s.  o 
s,  q.,  quanto  basta;  q.  v.,  quanto  vuoi  ; il)  libbra; 
^ oncia  ; 3 dramma  o ottavo  d'oncia,  9 j,  uno  scru- 
polo, ossia  un  terzo  di  ottavo  ; gr.  j,  migrano;  gt.  j, 
una  goccia;  pili.,  pillole;  fr.  bui.,  facciasi  boccone 
obolo;  poi.,  pozione;  pah.,  polvere;  tinct.,  tintura. 

II  linguaggio  farmacologico  fu  poi  reso  più  diffìcile 
e più  complicato  dalle  varietà  dei  nomi  che  alcuni 
autori  moderni  adottarono  per  indicare  le  varie  pre- 
parazioni, i quali  essi  pretesero  di  sostituire  ai  nomi 
antichi  e comunemente  ricevuti,  siccome  più  esatti. 
Noi  non  vogliamo  qui  suscitare  la  questione  se  vera- 
mente tali  nomi  siano  o no  più  appropriati  degli  an- 
tichi ; ma  sosteniamo  che  non  eravi  alcuna  necessità 
di  fare  queste  sostituzioni  quando  già  si  conosceva 
che  cosa  significassero  le  denominazioni  comuni,  cd 
il  voler  moltiplicare  c variare  continuamente  i nomi, 
altro  non  è che  cercare  di  rendere  sempre  più  diffi- 

• cile  una  scienza  la  quale  presenta  già  di  per  se  stessa 
tante  difficoltà  e che  ha  una  cosi  grande  eslcn- 
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sione  (v.  Farmaceutica  (arte)  , Farmacista,  Farma- 
copea). x ,, 

FARMACOPEA  o codice  farmaceutico  (Formolario) 
((armac.). — Nomi  coi  quali  s’indicano  quei  trattali  i 
quali  prescrivono  i metodi  con  cui  si  debbono  pre- 
parare la  maggior  parte  dei  rimedii  che  si  adoperano. 
La  maggior  parte  delle  opere  conosciute  sotto  il  nome 
dì  farmacopee  furono  adottate  dai  governi  e date  ai 
farmacisti  quali  norme  da  seguitare  nella  prepara- 
zione dei  rimedii.  Alcune  sono  opere  di  individui 
isolati,  e molte  fra  queste  non  mancano  di  pregi  e di 
utilità.  Già  trovansi  raccolte  da  diversi  medici  greci 
molte  formole  di  rimedii  ; ma  Erofilo  che  visse  cento 
scttant’anni  prima  dell’era  volgare,  e che  fece  pro- 
gredir tanto  l’anatomia,  dispose  anche  i rimedii  se- 
condo un  metodo  suo  proprio,  ed  insegnò  alcune 
nuove  formolo  di  preparazioni.  1 suoi  discepoli  lo 
seguitarono  e cominciarono  a scrivere  su  questa  ma- 
teria; ma  tali  scritti  non  pervennero  fino  a noi.  Co- 
munque sio,  risulta  dalla  testimonianza  di  Saladino 
di  Ascoli,  che  scriveva  nel  14X0,  non  esservi  ancora 
■stato  in  quei  tempi  alcun  codice  farmaceutico  compilato 
d’ordine  della  publica  autorità,  di  modo,  clic  i soli 
libri  che  servivano  di  guida  per  la  preparazione  dei 
rimedii  erano  le  opere  di  Avicenna  ; un’opera  di  Sc- 
rapione  la  quale  trattava  delle  piante,  e qualche  altro 
autore  arabo.  Esistevano  però  già  due  antidotari  ; 
cioè  uno  di  Giovanni  Mesuè,  intitolato  Medicina  the~ 

I rapeutica  libri  7,  il  quale  era  interamente  copiato 
da  Serapione,  e l'altro  di  Nicolao  di  Salerno.  Poco 
tempo  dopo  Prevost  di  Tours  scrisse  la  sua  Farmaco- 
pea generale,  tratta  dalle  opere  sovracitate.  Ma  la 
prima  farmacopea  publicata  per  cura  di  una  pu- 
blica autorità,  fu  quella  di  Valerio  Cordo,  scritta 
per  cura  del  senato  di  Norimberga  nel  1542.  Quindi 
nel  1333  comparve  in  Lione  il  trattato  dei  medica- 
menti di  G.  Dubois  o Silvio,  e nel  1363  la  Farmacopea 
di  Fuesius  nella  stessa  città.  Nel  secolo  seguente  Du- 
cbéne,  Mercuriale,  Minsichl,  Bauhin  di  Basilea,  Ma- 
risello  di  Venezia,  Zwelfer  medico  Palatino,  Schroeder 
di  Vestfalia,  Glauber,  Charas,  Lcmery,  Etmuller, 
Junckcr  e molti  altri  publicarono  farmacopee  sotto 
questo  nome  o sotto  quello  di  trattati  di  farmacia,  di 
formoiarii  c simili.  Le  farmacopee  più  stimate  sul 
fine  dello  scorso  secolo,  erano  quelle  di  Richter , 
Beaumé,  Lewis  c Spiclmann  ; ma  dopo  le  mutazioni 
ed  i progressi  numerosi  della  chimica  tutte  queste 
opere  vennero  ad  appartenere  alla  sola  storia  dell’arte. 
Si  publicarono  perciò,  d’ordine  dei  varii  governi, 
il  Codex  medicamentarius  di  Parigi,  le  Farmacopee  di 
Londra,  di  Edimburgo,  di  Vienna,  di  Berlino,  di 
Wurtembcrg  e quella  di  Torino  in  questi  ultimi  tempi, 
le  quali  dovettero  essere  adottate  dai  farmacisti  nella 
preparazione  dei  varii  rimedii.  Oltre  a queste  farma- 
copee, se  ne  trovano  molte  altre  assai  stimate,  com- 
pilate da  diversi  autori,  fra  le  quali  possiamo  citare 
la  Farmacopea  ferrarese  del  Campana,  che  godette 
in  Italia  per  lungo  tempo  di  molta  stima,  ma  che  non 
è più  alla  portata  delle  cognizioni  attuali,  ed  a cui 
per  altra  parte  si  può  rimproverare  di  voler  inva- 
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dere  il  campo  della  materia  medica  e della  terapeu- 
tica, e di  essere  troppo  ligia  alla  medicina  detta 
italiana  ; quella  di  Rrugnatelli,  la  Farmacologia  del 
Giordano,  di  cui  Torino  vide,  non  ha  guari,  la  seconda 
edizione  e che  è scritta  con  molto  giudizio  e molta 
cognizione  della  scienza  chimica.  Sono  inoltre  molto 
stimati  in  Francia  il  Trattato  di  farmacia  di  V\rey, 
il  Formolario  di  Cadet  de  Gassicourt,  c per  ultimo  il 
Trattato  di  Farmacia  di  Soubeiran,  opera  che  merita 
tutto  il  conto  nel  quale  essa  viene  tenuta  dagli  intel- 
ligenti dell’arto.  Appoggiandosi  la  farmacia  alla  chi- 
mica, scienza  che  è in  continuo  progresso,  ed  alla 
medicina  che  ogni  di  va  sperimentando  quelle  sostanze 
che  possono  riuscire  più  vantaggiose,  ne  viene  per 
conseguenza  che  una  farmacopea  ottima  al  di  d’oggi, 
riesce  difettosa  ed  incompleta  nel  corso  di  pochi  anni. 
Perciò  a meno  che  si  tratti  di  quelle  preparazioni 
comuni  le  quali  sono  descritte  dovunque  nella  stessa 
maniera,  6arà  bene  che  il  medico  curante,  prescri- 
vendo un  rimedio  di  preparazione  incerta,  e la  di  cui 
azione  può  variare  secondo  il  modo  con  cui  viene  ma- 
nipolato, indichi  il  metodo  col  quale  esso  debbe  essere 
preparato,  od  almeno  il  formolario  d’onde  viene  tratta 
questa  composizione,  per  potersi  poi  rendere  ragione 
degli  effetti  che  possono  occorrere.  Questa  precauzione 
è prescritta  severamente  dalle  leggi  sanitarie  del  Pie- 
monte, trattandosi  di  rimedii  la  cui  preparazione 
non  si  trovi  nella  farmacopea  di  Torino,  cui  deb- 
bono, come  giù  dicemmo,  uniformarsi  i farmacisti. 

FARMACOPOLI. — Cosi  chiamavansi  presso  gli  an- 
tichi tutti  i venditori  di  medicamenti.  Ma  è d’uopo 
entrare  in  qualche  particolarità  intorno  alla  medicina 
antica,  per  dare  una  precisa  idea  della  differenza  che 
passava  tra  un  farmaceuta , un  farmacopolo , un  far- 
macotribo , un  erbaiuolo,  ed  altre  parole  che  signi- 
ficavano fra  loro  la  qualità  delle  medicine.  — Quelli 
che  si  dedicavano  alla  farmaceutica,  o alla  medicina 
mcdicamentaria,  furono  chiamati  pharmaceutce ; poi- 
ché il  phannacopcuui  prendevasi  allora  in  sinistra 
parte,  e nell’uso  ordinario  significa  avvelenatore.  Egli 
era  sinonimo  di  papjxxxof  e <pxpiAax£i<;  derivato  da 
pupjxxxov,  voce  generica  per  ogni  sorta  di  droghe  o 
di  composizione  buona  o cattiva,  o per  ogni  sorta  di 
medicamento  o veleno  tanto  semplice  che  composto. 
I Latini  intendevano  pure  per  medicamentum , un  ve- 
leno, e per  mcdieamentariug , nn  avvelenatore,  quan- 
tunque il  primo  significasse  eziandio  un  medicamento, 
c l’ultimo  uno  speziale.— 1 farmacopoli  furono  ancora 
presso  gli  antichi  un  corpo  diverso  dai  primi.  Gene- 
ralmente, come  abbiamo  detto,  si  chiamavano  con 
tal  nome  tutti  quelli,  i quali  vendevano  medicine, 
sebbene  non  fossero  da  loro  preparate  ; e particolar- 
mente quelli,  che  oggidì  noi  chiamiamo  cerretani, 
saltimbanchi,  persone  che  vanno  qua  e là  da  un  luogo 
ad  un  altro,  somministrando  rimedii.  Da  ciò  derivano 
le  denominazioni  di  circumlalores , circuitores,  e circum- 
foranei.  Avevano  essi  egualmente  la  denominazione 
di  agyrtcc,  dalla  parola  ayvprrif,  che  raduna,  perchè 
radunavano  il  popolo  intorno  a sè,  e la  moltitudine, 
sempre  avida  dei  maraviglioso,  accorreva  in  folla, 


allora  tanto  credula  alle  loro  promesse,  quanto  lo  è 
presentemente  a quelle  dei  ciarlatani  che  li  rappre- 
sentano. Per  la  stessa  ragione  chiamavansi  oyljxyaoyu, 
ed  avevano  pure  il  nome  di  medici  sedentari!*,  cella- 
rarii  medici } emSuppt  toupet  seduti  sulle  loro  botteghe. 
Tal  fu  la  professione  di  Tudarno,  di  un  certo  Cantone, 
da  cui  Galeno  ha  tolte  alcune  descrizioni  di  medica- 
menti, e di  Clodio  d’Ancona,  che  Cicerone  chiama 
pharmacopola  circumforaneus.—'Son  sappiamo  se  i 
farmacotriti,  pharmacotriUv,  ossia  mischiatoli,  ma- 
cinatoci di  droghe,  fossero  gli  stessi  che  i farmaceuli, 
phannaceutiiB,  o se  un  tal  nome  convenisse  soltanto  a 
coloro  che  componevano  i medicamenti  senza  appli- 
carli. Forse  questi  ultimi  non  erano  che  i servi  dei 
droghieri,  oppure  quelle  persone,  chiamate  dai  Latini 
seplcuiarii  pigmcnlarii,  e dai  Greci,  vaurmohat  xxzo- 
Xtxot,  ossia  venditori  di  droghe,  e negli  ultimi  tempi 
della  Grecia,  nryixtvTxptoi,  voce  derivata  dal  latino. — 
Le  botteghe  o magazzini  di  questi  mercanti  chiama- 
vansi seplama  nel  neutro  plurale,  e il  loro  mestiere 
seplasia  nel  feminino  singolare.  Essi  vendevano  ai 
medici,  ai  pittori,  ai  profumieri,  cd  ai  tintori  tutte  le 
droghe,  si  semplici  che  composte,  che  loro  abbiso- 
gnavano. Erano  essi,  al  pari  dei  cerretani,  molto  sog- 
getti a spacciare  composizioni  mal  condizionate  e mal 
fatte.  Plinio  rinfacciava  ai  medici  del  suo  tempo  di 
ignorare  la  qualità  delle  droghe,  di  ricevere  le  com- 
posizioni quali  vernano  loro  vendute,  e di  adoprarle 
sulla  buona  fede  del  mercatante,  invece  di  provedersi 
di  quelle,  e di  compor  queste  come  facevano  i medici 
antichi.  E non  solo  dai  draghisti  compravano  i me- 
dici le  cose  di  cui  abbisognavano,  ma  prendevano 
eziandio  le  piante  comuni  dagli  erbaiuoli,  in  latino 
herbarii,  in  greco  pt^oropiat  o tagliatori  di  radici , e 
BoraroXoyot,  o Bcrxvixct  raccoglitori  di  erbe,  e non 
già  Borxvmxt,  nome  proprio  di  quelli  éhe  mondavano 
le  biade,  e ne  toglievano  le  male  erbe.  Gli  erbaiuoli 
per  far  valere  il  loro  mestiere,  ostentavano  supersti- 
ziosamente di  cogliere  i semplici  in  certi  dati  tempi, 
con  diverse  precauzioni  c ridicole  cerimonie,  e si 
studiavano  d’ingannare  i medici,  dando  loro  un’erba 
od  una  radice  per  un’altra.  — Gli  erbaiuoli  e quelli 
che  esercitavano  la  farmaceutica,  avevano  luoghi 
adattati  per  jriporre  le  loro  piante,  droghe,  o com- 
posizioni. Questi  luoghi  chiamavansi  in  greco  apo - 
thecce,  da  un  nome  generale  che  significa  lifo  ove 
rinchiude si  gualche  cosa. — Le  botteghe  dei  cerusichi 
si  chiamavano  in  greco  tarpila  da  txmp  medico , 
poiché  tutti  quelli  che  s’impicciavano  di  qualunque 
siasi  parte  della  medicina,  si  chiamavano  medici , e 
anticamente  tutti  i medici  esercitavano  la  chirurgia. 
Plauto  traduce  la  parola  txrpetx , in  quella  di  me- 
dicina , c siccome  a*  suoi  tempi  la  medicina  non  era 
ancora  divisa,  e il  medico,  il  chirurgo,  lo  speziale  e 
il  droghiere  non  erano  che  una  sola  persona,  cosi 
colai  nome  in  questo  poeta  si  estende  a tutte  le  bot- 
teghe in  generale,  sia  che  vi  si  medicassero  i feriti, 
e vi  si  vendessero  delie  droghe  e dei  medicamenti, 
sia  che  vi  si  esponessero  dette  piante  e delle  erbe  ; 
nella  stessa  guisa  che  medicai  significa  nello  stesso 
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poeta  un  venditore  di  medicamenti.  La  divisione  della 
medicina  in  quel  modo  che  abbiam  dello  di  sopra,  e 
quella  che  esisteva  ai  tempi  di  Celso : in  seguito  l’uso 
cambio;  e avendo  gli  uni  usurpate  le  attribuzioni 
degl'  altri,  o avendone  esercitata  più  d’una,  gli  stessi 
nomi  rimasero,  sebbene  gli  uffici  non  fossero  più  i I 
medesimi.  Alcuni  secoli  dopo  Celso,  quelli  che  in  | 
greco  e in  latino  chiamavansi  pigine  nlarii,  i quali 
dovevano  essere  droghieri,  facevano  pure  il  mestiere 
di  speziali:  la  qual  cosa  è provata  da  un  passo  di 
Olitopiodoro , antico  commentatore  di  Platone.  « Il  me- 
dico, dice  egli,  ordina;  e il  pigmentarius  prepara  tutto 
ciò  che  il  medico  ha  ordinalo  ».  Non  si  può  stabilire 
con  esattezza  la  data  di  questo  cambiamento;  ma 
Olimpiodoro  viveva  quattrocent’anni  circa  dopo  Celso. 

FARMACOSIDERITE  {min.).— Il  nome  di  furma- 
cosiderile  o ferro  urseniato,  è stato  dato  ad  una  com- 
binazione naturale  di  acido  arsenico,  di  protossido 
di  ferro  e di  sesquiossido  di  ferro,  cioè  ad  un  arse- 
niato  di  protossido  e di  sesquiossido  di  ferro  o arse- 
li iato  ferroso-ferrico.  — Questo  minerale  di  color 
verde  scuro,  tendente  al  bruno,  a lucentezza  di  perla 
o grassa,  translucido,  a frattura  ineguale  e concoidea, 
.ha  un  peso  specifico  di  2,  9 a 5;  scalfisce  la  calce 
carbonata  ed  è scalfito  dalla  calce  fluala;  la  sua  pol- 
vere c di  un  verde-olivo  pallido;  si  discioglie  negli 
acidi  forti;  e sottoposto  all’azione  del  cannello  svolge 
acqua  e si  fa  rosso  se  vicn  riscaldato  in  un  matrac-  fi 
ciò;  al  fuoco  ardente  si  gonfia  alquanto  con  lenta  | 
produzione  di  cristalli  d’acido  arsenioso,  diventa  rosso 
col  raffreddamento,  c macinato  dà  una  polvere  rossa; 
svolge  vapori  arsenicali  sopra  il  carbone,  esalando 
odore  d'aglio;  al  fuoco  di  riduzione  si  fonde  in  una 
scoria  magnetica,  grigia,  dotata  di  splendore  metal- 
lico; col  flusso  emana  un  forte  odore  d'aglio  e pro- 
duce un  vetro  verde  di  bottiglia.  — L’arseniato  di 
ferro  comprende  diverse  varietà  prese  dalla  forma 
cristallina.  La  sua  forma  primitiva  è il  cubo,  divisi- 
bile parallelamente  alle  sue  facce,  quantunque  poco 
nettamente.  — Al  Brasile  trovasi  un  ferro  arseniato 
cristallizzato  irregolarmente,  il  quale  comprende 
15,  86  per  cento  di  acqua;  in  molte  località  di  Eu- 
ropa il  ferro  arseniato  si  presenta  sotto  la  forma  di 
cristalli  cubici  contenenti  19  per  cento  di  acqua,  di 
cui  l’ossigcne  è,  come  nel  sale  precedente,  sestuplo 
di  quello  dell’ossido  ferroso. 

FARNABAZO  {stor.  ani.).— Due  re  dcll’lbcria  asia- 
tica, oggi  Georgia,  furono  cosi  chiamati,  il  primo  dei 
quali  diede  il  proprio  nome  alla  prima  dinastia  dei 
rei  georgiani,  che  perciò  negli  annali  del  paese  sono 
detti  Pamabasiani.  Quegli  annali  fissano  l’epoca  della 
fondazione  del  regno  di  Georgia  e per  conseguenza  fi 
di  Farnabazo  i,  verso  l’anno  250  av.  C.;  c raccontano  | 
di  lui,  che  dopo  di  essere  stato  lungamente  nascosto 
nelle  montagne  del  Caucaso,  ne  uscì  alla  testa  di  una 
truppa  di  ribelli,  liberò  la  Georgia  dal  giogo  de’Per- 
siani,  ottenne  da’suoi  compatrioti  il  grado  e la  dignità 
di  principe  o capo,  e fu  riconosciuto  dal  re  di  Siria 
Antioco,  sopranominato  Dio,  a cagione  de’bcnc- 
fizii  fatti  al  popolo  cui  comandava.  Farnabazo  attese 


allora  a riordinare  il  paese,  lo  divise  in  otto  pro- 
vince, commettendone  l’amministrazione  ad  altret- 
tanti governatori  generali,  costruì  città  e fortezze,  e 
mori  dopo  un  regno  di  25  anni. 

Farnabazo  u.  — Regnava  verso  l’anno  57  av.  C., 
a’  tempi  in  cui  Marc’ Antonio,  il  triumviro,  fece  una 
spedizione  contro  i Parti.  Farnabazo,  dopo  di  essere 
stato  assalito  e vinto  da  uno  dei  luogotenenti  dello 
stesso  Marc’Antonio,  dovette  unirsi  ai  Romani  in 
quella  spedizione,  e gli  annali  georgiani  nulla  più  ri- 
feriscono intorno  a lui.— Di  un  altro  Farnabazo,  sa- 
trapo di  Persia  sotto  il  re  Artaserse,  si  trova  fatta 
menzione  nelle  storie  greche. 

FARNACE  {stor.  ani.). — La  storia  fa  menzione  di 
due  re  di  Ponto,  che  portarono  questo  nome. 

Farnace  i,  succedette  a suo  padre  Mitridate  v,  verso 
l’anno  184  av.  C.  Invase  dapprima  la  Paflagonia,  po- 
scia assali  Ariarate,  re  di  Cappadocia,  ed  Eumene  re 
di  Pergamo,  alleato  di  Roma,  chiese  aiuti  a Selcuco  iv, 
re  di  Siria,  -figliuolo  di  Antioco  il  Grande,  e questi 
già  stava  per  passare  il  monte  Tauro,  quando  i legali 
romani  gli  rammentarono  il  trattato  conchiuso  fra  suo 
padre  c fa  republica,  per  cui  si  obbligava  di  non 
oltrepassare  quel  contine.  Disperando  infine  di  poter 
uscire  vincitore  dalla  lotta,  Farnace  fece  la  pace  coi 
suoi  due  avversarli,  c mori  l’anno  157  av.  C. 

Farnace  ii,  figliuolo  del  celebre  Mitridate  che  re- 
sistè ai  Romani,  divenne  parricida  per  ambiziosa  vo- 
glia di  regnare,  e salito  al  trono  l’anno  64  av.  C.,  si 
affrettò  di  fare  la  sua  sommissione  a Pompeo,  chie- 
dendogli l’investitura  di  lutti  gli  Stali  del  padre,  oc- 
cupati in  gran  parte  dalle  armi  romane.  Pompeo  si 
contentò  di  confinarlo  nelle  regioni  verso  il  Bosforo, 
c continuò  a far  stanziare  i suoi  soldati  in  Ponto. 
Messasi  di  poi  la  discordia  fra  Pompeo  c Cesare, 
Farnace  prese  speranza  di  ricuperare  l’antico  regno 
del  padre,  battè  i Romani,  o s’apparecchiava  a go- 
dere del  suo  trionfo,  allorché  Cesare  di  ritorno  dalla 
guerra  d’Egitto,  marciò  difilato  contro  di  lui.  Si  scon- 
trarono i due  eserciti  nemici  presso  Zela,  nel  qual 
sito  50  anni  innanzi  Mitridate  aveva  disfatto  i Romani, 
e ne  segui  una  fiera  zuffa;  ma  la  rotta  di  Farnace  fu 
si  piena  c si  presta,  che  Cesare  scrivendo  al  senato 
romano  sull’esito  di  quella  giornata,  si  servi  di  quelle 
parole  divenute  poi  tanto  celebri:  veni,  vidi,  vici. 
Farnace  ritiratosi  in  Sinope,  vi  fu  assediato  da  Calvino 
generale  dei  Romani;  ottenne  per  capitolazione  di 
poter  tornare  sul  Bosforo,  c volendo  allora  sottomet- 
tere uno  de’suoi  che  gli  s’era  ribellato,  perì  valoro- 
samente combattendo  in  battaglia  l’anno  47  av.  C., 
dopo  un  regno  di  quindici  anni. 

FARNESE  {geogr.  e stor.). — Ameno  villaggio  degli 
Stati  della  Chiesa,  nell’antico  ducalo  di  Castra,  pro- 
vincia di  Patrimonio,  sulla  sinistra  riva  dell’Olpetta, 
15  miglia  a maestro  di  Toscanclla,  14  a libeccio  da 
Acquapendente,  5 a ponente  da  Ischia  e 4 a levante 
dalle  rovine  di  Castro.  Questa  terra  diede  il  nome 
all’illustre  casa  Farnese,  della  quale  il  più  illustre 
fu  quell’Alessandro,  che  nel  1554  creato  papa  col 
nome  di  Paolo  ni,  alcuni  anni  dopo  diede  in  feudo  Io 
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Sialo  di  Parma  e di  Piacenza  al  suo  primogenito  Pier 
Luigi,  il  quale  poi  nel  48*7  fu  pugnalato  e get- 
talo dalie  finestre  dei  suo  palazzo  da  alcuni  con- 
giurati Piacentini,  per  vendicare  l'onore  delle  spose 
e la  vita  dc'marili  insidiali  od  uccisi.  Quello  stesso 
papa  che  per  uno  smoderato  amor  di  famiglia  smem- 
brate aveva  due  ricche  città  dal  patrimonio  della 
Chiesa,  e sagrifìcata  la  pace  d’Italia,  ebbe  il  dispia- 
cere nel  1349  di  vedere  il  nipote  duca  Ottavio  far- 
gli la  guerra,  per  eui  dovette  in  pochi  giorni  soc- 
combere, aggravalo  più  dal  dolore  che  dagli  anni. — 
1 diutorni  di  Farnese  danno  abbondantissime  messi 
di  cereali,  ed  in  copia  veggonsi  recentemente  pian- 
tale viti  ed  Ulivi.  GII  olii  reggono  il  confronto  di 
quelli  di  Lucca  e di  Nizza. 

FARNESE  (Fauiglia). — È il  nome  di  nna  delle 
più  illustri  famiglie  d'Italia,  la  cui  genealogìa  è già 
conosciuta  alla  metà  del  secolo  un,  nel  qual  tempo 
possedeva  il  castello  di  Farnese,  sul  territorio  di 
Orvieto.  Diede  varii  generali  alla  Chiesa  ed  alla  re- 
publica  fiorentina;  e da  Alessandro  Farnese,  ebe  fu 
poi  papa  sotto  noine  di  Paolo  ut  (vedi),  le  venne 
infine  conferita  la  sovranità  di  Parma  e ' Piacenza. 

Fashese  (PicTao).— Generale  dei  Fiorentini  nel  se- 
colo xiv,  fu  da  loro  preposto  a governare  l'esercito 
avvialo  contro  ■ Pisani  l'anno  1863;  riportò  una  se- 
gnalata vittoria,  e mori  poco  dopo  per  effetto  della 
pestilenza  che  allora  affliggeva  la  Toscana. 

Faasbss  (Puìr- Luigi). — Primo  duca  di  Parma  e Pia- 
cenza, figlio  d'Alessandro  suddetto,  nato  l’anno  1493. 
Crealo  dal  padre,  l’anno  1337,  gonfaloniere  e gene- 
rai della  Chiesa,  signore  di  Nepi  e duca  di  Castro, 
e spedito  tre  anni  dopo  contro  Perugia  ribellatasi  al 
papa,  la  sottomise,  ma  vi  esercitò  ad  un  tempo  ogni 
specie  di  crudeltà.  Prepotente,  orgoglioso,  rotto  si 
vizii  della  più  sozza  libidine,  Pier-Luigi  era  nondi- 
meno il  prediletto  del  padre,  che  s'adoperava  in 
ogni  modo  per  fargli  avere  un  posto  fra  le  case  so- 
vrane d’Europa.  Sperò  di  ottenere  in  suo  favore  il 
possesso  del  ducalo  di  Milano,  allora  soggetto  di  ac- 
canila conlesa  fra  l’imperatore  e la  Francia;  ma  fal- 
litagli la  speranza,  il  papa  eresse  in  ducato  1 due 
Sla|i  di  Parma  e Piacenza,  conquistali  da  Giulio  n 
duranti  le  guerre  della  lega  di  Cambrai,  e ne  creò 
duca  il  suo  proprio  figliuolo.  In  Piacenza  non  de- 
sisteva Pier-Luigi  dal  suo  mal  costume,  nè  dalla  sua 
insolenza,  e per  meglio  riuscire  nell'Intento,  fece 
costruire  una  cittadella.  Trailavz  con  asprezza  spe- 
cialmente i nobili,  avvezzi  dianzi  a vivere  con  grande 
libertà  sotto  il  governo  pontificio;  scemava  loro  i 
concessi  privilegi;  e tolte  loro  le  armi  e la  facoltà 
di  starsene  a dimora,  ne'feadi  o ncUe  ville,  li  obbli- 
gava ad  abitare  in  città  perchè  sì  aumentassero  le 
rendite  delie  sue  gabelle;  toglieva  infine' parte  del- 
l'autorità al  senato  della  città,  ordinando  che  si  ri- 
vedessero i processi,  o si  ricercassero  della  loro  pas- 
sata condotta  i cittadini  inquisiti  per  cavarne  am- 
mende o confische.  Si  ordì  pertanto  una  congiura 
contro  di  lui  dalle  principali  famiglie  di  Piacenza, 
nella  quale  entrò  pure  Ferrante  Gonzaga  governa- 


tore di  Milano,  al  quale  il  Farnese  aveva  usurpate 
alcune  possessioni.  Ma  in  ciè  noi  lascieremo  parlare 
il  nostro  Botto,  « Pier-Luigi  si  avvicinava  a cruda 
morie.  Pervennergti  del  funesto  caso  alcuni  Avvisi, 
ma  incerti  ed  ambigui.  Annibai  Caro  suo  segretà- 
rio, gli  scriveva  da  Milano,  spargervi  sinistre  voci, 
dirvisl  mille  pazzfc,  essere  sicuro  che  si  cercava  di 
nuocere  a sua  eccellenza,  e che  il  farebbero  anche 
per  via  di  ruberia,  se  il  potessero.  Giungevano  let- 
tere di  Vincenzo  Buoncampi,  agente  del  duca  presso 
all'imperatore,  l'ambasciatore  veneto  avergli  parlato 
di  congiure  in  Piacenza  e (lettogli  cose  ebe  gli  da- 
vano sospetto.  Capitogli  anche  in  mano  una  lettera 
di  Molo  Giovio,  la  quale  cosi  diceva;  ■ In  quest'anno 
del  quarantasette  c trascorso  un  capriccioso  pianeta 
causalore  di  ribellione;  per  il  che  si  conclude  che 
la  volontà  degli  uomini  puè  assai,  ma  più  può  il 
cielo».  E più  sotto:  «Quest' è l'influsso  detto  di 
sopra  dal  maligno  pianeta,  quale  mise  it  Burlamacco 
a Lucca  in  capriccio  di  cose  nuove,  e conte  di  Flisco 
ad  esizio  di  sua  casa  in  Genova,  e la  lupa  foiola  (la 
lupa  era  l’insegna  dei  Sanesi)  a non  voler  guardia 
in  Siena  ».  Ma  Pier-Luigi  che  più  credeva  Al  suo  astro- 
logo, perciocché  ne  aveva  uno,  che  gli  aveva  pronc- 
stlcato  lunga  vita  sino  al  70°  anno,  non  badò  nè  agli 
avvertimenti  del  suo  segretario,  nè  alle  frasi  astrologi- 
che del  vescovo  di  Nocera,  e corse  al  suo  destino.— 
Si  spartivano  le  veci;  l'Anguissola  elesse  bramoso 
più  d'ognl  altro  di  vederne  il  sangue,  d' ucciderne  il 
duca,  il  Gonfalonieri  di  sopraffare  le  guardie  nell’an- 
ticamera, il  Landi  di  prender  la  porta  della  cittadella, 
il  Pallavicino  di  correre  la  città  chiamando  il  popola 
a libertà.  Nè  erano  soli  a condurre  un  si  gran  fatto, 
essendosi  convenuli  che  ciascun  di  loro  menasse  seco 
alcun  compagno  fedele  ed  animoso  con  armi  coperte, 
e che  quando  uno,  quando  un  altro  entrassero  In  for- 
tezza. = Era  giunto  il  giorno  decimo  di  settembre, 
quando  i congiurati  si  mossero.  L’Angtiissota  fu  11 
primo  ad  arrivare  nell’anticamera,  dove  alcuni  pochi 
soldati  tedeschi,  deposte  le  armi,  attendevano  a ra- 
gionare ed  a giuncare.  Misesi  al  balcone  come  nomo 
che  avesse  i pensieri  scarichi,  ed  aspettasse  dBc  il  duca 
finisse  di  desinare  per  entrare  c parlargli  ; ma  guar- 
dava la  piazza,  quando  venissero  1 compagni.  Poco 
stante  giungeva  11  Gonfalonieri  seguitalo  da  alcuni 
congiurali  che  avevano  la  mano  pronta,  quanto  l’ani- 
mo feroce.  Aspettavano  l’arrivo  del  Landi:  il  quale, 
poiché  venne,  ritiratosi  in  una  sala  al  piano  terreno 
diede  il  segno  eoi  tiro  di  una  pistola.  Gli  altri,  veduto 
esser  venuto  il  tempo  di  far  faccende,  si  scagliarono 
con  impeto  rabbioso,  ciascuno  ali'  opera  destinala. 
L’Anguissola  furiosamente  entrando  nella  stanza,  dove 
il  duca,  avendo  pranzato,  se  ne  stava  tuttavia  seduta 
a tavola  ascoltando  un  paggio  che  gli  leggeva  non  so 
che,  con  tin  pugnale  per  molte  ferite  mortalissime 
trafiggendolo  t’occiSe.  Nel  punto  stesso  il  Gonfalo- 
nieri, assalite  improvfeamentc  le  guardie  della  sala 
che  a tutt’altro  pensavano  cbè  a questo,  alcune  né 
uccise,  ad  altre  fa'deporre'le  «rii»?,  e restò  padrone 
del  luogo.  Il  Landi  ree®  In  suo  potere  la  fortezza  e 
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Gerolamo  Pallavicino  andava  per  la  città  gridando 
libertà , libertà , e cbe  il  duca  era  morto.  Infatti  l’An- 
gui&tola  in  questo  istante  mostrava  impiccato  alla  fi- 
nestra del  palazzo  il  cadavere  insanguinato  di  Pier- 
Luigi,  gridando  ancor  esso  libertà , libertà  ; poi  perchè 
non  rimanesse  alcun  dubbio  intorno  al  fatto  ai  ma- 
ravigliati ed  irresoluti  cittadini,  dopo  di  averlo  te- 
uuto  buona  pezza  spenzolone  dalla  finestra,  fu  quel 
corpo  precipitalo  nella  sottoposta  fossa,  scherno  di 
ogni  sorta  di  miseria  o di  ludibrio. 

Farnese  (Ottavio).  — Figliuolo  di  Picr-Luigi,  gli 
succedette  nel  ducato,  ma  solamente  dopoché  fu  sgom- 
bralo dalle  armi  imperiali.  Parma  l’aveva  acclamalo 
duca  subito  dopo  la  morte  del  padre;  ma  non  potè 
goderne  in  pace,  nè  ottenere  la  restituzione  di  Pia- 
cenza da  Filippo  u(  se  non  l'anno  1556.  Aleno  la  cit- 
tadella di  Piacenza,  che  continuò  ad  essere  occupala 
dagli  Spagnuoli,  il  Farnese  ricuperò  allora  la  piena 
sovranità  esercitala  innanzi  dal  padre  ; del  che  andò 
debitore  ai  buoni  ufGcii  della  moglie  Alargherita,  fi- 
gliuola naturale  di  Carlo  v,  rimasta  vedova  del  duca 
di  Firenze  Alessandro  de*  Aledici,  cd  ai  sertigi  che 
rese  in  Fiandra  alla  monarchia  spagnuola  Alessan- 
dro Farnese,  illustre  suo  figliuolo.  — Dopo  uu  regno 
di  50  anni,  ne’qualisi  occupò  a riparare  ne* suoi  Stali 
ai  disordini  delle  amministrazioni  precedenti,  ed  a far 
prosperare  il  commercio  e le  arti,  Ottavio  mori  addi 
18  settembre  dell'anno  1586. 

Farnese  (Alessandro).  — Figliuolo  primogenito  del 
precedente,  fece  le  sue  prime  armi  sotto  D.  Giovanni 
d’Austria  alla  battaglia  di  Lepanto  (an.  1571).  D'allora 
in  poi  Alessandro  diedesi  unicamente  allo  studio  del* 
Farle  militare  ; e siccome  al  vigore  del  corpo,  alla 
destrezza  cd  a tutte  quelle  qualità  che  più  piacciono 
ai  soldati  univa  un  valore  eroico  ed  una  presenza  di 
spirilo  maravigliosa,  cosi  acquistò  presto  rinomanza 
nelle  milizie  spagnuole.  Destinato  Fanno  1577  dal 
re  Filippo  u a ricondurre  in  Fiandra  a D.  Giovanni 
d'Austria  le  truppe  spagnuole  ch’era  questi  stato  obbli- 
galo di  rimandare,  Alessandro  trovò  la  salute  di  quel 
valoroso  capitano  pressoché  distrutta.  Mori  infatti 
l’anno  seguente  ; cd  allora  il  re  Filippo  gli  diede  il 
Farnese  a successore  nel  governo  generale  dei  Paesi- 
Bassi,  dove  col  suo  egregio  valore  ristabili  la  riputa- 
zione degli  Spagnuoli  già  molto  scaduta  per  le  vittorie 
degl’insorti.  Il  Farnese  s’impadroni  dapprima  di  Alae- 
slricht  c di  altre  città  ; trattò  poscia  coi  sollevati,  e 
valendosi  destramente  delle  dissensioni  religiose  che 
li  mettevano  in  disaccordo,  indusse  molli  dei  catolici 
a tornare  all'obbedienza  di  Filippo  n (an.  1580). — 
1 protestanti  scoraggiati  formarono  fra  essi  l'unione 
detta  di  llirechl.  — Intanto  le  Province  Unite,  troppo 
deboli  per  resistere  sole  alla  potenza  spagnuola,  chia- 
marono in  aiuto  il  duca  d’Angiò,  fratello  del  tu  Enrico 
di  Francia  che  riportò  sulle  prime  alcuni  vantaggi 
sopra  il  Farnese,  sforzandolo  a levare  l'assedio  di 
Cambrai.  Questi  però  (anno  1583)  riprese  bentosto 
Dunkerque,  Bruges,  Yprcs,  Gand  e Anversa  dopo  al- 
trettanti assedii,  per  cui  primo  insegnò  all’Europa  cbe 
le  più  forti  piazze  sempre  cedono  alla  fine  agli  sforzi 
Encici.  pop.  — Tomo  V. 


dì  un  abile  nemico;  continuò  quindi  i suoi  trionfi 
nella  Fiandra,  c non  avendo  potuto  ottenere  di  recarsi 
a Parma  per  succedervi  nel  retaggio  del  padre  allora 
trapassato  in  Parma,  ebbe  ordine  dalla  corte  di  Spagna 
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di  prepararsi  ad  un'iuvasionc  in  Francia.  Entratovi 
di  fatto  Fanno  4590,  costrinse  Enrico  iv  a levare  l’as- 
sedio di  Parigi,  ottenendo  anzi  il  suo  intento  senza 
venire  a battaglia  : poi  tornò  in  Fiandra,  dove  Maurizio 
di  Nassau,  profittando  della  sua  assenza,  aveva  tolto 
alcune  piazze  ai  catolici,  e riusci  a tenerlo  a bada; 
ultimamente  portossi dinanzi  a Kouen,  sforzando  un’al- 
tra volta  Enrico  a levarne  l'assedio,  e ferito  poco  dopo 
(an.  1593)  in  un  braccio  a Caudcbec,  cessò  questo 
valentissimo  capitano  di  vivere  nell’ancor  verde  età 
di  f»7  anni. 

Farnese  (IUncccio  i).  — Figliuolo  primogenito  di 
Alessandro,  servì  prima  sotto  del  padre  nelle  guerre  di 
Fiandra,  e gli  succedette  poscia  nel  ducato  di  Parma  e 
Piacenza.  Era  assai  diverso  dal  padre,  cupo,  severo, 
diffidente  ed  avaro  ; onde  ricominciò  le  persecuzioni 
di  Pier- Luigi  contro  i nobili  dello  Stalo,  molli  di  loro 
dannando  a morte  per  delitto,  secondo  la  più  proba- 
bile opinione,  d’imaginaria  congiura,  c confiscando  a 
suo  profitto  i loro  beni.  Mori  perciò  odiatissimo  dai 
suoi  sudditi  l'anno  4633. — Durante  il  regno  di  Ra- 
nuccio i,  l'architetto  Giambattista  Aleotli  costrusse  in 
Parma  il  celebre  teatro  Farnese  sul  modello  degli  an- 
tichi teatri  di  Roma. 

Farnese  (Edoardo).  — Secondo  dei  figliuoli  di  Ra- 
nuccio, gli  succedette  Fanno  1633,  e fu  il  quinto  duca 
della  casa  Farnese.  Aspirava  ad  acquistar  gloria  nelle 
battaglie  ; condusse  inutili  imprese  di  guerra  contro 
gli  Spagnuoli  (1655-57),  per  le  quali  spogliò  i suoi 
Stati  d'uomini  e di  denaro;  ed  all'ultimo  tolse  a pre- 
stito grosse  somme  dal  papa  Urbano  vm,  della  fami- 
glia Barberini,  dandogli  in  pegno  i ducati  di  Castro  e 
Jlonciglione.  Dispiacendo  al  papa  F irregolarità  del 
Farnese  nel  pagamento  degl’inleressi,  e irritatoli  duca 
alle  insistenze  di  lui , scoppiò  fra  loro  una  guerra 
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l'anno  IMI , cho  però  fu  spenta  tre  anni  dopo,  inter- 
venendo mediatori  i duchi  di  Toscana  e di  Modena,  e 
i Veneziani.  — Mori  il  Farnese  in  dà  di  soli  40  anni, 
addi  42  settembre  del  1646. 

Parsesi  (Ranuccio  11)  — Figliuolo  o successore  di 
Edoardo,  ebbe  un  lungo  regno  di  48  anni,  durante 
i quali  si  lasciò  governare  da  indegni  favoriti  che  lo 
misero  io  guerra  colla  s.  Sede.  Per  ottenere  la  pace 
fu  infine  costretto  a cederle  Castro  e llonciglione,  e 
mori  addi  il  dicembre  del  1694. 

Parsesi  (Francisco).  — Figliuolo  del  precedente, 
c settimo  duca  di  Parma  e Piacenza,  ebbe  più  volte 
occasione  di  distinguersi  nella  guerra  per  la  succes- 
sione al  trono  di  Spagna;  ma  la  neutralità  da  lui  adot- 
tata, e l’avere  posto  i suoi  Stati  sotto  la  proiezione 
della  Chiesa,  non  Io  lasciarono  al  lutto  quieto,  perché 

i suoi  territorii  furono  spesso  violati  dagl' Imperiali. 
Prevedendosi  che  non  avrebbe  prole  per  la  grassezza 
eccessiva,  le  potenze  di  Europa  statuirono,  che  alla 
sua  morto  il  ducalo  sarebbe  investilo  in  un  figliuolo 
di  Filippo  v c di  Elisabetta  Farnese,  che  non  fosse  re 
di  Spagna.— Governòisuoi  popoli  con  savieiza  e giu- 
stizia, e mori  addì  26  febbraio  dull'anno  1727. 

Farnese  (Antonio).  — Ottavo  ed  ultimo  duca  di 
Parma  c Piacenza,  era  fratello  minore  di  Francesco, 
dal  quale,  finche  rimase  sul  trono,  fu  temilo  sempre 

10  grandissima  soggezione  ed  in  pari  strettezze  di 
fortuna.  Succeduto  al  fratello  l'anno  4727,  si  ammo- 
gliò l'anno  appresso  ; ma  tra  perché  era  già  oltre  nel- 
l'eia, tra  perchè  l’estrema  sua  corpulenza  non  gli 
dava  speranza  di  aver  figli,  già  si  disponeva  la  corte 
di  Spagna  a prender  possesso  di  Parma  e Piacenza. 
Infatti,  morto  il  duca  Antonio  addi  20  gennaio  del- 
l’anno 4751,  un  corpo  di  seimila  Spagnuoli  occupò 

11  ducato  in  nome  di  II.  Carlo  infante  di  Spagna. 

FARO  (nmrin.  e trai.). — Chiamasi  faro  una  torre 

o mole  qualunque  edificala  all’Ingresso  od  all'intorno 
di  un  porto  o sopra  spiaggie  pericolose,  in  cima  alla 
quale  ardono  lumi  durame  la  notte  onde  moslraro 
da  lungi  ai  naviganti  il  porto  o il  pericolo.  Alcuni 
derivano  questo  nome  dalla  voce  greca  paneiv  la 
quale  significa  apparire.  Altri , e sono  i più  , lo 
traggono  daU’isolelta  di  Faro  pretao  Alessandria  di 
Egitto,  ove  Tolomeo  Filadelfo  fece  alzare  perla  not- 
turna saluto  de' navigatori  la  gran  torre,  dalla  quale, 
essi  dicono,  tulle  le  altre  fabbricate  a siinii  uso,  piglia- 
rono il  nome.  Il  più  antico  faro,  di  cui  si  trovi  me- 
moria, è quello  del  promontorio  Sigeo  nella  Troade; 
ma  il  più  famoso  è il  ridetto  di  Tolomeo,  che  veniva 
annoveralo  Ira  le  sello  maraviglie  del  mondo.  Ad 
esempio  di  esse  e per  la  sua  utilità  manifesto,  tutte 
le  amiche  cillà  marittime  vollero  munire  di  un  faro 

ii  loro  porlo.  Fatto  ad  imitazione  dell'alessandrino 
era  il  faro  dell'isola  di  Capri,  il  quale  fu  rovescialo 
da  un  iremuolo  pochi  giorni  prima  della  morte  di 
Tiberio.  Memorevole  è pure  il  faro  iunalzalu  da  Clau- 
dio all'imboccatura  del  porlo  di  Ostia.  Narrasi  al- 
tresì che  i Romani  edificalo  avessero  un  faro  presso 
Bologna  marittima  per  servir  di  guida  alio  navi  che 
dalla  Rritannia  passavano  nelle  Gallie;  ed  accollati 


che  questa  torre  sussistesse  ancora  nel  1643.  Evvi 
luogo  a credere  che  il  farod'Alessandria  fosse  ideato  e 
forse  cominciato  dalle  slC9so  Alessandro,  continualo 
sotto  Tolomeo  i,  e solamente  recato  a fine  da  Tolo- 
meo n.  Tuttavia  a quest’ultimo  ne  viene  comunemente 
attribuito  In  giuria.  Scrivono  che  l'edilizio  costasse 
800  talenti.  Ove  si  computi  in  talenti  attici,  ciò  fa- 
rebbe circa  quattro  milioni  e mezzo  dei  nostri  fran- 
chi; ma  farebbe  il  doppio  se  qne'lalenti  erano  ales- 
sandrini. Nc  fu  archiietto  Sostrato  di  Gnklo.  Eccone 
la  descrizione:  • Era  il  faro  alessandrino  una  specie 
di  Torre  che  Tolomeo  foce  innalzare  sulla  cima  d'un 
allo  scoglio  dell'isolctta  nominata  Faro,  lontana  al- 
lora da  Alessandria  circa  un  miglio.  Questa  torre  era 
atta  metri  146,  e si  scopriva  cento  miglia  lontano. 
Era  composta  di  piani  che  decrescevano  Fono  sul- 
l'altro, e sopra  i quali  era  in  cima  una  specie  di  gran 
lanterna,  in  cui  ardevan  nella  nollo  le  fiaccole  per 
guida  alle  navi  che  vi  veleggiavano  intorno.  Il  pian 
terreno  era  esagono,  di  cui  Ira  lati  eran  alquanto  con- 
cavi, e ire  altri  alternativamente  convessi.  Ciascuno 
era  lunga  uno  stadio,  cioè  % di  miglio.  Il  2“  ed  il 
3‘  piano  era  della  slessa  forma.  Il  4°  era  un  quadralo 
fiancheggialo  da  quadro  torri  rotonde.  Il  B°  era  nna 
gran  torre  rotonda.  Una  scala  magnifica  conduceva 
fino  alla  sommità,  e tutta  la  fabbrica  era  di  pietra 
tagliata.  Questa  torre  serviva  non  solo  per  comodo 
de’ navigatili,  ma  anche  per  fortezza  dei  porto,  ed 
a questo  effetto  veniva  circondala  da  un  muro  cir- 
colare sul  declivo  del  grappo.  Vi  era  questa  iscri- 
zione in  greco:  Sostrato  di  Guide,  figlinolo  di  Demi- 
fame,  agli  dei  conservatori,  per  ehi  naviga  sul  mar». 
Alcuni  baa  detto  che  Sostrato,  dopo  aver  segreta- 
mente  posta  questa  iscrizione,  la  copnsso  di  calce, 
e sopra  ne  facesse  un'altra  in  onore  dì  Tolomeo,  la 
quale  dopo  pochi  anni  caduta  in  polvere,  scoprisse 
la  prima.  Altri  poi  ban  trattato  da  favola  questo  rac- 
conto, dicendo  che  Tolomeo  lasciasse  la  liberiti  det- 
l 'iscrizione  all’arcbitelto,  e che  per  qne’Dei  comer- 
ralari  s’intendeva  il  re  e la  regina  ed  i loro  successori, 
amantissimi  del  boi  titolo  di  Salerò,  vale  a dire  oon- 
servatore  — Uessifanc,  padre  di  Sostrato,  fece,  al 
dir  del  Prideaux,  nei  tempo  stesso  l’eptasladio,  ossia 
l'argine  lungo  setta  stadi!,  che  congiungeva  Fisolelta 
di  Faro  al  contineoto;  lavoro  non  men  di  quelle 
ammirabile,  e che  da  alcuni  vico  credulo  de' tempi 
di  Cleopatra,  quando  questa  famosa  regina  fece  re- 
staurare il  faro  da  un  altro  Uessifanc.  — l.iinngmc 
del  faro  alessandrino,  recala  alla  Tat.  zxv  (S)  fnj.  4, 
è una  restituzione,  una  ristorazione  architettonica, 
composta  sopra  la  descrizione  dclFeditizio  lasciataci 
dagli  antichi.  Da  molli  secoli  quei  faro  più  non  sus- 
siste; e per  l'interramento  cagionalo  dal  Nilo,  riso- 
lvila da  gran  tempo  è terraferma.  Pare  clic  all'anno 
262  avanti  Fera  volgare  debba  riferirsi  il  compimento 
del  faro  alessandrino.  — A ciò  si  restringono  le  poche 
notizie  diesi  hanno  intorno  alia  storia  dei  bri  antichi. 
Quanto  poi  ai  faci  moderni,  in  nostro  nozioni  sono 
assai  più  estese  e degno  eziandio  di  maggior  fede, 
come  quelle  che  sono  per  la  più  parte  ricavato  da 
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fonti  autentiche,  e parte  ancora  frutto  dcll’osscrva- 
zionc  ili  Stevenson,  che  visitò  in  persona  i piò  im- 
portanti fari  dell’Europa.  Ci  basti  però  di  toccare  qui 
brevemente  dei  più  notevoli  edifizii  di  tal  genere  ora 
esistenti,  per  farci  poi  infine  ad  esporre  le  cose  piò 
importanti  a sapersi  intorno  ai  metodi  d’illuminarli , 
come  intorno  alle  varie  maniere  di  governarli.  Il  primo 
faro  do’tempi  moderni  che  merita  di  attirarsi  la  nostra 
attenzione  si  è la  torre  diCordouan,  che  per  la  gran- 
diosa sua  architetlnra  è indubitatamente  il  più  ma- 
gnifico edilizio  di  tal  genere  che  siavi  nel  mondo. 
Esso  sorge  sovra  un’estesa  scogliera  all'Imboccatura 
della  Garonna,  e serve  di  guida  alle  navi  di  Bordeaux 
e del  canale  della  Linguadoca  , come  pnre  a tutte 
quelle  che  navigano  in  quella  parte  della  baia  di  Ili- 
scaglia.  Venne  fondalo  nel  458%,  ma  non  fu  condotto 
a termine  che  nel  1610,  sotto  Enrico  iv.  Se  nc  trova 
una  minuta  descrizione  nell ' Archiiectvre  kjdrautiqve 
di  Bclidor.  L’edilizio  ha  ni.  03,993  di  altezza,  e si 
compone  di  una  serie  di  gallerie  sovraposte  le  unc 
allo  altre,  ornate  di  pilastri  e di  fregi,  diesi  restrin- 
gono gradatamente  verso  la  cima.  Queste  sono  poi 
sormontale  da  una  torre  in  forma  di  cono  che  ter- 
mina nella  lanterna.  Intorno  alla  base  ricorre  un 
muro  di  circonvallazione  di  ni.  43,338  di  diametro, 
nel  quale  sonosi  praticali  gli  alloggi  dei  lanternai  , 
quasi  nello  stile  delle  casamaltc.  Questo  muro  è un’o- 
pera esterna  di  difesa,  contro  il  quale  vanno  a fran- 
gersi le  onde.  Anche  la  torre  contiene  una  cappella 
e varie  camere , e vi  si  ascende  per  una  spaziosa 
scala.  La  prima  maniera  d'illuminazione  prodotta 
sulla  torre  di  Cordouan  si  ottenne  coll’ abbruciare 
grossi  ceppi  di  quercia  in  un  braciere  collocato  sulla 
cima  della  torre;  c il  primo  progresso  che  siasi  fatto 
in  un  tal  modo  d’illuminare  si  fu  coll’usarc  carbone  in 
luogo  del  legno.  Ad  ovviare  di  poi  all'inconveniente 
della  luce  che  perdevasi  di  sopra  , si  aggiunse  un 
rozzo  riverbero  in  forma  di  un  cono  arrovescialo 
Intorno  all’anno  4780  vennervi  poi  sostituiti  da  Lc- 
noir  lampade  con  riverberi,  c nel  4833  l'illumina- 
zione del  faro  fu  recata  alla  perfezione  dagli  ultimi 
trovati,  coll’introduzione  in  esso  degli  slromenli  diot- 
trici di  Fresnel.  Questo  faro  è rappresentalo  nella 
Tiv.  xxv  (8)  fiij.  4.  — La  storia  del  celebre  faro  co- 
strutto sugli  scogli  di  Eddystone  è nota  per  la  par- 
ticolareggiata relazione  che  ne  ha  lasciala  l'ingegnere 
Smeaton.  Questi  scogli  trovanti  a circa  7 miglia  dal 
capo  llam,  sulle  coste  di  Gornovaglia  ; e per  la  poca 
estensione  della  superficie  dello  scoglio  principale  , 
come  per  la  sua  facilità  ad  essere  coperto  dalle  onde, 
la  costruzione  del  faro  diveniva  opera  di  grandissima 
difficoltà.  Il  primo  cui  si  pose  mano,  fabbricato  di 
legno  sui  disegni  di  Wistanley,  fu  comincialo  nel  1696 
e l’illuminazione  vi  fu  allogata  nel  mese  di  novembre 
del  4698.  Si  riconobbe  però  tostamente  che  il  mare 
s’innalzava  su  questa  torre  ad  un’altezza  molto  mag- 
giore che  non  erasi  creduto  prima,  e che  talora  , a 
quanto  dicesi,  saliva  tant  alio  da  Stpellirc  sotto  le  onde 
la  lanterna,  la  (piale  sorgeva  ben  30  metri  sopra  lo 
scoglio  ; c Wislanlev  si  trovò  quindi  nella  neces- 


sità di  allargare  la  base  della  torre  c di  portarne  l’al- 
tezza a 39  metri.  In  novembre  del  1703,  dovendo- 
vi fare  attorno  alcune  notevoli  riparazioni,  Wistan- 
ley , accompagnalo  da  suoi  garzoni,  porlossi  al  faro 
per  sovrantendere  all'esecuzione  dei  lavori;  ma  la 
procella  dell»  36  di  quel  mese  fé’  rovinare  da  capo  a 
fondo  l'edifizio , c in  quella  rovina  fu  miseramente 
involto  l’ingegnere  con  lutti  i suoi  lavoratori.  — La 
mancanza  di  una  lanterna  sovra  gli  scogli  di  Eddy- 
stone  fu  tosto  cagione  di  un  fatale  accidente  ; poiché 
non  molto  dopo  la  distruzione  del  faro  di  Wistanley, 
il  Winchilsca,  bastimento  da  guerra,  naufragò  contro 
quegli  scogli,  e la  maggior  parte  della  ciurma  andò 
perduta.  Tre  anni  scorsero  tuttavia  dopo  questa  dis- 
graziata prova  della  necessità  di  un  faro  prima  che 
la  casa  Della  Trinità  di  Londra  potesse  ottenere  fa- 
coltà di  erigerne  un  altro,  e non  fu  se  non  nel  mese 
di  luglio  del  1706,  che  si  diede  principio  alla  costru- 
zione di  un  nuovo  faro  sotto  la  direzione  di  Giovanni 
Itudycrd  do  Londra.  Il  di  38  luglio  del  1708  comin- 
ciò ad  apparire  illuminato , e cosi  continuò  rego- 
larmente sino  all’anno  1755,  quando  per  triste  caso 
lutto  l’edificio,  divenuto  preda  delle  fiamme,  rovinò 
dopo  essere  rimasto  in  piedi  47  anni.  Se  non  era  di 
questo  accidente,  non  si  può  dire  quanto  tempo  quel 
faro,  colle  debite  riparazioni,  avrebbe  potuto  durare, 
giacché  sembra  che  l’ingegnere  adempiesse  al  suo 
assunto  con  molto  giudizio,  astenendosi  da  ogni  de- 
corazione architettonica , come  adatto  sconveniente 
in  un  tal  silo,  e ponendo  ogni  sua  cura  in  formare 
una  torre  che  offrisse  alle  onde  la  minor  possibile 
resistenza.  L’altezza  dell’edilizio , che  era  costruito 
di  legno  e di  forma  circolare,  compresa  la  lanterna, 
era  di  30  metri,  e il  diametro  alla  base,  che  sorgeva 
alquanto  al  di  sopra  del  livello  dell’alta  marea,  era  di 
7,474. — I vantaggi  di  un  faro  su  Eddystone  essendo 
stali  dai  marinai  per  si  lungo  tempo  riconosciuti,  non  si 
frappose  piò  indugio  alcuno  in  prendere  i debili  provc- 
dimenti  per  rialzarla;  c l’ingegnere  Smeaton,  da  cui  si 
fece  capo  per  consultare  intorno  alla  cosa,  raccomandò 
per  la  costruzione  l’uso  esclusivo  della  pietra,  qual 
materiale  che,  persua  pesantezza  e le  altre  sue  qualità, 
ci  riguardava  come  il  solo  conveniente  al  silo.  Addi 
5 di  aprile  del  4756  l’ingegnere  Smeaton  portossi  per 
la  prima  volta  sullo  scoglio,  e fecevi  gli  opportuni 
preparativi  per  erigere  un  faro  di  pietra  c scavare  le 
fondamenta,  tagliando  nello  scoglio  con  molla  rego- 
larità delle  piccole  fosse  orizontali  nelle  quali  s'in- 
castravano diligentemente  le  pietre  a coda  di  rondine 
o con  altre  intaccature.  La  prima  pietra  fu  posta  il 
dì  13  giugno  del  4757,  e l'ultima  addi  34  agosto  4759. 
La  torre  sorge  36  metri  in  altezza,  ed  ha  a livello 
deH'intiero  primo  giro  m.  8,443  di  diametro,  che  sotto 
la  prima  cornice  si  restringe  a 4,872.  I primi  dodici 
piedi  della  torre  formano  una  massa  compatta  di 
muro,  e lo  pietre  sono  insieme  congiunte  con  com- 
messure nelle  pietre  stesse,  con  chiavi  a coda  di  ron- 
dine e con  caviglie  di  quercia.  Il  faro  fu  illuminato 
per  la  prima  volta  il  16  ottobre  4739;  ma  tale  era 
allora  lo  stalo  degli  apparecchi  per  illuminare  in  In- 
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ghiltcrra,  clic  il  debole  chiarore  di  alcune  candele  di 
scvo  era  tulio  quello  cho  erasi  pollilo  trovare  per 
utilizzare  questo  bcll'editizlo.  Nel  I 807,  quando,  spi- 
rato un  lungo  affitto,  la  proprietà  di  questo  faro  tornò 
nelle  mani  della  casa  Della  Trinità,  al  candeliere  e 
alle  candele  vennero  sostituite  le  lucerne  di  Argand 
con  riverberi  parabolici  di  rame  inargentalo.  Questo 
faro  è rappresentato  con  varie  sue  sezioni  nella  Txv. 
xxv  (T) , fig.  4 2 5 4 5 6 , e nella  sna  interezza 
nella  Tav.  xxv  (UJ  fig.  4.  Il  pericoloso  scoglio  chia- 
malo il  capo  Dito  (Indi  Cape)  o scoglio  della  Campana 
( Beli-Rock ) si  lungo  tempo  il  terrore  dei  marinai,  era 
già  ben  noto  ai  primi  navigatori  della  Scozia.  I peri- 
coli che  ivi  si  correvano , erano  cosi  generalmente 
riconosciuti,  cho  gli  abati  di  Aberbrolbick,  da  cui  lo 
scoglio  è distante  circa  dodici  miglia , fecero  legare 
allo  scoglio  una  zattera  con  sopravi  una  campana 
appesa , la  quale  essendo  dondolala  dal  molo  delle 
onde,  serviva  colla  sua  squilla  ad  avvertire  i navi- 
ganti della  loro  vicinanza  allo  scoglio.  Tra  1 molli 
naufragi!  avvenuti  nc'tempi  moderni  allo  scoglio  della 
Campana,  uno  de’  più  gravi  fu  quello  dei  York  da 
scttantaquatlro,  che  si  perdè  quivi  con  tutta  la  sua 
ciurma,  parte  degli  avanzi  di  quel  vascello  essendosi 
dappoi  trovata  sullo  scoglio  c parto  spinta  a terra 
sulla  vicina  costa.  Durante  pure  la  perlustrazione 
dello  scoglio  si  scoprirono  molte  tracee  dalle  quali  si 
potè  arguire  la  grandezza  delle  perdite  ebe  questo 
scoglio  aveva  cagionate,  e vi  si  raccolsero  molti  ar- 
redi di  bastimento , come  pure  varie  monete , una 
baionetta , fibbie  da  scarpe  cd  altri  tali  piccoli  oggetti. 
Penetrato  il  capitano  Brodic  della  grande  importanza 
di  una  qualche  guida  per  evitare  il  Beli-Rock,  potè 
raccogliere  una  piccola  soscrizione , e innalzò  con 
essa  sul  terribile  scoglio  un  segnslc  costrutto  con 
pali,  che  fu  però  tosto  atterrato  dal  mare.  Un  secondo 
segnale  più  solido,  eretto  in  luogo  del  primo,  ineon- 
Irò  la  stessa  sorte.  Non  fu  tuttavia  se  non  nell'anno 
4802,  quando  i commissari  dei  fari  del  Nord  propo- 
sero nel  parlamento  un  bill  per  decretare  ivi  l’ere- 
zione di  un  faro , che  si  pensò  seriamente  a mettere 
la  navigazione  al  riparo  dei  pericoli  di  quello  scoglio, 
il  quale  era  stalo  cagiono  di  molte  perdite  cosi  di 
gente  come  di  sostanze.  Nel  1806  quel  bill  essendo 
stato  approvato,  vennero  proposti  varii  piani  inge- 
gnosi per  superare  le  difficoltà  che  si  vedevano  Inevi- 
tabili nel  dover  erigere  un  faro  sovra  uno  scoglio 
lontano  dodici  miglia  da  terra,  e coperto  sino  alla 
profondili  di  dodici  piedi  dalla  marea.  Dopo  molte 
dubbiezze  fu  alla  fine  accettato  quello  di  Roberto 
Stevenson  ingegnere,  membro  del  consiglio  dei  fari , 
il  quale  si  propose  di  costruire  una  torre  di  pietra  sul 
fare  di  quella  di  Eddystone.  Conseguentemente  Ste- 
venson , il  di  17  agosto  1807,  trasferissi  co'suoi  mu- 
ratori sullo  scoglio,  e diede  principio  al  lavoro  con 
preparare  il  ceppo  a ricevere  i puntelli  di  una  tem- 
perarla piramide  di  legno  per  formarvi  sopra  una  ba- 
racca che  ricettaste  i lavoratori;  e durame  quest'ope- 
razione sì  corse  molte  volte  grandi  pericoli  nel  tras- 
portare gli  uomini  dallo  scoglio,  il  quale  nelle  martedì 


primavera  rimaneva  soltanto  scoperto  poche  ore,  al 
bastimento  ebe  trovarmi  ancoralo  a qualche  distanza . 
Il  piano  inferiore  di  questa  temporanea  costruzióne, 
ove  preparavasi  il  mali  ire  per  1’edlfizlo  , fu  spesso 
distrutto  e portalo  via  dalla  violenza  delle  onde.  Sca- 
vate le  fondamenta,  la  prima  pietra  fu  posta  il  di  IO 
luglio  1808  alla  profondità  di  m.  8,107  sotto  acqua 
nelle  alte  maree  di  primavera,  e al  termine  della  se- 
conda stagione  l'edifizio  era  già  fuori  cinque  piedi  e 
sei  pollici  sopra  la  parte  più  bassa  delle  fondamenta 
I lavori  delia  terza  stagione  si  chiusero  quando  si 
ebbe  posto  fine  alta  parte  solida  della  costruzione  che 
ha  IO  metri  di  altezza;  e l'intiero  edilizio  fu  terminalo 
in  ottobre  del  1810.  Il  faro  fu  illuminato  per  la  prima 
volta  la  notte  del  I*  febbraio  1811.  Le  difficoltà  c i 
perieoli  di  questa  costruzione  erano  principalmente 
cagionali  dal  breve  tempo  durante  il  quale  Io  scoglio 
era  accessibile  tra  il  calare  c il  crescere  delle  marce: 
e tra  i molti  perigliosi  accidenti  che  rendono  la  storia 
di  questa  fabbricazione  interessante,  v'ha  quello  oc- 
corso all'Ingegnere  e a trenl’una  persone  con  esso,  clic 
lutti  corsero  pericolo  di  annegarsi  por  l’alzarsi  delia 
marca  sullo  scoglio  prima  elle  venisse  loro  in  aiuto 
il  battello  salvatore,  rilardato  al  venire  dalla  nave 
appostala  ebe  quel  giorno  trovossi  In  balia  delle  onde. 
Quest'accidente  occorse  prima  che  fosse  stata  eretta 
la  baracca , ed  è narrato  dall1  ingegnere  Stevenson 
nella  sua  Relazione  ebe  venne  publieata  a spese  ilei 
consiglio  dei  fari  nel  4824,  e clic  oltre  un  ampio  rag- 
guaglio intorno  ai  particolari  di  qnesl'edlfizio,  con- 
tiene pure  non  pochi  cenni  intorno  agli  altri  fari 
delle  coste  della  Scozia  — La  torre  dello  scoglio  delta 
Campana  è alla  33  m. , ha  m.  4,872  di  diametro  alia 
baso  e 1,624  alla  cima,  lai  porla  ò a tu.  9,748  dalla 
base,  e vi  si  ascende  per  una  scala  con  gradini  di 
rame  massiccio.  Lo  camere  , compresa  quella  della 
lanterna,  sono  in  numero  di  sei.  l/ingegno  che  fa  gi- 
rare la  machina  contenente  le  lampade,  serve  puro 
a rintoccare  due  grosse  campane  per  avvertire  i nnvi- 
ganti  del  loro  avvicinarsi  alio  seoglio  quando  il  tempo  è 
nebbioso.  La  Tsv.zxv  (L)/iVp  I , rappresenta  il  disegno 
per  intero  del  faro  di  Bull-Rock,  la  fig.  3 la  sezione, 
e la  fig.  5 la  baracca  temporanea  die  venne  rimossa 
quando  l'edifizio  lu  compilo  — Il  faro  più  osservabile 
che  siavi  colle  coste  d'Irlamla  è quello  di  Carlingford, 
presso  il  promontorio  Granfield,  sull'ingresso  del  lago 
di  Carlingford.  Ksso  fu  edificalo  secondo  il  disegno 
di  Giorgio  Hnlpin,  ispettore  dei  fari  irlandesi;  « fu 
opera  di  ardua  esecuzione , giacché  egli  è fondato 
dodici  piedi  sotto  il  livello  dell’alta  marca  sullo  scoglio 
di  Hawlbowling  elle  è distante  circa  due  miglia  dal 
promontorio  Cranfielil.  I lumi  che  sono  fissi,  ollen- 
gonsi  con  olio  abbruciato  in  lampade  di  Argand  poste 
al  centro  di  specchi  parabolici  Fu  illuminato  per  la 
prima  volta  la  notte  del  20  dicembre  1850.  I com- 
missari! dei  fari  settentrionali  hanno  alcuni  anni  sono 
prese  delle  disposizioni  per  erigere  un  fsro  sullo  sco- 
glio di  Skcrrivore  , ebe  giace  nel  canale  tra  le  isole 
occidentali  della  Scozia  » t’Irlanda  settcolrionalc.  Lo 
scoglio  solido  è soltanto  largo  circa  ni  cub.  33/44 , 
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c trovasi  presso  a 13  miglia  dal  punto  vicino  del- 
l'isola di  Tjree.  Esso  è esposto  alla  non  interrolU 
furia  dcU'/Wlanlico,  non  v’cssendo  quivi  alcuna  terra 
interposta  tra  esso  c la  costa  dell'America.  Erasi  dato 
mano  ai  primi  lavori  sullo  scoglio  coll'erezione  di 
porte  di  una  baracca  di  legno  per  accogliervi  i co- 
struttori durante  la  fabbricazione  della  torre.  (Questa 
baracca  che  somigliava  a quella  di  Beli-Rock,  pre- 
sentata nella  Tav.  xxv  (li)  fuj.  3,  scomparve  la  notte 
del  2 novembre  4838;  e quando  l'illustre  Stevenson 
visitò  lo  scoglio  al  16  dello  stesso  mese,  non  vi  ri- 
maneva più  che  una  sola  trave.  Parecchie  sbarre 
di  un  grosso  vascello  e alcuno  travi  della  baracca 
essendosi  trovate  qualche  tempo  dopo  gettate  sulla 
spiaggia  delle  isole  di  Tyree  e di  Coll,  ciò  fece  cre- 
dere che  quella  costruzione  avesse  sofferto  l’urto  di 
qualche  corpo  pesante  in  movimento.  Ma  d' altra 
parie  la  spaventosa  altezza  a cui  il  mare  fu  \isto  in- 
nalzarsi su  quello  scoglio  , lascia  altresì  campo  a so- 
spettare che  la  incompiuta  baracca  possa  essere  stata 
travolta  dalla  sola  violenza  delle  onde.  Questi  lavori 
furono  ripigliali  nella  primavera  dell'anno  48311.  — 
Parecchi  capitani  di  maro  e insieme  con  loro  i princi- 
pali negozianti  di  Pondichery,  chiesero  negli  anni  485'i 
c 1853  lo  stabilimento  di  un  faro  a Pondichery.  Come 
fuoco  di  terzo  ordine,  questo  faro  è destinalo  a far 
conoscere  alle  navi  che  veugono  d’alto  mare  il  luogo 
dove  possano  ancorare  ; ma  per  la  sua  situazione 
elevata  e la  vivezza  della  sua  luco  esso  può  essere 
distintamente  veduto  alla  distanza  di  42  a 45  miglia. 
Questo  faro,  che  noi  qui  riproduciamo  (Tav.  xxv  (8) 
fiy.  2)  s’innalza  in  forma  di  colonna  scanalala  sopra 
una  base  rettangolare,  nella  quale  si  sono  praticate 
l'entrata  della  scala  circolare  che  conduce  sino  alla 
cima,  l’abitazione  del  custode  ed  il  magazzino  neces- 
sario al  servizio  del  luogo.  S’alza  al  disopra  della  sua 
base  23  metri,  75  cent.  ; la  sua  distanza  dal  punto 
più  prossimo  al  mare  è di  63  metri,  ed  il  fuoco  sorgo 
sopra  il  livello  del  maro  all'altezza  di  28  inetri,  io 
cent.  Costrutto  in  mattoni  e con  grandissima  cura , 
questo  faro  non  è punto  inferiore  a tutto  ciò  che  gli 
Inglesi  fecero  eseguire  nelle  Indie  in  costruzioni  di 
tal  genere  e meritano  una  particolare  attenzione  la 
prestezza  e la  semplicità  dei  mezzi  posti  in  uso  per 
costruirlo.  Infatti  i lavori  principiali  nel  485G,  erano 
terminali  prima  della  line  di  quell'anno;  e con  lutto 
ciò  s’era  condotta  a termine  tutta  l'armatura  di  le- 
gno, non  che  65fc  metri  cubi  di  fabbrica  per  la  costru- 
zione di  nove  pozzi  su  cui  poggia  la  base  della  torre 
c delle  altre  parli  d’elevazione.  — L’Italia  per  verità 
non  ha  fari  che  possano  gareggiare  con  alcuno  dei 
sopra  menzionali,  per  altezza  ed  importanza  archi- 
tettonica. Tuttavia  accenneremo  qui  il  Faro  di  Ancona, 
alta  torre  che  sta  in  capo  al  molo,  il  quale  forma  la 
sicurezza  di  quell’ancoraggio,  per  cui  la  città  d’An- 
cona è una  delle  più  ricche  e commercianti  degli 
Stati  di  Roma.  Fu  eretto  nel  473'»  por  lo  cure  del 
papa  Clemente  xii,  cui  mollo  premeva  di  aumentare 
il  concorso  degli  slrunicri  in  quella  città  dichia- 
randola nel  tempo  stesso  portofranco.  — Il  Faro  di 
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Livorno,  sta  in  faccia  al  porlo,  sopra  un’ isolata  roc- 
cia quasi  rimpcllo  alla  torre  del  Marzocco,  sopra  un 
banco  di  scogli,  quasi  tulli  a fior  d’acqua  nella  lun- 
ghezza di  circa  mezzo  miglio,  i quali  contribuiscono 
a formare  la  sicurezza  di  quell’ancoraggio  per  le  navi 
d alla  portala,  che  uon  possono  entrare  nel  porto  di 
Livorno*  Questo  faro  fu  eretto  ne  4305  dalla  repu- 
blica  di  l'isa  per  guida  a chi  dirige*  asi  a lVtopisano; 
è di  forma  svelta  e mirabile,  od  Ita  l'apparenza  di  due 
torri  una  sopra  l'altra.  Priiuachè  dai  Fiorentini  e Ge- 
novesi fosse  sialo  distrutto  Porlopisano,  il  faro  die 
indicava  la  vicina  spiaggia,  stava  neU’isolctla  chiamata 
la  Meloria.  — 1(  Faro  di  Saia  ore,  venne  creilo  con 
provido  consiglio  uel  1820  dai  negozianti  di  Trieste, 
sopra  un’alta  rupe  del  Banana,  punta  la  più  spor- 
gente in  mare  dal  capo  Salvore,  cb’è  il  più  oc- 
cidentale della  penisola  d’Llria.  Ksso  serve  non 
solamente  a far  conoscere  ai  piloti  in  tempo  di 
notte  quel  pericoloso  promontorio,  presso  cui  le 
! correnti  sono  fortissime,  ma  altresì  a preservare 
le  navi  dalle  secche  c dai  banchi  che  stanno  ad 
insidia,  per  chi  incautamente  na\iga  verso  il  golfo 
di  Trieste.  Il  centro  del  cono  di  questo  faro  illu- 
minalo a gaz  è ui.  55,^58  sopra  il  livello  del  mare, 
talché  col  tempo  sereno  si  scorge  alla  distanza  di  4 2 
in  43  miglia.  Long.  HJ  42’;  lat.  'lo1  29’.  — pel 
Faro  di  Genova  parleremo  sotto  Lamcuna.  — Noi 
passeremo  quindi  ora  ad  esporre  i metodi  di  illu- 
niiuazionc  clic  soliosi  adottali  nei  fari  ; argomento 
a cui  in  questi  ultimi  anni  si  è posta  molta  atten- 
zione, e che  è certamente  F oggetto  più  importante 
per  questi  stabilimenti,  la  cui  utilità  riposa  unica- 
mente sulla  distanza  a cui  può  esserne  scorta  la 
luce,  e sulla  facilità  con  cui  i naviganti  possono 
riconoscerli  particolarmente  per  sapere  a qual  parte 
della  costa  rispondano.— -Nello  stabilimento  dei  fari 
dee  aversi  riguardo  a varie  condizioni  relative  alle 
posizioni  delle  navi,  cdal  cammino  che  queste  si  pro- 
pongono dì  tenere.  Quelli  destinati  a guidare  le  navi 
venienti  d'alto  mare,  o quelle  che  costeggiano,  deb- 
bono vedersi  assai  da  lontano,  e i fuochi  essere  della 
maggior  forza  possibile.  Debbono  inoltre  trovarsi  fra 
loro  a distanze  tali,  ebe,  perduto  di  vista,  in  tempo 
ordinario,  il  faro  da  cui  una  nave  si  allontana,  possa 
scorgere  l'altro  cui  si  avvicina;  onde  si  vogliono  col- 
locare a molta  elevazione  ed  assai  luminosi.  Tali  fari 
si  dicono  di  primo  ordine.  £ poiché  sono  essi  desti- 
nali a far  conoscere  alle  navi  la  loro  situazione,  e a 
dar  loro  le  prime  nozioni  sul  cammino  che  debbono 
tenere,  necessaria  cosa  è fra  questi  fari  e la  costa  sta- 
bilire altri  fuochi  intcrmedii  di  minore  intensità,  pian- 
tali sopra  isoiettc,  sopra  scogli  ed  anche  sopra  la  costa 
medesima,  i quali  additino  alle  navi  la  via  da  tenersi 
per  penetrare  nei  passaggi,  e facciano  altresì  loro  evi- 
tare i medesimi  scogli.  I quali  fari  si  sono  divisi  in 
due  classi;  onde  fari  del  second’ordine  sono  quelli 
che  si  veggono  ad  una  maggiore  distanza,  c del  terzo 
quelli  che  sono  veduti  più  da  vicino.  Nè  meno  neces- 
sari! sono  certi  fanali  posti  all’ingresso  dei  forti  per 
condurre  i bastimenti  presso  i moli  che  spesso  no 
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formano  l'ingresso  ed  il  riparo;  e questi,  detti  /mo- 
chi  dei  porli,  sono  parimenti  destinati  ad  indicare 
l’epoca  del  flusso  o della  marea  favorevole  ad  entrare 
nel  porto.  Fu  d'uopo  infine  imaginarc  alcuni  spedienti 
per  diversificare  l’aspetto  di  quei  fuochi,  acciò  non 
potessero  i naviganti  essere  indotti  in  errore  e pren- 
dere un  faro  por  un  altro.  — A motivo  della  rotondili 
della  terra  la  portata  di  un  faro  dipende  dalla  sua 
altezza;  onde  riuscì  sempre  facile  all’arte  il  soddis- 
fare ai  bisogni  della  navigazione,  il  tutto  dipendendo 
soltanto  dall’enlilà  della  spesa.  Cosi  a tutti  è noto, 
per  esempio,  che  il  faro  di  Alessandria,  non  che  fa 
maggior  parte  di  quelli  eretti  dai  Romani,  superavano 
di  molto  in  altezza  le  più  celebri  torri  moderno.  Erano 
nondimeno  questi  fari  assai  imperfetti  rispetto  ai  loro 
effetti  ottici  ; perocché  i deboli  raggi  che  partivano 
dai  fuochi  che  accendevansi  sulle  loro  cime  all'aria 
aperta  con  legne  od  altre  materie  combustibili  non 
dovevano  estendersi  mollo  lungi  attraverso  i densi 
vapori  che  si  sollevano  in  tulli  i climi  nella  più  basse 
regioni  deH'atmosfcra.  Non  ha  guari  che  i fari  mo- 
derni appena  potevano  dirai  superiori  agli  antichi  per 
forza  di  luce.  Il  primo  miglioramento  che  abbiano 
essi  ricevuto  cominciò  dal  trovato  delle  lampade  a 
doppia  corrente  d'aria  di  Argand,  quattro  o cinque 
delle  quali  riunite  diedero  un  chiarore  uguale  senza 
dubbio  a quello  dei  grandi  fuochi  che  mantenevano 
con  tanta  spesa  i Romani  sulle  alte  torri  di  Alessan- 
dria, di  Pozzuolo  odi  Ravenna.  Siccome  però  la  luce 
deicorpiacccsi  diffondasi  uniformemente  intuite  le  di- 
rezioni, cosiuna  parte  di  essa  cade  all’ingiù  ovesi  perde; 
una  parte  sialza  nell'atmosfera  e vi  si  dissipa;  una  metà 
dei  raggi  dirigonsi  inutilmente  verso  terra;  ed  il  na- 
vigatore, il  cui  cammino  si  vuol  rischiarare,  appro- 
fitta solo  di  quei  raggi  della  lampana  che  si  dirigono 
quasi  orizoutalmenle  verso  il  mare.  Questa  zona  di 
raggi  orizontali  non  forma  se  non  una  picciola  parte 
della  luce  totale,  ed  badi  più  il  grande  inconveniente 
di  mollo  indebolirsi  a motivo  della  sua  divergenza  e 
di  portare  da  lungi  una  luce  appena  sensibile.  Il  dop- 
pio problema  da  risolversi  per  estendere  l’utilità  dei 
fari  era  adunque  quello  di  togliere  questa  diffusione 
tanto  dannosa,  e trarre  profitto  di  tutta  la  luce  della 
lampana;  ma  venne  sciolto  sufficientemente  dagli 
specchi  metallici  malto  concavi,  conosciuti  col  nome 
di  specchi  parabolici , i quali  hanno  la  proprietà  di 
riflettere  la  luce  in  modo  da  distruggere  la  primitiva 
sua  divergenza  riduccndola  in  un  cilindro  parallelo 
all'asse  dello  specchio.  Questo  fascelto  luminoso  tras- 
roetterebbesi  ad  immense  distanze  collo  stesso  splen- 
dore se  l'atmosfera  non  ne  intercettasse  ed  assorbisse 
una  parte.  Va  tal  perfezionamento  dovuto  al  celebre 
Borda,  aveva  però  ancora  un  inconveniente,  ed  era 
che,  siccome  il  cilindro  di  luce  prodotto  non  aveva 
più  che  la  larghezza  dello  specchio,  cosi  lo  spazio 
illuminato  a qualsiasi  distanza  serbava  sempre  le 
stesse  dimensioni,  e l'orizonte  conteneva  molli  larghi 
sparii  oscuri,  ove  il  piloto  non  riceveva  mai  alcun  se- 
gnale. Quindi  si  stabilirono  intorno  ad  un  asse  ver- 
ticale molte  lampane  all’ Argand,  collocale  nel  fuoco 


di  specchi  volti  in  diverse  direzioni;  cosicché  facendo 
girare  l'asso  che  li  sosteneva  per  mezzo  di  una  tna- 
china  di  rotazione,  si  rischiaravano  snccessivamcnte 
tutti  i punti  dell'orizonte.  Siccome  l'osservatore  per- 
deva di  vista  la  luce  allorché  trovava»  negli  angoli 
che  formavano  tra  di  loro  i raggi  luminosi,  enei  In 
forza  di  questa  alternativa  di  luce  o di  oscurità  si  é 
dato  a quei  fori  il  nome  di  furi  a eclissi.  Ogni  nave 
scorge  quindi  per  un  istante  la  luce,  e se  in  una 
grande  estensione  di  spiagge  non  vi  sono  due  movi- 
menti di  rotazione  di  ugual  durata,  i segnali  sono  di- 
stinti, e,  secondo  l’intervalio  che  passa  fra  due  eclissi, 
il  uavigatore  sa  a qual  parte  di  spiaggia  è dinanzi;  né 
più  si  trova  esposto  a prendere  per  un  faro  un  pia- 
neta od  una  stella  di  prima  grandezza  sai  levare  o sul 
tramontare,  o qualche  fuoco  acceso  accidentalmente 
sulla  spiaggia  da  pescalo»  o da  carbonai:  inganni 
follaci,  che  più  d'una  volta  cagionarono  deplorabili 
naufragi.  Questi  fori  però  non  prestavansi  a tutte  le 
necessarie  modificazioni,  ed  inoltre  gli  specchi  anda- 
vano soggetti  a perdere  in  breve  il  loro  pulimento. 
— I na  massa  di  vetro  foggiata  in  forma  di  lente  ri- 
duce anch'essa  paralleli  i raggi  che  partono  da  un 
punto  posto  nel  suo  fuoco.  Poievansi  quindi  sostituire 
lenti  di  vetro  agli  specchi;  e nel  fatto  erasi  da  gran 
tempo  eseguito  in  Inghilterra  un  faro  lenticolare  ad 
oggetto,  a prima  vista  probabilissimo,  di  ottenero  un 
effetto  maggiore  che  coi  riverberi.  Ha  a quel  tempo 
l’esperienza  non  corrispose  alle  connette  speranze  , 
e gli  specchi  rifleltitori  furono  trovati  preferibili. 
Frcsncl,  noto  per  le  sue  bellissime  scoperte  sulle  fi- 
siche proprietà  della  luce,  riprese  i saggi  fotti  con 
lenti  di  vetro,  e con  quella  penetrazione  ebe  gli  era 
propria  conobbe  tosto  in  che  consistesse  la  difficoltà; 
conobbe  cioè  che  non  si  potevano  rendere  i fori  len- 
ticolari  superiori  a quanto  potevasi  sperare  di  otte- 
nere dall'ordinaria  fabbricazione.  Accorgendosi  poscia 
che  non  avrebbe  potuto  ottenersi  lo  scopo  volato  se 
non  con  grandissima  spesa,  pensò  bentosto  di  com- 
porre come  lo  aveva  già  prima  proposto  lilhnrtro 
Buffon,  grandi  lenti  con  piccoli  pezzi,  ralcolati  se- 
condo le  leggi  deirottica;  e non  ancora  contento  a 
questa  prima  idea,  imaginò  altri  metodi  per  costruire 
con  esattezza  ed  economia  le  lenti  a scaglioni.  Questa 
applicazione  non  avrebbe  ad  ogni  modo  prodotto  al- 
cun utile  effetto,  se  non  si  fosse  combinata  con  adat- 
tate modificazioni  della  lampana,  e se  la  forza  della 
fiamma  illuminante  non  fosse  stata  considerevolmente 
accresciuta.  Questa  parte  importante  del  sistema  esì- 
gendo stuelli  speciali,  ed  insieme  molti  edificati  spe- 
rimenti, Fresnel  ed  un  amico  di  Ini  vi  si  dedicarono, 
c da  ultimo  adottarono  nna  lampana  a varii  lucignoli 
concentrici,  io  splendore  della  quale  è pari  a Sii  volte 
quello  delle  migliori  lampane  all'Argand.  Per  som- 
ministrarvi l’olio  vi  si  applicò  il  mecanismo  di  Carcel 
(t>.  LaxrzsA).  Gli  apparali  diottrici  di  Fresnel  hanno 
talmente  accresciuta  l'intensità  della  Iure  collocala 
nei  loro  centro,  che  una  lente  a strati,  a scaglioni 
di  mediocre  grandezza  produce  nella  direzione  del 
suo  asse  lo  slesso  effetto  elio  produrrebbero  quattro 
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mila  di.  quelle  latnpane  o di  quei  becchi  riuniti;  oltre  .1  l'oceano  Atlantico,  fra  i 61°  e 65°  lat.  N.  c gli  8°  e 6° 
di  che  gli  apparati  lenlicolari  si  prestano  a tutte  le  | long.  O.  Sono  in  numero  di  33,  delle  quali  solo  17 
eouibiuazioui  per  variare  le  apparenze  dei  fuochi , i!  sono  abitate;  l’intera  popolazione  di  esse  ascendeva 
come  richieggono  i bisogni  della  navigazione.  Quindi  J nel  1801  a 3,265  abitanti,  ma  oggi  questo  numero  è 


i fari  di  primo  ordine  sono  rischiarati  da  una  Ioni' 
pana  a tromba  con  quattro  lucignoli  concentrici,  c 
consumano  una  libbra  e mezza  d'olio  per  ogni  ora. 
L'apparecchio  lcnticolare  ha  quasi  due  metri  di  dia- 
metro interno;  e per  variare  que'fuocbi  si  usano  i 
fuochi  mobili  di  otto  lenti  di  uguale  grandezza,  che 
formano  un  prisma  verticale  regolare,  collocate  in 
guisa  che  il  centro  luminoso  si  trova  nel  loro  fuoco 
comune.  Per  mezzo  di  una  machina  di  rotazione  gi- 
rano intorno  alla  lampana  con  una  velocità  che  loro 
fa  scorrere  l’intera  circonferenza  in  otto  minuti.  Per 
(al  modo,  siccome  i raggi  luminosi  riuniti  da  ciascuna 
lente  dirigonsi  in  ogni  minuto  sopra  uno  stesso  os- 
servatore alla  distanza  di  sette  leghe  marine,  cosi  la 
durala  delle  apparizioni  di  luce  è di  20  secondi , 
l'eclisse  di  40,  e questo  faro  ha  la  maggiore  intensità, 
polendo  il  suo  chiarore  essere  scoperto  in  tempo  or- 
dinario sino  alla  distanza  di  42  leghe  marine.  — Vi 
hanno  pure  fuochi  giranti  con  sedici  mezze  lenti  c 
fuochi  fìssi.  I primi  si  assomigliano  nella  costruzione 
a quelli  testò  descritti;  ma  per  la  combinazione  delle 
lenti,  il  chiarore  si  ripete  ad  ogni  mezzo  minuto.  Lo 
splendore  equivale  a quello  di  2,400  lampane  d’Ar- 
gand,  e in  tempo  ordinario  può  scorgersi  alla  distanza 
di  nove  leghe.  Eguale  è pure  a un  di  presso  la  co- 
struzione dei  fuochi  fìssi.  L’apparecchio  inviluppa 
quasi  interamente  la  lampana  di  quattro  lucignoli  ; 
ma  le  lenti  e gli  specchi  sono  tagliali  in  modo  clic 
riconducono  verso  l’orizonle  tutti  i raggi  luminosi  che 
s’inalzano  al  di  sopra  0 si  abbassano  al  di  sotto  del- 
l'apparecchio, senza  alterare  la  loro  divergenza  nel 
piano  orizontale,  Que’fari  hanno  dunque  l’aspetto 
di  un  fuoco  fisso  in  tutte  le  direzioni,  e in  tempo  or* 
dipano  se  ne  vede  il  chiarore  alla  distanza  di  otto 
leghe.— 1 fari  del  secondo  ordine  non  presentano  al- 
tra  diversità,  se  non  che  la  lampana  a tromba  porta 
tr&soli  lucignoli  concentrici,  e l’apparecchio  lenlico- 
lare  ha  il  diametro  interiore  di  lni  40.  Quei  fari  non 
hapno  fuochi  giranti  se  non  con  sette  mezze  lenti. 
Quelli  del  terzo  ordine  hanno  due  soli  lucignoli  con- 
centrici, cd  i fuochi  dei  porti  consistono  in  una  sem- 
plice lampana  d’Argand,  collocala  nel  centro  di  uu 
piccolo  apparecchio  (cuticolare  a fuoco  fisso. 


alquanto  maggiore.  La  più  grande  di  queste  isole  è 
Stromoe,  la  quale  ha  per  capitale  Thorsbavn,  sedo 
del  governo,  con  circa  1,600  abitanti.  I canali  che 
dividono  le  une  dalle  altre  quelle  isole,  sono  pieni  di 
scogli,  il  che  rende  la  navigazione  assai  pericolosa; 
il  suolo  lutto  sparso  di  roccie  vi  è coperto  da  uno 
strato  di  terra  sabbiosa  più  confacente  ai  pascoli  che 
alla  coltivazione  dei  cereali  ; il  clima  non  vi  è molto 
aspro,  gelando  soltanto  le  baie  negl’inverni  più  rigo- 
rosi ; ma  vi  si  provano  spesso  violenti  burrasche,  le 
quali  cagionano  gravi  disastri,  tuttoché  purifichino 
l’aria.  Vi  crescono  orzo,  segala  e legumi,  ma  poche 
frutta,  non  potendo  colà  gli  alberi  resistere  alfimpelo 
degli  uragani  ; la  principale  ricchezza  del  paese  con- 
siste nei  pascolichenudriscono  molto  bestiame  minuto, 
cd  attivissima  e assai  lucrativa  è pure  la  pesca  sullo 
coste,  massime  quella  delle  aringhe  c dei  merluzzo. 
La  fabbrica  delle  calze  di  lana  è la  sola  industria  di 
quelle  isole;  se  ne  esporta  principalmente  lana  greg- 
gia, una  grande  quantità  di  calze  di  lana,  pelli,  sego, 
burro,  penne  e lanugine,  olio  di  balena,  pesce  secco 
esalato,  ecc.;  e le  importazioni  consistono  in  grano, 
tele,  canapa,  ferro,  piombo,  polvere  da  cannone  , 
legname,  vino,  acquavite,  sale,  tabacco,  derrate  co- 
loniali, diversi  oggetti  di  chincaglieria,  ecc.  (ìli  abi- 
tanti che  discendono  dai  Norvcgi  stabilitisi  colà  por 
la  prima  volta,  sono  attivi,  sobrii,  laboriosi,  probi, 
equosi  lutti  professano  la  religione  luterana.— Furono 
le  isole  Feroe  scoperte  nel  secolo  ix  da  alcuni  Nor- 
vegi  fuggitivi  che  vi  presero  stanza;  missionari!  irlan- 
desi o scozzesi  andarono  poco  dopo  a predicarvi  il 
cristianesimo;  appartengono  agl’inglesi  dal  1807  al 
1814,  cd  oggi  sono  sotto  la  dipendenza  della  Dani- 
marca. L’amministrazione  civile  del  paese  è affidala 
ad  un  ball  ; ed  un  giudice,  assistito  da  individui  di 
ciascuna  parodila,  decide  nelle  cause  criminali. 

FARQUHAR  (Giorgio). — Questo  drammaturgo  in- 
glese, nato  nel  1678  c morto  nel  1707,  scrisse  la  sua 
prima  comedia  nel  1698,  la  quale  ha  per  titolo  Amore 
e una  bottiglia  , a cui  due  anni  dopo  tenne  dietro 
un’altra  più  fortunata  ancora  : La  coppia  costante , 
seguita  poco  appresso  da  Sir  Harry  ÌVUdair.  Il  carat- 
tere più  cospicuo  di  queste  due  ultime  comcdic  è il 


FARO  di  Messina  (yeogr.). — Stretto  del  mare  Medi-  | personaggio  onde  Fultima  prende  il  titolo,  modello 
terraneo  fra  la  Sicilia  c la  Calabria,  così  chiamalo  da  |!  perfetto  di  un  consumato  libertino.  Nel  1705  mandò 
due.  fari  o torri  con  fanali  da  accendersi  in  tempo  di  : fuora  L’incostante , a cui  vennero  dopo  / rivali  gemelli ; 
notte,  che  furono  eretti,  uno  sul  capo  Peloro,  l’altro  j e nel  1706  comparve  L’vfficiule  reclutante,  componi- 
sopra  lo  scoglio  di  Scilla  per  guida  di  chi  navigando 


entra  0 esce;  oppure  dalla  torre  di  tal  nome  posta 
allliugresso  dello  stretto^’  piedi  del  capo  Faro,  e dalla 
città  di  Messina  situata  a breve  distanza.  La  marea  è 
irregolarissima  in  questo  stretto;  la  corrente  è mollo 
più  forte  quando  è diretta  verso  Levante,  che-quando 
in  senso  contrario,  c vi  succede,  sempre  con  estrema 
rapidità,  il  flusso  e riflusso  di  sei  in  sci  ore. 

FAROER  0 Fkroe  (yeogr).  -*»  Gruppo  d’isole  nel- 


mento  che  si  sostiene  principalmente  per  l’umore  di 
un  carattere  inferiore,  il  sergente  Rite.  L’ultima  c 
miglior  comcdia  di  Farquhar  fu  Lo  stratagemma  del 
damerino,  ch’egli  scrisse  in  sei  settimane  fra  i travagli 
di  una  radicata  malattia.  Questo  componimento  ebbe 
un  esito  straordinario , e fu  per  più  sere  sorgente 
di  risa  a un  numerosissimo  uditorio  mentre  l’infelice 
e ancor  giovane  suo  autore  giaceva  sul  letto  di  morte, 
reso  anche  più  doloroso  dal  pensiero  ch’egli  lasciavasi 
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dietro  due  ligliuolelte  sprovedule  di  sostentamento. 
— Le  comedie  di  Farquhar  formano  un'epoca  impor- 
tante nella  storia  del  dramma  inglese.  Egli  non  somi- 
glia a nessuno  de’suoi  celebri  precessori;  e fu  H primo 
de’ suoi  tempi  che  scrivesse  con  uno  stile  facile  c 
scorrevole,  egualmente  lontano  dalla  pedantesca  du- 
rezza di  Coogrcve  c dalla  formale  cortigianeria  delia 
scuoia  d*  Etbercge.  Ma  oggidì  le  sue  comedie  sono 
cadute  in  dimenticanza  a cagione  de’  personaggi  di 
depravati  costumi  di  cui  si  compongono  nella  massima 
parte  i suoi  componimenti,  e di  cui  il  linguaggio  e la 
condotta  sono  meglio  atti  ad  offendere  che  a dilettare 
il  raffinato  gusto  degli  odierni  lettori  e spettatori. 

FARRO  (eco»,  rur.)  (».  Spelta). 

FARSA  ( leltcr .).  — Oggidì  suol  darsi  abusivamente 
il  nome  di  farsa,  che  i più  derivano  dal  latino  fur-  j 
c/re  , riempiere  alla  rinfusa  , a tutte  le  produzioni 
comiche  d’un  solo  atto,  qualunque  si  sia  la  qualità  e 
la  proporzione  degli  clementi  che  la  compongono. 
Ma  propriamente  parlando  per  farsa  si  debbo  inten- 
dere una  specie  di  comedia  in  cui  il  poeta,  animato 
•l’ima  vena  di  follia  c prendendo  in  giuoco  le  pròprie 
invenzioni,  versi  a piene  mani  il  comico  esagerato 
cd  ancora  il  comico  arbitrario  della  buffoneria,  e di-  : 

. pinga  piacevoli  caricature  con  tratti  nuovi  ed  arditi  j 
Pare  (dio  la  farsa  abbia  per  solo  fine  di  dar  solazzo  ; 
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animi  una  colai  maraviglia  ond’egli  è sempre  avido, 
e non  è bisogno  di  gran  finezza  d’osservazione  a sco- 
. prime  il  ridicolo.  Nondimeno  quando  le  farse  sono 
opere  d'ingegno  vivace  e singolare,  come  alcune  del 
Molière,  del  Goldoni  e dello  Scribe,  vi  pigliano  di- 
letto anche  persone  assennale  e gentili.  Infatti  nelle 
farse  trovasi  talvolta  una  vita,  un  movimento,  ano 
spirito , un’allegria  ed  anche  un  fondo  di  senno , 
quantunque  dissimulato,  che  indarno  spesse  volte  si 
ricerca  nelle  comedie  più  studiate  e più  forbite.  In 
Italia  dovette  essere  assai  antico  l’uso  delle  farse,  delle 
quali  troviamo  gl'indizii  negli  spettacoli  che  davansi 
nei  bassi  (empi  nelle  feste  publiche;  e l'uso  di  que- 
sti trallenimeuli  molto  si  estese,  daecbè  s’introdus- 
sero le  caricature  e le  maschere  nazionali,  che  assog- 
gettare non  potevnasi  alle  sane  regole  della  dram- 
matica. Il  Pulcinella,  tipo  dei  farceurs  in  Francia, 
passò  colà  dalF Italia  colle  sue  farse,  e il  celebre 
abate  Galiani  ne  traeva  l’antica  origine  da  un  conta- 
dino di  Sorrento,  che  a Napoli  recavasi  spesso  per 
vendere  i pulcini,  detti  nel  dialetto  del  paese  Pulci- 
nelli (ci  Pulcinella,  Guci.iei.mo  il  crosso). 

FARSAGLIA  (grogr.  ani.).  — Pianura  della  Tessa- 
glia, cosi  delta  dalla  città  di  Parsalo,  celebre  per  la 
vittoria  di  Cesare  sopra  Pompeo  (v.  Cesare,  Tessaglia, 
Locano). 

FARSETTI  (Famiglia).  — Illustre  famiglia,  origi- 
naria di  Luni  e trasferitasi  a Massa  di  Carrara,  donde 
.poi  un  ramo  passò  a stabilirsi  in  Firenze  c l’altro  in 
iVeuezia,  dove  fu  ascritta  al  patriziato.  Tulli  e due  i 
rami  hanno  dato  all’Italia  uomini  distinti  nollc  let- 
tere o nella  magistratura  ; ma  noi  faremo  qui  ceuno 


I anno  1705:  ebbe,  giovinetto,  un’eletta  educazione, 
e giunto  ad  età  più  matura,  fece  un  nobile-  uso  delle 
sue  ricchezze  al  solo  fine  di  favorire  i progressi  delle 
belle  arti.  A tutte  sue  spese  ,v-.e  con  . magnificenza 
degna  di  un  gran  principe,  fece  modellare  in  gesso 
nella  loro  grandezza  naturale  i capolavori  discoltura 
antica  e moderna  che  si  trovavano  a Firenze,  Roma, 
Napoli  cd  altre  città  d’Italia  ; raccolse  molti  bronzi 
dei  migliori  maestri,  modelli  dei  più  famosi  - seultoti 
e schizzi  dei  primi  pittori;  fece  costruire  in  sughero 
e in  pietra  pomice  modelli  di  tutti  i monumenti  an- 
tichi di  Roma,  e questa  immensa  e ricca  collezione 
collocò  egli  nel  suo  palazzo  di  Venezia,  le  cui  sale 
aperse  agli  studiosi  dell’arte,  desiderosi  d’ istruirsi 
all'imitazione  dei  capolavori  artistici,  senza  viaggiare 
fuori  della  loro  pairia.  Una  elegantissima  lettera  latina 
dell’abate  Dalle  Lastc  (Venezia  4664,'ia-4°)  contiene 
la  descrizione  di  tale  museo,  che  andò  dispersa  alla 
caduta  della  veneziana  repubiica  sul  finire  del  secolo 
scorso.  Lo  stesso  amore  per  le  arti  c per  la  magnifi- 
cenza indusse  il  Farsetti  a far  costruire  la  vilUc  di 
Sala,  presso  Padova,  mirabile  pel  complesso  delie  sue 
bellezze,  e sopratutto  per  le  48  colonne  di  marino 
orientale,  che  ne  formano  tuttavia  il  principale  orna- 
mento# Dicesi  che  la  costruzione  di  questa  villa  ve- 
ra mente  principesca  costasse  più  di  4 milioni  di  Ut0. 
—Morì  Farsetti  addi  25  settembre  deli’anao  ’P7  74. 

FARSISTAN  o Fars  (geogr.). — Provincia  della  Per- 
sia, fra  i 26°  52V  e 51° 

long.  E,,  confinante  al  N.  coll’lrak-Agemi,  all’ E. 
col  Kenuan,  al  S.  col  golfo  Persico,  all’O.  caRe, Messo 
golfo  ed  il  Kuzistan.  Ha  ima  popolazione-,  secondo 
i calcoli  più  probabili,  di  600,000  abitanti,  compo- 
sta di  diverse  nazioni,  e può  somministraro-50*Ò00 
soldati,  li  6uolo  del  Fars  contiene  molli  laghi* icd  Uct 
. pure  varie  sorgenti  d’acque  . termali,  il  suo  clima  , 
caldissimo  verso  il  mezzodi,  è,  per  lo  contraria', 
freddo  uelle  parti  settentrionali,  dolce  e saloUitf  iln 
quelle  di  mezzo,  dove  il  terreno  è uno  de’piàfecUli 
del  mondo,  e produce  fra  le  altre  cose,  frotta  eccel- 
lenti, e le  uve  che  danno  il  delizioso  vino  di  Ckira*. 
in  questa  provincia  si  trovano  miniere  di  (ùoiubp,e 
1 di  ferro,  cave  di  marmo  c di  alabastro,  sale  in  molti 
i luoghi  c pietre  i'me  di  diverse  specie.  Essa  è la  più 
industriosa  di  tutta  la  Persia  ; fa  un  commercio  atti- 
vissimo, specialmente  coli'indostan,  pel  golfo  Persico, 

1 e i suoi  abitanti  sono  ad  un  tempo  i più  afiabili*  i più 
I inciviliti  ed  i più  voluttuosi  del  regno.  Parlano  il  più 
puro  idioma  della  lingua  persiana;  molli  di  loro,  si 
sono  distinti  nelle  lettere,  massime  nella  poesia  r„ e 
fra  essi  i due  celebri  poeti,  ilafiz  e Saadi.  — li  Fars 
o Farsislan,  colla  mutazione  assai  facile  della  f in  j>, 
ha  dato  anticamente  il  suo  nome  a tutta  la  Persia,  in 
esso  regnarono  gli  anteuali  di  Ciro,  da  prima  vassalli 
c tributarli  dei  Medi;  fu  poscia  dominato  da  Aìessan- 
1 dro,  dai  Scleucidi,  ro  di  Siria,  dagli  Arsacidi,  re  dei 
Parti,  c nella  persona  di.  Ardesbir-Babekhan  o A r- 
laserse , l’anno  225. dell’#,  4P**. diede  origine  alla 
dinastia  dei  Sassaaidi  di  Persia,  noti  per  lunghe  e 
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FASCE- FASCIA. 


terribili  guerre  cogrimperntori  d’Oriente.  Era  allora  e 52  minuti  e mezzo. — Una  lunga  serie  di  osservazioni 
capitale  del  regno  Perseguii , città  fioritissima  per  sulle  fasce  e sulle  macchie  di  Giove  ba  foro  ilo  il  mezzo 
lusso  , per  magnifici  edilizi!  e per  popolazione.  Il  di  determinare  con  precisione  la  rotazione  di  questo 
Fars  fu  in  seguito  conquistato  dagli  Arabi  (an.  647),  pianeta  che  gira  intorno  ad  un  asse  perpendicolare 
che  fondarono  Chiraz  (an.  695);  divenne,  l’anno 93*1,  alla  direzione  delle  fasce.  Secondo  Cassini  c Maraldi,' 
culla  c centro  della  polente  dinastia  dei  Buidi;  passò  | il  tempo  della  rotazione  è di  9 ore  e 55  in  56'  minuti; 

e secondo  Schrccter , di  9 ore  53  minuti  e 33  secondi. 
— In  moto  di  rotazione  cosi  rapido  doveva,  per  le 
leggi  di  gravitazione,  influire  notevolmente  sulla 
forma  del  pianeta  ; di  fatto  si  è riconosciuto  che  Giove 
rende  c mutazioni  di  signorie,  Tanno  1793  Aga  llo-  ||  ha  la  figura  di  unVIIissoide  molto  schiacciala  veftO  i 
hammed-khan  , fondatore  della  regnante  dinastia  , |;  poli,  di  cui  il  diametro  equatoriale  è al  diametro  po- 
li riunì  al  rimanente  impero  persiano.  — Oggi  il 
Farsistan  è diviso  in  sette  distretti  o kureh : Chiraz, 
capitale  di  tutta  la  provincia  , città  molto  industre, 
posta  in  una  valle  fertile  e deliziosa,  e con  forse  circa 
50,000  abitanti  ; Aberkub,  Islakhar,  lliudian,  Des- 
ehlislan,  kermesin  e Laristan. 

FASCE  di  Giove  e di  Saturro  (a*fr.).— Ghia m ansi 
fasce  di  Giove  e di  Saturno  certe  zone  oscure  che 
sembrano  circondare  questi  pianeti  e far  parte  dei 
loro  globi.  Queste  fasce  non  presentano  sempre  lo 
stesso  aspetto,  ma  variano  di  grandezza  e di  posizione, 
mantenendo  però  invariabile  la  loro  direzione  gene- 
rale. — l.e  fasce  di  Giove  sono  stale  scoperte  dai 
pp.  Zuppi  e Bartoli,  c quindi  osservate  nel  1660  da 
Campani  con  un  suo  telescopio  a refrazione.  Ora  vi- 
cine ed  ora  lontane,  le  une  rispetto  alle  altre,  tali 
fasce  più  o meno  numerose  e terminate  da  lince  pa- 
rallele, non  conservano  tra  di  loro  la  stessa  distanza, 
e sembrano  aumentare  c diminuire  alternativamente 
e sempre  con  qualche  nuovo  cangiamento  di  aspetto. 

Talvolta  se  ne  scorge  una  sola,  tal’allra  tre,  e Mcssier 
uc  ba  veduto  un  numero  co?.i  considerevole  clic  ne 
rimaneva  quasi  intieramente  ricoperto  il  disco  del  altri,  esso  fu  introdotto  per  la  prima  volta  da  Ito- 
pianeta,  al  quale  le  zone  di  cui  si  tratta,  danno  le  1 molo,  che  si  fece  precedere  da  dodici  littori,  volendo 
apparenze  indicate  dalle  fgg.  31,  32,  33  c 34  della  con  ciò  ricordare  al  popolo  i dodici  augelli  che  gli 
Tav.  xxviii  (C). — Una  piccola  macchia  nella  più  larga  | avevano  annunziato  la  sua  elezione  al  posto  di  re, 
di  tre  fasce  visibili  nel  4664  è siala  osservala  da  llookc  o i dodici  popoli  che  lo  avevano  riconosciuto  tale, 
il  quale  notò  clic  nello  spazio  di  due  ore  circa  si  era  j Coloro  che  li  portavano  erano  gli  esecutori  della 
mossa  d’Oriente  in  Occidente  per  circa  la  metà  del  giustizia  ; poiché,  giusta  le  antiche  leggi  di  Roma,  i 
diametro  visibile  del  pianeta.  Un’  altra  macchia,  la  condannali  a morte,  prima  che  venisse  loro  tronca 
piò  grande  e la  più  permanente  di  tutte,  è stata  os-  la  testa,  erano  battuti  colle  verghe;  quindi  la  for- 
servala  nel  4665  da  Cassini.  Questa  macchia  princi-  mola:  /,  ticlar,  expedi  virgas . Allorché  I magistrati, 
pale,  fig.  31,  chiamata  l’antica  macchia,  sembra  essere  i quali  di  diritto  erano  preceduti  dai  littori  portanti 
rotonda  ed  avere  un’intima  connessione  colla  fascia  i fasci,  volevano  mostrar  fiducia  nel  popolo  e far- 
maggiore  di  Giove,  poiché  non  si  scorge  senza  di  essa,  selo  amico,  licenziavano  i littori  o facevano  innanzi 
quantunque  la  fascia  sia  talvolta  visibile  senza  che  vi  a lui  abbassare!  loro  fasci,  ciò  che  chiainavasi  fasce* 
si  osservi  la  macchia.  Verso  il  mezzo  della  fascia,  la  submittere.  Quando  Pompeo  entrò  in  casa  di  Posi- 
macchia  si  muove  con  somma  velocità,  quindi  sembra  donio  fasce»  j un  un:  sobillisi!,  per  onorare  quel  grande 
scemare  di  grandezza  , c si  muove  più  lentamente  filosofo,  l/uso,  cominciato  sotto  i primi  re,  continuò 
verso  gli  orli.  Apparve  c sparì  otto  volte  dal  1665  al  sotto  i consoli  (r.  Console),  ed  anche  per  qualche 
4708;  quindi  non  ricomparve  fino  al  1713.  Non  è mai  tempo  sotto  gTimpcralori.  Si  facevano  i consoli  prc- 
rimasta  visibile  per  più  di  tre,  nè  invisibile  per  più  di  cedere  da  42  littori,  i pretori  da  due,  i proconsoli 
cinque  anni.  Oltre  a questa  macchia,  Cassini  nc  ha  da  sei,  i dittatori  da  2%,  e da  un  numero  indetrrnii- 
osservato,  nel  1669,  un’altra  meno  stabile  la  quale  non  nato  gl’imperatori. 

conserva  nè  la  stessa  forma  nè  le  stesse  dimensioni,  FASCIA  (anni.).  — Nome  dato  dagli  anatomici  a 
ma  si  divide  in  altre  più  piccole,  di  coi  la  rivoluzione  certe  strisele  lunghe  e membranose  che  servono  ad 
rompievasi  in  9 ore  c 51  minuti;  vide  ugualmente  avviluppare  c trattenere  le  parti  sottoposte.  I.a  priii- 
due  altre  macchie  che  facevano  il  loro  giro  in  9 ore  cipalc  di  queste  si  è: 
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lare  come  407  è a 400  , e questo  rapporto  è esatta- 
mente uguale  a quello  che  dà  la  teoria  matematica  in 
circostanze  simili  di  dimensione  e di  durata  di  rola- 
j zione.  — Le  fasce  di  Saturno  sono  più  larghe  ma  meno 
! apparenti  di  quelle  di  Giove,  e sono  parallele  a!  piano 
1 dell’anello  (redi  la  fig.  37  della  tav.  citata).  Per  mezzo 
, dell’osservazione  di  queste  fasce  c di  una  larga  mac- 
, chia  sulla  superficie  di  Saturno,  Morsello!  ha  trovato 
. che  la  rotazione  di  questo  pianeta  singolare  si  compie 
i in  40  ore  e 46  minuti  intorno  ad  un  asse  perpendi- 
( colare  alle  fasce  ed  al  piano  delTanello  clic  perciò 
, coincide  col  pianodcH’equaloree  del  pianeta.  Herschcl 
suppone  che  le  fasce  di  Giove  e di  Saturno  abbiano  la 
, loro  sede  nell’atmosfera  di  questi  pianeti,  e die  ne  cnsti- 
: tuiscano  le  parti  più  trasparenti  a traverso  delle  quali 
si  scorgono  i corpi  opachi  dei  pianeti  medesimi.  Egli 
le  attribuisce  a correnti  analoghe  ai  nostri  venti  alisei. 

FASCI  (slot.  roin.).  — Dovasi  in  Roma  questo 
! nome  olle  insegne  del  sovrano  potere,  consistenti 
in  un  fascio  di  verghe  con  in  mezzo  un’ascia,  il  cui 
ferro  al  capo  sporgeva  in  fuori.  Sccondu  alcuni,  i 
Romani  ne  imitarono  l’uso  dagli  Etruschi;  secondo 


nel  1263  sotto  i Mongoli  gengiskanidi  ; fu  occupalo 
nel  4393  da  Tamerlano,  i cui  discendenti  lo  ressero  ! 
fino  al  1469;  appartenne  poscia  ai  Sofi  , al  famoso 
Nadir  o Thamas-kuli-khan  , e dopo  varie  altre  vi-  i; 
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[/Aponeurosi  fascia  lata,  cioè  quella  robusta  apo- 
neurosi clie  ricopre  tutti  i muscoli  della  coscia,  adat- 
tandosi ad  essi.  Questa  chiamata  anche  aponeurosi 
crurale,  si  attacca  sotto  il  ginocchio  alle  tuberosità 
della  tibia  mediante  due  fasci,  e sopra  il  ginocchio 
si  unisce  col  tendine  del  tricipite  crurale  ; quindi 
ascende  verso  la  parte  superiore  della  coscia.  Quivi 
la  fascia  lata  si  dirige  verso  i quattro  lati  della  coscia 
stessa  presentando  una  svariata  disposizione.  Nel  lato 
esterno  essa  si  attacca , dopo  di  avere  avviluppati 
quei  muscoli  per  mezzo  di  una  lamina  esterna,  al 
labbro  esterno  della  cresta  iliaca  c,  mediante  una  la- 
mina interna,  al  legamento  eapsulore,  ileo- femorale. 
Nel  lato  interno  essa  si  fissa  all’arco  del  pube  e con- 
tinua colla  lamina  del  legamento  sacro-ischi litico  po- 
steriore, non  che  colla  aponeurosi  del  perineo.  Nel 
lato  po'steriore  scompare  verso  le  ossa  sacro  c coccige 
c verso  il  perineo  , perdendosi  nei  prolungamenti 
della  fascia  superficiale.  Anteriormente  si  divide  pure 
in  due  lamine,  l'una  superficiale  e 1*  altra  profonda. 
Queste  due  lamine  ascendono  divergendo  verso  l’arco 
crurale,  lasciando  uno  spazio  intermedio  chiamato 
canalè  crurale  e conlracndo  diverse  aderenze  nel  loro 
passaggio,  quindi  si  uniscono  nuovamente  e conti- 
nuano colla  fascia  iliaca  c colle  aponeurosi  addomi- 
nali. Oltre  a quest’aponeurosi,  che  è la  più  impor- 
tante di  tutte  c serve  a contenere  c comprimere  i 
muscoli  della  coscia  impartendo  loro  maggior  forza 
quando  viene  tesa  dal  gluteo  maggiore  e dal  suo  mu- 
scolo tensore  proprio  , hanvi  pure  altre  membrane 
aponcuroticlie  che  vennero  dagli  anatomici  distinte 
col  nome  di  fascia,  e sono  le  seguenti  : 

Fascia  superficiale  ; strato  aponeurotico  di  tessuto 
cellulare  sottocutaneo  il  quale,  traendo  origine  dal 
lato  interno  del  ginocchio  ed  ascendendo  verso  quella 
parte  della  coscia,  viene  a coprire  il  perineo  c la  su- 
perficie anteriore  dcll’addominc  passando  pel  canale 
e per  l’orco  crurale.  Essa  serve  ad  unire  le  aponeu- 
rosi esterne  delle  estremità  inferiori  dcU’addominc  c 
•lei  perineo  colle  interne,  cd  a contenere  e sostenere 
i muscoli  ch’essa  avviluppa. 

Fascia  propria  pei.  peritoneo;  strato  cellulare  sol- 
topcritoncale,  presentando  in  gran  parte  i caratteri 
aponeurotici  che  serve  ad  unire  il  peritoneo  colle  pa- 
reti addominali  c coi  vasi  e nervi  che  essa  accom- 
pagna. 

Fascia  trasversale;  strato  aponeurotico  che  di- 
scende sulla  superficie  interna  del  muscolo  trasverso 
dcll'addominc  c sulla  piccola  porzione  dell’ obliquo 
minore  sporgente  inferiormente  e si  unisce,  interna- 
mente colle  libre  del  margine  esterno  del  muscolo 
retto  dcll’addomine,  esternamente  colla  fascia  iliaca, 
nel  centro  col  margine  rovesciato  dell’arco  crurale. 
Fra  questa  aponeurosi  c quella  del  muscolo  obliquo 
esterno  trovasi  una  specie  di  vacuo  che,  oltre  al  mu- 
scolo trasverso  e V obliquo  minore  eh’ esso  rinchiude, 
è percorso  dal  cordone  spermatico  nell’uomo,  c dal 
legamento  rotondo  dell’utero  nella  donna,  e costitui- 
sce ciò  che  chiamasi  canale  inguinale. 

Fascia  iliaca  ; nome  dato  alta  fascia  propria  dell’ad- 


doraine  allorché  è discesa  nella  fossa  ìlfeca.  Questa 
viene  ad  unirsi  verso  il  bacino  colla  fascia  del  pelvi, 
verso  l’arco  crurale  con  una  porzione  della  fascia 
lata,  e spesso  la  spina  del  pube  colla  fascia  trasver- 
sale. W4U-  < fQ  r,rirT»f  ^ Asii^]j|  letflMWlMÌièMNWÌh 

Fascia  pel  pelvi;  lamina  aponeurotica  sottoposta 
al  peritoneo  che  riveste  il  basso  fondo  del  bacino, 
presentando  quattro  'angoli  ottusi  che,  dalle  regioni 
che  occupano,  cbiamansi:  l' anteriore  pubico,  il  po- 
steriore coccigeo,  ed  i due  laterali  ischiatici  ; essa  è 
inoltre  divisa  in  quattro  lamine,  di  cui  due  sono  an- 
teriori e due  posteriori1,  le  quali  formano  quattro 
piani  inclinati  convergenti  verso  il  fondo  del  bacino 
ove  si  riuniscono  nel  centro  e comunicano  coii'apo- 
neurosi  perineale  media,  mentre  anteriormente  sono 
divise  dal  pube  o posteriormente  dall’osso  sacro.**  *• 
FASCIA  Regia  (stor.  ant).  (r.  Diadema).  •’;'**>  *•■ 
FASCIAME*  (muriti.).  —È  cosi  chiamato  F insieme 
delle  asse  che  vestono  e ricuoprono  l’esterno  del  corpo 

0 scafo  di  qualunque  nave.  Fasciame  interno  diccsi  il 
rivestimento  di  tavole  nelle  parti  interne  della  nave 
di  guerra  che  cuoprc  tutti  i membri  od  ossami  : col 
qual  nome  si  dinotano  anche  le  tavole  che  s’ inchio- 
dano sopra  i bagli  e sopra  i baglietti  per  fare  la  co- 
verta c i ponti.  In  generale  ogni  asse  spessa  più  di 
due  pollici,  a qualunque  uso  sia  destinata  nella  nave, 
dicesi  tavola  di  fasciame  o maieri.  Prendono  poi  que- 
ste tavole  varie  denominazioni  secondo  i luoghi  della 
nave  nei  quali  s’impiegano;  onde  diconsi  dèi  bordo 
franco  quelle  che  formano  l ’ investizione  o copri- 
mcnto  esteriore  dal  fondo  sino  all’opera  morta  ; ma 

1 maieri  che  sono  situati  più  abbasso,  c che  entrano 
nella  battura  della  chiglia  dalla  mota  di  poppa  sino 
alla  ruota  di  prua,  si  distinguono  col  nome  di  torelli. 
Si  dicono  incinte  alcuni  maieri  più  grossi  degli  altri 
che  sono  posti  a due  a due  sotto  ciascuna  batteria,  i 
quali  d’ordinario  si  dipingono  di  nero;  e dassfil 
nome  di  maieri  di  fondo  a quelle  tavole  che  CuòftrftWo 
per  di  fuori  il  fondo  del  bastimento  dalla  chiglia  «Tiro 
all’estremità  de’madieri  o piane.  Fife,  corsi  dì  màttti 
diconsi  le  serie  de’  maieri  che  cuoprono  la  nave  W di 
fuori,  c continuano  da  un’estremità  all’allra  'dèlia 
nave  nel  verso  della  lunghezza.  I maieri  della  prima 
fila  o del  primo  corso  sopra  la  più  bassa  incinta , 
hanno  per  lo  più  al  loro  orlo  supcriore  la  sfessa  spes- 
sezza dell’incinta,  e all’orlo  inferiore  sono  un  quarto 
di  pollice  più  sottili.  Nella  fila  susseguente  questa  fila 
si  diminuisce  sino  a quella  misura  che  conviene  al 
rango  e alla  forza  del  bastimento,  c che  continua  di- 
minuendo in  tutti  i maieri  sino  ai  torelli.  Maieri  dei 
fiori  diconsi  quelli  clic  cuoprono  i membri  in  quella 
parte  che  dicesi  dei  fiori,  cioè  dal  più  alto  maiere  del 
fondo  sino  alla  più  bassa  incinta.  I maieri  clic  rive- 
stono internamente  i membri  della  nave  in  fotta 
l’estensione  della  stiva  diconsi  scrrctte  c vcringole.  I 
maieri  del  fasciame  che  cuoprono  i membri  della  nave 
internamente  sotto  le  soglie  di  ciascuna  batteria,  chia- 
mnnsi  fiabe.  Diconsi  maieri  di  volta  gli  esteriori  del 
bordo  franco,  che  essendo  situati  sul  davanti  o all’in- 
dietro  della  nave,  hanno  una  considerevole  curvatura 
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e un  contorno  difficile  a trovarsi  ; sono  perciò  di 
caro  prezzo,  o si  ottengono  segando  pezzi  più  lar* 
giù.  Gl’  Inglesi  e gli  Olandesi  non  conoscono,  per 
cosi  dire,  i pezzi  di  volta  naturale;  piegano  i uia- 
ieri  destinati  alle  estremità  della  nave  coll’  arte  , 
dopo  di  averli  ammolliti  col  calore  dell’acqua  bol- 
lente o semplicemente  col  vapore.  Le  stufe  o forili 
per  piegare  i maieri  col  calore  dell’acqua  bollente 
sono  note  agl'inglesi,  e nell’arsenale  di  Pietroburgo, 
dove  gl'inglesi  comunicarono  questa  invenzione. — 
In  un  fabbricalo  di  muramento  lungo  e stretto  vi 
souo  più  forni  che  servono  a riscaldare  una  cal* 
daia  bislunga  di  rame,  quadra  ne’  suoi  angoli,  c di 
lunghezza  proporzionata  ai  legni  che  si  debbono  col* 
locare.  Si  riempie  questa  caldaia  di  vecchia  stoppa  e 
d’acqua,  e vi  si  tengono  immersi  i pezzi  di  legno  che 
si  vogliono  piegare.  Si  fa  bollire  l'acqua,  e in  capo 
ad  alquante  ore  i legni  sono  pieghevoli  quanto  il 
cuoio,  e in  tale  stato  proprii  ad  adattarsi  alle  parti 
più  convesse  delle  navi  anteriori  e posteriori.  Si 
La  cura  di  cuoprire  la  caldaia  , per  conservare  il 
calore,  con  più  coperchi  a cerniera,  i quali  si  aprono 
con  un  parauchino  ; e i costruttori  inglesi  che 
usano  questo  metodo,  assicurano  clic  la  qualità  del 
legno  non  è punto  alterala  da  tale  operazione,  c 
che  non  si  è mai  osservato  che  tali  legni  marcis- 
sero più  presto  degli  altri.  Le  stufe  de’  legni  col 
vapore  dell'acqua  bollente,  negli  arsenali  e cantieri 
d’Olauda,  sono  anebe  da  preferirsi.  Sono  formate 
di  una  grande  e lunga  cassa  o madia  da  legni , 
a due  piani  l’uno  sopra  l’altro.  Ciascun  piano  ba 
sul  suo  fondo  de'  rotoli  di  ferro  sopra  il  quale  si 
fa  scorrere  il  legname  che  si  vuol  ammollire  col 
vapore.  Introdotti  i maieri , si  chiude  e si  calafata 
F entrata  o porta  , o il  rimanente  della  cassa  è già 
esattamente  chiuso  in  tutta  la  sua  lunghezza.  — Da 
una  caldaia  piena  d’  acqua  , situala  alla  metà  della 
lunghezza  della  cassa,  posta  sopra  uu  fornello  ro- 
tondo , c ricoperto  di  un  letto , partono  due  tubi 
che  comunicano  coi  due  piani  della  cassa.  Si  lasciano 
i legni  in  questo  vapore  forte  e chiuso,  una  o più 
ore , secondo  la  loro  grossezza.  Quando  vi  sono 
rimasti  il  tempo  che  basta,  si  ritirano  e si  portano 
alla  nave  su  cui  debbono  essere  impiegati,  toslocbè 
siano  ridotti  al  lepore  necessario  per  maneggiarli. 
Si  piegano  quanto  si  vuole.  Si  assicura  pure  che 
una  tal  pratica  non  deteriora  punto  il  legname.— 
La  marina  francese  ha  fallo  uso  di  tali  due  metodi  ; 
fece  anche  bollire  dei  legni  uell'oijo , e ne  risultò 
la  proscrizione  degli  stessi  melodi  , i quali  però 
sono  tuttora  praticati  da  due  nazioni  certamente 
non  sospette  d’ignoranza  o di  prodigalità.  — I ina- 
iai del  fasciamo  dei  ponti  c dei  ca»tclli  souo  di 
diverse  spessezze  , secondo  il  calibro  dei  cannoni 
che  debbono  sostenere  , e secondo  il  rango  della 
nave.  La  spessezza  de’  maieri  del  primo  ponte  c re- 
golata a cinque  pollici  per  le  maggiori  navi  di  linea 
che  portano  nella  batteria  di  corridore  cannoni  da 
trcnlasci , o a quattro  pollici  per  le  minori  navi 
clic  portano  nella  bassa  batteria  cannoni  da  ven- 


tiquattro. I maieri  del  fasciame  del  secondo  poulc 
del  cassero  , del  castello  di  prua  , del  easseretto 
decrescono  di  circa  un  pollice  gli  uni  dagli  altri. 
La  spessezza  dei  maieri  dei  ponti,  dei  castelli,  del 
easserelto  determina  quella  dei  maieri  dì  rivesti- 
mento interno  ed  esterno,  corrispoudenlc  ai  diffe- 
renti ponti.  Quindi  in  una  nave  delle  maggiori,  i 
maieri  che  cuoprono  i membri  esteriormente  e in- 
teriormente verso  l’altezza  del  primo  ponte,  hanno 
la  spessezza  di  cinque  pollici.  Decrescono  verso 
l’alto  della  nave;  sicché  al  secondo  ponte  non  hanno 
che  quattro  pollici  di  spessezza  , c al  livello  dei 
castelli  tre,  e soltanto  due  all’altezza  del  easserelto. 
— II  fasciame  dell’opera  viva,  cioè  al  di  sotto  della 
più  bassa  incinta , ha  , come  si  è detto  , maggiore 
spessezza  dell’altro,  affinché  questa  parte  che  si 
chiama  la  flottazione  o di  bagnasciuga  , riesca  più 
solida  e meno  facilmente  penetrabile  alle  palle.  Si 
dà  altresì  qualche  maggiore  spessezza  ai  maieri  sopra 
lo  parasarchie,  e a quelli  che  sono  nel  davanti  della 
nave  al  posto  delle  àncore , ad  oggetto  di  rinforzare 
queste  parti. 

FASCI  ATA  (Pianta)  (Punta  fasciata)  (boi.),-*- Cosi 
chiamasi  da  Linneo  quella  pianta  in  cui  molli  fusti 
crescono  naturalmente  o artificialmente  insieme,  per 
modo  che  ne  formano  un  solo  schiacciato  c com- 
presso a foggia  di  una  benda  o fascia.  Z\c  sommi 
nisirano  esempi  uou  di  rado  i generi  ranunca/u s , 
asparagus,  bela,  spinus,  tragopogon , ece.  (v.  Fascia- 
zione). 

FASCIATURA  (cAfr.).— Nome  dato  in  chirurgia  a 
quell’apparato  composto  di  fascie  c di  compresse,  il 
quale  serve  a ritenere  in  sito  varie  parti  od  a favo- 
rirne la  medicazione.  Le  fasciature  vennero  distinte 
dagli  antichi  in  preservai  ire , unitive,  divisive,  espul- 
sive, compressive,  ritentive , sospensive,  e contentive  se 
coudo  il  diverso  fine  pel  quale  esse  erano  istituite; 
ma  questa  distinzione  non  è delle  più  lodevoli,  perchè 
molte  fasciature  servono  a diversi  uffizi  ad  uu  tempo. 
Cosi  ogni  fasciatura  per  esempio  è preservativa , qua- 
lunque sia  del  rimanente  I*  uffizio  a cui  essa  debbe 
servire;  la  fasciatura  sospensiva  è inoltre  ritentiva  e 
contentiva.  Dimodoché,  dice  Velpeau,  non  avvi , pro- 
priamente parlando,  in  chirurgia  clic  la  fasciatura 
contentiva  c la  compressiva.  La  prima  specie  di  fascia 
tura  é quella  che  si  adopera  attorno  alle  ferite  sulle 
quali  non  vuoisi  esercitare  una  comprcssioue  ; ma 
quando  cercasi  solamente  di  manienere  iu  silo  le 
compresse  e la  filacrica,  rendendole  immobili.  La  fa- 
sciatura contentiva  si  applica  pure  dopo  ridotti  gli 
slogamenti,  e per  contenere  le  ernie.  Appartengono 
anche  a questa  specie  di  fasciatura  i pensal  i intro- 
dotti nella  vagina  e lo  pallottole  spinte  nell*  aito. 
Finalmente  in  molte  fratture  questa  specie  di  fa- 
sciatura è sufficiente.  Fasciatura  compressiva  dicesi 
quella  che, oltre  al  contenere  la  parte  sulla  quale  si  ap- 
plica, cagiona  su  qualche  punto  di  essa  una  pressione. 
Essa  serve  a riunire  le  parti  disgiunte,  a manto 
uerc  separale  quelle  che  tendono  viziosamente  ad 
avvicinarsi,  a comprimere  le  parti  tumefatte  od  a 
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impedirne  la  tumefazione;  a favorire  l’uscita  della 
marcia  o di  altro  fluido  stravasalo , a ritenere  quei 
fluidi  clic  si  brama  rendere  stazionarli  in  qualche  ca- 
vità , a sospenderò  od  arrestare  la  circolazione  di 
qualche  tronco  vascolare,  e finalmente  a mortificare 
la  pelle,  producendo  un’  escara  in  quel  sito  in  cui  si 
desidera  istituire  un  rottorio.  Per  conseguenza  que- 
sta specie  di  fasciatura  si  distingue  in  compressiva 
semplice , espulsiva , ritentivo,  unitiva  e divisiva.  Del 
resto  tanto  la  fasciatura  ritentiva  semplice,  quanto  la 
compressiva  richiedono  varie  forme  secondo  le  parli 
c le  circostanze  nelle  quali  si  applicano.  Questa  forma 
ora  è rotolata,  ora  circolare,  ora  ricorrente  od  incro- 
cicchiata, ora  rappresenta  una  T,  ora  una  croce,  un 
sospensorio , una  fionda  , od  altre  figure  particolari 
secondo  gli  organi  ai  quali  specialmente  debbesi  ap- 
plicare. Gli  antichi  avevano  talmente  moltiplicale  le 
forme  delle  fasciature,  che  ai  tempi  di  Galeno  se  ne 
conoscevano  cinquanta  specie  solamente  pel  capo,  ma 
ai  nostri  giorni  si  passò  ad  un  eccesso  contrario. 
Noi  abbiamo  veduto  il  dottore  .Vayor  di  Losanna 
proporre  di  eseguire  qualunque  specie  di  fasciature 
con  un  semplice  fazzoletto  tagliato  in  forma  di  trian- 
golo. Questa  parte  della  chirurgia  è ben  lungi  dal- 
l'essere di  cosi  poca  importanza,  come  alcuno  vor- 
rebbe far  credere,  ed  è cosa  certa  che  il  chirurgo 
che  fascia  meglio  e con  maggior  speditezza,  è mollo 
più  utile  ai  feriti  di  quello  che  opera  senza  regola 
o principio.  Nell' applicazione  delle  fasciature  non 
si  dolthe  mai  sacrificare  l’ utile  all’eleganza , ma  ciò 
non  di  meno  se  si  può  conciliare  una  cosa  coll’altra, 
non  vediamo  perchè  non  si  debba  fare.  Poiché  se 
il  chirurgo  ama  di  brillare  agli  occhi  degli  astanti 
maneggiando  con  destrezza  gli  strumenti  dell’arte 
sua,  perchè  non  potrà  egli  far  vedere  altresi  la 
sua  abilità  nell’ applicazione  di  nna  fasciatura?  In 
generale  bastano  per  le  fasciature  comuni  pezzi  di 
tela  tagliati  longitudinalmente  e chiamati  col  nomo 
di  fascie  o bende;  ma  per  alcune  di  esse  sono  suf- 
ficienti piccoli  pezzi  di  tela  o compresse;  mentre 
altre  richieggono  lacci,  feltuccie  o cordicelle  per 
essere  fissale.  Finalmente  le  fasciature  che  si  appli- 
cano per  contenere  o reprimere  le  ernie,  le  quali 
cbiainansi  pure  cinti  o cinture,  debbono  essere  fatte 
con  molle  di  acciaio  o piastre  di  cuoio,  di  gomma 
elastica  e simili.  Nei  principali  trattati  di  chirur- 
gia trovatisi  descritte  le  forme  di  fasciatura  più 
comunemente  adottate;  ma  chi  bramasse  una  più 
estesa  notizia  di  questa  parie  della  chirurgia,  potrà 
consultare  l’eccellente  opera  del  dottore  Velpeau 
intitolala  : A'oineaux  èlémenls  de  médeciue  opvraloire, 
la  quale  non  lascia  nulla  a desiderare  per  questa 
siccome  per  molte  altre  parti. 

FASCIAZIONE  (boi.). — I botanici  moderni  distin- 
guono sotto  questo  nome  una  disposizione  insolita 
dei  fascetti  legnosi  di  un  ramo,  i quali  invece  di 
svilupparsi  distribuiti  in  cerchio,  si  allineano  paral- 
leli gli  uni  agli  altri  siccome  i fili  di  una  benda 
o di  una  fascia.  Cosi  quella  sorta  di  cresta  larga 
e fitta  che  porta  i fiori  alla  sommità  dol  fusto  di- 


latato di  una  pianta  volgarmente  conosciuta'  nei 
nòstri  .giardini,  la  ceiosia  cristata , è un’espansione 
fasciala.  ^ óoitti  ì>uì*ì>' 

FASCICOLATA  (Radice)  (Radix  fascicolata)  (bòli).  1 
— Così  chiamasi  la  radice  allorché  è formata  di  più 
tuberi  affastellati  insieme.  Tali  sono,  per  esempio,' 
quelle  degli  asfodeli,  delle  dalie,  ecc.  Chiamanti  par» 
fascicolati  i fiori  allorché  spuntano  parecchi  insieme  > 
alla  sommità  dei  fusto  o nell’ ascella  delle  foglio  - 
formando  una  specie  di  mazzetto.  Ne  somministrano 
esempi  il  dianthus  barbatus,  il  cereis  siliquaslrum  ecei 
Diconsi  finalmente  fascicolate  le  foglie  allorché  sono 
di  figura  lineare  ed  escono  parecchie  insieme  da  i 
una  sola  gemma  sotto  forma  di  un  piccolo  pennello, 
come  nel  asparagus  officinali,  nel  p inut  larve  ecc, 
FASCICOLO  (anal.).  — Nomo  con  cui  indicansi  da- 
gli anatomici  molte  fibre  unite  insieme  ; cosi  chia-  i 
mano  essi  fascicolo  muscolare,  lendinoso,  aponeuro -- i 
fico,  il  complesso  dì  molte  fibre  nella  stessa  natura 
aderenti  le  une  alle  altre.  \ ;Fw-,  j 

F ascicolo  (farnt/acol. ). — Specie  di  misura  dai  farma- 
cisti applicata  specialmente  alle  erbe,  e clic  indica 
quella  quantità  di  esse  che  si  può  comprendere  col 
braccio  piegalo  ( v . Misura). 

FASCINA.— Unione  di  rami  d’albero  tagliati  della 
stessa  lunghezza  e legati  con  ritortole.  Le  fascine 
non  ottengonsi  solo  nei  boschi,  ma  eziandio  nelle 
campagne  ove  risultano  dalla  tosatura  degli  alberi , 
delle  siepi  e simili.  Servono  a bruciarsi  nei  focolari 
delle  famiglie  ed  anche  in  molle  arti,  come  nelle 
cotture  della  calce,  del  gesso,  delle  maioliche  e si- 
mili. Danno  però  meno  calore  che  la  stessa  specie 
di  legno  tolta  dal  fusto  dell’albero  e sono  andrò  più 
facili  a putrefarsi,  quindi  si  devono  conservare  ripa-' 
rate  dalla  pioggia  ed  adoperarle  lo  stesso  anno  in  cui : 
furono  tagliate.  —Nei  boschi  la  misurazione  dei  rami" 
minuti  mentre  sono  ancora  sull'albero  è Impossibili  <* 
fino  a che  questo  è ancora  in  piedi,  ed  è inolili 1 
quando  è atterrato,  giacché  può  allora  farsi  megffò11 
e con  più  sicurezza  dopoché  i rami  vennero  tagliati  ."f 
In  mancanza  adunque  di  nn  metodo  esatto  a tal  fitaf111 
possono  tornare  utili  in  questa  valutazione  i dati  se*1  a 
guenti  che  ci  somministra  la  pratica.  Si  è verificato  ‘ 
che  in  generale  il  numero  dei  rami  è in  relazione 
presso  a poco  uniforme  col  volume  del  fusto  stesso  '[ 
dell’albero,  e si  parli  da  questa  base  per  valutare  J 
rami  in  ragione  di  tante  fascino  per  ogni  fusto.  Que- 
sta relazione  è soggetta  a variare  secondo  l’età  degli 
alberi,  la  forza  relativa  dei  rami,  ecc.,  e queste  va* 
nazioni  vennero  classificate  nelle  tre  categorie  se*  ! 
guenti.  Ogni  cento  fusti  di  legname  tolti  da  un  bosco 
di  alto  fusto,  molto  fronzuto,  di  piante  poco  alte,  ma'  '• 
grosse,  diedero  venti  metri  cobi  di  legna  da  fascine;' 
per  un  bosco  simile  mediocremente  fronzuto,  di  al*  ’ 
beri  di  altezza  mediocre  sedici  metri  cubi;  finalmente 
da  un  bosco  simile  poco  fronzuto  , di  alberi  molto 
alti,  undici  metri  cubi. —Supponiamovi per  dare  un 
esempio,  clm  in  un  dato  spazio  di  terra  siasi  calco- 
lalo di  ricavare  796  fusti  alti  a dare  dello  travi,  es- 
sendo il  bosco  poco  fronzuto  e formalo  di  alberi  assai 
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alti . Moltiplicando  796  per  il,  si  avrà  8,756,  il  quale 
prodotto  diviso  per  UH),  separando  con  una  virgola 
le  due  cifre  a sinistra,  darà  87,56  metri  cubi  per  la 
quantità  del  legno  minuto.  -—Se  in  luogo  di  valutare 
in  massa  un  tratto  di  bosco  si  volessero  stimare  gli 
alberi  separatamente , si  potrà  far  uso  della  tavola 
seguente  die  indica  la  proporzione  dei  rami  secondo 
la  grossezza  del  fusto  ; siccome  perù  questo  prodotto 
varia  anello  secondo  l'altezza  degli  alberi,  cosi  la  ta- 
vola presenta  per  ciascuna  circonferenza  un  prodotto 
massimo  ed  uu  minimo. 


Specie 

E riBGOtVFER  BNt  & 

Prodotto  dei  rami 

in  METRI  CUBI 

DEGLI  ALBERI 

.M.issimu 

Minimo 

Quercia  di  4 piedi 

Mairi  culi» 

0 ti* 

1 

0 l/i 

-4  3 » 

0 3,4 

-TT-tfPr  **  » 

1 9/3 

i i,i 

5 u 

3 

1 1 ,i 

(i  » 

5 

4 

7 > 

« 

5 

• “n*.  8 » 

8 

7 

FaBljio  Ji  S . 

0 3/5 

0 1/3 

— 3 » 

i i,i 

» » 

4 

C S/1 

fT  ó * 

3 

i 

- G » 

5 

3 1,9 

' — ' i 7 » 

6 

5 

lhrc-smo!i  8 « 

8 

7 

I-a  maniera  di  far  uso  di  questa  tavola  non  abbi- 
sogna di  nessuna  spiegazione,  c faremo  soltanto  al- 
cune osservazioni  : generalmente  gli  alberi  che  sono 
sui  confini  dei  boschi  sono  più  carichi  di  rami  che 
quelli  all'interno,  quindi  nelle  valutazioni  che  ad  essi 
riferisronsi  si  adotterà  il  massimo  dell'acccnnala  mi- 
sugft.  | rami  di  faggio,  a circostanze  uguali,  danno 
più  legna  che  quelli  di  quercia  di  uguale  grossezza, 
ma  questa  ineguaglianza,  che  per  gli  alberi  di  4 piedi 
o meno  di  giro  è di  circa  un  sesto,  non  sussiste  per  gli 
alberi  più  grossi.  I rami  dei  boschi  d’allo  fusto  danno 
da  100  a 450  fascine  per  ogni  100  travi  ; ma  questo 
prodotto  non  si  calcola  che  per  pagare  le  spese  del 
taglio. 

FASCINA  (foriif.).  — Fascio  cilindrico  di  piccoli 
rami  legali  con  ritorte.  I.e  fascine  di  cui  fassi  uso  in 
molte  circostanze  di  guerra  sono  fatte  di  rami  di 
quercia,  castagno,  betulla,  nocciuolo,  faggio  ecc.  Le 
ritorte  6<ino  di  castagno,  salice,  vite  selvatica,  pioppo 
ecc.  I rami  debbono  essere,  per  quanto  si  può , di- 
ritti ed  avere  due  o tre  centimetri  di  diametro.  Ser- 
vono le  fascine  ad  innalzare  ripari  tumultuarli  o spal- 
leggiamenti; a colmare  i fossi;  a rivestire  i parapetti, 
le  batterie,  lo  traverse,  le  comunicazioni  ed  in  gene- 
rale tutte  le  scarpe  di  terra  che  hanno  una  pendenza 
minore  della  naturale;  s’ impiegano  a segnare  sul 
terreno  ('andamento  dello  trincee;  a coronare  i gab- 
bioni; a riparare  le  discese  nel  fosso  ; a costrui  re  gli 


argini  per  lo  inondazioni  ecc. — Le  dimensioni  delle 
fascine  variano  secondo  l’uso  cui  vengono  destinate, 
quelle  da  rivestire  le  scarpe  e da  coronare  i gabbioni 
hanno  2 metri  di  lunghezza  c 22  centimetri  di  dia- 
metro ; si  legano  con  ciuqne  ritorte  , due  delle  quali 
sono  poste  a 20  centimetri  dallo  estremità , una  sul 
mezzo  e le  altre  negli  intervalli  ; si  costruiscono  so- 
pra tre  cavalletti  o tra  due  file  di  pinoli  piantati  nel 
terreno  e separati  da  un  intervallo  di  50  centimetri. 
I cavalletti  sono  distanti  80  centimetri  l'uno  dall’al- 
tro; ciascuno  di  essi  è formato  di  due  paletti  di  10 
centimetri  di  diametro  e di  metri  1,60  di  lunghezza, 
che  si  conficcano  per  50  centimetri  dentro  terra , di 
maniera  che  s’incrocicchino  presso  a poco  ad  angolo 
retto  a 60  centimetri  al  di  sopra  del  suolo  , e si  le- 
gano in  questo  punto  con  un  pezzo  di  miccia  o con 
una  ritorta.  Sopra  questi  cavalletti  si  dispongono  i 
rami  convenientemente  preparati  collocandone  alter- 
nativamente il  più  grosso  capo  allo  due  estremità 
della  fascina.  Si  adattano  le  ritorte  stringendo  forte- 
mente il  fascio  col  mcr/o  di  una  corda  e verificando 
con  una  corticella  se  la  sua  circonferenza  corrisponde 
al  diametro  richiesto.  I nodi  delle  ritorte  vogliono 
essere  sopra  una  stessa  linea  retta  dalla  stessa  parto 
della  fascina.  Ultimala  la  fascina  se  ne  tagliano  con 
una  sega  le  estremità  perpendicolarmente  alla  sua 
lunghezza.  — Le  fascine  che  si  adoperano  nella  zappa 
piena  per  coronare  provisoriamente  i gabbioni  hanno 
65  centimetri  di  lunghezza  c 20  di  diametro,  e sono 
legate  con  due  ritorte  ; quelle  che  servono  per  dise- 
gnare le  trincee  si  fanno  di  metri  4,50  di  lunghezza, 
di  45  ccntim.  di  diametro,  c si  legano  con  due  ritorto 
a 50  centimetri  dalle  estremità.  Le  fascine  che  si  usano 
per  formare  il  cielo  delle  discese  blindate  hanno 
metri  2,50  di  lunghezza,  20  centimetri  di  diametro 
e 4 ritorte. — Per  rivestire  lo  batterie  che  debbono 
presentare  molta  consistenza  cd  avere  una  certa  du- 
rala , come  le  prime  batterie  d’assedio , s’impiegano 
principalmente  grosse  fascino  che  prendono  il  nome 
di  salsiccia  o salsiccioni;  la  loro  lunghezza  è di  4 in  6 
metri , il  diametro  di  27  in  52  cenlim.,  e le  ritorto 
sono  distanti  da  22  a 50  centimetri  I'  una  dall’altra  ; 
i rami  sono  augnali  ossia  tagliati  obliquamente  alle 
estremità , affinchè,  nclPesegnire  il  rivestimento,  le 
teste  dei  salsiccioni  possano  compcnctrarsi  a vicenda; 
questi  rami  debbono  avere  da  4 a 5 centimetri  di 
diametro.  Una  squadra  di  quattro  uomini  può  faro 
tre  o quattro  salsiccioni  in  una  giornata  di  olio  ore 
di  lavoro  ; quanto  alle  fascine  ordinarie  da  rivesti- 
mento, una  squadra  di  tre  uomini  può  farne  da  44  a 
46  nello  stesso  tempo.  — l e piccole  fascino  che  I 
zappatori  collocano  negl'intervalli  dei  gabbioni  per 
arrestare  le  palle  da  fucile  che  potrebbero  penetrare 
per  le  commessure,  sono  fatte  di  rami  diritti  6 ro- 
tondi aventi  due  o tre  centimetri  di  grossezza,  si  le- 
gano con  tre  ritorte,  hanno  80  centimetri  di  lunghezza 
e 20  di  diametro,  e dieonsi  fastelli  di  trincea  o fastelli 
di  zappo.  Sul  mezzo  del  fastello  e nella  direzione  del- 
l’asse s'introduce  un  paletto  lungo  un  melroed  aguzzo 
ad  un'c&lreiuità,  di  cui  la  punta  sporge  di  45  centi- 
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* metri  circi,  c si  conGcca  nel  terreno  per  tener  saldo 
e ritto  il  fastello.  — Finalmente  chiamansi  fascine  in- 
catramate e fastelli  incatramati  quei  fasci  di  legno 
minuto  e secco,  o di  sermenti,  intrecciali  di  miccia, 
stoppa  e cenci,  che  sono  intrisi  di  catrame  e di  una 
mistura  artificiata  e servono  particolarmente  nella 
difesa  delle  piazze  forti  per  rischiarare  e per  incen- 
diare i lavori  dell’asscdiantc. 

FASCINAZIONE  (v.  Fascino). 

FASCINO,  Fascinazione.  — Fra  le  superstizioni  de- 
gli antichi  eravi  quella  che  certe  persone  fossero  do- 
lale della  potenza  di  far  male  a coloro  ch’esse  guar- 
davano cou  occhio  bieco  e malevolo.  Crcdevasi  che 
gli  occhi  di  tali  persone  dardeggiassero  raggi  nocivi 
sopra  lutto  ciò  su  cui  si  fissavano.  Questa  potenza  di 
far  male  coll’occhio  chiamavasi  bascania  (Holckclvix) 
dai  Greci  e fascinutio  dai  Romani.  In  tale  proposito 
parecchi  sono  gli  scrittori  da  consultarsi  i quali  raccol- 
sero le  testimonianze  degli  antichi  intorno  al  fascino, 
c massime  il  Vailetta  napolitano,  autore  della  Cica- 
lata sul  fascino,  volgarmente  detto  iettatura  ; Napoli 
1787  in-8°,  c 481'».  Coloro  che  godevano  di  grande 
prosperila  od  avevano  avuto  qualche  insolita  buona 
ventura,  c coloro  che  troppo  venivano  esaltati  con 
lodi  c adulazioni , erano  quelli  che  andavano  più 
particolarmente  soggetti  agli  effetti  del  fascino.  Quin- 
di è che  i Romani,  quando  lodavano  una  cosa  o una 
persona,  usavano  d’aggiugnere  prccftscini  o prwfiscine 
dixerim  per  allontanare  ogni  sorta  di  fascino  che  po- 
tesse seguire,  c provare  come  la  loro  lode  era  sincera. 
Fa  meraviglia  come  la  stessa  superstizione  prevalga 
ancora  al  giorno  d’oggi  in  più  parti  del  mondo.  Nella 
Gran  Bretagna,  dove  predomina  principalmente, 
nelle  parli  settentrionali  e nell’  Irlanda  vien  detto 
evil-eye  (mal -occhio).  Nella  Grecia  chiamasi  kuko-mati 
(xaxo-futn)  e se  ne  allontanano  gli  effetti  sputando, 
appunto  come  facevasi  dagli  antichi,  contro  il  fa- 
scino e i mali  augurii  d’ogni  sorta  (Teocr.  Idill.  vi. 
59).  Nell'  Italia  regnò  pure  questa  superstizione  lino 
a questi  ultimi  tempi,  e ora  trovasi  ancora  special- 
mente presso  i Napolitani,  che  le  danno  il  nome  di 
iettatura,  e credono  di  preservarsene  portando  mas- 
simamente indosso  qualche  cosa  che  abbia  forma  di 
corno. — Antichissima  è la  credenza  nel  fascino,  c se- 
condo alcuni  si  riferisce  alla  storia  di  .Medusa  e della 
Gorgone,  i cui  occhi  producevano  un’immediata  di- 
struzione. Di  qui  nacque  probabilmente  la  supersti- 
zione del  fascino.  Gli  antichi  per  allontanarne  l’in- 
flucuza,  faceano  uso  di  varii  amuleti,  tra  cui  il  più 
comune  era  il  fallo , che  dai  Romaai  era  chiamalo 
fasci num , c legavasi  intorno  al  collo  dei  bambini, 
contro  cui  credevasi  principalmente  rivolta  la  malia 
del  fascino.  L’Arduiuo  sostenne  che  gli  amuleti  dei 
fanciulli  di  cui  parla  Plinio , non  avessero  alcuna 
cosa  di  osceno;  ma  niuno  è venuto  nell’opinione  di 
lui.  Il  culto  che  i Greci  rendevano  a Priapo  era  cer- 
tamente vergognoso;  ina  colai  culto  ebbe  certamente 
origine  da  un  principio  assai  profondo.  Questo  cullo 
l’avevano  essi  ricevuto  dagli  Egizii,  i cui  geroglifici 
presentano  sovente  gli  attributi  di  questo  dio.  Siffatti 


attributi  erano  un’  imagiue  sensibile  della  fecondità, 
cd  insegnavano  all’ignoranle  popolo  altro  non  essere 
la  natura  che  una  serie  di  generazioni.  Uniti  ai  mo- 
numenti egizii,  con  l’occhio,  simbolo  della  prudenza, 
essi  apprendevano  agli  uomini,  ebe  una  suprema  in- 
telligenza riproduco  continuamente  l’ universo.  Que- 
ste allegorie  andarono  perdute  pei  Greci  nel  l pro- 
gresso del  tempo,  e dalia  venerazione  pel  simbolo 
filosofico,  si  venne  alla  credenza  del  simbolo  super- 
stizioso. Il  Goti  ne  accerta  che  in  alcuni  gabinetti'  di 
Toscana  si  conservano  parecchi  di  questi  amuleti,  cui 
le  utrusche  donno  portavano  ed  appendevano  al  collo 
dei  loro  bambini.  Alcuni  però  di  questi,  publicati 
dal  Pignorio,  rappresentano  solo  una  mano  chiusa  ; 
il  di  cui  pollice  ò inserito  fra  F indice  e il  medio; 
Fromann  ne  accerta  che  1’  usanza  di  siffatta  mano 
serrata  è tuttavia  molto  comune  nella  Spagna;  e che 
le  donne  di  quel  paese  obbligano  a toccarla  coloro, 
dei  quali  temono  il  fascino  degli  occhi.  — Nè  solo 
contro  le  persone  potevasi  adoperare  il  fascino,  ma 
eziandio  contro  il  bestiame,  e Virgilio  nell’egloga  5* 
dice  : • ? tuios  biìi* 

Nescio  quis  tencros  ocultts  mihi  fascinai  agiios. 

In  nessun  paese  regna  si  grande  la  superstizione  ri- 
spetto al  fascino,  come  presso  ai  Turchi.  Ad  allonta- 
narne gli  effetti,  essi  dipingono  passi  del  cerano  sulla 
parte  esterna  delle  case , sospendono  globi  di  .vetro 
alle  volte,  c una  parte  della  superflua  bardatura  dei 
loro  cavalli  è destinata  ad  attrarre  l'altcnziouc  del- 
l’occhio, e stornarne  per  tal  modo  la  sinistra  influ- 
enza (v.  Amuleto,  Lingam,  Priapo). 

FASCIUOLA  degù  animali  (veto*.).— Questo  verme, 
da  Rezio  chiamalo  distorno  a cagione  dello  due  aper- 
ture che  ha  iu  una  delle  sue  estremità,  forma  no  ge- 
nere di  entozoari  che  si  distingue  pel  corpo  oblungo, 
molle,  schiaccialo,  non  articolalo,  fornito  di  (JUtèftùè* 
duelli,  uno  dei  quali  è posto  neU’c6lremità  anteriore 
e costituisce  la  bocca,  l’altro  nella  inferiore  sotto  il 
ventre  ed  è tenuto  come  l'ano.  Carattere  speciale,  di 
questo  genere  sono  le  due  aperture  suddclte,.cia^pqng 
delle  quali  è valevole  ad  attaccarsi  sui  corpi;  stranieri 
per  suggeri  i a guisa  delie  sanguisughe.  La  fasciuola  ho 
nell’interno  un  canale  intestinale  che  dopo  avere  gi- 
ralo in  tutta  la  capacità  della  medesima,  multe  capo 
nella  seconda  apertura  : in  essa  veggonsi  inoltre  due 
vasi  principali  che  corrono  paralleli  dall’una  all’altra 
estremità , e che  ben  si  mostrano  quando  il  verme  è 
pieno  della  materia  colorante  della  bile.  — Molto  sono 
le  specie  clic  si  comprendono  in  questo  genere.;  ma 
non  v’ò  che  la  più  comune  c la  più  nota  che.  esiga 
l'attenzione  del  veterinario,  secondo  che  s’incontra 
spesso  in  alcuni  domestici  animali  e specialmente  nei 
lanuti,  ed  è loro  nocevole.  — Questa  specie  è la  /<*- 
sditola  epatica:,  ha  essa  un  corpo  schiacciato  , sottile 
ne’margini , di  forma  ovale,  e simile  assai  ad  un  se- 
nio di  mellone,  terminalo  noi  dinanzi  da  un  prolun- 
gamento tubercoloso  c forato.  La  sua  lunghezza  è di 
à o 5 linee,  e la  larghezza  .di  2 o;5:  il  colore  ne  c 
verde  scuro,  e talvolta  rossiccio  ; il  capo  si  restringe 
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un  colai  poco,  ed  è più  grosso  ilei  resto  del  verme  ; 
la  coda  finisce  in  una  punta  sottilissima . Le  fasciuole 
epatiche  trovansi,  e spesso  in  bel  numero,  ne’  vari! 
canali  escretori  del  fegato  degli  arieti,  donde  pel  ca- 
nale coledoco  passano  nel  duodeno;  e se  s’incontrano 
in  altra  parte  si  presume  che  sia  accidentalmente. 
Dupuy  ne  ha  contato  (in  più  di  mille  nei  condotti 
biliari  di  un  solo  fegato.  — Pino  a tanto  che  le  fa- 
scinole sono  in  piccolo  numero  pare  che  non  portino 
nocumento  all'animale;  ma  quando  empiono  i canali 
biliari,  li  irritano,  li  dilatano,  li  gonfiano  e diven- 
gono causa  di  molte  affezioni  , specialmente  della 
specie  d'uscite,  che  dicesi  cachessia  acquosa,  la  quale  II 
in  certi  luoghi  ed  in  certi  anni  mena  tanta  ruina  di 
lanuti  che  ne  distrugge  le  intere  gregge.  Questa  ma- 
lattia è endemica  in  Inghilterra,  e dalla  più  remota 
antichità  in  diversi  tempi  ha  cagionalo  grande  mor- 
talità di  arieti.  — Dopo  i lanuti  , le  bestie  a grandi 
corna  sono  le  più  soggette  alle  fasciuole,  e trovansi 
in  esse  ancorché  sieoo  in  perfetta  salute  : rado  poi 
s’incontrano  negli  agnelli  e ne* vitelli.  Chaberl  le  ha 
viste  più  volle  ne’  condotti  biliari  del  fegato  del  ca- 
vallo ; ma  non  gli  avvenne  mai  di  trovarle  in  quelle 
del  cane  e del  porco.  Anche  Girard  le  vide  in  due  ca- 
valli: molto  prima  però  Giaietto  c Lafosse  avevano 
parlato  di  fasciuole  nel  canale  coledoco  del  cavallo. 
Secondo  Lafosse,  questi  vermi  hanno  la  figura  di  un 
cuore,  od  a meglio  dire  di  quel  cervo  volante  che  i 
ragazzi  innalzano  per  l'aria;  sono  schiacciati,  lunghi 
circa  ventisette  millimetri  (l  pollice)  e proporziona- 
tamente larghi,  con  due  aperture  nel  capo  l’una  al 
di  sopra  dell’altra,  ed  una  terza,  che  è l’ano,  all’estre- 
mità opposta  : essi  poi  si  piegano  a foggia  di  corno 
nel  canale  ove  si  celano.  Non  mettono  in  pericolo 
della  vita  se  non  se  quando  sono  tanti  di  numero  che 
chiudano  il  detto  canale  ed  i vasi  biliari,  di  ciò  ve- 
nendone un  ingorgamento  di  fegato  che  Lafosse  pensa 
dover  portare  o tosto  o tardi  la  morte. — Per  distrug- 
gere questi  parassiti  non  si  conosce  fino  ad  oggi  altro 
mezzo  che  l’olio  empireuniatico  ; ma  poiché  spesso 
pure  avviene  di  non  ottenerne  l'effetto  che  si  vuole, 
dove  s’abbiano  degli  arieti  c de’buoi  che  comincino  a 
morirne  per  le  fasciuole , sarà  bene  mandarle  per 
tempo  al  macello.  — Nel  caso  della  fasciuola  epatica 
invece  di  ricorrere  al  mezzo  terapeutico  dcll’o/io  cm- 
pircumatico,  gioverà  molto  più  il  cercare  di  miglio- 
rare la  nutrizione,  e rimovendo  cosi  le  cause  che  fa- 
voriscono lo  sviluppo  e la  propagazione  del  verme  , 
se  ne  sospenderà  da  prima  l’esuberanza  del  crescere 
c del  moltiplicarsi,  e se  ne  otterrà  infine,  probabil- 
mente, anche  la  totale  estirpazione  , il  che  renderà 
sempre  più  ferma  c sicura  la  guarigione  ; mentre  , 
supposto,  come  è pure  mollo  probabile,  che  la  fa- 
sciuola sia  un  effetto  del  marasino  , una  volta  che  si 
è raccolta  in  copia  nel  fegato,  non  può  a meno  di  al- 
terare le  funzioni  di  quest'organo  importantissimo  , 
e divenire  cosi  nuova  sorgente  di  guasti  e di  danni 
irreparabili.  — Relativamente  olle  specie  di  animali 
mammiferi  addomesticali  nei  quali  fin  qui  si  è rinve- 
nuta la  fasciuola,  fa  d'uopo  di  aggingnere  qui  anche 


la  specie  porcina,  nel  fegato  della  quale  l’ ha  iterata- 
mente  rinvenuta  il  celeberrimo  professore  di  veteri- 
naria di  Berlino,  il  sig.  E.  F.  Curii  (Lchrbuch  der 
palhologischen,  ecc.  Anatomia  patologica  degli  ani- 
mali domestici,  Berlino  1831,  t.  i.  p.  370).  Chi 
desiderasse  poi  di  consultare  un  libro  che  tratti  del- 
l’anatomia della  fascinola  , non  ha  che  a rivolgersi 
all’eccellente  monografia  di  questo  genere  di  vermi 
intestinali  data  dal  celebre  Mchtis  sotto  il  titolo:  Oh - 
servationes  anatomica:  de  distornale  h epatico  et  lanceo- 
lato, Gottinga  1823,  in  foi,  con  lav. 

FASCOLARTO  (zoo!.). — Genere  di  mammiferi 
dell’ordine  dc’marsupiali  che  ha  per  caratteri  : corpo 
tozzo;  testa  corta;  orecchie  irsute;  membri  curii  an- 
zichcnò , robusti,  e pressoché  eguali  in  lunghezza  ; 
coda  corta,  pressoché  nulla.  Differisce  dal  fascolo- 
mide  (vedi)  nella  forinola  dentale  in  cui  s’assomiglia 
moltissimo  ai  kangarìi.—  Se  ne  conosce  soltanto  una 
specie,  cioè  il  fascolarto  cinereo  ( phascolarctos  cine- 
rens),  della  grandezza  di  un  cane  mezzano.  Ha  pe- 


Phascolarctos  cincrcus. 


lame  lungo,  folto , piuttosto  grossolano,  e d'un  bru- 
no cinereo;  orecchie  ciuffatc  , di  colore  alquanto  più 
chiaro.  Si  vuole  ch’abbia  l’andare  di  un  orsacchio  , 
sia  di  costumi  arborei,  e passi  la  vita  sugli  alberi  o in 
caverne  o buchi  che  scava  egli  stesso  appiè  di  essi 
alberi.  Abita  nella  Nuova  Olanda.  L’anatomia  visce- 
rale di  questo  animale  è principalmente  notabile  per 
un  ceco  di  grandezza  c lunghezza  enorme. 

FASE  ( aslr .)  (dal  greco  <pxtveo  io  brillo).  — Diecsi 
delle  diverse  apparenze  della  luna,  di  venere,  di  mer- 
curio e degli  altri  pianeti,  apparenze  dipendenti  dai 
differenti  modi  con  cui  questi  astri  ci  rimandano  la 
luce  del  sole.— Le  fasi  più  notevoli  sono  quelle  della 
luna  le  quali  consistono,  come  ognun  sa,  in  quei  can- 
giamenti periodici  che  partendo  dalla  figura  di  una 
sottilissima  lunula  si  estendono  fino  a quella  di  un 
circolo  e si  operano  nella  parie  illuminata  del  disco 
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della  luna  in  ragione  della  sua  diversa  posizione  ri- 
spetto al  sole  ed  alla  terra  (r.  Lui» k). — Le  fasi  di  Ve 
nere  t prevedute  da  Copernico,  sono  state  osservate 
per  la  prima  volta  da  Galileo,  che  ne  ha  dedotto  la 
dimostrazione  del  moto  di  questo  pianeta  intorno  al 
sole.  Venere  e Mercurio  presentano  fast  esattamente 
simili  a quelle  della  luna,  ina  non  si  possono  osser- 
vare se  non  coll’aiuto  dei  cannocchiali.  Marte  ha  pure 
le  sue  fasi,  come  le  hanno,  quantunque  più  difficili 
ad  osservarsi,  gli  altri  pianeti  più  lonlani. 

FASELA  o F&selide  ( geogr . ani.).  — Città  della 
Panfilia  nell’Asia  minore,  al  piede  del  monte  Tauro. 
Questa  città  fu  per  lungo  tempo  il  ricovero  dei  pi- 
rati e dei  ladri  di  terra.  I suoi  abitanti  erano  rino- 
mati per  la  loro  empietà.  Non  offrivano  agli  dei  che 
piccioli  pesci,  donde  il  proverbio  Phaulitarum  meri’ 
ficium , sacrificio  dei  Fasclili  per  indicare  no  sacrifi- 
zio meschino. 

FASELO  (naut.  ani.).— Sorta  di  nave  a vela  ed  a 
remi  di  leggerissima  costruzione  e velocissimo  corso, 
di  cui  servivansi  i llomani  onde  non  essere  arrestati 
nelle  loro  spedizioni.  Queste  navi  traevano  il  nome 
da  Fusela  o Faselide  città  della  Panfilia,  in  cui  erano 
state  primamente  imagi  nate;  e propriamente  dai  pi- 
rati di  cui  fu  quella  città  lungamente  l’asilo. 

FASI  (geogr.  ani.).  — Era  il  fiume  principale  del- 
l’antica Colchide,  detto  ora  il  Faz.  Nasce  nell’Arme- 
nia, secondo  Strabono  (xv.  A 98),  e fra  i Moschi , se- 
condo Plinio  ( Stor . nat.  vi.  A),  scorre  verso  ponenle 
e fa  foce  nel  mar  Nero.  Negli  antichi  tempi  si  poteva 
navigare  da  grossi  vascelli  per  55  miglia  dalla  costa, 
e da'  piccoli  navigli  sino  al  forte  di  Sarapana,  di  cui 
non  vi  è più  alcun  vestigio,  sui  confini  della  Colchide  c 
dell’lberia,  dal  qual  luogo  si  mandavano  le  merci  su 
carri  in  quattro  giorni  sino  al  fiume  Cirio  (Strabonc 
e Plinio  ne' luoghi  succilati).  — 11  Fasi  veniva  talvolta 
considerato  come  il  limite  tra  l’Asia  e l’Europa  (Erod. 
ìv.  A5)  e al  tempo  d'Augusto  come  il  coufinc  setten- 
trionale dei  dominii  romani  in  quella  parie  dell'Asia 
(Slrab.  yi.  288).  11  Fasi  riceveva  molli  confluenti  di 
cui  i principali  erano  il  Glauco  cd  il  Rione,  e l'ultimo 
di  questi  è talvolta  nomato  il  Fasi  slesso.  Il  Glauco 
è probabilmente  il  moderno  Quirilla  clic  deriva  da 
Klburz.  Dalla  confluenza  del  Rione  c del  Quirilla  il 
fiume  è navigabile  da  battelli  in  ogni  stagione  ; è 
profondo  da  selle  a dieci  metri,  non  ha  ostruzione  cd 
ha  una  corrente  di  più  di  due  miglia  all'ora.  Scorre 
per  una  contrada  piana  e più  bassa  delle  sponde  del 
fiume.  Avvi  una  barra  alla  bocca  del  fiume  che  ba 
sopra  oon  più  di  due  o tre  metri  d’acqua,  per  cui 
resta  impedita  l’entrata  ai  maggiori  vascelli.  I soli 
Russi  hanno  ora  il  diritto  della  navigazione  del  Fasi. 
A Poti,  presso  la  foce  del  Fasi,  i Russi  hanno  un  ca- 
stello. Kuteis,  sul  Riooe,  è sede  del  governo  russo 
(ITmerezia.  Ne*  tempi  antichi  v’ erano  120  ponti  sul 
Fusi  (Slrab.  xv.  500;  Plin.  Stor.  not.  vi.  A)  e molte 
città,  di  cui  le  più  importanti  erano  Ha,  antica  capi- 
tale degli  Eli,  celebre  nelle  leggende  della  spedizione 
degli  Argonauti,  e Fasi  (Poli) situata  alla  foce.  Sulle 
rive  del  fiume  v’orano  molti  fagiani  che  Marziale  dice 


( Epigr . mi.  72)  essere  stati  trasportali  in  Crocia  da- 
gli Argonauti,  e detti  phasiani  dal  fiume.  Il  Fasi  era 
decantato  per  la  purezza  delle  sue  acque;  e Amano, 
nel  suo  periplo  del  mar  Eusino,  afferma  che  si  pote- 
vano conservar  buone  dieci  anni;  strana  esagera- 
zione, ma  che  mostra  la  stima  in  cui  erano  tenute. 

FASIANELLA  (zoo/.).  — Genere  di  molluschi  ga- 
stropodi della  familia  de’turbinidi.  Qooy  e Calmarti 
osservano  che  queste  conchiglie,  una  volta  si  rare  , 
cominciano  ad  essere  assai  comuni  e che  il  luogo  più 
frequentato  da  questi  animali  è il  porto  occidentale 
dello  stretto  di  Basa,  dov’essi  coprono  per  gran  (ratto 
le  sabbiose  rive.  Le  fasianelle,  osservano  gli  stessi 
zoologi,  sono  sempre  lisce.  Questo  loro  polimento  e# 
più  di  tulio,  i continui  loro  movimenti  fanno  si  che 
non  vengano  coperte  da  $erpule,  da  fluxtre  e da  altri 
parasili  che  incrostano  le  conchiglie  delle  lumache. 


Phasianrlla  hulimoiJcs. 
a,  conchìglia;  b , animale  c conchiglia  veduti 


Questo  moversi  continuo  fa  clic 
vino  perfetto  il  contorno  della  loro  apertura,  che 
molto  frale.  La  tinta  più  comune  di  questi  molluschi 
è il  bruuo  sprizzalo  di  verdognolo.  Sono  vivacemen- 
te attivi  e voraci,  e il  loro  piede,  ch’è  dolalo  ili  gran 
mobilila , si  allnnga  come  una  proboscide.  Le  fasia- 
nclle  trovale  nello  stretto  di  Re-Giorgio,  sulle  coste 
della  Nuova  Olanda,  sono  più  grosse  e meno  nume- 
rose di  quelle  di  Porlo  Occidentale.  Alcune  poche  se 


ne  incontrano  sulle  coste  della  terra  di  Van  Dirmeli. 


L’opercolo  loro  è calcare.  Citeremo  la  phaxianella 
bulimoides  che  ha  per  caratteri:  conchiglia  oblunga 
conica,  liscia,  d’un  giallo  smontato,  con  fasce  trasver- 
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sali;  fasce  frequenti^  c variìnYchfe  scrotale  ; spira  quelle  specie  sono  indigene  dell'Europa  meridionale, 
acuia  all'apftc.  Gli  animati  sono'  per  IÀ  più  di  un  Irci  FASSAITE  (min.).— È una  varietà  della  specie  mi- 
verde  per  tulio  il  corpo;  Iranno 'lenlacoti  sottili  e ncralc  chiamata  (1/op.We,  appartenente  al  sotto-genere 
luiSènl:  peduncoli  oculari  robusti,  lioiliiniformi,  pai-  ptrosseno  (n.  questi  nomi).  Questa  varietà  elio  si  pre- 
mette irastajjliité.  Il  muso  ch'ù  tllitiigalo 'alquanto  in  senta  crisi 
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farina  di  pruboscidd  non  ritrattile,  putì  anche  modi- 
li carsi  ili  sembianza  di  scudo  rotondato,  I.e  fimbrie 
de’lati  de'picdi  sono  linamente  frastagliato,  e talvolta 
flrc-r ulano  brune  ramificazioni  di  vasi.  Esse  portano 
a ciàseun  lato  tre  lilanienti  verdognoli,  f.'opercoto  6 
oVate,  calcare,  leggermente  convesso,  bianco,  e co- 
perto per  una  parte  del  contorno  da  una  lamina  car- 
nosa del  piede  ebe  lo  sostiene.  È assai  comune  a 
Piirto  Occidentale.  I .amarci.  la  dice  proveniente  dalla 
Nuova  Zelanda,  nia  Quoy  e Caimani  affermano  non 
aVer  quivi  veduto  alcuna  traccia  di  fasianelle.  — Il 
Pesliayos  nelle  sue  tavole  conta  nove  specie  di  fasla- 
ndlc  viventi  è quattro  fossili. 

FASIANIDI  (orni!.)  (u.  Fagiinidi). 

FASMIDI  (entumal.).  — Famiglia  d’insetti  dell'or- 
dine degli  ortotteri.  Tulli  gFinsetli  di  questa  fami- 
glia, tranne  duo  specie,  abitano  fuori  dell'Europa  c 
nelle  parti  più  calde  del  globo,  ond’è  elio  sono  assai 
rari  e ancora  poso  noti.  Hanno  per  caratteri:  tarsi  a 
cinque  articoli;  piedi  anteriori  comunemente  più  sot- 
tili e più  lunghi  degli  altri,  sempre  più  lontani  dagli 
intcrmedli  che  questi  dai  posteriori;  occbielti  nulli 

0 pochissimo  distinti;  prolorace  più  corto  o al  più 
della  lunghezza  del  me-oloraco  ; labbro  superiore 
trasversale,  più  o meno  strialo;  inferiore  con  galea 
stendcntcsi  fino  al  labbro  superiore;  lesta  ovoide  e 
protratta  , spesso  convessa  posteriormente  ; mandi- 
bole grosse;  palpi  grossi,  quasi  sempre  compressi  ; 
antenne  ià^erte  dinanzi  agli  occhi;  corpo  filiforme  o 
lineare,  o Sehlfccialo,  membranoso  c fogliaceo;  man 
conia  d'ali  nella  più  parte  o elitra  assai  corte.  I.e 
forme  bizzarre  degl’insetti  di  questa  famiglia  hanno 
fatto  dar  toro  le  varie  denominazioni  di  spettri,  friniti- 
si mi,  diasoli,  foglie  ambulanti,  bastoncini  viventi  CCC., 
ne’pacsi  ch'essi  abitano.  Non  si  pascono  se  non  di 
vegetali,  ed  hanno  per  lo  più  il  colore  delle  foglie  di 
cui  si  cibauo.  In  alcune  specie  il  corpo  somiglia  sif- 
fallamcntc  a una  fronda  che  difficile  sarebbe  il  di- 
stinguerli tra  il  fogliame  degli  alberi;  c questa  loro 
somiglianza  è anche  accresciuta  vicmaggiorinenle 
dalle  appendici  fogliacee  che  hanno  alle  cosce.  Come 

1 crostàcei . le  salamandre  ccc.,  i fasinidi  hanno  la 
facoltà  di  riprodurre  un  nuovo  membro  in  lungo  di 
un  altro  che  sia  stato  loro  troncato.  Citeremo  i ge- 
neri diapheromcra  , bacWas  , phasma  , cimjcanlha  , 
prlsopus  c pKlUivni.  Di  tulli  questi  generi  II  solo  fio- 
c Utili  i indigeno  dell'Europa,  e consiste  in  due  specie 
ebe  sonp:  baeillus  Rotili  C, rty,  che  è npter»,  lungo 
tre  pollici.  Verde  o giallognolo  qtiand’è  giovane,  più 
o meno  bigerognoio  ncU'cii  adulta,  con  cosce  mollo 
dentellate,  antenne  brevissime , coniche , di  tredici 
articoli  granosi  e distinti  ; e 'baclthis  granulatoi'  And. 
Scrv.t  opterò,  lungo  due  pollici  o mezzo,  d’un  bruno 
cinereo  o rossastro,  con  éòscè  unidontate,  antenne 
corte,  ad  articoli  più  o meno  allungali.  Tolte  e'dne 
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cristallizzata  in  ottaedri  irregolari,  più  o meno 
modificali,  ha  preso  il  nome  di  fassaitc  da  quello  di 
una  valle  del  Tirolo,  la  valle  di  Fassa,  dove  è stala 
trovata  per  la  prima  volta. 

PASSI  (Como  DM.  Conte).  — Carplgiano,  che  fiori 
nc’primi  anni  del  secolo  zvu,  e clic  vuoisi  ricordare 
qu3l  inventore  di  un  nuovo  genere  di  pittura,  detto 
da  alcuni  a scagliola  e da  altri  a mischiti.  Colla  pie- 
ira  speculare  o selenite  cotta  al  Torneile  (per  islaro 
alla  nomenclatura  di  que’tempi)  sottilmente  polve- 
rizzata, poi  sleniprata  In  un  ghtllne  formalo  con  ri- 
tagli di  pelli  concio,  c aggiungendovi  i colori  ch'egli 
voleva  usare,  imitava  i marmi  e Io  pietre  preziose 
tanto  sul  muro,  quanto  sulle  favule,  e vi  dipingeva 
paesaggi,  fabbriche  c figure  d’ogni  maniera.  Alcuni 
hanno  preteso  che  quest’arte  fosse  trovata  in  Toscana 
nel  secolo  aviti;  ma  it  diligentissimo  Tirtbo«elii  nella 
sua  Biblioteca  modenese  provò  con  sicuri  argomenti 
che  quest'invenzione  è dovuta  interamente  a Guido 
dal  Conte  Fassi  da  Carpi,  il  quale  ivi  ne  condusse  I 
primi  lavori  circa  l’anno  Ì6IS  (I.  vi.  p 398  et  se"). 

FASTI  (sfor.  rom.  c lelt.):—  A'arrone,  in  un  passo' 
delle  sue  opere,  fa  derivare  il  nome  di  fasti  m (bri 
(parlare),  ed  In  un  altro  passo  da  fati  che  significa' 
propriamente  legge  divina.  I fasti,  ia  cui  origine  vieni4 
attribuita  a Noma  Pompilio,  c clic  si  depositavano 
nelle  mani  dei  pontefici , per  la  stessa  etimologia' 
della  parola,  vanno  uniti  alla  giurisprudenza  ed  alla 
religione  del  Romani.  Da  principio  essi  furono  In 
Roma  un  semplice  calendario  in  cui  giorno  prrgiór 
no  venivano  segnale  le  feste,  i giuochi,  le  cerimonie 
con  la  divisione  di  giorni  fasti  c nefasti,  cioè  per- 
messi c proibiti;  i primi  (fasti)  cosi  chiamati,  perché 
in  quei  giorni  era  permesso  il  trattare  degli  affari 
civili,  discutere  le  cause,  deliberare,  consultare,  ccc., 
dalle  quali  cose  correva  l'obbligo  di  astenersi  nei  se- 
condi {nefasti);  dal  clic  venne  loro  anche  l'altra  de- 
nominazione di  giorni  di  riposo.  Avevano,  oltre  n 
ciò,  I Romani  i giorni  intercisi,  Ossia  giorni  di  mezze 
feste,  perchè  la  metà  del  giorno  soltanto  poteva  *s. 
sere  impiegata  a trattare  i pitbliei  affari.  1 giorni 
nefasti  pnl  comprendevano  : 1°  le  feste  annuali  fisso 
o mobili,  c io  feste  struordinafie  ; 2°  t giorni  deter- 
minati in  ciascun  anno  per  la  mietitura  e le  vphdlfd 
mie;  3°  I giorni  dichiarati  come  sinistri  e di  raltiVli 
augurio  dai  pontefici,  o clic  ricorressero  nminalnlcHtc 
siccome  gli  anniversari!  delle  grandi  calamità,  op- 
pure fossero  accidentali,  come  quando  occorre  vattrt 
avvenimenti  di  funesta  ricordanza.  — In  origine  li 
conoscere  c distinguere  i giorni  fasti  dai  nèfìstl 
era  riserbato  ai  soli  pontefici,  ni  quali,  quotato  '11- 
euno  aveva  nna  lite,  si  rivolgeva  per  saperi?  se  gfi 
fosse  lecito,  o no,  citare  in  quel  dato  giorno  ih"  pòrto 
contraria  ; c la  scienza  del  diritto  spettava 'àmich- 
Uiente  ai  patrizi!,  soli  ammessi  In  quei  primi  tempi 
ad  esercitare  le  funzioni  di  pontefice,  lln  tal  mezzo 
IS* 
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di  estendere  la  loro  influenza  non  andò  però  olire  l'an- 
no di  Uomo  Ò5t,  essendo  stali  a (pici  tempo  i misteri 
del  calendario  rivelati  al  politico  da  un  segretario  di 
Appio  Claudio,  ch'era  un  peritissimo  giureconsulto. 
Allora  i nobili  si  adoperarono  per  riserbare  a se 
stessi  l'uso  di  certe  formule,  le  quali  dovevano  nelle 
cause  essere  esattamente  osservate  dall’attore,  dal  di- 
fensore e dal  giudice,  sotto  pena  di  nullità;  ma  anche 
di  queste  fu  manifestato  al  publico  il  segreto,  l'anno 
di  Roma  552,  da  un  giureconsulto  plebeo.  Sesto  Elio 
Peto. — Coll’andare  del  tempo  si  ampliò  la  significa- 
zione del  vocabolo  fasti,  esprimendo  esso  più  special- 
mente gli  annali,  le  memorie,  le  cronache  o i registri 
ne’quali  si  scrivevano  gli  avvenimenti  giornalieri  elio 
interessavano  lo  Stato;  e per  traslato  c nelle  scritture 
di  stile  alquanto  elevato,  dicono  i moderni  fasti  quei 
registri  puhlici  o memorie  in  cui  si  narrano  i fatti 
più  illustri  c più  memorabili.  In  questo  significato  il 
martirologio  viene  chiamato  i sucri  fisti;  c nel  Sal- 
vini troviamo  pure  fasti  ucademici  ; celebri  sono 
pure  i fasti  attici  di  OJoardo  Corsini  in  cui  trovasi 
(piasi  per  intero  la  storia  degli  Ateniesi  con  quella 
della  loro  filosofia  e delle  arti  liberali. — Chiamarono 
infine  i Romani  fasti  consolari  certe  tavolette  o regi- 
stri in  cui  erano  descritti  per  ordine  cronologico  i 
nomi  di  lutti  i consoli  c tutto  ciò  che  era  succeduto 
nell’anno  del  loro  consolato.  I fasti  consolari  vanno 
d’accordo  dall’anno  579  di  Roma  (275  av.  C.)  in- 
nanzi; ma  prima  di  quel  tempo  sono  discordi  fra  loro 
e cogli  autori.  — Sotto  il  pontificato  di  Paolo  m, 
verso  la  metà  del  xvi  secolo,  fu  dissepcllita  in  Roma 
una  cronaca  incisa  in  marino,  la  quale  conteneva  la 
serie  de’ consoli,  de’  dittatori,  de’ tribuni  militari  c 
ile’ censori,  coi  trionfi  dei  capitani  romani.  Questa 
cronaca,  che  fu  attribuita  ad  Attico,  divenne  benlo- 
sto  oggetto  degli  studii  di  parecchi  dotti  fra  i quali 
si  distinsero  particolarmente  il  Sigonio,  il  Pigili  cd 
il  Roland!,  alle  opere  dei  quali  rimandiamo  i nostri 
lettori  clic  bramassero  a\er  su  di  ciò  più  ampie  co- 
gnizioni. 

FASTI  (letto-.).  — Poema  descrittivo  delle  grandi 
gesta  di  più  personaggi,  cd  anche  di  un  solo,  com- 
prese nel  periodo  d'un  anno,  c che  sudisi  dividere  in 
tanli  canti  o capitoli  quanti  sono  i mesi.  Ovidio  cantò 
i fasti  della  gentilità,  c parecchi  de’noslri  poeti  im- 
presero a rimare  i fasti  ecclesiastici.  Il  più  antico  clic 
si  citi  dal  Quadrio  ù un  maestro  Antonio  da  Fiorenza 
che  lasciò  il  Calendario  in  rima  publicato  in-8°  sen- 
za da  la  d’anno  c di  luogo.  È in  ottave,  e vi  si  de- 
scrivono le  feste  principali  che  ricorrono  mese  per 
mese.  Seguitò  Ascanio  Grandi,  il  quale  nel  1655  pu- 
blicò  in  Lecce  i fasti  sacri  in  dodici  canti  in  ottava 
rima.  In  questo  metro  il  cardinale  Sforza  Pallavicino 
cominciò  altri  fasti  sacri,  ma  non  passò  con  ossi  la 
metà  dell’anno;  c parte  ne  fu  stampata  nella  Scelta 
di  poesie  italiane,  Venezia  1686.  Venne  poscia  Gio- 
vanili Canale  clic  nella  stessa  città  diede  in  luce  il  suo 
pocmnintitolato  YAnno  festivo,  167'i,  in-f»°,  scritto  in 
ottava  rima.  Tcnncgli  dietro  Arcangelo  Spagna  , il 
quale  in  dodici  canti  in  sesta  rima  trattò  lo  stesso 


argomento,  celebrando  i più  grandi  santi  della  nostra 
religione,  Roma  1720  iii-125.— Nè  mancò  fra  noi  ehi 
trattasse  in  rima  anche  i fasti  profani.  In  Bologna  , 
nel  1701,  si  diedero  alle  stampe  i Fasti  ditoduvico 
xiv  il  Grande , esposti  in  versi  e ce,  in  quadernari,  e in 
dodici  canti  scritti  da  dodici  poeti  Bolognesi,  fra  i 
quali  fu  un  Giuseppe  Orsi,  un  Eustachio  Manfredi  cd 
un  Pier  Jacopo  Martelli.— Fasti  sono  pur  delti  oggidì 
moltissime  opere  anche  in  prosa  le  quali  narrano  in 
forma  tali  olla  panegirica,  c tal’allra  meramente  sto- 
rica, le  vicende  c le  gesta  d’una  nazione,  di  un  paese 
ed  anche  di  una  casa  reale  e principesca;  le  quali 
opere  bene  spesso  sono  fregiale  d'incisioni  che  ne  il- 
lustrano il  tosto,  siccome  è,  per  citarne  alcuna,  dei 
Fasti  della  Monarchia  di  Savoia  descritti  e dipinti 
eec.,  Torino  Ì8'i5,  Pomba  e magnifica  edizione 
in-8°  gr.  con  incisioni  in  acciaio. 

FASTIGIATO  (Fasticiatus)  (hot.).  — I botanici  si 
servono  sovente  di  quest’epiteto  per  indicare  che  le 
foglie,  i fiori  od  i rami  sono  riuniti  assieme  in  gran 
mimerò,  c partono  dallo  stesso  punto  o da  punti  di- 
versi per  innalzarsi  a un  di  presso  allo  stesso  livello. 
Tali  sono,  per  cs.,  le  foglie  di  alcune  ombrellifero, 
i fusti  ed  i rami  della  gypsophita  (usligiata,  ccc. 

FASTO  (Jilos .). — Il  fasto,  filosoficamente  parlando, 
non  è che  un  lusso  smodato.  Un  cittadino  che  mollo 
spenda  in  fabbriche,  in  mobili,  in  persone  di  servi- 
zio, in  cavalli,  in  pranzi,  in  balli  e va  dicendo,  al 
solo  fine  di  far  parlare  di  sé  e di  essere  tenuto  in 
gran  considerazione,  peccherà  di  fasto,  tanto  spendio 
non  tornando  in  utilità  dell’ordine  sociale.  Non  sarà 
accusato  di  fasto  il  fondatore  d’un  ospìzio  o d’altro 
. utile  istituto,  bensì  colui  clic  sprecherà  il  suo  denaro 
j in  vanità  di  mondo,  e clic,  moltiplicando  le  feste,  i 
| conviti,  eec.  non  si  contenterà  di  soddisfare  agl’invi- 
| tati,  ma  vorrà  per  giunta  renderli  ammirati.  Una 
mente  sana  sì  guarderà  sempre  dalle  fastose  pompe 
che  accennano  più  vanità  clic  orgoglio  in  chi  ne  fa 
mostra;  che  svelano  il  desiderio  di  occupare  di  sé  gli 
sguardi  del  publico  sotto  frivoli  rapporti  ; che  de- 
stano il  ridicolo,  il  quale  giunge  inaspettato  a inlor- 
; bidar  la  fonte  di  tante  voluttà.  Il  cav.  Rayinon  Venoiis 
! clic  seminò  di  scudi  uu  campo  da  lui  fatto  lavorare, 
1 si  mostrò  bizzarramente  generoso;  ma  quando  sopra 
; un  rogo  fece  bruciare  50  bellissimi  cavalli,  non  si 
mostrò  clic  fastosamente  insensato.  Quando  quel  iuì- 
’ bonario  inglese  volendo  contracambiare  ad  un  amico 
; un  pranzo  sontuosissimo,  iuvilollo  alla  colazione  di 
1 un  uovo  che  in  presenza  di  lui  fece  cuocere  in  una 
ampolla  d’acqua  mediante  il  calore  della  fiamma  ac- 
i cesa  e mantenuta  con  tante  cedole  bancarie,  mostrò, 
col  fasto,  una  stolida  insensataggine.  Cleopatra  in- 
ghiottendo una  perla  d’inestimabile  valore,  non  fo’ 
che  mostrare,  in  un  col  fasto,  la  sua  follia.  Se  questi 
esempi  tratti  dall’alto  ordine  sociale  muovono  a com- 
passione, che  diremo  poi  di  colui  che,  ammassata  con 
industria  sudata  una  gran  fortuna,  si  dà  a fabbricar 
regalmente , a vestire  i suoi  famigli  di  ricchissimo 
livree,  a circondarsi  d’una  pompa  che  tutti  i suoi  an- 
tecedenti rendono  ridicolosa?  Senza  procacciarsi  gli 
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agognati  omaggi  perde  la  estimazione  e il  rispetto 
dovuto  ad  una  vita  modesta  e laboriosa.  Dal  difetto 
di  proporzione  tra  l'individuo  e la  sensazione  ch'egli 
vuole  in  noi  produrre,  nasce  il  biasimo  di  cui  il  fasto 
è Pobbietto.  Un  non  so  che  ci  offende  in  questo  suo 
palese  intendimento  di  estorcerci  la  nostra  conside- 
razione; parendoci  ch’egli  faccia  poca  stima  di  noi 
ricorrendo  a siffatti  sotterfugi;  per  la  qual  cosa  i fa- 
stosi sono  spesso  c giustamente  delti  insolcuti.  Spro- 
vcdutl  di  discernimento,  preferiscono  ciò  che  abbaglia 
ni  bello,  c non  sanno  nò  apprezzar  le  arti,  nè  ricom- 
pensare gli  artisti  ; offendono  i meno  ricchi  di  loro, 
contristano  i poveri,  sdimcnticandoli;  e niuno  sa  lor 
grado  delle  ingenti  spese  che  fanno  per  soddisfar  alla 
più  folle  delle  passioni  elio  uiovcr  possa  daM'egoismo. 
Gl'inconvenienti  del  fasto  sono  l’invidia  e l’odio  eb’ei 
desta,  il  difetto  di  agiatezza  domestica  e la  ruina  che 
dietro  si  trac.  I gran  signori  del  passato  secolo  erano 
fastosi  in  universale,  portavano  abili  di  gran  lusso, 
non  pochi  dei  quali  avevano  sotto  camicie  lacere.  Molle 
donne  d*  oggidì  si  mostrano  in  publico  superbamente 
ornate;  si  entri  nelle  case  loro,  e si  vedrà  come  ogni 
altra  cosa  vi  spiri  stento  c miseria.  I Romani  corrotti 
dalle  asiatiche  morbidezze  ci  lasciarono  questa  funesta 
eredità.  Gli  odierni  principi  dell’Asia,  alcuni  signori 
inglesi,  polacchi  e russi  hanno  ancora  la  mania  di 
offerirci  i più  bizzarri  esempi  di  fasto.— L’oro  mala- 
mente speso  non  c clic  una  delle  maniere  di  mostrarsi 
fastoso;  ma  fasto  può  essere  in  ogni  azione  della  vita. 
I n guerriero  può  mostrarne  in  battaglia;  un  filosofo 
ne’ suoi  insegnamenti;  una  madre  nello  sue  affezioni; 
una  massaia  nelle  sue  domestiche  faccende,  ecc.  Da 
ultimo  il  dolore  stesso  non  è sempre  senza  fasto.  Molle 
nostre  lacrime  sempre  alcun  poco  ne  traspira  per 
attirarci  l’attenzione  altrui,  per  far  parlare  di  noi. 
Tale  è l'intendimento  del  fasto,  sempre  dalla  vanità 
originato.  Non  può  darsi  un  uomo  ricco  e vanitoso 
clic  non  pecchi  nel  fasto. 

FATA  Morosa  (fis.). — Nome  dato  dai  Siciliani  e 
dai  Calabresi  ad  un  fenomeno  ottico  singolarissimo 
che  apparisce  frequentemente  nello  stretto  di  Mes- 
sina. Verso  la  melò  della  stale  e poco  prima  dello 
spuntar  del  sole,  gli  abitanti  di  Messina  e di  Reggio 
si  affollano  talvolta  sulle  rive  del  mare  per  conleiu 
piare  nell'aria  un  aggruppamento  d'imngini  ondeg- 
gianti di  palagi,  colonne,  torri,  castelli,  mine  e fo- 
reste che  sembrano  muoversi,  spostarsi  e cangiare 
continuamente  di  aspetto.  Se  dalle  rive  di  Messina  si 
getta  uno  sguardo  dalla  parte  di  Reggio  vi  si  vede 
sospesa  nell’aria  l imagiiic  di  Messina  e dc’suoi  din- 
torni; sulla  riva  opposta,  l’osservatore  clic  guarda 
dalla  parte  di  Messina  vi  scorge  nelle  onde  l'imaginc 
di  una  città  simile  a Reggio.  ! popoli  della  Calabria 
e della  Sicilia,  eredi  dell’ainore  dei  Greci  per  lo  cose 
inaravigliose  e per  le  brillanti  finzioni,  hanno  attri- 
buito questo  prodigio  ad  una  incantatrice,  la  futa 
morgana,  che  estende  il  suo  impero  sullo  stretto  di 
Messina  e presenta  t'inganno  de'suoi  palagi  aerei  ai 
giovani  naviganti,  i quali  incili  re  credono  avvicinarsi 
a Messina  od  a Reggio  sono  traili  a far  naufragio 


sulle  coste  c cadono  così  in  potere  di  questa  nuova 
Circe. — Primo  a combattere  questa  favola,  a descri- 
vere ed  a spiegare  un  tale  fenomeno  fu  Antonio  Fer- 
rari, dal  luogo  della  sua  nascila  dello  Galateo  che 
fiori  nel  secolo  xv  (e.  Ferrari  (Antonio)  detto  Gala- 
teo). Altri  poi  scrissero  dopo  di  lui;  ma  uiuiio 
giunse  a indagare  la  vera  natura  del  fenomeno  e ad 
additarne  felicemente  le  cagioni  meglio  del  P.  Minasi 
domenicano,  nato  in  Scilla,  città  della  Calabria  Fan. 
1736  e tuorlo  nel  1806;  e ci  reca  meraviglia  che  nello 
Biografia  Universale  edita  dal  Missiaglia  siasi  sdimculi- 
calo  questo  religioso  cotanto  benemerito  delle  scienze 
naturali  e delle  arti  per  lui  giovale  con  tante  scoperte. 
Il  volume  in  cui  avvisammo  quest'omissione  fu  stam- 
pato nel  1827  e la  vita  del  P.  Minasi  trova  vasi  già  ila 
nove  anni  publirala  nella  Biografia  degli  uomini  il 
lustri  del  regno  di  Napoli,  ivi  voi.  v.  1818. —Il  fe- 
nomeno di  cui  si  parla  è analogo  a quello  che  si  e* 
serva  sui  terreni  gagliardamente  riscaldati  dal  sole. 
La  pianura  vi  presenta  l'aspetto  di  una  generale  inoli 
dazione  sotto  la  cui  superficie  cerulea  appaiono  ro- 
vesciali e quasi  ridessi  gli  alberi  e i villaggi  lontani 
clic  sorgono  al  dì  sopra  di  essa.  Celebre  divenne  que 
st’oltica  illusione  durante  la  spedizione  di  llmmapjf  lo 
in  Egitto,  illusione  crudele  nelle  sabbie  ardenti  del 
deserto,  poiché  presenta  vanamente  l'imaginc  dell’ac- 
qua appunto  quando  se  ne  prova  il  maggior  bisogno 
Anche  sul  mare  e sopra  alcuni  laghi  si  veggono  in 
certe  circostanze  come  sospese  in  uria  e talvolta  mol- 
tiplicale e capovolto  le  fantastiche  imagini  delie  co 
ste  lontane  e dei  vascelli  che  veleggiano  a qualche 
disianza. — Tulle  queste  apparenze  indefinitamente 
svariate  o singolarmente  bizzarre,  sono  effetti  di  re- 
fraziuni  straordinarie  clic  i raggi  lucidi  emanali  dagli 
oggetti  soffrono  nello  attraversare  l’aria  di  cui  gli 
strati  sono  inegualmente  densi  per  differenze  di  tem- 
peratura o per  mescolanza  di  vapori;  di  maniera  che 
questi  raggi  movendosi  in  traiettorie  diversamente 
incurvate  recano  all’occhio  parecchie  imagini  di  uno 
stesso  oggetto,  diritte,  oblique  o rovesciale,  e seni 
prc  più  o meuo  alterate  nei  loro  contorni.  I raggi 
luminosi  nel  passare  dagli  strati  superiori  più  deusi 
negli  strali  inferiori  meno  densi  si  allontanano  pro- 
gressivamente dalla  normale,  e quando  giungono 
inulto  inclinali  sopra  una  superficie  di  separazione 
rimbalzano  o si  riflettono  come  se  incontrassero  uuo 
specchio  e portano  diroccino  l’imaginc  rovesciala 
dell’oggetto  da  cui  emanano.  L’apparenza  di  tali  iuia- 
gini,  senza  riflettore  visibile  per  produrle,  costituisce 
i fenomeni  che  generalmente  parlando  sono  chiamali 
col  nome  di  Miraglio  {vedi). 

FATAGINO  o Fattacelo  {zool.)  ( v . Pangolini). 

FATALISMO  (fitus.).  — Sistema  filosofico  il  quale 
consìste  il)  negare  la  libertà  morule  {vedi).  Il  fatalista, 
sconoscendo  la  natura  murale  dell'uomo,  erede  alla 
forza  irresistibile  delle  cause  e dei  motivi,  seco  lido 
lui,  in  luogo  di  operare  perché  noi  il  vogliamo,  noi 
vogliamo  perchè  dovevamo  operare.  Avvi  una  po- 
tenza occulta,  misteriosa,  inflessibile  che  stabili  anti- 
cipatamente per  ciascuno  di  una  maniera  irrevocabile 


mila  la  serie  delle  sue  azioni  e la  sua  sorte  buona  o 
rea.  Noi  abbiamo  un  bel  dimenarci,  noi  non  siamo 
per  ciò  meno  il  zimbello  di  una  forza  segreta,  la 
quale,  a piacer  noslro  o a nostro  malgrado,  ci  Irae 
verso  un  punto  che  noi  stessi  non  abbiamo  nè  pre- 
veduto, nè  determinato.  I più  piccoli  avvenimenti  del 
mondo  monde,  siccome  i più  gran  fenomeni  del  mondo 
fisico,  sono  incatenati  da  un  legame  di  ferro,  e si 
succedono  necessariamente  dentro  un  ordine,  al  quale 
noi  non  possiamo  nulla  immutare  nè  contribuire.  La 
qualificazione  di  sistema  filosofico  non  conviene  pro- 
priamente chea  quel  fatalismo  chiamato  stoico  o anche 
maomettano,  al  quale  conducono  certi  ragionamenti 
sofistici  o la  superstizione.  Gii  è questo  senza  dubbio 
il  fatalismo  meno  pericoloso,  dappoiché  è di  minima 
conseguenza,  non  polendo  far  forza  che  a un  piccolo 
numero  di  spiriti  speculativi,  che  smentiscono  poi  colla 
propria  condotta  le  loro  teorie.  Quando  arriva  l’ora 
della  pratica  il  fatalista  il  più  convinto  obbedisce  alla 
persuasione  intima  che  hanno  tutti  gli  uomini  della 
loro  libertà  ; egli  pure  porta  dentro  di  se  un  istinto 
invincibile  che  lo  sforza  o supporre  ch'egli  è libero, 
come  suppone  ch’egli  ha  braccia,  gambe,  un  corpo 
infine,  c ch’egli  è circondalo  da  altri  corpi  contro  i 
quali  non  deve  far  urtare  il  proprio.  Al  postutto  le 
ragioni  che  il  fatalismo  sistematico  oppone  alla  ere* 
denza  comune  sono  lungi  dall'essere  decisive,  perchè 
tutte  implicano  errore  riguardo  alla  natura  dell’in- 
fluenza ebe  i motivi  esercitano  sulle  nostre  risoluzioni 
volontarie.  A volerci  credere,  quest'influenza  sarebbe 
costringente,  essa  determinerebbe  necessariamente  la 
volontà  a volere,  ed  ò ciò  che  fece  dare  a questa 
dottrina  il  nome  più  speciale  di  <fr(cnntnismo.  Tutta* 
volta  non  è niente  di  niente:  qualunque  siasi  la  forza 
dì  un  motivo,  noi  sentiamo,  cedendogli,  cioè  pren- 
dendo una  risoluzione  che  gli  è conforme,  che  noi 
abbiamo  pienamente  il  potere  di  non  prenderla.  Ta- 
lora anche,  senza  formularsi  espressamente  in  argo- 
menti di  scuola,  il  fatalismo  sistematico  prende  sua 
fonte  da  preoccupazioni  scientifiche.  Quanti  spiriti 
non  v'hanno  che  si  lasciano  dominare  dallo  spettacolo 
della  natura  a segno  di  più  non  dar  ascolto  allo  irre- 
fragabili testimonianze  del  senso  ìntimo  intorno  alla 
nostra  libertà!  Si  trasporta  temerariamente  nel  mondo 
morale  l’in variabilità  delle  leggi  che  reggono  il  mondo 
fìsico,  e ne  determinano  gli  avvenimenti;  si  applica 
alle  produzioni  dell'atlivilà  umana  quella  regolarità 
costante  a cui  sono  sottomessi  i corpi  celesti;  l'uomo 
è ragguagliato  agli  oggetti  inerti;  il  mondo  intiero,  o 
la  natura , come  dicono  i fatalisti,  non  è più  che  una 
vasta  machina  che  ha  tutti  i suoi  movimenti  immuta- 
bilmente preveduti  e regolali.  Altri  arrivano  alla  me* 
desima  conseguenza  per  un’allra  strada.  Spesso  le 
nostre  sensazioni  si  desiano  in  noi  senza  che  il  vo- 
gliamo, senza  che  possiamo  difendercene.  Noi  prò 
viarno,  senza  potercene  sottrarre,  i bisogni  della  fame 
e della  sete,  gioia  e dolore,  owerameote  dei  desideri), 
dei  moti  senza  il  concorso  di  veruna  deliberazione, 
fili  di  noi  può  impedire  a se  stesso  di  volere  la  feli- 
cità? Finalmente  noi  non  ci  siamo  ponto  dati  da  noi 


le  inclinazioni  fondamentali  della  nostra  natura.  Avvi 
adunque  nelle  nostre  azioni  una  parte  di  fatalità.  Ora, 
sia  considerandola  da  sola,  sia  esagerandola,  si  viene 
naturalmente  a sconoscerequeU'in  vincibilc  sentimento 
di  libertà  che  ogni  uomo  porla  dentro  di  sè.  Il  fata- 
lismo non  è sempre  sistematico  o speculativo;  d’or- 
dinario apparisce  come  una  credenza  popolare  più  o 
meno  sparsa,  che  ha  per  cause  non  più  gli  errori 
dello  spirito,  ma  i traviamenti  del  cuore,  le  passioni, 
ed  a caginn  d’esempio,  l’indolenza  e la  mollezza. 
Queste  fanno  a meraviglia  lor  prò  di  un  dogma  av- 
vilitore  che  le  dispensa  da  ogni  sforzo;  si  crede  di 
farsi  un  merito  riferendo  a Dio  come  a loro  autore  le 
volontà  umane;  c si  giunge  perfino  a prendere  per 
virtù  e lodevole  umiltà  ciò  che  non  è se  non  man- 
canza di  carattere  e di  energia  morale. — Spesso  ancora 
il  fatalismo  è abbracciato  da  quelle  anime  deboli  che 
non  sanno  lottare  con  coraggio  contro  gl’infortunii 
inevitabilmente  inerenti  alla  nostra  condizione  ter- 
restre, o contro  mali  che  esse  si  sono  meritati.  Una 
causa  di  fatalismo  ancora  più  polente  si  è il  bisogno 
di  godere,  in  seno  al  delitto  ed  alla  depravazione,  la 
calma  e la  sicurezza  dell'innocenza.  Ella  è cosa  tanto 
comoda  il  pensare  che  le  passioni  ci  trascinano  con 
forza  irresistibile,  che  le  nostre  azioni  dipendono  uni- 
camente dai  nostri  organi  e dalle  circostanze  che  un 
destino  inflessibile  è autore  de’nostri  vizii  come  delle 
nostre  virtù!  Arroge  a ciò  l’amore  del  paradosso,  la 
superstizione  e Forgoglio  di  quegli  ambiziosi  senza 
cervello  che  se  la  pigliano  stoltamente  col  destino 
quando  non  riescono  nelle  loro  intraprese  (v.  De- 
stwo).  Qualunque  ne  sia  la  causa,  metafisica  o mo- 
rale, c qualunque  nc  sia  la  forma,  scientifica  o popo- 
lare, il  fatalismo  si  confuta  non  solo  dalla  retta  nozione 
di  Dio  c dall’intimo  senso  e consenso  universale,  ma 
anche  bastantemente  dalle  sue  conseguenze.  Tutto  ciò 
che  vale  l’uomo  si  è per  la  libertà:  toglietegli  questa 
libertà,  l’uomo,  scaduto  dall'alto  seggio  che  occupa 
tra  le  creature,  si  trova  prostrato  sino  all'abbiczione 
del  bruto:  anneghittisce  nel  fango,  si  muore  di  ne- 
cessità e di  consunzione,  si  abbandona  a una  rasse- 
gnazione stupida,  ad  un'aspettazione  spensierata,  im- 
previdente degli  avvenimenti  regolati  dal  destino. 
Toglietegli  la  libertà,  cessa  ogni  distinzione  fra  il  bene 
ed  il  male,  c cosi  non  più  moralità,  non  più  meriti 
da  acquistare,  non  più  missione  da  compiere  in  questo 
basso  mondo.  Il  malvagio  non  è niente  più  rispon- 
sabile  de’suoi  misfatti,  di  quello  clic  sia  la  pianta 
velenosa  de'suoi  effetti  mortiferi:  il  vizio  equivale  alla 
virtù,  l’omicidio  alla  carità;  le  distinzioni  morali,  le 
instituzioni  politiche  e religiose  sono  invenzioni  del- 
l'ignoranza o del  machiavellismo.  Il  fatalismo  final- 
mente è in  opposizione  manifesta  colla  dottrina  cri- 
stiana; egli  è al  contrario  uno  dei  caratteri  delle 
credenze  musulmane,  e si  è per  esso  ebe  si  spiega  la 
stupida  apatia  dei  Turchi  c di  altri  popoli  orientali 
in  certi  moment»  in  cui  avrebbero  bisogno  di  fede,  di 
entusiasmo  e di  energiche  risoluzioni  (v.  Islamismo). 

FATE  (xcienz.  acculi.). — Non  trovasi  nulla  prcssogl» 
a nùclu  di  somigliante  alle  nostre  fate.  Si  voile  tutUi- 
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volta  da  alcuni  vedere  analogia  fra  le  Fate  eie  Parche; 
altri  pretese' riscontrare  il  tipo  di  quelle  nella  ninfa 
Egeria,  ed  altri  anccra  in  Fauna  o Fatua  moglie  e 
sorella  di  Pico,  e la  prima  tra  i favai,  divinità  che  pre- 
dicevano l’avvenire.  Le  maghe,  come  Circe  e Medea, 
parvero  eziandio  aver  fumilo  l’idea  di  tali  esseri; 
ma  non  si  può  confondere  la  magia,  scienza  acqui- 
stala, collo  facoltà  sopranaturali  che  possedevano  le 
fate.  L’origine  delle  fate,  che  furono  si  celebri  nel 
medio  evo,  deve  piuttosto  ricercarsi  nelle  tradizioni 
dei  popoli  del  Nord.  Le  spose  degli  elfi,  genii  della 
Norvegia,  della  Danimarca  e dell'Inghilterra,  avranno 
facilmente  potuto  prendere  il  nome  di  fate,  e il  noto 
rispetto  professato  da  (pici  Settentrionali  per  le  donne 
spiega  abbastanza  quello  che  professavano  per  esseri 
del  medesimo  sesso  c di  una  natura  cotanto  supe- 
riore. Alcuni  scrittori  credono  tuttavia  che  le  fate 
più  antiche  fossero  quelle  dell’fsofo  di  Sena,  e vo- 
gliono che  si  confondano  colle  indovine  si  onorate 
dai  Galli,  di  cui  trovasi  menzione  nei  canti  dei  tro- 
vatori c negli  antichi  romanzi  di  cavalleria.  V’eb- 
bero di  quelli  che  dissero  il  nome  di  fata  provenire 
dal  latino  futa,  destini,  plurale  di  fatum  sorte,  de- 
stino, e (juest’opinione  prese  forze  da  ciò  appunto 
che  credevasi  clic  buone  o cattive  fate  assistessero 
alla  nascita  dei  bambini  e decidessero,  conforme  li 
dotavano,  della  buona  o rea  fortuna  di  tutta  la  loro 
vita.  La  storia  e la  favola  sono  talmente  insieme 
commiste  quando  si  risale  a quei  tempi  lontani,  che 
tranne  i fatti  maraviglinsi,  non  si  sa  troppo  quello 
clic  si  debba  attribuire  alla  verità  o all’imnginazione 
degli  scrittori.  Kiguardavansi  le  fate  quali  esseri  di 
una  natura  di  gran  lunga  supcriore  a quella  del- 
l'uomo in  intelligenza,  beltà  e potenza;  quantunque 
creale  alcune  di  esse  credcvansi  immortali;  ma  però 
obbligate  ogni  anno  ad  adempiere  una  legge  biz- 
zarra, la  quale  le  costringeva  a prendere  per  al- 
cuni giorni  la  forma  di  un  animale,  e in  questo 
modo  le  esponeva  ad  ogni  sorta  di  rischi  ed  anche 
alla  morte  medesima.  Altre  non  avevano  se  non  un 
certo  numero  di  secoli  d’esistenza.  Esse  assumevano 
varie  forme  di  persone  e di  animali;  ma  più » comu- 
nemente apparivano  sotto  l’aspetto  di  vaghe  donne, 
adorne  di  ricche  vesti,  con  una  corona  d’oro  incapo 
c con  una  bacchetta  dello  stesso  metallo  in  mano. 
Altro  volte  pure , ed  erano  quasi  sempre  le  fate 
malvagie,  esse  mostravunsi  sotto  la  figura  di  vec- 
chie grinzule,  coperte  di  cenci  e sovra  carri  me- 
nati ria  lioncorni,  da  draghi,  da  basilischi  ed  altri 
animali  fantastici.  Esse  proteggevano,  o persegui- 
tavano a loro  capriccio;  lo  stesso  uomo  era  spesso 
l’oggelto  della  protezione  dell’una  e della  perse- 
cuzione dell’  altra.  Esse  prendevano  ari  adottare 
paesi,  contrade  e famiglie.  La  famosa  Melusina  abi- 
tava la  Bretagna;  Morgana  dimorava  senza  dubbio 
nei  dintorni  di  Reggio  di  Calabria,  dove  chiamasi 
ancora  eoi  suo  nome  la  bella  meteora  che  si  ri- 
tiene nei  mari  che  ne  bagnano  le  coste  (v.  Fata 
Mok(ìana)  ; e Mantova  serba  ancora  memoria  della 
biscia  di  Manto.  Non  avvi  forse  paese  in  Europa 


in  cui  non  si  conosca  qualche  illustre  casa  che  non 
siasi  trovata  in  relazione  colle  fate;  ed  esse  hanno 
una  gran  parte  ne’roinanzi,  nelle  leggende  c canzoni 
della  cavalleria.  La  celebre  pulcella  d’Orléans  fu  ac- 
cusata di  avere  avuto  commercio  colle  fate,  presso 
una  fontana  del  suo  paese,  la  quale  pur  oggidì  si  chia- 
ma Fontana  delle  fate  o delle  signore.  Nè  [le  poesie 
scandinave  ridondano  meno  delle  avventuredi  esse  che 
le  novello  arabe;  e sarebbe  non  poco  difficile  il  saper 
dire,  quale  dei  due  popoli,  del  Nord  o del  Mezzogiorno, 
abbia  spinta  più  innanzi  la  sua  credulità.  Ciò  che  può 
affermarsi  si  ò che  il  commercio  e le  guerre  che  sta- 
bilirono tra  di  essi  delie  comunicazioni,  resero  comuni 
varie  tradizioni  di  cui  non  è al  tutto  possibile  discer- 
nere l’origine.  Si  è principalmente  nella  sua  bacchetta 
che  risiedeva  il  potere  di  una  fata,  ciò  che  tuttavia 
non  le  preservava  da  molti  pericoli,  clic  correvano 
sovralutto  ne’giorni  di  sabbato,  nei  quali  il  loro  potere 
era  sospeso,  o durante  i quali  esse  erravano  sotto  va- 
rie forme  e cercavano  di  sfuggire  a tolti  gli  sguardi. 
Egli  è sicuramente  da  queste  metamorfosi  che  pro- 
venne la  credenza  degli  animali  fate  c persino  delle 
cose  senza  vita  pur  esse  fate.  Un  cavallo,  un  pesce, 
un  albero,  una  pietra,  un  monile,  una  spada,  un  man- 
tello erano  fate:  una  tale  credenza  dava  origino  agli 
avvenimenti  più  straordinarii,  che  i poeti  seppero  vol- 
gere a loro  profitto.  Non  si  badò  guari  a trovare 
una  spiegazione  del  come  le  fate  fossero  state  create 
e come  si  moltiplicassero.  Si  diede  loro  per  mariti 
degli  elfi,  dei  folletti,  dei  genii  e spesso  anche  il  dia- 
volo; ma  esse  preferivano  talora  semplici  mortali  nd 
esseri  somiglianti  ad  esse:  è noto  che  tale  era  puro 
il  costume  delle  divinità  dell’Olimpo.  La  vera  religione 
aiutata  dalla  coltura  delle  scienze,  e principalmente  lo 
studio  della  storia  naturale  che  rischiararono  un  gran 
numero  di  fatti  misteriosi  e scoprirono  le  cause  di 
tanti  fenomeni,  riguardati  sino  allora  per  sopranatu- 
rali , dissiparono  affatto  la  credenza  nelle  fate , 
tranne  dalle  rozze  menti  di  alcuni  contadini  igno- 
ranti , o di  altri  pochi,  bensì  instruiti,  ma  spro- 
veduti  di  buon  senso,  i quali  coi  nome  di  cabala 
presero  a riprodurre  questa  folle  teoria.  Ma  i poeti 
e i romanzieri  non  rinunziarono  punto  a queste  fin- 
zioni ad  ora  ad  ora  si  gaie  e sì  brillanti  che  Lancellotto 
del  Lago  avevo  introdotte  nella  letteratura;  che  anzi 
non  si  ricorse  mai  tanto  alle  fate  come  dacché  6i  cessò 
di  prestarvi  fede.  Dalla  fine  del  secolo  xvi  in  poi  non 
si  scrisse  più  un  solo  libro  sul  serio  su  questo  sog- 
getto, quantunque  durante  tutto  il  xvu  non  siavi 
stato  quasi  alcun  scrittore  che  non  siasi  creduto  obbli- 
gato dì  publicaro  racconti  marevigliosi.  È noto  qual 
partito  abbia  saputo  trarre  Shakspeare  dalle  fate  nel 
suo  Macbelh.  Le  fate  non  traggono  più  alcuno  in  er- 
rore: una  pittura  falsa  del  cuore  umano,  l'esagera- 
zione delle  virtù  e dei  vizii,  la  società  altrettanto  malo 
descritta  come  ma!  conosciuta,  l’invcrosomiglianza  in 
tutto  presentata  come  uno  studio  esatto,  infine  la 
menzogna  che  si  arroga  i diritti  della  verità,  ceco  ciò 
forse  che  è pernicioso  di  porre  nei  libri  c penoso  di 
rincontrarvi.  E cosi  1 poeti  tenendo  conto  dei  van- 
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faggi  elio  traevano  dalFintcrvenlo  delle  fate,  non  si 
stettero  dall’aggiungere  anche  ad  esse  le  maghe;  c 
Circe  o Armida  o altre  famose  maiarde  comparvero 
a lato  dell’/rieinadell’Ariosto,  della  Gloriano  di  Spon- 
sor c della  Urgella  di  Voltaire.  Walter  Scott,  il  re 
del  romanzo  dei  giorni  nostri,  non  disdegnò  punto 
di  rimettere  in  onore  le  fate;  ed  esse  appaiono  nelle 
suo  composizioni  più  leggiadre,  più  spiritose  e più 
maliziose  che  mai.  Egli  è assai  probabile  che  la  me- 
moria delle  fate  non  andrò  più  mai  perduta,  dappoi- 
ché! più  gran  poeti,  e di  tutti  i paesi,  hanno  accolla 
la  tradizione  di  quegli  esseri  maravigliosi,  e la  tras- 
metteranno coi  toro  scritti  alla  più  remota  posterità. 

FATE  BENE  FRATELLI  (sfor.  «eri.),  (o.  Bekefra- 

TEl.Ll). 

FATE  BENE  SORELLE  (eeon.  pubi.).  — È questo 
il  nome  di  un  institulo  ordinato  quasi  a somiglianza 
dell’altro  nominato  Fate  Bene  Fratelli;  ricovero  di 
inferme,  apertosi  primamente  in  umile  edificio  in  Mi- 
lano il  primo  giorno  di  settembre  dell’anno  1823,  in 
Sant'Ambrogio  ad  iVemvi,  poco  discosto  da  porto  Te- 
naglia, dalla  contessa  Laura  Visconti  Ciceri:  e perchè 
il  suo  caritatevole  divisamente  non  venisse  meno  in 
futuro,  e a maggior  esempio  di  pietà,  lo  volle  dotato  di 
li.  80,000  dedicandovi  la  sua  personale  assistenza, 
la  quale  non  cessò  se  non  colla  vita;  contribuendo 
inoltre  ogni  anno  con  buona  parte  delle  proprie  ren- 
dite ni  bisogni  del  nascente  ospizio.  Confidava  nella 
carità  di  persone  benefiche,  e la  sua  speranza  non 
andò  delusa.  Infatti  non  pochi  sollecitamente  rispo- 
sero ol  nobile  esempio  con  donazioni,  lasciti  testa- 
montani;  talché,  dodici  anni  appena  trascorsi,  si 
posero  le  fondamenta  di  un  vasto  e splendido  edi- 
lìzio lungo  lo  stradone  di  Porta  Nuova,  con  disegno 
dcirarchitetto  Giulio  Aluisetli,  di  cui  è compiala  la 
fronte  e il  lato  a mezzodi. — Aperto  il  nuovo  spedale 
alle  inferme  li  28  settembre  del  4840,  la  loro  assi- 
stenza venne  in  seguito  affidata  alle  Suore  della  Carità, 
le  quali  professarono  solennemente  i loro  voli  il  giorno 
25  gennaio  dell’anno  4844.  La  cura  spetta  ad  un  me- 
dico primario  col  titolo  di  direttore,  il  quale  risiede 
nello  stabilimento,  e ad  un  altro  medico  aggiunto: 
due  sacerdoti  si  dividono  la  spirituale  assistenza  delle 
ammalate  c delle  suore.  Vi  si  ricevono  tutte  le  ma- 
lattie febbrili,  tranne  quelle  di  esclusivo  dominio 
chirurgico  eie  contagiose.  È capace  di  45  letti,  sci 
dei  quali  per  le  malattìe  croniche.  Le  ammalate  sono 
prima  visitate  dal  medico  direttore,  dal  cui  giu- 
dizio di  ammissibilità  dipende  la  loro  acccttazione. 
Il  patrimonio  di  questo  spedale  che,  alla  sua  fon- 
dazione consisteva  , come  si  è detto  sopra , in  un 
capitale  di  lire  50,000,  offre  ora  una  rendita  annua  di 
lire  30,000,  aumentabile  a circa  50,000  colla  ces- 
sazione di  alcuni  pesi  vitalizi!;  oltre  un  mezzo  mi- 
lione consunto  nella  fabbrica. 

FATICA  (pai.  c ter.).— È una  specie  di  debolezza  non 
disgiunta  da  un  senso  doloroso  che  produce  strac- 
chezza nelle  membra  e fa  desiderare  il  riposo,  ed  è 
per  lo  più  la  conseguenza  inevitabile  del  lavoro  c 
del  moto,  qualche  volta  di  una  forte  emozione,  di  un 


impeto  di  collera;  e di  un  eccesso,  di  un’imprudenza 
e non  di  rado  ancora  della  privazione  di  ciò  cta’è  piò 
necessario  alla  vita.  Risulta  da  questa  definizione,  che 
la  fatica  non  deriva  in  tutti  gli  uomini  indistintamente 
dalle  medesime  cause,  dovendola  attribuire  il  povero 
artigiano  ai  suor  giornalieri  lavori,  il  cittadino  sfac- 
cendato alle  sue  passioni  o tult’al  più  alle  sue  pas- 
seggiate , l'uomo  studioso  alle  sue  veglie  troppo 
prolungate,  il  libertino  alle  sue  dissolutezze,  l’infelice 
alle  sue  pene  troppo  fortemente  sentite,  il  bisognoso 
alle  sue  privazioni,  l'infermo  infine  al  suo  stato  feb- 
brile o ai  suoi  dolori,  l'n  bagno  troppo  caldo,  o ado- 
perato al  di  là  del  bisogno,  una  digestione  lenta  e 
stentata,  un  grano  d’oppio  o di  emetico,  la  noia, 

1 patimenti  ed  il  lavoro  eccessivo,  sono  medesima* 
mente  altrettante  cause,  che  generano  più  o meno 
debolezza  e fatica.  — Talvolta  la  fatica  s’impossessa 
di  tutto  il  corpo  e chiamasi  allora  sfinimento;  tal- 
volta assale  soltanto  alcune  membra;  onde  I reni  c 
la  polpa  della  gamba  sì  sentono  più  particolarmente 
affaticati  dopo  una  lunga  salita  o dopo  di  essere  stati 
lungamente  chinati  verso  terra;  la  tosse  stanca  le 
spalle  e la  gioita;  il  vomito  e gli  sforzi  viulcnli  clic 
l'accompagnano  stancano  il  ventricolo  e la  nuca;  il 
lavoro  notturno  produce  stanchezza  c bruciore  negli 
oecbi;  i forti  roniori  affaticano  c indurano  il  tim- 
pano dell’orecchio;  la  noia  aggrava  ed  è ingombro 
mortalissimo  alla  potenza  creatrice  del  cervello. 
Coloro  che  sentono  il  peso  della  fatica  hanno  d’uopo 
di  riposo,  di  sonno,  di  cibi  sostanziosi,  di  bagni 
tepidi,  di  vini  generosi,  e sopratutto  delia  quiete 
dell'animo;  un  piacere  da  gran  tempo  desiderato  c 
che  viene  ad  un  tratto  a compiere  le  nostre  spe- 
ranze, è la  più  dolce  ricompensa  del  lavoro,  ed  in- 
sieme il  miglior  rimedio  ai  mali  prodotti  dalla  fatica. 

FATIMA  (slor.  mutui.).  — Figliuola  di  Maometto, 
nata  alla  Mecca  Fanno  604  dell’E.  V.,  sei  anni  prima 
che  quel  profeta  manifestasse  la  sua  missione,  Fatino 

2 dell’egira  (625  dell’E.  V.),  sposò  Alì  (vedi)  cuglho 
dì  Maometto,  che  poi  divenne  califfo.  In  gcneraTÒ, 
quasi  tulle  le  dinastie  che  sorsero  nell'Islamismo 
fanno  risalire  la  loro  origine  ad  uno  dei  figli  di  Fa- 
tiino, e fra  queste  la  più  celebre  fu  la  dinastia  dei 
califfi  Fativi  iti  (vedi). — Fatima  mori  a Medina  Fanno 
652,  sei  mesi  dopo  la  morte  di  suo  padre. 

FATIMITI  (slor.  n jusu/m.).— È il  nome  d'una  di- 
nastia musulmana,  la  quale  regnò  dapprima  sulla 
Mauritania  c lo  parli  settentrionali  dell’Africa,  poscia 
in  Egitto  ed  in  Siria.  Riconosce  per  capo  e fondatore 
Obeid  Allah,  che  credeva  discendere  da  Fatima  (vrrfi) 
per  mezzo  d’Ismaele,  uno  dei  dodici  inumi  discen- 
denti da  Ali  e da  Fatima;  onde  i posteriori  califfi  si 
dissero  pure  Alidi  e Ismaelidi.  Questo  Obcid-AHali, 
verso  l’anno  909  dell’E.  V.,  si  annunziò  come  il  Messia 
predetto  dal  Corano,  cd  aspettato  dai  fedeli  musul- 
mani, e soccorso  da  Abu  Abdallah,  ebbe  prosperi 
successi  nelle  provincia  della  Barberia.  I suoi  suc- 
cessori estesero  le  loro  conquiste  in  Egitto,  dove  pre- 
sero il  (itolo  di  califfi  per  opporlo  a quello  portato 
dai  califfi  di  Bagdad,  evi  tennero  imperio  fino  alFunno 
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4171  ; nel  qual  tempo  furono  .sbalzali  dal  Irono  dal- 
l'altra  dinastia  di  Ayub.  — Obeid-Allah  mori  l'anno 
934.  Per  la  serie  cronologica  di  questi  califfi  vedi  li- 
vidume Cronologia  della  Storio  universale  di  Cesare 
Canal. 

. PATIO  DE  DIILLEH  (Nicolò).— Questo  dolio  geo- 
metra nacque  a Basilea  nel  4664,  studiò  a Ginevra, 
recossi  a Parigi,  all’Aia  e finalmente  io  Inghilterra 
ove  si  stabili;  e godendo  meritamente  la  stima  dei 
dotti,  la  Società  reale  di  Londra  lo  ascrisse  fra  i suoi 
membri  quando  non  aveva  ohe  ventiqualtr’anni.  Tutto 
sembrava  promettergli  vita  pacifica  cd  onorevole  car- 
riera , ma  caduto  negli  errori  dei  fanatici  delle  Ce- 
venne  , abbandonò  gli  studi*  c diruppe  nei  trascorsi 
ebe  gli  procacciarono  gravi  sventure.  Andò  vagando 
per  qualche  tempo  nell’Asia  ed  in  altro  lontane  re- 
gioni, e tornalo  in  Inghilterra  visse  nell' oscurità  e 
mori  nel  4763  nella  contea  di  Worcester  persistendo 
ne’suoi  errori.  — Come  dotto  si  fece  distinguere  di 
buon'ora  per  interessanti  ricerche  e per  molle  uti- 
lissime invenzioni.  A diciassette  anni  scrisse  una  let- 
tera al  celebre  Cassini  nella  quale  esponeva  un  Saggio 
di  teoria  per  la  ricerca  della  distanza  della  tetra  dal 
sole,  con  un’ipotesi  per  spiegare  le  apparenze  del- 
1 anello  di  Saturno  ; nel  1684  ne  diresse  a Mariolte 
un’altra  in  cui  gli  dava  ragguaglio  dì  alcune  ricerche 
importanti  sulla  struttura  dell'occhio;  trovò  una  ma- 
niera particolare  di  lavorar  le  lenti  con  maggiore  fa- 
cilità , un  modo  di  misurare  la  velocità  delle  navi, 
un'altra  per  traforare  i rubini  e farli  servire  al  per- 
fezionamento degli  oriuuli,  imagi  nò  un  osservatorio 
sospeso,  in  guisa  che  si  potessero  osservare  facilmente 
gli  astri  sopra  un  vascello. — t’alio  diede  la  prima  oc 
casionc  alla  famosa  disputa  relativa  al  calcolo  diffe- 
renziale. È noto  che  Newton  e Leibnitz  si  stimavano 
scambievolmente,  c che  anzi  avevano  tenuto  un  com- 
mercio epistolare  per  l'inlertmssione  di  Uldcnbourg; 
q che  Newton  non  pensando  a disputare  la  scoperta 
questi  ne  raccoglieva  pacificamente  gli 
onori.  Allora  lettere  scritte  in  Inghilterra  nelle  quali 
sì  foce  va  notare  come  Leibnitz  si  arrogasse  leselo 
siva  invenzione  del  calcolo  differenziale,  desiarono 
l'attenzione  degli  scienziati  inglesi.  E siccome  Leib- 
uilz  propose  difficili  problemi  nominando  i dotti  dai 
quali  attendeva  la  soluzione,  e in  quella  lista  non  era 
il  noine  di  Fatio,  questi  offeso  neU’amor  proprio  mosse 
dubbii  sulla  proprietà  ebe  avea  Leibnitz  circa  al  cal- 
colo differenziale  ; dichiarò  altamente  che  quanto  ne 
sapeva  di  questa  nuova  scienza  non  gli  veniva  da 
Leibnitz,  ma  sibbeno  da  Newton.  Leibnitz  a questa 
grave  accusa  si  dolse  colla  Società  reale  di  Londra,  i 
giornali  di  Lipsia  presero  le  parli  del  loro  compa- 
triota ed  assalirono  Newton  con  molta  acrimonia  ; 
Ivcill  replicò  con  inette  ragioni  c disdicevoli  insolenze; 
nuove  lagnanze  furono  portate  alla  Società  reale  di 
Londra;  e finalmente  Newton  fino  allora  spettatore 
pacifico  di  questa  lotta  , entrò  nell'arena  j, e per  tal 
modo  la  contesa  mossa  da  Fatio  ebbe  conseguenze 
che  fermarono  Faltenzionc  di,  tutto  il  mondo  lettera- 
rio. Montfcrrtei’ljift  d^tò- il  catalogo  di  tutte  lecere 


di  questo  singolarissimo  uomo  ed  illustre  matematico. 

FATO  (u.  Destino,  Fatalismo). 

FATTO  (filos.).  — Dal  lai.  /aduni,  ciò  ch’è  stato 
fallo;  ò voce  che  può  considerarsi  in  se  stessa  ossia 
metafisicamente,  o rapporto  allo  spirito  nostro  ossia 
logicamente.  Nel  primo  aspetto  significa , ina  in  un 
modo  più  generale,  la  stessa  cosa  che  effetto , cioè , 
ogni  manifestazione  di  una  forza  operante  secondo  le 
particolari  leggi  scientifiche.  Logicameniepoisi  prende 
per  contrapposto  a dò  ch’è  semplicemente  possibile, 
a ciò  che  concepiamo  come  potendo  o dovendo  ac- 
cadere. Tale  è il  senso  che  ha  nelle  frasi  simili  a 
questa:  si  è lungo  tempo  creduta  la  tale  o tal  cosa  ; 
nel  fatto  è falsa,  o i fatti  non  hanno  confermalo  que- 
sta opinione.  In  materia  di  politica,  di  commercio, 
d'industria,  si  giudica  colla  scorta  dei  fatti,  adducendo 
ciò  ch’è  accaduto  nel  passato  tempo  in  somiglianti 
circostanze.  È l’opposto  di  congbictturare,  supporre, 
giudicare  a priori  per  anticipazione  o in  conseguenza 
di  sistematici  principi.  Così  i logici  distinguono  due 
evidenze,  l una  di  fallo , l'altra  di  ragione;  Luna  per 
le  ideo  risultanti  duU'osservazionc  delle  realità,  l’altra 
che  accompagna  le  idee  che  sono  il  frutto  d'un  lavoro 
scientifico  meditato,  indipendente  da  questa  osserva- 
zione od  anteriore  ad  essa.  Si  sono  pure  divise  in  due* 
classi  tutte  le  scienze  umane,  le  uno  chiamando  opr- 
rimentali  cioè  di  fatto  , le  altre  razionali  cioè  di  ira- 
ziouioio,  secondo  che  esse  si  propongono  l’osserva- 
zione di  certi  falli,  o che  s’occupano  a dedurre  con- 
seguenze da  principii,  da  assiomi , da  definizioni  già 
stabiliti.  (Questo  dualismo  ha  la  sua  ragione  nello  spi- 
rito umano.  Le  nostre  cognizioni  sono  prodotte  dal 
concorso  delle  realità  esterne  e dello  spirilo,  e in  con- 
siderazione della  maggiore  o minor  parte  eliti  vi  pren- 
dono questi  due  fattori,  le  nostre  cognizioni  si  rife- 
riscouo  o alle  scienze  di  fatto  o a quelle  di  raziocinio. 
Sarebbe  adunque  errore  il  tenero  per  assoluta  questa 
divisione  delle  scienze,  sendochè  le  matematiche, 
dette  scienze  di  raziocinio,  devono  all’osservazione 
della  realità  il  loro  punto  di  partenza,  cioè  : le  idee 
di  grandezza,  di  quantità,  di  numeri,  di  figure,  se 
non  perfette  quali  esser  deggiono  ond’esscrc  feconde, 
almeno  come  elementi  o come  condizioni  di  concetti 
matematici  primordiali.  Altrettanto  e più  6i  può  dire 
delTinlervenzionc  necessaria  delle  spirito  e della  ra- 
gione nelle  scienze  di  fatto.  Ninna  di  esse  si  limila 
alla  pura  osservazione , a semplici  descrizioni.  Se  la 
fisica  studia  tutti  i fatti  rotativi  allelc  liricità,  e per 
indurre  una  spiegazione  del  fulmine.  Dopo  aver  os- 
servati, descritti,  ordinali  in  classi i minerali  «piloro 
stalo  attuale,  la  storia  naturale  cerca  conoscere  il  loro 
a stalo  primitivo , la  loro  origine,  quella  delle  monta- 
gne e la  formazione  de’ mari.  Ora  , come  potrebbe»! 
mai  giungere  a spiegar  tauli  fatti  sqazai  l'aiuto  del 
raziocinio  e del  calcolo?  I fatti  sono,, in  sostanza  la 
materia  o i dati  che  dagli  oggetti  ci  vengono  sonimi- 
nistrati  ; lo  spirito  o la  ragione  li  lega,  gl’incotena, 
gli  dà  un  senso.  L’opera  d^gli  oggetti  senza  quella 
dello  spirito  non  avrebbe  valore  scientifico;  e quella 
dello  spirito  senza  l’altra  degli  oggetti  sarebbe  vana 
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o chimerica  ; o per  valersi  del  modo  di  I Iacono , i 
dotti  puramente  empirici  somigliano  alle  formiche 
che  vanno  ti  raccogliere  nelle  prunaie  panelli  di  le- 
gno e di  erbe  ammonticchiandoli  a ceso  e senz’ordine 
alcuno.  I partigiani  esclusivi  della  ragione  somigliano 
ai  ragni  che  traggono  da  sé  tntta  la  materia  con  cui 
fabbricano  con  lant’altrc  le  loro  deboliasi  incielo.  Il  vero 
sapiente,  imitando  ad  un  tempo  la  formica  ed  il  ragno, 
deve  con  cura  raccogliere  lutti  I fatti  offerti  dall’espe- 
rienia,  e trarre  dal  suo  proprio  ingegno  il  legame  che 
debitamente  in  ordine  congiunga  questi  materiali  iso- 
lali per  formarne  nn  lutto  ben  ordinato.  Fa  come 
l’ape  che,  loglieodo  al  fiori  il  melo  e la  cera,  sa  per 
se  slessa  perfettamente  ordinarli  ed  aumentarne  consl- 
derabilmente  la  quantità  ed  il  valore.  — Cosi  si  pub 
errare  nelle  scienze  di  fatto  In  due  modi  principali; 
o concedendo  troppo  all’esperienza , o troppo  al  ra- 
ziocinio. i. 'antichità  cadde  (nè  poteva  altrimenti)  nel 
secondo  errore  ; affrettata  com’era  a risolvere  gl’im- 
portanti problemi  cui  dova  occasiono  lo  spettacolo 
del  creato,  trovò  più  spedito  d’imagiaar  soluzioni  ebe 
di  dedurle  dalla  natura  delle  cose  e da  più  migliaia 
d’osservazioni.  Al  punto  a eoi  oggidì  trovami  giunte 
le  scienze  di  fallo,  le  empiriche,  e di  osservazione , e 
d'induzione  (espressioni  tulle  sinonimo)  pare  ch’esse 
abbiano  » temere  quest’errore  meno  che  il  primo 
modo,  in  tolti  i rami  Mi’  umano  sapere  si  tende  in- 
cessantemente a tener  dietro  ai  fatti,  come  se  questi 
di  per  sé  formassero  la  scienza,  e ebe  fosse  unica  con 
dizione  della  dottrina  il  possederne  un  gran  numero. 
Sla  si  è forse  buon  economista,  per  esempio,  per  es- 
sersi procurato  gran  numero  di  statìstiche  e di  dati 
precisi  su  lutto  ciò  che  concerne  la  ricchezza  delle 
nazioni!  Sarebbe  lo  stesso  che  conchiudere  : essere 
buon  professore  di  musica  chi  possiede  una  gran  rac- 
colta di  strumenti  musicali.  L'essenziale  sta , non  nel 
raccogliere  fatti,  ma  nel  saper  riconoscerne  la  con- 
catenazione e le  leggi  ; sendoehè  i folti  per  se  stessi 
possono  servire  a difendere  ogni  tesi  che  possa  ima- 
ginarsi.  Come  gli  strumenti  rendono  digerenti  suoni 
secondo  la  mano  die  li  tocca  ,■  cosi  i fatti  conducono 
od  istruzioni  differenti  secondo  l’ingegno  e lo  spirito 
di  chi  si  fa  ad  interpretarli.  E chi  non  Ita  spesso 
folto  le  maraviglie  vedendo  due  opposte  dottrine 
addurre  i medesimi  fati!  per  fiancheggiarsi?— Sulle 
tracce  e dietro  l'esempio  delle  scienze  naturali  (le 
prime  di  fatto  ebe  sionsi  dttlinilivamento  costituite , 
Avendo  esse,  le  prime,  coll'importanza  do’  fatti  rieo- 
nbacluta  quella  delta  scoperta  delle  loro  leggi) , noi 
obbiamo  veduto  a’ di  nostri  ordinarsi  nuove  scienze 
empiriche,  la  psicologia,  l’economia  politica,  per  lo 
innanzi  abbandonate  al  capricci  dell’opinione.  Ha  non 
pare  che  ludi  i fatti  che  servono  di  materia  ai  nostri 
rateali  sleno  di  natura  tale  da  poter  sempre  essere 
sottoposti  ad  uno  studio  regolare  c metodico.  Val- 
gano ad  esempio  i falli  che  poniamo  innanzi  nelle  no- 
stre conversazioni  ordinarie  sulla  politica,  sui  governi, 
sulla  guerra,  sulle  bello  arti,  sulie  stagioni,  sulla  con- 
dotta a tenersi  in  tale  o tal’ altra  circostanza  della 
vita.  Non  vogliamo  già  dire  che  non  si  possano  util- 


mente toccare  ne’  nostri  ragionamenti;. ma  bisogna 
farlo  con  prudenza  e cautela  ; seodoebé  casi,  sem- 
brano tutto  egualmente  significare,  secondo  i guati, 
le  passioni  o gl’interessi  di  coloro  ohe  invocano  que- 
sti fatti.  Nel  rimanente  le  regole  a seguitarsi  in  sif- 
fatti» materie  sono  assolutamente  le  stesso  di  quelle 
che  assicurano  alle  scienze  d'osservazione  nel  tempo» 
a venire  continui  progressi.  Se  non  cho.  per. usi  tro- 
varsi redatte  in  codice,  la  loro  applicazione  è abban- 
donata alla  naturale  perspicacia  ed  al  buon. scuso  di, 
ciascuno.  Noi  lutti  abbiamo  più  o meno  esperienza 
secondo  la  maggiore  o minore  quantità  di  fatti  per 
noi  raccolti,  sopratutto  quando  ci  riguardano  pomo b 
naimente,  e secondo  il  partito  che  ne  sappiamo  trarre 
per  nostro  governo.  — Halli  sonoii  dai  filaseli  divisi, 
in  naturali  e .sopranni orafi  o miracolosi , e avolo 
riguardo  alle  loro  cagioni,  in  otti  della  divinità,  ,in: 
fenomeni  della  natura  e f»  azioni  degli  uomini.  La 
divisione  più  semplice  dello  stalo  attualo  pare  esser 
quella  che  riconosco  tanti  ordini  di  fatti  quanti  sona: 
le  scienze  empiriche  : fatti  fisici , falli  psicologiqi  et. 
fenomeni  di  coscienza,  eco.;  e che  li  suddivide  se- 
condo le  parti  di  questa  scienza;  per  esempio,  i fatti 
psicologici  distinti  in  sensibili , intellettuali  e viri 
lontani.  In  quanto  ai  fatti  storia  , avendo  per  cani 
ratiere  particolare  di  non  poter  accadere  attualmente 
sotto  i nostri  occhi,  sono  sottoposti  ad  una  prima 
legislazione,  della  quale  la  critica  sferica,  assegna  lo, 
regole.  Possono  essi,  conte  la  fisica  e la  psicologia,, 
divenire  l’oggetto  d’una  vera  scienza?)  È un  prò-, 
blema,  la  cui  soluzione  va  domandala  alla  fisosofia, 
della  afona,  ('.becche  ne  sia,  non  è a dubitarsi  che  la. 
storia,  almeno  eulro  certi  limiti,  non  possa  fornivo 
etili  insegnamenti;  ma  anche  in  questo  sotto  I»  dop- 
pia condizione  che  i fatti  sieno  in  gran  numero  et 
principalmente  riferiti  alle  loro  leggi  o legittimai 
mente  interpretati,  e da  ciò  nasco  la  necessita  por, 
uno  storico  di  essere  ad  un  tempo  stesso  filosofo.  Noif. 
altrimenti  che  il  naturalista,  lo  storico  non  dee  con- 
tentarsi di  raccoglierà  passivamente  i dati  dalla  realità^ 
che  sano  lettere  morte  fino  a che  lo  spirito  non,  li  ititi 
fecondati  col  rappiccarli  alle  loro  cagioni.  L’essop- 
ziale,  e il  difficile  ad  un  tempo,  è di  saper  unire  in 
buona  lega  e in  una  giusta  misura  l'esperienza  o ta 
ragione,  i (alti  e la  teoria,  A questo  proposito  noi 
dobbiamo  biasimar  del  pari  due  scuole  nepitelle  ubo 
oggidì  si  dividano  l'insegnamento.  L’una  credula  za 
timida  rendo  ispidi  i suoi  libri  cou  dato  e nomi  prd- 
prii , contentandosi  di  registrare  puramente  c sem- 
plicemente i fatti,  costringendosi  in  modo  poco  iplot- 
ligenlc  c servile  ati'ordine  cronologico.  In  tcoo  (11 
ammettere  latti  i fatti  veramente  storici,  cioè  arcer. 
tali,  importanti,  significativi,  essa  presta  uii’allen- 
zionc  quasi  esclusiva  agli  avvenimenti  i più  esteriori, 
come  sa  la  storia  di  u»  popolo  dovesse  unicameuiu 
offrire  il  racconto  delle  sue  guerre  e la  biografia  (lei 
suoi  re,  senza  dare  a conoscerà  nel  tempo  stesso  la 
sua  vita  intcriore,  la  sua  religione,  lo  sue  leggi,  i suoi 
costumi , la  sua  letteratura  o le  sue  arti.  Nella  sua 
pusillanimità  ella  temerebbe  che  questo  fosse  un  pas- 
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sar  oltre  i limiti  delia  storia,  innalzandosi  a teorie 
ebe,  generalizzando  i fatti,  gTiocaleoa  c gli  spiega. 
Voltaire,  nel  Siide  de  Louis  xiv,  o nell’ Essai  sur  le» 
maurs , è uno  de’primi  tra  Francesi  che  abbiano  in* 
segnato  una  maniera  di  scrivere  l' istoria  più  interes- 
sante e più  utile,  in  ciò  preceduto  dagli  Italiani  Ma- 
chiavelli, Guicciardini,  ed  altri.  Ma  anche  per  questa 
via  si  può  smarrire  l'ingegno,  c questo  è ciò  che  ac- 
cade alla  seconda  scuola.  Ch’essa  s’applichi  a studiare 
il  carattere  de’  popoli,  la  loro  civiltà,  le  loro  Klee, 
sta  bene;  ma  che,  per  aspirare  al  titolo  di  storico? 
filosofo,  si  voglia  indovinare  i fatti  incerti  c poco  con- 
cludenti, e stabilir  teoriche  sopra  avvenimenti  isolati 

0 sopra  semplici  aneddoti,  ciò  non  si  può  consentire. 
Bisogna  prima  di  tutto  tener  conto  del  materiale  della 
storia,  non  ammettere  un  (allo  e rigettarne  un  altro 
in  favore  d‘un  preconccpilo  sistema.  Conviene  in  una 
parola,  grande  indipendenza,  gran  mente,  molta  cir- 
cospezione, multa  sagacità  e assai  buona  fede,  qua- 
lità, delle  quali  più  d una  sono  mancate  ai  partigiani 
di  questa  scuola. 

FATTO  (dir.  eie.).— Questo  vocabolo  isolato  ha 
nella  giurisprudenza  diversi  significali  che  qui  è 
d'uopo  esaminare. — Un  fatto  può  essere  r oggetto  di 
una  obbligazione;  perciocché  si  può,  mediante  un 
contralto,  obbligarsi  a fare  o non  fare  qualche  cosa. 
Ma,  affinchè  ('obbligazione  di  un  fatto  sia  valida,  è 
mestieri  che  il  fatto  sia  possibile  : impotaibUium  nulla 
est  obligatio  (I.  , dig.  De  regali»  jaris).  Bisogna 

che  il  fatto  non  sia  contrario  alle  leggi  ed  ai  buoni 
Costumi  : poeta  qua  conira  leye»  eomtituiionesgtie  rei 
contro  bonos  morsi  /iunt , n alluni  inni  liniere  indubi- 
tati juri»  est  (I*  6,  cod.  De  poetiti).  Bisogna  die  sia 
determinato  in  modo  da  non  esservi  incertezza  sopra 
)e  diverse  circostanze  necessarie  alla  sua  esecuzione.  Se 
ne  trova  un  esempio  nella  leggcS,  $ I>.  dig.  Peto  quod 
certo  loco.  Bisogna  finalmente  che  colui,  a favore  del 
quale  vien  contralta  l'ob binazione,  abbia  un  inte- 
resse valutabile  alla  sua  esecuzione;  imperciocché  se 
questo  interesse  non  esistesse,  l’inosservanza  del  fatiti 
noti  recherebbe  alcun  pregiudizio  a colui  che  l'ha 
stipulato  ; essa  non  potrebbe  dunque  dar  luogo  ai 
danni  ed  interessi  ; ed  intanto,  come  lo  diremo  or 
ora,  la  mancanza  di  esecuzione  di  un  fatto  clic  si  è 
promesso,  non  può  produrre  che  una  condanna  in 
danni  cd  interessi;  l'obbllgazione  potrebbe  dunque 
essere  violata  impunemente  ; essa  dunque  sarebbe 
nulla.  Ma  se  i fatti,  ai  quali  non  si  ho  alcun  interesse 
valutabile,  non  possono  costituire  l'oggello  delle  ob- 
bligazioni, possono  esserne  la  condiziono  ed  il  carico 
(Vedi  Pothicr,  Trattalo  delle  obbligazioni,  n.  459). — 

1 fatti  possono  essere  eziandio  una  causa  ed  una  sor- 
gente di  obbligazioni.  Ma  a tal  proposito  conviene 
distinguere  i fatti  leciti  dagl’  illeciti.  1 falli  leciti 
producono  i quasi  conlroltì;  possono  risultarne  obbli- 
gazioni sia  a favore,  sia  in  pregiudizio  di  cului  che  é 
l’autore  di  tali  fatti.  I fatti  illeciti  sono  i delitti  cd  i 
quasi  delitti  ; essi  obbligano  sempre  colui  che  li  ha 
commessi  a riparare  il  danno  ebe  può  aver  cagiona- 
to ; ma  è della  loro  essenza  il  non  poter  giammai  far 
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nascere  veruna  obbligaziono  a suo  prò.  tasi  danno 
anche  luogo  ad  untatone  per  danni  ed  interessi  con- 
ira le  persone  che  la  legge  ha  sottoposte  alla  responsa- 
bilità do’ fatti  delia  persona  die  ha  cagionato  il  danno; 
c codeste  persone  uon  possono  sottrarsi  alla  suddetta 
azione,  se  uon  provando  di  non  avere  potato  impe- 
dire il  fatto  su  cui  è fondata. 

Fatto  altrui.  — È tutto  ciò  che  viene  fatto,  detto  o 
scritto  da  qualcuuo  relativamente  ad  un’altra  persona; 
quindi  in  diritto,  comunemente  si  chiama  re s inter 
alio»  aeta;  cd  è massima  certa  che  il  fallo  altrui  non 
pregiudica  al  terzo  (1.  5,  dig.  lib.  mix,  tit.  1).  Que- 
sta regola  nondimeno  riceve  qualche  eccezione;  cioè 
allorquando  colui  che  ha  agito  per  un  altro  aveva 
la  facoltà  di  farlo,  come  il  tutore  pel  suo  minore,  il 
socio  che  agisce  tanto  per  lui  quanto  pel  consocio,  ccc. 

Fatto  raoraio.— È tutto  ciò  che  si  fa  volontaria- 
mente; quindi  il  fatto  proprio  non  si  può  impugnare, 
quando  non  sia  nullo  ipso  jure. 

Fatto  hegativo.  — E quello  che  consiste  nella 
negativa  di  un  altro  ; per  es. , quando  alcuno  sostiene 
che  non  disse  la  lai  cosa  o die  non  fu  nel  tal  luogo. 
Non  si  può  obbligare  alcuno  alla  prova  di  un  fallo 
puramente  negativo,  una  tal  prova  essendo  assoluta- 
mente  impossibile:  per  rerum  naturam  neganti»  nulla 
probatio  e*t  (Cod. , lib.  iv,  lit.  i 9,  I.  25).  Ma  quando 
il  fatto  negativo  racchiude  un  fatto  affermativo*  si 
può  fare  la  prova  di  questo  clic  soimuiuislra  una 
prova  nel  primo;  per  es. , se  una  persona  che  altri 
pretende  essersi  trovala  in  un  dato  luogo  nel  tal  gior- 
no, sostiene  che  in  quel  giorno  essa  si  trovava  altrove; 
il  che  chiamasi  prova  dell’ohòt,  ed  é ammissibile. 

Via  di  fatto.  — È quando  un  privato  fa  di  sua 
propria  privala  autorità  qualche  soprafazione  ad  altri 
sia  per  porsi  in  possesso  di  un  fondo,  sia  per  fagliar 
alberi,  raccogliere  messi  od  altro  simile;  oppure, 
quando  pretendendo  di  farsi  giustizia  da  se  mede- 
simo, conimene  qualche  eccesso  nella  persona  o nella 
cosa  altrui.  I.o  vie  di  fatto  son  sempre  vietale. 

FATTORE  (rcon.  rur.). — È indubitabile  che  il 
massimo  profitto  dalle  terre  lo  ricavano  coloro  che 
con  le  proprie  mani  le  coltivano;  ma  i possessori  dì 
terreni  Irovansi  per  lo  più  in  lati  circostanze  per  cui 
debbono  commetterne  ad  altri  la  coltura  ; noi  non 
discuteremo  qui  quale  sia  il  migliore  fra  i vari!  si- 
stemi di  far  lavorare  i terreni;  diremo  bensì  che  in 
ogni  caso  rendesi  più  o meno  necessaria  la  sorve- 
glianza del  padrone,  se  non  per  altro,  ad  oggetto  di 
impedire  i deterioramenti  e le  usurpazioni,  ed  ore 
tale  sorveglianza  non  possa  esercitarsi  dal  padrone, 
è d'uopo  commetterne  la  cura  ad  un  uomo  che  co- 
munemente dicesi  fattore  od  agente,  le  cure  del  quale 
dovranno  estendersi  più  o meno  (a  parila  di  esten- 
sione di  lerreuo  e di  altre  circostanze),  secondo  che 
le  terre  saranno  date  ad  affitto  od  a mezzadria,  ov- 
vero si  coltiveranno,  come  dicesi  volgarmente,  ad 
optra.  E però,  supponendo  che  si  adotti  quest’ ultimo 
sistema  che  riputiamo  il  migliore,  ognuno  vede  che 
il  buon  esito  dell’  impresa  dipende  essenzialmente 
dalla  sedia  d’un  fattore,  il  quale  riunisca  al  maggior 
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grado  possibile  i necessari!  requisii. — L'agricoltura, 
considerata  in  tulli  i buoi  rami  c nella  sua  massima 
estensione,  c la  più  importante  e più  difficile  di  tutte 
le  arti  meeauiche,  siccome  quella  ebe  vuol  essere 
sussidiata  da  tutte  le  arti  e da  tutte  le  scienze:  perciò 
TiWiuione  agricola  è la  prima  qualità  di  un  fattore. 
Per  chi  governa  un  piccolo  o mediocre  podere  non 
si  richiedono  certamente  quelle  estese  cognizioni  che 
>o»o  necessarie  a colui  che  regge  una  vasta  tenuta, 
le  cui  parti  trovansi  spesso  in  diverse  condizioni  c 
vogliono  una  diversa  coltura,  alla  quale  inoltre  si 
associa  non  di  rado  qualche  industria.  Noi  diremo  con 
Malhieu  de  bombaste , che  le  c<  gnizioni  agricole, 
propriamente  dette , possono  considerarsi  sotto  tre 
aspetti  : le  cognzioni  del  mestiere,  quelle  dtTl’nrtc 
e quello  della  scienza,  e più  esattamente  con  un  celo 
bre  Toscano,  doversi  considerare  con  viste  generali 
V agrologia,  co»  principi!  particolari  l'rrgrofiomta,  e con 
spirilo  d applicazione  {'agricoltura.  Le  scienze  acces- 
sorie poi,  che  rischiarano  l’agricoltura,  sono  la  chimica, 
la  lisiea,  la  botanica,  la  veterinaria,  le  matematiche,  la 
mocanica,  la  tecnologia,  l'economia  politica  e commer- 
ciale, il  diritto;  lo  studio  delie  quali  scienze  non  deve 
però  estendersi  ut  di  là  delle  applicazioni  razionali 
alle  operazioni  agricole. — Con  un  grado  d’istruzione 
proporzionalo  all'estensione  delle  operazioni  cui  deve 
soprantenderc , devo  il  fattore  riunire  alcune  indi- 
spensabili condizioni  morali,  naturali  ed  acquisite, 
cioè  amore  d'ordine,  conoscenza  degli  uomini,  ac- 
corgimento, economia,  prudenza  di  carattere  c pa- 
zienza, attività,  applicazione,  e sopratutto  probità  o 
buoni  costumi. 

FATTORE  («hj.).— Cosi  si  chiama  un  numero  ebe 
entra  nella  formazione  di  un  altro  per  mezzo  della 
moltiplicazione;  perciò,  considerando  come  risul- 
talo della  moltiplicazione  di  5 per  4,  5 el  diconsi 
/attori  del  12;  e generalmente,  o,  6,  c,  d ecc.  saranno 
fattoti  di  M,  quando  si  abbia 

a,  b , c,  d ecc.  = M. 

Fattori  di  un  numero  diconsi  pure  i suoi  divisori, 
perché  evidentemente  un  numero  è divisibile  per 
qualsivoglia  fattore  di  esso.  È di  somma  importanza 
sì  nciraritmctica  clic  nell’algebra  la  ricerca  dei  fat- 
tori di  un  numero,  ola  scomposizione  ne’ suoi  fattori. 
Pei  numeri  interi  si  sa  che:  1°  ogni  numero,  pari  è 
divisibile  per  2;  2 ogni  numero  in  cui  la  cifra  delle 
unità  è eguale  a zero,  è divisibile  per  2 c per  5 e 
per  due  volte  5,  ossia  10,  e quando  la  cifra  delle 
unità  è 5,  è divisibile  per  b;  5Ù  ogni  numero  in  cui 
la  somma  delle  cifre  é un  multiplo  di  5,  è divisibile 
per  5 ; 4:  ogni  numero  la  cui  somma  delle  cifre  è 
eguale  a un  multiplo  di  9,  è divisibile  per  9;  5 3 ogni 
numero  in  cni  la  somma  delle  cifre  di  posto  impari 
è eguale  alla  somma  di  quelle  del  posto  pari,  o non 
nc  differisce  che  dì  mi  multiplo  di  11,  ò divisibile 
per  II. — Cerchiamo  ora  i fattori  del  numero  12870 
—Prima  di  tutto  esso  è divisibile  per  2 e per  S, 
perchè  termina  con  un  zero.  Eseguite  le  divisioni, 
si  ottiene  12870=  1287  X o X * Ora,  prendendo 


la  somma  delle  cifre  di  4287,  cioè  1 -+-2-»-8-f-7=l8, 
vedasi  che  questa  somma  è un  multiplo  di  9,  e se  nc 
conclude  eho  1287  è divisibile  per  9.  Infatti  1287 
=145X9,  e quindi  12870=145X9X5X2.  I!  fat- 
tore 443  non  essendo  divisibile  nè  per  2,  uè  per  II, 
nè  per  3,  paragoniamo  la  somma  delle  cifre  di  posto 
impari  con  quella  dello  cifre  di  posto  pari,  e si  avrò 
(5-1-  I) — 5=0,  il  che  vuol  dire  che  145  è divisibile 
per  11.  Difetto  15X41  = 143;  c perciò 
12870  = 13  X 11  X9X  5 X4. 

12870  = 13 X llX5X“X5X4. 
perche  9 = 5X5.  Ora,  siccome  il  fattore  più  grande 
15  è un  numero  primo  e non  è quindi  decora pouibilc, 
concluderemo  che  i (attori  primi  di  12870  sodo  2, 
o,  5,  Ite  15. — Se  nella  composizione  di  un  numero 
entrano  fattori  diversi  da  2,  5,  5,  9,  11,  la  loro  ri- 
cerca presenta  tali  difficoltà  che,  tranne  alcuni  casi 
particolari,  bisogna  tentare  successivamente  so  fra 
due  numeri  primi,  più  piccoli  del  proposto,  ne  esista 
alcuno  che  possa  dividerlo  esattamente,  allora  questi 
ultimi  sono  suoi  fattori.  Per  es. , per  iscoprirc  i fat- 
turi di  180,611  bisogna  tentare  lutti  i numeri  primi 
da  t fino  a 45 1,  perchè  questo  numero  è formato  dal 
prodotto  dei  due  numeri  primi  181  e 1031.  — Pei 
fattori  7,  15,  17  ecc.  è più  utile  tentare  la  divisione 
che  servirsi  di  queste  regole. 

FATTORE  elementare  (a lg.).  — Wren&ki  illustre 
autore  della  Filosofia  delle  Matematiche  dà  questo 


nome  al  fattore  ideale  1 -*-/*  — , la  cui  potenza  infioila- 
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mente  grande  ( 1 •*-  m - J dà  la  generazione  di  un 
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numero  qualunque  ti.  Supponendo  che  l’esponente 
m della  potenza  um  cresca  di  una  quantità  infinita- 


mente piccola  i.  si  avrà 
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c la  quantità  u satù  il  fattore  elementare  di  a>n(rpqi? 
che  soltanto  da  questo  fattore  ideale  dipende  il  poter 
concepire  una  continuità  indefinita  nella  generazione 
della  quantità  um.  Ma  siccome  della  teoria  dei  Ioga.’ 
ritmi  (vedi),  indicando  con  log.  a il  logaritmo  natu- 
rale di  a,  si  ha  . 

log.  « ss  oc  (a  * — l\ 

° \ J •, ‘.virtù.* 

il  rhc  vi  dà 

1 i 

(I«  = 1 H-  log  n_  V 

c cc 

♦ t*,r . * 

cosi  la  quantità  I log.  a . i è il  fattore  elementare 


della  potenza  a® 

F ATTOR  IELLA  o Fa  ttoziale  («/{/.).—  .Nome  che 
sì  dà  ai  prodotti  » cui  fattori  sono  in  progressione 
aritmetica;  Vandermondc  è stato  il  primo  a consi- 
derare queste  funzioni,  di  etri  Krampt  rese  piti  gì*- 
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nera  le  ì’uml  *®u  Wronski  maggiormente  perfezionò , 
considerandole  sotto  un  punto  di  vista  affatto  nuovo. 
Non  polendo  aver  luogo  in  quest’opera  lo  sviluppo 
di  teorie  cosi  sottili,  rinviamo  citi  ama  conoscerle  a 
fondo  al  TwUato  delle  derivazioni  di  Arbogast  ; ai- 
l’JnJmdica  universale  di  k rampi , e alia  Filosofia 
delle  matematiche  di  Wronski. 

FATUITÀ’  (p atol.)  (Follia).  - » -v 

FAUCE  (Fjoìx)  ( bot .).  — Cosi  chiamasi  l’apertura 
della  parte  tubolosa  di  un  calicò  o di  una  corolla. 
La  fauce  può  essere  nuda  o vestila  di  squame  o di 
peli  o di  cigli  : è vestita  di  squame  nel  simphytum 
tuberanno,  di  cigli  nella  genita  na  campestri*,  di  peli 
nel  timo  ecc. 

„V-  FAUCIGNY  a Faussiorv  (peogr.).—  Provincia  degli 
Stati  Sardi,  divisione  di  Savoia  , che  ha  per  confini 
«1  N.  il  Ciableso , all’E.  il  cantone  svizzero  del  Vai- 
lese ed  il  ducato  d'Aosta,  al  8.  il  Genevese  e le  pro- 
vince dell'alta  Savoia,  all’O.  una  parte  della  stessa  Sa- 
voia. La  sua  superficie  è di  ettari  137,007 , de’  quali 
un  terzo  appena  coltivati  ed  abitati,  c gli  altri  due  terzi 
nude  rocce,  o terreni  sterili , incoili  e paludosi  ; la 
popolazione  asccndea  101 ,792  obit  Questa  provincia, 
cb’è  una  delie  contrade  piò  elevate  di  Etiropa  , è da 
molli  chiamata  la  terra  classica  delle  Alpi , ed  im- 
portanti sono  veramente  le  scoperte  che  vi  si  fecero 
in  questi  ultimi  tempi  in  oggetti  spettanti  non  solo 
a»  tre  regni  della  natura,  tua  alla  fisica  in  generale. 
Sul  confine  meridionale  di  essa  è il  Monte- Bianco,  la 
più  aita  montagna  deU’immensa  catena  delle  Alpi  e 
rii  tutta  l’Europa.  — Il  dima  del  Faucigny  è tempe- 
rato, ma  sommamente  variabile  pel  frequente  con- 
trasto di  pianure,  di  valli , di  paludi,  di  colline,  di 
montagne  e di  fiumi  torrenti  che  lo  intersecano  in 
varie  direzioni  ; il  paese  abbonda  di  buoni  pascoli, 
ed  il  bestiame  forma  quasi  la  sua  sola  ricchezza  ; il  suo 
principale  commercio  consiste  io  formaggi  di  diverse 
qualità,  butirro,  uova,  pollame,  maiali,  vitelli,  le- 
gname da  costruzione,  legna  da  bruciaro  ecc. , e non 
piccolo  provento  deriva  agli  abitanti  dalla  grande 
quantità  di  forestieri  che  ogni  anno  accorrono  a vi- 
sitare quei  siti  maratigliosi.  La  provincia  ha  inoltre 
cave; rii  marmo  c di  ardesia  , miniere  di  rame,  di 
piombo  e di  ferro , e parecchie  sorgenti  termali.  — 
Sono  infine  singolarità  degne  di  essere  osservate  nel 
Faucigny:  la  bella  valle  di  Chamony  col- villaggio 
delio  stesso  nome,  a breve  distanza  dal  Monte-bianco; 
e l’altra  non  meno  deliziosa  valle  del  Giffre,  notevole 
sopratutto  per  le  sue  numerose  c stupende  cascate. 

f AUIAS1TE  (min.).  — Nome  di  un  silicato  allumi- 
noso doppio  idrato,  a base  di  calce  e di  soda,  trovato 
nelle  amigdaloidi  di  Kaisersthnl  e descritto  da  Da- 
mour.  Questo  minerale  è fragile,  a frattura  vetrosa 
ed  ineguale,  e scalfisce  a mala  pena  11  vetro  ; si  com- 
pone di  49,  56  di  acido  silicico  ; 46,  77  di  allumina; 
8 di  calce;  4,  54  di  soda;  22,  49  di  acqua  (totale 
97*96);  U suo  peso  specifico  è di  4,  923  ; sottoposto 
all’azione  dei  calore  svolge  mol  t’acqua  e diventa  opaco  ; 
si  fonde  ai  caoneiio  e si  riduce  io  uno  smalto- bianco 
e ripieno  dibolle,  ovvero  in  una.  per  la  trasparente 


mediante  raggiunta  di  una  piccola  quantità  dt  soda. 
La  faniasile si  presento  cristallizzata  in  cuholtaedri 
di  cui  l'altezza  è alla  larghezza  della  base  come  4 a 5: 
questi  cristalli  sono  incolori , trasparenti  e dolati  di 
incentezza  analoga  a quella  dei  diamante. 

FAUNG  (witfoL).  — Nella  mitologia  romana  dovasi 
il  nome  di  Fauni  agli  dei  o genii  de’boschi  che  cor- 
rispondono ai  Pani  della  mitologia  greca.  ! Fauni  ve- 
nivano considerati  come  discendenti  di  Fauno , antico 
re*  mitico  del  Lazio  «-he  risiedeva  nella  foresta  Alhir- 
nca  colla  moglie  Fauna  o Fatua,  presso  la  cisterna  rii 
acqua  sulfurea  di'è  tra  Roma  c Tivoli  ; c tutti  c dito 
erano  dolati  della  facoltà  di  | melare.  Nelle  età  susse  - 
guenti la  forza  Albnnea  continuò  ad  essere  il  l>dfo 
dei  Lazio,  c vi  si  davano  JoracoJGpcr  mezzo  di  una 
voce  clic  usciva  da’  suoi  recessi  (Virgilio , Fochi,  viti 
82 ecc.).  Ne’nmsei  d’Italia  e d’altri  paesi  sono  parec- 
chie statue  che  si  erede  rappresentino  Fauni  , e tra 
le  più  notevoli  sono  quelle  di  Roma  c di  Firenze.  I! 
Fauno  dormiente  del  museo  Barberino  trovasi  pre- 
sentemente nella  galleria  di  Monaco.  ' 

FAUSTA  (Flavia  Massimiana)  (star.  ani.). — Fi-* 
gliuola  di  Massimiano  Ercole  e di  Eutropia  , sorella 
di  Massenzio,  fu  la  seconda  moglie  di  Comuintio 
(Flavio  Valerio)  (redi). 

FAUSTINA  (Arnia  la  vecchia)  (xlor.  ont.).  ■— Fu  fi  • 
gliuola  di  Annio  Vero  prefetto  di  Roma,  sposò*  Anto 
nino  Pio  prima  che  questi  fosse  adottato  da  Adriano  , 
e mori  nel  terzo  anno  del  regno  di  suo  marito,-  In 
età  di  36  anni,  lasciando  superstite -una  sola  figliuola 
dello  stesso  sno  nome.  — Assisa  sul  trono  dei  Uosa  ri. 
Faustina  lo  macchiò  colle  sue  dissolutezze,  quanto-li 
suo  sposo  lo  illustrò  collo  sue  virtù.  Visse  continua- 
mente in  braccio  olle  maggiori  turpitudini,-  ©‘tale  era 
i’acciccamento  del  principe  suo  marito  verso  di  lei 
ebe  dopo  morte  la  fece  collocare  nel  numero  dello 
dee , le  eresse  altari  e tempii , e volle  clic  le  sue 
statue  fossero  porlate  nella  processione  dei  giuochi 
dei  circo  con  quelle  delle  divinità  dell’ impero.  Un 
gran  numero  di  medaglie  ci  hanno  conservato  le 
sembianze  di  questa  principessa.  * 
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Medaglia  di  Faustina  la  vecchia.  - --.ii...  > 
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FAUSTINA  (Arnia  la  giovine).  — Figliuola  dell» 
precedente,  sposò  il  suo  cugino  Marco  Aurelio  e mori 
nell’anno  476  dell'era  nostra  in  un  villaggio  della 
Capadocia  appiè  del  monte  Tauro,  mentre  il  con- 
sorte di  lei  tornava  dalia  Siria.  Dione  e Capitolino  ne 
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parlano  come  dì  donna  rotta  a villa  di  lattari»  an- 
che più  della  madre  , e ciò  non  pertanto  Marco  nelle 
tue  Meditazioni  (i.  17)  ne  loda  l'obbedienza,  la  som - 
piictlò  e ("affezione.  La  suo  figliuola  Lucilie  sposò 
Lucio  Vero  elle  Marco  Aurelio  fece  suo  compagno 
nell'Impero  c Commodo  di  lei  figliuolo  succedette  al 
padre  corno  imperatore.  I Morehand  (Menare  de 
bronce  174.))  e Wieland  cercarono  di  «colpire  que- 
sta principessa  dalle  imputazioni  fatte  al  suo  carat- 
tere.—IH  una  terza  Faustina  Ancia  ò pure  menzione 
negli  storici , e viene  fatta  da  Iteli)'  terza  moglie  di 
Klingahalo,  della  vita  della  quale  ben  poco  si  sa  : si 
hanno  di  essa  alcune  medaglie  di  una  grandissima 
rarità,  pereni  vennero  molle  volto  falsate;  sn  di  ciò 
vedi  Assts  Faustina. 


et  ,n  , Siedagli»  di  Faustios  la  giovane. 

!«•*  uO.’W'iiJOi  : óì  Ium  ìi  » \ '>• 

aFAliSTOI.O  (star,  ani.)  (e.  Rououj  c II  suo) . 

FAVA  (F'aba)  (boi. , agric. , econ.  doni,  e rur.). — 
Genere  di  piante  stabilito  da  Tournefort,  riunito  da 
Linneo  coi  genere  etcìa  (v.  Vzocia)  o ristabilito  da 
De  Candolle.  Questo  genere,  appartenente  alla  diadel- 
tia  decandria  del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle 
leguminose,  tribù  delle  videe,  ha  lutti  i caratteri  del 
genere  «scio,  se  non  ebe  il  suo  legume  è assai  grosso, 
coriaceo,  tumido;  i semi  sono  oblunghi,  coll'ilo  ler- 
ntinnlc;  i viticci»  brevi,  semplici  ; il  fusto  cretto. 

Fava  «mona  (faba  «ufijo ria  Mxncli,  vieta  folio  L ). 
— Specie  unica  di  questo  genere;  radice  annua  , a 
Gitone  ed  alquanto  fibrosa;  fusti  angolosi,  alti  da  due 
a tre  piedi  ; foglie  spesse , fatte  di  duo  a cinque  fo- 
glioline  ovali  od  obovali , intierissime  , mucronate  ; 
stipole  semi- sagittale,  ovali  ; denti  del  calice  quasi  li- 
neari; fiori  bianca-turcbinicei  « eoo  ampia  macchia 
nera  sulle  ale.— Questa  pisola,  originaria  delle  spon- 
de del  mar  Caspia,  presenta  motte  varielò,  coltivate 
da  tempo  immemorabile  negli  orti  c nei  campi  per  i 
loro  semi  mangerecci  : le  principali  sono  la  fora 
maggiore  e la  fora  cavo  lima. 

Fata  maggiore  o fava  baggiana  : questa  varietà, 
delta  dai  Francesi  /ree  da  aarai s (non  già  per- 
di ò cita  ami  i luoghi  umidi,  come  asseriscono  per 
errore  alcuni  autori , ino  perchè  coltivasi  negli  orli 
da  civaie , delti  marma , nei  dintorni  di  Parigi) , è 
quella  die  coltivasi  generalmente  negli  orti  : ciascun 
legume  contiene  tre  o quattro  semi  assai  grossi  , 
stiacciati , reniformi , ordinariamente  di  colore  rot- 
SACdo-bruno  . talvolta  bianco  , con  una  lunga  cica- 
Irice  nericcia  alluna  dette  estremila  ; ii  suo  guscio  è 


spesso,  quasi  coriaceo;  Il  nucleo,  tenero  qnando  è 
verde , diventa  durissimo  essiccandosi.  Si  conoscono 
alcune  sotlo-Tarietà , cioè  : la  fora  di  Pieardia,  colti- 
vala in  grande  in  vani  luoghi  di  Francia,  più  piccola 
in  tutte  le  sue  parti,  ma  assai  produttiva  ; la  grossa 
fora  di  bb'indéor  o fora  d'abbondanza  o fora  rotonda 
d'Inghilterra,  i cui  fusti  sono  assai  alti  e grossi,  le  fo- 
glie più  ampie,  i legumi  più  larghi  contenenti  solo 
due  o tre  semi  assai  grossi,  rotondi,  teneri,  di  sapore 
dolce  assai  gradevole;  la  piemia  fata , detta  dai  Fran- 
cesi julienne,  precoce,  piccola,  ma  assai  produttiva  ; 
la  fata  nana , che  dicesi  proveniente  dalla  rosta  di 
Africa,  ebe  s’innalza  poco  più  di  venti  centimetri , 
nm  ramifica  molto,  è assai  produttiva  e precoce,  e si 
può  coltivare  in  inverno  sotto  invetriate;  la  fora  ver- 
de, che  vuoisi  proveniente  dalla  Cina  , s'ttmalza  di 
più  che  le  precedenti , è meno  primaticcia,  ma  assai 
produttiva  ed  apprezzata  particolarmente  per  il  co- 
lore verde  che  conservano  i snoi  fratti  ancorché 
maturi;  la  fava  a lunghi  legami,  varietà  alquanto  tar- 
diva, ma  assai  alla  ed  una  delle  più  pre&iltive  ; In 
fora  violetta  (rida  porpòyrea  Iteicbenb.)  la  quale , 
secondo  alcuni  botanici , sarebbe  una  specie  partico- 
lare, avendo  da  sei  a otto  fogiioline , alterne . decre- 
scenti, ovali-lanceolate;  fiori  di  coloro  violetto  o por- 
porino, riuniti  a grappolo,  in  numero  di  tre  a cinque, 
lungo  un  peduncolo  ascellare  eretto  ; semi  rossicci . 
troncati  alle  due  estremità  : coltivasi  eziandio  per 
ornamento  sotto  il  nome  di  fa ha  purpurea  Itorlub 
Fava  cavallina  (citta  «gufila  Bauh. , foba  minor 
llivin. , vieia  faba  0 L.);  — Questo  varietà,  detta 
dai  Francesi  premile , e ebe  per  alcuni  botanici  sa- 
rebbe una  specie  distinta,  é minore  della  precedente , 
in  tutte  le  sne  parti , fiorisce  più  lardi , ed  è assai 
produttiva  ; i semi  sono  quasi  cilindrici , molto  più 
piccoli,  duri , di  colore  bianco,  o bruno  o nericcio  : 
coltivasi  principalmente  nei  campi.  -.1  .iinnin  a 
Colti vazionz  delle  favz. — Toltele  varietà  Hi  que- 
sta specie  vogliono  nn  terreno  profondamente  satom 
so,  fertile  e discretamente  umido;  non  riescono  nelle 
terre  troppo  leggiere  e meno  ancora  nel  suolo  troppo 
compatto  ; e tuttavia  questa  coltivazione  pnò  essere 
profittevole  nei  terreni  argillosi,  purché  convenien- 
temente lavorali , e servire  di  ottima  preparazione 
per  successive  coltivazioni  di  cereali. — La  fava  mag- 
giore , sebbene  possa  vantaggiosamente  coltivarli 
eziandio  nei  campi,  si  suole  generalmente  seminare 
negli  orli  per  mangiarne  i semi  in  verde  siccome  i 
rigori  dell’inverno  e le  gelate  tardive  di  primavera 
sono  pericolose  per  questa  pianta  non  meno  ebe  l'ec- 
cessivo calore  della  siale,  perciò  nei  paesi  freddi 
conviene  porre  in  terra  i semi  in  primavera  da  feb- 
braio a marzo  ed  anche  più  lardi,  secondo  le  località , 
ovvero,  se  vogliasi  seminare  in  autunno,  devesi  sce  • 
glierc  un'esposizione  a mezzogiorno  ed  alquanto  in- 
clinata, o contro  un  muro  od  ota  «epe  ; ed  all'op- 
posto la  seminagione  dorrà  fami  in  autunno  net  paesi 
caldi,  affinchè  le  radici  abbiane  il  tempo  di  estendersi 
bastantemente  ondo  i poter  i poi , al  sopraginngere 
della  calda  stagione , assorbire  dal  -suolo  sufficiente 
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copia  d'umore  per  supplire  alia  copiosa  traspirazione 
degli  organi  fogliacei  e dare  cosi  maggior  prodotto, 
({accomandasi  di  tenere  1 semi  nell’acqua  per  uno  o 
due  giorni,  prima  di  porli  in  (erra,  ad  oggetto  «li 
sollecitarne  la  germinazione,  e sottrarli  cosi  alla  vo- 
racità di  varii  animali  clic  nc  sono  ghiotti.  — Prepa- 
rata convenientemente  la  terra,  si  formano  solchi 
distanti  l’uno  dall'altro  dieci  a quindici  pollici,  se- 
condo la  grossezza  dei  semi,  e vi  si  pongono  questi 
a disianze  di  tre  a cinque  pollici,  coprendoli  poscia 
con  due  pollini  di  terra.  Naie  e cresciute  alquanto  le 
piante  voglionsi  rincalzare  e mondare  dalle  male 
erbe  ; la  (piale  operazione  devesi  ripetere  una  o due 
volte  col  l’intervallo  di  quindici  giorni.— Quanto  più 
sono  piccoli  i semi  di  fava,  tanto  più  sono  teneri  e di 
miglior  sapore , oltreché  raccogliendoli  prima  che 
abbiano  acquistala  la  metà  della  loro  naturale  gros- 
sezza, la  pianta  non  ancora  esaurita  può  dare  un  se- 
condo raccolto,  correndo  la  stagione  favorevole,  se 
la  si  tagli  a fior  di  terra,  immediatamente  dopo  il 
primo.  A torto  però  consigliano  alcuni  di  tagliare! 
primi  gotti  prima  della  fioritura  collo  scopo  di  far 
ramificare  la  pianta  ed  ottenere  cosi  più  copioso  pro- 
dotto, il  quale  invece  riesce  più  scarso,  così  operan- 
do, la  pianta  rimanendo  sempre  più  piccola.  — La 
coltivazione  in  grande  delle. fave,  e principalmente 
delia  varietà  delta  cavallina  può  avere  per  oggetto 
di  raccoglierne  i semi  o di  valersi  della  pianta  come 
foraggio,  ovvero  di  sovesciarla  per  fertilizzare  la 
terra.  In  ogni  caso  sono  necessari!  due  lavori  pro- 
fondi cd  una  buona  concimazione,  la  quale  debbo 
riuscirò  profittevole  eziandio  alle  successive  coltiva- 
zioni. L'epoca  della  seminatura  dee  variare  secondo 
ii  clima  ; dove  la  temperatura  è mite,  giova  seminar 
in  ottobre  od  in  principio  di  novembre,  mentre  nei 
paesi  freddi  conviene  ritardare  quest’operazione  sino 
a marzo.  La  seminagione  d’estate  non  riesce  so  non 
quando  questa  stagione  è piovosa,  ovvero  nei  paesi 
f fetidi.  Sono  pure  varii  i metodi  di  seminagione  se- 
condo i diversi  paesi  ; il  migliore  però  od  almeno  il 
più  senifdico  è il  seguente  : preparata  la  terra  in  au- 
tunno con  uno  o due  lavori  o sepellilovi  il  concio,  a 
primavera  tosto  che  il  suolo  è bastantemente  asciut- 
to, ai  solca  coll’aralro  il  terreno,  si  depongono,  a 
mano  o }ier  mezzo  di  adatto  seminatoio,  i semi  nel 
solco,  i quali  poi  rimangono  coperti  dalla  terra  sol- 
levata dall’aratro  che  ritorna  in  dietro  per  fare  un 
nuovo  solco  accanto  al  primo,  ccosì  successivamente 
lasciando  un  solco  vuoto  fra  due  solchi  seminati.  Si 
può  aspettare  a spargere  il  concio  all'epoca  della  se- 
minagione e riporlo  nei  solchi  prima  o dopo  d’averri 
messi  i semi.  La  quantità  di  semente  varia  secondo 
il  suolo  ed  il  clima,  volendosi  lasciare  maggior  spa- 
zio fra  le  lince  seminate  nelle  terre  molto  fertili  cd 
umide  e nei  paesi  di  temperatura  più  mite  : in  gene- 
rale la  quantità  della  semente  varia  da  due  a trecento 
litri  per  eadun  ettaro,  e lo  spazio  di  dodici  a quindici 
|H)llici  è sufficiente  ove  le  zappature  e sarchiature  si 
eseguiscano  a mano.— -Fra  i vantaggi  che  procura  la 
coilivazioue  delle  fave,  assai  pregevole  è quello  di 


purgare  il  terreno  dalle  male  erbe  : tanto  a questo 
scopo  che  ad  oggetto  di  favorire  la  vegetazione  delle 
fave  conviene  erpicare  c sarchiare  il  terreno  tanto 
più  spesso,  quanto  più  il  campo  è infestalo  da  cattive 
erbe.  L'erpicatura  si  pratica  dieci  o dodici  giorni 
dopo  la  seminagione,  cioè  prima  che  le  pianticelle 
compariscano  fuori  terra  onde  facilitarne  l’uscita  e 
distruggere  le  erbe  inutili  appena  nate,  e quest’ope- 
razione giova  principalmente  ai  terreni  argillosi , 
massime  quando  le  piogge  ne  hanno  indurita  la  su- 
perficie prima  della  germinazione  ; che  se  ciò  non 
abbiasi  potuto  eseguire  alla  della  epoca,  si  potrà  er- 
picare quando  le  piante  annosi  alquanto  elevale  fuori 
terra  ; e sebbene  sembri  che  quest’erpicatura  debba 
riescire  dannosa  alle  piante,  essa  al  contrario  riesce 
utile  collo  smuovere  il  terreno  c facilitare  la  loro  ve- 
getazione. Dopo  l’erpicatura,  e quando  già  le  piante 
sono  giunte  ad  una  certa  altezza,  si  procede  alla  zap- 
patura : se  le  file  sono  distanti  fra  loro  almeno  di- 
moilo pollici,  si  può  eseguire  quest’operazione  più 
economicamente  per  mezzo  della  zappa  a cavallo,  al- 
trimenti si  ricorre  alla  zappa  a mano.  Si  ripete  se- 
condo il  bisogno  la  zappatura,  c quando  già  comin- 
ciano ad  apparire  i fiori,  sì  rincalzano  le  piante  colla 
zappa,  ovvero  facendo  passare  negl’intervalli  Un  ara- 
tro a due  orecchi,  per  mantenere  al  toro  piede  una 
conveniente  freschezza.  Compiti  quest»  lavori,  la 
pianta  non  richiede  più  veruna  cura  ; coprendo  col 
suo  fogliame  tutta  la  superficie  del  terreno,  essa  ini  * 
pedirà  il  ripullulare  delle  male  erbe.  — Le  fave*  die 
nei  paesi  più  temperali  si  seminano  in  autunno,  giun- 
gono a maturità  prima  delta  messe  dell'anno  succes- 
sivo, mentre  quelle  seminale  sul  finire  dell’  inverno 
od  in  principio  di  primavera  occupano  il  suolo  sino 
a settembre  ed  anche  a ottobre  : la  loro  maturità  si 
riconosce  dal  cangiamento  del  coloro  verde  dei  le- 
gumi in  un  colore  nero,  dalla  caduta  delie  foglie  e 
dai  l'indurimento  del  fusto.  Vogliono  alcuni  che  non 
si  aspetti  all’epoca  della  maturila  perfetta  a fare  la 
raccolta,  sia  perché  viene  cosi  a mancare  il  tempo 
necessario  per  preparare  convenientemente  il  ter- 
reno per  la  successiva  coltivazione,  sia  perchè  i fusti 
troppo  induriti  non  sono  più  servibili  per  alimentare 
il  bestiame,  che  li  mangia  volentieri,  ma  soltanto 
per  letto  o per  combustibile.  Altri  vogliono  che  si 
permetta  alle  piante  di  maturare  sul  loro  piede  ba- 
stantemente, ma  non  troppo,  avvertendo  che  il  legu- 
me, sebbene  già  annerito  alla  superficie,  prosegue , 
siccome  molto  spesso  e sugoso,  a somministrare  ali- 
mento ai  semi  che  racchiude:  nel  che  però  crediamo 
doversi  attendere  alle  circostanze  particolari  delle 
diverse  località.  In  alcuni  paesi  le  piante  sogtionsi 
svellere  di  terra,  in  altri  si  tagliano  colla  falce  o 
colla  fatcetla;  in  questo  caso  debbesi  avvertire  di  ta- 
gliare lo  piante  molto  in  basso  onde  non  vadano  per- 
duti quei  legumi  che  trovatisi  alla  loro  base.  Si  di- 
stendono sul  campo  a manipoli  le  piante  per  farlo 
essiccare,  quindi  si  legano  in  piccoli  fasci,  si  traspor- 
tano al  podere  e si  dispongono  in  mucchi  non  molto 
alti  per  batterle  poi  rol  careggiato  dopo  qualche 
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tempo,  cioè  quando  i semi  sono  perfettamente  secchi, 
conservandosi  molto  meglio  racchiusi  nel  legume  , 
laddove  le  fave  battute  poco  tempo  dopo  il  raccolto 
si  scaldano  facilmente,  e sono  più  soggette  ad  essere 
danneggiale  dagl’inselii  ; per  le  che  i semi  destinati 
alia  riproduzione  debbonsi  conservare  nei  loro  gusci 
sino  al  tempo  di  porli  in  terra,  essendosi  notato  ebe 
essi  serbano  in  tal  guisa  la  facoltà  germinativa  per 
cinque  anui,  mentre  i semi  sgusciati  difficilmente 
germogliano  dopo  i tre  anni.  Il  prodotto  in  semi  è 
molto  variabile  secondo  le  annate,  cioè  da  quattro  a 
otto  volle  la  semente.  — Abbiamo  già  accennato  col- 
tivarsi talvolta  le  favo  per  foraggio  : questo  modo  di 
coltivazione  non  è diverso  dal  precedente  se  non  in 
ciò  die  si  semina  a inano  alla  riofusa  prima  dell'ul- 
timo lavoro  col  quale  si  sepeliiscono  le  fave;  con- 
viene inoltre  appianare  esattamente  il  terreno  me- 
diante il  rotolo  e seminare  mollo  fitto  perchè  questa 
pianta  tallisce  poco.  Questa  coltivazione  giova  assai 
alle  successive  ricolte,  giacché  per  essa  il  terreno 
rcndesi  permeabile  e netto,  senza  che  ne  venga  di- 
minuita la  sua  fertilità.  Tale  foraggio,  il  quale  devesi 
tagliare  appena  che  le  piante  cominciano  a fiorire,  é 
molto  nutritivo  c si  può  consumare  tanto  in  verde 
che  in  secco,  se  non  che  la  sua  essiccazione  riesce 
alquanto  difficile  per  la  molt'acqua  di  vegetazione 
che  contiene.  Se  nc  possono  ottenere  parecchi  tagli, 
quando  il  tempo  è propizio,  ovvero  un  pascolo  pro- 
lungato, perchè  la  falciatura  dei  fusti  in  fiore  favo- 
risce la  produzione  di  molti  getti  laterali.  Taluni  se- 
minano in  un  colle  fave,  veccie,  piselli  ed  altre  piante 
leguminose  ed  eziandio  alcuni  cereali,  il  quale  mi- 
scuglio detto  dagl’  Italiani  ferrano , dai  Francesi  dra- 
gò), somministra  al  bestiame  un  eccellente  alimento 
si  per  Pesiate  clic  per  l'inverno. — Sebbene  sia  meno 
frequente  la  coltivazione  della  fava  per  sovescio,  che 
non  quella  del  lupino,  del  trifoglio  e di  alcuni  altri 
vegetali  che  soglionsi  seminare  a tal  uopo,  non  si 
può  dubitare  che  quella  pianta  sia  convenientissima 
per  arricchirò  il  terreno  di  principii  fertilizzanti , 
avvegnaché  essa,  del  pari  che  altre  leguminose,  at- 
trae eolie  sue  foglie  dall’  atmosfera  ragguardevole 
dose  d'acido  carbonico  e d'azoto,  ond’è  che  le  pianto 
di  fava  sepolte  nel  campo  che  le  produsse,  all’ opaca 
della  fioritura,  colle  loro  grosso  radici  e coi  fusti 
c foglie  spesse  e succulente,  rendono  alla  terra  assai 
più  .di  quello  che  ne  hanno  assorbito.  Questa  colti- 
vazione non  è diversa  dalla  precedente,  se  non  per 
ciò  ch’esaa  non  richiede  concime,  a meno  che  ii  ter- 
reno sia  esaurito,  nel  qual  caso  la  debole  vegetazione 
delle  fave  (e  cosi  d’ogni  altra  pianta  che  si  destini  a 
sovescio)  non  basterebbe  a compensare  il  valore 
deUa  semente  impiegata  e le  spese  di  coltivazione. 
Giova  coricare  le  piante  col  rotolo  prima  di  scpcl- 
lirie  coll’aratro,  ed  eseguire  tale  operazione,  se  fia 
possibile,  mentre  la  terra  è bagnata  dalla  rugiada  o 
dalla  pioggia,  onde  più  prontamente  si  scompongano. 
— Comeebò  le  terre  argillose  tenaci  siano  poco  con- 
facenti alle  piante  leguminose  in  generale,  la  fava 
tuttavia  vi  può  prosperare  : anzi  celebri  agronomi , 


mobilizzare  siffatte  terre  cd  a disporle  alla  coltiva- 
zione dei  cercali,  principalmente  dei  frumento;  «, 
quel  eh 'è  più,  asseriscono  la  fava  essere,  anziché  de- 
pauperante il  terreno,  alta  a fertilizzarlo  in  grazia 
dei  principii  nutritivi -che  prende  dall’atmosfera  : la 
quale  asserzione  però  vuol  essere  limitala  d’assai 
vale  a dire  che  la  fava,  del  pari  che  altre  leguminose, 
depaupera  meno  il  suolo  che  non  i cereali,  fi  pomo 
di  terra  esimili  piante,  sebbene  la  si  lasci  maturare 
i suoi  semi,  e eh' essa  rende  al  terreno  molto  più  di 
materia  nutritiva  di  quello  che  ne  abbia  presti,  ove 
si  sepcliisca  io  fiore.  Vuoisi  tener  conto  eziandio  dei 
lavori  preparatorii  c successivi,  non  che  del  concio, 
delle  sarchiature  ed  altre  operazioni  richieste,  per < la 
prospera  vegetazione  della  fava,  le  quali  circostanze 
tutte  sono  convenientissime  a disporre  il  suolo  per 
la  cóllivazione  dei  cereali,  c principalmente  del  fru- 
mento ; quindi  è che  la  fava  inerita  di  tenere  un  po- 
sto distinto  nella  rotazione  agraria,  come  lo  tiene 
già  da  gran  tempo  in  alcuni  pacsiv  cioè  assai  prima 
delle  scientifiche  osservazioni  dei  moderni,  il  seguente 
avvicendamento  ci  sembra  il  più  opportuno  per- Fin- 
troduzionc  della  fava;  1°  anno  fave  concimate;  2°  fru- 
mento; 3°  trifoglio;  4°  formentone.  —La  coltiva- 
zione deila  fava  unitaoienlu  all'avena  è opportunissima 
per  far  consumare  le  zolle  erbose  dei  prati,  prima  di 
seminarvi  frumento,  oltreché  siffatto  miscuglio  è spe- 
cialmente raccomandalo  per  le  terre  argillose,  poten- 
dosi, dopo  il  ricolto,  facilmente  separare  col  crivello 
questi  diversi  semi.  La  coltivazione  dello  fave  può 
giovare  eziandio  allo  stabilimento  dei  prati  artificiali, 
ond’écbe  in  alcuni  paesi  soglionsi  utilmente  seminare 
favecon  trifoglio,  giacché  questo  nel  primo  anno  pro- 
spera all'ombra  protettrice  di  quelle.  — Le  fave* noi; 
terreni  secchi  snelle  annate  asciutte  principalmente, 
sono  danneggiate  dai  pidocchi,  i quali  cominciano «d 
invadere  le  tenere  sommità  delle  piante,  ed  ia  brOré 
tempo,  moltiplicandosi  prodigiosamente,  proseguono 
discendendo,  e consumandone  i sughi  nutritivi  impeci 
discono  la  formazione  od  ii  perfoziotiomcntn  de’ frutti. 
Si  può  peraltro  riparare  a siffatto  danno  mozzando* 
portando  via  le  sommità  delle  piante  assalite  dagl'in- 
setti; anzi  si  è osservato  che  qcicstfoperazione  acce- 
lera la  maturazione  dei  frutti  e li  fa  ingrossare  mag- 
giormente; per  lo  che  valenti  agronomi  raccomandano 
in  gcueraie  celesta  pratica,  tanto  più  che  i fiori  svi- 
luppatisi alle  sommità  dei  fusti  raramente  producono 
frutti.  Non  vuoisi  tacerò  però  ebe  altri  agronomi  con- 
dannano (alo  operazione,  siccomo  nociva,  eccettuato 
il  caso  dell’anzideUa  malattia,  lo  che,  a nostro  av- 
viso, vuoisi  intendere  del  mozzare  le  piante  primo 
che  i frutti  siauo  formati.  Un'altra  malattia  non  meno 
funesta  per  le  fave  si  è la  ruggine,  prodotta  da  fun- 
ghi microscopici  parassiti  («redo  fuba>).—La  fave  ado- 
pera vansi  dagli  antichi,  come  ai  nostri  tempi,  per  ali- 
mento dell'uomo  c dei  bestiami,  tsidoto  nel  libro 
dello  Origini  protende  che  lefavosieno  stateti  primo 
legume  di  cui  siansi  cibati  gli  uomini^  e certamente. 
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fra  i quali  basti  citare  il  Bombitale,  assicurano  essere 
questa  pianta  più  d’ogni  altra  valevole  a dividere  c 
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decorno  io  riferisce  Plinio  od  altri  scrii  tori  latini,  lo 
fave  erano  tenuto  in  una  specie  di  venerazione,  forse 
perchè  si  era  tentato  primamente  con  esse  di  farne 
il  pone  ; o basti  solo  l'osservare  che  molte  famiglie 
romano  tratto  avevano  dalle  fave  il  loro  cognome. 
Gli  Egizii  si  astenevano  dal  mangiar  fave,  perciò  non 
uc  seminavano,  nè  le  toccavano  neppure  con  mano. 
I sacerdoti  molto  più  superstiziosi  non  osavano  di  fis* 
sare  nemmeno  lo  sguardo  sopra  questo  legume,  che 
essi  consideravano  come  immondo.  Pitagora  istruito 
dagli  Kgizii,  ne  aveva  interdetto  l'uso  ai  suoi  disce- 
poli; c dicesi  che  avesse  preferito  di  lasciarsi  ucci- 
dere da  coloro  clic  lo  inseguivano,  al  salvarsi  attra- 
versando un  campo  di  fave.  Aristotele,  intorno  a tale 
proibizione,  adduce  diverse  ragioni,  la  meno  stramba 
delle  quali  si  è quella,  rlie  era  un  precetto  morale, 
col  quale  il  filosofo  proibiva  ai  suoi  discepoli  di  mi- 
schiarsi in  affari  del  governo,  alludendo  allo  senili- 
ilio  che  nelle  elezioni  si  faceva  colle  fave,  quindi 
l as/eur/evi  dalle  fave,  si  scambiò  poscia  per  errore 
nel  non  mangiate  fave.  Più  tardi  però  nell’Egitto  cessò 
l abborritnenlo  delle  fave,  ed  è per  ciò  clic  Clemente 
Alessandrino  assicura  che  la  fava  era  coltivata  in 
grande  nell’ Egitto.  Tbiébaud  de  Berncaud  congettura, 
con  molta  erudizione,  la  fava  funebre,  proscritta  dogli 
antichi,  essere  stata  il  earnbho  {ceraionia  siliqua  L.),  av- 
vegnaché il  nome  di  fava  sia  slato,  come  vedremo  fra 
breve,  applicato  anche  a questa  ed  a vario  altre  piante. 
— i semi  della  fava  maggiore  mangiansi  intieri  quando 
sono  ancora  piccoli,  e più  spesso  spogliati  della  loro 
buccia,  ossia  cpispcrmo  quando  sono  ingrossati,  ma 
non  ancora  maturi  o secchi,  avvegnaché  in  questo 
stato  siano  durissimi  ed  insalubri,  e tuttavia  formano 
parie  delle  provisioni  dei  navigatori.  Anche  h fava 
cavallina  s’impiega  talvolta  per  alimento  dell’iiomo, 
principalmente  alcune  varielà  clic  si  rammolliscono 
facilmente  cuocendo,  c che  perciò  formano  parto  rag- 
guardevole del  cibo  dei  contadini  di  alcune  province 
di  Francia;  ed  è antichissimo  l’uso  di  far  entrare  la 
farina  di  fave  nella  fabbricazione  del  pane,  massime 
nei  tempi  di  carestia;  vuoisi  però  avvertire  che  la 
proporzione  di  questa  farina  non  sia  maggiore  di  un 
quinto,  altrimenti  il  pane  riesce  compatto  e grave  allo 
stomaco.  Ma  le  fave  servono  principalmente  a nutrire 
i cavalli,  ai  quali  si  somministrano  senza  veruna  pre- 
parazione, miste  con  orzo  o con  crusca;  ridotte  in 
farina  grossolana  od  ammollite  nell’acqua  formano  un 
cibo  assai  nutritivo  per  i porci  ed  altri  animali  do- 
mestici. — I. 'impiego  più  utile  delle  fave,  secondo 
Gaujac,  si  è quello  di  darle  ridotte  in  farina  ai  vitelli 
per  ingrassarli  prontamente  : quando  i vitelli  hanno 
poppalo  circa  dodici  giorni,  si  somministra  loro  so- 
lamente una  parie  del  latte  materno  misto  con  tre 
parti  di  farina  di  fave  , diluita  con  acqua  tiepida  ; 
il  valore  del  latte  risparmiato  supera  di  molto  quello 
delle  fave  impiegate,  c la  carne  dei  vitelli  riesce  mollo 
migliore  che  so  fossero  siati  nutriti  col  solo  latte;  la 
quale  asserziqpe  dì  Gaujac  rendrsi  tanto  più  verosi- 
mile in  quanto  che  da  gran  tempo  è accertata  la  molla 
virtù  nutritiva  delle  fave,  c che , secondo  l.iehig  , 


I questi  semi  contengono  maggior  copia  di  materia  ter- 
rosa delle  ossa  di  quella  che  trovasi  nel  pane.  I fusti 
secchi  di  fava  possono  servire  a riscaldare  il  forno, 
a far  letto  al  bestiame  ed  eziandio  ad  alimentare  i 
cavalli,  giacché  cotesta  paglia,  come  assicura  David 
I.ow,  è assai  nutritiva,  salubre  e poco  inferiore  al 
fieno.  I teneri  germogli  c le  giovani  foglie  di  fava 
mangiansi  in  alcuni  paesi  dai  contadini  a guisa  di 
spinteci. — Raccomandasi  agli  educatori  di  api  di  colti- 
vare fave,  essendo  questi  inselli  avidissimi  dei  loro 
fiori.  — Tutte  le  parli  delta  pianta,  di  cui  Imitasi, 
furono  un  tempo  adoperale  in  medicina;  la  cenere 
ottenuta  dai  fusti  e dai  legumi  abbruciati  si  considerò 
qual  potente  diuretico,  non  meno  che  l’acqua  distil- 
lata dei  legnini  stessi:  la  farina  dei  semi,  una  delle 
quattro  cosi  delle  farine  risolventi,  colla  con  acqua  o 
con  latte,  somministra  un  cataplasma  clic  si  applica 
utilmente  sui  tumori  infiainmatorii,  massime  delle  parti 
gbiandolose;  l’acqua  distillata  dei  fiori  di  fava,  leg- 
germente aromatica  e lodata  altro  volte  come  cosme- 
tico, è caduta  giustamente  in  dimenticanza. — l.a  de- 
nominazione di  fava  è stata  applicata  a diverse  piante 
per  una  qualunque  analogia  colla  vera  fava.  Così  chia- 
masi volgarmente  fava  d’Egitto  il  nelumbnim  specio- 
sum  ; fava  porcina  rAyosrfamwa  niger  ; fava  di  Bengala 
il  frullo  del  mirobalano  citrino  (tpondietS  citrina); 
fava  di  Cartagena  il  frutto  dell’Aippoeraleu  scandenti 
fava  di  Malac  il  cassavium  pomi  forum  : fava  del  lupo 
Yhelhborus  feiidus ; fava  di  mare  il  fagiuolo  comune, 
siccome  quello  che  forma  gran  parte  delle  provisioni 
dei  marinai;  fava  di  trifoglio  Yanaggris  fetida;  fava 
di  sant'lgnazio  il  fruito  dcirùpiafia  amara;  fava  tonka 
quello  del  coumaroiina  ( dipterir  odorala)  (cedi);  fava 
spessa  il  sedani  tclrphium;  fava  purgativa  il  ricimig 
communi s;  fava  pichurim  il  frutto  ilei  Inumi  pi- 
churhn. 

FAVA  ( chim .). — La  sostanza  dei  semi  della  fava 
comune  ( faba  vulgati» . vicia  fata)  non  differisce  note- 
volmente da  quella  dei  semi  dei  cereali,  imperocché 
è composta  principalmente  di  amido  o fecola  c di  ma- 
teria glutine:»  o materia  vegeto-minerale  cui  vanno 
congiunte  altre  sostanze  albuminose,  mucilaginose, 
eoe.  ad  alcuni  sali,  l.a  farina  dello  favo  ò stata  analiz- 
zala da  Kinlioff  (r.  Farina).  — ■*  Si  dà  volgarmente  il 
nome  di  fava  a parecchi  semi  clic  non  hanno  alcun 
rapporto  colla  fava  comune,  se  si  eccettua  una  certa 
somiglianza  di  forma.  Queste  cosi  dette  fave,  che  si 
distinguono  cull’aggiunta  di  un  nome  particolare,  si 
troveranno  descritte  sotto  l nomi  delle  piante  che  le 
producono  , o dei  principi!  particolari  che  vi  sono 
| compresi.  Meritano  intanto  singoiar  menzione  la  fava 
fi  di  sant' Ignazio,  la  fava  peeurim  c la  fava  tonfai.  — - l.a 
fava  di  sant'lgnazio  o fava  dei  Gesuiti  è la  noce  igasur 
! delle  Filippine1,  prodotta  da  una  pianta  del  genere 
Il  slrycnos  (stryenos  amara , slrjrnos  ignalia ) { questo 
! scine  comprende  un  alcaloide  estremamente  venefico, 
la  stricnina  in  combinazione  con  un  acido  particolare, 

I acido  igasurico , c si  compone  di  igasurato  di  slric- 
I nina,  di  igasurato  e di  gallalo  di  brucina,  di  un  poco 
» di  cera,  di  un  olio  concreto,  di  una  maleria  colorante 
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ginlln,  0»  gomma,  amido,  fasnorim  c fibra  vegetalo. I noi  l'apologo'  tH  per  ®è  é-i»- vèrsi1  italiani,1  si'  fa  « 
(».  tettonico  (scino)  e Srarem»*).— La  (ma  pctnrm i a Crudeli.  Vennero  posola  H-  Roberti,  ii  Pwserntii,  il 


appartiene.  secondo  Murov,  od  una  specie  di  lauro 
(tanrns  fiklturint)  e consta  di  no  olio  volutile  can- 
erato; di  un  olio  grasso  butirrosa,  di  stearina,  dì  re- 
sina, di  materia  colorante  bromi/ di  (Mote,  gomma, 
parenchima,  toccherò  non  cristallizzabile,  dì  aoklo 
litio ro,  sali  c libra  vegetale  {».  IbicKi M l rs-rszx  w). 
— 11  seme  dell»  eoomarouua  odorosa,  conosciuto  col 
nome  di  fata  tonto,  è composto  di  uoa  materia  tac- 
elierosa  fermentesmbile,  di  acido  malico  libero,  di 
inalato  acido  di  calne , di  materia  grassa,  di  amido, 
di  gomma,  di  sale  a base  di  ammoniaca,  di  lagnoso 
e di  un  olio  volatile  concrete  chiamato  esumttrìira  t> 
r ‘i m arma  (a.  Coctusooss  e CtiMSMias). 

FAViFOHME  a Ai.vrolsbe  (Ìlie«rr*«>to)  (Rbcctta- 
ouich  r* vose*  (boi.).  >—  Dicesi  di  quel  ricettacolo  il 
quale,  dopo  la  caduta  dei  semi,  si  mostra  coperto  dì 
piccoli  fori  o oelloUe  che  rassomigliano  a quelle  di  un 
alveare  di  api.  Re  somministra  «empio  l'onojwrdon 
aettnUum). 

1 AVO  (reo»,  rur.)  (».  Abbi»).  * 

FA  VOIi A (letta-. ).  — È il  racconto  di  un'atiouc  at- 
iribo ita  non  pure  agli  animati  irragionévoli,  ma  ben 
anehéa'vegetali  e ad  ogni  sorta  d'oggeiti  inanimati, 
ri'quali  il  poeta  dà  raziocinio  o (avella  per  istruire  gli 
wtnini  ascondendo  le  sue  lenoni  sotto  al  velo  dcll’al- 
lógorlab  Questo  modo  di  finzione  fu  trovalo  antichis- 
sima mente  da'savii  a fine  di  condurre  la  moltitudine 
Vozza- vigne  ruote  ad  amar  la  virtù  e a fuggire  il  vitio  ; 
froperoeebè  l’evidenza  degli  esempi  e la  maraviglia 
che  si  destava  dalla  novità  loro,  dovevano  operar  su 
(indie  menti,  non  ancora  usale  a pensare  e a dlscer- 
neré  l'onesto  dal  turpe,  con  forza  assai  maggiore, 
che  non  la  sottigliezza  e l'anslerità  delle  morali  dot- 
trine.—H  primo  elte  tra  gli  antichi  facesse  profes 
sione  di  seguire  u»  tal  sistema  di  filosofia,  si  fu  Esopo; 
ond’è  che  l'apologo  è detto  ancora  fatala  naplana. — 
Frequentissimo  è pure  l'uso  che  ne  fece  la  sacra  Scrit- 
tura; né  forse  troveremo  apologo  veruno  clic  in  sé 
contenga  tanta  profondità  di  sentimento,  qnantoquetto 
degli  atbori,  invaginata  a significare  come  da'buoni  r 
modesti  si  rifiutt -sovente  il ‘soprastare  altro!  col  co 
mando,  e dai  tristi  c ambiziosi  fieramente  si  ambisce. 

I Latini  guatarono  ta  favola  csopiana  nelle  vaghissime 
imitazioni  di  Fedro  e in  alquante  d’AVidnb.  — E tra  i‘ 
mbderni  rinimltabile  La  Foniaine  fu  quegli  clic  la 
face  salire  alFuitima  perfezione  in  Francia,  traendo 
profitto  nart  meno  dal  greco  favolatore,  che  dagti 
(Irientìiii,  amantissimi  di  rotai  maniera  di  poesia,  èli 
Inglesi  vantano  il  loro  Gay  ; e gli  Alemanni  si  pregiano 
d'on  CeHcrl,  d’on  Leasing,  d’unGlcini,d’un  Lichtwcr, 
d’on  Ffeffcl,  ere.  Gritaliani  per  lungo  tempo  si  con- 
tentarono d’intmerirc  talvolta  gli  apologhi  fra  le  loro 
poesie  d’altro  genero,  come  a guisa  d'episodii.  D'inge- 
nut  milito  e lepidi  ne  ha  il  Pulci  nel  .Vergarne,  e ne  ha 
l'Ariosto'  nella  I"  2*  4*  8*  e 7*  delie  sue  Salire,  clic 
sono  tìnti,  come  dice  il  Bertola,  d'una  vernice  affatto 
oraziana;  c se  ne  trova  pur  anche  nel  Derni , nel- 
l'Alamanm  e in  altri.  Ma  il  primo  che  lenlasse  fra 


PignèUi,  «il-'  Do  lineai,  il  Bertola,  il  Casti  e il  Perego, 
ciascun  de' quali  con  maniera  sua  propria  rendè  co- 
tanto mostre  questo  genere  amenissimo  di  comporre, 
clic  poco  più  resta  o ouHa  da  desiderare  la  Usila. — 
(.'apologo  può  riguardarsi,  por  cori  dire,  mime  un 
embrione  di  poema;  o però  non  ha  dubbio  clic,  data 
proporzione,  si  debbano  in  quello  osservare  te  mede- 
sime regole  che  a questo  si  danno;  giacché  «l  oeiPvzno 
come  Red  olirò  ri  richiede  un'azione  una  e intera  . 
V»  «odo  c uno  scioglimento,  cun  > - risimigliairza  di 
cose  « «■mene (olezza  di  costumi,  e eoo  i stile  ae«ò- 
niudato  alla  malori;-  Per  altro,  sicr  .me  ogni  genere 
iva  certi  modi  oartlfizii  elicgli  sou  propri!,  cosi  non 
tornerà  vano  l'aceennae  le  cose  più  notabili  che  ai 
vogliono  io  quest»  avvertire.  — E pmiiieramenle  il 
soggetto  dell  apologo  puù  essere  amen»  e non  essere  ; 
di  fatto  nè  punto  ameno  è quello  del  celebre  apologo 
rendalo  da  Menenio  Agrippa,  c che  salvò  Roma;  fre- 
nando il  popolo  ammulinato  sol  Gianicoto,  e ridnCcn- 
dolo  alla  citlà  abbandonata;  aè  parlitlenli  sono  ametii 
(soggetti  de’noti apologhi  II  pattare  c il  mare,  Vaiata 
tht  ha  perdalo  fi  «soro,  ed  altri  parecchi  d’EsojMrt 
pur  ci  si  trova  dna  certa  piacevolezza  clic  si  fa'  be- 
nevoli gli  animi,  e eh*  nasce  daU'arlHìzio  dell'espo- 
sizione. Bene  è vero  che  d«  soggetti  staci»  scaturisce 
più  facilmente  e quasi  di  per  sù  l'ingenuità  e h 
tepidezza,  che  sono  i carnieri  peculiari  ddFapUiégu; 
o d'ordioaso  nelle  invenzioni  d’ Esopo  è l'amenità 
grandissima  o insième  popolare,  Volendo  quel  savio 
gentile  infin  no’soggetli  far  veder*  uUacerta'spre*- 
zatora,  come  se  non  egli  fosse  ro  a cercarli,  ma  il 
caso  glieli  avesse  presentali,  -Jlt  soggelto  deità  favol.i 
debbi.-  avere  unità  c naturalezza.  Avrà  i'ttna,  se  mi- 
rerà ad  un  sol  ponto,  cioè  alla  morale  cbè  è -fi'  stia 
lise;  avrà  l'altro,  se  sarà  fondato  nella  natura,  •«‘thè 
se  le  cose  rappresentale  saranno  poeticamente  Vérist- 
wHì  e convenienti  all'essere  loro.  A Suedi  «wisvrtiiée 
la  naturalezza  si  sogliono  introdurre  nel I , spole jo 
quegli  «llori,  il  coslumo  de' quali  sia  più  noltw  al  po- 
polo; ed  aHorchè  giovi  per  alcuni  rispetlf  aftótrtaMrtài 
da  questo  regola,  comanda  Esopo,  con  l'cseùljilól^iè, 
che  faccia  il  favolalore  ciè  che  suole  lo  storico,  il 
quale  mette  innanzi  il  ritratto  del  suo  eroe.  Cosi,  pèr 
un  verbigrazia,  ne\V  Alarne  egli  incorri  indà  a questo 
modo:  L'nkinur  è n»  ttrerfio  soli  cario thè  poèta  (albi 
fu  atta  ci  fa  ad  mare,  fiimi  che  arenila  pah  tra  tlz'atc- 
cialori,  fatela  il  tuo  nido  sugli  scogli  marini:  Con  pari 
modestia  dovrebbe  sempre  favellare  In  scrittore  d’apo- 
Inglti,  al  quale  non  è rosa  die  tanto  disdica,  quinto 
il  voler  fare  del  botanico  c dei  fisico^  imperciocché 
le  favole  insegnano  morale  e non  le  scienze  naturali, 
e quella  pure  insegnano  dissimulatamente,  quasi  vo- 
lendo che  altri  apprenda  senza  avvedersene,  linde  si 
permette  al  favolatore  che  talvolta  ‘egli  acconsenti  a 
qualche  opinione  popolaresca,  benché  falsa,  innanzi 
che  uscir  fuori  con  dovette  delirine  1^  quali,  occu- 
pando di  sé  la  niente  altrui,  fanno  frànta  l'Intenzione 
principale  che  aver  tJebbcl’nufort'  di  componimenti 
. ) atmT  fi***!  \ 


FAVOLA. 


sì  falli.  Così  credo  il  vulgo  insieme  co’ poeti  cbe  i cigni 
camino  spezia  linci»  le  in  sul  morirsi;  laddove,  since- 
rameli tu  parlando,  essi  non  contano  in  verun  leuipo 
c mollo  meno  nell’agonia:  pure  uno  scrittore  esopiano 
li  potrà  far  cantare  senza  che  ninno  per  questo  ne  lo 
riprenda.— Per  guardare  la  convenienza  c la  verisi- 
iniglianza,  in  che  consiste  la  naturalezza,  come  ab- 
biamo detto,  vuoisi  aver  sempre  all'animo  quesf av- 
vertenza, cbe  si  facciano  parlare  gli  augelli,  i pesci, 
i quadrupedi,  gli  arbori,  con  quella  serie  e unione 
d’idee  che  è da  supporre  parlerebbero  nel  caso  loro 
se  avessero  il  dono  della  loquela.  E siccome  nè  l’au- 
gello, nè  il  pesce,  né  il  quadrupede,  nè  l’arbore  par- 
lerebbe mai  conira  i suoi  costumi,  le  sue  proprietà, 
il  suo  istinto,  così  deve  il  poeta  tener  l'occhio  a tutte 
queste  cose,  ed  esattamente  seguirle.  Che  per  verità 
saria  troppo  sconcio  il  far  d’acuta  vista  una  talpa,  e 
mula  una  cicala,  o il  paragonare,  come  fece  il  Dorai, 
le  piccole  ali  dello  struzzo,  cb’ei  perù  chiama  gigan- 
tesche, alle  gonfie  vele  d’un  vascello.  Insoinwa  le 
proprietà  cosi  degli  animali  come  degli  oggelli  ina- 
nimati, cbe  sono  gli  agenti  del  favolatore,  debbonsi 
non  meno  da  lui  guardare,  cbe  si  guardano  dagli 
epici  e dai  dramatici  i costumi  de'pcrsonaggi  intro- 
dotti nc’loro  poemi;  e pertanto  non  farà  egli  parlare 
nè  un  cane  da  traditore,  oc  un  lupo  da  frugale,  uè 
un  tigre  da  misericordioso;  siccome  non  farà  dir  coso 
allegro  a un  funereo  cipresso,  nè  cose  piccole  o tenui 
a una  quercia  maestosa.  Parimenti  è necessario  aver 
riguardo  al  luogo  della  scena,  e non  far,  per  esempio, 
cbe  il  gatto  vada  a diporto  su  pel  mare,  oche  il  luccio 
si  posi  in  vetta  a un  albero;  cbe  sarebbe  fuor  del 
verisimile  e da  tirarsi  le  fischiale  infin  dai  muri. — 
tuo  de’ principali  avvedimenti  nella  condotta  della 
favola  si  è quello  dì  collocare  tra  di  loro  in  giusta 
proporzione  il  principio , il  nodo  e lo  sviluppo  : la 
qu?l  proporzione,  richiesta  eziandio  nu’lungbi  poemi, 
a gran  pezza  è più  necessaria  in  questi  brevi  e pic- 
cioli racconti  dove  l occbio  la  ricerca  subitamente,  e 
non  la  trovando,  se  ne  offende.— In  quanto  al  nodo, 
è da  pigliar  guardia  a noi  fare  troppo  intricalo;  il 
qual  vizio  non  solo  porterebbe  l'incomodo  di  dover 
ricorrere  a spedicnti  forzati  o repentini  per  (scio- 
glierlo, ma,  che  è peggio,  divertirebbe  la  mente  del 
lettore  dall’ultimo  fine.— Lo  scioglimento,  o sviluppo 
chedir  lo  vogliamo,  può  essere  o inaspettato  o aspettato. 
Gli  antichi  furono  più  amici  del  secondo;  i moderni 
del  primo,  eccello  La  Fontaine  là  dove  è veramente 
esopiano,  come  nella  Lutlivendola , nel  Topo  che  si  è 
ritiralo  dal  mondo , nel  Corvo  e la  Colpe,  nel  Cigno  e il 
Cuoco , e in  più  altri  luoghi.  11  primo  ha  il  rischio 
del  Tati citazione;  il  secondo  della  trivialità.— In  altro 
artifizio  nella  condotta  è la  gradazione  insensibile  dal 
principio  verso  il  nodo  e dal  nodo  verso  lo  sciogli- 
meuto;  nella  qual  parte,  siccome  Esopo  ha  grande 
vantaggio  sopra  Fedro,  così  l' Ariosto  nella  favola  della 
Cetile  che  vuol  toccare  la  luna  (satira  5),  e il  Pulci  nella 
favola  de Buoi  sognali  (canto  3 del  Morgaule)  vincono 
per  avventura  tutti  i moderni.—  Fin  qui  abbiamo  dello 
ddl  iuveuzione  e della  condotta  della  favola:  diciamo 
Elicici,  pop.  Tomo  V. 


ora  di  alcune  doti  che  più  son  necessarie  a renderla 
bella  e ornala.  E in  primo  luogo  la  favola  vuol  essere 
semplice;  ma  d’una  semplicità  congiunta  sempre  con 
un  certo  decoro  che  la  tenga  rimola  da  ogni  forma 
ignobile  di  favellare,  ftè  le  mancheranno  i suoi  orna- 
menti ; ma  saranno  modesti  e niente  ambiziosi , c 
consisteranno  piuttosto  nella  politezza  e nella  castità 
del  6UO  stile  che  in  altro;  e benché  le  si  concedano 
alcuni  fiori,  hanno  a essere  non  esotici  o educali  dal- 
l’arte, ma  di  quelli,  per  cosi  dire,  cbe  nascono  spon- 
taneamente nu’prali  e in  riva  a’rusceilclli.  E dee  la 
tavoletta  essere  graziosa,  cioè  dee  ben  parere  entro 
a’suoi  umili  e schietti  ornamenti  per  una  cercaria, 
per  un  certo  portamento,  per  una  certa  lusinga,  in 
ebe  la  grazia  è riposta,  che  tocca  l’animo,  e in  esso 
discende,  e tutto  lo  ricerca  soavissimamente.  Ma  chi 
può  definire  la  grazia  ? dice  il  Roberti.  Ella  si  sente 
meglio  cbe  non  s’intende;  e,  molto  studiandola,  si 
perde,  nò  più  si  ritrova  allorché  assai  si  ricerca  : 
tanto  è delicata  e ritrosa  e sfuggevole.  Piace  ancora, 
ed  anzi  si  vuole  che  la  favola  sia  disinvolta,  cbe  è a 
dire  non  impedita  da  lungo  strascico  di  parole,  da 
tortuoso  sentenze,  da  concetti  parassiti,  affinchè  scorra 
come  limpida  acqua  infino  al  suo  termine.  La  quale 
disinvoltura  o agevolezza,  se  così  vogliali»  dirla,  mo- 
dera e tempera  le  cousiderazioni  ingegnose,  o le 
rende  sì  chiare  e comode,  che  nulla  si  pensa  per 
intenderle,  e con  diletto  si  pensa  dopo  laverie  iulesc. 
Ma  sopralulto  si  richiede  nella  favola  l'ingenuità,  la 
quale  è riposta  in  un  certo  candor  nativo  mescolalo 
d'innocente  vivezza  e d’amabile  libertà,  che  le  acquista 
fede,  e con  dolce  forza  tira  a sè  gli  animi  de’lettori. 
E finalmente  sarà  perfetta  quella  favola  che,  oltre  a 
tanti  pregi,  saprà  sollazzare  con  una  certa  lepidezza 
urbana  e liberale  che,  lasciando  agli  epigrammi  l’ar- 
guto e il  pungente,  e disprezzando  i cachinni  della 
plebe,  si  contenti  di  veder  lampeggiare  sul  volto  dei 
gentili  lettori  quel  dolce  riso  che  non  si  sente  se  non 
dall'occhio.  — Sono  alcuni  i quali  vorrebbero  la  favola, 
quanto  più  si  possa,  ristretta,  breve  e concisa,  come 
quella  cbe  piglia  in  prestilo  le  sole  idee  necessarie 
da  applicarsi  a subielli  che  non  ne  hanno  niuua. 
Tuttavia,  per  quanto  si  reputi  pregevole  colesta  bre- 
vità, non  è cosi  necessaria  che  non  si  possa  talora 
distendersi  con  una  discreta  licenza , trovandosi  in 
molti  maestri  fàvole  assai  lunghe  e a un  tratto  leg- 
giadrissime: anzi  il  Perego  (ultimo  de’favolalori  ita- 
liani in  ordine  di  tempo,  ma  a niuno  secondo  per 
eccellenza  d’arte)  accerta  per  isperienza  propria  che 
le  stesse  favole  di  Fedro,  più  iodate  per  brevità  e 
concisione,  erano  da'suoi  teneri  alunui  udite  con  giu- 
bilo maggiore  e meglio  serbate  nella  memoria,  qualora 
egli  andava  un  tal  poco  ampliandole  con  aggiungervi 
alcune  circostanze  clic  rendessero  più  trasparsile  il 
velo  dell'allegoria  e più  facile  l’induzione  della  mo- 
ralità.— Avendo  noi  fin  qui  detto  del  corpo  della  fa- 
vola, resta  che  diciamo  alcuna  cosa  dcU’aniina  di  essa; 
che  tali  sono  chiamate  daU'illustrc  La  Fontaine  le  due 
parli  ond’è  la  favola  composta.  E già  può  ciascuno 
accorgersi  che  quesl’anims  è la  moralità  che  se  ne 
I4'i 
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deriva,  la  quale  consiste  in  alcuna  utile  varietà  risul- 
tante dall'allegoria,  e per  cui  viene  a (arsi  ne 'lettori  la 
salutare  impressione  dell'amore  alla  virtù,  e dell  odio 
al  vizio,  e di  tulli  quegli  altri  edotti  clic  rendono  l'uomo 
migliore:  sicché  Aviano  disse  clic  gli  apologhi  sotto  il 
velo  di  vulgari  scherzi  contengono  io  sò  la  norma 
deirumana  vita.  — Domandano  alcuni  se  la  moralità 
si  debba  collocare  ai  principio  o alla  line  dell'apologo 
o se  torni  pur  meglio  l'ometterla.  A’quali  si  può  ri- 
fondere che  in  quegli  apologhi  dove  I artifizio  dulia 
condotta  è ordinato  a farne  considerar  lo  sviluppo  a 
chi  legge,  tanto  vale  il  collocarla  prima,  quanto  dopo. 

E a rincontro  ili  quegli  dovo  si  mira  a procurare  il 
piacere  della  sospensione,  giova  serbarla  per  ultimo. 
Nondimeno  Esopo  si  serve  della  moralità  per  chiudere 
indistintamente  tutte  le  sue  Tavolette;  e Fedro  la  pouc 
ora  in  line  cd  ora  in  principio,  nè  sempre  apparisce 
la  ragione  perchè  s'attenesse  all'un  modo  anzi  che 
all'altro.  Finalmente  allorché  la  verità  risultante  dal- 
l'allegoria è per  sé  manifestissima,  o l'allegoria  è (ale 
clic  dia  luogo  a più  d'una  verità,  sta  bene  l'omettere 
la  moralità,  lasciando  al  lettore  il  piacere  di  desu- 
merla c applicarla, — Dee  la  moralità  consonare  per- 
fettamente al  soggetto;  e però  son  da  fuggire  le  diver- 
sioni e gli  equivochi,  e la  verità  vuol  essere  dedotta 
così  direttamente , che  rassembri  non  poter  venire 
per  altra  via. — Quanto  poi  alla  forma,  si  richiede  che 
le  moralità  sieno  brevissime , perchè  cosi  precise 
meglio  si  vibrano,  c meglio  penetrano  alla  mente. 
Nè  loro  disdice  una  colale  ingenuità,  corno  si  vede 
sempre  in  Esopo,  e sovente  anche  nel  La  Fontaine; 
ed  altresì  non  rifiutano  un  certo  che  di  frizzante, 
come  ne  fanno  prova  alcune  del  Pignoni. — Nulla  di- 
remo del  metro  di  cui  la  Tavoletta  più  si  compiaccia, 
dacché  troviamo  clic  in  tulli  ella  fa  di  sé  bella  mostra, 
dall’oltava  insino  alle  brevissime  strofe  della  canzo- 
nella, ogni  volta  però  che  i versi  e le  rime  scorrono 
sponlaueainenle,  corno  se  i concetti  nati  fossero  in- 
sieme con  loro.  Sol  pare  che  mal  le  stieno  i versi 
sciolti,  perciocché,  o cadono  giù  da  sé  senz'artifizio 
veruno,  e allora  si  confondono  con  la  prosa;  o sono 
elaborali  e splendenti,  e si  disconvengono  alla  sua 
schiettezza  c umiltà.— È ciò  basti  dell'apologo  il  quale, 
ben  maneggiato,  può  recare  Unto  utile  e diletto,  che 
molli  poeti  avvisarono  di  prolungarlo  c distenderlo  in 
guisa  da  formarne  un  vero  poema,  come  è la  batra- 
comiomachia d'Omero,  e come  sono  gli  Animali  par- 
lanti del  Casti,  di  cui  si  disse  in  proposito  dell’epopea 
giocosa.  — Ben  noi  ci  accorgiamo  che  a dimostrare 
gli  avvertimenti  che  si  sono  proposti  in  questa  ma- 
teria, sarebbero  assai  giovati  gli  esempi  proprii  c 
acconci  al  bisogno,  senza  i quali  non  par  che  regola 
niuna  mai  s'intenda  abbastanza;  ma  il  recarne  pochi 
c non  sempre  avrebbe  lascialo  lo  studioso  pressoché 
nelle  medesime  dubbiezze,  che  non  recandone  veruno; 
e il  recarne  molti  e ad  ogni  occasione  ci  avrebbe 
fatti  soverchiamente  prolissi;  senza  che  quelle  parti- 
colarità le  quali  ne' buoni  favolatori  unite  allenterò 
corpo  sommamente  risplendono,  staccate  essendo  da 
quello  e po>te  fuor  di  luogo,  non  possono  più  mostrar 


pienamente  la  bellezza  toro.  D’altra  parte  Esopo  e 
Fedro  vanno  per  le  mani  dì  tulli;  e sarà  facile  a chi 
che  sia  non  pure  il  riscontrarvi  da  sé  lo  cose  che 
siamo  venuti  accennando , ma  lo  scoprirvi  ancora 
quello  che,  per  ('obbligo  della  brevità  , o per  non 
esserci  occorse  alla  mente,  abbiamo  tralasciate. 

FAVOLA  ( draminaturg.). — Sotto  questo  nomo 
compresero  i precettisti  le  azioni  drammatiche  clic 
si  finsero  rappresentate  ne’ monti,  ne' campi,  ne'bo- 
sclii,  alla  caccia , alla  pesca  sul  mare  c sui  fiumi , 
e che  si  dissero  per  ciò  fusole  pastorali , rustieati , 
boschereccio , cacciatone , marittime  o pescatone.  Eb- 
bero origino  net  formale  dalle  farse  e nel  materiato 
dalle  egloghe;  poiché  dopo  la  metà  del  secolo  sv  , 
essendo  le  prime  apparse  sulle  scene , e publicate 
lo  seconde,  si  avvisarono  i poeti  drammatici  che  ben 
si  potevano  i fatti  pastorali,  boscherecci  ccc.  rappre- 
sentare, e ninfe,  pastori,  bifolchi,  satiri  e semidei 
introdursi  sulle  scene.  Angelo  Poliziano  fu  il  primo, 
per  quanto  ci  é noto,  a trattar  boschereccio  argo- 
mento nel  suo  Orfeo  ch'egli  chiamò  favola  e che  si 
rappresentò  forse  Fan.  1472  in  Mantova.  Venne  po- 
scia il  Cefalo  di  Nicolò  da  Correggio,  recitato  in  Fer- 
rara nel  I486.  Altri  sene  publicarono  in  quel  tempo 
col  titolo  di  comedie  rustieati , d'egloghe , d'egloghe 
nisticalt , d'egloghe  pastorali,  di  aiti  scenici  rustieati,  di 
cui  è lungo  discorso  nel  Quadrio.  Ma  nel  principio  del 
scc.  xxi  6i  usò  più  spesso  il  nome  di  egloghe  per  lo  piti 
in  terza  rima,  ma  se  ne  scrissero  anche  in  altre  ma- 
niere, c talvolta  con  mescolanza  di  vari!  dialetti,  come 
nel  Trionfo  di  G.  B.  liberti,  e nella  Lite  amorosa , la 
quale  alla  diversità  de’dinletti  quella  congiunge  dei 
metri.  Quando  furono  di  soverchia  lunghezza  si  dt- 

Ivisero  in  atti,  i quali  talvolta  erano  semplici  e tal- 
volta composti  di  più  scene.  — Vi  si  introdussero 
personaggi  rustici  (Fogni  maniera,  deità  silvestri,  sa- 
tiri, fauni,  semidei,  FAurora,  Diana,  le  Muse,  idii 
infernali , ecc.  Altro  apparato  non  avevano  che  di 
qualche  ballo  o coro  cantante:  ma  Gio.  Battista  Gi- 
raldi  Giulio  ferrarese,  valentuomo  in  ogni  manieri 
di  leltcre,  sorse  a dar  buona  forma  alla  pastorale  poe- 
: sia  rappresentativa  c oW'Egle,  ad  imitazione  de'salirl 
degli  antichi  greci,  che  fu  rappresentata  in  Ferrara 
Fan.  1848,  coll’osservanza  delle  regole  drammatiche. 
Tal  fu  il  principio  della  buona  poesia  pastorale  sce- 
nica, recata  più  innanzi  da  Agostino  Beccnri  ferra- 
rese col  suo  Sacrifizio  pubiicato  nel  1858,  col  titolo 
di  favola  pastorale,  che  servi  poi  di  esemplare.  Se 
non  vi  si  avvisano  tutti  i più  fini  artifizi!  della  dram- 
matica, tic  ha  ben  tanti  da  bastare  per  doversi  ri- 
guardarne Fautore  qual  inventore  del  dramma  pasto- 
rale, confermatogli  dal  Guarini  e da  altri.  SciVEgle 
| non  s'imitano  nè  pastori,  nè  pastorelle,  ma  deità  bo- 
scherecce: ina  ad  ogni  modo  vuoisi  per  giustizia  con- 
! sbiecare  il  Giraldi  qual  precursore  del  Beccali.  Nel 
i 1863  Alberto  Lotto  compose  ì'Aretusa,  che  Fanno 
dopo  publicò  col  titolo  di  comedia  pastorale  Luigi 
i Groto,  dello  il  Cieco  d' Adria,  fece  rappresentare  nel 
; 1861  la  sua  Calisto , che  poi  ridusse  in  altra  forma 
veduta  ch'ebbe  VAmitUa  del  Tasso;  c publicossi  in 
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Venezia  nel  4586.  I/. //ninfa  fu  composta  o recitata 
nel  1573,  c diedesi  in  luce  nel  1583  in  Venezia  col 
titolo  di  favola  boschereccia,  la  più  caro,  la  più  per- 
fetta cosa  elio  fosse  mai  in  questo  genere  tentala  pri- 
ma e poi.  Giunse  il  Guurini  ad  accrescere  la  floridezza 
di  questo  genere  col  suo  Itofor  fido  colla  lusinga  di 
rime  e di  dolcissimi  madrigali.  Non  vuoisi  passare  sotto 
silenzio  Umoroso  sdegno  del  pistoiese  Francesco  Brac 
cioliui,  favola  pastorale,  la  migliore  elio  fosse  com- 
posta nel  secolo  xvi.  e che  alcuni  pongono  per  seconda 
dopo  Umilila.  — Gii  stranieri  non  disdegnarono  que- 
sto genere,  e l‘  inglese  Àbramo  Co  w lev  publicò 
VJSuigmu  dell’amore , pastorale  stampata  a lo  mira  nel 
1636;  in  Francia  poi  il  Mayrot  publicò  la  Silvia  c la 
Silvanira , tragicomedie  pastorali,  Parigi  1620,  463!; 
il  Gombault  Y Amaranto,  pastorale  in  cinque  atti  con 
coro  e prologo,  Parigi  4654;  il  Rotrou  YAmariUi, 
pastorale  posta  sul  teatro  da  Tristan  rilennite,  con 
alcuni  mutamenti  di  passi  troppo  liberi,  Parigi  1633; 
il  De  Segrais  V Alide,  pastorale  stampata  in  Parigi 
nel  4653;  il  Quinaull,  /.«*  generosa  ingratitudine,  tra 
gicomodia  pastorale  in  cinque  atti,  Parigi  1347;  e fi- 
nalmente il  P.  Porée,  La  coronazione  di  Davidde,  pa- 
storale in  quattro  alti,  Parigi  4741.  Gli  Spagmioli  non 
degnarono  sceudere  a trattar  faccende  rusticali,  ma 
si  compiacquero  delle  nostre  pastorali,  e Y Aminta  e 
il  Postar  fido  Irasiatarono  in  loro  favella.  — Ma  que- 
sto genere  di  poesia  può  veramente  dirsi  esclusiva 
invenzione  degli  Italiani  ? Il  Menagio  nello  sue  eru- 
dite annotazioni  airAminta  disse  la  drammatica  pa- 
storale sconosciuta  agli  antichi,  e a lui  s’accostarono 
il  Graviua,  il  Cresciiubeni  e il  Bccelli.  Il  Fontanini 
fu  di  contrario  parere,  avvisando  nel  Ciclope  di  Eu- 
ripide un'azione  pastorale;  ma  fu  conlradctlo  dal 
Quadrio.  Questo  scrittore  si  accosta  al  parere  dol- 
niuet,  il  quale  pensò  che  i primi  saggi  di  favole  pa- 
storali si  trovino  ne'libri  santi  (Prolog.  in  Cani. 
Canlic .,  $.  5),  e vuole  che  la  Cantica  sia  dram- 
matica vera,  e che  rimanga  soltanto  a decidersi  so 
sia  dramma  pastorale  o caccialorio.  Il  Quadrio  lo  dice 
pastorale,  e si  sforza  di  provarlo  con  apparato  di  buono 
ragioni;  e gli  interlocutori  sono  Salomone,  pastore, 
Sulamitide,  pastorella,  coro  di  verginelle,  coro  di 
giovanetti  e un  semicoro  misto.  Il  Gesuita  Sergulo  la 
divise  in  cinque  alti,  e il  Hnmirez  in  tre;  e la  6cena 
è tutta  pastorale,  non  altro  essendo  che  capanne  di 
pastori  nella  campagna  di  Solima  con  vedute  di  gregge, 
pascoli  ecc.  Passando  ai  Greci  il  Quadrio  avvisò  una 
favola  pastorale  o boschereccia  nel  Liberto,  detto  al- 
trimenti Dafni  di  Sosisteo,  dramma  ricordalo  da  Ate- 
neo. Nota  è la  gran  lite  agitatasi  in  proposito  tra 
Francesco  Patrizi  e Jacopo  Mazzoni  intorno  a questo 
Sosisteo  e al  suo  dramma,  e Unirono  col  trovarsi  d’ac- 
cordo che  il  Dafni  fosse  una  tragedia  pastorale;  e 
questa  andando  a riuscire  a lieto  line,  fu  per  alcuni 
detto  dramma  comico.  — Ma  tutto  queste  ragioni  poste 
dinanzi  dal  Quadrio  non  tolgono  il  merito  ai  nostri 
poeti  dell'Invenzione  di  un  tal  genere  di  poesia,  man- 
cando ad  essi  ogni  greco  esemplare,  nò  essendosi 
mai  al  loro  tempo  menoma  mente  sospettato  ebe  la 


Cantica  di  Salomone  fosse  da  tenersi  un'azione  drntu 
malica  pastorale. 

FAVONIO  (v.  gemito). 

FAVORITO  (stor.  ani.).— Filosofo  c retore,  nativo 
di  Arlcs,  città  della  Gnllia.  Studiò  in  Marsiglia  dove, 
fra  gli  nitri,  ebbe  a maestro  Dione  Grisostouio,  e 
presto  si  rese  assai  pratico  delle  lingue  celtica,  green 
e romana.  Ritmi  ceeellcnte  nel  diro  nlFimproviso  ; 
Homo  e la  Grecia  lo  riputarono  fra  i migliori  oratori 
e filosofi  d'alloro;  e tutta  la  vita  di  lui  scorse  nell'in- 
segna re  altrui  le  teorie  platoniche,  nelle  contese  di 
eloquenza,  e nel  publieare  le  sue  opero,  che  però 
andarono  tutte  perdute.  Scrisse  intorno  alla  filosofia 
di  Omero,  sul  modo  di  vivere  dei  filosofi,  sopra  So 
croie  e la  sua  scienza  deH'amnre;  composo  discorsi, 
un  libro  di  sentenze,  materiali  per  una  storia  univer- 
sale, ecc.,  dello  quali  cose  rimangono  soltanto  pochi 
frammenti  in  Aulo  Gelilo,  Stohen,  Diogene  l^ierzio 
ed  altri.  La  sua  filosofia  inclinava  di  più  verso  lo 
scetticismo.  Dicesi  che  egli  si  maravigliasse  di  queste 
tre  cose:  cioè  clic,  essendo  Gallo,  parlasse  si  bene 
il  greco;  che,  essendo  eunuco,  fosse  stato  accusato  di 
adulterio;  oche,  essendo  nemico  dcll'imperatore,  pur 
se  ne  vivesse  sano  e salvo.  — Favorino  mori  verso 
l'anno  455  dell’E.  V.  Per  maggiori  cognizioni  ihtorito 
a Favorino  si  consolli  il  Gregorius  F.  Dure  emnmeiit 
de  Paparino  Arclalcnsi,  ece.  Laub.  1733;  Forsmann 
Z.  De  Favorino  philotopho  academico,  Abo  1769. 

FAVORINìO(Va«wO  o Gr arino). — Filologo  c lessi 
cografo  del  secolo  xvr,  nato  a Favera,  presso  Came- 
rino, città  dciri'inbria  nel  !4fi();  fu  discepolo  di  Gio. 
Entrari*  e di  Angelo  Poliziano,  ed  entrò  giovinetto 
nella  congregazione  di  s.  Silvestro,  dcH’ordiiie  «li  san 
Benedetto.  Fu  in  seguito  uno  dei  precettori  di  Gioanni 
de’ Modici,  poscia  papa  l.cone  x,  l’anno  1312  ebbe  la 
direzione  della  biblioteca  de'Mcdici  in  Firenze,  c due 
anni  dopo,  la  nomina  a vescovo  di  Noccra;  nel  qual 
posto  rimase  fino  alla  sua  morte  che  avvenne  nel 
4357. — Favorino  è autore  di  varie  opere  dello  quali 
le  principali  sono:  Mùgnum  ac  perniilo  tliclionaritnn , 
ecc.  (Roma  4523  e Venezia  4712;  in-fol.);  una  tra- 
duzione latina  dep,Y  Apofìegmi  di  Stobeo  (Roma  1319, 
in-8°);  ed  il  silo  Thesaurus  cornucopia!  tl  horli  Ado- 
nidi»,  politicato  da  Aldo  Fan.  4 49*,  nel  quale  rac- 
colse in  ordine  alfabetico  lutti  i precetti  grammaticali 
degli  antichi  greci,  lavoro  assai  lodalo  dagli  eruditi. 

FAVORITE  (itor  ). — Lo  sole  monarchie  ed  i paesi 
retti  da  un  governo  dispotico  offrono,  meno  qualche 
eccezione  di  luogo  © di  tempo,  esempi  di  favorite, 
essendo  sempre  nelle  republiche  assai  limitata  la  in- 
fluenza loro  per  occupare  esclusivamente  la  puhlicu 
attenzione.  Dee  però  farsi  un’eccezione  in  favore  della 
celebre  Aspasia  (vedi),  In  quale,  se  non  governò  inte- 
ramente la  republica  di  Atene,  godette  nondimeno  di 
un  potere  assai  esteso  che  non  finì  nemmeno  rolla  morte 
di  Pericle;  ma  da  questa  eccezione  in  fuori,  che  però 
lutti  gli  storici  vanno  d'accordo  net  riguardare  sic- 
come una  preferenza  accordala  alle  grazie  cd  all'in- 
gegno singolare  di  Aspasia,  niun’altra  donna  iti  Grecia 
si  trovò  dalla  fortuna  collocala  nella  medesima  con- 
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dizione,  nè  esercitò  il  medesimo  ascendente  politico. 
In  Roma  non  si  trova  (alla  particolare  menzione  di 
favorito,  finebè  durò  in  essa  la  severità  dette1  legni  e 
dclte  costumante  republlcane:  quando  poi  essa  cadde 
sotto  la  dominazione  di  tm  solo,  e si  mutò  la  repu- 
blica  In  monarchia,  Livia  ch'era  amata  con  trasporto 
da  Augusto,  regolò  gran  parte  delie  faccende  dei 
nuovo  impero;  ma,  aposa  legittima  dell'Imperatore, 
il  nome  di  favorita  non  le  si  potrebbe  conveniente- 
mente applicare.  -*  Nelle  corti  moderne  d'Oriente, 
dove  il  bel  sesso  è condannato  alla  vita  oziosa  del- 
l'harem,  le  donno  non  hanno  mai  a voto  ingemmo 
negli  affari  di  Stato;  e se  talvolta  la  sultana  favorita 
ha  potuto  ottenere  la  disgrazia  di  nn  visir,  o l’innal- 
zamento di  qualche  suo  protetta,  non  se  ne  dee  per  ciò 
dedurre  la  conseguenza  eb'essa  regoli  i destini  del- 
l'Impero essendo  anzi  in  ciò  la  sua  autorità  molto 
limitata.  Nella  nostra  Europa  per  lo  contrario,  dote 
le  donne  non  vivono  in  condizione  servile,  e dove, 
ammesse  a godere  di  tutti  i vantaggi  di  una  vita  so- 
ciale, aspirano  perciò  appunto  a regolarne  l'anda- 
mento eolie  grazie  di  che  le  ba  natura  largamente 
dotate,  la  tendenza  loro  al  dominare  è stata  sempre 
c iiiò'  àssoluta  e più  manifesta;  e non  di  redole  seia- 
giift!  scipravcnote  ad  un  principe  o ad  un  regno  sono 
sfifHè"Ì’ effetto  dello  Insinuazioni  fcminiil,  avvalorale 
dMfe'bellezzti.  Qnesla  verità  apparisce  principalmente 
nèflà  stórta  di  Francia,  dove  la  pessima  usanza  deile 
favorite,  il  eoi  ufficio  era  di  volgere  a posta  loro  le 
sorti  della  monarchia,  invalsa  primamente  sotto  il 
r^jjnò  di  Francesco  i,  sali  poi  ai  colmo  sotto  quello  di 
l uigi  xiv.  Quel  periodo  di  tempo  viene  considerato 
negli  annali  di  Francia  siccome  l'epoca  del  maggiore 
predominio  delle  farorile,  potendosi  con  ragione 
asserire  che  abbiano  esse  sottomesso  alta  loro  perso- 
nale influenza  il  enore  del  debole  monarca  del  pari 
che  la  intera  Francia.  Infetti  Diana  di  Poitlers esercitò 
in  quel  paese  un  imperio  assoluto  sotto  nome  di  En- 
rico ii;  madama  di  Maintenon,  verso  la  finedel  regno 
di  Luigi  xit,  e la  signora  di  Pompadour,  sotto  quello 
di  Luigi  xv,  disonorarono  nn  potere  che  non  avevano 
la  forza  nè  la  capacitò  di  regnlarc. — A Napoli,  nel  se- 
colo ziv,  una  donna  sopranominata  la  Catane»*  go- 
verna il  regno,  c la  regina  Groviaoz  r(eedi)  la  spinge 
al  delitto,  e finisce  col  cagionar  la  suo  perdila.  Quasi 
nello  stesso  tempo  Maria  di  Padilta  dominava  in  Ca- 
stiglia  il  cuore  e gli  Stali  di  quei  Pietro,  ed  ila  storia 
ha  dato  li  nome  di  Orti*/ e per  le  Sue  enormità;  ma 
la  monafrhia  spagnuola  e lo  stesso  Filippo  v subirono 
piA  tardi  riufluenza  nou  meno  funeste  delia  princi- 
pessa degli  Orsini.  In  Inghilterre  la  celebre  Elisabetta 
ebbe  propriamente  parecchie  amiche,  ma  non  una 
favorita; 'Ir' figliuola  di  Giacomo  rr,  la  regina  Anna, 
fn  ’òhstaritcmento  dominata  dalle  favorite,  e fra  esse 
specialmente  dalla  Jlarlborougb,  la  quale  però  non 
ert‘  se  non  lo  strumento  cieco  dei  disegni  del  marito. 
In  Prttssiife  contesso  diLichtenau  resse  con  imperio, 
noti  menci'  arbitrario  delle  precedenti,  il  coore  e i 
domini)'  del  successore  del  gran  Federico.  L'rafloenza 
delle  favorite'  cttt  aggi  di  molto  minorata  per  gli 


effetti  di  osa  civiltà  sempre  crescènte;  fiiMefc  col 
ressa re  feitierammte,  se  non  in  tutti  gli  Stati,-  almeno 
in  quelli  «Ho  hanno  adottato  li  governo  rapprescn- 
uHlVOC‘>’>n  **1*1  <wi/.  ctouUjMi  .fcionrH  *i«  Luiirii'v 

FAVORITO  {patii.).— Applicasi  questo  nome  * qua- 
lunque Individuo  il  quale  con  mezzi  basat  e -spesso 
disonesti  s'insinua  nelle  buone  gretto  del  principe  o 
dei  grandi,  ne  studia  attentamente  ITodòle,  le'ineR- 
nazioni,  i piaceri,  le  debolezze,  ne  Incinga  la  entriti; 
ne  palpa  i difetti,  ne  seconda  i capricci,  etrf'bftfc* 
anni  di  prevenire  od  eccitare,  sovente  ne  spegnalo  re 
parere  da  meno  le  virtù,  ai  adopera  infine  per  disporrò 
a suo  grado  dei  loro  pensieri  c delle  loro  azioni,  *} 
avvince  a tal  ponto  la  sua  vittima,  ebn  le  abbandona  1 
un  potere  puramente  nominale  per  esercitarne  uno 
ampio  e reale  io  sua  vaca.  Considerata,  sotto  questo 
aspetto,  l’autorità  di  cni  gode  il  favorito  è uno  doti 
gravissimi  iDcoavenieuti,  e quasi  piaga  deile  monaru 
chic  deboli,  essendo  molto  raro  il  caso  in  riti  il  fa- 
vorito, salito  per  soli  meriti  o servigi  personali, 
voglia  il  bene  e la  gloria  delio  Stato.  —La  storia  dei 
favoriti  di  tatti  i tempi  e di  tutti  i paesi  sarebbe 
una  storia  di  -risii,  di  delitti,  di  assassini!,  di  dissoftri 
tezze  e di  bassezze  d’ogni  specie.  Cosa  troppo  luogo 
c fastidiosa  insieme  riuscirebbe  inoltre  fi  tassare  la 
narrazione  di  quei  favoriti  che  cagionarono  mali  infi- 
niti ad  uno  Stato  od  anche  solamente  ad  uno  dinastia. 
L’antichità  ci  ba  trasmesso  i nomi  di  Mecenate  e di 
F.festione,  l'uno  promotore  di  nobili  cecropi  alta  corte 
di  Augusto,  l’altro  a quella  di  Alessandro  ii  Grande; 
ma  accanto  a questi  ride  con  orrore  sorgere  aerila' 
spensare  i favori  sovrani  nn  Bagoa,  un  Sciano,  tuo 
Eutropio  ed  «Uri  molli.  Prevalse  in  tempi  posteriori 
il  pessimo  abuso;  ed  ebbero  l'Inghilterra  i Woleey; 
i Buckinghaic,  i Leicester,  gli  Eswx;  la  Russia  I Po- 
temk.ro,  gli  Orloff,  eoe.;  la  Spagna  gii  Otlvare*,- z l< 
Godoy,  gli  Escoiquiz  e più  altri;  i quali  tolti  ebbero' 
io  mira  l’ingrandimenlo  delia  propria  casa,  ma-pravi 
capitarono  lo  Stato  in  nn  abisso  di  moli,  lo  Franata 
sopratulto  il  dominio  dei  favoriti  « più  qneliodeìle 
Favoarra  (vedi),  fa  quasi  non  interrotto.  • smammai 
mente  dannoso,  del  che,  fra  gli  altri,  si  può  vedova 
un  esempio  nel  troppo  famoso  Conciai,  morescioMn 
d' Anere.  Ma  noi  saremmo  infiniti  se  tutti  volessimo 
qui  accennare  i nomi  di  questi  esseri  taoto  micidiali 
alia  prosperità  degli  Stati,  ae  tatti  annoverare  Volani 
situo  i lugubri  aneddoti  deli'opera  toro  ; staremo  quindi 
paghi  di  rimandare  i nostri  lettori  aUa  Hittoìn  de» 
/inerii  di  Du  Puv,  Leida  16119,  ed  ai  àf «moire»  luzto- 
riqufs  sur  Ut  ranca  et  Ut  favorite»  da  ni*,  - tea 
Amsterdam  47611.  ■>  ,->ci>iu  i un  -«m  i oiipun 

FAVRE  (iu  lai.  Fatar)  (Aotokio).— Gioreeonstztln 
di  alto  grido,  nato  l'anno  1637  a Bourg-en-Bretse,  in 
Savoia.  Studiò  dapprima  la  lettere  e la  filosofia  fez 
Parigi,  poi  la  giurisprudenza  in  Torino,  e divenne 
successivamente  giudice  di  Brenta,  senatore,  primo 
presidente  del  seoala  >di  Saonm  (»n.  ' 16  IO),  governa- 
toro  del  ducato  di  Savoia  e di  tutti  ì paesi  di  là  dai 
mosti  pel  duca  Carlo  Emanuele  l.(ao.  1647),  il  quale 
gli  affidò  puro  il  carico  - d'importanti  trattazioni  di- 
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plomaliclie.  Mandalo  Tonno  appresso  dal  suo  Minore 
a Parigi  con  s.  Francesco  di  Salese  il  cifld,  Maurizio 
per  negoziarvi  un  lualriuiooio  fra  ViUorio  Amedeo  i o 
Crisiina  «li  Francia,  figliuola  di  Arrigo  iv.vi  riccvclle 
da  quid  parlamento  dimostrazioni  di  grandissima  stima 
c il  ro  Luigi  ani  gli  offerse  la  carica  di  primo  presi- 
dente al  parlamento  di  Tolosa,  die  il  Favre  ricusò 
per  non  vivere  lontano  dalla  patria , ove  restituitosi 
subito  dopo , fini  i suoi  giorni  in  Ciamberi  il  28  di 
febbraio  dell'anno  162fc,  universalmente  ammirato 
!>cr  profondità  di  dottrina,  per  senno  politico,  per 
erudizione  di  lettere  e per  virtù  cittadine.— Il  presi- 
dente Favre  lia  scrìtto  molle  opere  non  solo  di  giu- 
risprudenza, ma  di  amena  letteratura.  Fra  le  prime 
sono  sopratulto  degne  di  menzione  le  seguenti:  Juris- 
prudentu i papinianea , opera  capitale,  della  quale  non 
|Hilù  compire  che  il  4°  libro,  e che  aveva  per  fine  di 
ridurre  in  un  ordine  metodico  e regolare  tutta  la 
scienza  del  diritto  romano  sparsa  confusamente  nei 
libri  delle  Pandette;  C odex  fabrianus , diviso  in  nove 
libri  ed  in  cui,  seguendo  l’ordine  delle  materie  del 
T.odice  di  Giustiniano,  riferisce  coi  molivi  ragionati 
tutte  le  decisioni  del  Senato  di  Savoia  pronunriate  al 
tempo  suo.  Quest'opera  che  è la  più  importante  di 
tutte  quelle  del  Favre , era  una  delle  sorgenti  del 
diritto  in  vigore  negli  Stati  di  Svoia  , o fu  spesso 
« itala  come  autorità  di  grave  peso  nei  paesi  in  cui 
era  tuttavia  in  vigore  il  diritto  romano. 

FAYOliM  o Fajum  (geogr.).  — Provincia  settentrio- 
nale del  Medio-Egillo , cinta  al  N.,  nll’O.  e al  S.  da 
montagne  che  la  slaccano  dal  deserto  di  Libia,  for- 
mandone una  gran  valle  ; confinante  alT  lì.  con  le 
province  di  Gizeh  e di  Benysoueyf,  ed  ha  una  popo- 
lazione di  circa  00,000  abitanti.  Il  suolo  di  questa 
provincia  è una  terra  di  alluvione  che  ricopre,  a 
diverse  profondità,  rocce  calcaree;  nella  parte  setten- 
trionale questo  strato  è profondo  e di  ona  grande 
fertilità  ; in  quella  del  meziodi  esso  è qualche  volta 
tenuissimo,  e la  vegetazione  vi  si  osserva  men  bella 
q meno  estesa;  la  parte  occidentale,  ch'era  un  tempo 
fertile  e ben  coltivata,  è ora  in  parte  usurpata  dalle  ! 
sabbie.  Fu  già  questa  provincia,  come  il  Delta,  inon- 
data periodicamente  dal  Nilo;  oggidì  vi  suppliscono  in 
parto  i canali  d’irrigazioue  derivati  da  quello  di  Giu- 
seppe; uio  perchè  tali  canali  non  sono  ben  conservati, 
il  suolo  non  offre  più  quella  ricchezza  di  vegetazione 
che  lo  faceva  un  tempo  gareggiare  col  Della.  Scarso 
vi  è il  raccolto  del  cotone,  dello  zucchero  e delle 
uve;  nelle  parti  meno  umide  si  coltivano  ri»,  orzo, 
segala  e molto  lino  ; nei  terreni  più  asciutti  cresce  il 
miglio  delle  Indie;  ma  l'indaco  e le  rose  sono  il  prin- 
cipale prodotto  di  questa  contrada.  Vi  si  veggono 
pure  alcune  praterie  arti fiziali  in  cui  si  alleva  be- 
stiame, e specialmente  montoni  di  bella  razza  che 
danno  una  lana  finissima.  L’industria  è più  attiva  in 
questa  provincia  che  nella  maggior  parte  delle  altre 
dell'Egitto;  vi  si  fabbricano  sopratulto  tele  di  lino  di 
bellissima  qualità,  assai  ricercato  in  commercio;  scialli 
molto  stimati  in  Egitto  e pannilani  ; ma  la  parto  più 
importante  c lucrosa  del  suo  commercio  è la  distilla- 


zione delle  rose  per  cavarne  1 acqua  di  rosa  laido  ri- 
cercata nelle  contrade  d’Oricnle.  — Mcoxiurr  el-Fa- 
yoim  , capoluogo  della  prefettura  di  Fayoum,  ò una 
delle  citlà  più  popolate  c più  floride  del  Medio  Egitto, 
benché  assai  scaduta  da  quanto  era,  dacché  essa  cessò 
di  essere  la  dimora  deliziosa  dei  .Mamelucchi , le  cui 
vaste  abitazioni  ranno  perciò  ruinando.  Le  si  attri- 
buisce ancora  una  popolazione  di  10  a 12,000  anime. 
Molte  antichità  rendono  importante  questo  cantone 
deU’Egitto,  fra  le  quali  meritano  particolare  menzione 
il  celebre  lago  Mcride  il  cui  nome  moderno  è Birktl- 
cl-Keroun,  che  diccvasi  interamente  scavato  dai  fa- 
raoni , ma  che  Joinard  provò  essere  stato  soltanto 
modificato  mercè  grandi  lavori  idraulici  ; il  famoso 
labirinto  cd  alcune  piramidi.  Presso  Medynet  el-Fa- 
youm  sono  gli  avanzi  dell’antica  Arsinoe  ossia  Coco- 
drillopoli. 

FAZIO  (Bastolouro).  — Elegante  storico  Ialino 
del  secolo  xv , nato  alla  Spezia  , borgo  degli  Stati 
Sardi,  ma  visse  lungamente  e fino  all'ultimo  de’  suoi 
giorni  in  Napoli , chiamatovi  da  quel  re.  Alfonso  di 
Aragona,  che  gli  commise  di  scrivere  la  storia  del  suo 
regno.  Mori  in  quella  città  l’anno  1457,  un  anno 
prima  di  Alfonso.  — Fra  le  varie  opere  di  Fazio,  le 
seguenti  sono  le  princiali  : De  l'iris  (tvi  sui  illustri- 
bus  liber , Firenze  1745,  in4#,  opera  in  cui  dà  brevi 
elogi  degli  uomini  più  famosi  che  vissero  a’  tempi 
suoi,  colle  vicende  della  lor  vita  e gli  scritti  loro  più 
rinomali,  dei  quali  riferisce  ancora  lo  stile,  i pregi  e 
i difetti  ; De  bello  veneto  cimiamo  liber%  Lione  1558, 
in-8°,  in  cui  si  tratta  della  guerra  di  Cujocuia  (vedi) 
fra  i Genovesi  e i Veneziani  ; De  rebus  geslis  ab  AD 
phonso  ecc.  dall’anno  4450  al  1456,  Lione  1560,  in-4  \ 
Traslatò  inoltre  dal  greco  in  latino,  ad  istanza  del  re 
Alfonso,  la  storia  di  Alessandro  scritta  da  Arriano  di 
Nicomedia,  che  fu  stampala,  rimanendo  inedita  tutta- 
via l'altra  versione  fattane  dal  Vergerio.  Lo  stile  del 
Fazio  è comunemente  colto  ed  elegante  quando  si 
paragoni  col  maggior  numero  degli  scrittori  che 
fiorirono  nella  prima  metà  del  secolo  xv. 

FAZIO  dec li  Usuiti  (v.  Usuiti  (Fazio  degli). 

FAZIONE  (art.  mil.),  — Battaglia , combattimento , 
folto  d armi , fazione , sono  voci  che  non  di  rado  si 
trovano  adoperate  indistintamente  da  parecchi  scrit- 
tori, ma  che  pure  offrono  notevoli  differenze  a chiun- 
que si  faccia  a considerare  il  loro  significalo  primi- 
tivo e l’uso  che  ne  hanno  fallo  i dotti  nell’arte  mili- 
tare. Cosi,  per  esempio,  fazione  sta  di  mezzo,  per 
cosi  dire,  fra  scaramuccia  e battaglia , essendo  qual- 
che cosa  di  più  della  prima , ma  non  giungendo 
ancora  alla  importanza  della  seconda.  Scaramuccia  è 
con»  ha  ili  mentii  per  lo  più  breve  e non  forte , che  se- 
gue tra  piccol  numero  di  soldati,  staccatisi,  per  qua 
lunque  cagione,  dagli  eserciti  che  si  trovano  a fronte  ; 
fazione , quasi  fatto  di  guerra,  è combattimento  di 
qualche  importanza  , però  meno  solenne  del  fallo 
d’arme,  e per  le  conseguenze , sempre  inferiore  alla 
battaglia  , la  quale  può  essere  terminativa.  Ottima- 
mente dunque  il  Bcnti voglio  : «fu  convertita  presto  la 
scaramuccia  in  fazione,  e la  fazione  poi  in  battaglia  •. 
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FAZZIM  (Lorenzo).  — Nato  io  V lesti,  nella  Capila- 
naia,  Tannu  1787,  e morlo  nel  4857,  inorila  onorala 
menzione  pur  le  sue  belle  scoperle  nulla  (bica.  Ab- 
bracciò lo  stato  ecclesiastico,  o fu  professore  di  mate- 
matica , di  fisica  e di  filosofia.  Publicò  Elementi  di 
aritmetica , pregiali  per  ordiuc  e chiarezza , una  ver- 
sione della  Geometria  piana  e solida  di  Euclide,  e dei 
Teoremi  d'Arcbimedo  sul  cilindro  , la  sfera  e il  cer- 
chio. Fece  scopo  delle  sue  osservazioni  il  magnetismo 
di  rotazione  rinvenuto  dall'Arago,  c con  ripetute  spe- 
rienze  mostrò  erronea  Fopiniouc  del  Faraday  elio 
alFelcUricilà  voleva  attribuirsi  quel  movimento , fran- 
cheggiando Fopiniouc  dell* Arago  e del  Nobili  che  lo 
attribuivano  al  magnetismo.  Scuopri  inoltre  una  spe- 
cie di  ripulsione  tra  la  luce  ed  il  magnetismo,  o fecesi 
con  essa  a spiegare  il  movimento  dell’ago  magnetico 
all'apparire  del  sole  sulForizonte.  Molle  carte  lasciò 
piene  di  fatti  nuovi  intorno  le  leggi  del  magnetismo; 
la  virtù  magnetica  della  terra  ; il  potere  del  magne- 
tismo terrestre  sui  corpi  non  magnetici  ; i fenomeni 
dell’attrazione  e ripulsione , c quelli  de'  conduttori 
mobili  o asiatici  di  Ampère  ; il  galvanomctro  dello 
Schweigcr,  ecc.  Queste  note  volanti  serbava  egli  per 
formarne  un  corpo  di  doltrina;  e allora  si  proponeva 
di  ragionare  delle  due  spirali , F una  di  ferro,  l’altra 
di  legoo,  con  le  quali  era  giunto  ad  ottenere  i feno- 
meni d’induziouo  che  l’Anlinori,  il  Faraday,  il  Fizii 
nou  ottennero  che  con  forti  calamite  naturali  o arti- 
ficiali. Di  qucsl'elicbc  del  Fa  zzi  ni  ragionarono  i gior- 
nali scientifici;  e trovandosi  l'invenlorc  in  pericolo 
di  vita,  F Arago  lo  fece  pregare  d’inviare  all  lnstiluto 
di  Francia  la  relazione  della  sua  bella  scoperta,  onde 
inserirla  tra  le  Memorie  degli  scienziati  stranieri. 

FAZZOLETTO  da  «aso.  — Nei  monumenti  antichi 
non  vedesi  alcun  fuzzoletlo  ; e gli  scrittori  greci  e 
Ialini  prima  del  basso  impero,  non  nc  hanno  fatta 
alcuna  menzione.  Egli  è per  questo  che  il  Winckel- 
mann  (hi.  dell'arte , 1.  iv,  c.  5)  dice  che  i fazzoletti 
nou  erano  iu  uso  presso  gli  antichi,  o almeno  presso 
i Greci.  Si  vede  che  le  persone  di  distinzione  scrii- 
vansi  dei  loro  manti  per  asciugarsi  gli  occhi , come 
face  Agalocle,  fratello  d ima  regina  d'Egitto,  in  un'as- 
semblea del  popolo  iu  Alessandria  (Polib.  lib.  zv, 
p.  742).  Sembra  che  Arnobio  abbia  iulcso  parlare 
di  un  fazzoletto , allorché  ei  dice  del  muccinium 
(2,  p.  39)....  Indicai  in  quos  habitus  strugula  fucla 
sii  muccinium.  — Il  più  antico  testo  in  cui  sia  falla 
espressa  menzione  dei  fazzoletti  ò il  seguente  preso 
dalle  glosse  sulle  basiliche  : Odonuria,  et  odunia  suiti 
paniti  lungi,  qui  et  oraria  vocantur  a qitibusdam.  Uvee 
fere  qui  in  palutium  ibanl  senatore*  tjrrebanl , illis  ute- 
bantur  ad  einungendum  et  erpuendum. 

FÈ  di  Ducuta  (Santa)  (geogr.)  (e.  Santa  fé  di  Bo- 
oqta). 

FEA  (Carco). — Archeologo  italiano  di  chiara  rino- 
manza, nato  a Pigna,  presso  Saorgio,  in  Piemonte, 
Fauno  4755.  Condottosi  giovinetto  a Doma  presso  un 
suo  zio  sacerdote,  si  diede  colà  allo  studio  del  diritto 
civile  c canonico;  e dopo  di  avere  abbracciato  lo  staio 
ecclesiastico,  volse  ogni  suo  pensiero  all'archeologia. 


Euro  la  ristampa  della  traduzione  italiana  dell’opera 
di  Winckcluiann,  Stona  dell'arte , Doma  4785,  2 voi. 
in-tT,  e ad  essa  aggiunse  un  terzo  volume  che  com- 
prende la  sua  dotta  ed  interessante  dissertazione  sulla 
rovine  di  Roma , con  alcuni  opuscoli  dello  stesso  Win- 
ckeluiant).  Foni  pose  di  poi  altre  opere  piene  di  critica 
e di  erudizione,  le  quali  lo  collocarono  a buon  diritto 
fra  i migliori  archeologi  moderni,  e fra  questi  meri- 
tano speciale  menzione  Miscellanea  filologico- critica  et 
antiquaria , Doma  4790,  in-8u;  L'integrità  del  Pan- 
teon di  il.  A grippa  ; 484  4 in-83;  Uoratii  Fiacri  opera 
omnia  ad  codd.  i n un  user.  Faticano $.  (Jusianos,  Ange- 
lico*, UarberÌHos , ecc.,  4841,  2 voi.  in-8°;  Iscrizioni 
di  monumenti  publici  trovale  nelle  attuali  ésca  razioni. 
4815  in-8°;  Descrizione  dt  Roma  e dei  contorni*  con 
vedute , Doma  1822,  3 voi.  in- li3.  Occupò  in  Homa 
il  posto  di  bibliotecario  del  principe  Chigi,  e fiat  di 
vivere  addì  18  marzo  dell'anno  485 à. 

FEAC1  e Fkama  (geog.  autor,  ani.).  — Omero  dà  il 
nome  di  Feacia,  come  pure  quello  di  Sellerìa  all'isola 
del  mar  Ionio  elio  fu  poi  detta  Corei ra  , od  oggidì 
Corfù.  I suoi  abitanti,  i Feaci,  acquistarono  celebrità 
ili  grazia  della  descrizione  che  ne  fece  Omero  nel- 
l'Odissea. Questo  popolo  era  assai  potente  in  marine- 
ria o trafficava  coi  Fenici,  colFEubca  e con  altri  paesi 
1 Foaci  erano  pur  dati  al  lusso  e alFctlem  ina  terra, 
ond  ò che  un  ghiottone  rhiamavasi  proverbialmente 
un  Feace.  Quando  Ulisse  naufragò  sulla  rosta  della 
F cacio,  la  prima  persona  in  cui  s’incontrò  fu  la  bella 
Nausicaa,  la  quale  lo  condusse  da  suo  padre  Alcinoo 
ch’era  re  dell’isola  c i cui  giardini  vengono  celebrati 
dui  poeta  (v.  Corcika,  Corfù). 

FEDBDAIO  ( rronol .).  — Il  secondo  mrso  dell'anno, 
che  deriva  il  suo  nome  da  /iònio,  purgare,  purificare. 
1 lupercali  si  celebravano  in  questo  mese  (Ovidio; 
Fusti,  li.  49.  51).  1 Sassoni  lo  chiamavano  sohmo - 
nath,  perchè  in  esso  l'altezza  meridiana  del  solo  cre- 
sco visibilmente.  Il  mese  di  febbraio  mancava  al 
calendario  di  Homolo;  esso  vi  fu  aggiunto  da  Ninna 
che  lo  collocò  in  coda  agli  altri  mesi,  c feeelo  cosi  il 
duodecimo  dell’anno.  I decemviri  poi  lo  trasferirono 
al  posto  che  occupa  al  presente  (Ovidio  Fasti,  i».  %7). 
Ninna  gli  assegnò  ventotto  giorni,  onde,  giusta  l’opl- 
uionc  di  Filagora,  la  somma  di  tulli  i giorni  dell'anno 
risultasse  di  un  uuuicro  dispari.  Febbraio  nell’anno 
volgare  conserva  tuttora  28  giorni;  e nell'anno  bi- 
sestile ne  ha  29,  ossia  il  giorno  intercalare  di  più 
(u.  Mese). 

FEBBRAIO  (agrte.)  (e.  Operazioni  mensuali). 

FEBBRE  (Dea)  ( milol .). — Divinità  che  ebbe  antica- 
mente i suoi  altari  e i suoi  sacritizii,  un  tempio  presso 
i Greci  (sebbene  in  ciò  siano  discordi  gli  autori , al- 
cuni affermando  invece  che  questa  divinità  fosse  igno- 
ta ai  Greci),  e presso  i Romani  uno  sul  monte  Fata- 
lino,  un  altro  sulla  piazza  dei  Monumenti  di  Mario, 
ed  un  terzo  all'estremità  del  vico  di  Congo,  situato 
nella  regione  Irasleveriua.  Furia  vansi  in  questi  tem- 
pii i rimedii  prima  di  dargli  agli  ammalali,  e si  lascia- 
vano per  qualche  tempo  i apodi  sopra  Fallare  della 
dea.  Veniva  a questa  dea  prodigato  il  titolo  di  dnu, 
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ili  santo,  «H  magna,  conio  lo  provo  un’antica  Iscri- 
zione. I Greci  ne  avevano  fallo  un  ilio,  perchè  nella 
loro  lingua  nvptros  è mascolino.  Veniva  qualche  volta 
allegorizzala  con  una  donna  alesa  sopra  un  Icone, 
dalla  bocca  del  quale  esala  un  vapore;  poirhè,  se- 
condo l'opinione  degli  amichi  naturalisti,  il  Icone  va 
soggetto  alla  febbre,  e sopra  tulio  alla  quartana.  GII 
antichi  facevano  questa  dea  figliuola  di  Saturno,  pas- 
sando per  freddo  c secco  il  pianeta  dello  stesso  nome, 
ed  avendo,  coiu'cssi  credevano,  inolia  influenia  sopra 
la  bile  c la  melanconia,  considerate  siccome  cause 
principali  di  malattia,  come  rilevasi  da  alcune  antiche 
iscrizioni  presso  il  Grutcro.  Per  ciò  che  riguarda  il 
cullo  elio  le  rendevano  i Romani,  esso  dee  special- 
mente attribuirsi  al  clima  ed  al  ciclo  sotto  il  quale 
vivevano;  il  clic  sarà  più  ampiamente  da  noi  dimo- 
strato per  le  indagini  storiche  e l'esame  dei  morbi 
peculiari  a quel  suolo.— -Il  culto  della  dea  Febbre  fu 
antichissimo  in  Roma,  e sembra  quasi  nato  con  essa, 
come  nc  fanno  Me  Valerio  Massimo  e Cicerone.  Il 
lempio  innalzatole  sul  Palatino  era  il  più  celebre,  e 
i (itoli  onorifici  di  magna , di  santa,  e di  diva  sopra 
menzionati,  sotto  i quali  si  soleva  invocare,  le  si 
davano  appunto  per  la  riverenza  che  si  portava  al  suo 
nome.  Sarebbe  cosa  piacevole  e utile  ad  un  tempo  il 
conoscere  la  forma  sotto  la  quale  la  sagace  antichità 
rappresentò  la  dea  Febbre.  Una  tale  notizia  potrebbe 
giovare  a varie  classi  di  persone,  agli  artisti,  ai  poeti, 
u forse  anche  ai  modici,  i quali  benché  abbiano  molta 
famigliarità  con  questa  malattia,  non  vanno  però 
troppo  d'accordo  nel  descriverla  c nel  definirla,  pro- 
babilmente perchè  sogliono  vederlo  con  occhi  preoc- 
cupati ila  i|>otesi  e dalle  più  discordi  teorie.  Quanto 
agli  atti  di  adorazione  che  si  tributavano  a questa  dea, 
erano  essi,  invocazioni,  preci,  offerte,  sacrifizii,  voti, 
ringraziamenti  ed  altre  somiglianti  cerimonie;  ma 
quauto  ai  rimedii  che  si  esponevano  nel  suo  tempio 
prima  di  som  ministrarli  agl'infermi,  è necessario  av- 
vertire, che  non  tutti  veramente  aderiscono  a tale 
opinione,  doloro  che  ne  dissentono,  credono  anzi  che 
la  parola  ileferebanlur  debba  intendersi  nel  vero  suo 
significalo  di  recare,  rassegnare,  com'era  familiar- 
mente usata  dai  latini,  e spiegano  perciò  il  riio  nel 
senso  di  depositare  nel  tempio  della  dea  Febbre  le 
ricette  che  avevano  ridonata  la  sanità  agli  ammalali. 
Il  qual  costume  di  rassegnare  no'tempii  le  salutari 
ricette  era  in  vigore  anche  in  Grecia.  Infatti,  al  dire 
di  Pausania,  nel  tempio  dì  Esculapio  in  Epidauro  si 
scolpiva  in  tavole  di  metallo  o in  colonne  di  marmo 
il  nome  dell'infermo,  la  qualità  della  malattia  e quella 
del  rimedio  usato.  Ippocrate  si  giovò  assai  nell’isola 
di  Coo  di  questa  specie  di  archivio  medico;  e si  è 
detto  pure  da  alcuni,  che  per  rimanere  solo  in  pos- 
sesso di  quel  tesoro  di  cognizioni  abbia  poi  appiccato 
il  fuoco  al  tempio.  L’aneddoto  ò spacciato  sul  fonda- 
mento di  un  passo  di  Plinio  (lib.  xxix.  e.  i).  Prima 
poi  fra  le  cause  che  possono  aver  dato  luogo  in  Roma 
al  culto  della  dea  Febbre,  è certamente  la  frequenza 
di  questa  malattia  nel  suolo  romano,  cagionata  dal- 
l'aria pestilenziale  che  vi  regno  massimamente  in  al- 


cuni mesi  della  siate;  al  che  pure  attribuire  si  deb- 
bono le  tante  epidemie  di  eoi  fa  menzione  lo  storico 
Tito  Livio.  Aselcpinde  stesso  dichiara  che  le  febbri 
quotidiane  letargiche  erano  colà  frequentissime;  e lo 
conferma  Galeno  rispetto  alla  febbre  periodica,  chia- 
mata da  lui  semiterznna.  Lo  persone  agiate  solevano 
allora,  come  oggidì,  ritirarsi  nel  fervore  della  state 
ne’monti  Albani,  Tusculnni  e Tiburtini,  onde  scan- 
sare la  febbre,  come  si  ha  da  Orazio.  Frequentissime 
ne’bassi  tempi  erano  le  epidemie  febbrili,  attesi 
i guasti  delle  campagne  e la  popolazione  scemata, 
come  lo  attcstano  alcuni  versi  di  s.  Pier  Damiano  a 
papa  Nicolò  ir.  Finalmente,  cambiata  la  religione,  ai 
tempii  della  dea  Febbre  furono  sostituiti  gli  altari 
ad  una  Madonna,  la  quale  s’invoca  contro  questo  ma- 
lore. La  malignità  dell’aria  di  Roma  deriva  dallo 
frequenti  acque  stagnanti,  essendo  il  suolo  dalla  parto 
del  mare  quasi  tutto  palustre.  Ma  non  tutto  le  con- 
trade della  città  sono  state  sempre  ed  ugualmente 
ammorbate  dalle  febbri,  delle  quali  differenze  non  si 
può  render  ragione  ricorrendo  ad  una  sola  causa. 
Negli  antichissimi  tempi  il  Palatino,  quantunque  sia 
stata  quella  la  prima  eminenza  abitata,  non  poteva 
essere  molto  salubre  per  gli  effluvi!  delle  sottoposte 
paludi  del  Velabro;  perciò  gli  aborigeni,  come  lò 
attesta  Dionigi  d’Alicamasso,  Io  avevano  abbando- 
nato. L'Esquilino,  finché  seni  di  cimilero  alla  plebe 
romana,  abbondò  di  mefitiche  esalazioni;  ma  venne 
di  poi  migliorala  l'aria  e diventò  popolato  per  opera 
di  Mecenate,  che  stabili  quivi  i suoi  orti.  11  Traste- 
vere, ed  in  particolare  il  Vaticano,  erano  anche  a 
quei  tempi  luoghi  malsani;  onde  è probabile  clic  1 
Romani  abbiano  creilo  un  tempio  alla  Febbre  in 
ciascuna  di  quelle  contrade,  dov’erti  appunto  più  ne- 
cessario il  favore  di  quella  divinità. 

FEBBRE  (paini,  e terap.).  — Voce  derivata,  se- 
condo alcuni,  dal  latino  ferreo,  essere  infocato;  se- 
condo altri,  da  februo,  purgare,  col  quale  s’indica 
in  generale  dai  medici  un’aberrazione  piò  o meno 
grave  del  movimento  delle  arterie  e del  calore  ani- 
male con  lesione  di  una  o più  funzioni  del  corpo 
umano.  Quantunque  la  febbre  fosse  già  conosciuta 
dalla  più  remota  antichità  a segno  che  i Romani,  so- 
liti a divinizzare  lutto  ciò  che  aveva  l'apparenza  di 
una  potenza  noeevole  o benefica,  n’avessero  falla  una 
dea  (c.  Febbri  (dea);  pure  gli  autori  dei  varii  tempi 
furono  sempre  discordantissimi  nel  definire  che  cosa 
intendessero  con  questa  parola.  La  qual  cosa  dipende 
dal  l’aver  voluto  appoggiare  le  varie  definizioni  clic 
essi  ne  diedero  alla  supposta  causa  essenziale  della  feb- 
bre, causa  che  per  altra  parte  dobbiamo  pur  confes- 
sare essere  tuttora  ignota.  Ciò  però  non  impedì  che 
la  piretologia,  ossia  dottrina  delle  febbri,  fosse  una 
delle  parli  della  medicina,  intorno  alla  quale  maggior- 
mente siasi  scritto,  c che  I progressi  fatti  per  questa 
parie  nella  terapeutica  non  sieno  altrettanto  evidenti 
quanto  importanti.  La  febbre  non  risparmia  età, 
sesso  o condizione  di  sorta;  essa  veste  tutte  le  forme 
ed  accompagna  la  maggior  parte  delle  malattie.  Mal 
si  apporrebe  però  ehi  tentasse  di  descrivere  la  feb- 
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lire  appoggiandosi  ad  uno  o due  sintomi,  giacché 
questi  sono  altrettanto  molliptici  quanto  fugaci,  e 
dalla  loro  varietà  e dal  diverso  modo  con  cui  essi  si 
presentano  e scompaiono,  nascono  le  tante  differenze 
che  le  febbri  presentano.  Cosicché  i medici  prudenti 
prima  di  affermare  se  esista  o no  la  febbre,  esplo- 
rano il  polso  non  solamente  al  carpo  dell’ulta  c del- 
l'altra mano,  ma  anche  alle  tempia,  e paragonano 
questo  movimento  col  calore  delle  mani,  del  petto, 
della  fronte;  esaminano  oltre  ciò  le  orine,  il  colore 
della  faccia,  lo  splendore  degli  occhi,  lo  stato  della 
lingua  c l’andamento  in  generale  di  tutte  le  funzioni. 

Il  polso  può  presentare  variazioni  numerosissime  ; 
giacché  ora  è piccolo,  debole  o tardo,  raro,  contratto  j 
c disuguale;  ora  pieno,  duro,  resistente,  celere,  fre- 
quente, ampio,  regolare  o molle,  ondoso,  sccondoché 
si  osserva  sul  principio,  nell'aumento  o durante  la 
diminuzione  della  febbre,  e secondo  la  varia  natura 
della  febbre  stessa.  II  calore  ora  è ugualmente  au- 
mentato o diminuito  per  lutto  il  corso;  oppure  alcune 
parli  sono  calde,  altre  fredde;  o mentre  le  interiora 
ardono,  la  cute  è di  un  freddo  marmoreo,  ora  l’in- 
fermo lagnasi  di  freddo  intenso,  mentre  le  di  lui 
carni  sono  brucianti;  ora  linnvi  frequenti  alternative 
di  brividi  c di  calore.  L’orina  è spesso  cruda,  acquea  ; 
altre  volte,  carica  o con  deposito,  oppure  anche  na-  | 
turale.  I.a  faccia  alcune  volle  apparisce  abbattuta,  ! 
altre  fiate  é tumida  c soffusa;  gli  occhi  ora  sono  rossi 
c splendenti,  ora  languidi  ed  abbattuti.  I.a  lingua 
osservasi  mucosa,  arida,  scabra,  con  fissure,  od  umi- 
da ed  in  islato  naturale;  ora  avvi  scie  ardente,  ora 
avversione  alla  bevanda.  I.a  bocca  c amara  o l’infermo 
accusa  altro  sapore  ingrato.  La  respirazione  ora  è 
frequente,  ora  calda  o fredda,  disuguale  cd  impedita,  il 
fiato  è spesso  fetente;  più  spesso  avvi  avversione  ad 
ogni  alimento.  Osservansi  inoltre  talvolta  cefalalgia, 
languore  universale,  veglia  ostinata,  sonnolenza  o so- 
pore, delirio,  stitichezza  di  ventre  o diarrea,  vomito, 
tensione  agli  ipocondrii,  macilenza  cd  in  una  parola 
perturbazione  più  o meno  grave  delle  principali  fun- 
zioni del  nostro  corpo.  In  seguito  a quanto  abbiamo 
detto,  chiaro  apparisce  quanto  sia  difficile  il  dare 
una  definizione  od  anche  una  descrizione  esalta  della 
febbre.  Tuttavia  non  andremo  errali  nel  giudicare 
della  presenza  di  questa,  ogni  qual  volta  vedrassi  ta- 
luno travaglialo  da  mal  essere  universale  a cui  sue-  I 
cederà  freddo,  calore,  quindi  sudore,  con  frequenza  j 

0 celerilà  di  polso.  E perciò  diremo  con  Borsicri:  i 
• la  febbre  è una  malattia  di  tutto  il  corpo  che  per- 
turba la  maggior  parte  delle  funzioni  di  esso;  ora 
acuta,  ora  lenta,  ora  continua,  ora  intermittente  c 
periodica,  eccitata  da  potenze  non  operanti  secondo 
l’ordine  della  natura,  per  lo  più  accompagnata  da  1 
polso  celere  e frequente,  mutazione  di  calore  natu- 
rale, la  quale,  allorquando  termina  per  salute,  scio- 
glicsi  per  qualche  crisi  od  evacuazione  critica  ».  Resta 
poi  ancora  più  diffìcile  a stabilire  quale  sia  la  causa 
essenziale  della  febbre,  c su  ciò  si  affaticarono  indarno 

1 più  celebri  patologi.  Le  congetture  però  appoggiate 
all’osservazione  sembrano  dimostrare  che  questa  dif-  | 


ferisce  secondo  la  natura  stessa  della  febbre,  siccome 
vedrassi  in  seguito.  Ben  più  chiara  apparisce  questa 
differenza  riguardo  alle  cause  predisponenti  c deter- 
minanti, delle  quali  toccherassi  parlando  delle  febbri 
in  particolare.  Nè  possiamo  dire  diversamente  del 
metodo  curativo.  Riesce  poi  della  somma  importanza 
il  proporre  quella  divisione  delle  febbri,  la  quale  sia 
più  consentanea  alla  ragione,  non  moltiplicando  ec- 
cessivamente queste  divisioni,  siccome  fecero  alcuni, 
u non  trasandandone  alcuna  delle  più  imporlonli. 
Comincieremo  perciò  per  dividere  lo  febbri  in  essen- 
ziali c sintomatiche.  Chiameremo  cui  nome  di  febbre 
essenziale  non  già  quella  che  sussiste  da  per  sé  sic- 
come Broussais  a torto  pretese  di  rinfacciare  a coloro 
che  illustrarono  la  pirclologia,  giacché  tale  assur- 
dità non  può  cadere  in  mente  ad  alcuno;  ma  bensi 
quelle  clic  non  riconoscono  una  malattia  primaria  co- 
nosciuta per  causa,  ma  dipendono  da  una  condizione 
patologica  universale,  spesso  occulta  o non  definita  : 
mentre  diransi  febbri  sintomatiche  tutte  quelle  che 
sono  come  l’ombra  di  altra  malattia  conosciuta.  Lo 
studio  di  queste  ultime  è inseparabile  da  quello  della 
patologia  dei  diversi  organi,  e perciò  farassi  unica- 
mente qui  parola  delle  febbri  primarie  od  essenziali. 
Queste  vengono  nuovamente  distinte  in  intermittenti 
e continue.  Queste  ultime  poi  si  suddividono  in  remit- 
tenti c continue  semplicemente,  da  alcuni  impropria- 
mente chiamale  continue  continenti.  Diciamo  impro- 
pria meulc,  giacché  non  avvi  febbre  alcuna  che  non 
presenti  una  qualche  remissione;  ma  la  difficoltà  di 
trovare  un  epiteto  appropriato  fece  si  che  si  chiama- 
rono febbri  continue  remittenti  quelle  che  offrono  una 
remissione  periodica  c regolare  clic  corrisponde  al- 
l’intcrmissione  delle  febbri  intermittenti,  e che  per- 
ciò sono  soggette  alle  stesse  leggi  di  queste,  mentre 
diconsi  continue  semplicemente,  o continue  continenti 
le  altre  che  non  conservano  l’ordine  della  periodicità. 
Ora  tratteremo  prima  delle  felibri  intermittenti , 
quindi  delle  remittenti,  poscia  delle  continue. 

Febbri  intermi  ttenti.  — Chiamansi  con  questo  nome 
quelle  febbri  primarie  nelle  quali  osservansi  paros- 
sismi alternanti  con  intervalli  liberi  e ricorrenti  a 
tempi  più  o meno  fìssi  con  una  particolare  disposi- 
zione alla  recidiva,  dopoché  esse  vennero  fugate. 
Troppo  ci  estenderemmo  se  volessimo  enumerare  tulli 
gii  autori  che  trattarono  delle  febbri  intermittenti 
dall'origine  della  medicina  (ino  a noi,  non  essendovi 
autore  di  patologia  speciale  che  non  ne  abbia  fatto 
parola,  oltre  alle  infinite  monografìe  che  su  questo 
argomento  si  politicarono.  Tali  felibri  si  dividono 
in  manifeste,  regolari  c benigne , larvate,  irregolari  c 
perniciose.  Inoltre  ogni  febbre  intermittente  si  distin- 
gue in  semplice  o complicata,  c la  complicazione  può 
essere  infiammatoria,  gastrica,  verminosa  o tifoidea  ; 
a questa  giova  specialmente  avvertire  nello  stabilire 
la  diagnosi,  la  prognosi  c la  cura.  In  ciascheduna 
febbre  intermittente  manifesta  c regolare  osservatisi 
alternative  regolari  c periodiche  di  eccessi  febbrili 
chiamati  parossismi,  c di  tempo  libero  detto  apires- 
sia. Ciaschedun  parossismo  di  febbre  intermittente 
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regolare  è composto  ili  tre  tempi  chiamati  stndii  clic 
sono  quelli  del  freddo,  del  calore  e del  sudore,  cia- 
scheduno de’  quali  è caratterizzalo  da  sintomi  pro- 
prii,  d»  cui  daremo  una  breve  descrizione:  1°  stadio 
o del  freddo.  In  seguito  a stanchezza,  nausea,  dolori 
vaghi,  od  anche  senza  di  questi  sintomi  prodromi  , 
l'infermo  viene  ad  un  tratto  assalilo  da  brividi  che 
ricorrono  ad  intervalli  poco  distanti , la  faccia  diventa 
pallida,  egli  cerca  il  calore  del  sole  c del  fuoco  ; si 
aggiungono  sbadigli,  gravezza  e dolore  di  capo,  dei 
lombi  o delle  articolazioni.  Le  unghie  e le  labbra  di- 
ventano livide,  la  pelle  si  raggrinza  a guisa  di  quella 
dell’oca,  ed  appariscono  talora  sovra  di  essa  macchie 
livide  ; il  freddo  va  crescendo,  ora  essendo  termome- 
trico, ora  solamente  ai  senso  dell'Infermo  a segno  da 
far  tremare  tutto  il  corpo  e battere  fortemente  i denti 
che  alle  volte  si  rompono  ; provansi  stringimento  ai 
precordii,  sete  ardentissima  con  nausee  e vomiti,  ove 
questa  daU’iflfcrmo  si  soddisfi  ; si  rigettano  ora  bile , i 
ora  semplice  rauco  viscido;  gl'ipocondri  sono  tesi  , 
gonfi  o dolenti;  il  respiro  è breve,  sospiroso,  affan- 
noso; il  polso  minuto,  contralto,  irregolare,  appena 
sensibile;  spesso  osservatisi  tosse  secca,  perturbazioni 
dei  sensi  e delirio,  le  ulcere  si  essiccano,  le  mammelle 
s’inaridiscono  ; l’orina  è limpida,  acquea,  abbondan- 
tissima, di  rado  rossa  e con  deposito.  Tale  6lato  dura 
da  mezzora  a cinque  o sei  ore,  e quindi  insensibil- 
mente cede  al  2°  stadio  o del  calore.  Durante  questo 
la  cute  ed  il  corpo  tutto  si  riscaldano  poco  per  volta, 
la  pelle  diventa  rossa  ; l’infermo  rigelta  lo  coperte  e 
si  dibatte,  il  volume  del  corpo  si  accresce,  il  capo 
duole  spesso  orrendamente;  osservansi  loquacità,  va- 
niloquio, vivacità  maggiore  d’ idee,  delirii  ; cessano 
lo  stringimento  ai  precordii  od  il  vomito  ; talvolta 


dell'alito,  c depravazione  dei  gusto,  colore  giallo- 
gnolo del  viso  c degli  occhi;  il  sudore  allora  dopane 
quasi  sempre  in  gran  copia  il  sedimento  colore  di 
mattone,  appariscono  pustole  nelle  labbra  chiamale 
idroa  febbrili.  L'ordine  con  cui  i parossismi  succe- 
dono alle  esacerbazioni  e viceversa  chiamasi  dai  pato- 
logi tipo  della  febbre.  Secondo  il  tipo  che  presentano  le 
febbri  intermittenti,  esse  si  distinguono  in  quotidiane, 
nelle  quali  il  parossismo  ritorna  ogni  giorno  ad  una 
data  ora  ; tersane  , che  presentano  a giorni  alterni 
parossismo  cd  apiressia  ; quartane,  nelle  quali  avvi 
un  giorno  di  parossismo  c due  giorni  liberi  ; quin- 
tane, nelle  quali  il  parossismo  ritorna  ogni  quattro 
giorni;  scalane,  se  ogni  cinque.;  settimane,  se  ogni 
sei;  oltane,  se  ogni  sette  giorni.  Sonovi  inoltre  autori 
che  dicono  di  aver  osservato  febbri  ritornanti  ogni 
quindici  giorni,  ogni  mese,  ogni  trimestre  cd  ogni 
anno  ; ma  in  questi  casi  possiamo  piuttosto  supporre 
che  una  nuova  causa  abbia  potuto  ridestare  una  nuova 
febbre.  Comunque  sia,  frequentissima  è la  tersuna, 
meno  la  quotidiana  e la  quartana  ; por  lo  contrario 
rarissimamenle  si  osservano  febbri  ricorrenti  ad  in- 
tervalli più  prolungali.  Inoltre  hanvi  le  febbri, quuli- 
diane  doppie,  nelle  quali  si  osservano  due  parossismi 
con  apiressia  frapposta  nelle  ventiquattro  ore;,  b* 
terzane  doppie,  nello  quali  il  parossismo  ritorna  ogni 
giorno,  ma  quello  del  primo  giorno  corrisponde  in 
gravezza  ed  intensità  a quello  del  terzo,  c quello  del 
secondo  a quello  del  quarto;  le  terzane  triplici , nelle, 
quali  nel  primo  c nel  terzo  giorno  si  notano  due  pa- 
rossismi, nel  secondo  c nel  quarto  uno  soltanto;  le 
terzune  quadruplici , nelle  quali  si  osservano  ogni 
giorno  duo  parossismi  che  si  corrispondono  a giorni 
alterni;  le  quartane  doppie,  con  due  parossismi  nei 


succede  sonno  o sopore  ; la  luce  ed  i rumori  recano  1 due  primi  giorni  restando  vacuo  il  terzo  giorno,  ri- 
molestia  ; gli  occhi  sono  splendenti  e le  arterie  bat-  correnti  in  modo  che  il  parossismo  del  primo  giorno 


gli  occhi  sono  splendenti 

.tono  con  violenza;  spesso  succedono  emorragie  dal 
, Davo  o dai  vasi  emorroidali  ; il  polso  è pieno,  duro, 
vibrulu;  il  respiro  libero,  ma  frequente;  la  sete  ar- 
dente, ma  le  bevande  si  digeriscono;  l’orina  scarsa, 
rossa «d ardente;  il  vcDlre  sinico;  la  durata  di  questo 
stadio  e la  sua  violenza  corrispondono  in  generale 
olla  lunghezza  e veemenza  del  primo.  Poco  per  volta 
questi  sintomi  cedono  c danno  luogo  al  5°  stadio  o 
del  sudore.  Questo  comincia  per  lo  più  a manifestarsi 
i al  capo,  quindi  al  collo,  al  petto  e sotto  le  ascelle , 
poscia  si  diffonde  a tulle  le  parli  del  corpo;  negl’in- 
dividui travagliali  da  qualche  discrasia  erpetica,  scor- 
butica o scrofolosa,  esso  acquista  un  odore  partico- 
lare : l'infermo  per  lo  più  in  questo  stadio  si  addor- 
menta ; il  suo  ventre  ò chiuso,  l’orina  scarsissima  o 
nulla,  essa  depone  spesso  un  sedimento  mattonalo  ; 
il  polso  è’ molle,  ondoso,  dilatato.  In  generale  i feb- 
bricitanti sentonsi  in  questo  stadio  sollevati , ove  però 
il  sudore  non  sia  eccessivo  e non  esaurisca  soverchia- 
mente le  forze,  siccome  accade  nella  perniciosa  dia  - 
forclica,  di  cui  più  sotto.  Durante  l'apiressia  il  polso 
rimane  un  po’ più  frequente  del  solilo;  ma,  eccettualo 
un  senso  di  debolezza  universale,  l’infermo  non  prova 
alcun  grave  malore.  Spesso  però  avvi  nausea,  fetore 
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corrisponda  a quello  del  quarto,  e quello  del  secondo 
a quello  del  quinto;  le  quartane  triplici,  con  paros- 
sismi ricorrenti  ogni  giorno,  ma  che  corrispondono 
il  primo  al  terzo,  il  secondo  al  quarto,  il  terzo  al 
sesto.  Finalmente  i pirctologi  distinguono  la  terzana 
duplicata  in  cui  occorrono  due  parossismi  in  un  gior- 
no, restando  vacuo  il  susseguente;  la  quartana  dupli- 
cata, con  due  parossismi  in  un  giorno  e gli  altri  due 
vacui  ; la  quartana  triplicata,  con  tre  parossismi  in 
un  giorno  c due  altri  di  vacui.  Alcuni  autori  notano 
ancora  Vtmilrilco  o la  semi-terzana  che  viene  definita 
da  Cullen:  « ora  una  febbre  che  ritorna  ogni  giorno 
con  due  parossismi  in  un  di  cd  un  solo  nell’altro; 
ora  una  terzana  clic  ogni  giorno  si  presenta  con  re- 
missione più  notabile  tra  il  giorno  pari  c l’impari,  e 
meno  fra  l’impari  cd  il  pari  ».  L’emitriteol  quantun- 
que Fucinotti  lo  revochi  fra  le  perniciose  dell’  Agro 
Komauo,  viene  annoverato  dalla  maggior  parte  degli 
autori  fra  le  remittenti  o le  subcontinue  larvate.  Con- 
viene però  dire  che  molte  fra  le  varietà  di  queste 
febbri  si  osservano  raramente,  altre  non  si  possono 
cosi  facilmente  distinguere.  La, febbre  intermittente 
chiamasi  poi  larvata,  quando  si  presenta  sotto  la  forma 
di  febbre  continua,  c se  prontamente  non  si  tronca. 
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minaccia  1 esistenza  dell'infermo.  Chiamanti  poi  fabbri 
perniciose  t°  quelle  in  cui  la  vita  dell'infermo  e posta 
in  pericolo  in  uno  dei  tre  slndii,  il  quale  in  questi  casi 
vi  prolunga  a segno  «li  invadere  spesso  tutto  il  tempo 
del  parossismo.  Tali  sono  le  febbri  algide,  lipirie , 
diaforetiche.  2°  Quelle  in  cui  il  parossismo  è accom- 
pagnato da  qualche  sintomo  assai  grave,  minacciante 
la  vita,  come,  p.  cs.,  da  sopore,  starnuto  incessante, 
vertigini,  paralisi,  convulsioni,  dolori  atroci  di  qual- 
che organo  o viscere,  afonia,  angina,  idrofobia,  dif- 
ficoltà di  respiro;  diarrea,  dissenteria,  colera,  eiuor- 
ragie,  polmonia,  scorbuto,  petecchie  ccc.  Quindi  i 
nomi  di  perniciosa , comatosa  o so porosa,  sternutaloria, 
vertiginosa,  paralitica,  convulsiva  ecc.  5°  Quelle  in  cui 
il  parossismo  presenta  la  forma  di  qualche  altra  ma- 
lattia gravissima  che  spesso  uccide  alla  seconda  o 
terza  sua  ricorrenza  Tali  sono  le  perniciose,  apople 
tica,  epilettica,  amaurotica , tetanica  ecc.  Quest' ulti  ma 
specie  di  perniciose  appartengono  alle  larvate,  men- 
tre le  prime  sono  manifeste,  f.hiamansi  poi  febbri  in- 
termittenti irregolari  od  anomale  quelle  in  cui  é tur- 
balo l'ordine  consueto  degli  stadii,  manca  l'uno  o l'al- 
tro di  esse,  o quello  dei  sudore  viene  supplito  da 
diarrea,  oppure  l’apiressia  osservasi  invece  «lei  calore. 
Questo  nome  viene  pure  dato  alle  febbri  che  assal- 
gono solamente  una  parte  od  un  orgauo  del  nostro 
corpo.  Tali  sono  le  periodiche  oftalmiche,  cefalalgi- 
che, enteriche,  sènza  indizio  alcuno  di  mutazione  nel 
polso  c nel  moto  universale  delle  arterie.  Diconsi  poi 
subentranti  quelle  in  cui  il  parossismo  anticipa  ad 
ogni  nuovo  accesso  a segno  di  annullare  poeo  per 
volta  affallo  l'apiressia  intermedia.  — Cause.  Fra  le 
cause  remote,  ossia  occasionali  delle  febbri  inter- 
mittenti, voglionsi  annoverare  in  primo  luogo  le  ema- 
nazioni miasmatiche,  ossia  gli  effluvii  provenienti  da 
ncque  stagnanti  c putrescenti.  Quindi  chiara  appa- 
risce la  ragione  per  cui  le  febbri  intermittenti  spe- 
cialmente perniciose  tanto  dominino  nella  Campagna 
di  Homa  presso  le  Paludi  Pontine,  nella  maremma 
snnese,  in  Sardegna,  negli  agri  Novarese,  Vercellese, 
c Pavese,  insonima  dovunque  trovansi  quantità  di 
acque  che  decorrono  Ioniamente  c specialmente  nei 
siti  paludosi  ed  in  quelli  in  cui  si  coltiva  il  riso, 
quando  si  toglie  ad  esso  l'acqua  c la  poca  che  rimane 
s’imputridisce  in  un  coi  vegetali  che  ivi  crescevano 
e cogli  animali  che  vi  trovavano  vita,  l.c  febbri  pro- 
dotte da  questi  miasmi  sono  di  un'indole  terribile  e 
facilmente  si  complicano  con  gravi  affezioni  viscerali 
e collo  stesso  stato  tifoideo.  Dobbiamo  in  oltre  anno- 
verare fra  le  cause  occasionali  delle  febbri  l’azione  di 
freddo  ed  umido  intenso,  tanto  più  se  succede  repen- 
tinamente al  caldo  c secco  ; le  digestioni  turbale  ; le 
sostanze  alimentari  di  cattiva  qualità  ; l'acqua  corrotta 
per  bevanda,  l’abuso  dei  liquori  fermentati  ; le  affe- 
zioni dell'animo  che  perturbano  gravemente  l'econo- 
mia vitale;  le  ostruzioni  dei  visceri  addominali  che 
spesso  però  sono  causa  ed  effetto  ad  un  tempo  ; non 
ebe  una  disposizione  particolare  nello  stesso  individuo. 
Non  ci  arrovelleremo  qui  il  cervello  nel  ricercare  qual 
sia  l’essenza  o causa  prossima  delle  febbri  intermit- 


tenti, giacché  le  tante  e disparate  opinioni  degli  au- 
tori bastano  a dimostrare  che  questa  ancora  per  noi 
si  ignora.  Nè  molto  ci  può  illuminare  l anatomia  pa- 
tologica per  questa  parte;  imperocché  non  avvi  quasi 
lesiono  che  non  sia  stata  trovata  nei  cadaveri  di  coloro 
che  perirono  per  febbri  intermittenti;  ma  questa 
stesse  lesioni  non  sono  mai  costanti,  e come  etitina- 
uiente  dice  il  prof.  Puccinotti,  « le  cose  che  per  quattro 

0 sei  volle  reputavamo  aver  determinato  coma  costanti 
ad  indicarci  il  fondamento  su  cui  fermare  il  modo 
essenziale  della  condizione  patologica,  venivano  poi 
smentite  da  ulteriori  osservazioni  di  diversa  parte  e 
natura  • . in  oltre  tutte  queste  lesioni  furono  anche 
riscontrate  in  casi  in  cui  non  cravi  mai  stato  il  me- 
nomo indizio  di  affezione  i utermi itenle.  —-Diagnosi. 
Quantunque  molle  sieno  le  malattie  che  presentane 
una  periodicità  più  o meno  manifesta,  quali  souo  per 
cs.  tutte  le  nevrosi  in  generale  ; tuttavia  riesce  im- 
portantissimo il  distinguere  con  G.  P.  £G.  Frank  le 
ime  dalle  altre.  La  qual  cosa  non  sarà  difficile  a ehi 
si  attenga  con  quest’ultimo  autore  ai  caratteri  se- 
guenti. l<e  febbri  intermittenti  in  generale  si  mani- 
festano di  preferenza  a certe  epoche  dell*  anno,  sic- 
come nella  primavera  e nell’autunno;  esse  sono  assai 
frequenti  nelle  regioni  paludose  ; spesso  sono  epide- 
miche; lasciano  tra  l’uno  e l’altro  parossismo  un  in- 
tervallo di  poche  ore,  o di  pochi  e limitati  giorni  ; 
presentano  sempre  un  aspetto  di  malattia  acuta;  nel- 

1 intervallo  libero  Traforalo  è pur  sempre  più  o meno 
languente;  i parossismi  assalgono  di  rado  durante  la 
notte;  poco  tempo  dopo  la  loro  aggressione  danne  al 
corpo  un  abito  particolare  ; si  guariscono  spesso  na- 
turalmente o cogli  evacuanti;  ma  specialmente  poi 
riconoscono  nella  corteccia  peruviana  il  loro  specie 
fico.  Invece  le  altre  malattie  periodiche  non  si  svol- 
gono ad  epoche  fisse  ; non  prediligono  sito  o regione 
alcuna;  rarissima  mente  sono  epidemiche;  i loro  pa- 
rossismi sono  separati  da  intervalli  di  seUimonc, 
mesi  ed  anni;  offrono  l'aspetto  di  malattie  cronir 
che;  negli  intervalli  liberi  l’infermo  sembra,  gor 
dere  di  sanità  perfetta  ; i parossismi  a ssalgono  ,.per 
lo  più  di  uotle;  Tallito  del  corpo  comunemente  nulla 
offre  di  morboso,  segnatamente  da  principio;  la  na- 
tura opera  lentamente  per  la  loro  guarigione;  gU 
evacuanti  sono  in  esse  in  generale  dannosi,  la  cqi> 
leccia  peruviana  inefficace.  Del  resto  non  .sono  fato 
le  complicazioni  di  affezioni  nervose  colle  febbri  ìq- 
leruiiiienli,  e spesso  ancora  veggousi  esse  seguitare 
uu  tipo  regolare  al  pari  di  queste,  nel  qual  caso -ob- 
bediscono alle  stesse  leggi,  benché  si  mostrino  più 
ostinate.  Riesce  mollo  più  arduo  il  distinguerò  le  feb- 
bri intermittenti  dalla  febbre  elica  che  accompagna 
le  affezioni  suppuratone  di  polmone,  di  fegato  o di 
altri  visceri;  perchè  spesso  si  osservano  in  t$s$  Vfjfg 
intermittenze,  parossismi  preceduti  da  freddo  c t$r- 
rainanli  per  sudore,  con  alternare  di  maggior  aggra- 
vamelo in  un  giorno  e parossismo  più  lieve  nel  sus- 
seguente ; e la  distinzione  dei  Ire  stydii  in  freddo, 
calore  c sudore.  Ma  in  qqesfi^si  la, preesistenza  di 
un'affezione  locale,  la  ricor f £n z* ^^pa - 
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tosto  verso  sera  clic  sul  mallino,  Feinaciazlone  pro- 
gressiva dell'infermo  e l'inutilità  dei  preparali  di  china- 
china basteranno  a togliere  ogni  dubbio.  Ma  siccome 
tali  affezioni  sono  di  propria  natura  insanabili  per 
mezzo  dell'ano  se  la  natura  non  opera  prodìgi  da  se 
sola,  e per  altra  parte  dosi  moderato  del  rimedio  spe- 
cifico non  possono  aggravare  la  condiziono  dell'in- 
fermo, così  nulla  osta  che  si  ricorra  a qnesl'altinia 
prova  anche  per  dissipare  ogni  dubbio  negli  astanti, 
e per  confortare  l’ammalato.  Il  medico  debbo  poi  stare 
eolia  massima  attenzione  , trattandosi  di  perniciosa 
larvata,  ed  affrettarsi  ad  amministrare  lo  specifico  al 
menomo  dubbio  che  si  presenti  di  una  tale  affezione; 
specialmente  quando  la  costituzione  dominante  favo- 
risca questo  genere  di  morbo,  perchè  qui  avvi  vera- 
mente l'occasio  prteceps  di  Ippocrate  ed  il  pericolo 
imminente  nel  ritardo.  Del  certo  si  correrà  sempre 
minor  rischio  se  si  amministrilo  specifico  in  una  ma- 
lattia acuta  che  emuli  una  perniciosa,  che  se  si  perda 
tempo  e si  lasci  ritornare  il  parossismo  di  una  per- 
niciosa il  quale  può  torre  di  vita  l'infermo;  la  qual 
cosa  è specialmente  da  temersi  nelle  febbri  che  anti- 
cipano ad  ogni  nuovo  accesso  o minacciano  di  farsi 
subentranti.  Finalmente  ove  la  febbre  sia  complicata 
con  un’affezione  qualunque  infiammatoria,  reumatica, 
gastrica,  verminosa  o tifoidea,  si  richiederà  una  mas- 
sima diligenza  per  parte  del  medico  nel  saper  distin- 
guere i sintomi  delle  due  affezioni  che  possono  as- 
sieme coesistere,  a fine  di  portare  il  soccorso  ove  più 
preme. — Prognosi.— Scriveva  Ippocrate:  quocumque 
motto  fehres  intermiserint,  quoti  Bine  pencolo  sint  si - 
gnificat.  La  fallacia  però  di  questa  sentenza  chiara 
apparisce  a chiunque  sappia  che  cosa  sia  febbre  in- 
termittente. Giacché  pericolosissime  sono  le  febbri 
perniciose;  ed  anche  le  cosi  dette  benigne , qualora 
vengano  trascurate,  pdssono  dare  origine  a gravi  ma* 
lori;  come  p.  e.  ad  infarcimenti  ed  ostruzioni  dei 
visceri  addominali,  ad  edema  dei  piedi,  ascile,  ar- 
trite, scorbuto,  emorroidi,  diabete,  perdila  di  seme, 
tetano,  mania  ed  altre  affezioni  nervose.  In  generale 
sono  più  maltrattati  dalle  febbri  gli  obesi,  i bevitori 
c quelli  che  commettono  gravi  disordini  in  ogni  ge- 
nere, quelli  che  si  nutriscono  male,  e non  sono  suf- 
ficientemente riparati  dal  freddo,  frequentemente 
esposti  alle  intemperie  delle  stagioni,  e quelli  final- 
mente che  sono  travagliati  da  qualche  affezione  vi- 
scerale. Per  lo  contrario  si  videro  le  febbri  intermit- 
tenti guarire  talvolta  apoplessie,  paralisi , cefalalgie 
abituali,  epilessie,  ipocondriasi , ed  altri  malori  di 
lunga  durata  specialmente  del  sistema  nervoso.  Del 
resto  la  prognosi  varia  secondo  le  stugioni,  la  natura 
della  febbre,  gli  stadii , il  tipo,  c le  complicazioni.  — 
Stagioni.  Le  febbri  di  primavera  sono  sul  totale  assai 
meno  pericolose  clic  le  autunnali  e spesso  cedono 
sotto  l'uso  delle  dcplczioni  sanguigne  e dei  purganti; 
all’opposto  queste  ultime  riescono  molto  più  ribelli  ; 
c quand'anche  vengano  scacciate,  recidivano  facil- 
mente, sopratutlo  nella  primavera  seguente.  — Na- 
tura. Le  febbri  perniciose  debbono  essere  sempre 
prontamente  troncate,  ed  esigono  spesso  dosi  straor- 


dinarie di  specifico;  poiché  sovente  il  ferzo  parossismo 
e qualche  volta  il  secondo  può  torre  di  vita  l'infermo 
Quelle  sostenute  da  miasmi  di  paludi  degenerano 
spesso  in  febbri  continue,  subentranti  c spesso  tifoi- 
dee, nel  qual  caso  sono  per  lo  più  mortali,  e sovente 
non  si  possono  sradicare  affalto,  se  non  cangiando 
cielo.  — Statiti.  In  generale  lo  stadio  del  freddo  è il 
più  pericoloso  di  tutti,  e superato  questo  l'infermo  si 
può  dire  salvo.  Lo  stadio  del  sudore,  ove  si  eccetlnino 
le  pernicioso  diaforetiche , viene  considerato  come 
una  crisi  del  parossismo.  — Tipo.  La  febbre  quoti- 
diano si  considera  in  generale  come  la  più  ribelle 
delle  altre,  ma  ove  non  si  confonda  colla  febbre  elica, 
e si  faccia  astrazione  dalla  brevità  dell'apiressia,  non 
si  può  dire  veramente  più  ostinala.  Lo  stesso  si  può 
dire  della  terzana  doppia,  la  quale  perù  sovente  si 
converte  in  terzana  semplice  prima  di  cessare.  Que- 
si  ultima  poi  è quella  clic  cede  più  facilmente  di  tulle. 
La  quartana,  elio  una  volta  ehianiavasi  obbrobrio  dei 
medici,  è assai  ostinala,  specialmente  nell’autunno  e 
negli  uomini  gracili,  talvolta  resiste  alle  stesse  pre 
pn razioni  di  corteccia  peruviana  e dà  spesso  origine 
ad  ostruzioni  di  ventre,  idrope  od  altre  infermità. 
l*o  stesso  possiamo  dire  della  febbre  quintana  clic 
per  buona  sorte  ò assai  rara.  — Complicazioni . I.e  feb 
bri  complicato  con  condizione  infiammatoria  o ga- 
strica, qualora  non  sieno  perniciose  e si  postano 
prima  vincere  le  complicazioni,  si  curano  poscia  as- 
sai facilmente;  ma  in  caso  contrario,  troncato  il  pa- 
rossismo , conviene  badare  a vincere  la  condizione 
morbosa  che  lo  sostiene,  altrimenti  esse  recidivano 
prontamente.  Lo  stesso  accado  ove  tali  complicazioni 
siano  negletto  dal  modico.  La  complicazione  con  uno 
stato  tifoideo  è sempre  gravissima;  ma  ove  la  febbre 
sovragiunga  sul  fine  di  un'affezione  di  tale  natu- 
ra, spesso,  troncala  questa , la  malattia  cedo  facil- 
mente.— Cura.  Questa  si  distinguo  in  palliativa,  r«- 
dicativa  e profilattica.  La  cura  palliativa  risguarda  il 
parossismo;  la  rndicaliva  consiste  nell’allontanamento 
della  febbre;  la  profilattica  nell’impedire  le  recidive 
Si  proposero  dagli  autori  varii  mezzi  per  impedire  il 
parossismo  imminente o troncarlo  appena  comincialo: 
ma  lutti  questi  riescono  inutili,  ove  si  eccelluino  pic- 
cole dosi  di  sali  cbinoidci  amministrati  nell'Immi- 
nenza di  esso,  siccome  diremo  in  seguito  Dèi  rima- 
nente, durante  il  freddo,  converrà  coprir  bene  l'in- 
fermo, applicargli  sul  petto  cd  ai  piedi  paiiiiilini  o 
fomentazioni  calde,  calmare  la  sete  intensa  con  qual- 
che goccia  di  sugo  di  aranci;  ma  non  porgere,  du- 
rante questo  stadio  , all'  infermo  nè  alimenti  , nè 
bevande  di  sorta  alcuna  perchè  sarebbero  tosto  ri 
gettati.  Quando  comincia  il  caldo  si  allontaneranno 
insensibilmente  le  coperte  e si  calmerà  la  sete  ar- 
dente dell'Infermo  con  bevande  subacute  o rinfre- 
scanti. Il  sudore  non  dovrà  essere  fomentalo  colle 
molle  coperte  c colle  bevande  calde;  ma  queste  deb- 
bono essere  a + IOo-^li  gradi  di  Héauniur;  tutta- 
via noi  dovrassì  sopprimere  od  interrompere.  Ap- 
pena comincierà  a diminuire  l'intensità  della  febbre, 
se  questa  sia  quotidiana  o terzana,  doppia  o dupli 
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e nel  caso  non  sienvi  complicazioni,  sf  passerà 
loslo  afl’amminislrnzione  dello  specifico  sotto  quella 
forma  che  sarà  più  conveniente.  Ove  si  tratti  però  di 
febbre  a tipo,  di  terzana  o quartana  semplice,  sarà 
incitilo  prescrivere  il  rimedio  otto  o dieci  ore  prima 
jc|  nuovo  parossismo;  ami  l’osservazione  ha  dimo- 
stralo che  nelle  febbri  semplici  c miti  una  dose  mi- 
nore esibita  poco  prima  dell'ingruenia  riuscì  assai 
(,iù  efficace  che  non  una  dose  molto  maggiore  ammi- 
nistralaa  maggior  distanza  da  quella.  Ma  prima  di  lut- 
to converrà  allontanare  le  complicazioni  se  esistono, 
c nella  febbre  intermittente  d’indole  infiammatoria, 
le  Jeplezioui  sanguigne  istituite  specialmente  durante 
il  parossismo  e nello  stadio  del  calilo,  e gli  altri  an- 
tiflogistici sono  indicaiissimi.  Ncll’inlermillente  ga- 
strica si  premetteranno  gli  emetici  ed  i purganti  ; 
nella  verminosa,  gli  antelmintici;  ove  esistano  con- 
gestioni od  ostruzioni  viscerali  lo  mignatte  a!  sito 
corrispondeute  sono  da  premettersi,  ogni  qual  volta 
però  l'indole  della  febbre  non  è tale  da  minacciare 
dappresso  la  vita  dell'infermo  , perché  altrimenti 
avvi  periculum  in  mora  e bisogna  soccorrere  al  caso 
urgente.  Finalmente  ove  ia  febbre  s’accompagni  con 
sintomi  tifoidei,  non  dubbiamo  tardare  ad  ammini- 
strare io  specifico  , quindi  soccorrerassi  allo  stato 
ddè'Uiferuio  nel  modo  che  richiede  l’indole  stessa  del 
tuusbo  («i  Tiro  e Tifoideo).  Venendo  ora  ai  rimedio 
da  adoperarsi,  dobbiamo  riconoscere  come  un  dono 
del  cielo  quella  preziosa  corteccia  stata  a noi  recata 
dail’Ainerica  meridionale  c che  viene  conosciuta  sotto 

1 nomi  di  peruviana  ( corteccia ),  china-china  o cincona 
(rìdi  questi  vocaboli).  Che  se  questo  msraviglioso  ri- 
medio, il  quale  si  può  dire  l’unico  sicuro  contro  le 
febbri  intermittenti,  fu  scopo  di  calunniose  imputa- 
zioni per  parie  specialmente  dei  non  medici,  dobbia- 
mo attribuirne  la  cagione:  i°a  qncU'innala  malignità 
dell'uomo  che  contrasta  colle  verità  più  evidenti  ; 

2 ’ atl'abuso  ebe  se  ne  fece  da  alcuni  prescrivendone 

dosi  eccessive;  5°  all'essere  slato  amministralo  nelle 
febbri  complicale  senza  aver  prima  allontanale  le 
complicazioni,  oppure  in  febbri  continue  che  vesti- 
rono solamente  l'apparenza  d'interiniUenti  o remit- 
tenti, ma  erano  sostenute  da  condiziono  ben  diversa. 
Venendo  poscia  alla  Specie  ed  alla  forma  con  cui  si 
può  amministrare  ia  corteccia  peruviana,  in  generale 
si  preferiscono  da  tulli  la  cincona  gialla  e l'auran- 
ziaca,  siccome  quelle  che  sono  più  efficaci  giudicate, 
ove  si  voglia  esibire  in  sostanza  la  dose  di  questa 
che  drbb'esserc  di  due  oneie  circa,  o si  amministri 
il  di  lei  estratto  alcoolieo,  detto  magistero , clic  va 
prescritto  alla  dose  di  due  dramme  circa.  Ma  dopo  la 
scoperta  degli  alcaloidi,  delti  chinina  e cinconina,  e 
dei  sub  che  cog  esJj  preparami,  si  abbandonò  gene- 
r. tiracele  i'Ueo  ^ corteccia  peruviana  in  ispccie,  e 
raramente  si  f,c  al  di  lol  estrailo;  parimenti  ven- 
nero quasi  tfi,0  . ,j  l'infusione  acquosa  o ia  deco- 
zione, ilio,.,  “«Mica*’  , , 

usale  avi  T*  «Scarni  U T’T,0  *,‘M  I’reP?r«'0"! 
chiama  Ll  ^i  add,*j  V*°  BetlcUl!  P"  ,an,°  1 sah  d‘ 
rombali,.  J ’-  o„-i,.  ii  cinconina  possano  ugualmente 

r°  lg  r . 1 **  si  prescrivono  di  preferenza 
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I primi,  siccome  quelli  else  ■ minor  dose  adoperati 
dimostratisi  più  efficaci.  Questi  sali  sono  il  solfino  ed 
il  cilralo,  i quali  sono  assai  più  immuni,  quindi  f idro- 
eia  nato,  il  calmanaio  di  cbiaina  eoe.  che  vennero  ul- 
timameole  decantati,  quantunque  il  solo  loro  mente 
sia  forse  quello  di  costare  più  caro.  Fuvvi  ehi  propose 
di  amministrare  piuttosto  il  bisol/alo  ed  il  àiotroco,  o 
cercò  di  provare  che  con  dose  molto  minore  di  que- 
sti polcvasi  combattere  qualunque  febbre,  ebe  non 
col  proto-solfato  e proto-citrato.  Tuttavia  la  quotidiana 
osservazione  ci  ammaestra  che  cinque  o sci  grani  db 
questi  ultimi  sali  amministrati  poco  prima  del  paros- 
sismo bastano  generalmente  nelle  febbri  legittime  o 
non  troppo  gravi,  ed  al  più  ai  più  si  debbe  ripetere 
la  dose;  e che  nelle  perniciose  dobbiamo,  per  assicu- 
rarci dell’effetto,  portar  la  dose  tanfo  degli  uni  quanto 
degli  altri  sino  a venti  o Irenta  grani;  di  modo  che 
la  maggior  efficacia  che  si  voile  attribuire  ai  sali  con 
eccesso  ili  acido  sarebbe  affano  ipotetica.  Del  resto; 
negar  non  vogliamo  che  questi  ultimi  possono  spe- 
cialmente riuscire  vantaggiosi,  qoando  trattasi  di 
prescriverli  sciolti,  perchè  i sali  semplici  sono  per 
propria  natura  poco  solubili.  Qualora  i sali  di  chi- 
nina riescano  troppo  irritanti,  se  ne  potrà  temperare 
l’azione  congiungcndoli  a qualche  rimedio  lorpente 
come  oppio,  giusquiamo,  lattuca  v irosa  ccc. , e i'os 
nervazione  dimostra  che  questi  eoo  ne  rendono  na 
norc  l’efficacia , ma  fanno  si  ch'essi  non  eccitino 
tante  perturbazioni.  Si  possono  anche  prescrivere  per 
clistere,  per  bagno  o per  metodo  endemico  (cedi). 
Cacciala  la  febbre,  sarà  bene  in  via  di  precauzione 
prescrivere  ancora  qualche  piccola  dose  dello  stesso  1 
rimedio,  a fine  di  prevenire  la  recidiva.  Riconosciuto 
che  la  cbioa-cbiua  e le  sue  preparazioni  sono  gl*  I 
unici  rimedii  sicuri  contro  le  febbri  intermittenti,  che 
cosa  dovrassi  dire  di  tutti  i cosi  detti  febbrifughi  ebe  a 
si  vanno  qua  e là  vantando?  Quantunque  negar  novi: 
si  possa  che  tulli  questi  rimedii,  anche  i più  assurdi;:: 
non  abbiano  potuto  vincere  talvolta  lo  febbri  inteivil 
mittenti,  tuttavia  diremo  che  il  volerli  adoperare 
nelle  febbri  ordinario  si  è una  vera  perdita  di  tempo;  » 
nelle  perniciose  poi  una  specie  di  doiìlto  perchè  tini 
lascia  in  pericolo  la  vita  di  un  infermo  ebe  si  po-  < 
Irebbe  con  rimedio  certo  tutelare.  Comunque  sin,  nei: 
ci  contenteremo  dì  accennarli  affinchè  la  loro  enne  > 
■aerazione  basti  a persuadere  i lettori  che  nissuoo  di 
essi  può  veramente  dirsi  succedaneo  della  nàino-eMmi 
no;  perché  altrimenti  ove  questo  trovato  ai  fesse,  ab. 
sarebbe  adottalo  e non  se  ne  sarebbero  cercati  altri,  a 
Questi  rimedii  adunque  sono:  fra  le  radici  quelle  dii 
ipecacuana,  di  acero  calamo,  di  geo  tubano,  di  gen- 
ziana gialla,  di  piretro,  di  dittamo  bianco,  di  piaufa- 
gine  latifoglia,  di  aristatocàia  serpentario  eco.;  l'erbe 
di  meniante  trifogliata , artemisia,  assenzio,  lusso  fiac- 
cato, licopo  europeo,  sciringa  volgare,  di  olivo,  di  gen- 
zlanella,  di  cardiaca  officinale,  di  cicoria,  larastaco,  . 
fumaria  officinale , camomilla  , camedrio , ceatauria 
minóre,  tanaceto,  ortica  dioica  ; le  corleccic  d' ippoca- 
stano, salice,  guercia,  pruno  spinoci ),  cascarilla,  unga- 
stura,  liriodendro  lulipifero,  di  aranci,  di  melagrana, 
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di  noce;  il  legno  di  gommi  amimi  e simili j I semi 
di  caffè,  di  fellandrio  acquatico,  di  mandorle  amare, 
di  ftepc  nero,  di  unapa  nera  ere.  ; I fiori  di  antica 
montana,  di  camomilla  ere.,  la  gelatina  animale,  c 
Unii  altri  rimedii  i quali  almeno,  se  non  riescono 
iilili,  non  possono  recare  alcun  danno  e spesso  gio- 
varono. Ma  lo  slesso  non  si  può  dire  della  foca  di 
sane  Ignazio  e della  noce  vomica,  rimedii  Incerti  e 
troppo  pericolosi  per  essere  adoperati  In  tale  malat- 
tia. Sopratutto  poi  riprovare  si  debbo  Varunieo  già 
nei  tempi  passati  vantato  da  Fondo!  cd  altri,  c che 
ora  si  tentò  di  richiamare  a nuova  vita.  Nlssuno  po- 
trà scusare  un  medico  che  prescriva  questo  veleno 
per  guarire  una  malattia  contro  la  quale  si  hanno 
rnuedii  sicuri  cd  innocenti.  I.'idroclorato  di  ammo- 
niaco. l'antimonio,  il  ferro,  il  mercurio,  turano  pure 
trovati  utili  contro  le  febbri  intermittenti,  ma  deb- 
bonsi  riservare  pei  casi  in  cui  slavi  qualche  causa  che 
sostenga  la  febbre  la  quale  esiga  l'impiego  di  tali  ri- 
medii.  Che  cosa  diremo  poi  delle  tele  di  ragno,  dei 
gusci  d uoea  e dostrica  calcinati;  dei  cuori  di  rospi 
e di  lepre,  del  cranio  umano,  dell'oriim,  dello  sterco 
, T'*,  «“•'"««.  dogli  epicarpi,-,  degli  amuleti  c 
Itegli  altri  rimedn  assurdi  trovali  dal  cerretani  clic 
talvolta  giovano  perché  colpiscono  l' imaginazione  . 
ma  clic  fa  stupire  come  siensi  adoperati»  l'ulgm  ridi 
decipi.  Ogni  qual  velia  però  la  febbre  rcsislerà  alle 
preparazioni  di  corteccia  peruviana,  ovvero  recidiverò 
spesso  senza  causa  manifesta,  dovrassi  sospettare  una 
causa  interna  permanente  di  essa,  che  si  dovrò  cer- 
care ili  allontanare,  prima  di  far  ritorno  allo  speci- 
beo.  Riguardo  al  regime  dietetico,  finché  la  febbre 
non  è ancora  vinta,  la  dieta  debb’csser  tenue  durante 
apiressia  e severissima  nel  tempo  del  parossismo; 
superala  la  febbre,  essa  debb'essere  nutriente,  ma 
consistere  in  cibi  di  facile  digestione  c dati  in  quan- 
Ida  moderala.  Gioverò  il  vino  specialmente  amaro, 
ina  dato  con  giudizio,  gli  erbaggi  si  possono  conce- 
dere nella  convalescenza;  ma  dobbiamo  astenersi  per 
qualche  tempo  da  quelli  che  si  digeriscono  diffidi 
mente;  delle  frutta  fin  meglio  per  qualche  tempo  far- 
ne a meno,  oppure  si  concedano  in  piccola  quanlilò. 

Si  evilino  del  resto  i passaggi  dal  caldo  al  freddo, 
lana  umida,  la  troppa  fatica,  e gli  eccessi  di  ogni 
sorto,  gli  sfudii  troppo  inlensi  e le  cure  della  menta. 
Nelle  febbri  ostinale  il  cangiamento  di  cielo  è il  solo 
rimedio  contro  le  recidive.  In  quelle  sostenute  da 
ostruzioni  viscerali  nisstin  miglior  farmaco  che  le 
acque  minerali  acidulo-salinc  prese  sul  luogo  slesso. 
Finalmente  il  prosciugamento  delle  paludi,  rallenta  ■ 
namento  dei  fomiti  emananti  miasmi,  sono  i mezzi 
profilattici  che  l'aulnrilò  supcriore  può  e deve  porre 
ad  esecuzione  per  cacciare  le  febbri  intcrniitlenli  da 
quelle  regioni  ove  regnano  endemiche  e mieluno  ogni 
anno  una  gran  parte  della  popolazione  (r.  .Mussiti- 

CHE  EMANAZIONI). 

Ftasai  rtzsnrirsTi.  — Qualunque  questo  nome 
competer  possa  a tutte  le  febbri  continue  iu  gene- 
rale, perché  lulle,  non  esclusa  l'effimera,  presentano 
una  remissione  più  o meno  notabile,  lutlavia  cliia 
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mcrcnio  particolarmente  con  esso  quelle  febbri  delle 
Ila  aitai  continue  periodiche,  continue  paro, si, mal,  „ 
sub  continue.  Tali  febbri  non  differiscono  dalle  inter- 
mittenti in  altro  che  nel  presentare  in  quell'ora  io 
cui  le  prime  lasciano  libero  l'infermo,  una  semplice 
remissione  o diminuzione  dei  sintomi  clic  tien  luogo 
dell  apiressia.  Del  resto,  quanto  alla  natura,  alle  com- 
plicazioni od  al  tipo  che  possono  vestire,  non  diffe- 
riscono punto  dalie  vere  intermittenti , e debbonsi 
combattere  nella  stessa  guisa;  avvertendo  però  di 
non  confonderle  con  una  ver»  febbre  continua  so- 
stenuta da  qualche  affezione  viscerale  o del  sistema 
rasale  m generale.  Le  arlcrili  e le  febbri  infiammato, 
rie  reumatiche  Icrmmano  spesso  io  vero  febbri  remi ». 

e sPe|fc  »l  medico  prudente  il  saper  cogliere  il 
punto  in  cui  esse  si  debbono  troncare. 

Fra.»,  coimsci.  Regnò  fra  gli  autori  una  mas- 
sima discordanza  nello  stabilire  le  classificazioni  delle 

febbri  continue.  Nei  tempi  andati  il  numero  di  que- 
ste Tcbbri  crasi  talmente  moltiplicalo,  che  essi  consi- 
deravano come  febbre  particolare  ed  essenziale  qua- 
lunque affezione  accompagnata  da  piressia,  la  quale 
si  distinguesse  per  qualche  sintomo  suo  proprio  Che 
piu,  raro  era  che  gli  autori  considerassero  le  affezioni 
locali  degli  organi  come  malallie  proprie,  cd  i sin- 
tomi che  le  annunziavano  venivano  da  essi  risgnar- 
dati  come  effetto  della  febbre  stessa.  Dopo  Broussais 
si  peccò  per  eccesso  contrario,  avendo  questo  pato- 
logo posto  per  base  ebe  ogni  qualunque  febbre  con- 
tinua apparentemente  primaria  derivava  da  gastro- 
enterite. Tommasinl  poi  cercava  di  provare  che  la 
febbre  continua  è costantemente  sostenuta  da  qualche 
infiammazione.  Tuttavia  questa  propostatene  è Iroppo 
generale  per  essere  ammessa,  slantcchè  è cosa  pro- 
vala che  molle  febbri  sono  unicamente  sostenute  dalla 
presenza  di  qualche  causa  estranea  al  nostro  orga- 
nismo cho  ne  perturba  le  funzioni  e molte  altre  di- 
pendono da  una  alterazione  primaria  ilei  solidi  c dei 
fluidi  che  non  ha  molto  che  fare  col  processo  Dogi, 
sbeo.  In  seguito  a tali  considerazioni  dobbiamo  pure 
confessare  che  la  classificazione  adottata  da  Cnllen  è 
la  più  filosofica  e la  più  consentanea  al  vero  II  pa- 
tologo scozzese  riferiva  tulle  le  febbri  a tre  generi 
che  erano  il  genere  «more,  il  quale  comprendeva  tutte 
le  febbri  sostenute  da  condizione  flogistica  ed  irrita- 
tiva ; il  genere  Ufo  che  abbracciava  lulle  le  affezioni 
febbrili  accompagnate  da  sintomi  tifoidei,  cd  il  genere 
smoco  sotto  il  quale  egli  riuniva  le  varie  affezioni  che 
sul  principio  presentavano  sintomi  infiammatorii , 
quindi  degeneravano  in  vere  affezioni  tifoidee.  Sic- 
come però  le  malattie  che  abbracciano  qucsl’ullimo 
genere  presentano  una  complicazione  dei  due  stali 
irritativo  o flogistico,  e tifoideo,  cosi  ci  riserviamo  di 
farne  parola  discorrendo  delle  malattie  comprese  sotto 
l’uuo  o l'altro  dei  due  primi  generi.  E perciò  comin- 
cieremo a trattare  brevemente  delle  febbri  che  com- 
prendere  si  possono  sotto  il  gonere  siriaca  siccome 
(]uc)lc  ebe  sono  evidentemente  sostenute  da  una  con- 
dizione infiammatoria  universale,  o da  qualche  causa 
perturbatrice  che  affetta  (ulto  l'organisiuo.  Le  febbri 
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continuo  che  presentano  questi  caratteri  sono  la  «- 
«oca  o febbre  infiammatoria,  la  febbre  reumatica,  la 
gastro  saburrale  , la  biliosa  , quantunque  alcune  di 
queste  presentino  complicazioni  o degenerino  nello 
6lato  tifoideo,  di  cui  faremo  parola  successivamente. 
Invece  rimandiamo  agli  articoli  Tifo  e Tifoideo  (vedi). 
Il  tifo  petecchiale,  il  tifo  americano , ossia  la  / ebbre 
gialla,  la  febbre  mucosa  (dotincnterilc  di  Brctonneau, 
febbre  tifoidea  di  molli  Francesi),  la  febbre  puerperale 
c le  altre  principali  affezioni  che  sul  principio  o sul 
fine  sono  accompagnate  da  sintomi  tifoidei.  La  peste 
orientale  verrà  poi  trattata  in  un  articolo  a parte 
( v . Peste),  nella  stessa  guisa  che  descrivemmo  altrove 
tanto  V effimera  semplice,  quanto  la  sudatoria  ossia  il 
sudore  anglico  (r.  Effimera). 

Febbre  infiammatoria. — Sinoco  non  putrido  o sem- 
plice di  Galeno  ed  Ifoffmann,  febbre  continente  diSlahl, 
febbre  continua  non  putrida  di  Boerhaave,  sinoca  di 
Sauvages  c f.ullen  , fèbbre  infiammatoria  di  Stoll  e 
G.  Frank,  febbre  continente  non  putrida  di  Sellei,  feb- 
bre continua  infiammatoria  di  G.  P.  Frank,  piressia 
di  Brown,  febbre  angiolenica  di  Pinci,  febbre  irritativa 
di  Hufland,  causo  ecc.  Quest’ affezione  è talvolta  pre- 
ceduta da  inquietudine  notturna  , stanchezza  uni- 
versale, susurro  d’orecchi , sete , dolori  vaganti  ed 
emorragia  nasale.  Altre  volte  si  manifesta  repentina- 
mente per  freddo  intenso  ma  breve,  a cui  succede 
calore  non  troppo  ingrato  al  tatto,  ma  intollerante 
al  senso  dell'infermo,  il  volume  del  corpo  si  aumenta, 
i vasi  sono  turgidi,  il  polso  è pieno,  leso,  vibrato, 
la  faccia  accesa,  gli  occhi  scintillanti  ed  intolleranti 
della  luce,  le  labbra  c le  narici  secche,  la  sete  mo- 
lesta; avvi  cefalea,  veglia  o sopore,  il  cuore  e le 
arterie  battono  con  forza,  il  respiro  è breve,  t'orina 
scarsa  e rossa,  succedono  emorragie,  il  sangue  cstrafto 
è cotennoso.  Se  i sintomi  cominciano  a cedere  fra  it 
terzo  o quarto  giorno,  la  malattia  termina  sul  settimo, 
oppure  si  prolunga  sino  al  nono,  undccimo  o dcci- 
moquarto,  ed  allora  si  risolve  per  sudore,  orina,  o 
per  emorragia.  Se  la  malattia  sia  negletta  o mal  cu- 
rala, allora  si  converte  in  una  vera  oriente  (vedi), 
(malattia  con  cui  si  può  confondere  facilmente,  spe- 
cialmente nei  primi  giorni,  ma  da  cui  si  distingue 
per  la  maggior  mitezza  e la  minor  pertinacia  dei 
sintomi)  od  in  altra  infiammazione  viscerale.  Talvolta 
questo  morbo  degenera  in  febbre  tifoidea  ; ma  ciò  ac- 
cade soltanto  quando  i germi  dell'affezione  già  pre- 
esistevano  ncirindmduofp.  Tifoideo).  Le  necroscopic 
dei  cadaveri  che  si  dissero  morti  di  febbre  infiammato- 
ria riguardano  piuttosto  vere  infiammazioni  viscerali, 
nelle  quali  questa  malattia  degenerò,  o di  cui  essa 
rivestiva  l'aspetto,  che  non  la  semplice  sinoca,  la  quale 
non  può  riuscire  mortale,  a meno  che  non  cangi  di 
natura.  Le  cause  di  questa  malattia  sono  pur  quelle 
dcli'orlcritc  e delle  altre  malattie  flogistiche,  quan- 
tunque operino  con  forza  minore,  cioè  perturbando 
solamente  le  funzioni  del  sistema  irrigatore  senza 
destare  in  esso  una  vera  flogosi.  La  causa  prossima 
vuoisi  ripetere  da  una  perturbazione  od  irritazione 
più  o meno  grave  del  sistema  arterioso,  accompa- 


gnala da  eccessiva  plasticità  dèi  sangue,  e bene  spesso 
da  condizione  pletorica.  Se  la  febbre  infiammatoria 
sia  mite,  basteranno  i blandi  antiflogistici,  fi  riposo, 
la  dieta  severa,  le  bevande  acquose  e subacide,  l’asti- 
nenza di  ogni  stimolo,  non  che  sul  fine  i purganti 
eccoprotici;  altrimenti  dovrassi  ricorrere  al  salasso, 
nel  quale  però  non  dovrassi  eccedere  adattando  il 
rimedio  alla  natura  della  malattia.  Il  regime  rinfre- 
scante, l'aria  pura,  le  bevande  acquose  ed  i bagni 
preservano  dalle  recidive. 

Febbre  reumatica  o sinoca  reumatica. — Quest'affe- 
zione presenta  una  grandissima  somiglianza  colla  feb- 
bre infiammatoria  semplice;  ma  nella  prima  le  remis- 
sioni giornaliere  sono  poco  sensibili,  mentre  in  questa 
lo  sono  maggiormente;  inoltre  il  movimento  delie  ar- 
terie è in  questa  meno  apparente,  il  calore  delta  pelle 
più  mordace,  i dolori  alle  membra  piu  sensibili  e piu 
ostinati,  la  sete  meno  intensa,  c lé  cause  che  la  pro- 
ducono sono  d'indole  reumatica  manifesta.  In  clic 
cosa  consista  propriamente  l'afTezionc  reumatica  non 
si  può  ben  definire;  ma  tutto  porta  a credere  cb’essa 
non  si  debba  considerare  come  una  semplice  infiam- 
mazione del  sistema  fibroso,  siccome  molli  preten- 
dono (r.  Reumatismo).  La  prognosi  della  febbre  reu- 
matica è sempre  fausta,  a meno  clic  essa  non  sìa 
complicata,  c non  assalga  individui  gracili  c consunti 
dall’età;  oppure  venga  affatto  negletta  o mal  curata. 
In  questi  casi  essa  può  degenerare  in  qualche  affe- 
zione flogistica  viscerale,  opporc  in  artrite  o reuma- 
tismo acuto  o cronico.  La  cura  è in  parte  simile  a 
quella  della  febbre  infiammatoria;  ina  giovano  spe- 
cialmente in  questa  i diaforetici  non  eccitanti,  c spe- 
cialmente gli  antimoniali,  le  pozioni  nitrato,  lo  cop- 
pette secche  o scarificate,  » cataplasmi  ammollienti,  c 
sul  fine  gli  eccoprotici.  1 convalescenti  ricat  ano  grande 
benefizio  dall'uso  dei  bagni  e da  un'atmosfera  piut- 
tosto calda  e mite. 

Febbre  catarrale. — Non  essendo  questa  altro  che 
una  complicazione  della  febbre  infiammatoria  Cotl'ir- 
rilazione  bronchio-polmonare,  rimandiamo  per  qtieèta 
parie  il  lettore  alla  voce  calairo  polmonare. 

Febbre  gastrico-saburrai.e.  — Comprendiamo  sótto 
questa  denominazione  4°  la  semplice  febbre  tTindige- 
siione  per  eccesso  di  cibo;  2°  quella  provocata  da 
alimenti  di  cattiva  qualità,  benché  non  essenzialmente 
velenosi;  55° quella  prodotta  da  vermi  intestinali  ó da 
digestione  perturbata  per  eccesso  di  lavoro,  per  af- 
fezioni dell'animo  rattristanti  od  altre  simili  cause, 
perchè  essenzialmente  non  avvi  gran  differenza  net 
corso  della  malattia  e nel  metodo  di  cura,  essendovi 
tutto  al  più  gradazioni  nella  maggiore  o minor  gra- 
vezza di  essa.  La  febbre  saburrale  è comunemente 
preceduta  da  avversione  ai  cibi  animali,  perdita  di 
appetito,  desiderio  di  sostanze  acide  e spiritose,  senso 
di  peso  alla  regione  epigastrica , tensione  a qaesta 
parte  ; amarezza  di  bocca,  rutti,  nausea,  sforzi  di 
vomito,  stanchezza,  gravezza  e dolore  di  capo.  Verso 
sera  l’infermo  è colpito  da  brividi  alternanti  con  ca- 
lore urente  c scie.  11  polso  è frequente,  spesso  irre- 
golare; la  notte  c turbala  da  sogni  spaventosi,  op- 
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pure  mollo  agitata.  Sul  inalbilo  i sifilomi  febbrili 
diminuiscono  a segno  clic  l'infermo  .sembra  quasi  api- 
retico. Persistono  però  il  sapore  depravato  e gli  in- 
comodi di  ventricolo.  La  liugua  è coperta  di  muco 
bianco-giallognolo;  Palilo  fetente;  succede  spesso  vo- 
mito di  sostanze  acide  ed  amare;  di  reliquie  di  ali- 
menti con  borborigmi  e flati  puzzolenti.  Qualche  volta 
iu  seguito  all'uso  di  evacuanti,  questi  sintomi  si  dis- 
sipano nelle  ventiquattro  ore.  Altre  volte  si  esacer- 
bano verso  sera;  si  aggiungono  ansietà,  lieve  delirio, 
epistassi  preceduta  da  prurito  alle  narici,  dilatazione 
delia  pupilla;  orina  scarsa  e con  deposito  rossigno, 
il  ventre  è leso.  La  lingua  diventa  nerastra  o secca, 
c la  malattia  continua  così  fino  al  quinto  o settimo 
giorno.  In  quest'epoca,  sotto  l'uso  dei  rimedii  adattati, 
comincia  a detergersi  la  lingua,  la  febbre  va  cedendo, 
apparisce  sudore  universale  o diarrea  critica,  espul- 
sione di  lombrici  in  abbondanza,  si  ridesta  il  deside- 
rio dei  cibi , e l’infermo  progredisce  verso  la  conva- 
lescenza, rimanendo  per  altro  per  lungo  tempo  ancora 
un  poco  di  calore  febbrile  verso  sera  con  difficoltà 
di  smaltire  gli  alimenti  che  va  scemando  poco  per 
volta  a proporzione  che  l'Infermo  acquista  forze.  Tut- 
tavia massima  è iu  tale  malattia  la  facilità  alle  reci- 
dive, c queste  riescono  più  gravi  assai  della  malat- 
tia primaria.  Altre  volte  quesl’aflezionc  degenera  iu 
gastro-enterite,  o passa  allo  stalo  tifoideo , cd  allora 
la  guarigione  è assai  più  difficile.  A tale  malattia 
sono  specialmente  soggetti  i fanciulli  ingordi  ai  quali 
si  concedono  intingoli  c carne  in  grande  quantità  ; 
quelli  che  fanno  una  vita  troppo  lauta  e creansi  un 
dio  del  loro  ventre,  e finalmente  la  povera  gente  clic 
si  ciba  male  e non  può  ben  ripararsi  dalle  intempe- 
rie dell’atmosfera;  la  stagione  estiva  e l'autunnale,  i 
siti  umidi  accrescono  la  disposizione  ad  essa.  La  febbre 
saburrale  può  complicare  l'infiammatoria,  la  reuma- 
tica, la  catarrale,  la  mucosa  e la  biliosa,  eie  rende  più 
gravi,  più  pericolose,  e fa  si  che  più  facilmente  degene- 
rano nello  slato  tifoideo.  — Conviene  però  stare  beue 
all’erta  per  non  confondere  la  febbre  saburrale  colla 
vera  gaslritc  o gastroenterite,  e trattare  queste  ultime 
affezioni  cogli  emetici  cd  i purganti.  La  prognosi  di 
cotesta  affezione  riesce  più  o meno  grave  secondo  la 
natura  delle  cause,  1’intensilà  con  cui  operarono  e le 
complicazioni.  Cosi,  per  es. , la  febbre  saburrale  da 
iudigeslioue  accidentale,  ove  sia  trattala  a tempo,  si 
dissipa  per  lo  più  fra  tre  o quattro  giorni;  quella  che 
è sostenuta  da  verniinaziouc  può  protrarsi  fino  ai 
quindici,  e minacciare  anche  la  vita  dell’infermo  pas- 
sando allo  stato  tifoideo  ; più  grave  ancora  si  è la 
febbre  saburrale  dall’uso  prolungato  di  cattivi  ali- 
menti, o per  effetto  di  digestioni  frequentemente  tur- 
bate da  gravi  affezioni  dell'animo.  Ardua  al  sommo 
riesce  la  cura  della  febbre  saburrale  complicala  con 
gaslritc  o gastroenterite.  La  cura  di  tali  infermità 
consiste  in  dosi  ritratte  di  ipecacuana  c tartaro  sti- 
llato, in  cartoline  di  tartaro  stibialoc  cremor  di  tar- 
taro , in  diluii  di  polpa  di  cassia  e di  tamarindi  con 
qualche  sale  neutro,  in  piccole  dosi  di  olio  di  ricino 
ej  altri  simili  purganti  eccoprotici;  e se  siami  vermi, 
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in  qualche  lieve  e ripetuta  dose  di  scialuppa  odi  calo- 
melano; coll'aggiunta  di  bevande  subacide,  composte 
di  succo  di  uva  spina,  di  aranci,  sciroppo  o decozione 
di  tamarindi,  esimili;  dieta  severa  e brodo  sciocco 
per  unico  alimento  da  principio.  Ove  sianvi  indizi  di 
complicazione  infiammatoria , nulla  osta  che  sul  comin- 
ciare di  essa  si  ricorra  alle  deplczioni  sanguigne  lo- 
cali od  universali  ; ma  «queste  debbono  essere  mode- 
rate. Passando  la  malattia  allo  stato  tifoideo,  si  trat- 
terà nel  modo  conveniente  a simil  genere  di  infermità. 
Nella  convalescenza  il  cibo  debbe  essere  piuttosto 
scarso  c specialmente  vegetale , si  farà  uso  di  be- 
vande subacide  ed  anche  di  acque  minerali  acidulo- 
saline  ; l’aria  pura  e temperala,  l’astinenza  da  ogni 
fatica  troppo  intensa  di  spirito  e di  corpo,  l’esercizio 
moderato  compiranno  la  cura. 

Febbre  biliosa;  Sikoco  bilioso;  Febbre  colerica; 
Febbre  epatica;  Febbre  gastrico- biliosa  di  G.  Frank. 
Quantunque  alcune  volte  questa  febbre  assalga  in 
modo  repentino,  tuttavia  sogliono  precederla  avver- 
sione al  cibo , sapore  amaro  , languore  di  corpo  , 
sonni  turbali  c stringimento  alle  fauci.  Seguitano 
quindi  freddo  più  o meno  intenso  seguitato  da  calore 
mordace;  polso  ora  frequente,  ora  pieno,  ora  oscuro, 
intermittente,  ora  lento  c profondo;  sete  inestingui- 
bile, desiderio  di  sostanze  acide;  capo  dolente,  occhi 
lagnatami  e splendenti,  spesso  giallognoli;  emorragia 
nasale  , lingua  tremola  e coperta  di  muco  giallo  o 
nerastro , spesso  secca  nel  mezzo  c scabra  ; sapore 
amarissimo;  tensione  all'Ipocondrio  destro  con  dolen- 
lazione  al  latto;  nausea,  rutti,  sforzi  di  vomito  ; vo- 
mito di  materia  biliosa  verde  o color  di  rame  o nera- 
stra con  ardore  alle  fauci  dopo  di  esso  ; borborigmi, 
stitichezza  di  ventre  o diarrea  di  sostanze  biliose  o fe- 
tidissime; orina  carica,  spessa,  rosso-gialla  ; cute  secca 

0 madida  di  sudore  viscoso,  gialla  per  tutta  la  super- 
ficie del  corpo  o coperta  soltanto  di  macchie  di  questo 
colore;  talvolta  eruzione  di  petecchie.  La  malattia  si 
protrae  sino  al  settimo,  decimo,  odccimoquartogioi  no, 
e la  crisi  succede  per  sudore  universale,  \ ornilo  , 
orina,  diarrea  od  emorragia  dal  naso,  dall’utero  o dai 
vasi  emorroidali.  Altre  volte  degenera  in  epatite,  dis- 
senteria, febbri  intermittenti,  stato  tifoideo  o flebile, 
nei  quali  ultimi  casi  per  lo  più  è mortale.  La  nccro- 
scopia  /ecc  vedere  il  tessuto  adiposo  della  cute  pregno 
di  siero  giallognolo;  il  fegato  aumentato  di  volume  cd 

1 suoi  vasi  giallicci , i condotti  biliari  ripieni  di  bile 
tenace;  la  vescichetta  del  fiele  aumentato  di  volume  con 
pareti  più  dense,  il  sistema  venoso  addominale,  c spe- 
cialmente la  vena  porla  infiammala  e presentante  mag- 
gior volume  del  solilo;  concrezioni  poliposc  all’orec- 
eh  iella  destra  del  cuore  e vasi  cerebrali  iniettali.  Le 
febbri  biliose  sono  cagionate  da  estati  ardenti  nei  climi 
paludosi  e sotto  il  tropico  ove  regnano  per  lo  più  epi- 
demiche specialmente  nel  popolo  infimo  mal  nutrito 
culai  riparato  dalle  intemperie  atmosferiche.  Quando 
poi  queste  cause  favoriscono  la  costituzione  epide- 
mica ne  sono  specialmente  affetti  quelli  clic  trovatisi 
contristali  dalle  cure  dcU'aniiuo,  che  si  espongono  a 
mutazioni  repentine  dal  caldo  al  freddo  umido,  i col- 
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lerici  a quelli  cbe  commettono  disordini  nel  vitto. 
Riguardo  oiressenm  o causa  prossima  alcuni,  appog- 
giandosi alia  necroscopia,  la  ripongono  in  nn’infism- 
maiionr  dell'apparato  secretorio  della  bile  e segnata- 
mente della  vena  porta;  sembra  peri  che  si  possa  con 
più  ragione  riporre  almeno  in  una  gronde  perturba- 
tionedi  questo  apparato  che  facilmente  può  degene- 
rare in  una  flogosi,  senza  che  questa  esista  costante- 
mente.  Per  quanto  riguarda  la  prognosi  ove  la  febbre 
biliosa  sia  semplice  e ben  corata,  essa  si  risolve  assai 
facilmente;  altrimenti  può  degenerare  in  infiamma- 
itone  grave  ed  in  viiil  organici  delle  parti  costituenti 
l'apparato  biliare  ed  anche  in  vera  flebile  , tor  di 
mezzo  l'infermo,  o passare  anche  allo  stato  tifoideo. 
La  febbre  biliosa  semplice  richiede  nella  maggior 
parte  dei  casi  qualche  depiezione  sanguigna  , quindi 
l’uso  degli  acidi  vegetali,  le  bevande  acquose  fredde, 
la  dieta  severa , il  tartaro  stibiato  a dosi  rifratte , e 
qualche  purgante  sul  declinare  di  essa  tolto  dalla  classe 
degli  eccoprolici  uniti  con  qualche  sale  neutro.  Ovo 
siavi  complicazione  infiammatoria,  dovrassi  maggior- 
mente insistere  nelle  deplezioni  universali  e locali  ; 
quindi  si  fari  uso  degli  stessi  rimedii,  ed  essendovi 
indizii  di  ostruzione  dei  visceri  addominali,  si  animi 
lustrerò  internamente  il  calomelano  a dosi  rifratte , 
si  passerò  alle  unzioni  di  pomata  stibiala  od  all'ap- 
plicazione di  empiastri  cospersi  col  tartaro  stibiato 
ben  polverizzato,  alle  unzioni  mercuriali , ai  bagni, 
aggiungendo  a tutti  questi  rimedii  una  dieta  severis- 
sima da  principio.  Nella  convalescenza  il  vitto  sem- 
plice e composto  specialmente  di  alimenti  vegetali, 
l’ària  para  e ic  acque  minerali  acidulo-fcrruginose 
sono  i migliori  mezzi  per  allontanare  ogni  pericolo 
di  recidiva , e per  ridonare  all'  infermo  la  primitiva 
salute.  Finalmente  se  la  malattia  sia  sostenuta  da  causa 
reumatica  , dovrassi,  oltre  ai  rimedii  sovraindiczti, 
insistere  sui  rivellenti  e sull'uso  dei  diaforetici.  Se 
degeneri  in  istato  tifoideo,  richiederò  i rimedii  adat- 
tati a questa  affeziono  («■  Ttroioso).  Conchiuderemo 
cofl’acrennare  qui  le  principali  felibri  accennate  dai 
patologi,  rimandando  il  lettore  per  la  loro  esposizione 
a quegli  articoli  in  cui  ci  siamo  proposti  di  trattare. 

Fesbrb  «disamici  (e.  Tifoideo  (Stato). 

Febbre  algida  (e.  Febbre  istbrmitteste). 

Febbre  ardeste  o Cacso  (o.  Febbre  isfiammatoiia, 
artbrite). 

Febbre  asgiotesica  (e.  Fzbbre  i sfiammatosi  a). 

Febbre  atabsica  (d.  Tifoideo  Stato). 

Febbre  etica  (o.  Tisi). 

Febbre  gialla  (t>.  Tifo  americaso.) 

Febbre  lattea  (ti.  Puerperio). 

Febbre  maliosa  (e.  Tifoideo). 

Febbre  migliare  (d.  Migliare). 

Febbre  mi-cosa  (r.  Tifoideo). 

Febbre  nervosa  (v.  Tifoideo). 

Febbre  perniciosa  (u.  Febbre  intermittentr). 

Febbre  pestilenziale  (».  peste). 

Fibbre  petecchiale  (v.  Tifo). 

Febbre  rrrtrrosA,  lo  stesso  clic  febbre  mucosa  (retti 
Tifoideo). 


Febbre  puErperale  ( v . Tipoideo).  - ' 

Febbre  putrida  (v.  Tifoideo).  J;J  '** 

Febbre  scarlattina  (r.  Scarlattina).  ****  ■ - 

Febbre  tifoidea  (v.  Tifoideo). 

Febbre  verminosa  (».  Febbre  saburrale  e Viastiiit? 
zionk). 

Febbre  vescicatoria  (u.  Pemfigo). 

FEBBRIFUGO  ( farmacol .).  — Denominazione  di 
quei  rimedi!  che  sono  o credonsi  atti  a cacciare  lo 
febbri  intermittenti  (vedi). 

FEBBRI  LE  (polo/.).  — Che  si  riferisce  a febbre  (Detti}. 
FEBO  (mito!.).  (r.  Apollo). 

FEBRONIO  (Giustino)  (r.  Hontheim.) 

FECCIA  (farmacol.).  — Nome  di  cui  s!  servono'  ! 
farmacisti  per  indicare  i residui  delle  sostanze  medi- 
camentose che  rimangono  in  fondo  del  vaso,  dopo  tà 
distillazione , o dopo  la  preparazione  di  tinture,  o di 
altri  riinedii,  le  quali  sono  affatto  o quasi  affatto  spo- 
gliale dei  principi!  attiri  che  dapprima  contenevano. 
FECI  ALI  (archeol.).  (r.  Araldo). 

FECOLA  (cium,  tccnol.  ccc.). — Principio  non  aio- 
lato  cd  avente  un'organizzazione  particolare V eh© 
trovasi  più  o meno  abbondantemente  sparso  in  tifi 
gran  numero  di  piante. — Esiste  nel  semi  delle  grami- 
gnacee  e delle  leguminose  ; nelle  castagne  e nelle 
ghiande;  nei  tùberi  dei  pomi  di  terra  ; nei  bulbi  del 
colchico  d’autunno  ; nelle  radici  di  belladonna,  di 
colombo;  di  brionia;  in  molte  corteccic,  come  nella 
china-china,  nella  cannella  bianca;  in  alcuni  frutti^ 
come  nei  pomi,  nel  fusto  di  molte  palme  ecc.  La  fe- 
cola allo  stato  puro  si  presenta  sotto  la  forma  di  una 
polvere  bianchissima,  che  scricchiola  sotto  le  dita? 
essa  è priva  di  odore  c di  sapore;  è insolubile  nel- 
l'acqua fredda,  nell’alcool,  nell'etere  e negli  off! 
non  s’altera  all’aria,  cd  ha  un  peso  specifico  di  1,55  , 
e secondo  altri  di  1,5055.  Chiamasi  anche  col  nbnfe 
di  amido.  Tuttavia  diccsi  d’ordinario  fecola  o fecola 
amilacea  negli  usi  della  terapeutica  c dcirecortòttftyì 
domestica,  ed  umido  in  quelli  delle  arti. — I /amido 
o fecola  era  giù  conosciuto  dagli  antichi  greci  e 
che  sia  stato  scoperto  nell'Isola  di  Chic. — Esaminato 
col  microscopio,  la  fecola  non  offre  altro  che' -òli 
complesso  di  grani  isolati,  incolori,  trasparenti;  ìotfk 
sferici,  ora  ovoidei  e talvolta  angolosi,  i quali  ra* 
riano  di  grandezza  non  so!o  nei  diversi  vegetali,  ma 
ancora  nello  stesso  vegetalo  c sopratutto  in  ragione 
dell’età  della  pianta  e delle  parti  diverse  da  cui  ven- 
gono estratti. — Leuwcnocck  è stalo  il  primo  che  ab- 
bia osservato,  fino  dal  47(0,  la  forma  globulosa  dei 
grani  della  fecola;  vide  clic  le  particelle  della  farina 
| di  fromento  comparivano  sotto  il  microscopio  come 
globelti  sferici;  chiamò  questi  globctti  particulae  fa - 
rinatiti,  farinula,  globuli  farinacei , e li  ricercò  In 
tutti  gli  organi  dei  vegetali  ridotti  in  polvere  colta 
macinatura.  Molti  altri  osservatori  si  sono  applicati 
allo  studio  di  questa  materia;  Raspai!  e Payen  hanno 
istituito  una  lunga  serie  di  accurate  spcrieuze  per 
riconoscerne  i caratteri  e la  vera  costituzione.  I chi- 
mici ritennero  per  lungo  tempo  essere  l’amido  una 
materia  cristallina  prodotta  o deposta  neH’intcrno 
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del  tessuto  cellulare,  la  quale  ai  separa  colla  lacera- 
zione di  questo  tessuto;  e si  precipita  uel l’acqua  fredda 
per  la  sua  poca  solubilità  in  questo  liquido.  Ma  le 
indagini  di  Kaspail  lo  hanno  condotto  a conchiudere 
che  la  fecola  amilacea  e un  sistema  organico  primor- 
diale formato  da  globelti  bianco-lucenti,  lisci,  riflet- 
tenti la  luce,  che  al  pari  delle  altre  cellette  vegetali 
crescono  entro  una  cellula  maggiore  elaborando  nel 
loro  seno  una  sostanza  gommosa  nella  stessa  maniera 
che  nelle  altre  cellule  o vasi  proprii  si  elaborano  gli 
olii,  le  resine  ecc. — 1 globetti  della  fecola  non  con- 
tengono nell'interno  materie  cristallizzate,  ciò  che 
ha  pur  luogo  in  tutte  le  altre  cellule  viventi  nello 
stato  normale,  poiché  le  materie  cristalline  si  rin- 
vengono deposle  negl'interslizii  o sulle  pareti  dei 
tessuti.  — 1 grani  intieri  della  fecola  sono  insolubili 
nell’acqua,  c se  questa  sostanza  si  discioglic  parzial- 
mente, ciò  dipende  dalla  facilità  colla  quale  i grand- 
lini  di  più  piccola  dimensione  passano  per  il  Gltro, 
c dalle  alterazioni  mecaniche  sofferte  dai  granellini 
nella  macinatura,  ovvero  da  un’alterazione  chimica 
qualunque  per  cui  sia  venuto  a lacerarsi  il  loro  te- 
gumento. — I grani  della  fecola  s'incontrano  sempre 
nell'interno  delle  cellule  del  tessuto  cellulare,  noo 
rivestite  di  materia  verde.  I vasi,  le  trachee,  gl'inler- 
slizii,  le  cavità  lacerale  non  ne*  contengono  mai.  Il 
midollo  dei  tronchi,  il  perisperma  ed  i cotiledoni  dei 
semi  sono  i sistemi  organici  nei  quali  abbondano  le 
fecole;  esse  abbondano  ugualmente  nei  tuberi  delle 
radici.  La  disposizione  dei  grani  della  fecola  nell’in- 
terno delle  dette  cellule  non  è accidentale  o soggetta 
a semplice  legge  mecanica , ma  é un  risultamelo 
dell’organizzazione.  L’osservazione  microscopica  di 
mostra  che  i grani  feculenti  rimangono  strettamente 
congiunti  alle  pareli  del  tegumento  legnoso  anche 
quando  le  vescichette  sono  lacerate  e prive  della  mate- 
ria gommosa  solubile.  Il  punto  d’unione  del  globetto 
amilaceo  colla  cellula  ba  ricevuto  da  Raspail  il  nome 
,4ji  ilo.  Staccati  dagli  organi  che  li  racchiudono,  i 
grani  di  fecola  sono  molli  e fortemente  ombreggiali 
agli  orli,  quando  gli  organi  siano  ancora  freschi  e 
viventi;  e se  uno  di  questi  grani  vien  compresso  sul 
porta  oggetti  colla  punta  di  un  ago,  lo  si  vede  cedere 
alla  pressione,  vuotarsi  nel  liquido  c cangiarsi  in  una 
vescichetta  rugosa  ed  aperta  sopra  uno  dei  lati.  La 
fecola  adunque,  secondo  Raspail,  non  è altro  che  un 
aggregato  di  vescichette  ripiene  di  sostanza  gom- 
mosa che  si  consolida  pel  contatto  deU'aria,  per 
l'evaporazione  dell'acqua,  e forse  anche  per  l’in- 
fluenza d'altre  cause  fisico-vitali  e specialmente  per 
quella  della  luce.  — Dal  moiueulo  della  feconda- 
zione fino  a quello  della  maturità  i grani  della  fe- 
cola crescono  nell'Interno  delle  vescichette  del  tes- 
suto cellulare  e acquistano  dimensioni  e forme  som- 
mamente svariale.  Finalmente  il  grano  della  fecola 
non  si  compone  solamente  di  una  vescichetta  ripiena 
di  una  sostanza  solubile  d'indole  gommosa,  ma  bensì 
di  un  tessuto  organico,  internamente  più  o meno  com- 
plicalo ma  non  alto  ad  ulteriore  sviluppo.— Sottopo- 
nendo all'osservazione  microscopica  i grani  della  fc- 
Elìcici,  pop.  — Tomo  V. 


cola  dei  pomi  di  terra,  Turpin  ne  ha  distinto  le  zone 
di  accrescimento,  ed  ba  osservato  alcuni  di  questi 
grani  innestali  a due  a due.  Hiot  ne  ha  notalo  ben 
anche  tre.  L’analisi  chimica  ha  fatto  conoscere  che  le 
fecole  allo  stato  di  purezza  e prive  di  ogni  materia 
straniera  posseggono  la  stessa  composizione  e sono 
ugualmente  alte  agli  usi  cui  vengono  comunemente 
destinate.  Col  mezzo  della  luce  polarizzala,  Riot  vi 
ha  osservato  una  costituzione  particolare  c strati  di 
diversa  densità  disposti  intorno  ad  un  asse.  Dutrochet 
ha  verificato  per  mezzo  dell'endosmosi  elio  i globuli 
non  contenevano  alcuna  materia  solubile  direttamente 
a freddo.  Payen,  avendo  rotto  un  gran  numero  di 
questi  grani,  provò  che  tutta  la  massa  interna  della 
fecola  era  effettivamente  solida  ed  insolubile  nell'acqua; 
giunse  a dividere  in  falde  i diversi  involucri  del  grano 
di  fecola,  e spiegò  le  ineguali  densità  colle  diverse 
proporzioni  d'acqua  comprese  negli  strati  inegual- 
mente densi.  Dalle  sperienze  di  Payen  risulta  che 
l’amido  è composto  di  una  sola  sostanza,  di  cui  gli 
strati  sopraposti  hanno  differenti  gradi  di  aggrega- 
zione, e che  per  conseguenza  presenta  la  stessa  com- 
posizione in  ogni  sua  parte.  Jacquelain,  Frilzcbo  e 
Link  sono  giunti  ad  analoga  conclusione. 

Forma  e dimensioni  dei  grani  delle  fecole.  Raspail, 
Dumas  e Payen  si  sono  occupali  a determinare  per 
mezzo  deU’osservazione  microscopica  le  dimensioni 
dei  grani  delle  principali  specie  di  fecole  adoperate 
nelle  arti,  nell’economia  domestica  e nella  farmacia  ; 
tali  sono  le  fecole  dei  pomi  di  terra,  del  frumento, 
dell’avena  , della  fava  comune,  del  fagiuolo  bianco , 
della  radice  di  colombo,  del  sagù  ecc.  Questi  carat- 
teri possono  essere  di  guida  alla  scoperta  della  fal- 
sificazione delle  fecole  e delle  farine.  — Fecola  dei 
pomi  di  terra  (solanuiu  luberosum).  Questa  fecola 
presenta  varie  forme  e i più  grossi  grani  fra  tutte 
io  fecole  conosciute.  Allo  staccarsi  del  tubero  la  su- 
perficie dei  grani  è segnata  da  rughe  concentriche 
che  per  lo  più  svaniscono  coll’essiccazione.  I più 
grossi  tra  questi  grani  hanno  '/„  di  millimetro  di  lun- 
ghezza, i più  comuni  variano  da  */io  3 Via  di  milli- 
metro, sono  ovali,  strangolati  nella  parte  media,  gob- 
bosi,  quasi  triangolari  o tondeggiali,  o perfettamente 
sferici,  per  Io  meno  quelli  di  più  piccola  dimensione. 
Nella  fecola  dei  pomi  di  terra  di  Roban,  alcuni  grani 
giungono  ad  */«  di  millimetro  di  lunghezza.  —Fecola 
del  frumento  (Irilicum  sativum).  1 grani  di  questa  fe- 
cola sono  sferici  ed  accompagnati  da  tegumenti  vuoti, 
lacerali  dalla  macinatura;  sono  mollo  più  lisci,  più 
tondeggiauti  c meglio  conservali  se  estratti  dalla  se- 
mente ancor  verde  e non  essiccata  sulla  pianta-;  il 
maggior  numero  ed  i più  grossi  di  essi  hanno  4/M  di 
millimetro  di  diametro. — Fecola  del  grano  saraceno  o 
della  fraina  (polygonum  fagopyrum).  Il  tessuto  cellu- 
lare che  contiene  i grani  di  questa  fecola  si  rompe 
sotto  la  macina  in  frammenti  angolosi  di  */,  a */ l9  di 
millimetro  di  diametro,  che  per  le  faccette  ed  il  com- 
plesso della  forma  rassomigliano  ai  granelli  di  alcune 
materie  grasse;  col  mezzo  della  macerazione  si  gian- 
1 ge  a distinguere  fra  tali  frammenti  i grani  della  fe- 
HG 
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c da,  i quali  sono  così  esili  da  non  eccedere  in  diametro 
‘/ino  di  millimetro. — Fecola  dell'avena  (avena  saliva), 
il  seme  dell’avena  è ricoperto  di  una  innumerevole 
quantità  di  peli  per  cui  la  fecola  si  mostra  ad  occhio 
nudo  come  bambagiosa  o d’aspetto  feltroso.  Osser- 
vando questa  fecola  sotto  un  ingrandimento  di  400 
decimetri  maggiore  del  naturale,  si  crede  di  aver 
solt’occliio  una  mischianza  di  grossi  grani  di  fecola 
ombreggiati,  opachi,  ovoidei  che  raggiungono  il  dia- 
metro di  */1%  sopra  4/5J  di  millimetro  ed  anche  di  4/.o 
sopra  */<«•  Questi  grossi  grani  non  sono  altro  che 
cellule  glutinose,  gravide  dei  grani  amilacei,  le  qnali 
cellule,  isolate  nettamente,  hanno  qualche  volta  la 
forma  tondeggiante  e simulano  i veri  grani  isolali 
della  fecola.  A lato  ed  anche  alla  superficie  di  esse 
aderiscono  piccioli  grani  di  fecola  che  non  raggiun- 
gono ‘/no  di  millimetro  di  diametro.  — Fecola  del- 
l'orzo (hordeum  volgare).  1 grani  della  fecola  dell'orzo 
non  oltrepassano  il  diametro  di  di  millimetro  ed 
hanno  l’aspetto  e la  forma  di  quelli  del  frumento.  — 
Fecola  ilei  grano  turco  (zoa  mays).  Nella  semente 
giovane  ancor  latteggiante  i grani  di  questa  fecola  si 
mostrano  perfettamente  sferici,  lisci  ed  intieri;  ma 
quando  escono  dalla  macina  sono  quasi  tutti  quadrati, 
e ciò  per  la  grande  aderenza  dell'ilo  collo  zucchero  e 
colla  gomma  del  perisperma  e dell’embrione,  combi- 
nazione che  diventa  tenacissima  coll’essiccamento.  La 
maggior  parte  di  questi  grani  sono  agglutinati  tra  di 
loro  e presentano  l’aspetto  di  un  tessuto  cellulare  a 
piccole  maglie;  tutti  sono  più  o meno  rugosi  ed  irre- 
golarmente tondeggianti  ; i più  voluminosi  hanno 
poco  più  di  '/»<>  di  millimetro  di  diametro.  — Fecola 
della  veccia  (vicia  saliva).  1 grani  di  questa  fecola 
mostrano  i’aspetto  di  quelli  dei  pomi  di  terra.  1 più 
grossi  hanno  di  millimetro  di  diametro.  1 grani 
oblunghi  hanno  una  fenditura  simile  all’ilo  di  alcune 
sementi.  La  fecola  delia  varietà  bianca  presenta  inol- 
tre due  o tre  compartimenti  che  dividono  l’interno 
dei  grani. — Fecola  delle  lenti  (ervum  lens).  La  forma 
dei  grani  è per  lo  più  ovoidea;  il  loro  diametro  non 
eccede  Va  di  millimetro  circa.  Si  riconosce  facilmente 
questa  fecola  poiché  ciascun  grano  trovasi  diviso  in 
tre  o quattro  compartimenti  da  linee  curve  e nerognole 
le  quali  indicano  1’esistenza  di  altrettante  cellule 
interiori  in  cui  trovasi  divisa  la  cellula  principale. — 
Fecola  della  fava  comune  (vicia  faba).  I grani  di  que- 
sta fecola  giungono  ad  */*>  di  millimetro  di  diametro; 
sono  ovoidei  )o  reniformi  e fortemente  ombreggiati 
agli  orli;  presentano  nel  loro  interno  un  grano  minore 
come  incassato  nel  grano  maggiore;  avvi  qualche 
grano  appassito  e (piasi  vuoto. — Fecola  del  fagiuolo 
bianco  (phaseolus  Jvulgaris).  I grani  più  grossi  della 
fecola  di  questo  legume  hanno  */ ,s  di  millimetro  di 
diametro;  sono  ovoidei,  allungati  in  pùnta  da  un  lato, 
e fortemente  ombreggiati  agli  orli  con  un  altro  grano 
incassato  nell’Interno  come  i grani  amilacei  della  fava. 
— Fecola  dei  piselli  (pisum  sativum).  I grani  di  questa 
fecola  presentano  presso  a poco  le  dimensioni  di  quelli 
della  fava  e le  forme  di  quelli  dei  pomi  di  terra:  la 
loro  superficie  è gobbosa;  i più  grossi  raggiungono 


il  diametro  di  di  millimetro;  i grani  recenti  sono 
fortemente  ombreggiati  agli  orli.  — Fècola  delle  ca- 
stagne d'india  (aesculus  hippocastanuw).  I semi  della 
castagna  d'india  o castagna  cavallina  sono  abbondan- 
tissimi di  fecola.  I grani  di  questa  fecola  variano  in 
ragione  dell’età  della  semente;  sono  irregolarmente 
strangolati  nel  mezzo  della  loro  lunghezza  a modo  di 
bozzolo  di  baco  da  scia,  ovvero  in  forma  di  reni  e di 
lagrime  bataviche;  sono  fortemente  ombreggiali  agli 
orli;  1 grani  più  grossi  non  oltrepassano  4/3J  di  mil- 
limetro in  lunghezza. — Fecola  della  castagna  comune 
(castanea  vesca).  La  fecola  della  castagna  comune  si 
avvicina  nelle  forme  a quella  della  castagna  d’india; 
i grani  recenti  e ben  conservati  sono  oblunghi,  trian- 
golari, tondeggiauti,  sferici  o reniformi  e fortemente 
ombreggiati  agli  orli;  il  loro  diametro  non  eccedè 
V 33  di  millimetro.  — Fecola  della  radice  di  colombo 
(menispermum  palmalum).  Due  particolarità  di  strut- 
tura caratterizzano  questa  fecola,  cioè,  una  protube^ 
ranza  mammelliforme  emergente  dal  corpo  principato 
del  grano  che  si  estende  qualche  volta  in  uni specie 
di  appendice  fusiforme;  ed  una  fenditura  stellala  in- 
dicante la  situazione  dell’ilo  e posta  sopra  la  parte  più 
voluminosa  di  ciascun  grano.  La  forma  dei  grani  è 
globulosa,  ovoidea  o periforme;  le  loro  dimensioni 
sono  presso  a poco  uguali  a quelle  dei  grani  amilacei 
dei  pomi  di  terra;  il  loro  volume  aumenta  notevol- 
mente colla  macerazione. — Fecola  del  sagù.  Trovasi 
nel  commercio  in  piccole  pallottoline  leggermente 
fulve  o bianche;  si  estrae  dal  midollo  di  alcune  palme 
ed  in  ispecie  dalla  cycas  circinalis  L-,  sagut  farina* 
ria  Rumph;  e si  riduce  in  pallottoline  sottoponen- 
dola alla  torrefazione;  dal  che  segue  che  molti  gMèl 
presentano  modificazioni  nella  forma  e neil'apertnra 
dell'ilo,  le  quali  dipendono  dal  diverso  gratto#^ 
lore  cui  venne  esposta  la  fecola  nella  preparazione' 
Gli  strati  esterni  delle  pallottoline  risultanti  dait’ag- 
glomcramento  di  molti  grani  di  fecola  sono  formiti 
di  tegumenti  infranti  e mezzo  vuotati,  e si  vuotane 
compiutamente  colla  macerazione  nell’aoqua.  Negli 
strati  sottoposti  si  presentano  i grani  della  fecola  pfft 
o meno  alterati,  gibbosi,  affilati,  appianati  da  né  capti; 
ma  ancora  nel  complesso  distesi  e (ondeggianti  per  fa 
materia  solubile  che  contengono,  e perciò  riflettono 
fortemente  i raggi  laminosi;  finalmente  nel  Centrò 
delle  pallottoline  s’incontrano  spesso  grani  di  toeota 
interi  ma  disvariata  grandezza.  I legamenti  meglio 
dilatali  dalla  macerazione  non  oltrepassano  f/5  di  mil- 
limetro ed  i grani  più  intieri  Vio  di  millimetro. 
Fecola  della  tapioca  (jatropha  manihot).  ! grani  della 
fecola  di  questa  pianta  hanno  una  forma  tondeggiante; 
il  loro  diametro  non  eccede  */35  di  millimetro;  pre- 
sentano nel  centro  un  punto  nero  determinato  da  un 
effetto  di  luce  dovuto  a qualche  circostanza  interna 
del  grano  o alla  depressione  della  superficie.— Fecola 
delle  orchidee,  o saleppo  (orchis  morio,  mascula,  py- 
rainidalis  ecc.).  i tuberi  delie  orchidee  raccolti  dopo 
la  fioritura  sono  ricchi  di  fecola  amilacea.  I grani  di 
essa,  prima  che  i tubercoli  siano  colla  bollitura  ridotti 
in  saleppo , appariscono  sferici  ; quelli  di  maggior 
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volume  non  oltrepassano  il  diametro  di  yi00  di  milli- 
metro, ed  in  qualche  specie  rimangono  soltanto  del 
diametro  di  di  millimetro. — Fecola  dei  tuberi  del- 
l'ignume  (discorea  saliva).  Ha  i grani  ovoidei  o li- 
neari; i più  grossi  raggiungono  il  diametro  di  */l7  di 
millimetro.  — Fecola  dei  tubercoli  o rizoma  dell’iride 
(iris  fiorentina  et  germanica).  Nei  giovani  rizomi,  i 
grani  della  fecola  non  hanno  più  di  ‘/1#,  d*  millime- 
tro di  diametro;  nei  vecchi,  le  loro  dimensioni  sono 
di  */10  di  millimetro  sopra  ‘/M.  Tale  accrescimento  di 
volume  ò più  rapido  nella  primavera  quando  i rizo- 
mi recentemente  tolti  dalla  terra  vengono  abbando- 
nati per  quindici  giorni  al  contatto  dell’aria.  —Fecola 
delta  arrow-root  (muranti»  arundinacea).  Esaminati 
nell’acqua  i grani  di  questa  fecola  si  presentano  ag- 
gruppali a cinque  a cinque,  a sei  a sei,  ed  anche  in 
maggior  numero  ; si  distinguono  con  difficoltà  e si 
muovono  di  conserva  seguendo  il  molo  del  liquida. 
I grani  isolati  hanno  la  forma  di  una  metà,  di  un 
quarto  o di  un  terzo  di  sfera;  alcuni  sono  cilindrici 
con  una  delle  estremità  tondeggiata  a guisa  di  calotta; 
alcuni  altri  assomigliano  esattamente  al  macinello  da 
pittore.  Ciascuno  di  essi  presenta  sempre  una  o più 
superfìcie  angolose,  la  retrazione  delle  quali  produce 
svariatissime  ombreggiature.  A traverso  delle  facce 
translucide  si  veggono  frequentemente  linee  nere  in- 
tralciate a modo  di  T o di  stella.  Tali  segni  non  sono 
superficiali  ma  esistono  nell'interno  dei  grani  e indi- 
cano un  ristringimento  di  tramezze  cellulari  simili  a 
quelle  che  dividono  l’interno  dei  grani  della  fecola 
delle  lenti.  I grani  più  voluminosi  deU’arroto-roof 
non  oltrepassano  il  diametro  di  */„  di  millimetro. 
Dall'aderenza  tenace  dei  grani  e dalle  loro  superfìcie 
angolose  si  desume  che  questa  fecola  si  componga  in 
origine  di  grani  sferici  un  po’  molli,  i quali,  per  la 
loro  esposizione  al  calore  della  stufa  immediatamente 
dopo  l’estrazione  subiscono  un  ristringimento  cho  li 
deforma  e aderiscono  fortemente  tra  di  loro  per  la 
materia  glutinosa  che  li  riveste.  — Fecola  dei  bulbi 
dell' ornitogalo  (ornitogalum  uuibellatum).  I grani  di 
questa  fecola  sono  molli  c si  agglutinano  come  quelli 
della  precedente  ; sono  ovoidei,  loggcrmente  trigoni 
o reniformi;  il  diametro  dei  più  voluminosi  è di  */„0 
di  millimetro. — Fecola  del  tulipano  (lulipa  gesneria- 
ua).  1 granelli  amilacei  del  tulipano  sono  periformi, 
alquanto  compressi  cd  hanno  */t0  di  millimetro  di 
diametro.  Esaminati  al  separarsi  del  bulbo  presen- 
tano sopra  la  superfìcie  illuminala  rughe  concentri- 
che di  bellissimo  effetto.  Queste  rughe  che  tappez- 
zano l’interno  del  tegumento  scompaiono  coU’essic- 
cazione.  — Fecola  della  cara  (eliaca  ispida).  Questa 
pianta  presenta  due  specie  di  fecola,  una  delle  quali 
trovasi  nei  semi,  l'altra  nello  articolazioni.  1 grani 
della  prima  raggiungono  press’  a poco  il  volume  di 
quelli  della  fecola  dei  pomi  di  terra;  i più  voluminosi 
hanno  un  diametro  di  i/i0  di  millimetro.  Col  mezzo 
di  una  punta  si  possono  rompere  o vuotare  sotto 
l’acqua  senza  ricorrere  alla  bollitura,  e rimane  allora 
sul  porta-oggetti  del  microscopio  una  vescichetta  te- 
gumentale. I grani  della  seconda,  cioè  quelli  delle 


articolazioni  della  pianta  , presentano  le  forme  più 
svariate;  la  più  comune  si  accosta  a quella  delle  la- 
grime bataviche;  le  loro  dimensioni  raggiungono  */„ 
di  millimetro  in  lunghezza  sopra  7*o  li  millimetro  in 
larghezza. 

Proprietà  della  fecola  amilacea;  azione  del  calore 
dell’acqua,  degli  acidi,  dtll'iodo  e del  bromo ; compo- 
sizione ; combinazioni  e trasformazioni.  La  sostanza 
bianca,  inodora,  insipida,  insolubile  nell’acqua  ecc. 
che  abbiamo  chiamata  fecola  , non  è chimicamente 
pura  nello  stato  in  cui  trovasi  allorquando  vicn  se- 
parata dalle  piante,  tua  bensì  imbrattata  di  materie 
grasse,  di  cera  e di  sostanze  situili  alla  gomma  cla- 
stica, dalle  quali  si  purga  difficilmente.  Alcune  fecole, 
c tra  queste  quella  della  brionia  ( brionia  alba),  riten- 
gono una  quantità  apprezzabile  di  sostanza  acre  e 
venefica  che  esiste  associala  alla  fecola  negli  organi 
delle  piante  e sembra  essersi  infiltrata  nell'interno 
de'suoi  grani.  Per  separare  dulia  fecola  queste  mate- 
rie venefiche,  acri  od  amare,  si  adopera  la  potassa 
o qualche  acido  allungato  e si  ricorre  ad  una  lunga 
macerazione  ed  a replicate  lavature.  Si  ottiene  allo 
stato  di  purezza  la  fecola  dei  pomi  di  terra,  del  fai- 
! mento,  dei  fagiuoli,  delle  lenti  e dei  piselli,  facendola 
1 bollire  con  uua  dissoluzione  di  1 parte  di  potassa 
caustica  in  100  parti  di  alcool;  questa  dissoluzione 
perde  la  sua  reazione  alcalina  c si  carica  di  un  acido 
grasso;  allora  si  compie  la  purificazione  sottoponendo 
la  fecola  a replicate  lavature  coll’alcool  puro  e col- 
l’acqua.— La  fecola  essiccala  all'aria  comprende  an- 
cora da  12  a 18  per  cento  d’acqua;  essiccata  nel  vuoto 
! a 20°  ne  ritiene  0 per  cento;  quando  è satura  di  umi- 
dità ne  comprende  35  per  cento,  c finalmente  45  per 
cento  quando  si  esprime  dopo  di  averla  bagnala.  — 
La  fecola  dei  pomi  di  terra  essiccata  all’aria  o quindi 
sottoposta  all'azione  di  una  temperatura  di  21HP  in 
un  vaso  aperto,  perde  una  certa  quantità  di  acqua, 
prende  una  tinta  giallognola  e cosi  acquista  la  pro- 
prietà di  sciogliersi  in  quantità  sufficiente  nell'acqua 

I fredda  per  produrre  un  liquido  mucilaginoso;  riscal- 
data rapidamente  in  un  vaso  esattamente  chiuso,  si 
fonde  in  una  massa  diafana  ed  omogeuea;  ma  questa 
fusione  è dovuta  all'azione  dell’acqua,  poiché  la  fe- 
cola perfettamente  secca  non  si  fonde;  il  calore  però 
le  comunica  secondo  Payen , la  proprietà  di  scio- 
gliersi nell’acqua  fredda.  L'amido  reso  solubile  nel- 
l’acqua fredda  per  mezzo  della  torrefazione  trovasi 
nel  commercio  sotto  il  nome  di  Lkiocoma  (vedi). — Un 
miscuglio  di  1 parlo  di  fecola  e di  15  a 20  parli  di 
acqua  diventa  viscoso  a 55°,  quindi  riscaldato  da  72° 
a 100°  si  trasforma  in  una  massa  densa  e gelatinosa 
conosciuta  col  nome  di  colla  di  umido.  Preparata  col- 
l’amido purificato  questa  colla  è trasparente  o diafana; 
quella  che  si  ottiene  colla  fecola  ordinaria  è torbida 
e di  un  bianco  di  latte;  colla  fecola  di  frumento  o di 
riso  che  consta  di  granelli  molto  esili  la  colla  riesce 
coerente  ed  untuosa;  riesce  al  contrario  più  gelatinosa 
colla  fecola  dei  pomi  di  terra  che  ha  i grani  più  vo- 
luminosi. Le  sperienze  di  Guérin  c di  Payen  hanno 
tolta  l’incertezza  che  regnava  sullo  stato  dell'amido  in 
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questa  colla,  di  cui  la  formazione  è un  goniiainonto  an- 
ziché una  vera  dissoluzione  dell’;»  mulo. — La  colla  di 
amido  recentemente  preparata,  stemprala  in  molta 
acqua  e gettata  sul  filtro,  dà  un  liquido  ebe  considera- 
va^ come  una  dissoluzione  di  un  amido  modificato, 
differente  dal  residuo  gelatinoso  rimasto  sul  filtro  per 
la  sua  solubilità  nell'acqua  fredda.  Ma  questa  disso- 
luzione si  divide,  per  la  congelazione,  in  acqua  pura 
cd  in  fiocchi  gelatinosi  che  non  si  ridisciolgono  nel- 
l'acqua.  Succede  lo  stesso  quaudo  si  evapora  questa 
dissoluzioue  nel  vuoto,  ottenendosi  allora  un  residuo 
che  si  gonfia  nell'acqua  e diventa  gelatinoso  senza 
ridisciogliersi  compiti  tamenle. — lina  soluzione  di  iodo 
mescolata  col  liquido  separato,  per  mezzo  della  fel- 
trazione,  dalla  colla  d'amido  recentemente  preparata, 
produce  un  liquido  fortemente  colorato  in  azzurro  e 
trasparente  che  conserva  il  suo  colore  dopo  di  essere  | 
stalo  feltrato.  Ma  coll'aiuto  di  un  buon  microscopio 
si  può  facilmente  riconoscere  che  tale  colorazione  è 
dovuta  a fiocchi  trasparenti  nuotanti  in  un  liquido 
ugualmente  trasparente.  Mescolando  questo  liquido 
coll'allumina  in  gelatina  o con  un  poco  di  colla  di 
pesce  disciolta  nell'acqua,  la  combinazione  indurala 
ài  precipita  di  maniera  che  tutto  il  liquido  soprastante 
si  scolora.  La  separazione  di  questi  fiocchi  è anche 
prodotta  da  una  soluzione  di  gesso,  da  '/toooo  d*  c*0- 
ruro  di  calcio,  e dagli  acidi;  il  carbone  ha  ugual- 
mente la  proprietà  di  scolorare  il  liquido  azzurro.  — 
Questi  fallì  conducono  ad  ammettere  che  l'azione  del* 
l’acqua  bollente  sull'amido  consiste  nella  formazione 
di  uua  combinazione  chimica  che  simile  ad  una  spu- 
gna s’impregna  inccanicamente  di  grandi  quantità 
di  acqua.  — Facendo  bollire  per  più  giorni  la  colla  di 
amido  nell'acqua,  Vogcl  ha  ottenuto  una  dissoluzione 
amara  contenente  gomma  con  un  residuo  gelatinoso 
ed  insolubile. — La  colla  d’amido  esposta  al  contatto 
dell'aria  si  essicca  in  una  massa  giallastra,  diafana  e 
cornea  che  si  ammollisce  nell'acqua  c si  rappiglia 
nuovamente  in  una  gelatina  opaca. — Abbandonata  a 
se  stessa  la  colla  d’amido  si  fluidifica  a poco  a poco  ; 
e se  trovasi  mista  di  sostanze  straniere  p.  es.  di  glu- 
tine, essa  acquista  un  sapore  zuccherino  c finisce  per 
farsi  acida  senza  svolgimento  di  gas.  Avvi  allora  pro- 
duzione di  glucoao  o zucchero  di  amido  e finalmente 
di  acido  lattico.  La  colla  preparata  colla  farina  di 
frumento  che  consta  principalmente  di  fecola  e di 
glutine,  o con  quella  di  riso  o di  altri  cereali  prova 
più  rapidamente  la  detta  trasformaziono,  colla  diffe- 
renza clic  il  prodotto  esala  alla  fine  un  odore  fetido 
dovuto  ad  uno  svolgimento  d’idrogeno  solforato , e 
svolge  ammoniaca  coll’aggiunta  degli  alcali.  — Il  li- 
quore limpido  separato  dalla  colla  d'amido  per  mezzo 
della  fcllrazioue,  allungato  con  moll’acqua  e trattato 
colle  acque  di  calce  e di  barite,  dà  un  precipitato  di 
fiocchi  bianchi. sol  ubi  li  in  un  eccesso  di  liquore  alca- 
lino. Il  solfato  di  calce  si  discioglie  in  quantità  sen- 
sibile in  una  decozione  di  colla  d’amido.  L’acetato  di 
piombo  basico  ed  il  nitrato  (azotato)  di  piombo  pro- 
ducono nel  liquore  un  abbondatile  precipitato  bianco. 
L’alcool  vi  determina  un  coagulo  bianco  c traspa- 


rente, intieramente  solubile  nell’acqua  pura.  Il  tan- 
nino vi  cagiona  in  sulle  prime  un  intorbidamento  lat- 
tiginoso; quindi  si  osserva  nna  massa  diafana  c vi- 
scosa che  si  dcponc  nel  miscuglio  e sparisce  per 
l'azione  del  calore.— Le  parti  vegetali  che  compren- 
dono ad  un  tempo  tannino  c fecola,  danno  una  deco- 
zione limpida  che  s’ intorbida  col  raffreddamento , 
mentre  a freddo  somministrano  un  estratto  che  si  di- 
scioglie cosi  nell'acqua  fredda  come  nell'acqua  calda 
senza  cagionarvi  alcun  intorbidamento.  — Gli  acidi 
convertono  la  fecola  in  delirino  e finalmente  in  zuc- 
chero d atuido  o glucoso  (e.  questi  nomi);  gli  alcali 
sembrano  anche  determinare  questa  trasformazione. 

L indo  si  unisce  alla  colla  d’amido  e forma  un  com- 
posto di  colore  azzurro  d’indaco  ; il  bromo  le  co- 
munica una  tinta  gialla  vivissima.— Gli  acidi  solfo- 
rico, idroclorico,  e gli  acidi  vegetali,  quando  sono 
allungati,  non  agiscono  sulla  fecola  nelle  circostanze 
ordinarie  di  temperatura.  L'acido  solforico  s' im- 
piega nelle  fabbriche  di  zucchero  d'amido  per  con- 
servare la  fecola  allo  stato  umido  senza  che  am- 
muffisca. Cosi  la  fecola  che  si  estrae  dai  pomi  di  terra 
in  tempo  d'inverno  si  conserva  lungamente  senza 
alterarsi  se  vien  bagnala  con  acido  solforico  allun- 
gato. Allo  stalo  concentrato , l’acido  solforico  car- 
bonizza la  fecola  con  ^svolgimento  di  calore  ; stem- 
prala in  quest’acido,  la  fecola  diventa  intieramente 
solubile  nell’  acqua  c trovasi  allora  convertito  in 
destrina.  Quando  si  stempra  la  fecola  coll’acido  sol- 
forico concentrato,  si  ottiene,  senza  che  annerisca 
il  miscuglio,  una  massa  viscosa  o gommosa  che  si  fa 
successivamente  liquida,  e che  posta  a digerire  coi 
carbonati  di  piombo,  di  barite  o di  calce,  forma  con 
queste  basi  certi  sali  solubili  e cristallizzabili  che  da 
Blondeau  de  Charolles  sono  chiamati  solfoamidonati. 

— L’acido  nitrico  concentratissimo  (di  una  densità 
di  1,5)  si  comporta  colla  fecola  in  una  maniera  af- 
fatto particolare  producendo  una  combinazione  desi- 
gnala da  Braconnot  col  nome  di  Siloidisa.  (t>eA).  ^-* 
Goll'intcrvcnto  del  calore,  la  fecola  si  discioglie  com- 
piutamente in  un  miscuglio  di  1 parte  d’aeido  solfo- 
rico concentrato  e 2 parti  d’acqua.  La  fecola  così 
disciolta  e sottoposta  alla  distillazione  si  gonfia  note- 
volmente con  produzione  di  acido  formico  accompa- 
gnato da  un  olio  volatile  che  irrita  gli  occhi,  mentre 
rimane  una  massa  nera  e porosa  insolubile  nell’acqua. 

— Quando  si  riscalda  la  colla  d’amido  di  frumento 
con  una  certa  quantità  di  acido  idroclorico,  il  mi- 
scuglio diventa  fluido  , ma  si  mantiene  torbido  c 
lascia  sul  filtro  una  materia  gelatinosa  che  Biodo  non 
colora  più  in  azzurro.  Il  liquido  che  passa  per  il  filtro 
è precipitalo  in  azzurro  dall’iodo,  ma  con  un  riposo 
prolungato  perde  compiutamente  questa  proprietà. 
La  soluzione  recentemente  preparata  sembra  conto- 
nere  una  porzione  d’amido  inalterato.  Trattata  col- 
l’alcool , la  soluzione  dell'amido  nell’acido  solforico 
allungato  dà  un  coagulo  bianco  che  non  comprende 
acido  solforico  in  combinazione  chimica.  Ad  un  ca- 
lore moderato  I’  amido  sottoposto  all’  influenza  del- 
l'acido solforico  si  trasmuta  in  destrina.  Quando  si 


FECOLA. 


4005 


diacioglie  l’amido  negli  acidi  minerali  allungati  si  ot- 
tiene sempre  Onesto  prodotto  che  precede  la  forma- 
zinne  dello  zucchero  d'amido  (».  Dbstrtna).  — La 
colorazione  azzurra  dell’amido  prodotta  dall’iodo  è 
stata  osservata  per  la  prima  volta  da  Gaultìer  de 
Glaubry;  è questa  una  reazione  sensibilissima  clic  serve 
a scoprire  la  presenza  dell'iodo.  La  soluzione  azzurra 
è precipitata  dagli  acidi  minerali  come  pure  dall'al- 
cool che  impiegato  in  eccesso,  principalmente  a caldo, 
toglie  tutto  l'iodo  alla  combinazione.  — Sciogliendo 
l'ioduro  di  potassi»  nel  liquido  separalo,  per  mezzo 
della  fel (razione,  da  una  colla  d’amido  stemprata  in 
woU'acqun,  ed  aggiungendovi  una  dissoluzione  di 
cloro,  si  ottiene  un  ioduro  d'amido  clic  si  depone 
allo  stato  di  una  polvere  azzurra.  Si  ottiene  ugual- 
mente questo  composto  riscaldando  la  colla  d’amido 
coll'acido  idroclorico  allungalo  di  maniera  che  ne  ri- 
sulti una  dissoluzione  limpida  cito  si  mescola  con  una 
dissoluzione  aleoolica  d iodo  finché  vi  produce  un 
precipitato.  Questo  precipitato  che  si  discioglio  nel- 
l’acqua pura  ed  è insolubile  nell’  acqua  salala  od 
acida  , vien  raccolto  sopra  di  un  filtro  si  lascia 
sgocciolare  per  qualche  tempo  ; quindi  si  lava  con 
piccole  quantità  di  acqua  lino  a tanto  che  il  liquido 
che  passa  per  il  (litro  offra  una  linla  azzurra  in- 
tensa ; finalmente  si  pone  il  residuo  azzurro  umido 
sotto  di  uua  campana  e si  essicca  col  mezzo  dell’acido 
solforico  concentralo.  L'ioduro  dì  amido  cosi  otte- 
nuto costituisce  una  massa  gommosa,  brillante,  fria- 
bile, di  un  azzurro  nero,  la  quale  attrae  l'umidità 
dell’ aria  e diventa  viscosa.  Preparato  col  metodo 
precedente,  il  ioduro  d'amido  contiene  una  piccola 
dose  di  acido  idroclorico.  — La  soluzione  azzurra 
di  questo  corpo  si  scolora  coll’ ebollizione,  ina  col 
raffreddamento  ripiglia  il  suo  colore  azzurro.  Questo 
scoloramento  è dovuto  alla  scpR razione  deli’  indo 
clic  si  volatilizza  coi  vapori  d'acqua  durante  l’ebol- 
lizione. Se  la  soluzione  contiene  sufficiente  quan- 
tità di  acqua  perché  l’iodo  fatto  libero  possa  rima 
nervi  disciolto,  il  liquido  raffreddato  acquista  la  sua 
tinta  primitiva  ; ma  un’  ebollizione  prolungala  può 
cacciare  tutto  l'iodo  di  maniera  che  il  liquido  si  man- 
tenga scolorato.  Allora  un’aggiunta  di  tintura  d iodo 
rendo  nuovamente  azzurro  il  liquore,  il  che  prova 
che  l’amido  non  ha  provato  alcuna  alterazione  sen- 
sibile; una  parlo  dell’iodo  si  converte  anche  in  acido 
idro-iodico  durante  la  bollitura,  e però  la  tinta  az- 
aurra  ricomparisce  anche  con  un’  aggiunta  di  cloro. 
— La  soluzione  azzurra  che  si  ottiene  trattando  colla 
tintura  di  iodo  una  soluzione  acquosa  di  colla  d’amido, 
si  conserva  inalterata  per  piti  anni  ; ma  la  soluzione 
azzurra  che  contiene  l'acido  idroclorico  o solforico  si 
scolora  in  capo  a qualche  tempo,  sia  per  una  parziale 
vaporizzazione  dell’iodo,  sta  per  la  trasformazione 
dell 'amido  in  destrina.  — La  soluzione  acquosa  del- 
l'ioduro d’amido  è scolorala  dall’ idrogeno  solforato  a 
motivo  della  formazione  dell’acido  idro-iodico.  Que- 
sto scoloramento  può  servire  di  norma  nella  ricerca 
delle  quantità  d’idrogeno  solforalo  contenute  nelle 
acque  minerali. — L’alcool  assoluto,  gli  alcali,  il  cloro, 


il  bromo,  l’acido  solforoso,  l'acido  arsemosocd  il  su- 
blimato corrosivo  sottraggono  l’iodo  all’  ioduro  di 
amido. — Esposta  ai  raggi  solari  la  soluzione  acquosa 
dell'ioduro  d'amido  si  scolora  rapidamente  con  pro- 
duzione di  acido  idro-iodico;  il  cloro,  l'acido  nitrico 
ecc.  le  restituiscono  la  sua  tinta  azzurra.  — Secondo 
Lassaigne  l'ioduro  d’amido  co  ut  prenderebbe  2 atomi 
di  iodo  per  4 atomo  dì  amido.  Le  combinazioni  otte- 
nuto da  Payen  non  contenevano  più  del  h per  cento 
di  iodo. — lino  dei  mezzi  più  semplici  per  iscoprire  la 
presenza  dell’iodo  nelle  aeque  minerali  consiste  nel 
mescolare  un  poco  dicolla  d’amido  coll'acqua  da 'Ci- 
mentarsi, e nello  aggiungervi  acido  nitrico  a goccia 
a goccia  ; si  può  anche  impiegare  la  soluzione  di  clorn, 
ma  bisogna  servirsene  con  molla  precauzione,  poiché 
un  eccesso  di  cloro  farebbe  sparire  il  colore  azzurro. 
Alcuna  volta  si  evapora  l'acqua  minerale  a siccità, 
s’introduce  il  residuo  in  un  fiasco  munito  di  turacciolo 
e vi  si  versa  acido  solforico  concentrato;  quindi  si 
chiude  esattamente  il  fiasco  dopo  di  avervi  sospesa 
nel  collo  ima  strìscia  dì  carta  intonacala  di  colla  di 
amido.  In  tutti  questi  processi  l'apparizione  di  una 
tinta  azzurra  è l'indizio  della  presenza  degl’ioduri. 
Trattandosi  dell’esistenza  dell'acido  iodico  sì  mesco- 
lerebbe la  colia  d'amido  col  liquido  da  sperimentarsi 
e visi  aggiungerebbe  a poco  a poco  una  dissoluzione 
di  acido  solforoso.  Eon  questi  mezzi  si  giunge  facil- 
mente a scoprire  ì/i0»oo  l’iodo  in  un  liquido.  — - Una 
dissoluzione  di  amido  nell'acido  idroclorico  trattala 
col  bromo  dà  un  precipitato  rancia to  che  si  decorni 
pone  svolgendo  questo  corpo  per  il  semplice  essicca- 
mento alla  temperatura  ordinaria.  La  colorazione  ehe 
l'amido  cagiona  nelle  acque  madri  dell’acqua  di  mare 
coll'aggiunta  di  una  soluzione  di  cloro,  ha  appunto 
condotto  Ralard  alla  scoperta  del  bromo.  Se  la  colla 
d’amido  vien  mescolata  con  un  liquido  che  contenga 
ad  un  tempo  il  bromo  e l'iodo,  raggiunta  del  cloro 
vi  produce  da  principio  un  colore  azzurro  che  suc- 
cessivamente e»  trasmuta  in  ranciato,  sopralutto  col- 
l'aggiunta di  nuove  quantità  di  cloro.  Quest’ultimo 
corpo  non  entrain  combinazione  coll'amido. — Quando 
si  fa  agire  l’acido  nitrico  (azotico)  sulla  fecola  di  fru- 
mento, per  preparare  l’arido  ossalico,  si  ottiene  sem- 
pre una  piccola  quantità  di  materia  cerosa,  ciò  che 
permette  di  supporre  che  la  fecola  greggia  contenga, 
come  si  é già  detto,  alcune  materie  simili  alta  cera, 
alla  gomma  elastica  od  alle  resine,  le  quali  fanno  sì 
che  la  fecola  non  si  diseiolga  nell'acqua  fredda  e ai 
gonfi  nell’acqua  bollente  producendo  la  cosi  detta 
colla  d’amido.' — Lavando  la  fecola  dei  pomi  di  terra 
coll'alcool  e distillando  questo  liquido,  Payen  ha 
ottenuto  un  residuo  d’olio  butirroso  contenente  in 
piccola  quantità  una  materia  grassa  cristallina  ed 
uguale  a lj #(W0  del  peso  della  fecola  lavata.  Questo 
residuo  non  può  essere,  secondo  Licbig,  un  idrato 
di  ossido  d amilo  (t>.  Amilo),  siccome  venne  conside- 
rato da  Payen,  poiché  lo  spirito  di  vino  ordinario  che 
ne  contiene  una  quantità  cinquanta  volle  maggiore, 
non  ne  lascia  alcuna  traccio  dopo  la  distillazione  o 
revaporazione.  — Dalla  presenza  delle  materie  sira- 
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niero  che  imbrattano  le  fecole  deriva  aenza  dubbio 
l'aaione  particolare  che  alcuno  di  esie  esercitano  sul- 
l’economia animale. — Tutte  le  fecole  allo  stato  di  pu- 
rezza dopo  la  loro  essiccazione  nel  vuoto  a 100  pre- 
sentano la  stessa  composizione  espressa  dalla  furinole 
C,tHt0Ot0.  La  destrina  pura  racchiude  ugualmente 
gli  slessi  elementi  uniti  nelle  stesse  proporzioni  (».  De- 
srataa).  — L'amido  forma  due  combinazioni  coll'os- 
sido di  piombo,  il  precipitato  che  si  ottiene  mesco- 
lando una  soluzione  ammoniacale  di  sotto,  acetato  di 
piombo  con  una  soluzione  limpida  di  amido,  0001- 
prende,  dopo  l’essiccazione  nel  vuoto  a 100°,  un  atomo 
di  amido  e due  atomi  di  ossido  di  piombo.  Riscaldato 
da  ITO  a 180°  questo  precipitalo  perde  un  equiva- 
lente di  acqua  ; ma  allora,  secondo  Mulder,  non  con- 
tiene più  amido.  La  destrina  si  unisce  anche  con  uno 
o con  due  atomi  di  ossido  di  piombo  ; la  seconda  di 
queste  combinazioni  si  ft  gialla  alla  temperatura  di 
180  perdendo  un  atomo  di  acqua.— Quando  si  tratta 
successivamente  coll’acqua  bollente,  coll’alcool,  col- 
l’etere e coll'acido  solforico  allungalo,  la  colla  d’amido 
che  si  è decomposta  ai-contatto  dell'aria  si  ottiene  un 
residuo  insolubile,  che  si  discioglie  in  una  lisciva  de- 
bole di  potassa.  L'acido  solforico  allungato  precipita 
da  questa  soluzione  nna  polvere  gialla,  leggiera,  che 
si  colora  in  azzurro  colla  tintura  d'iodo  e che  da  Saus- 
sure ha  ricevuto  il  Dome  di  legnoso  amilaceo.  Questa 
mnterio  sembra  risultare  dalla  semicarbonizzazione 
dei  tegumenti  della  fecola.  Studiando  le  alterazioni 
ehi  va  soggetta  la  colla  d’amido  abbandonata  a se 
stessa  in  contatto  o al  coperto  dell'aria,  Saussure  ha 
ottenuto  una  sostanza  poco  solubile  nell'acqua  fredda, 
ma  solubile  in  tulle  le  proporzioni  nell'acqua  a 60°, 
e la  chiamò  amidina  (vedi) . Secondo  Berzelius,  l'aml- 
dina  di  Saussure  non  è altro  ebe  amido  gelatinoso 
poco  alterato.  — Guérin  ba  dato  il  nome  di  nmidina 
alla  sostanza  gommosa  di  Raspali,  che  Biot  denominò 
destrina.  Lami  ditto  tegumentario  di  Guérin  risalta 
dail’unione  degl'inviluppi  della  fecola  indicali  da  Ra- 
spai! col  nome  di  tegumenti  amilacei.  L'amidino  solu- 
bile dello  stesso  Guérin  non  é altro  che  l' anòdino 
tegumentario  ritenuto  in  dissoluzione  dall'anòdina.— 
il  nome  di  amidtim  venne  anche  usalo  da  Fayen  e da 
Persoz  per  designare  la  sostanza  solubile  alterata  dal 
mallo  della  birra,  nome  che  cangiarono  dappoi  per 
sostituirvi  quello  di  antidoti»,  — Emboli  chiama  col 
nome  di  fibre  amilacee  la  poltiglia  che  rimane  dopo 
l'estrazione  della  fecola  dai  pomi  di  terra  triturati  o 
sottoposti  a replicate  lavature.  Tali  fibre  sono  diafane, 
si  gonfiano  nell'acqua  bollente  a foggia  di  gelatina  e 
doo somministrano  Incolla  sa  noncol  mezzo  di  un'ebol- 
lizione prolungete.  La  tintura  d’iodo  le  colora  in  az- 
zurro carico  ; ma  coll’essiccazione  prendono  una  tinta 
grigia  c diventano  dure  e fragili.  Facendo  bollire 
queste  fibre  nell'acqua,  Vauquelin  ne  ba  estratto 
od  */,  di  legnoso.  Coll'ebollizione  nell'acido  solforico 
allungato,  doari  ne  ha  ricavato  */>  di  legnoso  puro 
sopra  100  parti  di  pomi  di  terrai.  Evaporando  la  de- 
cozione acquosa  della  fibra  recentemente  estraila  da 
questi  tubercoli,  Vauquelin  ba  ottenuto  una  materia 


gommosa  o mucilaginosa  ebe  scioglievasi  soltanto  net- 
l 'acqua  bollente  e che  distingnevaió  dalla  deslrina  per 
l’acido  mucico  prodotto  mediante  l’azione  deU'aeido 
nitrico.  Questa  sostanza  sembrerebbe  siaiile  all’acido 
pettino.— Una  sostanza  analoga  alla  fibra  amilacea  di 
Emboli  è Yamitoide  di  Schleiden  che  sostituirebbe  la 
celiale  dei  cobledoni  della  scbolta  lalifolia  e speciosa 
delYhijmenaa  C ourbaril  ecc.  Raschiando  i cotiledoni 
di  queste  piante  e bagnandoli  con  una  tintura  di  lodo, 
le  cellule  prendono  un  colore  azzurro;  facendoli  bol- 
lire nell’acqua,  danno  un  liquido  viscoso,  ma  non  ge- 
latinoso. che  la  soluzione  acquosa  di  iodo  colora  ia 
giallo  doralo.  La  tiutura  alcoolica  d'iodo  lo  precipita 
sotto  la  forma  di  una  gelatina  azzurra;  il  precipitato 
azzurro  si  discioglie  nell’acqua  distillata  prendendo 
un  color  giallo.  Il  residuo  insolubile,  se  si  fa  bollire 
Bell’acqua,  si  tinge  ancora  in  azzurro  colla  soluzione 
alcoolica  di  iodo.  Ma  Liebig  osserva  che  ia  presenza 
in  tali  cotiledoni  di  una  sostanza  amilacea  solubile 
diventa  assai  dubbiosa,  ove  si  ridetta  ebe  l’alcool 
della  bnlura  di  iodo  precipita  in  gelatina  qualunque 
specie  di  mueilagine  e che  uu’aggiunla  di  acqua  ne 
separa  l'iodoalio  stato  di  una  polvere  fina. — Secondo 
(..meliti  la  carta  si  ammollisce  nell’acido  nitrico  me- 
diocremente concentrato,  e ne  risulta  una  massa  ge- 
latinosa ebe  la  tintura  di  iodo  colora  qua  e là  io  az- 
zurro. Il  cotone  triturato  in  un  mortaio  di  porcellana 
con  S parli  di  acido  solforico  ed  i parie  di  acqua  si 
convertirebbe,  al  dire  di  Sebleiden,  in  amido,  poiché 
si  colora  in  azzurro  scuro  coll’aggiunta  di  una  certa 
quantità  di  tintori  di  iodo.  Vuoisi  però  notare  che  il 
colore  azzurro  dell’Ioduro  d'amido  proviene  dait'iodo 
estremamente  diviso,  svolgendosi  presso  s poco  come 
il  colore  porporioo  proprio  all'oro  nella  riduzione  di 
alcune  soluzioni  di  questo  metallo.  L'asnidu  si  com- 
porla coU’iodo  come  l’allumina  colle  materie  colo- 
ranti ; e quando  si  fissa  in  simil  guisa  l'ioda  alia  su- 
perficie di  uu  corpo  minerale  od  orgaoico,  questo 
comparisce  azzurro,  poiché  l’iodo  ben  diviso  possimi* 
per  se  stesso  una  tinta  azzurro- violacea.  — I tessuti 
di  canapa  o di  lino  bagnati  con  acido  solforica  poi» 
centralo  diventano  gelatinosi  e si  colorano  in  .autunni 
colla  tintura  di  iodo.  Se  si  toglie  intierameate  i’acéda 
solforico  lavando  la  massa  coll'alcool  e quindi  eoi» 
l'acqua,  il  residuo  non  li  (a  più  azzurro  nè  colla  tin- 
tura di  lodo,  nè  con  una  dissoluzione  di  iodo  nell’acido 
acetico;  ma  se  vi  si  aggiunge  quantità  sufficiente  di 
acqua,  l'iodo  della  tiutura  si  precipita  sulla  fibra  ri* 
gonfia  e le  comuuica  una  tinta  azzurra.  Mantenendo 
per  qualche  tempo  i detti  tessuti  in  ebollizione  con 
una  lisciva  di  potassa  concentrala,  lino  a Unto  che 
prenda  una  Unta  giatlo-brunastra,  neutralizzando  suo- 
cessivamente  la  potassa  coll'acido  acetico,  e decan- 
tando il  liquido,  il  leesulo  inamidilo  colla  tintura  di 
iodo  diventa  di  un  azzurro  intenso  coll'aggiunta  del- 
l'acqua. La  materia  ebe  prende  in  lati  circostanze  la 
tinta  azzurra  non  è il  tessuto,  ma  bensì  un  corpo 
particolare  prodotto  dall’azione  dell'acido  solforico  o 
della  potassa.  Se  un  pannolino  vien  disteso  sopra  una 
capsula  di  porcellana  e quindi  bagnalo  con  acido  sol- 
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forico , questo  attrae  l’umidità  e in  capo  a qualche 
tempo  si  trova  nella  capsula  no  liquido  incoloro , 
perfettamente  trasparente,  e acidissimo,  che  presenta 
le  seguenti  reazioni  ; abbandonato  a se  stesso,  si  fa 
denso  e gelatinoso,  e dà  coll'aggiunta  dell'acqua  un 
precipitato  bianco  che  non  si  colora  colla  tintura  di 
iodo;  ma  se  vi  si  versa  prima  la  tintura,  poscia  l’acqua, 
il  corpo  bianco  e l’iodo  si  precipitano  nello  stesso 
tempo  di  maniera  che  il  precipitato  è azzurro,  vale  a 
diro  colorato  dall’iodo. — Avvi  alcuno  sostanze  che  si 
estraggono  dalle  radici  e dai  tuberi  di  parecchie  piante, 
dai  licheni  eec.  e che  per  i loro  caratteri  si  accostano 
più  ail’aniido  che  al  legnoso.  Queste  sostanze  conge- 
neri dell’amido  sono  l'ini/hìu»,  la  lichenina , V ordeina 
e la  suponina . 

Estrazione  dell’amido  o fecola.  '•*-  A mido  di  fru- 
mento. Nelle  operazioni  in  grande,  la  fecola  si  estrae 
ordinariamente  dal  frumento.  La  fecola  amilacea  delle 
radici  bulbose  si  può  ottenere  colla  semplice  maci- 
natura e lavatura,  ma  per  separare  la  fecola  dai  semi 
dei  cereali,  e particolarmente  da  quelli  del  frumento, 
si  richiede  un  metodo  particolare  per  la  presenza 
del  glutine  che  ritiene  i grani  amilacei  involti  nel 
suo  tessuto.  Perciò  si  usa  preparare  l’amido  col  mezzo 
della  putrefazione  del  glutine,  macinando  grossamente 
il  frumento , riducendolo  in  poltiglia  coll’  acqua  e 
abbandonando  la  pasta  alla  fermentazione  acida  che 
si  converte  successivamente  in  putrida,  compiendosi 
la  decomposizione  in  capo  a due  o tre  settimane. 
Allora  si  raccoglie  l’amido  che  si  è deposto  sul  fondo 
del  recipiente , e si  purifica  con  replicate  lavature 
(p.  Amido).  Ma  con  questo  metodo  si  raccoglie  sol* 
tanto  la  fecola,  si  perde  intieramente  il  glutine  e ne 
emergono  tutti  i danni  che  accom {lagnano  la  putre- 
fazione (u.  Amidaio).  Per  evitare  tali  inconvenienti 
si  ricorre  alla  malassazione,  facendo  macerare  il  fru- 
mento nell’acqua  fino  a tanto  che  sia  bastantemente 
ammollito  per  dare  una  massa  lattiginosa  quando 
vien  schiacciato  sotto  le  dita:  allora  si  rinchiude  in 
socchi  che  si  pongono  sotto  l’acqua , si  malassa  o si 
comprime  per  mezzo  di  macine,  si  passa  per  uno 
staccio  finissimo  l’acqua  lattiginosa  che  ne  risulta  e 
si  lascia  deporre  la  fecola.  Tolto  il  glutine  che  so- 
pranuota, si  purifica  la  fecola  stemprandola  rcpliea- 
tamente  nell’acqua  fredda;  alcuna  volta  si  lava  collo 
spirito  di  vino  e finalmente  si  essicca  all’aria.  Il  pro- 
cesso indicato  da  Marten  consiste  nel  convertire  la 
farina  di  frumento  in  pasta  coll’aggiunta  di  circa  % 
del  suo  peso  d’acqua  fredda.  Si  divide  la  pasta  in 
pezzi  del  peso  di  3 chilogr.  chesi  pongono  sopra  stacci 
finissimi  di  tela  metallica.  Dii  tubo  sopraposto  pertu- 
giato da  un  gran  numero  di  piccolissimi  forchini  vi 
lascia  cadere  l’acqua  a guisa  di  pioggia;  una  donna 
malassa  la  pasta  sotto  questa  pioggia  continua,  ed  in 
capo  a 23  minuti  l'amido  vien  separato  compiuta- 
mente  e raccolto  nell’acqua  che  cade  nel  sottoposto 
recipiente,  mentre  il  glutine  rimane  sullo  staccio. 
L’amido  raccolto  si  lava  con  poc’acqua  c si  essicca 
coi  metodi  ordinarli  (v.  Amido),  li  calore  della  stufa 
si  mantiene  a 43*  circa.  Due  donne  possono  lavare 


fino  a 700  chilogrammi  di  pasta  al  giorno.,  risultanti 
da  300  chilogrammi  dì  farina.  Da  4000  chilogrammi 
di  buona  farina  di  frumento  si  ottengono  330  chilo- 
grammi di  amido  fino  e 500  di  glutine  fresco.  Oli 
avanzi  rimasti  sopra  lo  staccio  separati  dal  glutine 
possono  dare  amido  di  seconda  o terza  qualità,  la 
colla  d’amido  da  e$6i  prodotta  ha  buona  consistenza 
e può  utilmente  servire  a molti  usi.  Ma,  siccome  tali 
avanzi  passano  facilmente  alla  fermentazione  e sono 
difficili  ad  essiccarsi , s’ impiegano  per  lo  più  alla 
fabbricaziooe  dell’alcool.  A tale  intento  si  mescola  il 
residuo  di  pappa  liquida  con  dieci  volte  il  suo  peso 
di  acqua  delle  lavature,  e si  porta  alla  bollitura.  La 
colla  d’amido  cosi  ottenuta  si  ripone  in  un  tino  e si 
abbandona  alla  fermentazione,  e quando  ha  raggiunto 
la  temperatura  di  60%  vi  si  aggiungono  13  chilogr. 
d'orzo  germinato  ridotto  in  farina  , si  abbandona  il 
miscuglio  alla  quiete  e si  determina  la  conversione 
della  materia  amilacea  solubile  in  zucchero  che  poi 
si  converte  in  alcool.  Compiuta  la  fermentazione  vi- 
nosa si  distilla  il  liqoore.  Dall’acqua  e dalle  rimanenze 
suddette  si  hanno  da  48  a 49,  3 litri  di  alcool.  Ope- 
rando al  contrario  col  metodo  di  fermentazione  si 
ottiene  soltanto  43  a 48  per  400  di  amido  di  prima 
qualità  c 40  per  400  di  seconda  ; lutto  il  resto  va 
perduto  con  grave  pregiudizio  alla  salute  degli  operai 
e del  vicinato.  L’amido  ottenuto  dal  frumento  colla 
ma  tassazione,  e quella  preparato  colla  fermentazione 
o putrefazione , non  differiscono  tra  di  loro  se  non 
perchè  il  primo  comprende  una  piccola  quantità  di 
fosfato  di  calce  che  per  nulla  influisce  sulle  proprietà 
nò  sugli  usi  ai  quali  è destinato  quest’amido.  — Il 
glutine  che  si  è separato  mecanicamente  nella  de- 
scritta operazione  può  essere  adoperato  a vani  usi 
delle  arti  (u.  Glutini);  ovvero  si  mescola  con  ugual 
peso  di  polpa  di  palate  e se  ne  fa  una  pasta  dura  che 
in  tempo  d’estate  si  essicca  al  sole,  c d’inverno  al 
calore  della  stufa.  Questa  mischiali  za  cotta  e condita 
col  latte  può  servire  di  alimento  il  quale  riesce  però 
alquanto  indigesto  ; ma  si  adopera  specialmente  a 
nutrimento  de’maiali  c del  pollame;  avendo  l’avver- 
tenza,  prima  di  ucciderli,  di  alimentarli  per  40  in  43 
giorni  coi!  farina  di  grano  turco,  di  riso  o di  miglio, 
poiché  i pomi  di  terra  comunicano  alla  carne  un 
odore  ed  un  sapore  non  multo  piacevole.  — Fecola 
o amido  di  patate.  I pomi  di  terra  raccolti  alio  stato 
di  maturità  si  ripoliscono  dalla  terra  c si  mondano 
diligentemente  dalle  radicctte  e daU’epidcrmidc  elio 
colorerebbe  l’amido.  Il  mozzo  più  semplice  consiste 
nel  collocare  i tuberi  in  una  botte  immersa  orizon- 
talmente  neh’  acqua  e disposta  in  gnisa  che  le  si 
possa  imprimere  un  movimento  di  rotazione  intorno 
all’asse.  I corpi  stranieri  che  aderiscono  alla  super-* 
ficic  dei  pomi  di  terra  si  staccano  per  il  vicendevole 
sfregamento  di  questi  e passano  coll’acqua  a traverso 
dei  fori  praticati  nella  parete  della  botte.  Terminata 
la  lavatura,  si  procede  alla  raschiatura  che  può  farsi 
con  tutte  le  raspe,  purché  ì pomi  di  terra  vengano 
ridotti  con  prontezza  al  maggiore  sminuzzamento  pos- 
sibile. La  materia  cosi  ottenuta  si  malassa  ben  bene 
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coll'acqua.,  continuando  le  lavature  finché  l'acqua 
passa  lattiginosa  a traverso  di  uno  staccio  a maglia 
fina. — Il  p.  Ferrano  nel  suo  Cono  di  chimica  generale 
descrive  l'apparalo  di  cui  si  fa  uso  nella  fabbrica  di 
amido  di  patate  di  St.  Etienne.  Quest’apparato  col 
quale  si  compiono  simultaneamente  tutte  io  opera  - 
zioni  per  l'estrazione  della  fecola  dai  pomi  di  terra , 
è rappresentato  nella  fig.  (SS  dalla  Tav.  invìi  (L).  I 
pomi  di  terra  vengono  gettati  nella  tramoggia  M , 
dalla  quale  passano  nel  cilindro  pertugiato  A immerso 
per  metà  nella  vasca  V.  La  manovella  dell'ingranag- 
gio 0 mette  in  movimento  il  cilindro;  l'acqua  vien 
somministrata  alla  vasca  dal  serbatoio  N col  mezzo 
del  tubo  8. 1 pomi  di  terra  lavali  escono  dal  condotto 
K e passano  nel  truogolo  X,  nel  quale  subiscono  un 
grossolano  sminuzzamento  e sono  tenuti  sott’acqua 
per  mezzo  del  tubo  7,  dal  quale,  mediante  la  catena 
senza  fine  DB  munita  dei  secchielli  aa,  vengono  parlati 
nella  cassaC.  Il  tubo  Sserve  ad  immergerli  nell’acqua; 
dalia  cassa  cadono  nella  tinozza  c c passano  sotto  la 
raspa  b,  la  cassa  P conduce  la  polpa  nel  cilindro  di 
lavatura.  Il  tubo  3 si  biforca  nel  giungere  alla  cassa 
della  raspa;  la  porzione  5 vi  versa  l'acqua  che  spinge 
la  polpa  nel  cilindro  di  lavatura  RR’,  mentre  la  por- 
zione 6,  inserita  sopra  la  prima , porta  l'acqua  in 
questo  cilindro  che  è coperto  di  tela  metallica  , im- 
merso nella  tinozza  D,  e posto  in  movimento  dalla 
manovella  ad  ingranaggio  S.  La  polpa,  spiala  dalla 
corrente  dell’acqua,  giunge  nella  parte  più  ampia  R' 
dove  si  compie  la  lavatura.  La  cassa  E serve  allo 
scolo  del  parenchima  spogliato  della  fecola  , il  quale 
cade  nella  tinozza  F,  mentre  l'acqua  carica  di  amido 
vien  versata  dal  condotto  G nella  tinozza  11.  L'amido 
cosi  raccolto  è imbrattato  da  una  porzione  di  paren- 
chima che  passa  a traverso  della  tela  metallica  , e 
però  si  purifica  col  mezzo  di  una  seconda  lavatura 
che  si  fa  a mano  e sopra  uno  staccio  di  seta  fina  che 
ritieoe  la  piccola  crusca  pareochimalosa  e lascia  pas 
sare  l’amido  pura.  Questa  seconda  lavatura  non  ri- 
chiede moll'acqua.  — La  fecola  sottoposta  a queste 
lavature  acquista  una  forte  coesione,  e chiamasi  fecola 
verde  ; si  lascia  consolidare  per  duo  giorni,  quindi  si 
essicca  in  un  locale  ben  ventilato  sopra  pavimento 
di  gesso  ben  liscio;  in  capo  a ventiqualt'ore  si  com- 
pie l’essiccazione  esponendo  la  fecola  nella  stufa  ad 
un  calore  di  30*;  la  corrente  dell'aria  vi  è diretta 
dall'alto  al  basso  ; dopo  venliquatt'ore  di  stufa  la  fe- 
cola può  essere  rinchiusa  nelle  casse  e posta  nel  com- 
mercio. Cento  chilogrammi  di  pomi  di  terra  ne  danno 
33  circa  di  fecola  verde  e 16  a 17  di  fecola  secca.— 
Il  parenchima  che  costituisce  il  residuo  dell’opcrat 
zioncsi  conserva  essiccandolo  prontamente,  e può  ser- 
vire di  nutrimento  agli  animali  sottoponendolo  alla 
bollitura  prima  di  somministrarlo,  acciò  non  riesca 
insalubre.  L'acqua  proveniente  dalle  diverse  lavature 
si  disperde  sotterra  lungi  dai  pozzi  o si  versa  in  una 
gran  corrente  d'acqua  di  canale  o fiume,  poiché  ri- 
manendo per  qualche  tempo  al  contatto  dell'aria  si 
putrefà  ed  esala  un  odore  sommamente  infetto.  — 
Fecola  della  castagna  d'india,  I semi  della  castagna 


d’india  o castagna  cavallina  sono,  come  abbiamo  detto*, 
ricchissimi  di  fecola,  ma  il  principio  amaro  e la  no- 
tevole quantità  di  potassa  che  contengono,  la  rendono 
impropria  agli  usi  alimentari  ed  industriali.  Per  ren- 
dere questa  fecola  alta  a servire  come  nutrimento  si 
opera  come  segue:  i*si  riduce  in  Carina  il  seme  spo- 
gliato del  suo  involucro  ; si  macera  per  cinque  o sci 
giorni  nell'acqua  acidulata  con  ‘/io  del  suo  peso  di 
acido  solforico,  c si  lava  ben  bene  fino  a tanto  che 
l'acqua  di  lavatura  non  abbia  più  reazione  acida. 
3°  Si  digerisce  per  molti  giorni  la  farina  suddetta 
nell'acqoa  leggermente  alcalizzata  colla  potassa  ; si 
separa  l’acqua;  si  lava  molte  volte  e si  essicca.  5° Si 
mescola  la  farina  cosi  preparata  con  un  centesimo 
del  suo  peso  di  glutine,  si  stempra  nell'acqua  , c si 
lascia  principiare  la  fermentazione;  allora  si  lava  pron- 
tamente con  moll'acqua,  e finalmente  si  essicca.  A 
questo  modo  la  fecola  perde  il  principio  amaro  ed 
acre  che  ne  altera  le  qualità  alimentari.  — Fecole 
diverse.  Per  estrarre  la  fecola  delle  carote  e delle  ra- 
dici di  parecchie  piante,  quali  sono  la  marinila  artw- 
dinacea,  Varracaselia  esculento,  la  curcuma  augusti  fo- 
lio ccc.,  si  nettino  ben  bene  queste  radici,  si  smi- 
nuzzano c si  matassano  coll’acqua  sopra  uno  staccio, 
seguendo  il  processo  indicato  per  i pomi  di  terra.  — 
La  sostanza  molle  e pareochimalosa  che  forma  la 
parte  centrale  di  parecchie  specie  di  palme  delle  isole 
.Volucche,  Filippine  ecc.,  sottoposta  a semplici  lava- 
ture, somministra  la  fecola  conosciuta  col  nome  di 
sagù,  che  si  essicca  coll’aiuto  det  calore  c si  riduce  in 
pallottoline  che  hanno  una  certa  consistenza  ed  un 
aspetto  corneo.  — Si  prepara  la  fecola  della  tapioca 
(i iatropka  manihot ) esprimendo  le  radici  fresche  di 
questa  pianta.  Il  succo  così  ottenuto  depone  la  fecola 
che  si  purifica  con  replicate  lavature.  La  cassata,  o 
pane  di  Madagascar , é il  residuo  della  preparazione 
della  fecola  della  tapioca,  residuo  che  si  essicca  ad  un 
calore  dolce  stendendolo  sopra  bacini  o lastre  di  ferro. 
Questa  preparazione  ha  per  oggetto  di  modificare 
leggermente  una  parte  della  fecola.  — Per  estrarre 
la  fecola  delle  lenti,  dei  fagiuoli  o dei  piselli,  si  Iral- 
tano  questi  semi  coll'acqua  bollente  che  gli  ammol- 
lisce, quindi  si  triturano  in  un  mortaio  e si  fi)  pas- 
sare la  pasta  a traverso  di  uno  slaccio  lavandola  con 
moll'acqua  ccc.  .,  ,, 

lei  della  fecola.  — L'uso  principale  della  fecola  è 
quello  di  servire  sotto  svariate  forine  conte  alimento 
dopo  di  essere  stala  sottoposta  all'ebollizione  clic  ne  fa 
scoppiare  i grani.  La  panificazione  ha  pure  per  og- 
getto di  determinare  la  rottura  dei  grani  di  fecola 
che  nella  farina  di  frumento  trovanti  associali  a no- 
tevole quantità  di  glutine  (e.  Farina).  Le  arti  fanno 
un  esteso  consumo  di  fecola  che  si  adopera  nella 
fabbricazione  della  caria,  in  quella  delle  carte  dipinte 
e da  giunco,  nella  preparazione  dello  sciroppo  di 
deslrina,  dello  zucchero  d'amido  e dell’alcool;  serve 
a dar  forza  ai  filali  prima  di  essere  tessuti  ed  a faci- 
litare la  loro  tessitura;  si  adopera  dagli  apparecchia- 
tori per  dar  consistenza  c bellezza  particolare  alle 
stoffe  (e.  Apparccchiatorz);  se  ne  fa  un  uso  giorna- 
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Itero  per  inamidare  le  biancherie,  al  qual  usa  si  può 
impiegare  non  solo  l’ amido  ordinario  del  frumento  , 
ma  ancora  la  fecola  dei  pomi  di  terra  e quella  delle 
castagne  d'  India,  cosi  a freddo  come  a caldo  , allo 
stato  di  colla  ovvero  di  polvere;  l’effetto  sarà  sempre 
lo  stesso  se  i ferri  da  stirare  siano  sufficientemente 
riscaldati,  basta  stemprare  la  fecola  con  un  poco  di 
acqua,  impregnarne  la  biancheria  battendola  tra  le 
mani  ed  applicarvi  il  ferro  caldo  mentre  è ancora 
umida;  i grani  della  fecola,  cosi  Raspail , scoppiano 
sotto  rinfluenza  del  calore,  i tegumenti  si  estendono 
combinandosi  coll'acqua  ond'è  impregnato  il  tessuto, 
la  sostanza  solubile  si  discioglie  in  parte  in  questa 
umidità  , e la  stoffa  rimane  inamidala  cd  essiccata 
nello  stesso  tempo.  — La  semplice  farina  della  casta- 
gna d’india  senza  preliminare  trattamento  può  essere 
adoperata  alla  preparazione  dell'  orditura  dei  tessuti 
in  sostituzione  alla  colla  d’amido;  i tessitori  vi  tro- 
verebbero un  risparmio  insieme  colla  qualità  prege- 
vole di  non  essiccarsi , poiché  contiene  sali  igrome- 
trici; cosicché  potrebbero  lavorare  in  locali  meno 
umidi  c più  ventilati  e migliorare  le  condizioni  della 
loro  salute. — Si  raccomanda  comunemente  l'uso  della 
fecola  agli  stomachi  deboli  c valctudinarii;  l’iden- 
tità che  esiste  chimicamente  tra  le  diverse  specie  di 
fecole  diminuisce  P importanza  della  loro  scelta.  — 
Come  fecola  pura,  la  fecola  dei  pomi  di  terra  è pre- 
feribile a tutte  le  fecole  indigene.  La  fecola  o amido 
comune  del  frumento  non  presenta  gli  stessi  vantaggi 
poiché  ritiene  sempre  una  porzione  di  sostanze  resi- 
nose, glutinose,  ecc.  — Vurrow-rool  è un  buon  nu- 
triente c si  adopera  in  medicina  agli  stessi  usi  che  il 
sagii,  cioè  nella  tisi  polmonare,  nella  tabe  mesente- 
rica ecc.  Sotto  il  rapporto  terapeutico  la  fecola  vien 
suggerita  non  solo  come  nutrimento  (t>.  Amido)  (med.), 
ma  ancora  come  rimedio  , e sopratutto  in  ragione 
dei  principi!  medicamentosi  che  si  trovano  uniti  in 
alcune  piante.  Tali  sono  le  fecole  medicinali  della 
lirionia,  dell’aro  ecc.  Queste  fecole  che  debbono  avere 
lo  stesso  colore  in  tutta  la  massa,  e partecipare  sol- 
tanto del  sapore  c dell'odore  proprii  alla  pianta  da 
cui  furono  tratte*  si  conservano  ben  secche  e senza 
grumi  in  vasi  di  vetro  o di  legno  ricoperti  di  carta 
e riposti  in  luogo  fresco. 

FECONDAZIONE  ^foecusdatio)  (boi.).—  L’atto  che 
compiono  gli  organi  maschi  e fcminci  delle  piante  per 
richiamare  la  vita  nell’embrione.  Sembra  che  gli  an- 
tichi abbiano  avuto  una  qualche  idea  di  questa  fun- 
zione; già  dai  tempi  di  Erodoto  i babilonesi  distin- 
guevano i datteri  maschi  dalle  femine;  c per  obbli- 
gare le  femine  separate  dai  maschi  ad  abbonire  i 
frutti,  le  sottoponevano  ad  una  certa  quale  specie  di 
fecondazione  artificiale  ; andavano  cioè  in  traccia  di 
piante  maschie , ne  strappavano  i rami  fioriti  e le 
appendevano  sulle  piante  femine  o le  agitavano  all’in- 
torno di  esse  affinché  il  polline  {vedi),  ossia  la  polvere 
fecondante,  cadesse  sui  pistilli,  cioè  sugli  organi  fe- 
minei.  Teofraslo  parla  sovente  delle  piante  maschie 
c delle  piante  femine  ; ma  in  senso  metaforico  e a un 
di  presso  come  i contadini  cd  i botanici  dei  secoli  xv 
Encicl.  pop.  — Tomo  V.  1 


e xvi.  Distinguevano  la  canapa  fontina  col  nome  di 
maschio  perchè  più  robusta,  più  rigogliosa,  cd  il  ma- 
schio col  nome  di  femina  , perchè  più  umile  e più 
debole.  E per  verità  se  egli  avesse  avuto  idee  alquanto 
esatte  sul  sesso  delle  piante,  non  avrebbe  mai  detto 
die  certe  piante  maschie  producono  fruiti  : fruclife- 
rarinn  alia:  mare»,  alia:  fornirne ; tuttavia  altrove 
si  esprime  con  più  di  verità  , dicendo  che  le  palme 
femine  non  possono  fruttificare  a meno  che  al  tempo 
della  fioritura  su  di  esse  non  si  sparga  la  polvere  dei 
fiorì  maschi.  Plinio  dice  apertamente  che  senza  l'aiuto 
del  maschio  le  piante  femine  rimangono  sterili,  c che 
i maschi  le  fecondano  con  una  sorta  di  polvere  portata 
su  esse  dai  venti;  celerò  sine.  maribus  non  ijiijncrc  fa:- 

minus maresque  afflala  quodam  el  polvere  fieniiiius 

marilare.  Ovidio  conosceva  l'influenza  della  fioritura 
sulla  formazione  dei  semi,  e perciò  lasciò  scritto  nei 
Fasti  (lib.  m.  262)  : 

Si  bene  floruerinl  seijetes  eril  area  dives. 

Si  bene  florueril  vinca  Bacchus  crii  ecc. 

Claudiano  descrisse  gli  amori  delle  piante  dietro  le 
opinioni  dei  naturalisti  che  lo  avevano  preceduto  : 

f'ivunt  in  t'ènerem  frondes , omnisqué  vici  suini 

Felix  arbor  amai  : nntani  ad  maina  palline 

F teder a ; populeo  sospirai  populns  tetti, 

El  platani  plalanis,  alnoqnc  ailsibilat  aliius. 

Ma  questi  versi  paiono  piuttosto  un'inspirazione  doli» 
mitologia,  la  quale  personificava  lutti  gli  esseri  na- 
turali, che  il  risultato  di  una  vera  osservazione,  In- 
tanto reca  meraviglia  il  vedere  che  gli  agricoltori 
romani  non  fecero  alcuna  menzione  di  questi  fatti  c 
di  queste  opinioni  divenute  popolari  a quo’  tempi  ; 
siccome  quelle  che  erano  già  passate  sulla  cetra  dei 
poeti.  — Poco  dopo  il  risorgimento  delle  scienze  c 
delle  lettere,  l’anno  1505,  Gioviano  Fontano  descrisse 
in  eleganti  versi  latini  gli  amori  di  due  palme  viventi 
a’ suoi  tempi,  l’una  a Brindisi,  l’altra  a Otranto,  alla 
distanza  di  circa  50  miglia  italiane  in  linea  retta.  La 
pianta  femina  non  diede  mai  fruiti,  finché  la  pianta 
maschia  non  giunse  a superare  l'impaccio  che  le  face- 
vano all’iutoruo  gli  alberi  vicini.  Questi  versi  dimo- 
strano apertamente  le  idee  che  dominavano  sulla  fe- 
condazione delle  palme  nel  secolo  di  questo  poeta. 
— Prospero  Alpino  che  scriveva  alla  fine  del  xvi  se- 
colo, descrive  la  fecondazione  artificiale  delle  palme 
a datteri,  ripetendo  ciò  che  era  già  stato  detto  da 
Erodoto  c da  Tcofrasto.  Le  testimonianze  degli  autori 
finora  citati  c di  altri  clic  tralasciamo  per  brevità  , 
fanno  dunque  manifesto  che  sul  finire  del  xvi  secolo 
non  ignoravasi  la  fecondazione  del  dattero,  del  pistac- 
chio, e forse  di  alcuni  altri  alberi  dioici;  ma  il  silen- 
zio osservato  da  questi  medesimi  autori  rispetto  alla 
fecondazione  delle  altre  piante,  è una  prova  che  non 
ebbero  un’idea  esalta  di  questa  funzione  c della  sua 
importanza  nello  sviluppo  del  fruito  c del  seme.  — 
Quantunque  in  generale  sembri  che  Cesalpino  nie- 
gasse  nei  suoi  libri  De  plantis  ( 1583)  il  sesso  alle 
piante,  nulla  di  meno  lo  riconosce  in  molte  occasioni, 
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e s’accorda  perfettamente  coi  botanici  del  nostro  se- 
colo, dando  ii  nome  di  maschi  agli  individui  sterili 
che  portano  gli  stami,  e di  temine  a quelli  che  por- 
tano i frutti.  Successivamente  ti  Camerario,  nel  4586, 
illustrava  il  principio  dol  sessualismo  delle  piante , 
studiando  particolarmente  su  le  piante  apetale  e sui 
fiori  del  ricino  e del  mais.  Adam  Zaluzanski  pu- 
blicava,  nel  1592,  i suoi  Melhodi  rei  htrbaricc , libri 
tres,  ristampali  poscia  nel  1604  , in  cui  egli  tenta 
di  dimostrare  che  molti  fiori  sono  ermafroditi  ed 
altri  androgini , e che  alcuni  altri  lianno  i sessi  se- 
parati. Egli  chiamò  linguetta  (ligula)  ii  filamento, 
ed  apice  ( apex  ) V antera  , e distinse  il  pistillo  col 
nome  disiarne.  Oltre  mezzo  secolo  dopo  (nel  4650), 
Giovanni  tiahuino  imprese  gli  sludii  sulla  sessualità 
delle  piante  (H istoria  piantar um  immersati»),  ma  senza 
che  ne  avesse  la  scienza  grandi  risultati.  Non  fu  che 
nel  1671  che  la  fisiologia  dei  vegetali  potè  essere  ri- 
schiarata intorno  al  problema  della  fecondazione , e 
ciò  avvenne  per  opera  del  sommo  Malpigli! , il  quale 
contemporaneamente  a Grew  gettò  i primi  fonda- 
menti di  questa  grande  teoria.  liay  dice  apertamente 
nella  prefazione  del  suo  Sylhge  pi.  eroi,  (1683):  * gti 
stami  sono  la  ' parte  principale  del  fiore,  siccome 
quelli  che  contengono  ii  polline,  il  quale,  per  nostro 
avviso  , è analogo  allo  sperma  degli  animali , vaie  a 
dire,  fornito  di  virtù  prolifica,  e destinato  a fecon- 
dare i semi  ». — Da  indi  in  poi  l’uffizio  delle  diverse 
parti  componenti  il  fiore , ossia  degli  organi  maschi 
e femine,  divenne  il  soggetto  dì  una  controversia 
quasi  continua  fra  i naturalisti.  Bobart  dimostrò  per 
via  di  sperienze  fatte  sulla  lycnis  dioica  la  necessità 
del  maschio  e della  femina  per  la  formazione  dei  semi. 
F.  S*  Geoffroi  sviluppando  le  idee  del  suo  padre  Giu- 
seppe, scopre  nel  17  11  il  color  rosso  nelle  polveri  sper- 
matiche della  pianta  gcum,  sfuggila  a Grew,  ed  ana- 
lizza quelle  polveri,  rivelandone  la  natura  e la  pro- 
prietà, e spiega  il  sistema  della  fecondazione  vegetale 
col  fare  le  polveri  dei  fiori  contenenti  i germi  che  si 
sviluppano  per  opera  del  sugo  degli  embrioni.  More- 
land  conferma,  nel  1712,  essere  la  polvere  delle  antere 
lo  sperma  mascolino.  Quindi  II.  Bradley  (1717)  de- 
scrive alcune  specie  di  piante  ibride  o sparse,  deri- 
vate dal  polviscolo  di  diversa  specie,  e mostra  cheti 
eorilo  o nocciolo,  a cui  siano  stati  recisi  gti  stami 
quando  non  sia  stato  fecondato  d’altronde  , diviene 
sterile,  siccome  avviene  de’tulipani.  Contemporanea- 
mente il  Vaillant  (1717)  apriva  il  corso  delle  sue  le- 
zioni con  un  discorso  in  cui  trovasi  stabilito  nella 
maniera  più  precisa  e più  chiara,  il  sesso  delle  piante, 
siccome  un  fatto  conosciuto  a’ suoi  tempi:  « i fiori, 
dice  egli,  non  dovrebbero  essere  considerali  se  non 
come  gli  organi  che  costituiscono  i differenti  sessi 
delle  piante  : tati  organi  sono  gli  stami  e gti  ovarii. 
1 botanici  moderni  distinguono  i fiori  maschi,  i quali 
contengono  solamente  gti  stami,  vale  a dire  gti  organi 
maschi,  ed  i fiori  feminei  che  comprendono  l’ovario  e 
le  trombe  (canati  conduttori  dello  stimma)  (u.  Polline) 
ed  i fiori  androgini  o ermafroditi  dove  i due  sessi  si 
trovano  riuniti  assieme  ».  Vaillant  descrisse  con  molta 


vivezza  d’imagini  e di  stile  le  diverse  maniere  con  coi 
gli  stami  fecondano  ti  pistillo  e stabili  un  giudizioso 
paragone  fra  questi  organi  e le  parti  che  ad  essi  cor- 
rispondono negli  animali. — Le  lezioni  di  Vaillant  fu- 
rono celebrate  nel  4728  da  un  irlandese  stabilito  a 
Parigi,  per  nome  Eacroix,  in  un  piccolo  poema  in- 
titolato Gomubia  ftorum.  Egli  è da  questo  poema  che 
Linneo  tolse  l'epigrafe  che  pose  in  fronte  alla  sua 
Memoria  sul  sesso  delle  piante:  Urit  amor  plantas. 
Ma  non  ostante  tante  indagini  e scoperte,  non  ostante 
la  eloquenza  di  Vaillant  che  le  aveva  sapute  tutte  ri- 
assumere e dimostrare,  sorgeva  il  Pontedera  a com- 
battere ii  sesso  delle  piante  , riguardando  il  pistillo 
come  la  parte  principale  del  fiore;  l’aria  penetrando 
per  mezzo  di  esso  al  frutto,  risveglia,  secondo  hdf 
un  moto  interno,  'cagione  dellingravid amento  ; gti 
stami  non  contribuiscono  alla  fecondazione,  ma  ser- 
vono unicamente  a trasmettere  un  sugo  particolare  , 
derivante  dalle  antere,  il  quale  con  quello  preparato 
dalle  altre  parti  del  fiore,  discendendo  agli  embrioni 
nutre  il  nuovo  frutto.  Ma  Blair  nel  4730,  Antonio 
iulicn  nel  4721,  Bradley  nel  4724  confermarono 
l’opinione  di  Vaillant  per  mezzo  di  nuove  scoperte 
ed  osservazioni.  Tretnbley  ammise  anch’egli  la  fecon- 
dazione delle  piante  siccome  cosa  dimostrata  nelle  sue 
tesi  sulla  vegetazione  pubiicate  in  Ginevra  sotto  la 
presidenza,  e probabilmente  sotto  il  consiglio  di  Ca- 
tandrini;  comparve  finalmente  Linneo:  seppe  egli 
mirabilmente  giovarsi  dì  queste  scoperte,  creando  un 
sistema  intieramente  fondato  sugli  organi  genitali , 
che  fece  di  publica  ragione  nel  famoso  opuscolo  in- 
titolato Sponsalia  plantarum.  — Quando  la  feconda- 
zione è imminente,  il  polline  cade  sopra  il  pistillo  e 
feconda  gli  ovuli  che  vi  si  trovano  contenuti.  Ma  non 
avendo  noi  ancora  trattato  di  questi  organi  per  ciò 
che  risguarda  le  scoperte  e le  opinioni  dei  moderili, 
relative  a questa  funzione,  invieremo  il  lettore  agli 
articoli  pistillo  e polline. 

FECONDITÀ’  (fìsiol.)  (e.  Generazione). 

FECONDITÀ’  delle  piante  (Plantarum  foeccnditas) 
(boi.).  — Uno  dei  fenomeni  più  sorprendenti  della 
natura  che  abbassa  l’orgoglio  dell'uomo  c scompiglia 
l’imaginazione  dei  fisici,  si  è la  prodigiosa  fecondità 
dei  vegetali.  E per  verità  se  vogliamo  credere  a 
Plinio  ed  a Ray  un  sol  piede  di  mais  portò  fino  a 2009 
semi  : un  sol  piede  di  inula  ne  produsse  5000  ; uno 
di  helianlhus  4000;  uno  di  papavero  32,000;  uno  di 
typha  40,000;  uno  di  nicoziana  560,000.  Supponendo 
con  Dodart  che  germogliassero  tutti  i semi  che  può 
produrre  un  olmo  durante  la  sua  vita  , la  quale  si 
estende  al  di  là  di  un  secolo,  e supponendo  ancora 
che  ciascuno  di  questi  semi  dia  origine  ad  un  albero 
non  meno  fecondo  di  quello  da  cui  proviene,  dopo  il 
corso  di  parecchi  secoli  tutta  la  superficie  della  terra 
non  potrebbe  più  bastare  per  contenere  tutti  gl’  in- 
dividui discesi  da  questo  primo  olmo.  Ma  una  gran 
parte  di  questi  semi  vien  distrutta  dall’uomo,  dagli 
animati,  dal  gelo,  dalie  pioggie,  eoe.  ed  un’altra  parte 
non  piccola  cessa  di  germogliare  perchè  non  trovasi 
in  circostanze  favorevoli.  S’eggiugne  che  l’uomo  non 
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solamente  ne  impiega  per  i suoi  bisogni  una  grande 
quantità,  ma  distrugge  ancora  un  inlinilo  numero  di 
piante  cbe  da  essi  si  sviluppano.  Se  non  fosse  di  questi 
ostacoli  la  vegetazione  inonderebbe  , per  così  dire  , 
tutta  la  superficie  del  globo  ; e per  verità  dove  le 
vicissitudini  atmosferiche  non  si  oppongono  allo  svi- 
luppo di  tanti  germi  dove  gli  uomini  sono  rari  o non 
si  curano  di  mettere  un  freno  a tanta  potenza  di  pro- 
pagazione, i vegetali  coprono  intiere  vastissime  con- 
trade; le  immense  foreste  vergini  tuttora  esistenti  nel- 
l’America e nella  Nuova  Olanda  ne  sono  una  prova. 

FEDA  VI  ( stor . tu od.)  ( v . Assassini). 

FEDE  ( teol .). — Ut  parola  fede  in  senso  teologico 
vale  quanto  credenza  , persuasione , fiducia.  Cre- 
dere ad  alcuno  è rimettersi  a lui;  credere  a quello 
che  dice,  vale  esserne  persuaso;  credere  alle  sue  pro- 
messe è fiducia  ; credersi  in  obbligo  di  fare  quanto 
impone,  e farlo  realmente,  la  è obbedienza.  Quantun- 
que però  per  maggior  precisione  di  linguaggio  teo- 
logico si  distinguano  questi  tre  modi,  il  vocabolo  fede 
nella  Scrittura  li  comprende  spesso  tutti  c tre.  Quando 
s.  Paolo  dice  clic  ad  Abramo  l’  aver  creduto  in  Dio 
fu  reputato  a giustizia,  tal  fede  del  patriarca  non  fu 
sola  persuasione,  ma  anche  fiducia  nelle  promesse 
del  Signore  e piena  obbedienza  ai  comandamenti  di 
lui.  In  questo  senso  medesimo  1’  apostolo  commenda 
la  fede  dei  giusti  dell'antica  legge  (Uebr.  xxi). — Per 
fede  intende  spesse  volte  s.  Paolo  l’oggetto  di  nostra 
credenza,  vale  a dire  le  verità  che  dobbiamo  credere 
onde  evangelizzare,  o predicar  la  fede,  obbedire  alla 
fede,  rinnegar  la  fede  suona  sul  labbro  di  lui  come 
predicare,  ecc.  la  dottrina  di  G.  C.  E noi  usiamo  dire 
professione  di  fede,  il  confessare  le  verità  credule, 
articolo  di  fede  questa  o qucll'altra  verità  rivelata. — 
Finalmente  la  fede  fu  detta  da  s.  Paolo  ( Hom . xiv. 
525)  il  dettame  della  coscienza  c il  giudicio  cbe  fac- 
ciamo della  bontà  o malvagità  di  un’azione;  e tutto 
ciò  clic  non  vicn  dalla  fede,  cioè  non  si  conforma  a 
tal  giudicio,  affermasi  da  lui  essere  peccato. — Essendo 
Iddio  verità  per  essenza,  nò  egli  può  errare,  nè  trarre 
gli  uomini  in  errore,  nè  mancare  alle  promesse,  nè 
imporre  legge  men  che  giusta;  onde  il  motivo  razio- 
nale della  fede  religiosa  riposa  nella  verità  stessa  di 
Dio,  cioè  qualunque  credenza  religiosa  si  appoggia 
sulla  fede  in  Dio  stesso.  Gli  articoli  della  fede  reli- 
giosa si  contengono  nella  divina  rivelazione;  e perciò 
quando  risulta  un  donuua  essere  veramente  divino, 
esso  necessariamente  dee  essere  creduto,  c l'uomo  in 
conformità  dei  comandamenti  da  esso  derivanti  deve 
operare.  Quindi  la  fede  è un  dovere,  perchè  coman- 
data da  Dio  stesso;  nè  può  egli  dispensarci  dal  credere, 
giacché  si  degna  ammaestrarci.  La  fede  è una  pura 
grazia  e un  dono  di  Dio,  manifestandosi  egli  a chi 
vuole.  Essa  è anche  una  virtù,  perchè  il  credere  è 
merito,  polendo  la  ribelle  mente  umana  chiudere  il 
varco  alla  grazia  e negare  colle  parole  e le  opere  le 
verità  rivelate.  Onde  la  fede  vien  definita:  una  virtù 
teologica  per  la  quale  crediamo  quanto  ci  fu  rivelato 
da  Dio  qual  suprema  verità  ; e dicesi  teologica  dal- 
l’avere per  suo  oggetto  c fonte  immediato  Iddio  e per 


motivo  uno  degli  attributi  di  lui.  — Varie  specie  di 
fede  distinguono  i teologi:  1°  Avvi  la  fede  alinole  e 
V abituale.  Trovasi  la  prima  in  un  cristiano  il  quale 
sinceramente  professi  con  qualche  atto  la  sua  fede: 
semprechè  egli  sia  disposto  a credere  ed  a rinnovare 
all’uopo  la  dimostrazione  di  sua  fede,  quantunque 
non  vi  ponga  mente,  ha  la  seconda  ossia  l’abito  della 
fede;  e questo  rimano  in  lui  fino  a tanto  che  non 
lo  distrugga  con  atto  deliberato  d’infedeltà  o d’in- 
credulità. 2°  E dottrina  catolica  che  il  bambino  ri- 
ceve nel  battesimo  la  fede  divina,  dono  chiamato  fede 
abilitale  infusa,  pel  quale  l'anima  vien  disposta  a cre- 
dere tutte  le  verità  rivelate.  5°  Fede  implicita  chia- 
masi la  credenza  delle  deduzioni  d’un  articolo  di  fede, 
sebbene  non  avvertite  distintamente  : per  esempio 
un  fedele  che  crede  Gesù  Cristo  esser  Dio  e Uomo, 
crede  implicitamente  essere  in  lui  due  nature  c due 
volontà,  essendo  questa  compresa  nella  prima.  E sen- 
tenza generale  presso  i catolici  esservi  un  numero 
dato  di  verità  che  ad  ogni  fedele  corre  obbligo  di 
conoscere  e credere  esplicitamente  sotto  pena  della 
dannazione,  e questi  diconsi  articoli  o donimi  prin- 
cipali. ’-i0  S.  Paolo  chiama  fede  viva  quella  che  viene 
operata  per  la  carità  e provata  per  l’esatta  osservanza 
della  legge  di  Dio;  quella  che  nulla  opera  ed  è priva 
della  carità , nè  si  dà  a conoscere  per  mezzo  delle 
opere,  fu  detta  fede  moria  da  s.  Giacomo,  8°  Dai  teo- 
logi scolastici  è delta  fede  formata  quella  che  ha  per 
compagna  la  grazia  santificante;  e fede  informe  quella 
del  cristiano  che  viva  in  istato  di  colpa  grave.  — Ri- 
marrebbe a parlare  della  fede  secondo  la  sua  deriva- 
zione e la  sua  applicazione,  ma  per  ciò  rimandiamo 
agli  articoli  Rivelazione  c Religione,  dove  si  troverà 
esposta  la  necessità  della  fede  c la  materia  di  essa; 
tuttavia  non  possiamo  tralasciare  dal  chiudere  questo 
articolo  con  un’importante  considerazione  generale. 
La  fede  non  è , come  dice  Voltaire,  un’  incredulità 
sommessa;  imperocché  dessa  si  stabilisce  spesso  prima 
che  nello  spirito  s’introduca  il  dubbio  d’incredulità; 
nè  la  fede  consiste,  come  aggiunge  lo  stesso  autore, 
in  credere  quello  che  sembra  falso  al  nostro  intendimento, 
non  già  ciò  che  sembra  vero;  giacché  l’intendimento, 
tacciando  di  falsità  ciò  che  vuoisi  credere,  è tanto 
ribelle  alla  fede  che  questa  non  può  mettere  radice. 
Ma  la  fede  è bene  ciò  che  Voltaire  stesso  confessa, 
dicendola  altrove  « il  rispetto  delle  cose  incompren- 
sibili in  virtù  della  fiducia  che  si  ha  per  chi  le  inse- 
gna • ; imperocché  1’  incomprensibilità  non  implica 
già  F idea  di  falsità  , e sarebbe  presuntuoso  e stolto 
quegli  che  rigettasse  quanto  non  può  comprendere. 
Questa  fiducia  in  chi  insegna  le  cose  incomprcnsihili 
è il  rispetto  per  l’autorità,  la  quale  può  riferirsi  alla 
parola  scritta  , cioè  ai  libri  divinamente  ispirati , od 
alla  tradizione  orale,  di  cui  la  Chiesa  è depositaria, 
od  alla  rivelazione  immediata  dei  profeti  e di  Gesù 
Cristo. 

FEDECOMMESSO,  dal  latino  fideicommissum,  cosa 
commessa  alla  fede  (dir.  eie.).  — Chiamasi  cosi  una 
disposizione  colla  quale  un  testatore  incarica  il  suo 
erede  o il  suo  legatario  di  trasmettere  a qualcuno  tutta 


1012 


FEDECOMMESSO. 


0 parte  della  sua  eredità.  Nell'antica  Roma  i fidccom- 
messi  dovettero  la  loro  origine  al  desiderio  di  vantag- 
giare, per  atto  di  ultima  volontà  qualche  persona  ebe 
un  cittadino  romano  non  poteva  inslituiro  erede  o 
elio  non  poteva  raccogliere  se  non  una  parte  di  ciò 
che  le  era  lasciato.  Senza  farci  qui  ad  entrare  in 
più  minuti  particolari,  noi  ricorderemo  chela  legge 
/'actinia  (Caio,  2 Inst.  274)  proibiva  ai  testatori,  il 
cui  patrimonio  eccedeva  un  determinato  valore,  d'in- 
stituire  feminc  eredi,  e che  giusta  la  legge  Papia 
(Caio,  2 Inst.  286)  i cittadini  romani  rimasti  senza 
figliuoli  non  potevano  succedere  che  nella  metà  del- 
l’eredità o del  legato  di  cui  erosi  disposto  in  loro 
favore.  Per  eludere  le  proibizioni  legali,  ciò  che 
non  potevasi  lasciare  ad  un  erede  o a un  legatario 
incapace  di  ricevere,  aflìdavssi  alla  fede  di  un  amico, 
pregandolo  di  trasmetterlo  alla  persona  indicata. 
Questi  primi  fedecommessi , come  si  scorge , non 
erano  obbligatorii,  e il  testatore  non  aveva  per  l’adem- 
pimenlo  dello  sua  volontà  altra  guarentigia  che 
l’onore  della  persona  a cui  l'affldavai  ma  sotto  Augusto 

1 fedecommessi  ottennero  la  forza  che  non  avevano 
in  origino.  Nondimeno  colui  che  era  nominato  erede, 
il  rimaneva  per  sempre,  e per  conseguenza  anche 
restituendo  I’  eredità , ei  restava  esposto  alle  azioni 
do’ creditori  e de’ legatarii,  al  modo  stesso  che  aveva 
egli  solo  il  diritto  di  procedere  contro  i debitori- 
Quindi  spesso  avveniva  che  l’erede  incaricalo  di  re- 
stituire l’eredità  ricusava  di  accettarla,  e questo  rifiuto 
annullava  il  testamento.  Per  riparare  a quest’incon- 
veniente il  senato  consulto  Trehclliano  (anno  di  Roma 
819),  mentre  lasciava  al  restitutore  la  qualità  di  erede, 
trasporlo  tutti  gli  effetti  di  tale  qualità  in  capo  al 
fedecommissario  a cui  veniva  rcstituila  l’ credili.  — 
La  facoltà  di  testare  concessa  dalle  leggi  attuali  ai 
privati,  di  disporre  dei  loro  beni  tra  i posteri  non  i 
circoscritta  alla  istituzione  diretta  di  eredi  o di  lega- 
tarii , ma  si  estende  altresì  alla  indiretta  vocazione 
degli  uni  c degli  altri.  Questa  inslituzione  indiretta 
dicesi  sostituzione  , e riferendo  la  parola  stessa , sic- 
come dobbiamo  fare  nel  presente  articolo,  alla  istitu- 
zione soltanto  di  crede,  il  vocabolo  stesso  significa  la 
nomina  di  un  secondo  od  nltcriore  erede  in  luogo  di 
quello  chiamato  precedentemente.  La  sostituzione 
vuoisi  principalmente  distinguere  in  volgare  e fri fe- 
rommissaria.  Della  prima  parleremo  all’articolo  Sosti- 
ti' ziose. — La  sostituzione  fedccommissaria  ò la  dispo- 
sizione colla  qnale  il  testatore  impone  all’erede  da  esso 
inslituito  l'obbligo  di  trasmetterò  dopo  la  sua  morte 
od  in  alcuni  casi  determinati  1’  eredità  adita  ad  un 
secondo  nominato  erede.  Il  testatare  dicesi  fedeetm- 
mettente,  1'  erede  obbligato  a trasmettere  1’  eredità 
ernie  fiduciario , e il  secondo  nominato  a riceverla  , 
erede  /edecommissario. — La  legge  6 termidoro  anno  v 
della  repuhiica  francese  (24  luglio  1797),  vietò  de- 
stituire fedecommessi  di  qualunque  sorta  fossero,  sotto 
qualunque  denominazione  cadessero  , per  qualunque 
estensione  di  tempo,  tanta  per  disposizione  Ira  viri, 
quanta  per  ultima  volontà.  Tutti  gli  atti  che  si  fossero 
falli  in  contravenzionc  al  suddetto  divieta,  diventa- 


rono ipso  jure  salii,  in  quella  parlo  però  solamente 
in  cui  furono  in  opposizione  alla  riferita  proibizione. 
Dalla  publicazione  di  quella  legge  si  ritenne  annul- 
lato ogni  vincolo  fedecommissario,  e le  sostanze  vin- 
colate diventarono  libere  nella  persona  di  cbi  le  pos- 
sedeva allora , la  quale  ne  potè  disporre  come  di 
ogni  altro  suo  avere.  Ma  non  s'intese  di  pregiudicare 
colla  legge  predetta  i diritti  competenti  a qualsiasi 
persona  conira  i possessori  delle  sostanze  accennate 
o sopra  le  medesime  per  (itoli  verificati  prima  della 
legge  stessa.  Queste  disposizioni  vennero  estese  agli 
usufrutti  progressivi  ossia  transitorii  con  ordine  suc- 
cessivo in  più  generazioni  o famiglie  con  legge  po- 
steriore 19  fiorile  anno  ix  (8  maggio  1801).— Giusta 
il  Codice  francese,  le  sostituzioni  fedecommissarie  sono 
vietate.  Qualunque  disposizione  colla  quale  il  donata- 
rio, l’ crede  instituito  od  il  legatario  sarà  incaricato 
di  conservare  e restituire  ad  una  terza  persona,  sarà 
nulla  anche  riguardo  al  donatario,  oll’erede  instituito 
od  al  legatario  (art.  896).  Malgrado  ebe  il  detto  Co- 
dice proibisca  ogni  disposizione  che  incarichi  il  do- 
natario, l’erede  o il  legatario  di  conservare  e di  resti- 
tuire, permette  che  il  padre  e la  madre  possano 
donare  in  tutto  od  in  parie  1 beni  di  cui  hanno  la 
facoltà  di  disporre,  ad  uno  od  a più  de’loro  figli,  con 
atto  tra  vivi  o di  ultima  volontà,  eoli’ obbligo  di  re- 
stituire questi  beni  ai  figli  nati  o da  nascere,  nel 
primo  grado  soltanto  di  essi  donalarii  (art.  1048). — 
Giusta  la  legislazione  austriaca,  i beni  di  cni  è per- 
messo disporre,  a termini  del  Codice  civile,  poasono 
essere  donali  lutti  od  in  parte  con  atta  inter  vivos  a 
testamentario,  eoi  carico  di  restituirli  ad  nno  ad  a 
parecchi  figli  del  donatario,  nati  o nascituri  sino  al 
secondo  grado  inclnsivamente.  Ai  genitori  è anche 
concesso  di  nominare  l'erede  od  il  sostituito  ai  loro 
figli  , eziandio  nel  caso  che  questi  siano  incapaci  di 
testare,  rispetto  a quelle  sostanze  che  da  essi  genitori 
vengono  loro  lasciate  (Cod.  civ.  anslr.  fi.  609). — La 
sostituzione  fedecommessaria  distinguasi  in  espressa  e 
tacila.  La  espressa  è quella  disposizione  colla  quale  il 
testatore  ha  direttamente  imposto  all'erede  l'obbligo 
di  trasmettere  dopo  la  sua  morte  od  in  alcuni  altri 
casi  determinali,  l'eredità  adita  al  sostituto.  La  sosti- 
tuzione tacita  è quella  in  cui  tale  obbb'go  si  deduce 
necessariamente  dalla  formula  usala  dal  testatore  se- 
condo la  retta  interpretazione  della  medesima.  Questa 
maniera  di  sostituzione  avviene  quando  il  testatore 
proibisce  all'  erede  di  disporre  per  testamento  della 
sostanza  lasciatagli,  giacché  l'erede  è obbligato  a con- 
servarla po’  suoi  legittimi  eredi  (Codice  civ.  anstr. 
fi.  610).  Pari  effetto  non  produce  però  la  proibizione 
di  alienare,  giacché  questa  non  esclude  il  diritto  di 
disporro  per  testamento  della  sostanza  stessa  (fi.  610). 
— La  serie  degli  eredi  chiamati  successivamente  nella 
sostituzione  fedccommissaria,  allorché  sono  tutti  con- 
temporanei al  testatore,  non  è limitata  in  alcun  modo, 
c può  estendersi  al  terzo,  al  quarto  grado  ed  anche 
più  olire  (Cod.  civ.  auslf.  fi.  6H).  Se  gli  eredi  so- 
slttaiti  non  sono  contemporanei  al  testatore  è d’uopo 
distinguere  le  cose  costituenti  l’oggetto  della  soslitu- 
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zione.  Consistendo  cileno  in  danaro  od  in  olire  cose 
mobili,  la  medesima  può  estendersi  sino  al  secondo 
grado.  Se  l'oggetto  consta  di  beni  immobili,  la  sosti- 
tuzione non  si  estende  oltre  il  primo  grado;  e nella 
determinazione  dei  gradi  si  computa  soltanto  quel- 
i'eredo  sostituito  che  ha  consegnilo  il  possesso  del- 
l'eredità (J.  613). — Il  Codice  civile  piemontese,  con- 
formemente al  francese,  vieta  aneh'esso  in  massima 
le  sostituzioni  fedeeommissarie  (art.  879);  ma  non  ò 
poi  per  esso  vietato,  lasciando  l’usufrutto  dell’eredità 
ad  una  o più  persone  cumulativamente,  inslituire 
uno  o più  eredi,  o fare  uno  o più  legati,  ancorché 
colla  condiziono  che  gli  eredi  o legatarii  siano  sopra- 
viventi agli  nsufruttuarii,  c premorendo,  sostituirne 
volgarmente  altri;  e non  è parimenti  vietato  l'insti - 
tuire  uno  o più  eredi  o fare  legati  sotto  nna  condi- 
zione, quantunque  lo  medesima  non  ria  per  verificarsi 
che  al  momento  della  morte  degli  eredi  o legatarii, 
e non  verificandosi  la  condizione,  sostituirne  pnre 
altri  volgarmente  (art.  882).  E neppure  sono  proibiti 
i legali,  ristretti  però  ad  un  grado  solamente,  da  pre- 
starsi nel  caso  di  morte  dell’crcdo  senza  prole  ; ma 
detti  legati  non  possono  giammai  eccedere  il  sesto  del- 
l'eredità, se  non  a favore  di  nna  sola  persona,  ed  il 
quarto  se  a favore  di  più  (art.  88'i).  Inoltre  questa 
legislazione  contiene  un  editto  speciale  per  la  creazione 
di  maggiorasela  e di  fedecommessi,  o a meglio  dire, 
di  fedecommessi  di  famiglia.  Ora,  il  fedecommesso  di 
famiglia  é nna  disposizione  in  forza  della  quale  un 
patrimonio  è dichiaralo  quale  sostanza  inalienabile  di 
una  famiglia  determinala  dall'institutorc  a favore  di 
lutti  i futuri  successori  dei  casato  od  almeno  di  molti 
di  essi.  Questo  fedecommesso  differisce  dalla  sostitu- 
zione fedecommissaria  specialmente  in  ciò:  t”  elio  il 
medesimo  non  è soggetto  a quella  limitazione  di  pro- 
gressione, la  quale  vedemmo  stabilita  nello  sostituzioni 
fedeeommissarie;  23che  nel  fedecommesso  di  famiglia 
te  Temine  di  regola  sono  escluse  ; 5°  che  la  persona 
etri  incombe  di  trasmettere  il  patrimonio  vincolato  da 
questa  istituzione  è anche  proprietario  ntilc  di  esso, 
laddove  l’erede  fiduciario  non  ba  elio  il  godimento 
della  sostanza  compresa  nella  sostituzione.  La  facoltà 
d’iastituire  tali  fedecommessi  o raaggioraschi  è riser- 
vata a favore  di  persone  e di  famiglie  benemerite  delia 
corona  e dello  Stato;  i beni  da  vincolarsi  non  possono 
eccedere  la  porzione  disponibile  dail'articolo  719  del 
Codice  civile,  e questi  devono  fruttare  al  minimum  un 
prodotto  annuo  netto  di  lire  diecimila.  Ad  ognuno  di 
tali  maggioraschi  deve  sempre  andar  congiunto  un 
titolo  di  nobiltà,  e si  la  concessione  di  tale  litoio, 
qualora  l’institatore  noi  possedesse,  come  la  facoltà 
d’institnzione,  devono  sempre  essere  autorizzato  con 
apposite  regie  patenti.  La  legislazione  austriaca  con- 
tiene riguardo  a tale  specie  di  fedecommessi  delle  di- 
sposizioni che  in  massima  possono  dirsi  quasi  affatto 
conformi  alle  precedenti. 

FEDELE  (Cjssssdsv). — Nata,  secondo  I più,  l’anno 
I'i63  in  Venezia  da  nobile  famiglio  milanese,  che 
venne  espnisa  coi  Visconti  pe'quali  avea  parteggiato, 
fu  dal  padre  fotta  con  gran  cura  istroire  nelle  lettere 


greche  e latine,  nella  filosofia,  nell'eloquenza,  nella 
storia,  nella  teologia  e nella  musica.  I suoi  progressi 
furono  si  maravigliosi  da  procacciarle  una  fama  eu- 
ropea. Il  Poliziano  tra  gli  altri,  la  encomiò  «Ita- 
mente,  dandole  il  secondo  Inogo  dopo  Gio.  Pico  ; 
anzi  volendo  ch’ella  con  esso  Ini  dividesse  il  primato 
del  vasto  cd  universale  sapere.  Fu  con  grandi  istanze 
chiamata  alle  corti  di  Leon  x , di  Luigi  xn,  e di  altri 
grandi  principi  ; ed  Isabella  regina  di  Spagna,  la 
pregò  con  tanta  efficacia,  che  la  giovanetta  si  dispose 
a passare  a quella  corte.  11  veneto  senato  perder  non 
volle  un  tale  ornamento;  e maritata  poi  a Gio.  Maria 
Mapelli,  medico  vicentino,  passò  con  lui  a Relimo, 
nell’Isola  di  Candia,  dove  dimorò  alcuni  anni.  Nel 
ritorno,  in  un  naufragio,  perdettero  ogni  cosa  e cor- 
sero pericolo  della  vita.  Non  ebbe  figlinoli  ; e nel 
ISSI  rimasta  vedova,  dicono  il  Toraasini  eli  Niceron 
che  cercasse  conforto  negli  stodii  e nella  preghiera, 
e che  in  età  di  90  anni  fu  superiora  delle  ospitaliere 
di  san  Domenico  in  Venezia,  governo  da  lei  tenuto  12 
anni,  morendo  in  età  di  402  verso  il  4867,  Ma  un 
documento  autentico  scoperto  dal  senatore  Flaminio 
Cornaro  ei  fa  certi  ch’ella  venne  sepolta  il  di  26 
marzo  del  1558.  Quindi  dobbiam  concbindere:  o che 
ella  visse  95  anni,  o ch’era  nata  nel  44’i6,  se  pur  è 
vero  che  giungesse  sino  a 102  anni.  Alcuni  affermano 
che  tenesse  catedra  neU'l’nivcrsità  di  Padova  ; ma 
gli  storici  di  quello  studio  non  ne  fanno  motto.  Certo 
è bene  ch’essa  recitò  più  orazioni  latino  in  solenni 
occasioni;  che  scrisse  lettere  piene  di  dottrina  agli 
uomini  più  chiari  del  tempo  suo,  che  compose  do- 
ganti versi  Ialini  accompagnandoli  poi  dolcemente 
col  suono  della  cetra  e che  disputò  più  e più  volte 
in  publico  rispondendo  a qualunque  quistione  che 
le  venisse  proposta.  Le  sue  opere  furono  raccolte  o 
publicate  dal  Tomasini  in  Padova  Fan.  1656  in-83. 
Battista  Fregoso  aggiunge  che  questa  donna  publicò 
un  libro  intorno  all'ordine  delle  scienze  (De  ilici,  et 
faci,  memorai,  lib.  vm.  c.  3) , ma  convien  dire  che 
andasse  perduto.  Che  coltivasse  l'italiana  poesia  non 
troviam  detto:  ma  non  parvo  verosimile  al  Tiraboschi 
ch'ella,  passionala  per  la  musica,  ed  applicatasi  a tante 
maniere  di  studi),  questo  solo  avesse  trascurato. 

FEDELI  (Foutisiuto).  — Medico  siciliano,  nato  nel 
1530  e morto  nel  4650,  merita  ricordanza  per  esser 
stato  il  primo  che  adattasse  la  medicina  agli  usi  le- 
gali coll’opera  intitolata  : De  relationibus  mediconim 
libri  quator,  in  quibiu  ta  omnia  quia  in  foremibns  ac 
pnbliciicauMs  medici  rt/trre  solent,  pienissime  tradii  it- 
ine. Fu  stampata  la  prima  volta  in  Palermo  nel  1602; 
e tanto  fu  ben  aocolta,  che  in  Lipsia  se  ne  fece  nna 
ristampa  nel  4675  unitevi  altre  opere  mediche  del- 
l’autore. Chi  desidera  più  ampie  notizie  del  Fedeli 
vegga  il  Mongitore  (BiM.  tieniti,  tom.  i.  p.  499  eec.). 

FEDELISSIMO  o Fedelissimi  (rlichell.).— Titolo  di 
onore  dei  re  di  Portogallo  conceduto  loro  dai  sommo 
pontefice  Benedetto  xir  con  bolla  del  23  dicembre 
1 778  ; dichiarandolo  ereditario  nulla  corona  si  pel 
sesso  maschile  che  pel  feminile.  Il  primo  di  qnei  mo- 
narchi a fregiarsi  di  questo  titolo  fu  Giovanni  v. 
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FEDELTÀ*  (ordine  deli.*).— Gittata  la  prima  pie- 
tra del  castello  di  Carlsruhe  addi  17  giugno  4715,  il 
margravio  Carlo  Guglielmo  di  Bade-Dourlak  fondò 
quest'ordine  cavalleresco,  cui  diede  il  nome  francese. 

E durò  nel  primo  ordinamento  insino  a che  la  di- 
gnità dclFelcttore  venne  concessa  alla  casa  di  Bade, 
cioè  infino  al  4805,  quando  addi  8 maggio  tolse  a 
riordinarlo  il  gran  duca  Carlo  Federico,  dividendolo 
in  due  classi,  cavalieri  di  gran  croce  e commenda- 
tori.  Il  sovrano  n’è  gran  mastro  ed  i principi  della 
famiglia  van  sempre  fra'cavalieri  ; gli  uffiziali  sono  : 
un  segretario,  un  tesoriere  cd  un  arebivario.  La  tes- 
sera onde  sono  insigniti  costoro  è una  croce  bifor- 
cata, accantonata  di  doppia  C,  coronata  e pomata  di 
oro  col  nastro  fidelità s:  il  nastro  è rosso  bordato  coi 
lembi  bianchi. 

FEDELTÀ*  O PERFETTA  UMORE  (ORDIRE  DELLA). 

Fu  quest'ordine  danese,  oramai  obbliato,  istituito 
da  Sofìa  Maddalena  nel  9 agosto  4752,  fatta  sposa  di 
Cristiano  iv.  Le  dame,  cui  pure  concedevasi  questa 
dignità,  sospendevano  al  collo  la  decorazione,  ed  i 
cavalieri  all'occhiello  del  vestito. 

FEDERALISMO  (po/it.)(o.  Federativo  sistema). 

FEDERATIVO  (Sistema)  (dirit.  pubi.).— Potreb- 
besi  anche  chiamare  confederazione,  ed  è l’unione  o 
l’alleanza  che  contraggono  insieme  più  prìncipi  o 
Stati,  i quali  regolano  di  comune  accordo  alcuni  loro 
particolari  interessi,  quelli  massimamente  che  ri- 
sguardano  la  pace  e la  guerra,  salvo  il  diritto  di  [ 
trattare  c condurre  da  sé  gli  altri  affari  interni  per 
mezzo  dc'loro  rappresentanti  e secondo  le  proprie 
costumanze.  Montesquieu  ha  dato  un’esatta  defini- 
zione di  questo  sistema,  dicendolo  tutu  società  compo- 
sta di  piti  società.  I prìncipi  fanno  lega  fra  loro,  pro- 
mettendosi a vicenda  soccorsi  d'uomini  e di  danaro  ; 
e la  stessa  confederazione  germanica  è ai  nostri  giorni 
l'unione  di  più  prìncipi  sovrani,  stretti  da  accordi 
comuni  per  la  comune  difesa.  La  confederazione  però 
della  quale  noi  intendiamo  qui  di  parlare,  sebbene 
possa  essere  composta  di  principi  o di  republiche, 
come  un  tempo  la  Germania,  o di  soli  prìncipi,  o in- 
fine di  sole  republiche,  del  che  d offrono  un  esem- 
pio gli  Stati  Uniti  d'America  cd  i Cantoni  della  Sviz- 
zera, s’intcndc  però  meglio  delFunione  di  parecchie 
piccole  republiche  formanti  insieme  un  governo 
centrale  per  acquistare  una  potenza  che  non  potreb- 
bero avere  isolatamente.  Un  governo  cosi  ordinato 
contiene  in  sè  tutti  i vantaggi  dei  grandi  Stati,  e « la 
Grecia,  dice  Aristotile,  avrebbe  soggiogato  l’universo 
se  i popoli,  di  cui  ella  era  composta,  fossero  rimasti 
costantemente  uniti  fra  loro  ».-*■  Propriamente  par- 
lando, una  confederazione  politica  dee  somigliare  ad 
una  famiglia  bene  unita  e bene  governata  ; e se  i 
varii  membri  cho-  vi  sono  associati  si  persuadono 
che  il  loro  interesse  particolare  dipende  dall’interesse 
generale,  l’intiero  corpo  acquisterà  da  questo  accor- 
do una  forza  compatta  c preponderante.  Dodici  città 
della  Grecia  formarono  dapprima  un’  associazione 
politica,  e fondarono  il  celebre  consiglio  degli  A kfit- 
tiom  {vedi)  per  regolare  tutto  ciò  che  si  riferiva  agli 


interessi  generali  della  patria  comune.  Altre  città  ed 
altri  popoli  in  gran  numero  vi  si  unirono  dopo.  Il 
consiglio  degli  antìttioni  aveva  carico  di  giudicare 
definitivamente  le  controversie  delle  città  particolari; 
imponeva  pene  e multe  a quelle  che  osassero  insul- 
tare le  altre,  e centra  coloro  che  ricusassero  eseguire 
i suoi  giudizi!,  stavano  l'indignazione  e le  forze  del- 
l'intera Grecia.  Tale  n'era  lo  spirito;  ma  l’esecuzione 
non  vi  corrispondeva.  Finalmente  un  re,  Filippo  di 
Macedonia,  essendo  stato  ammesso  nel  numero  degli 
Anfittioni,  il  consiglio  c la  libertà  scomparvero.  La 
famosa  lega  Acbca  in  orìgine  si  componeva  di  tre 
piccole  città  senza  forza  e senza  nome.  Arato  vi  uni, 
l'anno  231  av.  C , Sicione  sua  patria,  dopo  d'averla 
liberata  dal  giogo  della  tirannide;  si  andò  di  poi  una 
tale  colleganza  ognor  più  fortificando  per  l’aggiunta 
di  molti  altri  Stali  greci,  e massimedi  Atene (an.  229 
av.  C.),  Quel  grand’uomo,  perito  insieme  neU'arti 
guerresche  e politiche,  avea  saputo  formare  di  varie 
città  una  republica  di  un  genere  particolare,  senza 
capitale,  perchè  la  capitale  era  dapertutto,  e lo  di- 
veniva il  luogo  in  cui  il  consiglio  si  adunava,  secondo 
le  occasioni.  Le  sovranità  particolari  svanirono  ; il 
quale  avvenimento  fu  l’opera  dì  due  importanli  deli- 
berazioni: 4°  che  si  eleggesse  un  capitano  generale, 
non  a vita  c non  ereditario,  ma  soltapto  annuale  ; 
2°  che  si  trasferisse  il  potere  di  decidere  in  dieci  cit- 
tadini eletti  fra  i deputati,  non  lasciando  agli  altri  se 
non  il  voto  consultivo.  Ogni  città  fu  quasi  costretta 
ad  adottare  le  medesime  leggi  e i medesimi  costumi; 
tutto  vi  fu  uniforme  ed  eguale,  perfino  i pesi  e le  mi- 
sure: ogni  città,  senza  essere  suddita,  cessò  di  esser 
sovrana,  c questa  fu  poi  causa  principale  della  ro- 
vina del  corpo  intero.  1 Romani  che  temevano  di 
attaccare  questa  potenza  coU’armi,  cercarono  di  ri- 
durla colle  interne  divisioni,  e per  meglio  raggiun- 
gere lo  scopo  loro,  persuasero  ad  alcune  delle  città 
confederate,  ch’esse  avevano  in  realtà  cessato  di  esser 
libere,  perchè  non  prendevano  più  risoluzioni  parti- 
colari. Le  città,  cosi  sedotte,  mossero  lagnanza  agli 
altri  Stati  perchè  sotto  colore  di  un’alleanza  eguale 
fossero  stati  aboliti  i loro  usi  e la  loro  sovranità  : si- 
cure della  protezione  dei  Romani  si  separarono  al 
tempo  stesso  dall’unione  degli  Achei,  e confidando  di 
riacquistare  la  perduta  sovranità,  divennero  più  facile 
preda  di  Roma.  Se  la  Grecia  confederata  fosse  stata 
più  unita  e più  perseverante,  non  mai  sarebbe  stata 
oppressa  dalle  forze  dei  Macadoni,  e sarebbe  anzi  stata 
più  tardi  un’  insuperabile  barriera  all’  ambizione  di 
Roma;  e se  questa,  dilatatasi  da  prima  mediante  le  as- 
sociazioni, non  avesse  mutato  sistema,  e fosse  stata 
circondata  da  popoli  a lei  uniti  coi  vincoli  della  confe- 
derazione, avrebbe  opposto  nn  antemurale  inaccessi- 
bile alle  invasioni  dei  Barbari,  e non  sarebbe  perita 
per  le  discordie  intestine.  — In  tempi  più  recenti  si 
sono  vedute  al  più  alto  grado  di  splendore  le  Pro- 
vince Unite  dell'Olanda,  la  confederazione  Elvetica  è 
oramai  costituita  da  più  di  cinque  secoli  ; gli  Anglo- 
Americani  coll’associazione  delle  forze  loro  si  sono 
resi  indipendenti  dalla  madre -patria,  e 24  degli  Stati 
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loro,  stretti  dal  vincolo  di  un  patto  federativo,  for- 
mano oggi  una  delle  più  polenti  nazioni  del  mondo. 
Ma  da  tali  esempi  e da  tali  autorità  si  può  egli  de- 
durre la  conseguenza,  che  il  sistema  federativo  sia  il 
più  forte  ed  il  migliore  dei  governi?  Importa  l’esa- 
minare una  tal  quistione  , e vederne  ad  un  tempo 
cosi  i vantaggi  come  i difetti.  — Parlando  della  re- 
publica  dei  Licii , Montesquieu  ci  fa  sapere  eh’  essa 
era  un’associazione  di  25  città,  e che  i giudici  e i 
magistrati  delle  medesime  venivano  eletti  dal  consi- 
glio comune.  « Se  io  dovessi,  esclama  questo  autore, 
proporre  un  modello  di  una  bella  republica  federa- 
tiva, non  esiterei  a dar  la  preferenza  a quella  della 
Licia».  La  ragione  per  cui  la  republica  dei  Licii  me- 
ritava la  preferenza  sopra  quelle  dell’Olanda  o degli 
Stati-Uniti  d’America  si  è,  che  dessa  si  accostava  di 
più  al  principio  dell’unità.  Se  si  reputa  cosa  vantag- 
giosa il  porre  in  comune  certe  deliberazioni  c certi 
interessi,  perchè  non  si  troverebbe  uguale  vantaggio 
ad  accomunare  il  governo  dei  restanti  affari?  Perciò 
dopo  che  si  è proveduto  di  comune  accordo  a quanto 
spelta  la  difesa  del  territorio  contro  le  aggressioni 
straniere  ; dopo  di  avere  aggiunto,  come  si  è fatto  in 
America,  a questi  provcdimenli  gli  altri  che  riguar- 
dano il  commercio  ed  i mezzi  di  permuta  tanto  nel- 
l’interno, quanto  all'esterno,  perchè  non  si  farà  lo 
stesso  rispetto  alla  giustizia  civile  c politica?  K se  a 
tutto  ciò  si  aggiunge  ancora  la  comunanza  dei  soccorsi 
che  gli  uomini  debbono  prestarsi  a vicenda  nei  mali 
eventuali  da  cui  sono  travagliati , se  si  provede  al- 
l’educazione indispensabile  a tutti  i membri  della 
lega,  ed  alle  più  facili  comunicazioni  fra  il  centro  e 
le  parti  estreme,  il  governo  avrà  acquistalo  maggior 
forza  ed  i cittadini  maggior  felicità.  In  America  c 
nella  Svizzera  i magistrali  dell’  ordine  giudiziario  e 
dell’ amministrativo  sono  lutti  nominati  dai  diversi 
Stati  dei  cantoni  componenti  la  confederazione.  Lo 
stesso  vizio  esisteva  in  Olanda;  ma  da  ciò  non  conse- 
gue che,  nel  sistema  dell’unità,  debbano  i magistrali 
senza  eccezione  essere  nominali  dal  governo  centrale, 
perciocché  alcune  nomine  sono  veramente  di  sua 
pertinenza,  altre  spettano  di  diritto  ai  cittadini  di  ogni 
suddivisione  di  territorio.  Agli  Stati-Uniti  ed  in  Isviz- 
zera  ogni  Stato  fa  e modifica  a piacimento  le  proprie 
leggi  civili  e criminali  ; dal  che  nasce  che  le  prime 
sopratutto  in  generale  sono  pessime.  Può  medesima- 
mente ogni  Stato  mutareo  alterare  la  propria  costi- 
tuzione, purché  questa  conservi  sempre  le  forme  re- 
puhlicane.  Fra  le  2ft  costituzioni  parziali  che  reg- 
gono l’Unione  Anglo-Americana,  non  ve  n’ha  una 
sola  che  per  sapienza  civile  stia  al  paragone  della 
costituzione  generale  ; e ciò  per  l’impossibilità  di  riu- 
nire  in  una  piccola  republica  tanta  dottrina  e tanta 
spcrienza,  quanta  se  ne  può  trovare  nell’insieme  di 
un  grande  sistema  republicano.  Aon  v’  ha  Stato  o 
corpo,  qualunque  sia  d’altronde  la  forma  di  governo 
o le  istituzioni  che  lo  reggono  , che  non  possa  ri- 
trarre grandi  vantaggi  dal  ridurre  ad  un  centro  co- 
mune tutte  le  quistioni  d’ordine  publieoo  privato;  e 
più  interessi  si  riuniranno  in  questo  centro  comune, 


tanto  maggiore  sarà  la  forza,  la  giustizia,  la  vera  li- 
bertà che  ne  potrà  risultare.  Spelta  poi  alla  saviezza 
ed  all’  amor  patrio  dei  governanti  il  fare  in  guisa, 
che  il  potere  centrale  non  eserciti  tirannicamente  le 
sue  funzioni  sopra  le  parti  estreme.  Oltre  a ciò,  una 
provincia  o uno  Stato  esita  qualche  volta  ad  accomu- 
nare i proprii  interessi  con  quelli  della  provincia  o 
dello  Stato  vicino;  dubita  di  trovare  nell’associazione 
la  medesima  sicurezza  che  troverebbe  in  se  stesso; 
ed  ove  si  tratti  massimamente  di  sottomettere  ad  un 
potere  arbitrario,  giudice  in  causa  propria  , il  giu- 
dizio di  quegli  affari  che  si  vogliono  riunire  in  un 
centro  comune,  è certamente  più  utile  il  non  uscire 
dalla  propria  giurisdizione,  allorché  i magistrati  che 
vi  seggono,  offrono  maggiori  guarentigie  al  paese  cd 
ai  cittadini.  Gioverà  duuque  specialmente  lo  stabilire 
nel  centro  comune  un’autorità  la  (piale  renda  evidenti 
i vantaggi  di  un  governo  generale  sopra  il  partico- 
lare. Le  republiche  federative  dei  tempi  antichi  c 
moderni  dovettero  la  gloria  loro  e la  loro  prosperità 
all’essere  composte  di  elementi  potentissimi  a muo- 
vere le  passioni  c gl’  interessi  delle  popolazioni.  La 
republica,  si  può  dire,  vi  nasceva  dalla  stessa  re- 
publica; ma,  se  un  fascio  comprende  diversi  fusti , 
sia  pure  stretto  da  nodi  saldissimi , non  potrà  mai 
avere  la  forza  dell’  albero  che  ha  messo  profonde 
nella  terra  le  sue  radici.  — Alcuni  scrittori  hanno 
fallo  l’onore  ad  Enrico  iv,  re  di  Francia,  di  avere 
pensato  a costituire  l'Europa  cristiana  in  una  sola 
republica  federativa,  c di  erigervi  un  consiglio  su- 
premo simile  a un  di  presso  a quello  degli  Anfitlioni. 
Un  tal  disegno  è cosi  vasto  e di  cosi  difficile  esecu- 
zione, che  può  quasi  stimarsi  impossibile;  ma  polen- 
dosi addurre  prove  certe  di  una  tale  asserzione,  sa- 
rebbe tal  disegno  una  ben  vasta  misura  della  mente 
di  quel  principe  che  lo  seppe  concepire.  Anche  l’Ita- 
lia attrasse  già  su  di  sé  i pensamenti  dei  più  graudi 
politici  circa  la  miglior  forma  che  assumere  potesse 
l’ordinamento  dei  varii  suoi  Stati;  ma  le  sorti  della 
guerra  e de’politici  rivolgimenti,  sorvenuti  in  questo 
secolo,  non  hanno  pur  mai  potuto  ridurre  all’alto 
alcuno  di  questi  ordinamenti  dai  diversi  scrittori  c 
italiani  e stranieri  proposti  e discussi.  Tuttavia  noi 
non  sappiamo  abbandonare  questo  tema  riguardante 
il  sistema  federativo  senza  riportare  alcune  pagine  di 
un  illustre  scrittore  vivente,  che  ha  forse  meglio  di 
ogni  altro,  dimostrato  in  questi  ultimi  tempi  come  la 
confederazione  sia  l'ordinamento  più  conforme  alla 
natura  ed  alla  storia  d’Italia.  « L’Italia,  come  avverte 
molto  bene  il  Gioberti,  raccoglie  da  settentrione  a 
mezzodi  province  e popoli  quasi  cosi  diversi  fra  sé, 
come  sono  i popoli  più  settentrionali  u più  meridio- 
nali d’Europa,  ondechè  fu  e sarà  sempre  necessario 
un  governo  distinto  per  ciascuna  di  (ulte  o quasi 
tutte  queste  province.  E,  come  in  Europa  rimasero, 
salvo  le  brevi  eccezioni,  quasi  sempre  distinte  quelle 
sue  divisioni  di  Britannia,  Gallia,  Spagna,  Germania, 
Italia  e Grecia;  cosi  nell’interno  della  penisola  nostra 
rimasero  quasi  sempre  distinte:  la  punta  meridionale, 
la  valle  Tiberina  co’ suoi  monti  e sue  maremme,  il 


4016 


FEDERICI. 


bel  seno  dell’Arno,  e l'Italia  settentrionale  divisa  o 
non  divisa  in  occidentale  ed  orientale,  la  Magna-Gre- 
< ia  o regno  di  Napoli,  il  Lazio  o Roma  , l’Etruria  o 
Toscana,  la  Liguria  o Piemonte,  la  Insubria  o Lom- 
bardia , con  nomi  e suddivisioni  varie , ma  tornanti 
alle  primarie.  Ma  ei  vi  son  pure  somiglianze  in  queste 
varietà  , unità  in  queste  divisioni , comunanze  dì 
schiatte,  di  lingua,  di  costumi,  di  fortune,  di  storie, 
d’interessi  e di  nome  tra  queste  province  italiane;  è 
un’antica  ed  incontrastabile  Italia.  E,  quanto  meno 
sovente  queste  comunanze  si  manifestarono  in  pro- 
durre uno  Stato  universale  italiano,  tanto  più  sovente 
elle  produssero  confederazioni  or  principali,  or  na- 
zionali. — Nella  storia  primitiva  è sola  illustre  la 
confederazione  delle  città  etnische;  ma  quanto  più 
si  va  studiando,  tanto  più  si  ritrova  il  medesimo  or- 
dinamento comune  tutto  all’intorno.  Non  sono  dub- 
bie oramai  una  confederazione  Latina,  una  Sannite, 
una  Gallo-Cisalpina,  e sono  poco  men  che  certe  una 
Sabina,  una  Umbra,  una  Ligure,  tfba  Veneta  e forse 
altre.  Delle  quali  non  so  veramente  se  gli  storici 
antiquarii  troveranno  monumenti  sufficienti  a dimo- 
strarle; ma  so  bene  che,  senza  supporle,  gli  storici 
filòsofi  o spiegatori  non  {spiegheranno  mai  nulla  del- 
rilalia  anteriore  ai  Romani,  e poco  forse  della  Ro- 
mana.— Ad  ogni  modo,  riunite  e poi  sciolte  dnll’im- 
perio,  le  città  italiane  non  tardarono  a rifar  confe- 
derazioni. L’indipendenza  serbata  da  Roma,  da  Ve- 
nezia, dalle  città  dell’Esarcato  e da  parecchie  meri- 
dionali per  due  secoli  contro  a’ Longobardi  cosi  forti 
e cosi  vicini,  non  si  spiega  con  gli  aiuti  dei  Greci 
deboli  e lontani  ; non  si  può  spiegare  se  non  colla 
esistenza  di  confederazioni,  quali  che  fossero,  simili 
a quella  accennata  indubitabilmente  dal  nome  della 
Pentapoli.  E,  se  cosi  fu,  si  potrebbe  forse  far  risalire 
a Gregorio  Magno  la  rinnovazione  delle  confederazioni 
italiane.  Ma  io  crederei  che  debbasi  tal  somma  gloria 
a quel  Gregorio  n,  il  quale  sin  dal  principio  del  se- 
colo vui  riunì  sotto  la  presidenza  sua  una  confedera- 
zione di  città  poco  diversamente  indipendenti  quinci 
e quindi  da’ Lombardi  e da'  Greci;  quel  Gregorio  ii, 
ebe  aspetta  solamente  uno  storico  o biografo  o ino- 
nografo,  per  esser  posto  pari  a qualunque  de’ mag- 
giori papi  politici.  I successori  del  quale  poi,  lasciate 
jmprovidamente  le  confederazioni,  chiamati  i Fran- 
chi ed  avutane  signoria  su  Roma  cd  altre  città,  ser- 
barono queste  più  o meno  indipendenti  parecchi 
secoli , non  con  altro  modo  se  non  tornando  alle 
confederazioni.  E Gregorio  vii,  in  mezzo  a tutte  le 
sue  grandezze,  fu  grandissimo  confcderatore  di  città; 
intorno  a Roma,  in  Toscana,  in  Puglia,  intorno  a 
Milano.  Ma  ìi  confederatorc  massimo  fu  Alessan- 
dro ih,  la  confederazione  grandissima  fu  la  Lega  di 
Lombardia;  quella  ebe  essa  pure  (vergogna  nostra) 
aspetta  uno  storico.  Dall’ elezione  di  Gregorio  vii 
alla  pace  di  Costanza  , dal  4075  al  4185  , corre  un 
lungo  secolo,  solo  o sommo  della  virtù  politica  ita- 
liana , il  secolo  ove  nacquero  que'  comuni , quella 
indipendenza,  quel  primato  di  civiltà  c coltura,  onde 
poi  la  civiltà  e la  coltura  di  tutta  la  cristianità.  Che 


se  non  furono  ben  ordinali  que’ comuni,  non  com- 
piuta quello  indipendenza,  non  durevole'  quel  pri- 
mato nostro  , colpa  fu  , colpa  sola  ma  incommensu- 
rabile, di  non  avere  allora  fatta  continua  cd  uni- 
versi le  in  Italia  quella  confederazione  temperarla 
di  Lombardia.  Ma  che?  non  crai!  maturi  i tempi  ; 
era  appena  nascente  la  civiltà;  non  si  sapeva  quel 
sommo  dogma  politico  che  la  indipendenza  si  'Vuol 
compiere  prima  di  tutto  ; non  s’imaginava  nemmeno 
un’indipendenza  compiuta  dall’ imperatore  romano. 
Sciolsesi  la  Lega  in  parte  fin  dalla  tregua  di  Venezia, 
sciolsesi  del  tutto  nella  pace  di  Costanza;  pattuirono, 
otteimcrsi  i troppo  esclusivamente  desiderati  diritti 
regali  dai  comuni  ; ma  ottenendoli  ad  uno  ad  uno, 
si  sciolse  la  Lega,  si  perdette  il  più  bel  frutto  dell* 
vittoria.  E,  corsi  dieci  altri  anni,  i grandi  propugna- 
tori dell’indipendenza,  il  gran  Comune  centratevi! 
capo  già  della  Lega,  Milano  troppo  stolta,  festeggiava 
con  applausi  c solennità,  di  che  restano  deplorabili 
descrizioni,  quel  matrimonio  di  Arrigo  v»  di  Svevla 
con  la  crede  di  Puglia  e Sicilia,  che  fece  impossibile 
per  gran  tempo  il  compimento  d’indipendenza,  irri- 
mediabilmente perduta  per  molli  secoli  l’occasione. 
— E sorsero  poi  una  seconda  Lega  lombarda  , uoa 
toscana  c forse  altre  ; ma  tutte  minori,  anche  meno 
pretendenti,  anche  meno  fruttifere,  e talor  dannose, 
leghe  di  parli  più  che  nazionali,  fin  verso  il  fine  del 
secolo  xv.— Quando  Lorenzo  de’ Medici  (quel  Lo- 
renzo che  alcuni  osano  mettere  in  fascio  e vituperare 
insieme  co’ Medici  del  degenere  seicento),  il  magnifica 
Lorenzo  imaginò,  trattò  c adempì  la  più  ampia  con- 
federazione clic  sia  stata  mai  di  Stati  italiani.  E non 
durò  il  grand’esempio,  pur  troppo,  un  decennio  al- 
l’incircu.  Ma  questo  non  è distante  da  noi,  se  non  di 
tre  secoli  e mezzo,  non  è di  età  c d’uomo  barbaro;  è 
dell’età  e deU’uomo  più  civile  c più  colto  chesìaSÙftb 
mai  in  Italia  c forse  altrove.— Morto  lui,  sorto JLd- 
dovico  Sforza  il  gran  traditore,  disceso  Carlo  vttfj  e 
seguendo  i secoli  delle  preponderanze  straniere1,' si 
spense  ogni  uso  di  confederazioni,  non  fecersi  quasi 
nemmeno  alleanze  italiane.  Anteponcvasi  da  ciascuno 
le  straniere,  o come  più  forti,  o come  meno  inVldiÒSé. 
— E quindi  non  parrà  strano  oramai  ciò  che  ridico: 
che  la  proposizione  d’una  nuova  e continua  confede- 
razione italiana , la  proposizione  di  fare  compiuta- 
mente  e durevolmente  colla  civiltà  adulta  ciò  che  la 
fanciulla  non  seppe  se  non  incompiutamente  e tetti  - 
porariamentc,  è più  che  un  evento  letterario,  è un 
fatto  nazionale  > (Balbo,  Delle  speranze  d’ Dulia,  2*  ed. 
pag.  36). 

FEDERICI  (Giambattista  Camillo  Federico  Yiàs- 
solo,  meglio  conosciuto  sotto  il  nome  di). — Scrittore 
drammatico,  nato  a Garcssio,  nel  Piemonte,  Tanno 
4749.  Senti  di  buon'ora  una  naturale  propensione  alla 
drammatica,  ed  associatosi,  per  meglio  coltivarla,  ora 
all’una  ora  all’alira  delle  compagnie  comiche  che  per- 
correvano l’Italia,  si  fermò  prima  in  Venezia,  quindi 
a Padova,  agli  stipendii  di  uua  di  queste  compagnie 
come  poeta  drammatico.  Fu  particolarmente  in  Pa- 
dova che  il  Federici  scrisse  fino  alla  sua  morte  drammi 


FEDERICO. 


1017 


e couiedie,  allora  applaudite  in  tutti  i teatri  d’Italia. 
Ai  primi  saggi , clic  ora  sono  in  gran  parte  scordali 

0 smarriti,  succedettero  bentosto  II  cappello  parlante, 

1 falsi  galantuomini,  e varie  altre  comedie,  che  tutte 
crebbero  assai  la  rinomanza  dell’autore;  tentò  pure 
il  coturno  e la  comedia  in  versi,  ma  non  ottenne  gli 
stessi  applausi  che  nelle  altre  sue  produzioni  in  prosa. 
Mori  in  Padova  eh'  egli  si  era  eletta  a seconda  sua 
patria  il  25  dicembre  dell’anno  1802. — Erano  pregi 
principali  del  Federici  come  autore  drammatico  la 
pieghevolezza  dell’ingegno  del  pari  che  la  fecondità  ; 
ina  facendo  ostacolo  alla  buona  scelta  ed  alla  finitezza 
degli  argomenti  il  gusto  viziato  de’suoi  tempi,  il  ca- 
priccio o le  esigenze  di  chi  lo  aveva  condotto  a sti- 
pendio, deviò  talvolta  dalle  regole  della  vera  comedia 
ed  usò  spesso  trascuratezza  di  stile,  sebbene  parecchie 
fra  le  sue  opere  teatrali  mostrino  un’attitudine  tutta  sua 
particolare  a far  meglio.  Un’edizione  delle  Opere  tea- 
trali di  Camillo  Federici  fu  falla  in  Padova  1802,  sotto 
gli  occhi  dell’autore  fino  al  4°  volume;  poi  procedette 
alla  peggio  sino  ai  10  voi.;  onde  delle  56  produzioni 
che  questi  contengono,  s’hanno  ad  avere  per  sue  ve- 
ramente le  sole  contenute  nei  quattro  primi , e le 
altre,  in  gran  parte  almeno,  apocrife  o guaste. 

FEDERICO  i (star.). — Imperatore  d’Alemagna,  co- 
gnominalo barba  rossa  dai  suoi  rossi  capelli,  nacque  nel 
1121  e successe  allo  zio  Corrado  u nel  1152.  Quan- 
tunque Corrado  non  mancasse  nè  di  spirito  guerresco, 
nè  d’abilità,  pure  un  infelice  concorso  di  circostanze 
gli  aveva  impedito  di  regolare  come  avrebbe  voluto 
le  cose  dell’impero  cosi  interne  che  esterne.  Tanti 
affari  importanti , rispetto  alla  Chiesa  e allo  Stato  , 
chiedevano  immediata  attenzione , tante  difficoltà  si 
avevano  a superare  che  ci  voleva  un  uomo  di  non 
comune  energia  per  sobbarcarsi  a siffatto  peso;  cciò 
talmente  senti  Corrado  stesso  , che  non  raccomandò 
ai  principi  dell’impero  il  suo  giovine  figliuolo  Fede- 
rico, ma  si  il  nipote  Federico,  figliuolo  di  Federico 
duca,  di  Svevia  e di  Giuditta  figliuola  d’Arrigo  duca 
di  Baviera,  il  quale  già  aveva  dato  prove  di  coraggio. 
E perciò  il  giorno  diciasettesimo  dopo  la  morte  di 
Corrado,  Federico  fu  unanimemente  eletto  suo  suc- 
cessore dai  principi  temporali  cd  ecclesiastici  ragli  - 
nati  a F rancieri , e coronalo  in  Aquisgrana  cinque 
giorni  dopo.  ÌVel secondo  anno  del  suo  regno  compose 
la  disputa  insorta  tra  Canuto  e Sveno,  competitori 
della  corona  danese,  in  favore  dell’ultimo  che  obbligò 
a prestargli  omaggio  come  vassallo.  Ma  l’attenzione 
sua  principale  fu  rivolta  all’Italia.  Avcano  i Pugliesi 
recatogli  lagnanze  contro  Ruggero  re  di  Sicilia  , e 
alcuni  Lodigiani  contro  le  prepotenze  de’  Milanesi. 
Federico  spedi  un  legalo  con  lettera  in  cui  imponeva 
ai  Milanesi  di  astenersi  da  tale  procedere;  ma  essi  ne 
stracciarono  la  lettera,  e il  legalo  si  salvò  fuggendo. 
Questa  e altre  importanti  considerazioni  chiamaronlo 
in  Italia  nel  1 155;  dove  tenne  assemblea  nella  pianura 
di  Roncaglia  per  ricevervi  l’omaggio  della  più  parte 
de’grandi  signori  c delle  principali  città  d*  Italia.  In 
questa  sua  prima  spedizione  in  Italia  egli  umiliò  fino 
a un  certo  punto  i Milanesi  ; ma  non  volendo  assalirne 
Encicl  pop  Tomo  V. 


la  città,  prese  la  volta  di  Torino,  ricevette  per  via  la 
sommessionc  di  molte  città,  e in  particolare  inflisse 
severo  castigo  ad  Asti.  Avendo  preso  Tortona  dopo 
due  mesi  d’assedio , concedette  agli  abitanti  di  riti- 

Irarsi  , ma  diede  la  città  al  saccheggio  , dopo  cui  fu 
intieramente  arsa  e distrutta.  Dopo  di  essere  stalo 
coronalo  re  d’ Italia  a Pavia,  s’  avanzò  rapidamente 
verso  Roma,  dove  Adriano  iv  era  poco  prima  succe- 
duto a papa  Anastasio.  Essendosi  la  città  ad  istiga- 
zione d’Arnaldo  da  Drescia  sollevala  contro  l’autorità 
papale,  Adriano  scomunicò  Arnaldo  e i suoi  seguaci, 
i quali  furono  perciò  espulsi  dal  romano  senato , e 
Arnaldo  essendo  di  poi  stato  fatto  prigioniero,  fudal- 
l’ imperatore  posto  nelle  mani  del  papa  che  lo  fece 
ardere  vivo.  Avuto  poscia  un  abboccamento  col  papa, 
a cui  acconsenti  di  tenere  la  staffa,  e ristabilita  in 
Roma  l’autorità  del  pontefice,  dalle  cui  mani  ricevette 
poscia  la  corona  imperiale,  sene  tornò  in  Alemagna. 
Prima  sua  cura  si  fu  di  ristabilire  la  pace  dell’impero, 
ch’era  stata  turbata  da  una  contesa  insorta  fra  l’arci- 
vescovo di  Magonza  e il  conte  palatino  del  Reno. 
Pose  termine  inoltre,  con  soddisfazione  di  tutte  le 
parti,  ad  un'importantissima  quislione  rispetto  al  du- 
cato di  Baviera.  Aveva  risoluto  di  ripudiare  la  moglie 
Adelaide,  perchè  sterile;  ma  questa  ragione  non  ba- 
stando pel  divorzio,  si  addusse  quella  di  consangui- 
neità, e la  sentenza  di  divorzio  fu  pronunziata  dal 
cardinale  Giuseppe  Orsini  e da  parecchi  prelati.  In- 
tendeva quindi  di  sposare  una  principessa  greca;  ma 
fallitagli  questa  negoziazione,  sposò  nel  1156  Beatrice, 
crede  della  Borgogna,  per  la  quale  unione  congiunse 
quel  ricco  reame  a’  suoi  dominii.  Poco  poi  costrinse 
Boleslao  duca  di  Polonia  a riconoscersi  vassallo  im- 
periale, ene’primi  sei  anni  del  regno  portò  l’impero 
allo  stesso  potere  e alla  stessa  estensione  di  dominio 
che  aveva  sotto  Arrigo  in.  Ricomposte  le  cose  del- 
l’Alemagna,  credette  necessario  di  tornare  in  Italia 
dove  i Milanesi  opprcssavano  crudelmente  le  città  che 
non  voleano  sottoporsi  ai  loro  ordini.  Ora  nel  1158, 
con  un  esercito  di  100,000  fanti  e 15,000  cavalieri 
pose  l’assedio  a Milano,  e gli  abitanti  dopo  un’ostinata 
e valorosa  difesa  dovettero  alla  fine  arrendersi  e ve- 
nire a patti.  Ma  ribellaronsi  poscia  di  nuovo,  onde 
Federico  risolvette  di  dare  un  esempio  di  quest’altera 
città,  la  quale  fu  strettamente  investita  e forzala  a 
rendersi  a discrezione.  La  decisione  di  Federico  fu  che 
« Milano  fosse  un  deserto;  tutti  gli  abitanti  lascias- 
sero la  città  in  una  settimana,  e si  stabilissero  in  quat- 
tro villaggi,  distanti  alcune  miglia  l’uno  dall’altro  ». 
Affcrmossi  da  più  scrittori  che  la  città  fu  rasa  al  suofo; 
ma  questa  pare  un’esagerazione.  La  città  non  fu  sac- 
cheggiata ; l’ordine  o la  permissione  per  l’opera  della 
distruzione  non  si  estese  se  non  alle  fortificazioni,  ‘e 
anche  di  queste  una  gran  parte  fu  lasciata  in  piedi. 
Ma  la  potenza  di  Milano  fu  atterrala,  e la  sua  caduta 
scorò  del  lutto  le  altre  città.  Brescia  e Piacenza  furono 
costrette  a demolire  le  loro  mura,  c le  altre  città  che 
avcano  preso  parte  a quella  sollevazione  furono  pri- 
vate de’loro  diritti  e privilegi.  Mentre  Federico  cosi 
imperversava  , venne  a morire  papa  Adriano  , onde 
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nacque  scisma  nella  Chiesa,  alcuni  cardinali  eleggen- 
dogli a successore  Vittore  iv,  favorevole  all’ impera- 
tore, e altri  Alessandro  in.  Federico  che  si  conside- 
rava come  protettore  della  Chiesa,  convocò  un  con- 
cilio a Pavia.  Non  riconoscendo  Alessandro  questo 
concilio  costituito  di  cinquanta  a sessanta  vescovi  ita- 
liani e tedeschi,  esso  proclamò  come  vero  papa  Vittore 
iv,  il  quale  fu  riconosciuto  daH’impcratorc.  Alessandro 
scomunicò  l’imperatore  c i suoi  partigiani;  ma  quan- 
tunque egli  fosse  riconosciuto  dagli  Stati  di  Lombar- 
dia c dai  re  di  Francia  c d’Inghilterra,  pure  la  so- 
vcrchiante  possa  di  Federico  lo  forzò  a cercar  rifugio 
in  Francia.  Tornato  l’imperatore  in  Alemagna,  trovò 
nate  dissensioni  fra  varii  principi  clic  a lui  però  riu- 
scì di  sedare;  c quindi  mosse  ad  incontrare  Luigi  il 
giovane,  re  di  Francia,  a Lannes,  presso  Dijon,  dove 
convennero  che  per  cessare  lo  scisma  si  avesse  a 
tenere  un  concilio  il  quale  diffìnisse  la  quistione  tra  i 
due  papi,  che  vi  doveauo  comparire  accompagnati  dai 
due  sovrani  loro  protettori.  Ma  questo  disegno  andò 
fallito.  La  morte  di  Vittore  iv , avvenuta  nel  1 16'* 
parve  offrire  un’occasione  favorevole  per  la  riconci- 
liazione tra  Federico  e Alessandro  ni , a cui  propen- 
deva il  primo,  ma  prima  che  i suoi  ordini  giugnessero 
a Roma,  il  suo  legato  aveva  già  concertato  coi  cardi- 
nali di  procedere  all’elezione  che  cadde  sopra  Guido 
vescovo  di  Crema,  il  quale  prese  il  nome  di  Pasquale 
ni,  c fu  riconosciuto  dall’imperatore.  Attraversatele 
Alpi  nel  U65,  Federico  marciò  diritto  verso  Roma 
dovo  Pasquale  fu  solennemente  confermato,  e quindi 
incoronò  l'inipcratorc  c sua  moglie  Beatrice.  Il  suo 
potere  sembrava  insorgere  sempre  più  grandeggiante; 
ondo  entrò  nella  speranza  di  soggiogare  intieramente 
le  città  di  Lombardia  che  avevano  formato  una  lega 
polente,  mosse  dalla  crudeli;»  c dalle  enormi  estorsioni 
dc'ministri  imperiali  anche  dove  l'autorità  diluì  non 
era  per  anche  stala  riconosciuta.  Ma  i disegni  di  Fe- 
derico furono  guasti  da  un  morbo  pestilenziale  che  lo 
privò  della  maggior  parte  deU’cscrcito  e solo  a gravo 
stento  gli  riuscì  di  tomai-sene  nel  1167  in  Alemagna, 
dalla  terza  spedizione  italiana,  come  fuggitivo.  Spese 
sei  anni  in  ricomporre  le  cose  di  quel  paese  dove 
l’ambizione  di  parecchi  principi  suscitava  discordie  e 
litigi  , di  cui  il  più  importante  era  il  conflitto  tra 
Enrico  sopranominato  il  Leone  , e molti  principi , 
vescovi  e conti  che  aveano  fallo  lega  contro  di  esso. 
Egli  però  gli  sconfisse  c poco  poi  sposò  Matilde,  fi- 
gliuola di  Arrigo  u re  d’Inghilterra.  Nel  1 169  indusse 
i principi  dell’impero  ad  eleggere  suo  figlio  ch’era  di 
soli  anni  cinque,  a re  de’Romani,  ond*  è che  venne 
incoronato  in  Aquisgrana.  Sedati  i tumulti  della  Sas* 
sonia  , e riportata  una  vittoria  su  Rolcslao  duca  di 
Polonia,  si  apparecchiò  ad  attraversare  per  la  quarta 
volta  le  Alpi.  Le  negoziazioni  in  Italia  non  avevano 
partorito  alcun  favorevole  effetto.  Poco  dopo  il  ritorno 
di  Federico  in  Alemagna  era  morto  il  papa  Pasquale, 
e i cardinali  parteggianti  per  l’impero  aveano  eletto 
suo  successore  Calisto  m,  uomo  nell’ingegno  molto 
inferiore  ad  Alessandro.  Ma  questi  avea  talmente  con- 
solidato il  suo  potere,  che  Federico  pensò  gli  sarebbe 


tornato  meglio  opporgli  un  antipapa  che  tentare  una 
riconciliazione.  Le  città  di  Lombardia  incoraggiate 
da  Alessandro,  ampliarono  la  loro  lega,  e cosi  russerò 
una  nuova  città  che  in  onore  del  loro  pontefice  chia- 
marono Alessandria.  Soltanto  Genova  e Pisa  rimasero 
fedeli  all’imperatore  il  quale  per  impedire  che  lecose 
andassero  troppo  oltre,  mandò  in  Italia  Cristiano,  ar- 
civescovo di  Magonza,  con  piccolo  esercito.  Questo 
arcivescovo  si  distingueva  egualmente  come  prelato, 

; uomo  di  Stato  e generale  ; ma  non  potè  fare  molto 
1 quanto  allo  stabilimento  delia  pace.  L’ imperatore 
| stesso,  varcato  il  Moncenisio , pose  assedio  ad  Ales- 
! sandria  ni  cui  aiuto  accorse  l’esercito  degli  alleati  Lom- 
bardi. Vennesi  però  a trattative-,  e si  conchiuse  una 
tregua.  L'imperatore  si  tcnea  talmente  sicuro  del  ri- 
sutlamento  di  quel  negoziato  che  rimandò  in  Aiemagna 
una  parte  dell’esercito,  del  che  dovette  presto  pentirsi. 
I Lombardi  si  faceano  sempre  più  arditi,  e Enrico  il 

I Leone,  non  ostanti  tutte  lo  istanze  dell’  imperatore, 
ricusò  di  procedere  più  innanzi.  Diedesi  poco  poi  la 
famosa  battaglia  di  Legnano  in  cui  l' imperatore  fu 
sconfitto  dai  Lombardi  con  grandissima  perdita,  e i 
suoi  soldati,  credendo  ch’egli  fosse  ucciso,  si  diedero 
alla  fuga.  Pochi  giorni  dopo  però  ricomparve  con 
gioia  inesplicabile  dell’esercito  in  Pavia  dove  l'impe- 
ratrice aveva  già  vestito  il  lutto.  Questa  perdita  in- 
dusse Federico  a pensare  alla  pace.  Trattò  primamente 
con  Alessandro  ch’egli  riconobbe  come  papa  e da  cui 
gli  fu  ritolta  la  scomunica.  Per  mediazione  d’Alessan- 
dro conchiuso  quindi  un  trattato  o piuttosto  una  tregua 
per  sci  anni  colle  città  della  Lombardia  a condizioni 
assai  vantaggiose  poich’egli  in  fatto  non  perdette  niente 
di  essenziale,  avendo  solo  dovuto  rinunziare  alia  «ansa 
di  Calisto  il  qnale  in  luogo  della  sedia  pontificale  si 
contentò  di  una  ricca  abadia.  Partito  dall’Italia,  dove 
avea  passato  l’inverno,  andò  nella  Borgogna,  convocò 
una  dieta  ad  Arii,  e fece  coronar  sè  e la  moglie -seie 
regina  di  Borgogna;  donde  tornò  in  Alemagna  assai 
più  presto  e più  potente  che  non  sospettavano  i suoi 
nemici.  Stabilita  la  pace  deii’impero  , i principi  o t 
vescovi  che  avevano  parteggiato  per  Alessandro,  si 
riconciliarono  coll’imperatore.  Ma  sorsero  nuovi. tu- 
multi nella  Sassonia.  Enrico  il  Leone  avea  disegnato 
di  ampliare  il  suo  potere;  ma  fu  alla  fine  forzato  a 
chieder  pace.  Egli  comparve  ad  Erfurt  dinanzi  all’im- 
peratore e ai  principi  tedeschi  ai  quali  Federico  avea 
promesso  di  non  decider  niente  rispetto  ad  Enrico 
I senza  la  loro  approvazione.  La  sentenza  fu  eh’  egli 
8 fosse  sgravato  dal  bando  dell’impero,  ritenesse  i do- 
mini! di  famiglia  di  Brunswick  e Luneburg,  ma  che, 
per  la  conservazione  della  pace,  dovesse  andare  in 
bando  per  sette  anni  che  por  intercessione  del  papa 
c del  re  d’Inghilterra  furono  ridotti  a tre.  E perciò 
Enrico  n’andò  colia  moglie  e co'figliuoli  allo  suocero, 
il  re  d’Inghilterra.  Intanto  la  tregua  colla  Lombardia 
accostavasi  all’ultimo  anno.  Dopo  tari»  avvenimenti 
seguiti  in  Italia,  non  «favorevoli  a Federico,  morì  nel 
4181  Alessandro  ih,  e succedettegl»  Lucio  ih  che  sot- 
tostava di  molto  al  su»  antecessore  in  abilità  ed  ener- 
gia. Essendo  le  disposizioni  ostili  di  ambe  le  parti 
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diminuito  grandemente  duranti  le  guerre,  e l'impe- 
ratore avendo  convocata  una  dieta  dcU'impero  a Co- 
stanza, si  concliiuse  ima  pace  definitiva,  onorevole  e 
soddisfacente  per  tutte  duo  le  parli.  Un  anno  dopo  la 
pace  di  Costanza  , regnando  ovunque  1’  ordine  e la 
tranquillità,  l'iniperatore  convocò  una  dieta  generale 
a Magonza  col  line,  tra  le  altre  cose,  di  provedere  allo 
stabilimento  de  cinque  suoi  ligliuoii.  Questa  dieta  lu 
una  scena  di  festa  e splendore  inusitato.  Quivi  erano 
intervenuti  l’ imperatrice  beatrice,  i cinque  ligliuoii 
dell'imperatore,  arcivescovi,  vescovi,  principi  e nobili 
d'Italia  e d’ Alemagna,  ambasciatori  di  potentati  stra- 
nieri, 40,000,  o,  secondo  altri,  70,000  cavalieri  di 
tutte  le  parli  dell'Europa  c innumerevole  moltitudine 
di  gente  d egni  condizione.  Gli  storici  fanno  memoria 
di  que'splendidi  giorni,  le  cui  maraviglie  furono  tra- 
mandate di  generazione  in  generazione  e sulle  sponde 
del  Reno  cantanti  ancora  oggidì  canzoni  composte 
in  quell’occasione.  Un  anno  dopo  questa  dieta,  Fede- 
rico tornò  in  Italia  dove  fu  ricevuto  con  dimostrazioni 
d'onore  straordinarie  dalie  città  della  Lombardia,  e 
concbiusc  perfino  un'alleanza  con  Milano.  Ma  sorsero 
nuove  dispute  colla  Sedia  papale  perchè  Federico 
non  avea  voluto  concedere  a Lucio  in,  e di  poi  al  suo 
successore  Urbano  ui,  il  dominio  del  territorio  detto 
Patrimonio  di  s.  Pietro.  Accrebbe  però  talmente  il 
suo  potere  in  Italia  per  mezzo  del  matrimonio  di  suo 
tiglio  Arrigo  colla  figliuola  ed  erode  di  Guglielmo  re 
della  Sicilia  che  il  papa  non  ardi  di  procedere  ad 
estremi.  Nell" Alemagna  avea  dichiarato  città  imperiali 
Lubecca  e Katisbona,  e perciò  avea  posto  le  fonda - 
monta  di  uno  stato  medio  tra  i principi  e l'imperatore, 
onde  crescevo  il  potere  di  quesFultinio,  e s’innalzava 
la  classe  de’  cittadini.  La  separazione  delia  baviera 
dalla  Sassoniaj  che  Enrico  il  Leone  avea  possedute 
insieme,  aumentò  bensì  il  potere  dell* imperatore,  ma 
inasprì  le  animosità  de’parliti  guelfo  e ghibellino.  Le 
cose  erano  in  questo  stato  quando  tutta  la  cristianità 
fu  spaventata  dalla  nuova  della  presa  di  Gerusalemme 
per  gl'infedeli;  onde  nc  nacque  la  terza  crociata.  Ad 
esortazione  del  papa,  Federico  si  crociò  nel  1188  col 
suo  figliuolo  Federico  e con  molti  de'principali  nobili 
dell' Alemagna.  Dopo  matura  deliberazione  si  risolvette 
che  I’  esercito  dovesse  andare  per  terra  attraverso 
l'Alcmagna,  l’Ungheria  e l'Asia  minore.  Questo  eser- 
cito che  compone  vasi  di  400,000  uomini,  oltre  molte 
migliaia  di  volontari^  si  pose  in  marcia  nella  prima- 
vera del  4489.  Quantunque  incontrasse  molte  diffi- 
coltà, massime  per  la  perfidia  dell'imperatore  greco 
il  quale  aveva  segretamente  concertato  con  Saladino 
e col  sultano  d’iconio  di  serrare  il  passo  ai  Tedeschi, 
Federico  penetrò  nell'Asia , riportò  due  vittorie  sui 
Turchi  presso  Iconio,  ch'egli  prese,  c procedeva  nella 
sua  vittoriosa  carriera  verso  la  Siria  quando  perdette 
la  vita  mentre  tentava  di  varcare  a cavallo  il  fiume 
Calieadno  dove  fu  trascinato  dalla  corrente.  Alcunisto- 
rici  vogliono  ch’egli  affogasse  nel  Cid no  mentre  si  ba- 
gnava; ciò  avvenne  il  10  giugno  4190  e Federico  avea 
69  anni.  Fu  egli  principe  valoroso  e liberale,  fermo 
nella  prosperità  egualuieule  che  neU’avversilà.  Questo 


suo  grandi  qualità  velarono  l'orgoglio  e l’ ambizione 
da  cui  fu  ludubilalauienle  mosso  nella  più  parte  delle 
sue  azioni.  Avea  memoria  straordinaria  c cognizioni 
assai  più  che  i tempi  non  conccdeano.  Facca  stima  dei 
letterati,  massime  degli  storici,  e scrisse  in  latino  Me- 
morie di  alcuna  parte  della  sua  vita,  che  lasciò  ad 
Ottono,  vescovo  di  Frisi uga  c suo  storiografo.  Fra  di 
aspetto  nobile  e maestoso  , e amico  della  religione , 
non  ostanti  le  sue  dispute  co’papl.  Morto  lui,  gli  suc- 
cedette nel  supmuo  coniando  il  figliuolo  Federico, 
duca  di  Svcvia,  clic  mori  poi  di  peste  all’assedio  di 
Acri;  e del  poderoso  esercito  clic  Federico  trasse  seco 
d' Alemagna,  uon  tornò  che  un  piccolo  avanzo. 

FEDERICO  ii  (stor.  del  med.  ivo).  — Imperatore  di 
Alcmagna.  Morto  Federico  i,  succedei  Irgli  il  figliuolo 
Arrigo,  che  regnò  solo  anni  8,  lasciando  crede  il  fi 
gliuolo  Federico,  di  soli  4 anni,  il  quale  ancora  nell» 
culla,  era  stato  creato  re  de’Komani.  Venne  educato 
con  grandissima  cura  dalla  madre  Costanza  di  Sicilia 
e acquistò  uua  suppellettile  di  cognizioni  straordinarie 
per  quel  tempo.  I suoi  domiiiii  ereditari!  consistevano 
nei  regni  di  Napoli  e di  Sicilia,  nel  ducato  di  Svcvia 
o in  altri  lerritorii  d' Alcmagna.  Nel  4210  essendo 
stato  scomunicato  dal  papa  l'iiiiperalore  Ottone,  Fe- 
derico, che  allora  aveva  quattordici  anni,  fu  dichia- 
rato imperatore  da  un  numero  considerevole  di  prin- 
cipi tedeschi,  ma  solo  alcuni  anni  dopo,  cioè  alla 
morte  (l’Ottone,  potè  egli  divenire  pacifico  possessore 
ilei  trono  imperiale  c fu  coronato  in  Aquisgrana  nel 
4243.  Nessun  principe  del  medio  evo,  tranne  fors«* 
Carlomagno,  si  segnalò  come  questo  imperatore  ; e 
il  periodo  più  memorabile  di  que’lempi  va  connesso 
col  suo  nome  e col  suo  lungo  regno.  Allora  Innocen- 
zo ili,  Gregorio  ix  e Innocenzo  iv  spinsero  la  politica 
di  Gregorio  vir  a un  punto  che  si  considerava  Impos- 
sibile ; allora  l'origine  degli  ordini  cavallereschi,  la 
fondazione  di  quello  de'  mendicanti  c V Inquisizione 
sorsero  validissimi  puntelli  dell’  edilizio  spirituale  ; 
allora  per  la  prima  volta  le  nazioni  d’Europa  furono 
improntate,  per  via  delle  crociate,  di  una  sola  idea 
geuerale,  rappresentata  dal  simbolo  della  croce;  al- 
lora i Valdesi  e gli  Albigesi  proclamarono  un  prote- 
stantismo del  medio  evo  ; allora  la  cavalleria  toccò 
l’apico,  nobilitala  dalla  religione  e da  un  ordinamento 
regolare  ; allora  i borghesi  sorsero  gradatamente  in 
isLima  ed  importanza;  e favoreggiali  in  Alcmagna  da 
Federico  contro  l'aristocrazia  e da  lui  contrastati  nel- 
l' Italia  supcriore  come  stromenli  del  papi,  acquista- 
rono per  mezzo  di  grandi  confederazioni  di  molto 
città  e coU’islituzione  di  corporazioni,  rispetto  al  di 
fuori  o forza  nell’interno;  allora  il  Tribunale  Segreto 
incominciò  le  sue  procedure,  quasi  inavvertito;  allora 
le  primo  Lniversità  desiarono  lo  spirito  doli' investi- 
gazione e della  ricerca;  o allora  la  poesia  de’Tro va- 
lori trovò  lidato  asilo  in  Alemagna  o in  Italia,  e fu 
onorata  e coltivala  da  imperatori  o da  re.  — Federico, 
quantunque  non  fosso  alto  della  persona,  era  però  di 
bell' aspetto;  aveva  fronte  spaziosa,  e soave  espres- 
sione d*  occhi  e di  bocca.  Erede  di  tutte  le  migliori 
qualità  della  sua  stirpe,  ardito,  valoroso,  liberalo , 
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ricca  mente  fornito  d’ingegno  naturale,  e di  molle 
cognizioni , sapeva  tutte  le  lingue  de’  suoi  sudditi , 
greco,  latino,  italiano,  tedesco,  francese  c arabo; 
era  austero,  appassionato,  mansueto  e generoso  se- 
condo 1*  occasione,  allegro,  magnifico  e amante  del 
piacere.  E nello  stesso  modo  che  il  suo  corpo  aveva 
acquistato  forza  ed  elasticità  addestrandosi  in  tutti  gli 
esercizii  cavallereschi,  la  sua  mente  e il  suo  carattere, 
educati  dapprima  alla  scuola  dell’avversità,  avevano 
acquistato  un  grado  dì  pieghevolezza , che  i nati  al  potere 
raramente  conoscono,  e un’energia  che  lo  rafforzava  e 
rincalzava  ne’ più  difficili  frangenti.  Ma  un  corpo  e 
una  niente  siffatta  richiedeansi  per  chi  aveva  da  com- 
battere in  Alemagna,  già  divisa  in  parlili,  contro  una 
preponderante  aristocrazia;  nell’Italia  supcriore  con- 
tro una  poderosa  democrazia  ; nell’  Italia  centrale 
contro  le  pretensioni  de’  papi  ; e ne’  proprii  dominii 
ereditarli  del  mezzodì  doreva  riconciliare  e unire,  per 
mezzo  di  nodi  interni,  gli  elementi  di  sci  nazioni; 
per  chi,  contrariato  da  armi  temporali  e spirituali, 
da  re  rivali,  da  scomuniche,  e da  interdetli, perseverò, 
vincitore  e vinto,  per  quarant’anni,  sopravisse  alla 
ribellione  di  un  figlio,  al  tradimento  di  uno  de’  più 
fidati  amici,  alla  perdita  del  figliuolo  prediletto,  e non 
rinnnziò  lo  scettro  , che  aveva  tenuto  in  pugno  cosi 
fermamente,  se  non  all'ultimo  momento  della  vita. — 
Fino  all’anno  1209,  quando  assunse  il  governo  del- 
l'Italia inferiore  c della  Sicilia,  rimase  sotto  la  tutela 
d’innoeenzo  ivi;  ma  l’imperatrice  Costanza,  sua  ma  • 
dre,  fu  costretta  a comperare  l’investitura  di  Napoli 
c di  Sicilia,  c l’incoronazione  del  figliuolo,  sagrificando 
al  papa  i più  importanti  diritti  ecclesiastici,  La  regia 
corona  d’ Alemagna  ch’era  stata  aggiudicata  da’ prin- 
cipi tedeschi  al  fanciullo  di  soli  tre  anni,  fu  presa, 
dopo  la  morte  di  suo  padre,  dal  duca  di  Svevia,  suo 
zio,  il  quale  però  la  portò  senza  vantaggio  in  opposi- 
zione ad  Ottone  iv,  finché  fu  ucciso  nel  1208  da  Ot- 
tone di  Vittelsbach  ; ma  Ottone  rv  dispiacendo  al 
papa,  questo  stesso  chiamò  Federico  al  trono  dcll’Ale- 
magna.  In  onta  a tutti  gli  sforzi  del  partito  guelfo, 
Federico  vi  giunse  nel  1212  e fu  lietamente  ricevuto 
dai  partigiani  degli  Hobenstaufcn.  Trovatosi  padrone 
delle  corone  di  Alemagna  e di  Sicilia,  concepì  la  spe- 
ranza d’impadronirsi  di  tutta  l’Italia,  soggiogando  la 
Lombardia  e riducendo  il  potere  del  monarca  spiri- 
tuale alla  dignità  del  primo  vescovo  del  cristianesimo. 
Nel  1220  fece  nominare  re  de’Romani  il  suo  figliuolo 
Arrigo  e placò  lo  sdegno  del  nuovo  papa  Onorio  in 
allegando  che  questo  provedimento  era  al  tutto  ne- 
cessario prima  ch’egli  potesse  procedere  alla  crociata 
a cui  s’apparccchiava,  e promettendo  eh’  egli  non 
avrebbe  mai  unito  la  Sicilia  coll’impero.  Pococurandosi 
del  rifiuto  de’  milanesi  di  porgli  la  corona  di  ferro  in 
sul  capo,  passò  a Roma,  fu  coronato  imperatore  nel 
1220  e come  tale  s’affrettò  a’ suoi  dominii  ereditarli 
che  aveva  lasciato  quasi  come  fuggitivo.  Quivi  inten- 
deva di  fare  gli  apparecchi  per  la  crociata,  ma  innanzi 
tutto  si  dovea  por  fine  ai  tumulti  del  paese.  Per  con- 
siglio di  Ermanno  di  Salza,  gran-maestro  dell’ordine 
teutonico,  sposò  Jolante  figliuola  di  Giovanni  di  Brjcn- 


ne,  re  titolare  di  Gerusalemme,  e assunse  il  titolo 
dello  suocero.  Frattanto  ilpapa  gli  accordò  un  indu- 
gio per  la  crociata.  Pier  delle  Vigne,  suo  cancelliere; 
compilò  un  muovo  codico  di  leggi  che  dovea  stabilire 
l’autorità  della  Chiesa  e dello  Stato,  riconciliare  la 
nobiltà,  il  clero,  i cittadini  e i contadini,  e applicarsi 
a varie  nazioni,  cioè  Alemanni,  Greci,  Tedeschi,  Arab^v 
Normanni,  Ebrei  e Francesi,  rispettando  per  quanto 
era  possibile  tutte  le  istituzioni  già  esistenti.  Per  l’edu- 
cazione de’  sudditi  fondò  un’  Università  a Napoli  nel 
1224;  e già  era  in  fiore  la  scuola  medica  di  Salerno. 
Alla  sua  corte  si  coltivavano  le  amene  lettere,  eló 
stesso  Federico  , di  cui  si  conservano  ancora  alcune 
poesie  giovanili  scritte  in  dialetto  siciliano,  allora  il 
più  coltivato,  si  può  considerare  come  uno  de’prìmi 
autori  della  gentile  poesia  italiana.  Da  lui  furono- pro^ 
tetti  molti  valorosi  artisti,  come  Nicola,  Masaccio  e 
Tommaso  de’Stcffani,  c fondate  le  raccolte  d’opere  di1 
arte  a Capua  e a Napoli.  Essendo  stato  fissato  11  1227 
per  la  crociata  , prima  di  partire  , Federico  propose 
di  convocare  una  dieta  generale  dell’  impero  a Cre- 
mona, a fine  di  chiarirsi  dell’animo  de’ Lombardi  ed 
esserne  coronato  re.  Ma  i milanesi  stettero  saldi  al > 
niego  , rinnovarono  1’  antica  loro  lega  con  quìndici  1 
città  c intercisero  le  vie  di  comunicazione  coll’Ale^ 
magna  occupando  i passi  dell’ Alpi.  E perciò  furono 
posti  sotto  il  bando  dell’impero.  Ma  Federico,  aflret" 
tandosi  alla  crociata,  lasciò  il  maneggio  di  questo  af->> 
fare  al  papa  che  propose  soltanto  un’amnistia  generale 
e comandò  ai  Lombardi  di  fornire  per  due  anni  400 
soldati  a cavallo  che  dovessero  far  parte  della  erodala.  * 
In  questa  congiuntura  mori  Onorio  e fu  eletto  papa 
col  nome  di  Gregorio  ix  il  cardinale  Ugolino,  nipote  i 
d’Innocenzo  ni.  Aveva  questi  ottant’anni  ed  era,  come: 
certifica  lo  stesso  imperatore,  « immacolato  di  costai 
mi,  egualmente  ragguardevole  per  pietà,  dottrina  ed1' 
eloquenza  > e,  in  fortezza  di  proposito,  simile  a 
gorio  vii.  Fece  pressa  all’imperatore,  che  ricevette  per  J 
la  seconda  volta  dalle  sue  mani  la  croce,  di  adempita»  ’ 
la  promessa;  e non  temette  di  biasimare  il  vivere  l«u 
surioso  dell’imperatore  e della  sua  corte.  Eresi  roga- 
nato  in  Italia  un  gran  numero  di  pellegrini,  maipfu'ì 
perversavano  fra  di  loro  alcune  malattie  pestiierizialt; 
e lo  stesso  imperatore  era  infermo  quando  s’imbarcò 
con  Luigi,  landgravio  della  Turingia.  Dopo  tre  giorat- 
Federico  peggiorò,  e fu  costretto  ad  approdare  tubi 
Otranto,  dove  il  landgravio  mori.  La  flotta  non  andò  ! 
che  fino  alla  costa  della  Morea  e la  crociata  non-  Ri- 
fece. Allora  Gregorio  scomunicò  l’imperatore  e pose ^ 
i suoi  dominii  sotto  l’interdetto.  Ciò  non  ostante  Fe-u 
dorico  parti  per  una  nuova  crociata  nel  1228;  e Gre-  * 
gorio  che  ciò  non  aspettavasi  e non  gli  parea  conve+r.a 
niente  che  un  principe  scomunicato  facesse  la  crociata, 
comandò  al  patriarca  di  Gerusalemme  e ai  tre  ordini 
di  cavalieri  di  opporsi  a Federico  in  ogni  cosa,  e--'> 
fccene  occupare  e saccheggiare  gli  Stati  ereditarli  dai 
suoi  soldati  e da  Giovanni  di  Brienne.  Ciò  non  per- 
tanto Federico,  mediante  un  accordo  con  Kamcl,  sul- 
tano d’Egitto,  riuscì  in  Care  una  tregua  di  dieci  anni, 
o;  tirò  dalla  sua  Gerusalemme , i luoghi  Santi,  tuttora 
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il  paese  Ir*  Joppp,  Betlemme,  Nazaret  e Aeri  e gl'im- 
|M.rtanti  porli  di  Tiro  e di  Sidone.  La  città  d!  Gerii 
saleinmc,  dove  Federico  a- IH  di  maggio  s’era  incoro- 
nalo, fu  posta  sotto  interdetto.  S’alTrollò  a tornare  in 
Italia  C dopo  inutili  negoziazioni  con  Gregorio  racqui- 
stò  gli  Stati  ereditarli  e si  rappaciò  col  papa  che  alla 
line  rivocó  la  scomunica  (1*30).  I Lombardi  soli  non 
vollero  patti  con  esso  lui,  ami  impedirono  al  suo  fi- 
gliuolo Arrigo  di  recarsi  a Ravenna  dove  l'imperatore 
aveva  chiamato  a dieta  le  città.  Frattanto  Arrigo , 
lasciato  dal  padre  a governar  la  Germania,  si  ribellò 
contro  Federico,  e,  oltre  avere  i Lombardi  dalla  sua, 
si  procurò  anche  fra  Tedeschi  un  grande  partito.  Ma 
Federico  comparve  improviso  nell' Alemagna,  e Ar- 
rigo, tutto  confuso  , gli  Si  gi!tò  a’  piedi  c gli  chiese 
perdono.  .Va  quando  lo  sciagurato  tentò  di  ribellarsi 
per  la  seconda  volta  , fu  in  un  colla  moglie  e col 
figliuolo,  mandato  prigione  a San  Felice  nella  Puglia, 
poi  a IVeoeastro  in  Calabria  e da  ultimo  a Marloranò] 
dove  mori  nell'anno  settimo  della  sua  prigionia.  In 
quest  occasione  l’imperatore  scrisse  agli  Stati  di  Sici- 
lia : . confesso  che  l’orgoglio  del  re  vivente  non  potò 
piegarmi  , ma  la  morte  del  figliuolo  mi  commove 
profondamente;  c io  non  sono  II  primo  nò  l’ultimo 
cito  abbia  ricevuto  ingiurie  da  figliuoli  disubbidienti 
e pure  piansero  sullo  loro  tombe  ..  CIÒ  clic  fu  vera- 
mente un  contraposto  singolare  si  è che  nello  stesso 
tempo  in  cui  Federico  fece  prigione  il  figlinolo  c lo 
deposc  formalmente  alla  dieta  di  Vagonza  (1333) 
celebrò  con  gran  pompa  il  suo  terzo  matrimonio  con 
Isabella  d'Inghilterra.  Nei  1336  fece  apparecchi  ad 
Augusta  perlina  spedizione  contro  i Lombardi,  in  cui 
amicizia  d'Fzzelino  signordi  Verona  e delle  città  ghi- 
belline dell’Alta  Italia,  dovea  accrescere  la  forza  del 
suo  giocolo  esercito;  ma  una  contesa,  che  fini  pre- 
sto, con  Federico  duca  d’Austria,  ultimo  della  casa 
di  Babenbcrg , interruppe  nel  1337  la  guerra  cho 
gm  erosi  cominciata,  e l’elezione  di  Corrado,  suo  se- 
cando figliuolo  , c re  de’  Romani.  Ricominciala  la 
guerra  contro  le  città  guelfe  dell’Italia  supcriore  la 
vittori*  di  Cornovo,  a 36  e 37  di  novembre  1337 
ruppe  il  potere  de’ Lombardi,  c tutte  le  città  s’arre- 
sero, tranne  Milano,  Bologna,  Piacenza  e Brescia  • 
ma  vie  piu  sdegnossi  Gregorio,  massime  quando  l’im- 
peratore fece  Enzo,  sno  figliuolo  naturale,  rediSar- 
degna,  e preparavasi  a soggiogare  il  resto  della  Lom- 
bardi*. bel  1339  il  papa  scomunicò  da  capo  Federico 
Il  quale  continuò  la  guerra,  ma  sostenne  assai  danno 
per  tradimento  di  Ezzelino.  Per  finirla  a un  tratto, 
nel  1240,  va  difilato  contro  Roma.  Non  isgoincntoss’i 
Gregorio,  ma  « trasse  di  Sonda  Sanclorum  di  Luc- 
rano le  teste  de’ bea  ti  apostoli  Pietro  e Paolo,  e con 
esse  in  mano,  con  esso  i cardinali,  con  tutti  i vescovi 
c arcivescovi  c altri  prelati  che  erano  in  corte  c 
con  tutto  il  chericato  di  Roma,  con  solenni  digiuni 
cd  orazioni  andò  per  tutte  le  principali  chiese  di 
Roma  a processione;  per  la  quale  divozione  e per 
niirarolodcidcttiapostoli.il  popolo  di  Roma  fu  tutto 
i norato  alla  difensionc  di  Santa  Chiesa  c del  papa  c 
quasi  lutti  si  crociarono  contro  a Federico,  dando  il 
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papa  indulgenza  da  colpa  o pena.  Per  la  qual  cosa 
Federico  che  di  quoto  credca  entrare  in  Roma  e pren- 
dere il  detto  papa,  sentendo  la  detta  novità  temette 
del  popolo  di  Roma  c rilrassesi  in  Puglia  (Gio.  Vil- 
lani, S/or.  Fioretti,  vi,  18)  ».  Papa  Gregorio  intanto 
convoca  in  Roma  un  concilio  generale,  a fine  di  de- 
finirò quella  gran  lite  ; ma  Federico , che  sernpro 
atea  sollecitato  questo  concilio,  or  prevedendo  che 
la  sentenza  gli  sarebbe  stato  contraria,  fa  quanto  s* 
per  impedire  i prelati  dall’andare  a Roma;  c,  mal  ci 
riuscendo,  fece  assalire  da  Enzo  la  (lotto  genovese  che 
hi  sconfitto,  c furono  falli  prigioni  più  di  cento  pre- 
lati che  quivi  erano  a bordo  per  recarsi  a Roma.  Ciò 
u grande  percossa  a papa  Gregorio  che  mori  nel  1 24 1 
Avvolto  in  questo  imprese,  Federico  non  avea  potuto 
combattere  personalmente  contro  i Mongoli  ch’erano 
penetrati  nell'Alemagno.  Dopo  il  breve  regno  di  papa 
Celestino  iv  e un  lungo  interregno,  ottenne  finalmente 
l elezione  di  un  papa;  ma  Sinibaldo  Fiescbi  che  car- 
dinale oragli  stalo  amico,  fatto  papa  col  nome  d'In- 
nocenzo  iv  divenne  il  più  terribile  de’ suoi  nemici. 
Continuo  questi  la  scomunica  di  papa  Cregorio,  e non 
parendogli  sicuro  l’ aver  vicino  un  tale  imperatore 
uggì  a Lione  (1244),  dove  convocò  un  concilio  gene- 
rale. Difeselo  con  grande  eloquenza  dinanzi  a questo 
concilio  Taddeo  di  Suessa,  cancelliere  dell'imperatore; 
con  tutto  ciò  Federico  venne  chiarito  eretico  e il  papà 
gli  pronunciò  contro  il  terribile  anatema  dichiaran- 
dolo . accusato  e convinto  di  sacrilegio  e d'eresia, 
scomunicalo  e scaduto  dall'impero;  assolvendo  per 
sempre  dal  giuramento  coloro  che  gli  promisero  fe- 
deltà vietando  obbedirgli  sotto  pena  della  scomunica 
ipso  fado  ; comandando  agli  elettori  di  scegliere  un 
altro  imperatore,  serbando  a sé  il  disporre  del  reguo 
di  Sicilia.,  Ma  Federico  mostrò  ch'egli  ora  ancora  im- 
peratore; si  giustificò,  come  addicevasiagran  sovrano, 
dinanzi  ai  principi  dell'Europa;  e mentre  papa  Inno- 
cenzei adoperavasi  per  l'elezione  del  landgravio  Ar- 
rigo Raspon  di  Turingia  al  trono  imperiale,  Federico 
combattè  vittoriosamente  contro  i Lombardi  sventò 
una  congiura  orditagli  contro  da  corti  cortigiani , 
e non  si  scorò  neppure  alla  sconfitto  che  ricevette  ii 
suo  figliuolo  Corrado  dal  rivale  Arrigo.  In  appresso 
anche  Corrado  riportò  vittoria  alla  sua  volta,  c Arrigo 
mori  nel  1247.  Ma  ciò  clic  più  l’afflisse  fu  la  condotto 
di  Pier  delle  Vigne,  di  colui  che,  come  disse  l’Alighic- 
ri,  tome  ambo  le  chiari  del  cor  di  Federico.  Si  vuole 
Che  questi  mancasse  di  fedeltà  verso  l'imperatore  o 
che  reggendosi  scoperto  tentasse  di  avvelenarlo.  Ma 
Federico,  fattolo  accecare,  lo  mise  in  prigione,  la 
qual  calamità  non  potendo  egli  soffrire,  si  uccise  da 
se  stesso.  Altri  però  lo  vogliono  innocente,  c Dante 
tra  questi,  il  quale  gli  fa  dire: 


Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 

Al  mio  signor  che  fu  d’onorsi  degno.  (Inf.  c.  xni). 

Ad  ogni  modo  l'imperatore  , che  oramai  più  non  si 
fidava  degli  stessi  suoi  amici,  perdette  Parma  insorta 
a ribellione,  e sconfitto  dinanzi  a questa  città,  per- 
dette l'escrcilo,  i tesori  c l'amico  Taddeo  di  Suessa. 
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Guglielmo  d'Olanda,  quantunque  di  soli  anni  venti, 
fu  ad  istigazione  di  papa  Innocenzo  eletto  imperatore 
dai  tre  arcivescovi  del  Reno;  Enzo  fu  fatto  prigione 
dai  Bolognesi;  ed  Ezzelino  si  unì  coi  nemici  di  Fede- 
rico. Anche  le  forze  gli  mancavano , onde  la  pace 
divenne  suo  desiderio;  ma  papa  Innocenzo  si  mostrava 
inesorabile.  Federico  riprese  coraggio;  riportò  vit- 
toria in  Lombardia,  e avrebbe  forse  indotto  il  papa 
ad  un  accordo  , ma  fu  colto  da  morte  a Ferentino 
dove  spirò  tra  le  braccia  di  Manfredi  suo  figliuolo  na- 
turale, ai  13  di  dicembre  1230,  nell’anno  cinquan- 
tesimo sesto  dell’età  sua,  e quarantesimo  primo  del 
regno. 

FEDERICO,  detto  11  Bello  (sior.  di  Germ.).  — Duca 
d’Austria,  era  figliuolo  dell’imperatore  Alberto  i,  il 
quale  s’  adoperò  Inutilmente  per  farlo  creare  re  di 
Boemia.  Ebbe  Alberto  a successore  Arrigo  vn,  elio 
dichiaratosi  protettore  del  giovaue  principe,  ed  assi- 
curatogli il  possesso  do*  domimi  ereditarli  della  sua 
casa,  lo  ebbe  pure,  dopo  morte,  a successore  nell’au- 
torità imperiale,  che  gli  venne  conferita  da  quattro 
elettori,  mentre  gli  altri  sei  diedero  11  loro  voto  a Lu- 
dovico di  Baviera.  1 due  competitori,  de’  quali  il  primo 
avea  per  sò  i Guelfi  ed  il  papa,  il  secondo  i Ghibel- 
lini e gli  Svizzeri,  dichiaratisi  per  lui  per  la  sola  ra- 
gione clic  Federico  era  un  principe  d’Austria,  si  fe- 
cero consacrare  contemporaneamente,  uno  nel  1315 
a Colonia  per  mano  dell'arcivescovo  di  quella  città, 
l’altro  in  Aquisgrana  dall'arcivescovo  di  Magonza. — 
Seguirono  da  tale  doppia  elezione  dissensioni  civili  ; 
onde  decisero  i due  rivali  di  affidare  la  decisione  della 
loro  lite  a 50  combattenti.  Riusciti  vincitori  i cam- 
pioni di  Ludovico,  Federico  non  tenne  la  promessa; 
ma  levalo  immantinente  un  esercito,  e condottolo  in 
persona  ad  assaltare  gli  Stati  del  suo  nemico,  diede 
a questi,  nell'anno  1322 , la  famosa  battaglia  presso 
Muldorf,  nella  quale  egli  stesso  fu  fatto  prigione. 
Rimase  tre  anni  chiuso  in  una  fortezza,  dopo  i quali 
rinunziò  a Ludovico  i suoi  diritti  aH’impero,  e morì 
l'anno  1330. — DaU’esscre  stato  questo  Federico  da 
alcuni  scrittori  collocalo  fra  gl’imperalori  d’Alcma- 
gna,  nc  risultò  nella  storia  una  confusione  clic  dai 
moderni  compilatori  non  ostata  per  anco  interamente 
districata. 

FEDERICO  ni. — Detto  il  Pacifico , figliuolo  di  Er- 
nesto, duca  d’Austria,  nacque  a ìnspruck  l’anno  1415, 
succedette  nel  4440  nel  trono  d’ Alemagna  a suo  cu- 
gino Alberto  li,  e venuto  in  Italia  l’anno  1432,  vi 
ricevette  dal  papa  la  corona  imperiale  insieme  a quella 
della  Lombardia.  Fu  Federico  l’ultimo  degli  impera- 
tori , il  quale  sia  stato  incoronalo  dal  pontefice  in 
Roma. — 11  lungo  regno  di  questo  imperatore  fu  un 
seguito  di  turbolenze,  di  calamità  c di  umiliazioni. 
Non  potè  volgere  a suo  profitto,  com’egli  lo  avrebbe 
voluto,  le  cose  dell’ Ungheria  e della  Boemia;  si  sforzò 
indarno  di  ricuperare  dai  Cantoni  svizzeri  alcune 
possessioni  delle  quali  era  stata  dianzi  spogliata  la 
casa  d’Austria,  e vedendo  a ciò  impotenti  le  forze 
proprie,  mancandogli  la  speranza  d’aiuti  per  parte 
dell’impero,  chiese  prima  soccorso  d’uomini  e d’armi 


alla  Fràùclà  : poi  sf’vbltò  con  tra  gli  stessi  Fran- 
cesi , suoi  ausiliari! , per  impedir  loro  che  fermas- 
sero stanza  nell’  Alsazia  e nella  Lorena.  In  questo 
mentrei  Turchi  vincitori  dell’Asia,  s*  appressavano 
alle  frontiere  dell’Ungheria,  il  cui  re,  Mattia  Corvino, 
non  avendo  potuto  indurre  Federico  a soccorrerlo 
in  quella  guerra,  andò  l'anno  (479  ad  assediarlo  nella 
sua  capitale  e lo  costrinse  con  la  forza  delle  armi  a 
rinunziare  alle  sue  pretensioni  sull’Ungheria;  poi  in 
una  nuova  contesa  ch’ebbe  con  lui  nel  4485  Io  ri- 
dusse a cedergli  il  possesso  di  Vienna  e della  Bassa 
Austria.  Solo  alla  morie  di  Mattia,  ('imperatore  ricu- 
però la  città  di  Vienna  (an.  4490),  ma  dovè  cedere 
a Ladislao  di  Boemia  i suoi  diritti  alla  corona  d'Un- 
gheria.— Sventurato  in  ogni  sua  impresa,  sempre 
vinto  dagli  stranieri,  umiliato  dai  proprii  vassalli,  ed 
assalito  dalle  ribellioni  dello  stesso  suo  fratello  per 
nome  Alberto,  Federico  fu  solamente  fortunato  nei 
preparare  la  futura  grandezza  della  sua  casa  col  ma- 
trimonio fra  Massimiliano,  suo  figliuolo,  e Maria  unica 
figliuola  di  Carlo  il  Temerario,  duca  di  Borgogna,  e 
mori  l’anno  4493.— Era  d'indole  mite  e pacata;  ver- 
sato nella  botanica  , nell’astrologra,  nell’alchimia  ; e 
dotato  di  tutte  le  qualità  chea  privato  uomo  si  con- 
vengono, mancava  solo  di  quelle  cose  clic  spettano 
ad  un  principe  destinato  al  governo  di  nn  impero; 
celebre  è il  suo  motto  A.  E.  I.  O.  U.  di  cui  l^ambccio 
porta  ben  40  interpretazioni.  *• 

FEDERICO  (sfor.  di  Dan.).  — Sei  principi  di  tal 
nome  regnarono  sopra  la  Danimarca  e la  Norvegia. 

Federico  i.~  Figliuolo  di  Cristiano  i,  fi  quale  co- 
minciò in  Danimarca  il  regno  della  casa  di  (Mden- 
burgo,  nacqne  l’anno  4471,  c nel  4523  fu  creato  re 
in  vece  di  suo  nipote,  Cristiano  it,  deposto  per  (astia 
condotta  imprudente  e spesso  anche  crudele.  Un  ac- 
cordo stipulato  più  anni  innanzi  a Calmar  portava, 
che  le  tre  corone  di  Svezia , di  Danimarca  e della 
Norvegia  sarebbero  riunite  sopra  un  solo  capo,  « Fe- 
derico venne  esortato  in  quest’occasione  a far  valere 

10  sue  ragioni  sulla  prima;  ma  avendo  poscia  saputo 
clic  gli  Stati  di  Svezia  avevano  eletto  a re  levo 
Gustavo  Wasa,  no  dismise  il  pensiero , ed  anzi  s uoi 
in  amicizia  con  lui.  S’impadronì  dell'importante  isola 
di  Collanti,  nel  mar  Baltico,  rimpetto  alla  Svezia:  ma 
ad  un  tempo  cedette  per  50  anni  quella  di  Korttbolm 
ai  Lubccchesi , suoi  alleati  ; introdusse  finalmente 
(an.  1327),  e diè  incoraggiamento  ne’ suoi  Stati  alla 
credenza  luterana,  e finì  di  vivere  l’anno  4553. — Di 
questo  principe  che  fu  lo  stipite  della  presente  di- 
nastia, gli  storici  danesi  lodano  il  governo  giusto  o 
moderalo;  biasimando  altri  il  suo  amore  eccessivo  per 
la  nobiltà  ed  il  clero,  che  più  d’una  volta  indispose 

11  popolo  contro  di  lai. 

Federico  ii.  — Nacque  l’anno  4334  , c succedette 
al  padre  Cristiano  hi  nel  1358,  dopo  di  avere  prima 
sottoscritto  uno  statuto  impostogli  dalla  nobiltà,  con 
cui  limitava  il  suo  potere  assai  più  che  quello  de’suoi 
predecessori.  11  regno  di  questo  principe  non  fu  no- 
tevole che  per  una  guerra  di  più  anni  sostenuta  con- 
tro la  Svezia  per  decidere  quale  dei  due  sovrani  do- 
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vesso  inquartavo  nel  suo  sternuta  le  tre  corone  altre 
volte  unite.  Pure,  secondato  in  ciò  dal  senno  con- 
giunto ai  buon  volere  del  suo  principale  ministro, 
Pietro  One,  migliorò  lo  stato  della  finanza,  riscattò 
dolio  mani  dei  Lubeecbesi  l’isola  di  Bombolo],  fece 
regolamenti  intorno  al  passaggio  del  Sund,  attese  ad 
incoraggiare  il  commercio  e l’agricoltura,  amò  e pro- 
tesse lo  Science,  accordando  anche  al  celebre  astro- 
nomo Tioone  Brabe  l'isola  di  Hvcen,  perchè  vi  co- 
struisse il  rinomato  osservatorio  di  Graoicnborgo. — 
Morì  Federico  l'anno  1388. 

Fcmmioo  in. — Figliuolo  di  Cristiano  tv,  nato  l'anno 
1608,  succedette  al  padre  nel  1638;  ma  prima  che 
salme  al  trono,  la  nobiltà  del  regno  gl’impose  una 
capitolazione  che  lo  spogliava  dello  principali  prero- 
gative dell’  autorità  reale  per  conferirle  al  senato. 
L’anno  1687,  credendo  i Danesi  che  il  re  Carlo  Gu- 
stavo di  Svezia  avesse  esaurito  le  sue  forze  nella  guerra 
di  Polonia,  gli  dichiararono  la  guerra.  Ma  Gustavo, 
lasciando  colà  i suoi  generali,  condusse  in  persona 
alcune  truppe  In  Danimarca,  dove  colia  rapidità  delle 
sue  mosse  riportò  vari!  importanti  vantaggi;  se  non 
che  Federico,  riscossosi  al  pericolo  che  instava,  pro- 
vide con  mirabile  sollecitudine  alle  difese,  animava  i 
suoi  colle  parole  o coll’esempio,  ricevette  soccorsi 
nella  stessa  sua  capitale  da  una  Dotta  olandese,  e 
tanta  fu  l'operosità  da  lui  mostrata  in  queli’occorrenza, 
che  ogni  tentativo  del  nemico  andò  a vuoto.  Morto 
poco  dopo  Gustavo,  che  eresi  recalo  in  Isvezia  por 
recarvi  nuovi  soccorsi,  la  pace  fu  concbiusa  fra  le  due 
nazioni  (an.  1660).  — Venuto  per  (ali  suoi  procedi- 
menti in  grande  stima  appresso  ai  suoi  sudditi,  Fede- 
rico si  uoi  ai  borghesi  ed  al  clero  contro  la  nobiltà, 
la  quale,  sola  posseditóre  delle  terre  dello  Stalo,  vo- 
leva anche  appropriarsi  ia  condotta  delie  publiebo 
faccende.  I due  primi  ordini  convennero  allora  fio 
gennaio  IG6I)  di  abolire  la  capitolazione  consentita 
dal  re  noi  salire  al  trono,  accordandogli  un  potere 
illimitato  c il  diritto  di  eredità  nella  sua  famiglia;  il 
ofee  cambiò  la  sovranità  prima  limitata  od  in  certo 
modo  elettiva,  in  una  monarchia  assoluta  ed  eredita* 
ria.  Dopo  di  avere  nel  1663  spedito  alcuni  soccorsi 
agli  Olandesi  allora  in  guerra  contro  gl’inglesi,  e ri- 
messe in  assetto  migliore  le  finanze  del  suo  regno, 
Federico  passò  i restanti  suoi  giorni  nel  cercare  la 
pietra  filosofale » alia  quale  chimerica  ricerca  sacrificò 
egli  grosse  somme  (c.  Borri),  e mori  il  9 febbraio 
del  4670  di  una  colica  violenta. 

Federico  iv.  — Figliuolo  di  Cristiano  v,  nacque 
l’anno  4674,  c sali  al  trono  nel  4699.  Il  primo  atto 
del  suo  regno  fu  un’alleanza  con  Augusto,  re  di  Po* 
Ionia,  e lo  czar  Pietro  i di  Russia  contro  Carlo  in, 
che  mosse  tosto  le  sue  truppe  contro  di  lui,  c stretta 
d’assedio  Copenaghen,  ridusse  Federico  ad  accettare 
condizioni  di  pace  molto  umilianti  (an.  1700).  Pro- 
fittò questo  priocìpe  del  riposo  concessogli  per  accre- 
scere i suoi  provodimenli  di  difesa,  o dopo  la  rotta 
di  Pullawa  (an.  4709)  intimò  di  nuovo  guerra  alla 
Svezia,  dalla  quale  ottenne  questa  volta  migliori  con- 
dizioni; ma  tornatp  Carlo  4&  .Bcnder,  invase  la  Nor- 


vegia, e s’adoperava  per  togliere  quella  provincia 
alla  Danimarca,  allorché  mori  all’assedio  di  Friderich- 
sball.  Il  senato  di  Svezia  s’affrettò  allora  a fare  la 
pace  (an.  4720),  la  quale  fu  tutta  a vantaggio  di  Fe- 
derico, perchè,  fra  l’altre  favorevoli  condizioni,  ot- 
tenne il  pieno  possesso  del  ducalo  di  Sleswig.  Mori  il 
42  ottobre  del  4750.  — Federico  promosse  ne’ suoi 
Stati  le  scienze,  le  arti,  il  commercio  e l’industria, 
fondò  240  scuole  per  l’ istruzione  dei  figliuoli  dei 
contadini  poveri,  e varii  altri  stabilimenti  utili,  co- 
minciò l’abolizione  della  servitù  della  gente  di  cam- 
pagna, istituì  le  missioni  della  Groenlandia  e della 
Lapponia,  e nella  prima  mandò  alcune  colonie,  le 
quali  poscia  cresciute  per  maggior  numero  d’indivi- 
dui, oggi  ancora  sussistono  sulla  costa  occidentale  di 
quella  contrada. 

Federico  v.  — Nato  l’anno  4725,  succedette  a suo 
padre,  Cristiano  vi,  nel  4746,  continuò  nella  politica 
pacifica  già  adottata  dal  padre,  ed  in  tutto  H tempo 
del  suo  regno  si  applicò  ad  accrescere  la  prosperità 
dei  domimi  ereditati.  Diede  sopratutto  incoraggia- 
mento all'agricoltura  ed  alle  arti  ; stabili  la  Compa- 
gnia asiatica,  e rese  il  commercio  colle  colonie  di 
America  interamente  libero  a’suoi  sudditi;  ricettò  nel 
Jutland  varii  rifuggiti  che  dissodarono  le  lande  di 
quella  provincia  ; abolì  l'islituzione  del  comuni,  e 
fece  progredire  l’afTrancamento  dei  contadini  ; inviò 
finalmente  una  società  di  dotti,  fra  i quali  era  il  ce- 
lebre Niebubr,  in  Egitto  ed  in  Asia  per  far  ricerche 
relative  alla  storia  naturale,  alla  geografia  ed  all’an- 
tichità.  — Federico  mori  l’anno  4766.  — La  Compa- 
gnia asiatica  fece  erigere  a questo  monarca  una  statua 
equestre,  opera  di  Sally,  a Copenaghen,  in  segno  di 
gratitudine  verso  i grandissimi  benefizii  di  cui  gli 
andava  debitrice. 

Federico  vi. — Figliuolo  di  Cristiano  vii,  fu  dal  pa- 
dre associato  al  trono  l’anno  4784,  in  età  di  soli  46 
anni,  ma  cominciò  a regnare  da  sé  soltanto  nel  (808. 
Al  suo  avvenimento  dovette  adoperarsi  a riparare  il 
guasto  cagionato  alla  città  di  Copenaghen  dal  bom- 
bardamento degl’inglesi  (an.  4807),  ed  ebbe  pure  a 
combattere  gli  Svczzcsi,  i quali  volevano  impadronirsi 
della  Norvegia,  ma  riuscito  vincitore  nella  lotta,  li 
costrinse  a ritirarsi  ed  a segnare  un  trattato  di  pace 
(an.  4809).  S'uni  allora  alla  Francia,  e le  rimase  lun- 
gamente fedele;  onde  nel  4813  per  disposizione  del 
congresso  di  Vienna  gli  fu  tolta  la  Norvegia,  che  venne 
data  alla  Svezia,  ricevendone  la  Danimarca  in  com- 
penso, la  Pomcrania  svedese  e l’isola  di  Rugen,  nel 
mar  Baltico.  S’occupò  d'allora  in  poi  Federico  a pro- 
muovere l’iuduslria  cd  il  commercio  nc’suoi  Stali, 
diffuse  1’istruzione  nelle  infime  classi  della  società,  c 
mori  l’anno  4839,  lasciandoli  Irono  della  Danimarca 
al  fratello,  Cristiano  viu: 

FEDERICO  {stor.  di  .Vap  ).  — Tre  principi  di  tal 
nome  della  casa  di  Aragona  occuparono  il  trono. 

Federico  i di  Aragona,  re  di  Sicilia,  nacque  da 
Pietro  d’ Aragona  e da  Costanza  di  Svevia,  figliuola 
di  Manfredi.  Dopo  il  fatlo  dei  vespri  siciliani  accom- 
pagnò la  madre  in  Sicilia,  dove  conversando  e com- 
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battendo  contra  i Francesi  e i Napolitani  che  vole- 
vano riconquistare  l’isola,  si  rese  caro  a quei  popoli, 
dai  quali  fu  eletto  a re  loro  l’anno  4296.  Lottò  con 
prospera  fortuna  contro  la  Francia,  Napoli,  Aragona 
e il  papa,  che  gli  disputavano  la  nuova  possessione, 
ed  ottenne  infine  la  pace  nel  4502,  a patto  che  ri- 
nunziasse  al  titolo  di  re  di  Sicilia  per  assumere  quello 
di  re  di  Trinacria.—  Approfittò  Federico  della  pace 
conseguita  per  far  rifiorire  il  commercio  c l’agricol- 
tura ne'suoi  Stati;  protesse  specialmente  la  naviga- 
zione, e procurò  alia  Sicilia  un  posto  onorato  fra  le 
potenze  marittime  del  suo  tempo. — Mori  nel  4537. 

Federico  n,  sopranominato  il  Semplice , era  nipote 
» del  precedente,  e succedette  a Luigi,  suo  fratello 
maggiore,  l'anno  4555.  — Indebolito  il  regno  di  Si- 
cilia dalle  intestine  discordie  di  feroci  partiti  che 
avevano  perfin  chiamato  in  loro  toccorso  i nemici 
esterni,  ed  incapace  lo  stesso  Federico  a infondere  in 
esso  nuova  forza,  Messina  e Palermo  si  dichiararono  in 
favore  delle  truppe  di  Giovanna  i di  Napoli  (an.  4356). 
— L’intiera  Sicilia  sarebbe  forse  stata  da  loro  conqui- 
stata, se  non  l’avessero  preservala  i disordini  della 
corte  di  Giovanna  e l’invasione  del  re  d’Ungheria. 
Federico  approfittando  di  questo  avvenimento,  ri- 
prese le  due  sopradelte  città  (an.  4365),  cessò  di  vi- 
vere nel  4572  dopo  di  avere  stretta  pace  colla  re- 
gina. 

Federico  d’Aragoka,  re  di  Napoli,  succedette  nel 
4496  a suo  nipote  Ferdinando  ii  (vedi),  ma  presto  si 
trovò  avviluppato  in  una  pericolosa  lotta  contro  il  re 
di  Francia,  che  pretendeva  alla  corona  di  Napoli. 
Non  potendo  Federico  resistere  alla  doppia  nimicizia 
di  Luigi  xu  di  Francia,  e di  Ferdinando  v di  Spagna, 
suo  cugino,  i quali  avevano  convenuto  di  dividersi 
fra  loro  lo  Stato  napolitano,  si  allontanò  dal  regno 
che  rimase  facile  preda  ai  vincitori  (an.  4501).  Ma 
maggiormente  sdegnato  Federico  della  perfidia  del 
suo  consanguineo  Ferdinando,  antepose  commettersi 
alla  generosità  di  Luigi;  e,  ritiratosi  in  Francia,  ebbe 
da  quel  re  il  ducato  d’Angiò  con  un’annua  pensione. 
— Mori  nel  suo  nuovo  Stato  l’anno  4504. 

FEDERICO  Guglielmo  ( sior . di  Gernt.).  — Elettore 
di  Brandeburgo,  sopranominato  il  Grand’  Elettore, 
nacque  l'anno  4620,  succedette  nel  4640  a suo  pa- 
dre, Giorgio  Guglielmo,  rivolse  le  prime  sue  cure  a 
far  scomparire  gli  abusi  introdottosi  nell’amministra- 
zione dello  Stato,  ristorò  la  publica  finanza,  c dopo 
di  avere  ottenuto  nel  1642  dal  re  di  Polonia  l’inve- 
stitura della  Prussia,  attese  l’anno  appresso  a far 
pace  con  gli  Svezzesi  per  sottrarre  i suoi  domimi 
alla  loro  signoria.  Non  potè  a quel  tempo  far  valere 
le  sue  pretensioni  sulla  Slesia  c la  Pomerania,  della 
quale  ultima  ottenne  però  una  parte;  ma  collegatosi 
nel  1655  con  Carlo  Gustavo  di  Svezia  contra  i Polac- 
chi, questi  gli  concessero  in  fine  della  guerra  la 
piena  sovranità  della  Prussia.  S’uni  nel  4674  all’O- 
landa ed  alla  Spagna  per  opporsi  alle  invasioni  di 
Luigi  xiv  contro  la  prima;  quattro  anni  dopo  compì 
la  conquista  di  tutta  la  Pomerania  colla  presa  di 
Grcifswald  c Stralsunda,  e libero  cosi  da  ogni  mag- 


giore impedimento,  applicò  l'animo  alla  prosperità 
de’suoi  Stati.  Le  città  e villaggi  devastati  furono  di 
nuovo  costrutti  ; nuove  strade  aperte,  vasti  terreni 
messi  a coltura  , il  commercio  promosso  , e molti 
utili  slabipmenti  fondati.  — Federico  mori  l’anno 
4688,  lasciando  al  suo  figliuolo  c successore  un  do- 
minio aggrandito  e fiorente,  l’erario  abbondante,  un 
esercito  composto  di  30,000  soldati  eccellenti,  e le 
relazioni  con  le  potenze  estere  bene  avviate. 

FEDERICO  (star,  di  Prms.).— Cinque  re  di  questo 
nome  conta  la  Prussia. 

Federico  i,  elettore  di  Brandeburgo  e primo  re  di 
Prussia,  nacque  a Konigsberg  l’anno  4657,  succe- 
dette al  padre  Federico  Guglielmo  nel  4688,  e fu 
in  tutta  la  sua  vita  continuamente  travagliato  dal 
pensiero  di  accrescere  con  la  grandezza  della  sua 
casa  la  personale  sua  gloria.  Prestò  i suoi  sussidii 
a Guglielmo  d’Orange  nella  spedizione  che  questi 
intraprese  nell’  Inghilterra  : mandò  un  corpo  d> 
truppe  per  unirsi  agl’imperiali  contro  la  Francia,  i 
cui  soldati  devastavano  a quei  giorni  il  Palatinalo 
(an.  4689)  ; due  anni  dopo  s’unl  alla  Spagna,  all’O- 
landa e all’ Inghilterra  contra  Luigi  xiv,  e,  a fine  di 
indurre  l’imperatore  a riconoscerlo  come  re  di  Prus- 
sia, il  più  grande  desiderio  che  formasse  allora  la 
sua  ambizione,  s’impegnò  ad  assisterlo  nella  guerra 
per  la  successione  al  trono  di  Spagna.  Ottenuto  l’as- 
senso imperiale,  che  gli  venne  accordato  a patto  che 
rinunziasse  ad  alcune  somme  dovutegli  dalla  casa 
d’Austria  per  sussidii  innanzi  somministrati,  votasse 
per  lei  in  qualsivoglia  faccenda  spettante  l’impero, 
desse  similmente  in  di  lei  favore  il  voto  per  la  ele- 
zione dell’imperatore,  ne  sottraesse  le  sue  possessioni 
di  Germania  dallo  obbligazioni  verso  il  medesimo 
impero.  Federico  si  fece  incoronare  re  di  Prussia  il 
40  gennaio  del  4701.  Non  potè  però  vedere  il  fine 
di  quella  guerra  disastrosa,  perchè  mori  addì  25 
febbraio  dell’anno  4715,  prima  della  conclusione 
della  pace  di  Utrecht. — Quantunque  guidalo  nella 
più  parte  delle  imprese  dalla  vanità  personale.  Fe- 
derico gettò  nondimeno  le  fondamenta  delia  potenza 
della  sua  casa.  Incoraggiò  le  arti  c le  scienze,  fondò 
l'Università  di  Ralla  e l’Academia  di  pittura  e di 
scultura  di  Berlino,  aggrandì  ed  arricchì  di  magnifici 
edifizii  la  sua  capitale,  ed  aggiunse  a'suoi  domini!  gli 
Stali  di  Neufchàtel  c di  Yalangin,  scadutigli  perchè 
erede  della  casa  d'Orange,  un  principe  della  quale 
avea  sposato  l’erede  dei  couli  di  Chàlons,  cui  quei 
due  Stati  avevano  altre  volte  appartenuto. 

Federico  Guglielmo  i,  figliuolo  del  precedente, 
nacque  l’anno  4688,  diede,  fin  dalla  fauciullezza, 
segni  manifesti  di  una  grande  asprezza  d’aniino,  mo- 
strò al  tempo  stesso  una  singoiar  predilezione  per  gli 
cscrcizii  militari;  e dopo  di  aver  fatto  le  prime  sue 
armi  nell'esercito  dei  confederati  contra  la  Francia, 
cd  essersi  distinto  per  insigne  valore  alla  battaglia  di 
Malplaquet,  succedette  al  padre  l’anno  4743.  Comin- 
ciò il  suo  regno  coll’iutrodurre  una  estrema  sempli- 
cità nel  suo  modo  di  vivere,  ridusse  gli  slipendii 
degl’impiegati,  dei  quali  sminuì  anche  il  numero  ; 
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fece  più  regolare  l’ amministrazione  della  finanza, 
congedò  dalia  sua  corte  i pittori,  gli  scultori  e de- 


viò tale  lettera  aH’uflizio  della  posta  per  farla  par- 
tire eon  una  staffetta  ; ma  siccome  aveva  fretta,  mise 


coratori  dianzi  protetti  dal  padre;  trattava  da  sé  le  nella  soprascritta  per  Norimberga,  senz’aggiungere  a 
publiche  faccende,  ed  ogni  sua  cura  impiegava  per  Berlino.  Lo  scrivano  della  posta  di  Norimberga  tenne 


avere  un  erario  ben  proveduto,  onde  far  fronte  alle 
esigenze  delloSlalo,  ed  un  esercito  bene  ammaestralo, 


ebe  la  lettera  fosse  indirizzala  ad  un  ufliziale,  chia- 
mato Katt  anch’esso,  che  si  trovava  allora  in  quella 


perchè  lo  rispettassero  i vicini.  S’  uni  nel  4713  alla  città.  Intanto  il  principe  reale  continuò  ad  accompa- 
ilussia,  alla  Sassonia  ed  alla  Danimarca  contra  Carlo  1 gnare  tranquillamente  suo  padre  lino  ad  un  villaggio 
xti  di  Svezia,  intervenendo  anche  all'assedio  di  Strai-  ' presso  Francoforte,  dove  il  re  volle  passare  la  notte. 


sunda,  ottenne  alla  pace,  mediante  2,000,000  di  dol- 
lari pagati  alla  Svezia,  la  cessione  di  una  parte  della 
Pnmerania  svedese,  Stellino  ed  alcune  isole  del  mar 
baltico;  c quando,  nel  1735,  scoppiò  la  guerra  contro 
la  Polonia,  dava  ricetto  ne’  suoi  Stati  al  re  Stanislao 
fuggitivo,  ma  ad  un  tempo  mandava  soccorsi  di  gente 
all'imperatore  assalito  dai  Francesi  sul  Reno.  Mancò 
ai  vivi  l'anno  17'tO,  lasciando  la  potenza  della  sua 
casa  solidata,  il  tesoro  ricco,  l’esercito  agguerrito  e 
cresciuto  lino  a 70,000  combattenti,  strumento  alle 
celebrale  imprese  di  guerra  del  figliuolo  Federico  il 
Grande,  l’ordine  infine  confermato  nell’amministra- 
zione interna.  Fu  nondimeno  questo  principe  poco 
amalo  dai  suoi  sudditi  a cagione  della  eccessiva  sua 
severità  e de’ suoi  principii  in  ogni  cosa  dispotici,  (ili 


Da  tale  villaggio  Federico  stimò  opportuno  di  fuggire, 
i cavalli  erano  ordinati  ed  il  principe  alzatosi  a mez- 
zanotte, usci  di  camera;  ma  un  uffiziale  cd  un  dome- 
stico, che  dormivano  nella  stessa  camera,  si  svegliaro- 
no, avvertirono  molte  altre  persone,  e tutti  si  misero  in 
traccia  del  principe  che  fu  trovato  in  mezzoal  villaggio 
mentre  stava  attendendo  i cavalli.  Venne  esortato  a 
ritornare,  promettendogli  che  il  re  non  avrebbe  mai 
saputo  niente  dell’accaduto.  La  dimane  il  re,  essendo 
a Francoforte,  ricevè  una  staffetta  di  quel  Katt  di 
Norimberga,  a cui  la  lettera  del  principe  era  stata 
consegnata  e che  la  rinviava  a Federico  Guglielmo. 
Il  re,  invaso  dalla  collera,  volle  porre  le  mani  addosso 
al  principe,  ma  venne  scongiurato  di  calmarsi  c si 
riuscì  ad  allontanarlo.  11  principe  fu  disarmato  e con- 


giovarono i falli  risparmii  a ripopolare  di  colonie  : segnato  ad  una  guardia  numerosa,  che  aveva  divieto 


straniere  le  province  prussiane  devastate  dalla  peste; 
accordò  pretini  e compensi  all’industria  ed  alle  ma- 
nifatture; accrebbe  il  numero  degli  utili  stabilimenti; 
die’  asilo  e protezione  agli  emigrati  per  dissensioni 
religiose;  ma  mostrò  sempre  una  grande  avversione 
alle  scienze  ed  alle  lettere,  c fece  bandire  dall’Uni- 
vcrsilà  di  Dalla  il  filosofo  Wolf,  essendogli  stato  detto 
che  la  sua  filosofia  faceva  gettar  via  le  armi  ai  soldati. 
Ina  specie  di  buffone,  chiamato  Guadling,  fu  creato 
presidente  dell’Academia  reale  delle  scienze  e belle 
lettere.  Una  taverna  era  divenuta  il  ritiro  favorito 
del  re,  cd  egli  vi  si  recava  ogni  sera  per  fumare  ta- 
bacco e bere  birra  insieme  co’ suoi  generali.  Ma  nulla 
può  meglio  rappresentare  la  strana  natura  di  questo 
uomo  quanto  l’avvenimento  che  siamo  per  raccon- 
tare. Nel  1730  Federico  Guglielmo  aveva  divisato  di 
fare  un  viaggio  col  principe  reale.  Questo  principe, 
che  da  molto  tempo  pensava  sottrarsi  ai  rigori  pa- 
terni, credè  giunto  il  destro  di  mandare  ad  effetto 
il  suo  disegno:  partendo  da  Berlino,  convenne  con 
Katt  suo  amico  che  questi  lo  raggiungerebbe  al  primo 
avviso  che  avesse  del  suo  asilo:  ma  l’indiscretezza 
di  Katt  fece  palese  il  mistero;  vociferò  da  per  lutto 
che  il  principe  non  sarebbe  tornato  e che  aveva  com- 
missione di  fargli  ricapitare  del  denaro.  Il  re  nc  fu 
avvertito  in  Anspach  e diede  ordine  di  sopravedere 
il  principe.  Questi,  di  nulla  insospettito,  comunicò  i 
suoi  dispiaceri  al  margravio  d’Anspac , e la  dimane 
lo  richiese  d’un  buon  cavallo  sotto  colore  che  voleva 
passeggiare  : il  margravio  non  aderì  all’inchiesta  c 
Federico  fu  obbligato  di  seguire  suo  padre.  Prima  di 
continuare  il  viaggio  scrisse  al  suo  confidente  per 
significargli  che  aveva  si  ben  provisto  all’uopo,  clic 
in  due  giorni  sarebbe  in  libertà  , c che , se  venisse 
inseguito,  egli  avrebbe  riparato  in  un  convento.  In- 
Encicl.  pop. — Tomo  V. 


di  lasciarlo  parlare  a chi  che  fosse.  Fu  condotto  a 
Mittenwalde  nel  Brandebnrgo,  ed  il  re  tornò  a Ber- 
lino. katt,  essendo  stalo  messo  in  prigione,  fu  inter- 
rogato: il  principe  fu  richiesto  del  pari;  e furono 
fatte  le  indagini  più  rigorose  per  trovare  il  suo  car- 
teggio, di  cui  la  parte  più  importante  era  stata  però 
sottratta  e diligentemente  nascosta  per  cura  della  re- 
gina. Fu  in  seguito  il  principe  trasferito  alla  citladclla 
di  Custrin,  dove  venne  chiuso  in  una  camera  senza 
arredi,  con  proibizione  di  dargli  lume  c libri,  ccoet- 
tochè  la  Bibbia  ed  un  libro  di  preci.  Frattanto  il  re 
deliberava  sulla  maniera  di  far  giudicare  suo  figlio. 

I ministri,  avendogli  rappresentato  che  niuno  aveva 
il  diritto  di  giudicare  l’erede  della  corona,  prese  il 
partito  di  considerare  Federico  in  tale  circostanza  non 
come  suo  tiglio,  ma  come  colonnello  delle  sue  guar- 
die, e creò  un  consiglio  di  guerra,  il  principe  reale 
e Katt  furono  condannati  ad  essere  decapitati.  Un 
ufliziale  ebbe  ordine  di  condurre  Katt  nella  cittadella 
di  Custrin.  Era  stato  eretto  un  palco  nella  piazza  della 
cittadella  a livello  della  camera  del  principe,  di  cui 
erano  stale  allargale  le  finestre  per  dare  un  transito 
immediato  al  palco,  che  fu  coperto  d’tin  panno  nero. 
Tali  apparali  fatti  vennero  sotto  gli  occhi  del  prin- 
cipe, il  qunlc  non  poteva  dubitare  che  non  fossero 
per  lui.  La  dimane  tenne  giunta  la  sua  fine,  allor- 
quando vide  entrare  in  camera  il  comandante  della 
cittadella;  ma  questo  uffiziale  gli  disse  come  il  re  vo- 
leva che  assistesse  all’esecuzione  di  Katt,  che  doveva 
essere  decapitato.  Il  principe  si  affacciò  ai  balcone  e 
poco  dopo  comparve  l’infelice  Katt.  Federico,  come 
io  vide,  chiese  che  fosse  sospesa  1’  esecuzione  e che 
gli  venisse  permesso  di  scrivere  al  re  che  rinim- 
ziava  solennemente  alla  successione,  purché  gli  fosse 
accordata  la  grazia  del  suo  amico.  Ma  i suoi  pianti,  le 
429 
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sue  preghiere,  le  sue  grida  non  furono  udite:  la  sen- 
tenza doveva  aver  effetto;  tal  era  l’ordine  irrevoca- 
bile del  re.  Quando  Katt  fu  in  poca  distanza,  il  prin- 
cipe gli  gridò  che  era  disperato  di  essere  la  causa 
della  sua  morte,  c che  desiderava  di  potersi  trovare 
in  vece  sua.  Quando  il  colpo  fatale  fu  per  cadere  , 
Federico  svenne;  fu  recato  nel  suo  letto,  dove  tornò 
in  sè,  ma  senza  potersi  alzare.  Il  corpo  di  Katt  ri- 
mase esposto  tutto  il  giorno  sul  patibolo  sotto  le  fi- 
nestre del  principe.  Il  sangue  di  Katt  non  aveva 
ammorzata  l’ira  del  re  e riserbava  la  stessa  sorte  a 
suo  figlio.  La  famiglia  reale  stava  immersa  nella  co- 
sternazione; ma  l’implacabile  monarca  era  sordo  alle 
sollecitazioni,  ai  gemiti  ed  alle  lagrime.  Fu  nondi- 
meno scosso  dalle  rappresentanze  delle  corti  straniere 
c sopratutto  da  una  lettera  dell’imperatore.  Quan- 
tunque tale  lettera  l’avesse  da  prima  urtato,  perchè 
l’imperatore  vi  diceva  che  il  principe  dipendeva  dal- 
l’impero; e quantunque  nel  primo  trasporto  di  col- 
lera avesse  dichiarato  che  avrebbe  fatto  eseguire  la 
sentenza  in  Prussia,  dov’era  indipendente,  si  calmò  a 
poco  a poco,  e si  ridusse  alla  fine  ai  sentimenti  della 
natura.  Disse  ad  uno  dei  grandi  nffiziali  della  corte 
che,  se  il  principe  s’umiliasse  dinanzi  a lui,  lo  avrebbe 
riammesso  nella  sua  grazia  ; e permise  a quell’uffi- 
ziale  di  partire  come  spontaneo  per  Custrin  , per 
parlare  a Federico.  Dopo  alcuna  esitazione  il  principe 
decise  di  scrivere  a suo  padre , il  quale  gli  rispose 
che  gli  perdonava  i suoi  errori,  a condizione  però 
che  non  sarebbe  uscito  di  Custrin;  che  sarebbe  vissuto 
in  quella  città  da  semplice  privato  e si  sarebbe  ap- 
plicato a conoscere  l’amministrazione  de’dominii,  assi- 
stendo quotidianamente  alle  tornate  della  camera  in- 
caricata di  quelle  faccende,  prendendo  sede  presso  il 
più  giovane  consigliere.  Il  principe  non  ebbe  la  per- 
missione di  rivestire  la  divisa.  Fu  fatto  giurare  che 
non  avrebbe  mostrato  risentimento  a nessuno  e che 
non  si  sarebbe  mai  sottratto  all’obbedienza  che  do- 
veva al  re.  Gli  venne  prescritto  di  non  occuparsi 
degli  affari  d’amministrazione  portati  dinanzi  la  Ca- 
mera ed  ebbe  ordine  speciale  di  non  parlare  francese. 
Federico  passò  pressoché  un  anno  in  tale  situazione: 
suo  padre,  avendo  ricevuto  notizie  soddisfacenti  della 
sua  condotta,  lo  richiamò  alla  corte  e gli  affidò  un 
reggimento.  Le  preoccupazioni  lo  abbandonarono  a 
poco  a poco,  ed  apprezzò  i talenti  del  figlio  che  do- 
veva essere  un  giorno  la  gloria  della  sua  casa  e del 
suo  secolo. 

Federico  u. — Distinto  a ragione  col  sopranome  di 
Grande,  nacque  in  gennaio  dell’anno  1712;  ricevette 
dall’  infanzia  le  prime  inspirazioni  alla  carriera  mili- 
tare, ma  nemmeno  trascurò  lo  studio  delle  lettere, 
nel  che  fu  ammaestrato  da  educatori  francesi;  prese 
poi  tanto  orrore  al  procedere  tirannico  del  padre,  che 
aveva  deciso  di  fuggire  in  Inghilterra;  ma  su  di  ciò 
vedi  l’articolo  precedente.  Congiunto,  per  ordine  spe- 
ciale del  padre,  in  matrimonio  con  Elisabetta  di  Bruns- 
wick, si  ritrasse  nella  città  di  Rheinsberg  unicamente 
occupato  nelle  lettere  e nella  musica  ; manteneva  un 
continuo  carteggio  con  varii  letterati  stranieri,  fra  i 


quali  Mauperluis,  Algarotti  e Voltaire  ; e composto 
il  suo  Anti-Machiavelii , o sia  confutazione  al  libro 
del  Principe  del  Segretario  fiorentino,  lo  mandò  nel 
1740  all'Aia  perchè  si  stampasse.  Recò  maraviglia  il 
vedere  l’erede  d’un  trono  tutelare  la  causa  de’  popoli 
contro  le  sentenze  di  un  cittadino  di  republica  die 
si  riputava  allora  insegnar  la  tirannide,  e lo  stesso  Fe- 
derico, salito  al  trono  (1740),  avrebbe  voluto  che  se  ne 
sospendesse  la  publicazione,  ma  non  fu  più  in  tem- 
po.— Le  prime  cure  di  Federico  si  fermarono  sopra 
le  finanze  e l’esercito;  lasciò  sussistere  le  riforme 

I amministrative  introdotto  dal  padre,  accresceva  il 
numero  delle  sue  truppe,  mostrava  di  volerle  presto 
adoperare  in  campagna.  Una  propizia  occasione  si 
offerse.  Moriva  in  quello  stesso  anno  l’ imperatore 
Carlo  vi,  a cui  succedeva  la  figliuola  Maria  Teresa. 
Federico  chiese  l’investitura  della  provincia  di  Slesia, 
già  domandata  dai  suoi  predecessori;  ma  tornata  vana 
la  domanda  , occupò  nel  dicembre  del  1740  l’Alta 

I Slesia,  e disfece  l’anno  appresso  gli  Austriaci  a Moll- 
wìtz.  Di  tale  importante  vittoria  andò  il  re  special- 
mente  debitore  alla  sua  fanteria,  essendosi  egli  me- 
desimo mostrato  personalmente  valoroso  in  quella 
battaglia,  alla  quale  assisteva  per  la  prima  volta.  Con- 
chiusa intanto  la  pace  nel  4742,  aggiunse  al  suo  re- 
gno quasi  l’intiera  Slesia,  e profittò  del  riposo  con- 
cessogli per  attendere  alla  prosperità  de’ suoi  dominii. 
Ma  non  trascorsero  due  anni,  che  Federico,  collega- 
tosi alla  Francia  per  sostenere  le  ragioni  dell’impe- 
ratore Carlo  vii  , invase  la  Boemia  e s’impadronì  di 
Praga;  ma  morto  nel  1745  l’imperatore,  e formatasi 
nuova  alleanza  fra  l’Austria,  l’Inghilterra,  l’Olanda  e 
la  Sassonia,  trovossi  in  grande  pericolo.  Riportò  non 
di  meno  una  segnalata  vittoria  sopra  gli  Austriaci  e 
i Sassoni,  prima  a Holienfriedberg  (an.  1745),  nella 
Slesia,  poscia  a Sorr,  infine  a Kesselsdorf ; dopo  di 
che  si  convenne  a Dresda,  che  i combattenti  d’ambe 
le  parti  deporrebbero  le  armi , consentirebbe  l’Au- 
stria alla  Prussia  il  pieno  possesso  della  Slesia,  ed  il  re 
riconoscerebbe  imperatore  Francesco  i,  sposo  di  Ma- 
ria Teresa. — Gli  undici  anni  circa  che  durò  l’accordo 
di  Dresda  furono  da  Federico  impiegati  a ridurre  a 
perfezione  i miglioramenti  interni  già  cominciati  dal 
padre,  ed  a comporre  libri  di  letteratura.  Infatti, 
aiutato  dall’opera  del  suo  cancelliere  Cocceio,  compilò 
un  codice  uniforme  per  tutti  i suoi  Stati,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Codice  Federico , notabile  sopratutto 
per  l’abolizione  della  tortura  e per  la  libertà  accor- 
data a tutti  i culti;  egli  stesso  poi  compose  in  versi 
un  poema  sull’  arte  della  guerra  , epistole  e melo- 
drammi, ed  in  prosa  le  Memorie  per  servire  alla  storia 
della  casa  di  Brandeburgo , degne  di  molta  lode  per  la 
loro  imparzialità.  Rese  florido  il  commercio,  facendo 
anche  la  bandiera  prussiana  salva  da  ogni  insulto  per 
parte  delle  potenze  estere;  spese  grandi  somme  per 
soddisfare  al  suo  gusto  per  le  belle  arti , e di  molti 

I ricchi  ed  utili  ornamenti  corredò  i palazzi  di  Berlino 
e di  Potsdam.  Ma  l’esercito  prussiano  forte  di  160,000 
soldati,  i sacrifizii  a cui  avea  dovuto  sottostare  l’Au- 
stria nelle  due  guerre  passate,  e il  risentimento  del- 
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l'imperatrice  di  Russia  provocalo  da  alcuni  epigrammi 
del  re  aopra  i suoi  costumi  licenziosi,  furono  causa 
che  nel  1736  si  unissero  conira  Federico  l'Austria, 
la  Francia,  la  Russia  e la  Sassonia.  Fu  questo  il  prin- 
cipio di  quella  guerra,  che  poi  si  disse  dei  Stile  Anni. 
Disegnando  il  re  una  invasione  nella  Boemia,  tenne 
a bada  le  truppe  dell'elettore  re  di  Polonia  nel  campo 
trincerato  di  Pirna,  e sconfisse  gli  Austriaci  a Lowo- 
sitz;  poco  appresso  (an.  1737)  li  vinse  nuovamente 
a Praga;  ma  battuto  finalmente  egli  stesso  a Kollin 
dal  maresciallo  Daun  , e su  varii  altri  punti  dalle 
truppe  della  Francia,  della  Russia  e della  Svezia , si 
vide  ridotto  ad  un  partito  quasi  disperato.  Era  neces- 
sario un  grande  sforzo  d’ingegno  e di  mano,  e Fe- 
derico non  mai  si  mostrò  tanto  grande,  quanto  in 
quella  occasione.  Vincitore  a Rosbacb,  seppe  che  gli 
Austriaci  avevano  preso  Breslavia,  e marciavano  su 
Berlino;  ma  colla  vittoria  di  Lissa  (an.1737)  il  re  ri- 
prende la  prima,  salva  il  secondo,  c fa  maravigliare 
l'Europa  alla  nuova  di  si  sorprendenti  avvenimenti. 
1-'  Inghilterra  intanto  inclina  a favore  di  Federico , 
manda  truppe  sul  continente  per  aiutarlo  contro  i con- 
fbderali,  c gli  assegna  un  annuo  sussidio  per  lutto  quel 
tempo  che  durerebbe  la  guerra.  Incoraggiato  da  tali 
dimostrazioni,  il  re  fa  nuovi  sforzi,  riporta  sopra  i 
Russi  a Zondorf  una  vittoria  (an.  1738),  la  quale  gli 
costò  gravissime  perdite;  l'anno  seguente  è intera- 
mente disfatto  in  una  sanguinosissima  battaglia  com- 
battutasi a CoKEnsooRF  (redi),  ma  le  lentezze  e la  mala 
intelligenza  postasi  fra  gli  Austriaci  c i Russi , gli 
danno  il  tempo  di  riparare  ai  mali  sofferti.  La  cam- 
pagna del  1760  cominciò  col  disastro  che  toccarono 
i Prussiani  a Landshul  ; nondimeno  l’abilità  strategica 
di  Federico,  la  costanza  e il  calore  delle  sue  truppe 
impedirono  a Daun  di  profittare  di  questo  vantaggio, 
cd  al  generale  Laudon  di  sorprenderlo  a Ligniti!  Ri- 
tiratisi finalmente  gli  Austriaci  nella  Boemia  per  ri- 
farsi di  tante  perdite,  accresciute  ancora  da  quelle 
palile  da  Daun  nel  recente  combattimento  di  Torgau, 
e sforzati  dall’insieme  dei  fatti  i Russi  e gli  Svezzesi  a 
sgomberare  i domimi  prussiani,  il  re  andò  alle  stanze 
d inverno  nella  Sassonia.  — La  nuova  campagna  del 
1761  parve  presagire  grandi  sciagure  a Federico  , 
massime  per  la  sospensione  dei  sussidii  per  parte 
dell'Inghilterra  avvenuta  per  l'allontanamento  di  lord 
Cliatam  dal  ministero,  e per  rilevanti  vantaggi  ripor- 
tali dai  confederati;  ma  mutarono  ad  un  tratto  le  sorti 
colla  morte  dell'imperatrice  Elisabetta  di  Russia,  che 
accadde  nel  principiare  dell'anno  seguente.  Succedu- 
tole Pietro  in,  appassionato  ammiratore  di  Federico, 
fu  falla  fra  loro  una  lega  per  cui  le  truppe  russe 
divennero  improvisamente  ausiliarie  dei  Prussiani; 
mentre  da  un  lato  una  importante  vittoria  guadagnata 
dal  principe  Enrico,  fratello  del  re,  dall'altro  la'pace 
accordatasi  a quei  giorni  fra  l'Inghilterra  e la  Francia, 
c le  buone  disposizioni  verso  la  Prussia  dell’impera- 
trice Caterina  da  poco  succeduta  a Pietro  m,  lascia- 
rono l’Austria  sola  e dubbiosa  de’ suoi  casi:  perciò 
Mnna  Teresa  chiese  la  pace,  la  quale  venne  fermala 
lanno  176o,  essendosi  fra  le  altre  cose  convenuto 


che  Federico  darebbe  il  suo  voto  all'arciduca  Giu- 
seppe per  la  corona  imperiale.  Da  quel  giorno  dis- 
mise Federico  ogni  ulteriore  pensiero  di  guerra,  oc- 
cupandosi unicamente  all'  interno  a ristorare  i gra- 
vissimi mali  cagionati  da  una  guerra  non  interrotta 
di  più  di  sei  anni  , all’estero  a coltivare  le  sue  ami- 
chevoli relazioni  con  la  Russia  e l'Austria.  Partecipò 
l'anno  1772  alla  prima  divisione  della  Polonia  rice- 
vendo per  sè  quel  paese  che  forma  oggidi  la  Prussia 
occidentale,  contrada  poco  estesa,  ma  assai  commer- 
ciante; curava  sopratulto  la  floridezza  deU'crario  e 
dell’esercito;  formò  nel  1785  una  Lega  potente  fra  i 
principi  dell'impero  per  impedire  che  l’imperatore  si 
appropriasse  la  Baviera,  dando  in  cambio  i Paesi  Bassi 
all’elettore  Palatino,  la  qual  cosa  avrebbe  aggiunto 
forza  e concentramento  alla  potenza  della  monarchia 
austriaca.  Visse  di  poi  Federico  i rimanenti  suoi  giorni 
nel  ritiro  di  Sans-Souci  fra  le  occupazioni  artistiche, 


filosofiche  e letterarie,  e morì  addi  17  agosto  dell’anno 
1786,  in  età  di  75  anni,  lasciando  a suo  nipote  Fe- 
derico Guglielmo  il  tesoro  dello  Stato  ricco  di  più  di 
70  milioni  di  dollari,  ed  un  esercito  di  200,000  com- 
battenti , usi  alle  guerre.  — Guidato  in  tutte  le  sue 
azioni  dal  proprio  talento  o dall’ interesse  , Federico 
di  Prussia  fu  ora  dolce,  umano  e clemente,  ora  aspro, 
inesorabile  ed  assoluto.  Fu  senza  dubbio  uno  de’ più 
grandi  capitani  de’teiupi  moderni,  e nella  tattica  mi- 
litare operò  una  rivoluzione  tale,  che  mutò  poi  tutta 
la  condotta  e l'aspetto  delle  posteriori  gnerre;  fu  an- 
che scrittore  spesso  elegante  di  cose  militari,  politi- 
che ed  amene;  ma  in  ciò  ebbe  il  torlo  di  sacrificare 
al  gusto  della  letteratura  francese  l’ impulso  che 
avrebbe  potuto  dare  alla  letteratura  alemanna*.  Oltre 
alle  già  menzionate,  Federico  ha  lasciato  le  seguenti 
opere  assai  stimate  : Storia  del  mio  tempo  (dal  4740 
al  I7'i 3);  Storia  della  guerra  dei  Sette  /Inni  (dal  4757 
al  1763);  Memoria  dall'epoca  del  trattato  di  Huberls- 
bourg  ulta  / ine  della  divisione  della  Polonia  (an.  1763 
a 1773). 
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Fiotiv ico  GuGL.iit.tio  d.  — Nipote  del  precedente, 
«eque  Fanno  1744  , e sul  finire  della  guerra  dei 
Sette  4nm  fu  ammesso  a far  le  prime  prove  netla  mi- 
lizia per  ordine  del  gran  Federico,  che  in  ricompensa 
del  suo  egregio  valore  lo  aveva  dichiarato  crede  del 
trono.  Al  suo  avvenimento  fan.  1786)  trovò  lo  Stato 
' trasmessogli  dallo  ziofortee  temuto;  le  potenze  estere 
Itene  disposte  verso  di  Ini,  e desiderose  di  continuare 
nella  pace.  Dal  canto  sno  Federico  Guglielmo  mostrò 
intenzioni  benefiche,  riparando  a molte  ingiustizie 
del  suo  predecessore-  scemando  varie  imposte,  to- 
gliendo parecchi  monopolii  vessatori!;  ma  in  breve 
si  abbandonò  ali’eeoeseiva  sua  ineiinaziooe  per  le 
donne,  si  lasciò  al  tutto  guidare  dalle  sue  favorite,  e 
gli  stessi  impieghi  civili  e militari  divennero  il  frutto 
di  bassi  raggiri.  Ne  segui  una  grande  dissipazione 
dei  publico  denaro  , ed  una  generale  rilassatezza 
nella  disciplina  dei  soldati , accresciuti  anche  questi 
mali  da  una  diminuzione  di  credito  nella  politica 
esterna.  Dopo  di  avere  mostralo  molta  fermezza  in 
alcune  sue  trattazioni  coll'Olanda  fan.  1787)  ed  im- 
pedito che  la  Russia  e l’Austria  allargassero  i loro  do- 
mimi a spese  della  Turchia,  fermò  accordo  a Pilnitz, 
Fanno  1794  , coll’imperalore  Leopoldo  u per  porre 
un  argine  ai  moti  rivoluzionarii  di  Francia.  L’anno 
innanzi  aveva  egli  aderito  alle  instigazioni  di  Cate- 
rina ii  di  Russia  per  la  tinaie  ripartizione  della  Po- 
lonia , c mandò  dal  suo  canto  un  corpo  di  truppe, 
perché  d’intelligenza  coi  Russi  guidati  da  SuwarolT 
superasse  l'ostinatissima  resistenza  dei  Polacchi  capi- 
tanati dal  bravo  Kosciuszko.  Al  tempo  stesso  altri 
Prussiani,  comandati  dal  duca  di  Brunswick , invade- 
vano la  Francia  col  disegno  di  correre  sopra  Parigi  ; 
ni  sforzati  poco  dopo  aita  ritirata , il  gabinetto  di 
Berlino  nel  1795  segnò  la  pace  di  Basilea  colla  re- 
pubiiea  francese,  alla  quale  cedette  le  sue  posses- 
sioni sulla  sinistra  riva  del  Reno.  Diede  per  tal  guisa 
Federico  un’altra  volta  la  pace  al  suo  regno,  e mori 
due  anni  dopo. 

Federico  Guglielmo  di.  — Nato  l’anno  1770,  fece 
le  primo  sue  armi  all'esercito  del  Reno  (an.  4792) 
comandato  dal  duca  di  Brunswick  , e succeduto  al 
padre  nel  1797,  fu  sua  prima  cura  il  far  scompa- 
rire dall'amministrazione  c dai  publici  costumi  gli 
abusi  eh'  erano  invalsi  sotto  il  regno  precedente. 
Fedele  ai  consigli  del  padre , di  non  immischiarsi 
nelle  faccende  interne  della  Francia,  non  aderi  agli 
invili  delle  altre  potenze  che  volevano  indurlo  ad 
una  guerra  offensiva  contra  quella  republica  ; e 
nel  1805,  in  iscambio  delle  perdute  possessioni  sul 
Reno,  ricevette  alcuni  siti  più  prossimi  a’suoi  Stati 
centrali.  Avendo  però  gli  eserciti  imperiati  di  Francia, 
nella  guerra  dell’anno  1805,  violato  il  territorio  neu- 
tro di  Anspach,  la  Prussia  fece  altri  pensieri,  che  però 
non  furono  recati  ad  effetto  per  la  vittoria  di  Napoleone 
ad  Austeriitz,  e la  pace  che  ne  segui  fra  l’Austria  c 
la  Francia.  Cedette  allora  la  Prussia  Anspach  alla  Ba- 
viera, Clèves  e Neufchàtel  alla  Francia,  ma  n'ebbe  in 
compenso  l'Intiero  elettorato  dell'Hanover  (1806)  il 
che  fece  insorgere  contro  di  lei  l’Inghilterra  e la  Sve- 


zia, alleata  con  essa.  La  creazione  della  confedera- 
zione Renana  avendo  poscia  ispirato  scrii  timori  a 
Federico  Guglielmo,  si  chiari  scopertamente  nemico 
alla  Francia , che  avviò  le  sue  truppe  verso  F in- 
terno della  Germania  per  opporsi  ai  Prussiani.  Le 
due  grandi  battaglie  di  Jena  e di  Auerstadt  decisero 
le  sorti  della  monarchia  prussiana;  occuparono  i 
Francesi  Berlino;  riunì  Federico  momentaneamente 
gli  avanzi  del  suo  esercito  a quello  dei  Russi,  e dopo 
le  giornate  di  Eyiau  c Friedland,  censenti  all'  ac- 
cordo di  Tilsitt  (an.  4807),  che  io  spogliò  di  molta 
parte  de’suoi  Stati.  11  nuovo  trionfo  riportato  dalla 
Francia  a Wagram  (an.  4809),  ed  il  matrimonio  di 
Napoleone  con  una  principessa  della  Casa  d'Austria 
che  ne  fu  la  conseguenza , peggiorarono  la  condi- 
zione delia  Prussia,  la  quale  dovette  fornire  un  corpo 
ausiliario  di  50,000  soldati  ai  Francesi  per  la  spe- 
dizione di  Russia;  ma  vedati  poscia  i rovesci  di 
quella  campagna,  e desiderosa  tutta  la  nazione  prus- 
siana di  rialzami  dall’abbassamento  in  coi  era  caduta 
per  tante  disgrazie,  si  levò  in  armi  Fanno  1815  , ed 
entrò  nella  lega  europea  contro  Napoleone.  Gii  eser- 
citi prussiani  parteciparono  sotto  la  guida  del  re  fe 
del  duca  Tork  a tutte  le  grandi  operazioni  militari 
di  quell'anno  condotte  contro  i napoleoniani;  e quando 
l’anno  appresso  invasero  gli  Alleati  il  snolo  di  Francia, 
dopo  di  essere  stati  più  volte  esposti  agli  assalti  di 
Napoleone,  fecero  i Prussiani  il  loro  ingresso  in  Pa- 
rigi, comandati  da  Federico  Guglielmo  e dal  sno 
luogotenente  Blùchcr.  La  pace  del  1815  restituì  alla 
Prussia  quanto  aveva  essa  perduto  nelle  precedenti 
disfatte , e riportarono  di  più  gli  eserciti  prussiani 
la  gloria  di  avere  massimamente  contribuito  all’  im- 
portarne vittoria  di  Waterloo. — Tornato  finalmente 
il  re  Federico  Guglielmo  nella  sua  capitale , s’ ado- 
però d’allora  in  poi  nell'accrescere  la  prosperità  dei 
suoi  Stati;  rifiutò  nondimeno  alla  Prussia  le  liberali 
inslituzioni  promesse  in  tempi  meno  lieti  per  la  mo- 
narchia , ed  in  lutti  gli  avvenimenti  che  seguirono 
di  poi  in  Europa  non  mai  si  scostò  dai  prineipU 
adottali  dai  sovrani  componenti  la  santa  Alleanza.  — 
Mori  l’anno  4840. 

FEDERICO  Guglielmo  Carlo  i (sfar.  dìGerm.).  — 
Primo  duca,  poi  re  di  Wurtemberg,  nacque  l'anno 
1754,  succedette  nel  ducato  al  padre  Federico  Euge- 
nio nei  1797,  c duranti  le  guerre  di  qnel  tempo 
contro  la  republica  francese , i suoi  Stati  ebbero 
spesso  a patire  gravissimi  danni.  Prevalendo  in  que- 
sto principe  sopra  ogni  altra  cosa  il  desiderio  di  far 
fiorire  ed  ampliare  il  dominio  trasmessogli  dal  padre, 
s’accostò  di  poi  alla  Francia , e da  Napoleone  ne  fu 
rimeritato  col  titolo  di  re  (an.  1806).  Entrato  a far 
parte  della  confederazione  del  Reno,  congiunse  agii 
eserciti  napoleonici  truppe  ausiliario  al  tempo  della 
campagna  di  Russia;  ma  dopo  la  battaglia  di  Lipsia 
si  staccò  dall'alleanza  contratta  colla  Francia  per 
unirsi  ai  principi  confederati , ad  alia  pace  generale 
diede  a' suoi  Stali  una  costituzione  modellata  sopra 
forme  liberali.  Mori  l’anno  1816. — Sebbene  di  pen- 
sieri dispotici , fu  nondimeno  Federico  Guglielmo 
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giusto  conoscitore  dei  tempi  e delle  idee  allora  cor- 
renti; inclinò  sempre  a fare  il  bene  del  paese  attilla- 
togli, ed  in  tutto  ne  migliorò  l'intema  condizione. 

FEDERICO  Augusto  i (stor.  di  Cerni.).  — Prima 
elettore,  poi  re  di  Sassonia  c figlinolo  dell’  elettore 
Federico  Cristiano,  nacque  a Dresda  Tanno  4730, 
succedette  al  padre  nel  4703  sotto  la  tutela  dello  zio, 
e nel  4708  cominciò  a regnare  da  se.  Furono  i primi 
alti  del  suo  regno  condotti  con  molla  fermezza,  la 
quale  poi  egli  non  ismenlì  nel  restante  de'suoi  giorni, 
c sempre  governò  i sudditi  con  giustizia  e rispetto 
ai  diritti  altrui.  Volse  le  prime  sue  cure  a far  pro- 
cedere con  rigorosa  integrità  T amministrazione  in- 
terna ed  a minorare  il  debito  publico  ebe  pesava 
sul  paese;  promosse  con  amore  singolare  l’agricol- 
tura, T industria,  il  commercio;  diè  migliori  leggi  c 
varie  inslituzioni  a’  suoi  sudditi  ; ordinò  infine  T in- 
tero edilìzio  del  governo  sopra  basi  solide  ed  eque. 
Eni  la  sua  politica  a quella  della  Prussia  sotto  Fede- 
rico ii,  ogni  qual  volta  le  mire  c gl’inleressi  di  quol 
principe  non  erano  contrarii  al  bene  della  Sassonia; 
ricusò  nel  4784  la  offertagli  corona  di  Polonia;  con- 
corse colle  altre  potenze  della  Germania  nella  guerra 
dichiarata  alla  Francia,  con  quel  solo  suo  contingente 
che  come  principe  dcHimpero  gli  era  debita;  serliò 
pure  la  medesima  neutralità  nella  guerra  fra  l’Au- 
stria e la  Francia  dell’anno  1803,  ma  l’anno  appresso 
congiunse  le  sue  truppe  a quelle  della  Prussia  con- 
ira le  miro  ambiziose  di  Napoleone.  Dopo  la  battaglia 
di  Jena  i Francesi  entrarono  nella  Sassonia,  e le  im- 
posero forti  contribuzioni  di  guerra  ; ma  poco  poi 
l’elettore,  ammesso  nel  numero  dei  principi  compo- 
nenti la  confederazione  Renana,  prese  titolo  di  re,  e 
l’anno  seguente  aggiunse  agii  altri  suoi  Stati  anche 
il  granducato  di  Varsavia.  Da  quel  giorno  Federico 
Augusto  rimase  costante  nella  sua  fedeltà  verso  .Na- 
poleone e la  Francia.  II  suo  regno  ebbe  a patir  mollo 
durante  la  campagna  del  1813,  ed  alla  pace  generale 
del  4813  gli  alleati  lo  spogliarono  del  granducato  di 
Varsavia  e di  una  parte  de’  suoi  domimi  ereditarli, 
de’quali  investirono  il  re  di  Prussia.  Si  occupò  allora 
unicamente  di  rimediare  ai  disastri  cagionali  alla  Sas- 
sonia dalle  passale  guerre,  e inori  l’anno  4827  gene- 
ralmente compianto  da’suoi  sudditi. 

FEDERICO  i (star,  di  Svezia). — Re  di  Svezia,  della 
casa  di  Uassia-Cassel , nacque  l’anno  1676  a Cassel, 
ebbe  in  gioventù  il  comaudo  delle  truppe  olandesi 
nella  guerra  della  successione  al  trono  di  Spagna: 
sposò  in  seguito  (an.  1713)  Lirica  Eleonora,  sorella 
di  Carlo  xii  di  Svezia,  che  lo  ammise  nel  suo  eser- 
cito come  generalissimo,  ed  alla  morte  del  re,  fu 
quella  principessa  chiamata  a succedergli  (an.  1718). 
Richiedendo  però  i tempi  e la  difficile  posizione  in 
Cui  si  trovava  allora  la  Svezia,  che  un  senno  ed  una 
mano  più  forti  la  reggessero,  chiese  la  regina  mede- 
sima ed  ottenne  dagli  Stati,  che  chiamassero  re  suo 
marito  Federico  (an.  1720).  il  nuovo  re  applicò  tosto 
la  mente  a conchiudere  la  pace  con  la  Danimarca 
e la  Russia  ; quindi  a ristorare  i mali  ebe  aveva  la 
Svezia  paliti  sotto  il  dominio  precedente  ; fece  rifio- 


rire nel  regno  l’agricoltura,  il  commercio  e le  arti, 
fondò  Tacademia  delle  scienze  di  Stoccolma,  fu  per 
suo  ordine  publicato  un  nuovo  codice  di  leggi  ci- 
vili e criminali , e dopo  di  avere  in  ogni  occasione 
avvantaggiato  il  benessere  de’  suoi  sudditi , mori 
l’anno  4734. 

FEDERICO  i ( stor . di  Gcrm.).  — Sopranominato  il 
Vi Uorioso  , elettore  palatino  , cominciò  a regnare 
l’anno  4449  come  tutore  di  suo  nipote  Filippo,  al- 
lora in  età  di  un  solo  anno  ; ma  compiacendosi  per 
quella  lunga  reggenza  nell’  esercizio  del  potere,  lo 
conservò  fino  alla  sua  morte.  Seguitò  la  parte  di  Ter- 
rigi,  arcivescovo  di  Magonza,  allorché  il  papa  lo  de- 
pose per  sostituirgli  Adolfo  di  Nassau;  onde  il  ve- 
scovo di  Metz,  il  margravio  di  Baden  ed  altri  principi 
invasero  i suoi  Stati.  Federico  li  vinse  in  una  batta- 
glia, e li  fece  prigioni  ; e quando  poco  dopo  T impe- 
ratore lo  ebbe  posto  al  bando  dell’  impero  , non  si 
trovò  alcuno  che  osasse  assumere  T esecuzione  del 
decreto.  Mori  Tanno  4476. 

Federico  li.  soprauominato  il  Saggio , succedette 
Tanno  1344  al  fratello  Luigi  il  Pacifico,  fu  caro  al- 
l’imperatore Cario  v,  nella  corte  del  quale  era  stalo 
allevato  , diè  favore  all’  introduzione  del  protestan- 
tismo nc'suoi  Stali;  c morì  Tanno  4334. — Morti  pure 
senza  figliuoli  i due  suoi  nipoti,  Ottone  Enrico  e Fi- 
lippo il  Bellicoso,  si  cslinsc  l'antico  ramo  elettorale 
(an.  4337),  e l’elettorato  passò  a quello  di  Siiumcreu. 

Federico  hi,  soprauominato  il  Pio,  primo  elettore 
palatino  del  ramo  di  Simuieren,  successe  ad  Ottone 
Enrico  Tanno  1337,  abbracciò  apertamente  la  reli- 
gione riformata,  abbenchè  in  ciò  gli  si  opponesse 
l’imperatore  Ferdinando  i,  c fini  di  vivere!’annoi576. 

Federico  iv,  nacque  Tanno  1376 , succedette  al 
padre  nel  1385,  sotto  la  tutela  di  Giovanni  Casimiro, 
che  lo  educò  alle  massime  del  calvinismo.  Senti  il 
giovane  principe  tanto  amore  per  tale  credenza,  che 
quando  fu  investito  del  governo,  si  mise  in  relazione 
coi  protestanti  d’Inghilterra,  di  Francia  c d’Olanda; 
la  qual  cosa  gli  rese  nemica  la  casa  d’Austria.  Non- 
dimeno provide  alla  interna  prosperità  de’suoi  Stati, 
li  resse  sempre  pacificamente,  fece  salire  Manheiin 
dall’umile  condizione  di  villaggio  al  grado  di  città, 
erigendola  anche  a residenza  futura  degli  elettori,  e 
mori  l’anno  1610. 

Federico  v,  figliuolo  del  precedente,  elettore  pala- 
tino c re  di  Roemia  , prese  possesso  dell’  elettorato 
Tanno  1610,  sposò  noi  4618  Elisabetta,  figliuola  di 
Giacomo  i,  re  d’Inghilterra,  e ad  istigazione  di  que- 
sta principessa  divenne  bentosto  il  capo  della  parte 
protestante  in  Germania.  Avendo  questa  medesima 
religione  fatti  grandi  progressi  in  Roemia,  i suoi  abi- 
tanti si -ribellarono  contro  Ferdinando  n,  che  parteg- 
giava per  la  catolica,  ed  offersero  la  corona  a Fede- 
rico, il  quale  Faccettò  (an.  4620).  Ma  un  esercito 
austriaco  mosse  contro  di  lui,  e lo  disfece  compiuta- 
mente in  una  battaglia;  mentre  Timperatore,  postolo 
al  bando  dell'impero,  conferiva  ì suoi  Stati  eredità- 
rii  e la  dignità  elettorale  al  duca  di  Baviera.  In  quel- 
l’occasione la  celebre  biblioteca  di  Heidelberg,  di  cui 
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i Bararesi  si  erano  impadroniti,  fu  inviata  a Roma 
per  arricchire  quella  del  Vaticano.  — Privo  cosi  dei 
suoi  dominii,  mori  Federico  a Magonza  l'anno  1633. 

FEDERIGO  (stor.)  (e.  Finnico). 

FEDONE  (sfar.  nnt,). — Un  principe  di  questo  nome 
tenne  il  supremo  potere  in  Argo,  e visse  nell’vtn  sec. 
av.  C.  Il  marmo  di  Paro  (n°  31)  e parecchi  antichi 
scrittori  lo  fanno  contemporaneo  d'Ifilo  e di  Licurgo; 
ma  Pausania  dice,  ch'ei  celebrò  i giuochi  dell’olimpiade 
vili,  e perciò  lo  fa  vivere  nell’anno  748  av.  C.,  la 
qual  data  viene  pure  sostenuta  dalla  testimonianza  di 
Eforo  (ap.  Strab.)  che  lo  dice  vissuto  nella  decima 
generazione  dopo  Temono.  Questo  Fedone  viene  co- 
munemente detto  tiranno  d’Argo,  ma  egli  n’era  infatto 
re  ereditario.  Il  nome  di  tiranno,  a quanto  pare,  gli 
fu  dato  pel  suo  regno  dispotico  e assoluto.  Fu  principe 
operoso  e intraprendente,  e mentre  Sparta  era  inde- 
bolita per  le  sue  guerre  coi  Messemi , egli  ampliò 
grandemente  i dominii  d’Argo,  e pare  s’impossessasse 
di  tutta  la  costa  orientale  della  Laconia  sino  al  capo 
Malea  e dell'isola  di  Citerà  che,  come  si  ha  da  Erodoto, 
apparteneva  una  volta  ad  Argo.  Assaltò  le  città  che 
dicevasi  essere  state  prese  da  Ercole,  e volle  per  sè 
il*' diritto  di  presedere  a tutte  le  feste  istituite  da 
questo  eroe.  E perciò  privò  gli  Elei  della  loro  presi- 
denza ai  giuochi  olimpici  ai  quali  presedette  poscia 
egli  stesso  insieme  co'  Pisci.  Ma  questa  usurpazione 
uni  contro  di  esso  gli  Elei  e gli  Spartani , e fu  causa 
della  sua  rovina. — Si  vuole  eh'  egli  abbia  inventato  i 
pesi  e le  misure  che  portavano  il  soo  nome,  e anti- 
chissimi scrittori  dicono  pure  eh’  ei  fosse  il  primo  a 
coniar  monete  d’argenlo,  comecbè,  secondo  Erodoto, 
i Lidii  siano  stati  i primi  che  mettessero  un’impronta 
sopra  l’oro  e l’argento. 

FEDONE  (filos.  ani.). — Filosofo  greco,  nacque  nella 
città  di  Elide  di  una  illustre  famiglia.  Fatto  prigioniero 
in  gioventù,  fu  venduto  ad  un  mercatante  d'Ateife, 
che  non  arrossi  d’impicgarlo  in  un  mestiere  infame. 
Socrate  lo  vide  un  giorno  dinanzi  alla  casa  del  suo 
padrone:  tocco  dal  suo  sembiante  gentile  e spiritoso, 
indusse  Critone  o Alcibiade  a ricomprarlo,  e lo  am- 
mise nel  numero  de'  suoi  amici  e de'  suoi  discepoli. 
Fedone  divenne  fin  da  quel  momento  familiare  di 
Socrate,  di  cui  ascoltò  le  lesioni  insieme  con  Aristide: 
gli  restò  fedele  nelle  sventure,  lo  visitò  ogni  giorno 
nella  sua  prigione,  e non  Io  lasciò  che  dopo  di  avergli 
chiuso  gli  occhi.  Dopo  la  morte  del  filosofo.  Fedone 
ritornò  in  patria,  dove  si  applicò,  seguendo  l’esempio 
del  suo  maestro,  all'insegnamento  della  morale.  Fe- 
done aveva,  dicesi,  composto  due  dialoghi,  tapiro  e 
Sinen  , ed  alcuni  altri  opuscoli  ; ma  nel  tempo  di 
Diogene  Laeraio  si  dubitava  già  ch'egli  ne  fosse  l’au- 
tore. Egli  deve  dunque  la  sua  celebrità  meno  alle 
sue  òpere,  che  alla  sua  tenerezza  per  Socrate.  Pla- 
tone lo  ha  immortalato  dando  il  suo  nome  all'ammi- 
rabilc  Dialogo,  nel  quale  ha  sviluppato  con  tanla  elo- 
quenza le  prove  dell'Immortalità  dell'anima.  Un  filo- 
sofo moderno  ha  fatto  lo  stesso  onore  alla  memoria 
del  virtuoso  discepolo  di  Socrate  (r.  Mzndelsshos). 

FEDOR  lwiNOwic  (stor.  di  Russia  ).  — Figliuolo 


d’Ivau  Wasiliewic,  ed  ultimo  dei  sovrani  di  Russia 
dell'antica  dinastia  di  Rurick,  nacque  l’anno  1337,  e 
sali  al  trono  nel  1 384  ; ma  suo  cognato  , per  nome 
Godoiiow  (vedi)  impadronitosi  del  potere,  regnò  sotlo 
il  nome  di  lui.  Durante  il  regno  di  questo  principe, 
ia  Chiesa  russa  ottenne  dal  patriarca  di  Costantino- 
poli prerogative  tali  che  la  resero  independenle  da 
quel  patriarcato , e d' allora  in  poi  i sovrani  della 
Russia  dichiararonsi  capi  di  essa. — Mori  Fedor  l’anno 
1398,  avvelenata,  come  si  credette,  dallo  stesso  Go- 
dunow,  che  gli  succedette. 

FEDOR  n A lessi  ovvie  (stor.  di  Russia).  — Nipote 
di  Michele  Romano»’,  che  die' principio  alla  nuova 
dinastia,  e fratello  di  Pietro  il  Grande,  succedette  ai 
padre  l’anno  1676,  e nel  breve  tempo  che  regnò  «i 
distinse  per  varii  atti  di  saviezza,  fra  cui  l'abolizione 
degli  antichi  registri  della  nobiltà  chiamati  fióri  di 
ordinamento  ( Rodriadnié  knigui)  nei  quali  da  tempi 
remotissimi  si  solevano  inscrivere  i diritti  di  premi- 
nenza della  nobiltà  russa. — Infermo  di  corpo,  questo 
principe  regnò  soltanto  sei  anni,  e mori  l'anno  1689 
lasciando  a saccedergli  i due  suoi  fratelli  Pietro  e 
Ivan.  ov  ti  n 

FEDRA  (slor.  fàool.).  — Questa  donna  de'  tempi 
eroici  della  storia  greca,  che  i tragici  e gli  artefici 
antichi  resero  celebre,  facendola  argomento  delle 
opere  loro,  era  figliuola  di  Minosse  e di  Paslfae,  so- 
rella di  Arianna  e di  Deucalione.  Fu  data  in  isposa  a 
Teseo,  o seconda  altri,  fu  da  questo  rapita,  al  quale 
essa  partorì  Acamante  c Demofoonle.  Ma  la  loro  feli- 
cità coniugale  fu  turbala  da  Venere,  la  quale,  odiando 
tutti  i discendenti  d'Apoilo  perchè  questo  dio  aveva 
rivelato  1 di  lei  amori  con  Marie,  ispirò  a Fedra  una 
passione  indomabile  per  Ippolito  figliuolo  di  Teseo  e 
dell'Amazzone  Ippolita.  Fece  ella  ogni  polere  per 
soffocare  quella  colpevole  passione,  ma  invano,  onde 
vedendo  ad  assentarsi  per  qualche  tempo  Teseo,  ella 
colse  il  destro  di  parlare  all'  amalo  giovane , e gii 
manifestò  il  suo  amore  disperato,  Ippolito  la  re- 
spinse con  orrore  c disdegno,  ond’ella  per  vendetta 
lo  accusò  al  reduce  marito  di  aver  tentato  contro 
la  di  lei  onestà.  Il  troppo  credulo  Teseo  lo  ma  tedi  e 
cacciolto  da  eè  pregando  Nettuno  che  lo  punisse  in 
modo  segnalato.  Fuggissi  Ippolito  da  Atene,  c giunto 
alle  spiagge  del  mare,  Nettuno  per  mezzo  di  mostri 
marini  ne  atterri  siffattamente  i cavalli,  che  questi 
diedersi  a fuggire  a rolla , e trascinarono  l’ infelice 
giovanetto  tra  precipizi!  e scogli  dov'egli  peri  sfracel- 
lato. Giunta  ad  Atene  la  notizia  della  morted'lppolito, 
Fedra  confessò  la  sua  colpa,  e disperata  si  uccise,  o, 
secondo  alcuni,  fu  uccisa  da  Teseo.  La  morte  dlppo- 
Ilio  c la  passione  di  Fedra,  seconda  la  tradiaione  qui 
sopra  esposta,  formano  il  soggetto  di  una  delle  tra- 
gedie di  Euripide  e di  Seneca  fra  gli  antichi , e di 
Kacine  Ira'moderni.  Ma  a questa  tradizione,  clic  noi 
diremo  poetica,  la  storia  sembra  opporne  un’ altra, 
secondo  la  quale  l’innamorata  Fedra  non  osando  dare 
ad  Ippolito  alcun  indizio  delia  sua  passione  alla  pre- 
senza del  re,  e temendo  d'essere,  al  suo  ritorno  in 
Alene,  privata  della  vista  dell'oggetto  che  l'avea  de- 
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stata»  prese  il  partito  di  far  edificare  un  tempio  a 
Venere,  sopra  un  monte  vicino  a Trezene  ove,  sotto 
il  pretesto  di  recarsi  ad  offrire  ì suoi  voli  alla  dea, 
aveva  occasione  di  vedere  il  giovine  principe  il  quale 
esercita  va  si  nella  vicina  pianura.  Fila  fece  da  princi- 
pio, chiamare  quel  tempio  col  nome  d’IppoUtnnc,  e 
poscia  fu  nominato  il  tempio  di  Venere  Speculatrice. 
Finalmente  essa  delerminossi  a dichiarargli  la  sua 
passione;  e la  sua  dichiarazione  fu  male  accolta.  Di 
giorno  in  giorno  crescendo  il  suo  amore,  come  anche 
il  disprezzo  d’ Ippolito,  si  approfittò  dell'assenza  di 
Teseo,  c per  disperazione  s’impiccò.  Essendo  questo 
prìncipe  ritornato  dopo  qualche  tempo,  e avendo  ri- 
trovato nella  mano  di  questa  sventurata  principessa 
un  biglietto  col  quale  ella  dichiarava  che  Ippolito 
avea  tentato  di  disonorarla,  e che  essa  non  aveva 
potuto  evitare  quella  disgrazia  se  non  col  darsi  la 
morte,  spedi  tosto  a prendere  il  giovane  principe, 
onde  punirlo  di  si  nero  attentato.  Questi,  ignorando 
il  disegno  del  padre,  affrettassi  tanto  di  giungere,  che 
i cavalli  infiammati  più  non  sentirono  il  freno  : ed 
essendosi  spezzato  il  suo  carro,  fu  l'infelice  trascinalo 
in  mezzo  agli  scogli,  ove  perdette  fa  vita. 

FEDRO  (mtor.  hlter.). — Favoleggiatore  latino  del- 
l’epoca di  Augusto,  secondo  l’opinione  generale.  Poco 
si  sa  della  sua  vita;  ma  sembra  ch’egli  fosse  nato  in 
Tracia,  e condotto  giovine,  come  schiavo,  a Roma;  c 
che  ivi,  favorita  da  amici»  desse  opera  allo  studio  in 
guisa  da  poter  penetrare  nelle  più  recondite  bellezze 
della  liugua,  per  cui  colla  liberta  si  acquistò  pure  la 
protezione  di  Augusta.  Non  ottenne  però  la  stessa 
considerazione  sotto  il  suo  successore  Tiberio,  anzi 
fu  sogno  più  volte  alle  persecuzioni  del  ministro  di 
questi.  Sciano,  il  quale  credette  scorgere  in  alcune 
favole  di  Fedro  una  indiretta  censura  de’suoi  vizi!  e 
delle  scaltre  sue  arti.  Ciò  che  noi  sappiamo  di  lui 
viene  tratto  da’suoi  prologhi  c da  qualche  passo  ove 
egli  allude  alle  circostanze  della  sua  vita  ed  alle  sue 
relazioni  particolari.  Egli  non  può  essere  considerato 
quale  poeta  inventivo,  atteso  che  una  gran  parte,  e 
forse  la  più  considerevole  delle  sue  favole,  non  è che 
traduzione  dal  greco.  Pure  in  quanto  alla  forma  di 
cui  ha  rivestito  questo  genere  di  pittura,  Fedro  ha  il 
merito  di  avere  talora  migliorata  il  racconto  greco, 
data  maggior  naturalezza  all’azione,  e fattane  più  utile 
applicazione;  ma  sovente  è rimasto  al  di  sotto  del  suo 
modello,  sia  per  la  scelta  male  appropriala  dei  perso- 
naggi che  agiscono,  e delle  circostanze,  sia  per  una 
morale  difettosa,  esagerata  o vuota.  Infatti  si  conosce 
di  leggeri  tanto  dagli  schiarimenti  dati  dal  poeta 
stesso,  quanto  dall’indole  delle  sue  produzioni,  che 
egli  erari  fatta  un'idea  poco  adeguata  dello  spirita, 
dell'essenza  e della  natura  della  favola  csopiana.  Tut- 
tavolta  trovasi  appo  lui  qualche  favola  di  perfetta  or- 
ditura e di  applicazione  non  pure  giusta,  ina  anche 
ingegnosa.  Un  pregio  che  per  la  sua  evidenza  non  si 
saprebbe  mettere  in  dubbio  nelle  favole  di  Fedro  si 
è la  brevità,  la  quale  dipende  da  certa  parsimonia  di 
vocaboli,  più  ancora  dalla  cura  di  allontanare  ogni 
accessorio,  e limitarsi  onninamente  al  necessario.  Di 


rado  il  poeta  eleva  la  sua  narrativa  ad  una  pittura 
animata  c acconcia  a graduare  l'interesse  ; l’indole  del 
suo  racconto  uon  è già  l’abbondanza,  ma  un'aridilà 
elegante  cd  una  graziosa  frugalità.  Le  favolo  però  in 
cui  fa  uso  del  dialogo  sembrano  d’assai  superiori  a 
quelle  che  sono  propriamente  in  racconto , ed  hanno 
più  vita  , più  rilievo  e maggiore  eleganza.  I difetti 
dominanti  di  questo  secolo,  quali  le  sentenze  epigram- 
matiche. i pensieri  sottili,  la  gonfiezza  declamatoria, 
gli  sono  del  tutto  stranieri,  avendo  saputo  conservare 
l’apparenza  della  nobile  semplicità  del  secolo  d’oro. 
Benché  non  possedesse  un  giudizio  più  che  comune  nè 
grande  ingegno  podice,  pure  lo  stile  e l’espressione 
di  lui  rivelano  un  gusto  sano  e delicato;  vedi  l’a  rii  colo 
che  ne  tratta  nei  Supplem.  a Sulzer,  voi.  vi,  p.  29  e 
segg. — Fedro  pel  primo  esperimento  che  niun  altro 
genere  di  poesia  si  conviene  ad  alcuni  secoli  quanto  la 
favola  esopiana,  e che  presso  i popoli  illuminati  essa 
non  procaccia  all’autore  i vantaggi  positivi  e l’alta 
nominanza  che  valse  ad  Esopo.  Infatti  tuttoché  egli 
non  possedesse  grandi  prerogative , il  successo  però 
clic  ottenne,  fu  si  scarso  c di  si  corta  durala,  che 
Seneca  (Coutil,  ad  Polib c.  27)  riguardò  la  favola 
esopiana  come  un  genere  di  poesia  in  cui  ì Romani 
non  si  sono  giammai  esercitali.  L’edizione  principale 
di  queste  favole  venne  data  dal  Pithou,  Autun  1596, 
in-tS° , Cinti  ttolts  Conr.  Hiltershmii  et  spicilegio 
Casp.  Sdoppi i,  Leida  1598,  in  8 . Le  migliori  che  suc- 
cessero a questa  sono  le  seguenti:  Burmann,  Leida 
4749,  in-42°. — Curii  integri*  comm.  Rittershu*ii,  eco. 
Arasi.  4G98  c 1718,  in-8p;  Leida  1778,  in-8®.  -r-  Cum 
novocom.t  l.eida  1727  in-8°.  — Ree.  lìich.  Ilentley  (col 
Terenzio). — Ex  ree.  P.  Rurmanni,  cum  sdeciis  nati»  et 
osservai,  ed.  J.  G.  S.  Schuxtbe,  Malìa  4779-4784,  3 
voi.  in  8";  Bnmsw.  1806,  2 voi,  in-8°. — Con  notee  un 
indice  completo  delle  voci  di  L.  Jacob  (1783),  rive- 
duta cd  accresciuta  d’un  saggio  critico  (tcd.)  da  M. 
G.  Lange,  Malia  1799,  in-83;  ibid.  4823,  in -8°. — Cum 
noti*,  ed.  F.  Botile  , Lipsia  4803,  in-8°;  Eidelbcrga 
1822. — Cum  noti s criticis  et  aalhet.  di  Fr.  Nic.  Titze, 
Praga  4843,  in-83.  Phtxdri,  quee  feruntur t fabula!  xxxu 
in  Italia  nuper  reperhe  (ab  J.  A.  Cadtli  et  Cataldo 
/.anelli,  Napoli  4808)  mmc  primtim  in  Germania  edita: 
(ab  II.  C.  A.  EichsUidl)  Jena  4812,  in  foi.— Ed.  C.  Il, 
//  còse,  Lipsia  1826,  in-8°. — Con  note  gramra.  cd  il- 
lustr.  (ted.)  di  L.  Ramshor,  Lipsia  4827,  in-8°. — 
Ed.  Cor.  Zeli.  Stoccarda  1828,  in-i3. — Pfnedri  fabula \ 
Accedimi  Casarit » Gtrntaitfa»  Aratea  et  Pervigilium  Fen 
neri* , ed.  J.  C.  Orelli , Zurigo  1851,  in-8®;  4852,  in-8^. 
— Colle  imitazioni  di  La  Fontaine,  ad  uso  delle  scuole, 
Parigi,  in- 12°.  — Ed.  J.  Berger  de  Xivrey,  ottima  e 
magnifica  ediz.  Parigi  4830,  F.  Didot,  in-8°  grande. 
— Alcuni  frammenti  di  altre  favole  tratti  da  un  codice 
vaticano,  nel  tom.  in  della  coll,  per  cura  di  A.  Mai: 
Classic.  auctornm  e vaticani»  codicibtls  edit.  ccc. , Roma 
1834,  in-83.  Fra  le  molte  versioni  italiane  citeremo 
le  seguenti:  Tutte  le  favole,  del  Cervelli,  Milano  4848. 
in-42”  (col  testo  a fronte);  del  L.  A.  Vincenzi,  Mo- 
dena 4848,  in-8®;  del  L.  Carniani,  Venezia  1848  , 
in- 8°.  — T.  Azzocchi,  Roma  4823,  in-80.  — Alcune 
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favole,  0.  tassilo,  Napoli  4817,  ia-lF. — G.  Muti  Bussi, 
Roma  1837,  in-8*.—L.  Carrer,  nel  giornale  fi  Gon- 
doliere, anno  1838,  e nel  tv  voi.  tlelle  Prose  e Poesie, 
Venezia  1838  (e.  Esopo,  Pacano,  Favoni). 

FEGATO  (gr.  mras,  lai.  jeenr  (*»«(.).  — Viscere 
ghiandolare  assai  voluminose  e pesante  e di  lutti  il 
piò  duro  ; di  forma  irregolarissima , che  occupa  l’ipo- 
condrio destro  e parte  dell’epigastrio  ed  è sostenuto 
dai  diaframma  (vedi),  li  fegato  è di  colore  rosso  fosco 
e presenta  due  facce,  la  superiore  convessa  che  cor- 
risponde al  diaframma  e l'inferiore  contava  resa  irre- 
golare da  solchi  e prominenze.  Queste  facce  sono  ter- 
minate da  due  margini  di  cui  l’ anteriore  sottile  supera 
appena  le  ultime  coste,  mentre  il  posteriore  più 
spesso  rimane  attaccato  al  centro  del  diaframma  per 
mezzo  del  tessuto  cellulare  interposto  che  prende  il 
nome  di  ligamento  coronario.  Nella  parte  inferiore 
del  fegato  si  notano  tre  in  fossa  ture  di  cui  la  priora 
corrisponde  al  ventricolo,  la  seconda  al  colon  ascen- 
dente, la  tersa  all’estremità  superiore  del  rene  destro. 
Inoltre  questa  faccia  presenta  un  soleo  orizontale 
che  divide  la  parte  inferiore  del  fegato  in  due  lobi 
destro  e sinistro.  Questo  soleo  orizontale  è come 
tagliato  nel  mezzo  da  un  altro  trasversale,  il  quale  è 
formato  dalla  vena  porla  e dall’arteria  epatica.  Dicesi 
poi  reno  porta  o delle  porte  ( netto  portai,  aiti  vena 
portanti»)  questo  vaso  venoso,  perchè  trovasi  fra  due 
eminenze  del  fegato  chiamate  porle.  L’anteriore  di 
queste  eminenze  è piccola,  la  posteriore  è maggiore 
e triangolare  e fu  anche  denominata  lobo  di  Spigrito. 
Aranti  a questa  fessura  trasversale  ed  alquanto  a de- 
stra trovasi  una  cavità  che  riceve  la  vescichetta  del 
fiele.  Il  lobo  destro  del  fegato  occupa  quasi  tutto  quel- 
l’ipocondrio, il  sinistro  inveee  parte  dell’  epigastrio 
avanzandosi  talora  fino  alla  milza.—  Ligamenti  e mem- 
brane. Il  fegato  è quasi  tutto  coperto  da  una  membrana 
sottile  ohe  costituisce  parte  del  peritoneo  e die  forma 
inoltre  quattro  ligamenti  ì quali  lo  sostengono.  Questi 
sono  i due  triangolari,  il  coronario  ed  il  sospensorio. 
Inoltre  il  peritoneo  forma  attorno  al  fegato  una  dupli- 
catura che  rinchiude  i condotti  biliari,  ed  i suoi  rasi, 
la  quale  di  resi  omento  minore  (v.  Pzsrronzo).  Final- 
mente questo  viscere  è ho  parte  avvolto  da  una  se- 
conda membrana  di  natura  cellulare  aderente  alla 
prima  che,  coprendo  la  sua  superficie  esterna,  manda 
diramazioni  al  ano  parenchima  ed  a'  suoi  vasi  che 
essa  accompagna  e forma  varie  guaine  che  segui- 
tano le  diramazioni  di  questi  e dei  condotti  biliari  ; 
questa  membrana  viene  denominata  capsula  del  Glis- 
sarti», o membrana  propria  dal  fegato, — Pari. — Questi 
sono  l’arteria  epatica,  la  quale  costituisce  il  ramo  de- 
stro del  tripode  della  celiaca  (e.  Geuaco)  e passando 
fra  le  due  lamine  dell’  omento  minore  manda  fuori 
primieramente  la  gasiro-epiploka,  poscia  l’arteria  prio- 
rie». Dopo  di  ciò  l'arteria  epatica  si  divide  in  due 
rami  ed  entra  nel  soleo  trasversale  del  fegato.  H primo 
di  questi,  cioè  II  destro  ramo,  fornisce  l’arteria  cistica 
che  si  disperde  per  lo  vescichetta  det  fiele  quindi  per  il 
lobo  destro;  mentre  il  ramo  sinistro  si  distribuisce 
pel  lobo  corrispondente  ad  esso.  L’altro  vaso  ohe  for- 


nisce sangue  al  fegato  si  è la  cena  porla  (vena  por- 
tarum),  la  quale  nascendo  dal  concorso  delle  vene 
limale  e mesenterica  superiore  ascende  sino  al  solco 
trasverso  di  questo  viscere  ove  sì  colloca  avanti  i 
condoni  biliari  dietro  l'arteria  epatica,  dividendosi  in 
duo  rami  i quali  divergono  ad  angelo  retto  a destra 
ed  a sinistra  formando  una  specie  di  confluente  inter- 
medio chiamato  da  alcuni  seno  della  vena  pori a.  Que- 
sti due  rami  si  disperdono  quindi  pei  due  lobi  dei 
fegato  corrispondenti  ove  « ramificano  a guisa  del- 
l'arteria epatica.  Oltre  a questi  vasi  i quali  servono  a 
portare  sangue  a)  fegato,  banvi  pure  le  vene  epatiche 
le  quali  formano  otto  o nove  rami  e raccogliendo  da 
esso  il  sangue  tanto  arterioso  quanto  venoso  lo  tras- 
portano nella  vena  cava  ascendente.  Queste  vene  non 
sono  come  gli  altri  vasi  avviluppali  dalia  capsula  di 
Glissonio.  — Per  ultimo  al  fegato  concorrono  molti 
vasi  linfatici  i quali  preveduti  di  poche  valvole  for- 
mano una  rete  densissima  sulla  sua  superficie  convessa, 
si  raccolgono  assieme  nel  suo  ligamenlo  sospensorio 
e formano  vani  tronchi  entrando  nel  petto  colla  vena 
cava,  passando  per  le  ghiandole  del  mediastino  e si 
versano  nel  condotto  toracico.  Altri  di  questi  vasi 
serpeggiano  jier  la  superficie  concava  del  fegato  e 
penetrano  quindi  le  molto  ghiandole  che  trovanti 
presso  la  vena  cava  e l'aorta  ; mentre  alcuni  si  rac- 
colgono nel  solco  trasverso  e comunicano  con  altri 
ebo  trovami  nel  loro  interno  parenchima- — Nervi. — 
Questi  séno  in  grande  quantità  e prevengono  dal' 
plesso  epatico  il  quale  è formato  da  ramificazioni  del- 
V intercostale  procedenti  dal  plesso  celiato,  e d’altro 
provenienti  direttamente  dai  pneamogastrico. — Strut- 
tura intima  e condotti  del  fegato.  — Chiunque  laceri 
la  tessitura  compatta  di  queste  viscere,  lo  scorge  com- 
posto di  tenti  granellici  esagoni,  i quali  sono  formati 
da  sottilissime  diramazioni  detta  vena  porta,  dell’ar- 
teria epatica,  deile  vene  e dei  condotti  epatici,  le  quali 
presentano  quasi  1*  forma  di  una  rosa  di  Damasco,  ed 
i liquidi  iniettati  in  questi  vasi  si  diffondono  rapida- 
mente per  tutti  gli  acini  o granelli  da  non  lasciar  piò 
alcun  dubbio  delta  comunicazione  che  esiste  fra  gli 
uni  c gl!  altri.  I condotti  del  fegato,  come  abbiamo 
detto,  traggono  origine  da  questi  minutissimi  granelli. 
Le  loro  radici,  venendo  a combaciarti  ed  a riunirsi 
assieme  a guisa  delle  vene  formano  tronchi  maggiori, 
i quali  da  tutti  i punti  convergono  verso  il  solco  tras- 
verso ove  formano  prima  due,  quindi  un  tronco  solo 
che  prende  il  nome  di  condotta  epatico  o biliare. 
Questo  canale  della  lunghezza  di  un  pollics  circa 
penetra  fra  le  Iantine  deltWeiifo  epatogastneo  (v.  Pz- 
iutosbo)  ed  ivi  ricevendo  dal  tato  tiraste»  il  condotto 
cistico  proveniente,  come  diremo,  dalla  vescichetta  dei 
fiele,  forma  unitamente  ad  esso  un  solo  canale  della 
grossezza  di  una  penna  da  scrivere  e delia  lunghezza 
di  tre  pollici  a un  di  pretto,  il  quale  prende  >1  nome 
di  condotto  coledooD,  e si  reca  unitamente  al  condotto 
pancreatico  verso  la  seconda  porzione  dell’intestino 
duodeno,  ove  sboccano  bene  spesso  entrambi  per  una 
sola  apertura  fornita  di  una  eminente  valvola  o piega 
membranosa.—  Pescichclta  del  fiele.— Chiamasi  con 
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questo  nome  un  sacco  membranoso  della  forma  di  una  esso  varie  anomalie  tanto  nel  volume  , quanto  nella 
pera  il  quale  è situato  nell’infossamento  del  lobo  de-  figura,  e nel  numero  dei.  lobi.  Inoltre  la  cistifellea 
stro  del  fegato  già  descritto  a cui  è aderente  per  mezzo  fu  trovala  mancante  alcune  volte  , oppure  doppia,  o 
del  tessuto  cellulare  e dei  vasi  sanguigni.  Si  dislin-  presentante  varietà  di  forma  e di  posizione.  I con 
guono  in  essa  il  corpo  aderente  da  un  lato  al  tessuto  dotti  biliari  erano  alcune  volte  più  dilatati  o ristretti, 
del  fegato  e coperto  dall’altro  dal  peritoneo,  il  fondo  od  anche  ostruiti  c perfettamente  otturati.  Simili 
tondeggiante  e sporgente  qualche  volta  oltre  il  mar-  anomalie  si  notarono  nella  direzione  dei  vasi  tanto 
gine  anteriore  del  viscere  ed  il  collo  che  s’incurva  da  arteriosi  quanto  venosi.  I vizii  congeniti  sono  per 
destra  a siuislra  e dà  origine  al  condotto  cistico  il  quale  propria  natura  insanabili  c possono  o per  se  soli  o 
forma  quasi  il  picciuolo  della  pera  piò  lungo  del  con-  congiunti  con  altre  cause  dare  origine  a gravi  affe- 
dotto  epatico  ma  più  piccolo  di  esso,  c vi  si  unisce  ad  zioni  del  fegato  c degli  altri  visceri  digerenti  che  per 
angolo  acuto  per  formare  il  condotto  coledoco.  Questa  lo  più  riescono  a male 

vescichetta  è formata  di  tre  tonache  o membrane  che  Kpvtalgia.  — Dolor  di  fegato,  nome  con  cui  s’in  • 
sono  IVifermi  somministrata  dal  peritoneo , la  media,  dica  l'adozione  dolorosa  di  questo  viscere  non  soste 
secondo  la  maggior  parte  degli  anatomici  muscolare,  nula  da  alcuna  condizione  infiammatoria  del  medesimo, 
c l'interna  mucosa  c continua  con  quella  del  duodc-  Questo  dolore  può  occupare  tutto  il  viscere  od  una 
no,  che  si  presenta  liscia  nei  condotti  epatico  e cistico,  parte  di  esso  soltanto,  essere  super  fidale  o profondo; 
rugosa  al  collo  della  vescica  e reticolata  entro  di  essa,  costante  od  intermittente , anche  regolarmente  periodico , 

I vasi  ed  i nervi  della  vescichetta  biliare  sono  dira-  grave , (emiro,  lacerante  o pungente  : ora  si  esacerba 
inazioni  di  quelli  del  fegato  stesso.  ! sotto  il  latto,  ora  riesce  più  mite  in  seguito  a pressione 

Fegato  (fisiof.).  — Questo  viscere  essendo  desti-  gagliarda,  senza  apparenza  di  tumefazione,  con  lu- 
nato alla  separazione  della  bile  ed  essendosi  già  fatto  mefazione  passeggierà.  Il  polso  ora  è pieno,  ora  lento 
cenno  altrove  (».  Bile)  del  modo  con  cui  questa  si  se-  c contralto,  non  febbrile  o lo  è per  brevi  intervalli 
para  e della  sua  importanza  neU'alto  della  digestione,  | soltanto.  Accompagnano  spesso  l'epalalgia  starnuti 
non  occorre  più  estenderci  nel  descriverne  la  funzione.  ' frequenti,  singhiozzo,  angustia  di  petto,  vomito,  con- 
Fegato  (patol.). — La  posizione  di  questo  viscere,  In  ' vulsioni  e svenimenti.  Spesso  essa  provoca  l'iUerizia. 
sua  struttura,  la  quantità  e natura  del  sangue  che  ad  ! Le  cause  di  questo  malore  sono:  le  pressioni  eserci- 
tati) concorre,  la  lentezza  con  cui  esso  vi  circola  per  tate  per  lungo  tempo  sul  fegato,  le  contusioni,  la  sop- 
le  minutissime  divisioni  vascolari,  la  qualità  dei  nervi  pressione  di  emorragie  abituali  e specialmente  di 
assai  numerosi  che  esso  riceve,  debbono  necessaria-  ! emorroidi  o del  flusso  mcnsuale,  l'abuso  di  liquori 
mente  esporlo  all’azione  di  molle  cause  e per  consc-  *!  spiritosi,  del  lè,  del  caflè;  i cibi  troppo  conditi,  la 
guenza  multiformi  debbono  essere  le  malattie  a cui  stitichezza  pertinace;  le  mutazioni  repentine  dell'al- 
queslo  viscere  è soggetto , siccome  pure  quelle  che  ! mosfera , la  soppressione  della  traspirazione , o di 
traggono  origine  dall'alterata  sua  funzione.  Le  inalai-  1 esantemi  od  impetigini  , l'impedito  svolgimento  della 
tie  proprie  del  fegato  delle  quali  successivamente  ter-  l\  podagra,  la  masturbazione,  il  coito  troppo  frequente, 
remo  discorso  sono  i vizii  congeniti ; Vepatalgia,  gli  i le  affezioni  dell’animo  specialmente  rattristanti , i 
infarcimenti , i culcoli  biliari , l'epatite  e le  sue  consc-  . vermi  ecc.  L’cpatalgia  debb’essere  distinta  dall’affe- 
guenze  fra  le  quali  la  più  terribile  si  è la  Irsi  epatica,  ; zione  reumatica  dei  muscoli  addominali  ; dalle  inalai- 
e finalmente  le  affezioni  carcinomatose  di  esso.  Le  ma-  t/e  degli  intestini , dalla  gastralgia  e gaslrile,  dall'epu- 
lallic  che  traggono  in  tutto  od  in  parte  origine  dalla  i!  lite;  In  qual  cosa  non  sarà  diffìcile  a chi. terrà  conto 
perturbala  funzione  di  questo  viscere  c delle  quali  i;  dei  sintomi  clic  accompagnano  l’una  o le  altre  affezio- 
parlerassi  o già  parlossi  a suo  luogo,  soho  : le  febbri  :!  ni.  Secondo  poi  le  cause  che  la  provocarono,  l'epa - 
intermittenti  ostinale  e ribelli  allo  specifico,  la  febbre,  talgia  si  può  distinguere  in  traumatica , congestizia  , 
biliosa,  la  febbre  gialla  ossia  tifo  americano  ( o . Tipo)  j reumatica  , artritica  , biliosa  , nervosa  e verminosa, 
l’itterizia,  i cloasmi  ( v . questi  vocaboli).  Inoltre  ben  . L’cpatalgia  traumatica  ossia  provocata  da  violenze 
sovente  sono  sostenute  da  lente  affezioni  di  questo  ! esterne  si  cura  allontanando  la  causa  c mediante  il 
viscere  la  melena,  V emorragia  intestinale , Vipocon-  I passeggio,  l’equitazione,  il  ballo,  i viaggi,  i bagni 
driasi  ecc.  Senza  tener  conto  dell’influenza  immensa  tiepidi  e le  frizioni,  a meno  che  la  causa  non  abbia 
che  il  fegato  esercita  su  tutti  gli  altri  visceri,  d’onde  operato  con  gran  violenza,  uel  caso  converrà  ricorrere 
ne  avviene  clic  qualunque  affezione  interna  presenti  alle  deplezioni  sanguigne  per  evitare  clic  degeneri  in 
una  gravezza  straordinaria,  ogni  qual  volta  è sostenuta  epatite.  La  congestizia,  figlia  di  emorragie  abituali  sop- 
da  una  qualche  alterazione  di  esso.  :i  presse,  di  vita  sedentaria  e di  eccessi  nel  vitto,  comune 

Vizii  congeniti.  — Il  fegato  che  nel  feto  è volumino-  | specialmente  alle  gravide,  richiede  le  deplezioni  san- 
sissimo (o.  Età)  fu  trovato  atrofico  e mancante  spe-  | guigne  da  principio  e specialmente  le  mignatte  locai  - 
cialniente  nei  nostri  acefali.  Rauhinio  vide  in  oltre  | mente  applicate,  oppure  all’ano,  quindi  i purganti 
in  nn  idropico  mancare  il  fegato  e la  milza.  Morga-  | eccoprotiri,  i subacidi , le  acque  minerali  acidule 
gni  osservò  questo  viscere  doppio.  Qualche  volta  fu  i saline,  i bagni  ed  il  vitto  vegetale.  La  retnnatiea  e far 
velluto  occupare  il  lato  sinistro.  Si  osservarono  ernie  t ritira  provocate  da  traspirazione  soppressa,  sequele 
del  fegato  non  sempre  congenite,  al  diaframma  , al  - j di  reumatismo  muscolare,  artrite,  o podagra  retro- 
l’addomine  ed  aU’ombelieo.  Si  osservarono  in  oltre  in  * pulsa  elicsi  può  realmente  chiamare  metastatica  c vuol 
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secca  e molesta,  alle  volte  singhiozzo,  nausea,  rulli 
amari,  sforzi  di  vomito  o vomito  di  bile  gialla  o ver- 
dastra. 1)  ventre  è slitico  oppure  si  osserva  diarrea 
sierosa,  I orina  ò di  un  rosso-giallo  ini  coso,  spesso 
presenta  deposito  coloro  di  rosa.  La  faccia  dcU'epa- 
tico  offre  una  tinta  giallo-cerea  che  ai  estendo  anche 
all'albuginea  dell'occhio.  Si  notarono  talvolta  impos- 
sibilità di  starnutare,  disfagia,  idrofobia  e vertigini, 
«ni  sintomi  dell’epalite  cronica  differiscono  solamente 
da  «|nelli  dell'acuta  per  la  minor  violenza  con  coi  si 
manifestano,  c per  I»  maggior  tristezza  cd  irascibilità 
ddfinfcrmo  die  spesso  precede  i sintomi  locali;  per 
la  mancanza  della  febbre  sul  principio  della  malattia 
o la  sua  intermissione  quasi  assoluta  nelle  ore  mattu- 
tine da  emulare  talvolta  una  quotidiana;  per  la  natura 
delle  orine  che  talvolta  presentano  un  deposito  puri- 
forme;  . pel  progressivo  deterioramento  di  tutta  la 
madiina,  e per  la  febbre  consuntiva  con  cui  questa 
termina  ben  sovente.  Ila  iman  u dice  che  i sintomi 
dcllVpatile  differiscono  secondo  le  parti  del  viscere 
più  specialmente  affette.  Così  il  dolore  sensibile 
sotto  le  false  coste  ed  alla  scapola  destra,  l'ispira- 
zione dolorosa,  la  tosse  secca,  la  mancanza  del  co- 
lore itterico,  indicano  che  l'affezione  occupa  special- 
mente  la  parte  convessa  del  viscere:  i sintomi  di 
itterizia,  la  bocca  amara,  la  nausea,  il  vomito,  l'an- 
sietà, l'irritazione  del  ventricolo,  indicano  affetta  la 
parte  cornava,  il  dolore,  la  tensione  al  lato  destro, 
dimostrano  ussero  affetto  cotesto  lobo;  se  occupano 
il; ^sinistro,  sarà  questo  il  lobo  affetto.  Finalmente  i 
dolori  gagliardi  alla  regione  occupata  dalla  vescichet- 
ta biliare  congiunli  ai  sintomi  d'itterizia  palesano 
estendersi  1 affezione  a questa  parte.  E però  raro  che 
l'intiammazionc  del  fegato  sia  talmente  circoscritta 
da  permettere  queste  distinzioni,  dei  resto  imitili  in 
pratica.  Le  lesioni  riscontrale  nei  cadaveri  dei  morti 
di  epatite  sono  la  turgidezza  del  fegato  e de'suoi  vasi 
l'ingrossamento  di  queste  parti,  le  false  membrane; 
frequenti  aderenze  colle  parti  vicine,  l'effusione  di 
siero  o linfa  coagulabile  attorno  c dentro  il  viscere 
stesso;  le  idalidi,  l'indurimento  o rammollimento 
del  viscere,  gli  ascessi,  e la  stessa  gangrenn;  l'ispes- 
simento delle  membrane  della  cistifellea,  le  sue  ade- 
renze morbose,  i calcoli  entro  di  essa,  l'induramento 
delle  suo  tonache,  le  raccolte  di  sangue  corrotto,  o 
siero,  o di  marcia  nella  sua  cavità  ece.  Nei  con- 
dotti biliari  si  osservarono  ispessimento  di  membrane, 
otturamento,  dilatazione,  induramento,  litiasi,,  e gan- 
grena.  La  vena  porta  fu  pure  osservata  bene  spesso 
infiammata.  I visceri  adiacenti  sì  videro  anche  ben 
sovente  sede  dm  Cianumi /ione  o delle  sue  sequele. 
— Cause.  Fra  queste  annoveranti  la  disposizione  ere- 
ditaria, il  calore  umido,  l’estate  e l'autunno,  l’epoca 
della  dentizione,  la  virilità,  il  $e«u  mascolino,  le 
quali  annoveratisi  fra  le  cause  predisponenti.  Val- 
gono ad  eccitare  l'epatite  i calcoli  biliari,  il  calore 
intenso  delfaitnosfera,  i disturbi  di  digestione,  la  tra- 
spirazione soppressa,  l’abuso  dei  liquori  spiritosi,  le 
affezioni  dell’animo,  specialmente  l’ira  compressa  cd 
il  icordoglio;  le  evacuazioni  abituali  soppresse,  l'abuso 


dulia  corteccia  peruviana,  alcuni  contagli  corno  quello 
della  pesto  c delia  febbre  gialla,  le  violenze  esterne, 
e le  ferito  al  capo.  L’epatite  può  essere  confusa  coll» 
fèbbre  biliosa,  col  centri  utrtino  acuto  dei  muscoli  addo - 
minali , colla  pleurite,  colla  pericardite , collo  dio  frani  • 
mite  colla  gastrite,  ooHenferrte  e collo  infiammazioni 
delle  parli  vicine,  dallo  quali  si  potrà  distinguere 
mediante  accurato  esame  delle  cause,  dei  sin  lumi  ed 
un’attenta  esplorazione,  ogniqualvolta  però  non  siavi 
complica  zinne  di  una  di  coleste  affezioni  coll'epa- 
tite, nel  qual  caso  non  sarà  tanto  facile  lo  stabilire 
ove  risieda  la  sede  primitiva  de)  male.  lai  distinzione 
d'àU'epataltjia  non  sarà  diffìcile  ad  osservatore  at- 
tento. Prognosi;  l'epatite  acuta  è raramente  gloriale, 
ma  ove  sia  trascurala  degenera  facilmente  in  croni- 
cismo. Combattuta  energicamente,  si  risolve  fra  il 
settimo  cd  il  decimoquarto  giorno,  ma  non  senza  la 
sciar  dietro  a sè  qualche  reliquia  e segnatamente  un» 
massima  proclività  alle  recidive.  Il  sudore  profuso, 
la  diarrea,  le  orine  sedimentose  ed  abbondanti  no 
facilitano  sul  line  la  risoluzione.  L’epatite  lenta  si  ri- 
solve più  difficilmente,  e più  spesso  dà  luogo  a vario 
degenerazioni.  Sono  di  cattivo  augurio  la  febbre  ar- 
dente, la  sete  inestinguibile,  la  lingua  scabra  e ne- 
rastra, le  estremità  fredde,  il  delirio.  Indicano  immi- 
nente gangrena  gli  occhi  incavali)  la  faccia  ippocratica , 
le  estremità  fredde,  i polsi  minutissimi,  la  cessazione 
del  dolore  repentina  c la  serenità  di  mente  Le  altre 
conseguenze  dell  epatiti*  sono  gli  ascessi  del  fegato , lo 
induramento , le  aderenze  morbose,  V otturazione  dei 
condotti  biliari ,,  l'ì  drupe  ascile  o sarcalo,  il  basudn- 
menlo  di  linfa  coagulabile  ccc.;  la  maggior  parte  dei 
quali  vizii  sono  incurabili;  e,  mentre  lasciano  spesso 
vivere  ali'infcrrno  una  vita  assai  lunga,  gliela  ama- 
reggiano con  pene  quasi  incessanti.  — La  cura  «Idia 
epatite  consiste  nel  metodo  deplctivo  cd  antiflogi- 
stico universale  e locale  energicamente  adoperato  da 
principio  specialmente,  consistente  in  salassi,  ope- 
razioni di  mignatte  ai  vasi  emorroidali  cd  ai  luogo 
dolente,  coppette  scarificate,  dieta  severa,  bevande 
acquose  e subacuta  in  gran  copia;,  quindi  bagni  tie- 
pidi, purganti  eccoprolici,  specialmente  di  sali  neu- 
tri, tartaro  stihiato  a dosi  ritratte,  quando  non  avvi 
complicazione  con  gastritide,  cataplasmi  ammollienti  o 
torpenti,  estratti  di  aconito,  cicuta,  giusquiamo,  lat- 
tile» saliva  e virosa,  vescicanti  tanto  alle  estremità, 
quanto  all’ipocondrio  destro,  unzioni  di  pomata  cine- 
tica, o di  pomata  indurala  sul  fine.  Avvi  chi  preco- 
nizzò molto  i mercuriali  in  tale  affezione;  ma  questi 
si  debbono  adoperare  cautamente  e solamente  uegli 
infarcimenti  del  viscere  o dopo  &u(>erata  l'acutezza  dd- 
riDliatutuazionc.  Clic  se  l'epatite  prendo  l’andamento 
cronico,  i revellcnli  esterni,  il  cauterio  e gli  altri  cs- 
sutorii,  specialmente  » bagui  c le  acque  acidulu-salinc, 
sono  i mezzi  che  riescono  più  indicali,  unitamente 
al  fa  Iloti  lana  mento  delle  cause.  Riguardo  agli  esiti 
dell'epatite,  nello  aderenze  membrapose,  si  raccoman- 
derà un  regime  di  vita  severo  ed  il  riposo  quando  ne 
sospetteremo  resistenza,  perchè  queste  non  si  possono 
dimostrare;  nelle  mdurasfotù,  le  frizioni  mercuriali  u 
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ioil aralo,  lo  embrocazioni,  gli  empiagli  risolventi  e II 
lo  acque  aciilulu-saliuo;  mille  ostruzioni  dc'comlulli 
biliari  rollo  indicato  queste  acque  specialmente;  nella  !| 
atrope,  la  cura  adunata  ueiriilrope  caldo  io  generale; 

10  stesso  metodo  può  coni  coire  quando  biavi  boapetlo 
di  tranudauicnlo  di  linfa  coagulabile.  Ora,  reità  a 
discorrere  della  suppurazione  o itegli  accenti  dei  fegato 
non  clic  della  liti  epatica,  conscguente  funeste  c Ire- 
•ineriti  dell'epolila.  Dovrassi  temere  ebe  l'epatite  passi 
in  suppurazione,  quando  Si1  n/a  lo  necessarie  crisi,  os- 
scrverassi  remissione  dei  siolomi,  con  dolori  alle  sca- 
pole, all  umerò,  alla  coscia  e gamba  destra;  se  note- 
rassi  freddo  più  o meno  gagliardo  ricorrente  verso 
sera,  seguitalo  da  calure,  specialmente  alla  palma 
della  mano  e sudore  notturno,  nausea,  vomita,  epi- 
stassi, orina  in  abbondama  e limpida,  o scarsa  e 
gialla  con  deposito  puzzolente;  dolore  pulsante  all'i- 
pocondrio deslro,  dimagramento  e perdila  di  forze 
dell’infermo.  Confermeranno  la  diagnosi,  oltre  a que- 
sti segni,  la  presenza  di  un  tumore  duro  alla  cir- 
coofercnza  c molle,  clastico,  fluttuante  nel  centro, 

11  quale  trovasi  ora  verso  lo  coste  false,  ora  verso 
l ombelico,  od  iu  altri  sili  viciui.  Cbe  ove  non  si  possa 
aprire  all'ascesso  una  via,  o col  mezzo  dell’arte  o 
dalla  natura  stessa,  o se  nou  sovragiungano  vomito 
o diarrea  purulenta  cou  cessazione  della  febbre  c ri- 
cuperazione dello  forze,  l'infermo  viene  sorpreso  da 
dispnea,  sincopi,  meteorismo,  singhiozzo,  c muore 
io  breve  tempo,  oppure  la  maialila  degenera  in  idro- 
pisia a Imo  epatica.  Questa  non  solamente  è conse- 
guenza di  ascesso  ossia  vumica  del  fegato,  nella  slessa 
guisa  che  si  scorge  seguitare  vomiche  del  polmone; 
ma  puu  anche  dipendere  da  vizio  scrofoloso,  scorbu- 
tico e carcinomatoso;  ilei  qual  caso  il  suo  andantcnlo 
c assai  più  leulo;  essa  sì  manifesla  senza  previa  in- 
liatnuiaziuac,  heu  sovente  nell'infanzia  e nella  pue- 
rizia, accompagnata  però  dai  sintomi  che  caratteriz- 
zauo  (ali  affezioni,  e per  lo  più,  in  questi  casi,  si 
ri  turacela  facilmente  l'origine  gentilizia  del  morbo 
(e.  (tc.vrn.Bio).  Comunque  sia  la  lisi  o tabe  epatica 
c indicala  da  tensione  o dolore  all'ipocondrio  destro 
colore  giallognolo  della  cute,  oppure  semplicemente 
aspetto  lurido  dell'infermo,  febbriciallola  vesper- 
tina con  intcruiissionc,  remissione  grandissima  sul 
mattino  accompagnala  da  sudore  profuso,  diarrea 
colliquatila,  caduta  dei  capelli,  dimagramento  pro- 
gressivo dell'infermo  elio  diventa  simile  ad  uno 
scheletro,  spesso  meteorismo,  edema  delle  estremità 
perdita  di  forze  progressiva,  c finalmente  enterite 
insuperabile  clic  conduce  alla  licnleria  ed  a morte. 

Il  corso  della  Usi  epatica,  quando  essa  non  è pro- 
ceduta da  cpalilo  acuta,  dura  spesso,  come  dicem 
ino,  molti  Illesi  ed  anni,  o lascia  intervalli  in  cui 
illude  gli  atlanti  c fa  loro  sperare  una  guarigione- 
mcnlrc  tali  speranze  sono  poscia  crudelmente  deluse! 
Provocano  più  specialmente  il  passaggio  deU'cpalilc 
in  suppura ziong,  la  cosliluzionc  particolare  dell’in- 
dividuo, il  calore  do!  clima,  la  negligenza  del  salasso 
da  principio,  l'indole  traumatica  dell'infiamniazionc, 
c commozioni  e forile  del  cervello  e simili,  mentre 


la  lisi  epatico,  indi(iendenle  da  quesU  ascessi,  rico- 
nosce sempre  una  causa  specifica  costituzionale, 
scrofolosa,  scorbutica,  carcinomatosa  ere.  Sonovi 
esempi  di  guarigione  degli  ascessi  del  fegato,  quando, 
contrattando  questo  viscere  aderenze  col  peritoneo  e 
coi  muscoli  sovraposti,  la  marcio  ai  può  aprire  una  via 
all  esterno  e,  dopo  rottura  della  vomica,  cessa  la 
febbre  e le  forze  si  rianimano;  invece,  te  si  rompano 
inlcrnamenle,  cagionano  spesso  sincopi  mortali,  op- 
pure febbre  consuntiva,  idrope,  benché  non  manchino 
esempi  di  guarigioni  anche  in  tali  casi.  La  tisi  epa- 
tica, indipendente  da  vomica  od  ascesso,  è sempre 
tosto  o lardi  mortale.  Riguardo  alla  cura  degli 
ascessi  del  fegato,  essi  non  si  dovranno  aprire  dalia 
mano  chirurgica  a meno  cbe  la  rottura  non  sìa  im- 
minente, e ciò  per  tema  di  effusione  della  marcia 
nelle  parti  interne.  Piutiosto  si  dovrà  promuovere 
la  rottura  spontanea  col  mezzo  di  cataplasmi  ammol- 
litivi. Ove  essi  vengano  ad  aprirsi  internamento  c 
specialmente  negl'intestini,  le  bevande  mticflagìnose 
e nutrienti  non  irritanti,  sono  i soli  rimedii  cbe  con- 
venir possono.  Quindi  si  procurerà  di  sostenere  le 
forze  deli'inferino  con  vitto  bianco,  mentre  a Ini  si 
raccomanderà  somma  quiete.  Se  la  liti  epatica  non  si 
può  prevenire  primo  col  metodo  antiflogistico,  poscia 
coi  subacidi,  coi  sughi  di  cicoria  e di  frutta  enba- 
cidc,  colla  decozione  e gelatina  di  lichene  islandiro, 
coi  semi  di  fellandrio  acquatico  e colle  aeqne  mine- 
rali acidulo  ferruginoso,  i quali  mezzi  sono  indicati 
quando  avvi  minaccia  di  tale  affezione;  so  questa  sia 
già  inoltrata  o caratterizzata  da’  suoi  sintomi  proprii 
nllro  piu  non  rimane  che  sostenere  le  forze  eoi  Mandi 
nulrienli,  calmare  i dolori  cogli  anodini,  c prolon- 
gare  c rendere  meno  dolorosi  gli  ultimi  giorni  del- 
l’infermo.— Affezioni  carcinomatose  del  fegato  e delle 
parti  vicine.  Le  degenerazioni  del  fegato  che  com- 
prcndonsi  sotto  questa  denominazione  sono  di  varia 
forma  e nalura;  esse  rendono  talvolta  qoel  viscere 
sommamenle  duro  come  se  fosse  formato  di  granelli 
di  sabbia  o di  una  resistenza  coriacea  (indura zinne 
scirrosa).  Oppure  la  sua  superficie  si  copre  di  nodi  c 
tubèrcoli  (tubercoli  del  fegato):  o presenta  una  massa 
della  consistenza  del  cervello  avviluppata  da  una  cisti 
(degenerazione  ritct  fuloidea  ili  Latnnec)  : oppure  nna 
congerie  ili  toraorksiraili  alta  sostanza  delle  veno 
(fungo  midollare),  i quSfisinleruano  nel  parenchima 
del  fegato  e fra  i suoi  villico  sono  di  forma  tuberco- 
lare; oppure  una  vera  u I ccraNpa n cerosa  che  occupa 
ora  il  viscere  stesso,  ora  le  parlXvicine  (cancro):  od 
una  degenerazione  del  parencbiiualiin  una  specie  di 
pinguedini!  alterata  (degenerazione  pinìftteilinosa):  op- 
pure il  suo  tessuto  é più  denso,  il  volume  di  esso 
viscere  diminuito,  e la  sostanza  intima  granulosa  e 
gialla,  la  superficie  ned  disuguale  e rugosa  (cirrosi 
< i Laenncc  ed  altri);  o finalmente  osscrvansi  nel  fe- 
gato tumori  nerastri,  spongiosi.  in  parte  vascolari 
mentre  la  sostanza  del  viscere  che  li  circonda  è malie 
c coperta  di  vescichette  contenenti  un  gas  felcete 
(melanoti).  Oltre  a ciò  si  rinvennero  nel  fegato  crn- 
erezioni  si  automatiche,  meliceridi,  timori  tistki  ed 
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itlaiidi.  I sintomi  che  annunziano  le  affezioni  cance- 
rose del  fegato  sono  digestione  difficile  e molesta  , 
irascibilità  , tristezza  deli’  infermo  , scarica  di  feci 
scarse,  bigio  e nerastre,  dimagramento  rapido,  per- 
dita di  forze,  diarrea  sierosa,  orina  scarsa  con  depo- 
sito rosso;  cute  secca,  rugosa  o leucoflenimatiea  , 
aspetto  lurido  dell'infermo  ; albugine»  dell’occhio 
giallognola  ; l'ammalato  si  lagna  di  un  semplice  peso 
all'ipocondrio  destro  e decombe  piò  facilmente  su 
questo  lato  ; si  osserva  un  tumore  duro,  disuguale, 
circoscritto,  clic  talvolta  non  apparisce  nemmeno: 
avvi  avversione  al  cibo  con  rutti  acidi,  vomito,  senza 
febbre,  li  male  dura  per  mesi  ed  anni  finché  l'ede- 
ma delle  estremità,  quindi  l'ascite  e l’idropc  univer- 
sale, oppure  una  tabe  secca  con  tosse  e febbre  lenta 
pongono  un  termine  ai  patimenti  dell'infermo.  Le 
cause  predisponenti  sono  la  costituzione  ereditaria 
e*l  una  labe  di  natura  specifica.  Le  cause  che  alte- 
rano le  secrezioni  del  fegato  possono  nei  predisposti 
eccitare  tali  affezioni,  le  quali  si  manifestano  lenta- 
mente e senza  precedenza  d’infiammazione.  La  dia- 
gnosi di  questa  malattia  riesce  oltremodo  difficile,  e si 
può  solamente  fare  per  approssimazione  e per  via  di  1 
eliminazione  delle  altre  affezioni  di  questo  viscere 
che  presentano  sintomi  più  distinti.  La  prognosi  è 
sempre  funesta,  e l'ufficio  del  medico  in  tali  casi  si 
è piuttosto  di  confortare  l'infermo  c d’impedire  che, 
mediante  l’uso  di  rimedi  energici  i quali  in  nessuna 
maniera  possono  convenire,  non  si  acceleri  da  qual- 
che incauto  l'estremo  fine  all’infermo.  Tuttavia  si 
dovrà  procurare  di  sostenere  le  forze  con  vitto  nu- 
triente, allontanando  tutte  le  occupazioni,  procuran- 
do distrazioni  piacevoli  all'Infermo  e sconsigliandolo 
dall'uso  delie  bevande  fermentate  e spiritose,  o tem- 
perandone la  quantità  in  quelli  che  ne  usano  abitual- 
mente in  gran  copia.  Inoltre  si  allevieranno  le  pene 
dell’  infermo  facilitandone  le  evacuazioni  di  ventre 
coi  clisteri  ammollitivi , o con  qualche  pillola  di  sa- 
pone, estratto  di  rabarbaro  o di  aloè  acquoso  , od 
anche  con  piccole  dosi  di  sali  neutri  ; finalmente  si 
applicheranno  essutori  all’Ipocondrio  destro  od  anche 
mignatte  all'ano,  presentandosi  sintomi  di  congestione, 
per  prevenire  un’infiammazione  secondaria. — Con- 
chiuderemo col  dire  in  generale  dello  affezioni  del 
fegato,  ch’esse  sono  fra  le  più  ribelli  e più  ostinate 
malattie  del  corpo  umano  c ciò  per  più  motivi.  In 
primo  luogo  questo  viscere  nello  stato  di  salute  è 
pochissimo  sensibile,  motivo  per  cui  l'infermo  non  si 
accorge  d'essere  ammalato  se  non  quando  la  malattia 
è già  Inoltrata.  In  secondo  luogo  esso  riceve  anche 
nervi,  cd  è per  mezzo  di  questi  e de’suoi  vasi  san- 
guigni in  comunicazione  diretta  colla  maggior  parte 
degli  altri  visceri,  onde  ne  avviene  ch’esso  si  risenta 
di  tutte  le  loro  affezioni.  In  terzo  luogo  il  sangue 
ch’esso  riceve  dalla  vena  porla,  è un  sangue  sovra- 
caricato  di  principi!  che  si  debbono  eliminare,  espel- 
lere dal  corpo  umano  in  un  colla  bile  , c qualora 
vengano  rattenuti , operano  direttamente  e danno- 
samente su  questo  viscere.  In  quarto  luogo  il  san- 
gue circola  nel  fegato  lcntissimamentc,  onde  ne  av- 


viene ebe  più  facili  sieno  in  esso  le  congestioni  e le 
conseguenze  di  queste.  In  quinto  luogo  la  sua  posi- 
zione estrinseca  cd  il  suo  volume  lo  espongono  a mille 
violenze.  Finalmente  la  diagnosi  delle  sue  affezioni 
è assai  oscura,  perciò  ogni  qualvolta  le  funzioni  di- 
gestive siano  più  o meno  turbate  , dovrassi  passare 
ad  un’accurata  esplorazione  di  questo  viscere,  alle 
malattie  del  quale  si  debbe  applicare  più  che  a tutte 

10  altre  il  nolo  precetto  principiti  oluta. 

FEGATO  ( Malattie  del)  (refer.).  — Le  malattie 
del  fegato,  da  una  o due  in  fuori , sono  rare  e poco 
note  ne’domestici  animali,  ed  i sintomi  che  potreb- 
bero riferirvisi  sono  gli  stessi  delle  malattie  che 
hanno  sede  in  prossimità  dell’epigastrio;  il  che  fa  che 
non  si  possa  dare  alla  diagnosi  una  salda  base.  VI 
sono  inoltre  malattie  di  fegato  delle  quali  non  si  ha 
alcun  segno  speciale,  e di  cui  non  si  conoscono  le 
treccie  che  dopo  la  morte.  Rimettendo  I nostri  let- 
tori agli  articoli  Calcolo,  Idatidi,  Ittemzfa  , qui  fa- 
remo parola  solamente  dell’  epatite , infiammazione 
acuta  o cronica  dell'Involucro  più  spesso  che  di  tutta 
la  sostanza  del  fegato  ressa  è sempre  causa  od  effetto 
di  quella  del  parenchima  di  dello  organo.  Per  buona 
ventura  s'incontra  assai  di  rado  negli  animali,  in 
ispecie  nel  cavallo  nel  cui  fegato  trovasi  poco  tessuto 
cellulare.  Nei  suoi  primordii  mal  si  può  conoscere , 
avendo  sintomi  comuni  a tutte  le  infiammazioni  acute 
dei  visceri  principali;  e più  spesso  non  se  ne  ha  la 
certezza  che  all'apertura  del  cadavere,  osolo  quando 
l’affezione  si  manifesta  col  colore  giallo  delle  mem- 
brane mucose.  Anche  agli  autori  antichi  è occorso 
di  trovar  malagevole  lo  studio  della  epatite  per  isla- 
bilirnc  la  diagnosi  ; e non  è da  maravigliarsene,  es- 
sendo ad  essi  mancati  i lumi  necessarii  sulle  lesioni 
patologiche  del  fegato.  Ma  con  tutto  che  noi  siamo 
alquanto  più  innanzi  in  questa  parte,  pure  non  no 
sappiamo  tanto  da  trovarci  in  caso  di  trattarne  in 
modo  pienamente  soddisfacente.  Per  altro  pare  che 

11  maggior  numero  sìa  ora  concorde  nell'  ammetterò 
certi  caratteri  anatomico-patologici  dell'Infiammazione 
del  fegato.  Quest’organo  partecipa  spesso  delle  infiam- 
mazioni degli  altri  visceri  contenuti  nella  cavità  dcl- 

! l’addome,  e talvolta  anche  di  quelli  del  torace  ; ed 
||  accade  eziandio  che  la  necroseopia  faccia  scoprire 
nel  fegato  degli  animali  tali  alterazioni  patologiche 
delle  quali  nlun  sospetto  si  aveva  durante  la  vita. 
Da  quel  fatto  si  scorge  chiaro  che  la  lesione  del  fe- 
gato può  andare  congiunta  ad  altre  malattie.  Poco  in 
vero  differiscono  i sintomi  della  epatite  da  quelli  della 
pneumonite,  e si  potrebbe  prender  l’una  per  l'altra  ; 
se  non  che  in  molli  casi,  e considerata  maturamente 
ogni  cosa , si  giunge  a conoscere  qual  sia  Porgano 
affetto.  Vuoisi  poi  avvertire  che  rinfiammarono  del 
fegato  si  accompagna  talvolta  con  quella  del  polmone 
e si  associa  eziandio  spessissimo  colla  splenite  : la 
qual  cosa  ha  tratto  per  avventura  il  Volpi  a conside- 
rarle come  una  sola  infiammazione.  Rozier  diede  il 
nome  di  epatite  a quella  specie  d’idrope  che  vien 
detta  cachessia  acquosa  (tei  lanuti,  indotto  forse  dal 
vedere  che  in  questa  per  lo  più  esiste  una  lesione 
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prganica  del  fugato.  Ma  sebbene  nella  cachessia  acquosa 
il  fegato  contenga  molle  concrezioni  c delle  fasciole, 
non  c però  irritato  come  nella  epatite,  avuto  riguardo 
al  modo  cd  alla  causa;  quindi  non  può  convenirle 
questo  nome.  L’epatite  fu  detta  itterizia  : ma  come- 
chè  non  possa  aversi  dubbio  che  queste  malattie  non 
siano  molto  affini,  pure  differiscono  in  questo,  che 
l'una  può  stare  senza  l’altra , siccome  interviene 
quando  i canali  biliari  sono  ostruiti  da  calcoli , i 
quali  impediscono  elio  la  bile  passi  negl'intestini. — 
Sembra  che  l'infiammazione  epatica  non  attacchi  gran 
fatto  la  specie  canina  : quantunque  no'tctrafalnngi,  e 
specialmente  ne' carnivori  più  che  negli  altri  animali, 
la  struttura  meno  semplice  del  fegato  sia  circostanza 
favorevole  alla  diatesi  infiammatoria. — L’epatite  è per 

10  più  acuta,  violenta,  c talvolta  mortifera  ; ma  può 
anche  farsi  cronica.  Allo  stato  semplice  è dessa  meno 
grave  clic  quando  ha  delle  complicazioni,  per  le  quali 
spesse  fiale  diviene  funesta. 

FEGATO  (chini,  e f armaeoi . ). — Davasi  altre  volte 

11  nome  di  fegato  o cpate  a diverse  sostanze  minerali 
cd  a parecchi  prodotti  chimici  aventi  in  ragione  del 
loro  colore  una  certa  rassomiglianza  col  fegato  degli 
animali,  od  esalanti  un  odore  di  fegato  corrotto.  Cosi 
i solfuri  alcalini  e terrosi  venivano  generalmente  di- 
stinti col  nome  di  epate,  e chinmavasi  aria  epatica  il 
gas  idrogene  solforato,  cd  epatite  una  varietà  di  ba- 
rite lamellosa  che  riscaldata  o sfregata  emana  odore 
solforoso  fetido. — Il  fegato  d'arsenico  ò una  soluzione 
concentrala  d’arscnito  di  potassa. — Il  fegato  d'anti- 
monio è un  ossido  d’antimonio  solforalo  semivitreo. 
— Il  fegato  di  zolfo  è un  solfuro  di  potassio.  — I farma- 
cisti preparano  il  fegato  d' antimonio  (solfuro  d’anti- 
monio e di  potassa  , ossisolfuro  d'antimonio  c di  po- 
tassa, ossido  d’antimonio  solforato  scuiivetro,  antimo- 
nio diaforetico  non  lavato,  fondente  di  Kolrou , calce 
d’antimonio  nitrata,  ecc.),  gettando  a poco  a poco  in 
un  crogiuolo  arroventalo  un  miscuglio  di  parti  uguali 
d'antimonio  crudo  (solfuro  d'antimonio)  polverizzato 
e di  nitro  (nitrato  o azotato  di  potassa)  ; queste  so- 
stanze esattamente  mescolate,  prendono  fuoco  ed  ab- 
bruciano con  deflagrazione.  Terminata  l’aggiunta  della 
polvere,  si  lascia  la  materia  in  fusione  ricoprendo  il 
crogiuolo  per  quindici  minuti  circa.  Quindi  si  leva  il 
crogiuolo  dal  fuoco,  e fatto  freddo,  si  raccoglie  il 
prodotto  che  si  conserva  in  vasi  perfettamente  chiusi. 
Il  fegato  d’antimonio  varia  nei  componenti  secondo  il 
diverso  metodo  di  preparazione.  Quello  che  si  ottiene 
col  descrito  processo  sarebbe  composto  di  solfato  di 
potassa,  di  solfuro  di  potassio,  di  solfuro  d’antimonio, 
d'ossido  d’antimonio  di  antiroonito  di  potassa.  Esso 
consiste  in  una  massa  di  color  rosso-bruno  , pesante, 
inodora,  a frattura  vetrosa,  e dolala  di  sapore  in- 
grato, subamaro  c stiplico.  indurendo  il  fegato  d’an- 
timonio in  polvere  e lavandolo  con  acqua  bollente 
fino  a tanto  che  il  liquido  esca  affatto  insipido  , si 
scioglie  la  maggior  parte  del  solfuro  alcalino  e degli 
altri  composti  solubili,  c rimane  un  miscuglio  d'os- 
sido d'antimonio  e di  solfuro  doppio  di  potassio  e di 
antimonio  ebu  costituisce  il  croco  o zafferano  dui  me- 


talli. Questa  polvere  ò usata  nella  veterinaria  come 
vermifugo  o purgante  alia  dose  di  1 a 2 once.  Alcuni 
preparano  il  fegato  d'antimonio  tenendo  il  solfuro 
esposto  all’aria,  al  calore  rovente,  finché  acquisti  un 
color  di  cenere,  facendo  successivamente  fondere  la 
materia  in  un  crogiuolo,  e raccogliendo  il  prodotto 
che  si  presenta  sotto  la  forma  di  una  massa  opaca  c 
di  color  bruno.  Avvi  cosi  economia  per  risparmio 
dei  nitro,  ma  il  croco  preparato  con  questo  fegato 
risulta  meno  attivo.  Quello  ebe  si  ottiene  dal  fegato 
preparalo  col  primo  metodo  è più  energico;  le  lava- 
ture alle  quali  vicn  .sottoposto  non  valgono  a sottrarne 
tutto  il  solfuro  alcalino.  — Il  fugalo  di  solfo  (solfuro 
di  potassio,  pcrsolfuro  di  potassio,  cpate  di  zolfo  con 
alcali  fisso  vegetale,  solfuro  di  potassio  solforato,  cec.i) 
si  ottiene  facendo  fondere  400  parti  di  carbonato  di 
potassa  con  9'i  parti  di  zolfo.  La  combinazione  si 
opera  alla  temperatura  della  fusione  dello  zolfo  con 
rigonfiamento  della  massa  e svolgimento  di  gas  acido 
carbonico;  si  svolge  anche  acido  idrosoiforico  quando 
il  carbonato  di  potassa  non  è perfettamente  anidro. 
Per  avere  il  persolfuro  puro  si  prende  uno  dei  solfuri 
di  potassio  meno  solforati,  preparali  coH'ucido  .idro- 
solforico  o col  carburo  di  2olfo,  e si  fa  fondere  in  un 
vaso  distillatorio  con  zolfo  in  eccesso,  mantenendoli) 
in  fusione  fino  a tanto  che  la  porzione  eccedente  dello 
zolfo  sia  passata.  Questo  pcrsolfuro  ha  unicolore  rosso 
oscuro,  donde  il  nome  di  fegato  di  zolfo  attrae  l'umi- 
dità dell'aria;  espande  odore  puzzolente  di  ncido  idro- 
solforico  dovuto  alla  parziale  decomposizione  del- 
l'acqua cd  aH'assorbimento  dell'acido  carbonico. — 
Sciogliendo  il  fegato  di  zolfo  nell'acqua,  e trattando 
la  soluzione  cogli  acidi,  si  ottiene  un  precipitalo  di 
zolfo  allo  stato  di  una  polvere  bianca  delta  altre  voile 
magistero  di  zolfo  o zolfo  precipitalo,  mentre  avvi  svol- 
gimento di  acido  idrosolforico  e produzione  di  ossido 
di  potassio  che  si  combina  coll’acido  aggiunto.  Il  fegato 
di  zolfo  pegli  usi  medici  e farmaceutici  può  essere 
prodotto  cosi  colia  fusione  come  colla  bollitura  del- 
l'idrato di  potassa,  ossia  della  potassa  caustica,  collo 
zolfo.  Quando  si  fonde  la  potassa  caustica  ad  un  ca- 
lore dolce  con  una  quantità  di  zolfo  che  non  basti  a 
saturarla,  lo  zolfo  si  discioglic  cou  effervescenza  pro- 
dotta dallo  svolgimento  dei  vapori  acquosi,  li  sale 
bianco  ebe  galleggia  alla  superficie  della  massa  fusa, 
ò un  iposolfito  di  potassa.  Questa  massa  è giallognola, 
ma  per  l'infreddamento  si  fa  più  o meno  rossa  secondo 
che  l'eccesso  della  potassa  è più  o meno  considere- 
vole. 11  detto  colore  indica  clic  in  tal  caso  si  è formalo 
un  solfuro  di  potassio,  e che  lo  zolfo  ha  decomposto 
la  potassa,  non  già  l'acqua,  poiché  se  si  fosse  formalo 
un  solfidrato  potassico,  la  massa  fusa  sarebbe  senza 
colore.  Ordinariamente  si  propara  il  solfuro  di  po- 
tassio o fegato  di  zolfo  officinale  mescolando  esatta- 
mente 4 parte  di  fiori  di  zolfo  lavati  con  4 parte  e 
mezza  di  sale  di  tartaro  (sotto  carbonato  di  potassa) 
secco,  introducendo  la  mistura  in  un  matraccio  di 
..  vetro  posto  a bagno  di  sabbia,  c riscaldando  gradata- 

1 mente  finché  la  massa  giunga  allo  slato  di  fusione 
tranquilla.  Allora  si  leva  il  matraccio,  si  lascia  raf- 
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freddare  e si  rompe  per  raccogliere  il  prodotto  che  si 
chiude  pronta  mente  in  vasi  di  vetro  muniti  di  turac- 
ciolo smerigliato,  (.a  medicina  usa  il  fegato  di  zolfo 
unito  a qualche  conserva  od  estrailo  nelle  affezioni 
catarrali  croniche,  nell'asma  umido,  nella  tisi  mucosa , 
contro  gli  effetti  dei  sali  mercuriali,  ece.  Nella  fab- 
bricazione in  grande  per  bagni  s'impiega  la  potassa 
del  commercio  nella  proporzione  di  due  parti  sopra 
una  di  zolfo,  si  fa  fondere  il  miscuglio  iti  una  caldaia 
di  ghisa  che  si  tiene  coperta  dormilo  l'operazione, 
agitando  di  quando  in  quando  la  massa  finché  sia  to- 
talmente fusa;  allora  si  versa  la  materia  sopra  una 
pietra  leggermente  unta  d'olio  coprendola  tosto  onde 
ripararla  dal  contatto  dell’aria,  e quando  siasi  resa 
fredda  si  rompe  a pezzi  e si  chiude,  come  si  è detto, 
in  vasi  di  vetro.— Quando  si  fa  bollire  lo  zolfo  con 
una  dissoluzione  di  potassa  caustica,  la  maggior  parte 
della  potassa  è ridotta  allo  stalo  metallico  perdendo 
il  suo  ossigeno;  il  potassio  si  combina  con  una  parte 
delio  zolfo,  e produce  un  solfuro  di  potassio,  mentre 
1‘ ossigeno,  fatto  libero,  si  unisce  colta  parte  rimanente 
dello  zolfo  con  produzione  di  acido  iposolforoso  clic 
combinandosi  colla  potassa  non  decomposta,  forma 
uu  iposolfito  di  potassa.il  liquore  rosso  rancialo  cosi 
ottenuto  costituisce  il  fegato  di  zolfo  liquido  che  si 
feltra  osi  conserva  in  vasi  di  vetro  esattamente  chiusi. 
Si  prepara  questo  liquore  sciogliendo  3 parti  dì  po- 
tassa in  10  parli  d'acqua  piovana,  aggiugnemlo  una 
l»arto  di  zolfo  sublimato,  e facendo  bollire  il  miscuglio 
ini  uu  vaso  di  terra  vetriata  o di  ferro  ben  pulito, 
coirà v vertenza  di  sostituire  acqua  calda  a quella  die 
si  evapora. — 11  fegato  di  zolfo  forma  la  Imse  delle  acque 
solforose  fattizie  adoperale  per  bagno  parziale  o ge- 
nerale.—Il  fegato  alcalino  minerale  o solfuro  di  sodio 
si  prepara  come  il  fegato  di  zolfo. 

FEGOK  (I’hegor)  geegr.  ani .)  (».  Belfegor). 

FEITH  (Kverardo).—  Celeberrimo  crìtico  ed  anti- 
quario, nacque  nel  xvi  secolo  in  Elburgo,  piccola 
città  della  Ghddria  olandese.  La  voglia  d'istruirsi  lo 
fece  uscire  dal  suo  paese,  c quando  vi  ritornò,  le 
turbolenze  publicbe  non  gli  permisero  di  fermarvi 
stanza.  Andò  in  Francia,  dove  iusegnò  il  greco  ed 
ottenne  l'amicizia  di  Casaubono,  di  Dupuy,  del  pre- 
sidente doTliou.  La  sua  erudizione  era  immensa,  nè 
si  può  dubitare  che  giovalo  non  avrebbe  grandemente 
le  ledere,  se  la  sua  vita  fosse  stata  piu  lunga;  ma 
morì  assai  giovane  e in  un  modo  straordinario.  Es- 
sendo alla  Kochelle,  stava  passeggiando,  seguito  da 
un  domestico.  Un  abitamelo  invita  ad  entrare  in  casa 
sua;  egli  vi  entrò,  e dopo  non  fa  riveduto  piò;  tutte 
le  perquisizioni  dei  magistrati  tornarono  vane.  Fedii 
lasciò  molle  opere,  tra  le  altre,  Jntiquitate»  uthenu  n- 
seti  in  otto  libri,  ed  /iniiquilatcs  hmnericm,  in  4 libri. 

FEITH  (IUneis).  — Celebre  poeta  olandese,  fra  i 
migliori  delle  moderne  nazioni  , c ristoratore  della 
buona  poesia  nella  sua  patrio,  nato  a Zwoll,  nel- 
rOver-Yssel,  l'anno  1755,  da  una  famiglia  che  diede 
varii  uomini  distinti  allo  Stato  o alle  lettere,  fra  i quali 
basti  citare  Futa  (Eveaardo)  (werfi),  autore  delle  ri- 
nomate jfntiquiiattt  komericae.  Hyneis,  dopo  presa 


la  laurea  in  legge  nellTiiiversità  di  Leida,  esercitò  in 
Zwoll  la  carica  di  borgomastro,  non  ristando  tuttavia 
dal  coltivare  le  lettere,  ed  in  particolare  la  poesia,  o 
le  sue  opere  più  d una  volta  furono  premiale  dalle 
Società  letterarie  olandesi.  Per  regolarità  di  disegno, 
per  vaghezza  di  descrizioni,  e per  una  certa  malin- 
conia che  emergo  dall'insieme,  il  suo  poema  intitolalo 
le  Totale,  è fra  i migliori  poemi  didattici  de’  madri 
tempi.  — Feith  morì  in  patria  l’anno  1524. 

FELLE  aquatica  ( boi •).  — Nome  dato  airOsuuNOA 
(redi). 

Felce  reumi.  — Nome  volgare  della  pleriile  aqui- 
lina, la  più  comune  delle  felci,  quella  che  viene  par- 
ticolarmente intesa  quando  si  nomina  semplicemeuUi 
felce  ( v . Pteaide). 

Felce  maschio. — Nome  dato  ad  un  genere  di  poli * 
podio  {vedi). 

FELCI  (hot.).  — Famiglia  naturale  di  piante  acoli- 
ledoni,  le  quali  nel  sistema  sessuale  di  Linneo  ap- 
partengono al  primo  ordine  della  xxiv  classe,  ossia 
della  crittogamia:  spettano  poi  alle  monocotiledoni 
crittogame  di  Jussieu,  ed  alle  crittogame  fogliacee  di 
De  Candolle.  Le  felci  venivano  dagli  antichi  chiamalo 
piante  a frodi  le,  agamie , capillari  ed  epifillo*  pervie. 

| Da’modcrui  eri  ttogain  isti,  ed  in  particolare  da  Wilde- 
now  vengono  cosi  definite:  « vegetali  muniti  di  fronda 

F nella  fogliazione  circinale  o arricciolata  e muniti  di 
caselle  cou  anello  elastico  (eapsulm  girata')  apren- 
te»! irregolarmente,  ordinariamente  collocato  nella 
pagina  inferiore  della  fronda,  come  noi  poltpodtuM ,. 
acrosticum,  onoclea , asp/emum , piena,  oeci  mona* 
Siccome  nelle  felci  non  si  può  aver  ricorso  agli 
stami  nè  ai  pistilli  per  islabilire  i caratteri  dui  generi,: 
cosi  i botanici  nella  formazione  di  questi  sono  stati 
costretti  a valersi  di  qualche  altro  organo,  Liuneo. 
infatti  stabilì  i generi  delle  sue  felci,  considerando 
solamente  la  disposizione  delle  suddette  caselle  o 
licoli.  Il  celebre  Smith  all'incontro  fissò  i suoi  generi: 
considerando:  1°  la  presenza  o mancanza  dell'iotc- 
guiucoto,  o specie  di  membrana,  clic  ordinariamente 
ricopre  la  fruttificazione  di  queste  piante  avanti  di 
essere  giunta  alla  sua  perfetta  maturità;  il  luogo 
in  cui  questa  ha  orìgine,  giacché  si  ritrova  ora  nel 
margine  delle  foglie,  ora  unita  al  nervo  principale, 
e talora  nei  piccoli  nervi,  e nelle  loro  diramazioni; 
5°  la  posizione  della  fruttificazione,  che  è terminale 
o laterale;  4°  il  modo  con  cui  si  aprono  le  caselle 
medesime;  5:  la  esistenza  o mancanza  dell'anello 
articolalo  od  elastico.  Quanto  poi  alla  disposizione 
sistematica  dei  generi  principali  ed  agli  usi  a cui  ser- 
vono le  specie  di  questa  famiglia  vedi  Poli  puoi  ackb. 

FELCI  ( agric .).  — Le  pianto  di  questa  famiglia,  e 
principalmente  quelli*  più  comunemente  noia  sotto 
questo  nome  (pteria  aquilina),  che  nasce  assai  spesso 
sui  colli  e sui  monti,  dove  talvolta  propagasi  inoravi- 
gliosamente,  possono  riuscire  assai  vantaggiose  in 
agricoltura.  Sebbene  i cavalli  e te  bovine  ricusino  da 
principio  di  cibarsene,  vi  si  avvezzano  facilmente; 
ueirAnjou  e nella  Brettagna  si  danno  in  cibo  ai  porci, 
che  cosi  ingrassano  rapidamente  ed  il  lardo  acquista 
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una  consistenza  ed  un  sapore  notevolissimi.  Raccolte 
queste  piante,  quando  sono  giunte  al  loro  massimo 
accrescimento  e prima  che  comincino  ad  essiccarsi, 
cd  abbruciale,  se  ne  ottiene  molta  potassa;  servono 
ottimamente  a far  letto  al  bestiame  e formano  un 
concio  inolio  efficace;  finalmente  colesti  vegetali  sono 
convenientissimi  per  coprire  in  inverno  le  piante  che 
voglionsi  tenere  riparate  dal  freddo  e dall’uiuidiià, 
giacché  le  felci  non  ritengono  l’acqua  e marciscono 
difficilmente. 

FELDISPATO  (min.).  — Il  feldspato,  feldspato , o 
felspalo  (feldspatb)  è una  pietra  sparsa  in  mollissime 
rocce  ora  in  pezzi  spalici,  ora  allo  stato  compatto 
e cosi  abbondantemente  che  vien  reputata  il  più 
copioso  componente  della  materia  terrestre.  È meno 
dura  del  quarzo,  ma  scintillante  ai  colpi  dell’accia- 
rino. Cristallizza  in  prismi  con  forma  interna  di  pa- 
rallelepipedo obliquagnolo,  alcune  facce  del  quale  sono 
brillanti,  altre  no.  Il  peso  specifico  è di  9,00  a 
9,70.  I componenti  del  feldspato  sono  la  silice,  la 
allumina  c la  potassa:  avviene  però  che  la  potassa 
si  trovi  surrogata  dalla  soda.  — 1 feldspati  più  co- 
muni presentano  una  lucentezza  grassa  più  o meno 
decisa;  alcuni  sono  Inddissimi  e trasparenti;  alcuni 
altri  per  il  loro  bel  colorito  o per  un  singoiar  modo 
di  riflettere  la  luce  della  loro  superficie  sono  pietre 
tenute  in  molto  pregio;  tutti  sono  fusibili  al  can- 
nello in  uno  smallo  bianco  od  in  un  vetro  bolli- 
coso.— Le  materie  ebe  i mineralogisti  avevano  com- 
prese sotto  il  nome  di  feldispato  e distinte  colle  de- 
nominazioni di  feldispato  lamellare,  feldispato  vetroso, 
feldispato  adularlo  o adularla  ecc.  sono  in  certa 
guisa  nei  terreni  di  cristallizzazione  ciò  che  il  cal- 
care è nei  terreni  di  sedimento.  Ma  lo  differenze 
che  s’ncontrano  in  parecchie  di  queste  materie 
hanno  indotto  Beudant  a formare  un  sotto-genere 
feldispato  diviso  in  due  specie  chiamate  ortoso  ed  al- 
itile. 11- minerale  infusibile  al  cannello  che  aveva  il 
nome  di  feldispato  apiro  ha  ricevuto  quello  di  Ah 
dalusitk  (vedi).  — L’ortoso,  di  cui  il  nome  era  stato 
proposto  da  Hauy  per  designare  un  feldispato  il 
quale  cristallizza  in*  prismi  romboidali  ed  è ca- 
pace di  due  clivamenti  formanti  tra  di  loro  un  an- 
golo retto,  comprende  tutti  i feldispati  contenenti 
la  potassa,  Valbile  comprende  lutti  quelli  che  rac- 
chiudono la  soda.  — Quando  l'ortoso  non  si  presenta 
sotto  forme  regolari,  non  bastano  i caratteri  esterni 
a distinguerlo  dall’albitc,  ed  in  questo  caso  convien 
ricorrere  ai  reagenti  chimici.  Trattando  questi  mi- 
nerali col  nitrato  (azotato)  di  barite , coll’acido  ni- 
trico (azotico)  e col  carbonato  d’ammoniaca,  il  re- 
siduo alcalino  che  ne  risulta  precipita  coll’idroclorato 
di  platino  e non  dà  cristalli  efflorescenti  coll’acido 
solforico  o ne  dà  pochissimi,  se  il  minerale  cimen- 
tato è un  feldispato  a base  di  potassa  (ortoso);  avvi 
al  contrario  abbondante  produzione  di  cosiffatti  cri- 
stalli quando,  il  minerale  è un  feldispato  a base  di 
soda  (albile).  — J, 'ortoso  è per  lo  più  opaco;  alcuna 
volta  è limpido  ed  in  questo  caso  costituisce  il  feldi- 
spalo  adulano  di  parecchi  mineralogisti;  quando 


ai  mostra  tinto  <li  un  bel  verde  spelta  alla  varietà 
conosciuta  col  nome  di  pietra  delle  Amazzoni ; se  di 
un  giallo  bruno  a macchie  d’oro,  come  la  venturina , 
chiamasi  pietra  del  sole ; se  gareggiante,  pietra  della 
luna;  finalmente  s’incontra  l’ortoso  dotato  di  lucen- 
tezza perlacea  o di  riflessi  iridati. — La  materia  ter- 
rosa, bianca  ontuosa  che  dicesi  caolino  e s'adopera 
nella  fabbricazione  della  porcellana,  proviene  dalla 
decomposizione  dell’ortoso.  — Il  feldispato  a base  di 
soda  ossia  Valhite  cristallizza  nel  sistema  prismatico 
obliquo  cd  è capace  di  tre  cliraincnli.  La  tessitura  no 
è faldata,  ovvero  granosa,  tigliosa  o compatta;  l'ortoso 
presenta  anche  queste  varietà  di  struttura.  I, 'albile 
compatta  è verdastra  e chiamasi  con  altro  nome  s aus- 
surite.  Le  albili  sono  comunemente  bianche;  tullnvia 
se  ne  incontrano  alcune  di  color  rossastro  o gialla- 
stro. — Le  numerose  varietà  dell’albite  non  hanno 
uso  nell’industria  o nelle  arti;  mentre  l’ortoso  oltre 
al  dare  la  materia  prima  della  porcellana,  sommini- 
stra al  lapidario  le  pietre  del  sole  e della  luna  c 
l 'adulatiti  ( vedi );  eoll’orloso  verde  c coll’opalino  si 
fanno  scatole,  vasi  cd  altri  oggetti  d'ornamento.  Le 
più  belle  pietre  della  luna  provengono  dall'Isola  di 
Ceylan.  — L'albilc  e l’ortoso  esistono  nei  terreni  di 
cristallizzazione  che  comprendono  i granili,  i porfidi 
e parecchie  altre  rocce  di  cui  queste  due  specie  sono 
parti  essenziali;  non  avvi  granilo  o porfido  senza  fel- 
dispato. Trovasi  l’alhite  sola  nelle  rocce  d’origine 
ignea  chiamate  trachili.  — AU’ortoso  ed  all'albito  si 
accostano  parecchie  sostanze  minerali  che  hanno  con 
queste  due  specie  qualche  analogia  di  composizione, 
e sono  la  pictrnselce  e molle  lave  vetrose,  come  la 
retinite  e Vossidiana  del  Cantal;  la  marekanile  che  si 
incontra  al  kamsciatka;  In  sfcrolito  del  Vesuvio;  le 
pietre  pomici  eoe.,  le  quali  sostanze  contengono  tutte 
la  soda  e la  potassa. 

FRLIBIEN  (Andre*).— Nacque  a Chartres,  in  Fran- 
cia, l’anno  1619,  e dopo  di  aver  falli  i primi  studi!  in 
patria,  se  ne  andò  a Parigi  per  coltivarvi  le  lettere. 
Nominato,  l'anno  16)7,  a segretario  d'ambasciata  del 
marchese  di  Fontenay-Marenil  in  Roma,  senti  destarsi 
in  lui  il  genio  per  le  arti  alla  vista  dei  monumenti 
dell'antichità,  c si  strinse  in  amicizia  con  alcuni  di- 
stinti pittori,  specialmente  col  Poussin.  Di  ritorno  in 
patria,  dove  deliberò  di  fermar  la  6tia  dimora,  veoue 
chiamalo  alla  corte  dal  celebre  ministro  Colbert;  fu 
successivamente  «storiografo  del  re,  delle  sue  fabbri- 
che, delle  ani  e manifatture,  custode  delle  antichità 
del  palazzo  Brion,  segretario  deU’Acadcmia  d’archi- 
tettura, controllore  generale  delle  acque  o strade, 
per  commissione,  ed  infine  uno  degli  otto  clic  com- 
posero l’Academia  delle  iscrizioni,  istituita  da  Col- 
bert nel  1665.  Mori  agli  41  di  giugno  dell’anno  4696. 
— Era  Fclibien  d’indole  grave  e seria,  ma  di  tratto 
cortese,  ed  aveva  preso  per  motto:  benefacerc  it dicere 
vera.  Preferì  in  tutta  la  sua  vita  ai  favori  delta  for- 
tuna i godimenti  della  virtù;  menò  vita  assai  studiosa, 
e fra  le  molte  opere  che  scrisse  meritano  di  essere 
ricordati  i Discorsi  sulle  vite  c sulle  opere  dei  più  ec- 
cellenti pittori  antichi  e moderni,  Parigi  4666,  in  h°. 
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FELICE. 


FELICE  («(or.  eccl  ).  — Cinque  papi  appartenenti 
la  più  parte  ai  primi  secoli  della  Chiesa,  portarono 
questo  nome  ; ma  tre  soli  vennero  riconosciuti  di 
nomina  canonica. 

Felice  i (Santo).  Nulla  si  sa  della  sua  vita  prima  che 
fosse  assunto  al  pontificato,  il  che  avvenne  il  di  28  o 
29  di  dicembre  dell’anno  269.  Le  persecuzioni  clic 
sostenne  sotto  Aureliano  gli  fecero  dare  il  titolo  di 
martire;  tuttavia  la  sua  morte  che  si  fissò  ai  22  di- 
cembre del  274,  non  risalta  che  sia  avvenuta  per  ef- 
fetto di  violenza. 

Felice  ii  Liberio,  57°  papa,  avendo  ricusato  all’im- 
peratore Costanzo  di  prestare  la  sua  adesione  alla 
condanna  di  s.  Atanasio,  era  stato  mandato  in  esi- 
gilo. II  clero  di  Roma  fu  quindi  costretto  di  eleggere 
in  luogo  di  lui  un  diacono  sotto  il  nome  di  Felice  n 
(555).  Al  ritorno  di  Liberio  (558)  il  senato  espulse 
Felice , che  si  ritrasse  in  una  sua  terra , ove  mori 
addì  22  novembre  365.  La  scoperta  della  sua  sepol- 
tura non  pare  che  sia  autentica. 

Felice  iii(o  ii,  se  non  si  licn  iegitlimoil  precedente), 
romano  di  nascila,  succedette  a s.  Simplicio  il  6 marzo 
485,  condannò  Acacio  vescovo  di  Costantinopoli,  e 
morì  il  dì  24  o 23  febbraio  492. 

Felice  iv,  o ih,  Saunita,  succedette  a s.  Giovanni  i 
il  dì  24  di  luglio  anno  326,  e mori  addi  48  settembre, 
o nei  primi  giorni  di  ottobre  del  550. 

Felice  v (v.  Amedeo  viii). 

FELICE  (Fortunato  Bartolomeo  de).  — Era  d’ori- 
gine Napolitano,  ma  nacque  in  Roma  l’anno  4725.  — 
Fatti  i primi  sùoi  studii  al  Collegio  Romano  sotto  la 
guida  dei  gesuiti,  andò  a studiare  (anno  4740)  la  fi 
ìosofia  e le  matematiche  in  Brescia;  e di  ritorno  in 
Roma,  dopo  un’assenza  di  tre  anni,  vi  fu  particolar- 
mente distinto  dai  PP.  Boscovich,  Jacquicr  e Le  Seur, 
che  s’erano  fatti  propagatori  delle  dottrine  di  Newton 
c di  Leibnilz.  Vesti  allora  l’abito  religioso  in  Roma; 
ina  chiamato  poco  appresso  ad  una  cattedra  onoraria 
di  fìsica  nell’Università  di  Napoli  dal  suo  presidente, 
il  dotto  Galiani,  vi  si  fece  ammirare  per  la  vastità  del 
6uo  sapere,  per  l’eleganza  e purezza  dei  dire.  Primo 
lavoro  di  lui  fu  quivi  una  dissertazione  De  utili  aero- 
tnelrice  cum  avieri s facultalibus  naturalibus  nexu , e 
un  anno  dopo  (4754)  tradusse  in  latino  il  suggio  de- 
gli effetti  dell'aria  sul  corpo  umano , per  Arbulhnot, 
cui  corredò  di  tanto  dotte  annotazioni,  che  i celebri 
Mailer  e Wolling  lo  richiesero  di  dir  loro  da  quanto 
tempo  esercitasse  la  medicina.  — Passava  intanto  De 
Felice  il  suo  tempo  in  dotti  ragionamenti  coll’illustre 
chimico  Raimondo  di  Sasc.ro  (vedi),  principe  di  s.  Se- 
vere, e nel  voltare  in  idioma  italiano  varie  utili  pro- 
duzioni straniere,  ad  ognuna  delle  quali  aggiungendo 
note  giudiziose.  A questi  medesimi  giorni  ricusò  egli 
un  vescovado  offertogli  iu  Napoli  dal  ministro  del  re, 
e cominciò  una  nuova  carriera  non  disgiunta  da  vi- 
cende assai  fortunose.  — In  età  di  17  anni  s’era  De 
Felice  invaghito  d’una  giovinetta  romana,  che  rivide 
poi  in  Napoli  maritala  e infelice.  Era  la  contessa  Pan- 
zutti.  il  marito  di  lei,  uomo  di  maniere  aspre  e ge- 
loso, la  confinò  in  un  monastero,  donde  però  (re  anni 
Elicici,  pop.  - Tomo  V. 
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dopo  fuggi  col  De  Felice.  I duo  amanti  corsfcro  peri- 
colo di  essere  arrestati  a Lione,  a Ginevra,  cd  in 
varie  città  d’Italia,  dov'erano  tornati;  infine  la  con- 
tessa lo  fu  effettivamente  a Genova,  donde  venne  tras- 
ferita in  Roma,  e dal  padre  condannata  ad  una  nuova 
reclusione.  Al  De  Felice  toccò  sorte  alquanto  miglioro; 
perchè,  sebbene  riconosciuto  in  qucU’iiUima  città,  e 
sottoposto  ad  un  processo  di  pcnitenzieria,  pure  il 
noto  suo  merito  gli  rese  benevoli  i giudici,  ed  anzi  il 
cardinale  penitenziere  lo  colmò  di  favori.  Ma  la  corte 
di  Napoli  non  ristava  dal  suscitargli  pericoli;  onde, 
fuggito  di  nuovo,  peregrinò  dapprima  in  varie  parli 
d’Italia,  e finalmente  andò  a posarsi  in  Berna.  Atteso 
allora  ad  emendare  i falli  della  vita  passata  con  una 
condotta  migliore  e con  più  serie  occupazioni.  Con 
furiato  pertanto  dai  consigli  dei  dottissimi  Mailer  e 
Tscharner,  De  Felice  publicò  (Berna  1757,  in  4°) 
De  Newtoniana  attractionc,  unica  coli ccrentiw  nuturalis 
causa , adversus  clar.  Hambergerum , clic  era,  secondo 
il  Bcrnoulli,  il  miglior  commento  della  fisica  di  New- 
ton; poscia  imprese  a far  conoscere,  in  due  separali 
giornali,  all’Italia  la  letteratura  straniera,  cd  all’Eu- 
ropa quella  dell’Italia  e della  Svizzera  ; e di  questo 
doppio  lavoro,  che  si  distingueva  per  una  sana  critica 
ed  una  svariala  erudizione,  si  hanno  nove  anni  dcl- 
V Estrailo  della  letteratura  europea,  di  cui  era  princi- 
pale compilatore  con  Tscharner  (Berna  4758-66,  fa- 
scio. 56),  c 4 voi.  de!I’£xeerp(um  lotius  Italia : nec 
non  Helvetias  litteraturce , ivi  4758-62,  46  fase,  in- 8°. — 
Già  infin  da  quando  si  trovava  in  Napoli,  nei  ragio- 
namenti da  lui  avuti  col  principe  di  s.  Severo  intorno 
a materie  religiose,  De  Felice  aveva  più  volte  ester- 
nato una  (ale  libertà  di  pensare,  che  ora  egli  mani- 
festò ancora  di  più  coil’abbracciare  la  religione  pro- 
testante. Aveva  intanto  preso  moglie,  e collo  scopo 
di  provedere  ai  futuri  bisogni  della  famiglia,  istituì 
una  stamperia  a Y verdun  ; tenne  in  sua  casa  un  col- 
legio di  cui  istruiva  egli  stesso  i numerosi  allievi  in 
varie  parli  dell’umano  sapere,  e andava  pure  publi- 
cando  di  quando  iu  quando  alcuna  sua  nuova  produ- 
zione. Cosi  dopo  un  Discorso  sul  modo  di  formare  la 
mente  e il  cuore  de' fanciulli,  Yvcrdun  4763,  in-8°, 
die’  in  luce  i suoi  Pirincipti  del  diritto  della  natura  e 
delle  genti,  secondo  Rorlaiuaqui,  8 voi.  in-8°,  c di 
essi  diede  di  poi  un  compendio  in  4 voi.  piccoli  col 
titolo  di  Lezioni  di  diri/lo  della  natura  e delle  genti, 
4769.  Stampò  successivamente  alcune  Lezioni  di  lo- 
gica, 4770,  2 voi.  in- 4 2°;  Elementi  del  governo  intc- 
riore di  uno  Stato,  4784,  2 voi.  in  12°;  Quadri)  filo- 
sofico della  .religione  cristiana,  4779,  4 voi.  in-42°; 
cd  altre  opere  di  mole  assai  minore,  ma  che  tutte 
furono  superato  dalla  grande  impresa  deU’Enciclope- 
dia  o Dizionario  universale  ragionalo  delle  umane  co- 
gnizioni, 42  voi.  in-4°,  4770-75,  con  6 voi.  di  Sup- 
plemento, 4775-76,  e 40  voi.  di  Tavole.  4775-80.  A 
tale  opera  servi  dì  scorta  V Enciclopedia  di  Parigi  ; 
uia  De  Felice  la  rifuse,  migliorò  cd  arricchì  coll’aiuto 
di  uomini  eminenti  nelle  scienze  e nelle  lettere.  — 
Mori  a’7  di  febbraio  dell’anno  4789,  e lasciò  mss. 
interessanti,  fra  i quali  alcune  sue  Lezioni  di  ni  elafi- 
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FELICITA'. 


sica,  scevre  da  tulle  le  oscure  sottigliezze  con  cui 
suolai  comunemente  inceppale  la  pronta  intelligenza 
di  quelle  dottrine. 

FELICITA’  (fìlos.  mot)  — È uno  degli  oggetti  i 
quali  provano  che  lo  spirito  umano  stendasi,  nei  suoi 
concepimenti  c nelle  sue  credenze,  ben  oltre  la  rea- 
lità presente;  imperocché,  volendo  annettere  a que- 
sta parola  l’idea  che  n’  hanno  lutti,  si  avrebbe  a de- 
finire uno  stalo  di  appagamento  tanto  intenso  c de- 
lizioso ebe  va  puro  d'ogni  amarezza,  ed  il  cui  godi- 
mento nulla  può  togliere  od  alterare.  Ora,  è facile 
scorgere  dal  solo  enuncialo  di  questa  definizione  elio 
un  tale  oggetto  non  si  troia  sulla  terra,  quantun- 
que gli  uomini  n’abbiano  idea  ben  chiara  e conti- 
imamente  aspirino  ad  esso  come  a termine  delle  loro 
speranze.  Quindi  non  abbiamo  ad  affaticarci  cer- 
cando dove  la  felicità  abita  sulla  terra,  perchè  sa- 
rebbe opera  perduta:  ma  procuriamo  solamente  di 
mostrare  ciò  che  maggiormente  ad  essa  s’accosta  e 
somiglia  , ciò  che  può  chiamarsi  felicità  umana , è 
prima  ancora  di  mostrare  in  clic  consiste  questa  spe- 
cie, facciamo  vedere  in  che  non  consiste. — La  viva- 
cità c l'energia  de*  piaceri  risultanti  dalle  modifica- 
zioni dell'organismo  riescono,  per  la  maggior  parte 
degli  uomini, sorgenti  d'errori  molto  funesti,  in  quanto 
che  il  Iato  seducente  da  cui  presenlansi  questi  piaceri 
fa  dimenticare  che  sono  fugaci  e pericolosi;  onde  non 
sarà  certamente  la  voluttà  sensuale  che  assimiglie- 
rerao  alla  felicità,  ad  onta  della  vivacità  di  godimenti 
che  procura.  Imperocché  supponendo  anche  si  sa- 
pesse e potesse  usare  di  questi  piaceri  con  tanta  tem- 
peranza da  evitare  tutti  i mali  che  necessariamente  si 
traggono  dietro,  non  forniscono  ancora  pascolo  ha 
staule  aH’appetilo  sensibile,  sia  perché  troppo  brevi, 
sia  perchè  ripetuti  troppo,  perdono  di  vivacità  e col 
diventare  abituali  si  fanno  anche  indifTcrenti.  Arrogi 
che  la  passione  pei  godimenti  vivi  toglie  il  gusto  di 
tutti  gli  altri,  la  cui  tenue  vivacità  è compensala  dalla 
dolcezza  c costanza  loro  ; e come  i godimenti  vivi 
solamente  di  rado  hanno  luogo,  il  maggior  tempo  ri- 
mane vuoto  in  preda  alla  noia.  Finalmente,  come  la 
nostra  sensibilità  ha  pure  inclinazioni  di  natura  di- 
versa, e bisogni  più  nobili  c proprii  dell’uomo,  l’uso 
esclusivo  dei  piaceri  sensuali  lascia  nell’anima  un 
vuoto  mentre  ci  priva  anche  dei  mezzi  più  efficaci  a 
riempierlo.  — Parecchi  filosofi  hanno  creduto  che  la 
felicità  consistesse  principalmente  nelle  affezioni  so- 
ciali e nella  reciproca  benevolenza  dei  simili;  ma  oltre 
i dolori  che  proviamo  per  morte  od  assenza  delle  per- 
sone care,  oltre  i mali  da  cui  possono  essere  colli,  ed 
a cui  prendiamo  sempre  parie,  a quanti  disinganni 
crudeli  non  siamo  soggetti,  sia  per  tradimenti  d'amici 
infedeli,  sia  pei  vizii  ed  i difetti  che  andiamo  sco- 
prendo in  quelli  che  frequentiamo  con  compiacenza! 
— Altri  banco  riposta  la  felicità  umana  nell'esercizio 
delle  facoltà,  diretto  all’acquisto  di  qualche  scopo  im- 
portante. Egli  è ben  vero  che  in  lai  caso  siamo  retti 
dalla  speranza  che  alimeuta  il  cuore  c tien  luogo  di 
reali  godimenti,  e che  l’occupazione  continua  della 
mente  coopera  a tener  lontani  dall’anima  mille  tri- 


stezze, mantenendola  fn  uno  slato  d'céritozlone  favo- 
revole alla  sua  contentezza  ; ma  è forse  quello  die 
meglio  d’ogni  altra  cosa  possiamo  paragonare  alla  fe- 
licita? Il  piacere  che  in  tale  stalo  si  prova  non  è forse 
ogni  momento  soggetto  ad  essere  intorbidato  o di- 
strutto? Senza  parlare  dellè  infermità  fisiche  o del 
dolori  morali  che  ad  ogni  ora  possono  privarci  del 
nostro  benessere,  lo  stesso  correr  dietro  allo  scopo 
cui  aspiriamo  non  può  forse  diventar  cagione  d'af- 
fanni? appnnto  perchè  gl’indizii  di  riuscita  manten- 
gono la  speranza,  gl*  indizi!  contrarii  che  pur  ion 
molli,  desiano  nell'animo  agitazione  e timore.  Lo  stu- 
dio di  una  scienza  © d’un’artc  è certamente  quètiò 
che  fornisce  maggiori  e piò  vari!  godimenti;  ina  òIÌWj 
che  a ben  pochi  sono  riservati,  nemmeno  essi  vanne 
esenti  d'amarezze,  per  cui  non  possono  formare  la 
vera  felicità.  — Nè  questo  consiste  nell’ illusione  di 
una  vita  ideale  e di  un’imaginaziotie  fervida,  quan^ 
tunque  i momenti  passati  in  tali  estasi  siano  talora 
deliziosi;  imperocché  siffatti  godimenti  son  troppo 
fugaci  e quanto  più  si  fa  pascolo  d'illusioni  \ tatuo 
meno  aggrada  la  realità  cui  è forza  scendere  pòi;  è 
con  essa  rimanere  il  maggior  tempo. —E  che  noti  “Vi 
hanno  dunque  tali  piaceri  veri  e durevoli  che  vadano 
esenti  da  ogni  amarezza,  di  cui  fuomo  possa  a siio 
grado  goder  sempre,  che  non  possano  mancargli  mài, 
e nel  cui  seno  l’anima  riposi  perfetta  mente?  giatrChè 
quelli  soli  possono  sulla  terra  meritare  il  noiftè  di 
veri  beni.  No,  il  Creatore  non  ha  ricusato  all’uomo 
tal  fonte  di  consolazione,  questo  porto  sicuro  Cèntro 
ogni  tempesto.  V’ha  una  specie  di  godimenti 
ogni  altra  vince  in  dolcezza  ed  in  parità , contro  ètti 
non  potrebbero  prevalere  tutti  i mali  della  Vita 4 che 
mentre  sono  comuni  a tutte  le  condizioni  di  persOtfé, 
possono  trovarsi  in  ogoi  tempo,  in  ogni  IliOgtìl'B 
sono  le  gioie  della  coscienza,  la  contentezza  e quegli 
altri  beni  o affetti  ebe  nascono  dalla  pratica  della 
»irtù  in  latti  considerando  questi  beni  anzi  tutto  Ita  se 
stessi,  si  trovano  infinitamente  superiori  in  {squisi- 
tezza a qualunque  altro;  essi  solamente  possono  Ihdii- 
dare  l’anima  di  gioia  cosi  dolce  e penetrante  che  tutta 
la  riempie,  aggiungendosi  la  speranza  di  godere  il 
sommo  bene  dopo  questa  vita,  la  quale  vale  a correg- 
gere e dominare  quei  mali  che  d’allronde  possono  ac- 
cadere al  virlnoso.  illa  principalmente  dal  lato  della 
costanza  loro  superano  di  gran  lunga  ogni  altro;  im- 
perocché non  mancano  mai  aH’uoiuo  in  qualunque 
condizione  si  trovi;  semprccbè  vuole  assaporarne  le 
delizie,  egli  può  eccitare  in  sé  questi  piaceri  ognora 
uguali,  ognora  nuovi,  senza  posa  rinascenti,  c la  coi 
sorgente  quanto  inesauribile  altrettanto  è pura.  Per- 
chè il  merito  della  viriti  non  consiste  tanto  nel  risul- 
tamento  dc’suoi  alti,  quanto  nella  forza  che  l'anima 
spiega  per  adempiere  la  legge  suprema.  Ora,  questa 
forza  è sempre  in  poter  nostro  ; siam  liberi  di  farno 
uso,  qualunque  siano  le  circostanze  caduteci  in  sorté, 
qualunque  siano  gli  ostacoli  che  se  nc  oppongono  allo 
sviluppo;  e dal  punto  che  abbiamo  sinceramente  e 
pienamente  fatto  il  bene  per  noi  possibile,  abbiamo 
fatto  abbastanza  per  la  virtù  e la  coscienza  ebe  più 
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nulla  richìcJc,  non  aspalla  il  multato  dogli  sforti  per 
concederneil  premio.  Acquistalo  una  volta  tanto  tesoro, 
tutte  le  miserie,  lutti  i tormenti  della  vita  appena 
sfiorano,  passando,  l'anima.  Cliiesi  un  giorno  a me 
stesso,  perchè  di  tutte  te  gioie  che  possono  enfiare  il 
cuore  dell’uomu  in  questa  vita,  legioie  della  coscienza 
solamente  sano  capaci  di  eopravivcre  all'idea  della 
nostra  distruzione  : e trovai  la  ragione  io  ciò  che  la 
virtù  consistendo  nel  riconoscere  e amar  il  sommo 
vero,  il  sommo  bene,  che  è Dio,  ella  è il  legame  che 
sulla  terra  lo  congiungo  all'iiilinilo  cui  aspira;  che  i 
piaceri  procurati  dalla  virtù  sona  principio  d'una 
ricompensa  che  deve  estendersi  oltre  i limili  della 
breve  vita  presente,  cd  il  godimento  anticipato  della 
vera  felicità  di  cui  è pur  dato  anche  qui  presentire  le 
interminabili  delizie. 

i FELICITA’  eterea  (trai.),— L’aspeltazione  di  una 
felicità  eterna  dopo  morte  è il  solo  motivo  che  ci  fac- 
cia tollerare  con  rassegnazione  I mali  di  questa  vita 
c muoverci  eflìeacemcnto  alla  virtù.  Esposto  ad  ogni 
maniera  di  traversie,  l'uomo  sarebbe  la  piò  sciagurata 
creatura,  se  nulla  avesse  a sperare  oltre  la  tomba. 
Pertanto  nluna  meraviglia  se  gl'increduli,  i quali  ne- 
gano la  vita  avvenire,  continuamente  deplorano  la 
triste  coudizione  delt'umaniià  e ne  traggono  argo- 
mento di  bestemmia  . contro  la  Providenza.  — Egli 
pare  ebo  tulli  coloro  ai  quali  era  mancata  la  cogni- 
zione del  vero  Dio , non  abbiano  avuta  certezza 
della  vita  futura,  nè  alcuna  notizia  dello  stalo  dol- 
l’anima  separata  dal  corpo.  È vero  che  i Pagani  erano 
persuasi  deU’immortalità  di  essa  ; ma  le  narrazioni 
de>  .pepli  intorno  lo  stato  dei  trapassati  non  erano  nè 
certo  nè  gran  tatto  consolanti;  essi  supponevano  che 
quelli  in  generalo  rimpiangessero  la  vita  e desideras- 
sero di  ritornarvi;  e però  non  crcdcvaoli  posti  in 
istalo  di  felicità  cosi  perfetta  che  bastasse  di  ricom- 
pensa alla  virtù.  — Gli  antichi  giusti  adoratori  del 
vero  Dio  sentivansi  mossi  da  migliori  motivi  ad  ope- 
rare il  bene,  imperocché  sapevano  cuore  stalo  Enoch 
rapito  in  cielo  dal  Signore,  perchè  vivendo  uvea  cam- 
vi i limo  seco  (Gen.  v,  2i):  Dio  stesso  aveva  detto  ad 
Abramo  ; io  sarò  la  tua  ricomponili  grande  ollrcmodo 
{lb.  zv.  i);  Giobbe  nel  colmo  di  sue  angoscio  escla- 
mava; io  sa  ebe  vivo  ii  mio  redealare,  e che  nell’ul- 
timo giorno  io  risorgerò  dalla  terra  c di  nuovo  sarò 
rivestilo  di  questa  mia  pelle  e nella  mia  carne  vedrò 
il  mio  Dio.,..  Questa  è la  speranza  che  nel  mio  seno 
io  tengo  riposta  (Job.  xix.  33-37):  Balaam,  sebbene 
in  mezao  agl  idolatri,  gridava  : possa  io  morire  della 
morte  dei  giusti , e limile  al  loro  sia  il  mio  fine  I 
(Num.  zxiii.  19):  Davida  parlando  degli  uomini  sanli, 
diceva  a Dio:  saranno  inebriali  dell'opulenta  della  tua 
C ala;  e al  torrente  delle  tue  delizie  darai  loro  a bere.... 
e nel  lume  tuo  vedrei»  la  luce  (Ps.  xxxv.  39);  l'autore 
del  libro  della  Sapienza  ne  assicura  che  i giusti  vi- 
vranno eternamente,  che  il  lor  guiderdone  è presso 
Dio,  ch'essi  sono  nel  novero de’figli  suoicce.  (Sop.  v. 
16).  La  qual  credenza,  amica  quanto  il  mondo,  sca- 
turiva clìiarissinianienledallc  istruzioni  da  Dio  comu- 
nicate ai  nostri  progenitori , i quali  n’avevano  ben 


d’uopo  a render  meno  acerba  la  perdita  della  felicità 
primitiva.— Gesù  Cristo  venuto  a riaprire  agli  uomini 
la  porla  del  cielo,  chiusa  dal  peccato  d’Adamo,  rivelò 
la  felicità  eterna  anche  più  chiaramente,  determinan- 
done cioè  il  proprio  oggetto, che  èia  visione  beatifica 
di  Dio  stesso;  infatti  dice  che  i giusti  splenderanno  a 
guisa  disole  nel  regno  del  padre  suo  (Manli,  xnl.  45); 
che  Dio  renderà  loro  il  cento  per  uno  di  ciò  che 
avran  lasciato  per  lui  (lb.  xix.  26);  che  nella  toro 
dimora  non  han  più  luogo  nè  tema,  nè  patimenti,  nè 
lagrime;  che  Iddio  cangierà  lor  tristezza  iu  giubilo  c 
cingeralli  della  sua  propria  gloria  per  tutti  i secoli 
(Apoc.  xxi.  3;  xxii.  5);  che  riceveranno  una  corona 
iinmarcessibile  di  gloria  (i  Pelr.  v.  4).  — S’agitò  un 
tempo  tra  teologi  catolici  c parecchie  selle  eretiche 
la  quistiooe  se  le  anime  dei  giusti,  cui  non  rimane 
più  colpa  da  espiare,  vadano  subito  a godere  del- 
l’eterno gaudio  in  cielo,  o se  questo  venga  ad  esse  ri- 
tardato fino  alla  generale  risurrezione.  Vigilanzio  ni 
principiare  del  secolo  v,  i Greci  e gli  Armeni  sci 
smatici  nel  xu,  Lutero  e Calvino  nel  xvi  asserirono 
non  dovere  i santi  godere  della  gloria  eterna  innanzi 
alla  risurrezione  e al  giudizio  finale;  lo  anime  loro 
trovarsi  bensì  fin  d’ora  in  uno  stato  di  riposo,  ma 
non  potersi  reputare  beate  che  in  isperauza.  I n Ini" 
errore  fu  condannato  dal  secondo  concilio  generale 
di  Lione  l'anno  1273,  nella  sua  quarta  sessione,  c dal 
fiorentino  nel  1459  nel  decreto  risguardanlc  la  riu- 
nione de’Grcci  alla  Chiesa  romana  : ambi  definirono 
che  le  animo  dei  giusti,  uscite  da  questo  mondo  in 
istato  di  grazia , passano  immantinente  a godere  la 
gloria  del  cielo,  c le  anime  partite  di  qui  in  peccato 
vanno  immantinente  a soffri  re  le  pene  deirinferno.  Il 
concilio  di  Trento  confermò  questa  decisione  nella  Sua 
sessione  xxv,  dove  si  tratta  deM'in vocazione  de’sabli. 
I protestanti  in  appoggio  di  loro  sentenza  addussero 
pochi  passi  scritturali  c dc’Padri:  ma  se  nc  eonlra- 
posero  loro  dc’più  chiari  e perento  rii.  $nvai  meco 

iu  paradiso , disse  Cristo  al  buon  ladrone  con  lui  cro- 
cifisso (Lue.  xxiii.  45).  Sospiriamo,  (/ramando  di 
esser  sopravestiti  dei  nostro  abitacolo  che  è celeste 
(u  Cor,  v.  2)  ; bramo  di  esser  (liscivilo  e (Tesser  con 
Cristo  ( Philip . i 23)  ; cosi  s.  Paolo.  E nell’Apoca- 
lisse, vii.  9,  è detto  che  i santi  stanno  dinanzi  al  trono 
di  Dio. 

FEUDI  (zoo i).  — Questo  nome  composto  da  feti* 
gatto  , serve  a dinotare  una  famiglia  di  carnivori , 
avente  per  tipo  il  genere  gallo,  nella  quale  gli  or- 
gani della  distruzione  giungono  al  massimo  loro  svi- 
luppo. 1 fetidi  sono  tra  i quadrupedi  ciò  che  i falco- 
nidi  tra  gli  uccelli.  Slromcnti  principali  dell’energia 
distruttiva  di  questi  animali  sono  i denti  c gli  artigli. 
— Linneo  pose  sotto  il  nome  fetis  il  terzo  genere 
dell'ordine  fera;,  collocandolo  tra  i cani  (cofiiv)  c il 
genere  viverra.  Illiger  li  pone  neU’ordinc  falcatala, 
eoi  titolo  di  sanguinaria.  Cuvier  li  colloca  sotto  les 
chats  ( fetis  Linn.),  nc’ carri  icore* , terza  famiglia  dei 
canwssiers , tra  le  iene  c le  foche.  Temminck  considera 
il  genere  fetis  come  gruppo  zoologicamente  indivisi- 
bile ma  lo  divide  in  due  sezioni,  la  prima  delle  (piali 
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comprendo  gli  animali  che  trovanti  nel  vecchio  con- 
li nenie  eoe' suoi  arcipelaghi  in  numero  «li  diciouo  ape- 
eie;  la  seconda  ijuelli  che  incontransl  nelnnovo  mondo 
v di  cui  annovera  nove  specie.  C.  I..  Bonapartc  am- 
mette netla-sua  faniiglin  de?  filini  I generi  protrtei, 
hrcpna  c pritmodont  ammissione  alla  guaio  si  potreb- 
bero  fare  molle  opposiiioni.  L'inglese  Leseli  dì  ai 
leoni  mia  distinzione  generica  col  nome  Ito.  Le  linei 
vengono  separalo  da  Cray,  come  genere,  sotto  il  ti- 
tolo di  lynelì us;  o il  leopardo  cacciatori  (folis  jobata) 
viene  genericamente  caratterizzato  da  Wagler  come 
«putitami*.  L'intiera  famiglia  ai  puote  popolarmente 
dividere  in  lsosi,  tigri,  lriiparoi,  lisci  c gstti  sel- 
yagoi'o  gatti  propriamente  detti,  le  quali  due  ul- 
lìme  denominazioni  sono  più  particolarmente  appli- 
cale alla  specie  di  forma  minore.  Sotto  questi  nomi 
Iraltcrassi  delle  varie  suddivisioni  di  questa  famiglia, 
che  trovasi  sparsa  sopra  la  faccia  della  terra  e ghigne 
ni  suo  più  grande  sviluppo  ne’cllmi  più  caldi.  Tranne 
però  la  Nuova  Olanda  e le  isole  del  Pacifico  meridio- 
nale, se  ne  trovano  specie  In  ogni  parie  del  mondo, 
dalle  regioni  artiche  in  Inora.  Finora  non  a'è  ancora 
scoperta  alcuna  specie  che  sia  comune  al  vecchio  e al 
nnovo  mondo. 

FRLINSKI.  — Uno  dei  più  illustri  dotti  e poeti 
della  letteratura  polacca;  nacque  a Loutzk,  cittì  della 
Vollnia,  l'anno  1775,  ed  all’età  di  <8  anni  prese  parte 
all'Insurrezione  mossa  da  Koseinszko  per  ricuperare 
l'indipendenza  nazionale.  Conosciute  però  in  lui  le 
migliori  disposizioni  letlerarie,  quel  generale  lo  in- 
stò uUT'nivcrsitì  di  Varsavia,  perché  le  coltivasse; 
c dopo  la  caduta  della  Polonia,  Felinski  se  ne  tornò 
in  patria,  dove  atteso  unicamente  allo  studio  della 
letteratura.  Richiesto  a gara  dalle  Università  dì  Var- 
savia c dì  Vilna,  ricusò;  ma  consenti  infine  ad  accet- 
tare le  funzioni  di  direttore  del  liceo  di  Krzomienielz 
nell*  propria  provincia,  ed  in  esso  applicò  di  pro- 
posito all'istruzione  della  gioventù.  Morì  nell'anno 
<840,  in  età  di  47  anni. — Le  parti  che  costituiscono 
la  vera  gloria  di  Felinski  sono  la  riforma  da  lui  ope- 
rata delt’ortogmfia  polacca,  e la  creazione  della  tra- 
gedia nazionale,  ch’egli  sostituì  alla  rappresentazione 
di  tragedie  tradotte  (lai  greco,  dal  Ialino  e dii  fran- 
cese. La  Barbosa , prima  tragedia  da  lui  publicata 
nel  1814,  ottenne  un  successo,  che  poche  opere  si- 
mili hanno  fino  al  di  d'oggi  conseguilo, 

FELLAH  (slor.  mod.). — Chizmansi  con  tal  nome  i 
contadini  egiziani, %he  formano  l'ultima  classe  della 
società  in  Egitlo  , ove  si  dà  puro  un  tal  titolo  per 
dispregio  quando  vuoisi  insutlare  qualcuno. — Allor- 
ché i bel  mammalucchi  governavano  quel  regno,  vi 
si  trovavano  tre  sorla  di  proprietà  rurali:  I " quelle 
denominate  ard-et-fellah,  che  i coltivatori,  pagando 
ulta  specie  di  tributo  ai  direni  prnprielarii,  potevano 
vendere , subaffittare,  o regolare  come  meglio  loro 
piaceva;  2“  le  proprietà  delle  ard-el-sidi,  di  cui  lo 
rendite  appartenevano  lilialmente  al  signore  proprie- 
tario, il  quali  le  faceva  coltivare  per  suo  conio,  spe- 
cialmente nel  basso  Egitto;  5’  finalmente  quelle  co- 
nósciute sollo  il  nome  di  nrd-et-varvf,  ossia  terre  della 


religione,  consecrate  a qualche  pia  istituzione,  di  cui 
le  rendile  venivano  governate  dai  ministri  del  culto 
1 musulmano  colle  stesse  norme  di  quei  proprietari!, 
t che  le  facevano  coltivare  per  loro  conto.  Queste  ul- 
time terre  erano  esenti  dal  miri,  imposta  territoriale 
stabilita  da  Seliiu  nella  conquista  dell'Egitto.—  Sotto 
un  tale  sistema  di  governo  il  fellah  era  nella  più  de- 
plorabile posizione  porcili  soggetto  ai  dispotici  ca- 
pricci de'snoi  aignori,  i qnali  non  mai  sazii  di  ric- 
I cliezze,  lo  lasciavano  senza  compassione  languire  netta 
più  squallida  indigenza.— Benaporte  distrusse  il  go- 
verno dei  bei,  ma  non  ebbe  tempo  di  mischiarsi  negli 
atteri  civili.  — Mebemet-Att  dopa  avere  sterminati  I* 
mammalucchi  e dispersi  i bel,  si  costituì  solo  pr»Jh 
prietario  del  territorio;  ma  non  perciò,  checché  BV>i 
dicano  i suoi  partitami,  cambiò  la  sorte  del  povero 
fellah,  le  imposte  legali,  i balzelli  arbitrarli  amor- 
bono  talmente  i prodotti  di  tolte  le  province,’ ohe 
non  v’ha  villaggio  il  qualonon  abbia  ipotecate  Io  ri- 
volle di  due  o tre  anni  avvenire,  per  debiti  versoli! 
governo.  — Le  ambiziose  imprese  dell'attuale  pascià  , 
le  spese  ingenti  causate  da  una  guerra  di  tanti  atte! 
contro  la  Porla,  il  lusso  dei  suoi  grandi,  le  concus- 
sioni dei  publici  funzionari) , ed  il  cattivo  sistemali 
deH'amminietrazìone  vigente  hanno  spogliato  l’Egitto 
di  coltivatori,  i fellah  delle  loro  ultime  risorse  e de- 
moralizzato totalmente  il  carattere  nazionale  già  per 
se  stesso  dissimulato  e fredolenlo. — H fellah,  oppresso 
dalla  miseria  e dalle  veasazioni.ó indolente, snervato, 1 
dedito  al  ladroneccio  e sfrontatamente  mentitore;  — 
solo  un  governo  rigeneratore  potrebbe  toglierlo  dal-” 
l'abbrutimento  In  cui  vire,  ma  non  sarà  corte)! taf 
dinastia  fondala  da  Mebemot- Ali,  elio  potrà  raggiu- 
gnere  un  si  nobile  scopo.  ■ ..nr.-iluiq 

FELLANDRIO  (hot.  e mal.  med.)  (v.  Essu-nt).  UH- 
FELLENBERG  (Filippo  Emakozlz  or).  — Celebro 
agronomo  c fondatore  degli  Istituti  di  Hoftryl,  nato  a 
Berna  l’anno  4771.— Il  padre,  ch'era  membro  del 
governo  di  quella  città,  lo  fece  educare  con  grandis- 
sima cura;  ma  sua  madre  sopratutto,  la  quale  discen-l 
deva  dal  celebre  ammiraglio  olandese  Van  Tromp, 
gl'inspirò  l'amore  dell'umanità  ed  il  vivo  desiderio^ 
di  giovare  a’snoi  simili.  « I grandi,  spesso  elio  diceva,  e 
i hanno  i loro  amici-,  sii  tu  l’amico  dei  poveri  »,  Nò 
| queste  materne  esortazioni  andarono  perdute,  Infatti 
N il  giovine  Fellenberg,  dopo  di  avere  studialo  il  diritto 
■l  all'Università  di  Tubinga,  fu  mandato  (an.  4798)  dai 
| suoi  genitori  all'istituto  di  educazione  diretto  da  l’rcr» 

| m (vedi)  a Colmar,  donde  però  dovette  tornare  in. 

patria  alcuni  anni  dopo  per  motivi  di  cagionevole  sa- 
I lule.  Si  diede  poi  a viaggiare  in  Isvizzcra,  in  Fran- 
cia c in  Germania,  poco  curando  la  compagnia  dei 
i ricchi,  oziosi  abitatori  delle  città,  alla  quale  preferiva 
j quella  degli  artigiani  e dei  modesti  campagnuoli.  Si 
proponeva  di  studiare  di  proposito  i costumi  ed  i bi- 
sogni degli  uomini,  onde  attendere  a migliorare  la 
sorte  loro;  ma  volle  anche  conoscere  i metodi  coni: 
cui  s'insegnavano  le  arti  più  comuni  e più  utili,  e ve-, 
duti,  fino  dalle  prime  sue  osservazioni,  gl'inconve< 
nienti  loro  , assai  gli  dolse  che  per  colpa  dell'uso 
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pratico  infino  allora  seguito  dai  maestri,  i giovani  al- 
lievi perdessero  un  tempo  prezioso,  ed  infine  rima- 
nessero con  una  educazione  soltanto  abbozzata.  Par- 
vegli  necessario  un  rimedio  efficace , e concepì  il 
disegno  di  un  nuovo  metodo  d’insegnamento  pratico 
per  l’agricoltura  c lo  altre  arti  che  vi  si  connettono, 
non  trascurando  nemmeno  lo  studio  della  letteratura 
in  mezzo  alle  cure  da  lui  impiegate  per  l’educazione 
della  gioventù  e l’istruzione  del  popolo. — Nella  rivo- 
luzione che  avvenne  nella  Svizzera  l'anno  1798,  si 
sottomise  al  nuovo  governo  che  lo  nominò  coman- 
dante di  quartiere  a Berna  ; nella  qual  sua  qualità 
Fellenberg  rese  importanti  servigi  a’  suoi  concittadini 
in  una  ribellione  dei  contadini  de\\' Oberi  and,  ai  quali 
foce  varie  promesse  che  poi  il  governo  stimò  conve- 
niente di  non  ratificare. — Gii  tale  procedimento  del- 
rainininislrazione  lo  fece  risolvere  a dismettersi  dalla 
sua  carica,  ed  a rinunciare  in  avvenire  all’esercizio  di 
qualunque  publico  impiego.  Prendendo  allora  a se- 
guire la  via  precedentemente  segnala  dal  celebre  Pe- 
stalozzi  (vedi),  le  cui  opere  furono  di  grande  giova- 
mento alle  future  operazioni  di  Fellenbcrg,  fec’egli 
acquisto  della  possessione  di  llofwyl,  a due  leghe  da 
Berna,  e quivi  fondò  successivamente  un  istillilo  di 
agricoltura  teorico-pratica,  con  una  fabbrica  di  stru- 
menti per  arare  la  terra  e di  machinc  impiegate  nel- 
ragrieollura  ; una  scuola  rurale  pei  poveri,  un  grande 
istituto  superiore  destinato  all’educazione  dei  giovani 
delle  più  alte  classi  della  società:  una  scuola  inter- 
media per  coloro  che  vogliono  ricevere  un’educazione 
industriale;  infine  una  scuola  normale,  alla  quale,  in 
tempo  delle  vacanze,  intervengono  gl’istitutori  del 
cantone  di  Berna  per  profittarvi  de.lle  lezioni  di  quei 
professori.  Vi  sono  appositi  stabilimenti  di  una  co- 
struzione nobile  e semplice  insieme,  e che  meritano 
di  essere  particolarmente  osservati  per  la  loro  distri- 
buzione e per  la  perfetta  loro  convenienza  all’uso  cui 
sono  destinati.  Acquistarono  questi  stabilimenti  grande 
riputazione  al  loro  fondatore;  cosi  che  in  breve  dai 
due  mondi  vi  mandarono  i proprii  figliuoli  personaggi 
assai  distinti,  o fra  essi  parecchi  principi,  massime 
della  Germania,  vi  posero  a studiare  i loro  stessi  figli 
o giovani  provisionali  da  loro,  tonimi  de’  più  chiari 
per  sapere,  per  condizione  sociale  o per  cariche  emi- 
nenti allora  occupate,  vi  accorsero  pure  ogni  anno 
per  essere  testimoni  dei  miglioramenti  introdotti  da 
Fcllenberg  in  ogni  sorta  di  prodotti  agricoli.  Su  non 
che  questi  medesimi  vantaggi  recati  da  lui  all’ utilis- 
sima fra  le  arti  ed  alla  società,  gli  levarono  contro  non 
pochi  nemici,  i quali  gli  diedero  anzi  taccia  di  cattivo 
cittadino  appresso  al  governo  di  Berna.  Lo  accusa- 
rono di  formare  disegni  strani  e d’impossibile  esecu- 
zione; di  riunire  sotto  la  sua  direzione  le  classi  povere 
col  pretesto  di  renderle  migliori  per  mezzo  dell’istru- 
zione, ma  in  realtà  per  far  servire  a suo  particolare 
profitto  il  loro  lavoro;  d’inceppare  lo  sviluppo  de’ suoi 
allievi  col  lavoro  continuo  cui  li  assoggettava,  ecc.  ; le 
(piali  accuse  erano  specialmente  avvalorate  dall’cssersi 
aggiunto  il  lavoro  agli  altri  mezzi  fondamentali  dell’e- 
ducazione, c sottomesse  cosi  le  teorie  alla  pratica.  A 


malgrado  della  contraria  persuasione  di  persone  dotte 
e dabbene,  e della  protezione  accordata  da  parecchi 
principi  all’illustre  cittadino,  divennero  tanto  insi- 
stenti i clamori  dei  detrattori,  che  alla  fine  la  dieta 
generale  della  Svizzera  credette  dover  intervenire. 
Creò  pertanto  una  commissione  composta  di  un  ma- 
gistrato, un  ecclesiastico  e di  tre  cittadini,  col  fino 
speciale  di  esaminare  sopra  luogo  la  qualità  delle  ac- 
cuse mosse  contra  il  generoso  istitutore;  ma  le  rela- 
zioni e i gitidizii  dei  deputati  si  trovarono  unanimi 
nel  rendere  piena  ed  intera  giustizia  al  metodo  di 
Fellenberg.  Crebbero  poi  gli  sforzi  de’ suoi  calunnia- 
tori allorché,  nel  4817,  egli  volle  riunire  sotto  una 
sola  e medesima  direzione  gli  stabilimenti  di  llofwyl 
e d’Yverdun  coll’intenzione  di  sottrarre  quest'ultimo 
alla  rovina  da  cui  era  minacciato  per  l’influenza  pre- 
ponderante del  nuovo  collaboratore  associatosi  dai 
Pestalozzi;  ma  anche  in  tale  occasione  usci  vittorioso 
da  tutti  gl’impedimenti  che  gli  avevano  suscitati  i suoi 
nemici,  e seguitò  di  poi  col  medesimo  ardore  nella 
bene  avviata  impresa.  Giunto  finalmente  ad  un’età  in 
cui  il  riposo  gli  era  divenuto  necessario,  affidò  la 
direzione  di  quel  vasto  stabilimento  a’  suoi  tre  figli , 
che  non  deviarono,  massime  il  primo  di  essi,  dai  ge- 
nerosi esempi  del  padre,  il  quale  cessò  di  vivere  in 
età  di  73  anni,  addi  21  di  novembre  del  18<ift.  — Fel- 
Icnbcrg,  che,  col  molto  operare  a benefizio  do’  suoi 
simili,  merita  un  posto  distinto  fra  gli  uomini  utili  di 
tutti  i tempi  e di  tutti  i paesi,  è pure  autore  di  pa- 
recchi scritti  in  liogua  tedesca  concernenti  l’agricol- 
tura c l’educazione,  ed  è d’uopo  confessare  che  tutti 
i suoi  sforzi  furono  rivolli  a tornare  in  onore  quel- 
l’arte primitiva  ed  eminentemente  nobile.  L 'istituto 
supcriore  di  llofwyl  ha  per  iscopo  di  dare  ai  giovani 
delle  classi  superiori  una  istruzione  solida  e compiuta, 
non  disgiunta  da’  principii  morali  c religiosi,  da  una 
grande  purezza  di  costumi,  da  una  rigorosa  disci- 
plina, e dall’abitudine  di  fare  il  miglior  uso  possibile 
delle  ricchezze;  assicura,  oltre  a ciò,  alla  scuola  ru- 
rale col  suo  consumo  una  vendita  facile,  profittevole 
e sicura  de’  prodotti  suoi;  ammaestrando  un  gran  nu- 
mero di  operai  agricoli,  che  sono  continuamente  a 
disposizione  del  proprietario,  clic  conoscono  i suoi 
disegni  e i mezzi  di  mandarli  ad  efTeUo,  gli  facilitano 
l’esecuzione  di  molto  imprese  che  altrimenti  sareb- 
bero impraticabili;  ofTre  infine  ai  giovani  delle  classi 
elevale  un  esempio  non  interrotto  di  sistemi  perfezio- 
nati intorno  all'agricoltura.  Dal  canto  loro,  gli  allievi 
della  scuola  rurale  o di  IVehrli  danno  a quelli  dell’i- 
stituto superiore  l’esempio  continuo  di  un’  esistenza 
laboriosa  e perseverante,  mezzo  polente  a meritare  la 
publica  stima  cui  ponno  conseguire  tutte  le  classi  della 
società.  L’idea  principale  che  s'ebbe  in  mira  nel  fon- 
dare la  scuola  rurale  di  llofwyl,  fu  di  servirsi  dell’a- 
gricoltura siccome  di  un  mezzo  di  educazione  morale 
per  le  classi  povere,  compensando  coi  lavori  le  spese 
occorrenti  a tale  educazione.  Quanto  all’educazione, 
Fellenberg  la  considera  come  fine,  e l’istruzione  come 
uno  dei  mezzi  per  conseguirlo  ; attende  a formare  il 
cuore  c l'indole  de’ suoi  allievi,  a sviluppare  le  opc- 
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razioni  delta  mente,  a dice  al  corpo  la  forza  e la  de- 
strezza che  gli  tono  necessarie,  ed  *1  temperamento 
una  maggior  robustezza  col  continuo  esercizio. 

FELLONIA  (dir.  fruii.),— la  fellonia  è uii’ingtori» 
atroce,  un'  ingratitudine  ed  una  slealtà  del  «ansile 
verso  il  suo  signore,  cui  egli  dee  riconoscenza  e fe- 
deltà, e qualunque  vassallo  eootravenivse,  all’epoca 
dei  medio  evo,  agli  obblighi  contraili  allorché  ricevuto 
uvea  il  feudo  dui  suo  signore,  si  rendeva  colpevole 
di  fellonìa  : donde  le  parale  vassallo  feUtme  o cava- 
liere fellone,  le  quali  si  leggono  spesso  negli  scritturi 
di  quei  tempo.  Oggi,  che  sono  mutali  i costumi  e la 
natura  dei  governi,  il  vocabolo  ha  molto  perduto 
delia  sua  significatila  primitiva,  e rimane  quasi  sino- 
nimo di  tradimento  (vedi). 

FELLOPLASTICA  (ardui,).—  La  felloplastica,  voce 
derivala  dal  greco  peAX*«  eug  Itera  e nlnmen  formare, 
è l’arte  di  rappresentare  in  sughere  i monumenti  ar- 
chitettonici in  una  scala  ridotta.  Si  applica  partico- 
larmente all'  imitazione  de’  monumenti  amichi.  Que- 
st’arte inventata  in  Roma  in  sullo  scorcia  del  secolo 
passato  da  un  artista  italiano.  Augusto  Rosa,  discen- 
dente del  celebre  pittore  Salvator  Uosa,  imitala  da 
corto  Clicby  e perfezionata  dal  ledono  Mey,  fu  colti- 
vata da  motti  artisti  in  tui  principio  di  questo  secolo. 
Stamaly,  marsigliese,  ba  presentalo  a Parigi  all'espo- 
sizione del  ISO»  più  di  40  modelli  rappresentanti 
importanti  rovine,  tra  le  quali  figuravano  i>  Panteon 
d'Agrippa,  la  fontana  d'Egeria,  la  piramide  di  Caio 
Scotio,  il  tempio  di  Pesto  eco.  I)  colore  del  sughero, 
i ano!  pori  ineguali,  ed  anche  I suoi  difetti  danno  a 
quest»  genere  di  opero  un’Impronta  specialissima. 
La  facilità  con  cui  ai  può  lavorare  questa  scorza, 
permette  che  se  ne  ottengano  Lenissimi  modelli,  e a 
multo  miglior  mercato,  che  quelli  eseguiti  in  legno, 
in  penso,  in  pietra  od  in  carta.  Questo  genere  d'in- 
dustria, noto  come  già  si  vide  in  Italia,  non  cessa  di 
esservi  motto  coltivato,  e vannosi  facendo  ornamenti 
di’  ogni  maniera.  Un  artigiano  di  Lecco  in  iannbardia, 
privo  quasi  totalmente  di  strumenti,  si  è dato  a questi 
lavori  nel  tempo  stesso  in  cui  venivano  in  gran  fiore 
netta  Francia , e ri  usci  ad  una  perfezione  veramente 
maravigtiosa,  c tale  che  meritò  un  premio  dall’ isti- 
tuto di  Milano. 

FELPA  («onori.). — Specie  di  «lolla,  imitante  il 
velluto  di  Utrecht.  Essa  fabbricasi  come  il  panno  ed 
il  velluto,  ma  col  pelo  molto  più  lungo.  È fall a con 
doppia  orditura,  una  di  un  filo  di  lana,  o l'ultra  di 
peli  di  capra  o di  camello;  sebbene  vi  siano  felpe 
intieramente  di  lana  o di  peli,  come  ve  n'ba  pure  di 
quello  che,  non  contengono  elio  seia  o cotone.— Questa 
stoffa  era  una  volta,  a cagione  della  sua  durala,  molto 
in  uso  specialmente  nella  campagna.  I,'  Inghilterra 
diede  ai  suoi  dragoni  i calzoni  in  felpa  bianca,  come 
li  diede  in  felpa  azzurra  al  oorpo  degli  artiglieri.  Pre- 
sentemente piccolissimo  è l'uso  delia  felpa  ordinaria; 
ai  fa  ancora  però  un  gran  consumo  di  felpe  di  seia 
nera  por  farne  cappelli,  che  si  sostituirono  a quelli 
di  feltro,  di  peli  di  coniglio  o di  costare  (e.  Carrtn- 
zAio,  Carraio,  Cvsrozo,  Fcltso). 


FELS1NA  (geogr.  ).  — Aulica  città  dcll’Klruria. 
nella  (salila  Cisalpina,  chiamata  oggidì  Bouxsst  (vedi) 
e che,  secondo  Plinio,  ere  la  sedo  principale  dei  To- 
scani. Sofferse  mollissimo  al  tempo  delle  guerre  civili 
in  Roma  ed  in  Italia;  ma,  dopo  la  battaglia  di  Azi», 
essa  fu  ristorata  ed  aggrandita  da  Augusto,  e rimase 
poi  sempre  fra  le  grandi  città  italiane. 

FELTRAZIONE  (còmi.) — La  feltrazione  é un  pro- 
cesso di  chiarificazione , o depurazione  cito  Ita  per 
oggetto  di  spogliare  un  liquido  di  lutto  le  parti  ete- 
rogenee ebe  vi  sono  sospese  facendo  passare  a tra- 
verso di  un  corpo  poroso  che  dicesi  filtro.  La  carta, 
i tessuti  di  lana  e di  vampa,  il  colane  cardato , la 
sabbia,  il  carbone,  il  vetro  pesto,  eco.  sono  le  materie 
più  comuni  dei  filtri  ; impiegandosi  era  l una  ora  l'al- 
tro di  esse  in  regione  della  natura  dei  liquori  che 
debbono  attraversarle,  del  modo  di  comportarsi  «M 
liquido  colla  sostanza  del  filtro,  e della  maggio  reo 
minore  tenuità  dello  particelle  da  aepararsta-- La  fei- 
trszione  si  eseguisce  all’aria  libera,  ovvero  in, vasi 
chiusi,  od  al  bagnomaria.  Si  feltrano  all'aria  libera 
talli  i liquidi  chi!  bau  no  molla  fluidità , come  M anqoc. 
i vini,  le  tinture,  eec.  ; fuori  del  contatto  dell'aria  i 
liquidi  che  ne  rimarrebbero  alterali  o che  si  volati- 
lizzano con  malta  facilità.  Al  bagnomaria  lutti  quelli 
di  cui  la  concentrazione  o la  viscosità  rendono  ditti- 
«ile  il  loro  passaggio  attraverso  gfiinteretizii  dai  filtri; 
tati  sano  gli  sciroppi,  i nielliti,  gli  ubi  grassi,  atte.— 
I filtri  di  «irto  s’impiegano  ogniqualvolta  lo  molende 
sospese  nei  liquidi  sono  tal  mente  tenui  da  potere 
scorrere  Ire  i vani  di  altre  sostanze,  quali  sarebbero 
le  stoffe  di  lana  o la  tela  dì  canapa,  ecc. , o quando  i 
liquori  possono  in  qualche  modo  alterarsi  al  contatto 
di  questi  tessuti,  come  avvarrebbe  colle  soluzioni  di 
alcuni  sali,  con  quelle  degli  alcali  e dogli  acidi  aUun- 
gati.  Si  ottengono  questi  filtri  prendendo  un  foglio  di 
carta  scota  colla,  intiero,  di  consistenza  uniforme  e 
senza  alcun  loro,  chosì  taglia  di  maniera  clic  ne  risulti 
un  quadrato  perfetto;  quindi  ai  piega  diagonalmente  in 
triangolo;  finalmente  piegando  e ripiegando  più  volte 
il  triangola  sopra  se  tiesse  dalla  base  al  vertice,  si 
forma  una  specie  di  ventaglio  o cono  schiacciato  c 
molto  lunga  dì  cui  ti  taglia  la  base  a livella  delie 
pieghe  meno  elevalo.  Allora  si  apre  il  cono  o filtro, 
e si  pone  entro  un  imbuto  di  veiro.  La  utoiiipUeilà 
delle  pieghe  ha  per  oggetto  di  dorè  al  cono  molli  ri- 
lievi acciò  non  si  faccia  in  ogni  parie  aderente  alle 
pareli  dell'Imbuto,  altrimenti  ne  verrebbe  impedito 
il  passaggio  del  liquido.  La  f«j  47  della  Tav.  alvo 
(A)  ruppe  escuti  un  filtro  di  carta  A separalo,  e lo 
stesso  filtro  introdotto  Dell'imbuto  sorretto  da)  sostegno 
t.  die  lo  riceve  in  un'sporlure  circolare  praticata  nella 
sua  parto  superiore.  Nella  fig  ih  la  tavola  di  legno 
liti,  «opra  posta  ai  M»leg«i  LE,  è pertugiala  da  piliferi 
di  diversa  grandezza *pez  ricevere  gl'imbuti  All,  al  di 
«otto  dei  quali  zi  collocano  i vasi  che  debbono  rice- 
vere il  liquido  feltraio. —Ad  assicurare  una  pronta 
feltrazione  si  usano  eoa  vantaggio  imbuti  scanalali  o 
si  assicurano  tra  la  caria  e l'imbuto  frequenti  cilindretti 
dt  vetro  o bacchettine  di  legno  o (empiici  paghe. 
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Vuoisi  in  ©Uro  avvertire  4°  che  la  punta  del  filtro  sia 
ben  formala  e ebe  penetri  alquanto  nel  eolio  dclliui- 
buio,  afiìncliò  presentando  poca  superficie  po>sa  me- 
glio resistere  al  peso  del  liquido;  si  dovrò  d’ alita 
parte  evitare  di  spingerla  troppo  profondamente, 
poiché  in  tal  caso  ne  rimarrebbe  otturato  il  passaggio 
ed  impedita  la  felirazione.  2°  Si  laveranno  più  volte 
i filtri  con  acqua  fredda  o con  acqua  calda  pér  sot- 
trarne lo  materie  solubili  die  potrebbero  comunicare 
un  odore  od  un  sapore  spiacevole  ai  liquori  sotto- 
posti alla  (filtrazione.  5°  Le  prime  parti  dei  liquido 
passate  a traverso  della  carta  dovranno  essere  river- 
sale una  o più  volto  sul  filtro. — Quando  si  hanno 
notevoli  quantità  di  materia  da  feltrare,  si  sopprime 
l'imbuto  e si  stende  la  carta  sopra  di  un  pezzo  di 
tela  fissalo  ad  un  telaio.  Des  Marcls  impiega  la  caria 
riducendola  in  poltiglia  nell'acqua  ; questa  poltiglia 
che  si  lascia  sgocciolare  dopo  di  averla  lavata,  c quindi 
si  stempra  nel  liquido  da  chiarificarsi,  vicn  distesa 
sopra  un  quadrato  di  tela,  e forma  in  tal  modo  uno 
strato  permea bilissimo  che  permette  la  pronta  fel tra- 
zione del  liquido. — Quando  si  tratta  di  liquidi  molto 
torbidi  e troppo  facili  ad  otturare  i vani  di  altri  tes- 
suti, come  sono  i decotti  e gl'infusi,  bisogna  adope- 
rare filtri  o coli  di  tela  di  canapa  ; e quando  si  operi 
cou  soluzioni  di  zucchero,  miele  o con  alcuni  succhi 
di. certa  densità  cd  alquanto  viscosi,  si  useranno  filtri 
o coli  di  lana  , il  che  dicesi  più  comunemente  colare. 
Per  questi  filtri  s'impiega  un  telaio  AA  fig.  49,  mu- 
nito di  punto  di  ferro,  al  quale  si  adatta  il  tessuto  di 
canapa  o di  lana  B,  assicurandone  i lembi  per  mezzo 
delle  dette  punte  e distendendo  il  filtro  di  maniera 
che  presenti  una  moderata  concavità  per  condurre  il 
liquido  nella  catinella  o bacino  sottoposto  T.  1 filtri  di 
stoffa  di  lana,  o di  lela  di  cotone,  che  s'impiegano  nella 
felirazione  degli  sciroppi , hanno  diversa  forma  , e 
prendono  i nomi  di  mameu  d'Ippocrate , filtro  di  Tay- 
lor, ecc.  (t>.  Sciroppo).  I liquori  ebe  sono  carichi  di 
potassa  o di  soda,  non  si  debbono  passare  per  la  lana, 
poiché  il  filtro  ne  rimarrebbe  prontamente  distrutto. 
— I filtri  di  cotone  cardato  sono  usali  nella  felirazione 
dei  fluidi  reputali  preziosi,  come  gli  olii  essenziali. 
Perciò  s' introduce  un  poco  di  cotone  nel  collo  di  un 
imbuto,  e vi  si  comprime  leggermente,  quindi  vi  si 
versa  il  liquido  che  cosi  trapela  e stilla  a goccia  a 
goccia. —Si  ricorre  ai  filtri  di  vetro  quando  s’abbiano 
a chiarificare  soluzioni  corrosive  od  acidi  concentrati. 
A tale  scopo  s'introducono  nel  collo  dell'imbuto  alcuni 
frammenti  di  vetro  ebe  si  ricoprono  di  mano  in  mano 
con  frantumi  più  minuti  e finalmente  con  uno  strato 
di  vetro  in  polvere.  L’acido  versato  sopra  questa  pol- 
vere vi  depone  le  materie  che  lo  intorbidano,  e cola 
limpido  per  il  becco  dell'imbuto.  H vetro  onde  si 
forma  il  filtro  vuoisi  primieramente  lavare  con  acido 
idroclorico  concentrato  che  discioglie  tutte  le  parli 
terrose,  e quindi  con  molt’acqua  per  togliere  l’acido 
aderente. — Avviene  talvolta  clic  i liquidi  da  feltrarsi 
siano  molto  volatili  o facilmente  alterabili  dall'aria. 
Allora  si  eseguisce  la  felirazione  per  mezzo  d’imbuti 
chiusi.  L’apparecchio  di  Donovan  (Tifi  xlvii  (L)  fig. 


149)  è composto  di  un  imbuto  A,  di  un  vaso  D,  e di 
un  tubo  €.  Vogliasi  per  es.  feltrare  una  dissoluzione 
d’alcali  caustico;  si  pone  nella  parte  che  costituisce 
l'imbuto  del  vaso  A un  pezzo  di  tela  mollemente  rav- 
volta sopra  se  stessa;  vi  si  versa  la  dissoluzioue  alca- 
lina, e quando  è chiaro  il  liquido  che  cola,  s introduce 
il  beeeo  del  vaso  A nel  collo  del  vaso  inferiore  L>  nel 
quale  entra  a sfregamento;  quindi  si  adatta  il  tubo  C, 
c la  felirazione  continua  senza  possibile  assorbimento 
! di  acido  carbonico.  Quesl’apparcccliio  è ugualmente 
i atto  alla  felirazione  dei  liquori  alcoolioi  o eterei  e dei 
fluidi  ammoniacali.  Begli  acidi  ^impiegherebbe  il  ve- 
I tro  in  luogo  del  turacciolo  di  tela.— Nell’apparecchio 
di  HioufTe  fig.  450  la  forma  del  vaso  superiore  A 
: permette  V introduzione  di  un  filtro  ordinario.  Il  tubo 
F serve  per  versare  il  liquido  senza  che  6ia  necessario 
di  scoprire  l’imbuto.  Il  tubo  C mette  in  comunica- 
zione il  vaso  superiore  A coll'  inferiore  l>.  Un  piccolo 
tubo  e chiuso  con  turacciolo  smerigliato  si  apre  al- 
l’uopo per  dar  passaggio  alla  colonna  d’aria  che  sposta 
il  liquido  introdotto.  Per  mezzo  di  una  chiave  k adat- 
tala ad  una  certa  distanza  dal  fondo  del  recipiente  l> 
si  può  cavare  il  liquido  feltrato  lasciando  le  materie 
che  potrebbero  esservi  deposte.  — I liquidi  oleosi,  e 
specialmente  quelli  che  sono  dotati  di  una  ccrlà  vi- 
scosità, come  l’olio  di  ricino,  si  feltrano  al  bagnomaria. 
L'apparecchio  della  fig.  448  puòservlre  per  quest'ope- 
razione, e consiste  in  una  cassa  di  latta  o di  rame 
stagnato  internamente,  munita  nella  sua  parete  su- 
periore di  un  collo  A per  cui  ft'inlroduce  nel  vano 
interno  l'acqua  che  circonda  gl'imbuti  B Bed  il  tubo 

0 camino  C.  Questo  tubo  ebe  si  mantiene  pieno  di 
carbone  acceso,  è di  ferro,  c porta  alla  base  una  gra- 
ticola E da  cui  riceve  l'aria  c perde  la  cenere;  tìi'im- 
buti  BB,  entro  cui  si  ripongono  » filtri  di  cartai 
sono  falli  di  stagno  fino  e fissali  alla  cassa;  si  chiudono 
per  mezzo  dei  coperchi  SS;  ed  il  loro  becco  ripie- 
gandosi a poca  distanza  dal  feudo,  si  converte  in  un 
canaletto  OHI  munito  di  chiave,  che  mette  capo  nei 
recipienti  di  vetro  KK  dove  si  raccoglie  l’olio  fel- 
trato.— L economia  domestica  e le  arti  hanno  pure  i 
loro  filtri  per  depurare  i liquori  alcoolici , gli  olii , 
gli  sciroppi,  l’acqua,  ecc.  adoperandosi  a seconda  dei 
bisogni  le  spugne  fini,  il  cotone,  alcuui  tessuti  di 
corda,  il  grès  e certe  pietre  porose  artificiali,  ecc.  — 
Il  carbone  che  ha  la  proprietà  di  assorbire  i gas  e di 
combinarsi  alle  materie  coloranti,  sopratullo  il  car- 
bone animale,  è impiegalo  in  un  gran  numero  di  casi. 

1 filtri  di  carbone  detti  di  Duuiont  sono  impiegati  nella 
decolorazione  degli  sciroppi  ; quelli  di  carbone  e di 
sabbia  costituiscono  le  fontane  che  servono  alla  (fil- 
trazione dell'acqua  pcgli  usi  domestici  (u. Acque  txl- 
i.lrjcue,  Carbone,  Decolorazione,  Fontane  domestiche 

Ie  Sciroppo,).  I filtri  di  grès  e di  carbone  sì  preparano 
come  quelli  di  vetro,  lavandoli  primieramente  con 
acido  idroclorico  allungato  per  togliere  le  terre  cal- 
cari alluminose  e ferruginose  al  grès,  cd  i solfuri  al 
carbone  ; quindi  si  toglie  l’acido  lavando  con  acqua 
pura. —Nell’analisi  chimica,  la  (filtrazione  ha  princi- 
palmente per  oggetto  di  raccogliere  » precipitali  per 
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valutarne  la  quantità.  I filtri  di  carta  elio  si  lavano 
con  acqua  distillata  bollente,  si  sottopongono  anche 
qualche  volta  alla  lavatura  coll'acido  idroclorico  per 
sottrarne  la  materia  calcare  che  imbratta  lo  carta, 
rilavandoli  poscia  con  acqua  distillata  per  privarli 
dell’acido.  I filtri  cosi  lavati  si  essiccano  e si  pesano 
esattamente  tenendo  conto  del  loro  poso.  Affinchè  sia 
facile  la  feltrazione,  c perché  il  precipitato  si  riunisca 
nel  più  piccolo  spazio  possibile  del  filtro  bisogna  , 
prima  di  versarvi  la  materia,  aspettare  che  siasi  com- 
pitamente deposla  nel  vaso  in  cui  ebbe  luogo  la  pre- 
cipitazione, e separare  colla  decantazione  una  parte 
del  liquido  soprastante.  Le  porzioni  che  rimangono 
aderenti  alle  pareti  del  vaso,  si  tolgono  coll'acqua  che 
successivamente  dee  servire  alla  lavatura  del  precipi- 
tato. Si  eseguisce  questa  lavatura  con  acqua  distillata 
priva  dell’acido  carbonico  col  mezzo  dell'ebollizione, 
e si  regola  in  ragione  della  natura  del  precipitato;  so 
questo  è insolubile  nell’acqua  bollente  si  usa  l’acqua 
in  tale  stato;  se  può  disciogliervisi  in  parte,  si  ricorre 
all'acqua  fredda  ; e quando  vi  sia  alquanto  solubile 
anche  a freddo,  s' impiegherà  pochissima  acqua  ovvero 
l'alcool,  se  conviene.  Qu<u(U  si  essicca  e si  pesa  la 
materia  raccolta  (».  Essiccazione,  Lavatura,  Sagcio, 
ecc.). 

FELTRE  ( geogr .).  — Antichissima  città  della  Ve- 
nezia, provincia  di  Belluno,  di  mediocre  grandezza, 
posta  sopra  un  colle,  vicino  a confluenti  della  Sonna 
e del  Colmcda  nel  Piave,  dal  qual  fiume  sta  un  miglio 
lontano  verso  ponente.  Dalla  parte  clic  guarda  ostro 
è fiancheggiata  dal  Tomadego.  Era  residenza  episco- 
pale; ora  il  suo  vescovato  è unito  a quello  di  Bel- 
luno. Contiene  alcune  belle  piazze  con  abbondanti 
fontane,  liceo,  teatro,  spedalo  e seminario.  La  sua 
popolazione,  compresa  quella  de’ sobborghi,  è di  circa 
cinquemila  persone.  Il  monte  di  pietà  di  Fellre  fu  il 
primo  di  tal  genere  stato  istituito  in  Italia  ed  in  Eu- 
ropa. Questa  città,  fondata  dagli  antichi  Euganei,  fu 
distrutta  dai  Goti  nel  409,  e ristaurata  da  Teodorico. 
Fece  parte  della  Lega  Lombarda  contro  l'imperatore 
Federico  i;  quindi  fu  compresa  nella  pace  di  Costan- 
za. Passò  sotto  il  dominio  de' suoi  vescovi,  poscia  dei 
Cnminesi,  degli  Scaligeri,  de' Carraresi,  dei  Visconti, 
dei  Tedeschi  e dei  Veneziani.  Questa  città  fu  occu- 
pala dai  Francesi  nel  giorno  15  marzo  4797  subito 
dopo  clic  ebbero  vinta  e dispersa  la  divisione  Lusi- 
gnano,  e fatto  prigione  quel  generale  comandante.  Di 
questà  città  era  quel  frate  fìernarditio,  che  nei  primi 
anni  del  xv  secolo  meritassi  la  gratitudine  dei  popoli 
nel  propagare  l’istituzione  dei  Monti  di  pietà,  non 
ostante  i gravi  oppositori,  che  appoggiavansi  al  van- 
gelo clic  proscrisse  le  usure. 

FELTRE  (Vittorino  da).— Nacque  l’anno  4579  in 
Fellre,  da  cui  prese  il  cognome,  studiò  con  successo 
in  Padova,  e tali  furono  i suoi  progressi  nelle  scienze 
e nelle  lettere,  che, -non  appena  compiuto  il  suo 
corso,  venne  scelto  in  quella  medesima  Università  a 
professore  di  retorica  e di  filosofia.  L’anno  appresso, 
sdegnato  de'licunziosi  costumi  de’suoi  discepoli,  passò 
a tenere  scuola  in  Venezia,  e due  anui  dopo  fu  chia- 


mato a Mantova  per  educare  i figliuoli  del  duca  Gian- 
francesco  Gonzaga.  I figliuoli  del  duca  e con  essi  pa- 
recchi altri  giovani  viveano  e si  ammaestravano  in- 
sieme sotto  la  direzione  di  Vittorino  in  una  separata 

abitazione,  la  quale,  per  essere  fornita  di  ornate 

gallerie,  di  ameni  passeggi,  di  acque  zampillanti  e 
leggiadre  pitture , fu  detta  la  Gioiosa.  Presto  poi 
acquistò  quella  scuola  tale  celebrità,  che  non  solo 
dalle  province  d’Italia,  ma  dalla  Francia,  dall’ Ale- 
magna  e perfin  dalla  Grecia  vennero  molti  in  Man- 
tova a studiare  sotto  un  si  sapiente  ed  amabile  mae- 
stro, specialmente  rinomato  per  l’egregio  suo  metodo, 
che  sapea  con  singolare  saviezza  usare,  secondo  i 
casi  e l’umore,  ora  il  rigore,  ora  la  dolcezza.  Tra- 
passò i rimanenti  suoi  giorni  nell’esercizio  delle  suo 
onorale  funzioni  e mori,  l'anno  4447,  tanto  povere, 
che  nemmeno  lasciò  quanto  potesse  bastare  alle  speso 
del  di  lui  funerale,  che  perciò  gli  fu  apprestato  ma- 
gnifico colle  sovvenzioni  del  pubblico.  — Importanti 
notizie  sul  sistema  di  educazione  da  Vittorino  adot- 
tato ci  ha  trasmesso  il  cav.  Carlo  de’  Rosmini  nella 
sua  opera  che  ha  per  titolo:  Idea  dell'ottimo  precet- 
tore  nella  vita  e disciplina  di  Vittorino  da  Feltro  « 
de' suoi  discepoli.  * -» 

FELTRE  (Duca  di)  (v.  Ci-arke). 

FELTRINO  ( geogr.  ).  — Antica  provincia  della 
Venezia,  capoluogo  dei  distretto  di  egual  nome,  con- 
finante col  Trentino,  col  Bellunese,  il  Bassanese  ed 
il  Trivigiano.  Non  più  di  28  miglia  estendesi  in  iun  -L 
gbezza  e 40  in  larghezza;  è totalmente  nwntuosai 
irrigata  dal  Piave,  e da  non  pochi  impetuosi  torrenti 
che  in  quello  hanno  foce,  il  clima  è salubre , ma 
molto  freddo,  e nulladimeno  produce  bastanti  cereali 
al  mantenimento  de’  suoi  circa  50,000  abitanti,  con  di 
più,  vino,  seta,  lana,  molti  animali  bovini  ed  uccel- 
lami e seivaggiume  in  abliondanza.  I)  principale  suo 
prodotto  è il  ferro.  I suoi  primi  abitatori  furono  gli 
Euganei.  Il  console  Claudio  Marcello  la  sottomise  al 
dominio  di  Roma.  Molto  soffri  dai  Barbari , e dai 
Franchi  fu  unita  alla  Marca  Trivigiana  I vescovi  di 
Feltro  vi  dominarono  per  più  di  due  secoli  ; nel  xtu 
cadde  in  potere  degli  Lzzelini,  elio  vi  ebbero  domi- 
nio sino  al  tragico  loro  fiae.  Posseduta  poi  veoue 
questa  provincia  dagli  Scaligeri,  indi  dai  Carraresi  e 
dai  Visconti;  ina  nel  4404  il  popolo,  stanco  delle  ca- 
lamità sofferte  da  tanti  tiranni , Jiedesi  volontaria- 
incuto  alla  republica  veneta.  Comprendeva  questa 
provincia  una  città  e 20  parecchie  con  120  casali  o 
ville  da  esse  dipendenti.  Oggidì  fa  parte  del  Bellunese. 

FELTRO  (feci».).  — Sorta  di  stoffa  fabbricata  cou 
lana  sola,  o con  lana  e peli  di  camello,  di  coniglio, 
di  castoro  o d'altri  animali.  Il  feltro  non  ha  filatura, 
nè  spinalura,  nè  tessitura  ; e non  prende  consistenza 
se  non  a forza  di  essere  trattalo  con  feccia  e colla. 

Si  dà  generalmente  ai  peli  una  direzione  comune, 
come  si  può  conoscere  facendovi  scorrere  sopì  a la 
mano,  trovandosi  per  tal  modo  la  superficie  liscia  iu 
un  senso,  c ruvida  nel  senso  opposto. — I peli  di  ca- 
storo, di  struzzo,  di  camello,  di  lepre,  di  coniglio, 
le  lauc  di  vigogna , di  agnellini , c la  seta  sono  le 
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materie  più  comuni  che  entrano  nella  composizione 
del  feltro.  Nella  sua  fabbricazione  si  mescolano  in- 
sieme i materiali  che  lo  costituiscono,  c si  agitano 
fortemente  con  una  verga  elastica,  la  quale,  incur- 
vandosi successivamente  da  tulli  i lati,  è benissimo 
acconcia  a disfare  i nodi  irregolari  clic  possono  essere 
nella  materia , come  a distruggere  le  adesioni  tra  le 
varie  fibre , e far  loro  prendere  una  disposizione 
conveniente.  Questa  materia  fortemente  premuta,  si 
unisce  prontamente,  e forma  una  massa  dolala  di 
sufficiente  consistenza.  Viene  in  seguito  inumidita 
con  un  po’di  acido  solforico:  e quando  vuol  farsene 
un  cappello,  le  si  dà  una  larga  forma  conica,  che 
viene  in  seguito  modellata  e ridotta  alle  dimensioni 
e formo  dovute.  — 1 cappelli  di  ogni  sorta  sono  i 
lavori  ne’  quali  più  comunemente  si  adoprino  i feltri 
fatti  di  queste  materie.  Si  tentò,  e particolarmente  in 
questi  ultimi  tempi  a Venezia , di  fare  delle  vesti  di 
feltro  e dei  panili,  cercando  di  risparmiare  l’opera- 
zione del  filare  e del  tessere;  uia  la  prova  non  è stala 
coronala  di  felice  successo.  Si  produssero  perfette 
imitazioni  di  varie  veslimenla,  ma  queste  si  trovarono 
prive  della  consistenza  e della  durata  delle  vesti  di 
stoffe  tessute.  — Esistono  in  Inghilterra  delle  mani- 
fatture di  feltro  impermeabile,  all’  uso  della  marine- 
ria, che  pare  potersi  imitare  con  molto  vantaggio , 
ed  i cui  prodotti  possono  trovare  un  consumo  mollo 
esteso,  particolarmente  nelle  città  marittime,  per  fo- 
derare c calafatare  le  navi.  Questo  feltro  si  compone 
di  poli,  di  ritagli  di  pelle,  e di  lana,  il  qual  miscu- 
glio dà  una  stoffa  sommamente  elastica  cd  impermea- 
bile allorché  sia  perfettamente  impregnala  cd  incol- 
lata di  catrame. 

FEMINA  (fi&iol.)  (e.  Dorrà). 

FEMORALE  (aitai  ).  — Elie  appartiene  alla  coscia, 
o diconsi  perciò  arteria  e iena  femorale  quei  vasi 
sanguigni  i quali  fanno  patte  del  tronco  crurale  c da 
cui  l’arteria  deriva,  mentre  la  vena  va  a terminare 
iiell'tiiaca  esterna  (v.  Iliaco). 

Femorali  o crurali  servi.  — In  generale  diconsi 
tutti  que’ nervi  che  si  distribuiscono  per  la  coscia  e 
per  la  gamba,  i quali  come  si  disse  altrove  (e.  Coscia) 
sono  Yotturutore,  il  grande  ischiatico  ( vedi  questi  vo- 
caboli) cd  il  crurale.  In  significato  più  ristretto  que- 
st'ultimo soltanto  viene  chiamato  nervo  crurale  o fe- 
morale. Questo  nervo  già  conosciuto  da  Cateno  c 
descritto  assai  esattamente  da  Styz  c Fischer  trac 
origine  dal  plesso  lombare,  discende  nelle  cavità  pel- 
vica e nc  esce  nuovamente  pel  canale  crurale  divi- 
dendosi in  più  rami , di  cui  alcuni  sono  entropeMci 
o gli  altri  terminali.  Questi  ultimi  sono  quelli  che 
si  distribuiscono  indi  per  la  coscia  e per  la  gamba  , 
ed  il  numero  di  essi  varia  secondo  i diversi  anato- 
mici, ma  però  essi  derivano  tutti  dai  tronchi  princi- 
pali in  citi  esso  nervo  crurale  si  divide,  i quali  sono  il 
nervo  muscolo-cutaneo  t Iella  coscia,  quello  della  guaina 
propria  dei  vasi  femorali , i nervi  muscolari  della  co- 
scia, ed  il  nervo  safeno  interno. 

FEMORE  (Fbmor)  (aitai.). — Nome  con  cui  si  distin- 
gue Fosso  della  coscia  (vedi).  Questo  è l'osso  più  forte 
Elicici,  pop. — Tomo  V. 


e più  lungo  del  corpo  umano  ; la  sua  forma  è quasi 
cilindrica,  cd  esso  trovasi  collocato  in  direzione  obliqua 
fra  il  bacino  e la  gamba  (vedi  la  fìg.  1 delle  Tavv.  mi  (A) 
mi  (C)  xii  (n).  Si  considerano  nel  femore  duo  estremità 
ed  il  corpo  come  di  tutte  le  ossa  lunghe.  L'estremità 
superiore  offre  Ire  prominenze,  clic  sono  il  gran  tro- 
cantere ed  il  piccolo  trocantere.  Il  capo,  ossia  estremità 
superiore,  è un’eminenza  sferica  che  si  dirige  dal  basso 
in  allo,  dall'esterno  ali'interno,  si  articola  colla  cavità 
cotiloidca,  cd  è incrostala  di  una  cartilagine  clic  la 
ricopre  ad  eccezione  di  una  piccola  fossa  scabra  situata 
nel  suo  centro.  Questa  prominenza  è sostenuta  dal 
collo  del  femore  lungo,  appiattilo  d&IF avanti  all’in- 
dictro  che  trovasi  fra  il  capo  cd  il  corpo  e clic  pre- 
senta nelle  sue  faccicduc  linee  oblique,  una  interiore 
e l'altra  posteriore,  le  quali  chiamansi  imertrocante- 
riclie,  ed  alle  quali  si  attacca  il  legamento  capsulare. 
Il  grun  trocantere  è un’eminenza  situata  esternamente 
fra  il  collo  cd  il  corpo  del  femore,  appiattita,  aspra, 
rivolta  indietro,  la  quale  ha  due  facce,  Fesferna  con- 
vessa c scabra,  in  cui  s'inseriscono  varii  muscoli; 
l’interna  concava,  elio  forma  la  fossa  trocanterica  a 
cui  si  attaccano  altri  muscoli.  Il  piccolo  trocantere  è 
una  prominenza  conica  ed  aspra,  diretta  internamente 
ed  all’indietro,  a cui  si  attacca  il  tendine  comune  dei 
muscoli  psoas  ed  iliaco.  L’estremità  inferiore  dei  femore 
ha  due  condili  e due  tuberosità.  I condili  sono  due  pro- 
minenze convesse,  alquanto  appianate  nel  sito  che  si 

I"  appoggia  alla  sottoposta  tibia  (vedi),  incrostate  di  car- 
tilagine e dirette  obliquamente  dal  davanti  all’indietro, 
d’onde  ne  avviene  che  anteriormente  convergono1  e 
posteriormente  sono  divergenti.  La  loro  convergenza 
forma  una  faccia  concava  articolala  colla  rotula  (vedi) 
mentre  dalla  loro  divergenza  trae  origine  la  cavità 
poplitea.  Il  condilo  interno  più  gracile  e più  convesso 
posteriormente  ed  anche  più  lungo  presenta  nel  lato 
interno  la  tuberosità  interna  a cui  si  attacca  special- 
mente il  legamento  laterale  interno  dell’articolazione. 
Il  condilo  esterno  più  grosso  dell’interno  e più  con- 
vesso anteriormente  ha  esternamente  la  tuberosità 
esterna , nella  quale  si  inserisce  il  legamento  laterale 
esterno  e che  è limitata  da  un  solco  sottoposto  a cui 
si  fissa  il  lendine  del  muscolo  poplitco. — Il  corpo  del 
femore  grosso  e cilindrico  superiormente  , gracile  e 
quasi  prismatico  nel  centro  cd  appianato  inferior- 
mente, ha  tre  facce  e tre  margini.  La  faccia  anteriore 
di  esso  è convessa,  l'interna  piuttosto  larga,  seguita 
una  direzione  obliqua  verso  la  parte  interna  e poste- 
riore ; V esterna  concava  in  alto  c convessa  inferior- 
mente discende  obliquamente  verso  la  parte  esterna 
e posteriore.  Due  dei  margini  sono  laterali  e poco 
sensibili,  mentre  il  terzo,  posteriore,  forma  la  così  della 
linea  aspra  del  femore,  la  quale  parte  da  due  linee 
procedenti  dai  trocanteri,  si  ingrossa  nel  corpo  del- 
l’osso, ed  ivi  è perforala  dal  canale  o dai  canali  nu- 
tritizi!, finalmente  si  divide  in  due  creste  divergenti 

I verso  i condili.  Il  femore  è di  un  tessuto  compatto  , 
il  suo  canale  midollare  è grandissimo  e di  forma  ci- 
lindrica. Esso  si  sviluppa  mediante  cinque  punti  di 
ossificazione,  cioè  uno  pel  corpo,  uno  pel  capo  , uno 
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per  ciascun  trocantere  cd  uno  pei  condili.  Alla  nascita 
del  bambino  quest’osso  ha  terminalo  di  ossificarsi, 
ma  nel  bambino  il  collo  molto  sviluppato  forma  col 
corpo  un  angolo  più  aperto  che  nell’adulto,  il  femore 
della  donna  è meno  voluminoso  che  ncH’uorao,  il  suo 
corpo  è meno  incurvato,  il  colb  più  lungo  e più  obli- 
quo, d’onde  il  camminare  di  essa  più  vacillante.  Il 
femore  ò soggetto  a fratture,  il  capo  può  essere  ri- 
mosso dalla  cavità  coliioidea,  od  essere  affetto  da  ca- 
rie. Sul  corpo  si  formano  alle  volte  esostosi,  ed  esso 
si  incurva  nel  rachitismo. 

FENELO.N  (Fiurcesco  di  Saugnac  della  Mothf.).— 
Arcivescovo  di  Cambi-ai,  uno  de’  più  grandi  scrittori 
che  abbia  avuto  la  Francia,  nacque  nel  castello  di 
Fcnelon  nel  Périgord,  li  6 agosto  163'»,  di  Pons  di 
Saliguac , conte  delta  Mothe  Fcnelon , e di  Luigia 
Le  Cropte  di  Sant’Abro.  La  sua  famiglia  era  molto 
antica,  ma  essa  doveva  ricevere  da  lui  il  suo  maggior 
lustro.  — In  età  di  12  anni  fu  mandato  a Cahors,  ove 
eravi  allora  un’Università,  c quivi  studiò  umanità  e 
filosofia.  Chiamalo  di  poi  a Parigi  da  un  suo  zio , fu 
posto  nel  collegio  di  Plessis,  ove  contrasse  amicizia 
coU'abatc  di  Noaillcs,  dappoi  cardinale  e arcivescovo  di 
Parigi;  quindi  entrò  nel  seminario  di  san  Sulpizio.  Nel 
suo  primo  fervore  avrebbe  voluto  nel  1666  andare  a 
predicare  il  vangelo  nel  Canada,  e alquanto  dopo  nel 
Levante,  ma  ne  fu  trattenuto  da  sua  famiglia  e da 
altre  circostanze. — Nel  1678  da  Francesco  di  Harlay, 
arcivescovo  di  Parigi,  fu  preposto  a superiore  della 
congregazione  delle  Nuove-Catoliche  ed  ei  non  aveva 
allora  che  27  anni.  Si  fu  allora  che  tra  Bossuet  e Fe- 
nelon,  non  ostante  la  loro  disparità  di  età, che  era  nul- 
lamcno  che  di  24  anni,  prese  a formarsi  quel  vincolo 
di  amicizia  che  li  congiunse  per  tanto  tempo  e che 
avrebbe  pur  dovuto  durar  sempre. — Fcnelon  come 
Flechier,  c corno  quasi  tutti  i grandi  oratori,  aveva 
cominciato  con  iscriver  versi:  il  suo  primo  componi- 
mento fu  un’ode  sulla  solitudine,  che  scrisse  nel  1681 
nelle  montagne  deH’Àlvernia  , dopo  aver  preso  pos- 
sesso del  piccolo  priorato  di  Canlérac,  che  avevagli 
rassegnato  suo  zio,  vescovo  di  Sarlat.  Egli  indirizzò 
quell’ode  allibale  di  Langeron,  e senza  che  se  nc 
sappia  troppo  la  ragione , essa  fu  stampata  alla  fine 
del  Tclemuco  in  una  lunga  sequela  di  edizioni.  Tro- 
vatisi alcune  altre  poesie  di  Feneion  nelle  sue  opere 
complete. — Nel  medesimo  anno  1681,  Fcnelon,  a ri- 
chiesta della  duchessa  di  Beauvilliers,  compose  il  suo 
eccellente  trattato  deU’/fóticuzione  delle  fanciulle,  che 
non  fu  stampato  che  nel  1687  (in- 12),  e che  ebbe 
dappoi  un  gran  numero  di  edizioni.  — Quest’opera 
divisa  in  lo  capitoli,  contiene  delle  riflessioni  gene- 
rai* intorno  all'educazione,  e cosi  il  primo  libro  dato 
alla  luce  da  Feneion,  che  doveva  divenire  precettore 
del  nipote  di  Luigi  xiv,  fu  un  trattato  sull'educazione,  e 
questo  trattato  gli  fu  richiesto  dalla  moglie  di  colui  che 
doveva  altresì  essere  chiamato  all’officio  di  governatore 
dello  stesso  principe.— Dopo  la  fatai  rivocazione  del- 
l’editto di  Nantes  (ottobre  1683),  la  quale  senza  recare 
alcun  vantaggio  alla  religione,  recò  tanto  danno  alia 
Francia,  fu  risoluto  che  o di  grado  o di  forza  si  do- 


vesse ricondurre  nel  seno  della  Chiesa  catolica  quei 
protestanti  che  non  eransi  fatti  a seguire  nella  loro 
emigrazione  queglino  che  si  videro  in  si  gran  numero 
necessitati  a portare  allo  straniero  le  loro  fortune  e 
la  loro  industria.  Essendosi  quindi  preso  il  partito  di 
mandare  dei  missionarii  nelle  province  meridionali 
e occidentali  della  Francia  , Bossuet  propose  l’abate 
di  Feneion  per  la  missione  del  Poitou,  dell’Aunis  c 
della  Saìntonge.  Al  dire  del  cardinale  di  Bausset,  la 
sola  grazia  che  Fcnelon  dimandò  a Luigi  xtv  si  fu  di 
allontanare  le  truppe  ed  ogni  mostra  di  forza  militare 
da  lutti  i luoghi  in  cui  doveva  recarsi  ad  esercitare 
un  ministero  di  pace  c di  carità.  Ei  si  scelse  a coadiu- 
tori l’abate  Fleury,  quegli  che  dapoi  scrisse  la  Storia 
ecclesiastica,  l'abate  di  Langeron,  c gli  abati  Berthier 
e Milon,  che  furono  poscia,  uno  vescovo  di  Blóis  e 
l’altro  vescovo  di  Condona.  I riformati  popolavano  ih 
gran  parte  quelle  provincie  occidentali  ove  la  Roe- 
cella  era  stata  per  si  lungo  tempo  la  temuta  Sede 
della  loro  potenza.  La  missione  fu  compiutamente 
pacifica;  Feneion  predicò,  e le  conversioni  si  molti- 
plicarono. Molto  meno  felici  furono  le  missioni  delle 
Cevenne  : i dragoni  furono  sventuratamente  chia- 
mati a spalleggiare  gli  oratori  calolici,  vi  furono 
supplizi!,  esecuzioni  militari,  inccndii  di  borghi  e di 

villaggi , imprigionamenti  innumerevoli e poche 

conversioni.  — Al  ritorno  dalla  missione  del  Poitou 
(1688),  Feneion  publicò  il  suo  Trattato  del  ministero 
dei  pastori,  che  è una  sposizionc  delle  massime  vera- 

I mente  evangeliche  da  lui  poste  in  pratica  nelle  suo 
predicazioni.  Nel  medesimo  anno,  Feneion  scrisse  la 
sua  Dimostrazione  delVesistenza  di  Dio,  tratta  dalla 
conoscenza  della  natura  e proporzionata  alla  debole 
capacità  dei  più  semplici.  Quest’opera  che  comparve 
soltanto  nel  1712  , è stala  ristampata  più  volte  , e la 
migliore  edizione  è quella  che  fu  procurata  con  ot- 
time note  da  Airnc  Martin  (181!  in-12).  La  Harpc 
facendo  nel  suo  corso  di  letteratura  una  breve  ana- 
lisi di  questo  trattato,  dice  che  il  suo  autore  ha  il 
merito  singolare  di  associare  naturalmente,  e con  una 
specie  di  effusione  spontanea  , il  sentimento  al  pen- 
siero: quindi  soggiunge  : « gli  è questo  1*  attributo 
distintivo  della  filosofìa  di  Feneion». — 11  duca  diBeau- 
viltiers  essendo  stato  nominato  (settembre  1689)  go- 
vernatore del  duca  di  Borgogna,  figliuolo  di  Luigi, 
delfino  di  Francia,  egli,  che  era  amico  di  Fcnelon, 
presentono  a Luigi  xiv,  il  quale  ne  lo  elesse  a precet- 
tore. E così  al  duca  di  Montausier  cd  a Bossuet  che 
avevano  allevato  il  padre,  succedevano  per  l’educa- 
zione de’figli  (i  duchi  di  Borgogna,  di  Berry  c d’An- 
jou),  il  duca  di  Beauvilliers  e Fcnelon.  La  Francia  fece 
plauso  a quesl’ultima  scelta  come  aveva  applaudito 
alla  prima.  Feneion  fece  poi  nominarea  sotto  precet- 
tori il  savio  e dotto  abate  Fleury,  che  avevaio  accom- 
pagnato nel  Poitou,  c l’abate  di  Beaumont;  nè  dimen- 
ticò il  suo  amico  l’abate  di  Langeron,  che  aveva  pure 
divise  le  fatiche  della  sua  missiouc,  il  quale  a sua 
mediazione  ebbe  l’ufficio  di  lettore  dei  Figli  di  Fran- 
cia, Fcnelon  comprese  quanto  vi  avesse  di  grande 
c di  arduo  neU’assonto  di  educare  un  principe  desti- 
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nato  a regnare  sulla  Francia.  Bisognava  domare  un 
naturale  indomito,  e tramutare  un  fanciullo  violento 
ed  altiero  in  principe  paziente,  generoso  e sensitivo; 
bisognava  istruirlo  nell’arte  di  governare,  c gettando 
nel  suo  cuore  i semi  della  virtù,  sviluppare  nel  suo 
spirito  le  cognizioni  utili  ai  re.  Si  è con  questo  in- 
tento in  breve  felicemente  raggiunto,  che  Fenelon 
scrisse  le  sue  Favole  c i suoi  Dialoghi,  che  divennero, 
al  pari  del  libro  immortale  del  Telemaco , il  soggetto 
dei  temi  c delle  lezioni  del  duca  di  Borgogna.  — I 
cortigiani  già  parlavano  a Versailles  dei  prodigii  del- 
l’educazione del  principe;  ma  gli  elogi  di  cui  colma- 
vasi  l'istitutore  parevano  sospetti  di  esagerazione. 
Bossuet  volle  vedere  di  per  se  stesso  ciò  che  se  ne 
avesse  a credere,  e come  si  fu  ben  chiarito  chele  lodi 
udite  noneranostate  menzognere,  venne  in  una  grande 
ammirazione,  c allora,  convien  dirlo,  non  lasciò  di 
diffondersi  nei  più  larghi  encomii  sul  conto  di  Fene- 
lon. 11  31  marzo  1693,  Fenelon  fu  ricevuto  socio  del- 
l’Acadcmia  francese  al  posto  di  Pélisson.  Il  direttore 
Bergere!  gli  parlò  del  suo  allievo,  il  duca  di  Borgogna, 
allora  decenne  ; ei  diceva  che  la  natura  gli  aveva  pro- 
digalo lutti  i suoi  doni , vivacità  di  spirito , imagina- 
tiva graziosa,  e che  in  un'età  si  tenera  pareva  volesse 
dividere  con  Cesare  la  gloria  clic  quel  conquistatore 
crasi  acquistata  co’suoi  scritti.  Gli  era  un  porre  l’al- 
lievo al  disopra  del  maestro  ; e un  rischiare  di  ride 
stare  nel  principe  fanciullo  quell’orgoglio , che  un 
giorno  in  un  accesso  di  collera  avealo  tratto  a dire 
a Fenelon:  Io  so  ciò  che  sono,  e so  guelfo  che  siete  voi. 
— Sino  allora  Fenelon  era  vissuto  povero  alla  corte 
del  gran  re,  e non  aveva  avuto  altro  benefizio  che  il 
suo  piccolo  priorato  di  Cantcrac.  Il  suo  spirilo,  il  suo 
aspetto  medesimo,  la  sua  facondia  e l’amenità  del  suo 
conversare  gli  avevano  procacciato  degl*  invidiosi , 
cioè  dei  nemici;  e Luigi  xivpare  che  lo  avesse  posto 
in  dimenticanza.  Finalmente  nel  1694  ricevette  l’aba- 
zia di  san  Valerio,  c addi  4 febbraio  1695’,  Mad.  di 
Maintenon  fecelo  nominare  all’arcivescovado  di  Cam- 
brai.  Nel  rendere  grazie  al  re,  Fenelon,  al  dire  di 
Mad.  Sévigné,  gli  rappresentò:  « che  non  poteva  ri- 
guardare come  una  ricompensa  una  grazia  che  lo 
allontanava  dal  duca  di  Borgogna  ».  Perocché  i suoi 
doveri  di  vescovo  a Cambra!  gli  parevano  incompa- 
tibili con  quelli  di  precettore  a Versailles.  « No,  ri- 
spose Luigi  xiv,  i canoni  non  vi  obbligano  che  a nove 
mesi  di  residenza,  e voi  non  accorderete  a’mici  nipoti 
che  tre  mesi,  ma  governerete  da  Cainbrai  la  loro  edu- 
cazione come  se  foste  a Versailles  ».  Fenelon  si  piegò 
ai  voleri  del  re,  ma  nel  medesimo  tempo  non  isli- 
inando  cosa  lecita  di  accumulare  alcun  benefizio  con 
una  sede  episcopale,  si  dismise  a mani  di  lui  dell’a- 
bazia di  san  Valerio  c del  priorato  di  Cantcrac.  Ei  fu 
consecrato  da  Bossuet  nella  cappella  di  san  Ciro;  ma 
traltanto  stava  per  venir  meno  la  pace  del  quieto 
viver  seco.  — Si  fu  uno  spettacolo  doloroso  il  vedere 
i due  più  illustri  vescovi  della  chiesa  gallicana,  l’uno 
c l’altro  membri  dell’academia  francese,  prendere 
opposto  partito  intorno  ad  una  quistione  mistica,  ed 
implicarsi  in  una  contesa  che  agitò  per  tre  anni  (1697  - 


1699)  la  corte  di  Francia  e gran  parte  della  cristia- 
nità. Mail.  Guyon  aveva  scritto  alcune  meditazioni 
mistiche  intorno  all'amor  di  Dio.  Fenelon  avcvala  in- 
contrata parecchie  volle  presso  la  duchessa  di  Beau- 
villiers,  e senza  partecipare  agli  errori  della  sua 
dottrina,  pur  gustava  alquanto  le  sue  illusioni.  Bos- 
suet, il  cardinale  di  Noailles  e il  vescovo  di  Chartres 
si  mostrarono  più  severi.  Mad.  Guyon  fu  chiusa  nella 
torre  di  Vincennes.  Il  suo  Mezzo  breve  e facile  per  l'o- 
razione indusse  il  vescovo  di  Mcaux  a comporre  una 
lunga  Istruzione  sugli  stati  di  orazione,  nella  quale  si 
espongono  gli  errori  dei  falsi  mistici  dei  giorni  nostri, 
1697,  in-8°.  La  gran  contesa  intorno  al  quietismo  può 
credersi  benissimo  che  abbia  avuto  origine  dai  rifiuto 
opposto  da  Fenelon  di  approvare  quest’istruzione  di 
Bossuet  sugli  stali  di  orazione,  e principalmente  dal- 
l’opuscolo che  mandò  fuori  con  questo  titolo  : Me- 
moriu  per  dimostrare  che  io  non  debbo  approvare 
il  libro  di  monsignor  di  Meaur,  e rhe  monsignor  di 
Parigi  (il  cardinale  di  Noailles)  fece  approvare  da  mad. 
di  Maintenon  (vedi  OEuvres  de  FénMon , edizione  del 
1820).  Nel  solo  titolo  di  questa  Memoria  eravi  un 
epigramma  contro  tre  personaggi  che  si  mostrarono 
da  poi  i costatiti  avversarli  del  nostro  prelato  nell’af- 
fare del  quietismo.  — Fenelon  aveva  publicato  nel 
1697,  con  permissione  del  re,  un  volume  in  12°  di 272 
pagine  col  titolo  di  Spiegazione  delle  massime  dei  Santi 
sulla  vita  interiore.  Si  è Tantor  puro  verso  Dio,  l’a- 
more disinteressato  che  forma  il  soggetto,  lo  spirito  c 
l’anima  di  questo  libro;  c se  vi  era  qualche  lieve  er- 
rore nella  dottrina,  tutto  era  lodevole  c toccante, 
puro  e santo  quanto  al  sentimento.  La  controversia 
che  s'impegnò  si  fece  calda  c violenta;  vennero  in 
luce  più  di  cento  scritti,  e di  questi  Fenelon  ne  com- 
pose intorno  a quaranta,  e Bossuet  più  di  venti,  tra 
i quali  v’hanno  dei  volumi  in  latino  improvisali  in 
pochi  giorni,  come  ad  esempio  i suoi  trattali  inti- 
tolati: J/$ /siici  in  luto,  Scltola  in  luto,  1698  in-83  di 
Via  pagine.  11  libro  delle  Massime  era  stato  deferito 
al  papa  Innocenzo  xu;  Bossuet  spedi  quindi  al  di  là 
dei  monti  il  suo  nipote  dappoi  vescovo  di  Troves,  per 
sollecitarne  la  condanna.  Fenelon  voleva  portarsi  a 
Roma  per  difendere  la  sua  opera,  ma  non  gli  fu  con- 
cesso di  allontanarsi  dalla  sua  diocesi.  Nondimeno  egli 
aveva  nel  Sacro  Collegio  non  pochi  partigiani,  e 
il  papa  stesso  era  suo  ammiratore.  Le  negoziazioni 
furono  lunghe  c difficili,  e non  durarono  meno 
di  quindici  mesi.  Il  Sacro  Colloffio  pendeva  diviso  pei 
due  prelati.  In  una  commissione  di  esaminatori  com- 
posta di  dicci  membri,  cinque  si  erano  dichiarati  per 
Fenelon;  Roma  stava  per  assolverlo.  Vi  s’immischiò 
la  diplomazia;  Luigi  xtv  scrisse  delle  lunghe  lettere 
dettate  da  Bossuet;  il  padre  LcTclliere  mad.  di  Main- 
tenon  insegavano  continuamente  il  re;  insomma  vi 
aveva  marhinazione,  intrigo  passionato.  Tutte  le 
molle  furono  poste  in  moto,  si  che  finalmente  addi 
16  marzo  1699,  Innocenzo  xn  condannò  con  un  breve 
23  proposizioni  del  libro  dello  Massime.  Ma  mentre 
egli  era  molestato  dalla  ressa  che  gli  facevano  intorno 
i nemici  di  Fenelon,  non  aveva  potuto  trattenersi  dal 
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riprenderli  con  queste  notevoli  parole:  Peccarti  excessu 
chi  or/s  divini;  scd  vos  peccastis  defeda  amoris  proximi 
(egli  ha  peccato  per  eccesso  d’amore  verso  Dio;  ma 
voi  avete  peccalo  per  difetto  d'amore  verso  il  pros* 
simo).  — Bossuet  fu  il  primo  a ricevere  in  Francia, 
per  mezzo  di  un  corriere  straordinario  speditogli  da 
suo  nipote,  il  breve  della  condanna,  c in  una  risposta 
scritta  tra  i primi  trasporti  di  una  gioia  insperata,  il 
vescovo  di  Meaux  menava  gran  festa  perchè  alcune 
espressioni  del  breve  emanato  contro  l'arcivescovo  di 
Cambrai,  equivalevano  alla  parola  hcreticus  ! Sono  ben 
da  deplorare  i tristi  traviamenti  a cui  la  passione  può 
condurre  nelle  querele  religiose  anche  gli  uomini  più 
insigni  per  genio  e per  virtù.  — Ciò  che  vi  ebbe  di 
abbominevolc  in  questo  afTare  si  fu  la  sentenza  ben 
poco  nota  del  parlamento  di  Digione,  in  data  delti  15 
agosto  1098,  colla  quale  fu  condannato  messer  Fili- 
berto Robert,  curato  della  città  di  Seurre,  accusato 
di  quietismo,  ad  essere  bruciato  vivo,  il  suo  corpo  ri- 
dotto in  cenere,  e queste  sparse  al  vento.  Per  buona 
ventura  questo  prete  aveva  presa  a tempo  la  fuga, 
per  il  che  la  sentenza  recava  ebe  per  la  sua  assenza 
l'esecuzione  si  sarebbe  falla  in  effigie.  Per  essa  era 
pure  proibito  di  dar  soccorso  e asilo  al  detto  curato 
c di  nasconderlo  a pena  di  essere  castigati  come  suoi 
complici  e seguaci  nella  cattiva  dottrina  da  lui  divul- 
gata. Ora,  il  romano  pontefice  non  erasi  ancora  pro- 
nunziato, c l’opinione  pendeva  divisa  fra  i due  pre- 
lati.— Fenelon  erasi  intanto  affrettato  a sottomettersi 
alla  sua  condanna  con  umiltà;  aveva  letto  dalla  sedia 
della  sua  calcdralc  il  breve  del  papa  e dichiarato  che 
condannava  egli  stesso  il  suo  libro  semplicemente,  as- 
solutamente, e senza  alcuna  restrizione : poscia  rinnovò 
questa  ritrattazione  solenne  in  un  mandamento  de’  9 
agosto.  Ma  i suoi  avversarii  non  furono  aucora  sod- 
disfatti. Fenelon  si  era  mostrato  troppo  grande  nella 
sua  sommissione,  e il  vinto  pareva  aver  strappata  la 
palma  di  mano  al  vincitore.  Il  nipote  di  Bossuet  non 
vide  in  quella  rassegnazione  che  orgoglio  e fiele,  e 
Bossuet  vi  trovò  del  fasto  e dell'oniòigui/à.  Tullavolta 
Fenelon,  negli  ultimi  giorni  della  sua  vita,  volle  la- 
sciare un  monumento  della  sua  sommissione.  Ei  fece 
fare  nel  17 14  un  magnifico  sole  od  ostensorio  sorretto 
da  una  figura  simbolica  (la  fede  c la  religione)  che 
calpesta  il  libro  delle  Massime  dei  Santi  c quello  delle 
Instiluzioni  di  Calvino. — Nel  1699,  nonostante  un  di- 
vieto di  Luigi  xiv,  usci  primamente  in  luce  il  Tele- 
maco sotto  il  titolo  di  Suite  du  qualrième  livre  de  l'O- 
dyssée  d'Homère  ou  Les  aventures  de  Tèlémaqne  ftls 
d’Ulysse;  e fu  poi  subito  ristampato  in  più  luoghi,  e 
più  volte.  Ma  la.  prima  edizione  conforme  al  mano- 
scritto.originale  fu  quella  che  fecesi  a Parigi  nel  1717, 
per  cura  del  marchese  di  Fenelon,  pronipote  dell’arci- 
vescovo. Saremmoiafiniti  se  volessimo  enumerare  tutto 
ciò  che  si  scrisse  prò  e contro  quest’opera,  le  imita- 
zioni e le  traduzioni  obese  ne  fecero  in  tutte  le  lin- 
gua d’Europa.  Bastili  dire  chela  moderna  letteratura 
non  ha  forse  altr'opera  la  quale  siasi  aquislata  cosi 
grande  popolarità  non  solo  presso  la  nazione  nella 
cui  lingua  ella  fu  scritta  origiualmcnle,  ma  eziandio  , 


presso  gli  stranieri.  Infatti  noi  crediamo  che  non  siavi 
alcuno  nella  classe  de’  leggenti  il  quale  non  abbia  al* 
meno  una  volta  in  vita  sua  letto  le  Avventure  di  Te- 
lemaco.—Va'allr’ opera  notabile  del  Fenelon  è quella 
che  ha  per  titolo  Direction  pour  la  consciencc  d'un 
roi.  Leggesi  nell’avvertimento  che  questo  libro  era 
• uno  dc'frutti  del  carteggio  segreto  dell’  arcivescovo 
di  Cambrai  col  duca  di  Borgogna  » i Quest’opera,  la 
quale  non  fu  publicata  che  nel  (747  all’  Aia,  con- 
siste in  35  capitoli,  e le  lezioni  ch’essa  contiene  sono 
veramente  quali  potevate  concepire  la  grand’anima 
del  Fenelon  ed  esprimerle  l'autore  del  Telemaco. 

« Quivi,  dice  il  cardinale  Maury,  egli  squarcia  il  velo 
delle  sue  finzioni;  egli  parla,  non  più  ad  un  fanciullo, 
ma  ad  un  cristiano...  Quivi  il  sacerdote  vince  il  mae- 
stro; egli  accusa  interrogando,  dimostra  annunziando, 
c percuote  ammonendo.  Quando  leggesi  questo  pa- 
terno ammaestramento , in  cui  le  più  astratte  mas- 
sime di  governo  rispondono  quanto  gli  eterni  assiomi 
delta  ragione,  par  di  vedere  l’umanità  assidersi  colla 
religione  allato  a un  giovano  .principe  per  insegnargli 
tutte  le  regole  di  morale  che  ha  da  seguire , se  vuol 
rendere  felice  il  suo  popolo  ».  E perciò  il  La  Ilarpe 
dice  che  questo  libro  può  chiamarsi  « il  compendio 
della  sapienza  e il  catechismo  de'  principi  ».  — Frat- 
tanto a Luigi  xiv  pareva  d'essere  stato  citato  dinanzi 
al  suo  secolo  c dipinto  nel  Telemaco  , nel  quale  tro- 
vava delle  ingrate  allusioni  al  suo  regno,  al  suo  or- 
goglio e al  rovinoso  suo  fasto.  Madama  di  Maintenon , 
alcuni  ministri  e alcuni  cortigiani  trovavano  ancor 
essi  il  loro  ritratto  e la  loro  parte  di  biasimo  nclleo 
finzioni  di  quest'opera,  e la  favola  pigliava  l'aspetto 
di  storia  reale.  Ccrcossi  e credettcsi  di  trovare  la  ; 
chiave  de'personaggi  ; e accennavasi  come  ritratti  di  n 
persone  viventi  personaggi  appartenenti  ai  tempi  più 
riiuoli  della  storia.  11  risentimento  del  monarca  e 
l’odio  de'  cortigiani  crescevano  insieme  colla  riputa- 
zione del  libro,  f popoli  ammiravano , e scorgevano 
nel  Telemaco  la  più  alta  lezione  che  fosse  mai  stata  data 
al  re  dal  genio  e dalla  virtù.  Essi  stessi  vi  trovavano 
ammaestramenti  intorno  ai  loro  interessi  e ai  loro  do- 
veri, giacché  il  Fenelon  era  stato  il  primo  tra  i ino* 
derni  die  coll'  impero  dell’eloquenza  e della  ragione 
li  richiamasse  alFagricoltora,  al  commercio  c a tutte 
le  arti  utili.  Erasi  in  vantaggio  del  genere  umano 
operata  una  rivoluzione  d’idee,  mercè  d’un  libro  che 
la  stampa  andava  del  continuo  riproducendo,  e che 
tradotto  ben  tosto  nell’Inghilterra  vi  diveniva  ciò  che 
fu  di  poi  sempre,  un  libro  classico  per  l’educazione. 
Ma  fiuchè  visse  Luigi  xiv,  questo  libro  fu  proscritto 
dalla  Francia,  e l’autor  suo  visse  nella  disgratia  del 
re.  Rilegalo  nella  sua  diocesi,  il  Fenelon  vi  sostenne 
sedici  anni  d’csiglio,  il  quale  non  fini  che  colla  sua  vita. 
Frattanto  per  Luigi  xiv  giunsero  i terribili  giorni 
dell’avversità.  Dopo  la  fatale  giornata  di  Malplaquet 
(1709) , le  frontiere  della  Francia  furono  valicate,  e 
gli  eserciti  nemici  desolarono  la  Fiandra.  Allora  le  t 
virtù  dell’  arcivescovo  di  Cambrai  rifulsero  di  Ince  .1 
ancor  più  viva  clic  non  aveva  fatto  il  suo  ingegno.  Il 
suo  palazzo  divenne  rifugio  de’contadini  fuggenti  di- 
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nnnzi  alle  devastazioni  della  guerra  c spedale  de'sot- 
dati  feriti  C09Ì  francesi  come  nemici  fatti  prigionieri. 
Il  seminario,  abbandonato  dai  giovani  eherici  chia- 
mati alle  armi,  servi  ancor  esso  di  ricovero  per  quelli 
che  il  palazzo  non  potea  contenere.  Il  Fenclon  era 
venerato  dagli  eserciti  invasori,  e i loro  copi  si  reca- 
rono a premura  di  mandargli  un  salvocondotto  ge- 
nerale. f.c  sue  proprietà  furono  rispettate,  e alcune 
guardie  furono  destinate  a custodia  della  sua  per- 
sona. Tutto  il  grano  che  apparteneva  all’arcivescovo 
fu  scortato  dai  nemici  fino  alle  porte  di  Cambrai. 


Fcnelon. 

Quest’atto  generoso  non  fa  senza  frutto  pei  vinci- 
tori in  quc'tempi  di  desolazione  e di  fame.  Quando 
l’inverno  del  1709  venne  ad  aggitignerc  tulli  i suoi 
flagelli  a quelli  della  guerra,  Fcnelon  aperse  i suoi 
granai,  distribuì  per  centomila  franchi  di  grano  ai 
solitati  che  mancavano  di  pane  e non  ne  volle  rice- 
vere alcun  prezzo.  Si  narra  che  servendo  egli  stesso 
gl’infelici  contadini  seduti  aU'ospitale  sua  mensa,  notò 
che  uno  di  essi  non  mangiava.  P.gli  l'interroga,  e que- 
gli risponde  che  lasciando  la  capanna  non  ebbe  tempo 
di  menar  seco  una  vacca  ch’era  l’unico  sostentamento 
della  sua  famiglia.  Il  buon  prelato  si  fa  immantinente 
indicare  la  capanna,  parte  accompagnato  da  un  solo 
domestico,  trova  la  vacca  c la  riconduce  egli  stesso 
al  contadino,  la  cui  tristezza  si  muta  in  una  gioia 
piena  di  tenerezza  edi  lagrime.  La  poesia  ha  dipoi  con- 
sacrato questo  bel  fallo  che  fu  poi  piò  volte  riprodotto 
dal  pennello  c dal  bulino. — Duranti  queste  guerre, 
il  duca  «li  Borgogna  ebbe  il  comando  in  capo  e fece 
varie  campagne.  A Cambrai  egli  vide  l’antico  suo  pre- 
cettore ch’egli  avea  sempre  teneramente  amalo  e col 
quale  tenne  sempre  segreto  carteggio.  Quando  morì 
il  delfino  (1711),  il  duca  di  Borgogna  era  la  persona 
più  prossima  al  trono.  Bossuct  era  morto  settenni 
addietro;  altri  nemici  di  Fenclon  avevano  cessato  di 
vivere;  Luigi  xiv  invecchiava  e pareva  oramai  vicino 
a soccombere  a’  suoi  dolori  domestici  e agli  infortuuii 
della  Francia.  Si  prevedeva  che  il  nuovo  delfino,  sa- 
lito appena  sul  trono,  avrebbe  chiamato  a sè  Fenclon, 
facendolo  suo  primo  consigliere.  Già  il  popolo  godeva 
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Idi  questa  aspettativa  ; già  il  virtuoso  Bcauvillìcrs  c 
Fenelon,  sempre  uniti  tra  di  loro  strettamente,  medi- 
tavano le  basi  d’nn  governo  che  assicurasse  la  gloria, 
la  pace  c la  felicità  della  Francia  ; già  l’autore  del 
Telemaco  avea  scritto  un  sistema  finanziario  commer- 
ciale e giudiziario;  quand’ecco  una  cruda  e dolorosa 
prova  viene  ad  affliggere  il  cuore  del  prelato;  il  duca 
di  Borgogna,  oggetto  di  tante  speranze,  muore  a’  18 
di  febbraio  1712,  dopo  di  non  essere  sopravissulo 
che  un  anno  circa  a suo  padre.  Quando  ne  giunse  la 
dolorosa  notizia  a Fenelon,  egli  disse  queste  parole  : 

« ogni  vincolo  è rotto più  non  v’ha  cosa  che  mi 

leghi  alla  terra  ! ■ E da  quel  punto  visse  sempre  in 
un  dolore  inconsolabile,  c mori  ai  7 gennaio  1713, 

I quattro  mesi  dopo  la  morte  del  duca  di  Beau villiers, 
la  cui  amicizia  era  l’unico  conforto  che  gli  fosse  ri- 
masto. Lnigi  xnr  non  doveva  tardare  a seguirlo.  Più 
non  rcstavangli  che  sei  mesi  di  vita,  e l’odio  suo  con- 
tro Fcnelon  non  crasi  ancora  estinto.  Il  capitolo  di 
Cambrai  non  osò  far  recitare,  secondo  l’uso  costante- 
mente  osservato  in  quella  diocesi,  l’orazione  funebre 
del  suo  arcivescovo.  L’acadcmia  francese  si  com- 
portò in  un  modo  anche  più  indegno,  e quando  Gros 
de  Bozc  si  assise  al  poslo  di  Fcnelon,  non  osò  nep- 
pure di  nominare  il  Telemaco ; c il  Dacier,  direttore, 
incaricato  aneh’csso  dagli  statuti  di  lodare  l'illustre 
defunto,  osservò  lo  stesso  silenzio.  — La  religione  di 
I Fcnelon  fu  tutta  amore.  S’egli  errò,  noi  fece  clic  per 
esuberanza  di  questo  sentimento.  Dalla  sua  lettera 
' Sulla  sacra  Scrittura,  indirizzata  al  vescovo  d’Arras, 
si  scorge  che  la  sua  fede  era  tanto  più  forte  quanto 
piu  era  illuminata;  c da  questa  fede  attingeva  egli  la 
sua  tolleranza  : « tollerale,  diceva  egli,  tutte  le  reli- 
gioni, giacche  le  tollera  Iddio».  Nel  4701,  ad  un 
principe  che  si  recava  a visitarlo  nel  suo  esilio,  egli 
dava  questo  saggio  consiglio  : « non  costringete  mai 
i vostri  sudditi  a mutar  religione  ; non  avvi  forza  clic 
valga  contro  In  libertà  del  onore.  Accordate  adun- 
que a lutti  la  tolleranza  civile;  la  violenza  non  per- 
suade, ma  fa  soltanto  degli  ipocriti  ».  Ad  un  curato 
clic  vantavasi  di  avere  abolito  nella  sua  parochia  le 
danze  campestri  della  domenica:  * signor  curalo,  di- 
ceva egli,  noi  non  danziamo:  ma  lasciamo  danzare 
questa  povera  gente.  ^Perchè  vogliamo  noi  impedir 
loro  clic  dimentichino  un  momento  d’essere  infelici?» 
La  figliuola  di  Stanislao,  regina  di  Francia,  essendo 
stala  interrogata  quale  di  Bossuct  c Fenclon  avesse 
servito  con  più  vantaggio  la  religione:  « uno,  rispose, 
la  prova,  cl’altro  la  fa  amare».  Sia  chesi  consideri 
come  istitutore  di  principi,  o come  pastore  evangelico, 
o come  uomo,  o come  scrittore,  l’arcivescovo  di  Cam- 
brai apparirà  sempre  personaggio  eccellente  ad  esem- 
plare. — Daremo  ora  alcuni  brevi  cenni  intorno  ai 
suoi  scritti  che  furono  moltissimi.  Basti  il  dire  che 
publicò  niente  meno  che  hH  Ira  istruzioni  pastorali, 
ordinanze  e mandamenti.  Le  altre  sue  opere  di  reli- 
gione sono  : i°  Lettere  su  diversi  soggetti  riguardanti 
la  religione  e la  metafìsica;  2°  Sentimenti  di  pietà; 
5°  Sermoni  scelti,  intorno  a varii  soggetti;  Opere  spi- 
rituali ; 3°  Preghiere  del  mattino  e (Iella  sera;  6°  Con - 
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filiazione  degli  errori  di  B.  di  Spinosa  ; 7°  Lettera  al 

р,  Questui ; 8°  Istruzione  pastorale  in  forma  di  dialo- 
ghi ed  altri  scritti  contro  il  giansenismo.  Tra  le  sue 
opere  letterarie  citeremo  : 4°  Dialoghi  de’ Morii-,  2°  Dia- 
loghi sull' eloquenza  in  generale  e su  quella  del  pulpito 
in  particolare  ; 5°  Carteggio  (generale)  di  Fenelon  e 
Lettere  inedite  (dello  stesso)  al  maresciallo  ed  alla  ma- 
resciallo di  A’ ornile*.— L'edizione  più  completa  delle 
opere  di  Feuelon  è quella  de’signori  taron  e Gos&elin, 
1824  e anni  segg. , 22  voi.  in-8°. — Molto  si  scrisse  in- 
torno  a Fenelon  , il  quale  è diventalo  il  soggetto  c 
l'eroe  di  varii  poemi.  Noi  citeremo  soltanto  la  tragodia 
di  Chenier  intitolata  : Fenelon  ovvero  le  Religiose  di 
Cambiai , che  fu  rappresentata  con  gran  successo  nei 
primi  anni  della  rivoluzione. 

FENESTELLA  (Lucio),  che  fiorì  sotto  Augusto,  e 
che  mori  nel  sesto  anno  di  Tiberio,  siccome  traesi  da 
Plinio,  e più  chiaramente  dalla  cronaca  Euscbiana  , 
fu  scrittore  di  Annali  c di  un  libro  Dei  magistrali 
romani.  Degli  Annali  di  lui  si  publirarono  alcuni 
pochi  frammenti  stampati  in  diverse  edizioni  declas- 
sici Ialini,  c principalmente  nel  Sallustio  di  Wassc, 
Cambridge  1710.  11  libro  poi  che  si  trova  in  alcune 
edizioni  stampalo  come  opera  del  Fcnestella,  e col 
titolo  De  romani s potestatibus,  ecc.  è una  fraude  let- 
teraria, sapendosi  ora  che  fu  composto  da  Domenico 
Fiocco  fiorentino.  Veggasi  in  proposito  il  Vossio 
(lib.  i,  c.  10)  ed  il  Fabricio  ( Bill . lat.  lib.  iv, 

с.  4,  $ 7). 

FEN  EST  il  ELLE  (geogr).).  — Borgo  del  Piemonte, 
capoluogo  di  mandamento  nella  provincia  di  Pinerolo, 
distante  circa  15  miglia  piemontesi  da  questa  città, 
circa  28  da  Torino,  è notabile  per  la  sua  rocca  ch’ò 
una  delle  più  forti  che  guardino  i passi  delle  Alpi. 
Chiama  vasi  anticamente  Finis  terra  Golii , perchè- 
situato  a confine  col  regno  di  Cozzio;  c da  Finis  terra 
ne  venne  l'odierno  nome  di  Fenestrelle.  Nel  medio 
evo  questo  luogo  facea  parte  dei  domimi  de’marchesi 
di  Susa,  conti  di  Torino:  fu  rifugio  di  Valdesi  clic 
quivi  stettero  quietamente  fino  al  sorgere  dell'eresia 
di  Calvino  ; nel  secolo  xvi  entrò  a far  parte  del  Del- 
finato  ; ma  tornò  poscia  ai  domimi  di  casa  di  Savoia 
in  vigore  del  trattato  di  Itreclit  (1713).  D'allora  in 
poi  questo  luogo  fu  il  baluardo  del  Piemonte.  All’an- 
tica fortezza  se  n’aggiunse  unii  nuova  ch'è  una  con- 
tinuazione di  forti  per  la  lunghezza  d'un  miglio  sopra 
una  cresta  di  roccie  poco  accessibili.  Il  primo  di  que- 
sti forti,  dotto  di  S.  Carlo,  fu  fondato  nel  1727  e con- 
tinuato da  tarlo  Emanuele.  Il  secondo,  detto  de’Tre 
Denti,  domina  i lati  di  levante  o ponente.  Seguono 
quindi  le  ridotte  di  s.  Barbara  e di  s.  Antonio  alla 
distanza  di  cinquecento  passi  l’una  dall’altra.  Viene 
poscia  la  ridotla  dell’  Elmo  con  dinauzi  un  gran  fos- 
sato, e in  fine  il  forte  detto  delle  Valli,  più  alto  di 
tutti  e situato  in  luogo  che  chiamasi  il  campo  o prato 
di  talinat,  donde  si  scopre  la  pianura  del  Piemonte, 
egodesi  di  un’incantevole  prospettiva.  A qualche  di- 
stanza, e più  a tramontana  del  borgo,  sorgono  due 
•difizii  oblunghi  ove  sono  i forzati  in  numero  di  più 
di  cento.  Fenestrelle  conta  circa  4500  abitanti  ; ha 


quattro  conce  di  pelli;  e i principali  suoi  prodotti 
sono  lino,  canapa,  legname  e miele  stimatissimo. 

FENICE  (lat.  phanix , gr.  q>on%).  — Nome  del  più 
celebre  tra  gli  animali  favolosi  dell’antichità,  dagli 
Arabi  definito  m alo ùmo’l-i sino,  majnoùlo’l-j  turno,  cioè 
creatura  di  cui  si  conosce  il  nome , s’ignora  il  corpo . 
Vogliono  alcuni  che  sia  menzionata  nella  Bibbia;  ma 
lasciando  questa  quistione  non  abbastanza  schiarila, 
il  primo  a darne  una  descrizione  particolare  si  fu 
Erodoto  (lib.  u.  75);  c la  storia  riferita  da  Erodoto 
è in  sostanza  la  stessa  che  fu  poi,  benché  con  varii 
abbellimenti,  ripetuta  e creduta  per  più  di  mille  anni. 
Sarebbe  tedioso  e inutile  citare  le  parole  di  ciascun 
autore  che  forma  un  nesso  nella  catena  ; e basti  accen- 
nare che  dal  tempo  d’Erodoto  fino  a quello  di  Tacito 
la  favola  della  fenice  viene  narrala  più  o meno  diste- 
samente e circostanziatamente  dai  seguenti  scrittori, 
cioè  da  Antifanc,  Cbereraone,  Lucano,  Marziale,  Mela, 
Ovidio,  Plinio,  Seneca  c Stazio.  Il  passo  in  cui  Tacito 
parla  della  fenice  è assai  notabile,  c merita  d'essere 
citalo  in  disteso  come  il  ragguaglio  più  autentico  che 
se  ne  sia  conservato,  ed  anche  oome  prova  che  un 
uomo  cosi  cauto  cd  accurato,  com'egli  è tenuto,  non 
aveva  alcun  dubbio  intorno  all'esistenza  e all’appari- 
zione periodica  della  fenice  nell’ Egitto.  « Essendo 
consoli  Paolo  Fabio  c L.  Vitellio,  dice  questo  storico 
(traduz.  del  Davanzo  ti  ninnai,  lib.  vi,  $ 28)  (anno 
54  dell'era  nostra),  voltati  molti  secoli  venne  la  fe- 
nice in  Egitto:  materia  ai  dotti  della  contrada  e della 
Grecia  di  molto  discorrere  di  tal  miracolo.  E degno 
fia  ove  conveugono,  ove  discordano,  raccontare.  Tutti 
scrivono  esser  quest’uccello  sagrato  al  sole , nel  becco 
e penne  screziale  diverso  dagli  altri.  Degli  anni,  la 
più  comune  è che  ella  venga  ogni  cinquecento;  alcuni 
affermano,  mille  quattrocento  sessanluno:  e che  un’al- 
tra al  tempo  di  Sesoslride,  altra  di  Amaside,  la  terza  di 
Tolomeo,  terzo  re  di  Macedonia,  volarono  nella  città 
d'Eliopoli,  con  gran  seguito  d’altri  uccelli,  corsi  alla 
forma  nuova.  È molto  scura  l’aalichitàl;  da  Tolomeo 
a Tiberio  fu  meno  di  dugcncinquant’anni  ; onde  al- 
cuni tennero  questa  fenico  non  vera,  nè  venuta  d’A- 
rabia; c niente  aver  fatto  dell’antica  memoria,  cioè 
che  forniti  gli  anni,  vicina  al  morire,  fa  in  suo  paese 
suo  nidio;  gettavi  il  seme;  del  nato  e allevato  feuiciolto 
la  prima  cura  è di  sepellire  il  padre;  a caso  noi  fa, 
ma  provasi  con  un  peso  di  mirra  a far  lungo  volo  ; 
se  gli  riesce,  si  leva  il  padre  in  collo  e in  su  l’altare 
del  sole  lo  porta  c arde  ; cose  incerte  e contigiale  di 
favole.  Ma  non  si  dubita  che  qualche  volta  non  si 
vegga  questo  uccello  in  Egitto  *.  Dopo  il  tempo  di 
Tacilo  la  favola  della  fenice  viene  ripetuta  o toccata 
da  molti  altri  classici  che  lungo  sarebbe  qui  nominare. 
Non  vogliamo  però  tacere  un  curioso  aneddoto  in 
proposito  rammentato  particolarmente  da  Lampridio 
il  quale  ci  narra  che  Eliogabalo  promise  a’ suoi  con- 
vitali di  dar  loro  a cena  una  fenice  ; ma  egli  dovette 
contentarsi  di  un  piatto  di  lingue  di  fenicótteri,  vol- 
garmente fiamminghi  o damigelle  deUTndia.  Questa 
favola  non  si  trova  però  ne’soli  scrittori  pagani,  ma 
viene  mentovala  e creduta  dagli  scrittori  rabbinici  c 
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dai  più  antichi  padri  della  Chiesa  cristiana.  Deprimi 
non  nomineremo  che  il  rabbino  Osaia  (ap.  Bochart, 
Hieroz  , part.  ii,  lib.  vi,  cap.  3),  il  quale  dice  che  la 
ragione  per  cui  la  fenice  vive  si  lungo  tempo,  ed  è in 
certo  modo  esente  dalla  morte  , gli  è perchè  essa  fu 
il  solo  animale  che  non  mangiasse  del  fruito  vietato 
del  paradiso.  — Ma  fra  qnanti  scrittori  parlano  della 
fenice,  niuno  avvene  il  quale  affermi  d’averlo  veduto. 
Questo  uccello  portentoso  non  ha  mai  esistilo  altrove 
che  nelle  fantasie  popolari,  e tutto  eiò  che  si  spaccia 
intorno  ad  esso  è assolutamente  contrario  alle  leggi 
della  natura.  Infatti  un  solo  individuo  rappresentante 
di  una  specie  intiera,  come  sarebbe  nel  fatto  delta 
fenice,  è cosa  ripugnante  al  sistema  seguito  dalla 
Providenza  nell’ordinamento  del  regno  animale.  Con- 
trariissimo similmente  all*  ordine  generalo  delle  coso 
è un  uccello  che  distrugge  se  stesso,  giacché  è appunto 
uno  degli  istinti  più  potenti  e più  necessari»  al  mante- 
nimento del  creato  quello  di  evitare  ad  ogni  potere 
la  morte.  È poi  anche  cosa  poco  degna  di  fedo  un 
animale  dotato  della  facoltà  di  accendere  una  pira  ; 
giacché,  fra  le  tante  maravigliose  industrie  degli  ani- 
mali, quella  di  far  fuoco  ò una  proprietà  esclusiva 
del  genere  umano  quasi  quanto  l’arte  della  parola. 
Finalmente  ninno,  tranne  ehi  voglia  credere  cieca- 
mente alle  cose  straordinarie,  può  imaginarsi  come  la 
vita  d’un  uccello  possa  durare  mille  aulii,  c un  ani- 
male di  tal  sorta  cominci  a vivere  sotto  la  forma  di 
un  verme  a guisa  di  farfalla  ; se  già  questa  non  fosse 
una  favola  sotto  il  cui  velame  gli  antichi  tentarono 
primamente  di  adombrare  l'immortalità  dell’anima. 
Quanto  al  penname  della  fenice , certo  è che  tutto  il 
maraviglioso  chesen’è  detto,  non  sopravanza  la  splen- 
didezza e la  magnificenza  che  la  natura  si  piacque  di 
sfoggiare  nell’abbigliamento  di  certi  uccelli.  E in  que- 
sto ben  possono  i poeti  allargare  il  freno  alla  loro 
imaginazione  senza  tema  di  varcare  i confini  del  Vero. 
È anzi  possibile  clic  la  vista  d’alcuno  di  questi  vario- 
pinti uccelli,  indigeni  delle  tropiche  regioni,  abbia 
dato  origine  alla  storia  della  fenice,  inspirando  l'idea 
di  attribuire  a quesl’uccello  ignoto  costumi  straordi- 
nari» al  paro  delle  sue  piume.  Vollero  alcuni , e non 
senza  qualche  fondamento,  che  questo  potesse  essere 
il  fagiano  dorato  della  Cina  o l'uccello  di  paradiso. 
Infatti  egli  è certo  che  questi  leggiadrissimi  uccelli , 
quando  si  videro  per  la  prima  volta  nel  mondo  occi- 
dentale, dovettero  produrre  una  strana  sensazione. 
In  questo  caso  bisognerebbe  dire  che  la  fenice  è un 
uccello  reale  intorno  a cui  si  è spacciata  un’  infinità 
di  fole. 

FENICE  (Ordikk  mula). — Un  principe  di  Hoenlobe, 
Valdehurgo-Bartenstein,  giunto  all'età  di  cento  anni, 
e già  contando  quattro  imperatori  della  sua  famiglia, 
volle  perpetuare  questa  decorosa  memoria  col  fondare 
un  ordine  cavalleresco,  il  quale  fu  daprima  concesso 
a’soli  membri  della  sua  famiglia,  ed  anche  alle  per- 
sone dalle  quali  ebbe  servigi  la  sua  casa  in  processo 
di  tempo.  Parecchie  persone,  chiare  per  nascita  o per 
officio,  aspirandola  quest'ordine,  aprirono  il  campo 
alla  fondazione  di  una  seconda  classe,  con  particolari 


statuti.  La  croce  è alquanto  varia  per  quelli  della 
regia  famiglia,  pei  commendatori,  non  che  pe’ cava- 
lieri: vedesi  una  fenice  che  sorge  dalle  fiamme  col 
motto  ex  flammis  clarfor  cd  anche  in  *m*o  : il  nastro 
è rosso  co’lcmbi  bianco  e nero,  ovvero  bianco  e giallo. 

FENICE  (asfr.).  — Nome  di  una  costellazione  me- 
ridionale che  nel  catalogo  di  La  Caille  comprende  74 
stelle.  Essa  è situala  tra  TEridano,  il  Pesce  australe 
e la  coda  della  Balena  (e.  Tav.  xxvm  (E).  La  stella 
principale  di  questa  costellazione  è di  seconda  gran- 
dezza. 

FENICE  (Pirjnvr)  (boi.)  (v.  Dattero). 

FENICIA  ( geogr . <mC.). — Provincia  dell'Asia,  all’E. 
del  Mediterraneo.  I suoi  confini  variarono  così  spesso, 
che  alcuni  autori  la  confusero  con  la  Palestina  e la 
Siria.  Secondo  Tolomeo,  confinava  al  mezzodì  coll’E- 
gitto, all’  oriente  colla  Siria  c al  nord  coll’  Elèutero. 
Vuoisi  comunemente  che  la  Fenicia  avesse  preso  il 
suo  nome  o da  Fenice,  figlio  di  Agenore,  che  fu  uno 
dc’suoi  re,  o dai  palmizii,  chiamati  in  greco  pwfj,  i 
quali  in  gran  copia  crescevano  nel  tuo  territorio.  Pel 
carattere  fisico  speciale  di  questa  contrada  (r.  Siria). 
Pur  codesto  breve  tratto  di  ferra  era  coperto  da  nu- 
merose città,  tutte  più  o men  celebri  per  arti  e mani- 
fatture. La  più  meridionale  era  Acco,  detta  da'Greci 
Acri  (vedi).  AI  N.  di  Acri  era  Tiro,  la  principale  delle 
città  fenicie,  e al  N.  di  Tiro,  Sidone.  Tra  Tiro  e Sidone 
era  Sarepta,  di  cui  si  fa  menzione  nella  storia  di  Elia 
(ut  Re,  xnii.  9).  Circa  7 miglia  al  N.  di  Sidone  era 
Berito  antichissima  città  munita  di  porto  (Tol.  v.  15; 
Strab.  xvi;  Gios.  Bel ; Jud.  vii.  5,  $.  ij  Aram.  Marceli, 
xiv.  8 ; Mela  i.  44).  Alcuni  autori  suppongono  che 
sia  lo  stesso  luogo  che  Bcrotba,  che  fu  preso  da  Da- 
vide. Ventun  miglio  al  N.  di  Berfto  era  Biblo  non 
lungi  dal  mare.  Era  celebre  pel  culto  d'Adone  (Strab. 
xvi;  Plin.  St.  nal.  v.  47;  Mela  i.  42;  Teloni,  v.  43). 
AI  N.  dì  Biblo  era  Botro  e oltre  a questa  Tripoli,  che 
in  principio  consisteva  in  tre  distinte  città  fondate 
rispettivamente  da  Sidone,  Tiro  c Arado,  e ivi  sole- 
vano convenire  gli  abitanti  delle  diverse  città  delta 
Fenicia  per  deliberare  sopra  gli  argomenti  di  maggior 
importanza  (Strab.  xvt  78à;  Plin.  v.  17;  Diod.  Sic. 
xvi,  ài;  Mela  t.  44).  Al  N.  di  Tripoli  era  Ortnsia 
(Plin.  Si.  nat.  v.  47;  Strab.  xvi)  e più  ancora  al  N. 
Arado,  colonia  di  Sidone,  e la  più  importante  delle 
città  della  Feoicfa  dopo  Tiro  e Sidone,  situata  in  un'i- 
sola dello  stesso  notile,  che  nel  vecchio  Testamento  è 
detta  Arad  (Ez.  xxvii.  8;  Gen.  x.  48).  Dirimpetto  a 
questa  era  la  città  di  Antarado.  I Fenicii  erano  un 
ramo  della  gran  Famiglia  semitica  od  aramea,  e di- 
moravano da  prima  sulle  rive  del  mar  Nero  o dei 
golfo  Persico  (Erod.  i.  9,  vii  89;  Strab.  i).  Non  si  6a 
quando  emigrassero  stille  costo  del  Mediterraneo;  ma 
ciò  debb’es&ere  accaduto  molto  presto,  poiché,  a'tempi 
di  Giosuè,  Sidone  era  di  già  grande  città  (Gios.  xix. 
48).  I Fenicii  sorpassarono  di  gran  lunga  tutte  le  na- 
zioni dell’antichità  nel  commercio,  pei  vantaggi  na- 
turali oh’essi  possedevano  (u.  Commercio  dei  Fesi- 
cti).  La  loro  posizione  aU’estremilà  del  Medilerraneo 
abililavali  a provedere  le  nazioni  occidentali  di  vario 


FENICO  (Acido). 


1056 


merci  dei  Levatile  , che  venivano  porlate  a Tiro  da 
carovane  dell'Arabia  e di  Babilonia,  mentre  la  loro 
stessa  contrada  produceva  molle  delle  merci  più  ri- 
cercate in  commercio  nei  tempi  antichi , come  la 
porpora  per  le  tinture,  e la  sabbia  per  la  manifattura 
dei  vetri  (Strab.  xi.  758  ; Plin.  xxxvi.  65).  11  moutc  | 
Libano  forniva  molto  legname  per  la  costruzione  dui 
\ ascolti,  e i metalli  utili  si  traevano  dalle  miniere  di 
ferro  c di  rame  ch’orano  presso  Sarepta.  I Fenieii 
possedevano  fino  dai  più  remoti  tempi  la  più  parte 
delle  isole  dell’Arcipelago,  dalle  quali  furono  poi  di- 
scacciali dai  Greci.  Quindi  le  principali  loro  colonie 
si  formarono  in  alcuni  paesi  meridionali  della  Spagna 
(vaie  a dire  Tartesso,  Gadi,  Corleja);  in  altri  delia 
costa  settentrionale  dell'Africa  nel  Iato  occidentale 
della  piccola  Siria  (l'tica,  Cartagine  e Adrauieto)  ed  in 
altri  della  costa  di  Sicilia  tra  settentrione  ed  oriente 
(Pano mio  c Liiibeo).  I Fenieii  vcrisiuiilmeute  aveano 
stabilimenti  anche  verso  oriente  sulle  coste  del  golfo 
Persico  nelle  isole  Tiro  e Arado  (isole  Baarcin).  1 
loro  stabilimenti  iu  Sicilia  ed  in  Africa  divennero 
Stali  potenti  che  opposero  per  lungo  tempo  una  for- 
midabile barriera  alle  armi  romane  (v.  Cartagine). 

I Greci  attribuirono  l’inveusione  delle  lettere  ai  Fe- 
nicii,  e v'ha  poco  dubbio  che  l’alfabeto  de’Greci  fosse 
veramente  tratto  da  quello  dei  Fenici!.  Si  dice  pure 
ch’essi  abbiano  inventato  l'arilinelica  ed  altre  scienze; 
ma  le  tradizioni  su  questo  soggetto  sono  mollo  incerte, 
e non  possiamo  dedurne  alcuna  sicura  conclusione. 
Ciò  di  che  non  possiamo  dubitare  è che  in  tempi  an- 
tichissimi si  fossero  molto  perfezionali  nelle  arti.  1 
Tirii  mandarono  a Salomone  artefici  d'ogni  arte  per 
la  fabbrica  del  tempio  di  Gerusalemme,  e la  valentia 
degli  artefici  di  Sidone  era  celebrata  uellc  città  greche 
dell'Asia  minore  sin  dai  tempi  di  Omero  (//.  xxu.  741; 
Od.  xv.  418).  Sembra  che  le  città  feuicie  fossero  da 
principio  ordinate  a governo  monarchico,  quasi  costi- 
tuzionale , le  une  dalle  altre  fhdipendenti,  ma  però 
fra  loro  riunile  da  comuni  legami.  La  più  antica  di 
queste  città  fu  Sidone  (Gen.  x.  15);  ma  Tiro  divenne 
poscia  più  potente,  ed  esercitò  probabilmente  qualche 
uutorità  sugli  altri  Siati.  Dopo  la  conquista  di  Samaria 
e della  Giudea,  i Fenieii  divennero  successivamente 
soggetti  delie  mouarchia  assiria  , babilonese  e per- 
siana. Nelle  guerre  fra  1 Greci  cd  i Persi  furono  la 
principale  e più  forte  parte  della  flotta  persiana.  Fe- 
cero quindi  parte  dei  domimi  dei  Seleucidì,  e furono 
poi  inchiusi  nella  provincia  romana  di  Siria.  La  lingua 
dei  Fenieii  e delle  colonie  ch’essi  stabilirono  presso 
loro,  pare  rassomigliasse  all’ebraica  ed  ali’aratuea. 
Ancorché  non  avessimo  avanzi  di  quella  lingua  ; non 
potremmo  di  ciò  dubitare;  ma  il  («esento  pare  abbia 
riuscito  a dimostrare,  con  prove  tratte  da  medaglie  e 
da  iscrizioni,  la  stretta  connessione  tra  il  fenicio  e le 
altre  lingue  delle  nazioni  semitiche.  Le  lettere  dell’al- 
fabeto fenicio  non  son  dissimili  da  quelle  del  samari- 
tano (cedi  Tav.  viti).  Si  può  inoltre  notare  che  s.  Gi- 
rolamo mostra  (Com.  ad  h.  vii.  49)  che  la  lingua 
fenicia  fosse  collegala  con  quella  degli  Ebrei,  e dice 
lo  stesso  della  punico,  la  quale  tuttavia  osserva  egli, 


era  più  lontana  dalla  madre  lingua  (Com.  ad  Gru. 
xxxvi,  94).  S.  Agostino  fa  la  stessa  osservazioue  per 
ciò  che  riguarda  il  punico , che  si  parlava  a Ippoua 
a suoi  tempi.  Veggasi  Gesenio  Palàog  rapititeli*  sludien 
iibrr  Phónizische  und  Puniscile  Schifi,  Lipsia  4835, 
in-4°,  c Scriptum  lingu(pqne  Phaenicias  monumenta , 
cec.  Lipsia  4837,  in-4c.  Tra  le  opere  scrìtte  in  lingua 
fenicia  la  più  celebre  è la  Storia  dei  Fenieii  e degli 
Kgizii  in  nove  libri,  e di  Sakuiaiatone  (redi).  Filone 
Biblio  uè  fece  una  traduzione  greca  nella  prima  metà 
del  n secolo  dell'era  cristiana. 

FENICO  (Acido)  (cAiiii.).— Gli  olii  che  provengono 
dalla  distillazione  dei  catrame  di  carbon  fossile,  trat- 
tali col  latte  di  calce  danno  una  combinazione  solu- 
bile nell’acqua,  dalla  quale  gli  acidi  separano  un  corpo 
oleoso  capace  di  unirsi  alle  basi  con  produzione  di 
combinazioni  saline  ; questo  corpo  è stato  descritto 
da  Huuge  sotto  il  nome  di  acido  carbolico.  Laurent  lo 
ha  ugualmente  ottenuto  trattando  l'olio  del  catrame 
di  carbon  fossile  con  una  lisciva  di  potassa  e lo  ha 
considerato  come  l’idrato  dell'ossido  di  un  radicale 
organico  che  chiamò  fenilo. — L'idrato  di  penilo  o acido 
fenico  (acido  carbolico,  fenolo  ecc.)  abbonda  princi- 
palmente In  quelle  parti  del  catrame  rettificato  che 
bollono  tra  450  e 900°  e si  estrae  col  seguente  pro- 
cesso. Nel  distillare  il  catrame  di  carbon  fossile  si 
raccolgono  separatamente  gli  olii  che  bollono  alla 
della  temperatura,  quindi  si  versa  una  soluzione  di 
potassa  caustica,  saturata  a caldo,  insieme  con  un  poco 
di  potassa  in  polvere  c si  agita  il  miscuglio.  L'olio  si 
rapprende  tosto  in  una  massa  bianca  e cristallina  che 
si  discioglie  nell'acqua  dopo  di  averne  separate  le 
parli  liquide  per  mezzo  della  decantazione.  La  parte 
solida  cosi  disciolta  si  divide  in  due  strali  uno  oleoso 
e leggiero,  l’altro  più  pesante  cd  acquoso.  Questo  se- 
condo strato  separalo  dal  primo  e trattato  coll'acido 
idroclorico  dà  ancora  un  olio  che  è l’acido  fenico. 
Allora  si  mette  quest’olio  in  digestione  con  sufficiente 
quantità  di  cloruro  di  calcio  e finalmente  si  distilla  e 
si  raffredda  assai  lentamente  di  maniera  che  si  con- 
solidi iu  parte  allo  stato  di  grossi  cristalli  che  si  con- 
servano fuori  del  contatto  deU’aria.  — Secondo  Ger- 
bardi  si  ottiene  anche  l'acido  fenico  decomponendo 
l’acido  salicilico  sotto  l’influenza  del  calore  e della 
calce  caustica  ; secondo  Kopp  si  produrrebbe  acido 
fenico  nella  distillazione  secca  del  belzuino  ; final- 
mente da  un’osservazione  di  Wochler  sembrerebbe 
risultare  die  l'olio  volatile  che  si  estrae  dal  castoreo 
per  mezzo  della  distillazione  non  è altro  che  acido 
fenico. — Allo  stato  cristallizzalo  l'acido  fenico  si  pre- 
senta sotto  la  forma  di  lunghi  aghi  che  probabilmente 
appartengono  ai  sistema  prismatico  retto  a base  ret- 
tangolare. Questo  corpo  solido  cd  incuoro  si  fonde 
tra  54°  c 35*  o bolle  tra  487°  e 488°;  la  menoma  trac- 
cia di  amido  ne  liquefa  i cristalli  ; il  suo  peso  speci- 
fico c di  4,065  alla  temperatura  di  48°.  La  sua  com- 
posizione è espressa  dalla  formula  C4iHM04.— L'acido 
fenico  non  arrossa  il  tornasole  e lascia  sulla  carta 
certe  macchie  grasse  che  si  dileguano  a poco  a poco; 
non  è molto  solubile  nell'acqua  , ma  si  discioglic  in 
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tutte  le  proporzioni  nell’alcool  e nell'etere;  attacca 
fortemente  la  pelle  delle  labbra  e delle  gengive;  ba 
un  odore  di  eastoreo  o di  creosota  cd  un  sapore 
bruciante  e caustico.  La  sua  soluzione  acquosa  coa- 
gula l'albumina,  si  combina  con  certe  materie  ani- 
mali e le  preserva  dalla  putrefazione;  toglie  l’odore 
fetido  alle  carni  c ad  altre  sostanze  già  corrotte;  eser- 
cita un'azione  velenosissima  sulle  sanguisughe  e sui 
pesci  che  vi  periscono  senza  convulsioni  nello  spazio 
di  pochi  minuti;  1 loro  cadaveri  si  essiccano  all’aria 
senza  putrefarsi.  — Un  copponc  di  legno  di  abete  im- 
merso in  una  soluzione  di  acido  fenico  e successiva- 
mente nell’acido  idroclorico  o nell’acido  nitrico  (azo- 
tico) mediocremente  concentralo,  si  colora  in  azzurro 
bruno.  L’acido  fenico  non  discioglie  nè  la  gomma  ela- 
stica nè  il  succino;  discioglie  però  compiutamente  la 
colofonia.  L’indaco  vi  si  discioglie  a 100°  con  un  co- 
lore azzurro:  la  soluzione  può  essere  mescolata  coll’al- 
cool e coll’ètere  senza  subire  alcuna  alterazione,  ma 
si  scolora  in  capo  ad  alcune  ore.  La  resina  copale  trat- 
tala coll’acido  fenico  dà  una  vernice  densa  intiera- 
mente solubile  in  un  eccesso  di  acido;  questo  si  svolge 
lentamente  all’aria  e lascia  una  vernice  brillante  che 
si  mantiene  moilepcr  più  di  sei  mesi. — L’acido  solfo- 
rico concentrato  si  mescola  in  tutte  le  proporzioni  col- 
l’acido fenico;  un  miscuglio  di  volumi  uguali  di  questi 
due  corpi  si  discioglic  senza  residuo  nell’acqua  e rac- 
chiude un  composto  particolare  chiamai o acido  sol fo- 
fenicoe  rappresentato  dalla  formola  (2S0J-t-Cl![H(S0;,). 
L'acido  fenico  si  combina  facilmente  cogli  ossidi  me- 
tallici con  produzioni  di  sali  o fenati  che  in  generale 
sono  solubili;  quest'acido  satura  perfettamente  gli  al- 
cali, ma  le  combinazioni  esercitano  sempre  uua  re- 
azione alcalina  sui  colori  vegetali.  La  potassa  saturala 
coll'acido  fenico  perde  la  proprietà  di  convertire  il 
cromato  di  piombo  giallo  in  sale  rosso  basico  ; lo 
stesso  succede  coll’anuuoniaca  che  perde  la  sua  azione 
particolare  sui  deutosali  di  rame.— Tutti  i fenati  so- 
lubili comunicano  al  legno  di  abete,  che  ne  venga 
impregnalo,  la  proprietà  di  prendere  un  colore  az- 
zurro-scuro una  mezz’ora  od  un’ora  dopo  di  essere 
stalo  immerso  nell’acido  idroclorico.  — Le  coinbina- 
zioui  dell’acido  fenico  colle  basi  alcaliue,  colla  barite, 
colla  calce,  e coll'ossido  di  piombo,  sono  poco  sta- 
bili.— 11  fenato  di' potassa  si  produce  quando  si  me- 
scola l’olio  del  catrame  di  carbon  fossile  con  una  li- 
sciva di  potassa  concentratissima;  il  miscuglio  si 
rapprende  intieramente  in  una  massa  cristallina.  Si 
può  ottenere  il  sale  anidro  scaldando  il  potassio  nel- 

I acido  fenico.  La  combinazione  potassica  cristallizza 
in  aghi  bianchi  molto  solubili  nell'alcool,  nell'etere  e 
nell’acqua;  l’acido  fenico  ne  vien  separato  dagli  acidi, 
e però  questo  corpo  trovasi  collocalo  sul  limite  tra 
gli  acidi  propriamente  delti  ed  i corpi  indifferenti. — 

II  fenato  di  barite  si  ottiene  allo  stalo  di  una  crosta 
cristallina  soprasalurando  l’acqua  di  barite  coll'acido 
fenico,  facendo  bollire  il  miscuglio  onde  cacciarne 
1 acido  eccedente  cd  evaporando  il  residuo  nel  vuoto. 
— Il  fenato  di  calce  si  produce  quando  si  scioglie 
1 idrato  di  calce  nell’acido  fenico.  Ne  risulta  uno  sci- 

Enacl.  pop.  — Tomo  V. 


roppo  limpido  perfettamente  solubile  nell’acqua,  lina 
soluzione  acquosa  e concentrata  di  fenato  di  calce  è 
preci  potala  dall’alcool  in  grani  bianchi  e cristallini. 
— L’acido  fenico  forma  tre  combinazioni  coll’ossido  di 
piombo.  Il  fenato  di  piombo  neutro  è liquido,  inco- 
loro, oleoso,  solubile  nell’alcool;  l’acqua  lo  decom- 
pone in  un  sale  bianco  basico  ed  in  acido  fenico.  Sì 
ottiene  questo  sale  basico  allo  stato  di  un  precipitato 
bianco,  simile  al  cloruro  d’argento,  quando  si  ag- 
giunge il  sotto-acetato  di  piombo  alla  soluzione  acquosa 
dell’acido  fenico;  riscaldalo  a 200°,  si  fonde  e svolge 
acido  fenico  ad  una  temperatura  più  elevata;  un  ca- 
1 lore  più  forte  determina  l’intiera  decomposizione  di 
1 quest’acido.  Essiccato  a 200°,  il  sale  basico  presenta 
una  combinazione  di  2 atomi  di  acido  fenico  e di  o 
■ atomi  di  ossido  di  piombo.  — Il  cloro  cd  il  bromo 
esercitano  un’azione  particolare  sull’acido  fenico  de- 
componendolo con  produzione  di  due  nuovi  corpi 
dotati  di  proprietà  acide,  scoperti  da  Laurent  e chia- 
mati coi  nomi  di  acido  clorofenesico,  acido  clorofenisico 
e acido  bromofenisico. — L’acido  clorofenesico  o fenato 
Indorato  è prodotto  dall’azione  diretta  del  cloro  sul- 
l’acido fenico;  in  questa  reazione  otto  atomi  di  cloro 
agiscono  sopra  un  atomo  di  acido  fenico  producendo 
quattro  atomi  di  acido  idroclorico , mentre  quattro 
atomi  di  cloro , sottentrano  ali’  idrogeno.  Quindi 
Vacalo  clorofenesico  è rappresentato  dalla  forinola 
C„llkC/4Ot.  Questo  corpo  presenta  una  consistenza 
oleosa  ; ha  un  odore  penetrante  ; è insolubile  nel- 
l’acqua, ma  si  mescola  in  tutte  le  proporzioni  col- 
l’alcool e coll’etere  ; il  cloro  lo  converte  in  acido 
clorofenisico.  —Si  ottiene  facilmente  ed  in  gran  quan- 
tità l’acido  clorofenisico  o fenato  indoralo  facendo 
passare  una  corrente  di  cloro  in  quelle  parti  dell’olio 
del  catrame  di  carbon  fossile  che  bollono  tra  170°  e 
490°,  sottoponendo  il  prodotto  alla  distillazione,  ri- 
gettando le  prime  e le  ullimu  porzioni  dull’olio  che 
distilla,  raccogliendo  le  altre  ed  esponendole  nuova- 
mente all’azione  del  cloro  (ino  a tanto  che  l’olio  si 
rapprenda  in  una  massa  pastosa  e cristallina.  Si  tratta 
questa  massa  coU’ainmoniaca  acquosa,  si  fa  bollire  il 
miscuglio,  si  feltra  e si  lascia  raffreddare  il  liquido. 
Il  clorofenisato  d'ammoniaca  cosi  ottenuto  si  depone 
allo  stato  cristallino  ed  allora  se  ne  separa  l'addo 
clorofenisico  con  un'aggiunta  di  acido  idroclorico. 

«L’acido  clorofenisico  (ClsIIeC/tO,)  si  presenta  in  pic- 
coli agili  che  si  fondono  a 44°  e si  sublimano  ad  una 
' temperatura  più  elevata  in  aghi  bianchi  molto  allun- 
gali. Quest’acido  possiede  un  odore  assai  spiacevole  e 
persistente  ; è insolubile  nell’acqua  ; solubilissimo 
nell’alcool  e nell’etere;  si  discioglie  negli  acidi  idro- 
clorico c solforico  ; l’acido  nitrico  (azotico)  bollente 
lo  converto  in  una  massa  gialla  cristallizzala  in  pa- 
gliette. Secondo  Laurent,  l’acido  clorofenisico  è iden- 
tico sotto  il  rapporto  della  compostone  e delle  pro- 
prietà coll’acido  clorindoplico  ottenuto  da  Erdmann 
colla  distillazione  della  materia  raaciata  prodotta  dal- 
l’azione del  cloro  sull’indaco  azzurro  (v.  Indaco).  — 
L'azione  del  bromo  snll’acido  fenico  determina  la  for- 
mazione dell'acido  bromofenisico,  fenato  Iribromato , o 
133 
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acido  bromindoptico  di  cui  la  forinola  è (CltH6Br6Ot). 
Quando  si  versa  ii  bromo  sull’acido  fenico  si  produce 
un'effervescenza  di  acido  idrobromico  accompagnata 
da  forte  svolgimento  di  calore,  e si  ottiene  una  massa 
cristallina  che  si  purifica  operando  coll’ammoniaca 
come  si  è detto  per  l'acido  cìorofenlsico.— Finalmente 
quando  si  tratta  l'olio  del  catrame  di  carbon  fossile 
coll’acido  nitrico  ordinario  si  producono,  secondo  la 
durata  della  reazione  due  prodotti  di  decomposizione 
che  secondo  Laurent  deriverebbero  dall’acido  fenico. 
Questi  prodotti  costituiscono  due  acidi  molto  energici, 
l'acido  nUrofenesico  e r acido  nitrofenisico,  il  secondo 
dei  quali  è identico  coll’acido  carbazotico  o nitropi- 
crìco. 

FENICOTTERO  o Fiammingo  (ph*sicopterus)  (or- 
nit.). — Genere  d’uccelli  di  ripa  o trampolieri  (gratta ) 
ì cui  caratteri  sono:  becco  forte,  più  alto  che  largo, 
dentellato,  conico  verso  l’apice,  ignudo  alla  base;  man- 
dibola superiore  piegantesi  tutt’a  un  tratto,  curvata 
all'apice  sulla  mandibola  inferiore  ch'è  più  grande 
della  superiore  ; narici  longitudinali  nei  mezzo  del 
becco,  traforate  presso  il  colmo  dello  spigolo  supe- 
riore,  coperte  di  sotto  da  una  membrana;  piedi  lun- 
ghissimi ; tre  dita  dinanzi,  uniti  fino  alle  unghie  per 
via  di  una  membrana  frastagliata  e uno  cortissimo 
di  dietro;  unghie  corte  e schiacciate;  ali  mediocri, 
prima  e seconda  remigante  più  lunghe.  Se  ne  contano 
Ire  specie  : phanicopterus  anliquorum  o ruber;  pha- 
nicoplerus  parvus  o minor  ; e phanicopterus  chilensis.  | 
La  prima  specie,  ch’è  la  più  nota,  è lunga  dall’apice 
del  becco  a quello  della  coda,  quattro  piedi  e due  o 
tre  pollici;  ma  fino  alla  punta  de’piedi  è talvolta  più 
lunga  di  sei  piedi.  Ha  un  becco  della  lunghezza  di 
quattro  pollici  e mezzo  ; la  mandibola  superiore 
molto  sottile  e schiacciata  e talvolta  movibile;  l’infe- 
riore grossa  e tntt’e  due  pieganti  aH’ingiù  alla  metà; 
narici  lineari  e situate  in  una  membrana  nerognola: 
apice  del  becco  fino  al  punto  in  cui  si  piega,  nero, 
e di  là  alla  base  di  un  giallo  rossiccio,  intorno  alla 
base,  quasi  fino  all’occhio,  coperto  di  una  cera  color 
di  carne;  eolio  sottile  e assai  lungo;  lingua  grossa, 
carnosa,  empiente  la  cavità  della  bocca,  fornita  a cia- 
scun lato  di  dodici  o più  papille  uncinute,  volte  al- 
l’indietro.  Quand’è  tutto  coperto  di  penne,  quest’uc- 
cello è di  un  intenso  scarlatto,  tranne  le  remiganti 
che  sono  nere.  Fa  il  nido  di  terra,  in  forma  di  mon- 
licello,  con  una  cavità  sulla  cima;  depone  due  o tre 
uova,  bianche  e grosse  come  quelle  dell’oca  ma  più  I 
aiiungatc.  Saporitissima  n’è  la  carne,  e quella  de’gio-  | 
vani  viene  da  alcuni  tenuta  buona  quanto  quella  della  | 
pernice.  Si  vuole  però  che  gli  abitanti  della  Provenza 
gettino  via  la  carne  come  avente  sentore  di  pesce  e 
fcon  ritengano  altro  che  le  penne  di  cui  fanno  orna- 
mento ad  altri  uccelli.  Non  cosi  la  pensavano  gli  cpf- 
curi  di  Roma.  Apicio  ha  lasciato  ricette  intorno  ai 
modo  di  cucinare  tutto  l’uccello  con  accuratezza  più 
minuta  di  quella  della  cucina  moderna,  e il  phanico- 
pterus ingens  trovasi  fra  le  delicatezze  dell’imbandi- 
gione di  cui  Giovenale  neH’undecima  satira.  Le  cer- 
vella e la  lingua  erano  un  piatto  prediletto  di  Eiioga- 


balo , e l’eccellenza  dell'ultima  viene  toccata  dallo 
stesso  Apicio  e da  Plinio  dove  questi  ricorda  la  dot- 
trina di  quel  nepotum  omnium  altissimus  gurges 
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Phanicopterus  ruber. 


(lib.  x.  c.  48).  — Questo  uccello  è indigeno  dell’Eu- 
ropa, e trovasi  anche  lungo  le  coste  africane  e nelle 
isole  adiacenti  al  capo  di  Buona  Speranza.  Si  è visto 
qualche  volta  lungo  le  coste  della  Spagna,  della  Fran-, 
eia  meridionale  e dell’Italia.  Il  Savi  dice  (Omit.  tose.' 
voi.  ii.  p.  364):  « il  fenicottero  trovasi  in  Toscana 
accidentalmente,  cosi  che  nel  lasso  di  due  o tre  anni 
appetta  se  ne  suol  vedere  un  solo  individuo.  La  Sar- 
degna, la  Sicilia  e la  Calabria  sono  i luoghi  ove  in 
abbondanza  stanziano  in  estate  ».  In  Sardegna  dove, 
secondo  ii  Celti  (Vcc.  di  Sarà.),  il  fenicottero  trovasi 
principalmente  nello  stagno  di  Sassu,  e ne’varii  sta- 
gni adiacenti  a Cagliari  servousi  delle  ossa  della 
gamba  di  quest’uccello  per  farne  una  specie  di  flauto 
che  i Carapidanesi  chiamano  iinoedde.  — La  seconda 
specie  ( phanicopterus  parvus  ) differisce  assai  poco 
dalla  prima  e dalla  terza  nella  forma  delle  mandibole. 
Negli  adulti  le  penne  sono  del  color  di  rosa.  Le  grandi 
copritrici  delle  ali  è della  coda  sono  di  una  tinta  al- 
quanto più  cupa.  Tutta  l'ala  è coperta  di  penne  di 
vero  scarlatto  lucente  attorniate  di  un  largo  orlo  ro- 
sato; le  remiganti  sono  nere.  La  base  del  becco,  la 
cera,  e la  regione  oftalmica  sono  di  un  porporino  in- 
tenso; la  metà  della  mandibola  inferiore  di  un  rosso 
rancio,  e l’apice  nero.  Il  ginocchio,  le  dita  e le  loro 
membrane  sono  d’un  bel  rosso;  il  tarso  di  una  tinta 
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livida.  La  totale  lunghezza  dell'uccello  è di  tre  piedi. 
Abita  i laghi  dell’ Africa,  la  costa  del  Capo  di  Buona 
Speranza  c le  sponde  del  Senegal.  — La  terza  specie 
( pluenicoplerus  chiliensis)  è americana  c differisce  ap- 
pena dall'europea.  Abita  nelle  parli  più  calde  del- 
l’America settentrionale,  nel  Perù,  nel  Chili,  nella 
Caienna,  nella  costa  del  Brasile,  e nelle  isole  dell’India 
occidentale,  massime  nelle  Ballarne  dove  prolifìcano. 
Il  principe  di  Musignnno  dice  ( Specchio  comparativo) 
ch’è  molto  rara  e accidentale  ue’dintorni  di  Filadel- 
fia. — Lo  sviluppo  del  ventriglio  che  osservasi  ne’fc- 
nicotleri  fa  credere  che  i vegetali  facciano  parte  del 
loro  cibo;  ma  non  è probabile  che  il  pesce  grosso  od 
animali  aquatici  di  qualsiasi  grandezza  siano  ordi- 
nariamente divorali  da  questi  uccelli.  Il  loro  becco  è 
una  specie  di  colatoio  che  serve  mirabilmente  a se- 
pararne le  parti  nutritive,  cosi  animali  come  vegetali, 
dal  limo  e dalle  altre  materie  inutili. 

FENICLRA  (pH.cNicuaA)  (omif.).  — Genere  di  uc- 
celli dell'ordine  de'silvani,  che  comprende  i codirossi. 
Abitano  questi  uccelli  ne'boschi  standosi  nascosti  nel- 
l'Interno delle  siepi  o de'  cespugli.  Movono  quasi  del 
continuo  la  coda  e le  ali,  mandando  nello  stesso  tempo 
un  piccol  fischio  simile  a quello  de’culbianchi.  Nidi- 
ficano tra  sassi,  nc'vccchi  edifizii  e ne’cavi  tronchi 
degli  alberi.  Recheremo  ad  esempio  il  codirosso  pro- 
priamente detto  (phasnicura  ruiicillu ) eh  è il  codirosso 


Codiroui  : fu  mina  il  supcriore  c maschio  l'inferiore. 


ordinario  dell'Olina,  il  beccafico  volgarmente  codirosso 
della  Storia  degli  uccelli  e il  culrosso  de’Senesi.  Il  ma- 
schio si  caratterizza  per  fronte  di  un  bianco  puro,  con 
piccola  fascia  sulla  radice  del  becco;  spazio  tra  que- 


sto e l'occhio,  gola  e parte  superiore  del  collo  d’un 
nero  intenso;  lesta  e parte  superiore  del  dorso  cine- 
reo-azzurrognola;  remiganti  nerognole;  petto,  lati, 
groppone  e timoniere  laterali  di  un  rosso  lucente; 
bruno  le  due  di  mezzo;  addome  biancastro.  La  fem- 
mina è d'un  bruno  bigerognolo  uniforme,  tranne  la 
coda  ch'ù  d’un  rossastro  sbiadato.  Quest'uccello  è 
pieno  di  brio  ne'suoi  movimenti,  e s’avventa  agli  in- 
setti con  gran  destrezza,  accompagnando  ogni  suo  alto 
con  un  moto  vibratorio  della  coda.  È sparso  general- 
mente su  tutta  l’Europa.  « Alla  fine  di  settembre,  dice 
il  Savi  ( Ornil . tose.  i.  234),  se  ne  vedono  apparire 
molli  ne'noàtri  piani:  ma  vi  rimangono  per  poco 
tempo  e seguitano  poi  il  loro  viaggio  per  l’Africa  e 
per  l'Asia.  Abitano  il  margine  dc’boschi  e i luoghi 
macchiosi.  In  inverno  non  ne  ho  giammai  veduto  al- 
cuno. Nell’aprile  ripassano.  In  estate  si  ritirano  sui 
monti  e là  costruiscono  il  nido  spesso  vicino  alle  abi- 
tazioni e nelle  crepe  de’muri,  o negli  ammassi  di  pie- 
tre o nelle  buche  degi  alberi.  Il  nido  è fatto  grosso- 
lanamente con  scorze,  fieno,  foglie,  penne.  Le  uova 
sono  sei  o otto,  bislunghe,  di  un  bel  color  celeste.  Nel 
tempo  del  passo  di  settembre  si  prendono  con  gli  ar- 
chetti c con  la  civetta  e panioni.  Allora  sono  grassis- 
simi c buonissimi  per  mangiarsi  •.  Il  maschio  canta 
assai  dolcemente,  standosi  appollaiato  su  qualche 
basso  ramo  e vibrando  nello  stesso  tempo  la  coda. 

FENILE  ( archi l . rur.).  (u.  Fimo). 

FEN1LO  (chini.).  — Nome  dato  da  Laurent  ad  un 
radicale  ipotetico  C(fHl0,  di  cui  l'ossido  idrato 
C81Hi0O,H,O)  = GjjlljjO,  costituirebbe  l’acido  fe- 
nico (vedi). 

FENO  (chini.).  — È uno  dei  nomi  della  benzina, 
chiamala  anche  bcnzola  e benzeno  (e.  Biwzixa). 

FENOMENO  (fis.).  — La  parola  fenomeno  è deri- 
vata dal  greco  e significa  cosa  manifestala;  quindi 
fenomeni  naturali  o fenomeni  dei  corpi  dicousi  gli  effetti 
sensibili  che  questi  corpi  producono  colle  loro  pro- 
prietà, vale  a dire  con  tutto  ciò  che  in  essi  è capace 
di  fare  impressione  sui  nostri  sensi.  Ogni  azione, 
ogni  movimento,  ogni  novità  che  appaia  nell’aria, 
nel  cielo,  nello  spazio  che  ci  circonda  o che  si  ma- 
nifesti nelle  reazioui  reciproche  dei  corpi  della  natu- 
ra, ogni  effetto  apprezzabile  dai  nostri  sensi  è adunque 
un  fenomeno.  Le  aurore  boreali,  gli  eclissi,  le  stelle 
cadenti,  lo  svolgimento  deU'eleltricismo,  lo  scroscio 
del  tuono,  lo  scoppio  del  fulmine  ccc.,  sono  fenomeni 
fisici  e meteorologici.  La  produzione  di  un  gas,  quella 
del  calore  e della  luce,  quando  due  o più  corpi  ve- 
nuti a contatto  si  combinano  osidislruggono  per  dar  ori- 
gine a nuovi  corpi,  sono  fenomeni  chimici.  Finalmente 
tutte  le  cose  rimarchevoli  che  si  appalesano  negli 
organi  o nelle  funzioni  dell’economia  vivente  sono 
fenomeni  che  la  fisiologia  , l’anatomia  e la  medicina 
cercano  di  spiegare  in  una  maniera  più  o meno 
esatta,  siccome  la  fisica  e la  chimica  spiegano  più  o 
meno  esattamente  i fenomeni  prodotti  dalle  proprietà 
e dalle  reazioni  dei  corpi. 

FEODOSIA  (geogr.). — Città  della  Russia  meridio- 
nale, detta  con  nome  moderno  Casta  (vedi). 
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FERDINANDO  (slor.  di  Tose.).  — Governarono  la 
Toscana  Ire  grauduchi  di  questo  nume. 

Ferdinando  i e U ( v . Medici)  famiglia). 

Ferdinando  ih  « arciduca  d’ Austria,  nato  l’anno 
1760,  e salito  al  trono  granducale  nel  1791,  allorché 
i priucipi  della  sua  casa  già  forbivano  le  armi  contro 
i republicani  di  Francia.  Mostrò  da  prima  sensi  pa- 
cifici verso  il  governo  di  Parigi  ; ma  , udita  poco 
dopo  la  minaccia  che  facevano  gl'inglesi  di  bombar- 
dare Livorno,  entrò  anch’egli  nella  Lega  ordinata 
dall’ Inghilterra  per  guerreggiare  la  republica.  — 
La  forza  delle  cose  lo  trasse  a farsi  nemico  dei  Fran- 
cesi; i quali,  avendo  nel  1799  invasa  la  Toscana, 
sforzarono  il  grauduca  a ritirarsi  in  V ienna.  Fu  egli 
assunto  nel  1802  alla  dignità  di  elettore  conlilotodi 
duca  di  Salisburgo;  ebbe  nel  1805  il  granducato  di 
Wurtzburgo,  parlo  della  Cuufederazione  Renana,  alla 
quale  rimase  unito  fiuo  alla  dissoluzione  di  quel  corpo: 
c nel  18  14  venne  riposto  nel  possesso  de'suoi  Stati  di 
Toscana.  Attese  da  quel  giorno  a rendere  prospero  e 
felice  il  domiuio  affidatogli;  lo  resse  con  una  mode- 
razione degna  di  mollo  encomio,  c trapassò  nel  giu- 
gno dell'anno  1824. 

FERDINANDO  (s/or.  di  Nap.). — Ebbero  il  regno  di 
Napoli  quattro  principi  di  questo  nome. 

Ferdinando  i,  figliuolo  naturale  di  Alfonso  v,  re  di 
Aragona  e di  Sicilia,  nacque  Fauno  1414,  e fu  rico- 
nosciuto re  di  Napoli  alla  morte  del  padre  nel  1458. 
Dissimulatore  e crudele,  il  nuovo  re  spiacque  anche 
ai  baroni  napolitani,  clic  invitarono  a passare  nel  re- 
gno Giovanni  d’Angiò,  figliuolo  di  Rcualo  conte  di 
Provenza;  tua  Ferdinando  dopo  parecchie  sconfitte, 
aiutato  dalle  forze  dello  Sforza  di  Milano  c di  papa 
Pio  n,  mossi  dal  proprio  interesse  a sostenere  le  ra- 
gioni dell’Aragonese,  e fatto  più  forte  pei  soccorsi 
recatigli  da  Scanderbeg,  l'eroe  dell'Albania,  incontrò 
il  suo  competitore  presso  Troia,  nella  Puglia,  e lo 
sconfisse  (an.  l’iG2).  Consolidalo  il  suo  potere  con 
un  trattalo  conchiuso  coi  ribelli,  e per  ('avvenuta 
morte  deU’Orsini,  principe  di  Taranto  ed  il  più  po- 
tente de’suoi  nemici,  Ferdinando  seppe  trovar  pre- 
testi per  disfarsi  a poco  a poco  di  alcuni  fra  i prin- 
cipali signori  amnistiali,  e non  senza  infami  tradimenti 
(u.  Piccinino  (Giacomo)  Ciò  riaccese  a nuovi  sdegni, 
a nuove  congiure  gli  animi  dei  baroni,  i quali,  ap- 
profittando di  un’invasione  fatta  nelle  Puglie  dalle 
truppe  di  Maometto  u dal  lato  dì  mare,  e dell'occu- 
pazione fatta  da  queste  della  città  di  Otranto  (anno 
1580),  insorsero  formidabili  contro  di  lui  (an.  1485). 
Ferdinando  ebbe  anche  in  questa  nuova  lotta  favo- 
revole la  sorte;  ma  abusò  della  fede  dei  trattati  con 
nuovi  tradimenti  e orribili  carnificinc,  narrale  da 
Camillo  Porzio  nella  sua  Congiura  dei  baroni.  — 
Ferdinando  mori  Fanno  1494,  allorché  Carlo  vm 
stava  per  invadere  il  regno  (u.  Alfonso  ii  di  Napoli). 

Ferdinando  ii,  figliuolo  di  Alfonso  n e nipote  del 
precedente,  sali  al  trono  dopo  l’abdicazione  del  padre 
l'anno  1495,  c cercò  d’indurre  la  nobiltà  e le  truppe 
a resistere  al  re  Carlo;  ina,  abbandonato  da  loro,  si 
ritrasse  in  Sicilia  presso  lo  zio  Federico.  Disgustati 


però  iu  breve  i Napolitani  dall'insolente  procedere 
dei  Francesi,  richiamarono  Ferdinando,  il  quale, 
aiutalo  dai  Veneziani  e dal  cugino  Ferdinando  ▼ di 
Spagna,  che  spedi  nel  regno  di  Napoli  truppe  coman- 
dale dal  prode  Gousalvo  di  Cordova,  potè  ricuperare 
i suoi  Stati  occupali  dai  soldati  di  Francia.  Ma  non 
godè  a lungo  della  sua  fortuna,  perchè  mori  nel  1496, 
in  età  di  soli  29  anni. 

F&rdmando  ui,  lo  stesso  che  regnò  in  Ispagna  sotto 
nome  di  Ferdinando  v (redi).  •, 

Ferdinando  iv,  e i delle  due  Sicilie,  figliuolo  di 
Carlo  di  Borbone,  nacque  Fanno  4754,  e quando  il 
padre  andò  a sedere  sul  trono  delle  Spagne  (anno 
1759),  Ferdinando,  alloro  in  età  di  soli  otto  anni,  fu 
chiamato  a succedergli  iu  Napoli  sotto  la  guida  di 
una  reggenza  presieduta  dal  ministro  Tanocci  (redi). 
Nel  4767,  compiuti  i sedici  anni,  Ferdinando  use!  di 
minorità;  ina,  educato  in  corte  senza  ni  una  istru- 
zione della  mente,  abile  solamente  alla  caccia,  alla 
pesca  ed  ai  gagliardi  esercizii  del  corpo,  lasciava  alla 
regina  Maria  Carolina  d’Austria,  ed  ai  ministri,  fra 
i quali  prima  lo  stesso  Tanucci,  poi  Acro*  (twdi),  la 
cura  di  governare  lo  Stalo.  I primi  anni  del  suo  regno 
scorsero  nell’adoperarsi  deministri  a migliorare  Fa  la- 
mia istruzione  interna,  ed  a stabilire  la  colonia  di  san 
Leucio,  primo  passo  ad  una  più  estesa  educazione 
del  popolo;  ma  altri  pensieri  ed  altre  cure  sopra  ven- 
nero colla  rivoluzione  francese  del  4789.  Avevano  le 
armi  republicane  invaso  l'Italia;  e la  corte  di  Na- 
poli, avversa  a quel  nuovo  governo  per  la  parentela 
coi  reali  di  Francia,  e per  le  pericolose  dottrine  clic 
,minacciava  d'introdurre  negli  Stali  altrui,  parteg- 
giava per  l'Austria,  alla  quale  fino  all’anuo  4798 
prestò  soccorso  d'uomini  e d armi  in  Italia.  Questo 
procedere  dei  Borboni  in  Napoli  indusse  i Francesi 
ad  invaderne  il  regno  per  crearvi  una  republica;  e 
Fcrdinaudo  fu  sforzato  a ritirarsi  in  Sicilia  con  tutta 
la  sua  famiglia.  Durò  il  nuovo  stato  di  cose  poco 
meno  di  un  anno,  c ridotti  finalmente  i Francesi  dai 
successi  del  card.  Ruffo  e dalle  vittorie  degli  Au- 
stro-Russi nella  superiore  Italia  ad  abbandonare  Na- 
poli, il  Borbone  vi  ritornò.  Non  avendo  Ferdinando 
il  potere  di  opporsi  apertamente  alla  fortuna  di  Na- 
poleone ricorse  alFasluzia,  e nel  4806,  mentre  pro- 
testava sensi  di  concordia  e di  paco  colla  Francia, 
segnava  un  accordo  coi  nemici  di  essa  per  indebo- 
lirne la  potenza  in  Italia:  perciò,  dopo  la  battaglia 
di  Auslerlilz,  Napoleone  dichiarò  « che  la  dinastia 
dei  Borboni  aveva  cessato  di  regnare  in  Napoli  »,  ne 
conferì  la  corona  prima  a suo  fratello  Giuseppe,  poi 
a suo  cognato  Murat  (vedi),  e Ferdinando  riparò 
un'altra  volta  in  Sicilia.  Quivi  coll'appoggio  delle 
forze  inglesi,  e di  una  costituzione  liberale  da  lui 
concessa  ai  Siciliani,  imperò  fino  al  4814,  in  cui 
cacciato  Murat  da  un  esercito  austriaco,  tornò  il  re 
nella  sua  antica  capitale;  e un  anno  dopo,  dichia- 
rando uniti  i due  Stati  da  uno  stesso  sistema  gover- 
nativo, prese  nome  di  re  del  regno  delle  due  Sicilie. 
— l’er  lo  spazio  di  cinque  anni  procedette  il  governo 
borbonico  temperatamente,  ma  senza  avvertire  ai 
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perìcoli  che  lo  minacciavano,  provenienti  dagli  stessi 
errori  con  cui  si  reggeva,  e dall’operosità  dei  Car- 
bonari (t*di),  desiderosi  di  fare  una  rivoluzione  in 
Napoli.  Scoppiò  questa  nel  4830,  e nel  tempo  in  cui 
Ferdinando  accettò  la  costituzione  di  Spagna;  ma 
presto  disgustato  di  quello  che  allora  accadeva  nel 
regno,  temendo  peggio,  ed  esortato  dai  principi  con- 
federati a recarsi  a Lei  bacii  per  ricomporre  le  fac 
cendc  interne  di  Napoli,  chiese  ed  ottenne  dal  parla 
mento  la  facoltà  di  aderire  a quella  domanda.  Poco 
stante  (an.  4831),  risolutasi  l'intervenzione  armata 
per  far  cessare  il  governo  costituzionale  in  Napoli,  si 
vide  Ferdinando  tornare  nel  regno  preceduto  da  sol- 
dati tedeschi,  dichiarare  cassa  e nulla  la  costituzione, 
e infliggere  pene  a coloro  medesimi  che  aveva  dianzi 
incoraggiti  colle  esortazioni  e coi  pretini.  — Tornato 
cosi  il  governo  di  Ferdinando  arbitrario  ed  assoluto, 
questi  regnò  ancora  pacificamente  pel  giro  di  quattro 
anni,  e mori  di  apoplessia  la  mattina  del  4 gennaio 
dell’anno  4835. 

FERDINANDO  (s/or.  di  Portog.).  — Figliuolo  di 
Pietro  il  Crudefr,  nacque  a Cuimbra  Fanno  1340,  c 
sali  al  trono  nel  1567.  Ebbe  a sostenere  due  guerre 
funeste  contro  Enrico  u e Giovanni  i,  re  di  Castiglia, 
e nel  fermare  la  pace  col  secondo,  gli  fece  la  rinun- 
zia di  alcuni  diritti  che  vantava  sopra  certi  domimi 
della  Castiglia.  Governò  ad  ogni  modo  con  grande 
saviezza  il  suo  regno,  e mori  l’anno  1385. 

FERDINANDO  (sfor.  di  Spagli.). —Sette  re  di  que- 
sto nome  occuparono  il  trono  di  Spagna. 

Ferdinando  i,  detto  il  Grande,  figliuolo  di  Sancio  ni, 
re  di  Navarra  e di  Castiglia,  succedette  al  padre  l'an- 
no 4035,  tre  anni  dopo  sconfisse  Bermude,  re  di  Leon 
e delle  Asturie,  del  quale,  morto  in  battaglia,  occupò 
gli  Stati,  o divenne  cosi  il  prìncipe  più  potente  delle 
Spagne.  Stabilita  nell'interno  la  sua  autorità,  rivolse 
le  armi  contro  i Morì  (an.  4043),  ed  estese  i confini 
de’suoi  Stati  fin  nel  cuore  del  Portogallo;  espugnò  le 
piazze  che  ancora  restavano  ai  Mori  nella  vecchia 
Castiglia;  fece  suoi  tribolarli  i re  di  Toledo,  di  Sara- 
gozza e di  Siviglia,  e mori  l'anno  4065,  lasciando  i 
suoi  Stali  divisi  fra  i tre  suoi  figliuoli. 

Ferdinando  ir,  re  di  Leon,  successe  l’anno  4157  a 
suo  padre.  Alfonso  vin,  si  condusse  in  tutto  il  tempo 
del  suo  lungo  regnare  con  molta  prudenza  e genero- 
sità, tolse  ai  Mori  varie  importami  piazze,  rafforzò  i 
suoi  Stati  indeboliti  dai  continui  assalti  degl’infedeli, 
ne  estese  i confini,  e morì  nel  4 487  in  età  di  53  anni. 
Saggio  monarca,  tenero  sposo,  buon  padre,  valente 
capitano,  intrepido,  guerriero,  ginsto,  affabile,  ge- 
neroso, tali  sono  le  qualità  ebe  resero  chiaro  Ferdi- 
nando, per  cui  potrebbe  essere  esibito  per  modello 
a tutti  i re. 

Ferdinando  hi,  detto  il  Santo,  succedette  alla  ma- 
dre Berengaria  nel  regno  di  Castiglia  (anno  1317), 
ed  al  padre  Alfonso  ix  in  quello  di  Leon  (an.  1330). 
Nelle  sue  guerre  contro  i Morì,  Ferdinando  fu  ancor 
più  fortunato  de’suoi  predecessori,  avendo  loro  tolto 
varie  città,  fra  le  quali  Badajoz,  Cordova,  Siviglia  e 
Mureia;  prese  Cadice,  ed  altri  siti  importanti  da  quella 


parte,  e s’apparecchiava  a portar  la  guerra  nel  regno 
di  Marocco,  allorché  mori  l’anno  4333.  — A questo 
principe  è dovuta  la  fondazione  dell’ Uni  versila  di  Sa- 
lamanca,  ed  il  corpo  regolare  delle  leggi  conosciute 
in  Castiglia  sotto  il  nome  di  Las  partidus  ; fondò  il 
consiglio  di  Castiglia,  purgò  lo  Stato  dai  masnadieri, 
frenò  le  insolenze  dei  nobili,  c protesse  il  popolo  cou- 
tro  la  loro  tirannia.  Nel  1671  Clemente  x pose  questo 
principe  fra  i santi. 

Ferdinando  iv,  detto  il  Citato , figliuolo  di  Sancio iv, 
nato  a Siviglia  l’anno  (385,  successe  al  padre  in  età 
di  soli  10  anni,  ed  ebbe  un  principio  di  regno  pieno 
di  turbolenze,  essendogli!  levati  contro  lo  zio,  don 
* Giovanni,  il  signore  di  Biscaglia,  e i due  re  di  Porto- 
gallo e di  Granala.  Riuscite  però  a nulla  tutte  questo 
ribellioni,  e massimamente  pel  coraggio  c la. fermezza 
della  madre  di  lui.  Maria  di  Spagna  (cedi),  Ferdinando 
mosse  guerra  ai  Maomettani,  li  vinse  in  piu  combat- 
timenti, e mori  di  subita  morte  il  17  settembre  del 
1313  precisamente  nel  giorno  in  cui  compi  vasi  il 
tempo  entro  il  quale  vuoisi  fosse  stato  citalo  a com- 
parire dinanzi  al  tribunale  di  Dio  dagli  infelici  Car- 
vajal  da  lui  fatti  iniquamente  precipitare  dalle  mura 
di  un  castello  (u.  Martos):  citazione  che  gli  fece  dare 
il  sopranomc  di  Cifa/o. 

Ferdinando  v,  detto  il  Cattolico , figliuolo  di  Giovan- 
ni ii  di  Aragona,  nacque  a Soz,  sui  confini  della  Na- 
varra, l'anno  1452,  e nel  1469,  divenuto  sposo  d’IsA- 
bella  (vedi),  riunì  alle  corone  di  Aragona  e della  Si- 
cilia, trasmessegli  dal  padre,  anche  quella  di  Castiglia, 
venutagli  da  quel  matrimonio.  Essendo  nondimeno 
ciascun  dei  due  sposi  al  sommo  geloso  della  propria 
autorità  , continuarono  ancora  per  più  anni  i duo 
regni  ad  essere  amministrati  separatamente.  Vincitore 
di  Alfonso  v di  Portogallo,  che  pretendeva  al  possesso 
della  Castiglia  e di  Leon,  Ferdinando  rivolse  tutti  i 
suol  sforzi  a liberare  la  Spagna  dai  Morì,  ridotti  alla 
sola  signorìa  del  reame  di  Granata,  ma  tuttavia  forti 
e potenti.  Mentre  Ferdinando  s’impadroniva  di  Gra- 
nata con  che  si  compiva  rannichilamcnto  del  dominio 
dei  Morì  in  Ispagna  (an.  1491),  Colombo  (cedi)  faceva 
dono  alla  Spagna  di  un  nuovo  mondo,  Gonsalvo  di 
Cordova  (cedi),  parte  colla  superiorità  delle  armi , 
parte  colle  arti  del  tradimento , le  assoggettava  il 
regno  di  Napoli.  La  cacciata  dei  Mori  valse  a Ferdi- 
nando il  titolo  di  Cattolico,  impartitogli  da  Innocen- 
zo vili  e confermatogli  da  Alessandro  vi.  Ferdinando 
fu  in  certo  modo  fondatore  della  monarchia  spa- 
guuola,  da  luì  recata  ad  allo  grado  di  potenza  e di 
prosperità  ; ma  egli  stesso  si  fece  giustamente  meri- 
tevole di  riprensione  per  la  perfidia  che  usò  verso 
alcuni  de’suoi  alleati,  per  l’ingratitudine  con  cui 
rimeritò  i servigi  di  Gonsalvo  di  Cordova  e del  Co- 
lombo, per  l’Inquisizione  introdotta  nella  Spagna,  e 
le  persecuzioni  con  cui  indusse  finalmente  gli  Ebrei 
ad  abbandonare  quel  regno.  — Ciò  non  di  meno  Ferdi- 
nando seppe  altresi  umiliare  la  soverchiatrice  nobiltà, 
ordinar  savie  leggi,  diminuire  le  imposto,  riformare 
il  clero,  render  forte  la  giustizia,  punire  i magistrali 
prevaricatori;  affrancò  » vassalli  di  Marcia  e di  Cala- 
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logna  dalia  tirannia  dei  signori.  Affabile  con  dignità 
consolava  i suoi  sudditi,  e lasciò  molti  esempi  di  de- 
menta e di  generosità.  Finalmente  egli  seppe  conqui- 
stare e conservare,  e la  storia  riconosce  in  lui  11  più 
gran  re  del  sno  secolo.  Mignot  ba  scritto  la  Storia 
dei  re  cattolici,  Ferdinando  ed  Itabclla,  Parigi  1788. 


Feudi***!»  vi,  detto  il  Saggio,  figlinolo  di  Filippo  v, 
e di  Maria  dì  Savoia,  nacque  a Madrid  l’anno  171 9, 
e sali  al  trono  nel  1746.  I primordii  del  suo  regno  fu- 
rono illustrali  da  vari!  atti  di  grande  sa v ietta,  avendo 
egli  riformati  gii  abusi  introdottisi  nell’amministra- 
tiooe  delle  finanze,  dato  incoraggiamento  al  commer- 
cio, all'agricoltura  ed  alle  arti,  ristorata  la  marineria 
spaglinola  molto  decaduta  dopo  it  regno  dì  Carlo  n, 
abolito  ne'suoi  Stali  il  tribunale  della  Nunziatura  , 
fondate  e datate  di  beni  molte  Università,  ogni  cosa 
infine  operando  per  la  felicità  de'suoi  sudditi.  Fu 
perciò  grandemente  amato  da  loro,  e mori  compianto 
dall'universale  degli  Spagnuoii  l’anno  1759. 

Ferdiiu*do  vii,  figliuolo  di  Carlo  iv,  nacque  l'anno 
I78A,  c portò  da  principio  li  titolo  di  principe  deile 
Astarie.  Tenuto  nc’primi  suoi  anni  in  una  specie  di 
isolamento  e nell’ ignoranaa  di  ciò  che  spetta  i pu- 
bllci  affari  dalla  regina  sua  madre  c dal  famoso  Go- 
doy, poscia  principe  della  Pace.il  quale  aveva  allora 
grande  entratura  in  tutte  le  faccende  di  corte,  Fer- 
dinando crebbe  poco  istruito  dei  negotii  di  Stato,  nè 
usci  da  questo  alato  di  abiezione  prima  dell’anno 
1807.  Si  rivolse  allora  a Napoleone,  richiedendolo 
che  lo  liberasse  dal  giogo  di  Godoy,  sollevasse  la  Spa- 
gna dail'abbassamcnto  in  cui  era  caduta,  e gli  desse 
in  matrimonio  una  principessa  della  sua  casa.  Infor- 
mato >1  re  Carlo  di  questo  procedere  del  figlinolo,  io 
fece  arrestare  sotto  pretesto  che  avesse  cospiralo  per 
rapirgli  il  trono  e la  vita  ; ma  tolti  ben  tosto  si  per- 
suasero che  l’accaduto  fosse  soltanto  una  traina  ordita 
da  Godoy,  e Napoleone  ne  prese  motivo  d' interve- 
nire apertamente  nelle  cose  interne  della  Spagna. 
Avendo  perciò  spedito  a quella  volta  un  corpo  di 
truppe  che  dovevano,  dicevasi,  inradere  il  Portogallo, 
occuparono  esse  per  sorpresa  alcune  importanti  for- 


tezze ; al  tempo  stesso  scoppiava  ad  Àranjucz  una 
sommossa  diretta  principalmente  contro  l’indegno 
favorito,  ma  che  pure  spaventò  tanto  il  re  da  indurlo 
a rinunziare  H trono  al  figlio  («n.  4808),  e da  Parigi 
arrivava  dall'Imperatore  l'invito  alla  corte  di  Spagna 
di  recarsi  a colloquio  con  lui  a Baione.  Cesilo  di 
queli'abboeeamento  fu,  ebe  apparvero  manifesti  gli 
intrighi  di  Godoy,  l’Incapacità  dei  re,  e ('avversione 
delia  regina  a Ferdinando;  questi  venne  mandata 
prigione  nel  castello  di  Valeu^ay  e Napoleone  confort 
la  corona  di  Spagna  a suo  fratello  Giuseppe. — Le  vit- 
torie degl’inglesi  in  (spaglia  , i rovesci  patiti  dai 
Francesi  in  Germania,  e più  di  lutto  l’eroica  resi- 
stenza provocata  dal  patriotisnio  della  nazione  in 
tutta  la  Spagna  contro  gl'invasori  , migliorarono  la 
condizione  di  Ferdinando,  il  quale  per  accordo  se- 
guito l’anno  4811  ottenne  dì  rientrare  ne'suoi  Stati. 
Dopo  vani  tentativi  per  resistere  atta  rivoluzione  scop- 
piata nel  ISSO,  ricuperò,  nel  4895,  la  pienezza  de'suoi 
poteri  per  l'intervento  delle  armi  francesi  guidale 
dal  duca  d'Angoulòme. — Da  quel  giorno  ninno  im- 
portante avvenimento  in  Europa  chiamò  a sé  l'atten- 
zione di  Ferdinando,  che  perciò  lasciava  a'suoì  mini- 
siri  tutu  la  cura  e la  direzione  dei  pubiìci  affari  ; 
ma  la  rivoluzione  francese  dei  1830  fu  causa  di  nuovi 
tentativi  per  ristabilire  un  governo  rappresentativo 
in  ispagna.  Riusciti  questi  ad  esito  infelice,  e sen- 
tendo Ferdinando  avvicinarsi  it  termine  de'suoi  gior- 
ni, segnò  l'ultimo  atto  del  suo  regno,  che  fu  l'annul- 
lazione della  legge  Salica,  perchè  potesse  sedersi  sul 
trono  la  figliuola  dì  lui.  Isabella,  e mori  addi  99  set- 
tembre dell’anno  1833. 

FERDINANDO  («for.  di  Germ.). — Ebbe  la  Germa- 
nia tre  imperatori  di  tal  nome. 

Ff  rdisamx»  i,  fratello  minore  di  Cario  v,  nacque  ad 
Alcaià  in  Ispagna  l’anno  1303,  acquistò,  pei  suo  ma- 
trimonio con  Anna  Jagdlone,  diritti  al  trono  di  Boe- 
mia e d'Ungbcrla,  fu  facilmente  riconosciuto  nel  4598 
dai  Boemi,  ma  molli  fra  i signori  ungami  elessero 
in  sua  vece  Zapol,  vaivoda  di  Traosilvania.  Fu  questa 
opposizione  it  principio  di  una  lunga  e orribile  lotta, 
nella  quale  Solimano,  imperatore  dei  Turchi,  inter- 
venne a vantaggio  di  Zapol , il  quale  con  trattato 
conchiuso  nei  1556  ottenne  il  possesso  deile  città  del- 
l'Ungheria, colla  condizione  che  dopo  la  sua  morie, 
rientrassero  esse  sotto  l’obbedienza  di  Ferdinando. 
Questi  fu  poi  eletto  a imperatore  di  Germania  (anno 
1558),  dopo  l'abdicazione  dei  fratello  Cario,  avendo 
prima,  a riebìesia  degli  elettori,  accettate  certe  con- 
dizioni per  cni  veniva  limitata  l'autorilà  imperiale,  e 
si  guarentiva  l'esercizio  della  religione  protestante. 
Poco  appresso,  per  alcuni  dissapori  nati  fra  l’impe- 
ratore e papa  Paolo  tv  intorno  alla  cerimonia  dell'in- 
coronazione, i medesimi  elettori  stabilirono  che  in 
avvenire  gl'imperatori  non  riceverebbero  più  la  corona 
dalle  mani  del  papa  ; principale  atto  di  dependenza 
che  fosse  ancor  tenuto  a prestare  l'impero  a Roma. 
S'adoperò  infine  Ferdinando  a spegnere  le  dissensioni 
religiose  suscitatesi  ne'suoi  Stati,  e fini  di  vivere  it 
93  luglio  del  I56S.  Ferdinando  era  di  un  carattere 
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dolce  e conciliativo;  amò  i suoi  sudditi  e cercò  il  loro 
bene:  favori  lo  studio  delle  lingue  orientali  in  Alema- 
gnn  e incoraggiò  i dotti  colle  sue  liberalità.  Alfonso 
Ulloa  e Lodovico  Dolce  scrissero  la  sua  vita. 

Ferdinando  ii,  nipote  del  precedente,  nacque  l’anno 
1578,  fu  nel  1617  incoronato  re  di  Boemia,  e due 
anni  dopo  eletto  imperatore.  Tutto  il  tempo  in  cui 
durò  il  suo  regno  fu  un  corso  continuo  di  guerre  da 
lui  sostenute  per  consolidare  od  estendere  il  suo  do- 
minio. Vinse  l’elettore  palatino,  Federico  v,  il  quale 
gli  disputava  il  possesso  della  corona  di  Boemia,  ed 
investi  il  duca  di  Baviera  dell’elettorato  palatino;  i 
protestanti  della  Germania  guidati  da  Cristiano  iv,  re 
di  Danimarca,  insorgono  contro  Ferdinando  (anno 
1625),  clic  oppone  loro  i due  celebri  generali,  Tilly 
e Wallenstein,  le  vittorie  dei  quali  quattro  anni 
dopo  li  sforzano  ad  una  pace  assai  svantaggiosa;  per- 
seguila allora  la  loro  credenza,  confisca  i loro  beni, 
proscrive  i sospetti,  coslriuge  il  popolo  a rinunziare 
al  protestantismo,  e dopo  parecchie  disastrose  scon- 
fitte vede  dissiparsi  le  speranze  de’suoi  nemici  alla 
battaglia  da  costoro  vinta  a Lutzen  (an.  1652),  dove 
muore  Gustavo  Adolfo  di  Svezia,  il  quale  ad  istiga- 
zione di  Richelieu  s'era  indotto  a correre  in  aiuto  dei 
protestanti  della  Germania.  — Mori  Ferdinando  il  25 
febbraio  del  1657,  dopo  di  avere  colle  sue  vittorie 
assicuralo  il  trono  imperiale  a suo  figlio.  Ferdinando 
si  è fatto  colpevole  di  un  vile  assassinio  verso  il  Wal- 
lenstein,  e di  una  ambizione  smisurata  per  la  quale 
mise  più  volte  a grave  rischio  1’esistenza  della  sua 
casa,  di  cui  voleva  ad  ogni  modo  ingigantire  il  potere. 
Khevenhuller  scrisse  gli  Annali  di  Ferdinando  u. 

Ferdinando  ih,  figliuolo  del  precedente  nato  l’an- 
no 1608,  sali  al  trono  nel  1657,  e fu  costretto  a con- 
tinuare la  guerra  contro  la  Francia  e la  Svezia  unite 
che  l'ambizione  di  suo  padre  aveva  in  parte  suscitata, 
llaltuti  gl’imperiali  prima  da  Weimar,  generale  degli 
Svezzesi,  poscia  dal  gran  Gondé  alla  battaglia  di  Ro- 
croi,  Ferdinando  va  a chiudersi  in  Vienna,  dove 
teme  di  essere  assediato  dai  nemici;  ma  nuovi  rivol- 
gimenti di  fortuna  cambiano  improvisamente  in 
meglio  le  sorti  della  monarchia  austriaca,  e l’impera- 
tore è salvo.  Scosso  non  di  meno  da  tanti  disastri 
contemporanei,  Ferdinando  inclina  a far  pace,  c col 
trattato,  noto  sotto  il  titolo  di  Pace  di  Vestfalia  (an- 
no 1648)  acconsente  alla  libertà  di  coscienza  per  tutte 
le  popolazioni  dell’ Alemagna,  riconosce  il  possesso 
della  Pomerania  alla  Svezia,  ed  alla  Francia,  quello 
dell’Alsazia  e dei  tre  vescovati,  Metz,  Toul  e Verdun 
coi  loro  distretti. — Ferdinando  visse  in  pace  i restanti 
suoi  giorni,  e mori  l’anno  1657.  Gualdo  Priorato  ha 
publicalo  una  Storia  particolare  di  Ferdinando  m in 
un  volume,  ricco  dei  ritratti  dei  sovrani,  generali,  ecc. 
e del  disegno  delle  piante  di  diverse  piazze  forti. 

FERDINANDO  di  Cordova. — Uno  dei  più  straordi- 
narii  uomini  della  Spagna,  e cosi  chiamato  dal  nome 
di  quella  città,  dove  trasse  i natali  verso  l’anno  1420. 
Si  afferma  che  in  età  di  cinque  anni  sapesse  perfetta- 
mente leggere,  scrivere,  disegnare  e suonare  assai 
piacevolmente  la  chitarra.  Di  anni  dieci  aveva  termi- 


nato gli  studii  di  latinità  e di  retorica,  e la  sua  me- 
moria era  già  si  prodigiosa,  che  imparava  a memoria 
tre  o quattro  pagine  di  Cicerone  dopo  averle  lette  una 
sola  volta.  Ma  quauto  leggeva  restava  si  profonda- 
mente impresso  nella  sua  mente  che  nulla  poteva  più 
cancellarlo.  Il  suo  amore  per  lo  studio  non  fece  che 
aumentare  con  l’età;  e di  venticinque  anni  era  dottore 
in  tutte  le  facoltà,  versatissimo  nell’ebraico,  nel  greco, 
nel  latino,  nell’arabo,  possedeva  le  matematiche,  la 
medicina,  la  teologia,  e vuoisi  che  sapesse  a memoria 
tutta  la  Bibbia,  non 'che  i libri  di  Nicolò  di  Lira, 
di  s.  Tommaso,  di  s.  Bonaventura,  d’Alessandro 
d’Ales,  di  Scoto,  d’Aristotele,  d’Ippocrate,  di  Galeno, 
d'Avicenna,  cui  ripeteva  con  molta  facilità  e citava 
sempre  a proposito.  Ferdinando  apparteneva  ad  una 
famiglia  illustre,  ed  in  considerazione  de’ suoi  natali 
uopo  gli  fu  di  darsi  alla  milizia.  Servi  sotto  Giovan- 
ni ii  di  Castiglia  nelle  guerre  contro  i Mori  e vi  si 
fece  distinguere  per  molto  valore.  Preferendo  in  breve 
la  penna  alla  spada,  tenne  a vicenda  le  differenti  ca- 
tedre  di  molte  Università  di  Spagna,  e gran  numero 
di  discepoli  lo  seguiva  dapertutto.  La  fama  della  sua 
straordinaria  dottrina  essendo  pervenuta  all’orecchio 
di  Ferdinando  e d’isabella,  questi  lo  chiamarono  alla 
loro  corte  gli  accordarono  una  pensione.  Nell’anno 
1445  fece  un  viaggio  a Parigi,  dove  altrettanto  stu- 
pefece i più  dotti  uomini  di  quel  paese  per  l'estensione 
della  sua  dottrina,  quanto  si  fece  amare  per  la  sua 
dolcezza  e la  sua  modestia.  Nel  1 469  Ferdinando  l’in- 
viò a Roma  al  papa  Paolo  u,  il  quale  l’accolse  con 
tutti  gli  onori,  che  i suoi  talenti  meritavano.  Ritor- 
nato nella  Spagna,  quantunque  fosse  sempre  onorato 
dai  suoi  sovrani,  non  sembra  che  abbia  occupato  niun 
uffizio  d'importanza:  s’ignora  anche  l’epoca  precisa 
della  sua  morte,  che  pare  debba  essere  avvenuta  verso 
l'anno  1480. 

FERDINANDO  (San)  (Ordine  di). — Fu  in  Napoli 
istituito  dal  re  Ferdinando  iv  nel  di  1°  di  aprile 
dell'anno  1800  al  suo  ritorno  di  Sicilia.  Il  sovrano 
medesimo  è il  gran  mastro  dell’ordine  e vi  sono  quat- 
tro grandi  uffiziali,  cioè  un  gran  cancelliere , un  gran 
mastro  di  cerimonie , un  gran  tesoriere  ed  un  gran 
segretario.  Tutto  l’ordine  è diviso  in  tre  classi,  cioè 
di  cavalieri  gran-croci,  cavalieri  commendatori,  e cava- 
lieri della  piccola  croce.  Il  numero  dei  primi  è fissato 
a ventiquattro,  la  cui  quotidiana  divisa  consiste  in 
una  croce  formata  da  gigli  borbonici,  e circondata 
da  raggi  d’argento,  portante  nel  fondo  d’oro  l’effigie 
di  s.  Ferdinando  re  di  Castiglia  e pendente  al  sinistro 
Ganco  da  un  nastro  turchino  ondeggiato,  co’due  orli 
rossi,  clic  dall’omero  destro  a tracolla  discende,  co- 
mechè  ordinariamente  si  usi  portar  la  croce  ricamata 
sull’abito  dalla  sola  parte  sinistra  del  petto  col  motto: 
I idei  et  merito.  1 quattro  uffiziali,  ministri  dell'ordine 
portano  la  croce,  ma  sospesa  al  collo,  col  nastro  per 
la  metà  più  stretto  di  quello  dei  gran-croci:  nè  già  col 
fondo  d’oro,  ma  tutte  d’argento.  L’abito  solenne  dei 
cavalieri  di  gran-croce  è poi  il  seguente.  I novizii  por- 
tano abito,  panciotto  e calzoni  di  drappo  d’oro,  calze 
bianche  co’loro  fiori  ricamali  in  oro,  c cappello  tondo. 
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orlato  d’oro,  con  un  lato  rialzato,  sul  quale  è situata 
una  coccarda  di  seta  rossa  e tre  grandi  piume,  una 
turchina  in  mezzo  e due  rosse  ai  lati.  I cavalieri  pro- 
fessi hannosi  inoltre  il  manto,  la  collana  ed  il  ringoio 
equestre  colla  spada:  il  primo  è di  amocrro  turchino 
seminato  di  gigli  ricamali  in  oro,  e con  la  cifra  F al- 
ternativamente, foderato  di  ormesino  bianco  con  mo- 
schetto di  aruiellino,  da  allacciarsi  sulla  cinta  con  due 
lunghi  cordoni  di  seta  turchina,  rossa  e d’oro.  II 
cingolo  equestre  da  cui  pende  la  spada,  e che  vien 
portato  sul  abito  amoerro  turchino  orlato  rosso,  è 
ricamalo  come  il  manto.  Finalmente  la  collana  vien 
formata  di  anelli  rappresentanti  alternativamente  la 
corona  reale  e lo  scettro,  emblemi  del  santo  re  cui 
l'ordine  è dedicato,  ed  inoltre  la  lettera  F iniziale 
del  nome  del  sovrano.  I cavalieri  commendatori  por- 
tano la  divisa  della  stessa  croce  col  nastro  dell’ordine 
al  collo,  ma  senza  croce  ricamata  sull’abito,  nè  il  loro 
numero  è definito.  1 cavalieri  della  piccola  croce 
vennero  aggiunti  con  reai  dispaccio  de’9$  luglio  4810, 
od  ebbero  la  piccola  croce  al  petto  pendente  dall’oc- 
chiello dell’abito  con  un  nastro  anche  piu  stretto  di 
quello  dei  commendatori.  E con  questa  piccola  croce 
son  ricompensali  i servizi!  degli  ufficiali  di  qualsiasi 
grado,  i quali  ne’falti  di  guerra  abbian  dato  prove 
solenni  di  valore.  In  quel  tempo  fu  eziandio  creata 
la  medaglia  d’oro  del  detto  reai  ordine,  e quella  di 
argento  da  portarsi  anche  pendente  all’occhiello  del 
petto  del  vestito,  mediante  il  nastro  della  stessa  lar- 
ghezza innanzi  indicata;  colla  prima  ricompensando 
i chiari  servigi  degli  aiutanti  porlabandiere  c porta- 
stendardi  de’ reali  eserciti,  e de’ piloti  graduati  e 
primi  nocchieri;  e colla  seconda  quelli  dei  bassi  uffi- 
ziali  e comuni. 

FERDINANDO  (S kx)  (Ordine  di). — Fu  creato,  addi 
91  agosto  1811  dalle  cortes  generali  di  Spagna,  e 
addi  19  gcunaio  1815  Ferdinando  vii  comandò  fosse 
cotal  ordine  dato  in  premio  di  militari  imprese,  con- 
fermandone con  ordinanza  del  10  luglio  gli  statati. 

I quali  riconoscono  il  gran  mastro  nel  sovrano,  e 
cinque  classi  di  cavalieri:  la  prima  dal  tenente  insino 
al  colonnello,  la  seconda  di  questi  uffisiali  stessi  i 
quali  si  fossero  contradistinti  in  fatti  gloriosi:  la 
terza  di  generali  senza  più;  la  quarta  de’notevoli  fra 
essi  per  opero  straordinarie,  e la  quinta  di  coloro  i 
quali  nel  comando  in  capo  deH’esercito  hanno  emi- 
nentemente adempito  al  debito  loro,  togliendo  costoro 
il  titolo  di  eccellenze.  La  croce  è biforcata,  smallata 
bianca,  orlata  d’oro  coll'effigie  di  s.  Ferdinando  re 
nel  mezzo  ad  uno  scudo  aureo,  e le  parole  all’intorno 
Al  merito  militar,  il  nastro  è rosso  con  orlo  arancio. 

FERDUSI  o Ferduct  (Ahji.-Cacbi*-Mansor).  — il 
più  celebre  dei  poeti  persiani,  nacque  l'anno  dell’egira 
30*  (916-17  defl’E.  V.  ) a Rizoan  nel  Korassan:  co- 
minciò a dar  saggi  del  poetico  suo  ingegno  col  cantare 
le  gesta  de’ più  antichi  croi  persiani,  e fu  poscia  chia- 
mato alia  corte  di  Mahmtid,  terzo  principe  della  di- 
nastia dei  Sevektegny,  che  gli  die’  carico  di  scrivere 
la  storia  di  Persia,  dalla  fondazione  della  monarchia 
fino  alla  morte  di  Yetdegcrd  ui,  ultimo  principe 


guebro  della  dinastia  sassauida,  sterminata  dai  con- 
quistatori arabi.  Quest’opera,  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Shah-x\ameh , fu  da  Ferdusi  condotta  a termine 
nello  spazio  di  30  anni,  e compresa  in  190,000  veni. 
Non  potendo  la  malevolenza  nuocere  al  merito  Lette- 
rario del  poeta,  attaccò  i suoi  principii  religiosi,  rap- 
presentandolo al  monarca  siccome  eretico,  e fu  perciò 
costretto  ad  abbandonare  la  Persia.  Ricoveratosi  dap- 
prima alla  corte  dei  califfi  di  Bagdad  , ove  già  Io 
avea  preceduto  la  sua  fama,  venne  nondimeno,  dopo 
alcuui  anni  d’csiglio,  richiamato  in  patria,  e quivi 
finì  di  vivero  l’anno  dell’egira  *41  (1090  de.ll'E.  V.). 
— 11  primo  orientalista  clic  abbia  publicato  fram- 
menti originali  del  Shuh-IS'ameh,  è Guglielmo  Jones 
nel  suo  Trattalo  della  jx*esia  asiatica,  posto  in  seguito 
alla  sua  traduzione  della  Storia  di  Xud  indiali,  Londra 
1770.  In  seguito  fu  illustrata  l’opera  c la  biografia  di 
Ferdusi  da  l.a  nglès,  Champion,  Wallcmbourg,  bianchi, 
Lumsden,  c particolarmente  da  Silvestro  de  Sacy  e 
Jourdain. 

FERECIDE  (star,  filo s.  e Ielle r.).  — Nome  di  due 
scrittori  greci  che  furono  talvolta  confusi.— Funse»» 
il  filosofo  era  nativo  di  Sciro.  Suo  padre  chiamassi 
Rabi,  e nacque,  secondo  Snida,  intorno  alFanno  600 
av.  C.  Diogene  Laerzio  racconta  (i.  191)  ch’egli  fiori 
intorno  al  5'iA,  e ciò  concorda  colla  relazione  di  Gir 
cerone,  il  quale  dico  ch’ei  fu  contemporaneo  di  Servio 
Tullio  (Tusc.  i.  16).  Alcuni  scrittori  affermano  ch’egli 
fosse  ammaestrato  dai  sacri  libri  dei  Fenici!  o degli 
Egizii;  od  altri  ch'ei  fosse  discepolo  di  Pittaco  (Diog. 
Laer.  i.  116).  Ammaestrò  Pitagora  (Suida;  Cic.  Tusc. 
i.  16;  De  dirin.  i.  50)  e sembra  che  conoscesse  molto 
bene  le  scienze  naturali  (Diog.  Laer.  1. 116).  Secondo 
Cicerone,  egli  sostenne  l’immoralità  deU’aniiua.  Suida 
dice  che  una  delle  opere  di  lui  fosse  intitolata  Ext*- 
o / sette  segreti , e un’altra  QnXoyt*,  ove  tratta- 
vasi  della  generazione  c della  genealogia  degli  dei. 
Teopompo  dice,  presso  Diogene  Laerzio  (i.  116),  che 
Fcrccidefu  il  primo  che  scrivesse  su  Ila  natura  degli  dei. 
La  sua  morte  si  racconta  in  varii  modi:  alcuni  scrit- 
tori dicono  ch’egli  morisse  nel  territorio  di  Magnesia 
nell’Asia  minore;  altri  che  si  precipitasse  dalla  roccia 
di  Corcira  sopra  Delfi  ; altri  finalmente  che  morisse 
m Deio.  Veti»  Slurz  Phereeydis  fragni.  Cera  1789  e 
Lipsia  189*;  Malthài  De  Pherecyde  fragni,  negli  Cim- 
ieri. liti,  di  F.  A.  Wolf,  voi.  i.  cap.  2,  noi.  3.  Nelle 
Memorie  dell'Academia  di  Berlino  (anno  17*7)  vi  ha 
pure  una  dissertazione  di  Heine  sopra  Ferecide,  le  sue 
opere  ed  i suoi  principii. 

Ferecide  lo  storico  era  contemporaneo  di  Erodoto, 
e visse  tra  l'anno  *80  e il  *56  av.  C.  Suida  fa  men- 
zione di  due  storici  di  questo  nome,  c dice  che  uno 
nacque  ad  Atene,  e l’altro  a Lero  ; tuttavia  Vossio 
(De  histor.  gran.)  ha  dimostralo  che  furono  la  stessa 
persona.  E probabile  che  Ferecide  sia  nato  a Lero,  e 
che  siasi  poscia  domiciliato  in  Atene,  il  che  spieghe- 
rebbe l'equivoco  di  Suida.  L’opera  di  Ferecide,  che  è 
sovente  citala  dagli  scoliasti  e da  Apollodoro,  era  una 
storia  mitologica  in  10  o 19  libri,  ma  inchiude  pure 
i fatti  posteriori  al  tempo  favoloso,  come  l’invasione 
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scitica  di  Dario  (Clem.  Strom.y)  e la  migrazione  ionica 
sotto  i figli  di  Cadmo  (Slrab.  xiv).  I frammenti  di 
Ferecide  furono  raccolti  dallo  Sturz  succitato  (Jena 
4789;  2 ed.  Lipsia  482%).  Vedi  anche  Creuzcr,  ffitlo- 
ricorum  greec.  antiqui ss.  fragm,,  ccc.  Eidelberga  1806. 

FERECRATE  (Qepsxpartis)  (filol .).  — Scrittor  greco 
dell’  antica  comedia  , contemporaneo  di  Platone  di 
Aristofane,  di  Frinico  e d’Eupoli.  La  sua  comedia  in- 
titolata / campagnuoli  (A yptoi)  venne  rappresentata 
nell’anno  %20  av.  C.  Ne  scrisse  diciassette,  secondo 
Suida,  secondo  Menrsio  e Fabrizio  23,  di  cui  non  ri- 
mangono se  non  pochi  frammenti  che  in  un  con 
quelli  d’Eupoli  furono  publicati  da  Runkel , Lipsia 
4829.  Fcrecrate  non  viene  menzionato  se  non  una  sola 
volta  da  Aristofane  (rimi.  438)-  Fu  inventore  di  una 
particolar  sorta  di  versi  che  da  lui  vennero  denomi- 
nati ferecreziani.  Burette  ha  date  ottime  illustrazioni 
sulle  opere  e la  vita  di  Ferccratc  nelle  sue  Osservazioni, 
publicatc  nelle  Memorie  dell’  Acadcmia  delle  iscri- 
zioni, Ioni,  xv. 

FERETRIO  (milol.)  (v.  Giove). 

FERETRO  ( antich .)  (p.  Cataletto). 

FERGUSON  (Adamo).— Filosofo  e storico  scozzese, 
nato  a Logerait,  presso  Perdi,  l'anno  472%.  Compiuti 
i suoi  studi!  nell’Università  di  Edimburgo,  vi  occupò 
nel  4759  la  catedra  di  Filosofia  naturale,  nel  476% 
quella  di  filosofia  morale,  e tre  anni  appresso  publicò 
in  Londra  la  sua  prima  opera:  Saggio  sulla  storia  della 
società  civile  , che  lo  fece  conoscere  come  uno  dei  piu 
profondi  pensatori  del  suo  paese.  Accompagnò  dipoi 
per  alcuni  mesi  ne’suoi  viaggi  sul  continente  il  giovine 
conte  di  Chestcrfield  , e dopo  di  aver  publicate  le 
sue  osservazioni  all’opera  del  doti.  Price  sulla  libertà 
civile  e religiosa,  vennencl4778  nominato»  segretario 
della  commissione  spedita  dal  governo  inglese  agli 
Americani  per  trattare  un  accomodamento.  Di  ritorno 
in  patria,  ripigliò  le  occupazioni  della  sua  catedra  , 
c nel  4785  die’  in  luce  la  sua  : Storia  dei  progressi  e 
della  caduta  della  republica  romana  (3  voi.  in-%°). 
Questa  storia,  la  quale  sarebbe  in  certo  modo  un’in- 
troduzione a quella  di  Gibbon,  fu  dall’autore  condotta 
sino  alla  fine  del  regno  di  Tiberio  , in  cui  scompar- 
vero gli  ultimi  avanzi  delle  vecchie  istituzioni  di  Roma; 
è una  delle  più  pensate  che  sicno  comparse  in  In- 
ghilterra sopra  tale  materia.  Rinunziò  infine  per  ca- 
gionevole salute  ai  doveri  del  professorato,  e publicò 
nel  4792  i Principii  delle  scienze  morali  e politiche 
(2  voi.  in-%#).— Caro  a quanti  lo  conobbero,  special- 
mente  a Hume  , Robertson  , Adamo  Sraitli , Dugald 
Stewart  ed  altri,  coi  quali  fu  congiunto  di  amicizia,  c 
collocato  dal  giudizio  universale  fra  i più  dotti  uomini 
del  suo  tempo,  Ferguson  mori  in  febbraio  del  4816. 

FERIE  (urcòeoL).  — I giorni  consacrati  al  riposo 
erano  presso  i Romani  chiamali  ferine,  sia  dal  verbo 
ferire,  immolar  vittime,  sia  da  ferendis  ejìulis,  a mo- 
tivo dei  banchetti  che  usai  ansi  celebrare  in  delti 
giorni.  Alcuni  scrittori,  c Vossio  tra  essi,  fanno  deri- 
vare la  parola  feria:  da  festa,  fe&lce  od  anche  ferine  , 
giorni  di  festa.  Le  ferie,  giorni  di  riposo,  corrispon- 
devano al  sabbato  degl’israeliti  ed  alta  domenica  dei 
Encicl.  pop.  — Tomo  V. 


cristiani.  Ve  n’erano  di  più  sorta  come  le  stativa:, 
ferie  stabilite  o fisse,  segnate  ne’fasti;  le  concepiva 
che  venivano  designate  dai  pontefici;  le  imperativa, 
ordinate  dai  magistrati;  le  dcnicales , solennità  reli- 
giosa di  tre  giorni  per  purificare  la  casa  di  una  per- 
sona morta;  le  natalitice , anniversario  della  nascita; 
le  esuriales , giorni  di  digiuno;  le  pracidanea  che  fa- 
cevano precedere  da  feste  come  supcrerogazioni;  le 
forenses,  vacanze  dei  tribunali  di  giustizia;  le  vinde - 
miales,  della  vendemia,  messis , festa  della  messe  ; le 
paganales  o pagunalia,  feste  di  campagna  in  onore  di 
Cerere  e della  terra;  belli,  per  tregua  o sospensione 
d’armi;  tintoria !,  della  vittoria;  sluftorum,  dei  matti; 
chiamate  anche  quirinales : queste  celebravansi  ai  47 
di  febraio;  fatino:,  le  latine  di  cui  più  sotto.  Le  fe- 
riales,  che  celebravansi  dai  7 ai  48  febb.,  erano  feste 
consacrate  in  onore  dei  morti,  ed  a sacrifizii  espiatori! 
pei  vivi.  Le  offerte  deposte  sulle  tombe  consistevano 
principalmente  in  fiori,  focaccie,  legumi,  miele,  vino  e 
pane.  Aveanvi  finalmente  le  ferie  publiche  e le  ferie 
di  famiglia  o private.  Le  cerimonie  praticate  nei  giorni 
feriali  variavano  secondo  la  natura  della  loro  consa- 
crazione, senza  però  allargarsi  a troppo  ampia  cer- 
chia: il  sacrifizio  di  una  vittima,  delle  preci  publiche, 
delle  abluzioni,  e sovratutto  la  cessazione  da  ogni 
lavoro  ne  costituivano  il  carattere  più  generale  (vedi 
Feste). 

Ferie  laitne.  — Esse  erano  nel  numero  delle  ferie 
mobili,  indicta  o conceptiva.  Ecco  l’origine  che  asse- 
gna loro  Dionigi  di  Alicarnasso.  Tnrquinio  il  superbo 
volendo  avvezzare  i popoli  del  Lazio  a riconoscere  il 
primato  di  Roma,  fece  loro  proporre  un'alleanza  gene- 
rale che  doveva  essere  consacrata  c santificala  con  un 
sacrifizio  fatto  in  comune.  Ad  eccezione  di  alcune  città 
dei  Volsci,  la  proposizione  venne  generalmente  ac- 
colla con  favore.  Tarqoinio  profittando  allora  di  quel 
primo  momento  d’entusiasmo,  convocò  i suoi  nuovi 
alleali  sul  monte  clic  domina  la  città  d’Alha,  ora 
Monte  Calvo.  Quarantasctte  popoli  accorsero  all'invito, 
c in  quella  prima  assemblea  restò  inteso  che  le  ceri- 
monie dell'alleanza  si  rinnoverebbero  tutti  gli  anni 
a una  data  epoca,  e che  nonostante  lo  stato  di  guerra 
che  poteva  sorgiuugere  tra  i confederati,  sarebbevi 
sospensioni  d'anni  per  lutto  il  tempo  ebe  durerebbe 
quella  solennità.  Fu  inteso  inoltre  ebe  la  principal 
vittima  sarebbe  stato  un  bove,  del  quale  ogni  città  con- 
federala avrebbe  la  sua  parte.  Del  resto  le  spese  do- 
vevano essere  egualmente  a carico  degli  alleati,  dei 
quali  gli  uni  sarebbero  tenuti  a fornire  agnelli  e lat- 
ticini!, mentre  gli  altri  porlerebbervi  frutta,  legumi  o 
altri  tributi  religiosi,  oltre  le  oblazioni  particolari 
che  ognuno  che  assistesse,  avrebbe  avuto  facoltà  di 
recare  con  sè.  Tale  solennità  fu  posta  di  comune 
accordo  sotto  l’invocazione  di  Giove  protettore  del 
Lazio,  Jupiler  Latialis.  Egli  è perciò  che  tali  feste,  a 
cui  prendevano  parte  i popoli  del  Lazio,  i Latini, 
furono  delle  ferie  latine.  — I Romani  fecero  mostra 
nell’osservanza  di  queste  feste  di  una  pietà  rigorosa. 
I deputali  delle  città  confederate  vi  erano  trattati  sul 
piede  di  una  perfetta  eguaglianza,  ina  sempre  perù 


45% 


1066 


FERISTA-  FERITA. 


sullo  la  presidenza  di  un  magistrato  romano.  11  con- 
sole in  officio  ne  determinava  il  tempo  a suo  piaci- 
mento, e quando  non  poteva  presiedervi,  nè  farsi 
surrogare  dal  suo  collega,  ei  deputava  ex  officio  un 
magistrato  col  carico  di  rappresentarlo  in  quella  im- 
portante circostanza.  — Da  principio  le  ferie  latine 
non  duravano  clic  un  giorno;  dopo  l'espulsione  dei 
Tarquinii  furono  estese  a due;  a tre  poi  dopo  il  ri- 
torno in  Roma  del  popolo  che  crasi  ritirato  sul  monte 
Sacro;  finalmente,  e lungo  tempo  dopo,  venne  ad  esse 
aggiunto  un  quarto  giorno;  ma  questo,  a quanto  pare, 
non  concerneva  che  i soli  Romani,  dappoiché  le  feste 
di  cui  implicava  l’obbligazionc,  non  celebravansi  più 
sul  monte  Albano,  ma  bensì  nel  Campidoglio.  Quivi 
faccvansi  corse  di  quadrighe,  dopo  le  quali  il  vinci- 
tore nou  riceveva  altro  premio  fuorichè  una  tazza 
di  liquore  d’assenzio.  Egli  era  senza  dubbio  per  de- 
notare che  gli  dei  non  polrebbero  donarci  nulla  di 
più  prezioso  della  salute,  o di  ciò  ebe  contribuisce  a 
mantenerla.— Tali  erano  le  ferie  latine  ordinarie  ed 
annuali;  ma  ve  n’erano  ancora  delle  straordinarie  o 
imperative.  Per  queste  usavasi  di  creare  un  dittatore; 
ma  ciò  non  interveniva  che  nelle  grandi  occorrenze, 
quando  ne  aodava  di  mezzo  la  salute  della  republica; 
e a quest'uopo  consultavansi  i libri  sibillini.  Se  ne 
citano  infatti  pochissimi  esempi  che  furono,  l'uno 
sotto  la  dittatura  di  Valerio  Publicola  nell'anno  di 
Roma *40,  per  istornare  gli  effetti  di  prodigii  sinistri; 
l’altro  nel  562  dopo  un  terremoto,  sotto  i consoli 
L.  Quinzio  e G.  Do  inizio:  queste  ferie  durarono  58 
giorni;  un  terzo  infine  sotto  la  pretura  di  M.  Ogulnio 
Gallo  (Fedi  Tito  Livio,  lib.  vii.  28;  lib.  xxxix.  55). 

FEKISIITA  (Mohammbd  Kasim).  — Celebre  storico 
persiano  nato  ad  Astrabad,  sulla  riva  del  mar  Caspio 
nell'anno  1570  dell'era  nostra.  Il  padre  di  lui  che 
avea  nomeGholain  AH  Hindu  Shah,  e che  sembra  fosse 
nomo  di  molto  lettere,  lasciò  il  paese  natio  in  tempo 
che  Fcrishta  era  assai  giovane,  e viaggiò  nell’India. 
Stabilitosi  finalmente  ad  Ahtuudnugger  nel  Deccan, 
durante  il  regno  di  lUurtusa  ftisam  Shah,  fu  nominato 
maestro  di  liugua  persiana  a Miran  Ossein  figliuolo 
di  Murtuza:  ma  morì  poco  dopo  di  essere  entrato 
in  questo  nuovo  impiego.  Miran  Hossein  però  ne  pro- 
tesse il  figliuolo  Feristi ta ; e per  opera  di  lui  questo 
storico  fu  promosso  ad  alti  onori,  e quando  Murtuza 
fu  assassinalo,  Fcrishta,  il  quale  aveva  solo  diciassette 
anni  era  già  capitano  della  guardia  reale.  Ne'tumulti 
di  poi  seguili  lasciò  Ahmudnugger  (1589)  e passò  a 
Bejapur  dove  fu  cortesemente  accolto  dal  reggente  e 
ministro  Dilawur  Khan  il  quale  presentono  ad  Ibraim 
Adii  Shah  n.  Nella  costui  corte  passò  il  resto  de'suoì 
giorni,  grandemente  onorato,  adoperalo  talvolta  in 
cose  di  guerra,  come  abbiamo  delia  sua  storia,  e nelle 
ore  d’ozio  attendendo  a scrivere  la  sua  grande  opera. 
Morì  probabilissimamente  poco  dopo  il  1611,  ma  non 
prima,  giacché  nella  sua  storia  egli  fa  menzione  delle 
fattorie  inglesi  c portoghesi  ch'esistevano  a Surat  nel 
1611.  Queste  notizie  sono  tolte  principalmente  dalla 
versione  inglese  che  fece  dell’opera  di  Ferisbta  il 
colonnello  Brigg>,  publicata  in  Londra  nel  1829,  col 


titolo  Tlte  I ustori f o f thè  rise  and  progress  of  thè  Mahome- 
da ri  power  in  India  from  ila  commencement  in  thè  year 
1000  till  1620,4  voi.  in-8°. — Ferisbta  è senza  fallo  uno 
degli  storici  più  degni  di  fede  che  abbia  l'Oriente. 
Pare  ch'egli  siasi  preso  gran  cura  di  consultare  le 
autorità,  e alla  Gne  della  prefazione  dà  un  indice  di 
trenlacinque  storici  ch’egli  cita,  e il  suo  traduttore 
inglese  ne  nomina  altri  venti  che  sono  citati  nel  corso 
dell'opera.  Ciò  che  fa  veramente  maraviglia  in  questo 
scrittore  si  ò ch’egli  mostrasi  sgombro  di  pregiudisii 
quanto  a religione  egualmente  che  di  piacenleria  e di 
timore  quanto  a politica.  Non  mai  parla  egli  di  una 
buona  azione  senza  darle  la  debita  lode , nè  di  una 
cattiva  senza  improntarla  del  marchio  dell'infamia. 

FERITA  (chir.  e med.  leg.).— Nome  con  cui  s'iodica 
la  repentina  soluzione  di  continuità  per  effetto  di  causa 
violenta  per  lo  più  con  effusione  di  sangue,  la  quale 
cominciando  dagl’ integumenti  s’estende  più  o meno 
alle  parti  interne.  Nelle  fratture  complicate,  le  ossa 
rompendosi  cagionano  sovente  ferite  dall’interno  al- 
l’esterno, mentre  le  armi  da  fuoco  e da  taglio  feri- 
scono dall'esterno  ali'interoo.  Per  giudicare  di  una 
ferita  e porvi  rimedio  bisogna  conoscerne  l'estensione 
e valutare  l’importanza  delle  parti  offese.  Tale  co- 
gnizione si  acquista  colla  vista , coiresp/orozione  e col 
raziocinio.  La  vista  ce  ne  indica  l'apertura  esterna , 
la  direzione,  la  figura  e la  qualità  ; l 'esplorazione  si 
eseguisce  col  dito  o colla  tenta  o spedilo,  li  dito  è 
giudice  più  sicuro,  ma  non  può  ovunque  penetrare  ; 
lo  specillo , adoperato  con  prudenza , può  penetrare 
fino  al  fondo  della  ferita  e farcene  nota  la  profon- 
dità e la  direzione.  Finalmente  il  raziocinio,  fondato 
sulle  cose  viste  e sulla  cognizione  che  si  ha  dell'io- 
fcrmo  stesso,  varrà  a confermare  il  giudizio. — Ri- 
guardo alla  prognosi , le  ferite  distìnguonsi  special- 
mente dai  periti  in  sanabili , pericolose  e mortali.  Le 
prime  sono  alle  volte  dette  sanabili  con  riserva,  quando 
cioè  può  sovragiungere  qualche  circostanza  che  le 
aggravi  ; talora  anche  avviene  che  molle  ferite  sana- 
bili nello  stesso  individuo  possano  far  temere  deli’  e- 
sito.  Le  mortali  si  distinguono  pure  da  alcuni  in  mor- 
tali )ter  sè  o mortali  per  accidente  ; ma  tali  distinzioni 
non  sono  gran  fatto  valutate  dal  foro.  1 fenomeni 
che  presenta  una  ferita  abbandonata  a se  stessa  sono 
comunemente:  1°  allontanamento  delle  parli  divise; 
2°  emorragia,  quindi  coagulo  del  sangue  nella  ferita; 
3°  trasudamento  di  sierosità  ; k 9 infiammazione  delle 
labbra  della  ferita;  5* secrezione  purulenta;  6°  pro- 
duzione di  bottoncini  carnosi  ; 7 formazione  delia 
cicatrice  da  queste  nuove  carni  ; 8°  nelle  piccole  fe- 
rite consolidazione  della  ferita  stessa  sotto  una  crosta. 
— Ma  se  la  ferita  sia  semplice,  riunita  tosto  e ripa- 
rala dall’aria,  segue  bene  spesso  la  consolidazione 
immediata  di  essa  per  trasudamento  di  linfa  plastica 
attribuita  da  Monteggia  ed  altri  ad  infiammazione 
adesiva  delle  parti;  mentre  molti  fra  i moderni  la  de- 
rivano piuttosto  dalla  stessa  forza  plastica.  La  man- 
canza di  questa  iuGainmazionc  adesiva  , secondo  i 
primi,  o plasticità,  secondo  gli  altri,  fa  si  che  rendasi 
impossibile  questa  riunione  per  adesione  immediata  , 
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e ne  nasca  invece  Tinfiatnmazione  suppurativa.  Ma 
le  parli  tagliale  uella  ferita  si  riuniscono  elleno  per 
semplice  agglutinamento,  o vi  può  essere  riprodu- 
zione di  vasi  e di  nervi*  Quantunque  le  opinioni  sieno 
discordi,  tutto  milita  per  l'ultima  ; benché  a parer 
nostro,  queste  nuove  produzioni  derivar  non  si  deb- 
bano da  infiammazione,  siccome  sostengono  Tomma- 
sini  ed  altri.  Quantunque  tanto  la  riunione  imme- 
diata, quanto  la  secondaria  sieno  dipendenti  dalle 
forze  vitali , tuttavia  il  chirurgo  potrà  favorirle  : 
1°  mantenendo  unite  le  parti  separate;  2°  allonta- 
nando il  contatto  dell’aria  ; 5°  somministrando  un 
integumento  adattato  alle  ferite  suppuranti  ; 4°  atti- 
vando la  forza  plastica,  coll’impedirc  e moderare  la 
flogosi;  5°  procurando  l’uscita  dei  corpi  estranei.  La 
natura  delle  ferite  varia  secondo  lo  strumento  con 
cui  furono  fatte,  e perciò  i chirurghi  distinguono  : 
4“  le  ferite  semplici  o per  taglio  ; 2°  le  contuse ; 5°  le 
lacerate  ; 4°  quelle  fatte  da  strumento  pungente.  — 
Ferite  semplici.  Le  ferite  per  semplice  taglio  sono  le 
meno  gravi  e si  può  più  facilmente  sperare  di  esse  la 
guarigione  immediata.  Il  che  si  ottiene,  1"  mante- 
nendo l’infermo  in  quella  posizione  in  cui  i tendini, 
i muscoli  egli  integumenti  sieno  più  rilassati,  e perciò 
non  allontanino  l’uno  dall’altro  le  labbra  della  ferita , 
2U  coll’unirc  le  estremità  della  ferita  stessa  nel  miglior 
modo  possibile,  avuto  riguardo  alla  circostanza.  Si 
uniscono  le  ferite  mantenendone  le  labbra  a contatto 
colla  fasciatura  (vedi),  mediante  empiastri  o glutine 
artificiale  aderente  , ed  anche  colla  cucitura  (vedi). 
Tulli  i cosi  detti  balsami  cd  olii  che  si  adoperano 
nella  medicatura  delle  ferite  , possono  unicamente 
giovare  in  quanto  che  allontanano  il  contatto  dell’aria 
dalla  ferita  stessa.  Del  resto,  la  riunione  delle  ferite 
per  adesione  primitiva  ossia  per  prima  intenzione  si  può 
solamente  ottenere  quando  esse  sono  affatto  recenti  ; 
altrimenti  il  trasudamento  del  sangue  c della  linfa  fra 
le  labbra,  lo  stimolo  già  sentito  dalle  parti  ed  il  loro 
successivo  gonfiamento  rendono  indispensabile  la  sup- 
purazione. Del  resto,  anche  le  ferite  che  suppurano, 
debbonsi  riparare  dall’aria  ; ma  forse  fia  meglio  te- 
nerne la  superficie  asciutta  più  che  si  può  o medi- 
carle coll’acqna  semplice,  piuttosto  che  con  unguenti, 
benché  questi  sieno  talora  vanlaggiosi.  — Ferite  con- 
tuse. In  queste  il  corpo  contundente  ba  schiacciate, 
disorganizzate  più  o meno  le  parti  che  per  lo  più 
passano  in  gangrena,  e formano  escare  più  o meno 
superficiali  che  si  separano  colla  suppurazione.  Quindi 
tali  ferite  non  si  possono  riunire  per  prima  inten- 
sione. — Inoltre  in  esse  la  lesione  si  estende  spesso 
alle  parti  più  profonde  che  sono  talora  disorganizzale 
per  l’urto  ricevuto,  rimanendo  anche  esternamente 
una  semplice  contusione,  o mancando  perfino  questa. 
Perciò  la  prognosi  delle  ferite  contuse  sarà  sempre 
più  incerta.  Tuttavia  nelle  ferite  contuse  delle  parti 
superficiali  della  testa,  della  tibia  ecc.,  siccome  il 
corpocontundenteincontra  la  resistenza  dell’osso,  esso 
può  dividere  gl’  integumenti  semplicemente,  i quali 
allora  si  riuniscono  da  poi  nuovamente  per  prima  in- 
tensione.  Del  resto,  in  generale  questa  specie  di  con- 


i solidazione  non  si  debbo  neanco  tentare  nelle  ferite 
contuse,  e sarà  meglio  lasciar  uscire  il  sangue  per- 
chè non  produca  stravasameli  interni.  Converrà  pur 
badar  bene  allo  stato  universale,  e se  sianvi  segni  di 
abbattimento  sommo,  come  polsi  concidcnti,  estre- 
mità fredde,  intormentite,  pesanti,  come  si  osserva 
talvolta  nelle  gravi  contusioni  della  testa  c del  petto, 
piuttosto  che  ricorrere  agli  stimoli,  le  aspersioni  di 
: acqua  fredda,  i cataplasmi  saturnini  leggeri  saranno 
: da  preferirsi,  perché  questo  stalo  passeggero  di  tur- 
bamento cede  presto  il  luogo  a gagliarda  reazione. 
Ina  volta  che  questa  sia  eccitata,  si  passerà  ai  cata- 
plasmi ammollienti  e si  promnoverà  la  suppurazione 
principiala,  temperando  ad  un  tempo  l'infiammazione. 
Quanto  alle  scarificazioni  proposte  da  alcuni  per  di- 
latare l'apertura  delle  ferite,  e per  tagliare  parti  of- 
fese, sarà  meglio  riservarle  pei  casi  in  cui  sia  neces- 
sario aprire  una  via  al  sangue  stravasato  od  alla 
i marcia,  ovvero  scoprire  vasi  che  debbansi  legare. 
Passato  il  periodo  d’infiammazione  si  dovrà  in  queste 
ferite  sostituire  la  medicazione  asciutta  od  anche  leg- 
germente tonica,  e procuraredi  sostenere  le  forze  dcl- 
P infermo  con  regime  nutriente.  Appartengono  pure 

Iallc  ferite  contuse  quelle  fatte  da  armi  da  fuoco  nelle 
quali  la  scossa  è assai  più  violenta  e la  parte  contusa 
( rimane  mortificata  c passa  in  gangrena  pel  forte  at- 
trito sofferto.  Inoltre  queste  ferite  traforano  spesso 
la  parte  lasciando  dentro  di  essa  pezzi  di  osso,  di 
abiti  o di  stoppa,  palle  od  altri  corpi  estranei.  In 
queste  ferite  si  usò  grandemente  e si  abusò  delle  in- 
cisioni e dilatazioni.  Però  Hunter,  Rannidi,  Jiiger, 
j Desault,  Larrey,  Monteggia,  preferiscono  anche  in  esse 
la  medicatura  semplice,  eccettuati  i casi  in  cui  il 
membro  sia  stato  talmente  maltrattato  da  esigere 
l’amputazione.  — Ferite  lacerate.  Queste  possono  es- 
sere fatte  da  corpi  contundenti  che  percuotano  obli- 
quamente, o da  qualche  forza  che  strappi  una  parte 
del  corpo  con  violenza,  come  per  es.‘ sarebbe  la  ruota 
di  un  mulino,  il  morso  di  un  animale  ecc.  Tali  ferite 
possono  riunirsi  per  prima  intenzione,  ove  la  lacera- 
zione si  faccia  in  un  modo  piuttosto  regolare,  ma  in 
caso  diverso  sarà  inevitabile  la  suppurazione  che  si 
dovrà  promuovere  cogli  unguenti  blandi  e coi  mezzi 
ammollitivi.  La  gravezza  della  ferita  in  tali  casi  non 
è relativa  alla  perdila  del  sangue,  ma  bensi  alla  na- 
tura della  lesione  stessa.  — Punture.  Queste  ferite, 
dette  da  alcuni  ferite  perforanti,  sono  spesso  assai 
gravi  specialmente  per  le  libre  nervose  clic  possono 
I essere  offese,  per  l’insufficiente  uscita  del  sangue,  e 
per  l’arresto  della  sierosità  o materia  purulenta  nel 
tragitto  della  ferita.  Perciò  in  queste  non  conviene 
avvicinare  subito  i margini  dell’orifizio,  ma  lasciarli 
aperti  e con  cataplasmi  cd  altri  ammollienti  favorire 
l’uscita  del  sangue  e degli  altri  umori.  Insorgendo 
infiammazione,  si  combatterà  coi  mezzi  opportuni;  c, 
persistendo  questa,  si  dilaterà  la  ferita  col  taglio  per 
convertire  la  puntura  in  ferita  aperta.  Ove  si  fac- 
ciano effusioni  o raccolte  entro  di  essa  si  passerà  a 
nuove  dilatazioni  ed  anche  a controapcrlure;  quindi 
si  medicherà  la  ferita  coi  mezzi  ordinarli . Talvolta  gì 
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videro  ferite  perforanti  produrre  convulsioni,  oppure 
dare  origino  a risipole  gangrenose  mortali.  Le  varie 
specie  di  ferite  sovraccennate  possono  poi  presentare 
un  grado  maggiore  d'intensità  e dar  luogo  a modifi- 
cazioni nel  metodo  curativo  secondo  le  seguenti  circo- 
stanze.— Perdila  di  sostanza.  Noi  sappiamo  che  spesso 
gli  strumenti  da  taglio  portano  via  una  porzione  della 
sostanza  elio  offendono.  Qualora  questa  divisione  sia 
regolare  e si  tratti  di  parti  molli  c proviste  di  vasi 
piccoli,  l'esperienza  c'insegna  che  questa  parte,  ri- 
messa tosto  in  sito,  può  facilmente  contrarre  una  nuova 
aderenza  per  forza  della  plasticità  inerente  ai  corpi 
viventi  c riconquistare  la  prima  vitalità  sino  ad  un 
certo  grado;  anzi  si  vide  talvolta  riunirsi  nuovamente 
un  braccio  quasi  interamente  staccato.  Ove  poi  non 
sia  possibile  riporre  la  parte  staccata,  si  cercherà 
di  supplire  al  vuoto  riuuendo  le  parti  vicine,  il  che 
però  darà  luogo  ad  una  cicatrice  più  deforme.  Fi- 
nalmente, se  questo  non  si  possa  nemmeno  ottenere, 
si  coprirà  la  parte  con  unguento  ammoilitivo,  fin- 
ché sia  cessata  l'infiammazione  ; quindi  con  filaccica 
asciutta,  a fine  di  promuovere  la  rigenerazione  to- 
tale od  almeno  parziale  della  sostanza.  — introdu- 
zione di  corpi  estranei.  Quantunque  si  citino  casi  in 
cui  l'cslrazioue  di  corpi  estranei  introdotti  nella  fe- 
rita cagionò  emorragia  mortale  c la  loro  presenza 
non  recò  danno  evidente;  tuttavia  nella  maggior 
parte  dei  casi  la  loro  presenza  impedisce  la  cica- 
trizzazione , cagiona  infiammazione  e suppurazione 
die  non  cesso  colla  toro  uscita,  e può  anche  pro- 
vocare il  tetano.  Perciò  si  dovrà  procurare  di  estrarre 
questi  corpi,  accertandosi  bene  prima  del  sito  che 
occupano,  perchè  alle  volle  essi  seguono  vie  torte 
passando  pei  punti  ove  incontrano  minor  resistenza  ; 
siccome  lo  prova  fra  gli  altri  casi  quello  riferito  da 
Larrey  di  una  palla  entrata  nella  fronte  che,  dopo 
bucato  quell'osso,  passò  per  la  sutura  sagittale  fra  le 
meningi  ed  il  cranio,  e venne  estratta  dalla  parte  po- 
steriore di  questo  colla  trapanazione.  A tutti  gli  stru- 
menti proposti  per  retrazione  di  questi  corpi  si  an- 
tepongono dai  moderni  lo  semplici  mollette  di  varia 
dimensione.  Conviene  però  usare  diligenza  tanto  nello 
esplorare  il  sito  ove  si  trova  il  corpo  estraneo,  quanto 
neH’estrarlo,  a fine  di  non  cagionare  maggior  danno 
con  tormentare  la  parte  offesa  ; anzi  talora  riesce 
utile  di  attendere  che  la  suppurazione  faciliti  l'uscita 
del  corpo  estraneo.  — Introduzione  di  tornarne  veiìe- 
fiche  nelle  ferite.  Non  usandosi  in  guerra  appo  di  noi 
avvelenare  gli  strumenti,  il  solo  veleno  che  possa  ag- 
gravare la  ferita  si  è il  viperino.  Mentre  rimandere- 
mo alla  voce  vipera  (vedi)  per  esporre  i danni  che 
arreca  questo  veleno  ed  il  modo  di  combatterne  gli 
effetti  con  rimedii  interni,  ci  contenteremo  qui  di 
dire  che,  in  caso  di  morso  delia  vipera,  il  solo  rime- 
elio  esterno  da  adoperarsi  (per  lacere  di  tanti  mezzi 
inutili  o crudeli,  siati  proposti,)  si  ò di  legare  forte- 
mente la  parte  al  di  sopra  della  ferita,  succhiarla  o 
farla  succhiare  dall’ infermo  (non  essendo  il  veleno 
viperino  dannoso  all'uomo  ove  venga  inghiottito)  c 
di  lavarla  quindi  ben  bene,  poscia  cauterizzarla.  — 


Morsicatura  di  animali  rabbiosi.  Riservando  per  l’ar- 
ticolo rabbia  canina  (vedi)  le  principali  questioni  a 
cui  questa  diede  origine,  ci  basti  il  dire  che  le  stesse 
precauzioni  proposte  contro  il  veleno  viperino  (meno 
il  succhiamento  della  ferita  ) debbono  adoperarsi 
nei  casi  in  cui  l'uomo  sia  morso  da  qualche  animale 
rabbioso.  — Avendo  fatta  parola  delle  ferite  in  ge- 
nere, passeremo  ora  a discorrere  brevemente  delle 
ferite  delle  varie  parti.  — Ferite  dei  muscoli.  In  ge- 
nerale le  ferite  di  questa  specie  non  cagionano  gravi 
disturbi  e si  riuniscono  facilmente,  se  non  che,  ove 
i muscoli  sieno  stati  tagliati  trasversalmente,  riesce 
difficile  il  mantenere  le  parti  recise  a perfetto  con- 
tatto. A questo  fine  converrà  cercare  la  posizione 
nella  quale  il  muscolo  sia  perfettamente  rilassato,  e 
conservarla  per  lungo  tempo,  applicandovi  al  di 
sopra  la  fasciatura  unitiva.  Qualora  tali  mezzi  sieno 
insufficienti  ed  il  divaricamento  dei  muscoli  potesse 
recare  altri  danni,  siccome  avviene  in  quello  dei 
muscoli  del  ventre,  si  potrà  ricorrere  anche  alla  cu- 
citura.— Ferite  dei  tendini.  Quantunque  i danni  pro- 
dotti dalle  ferite  specialmente  parziali  dei  tendini  sieno 
stati  molto  esagerati,  non  ò però  men  vero  che  talvolta 
essi  sono  soggetti  ad  infiammarsi,  ed  anche  a passare 
in  gangrena.  Del  resto,  i tendini  affatto  troncati,  non 
producono  alcun  inconveniente  che  la  perdita  del 
moto  dipendente  dai  muscoli  a cui  essi  si  attaccano. 
Si  possono  però  riunire  assai  facilmente  i tendini  grossi 
mantenendo  il  combaciamento  dei  due  pezzi,  ma 
nei  tendini  piccoli,  questo  non  basta,  e perciò  Mon- 
teggia  propone  di  sperimentare  la  cucitura.— Ferite 
dei  legamenti,  delle  capsule  articolari  e delle  borse  mu- 
cose dei  tendini.  Queste  parti,  poco  o nulla  sensibili 
allo  stalo  di  salute,  possono,  qualora  siano  ferite,  in- 
fiammarsi e dar  luogo  a gravi  sconcerti,  quali  sono 
l'anchilosi  della  parte,  la  carie  o la  corrosione  delle 
cartilagini,  ed  anche  il  guasto  delle  ossa  e dei  lega- 
menti. Dovresti  perciò  mantenere  la  parte  in  perfetto 
riposo  c combattere  l'infiammazione  o prevenirla  coi 
salassi  c gli  altri  antiflogistici,  usando  localmente  le 
fomentazioni  fredde  e saturnine,  gli  ammollitivi  ed 
anche  i blandi  torpenti  : sopratulto  poi  converrà  te- 
nere la  parte  ben  riparata  dal  contatto  dell'aria.  — 
Ferite  delle  ossa.  Queste  debbono  distinguersi  dalle 
fratture,  perchè  in  esse  non  avvi  semplicemente  di- 
visione dell’osso,  ma  triturazione  di  alcune  delie  sue 
fibre,  oppure  scopertura  dell’osso  stesso,  con  espor- 
tazione del  periostio  ed  anche  di  una  porzione  di 
sostanza.  Nel  primo  caso  non  si  potrà  impedire  la 
suppurazione,  mediante  la  quale  le  particelle  ossee 
separate  verranno  espulse  ; nel  caso  di  scopertura 
dell'osso  ne  dovrà  seguire  necessariamente  la  necrosi 
ed  esfogliazione  della  sua  superficie  prima  che  le  parli 
molli  sovraposte  possano  consolidarsi.  Si  propose 
di  accelerare  questa  consolidazione  colla  raschiatura 
dell’osso  o col  suo  traforamelo;  ma  l’esperienza  di- 
mostrò l’inutilità  di  tali  mezzi,  e perciò  dobbiamo 
limitarci,  alla  medicazione  comune,  a frenare  l'in- 
fiammazione delle  parli  offese  ed  impedire  che  essa 
diffondasi,  dando  tempo  alla  natura  perchè  possa 
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operare. — Ferite  dei  nervi.  La  ferita  parziale  di  que- 
ste parti  cagiona  dolori  eccessivi,  infiammazione  e 
convulsioni,  mentre  il  taglio  totale  non  produce  che 
la  cessazione  dell’influenza  nervosa  sulla  parte  che 
da  quel  nervo  la  riceve  ; perciò  in  questi  casi  sarà 
meglio  troncare  affatto  il  nervo;  tanto  più  che  si  vi- 
dero riunite  nuovamente  le  estremità  dei  nervi  ta- 
gliati c ridestarsi  nella  parte  la  sensibilità  perduta. 
Del  resto  non  solamente  il  taglio  parziale,  ma  il  sem- 
plice denudamento  dei  nervi  può  produrre  gravi  di- 
sordini; e per  conseguenza,  questi  si  dovranno  pron- 
tamente preservare  dal  contatto  dell’aria.  — Ferite 
dei  vasi.  Le  ferite  dei  piccoli  vasi  sono  di  nessuna 
importanza  ; quelle  dei  vasi  più  grossi  producono 
emorragie  tanto  esterne,  quanto  interne  spesso  mor- 
tali in  brevissimo  tempo,  e perciò  si  dovranno  pron- 
tamente frenare  coi  mezzi  emostatici  conosciuti,  quali 
sono  la  cauterizzazione , la  compressione,  la  legatura,  la 
torsione  (vedi),  qualora  l'emorragia  non  cessi  sponta- 
neamente, siccome  avviene  qualche  volta,  oppure  gli 
altri  mezzi  più  indiretti  (e.  Emorragia  ed  Emostatico) 
siano  riusciti  insufficienti.  ISelle  ferite  dei  vasi  linfa- 
tici la  compressione,  l'applicazione  di  alcool,  il  cau- 
stico potenziale  ed  attuale  sono  i soccorsi  riconosciuti 
vantaggiosi. — Ferite  della  testa.  Le  ferite  degli  inte- 
gumenti e delle  parti  molli  del  capo,  quand’anche  le 
ossa  siano  un  poco  intaccate,  non  presentano  nulla 
di  particolare  nè  riguardo  all'esito,  nè  riguardo  alla 
cura  che  esigono,  eccettuala  la  scossa  che  il  cervello 
ne  riceve.  Ma  qualora  il  cranio  sia  stato  tagliato  e 
le  parti  sottoposte  siano  state  scoperte,  avvi  a temere 
grandemente,  sia  per  la  grave  scossa  che  si  reca  al 
cervello,  sia  per  la  scopertura  delle  meningi  e del 
cervello  stesso  clic  cagionar  può  infiammazione  e 
suppurazione , sia  per  l’azione  irritante  dello  stru- 
mento su  queste  parti;  sia  finalmente  per  la  rottura 
dei  vasi  sanguigni.  Inoltre  si  formano  spesso  nel  pe- 
riodo della  suppurazione  sul  cervello  e sulle  meningi 
certe  fungosità  provenienti  da  degenerazione  della 
sostanza  cerebrale  e delle  membrane  stesse,  che  più 
soventi  sono  mortali.  In  queste  ferite  conviene  ope- 
rare prontamente  col  metodo  depletivo  per  impedire, 
se  fia  possibile,  l’infiammazione  e la  suppurazione  ; 
mettere  al  copertole  parti  entro-craniane  e ripararle 
dall’aria,  estrarre  nel  modo  più  blando  i pezzi  d’osso 
ohe  possano  esservi  rimasti  ; arrestare  le  emorragie 
colla  compressione  o legatura,  ma  senza  comprimere 
le  parti  molli  sottoposte;  succedendo  poi  suppura- 
zione, si  può,  se  occorre,  aprire  una  via  alla  marcia 
anche  colla  trapanazione.  Alle  volle  si  rompe,  nelle 
ferite  del  capo  contuse,  la  parte  opposta  del  cranio 
per  contracolpo  ; la  quale  lesione  però  non  si  potrà 
mai  accertare  vivendo  l’infermo,  se  non  dopo  lolla 
una  parte  dell’osso  colla  trapanazione,  specialmente 
se  si  rompe  solamente  la  tavola  interna.  Comunque 
sia  la  cura,  essa  dovrà  essere  in  tal  caso  diversamente 
modificata,  secondo  che  saranvi  sintomi  di  commozione, 
di  compressione  o d’infiammazione.  Chiamasi  commo- 
zione la  disorganizzazione  più  o meno  grave  del  cer- 
vello per  la  scossa  clic  riceve,  tanto  nelle  ferite  del 


capo,  quanto  per  altre  scosse  del  corpo,  come  per  es. 
nella  caduta  sui  piedi.  I sintomi  di  questa  sono  : il 
tramortimento.  Io  vertigini,  la  dilatazione  della  pu- 
pilla, la  perdila  dei  sensi,  l'uscita  di  sangue  pel  naso 
e polla  bocca,  le  ecchimosi  alle  parti  esterne  del  capo, 
la  perdita  di  forze,  il  polso  debole  o celere,  e,  ove  sia 
parziale,  la  paralisi  di  un  lato.  Gli  effetti  sono:  la 
morte  repentina  o dopo  alcune  ore  ; oppure  l'imbe- 
cillità dei  sensi  interni,  la  paralisi  di  qualche  parte, 
ovvero  qualche  altra  lesione  del  sistema  nervoso;  men- 
tre alcuni  ne  guariscono  anche  compiutamente.  Quan- 
tunque da  principio  sembri  esservi  in  essa  perdita 
di  forze,  questo  stato  è per  lo  più  passeggierò,  c dà 
luogo  a pronta  reazione:  e pereiò  Po»,  Schmucker, 
Hunter,  Abernetty,  Monteggia  ed  altri,  rigettando  in 
questo  stato  gli  eccitanti,  ricorrono  alle  fomentazioni 
fredde,  e quindi  cacciano  sangue,  e passano  all’uso 
degli  antiflogistici  tostocbè  si  desta  reazione.  La  com- 
pressione è cagionata  dagli  stravasamene  del  sangue 
nel  cranio  ; i sintomi  di  essa  differiscono  poco  da 
quelli  della  commozione.  Se  non  che  i sintomi  della 
commozione  in  generale,  non  uccidendo  subito,  di- 
minuiscono , mentre  quelli  di  stravasamene)  vanno 
aumentando,  e talvolta  non  si  manifestano  che  dopo 
qualche  tempo.  Questa  lesione  si  cura  con  gli  stessi 
mezzi  indicati  nvWapòplessia  sanguigna  (vedi).  L’in- 
fiammazione del  cervello,  quantunque  provocata  da 
causa  traumatica,  ossia  ferite , non  differisce  pei  sin- 
tomi dalle  altre  specie  , c pereiò  richiede  lo  stesso 
metodo  di  cura  (e.  Encefalite).  Qualora  poi  vi  siano 
indizii  di  suppurazione  consecutiva  , quali  sono:  le 
csacerbazioni  febbrili  precedute  da  freddo  , i polsi 
meno  duri,’ gli  occhi  appannati,  il  cangiamento  di 
natura  della  ferita  esterna  che  dapprima  dì  buona 
indole  apparisce  pallida,  sordida,  con  abbassamento 
degli  orli;  e sovragiungano  inoltre  risipola  od  edema 
alla  parte;  e spesso  anche  alterazione  del  pericranio 
o del  cranio  stesso  nella  parte  offesa,  la  cosa  si  può 
diro  per  lo  più  disperata  ; benché  alcuni  inclinino 
allora  a praticare  la  trapanazione,  o siansi  veduti  an- 
che alcuni  casi  di  guarigione  senza  di  questa.  Le  fe- 
rite del  capo  possono  inoltre  cagionare  infiammazioni 
od  ascessi  ai  visceri  del  petto  e dell'addomine,  e se- 
gnatamente del  fegato,  le  quali  risultano  gravissime, 
c che  hanno  di  più  un  corso  clandestino  e raramente 
riescono  a bene.  Finalmente  se  la  ferita  del  capo 
avrà  schiacciato  dentro  la  cavità  del  cranio  una  por- 
zione d’osso  che  non  si  possa  levar  via  altrimenti,  o 
dato  luogo  a qualche  grande  depressione,  o provocate 
raccolte  di  sangue  o di  marcia  sotto  il  cranio,  allora 
si  potrà  passare  alla  trapanazione  (vedi)  di  cui  par- 
lerassi  altrove.  — Ferite  della  faccia.  In  queste  do- 
vrassi  avere  la  massima  precauzione  per  parte  del 
chirurgo  per  non  dare  origine  a cicatrici  deformi, 
e perciò  a meno  nei  casi  di  necessità,  dovrassi  sem- 
pre preferire  di  mantenere  unitole  parti  colla  fascia- 
tura unitiva  alle  cuciture.  Se  poi  siano  stati  feriti  o 
contusi  i nervi  delle  varie  parti  della  faccia,  ne  può 
seguitare  la  perdita  dei  sensi  da  quelli  dipendenti, 
oltre  a dolori  acutissimi  c s’impiegheranno  allora  le 
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frizioni  ed  unzioni  di  sostaste  atte  a ridestare  l'atti- 
vità se  siano  solamente  compressi,  o si  faranno  ces- 
sare i dolori  e gli  spasimi  ribelli  col  taglio  netto  del 
ramo  nervoso  affetto.  Nelle  feriti  degli  occhi  si  rimet- 
terà l'iride  e la  coroide  che  possano  esserne  sortite, 
si  porteranno  gli  orli  della  ferita  a combaciamento, 
per  quanto  si  può,  si  coprirà  il  tutto  colle  palpebre 
chiuse,  si  faranno  fomentaiioni  fredde  o saturnine, 
e si  cercherà  di  tener  lontana  l'iiifìammatione  il  più 
elio  è possibile  o di  combatterla,  qualora  venga  ad 
accendersi.  Le  ferite  del  naso  si  possono  riunire  assai 
facilmente,  quand'anche  questo  fosse  stato  interamente 
tagliato,  benché  alcune  volte  richieggano  la  cucitura. 
Qualora  non  si  potesse  avere  la  parte  staccata,  si  po- 
trà rimediare  alla  deformità  mediante  Vautoplastia 
(v.  Innesto  animale).  Le  ferite  della  bocca  esigono 
diverse  precauzioni  secondo  la  parte  offesa:  alle  volte 
può  in  esse  riuscire  necessario  di  introdurre  alimenti 
per  le  narici  o per  l’ano,  a fine  di  lasciar  consolidare  la 
cicatrice.  Le  ferite  del  collo  richieggono  varie  precau- 
zioni secondochè  sono  intaccati  i grossi  vasi,  i nervi, 
la  trachea  e l’esofago.  La  ferita  dei  grossi  cosi  del  collo 
potrebbe  cagionare  pronta  la  morte  per  emorragia  ove 
non  vi  si  riparasse  tosto  colla  compressione  fatta  colle 
dita,  o colla  legatura.  Le  ferite  dei  nervi  influiscono 
generalmente  in  modo  funesto  sai  visceri  a cui  questi 
si  diramano,  beuchè  spesso  avvenga  che  le  funzioni  a 
cui  essi  presiedono  siano  adempite  almeno  in  parte  dal 
nervo  corrispondente  che  rimase  illeso.  Inferite  della 
trachea  producono  V afonia,  la  quale  però  cessa  per  lo 
più  una  volta  che  sia  stata  cicatrizzata  la  ferita  coi  mezzi 
ordinarli.  Le  ferite  dell'eeofago  non  troncato  intiera- 
mente, sono  suscettibili  di  guarigione,  mediante  una 
posisione  adattata,  l'immobilità  e l'astinenza  da  ogni 
alimento  per  più  giorni . Si  può  supplire  alia  aete  con 
bagni  tiepidi  e con  clisteri.  Ove  però  la  consolidazione 
non  si  faccia  prontamente,  l'infermo  muore  di  sfini- 
mento. Le  ferite  delle  aponeurosi  della  ipina  esigono 
che  si  stagni  prontamente  l'emorragia  e si  combat- 
tono quindi  col  metodo  antiflogistico  dopo  riunita  la 
ferita.  Quelle  del  midollo  spinale  possono  uccidere  in 
breve  oda  re  origine  a grave  infiammazione  (r.  M ielitk). 
— Ferite  del  petto.  Ove  queste  occupino  solamente  le 
parli  esterne  e non  offendano  parzialmente  qualche 
ramo  nervoso,  nè  siano  penetranti,  non  presentano 
gravità  aleuna,  e si  curano  facilmente  coi  mezzi  or- 
dinarli. Debbonsi  però  eccettuare  le  ferite  contuse 
le  quali  possono  cagionare  la  frittura  delle  caste  e 
dello  sterno,  l'infiammazione  della  pleura  e del  pe- 
ricardio, l'emottisi,  rinfiamuiazione  del  periostio  delle 
coste  e la  loro  necrosi,  come  pure  lesioni  organiche 
del  cuore,  siccome  ebbe  a notare  Lancisi.— Lo  ferite 
penetranti,  per  lo  più  fatte  da  strumenti  pungenti  e 
taglienti  possono  cagionare  gravi  disordini  tanto  per 
l’iotroduzione  successiva  dell’  aria  «nella  cavità  del 
pelle,  che  può  eccitare  gravi  infiammazioni  ed  enfi- 
sema, quanto  per  la  lesione  dei  visceri  toracici,  non 
che  delle  membrane  e dei  vasi  di  queste  parti.  Per- 
ciò cbiawsnsi  ferite  penetranti  semplici  quelle  in  cui 
nessuna  parto  interna  renne  offesa,  e queste  si  gua- 


riscono facilmente  coprendole  esattamente  con  cerotto 
agglutinativo,  dopo  averne  riuniti  i margini.  Nelle 
altre  ferite  penetranti  del  petto  si  possono  offendere 
il  cnore  ed  i vasi  tanto  arteriosi  quanto  renosi , 
d’onde  ne  derivane  emorragie  in  breve  mortali  o 
stravasi  sanguigni  di  maggiore  o minore  entità;  pos- 

Isono  essere  feriti  i branchi,  i polmoni,  la  trachea,  e 
seguire  effusione  dell'aria  nella  cavità  del  petto  ed  en- 
fisema ; si  può  offendere  l’esofago,  donde  ne  avverrà 
vomito  e spandimelo  di  cibi  nella  cavità  del  petto  ; 
possono  essere  offese  le  membrane  che  si  infiammano 
e cagionano  stravasi  sierosi  e purulenti;  vi  può  essere 
rottura  del  diaframma  con  irruzione  di  qualche  vi- 
scere toracico  nella  cavità  del  petto,  e finalmente  vi 
può  succedere  introduzione  di  corpo  estraneo  nella 
cavità  del  petto,  la  quale  dà  luogo  spesso  ad  ascessi 
pericolosi.  I segni  di  ferite  penetranti  nella  cavità  del 
petto  sono  razionali  o sensibili.  I primi  sono  le  indu- 
zioni traile  dalla  forza  del  colpo,  dalla  direzione  e 
larghezza  della  ferita  confrontata  col  diametro  dello 
strumento  feritore  ecc.  I segni  sensibili  sono:  l'uscila 
di  porzione  del  polmone  offeso  dalla  ferita,  l'effusione 
di  sangue  vermiglio  e spumoso,  l'uscita  degli  alimenti 
per  la  ferita  stessa,  c finalmente  i sintomi  indicanti, 
dopo  qualche  tempo,  lo  stravaso  sanguigno  nel  pedo. 
Le  ferite  delle  arterie  mammarie  ed  intercostali  si 
possono  medicare  mediante  la  compressone  e la  le- 
gatura. Lo  ferite  dei  polmoni  le  quali  sono  caratte- 
rizzate da  emottisi,  dolore  laterale,  tosse,  difficoltà 
di  respiro,  raramente  da  emorragia  della  ferita  , a 
sintomi  di  successiva  pleurite  o plcropneitmonite  (vedi), 
si  tratteranno  col  salasso  ripetuto  e colla  stessa  me- 
dicatura proposta  nelle  ferite  penetranti  semplici. 
Comccbè  esse  siano  costantemente  gravissime  per  lo 
stravaso  ed  enfisema  che  spesso  succede  nella  cavità 
del  petto  , qualche  volta  guariscono,  massimamente 
se  non  sono  complicate  con  rottura  di  qualche  grosso 
vaso  sanguigno,  nel  qnal  caso  l'infermo  perisce  di 
emorragia  o di  soffocazione.  Le  ferite  delle  pleure 
danno  luogo  ad  inGammazione  ed  a consecutivi  stra- 
vasi sierosi  (e.  Pleozute)  che  si  combattono  coi  mezzi 
ordinari!  e qualche  volta  guariscono.  Le  ferite  del 
cuore  sono  prontamente  mortali  se  profonde,  e qua- 
lora intacchino  solamente  parte  del  suo  tessuto  mu- 
scolare, danno  origino  ad  infiammazioni  assai  gravi. 
Il  disturbo  nelle  funzioni  di  questo  viscere  ed  i sin- 
tomi di  infiammazione  successiva  di  esso  sono  i segni 
che  ce  le  danno  a conoscere.  Qualche  volta  le  ferite 
penetranti  del  petto  si  complicano  coll'ernia  polmo- 
nare, ossia  con  uscita  di  una  porzione  del  polmone 
dalla  ferita.  In  questi  casi  se  ne  farà  tosto  la  riduzione 
applicandovi  quindi  una  fasciatura  sola  parte  uscita  è 
ancora  sana,  oppure  si  taglierà  il  tumore,  se  gangre- 
nato,  dopo  di  averlo  allacciato  alla  base.  Formandosi 
un  empiema  in  seguito  a tali  ferito,  ed  accertata  bene 
la  diagnosi,  si  passerà  all’apertura  di  esso  per  aprire 
la  via  alla  marcia,  avvertendo  però  di  guardarsi  che 
l'aria  non  vi  possa  penetrare.  Talvolta  ancora  si  vide 
il  tumore  farsi  superficiale  ed  aprirsi  da  se  medesimo, 
nei  qual  caso  sarà  meglio  aspettare.  Le  ferite  del- 
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l’esofago  nella  cavità  del  petto  sono  quasi  sempre 
mortali.  L’astinenza  da  ogni  alimento,  supplendo  ai 
bisogni  con  clisteri  e coll’introduzione  dei  cibi  nel 
ventricolo  per  mezzo  di  un  tubo  o di  una  pelle  di 
anguilla  che  discendano  entro  di  questo  , siccome 
propose  Hunter,  sono  i soli  mezzi  da  consigliarsi. 
Le  ferite  del  diaframma,  che  talvolta  hanno  luogo 
quando  lo  strumento  feritore  entra  trasversalmente 
nel  petto,  cagionano  difficoltà  di  respiro  specialmente 
nell’ispirazione,  dolore  esteso  circolarmente  al  petto, 
senso  di  retrazione  dei  visceri  verso  il  dorso  , sin- 
ghiozzo ; vomito,  tosse  e qualche  volta  anche  delirio 
e riso  sardonico,  benché  non  costantemente,  siccome 
pretendevano  gli  antichi.  Tali  ferite  oltre  aU’infiam- 
mazione  consecutiva  della  parte  offesa,  danno  origine 
spesso  ad  ernie  toraciche  ed  anche  a lenta  morte  che 
ne  è la  conseguenza.  In  queste,  eccettualo  il  metodo 
debilitante  e la  medicatura  esterna,  l'arte  può  ben 
poco.  Losi  non  si  potrà  estrarre  i corpi  estranei  entrati 
nel  petto  per  le  ferite  penetranti,  a meno  che  non  si 
presentino  al  margine  della  ferita,  che  diano  origine  ad 
ascessi  ed  empiemi  che  si  possono  curare  mediante 
l’apertura.  — Ferite  deli addomiue.  Anche  queste  si 
possono  distinguere  in  non  penetranti,  penetranti  sem- 
plici e penetranti  con  lesione  delle  parli  interne.  In  ge- 
nerale le  ferite  non  penetranti  sono  esenti  da  pericolo, 
ma  qualche  volta  cagionarono  anche  infiammazione, 
dolori  gagliardi,  nausee,  vomito,  singhiozzo  c perfino 
la  morte,  specialmente  se  vicine  all’epigastrio  ed  in- 
taccanti i muscoli  retti.  Inoltre  esse  possono  dare  ori- 
gine a stia  vaso  men  ti  tra  i muscoli  ed  il  peritoneo, 
od  anche  a suppurazioni  e fistole.  Queste  ferite  si  me- 
dicheranno esternamente  col  metodo  ordinario,  men- 
tre sederassi  l’infiammazione,  che  potesse  sopravenire, 
coi  salassi,  c si  calmeranno  i dolori  gagliardi  cogli 
oppiati  ; se  sonovi  vasi  rotti,  si  legheranno  pronta- 
mente. Le  ferite  penetranti  si  conoscono  coll’esplora- 
zione mediata  od  immediata;  esso  possono  infiammarsi 
pei  contatto  dell'aria,  o dare  luogo  ad  uscita  delle 
parli  contenute  nella  cavità  che  alle  volte  soffrono 
strozzamento.  Ove  sieno  semplici,  si  curano  mediante 
la  riunione  esatta,  la  posizione  adattata  del  corpo,  la 
fasciatura  unitiva,  i cerotti  adesivi,  ed  anche  la  cuci- 
tura detta  gaslrorrafia  se  necessaria  ; praticando  la 
quale  dovrassi  badare  di  non  toccare  coll’ago  il  peri- 
toneo: qualora  vi  fossero  iudizii  di  stravasamelo,  si 
unirà  meno  esattamente  la  ferita  verso  la  parte  infe- 
riore. Qualora  siavi  stata  uscita  di  una  porzione  di 
omento,  si  riporrà  se  è sana  c se  si  potrà  riporre  senza 
grave  irritazione,  e si  lascierà  cadere  o si  reciderà,  se 
tendcntealla  gangrcna,  o qualora  non  si  possa  facilmen- 
te riporre.  Se  vi  sarà  uscita  di  porzione  dello  stomaco 
e degli  intestini  si  riporranno  nel  miglior  modo  ed  il 
più  presto  possibile  ; se  saranno  offesi,  si  uniranno 
con  cuciture  a punti  staccali,  e si  riporranno  quindi, 
procurando  che  la  ferita  della  parte  riposta  corri- 
sponda alla  ferita  esterna,  affinchè  il  viscere  ferito 
contragga  adesione  col  peritoneo.  La  profondità  a cui 
discese  lo  strumento,  l’uscita  di  (lati,  di  materie  escre- 
mentizie o cibi  della  ferita,  il  dolor  vivo,  la  nausea, 


il  vomito,  il  singhiozzo,  la  faccia  abbattuta  ed  affilata, 
i sudori  freddi,  i polsi  minuti , il  vomito  e le  deie- 
zionisanguigne indicano  lesioue  dello  stomaco  e degli 
intestini  entro  la  cavità.  Queste  ferite  riescono  per 

10  più  mortali  in  breve  spazio  di  tempo,  tuttavia  con- 
tinuando in  vita  rinfurino  e manifestandosi  reazione, 
questa  si  combatterà  coi  salassi  c si  curerà  la  ferita 
col  proibire  ogni  cibo  o bevanda  per  otto  giorni. 
Avvi  chi  loda  gli  emetici  nelle  ferite  del  ventricolo, 
per  espellere  il  sangue  che  potesse  esservi  stravasato, 
ma  non  oseremmo  consigliarli.  Ove  si  manifesti  vo- 
mito di  sangue  pertinace  si  potrà  ricorrere  all'acqua 
clementina  o ad  una  lieve  soluzione  di  allume.  Le  fe- 
rite degli  intestini  possono  talvolta  diventare  fistolose 
e dare  luogo  a ciò  che  chiamasi  ano  artificiale,  pel 
quale  le  materie  fecali  escono  poscia  con  grave  in- 
comodo dell’infermo.  Si  tentò  di  rimediare  a questa 
infermità  con  varii  metodi  ingegnosi  che  si  trovano 
descritti  nei  principali  trattati  di  chirurgia  operativa. 
Oltre  alle  lesioni  dello  stomaco  e degli  intestini,  nelle 
ferite  penetranti  dell’addominc  possono  essere  offesi 
vasi  arteriosi  e venosi,  il  fegato,  i reni  e la  vescica  spe- 
cialmente, senza  tener  conto  delle  altre  lesioni  viscerali 
che  sono  più  rare.  Le  ferite  dei  vasi  clic  possono  es- 
sere scoperti  c prontamente  legati,  si  guariscono  facil- 
mente qualora  la  grossezza  del  tronco  ofTcso  e la  fe- 
rita di  esso  non  sieno  tali  da  cagionare  una  pronta 
morte,  ma  le  ferite  dei  vasi  situati  profondamente 
nella  cavità  addominale  , quantunque  il  vaso  reciso 
sia  piccolo,  cagionano  stravasamelo  interno  e spesso 
sono  mortali.  Qualora  siavi  stata  una  semplice  pun- 
tura, 1’cfTusionc  si  farà  lentamente,  e non  potrà  es- 
sere avvertita  nei  primordii.  Tuttavia  lo  stravaso  in 
questi  casi  riesce  ben  sovente  fatale , mentre  alcune 
volte  limitandosi,  lascia  luogo  al  riassorbimento  o per- 
mette che  se  ne  favorisca  poi  l’uscita  coi  mezzi  del- 
l’arte. Le  ferite  del  fegato  cagionano  dolori  uguali  a 
quelli  del  reumatismo  c dell’epatite,  e talvolta  pro- 
vocano l’itterizia.  Un’infiammazione  grave  di  questo 
viscere  ne  è la  conseguenza,  e debb’essere  curata  coi 
mezzi  ordinarli.  Se  però  lo  strumento  sarà  penetrato 
profondamente  nel  viscere,  una  pronta  morte  sarà 
quasi  inevitabile.  Le  ferite  della  vescichetta  del  fiele, 
le  quali  sono  rare  assai  per  la  sua  posizione  recon- 
dita producono  l’effusione  della  bile  nella  cavità  del 
ventre  che  presto  vi  desta  un’infiammazione  con  sup- 
purazione e spesso  gangrcna  consecutiva.  Il  silo  stesso 
della  ferita,  le  orine  tinte  di  sangue,  il  dolore  esten- 
dentesi  dai  lombi  lungo  gli  ureteri  con  retrazione  di 
un  testicolo  sono  segni  della  ferita  dei  reni.  Ove  le 
arterie  renali  e le  vene  compagne  non  sieno  stale 
lese,  la  ferita  del  tessuto  renale  non  sia  profonda,  ed 

11  peritoneo  non  sia  stalo  offeso,  il  pronostico  sarà 
favorevole;  nei  casi  contrarii  riuscirà  infausto  l’esito; 
Lo  stravaso  di  orine  nel  basso  ventre  è una  delle  con- 
seguenze più  terribili  di  queste  ferite  cd  un  fenomeno 
assai  più  grave  che  non  in  quei  casi  in  cui  il  fiuido 
si  spande  esternamente  formando  una  fìstola  ori- 
naria. In  queste  lesioni  dovrassi  procurare  di  sbri- 
gliare la  ferita , di  aprire  una  via  al  fluido  espanso 
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nell'addomine  incidendone  le  pareli,  c di  secondare 
questa  cura  col  metodo  antiflogistico  attivo.  Le  ferite 
della  vescica  guariscono  assai  frequentemente,  siccome 
ce  lo  dimostra  la  litotomia  ; inoltre  se  la  vescica  è 
vuota  non  può  essere  facilmente  offesa.  In  queste  fe- 
rite converrà  mantenere  a permanenza  una  sciringa 
clastica  e lasciarla  aperta  per  impedire  ogni  raccolta 
e spandimene  di  orina.  Le  ferite  della  milza,  del  me- 
senterio , deir  omento  , del  pancreas  non  presentano 
caratteri  distintivi;  la  gravezza  di  esse  dipende  dal- 
l'csserne  stati  o no  offesi  i vasi,  nou  che  dalla  profon- 
dità della  lesione  medesima  ; le  ferite  profonde  della 
milza  sono  costantemente  mortali.  L'utero  non  gra- 
vido è rarissimamente  ferito  tanto  per  la  sua  piccola 
mole,  quanto  per  la  sua  posizione  profonda.  All’op- 
posto, nello  stato  di  gravidanza,  le  sue  lesioni  riescono 
assai  pericolose  c frequenti;  esse  per  lo  piò  cagionano 
l'aborto  e possono  anche  ricscirc  mortali.  Del  resto 
l'aborto  stesso  che  le  seguita  contribuisce  alle  volle  a 
guarirle;  ma  può  destare  una  metrite  grave  che  debbe 
essere  prontamente  combattuta  con  mezzi  energici. 

Si  scrisse  sulle  ferite  del  condotto  toracico ; ma  non 
si  arrecarono  fatti  dai  quali  si  potesse  trarre  una  con- 
seguenza. Le  ferite  delle  parti  genitali  dell'uomo  , ove 
siano  fatte  con  istrumenti  pungenti , possono  facil- 
mente dar  luogo  ad  infiltrnzioncdi  sangue;  se  con  istru- 
menti da  taglio,  cagionano  talora  gravi  emorragie  od 
infiammazioni  pericolose.  La  cura  di  esse  non  diffe- 
risce dalla  generale,  e consiste  nell'arrcstare  l’emor- 
ragia, nel  riunire  le  parti  separate  c difenderle  dal 
contatto  dell'aria,  c nel  prevenire  o combattere  l'In- 
fiammazione. Le  ferite  delle  parti  genitali  esterne  della 
donna  non  sono  per  lo  più  nè  gravi  nè  pericolose.  In 
generale  le  ferite  deU'addomine  fatte  da  strumenti 
pungenti  riescono  assai  piu  gravi  per  la  quantità  dei 
visceri  clic  possono  offendere;  mentre  quelle  fatte  da 
strumenti  taglienti,  benché  per  se  stesse  meno  allar- 
manti provocano  più  facilmente  l'uscita  dei  visceri  dalla 
cavità  addominale.  Siccome  lo  stravasamelo  sangui- 
gno nel  peritoneo  è conseguenza  frequente  delle  ferite 
addominali,  cosi  accenneremo  come  si  possa  a quelle 
portar  rimedio.  Quando  siamo  accertati  dello  stravaso 
nel  peritoneo  per  mezzo  dei  segni  razionali  e dell’es- 
plorazione, s’inciderà  la  parete  addominale  nella  re- 
gione ipogastrica  con  incisione  parallela  al  muscolo 
retto  a mezzo  pollice  di  distanza  dal  suo  margine 
esterno  fino  ad  un  pollice  di  lontananza  della  parte 
superiore  dell’anello  inguinale.  Si  toglierà  uno  strato 
dopo  l’altro , esaminando  bene  ed  esplorando  se 
esista  Io  stravasamento  dopo  scoperto  il  peritoneo,  e 
prima  di  toccarlo;  poscia  si  aprirà  questo  per  la  lun- 
ghezza di  un  pollice.  Evacuato  il  liquido  s’insinua 
fra  i margini  della  ferita  una  lislarella  di  tela,  c si 
compie  la  fasciatura  nel  modo  ordinario.  Si  racco- 
manda il  riposo  c si  rinnovano  di  quando  in  quando 
i pezzi  di  tela  immolati  dal  pus  che  in  breve  si  forma  | 
c clic  favorisco  l’uscita  del  fluido  ancora  rimasto  nella  i 
cavità.  Le  ferite  deU’addomine  fatte  da  armi  da  fuoco  | 
recano  talvolta  la  morte  in  breve  spazio  di  tempo;  J 
mentre  altre  volle  cagionano  lievissime  perturbazioni  ; 


a malgrado  che  rimanga  neH*addoin*ne  il  proiettile  od 
altro  corpo  estraneo.  La  quale  differenza  dipende  dal- 
l’essere stati  nel  primo  caso  per  esse  feriti  vasi  e 
nervi  essenziali,  oppure  in  caso  contrario  dalla  poca 
sensibilità  delle  parti  state  offese.  Del  resto  si  narrano 
casi  in  cui  le  palle  si  fermarono  nello  stomaco  o negli 
intestini,  c furono  in  Seguilo  evacuate  per  l'ano  cogli 
escrementi.  La  cura  di  queste  ferite  non  differisce  da 
quella  delle  lesioni  fatte  da  anni  pungenti;  ma  do- 
vrassi  badare  se  esista  nella  ferita  il  proiettile  od  al- 
tro corpo  estraneo  il  quale  si  estrarrà  se  si  trovi  a 
poca  profondità  , oppure  si  lascierà  dentro  nel  caso 
contrario,  per  non  irritare  soverchiamente  gl'intestini 
e le  altre  parti.—  Non  possiamo  terminare  l’arlicoto 
delle  ferite,  senza  far  cenno  in  breve  delle  commozioni 
dei  visceri  del  petto  e del  ventre.  La  commozione  chia- 
masi immediata  allorquando  l'urto  fu  ricevuto  di- 
rettamente dalle  ossa  della  cavità  stessa  ; dicesi  me- 
diata quando  è trasmessa  da  parti  più  riinote.  Gli 
effetti  della  prima  sono  più  sensibili,  quelli  della  se- 
conda assai  meno.  Producono  commozione  immediata 
dei  visceri  dei  petto  e deU’addomine,  la  caduta  sulla 
parte  anteriore  o laterale  del  petto,  o sul  dorso,  l’urto 
violento  contro  un  corpo  duro;  una  forte  percossa  o 
molte  successive  benché  meno  gagliarde  ; l’ urto  di 
una  palla  da  cannone  scivolante  lungo  il  petto.  Cagio- 
nano commozioni  mediate  le  cadute  sui  piedi , sulle 
ginocchia  o sulle  natiche,  le  contusioni  o schiacciature 
delle  estremità  inferiori,  ed  anche  il  loro  repentino 
strappamento  fatto  da  una  palla  da  cannone.  1 primi 
sintomi  della  commozione  del  petto  che  sono  chiamali 
da  Schinidt  di  atassia  c che  noi  diremo  di  turbamento 
sono:  le  frequenti  lipotimic  c sincopi,  il  respiro  corto 
e piccolo,  lo  stringimento  sommo  aiprccordii,  la  pal- 
lidezza del  viso,  il  sudore  freddo,  gli  occhi  languenti, 
il  polso  piccolo,  intermittente,  lento,  il  freddo  delle 
estremità  ; conservando  però  l'infermo  la  sua  pre- 
senza di  mente.  Ove  siavi  ad  un  tempo  anche  com- 
mozione dei  visceri  del  ventre , si  noteranno  inoltre 
labbra  livide , faccia  stravolta,  vomito,  singhiozzo  o 
(umidezza  di  ventre.  Tanto  nel  primo,  quanto  nel  se- 
condo caso,  l’infermo  lagocrassi  di  dolore  gagliardo 
al  sito  primitivamente  offeso.  1 sintomi  che  si  svilup- 
pano successivamente,  ossia  dopo  dieci  o dodici  ore, 
sono  quelli  di  reazióne,  la  quale  6 proporzionala  alla 
gravezza  del  turbamento  precedente,  c che  è caratte- 
rizzata da  febbre  gagliarda,  cefalalgia,  sete,  viso  ros- 
seggiante, respiro  ansio  e doloroso,  dolore  pungente 
c lacerante  al  petto,  se  a questo  si  limita  la  commo- 
zione. cd  al  ventre,  se  ad  esso  si  estende.  Nel  primo 
caso  avvi  tosse  modesta  con  sputi  di  grumi  sanguigni, 
polso  pieno  c vibralo,  nel  secondo  caso,  vomito  per  lo 
più  di  materie  biliose,  polso  celere,  doro  e ristretto, 
itterizia  e deiezioni  sanguinolente.  Le  conseguenze  di 
queste  commozioni  , qualora  non  uccidano  tosto  o 
non  sieno  combattute  per  tempo  con  apposito  metodo, 
o finalmente  la  struttura  dell’indivìduo  offeso  non  sia 
capace  di  resistere  a quell’urto,  sono  le  stesse  che  si 
osservano  nelle  infiammazioni  gravissime  di  coleste 
parli.  La  cura,  nel  primo  periodo,  consiste  uclle  fo- 
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mentazioni  fredde  localmente  e nei  rivedenti  esterni 
alle  estremità;  astenendoci  ad  un  tempo  dalle  copiose 
emissioni  sanguigne  proposte  da  Schmidt;  dagli  stimo- 
lanti ed  oppiati  consigliati  da  altri.  Nel  periodo  di  rea- 
zione si  passerà  al  salasso,  alle  fomentazioni  ammol- 
lienti, ai  clisteri  secondando  la  cura  col  riposo  c colla 
dieta  severa.  Calmata  la  reazione  e rimanendo  uno  stalo 
di  abbattimento  sommo,  si  potrà  passare  all’uso  dell’ 
arnica,  della  canfora  e di  altri  nervini.  La  convale- 
scenza di  coloro  che  soffrirono  gagliarde  commozioni 
di  questi  visceri  dcbb’csscre  lenta  assai  e presidiata 
da  tutte  le  attenzioni  possibili.  Se  si  notino,  dopo  su- 
perata l'acutezza  della  malattia,  segni  di  stravasa- 
meli lo  sanguigno  o di  altra  effusione  secondaria  nel- 
l'ima o nell’altra  cavità,  si  dovranno  adoprare  quei 
mezzi  che  sono  raccomandati  quando  questi  stessi 
effetti  fossero  stali  prodotti  da  altre  cause. 

FERITOIA  ( fortifìc .)  — È la  feritoia  una  piccola 
apertura  larga  di  dentro  e stretta  al  di  fuori,  che  si 
fa  nc'muri,  acciò  il  soldato  possa  vegliar  l’inimico 
sicuro  dalle  offese,  e difendere  col  fucile,  ch'egli 
spara,  facendolo  avanzare  fuori  dell'apertura.  Dicesi 
pure  archibugiera.  Prendesi  anche  da  taluno  per  quei 
piccoli  spiragli,  che  sono  nei  merli  delle  torri,  e dei 
baluardi,  d’onde  si  ferisce  il  nemico  di  fuori.  In  que- 
sto ultimo  senso  si  scorge,  che  usavano  gli  antichi 
fare  sopra  le  mura  delle  città,  e sulla  parte  più  alta 
delle  torri,  e dei  palazzi,  i merli,  non  tanto  per  orna- 
mento, quanto  per  fortificazione  costruendo  nei 
merli  le  feritoie, — Le  feritoie  pertanto  non  servono 
solo  per  la  difesa  col  permettere  al  di  dentro  la  sea 
cica  degli  archibugi  ai  soldati  sicuri  pel  riparo  delle 
mura,  ma  somministrano  ben  anche  uno  spiraglio 
dal  quale  si  possono  osservare  i movimenti  dei  nemi- 
co; ai  quali  due  fini  conviene  eccellentemente  la 
forma  che  si  suol  dare  alle  feritoie.  Si  dà  loro  gene- 
ralmente da  trenta  a quaranta  centimetri  di  altezza; 
e da  sette  a otto  di  larghezza  per  la  parte  esterna; 
quanto  alla  parte  interna,  si  allarga  la  feritoia  a pro- 
porzione dello  spessore  del  muro.  Non  sempre  la 
feritoia  ha  la  figura  rettangolare.  Se  ne  trovano  nelle 
rovine  dc’castelli  antichi,  di  tulle  le  forme,  e parti- 
colarmente delle  circolari.  L’estensione  dclgcampo  del 
tiro  dipendendo  dall’ampiezza  della  feritoia  nella 
parte  interna,  è chiaro,  che  sarà  meglio  abbondare  in 
questa  ampiezza,  perchè  venga  il  cauipo  del  tiro  ac- 
cresciuto; vi  sono  però  dei  limili  al  di  là  dei  quali 
non  conviene  spingere  l'ampiezza  della  feritoia  nella 
parte  interna;  perchè  non  solo  si  deve  aver  di 
mira  I estensione  del  campo  del  tiro,  ma  ancora  la 
solidità  del  muro.  Questo  mezzo  è utilissimo  per  la 
difesa,  perchè  permette  di  tirare  sul  nemico  senza 
esporsi  ai  suoi  colpi,  c concede  ai  forti  isolati  il 
tempo  di  aspettare  i soccorsi,  che  vengono  da  più 
o men  lontano,  o che  incontrarono  degli  ostacoli 
per  via.  Nelle  campagne  un  distaccamento  militare 
si  crede  assai  felice,  quapdo  può  incontrare  un  ci- 
mitero, un  mulino,  un  castello,  od  anche  una  sem- 
plice casa  da  occupare,  e tener  in  dietro  un  nemico 
superiore  in  numero  di  soldati.  Si  costruisce  ben 
Encicl.  pop. — Tomo  V.  1 


tosto  una  banchina  dietro  i muri,  si  fanno  delle  feri- 
toie, e si  può  in  lai  modo  resistere  all’attacco  assai 
lungo  tempo.  Nella  rivoluzione  si  provò  a Parigi  l’uti- 
lità delle  feritoie  che  dura  ancora  presentemente,  e 
molti  posti  che  vennero  disarmali  dal  nemico  venendo 
attaccali  improvisamente,  si  munirono  in  seguito  di 
feritoie,  e si  resero  sicuri;  talché  non  è a stupire  se 
vedonsi  ancora  muniti  di  questo  modo  di  difesa  i muri, 
le  porte  ed  anche  le  finestre  dei  priueipuli  corpi  di 
guardia.  Questa  precauzione  puramente  difensiva 
dando  agli  uomini  di  servizio  il  mezzo  di  chiudersi 
al  primo  segnale  di  qualche  sommossa,  non  solo  li 
mette  al  riparo  di  ogni  sorpresa,  ma  ancora  in  istato 
di  difendersi  se  vengano  attaccati. 

FERMAT. — Celebre  matematico,  nato  a Tolosa  nel 
1390,  c mortovi  nel  1065,  sorti  i natali,  a quel  clic 
pare,  da  una  famiglia  agiata.  La  storia  della  sua  vita 
non  è piena  di  aneddoti,  come  quella  di  tanti  altri,  e 
si  riduce  a poco  più  che  alla  classificazione  delle  sue 
opere;  imperciocché  fu  egli  sempre  abbastanza  mo- 
desto, e siam  per  dire  anche  fortunato,  per  non  Spie- 
gare all'invidia  de’suoi  coetanei  i tratti  della  sua  vita 
privata.  Pare  potersi  collocare  Fermai  nel  novero  di 
quei  tanti  che  destinati  da  natura  a primeggiare  in 
una  data  scienza,  per  un  mal  inteso  onore  di  famiglia, 
o per  l’insaziabile  avidità  del  lucro,  furono  costretti 
dai  genitori  a coltivarne  un’altra. — Divenuto  avvocato, 
c senatore,  e membro  del  parlamento  della  sua  patria, 
non  lasciò  mai  di  coltivare  fervorosamente  le  mate- 
matiche, non  tanto  però  da  essere  distratto  dalle  altre 
occupazioni,  e trascurare  i doveri  che  la  condizione 
sua  gli  imponeva;  poiché  non  fu  egli  tanto  geometra 
illustre  quanto  integerrimo  magistrato,  e zelantissimo 
pel  ben  della  patria;  e coltivò  ancora  altri  rami  del 
sapere  umano,  avendo  dimostralo  con  alcuni  carmi 
quanto  valesse  in  poesia,  e con  alcune  interpretazioni, 
quanto  profondamente  conoscesse  il  greco,  ed  altre 
lingue  si  vive  che  morte.  — Giovane  ancora  arriccili 
di  note  nel  margine  il  libro  di  Diofanlo;  le  quali  note 
furono  poscia  inserte  nell'edizione  fatta  nel  1670  delle 
opere  del  greco  geometra:  indi,  mediante  le  nozioni 
tratte  dalle  Collezioni  di  Pappo,  tentò  di  ristabilire  due 
delle  più  belle  opere  dei  geometri  antichi,  i Luoylii 
piani  d’ Apollonio,  ed  i Purismi  d’ Euclide.  In  seguito 
estese  le  ricerche  di  Apollonio  e di  Vieta  intorno  ai 
contatti  delle  linee  rette  e dei  circoli  sopra  uu  piano 
al  caso  assai  più  diffìcile  dei  piani  e delle  sfere  nello 
spazio.  Il  suo  sapere  lo  rese  prontamente  noto  ai  più 
illustri  matematici  della  Francia,  ed  anche  dell’Italia. 
S’insliluì  ben  tosto  un  vasto  carteggio;  c si  vide  na- 
scere una  certa  quale  emulazione  tra  i più  distinti 
ingegni,  e quella  serie  di  gare  scientifiche,  le  quali, 
esercitate  da  prima  Ira  pochi  individui,  divennero, 
quasi  un  secolo  dopo,  nazionali.  Cominciavano  fin  di 
allora  i matematici  a proporsi  a vicenda  problemi  a 
sciogliere;  e il  più  bel  premio  dei  loro  sforzi  era  la 
gloria  di  chi  li  scioglieva  il  primo. — Quanto  si  distin- 
guesse Fermai  in  queste  nobili  gare,  si  può  vedere 
dalle  poche  lettere,  che  rimangono  del  carteggio 
ch’egli  teneva  con  Huygens,  Descartes,  Roberval,  Mcr- 
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seune,  Torricelli  c Pascal.  Concorse  con  quest’ultimo 
u stabilire  in  Francia  le  basi  del  calcolo  delle  pro- 
babilità, di  cui  aveva  il  Galileo  già  dati  in  Italia  i 
primi  esempi.  — Lasciò  scritte  oltre  alle  su  riferite 
Memorie  intorno  ai  libri  de'malumatici  antichi,  varii 
teoremi  che  si  riferiscono  particolarmente  ai  numeri 
poligoni,  ai  numeri  primi  ed  alle  potenze,  alla  dimo- 
strazione de’quali  lavorarono  in  seguilo  e lavorano 
ancora  valenti  matematici,  quali  sono  Eulero,  Lagran- 
gia,  Gauss  e Cauchy.  Ma  il  più  bel  monumento  della 
sua  gloria  sono,  a nostro  avviso,  il  Trattato  intorno  ai 
luoghi  solidi  e piani,  ed  il  suo  metodo  De  maximis  cl 
minimi s;  il  primo  de'quali  ci  fa  credere  Fermai  come 
anteriore  a Cartesio  nell'applicazione  dell'algebra  alla 
geometria,  applicazione  di  cui  Tartaglia,  Cardano,  e 
più  altri  avevano  già  fatto  uso  in  Italia;  e l’altro  è 
quello  che  fece  dire  a Lagrangia  nelle  sue  Lezioni 
sul  calcolo  delle  funzioni,  che  potevasi  considerare 
Fermai  come  il  primo  inventore  dei  rumi  calcoli,  ai 
quali  pervenne  mediante  il  metodo  degli  indivisibili 
allora  allora  pubiicato  dal  Cavalieri,  e nel  quale,  sic- 
come lo  ha  a tutta  evidenza  dimostrato  il  Piola,  vi 
hanno  implicite  le  dottrine  ed  i metodi  si  di  Newton 
che  di  Lcibnitz. — Fermai  non  fu  tanto  felice  nell’ap- 
plicazione dc’principii  analitici  alla  mecanica,  c Ro- 
bcrval  c Mcrscnnu  suoi  coetanei  lo  hanno  in  ciò  di 
gran  lunga  superato.  Le  sue  opere  si  publicarono  in 
un  piccolo  volume  in  foglio  dal  suo  figlio  Samuele 
Fermai  a Tolosa  nel  1079  sotto  il  titolo  di  L'aria  opera. 
Si  scoprirono  in  questi  ultimi  anni  nuovi  lavori  di 
questo  grand’uomo,  mercè  le  cure  e le  laboriose  in- 
dagini di  Libri,  e giova  sperare,  che  nella  nuova 
edizione  delle  opere  di  Fermai  che  è per  publicarsi 
in  Francia  a spese  di  quella  nazione  sopra  i suddetti 
manoscritti  or  ora  scoperti,  si  troveranno  in  gran 
parte  i preziosi  lavori  ed  ingegnosi  metodi  di  cui 
da  tanti  anni  si  deplora  la  perdila. 

FERMATA  (mus.j.  — Delta  pure  comune,  corona, 
pausa  generale,  è una  linea  curva  con  un  punto  in 
mezzo,  la  quale  si  trova  collocala  talora  sopra  o sotto 
una  nota,  talora  sopra  o sotto  una  pausa,  e talvolta 
sopra  o sotto  duo  note,  l’ultima  delle  quali  si  trilla. 
Questo  segno  prescrive  all’esecutore  musicale  di  fer- 
marsi per  un  tempo  convenuto  sulle  pause  o sulle 
note,  c gli  lascia  in  arbitrio  il  rifiorire  sulla  nota 
clic  precede  quella  del  trillo. 

FERMENTAZIONE  ( chim .). — 1 fenomeni  che  hanno 
per  risultamento  l’alterazione  delle  materie  animali 
e vegetali  e la  loro  decomposizione  in  altri  composti, 
generalmente  parlando,  meno  complicati  e più  sta- 
bili differiscono  compiutamente  dalle  azioni  ordinarie 
provocato  dall’affinità  degli  elementi  dei  reagenti  per 
uno  o più  elementi  della  sostanza  organica,  e non 
possono  essere  spiegate  nè  cogli  stessi  principi!  nè  col 
semplice  intervento  di  forze  quali  sarebbero  l’clet- 
trico,  il  calore  e la  luce.  Tali  fenomeni  costituiscono 
le  metamorfosi  organiche  oramai  conosciute  coi  nomi 
di  fermentazione , putrefazione  ed  eremacausia.  La 
scienza  va  debitrice  a Liebig  delle  nozioni  precise  che 
essa  possiede  intorno  a quest’importantissimo  argo- 


mento.— I prodotti  della  decomposizione  delle  sostanze 
organiche  sono  acido  carbonico,  ammoniaca,  acqua  , 
varii  carburi  d’idrogenc,  l'idrogene  solforato,  l’ idro- 
gene selcuiato,  gli  acidi  acetico,  formico,  prussico  ecc. 
Le  coudizioni  più  appropriale  ad  alterare  le  dette  so- 
stanze sono  l'aria  carica  di  umidità  ed  una  tempera- 
tura variabile  da  10  a 2ìP  del  termometro  centi- 
grado. 1 due  estremi  della  sala  termometrica  sono, 
pel  contrario,  favorevoli  alla  loro  conservazione.  Le 
condizioni  dell’  elettricità  e dell’aria  saturata  da  di- 
versi gas  non  sono  stato  finora  abbastanza  apprezzate 
perchè  si  possa  determinare  in  qual  modo  concorrano 
alla  conservazione  delle  delle  materie.  — 11  nome  di 
fermentazione , nel  linguàggio  comune,  è stato  spe- 
cialmente applicalo  alla  trasformazione  dello  zucchero 
in  alcool  (fermentazione  spiritosa,  ulcoolica  o vinosa ); 
ma  la  putrefazione  ( fermentazione  putrida ) non  è altro 
che  una  vera  fermentazione,  colla  sola  differenza  che 
nel  primo  caso  si  svolgono  gas  inodori,  e nel  secondo 
gas  puzzolenti.  Tuttavia  non  si  debbe  essenzialmente 
considerare  l’odore  come  un  carattere  distintivo  di 
queste  diverse  specie  di  decomposizione  , poiché  se 
vogliamo  parlare  esattamente , la  putrefazione  e la 
fermentazione  sono  assolutamente  lo  stesso  modo  di 
decomposizione  ; la  prima  espressione  si  applica  par- 
ticolarmente ai  corpi  nei  quali  la  fermentazione  si 
effettua  con  materie  azotate  ; mentre  nella  fermenta- 
zione propriamente  detta  o fermentazione  ulcoolica, 
le  materie  fermentabili  sono  prive  di  azoto.  Final- 
mente Vcrcmacausiu  o eremucosi  a è una  specie  di 
combustione  lenta,  cagione  delle  numerose  trasfor- 
mazioni che  le  sostanze  organiche  sono  capaci  di 
subire  rimanendo  esposte  per  lungo  tempo  al  con- 
tatto dell’aria  od  in  conseguenza  di  assorbì meulo 
di  ossigene.  La  pulrefazioue  secea  del  legno,  la  dis- 
seccazione degli  olii,  la  trasformazione  dell’alcool 
in  acido  acetico,  trasformazione  che  chiamavasi  fer- 
mentazione acida,  sono  tulli  fenomeni  che  vengono 
collocati  nella  classe  delle  decomposizioui  per  crema- 
causia  (v.  questo  nomee d Acetificazione). — La  decom- 
posizione alla  quale  va  soggetto  lo  zucchero  sotto 
l'influenza  del  lievito  della  birra,  può  riguardarsi 
come  il  tipo  delle  metamorfosi  che  vengono  designate 
col  nome  di  fermentazione.  Se  in  un  provino  gra- 
dualo e ripieno  di  mercurio  s'introduce  1 centimetro 
cubo  di  lievito  di  birra  ordinaria,  sullo  forma  di  una 
melma  liquida,  e vi  si  aggiungono  IO  grammi  d’acqua 
zuccherala  contenente  1 gromma  di  zucchero  puro , 
e si  espone  il  mcscugtio  ad  una  temperatura  di  20  a 
23\  si  trova  che  in  capo  a 24  ore  circa,  la  dissolu- 
zione ha  perduto  il  suo  vapore  zuccherino,  e che  l'a- 
cido carbonico  sviluppatosi  unito  a quello  contenuto 
nel  liquido  che  assorbe  1 1 centimetri  cubi,  cioè 
un  volume  uguale  al  suo  proprio  (a.  Cabbosico  Acido) 
presenta  un  volume  totale  di  253  a 239  centimetri 
cubi,  ossia  in  peso  50,3  a 31,27  per  cento  di  acido 
carbonico.  Inoltre  da  100  parli  dizuccheredi  canna, 
Théuard  ha  ottenuto  57,3  parti  di  alcool  di  39°  di 
Beaumc,  corrispondenti  a 32,02  parli  di  alcool  as- 
soluto. Dunque  400  parli  di  zucchero  danno  51,27 
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di  acido  carbonico  e 52,63  di  alcool,  insieme  405,89; 
così  nell'alcool  e nell’acido  carbonico  si  trova  esatla- 
uicnte,  per  quanto  è possibile,  tutto  il  carbonio  con- 
tenuto nello  zucchero.  Ora,  l’analisi  dello  zucchero  di 
canna  ha  dimostrato  che  questa  sostanza  racchiude 
gli  elementi  di  $ atomi  di  acido  carbonico,  di  2 atomi 
di  etere  (ossido  di  etilo)  e di  1 atomo  di  acqua.  — Esa- 
minando la  composizione  dei  prodotti  della  fermenta- 
zione dello  zucchero  si  riconosce  che  l’alcool  com- 
prende i s/s,  e l’acido  carbonico  */5  del  carbonio 
dello  zucchero;  ma  questi  prodotti  contengono  ancora 
£ atomi  d’ idrogene  ed  I atomo  di  ossigeno  di  più  che 
non  contiene  Io  zucchero;  egli  è pertanto  evidente 
che  gli  elementi  di  un  atomo  di  acqua  hanno  preso 
parte  nella  trasformazione.— Dalla  quantità  di  base 
di  cui  s’impadronisce  lo  zucchero  per  combinarsi  con 
essa  e dalla  composizione  dell’acido  sarcarico  pro- 
dotto dall’ossidazione  dello  zucchero  operata  dall’a- 
cido nitrico  (azotico)  si  può  desumere  che  un  atomo 
di  zucchero  racchiuda  dodici  equivalenti  di  carbonio. 
Dì  questi  atomi  di  carbonio  non  ve  n’ha  alcuno  che 
vi  si  trovi  sotto  forma  di  acido  carbonico,  poiché  si  j 
ottiene  tutta  la  quantità  del  carbonio  allo  stato  di  acido 
ossalico,  quando  sì  tratta  lo  zucchero  col  permanga- 
nato di  potassa,  e non  è possibile  di  ossidare  diret- 
tamente l'acido  carbonico  per  trasformarlo  in  acido 
ossalico.  Parimenti  l’ idrogene  non  esiste  nello  zuc- 
chero stillo  forma  dì  alcool , poiché  trattando  lo 
zucchero  cogli  acidi  e principalmente  coll'acido  idro- 
clorico  concentrato  sì  ottiene  acqua  e carbone  bruno 
dulia  natura  dell’ulraiua,  e non  si  conosce  combi- 
nazione alcool  Ica  che  provi  questo  genere  di  decom- 
posizione. Quindi  lo  zucchero  non  contiene  nè  l’a- 
cido carbonico,  nè  l’alcool,  nè  alcuno  dei  prodotti 
che  nascono  sotto  l'influenza  di  certi  agenti  stra- 
nieri; e se  si  bada  al  suo  modo  di  comportarsi, 
convicn  considerarlo  coinè  una  molecola  complessa 
che  si  può  decomporre  in  acido  carbonico  ed  alcool 
in  conseguenza  di  un  nuovo  ordine  di  aggruppa- 
mento de’ suoi  proprii  elementi,  col  concorso  degli  ' 
elementi  dell'acqua.  L’esperienza  ha  provato  che  ■ 
gli  elementi  del  lievito  non  prendono  alcuna  parte  1 
sensibile  nella  formazione  dei  prodotti  che  risultano 
dalla  fermentazione  dello  zucchero.  — Il  sugo  delle 
barbabietole,  delle  carote  c delle  cipolle  contiene  una 
gran  quantità  di  zucchero  insieme  con  certe  materie 
azotate,  quali  sono  l’albumina  vegetale,  il  glutine  eco. 
Questi  sughi  mescolali  col  lievito  di  birra  ed  abban- 
donali alla  temperatura  ordinaria  dell’atmosfera,  fer- 
mentano come  l’acqua  zuccherata  e svolgono  acido 
carbonico  con  effervescenza,  mentre  rimane  nel  li- 
quido una  quantità  di  alcool  corrispondente  a quella 
dello  zucchero  clic  vi  era  contenuto.  Quando  la  detta 
misebianza  venga  esposta  ad  una  temperatura  di  55  a 
40°,  avviene  ugualmente  che  si  manifesti  una  pronta 
fermentazione  con  abbondante  svolgimento  di  gas  ac-  9 
compagitato  da  un  odore  spiacevolissimo,  e se  si  esa- 
mina il  residuo,  toslocliè  è compinta  la  decomposizione, 
non  si  trova  più  alcuna  traccia  di  alcool.  Sparì  lo  zuc- 
chero e insieme  con  esso  tutte  le  sostanze  azotate 


I esistenti  nel  sugo  vegetale;  tutti  questi  corpi  si  sono 
decomposti  nel  medesimo  tempo;  l’azoto  delle,  sostanze 
azotate  si  trova  nel  liquido  allo  stalo  d’aimnoniaca  ; 
ed  olti‘c  a questo  composto  vi  si  osservano  Ire  altri 
prodotti  formati  dagli  elementi  dei  sughi  vegetali  ; 
l’uno  costituisca  un  acido  poco  volatile  che  s’incontra 
nell’econonwa  animale,  ed  è l’acido  fallico;  l abro  è la 
monniic,  princìpio  cristallino  che  trovasi  nella  manna; 
Il  terzo  è una  massa  solida  simile  alla  gomma  arabica 
formante  coll’acqua  una  densa  imieilagine. — Questi 
Ire  soli  prodotti , indipendentemente  dai  gas  che  si 
sono  svolti , pesano  più  che  lo  zucchero  contenuto 
nel  sugo  vegetale,  e però  non  sono  formali  esclusi- 
vamente dagli  elementi  dello  zucchero.  Siccome  poi 
il  sugo  non  conteneva  alcuno  di  questi  composti  prima 
della  metamorfosi,  ne  segue  che  essi  hanno  preso  ori- 
gine dalla  deconi posizione  reciproca  degii  clementi 
dello  zucchero  e delle  sostanze  straniere;  si  è appunto 
questa  catena  di  trasformazioni  che  Liebìg  chiama 
putrefazione.  — Il  discorso  fenomeno  è generalmente 
distinto  col  nome  di  fermentazione  viscosa.  I.a  man- 
nite  e l’acido  lattico  che  ne  sono  i principati  prodotti 
e In  materia  analoga  alla  gomma  arabica  sembrano 
il  risullamento  dell  azione  dei  principi!  azotati  ed  al- 
buminosi del  sugo  vegetale  sullo  zucchero.  Tranne 
l'ammoniaca  non  trovasi  altra  sostanza  azotata  nei  li- 
quore fermentato.  Ora,  la  gomma  arabica  od  un  corpo 
avente  la  stessa  composizione,  racchiude  gli  elementi 
dello  zucchero  di  canna  nelle  stesse  proporzioni  di 
peso  e di  atomi;  la  mannite  e l’acido  Jlat  licci  conten- 
gono gli  elementi  dello  zuceherodi  uva  essiccato,  meno 
un  atomo  di  ossigene,  egli  è adunque  probabile  elio 
questi  due  corpi  si  formino  in  conseguenza  di  una 
disossigenazione  dello  zucchero,  di  cui  un  atomo  di 
ossigene  si  sarebbe  portato  sugli  clementi  dei  prin- 
cipi! azotati.  Per  eccitare  la  fermentazione  viscosa 
nello  zuccherò  puro,  bisogna,  secondo  Desfossc*»  e 
Pelnnzc,  prendere  20  parti  d’acqua  che  si  pongono  a 
bollire  con  un  poco  di  lievito  dì  birra  privo  di  fecola 
o con  un  poco  di  glutine,  diseioeliervi  una  parte  di 
zucchero,  ed  esporre  per  qualche  tempo  questa  dis- 
soluzione ad  una  temperatura  di  50  a 40’.  L’arido 
solforico,  l'Infusione  di  noce  galla  e molte  altre  ma- 
terie impediscono  la  decomposizione. — Il  sugo  delle 
uve  è ricco  di  zucchero;  entra  in  fermentazione  al 
contatto  dell’aria,  e la  decomposizione  dello  zucchero 
in  alcool  ed  acido  carbonico  continua  lino  a tanto  che 
lo  zucchero  sia  compiutamente  distrutto  senza  che 
l'aria  prenda  una  parte  ulteriore  in  questa  metamor- 
fosi. Il  sugo  o mosto  d’uva,  compiuta  la  fermentazione 
chiamasi  vino;  quindi  la  denominazione  dì  fermenta- 
zione vinosa  clic  è quanto  dire  spiritosa  od  alronlica 
(r.  Vimucaziomb).  Oltre  l’alcool  e l'acido  carbonico 
si  osserva  ancora  un  altro  prodotto  che  consisto  in 
una  sostanza  gialla  o grigia,  insolubile  e ricca  di  azoto. 
Questa  curiosa  sostanza  che  si  depone  allo  stalo  inso- 
lubile nel  vino,  nella  birra  e nei  sughi  vegetali  in 
fermentazione,  ha  ricevuto  il  nome  di  lievito  o fer- 
mento in  ragione  della  facoltà  particolare  che  pos- 
siede di  far  fermentare  lo  zucchero  ed  i sughi  zuc- 
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clierosi.  L’esperienza  prora  che  questa  fermento  non  n 
è altro  che  un  corpo  azotato  che  si  trova  in  istalo  at-  n 
tuale  di  alterazione  o di  putrefazione.  — I chimici 
ammisero  per  qualche  tempo  la  fermentazione  panaria,  | 
ma  » fenomeni  indicati  sotto  questo  nome  sono  dipen- 1 
denti  da  due  azioni  particolari,  cioè  dalla  trasforma- 
zinne  deH'amido  in  zucchero  e dal  passaggio  di  questo  I 
in  alcool  ed  acido  carbonico,  ciò  che  costituisce  essen-  | 
zialmentc  la  fermentazione  alcooliea  o vinosa.  — Dai  | 
falli  che  abbiamo  brevemente  esposti,  risulta  che  nelle 
metamorfosi  conosciute  coi  nomi  di  fermentazione  o j 
di  putrefazione,  si  debbono  distinguere  il  fermento  o j 
la  sostanza  attiva,  e la  sostanza  fermentabile  o putre- 
scibile clic  prova  un’alterazione  per  il  suo  conlatto 
colla  prima.  — 1 sughi  vegetali,  il  mosto  di  uva,  il 
sangue,  il  lattea,  la  carne  degli  animali,  ed  in  gene- 
rale tutti  I liquidi  organici  clic  hanno  la  proprietà  di 
corrompersi,  di  fermentare,  o di  putrefarsi,  conten- 
gono certi  principi!  azotati  (albumina,  glutine,  fi- 
brina ecc.)  che  Tossicene  dell’aria  attacca  immediata- 
mente  quando  gl’incontra  nelle  condizioni  richieste. 

A produrre  quest’effetto  giovano  singolarmente  il  con- 
concorso di  una  temperatura  di  20  a 25°  e la  presenza 
dell’acqua. — Le  alterazioni  delle  materie  organiche 
non  sono  spontanee;  esse  sono  la  conseguenza  del- 
l’azione esercitata  dall’ossigcne  dell’  aria  sulle  parti 
vegetali  cd  animali.  Quost’ossigene  è la  causa  prima 
dei  fenomeni  di  fermentazione  e di  putrefazione.— 
Ogni  istanza  organica  che  si  decompone  o si  combi- 
na, trovasi  evidentemente  in  uno  slato  di  movimento 
molecolare  intestino.  Questo  movimento  prodotto  dal- 
l’azione dell’ossigene  sul  principio  azotato,  si  comu- 
nica alle  altre  materie  che  stanno  in  contatto  con 
questo  principio.  Ridotte  le  molecole  a tale  stato  di 
conflitto,  non  è più  necessaria  la  presenza  dell’ossi- 
gene;  il  movimento  di  decomposizione  si  propaga 
allora  senza  t’iotervcnfo  dell'aria. —Tulli  i principii 
azotati,  neutri,  non  cristallizzabili  che  entrano  nella 
composizione  delie  piante  o degli  animali  sono  atli  a 
fare  Tuffino  di  fermento.  Questi  principii  alterandosi 
sotto  l’influenza  dell’aria,  e comunicando  il  loro  mo- 
vimento molecolare  alle  materie  colle  quali  si  trovano 
in  contatlo  determinato  i fenomeni  della  fermenta- 
zione c delia  putrefazione.  Quindi  si  concepisce  l’ef- 
fetto del  lievito  della  birra  sulTacqua  zuccherata,  del 
latte  inacidito  sul  latte  fresco,  del  sangue  corrotto 
sul  sangue  non  alterato  ccc.  — Paragonando  la  putre- 
fazione c la  fermentazione  colla  decomposizione  cui 
vanno  soggette  le  sostanze  organiche  sottoposte  alla 
distillazione  secca,  si  scorge  clic  questa  decomposi- 
zione non  è altro  clic  una  combustione  di  carbonio 
che  si  opera  nel  seno  di  una  slessa  materia,  a spese 
di  una  parte  o della  totalità  del  suo  proprio  ossigeno. 
La  fermeiilazionc  è una  combustione  della  slessa  spe- 
cie nel  seno  di  un  liquido  ad  una  temperatura  al- 
quanto superiore  alla  temperatura  ordinaria,  tra  gli 
elementi  di  una  sola  c medesima  materia.  La  putre- 
fazione è ugualmente  una  combustione  nella  quale 
intervengono  a vicenda  lutti  gli  clementi  delle  so- 
stanze in  reazione.  Finalmente  Teremacausia  è una 


combustione  lenta  sotto  l’influenza  di  un  soggiorno 
prolungato  nel  mezzo  atmosferico  (r.  Ebemicalsia  , 
Lievito,  Parificazione  c Putrefazione). 

FERMO  (geogr.).  — Città  arcivescovile  degli  Stati 
pontifici!,  nell’antica  regione  de’  Piceni,  capoluogo 
della  delegazione  dello  Messo  nome.  E amenamente 
situata  sovra  tin  colle  a quattro  miglia  dal  mare  Adria- 
tico, c quantunque  cinta  di  fossi  e di  una  forte  mura- 
glia, come  piazza  di  guerra  è poco  importante.  Ila 
una  Università  che  data  dall’anno  850,  e molti  begli 
edifizii  fra  i quali  distinguonsi  sovra  tutti  la  catedralc 
e il  teatro;  e conta  nove  chiese  parochiali  con  una 
popolazione  di  4A,000  abitanti,  compresa  quella  delle 
ville  suhurbane. Vi  si  commercia  in  cereali,  seta  c lana, 
per  cui  tiensi  una  fiera  con  franchigia  dalli  (8  agosto 
ai  5 settembre.  Ferino  ha  poi  un  piccol  porlo  a cin- 
que miglia  circa  di  distanza  verso  nord-est,  che  serve 
al  trasporlo  delle  mercanzie  e derrate  della  provincia 
per  mare.  Vuoisi  che  questa  città  sia  stata  fabbricata 
dai  Sabini  molto  prima  della  fondazione  di  Roma. 
Avanti  le  guerre  puniche,  innalzata  da  questa  al 
grado  di  municipio,  fu  sempre  sua  alleata  contro  i 
Cartaginesi , contro  Perseo’,  contro  Antioco  e nella 
guerra  sociale  ; per  la  qual  cosa  meritassi  il  titolo  di 
Firmimi  firma  fiale.  Fu  saccheggiata  da  Alarico  e da 
Attila  e più  volte  devastata  dai  Goti  ; Amalasunta  però 
feeela  ristorare,  invaghita  della  sua  situazione.  Al- 
boino, re  dei  Longobardi,  la  tenne  bloccata  per  molto 
tempo,  nè  si  arrese  che  per  teme  ad  Aulari  che  piti 
la  saccheggiò.  Durante  que’  bassi  tempi  fu  ancora  sog- 
getta a vario  vicende  per  le  invasioni  degl’inipcratori 
di  Alemagna  c segnatamente  del  Barbarossa  che  la 
incendiò;  sorte  che  incontrò  pure  per  mano  dei  Ghi- 
bellini nel  4326.  Sino  dall’ottavo  secolo  crasi  volonta- 
riamente data  al  papa  Adriano  i,  e costantemente  si 
tenne  al  partito  pontificio  come  capitale  della  Marca 
Permana.  Sotto  il  regno  d’Italia,  cui  venne  unita  col 
primo  giorno  d’aprile  4808,  fu  capoUiogo  del  dipar- 
timento del  Tronto.  — Questa  città  diede  i natali  a 
Lattanzio,  precettore  di  Grippo,  figliuolo  di  Costan- 
tino, ed  a varii  altri  dodi,  e fu  patria  pure  di  Ga- 
leazzo Maria  Sforza,  figlio  di  Francesco,  duca  di 
Milano.  — La  delegazione  ha  una  superficie  di  circa 
230  miglia  quadrate,  e una  popolazione  di  presso 
a 90,000  anime.  Le  sue  terre  principali,  oltre  il 
capoluogo,  sono  Grottalinare,  Montc-Giorgio,  Ripa- 
transone  e s.  Elpidio  at  mare. 

FERNAMBUCO  o Pbrnamboco  ( geogr .). — Città  c 
porto  nel  Brasile,  capoluogo  della  provincia  dello 
stesso  nome,  fabbricata  sopra  le  lagune  formate  al- 
l' imboccatura  di  due  pìccoli  fiumi,  la  ciltà  sembra 
emergere  dalle  acque,  cd  è perciò  denominala  la  Ve- 
nezia del  nuovo  mondo.  Poco  lungi  è Olinda,  posta 
in  silo  più  sano  ed  ameno. — Fernambuco  è divisa 
dalle  acque  in  tre  parti,  le  quali  formano  come  tre 
città  distinte,  che  sono  : Recipe , Sant'Antonio  c Boa- 
Pisla,  delle  quali  la  prima  è la  più  commerciante; 
il  suo  porto  è il  più  frequentato  dopo  quelli  di  Itio- 
Janciro  e di  Bahia;  e la  popolazione  della  intera  città 
ascende  a circa  60,000  abitanti,  non  compresa  Olin- 
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da,  clic  ne  ha  da  HOOO.  Fa  un  commercio  estesissimo  di 
tulle  le  produzioni  del  Brasile;  esporla  principal- 
mente zucchero,  coione,  droghe,  legno  del  Brasile 
per  tingere,  ccc.;  ed  importa  fra  le  altre  cose  oggetti 
di  manifatture  inglesi,  particolarmente  di  cotone, 
scie  lavorato  di  Francia  c della  Cina,  schiavi,  eoe.— 
Fu  la  cittì  di  Fernambuco  occupata  dagli  Olandesi 
Tanno  4650;  la  ritennero  fino  al  4654,  e ad  essi  è 
dovuta  la  più  parte  degli  abbellimenti  che  oggi  ancora 
vi  si  veggono. 

FERNAMBUCO  (Essenza  di).  — Il  legno  di  fernam- 
buco o legno  del  Brasile  (cesalpinia  etisia ) da  cui  si 
eslrao  la  materia  colorante  conosciuta  col  nome  di 
hrasilirta  (aedi)  racchiude  anche  un'essenza  ossigenala 
ottenuta  per  la  prima  volta  da  Chcvrcul.  Quest'es- 
senza è dotata  di  odore  c di  sapore  analoghi  a quelli 
del  pepe,  c possiede  la  proprietà  di  ridurre  pronta- 
mente il  pcrcloruro  di  oro. 

FERNANDEZ  (Giovanni). — Celebre  navigatore  por- 
toghese, ed  il  primo  dei  navigatori  europei,  che  sia 
penetrato  ncITinlerno  dell’Africa  (anno  IMG)  dove 
rimase  più  mesi  nelle  vicinanze  del  Riodo  Ouro,  pri- 
gioniero dei  mori  Assenhaji  o tribù  errante  del  Gran 
Deserto.  Potè  per  tal  modo  raccogliere  intorno  a quei 
popoli  notizie  ebo  non  mollo  discordano  da  quelle 
riferite  più  tardi  da  Mungo  Park.  Dopo  di  essere  ripa- 
tritio,  accompagnò  nel  4448  una  nuova  spedizione 
portoghese  sulle  costi}  d'Africa;  ma  non  appena  fu 
scero  a terra  per  visitare  il  paese,  che  la  sua  nave  fu 
spinta  in  alto  mare  da  un  vento  impetuoso,  nè  più 
si  seppe  alcuna  cosa  nè  di  questa  nè  di  lui. 

FERNANDEZ  (Giovanni). — Pilota  spagnuolo  del  se- 
colo xvi,  rinomato  per  le  importanti  scoperte  che 
fece,  alcune  delle  quali  hanno  poi  ritenuto  il  suo 
nome.  — Navigava  egli  abitualmente  lungo  la  costa 
dell' America  meridionale;  c nel  1572,  in  un  tragillo 
che  fece  dal  Perù  al  Chili,  scoperse  le  isole,  che  dal 
nome  di  Ini  furono  poscia  dette  di  Fernandez.  Credesi 
che  l'avventura  di  un  marinaro  scozzese  abbandonalo 
nella  più  grande  di  esse,  fornisse  a 1)e  Kob  (cedi)  ( ar- 
gomento dol  suo  sì  celebre  romanzo  che  ha  per  titolo; 
Hobinson  Crosuè.  — Scoperse  pure  due  anni  dopo  in 
quei  medesimi  mari  alcune  isole  di  minore  importanza; 
n sperando  miglior  ventura  ai  suoi  tentativi,  Fer- 
nandez parli  nel  4576  dalle  coste  del  Chili  in  cerca 
di  nuove  terre.  Sembra  gli  fosse  riuscito  di  scoprire 
un  vasto  continente  , ma  mori  poco  dopo,  c nulla 
più  n'udi  dell'esito  della  sua  spedizione. 

FERNANDF/Z-N'A  VARRETE  (Giovanni).  — Celebre 
pittore  spagnuolo,  sopranoiuinato  el  Mudo  (il  Muto), 
nato  a l.ogrogno  Tanno  4526.  Per  grave  infermila 
avola  nella  sua  prima  infanzia  perdctla  l'udito,  ed  in 
conseguenza  l'uso  altresì  della  favella,  per  cui  reso 
incapace  d'imparare  cosa  alcuna  dagl'altri , mostrò 
una  straordinaria  inclinazione  alla  pittura,  copiando 
da  sò  col  carbone  quanto  gli  cadeva  solTocchio.  Viag- 
giò in  Italia,  dove  si  pose  a studiare  sotto  i più  illu- 
stri pittori,  fra  i quali  Tiziano,  e di  ritorno  in  patria, 
fu  da  Filippo  il  nominato  a suo  pittore,  ma  lavorò 
quasi  unicamente  pel  palazzo  e monastero  deil'Escu- 


riale.  Mori  Tanno  4579.  Fernandez,  non  ostante  lo 
stato  suo  di  sordità  e niutolexza,  riuscì  col  tempo  a 
saper  leggere,  scrivere,  giuocnrc  le  carte;  era  egli 
altresì  versatissimo  nella  storia  e nella  mitologia. — 
Le  sue  doti  principali  come  dipintorcsono:  l'eccellenza 
della  composizione,  la  correzione  del  disegno,  l'espres- 
sione dei  volli,  e In  finitezza  del  colorilo,  dal  che  gli 
venne  il  nome  di  Tiziano  spagnuolo.  Si  ba  in  molto 
pregio  fra-i  suoi  grandi  quadri  una  Natività  di  G.  C., 
di  maraviglioso  effetto  per  tre  diverse  luci  da  cui 
viene  illuminato,  una  proveniente  dal  bambino,  l'al- 
tra da  una  gloria  d’angeli,  e la  terza  da  una  face  che 
tiene  in  mano  s.  Giuseppe.  V Abramo  fra  i tre  angeli 
passa  per  il  suo  capo  lavoro. 

FERNEY  ( geogr .).  — Villaggio  di  Francia,  nel  di- 
partimento dell'Ain,  a breve  distanza  da  Ginevra,  il 
quale  deve  In  sua  celebrila  ed  il  suo  ingrandimento 
a V oltaiae  (vedi). 

PERONI  A (milol.).  — Divinità  degli  Etruschi,  cosi 
chiamala  dal  greco  ptpoa  io  porlo,  o dalla  città  di  Fc- 
ronia,  situata  alle  falde  del  monte  Soratte,  non  molto 
lungi  dalla  moderna  Tcrracina,  nel  qual  sito  aveva 
un  tempio  assai  rinomato  per  vaticini!.  Era  la  dea 
protettrice  degli  schiavi  affrancali , e presiedeva  ai 
boschi  ed  agli  orti.  — A proposito  di  questa  divinità 
c del  suo  tempio,  oltre  a quanto  ne  scrissero  i più 
dotti  antiquari  d'Italia,  fra  i quali  il  Fabaet ri  (vedi), 
è degno  ai  di  nostri  di  particolare  menzione  il  poema 
del  Monti  la  Feroniade,  in  coi  la  dea  Fcronia  è in- 
trodotta come  agente  principale  nel  disegno  di  Fio  vi 
di  prosciugare  le  Paludi  Pontine. 

FERRACINA  (Bartolomeo). — Da  genitori  poveris- 
simi nacque  in  Solagna,  villaggio  poco  lungi  da  (las- 
sano, il  18  agosto  1692,  questo  straordinario  ingegno 
tnccanico,  che  senza  alcun  sussidio  di  coltura  seppe 
elevarsi  al  punto  di  eseguire  opere  difficilissime  c di 
condurre  a felice  termine  imprese  alle  quali  non  avreb- 
bero osalo  di  por  roano  i più  profondi  matematici. 
Era  suo  padre  un  povero  legnaiuolo  che  traeva  la 
propria  sussistenza  e della  sua  famiglia  tagliando  al- 
beri e segandoli  in  tavole  nelle  vicine  montagne.  Al- 
l'età di  nove  anni  condotto  con  altro  suo  fratello 
maggiore  a quel  penoso  lavoro  doveva  tutto  il  giorno 
girar  la  cote  per  affilare  i ferri;  ma  quesTabbietta 
occupazione  non  impedì  al  suo  genio  di  svilupparsi, 
anzi  fu  quella  forse  che  più  presto  fece  manifesto  di 
qual  forza  inventiva  egli  fosse  dolalo. — Su  quelle  al- 
ture spira  continuo  un  vento  gagliardo,  cd  il  giova- 
netto imaginò  ed  esegui  una  semplice  macliinclla 
messa  in  molo  dalla  forza  del  vento  stesso  per  far 
agire  ad  un  tempo  la  sega  c la  cote.  Cresciuto  in  elà 
fu  posto  a fare  il  falegname,  cd  anche  in  questo  me- 
stiere mostrò  il  suo  ingegno  costruendo,  a quel  clic  si 
dice,  botti  le  cui  doglie  erano  cosi  perfettamente  com- 
messe che  poteva  rotolarle  senza  cerchi  per  le  ine- 
guali c.  sassose  strade  del  paese  nativo.  — I/arcipretc 
di  Solagna  informato  dell'ingegno  di  Barlolomco  fi 
fece  ad  incoragi’iarlo  con  lodi  e con  rcgalucci,  non 
che  a persuaderlo  di  addestrarsi  anche  nei  lavori  di 
ferrareccia;  nè  andò  guari  che  divenne  abilissimo 
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fabbro  t specialmente  nei  lavori  minuti  nei  quali 
spiegava  non  comune  maestria;  sicché  nell’anno  4746 
riusci  a fabbricare  un  orologio  per  quell’arciprete. — 
Trovandosi  Giambattista  Kezzonico  veneto  patrizio  a 
villeggiare  presso  Rassano,  o lagnandosi  continua* 
mente  perchè  un  oriuolo  del  celebre  Quare  di  Londra 
gli  si  era  guasto,  nè  alcun  maestro  ori  notaio  di  Ve* 
uezia  e di  Padova  assumeva  di  accomodarlo,  Farci- 
prete  di  Solagna  gli  propose  il  nostro  Ferracina.  Ap- 
pena egli  vide  ia  preziosa  marionetta,  conobbe  clic 
era  in  essa  una  ruota  falsa  ; propose  di  farne  una 
adatta,  e vi  riusci  con  somma  soddisfazione  di  quel 
gentiluomo.  Intanto  la  fama  di  Bartolomeo  si  andava 
diffondendo,  onde  Antonio  Belegno,  altro  nobile  Ve- 
neto che  soleva  pare  villeggiare  sulle  rive  della 
Brenta  presso  Bassano,  da  prima  s'invogliò  di  cono- 
scerlo, quindi  di  tenerlo  presso  di  sè.  li  Ferracina 
costruì  varii  orologi  pel  suo  signore  con  indici  di- 
versi; accomodò  una  tromba  alla  bocca  di  una  statua 
che  modulava  varii  suoni  in  ora  determinala,  poi  co- 
struì una  machina  molto  celebrata  per  innalzare 
l'acqua  della  Brenta  a trentacinque  piedi  di  altezza. 
Per  ciò  fece  uso  della  coclea  di  Archimede,  valendosi 
di  un  doppio  tubo.  E qui  dobbiamo  avvertire  che  seb- 
bene ii  Wollto  avesse  scritto  che  quando  si  vuol  ele- 
var l’acqua  a molta  altezza  non  basta  un  solo  tubo, 
il  Ferracina  senza  conoscere  questo  pensiero , che 
d’altronde  non  era  mai  stalo  messo  in  esecuzione,  lo 
indovinò  da  sò  e fu  il  primo  a praticarlo.  Ora  di  que- 
sta machina  non  si  trova  più  che  il  disegno  nel- 
l’opera del  canonico  Memrao  che  citeremo  più  innanzi. 
— Crebbe  Famore  del  Belegno  pel  Ferracina,  c la 
fama  di  lui  per  guisa  che  s’acquistò  l'ammirazione 
del  celebre  Poleni , il  quale  gli  commise  parecchi 
slroinenti  di  tisica  che  trovò  eccellenti,  e gli  diede 
prove  di  amicizia  in  privato  e di  stima  nelle  pnbli- 
che  sue  lezioni.  Ma  nel  1740  volle  tornare  al  villag- 
gio nativo  per  attendere  all’educazione  dell’unico  suo 
tiglio  Gio.  Battista.  Quivi  ebbe  moltissime  commis- 
sioni di  orologi  publici  e privali,  e fu  inoltre  chia- 
mato a Trento  per  impedire  le  inondazioni  del  fiume 
Fersina.  Nè  la  difficoltò  dell’ impresa,  nò  gl’inutili 
tentativi  degli  altri  lo  atterrirono;  che  anzi  data  mano 
all’opera,  con  tanta  facilitò  c cosi  felicemente  la  con- 
dusse che  dovette  ammutolirne  per  fino  l’invidia.  — 
Nel  1748  il  Brenta  ingrossato  straordinariamente 
portò  seco  il  ponte  di  Bassano,  opera  del  Palladio  : 
Ferracina  fu  chiamato  a ristorare  quel  danno,  e in 
dicci  mesi  rifabbricò  il  ponte  con  modico  dispendio, 
e iiuaginò  inachine  ingegnosissimo  per  facilitare  i 
lavori.  Non  si  creda  però  che  Finvidia  non  abbia  vo- 
luto avvelenare  i successi  di  quel  mirabile  mecanico, 
che  anzi  fondandosi  in  un  certo  difetto  di  eleganza 
nelle  opere  sue,  della  quale  assai  meno  si  curava  che 
della  solidità,  gli  mosse  e con  iscritti  e con  stampe 
gravissime  censure.  Acerrimo  nemico  gli  si  mostrò 
sopra  tutti  Tomaso  Temauza  ingegnere  della  re- 
publica,  uomo  d'altronde  assai  dotto;  ma  quantun- 
que in  qualche  parte  non  abbia  censurato  a torto 
l'opera  del  Ferracina,  le  sue  osservazioni  sono  sparse 
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di  tanto  fiele,  che  fanno  ben  poco  onore  alla  sua 
memoria.  Intanto  con  imperturbabile  tranquillità  il 
Ferracina  conduceva  l’opera  del  ponte,  e dopo  com- 
piuta nel  1754,  poste  in  oblio  le  critiche,  fu  uni- 
versale il  plauso  all'abile  costruttore.  Era  infatti 
quell’opera  di  tanta  solidità  che  con  lievi  ripara- 
zioni resistette  all' impeto  delle  acque  fino  al  1814, 
e durerebbe  ancora  se  in  quell'anno  per  vicende  di 
guerra  il  priucipc  Eugenio  viceré  d’ Italia  non  lo 
avesse  fallo  incendiare.  — Dopo  questo  lavoro  co- 
minciò il  Ferracina  ad  aver  publichc  commissioni, 
prima  delle  quali  nel  1755  fu  quella  dei  ristauri 
alla  Ponteba  veneta  che  durarono  due  anni,  e li  con- 
dusse con  tale  soddisfazione  che  il  senato  lo  grati- 
ficò con  erre  voi  issiino  senatoconsulto , e con  una 
medaglia  d'oro  del  valore  di  100  zecchini.  Nel  1787 
ricopri  il  salone  di  Padova  a cui  un  turbine  vio- 
lentissimo aveva  portato  via  il  tetto;  nel  1760  ristaurò 
con  mirabile  solidità  il  ponte  di  Pordenone;  appena 
compiuto  questo  lavoro  fu  chiamato  a Padova  da 
quel  podestà  Girolamo  Quirini  perchè  si  trovavano 
scomposti  i cosi  delti  cohnelloni  di  Lirnena,  e vi  ri- 
parò iu  modo  che  il  senato  gli  esternò  il  suo  gra- 
dimento , e volle  che  avesse  pnblico  e generoso 
annuo  stipendio  con  decreto  del  25  luglio  1761.  Ebbe 
inoltre  varie  altre  commissioni  idrauliche,  e fu  sem- 
pre preferito  il  suo  consiglio  a qualunque  altro  ; e 
Felicito  non  ismenti  mai  la  sua  opinione. — Inventò 
una  machina  mirabile  pel  gentiluomo  Filippo  Far- 
setti, per  mezzo  della  quale  condusse  l’acqua  del  ca- 
nale assai  profondo  agli  usi  del  palagio  c del  giar- 
dino.—I tanti  incarichi  che  si  moltiplicavano  io  ra- 
gione delia  fama,  e ia  sua  avanzata  età  lo  fecero 
infermare;  ma  riavutosi  regolò  il  torchio  della  zecca 
di  Venezia  per  coniare  le  monete  d’argento,  e fece 
altre  ruachine  per  le  case  Remondini  di  Bassano  , 
pel  conte  Seriorio  Polcastro,  pel  conte  Onigo  dì  Tre- 
viso, e fino  da  Costantinopoli  ebbe  commissioni  di 
far  orinoli.  — Ma  finalmente  stanco  ed  affranto,  si 
restituì  nel  paese  nativo  da  cui  non  volle  per  qua- 
lunque invito  uscirne  più,  e nel  1777  fini  una  vita, 
spesa  di  continuo  ad  utile  altrui  e a propria  glo- 
ria, colla  coscienza  d’aver  operato  il  bene,  e fra  il 
compianto  c il  rammarico  dei  tanti  suoi  estimatori. 
— I giornali  di  quei  tempi  riboccano  de’suoi  elogi, 
ed  uno  speciale  ne  compose  il  canonico  Giambattista 
Verri  ripetuto  nel  giornale  del  Tirabosehi.  Ma  il  mo- 
numento più  durevole  gli  fu  eretto  dal  canonico 
Meinmo  publicando  insieme  alla  vita  di  quest’abile 
mecanico,  la  raccolta  delle  sue  invenzioni:  Pila  e 
muchine  di  Bartolomeo  Ferracinay  Venezia  1754. 

FERRAGOSTO.— Si  è dato  questo  nome  a quella 
parte  del  mese  di  agosto  in  cui  in  alcuni  paesi  sogliono 
lo  popolazioni  passare  in  feste  e conviti,  il  qual  tempo 
comincia  propriamente  il  primo  giorno  del  mese.  Si 
fa  derivare  un  tal  nome  dalle  ferie  di  Augusto  (feria: 
/ l'iguxit ) dei  Romani,  perchè  duranti  appunto  le  feste 
autunnali,  il  popolo  in  Roma  si  dava  in  preda  alla 
crapula,  ai  divertimenti  del  cireo,  ed  a tutte  le  di- 
mostrazioni  di  una  romorosa  allegrezza.  Ciò  si  faceva, 
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dicono  alcuni,  perché  gli  uomini  nel  maggiore  fervore 
della  fetale  erano  necessitati  dal  gran  caldo  a stare 
allegramente,  essendo  pericoloso  in  quei  tempi  l’am- 
malarsi, per  la  qual  cosa  molti  giorni  infausti  allora 
si  segnavano  dagli  Egizi),  siccome  giorni  esposti  ai 
maligni  influssi  della  canicola,  a salvarsi  dai  quali 
giovava  riposarsi,  bere  e mangiare  e starsene  alle- 
gramente: c a sostegno  di  quest’opinione  si  reca 
l’esempio  degli  Ateuiesi  che  tante  allegrie  c tanti  sa- 
grificii  faceauo  in  questo  mese.  Ma  cagione  di  queste 
allegrezze  e di  questi  sacriticii  nelle  ferie  augnatali  in 
Roma  vogliono  altri  che  fosse  l’adulazione  che  aveva 
deificalo  Augusto,  o insinuile  feste  c sacerdoti  ad 
onor  suo,  in  riconoscenza  della  pace  da  lui  data  al 
mondo.  E questa  sembra  l’opinione  più  verosimile. 

FERRARA  (igne.). — Nome  dato  in  Toscana  ed  in 
altre  parti  d'Italia  ad  un  mescuglio  di  veccie,  di  pi- 
selli, di  fave  e di  altre  piante  leguminose,  non  che  di 
varie  graminacee,  il  quale  miscuglio  si  semina  in  au- 
tunno, per  falciarne  poi  l’erba  in  primavera  e darla 
in  verde  al  bestiame. 

FERRARA  (Legazione  ni)  (geogr).  — Provincia  la 
più  settentrionale  dello  Stato  pontificio,  situata  per  la 
maggior  parte  fra  il  delta  del  Po  e confinante  al  nord 
col  ramo  principale  di  questo  fiume  detto  Po  d* Ariano 
che  la  divide  dalla  Lombardia  austriaca,  all’est  col- 
l’Adriatico, all’ovest  col  ducato  di  Modena  e al  sud 
colle  legazioni  di  Ravenna  e Bologna.  La  sua  mag- 
gior lunghezza  dall’est  all’ovest  è di  circa  65  miglia 
c la  sua  maggior  larghezza  è di  42  miglia,  ina  si  fa 
assai  più  stretta  verso  l'estremità  occidentale.  La  sua 
popolazione  si  calcola  di  205,000  abitanti,  distribuiti 
fra  5 città  c 47  terre,  aventi  un  coucilio  comunale  c 
155  villaggi.  Il  suolo  è naturalmente  fecondo,  ma 
per  la  più  parte  paludoso,  e una  porzione  conside- 
revole della  superficie  ad  oriente  è conlinuaniento 
sott’acqua.  I prodotti  principali  sono  riso,  grano,  le- 
gumi, canapa,  fieno,  vinoe  gran  quantità  di  pesce. 
Città  principali  ne  sono  : 4°  Ferrara  ; 2®  Cornacchia 
con  5500  abitanti;  situata  su  d’un’isola  in  mezzo  ad 
estese  paludi  che  comunicano  coll’Adriatico  c nc  ri- 
cevono l’acqua;  queste  paludi,  delle  le  valli  di  Co- 
macchio,  sono  divise  in  varie  possessioni  o lenimenti 
ad  uso  di  pesca.  Quivi  preudesi  immeuso  numero  di 
pesci  di  varie  sorta  e massime  di  grosse  anguille  clic 
vengono  salate  a Coniaceli  io  c quindi  esportate.  In- 
torno alle  abitudini,  all'industria  ed  ai  divertimenti 
degli  abitanti  di  questo  di-Arello  abbiamo  un  raggua- 
glio assai  curioso  del  Bonaveri,  intitolato  Della  città 
ri»  Comacchio , delle  sue  lagune  e pesche,  in  fot®  1761. 
3°  Cento,  con  4000  abitanti.  4°  Logo  con  8000  abi- 
tanti, posta  nel  mezzodì  della  provincia,  presso  i 
confini  di  Ravenna.  Questa  città  fu  saccheggiata  c 
quasi  distrutta  nel  4796,  per  essersi  ribellata  contro 
ì Francesi.  5*  Bagnaeavallo  con  3500  abitanti — Fra  le 
terreo  comuni,  le  principali  sono:  Argenta  con  4000 
abitanti,  compreso  tutto  il  territorio;  Duodeno  con 
7000;  Copparo  con  7000;  Colignola,  patria  d’ Adendolo, 
il  celebre  condottiero  del  secolo  xiv  e capo  della  casa 
ducale  degli  Sforza,  ha  5600  abitanti  ; Fusignano, 


patria  del  musico  Gorelli  e del  Monti,  ne  ha  4700; 
M esula,  con  4000 , giace  presso  l’estuario  principale 
del  Po,  detto  Porlo  di  Coro,  e ha  un  tratto  conside- 
revole di  foresta  al  sud  di  esso,  stcndontesi  lungo  la 
costa  sino  alla  foce  del  Volano , c copioso  di  selvag- 
gina, di  cinghiali,  di  cervi,  eco.;  Pieve  di  Cento  ha 
3300  abitanti  ; Ponte  di  Lagoscuro , ch’è  stazione 
di  dogane  sulla  sponda  meridionale  del  Po  e sulla 
strada  che  dalla  Lombardia  austriaca  conduce  negli 
Stali  ponti  fidi,  ne  ha  5600;  Porto  Maggiore  ne  ha 
6300.  — Nella  maggior  parto  della  provincia  di  Fer- 
rara, massime  presso  le  grandi  paludi,  l’aria  è più  o 
meno  insalubre,  massime  d’eslato,  tuttoché  la  mal’aria 
non  vi  sia  tanto  nociva  quanto  nella  maremma  meri- 
dionale o nelle  Paludi  Pontine,  il  paese  è piano,  e in 
più  parti  molto  al  disotto  del  livello  dei  Po,  la  cui 
acqua  viene  frenala  cou  forti  argini  ; ma  talvolta  i! 
fiume  trabocca  e produce  spaventevoli  inondazioni.  Lo 
spese  del  mantenimento  di  questi  argini  formano  una 
delle  maggiori  gravezze  della  provincia,  e in  tempo 
di  piogge  i contadini  stanno  del  continuo  vegliando 
sulla  crescenza  del  fiume.  11  Po  nel  territorio  di  Fer- 
rara si  divide  in  tre  rami  principali,  che  souo  il  Po 
d’Ariauo  (ed  è il  principale),  il  Po  di  Volano,  e il  Po 
di  Primaro,  e quell’ultimo  ch’è  il  ramo  più  meri- 
dionale, riceve  il  Reno,  il  Santerno,  il  Senio  e altre 
numerose  correnti  che  nascono  negli  Apemiini  di 
Bologua.  Questi  varii  rami  del  Po  comunicano  tra  di 
loro  per  via  di  canali,  li  uaviglio  di  Bologna  serve 
di  comunicazione  tra  questa  città  e Ferrara  c il  ca- 
nale di  Genio  tra  questa  città  e il  Po. 

FERRARA  (Città).  — È il  capoluogo  della  lega- 
zione di  questo  nome,  residenza  del  legato  pontificio 
c serie  arcivescovile,  giace  sulla  sponda  sinistra  di  un 
braccio  del  Po,  nel  443  49'  di  lai.  N.  c nel  9°  46' 
di  long.  E , circa  tre  miglia  dal  ramo  principale  del 
Po,  che  forma  il  coniino  tra  lo  Stato  pontificio  ed  il 
regno  Lombardo-Veneto,  a 20  miglia  circa  al  nord- 
est di  Bologna  e a trenta  al  nord-ovest  di  Ravenna. 
E città  grande  e ben  costrutta,  con  istrado  larghe  e 
diritte,  di  cui  la  principale  delta  di  S.  Benedetto  è 
della  lunghezza  di  circa  due  mila  tese.  È cinta  di 
mura  e difesa  all’ovest  da  una  cittadella  regolarmente 
fortificata,  la  quale,  secondo  una  6tipulaeione  del  con- 
gresso di  Vienna,  è guardata  da  una  guarnigione  di 
soldati  austriaci,  come  pure  la  vicina  città  di  Comac- 
chio.  Nel  mezzo  della  città  è un  castello,  fiancheggiato 
da  torri  c attorniato  da  fosse  con  acqua , che  una 
volta  era  la  residenza  dei  duchi  ed  ora  del  legato.  Ha 
molte  chiese,  lo  maggior  parte  delle  quali  sono  ricche 
di  pitture  di  mano  del  Gucrcino,  dei  Caraccio  d’altri 
grandi  maestri  della  scuola  bolognese,  come  pure  del 
Garofalo,  del  Bastianino,  dell'Ortolano  e d’altri  pit- 
tori nativi  di  Ferrara.  Le  più  belle  di  queste  chiese 
sono:  la  catcdrale , edificata  nel  mi  secolo,  ornata  di 
scollure,  di  statue  di  bronzo  e d’afTreschi;  San  Bene- 
detto in  cui  fu  sepolto  l’Ariosto.  Nella  sala  del  refet- 
torio del  convento  attiguo  é lo  pittura  del  Paradiso , 
opera  del  Garofalo  che  tra  le  vario  figure  del  compo- 
nimento pose  anche  quella  dell' Ariosto  del  quale  era 
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grande  amico.  Finalmente  nomineremo  la  chiesa  di  S. 
Francesco,  notevole  per  belle  pitture  e pel  celebre  eco 
che  ripete  il  suono  lino  a 16  volte  e in  tutte  le  parti 
dell’edifizio.  Tra  i palagi  di  Ferrara  primeggiano  quelli 
ile’ Villa  c de'Bevilaqua.  Il  teatro  è uno  dei  più  grandi 
c più  belli  d’Italia.  Vi  si  mostra  ancora  la  casa  del- 
l’ A riosto,  ma  più  non  vi  si  scorge  il  prediletto  suo 
giardino.  Vi  esiste  anche  l’antica  essa  della  sua  fa- 
miglia nella  (piate  egli  fu  allevato,  e dicesi  casa  degli 
Ariosli.  L'Università  di  Ferrara,  che  è frequentata 
da  circa  500  studenti,  ha  una  pregiata  e copiosa  bi- 
blioteca, nella  quale  sono  fra  gli  altri  ms,  gli  auto- 
grafi dell’Ariosto,  del  Tasso  e del  Guarini.  Ferrara  è 
patria  di  molli  pregiali  scrittori  di  cui  diede  notizie 
biografiche  il  Barotti  ( Memorie  storiche  dei  letterati 
Ferraresi,  2 voi.  in-4°,  4792).  Nell’ospedale  di  Sant’ 
Anna  si  vede  ancora  la  cameretta  a pian  terreno  nella 
quale  stelle  rinchiuso  per  tanto  tempo  il  Tasso.  — 
Ferrara  è una  delle  più  belle  e più  interessanti  città 
della  moderna  Italia,  poiché  essa  non  ha  diritto  ad 
antichità  classiche,  essendo  sorta  dopo  la  caduta  del- 
l’impero. Essa  fu  murata  nel  vi  secolo  sotto  l’esarcato, 
il  presente  suo  stato  di  decadimento  è stato  alquanto 
esagerato.  Ha  perduto,  gli  è vero,  una  parte  della  sua 
popolazione,  in  seguito  all’aver  perduto  i suoi  siguori 
(u.  Est  e (casa  d’)  e all’essere  diventata  città  provin- 
ciale ; ma  ora  è di  nuovo  in  sul  crescere,  giacché  di 
soli  25,000  abitanti  che  avea  sotto  Napoleone,  ora  ne 
ha  oltre  50,000,  di  cui  2000  sono  ebrei  che  occupano 
un  quarlier  separato  ed  hanno  sinagoga.  Questa  città 
fa  gran  traffico  in  grano  e in  altri  prodotti  del  suolo. 
I Ferraresi  passano  per  gente  assai  compagnevole  c 
sono  mollo  cortesi  verso  i forestieri.  L’aria  quantun- 
que non  possa  veramente  dirsi  cattiva,  con  tutto  ciò 
non  è gran  fatto  salubre  a cagione  del  sito  in  cui 
trovasi  la  città  (Calindri  , Saggio  statistico  ; Frizzi , 
Memorie  per  la  storia  di  Ferrara,  e Guida  al  fore- 
stiere per  la  città  di  Ferrara;  De  Rossi,  De  typogra- 
p/u’o  Debraio- Ferraricnsis ; Barotti,  Pitture  e sculture 
che  si  trovano  nelle  chiese  e luoghi  publici  di  Ferrara). 

FERRARI  (Antonio).— Sopranominalo  Galateo,  per 
essere  nativo  di  Galatona,  de’Salentini  presso  Nardò, 
nato  nel  4444,  e morto  in  Lecce  nel  1317,  fu  uomo 
d’acuto  ingegno  e di  molla  erudizione , e uni  in  se 
stesso  gli  studii  della  filosofia,  delia  medicina , del- 
l’archeologia, della  storia  e della  poesia.  Fu  laurealo 
in  Feri  ara,  ed  in  Napoli  molto  onoralo  da  Ferdinando  i 
e successori  che  lo  nominarono  loro  medico;  fu  caro 
al  Sanazzaro  , al  Pontano , a Leon  x e a moll’altri 
uomini  dotti  di  quell’età.  Mentre  i Portoghesi  si  avan- 
zavano verso  le  Indie  orientali,  il  Ferrari  scriveva  il 
suo  opuscolo  De  situ  elementorum,  nel  quale  mostrava 
la  possibilità  allora  disputala  di  tale  scoperta,  dicendo 
che  il  suo  era  pure  il  parere  di  Giorgio  Italiano  Ge- 
novese (viaggiatore  erudito  e detto  più  spesso  Inle- 
riano).  Del  Ferrari  abbiamo  pure  altri  opuscoli  inti- 
tolati: De  situ  terrarum;  De  mari  et  aqitis,  et  fluviorum 
origine.  Non  diremo  ch’ei  segua  in  essi  le  migliori 
opinioni;  ma  è certo  ch’egli  si  solleva  con  libero  in- 
gegno sopra  i volgari  pregiudizii,  e tratta  quistioni 


filosofiche  di  grand’importanza;  c deride  opinioni  po- 
polari di  streghe,  di  vampiri,  ecc.,  e descrive  i feno- 
meni che  talvolta  si  osservano  nell’aria  sui  lidi  della 
Calabria  detti  dal  volgo  Fata  Itlorgana  (vedi).  Scrisse 
un  trattato  Del  nascimento  e dellu  natura  di  tulle  le 
cose,  da  lui  in  Francia  disteso  in  francese  nel  4502, 
essendosi  ivi  recato  per  visitare  il  suo  re  Federigo. 
Una  copia  di  quest’opera  in  liugua  nostra  vide  il  Pu- 
lidori  in  Taviano,  presso  la  famiglia  de’Franchi;  e 
forse  è la  copia  originale  da  lui  voltala  poscia  in  fran- 
cese.— Vuoisi  ancora  che  il  Ferrari  fosse  il  primo  a 
formar  carte  geografiche  e idrografiche.  Ma  l’opera 
che  fa  maggior  onore  al  Galateo  è la  sua  Descrizione 
latina  della  Japigia,  della  quale  si  fecero  molle  edi- 
zioni; opera  dottissima,  scritta  con  eleganza  e piena 
di  erudizione,  con  cui  egli  va  illustrando  la  geografia 
e la  storia  antica  e moderna,  naturale  o civile  di  quella 
provincia,  e vi  aggiunse  la  Descrizione  di  Gallipoli. 
Delle  sue  poesie  italiane  e latine  e d’altri  suoi  opuscoli 
inediti  di  vario  argomento  parlano  i suoi  biografi 
De  Angelis  (File  de' lei  ter.  Sulentini,  pari.  ì,  p.  54)  e 
G.  B.  Polidori  (Calog.  Racc.  t.  ix,  p.  295).  J,s3bw,.0 

FERRARI  (Gaudenzio).  — Nato  in  Valdugia  nella 
Valsesia,  provincia  piemontese,  l’anno  4484,  apprese 
i principii  della  pittura  da  Giovannone  in  Vercelli, 
poi  studiò  in  Milano  alla  scuola  dello  Scolto,  c secondo 
alcuni  anche  a quella  di  Bernardino  Luini.  S’era 
già  acquistato  il  nomedi  buon  pittore  quando  passò  a 
Roma  ai  servigi  di  Raffaello,  e lo  aiutò  a dipingere 
le  storie  di  Psiche  c l’opere  di  Torre  Borgia.  Nel  4314 
tornò  in  patria,  e le  cose  per  lui  dipinte  in  Vercelli 
cd  in  Novara  palesano  quanto  avesse  egli  ingrandito 
il  suo  stile.  La  sua  prima  maniera,  al  dire  del  Ticozzi, 
teneva  il  fondo  della  scuola  lombarda  del  secolo  xv 
ingentilita  dalla  grazia  di  Leonardo  c dalla  diligenza 
dei  Mantegna.  La  seconda  poi  si  distingue  per  gran- 
diosità di  disegno,  nobiltà  d’espressione,  vaghezza  di 
colorito,  studio  e gagliardia  di  mosse,  copia  d’inveu- 
zione  e fecondità  di  portiti,  il  Louiazzo  lo  annoverò 
tra  i sette  principali  pittori  del  mondo  , omettendo 
con  manifesta  ingiustizia  il  Correggio.  Altri  andarono 
ancora  più  in  là,  non  dubitando  di  preferire  la  cupola 
della  madonna  di  Saronno,  opera  che  non  è la  mi- 
gliore del  Ferrari,  colla  cupola  del  duomo  di  Parma 
dell’ Allegri  ! La  fatica  più  egregia  di  Gaudenzio  è la 
Crocifissione,  ch’egli  condusse  in  una  cappella  del 
santuario  di  VaraUo  con  lavori  di  plastica  e di  pit- 
tura. Chi  desidera  farsene  pure  un’idea  nc  legga  la 
descrizione  fattane  diligentemente  dall’  intagliatore 
Gaudenzio  Bordiga  nella  vita  ch’egli  scrisse  del  Fer- 
rari. Mirabil’opera  è questa  veramente,  e da  porlo  il 
primo,  dopo  Leonardo,  nella  scuola  lombarda. 

FERRARI  (Luigi),  a cui  siam  debitori  della  solu- 
zione delle  equazioni  biquadratiche,  o in  altri  termini, 
del  quarto  grado  , confine  estremo  degli  algebristi, 
nacque  in  Bologna  nel  4522  da  famiglia  d’  origine 
milanese.  In  età  di  44  anni  passò  , idiota  ancora  , a 
Milano,  cd  ebbe  la  fortuna  di  entrar  al  servigio  del 
Cardano,  il  quale  avvisò  nel  giovinetto  le  più  felici 
disposizioni,  c si  pose  con  amorevole  sollecitudine  ad 
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istruirlo,  confortato  ognor  più  dai  mirabili  progressi 
del  suo  allievo.  Questi  a 17  anni  si  trovò  in  grado  da 
poter  professare  le  matematiche  elementari,  e da  so* 
stèner  dispute  solenni  con  Gio.  Colla  e col  cel.  Nic- 
colò Tartaglia,  le  quali  furono  publicate  ; e,  al  dir 
del  Cardano,  la  vittoria  rimase  al  suo  allievo.  In  quel 
tempo  Gio.  Colla,  che  si  piaceva  d’imbarazzar  sovente 
i dotti  con  quistioni  cavillose,  propose  un  problema 
nel  quale  si  trattava  di  trovar  tre  numeri  continua- 
mente  proporzionali,  la  cui  somma  fosse  10  e il  pro- 
dotto del  secondo  moltiplicato  pel  primo  fosse  6. 
Trattato  coll'analisi,  conduceva  ad  un’equazione  di  4° 
grado.  Il  Cardano  sollecitò  il  Ferrari  a tentarne  la 
soluzione,  e a questo  riusci  di  trovarne  una  elegante 
cd  ingegnosa.  Aggiunse  ad  ogni  membro  dell*  equa- 
zione, ordinato  in  una  certa  maniera,  quantità  qua- 
dratiche e semplici,  le  quali  erano  tali  che  l'estrazione 
della  radice  quadrata  di  ciascun  membro  era  possibile. 
Se  ciò  non  basta  a far  intendere  questo  metodo  inge- 
gnoso, ricorra  chi  più  desidera  al  Montucla  (Hi$t.  dea 
mathem.  t.  i,  p.  484)  che  bellamente  lo  espone,  di- 
fendendo il  Ferrari  dalla  taccia  appostagli  dal  Wallis, 
cioè:  di  non  aver  falla  nell’algebra  scoperta  alcuna. 
A 22  anni  il  nostro  matematico  era  perito  nell’archi- 
lettura,  nella  geogralia  e nelle  lingue  greca  e latina  ; 
e i principi  facevano  a gara  nel  disputarselo.  Preferì 
la  corte  dei  Gonzaga;  e s’accostò  a don  Ferrante  allora 
governatore  di  Milano,  che  gli  affidò  la  cura  di  for- 
mare la  gran  carta  del  censimento  di  tutto  il  Milanese. 
Vi  lavorò  otto  anni  dopo  i [quali  un’infermità  occasio- 
natagli dall’abuso  de’piaceri,  l’obbligò  ad  allontanarsi 
dai  Gonzaga.  Passato  a Bologna,  vi  trovò  il  suo  antico 
benefattore  Cardano,  che  gli  procurò  una  catedra  di 
matematiche  la  quale  poco  tenne,  sendo  morto  l’anno 
seguente  in  età  di  45  anni.  La  sua  morte  fu  tanto 
subitanea,  che  corse  voce  che  gli  fosse  col  veleno 
affrettala  da  sua  sorella  per  raccoglierne  l’eredità. — Il 
Cardano  ne  loda  l’ingegno,  ma  ne  biasima  i costumi, 
dicendolo  dissoluto,  miscredente,  iracondo,  ecc.  L«* Ali- 
dosi  afferma  che  il  Ferrari  lasciò  più  opere  mss.  ; ma 
niuna  vide  mai  la  luce.  Di  lui  non  abbiamo  che  due 
epigrammi,  uno  greco  innanzi  al  poemetto  delle  Ore 
di  Natale  Conti,  l’altro  latino  al  fine  de’quattro  libri 
ócWAnno  dello  stesso  autore. 

FERRATURA  (refer.)  (o.  Maniscalco,  Mascalcia). 

FERREIRA  (Antonio).  — Questo  poeta,  che  può 
dirsi  riformatore  della  poesia  nazionale  del  Portogallo, 
e viene  sopranominato  l'Orazio  portoghese,  nacque 
in  Lisbona  nel  1528.  Studiando  giurisprudenza  in 
Coimhra,  consacrava  il  tempo  più  particolarmente 
allo  studio  declassici  e de’nostri  italiani,  c compose 
il  dramma  0 Bruto.  Stanco  dell’Università,  passò  alla 
corte,  dove  ottenne  un’onorevolecarica,e  menlreslava 
in  aspettazione  d’avanzamento  anco  maggiore,  mori 
di  pestilenza  nel  fior  degli  anni  nel  4569. — Quantun- 
que il  Ferreira  non  sia  poeta  di  primo  ordine  quanto 
ad  imaginazione  ed  originalità,  va  però  grandemente 
lodato  per  gusto,  correttezza  di  espressione  e profon- 
dità di  pensiero.  Tutte  le  sue  opere  furono  stampate 
sotto  il  titolo  di  Todas  as  obras  de  Ferreira , Lisbona 
Elicici . pop.  — Tomo  V. 


1774,  2 voi.  iu-8%  dov’è  pure  una  biografia  del- 
l'autore. 

FERRERAS  (Giovanni).— Celebre  storico  spagnuolo 
nato  a Labaneza  l’anno  1652.  Abbracciato  lo  stato 
ecclesiastico,  si  rese  osservabile  per  l’eloquenza  de’suoi 
sermoni,  e contribuì  moltissimo  alla  fondazione  del- 
l’Academia  per  la  lingua  spagnuola  (an.  1715),  alla 
quale  giovò  sopralulto  co’suoi  lavori,  nella  compila- 
zione del  grande  Dizionario,  6 voi.  in-fol.,  1726-59, 
opera  pregiatissima  o considerata  una  delle  migliori 
in  siffatto  genere,  e ad  essa  fece  precedere  un  discorso 
preliminare  sulla  lingua  casligliana.  Mori  l'anno  1755, 
lasciando  molle  opere  stampate  e manoscritte,  fra  le 
quali  la  più  importante  è la  sua  Synopaia  historica  y 
chrono/oyica  de  Espuùa , Madrid  1700-1727,  16  voi. 
in  -43.  — Risale  la  Storia  di  Fcrreras  alla  prima  origine 
dei  popoli  della  Spagna,  e termina  col  regno  di  Fi- 
lippo ii  l’anno  1588;  l'eleganza  del  suo  stile  non  è 
certamente  da  paragonarsi  a quella  dello  storico  Ma- 
riana, ina  gli  è preferibile  per  la  diligenza  usata  nel 
trovare  i fatti,  e per  la  esattezza  con  cui  li  espone. 

FERRI  (Alfonso). — Detto  anche  Ferro,  fu  uno  dei 
più  illustri  chirurghi  del  sec.  xvi.  Intorno  alla  patria 
di  lui  i biografi  non  s’accordano,  alcuni  volendolo 
Faentino  ed  altri  Napoletano,  e il  Tiraboschi  seguitò 
l’opinione  di  questi.  Dopo  aver  professalo  in  Napoli, 
passò  a Roma  chirurgo  primario  di  Paolo  ili,  c mori 
oltagenario  nel  1575.  L’uso  introdotto  delle  armi  a 
fuoco  c le  continue  guerre  che  desolavano  l’Italia, 
richiedevano  che  alcuno  trattasse  di  tali  ferite,  accen- 
nando gli  opportuni  rimedii  per  curarle.  Primo  a 
scrivere  degnamente  in  proposito  fu  il  Ferri  nell’opera 
De  sclopelorum  rive  archibusorum  vulneribus,  slam  pala 
in  Lione  nel  1554,  lodata  dal  Portai  come  una  delle 
più  eccellenti,  maravigliando  ch’essa  sia  sì  poco  co- 
nosciuta cd  invitando  gli  studiosi  di  chirurgia  a leg- 
gerla con  attenzione.  Inventò  un  tira- palle  detto  al- 
fonrino  dal  suo  nome,  ch’oggidi  più  non  s’usa.  A ri- 
mediare alla  callosità  o piuttosto  ai  ristringimenti 
del  canale  dell'uretrae  del  collo  della  vescica,  accennò 
l’uso  delle  lente  incerate,  uso  cho  poi  si  propose  come 
nuovo  da  certi  chirurghi  maucanti  di  erudizione  o di 
buona  fede. 

FERRICIANOGENE  ( chim .)  (t>.  Fearo-cianogbne). 

FERR1CIANURO  (chini.)  (v.  Ferho-cianogene). 

FERRO  (chini. i lecn,.  min.  ecc.). — Il  ferro  è il  me- 
tallo di  cui  si  faccia  maggior  uso  nella  società.  Igno- 
riamo a quale  epoca  gli  uomini  hanno  comincialo  ad 
estrarlo  e a lavorarlo;  sappiamo  solo  che  tutti  i po- 
poli di  cui  parlano  le  storie,  c particolarmente  gli 
Ebrei,  i Fenicii,  gli  Egizii,  gli  Etruschi,  i Greci  ed  i 
Romani  l'iianno  successivamente  adoperato  nella  mag- 
gior parte  delle  arti.  Il  cibo,  dieci  nutrisce,  le  vesti- 
menta,  di  cui  ci  copriamo,  c gli  edifizii  che  ci  ripa- 
rano dall’interaperie  del  cielo,  sono  tutti  oggetti,  i 
quali  non  si  ottengono  senza  l’uso  del  ferro.  Egli  è 
questo  il,  più  importante  di  tutti  i metalli  ; della  quale 
verità  è cosi  convinto  l’illustre  chimico  Berzclius,  che 
chiamò  il  ferro  la  conditio  sine  qua  non  della  civiliz- 
zazioue.  Ed  in  vero  in  un  paese  qualunque  si  consuma 


156 


Digitized  by  Google 


4082 


FERRO. 


tanto  più  di  ferro,  quanto  più  la  civilizzazione  è avan- 
zala; imperciocché  il  progresso  di  questa  dà  quoti- 
dianamente origine  a nuove  arti,  per  l’esercizio  delle 
quali  l'uso  del  ferro  è indispensabile.  — Il  ferro  è 
diffuso  in  tutta  la  natura.  Trovasi  nel  regno  animale 
c vegetale;  ed  esistono  pochissimi  minerali , che  non 
ne  contengano  più  o meno.  Incontrasi  di  rado  il  ferro 
nello  stato  metallico,  c quasi  tutto  il  ferro  nativo,  che 
trovasi  in  natura,  è contenuto  in  pietre  meteoriche 
cadute  dal  cielo  (u.  Aeholitì).  Però  si  pretende  che 
sia  stalo  scoperto  agli  Stali  Uniti  non  lungi  da  Canaan, 
nello  schisto  cloritoso,  un  filone  largo  due  pollici  e 
riempito  di  ferro  nativo.  Esistono  pure  più  altri  luo- 
ghi, nei  quali  si  trovarono  piccole  quantità  di  ferro 
nativo  (Vedi  il  Tralluto  di  elàmica  di  Thénard).  Più 
comunemente  trovasi  il  ferro  allo  slato  di  ossido  o di 
solfuro.  I minerali  che  contengono  ferro  in  quantità 
abbastanza  grande  ed  in  uno  stalo  tale,  che  si  possa 
con  vantaggio  estrarnelo  e purificarlo,  diconsi  mine- 
rali dì  ferro . Variano  assai  le  specie  di  questi,  e va- 
ria ad  un  tempo  la  quantità  del  ferro  che  se  nc  estrae. 

I migliori  minerali  di  ferro  s’incontrano  ne’  terreni 
primitivi,  ove  d’ordinario  si  trovano  a strati  grandis- 
simi.— 11  ferro  si  conosce  in  tre  stali  distintissimi 
tra  loro:  1°  allo  stalo  di  purezza  o di  quasi  purezza. 
Questo  è il  ferro  conosciuto  propriamente  sotto  tal 
nome,  e di  cui  si  fanno  i principali  lavori  ; 2’  com- 
binalo con  una  piccola  quantità  di  carbonio,  e forma 
Yacciuio  (vedi)  ; oc  combinalo  con  una  dose  di  car- 
bonio un  po’  maggiore  di  quella,  che  contiene  allo 
stalo  di  acciaio,  e conosciuto  sotto  il  nome  di  ferro 
fuso  o ghisa  (vedi). — 11  ferro  allo  stato  di  purezza  ò 
di  color  grigio  con  una  tinta  azzurrognola,  ebe  di- 
viene d'un  bianco  lucente,  polito  che  sia.  È duro,  ma 
malleabile,  il  più  tenace  tra  i metalli,  dopo  l’ oro  ; il 
più  duttile  di  tulli,. quantunque  si  lamini  difficilmente. 
La  sua  spezzatura  è netta,  granellosa,  e l’interno  un 
po’  lamelloso  c sparso  di  faccette  risplendenti.  Fondasi 
a circa  150°  del  pirometro  di  Wegwood,  si  scioglie  in 
tulli  gli  acidi,  si  ussida  per  l’acqua  e per  l'aria,  ha 
sapore  assai  distinto,  odore  particolare  che  si  svolge 
collo  stropicciamento.  Il  ferro  agisce  con  grand’ener- 
gia sull’ossigene,  quando  è rosso  di  fuoco  ; e ne  ri- 
sulta un  ossido  nero  di  ferro,  con  un  grande  sviluppo 
di  luce  (v.  Ossigeni:).  Sull’aria  atmosferica  agisce  un 
po’  meno  energicamente,  ma  finisce  sempre  per  de- 
comporla. Possiede  la  virtù  magnetica  in  grado  sen-  | 
sibilissiuio  (v.  Calamita).  11  suo  peso  specifico  è 7,  78 
c varia  tra  limili  ristretti,  secondo  che  è in  barra,  o 
fuso,  o laminalo,  o trafilato,  o battuto.  — L’uso  del 
ferro  risale,  come  già  si  è accennato,  alla  più  remula 
antichità,  e tulli  i popoli  l’Uauno  successivamente 
adoperato  nella  maggior  parte  delle  arti.  Ma  la  sua 
applicazione  ai  bisogni  sociali  non  fu  forse  mai  così 
estesa  quanto  ai  giorni  nostri.  Le  machinc  a vapore , 
le  strade  ferrale , i ponti  sospesi  (vedi),  cose  ignorate 
dagli  antichi,  sono  tutte  costruzioni  che  contribuiscono 
al  più  gran  consumo  del  ferro.  Si  fanno  presente- 
mente anche  de*  battelli  c delle  case  interamente  di 
ferro  (v.  Guisa)  ;,  cosicché  questo  metallo  diveune  uu 


ramo  d’induslria  e di  commercio  de*  più  ragguarde- 
voli. Una  delle  proprietà  che  rende  il  ferro  applica- 
bile in  lauti  rami  d’industria,  è la  sua  leuacilè.  La 
qual  cosa  ha  spinta  molli  fisici  e matematici  a deter- 
minare sperimentalmente  ed  analiticamente  il  grada 
della  tenacità  delle  varie  specie  di  ferro  (Vedi  a que- 
sto riguardo  la  Fisica  dei  corpi  ponderabili  del  conte 
Avogadro,  cd  una  Memoria  del  cav.  Giulio  ne’  volumi 
dell’Academia  delle  scienze  di  Torino).  Non  solo  allo 
stato  di  purezza  è utile  il  ferro,,  ma  la  sue  combinar 
zioni  con  gli  altri  corpi  lo  rendono  applicabile  a var 
rie  arti,  come  quelle  del  pittore  e del  tintore.  In  me- 
daiua  è un  polente  astringente  e tonico,  che  si  applica 
con  buon  esito  si  allesleriio,  che  all' interno  (u.  Fauno 
(inai.  meli.). — Passiamo  ora  a descrivere  il  modo  col 
quale  si  procede  per  estrarre  il  ferro  dai  suoi  mine- 
rali. Prima  però  crcdiam  bene  di  dover  accennare 
con  Berzelius  quali  sono  le  principali  specie  di  questi 
minerali.  Ecco  i citati  da  li  il  lustre  elamico. 

i°  Il  ferro  magnetico  che  ora  fa  l'ufficio  di  cala- 
mila,  ora  viene  da  qpesta  attiralo.  Questi  minerali 
sono  di  un  grigio  nericcio,  più  o meno  brillante,  e 
danno  con  la  triturazione  una  polvere  nera,  ebe  se- 

Iguo  la  calamita,  l'issi  nou  sono  già  formati,  come  si 
credette,  di  ossido  ferroso,  ma  risultano  da  una  com- 
binazione di  ossido  ferroso  e d’ossido  ferrico,  nella 
quale  qucsl’ulliino  è predominante.  L’acido  .idroclor 
rico  li  discioglie,  acquistando  un  colore  giallo-rossic- 
cio intenso,  ebe  trac  un  poco  al  verde.  ( 

2°  Il  ferro  oligisio , talvolta  in  pezzetti  cristallizzati, 
brillanti,  duro  c d’un  grigio  d’acciaio,  talvolta  in 
iscaglie,  che  vengono  ridotte  colla  triturazione  in  una 
polvere  rossa.  D'ordinario  è ossido  ferrico  puro  ; tut- 
tavia è raro  trovarlo  talmente  privo  di  ossido  ferroso, 
che  non  eserciti  alcuna  azione  sull'ago  calamitalo. , 
5°  li  ferro  ossidato  rossa.  11  suo  colore  è rosso,  o 
rosso  bruniccio.  Ora  è friabile,,  e macchia  i corpi  coi 
quali  si  mctlc  a contatto,  ora  si  presenta  in  masse  più 
compatte,  di  tessitura  fibrosa  e concentrica.  rt. 

V-  11  ferro  ossidato  bruno , che  è ridialo  ferrico. 
Le  specie  più  pure  forinauo  spesso  masse  brune,  e 
a tessitura  fibrosa,  o masse  compatte,  brune  e di  frat- 
tura liscia  e splendente.  Ordinai lamento  l’idrato  fer- 
rico ò mescolato  con  quantità  più  o meno  grandi  di 
argilla;  nel  qual  caso  dicesi  miniera  di  ferro  argil- 
losa. 

o3 11  ferro  limoso,  che  si  trova  ne’terreni  di  allu- 
vione. Questo  minerale  consiste  in  idrato  ferrico,  me 
scolalo  sovente  con  fosfato  ferrico. 

G°  11  ferro  epatico,  che  si  presenta  in  filoni.  L spesso 
bianco  gialliccio,  o bruniegio.  K cristallino,  e con- 
siste in  carbonaio  ferroso.  — I terreni  più  moderni , 
specialmente  quelli  di  formazione  secondaria  e ter- 
ziaria, contengono  masso  considerevoli  di  minerali  di 
ferro,  nc’quali  un'argilla  penetrata  di  carbonato  fer- 
roso, d'idrato  ferrico  e di- silicato  ferroso,  accompa- 
gna gli  strali  di  carbon  fossile,  e somministra  i ma- 
teriali ncccssarii  alla  fabbricazione  d'  una  immensa 
quantità  di  ferro,  specialmente  in  Inghilterra.  — Ciò 
premesso,  ecco  il  modo  di  estrarre  il  ferro  dai  suoi 
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minerali.  Si  comincia  non  arrostirti,  poi  se  ne  mesco- 
lano vari!  insieme,  secondo  che  si  trovò  con  T’espe- 
rienza,  elle  nn  sìmile  miscuglio  è piò  fusibile,  e dà 
un  miglior  ferro.  Questo  scompartimento  di  minerali 
è spesso  di  un’alta  importati!’»,  sì  rispetto  alla  quan- 
tità di  ferro  elle  se  ne  può  eslrarre,  in  tempo  deter- 
minato, si  rispetto  alla  sua  quaRtà.  fiell’assortimenlo 
de’nrtnereli  ai  -mette  della  pietra  ealrare,  a fine  di 
vetrificare  i minerali  etra  meri,  che  impedirebbero  la 
rinnione  del  ferro  ripristinato , e di  separare  di- 
verse materie,  le  quali  potrebbero  nuocere  alia  qua- 
lità dei  ferro.  Si  dispone  II  miscuglio  per  istinti  con 
carbone  in  tm  alto  forno.  Chiamasi  alt n forno  tm 
gran  forno  di  fusione,  la  cui  forma  interna  è quella 
di  due  crocinoli  di  eguale  grande**»,  capovolti  l’nn 
snll'altro, essendo  il  superiore  s'-n  fondo.  Alla  parte 
inferiore  de!  forno  trovasi  uno  sparlo  destinato  a ri- 
cevere fi  metallo  fuso,  e guernito  di  un'apertura  la- 
terale, ebe  permeile  al  ferro  di  t elare,  c èhè  è turata 
con  sabbia  dorante  Toperarione.  fi  po'sopra  questa 
apertura  vi  sono  le  aperture  destinate  a riceverete 
canne  de’mantiei  L’atto  forno  sì  fa  riscaldare  lenta- 
mente, a fine  -di  evitarne  la  rottura.  Giunto  che  sia 
mi  ima  temperatura  conveniente , vi  *’  introduce  il 
miscuglio  de’mhterali  alternativamente  con  istratì  di 
carbone;  esi  fennoagirei  mantici  sema  interrottene. 
I.a  massa  si  abbassa  a misnra  che  brucia  il  carbone; 
riempie»!  altera  il  vanto  con  ntiovì  «rati  di  minerale 
e di  carbone,  rise  s’introducono  per  fatto  del  forno, 
« si  pu*  continuare  per  tal  modo  piò  mesi  continui. 
Per  mantenere  in  guisa  vantaggiosa  il  progress»  dcl- 
l’operarione  si  richiede  maggiore  sperienra,  che  co- 
gnbnoni  teoriche,  poiché  con  queste  non  si  potè  ancor 
determinar  nulla  a priori,  ha  ripristinartene  del  ferro 
si  opera  dal  gas  ossido  carbonico.  Verso  il  fondu  del 
forno,  ove  il  calore  è piò  Intenso,  il  ferro  entra  in 
fusione  combinandosi  eoi  carbone  ; quesFulftere  ri- 
pristina nel  tempo  stesso  un»  piò  o meno  grande 
quantità  degli  altri  corpi  contenuti  nel  minerale , 
come  lo  rotto,  il  fosforo,  il  silicio,  il  magnesio,  il  man- 
granese,  eec.  fi  carbone  rende  il  ferro  piò  fusibile  di 
quello  ebe  sia  allo  stato  di  parer?» , m*  gli  fa  perdere 
la  duttilità.  La  calce  e i minerali  terrosi  si  fon- 
dono in  un  vetro  opaco  detto  scorto.  Questo  vetro 
cola  coi  ferro  fuso  sino  al  fondo  del  forno,  ove  si  se- 
parano in  due  strati,  de’quali  it  superiore  è composto 
di  scoria,  che  guarentisce  it  ferro  fuso  datllnfloenza 
dell'aria.  Più  la  ripristinarione  del  ferro  è compinta, 
mono  la  scoria  ritiene  ferro;  ed  è presumìbile  che 
col  tempo,  e alloraqnando  sì*  meglio  studiala  la  na- 
tura della  scoria  (vedi),  i lavoratori  dette  fucine  sa- 
ranno piò  in  caso  che  non  lo  sono  ora,  di  regolare 
gli  assortimenti  de’nrinerali,  e assicurarsi  cosi  il  pòi 
favorevole  risoltamente,  che  si  possa  ottenere.  — 
Quando  il  ferro  fuso  riempie  lo  sparto  che  gli  è de- 
stinato sul  fendo  del  forno,  ri  apre  l’apertura  Infe- 
riore, e si  raccoglie  In  istampi  di  sabbia  ove  ri  soli- 
difica.—Per  porifiesrell  ferro  cosi  ottenuto  e renderto 
malleabile,  è necessario  di  bruciare  il  carbonio,  non 
che  i metaW  stranieri  òhe  contiene  ancora.  Qocsfo- 


perarione  si  eseguisce  in  forni  particolari , nn’qoatì  sì 
fonde  il  ferro  crudo  sotto  nno  strato  di  rarbone  e (fi 
scoria.  Giunta  la  massa  ad  una  certa  temperatura, 
il  carbonio  dèi  ferro  si  trasforma  in  gas  ossido  car* 
bonico  a spese  delTossigene  contenuto  nelle  scorie; 
lo  massa  fusa  entra  in  una  specie  di  ebollizione;  le 
bolle  che  si  svolgono,  brneiano  alla  superficie  del 
ferro,  fi  quale  rimane  cosi  ricoperto  di  fiamme  sein- 
ffltenti.  La  massa  del  ferro  diviene  a poco  a poco 
meno  liquida,  esimile  a periglia;  e termina  eoi  soli- 
dificarsi. Quest’operazione  si  conosce  col  nome  di 
affinamento,  fi  modo  di  affinamento  vari»  ne’vari! 
paesi  e dipendentemente  dalla  specie  di  carbone  che 
si  possiede. — TI  ferro  affinato  si  tatto  con  grossi  mar- 
telli mossi  dall’acqua  o da  madrine  a vapore. In  que- 
ste modo  si  scacciano  le  scorie  che  ancor  contiene, 
c si  lavora  in  barre  di  differenti  dimensioni.  Questo 
ferro  si  conosce  In  commercio  sotto  il  nome  di  ferro 
in  barre. — TI  ferro  che  si  estrasse  dai  minerali  prove- 
nienti da  terreni  moderni,  fu  sempre  di  qualità  inte- 
rfere. Ora,  siccome  i minerali  di  ferro  delle  forma- 
rioni  primitive  appartengono  nila  Sveri»,  atte  Norvegia 
e alla  Russia,  mentre  quelli  delle  fermartom  moderne 
seno  i piò  sparsi  negli  altri  paesi  d’Europa,  così  I 
ferri  fabbricali  nel  fiord  sono  generalmente  migliori 
degli  altri.  — (-Inghilterra  occupa  presentemente  il 
primo  posto  fra  Tutte  le  rraiìonl,  presso  le  quali  1* 
metallurgia  del  terre  è tenuta  In  conto.  Si  distingue 
specialmente  sotto  il  rapporto  debutai  metodi  tecno- 
logici, della  perferfene  delle  maritine  edeiHminensa 
produzione  che  ne  è il  risultato  ; sicché  divenne  a 
giusto  titolo  maestre  dette  altre  narieni,  sebbene,  ella 
sia  debitrice  al  continente  delFlnvenriolte  degli  alt! 
forni,  delta  latta  e ridi’» coiaio  di  eemonflt rione.  Lo 
spirito  intraprendente  degf  Inglesi  si  è dato  a cotti- 
vare  con  eguale  attività  In  preparartene  dei  ferro  e 
della  tetta,  te  tebbricarionc  degli  oggetti  In  ghisa,  tn 
acciaio  e particolarmente  in  «coiste  fuso.  La  metal- 
lurgia ha  tetto  Ss  quel  paese  un  pregresso  gigantesco, 
ed  i proni  degii  oggetti  diminuirono  proporrtonal- 
mente.  Nella  Russia,  la  fa  libri  cartone  de!  ferro  è di- 
venuta, da  cinquantanni  In  qua,  un  oggetto  impor- 
tante. La  Russia  ha  presentemente  degli  stabilimenti 
che  possono  gareggiare  con  quelli  d’highiltero. — (a 
Svezia  tiene  il  terzo  posto  fra  i paesi  produttivi  In 
ferro.  La  natura  l'ha  dotata , sotto  questo  rapporto, 
con  tanta  liberalità,  che  poco  piò  rimane  a tare  al- 
nndastrfa  defl’uomo,  per  aumentarne  e migliorarmi 
i prodotti — La  Francia  produce  essa  pure  moltissimo 
ferro,  ed  ha  fatto  in  qaesli  ultimi  tempi  molto  pro- 
gresso in  certe  parti  della  metallurgia  del  ferro,  ma 
in  Certe  altre  è restata  indietro.  — In  Italia  il  ferro 
che  comunemente  s’impiega  nello  opere  dì  architet- 
tura, nelle  arti  e negli  utensili  di  economia  domestica, 
viene  abbondantemente  fornito  dalie  miniere  de(- 
Visoia  d’F.riu  (redi),  da!  Pisiiorr*  (l'odi),  non  che 
dalla  Lombardia  settentrionale,  le  dì  coi  piò  accre- 
ditate miniere  sono  quelle  situate  in  Val  Trompla  e 
Val  Sabbia  nel  Bresciano,  in  Val  Camonica  e Val  Se- 
riana  nel  Bergamasco,  ih  Vai  Sa  asina,  Bongo  e Val 
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Cavargna  nel  Comasco,  alimentate  da  diversi  filoni  che 
sembra  attraversino  quella  catena  di  monti  che  giace 
ai  piedi  delle  Alpi,  dal  Tirolo  al  San  Gottardo.  — La 
monarchia  Austriaca  possiede  eccellenti  minerali  di 
ferro  in  quasi  tutte  le  sue  province  ; ma  la  maniera 
di  lavorare  il  ferro  io  questo  paese  è ancora  suscetti- 
bile di  grandi  perfezionamenti.— La  Spagna  fn  celebre 
pei  suoi  ferri  ne’  tempi  antichi.  Ancora  nel  x secolo 
se  ne  faceva  un  gran  commercio;  presentemente  non 
gli  resta  più  che  la  riputazione  de'suoi  prodotti  sotto 
il  rapporto  della  qualità  naturale.  — il  ferro  che  in 
commercio  è riputato  il  migliore,  è quello  che  gode 
di  una  grande  durezza  senza  essere  fragile.  Il  ferro 
tenero  è duro  ed  agro  ; ma  se  tulli  i ferri  teneri  sono 
duri  ed  agri,  non  ne  segue,  che  tutti  i ferri  duri  ed 
agri  debbansi  porre  nel  novero  de'ferri  teneri.  1 ferri 
forti  divengono  agri  se  sono  battuti  a freddo,  e l’ac- 
ciaio lo  diviene  colla  tempera;  ma  perdono  questo 
difetto  qualora  si  facciano  riscaldare,  mentre  il  ferro 
tenero  rimane  sempre  agro.— I ferri  più  noti  in  com- 
mercio sono  i ferri  inglesi  e quelli  di  Svezia,  di  Nor- 
vegia e della  Russia,  L'esportazione  del  ferro  in  questi 
paesi  è grandissima  ; tutti  i paesi  d'Europa  ne  impor- 
tano più  o meno.  Il  prezzo  del  ferro  varia  ne'varii 
paesi,  ma  una  volta  stabilito,  si  mantiene  costante 
per  assai  lungo  tempo.  Però,  dacché  gli  Stati  Uniti 
cominciarono  a fare  copiosi  acquisti  di  ferri  europei, 
pare  che  il  prezzo  abbia  sensibilmente  aumentalo.  La 
qual  cosa,  se  da  un  lato  accrebbe  le  spese  ai  noslri 
consumatori,  favorendo  d’altronde  l'esportazione  eu- 
ropea, fa  che  più  persone  vengano  impiegale  nell’e- 
strazione del  ferro,  ed  arreca  una  grande  moltiplicilà 
di  vantaggi. 

Ossidi  di  ferro.  Si  è molto  disputato  sui  gradi  di 
ossidazione  del  ferro,  e sulle  proporzioni  quantitative 
di  ossigene  e di  metallo  che  i tuoi  ossidi  conten- 
gono. Alcuni  ammettono  tre  ossidi  distinti,  uno 
bianco,  uno  nero  ed  uno  rosso  ; altri  non  ammettono 
che  i due  ultimi.  Tolti  questi  ossidi  ad  una  tempera- 
tura sufficientemente  elevata  vengono  scomposti  dal- 
l’idrogene,  dal  fosforo,  dallo  zolfo,  dal  carbonio, 
dall'arsenico  e dalle  sostanze  organiche.  Sebbene  gli 
ossidi  di  ferro  si  presentino  generalmente  coi  colori  or 
mentovati,  non  ne  segue  però  che  non  variino,  in 
alcune  circostanze,  dipendentemente  dalle  sostanze 
estranee  che  possono  contenere.  Cosi  si  conoscevano 
già  altre  volle  gli  ossidi  rossi  giallicci  di  ferro,  coi  si 
dava  il  nome  di  crocus  Ifartis.  — Il  protossido  di  ferro 
è bianco  allo  sialo  d'idrato  : l'azione  della  pila  lo  1 
scompone,  non  qnelta  del  fuoco;  è attirato  dalla  ca-  | 
limila,  ma  meno  che  il  ferro;  assorbe  il  gas  ossigeno 
secco,  e passa  alio  sialo  di  tritossido.  Nella  natura 
non  si  trova  che  unito  all'acido  carbonico.  Si  ottiene  | 
decomponendo  il  protosolfato  di  ferro  con  potassa  ocon  1 
soda,  c lavando  il  precipitato  con  acqua  priva  d'aria.  I 
Consta  di  tOO  parti  di  ferro  e il  di  ossigene.  — Il  I 
deutossido  è nero,  non  velenoso,  fonde  ad  una  lem-  1 
peratura  elevata,  ma  non  si  scompone.  La  pila  agisco  1 
come  sul  protossido;  è attiralo  meno  che  questo  dalla  I 
calamita.  Nell'osslgene  e nell’aria  atmosferica  passa  | 


allo  stato  di  tritossido.  Si  trova  in  natura  in  grande 
quantità  sotto  forma  sabbiosa,  ed  in  masse  di  una 
tessitura  fibrosa  ; qualche  volta , ma  raramente , si 
trova  pure  crista'lizzato.  Su  cento  parti  di  ferro  ne 
contiene  57,  5 di  ossigeno.— Si  prepara  calcinando 
fortemente  un  miscuglio  di  una  parto  di  ferro  e di 
tre  parti  di  tritossido  di  ferro  in  una  storta  di  grès, 
munita  al  collo  di  un  tubo,  per  impedire  il  contatto 
tra  l'aria  ed  il  miscuglio.  Si  usa  il  deutossido  di  ferro 
specialmente  in  medicina , e vi  prende  il  nome  di 
etiope  marziale.— Il  tritossido  è rosso  violaceo,  fonde 
meno  difficilmente  che  il  ferro;  e senz’azione  sull'os- 
sigene,  e suii'aria,  assorbe  l’acido  carbonico,  il  ca- 
lore non  lo  scompone,  bensì  la  pila.  — 11  tritossido 
di  ferro  esiste  in  natura  sovente  in  masse,  io  filoni, 
in  istrali;  qualche  volta  in  globuli  sferici  e lenticulari, 
agglutinati  da  una  terra  argillosa  o calcare;  spesso 
anche  mescolati  con  argilla  e silice,  che  danno  loro 
un  aspetto  terroso.  Alcuni  terreni  colti  ne  conten- 
gono si  grande  quantità  da  riceverne  un  color  roseo. 
— Si  prepara  il  tritossido  di  ferro  calcinando  questo 
metallo  in  contatto  dell'aria.  Le  piccole  particelle  che 
si  staccano  dal  ferro  rosso  di  fuoco  quando  si  batte 
con  un  martello,  non  sono  ebe  tritossido  di  ferro.  Si 
ottiene  plire  scomponendo  i sali  ferruginosi  colla  po- 
tassa, colla  soda  o coH’ammoniaca.  Ed  è eziandio  fa- 
cile di  procurarsene  col  calcinare  in  un  crogiuolo  il 
protosolfato  di  ferro  del  commercio.  In  questo  caso 
l’acido  solforico  cede  una  porzione  di  ossigene  al  pro- 
tossido di  ferro,  passa  allo  slato  di  gas  acido  solfo- 
roso, che  si  sviluppa,  e fa  passare  il  protossido  allo 
sialo  di  tritossido.  Quest’ultimo  modo  è >1  più  econo- 
mico, ed  è cosi  appunto  che  ai  prepara  il  Iritossido 
di  ferro  del  commercio  conosciuto  sotto  il  nome  di 
co/rotar  o ro«o  A' Inghilterra  (e.  Cotcona). 

Solfuri  di  ferro.  L’affinità  del  ferro  per  lo  zolfo  è 
grandissima.  Se  si  riscalda  una  barra  di  ferro,  e ti 
ritragga  dal  fuoco  quando  comincia  a lanciare  delle 
scintille,  e si  spolveri  di  zolfo,  il  ferro  si  liquefa , e 
ne  colano  grosse  gocce  di  solfuro  di  ferro  liquido. 
Se  si  pone  un  pezzo  di  zolfo  in  canna  sopra  una 
barra  di  ferro,  riscaldata  allo  stesso  grado  delta  pre- 
cedente, esso  l'attraversa  in  pochi  secondi,  lasciando 
un  foro  esattamente  della  forma  dello  zolfo. — Si  co- 
noscono cinque  gradi  di  solforazione  del  ferro,  cbia- 

Imati,  secondo  la  nomenclatura  berzeliana,  sottosol- 
furo ferroso,  sottosolfuro  ferrico,  solfuro  ferroso,  sol- 
furo ferrioo  e persolfuro  di  ferro. — 1 duo  primi  non 
si  hanno  che  con  chimica  preparazione  ; il  teno  tro- 
vasi qualche  volta  in  natura,  e la  sua  esistenza  nelle 
miniere  è pericolosa,  e fu  spesso  cagione  di  gravi  in- 
convenienti; perciocché,  sotto  l'influenza  dell’aria 
umida,  questo  trasformasi  in  folfato  di  ferro,  ciocché 
innalza  spesso  la  temperatura  a segno  da  produrre 
una  combustione.  Il  quarto  si  trova  nel  regno  mine- 
rale combinato  coi  solfuro  di  rame,  formando  le  pi- 
riti di  rame,  li  quinto  finalmente,  che  è il  persolfuro 
di  ferro,  è diffusissimo  nel  regno  minerale,  e si  co- 
nosce sotto  il  nome  di  pirite  gialla.  Ne'cinque  gradi 
di  solforazione  del  ferro,  le  quantità  di  zolfo  tono 
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fra  loro  come  I numeri  4,  8,  45  e 46.  — Se  si 

fa  con  limatura  di  ferro , zolfo  ed  acqua  una  pasta 
consistente,  e si  metta  sotterra  calcandovi  sopra  il 
terreno , la  pasta  si  scalda,  s’inlìamma  e scuote  il 
terreno  producendo  un  tremuoto  artificiale.  Dnvv  , 
dietro  questa  sperienza,  credette  potersi  spiegare 
l'origine  di  vulcani  e de’lerrenioti. 

Carburi  di  ferro.  Oltre  a ciò  che  si  disse  decar- 
buri di  ferro  nell’articolo  Acculo,  rimangono  ancora 
più  cose  a dirsi,  per  le  quali  però  , onde  non  oltre- 
passare i limiti  prescritti,  vedi  Ghisa. 

Leghe  di  ferro.  Il  ferro  si  lega  alla  maggior  parte 
degli  altri  metalli  ; ma  di  tutte  lo  leghe  che  si  ot- 
tengono, poche  sono  di  un'utilità  pratica. — La  lega  del 
ferro  col  platino  a parti  eguali  è suscettiva,  secondo 
Faraday , d'  una  bella  pulitura  , che  non  si  offusca 
all'aria,  ed  assai  atta  alla  fabbricazione  degli  spec- 
chi metallici. — Col  mercurio  di  ferro  non  si  amal- 
gama direttamente,  raggiunta  però  di  un  terzo  me- 
tallo favorisce  l’amalgamazione.  — È difficile  allegare 
il  ferro  col  rame.  La  combinazione  che  ne  risulta  è 
grigia  , duttile  e spezzabile  a freddo.  Si  pretende 
che  una  moneta  sola  di  rame  , gettata  in  un  alto 
forno,  basti  per  rendere  cattiva  tutta  la  ghisa  pro- 
veniente dall’operazione.  —Trattato  convenientemente 
collo  stagno,  il  ferro  dà  luogo  a più  leghe  , ed  in  ispc- 
eie  alla  latta  (vedi). 

Sali  di  ferro.  Il  ferro  si  trova  in  natura  coll'acido 
carbonico  formando  un  carbonato  di  ferro,  noto  sotto 
il  nome  di  ferro  spalico.  Varia  il  suo  colore  ; la  sua 
struttura  è lamellosa;  il  suo  peso  specifico  è 5,  67. 
Contiene  spesso  sostanze  estranee,  quali  sonò  la  ma- 
gnesia, l’ossido  di  manganese,  la  calce.  Si  trova  sotto 
la  forma  di  grossi  filoni  nelle  montagne  primitive.  Il 
carbonato  di  ferro  nativo  è uno  dei  più  preziosi  mi- 
nerali di  ferro.  — Un  altro  sale  di  ferro  utilissimo 
nelle  arti  è il  solfato  di  ferro,  detto  in  commercio  vi- 
triolo  di  ferro , o semplicemente  vitrioio.  L’acido 
solforico  forma  col  ferro  tre  sali  distinti  ; qui  non 
parliamo  che  del  protosolfato,  non  essendo  gli  al- 
tri due  capaci  di  applicazione.  Questo  sale,  solubile 
nell’acqua,  cristallizza  in  prismi  romboidali,  verdi  e 
trasparenti.  Si  scompone  al  calor  rosso,  c dà  ossige- 
ne,  acido  solforoso  c tritossido  di  ferro.  Si  trova 
del  solfato  di  ferro  dovunque  esista  del  solfuro  di 
ferro  in  contatto  con  l'aria.  Questo  sale  si  prepara 
sia  trattando  il  ferro  coll’acido  solforico  dilungato 
con  acqua,  sia  esponendo  le  piriti  all’aria  umida.  Il 
primo  modo  si  pratica  nc’  laboratorii , l'altro  nelle 
manifatture.  Convien  pure  usare  in  queste  il  primo 
metodo,  ogni  volta  che , essendo  il  solfato  di  ferro 
a caro  prezzo,  si  ha  l’acido  solforico  a buon  mer- 
cato. — Questo  sale  entra  nella  composizione  delle 
tinture  in  nero  ed  in  grigio.  Si  usa  nella  fabbrica- 
zione deU’incliiostro,  dell’azzurro  di  Prussia,  e per  di- 
sciogliere l’indigo.  Calcinando  questo  sale  si  ottiene 
il  colcotar,  come  già  accennammo;  é versandolo  di- 
sciolto nei  cloruro  d’oro  , si  ottiene  questo  metallo 
estremamente  diviso  per  dorare  la  porcellana. 

FERRO  (mal.  med.).—  Questo  metallo  chiamato 


atStpcs  dai  Greci,  Marte  dagli  alchimisti,  non  è sola- 
mente della  massima  importanza  nelle  arti , ma  la 
medicina  lo  considera  pure  come  uno  degli  agenti 
più  efficaci  che  possegga  nella  cura  delle  malattie, 
siccome  ne  fa  fede  la  varietà  dei  casi  in  coi  tanto 
esso  quanto  le  sue  varie  preparazioni  vennero  ado- 
perate. Quantunque  antichissimo  sia  l’uso  delle  pre- 
parazioni ferruginose  in  medicina,  tuttavia  anche  ai 
nostri  tempi  disputossi  circa  l’azione  ch’osso  esercita 
sul  nostro  corpo.  Fino  al  principio  del  secolo  corrente 
il  ferro  fu  considerato  come  possente  modificatore  del- 
l’economia vivente,  e rivocato  fra  i tonici  e gli  ernme- 
nagoghi.  La  proprietà  che  possiede  il  ferro  di  rendere 
più  facili  le  funzioni  dell'utero,  non  venne  punto  ne- 
gata dai  moderni  patrocinatori  della  cosi  detta  Nuova 
dottrina  medica  italiana  ; se  non  che  essi  ne  cercavano 
di  spiegare  diversamente  i buoi  effetti  che  produce 
1 nella  clorosi  specialmente  col  derivare  questo  stato  da 
iperstenia  od  infiammazione  del  sistema  vascolare,  c 
perciò  consideravano  il  ferro  ed  i preparati  ferrugi- 
nosi come  controstimolanti.  A parer  nostro  però  non 
si  potranno  mai  spiegare  i vantaggi  che  si  ottengono 
dal  ferro  nella  cura  di  molte  infermità,  sia  che  si  vo- 
glia considerare  questo  agente  come  tonico , sia  che 
vogliasi  avere  qual  farmaco  controslimolante  o de- 
primente. Infatti  non  solamente  esso  esercita  un’azione 
diretta  sui  solidi  coi  quali  viene  a contatto,  ma  opera 
in  modo  particolare  ed  elettivo  sopra  l'organo  uterino, 
e di  più  muta  la  condizione  del  sangue  e degli  altri 
umori  nutritizi!,  per  cui  viene  a cangiarsi  non  solo  il 
modo  di  sentire,  ma  l’intima  composizione  della  nostra 
economia.  Questo  è tanto  vero,  che  nissun  altro  rime- 
dio, tanto  tolto  dalla  classe  dei  tonici,  come  da  quella 
dei  deprimenti,  può  rendere  i servigi  che  rende  il 
ferro.  Di  più  tale  agente  costituisce  parte  essenziale 
del  sangue,  e questo  fluido  vitale  nelle  clorotiche  scor- 
gesi  manifestamente  mancante  di  ferro.  Perciò  si  con- 
ferma l’opinione  di  Folciti  e Speranza  i quali  credono 
che  il  ferro  operi  direttamente  sugli  umori  animali, 
e ne  normalizzi  poco  per  volta  la  condizione  intima, 
d’onde  ne  avviene  che  si  aitivi  il  processo  della  di- 
gestione e delle  secrezioni  e si  concilii  maggior  ro- 
bustezza alla  fibra  organica.  Ora  accenneremo  le  prin- 
cipali preparazioni  ferruginose  e le  malattie  nelle 
quali  esse  vennero  raccomandate  dagli  autori.  — 
4°  Limatura  di  ferro  ridotta  in  polvere  sottilissima  (li- 
matura marito,  scobs  ferri)  raccomandata  nella  clorosi, 
e come  tonica,  emmenagoga  e vermifuga;  si  ammi- 
nistra alla  dose  di  sei  a ventiquattro  grani  al  giorno 
sola,  o congiunta  ad  estratti  amari,  sapone,  tartrato 
acidulo  di  potassa  ecc.  Essa  fu  perfino  lodata  negli 
aneurismi.  5°  Protossido  di  ferro,  non  usato  in  medi- 
cina. 2 Deutossido,  etiope  marziale;  esso  si  adopera 
frequentissimamente  nelle  stesse  circostanze  della  li- 
matura, benché  a dose  alquanto  minore.  Perossido 

Io  tritossido  di  ferro ; esso  presenta  molle  varietà  tanto 
in  quello  che  trovasi  in  commercio,  quanto  nell'altro 
preparato  artificialmente  (ematite,  elite,  terra  d’om- 
bra, calcite  di  commercio  ; colcotar , croco  di  marie 
astringente  delle  farmacie)  (u.  Farro  (cium.).  Esso  è 
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amministrato  come  astringente  nelle  emorragie,  diar- 
ree, disenterie,  e nella  'lencorrea  alla  dose  di  dodici 
a ventiquattro  grani  al  giorno,  fi  tritossido  di  ferro 
idratato  preparato  estemporaneamente  è «tato  in  que- 
sti ultimi  tempi  riconosciuto  qual  contraveleno  del- 
l’arscitico,  purché  si  amministri  por  tempo  (v.  Arse- 
nico).— Sali.  5°  Acetato  di  ferro  adoperato  ora  molle, 
ora  liquido,  portava  anticamente  il  nome  di  estratto 
di  tiiarte,  estratto  di  marie  acetico,  aceto  marziale,  e 
faceva  parte  di  un  ossimiele  risolvente  di  Fullcr,  della 
tintura  di  Zwelfer , dell’etere  acetico  ferroso  di  Kla- 
proth , della  tintura  di  Bestueheff  ; ma  ora  è fnori  di 
uso  in  farmacia.  fi°  Sottocarbonato  di  ferro,  carbonato 
di  ferro,  croco  di  marie  aperitivo  delle  farmacie,  ossido 
di  ferro  oscuro  impropriamente  detto;  fu  mollo  lodato  | 
nella  clorosi,  nella  leucorrea,  nella  dispepsia,  nel- 
l’idrope  cec.,essofa  parte  di  moltissime  acque  ferru-  | 
ginose  naturali.  Fu  anche  lodato  contro  il  cancro,  le  j 
nevralgie,  In  febre  quartana,  in  cui  da  Buchwald  era  | 
preferito  alla  eortecia  peruviana-,  fa  parte  della  jml-  | 
nere  di  Grimaldi,  della  tintura  alcoolica  di  Stalli,  for- 
ina  la  base  delle  piUole  di  Rlaud  e di  Vallet  ; e fn  | 
anche  prescritto  sotto  forma  di  tavolette,  nel  «ioc-  | 
colalle  c sotto  altra  forma  alla  dose  di  sei  a diciotto 
grani  al  giorno.  In  questi  ultimi  tempi  fu  dato  come 
deprimente  nell’ipertrofia  e nel  sovraecdtainento  del 
cuore,  fn  una  parola  è fra  lutti  i preparati  ferru- 
ginosi queHo  più  omogeneo  all’economia  vivente,  e 
che  abbia  prestato  maggiori  servigi.  7°  ìdroclorato  di 
ferro ; sale  che  fa  parte  della  tintura  di  marie  astrin- 
gente,  e fu  raccomandato  da  Aulcnrieth  nelle  diarree 
colliquati  ve  del  tifo,  e da  Pornmer  nella  gastromala- 
cia  dei  bambini  alla  dose  di  otto  a quindici  grani  in 
una  pozione  gommosa  di  cinque  oncie  da  prendersi 
a piccole  cucchiaiate  di  duo  in  due  ore.  8°  Idroelo- 
rato  di  ferro  e di  ammoniaca,  ente  di  morte  (t>.  Ente), 
fiori  marziali,  sale  che  forma  la  ba6c  di  molte  solu- 
zioni e tinture,  lodato  come  sciogliente,  eccitante,  to- 
nico, emmenagogo  ed  anche  febbrifugo.  Esso  si  am- 
ministra alla  dose  di  quattro  n dodici  grani.  9“  Lattalo 
di  ferro,  ultimamente  introdotto  lidia  farmacia  e me- 
dicina, fu  usato  con  vantaggio  nelle  stesse  drcostanze 
in  cui  si  adopera  il  carbonato,  e ad  un  di  presso  alla 
stesse  dose.  10*  Malato  di  ferro , estratto  di  marie, 
malato  o cidoniato  delie  farmacie;  faceva  parte  di  molti 
riinedii  tonici  un  tempo  molto  usati.  Il*  Solfalo  di 
ferro,  vitriolo  verde,  vitriolo  romano,  copparos a verde, 
sale  che  fu  decantato  come  tonico  astringente,  feb- 
brifugo, emmenagogo  e prescritto  nelle  emorragie  e 
nei  profluvii  ; che  fa  parte  di  molte  composizioni 
nelle  quali  viene  mutato  in  sottocarbonato  ; esso  é 
amministrato  alla  dose  di  quattro  a dicci  grani  al 
giorno.  Oltre  a queste  preparazioni  ferruginose , le 
quali  sono  piè  comunemente  usate  in  medicina,  ven- 
nero pure  raceoraandate  in  varii  tempi  : il  nitrato  di 
ferro  ; il  fosfato  di  ferro  ; il  tartrato  di  potassa  e di 
faro  (tartaro  calibeato,  o tartaro  marziale  solubile, 
estratto  di  marie,  tintura  di  marie  aperltiva)  i globi 
marziali  di  Marte  o di  Nancy  (misto  di  tartrato  di 
potassa  e di  ferro  neutro  e- di  eccesso  di  ferro);  i 
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globi  marziali  di  Mosheim  (clic  differiscono  solamente 
dai  procedenti  per  raggiunta  del  benzoino  c della 
trementina)  -,  l’ioduro  di  ferro  , oggidì  specialmente 
lodato  nei  casi  hi  cni  si  vuol  combinare  l’azione  del 
ferro  con  quella  delle  preparazioni  ìodurate. 

FERRO-G! A NOGENE  {chini.).  — Abbiamo  riman- 
dalo il  lettore  a quest’articolo  anche  per  ciò  che  ri- 
guarda le  parole  ferri-cianogene,  ferri-cianuro,  ferro- 
cianuro,  non  già  perchè  tutti  qnestl  vocaboli  abbiano 
uno  stesso  significato,  bensì  perchè  spettando  a mate- 
rie strettamente  analoghe,  il  lettore  li  potesse  vedere 
tutti  d'un  sol  colpo  d’occhio. 

Ferri-ci, miocene  , e,  secondo  la  nomenclatura  di 
Berzelius,  cianuro  ferroso.  Questo  corpo  è composto 
di  un  atomo  di  ferro  e due  di  cianogene.  Si  ottiene 
allo  stato  di  purezza  versando  deH’aoqoa  saturata  dì 
gas  solfido  idrico  snll’azzurro  di  Prussia  appena  pre- 
cipitato e ben  lavato,  c si  conserva  il  miscuglio  per 
alcuni  giorni  in  un  fiasco  ben  otturato.  Si  ottiene 
ancora  riscaldando  dolcemente  il  ferri-cianuro  am- 
monirò in  una  storta,  finché  non  sublimasi  più  cia- 
nuro ammonico.  Il  ferri-cianogene  rimane  nella  storta 
sotto  forma  d'una  polvere  grigio-gialliccia,  ed  anche 
giallognola,  qnando  l’aria  non  venne  perfettamente 
esclusa.  Il  ferri-cianogene,  preparatolo  questo  modo, 
conservasi  senza  trasformarsi  in  azzurro  di  Prussia. 

Ferri-cianuro.  Diconsi  ferri  cianuri,  o prussiati 
ferrurati,  i cianuri  doppii  di  ferro  e d’altri  me»  Ili, 
ove  le  proporzioni  del  ferro  e del  cianogene  siano 
quelle  del  ferri-cianogene.  Questa  classe  di  sali  dopp’f 
venne  conoscinta  e studiata  lungo  tempo  prima  ebe 
si  pervenne  a determinare  in  che  guisa  i suoi  ele- 
menti vi  si  trovino  uniti.  Il  ferri-cianogene  possiede 
la  proprietà  di  formare  coi  cianuri  della  maggior 
parte  de’eorpi  conosciuti  alcune  combinazioni  tanto 
solubili  che  insolubili.  La  loro  composizione  è tale, 
che  se  si  considerano  come  idrocianati  d’ossihasi,  il 
ferri-cianogene  sempre  contiene  la  metà  dell’ossì- 
gene  dell’altra  base.  — Quelli  che  sono  formati  dai 
radicali  degli  alcali  e delle  terre  alcaline,  si  sciol- 
gono nell’acqua , si  cristallizzano  e perdono  la  loro 
acqua  di  cristallizzazione  in  un  luogo  caldo  o nel 
vuoto.  Quelli  poi  che  sono  formati  dai  radicali  delle 
terre  e dai  metalli  propriamente  detti,  sono  la  mag- 
gior parte  insolubili  e non  abbandonano  tutta  la  loro 
acqua  prima  di  venire  scomposti  dal  calore.  — Tro- 
vasi nella  classe  di  questi  sali  il  ferri-cianuro  di 
ferro,  o cianuro  ferroso  ferrico,  il  quale  è nien l’al- 
tro che  l’azzurro  di  Prussia  {vedi). 

Ff.rro-cianoceke  (cianuro  ferrico).  Finora  questo 
composto  non  si  è ancora  ottenuto,  che  in  forma  li- 
quida od  allo  stato  di  sale  doppio.  Ottiensl  versando 
una  dissoluzione  di  ferro-cianuro  di  potassio  in  una 
dissoluzione  di  fluoruro  sllicico-ferrico , finché  il 
primo  venga  interamente  precipitato  allo  stato  di 
fluoruro  siHcieo-potassieo.  11  ferro-cianogene  presen- 
tasi sotto  la  forma  di  un  liquido  bruno-giallognolo 
carico,  il  coi  sapore  è puramente  astringente,  e che 
concentrasi  a poco  a poco,  quando  abbandonasi  alla 
evaporazione  spontanea  ; ma  diviene  azzurro  con  la 
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disseccazioue,  c trasformasi  quasi  tulio  iu  azzurro  di 
Prussia. 

Ferao-cunlao.  I ferro-cianuri  souo  sali  doppi]  di 
ler  ro-cianogeue.  Questa  classo  di  sali  veuuu  recen- 
temente scoperta  da  Leopoldo  Ginclin.  Non  si  co- 
nosce ancora  che  un  piccolo  numero  di  queste  com- 
binazioni. 

FERRO-CIANURO  (chini.)  ( v . Fbzao-cu.nogeke), 

FERRO  DA  cavallo  (boi.)  (o.  Irrocati-IUE). 

FERRO  (Isola  dal)  (ytogr.).  — Piccola  isola  dell’o- 
ceano Atlantico  appartenente  al  gruppo  delle, Canauik 
(ordì).  È t'isola  meno  fertile  delle  Cauarie;  il  suo  suolo 
è vulcauizzalo,  ed  uua  certa  umidità  v'è  soltanto 
mantenuta  dalle  frequeuli  nebbie;  visi  raccoglie  poco 
grano,  vini,  frutta  e sopralutlo  fichi;  i pascoli  vi  uu- 
driscono  mollo  bestia uie,  e sciami  immensi  d api  dauno 
un  melo  eccellente.  Ha  per  capitale  / alverde,  la  quale 
merita  appena  il  nome  di  città. — Era  una  volta  questa 
isola  un  luogo  importante  pei  geografi  e i navigatori. 
Una  ordinanza  del  .re  Luigi  lui  dcll'auno  1634  pre- 
scrisse ai  geografi  fraucesi  di  fissare  colà  il  primo  loro 
incridiauo;  ma  essendosi  poscia  creduto  piu  utile  alla 
scienza  della  navigazione  t'allontanarsi  itali  uso  fiuo 
allora  seguito,  il  primo  meridiano  dell’isola  del  Ferro 
fu  trasportato  iu  quelle  città  dove  s’erano  eretti  osscr- 
torii;  oude  i Francesi  lo  fissarono  a Parigi,  gl  In- 
glesi a Greenvvieh,  gli  Anglo-Americani  a Washington, 
gl'Uuli&ni  per  lo  più,  siccome  facciamo  noi  pure  in 
quest’opera,  a Parigi.  L'antica  usanza  di  contare  i 
gradi  di  longitudine,  partendo  dall'isola  del  Ferro,  è 
oggidì  solamente  praticalo  dai  Tedeschi.  Le  nazioni, 
la  cui  navigazione  non  è molto  estesa,  sogliono  gene- 
ralmente servirsi  delle  carte  inglesi,  uè  cilauo  il  me- 
ridiano del  proprio  osservatorio  se  non  nelle  opere 
scientifiche. 

FERRO  (Scino» e dal).— bolognese;  al  dire  dell’ Ali- 
dosi  professò  matematica,  in  Bologna  dal  1490  al  1326. 
Null’altro  si  sa  della  vita  di  lui.  Dal  Ferro  debbo  la 
sua  celebrità  all’essere  stalo  trovatore,  verso  il  1308, 
di  un  caso  parziale  delle  equazioni  di  terzo  grado. 
(v.  Tartaglia). 

TERRONI  (Pietro).  Nacque  a Firenze  il  22  feb- 
braio 1744*  studiò  nel  collegio  Nazzareno  di  Roma 
ove  apprese  i priucipii  delle  matematico;  quindi, 
tornalo  in  Toscana,  andò  a perfezionarsi  in  tali 
scienze  all'Università  di  Pisa.  Furono  cosi  rapidi  e 
straurdiuarii  i suoi  progressi  che  a ventanni  venne 
dal  granduca  Piclro  Leopoldo  eletto  a professarle 
nella  stessa  Università.  Profondo  del  pari  nell'ana- 
lisi astratta  u nelle  applicazioni,  versatissimo  nulla 
mecanica,  uell  arebileltura  e nell’  idraulica,  ebbe 
non  pochi  onorevoli  incarichi  sì  dal  governo  gran- 
ducale clic  dal  francese:  il  granduca  suddetto  lo  no- 
minò soprai n tendente  dei  fiumi  c confini  toscani; 
sotto  la  francese  dominazione  fece  parte  della  com- 
missione per  lo  stabilimento  dei  nuovi  pesi  c misure; 
e il  granduca  Ferdiuaudo  lo  nominò  deputato  per 
la  formazione  del  nuovo  catasto  della  Toscana.  Dot- 
tissimo uclla  storia  della  scienza  cercò  sempre  di 
chiarire  ue’suoi  scritti  i veri  autori  delle  scoperte, 


per  cui  ferendo  spesso  l’amor  proprio  di  alcuni  ebbe 
a soffrire  qualche  dispiacere.  Muri  in  Firenze  nel 
novembre  del  1823,  c Antonio  Lombardi  ne  scrisse 
l’elogio  publicalo  negli  Alti  della  Società  Italiana 
dei  Quaranta,  a cui  era,  cornea  molle  altre  dotte  so» 
eie  là,  ascritto.  Delle  molle  suo  opere  noi  uon  cite- 
remo qui  che  la  Memoria  intorno  V Equilibrio  lini  cieli 
conformati  c .mezza  botte*  nella  quale  ridusse  la  costru- 
zione delle  volle  ad  un  caso  unico,  semplice  c 
chiaro,  affatto  conforme  al  principio  della  catenaria; 
liberò  la  teorica  delie  leggi  dell'equilibrio  dall'appa- 
recchio gcomctro  ed  analitico,  il  quale,  uon  essendo 
assolutamente  necessario,  inceppa  l’intelligenza;  pro- 
curò di  ridurre  ad  uua  sola  regola  la  costruzione 
pratica  di  qualunque  arco,  e d’istruire  gli  architetti 
a tracciare  te  volle  di  qualunque  ampiezza  con  op- 
portuni metodi  grafici  approssimativi,  senza  ricor- 
rere a formolo  analitiche  spesso  complicatissime  c di 
maneggio  difficile  per  coloro  che  non  Inumo  familiari 
le  più  riposte  dottrine  della  scienza  dei  numeri. 

FERRUCCI  (Francesco).  — Illustre  guerriero  ita- 
liano, di  nobile  famiglia  fiorentina,  nacque  sul  ca- 
dere del  xv  secolo,  passò  i primi  suoi  anni  nel  Ca- 
scnliuu,  dove  aveva  le  sue  possessioni,  occupalo  in 
escrcizii  d'armi  e di  cacce,  e l'anno  1327  fece  parte 
delle  truppe  di  Fircuzc  che  andavano  col  Laulrec 
alla  conquista  del  regno  di  Napoli.  Venuto  in  quella 
occasione  per  la  prima  volta  iu  buou  nome  con  varie 
onorale  azioni  militari»,  e tornato  dopo  alcun  tempo 
in  patria,  nel  mese  di  ottobre  del  1329  colie  gculi 
capitanate  da  Matalesla  Buglioni  di  Perugia  si  ridusse 
iu  Firenze  che  trovavasi  allora  in  guerra  eon  gl'im- 
periali. Spedito  poscia  commissario  della  republica 
in  Eiupoli,  previde  alla  difesa  della  terra,  usci  spesso 
a combattere  eon  vantaggio  il  ueiuieo  che  correva  il 
paese,  prese  Volterra,  ed  io  ogui  incontro  rendeva, 
colla  sua  attività  c perizia  somma  neU'arle  militare, 
disperate  le  sorti  degli  avversarie  Ma  già  Firenze 
assediata  cominciava  a patire  grandemente;  c uon 
avendo  fidanza  nel  Maialarti  corrotto  dal  papa,  quei 
di  dentro  sollecitavano  il  Ferrucci  perchè  conducesse 
gente  in  aiuto  loro,  ed  aprisse  l'assedio.  Saputo  l’up- 
prossimarsi  di  queste  genti,  il  principe  d'Oraugc  ri- 
solvette di  andar  loro  incontro  a combatterle,  e dopo 
di  avere  avuto  dal  Malalcsta  promessa  iu  iscritto  che 
nella  sua  assenza  non  uscirebbe  a molestare  il  campo, 
parli.  S’iucontra rouo  le  due  parli  a Gaviguana,  dove 
per  la  superiorità  del  numero  riportarono  gl' Impe- 
riali uua  compiuta  vittoria,  c Ferrucci,  mortalmente 
ferito,  venne  fatto  prigione  e pugnalalo  da  un  Mara- 
maldo suo  mortale  nemico.  — • Fu  il  Ferrucci,  dice 
Cantò,  palrioto  fervoroso  e vero  tipo  dell’eroe  po- 
polano, che  seppe  maulcner  l’abbondanza  e,  che  più 
era  difficile,  la  disciplina  fra  i soldati.  Nemico  ai  par- 
tili rnedii  che  guastano  e non  salvano,  proponeva  di 
assalir  Roma,  corrompere  i Bisogni  c far  prigioniero 
il  papa:  e certo,  se  Firenze  avesse  osalo  commettere 
la  dittatura  al  Ferrucci....,  meglio  avrebbero  gui- 

I dato  le  cose  ccc.  » (Star,  unipers.*  epoc.  xv,  pag.  236). 
I casi  del  Ferrucci  ed  i particolari  della  battaglia  di 
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Gavignana  vennero  stupendamente  narrali  e descritti 
da  Massimo  d’ Azeglio  nel  suo  JVicoIò  de’Lapi. 

FERTILE  (Fan-ras)  (6of.). — Questo  epiteto  prende 
diversi  significati  secondo  gli  oggetti  a cui  si  applica. 
Cosi  si  dice  di  una  terra  che  essa  è fertile  ailorcbè 
per  mezzo  delle  aratore  e dei  concimi  si  fa  diven- 
tare molto  produttiva.  Si  dice  pure  che  gli  stami  ed 
i pistilli  sono  fertili  allorché  posseggono  tutte  le  qua- 
lità richieste  per  fecondare  gli  embrioni  dei  semi, 
o si  chiamano  fertili  per  contrapposto  di  altre  parti 
sterili.  Cosi  le  piante  che  appartengono  all’ordine 
poligamia  frustranea  nel  sistema  sessuale  di  Linneo 
hanno  i flosculi  ed  i semiflosculi  del  raggio  privi  di 
stami  e di  pistilli  e per  conseguenza  iterili.  Nel  ge- 
nere erodium  di  linneo  vi  sono  dieci  stami,  cinque 
dei  quali  sono  detti  iterili  perchè  mancano  di  antera 
e non  prendono  parte  alia  fecondazione. 

FERTILITÀ’  ( agrk .)  («.  Tzaas). 

FERULA  (Febcle)  (hot.  c mai.  «ned. ).— Genere  di 
piante  appartenente  alla  pentandria  diginia  del  sistema 
sessuale , alla  famiglia  delle  ombrellifere , tribù 
delle  peucedanec  , cosi  caratterizzato  : margine  del 
calice  breve,  a cinque  denti;  cinque  pelali  ovati,  in- 
tieri, acuminati,  coll’apice  ascendente  od  incurvo; 
disco  convesso,  cremolato  al  margine;  stili  finalmente 
ricurvati;  pericarpio  ob-ovaie  od  dittico  o rotondato, 
appiattito,  con  un  margine  largo,  solido;  cocche  a 
cinque  coste  filiformi,  le  laterali  appeua  apparenti  o 
finissime,  intra-marginali;  vallecole  a tre  bende  fili- 
formi e superficiali;  carpoforo  finalmente  libero,  bi- 
partito; semi  aderenti,  piani  anteriormente,  alquanto 
convessi  al  dorso.  — Questo  genere  comprende  una 
trentina  di  specie,  parecchie  delle  quali  poco  cono- 
sciute, e che  sono  erbe  perenni,  assai  alte,  a radice 
carnosa,  grossa;  foglie  sovra-decomposte,  le  inferiori 
amplissime,  picciuolate,  le  superiori  sessili  sulla  loro 
guaina  e spesso  ridotte  alla  sola  guaina;  ombrelle 
terminali,  spesso  verticillate,  a molti  raggi,  pedun- 
colate (l'ombrella  centrale  quasi  scssile,  o con  breve 
peduncolo);  involucri  generali  e parziali  nulli  o ri- 
dotti a poche  brattee;  fiori  gialli,  spesso  poligami 
(quelli  delle  ombrelle  laterali  sterili);  commessure  a 
quattro  bende.  — La  maggior  parte  delle  specie  di 
questo  genere  rendenti  osservabili  per  la  singolarità 
del  loro  aspetto  c per  l'eleganza  del  loro  fogliame. 
J1  fusto  nelle  specie  più  grandi  contiene  un'abbon- 
dante midolla  frammista  con  fascelti  vascolari,  onde 
rassomiglia  al  fusto  delle  monocotiledoni.  Le  specie 
seguenti  sono  le  più  interessanti. 

Fibule  conimi  (ferula  communis  L.,  F.  nodiflu ra 
Sibth.  et  Smith).— Pianta  affatto  glabra,  alta  da  cin- 
que a otto  piedi;  radice  a fittone;  fusto  cretto,  cilin- 
drico, striato,  rigido,  del  diametro  d'un  pollice  e più 
alla  sua  base,  ramoso  verso  la  sommità,  foglioso  in- 
feriormente, terminato  (del  pari  che  i rami  inferiori) 
da  una  grande  ombrella  centrale  munita  di  breve  pe- 
duncolo, circondato  da  un  verticillo  d'ombrelle  a 
lungo  peduncolo  e più  piccole,  ovvero  da  un  verti- 
cillo di  luoghi  ramiceli!  ombrelliferi  e quasi  nudi; 
ombrello  laterali  a fiori  maschi;  uessun  involucro; 


guaine  delie  foglie  superiori  grandissime;  frutto  lungo 
cinque  linee,  largo  Ire.— Questa  specie  è assai  co- 
mune nelle  regioni  mediterranee  del  Portogallo  sino 
alla  Grecia  e nella  Mauritania;  fiorisce  in  estate  e tro- 
vasi talvolta  coltivata,  siccome  oggetto  di  curiosità, 
anzi  che  per  ornameoto,  nei  grandi  giardini.  Cotesla 
pianta  è la  ferula  degli  antichi,  di  cui  parlano  Teo- 
frasto,  Dioseoride  e Plinio,  celebre  nella  mitologia, 
nella  storia  e nella  pedagogia,  i suoi  fusti  hanno  ba- 
stante solidità  senza  avere  la  durezza  ed  ii  peso  di  un 
bastone  ordinario,  e la  midolla,  di  che  aon  pieni,  si 
accende  facilmente,  quando  è secca  e ai  consuma  con 
somma  lentezza:  quindi  è che  gli  adoratori  di  Bacco, 
nelle  loro  feste,  andavano  armati  di  cotesti  fosti  onde 
potersi  battere  impunemente  fra  loro  ubbriachi;  gli 
imperatori  del  basso-impero  portavano  uno  scettro 
di  ferula,  simbolo  dell'autorità  paterna  che  corregge 
senza  ferire,  i poeti  finsero  che  Prometeo  avesse 
rinchiuso  nel  fusto  midolioso  di  ferula  il  fuoco  rapito 
dal  cielo  per  farne  dono  alla  terra.  Solevano  gli  an- 
tichi estrarre  da  cotesti  fusti  la  midolla  onde  servir- 
sene per  custodire  preziosi  manoscritti,  ed  in  siilatto 
astuccio  Alessandro  custodiva  gelosamente  le  poesie 
d’Omero,  prima  che  acquistasse  la  preziosa  casaelta 
di  Dario.  Finalmente  la  ferula,  nelle  mani  degli  an- 
tichi pedagoghi,  serviva  a mantenere  nelle  svuole 
redenzione  ed  il  silenzio,  d'onde  derivò  per  esten- 
sione il  nome  di  ferula  applicalo,  in  tempi  da  noi 
non  lontani,  ad  uno  strumento  destinato  al  medesimo 
oggetto  ina  con  eflelto  per  avventura  troppo  severo, 
per  lo  che,  in  virtù  dell'odierno  progresso,  venne  desso 
generalmente  sbaudito  dalle  scuole.  1 fusti  di  ferula 
servono  ancora  oggidicome  bastoni,  perla  loro  grande 
leggerezza  unita  a sufficiente  solidità  e la  sua  midolla 
si  adopera  a guisa  di  esca  in  Sicilia  ed  in  altre  parti 
dell'Europa  meridionale.  j.  ttmu-’n 

Fibule  sse-fetioe  (ferula  asta- fetida  L.).  — • Fusto 
quasi  nudo,  cilindrico,  semplice,  alto  cinque  o sei 
piedi,  munito  di  guaine  senza  foglie;  foglie  radicali 
pennato-incise,  a segmenti  uni-  0 bi-pennalifido- 
sinuate,  coi  lobi  oblunghi,  ottusi  ; ombrello  prive 
d'involucro;  radice  assai  grossa,  nericcia  esterna- 
mente, bianca  internamente.  — Questa  specie  nasce 
nelle  provincia  di  Herat  e di  Korassan  nel  regno  di 
Persia  e verosimilmente  nelle  parti  dell'India  confi- 
nanti colla  Persia.  Tutto  le  parti  di  questa  pianta 
contengono  un  sugo  lattiginoso  di  odore  assai  pene- 
trante, analogo  a quello  dell’aglio,  ma  più  forte; 
cotesto  sugo,  ottenuto  per  via  d'iocisioni  praticale 
sulle  radici,  si  condensa  e forma  una  gommo-resina 
che  trovasi  nei  commercio  in  masse  irregolari  di  va- 
ria grossezza,  di  color  bruno-rossiccio  esternamente, 
con  parecchi  grumi  bianchicci,  splendenti;  la  sua 
frattura  è di  cukire  assai  meno  carico,  ma  presto 
assume  all'aria  una  tinta  rossastra;  il  suo  odore  ò 
assai  forte,  spiacevole;  il  sapore  acre,  amaro,  ingra- 
tissimo, per  lo  che  questa  sostanza  venne  indicata 
dagli  antichi  autori  col  nome  di  slerciu  diaboli ; c tut- 
tavia assicurasi  che  i popoli  d'Orienle,  principalmente 
i Persiani,  lungi  dall'essere  avvezzi  a questa  sostanza. 


FERUSSINA  — FESSURA. 


1089 


la  mescolano  a lutti  ì loro  alimenti,  siccome  condi- 
mento squisitissimo,  a cui  perciò  danno  il  nome  di 
cibo  degli  dei;  dal  che  si  trae  argomento  a favore 
dell'antico  adagio  intorno  a^la  diversità  dei  frusti;  se 
non  che  questo  sugo  recente  è per  avventura  d’odore 
e di  sapore  diverso  da  quello  dcll’asa-felida  usata  ai 
nostri  tempi  per  rimedio  in  Europa  ; anzi  celebri 
autori  opinarouo  essere  questo  il  sylphion  degli  an- 
tichi Greci , il  laser  o laurpitium  dei  Romani,  so- 
stanza celebratissima  come  rimedio  e come  condi- 
mento, che  proveniva  da  Cirene,  che  era  divenuta 
rarissima  ai  tempi  degl’iraperatori  romani,  e che  col 
tempo  andò  perduta,  come  attestano  Scribonio  l.argo 
c Plinio.  Quest’opinione  è però  combattuta  da  altri  j 
scrittori  : dalla  descrizione  lasciataci  da  Teofrasto  | 
della  pianta,  da  cui  otlcnevasi  quel  sugo,  arguisce 

10  Sprcngel  essere  dessa  il  lawrpitium  gummiferum 
Desf.,  ovvero  la  ferula  tingitana , e non  già  la  fenda  ! 
assa~fcelida.  — Vuoisi  osservare  che  un’altra  specie 
del  genere  ferula  (F.  persica  Willd.)  contiene  pure 
un  sugo  lattiginoso  agliaceo,  d’odofe  analogo  a quello  i 
dcU’asa-fetida,  ed  è verosimile  che  trovisi  in  com- 
mercio frammisto,  sotto  lo  stesso  nome  di  asa-felida, 

11  sugo  dell’ulta  e dell’altra  specie,  quantunque  lo  j 
Sprcngel  opini  provenire  dalla  ferula  persica  la  Gom- 
ma stoipno  (vedi).  — Per  gli  usi  della  ferula  in  me- 
dicina vedi  A-sa-fetida. 

FERUSSINA  (eoo/,  fossil.).  — Genere  di  conchiglia 
turbinata  fossile,  stabilito  da  Grateloup,  che  a prima  j 
vista  pare  molto  aflìne  agli  anostoini,  ma  che  il  Gra- 
telotip,  esaminatane  l’apertura,  crede  più  vicino  ai 
ciciostomiy  opinione  nella  quale  concorre  Rang,  ag- 
giugnendo  che  le  specie,  in  numero  di  tre  o quattro, 
sono  tutte  fossili.  Ed  è,  secondo  lui,  la  medesima 
conchiglia  che  fu  poi  descritta  nel  primo  numero  del 
Iiollellino  della  Società  linneana  di  Bordeaux  sotto  il 
nome  di  stroplionostoma  dal  Deshayes.  I caratteri  di 
questo  genere  sono:  animale  ignoto;  conchiglia  ovale, 
globulosa  ; apertura  rotonda  , marginata  , obliqua , 
semplice,  senza  denti,  rinvolta  dal  lato  della  spira; 
umbilico  più  o meno  grande;  opercolo? 

FESCENKIA  (qeogr.)  (v.  Fescbnmxi)  (versi). 

FESCENNINI  (vani)  (/ ìtohg .). — È questa  una  delle 
più  antiche  maniere  di  poesia  latina,  la  quale  consi- 
steva in  versi  rozzi  e burleschi,  o piuttosto  dialoghi 
di  versi  improvisi  in  cui  gli  allegri  contadini  si  as- 
salivano e si  mordevano  a vicenda.  Pare  che  questo 
divertimento  fosse  in  origine  peculiare  alla  geute  di 
campagna,  ma  se  ne  introdusse  poi  eziandio  l’usanza 
nelle  città  d’Italia  e massime  a Roma,  dove  questa 
maniera  di  versi  veniva  adoperata  dai  giovani  che  si  | 
trovavano  fra’  tripudi!  nuziali.  Il  popolo  faceva  pur  j 
uso  di  versi  fescennini  in  varie  feste  e in  molte  altre  J 
occasioni,  ina  principalmente  dopo  terminata  la  rac-  J 
colla  du’grani.  Introdotti  che  furono  nelle  città,  per- 
dettero molto  del  primo  loro  carattere  rusticale  sotto 
l'influenza  della  raflinatezza  greca  ; ma  si  rimasero 
però  sempre  una  sorta  di  versi  senza  legge,  e per  Io  j 
più  fatti  all’improviso.  Talvolta  però  si  scrissero  \ 
anche  versi  fescennini  di  genere  satirico;  ma  le  loro  ' 
Ertaci,  pop.  — Tomo  V. 


punture  non  dovevano  essere  molto  forti,  il  che  si 
può  inferire  dalla  circostanza  che  una  persona  assa- 
liva e invitava  spesso  un'altra  a risponderle  nello 
stesso  tuono. — Erettori  generalmente  che  i versi  fescen- 
nini fossero  introdotti  presso  i Romani  dall’Etruria, 
c traessero  il  nome  loro  da  Fescennia,  città  di  questo 
paese.  Pesto  ed  altri  derivano  questo  nome  da  fasci- 
ii um,  fascino,  malia,  a cui  s’attribuiva  il  potere  di 
privare  alcuno  delta  forza  fisica,  e che  i versi  fescen- 
nini dovevano  render  vana. 

FESCII  (Giuseppr).  — Cardinale  ed  arcivescovo  di 
Lione,  nacque  in  Aiaccio  il  5 gennaio  del  1765  da 
nobile  genitore  svizzero  di  Basilea  chiamalo  Rodolfo, 
ed  era  fratello  uterino  di  madama  Letizia  Kamolini, 
madre  di  Napoleone.  Dopo  aver  fatto  nella  sua  patria 
gli  studi!  elementari,  fu  mandalo  da’suoi  parenti  al 
seminario  di  Aix  in  Provenza.  Uscito  di  là,  ripatriò, 
cd  accaduta  in  allora  la  morie  di  uno  zio  arcidiacono 
della  caledrale  di  Aiaccio  , venne  a lui  conferita 
questa  dignità.  Visitò  poco  da  poi  la  Toscana  e Roma; 
ma  scoppiata  la  rivoluzione  francese , ripatriò  per 
Spatriare  poco  dopo  di  bel  uuovo , con  tutta  la  sua 
famiglia  costretta  ad  emigrare  dai  parliti  che  lacera- 
vano la  Corsica.  Seguì  nella  retroguardia  gli  eserciti 
del  suo  nipote  Napoleone,  finché,  disciolto  il  Direttorio 
c ripristinalo  il  culto  calolico  in  Francia  mercè  in 
gran  parte  del  suo  coadiuvamento,  venne  da  Pio  vii 
eletto  arcivescovo  di  Lione  nel  concistoro  del  k agosto 
1802,  e poco  di  poi  (17  giugno  1803)  cardinale  del- 
l'ordine dei  preti.  Dopo  non  molto  tempo  fu  inviato 
a Roma  colla  rappresentanza  di  ministro  plenipoten- 
ziario della  Francia  presso  la  santa  Sede  avendo  a suo 
segretario  il  visconte  di  Chateaubriand.  Ma  intanto 
sorgeva  dissidenza  di  opinioni  fra  lo  zio  e il  nipote, 
massime  dopo  il  procedere  violento  di  Napoleone 
verso  Roma  ed  il  Papa;  onde  il  cardinale  difeso  co- 
raggiosamente le  ragioni  della  santa  Sede,  e nel  1811 
si  ritirò  nella  sua  diocesi  di  Lione  per  aspettarvi  gli 
ulteriori  avvenimenti.  L’invasione  dei  Tedeschi  da 
quel  lato  nel  IKIà  avendolo  sforzalo  ad  allontanarsi 
dalla  sua  sede,  si  ritirò  poco  dopo  colla  sorella  in 
Roma;  ma  al  ritorno  di  Napoleone  dall’Elba  entrambi 
partirono  per  restituirsi  in  Francia,  doude  mossero 
nuovamente  verso  Roma  dopo  « disastri  di  Waterloo. 
Tutte  le  sollecitazioni  della  nuova  dinastia  perchè  il 
cardinale  rinunziasse  aU’nrcivcscovado  di  Lione  torna- 
rono ioutili;  quella  sedia  rimase  per  più  anni  va- 
cante, e il  dignitoso  prelato  visse  i rimanenti  suoi 
giorni  in  Roma , unicamente  occupalo  nello  studio 
delle  lettere  c delle  arti.  — Mori  il  13  maggio  1839. 

FESSO  (Fisso*)  {boi.),  — Dicesi  delle  foglie  allorché 
le  intaccature  che  presentano  al  margine  non  arrivano 
alla  metà  del  lembo  : nc  somministrano  esempio  le 
foglie  della  quercia  (quercus  robur  L.). 

FESSURA  (céri*.). — Nome  col  quale  s’indicano  da» 
chirurghi  certo  ulcerazioni  poco  profonde  che  si 
formano  nella  spessezza  della  pelle , e che  dìconsi 
pure  screpolature  o ragadi  (vedi),  il  nome  di  fessura 
dell'ano  vien  anche  applicato  alle  screpolature  che 
si  formano  all'estremità  inferiore  dell'intestino  retto. 
137 
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Tale  affezione  accennata  già  dagli  antichi,  tua  descritta 
in  questi  ultimi  tempi  con  esattezza  da  Buyer,  con- 
siste in  uno  stringimento  dello  sfintere  dell'ano  che 
dà  ul  igine  ad  uua  ulcerazione  lunga  e poco  profonda 
di  quella  parte  la  quale  cagiona  dolori  acutissimi  nel- 
l'emcUere  le  fecce.  Le  cause  di  quest'affezione  sono 
molto  oscure;  in  molli  informi  essa  è preceduta  da  tur- 
gescenza emorroidale;  è più  comune  nelle  donne  che 
negli  uomiui  ed  assale  costantemente  nell’età  adulta. 
Oggidì  è cosa  riconosciuta  che  la  causa  delle  fessure 
dell'ano  consiste  nello  stringimento  dello  sfintere,  e 
perciò,  tralasciando  tutta  la  serie  dei  rimedii  ammol- 
lienti stati  già  proposti  per  guarirle,  Boyer  crede  che 
l’unico  mezzo  curativo  consista  nel  taglio  delle  fibre 
circolari  dello  sfintere.  Il  suddetto  autore  pratica  due 
tagli  l'uno  a destra,  l’altro  a sinistra,  c mediante  que- 
sti assicura  egli,  appoggialo  alla  propria  sperienza, 
che  la  fessura  guarisce  in  breve  tempo  da  se  stessa. 

FLSTE  (slvr.  «uf.  e mud.). — ^Istituzioni  religiose  e 
civili  che  hanno  per  iscopo  di  congregare  le  persone, 
rammentare  i benefìzii  del  Creatore  e la  loro  destina- 
ziouc  sociale,  muovendole  per  tal  maniera  ad  essere 
riconoscenti  verso  Dio,  amanti  della  patria,  della  fa- 
miglia, della  pace  c della  concordia.  Siccome  le  feste 
suscitano,  mantengono  e fortificano  lo  spirito  religioso 
nazionale,  iu  cui  sta  la  potenza  e l'unione  dei  popoli; 
cosi  vanno  considerale  quali  mezzi  efficacissimi,  ossia 
fattol  i dell'inciviliiuento.  Gli  antichi  erano  ben  pene- 
trali dell'importanza  morale  delle  feste;  e Gorgia  da 
Leonzio  diceva  : « verauteule  sono  degni  d’ammira- 
zione, o Greci,  quegliuo  che  istituirono  le  feste  ed  i 
giuochi  pubiici  > (Arisi.  Rei.  in.  iti).  Infatti  alla 
sapienza  si  rivela  nell’  istituzione  di  tali  assemblee 
generali  in  cui  ognuno  si  riposa  dal  lavoro,  in  comune 
prega  ed  offre  sacrifizii,  e si  ricrea  in  divertimenti  ai 
quali  reca  la  natura  stessa.  — La  più  antica  festa  re- 
ligiosa è quella  del  sabbato  che  significa  riposo.  « Coni  - 
piula  ch’ebbe  Dio  l’opera  della  creazione,  il  settimo 
giorno  si  riposò,  lo  benedisse  c lo  santificò  » (Gerì.  u. 
2).  In  memoria  di  questo  mistico  riposo  del  Signore 
e delle  maraviglie  della  creazione,  il  giorno  di  sab- 
bato venne  (in  dal  principio  del  mondo  consacrato 
alla  preghiera  ed  alle  gioie  domestiche;  e tale  santi- 
ficazione di  tuli  i giorni  sellimi  fu  uno  dei  più  stretti 
positivi  comandamenti  della  legge  di  Mosè.  La  Chiesa 
di  Gesù  Cristo  fedele  conservatrice  deila  legge  natu- 
rale e della  musaica,  raccomanda  pure  come  uno  dei 
primi  doveri  del  cristiano  la  santificazione  di  questo 
gran  giorno  della  benedizione  della  terra  e del  riposo 
di  Dio  (v.  Domenica).  Ma  essendosi  corrotto  il  cullo 
religioso  presso  la  maggior  parte  dei  popoli,  questi 
osarouo  sostituire  degli  uomini  a Dio  stesso  , isti- 
tuendo in  loro  onore  feste  sacrileghe.  — Iddio  Io  con- 
senti intero  in  Àbramo  e ne' suoi  posteri;  suscitò 
quindi  Mosè,  che  ad  un  tempo  liberatore  degli  Ebrei  c 
loro  legislatore,  pose  nell’ordinamento  del  suo  popolo 
tal  principio  di  vita,  che  così  efficace  non  si  potè  mai 
trovare  in  alcun’allra  legislazione  , giacché  rimase 
intatto  in  mezzo  ai  travolgimeli  politici  : e questo 
principio  riposa  appunto  nelle  feste  da  lui  istituite. 


Dieci  articoli  ( v . Decalogo)  bastarono  per  promulgare 
il  codice  naturale-morale;  ma  vi  volle  un  libro  intiero 
per  ordinale  e regolare  le  cerimonie  del  culto;  c per 
tal  maniera  le  feste  abbellirono  lo  istituzioni  nazionali 
di  tanta  vaghezza  e pompa  ebe  il  popolo  ebreo  vi 
pose  grande  e costante  affetto,  per  cui  le  usanze,  i 
riti,  e perfino  la  lingua  loro  si  mantennero  molli  secoli 
in  vigore.  Olirò  il  sabbaio,  di  cui  abbiamo  parlato, 
le  feste  istituite  da  Mosè  souo  le  Aeomenic,  la  Pasqua , 
la  Pentecoste  , la  festa  dell' Espiazione , quella  delle 
Trombe,  quella  dei  Tabernacoli.  La  neomenia,  ossia 
il  primo  giorno  del  mese  luuare,  era  celebrata  con  di- 
vozione, perchè  nel  rinnovamento  delle  fasi  della  luna 
vedevano  uno  dei  segni  più  sensibili  dell’opera  di  Dio 
nel  governo  deU’universo.  La  neomenia  più  solenne 
era  quella  del  settimo  mese,  rispondente  al  mese  di 
settembre  o di  ottobre,  da  cui  cominciava  l’anno  ci- 
vile ; se  ne  proclamava  l'apertura  al  suono  dello 
trombe,  da  cui  questa  festa  prese  il  nome.  Reità  festa 
di  Pasqua  gli  Ebrei  facevano  commemorazione  della 
loro  uscita  dall'Egillo  e del  passaggio  miracoloso  del 
mar  Bosso , ed  alludevano  al  sacrifizio  della  nuora 
legge.  In  quella  di  Pentecoste  ringraziavano  Dio  per 
aver  loro  data  la  legge  sul  monte  Sinai,  cinquanta 
giorni  dopo  ch’erano  usciti  dalla  terra  di  schiavitù. 
La  festa  dell’Espiazione  era  stata  istituita  per  purgarsi 
dei  peccati  col  sacrifizio  di  due  capri,  di  cui  l’uno 
era  immolato  al  Signore,  l’altro  cacciato  nel  deserto, 
simbolicamente  caricalo  delle  iniquità  del  popolo.  La 
festa  dei  Tabernacoli  rappresentava  alla  memoria  degli 
Ebrei  i quaranta  anni  passati  dai  loro  padri  sotto  lo 
tende  nei  deserti  dell’Arabia.  Pertanto  non  era  presso 
loro  festa  alcuna  che  non  avesse  la  sua  ragione  ed  il 
suo  mistero,  prefiguralivo  della  legge  nuova  che 
compie  l'antica  , e che  non  si  riferisse  immediata- 
mente alla  storia  della  loro  nazione,  c non  dovesse  loro 
esser  tanto  cara  quanto  i loro  anuali. — Parecchi  secoli 
prima  di  Mosè  cd  anteriormente  alle  età  storiche,  l’E- 
gitto accogliendo  l’istituzione  asiatica  delle  caste,  una 
potcntcgerarchia  sacerdotale  e gran  numero  di  feste,  si 
costituì  in  governo  teocratico  che  si  mantenne,  ad  onta 
delle  invasioni  persiaue,  della  conquista  macedonica 
c di  quella  pure  dei  domani,  fino  all'agonia  del  poli- 
teismo. Pare  che  il  carattere  degli  Egiziani  fosse  es- 
senzialmente placido  e riflessivo;  Hmaginazionc  loro 
si  manifestò  sempre  costante  e regolare  come  la  perio- 
dicità dei  grandi  fenomeni  naturali,  uniforme  come 
le  pianure  immense  e le  slagioui  loro.  Da  ciò  spiegasi 
l'immobile  civiltà  egiziana  c l’amore  intenso  di  questo 
popolo  al  suo  culto  ed  alle  sue  feste,  corrispondenti 
al  suo  semplice  c stazionario  gusto.  Questa  nazione, 
anzitutto  agricola,  offriva  con  gran  pompa  le  primizie 
delle  sue  messi  ad  Iside  che  Ica  veva  insegnato  la  coltura 
del  grano.  Altre  feste  ricordavano  i varii  avvenimenti 
della  vita  d Osiride,  e segnatamente  la  sua  morte.  In 
generale  molte  feste  egizie  avevano  carattere  funera- 
rio, cd  alle  domestiche  gioie  si  univa  sempre  il  culto 
dei  morti.  I fenomeni  celesti  erano  pure,  general- 
mente parlando,  simbolizzati  nelle  feste  egizie,  perchè 
la  riuscita  della  coltivazione  più  che  in  qualunque 
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altro  luogo  dipendeva  nella  valle  del  Nilo  da  cogni- 
zioni astronomiche.  Onde  i precetti  dell’astronomia 
erano  Impressi  in  tutte  le  menti  sia  per  mezzo  del- 
l'allegoria «lei  miti  e delle  feste,  che  per  via  dello 
dipinture  del  zodiaco  nei  tempii  (r.  Api,  lame,  Oro, 
Osiride).  — I Greci  ricevettero  dagli  Egizii  i tipi 
delle  scienze  c delle  arti,  parte  dei  domini  e dei  rili 
religiosi.  Le  più  antiche  feste  dello  Grecia  avevano 
carattere  campestre  come  sulle  rive  del  Nilo;  ma  pre- 
sto s'adattarono  affatto  all'indole  dei  Greci,  modifi- 
candosi secondo  il  clima  ed  il  suolo,  le  abitudini  so- 
ciali e le  necessità  politiche.  Costretti  a mantenere  la 
propria  libertà  opponendosi  vigorosamente  ai  re  asia- 
tici, a provedersi  il  necessario  sostentamento  ad  onta 
dell’inclemenza  delle  stagioni,  i Greci  ebbero  di  buo- 
n'ora bisogno  di  quanto  poteva  accrescerne  pronta- 
mente la  forza  c la  potenza;  c però  le  inslituzioni,  le 
feste  generali  c particolari  avevano  presso  loro  per 
iscopo  di  svegliare  e mantenere  tale  emulazione  che 
pi  dessero  su  pcrar  tutti  i gravi  ostacoli  che  stavano  loro 
incontro,  affrontare  tutti  i pericoli  ed  operare  meravi- 
glie. Per  la  qual  cosa  la  gloria,  il  piacere  e le  arti 
contribuivano  massimamente  al  decoro  dello  feste 
greche. — 11  culto  e le  feste  presso  i Lacedemoni  pale- 
savano in  ispceial  modo  questa  ragione  politica;  im- 
perocché, mentre  tutti  gli  altri  Greci  non  s’accosta- 
vauo  agli  altari  degli  dei  senza  l’apparato  della  ma- 
gnificenza, a Sparla  non  si  temeva  presentarsi  con 
offerte  di  poco  valore.  Publici  banchetti  cui  sedevano 
assieme  schiavi  c padroni,  cscreizii  ginnastici,  cori  di 
giovanetti',  gli  uni  snonando  la  lira  ed  il  flauto,  altri 
ballando,  altri  mostrando  la  loro  destrezza  a cavallo, 
entravano  nell’ordinamento  di  tali  feste  in  cui  regnava 
l’entusiasmo  senza  alcun  disordine,  chè  gli  Spartani 
erano  temperanti  nel  bere,  mentre  gli  Ateniesi  alle  feste 
medesime  si  davano  all’iibriachezza.  — Le  fesie  ate- 
niesi erano  più  splendide,  più  vivaci  c più  numerose 
elicili  qualunque  altro  luogo  della  terra.  In  esse  riflet- 
tevnsi  la  vivacità,  il  fasto  ed  il  genio  degli  Ateniesi, 
coinè  pure  il  loro  intenso  amor  patrio;  perchè  le  feslc 
loro  presentavano  un  compendio  dei  loro  annali,  c 
rammentavano  I loro  fatti  più  gloriosi,  come  funionc 
dei  popoli  dell'Attica  operata  da  Teseo,  la  battaglia 
di  Maratona,  quella  di  Satamina,  di  Platea,  ece.  Tutte 
queste  feste  si  celebravano  con  somma  magnificenza; 
c vi  si  sacrificavano  ne’tcropi  perfino  trecento  buoi. 
Oltre  queste  ecatombe  c dopo  le  più  pompose  Teorie 
(vedi)  era n vi  cori  di  danze  e di  canti  che  costavano 
moltissimo,  magnifiche  rappresentazioni  drammatiche 
di  Finnico,  d'Eschfio,  di  Sofocle,  d'Euripide,  lotte  di 
forza  e di  destrezza,  corse  di  cavalli  c di  carri,  i cui 
vincitori  erano  cantati  da  Sitnonidc  c da  Pindaro:  c 
pare  che  l'eco  di  tali  feste  risuoni  ancora  alle  nostre 
orecchie  nei  sublimi  componimenti  di  questi  poeti 
immortali.  Il  popolo  ateniese  appassionato  per  esse, 
consacrava  loro  buona  parte’,  delle  ptibliclic  entrate, 
c Plutarco  ebbe  ragione  di  dire  che  se  si  fossero  cal- 
ccdate  le  spese  fatte  dagli  Ateniesi  per  feste  e spetta- 
coli, sarebbesi  trovato  che  costarono  più  della  guerra 
contro  i Persi  ( v . Apaturie,  Dionisiache,  Eleusine, 


Panatcvcb,  Tesmoforie  (Feste);  Olimpici,  Istmici, 
Pitici,  Nembi  (Gicooii).  — Gli  dei  della  Grecia  c del- 
l’Asia erano  già  da  molto  tempo  importati  coi  riti  e 
le  feste  loro  nell'Italia  nostra  quando  Romolo,  preteso 
figlio  di  Marte,  fondò  Roma  duranti  le  feslc  pastorali 
di  Pale:  c fu  sotto  questo  doppio  simbolo  che  si  co- 
stituì un  popolo  agricola  e guerriero.  Lotte  continue 
col  vicini  popoli  ed  il  bisogno  d’ingrandirsi  colla  con- 
quista furono  cagione  che  i Romani  di  buon’ora  pren- 
dessero abitudini  militari  c passioni  bellicose  ; onde 
vollero  combattimenti  per  ispettacoli,  c lolle  a morte 
per  ricreazione,  una  pompa  trionfale  che  maestosa- 
mente salisse  in  Campidoglio,  o prigionieri  che  il 

I scannassero  nel  circo.  Anche  quando  le  arti  ed  il  lusso 
vennero  ad  ingentilire  o corrompere  i loro  costumi, 
le  feste  ed  i giuochi  loro  continuarono  essere  perpetua 
imagine  della  guerra.  Pertanto  all'apogeo  della  po- 
tenza e della  civiltà  dei  Romani  si  prodigavano  più 
che  mai  al  popolo  combattimenti  di  fiere  e di  gladia- 
tori. In  un  sol  giorno  ÒSO  coppie  di  gladiatori  in<an- 
guinarono  i!  circo.  Galere  di  parecchi  ordini  di  remi, 
cariche  di  soldati  s'urtavano,  combattevano  in  un 
lago  scavato  apposta  per  tali  feste.  Panetti  et  circense*, 
diceva  Giovenale,  pane  e spettacoli,  ceco  ciò  che  bi- 
sognava al  corrotto  popolo  romano.  Gli  stessi  tiranni 
Nerone  e Caligola,  si  fecero  perdonare  le  loro  cru- 
deltà prodigando  i giuochi  sanguinosi  dell’ noli  teatro, 
ed  il  popolo  li  pianse  più  che  non  fece  per  imperatori 
buoni  che  governavano  meglio  e non  davano  tante 
feste.  Per  le  particolarità  delle  feste  romane  redi  Circo, 
Ferie,  Gladiatori,  Lupercali,  Nalmiciiia,  Saturnali. 
Lasciandosi  l’uomo  facilmente  trarre  dall’abuso  delle 
migliori  Istituzioni,  le  feslc  clic  erano  volle  a fini 
politici  c generosi,  divennero  scuole  di  dissolutezza 
c di  barbarie.  Non  si  possono  senza  vergogna  ricor- 
dare gli  onori  che  bisognava  rendere  a Venere,  I 
misteri  impuri  di  altre  divinità  e le  infami  prostitu- 
zioni che  ne  formavano  il  culto  La  Grecia,  Roma, 
quasi  tutte  le  nazioni  aveano  adottate  feste  si  abbonii- 
nevoll  che  facevano  onta  alla  ragione,  ed  oltraggia- 
vano la  natura.  Ina  grande  riforma  erasi  resa  neces- 
saria, e nessuna  forza  umana  poteva  rimediarvi. 
Venuta  la  pienezza  de'tcmpi  presagiti,  comparve  la 
buona  nuova,  il  vangelo,  la  religione  cristiana,  essa 
sola  potè  compierla  veramente,  perchè  ad  essa  riuscì 
d'estirpare  dai  codici  o dai  costumi  la  prostituzione, 
l'omicidio  permesso  nei  giuochi  publici.  A feste  as- 
surde e licenziose  successero  feste  caste  e pure,  sic- 
come a religione  affatto  materiale  era  succeduta  una 
religione  di  spirito  e carità  sopranaturalc,  confessata 
dalla  ragione  e degna  della  maestà*  di  Dio.— Gli  apo- 
stoli avevano  stabilito  per  onorare  la  risurrezione  del 
loro  divin  Maestro,  che  il  giorno  di  festa  ebdomadario 
pei  cristiani  doveva  essere  la  domenica,  che  chiama- 
rono die*  dominica,  giorno  del  Signore.  Quel  giorno, 
come  alle  altre  feslc  apostoliche,  i cristiani  de'primi 
secoli  si  congregavano  talora  in  una  di  quelle  camere 
dette  dai  Lalini  cenacoli,  oppure  in  cri  Uè  e catacombe 
quand’erano  perseguitali;  clà  leggovansi  gli  atti  degli 
apostoli  e dei  martiri,  si  cantavano  gli  inni  dei  profeti; 
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il  sacerdote  spiegava  i vangeli  ai  fedeli,  c li  esortava 
a metterne  in  pratica  i precetti.  Il  santo  sacrificio  in- 
cruento si  compieva  in  pio  raccoglimento,  e ad  esso 
gli  astanti  partecipavano.  Dopo  la  consacrazione  ed 
il  ringraziamento,  quelli  che  potevano  contribuire  al 
sollievo  dei  poveri  cd  alla  liberazione  de’prigionieri 
deponevano  i loro  doni  volontari!.  I.e  Agapi  (vedi), 
la  preghiera,  la  carità,  piaceri  innocenti  ed  onesti, 
riunioni  e banchetti  famigliari  accompagnavano  le 
feste  delle  prime  famiglie  cristiane,  c sono  ancora  le 
ineffabili  gioie  e la  giocondità  de' veri  cristiani  d'oggidi. 
Tali  feste  tutte  coronale  di  opere  buone,  profumato 
dall'incenso  degli  altari,  sono  come  una  dolce  inizia- 
zione alle  gioie  ed  alle  feste  del  cielo.  — Nella  Chiesa 
catolica  si  distinguono  le  feste  mobili,  e feste  non 
mobili  ; obbligatorie  le  une  e le  altre  di  precetto  eccle- 
siasl®.  Tra  le  leste  mobili  sono  la  Pasqua,  1’ Ascensione, 
la  Pentecoste,  la  Trinità,  il  Corpusdomini.  I!  giorno 
in  cui  si  celebra  la  Pasqua  decide  il  tempo  per  tutte 
le  altre.  Le  feste  non  mobili  ritornano  sempre  lo  stesso 
giorno;  e però  la  Ciuconcisionb  è sempre  al  4°  di  gen- 
naio; I’Epifania  al  6 dello  stesso  mese;  I’Annunziata  il 
23  marzo;  I’Asscnzione  ai  13  di  agosto;  {'Ognissanti 
il  1°  novembre;  il  Natale  il  23  dicembre.  Per  tutte 
queste  feste  cristiane  rimandiamo  il  lettore  ai  loro 
articoli  speciali  che  troverà  in  ordine  alfabetico , 
tranne  quella  del  Corpus  Domini  che  poniamo  imme- 
diatamente qui  sotto  a riempiere  una  involontaria 
lacuna. — Abbiamo  veduto  che  le  feste  pagane  segui- 
vano il  carattere  e l’indole  delle  nazioni  corrotte  ; 
semplici  c gravi  a Sparta  , splendide  per  arte  ad 
Atene,  guerriere  e sanguinose  a Roma;  cosi  le  feste 
religiose  sono  varie  fra  noi  per  forma  , a seconda 
delle  abitudini,  del  costumi,  ed  anche  dei  climi.  Fra 
noi  ed  in  Ispagns,  a cagione  d’esempio,  alcune  ce- 
rimonie del  culto  come  belle  processioni,  ornamenti 
sontuosi,  magnifiche  cappelle  di  riposo,  danno  alle 
feste  pompa  e splendore  che  s’accorda  bene  colla  na- 
tura splendida  e vivave,  colla  fervorosa  pietà  e l’en- 
tusiasmo religioso  degl’italiani  e degli  Spagnuoli.  E 
quest’osservazione  vale  principalmente  per  le  feste 
civili.  Nelle  regioni  meridionali  debbono  essere  più 
vive  ed  appassionate  che  nelle  zone  temperate  e fredde: 
le  peripezie  drammatiche  e stringenti  dei  combatti- 
menti de’  tori  presso  gli  Spagnuoli,  che  il  cristianesimo 
non  giunse  ancora  a impedire,  ne  son  prova  (t\  Tom 
(combattimento  de’).  Ma  la  festa  che  prendiamo  qui  per 
esempio  affatto  parziale,  è ancora  una  di  quelle  feste 
pagane  che  il  cristianesimo, speriamo,  riuscirà  prestoa 
far  cessare.  La  Francia,?  paesi  del  Nord  e qualche  parte 
d’Italia  hanno  festb  più  conformi  alla  civiltà  moderna, 
come  le  feste  dell’agricoltura,  dell'industria,  quelle 
musicali  ( feslivales ) colossali  sinfonie  eseguite  da  mu- 
sici d’ogoi  paese, le  feste  delle  scienze  ossia  i congressi 
scientifici,  ecc.  Fra  tali  feste  non  dimentichiamo 
quelle  che  forse  più  di  tutte  dimostrano  la  publica 
moralità,  la  festa  del  giorno  onomastico  ossia  del  santo 
di  citisi  porta  it  nòme,  quélla  del  nonno  venerato  o 
detta  madre "tìirsi,'  e tutte  quelle  gioie  domestiche  che 
sono  feste  familiari.  Quelle  della  grande  famiglia  detta 


nazione,  sono  feste  politiche.  Le  feste  patronali  poste 
sotto  la  tutela  della  religione,  e che  il  commercio  e 
l’industria  hanno  pure  interesse  a mantenere,  perdono 
d'anno  in  anno  l’indole  loro  particolare,  sebbene  siano 
antichissime,  e siansi  per  molto  tempo  conservate  nel- 
l’originalità dei  costumi  delle  corporazioni  artistiche. 
Gli  autori  che  hanno  particolarmente  scritto  sulle 
feste,  sono:  J.  Meyor,  Tradatus  de  temporibus  et  festis 
dielm  Hebrccorum,  Amsterdam  4724,  in-4°;  J.  Meur. 
sius,  Gracchi  feriate  sire  de  festis  Graeeorum,  Leida 
Itili);  Boissy  d’Angias,  Essai  sur  les  fèles  nalionales, 
Parigi  anno  ii,  in  8°;  Grobert,  De»  fèles  publiqueschez 
les  modernes,  Parigi  anno  x,  in-8°,  ecc.  Vcggasi  pure 
il  Trattato  delle  feste  di  Tomassino;  De'riti  e costumi 
degli  Ebrei  di  Paolo  Medici;  1 ’Emerologio  del  Piazza, 
e particolarmente  l'apologià  delle  feste,  publica ta  dal 
celebre  Angelo  Mai  ne’  suoi  Discorsi  di  argomento 
religioso  (Roma  4853),  in  cui  tratta  della  convenienza 
delle  feste  ebraiche,  egizie,  fenicie,  persiane,  greche, 
romane,  maomettane,  indiane;  non  che  delle  feste  dei 
cristiani  greci  ed  orientali,  di  quello  delle  sette  aca- 
toliche  e delle  feste  caloliche.  aibusunui^ 

Festa  del  corpo  del  signore.  — Solennità  istituita 
per  onorar  di  publico  culto  G.  C.  nella  ss.  Eucari- 
stia. La  Chiesa  celebrò  mai  sempre  l'anniversario  della 
istituzione  di  questo  augustissimo  sacramento  ii  giovedì 
della  settimana  santa:  siccome  però  l’officiatura  e le 
cerimonie  lugubri  di  que’giorni  non  consentono  di 
onorare  il  detto  mistero  colla  conveniente  solennità, 
fu  creduto  acconcio  istituirne  una  festa  particolare, 
che  venne  affissa  al  giovedì  susseguente  alla  domenica 
della  Trinità.  — Istitutore  di  tale  solennità  per  la 
Chiesa  universale  fu  papa  Urbano  tv  l'anno  4 264. ' Era 
essa  già  in  vigore  nella  chiesa  di  Liegi,  di  cui  Urbano 
era  stato  arcivescovo  prima  di  salire  alla  catedra  su- 
prema. Impose  egli  a s.  Tomaso  di  comporre  per 
questa  festività  una  bellissima  c devotissima  officia- 
tura.  li  disegno  del  Pontefice  non  sorti  alla  prima 
tutto  quell’esito  clic  nc  aveva  sperato,  per  essere  di 
que’tempi  l’Italia  sconvolta  dalle  fazioni  guelfa  e ghi- 
bellina, ma  nel  concilio  generale  di  Vienne,  tenuto 
nel  4344,  sotto  Clemente  v,  presenti  i re  di  Francia, 
Inghilterra  cd  Aragona,  venne  la  bolla  d’Urbano  iv 
confermata  ed  ordinatane  l’esecuzione  per  tutta  quanta 
la  Chiesa.  L’anno  4316  papa  Giovanni  xxn  aggiunse 
alla  festa  un’ottava  con  ordine  di  recar  pubicamente 
in  processione  il  ss.  Sacramento.— Gli  errori  de’cal- 
vinisti  indussero  i catolici  a crescer  pompa  più  che 
poteauo  a questa  solennità,  in  esso  giorno  veggonsi  le 
vie  addobbate  d’arazzi  e sparsi  di  fiori;  tutto  il  clero, 
vestito  dc’più  ricchi  arredi,  cantando  l’analogo  inno, 
muove  processionalmente  in  bell’ordine  innanzi  ai 
ss.  Sacramento  portato  sotto  baldacchino;  di  tratto  in 
tratto  ci  ha  altari  o cappelle  ben  adorne,  ove  si  fa  sta- 
zione, e la  cerimonia  si  chiude  dando  la  benedizione, 
la  quale  suol  impartirsi  pure  ogni  di  dell'ottava  o alla 
messa  solenne  ovvero  in  sulla  sera.  Nelle  città  che 
abbiati  guernlgionc  o presidio,  le  milizie  sulle  armi 
difilano  lungo  le  vie;  la  musica  militare  e l’ecclesia- 
stica accompagna  la  processione,  e la  ss.  ostia  vien 
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salutala  con  salve  d'artiglieria.  Soglion  pure  interve- 
nirvi le  varie  autorità  civili  e militari  ed  anco  i prin- 
cipi c sovrani. 

FESTO  (Sesto  Pompeio)  (s/or.  bitter.).  — Non  si  sa 
precisamente  in  che  tempo  nascesse  questo  celebre 
gramatico  latino,  quantunque  sembri  potersi  credere 
ch’egli  vivesse  nel  m secolo  dell’era  cristiana.  Com- 
pilò un  epitome  della  voluminosa  opera  De  verborum 
significalione  di  Marco  Verrio  Fiacco,  gramatico  clic 
visse  nel  secolo  d’Augusto  ed  è mentovato  da  Sveto- 
nio.  C’opera  di  Verrio  andò  perduta  e quella  di  Pesto, 
essendo  di  poi  stala  abbreviata  nel  ìx  secolo  da  Paolo 
Diacono  clic  la  guastò,  il  testo  dell’epitome  fu  come 
perduto  per  parecchi  secoli,  finché  ne  venne  una  co- 
pia mutilata  nelle  ninni  d'Aldo  Manuzio,  il  quale  la 
publicò  insieme  col  compendio  di  Paolo  Diacono. 
Trovaronsi  poscia  altri  frammenti  nella  biblioteca 
farnesiana  ; onde  Antonio  Agostino,  Giuseppe  Scali- 
gero e Fulvio  Orsino  publicarono  edizioni  miglio- 
rate dell’opera  di  Festo.  Finalmente  A.  Dacier  ne 
publicò  una  nuova  edizione  in-4°,  Parigi  1681,  ag- 
giungendovi le  note  dello  Scaligero,  dell’Agostino  c 
dell’Orsino.  L’edizione  di  Dacier  fu  ristampata  ad 
Amsterdam  nel  1699.  Festo,  in  un  passo  della  sua 
opera  sotto  la  parola  Profanimi  tocca  di  un  altro  vo- 
cabolario ch’egli  aveva  scritto  a spiegazione  di  anti- 
che parule  latine  ch’erano  divenute  viete  ( Priscorum 
verborum  libri  cimi  eremplis ) c ch’egli  non  aveva  re- 
gistrato nell’epitome  di  Marco  Verrio.  Quest’opera 
più  non  esiste. 

FESTONE  (archit.).—  Si  esprime  in  generale  con 
questo  vocabolo  ogni  specie  di  ornamenti  (fi  fiori,  di 
foglie,  o di  frutti,  clic  ('architettura  suole,  da  tempi 
antichissimi,  porre  in  iscultura  su  tutte  le  parti  de- 
gli edifizii.  Si  fecero  anche  de’  festoni  composti  di 
altri  oggetti,  diversi  dalle  piante  c dai  fruiti.  Cosi,  a 
cagion  d’esempio,  si  usano  alcune  volte  anche  stru- 
menti di  musica,  armi  militari,  od  altre  cose  simili, 
nel  qual  caso  non  tengono  più  il  nome  di  festoni 
che  impropriamente;  ma  prendono  il  nome  più  gene- 
rale di  ornati.  — Questa  specie  di  ornamenti  serve 
spesso  a caratterizzare  alcuni  edifizii,  od  a supplire 
ad  alcune  iscrizioni,  rendendo  sensibile  agli  occhi 
la  destinazione  dc’monumenti. — Il  vocabolo  festone 
deriva  da  festa,  perchè  è appunto  ne’giorni  di  festa, 
nelle  cerimonie  religiose  che  si  usava  ornare  le  case 
con  mazzi  di  fiori,  o con  ghirlande  inteste  dì  erbe, 
fiori,  foglie,  o frutti.— Null’altro  pertanto  è il  festone 


propriamente  detto,  che  una  specie  di  ghirlanda  for- 
mala di  verzura  cd  ornata  di  un  nastro  o lista  di 
stoffa,  che  la  riveste  a spirale.  Le  si  dà  generalmente 
la  forma  di  un  arco,  colla  curvatura  rivolta  all’insù, 
dalle  cui  due  estremità,  poste  a livello,  pendono  due 
rami  verticalmente,  come  nella  figura  qui  riportata. — 


Si  suol  far  più  grossa  nella  parte  curva,  che  non  nelle 
parti  pendenti. 

FESTUCA  o pai.eo  (festuca)  (boi.  e agric.).  — . Ge- 
nere di  piante  appartenente  alla  triandria  diginia  del 
sistema  sessuale;  alla  famiglia  delle  graminacee,  tribù 
delle  bromee,  cosi  caratterizzato:  glumula  a due  valve, 
a molti  fiori;  spicele  ovaio-lanceolate , compresse; 
perigonio  a due  valve,  di  cui  l’esterna  munita  al- 
l’apice di  una  punta  o di  una  resta,  talvolta  mutica, 
l'interna  a due  denti,  cigliata;  tre  stami,  talora  un 
solo  ; stimmi  piumosi  ; due  piccole  squame  ; carios- 
side solcata,  libera  entro  del  perigonio  persistente. 
Questo  genere  comprende  un  gran  numero  di  specie, 
sparse  nelle  varie  parti  del  mondo,  molte  delle  quali 
sono  fra  le  migliori  erbe  dei  prati,  e perciò  interes- 
santissime, principalmente  le  seguenti  : 

Festuca  dei  prati  ( festuca  pratensi a)  Wild,  non 
Huds.  et  Spr.,  festuca  elatior  L.).  — Radice  fibrosa  ; 
culmo  ascendente,  alto  da  otto  a dicci  decimetri  ; 
pannocchia  patente,  ramosa;  spicule  mediocri,  li- 
neari, di  colore  verde  misto  di  rosso  e di  violetto, 
composte  di  sette  a nove  fiori,  le  cui  valve  sono  bian- 
che e scariose  ai  margini,  con  reste  brevi  o nulle. — 
Questa  specie,  perenne,  è assai  comune  ne’  prati  e 
nei  pascoli  pingui;  fiorisce  in  maggio;  il  suo  fieno, 
sebbene  alquanto  grossolano,  è di  qualità  eccellente  ; 
se  ne  possono  ottenere  due  tagli  assai  copiosi;  perciò 
questa  specie  è convenientissima,  mista  con  altre,  per 
formar  prati  artificiali  stabili  ; si  richiederebbero  cin- 
quanta chilogrammi  di  semente  per  ettaro,  se  la  si 
seminasse  sola. 

Festuca  delle  pecore  (festuca  ovina  L.).  — Culmo 
sub  tetragono,  eretto,  gracile,  alto  da  due  a tre  de- 
cimetri, ordinariamente  con  due  o tre  nodi  coloriti; 
foglie  setacee,  scabre,  ravvolte  sopra  se  stesse,  brevi 
c quasi  ricurvate,  di  color  verde-carico;  pannocchia 
unilaterale,  stretta,  gracile,  erella|;  spicule  fatte  di  tre 
a otto  fiori  affatto  glabri,  piccoli,  verdicci  o violetti, 
muniti  d’una  resta  dritta.  — Questa  specie,  perenne, 
fiorisce  in  giugno  ed  è assai  comune  nei  luoghi  mon- 
tuosi aridi  e sterili,  c talvolta  trovasi  eziandio  nei 
prati  fertili  cd  umidi,  dove  però  non  acquista  mag- 
giore elevazione:  perciò  quest’erba  è stata  raccoman- 
data per  formare  pascoli  artificiali,  anziché  prati, 
nei  luoghi  montuosi  aridi  c sabbiosi,  siccome  eccel- 
lente per  alimentare  i montoni,  come  asserì  Linneo  : 
la  quale  asserzione  verrebbe  contradetta  da  alcuni 
sperimenti  fatti  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  nei  quali 
i montoni,  anziché  mangiare  avidamente  quest’erba, 
la  rifiutavano  assolutamente.  E però  Vilmorin  ha  ri- 
conosciuto che  tale  apparente  contradizione  deriva 
da  una  confusione  di  specie:  quella  che  era  stata  ge- 
neralmente coltivata  per  esperimento,  e che  i mon- 
toni ricusano  di  mangiare,  è una  specie  simile  bensì 
alla  festuca  ovina  di  Linneo  ed  alla  quale  venne  ge- 
neralmente dai  botanici  riferita,  come  varietà,  c che 
però  è stata  a ragione  descritta  come  specie  distinta 
da  Sibthorp  sotto  il  nome  di  festuca  teimifolia,  la  cui 
spiga  è affatto  priva  di  reste.  Riconobbe  pure  Vil- 
morin che  la  pianta  da  esso  raccomandata  e coltivala 
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cosa  si  può,  mediante  certi  mezzi,  mettere  in  rela- 
zione coll'uomo  e col  suo  destino.  I.a  qualità  della 
cosa  arbitrariamente  distinta  e investita  di  un  attri- 
buto di  divinità  non  è di  alcuna  entità;  e può  essere 
un  pezzetto  d'osso,  un  guscio  d'uovo,  un  cencio,  un 
pezzo  di  creta  o altre  tali  bazzecole;  solo  vi  debbe 
essere  una  credenza  di  relazione  tra  la  cosa  e l'uomo, 
la  quale  relazione  incomincia  spesso  dai  momento  in 
cui  la  cosa  viene  consacrata;  brevemente,  ogni  cosa 
propriamente  consecrata  e riverita  come  sede  o in- 
vestitura tangilùle  di  divinità,  si  suppoue  abbia  un 
potere  divino  che  invocato  può  indurre  la  divinità  a 
soddisfare  ai  desiderii  dell’uomo.  Questa  supersti- 
ziosa riverenza  per  visibili  oggetti  ha  regnato  sotto 
varii  nomi  in  tutti  i tempi  e in  tulli  i paesi.  Alla 
costa  del  Capo  è una  rupe  sporgente  in  mare,  inve- 
stita del  carattere  di  feliscio  e adorata  da’sacerdoti 
che  ogni  anno  lo  offrono  sagri (ìzii  con  gesti  ridicoli  c 
strane  invocazioni.  Nel  gran  tempio  delle  Mecca  ò una 
pietra  che  è oggetto  di  gran  riverenza  e di  grande 
adorazione.  Gli  Spartani  aveano  una  pietra  sacra  che 
dicesi  dal  fondo  dell’Eurola  si  alzasse  alla  superficie 
dell'acqua  a stimi  di  tromba.  Gli  antichi  Germani  e 
Galli  veneravano  anch’essi  le  loro  rupi,  caverne, 
mari,  fontane  c piante  che  somministravano  aiuti  mi- 
racolosi e davano  oracoli.  N'cllTsIanda  era  una  pietra 
che  riputatasi  sede  di  uno  spirito  divino  e perciò 
adorata  come  cosa  sacra.  I Lapponi  avevano  una  mon- 
tagna sacra  e un  tamburo  che  dava  consigli.  Tutte 
queste  superstizioni  si  possono  riguardare  come  feti- 
cismo. Quost'idolatria  fu  pure  per  lunga  pezza  in  uso 
presso  i Negri  delle  Indie  occidentali  sotto  il  nome 
ii’vbeah  od  obi,  termine  ch’ebbe  probabilmente  ori- 
gino dall’Egitto  e dalle  adiacenti  parli  dell’Africa 
dove  anticamente  era  una  deità  di  carattere  demo- 
niaco chiamata  ab  od  ub.  Obi  era  riguardalo  dai  Negri 
suddetti  come  oracolo,  e padrone  degli  incantesimi  c 
di  tutti  gli  altri  affaturamenli  superstiziosi.  Sembra 
però  clic  l’abolizione  della  schiavitù  delie  Indie  oc- 
cidentali e l'introduzione  del  cristianesimo  abbiano 
quasi  totalmente  distrutto  queste  pratiche  superstiziose. 

FETO  (fisiol.). — Voce  latina,  /ictus,  indicante  pro- 
priamente fruito,  e che  i fisiologi  adoperarono  per 
denominare  il  bambino  non  ancora  nato,  ma  in  gran 
parte  sviluppato.  In  generale,  il  germe  umano  chia- 
masi embrione  sino  al  terzo  mese  di  gravidanza,  e feto 
da  quest’epoca  fino  alla  nascita.  Dicesi  poi  feto  abor- 
tivo od  ubarlo  quel  germe  il  (piale  non  presenta  an- 
cora lo  sviluppo  necessario  per  poter  essere  chiamato 
vitale  (v.  Età,  Generazione,  Gravidanza,  Parto,  Vi- 
talità, Uovo  umano). 

FETONTE  ( mitol .). — Era  questi  figlio  di  Elio,  ossia 
Febo,  c di  Olimene,  e fratello  delle  Eliadi.  Avendo 
avuta  contesa  con  Epafo,  che  gli  rinfacciava  di  non* 
essere  figlio  del  Sole,  come  vanta  vasi,  andò  a lagnar- 
sene con  sua  madre,  la  quale  il  rimandò  al  Sole,  onde 
sapere  dalla  propria  sua  bocca  la  verità  intorno  al 
suo  nascimento.  Fetonte  non  lardò  quindi  a recarsi 
al  palazzo  del  Sole,  cui  espose  il  soggetto  della  sua 
venula,  e scongiurollo  ad  accordargli  in  segno  della 


sua  paternità,  una  grazia,  che  però  non  gl’indicò. 
Cedendo  il  Sole  ai  moli  del  paterno  affetto  giurò  per 

10  Slige  di  nulla  ricusargli.  Allora  il  temerario  giovane 
gli  chiese  permesso  di  illuminare  il  mondo  per  un 
giorno  solo,  lasciando  condurre  da  lui  il  suo  carro. 

11  Solo  stretto  da  irrevocabile  giuramento,  adoprò 
ogni  mezzo  per  distornare  il  figlio  da  si  difficile  im- 
presa, ma  tulio  fu  indarno.  Fetonte  che  non  conosce» 
perigli,  persistette  nella  sua  domanda  e sale  sul  carro. 

1 cavalli  del  Sole  s’avvisano  bentosto  del  cambiato  con- 
dottiero. Più  non  conoscendo  la  mano  del  suo  signore, 
svinosi  dal  consueto  cammino,  ed  ora  troppo  alto  le- 
vandosi, minacciano  il  cielo  d’inevitabile  incendio;  ora 
troppo  basso  discendendo,  disseccano  i fiumi  e bru- 
ciano le  montagne.  La  terra  inaridita  fin  nelle  interne 
sue  viscere,  porta  a Giove  le  sue  lagnanze;  questi, 
onde  prevenire  lo  scompiglio  di  lutto  l’universo,  e per 

(apporre  un  sollecito  riparo  a tanto  disordine,  con  un 
colpo  di  folgore,  rovescia  dal  carro  Fetonte  e lo  pre- 
cipita neU’Eridano.  Questa  catastrofe  è stala  spiegata 
indifferente  maniera.  Aristotele  appoggiato  alla  fede 
di  alcuni  scrittori  crede  che  ai  tempi  di  Fetonte  ca- 
dessero fiamme  dal  cielo,  le  quali  consumarono  molli 
paesi:  ed  Eusebio  pone  questo  diluvio  di  fuoco  nel 
secolo  medesimo  in  cui  si  dà  avvenuta  la  caduta  di 
( Fetonte.  Altri  vi  hanno  veduto  l’incendio  delle  colpe- 
voli città  della  Pcntapoli,  oppure  il  miracolo  di  Gio- 
| sue  o quello  di  Ezcebia.  S.  Giovanni  Crisostomo  ri- 
guarda il  carro  del  profeta  Elia  (H/.195  sole)  come  il 
; fondamento  di  questa  favola.  Vossio  vi  trova  un  mito 
egizio,  c confonde  il  duolo  del  Sole  per  la  perdita  del 
proprio  figlio,  con  quello  degli  Egizii  per  la  morte  di 
Osiride.  Coloro  che  considerano  le  favole  come  le 
depositarie  della  morale  degli  antichi,  non  hanno  da 
questa  desunta  che  l’emblema  di  un  temerario  che 
troppo  delle  proprie  forze  presume.  Secoudo  Luciano 
la  cui  spiegazione  è ingegnosissima,  Fetonte  crasi 
sommamente  applicato  all’astronomia,  e sopratulto  a 
conoscere  il  corso  del  sole:  ma  essendo  morto  in  fre- 
schissima età,  aveva  lasciate  le  sue  osservazioni  an- 
cora imperfette:  lo  che  fece  dire  ad  alcuni  poeti  non 
aver  egli  potuto  condurre  il  carro  del  Sole  fino  al  ter- 
mine della  sua  carriera.  Plutarco,  che  ha  seguita  questa 
spiegazione,  dice,  esservi  realmente  stato  un  Fetonte 
il  quale  regnò  sopra  i Molossi,  e si  annegò  nel  fiume 
Po:  che  questo  principe  erasi  applicato  aH'aslrono- 
mia,  c aiea  predetto  quel  calore  immenso  che  occorse 
ai  suoi  tempi  e desolò  il  suo  regno.  Vuoisi  por  mento 
clic  i Greci  hanno  qualche  volta  dato  al  Sole  il  nome 
di  Fetonte  (Esiodo  Teogon.  vs.  7G0).  Connettendo 
questo  nome  colla  circostanza  indicata  da  Ovidio 
(d/rfam.  11)  che  Fetonte  alla  vista  del  segno  dello 
Scorpione,  abbandonò  le  redini,  alcuni  autografi  scor- 
sero in  questo  fallo,  col  Dupuis  un  mero  fenomeno 
astronomico.  Fetonte  in  Omero  è il  nome  di  uno  dei 
cavalli  dell' Aurora. 

FETONTE  (Phaeton)  (ornilo?.).  — Genere  d’uccelli 
palmipedi,  clic  alcuni  ornitologi  pongono  nella  fami- 
glia dc'pcllicunidi,  altri  in  quella  de’LAnmi  (vedi);  C 
che  sono  volgarmente  chiamati  uccelli  tropici.  Questo 
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genere,  cosi  noto  ai  navigatori  come  annunzialore  dei 
tropici,  distingue»)  a un  tratto  per  due  penne  della 
coda  lunghe  e sottili,  onde  i Francesi  diedero  il  nome 
di  paille-en-queue  alle  due  specie  che  si  conoscono. 
La  lunghezza  delle  ali  e i piedi  comparativamente 
deboli  li  annunziano  per  altissimi  al  volo,  e in  fatti 
essi  sono  d'aia  rapida  e infaticata  e s'allargano  a gran 
tratto  in  alto  mare.  Quando  vengono  a terra  (il  che 
di  giorno  non  fanno  quasi  mai  se  non  al  tempo  della 
nidificazione),  si  appollaiano  sulle  rupi  e sugli  alberi. 
Raramente  abbandonano  la  zona  torrida  e i suoi  din- 
torni. Lesson  nota  che  le  due  specie  formano  un 
gruppo  ben  definito  artificiale  e meramente  geogra- 
fico. Il  loro  domicilio  abituale  nella  zona  torrida  non 
li  separa  da  terra;  e possono,  come  fanno  quasi  ogni 
notte,  approda  re  alle  isole  e agli  scogli  che  loro  servono 
come  luoghi  di  rifugio.  Con  tutto  ciò  il  Lesson  ne  in- 
contrò così  spesso  in  tratti  di  mare  al  tutto  privi  di 
terra,  e li  intese  così  spesso  strillare  sul  suo  capo  nelle 
quiete  e belle  notti  tropiche  ch’egli  pensa  s’abbiano  a 
considerare  come  uccelli  oceanici.  Egli  noia  pure  che 
le  improvise  folate  di  vento  od  uragani,  cosi  fre- 
quenti nella  zona  equatoriale,  cacciano  molte  volte 
questi  uccelli  al  di  là  de*  loro  limiti  naturali,  onde 
non  è maraviglia  ch'egli  ne  vedesse,  come  spesso  gli 
accadde,  nel  30°  di  lat.  S.  L’uceelio  tropico  comune 
(pheeton  cethereus)  die’ egli  * scmble  ètre  confine  dans 
l’Océan  Atlantique  et  s'arréter  dans  Ics  iners  de  Lin- 
de *.  L’altra  specie  (pheeton  phamicurus) sembra  appar- 
tenere più  particolarmente  all’Oceano  equinoziale. 
Ciò  non  pertanto,  aggiugne  egli,  queste  due  specie 
trovansi  in  numeri  quasi  eguali  nelle  isole  di  Francia 
e di  Borbone.  Egli  descrive  il  volo  di  questi  uccelli 
come  riposalo,  tranquillo  e composto  di  uno  spesso 
battere  di  ala,  talvolta  interrotto  da  una  sorta  di  ca- 
dute o movimenti  subitanei. — Il  genere  fetonte  (pàcc- 
ton  l.inn.;  topturus  Wsehr;  tropicoliphus  I.each)  ha 
per  caratteri;  becco  forte,  duro,  tagliente,  com- 
presso, convesso  di  sopra,  dentellato  ai  margini,  in- 
clinato verso  l'apice,  puntuto;  narici  lineari,  coperte 
di  una  membrana  ignuda;  gote  pennute;  piedi  cor- 
tissimi ; ali  lunghe  ; prima  remigante  più  lunga  ; 
coda  corta,  tranne  due  lunghissime  e sottili  timoniere. 
II  più  volte  citato  Lesson  osserva  che  le  due  specie 
onde  si  compone  questo  genere  sono  destinate  a vivere 
dentro  i 25  gradi  di  lat.  accosto  aH'equalore,  o al 
nord  o al  sud.  Infatti  è un  caso  quando  si  veggono 
al  di  là  de  tropici  del  Cancro  e del  Capricorno  e per 
conseguente  la  loro  presenza  è sempre  stata  conside- 
rala da  marinai  come  indizio  che  le  loro  navi  entra- 
vano nella  zona  equatoriale,  donde  il  nome  di  Fetonte , 
figliuolo  del  Sole,  dato  a questi  uccelli  dalla  poetica 
imaginaliva  di  Linneo.  Egli  pare  che  il  loro  cibo  con- 
sista intieramente  in  pesci.  Le  lunghe  penne  della  loro 
coda  vengono  adoperale  come  ornamento  dai  nativi 
della  maggior  parte  delle  isole  del  mare  Meridionale. 
— Secondo  Calcsby,  il  fetonte  etereo  ò della  grossezza 
della  pernice  incirca;  ha  lunghissime  ali  ; becco  rosso; 
occhi  contornali  di  nero  che  termina  in  punta  verso 
l'occipizio;  tre  o quattro  delle  più  grandi  remiganti 


verso  l'apice  di  un  nero  punteggiato  di  bianco  ; tutto 
il  resto  dell’uccello  è bianco  tranne  il  dorso  screziato 
di  curve  linee  nere;  cosce  e piede  di  un  rosso  ver- 
miglio; dita  unite  da  membrana;  coda  notevole  per 
due  penne  lunghe,  diritte,  sottili,  di  quasi  eguale  lar- 
ghezza dal  cannoncino  fino  all'apice. — L'altra  specie 


(Pii.  phomiciirus ),  misurata  daU'csIremità  tfet  bÒCèb 
sino  aH’origiue  della  coda,  è della  lunghezza di  tnef< 
dici  pollici  c sei  lince.  Distinguesi  dall'antecedente 
per  penname  di  un  bianco  di  raso;  grande  macchia 
di  bruno  dinanzi  agli  occhi;  penne  anali  con  gran 
macchia  nera  nel  centro;,  coda  in  forma  di  ventagliò 
assai  più  lungo  nello  parti  laterali. 

FETTONE  (Malattie  del)  (t?rtrr.).  — Il  fettone  è 
quella  parte  dello  zoccolo  de’monofalangi  nota  a tutti 
sicché  non  è d’uopo  darne  la  descrizione.  Va  essa 
soggetta  a molte  infermità,  delle  quali  alcune  sono 
: puramente  accidentali,  e nascono  daH’ìntrodurvIsi 
chiodi  o altri  corpi  acuti,  pungenti  o taglienti:  ma 
di  queste  sarà  trattato  ai  nomi  sotto  cui  cadono.  E non 
faremo  pure  parola  in  questo  articolo  delle  crescenze 
dette  ciriegie,  le  quali  In  certe  circostanze  sviluppaci 
a lato,  o al  disotto,  o alla  estremità  del  fettone,  e solo 
diremo  delle  altre  lesioni  coi  in  colai  modo  è questa 
parte  predisposta  o esposta,  e che  sono  di  tanta  im- 
portanza da  dovervi  mettere  una  particolare  atten- 
zione.— La  principale  di  queste  lesioni,  e quella  forse 
onde  hanno  origine  le  altre,  è conosciuta  sotto  il  nome 
volgare  di  fettone  riscaldalo  (o  meglio  fettone  irritato). 
Consiste  essa  nel  trasudamento  di  uu  umore  purifor- 
ìuc,  nericcio,  fetido,  il  quale  si  accumula  nella  cavità 
'formata  dalla  parte,  o che  poscia  disorganizza  l’ugna 
venendone  cosi  il  fellone  putrefatto.  Il  fettone  riscal- 
dato non  è da  prima  che  una  lieve  alterazione,  ma 
che  ben  presto  diventa  pericolosa  quando  non  vi  si 
attenda,  c si  lasci  sussistere  la  causa  onde  ha  avuto 
orìgine.  Giunto  il  male  a tal  grado  che  se  n’abbia  il 
fettone  putrefatto,  l'alterazione,  coni’ è indicalo  dal 
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nome,  viene  caratterizzala  da  una  specie  di  marcia  , 
ia  quale  occupa  tutto  il  fettone,  e per  cui  l’ugna  a 
poco  a poco  diventa  molle,  filamentosa,  poco  coerente, 
di  maniera  clic  si  va  distruggendo  fino  al  vivo,  e cade 
anche  a pezzi  se  formansene  le  grappe  (vedi)  lasciando 
uscire  in  maggior  copia  l'umore  suindicato,  da  cui 
emana  un  odore  clic  può  paragonarsi  a quello  del 
formaggio  putrefatto.  Se  l’alterazione  ha  progredito, 
si  desta  nella  parte  malata  un  prudore  grandissimo 
che  obbliga  l’animale  a battere  spesso  e forte  il  piede 
contro  terra,  il  clic  accresce  l’irritazione.  Da  questo 
stato  del  fettone  comincia  sempre  quella  escrescenza 
fibrosa,  spongiosa,  fetidissima,  la  sostanza  della  quale 
è molto  simile  a quella  dell’ugna  corrotta  e rammol- 
lita, e che  si  chiama  carcinoma  o fico  al  fettone.  Per 
antivenire  ad  un  tale  spiacevole  risultaniento,  c per 
fuggirlo,  importa  usare  ogni  migliore  diligenza.  — 
Vuoisi  che  il  fettone  diventi  riscaldato  e poscia  putre- 
fatto quando  si  trascura  di  pareggiare  il  piede,  c si 
lascia  crescere  di  molto  l’ugna  ; ma  in  particolar 
guisa  poi  se  vien  tenuto  il  cavallo  in  luoghi  umidi 
c sucidi,  nell’orina,  nel  letame,  come  si  costuma  in 
molte  delle  nostre  campagne,  nelle  (piali  a fine  di 
procacciarsi  buoni  concimisi  lasciano  lungo  tempo  le 
lettiere  nelle  poste  a marcire  coi  prodotti  delle  deie- 
zioni : errore  nocevole  per  molti  altri  rispetti  ancora. 
Nè  meno  vale  poi  a produrre  l’infermità  di  cui  parliamo 
la  mala  ferratura  che  si  fa  nelle  campagne  stesse. 
Clarke  veterinario  inglese  crede  trovarne  pur  la  causa 
nel  restringimento  provato  dal  piede  a cagione  della 
ferratura , e nel  cattivo  uso  di  levare  una  parte  di 
fettone  pareggiando  ; il  che  per  avviso  di  lui  agevola 
di  più  il  restringimento,  venendo  cosi  a mancare  il 
punto  d’appoggio  dei  sostegni  o contrafforti.  Del  ri- 
manente, le  cause  tutte  suscettive  di  sviluppare  il  fico 
al  fettone  si  hanno  da  considerare  come  particolari 
del  fettone  riscaldato  e putrefallo. — La  cura  consiste 
prima  nel  far  cessare  le  cause.  Subito  che  si  scopre 
lo  stato  niorborso  del  fettone,  poncsi  l’animale  in  luogo 
netto  esano, si  pareggia  il  piede,  e si  porta  via  tanto 
d’ugna  che  basti  a mettere  allo  scoperto  i seni  ov’ù 
chiusa  la  materia,  e le  piccole  cavità  donde  stilla  ; 
quindi  si  fanno  alla  parte  fomenti  con  acqua  in  cui 
siasi  messo  non  poco  aceto,  o acetato  di  piombo  ; si 
introducono  nella  fessura  polveri  essiccative,  c sopra 
di  esse  della  stoppa  secca  ; e si  rinova  la  medicazione 
una  o due  volte  il  dì  fino  a che  non  si  vede  più  uscire 
materia  puriforme.  Con  questa  semplice  cura  spesso 
otliensi  una  presta  guarigione.  Più  efficace  sarà  poi 
se  si  aggiungerà  una  ferratura  adattata  al  caso,  della 
quale  diremo  or  ora.  Quando  il  male  è proceduto  in- 
nanzi , c n'è  già  disorganizzalo  il  fettone,  debbonsi 
levare  tutti  i pezzi  d’ugna , scoprire  il  fondo  dell'ul- 
cera c formare  una  piaga  semplice,  la  quale  alcuni 
giorni  dopo  ch'è  passata  a suppurazione  si  ha  da  me- 
dicare con  unguento  egiziaco  : con  questo  si  opera 
poscia  la  cicatrizzazione  e nasce  una  nuova  ugna.  Il 
fettone  per  altro  riproducendosi  perde  la  sua  cavità, 
e non  è più  che  una  massa  tutta  eguale;  laonde  biso- 
gnano di  molle  ferrature  ; è necessario  saper  bene 
Elicici,  pop. — Tomo  V. 


adoperare  l'incastro  perchè  l'ugna  ripigli  a poco  a 
poco  la  figura  che  deve  avere  e conservare;  voglionsi 
più  lunghe  diligenze  che  nel  caso  precedente,  cd  è 
poi  indispensabile  un  ferro  a branche  corte,  detto  a 
lunetta  o a gambi  troncali.  — Del  rimanente  è sempre 
per  colpa  del  proprietario  se  il  male  arriva  a questo 
punto,  perchè  in  principio  si  può  mettere  riparo  fa- 
cendo cessare  le  cause  e applicando  il  ferro  a branche 
corte,  come  si  è dello.  Portando  via  molto  tallone, 
non  toccando  i sostegni,  e meno  poi  il  corpo  del  fet- 
tone, ferrando  corto  in  addietro,  si  obbliga  il  fettone 
a toccar  terra,  a poggiare  sul  suolo,  e si  fa  cosi  una 
continua  pressione  per  la  quale  è forza  che  n’escano 
l'umore,  il  fango  e le  altre  sozzure.  Da  questa  ma- 
niera di  ferrare  si  ottengono  grandi  vantaggi  ; anzi 
in  principio  del  male  basta  essa  sola;  giacche  quando 
è avanzato,  gli  altri  mezzi  adoperati  per  curarlo  man- 
cano quasi  di  efficacia  senza  di  essa.  Poco  è che  in 
Inghilterra  si  è introdotto  l’uso  dei  ferri  divisi  in  due 
parti  e tenuti  uniti  da  una  specie  di  cerniera.  L’inven- 
zione è del  colonnello  Goldfinch  , il  quale  ha  cosi 
inteso  di  agevolare  al  fettone  il  potersi  muovere  e 
distendere  senza  trovare  ostacolo  , e mandarlo  cosi 
salvo  dalle  ulcerazioni  e dalle  malattie  che  si  spesso 
attaccano  questa  parte,  c che  gl’inglesi  derivano  quasi 
sempre  dai  ferri  lino  ad  ora  adoperali. 

FETTUCCIA  (c/n'r.).  — Nome  con  cui  s'indica  dai 
chirurghi  una  striscia  di  tela  oblunga  della  quale  si 
servono  in  varie  circostanze,  la  quale  viene  da  essi 
introdotta  negli  ascessi  dopo  la  loro  apertura  per  im- 
pedire che  si  chiudano  prima  del  tempo.  Si  adopera 
per  l'operazione  della  fistola  all'ano , per  tenere  aperto 
un  gelone  (e.  queste  voci)  ed  in  altre  operazioni  chi- 
rurgiche. 

FEUDALE  (Diritto).  — Il  diritto  feudale  è >1  corpo 
delle  leggi  che  concernono  i feudi.  Nell'antica  giuris- 
prudenza non  vi  avea  nulla  di  più  vasto,  di  più  com- 
plicato e fors’anchc  di  più  interessante,  del  diritto 
feudale  : in  quest'opera  però  non  potrà  essere  stu- 
diato con  fruito  e in  un  modo  completo  se  non  dopo 
che  il  lettore  avrà  attinto  all’articolo  Fbopjlut'v  tutte 
le  nozioni  preliminari  che  servono  a questo  come 
di  introduzione  c di  fondamento.  Però  trattandosi 
della  natura  filosofica  e pratica  di  questo  diritto,  noi 
non  possiamo  omettere  di  fare  qui,  siccome  al  luogo 
più  logicamente  acconcio,  qualche  parola  dei  pensa- 
menti di  quel  grande  Italiano  che  anche  in  si  fatte 
discipline  precorse  di  quasi  un  secolo  le  più  romorose 
teorie  della  Francia  c della  Germania  ; vogliamo  dire 
di  quella  setta  storica  la  quale  vorrebbe  restringere 
in  un  solo  complesso  tutte  le  relazioni  di  clientela  e 
di  dipendenza  sociale  elicsi  praticarono  tra  gli  uomini 
fino  dalla  più  antica  età  che  per  istoria  sia  nota.  Con 
una  lunga  serie  di  induzioni  Vico  aveva  nel  suo  De 
uno  universi  juris  principio  ecc.  scoperta  la  stretta 
somiglianza_tra  i feudi  del  medio  evo,  le  cbientele 
antiche  dei  primi  tempi  di  Roma,  c i governi  dei 
tempi  eroici  della  Grecia;  questa  assimilazione  fu  da 
lui  riproposta  nella  prima  Scienza  Nuova , sotto  una 
forma  più  astratta  nella  scoperta  dei  feudi  ne'  tempi 
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eroici  (lib.  a.  cap.  xxw),  ove  i feudi  sono  internati  | 
aucora  maggiormente  nel  corso  della  storia  ideale,  e 
si  mostrano  le  ropubliclie  tutte  nate  dai  principii 
derni  dei  feudi;  nella  terza  edizione  della  sua  Scienza 
ftuova  le  assimilazioni  sui  feudi  sono  riordinate,  con- 
nesse, svolte  secondo  i nuovi  sviluppi  del  suo  pensiero 
per  delincare  i tempi  eroici  della  barbarie  ricorsa. 
La  storia  dei  feudi  nel  medio  evo  corrisponde  quindi , 
secoudo  lui,  al  corso  delle  clientele  romane  ; egual- 
mente il  cliente  ed  il  vassallo  furono  obbligali  a pre- 
stare l'opera  loro  ai  siguori,  ugualmente  furono  tenuti 
verso  di  essi  all'ossequio  che  poi  passò  verso  la  per- 
sona del  re  : ugualmente  furono  obbligati  seguire 
come  greggi  i loro  capi  che  furono  perciò  i primi 
pastori  dei  popoli  ; ugualmente  nell'anlichilà  c nel 
medio  evo  ne  emersero  distinte  due  nature  d'uomini 
con  una  divisione  seguala  nelle  lingue  ; quindi  ritor- 
narono i domimi  sulle  persone  o i feudi  personali 
uell'obbligo  degli  uomini  di  seguire  i signori  ; i do- 
mimi bouitarii  nello  enfiteusi,  nelle  commende , nei 
precari!  ; quindi  ritornarono  le  inancipazioni  nelle 
solennità  del  diritto  feudale , ritornarono  le  stipula- 
zioni nelle  investiture  ; i giureconsulti  poi  della  mo- 
derna civiltà  perderono  di  vista  il  diritto  ottimo  degli 
allodii,  come  quelli  nati  negli  ultimi  tempi  dell’  antica 
avevano  smarrito  il  vero  senso  della  divisione  primi- 
tiva del  dominio  quir ilario  c bonitario  : il  nuovo  lin- 
guaggio della  barbarie  europea  ripetè  quasi  cogli 
stessi  simboli  la  storia  del  dominio  ottimo  detto  quiri- 
lurio  dai  Romani,  perchè  privilegio  degli  uomini  ar- 
mali  colle  aste,  e riferito  nei  feudi  moderni  ai  beni 
delia  lancia  : Ercole  che  fila  fu  il  simbolo  del  diritto 
eroico  affievolito,  c i beni  del  fuso  furono  nel  medio 
evo  una  umiliazione  del  diritto  eroico  dei  feudatari  : 
finalmente  le  adunanze  aristocratiche  dei  quiriti  ro- 
mani furono  ripetute  nelle  corti  armale  e nei  parla- 
menti che  nuovamente  nella  barbarie  ultima  decisero 
della  vita  dei  uobili,  delle  loro  successioni  e delle 
caducità.  A questi  profondi  ed  ingegnosissimi  pensa- 
menti di  Vico  tennero  dietro  altri  sistemi,  di  cui  si 
farà  parola  all'articolo  Feudali  là  ; ma  iutanlo  giova 
qui  avvertire  di  tenere  ben  fissa  la  mente  a questi 
ravvi  ci  ua  uici)  ti  del  filosofo  napoletano  pel  corso  di 
tutto  questo  articolo , onde  possano  i nostri  lettori 
divisare  quanto  sia  maraviglioso,  e talvolta  identico, 
il  riscontro  delle  fasi,  e delle  forme  del  diritto  feudale 
del  medio  evo  con  quelle  del  periodo  omerico  e ro- 
mano. Oggidì  la  maggior  parte  degli  storici  e dei  filo- 
sofi, riconosce  derivato  il  sistema  feudale  dai  Barbari 
del  Settentrione  ; quanto  in  ciò  vi  sia  di  esageralo  c 
non  vero  già  noi  l'abbiamo  mostrato  nella  introdu- 
zione di  questa  Enciclopedia,  dove  abbiamo  pur  ten- 
tata la  conciliazione  fra  le  due  discrepanti  dottrine , 
elevando  la  quistionc  ai  supremi  ed  astratti  principii 
di  tutti  i politici  ordinamenti  umani  ; qui  soggiun- 
geremo che  se  non  trovasi  certo,  presso  quei  popoli 
settentrionali,  il  governo  feudale  tal  quale  vklesi  dap- 
poi ; pure  nou  può  mettersi  in  dubbio  che  se  ne  tra- 
vede il  germe  net  loro  carattere,  nei  loro  modi,  nelle 
loro  costumanze  ; e ai  é quel  germe  che,  sviluppato 


dalla  conquista,  dagli  accidenti  ebe  la  prepararono, 
dagli  avvenimenti  che  le  tennero  dietro,  diè  vita  a 
quel  singolare  sistema;  sistema  talmente  collegato  alle 
inslituzioui  e al  trailo  più  dominante  del  carattere  di 
que'popoli  che  il  piantarono  dappertutto  in  un  modo 
quasi  uniforme,  malgrado  tutte  le  cause  fisiche  , poli- 
tiche e morali  die  li  separavano  gli  uni  dagli  altri. 
Dall’origine  dei  feudi  sino  al  secolo  xv  il  diritto  feu- 
dale provò  una  lunga  serie  di  rivoluzioni  ; ora  per 
ben  conoscerne  la  storia,  durante  questo  lungo  pe- 
riodo aU'incirca  di  mille  e cent'anni,  fa  d’uopo,  oltre 

10  studio  degli  storici  e dei  cronichisli,  raggranellare 
mille  fatti  sparsi  ne’  capitolari , nelle  costume,  e in 
carte  oggidì  ignorate,  e seguire  passo  passo  il  corse 
irregolare  de'  nostri  governi. — Soltanto  nei  secolo  *v 
comiociaronsi  a mettere  in  iscritto  le  costume,  a dare 
una  sanzione  più  solenne  a diritti  usurpali.  Un  gran 
numero  di  scrilUori  fecero  prova  di  recare  qualche 
face]  la  di  luce  in  quel  caos;  ma  le  loro  opiniooisono 
singolarmente  contraditlorie  ; ciascuno  fabbricò  il 
suo  sistema  sopra  fatti  e ragionamenti  che  furono 
combattuti  da  fatti  e ragionamenti  contrarii,  alti  a 
scoraggire  coloro  che  intendono  di  studiare  la  legisla- 
zione e la  giurisprudenza  feudale. — Giusta  il  comma 
diritto  feudale,  tultavolta  che  il  feudo  servitine  passava 
da  uo  proprietario  a un  altro  spettava  al  signore  do-, 
minante  di  quel  feudo  qualche  diritto  utile.  Solamente 
quando  la  trasmissione  face  vasi  di  padre  in  figlio  o in 
nipote,  non  era  dovuto  al  signore  che  bocca  c mani, 
cioè  fede  ed  omaggio.  Alcune  costume  o consuetudini 
locali  ammette  vano  un’ eccezione  a qucsi’ullimn  regola. 
L'alto  di  omaggio  era  la  promessa  di  fedeltà  fatta  so- 
lennemente dai  vassalli  ai  loro  signori,  colle  pratiche  di 
sommissione  e di  rispetto  prescritto  dalle  consuetudini 
o regolate  dagli  usi  locali.  La  fede  che  il  vassallo 
doveva  serbare  al  suo  signore  non  pregiudicava  in 
nulla  a quella  cui  era  tenuto  verso  il  re  o verso  altri 
signori,  dai  quali  poteva  dipendere  per  altri  feudi. 
Questa  fede  imponeva  a colui  che  n’era  stretto  sci 
principali  doveri  verso  il  suo  signore  : ei  doveva  aver 
cura  del  suo  onore,  della  sua  salute,  della  sua  con- 
servazione, de’ suoi  interessi,  de’ suoi  discgui  per 
agevolarne  reficlluazione,  delle  sucimprese  per  allon- 
tanarne gli  ostacoli.  Queste  obbligazioni,  del  resto , 
erano  reciproche  tra  il  signore  e il  vassallo.  II  giura- 
mento di  fedeltà  doveva  rinovarsi  ad  ogni  mutazione: 
e quaud’anebe  il  vassallo  l'avesse  giurata  per  sé  e pei 
suoi  successori,  questi  erano  nulla  di  meno  tenuti  a 
ripetere  l'alto  per  se  stessi.  Parimente,  quand’anche 

11  vassallo  avesse  prestato  il  giuramento  di  fedeltà  al 
suo  signore  per  se  e pei  suoi  eredi,  era  altresi  obbli- 
galo di  riuovare  la  fede  ad  ogni  mutazione  del  feudo 

1 dominante.  Quando  poi  il  feudo  dominante  apparte- 
neva a più  signori , la  fede  prestata  ad  uno  di  essi 
valeva  per  lutti  ; ma  bisognava  che  ne  fosse  fatta 
menzione  nell'atto  che  erosi  prestala  a lutti,  e che  vi 
fossero  tutti  nominali  o per  indiviso , o per  mezzo  di 
qualche  altro  termine  generale  (Duplessis,  Dee  fufs, 
lib.  i.  cap.  2).  In  certi  luoghi  alcuni  signori,  infeu- 
dando, pretendevano  il  laudemio  ogni  volta  clic  av ve- 
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niva  mutazione  di  vassallo;  e cosi  lo  stesso  figlio  suc- 
cedendo a sno  padre  doveva  pagare  il  laudemio,  non  , 
altrimenti  che  se  fosse  succeduto  aH’ultimo  de’  suoi 
collaterali.  Quest’  uso  cosi  grave  e così  esorbitante 
formava  un  tempo  il  diritto  comune  dcll’Fnropa.  Noi 
leggiamo  infatti  nel  libro  de’  feudi  : Fìlia  non  habeat 
benefichimi  patris  nini  a nomino  redemerit  (lib.  i. 
cap.  24).  Allora  non  distingnevnnsi  le  successioni 
dirette  dalle  successioni  collaterali  ; tutte  davano 
egualmente  luogo  al  laudemio.  Quando  il  laudemio 
era  dovuto  ad  ogni  evenienza  di  mutazione,  era  desso 
il  solo  diritto  che  il  signore  potesse  esigere  anche 
nelle  mutazioni  che  succedevano  per  vendita.  — Per 
regola  generale,  una  donna  investita  di  un  feudo  , 
doveva,  maritandosi,  sborsare  il  laudemio  al  signore 
diretto,  perchè  facevasi  in  certo  modo  trasmissione 
di  proprietà  nella  persona  del  marito  , che  dive- 
niva l'aniministratore  ed  il  proprietario  dei  frutti 
di  quel  feudo.  Questo  diritto  era  molto  antico  ; 
ed  hassenc  la  prova  negli  statuti  ( Ktablissements  ) 
di  san  Luigi,  clic  già  esisteva  al  tempo  di  quel  re. 
Altre  volte  le  donne  proprietarie  di  feudi  non  pote- 
vano maritarsi  senza  il  consenso  del  loro  signore 
dominante:  se  essi  vi  contravvenivano,  il  signore  ri- 
toglievasi  il  feudo  o godevano  i frutti  durante  tutto 
il  tempo  del  loro  matrimonio  (Ansine  di  Gerusalemme , 
cap.  24f>).  Le  leggi  d’ Inghilterra  erano  ancor  più 
severe:  rilevasi  dagli  statuti  di  Mortone  che  se  il  vas- 
sallo ricusava  la  donna  che  venivagli  indicata  dal  suo 
signore , era  obbligato  a pagargli  una  somma  eguale 
a quella  clic  gli  sarebbe  stata  recata  in  dote.  Lo  stesso 
uso  era  pure  in  vigore  in  Iscozia.  Col  tempo  il  rigore 
delle  leggi  feudali  essendosi  mitigato,  i signori  per- 
misero alle  loro  vassallc  di  maritarsi  a loro  talento; 
c siccome  a questo  modo  privavansl  di  un  diritto 
spesso  proficuo , in  compenso  imposero  loro  il  lau- 
demio sovraccennato.  — Tanto  il  signore  quanto  il 
vassallo  non  potevano  esercitare  diritti  feudali  che  in 
olà  di  venticinque  anni  compiuti;  per  le  fanciulle,  la 
maggiorità  era  fissata  a quindici  anni  ; i feudisti  non 
vanno  però  d’accordo  intorno  ai  limiti  entro  ai  quali 
questa  maggiorità  doveva  essere  ristretta. — La  sofferta 
legale  consisteva  nell’indugio  di  quaranta  giorni  che 
la  costumanza  accordava  al  vassallo  per  prestare,  in 
certi  casi  prescritti,  omaggio  al  suo  signore.  La  suf- 
ferta  convenzionale  distinguevasi  in  necessaria  c li- 
bera, e fondavasi  sul  concerto  delle  parti.  Non  vuoisi 
però  questa  confondere  colla  semplice  tolleranza  ; 
poiché  il  signore  che  , senza  essere  stalo  servito  in 
ciò  che  gli  competeva  dc’suoi  diritti,  tollerava  che  il 
vassallo  continuasse  nel  suo  possesso;  poteva  ad  ogni 
istante  staggire  il  feudo  e ritenerne  i frutti.  All’in- 
contro , se  aveva  data  sofferta,  non  poteva  preten- 
der nulla  se  non  dopo  spirato  la  proroga  che  aveva 
accordato. — Allorquando  di  precarii  i feudi  si  fecero 
ereditari»,  i signori,  ad  ogni  mutazione,  riserbaronsi 
diritti  di  varie  specie.  Ma  siccome  queste  indennità 
non  stabilironsi  sulle  prime  in  una  quota  fìssa,  esse 
fornirono  il  pretesto  alle  più  gravi  vessazioni.  Dagli 
antichi  monumenti  della  storia  d' Inghilterra  ricavasi 


che  la  maggior  parte  dei  vassalli  abbandonavano  i 
loro  fendi  piuttosto  cito  pagare  le  somme  a cui  veni- 
vano tassati.  In  Francia  la  condotta  dei  signori  pro- 
dusse poco  presso  gli  stessi  effetti.  (ìl’infìniti  abusi  e 
disordini  che  nc  nacquero  col  tempo  fecero  avvertire 
la  necessità  di  fissare  quei  diritti  in  un  modo  invaria- 
bile che  vennero  pertanto  ridotti  a duo  principali, 
cioè  al  quinto  per  le  mutazioni  che  succedevano  per 
vendita,  ed  al  laudemio  per  qncllc  che  avvenivano 
per  successione.  Nel  Dclfinato  c nel  Poitou  questo  di- 
ritto chiamnvasi  plait  dalla  parola  latina  piatitimi  o 
piaci  (amen  trini,  perchè  una  tale  composizione  era  suite 
prime  a discrezione  de’  signori,  e dipendeva  dal  loro 
beneplacito  ( leur  bon  plaisir).  Finalmente  in  altre  pro- 
vince denominavasi  mnaqe  o muange,  e nella  bassa 
latinità  mutagivm , perchè  era  dovnto  per  mutazione 
di  vassalli.  — Quanto  alla  questione  di  sapere  se  com- 
peteva al  signore  qualche  diritto  quando  il  feudo  cam- 
biava di  mano  in  forza  di  una  convenzione,  o di  una 
sostituzione,  poteva  risolversi  in  tre  maniere  secondo 
il  caso  che  prescntavasi  cioè:  l°se  il  signore,  nell’atto 
d’investitura,  nominava  egli  stesso  la  persona  che  do- 
veva prendere  possesso  del  feudo,  non  pare  rhe  fosse 
dovuto  alcun  laudemio  ; 2°  se  il  vassallo  disponeva 
del  suo  feudo  in  favore  di  uno  de’suoi  figliuoli  in  pre- 
giudizio degli  altri,  non  era  npppur  caso  di  laudemio; 
ma  all’incontro  doveva  pagarsi  quando  il  feudo  pas- 
sava di  mano  d’un  figlio  del  sostituente  in  quelle  di 
un  altro  di  lui  figlinolo  ; 5°  a più  forte  ragione  era 
poi  dovnto  il  laudemio  se  il  vassallo  sostituiva  il  feudo 
a uno  straniero. — Il  diritto  del  laudemio  era  di  una 
annata  di  rendita  del  feudo  , oppure  delerminavasi 
per  mezzo  di  arbitri,  ovveramento  ancora  rompone- 
vasi  di  una  somma  che  pagavasi  in  una  volta  dal 
vassallo,  a scelta  del  signore.  L’esercizio  di  questo 
diritto  del  laudemio  poteva  esser  fonte  pel  vassallo 
delle  più  moleste  angherie.  Il  signore  che  aveva  scelto 
per  suo  diritto  di  laudemio  la  rendita  di  un  anno  del 
feudo  rilevante  da  lui,  poteva,  ove  gli  attalentasse, 
por  mano  su  quella  rendita  , e il  vassallo  era  tenuto 
a comunicargli  lo  carte  da  cui  apparivano  i suoi  pro- 
venti, oppure  gli  era  lasciata  facoltà  di  farne  dichia- 
razione per  mezzo  di  un  estratto,  a spese  del  signore. 
Quegli  che  percepiva  i frutti  del  feudo  del  suo  vas- 
sallo, non  era  obbligata  a soddisfare  alle  rendite,  alle 
ipoteche  o agli  altri  carichi  che  potevano  essere  stati 
imposti  sul  feudo  dal  suo  vassallo  o dal  predecessore 
di  quel  vassallo,  salvochè  dotti  carichi  non  fossero  stati 
infeudati  ; e non  era  parimente  tenuto  all’obbligo 
del  Invidi  (cedi)  c del  rctrobando.  Secondo  nlcuni 
feudisti,  aveva  pure  il  diritto,  durante  l’anno  del  lau- 
demio, di  nominare  ai  benefizii;  ma  un  tale  vantaggio 
viene  contrastato  da  parecchi  abili  giureconsulti.  Si 
pretese  alcune  volle  parimenti,  che,  nella  medesima 
circostanza  , avesse  il  signore  diritto  di  deputare  i 
suoi  ufficiali  a tener  corte  di  giustizia  in  luogo  di 
quelli  del  vassallo.  — Quando  un  feudo  era  venduto 
ed  alienato  per  contanti,  il  venditore  era  tenuto  a pa- 
gare il  quinto  denaro  del  prezzo  ; e questa  era  la  più 
antica  disposizione  della  costuma;  ma  dappoi  il  paga- 
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mento  de]  quinto  fu  posto  a carico  dell’acquisitore, 
sempre  che  non  vi  fosse  contrario  accordo.  Il  quinto 
era  parimente  dovuto  al  signore  per  tutti  i contratti 
equivalenti  alla  rendita,  quand'anche  il  prezzo  pat- 
tuito non  si  sborsasse  in  danaro,  ma  in  mobili  o in 
altra  cosa  il  cui  valore  venisse  determinalo  dui  con- 
tratto. Quando  poi  la  rendita  era  nulla  o resa  vacua 
per  una  causa  qualunque,  il  signore  non  poteva  csi 
gere  alcun  diritto,  ed  era  ami  obbligato  a restituire 
quelli  che  avesse  riscossi.  In  generale,  quando  non 
era  il  feudo  che  veniva  venduto  , ma  soltanto  un'a- 
zione attenente  al  feudo,  non  era  dovuto  quinto  al 
signore.  — Intorno  alla  quistionc  di  sapere  se  ne’con- 
trattl  di  permuta  era  caso  di  landemio,  si  osservò  per 
lungo  tempo  una  gran  varietà  nelle  disposiiioni  delle 
costume  e nella  giurisprudenza  dei  giudicati. Nel  1699, 
Luigi  xiv  ordinò  con  un  editto,  che  gli  stessi  diritti 
stabiliti  e regolati  dalle  costume  per  le  mutazioni  che 
avvenivano  per  contralto  di  vendita,  dovessero  es- 
sergli per  l'avvenire  pagati  per  quelle  che  avverreb- 
bero in  forza  di  contralto  di  permuta,  e ciò  non  solo 
nella  cerchia  de'  suoi  domini!  diretti,  ma  ancora  in 
quella  de'dominii  de’signori  particolari  ; non  solo  in 
que'luoghi  ove  le  costume  non  prescrivevano  per  lo 
innanzi  alcun  diritto  per  le  permute,  ma  ancora  in 
quelli  ove  le  costume  attribuivano  a questo  riguardo 
al  signori  un  diritto  minore  di  quello  che  trovavasi 
stabilito  pei  contratti  di  vendita  ; nel  quale  ultimo 
caso,  il  re  ordinava  che  il  soprapiù  venisse  versato 
nel  regio  erario.  Posteriormente,  e più  in  particolare 
nel  1740,  queste  disposizioni  fondate  su  bisogni  mo- 
mentanei c non  sul  principi!  della  cosa  feudale , fu- 
rono ancora  aggravate.  Ralla  di  meno  parecchie  pro- 
vince seppero  sotto  varii  pretesti  sottrarsi  a quanto 
elleno  avevano  di  troppo  gravoso.  — Sui  feudi  trova- 
vansi  costituite  delie  rendite  fondiarie , redimibili  o 
non  redimibili,  rendite  per  via  di  doni  o legati,  ren- 
dite assegnate  ecc.  Quando  il  feudo  era  venduto  colla 
condizione  che  l’acquisitore  pagherebbe  i diritti  feu- 
dali, egli  è certo  che  il  prezzo  della  vendila  doveva 
essere  meno  elevato  ; e perciò  più  debole  il  quinto 
dovuto  al  signore.  Ora,  in  tal  caso  per  indennizzare 
il  signore,  la  costuma,  oltre  11  quinto,  asscgnavagli  ciò 
che  cbiamavasi  il  requinto , cioè  la  quinta  parte  del 
quinto.  — Una  parte  importante  del  diritto  feudale , 
quantunque  ella  sia  per  cosi  dire  di  mera  forma,  si  è 
quella  delle  o/frrte.  Il  vassallo  doveva  soddisfare  egli 
stesso  in  persona  ai  diritti  che  la  feudalità  gl'impo- 
neva:  c il  signore  non  era  neanche  tenuto  a farne 
dimanda;  e a termini  della  costuma,  il  vassallo  do- 
veva fare  le  sue  offerte  su!  luogo  della  principiti  dimora 
0 in  quell  altro  donde  il  feudo  avevo  dipendenza.  Non 
erano  ammesse  che  le  sole  eccezioni  di  forza  mag- 
giore; e la  nimistà  che  potesse  esservi  tra  il  signore 
e il  vassallo  non  era  per  quest'  ultimo  una  ragione 
sufficiente  per  esimersi  dal  recarsi  in  persona  al  capo- 
luogo  del  feudo  dominante.  Le  disposizioni  che  reg- 
gevano questa  materia  per  lungo  tempo  nella  maggior 
parte  delle  costume,  moleste  e troppo  fiscali,  si  ven- 
nero poi  mano  mano  modificando  in  parecchie  delle 


costarne  posteriori.  Non  era  ponto  necessario  che  le 
offerte  fossero  reali;  tuttavia  esse  diventavano  di  uhm 
effetto,  se  all'Istante  in  cui  11  signore  offriva  di  dare 
l'Investitura,  il  vassallo  non  fosse  stato  in  grado  di 
ridurle  a realtà.  Il  vassallo  poteva  però  in  certe  cir- 
costanze e con  certe  forinole  prescritte  valersi  di  nn 
procuratore  per  far  atto  di  fedeltà  al  suo  signore,  e 
questi  non  poteva  farvi  opposizione.  — Il  signore, 
quando  il  vassallo  gli  avesse  fallilo  in  alcuno  de’suoi 
principali  doveri,  poteva  staggire  il  -feudo , e perce- 
verne  i frutti  sino  all'effettiva  prestazione  de’servizii 
che  gli  erano  dovati.  Se  un  vassallo  fosse  stato  ri- 
chiamato da  un  signore  che  non  fosse  stato  il  ano , egli 
era  autorizzato  a deporre  il  tuo  omaggio  entro  le  mani 
del  re,  che  il  riceveva  e il  conservava  por  quel  si- 
gnore a cui  sarebbe  stata  definitivamente  aggiudicata 
la  signoria  in  litigio.  Egli  era  ciò  che  chiamami  ri- 
cevimento per  mano  sovrana.  Le  regole  onde  reggevate 
questa  materia  non  erano  nutlameno  sopracariche  di 
contradizioni  e di  sottigliezze  che  il  restante  del  di- 
ritto feudale.  — Per  le  controversie  feudali  v'erano 
stabilite  tre  specie  di  giurisdizione;  la  prima  si  eser- 
citava dall’imperatore  come  supremo  signore,  dai 
capitani  del  regno  o daf  valvassori  del  re;  ritenevano 
la  seconda  i Pari,  ovvero  i vassalli  di  grado  uguale  a 
coloro  tra  cui  si  era  levata  la  controversia  ; se  il  si- 
gnore comune  dei  Pari  assisteva  con  essi  al  gindizio, 
il  tribunale  dicevas!  curio  ; ma  se  per  la  qualità  del 
negozio , il  signore  non  poteva  sedere  insitme  eoa 
loro,  essi  prendevano  nome  di  Pari  della  curia;  il 
terzo  grado  di  giurisdizione  era  quello  del  giudice 
ordinario  o deH'arbilro  nei  quale  i litiganti  avessero 
compromesso.  Secondo  la  varia  qualità  delle  liti  che 
occorreva  a decidersi,  spcltavane  la  cognizione  all'una 
od  all'altra  delle  tre  specie  di  giurisdizione  ebd  ab- 
biamo  accennato.  Cosi , per  esempio , so  fosse  stata 
controversia  tra  l'imperatore  ed  i comuni  di  Lombar- 
dia, il  deciderla  toccava  ai  pari,  cioè  ai  vassalli  mag- 
giori della  città  e della  contea.  Se  la  vertenza  agita- 
vasi  tra  i capitani  dcirimperatore , questi  solo  ne 
poteva  essere  il  giudice.  Ventilandosi  la  lite  tra  gii 
altri  vassalli , si  distinguevano  le  specie  ; poiché  se 
amendue  i litiganti  in  altri  feudi , su  cui  non  cadeva 
dubbio  di  sorta , fossero  stati  soggetti  ad  uno  stesso 
signore,  a lui  dovevano  ricorrere;  ma  se  l'uno  o l'al- 
tro teneva  feudo  da  signore  diverso,  interveniva  il 
gindizio  dei  Pari.  Ove  incerta  pendesse  la  qualità  del 
vassallaggio,  la  cognizione  s’apparteneva  al  giudice 
ordinario  o all’arbitro  scelto  a tal  uopo.  Nelle  qui- 
stioni  di  feudo  antico  sentenziava  la  curia;  ma  se  ca- 
deva dubbio  sulla  qualità  dei  feudo  , sostenendosi 
dall'una  parte  quello  essere  antico,  dall'altra  dicen- 
dosi nuovo  e proprio,  i soli  Pari  della  curia  no  pi- 
gliavano cognizione.  I gindizii  nei  quali  dovevansi 
rappresentare  varie  investitore  spettavano  al  giudice 
ordinarlo , come  pure  quelli  ebe  si  agitavano  tra  il 
signore  cd  il  vassallo  od  altra  persona  che  non  avesse 
simile  grado.  Apparteneva  finalmente  alia  cognizione 
dei  Pari  della  curia  ogni  lite  vertente  tra  il  signore 
ed  il  vassallo  per  titolo  d'investitura,  per  devoluzione, 
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per  causa  di  sofferta  violenza  o di  nicgala  giustizia  o 
per  sussistenza  di  vassallaggio.  (Qualunque  volta  poi 
la  quislionc  trattavasi  in  via  criminale  per  applica- 
zione di  pena , o in  giudizio  civile  per  causa  d'in- 
giuria, di  danno  o d’interdetto,  il  solo  giudice  ordi- 
nario doveva  prenderne  engnizioue,  salva  ragione  alla 
parte  che  si. credesse  gravala  dalla  sentenza  di  lui  di 
provedersi  in  appello  al  tribunale  supcriore.  — Una 
delle  regole  feudali  che  vuol  essere  qui  ricordata,  si 
è quella  dell'inventario  e ricognizione,  in  francese  aveu 
et  dènombrement.  Ad  ogni  mutazione  del  feudo  sog- 
getto, il  vassallo,  oltre  l’obbligazionc  dell'omaggio , 
era  tenuto  a presentare  al  suo  signore  una  descri- 
zione, uno  specchio  di  tutte  le  terre  e diritti  che  egli 
dichiarava  possedere  a titolo  feudale  verso  di  lui. 
L'obbligo  della  presentazione  di  quello  specchio,  ossia 
inventario,  paro  che  debba  essere  stalo  imposto  ai 
vassalli  sin  dalla  prima  instituzione  dei  feudi.  L’in- 
ventario poteva  essere  presentato  nello  stesso  atto  con 
cui  prestavasi  fedeltà  ; ma  d'ordinario  veniva  steso 
a parte.  Esso  doveva  contenere  : 1°  la  descrizione 
dell’  edifizio  principale  del  feudo  cou  tutte  le  sue 
dipendenze , e l’estensione  del  terreno  che  quelle 
occupavano  ; 2°  lo  specchio  di  tutte  le  possessioni 
componenti  il  feudo,  la  loro  quantità,  qualità  e situa- 
zione; 5°  uno  specchio  somigliante  di  tutti  i censi  e 
di  tutte  le  possessioni  che  ne  erano  aggravate,  colla 
situazione  di  quelle  possessioni,  col  nome  di  coloro 
che  le  ritenevano  e il  termine  de'paganienti;  4°  l’enit- 
merazione  dei  servizi  e dei  diritti  dovuti  al  vassallo 
in  conseguenza  del  feudo;  5°  finalmente  lo  specchio 
do'sotto -feudi  che  ne  dipendevano.  Dai  capi  che  com- 
ponevano quell'inventario  rilevasi  di  quale  impor- 
tanza esso  fosse  tanto  pel  vassallo  come  pel  signore. 
Egli  era  da  esso  che  apprendevano  quali  fossero  i 
rispettivi  loro  diritti;  ed  era  da  esso  che  veniva  de- 
terminato quali  fossero  le  cose  che  il  vassallo  teneva 
a titolo  di  feudo,  e quali  possedeva  liberamente;  cd 
è perciò  che  nd  ogni  mutazione  occorreva  un  nuovo 
atto  di  tal  natura.  Ove  il  vassallo,  entro  lo  spazio  di 
40  giorni,  dopo  aver  prestato  fede  ed  omaggio,  non 
avesse  ancor  presentato  il  suo  inventario,  il  signore 
poteva  sequestrare  il  feudo  e deputare  un  commes- 
sane ad  amministrarlo  finché  quello  non  gli  fosse  re- 
cato; ma  non  poteva  riscuotere  i frutti,  de’quali  il 
commessario  ora  detto  era  tenuto  a render  conto  dopo 
la  presentazione  dell'inventario.  A questa  regola  ge- 
nerale v'erano  delle  eccezioni  che  trovansi  indicate 
dai  feudisli.  Come  il  vassallo  aveva  fatto  consegna  del 
suo  inventario,  il  signore  se  trovava  qualche  cosa  a 
notarvi,  doveva  dichiararlo  entro  40  giorni,  altrimenti 
veniva  riguardato  come  ricevuto  ed  approvato.  — Alla 
morte  di  un  vassallo,  il  signore  non  poteva  staggire 
il  feudo  da  lui  dipendente,  nè  amministrarlo  libera- 
mente se  non  40  giorni  dopo  : durante  il  sequestro, 
operatosi  per  difetto  di  servizi  dovuti  non  prestali, 
il  signore  non  era  obbligato  di  soddisfare  alle  ren- 
dile,  aggravii  o ipoteche  non  infeudate,  costituite  sul 
feudo  dal  vassallo,  il  signore  feudale,  che  per  difetto 
di  scrvizii  dovuti  non  prestali,  metteva  mano  sopra 


un  feudo,  poteva  parimente  staggire  tutti  i sotto-feudi 
dipendenti  dal  feudo  sequestrato.  In  questo  caso  i ri- 
tentori  di  que’sotto- feudi  potevano  prestare  fede  ed 
omaggio  al  signore  del  feudo  , il  quale,  adempiute 
tutte  le  condizioni , era  tenuto  di  rimetterli  nei 
loro  diritti.  — I feudi,  che  da  principio  erano  ina- 
lienabili, poterono  in  decorso  di  tempo  venir  alie- 
nati col  consenso  del  signore  da  cui  dipendevano  ; 
ma  in  premio  di  questa  condiscendenza,  i signori  ri- 
servaronsi  il  diritto  di  ricupera  sui  feudi  venduti  : 
tale  è l’origine  della  ricupera  feudale . Non  è cosa  fa- 
cile di  determinare  il  tempo  a cui  deve  riferirsi  una 
simile  innovazione.  I feudi  non  avevano  nulla  di  co- 
mune coi  bencfizii  della  prima  dinastia  dei  re  franchi. 
Non  se  ne  può  certo  riferire  l'instituzione  al  di  là 
«lei  tempo  di  Carlo  Martello,  e non  fu  che  nell'anno 
877  che  que’fcudi  vennero  dichiarati  ereditarii.  Ma 
il  capitolare  di  Carlo  il  Calvo  non  istatuì  che  intorno 
ai  feudi  dipendenti  immediatamente  dalla  Corona.  I 
sotto-vassalli  rimasero  ancora  per  lungo  tempo  sotto- 
messi a tutto  il  rigore  delle  leggi  feudali;  e non  fu 
adunque  che  sui  primordii  della  terza  dinastia  che  i 
feudi  in  Francia  (dove  furono  assai  più  precoci  che 
in  Italia)  passarono,  per  così  dire,  in  commercio,  in 
un  modo  assoluto.  Egli  è adunque  intorno  a quel 
tempo  che  si  può  far  risalire  l’origine  della  ricupera 
feudale.  L'uso,  come  avviene  di  quasi  tutte  le  leggi 
consuetudinarie,  fu  quello  che  la  introdusse,  in  guisa 
che  egli  è impossibile  d'indicare  precisamente  la  data 
della  sua  instituzione.  Non  si  ha  notizia  di  monumento 
alcuno  che  ne  faccia  menzione  prima  dello  Assise  di 
Gerusalemme.  Una  carta  di  Tcobaldo  conto  di  Sciam- 
pagna, dell’anno  1198,  ne  parla  tuttavia  come  di  un 
uso  esistente;  quindi  incontrasi  negli  statuti  di  san 
Luigi,  negli  scritti  di  Giovanni  Des  Mares  che  mori 
nel  1582,  e poscia  in  tutti  gli  autori  che  trattarono 
di  questa  materia.  — Il  vassallo  non  poteva  smem- 
brare il  suo  feudo  in  modo  pregiudicievole,  e senza 
il  consenso  del  suo  signore  (v.  Smembramento).  Avcavi 
una  differenza  essenziale  tra  lo  smembramento  e il 
cosi  detto  jeu  de  fief.  Lo  smembramento  faceva  di  un 
feudo  più  feudi,  e il  jeu  de  fief  trasformava  in  igno- 
bile una  parte  del  feudo.  Lo  smembramento  molti- 
plicava i vassalli;  dopo  il  jeu  de  fief  non  vi  aveva 
pur  sempre  che  un  sol  vassallo  come  per  lo  innanzi. 
Lo  smembramento  formava  più  territori*!  che  pote- 
vano obbedire  a condizioni  differenti;  la  parte  su  cui 
crasi  operato  il  jeu  continuava  invece  a sopportare 
verso  il  dominante  gli  stessi  carichi  c gli  stessi  do- 
veri. Lo  smembramento  infine  intaccava  il  titolo  di 
investitura,  e il  jeu  non  aveva  nulla  di  contrario  a 
quella  legge  primitiva.  — La  devoluzione  o confisca 
feudale  è uno  dei  punti  più  rilevanti  di  questa  mate- 
ria. Ell'cra  una  conseguenza  naturale  dell’origine  dei 
feudi.  La  concessione  di  questi  essendo  stata  gratuita, 
si  applicarono  loro  le  leggi  relative  alla  rivocazione 
delle  donazioni  per  causa  d’ingratitudine.  Il  signore 
privandosi  del  suo  territorio  per  avere  a sé  quel  tal 
vassallo,  se  il  vassallo  per  una  causa  qualsivoglia  si 
rendeva  indegno  di  possedere  un  feudo,  pareva  con- 
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forme  a giustizia  che  quel  feudo  dovesse  tornare  al 
donatore.  Finalmente  l’obbligo  di  doversi  mostrare 
riconoscente  verso  il  suo  signore,  essendo  la  prima  e 
Principal  causa  dell’investitura , la  dinegazione  di 
adempiere  ad  una  tal  condizione  doveva  parimente 
aver  per  conseguenza  la  perdita  del  feudo.  Sovra 
questi  principii  fondavasi  la  devoluzione,  la  quale  era 
ili  tre  specie,  cioè  quella  per  ingratitudine,  quella 
per  delitto  publico  e quella  per  niegalo  riconosci- 
mento. Tra  la  confisca  e la  devoluzione  eravi  questa 
differenza,  cioè  che  la  prima  applicavasi  in  pena  di 
delitti  publici,  e la  seconda  in  pena  di  delitti  pri- 
vati, ossia  verso  la  sola  persona  del  signore,  lo  Isco- 
zia,  in  Inghilterra,  in  Alemagna,  in  Italia  e in  Fran- 
cia osservatisi  intorno  a questa  materia  per  lo  più 
usi  e leggi  diverse,  la  Francia  i casi  nei  quali  facevasi 
luogo  a devoluzione,  erano  più  numerosi,  e la  fello- 
nia punita  più  rigorosamente  che  in  ogni  altro  paese 
d'F.uropa.  Essi  trovanai  tutti  quanti  esposti  chiara- 
meute  nelle  Assise  di  Geiuisxlziims  (odi)  e negli 
Statuti  di  s.  Luigi.  Del  resto,  al  modo  stesso  che  il 
vaisallo  perdeva  il  suo  feudo  per  fellonia  contro  il 
suo  signore,  questi  perdeva  altresì  la  sua  superiorità 
feudale  se  faceva  oltraggia  al  vassallo,  e il  dominio 
diretto  del  feudo  devolvcvasi  al  signore  superiore 
immediato  del  signore  fendale.  — La  prtecritione  fu 
|>er  lungo  tempo  estranea  alla  materia  feudale.  Que- 
sta maniera  di  acquistare  non  poteva  applicarsi  a 
proprietà  di  una  natura  precaria,  couie  erano  sulle 
prime  i feudi.  Quando  divennero  ereditari!  verso  la 
metà  del  sec.  tx,  e più  ancora  quando  sul  principio  del 
susseguente  divennero  veramente  contrattabili,  niente 
ostava  a che  fossero  assoggettati  alle  leggi  ordinarie 
della  prescrizione.  Tuitavolta  ciò  non  fa  fatto,  anzi 
si  stabili  una  regola  affatto  opposta:  il  legame  feudale 
fu  riguardato  come  inalterabile,  ed  ogui  prescrizione 
Ira  il  vassallo  ed  il  signore  venne  interdetta.  Non  fu 
se  non  dopo  il  risorgimento  del  diritto  romano  (nei 
secoli  xm  e xiv)  che  i giurisperiti  applicarono  alla 
materia  feudale  le  leggi  concernenti  la  prescrixioae, 
e lullnvolla  ciò  non  fecero  ancora  se  non  che  cauta- 
mente e per  gradi,  tanto  mostrarono  sempre,  almeno 
in  apparenza,  di  rispettare  gli  antichi  usi  c i vecchi 
pregiudizii.  — Quanto  alla  surre* itone , il  figliuolo 
primogenito  prendeva  in  Francia,  pel  suo  diritto 
di  primogenitura  il  principale  edilizio  col  giardino, 
secondo  la  sua  cinta,  tenuto  in  feudo,  e so  non  v’era 
giardino,  un  jugero  di  terra  tenuto  in  feudo,  attiguo 
alla  casa.  Ma  questa  prerogativa  del  primogenito 
non  era  molto  aulica:  sottu  i re  delle  due  prime  di- 
nastie ell'era  affatto  sconosciuta;  il  primogenite  spar- 
tiva allora  in  porzioni  uguali  co'suoi  fratelli  cosi  te 
possessioni  feudali,  come  gli  allodi.  Quest'uso  non 
era  già  particolare  alla  Francia,  ma  beusi  comune 
all’Italia  c alla  Germania,  e doveva  pur  esserlo  al- 
l’Inghilterra, dacché  se  nc  trovano  tracce  manifeste 
nelle  leggi  di  Edoardo  il  Confessore.  — Dopo  i rivol- 
gimenti die  fecero  in  Francia  salire  i Capoti  al  Irono, 
i proprietarii  di  gran  feudi  credettero  che  fosse 
giunto  ristante  opportuno  per  iscuotere  il  giogo  del- 


l’autorità reale.  A loro  esempio,  tutti  i signori  vol- 
lero estendere  i loro  diritti  ed  arrogarsene  de’nuovi. 
Di  quinci  le  guerre  private  che  straziarono  per  tanto 
tempo  la  Fraocia;  di  quinci  il  diritto  di  primogeni- 
tura. Fu  d’uopo  riunire  in  una  sol  mano  tutta  la  po- 
tenza del  padre  per  sostenere  l’opera  della  sua  in- 
giustizia, o per  respingere  quella  dei  vicini;  e a poco 
a poco  venne  prendendo  l’uso  di  assegnare  tutti  i 
possedimenti  feudali  al  primogenito  de'figli  maschi. 
Tuitavolta  l’ingiustiaia  di  diseredare  totalmente  i figli 
minori  era  troppo  enorme,  per  lo  che  si  cercò  di  ri- 
pararvi con  ciò  che  si  disse  il  fraragt  in  alcuni  luo- 
ghi, e in  altri  il  praragt,  che  suona  quanto  il  pareg- 
gio, agguagliamcato.  Sotto  il  regno  di  Filippo  An- 
gusto , questo  nuovo  uso  era  già  universalmente 
sparso;  e i signori  ne  menavano  doglianza.  Essi  ne 
rimanevano  effettivamente  pregiudicati,  poiché  i feudi 
tenuti  in  fraragt,  dipendendo  dai  primogeniti,  non 
davano  più  luogo  ad  alcun  diritto  in  favore  dei  do- 
minanti. Un’ordinanza  di  Filippo  Augusto,  dell’anno 
1260,  abolì  il  fraragt  nella  costuma  di  Parigi  e in 
varie  province  del  regno;  ma,  siccome  non  era  stata 
concertata  coi  vassalli,  non  ebbe  a prima  giunta  un 
effetto  universale.  La  maggior  parte  dei  proprietarii 
di  feudi  ricusarono  di  sottomettervisi:  qnell'ordinanza 
però  non  privò  il  primogenito  se  non  che  dell’onori- 
ficenza, dell'omaggio  e dei  dirilti  che  ne  risultavano. 
Riguardo  alla  sua  porzione  vantaggiosa  ne'feudi,  con- 
tinuò ad  essere  poco  presso  la  stessa  come  per  lo  ad- 
dietro (o.  Piumohesitcra). — In  Italia  l’uso  opposte 
nelle  successioni  feudali  ti  mantenne  assai  più  tempo 
c generalmente  che  non  altrove;  ma  nel  regno  di  Si- 
cilia e di  Puglia,  sotto  il  reggimento  de’principi  nor- 
manni fu  stabilito,  a guisa  di  eccezione,  ed  in  favore 
principalmente  de'molti  Francesi,  che  si  recavano  agli 
slipendii  di  qne'  novelli  siguori , un  diritto  feudale 
somigliante  a quello  di  Francia.  Secondo  la  varia  qua- 
lità del  loro  istituto,  i feudi  si  dicevano  de  fare  La tt- 
gobai  dorum,  o dejure  Fraucarum.  La  principal  diffe- 
renza Ira  Funa  e l'altra  specie,  consisteva  in  ciò  che 
nei  foudi  alla  francese  dovesse  succedere  il  primoge- 
nito, esclusi  tutti  gli  altri  fratelli  minori,  i quali  nei 
feudi  longobardi  erano  tutti  chiamali  a dividerne  la 
successione.  Tale  particolare  istituto  fa  conservato 
espressamente  da  Federigo  11  allorché  volle  che  in 
ogni  altra  parte  cessassero  le  distinzioni  fendali  di 
origino  francese,  c quinci  passò  anche  In  altre  parti 
d'Ilalia,  ove,  dopo  il  secolo  xn,  le  investitore  feudali 
con  elausula  di  primogenitura  si  vennero  facendo 
sempre  più  numerose. — Per  quanto  riguarda  all’Ita- 
lia, un  corpo  di  giurisprudenza  feudale  si  ha  nei 
libri  dei  fendi,  in  cui  si  trovano  descritte  le  costa- 
manze  di  Lombardia.  Costumanze  molto  antiche  erano 
queste,  in  parte  fondate  sopra  la  semplice  autorità 
dell’uso,  in  parte  composte  con  ordini  imperiali,  che 
alcuni,  sebben  radi,  erensi  promulgali  ne’seeoli  pre- 
cedenti. Principal  legislatore  era  stato  Corredo  il  Sali- 
co, bramosa  di  togliere  le  incertezze  per  acquetare  U 
suo  regno  componendo  le  discordie  tre  i signori  e 
i vassalli  die  perturbavano  insieme  colla  publici 
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tranquillità  l’autorità  imperiale.  Gherardo  il  Nero, 
dello  anche  Capagisli,  cd  Oberto  dell'Olio  furono  i 
primi  compilatori  di  questa  collezione.  Erano  dessi 
consoli  milanesi  sotto  il  regno  di  Federico  1 ; la  loro 
opera  fu  di  semplice  studio  privato,  tua  non  lardò  ad 
essere  di  graude  uso  per  il  comodo  che  porgeva  ai 
giuristi  di  avere  cosi  riunite  insiemo  lo  consuetudiui 
dianzi  sparlo  c confuse.  Federico  u,  avendo  publi- 
cato  parecchie  coslituzioni  feudali,  le  mandò  ai  dot- 
tori di  Bologua  allineile  le  aggiuguessero  al  codice 
Giustinianeo,  cercandosi  allora  che  le  anliche  e le  uio* 
derno  leggi  degl'imperatori  formassero  un  sol  corpo. 
Convennero  i dottori  bolognesi  nella  chiesa  catcdralc 
di  s.  Pietro,  luogo  destinato  alle  loro  solenni  adu- 
nanze, e fecero  quello  che  l’imperatore  aveva  pre- 
scritto. Il  giurecousullo  Lgolino,  uno  dei  più  famosi 
di  quel  collegio,  collocò  i libri  de'feudi  e le  coslilu- 
zioui  testé  citate  dopo  la  ix  collezione  delle  Novelle 
imperiali,  ha  compilazione  dei  consoli  milanesi  e le 
giuulc  testò  citate  composero  i due  primi  libri  dei 
feudi,  ai  quali  s'aggiunsero  poi  capitoli  straordinari! 
e varie  glose.  Fra  i glosatori  di  questa  parte  del- 
Pilaliana  legislazione  sono  commendati  singolarmente 
Bulgaro,  Pileo,  Lgolino,  Viucenzo  e sopra  tulio  Jacopo 
di  Ardizone.  Minucci  di  l'roloveccbio  per  comando 
di  Sigismondo  imperatore,  verso  l’unno  i'iol, dispose 
in  uuovo  ordine  le  leggi  feudali.  Non  è ben  eerlo 
ebe  tutti  questi  libri  feudali  abbiano  ottenuta  confer- 
mazione espressa  dagl'imperatori;  ma  non  è dubbio 
che  ebbero  per  Fuso  Fautori  là  inconcussa  nel  foro. 
Bartolomeo  Barattieri,  giureconsulto  piacentino,  diede 
novella  forma  ai  medesimi  libri , che  fece  approvare 
da  Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  Milano.  Final- 
mente Jacopo  Cuiacio  mandò  fuori  una  uuova  edi- 
zione delle  stesse  leggi  feudali , composta  in  modo 
diverso  c divisa  in  cinque  libri.  — Le  consuetu- 
dini italiano  si  estesero  pure  presso  gli  stranieri , 
perchè  l’aulica  equità  delle  nostre  scuole  aveva  im- 
presso anche  in  tali  discipline  un  carattere  degno  di 
essere  imitato  dalle  altre  nazioni.  E le  consuetudini 
di  Lombardia  colle  aggiuntevi  costituzioni  imperiali 
presero  nome  di  ragion  coiuuue  de’feudi. 

FEUDALI  o Sioxoriu  (Diritti).  — 1 diritti  feudali 
o signorili  che  si  vogliano  chiamare,  sorti  dalFintimo 
seno  dei  feudi,  ritenevano  essenzialmente  della  natura 
di  quella  barbarica  insliluzioue  (e.  Feldautà)  , la 
quale,  distesasi  iu  una  larga  gerarchia  di  ordini  gli 
uni  agli  altri  sovraposli,  di  versi  beatasi  di  mille  guise 
ne’particolari  per  le  diverse  sue  applicazioni,  usi  e 
paesi,  o dominata  più  o meno  dalla  forza  che  ne  co- 
stituiva il  primario  elemeulo,  faceva  si  che  1 diritti 
che  ne  originavano  , «'informassero  a quelle  varie 
condizioni,  e fossero  o nobili  o servili  secondo  lo  stato 
delle  persone  cui  si  applicavano  , svariatissimi  di 
oggetto  e di  foggic  (juasi  quanto  i luoghi  o il  genio 
dei  signori , e in  line  più  o meno  gravosi  ed  oppres- 
sivi , secondo  che  più  o meno  bassi  erano  i soggetti 
su  cui  si  esercitavano,  o sfrenato  l’abuso  della  forza. 
Questi  diritti  erano  poi  o militari  o (iscali,  o pura- 
mente onorifici. — Non  solo  il  re,  capo  supremo  della 


gerarchia  feudale,  che  sussisteva  coi  proventi  de'suoi 
terrilorii,  imponeva  ancora  a’suoi  vassalli  varie  taglie 
e gravami,  ma  si  pure  dal  canto  loro  tulli  i signori 
di  qualunque  grado  si  fossero,  c laici  ed  ecclesiastici, 
i quali  inoltre  come  più  discendevano  nella  scala 
feudale,  più  l'assottigliavano  sui  loro  inferiori.  — li 
cav.  Luigi  Librario  nell'erudita  sua  opera  Dell'eco - 
nonna  politica  ilei  medio  evo  (2*  edizione  voi.  5 in-8°, 
Torino  I8'il)  raccolse  una  curiosa  scric  di  siffatti 
diritti  signorili,  che  noi,  tornandoci  in  acconcio,  ci 
faremo  qui  a riprodurre  colle  stesse  sue  parole  : 
a questi  tali  (servi  o vassalli),  cosi  il  oostro  autore, 
dopoché  tenevano  con  vario  titolo  movenza  di  terre 
da  qualche  castello,  che  perciò  si  chiamava  dominante, 
non  avevano  un'ora  di  bene.  Una  volta  orsa  richiesti 
di  riparar  le  fortiticazioni  del  castello  ; un’altra  volta 
di  battere  il  grano,  di  trasportar  il  vino  del  padrone. 
Talora  per  la  guardia  notturna;  tal’allra  per  ferrar  i 
cavalli.  Un  di  si  dava  censo  di  grani,  di  farina,  di 
miele,  di  birra,  di  vino,  d’uva;  un  altro  di  capponi  ; 
poi  le  menaide,  cioè  pane,  focacce  c carni  c prosciutti, 
poi  lieno  e paglia.  Altra  volta  per  lettore  di  guardia 
ottenute,  un  obolo  d’oro,  una  libbra  di  pepe,  ocera, 
o cannello,  o gengevero;  un  agnello  pel  pascolo  sul- 
l’alpi,  danari  pel  diritto  di  pesca,  danari  pel  diritto  di 
far  legna,  ed  aucora  legna  o danari  quando  si  tras- 
portava legname  a galla.  Se  il  signore  auda>a  nel  loro 
villaggio,  dovevano  dargli  l’alloggio  e fargli  la  spesa, 
uno  o più  giorni  ogni  unno,  o pagarne  in  moneta  il 
riscatto  ( redempeionem ).  In  molti  luoghi  erano  tenuti 
di  uudrire  i suoi  cani  (6eriia</t*).  — Figli  del  sole  chia- 
mavansi  in  alcuui  villaggi  del  paese  di  Rruuswick 
uomini  tenuti  a lavorar  pel  padrone,  finche  luceva  H 
sole,  dal  san  Michele  al  san  Martino  d*  ogni  anno. 
Uomini  della  luna  eran  quelli  che  eran  tenuti  a simil 
servigio  ad  ogni  luna  novella  ; i campi  da  loro  colti- 
vali erano  chiamali  lunari.  V’erano  ccnsuali  gravali 
di  servire  tre  volte  la  settimana,  altri  nove  giorni 
all’anno.  Altra  volta  doveano  condurre  al  servizio  del 
signore  i loro  buoi,  le  vacche,  i ronzini.  Ancora  loro 
si  proibiva  di  vendere  il  proprio  vino  finché  quello 
del  padrone  fosse  venduto. — Se  il  villano  dissodava 
una  terra  deserta,  doveva  un  nuovo  tributo;  minore 
se  coltivava  colla  zappa , maggiore  se  v’adoperava 
l’aratro.  — Il  signore  maritava  la  figlia,  il  vassallo 
facea  taglia;  era  preso,  il  vassallo  facea  taglia;  dava  la 
cavalleria  al  figlio,  il  vassallo  pagava;  seguitava  l’im- 
peratore, il  vassallo  faceva  le  spese.  Moriva  al  villano 
il  padre,  il  figlio  per  potergli  succedere  doveva  finare , 
come  allora  si  diceva,  al  signore  una  ccrla  somma. 
Si  maritava,  doveva  far  un  presente  al  padrone-perchè 
consentisse,  c guardarsi  di  pigliar  moglie  fuori  del- 
l’albergo, cioè  che  non  fosse  conserva  dello  stesso 
signoro. — Questo  intervento  della  volontà  del  padrone 
ne’malrimonii  diè  poscia  origine  in  parecchi  feudi  ad 
una  vergognosa  pretensione,  indirizzata  peraltro  più 
ad  estorqair  danari  dallo  sposo  che  poteva  ricompe- 
rarsene, e sempre  se  ne  ricomperava,  che  od  eserci- 
tare un  colpevole  e turpe  atto  di  tirannia  (droit  de 
mari/uette ; braconage;  cuissage;  scozzonatili). — Alcune 
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Tolte  alla  frequenta  ed  alla  durezza  do’servigi  imposti 
ai  villani  s'aggiungeva  l’insulto  della  derisione,  lo  un 
luogo  erauo  obbligati  a batter  l'acqua  dei  fossi  del 
castello  perii»  cbe  la  dama  era  nei  dolori  del  parto , 
affinché  le  rane  non  ne  disturbassero  i riposi  col  loro 
gracidare.  A Luxeuil  nel  batter  l’acqua  i villani  canta- 
vano due  versi  : 

Pi i,  fin , rènolle, 

Feci  m.  Fabbé,  que  Dici!  ga 

(pace,  pace,  raanocciiie,  pace,  ecco  monsignor  l'abate 
cbe  Dio  guardi).  Il  medesimo  obbligo  era  imposto  ai 
villani  cbe  avean  inoventa  dai  castelli  di  Luxoo  presso 
Kancy,  di  iloubaix  presso  a Lilla. — In  altro  luogo  si 
obbligavano  a darne  c salti  ride  voli.  Nel  feudo  du 
Moine  alcuni  villani  erano  tenuti  a contraffar  l'ubriaco 
ed  a cantar  una  gaia  cantone  alla  dama  di  Inverai. 
Qua  erano  tenuti  di  offerir  un  rasoio;  lì  di  baciare  la 
serratura  del  maniere  (manoir)  del  signore.  Talora 
di  condurre  al  castello  sopra  un  carro  tiralo  da  quat- 
tro cavalli  un  canarino;  il  signor  di  Pacé  facea  adu- 
nare nel  suo  castello,  il  giorno  della  Triniti,  tutte  le 
donne  oneste  di  Sauraur  , e quelle  cbe  ricusavauo  di 
danzare,  erano  punte  di  dietro  con  una  spilla  segnata 
delle  armi  del  signore.  Infine  obbligo  di  salti  c di 
crepiti  indecenti  di  bocca  e d'altre  parti  si  trova  in 
qualche  feudo  dTngbiltcrra  e di  Francia.  Anche  nel 
rendere  al  padrone  le  prestazioni  leste  accennate  vi 
erano  usanze  più  o meno  bizzarre.  La  prestazione  del 
Kuttenzins,  cbe  si  faceva  da  vari!  abitanti  di  Stange- 
rode  (contea  di  .tlansfeld)  al  balio  di  Endorf , si  rac- 
coglieva dal  mastro-villano  (bauenneider)  di  notte,  e 
si  portava  al  balio  tra  le  undici  ore  e mezzanotte , 
mentre  il  popolo  gridava;  noi  portiamo  al  nostro  gra- 
zioso signore  il  pfenning  del  san  Tomaso.  Un  vil- 
laggio della  Turingia  inviava  al  suo  signore  tre  pfen- 
ni ug  all'anno  che  doveano  portarsi  dodici  miglia  lon- 
tano da  un  messaggiero  orbo,  monlato  sopra  un  ca- 
vallo orbo.  Il  villaggio  di  Salzbcrg  (tiesse)  pagava  il 
giorno  di  san  Gualberto  sei  knuken  al  barone  di 
Bukènau  ; chi  le  portava  chiamatasi  il  piccolo  uomo 
di  san  Gualberto;  doveva  trovarsi,  qualunque  tempo 
facesse,  a sei  oro  di  mattina  sul  ponto  del  castello,  e 
sedersi  sopra  una  certa  pietra  determinata.  Il  debito 
cresceva  per  ogni  momento  d'indugio,  talché  la  sera 
sarebbe  stato  enorme,  e l'intero  villaggio  non  l'avrebbe 
potuto  pagare.  Nel  villaggio  di  Scherndorf  il  giorno 
di  s.  Giacomo  e Filippo,  ciascun  debitore  deponeva 
un  grosso  sopra  una  larga  pietra,  prima  del  cader 
del  sole.  Per  ogni  ora  d'indugio  il  debito  si  adop- 
piava con  progressione  crescente.  Altre  prestazioni 
parcano  derisorie  per  chi  le  riceveva.  Un  livellario 
doveva  ai  monaci  benedettini  di  san’Procolo  di  Bologna 
il  fumo  di  un  cappone.  In  Austria  un  vassallo  nobile 
dovea  recar  ogui  anno  al  san  Martino  due  vasi  pieni 
di  mosche.— La  baronale  prepotenza  appariva  ancora 
nei  pedaggi  che  si  dovevano  pagare  ad  ogni  ponte, 
ad  ogni  castello.  Si  ha  dalle  Cento  novelle  antiche 
doversi  in  qualche  pedaggio  un  danaio  per  ogni  de- 
formiti del  corpo  o uiangagna  che  sì  scoprisse  nel  pas- 


seggierò. Gl'istrioni,  giullari  e menestrelli  doveano 
ne' pedaggi  di  Prevenza  [aire  jtux,  cxercia*  et  galun- 
uzel,  la  darne  du  chnieau presente,  li  pellegrino  cantava 
una  romanza,  li  moro  gettava  in  aria  H turbante  , e 
coniava  cinque  soldi  di  buon  peso  alia  porta  del  ca- 
stello. Si  obbligava  il  giudeo  a porsi  i calzoni  in  capo 
ed  a recitare  un  pater  nel  dialetto  de!  paese,  tua 
donna  di  mala  vita  era  alla  discrezione  del  guardiano 
dei  cani.  — Il  vassallo  nobile  non  era  certo  gravato  di 
tanto  oppressioni. . . . Egli  era  tenuto  a servire  il  suo 
signore  tanti  di  per  ciascun  anno  in  guerra;  a rico- 
noscere la  giurisdizione  della  sua  corte;  a sedervi,  oc- 
correndo, come  giudice  ; a custodire  l'onore  del  si- 
gnore, anebe  contro  la  sua  dama  quando  non  fosse 
leale  al  marito,  a dargli  aiuti  di  danaro  in  uno  dei 
quattro  casi  già  mentovali  di  sopra,  che  talora  diven- 
tavano sei  od  otto , aggiungendovisi  o un  incendio 
sofferto  o il  bisogno  di  riscattare  ufficio  o terre  impe- 
gnate, oil  viaggio  di  Terrasanta,  o l'acquisto  di  nuove 
castella.  Quando  v’era  obbligo  di  censo  annuale,  il 
vassallo  nobile  era  tenuto  offrire  uua  lesta  di  cinghiale, 
o un  paio  di  speroni  dorali  o ferri  di  lancia,  e. una 
coppia  di  cani  da  caccia,  o uno  sparviero.  1 signori 
di  Nuncia  in  Corsica  dovevano  al  comune  di  Genova 
un  astore.  Un  loro  messo  l'offeriva  il  31  marzo  Ì3S0 
ai  doge  ed  agli  anziani,  i quali  vedendo  comparire 
Galeotto  Spinola  glielo  donarono.  Usale  prestazioni 
de' vassalli  nobili  erano  ancora  duearcwni,  un  cavallo, 
armature,  guanti,  una  ghirlanda  di  rosf,,  ed  anche 
quel  grosso  pezzo  di  legno  (buche),  cbe  doyey^piere 
la  vigilia  di  Natale  al  focolare  del  barone,  oggetto  di 
molte  superslizioui  ; e se  il  barone  era  un  pigialo, 
doveano  monete  d'oro,  grossi  torchi,  molle  libbre  di 
cera  ( clypeum  cera:)  e olio  pel  santo  crisma.  v,:Qp. 
cit.  lib.  i,  cap.  u).  Ma  il  diritto  feudale  più  notevole 
e più  importante  era  quello  di  amministrare  la  giu- 
stizia, ossia  la  giurisdizione  (b.  Gwaisoizone,  e in- 

DALE  (DlMTTO). 

FEUDALITÀ  (Sistemi  reunujì)  (elor. .te,  legni  ). — 
li  vocabolo  feudalità  deriva  dalla  voce  Ialina  dei  bassi 
tempi  feodum , la  cui  etimologia  è tuttavia  incerta. 
Fra  quelle  cbe  le  vennero  assegnate , .due  soltanto 
sono  probabili.  Seguendo  l’opinione  dei  giureconsulti 
francesi,  e fra  gli  altri  dello  stessa  Cuiacio,  la  pa- 
rala /'coduin,  cb  é di  origine  ialina,  viene  propria- 
mente da  fides,  c s’intendeva  di  un  terreno,  pel  quale 
colui  cbe  lo  possedeva  aveva  obbligo  di  fedeltà  verso 
il  suo  signore.  Gli  scrittori  alemanni  pui  fanno  il  vo- 
cabolo feodum  di  origine  germanica , derivandolo  da 
due  antiche  parole , delle  quali  una  è affatto  scom- 
parsa dalle  lingue  germaniche,  l'altra  sussiste  ancora 
in  alcune  di  esse,  specialmente  nell  inglese;  cioè  da 
fehe  , mercede,  ricompensa,  e dalla  radicale  od,  pro- 
prietà, tieni,  possessione;  onde  fenduta  viene  a signi- 
ficare una  proprietà  accordata  a titolo  di  soldo,  di 
compenso.  L’origine  germanica  pare  più  probabile 
della  latina,  si  a eagiooe  della  struttura  stessa  della 
parola,  si  perché  i Germani  forono  quelli  che  l'intro- 
dussero in  altre  contrade  d'Europa,  si  infine  perchè 
in  alcuni  antichi  documenti  latini  questa  specie  di 


r 


FBCDALITA*. 


1103 


proprietà  si  trova  indicata  sotto  un  altro  nome,  quello 
cioè  di  benefieium.  — Il  sistema  feudale  è la  riunione 
degli  elementi  che  costituivano  lo  stato  della  società 
allorché  le  grandi  proprietà  territoriali  erano  in  inano 
di  poche  famiglie  privilegiate,  le  quali,  perchè  sole 
al  possesso  di  feudi,  avevano  una  importanza  politica. 
In  fatti  verso  il  x secolo  le  cariche  e le  proprietà  con- 
ferite ai  grandi  a titolo  di  benefizi!  erano  già  diventate 
ereditarie,  c l’aristocrazia  era  stata  in  continuo  con* 
trasto  con  la  monarchia.  Essa  l’aveva  in  certo  modo 
ridotta  a nulla,  sostituendovi  un  ordine  di  cose  quasi 
republieauo,  fondalo  sopra  contralti  volontarii,  sopra 
promesse  falle  ed  avute,  e sopra  reciproci  impegni. 
INon  essendovi  a quei  tempi  rappresentanza  nazionale, 
né  potere  constitailo,  il  nuovo  sistema  da  principio 
in  niun  paese  fu  esposto  in  iscritto,  ma  fu  regolar- 
mente osservato  per  consenso  universale.  A volere 
intanto  farsi  un’idea  giusta  del  sistema  feudale,  è ne- 
cessario conoscere  il  modo  con  cui  si  è formato,  che 
è quanto  dire  conoscere  l’origine  dei  feudi.  Molle  e 
fra  loro  diverse  sono  le  opinioni  emesse  su  tale  argo- 
mento; delle  quali  però  noi  accenneremo  soltanto  le 
principali.  — Molli  eruditi,  facendosi  più  o meno  se- 
guaci delle  dottrine  di  Vico  di  cui  parliamo  all’arti- 
colo Fendale  diritta , attribuiscono  ai  Romani  l’origine  J 
dei  feudi;  gli  uni  ne  fissano  l’epoca  ai  tempi  di  Ales- 
sandro Severo,  mentre  altri  la  fanno  risalire  fino  a 
quelli  di  Augusto.  Sì  è credulo  vedere  chiaramente 
terre  militari  in  quei  campi  decimabili  della  Germa- 
nia, nei  quali  i Iti i,  agricoltori  e guerrieri,  coltiva- 
vano e difendevano  la  parte  più  importante  delle 
frontiere  dell'impero  , e si  è pensato  perciò  che  le 
terre  tetiche  (redi)  fossero  il  modello  primitivo  ed 
essenziale  su  cui  si  formarono  poscia  i feudi  del  me- 
dio evo.  Alessandro  Severo  le  considerò  come  una 
istituzione  utile  cu!  la  sana  politica  doveva  proteggere 
ed  estendere,  ed  applicò  anzi  ad  altre  parti  dell’ im- 
pero ciò  ch’egli  trovò  soltanto  praticalo  sulle  rive  del 
Ileiio.  A tal  fine  distribuì  ai  suoi  uffiziali  e soldati  le 
terre  che  in  compagnia  loro  aveva  conquistate  sui 
Barbari,  a patto  però  che  gli  eredi  del  concessionario 
non  potrebbero  continuare  nel  possesso  se  non  si  faces- 
sero scrivere  soldati,  c che  i soli  soldati  potrebbero  in 
ogni  tempo  possederle.  Assicurava  per  tal  guisa  zelanti 
difensori  ai  confini,  perocché  alla  religione  del  giu- 
ramento 9Ì  univa  la  forza  dcH’intcressc  personale. 
L’esempio  fu  imitato,  c lo  stesso  fece  Probo  co’  suoi 
soldati  , ai  quali  distribuì  le  terre  dell’lsauria.  Ma 
tale  era  la  ventura  dei  tempi  che  simili  concessioni 
presto  passarono  dalle  frontiere  nelle  interne  parti 
dell'Impero.  Orde  barbare  ne  avevano  invase  le  pro- 
vince, lasciando  ad  ogni  passo  tracce  di  devastazioni 
e rovine;  rimasero  allora  deserte  le  campagne,  c per 
ripopolarle  si  cedettero  ai  veterani  dell’esercito.  Molte 
leggi  del  Codice  teodosiano  provano  in  fatti  clic  le 
terre  letiche  divennero  il  premio  ordinario  del  vete- 
rani, e che  al  coltivatore  fu  fatta  facoltà  di  trasmet- 
terle a’  suoi  discendenti,  col  patto  espresso  che  questi 
sarebbero  soldati  appena  si  trovassero  in  età  di  por- 
tare le  armi.  Spesso  le  terre  furono  date  a soldati  non 
Encicl.  pop.  — Tomo  V. 


veterani,  coll’obbligo  di  custodire  le  frontiere*  i passi 
del  grandi  fiumi,  i castelli,  i borghi,  donde  i loro 
nomi  di  //mrfanei,  ripenaés,  castellani , burgarii.  Spesso 
ancora  si  spartirono  fra  popolazioni  straniere  ohe  si 
volevano  opporre  sulla  frontiera  ad  altri  popoli  bar- 
bari, o che  sì  ricettavano  nell’interno  dell'impero  per 
riparare  alle  perdite;  la  qual  cosa  fecero  special- 
mente  Massimino,  Costanzo  Cloro,  Costantino  e Valcn- 
tiniano.  Si  è asserito  che  tali  concessioni  fossero  veri 
feudi,  e che  non  dissimili  da  questi  fossero  posterior- 
mente quelli  distribuiti  dai  re  franchi.  Si  è preteso 
medesimamente  provare  da  un  passo  di  s.  Agostino, 
resistenza  dei  feudi,  quali  noi  li  conosciamo,  presso 
i Romani,  l’uso  della  cerimonia  con  cui  si  prestava 
Voinagijio  (redi),  ecc.;  e ciò  principalmente  perchè 
in  dello  passo  (s.  August.  Semi.  i in  vigil . Pentecost.) 
i vassalli  sono  chiamati  miEtes , denominazione  clic 
da  tempi  più  remoti  Senne  loro  data  dai  conquista- 
tori  barbari.  Si  sostiene  in  fine  in  questo  sistema,  che 
i popoli  transrennni  non  si  stabilirono  dapprima  nelle 
Gallic  che  come  soldati  o vassalli  dell’impero. — Mon- 
tesquieu ( Esprit  des  luis , lib.  xxx.  cap.  3)  fa  comin- 
ciare l'istituzione  dei  feudi  nelle  terre  paludose  della 
Vestfalia  ed  in  mezzo  alla  selva  Ereinia,  e fa  discen- 
dere i vassalli  da  quei  particolari  individui  i quali, 
dedicandosi  al  servizio  di  un  principe  o di  un  grande, 
univano  la  loro  sorte  alla  sua.  • Il  più  sacro  impegno 
che  assumono,  dic’cgli  traducendo  Tacito,  si  è quello 
di  difenderlo.  Quando  una  città  è in  pace,  i principi 
corrono  dove  si  combatte,  e non  conservano  molti 
amici  se  non  per  mezzo  della  forza  c della  guerra. 
Ricevono  questi  il  cavallo  di  battaglia  e il  terribile 
giavellotto;  i pasti  poco  dilicali,  ma  abbondanti,  sono 
per  essi  una  specie  di  soldo.  La  guerra  poi  ed  il  bot- 
tino sono  le  sorgenti  delle  liberalità  del  principe.  È 
meno  facile  il  persuadere  a costoro  l'utilità  di  lavo- 
rare la  terra  per  aspettare  in  pace  i suoi  frutti,  che 
di  provocare  il  nemico  e riportare  nel  combattimento 
parecchie  ferite,  nè  si  sentono  inclinati  ad  ottenere 
col  sudore  della  loro  fronte  ciò  che  possono  acqui- 
stare colle  battaglie  c col  sangue.  Perciò,  seguita  a 
dire  Montesquieu,  presso  i Germani  v*  erano  vassalli, 
ma  non  propriamente  feudi, perchè  i prìncipi  non  ave- 
vano terre  da  dare;  o meglio,  non  altra  cosa  erano 
i feudi  presso  di  loro  che  i cavalli  di  battaglia  , le 
armi,  i pasti;  e vi  avevano  vassalli,  perchè  v*  erano 
fra  loro  uomini  fedeli,  legati  dalla  loro  parola,  impe- 
gnati da  un  possente  motivo,  la  guerrà,  e presso  a 
poco  soggetti  agli  stessi  obblighi  che  accompagnarono 
di  poi  l'islituzione  dei  feudi  ».  Si  deduce  da  lutto  ciò, 
che  stabiliti  nelle  terre  conquistate,  i Germani  non 
potevano  a meno  di  assegnare  terreni  in  feudo  ai  loro 
compagni.  — Mably  nelle  sue  Osscnazioni  sopra  la 
storia  di  Francia  confuta  non  di  meno  l'asserzione  di 
Montesquieu.  Pretende  egli  che  i feudi  propriamente 
delti  sieno  una  creazione  di  Carlo  Martello;  che  i 
benefizii  esistenti  sotto  i Merovingi  nulla  avessero  di 
comune  con  quelli  dei  Romani  o con  quelli  di  Carlo 
Martello;  che  fossero  concessioni  gratuite  c non  gra- 
vate da  posi,  che  i Franchi  al  loro  arrivo  nelle  Gali  ie 
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erano  troppo  ignoranti  e troppo  barbari  per  sapere 
apprezzare  al  giusto  gli  usi  dei  Romani,  ed  adottarli; 
che  d’altronde  i benefizii  militari  potevano  bensì 
essere  utili  ai  Romani,  i cui  eserciti  composti  di  gente 
mercenaria  erano  mantenuti  a spese  dello  Stato,  ma 
non  recare  uguali  vantaggi  ai  Franchi  obbligati,  senza 
distinzione  alcuna,  a servire  a loro  spese.  I doni  fatti 
dai  successori  di  Clodoveo  di  una  parte  dei  beni  del 
re  non  erano,  secondo  lo  stesso  Mably,  che  pari  e 
semplici  doni,  i quali  però  non  imponevano  doveri 
particolari,  nò  conferivano  qualità  distinta  ; al  con- 
trario, i benefizii  di  Carlo  Martello  furono  precisa- 
mente  ciò  che  si  chiamò  di  poi  col  nome  di  feudi, 
vale  a dire  doni  fatti  coll'obbligo  di  prestare  al  dona- 
tore, unitamente  o ciascuno  per  sé,  servigi  militari 

0 domestici.  Dee  dunque  Carlo  Martello  essere  riguar- 
dato come  il  primo  autore  della  feudalità.  Seguitando 
invece  l'opinione  dei  presidente  llénault  (Abrégé  chro- 
nologique  de  Vhistoire  de  F rance),  il  sistema  feudale 
sarebbe  dovuto  ai  Longobardi.  In  fatti  i Longobardi 
furono  i primi  a porre  in  iscritto  le  costumanze  feu- 
dali; ma  dall’avere  essi  primi  raccolti  insieme  gli  usi 
dei  feudi,  non  se  ne  può  ragionevolmente  dedurre 
che  ne  sieno  stati  gli  autori. 

Origine  e progresso  dei  feudi  e delia  feudalità  sino 
alla  fine  del  x secolo , secondo  i più  moderni  autori. 

1 diversi  sistemi  che  abbiamo  sopra  accennati  hanno 
per  lungo  tempo  diviso  i pareri  dei  dotti;  ma  non 
si  dee  lasciar  di  avvertire,  che  se  ciascuno  di  tali 
sistemi  contiene  non  poche  verità,  esagerate  sono  le 
induzioni  che  ne  vollero  cavare  gli  autori  ed  i loro 
seguaci.  In  generale  però  si  suol  dare  |la  preferenza 
a quello  di  Montesquieu.  — Stabilitisi  i Germani  sul 
suolo  della  Gallia,  si  videro  apparire  i benefizii , spe- 
cie di  proprietà  territoriale  opposta  a quella  di  Allo- 
dio (redi).  La  voce  alod,  alodium  denotava  una  terra 
cui  il  possessore  non  teneva  da  alcuno,  e che  perciò 
appunto  non  gl’imponcva  obbligazioni  verso  di  alcu- 
no; per  opposizione  all’altra  voce  benefìdum , la  quale 
in  origine  denotò  una  terra  conferita  in  proprio  da 
un  supcriore  a titolo  di  ricompensa  o di  benefizio,  e 
per  la  quale  il  possessore  era  tenuto  verso  di  lui  al- 
T adempimento  di  certi  obblighi  e di  certi  servigi. 
Presso  gli  antichi  Germani  la  potenza  dei  capi  consi- 
steva nell’avere  intorno  a se  molli  compagni,  ai  quali, 
come  si  è detto,  davano  in  compenso  dei  loro  servigi 
cavalli,  armi  c conviti.  Le  soie  terre  mancavano  ai 
Germani  pcréliè  potessero  creare  benefizii;  ma  al- 
lorché » Franchi  ebbero  invasa  la  Gallia,  i capi,  agli 
usati  loro  doni,  aggiunsero  benefizii,  per  cui  si  muta- 
rono le  relazioni  già  esistenti  fra  essi  c i loro  compa- 
gni. In  Germania,  gli  uomini  liberi,  fattisi  seguaci  dei 
loro  capi  perchè  sedotti  dalia  nascita  illustre,  dal 
maggior  coraggio  o dai  doni  che  ricevevano,  mena- 
vano una  vita  comune  con  essi  ; mentre  nella  Gallia 
le  concessioni  di  terreni  tendevano  a disperdere  ì 
Germani,  ed  a tenerli  divisi  dal  capo  cui  obbedivano. 
D’altronde,  illimitata  era  la  quantità  d’armi,  di  cavalli, 
e simili  doni  che  un  capo  poteva  fare  alla  sua  gente; 
e siccome  erano  essi  il  frullo  delie  rapine,  cosi  una 


nuova  spedizione  poteva  sola  procacciare  nuovi  don* 
da  offrire.  Non  così  però  delle  terre.  Senza  dubbio, 
ampio  retaggio  era  l'impero  romano,  ma  non  inesau- 
ribile; c quando  un  capo  aveva  disposto  dei  terreni 
della  provincia  in  cui  aveva  posto  sua  stanza,  non  gli 
rimaneva  più  cosa  alcona  con  cui  allettare  nuovi  com- 
pagni, a meno  che  non  ricominciasse  quel  vivere 
errante,  quel  continuo  mutare  di  abitazione  e di 
patria  da  cui  ogni  di  più  si  disawezzava.  Quinci  un 
doppio  avvenimento  che  apparisce  in  ogni  dove  evi- 
dente dal  v al  ix  secolo:  da  un  canto  gli  sforzi  co- 
stanti di  chi  conferiva  benefizii  por  riprenderli  quando 
ciò  tornava  loro  più  utile,  e valersene  per  obbligare 
a’ loro  servigi  nuovi  compagni;  dall’altro  gH  sforzi 
parimenti  costanti  dei  possessori  di  tali  benefizii  per 
assicurarne  a se  stessi  l’intera  proprietà,  per  affran- 
carsi dagli  obblighi  contratti  verso  i donatori,  coi 
quali  già  più  non  convivevano,  nè  avevano  in  tutto 
comune  la  sorte.  Risultava  intanto  da  questi  doppii 
sforzi  una  continua  incertezza  per  le  proprietà  di  tal 
sorta;  poiché  gli  uni  si  affaticavano  per  riprenderle, 
gli  altri  per  ritenerle  anche  con  la  forza,  e tutti  gri- 
davano all'usurpazione.  Tale  appariva  il  fatto;  ma 
qual  era  il  diritto?  Quale  la  condizione  legale  dei 
benefizii  e dei  legaini  ebe  univano  il  beneficato  al 
benefattore?  Esporremo  in  proposito  il  sistema  di 
parecchi  storici  publicisti , fra  i quali  Montesquieu, 
Robertson  e Mably.  — Furono  i benefizii:  4°  al  tutto 
amovibili,  ed  in  tal  caso  il  donatore  poteva  ripren- 
derli a piacimento  ; V dati  per  un  tempo  determi- 
nato, ch’era  di  uno,  di  cinque,  di  dieci  anni  ; 3*  a 
vita,  cioè  finché  durasse  il  vivere  del  beneficato;  Vin- 
tine ereditarli.  Adunque  ramovihHìtà  arbitraria,  la 
concessione  temporaria,  il  possedimento  a vita  e la 
proprietà  ereditaria,  tali  sono,  secondo  quei  pnbli- 
cisti,  le  quattro  epoche  principali  assegnare  alia  pro- 
prietà dei  benefizii  dal  v al  x secolo,  e tale  il  progre- 
dire dei  fatti  dal  tempo  della  conquista  dei  Barbari 
fino  all’intero  stabilimento  delia  feudalità.  Non  di 
meno  anche  questo  sistema  è contradetto  da  prove 
storiche  c dalla  verosomiglianza.  La  proprietà  dei 
benefizii  non  percorse  regolarmente  quelle  quattro 
epoche  dal  v al  x secolo  ; bensì  il  predominio  primi- 
tivo delle  concessioni  a vita  c la  costante  tendenza 
all'eredità,  che  alla  fine  prevalse,  sono  le  sole  con- 
clusioni generali  che  risultano  dalle  ragioni  storiche, 
i veri  caratteri  della  transizione  avvenuta  dai  bene- 
fizi! ai  feudi.  — Si  è spesso  confusa  l’amovìbiiità  dei 
benefizii  coM’ainovibiRià  delie  cariche  di  conti,  duchi, 
ccc.  ; ma  la  prima  non  ha  potuto  al  certo  essere  la 
condizione  generale  e primitiva  delle  concessioni  ter- 
ritoriali fatte  ai  Franchi.  I re  hanno  spesso  potuto 
ripigliare  le  possessioni  da  loro  conferite  ai  compa- 
gni ed  alla  Chiesa;  ma  ciò  avvenne  per  un  procedere 
violento  ed  arbitrario,  al  quale  non  cessarono  di  far 
opposizione  i /elidi.  1 publicisti  ebe  hanno  creduto 
ravvisare  nei  benefizii  un  andamento  progressivo  verso 
rinamovlbililà,  li  hanno  confusi  coi  precarii,  di  cui  si 
trovano  frequenti  esempi  dal  vi  al  ix  secolo;  ma  i 
precarii  originati  dalla  legislazione  romana  erano 
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soltanto  concessioni  gratuite  dell'  usufrutto  di  una 
proprietà  per  un  dato  tempo.  Non  di  rado  la  Chiesa 
accordò  precarii  a guerrieri,  cui  fece  obbligo  di  di- 
fendere le  sue  proprietà  continuamente  minacciate 
di  essere  poste  a ruba  ; ed  il  concilio  di  Lepline,  vo- 
lendo ristabilire  l’unione  fra  la  Chiesa  ed  i Franchi 
arricchiti  colle  spoglie  di  essa  da  Carlo  Martello  , 
decise  che  non  potrebbero  eglino  ritenere  proprietà 
ecclesiastiche  se  non  a titolo  di  precarii,  e paghereb- 
bero all’antico  proprietario  dodici  denari  per  ciascun 
podere.  Nel  vi  e vu  secolo,  in  generale  i benefizi!  si 
conferivano  a vita  ; i leudi  franchi  si  adoperarono 
anche  per  ottenere  l’eredità  , facendo  stabilire  il 
principio,  che  ciò  ch'era  stato  concesso  dai  re  alla 
Chiesa  ed  ai  fedeli  sarobbe  irrevocabilmente  ricono- 
sciuto, e che  loro  verrebbero  solamente  restituite  le 
terre  tolte  in  tempo  d’interregno,  a meno  che  una 
tale  spogliazione  non  fosse  accaduta  in  conseguenza 
di  una  giusta  condanna  (Trattalo  d’Andelot,  an.  387). 

I Franchi  investiti  di  un  benefizio  dovevano  una  fe- 
deltà inviolabile  al  donatore  ; la  spogliazione  era 
qualificala  di  pena  inflitta  al  tendo  il  quale  portasse 
le  armi  contra  il  suo  benefattore,  o in  qualsiasi  modo 
recasse  offesa  agl’interessi  di  lui.  Le  terre  confiscate 
per  tali  trasgressioni  dovevano  essere  deliberate  a 
quei  Franchi , i quali  adempirebbero  agl’  impegni 
contralti.  — I benefizii  non  furono  essenzialmente 
ereditari!  sotto  la  dinastia  dei  Merovingi  ; ma  v'avea 
a quel  tempo  [un  principio  di  eredità  , che  poi  fu 
eretto  in  massima  sotto  quella  dei  Carolingi  che  le 
succedette.  L’uso  della  confermazione,  la  quale  non 
rade  volte  s'incontra  nei  capitolari,  fece  si  che  il  be- 
nefizio, da  vitalizio  ch’era  prima,  divenne  ereditario. 
Alla  morte  del  donatore  o del  beneficiario,  il  posses- 
sore del  beneficio  chiedeva  al  principe  un  atto  che  lo 
mantenesse  e confermasse  nella  proprietà. — Per  me- 
glio comprendere  le  variazioni  che  subì  lo  stato  delle 
terre  nel  secolo  ìx,  fa  d’uopo  ricordarsi  che  i Barbari 
adottarono  in  gran  parte  la  forma  e le  denominazioni 
dell'amministrazione  romana  stabilitasi  nelle  Gallic. 
Essi  ebbero  duchi  c conti  per  regolare  la  giustizia  c 
le  finanze,  e per  comandare  gli  eserciti  ; le  opera- 
zioni di  questi  uffizioli  erano  vegliale  dai  legati  (inissi 
dominici)  mandali  dai  ru  nelle  province  lontane  per 
riformare  gli  abusi  e mantenervi  I’  ordine  publico. 
Dopo  i duchi  e i conti  vi  avevano  parecchi  magistrati 
i quali,  per  ordine  gerarchico,  si  spartivano  fra  di 
loro  le  diverse  cariche  della  publica  amministrazione. 
Accanto  ai  duchi  ed  ai  conti  era  pure  una  classe  di 
uomini  liberi,  proprielarii  d’allodii,  esenti  da  ogni 
personale  tributo,  e solamente  obbligali  verso  la  na- 
zione del  servizio  militare  per  la  difesa  di  tulli  ; ma 
questa  classe  andò  diminuendo  sotto  il  regno  di  Car- 
loiuaguo,  perchè,  stanca  delle  continue  guerre  di  quel 
principe,  oppressa  dalla  tirannia  dei  duchi  c dei  conti 
che  assoggettavano  i renitenti  ad  una  multa,  si  accon- 
ciò al  servigio  dei  graudi  la  cui  protezione  era  allora 
come  una  salvaguardia.  Carlomagno,  che  non  preve- 
deva i pericoli  di  questo  fallo  importante,  permise 
a’suoi  valvassori  di  presentarsi  in  guerra  soltanto  al 


n seguito  de’loro  signori.  Questi,  da  quel  punto,  si  se- 
pararono sempre  più  dal  governo;  c secondo  ch'ossi 
sondavano  la  loro  iudcpcndenza,  vincolavano  mag- 
giormente il  vassallaggio  dei  Franchi  che  perciò  di- 
ventarono i loro  uomini , e quasi  stranieri  alla  prote- 
zione e vigilanza  del  regio  potere.  L’uso  della  racco- 
mandazione si  diffuse  rapidamente  nel  secolo  ìx.  Quasi 
lutti  gli  allodii  furono  convertiti  in  benefizii,  sopratutto 
nel  settentrione  della  Francia;  mentre  nel  mezzodì  gli 
allodii  e gli  uomini  liberi  sussistettero  più  a lungo 
con  una  maggiore  independenza.  Varie  possono  essere 
le  cagioni  di  una  tal  differenza;  ma  la  più  potente  fu 
senza  dubbio  l’influenza  delle  inslituzioni  municipali 
che  avevano  posto  maggiori  radici  nel  mezzodì  che  nel 
settentrione,  e vi  protessero  più  lungamente  la  libertà 
e la  proprietà  contro  la  feudalità  germanica. — Un 
provedimento  che  risale  parimente  al  regno  di  Carlo- 
magno  avvantaggiò  moltissimo  il  governo  feudale,  e 
preparò  lo  smembramento  dell’impero  de’Franchi  in 
quelle  si  numerose  sovranità  che  esistevano  allorché 
fu  fatto  re  Ugo  Capeto.  Col  fine  di  prevenire  le  que- 
rele clic  da  ogni  parte  si  muovevano  contra  l'ammi- 
nistrazione dei  conti  e dei  legati  straordinarii,  Carlo- 
magno sparti  il  dominio  franco  in  legazioni  regolari 
affidate  a personaggi  che  occupavano  i primi  posti  in 
corte  e negli  eserciti.  Alla  sua  morte,  questi  gover- 
natori non  più  retti  dal  freno  di  un  si  gran  re,  aspi- 
rarono apertamente  all’indepcndenza,  e si  formarono 
tanti  centri  di  potere  quante  le  legazioni  circoscritte. 
Luigi  il  Pio  presenti  il  pericolo  da  cui  erano  minac- 
ciate la  sua  corona  e la  sua  dinastia,  e volle  porvi 
rimedio  col  sopprimere  le  legazioni  ; ma  nell’825  fu 
costretto  a ristabilire  ciò  che  aveva  prima  abolito. 
Sotto  il  regno  di  Carlo  il  Calvo  le  disgrazie  della  na- 
zione assalita  dai  Normanni  e travagliata  da  guerre 
intestine  profittarono  ai  disegni  ambiziosi  dei  conti , 
che  misero  a prezzo  i loro  servigi , estesero  c sonda- 
rono le  loro  usurpazioni.  Il  vassallaggio  promosso  da 
Carlomagno  era  si  generalmente  sparso  , che  nell'a- 
dunanza tenutasi  a Pistes  l’anno  86*i  vennero  com- 
presi sotto  il  nome  di  popolo  o d’uomini  liberi  i russi 
del  re  e i loro  vassalli,  i duchi  col  loro  vassallaggio, 
il  vassallaggio  dei  conti,  dei  vescovi,  degli  abati , i 
guerrieri  addetti  al  servizio  di  qualche  potente  e i 
semplici  scudieri  proprietarii  che  si  erano  presentati 
ai  placiti.  Carlo  il  Calvo  era  tuttavia  potente;  le  sue 
immense  possessioni,  l’autorità  delle  leggi  c la  maestà 
della  sua  corona  lo  rendevano  formidabile  ai  grandi 
vassalli,  cui  d’altronde  egli  poteva  sottoporre  al  tri- 
bunale del  popolo;  ma  vinto  dalla  violenza  delle  sue 
passioni,  si  sollevò  contro  tutti  i suoi  rivali  coll’assas- 
sinio di  parecchi  illustri  conti  commesso  per  suo  vo- 
lere. Allora  i vassalli,  cresciuti  in  potenza  pel  proce- 
dere tirannico  del  re,  gl’imposero  la  legge  nella  ce- 
lebre adunanza  di  Quiercy-sur-Oisc  (an.  877),  nella 
quale  ottennero  che  gli  uffizii  dei  conti , i benefizii 
de’  suoi  vassalli  c sotto-vassalli,  passerebbero  ai  loro 
figliuoli , e che  coloro  fra  i vassalli  i quali , alla  sua 

1 morte , volessero  ritirarsi  in  mezzo  ai  loro  allodii, 
potrebbero  disporre  dei  loro  benefizii.  Questa  infra- 
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dazione  generale  era  stala  innanzi  preparata  da  im- 
portanti concessioni  fatte  da  quel  principe,  creando 
ereditario  il  ducato  di  Bretagna  e la  contea  di  Fiandra 
nella  persona  di  Erispoè  ed  ih  quella  di  Baldovino 
(an.  836  862).  Cario  il  Grosso  mancava  della  pru- 
denza c della  fermezza  necessarie  a contenere  1 pro- 
gressi deila  feudalità  ; conluttociò,  come  apparisce 
dall*  editto  di  Vernes  (an.  885)  , esistevano  ancora 
uomini  liberi.  I re  avevano  i loro  missi  dominici  ; il 
popolo  i suoi  scabini,  i suoi  capitani  e guerrieri  non 
per  anco  assoggettati  al  vassallaggio.  La  Normandia, 
cui  Cario  il  Semplice  accordò  a Koiione  a titolo  di 
ducalo  (an.  912),  prova  il  cambiamento  sopravenuto 
a quell’epoca  in  Francia  nella  natura  delle  possessioni 
territoriali  e nella  costituzione  della  monarchia  , la 
quale  posta  in  felice  condizione  al  principiare  della 
dinastia  dei  Carolingi,  non  sa  poi  frenare  ('ambizione 
dei  grandi , nè  opporsi  agli  assalti  dei  Normanni  se 
non  col  metterli  al  possesso  delle  più  ricche  province 
della  Francia,  e coll’associarli  ai  privilegi  della  sovra- 
nità. 1 capi  della  casa  di  Roberto  il  Forte  ed  i prin- 
cipi carolingi  si  fecero  partigiani  per  mezzo  di  cessioni 
territoriali  che  dividevano  la  monarchia  in  parecchi 
Stati  in  certo  modo  independenti;  la  Lorena,  il  Maino, 
il  Bessinese,  ed  una  parte  della  Francia  propriamente 
detta  formarono  allora  nuovi  feudi , o accrebbero 
l’eslensionè  di  quelli  che  già  esistevano.  Nè  sole  le 
proprietà  territoriali  si  conferivano  a titolo  di  feudo , 
ma  qualsivoglia  altra  concessione  ne  assumeva  la  qua- 
lità ; e la  stessa  moltiplicità  e varietà  delle  concessioni 
accresceva  ai  principali  signori  il  numero  de’ loro 
uòmini  d'armé.  ! ! 

La  proprietà  territoriale  si  confonde  con  la  sovranità. 
— Indicato  cosi  lo  sviluppo  progressivo,  dal  v al  x 
secolo,  dèlia  natura  speciale  della  proprietà  territo- 
riale , diciamo  ora  come  a questa  proprietà  venne 
anche  ad  unirsi  ia  sovranità,  avvertendo  però  che  qui 
trattasi  soltanto  delta  sovranità  dal  possessore  di  feudi 
esercitata  nelle  proprie  terre  e sopra  coloro  che  le 
abitavano.  Fuori  del  proprio  feudo,  e nelle  sue  rela- 
zioni cogli  altri  possessori  di  feudi  superiori  o infe- 
riori , qual  si  fosse  fra  loro  la  disuguaglianza , il  si- 
gnore non  era  sovrano.  In  questa  associazione  nessuno 
possedeva  la  sovranità  : là  erano  in  vigore  altri  prin- 
cipi! cd  altre  forme , delle  quali  parleremo  fra  poco. 
Assodate  le  condizioni  della  feudalità,  il  possessore  di 
un  feudo  grande  o piccolo  esercitava  nelle  sue  terre 
tutti  i diritti  della  sovranità  ; niun  potere  esterno , 
lontano , avea  facoltà  di  sottoporlo  a leggi,  imporvi 
tasse  e ministrarvi  la  giustizia , e tutti  questi  poteri 
risiedevano  nella  persona  del  proprietario.  Tale  era, 
almeno  in  principio  e nella  comune  opinione,  il  di- 
ritto feudale.  Questo  diritto  fu  spesso  conosciuto,  poi 
contrastato, 'infine  sottomesso  dai  maggiori  e potenti 
signori,  fra  i quali  dai  re  ; nondimeno  esso  era  in 
vigore,  ed  eCa  anche  invocato  come  primitivo  e fon-1 
damentaie.  Allorché  i publicisti  amici  della  feudalità 
lamentano  che  la  sovranità  dei  semplici  signori  sin 
stata  usurpala  dai  grandi  baroni,  e quella  dei  grandi 
baroni  dai  re,  essi  affermano  II  vero,  poiché  tale  ap- 


punto è il  fatto.  In  origine,  conformemente  ai  dritto 
ed  allo  spirito  del  sistema,  ogni  signore  esercitava  nelle 
proprie  terre  i poteri  legislativo,  giudiziario  c mili- 
tare ; faceva  guerre,  batteva  moneta,  ecc.  ; insomma, 
egli  era  sovrano.  Nulla  però  di  simile  esisteva  prima 
dell'intero  sviluppo  del  governo  feudale,  subito  dopo 
l’invasione  nei  secoli  vr  e vii.  Si  vedono  a quel  tempo 
il  germe  e i primi  elementi  della  sovranità  feudale; 
ma  accanto  a questa,  ed  anzi  al  disopra  di  essa  , si 
vede  la  sovranità  imperiale,  il  predominio  militare, 
l’amministrazione  romana  * le  assemblee  e la  giuris- 
dizione degli  uomini  liberi.  Poteri  e sistemi  opposti 
fra  loro  esistono  insieme  e l'uno  e Patirò  contrastano: 
la  sovranità  non  era  concentrata  nell’interno  di  ciascun 
feudo,  nè  libera  nelle  mani  di  chi  lo  possedeva.  Ma 
in  qual  modo  ciò  avvenne  dal  v al  x secolo?  ed  in 
qual  modo  scomparvero  tutte  le  altre  sovranità  per 
lasciar  solo  sussistere  quella  dei  signore  nell'Interno 
della  possessione  e sopra  i suoi  coloni? — lin  tal  fitto 
non  derivò  certo  dalla  società  romana  che  non  ha 
esempi  di  tal  genere,  poggiando  tutto  il  suo  ordina» 
mento  sovra  un  padrone,  delegati  e soggetti,  e non 
essendo  la  sovranità  inerente  alia  proprietà.  Nem- 
meno ebbe  origine  la  sovranità  feudale  dalle  orde 
germaniche  che  invasero  l’imoero  romano,  presso  le 
quali  nulla  s’incontra  che  somigli  all*  accoppiamento 
della  sovranità  colia  proprietà,  perchè  la  proprietà 
territoriale  non  può  accordarsi  colta  vita  errante.! in 
quanto  poi  alle  persone,  i capi  di  tali  orde  non  ave- 
vano diritto  di  sovranità  sui  loro  compagni,  nè  quello 
di  dar  loro  leggi,  di  assoggettarli  ad  imposizioni, "idi 
ministrar  loro  la  giustizia  da  se  soli.  Erano  cela  in 
pieno  uso  la.  deliberazione  comune,  i’indepemdenza 
personale  ed  una  grande  equalità  di  diritto,  sebbene 
già  vi  covasse  il  principio  di  un’  associazione  aristo- 
cratica, die  poi  doveva  svilupparsi  più  tardi.  Sarebbe 
dunque  l’unione  della  sovranità  colla  proprietà  il  frutto 
della  sola  conquista?  I vincitori  avrebbero  eglino  fra 
di  loro  diviso  il  suolo  e i suoi  abitatori  per  comandare 
con  autorità  sovrana,  ciascuno  nella  propria  terra, 
ed  in  nome  del  diritto  pel  più  forte?  Cosi  afferma- 
rono molti  publicisti,  e tale  è l'idea  ebe  emerge  da 
tutti  i difensori  del  governo  feudale,  per  es. , da  Bou- 
lainvilliers.  Adir  vero,  essi  non  t’esprimono  formal- 
mente, nè  asseriscono  francamente  che  la  sovranità 
de’possessori  di  feudi  fosse  il  risultato  della  sola  forza, 
ma  niun  altro  principio  si  può  dedurre  dalie  loro 
teorie.  Il  suolo  fu  conquistato,  e con  esso  i suoi  abi- 
tatori : quinci  unione  di  sovranità  e di  proprietà. 
L’una  e l’altra  passarono  di  poi  legittimamente  ai  più 
coraggiosi  ; e se  Boulainvilliers  non  supponesse  questo 
assioma,  non  avrebbe  stabile  fondamento  ia  sua  dot- 
trina. In  fatto,' come  in  diritto,  Boulainvilliers  e i 
publicisti  di  una  tale  scuola  sono  indotti  in  errore. 
L’accoppiamento  della  sovranità  e delia  proprietà , 
questo  avvenimento  importante  del  governo  feudale, 
non  fu  un  fatto  tanto  semplice,  tanto  puramente  ma- 
teriale, tanto  brutale,  per  cosi  dire , e straniero  agli 
ordinamenti  della  due  società  poste  a contatto  dal- 
l’invasione, la  società  romana  cioè  e la  germanica,  o 
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ai  principi!  generali  dell’ordinaraento  sociale;  ma  la 
vera  sua  origine  è più  complicata  e più  remota  dei 
semplice  diritto  di  conquista.  Esso  risulta  ad  un  tempo 
dal  carattere  primitivo  della  tribù  germanica  e dalla 
conquista  che  i Germani  fecero  delle  province  ro- 
mane. Il  capo  di  famiglia,  proprietario  in  Germania, 
esercitava  una  sovranità  domestica  sopra  i suoi  con- 
giunti, ed  un’autorità  tirannica  sopra  i coloni  sposses- 
sali o ridotti  ad  una  specie  di  servitù.  La  conquista 
della  Gallia  non  fu  fatta  da  tribù  germaniche,  ma  da 
orde  erranti,  soggette  ad  un  capo,  quali  appunto  se 
nc  videro  in  Germania  dal  in  al  v secolo.  Varcato 
poscia  il  Reno,  e stabilitisi  nella  Gallia,  quei  guer- 
rieri, eguali  per  diritto,  si  spartirono  fra  di  loro  le 
terre  conquistato,  c si  dispersero  per  occuparle.  Di- 
vennero allora  capi  di  famiglia;  lo  spirito  avventu- 
riero di  quelle  bande  mobili  subi  una  notevole  modi- 
ficatone, ed  il  carattere  della  tribù  germanica,  essen- 
zialmente proprietario,  si  sviluppò  e prevalse  in  mezzo 
ad  esse.  Ogni  guerriero  pretese  di  esercitare  nei  li- 
mili del  territorio  a lui  impartito  i diritti  di  cui  go- 
devano i capi  di  famiglia  al  di  là  del  Reno;  diritti  che 
vennero  poscia  estesi  ed  assodali  dai  privilegi  della 
conquista,  i quali  ne  modificarono  la  uatura.  Le  asso- 
ciazioni guerriere  dei  Franchi  non  avevano  fondato 
la  loro  colonia  sul  suolo  patrio,  ma  in  mezzo  ad  un 
popolo  che  aveva  lingua,  religione  e costumi  diversi.  Si 
stabilirono  fra  i vincitori  ed  i vinti  quelle  relazioni  che 
separano  il  padrone  dallo  schiavo;  il  Franco,  in  pos- 
sesso del  suolo  conquistato  col  suo  valore,  volle  sotto- 
porre gli  abitatori  delle  sue  terre  allo  stesso  imperio 
che  esercitava  la  banda  vittoriosa  su  tutta  la  nazione 
vinta.  Per  non  dubitare  che  la  conquista  abbia  im- 
presso questo  carattere  particolare  allo  stabilimento 
dei  Franchi  nella  Gallia.  si  consideri  che  il  governo 
fendale  istituito  in  Germania  non  ha  lo  stesso  carat- 
tere; che  esso  non  produsse  al  di  là  gli  stessi  efTelli 
che  al  di  qua  del  Reno,  e che  la  feudalità  non  inspirò 
mai  agli  Alemanni  la  stessa  avversione  che  ai  Fran- 
cesi. Per  ispiegare  risultamenti  tanto  diversi  si  osservi 
che  il  sistemo  feudale  fu,  per  cosi  dire,  primitivo 
nella  Germania,  e che  non  vi  fu  imposto  agli  abitatori 
in  conseguenza  di  una  conquista.  La  proprietà  degli 
uomini  isolati  potè  essere  rispettata;  la  libertà  loro 
civile  e politica  potè  svilupparsi  sotto  il  governo  stesso 
che  diè  origine  al  despotismo  nelle  varie  contrade 
d'Europa,  e che  vi  abbassava  la  dignità  dell'uomo 
quasi  al  paro  della  servitù  degli  antichi. 

Auoeiazione  generale  dei  possessori  di  feudo  fra  loro. 
La  poliarchia  feudale  clic  soltentrò  alla  signoria  dei 
Carolingi,  esclude  l’idea  di  unità  nelle  contrade  in 
cui  si  è stabilita.  Tutte  le  sovranità  indipendenti  clic 
sorgono  al  x secolo,  avevano,  per  verità,  interessi 
comuni  contro  l’ombra  di  monarchia  che  avevano  la- 
sciata sussistere;  ma  formate  in  paesi  e circostanze 
diverse,  esse  non  esistevano  a somiglianza  di  una  va- 
sta società  unita  da  una  confederazione,  della  quale 
le  varie  parli  accettarono  l’autorità  e lo  condizioni. 
11  possessore  di  un  feudo  reggeva  un  piccolo  stato 
indipendente  ed  una  compiuta  società  ; egli  regolava 


la  legislazione,  la  finanza,  la  giustizia,  la  milizia; 
onde  un  feudo,  per  amministrarsi  e difendersi,  non 
abbisognava  di  una  direzione  superiore,  nè  di  una 
protezione  straniera.  Fra  i caratteri  che  maggior- 
monte  distinguono  la  costituzione  feudale  sono  al  certo 
la  gelosia  del  potere  e il  desiderio  di  emanciparsi  che 
si  manifestano  in  tutte  le  azioni  cosi  dei  piccoli  come 
dei  grandi  feudatari i.  Voro  è,  ch’essi  avevano  inte- 
ressi e doveri  comuni,  che  una  era  la  loro  origine, 
e fondata  sopra  le  stesse  basi  la  potenza  loro;  ma 
[ erano  altresi  gli  uni  dagli  altri  indipendenti,  in  ciò 
conformi  alle  republiehe  dell’antica  Grecia  o alle 
città  italiane  del  medio  evo.  Un  vero  legame  di  fede- 
razione non  avrebbe  potuto  stabilirsi  fra  i comuni 
feudali  se  non  col  concorso  di  un  potere  superiore, 
riconosciuto,  obbedito,  ed  al  di  sopra  di  esse.  Il  po- 
tere regio,  considerato  in  generale  siccome  centro  a 
cui  tendevano  tutti  gli  Stati  feudali,  era  naturalmente 
avverso  ad  essi,  e quando  prese  parte  alle  loro  dis- 
sensioni, ciò  fu  solo  per  avvantaggiare  le  proprie  con- 
dizioni. Perciò,  finché  la  monarchia  rimase  debole, 
senza  potenza  interna,  senza  ascendente  al  di  fuori, 
rimasero  parimente  divise  le  parti  della  feudalità,  ri- 
dotte sempre  ad  usare  la  forza  per  far  rispettare  i loro 
diritti  e por  fine  alle  contese.  Non  cominciarono  esse 
veramente  ad  annodare  regolari  ed  in  certo  modo 
legali  relazioni  fra  loro,  se  non  quando  la  monarchia 
sollevatosi  a poco  a poco  al  di  sopra  di  tutte  insieme 
si  rese  ad  esse  formidabile,  c divenne  loro  giudice. 
Isolamento  adunque  cella  società  feudale;  simile  iso- 
lamento nella  rimanente  società,  considerala  sotto  un 
aspetto  più  generale,  ed  un  solo  il  punto- che  univa 
insieme  le  intelligenze,  lo  spirito  religioso  cioè,  che 
non  ha  lasciato  perire  l'unità  nella  società  europea.  La 
vera  e maggior  potenza  di  questo  spirito  si  manifestò 
sopratutto  alla  fine  del  secolo  xi,  che  fu  l'epoca  delle 
crociate.  Allora  la  voce  della  Chiesa,  la  quale  si  udiva 
anche  nelle  parli  più  lontane,  fu  sola  valevole  a riu- 
nire in  un  concilio  con  la  maggior  parte  dei  principi 
e dei  baroni  d'Europa  un  concorso  di  molti  popoli, 
ed  a mettere  in  moto  sotto  una  medesima  insegna  più 
di  600,000  individui,  stranieri  gli  uni  agli  altri,  ma 
confederati  da  una  credenza  comune.  Il  compimento 
della  prima  crociata  è un  fatto  europeo  che  ci  rivela 
il  vero  stato  della  società  del  secolo  xi,  e non  di  meno 
era  a quel  tempo  la  monarchia  ancora  tanto  debole, 
che  non  solo  niun  re  fu  scelto  a guidare  da  capo  su- 
premo la  spedizione,  ma  nemmeno  a far  parte  di  essa. 
Infatti  i crociali  offrono  dapprima  il  comando  a Pie- 
tro l’Eremita,  da  cui  si  riconosceva  il  primo  pensiero 
di  quella  santa  impresa;  ed  avendo  egli  ricusato, 
elessero  il  duca  della  Bassa-Lorena,  il  rappresentante 
della  feudalità  dei  tempi  di  mezzo.  Noi  dunque  non 
riguardiamo  siccome  reale  l’associazione  generale  dei 
possessori  di  feudi  fra  loro,  ma  piuttosto  come  un 
edilizio  imaginario,  creato  posteriormente  dai  pub- 
blicisti, i quali,  sedotti  dallo  spirito  di  sistema,  vol- 
lero formare  un  insieme  di  tanti  elementi  sparsi  e 
fra  loro  diversi.  — In  principio  i possessori  di  feudi 
erano  senza  dubbio  stretti  insieme  da  obblighi  reci- 
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proci,  e la  gerarchica  loro  associazione  sembra  anzi 
mollo  prudentemente  ordinala;  nel  fatto  poi,  un  tale 
ordinamento  non  fu  mai  nè  reale,  nè  efficace,  né  mai 
la  feudalità  potè  combinare  un  principio  d'ordine  e 
di  unità  atto  a formare  una  società  generale  e,  quanto 
più  possibile,  regolare;  il  che  avvenne,  perché  gli 
clementi  di  cui  poteva  disporre,  cioè  i possessori  di 
feudi,  furono  sempre  fra  loro  discordi  ed  in  guerra,* 
costretti  essi  medesimi  ad  usare  continuamente  la 
forza,  non  essendo  a quei  tempi  alcun  potere  prc- 
pouderante  e veramente  publico,  che  valesse  ad  in- 
trodurre in  mezzo  ad  essi  la  giustizia  e la  pace,  ossia 
una  forma  di  società.  Ma  sebbene  sia  impossibile  il 
trovare  il  legame  che  univa  tutti  i feudatari!  per  for- 
marne una  grande  associazione  politica,  esistevano 
però  nella  società  feudale  relazioni  moltiplici  e varie 
secondo  la  natura  dei  feudi.  Erano  poi  questo  pos- 
sessioni tanto  vario,  che  Ducange  nel  suo  Glossario 
dà  la  definizione  di  ottantotto  specie  di  feudi,  distinti 
da  particolarità  non  sempre  esattamente  dimostrate, 
ma  tali  non  di  meno  da  impedire  ebe  si  confondes- 
sero insieme. — Tulli  i possessori  di  feudi  non  eser- 
citavano gli  stessi  diritti  eutro  i confini  delle  loro 
terre.  1 fondu  tari  i,  clic  nel  secolo  x insorgono  contro 
la  dinastia  de’Carulingi  e la  sbalzauo  dal  trono,  ave- 
vano in  generale  usurpati  lutti  i diritti  legali,  face- 
vano leggi,  ministravano  la  giustizia,  capitanavano 
gli  eserciti,  decidevano  a piacimento  intorno  alla  pace 
ed  alla  guerra , mettevano  imposizioni  sul  popolo, 
accordavano  carte  di  franchigia  alle  principali  loro 
città,  battevano  moneta,  e si  dicevano  conti,  duchi, 
baroni,  marchesi  per  la  grazia  di  Dio . Costituitisi  per 
tal  modo  indipendenti  contro  la  monarchia,  i feuda- 
tari! fondarono  nelle  proprie  terre  un'autorità  che 
poscia  presentarono  ai  popoli  con  tutte  le  preroga- 
tive della  sovranità.  Con  tutto  ciò,  siccome  in  origine 
il  feudo  era  stato  una  concessione  proveniente  dalla 
corona,  cosi  il  vassallo,  quanto  al  principio,  non  godè 
mai  di  un’assoluta  indipendenza  verso  di  essa,  ma 
continuarono  fra  di  loro,  almeno  in  apparenza,  certe 
relazioni  che  ricordavano  una  dominazione  scaduta, 
e che,  in  tempi  anteriori,  costituivano  dei  diritti.  Ino 
fra  i privilegi  dei  re  era  stato  raccordare  benefizi! 
che  poi  a poco  a poco  si  mutarono  in  sovranità  feu- 
dali ; onde  ad  esempio  del  principe , il  feudatario 
ebbe  vassalli  sotto  di  sè,  nè  concedeva  in  feudo  sola- 
mente parte  delle  sue  terre,  ma  anche  ogni  sorta  di 
vaulaggi  o di  prodotti.  Presto  però  si  accorsero  i 
feudatari!,  che  con  tali  infeudazionì  avevano  alienato 
troppo  più  che  non  si  convenisse  delle  antiche  loro 
possessioni  e degli  utili  diritti,  e tentarono  allora  un 
altro  spedienle  per  acquistare  vassalli;  assegnarono 
perciò  pensioni  od  anche  rendile  perpetue  sopra  l'era- 
rio a que  signori  che  desideravano  ritenere  nella 
loro  dipendenza.  Cosi  pure  fecero  i re  di  Francia  ; e, 
verso  la  metà  del  secolo  xiv,  451  signori  regnicoli  e 
forestieri  erano  già  vassalli  della  corona  di  Francia, 
mediante  una  rendita  cui  percepivano  dal  regio  era- 
rio. -Il  principio  essenziale  del  feudo  era  la  re- 
cìproca assistenza  e fedeltà.  11  vassallo  trasgressore 


vedeva  confiscato  il  suo  feudo;  ma  se  adempiva  fe- 
delmente a’suoi  impegni,  ed  aveva  non  di  meno  mo- 
tivo di  lagnarsi  del  signore,  poteva  chiedergli  una 
riparazione  con  Farmi  in  mano,  ed  anche  intimargli 
la  guerra.  11  signore  era  tenuto  a far  adunare  i pari 
del  feudo  del  suo  vassallo  fra  40  giorni  dopo  la  la^ 
guaoza;  ma  se,  spirato  quel  termine,  il  vassallo  non 
otteneva  giustizia,  s intendeva  subito  sciolto  dali’ob- 
bligo  dell'omaggio.  Non  v'aveva  cosa  infatti  che,  più 
del  rifiutare  lo  giustizia  al  vassallo  io  piena  corte, 

10  sciogliesse  legittimamente  dalFobbligo  di  prestare 
omaggio  al  suo  signore. —Accompagnavano  la  con- 
cessione del  feudo  tre  cerimonie  principali,  l’omaggio 
cioè,  la  fede  e l’investitura:  colla  il  vassallo  si  ri- 
conosceva l'uomo  del  suo  signore;  colla  SF  gli  pro- 
metteva fedeltà;  colla  5"  veniva  messo  in  possesso  del 
feudo  (u. Omàggio  e Iuvestitlha).  U vassallocoo traevo 
cosi  verso  il  signore  obblighi  morali  ed  obblighi  reali; 
violava  la  data  fede  col  rivelare  altrui  i secreti  di  lui 
col  celargli  le  trame  de  suoi  nemici,  col  fargli  offesa 
nella  persona,  negli  averi,  nelFonore  della  sua  casa. 
In  battaglia,  era  tenuto  a cedere  il  proprio  cavallo 
al  suo  signore  che  ne  fosse  rimasto  privo,  aiutarlo  a 
porsi  in  salvo,  od  accettare  in  sua  vece  la  cattività, 
ove  fosse  caduto  prigioniero.  11  servizio  militare  ve- 
niva più  specialmente  imposto  al  vassallo,  e formava 
in  qualche  modo  come  la  base  della  relazione  feudale. 

11  vassallo  che  vi  ai  sottraeva  senza  ragione  fu  dap- 
prima punito  con  la  confisca  del  feudo;  poscia  si  mi- 
tigò la  legge  feudale,  ed  alla  confisca  si  sostituì  una 
semplice  ammenda.  In  certi  casi  ancora  il  vassallo 
doveva  accomodare  di  sussidii  o di  sovvenzioni  in  de- 
naro il  suo  signore,  il  quale  infine  godeva  il  vantag- 
gio di  altri  diritti  feudali,  fra'  quali  quelli  di  laude- 
mio,  di  acquisto  per  eredità,  di  confisca,  di  guardia 
e di  matrimonio  ( v . Feudale  ( Diserro).  Si  stabilirono 
nel  medio  evo  alla  corte  dei  principi  certi  uffizii  delti 
feudali  da  ciò  che  avevano  alcuna  somiglianza  coi 
feudi;  e la  corte  di  Carlomaguo  ebbe  parecchi  di  tali 
uffizioli  che  sotto  nomi  diversi  adempivano  funzioni 
diverse  presso  la  persona  del  principe.  Lumini  Uberi 
anzi,  e non  di  rado  della  condiziono  medesima  del 
loro  signore,  brigavano  per  ottenere  io  corte  di  Ini 
il  Ulolo  di  coppiere,  di  maggiordomo,  d'intendente, 
di  scudiere,  di  paggio  eco.,  ed  in  compenso  riceve- 
vano terre  coll’obbligo  di  dipendenza  feudale.  Erano 
pure  di  tali  uffìziali  feudali  nei  castelli  dei  baroni  e 
dei  prelati,  studiosi  d'imitare  la  magnificeuza  delle 
corti  principesche;  i più  polenU  baroni  possedevano 
fiualmcnte  a titolo  ereditario  uffizi!  in  corte  dei  re  di 
Francia;  onde  il  conte  d'Aogiò  era  siniscalco  di  Fran- 
cia, ed  i signori  di  lloumet  contestabili  di  Norman- 
dia per  eredità.  — Enumerati  così  gli  obblighi  del 
vassallo  c i diritti  dei  signori,  dobbiamo  ora  far  co- 
noscere le  relazioni  che  esistevano  fra  i vassalli  dello 
stesso  signore.  Chiama vansi  pari  (pare»)  tutti  i vas- 
salli che  possedevano  un  feudo  della  stessa  categoria; 
ogni  feudo  poi  aveva  un  certo  numero  di  questi  pari 
componenti  la  corte  di  alta  giustizia;  avevano  poco 
frequenti  comunicazioni  fra  di. essi,  e queste  ancora 
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per  Io  più  si  facevano  per  la  via  intermèdia  del  si- 
gnore. Gli  uomini  che  avevano  diritti  uguali  nella 
società  feudale  vivevano  abitualmente  isolati,  come 
stranieri  gli  uni  agli  altri  ; ma  riuniti  nella  corte  del 
loro  signore,  militanti  sotto  una  medesima  insegna, 
ed  esposti  a commettere  a vicenda  depredazioni  sulle 
loro  terre,  abbisognavano  di  leggi  o di  usanze  gene- 
ralmente accettate,  le  quali  regolassero  le  relazioni 
obbligate  dei  vassalli,  c punissero  i delitti  commessi. 
Prima  dcU'inslituzione  dei  balii  specialmente  incari- 
cati deU’amminislrazione  della  giustizia,  i pari  erano 
chiamali  a pronunziare  nelle  cause.  11  vassallo  offeso 
nella  persona  o nelle  cose  spettanti  la  proprietà,  ri- 
correva al  signore  che  provocava  il  giudizio  di  altri 
vassalli  della  stessa  categoria.  Le  donne,  le  quali  go- 
devano feudi  dello  stesso  ordine  di  quello  del  vassallo 
che  si  doveva  giudicare,  potevano  intervenire  al  giu- 
dizio, e darvi  il  loro  voto  come  gli  altri  pari.  Se  il 
signore  non  aveva  un  numero  sufficiente  di  pari  nel 
suo  feudo  dipendente,  oppure  non  si  sentiva  forte 
abbastanza  per  costringere  il  vassallo  a comparire 
avanti  alla  sua  corte,  o per  eseguire  la  sentenza  pro- 
nunciata, lo  citava  alla  corte  dell'alto  signore.  Il  si- 
gnore superiore  era  infine  chiamalo  a decidere  fra  le 
due  parti,  se  una  di  esse  credeva  che  non  le  fosse 
stala  fatta  giustizia  nel  primo  giudizio.  L'esecuzione 
dei  giudizii  ritraeva  dai  costumi  di  un  popolo  che  sti- 
mava il  combattimento  giudiziario  siccome  un  mezzo 
legale  per  ottenere  giustizia,  e la  guerra  seguitava 
quasi  sempre  la  sentenza.  Spesso  ancora  il  signore 
che  aveva  presieduto  al  giudizio,  ed  il  vassallo  clic 
l’aveva  avuto  favorevole,  dovevano  ricorrere  alle 
armi  per  sottomettere  il  condannato  all’obbedienza 
o alla  riparazione  dei  danni  da  lui  cagionali  (v  Paiu). 

Risultamenti  generali  del  sistema  feudale.  — Dopo 
lo  stabilimento  delle  tribù  germaniche  nella  Gallia, 
si  osservano  nei  costumi  e nelle  leggi  cosi  della  na- 
zione vittoriosa  come  della  vinta,  clementi  di  libertà, 
di  aristocrazia  c di  monarchia.  Infatti  i Germani  de- 
liberavano in  comune  c con  piena  indipendenza  in- 
torno alle  faccende  riguardanti  la  banda  o la  tribù, 
e le  città  della  Gallia  avevano  continuato  a godere 
di  un  governo  municipale  anche  sotto  la  tirannia  de- 
gli imperatori  romani.  Questi  elementi  di  libertà,  i 
quali  dal  v al  ix  secolo  sussistettero,  dove  più,  dove 
meno,  nella  Gallia,  cominciarono  a scadere  colla  di- 
nastia de’ Carolingi;  e frattanto  sulle  rovine  della  li- 
bertà popolare  e delle  municipali  franchigie  delle  città 
sorse  un’aristocrazia  territoriale  e militare  che,  usur- 
pando le  proprietà  del  suolo,  minacciava  l’indipen- 
denza degli  abitanti.  Nè  in  miglior  condizione  delle 
istituzioni  aristocratiche  si  trovarono  allora  gli  ele- 
menti monarchici.  La  sovranità  militare  e religiosa 
dei  Germani , modificata  dal  carattere  simbolico  c 
cristiano  della  sovranità  imperiale  c carolingia,  non 
potè  dominare  da  sè  la  società  ; scomparve  anzi  uni- 
tamente all’unità  politica  di  mano  in  mano  che  la  feu- 
dalità usurpatrice  si  allargava,  e non  rimase  più  Sialo, 
nè  governo  generale.  La  sovranità  infino  allora  potere 
centrale  di  tutte  le  tribù  germaniche  slabiiitesi  nella 


Gallia,  non  conservò  più  ciò  che  costituiva  la  sua 
vera  forza  e il  suo  carattere  distintivo,  la  unità;  ma 
venne  divisa  in  mollissime  sovranità  indipendenti,  le 
quali  poi  usurparono  le  sue  più  nobili  e più  preziose 
prerogative.  La  fondazione  del  governo  feudale  in 
Francia  ebbe  dunque  per  primo  risultnmento  il  di- 
struggere la  libertà  politica  e municipale  dei  Franchi 
e dei  Galli,  non  meno  che  la  maestà  e la  potenza  della 
sovranità  germanica  risorta  per  opera  di  Pipino  c di 
C.arloningno  dalle  rovine  del  mondo  romano  dopo  un 
mezzo  secolo  di  grandi  imprese  e di  conquiste.  Ebbe 
però  sorti  diverse  l’aristocrazia.  — I varii  elementi 
che  la  componevano,  lungi  dalFiudebolirsi,  crebbero 
anzi  in  estensione  ed  in  consistenza  ; all’autorità  di 
capo  di  famiglia  e di  banda  il  germano  aggiunse  il 
potere  della  conquista  e l’ascendente  del  signore  so- 
pra i suoi  vassalli;  in  quanto  agli  uomini  liberi,  co- 
stretti a disperdersi  per  vegliare  al  possesso  dei  loro 
allndii,  essi  furono  allora  più  facilmente  assoggetlati. 
Forse  nel  secolo  x v’aveva  una  più  ampia  divistone 
della  proprietà  territoriale  che  non  al  momento  della 
conquista  ; ma  questa  divisione  non  era  lauto  scaduta 
da  recar  pregiudizio  alla  potenza  aristocratica.  L’ari- 
slocrnzia  feudale  aveva  d’uopo  di  durata  per  reggere, 
c fece  perciò  prevalere  il  principio  di  eredità  che  non 
era  meno  necessario  all’esistenza  della  stessa  società. 
Questa  eredità  non  fu  imposta  alle  classi  inferiori 
senza  il  loro  consenso:  ma  si  diè  luogo  fra  il  signore 
ed  il  vassallo  ad  un  contrailo  che  si  rinnovava  ad 
ogni  generazione,  e che  col  tempo  divenne  un  ele- 
mento assai  importante  di  libertà  europea.  ! diritti 
reciproci  dei  signore  e del  vassallo  essendo  stati  re- 
golati, quest’ultimo  non  poteva  essere  gravato  di  nuove 
tasse  senza  il  suo  espresso  consenso,  nè  tenuto  ad 
obbedire  a quelle  leggi  che  non  avesse  egli  medesimo 
approvale.  Tali  immunità,  che  formano  la  base  dei 
governi  delle  libere  nazioni  d’Europa,  appartenevano 
alla  costituzione  feudale  ; e se  furono  spesso  violate, 
non  mai  però  furono  distrutte  dal  dispotismo  della 
feudalità:  conservavano  esse  la  memoria  della  primi- 
tiva indipendenza  del  popolo  destinato  a godere  un 
giorno  vantaggi  allora  soltanto  accordati  ad  una  classe 
poco  numerosa.— La  feudalità  è stata  un  primo  passo 
per  uscire  dalla  barbarie,  il  passaggio  dalla  barbarie 
alla  civiltà.  Ora,  il  carattere  predominante  della  bar- 
barie è appunto  l’indipendenza  individuale,  il  predo- 
minio dcU’individualilà,  poiché  in  quello  stato  ognuno 
fa  ciò  che  gli  piace,  a proprio  rischio  e pericolo. 
L’impero  delle  volontà  c la  lolla  delle  forze  indivi- 
duali, ecco  il  gran  fatto  della  società  barbarica,  e 
questo  fatto  fu  combattuto  c ristretto  dall’istituzione 
del  governo  feudale.  La  6ola  influenza  della  proprietà 
territoriale  ed  ereditaria  rese  le  volontà  individuali  più 
stabili  e meno  disordinale;  la  barbarie  cessò  allora  di 
essere  errante,  il  che  fu  un  primo  passo,  ed  un  gran 
passo  verso  lo  civiltà.  Non  di  meno  l’indipendenza 
individuale  rimase  tuttavia  il  caratlcrc  principale  del 
nuovo  stato  sociale;  i suoi  principii  la  consacravano, 
e le  sue  guarentigie  ebbero  sopratutlo  per  fine  di 
mantenerla.  Se  non  che  col  predominio  dcll’indipen- 
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«lenza  individuile  non  si  fondi,  nè  progredisce  una 
società  politica  ; essa  consiste  essenzialmente  nella 
parte  d’esistenza  c di  destino  che  gli  uomini  mettono 
in  comune,  per  cui  sono  uniti  gli  uni  agli  altri  e vi- 
vono nella  medesima  colleganza  e sotto  le  medesime 
leggi.  _ Questa  preminenza  dell'individualità  nella 
società 'feudale  ri  produsse  continue  variazioni,  uno 
stato  di  guerra  perpetuo.  I possessori  di  feudi  man- 
canti di  guarentigie  pei  mantenimento  de’  loro  diritti 
e della  loro  esistenza,  si  trovavano  spesso  nel  caso  di 
dover  ricorrere  alla  forza.  Per  più  secoli  la  guerra  o 
il  combattimento  giudiziario  prevenne  o riformò  le 
decisioni  della  giustizia  ; la  conseguenza  di  questo 
stato  violento  della  società  produsse  presto  una  grande 
inequalità  nella  potenza  e nei  diritti  politici  dei  feu- 
datari!. I piccoli  feudi  iovasi  dai  grandi,  cessarono 
di  esistere  ed  ingrandirono  le  possessioni  degl’inva- 
sori. I minori  Siati  furono  successivamente  spogliali 
dei  diritti  regolari  che  diventarono  il  privilegio  esclu- 
sivo delle  grandi  sovranità  feudali,  e conservarono 
solamente  l’amministrazione  della  bassa  giustizia.  La 
decadenza  dei  governo  feudale  facendo  scomparire  i 
piccoli  feudatari , concentrò  maggiormente  il  potere, 
accrebbe  i’aseendcntc  deila  sovranità,  e promosse  la 
libertà  popolare  da  gran  tempo  oppressa  dal  giogo 
della  barbarie  feudale.  — Se  è vero  che  il  princi- 
pio aristocratico  ba  sopravissuto  alla  decadenza  della 
sovranità  e della  democrazia , è por  giusto  il  con- 
fessare che  ha  conservalo  il  carattere  fondamen- 
tale dell'istituzione  feudale,  cioè  l'individualilà.  In 
questa  specie  di  governo  non  v'ebbe  associazione 
formata  nè  per  via  di  leggi  scritte,  nè  per  forza  di 
costumi  ; ma  si  trova  l’individualità  alla  base,  come 
al  sommo  del  sistema  feudale.  La  feudalità  non  aveva 
ordinato  un  sistema  di  oppressione  odi  tirannia  come 
il  senato  di  Roma  0 di  Venezia,  nè  aveva,  per  man- 
tenerlo e difendersi,  i patrizi!  o,  vogliaui  dire,  i no- 
bili della  piò  parte  delle  rcpubiiche  aristocratiche 
antiche.  In  un  fendo  non  si  veggono  se  non  un  si- 
gnore e dei  soggetti,  non  però  tutti  nel  medesimo 
grado  ; nude  il  legame  che  li  unisce  al  loro  signore, 
non  li  unisce  similmente  fra  loro.  Se  l’isolamento  è 
stato  l'essenza  della  società  feudale,  dal  seno  di  que- 
sta società  potè  solamente  emergere  un'aristocrazia 
Ricompilila,  la  quale  per  lo  spazio  di  un  secolo  ap- 
pena gode  pienamente  della  vittoria  ; dopo  il  qual 
tempo  si  vede  la  sovranità  assaltare  ad  ano  ad  uno 
tutti  i possessori  di  feudi  e distruggerli  successiva- 
mente, mentre  la  libertà  del  popolo  spunta  a traverso 
le  classi  superiori  non  abbastanza  unite  per  poterlo 
impedire.  Con  un  governo  siffatto  le  grandi  conquiste 
riuscivano  impossibili,  e l’Europa  andò  esente  dal  ti- 
more di  una  monarchia  universate.  Sebbene  al  medio 
evo  non  s'avesse  idea  di  equilibrio  politico,  le  forze 
degli  Stati  si  bilanciavano  naturalmente  senza  com- 
binazione diplomatica,  perchè  la  milizia  feudale,  usa 
ai  combattimenti,  non  era  atta  alte  spedizioni  lon- 
tane. I secoli  xii  e un  produssero  tati  uomini  che, 
senza  questa  forma  di  governo,  sarebbero  stati  pe- 
ricolosi per  le  nazioni  ; cd  infatti  la  feudalità  frenò 


l’ardire  e l'ambizione  dei  Federici  d'Alemagna , di 
Filippo  Augusto  di  Francia  e dei  successori  di  Gu- 
glielmo il  Conquistatore.  — Le  relazioni  feudali  die- 
dero luogo  ad  alcune  virtù,  a certi  sentimenti  gene- 
rosi che  hanno  formato  la  gloria  e la  forza  delle  società 
moderne,  e fra  queste  la  fedeltà  ai  principe,  la  fe- 
deltà alla  data  parola,  e ce.  Distrutta  iu  Francia  la  vera 
feudalità,  durante  il  secolo  xiv,  per  far  luogo  alla 
feudalità  dei  principi  del  sangue  proveduti  di  appa- 
naggi,  il  terzo  Stato  avea  già  acquistato  una  grande 
stabilità,  i giureconsulti  aveano  cominciato  a rendere 
regolare  l'amministrazione  della  giustizia,  la  fcndalità 
non  aveva  più  importanza  politica,  ed  appena  la  con-» 
servò  essa  per  un  secolo  circa  in  alcune  province  me- 
ridionali. Ai  possessori  di  feudi  rimasero  soltanto  pri- 
vilegi onorifici  e diritti  utili  ; fu  infine  scritto  defini- 
tivamente il  diritto  feudale,  ma  ridotto  a sole  regole 
d'interesse  privato.  Accadde  io  breve  ebe  i possessori 
di  feudi  non  ebbero  più  altra  qualità  ebe  quella  di 
proprielarii  campagnuoli  o di  cortigiani  ; alterarono 
con  disuguali  unioni  quella  purezza  del  sangue  loro, 
della  quale  andavano  tanto  superbi  e finirono  col 
diventare  odiosi  ai  più  (c.  Nobiltà). 

Durala  ilrll' epoca  feudale  in  Francia.  — L'epoca 
feudale,  cioè  quella  in  cui  il  reggimento  feudale  è 11 
fatto  che  prevale  in  Francia,  è compresa  fra  I go  Ca- 
poto e Filippo  di  Vaio»,  vale  a dire  nei  secoli  xr,  xn 
e xiii. Il  carattere  proprie  e generale  della  feudalità 
è,  siccome  abbiamo  esposto,  lo  smembramento  del 
popolo  e ilei  potere  in  una  moltitudine  di  piccoli  po- 
poli e di  piccoli  sovrani,  la  mancanza  di  ogni  nazione 
generale  e di  ogni  governo  centrale,  i limiti  ne’qoali 
è contenuto  un  tal  fatto,  e perciò  l'epoca  feudale,  àp- 
pariscono  specialmente  da  tre  indiali:  1°  la  feudalità 
fu  oppressa  da  due  potenti  nemici,  e due  forze  l'hanno 
combattuta,  la  sovranità  o i comuni  ; essendosi  colla 
prima  fondato  in  Francia  un  governo  centrale,  e per 
mezzo  dei  secondi  formata  una  nazione  generale,  la 
quale  si  strinse  intorno  al  governo  centrale.  Alia  fine 
del  secolo  x,  o non  esistevano  la  sovranità  e i co- 
muni, o appariscono  appena  ; ma  sul  principiare  del 
xiv,  la  prima  è a capo  dello  Stato,  ed  i se«x>ndi  for- 
mano il  corpo  della  nazione  : allora  le  due  forze  ebe 
dovevano  abbattere  la  feudalità , non  erano  ancor 
giunte  all'apice  loro,  ma  erano  certamente  prepon- 
deranti. Si  può  dunque  asserire  che  qui  finisce  l'epoca 
feudale  propriamente  detta,  perchè  la  mancanza  di 
ogni  potere  centrale  forma  il  suo  carattere  essenziale. 
2°  Dal  x al  xiv  sec.  le  guerre,  le  quali  a quel  tempo 
costituiscono  il  principale  avvenimento  della  storia, 
hanno  quasi  tutte  un  medesimo  carotiere  ; sono  cioè 
guerre  interne,  direi  quasi  civili  nel  seno  stesso  della 
feudalità  ; offrono  esempi  di  signori  che  si  sforzano 
di  acquistare  territori!  sopra  i toro  vassalli,  e di  vas- 
salli che  fra  loro  contendono  del  possesso  di  certe 
possessioni.  Tali  appariscono,  eccetto  solo  te  crociate, 
quasi  tutte  le  guerra  di  Luigi  il  Grosso,  di  Filippo 
Augusto,  di  Luigi  ix  e di  Filippo  il  Belio,  e le  cause 
e gli  efielti  loro  derivano  dalla  natura  medesima  della 
società  feudale.  Dopo  il  secolo  xiv,  le  guerre  diven- 
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tano  esclusivamente  straniere,  nè  più  si  fanno  fra  il 
signore  e il  suo  vassallo,  o fra  gli  stessi  vassalli,  ma 
fra  popolo  e popolo,  fra  governo  e governo.  All’av- 
venimento al  trono  di  Filippo  di  Valois  scoppiano 
le  grandi  guerre  tra  i Francesi  e gl’  Inglesi,  le  pre- 
tese dei  re  d’Inghilterra  non  più  sul  tale  o tal  altro 
feudo,  ma  sull’  intiero  paese  e sopra  il  trono  di  Fran- 
cia, e quelle  guerre  si  prolungano  fino  a Luigi  xi. 

A questo  tempo  non  s’ode  più  parlare  di  guerre  feu- 
dali, ma  si  piuttosto  di  guerre  nazionali  ; certa  prova 
che  l’epoca  feudale  termina  per  dar  luogo  ad  un’al- 
tra società  che  incomincia.  5°  Finalmente  se  interro- 
ghiamo i grandi  avvenimenti  che  con  ragione  sono 
notati  come  il  risultainenlo  e l’espressione  della  so- 
cietà feudale,  troviamo  che  tutti  son  compresi  nel- 
l’epoca di  cui  parliamo.  Le  crociate,  impresa  avven- 
turosa della  feudalità  e sua  gloria  popolare,  finiscono 
presso  a poco  con  s.  Luigi  e col  secolo  xm,  poiché 
d’allora  in  poi  s’allontanarono  dal  loro  scopo  primi- 
tivo. La  stessa  cavalleria,  poetica  figlia,  e per  cosi 
dire  l’ideale  del  reggimento  feudale,  non  va  al  di  là 
di  quel  tempo,  poiché  al  secolo  xiv  già  accennava  a 
decadenza,  ed  un  cavaliere  errante  s’aveva  in  conto 
di  un  personaggio  ridicolo.  La  letteratura  romanza  e 
cavalleresca,  i Trovatori,  i Mekbstrei.m  (e.  questi 
nomi),  iusomma  tutte  le  insliluzioni  c tutti  i fatti  che 
si  possono  riguardare  siccome  i risullamenli  ed  i 
compagni  della  feudalità,  appartengono  parimente  ai 
secoli  xi , xu  e xm.  È questa  veramente  l’epoca 
feudale  ; ed  inchiudendola  in  questi  limiti  noi  non 
istituiamo  una  classazione  arbitraria,  ma  esponiamo 
semplicemente  il  fatto. 

Osservazioni  finali. — Lo  stabilimento  della  feudalità 
accompagnato  da  atti  di  violenza  in  Francia,  non  si 
operò  più  tranquillamente  in  Alemagna.  Tutta  l’Eu- 
ropa germanica  fu  divisa  in  feudi.  1 vassalli  imme- 
diati del  re  di  Francia  erano  il  conte  di  Fiandra,  il 
conte  di  Sciampagna,  il  duca  di  Normandia,  il  duca 
di  Borgogna,  il  conte  di  Tolosa,  il  duca  d’Aquilania, 
il  conte  di  Barcellona,  e sci  principati  ecclesiastici. 
Quelli  del  re  di  Germania  erano  i duchi  delle  due 
Lorene,  i conti  palatini  del  Beno,  successori  dei  du- 
chi di  Franconia,  i duchi  di  Svevia,  di  Baviera,  di 
Carinzia,  di  Boemia,  di  Sassonia,  e tutti  i principati 
ecclesiastici  fondati  da  Ottono  il  Grande.  L'Italia  era 
spartita  in  marche  (vedi),  quelle  cioè  di  Treviso  o del 
Friuli,  di  Camerino  o di  Spoleto,  e di  Toscana,  che 
erano  le  tre  principali  ; quindi  quelle  di  Trento  ossia 
inarca  d’Italia,  d’ivrea,  di  Torino,  di  Susa,  di  Mon- 
ferrato, di  Ancona,  di  Ferino,  di  Milano  e di  Genova, 
la  quale  divenne  più  tardi  una  republica  indipen- 
dente. Erano  questi  i grandi  vassalli  che  dipendevano 
immediatamente  dal  re,  aventi,  come  in  Francia, 
sotto  i loro  ordini  altri  vassalli  ai  quali  infeudavano 
parte  delle  loro  terre,  c che  potevano  essi  medesimi 
solto-infeudare  ad  altri  vassalli.  Avvenne  così  che 
verso  il  4000  l’Italia  si  trovò  divisa  in  marche  e con- 
tee; ogni  città  aveva  un  conte  il  quate  cogli  scabini 
o giudici  sentenziava  nelle  cause  del  popolo  ; i conti 
e i loro  subordinati  obbedivano  ai  governatori  delle 
Enctcl.  pop.  — Tomo  V.  1H0 


province  delle  marche  detti  marchesi,  i quali  con- 
servando il  titolo  di  conti,  prendevano  al  tempo  stesso 
quello  di  duchi,  se  il  governatore  delle  province  di 
cui  erano  investiti  lo  aveva  innanzi  ricevuto.  Presto 
però  si  fecero  eccezioni  in  favore  di  certe  città,  poi- 
ché fu  precisamente  per  mezzo  delle  città  che  i re  si 
adoperarono  per  abbattere  la  feudalità.  Prima  della 
Francia  gli  Ottoni  ne  avevano  dato  l’esempio  esen- 
tando le  città  vescovili  dalla  giurisdizione  dei  vassalli. 
— Aveva  similmente  la  Spagna  la  sua  feudalità  di  un 
genere  a parte,  come  il  carattere  spagnuoio,  e forse 
più  pericolosa  per  la  presenza  dei  Musulmani.  Il  fucro 
viejo  o vecchio  diritto  castigliano,  contiene  le  seguenti 
disposizioni  : « se  il  re  esiglia  un  rico  /ionie,  suo  vas- 
sallo, i vassalli  e gli  amici  dell’esigliato  possono  ac- 
compagnarlo, e debbono  anche  farlo,  finché  non  trovi 
un  altro  signore  che  lo  ricetti  graziosamente.  E se  il 
re  dà  licenza  a un  rico  /tome,  il  quale  lasci  il  paese, 
i suoi  vassalli  hanno  libera  facoltà  di  seguirlo  ed  as- 
sisterlo, fìucbè  il  re  lo  abbia  chiamato  in  corte  ; e se 
il  re  dà  licenza  a un  hidalgo,  vassallo  di  un  rico 
/ionie,  questi  può,  volendolo,  abbandonare  il  paese  e 
cercare  un  altro  signore  clic  faccia  loro  del  bene  a 
tutti  e due. ...  Se  un  rico  /tome  è ridotto  a lasciare  la 
patria,  il  re  gli  darà  una  guida  che  lo  conduca  a tra- 
verso tutto  il  paese,  lo  provederà  di  viveri  pel  suo 
denaro,  e non  farà  male  a lui,  nè  a'  suoi  amici,  nè 
alle  sostanze  che  lascia.  E se  il  rico  home  farà  la  guerra 
al  re  o al  paese  per  conto  proprio  o per  quello  di  un 
altro  signore,  il  re  potrà  allora  distruggere  lutto  ciò 
che  vi  possiede,  abbattere  parimente  le  case  e torri 
di  coloro  che  sono  con  lui,  e tagliare  i loro  alberi  ; 
ma  si  guarderà  dal  recare  offesa  ai  beni  di  famiglia 
ed  alle  eredità,  e rispetterà  l’onore  delle  donne.  Se 
il  rico  home  esigliato  fa  la  guerra  al  re  per  ordiue 
del  suo  nuovo  signore,  ed  i suoi  vassalli  invadono  le 
possessioni  del  re  o quelle  de’ vassalli  di  lui,  oppure 
in  un  combattimento  contro  i vassalli  del  re  tolgono 
loro  prigioni,  armi,  bestiami,  ccc.,  c fatte  le  parti, 
tali  cose  sono  loro  assegnate,  un’  intera  porzione  ne 
manderanno  al  re,  loro  naturale  signore,  e chi  la 
porterà  gli  dirà;  « Sire,  i tali  cavalieri  e vassalli  del 
tal  rico  home  che  mandaste  in  esiglio,  vi  mettono  a 
parte  di  ciò  che  ciascuno  di  essi  ha  conquistato  sopra 
i vostri  vassalli,  c vi  pregano  di  far  grazia  e riparare 
cosi  il  torto  che  faceste  al  loro  signore.  Alla  seconda 
invasione  manderanno  soltanto  la  metà  di  una  por- 
zione, nè  più  saranno  tenuti  a mandargli  cosa  alcuna 
in  avvenire,  a meno  che  ciò  non  torni  loro  a grado. 
Quando  per  tal  modo  avranno  adempito  all’obbligo 
loro,  il  re  non  farà  alcun  male  ad  essi,  alle  donne, 
figli,  amici  o sostanze. ...»  Volendo  alcuno  rinunziare 
al  proprio  naturale  signore,  bastava  che  un  cavaliere 
o almeno  nobile  fra  i vassalli  del  rico  home  si  pre- 
sentasse al  re  c gli  dicesse:  «Sire,  in  nome  del  tale 
rico  home  vi  bacio  le  inani,  e da  questo  istante  egli 
non  è più  vostro  vassallo  ».  La  feudalità  in  Ispagna 
fu  infine  vittoriosamente  combattuta  dalla  potenza  di 
Ferdinando  il  Catolico  e di  Carlo  v.  — Nel  secolo  xi 
gli  avventurieri  normanni  introdussero  la  feudalità 
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nell’  Italia  meridionale  e in  Inghilterra.  Canuto  vi, 
figliuolo  di  Valdemaro,  il  quale  cominciò  a regnare 
nel  4182,  fu  il  primo  a stabilire  la  legge  feudale  in 
Danimarca,  dove  la  feudalità  divenne  poi  tanto  ecces- 
siva, che  le  basse  classi  furono  ridotte  alla  più  ab- 
bietta schiavitù.  Si  crede  che  il  governo  feudale  sia 
stato  ordinato  in  Polonia  da  Leczko  m,  alcuni  secoli 
prima  che  in  Danimarca.  Questo  principe  avendo 
avuti  molti  figliuoli  naturali,  couferì  loro  feudi  di- 
pendenti da  Popielc,  suo  legittimo  figliuolo,  che  sali 
al  trono  dopo  di  lui  ; ma  il  governo  che  assoggettò 
fino  ai  dì  nostri  le  popolazioni  della  Polonia  alla  più 
vergognosa  servitù,  vi  si  consolidò  soltanto  nel  se- 
colo xi  per  opera  della  nobiltà.  L’introduzione  della 
feudalità  in  Russia  venne  attribuita,  ma  senza  prove, 
a Hurik;  sebbene  si  sappia  di  certo,  che  non  prima 
del  secolo  xm  essa  ha  assunto  quel  carattere  che  vi 
ba  conservato  anche  dopo.  Più  tardi  degli  altri  Stati 
dei  Settentrione  s'instituirono  i feudi  in  Prussia  ed  in 
Curlandia,  essendo  quelle  contrade  rimaste  pagane  e 
selvagge  fino  al  secolo  xm  ; nel  qual  tempo  se  ne  fe- 
cero padroni  i cavalieri  dell’ordine  teutonico.  Oggi 
ancora  un’ombra  di  feudalità,  quantunque  debole  o 
oscura,  si  conserva  in  Inghilterra  e in  alcuni  Stati 
della  Germania,  dove  potenti  signori  riuniti  nella  Ca- 
mera dei  lordi  o nella  Camera  alta  degli  Stati,  rap- 
presentano solo  se  stessi,  e con  tale  loro  posizione  al 
tutto  personale  rammentano  l’antica  loro  importanza. 

FEUDATARIO  (v.  Feudalità). 

FEUDO  ».  Feudalità). 

FEUILLADE  (Francesco  d’Aubusson,  duca  della). 
— Entrò  di  buon’ora  ai  servizio  militare,  si  distinse 
l’anno  4651  alla  battaglia  di  Rethei,  nel  4664  alla 
battaglia  di  s.  Gottardo  coDtra  i Turchi,  tre  anni 
dopo  agli  assedi»  di  Bergues,  Furnes  e Courtrai,  e 
fermata  la  pace  di  Aquisgrana  (an.  4668),  la  Feuillade 
con  500  gentiluomini,  mantenuti  a sue  spese,  parti 
per  andare  al  soccorso  di  Candia  assediata  dai  Tur- 
chi. Tornato  in  Francia,  dopo  di  avere  sparso  molto 
sangue  ma  senza  utilità  alcuna  per  la  causa  ebe  avea 
preso  a sostenere,  fece  l’anno  4672  la  campagna  di 
Olanda  ; due  anni  dopo  aiutò  Luigi  xiv  nella  conqui- 
sta delia  Franca-Contea,  onde  quel  principe  gli  rimu- 
nerò i prestati  servigi  col  grado  di  maresciallo  di 
Francia.  Dopo  di  aver  colti  nuovi  allori  in  guerra, 
la  Feuillade  andò  l’anno  4688  governatore  generale  j 
del  Delfinalo,  e mori  addi  49  settembre  del  4694. — 
li  duca  della  Feuillade  fece  costruire  a suo  proprie 
spese  in  Parigi  la  piazza  delle  Vittorie,  e io  mezzo  ad 
essa  fece  erigere  la  statua  equestre  di  Luigi  xiv.  Vuoisi 
che  ciò  gli  costasse  oltre  ad  un  milione  di  lire  di  quei 
tempi  che  ne  ragguaglierebbero  due  delle  nostre. 

FEUILLANS  o Feuillens  ( geogr . e stor.). — Villag- 
gio di  Francia  nella  Linguadoca,  celebre  per  un’ab- 
bazia di  Cistercensi,  la  quale  fu  la  prima  sede  dei  i 
così  detti  Fogliasti  (cedi),  o Bernardini  riformati,  I 
iostituili  da  Giovanni  La  Barrière. —Dopo  la  ri- 
voluzione del  4789  il  monastero  di  Feuillans  fu  per 
qualche  tempo  luogo  di  riunione  deil’Assemblea  na- 
zionale. Nel  4791,  quando  i club,  massime  quello  dei 


Giacobini,  cominciarono  ad  agitare  gli  spiriti,  4 mo- 
derati o costituzionali  fondarono,  dopo  la  fuga  di 
Luigi  xvi  a Varenncs,  un  club  che  prese  il  nome  di 
Feuillans  perchè  riunivasi  in  quell’antico  monastero. 
Erano  amici  del  re,  e volevano  collegar  gl’interessi 
di  lui  con  quelli  della  nazione,  specie  di  giusto-mezzo 
impotente  in  uno  stato  così  violento,  come  una  rivo- 
luzione. i realisti  più  devoti  non  tardarono  ad  iutro 
dursi  in  questo  club  e vi  dominarono  bentosto,  onde  il 
titolo  di  feuillant  divenne  un’ingiuria  ed  un  titolo 
di  proscrizione.  Codesto  club,  ch’era  il  solo  sostegno 
della  sorte,  fu  fatto  chiudere  dall’ Assemblea  legisla- 
tiva ; ma  il  titolo  di  feuillant  rimase  ancora  per  qual- 
che anno  sinonimo  di  realista. 

FEYJOO  Montenegro  (Benedetto  Girolamo).  — 
Celebre  critico  spagnuolo , nacque  a Composteli:» 
nell’anno  4724  , entrò,  in  età  d’anni  16,  nell’or- 
dine di  san  Benedetto,  e quivi  tutto  si  diede  allo 
studio  delle  matematiche,  delle  lingue  e delle  belle 
lettere,  massime  delia  storia.  Si  fece  da  prima  assai 
vantaggiosamente  conoscere  in  patria  per  alcuni  elo- 
quenti sermoni  da  lui  recitati , e per  varie  opere 
teologiche;  diede  poscia  in  luce,  l’anno  1726,  i due 
primi  volami  del  suo  Teatro  critico  universale,  opera 
che  riusci  allora  mirabilmente  gradita,  e a mano  a 
mano  accresciuta  comparve  nel  4758  a Madrid,  in  8 
voi.  in-8°,  ed  altrettanti  di  supplemento  furono  poi 
stampati,  ibid.  4740-46.  Ma  il  lavoro  che  più  con- 
tribuì a fondare  la  riputazione  letteraria  di  questo 
erudito  sono  le  sue  Lettere  istruttive  e curiose  (Cartas 
eruditasy  curiosas),  Madrid  4748,  in  8°.—  « Fey;oo, 
dice  Laborde  (/liner,  di  Spagna , toin.  v),  abbracciò 

tutto  lo  scibile acquistò  cognizioni  profonde, 

scrisse  con  uno  stile  puro,  semplice,  chiaro,  meto- 
dico ; spiegò  un  ingegno  fecondo,  ardito,  vero.  Scosse 
le  catene  delie  preoccupazioni  e dei  pregiudizii,  ro- 
vesciò Gastrologia  giudiziaria  ecc.  Fu  il  lustro  della 
sua  patria  e il  dotto  di  tutti  i secoli  ».  Mori  in  Oviedo 
il  46  maggio  4764. 

FEZ  (Regno  di)  (geogr.).  — Contrada  della  Barbe- 
ria, nell’  impero  di  Marocco,  che  ha  per  confini  ai 
N.  il  mare  Mediterraneo,  all’O.  l’oceano  Atlantico, 
al  N.  E.  la  provincia  di  Marocco,  al  N.  O.  ii  regno  di 
Taiilet,  e al  S.  l’Algeria.  I monti  Errili,  che  uniscono 
il  grande  al  piccolo  Atlante,  attraversano  it  centro  di 
questa  contrada,  eh’ è la  più  considerevole  e la  più 
ricca  di  tutto  l’impero;  il  clima  vi  è ardente  nei  luo- 
ghi bassi,  temperato  sulle  montagne';  fertilissimo  n’è 
il  suolo,  c le  sue  valli  bene  irrigate  producono  biade, 
vino,  olio,  datteri  ed  altri  fratti  di  quei  climi.  Vi 
sono  pure  api,  che  danno  un  prodotto  grandissimo  di 
cera  ; camelli , cavalli  bellissimi  e forse  i migliori 
deila  Barberia,  lino,  zucchero,  indaco,  zafferano, 
gomma,  penne  di  struzzo,  avorio  ecc.  — La  popola- 
zione è composta  di  Mori,  Arabi  nomadi,  Berberi  ed 
Ebrei.  Ha  per  capitale  la  città  dello  stesso  nome,  e 
sono  fra  gli  altri  principali  luoghi  del  regno:  Mequi- 
nez, con  circa  60,000  abitanti,  ed  un  palazzo  impe- 
riale, vasto  edilìzio  quadrato  e fortificato;  Tanger, 
sullo  stretto  di  Gibilterra,  sede  dei  consoli  europei. 
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importante  pei  porto  e pel  suo  commercio  assai  ani- 
malo; i quattro  presidii  spagnuoli  sul  Mediterraneo, 
fra  i quali  meritano  di  essere  nominali  Melilla  , e 
Genia,  luogo  di  deportazione  pei  condannati.  — La 
provincia  di  Fez  lece  parte  anticamente  della  Mauri- 
tania Tingitana  ; la  occuparono  poi  i Vandali  e gli 
Arabi  (an.  078);  appartenne  in  seguito  al  califfato  di 
Damasco  ed  a quello  di  Cordova  (un.  051-900);  subi 
successivamente  varie  vicende,  ed  infine,  nel  12'i8,  fu 
sottomessa  dai  Merioili.  Dopo  quel  tempo  divise  le 
sue  sorti  con  Marocco,  di  cui  divenne  una  provincia. 

FEZ  (Cirri).  — Ina  delle  tre  residenze  dell'impera- 
tore di  Marocco,  capoluogo  della  provincia  del  suo  uo 
me,  e vera  capitale  di  tutto  l'impero  per  la  sua  impor- 
tanza. È pure  riputata  la  più  bella  città  della  Barberia; 
ha  scuole  rinomate  in  tutta  l'Africa,  ed  una  biblioteca 
ragguardevole  per  quella  contrada  ; contiene  moltis- 
sime moschee,  fra  le  quali  sono  osservabili  quelle  di 
LI  Karubin  e di  Mula  Driss,  fondatore  della  città 
(an.  807);  ha  manifatture  e fabbriche  di  coperte  di 
lana,  d armi  bianche  c da  fuoco,  di  marocchino,  di 
polvere  da  cannone  e d'altri  oggetti,  le  quali  occu- 
pano gran  parte  degli  abitanti  che  fanno  pure  un 
commercio  assai  esteso  coll’inleruo  dell'Africa  e fuori 
di  essa.  Si  fa  ascendere  la  sua  popolazione  a circa 
80,000  abitanti,  ed  è questa  città  come  una  specie 
di  liera  perpetua  , a cui  accorrono  gli  abilauti  dei 
paesi  circonvicini  e gli  stranieri.  — Fez  era  floridis- 
sima ed  assai  vasta  nel  xu  secolo,  c quivi  si  andava 
in  pellegrinaggio  quando  non  si  poteva  andare  alla 
Mecca  , era  egualmente  centro  delle  arti  e delle 
scienze,  allora  in  flore  fra  i Mori  ; decadde,  allorché 
questi  ebbero  posto  stanza  in  Ispagna,  ma  riprese 
qualche  lustro  dopo  la  caduta  di  Granala,  e più  an- 
cora dopo  che  Filippo  u proscrisse  tutti  i Mori  dai 
suoi  Stati.  Scemò  nondimeno  la  sua  prosperità  quando 
uno  dei  discendenti  di  Maometto  ebbe  riuuilo  sotto 
il  suo  dominio  Fez  e Marocco. 

FKZZAN  {(jeogr.).  — Contrada  al  settentrione  dcl- 
F Africa,  tributaria  della  reggenza  di  Tripoli,  nella 
Barberia,  e composta  di  molte  oasi,  che  nel  loro  com- 
plesso offrono  la  popolazione  più  ragguardevole  di 
tutto  il  Sahara  o Gran -Deserto,  che  cinge  il  Fczzan 
all'E.,  all'O.,  cd  in  parte  anche  al  S.;  la  circondano 
da  ogui  lato  popolazioni  nomade,  gli  Arabi  al  N.  e 
all’E.,  i Tibbus  e i Tuariki  al  S.  e all'O.,  e la  sua 
popolazione , che  alcuni  viaggiatori  hanno  valutala 
da  70  a 73,000  abitanti,  da  altri  è fatta  ascendere 
fiuo  a 150,000.  — Di  sua  natura  il  suolo  è arido  c 
sabbioso,  e nelle  valli  tal\olta  ricoperto  di  uno  strato 
di  argilla,  che  per  mezzo  deU’irrigazioue  è reso  atto 
alla  coltura  ; non  vi  sono  limili,  nè  ruscelli,  ma  po- 
che naturali  sorgenti,  c L’acqua  per  irrigare  il  ter 
reuo  è somministrala  dai  pozzi;  il  clima  ardente  nella 
stale,  e freddo  ueU  inveruo,  massime  quando  spira  il 
vento  del  nord  ; ma  la  neve  cade  di  rado  ; rarissime 
c poco  abbondanti  vi  ricorrono  le  piogge , ma  fre- 
quenti e terribili  gli  uraguui  per  l'azione  impetuosa 
del  vento.  1 datteri  sono  la  principale  ricchezza  del 
paese  ; ma  vi  crescono  pure  grano,  orzo,  mais,  le- 


gumi, fichi  ecc.,  sebbene  io  si  poca  quantità  , che 
bastano  appena  al  consumo  degli  abitanti.  Sono  que- 
sti tulli  Maomettani,  e parlauo  comunemente  la  lingua 
araba;  li  regge  un  capo  che  prende  il  nome  di  sul- 
tano , dispotico  nell’esercizio  della  sua  autorità , se 
non  in  quanto  dipende  dal  bey  di  Tripoli,  cui  paga 
ogni  anno  un  tributo  in  polvere  d’oro  o schiavi.  Egli 
medesimo  deriva  le  sue  rendile  dai  suoi  soggetti  clie 
gli  pagano  una  porzione  dei  prodotti  territoriali , e 
dalle  imposte  sulle  merci  che  tragittano  per  le  sue 
terre.  — Era  questa  contrada  abitata  anticamente  dai 
Garainanti;  portò  poi  ai  tempi  di  Plinio  il  nome  di 
Fazauia , donde  il  moderno  suo  nome  di  Fezzan,  e 
cadde  inline  in  podestà  degli  Arabi,  elio  la  signoreg- 
giarono. Oggi  è un  punto  commerciale  di  grande 
importanza  io  quelle  parti,  essendo  esso  la  sola  via 
per  cui  il  Sudan  comunica  coi  paesi  situali  sulle  coste 
del  Mediterraneo,  e la  strada  per  cui  passano  le  ca- 
rovane provenienti  dal  Cairo,  da  Tripoli,  da  Tunisi, 
da  Gadamc  ecc.  Le  città  principali  dal  Fczzan  sono: 
Murznk  , capitale,  cou  circa  2500  abitanti,  gran  mer- 
cato interno  dell’Africa  settentrionale,  e convegno  di 
tutte  le  carovane  ; Sokna  con  2000  abitanti  circa,  c 
Thraghan,  la  quale  è ancora  ragguardevole  per  la 
fabbricazione  de'  tappeti  che  gareggiano  con  quelli 
di  Costantinopoli. 

FIACRE  (San).  — Nativo  d’Irlanda;  donde  venuto  in 
Fraucia,  s.  Faron,  vescovo  di  Meaux,  gli  diè  un  luogo 
solitario  in  cui  eresse  un  ospedale  che  aperse  ai 
viandanti  ed  agli  stranieri,  e mori  verso  l'anno  070. 
Le  leggeude  gli  attribuiscono  il  titolo  di  principe.  La 
sua  vita,  che  non  è gran  fatto  autentica,  fu  publi- 
cata  nella  Collezione  del  Surio,  e in  quella  de’Bol- 
landisli  (toni.  0 d’agosto,  p.  507  e segg.),  negli  Ada 
.ss.  ordini a sancii  Benedicli  di  Mabillon,  toui  2,  e ne- 
gli altri  agiografi.  — L'eremitaggio  di  san  Fiacre  è 
ora  un  borgo  de  la  Brie,  celebre  per  li  pellegrinaggi 
che  vi  si  facevano:  la  chiesa  o cappella  è servilo  dai 
benedettini:  le  donne  non  erano  ammesse  nel  san- 
tuario, ed  è a notarsi  che  la  regina  Anna  d'Austria, 
quivi  iu  pellegrinaggio,  condottasi  nel  IC'il,  confor- 
massi a quell’usanza,  e percorse  a piedi  la  strada  da 
Monceau  tino  a San- Fiacre.  Du  Plessi*,  che  lasciò  un 
interessante  articolo  su  questo  santo  ( Storia  di  Meaux 
toni.  i.  p.  51  e segg.),  osserva  clic  nella  sua  cappella 
è una  pietra  su  cui  i pellegrini  seggonsi  devotamente 
per  guarire  dalie  emorroidi,  o,  secondo  altri,  di  una 
specie  di  male  dello  di  San- Fiacre, — Vuoisi  clic  il 
nome  di  fiacre  fosse  dato  alle  vetture  di  piazza  per- 
chè furono  da  principio  destinate  a portare  sino  a 
San -Fui ere  (nella  Brie)  i Parigini  che  vi  andavano  iu 
pellegrinaggio;  ina  il  Mcnagio  nel  suo  Dizionario  eti- 
tnoloyico  afferma , siccome  testimonio  oculare  , che 
queste  carrozze  furono  cosi  chiamale  in  Parigi  dal- 
l’iuiagiue  di  san  Fiacre,  la  quale  serviva  d’insegna 
ad  uu  albergo  della  strada  S.  Antonio,  ove  si  pre- 
sero primieramente  in  affitti  siffatte  vetture.  Ponno 

(conciliarsi  le  due  opinioni,  supponendo  che  il  pa- 
drone dell'albergo  avesse  preso  san  Fiacre  per  in- 
segna soltanto  a motivo  della  prima  dcatinazioue  di 
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queste  Tettare  per  quel  pellegrinaggio:  la  strada  san- 
t’Antonio, ove  stava  l'albergo,  è precisamente  sulla 
strada  da  Parigi  a San -Fiacre.  In  pregresso  estese 
l'uso  delle  sue  vetture  al  servizio  delle  contrade  di 
Parigi,  e dalla  Francia  si  propagò  in  diverse  parli 
dell’Italia  come  vedremo  all'articolo  Vrrrcat. 

FIALA  (còmi.). — Piccolo  recipiente  di  vetro,  detto 
anche  guastaste , iuguìttara  e più  comunemente  co- 
rneo. La  fiala  ha  la  forma  (li  un  piccolo  pallone  am- 
montato da  un  collo  diritto  o sottile.  Nella  parte  in- 
feriore è leggermente  schiacciala,  in  modo  da  formare 
Boa  concavità  voltata  ait'infuori,  e dò  affinchè  essa 
possa  stare  diritta.  La  sottigliezza  delle  pareti  della 
fiala  permettendole  di  sopportare  facilmente  l'azioBe 
del  fuoco,  e la  facilitò,  con  eui  si  fabbricano  questi 
recipienti , rendendone  il  prezzo  assai  tenue,  i chi- 
mici ne  fanno  un  uso  frequentissimo  nelle  loro  ope- 
razioni, e se  ne  servono  specialmente  allorché  vo- 
gliono far  reagire  due  o più  corpi,  la  natura  dc’quali 
richiede  una  certa  elevazione  di  temperatura,  onde 
l’azione  reciproca  nou  possa  manifestarsi  (Vedi  ftg.  f 
della  T*v.  xlvii). 

FIAMMA  C/m,  e chim.).  — La  fiamma  è nient'altro 
che  l'effetto  prodotto  sulla  vista  dalla  combustione  lu- 
minosa di  un  gas  nell’aria  atmosferica , oell’osslgene 
od  in  nn  comburente  qualunque.—  La  fiamma  ba  ge- 
neralmente la  forma  contea  o quasi  conica  : i Greci  la 
chiamano  mtf,  dal  qnal  vocabolo  credasi  comunemente 
derivato  il  nome  di  piramide,  per  la  somiglianza  della 
ferma.  Vi  sodo  nella  fiamma  due  parti  distintissime; 
oda  interna,  formante  nn  nucleo  conico,  occupata  dal 
gas  combustibile,  il  quale,  non  essendo  direttamente 
in  contatto  coi  gas  comburente,  è io  una  combustione 
imperfetta.  Questa  parte  dà  meno  luce  che  l’altra,  la 
quale  costituisce  l’involucro  esterno,  ed  è in  una  viva 
eombuslione.  Le  due  parti  delia  fiamma  non  differì  - 
senno  solo  in  ragione  delie  materie,  di  che  constano, 
e deila  intensità  della  luce;  ma  ancora  in  ragione 
detta  quantità  di  calorico;  che  ne  emana  (e.  Camillo). 
Lo  grandezza  della  fiamma  dipende  dalla  massa  e dalia 
natura  de!  gas  in  eombuslione,  e dalla  maniera  con 
etti  si  Fascia  venire  in  coniano  del  comburente  (e.  Ite 
LCsfisizioitc).  L'intensità  delia  luce  prodotta  varia 
immensamente  col  variar  dei  combustibile.  Il  rap- 
porto del  poter  luminoso  di  due  fiamme  si  misura 
eoi  (biometro  (vedi).  — Abbiamo  detto  che  nasce  la 
fiamma  dalia  combustione  luminosa  di  un  gas,  perchè 
I*  non  ogni  combustione  è luminosa  (e.  Combcstioke 
c Combisaziosz);  2’  perchè  non  ogni  combustione  lu- 
minosa di  fiamma.  Cosi,  ad  esempio,  il  ferro,  il  car- 
bone eco.  possono,  per  la  combustione,  divenir  lami- 
nosi sino  a mcntczzo  e ad  incandescenza  (cedi),  senza 
perù  presentare  fiamma  di  sorla,  l’uà  rete  di  fili 
metallici  sottilissimi  ha  la  proprietà  d'intercettare  la 
fiamma  ed  il  calore  da  essa  prodotto.  Davy  tirò  par- 
tito da  questa  proprietà  importantissima , dietro  la 
quale  ha  imagluato  e costrutto  la  sua  lampada  di  ai- 
Ctireasn  (cedi). -Le  fiatarne  si  distinguono  ancora  tra 
di  loro  per  la  varietà  dei  colori  che  presentano:  cosi 
la  fiamma  con  cui  arde  l’idrogttne  è diversa  da  quella 


eoa  etti  arde  lo  zolfo,  li  nitrato  di  stromian*  dà  alia 
Gamma  un  color  porporino , l'acido  borico  ed  i salì 
di  rame  un  color  verde.  L'arte  di  produrre  artifi- 
cialmente fiamme  di  varii  colori  costituisce  la  piro- 
tecnia (vedi).  Brevrster  ed  Merschel  studiando  i colori 
deile  fiamme  prodotti  dalie  varie  sostanze,  hanno  tro- 
vato un  modo  di  riconoscere  in  alcuni  casi  la  purezza 
di  queste.  Le  fiamme  naturali  o meglio  meteoriche , 
quali  sono  quelle  che  sì  conoscono  coi  nome  di  fuochi 
fatui  (vali)  non  differiscono  delta  fiamma  ordinaria, 
se  ooo  che  nella  forma,  e sono  sempre  prodotte  da  otta 
combinazione  chimica  luminosa  tre  un  gas  combusti- 
bile  ed  un  gas  comburente. 

FIAMMA  (phlos)  ( boi . e orbe.).— Genere  di  piatite 
appartenente  alia  pentandria  uionoginia  del  sistema 
di  Liuneo,  alla  famiglia  delta  potemoniaeee,  ceri  ca- 
ratterizzato.' calice  piramidale  campanulate,  fesso  io 
cinque  lacinie;  corolla  a sottocoppa,  coi  tubo  allun- 
galo e più  o meno  curvato,  col  lembo  spartito  in 
cinque  lacinie  obovate  od  orbicotate,  eguali  ; stami 
ordinariamente  inchiusi , inseriti  a disuguali  aliene 
sui  tubo  o suite  fati  ce  delia  corolla,  coi  fila  menti  brevi, 
capillari,  anisometri,  colta  antere  oblunghe  od  ovali, 
saeitiformi  o smarginate  alta  base  ; disco  breve,  sot- 
tile, cupoliforme;  ovario  oblungo  od  ovoideo;  avelli 
solitari!  in  ciascuna  loggia  , raramente  due  sovrap- 
posti: cattula  ovoide»;  semi  ovoide!,  con  oa'at»  stret- 
tissima o nulla. — Questo  genere  comprende  venticin- 
que specie  native  quasi  tolte  dell’America  settentrio- 
nale c che  sono  erbe  perenni,  raramente  annue,  talvolta 
suffrutici,  colle  foglie  inferiori  opposte,  le  superiori 
alterne,  tutte  interissime  ; infiorescenza  a cima  od  a 
tirso  od  a pannocchia,  raramente  fiori  solitari!  e privi 
di  brattee;  fiori  empii,  odorosi,  di  colore  rosso  viva- 
cissimo (da  cui  derivà  il  nome  di  che  significa 
fiamma , dato  da  Linneo  a questo  genere)  o roseo  a 
bianco  o violetto  o turchino,  colie  antere  gialle.  Pa- 
recchie di  queste  specie  sono  da  gran  tempo  coltivate 
nei  giardini  dì  delizia,  dove  per  via  della  seminatura 
hanno  prodotto  nn  numero  grandissimo  di  varietà, 
le  quali  trovane!  indirete  con  particolari  nomi  osi 
cataloghi  dei  giardinieri  , coste  se  fossero  altrettante 
specie,  mentre  parecchie  di  esse  non  possono  distin- 
guersi neppure  come  varietà.  Vuoisi  osservare  che 
finora  non  si  è potuto  ottenere  dei  fiori  doppi!  da 
nessuna  di  queste  piante,  Noi  descriveremo  quelle 
specie,  che  trovanti  più  generalmente  coltivate  nei 
giardini. 

Fiamma  nstcoUTA  (pAtox  pan  «citata  L.).— Erba  pe- 
renne, a fosti  numerosi,  eretti,  glabri,  atti  due  piedi 
e più,  muniti  verso  te  sommità  di  ramiceli!  fioriferi 
ascellari,  più  o meno  divergenti;  foglie  oblungo  od 
ovaio-lanceolate,  acuminate , le  superiori  cuoriformi 
atte  base,  glabre;  pannocchia  a molti  fiori,  pirami- 
dale, densa;  denti  del  calice  lesiniformi,  quasi  lunghi 
quinto  il  tubo;  tubo  dette  corolla  due  o tre  volte  più 
lungo  che  ii  calice,  alquanto  peloso,  eoi  lobi  obovato- 
orbieoteri.  i fiori  appariscono  in  agosto  e settembre, 
e sono  di  colore  lilaeiao,  talvolta  roseo  o bianco.  Si 
conosce  una  varietà  a foglie  screziate,  te  quale  è af- 
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tallo  accidentale  e perciò  non  durevole.  Nasce  nei 
prati  della  Virginia  e della  Carolina. 

Fiumi  macmata  (phlox  maculata  L.,  ph.  ptjrami- 
dalit  Smith,  ph.  pcuduliflora  Sweet.). — Erba  perenne 
alta  due  piedi;  fasto  eretto,  quasi  semplice,  glabro  , 
alquanto  scabro;  foglie  inferiori  lanceolate,  le  supe- 
riori ovale,  cuoriformi  alla  base  , alquanto  spesse , 
glabre;  pannocchia  oblungo-tlrsoidea  o quasi  pira- 
midale; denti  del  calice  lanceolati,  appena  acuminati; 
tubo  della  corolla  più  o meno  incurvo,  glabro,  coi 
lobi  orbicolatì  ottusi  o rintuzzali.  Il  colore  della  co- 
rolla, porporino  nella  varietà  normale,  é bianco  nella 
varietà  0 candida,  indicata  quale  specie  da  Aiton  sotto 
il  nomo  di  ph.  suavcolent,  che  £ stata  adottata  da  pa- 
recchi botanici.— Nasce  nei  prati  umidi  della  Nuova 
Inghilterra  sino  alla  Carolina. 

Fiumi  i tre  noni  {phlox  triflora  Mich.). — Specie 
perenne,  bassa,  a fusto  eretto,  alquanto  pubescente; 
foglie  glabre,  lanceolate,  acute;  ramiceli!  allungati, 
per  lo  più  a tre  fiori,  formanti  un  corimbo  rado; 
colico  glabro,  coi  denti  lineari  ; corolla  porporina, 
simile  per  la  forma  e per  la  grandezza  a quella  della 
specie  seguente.  Nasce  nella  Carolina  superiore. 

Fiumi  belli  Carolila  (phlox  carolina  L.). — Erba 
perenne,  glabra  ; fusto  eretto  od  ascendente,  poco 
ramificato,  foglie  ovato-lanceolate,  acute  od  acumi- 
nate, raramente  cuoriformi  alla  base  ; pannocchia 
corimbosa  a pochi  fiori;  denti  del  calice  lanceolati, 
brevemente  acuminati.  Nasce  nella  Carolina  setten- 
trionale. Fiorisce  da  luglio  a settembre.  I fiori  sono 
di  colore  porporino  carico. — Voglionsi  considerare 
come  varietà  di  questa  specie  la  fiitmma  ovata  (phlox 
ovata  L.)  e la  fiamma  suffruticanlc  {phlox  luffriticom 
Willd.). 

Funi  glissi  ( phlox  glaberrima  L. , ph.  carnea 
Silos.).  — Erba  perenne,  affatto  glabra , ramosa  alla 
base;  rami  quasi  semplici;  foglie  lineari  od  oblungo- 
laaceolate,  le  superiori  talvolta  ovato-lanceolate,  al- 
quanto acute,  ristrette  o rotondate  alla  base  ; pan- 
nocchia corimbosa,  a pochi  fiori,  glabra;  denti  del 
calice  lanceolati,  brevissimamente  acuminati.  Nasce 
nella  Carolina  settentrionale.  1 fiori  compariscono  in 
giugno  e luglio,  e sono  di  colore  porporino  chiaro. 

Filami  strisciaste  {phlox  reptans  Mich.).  — Erba 
perenne  a fusto  strisciante,  radicante,  di  colore  bruno 
rossiccio;  rami  fioriferi  lunghi  mezzo  piede  ; foglie 
piccole,  rimote,  ovate,  obovale  od  oblunghe,  le  ra- 
dicali picciuolate,  le  cauline  subscssili,  scarse;  co- 
rimbo fatto  di  tre  a otto  grandi  fiori  rosei,  odorosi; 
calice  alquanto  pubescente,  colle  lacinie  lineari- iesioi- 
formi;  lacinie  del  lembo  della  corolla  ob-ovate,  in- 
tiere, tubo  luogo  quasi  un  pollice. — Questa  specie  è 
nativa  degli  alti  monti  della  Carolina  occidentale  ; 
presso  di  noi  fiorisce  in  maggio  ed  in  autunno,  e vuol 
essere  tenuta  in  luogo  alquanto  ombroso. 

Fiasusa  divaricata  (phlox  divaricala  I..).  — Erba 
perenne,  alquanto  pubescente-scabra;  fusto  alto  un 
piede,  gracile,  con  rami  aperti;  foglie  sessili,  ovate 
od  oblunghe,  le  superiori  alterne;  pannocchia  a co- 
rimbo aperto;  calicò  alquanto  pubescenle-scabro, 


colle  lacinie  llneari-leainiformi  ; lacinie  del  lembo 
della  corolla  smarginalo-bifide.— Questa  specie  nasce, 
come  le  precedenti,  nell'America  settentrionale,  dalla 
Virginia  sino  al  Canadà;  presso  di  noi  i suoi  fiori,  che 
sono  di  colore  bigio  chiaro,  compariscono  in  prima- 
vera. 

Fiamma  simulata  ( phlox  tabulata  L,).  — Erba  pe- 
renne, bassa,  folta,  strisciante,  pnbescente,  rarissi- 
tnamente  glabra  ; foglio  quasi  fascicolate  , alquanto 
rigide,  lineari  o lesiniformi,  raramente  lanceolate  ; 
calice  pubescente,  coi  denti  lineari  ■ lesiniformi  acu- 
tissimi; lacinie  della  corolla  smarginato-bifide.  Nasce 
nei  luoghi  sabbiosi  aridi  della  Carolina  e di  altre  re- 
gioni dell'Antenna  settentrionale.  I suoi  fiori,  di  colore 
porporino  o roseo , presso  di  noi  compariscono  in 
aprilo  o maggio;  vuol  essere  tenuta  a mezz'ombra. — 
Tulle  le  speeie  sovra  descritte  possono  coltivarsi  io 
piena  lerra  e si  moltiplicano  facilmente  per  semi,  per 
talee  e principalmente  per  separazione  dei  loro  piedi, 
giacche  le  loro  radici  fibrose  si  estendono  ampiamente 
e s’impadroniscono  del  terreno,  onde  conviene  sepa- 
rarle ed  anche  cavarle  ogni  due  anni. 

FIAMMINGA  (liscia  e l«tteeatu«a  (v.  Neeelas- 

DESC  (linCUA  I LETTERATURA). 

FIAMMINGA  (Musica)  (u.  Neerlasdf.se  (musica). 

FIAMMINGA  (Scuola).  — Fra  le  varie  scuole  che 
primeggiano  nel  dominio  della  pittura,  una  delle  più 
interessanti  è senza  dubbio  la  scuola  fiammingo-olan- 
dese, ossia  de'Paesi  Bassi,  più  comunemente  nota  sotto 
il  semplice  nome  di  scuola  fiamminga.  Il  suo  merito 
caratteristico  e peculiare  è la  verità.  Egli  è vero  che 
questa  fedeltà  d'imitazione  e le  microscopiche  prò» 
porzioni  che  per  lo  più  si  veggiono  nelle  sue  pitture, 
non  si  prestano  gran  fallo  a quella  grandiosità  di  di- 
segno, a quella  poesia  d'espressione , a quella  pro- 
fonda esposizione  del  cuore  umano  che  formano  le 
nobili  qualità  della  pittura  storica,  quale  escrciUronia 
Raffaello,  Michelangelo,  Giulio  Romano  e il  Poussin; 
vero  è pure  che  la  sua  finitezza  di  pennello  si  sa- 
rebbe difficilmente  conciliata  colie  grandi  figure  pro- 
dotte da  un  Paolo  Veronese,  da  un  Tistoretto  e 
da  altri  maestri  delia  scuola  veneziana;  ma  non  meno 
bello  è d'altra  parte  il  suo  campo,  non  meno  fertile 
di  produzioni  capaci  d’interesse  e di  piacere;  come 
di  ciò  fanno  fede  i moltissimi  quadri  ne'quali  i pit- 
tori neerlandesi  hanno  rappresentato  con  naturalezza, 
egualmente  checon  esattezza,  le  scenedella  vita  cosi  po- 
polare come  domestica,  li  svariati  siti  del  loro  paese 
e i più  roaravigliosi  effetti  della  natura.  In  niuna 
scuola  si  £ spinto  taot'ollrc  il  prestigio  dell'illusione, 
perchò  niuna  conobbe  meglio  di  questa  le  leggi  di 
quella  parte  cosi  essenziale  e cosi  diffìcile  dell’arte, 
la  quale  dicesi  chiaroscuro;  leggi  ch’ella  ha,  si  può 
dire , scoperte , fissate  e insegnate  alle  altre  scuole 
d’Europa,  e la  cui  applicazione  in  grande  alle  produ- 
zioni del  genere  nobile  ha  prodotto  ai  giorni  nostri 
una  rivoluzione  nella  pittura  storica  dando  origine 
ad  opere  originali  in  cui  pare  che  l’arte  abbia  allar- 
gato i suoi  confini.  Il  dare  alla  scuola  fiatnmioga  la 
priorità  nella  cognizione  e nella  pratica  del  chiaro- 


tU8 


FIAMMINGA  (Scuola), 


scuro  , non  è già  asseverare  un  fatto  contrastato  , 
giacché  questo  fatto  non  è che  la  conseguenza  del- 
l'invenzione della  pittura  a olio  dovuta  ai  fratelli  Van 
Evck  (vedi)  e nati  sulla  sponda  della  Mosa.  Ben 
sappiamo  che  s’è  cercato  di  provare  che  quest’arte 
esisteva  avanti  l’epoca  (1400-1441)  di  questi  pittori 
olandesi  ; ma  queste  prove,  supponendo  anche  clic 
fossero  irrefragabili,  non  distruggono  il  fatto  che  i 
Van  Eyck  furono  i primi  a vincere  tutte  le  difficoltà 
inerenti  a questo  genere  di  pittura,  difficoltà  che  non 
furono  sempre  superate  dai  loro  successori  o che , 
non  ostanti  le  odierne  cognizioni,  i presenti  non  vin- 
cono cosi  felicemente  comegli  eredi  immediati  del  loro 
segreto.  La  lucentezza  e l’ottimo  stato  di  conserva- 
zione in  cui  si  mantengono  le  opere  loro,  sembrano 
eziandio  provare  ch’essi  conoscessero  certe  prepara- 
zioni di  colore  e di  vernice  ai  giorni  nostri  ignorate. 
Il  solo  paragono  delle  pitture  dei  due  Van  Evck  e di 
Buggero  di  Bruges , loro  discepolo , con  quelle  di 
Quintino  Messia,  detto  il  maresciallo  d’Anversa,  morto 
udranno  4329,  di  Luca  da  Leida,  morto  nell’anno 
1335,  il  quale  perfezionò  la  prospettiva  aerea;  di 
P.  Breughd,  morto  nel  1570,  creatore  del  genere 
che  il  Toniers  innalzò  cento  anni  di  poi  all’eccellenza; 
di  Francesco  Floris,  morto  nel  1370,  detto  per  sopra- 
nome il  Raffaello  fiammingo;  d'Àbramo  Bloemaert, 

' morto  nel  1647,  considerato  come  uno  de'fondatori 
della  scuola  olandese  propriamente  detta  ; di  P.  P. 
Rubens,  il  corifeo  della  scuola  fiamminga,  morto  nel 
1640,  dimostra  che  la  loro  maniera  di  dipingere,  tra- 
mandala soltanto  per  via  della  pratica,  non  è stata 
generalmente  conosciuta  dai  loro  compatrioti.  Perciò 
i Veneziani  istruiti  intorno  ai  metodi  della  pittura  a 
olio  da  Antonio  da  Messina,  scolaro  di  Gio.  Van  Eyck, 
non  conseguirono  i medesimi  risultati  che  i loro  in- 
ventori. Con  tutto  ciò,  due  secoli  dopo,  i metodi  di 
Van  Eyck  non  avevano  subito  nella  di  lui  patria  quasi 
alcuna  mutazione  e sembra  che  il  Rubens  li  abbia 
conosciuti  tutti.  Quindi  è che  nel  suo  modo  di  ado- 
perare ed  applicare  i colori  si  trovano  delle  differenze 
essenziali  rispetto  ai  modi  seguiti  dal  Tiziano,  dal  Cor- 
reggio, da  Lionardo  da  Vinci,  dal  Perugino,  da  Raf- 
faollo;  e nelle  di  lui  opere  vi  sono,  certe  parli  che 
anche  mercè  degli  odierni  metodi  non  possono  essere 
imitate. — Diamo  una  rapida  occhiata  agli  artisti  che 
illustrarono  la  scuola  fiamminga  , dopo  il  Rubens  , 
genio  universale,  a cui  per  essere  il  primo  pittore  del 
mondo,  non  mancò  altro  clic  un  disegno  più  puro, 
e una  miglior  scelta  di  forme,  poiché  egli  possedeva 
in  grado  superlativo  i doni  dell’imaginazione,  l’ab- 
bondanza delle  idee,  l’energia  e la  verità  de’caratteri, 
la  freschezza  e la  varietà  del  colorito,  la  franchezza 
de’lumi  e la  trasparenza  delle  ombre  ; e infiue  quel 
tocco  ardito,  vivace  e morbido  che  anima  i partico- 
lari d'una  grand’opera  e ne  inette  le  parti  in  armonia. 
Dopo  questo,  impareggiabile  maestro,  occupa  il  primo 
seggio  sia  come  pittore  di  storia  e di  ritratti,  sia  come 
colorista,  il  suo  discepolo  VanByck,  morto  nel  1641. 
S’cgll  non  ha  avutala  fòga- d’imagi  nazione  e d'esecu- 
zione, la  forza  d’espressione  e l’arditezza  di  pennello 


onde  sono  caratterizzate  le  opere  del  Rubens , in 
quella  vece  egli  ebbe  un  sentimento  più  delicato  che 
gli  fa  adottare  uno  stile  più  naturale  e più  fino,  e un 
colorito  soave  che  lo  trasse  all’uso  del  chiaroscuro, 
in  cui  diede  prova  di  grande  intelligenza.  Tiene  quasi 
una  medesima  via  Gasparo  di  Crayer,  morto  nel  1669, 
del  quale  veggendo  il  Rubens  per  la  prima  volta  i 
lavori,  disscgli:  « ninno,  o Crayer,  sarà  a le  supe- 
riore ».  Seguono  quindi  Giacomo  Jordaens  ( 1394- 
1678),  Arrigo  Van  Balen  (1560-1652)  e Filippo  di 
Sciampagna  (1602-1074)  i quali  si  resero  chiari  nella 
pittura  storica  egualmente  che  nei  ritratti.  Se  a questi 
maestri  giustamente  celebri  si  aggiungano  Bcrthoiet 
Flemael(l  6 14-1673),  il  cavaliere  Vau  dcr  Werff(l639- 
1752),  Gerardo  di  Lairesse  (1640-17 M)  che  fu  detto 
il  Poussin  dei  Paesi  Bassi,  si  avrà  l’eletta  schiera  dei 
pittori  di  alto  stile,  onde  si  pregia  la  scuola  tiam-r 
mingo-olandcse.  Ma  corn’è  noto,  questi  pittori  di  sto- 
ria non  sono  già  quelli  per  cui  ella  differenziasi  es- 
senzialmente dalle  altre  scuole  d’Europa.  I pittori  a 
cui  essa  deve  il  suo  carattere  distintivo  sono  quelli  di 
scene  familiari,  di  paesaggi,  d’animali,  d'interni  di 
monumenti,  in  capo  ai  quali  si  vuol  porre  D.  Teniers 
il  padre  (1382-1649),  discepolo  del  Rubens;  D.  Te- 
niers il  figlio  ((616-1664),  scolaro  del  padre,  perfe- 
zionatori del  genere  burlesco  creato  da  Breugbel,  e 
celebri  massimamente  nelle  scene  di  baccano,  di  feste 
popolari , di  nozze  campestri , ecc.  ; e Rembrandt 
(1606-1674),  il  quale  portò  la  scienza  del  chiaroscuro 
ad  un  tal  punto  di  perfezione  che  più  non  fu  supe- 
ralo. L'originalità  e il  merito  singolare  di  questi  imi- 
tatori della  natura  avendo  avuto  molti  seguaci , la 
pittura  cessò  d’essere  uu  oggetto  di  apparalo,  e di  ri- 
pararsi soltanto  nc’palazzi  e nelle  chiese,  poiché  le 
aperse  le  sue  case  un  popolo  mercatante,  signore  del 
commercio  del  mondo,  più  capace  d’apprezzare  una 
fedele  imitazione  della  natura  che  non  un’opera  ispi- 
rata. Allora  fu  che  in  uno  stesso  secolo  sorsero  gl» 
Steen,  gli  Adrien,  gl’isacco  Van  Ostade,  i Bega,  i 
Dusart,  i Dujarden,  ecc.  dipingendo  a gara  gozzo- 
viglio, giuochi,  feste,  baruffo  contadinesche,  ecc.  ; 
e i Laar,  i Meil,  celebri  nel  genere  grottesco,  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  bambocciate;  i Brauwer,  i 
Craesebcck,  i quali  con  cinica  verità  rappresentarono 
ciò  che  la  natura  umana  presenta  di  più  abbietto,  di 
più  ignobile,  di  più  depravato  e di  più  atroce;  e i 
Dow,  i Mieris,  i Metzu,  i Nelscher  c i Terburg  cui 
niuno  ha  superato  nella  dipintura  delie  animate  scene 
della  vita  domestica.  Anzi  puossi  affermare  che  Ge- 
rardo Dow  nella  sua  Donna  idropica  esistente  nel 
musco  del  Louvre,  ha  segnato  la  linea  di  demarca- 
zione che  separa  la  pittura  storica  dalla  pittura  gene- 
rica. Questo  capolavoro,  intaglialo  con  tanta  valentia 
dal  Clacssens,  non  è soltanto  maraviglioso  quanto  a 
naturalezza  e a diligenza,  ma  eziandio  quanto  a copia, 
a ricchezza  d'accessorii,  a disposizione,  a disegno,  ad 
espressione,  a colorilo,  a chiaroscuro;  in  una  parola 
è un  miracolo  senza  pari.  Nel  paesaggio  campestre 
sorsero  N.  Berghem,  Swanevelt,  Fyoacker,  I.  e S. 
Ruysdael,  Van  Huysum,  Mile,  che  eclissarono  e P- 
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Brill,  l.uoa  Van  lluden,  Breugbel.  Poelenbourg,  Van 
Goyen,  Wynants,  Mici,  Aasdyn,  Cuyp,  Herman  Safl- 
leven  o altri  predecessori  o contemporanei  i quali 
avcano  conseguito  una  bella  fama  nello  stesso  genere. 
Nella  pittura  di  scaramucce,  di  battaglie,  di  scontri 
di  cavalleria,  di  caccia,  Wouwermans,  Verschnnring, 
Van  der  Meulen  si  acquistarono  una  riputazione  che 
dura  ancora  oggidì.  Nelle  marine  segnalaronsi  prin- 
cipalmente Van  der  Velden  e Backhuysen;  e Sny- 
ders,  Fvt,  Cuyp,  Hondekocter,  e Potter  nella  pittura 
degli  animali  meritano  d'essere  chiamati  veri  steno- 
grafi della  natura,  come  pureSeghers,  Heem,  Rachel- 
Ruysch  e Van  liuysum,  i cui  quadri  di  fiori  non  sono 
mai  stali  superali  per  ciò  che  risguarda  la  verità, 
rarntonia  e il  chiaroscuro.  Lo  stesso  dicasi  di  Wries, 
di  Steenwyck,  di  Ncefs,  di  Witte  e di  Van  der  Hey- 
den,  pittori  d'architettura  e di  ruinc,  i cui  quadri 
sono  perfetti  modelli  di  verità  d’effetti,  di  distribu- 
zioni di  lumi,  di  prospettiva  lineare  cd  aerea,  e di 
esecuzione  pittoresca.  Finalmente  in  quest'aureo  se- 
colo della  pittura  fiamminga  si  vide  il  Weeninx,  vero 
Proteo,  distinguersi  in  tutti  i generi  e,  senza  cessare 
d’essere  originale,  imitare  ed  eguagliare  tutti  i maestri 
suoi  connazionali  in  ciò  per  cui  ciascuno  di  essi  è sin- 
golare. (Sella  pittura  di  ritratto  le  altre  scuole  non 
possono  paragonare  a Rubens  e a Van  Dyck  altri  che 
il  Tiziano,  il  quale  però  ha  mcn  verità  nelle  tinte  e 
meno  finezza  nel  tocco  che  il  celebre  discepolo  e ri- 
vale del  Rubens. — Dal  fin  qui  esposto  conchiuderemo 
con  dire  che  la  scuola  fiammingo-olandese,  comeché 
non  sia  la  prima  nella  gerarchia  delle  scuole  pitto- 
riche dell'Europa,  è tuttavia  una  delle  più  interes- 
santi, cd  è quella  che  ha  reso  i servigi  più  segnalati 
all’arte,  e il  cui  studio  sarà  stato  più  lungamente  pro- 
fittevole ai  (vittori  di  tutti  i paesi. 

FIAMMINGO  ( ornitol .)  (u.fhnicottero). 

FI  AISCHEGGiANTI  (A rgou)  ( forti f)(v . piarmi). 

FIANCHEGGIATI  (angoli)  (furtif.)  (».  Fianchi). 

FIANCHI  {fortif). — Dicesi  fianco  qnélla  parte  di 
forte  bastionala,  che  sta  Ira  la  cortina  e le  facce.  La 
figura  qui  sotto  rappresenta  una  porzione  di  poligono 
fortificato.  Le  lince  DF  c HE  comprese  tra  la  cortina 
FH,  e le  facce  AD,  BE,  sono  quelle  che  si  chiamano 


angoli  F e il  prendono  il  nome  di  angoli  fiancheggiati. 
In  generale  chiamatisi  fiancheggia  liti  tutte  le  parli 
delle  fortificazioni  da  cui  muovono  i tiri  di  fianco 
contro  al  nemico,  che  si  avvicina  alle  parti  laterali; 
e fiancheggiate  quelle  che  sono  difese  dai  fianchi.— 

||  Affinchè  i fianchi  possano  utilmente  fiancheggiare  lo 
facce,  si  fanno  generalmente  di  tal  lunghezza  da  poter 
comprendere  almeno  tre  pezzi  d'artiglieria.  La  dire- 
zione de’  fianchi  rispetto  alla  gola,  è relativa  al  ter- 
reno da  fortificarsi  ; però,  quando  particolari  motivi 
non  costringano  di  operare  diversamente,  si  costrui- 
scono alcun  poco  rientranti,  ondo  racchiudere  meglio 
il  terrapieno.  Non  c condizione  indispensabile,  che 
i fianchi  siano  diritti;  anzi  conviene  alcune  volle  dar 
loro  una  figura  curva,  od  anche  di  poligono,  lasciando 
talvolta  tra  le  facce  e i fianchi,  degli  orecchioni  che 
possono  pure  aver  varie  forine.—  Per  ciò  che  spella 
i fianchi  casauiallali,  delti  anche  fianchi  bassi  o piazzo 
basse,  redi  calanutila.— I poligoni  fortificati  si  muni- 
scono talvolta  al  di  fuori  di  rivellini  o mezze  lune,  le 
quali  hanuo  pure  i loro  fianchi,  come  si  vede  nella 
figura  qui  sotto. — Ecco  il  modo  con  cu»  si  determinano 


i fianchi  diritti  del  rivellino  ABDC.  Si  prenda  BF  eguale 
alla  sesta  parte  della  faccia  AB,  e BG  eguale  alla  mela 
di  BF,  si  tiri  FG;  questo  sarà  il  fianco  cercato  del  rivel- 
lino. Operando  nello  stesso  modo  sulla  faccia  AC,  si 
otterrà  il  fianco  MI.  Che  se  si  voglia  disegnare  il  fianco 
ritiralo,  si  prendano  CII  e CL  ambi  eguali  alla  sesia 
parte  della  faccia  AC,  c fatto  centro  successivamente  in 
Il  ed  in  L con  un  raggio  eguale  ad  IJC,  si  descrivano 
due  archi,  i quali  col  loro  punto  d'incontro  determi- 
neranno il  punto  K,  donde  tirando  le  rette  RII  e . 
RL,  si  avrà  il  fianco  ritirato  RL. 

FIANCO  (ore AH.).  — Dicesi  la  parte  laterale  di  un 
edilizio  L’ampiezza  del  fianco  non  dipende  per  nulla 
dall’estensione  deli’editizio,  ma  solo  dall'arbitrio  del- 
l’archi tetto,  dalle  circostanze  locali,  come  anche, 
talvolta,  dalla  destinazione  dell'editìzio  stesso.  — Nei 
tempii  generalmente  i fianchi  hanno  maggior  am- 
piezza che  il  frontispizio,  ossia  la  facciata,  il  fianco  è 
propriamente  ciò  che  i Greci  chiamavano  itXtvpa.. — 
Dalla  parola  fianco  derivò  il  verbo  fiancheggiare, 
che  significa  apporre  ai  fianchi  d una  massa  di  co- 
struzione qualunque  una  nuova  massa,  che  serve  di 
fianchi.  Gli  angoli  De  F riparando  i fianchi  dai  colpi  | appoggio  o sostegno.  Cosi  due  costruzioni  accessorie 
del  nemico  diconsi  angoli  fiancheggiatili ; mentre  gli  | e laterali  fiancheggiano  il  corpo  principale  dell’cdi- 
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fi  zio. — Due  sono  i modi  principali  di  fare  queste 
costruzioni  accessorie  e fiancbeggianti.  Il  primo  con- 
siste nell’elevare,  lungo  tutto  il  fianco,  od  anche  solo 
per  alcuni  traili,  un  muro,  il  quale,  essendo  più  o 
men  largo  presso  il  suolo,  secondo  le  circostanze  e 
le  località,  va  restringendosi  a misura  che  s’innalza, 
terminandosi  molto  al  di  sotto  della  sommità  del 
muro  fiancheggiato.  11  secondo,  meno  costoso  del 
primo  ed  in  certi  casi  più  utile,  consiste  in  piccoli 
pilastri  rettangolari,  elevali  di  tratto  in  tratto  lungo 
il  fianco  per  rinforzarlo.  In  ogni  caso,  per  determi- 
nar bene  la  grossezza  della  costruzione  Gancheggianlc 
è necessario  di  calcolare  a tutto  rigore  la  spinta  del- 
l’edilizio, e la  resistenza  del  muro  da  fiancheggiare, 
secondo  clic  s’insegna  nella  mecanica,  perchè  altra- 
mente si  corre  rischio  o d’ingrossare  fuor  di  misura 
ed  inutilmente  la  costruzione  fiancheggiante,  o di 
farla  troppo  debole,  da  non  poter  resistere  al  peso 
sovrastante:  le  quali  due  cose  sono  egualmente  da 
evitarsi  da  un  buon  architetto. 

FIANCO  (mariti.). — Dicesi  fianco  della  nave  quella 
parte  di  essa,  che  si  presenta  esternamente  alla  vista 
da  poppa  a prora,  in  tutta  la  sua  lunghezza.  È con- 
dizione essenziale  de’fiancbi,  che  siano  costruiti  in 
modo  perfettamente  eguale,  sia  rispetto  alla  materia 
che  li  compone,  sia  rispetto  alla  figura  della  faccia 
esterna;  e ciò  per  due  motivi:  1°  perchè  la  nave  non 
pesi  più  da  un  lato  che  dall'altro,  la  qual  cosa  la  fa- 
rebbe sfondare  inegualmente  con  grave  incomodo 
dei  viaggiatori,  ed  anche  con  grave  pericolo  durante 
una  tempesta;  23  perchè  la  nave  presentando  ai 
fianchi  superficie  d'ineguali  estensioni,  verrebbe  nel 
corso  premuta  inegualmente  dalle  acque  laterali,  e 
più  non  potrebbe,  o certo  difficilissimamcntc,  percor- 
rere in  mare  una  linea  retta,  o,  per  parlare  più  propria- 
mente, una  linea  a semplice  curvatura. — È ai  fian- 
chi che  generalmente  si  praticano  le  finestre,  quando 
ve  ne  ha,  e che  si  armano  le  navi  di  cannoni.  Quanto 
alle  prime,  esse  devono  essere  abbastanza  elevate,  e 
facili  a chiudersi  all’uopo,  perchè  l’acqua  non  vi 
possa  penetrare.  Quanto  poi  ai  cannoni,  questi  de- 
vono disporsi  per  tal  modo,  che  i fianchi  siano  egual- 
mente caricati.— r Una  nave,  la  quale  non  abbia  i suoi 
due  fianchi  esattamente  eguali,  dicesi  che  ha  un  fianco 
falso.  Questo  avviene  o per  difetto  di  costruzione,  o 
per  vecchiezza,  o perchè  stando  la  nave  sul  cantiere 
nel  tempo  della  costruzione,  le  coste  da  un  lato  più 
esposte  al  sole  che  le  altre,  siansi  travirate  e incur- 
vate, o siano  state  più  che  le  altre  alla  pioggia  o final- 
mente perchè  il  legname  impiegato  nella  costruzione 
del  fianco  a babordo,  come  dicono,  non  sia  della 
stessa  gravità  specifica  di  quello  impiegato  a tribordo. 
Il  fianco  sul  quale,  correndo,  la  nave  sbanda  di  più, 
si  chiama  fianco  falso  ossia  piu  debole. — Essendo  le 
navi  armale  ai  fianchi,  ne  nasce  l’espressione,  usata 
dai  marinai,  di  dar  la  fiuncata,  ossia  presentar  il 
fianco  ad  una  nave  nemica  per  canuoneggiarla. 

FIANCO  (auut.). — Nome  con  cui  indicasi  comu- 
nemente la  parte  laterale  dell’addomine  che  si  estende 
dalle  false  coste  alla  cresta  iliaca  (r.  Addomine). 


FIANDRA  ( geogr .).  — Provincia  del  regno  del 
Belgio,  la  quale  non  altro  fu  in  orìgine  che  il  terri- 
torio di  Bruges,  e andò  poi  soggetta  a varie  vicende 
fino  ai  dì  nostri.  — L’anno  862,  regnando  Carlo  il 
Calvo,  fu  creila  la  Fiandra  in  contea  dipendente  dai 
re  di  Francia,  e ne  fu  investito  Baldovino,  detto  Brac- 
cio di  ferro,  i cui  discendenti  la  tennero  fino  al  4149. 
Estinta  allora  la  prima  dinastia  di  quei  conti.  Luigi 
il  Grosso  ne  conferì  la  signoria  ad  un  figliuolo  del 
duca  di  Normandia  e,  morto  lui,  passò  nei  ducili  di 
Lorena  che  la  trasmisero  ai  loro  successori.  Nelle 
guerre  ch’ebbero  luogo  a quel  tempi  tra  la  Francia 
e l’Inghilterra,  spesso  i conti  di  Fiandra  si  dichiara- 
rono in  favore  della  seconda,  a malgrado  dei  legami 
di  vassallaggio  che  li  univano  alla  prima.  Scadde  poi 
per  diritti  matrimoniali  nella  casa  di  Borgogna,  dalla 
quale,  pel  matrimonio  di  Maria,  figliuola  di  Carlo  il 
Temerario,  coll’arciduca  Massimiliano  d’Aostria, 
venne  sotto  la  immediata  dipendenza  imperiale.  Cosi 
fino  al  1679,  nel  qual  anno  il  trattato  di  Nimega 
avendo  riconosciuto  le  conquiste  fatte  da  Luigi  xiv 
verso  i Paesi  Bassi,  cedette  alla  Francia  l’Artcsia, 
buona  parte  della  Fiandra,  parte  delPHainault  e la 
città  di  Cambra!.  La  Fiandra  francese  costituì  allora 
una  delle  grandi  province  o governi  del  regno,  avente 
per  sua  capitale  Lilla,  e forma  oggi  la  maggior  parte 
del  dipartimento  del  Nord.  Quella  porzione  della 
Fiandra  ch’era  rimasta  all’ Austria,  fu  nel  1792  occu- 
pata dai  Francesi,  dai  quali  venne  di  poi  aggregata 
al  loro  impero  fino  al  4 84  à;  in  quell'anno  fu  asse- 
gnata al  re  dei  Paesi  Bassi,  e dopo  la  rivoluzione 
del  1850,  ch’ebbe  per  fine  la  separazione  delt'OIanda 
dal  Belgio,  fece  parie  degli  Stati  deU'ultimo.  E la 
provincia  più  fertile,  meglio  coltivata  e più  indu- 
striosa del  Belgio;  anche  ai  di  nostri  il  ricolto  del 
lino  arricchisce  sopratullo  i suoi  abitanti , che  si  fe- 
cero di  buon’ora  osservare  per  l’eccellenza  dei  loro 
tessuti,  primeggiarono  fra  i manifattori  e i merca- 
tanti d’Europa,  ed  alITiighilterra  insegnarono  l'arte 
di  tessere  il  lino  e la  lana.  Le  persone  colte,  massime 
nelle  città,  nei  discorsi  loro  e nelle  scritture  usano 
solamente  la  lingua  francese;  il  popolo,  e per  lo  più 
nelle  campagne,  seguita  a parlare  il  fiammingo  di- 
verso alquanto  dall'olandese,  col  quale  però  ha  co- 
mune la  derivazione  dal  frisone.—  Dividesi  oggi  la 
Fiandra  in  due  parli,  orientale  e occidentale. 

Fiandra  orientale. — Confina  al  N.  colla  provincia 
di  Zelanda;  all' E.  con  quelle  del  Brabantc  meridio- 
nale e di  Anversa;  al  S.  col  paese  di  Mainatili;  :»I1'0. 
colla  Fiandra  occidentale;  la  sua  popolazione  som- 
mava nel  4859  a 769,407  abitanti,  ed  ha  per  capi- 
tale Gand,  città  di  circa  80,000  anime.  Il  clima  di 
questa  contrada,  quantunque  umido,  è piuttosto  sano; 
il  terreno,  sabbioso  in  molti  luoghi,  è non  di  meno 
fertile  per  la  grande  cura  con  cui  si  coltiva,  e lo  in- 
grassano le  ceneri  della  torba,  la  quale  fornisce  anche 
un  combustibile  a buon  mercato  a quegli  abitanti;  i 
principali  prodotti  del  suolo  consistono  in  cereali, 
mollo  lino,  canapa,  patate,  luppoli,  rubbia,  tabacco  e 
frutta.  Scarso  vi  è il  legname;  vi  abbonda  in  vere  il 
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pesce  e il  selvaggiume,  ed  i pascoli  eccellerli  nudri- 
scodo  un  gran  numero  di  bestie  a corna , cavalli  da 
liro  assai  stimali»  e montoni.  Si  fabbricano  particolar- 
mente in  questo  paese  le  tanto  rinomale  tele  di  Fian- 
dra, i merletti  cosi  detti  di  Valenciennes,  tulli,  stoffe 
di  seta  ecc. , e numerose  vi  sono  pure  le  fabbriche 
di  stoviglie  c di  birra,  le  raffinerie  di  2uccbero  c le 
distillerie.  — Fa  Fiandra  orientale  è politicamente 
divisa  in  sei  dipartimenti  ebe  sono  : Gand,  capoluogo, 
Alost,  Oudenarde,  Eecloo,  S.  Nicolò  e Termonde. 

Furori  occidentale.  — Ha  per  confini  al  N.  cN.  E. 
il  mare  del  Nord;  all’ E.  la  provincia  di  Zelanda  e la 
Fiandra  orientale;  al  S.  E.  il  paese  di  Ilainaull;  e al- 
l'O.  la  Francia;  ha  per  capitale  Bruges,  città  di 
circa  45,000  abit. , e la  popolazione  dell’ intera  pro- 
vincia (così  il  Mac  Cullocli)  ascendeva  nel  18.19  a 
656,896  abitanti.  11  clima  di  questa  contrada  è caldo 
in  estate,  freddissimo  nell’inverno,  e questo  sempre 
accompagnalo  da  molta  neve;  il  suolo,  talora  argil- 
loso, è io  generale  sabbioso,  ma  piano,  c lavoralo  con 
grandissima  cura»  donde  l'abbondanza  de'  suoi  pro- 
dotti e la  prosperità  commerciale  del  paese.  Vi  cre- 
scono vantaggiosamente  e vi  si  allevano  con  profitto 
gli  stessi  generi  di  animali  elle  abbiamo  precedente- 
mente nominali  nella  Fiandra  orientale.  Nemmeno 
differenziano  i prodotti  delle  manifatture  di  questa 
provincia  da  quelli  della  prima.  Importantissimo  vi  è 
il  commercio,  favorito  anche  dai  molli  porli,  fra’  quali 
Ostenda  e Anversa,  dai  numerosi  fiumi  e canali,  e 
dalle  strade  di  ferro  ebe  facilitano  le  coinunicazioui 
da  un  luogo  all’altro  e col  mare.  Sono  principali  ar- 
ticoli d’ importazione  le  spezie,  le  materie  per  tin- 
gere, il  legname,  i vini,  il  sale;  c vi  si  esportano 
aringhe  salate,  tele,  merletti,  olio  di  lino,  rosolio  di 
ginepro,  grano  e bestie  cornute.  È divisa  la  provin- 
cia in  otto  dipartimenti  che  sono:  Bruges,  capitale, 
Ypres,  Courtray,  Tbielt,  Roulcrs,  Furnes,  Ostenda 
c Dixmude. 

FIASCHETTONE  ( ornit .)  (u.  Cinciallegra). 

FIBBIA  (art.  e mesi.).  — Stromento  per  lo  più  di 
metallo,  di  figura  quadrata,  circolare  o mista,  sbar- 
rato da  una  traversa  detta  stoffa t dov’  è infilzala  una 
punta  chiamata  ardiglione.  Alcune  volle  la  fibbia  è 
guarnita  dal  lato  dove  s'appoggia  l’ardiglione  di  un 
cannoncino  di  metallo  girevole  che  dicesi  frullino.  I 
valigiai  ed  altri  danno  anche  il  nome  di  fibbia  a que- 
gli stromcnti  che  servono  al  medesimo  uso,  e son  fatti 
alla  medesima  foggia  , ancorché  non  abbiano  ardi- 
glione. — La  fibbia  forma  una  specie  di  legame  che 
si  applica  a varii  oggetti,  ed  il  cui  uso  è assai  noto. 
La  forma  circolare,  quadrata  od  altra  qualunque  che 
si  suol  dare  alla  fibbia,  è generalmente  arbitraria,  e 
dipende  il  più  delle  volte  dalla  moda  c dal  buon  gu- 
sto dell’operaio.— Si  fanno  fibbie  di  diversi  metalli, 
come  oro,  argento,  ottone,  ferro  ecc.  ; quindi  la  loro 
fabbricazione  appartiene  a varii  mestieri.  Quelle  che 
sono  fatte  di  metalli  nobili , vengono  lavorale  dagli 
orefici  minulieri.  — Le  fibbie  couslano  or  di  quattro, 
ed  or  di  tre  parli  soltanto.  Quelle  da  scarpe,  le  quali 
sogliono  essere  lavorate  con  maggior  diligenza,  c si 
Elicici,  pop.— Tomo  V.  1 


adornano  c ai  puliscono  maggiormente , perchè"  st 
portano  in  vista,  c per  ornamento,  constano  di  quat- 
tro parli.  La  prima , che  c il  pezzo  principale , è 
quella  che  è destinala  a portare  la  staffa  e l’ardiglio- 
ne, e suolsi  chiamare  oncllo.  Questa  si  suole  fare  con 
metalli  preziosi.  La  seconda  è la  staffa,  la  quale  nei 
lavori  fatti  con  diligenza  è d’acciaio  brunito,  e ne’ la- 
vori più  comuni  semplicemente  di  ferro.  La  terza  è 
{'ardiglione , il  quale  serve  a chiudere  la  fibbia  c darle 
forza.  L’ardiglione  si  eseguisce  generalmente  colla 
stessa  materia  e colla  stessa  diligenza  della  staffa,  non 
formando  che  un  sol  pezzo  con  essa.  Queste  due 
parli  sono  girevoli  su  di  un  pernio,  infisso  nel  pezzo 
principale,  il  qual  pernio  costituisce  la  quarta  parte 
della  fibbia,  od  il  quarto  pezzo.  Il  pernio  è talora  un 
filo  d’acciaio,  ma  più  spesso  ancora  di  ferro,  di  gros- 
sezza proporzionata  alla  fibbia.  Esso  serve  ad  unire 
le  altre  tre  parli  che  compongono  la  fibbia.  — Le 
fibbie  de'  sellai  mancano  per  lo  più  della  staffa,  c si 
compongono  dell’anello,  dell’ardiglione  e del  pernio. 
— Il  grand’uso  e consumo  delle  fibbie  ha  fatto  ima- 
ginare  ai  ininutieri  tutti  i metodi  possibili  per  farle 
più  economicamente  ; ed  il  gran  numero  de’  concor- 
renti in  questo  mestiere  ha  ridotto  il  'prezzo  delle 
fibbie  ad  essere  tenuissimo.  Questo  è il  motivo  per 
cui  si  fanno  presentemente  con  tanta  celerità,  che  si 
trascura  ben  anche  di  lisciarne,  la  superficie  colla  li- 
ma. Però  le  fibbie  piu  polite  essendo  più  ricercate, 
si  è imaginalo  di  renderli  tali  con  un  procedimento 
speciale.  S'introducono  i varii  pezzi,  prima  che  sieno 
uniti  inficine,  in  un  cilindro  cavo,  Il  quale  si  fa  ra- 
pidissimamcntc  girare  intorno  ad  un  asse.  Il  frega- 
mcnto  vicendevole  delle  varie  parti  basta  per  lu- 
strarne la  superficie.  Non  si  puliscono  diversamente, 
se  non  quelle  fibbie,  le  quali  si  fanno  per  ornamento. 
In  questo  caso  si  limano , c adoprasi  talvolta , per 
pulirle,  smeriglio,  grès  cd  altre  sostanze  simili. 

FIBBIA  (urchil.)  (v.  Grappa). 

FIBONACCI  (Leonardo).— Fibonacci  è una  contra- 
zione di  filini  Bonaccii,  come  egli  stesso  ci  fa  sapere, 
ed  era  veramente  figlio  di  un  Bonacci  di  Pisa  notaio 
de’  mercatanti  pisani  alla  dogana  di  Bugia  in  Africa. 
Suo  padre  lo  chiamò  presso  di  sè  c volle  che  studiasse 
aritmetica,  quindi  viaggiò  in  Egitto,  In'Siria,  in  Grecia, 
Sicilia  e Provenza  dopo  aver  appreso  il  metodo  indiano 
che  riconosceva  assai  piu  perfetti  che  i metodi  adope- 
rati in  quei  varii  paesi,  superiore  all* algorismo  e al 
metodo  di  Pitagora.  Tornato  io  patria  si  die'  di  pro- 
posito a questi  sludii  e aggiunti  alle  cognizioni  di  già 
acquistate  i risultamene  delle  proprie  ricerche,  com- 
pose un’opera  in  quindici  capitoli  per  istruire  i Latini 
in  questa  scienza.  Il  suo  libro  scritto  in  lingua  latina, 
intitolalo  dbacus,  porta  la  data  del  1202,  e trovasi 
manoscritto  nella  Magliabecbiana  di  Firenze:  la  se- 
conda edizione  di  quest’opera  fu  dedicata  dall'autore  a 
Michele  Scott,  astrologo  dell' imperatore  Federico  n, 
cd  autore  di  varie  opere  scientifiche.  Dal  1202  non  si 
sa  nulla  del  Fibonacci  fino  al  1220,  nel  qual  anno 
publicò  la  sua  Pratica  della  geometria  che  dedicò  a 
un  certo  maestro  Domenico  del  quale  non  si  conosco 
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clic  il  nome.  Leonardo  compose  pure  un  trattato  dei 
Numeri  quadrati,  ch’egli  indirizzò  aU’impcratore  ri- 
cordandogli che  esso  libro  gli  era  stato  già  presentato 
da  maestro  Domenico:  non  si  conosce  l'epoca  in  cui 
scrisse  quest’opera  che,  a quanto  nc  dicono  Luca  Pa- 
ciolo  e Ghaiigai,  doveva  contenere  ingegnosissime  ri- 
cerche sulla  teoria  dei  numeri.  Ciò  è lutto  quanto  si  sa 
di  questo  geometra  di  cui  nessuno  storico  contempo- 
raneo fa  cenno  e ci  c ignoto  anche  l’anno  della  sua 
morte:  questo  solo  è noto,  che  unico  premio  degl’im- 
mensi servigi  da  lui  resi  alla  scienza  fu  il  sopranome 
di  Bigallone  o Bighellone  che  gli  diedero  i suoi  con- 
cittadini, forse  perchè  totalmente  occupato  nello  stu- 
dio delle  scienze  c non  curante  di  commercio  era 
tenuto  uomo  da  nulla  e soltanto  curante  le  hagatelle 
in  una  città  di  mercatanti.  — Le  opere  del  primo 
algebrista  cristiano  rimasero  sempre  sepolte  nella 
polvere  delle  biblioteche,  e Commandino  che  aveva  il 
nobile  pensiero  di  publicarne  la  Pratica  della  geo- 
metria, non  ebbe  vita  bastante  per  eseguirlo.  D’allora 
in  poi  nessuno  pensò  più  a publicarc  i lavori  del 
geometra  pisano,  c la  non  curanza  giunse  persino  a 
lasciar  perdere  il  trattato  dei  numeri  quadrati  che 
Targioni  dice  che  nel  1768  esisteva  nella  biblioteca 
dell'ospedale  di  Santa  Maria  Novella.  — Per  apprezzare 
l’importanza  dei  lavori  di  Fibonacci  esaminiamo  le 
opere  sue  cominciando'dallV/òactis  che  sembra  la 
prima  ch’egli  abbia  Scritto.  Essa  è in  quindici  capitoli 
e contiene  il  sistema  aritmetico  degl’indiani  e l’alge- 
bra. In  quanto  all'aritmetica  si  conoscono  bensi  alcuni 
manoscritti  che  portano  una  data  anteriore  al  1202 
nei  quali  si  trovano  le  nuove  cifre  coi  loro  valori  di 
posizione;  ma  quand’anche  in  tali  scritti  la  data  sia 
autentica,  siccome  ne  sembrano  autori  certi  Ebrei  o 
Cristiani  che  dimoravano  presso  i Mori  di  Spagna, 
co^i  nulla  provano  circa  l’epoca  in  cui  fu  introdotta 
presso  i Latini  l’aritmetica  degl’indiani.  Comunque 
sia  però,  l 'Abacus  è il  primo  libro  scritto  da  autore 
cristiano  in  cui  siano  veramente  esposte  le  regole 
dell’arilmclica  indiana.  Dopo  le  questioni  elementari, 
vi  si  trova  la  risoluzione  di  un  gran  numero  di  equa- 
zioni relative  a quesiti  commerciali,  e l’opera  finisce 
con  un  trattato  d’algebra,  che  con  ottimo  divisamento 
venne  publicato  dal  Libri  al  fine  del  iv  tomo  della 
sua  Hisloirc  des  Sciences  mathématiques  en  Italie  « af- 
finchè (egli  dice)  si  possano  finalmente  conoscere  ed 
apprezzare  i lavori  del  padre  della  nostr’algebra.  To- 
gliendo all’obblio  questo  documento,  crediamo  di 
pagare  un  tributo  di  riconoscenza  verso  l’uomo  che 
ebbe  il  merito  insigne  d'introdurre  in  Italia  una 
scienza  intera  aggiugnendovi  scoperte  importanti,  c 
che  fu  tanto  supcriore  al  suo  secolo  che  gli  sforzi 
riuniti  di  tutti  i geometri  d’Europa  non  poterono  per 
quasi  trecento  anni  aggiugner  nulla  a ciò  ch’egli  aveva 
fatto  » . La  Pratica  della  geometria  è un’opera  in  cui 
Leonardo,  benché  si  occupi  specialmente  della  misura 
dei  corpi,  inserì  pure  alcune  ricerche  algebriche. 
Fra  i teoremi  in  essa  contenuti  merita  menzione  quello 
dell’area  di  un  triangolo,  dati  i tre  lati,  teorema  che 
si  era  attribuito  a Tartaglia  e ad  Erone,  e che  frat- 


tanto si  trova  nella  geometria  indiana.  Alcuni  mano- 
scritti della  Pratica  contengono  anche  saggi  di  analisi 
indeterminata  ; o si  questa  che  Vslbacus  contengono 
una  serie  di  fatti  curiosi,  c rapporti  di  misure  e mo- 
nete dei  diversi  popoli  coi  quali  commerciavano  in 
que’  (empi  i Pisani,  e si  vedono  indicate  chiaramente 
le  lettere  di  cambio.  L'altra  opera  di  Fibonacci  è il 
Trattato  dei  numeri  quadrati,  la  quale,  come  dicemmo, 
è andata  smarrita,  ma  da  quanto  ne  dice  altrove  l'au- 
tore stesso  e da  ciò  clic  ne  presero  Luca  Paciolo  e 
Ghaiigai,  conteneva  fra  le  altre  cose  alcnne  originali 
ricerche,  come  la  somma  della  serie  dei  numeri  na- 
turali e dei  numeri  quadrali,  la  forinola  generale  per 
esprimere  i triangoli  iu  numeri,  forinola  che  dà  tutte 
le  soluzioni,  risultato  cui  non  erano  giunti  lié’m’in- 
diani,  nè  gli  Arabi,  nè  i Greci  ; c la  risoluzione  par- 
ticolare di  questo  difficile  problema:  trovare  tin qrtott- 
dralo  a cui  aggiungendo  o sottraendo  un  numero  Hafó, 
si  abbia  sempre  un  quadralo.  Finalmente  aggiorne- 
remo che  le  quistioni  di  analisi  indeterminata  che  si 
trovano  nelle  opere  di  lui , non  esistono  in  quelle 
degli  Arabi,  onde  sembra  che  Fibonacci  le  abbia  de- 
dotte dai  principii  della  sua  algebra.  — E cosa  singo- 
lare che  negli  scritti  di  Leonardo  non  si  trovi  alcuna 
traccia  di  scienze  occulte  e che  il  suo  genio  sia  stato 
superiore  al  suo  secolo  in  filosofia  come  nelle  sco- 
perte scientifiche.  Se  si  considera  l’epoca  in  cui  visse 
il  Fibonacci;  se  si  raffrontano  le  sue  opere  cosi  esclu- 
sivamente scientifiche  e piene  d’ingegnosissime  ricer- 
che con  quelle  dei  più  celebri  uomini  del  suo  tempo, 
come  Ruggero  Bacone , Raimondo  Lullo  e Alberto 
Magno,  che  tutti  scrissero  dopo  lui,  e nei  quali  la 
verità  è sempre  frammista  all’errore  cd  alla  più  gros- 
solana superstizione;  se  si  considerano  i bei  teoremi 
e le  importanti  ricerche  da  lui  lasciateci,  che  per 
molti  secoli  furono  copiale  senza  aggiungervi  nulla 
di  nuovo , si  dovrà  confessare  che  fu  il  più  grande 
geometra  del  medio  evo;  che  per  tre  secoli  sostenne 
solo  l’onore  delle  matematiche  pure  presso  i cristiani 
e che  stabili  all’epoca  del  risorgimento  la  superiorità 
scientifica  degl'italiani.  L’influenza  di  quest’uomo  cosi 
ingiustamente  negletto  dalla  posterità  fu  immensa  in 
Europa,  perocché  non  solo  creò  in  Toscana  una 
scuola  fiorente,  ma  gli  stranieri  si  fecero  d’allora  in 
poi  allievi  degl’italiani,  e adottarono  le  algebriche 
denominazioni  che  questi  avevano  pei  primi  adottate. 
Notisi  che  questo  Leonardo  Fibonacci  è lo  stesso  che 
nell’articolo  Algebra  pag.  <155  abbiamo  sempre  chia- 
mato Leonardo  Pisano  o di  Pisa. 

FIBRA  (fisiol.).  — Nome  dato  agli  ultimi  filamenti 
nei  quali  i tessuti  si  possono  risolvere  mediante  la 
dissezione.  Secondo  la  natura  del  tessuto  viene  pure 
variamente  denominala  la  fibra.  Cosi  diccsi  fibra  mu- 
scolare, nervosa,  ossea,  ccc.  Si  disputò  fra  i varii  au- 
tori per  sapere  se  si  dovesse  ammettere  una  fibra 
primitiva , e nel  caso  affermativo  per  determinare 
quale  dovesse  essere.  In  questi  ultimi  tempi  scorgen- 
dosi che  il  tessuto  cellulare  si  trova  in  tutti  i tessuti 
e che  secondo  la  varia  natura  di  essi  presenta  altret- 
tante differenze  che  esso  forma,’  per  dir  cosi,  la  base 
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d'ogni  parte  o sistema  del  corpo  vivente;  scorgen- 
dosi inoltre  la  massima  semplicità  della  sua  organiz- 
zazione, c che  questo  tessuto  non  solamente  si  trova 
dovunque  nel  regno  animale,  ma  anche  nel  vegetale; 
molti  fisiologi  propendono  per  considerare  la  fibra 
cellulare  quale  fibra  primitiva,  nella  quale  poscia  si 
depongono  o da  cui  vengono  attratti  i diversi  ele- 
menti necessarii  per  formare  gli  altri  tessuti. 

FIBRA  vegetale  (boi.). — Rome  che  si  dà  a quei 
filamenti  più  o meno  delicati  e lunghi,  i quali  costi- 
tuiscono le  parli  solide  delle  piante. 

FIBRILLA  (unat.). — Nome  con  cuT si  indicano  da- 
gli anatomici  le  più  minute  divisioni  delle  fibre  che 
si  possono  ottenere  collo  scalpello  (o.  Fibra). 

FIBRINA  (chini).  — La  fibrina  esiste  nel  chilo; 
entra  nella  composizione  del  sangue;  forma  in  gran 
parte  la  carne  muscolare;  e si  può  riguardare  come 
la  sostanza  animale  più  abbondante.  La  fibrina  allo 
stalo  di  purezza  è senza  applicazioni,  ma  poiché  forma 
la  base  della  carne,  ella  vicn  considerala  come  la  più 
comune  soslauza  animale  nutritiva,  cd  è conosciuta 
da  tempo  immemorabile.  Per  ottenerla,  basta  di  bat- 
tere con  una  verga  il  sangue  appena  uscito  dalla 
vena.  La  fibrina  si  attacca  immediatamente  a questa 
sotto  forma  di  lunghi  filamenti  rossastri,  i quali  si 
scolorano  e si  purgano  lavandoli  nell’acqua  fredda.» 
La  fibrina  è solida,  bianca,  insipida  c senza  odore, 
pesa  più  che  l'acqua,  ed  è senz’azione  sulla  tintura 
di  tornasole,  e sullo  sciroppo  di  violette.  Inumidita 
diviene  clastica,  e cessa  di  essere  tale  colla  dissecca- 
zione, divenendo  giallastra,  dura  c fragile.  — Distil- 
landola, se  ne  ottiene  del  so  Ilo -carbonato  di  ammo- 
niaca, e un  carbone  voluminoso,  brillante,  difficile  a 
ridursi  in  cenere,  il  quale  lascia  uu  residuo  conte- 
nente fosfato  di  calce,  e un  poco  di  fosfato  di  magne- 
sia, di  carbonato  di  calce,  c di  carbonato  di  soda.— 
L’acqua  fredda  è senz’  azione  sulla  fibrina  ; l’acqua 
bollente  le  fa  perdere  la  proprietà  di  divenir  molle  c 
disciogliersi  nell'acido  acetico:  ed  il  liquor  filtrato, 
trattato  coll’infusione  di  noce  di  galla,  dà  un  residuo 
bianco,  secco,  duro  e di  grato  sapore.  — Conservala 
nell’alcool  per  qualche  tempo  genera  una  sostanza 
adipo  cerosa  d’un  odor  forte  e spiacevole.  Questa 
materia  resta  io  dissoluzione  nell’alcool,  e si  precipita 
nell’acqua.— Messa  in  contatto  con  l’etere  essa  prova 
un’aziono  analoga,  ma  meno  lenta  c più  completa  che 
nell’alcool.  Tenendola  in  digestione  nell’acido  idro- 
clorico  dilungalo,  si  sviluppa  un  po’ di  azoto,  e si 
forma  un  composto  duro,  che  lavato  coll'acqua  si  tras- 
forma in  uo  altro  composto  gelatinoso.  L’acido  solfo- 
rico dilungato  esercita  sovr’cssa  presso  a poco  la 
stessa  azione  clic  l'acido  idroclurico.  Trattata  col- 
l’acido nitrico  di  peso  specifico  1,  23  ne  risulta  da 
prima  uno  sviluppo  di  gaz  azoto;  la  fibrina  si  copre 
di  grasso,  ed  il  liquore  divien  giallo.  Prolungando  il 
contatto  duranti  24  ore,  tutta  la  fibrina  viene  attac- 
cala, e convertita  in  una  massa  polverosa  gialla  che 
pare  composta  di  un  miscuglio  di  grasso  e di  fibrina 
alterata  c combinala  intimamente  coll'acido  malico  c 
coll'acido  nitrico  o nitroso.— L’acido  nitrico  concen- 


trato rende  la  fibrina  molle  alla  temperatura  ordina- 
ria, c ad  una  temperatura  elevata  la  converte  in  una 
gelatina,  che  si  discioglie  nell’acqua  calda  con  produ- 
zione d’azoto.  La  dissoluzione  della  fibrina  nell’acido 
acetico  c senza  colore  e di  poco  sapore  ; evaporala 
sino  a siccità  lascia  un  residuo  trasparente  che  rende 
rossa  la  carta  di  tornasole,  c clic  non  può  disto- 
gliersi, anche  nell’acqua  bollente,  se  non  coll’ag- 
giunta di  una  piccola  dose  d’acido  acetico.  Gli  acidi 
solforico,  idroclorico  e nitrico  ne  precipitano  la  ma- 
teria animale,  e formano  con  essa  delle  combinazioni 
acide.  La  potassa , la  soda  c l'ammoniaca  operano 
pure  la  precipitazione  di  questa  materia  (Vedi  Ann.  de 
chimie,  voi.  88.  pag.  26).— Cento  parli  di  fibrina  sono 
composte  di  55,360  di  carbone;  19,683  d'ossigenc  ; 
7,021  d’idrogene  ; 19,934  d’azoto  : o diversamente 
di  53,560  di  carbone  ; 22,369  d’ossigene  e d’idro- 
gene nelle  proporzioni  necessarie  a formar  l’acqua; 
4,337  d’idrogenc,  e 19,934  d’azoto. 

FIBROCARTILAGINOSO  (aneti.).  — Tessuto  che 
partecipa  delle  proprietà  dei  tessuti  fibroso  e cartila- 
ginoso ( v . Cartilagine  e Fibroso).  Questo  tessuto,  di 
cui  Bicliat  formò  un  sistema  a parte,  comprende  tutte 
le  fibra -cartilagini.  Queste  si  distinguono  in  temporarie 
o permanenti.  Le  prime  sono  quelle  che , dopo  un 
certo  tempo,  passano  allo  stato  osseo.  Esse  si  trovano 
nella  spessezza  dei  tendini  e dei  ligamenti,  come  per 
esempio,  nella  rotula  , negli  ossi  sesamoidei , nel  siti 
in  cui  i tendini  scorrono  sulle  ossa,  in  alcuni  punti 
dei  ligamenti  stiloioideo  e tiroìodco,  nella  sclerotica  , 
ecc.  Le  fibro  cartilagini  permanenti , o che  durano 
per  quasi  tutta  la  vita,  si  trovano  nei  ligamenti  inter - 
articolari , nei  siti  ove  i tendini  si  fregano  contro  un 
osso,  e nei  ligamenti  in  cui  sdrucciolano  i tendini.  In 
una  parola  in  tutti  quei  siti  in  cui  i!  tessuto  fibroso  ò 
esposto  ad  una  confricazione  abituale , esso  prende 
l’aspetto  cartilaginoso.  Le  fibro-cartilagini  sono  com- 
poste degli  stessi  principii  del  ligamenti ; poco  ricche 
di  vasi  e di  nervi,  si  riducono  in  gelatina  colla  bol- 
litura. Esso  sono  assai  tenaci  ed  elastiche,  e perciò 
resistono  più  delle  parti  dure  agli  urti  ed  alle  frega- 
gioni. Tagliate,  si  riuniscono  facilmente;  non  s'infiam- 
mano  quasi  mai,  si  rammolliscono  in  seguito  a grande 
afflusso  di  umori  alla  parte , e se  ne  formano  acci- 
dentalmente in  vari!  siti  sotto  l'influenza  di  molte 
cause  morbose,  come,  per  cs.,  tra  le  ossa  fratturate, 
non  consolidate,  sulle  ossa  tagliate,  sulla  superficie 
delle  articolazioni  soprannmerarie,  nelle  cicatrici  la- 
sciato dai  tubercoli  polmonari , nelle  cavità  delle 
membrane  sierose,  ecc. 

FIBRO-CELLULARE  (aitai.). — Tessuto  che  parte- 
cipa del  fibroso  o legamcntoso  e del  cellulare.  Appar- 
tengono a questo  alcune  aponeurosi  d’involucro,  la 
membrana  esterna  delle  arterie , il  tessuto  sottomu- 
coso e lo  stesso  derma  (v.  Irteccuerti). 

FIBRO-MUCOSO  (anat.).  — Nome  dato  ad  alConc 
parli  che  risultano  composte  dei  due  tessuti  fibroso  c 
mucoso,  quali  sono,  per  es. , la  membrana  pituitaria 
eil  alcune  parti  della  membrana  mucosa  raddoppiata 
dal  periostio 
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' FIBROSO  (aimf.).— Voce  conservala  da  Richat  c 
(lugli  anatomici  moderni  per  indicare  quelle  parli 
bianche  e resistenti  clic  formano  il  tessuto  di  legami, 
di  corde  e di  involucri  molto  forti;  quali  sono,  per 
esempio,  i legamenti,  i tendini , il  periostio,  la  dura 
madre,  ccc. , (e.  questi  vocaboli , e Legamentoso). 

FlBl'LA,  perone»,  osso  del  perone  ( unal .). — Monic 
dato  al  più  sottile  degli  ossi  della  gambo,  mentre  l'al- 
tro chiamasi  tibia.  Esso  è più  corto  di  quest’  ultimo, 
situato  quasi  parallelamente  ad  esso  nell'esterno  della 
gamba  {v.  Tav.  xii(B)  /ir/.  1 , loti.  F,  I).  Si  considerano 
nella  fibula,  l'estremità  supcriore  che  compone  un 
capo  quasi  rotondo  sostenuto  da  una  specie  di  collo, 
il  corpo,  molto  gracile,  di  figura  prismatica,  e l’csfrc- 
mità  inferiore  che  si  prolunga  in  una  prominenza 
appianata  dall’interno  all’cslcrno,  ed  ottusa  all’apice, 
la  quale  chiamasi  malleolo  esterno.  La  fibula  si  ossi- 
fica come  la  tibia  per  tre  punti  diversi. 

FICARIA  (Filaria)  (hot.  c mot.  mcd.). — Genere  di 
piante  appartenente  alla  poliandria  poliginia  del  si- 
stema sessuale,  alla  famiglia  delle  ranuncolacec,  tribù 
delle  ranuneolee,  cosi  caratterizzato  ; ealice  a tre  se- 
pali, caduco;  nove  pelali  con  una  fossetta  alla  loro 
base  interna;  stami  cd  ovarii  in  numero  indetermi- 
nato; carpelli  lisci,  compressi,  ottusi. — Questo  genere 
consiste  nella  sola  specie  seguente. 

Ficaria  falso  ranuncolo  ( ficaria  rummculoides 
Mtcrich. , iranunculus  ficaria  L. , ficaria  verna  l’crs.). — 
Questa  pianta,  chiamala  volgarmente  piccola  celidonia, 
piemia  scrofolaria,  erba  delle  emorroidi,  è un’erba  pe- 
renne, affatto  glabra  c liscia,  a radice  composta  di 
piccoli  tuberi  fascicolati,  fusiformi  o sub-cilindrici  o 
etnviformi,  frammisti  a lunghe  fibre  ramose;  fusti  su- 
gosi (del  pari  che  tutte  le  altre  parli  erbacee),  lunghi 
da  alcuni  pòllici  sino  ad  un  piede,  semplici  o ramosi, 
fogliosi,  diffusi,  spesso  radicanti;  foglie  reniformi  o 
cuoriformi,  sinuolate  o lobate  od  angolose,  lucide, 
con  picchiolo  più  o meno  lungo,  ordinariamente  bul- 
billifere nelle  loro  ascelle;  peduncoli  solitarii,  imme- 
diatamente terminali,  gracili,  nudi,  fistolosi,  solcati, 
lunghi  da  due  a quattro  pollici  ; sepali  bianchicci, 
concavi;  petali  oblunghi,  ottusi,  patenti  al  sole,  cretti 
in  altro  tempo,  di  colore  giallo-citrino  con  una  mac- 
chia di  colore  ranciato  alla  base. — Questa  pianta  è 
assai  comune  nei  prati  umidi,  nelle  siepi  c nei  dumeti 
di  tutta  l’Europa  ; fiorisce  in  aprile  c maggio  e poco 
dopo  la  fioritura  tutta  la  pianta,  eccettuata  la  radice, 
perisce  per  ricomparire  nella  seguente  primavera. 
Le  sue  foglie,  di  sapore  alquanto  pungente,  ma  non 
acre,  mangiaufi  in  insalata  in  parecchi  luoghi  del- 
l’Europa settentrionale,  c furono  un  tempo  adoperale 
dai  medici  come  rimedio  antiscorbutico,  temperante 
ed  emolliente.  Le  radici  sono  acri  ed  amare;  contuse 
ed  applicate  sulla  pelle,  la  infiammano,  c però  furono 
lodale,  quii  rimedio  risolvènte,  contro  i tumori  scro- 
folosi, sia  semplicemente  contuse,  clic  colte  con  grasso 
di  porrò;  adopera  vasi  pure,  contro  le  emorroidi,  un 
unguentò  preparalo  co»  butirro  e radici  di  ficaria, 
nome  derivato  da  corti  tumori  delti  fichi,  contro  i 
qùali  appunto  si  ['redeltcro  efficacissime,  — Le  capre 


ed  i montoni  mangiano  questa  pianta  ; ma  i cavalli  e 
le  vacche  la  rifiutano.  Coltivasi  nei  giardini,  in  luoghi 
ombrosi  e freschi,  una  varietà  di  ficaria  a fiori  doppii, 
di  bellissimo  effetto. 

FICHI  SECCHI  ( coniai .). — Di  questo  frutto  man- 
datoci doll’Asia  or  fa  più  secoli , ed  ornai  divenuto 
nostro  proprio,  si  fa  un  gran  consumo  particolarmente 
nel  tempo  di  quaresima  ne’  paesi  catolici.  Mei  setten- 
trione dell'Europa,  dove  il  commercio  de’ fichi  secchi 
è più  rilevante  che  altrove,  6i  pongono  in  panieri  o 
ceste  che  prendono  il  nome  di  r alias,  in  casse,  in 
barili , ere. , e si  vendono  a peso  od  anche  a casse. 
In  altri  paesi,  come  a Calamela,  nella  Morea,  si  ven- 
dono a resta,  o filza  di  cento  fichi,  cd  anche  «1  mi- 
gliaio di  reste. — Vi  hanno  diverse  specie  di  fichi  sec- 
chi che  distinguonsi  in  commercio  dar  vari*  paesi 
d’onde  provengono,  come  i fichi  di  Smirne,  di  Cala- 
bria, di  Sicilia,  di  Genova,  di  Marsiglia,  di  Dalmazia, 
di  Provenza,  del  Contado,  di  Portogallo,  di  Spagna, 
di  Corfu,  di  Cipro  e d’altri  siti. — I fichi  migliori  aon 
quelli  che  si  raccolgono  nell’Asia  minore  e nell’arci- 
pelago vicino,  detti  volgarmente  fichi  di  Smirne.  Que- 
sti si  spediscono  in  iscatole  rotonde  ed  in  barili;  i più 
grossi  però,  muniti  di  pelle  più  dura,  si  mandano  in 
filze.  A Smirne  si  vendono  al  cantaro,  netto  da  tara. 

I fichi  di  Cabinata  pareggiano  in  grossezza  quelli  di 
Smirne;  ma  sono  inferiori  nel  gusto.  Quelli  di  Corfù, 
chiamati  fracazzani,  sono  deliziosi,  ma  sfortunata- 
mente non  se  ne  raccoglie  clic  una  piccola  quantità. 
I fichi  della  Calabria,  e della  Puglia  sono  di  grossezza 
ordinaria  e d'un  gusto  squisito;  si  spediscono  a Ta- 
ranto, a Bari  e a Barletta,  ove  s'imbarcano  in  gran 
parte  per  Marsiglia.  Di  questi  si  fa  gran  consumo  in 
Francia.  Tra  i fichi  eccellenti  soglionsi  anche  anno- 
verare quelli  di  Genova  c di  varie  parti  della  Spagna, 
se  non  clic  questi  ultimi  hanno  generalmente  la  pelle 
grossa  cd  alquanto  dura.  Tra  i fichi  del  Portogallo, 
quelli  clic  si  conoscono  sotto  il  nome  di  eoinodres, 
grossi  cd  appianali,  sono  i migliori.  Si  spediscono  in 
gran  parte  nella  provincia  degli  Algarvi. — I fin  qui 
annoverali  sono  i fichi  più  conosciuti  in  commercio, 
quantunque  esistano  fichi  di  altri  paesi  eguali  in  bontà 
e fors’  anche  superiori  a quelli  di  Smirne , i quali 
però  sono  poco  noti  non  uscendo  che  in  piccole  quan- 
tità fuori  delle  provinole,  ove  si  raccolgono.  Tali  sono 
ad  esempio  i fichi  di  Cipro,  di  Aleppo  o di  Damasco. 
— Vari!  altri  paesi  producouo  ancora  fichi  assai  zuc- 
cherosi e di  gusto  squisito.  Possono  venir  nominali  i 
fichi  di  Malta,  di  Mapoii,  della  Toscana,  di  Roma  c 
della  Sardegna.  Lo  Canarie  hanno  pure  ottimi  fichi, 
c li  producono  in  tanta  abbondanza,  che  se  ne  estrae 
un  liquore  spiritoso,  cui  mescolano  all’acquavite  di 
vino,  e di  cui  se  ne  esporta  una  quantità  grande. — 
In  (spaglia  cd  in  Portogallo  tirano  partito  dc’lìchi  per 
farne  una  marmellata,  o una  specie  di  formaggio;  pel 
qual  fine  li  mescolano  cou  mandorle  peste,  pistacchi 
ed  ammali.  Se  ne  fa  uso  comedi  conserve  chespedi- 
sconsi  in  piccole  cestelle. — Me’ paesi  caldi  i fichi  non 
si  conservano  guari  più  che  fino  alla  metà  di  maggio  ; 
il  calore  li  fa  fermentare,  c comunica  loro  un  gusto 
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agretto  ed  ingrato.  Ne’  paesi  settentrionali  hanno  l'in- 
conveniente di  disseccarsi , ed  acquistano  nn  gusto 
rancido  ed  acidulo  quando  divengono  vecchi.  I fichi 
hanno  a scegliersi  novelli , secchi  e bastantemente 
carnosi;  quelli  che  hanno  sapore  agro,  amaro  o ran- 
cido, si  debbono  rigettare  (t\  Fico). 

FICHTE  (Iìiah  Teomi.o).— l’ no  de’ più  celebri  filosofi 
moderni  della  (Germania,  nacque  a Kammenau  nel- 
l’Alta-Lusazia  l’anno  (702.  Compiuti  i suoi  sludii  alle 
Università  di  Jena,  l/ipsia  e Witlemherga,  si  strinse  in 
amicizia  con  Kant,  di  cui  ammirava  il  profondo  sapere 
filosofico,  e fattosi  vantaggiosamente  conoscere  nel 
479 i col  suo  Sutjgio  di  finn  critica  di  tutte  te  rivela- 
zioni, fu  chiamato  due  anni  dopo  a leggere  filosofia  a 
Jena.  Ouivi  cominciò  allora  a professare  quel  sistema 
di  filosofia  conosciuto  sotto  il  nome  di  Dottrina  detta 
scienza  comunemente  chiamata  filosofia ; ma  venuto  in 
sospetto  d’irreligione  per  un  suo  Trattalo  sulla  fede  e 
la  Proddenza , si  ritirò  nel  1799  per  qualche  tempo  a 
Berlino,  donde  passò  poi  professore  di  filosofia  a F.r- 
langen  (an.  1805).  La  guerra  venne  l'anno  seguente 
a devastare  la  Prussia,  e la  indipendenza  della  vecchia 
Ocr  mania  era  stala  distrutta  dalla  spada  vittoriosa  di 
[Napoleone.  Fichte  credette  che  per  far  risorgere 
questa  grande  nazione,  fosse  necessario  innanzi  tutto 
richiamarle  alla  niente  gli  antichi  esempi,  perchè  li 
imitasse;  c durante  l'inverno  del  1807-1808  pro- 
nunziò n tal  fine  aH’Aeadcmia  di  Berlino  varii  suoi 
Discorri  agli  / tlemanni , che  manifestano  nell’autore 
una  nobile  e coraggiosa  energia  di  pensiero.  Era  egli 
rettore  dell'Università  di  Berlino  quando  dopo  il  ri- 
torno  dalla  funesta  campagna  di  Russia,  molti  soldati 
francesi  ammalati  c feriti,  ricoverati  negli  ospedali  di 
quella  città  vi  sparsero  un  morbo  contagioso.  La 
moglie  di  Fichte,  che  aveva  loro  prestato  la  più  ge- 
nerosa assistenza,  ne  fu  colta,  c per  contatto  il  male 
passò  subito  nel  marito  che  soggiacque  ad  esso  addì 
28  gennaio  dell’anno  181  à. — Fichte  non  fu  soltanto  un 
profondo  pensatore,  ma  eziandio  un  cittadino  probo, 
caldo  amatore  del  suo  paese  ed  un  insigne  scrittore 
di  politica,  ch’egli  applicava  al  progredire  illimitato 
della  moderna  civiltà,  ed  alla  felicità  del  genere 
umano.  Attraverso  la  studiala  oscurità  de’ suoi  scritti 
politici,  o alla  soverchia  sottigliezza  d'idee  in  cui  gli 
piacque  di  andarsi  aggirando,  traspare  ovunque  il 
rispetto  alla  ragione  ed  alla  libertà  degli  altri  esseri 
simili  a lui,  il  che  costituisce  11  diritto  naturale,  il 
quale  dee  poi  essere  assicurato  e protetto  dai  poteri 
dello  Stato.  Proclama  essere  scopo  della  filosofia  so- 
ciale il  trovare  una  costituzione  che  assicuri  alla  vo- 
lontà generale  l’impero  sulle  volontà  particolari  a 
fine  di  guarentire  i diritti  di  tutti  ; fa  dipendere  la 
forma  di  un  governo  dal  grado  di  rispetto  per  la  le- 
galità al  quale  è pervenuta  una  nazione,  e stima  am- 
missibile qualunque  costituzione  agevoli  il  progresso 
generale  e lo  sviluppo  legittimo  delle  facoltà  di  cia- 
scun uomo.  Quanto  al  diritto  di  repressione,  egli  in- 
clina pel  sistema  penitenziario,  c vorrebbe  esclusa  la 
pena  di  morte.  — [Nelle  scienze  filosofiche,  seguace 
(ino  ad  un  certo  punto  delle  dottrine  di  Kant,  Fichte 
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dissente  nondimeno  da  lui  in  molte  parti,  ed  allora  la 
sua  filosofia,  che  mostra  tendenze  ed  impronte  del 
tutto  particolari,  è determinata  dall' individualità  del 
suo  autore.  La  critica  di  Kant,  anche  ammettendo  la 
realtà  delle  cose  esterne,  riusciva  ad  una  specie  d’idea- 
lismo, perchè,  secondo  lui,  noi  non  possiamo  cono- 
scere le  co?e  quali  elleno  sono,  ma  quali  ci  appaiono 
secondo  le  forme  del  nostro  intendimento  e le  leggi 
del  nostro  spirilo.  Ma  Kant  avea  posto  per  principio, 
che  noi  non  possiamo  realmente  conoscere  se  non  ciò 
che  ci  si  presenta  nell’osservazione  esterna  o interna, 
nè  ristabilì  resistenza  di  Dio  e l'immortalità  dell’anima 
se  non  per  mezzo  della  ragione  pratica,  come  condi- 
zioni necessarie  della  libertà  e della  logge  morale: 
tale  è il  punto  da  cui  Fichte  volle  prender  le  mosse 
ncll'esporre  la  sua  filosofia,  da  lui  chiamata  Dottrina 
della  scien za,  poiché,  secondo  lui,  il  problema  capitale 
di  ogni  filosofia  si  è di  ricercare  su  qual  fondamento 
poggi  il  sapere,  qual  sia  la  relazione  fra  le  nostre  idee 
c gli  oggetti  che  le  producono , su  che  si  fondi  la 
nostra  convinzione  della  realtà  obiettiva  delle  nostro 
idee.  Per  isciogliere  un  tal  problema  Fichte  non 
muove,  come  Kant,  dall’analisi  della  facollà  di  cono- 
scere, nè,  come  Keinhold,  dal  fatto  primitivo  della 
coscienza,  bensì  da  un  alto  spontaneo  dell'io  che  co- 
struisce la  coscienza  stessa  e tutti  i suoi  fenomeni.  Cosi 
potò  Fichte  pervenire  all'  idealismo  trascendentale , 
ossia  alla  dottrina  dell'identità  del  soggetto  c dell’og- 
getto.  Il  principio  di  un  tal  sistema  è la  seguente 
proposizione:  l’io  è ciò  che  si  pone  da  sè,  vale  a dire 
che  la  coscienza  di  se  stesso  è data  immediatamente, 
ed  è il  prodotto  immediato  dcll’inluizionc  dell’io  per 
se  stesso.  Ne  risulta  esserci  impossibile  l'uscire  dalla 
sfera  della  coscienza,  e che  considerate  sotto  questo 
aspetto,  tutte  le  esistenze  non  sono  altro  che  modifi- 
cazioni della  nostra  intelligenza.  Royer-Collard  nella 
sua  Prolusione  da  lui  letta  l’anno  1815  sostiene  essere 
il  carattere  più  generale  della  moderna  filosofia  quello 
di  dubitare  dell’esistenza  reale  del  monda  esteriore, 
cioè  l’essere  idealista ; e tutte  le  scuole,  quelle  di 
Locke  e di  Condillac,  non  altrimenti  che  quelle  di 
Descartes,  di  Lcibnitz  e di  Kant,  con  maggiore  o mi- 
nore conoscenza  di  causa,  professare  l'idealismo.  Ora, 
Fichte  non  ha  fatto  se  non  esporre  questo  idealismo 
in  un  modo  assoluto,  salvo  il  ristabilire  poscia  la 
realtà  del  mondo  colla  fede  della  ragione  in  se  stessa. 
— Modificò  in  seguito  moltissimo  le  sue  idee,  e cadilo 
in  una  specie  di  panteismo;  conobbe  infine  la  vanità 
della  speculazione  e la  necessità  di  avere  ricorso  alle 
convinzioni  naturali  della  coscienza.— Oltre  alle  men- 
zionate, Fichte  lasciò  altre  riputatissimc  scritture  fra 
le  quali  sono  degne  di  molta  lode  le  seguenti:  i Mate- 
riali per  correggere  * giudizii  dell' universale  intorno  ulta 
rivoluzione  francese,  1795,  in-8°;  La  libertà  di  pensare 
richiesta  ai  snsrani  d’ Europa,  Weimar  179'*,  in-83; 
Basi  detta  dottrina  delta  scienza  per  riguardo  alla  fa- 
coltà teoretica;  Basi  del  diritto  naturale  secondo  i pria - 
cipii  della  dottrina  della  scienza;  La  ilcstinaziònc  del- 
l'uomo; e varii  altri  opuscoli  inserti  nei  giornali  filo- 
sofici cd  altri  periodici,  o politicali  separatamente. 
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FICINO— FICO. 


L’illustro  Galluppi  ha  presentato  nel  4859  all'Istituto 
di  Francio  una  Memoria  eul  sistema  di  Fichte , la 
quale  venne  giudicala  un  capolavoro  di  analisi  e di 
critica  trascendentale;  essa  ha  per  titolo:  Considera- 
zioni filosofiche  su  l'idealismo  trascendentale  e sul  ra- 
zionalismo assoluto,  stampata  a Napoli,  Tramaler  4844, 
FICINO  (SUmilio).— Filosofo  platonico,  nacque  in 
Firenze  nel  1455.  La  lettura  de’  latini  scrittori  che 
ragionano  di  Fiatone  lo  innamorarono  di  questo  fi* 
losofo  per  si  fatta  guisa  che  l’ammirazione  passò  i 
debiti  termini  e divenne  mania.  Parve  a Cosimo  dei 
Medici  d’aver  trovato  in  lui  il  principale  sostegno 
dcll'academia  platonica  che  divisava  di  riunire,  e lo 
allevò  con  paterna  affezione.  Marsilio  in  età  di  25  anni 
scrisse  i quattro  libri  delle  Istituzioni  platoniche,  che 
furono  assai  lodate  da  Cosimo  o dal  Landino,  consi- 
gliandolo  però  a non  publicarle  finché  non  fosse 
perito  nel  greco.  Tutto  s’ intese  egli  allo  studio  di 
questa  lingua,  e primo  fruito  nc  furono  versioni  dal 
greco  in  latino  degl’inni  attribuiti  ad  Orfeo  e d’altre 
greche  poesie.  Avendo  letto  in  Platone  ebe  la  mu- 
sica ci  fu  data  da  Dio  per  sedar  le  passioni,  volle 
impararla;  e si  piacque  d’accompaguar  gl'inni  sud- 
detti col  suono  della  celerà.  Tradusse  in  latino  il  li- 
bro dell’ Origine  del  mondo  attribuito  a Trismegisto, 
poi  ic  opere  di  Platone.  Morto  Cosimo,  trovò  in  Pie- 
tro, figliuolo  a successore  di  lui,  un  novello  mecenate, 
sotto  il  quale  cominciò  a spiegare  publicamente  lo 
opere  di  Platone,  ed  ebbe  gran  numero  di  uditori, 
fra’  quali  il  Poliziano,  l’Accolli,  il  Caldcrino,  il  Ca- 
valcami eec.  A 42  anni  abbracciò  lo  stato  ecclesia- 
stico, ed  ebbe  da  Lorenzo  de'  Medici  il  governo  di 
due  chiese  io  Firenze  ed  un  canonicato  in  quella  ca- 
tedrale.  Agli  studii  filosofici  congiunse  allora  i teolo- 
gici, e dal  pergamo  spose  al  popolo  i vangeli.  Sisto  iv 
e Mattia  Corvino,  re  d'Ungheria,  lo  allettarono  con 
grandi  promesse;  ma  egli  non  volle  andare  ad  essi 
per  non  mancar  verso  i Medici  della  debita  ricono- 
scenza. La  fama  sua  fu  si  grande,  che  da  lontani 
paesi,  e principalmente  dail’Alcmagna,  molti  corsero 
a lui  per  istruirsi  nella  platonica  filosofia  che  riguar- 
dava^ in  allora  la  più  alta  meta  a cui  l'umano  inge- 
gno potesse  aspirare.  Morì  nel  4499  , e fu  sepolto 
nella  catcdrale  di  Firenze,  dove  Fan.  4524  per  or- 
dine publico  gli  fu  eretto  un  busto  in  marmo. — Le 
sue  opere  furono  puhlicale  in  due  volumi  a Basilea 
nel  45G1,  e versano  pel  maggior  numero  sulla  plato- 
nica filosofia.  La  sua  versione  latina  delle  opere  di  Pla- 
tone venne  in  luce  avanti  il  testo  a Firenze  nel  4485  - 
4484,  sovente  riprodotta.  La  miglior  edizione  è quella 
di  Venezia  del  4491  e di  Parigi  4518.  Del  merito  di 
questa  versione  molli  e diversi  sono  i giudizii  dei  cri- 
tici ; ultimamente  disse  pur  qualche  cosa  anche  il 
Priori  (Platone , l'apologià  di  Socrate,  il  Critone,  ed 
il  Fedone  tradotti  con  note  etiliche  ecc. , Torino,  Pomba, 
4845).  Alcuni  opuscoli  di  Ficino  sono  teologici,  ed 
altri  scritturali,  ne'  quali  volle  ad  ogni  modo  conciliar 
Platone  co’  libri  sacri,  facendone  un  santo  padre,  in- 
culcando la  lettura  di  lui  nelle  chiese,  chiamando  i 
platonici  fratelli  in  Platone,  ccc.  Tutto  s’immerse 


Inolia  profonda  caligine  iu  cui  gli  alessandrini  filosofi 
condussero  le  platoniche  dottrine,  corrompendone 
fin  le  sane  opinioni.  Quindi  quello  stile  cnimnialico 
e misterioso  che  traspare  persino  nelle  lettere  di  Mar- 
silio, quindi  i ridicoli  concetti,  iu  bibliche  espressioni 
fuor  dì  proposito,  lo  smodalo  entusiasmo,  le  melati* 
siche  speculazioni  d’un’imagiuazione  traviata,  le  su- 
perstizioni deli'astrologia  giudiziaria,  gli  errori  nella 
fede,  trovando  in  Platone  tutti  i misteri  della  cri- 
stiana religione,  in  Socrate  un  tipo  di  G.  C.  ecc.  Nel 
libro  De  vita  cwlitus  comparando  cadde  in  molti  strani 
errori  che  lo  posero  in  sospetto  di  mago. — 11  bandini 
ci  diede  la  lista  delle  opere  inedite  del  Ficino,  e sono: 

| Commentarti  sul  Filebo  di  Platone,  sul  Parvienule,  sul 
Sofista , sul  Timeo,  sul  Fedone ; alcuni  trattati  De 
j vino  furore  ; De  virtulibus  moralibus ; De  qualuor  so- 
ctis  philosophorum  ; Qutitioni  sullo  spirilo ; gV Inni  di 
Orfeo,  i Detti  di  Zoroastro,  e una  versione  italiana 
della  Monarchia  di  Dante.  . 

FICO  (ficus)  {boi.  e orlicult.).  — Genere  di  piante, 
stato  riferito  da  Linneo  (gen.  plani.)  alla  poligamia 
trioecia,  appartenente  alla  famiglia  delle  arlocarpee 
e che  dislinguesi  per  i seguenti  caratteri  : fiori  ma* 
noiebi  o dioici»,  piccolissimi,  numerosissimi , pedi- 
celiati,  ristretti  assieme  ed  inseriti  suU'inlerna  super- 
ficie d'uu  ricettacolo  periforme  od  ovoideo  o globuloso, 
cavo,  ombelicato  alla  sommità,  con  un  orifizio  chiuso 
da  piccole  squame.  Fiori  maschi  a perigonio  mem- 
branaceo, spartito  iu  tre  lacinie  ; tre  slami  con  filar, 
menti  capillari,  antere  medifisse,  vacillanti.  Fiori  temi 
mitici  a perigonio  fesso  in  cinque  lacinie,  tubuloso, 
non  accrescerne,  continuo  col  pedicello.  Ovario  a una 
sola  loggia,  uu  solo  ovcllo  stipitato;  stilo  filiforme, 
laterale,  terminato  da  due  elimini  lesiniformi;  ovcllo 
cainpulitropo,  attaccato  verso  la  sommità  della  log- 
gia, dal  lato  che  corrisponde  allo  stilo.  Ilicctlacolo 
fruttifero  (sicono)  secco  o polposo,  amplificato,  rico- 
prente. Nueule  sub-membranacee,  graniformi,  mo- 
nosperme, accompagnate  dai  residui  del  perigonio; 
seme  sospeso,  perispcrmico,  con  tegumento  testaceo; 
albume  carnoso,  copioso;  embrione  falciforme  od 
arcuato,  centrale,  coi  coliledoui  sub-lineari,  radiceli! 
cilindracea,  superiore.— Questo  genere  comprende 
circa  duecento  specie,  nativa  la  maggior  parte  della 
zona  equatoriale  e poco  note  in  quanto  alla  struttura 
del  fiore  e del  seme,  per  modo  che  i caratteri  gene- 
| rici  sovrapposti  sono  per  avventura  applicabili  sol- 
tanto al  fico  comune  e ad  alcune  specie  vicine.  Co- 
testi  vegetali  sono  alberi  o frutici,  talvolta  arrampi- 
canti, a sugo  proprio  lattiginoso,  più  o meno  acre; 
foglie  alterne,  picchiolale,  munite  di  una  stipola, 
semplici,  intierissime  o dentale  o lobate,  ordinaria- 
mente coriacee,  persistenti;  stipole  erbacee  o mem- 
branacee, caduche  o persìstenti,  non  aderenti,  soli- 
tarie, ravvolte  nella  prefogliazione  in  forma  di  car- 
tocci conici,  acuminate,  racchiuse  le  une  dentro  le 
altre,  ricuoprenti  le  giovani  foglio,  cosicché  formano 
l’unico  tegumento  delle  gemme;  ricettacoli  pedunco- 
lati o scasili,  ascellari  o laterali,  di  rado  terminali, 
solilarii  o fascicolali , raramente  a grappolo  , quasi 
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sempre  coloriti  alla  maturità.  I,c  specie  pm  interes- 
santi sono  lo  seguenti. 

Fico  comune  (ficus  carica  L.).  — Albero  utilissimo 
sotto  il  nomo  volgare  di  ficaia , riguardandosi  come 
fruito  il  fico , il  quale,  corno  si  è accennato  di  sopra, 
è un  ricettacolo  cavo,  pieno  di  piccoli  liori,  ordina- 
riamente sterili  negl’ individui  coltivati.  — Quest’al- 
bero acquista,  nelle  regioni  meridionali  d' Europa  ed 
in  altri  paesi  più  caldi,  un’elevazione  di  venti  a trenta 
piedi.  Il  suo  legno  tenero,  bianco  esternamente,  gial- 
liccio internamente,  racchiude  molta  midolla.  La  cor- 
teccia è bigìaslra,  liscia.  I rami  sono  numerosi,  aperti; 
}e  foglie  non  persistenti  nè  coriacee,  scabre,  assai 
ampie,  di  colore  verde  carico  superiormente,  pallido 
Inferiormente,  cuoriformi  alla  baso,  con  grossi  nervi, 
divise  in  tre  a cinque  lobi  di  varia  forma,  perlopiù 
ottusi  e separati  da  seni  stretti , rotondati  ; stipole 
sub-membranacee;  ricettacoli  ascellari  o laterali,  so- 
litarii,  androgini  od  unisessuali  (quelli  delle  varietà 
coltivate  sempre  feminei) , pcriformi  o turbinati  o 
sub-globulosi,  di  varia  grossezza,  di  colore  violetto 
o rossiccio  o bianchiccio,  o verdiccio,  o gialliccio,  pol- 
posi all'epoca  della  maturità  , ristretti  in  un  breve 
stipite  peduncoli  forme.  Nei  ricettacoli  androgini  i 
fiori  maschi  occupano  la  parte  superiore  della  cavità. 

— Il  cosi  detto  caprifico  non  è altro  so  non  se  una 
ficaia  selvatica  (considerata  da  alcuni  come  tipo  della 
specie),  piccolo  albero  tortuoso,  che  trovasi  nei  luo- 
ghi incolti  dell’Europa  meridionale,  dell'Asia  e del- 
l’Africa: l suoi  ricettacoli,  che  sono  androgini  o 
maschi,  non  mangerecci,  servono  nelle  isole  dell'Ar- 
cipelago alla  cosi  detta  CApnfrfCAZiovz  (vedi),  la  cui 
utilità,  posta  In  dubbio  o negata  da  alcuni,  è però 
dimostrata  dall'abbondanza  di  prodotto  che  si  ottiene 

, dalle  ficaie  sulle  quali  si  pratica  cotesla  operazione. 
— Questa  pianta,  siccome  coltivala  da  tempo  imme- 
morabile in  varii  paesi,  ba  prodotto  un  numero  infi- 
nito di  varietà  e sotto-varietà,  le  quali  vengono  dai 
coltivatori  indicate  con  nomi  per  lo  più  capricciosi, 
secondo  le  differenze  di  forma,  di  grossezza,  di  co- 
lore, di  sapore,  di  precocità  dei  frutti;  i quali  nomi 
variando  moltissimo,  secondo  i diversi  paesi,  sarebbe 
opera  vana  il  volere  stabilire  dietro  tali  norme  una 
classificazione  delle  varietà  di  fico,  tanto  più  che  le 
accennale  differenze  cangiano  o si  modificano  eoi 
tempo.  Noi  ci  limiteremo  perciò  ad  investigare  quali 
siano  le  condizioni  più  confacenti  alla  prospera  vege- 
tazione di  quest’albero,  quali  cure  esso  ridi  legga,  e 
quali  siano  i pregi  dei  suoi  frulli. — Non  si  potrebbe 
stabilire  l'epoca,  in  cui  ebbe  princìpio  la  coltivazione 
della  ficaia;  si  sa  però  dalle  storie  che  gli  Ebrei  ri- 
cevettero quest'albero  dagli  Egizii  e lo  tennero  in 
grande  venerazione;  che  i Greci  lo  coltivarono  fin 
dai  primi  tempi  della  loro  civilizzazione,  c che  esso 
formava,  siccome  forma  tuttora,  uno  dei  principali 
prodotti  di  quel  suolo;  che  i Romani  ponevano  molta 
cura  nell’ educare  le  ficaie,  mentre  i loro  scrittori 
gcoponic»  ne  conoscevano  una  trentina  di  varietà  da 
essi  indicate  coi  nomi  dei  paesi  d'onde  provenivano. 

— Sebbene  quest  albero  possa  vivere  in  qualunque 
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terreno,  ad  accezione  del  suolo  argilloso  o paludoso, 
riesce  però  assiti  meglio  nelle  macerie  e principal- 
mente nelle  terre  sostanziose,  sciolte  ed  alquanto  fre- 
sche, tali ‘cioè,  che  l’acqua  scorra  ad  una  certa  pro- 
fondità, onde,  come  esprimesi  Roder,  te  radici  ne 
approfittino  come  vapore  e non  come  massa,  e possa 
per  essa  supplire  la  pianta  alla  copiosi*  traspirazione 
delle  sue  foglie  ; Bendo  nativo  di  paesi  caldi , osso 
teine  assai  il  freddo,  per  lo  che  vederi  prosperare  sui 
colli  c sui  poggi  volti  a levante  od  a mezzodì  e prin- 
cipalmente contro  le  fabbriche  e nei  cortili  chiusi, 
mentre  nelle  pianure  e nei  paesi  meno  temperati  ve- 
geta con  molto  stento,  «’ innalza  poco,  dà  scarso  pro- 
dotto, c richiedo  molte  euro  onde  preservarlo  dallo 
gelale:  a quest’oggello  in  principio  d’inverno  si  riu- 
niscono in  un  fascio  lutti  i rami  c si  legano  con  vi- 
mini, quindi  copronsi  con  paglia,  clic  vi  si  lega  in 
sfori!  guisa,  e finalmente  vi  sì  sovrapone  un  cappuccio1 
parimente  di  paglia  per  ripararlo  dall'acqua,  aggio  n- 
1 gendovi  un  forte  palo  onde  impedire  che  la  pianta 
non  soccomba  sotto  il  peso  della  paglia  e della  neve; 
altri  usano  di  coricare  sino  a terra  tulli  Rfitòti  riuniti 
iu  un  fascio  che  vi  si  ritiene  per  mezzo  di  forti  un- 
cini piantati  nel  suolo,  e lo  si  cuopre  con  uno  strato 
di  paglia  o di  terra,  la  cui  altezza  si  aumenta  a pro- 
porzione dell'intensità  del  freddo.  Allorché  non  Ic- 
mousi  più  i rigori  delta  stagione,  si  comincia  a sco- 
prire il  piede  della  pianta  ed  a poco  a poco  In  si 
rimette  pienamente  in  libertà.  Altri  fanno  intorno 
alla  pianta  un  recinto  di  grossi  vimini  o di  stecconi, 
distanti  da  essa  un  mezzo  metro  ed  allo  in  propor- 
zione c riempiono  lo  spazio  con  terra.  Ben  si  com- 
prende clic  tali  mezzi  di  conservazione  non  sono  pra- 
ticabili a meno  che  i fusti  siano  di  picco!  diametro 
ed  abbiano  un  altezza  non  maggiore  (ti  cinque  a sci 
piedi , lo  clic  non  è difficile  ad  ottenersi  ; ad  onta 
però  di  tali  cure  le  ficaie  periscono  nelle  invernale 
rigorose,  per  lo  clic  taluni  le  tengono  in  casse,  clic 
in  inverno  ritirami  nella  mlronicra,  col  quale  me- 
todo però  si  ottengono  frutti  assai  scarsi  e di  poco 
valore,  questa  pianta  volendo  spandere  ampiamente 
le  sue  radici  nel  suolo,  e tuttavia  nei  dintorni  delle 
grandi  città  di  paesi  freddi,  il  prezzo  straordinario 
dei  fichi  freschi,  massimo  in  certe  stagioni,  fa  si  dio 
i giardinieri,  col  sussidio  delle  stufe  o del  letto  caldo 
giungono  ad  ottenere  con  infinite  cure  frutti  prima- 
ticci, i quali,  comechè  scipiti,  compariscono  sulle 
mense  dei  grandi. — Nei  climi  caldi  la  ficaia  non  ri- 
chiede quasi  veruna  cura,  bastando  tagliarne  il  legno 
secco  cd  i rami  ghiottoni,  non  dovendosi  potarlo  per- 
chè ùmilmente  marciscono  i fusti  o i rami  ai  quali 
siasi  fatta  una  ferita,  per  lo  che  quest’albero  non  si 
può  coltivare  a spalliera;  e però,  ove  occorrano  tagli, 
come  diremo  fra  breve,  deliberi  cauterizzare  la  ferita 
con  calce  o con  gesso,  ovvero  coprirla  coll'ungnenlo 
così  dello  di  $.  Fiacre  ad  oggetto  (l'impedire  l'eru- 
zione del  sugo  proprio  e la  successiva  corruzione 
della  pianta.  — La  ficaia  si  può  propagare  in  varie 
maniere,  cioè  per  semi,  per  talee,  per  margotti,  per 
innesto  c per  rampolli.  La  via  dei  semi  è molto  lunga 
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e d'altronde  dai  fichi  coltivati  non  si  ottengono  ordi- 
nariamente semi  fecondi  dicesi  peri  che  ne  conten- 
gano dei  buoni  quelli,  che  ci  prevengane  secchi  dal 
Levante , e principalmente  i fichi  selvatici , i quali 
sono  privi  di  polpa  o di  cui  trovami  alcune  piante 
eziandio  nell'Europa  meridionale;  si  raccomanda  la 
seminagione  ad  oggetto  di  ottenere  nuove  varietà. 
Suolai  preferire,  corno  più  apedillvn,  la  propagaaioue 
per  via  di  talee  o di  barbati,  cioè  di  germogli',  che 
spuntano  dalle  radici , e che  sono  essi  pure  muniti 
di  radiche.  La  ficaia  produce  ordinariamente  dal  suo 
piede  un  gran  numero  di  barbati,  i quali  voglionsi 
cavare,  sia  perchè  indeboliscono  la  pianta  madre, 
sia  per  valersene  all' indicato  oggetto;  staecansi  dalla 
pianta  con  un  taglio  netto  e si  pongono  immediata- 
mente nei  sito  destinato  se  sono  assai  vigorosi,  cioè  di 
due  o Ire  anni,  grossi  all'incirca  quanto  il  pollice,  alti 
circa  Ire  piedi,  ovvero  mcttonsi  nella  piantonaia,  so 
sono  deboli.  Le  talee  si  fanno  con  rami  vigorosi,  di  due 

0 tre  anni , menili  di  molli  nodi  (dai  quali , c non 
già  dalla  parte  liscia  del  ramo,  spunteranno  le  radici), 
che  si  mettono  in  terra  nel  mese  di  marzo  e si  an- 
naffiano di  tanto  in  lauto  se  la  stagione  è secca.  Si 
formano  margotti  introducendo  io  primavera  i delti 
rami  a traverso  di  panieri  pieni  di  terra  che  si  man- 
tiene fresca  con  opportune  annaffiature;  all’aulunno 
ordinariamente  questi  rami  han  messo  radici  e si  pos- 
sono separare  dalia  madre  pianta,  ma  è meglio  diffe- 
rire tale  separaxioue  sino  alla  primavera  seguente. 

1 a ficaia  può  essere  innestata  in  qualunque  maniera; 
si  suole  però  preferire  l’inuesto  a zuffolo,  ma  in  ogni 
caso,  prima  di  applicare  l’innesto,  è necessario  di 
togliere  con  una  spugna  il  sugo  lattiginoso,  che  scola 
in  abbondanza  dalla  ferita  e che  farebbe  marcire 
rocchio  dell’  innesto  (u.  Innesto). — Nei  luoghi  pros- 
simi al  Mediterraneo  e generalmente  nei  paesi  caldi  le 
ficaie  si  coltivano  in  grande:  prima  di  derenire  al 
piantaiuenlo , giova  smuovere  ben  bene  il  terreno 
alla  profondila  di  due  o Ire  piedi  ed  ingrassarlo  con  1 
concio  maturo  affinchè  le  radici,  le  quali  sono  assai  i 
numerose,  vi  si  possano  facilmente  estendere  c tro-  | 
varvi  il  necessario  alimento;  preparate  le  fosse  di  J 
sufficiente  ampiezza,  vi  si  mettono  le  piante  in  quii)-  j 
conce,  alla  disianza  di  dodici  a quindici  piedi  fra  una  9 
pianta  e l’altra,  più  o meno,  secondo  la  fertilità  del  ■ 
terreno  ed  il  calore  del  clima,  avvertendo  di  non  se-  . 
pcllirc  le  radici  a molta  profondità  ; se  trattisi  di  ! 
talee,  invece  di  piantarle  perpendicolarmente,  come  1 
a torlo  c per  lo  più  senza  successo  pralicano  alcuni,  I 
convicn  coricarle  distese  nelle  fosse,  sollevandone  | 
soltanto  l'estremità  per  la  lunghezza  di  alcuni  pollici  i 
fuori  terra,  dopo  die  si  sarà  colatala  la  fossa,  guar-  I 
dandosi  dal  mozzarne  la  punta.  La  riuscita  dei  rant- 
polli  radicati  e dei  margotti  in  generale  è più  sicura,  | 
ma  le  piante  provenute  da  talee  sono  più  vigoroso.  | 
Nel  primo  anno  sono  uecessarii  gli  inaflìamenti  negli  | 
ardori  della  state,  ed  ove  questi  non  fossero  pratica-  ] 
bili,  ad  oggetto  d'impedire  l'evaporazione  del  terreno  | 
recentemente  smosso  e conservare  alla  pianticelle  la  | 
necessaria  freschezza,  si  cuoprirà  il  suolo  con  ano 


sfrato  di  minola  paglia,  alto  uno  o due  pollici.  Ad 
allontanare  poi  i topi  ed  altri  animali  che  rodereb- 
bero la  scorza  delle  giovani  piante,  basterà  spargere 
sul  terreno  alquanto  di  stereo  vaccino.  — Nel  Gcno- 
vesato  le  ficaie  si  lasciano  crescere  ad  alto  fusto  e si 
tagliano  i rami  inferiori  a oggetto  di  approfittare  del 
terreno  sottoposto,  e sempre  quando  quest’albero  vo- 
gliasi educare  in  siffatta  guisa , debbesi  cominciare  a 
sopprimere  I rami  inferiori  fin  dal  tene  anno  del 
piantainento,  e non  prima,  tagliandone  però  soltanto 
due  o tre  in  cadun  anno,  alla  distanza  di  alcuni  pol- 
lici dal  tronco,  cioè  lasciando  un  mosaico  più  o meno 
lungo  secondo  la  grossezza  del  ramo,  il  quale  sec- 
cherà col  tempo,  e sarà  rosé  preservato  il  Ireneo 
dalla  corruzione  che  vi  produrrebbe  l'eruzione  del 
sugo  proprio.  Che  se  le  ficaie  vogliami  tenere  a ce- 
spuglio, come  si  usa  nella  Provenza,  nell' inverno  del 
seconde  anno  si  taglieranno  i fusti  a fior  di  terra,  e 
ne  proverranno  vigorosi  rampolli  dei  quali  si  lascie- 
ranno sussistere  quattro  o cinque  soltanto,  c questi 
voglionsi  mozzare  coll’  unghia  dopo  aironi  anni  ad 
oggetto  d'impedire  che  si  allunghino  eccessivamente 
e costringerli  cosi  a produr  rami.  Questo  metodo 
vuoisi  preferibile  al  precedente  tanto  per  la  facilità 
di  raccogliere  i fruiti,  quanto  per  la  maggior  gros- 
sezza che  questi  acquistano.  Nei  successivi  anni  si 
dovrà  lavorare  il  terreno  e ben  anche  ingrassarlo  da 
prima  ogni  due  anni,  poi  ogni  cinque,  «sei;  con  con- 
cio ben  maturo,  ritenendo  perù  c|w  un'abbondante 
concimazione  è contraria  alla  Inuma  qualità  dei  fichi, 
e che  i migliori  conci  per  le  ficaie  sono  la  spazzature 
delle  case,  la  calce,  le  ceneri,  la  loppa  dei  grano,  e 
simili,  escluso  il  ielnme  di  staila.  Quest'albero  vive 
molti  anni  ed  anche  secoli,  se  non  col  suo  tronco, 
almeno  colle  sue  radici  che  producono  nuovi  fusti 
quando  i vecchi  periscono  o si  tagliano.  La  maggior 
parte  delle  varietà  coltivate  di  ficaia  possono  dare  due 
raccolti  di  frutti;  i primi,  detti  ficUi-fwri  o fioroni,  o 
/i chi  della  messe,  provengono  dalla  parte  inferiore 
dei  rauiicelli,  sono  ordinariamente  più  grossi,  spun- 
tano prima  delie  foglie  dal  luogo  in  cui  era  inserita 
la  foglia  dell'anno  precedeste,  e maturano  in  loglio; 
i secondi,  detti  fichi  d'autunno,  nascono  verso  l'estre- 
mità dei  ramicelli,  a più  dei  picciuoli  dulie  nuove  fo- 
glie quando  i primi  fichi  maturano,  sono  più  piccoli, 
ma  più  saporiti  e maturano  in  settembre,  anticipando 
però  o ritardando  più  o meno  secondo  le  varietà  e 
principalmente  secondo  la  temperatura  del  clima  e 
l'andamento  delle  stagioni,  li  secondo  ricolto  suole 
ricscire  più  copioso  che  il  primo,  ed  è perciò  quello 
di  cui  si  fa  maggior  caso  nei  paesi  caldi , menti  e al- 
l'opposto nelle  regioni  più  fredde  si  fa  conto  princi- 
palmente sul  primo  ricolto:  siccome  certe  varietà 
danno  maggior  copia  di  truffi  in  estate,  altre  in  au- 
tunno, conviene  perciò  scegliere  quelle  varietà  che 
sono  piò  confacenti  al  clima;  inoltre,  siccome  il  primo 
raccolto,  quando  riesce  copioso,  nuoce  all'abboudapza 
del  secondo,  perciò  nei  paesi  caldi  usano  alcuni  di 
togliere  i fichi-fiori  appena  che  cominciano  a com- 
parire, ed  all’opposto  nei  paesi  freddi  si  tolgono 
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quelli  d’autunno,  almeno  in  parte  : sonovi  però  delle 
varietà  che  danno  ogni  anno  abbondante  prodotto  in 
ambedue  le  stagioni.  — La  maturità  dei  fichi  è più 
perfetta  e succede  più  prontamente  (in  circostanze 
eguali)  sugli  alberi  vecchi.  Si  può  sollecitare  la  ma- 
turazione per  mezzo  dell’incisione  annidare  pra- 
ticata sui  rami  o per  via  della  Caprificzziorb  (vedi) 
o togliendo  le  foglie  o scuoprcndo  le  radici  o moz- 
zando coll'unghia  l’estremità  dei  rami  o togliendo  il 
bottone  da  legno  che  trovasi  presso  il  fico  nascente. 

Vuoisi  avvertire  che  i fichi  provengono  soltanto  so- 
pra i rami  dell’anno  precedente. — Il  ricolto  dei  fichi, 
importantissimo  per  alcune  regioni , è successivo  , 
siccome  successiva  riesce  la  loro  maturazione,  e de- 
vesi  aspettare  che  questa  sia  perfetta  , o vogliansi 
mangiare  freschi  o farli  seccare,  lo  che  si  riconosce 
dal  vederli  pendere  in  giti,  rammolliti  cd  alquanto 
appassiti,  coll’occhio  aperto,  da  cui  esce  una  gocciola 
d’umore  viscoso  e zuccherino.  La  raccolta  deve  farsi 
in  giorni  sereni  e dopo  che  si  è dissipata  la  rugiada. 

Se  vogliansi  far  seccare,  si  dispongono  cotesti  frutti 
l’uno  accanto  all'altra,  comprimendoli  leggermente, 
sopra  graticci  che  mcttonsi  al  sole,  contro  un  muro 
od  altro  riparo  valevole  ad  aumentare  l’intensità  del 
calore  ; dacché  il  sole  tramonta,  si  trasportano  i gra- 
ticci in  luogo  asciutto  ed  esposto  ad  una  libera  cor- 
rente d’aria,  per  riportarli  al  sole  all’indoinani,  e cosi 
successivamente,  rivoltando  i fichi  di  tanto  in  tanto 
finché  siano  secchi,  giacché  la  loro  buona  qualità  di- 
pende dalla  prontezza  dell’essiccazione.  Vuoisi  badare 
a non  confondere,  assieme  diverse  varietà  di  fichi, 
mentre  alcune  richiedono  maggior  tempo  che  certe 
altre  per  essiccarsi  ; oltreché  debbonsi  accuratamente 
rigettare  i fichi  guasti,  o fossero  già  tali  sull’albero, 
o lo  divenissero  durante  l’essiccazione,  cosa  clic  facil- 
mente si  riconosce  dal  cangiamento  di  colore.  Accade 
non  di  rado  che,  durante  quest’operazione,  il  cielo  si 
annuvoli,  sopragiungano  pioggic  c l’umidità  domini 
parecchi  giorni;  nel  qual  caso  i fichi,  anziché  seccarsi, 
fermentano  o marciscono  : allora  conviene  ricorrere  |j  foglie  cd  anche  allo  ceneri  dell’albero  ; oggidì  gli  usi 
al  calore  artificiale  del  forno;  calore  il  quale,  eomechè  ( medici  della  ficaia  si  riducono  ai  soli  frutti,  che  si 
opportunamente  graduato,  èsemprc  nocivo  alla  buona  ! ripongono  fra  le  sostanze  essenzialmente  addolcitive, 
qualità  di  cotesti  frutti.  Quando  i fichi  sono  secchi,  si  II  decotto  di  fichi  freschi  o secchi,  fatto  con  acqua  o 
dispongono  entro  casse,  a strati  coperti  di  paglia  lunga  ! con  latte,  costituisce  una  bevanda  giovevole  ncll'in 


masse  l’aliiucnto  principale  degli  atleti,  e si  sa  che 
oggidì,  come  anticamente,  i fichi  tanto  freschi  che  sec- 
chi servono,  per  una  parte  dell’anno,  di  cibo  quasi 
esclusivo  per  gli  abitanti  dei  paesi  meridionali  dove 
quest’albero  abbonda  : i fichi  di  qualità  inferiore,  o 
piuttosto  quelli  clic  sono  meno  vistosi  , consumansi 
nel  paese  che  li  produce,  mentre  i più  belli  formano 
un  oggetto  ragguardevolissimo  di  commercio,  atteso 
il  consumo  che  se  ne  fa  nell’Europa  settentrionale. 
Contusi  e misti  con  acqua  cotesti  frutti,  coll’aiuto  del 
calore,  possono  subire  la  fermentazione  spiritosa,  e 
somministrare  un  liquore  vinoso  (già  noto  agli  anti- 
chi sotto  il  nome  di  sycites)  e quindi  aceto  ed  alcool. 
In  alcune  isole  dell’Arcipelago  cd  In  alcune  contrade 
dell’Asia  minore  coltivansi  certe  varietà  di  ficaia  che 
producono  una  quantità  immensa  di  frutti,  i quali 
dcslinansi  unicamente  a cibo  del  bestiame.  Nel  con- 
tado di  Nizza  si  danno  spesso  ai  cavalli,  a:  muli  ed  ai 
bovi,  per  ingrassarli  o per  ristabilirli  in  salute,  certi 
! piccoli  fichi  neri,  a carne  bianca,  detti  briasque.  — 

. Il  legno  della  ficaia,  siccome  molto  tenero,  s’imbeve 
facilmente  dello  smeriglio  e dell’olio,  e si  adopera  in 
tal  guisa  per  pulire  varii  lavori  in  ferro  ; c però  ” 
legno  dei  vecchi  tronchi  si  ristringe  moltissimo  per 
l’essiccazione,  ed  acquista  tale  durezza  ed  elasticità 
per  cui  rendesi  opportuno  alla  formazione  di  viti  da 
strettoio  ; esso  riscalda  poco  bruciando,  ma  il  suo 
carbone  si  consuma  lentamente.  — Tre  specie  d’in- 
! setti  sono  particolarmente  nocivi  al  fico,  di  cui  por- 
' tano  il  nome,  cioè  una  coccinella,  un  chermes , un  psyt- 
liwn:  fra  i moltissimi  mezzi,  clic  furono  proposti  per 
distruggerli,  l’unico  veramente  efficace  è quello  che 
consiste  nello  schiacciare  questi  insetti  fregando  ru- 
vidamente i rami,  che  ne  sono  assaliti,  còn  panno 
grossolano  o con  un  pezzo  di  legno  tagliente,  e forse 
sarebbe  pure  vantaggioso  il  lavare  i rami  con  liscivio 
caustico  o con  acqua  acidulato-solforiea.  — I medici 
antichi  attribuirono  virtù  meravigliose  non  solamente 
ai  frutti  della  ficaia,  ma  eziandio  alla  corteccia,  alle 


di  foglie  d’alloro,  il  quale  metodo  è il  migliore; 
altri  li  mettono  entro  sacelli  che  sospendono  in  un 
granaio  esposto  ad  una  corrente  d’aria  ; altri  poi,  ad 
oggetto  di  togliere  ai  fichi  ogni  umidità,  li  mettono 
entro  sacelli  con  farina  e li  scuotono  fortemente;  ma 
la  farina  inumidita  facilmente  inacidisce  e fa  inaci- 
dire i fichi.  Questi  frutti  non  possono  conservarsi  in 
istato  di  freschezza,  nemmeno  per  pochi  giorni,  e 
neppure  si  possono  trasportare  a qualche  distanza,  a 


(laminazione  degli  organi  del  respiro,  delle  fauci,  dei 
j reni,  della  vescica,  e si  adopera  pure  vantaggiosa- 
mente per  gargarismi  ed  iniezioni  ammollienti;  bol- 
jj  liti  con  acqua  e ridotti  in  cataplasma,  calmano  i do- 
lori  delle  emorroidi,  e promuovono  la  risoluzione  o 
la  suppurazione  dei  tumori  flemmonosi.  Il  sugo  latti- 
ginoso della  ficaia,  applicato  sulla  pelle,  vi  cagiona 
ardore  e rossore,  e può  servire  a corrodere  c distrug- 
gere le  verruche.  Bizio  sottopose  ad  accurata  analisi 


cagione  della  loro  mollezza,  od  almeno  non  debbonsi  cotesto  succhio,  e ne  ottenne  acqua,  una  resina  spe- 
avvolgere,  come  si  usa,  colle  foglie  stesse  della  ficaia,  ciale,  zimoma  , mucilagine,  un  principio  colorante 
che  sono  troppo  ruvide,  ma  piuttosto  con  quelle  di  giallo,  potassa  combinata  con  un  acido  ancora  sco- 
cavolo  a piccole  coste. — Il  fico  ben  maturo  è un  ali-  nosciuto,  un  principio  acre,  conchiudendo  non  esi- 
mento  gradevole,  salubre,  di  facile  digestione  ed  assai  slere  in  questo  succo  il  caoutchoue  o gomma  elastica 
nutritivo,  siccome  ricco  di  mucilagine  c di  materia  contrariamente  a ciò  che  crasi  creduto  dai  chimici! 
zuccherina;  vuoisi  che  un  tempo  questo  frutto  for-  * Fico  sicomoro  ( ficus  sicomorus  L.). — Grand’albero 
Encicl.  pop.  — Tomo  V.  4'i2 
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nativo  dell'Egitto  e dell’Arabia,  il  quale  eoi  suoi  nu- 
merosi rami  forma  una  cima  mollo  ampia  e che. 
Come  asserisce  Forskal,  può  estendersi  al  sogno  di 
ombreggiare  uno  spaxio  di  quaranta  passi  di  diame- 
tro. Le  sue  foglie  sono  sub-cuoriformi,  glabre,  pic- 
ciuolate,  appena  angolose,  di  colore  verde  carino  su- 
periormente, biancbeggiauli-cotonose  inferiormente, 
non  persistenti,  non  coriacee.  1 ricettacoli,  inseriti  a 
gruppi  sovra  protuberanze  prive  di  foglie,  nascenti 
sul  tronco  e sui  grossi  rami,  sono  simili  a quelli  della 
ficaia  comune,  carnosi,  mangerecci,  ma  piccoli,  di 
sapore  dolcigno  poco  gradevole,  di  colore  bianco  gial- 
liccio. Il  suo  legno  si  reputa  incorruttibile,  poiché  i 
feretri  nei  quali  trovansi  racchiuse  le  più  antiche 
mummie,  sono  perfettamente  conservati.  Il  nome  spe- 
cifico di  questa  pianta,  che  significa  fioo-geloo,  è al- 
lusivo alia  forma  delle  sue  foglie,  simili  a quelle  del 
gelso  nero. 

Fico  deu.'ìsdu  (ficus  indica  L.).  — Albero  nativo 
delle  Indie  e delle  Antille,  singolarissimo  per  la  sua 
longevità,  per  le  dimensioni  enormi  che  può  acqui- 
stare, e sopratulto  per  il  suo  modo  di  crescere.  11 
tronco  produce  rami  numerosissimi,  patenti,  lunghis- 
simi, i quali  emettono  a intervalli  sarmenti  privi  di 
foglie,  ossia  radici  aeree,  discendenti,  simili  a funi, 
le  quali,  allorché  sono  giunte  sino  a terra,  vi  met- 
tono radici  e formano  nuovi  tronchi,  i cui  rami  di- 
ventano pariiueqtc  sarmentiferi,  ed  in  tal  guisa  un 
solo  albero,  estendendosi  e moltiplicandosi  da  ogni 
banda  senza  interruzione,  giunge  a formare  una  sola 
cima  di  prodigiosa  ampiezza,  essendosene  veduta  una 
al  Bengai,  che  aveva  più  di  mille  piedi  di  circonfe- 
renza ed  era  simile  alla  volta  d’un  vasto  edilìzio  so- 
stenuto da  una  sessantina  di  colonne  di  varia  gros- 
sezza. Le  sue  foglie  sono  ovali-lanceolate,  picciuolate, 
coriacee,  persistenti,  indivise,  intierissime,  liscio,  e 
di  colore  verde  carico  superiormente,  pubescenti  in- 
feriormente, reticolate,  coi  nervi  laterali  obliqui.  I 
fruiti  sono  piccoli,  di  sapore  dolcigno,  sessili,  gemi- 
nati, ascellari.  Il  sugo  proprio  servo  alla  preparazione 
della  Sgomma  iaeea. 

Fico  celle  pagode  (ficai  religiosa  L.).  — Grandis- 
simo albero  assai  comune  nell’India  : le  sue  radici 
cstendonsi  orizontalmente  a glande  disianza  e quasi 
a fior  di  terra.  Il  tronco  acquista  sino  a venti  piedi 
di  circonferenza,  ma  poco  più  di  venticinque  piedi 
di  altezza,  cou  rami  numerosissimi,  sparsi;  ramiceli! 
pendenti;  foglie  coriacee,  persistenti,  pendenti,  cuo- 
riformi, lungamente  cuspidate,  ondulate  ai  margini, 
adatto  lisce  in  ambe  le  facce,  di  eolore  verde  carico, 
lunghe  circa  sei  pollici  (compresa  la  punta,  la  cui 
lunghezza  è aH'incirca  di  due  pollici),  con  picciuolo 
cilindrico,  liscio,  gracilissimo,  sicché  lo  foglie  rouo- 
vonsi  al  menomo  venticello  ; fruiti  piccoli,  geminati, 
ascellari,  sessili,  depressi,  nericci  alia  maturità,  simili 
a piccole  ciliegie.— Quest' albero  piantasi  spesso  at- 
torno alle  abitazioni  degl'  Indiani,  e principalmente 
attorno  le  pagode,  in  grazia  della  sua  ombra  somma- 
mente gradevole  in  quel  caldissimo  clima,  e vuoisi 
che  quegl'idolatri  abbiano  per  esso  una  religiosa  ve- 


nerazione, supponendo  essere  nato  sotto  la  sna  om- 
bra il  loro  dio  Visnù.  Il  legno  di  quest’  albera  è 
quasi  adatto  inutile;  i soli  uccelli  mangiano  i suoi 
frutti  ; e però  le  teglie,  secondo  Roxburg,  sono  il 
migliore  alimento  per  i bachi  da  seta,  in  mancanza 
di  quelle  del  gelsa.  — Questa  specie  coltivasi  spesso 
negli  orti  botanici  e nei  giardini  degli  amatori,  come 
oggetto  di  euri  osila  ; si  può  moltiplicare  per  talee. 

FICO  ( tlor . ani.).  — Quest'albero  era  sacro  a Mer- 
curio. Cerere,  dicel'ausauia.  Io  aveva  dato  all'ateniese 
Filalo  in  ricompensa  deU'ospitalità  ricevuta  da  lui.  I 
Lacedemoni  ne  toccano  omaggio  al  dio  Bacco,  e nelle 
sue  feste  ne  portavan  i frutti  in  canestri.  Nei  misteri 
d’Iside  e di  Osiride,  coloro  elle  portavano  in  capo  i 
sacri  cestelli,  s'incoronavano  di  foglie  di  fico.  — Di- 
cesi che  sotto  un  fico  venissero  allattati  Romolo  e 
Remo  da  una  lupa,  e celebre  perciò  divenisse  quel- 
l'albero. Tacilo  (danai,  xui.  c.  38)  racconta  che  dopo 
aver  questo  esistito  830  anni,  secco,  indi  fu  veduto  a 
rinverdire.  Il  fatto  è che  il  fico  della  piazza  romana 
fu  quivi  piantato  per  conservar  la  memoria  di  quello, 
sotto  il  quale,  per  popolare  tradizione,  voleva»  che 
fossero  stati  Romolo  e Remo  allattati.  Non  tagliava» 
mai,  e si  lasciava  morir  di  veochiaia  ; quando  era 
secco,  i sacerdoti  ne  sostituivano  un  altro.  Si  chiamava 
ruminale , da  ruma  mammella. — 11  fico  detto  di  Navio 
era  quello  che  Tarquinio  Prisco  fece  a Roma  piantare 
nel  comizio  ore  l’augure  .-lùa  Nano  avea  con  un  ra- 
soio taglialo  in  duo  parli  una  cote.  La  credulità  po- 
polare riponeva  i destini  di  Roma  nella  durala  di 
quest’albero.  — Orapoilo,  sacerdote  egizio,  o Piero 
Valeriano,  nei  loro  geroglifici,  ci  lasciarono  molle 
pertico  luriUi  sull'uso  allegorica  del  fico  tra  gii  anti- 
chi. Per  esempio,  allorché  si  dovea  fare  un  viaggio, 
inelievansi  dinanzi  alla  propria  porta  alcuni  rami  di 
fico,  i quali  li  riguardavano  anche  come  presagio  di 
felice  ritorno.  Nei  misteri  d'taidee  di  Osiride,  coloro 
che  doveano  portare  sul  capo  i vasi  pieni  d'acqua,  o 
i canestri  sacri,  erano  obbligati  di  torsi  una  corona 
di  foglie  di  fico  attortigliate  per  sovraporveli.  Le  fo- 
glie del  fico  erano  l'emblema  dei  termini  della  legge 
che  nascondono  e coprono  il  frutto,  vale  a dire  lo 
spirilo  ; erano  egualmente  il  geroglifico,  o l’eiubicroa 
della  generazione  pronta  ed  abbondante  ; esse  indi- 
cavano un  re,  o il  clima  meridionale,  o il  polo  artico, 
o la  voluttà  e la  vita  dolce  od  oziosa.  Gli  Etruschi 
dicevano  che  sognarsi  di  nn  albero  di  fico,  era  un 
presagio  dei  beni  che  doveimo  arrivare.  Alle  feste  di 
Bacco  sì  portavano  in  processione  dei  canestri  di  fi- 
chi ; e si  offriv  ano  in  sacrifizio  d’ espiazione  dalle  città 
afflitte  dalla  pesto  o da  altre  malattie  epidemiche. 

FICO  (palo  1.).  — Specie  di  condiloma  attaccato  ad 
un  pedicello  c prescnlantc  qualche  somiglianza  di  fi- 
gura col  frullo  cosi  denominato,  il  quale  si  osserva 
specialmente  attorno  all'ano  e nelle  parli  genitali 
esterne.  Per  lo  più  é dipendente  da  sifilide  (e.  Co>  Di- 
urna e Sifilidi). 

FICO  (celar.).—  Escrescenza  d'ordinario  vascolare, 
rossigna  e molle,  talvolta  però  dura  e come  cartila- 
ginosa, ed  anche  scirrosa,  a base  depressa,  stretta, 
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p (‘diculata  , rigonfia  e granulosa  nei  vertice , di  tal 
forma  insonni!»  che  somiglia  nn  fico,  I fichi  sono  pili 
o meno  voluminosi,  jdè  o meno  elevati  e moltiplicali, 
e nascono  piè  d'ordinario  nelle  palpebra,  nel  mento, 
negli  organi  genitali,  intorno  all’ano,  e quivi  pres- 
soché sempre  sono  pendenti  da  un  peduncolo  : pos- 
sono per  altro  svilnpparsl  anche  in  altri  punti  della 
superficie  del  corpo,  incontra  altresì  di  vederli  am- 
mucchiati e formare  masse  -carnose  e bernoccolute  , 
onde  non  di  rado  cola  un  umore  acre  e fetido,  e che 
a fregarle  solo  nn  poco  da»  sangue.  I fichi,  i quali 
appaiono  stilla  superficie  del  pasturale  e della  corona, 
o in  un  ponto  solo,  o per  lotta  la  estensione  di  que- 
ste parti,  sono  frequentissimi  nell'asino  e nel  mulo, 
e indicano  sempre  una  disorganizzazione  pio  o meno 
inoltrata  della  pelle  ; sono  comunemente  un  esito 
«Iella  acque  alle  gambe  , e talvolta  vi  si  associano: 
ne!  quale  ultimo  caso  costituiscono  un'affezione  per- 
tinace assai,  e contro  col  di  rado  si  osa  con  frutto  la 
cura . Per  farli  sparire,  bisogna  o tagliarli  eolie  for- 
bici, o starearli  colla  legatelo  stringendola  ogni  di. 
Per  estirpare  quelli  che  non  hanno  una  base  mollo 
stretta,  talvolta  è forra  tagliarli  fino  dove  si  piantano, 
e quasi  sempre  poi  è d'uopo  cauterirxare  la  pieeola 
piaga  per  distruggerla  fino  nei  punti  più  profondi , 
ed  antivenire  alla  riprodursene  loro.  Per  gli  altri  che 
si  associano  alle  acque  alle  gambe  voglionsi  di  più 
le  diligenre  ehe  si  osano  per  queste,  — Fico  dicesi 
pure  una  specie  di  fùroneoln  cutaneo  del  pastorale 
«le'  buoi. 

FfC<HDEE{éol  ).  — Famiglia  di  piante,  il  cui  tipo 
è 11  genere  mejmii&rtswtemo,  ebe  Toornefort  chiare 
già  fiemd*.  I caratteri  di  questa  famiglia  sono  i se- 
guenti : calice  fatto  di  sepali  in  nomero  variabile  . 
cioè  da  quattro  a sito,  per  lo  più  cinque,  coeren  i 
fra  loro  alla  base.  Uberi  dall'ovario  o aderenti  ad 
esso,  eguali  o disuguali,  a esUmione  vaivare  od  in 
qninconce  ; petali  o Butti  ( ed  allora  il  calice  è peti  - 
loideo  internamente),  o numerosi,  mottiseriafi,  tasi 
riti  sulla  fauco  del  calice  , non  persistenti , talora 
congiunti  fra  loro  afta  base , stami  inseriti  sulla  fior  - 
do! caiiee,  hi  numero  indefinito,  coi  filamenti  li  ber. 
lesiniformì , colle  antere  oHttiche  od  oblunghe  , in- 
combenti, a due  logge  contìgue,  deiscenti  hmgitudi 
«talmente;  ovario  libero  od  aderente  al  calice,»  molle 
logge,  con  stili  eguali  in  numero  alle  logge,  brevi, 
liberi,  con  stimai  semplici;  rossola  avvolta  dai  si- 
lice carnoso  o mulo . a cinque  o più  logge,  deiscenti 
alla  sommità  a forma  di  stetta  ; semi  affissi  all'angolo 
interno  delle  logge,  in  numero  indefinito,  raramente 
solitari!;  embrione  curvilineo,  periferiale,  raramente 
spirale;  albume  farinoso,  centrale.— Le  Seoidee  sono 
piante  frnticanti  od  erbacce  , a foglie  carnose  , di 
-forata  molto  varia  e spesso  strana  ; fiori  per  lo  piu 
terminali  e spesso  molto  vaghi.  Coteste  piante  appar 
tengono  la  maggior  parie  alla  sona  temperata  e spe- 
cialmente all'estremità  australe  dell’Africa.  Le  foglie 
di  parecchio  specie  possono  mangiarsi  a guisa  di 
spinace!;  quella  di  altre  abbondano  di  sostarne  saline. 

HOF.irésiONR  (dir.  cip.).  — È un  contratto  col 


quale  uno  si  obbligo  pel  debitore  verso  il  creditorea 
pagargli  in  tolto  o in  parte  ciò  ehe  questo  debitore 
gli  deve,  eccedendo  la  sua  obbliga  rione  Chiamasi 
fideiussore  ehi  contrae  questa  obbligazione:  ftdejuttor 
est  is  qui  fide  sua  jubet  rpiod  alias  (icóri  (Inst,  , Ite 
fidejass.).  — La  fideiussione , oltre  al  contratto  che 
interviene  tra  il  fideiussore  © il  creditore  verso  il 
quale  si  è obbligato,  contiene  eziandio  sovente  un 
altro  contratto  che  si  reputa  intervenire  almeno  ta- 
citamente tra  il  fideiussore  e il  debitore  pel  quale 
egli  si  obbliga  ; e questo  contratto  é quello  diman- 
dalo, ehe  sempre  si  reputa  intervenire  quando  con 
saputa  o per  volontà  del  debitore  principale  il  fide- 
iussore si  è obbligato  per  lui;  e riè  secondo  In  regola: 
tempre  qui  non  prohibet  prò  se  irMerrentre,  mandare 
ereditar  (i.  fio,  dig.  Ite  re},  /tir.).  Quando  ta  fideius- 
sione è stata  fatta  senza  saputa  del  debitore , non  si 
può  reputare  ehe  racchiuda  alcun  mandato  tra  II  de- 
bitore e il  fideiussore  ; ma  in  questo  caso  si  reputa 
intervenire  fra  loro  il  quasi  contratto  che  chiama». 
neqotwrnm  gestorum.  — Il  contratto  che  interviene 
tra  il  fideiussore  e il  creditore  verso  it  quale  egli  si 
obbliga,  non  entra  netta  classe  dei  contratti  di  bene- 
ficenza ; perciocché  il  creditore  con  questo  contratto 
nulla  riceve  al  di  là  «fi  «pianto  gli  è dovuto  ; egli  non 
fa  altro  che  procurarsi  una  sicurezza  maggiore  ; senza 
la  quale  o non  avrebbe  contrattalo  col  debitore  prin- 
cipale, o non  avrebbe  aderito  di  accordargli  il  ter- 
mine a)  pagamento  che  gli  ha  concesso  ; ma  la  fide- 
iussione rinchiude  uu  beneficio  riguardo  ai  debitore 
pel  quale  il  fideiussore  si  obbliga. 

FithKKSSOKK  (dir.  «>.).  — Il  fideiussore  è quegli 
che  si  obbliga  pei  debiti  di  un  altro,  promettendo  di 
pagare  per  esso  al  caso  che  non  soddisfacesse  al  ano 
creditore  : est  is  qui  fide  suo  jubet  quoti  alim  itoòrt 
t Insti!.  De  fitlejumJ). — Il  fideiussore  c differente  dal 
coobhligalo,  perchè  questi  entra  dii  rii  .mento  nella 
obbligazione  principale  cogli  altri  obbligati  ed  il  fi- 
deiussore non  si  obbliga  ebe  sussidiariamente  net 
caso  die  il  principale  non  soddisfaccia,- — li  fideius- 
sore poi  è principato,  cioè  quello  che  riceve  in  sé  il 
pagamento  in  caso  che  non  venga  fatto  dal  debitore 
c succedaneo,  it  quale  riceve  in  sé  nella  stessa  maniera 
l'obbligazione  del  fideiussore;  quindi  si  distingue  il 
fideiussore  del  fideiussore  ed  il  fideiussore  del  prin- 
cipale (t.  Z7.  ? 1,  ? ult. . dig.  De  fidejm*.).  — L' in- 
tervento del  fideiussore  non  ostingue  l'impegno  del 
principale  obbligato,  non  essendo  ciò  che  una  sicu- 
rezza maggiore  etto  si  aggiunge  alla  sua  obbligazione. 
Quella  del  fideiussore  al  contrario  è soltanto  accesso- 
ria alla  principale,  quindi  è clic  viene  estinta  tosto 
che  ai  estingue  quella  del  principato  obbligato. 

FIDKiMKIAKA  (PorsiiO  (art.  pool.).  — Maniera  di 
poesia  mista  dì  voci  latine  toscaneggiale  ■ ritrovata 
avvisatamente  per  mettere  in  derisione  i pedanti;  e 
per  ciò  detta  altrimenti  pedantesca  (e.  Puuktesca 
(Fobia). 

FtDI  A (stor.  ani.).  — Questo  celebre  artista  la  fi- 
gliuolo di  un  Carmida,  e nacque  in  Atene,  non  si  sa 
precisamente  in  che  tempo,  ma  , per  quanto  se  no 
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può  inferire  dalle  date  certe  di  alcune  della  sue  opere, 
credesi  comunemente  Ira  la  cu  c enni  olimpiade, 
cioè  dall'anno  490  al  480  av.  C,  8i  vuole  che  nei 
suoi  primi  anni  attendesse  alla  pittura,  ma  non  vita 
prora  ch'egli  la  seguisse  come  professione,  e s'egii  vi 
attese,  coin'è  probabile  che  ei  facesse  per  esser  nella 
sua  famiglia  un  qualche  pittore  , la  lasciò  certo  ben 
presto  per  la  scoltura,  nella  quale  si  rese  poscia  si 
chiaro.  Secondo  antichi  scrittori,  egli  ebbe  due  mae- 
stri, cioè  Ippia  ed  lìlada  o Gelida  od  Agelada.  Ippia 
non  è mentovato  se  non  da  un  solo  autore  ( Dione 
Grisost.  Orai,  i.v),  e i moderni  biografi  di  Fidia  pa- 
iono disposti  a rigettare  questa  autorità.  Agelada  ebe 
era  nativo  d'Argo,  fu  uuo  degli  artefici  più  segna- 
lati dcli’clà  sua.  — I tempi  in  che  visse  Fidia  erano 
singolarmente  favorevoli  allo  sviluppo  del  suo  genio, 
c assai  per  tempo  si  dovette  mostrare  la  sua  abilità 
giacché  trovasi  che  egli  venne  adoperalo  in  molte  c 
grandi  opere  publiche  fin  da  quando  le  cose  si  reg- 
gevano sotto  il  governo  di  Ciiuone.  In  appresso,  al- 
lorché Pericle  tenne  il  sommo  potere  in  Atene,  egli 
pare  che  Fidia  venisse  consultalo  ogni  volta  che  trat- 
tato si  fosse  di  abbellire  la  città  o con  sontuosi  edi- 
lizi o con  ornamenti  di  scoltura.  • Fidia,  dice  Plutarco 
(Perirle),  soprantendeva  all'esecuzione  di  queste  opere 
quantunque  ad  innalzarle  s1  adoperassero  grandi  ar- 
cbiletti  e valorosi  artefici  ».  Fra  i lavori  piò  note- 
voli, in  cui  allora  si  esercitasse  il  suo  ingegno,  pri- 
meggia meritamente  il  tempio  di  Mioerva  , detto  il 
Partenone.  Non  si  risparmiarono  nè  fatiche,  nè  spese 
per  fare  che  questo  riuscisse  uno  de’più  splendidi  e 
perfetti  monumenti  dell'arte  ; e fortunatamente  resta 
ancora  oggi  cosi  della  sua  architettura  come  delle 
decorazioni  di  scultura  tanto  da  far  fede  come  esa- 
gerata non  fosse  Fammirazione  in  ebe  fu  tenuto  da 
citi  lo  vide  nella  sna  integrità.  Il  tempio  stesso  era 
costrutto  di  marmo.  Gli  architetti  adoperativi  sotto 
la  direziono  e la  sopranlendenza  di  Fidia,  era  Cam- 
erale ed  Ictino  ; ma  la  status  della  dea  posta  nel  tem- 
pio, fu  lavoro  dello  stessa  Fidia  e,  tranne  la  statua  di 
Giove  Olimpio  di'  ei  fece  ad  Elide,  era  quella  la  più 
celebre  delle  sue  opere.  Ilappresentava  Minerva  ritta 
in  piedi,  che  d’una  mano  teneva  un’asta  , dell'altra 
una  statua  della  Vittoria.  Il  suo  elmo,  ornato  di 
molti  fregi,  era  sormontato  da  una  sfinge.  I.e  parti 
della  figura  ignude  erano  d'avorio.  Gli  occhi  erano 
pietre  preziose  c d’oro  il  panneggiamento,  del  qual 
metallo  si  usò  non  meno  che  il  peso  di  quaranta  la- 
lenti. Si  vuole  che  per  consiglio  di  Pericle  quel  pan- 
neggiamento fosse  da  Fidia  disposto  in  modo  da  po- 
tersi levare  senza  alcun  inconveniente.  Ciò  pare  si 
facesse  in  caso  ebe  mai  gli  Ateniesi  volessero  accer- 
tarsi se  di  lutto  quell’oro  erosi  fallo  un  uso  appro- 
priato ; e i fatti  provarono  poi  la  saggezza  di  quel 
consiglio.  Il  popolo,  volendo  tutta  per  se  la  gloria  di 
quest'opera,  ottenne  un  decreto,  il  quale  divietava  a 
Fidia  di  porre  il  suo  nome  nella  statua,  ma  egli  riusci 
d introdurvi  il  proprio  ritrailo  in  figura  d’im  vecchio 
calvo  che  scaglia  una  pietra  nella  rappresentazione 
del  combattimento  degli  Ateniesi  e delle  Amazzoni 


ebe  fregiava  io  scudo.  In  quello  stesso  componimento 
introdusse  pure  il  ritratto  di  Pericle.  L’esterno  del 
tempio  era  similmente  arricchito  di  opere  di  scultura, 
consistenti  in  istatue  e rilievi,  molte  di  mano  e tutto 
eseguite  aolto  la  direzione  di  Fidia.  i nemici  di  Pe- 
ricle , con  animo  di  far  male  a questo , accusarono 
Fidia  di  aver  fatto  mal  uso  dell'oro  affidatogli  per  la 
statua  di  Minerva  e trassero  al  tribunale.  L'antiveg- 
genza di  Pericle  li  salvò  tutti  e due.  Ordinò  egli  in- 
contanente ebe  si  levasse  Foto  e et  pesasse  dinanzi  al 
popolo.  Ma  ciò  non  si  fece  e l'accusa  cadde  a terra. 
Dichiarò  quindi  il  popolo  che  io  scultore  era  reo  di 
sacrilegio  per  aver  posto  il  suo  ritratto  sullo  scudo 
di  Minerva.  Vogliono  alcuni  ohe  fosse  messo  in  pri- 
gione evi  morisse  di  veleno;  altri  ebe  fosse  sbandito. 
Alcuni  affermano  che  non  si  pronunziasse  alcuna 
sentenza;  ma  che,  temendo  egli  le  conseguenze  del- 
l'accusa, fuggisse  d’Alene  io  Elide,  dove  fosse  ado- 
perato ad  eseguire  la  preziosa  stalua  di  Giove  Olimpio 
da  erigersi  nel  suo  tempio  d' Alti.  Questa  fu  l’opera 
più  rinomata  di  Fidia.  Essa  era  di  colossali  dimen- 
sioni. Rappresentava»  il  dio  seduto  sul  trono,  colle 
tempia  inghirlandate  d’ulivo  o eoo  in  mano  la  statua 
della  Vittoria.  Gli  accessori i dal  trono,  dello  sgabello 
e del  piedestallo  vengono  descritti  da  Pausania  (r.  14, 
U,  45),  da  Strabono  (vm,  pag.  555,  Gasanti. ) e da 
altri  antichi  scrittori,  e nella  pregiatissima  opera  di 
Quatremère  de  Quiney,  Sur  le  Jnpiter  olimpie».  In 
proposito  di  questa  statua  avvi  una  tradizione  inte- 
ressante in  quanto  mostra  l’importanza  che  davano  i 
Greci  alle  opere  d’arte  di  sommo  pregio.  Si  narra 
che  Fidia , terminato  il  disegno , pregasse  Giove  a 
dargli  un  segno  d'approvazione  ; ed  ecco  nna  striscia 
di  lampo  entrò  incontanente  nel  tempio  e percosse  il 
pavimento  dinanzi  allo  scultore.  Ciò  fu  salutato  come 
prova  dell'assenso  del  dio,  e se  ne  consacrò  la  me- 
moria collocando  in  quel  luogo  un'urna  o vaso  di 
bronzo. — Si  vuole cheanche dal  popolod'Blide venisse 
accusato  di  furto  e morisse  in  prigione.  Ma  vi  sono 
forti  ragioni  per  credere  non  solo  ebe  queste  accuse 
siano  false,  ma  che  i ragguagli  della  sua  morte  e pri- 
gionia non  9Ìano  fondati  sul  fallo.  - — Fidia  è stalo 
chiamato  lo  scultore  degli  dèi  ( Quintiliano,  xu.  Ut) 
dal  grande  e sublime  carattere  di  cui  improntò  i suoi 
lavori.  Oltre  alle  accennate  due  statue  di  Minerva  e 
di  Giove,  suoi  capolavori,  fecene  ancora  altre  molto 
ammirate,  alcune  in  marmo,  le  più  in  bronzo,  di 
Venere,  d’Apollo,  di  Mercurio,  d'un'Amazzone,  ecc. 
Molte  ne  fece  di  Minerva  e se  ne  ricordaao  non  meno 
di  otto  o nove.  Quantunque  si  giovasse  pe’suoi  lavori 
d'oro,  d'avorio , di  bronzo,  di  marmo  e anco  di  le- 
gno, sembra  però  che  facesse»  maggior  stima  dalle  sue 
opere  ch'erano  di  un  misto  delle  prime  due  sostanze 
(scultura  criselefantina),  e questo  è un  ramo  di  quella 
che  gli  antichi  chiamavano  arie  toreutica,  che  par  si- 
gnifichi l’unione  di  un  metallo  con  qualche  altra  ma- 
teria. Fidia  recò  al  massimo  grado  d'  eccellenza  il 
grandioso  stile  della  scultura.  Prima  di  ini  gii  arte- 
fici avevano  una  loro  maniera  dura , stentata  ed 
asciutta.-  EgU  la  perfezionò  facendo  una  scelta  e na 
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uso  più  diligente  dei  più  bei  modelli  in  natura.  Dopo 
Fidia  s’introdusse  uno  stile  piò  morbido  in  cui  se- 
gnalaronsi  massimamente  Pressitele  e poi  Lisippo. 
L’età  di  Fidia  viene  giustamente  considerata  come  l’età 
d’oro  della  scultura.  • 1 • • ’ ' 

FIDO  (Fidus)  ( òot .). — Desinenza  la  quale,  se  viene 
preceduta  da  una  preposizione  numerica , serve  ai 
botanici  per  indicare  che  alcune  parti  di  una  pianta 
a cui  si  applica,  come  peres.,  foglie,  stipule,  invo- 
lucri, spate,  fogliette  calicinali,  petali,  calici  e co- 
rolle, sono  divise  a un  di  presso  sino  alla  metà.  Dal 
nnmero  poi  di  queste  divisioni  si  dice  che  il  calice  è 
hi...  tri.  ìi  quadri:,,  qttinqui....  multi  fìtte,  allorquando 
si  trova  diviso  sino  alla  sua  metà  in  due,  tre,  quat- 
tro, cinque  e molte  parti,  La  medesima  desinenza 
viene  ancora  alcune  volte  impiegata  per  indicare  lo 
divisioni  dello  stilo  e dello  stimma. 

FIDUCIA  (dir.  cip.)  (v.  Ipoteche). 

FIDUCIARIO  (Erede)  (dir.  civ.)  (v.  Successione). 

FIELDING  (Arrigo).  — Questo  valente  romanziere 
dell’Inghilterra  nacque  nel  1707  di  buona  famiglia 
in  Londra  e cominciò  la  sua  carriera  letteraria  scri- 
vendo comedie  , le  quali  però  non  ebbero  un  esito 
molto  fortunato;  Mentre  Richardson  godeva  una 
grande  riputazione  letteraria  come  autore  della  Pa- 
mela , Fielding  si  diede  a ritrarre  le  maniere  del- 
l’uomo alla  foggia  d’allora  (man  of  fashion),  avvezzo 
a riguardar  leggermente  alcuni  de’  virai  che  l’autore 
della  Pamela  aveva  particolarmente  mirato  a censu- 
rare, e tutto  ciò  che  non  fosse  una  violazione  diretta 
delie  leggi  d’onore,  o inconsistente  colla  franchezza 
o colla  generosità.  Indegnato  dal  successo  incontrato 
da  quella  ch’egli  aveva  por  mera  ipocrisia,  scrisse  la 
Storia  di  Giuseppe  Andrews,  la  quale,  al  contrario  di 
ciò  che  comunemente  avviene  dello  opere  di  questo 
genere,  superò  in  pregio  l’opera  della  quale  era,  per 
modo  di  dire,  la  satira  ; e fu  poi  sempre  in  conto  di 
opera  magistrale.  Non  ch’egli  mirasse  a burlarsi  di 
Richardson  facendo  un’imitazione  grottesca  della  sua 
maniera,  ma  cercò  piuttosto  di  vincerlo  ravvivando 
il  libero  stile  del  Cervantes,  dello  Scarron  e del  Le 
Sage,  i cui  degeneri  imitatori  Richardson  aveva  ten- 
tato di  offuscare.  La  forza  di  questo  romanzo  consiste 
nel  carattere  di  Parson  Adains,  la  cui  semplicità,  be- 
nevolenza e purità  di  cuore  sono  cosi  mirabilmente 
mescolate  colla  pedanteria,  colla  balordaggine  cenile 
abitudini  di  esercizio  atletico  e ginnastico , a quel 
tempo  molto  in  voga  nelle  Università  inglesi,  che  può 
dirsi  una  delle  creazioni  più  ricche  ed  originali.  Nel 
4747,  dopo  scritto  parecchie  opere  di  merito  infe- 
riore, Fielding  diede  fuora  il  celebre  romanzo  cono- 
sciuto sotto  il  titolo  di  Tom  Jones  ossia  la  Storia  di 
un  trovatello , che  con  ragione  venne  grandemente 
censurato  per  la  sua  tendenza  immorale,  mentre  tutti 
s’accordano  in  ammirare  la  maestria  e l’ ingegno 
straordinario  dello  scrittore  , e il  diletto  che  non 
manca  di  porgere  al  lettore.  Questo  romanzo  viene 
considerato  come  uno  dei  capolavori  delle  moderne 
letterature,  come  qtieilo  in  cui  la  favola  è concepita, 
trattata  e condotta  a scioglimento  con  eguale  felicità, 


i caratteri  ritratti  secondo  natura,  c il  tutto  ripieno 
di  vivaci  lampi  d’itnaginazione  e di  acutissime  osser- 
vazioni intorno  alla  società.  Quivi  l’azione  ha  quel- 
l’ntilità  ch’è  pregio  de’gran  componimenti;  e s’aggira 
su  d’un  solo  avvenimento  , accompagnato  da  molte 
circostanze  e da  molti  incidenti  subordinati,  che  nel 
corso  dell'opera  sembrano  confondere,  avviluppare  c 
intralciare  il  tutto  di  difficoltà,  e conducono  con  di- 
letto l’ imaginazione  del  lettore  a traverso  a scene 
di  una  mirabile  varietà  finché  da  'ultimo  si  sciolgono 
le  varie  intricatezze  e complicazioni  della  favola  nello 
stesso  modo  graduale,  con  cui  s’erano  raggruppate  a 
formare  la  crisi.  Un  romanzo  di  minori  dimensioni, 
intitolato  Amelia  e publicato  nel  475!,  fu  l’ultima 
opera  d’importanza  composta  da  Fielding,  il  quale 
mori  nel  1734  in  Lisbona. — li  più  gran  difetto  di  questo 
scrittore  è la  sna  imperfetta  moralità.  Non  che  le 
sue  opere  manchino  di  pitture  di  eccellenza  morale, 
o ch’egli  faccia  trionfare  il  vizio;  ma  egli  coonesta 
troppo  la  follia  e la  colpa  sotto  colore  di  bontà  di 
cuore,  e introduce  senza  necessità  certe  scene  che,  seb- 
bene siano  forse  pur  troppo  consistenti  colle  usanze  di 
quel  tempo  e colla  natura  umana,  nelle  opere  di  let- 
teratura non  si  possono  contemplare  con  alcnn  van- 
taggio, e molte  volte  senza  grave  danno  della  mo- 
rale. Oltre  alle  opere  accennate , Fielding  scrisse 
una  ventina  tra  comedie  e farse,  ora  affatto  dimenti- 
cate, Gionata  fVild,  romanzo  di  merito  molto  infe- 
riore agli  altri,  e buon  numero  di  altre  operette 
minori,  la  più  parte  di  circostanza. 

FIELE  (fisiol.).  — Nome  dato  propriamente  alla 
bile  del  bue  e che  vien  pure  usato  per  indicare  quello 
dell’uomo  (t>.  Bité);'*-.  •> 

FIENAROLA  (hot.)  (v.  Fieno).  Ifòàa  ib'ioattnoMb 
FIENO  (agrie.  ed  e con.  rur.). — tntendesi  propria* 
mente  sotto  questa  denominazione  l’erba  dei  prati' na- 
turali  tagliata  ed  essiccata  ad  oggetto  di  conservarla 
per  alimento  dei  cavalli  e de)  bestiame,  e vuoisi  perciò 
distinguere  dal  Foràggio  (vedi),  termine  di  più  estesa 
significazione. — Lo  scopo  precipuo,  cui  tende  ia  na- 
tura nella  vegetazione , si  è la  produzione  di  semi 
destinati  a conservare  le  specie  : a tale  scopo  prepa- 
raci nella  pianla  i materiali  neeessarii  a nutrire  e 
perfezionare  i germi  ai  quali  affluiscono  da  tutta  ia 
pianta  siffatti  materiali  tostochè  segui  la  fecondazione. 
Perciò  se  trattisi  di  erbe,  che  coltivaci  per  I loro 
semi,  quali  sono  le  cereali,  conviene  differirne  il  ta- 
glio finché  siano  secche;  ma  trattandosi  di  prati,  il 
cui  prodotto  utile  si  è l’erba  medesima,  vuoisi  questa 
tagliare  allorquando  essa  è zeppa  di  sostanza  nutri- 
tiva, cioè  appena  che  segui  la  fecondazione  ed  il  seme 
comincia  a formarsi.  Infatti,  sino  all’epoca  della  fiori- 
tura, l’erba  continua  a crescere  c ad  elaborare  mate- 
riali nutritivi;  dopo  la  fioritura,  le  piante  cessano 
quasi  affatto  di  crescere,  il  cumulo  di  materia  nutri- 
tiva portasi  ai  semi  per  modo  che  quando  questi  sono 
maturi,  l’erba  è essiccata.  Masticando  il  fusto  di  al- 
cuna delle  graminacee,  che  dominano  nelle  buone 
praterie,  per  esempio  l’amtu  elatior,  assai  prima  della 
I sua  fioritura,  sentesi un  gusto  erbaceo,  scipito;  masti- 
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candolo  all’epoca  della  fìoritura,  il  sapore  è alquanto  ' 
zuccherino,  ma  tuttora  erbaceo;  quando  poi  il  seme 
è allegato,  il  sapore  è manifestamente  zuccherino, 
presso  a poco  quanto  lo  è il  seme  stesso , finalmente 
(piando  il  seme  è maturo,  1’  erba  è affatto  insipida. 
In  quest’ultimo  stato,  il  fieno  sendo  quasi- ridotto  al 
tessuto  fibroso  , somministra  scarsissimo  nutrimento 
all’animale  e riesce  troppo  duro.  — La  preparazione 
del  fieno  secondo  il  metodo  che  abbiamo  descritto  al- 
l’articolo Falciare  e Falciatura  (vedi)  e che  è quello 
generalmente  in  uso,  riesce  lunga,  tediosa  e sopra- 
tutto dispendiosa  ; si  è corcato  perciò  di  sostituire 
all’opera  manuale  quella  di  macbinc  messe  in  molo 
da  animali,  e che  servono  le  unc  a sparigliare  il 
fieno , altre  a rivoltarlo , altre  finalmente  a racco- 
glierlo ed  a riunirlo  in  mucchi  : le  quali  machine  ! 
finora  adoperate  quasi  unicamente  in  Inghilterra  pos- 
sono bensì  riescire  vantaggiose  per  le  vaste  tenute  e ' 
nel  ’fcuolo  perfettamente  piano  e consistente;  ma  non 
vanno  esenti  da  inconvenienti,  volendo  essere  maneg- 
giate da  persone  esercitate  a tale  lavoro,  oltreché  Te 
scosse  prodotte  dal  celere  andamento  di  questi  arnesi 
fanno  facilmente  staccare  e cadere  i fiori  e le  foglie, 
massime  del  trifoglio,  ed  il  lavoro  riesce  sempre  im- 
perfetto.— Tostochò  il  fieno  ha  subito  un  conveniente 
grado  di  essiccazione,  lo  si  trasporta  al  podere  per 
mezzo  di  carri,  operazione  la  quale , specialmente 
nelle  vaste  tenute,  richiede  prontezza  onde  sottrarre 
il  raccolto  ai  danni  che  soffrirebbe  da  un’improvisa 
pioggia,  ed  avvedutezza  per  evitare  la  confusione  e 
l'inutile  impiego  di  operai,  di  carri  e di  bestie. — Il 
fieno  ordinariamente  si  ripone  e si  conserva  in  fenili 
o sotto  tettoie.  Il  fenile  deve  essere  chiuso  od  almeno 
riparato  dall’umidità  e dal  sole  e particolarmente  dalle 
emanazioni  di  sostanze  animali  ; perciò  quando  il 
fenile  trovisi  collocalo  sopra  la  stalla,  dovrà  essere  | 
separato  da  questa  mediante  un  volto  in  muratura  od  | 
almeno  per  via  di  legnami  ben  connessi  e coperti  di 
paglia  o di  canne  , che  sono  cattivi  conduttori  del 
calorico,  avvertendo  di  spazzare  diligentemente  i muri 
cd  il  pavimento,  prima  di  riporvi  il  fieno  e di  bru- 
ciare le  spazzature  o trasportarle  nei  prati,  invece  di 
gettarle  sul  letamaio,  come  si  usa,  per  non  infestare 
poi  i campi  di  erbe  inutili.  Se  il  fieno  si  collochi  sotto 
tettoie,  come  si  pratica  in  molle  tenute,  oltre  alle 
suindicate  cautele,  importa  mollissimo  che  esso  sia 
sollevato  da  terra  mediante  uno  strato  di  fascine  per 
difenderlo  dall’umidità  del  suolo. — In  ogni  caso,  de- 
vesi  disporre  il  fieno  in  guisa  uniforme  da  ogni  banda 
e a qualche  distanza  dalle  pareli  e comprimerlo  egual- 
mente a misura  che  lo  si  depone,  onde  impedire  che 
l’aria  vi  penetri.  Il  fieno,  ancorché  diligentemente 
essiccato  prima  di  essere  riposto,  non  perde  intiera- 
mente l’acqua  di  vegetazione:  quindi  è che  la  massa, 
dopo  alcuni  giorni,  prova  una  sorta  di  fermentazione, 
che  rendesi  sensibilo  dal  caloro  e dall’odore  gradevole 
che  se  no  svolge,  non  che  da  un  certo  umidore  che 
ne  trasuda,  dopo  di  che  la  massa  si  condensa  e si 
essicca  perfettamente  ed  il  fieno  conserva  il  colore 
verde,  il  grato  odore  e le  altre  buone  qualità  ; una 


moderata  fermentazione  è utilissima,  e l’arte  di  diri- 
gerla forma  una  parte  importante  delle  cognizioni  che 
debbo  avere  un  agricoltore:  quest’arte  consiste  nel 
cogliere  il  punto,  in  cui  il  fieno  è sufficientemente 
secco,  nel  comprimerlo  in  modo  uniforme  e nelt’im- 
pedire  l’ingresso  dell’aria  nella  massa.  Se  il  fieno  è 
troppo  secco,  non  può  fermentare  e perciò  riesce  di 
qualità  inferiore;  ma  se  al  contrario  non  sia  stato 
bastantemente  essiccato  c la  massa  trovisi  compressa 
più  in  un  punto  che  in  un  altro,  di  modo  che  l’aria 
vi  abbia  accesso,  esso  si  ammuffa  o marcisce  e tal- 
volta si  accende;  laddove,  se  la  massa  è compressa 
convenientemente  da  ogni  banda,  essa  potrà  bensì 
prendere  uri  colore  bruno,  ove  il  fieno  non  sia  bastan- 
temente secco,  ma  non  subirà  veruna  alterazione  ri- 
guardo alla  sua  facoltà  nutritiva.  Anzi  in  alcuni  paesi, 
principalmente  di  Germania,  preparasi  il  cosi  detto 
fieno  hrmw,  il  qnale  però  non  suole  accumularsi  in 
fenili  nè  sotto  tettoie,  ina  bensì  all’aria  aperta  ed  in 
grandi  masse  ossia  cataste  (metile  frane.) , rispar- 
miando così  vistose  spese  di  costruzione.  Il  metodo 
di  fare  il  fieno  bruno  consiste  nell’ammucchiare  il 
fieno  imperfettamente  essiccato  comprimendolo  forte- 
mente : la  massa  ben  presto  si  riscalda  assai  e trasuda 
addensandosi  ed  abbassandosi  notevolmente;  si  essicca 
poscia  in  poco  tempo  riducendosi  in  un  corpo  com- 
patto, bruno,  simile  alla  torba,  e che  non  può  divi- 
dersi se  non  per  mezzo  di  stromenti  taglienti.  I ca- 
valli rifiutano  il  fieno  cosi  preparato;  ma  i buoi  Io 
mangiano  assai  volentieri,  e tutti  gli  agricoltori  che 
ne  hanno  fatto  uso  assicurano  essere  assai  migliore 
che  il  fieno  verde  per  ingrassare  qnesti  animali.  Noi 
non  consiglieremo  però  di  adottare  facilmente  siffatto 
metodo  che  vuol  essere  praticato  da  persone  esperte, 
essendovi  pericolo  che  la  massa  si  riscaldi  a segno  di 
accendersi.  — In  alcuni  paesi  si  usano  le  cataste  ben 
anche  per  il  fieno  verde:  si  dà  a questi  grandi  muc- 
chi conici  la  forma  rotonda  o quadrata,  ovvero  quella 
di  un  quadrato  oblungo  o d’un  cono  o di  fuso,  e se 
ne  cuopre  con  paglia  la  sommità  : vuoisi  che  il  fieno 
conservato  in  questo  guisa  riesca  migliore  di  quello 
che  si  tiene  in  luoghi  coperti,  e ciò  verosimilmente 
perché  nei  paesi  dove  sono  in  uso  lo  cataste  s’impie- 
gano molte  cure  nel  disporre  il  fieno,  mentre  in  vece 

10  si  getta  alla  rinfusa  o con  poca  diligenza  si  accu- 
mula nei  fenili,  nelle  capanne  ed  in  altri  luoghi  co- 
perti. Egli  è certo  che  la  costruzione  delle  cataste 
richiede  molto  lavoro  c riesce  imbarazzante  quando 

11  tempo  è piovoso,  perchè  il  fieno  non  è riparato  dal- 
l’umidità finché  non  sia  compita  la  catasta.— -Dal  sin 
qui  detto  apparisce  manifestamente  che  per  la  per- 
fetta conservazione  delle  masse  di  fieno  richiedesi 
principalmente  somma  cura  nell’impedire  l’introdu- 
zione dell’aria  nel  loro  interno;  a torto  perciò  era 
stato  altre  volte  raccomandato  di  mantenervi  correnti 
d’aria  per  mezzo  di  strali  di  fascine  frapposti,  ovvero 
di  certi  camini,  il  quale  metodo  infatti  è oggidì  in- 
tieramente abbandonato. — L’esperienza  ha  dimostrato 
che  l’erbe  dei  prati  bassi  e paludosi,  quali  sono  i ce- 
rea-, i giunchi,  la  me/tea  carulea  e simili,  per  riuscire 
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gradevoli  anziché  dannose  al  bestiame,  dopo  di  essere 
state  falciate  , dcbbonsi  lasciare  esposte  all’  aria  per 
cinque  o sei  settimane  onde  ricevano  la  pioggia  pa- 
recchie volte  prima  di  ritirarle;  altrimenti  gli  ani- 
mali , che  se  ne  cibano  , perdono  le  forze.  E vuoisi 
pure  avvertire  di  non  dare  agli  animali  il  fieno  nuovo 
lincile  sia  cessata  intieramente  la  fermentazione  della 
massa  od  almeno  di  mescolarlo  con  fieno  vecchio  o 
con  paglia,  essendosi  osservato  che  il  fieno  ancora 
fermentante,  sebbene  molto  gradito  al  bestiame,  lo 
riscalda  e può  cagionare  gravi  malattie.  — Tagliando 
il  primo  fieno,  il  quale  porla  il  nome  di  maggengo 
perché  più  comunemente  è fatto  nel  mese  di  maggio, 
prima  clic  segua  la  fruttificazione,  la  maggior  parte 
delle  erbe,  anche  annue,  ripullulano,  e se  nc  svol- 
gono parecchie  altre  e si  può  fare  un  secondo , un 
terzo  ed  anche  un  quarto  fieno,  secondo  il  grado  di 
fertilità  del  suolo,  il  clima , lo  stato  dell'  atmosfera  e 
la  facilità  delle  irrigazioni;  chiamasi  guaime  od  ago- 
stano il  secondo  fieno,  ierzirolo  o settembrino  il  terzo, 
guarni  tilo  il  quarto,  il  qual  ultimo  fieno  però  suolai  far 
pascolare  in  erba,  e da  taluni  con  miglior  consiglio  si 
lascia  imputridire  sul  prato,  per  cui  forma  un’ottima 
concimazione.  In  generale  il  fieno  dei  tagli  succes- 
sivi è di  qualità  inferiore  al  maggiengo,  massime  per 
i cavalli  , mentre  le  bovine  mangiano  volentieri  il 
guaime,  il  quale  inoltre  è favorevole  all’ impingua- 
mento di  questi  animali  ed  alla  produzione  del  latte 
Kichiedcsi  maggior  cura  nella  preparazione  del  guai- 
me c del  terzirolo,  che  non  per  quella  del  fieno  mag- 
gengo, sia  a cagione  delle  piogge  frequenti  nella  sta- 
gione inoltrata,  sia  perchè  l'erba  è più  tenera,  più 
acquosa,  e perciò  più  difficile  ad  essiccarsi,  onde  vi  è 
maggior  pericolo  che  la  massa  si  accenda  od  almeno 
si  guasti.  Ad  evitare  siffatto  pericolo  raccomandasi  di 
slratiGcare  il  fieno  con  buona  paglia , lasciando  che 
la  massa  si  comprima  per  il  proprio  peso,  ovvero  di 
spargervi  sale  beo  seccalo  e pestato  : Schateumann 
ed  altri  celebri  agronomi  moderni  assicurano  che  , 
quando  le  circostanze  costringono  a ritirare  il  fieno 
non  ancora  bastantemente  essiccato,  si  può  sempre 
impedire  ebe  esso  ammuffì  od  abbruci  spargendovi 
sopra,  di  tanto  in  tanto  ed  a misura  che  si  ripone, 
sale  di  cucina  nella  proporzione  di  un  quinto  di  chi- 
logranuna  per  ogni  cento  chilogrammi  di  fieno  : la 
spesa  del  sale  è abbondantemente  compensata  dal 
maggior  peso  che  conserva  il  fieno  e dal  preservarlo 
dalla  corruzione,  oltreché  il  sale  giova  moltissimo  a 
conservare  il  bestiame  in  buona  salute.— Posto  che  si 
sicno  usate  tutte  le  diligenze  che  si  vogliono  rispetto 
al  tempo  della  segatura  del  fieno,  e alla  maniera 
del  seccarlo  o nei  fenili  o nelle  capanne,  il  fieno 
è da  preferirsi  alf  erba  verde  pel  nutrimento  del 
bestiame  , perciocché  ha  il  vantaggio  di  contenere 
molta  sostanza  alimentare  sotto  piccolo  volume,  valu- 
tandosi a tre  quarti  la  perdita  che  fa  nel  seccarsi,  e 
che  quindi  venticinque  libbre  di  fieno  equivalgono  a 
circa  un  quintale  d’ orba  fresca:  oltre  di  che  non  ne 
sono  come  da  questa  indeboliti  i cavalli  che  durano 
gravi  fatiche.  — I caratteri  pc’  quali  si  distingue  un 


fieno  di  buona  qualità  sono  un  colore  verdigno  e che 
pende  alquanto  in  quello  detto  di  foglia  morta;  un 
odore  piacevole,  e che  ha  dell’aromatico  ; un  sapor 
dolce , e che  non  ne  lasci  uno  spiacevole  d’  agro  o 
amaro.  Dee  poi  comporsi  di  steli  fini  flessibili,  for- 
niti di  foglie,  e per  la  più  parte  di  piante  graminacee 
e leguminose. — Le  dette  proprietà,  e specialmente  il 
sapore  e l’odore,  s’incontrano  meglio  nel  fieno  nuovo 
che  nel  vecchio.  Il  primo  è più  verde  del  secondo  ed 
ha  un  sapore  alquanto  acre,  ed  un  odore  forte  c un 
po’  spiacevole  : il  secondo  pende  più  nel  giallo  , 
è seceo  , fragile , più  o meno  inodoro  ed  insipido 
secondo  che  è più  o meno  vecchio.  Il  miglior  fieno  è 
quello  di  un  anno.  Prima  di  questo  tempo,  e finche 
è suscettivo  di  fermentare,  conserva  un  odore  nau- 
seoso , irrita  gli  organi  digerenti , specialmente  del 
cavallo,  e può  in  lui  dare  origine  ad  eruzioni  cuta- 
nee ed  anche  al  farcino.  Se  però  passa  i diciotto  mesi 
gli  animali  noi  mangiano  volentieri,  mal  nutrisce,  o 
può  anche  nuocere  per  la  polvere  che  introduce  nelle 
vie  della  respirazione.  — Ogni  fieno  che  si  compone 
d’erbe  pallide,  sottili,  venute  a stento  e che  hanno 
vegetato  aU’omhrn,  o di  vegetali  vellosi,  legnosi  e 
grossi  raccolti  in  luoghi  umidi;  il  fieno  da  cui  esala 
un  forte  odore  di  letame,  o che  ne  ha  qualche  altro 
che  non  gli  è proprio;  quello  in  cui  sono  ragnatele, 
penne;  quello  in  fine  che  fu  battuto  dalla  grandine, 
è di  cattiva  qualità,  poco  adattato  ad  alimentare,  e 
talvolta  pure  nocevole.  E non  sarà  già  da  usarsi  che 
mescolato  a quanto  più  si  può  di  buoni  foraggi.  — Si 
incontrano  pure  nel  fieno  altre  qualità  che  lo  rendono 
più  o meno  nocivo;  e cosi  è dei  fragile,  del  muffato, 
del  rugginoso,  del  terroso. — Il  fieno  fragile  comune 
nei  mercati  , e facile  a confondersi  con  quello  di 
buona  qualità  di  cui  ha  l’apparenza , è quello  che 
proviene  da  prati  falciati  troppo  tardi  , quando  cioè 
ìe  piante  hanno  di  già  perduta  una  gran  parte  dei 
loro  suchi,  e sono  state  a lungo  esposte  ai  raggi  di  un 
sole  cocente,  o mietute  in  tempo  di  pioggie  frequenti, 
o di  copiose  rugiade.  Non  è veramente  insalubre 
questo  fieno;  ma  nutrisce  poco,  c gli  animali  lo  man- 
giano di  mala  voglia. — 11  fieno  mudalo  è quello  in  cui 
si  sono  sviluppati  vegetabili  della  classe  dei  funghi 
filamentosi.  Ila  esso  un  colore  bianchiccio,  che  col 
tempo  muta  in  bruno  o nerastro;  un  sapor  acro,  un 
odore  spiacevole,  e che  somiglia  appunto  quello  de! 
i pane  mudato,  c piglia  inoltre  una  grande  disposi- 
zione a ridursi  in  polvere.  Quest’alterazione  dipende 
da  una  fermentazione  lenta,  che  nasce  dal  non  aver 
seccato  il  fieno  quanto  convengasi , e dal  custodirlo 
male  nei  fenili  : per  la  quale  fermentazione  sono 
messe  a nudo  le  parti  legnose,  e trasformate  le  altre 
in  nuove  sostanze.  Se  non  è avanzata  di  molto,  se  ne 
possono  diminuire  i cattivi  effetti  battendolo  col  co- 
reggiato,  e mescolandovi  un  po’di  sale  ; ma  dove  sla 
nata  da  longo  tempo,  non  vale  più  il  fieno  che  a 
farne  letame  , e tornerebbe  pericoloso  usarlo  non 
solo  come  nutrimento,  ma  ben  anche  per  la  lettiera. 
— Dicesi  terroso  il  fieno  che  si  raccoglie  da  prati 
inondati  poco  tempo  prima  della  falciatura.  Il  fieno 
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di  colali  prati  è pallido,  coperto  di  terra  che  cade  in 
forma  di  polvere  a muoverlo  : ha  un  odor  palustre , 
un  sapore  acre.  Oltre  la  terra,  vi  si  trovano  particelle 
organiche  putrefatte , quando  specialmente  le  acque 
restarono  lungo  tempo  ne’  prati  ? e di  ciò  poi  non 
solo  avvenne  elio  ne  fossero  distrutte  molle  buone 
piante,  ma  che  ne  germogliassero  alcune  cattive.  I n 
tale  fieno  ha  in  sé  pochi  principii  nutritivi,  e gli  ani- 
mali perciò  male  se  nc  alimentano  , e con  difficoltà 
lo  digeriscono.  Nuoce  poi  di  più  maniere:  agli  organi 
della  respirazione  per  la  polvere  che  si  introduce  nei 
bronchi  , onde  possono  seguirne  delle  tossi  ostinale 
ed  anche  la  etisia  polmonare  ; all'  apparecchio  dige- 
rente, perciocché  la  terra  che  vi  è mescolata  può 
dare  origine  a concrezioni  intestinali,  c i corpi  duri 
che  contiene  logorano  i denti  come  farebhesi  da  una 
lima  ; in  fine  a tutta  V economia  per  le  sostanze  de- 
leterie « he  vi  sono  attaccate,  onde  possono  nascere 
malattie  cutanee  o putride;  il  carbone,  il  farcino,  ccc. 
1 fieni  terrosi  sono  una  delle  principali  sorgenti  delle 
epizoozie,  essendosi  notato  che  quelle  che  menarono 
maggiore  ruina,  apparvero  per  la  più  parte  dopo 
inondazioni.  In  caso  di  assoluta  necessità,  si  possono 
pur  dare  a mangiare  colali  fieni  battendoli  più  volle, 
c lavandoli  in  acqua  corrente , poscia  seccandoli  , c 
ribattendoli  e scuotendoli  bene  all'aria  aperta,  quindi 
aspergendoli  di  un  po'd’ acqua  salala  prima  di  met- 
terli innanzi  agli  animali.  — Il  fieno  rugginoso  in  questo 
somiglia  al  muffato  cho  l'alterazione  è rÌMiltamcnto 
di  un  fungo  parassito  che  si  sviluppa  sotto  l'epider- 
mide delle  pinate;  se  non  che  nel  rugginoso  l'altera- 
zione si  fa  durante  la  vita  delle  pianticelle,  c nel 
muffato  dopo  che  sono  già  seccate  l a ruggine  è una 
vera  malattia,  di  cui  fanno  seguo  alcune  macchie  di 
un  giallo  scuro  e poh  erose  che  sono  ili  sugli  steli. 
Contiene  questo  fieno  pochi  principii  nutrienti,  ed  è 
oltre  a ciò  causa  d’irritazione,  d'indigestioni,  di  coli- 
che, cd  anche  di  febbri  infiammatorie  o putride,  ai 
bestiami  che  Io  mangiano  lungo  tempo;  sicché  biso- 
gna non  valersene  punto. 

FIENO  greco  (boi.)  (l\  TMOOMLLà). 

FIEft  V MOSC A (Ettore)  (v.  Barletta). 

FIEKE  o mercato  i.mcRO  (statisi,  con  imi.). — {Questa 
parola  credesi  derivata  dal  lai.  feria  perché  appunto 
nei  giorni  feriali  solevasi  tenere  tale  specie  di  mercato. 
Alcuni  nostri  antichi  scrittori  definiscono  la  fiera  con- 
corso di  molti , da  molte  bande  in  alcun  luogo , per 
vendere  o comperare  con  franchigia  di  gabella  clic 
dura  alquanti  giorni.  I Francesi  fanno  invece  deri- 
vare questa  voce  dal  latino  forum , luogo  in  cui  tene- 
vasi  il  publico  mercato:  ma  questa  derivazione  var- 
rebbe forse  soltanto  per  la  lingua  francese  nella  quale 
la  fiera  é delta  foire.  — L'origine  delle  fiere  si  perde 
nella  notte  dei  tempi;  è impossibile  il  poter  segnare 
l'epoca  precisa  della  loro  instiliizionc  ; ma  ciò  che  si 
può  affermare,  si  è che  esse  non  furono  mai  così  flo- 
ride come  ne’  tempi  in  cui  la  libertà  del  commercio 
non  esisteva  nò  anche  di  nome,  e questi  tempi  erano 
quelli  in  cui  l’  Europa  gemeva  tra  i iiiolliplici  ceppi 
del  governo  feudale,  quando  per  cosi  dire  ogni  vil- 


laggio formava  una  sovranità  indipendente,  quando  » 
baroni,  chiusi  nei  loro  castelli,  non  vedevano  nel  com- 
mercio se  non  se  un'  occasione  di  aumentare  le  loro 
entrate  sottomettendo  a contribuzioni  cd  a pedaggi 
esorbitanti  tutti  coloro  cui  la  necessità  forzava  a 
passare  sulle  loro  terre.  Tutlarolta  alcuni  di  quei 
dominatori  abbastanza  avveduti  per  accorgersi  che 
rallentando  un  poco  del  rigore  delle  loro  imposte  sa- 
rebbero più  che  indennizzati  dall*  accrescimento  del 
commercio  e dei  consnmalori,  videro  ben  tosto  i luo- 
ghi della  loro  residenza  prosperare,  abbellirsi,  ingran- 
dire conforme  ai  bisogni  di  una  nuova  popolazione.  I 
re  c gl'imperatori  non  stettero  guari  a prendere  que- 
st’opera di  emancipazione  sotto  il  loro  patrocinio,  c 
a mano  a mano  che  la  loro  autorità  si  stendeva  c In- 
vigoriva, si  sforzarono  di  sottrarre  alle  tasse  levate 
dai  loro  vassalli  le  mercanzie  in  circolazione,  e lori» 
aprirono  una  facile  via  di  spaccio  col  dotare  alcnhe 
città  di  esenzioni  c di  privilegii  che  vi  fecero  accor- 
rere in  folla  i compratori  e i mercatanti.  Ecco  per- 
tanto come  sostituirono  le  fiere,  e com’essc  finirono 
per  divenire  l’unico  mercato  offerto  ai  coinmcrcianli 
dc’varii  paesi.  Lo  stalo  di  angustia  e di  molestia  con- 
tinua in  cui  gemeva  il  commercio  da  si  lungo  tempo 
in  tutta  l’Europa,  fu  quello  che  addusse  quel  forzato 
risultameli  lo.  I traffichi  si  portarono  esclusivamente 
verso  quei  luoghi  in  cui  veniva  loro  offerto  un  po'più 
di  libertà,  e in  breve  tempo  quelle  città  divennero  il 
centro  di  tutte  le  operazioni  commerciali,  la  loro  po- 
tenza s’  accrebbe  colla  loro  ricchezza  , c gli  scambi 
che  vi  si  fecero  principalmente  in  tempo  delle  fiere, 
costituirono  quasi  affatto  quanto  ora  chiamcrebbcsi  il 
commercio  e l'industria  del  paese.  Non  occorre  di  far 
notare  che  il  progresso  della  civiltà,  l'aprirsi  dì  nu- 
merose vie  di  comunicazione,  il  rapido  crescer  di 
mimerò  delle  città  c le  frequenti  franchigie  accordate 
successivamente  al  commercio  dovettero  in  generale 
diminuire  di  gran  tratto  l’importanza  delle  fiere.  Nei 
paesi  in  cui  queste  agevolezze  e questa  libertà  hanno 
preso  maggior  incremento,  resistenza  di  tali  fiere  è 
divenuta  assai  effimera;  ve  n’ha  però  tuttavia  ancora 
un  gran  numero,  ma  è uopo  confessore  che  sono  ben 
lungi  dall’esservi  fiorenti;  c se  non  fosse  che  esse  si 
combinano  con  certe  ricorrenze  clic  determinano  d’or- 
dinario la  partenza  dei  viaggiatori,  come  la  prossimità 
di  certe  feste,  certe  scadenze  d'uso  ne’pagamcnli,  e 
tanl’  altre  sorta  di  solennità  periodiche  che  rendono 
necessaria  la  corrispondenza  c rabboccarsi  de’uego- 
zianli,  l’uso  d’nceorrorvi  sarebbe  $1  poco  coltivato, 
che  esse  non  avrebbero  più  ragione  alcuna  di  sussi- 
stere. Egli  è adunque  evidente  che  attualmente  tale 
sorta  di  mercati,  un  tempo  si  floridi  e solenni  dovun- 
que si  tenevano,  non  sono  più  considerevoli  se  non 
in  quei  luoghi  ove  il  commercio  de’tempi  ordinarli  è 
più  gravato  di  balzelli,  c meno  ricco  in  mezzi  di  tra- 
sporto. L’incentivo  che  poteva  solo  indurre  i commer- 
cianti ad  onerosi  viaggi  e traslazioni  erano  le  fran- 
chigie appartenenti  a certe  citlà  e a certe  strade,  le 
quali  essendo  ora  comuni  a lutti  i luoghi,  il  commercio 
non  ha  più  gii  stessi  motivi  per  portarsi  collo  stesso 


FIERE. 


1137 


ardore  su  questa  o quella  piazza  di  mercato,  esso  si 
spande  e circola  iu  tutte  le  parti  del  territorio  , se- 
condo i bisogni  e le  industrie  peculiari  alle  varie  pro- 
vince che  lo  compongono.  Questo  stalo  di  cose  non 
può  se  non  parerci  a gran  tratto  preferibile  a quello 
ebe  formava  già  la  celebrità  dello  fiere  e la  potenza 
particolare  delle  città.  Cbe  giova  infatti  che  si  metta 
in  moto  un  gran  commercio  in  una  data  città  e in  un 
dato  tempo,  se  questo  commercio  momentaneo  non  è 
grande  che  per  le  stesse  cause  che  angustiano  il  com- 
mercio in  generale  e che  tendono  a diminuirlo  in 
ogni  altro  tempo  e per  tutta  l'estensione  dello  Stalo? 

È egli  bello  di  far  magro  tutto  l'anuo  per  darsi  lem-  Q 
pone  lutto  in  un  giorno?  Pure  v'hauuo  ancora  di  quelli  | 
che  giudicano  del  commercio  di  una  nazione  dalla  f 
ricchezza  ed  estensione  delle  sue  fiere,  lina  massa  di  a 
commercio  raccolta  in  un  luogo  e ammucchiata  sotto 
un  sol  colpo  d'occhio  tocca  d' una  maniera  più  sen- 
sibile l'inlcndimento  di  questi  politici  dalla  corta  ve- 
duta. Giusta  la  loro  dottrina,  le  fiere  e i gran  mercati 
sono  i principali  mezzi  di  attività  del  commercio  in- 
terno, ed  i soli  che  contribuiscano  potentemente  al 
miglioramento  dei  varii  rami  della  publica  ricchezza; 
Ora  se  ciò  stesse,  l Olanda,  quale  Stato  industriale  e 
commerciante  sarebbe  ben  al  di  sotto  della  Russia  c 
dcH’Alemagiia,  dappoiché  egli  è in  quesl'ulliuia  con- 
trada che  si  tengono  le  fiere  più  celebri  di  tutta 
1*  Europa , mentre  ci  fu  assicurato  cbe  nell'Olanda 
tali  riunioni  commerciali  non  si  conoscono  punto. 
Ma  di  rincontro  tutta  l’estensione  dello  Stato  e tutto 
il  corso  dell’  anno  non  formano  per  cosi  dire  che  ! 
una  sola  fiera  continua  , poiché  il  commercio  vi  è i 
dappertutto  e sempre  fiorentissimo.  Ciascuno  all’op- 
posto non  ignora  che  la  Russia  si  rende  poco  notevole 
pel  suo  commercio  e pel  suo  movimento  industriale, 
e che  alcuno  parti  dcll'Aleiiiagna  non  sono  in  uno 
stato  meno  barbaro  e negletto.  Egli  è senza  fallo  per 
rimediare  a questa  squallidezza  che  in  luogo  di  libe- 
rare da  certe  gravose  imposte  le  mercanzie  in  circo- 
lazione, in  luogo  di  creare  sovratutto  facili  comuni- 
cazioni tra  le  diverse  piazze  suscettive  di  scambiare  i 
loro  prodotti,  i governi  di  que'due  paesi  instituiscono 
nuove  fiere  privilegiando  di  esenzioni  e di  condoni  le 
citta  in  cui  esse  si  tengono  a pregiudizio  degli  altri 
luoghi.  Del  resto,  il  tempo  e le  sane  dottrine  faranno 
ragione  di  tali  aberrazioni,  c l’esempio  delle  nazioni 
che  intendono  i loro  interessi  gioverà  più  alla  loro 
estinzione  che  tutte  le  dissertazioni  che  noi  potremmo 
qui  fare.  — Noi  non  intendiamo  di  discendere  all’enu- 
merazione di  lutti  i privilegi  accordali  da  varii  so- 
vrani sia  alle  fiere  in  generale,  sia  a questa  o quella 
fiera  in  particolare  ; noi  ci  limiteremo  a citarne  qual- 
cuno insieme  col  nome  delle  fiere  attualmente  più 
celebri,  e a dare,  quando  ci  verrà  fatto,  alcuni  parti- 
colari sulla  natura  e sulla  estensione  del  loro  com- 
mercio. — Generalmente  le  fiere  sono  mobili , cioè 
appuntate  pei  giorni  cbe  precedono  o cbe  tengono 
dietro  a certe  feste;  esse  un  tempo  avean  luogo  sulle 
pertinenze  delle  chiese , ed  in  certi  paesi  tenevano 
persino  sui  cimiteri  ; al  presente  invece,  le  botteghe 
Encicl.  pop.—  Tono  V. 


o le  trabacche  per  la  mostra  delle  mercanzie  sono 
costruite  sulle  piazze  publiebe.  Esse  si  impiantano 
con  solennità  e secondo  varii  usi  che  diversificano 
secondo  i paesi. — In  Inghilterra  la  legislazione  che  le 
concerne  non  lascia  di  presentare  de’ particolari  piut- 
tosto curiosi.  Non  si  può  quivi  teuere  alcuna  fiera  se 
non  in  virtù  di  una  patente  accordata  dalla  Corona, 
o di  una  prescrizione  cbe  suppone  questa  patente. 
Prima  di  concedere  una  patente  egli  è d’uso  desti- 
tuire un’  informazione  ad  quod  danni  noi , per  accer- 
tarsi se  la  fiera  di  cui  ai  domanda  l’ inslituzionc  nou 
porterà  datino  ad  un'altra  già  stabilita.  La  patente 
contiene  sempre  la  clausula  espressa  che  la  nuova  fiera 
non  sarà  pregiudiccvole  a verun’altra  fiera,  e nean- 
che a verun  mercato;  di  modo  che,  se  in  progresso 
venii&e  riconosciuto  che  nc  risultasse  danno  al  re  o 
ad  alcuno  de’  suoi  sudditi,  ella  può  sempre  venir  ri- 
vocata.  Quando  la  patente  ha  designalo  il  luogo  in 
cui  deve  tenersi  la  fiera,  non  è più  permesso  cam- 
biarlo, per  la  ragione  che  fosse  incomodo;  ma  quando 
non  v’ha  designazione  speciale,  i possessori  della  pa- 
tente possono  scegliere  il  luogo  che  loro  pare  più 
conveniente.  11  tempo  in  cui  si  devono  tener  le  fiere 
c i mercati  è stabilito  nelle  patenti  scorse  secondo  la 
consuctudiue.  l'no  statuto  di  Edoardo  ni  prescrisse 
che  la  durata  di  una  fiera  sarebbe  publicata  alla  sua 
apertura,  e non  potrebbe  esser  protratta  al  di  là  del 
termine  indicato,  e cbe  ogni  vendila  falla  oltre  quello 
trarrebbe  addosso  al  venditore  un'ammenda  del  dop- 
pio del  valore  della  merce  venduta.  Per  massima  ge- 
nerale, ogni  vendita  in  buona  fede,  fatta  in  fiera  od 
in  mercato  aperto  trasmette  legalmente  e irrevoca- 
bilmente al  compratore  la  proprietà  della  cosa  ven- 
duta, cosicché  per  quantunque  viziato  o illegale  sia 
il  titolo  di  possessione  del  venditore  a quella  cosa , 
quello  del  compratore  è valevole  contro  chicchessia, 
eccello  il  re.  La  città  di  Londra  è considerata  come 
mercato  aperto  tutti  i giorni  della  settimana,  tranne 
la  domenica,  ed  ogni  bottega  lo  è del  pari  per  la  qua- 
lità particolare  di  merce  in  cui  traffica  il  bottegaio. 
Le  rive  del  porto  di  Londra  ove  si  caricano  o si  sca- 
ricano le  mercanzie  non  sono  tenute  per  mercati 
aperti , e i compratori  non  vi  godono  del  privilegio 
qui  sovra  mentovato.  Del  resto  una  vendila  fatta  in 
un  mercato  non  è valevole,  se  offre  una  presunzione 
di  frode,  come  p.e.  se  ebbe  luogo  in  una  camera  si- 
tuata dietro  la  bottega  o in  tutt’allro  luogo  che  non 
guardi  sulla  via  publica  ; se  vi  ebbe  collusione  tra 
il  venditore  c il  compratore  per  frodare  il  vero  pro- 
prietario; se  il  compratore  sapeva  che  la  cosa  venduta 
non  apparteneva  realmente  al  venditore  ecc.  Antica- 
mente in  Inghilterra  a ciascuna  fiera  o mercato  an- 
dava annesso,  senza  cbe  ne  fosse  anche  fatta  menzione 
espressa  nella  patente,  una  specie  di  tribunale  desi- 
gnato col  nome  di  carie  dei  piedi  polverosi , per  allu- 
sione allo  stato  inevitabile  della  calzatura  dei  litiganti. 
II  sindaco  o l’officiale  comunale  primario  del  luogo 
erano  presidenti;  e quivi  venivano  giudicate  tutte  le 
contestazioni  che  si  sollevavano  tra  i mercatanti.  Ai 
giorni  nostri  questa  singoiar  giurisdizione  cadde  af- 
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fallo  in  disuso. — A teriuini  della  loro  patente,  coloro  ; 
che  aprono  fiere  o mercati  sono  obbligati  a invigilare 
acciò  non  si  faccia  uso  di  falsi  pesi  o di  false  misure. 

A quest'  uopo  c per  altri  uffici!  da  soprastante  Sosti- 
tuiscono una  guardia  della  fiera  o del  mercato  , che 
mediante  una  tenne  retribuzione  appone  un  marchio 
su  tutti  i pesi  e su  tutte  le  misure.  Nel  regno  unito 
della  Gran  Bretagna  si  tengono  in  proporzione  più 
Gere  che  non  In  altri  paesi  d’Europa.  Le  principali 
meritauo  di  essere  qui  mentovate. — Bristol  ne  ha  due 
assai  considerevoli,  l'una  in  marzo  e l’altra  in  settem- 
bre. Ereter  ne  ha  una  in  dicembre  pel  bestiame,  pei 
cavalli  c per  varie  sorta  di  mercanzie.  La  fiera  che  si 
tiene  ai  10  oltobre  a fFeyliill,  nell’ Hampshire,  è forse 
quella  a cui  si  conducono  in  maggior  abbondanza  pe- 
core e montoni.  Ipswich  ha  due  gran  fiere,  Tona  in 
agosto  per  gli  agnelli,  e l'altra  in  settembre  per  il 
burro  e il  formaggio.  Si  fanno  annualmente  ascen- 
dere a più  di  100,000  gli  agnelli  che  si  vendono  nella 
prima.  Egli  è a II  oocìstock,  in  ottobre,  ove  si  tiene 
una  delle  più  gran  fiere  di  formaggi.  La  fiera  di  agosto 
a Horncastle , nella  contea  di  Lincoln,  è la  più  rag- 
guardevole di  tutto  il  regno  pei  cavalli  che  vi  si  con- 
ducono a migliaia.  Essa  è frequentata  da  una  folla  di 
cozzoni  di  tutte  le  parti  della  Gran  Bretagna  ; ve  ne 
giungono  anche  dal  continente,  e qualche  volta  per- 
sino dall’ America  settentrionale.  Tiensi  purea  Howden, 
nella  contea  di  York,  una  grossissima  fiera,  partico- 
larmente pei  cavalli  da  caccia  di  quella  contea,  che 
sono  mollissimo  stimati.  La  fiera  di  Falkirk  è una 
delle  più  importanti  della  Scozia  per  la  vendita  del 
bestiame  grosso  e dei  montoni.  I-a  fiera  di  ottobre  a 
Iìallinasloe,  nella  contea  di  Galway,  in  Irlanda,  ac- 
coglie la  più  gran  parte  del  bestiame  grosso  o del 
gregge  lanuto  allevati  nel  mezzogiorno  dell’Irlanda. 
Di  quivi  si  mandano  a passare  nn  anno  nella  parte 
settentrionale  di  quel  paese  per  venirvi  ingrassati 
prima  di  spedirli  a Dublino  ed  a livcrpool.  Si  con- 
ducono annualmente  a questa  fiera  dagli  8 ai  10,000 
capi  di  grosso  bestiame,  e dalle  80  alle  90,000  pecore, 
di  cui  si  vendono  d'ordinario  dai  due  terzi  ai  tre 
quarti.  — Le  principali  fiere  dell' Alemagna,  che  po- 
trebbonsi  chiamare  fiere  europee  o piuttosto  univer- 
sali, sono  quelle  di  Francoforte  sul  Meno,  Francoforle 
sull'Oder  e Lipsia.  L'affluenza  dei  mercatanti  e la 
massa  degli  affari  vi  sono  in  grado  altissimo.  S'incon- 
trano a tali  fiere  mercatanti  di  tutti  i paesi;  quelli  di 
Ispahan  vi  negoziano  con  quelli  di  Monreale  per  la 
compra  delle  pelliccerie  del  Canadà,  e quelli  della 
Georgia  e della  Servia  vi  accorrono  per  comprarvi  i 
coloni  lavorati  di  Mancester  e le  minuterie  di  Parigi. 
In  una  parola  quivi  convengono,  per  cosi  dire,  rap- 
presentanti di  tutti  i popoli  del  mondo,  che  quantun- 
que senza  averne  l'intenzione,  operano  cosi  a reci- 
proco loro  vantaggio,  e contribuiscono  ad  estendere 
e a ristringere  i legami  ebe  uniscono  le  grandi  fami- 
glie della  razza  umana.  Le  fiere  di  Francafone  e di 
Lipsia  sono  le  più  importanti  di  tutte  ; l'affluenza  dei 
mercatanti  d'ogni  paese  vi  è grandissima,  e i prodotti 
ehe  vi  si  vendono  appartengono  a tutte  le  industrie. 


Quelle  di  Lipsia  (di  Pasqua  e del  S.  Michele)  sovra- 
lulto  godano  di  una  celebrità  europea  ; quella  di 
Pasqua  è notevole  per  l’ immensa  quantità  di  libri 
nuovi  che  vi  si  mettono  in  vendita.  Si  sono  contale 
sino  a 4,000  produzioni  nuove  in  un  solo  catalogo 
della  fiera  di  Lipsia;  gli  è il  convegno  di  tutti  i librai 
editori  dell’  Alemagna  , che  vi  hanno  inoltre  degli 
agenti  in  residenza.  Vi  convengono  mercatanti  da 
tutte  le  parti  dell'Europa  e persino  dalla  Persia  e dalla 
Torchia  ; i traffichi  che  vi  si  fanno  sono  una  specie 
di  termometro  industriale  che  regola  durante  il  corso 
dell’anno  il  prezzo  commerciale  delle  derrate  e delle 
merci  che  vi  si  sono  vendute.  Gli  oriuoii , i vetri 
lavorati  della  Francia,  i lavori  di  bromo,  i panni,  i 
tessuti  di  lana,  di  cotone,  di  seta,  i scialli  francesi, 
le  tele,  le  mode,  i merletti,  i cappelli  di  paglia,  la 
minuteria,  le  porcellane  di  Sassonia,  i berretti  dello 
stesso  paese,  la  chincaglieria,  i cuoi,  i crini,  le  pelli 
russe  e le  lane  sono  ì principali  oggelti  che  vi  tro- 
vano un  prontissimo  spaccio.  Vi  si  fa  pure  un  gran 
commercio  di  cantaridi.  Si  può  far  ascendere  a più  di 

1 10,000  libbre  (da  8 a 7 franchi  caduna)  quanto  se  no 
vende  annualmente  alle  fiere  di  Lipsia.  A quella  del 
S.  Michele  si  esitano  ordinariamente  dalle  70  alle 
80,000  pezze  di  panni,  che  si  possono  valutare  dai  7 
agli  8 milioni  di  franchi.  Questo  numero  è qualche 
volta  salito  sino  alle  130,000  pezze,  di  un  valore  di 
più  di  13  milioni  (ti.  Lirsu).  Insommalc  merci  portate 
alle  fiere  di  Lipsia  possonoa  termine  medio  farsi  ascen- 
dere a 180,000  quintali  per  caduna,  e il  numero  dei 
mercatanti  o compratori  che  vi  convengono  a 38,000 
senza  contare  gli  Ebrei.  Lo  due  fiere  di  Francòfone 
sul  Meno  dovrebbero  cominciare,  la  prima  il  martedì 
di  Pasqua,  e la  seconda  il  lunedi  più  vicino  agii  8 di 
settembre,  e la  loro  durata  è fissata  a tre  settimane; 
ma  esse  cominciano  otto  o quindici  giorni  anche  prima 
del  tempo  fissato  per  la  loro  apertura  legale.  Le  fiere 
di  Francoforle  tull’Oder  sono  in  numero  di  Ire,  cioè: 
quella  di  lleminiscerc  in  febbraio  o in  marzo  ; quella 
di  Emilia  Margherita  in  luglio,  e quella  di  S.  Martino 
in  novembre.  Esse  a rigore  non  dovrebbero  durare 
più  di  otto  giorni  ; ma  d’ ordinario  la  loro  durata  si 
estende  sino  a quindici.  II  governo  prussiano  accorda 
ogni  sorta  di  agevolezze  ai  negozianti  che  v’interven- 
gono.— A Francoforte  sull'Oder  le  merci  nazionali  e 
forestiere  recate  sulle  tre  fiere  dorranno  si  stima  che 
ascendano  annualmente  a 170,000  quintali.  Ciò  che 
vi  ha  principalmente  spaccio  sono  i tessuti  di  lana,  di 
cotone,  di  seta,  di  lino  e di  canapa,  le  pelli  cd  i cuoi, 
lo  penne,  le  lane,  la  chincaglieria,  te  porcellane  e t 
lavori  di  ferro  e di  vetro.  Il  commercio  di  Franco- 
forte sul  Meno  si  compone  presso  a poco  dei  mede- 
simi articoli,  ed  attrae  generalmente  a ciascuna  fiera 
14  o 18,000  stranieri.  — Le  altre  fiere  della  Prussia 
e dell'Alemagna  sono  lungi  dal  pareggiare  in  impor- 
tanza ed  in  risanamenti  quelle  di  cui  abbiamo  testé 
parlato.  Noi  citeremo  le  principali  : 

Brema,  li  18  ottobre,  e dura  9 giorni. 

Colonia  (Prussia) , il  primo  lunedi  di  Pasqua , e 
dura  30  giorni. 
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Treveri  (Prussia),  li  29  giugno,  e dura  (6  giorni. 

ilagonza  (Assia-Darmstadt) , la  quarta  settimana 
dopo  bastare , e due  mesi  dopo  l’ Assunzione. 

Brunswick  (Annover),  li  5 agosto,  e dura  13  giorni. 

Berlino , Spremberg , Schweinitz , Bring . Breslavia , 
Situino,  Mngdeburqo , KOnigsberga  (Prussia). 

Offertimeli  (Assia- Darmstadt),  il  giorno  di  Pasqua. 

Cosaci  (Assia  Elettorale),  nel  mese  di  luglio. 

Stuttgarda  (Wurlembcrga)  dai  49  ai  20  agosto. 

L’Italia  pure  ne  tiene  un  gran  numero,  tra  le  quali 
la  più  rinomata  é quella  di  Sinigaglia , piccola  ma 
bella  città  degli  Stati  pontifici!,  alla  foce  della  Slisa 
nell’Adriatico.  Essa  comincia  ai  14  di  luglio  e do- 
vrebbe terminare  alla  fine  di  quel  mese,  ma  ordina- 
riamente si  protrae  ancora  cinque  o sei  giorni.  Il 
dazio  sulle  merci  che  vi  si  arrecano  è assai  moderato. 
Un  gran  numero  di  mercatanti  di  tutti  i paesi,  come 
francesi,  inglesi,  austriaci,  svizzeri,  americani  ecc. 
vi  accorrono  ad  esporre  in  vendita  ogni  sorta  di 
stoffe  di  cotone  c di  lana,  merletti,  passamani,  ferra- 
menti, acciaio,  chincaglieria,  minuteria,  derrate  co- 
loniali, spezierie,  zucchero  raffinato,  pesce  salato  ecc., 
c comprano  di  ricambio  le  varie  produzioni  grezze  o 
manufatte  dell’Italia  e del  Levante,  come  seta  greg- 
gia, filata  o tessuta,  olio,  frutti  secchi,  formaggi,  allu- 
mina, soda,  zolfo,  sommaco  ecc.  Alla  fiera  del  4832 
le  importazioni  ammontarono  a più  di  50  milioni  di 
franchi;  nel  4855  il  valore  totale  delle  merci  arre- 
catevi sali  a 0'4  milioni  e nel  4834  a 82  milioni.  Le 
altre  principali  fiere  d’Italia  degne  di  essere  mento- 
vate sono  le  seguenti: 

Benevento  (città  pontificia  situata  nel  regno  di  Na- 
poli, alti  2 febbraio,  25  marzo,  44  giugno,  24  ago- 
sto, 3 ottobre,  e durano  più  giorni  ciascuna. 

Salerno  (regno  di  Napoli),  dalli  6 alti  15  maggio, 
e dalli  42  alli  50  settembre:  quesl’ultima  è la  più 
importante  e la  più  frequentata  anche  dalle  estere 
nazioni  d’oltremare. 

Foggia  (regno  di  Napoli),  dalli  8 ai  20  maggio. 

Bergamo  (regno  Lombardo-Veneto),  una  principale 
ai  22  agosto,  che  dura  45  giorni  ed  altre  quattro 
minori.  Il  grandioso  edilìzio  in  cui  queste  si  tengono, 
innalzato  a bella  posta,  con  G00  botteghe  nell’interno 
del  recinto  e altrettante  stanze  di  sopra  per  abita- 
zione dei  mcrcadanti,  è uno  dei  più  belli  che  si  co- 
noscano di  tal  genere. 

Padova  (regno  Lombardo  Veneto) , alli  45  giugno 
ed  alli  6 ottobre,  di  43  giorni  caduna. 

Bolzano  (Tirolo),  alli  18  marzo,  42  giugno,  9 set- 
tembre e 50  novembre,  e durano  45  giorni  ciascuna, 
con  gran  concorso  di  Tedeschi,  Svizzeri  ed  Italiani. 

Alessandria  (Stati  Sardi),  in  aprile  ed  in  ottobre, 
durano  45  giorni,  c non  sono  inferiori  che  a quella 
di  Sioigaglia. 

Pinerolo  (Stati  Sardi),  l'ultimo  lunedi  di  aprile,  e 
1 ultimo  lunedi  di  agosto,  durano  3 giorni  ciascuna  ; 
la  prima  di  queste  è delle  più  importanti,  special- 
mente per  i cavalli  e bestiame  d’ogni  genere. 

Savona  (Stati  Sardi) , dopo  il  18  maggio  e il  45 
agosto,  durano  ambedue  15  giorni. 


Reggio  (Stati  Estensi),  dal  29  aprile  a tutto  maggio. 
In  gran  numero  di  fiere  si  tengono  pure  in  Russia, 
di  cui  alcune  sono  molle  frequentate.  La  più  importante 
è quella  di  yijni-Novgarod.  Questa  città,  situata  al 
confluente  dell’Oka  e del  Volga,  al  56°  46’  di  lat.  N. 
ed  al  42°  di  long.  E.,  e che  comunica  per  varie  ra- 
mificazioni di  canali  col  Baltico,  col  mar  Nero  e col 

Imar  Caspio,  è il  grande  emporio  del  commercio  in- 
terno della  Russia.  Una  volta  tenevasi  a Makariefche 
ne  è distante  84  verste  (circa  446  miglia  italiane). 
Essa  dura  generalmente  da  sei  settimane  a due  mesi, 
ed  è molto  rinomata  in  tutta  l’Europa  orientale.  I 
bazar  dipendenti  da  questa  fiera  sono  i più  bei  stabi- 
limenti di  tal  genere  che  esistano  al  mondo.  L’im- 
portanza dei  traffichi  che  si  fanno  alla  fiera  di  Nijni- 
Novgorod  non  la  cede  ad  alcun’altra  in  Europa;  se  ne 
stima  l’ammontare  presso  a 200,000,000  di  rubli.  La 
popolazione  della  città  non  è che  di  13  a 1 6,000  ani- 
me: ma  durante  la  fiera  ascende  sino  a 120,  e qual- 
che volta  fino  a 150,000.  Vi  s’incontrano  allora  dei 
Cinesi,  dei  Persiani,  dei  Circassi,  degli  Armeni,  dei 
Tartari,  dei  Bukarili,  ed  un  miscuglio  di  quasi  tutte 
le  nazioni  d’Europa.  — Un'altra  fiera  famosa  in  Rus- 
sia è quella  che  si  tiene  nel  mese  di  dicembre  a 
Kiashta,  nella  Mongolia,  sulla  frontiera  della  Cina. 
Questa  città  è assai  piccola,  e la  sua  popolazione  non 
ascende  che  a 4 o 5000  anime;  ma  la  più  gran  parte 
del  commercio  della  Russia  colla  Cina  si  fa  a questa 
fiera.  Kiashta  è pure  il  centro  delle  relazioni  politi- 
che tra  i due  imperi.  Le  merci  che  vi  arrecano  i Russi 
consistono  principalmente  in  pelliccerie,  pellidi  mon- 
toni c di  agnelli,  panni  di  Russia  e di  Alemagna,  cuoi 
di  Russia,  tele  grossolane,  stoffe  di  lana,  bestiami,  cd 
una  quantità  piuttosto  considerevole  d’oro  e d’argento; 
c ricevono  in  ricambio  dai  Cinesi  del  tè,  seta  greggia 
o lavorata,  nankin  , porcellana,  zucchero  candito, 
rabarbaro,  muschio,  ecc.  Li  quantità  di  tè,  cui  si 
può  realmente  dare  questo  nome , che  comprano  i 
Russi  alle  fiere  di  Kiashta  , ascende  annualmente  a 
circa  60,000  casse,  cioè  presso  a 2,000,000  di  chilo- 
grammi. La  più  gran  parte  è della  bella  specie  di  tè 
nero,  chiamato  pelco;  ma  incettano  inoltre  enormi 
quantità  di  tè  di  una  qualità  molto  inferiore,  di  cui 
i Tartari  nomadi  e gli  abitanti  della  Siberia  fanno  una 
gran  consumazione.  Giusta  i quadri  officiali  della  do- 
gana russa,  le  esportazioni  per  la  via  di  Kiashta  sono 
salite  nel  4831  a più  di  4,300,000rubli,e  le  impor- 
tazioni presso  a 7,000,000  di  rubli.  Il  commercio 
russo  è concentrato  nelle  mani  di  un  ristretto  numero 
di  mercatanti,  che  sono  tutti  ricchissimi;  quello  della 
Cina  in  vece  è ripartito  fra  un  più  gran  numero  di 
persone.  11  trasporto  delle  merci  di  Kiashta  sino 
nella  Russia  europea  si  fa  per  terra  o per  acqua; 
nel  primo  caso  ci  vogliono  due  anni  di  tempo,  e nel 
secondo  tre , o piuttosto  tre  brevi  estati , giacché  i 
fiumi  e i canali  sono  gelali  durante  la  più  gran  parto 
dell'anno.  — Quanto  alle  contrade  dell’Oriente  non 
v’ha  guari  a citare  più  che  due  fiere , e la  più  rino- 
mata è quella  che  si  tiene  alla  Mecca  nel  mese  di 
dbalhajja,  durante  >1  soggiorno  dei  pellegrini.  La  se- 
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conda  è quella  di  Hurdwar  nell’ Indostan,  circa  96  idei  globo.  Di  quivi  l'abbandono  completo  di  certe 
miglia  al  N.  E.  di  Deibi.  Gli  è questo  per  gl'indù  un  | fiere  e la  decadenza  delle  altre.  Di  tal  modo  le  fa- 
loogo  di  pellegrinaggio,  come  la  Mecca  pei  Maomet-  mose  ed  antiche  fiere  della  Sciampagna  , la  fiera  di 
tani.  La  città,  che  è poco  considerevole,  è situata  sul  San  Lorenzo  a Parigi,  quella  del  Lendit  a San  Dio- 


Gange,  dove  quel  fiume  sacro  esce  dalle  montagne. 
Il  pellegrinaggio  e la  fiera  hanno  luogo  verso  l'equi- 
nozio di  primavera.  V’hanno  degli  Europei  degni  di 
fede,  che  assicurano  di  aver  veduto  dai  200  ai  500,000 
forestieri  raccolti  nella  città  e nei  dintorni;  ma  questo 
concorso  è poca  cosa  in  confronto  di  quello  che  vi 
si  accoglie  ogni  dodici  anni,  quell’anno  essendo  allora 
riguardato  come  particolarmente  sacro.  Si  crede  che 
in  quell'occasione  vi  si  aduni  un  milione  e mezzo  e 
persino  due  milioni  di  pellegrini  e di  mercatanti  di 
tutte  le  parti  dell’India  e delie  contrade  dell’Asia  set- 
tentrionale. Nel  1819,  che  era  un  duodecimo  anno, 
quando  si  annunziò  ai  devoti  impazienti  il  momento 
propizio  per  bagnarsi  nel  Gange,  la  calca  fu  tale,  che 
vi  ebbero  430  persone  tra  schiacciate  e annegate  nel 
fiume.  Gli  stranieri  che  si  recano  alla  fiera  di  Hurdwar 
unicamente  con  mire  di  commerciarvi,  sono  princi- 
palmente abitanti  del  Nepaul , del  Pengiab  e del 
Peshwaur,  degli  Afgani,  dei  Tatari  (Jsbecchi,  ecc.  Vi 
conducono  un’infinita  quantità  di  cavalli,  di  animali 
cornuti  e di  camelli;  ( Persiani  vi  portano  frutti  sec- 
chi, scialli,  droghe  ecc.,  e il  commercio  di  ricambio 
si  fa  in  stoffe  di  cotone,  indaco,  zucchero,  spezierie  ed 
in  altre  tali  produzioni  delle  regioni  de’tropici.  Mercè 
le  saggio  previdenze  del  governo  de’  possedimenti 
inglesi,  si  pervenne  a mantenere  l’ordine  il  più  per- 
fetto fra  quella  moltitudine  innumerevole  di  gente, 
diversa  di  patria,  di  lingua  e di  costumi  ; ciò  che  ca- 
giona non  meno  sorpresa  che  soddisfazione  agli  abi- 
tanti del  paese;  poiché,  prima  dell’occupazione  inglese, 
fc  fiere  non  si  terminavano  quasi  mai  senza  gravi  di- 
sordini e senza  stragi. 

Fine  d'America.  Esse  meritano  appena  che  se  ne 
faccia  menzione.  Quelle  di  Portobello,  di  Vera-Cruz 
e di  Acapulco,  un  tempo  si  famose,  sono  al  presente 
intieramente  abbandonate;  quella  dell’Avana  è note- 
volmente scaduta  dal  suo  antico  splendore. 

Fiere  di  Francia.  Noi  l’abbiamo  già  detto  a prin- 
cipio: que’ solenni  assembramenti,  quelle  fiere  si  ce- 
lebri che  attraevano  sul  medesimo  punto , in  certi 
giorni  dell’anno,  torme  di  mercatanti  da  tutte  le  parti 
dell’Europa,  inconseguenza  dell’immensa  rivolozione 
operatasi  nel  commercio  , non  conservarono  quasi 
nulla  della  loro  primiera  importanza.  I privilegi  che 
una  volta  concentravano  i traffichi  in  quella  tal  città, 
in  que!  tal  sito,  furono  aboliti  ; i limiti  della  proibi- 
zione o furono  distratti,  o respinti  sino  alle  frontiere, 
e le  piccole  città,  gli  stessi  villaggi  hanno  parte  oggi- 
giorno,  o sono,  senza  eccezione,  ammessi  a parteci- 
pare alle  ricchezze  che  vengono  dal  commercio.  Se 
non  vi  sono  più  in  Francia  delle  fiere  veramente  im- 
portanti, si  è perchè  quasi  tutte  le  città  della  Fran- 
cia sono  cottie  fiere  permanenti,  ove  l’ industria  ad 
ognorit  progressiva  soddisfi»  ai  bisogni,  ai  capricci 
d’ogni  giorno  ed  alimenta  le  operazioni  commerciali 
che  s'incrocicchiano  In  tutti  i sensi  e da  tutti  i punti 


nigi,  le  quattro  celebri  fiere  di  Lione  ecc.,  non  esi- 
stono più  da  lungo  tempo.  Alcune  altre  tuttavia,  ma 
in  piccol  numero,  sortissero  a questo  decrescimento 
progressivo,  e quantunque  assai  meno  frequentale, 
conservano  ancora  una  certa  importanza;  quali  sono 
quelle  di  Bbaucatre  {cedi)  , di  Guibrav  (sobborgo  di 
Falaise),  di  Caen  e di  Chàlons  sulla  Marna. 

FIERE  (Ftn.«)  ( zoo! .). — Secondo  il  sistema  di  Lini- 
neo  questo  nome  comprende  il  terzo  ordine  de’mam- 
miferi,  avente  per  caratteri:  denti  incisivi  superiori 
( primnres ) in  numero  di  sei,  piuttosto  acuti  (acutiut- 
culi),  denti  canini  solitari!.  Quest’ordine  comprende 
i seguenti  generi  : 1°  phoca  (le  foche);  2*  cani»  (i  Cani, 
ì lupi,  le  volpi,  le  iene,  gli  sciacalli);  3*  felis  (i  gatti, 
i leoni,  le  tigri,  i leopardi,  le  linci  c gatti  minori); 
4°  viverra  (gl’icneumoni,  i coati,  la  puzzola,  i zibetti, 
e genette);  8*  mustela  (le  Iqntro,  il  ghiottone,  le 
martore,  i furetti,  le  donnole  ecc.);  60unus  (gli  orsi, 
i tassi  e i raion»  de’ francesi  (procyon);  7*  didelplós 
(gli  opossi);  8 0 talpa  (le  talpe);  9°  som  (i  sorci); 
10°  erinaceus  (i  porcispini). 

FIESCHI  o Firaco  (Famiglia).— Nobilissima  ed  an- 
tichissima famiglia  di  Genova,  ed  una  delle  quattro 
principali  di  quella  città.  Secondo  alcuni , essa  di- 
scende dalla  case  ducale  di  Borgogna,  la  quale  ebbe 
per  ceppo  la  reale  di  Francia;  altri  poi  con  Paolo 
Pan  za,  il  quale  scrisse  la  vita  di  papa  Innocenzo  tv, 
vogliono  che  tre  principi  della  sovrana  casa  di'  Ba- 
viera passassero  in  Italia  sul  principiare  del  sec.  xi, 
e che,  avendo  avuto  il  carico  di  conserverò  il  fisco 
imperiale  , venissero  quinci  denominati  del  Fòco, 
Fiesco  , poscia  Fieschi.  tino  di  essi  chiamato  Urea 
passò  in  Ispogna;  il  secondo  diè  origine  alla  nobile 
famiglia  degli  Obizi  ; il  terzo,  nomato  Ruboaldo,  ri- 
mase in  Italia,  vi  si  stabili,  e comprò  dai  Genovesi  la 
contea  di  Lavagna  negli  Apcnnini,  ricca  di  miniere 
di  lavagne  nere,  donde  ne  derivò  il  nome.  Questo 
Roboaldo  acquistò  inoltre  altri  Stati,  in  numero  di 
centoquindici  fra  terre  e castella,  e con  molto  corag- 
gio c valore  servi,  nel  4060,  ai  Genovesi  contro  i 
Pisani;  e nel  4068,  comandando  le  loro  truppe  in 
qualità  di  generale,  ebbe  da  essi  particolari  privilegi, 
ad  altri  non  mai  per  lo  addietro  concessi.  Per  molti 
secoli  i signori  dei  Fieschi  furono  non  meno  conti 
sovrani  di  Lavagna,  che  signori  di  molti  altri  feudi  in 
Italia;  mentre,  nel  1276  Nicolò  Fieschi  vendè  allare- 
publica  di  Genova  cinquantuno  fra  terre  e castella. 
Già  sino  dal  4198  i Fieschi,  che  quarant’anni  prima 
erano  stati  investiti  dall’imperatore  Federico  i della 
contea  di  Lavagna,  avevano  ceduto  la  medesima,  ri- 
tenendone però  il  titolo,  ed  ebbero  in  ricompensa 
annuo  pecuniario  censo,  franchigia  perpetua,  cd  altri 
privilegi  c prerogative.  Furono  inoltre  i Fieschi  vi- 
cari» perpetui  deU’iraperio,  per  concessione  di  Gu- 
glielmo di  Baviera  conte  d’  Olanda  e re  de’  Romani, 
nel  1249,  che  accordò  loro  di  più  il  privilegiò  di  bat- 
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lere  moneta,  infiniti,  e tutti  assai  luminosi,  furono  i 
privilegi  e le  cariche  di  cui  vennero  i Fieschi  inve- 
stiti posteriormente  dagl’ imperatori  ; né  meno  fre- 
quenti i parentadi  ohe  contrasse  questa  illustre  fami' 
glia  con  parecchie  case  sovrane  di  primo  rango,  fra 
le  quali  si  vogliono  nominare  i Gonzaga,  i Visconti, 
le  case  di  Savoia,  d’Estc,  di  Monferrato  ed  altre  non 
poche.  Diedero  all'Italia,  oltre  varii  letterali,  anche 
insigni  generali  e valorosi  guerrieri,  diedero  mare- 
scialli alla  Francia,  viceré  ai  regno  di  Napoli  ; e la 
famiglia  godette  della  preminenza  di  far  sedere  il 
maggior  nato  sopra  gli  anziani  di  Genova  appresso  il 
doge  per  decreto  di  quel  senato  emanato  nel  143$. 
Diede  olla  Chiesa  romana  ben  406  fra  cardinali,  ar- 
ehciiwi , vescovi  c protoootarii  ; fra  i quali  Ugonc 
F fuseti  o Ot  lobo  no  Fiesco  sìedettero  sulla  catedra  di 
san  Pietro,  l’uno  sotto  il  nome  d’ Innocenzo  ìv  (vedi) 
e l'  altro  di  A Bruivo  v (vedi)  (*)  ; ebbe  ugualmente 
vanto  di  avere  prodotto  il  beato  Bonifacio  Fiesco  e 
santa  Caterina  di  Genova , figliuola  di  Giacomo  Fie- 
schi , già  viceré  di  Napoli.  — In  progresso  di  tempo 
i polenti  Fieschi  unitamente  ai  Grimaldi,  in  mezzo  al 
parteggiare  delle  città  italiane  di  quell’ età,  seguita- 
rono la  parte  guelfa,  mentre  i Doria  e gli  Spinola  ade- 
rivano alla  ghibellina.  Le  rivalità  loro  suscitarono, 
nei  tempi  di  mezzo,  frequenti  guerre  nella  republica 
di  Genova;  ma  a noi  basterà  qui  di  far  parola  di  quella 
congiura,  della  quale  si  fece  capo  e principale  motore 
il  giovane  conte  (itati  Luigi  de’Fieschi.  — Irrequieto, 
ambizioso,  avido  di  occupare  i primi  seggi  dello  Stato, 
vedeva  con  rincresci  mento  che  il  vecchio  Andrea  Doria 
(pedi)»  proclamato  in  patria  liberatore  della  republica, 
governasse  Genova  eoi  suo  credito,  chiamasse  a parte 
delle  faccende  publìehe  il  nipote  Giannettino,  scon- 
sigliato e superbo,  e minacciasse  perciò  di  perpetuare 
nella  propria  famiglia  la  conferita  autorità.  Frano  a 
quel  tempo  le  galere  genovesi  comandate  dal  Doria,  cui 
eran  devota  la  nobiltà,  perché  da  lui  rimessa  nel  po- 
tere di  prima,  amiche  e pronte  al  soccorso  le  forze  im- 
periali, spagnuolc  c italiane,  che  da  Carlo  v dipende- 
vano; e dall’  altra  parie  irritali  al  sommo  gli  animi 
dei  popolani  esclusi  dal  governo,  in  grandissima  stima 
appresso  i malcontenti  il  giovane  Fieschi,  stimato  da 
loro  amatore  sincero  di  libertà,  nemmeno  discaro  agii 
stessi  Doria,  perchè  nobile,  e di  maniere  costumate 
e gentili.  S’apriva  Gian  Luigi  del  suo  pensiero  con 
un  Giani  batista  Verrina,  ardente  republicano,  met- 
tendo innanzi  il  perìcolo  della  patria  c la  necessità 
di  redimerla  dalla  prepotente  signoria  dei  nobili;  cer- 
cava appoggi  fuori,  stringendo  alleanza  con  Pier  Luigi 
Farnese  (cedi),  duca  di  Parma  e Piacenza,  nemicissimo 
al  vecchio  Doria,  e comperando  galere,  coi  pose  ai  ser- 
vigi del  papa  per  avere  occasione  di  far  leve  di  sol- 
dati e di  marinari;  molti  infine  de’ suoi  vassalli  ra- 
dunava segretamente  nella  stessa  sua  casa  in  Genova, 
e con  l’armi  distribuite  li  preparava  alla  grande  mu- 
tazione. Era  intenzione  del  giovine  Gian  Luigi  di  far 

(*)N<!PurlicriIa  Aon  uso  v.  itnece  di  oriundo  gtnot'est  tic/i.i 
famiglia  Otiohàni,  leggi  si  chiamava  (Htobc-nof  cd  era  della  fa- 
miglia Fieschi  di  Genova. 


uccidere  ì due  Doria  in  un  convito  cui  egli  avrebbe 
dato  loro  in  sua  casa;  poscia  uscire  in  città  con  tutto 
il  seguito  dai  cospiratori,  gridare  libertà,  servirsi  dei 
malcontenti  e del  popolo  contro  i governanti.  Falli 
non  di  meno  il  ^disegno  per  una  indisposizione  sopra- 
giunta  ad  Andrea;  onde  la  notte  del  di  2 al  5 gen- 
naio del  assegnate  innanzi  le  parti  ai  congiu- 

rati , dato  il  carico  a due  suoi  fratelli , Ottobono  e 
Girolamo  , d’ impadronirsi  di  una  dello  porto  della 
città,  e correre  tosto  al  palazzo  dei  Doria  per  assi- 
curarsi del  vecchio  Andrea,  Gian  Luigi  medesimo  col 
Verrina  se  n’andava  al  porlo  per  recare  in  sua  mano 
il  comando  delle  galere.  Occuparono  i Fieschi  felice- 
mente le  porte  principali  di  Genova,  ed  arrivavano 
non  avvertiti  al  palazzo  del  Doria,  dove  uccisero 
l’animoso  Giannettino,  che  era  accorso  al  rumore; 
mentre  da  un  altro  lato,  entrato  Gian  Luigi  per  sor- 
presa nel  porto,  già  slava  per  farsi  padrone  delle  ga- 
lere. Ma  caduto  improvvisamente  in  mare  nel  far 
passaggio  da  ima  ad  altra  nave,  andato  subito  a fondo 
per  Farmi  pesanti  che  aveva  indossate,  e per  la  cupa 
oscurità  della  notte , non  accorgendosi  i vicini  com- 
pagni della  caduta  nò  del  pericolo,  stettero  lunga 
pezza  inutilmente  aspettando  l’esito  di  quel  ('audacis- 
simo tentativo.  — Avvisato  intanto  il  governo  di  ciò 
che  era,  accorreva  prontamente  alle  difese  ; si  sot- 
traeva in  fretta  il  vecchio  Boria  alle  ricerche  dei  co- 
spiratori scoraggiati  a questa  fuga,  ed  al  non  veder 
comparire  il  promesso  soccorso  delle  galere;  cala- 
vano il  Verrina  ed  i compagni,  non  ancora  consape- 
voli del  fatto,  ma  pure  paventosi  di  qualche  gran 
male  ; si  dileguavano  i popolani  accorsi  prima  alle 
grida  di  libertà,  ed  ora  non  sapendo  a che  attribuire 
quella  titubanza  dei  congiurati:  le  quali  cose  tutte 
rassicurarono  il  senato,  e fecero  al  tutto  cadere  le 
speranze  dei  sollevati.  Ritiratisi  costoro  prima  in 
Montobbio  con  promessa  di  perdoni,  vi  furono  poi 
fatti  prigione,  cd  infine  mandati  a morte  come  tra- 
ditori della  patria.  Il  palazzo  de)  Fieschi  fu  spia- 
nato e la  sua  famiglia  bandita  da  Genova  fino  alla 
quinta  generazione  ; onde  spogliata  de*  beni , essa  si 
ricoverò  nel  regno  di  Francia.  Tale  fu  il  fine  della 
famosa  congiura  dei  conto  Gian  Luigi  de’  Fieschi, 
originata,  come  si  vede,  dal  desiderio  di  far  risorgere 
la  parte  popolana  oppressa  in  Genova  dalla  signoria 
dei  magnati  e dal  potere  smodato  della  casa  dei  Doria; 
ma  alla  quale  uon  mancarono  neppure  altre  meno 
oneste  cagioni,  che  noi  qui  vorremo  accennando  colle 
parole  medesime  dello  storico  Carlo  Botta.  « Trovami, 
così  egli,  fra  le  mani  autorità  non  lievi  per  cui  appa- 
risce che  il  conte  disordinato  nelle  domestiche  cose 
per  spensieratezza,  e per  dilettamene  cosi  leciti  come 
illeciti,  fosse  stipendiarlo  del  re  Francesco  di  Francia, 
e tirasse,  come  sostentamento  e.  come  allettamento, 
pensione  da  lui.  Francesco,  oltre  i molti  e forti  luoghi 
che  possedeva  in  Piemonte,  bramava  specialmente  di 
ricuperare  il  perduto  dominio  di  Genova,  si  per 
l'Importanza  della  città  in  se  stessa  e de’ suoi  traffichi 
di  mare,  che  per  l’opportunità  che  dava  di  ferire  in 
sul  fianco  lo  stato  di  Milano,  c di  accennare  a più  se- 
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gnalate  imprese  nell’ulteriore  Italia,  desiderando  spe-  J quali  nrl  prender  fuoco  erano  scoppiate.  Poco  stante 
cialmente  il  re  di  far  quivi  sentire  di  nuovo  il  suono  | nella  corte  della  casa  vicina  fu  arrestato  un  uomo 
del  l'armi  francesi.  Stimava  perciò  che  il  tener  vivo  un  1 tutto  grondante  di  sangue  che  fuggiva,  e questi  era 
fuoco  in  Genova,  e procurarvi,  se  possi  Idi  fosse,  un  I lo  scellerato  autore  del  misfatto  che  dallo  scoppio  di 
incendio  senza  troppo  avventurar  sé  ed  i suoi,  molto  | quelle  canne  era  stato  gravemente  malconcio  in  varie 
conferire  potrebbe  a’suoi  disegni.  Alle  quali  sugge- 1 parti  del  corpo.  Venutosi  a cognizione  dell'esser  suo 
stioui,  promesse  e sussidi i che  maravigliosamente  fi  e della  sua  vita  passata,  fu  trovato  che  era  un  tal 
incitavano  T animo  ambizioso  del  giovane  genovese,  L Giuseppe  Fieschi,  di  nascita  corso,  uomo  intorno  ai 
si  aggiunsero  stimoli  da  altre  parti,  vogliam  dire  le  I 4.1  anni,  che  aveva  militato  in  Russia,  e fatto  dappoi 
instigazioni  segrete  dategli  dal  Farnese  medesimo,  ^ parte  dell’infelice  spedizione  in  Calabria  che  costò  la 
ch’era  figliuolo  del  pontefice  Paolo  in.  Era  infatti  il  ! vita  a Gioachino  Murat, dalla  quale  scampato  a stento, 
papa  entrato  allora  in  gran  sospetto  contro  l’impera-  crasi  ridotto  a vivere  nuovamente  nella  sua  patria,  ove 
tore  ; perchè  già  prossimo  a riuscire  vincitore  del-  | scoperto  ladro  e falsario,  era  stato  condannato  a 4 Oanni 


l’Alemagna,  non  che  sforzasse  i renitenti  a riconoscere 
la  santa  Sede,  e a confermarsi  alle  opinioni  ed  ai 
riti  catolici,  aveva  anzi  loro  conceduta  larghezza  di 
pensare  e di  vivere:  la  qual  cosa  annunziava  palese- 
mente non  poca  alterazione  nella  mente  di  Cesare  a 
pregiudizio  del  pontefice,  ed  augurava  ruine  a tutte 
le  potenze,  specialmente  poi  a Roma,  quando  Timpe- 
ralore  avesse  compita  la  sua  vittoria.  Parendo  adun- 
que a Paolo  pensiero  troppo  lungo,  nè  abbastanza 
pronto  al  bisogno,  il  congiungere  i principi  in  una 
confederazione  contro  l’imperatore,  siccome  deside- 
rava, stimava  però  prudenza  il  combatterlo  e tenerlo 
impedito  per  congiure  c ncmicizie  occulte,  le  quali 
giovassero  a’suoi  disegni  ».  — La  storia  della  congiura 
di  Gian  Luigi  de’Fiesclii  fu  scritta  con  singolare  verità 
ed  eloquenza  dal  genovese  Agostino  Mascardi,  e Schil- 
ler ne  fece  dipoi  il  soggetto  di  una  sua  applanditissima 
tragedia.  Federici  ha  pure  illustrata  questa  famiglia 
colla  sua  Genealogia  o Trattalo  della  famiglia  Fi  esca 
publicatasi  in  Genova  dal  Faroni. 

FIESCHI  (Attutato  di)  (slor.  conlemp.).  — Il  di 
*8  luglio  1855,  ricorrendo  il  quinto  anniversario  della 
rivoluzione  di  luglio , il  re  Luigi  Filippo , attornialo 
dai  principi  suoi  figli  e da  un  numeroso  stato  mag- 
giore, passava  a Parigi  la  rassegna  della  guardia  na- 
zionale e delle  truppe  di  linea,  cd  era  giunto  a mezzo 
il  baluardo  del  Tempio ; quando  a un  tratto  s’ intese 
un  orribile  scoppio,  e tosto  dopo  si  vide  attorno  al 
re  il  terreno  inondalo  di  sangue,  e giacere  sul  bat- 
tuto morti  e feriti  uomini  e cavalli . Il  maresciallo 
duca  di  Treviso,  sei  generali,  due  colonnelli,  nove 
officiali  o granatieri  della  guardia  nazionale,  un  offi- 
ciale dello  stato  maggiore,  ed  alcuni  spettatori,  uomini 
e ragazzi,  in  numero  di  ventuno,  erano  rimasti  lutti 
colpiti  più  o meno  gravemente;  de'quali  undici  cad- 
dero all’  istante  privi  di  vita,  sette  non  sopravissero 
se  non  alcune  ore,  ed  altri  puebi  giorni.  Il  re,  quasi 
per  prodigio  scampato,  non  aveva  avuta  che  la  fronte 
sfiorata  da  una  palla;  ma  il  suo  cavallo  era  stato  ferito 
c così  pure  quelli  del  duca  di  Nemours  e del  principe 
di  JoinviUe.  A quella  vista  la  moltitudine  fugge  spa- 
ventata, ma  il  re  tosto  riavutosi  dal  suo  turbamento, 
riprende  U suo  cammino,  e dà  termine  all’ incomin- 
ciata rassegna.  — La  terribile  scarica  era  partita  da 
una  finestra  al  terzo  piano  di  nna  camera  vuota  ove 
fu  trovata  appostala  una  machina  infernale  composta 
di  quindici  a sedici  canne  di  fucile,  cinque  o sei  delle 


di  reclusione;  scontata  la  qual  pena  e dopo  alcuni  anni 
di  vita  meno  rea  in  Francia,  era  di  nuovo  incorso  nel 
185%  nell' incolpazione  di  falso,  per  la  quale  trovan- 
dosi perseguito  dalla  polizia  ed  in  guerra  colla  so- 
cietà e col  governo,  trascinato  dal  feroce  suo  istinto, 
decise  di  vendicarsene  togliendo  di  vita  il  sovrano. 
Suoi  complici  nell’orribile  attentato  furono  un  sel- 
laio per  nome  Morey,  Teodoro  Fiorentino  Pepìn 
droghiere,  e Boireau  fabbro  campanaio,  tutti  già 
appartenenti  alla  società  dei  diritti  deir  uomo.  Tra- 
dotti i rei  dinanzi  la  camera  dei  pari,  deputata  ad 
istituirne  il  processo  e a giudicarli,  furono  con  sua 
sentenza  del  40  febbraio  1836  condannati:  Fieschi 
alla  pena  di  morte  e al  supplizio  dei  parricidi;  Pepìn 
e Morey  parimenti  alla  pena  capitale,  e Boireau  a venti 
anni  di  carcere.  Alcuni  giorni  dopo,  il  mattino  de’(6 
dello  stesso  mese,  la  sentenza  mandatasi  ad  esecu- 
zione sulla  piazza  della  barriera  di  san  Giacomo;  e 
Fieschi  dopo  aver  veduto  cadere  una  dopo  l’altra  le 
teste  de’due  suoi  complici,  sali  a sua  volta  sul  palco 
donde  rivolse  al  popolo  affollato  una  breve  allocuzione 
nella  quale  protestava  di  non  aver  detto  intorno  ai 
suoi  complici  Pcpin  e Morey  se  non  che  la  verità; 
quindi  abbandonatosi  a’suoi  carnefici,  tre  minuti  se- 
condi dopo  cessava  di  esistere.  Ei  si  portava  senza 
dubbio  nella  tomba  la  trista  consolazione  di  aver 
veduto  avverarsi  quel  presentimento  che  il  suo  na- 
turale irrequieto  e vanitoso,  molto  tempo  prima  del 
suo  delitto,  gli  faceva  manifestare  con  queste  parole: 
lo  sento  dentro  di  me  qualche  cosa  che  mi  dice  che  passero 
alla  posterità! 

FIESOLE  ( [geogr .). — Città  antichissima  ed  una  delle 
dodici  principali  degli  Etruschi,  in  oggi  ridotta  a 
picciol  borgo.  Sta  in  silo  elevato  ed  ameno  che  do- 
mina tutta  Firenze  ed  il  corso  dell’ Arno,  da  cui  è 
discosta  nulla  più  di  due  miglia  verso  greco.  Dice» 
edificata  dai  Lidii  condotti  da  Tirreno  verso  l’anno 
2030  av.  l’E.  V.,  cioè  in  quel  torno  di  tempo  in  cui 
stabilita  venne  la  confederazione  delle  città  Etrusche, 
lo  che  fa  supporre  aver  già  gli  abitanti  delTEtruria 
acquistate  molte  nozioni  della  politica  teoria.  Catflina 
rilirowisi  dopo  che  la  sua  congiura  venne  scoperta. 
Fu  nelle  vicinanze  di  questa  città  che  Slilicone , su- 
premo comandante  degli  eserciti  dell’  imperatore 
Onorio,  nel  giorno  2 ottobre  dell’anno  403  seppe  rin- 
chiudere fra  le  gole  di  quei  monti  un  esercito  di  Gol 
i quali,  venuti  poi  alle  mani,  furono  sconfitti,  ed  il 
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1 oro  capo  Hadagaiso  ucciso  nella  pugna.  Fiesole  avea 
un  tempo  distrutta  la  città  del  Fiore;  i Fiorentini  a 
loro  volta  atterrarono  Fiesole  nel  1010,  e per  impe- 
dirle ogni  speranza  di  ristabilimento  , imitando  la 
condotta  de'  Romani  nei  primi  secoli  della  loro  monar- 
chia, trassero  i Fi  e so  la  ni  ad  abitare  Firenze,  e li  in- 
corporarono alla  loro  republica.  Per  più  di  sette 
secoli  il  vescovo  desolano  con  non  interrotta  serie 
risiedette  in  Firenze  ; soltanto  nel  xvm  quella  sede 
fu  unita  alla  metropolitana  fiorentina.  Vi  è tuttora 
Fcpiscopio,  il  seminario,  l'antica  catedrale  ricca  di 
preziose  colonne  con  capitelli  di  vario  genere;  la 
magnifica  basilica  di  sant’  Alessandro,  in  oggi  ridotta 
a cimitero,  nella  quale  si  ammirano  ventidue  grosse 
colonne  di  cipollino  egizio  con  capitelli  e busi  d’or- 
dine ionico,  ma  scompagnali,  malamente  creduti  un 
avanzo  di  un  tempio  etrusco,  ma  che  bastantemente 
fanno  conoscere  avere  servito  a diverse  fabbriche. 
1 dipinti  e le  sculture  che  vi  si  veggono,  offrono  agli 
artisti  ed  agli  amatori  della  storia  de’  mezzi  tempi 
grato  pascolo  per  gli  avvenimenti  che  rendettero  ce- 
lebre questa  badia  sotto  il  governo  dei  Medici.  Tutto 
ciò  forse  indusse  in  errore  alcuni  geografi  , anche 
recenti,  die  indicarono  Fiesole  come  una  città  cospi- 
cua ed  assai  popolosa.  Si  trovò  pure  nelle  vicinanze 
di  questa  città  una  parto  di  un  antico  anfiteatro,  in 
oggi  chiamalo  lo  Badie  delle  Fate.  Sono  pure  da  os- 
servarsi gli  avanzi  delle  antiche  e robuste  mura  di 
questa  città;  furono  esse  illustrato  dal  Gori,  e mo- 
strano di  essere  state  innalzate  con  grosse  riquadrate 
pietre  senza  cemento,  come  gli  .Etruschi  usavano  fab- 
bricare le  mura  delle  loro  città,  e sempre  sopra  alti 
colli.  Il  torrente  Mugnone  scorre  vicino  a questa 
città.  Dalle  cave  del  monte  di  Fiesole  si  estrae  una 
grande  quantità  di  macigni  arenarii  d'ogui  grossezza 
per  servizio  delle  fabbriche  di  Firenze  si  publiche 
che  privale.  Molto  estese  sono  quelle  latomie;  vi  si 
trova  la  cosi  detta  pielraserena,  la  bigia,  la  ruspa,  la 
forte  e la  tenera  tabaccala,  e quindi  d'ogni  gradazione 
per  le  varie  località  in  cui  possono  essere  adoperate, 
cioè  all'aria  aperta  o in  luoghi  chiusi.  Mirabili  poi  sono 
que*  macigni  non  solo  per  la  loro  situazione,  per  lo  più 
parallelepipedo,  ma  si  anche  perchè  non  combaciano 
l'uno  coll’altro:  sono  discosti  chi  più  chi  meno  tra  la 
spessezza  di  una  cartapecora  e quella  di  4 o 3 difa. 
Questi  interstizii  tra  un  masso  e l’altro  sono  ripieni 
di  un  filoncino  di  bolo  o terra  tenace. 

FIFA  {ornit.).— Nome  volgare  di  un  uccello  della 
famiglia  de’ pivieri  ( v . Vasello). 

F1GALII  (Marmi)  (archeol.).  — Vengono  cosi  detti 
dall’essere  stali  scoperti  vicino  a Figaìia,  cilfà  d’Ar- 
cadia.  Presentemente  si  dà  il  nome  di  marmi  figalii 
ad  una  serie  di  sculture  in  alto  rilievo  , depositate 
in  gran  parte  nel  museo  britannico,  e formanti  parte 
della  grande  collezione  conosciuta  sotto  il  nome  di 
marmi  F.lgini  (r.  Partenone). 

FIGARO  {slor.  teatr.)  (c.  Beacmarcuais,  Martelli). 

FIGLIA  e FIGLIO  (dir.  n ut.  e eie.)  ( v . Eman cita- 
tori, Esposti,  Età,  Famiglia,  Patria  Potestà,  Suc- 
cessioni). 


F1GUE1RA  (Dieco  Lopez). — Presso  che  nulla  si  sa 
della  vita  di  questo  celebre  navigatore  portoghese  : 
Emanuele  detto  il  Grande  {vedi)  dij’ortogallo  dovette 
a lui  Fisola  di  Sumatra  di  cui  prese  possesso  in  suo 
nome  tra  il  4509  e il  1510.  Gli  autori  Inglesi  della 
Storia  universale  lo  chiamano  Sequeira;  altri  invece 
di  Diego  Lopez  io  dicono  Giacomo;  tanta  è l’igno- 
ranza della  storia  intorno  a questo  famigerato  scopri- 
tore di  mondo  che  nemmeno  se  nc  sa  in  modo  certo 
il  nome.  Si  può  tuttavia  consultare  il  Maffei  //isl.  imi. 
1.  iv,  c.  4,  ed  il  Castaneda,  / Ustoria  de  descobrimento 
y conquista  da  India  por  tot  Portuyueses  , (. cimbra 
4551,  e la  Storia  delle  scoperte  marittime  e continentali 
tradotta  dall’inglese  da  G.  Demarchi  ed  inserita  nella 
liaccolla  di  opere  utili  del  Pomba  , voi.  3 , lib.  iv, 
cap.  vm. 

FIGULINA  (ari.  e inest.).  — La  figulina,  terra  ap- 
partenente alla  classe  delle  argille  fusiblii,  come  già 
si  disse  all’articolo  Argilla,  ha  per  carattere  di  essere 
tenace,  di  contenere  in  proporzione  grandissima  della 
silice,  dell’allumina,  dell’ossido  di  ferro,  con  una  pic- 
cola quantità  di  materia  calcarea.  A cagione  di  que- 
st’ultima  sostanza  che  contiene,  la  figulina  presenta 
un  poco  di  effervescenza,  quando  vien  mescolala  col- 
l’acido nitrico.  Esposta  ad  un’altissima  temperatura 
si  ammollisce  ed  assume  un  color  leggermente  rosso, 
dovuto  all’ossido  di  ferro  che  entra  nella  sua  compo- 
sizione. — La  composizione  della  figulina  varia  col 
variare  delle  località  donde  viene  estratta.  Dietro 
un’  analisi  chimica  istituita  da  Basteuaire  sull’  ar- 
gilla figulina  de’ contorni  di  Parigi,  questa  su  cento 
parti  ne  conterrebbe  G3  di  silice,  32  di  allumina,  3 
di  carbonato  di  calce  c di  ossido  di  ferro.  In  que- 
st’analisi non  si  è tenuto  conto  dell’acqua  che  accom- 
pagna sempre  la  figulina.  Dietro  le  sperienze  fatte  nel 
laboratorio  diSèvres  dal  signor  tuberi,  l’argilla  figu- 
lina di  Provins , città  nel  dipartimento  di  Senna  e 
Marna,  conterrebbe  gli  elementi  seguenti: 

Allumina  ...  37  parti 
Silice  ....  57 
Ferro  ....  ft,5 
Calce  ....  4,7 

sopra  cento  parli  di  argilla  figulina.  — L'analisi  di 
Uerthier  sulla  figulina  di  Livernon  presso  Figeac  ha 
dato  il  risultalo  segueute: 

Allumina  ...  ; 30 

Silice tìO 

Ferro 7,6 

Calce 2,'» 

Totale  . 400. 

Si  vede  pertanto  all’ingrosso  fra  quali  limiti  può  va- 
riare la  composizione  della  figulina  delle  varie  loca- 
lità. — L’uso  a cui  si  adatta  più  specialmente  questa 
specie  di  terra  è di  farne  delle  stoviglie  comuni , 
composte  di  una  pasta  omogenea,  tenera,  di  spezza- 
tura terrosa  , di  tessitura  porosa  , opaca  , colorita  , 
ricoperta  d’una  vernice  translucida  piombifera.  Questa 
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pasta  coosta  di  una  gran  parte  di  argilla  figulina,  cd 
anche  plastica,  di  marna  argillosa  e di  sabbia. — L’arte 
di  far  le  stoviglie  %è  antichissima,  e fu  assai  coltivata 
presso  tutte  le  nazioni  ed  in  tutti  i tempi.  Troviamo 
fatta  menzione  di  vasellame  fin  negli  scritti  mosaici. 
I Greci,  fin  dai  primi  tempi  che  conosciamo  la  loro 
storia,  avevano  stovigliai  a Samo,  ad  Atene,  a Corinto. 
Demarato,  padre  di  Tarquinio  Prisco , secondochè 
narrano  alcuni  storici , ha  insegnalo  quest'arte  agli 
Eiruschi  ed  ai  Romani;  e gli  Etruschi  in  ispecie  si 
distinsero  nel  far  vasi  che  presentano  una  grande  per- 
fezione. Pe’  varii  modi  di  vasellame  e per  la  maniera 
di  far  stoviglie,  vedi  Stovigliaio.  — In  alcuni  casi  è 
necessario  far  uso  dell’argilla  figulina  avente  gli  ele- 
menti in  proporzioni  determinate;  c sia  clic  si  voglia 
sapere  se  queste  proporzioni  abbiano  luogo,  o che  si 
voglia  conoscere  cou  qual  quantità  di  altra  argilla  sia 
necessario  di  mescolarla,  onde  serva  all’uso  voluto,  fa 
d’uopo  di  procedere  all’analisi  chimica.  Ecco  pertanto 
un  metodo  semplicissimo  col  quale  si  potrà  fare  que- 
st’analisi, metodo  applicabile  non  soloalla  figulina,  ma 
ancora  alle  altre  argille.— Si  lascia  seccare  ben  bene 
la  terra,  e si  riduce  in  polvere  linissima,  il  che  si 
deve  fare  con  diligenza  ed  attenzione,  a fine  di  non 
mescolarla  terra  proposta  con  altre  sostanze.  Se  ne  pe- 
sano esattamente  cento  granirne,  e se  ne  prende  nota. 
Si  mettono  queste  cento  granirne  in  un  crogiuolo  di 
platino  ebe  si  pone  sopra  un  fornello  di  fusione.  In 
capo  ad  una  mezz’ora  di  un  calor  intenso  e continuo 
si  ritira  il  crogiuolo  e si  lascia  raffreddare,  pesando 
in  seguito  esattamente  il  residuo  dell'evaporazione.  Si 
scrive  il  nuovo  peso  sotto  il  peso  primitivo;  la  differenza 
indica  il  peso  dell'acqua  clic  l’argilla  conteneva.  Dopo 
aver  di  nuovo  versato  sulla  terra  residua  una  quan- 
tità d’acqua  eguale  a quella  perduta,  per  ridurre  di 
nuovo  il  peso  a cento  gramme,  si  mescoli  il  tutto  con 
dugento  granirne  disotto  carbonaio  di  soda  secco  e pol- 
verizzato. Perchè  il  miscuglio  sia  ben  fatto, si  fa  passare 
a traverso  un  setaccio;  si  pone  in  seguito  in  un  cro- 
giuolo di  platino,  c si  fa  riscaldare  come  prima,  ma 
graduando  il  fuoco  con  diligenza  per  tre  quarti  d’ora. 
Dopo  di  che  si  riduce  di  nuovo  la  terra  in  polvere, 
e si  colloca  in  un  recipiente  di  porcellana  in  un  bagno 
di  sabbia,  versando  sopra  il  miscuglio  un  eccesso  di 
acido  idroclorico.  Tutto  si  discioglie  , eccettuata  la 
silice,  la  quale  si  precipita.  Si  continua  a far  riscal- 
dare, finché  il  miscuglio  presenta  una  massa  pastosa. 
Allora  ritirato  il  recipiente  dal  fuoco,  si  lava  la  ma- 
teria contenuta  più  volte  di  seguilo  con  acqua  distil- 
lata: si  decanta  e si  conservano  queste  acque  per 
feltrarle.  La  silice  resta  sul  feltro,  c se  ne  conosce  il 
peso , pesandola  dopo  averla  fatta  asciugare.  — Per 
conoscere  la  proporzione  dell’  allumina  e del  ferro 
riuniti,  si  versa  sul  liquido  un  decimo  del  suo  volume 
di  ammoniaca  liquida.  Si  manifesta  bentosto  un  pic- 
colo intorbidamento  dovuto  alla  precipitazione  del- 
l’allumina appunto  e del- ferro,  delle  quali  sostanze  si 
conosce  la  quantità  pesandole  dopo  aver  feltrato  il 
liquido.  Versando  nel  residuo  una  dissoluzione  di 
carbonato  di  potassa,  si  precipita  la  calce,  di  cui  si 


determina  il  peso  come  abbiamo  fatto  per  la  silice , 
t'allumina  ed  il  ferro.  Se  si  è operato  a dovere , la 
somma  de’  pesi  di  tutte  queste  sostanze  deve  dare  le 
cento  gramme  primitive. — Il  residuo  che  si  ottiene, 
dopo  aver  feltrato  il  liquido  per  separarne  la  calce, 
potrebbe  ancora  contenere  altre  sostanze , come  la 
barile  c la  magnesia,  ma  non  trovandosi  mai  queste 
se  non  in  dosi  tenuissime , si  possono  e si  sogliono 
trascurare. 

FIGURA  ( geoin .). — Chiamasi  con  tal  nome  una  su- 
perficie qualunque  finita.  Le  figure  sono  piane  o curve, 
secondochè  piana  o curva  è la  superficie  onde  risul- 
tano. Suolsi  definire  la  figura  piana  uua  porzione  di 
piano  chiusa  all’intorno  da  lince,  siano  rette,  siano 
curve.  Quindi  dislinguonsi  le  figure  piane  in  retti- 
linee, curvilinee,  mistilinec,  secondochè  le  linee  che 
le  terminano  sono  rette,  curve  o parte  rette  e parte 
curve.  Queste  linee  chiamansi  t luti  della  figura,  e la 
loro  somma  in  ciascheduna  figura  prende  il  nome  di 
perimetro. — Le  figure  piane  rettilinee  hanno  ottenuto 
il  nome  speciale  di  poligoni , parola  composta  di  due 
vocaboli  greci  che  significano  più  angoli.  I matematici 
però  usano  da  lungo  tempo  chiamare  poligoni  anche 
le  figure  piane,  curvilinee  e mislilinee,  come  pure  le 
figure  curve.  Cosi,  a cagion  d’  esempio,  tutti  cono- 
scono il  poligono  sferico,  il  quale  è nient’  altro  che 
una  porzione  di  superficie  sferica,  terminala  da  archi 
di  circolo  massimo.  Una  figura  ha  tanti  angoli,  quanti 
lati.  I punti  d'incontro  di  due  lati  adiacenti  diconsi 
vertici  della  figura;  c la  retta  che  unisce  due  vertici 
chiamasi  diagonale.  La  quantità  di  superficie  conte- 
nuta tra  i lati  di  una  figura  è ciò  che  chiamano  arca. 
Pertanto  due  figure  possono  essere  eguali  in  area 
senza  coincidere  perfettamente  in  lutti  i loro  punti, 
qualora  vengano  sovraposte  ; la  qual  cosa  fece  nascere 
la  distinzione  tra  le  figure  eguali  e le  figure  equiva- 
lenti. Diconsi  eguali  quando  l’eguaglianza  è tale  che, 
sovraposte  Putta  all’altra,  coincidono  in  tulli  i loro 
punti,  ed  equivalenti  quando,  senza  coincidere,  hanno 
aree  eguali,  Cosi,  per  esempio,  due  campi  possono 
essere  dello  stesso  numero  di  giornale,  ancorché  ab- 
biano forme  differentissime.  Diconsi  poi  simili  quelle 
figure  che  hanno  tutte  le  parti  omologhe  proporzio- 
nali : la  qual  definizione  conviene  a tutte  le  figure, 
siano  piane,  siano  curve.  Applicata  ai  poligoni,  questa 
definizione  si  può  semplificare  ed  esporre  nel  modo 
seguente:  i poligoni  simili  sono  quelli  che  hanno  gli 
angoli  rispettivamente  eguali , ed  i lati  omologhi  propor- 
zionali, intendendo  per  lati  omologhi  quelli  che  sono 
adiacenti  ad  angoli  eguali.  — La  stessa  definizione  si 
semplifica  ancora  grandemente  qualora  venga  appli- 
cata ad  alcuni  poligoni  in  ispecie,  per  es.,al  triangolo, 
bastando  dire  che  i triangoli  simili  sono  quelli  che 
hanno  due  angoli  rispettivamente  eguali,  oppure  che 
hanno  tre  Iati  proporzionali,  oppure  ancora  che  hanno 
un  angolo  eguale  compreso  da  lati  proporzionali;  nei 
quali  tre  casi  si  dimostra  in  geometria,  che  i triangoli 
sono  simili.  Si  suole  pur  dimostrare  che  i triangoli 
sono  simili  quando  hanno  i lati  paralleli  o perpen- 
dicolari tra  di  loro,  ma  questi  non  sono  che  corollari 
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del  primo  de'tre  casi  qui  sopra  accennati.— -I  peri-  ^ guardo  alle  proporzioni  si  divide  in  testa,  la  quale 
metri  delle  figure  simili  stanno  tra  di  loro  come  i lati  j comprende  il  cranio  e la  faccia;  in  tronco,  che  comin- 
omologhi  delle  stesse  figure;  e le  aree  delle  figure  dando  dall’attaccatura  del  collo  alla  testa,  termina  al 
simili  stanno  tra  di  loro  come  i quadrali  de’lati  omo-  | confine  inferiore  del  basso  ventre  e della  spina  dor- 
Ioghi.  — Una  figura  si  suole  considerare  come  più  sera-  i sale  ; in  estremità  superiori,  cioè  braccio,  cubito  e 
plice  che  un’altra  quando  ha  un  numero  minore  di  mano,  ed  in  estremità  inferiori,  vale  a dire  coscia, 
Iati.  Quindi  la  più  semplice  di  tutte  le  figure  piane  j gamba  e piede.  Ad’  articolo  proporzioni  del  corpo 
rettilinee  è il  triangolo,  e la  più  semplice  delle  figure  umano  porgiamo  le  misure  deirutnana  figura  nel  com- 
piane curvilinee  è il  circolo. — Una  figura  non  è sem-  I plesso  e nelle  sue  singoli  parti;  e per  le  cose  aecen- 
pre  terminala  da  linee:  e questa  è la  ragione  per  cui  nate  rimandiamo  i nostri  lettori  alle  voci  festa,  tronco 
non  abbiamo  introdotto  questa  condizione  nella  defi-  . ed  estremità.  Donde  chiaramente  si  vede  come  il  la- 
nizione  generale  della  figura,  come  alcuni /anno.  Cosi  I voro  della  figura  appoggiandosi  direttamente  alla  co- 
lina sfera,  un* clissoide,  un  volume  qualunque  ha  la  noscenza  del  corpo  umano  e delle  singole  sue  parti, 
sua  figura  determinata  dalla  superficie  totale  che  lo  resta  perciò  indispensabile  lo  studio  deiranatomia.  E 
inviluppa  e racchiude.  In  questo  senso  sentiamo  spesso  I benché,  al  dire  del  Buonarroti,  il  pittore  debba  solo 
nominare  la  figura  della  terra,  della  luna  o di  un  | avere  il  compasso  negli  occhi,  e non  procedere  per 
astro  qualunque  ; come  pure  la  figura  d’un  uomo,  j mezzo  del  regolo,  ma  per  mezzo  della  giustezza  della 
d’un  animale,  d*una  pianta  ccc. — Alcuni  sostituiscono  sua  vista;  pure  questa  giustezza  non  si  acquista  senza 
in  certi  casi  alla  parola  fujura  il  vocabolo  forma,  quan-  un  pratico  esercizio  e misure  sul  vero,  accompagnate 
tunque  quest'ultimo  abbia  in  matematica  un  significato  'da  sufficienti  cognizioni  d'osteologia  e di  miologia. 
sensibìlmeule  diverso  da  fujura.  Cosi  si  suol  dire  clic  ! C artista  certamente  non  ha  che  da  esprimere  la  parte 
due  o più  espressioni  algebriche  o trascendentali  ! esteriore  dei  corpi,  cinta  ove  più  ove  meno  dall'a- 
batino la  stessa  forma,  quando  constano  dello  stesso  ! dipe  e velata  daH’epidermide.  Ma  come  egli  signi- 
numero  di  termini  simili,  nel  qual  caso  non  si  po-  fieberà  un  bel  girare  di  braccio,  se  non  conosce 
Irebbe  dire  che  quelle  espressioni  hanno  la  stessa  realmente  il  luogo  che  prendono  in  tal  movimento 
figura.  le  ossa,  e come  su  di  essa  si  stenda,  si  accorcio  vol- 

FlGCJRA  ( B . A.).  — Voce  la  quale  dà  il  nome  a ! gasi  la  muscolatura?  Come  verrà  a rendere  con  ve- 
quella  parte  del  disegno  e della  pittura  che  rappre-  rità  il  graziosissimo  ondeggiare,  le  cavità  cd  i risalti 
senta  le  forme  animate,  e più  particolarmente  quelle  d’un  bel  torso,  se  non  avrà  studiato  diligentemente 
deH’uomo.  Lo  studio  della  figura  è il  più  lungo  ed  il  la  forma  della  spina  che  lo  sostiene,  l’attaccarsi  e il 
più  difficile,  ma  nel  medesimo  tempo  è il  più  nobile,  piegar  delle  costole,  l’incrocicchiarsi  de'muséoll  fi 
c quello  che  più  ravvicina  l’arte  alia  poesìa.  1 fatti  l’interna  loro  disposizione,  per  sapere  poi  qual  effetto 
illustri  e le  glorie  di  un  popolo,  i miti,  le  credenze  producono  esternamente?  Senza  una  giusta  e sicura 
religiose  ed  i costumi  suoi,  gli  eroi  ed  i personaggi  . conoscenza  dello  scheletro  è impossibile  che  un  pif- 
più  distinti,  sono  fatti  rivivere  e resi  eterni  dal  pit-  • torc  od  uno  scultore  rappresenti  una  figura,  fa  quale 
ture  di  figura  che  tratta  il  genere  istorico.  Le  care  (come  essi  dicono)  pianti  bene,  cioè  possa  star  ritta 
sembianze  de’congiuntì  fissate  dal  ritrattista  sulla  tela  qualora  viva  fosse  in  quell'atteggiamento:  imperocché 

0 sul  marmo,  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo  giovano  le  ossa  essendo  quelle  che  sostengono  la  machina 
a consolarci  o della  lontananza  o della  perdila  loro,  umana,  è per  le  medesime  che  essa  dee  eonlrobììan- 
I/ainore  che  la  greca  favola  finse  inventore  delle  arti  ciare  ed  equilibrarsi,  c nelle  ossa  del  piè  su  cui  posa 
belle,  stringe  collo  scambio  de’ritratti  più  fermamente  dee  discendere  la  linea  perpendicolare  che  regola  Ve- 

1 desiati  nodi  e ne  ricava  gioie  indescrivibili.  Il  pit-  quilibrio.  Inoltre  limitiamoci  al  solo  volto,  sede  pri- 
tore  di  figura  è creatore;  ha  in  sua  mano  il  dominio  j maria  degli  affetti.  Potrà  un  pittore  ritrarre  con  forza 
degli  effetti,  e quanto  più  efficacemente  sa  maneg-  I la  collera,  per  esempio,  s’egli  non  saprà  quali  e come 
giarli  e variarli  appropriandoli  al  soggetto,  tanto  più  1 fatti  siano  i muscoli,  i quali  atteggiano  if  viso  a questa 
allo  si  eleva  alla  grandezza. — Leonardo  da  Vinci  nel  passione,  e come  nelle  varie  età  e complessioni  si 
Trattato  della  pittura  divide  lo  studio  della  figura  in  mostrino  con  maggiore  o minor  rilievo?  Cosi,  per  non 
due  parti:  la  prima  nella  proporzione  delle  membra;  dilungarci,  intendiamo  del  rimanente  ; imperocché 
la  seconda  nel  movimento  ossia  nell’azione  appropriata  , non  basta  far  lunghi  studii  dal  vero  sul  modello;  chè 
a ciò  che  con  essa  si  vuole  esprimere.  La  proporzione  : il  modello  per  lo  più  sla  nella  sua  posizione  con  aria 
delle  membra  è quella  per  cui  l’artista  dà  un  carat-  addormentata  c stupida,  c mal  sa  esprimere  affetto 
tcrc  particolare  e proprio  a ciascheduna  figura;  si  che  di  sorta,  se  non  per  avventura  la  noia.  Inoltre  mal 
il  braccio,  la  testa,  la  muscolatura,  il  colore  delle  sa  anche  vedere  e ritrarre  il  modello  chi  dall’estq- 
carni,  tutto  insomma  le  si  addica;  e non  si  mescolino  riore  della  cute  non  sa  conoscere  e lasciar  intrave- 
le  membra  de’giovani  con  quelle  de’ vecchi,  quelle  dei  j dere  l’interna  conformazione  delle  membra.  Certa- 
grnssi  con  quelle  de’magri,  nè  le  leggiadre  con  le  mente  che  l’artista  non  deve  essere  un  rappre9entatore 
inette  e pigre.  L’azione  è parimente  diversa  in  eia-  di  anatomie;  nè  deve  anche  nelle  sue  opere  volerne 
scheduno  degli  effetti  onde  una  persona  è mossa,  e far  pompa,  e a diritto  e rovescio  mostrar  com’egli  ò 
1 uom  forte  e robusto  diversamente  si  atteggia  d’una  profondo  in  questa  scienza  : il  che  pur  troppo  con 
leggiadra  e vezzosa  giovinetta. — La  figura  per  ri-  grave  danno  dell’arte  fecero  i seguaci  del  Buonarroti; 
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ma  essendo  suo  scopo  la  rappresentazione  del  bello, 
dee  sapere  da  che  questo  bello  deriva,  per  poter  sem- 
pre ricorrere  alle  fonti,  e all’uopo  in  un  nuovo  con- 
cetto, creare  una  nuova  bellezza.  Perciò  quasi  tutte 
le  Academie  di  belle  arti  hanno  una  scuola  d’anato- 
mia speciale  pei  loro  allievi. — i\è  solo  l’anatomia,  ma 
eziandio  la  prospettiva  è indispensabile  min  che  ne- 
cessaria al  pittore  di  figura,  tanto  nelle  figure  isolate 
quanto  nelle  composizioni,  ove  più  figure  sono  riunite 
all’espressione  di  un  solo  soggetto.  Nelle  figure  iso- 
late, gli  accessorii  che  servono  di  fondo,  i membri 
che  si  rappresentano  in  iscorto,  e quella  parte  dei 
membri  stessi  che  nel  rilievo  dei  corpi  riceve  obli- 
quamente i raggi  visuali,  non  si  possono  delineare  c 
dipingere  esattamente,  se  i principii  della  prospettiva 
non  guidano  l'occhio  e la  inano  del  pittore.  Cosi 
questa,  che  prospettiva  lineare  propriamente  s’ap- 
pella, non  che  la  prospettiva  aerea,  la  quale  segna  la 
gradazione  della  luce  nelle  lontananze,  vengono  ad 
associarsi  nelle  storie,  nelle  grandi  composizioni,  nei 
paesi  istoriati  ed  in  ogni  altro  soggetto  in  cui  non 
siavi  un  sol  piano,  sul  quale  vengano  in  linea  retta 
schierate  le  figure  componenti  il  quadro.  Ne’pri- 
mordii  dell’arte,  allorquando  pochissimi  lumi  di  pro- 
spettiva si  aveano,  i dipinti  presentavano  un  assem- 
bramento di  figure  privo  di  illusione.  Non  era 
proporzionata  la  grandezza  alla  distanza  che  si  voleva 
dare  agli  oggetti  lontani;  questi  erano  dipinti  col  me 
desiino  grado  di  lumi  ed  ombre  che  i vicini,  ed  uno 
sforzo  di  pensiero  era  necessario  per  conoscere,  che 
questa  persona  dovea  sembrar  vicina,  queU’allra  lon- 
tana. Quando  poi  l'arte  andò  sempre  più  progredendo 
e sopra  volte  curve  si  vollero  far  vedere  cose  piane,  o 
figure  di  sotto  in  su,  allor  senza  la  prospettiva  tutto 
sarebbe  riuscito  indarno  ; talché  questa  venne  ad 
essere  immedesimata,  per  cosi  dire,  colla  pittura. 
— Le  figure  presso  i pittori  bisantini  ed  i nostri  che 
seguitarono  quel  gusto  erano  dipinte  lunghe  lunghe, 
sottili,  e d’un  tipo  si  può  dire  quasi  unico;  tanto  erano 
somiglianti  le  une  alle  altre.  Qualche  tempo  prima 
di  Giotto,  alcun  pittore  già  in  qualche  parte  aveva 
cominciato  ad  introdurvi  alcuna  piccola  modificazione 
ricavata  non  dalla  pura  scuola,  ma  dal  suo  ingegno. 
Cimabuc  e Giotto  operarono  il  risorgimento  dell’arte 
ravvicinandola  a poco  a poco  alla  natura;  sicché  dopo 
Masaccio,  il  quale  ne  compiè  la  trasformazione,  vi 
potè  sorgere  un  Leonardo,  un  Michelangelo,  un  Raf- 
faello, un  Correggio  ed  un  Tiziano,  che  la  fecero 
emula  della  natura.  D’allora  in  poi  l’esecuzione  della 
figura  ove  pel  disegno  ed  ove  pel  colorito,  secondo 
le  varie  scuole,  si  mantenne  in  guisa  da  avere  dei  Ca- 
racci,  dei  Guidi,  dei  Domenichini,  ma  non  più  un 
Michelangelo  nè  un  Raffaele.  In  questi  ultimi  tempi, 
mentre  Canova  nel  marmo  s’avvicinava  alla  gloria  dei 
Greci,  l’Applani  nella  capitale  della  Lombardia  emu- 
lava li  divino  Allegri,  e veniva  salutato  secondo  pittor 
delle  Grazie.  Oggidì  poi  succede  nella  pittura  a un 
di  presso  eiò  stesso  che  succedette  nelle  lettere  or  son 
pochi  lustri,  vivente  Antonio  Cesari.  Una  scuola  detta 
de’ puristi  (v.  Purismo  B.  A.)  tenta  di  ricondurre  il 


gusto  ai  primordli  suoi  ; adotta  figure  alte  dieci  e 
più  teste,  arie  clic  vorrebbero  esprimere  semplicità, 
tipi  che  non  sono  nella  natura:  poiché  affermano  che 
il  naturalismo  (vedi)  fu  il  corrompitore  dell'arte  reli- 
giosa. Noi  non  possiamo  qui  trattare  questa  impor- 
tantissima quistione:  solo  notiamo,  che  quegli  che  ha 
in  se  stesso  tanta  semplicità  da  poter  senza  affetta- 
zione parlar  la  lingua  dei  semplici,  questi  abbracci 
pure  una  siffatta  scuola  : chè  parlando  it  linguaggio 
del  suo  cuore,  i sentimenti  da  lui  espressi  riuscirono 
veri  e commoventi:  ma  nulla  è più  ridicolo  in  questo 
mondo,  che  vedere  un  uomo  adulto  a farsi  bambino 
per  balbutire. — f.e  figure  sono  dette  scelte,  allora  che 
nel  giusto  limite  delle  proporzioni  tendono  alquanto 
più  al  sottile,  che  non  al  corpulento;  se  rattezza  dei 
corpo  loro  è troppa,  s’avvicinano  allo  stecchito;  c per 
contrario  divengono  tozze  qualor  siano  troppo  cttrié 
di  membra. — Per  quello  che  riguarda  al  disegho  di 
figura,  colorito,  chiaroscuro,  alla  distribuzione  loro  Set. 
rimandiamo  i nostri  lettori  ai  singoli  articoli,  che  he 
trattano  esplicitamente. 

FIGURA  (retor.).— La  figura  nel  discorso  anzi  Ctiè 
un’  invenzione  de’  retori,  è una  parte  di  quel  lin- 
guaggio che  la  natura  stessa  agli  uomini  suggerisce 
quando  ('imaginazione  loro  è vivamente  scossa  e il 
loro  cuore  fortemente  acceso  da  qualche  passione. 
Non  è raro  il  caso  di  udire  uomini  idioti  prorompere 
in  figurate  espressioni  tanto  veementi  quanto  appena 
potrebbe  il  più  abile  oratore. — I precettisti  distin- 
guono figure  di  parole  e figure  di  pensiero.  Le  prime 
sono  la  Metafora,  Allegoria,  Sineddoche,  Metonimia, 
Ironia,  Sarcasmo,  Iperbole  e Perifrasi. — Le  figure  di 
pensiero  o vengono  mosse  dalla  passione,  o sono  det- 
tate dall’imaginazionc.  Quelle  di  passione,  per  accen- 
nare le  principali,  sono:  I’Interrogizione,  I’Esclama- 
zione,  I’Epifonema,  la  Preghiera,  I’Lmprecazione,  la 
Dubitazione,  la  Sospensione,  la  Prosopopea  o Perso- 
nificazione, I’Apostrofe  e la  Visione;  e quelle  d'ima- 
ginazionc  si  possono  ridurre  a nove  che  sono:  la  Com- 
parazione, 1’ Antitesi,  I’Ipotiposi,  la  Progressione,  la 
Proposta  e Risposta,  la  Concessione,  la  Preterizione 
e la  Sermocinazione;  e delle  principali  di  quelle  e di 
queste  si  è detto  e si  dirà  ai  loro  luoghi. 

FIGURE  Sillogistiche  (log.)  (vedi  Sillogistiche 
Figure). 

FILA  (mariti.). — Dicesi  fila  un  ordine  diretto  di 
oggetti.  Si  applica  in  mare  a significare  specialmente 
quella  serie  di  assi  o tavole  che  sono  sul  fondo  o sui 
fianchi  delle  navi;  o quella  continuazione  di  tavole, 
le  quali,  unite  le  une  alle  altre  per  le  loro  estremità, 
si  estendono  in  linea  retta  dallo  sprone  del  naviglio 
fino  all’asta  della  poppa. 

FILACCICA  (mariti.).— Prendono  il  nome  di  piac- 
cica, spiazzi,  sfilacciatura,  ecc.  que’fili  di  vecchie 
corde  disfatte,  coi  quali  si  fanno  cordicelle  per  usi 
diversi.  Di  qui  deriva  il  verbo  piaccicare  o splocciare, 
che  significa  disfare  le  vecchie  corde.  L’uso  princi- 
pale della  filaccica  è di  rivestirne  le  varie  corde  della 
nave  per  renderle  più  forti  e resistenti,  e particolar- 
mente quelle  le  quali,  oltre  allo  sforzo  diretto  della 
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Icnsione,  vanno  soggelte  a sfregamento  per  prolun- 
garne la  durala. 

FILACCICA  ( chirurg .).  — Ammasso  di  fili  che  si 
ottengono  col  disfare  pezzi  di  pannolino  usalo,  c che 
serve  ad  assorbire  la  marcia  che  esce  dalle  ulcere  e 
ferite  suppuranti.  Ora  essa  si  adopera  semplice,  ora 
in  forma  di  piumaccioli,  turaccioli,  fettucce,  ecc.,  ed 
ora  raschiala.  Qucfct’ullima,  più  irritante,  favorisce 
maggiormente  la  suppurazione,  ed  assorbisce  anche 
più  prontamente  la  marcia. 

FILADELFEE  (piiiladei.phe.e)  (hot  ).  — Famiglia  di 
piante  stale  già  comprese  daJussieti  nell'ordine  delle 
mirlacee,  e che  Don  separò  per  costituirne  un  gruppo 
particolare,  il  quale  comprende  due  soli  generi,  phi- 
ladelpliim  o decumana.  Questa  nuova  famiglia,  am- 
messa da  De  Candollc,  è cosi  caratterizzata:  tubo  del 
calice  turbinato,  aderente  all’ovario,  col  lembo  spar- 
tito in  quattro  a dieci  lobi,  persistente;  petali  alterni 
ai  lobi  del  calice,  ed  in  numero  eguale  ad  essi  : stami 
da  venti  a quaranta,  inseriti  sulla  fauce  del  calice,  in 
una  o due  serie;  stili  più  o meno  congiunti  fra  loro; 
stimmi  numerosi;  cassula  semi-aderente  al  calice, 
divisa  in  quattro  a dieci  logge  contenenti  un  gran 
numero  di  semi  arida  ti , albuminosi  ; embrione  rove- 
sciato, colla  radicina  superiore,  coi  cotiledoni  piani. 
— Le  piante  comprese  in  questa  famiglia  sono  frutici 
o suffrutici  nativi  delle  regioni  temperale  dell’emis- 
fero settentrionale,  a foglie  opposte,  non  punteggiate, 
nervose,  dentate  o quasi  intiere,  prive  di  stipole; 
peduncoli  opposti,  ascellari  o terminali,  tricotomo- 
cimosi  o sub-panicolati;  fiori  bianchi. 

FILADELFIA  (geogr.). — Città  ragguardevole  degli 
Stali  Uniti  d’America,  nella  contea  dello  stesso  nome, 
e per  lo  addietro  capitale  dello  Stato  di  Pensilvania; 
è la  più  grande  di  tutta  l’Unione,  eccetto  solamente 
la  città  di  Nuova  York,  sommando  la  sua  popolazione 
a più  di  200  mila  abitanti , ed  è situata  sulla  parte 
più  angusta  della  penisola  formata  dal  Deiavara  c 
dallo  Schtiylkill.  La  città  ha  belle  case,  generalmente 
ben  fabbricate  di  mattoni  ed  a tre  piani,  pulite,  ma 
senza  ornamenti,  per  lo  più  con  giardino  annesso,  c 
parecchie  con  esteriori  fregi  di  marmo  bianco  che  si 
trova  iu  quantità  nelle  cave  vicine;  le  sue  strade 
sono  bene  lastricate,  con  larghi  marciapiedi,  selciati, 
talora  anche  con  doppii  viali  d’alberi,  e la  principale 
di  esse  ha  una  larghezza  non  minore  di  200  piedi. 
Fra  i molli  edifìzii  pulitici  che  ornano  Filadelfia, 
meritano  specialmente  menzione  ; il  palazzo  dello 
Stato,  dove  addi  4 luglio  dell’anno  1776  il  congresso 
riunito  protestò  Findependenza  degli  Stati  Uniti  ; il 
mercato,  forse  il  più  bello  di  tutta  l’America;  il  banco 
degli  Stati  Uniti,  magnifico  edifìcio  costruito  intera- 
mente di  marmo  bianco  a similitudine  del  celebre 
Partenone  di  Atene,  e che  i conoscitori  reputano  il 
più  bell’cdifìzio  di  tutta  l’Unione;  il  banco  di  Girard 
e quello  di  Pensilvania;  la  zecca  fondata  nel  1793; 
l’ateneo,  l’ospedale  della  Pensilvania,  la .1/a.sonic- Hall, 
con  una  bella  sala  per  le  feste  publiche;  gli  edifìzii 
della  società  filosofica,  dell'Università  e dell’Acade- 
uiia  di  belle  arti;  il  teatro  in  Chesnut-slrcel,  la  casa 
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di  correzione,  l’ospedale  della  marineria,  l’arsenale 
della  marineria,  uno  dei  più  grandi  stabilimenti  di 
tal  genere  nell'  Unione,  c varii  altri.  Fra  gli  istituti 
lellerarii  e d’istruzione  publica  di  questa  città  sono 
particolarmente  ricordati  la  società  filosofica  ameri- 
cana, la  società  di  medicina,  la  società  linneana,  la 
società  d’agricoltura,  la  società  delle  scienze  naturali 
c quella  per  l’incoraggiamento  delle  invenzioni  iue- 
caniche;  l’Università,  la  cui  facoltà  medica  può  ripu- 
tarsi la  prima  dcU’Unione;  l’Academia  di  belle  arti, 
con  una  bella  collezione  di  quadri  e statue  , delle 
quali  alcune  di  Canova;  le  tre  grandi  biblioteche 
publiche,  massime  quella  della  città;  il  museo  di 
Peci,  con  belle  collezioni  di  storia  naturale  e di  qua- 
dri, un  osservatorio  ed  un  orlo  botanico.  Il  commer- 
cio di  libri  di  Filadelfia  supera  quello  di  Nuova  York, 
immensa  essendo  l’attività  delle  sue  numerose  tipo- 
grafìe; c osservabile,  anzi  industriosa  ed  al  tutto 
magnifica  è la  costruzione  idraulica , delta  H'ater- 
works , la  quale  conduce  le  acque  potabili  dal  fiume 
Schuylkill  in  grandi  vasche,  donde  per  mezzo  di 
trombe  e col  soccorso  di  condotti  sono  distribuite  in 
tutti  i quartieri  della  città.  Sotto  il  rapporto  dell’in- 
dustria, questa  città  non  la  cede  ad  alcun’altra  del- 
l'Unione, ed  assai  esteso  c floridissimo  è il  suo  com- 
mercio, alimentato  non  tanto  dai  prodotti  dello  Stato 
di  Pensilvania,  quanto  dalle  importanti  manifatture 
che  sono  nella  città  medesima  e nei  dintorni.  — Fu 
edificata  Filadelfia  dal  quacchero  Guglielmo  Peun 
l’anno  1682,  il  quale  gli  diede  il  nome  che  ora  porta 
derivandolo  da  fù.oq  amico,  e aSsypos  fratello , vo- 
lendola significare  come  la  sede  di  fratelli  amici  ; vi 
si  riunirono  nel  settembre  del  1774  i membri  del 
primo  Congresso,  e vi  adottarono  la  celebre  Dichia- 
razione dei  diritti,  a cui  due  anni  dopo  tenne  dietro 
l’atto  solenne  dell’indipendenza  ; vi  continuò  pure  il 
Congresso  suddetto  le  sue  sessioni,  finché  se  ne  do- 
vette allontanare,  allorché  nel  1777  fu  essa  occupata 
dalle  forze  britanniche;  ma  ripresa  dagli  Americani 
l’anno  seguente,  rimase  sede  del  governo  fino  al  1800, 
in  cui  fu  trasferita  a Washington,  capitale  di  tutta 
l’Unione.  Stefano  Girard,  Francese,  clic  per  mezzo 
dei  traffichi  acquistò  immense  somme  in  quelle  parli, 
legò  morendo  16,000,000  di  dollari,  perchè  s’impie- 
gassero all’abbellimento  di  Nuova  Orléans,  dove  si 
fondò  un  gran  collegio  atto  a ricevere  3 mila  alunni, 
e di  Filadelfia,  alla  quale  destinò  altri  2,000,000  di 
dollari  per  la  fondazione  di  un  simile  collegio  nello 
Stato  di  Pensilvania  in  cui  sarebbero  nutriti  ed  edu- 
cati i poveri  orfanelli.  La  città  di  Filadelfia  manda  al 
Congresso  sette  rappresentanti  c due  senatori.  Fila- 
delfia è stata  la  patria  di  W.  Scull , J.  Bertrand, 
Hopkinson,  Davics,  Morris,  Fiumano  e qualche  altro. 

FiLADELFO  (puiladelphus)  (hot.).  — Genere  di 
piante  appartenente  alla  famiglia  delle  filadclfee,  al- 
l’icosandria  monoginia  del  sistema  sessuale.  Dodonco, 
Lobelio,  Clusio,  Tournefort  indicarono  le  specie  di 
questo  genere  col  nome  di  syringa,  che  dai  moderni 
botanici  viene  applicalo  ad  un  altro  genero  apparte- 
nente alla  famiglia  delle  iasiuinec  (i\  Siuoca).  Gas- 
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pare  Bauli  in  credendo  d’aver  trovalo  nelle  piante  del 
genere,  di  cui  qui  si  discorre,  l'arbusto  ricercato  da- 
gli antichi  per  formare  boschetti  ed  intrecciare  ghir- 
lande, di  cui  parlano  Ateneo  ed  Apollodoro  (e  che 
però,  secondo  altri  autori,  sarebbe  il  gelsomino), 
restituì  loro  il  nome  poetico  di  filadelfo,  col  quale 
era uo  indicate  dai  Greci  perchè  i loro  rami,  natural- 
mente scostati  l'uno  daU’allro,  hanno  una  tendenza 
ad  appressarsi  cd  intrecciarsi  assieme,  sebbene  altri 
vogliano  derivato  questo  nome  da  Tolomeo  Filadelfo 
re  d’Egitto.  Giova  però  avvertire  che  il  nome  vol- 
gare del  liladelfo  presso  i Francesi  è tuttora  quello 
di  syringa  o seriuga.  Linoeo  adottò  la  denominazione 
di  filadelfo , stata  poi  conservata  da  tutti  i botanici. 
— I caratteri  di  questo  genere  sono  : tubo  del  calice 
obovalo- turbinato , col  lembo  spartito  in  quattro  o 
cinque  lobi;  petali  da  quattro  a cinque;  stami  da 
venti  a quaranta,  liberi,  più  brevi  dei  petali  ; stili  da 
quattro  a cinque,  riuniti,  ovvero  più  o meno  distinti  ; 
stimmi  da  quattro  a cinque,  oblunghi  o lineari,  per 
lo  più  distinti,  raramente  congiunti  assieme  ; cassula 
a quattro  o cinque  logge,  con  molti  semi  ; semi  scobi- 
forini,  con  un  arido  membranaceo,  oblungo,  fimbriato 
da  una  banda.  — Questo  genere  comprende  undici 
specie,  alcune  delle  quali  poco  note,  e che  sono  fru- 
tici a fiori  bianchi,  per  lo  più  odorosi,  pedicellati, 
disposti  a cima  corimbosa,  talora  ascellari  e muniti 
di  brattee.  — Le  specie  seguenti  sono  le  più  cono- 
sciute. 

Filadelfo  o Dunoso  (philadelphu*  coronurius  L.,  ny- 
riuga  suaveolens  Mie  neh).  — Frutice  alto  due  o tre 
metri.  Colto,  a fusti  eretti,  fistolosi,  coperti  di  epider- 
mide bruna  o violacea,  che  cade  ogni  anno  all’epoca 
della  fioritura  ed  è surrogata  da  una  nuova  epider- 
mide, la  quale  prende  ben  presto  lo  stesso  colore  ; 
Coglie  ovate,  acuminate,  segbeltato-deulicolate  , tri- 
plinervie,  pelose  inferiormente  lungo  le  vene  ; fiori 
disposti  a grappolo;  lobi  del  calice  acuminali;  siili 
distio ti  quasi  fin  dalla  base  » non  più  lunghi  degli 
stami.  — Questo  frutice,  nativo  dell'Europa  australe, 
ai  adatta  a qualunque  terreno  ed  a qualunque  clima, 
onde  trovasi  coltivato  da  Napoli  sino  in  Isvezia  ; esso  jj 
fa  un  bellissimo  effetto  nei  boschetti  di  delizia  sia  col 
suo  fogliame  di  color  verde  carico  alquanto  odoroso,  '' 
sia  coi  suoi  grappoli  di  fiori  auipii,  situati  all’estre-  jj 
mila  di  tutti  i ramiceli»,  che  cominciano  a comparire 
in  principio  di  maggio  e durano  sino  a giugno,  csa-  . 
landò  un  odore  acutissimo,  analogo  a quello  dei  fiori  ; 
d'arancio.  Se  no  conoscono  parecchie  varietà;  una  . 
a fiorì  semidoppii;  una  a foglie  screziate;  una  molto  , 
più  piccola  in  tutte  le  sue  parli,  che  fiorisce  di  raro  i 
e scarsamente,  formando  cespugli  assai  folti.  Dai  fiorì 
di  questa  specie  si  ottiene  per  distillazione  un'acqua  , 
odorosissima. 

Filadelfo  skzz’  odore  (pluladelphus  inodorai  L., 
syriugu  inodora  M touch).  — Frutice  simile  al  prece- 
dente per  il  suo  aspetto  ; foglie  larghe,  ovate,  acu- 
minate, intierissime,  triplinervic,  quasi  penninervie; 
fiori  solitarii  o ternati,  più  grandi  c più  bianchi  che  * 
nella  specie  precedente,  ina  senza  odore,  per  lo  che 


viene  preferita  da  alcuni , ai  quali  riesce  molesto  il 
forte  odore  dei  fiorì  di  quella.  In  questa  specie,  nativa 
della  Carolina,  lo  stilo  è fesso  alla  sommità  in  quattro 
stimmi  oblunghi  che  oltrepassano  gli  stami.  Coltivasi 
come  la  precedente,  in  piena  terra,  ma  voole  suolo 
leggero  e fertile. 

Filadelfo  a laiu.uk  foglie  ( p/uladelphus  latifolius 
Schrad.,  pii.  pubescttu  Cels.).  — Frutice  nativo  del- 
V America  settentrionale , che  s’innalza  sino  a due 
metri  e che  distinguesi  per  la  sua  corteccia  biauca  e 
per  le  foglie,  che  sono,  massime  quelle  dei  rami  gio- 
vaui,  molto  più  larghe  che  quelle  delle  altre  specie, 
dentate,  sub-quinluplinervie,  pelose  inferiormente, 
eccettuata  la  base;  i fiori  auipii,  ascellari,  per  lo  più 
ternati  od  a grappolo,  senza  odore;  stilo  lungo  quanto 
gli  stami;  stilo  diviso  alla  sommila  in  quattro  stimmi. 

Filadelfo  a grandi  fiori  (philadelphu*  grandiflora* 
Willd.). — Frutice  alto  da  sei  a otto  piedi,  coìl’epkier- 
mide  dei  rami  di  colore  castagno-sanguigno;  foglie 
ovate,  finienti  in  punta  molto  allungata,  denticolate, 
trìplioervie,  irsute  inferiormente  lunghesso  le  vene, 
con  fascetti  di  peli  nelle  ascelle  delle  vene:  Gori  ampii. 
inodori,  solitarii  e ternati;  lobi  del  calice  Irnienti  in 
punta  molto  allungata;  stili  congiunti  in  un  solo  corpo 
più  lungo  degli  slami;  quattro  stimmi  lineari.  Questa 
specie,  nativa  dell’America  settentrionale,  coltivasi 
pure  talvolta  nei  giardini  di  delizia  e propagasi  come 
lo  precedenti,  per  margotti,  per  talee  e per  barbati. 

FILAMENTO  (Filamenti;*)  (boi.).  — - Tre  parti  si 
distinguono  negli  stami,  cioè  il  pulviscolo,  l'antera  e 
l’androforo  o il  sostegno  dell’antera.  L’andro foro  che 
manca  in  alcune  piante,  porta  in  altre  diverse  antere; 
e allorché  non  ne  porla  die  una  sola,  è generalmente 
distinto  col  nome  di  filamento  o filetto. 

FILANDA  (art.  e mesi.).  — L’edilìzio  destinato  alla 
trattura  della  seta  dei  bozzoli  diresi  comunemente 
filanda  o filatura.  Esso  componesi  di  varie  partì  cor- 
rispondenti alle  diverse  operazioni  che  devono  subire 
i bozzoli  per  essere  filati.  I41  parte  principale  n’ è 
quella  in  cui  sono  poste  le  bacine  in  cui  si  svolgono 
i bozzoli  dalle  trattrici.  Quindi  le  bozzoliere  in  cui 
si  conservano  le  gallette  per  la  trattura,  il  forno  in 
cui  si  soffocano  le  crisalidi  rinchiuse  nei  bozzoli  e ie 
sale  necessarie  alla  contabilità,  alle  sceglitrici  e alle 
altre  operazioni  accessorie  del  setificio.  Sovente  va 
unito  alla  filanda  il  torcitoio;  ma  più  sovente  ancora 
ne  va  separata.  L’edificio  destinato  alla  filanda  deve 
essere  aito,  aperto  dall’un  lato  e accessibile  ai  raggi 
del  sole,  e dall'altro  murato  e difeso  dai  venti  freddi. 
Vuol  pur  essere  lasciato  un  libero  passaggio  ai  vapori 
che  si  svolgono  dalle  caldaie,  acciò  non  si  condensino 
sulla  seta  e la  inumidiscano.  La  posizione  delle  bacine 
è comunemente  in  linea  retta  e su  due  file  con  una 
stradicciuofci  nei  mezzo  perchè  possano  venire  con 
più  agevolezza  sorvegliale  dagli  assistenti.  L’ impor- 
tanza delle  filande  viene  desunta  dal  numero  delle 
bacine  ebe  contengono;  le  più  vaste  ne  hanno  dalle 
400  alle  200.  L’acqua  adoperata  uelle  filande  per  la 
trattura  dettasela  è un  oggetto  importante.  Essa  deve 
ussere  o piovana  o derivala  da  stagni  o da  correnti 
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lente,  e si  raccoglie  ordinariamente  in  una  cisterna 
perchè  vi  deponga  le  parti  terrose  e nocive  alla  trat- 
tura. Il  riscaldamento  poi  di  quest’  acqua  per  iscio- 
gliere  i fili  delle  gaiette  si  la  in  due  modi:  4°  o per 
mezzo  del  fuoco  sottostante  alla  bacina;  2'  o per 
mezzo  dell'introduzione  iu  essa  del  vapore.  La  supe- 
riorità di  un  metodo  sovra  un  altro  è una  questione 
relativa,  dacché  gli  effetti  sulla  trattura  sono  presso 
che  eguali.  Ciò  che  può  far  determinare  la  preferenza 
dell'uno  all’altro,  ci  pare  provenire  soltanto  dalle 
circostanze  locali  che  risguardano  il  costo  del  com- 
bustibile. 11  primo  metodo,  usato  ancora  oggidi  nella 
maggior  parte  delle  nostre  filande,  è preferibile  nei 
luoghi  in  cui  la  legna  e il  carbone  ordinario  abbon- 
dano, mentrecbè  il  secondo  è senza  dubbio  più  con- 
venevole là  dove  è scarsa  la  legna,  ovvero  trovatisi 
facilmente  combustibili  fossili. — Qui  potremmo  ancora 
(occaro  delle  forme  dei  mecanisiui  che  si  adoperano 
nelle  filande , e dei  forni  per  cuocere  i bozzoli  ; ma 
siccome  queste  cose  si  connettono  strettamente  collo 
condizioni  della  trattura  della  seta  (v.  Tkattuiia,  Seta). 

FILANGIERI  (Gaetano).  — Celebre  publicista  e 
filosofo  italiano,  nato  in  Napoli  il  48  agosto  del  17 32 
da  Cesare,  principe  d’Arianello,  e da  Marianua  di 
Moutalto  dei  duchi  di  Fragnito.  Figlio  terzogenito, 
dovette  subirò  il  destino  dei  cadetti,  e fu  dai  geni- 
tori desliualo  alla  carriera  militare.  Di  sette  anni  era 
già  fallo  alfiere,  ma  non  assunse  però  servizio  attivo 
che  di  44  anni.  • Filangieri  sino  dai  primi  anni  della 
sua  gioventù , dice  Rcnieri , gittò  sull’  Europa  lo 
sguardo  del  genio,  e senti  il  bisogno  del  suo  secolo. 
La  sua  penna,  appena  temprata,  prese  a trattare  gli 
argomenti  che  tutta  la  generazione  di  allora  riguar- 
dava come  il  suo  tema  ».  Mei  4771  il  filosofo  di  49 
anni  meditava  già  un’  opera  intorno  alla  publica  e 
privala  educazione',  e questa  lo  guidava  ad  un’altra, 
la  inorale  dei  principi  fondata  tulla  natura  e tuli'  or- 
dine sociale.  Ma  questi  due  lavori  non  furono  che 
abbozzati,  e la  posterità  non  può  giudicarne  clic  per 
quelle  parti  che  furono  innestale  nella  Scienza  della 
legisluzionc.  Era  a quei  tempi  la  giurisprudenza  na- 
politano avvolta  in  grande  confusione  di  principii  e 
di  decisioni  di  magistrati,  le  quali  spesso  inceppa- 
vano l’azione  salutare  della  legge,  o ne  volgevano  il 
senso  a effetto  contrario.  Lisciva  quindi  nell'anno  1774 
un  editto  del  re  Ferdinando,  in  cui  fra  l’ altre  cose 
si  prescriveva  : « che  in  avvenire  dovessero  i giudici 
motivare  le  loro  sentenze,  applicando  ai  rispettivi 
casi  la  legge  in  vigore,  o riferire  alla  decisione  del 
re,  ove  detta  legge  mancasse  ».  Lna  tale  disposizione 
che  contrastava  evidentemente  al  procedere  arbitra- 
rio dei  tribunali,  fu  grandemente  avversata  da  molti 
della  magistratura  che  la  dissero  offensiva  della  dignità 
e dell'indipendenza  sua,  e difesa  ad  un  tempo  d»l  Fi- 
langieri nelle  sue  Hi  flessioni  politiche  tuli' ultima  legge 
sovrana  che  riguarda  l' amministrazione  della  giustizia ; 
nel  quale  suo  opuscolo  l’autore  prese  a condannare  la 
opposizione  promossa  dai  magistrati  siccome  contra- 
ria alla  libertà  dei  cittadini  ed  all'autorità  della  co- 
rona. 11  giovine  scrittore  aveva  allora  22  anni;  e le 


lodi  che  gli  vennero  in  patria  da  questo  suo  primo 
lavoro , furono  conio  preludio  di  quelle  più  ampio 
che  dovevano  bentosto  venirgli  da  tutta  1'  Italia. 
Quando  un  suo  zio,  Serafino  Filangieri,  venne  pro- 
mosso all’  arcivescovato  di  Napoli , Gaetano  si  lasciò 
indurre  ad  intrapreudere  il  servizio  di  corte,  come 
l'illustre  sua  nascita  addimandava.  Meli' anno  1777 
era  egli  pertanto  maggiordomo  di  settimana  e gen- 
tiluomo di  camera  del  re,  ufliziale  del  reai  corpo  dei 
lolonlarii  di  marina;  ma  la  corte  nò  Tabbagliò,  nè 
il  corruppe,  che  anzi  diedesi  allora  più  che  mai  ab- 
bandonatamente ai  prediletti  suoi  studii.  Videsi  al- 
lora, spettacolo  curioso!  nell’anticamera  d’ un  re  on 
uomo,  il  quale  meditava  e scrìveva  pel  bene  del  ge- 
nere umano,  ed  a cui,  nell’atmosfera  incantala  che 
suole  circondare  i monarchi,  gli  abusi  non  cessa- 
rono di  presentargli^  in  tutta  la  terribile  loro  ve- 
rità. Filangieri  vide  e senti  nella  vastità  del  suo 
pensiero  c della  sua  anima  tutti  i dolori  di  un  po- 
polo oppresso  sotto  il  peso  di  una  legislazione  bar- 
bara e tirannica,  di  imtiluzioni  che  tutto  risenti- 
vansi  dell' ignoranza,  dell’ arbitrio  del  medio  evo,  e 
non  curando  i perìcoli  inevitabili  a cui  si  avventu- 
rava, obbedi  a quella  voce  che  lo  chiamava  ad  essere 
il  benefattore  dell’ afflitta  umanità.  Con  una  profon- 
dità di  veduta  che  debbe  destar  ammirazione,  ove 
si  consideri  la  giovanile  età  del  publicista  napole- 
tano, gli  parve  scorgere  come  le  parziali  riforme 
promosse  nella  sua  patria  dal  Tahucu  (vedi),  o ri- 
chieste dai  libri  di  quel  tempo  presserò  un  frutto  ben 
scarso;  come  fosso  necessaria  una  universale  o siste- 
matica distruzione  degli  abusi  dominanti , ed  una 
nuova  legislazione  da  sostituirsi  all’  antica  ; cd  a ciò 
volle  egli  soddisfare  con  la  sua  grande  opera,  la 
quale  appunto  due  scopi  si  propone:  atterrare  ed  edi- 
ficare. Egli  divise  il  suo  grande  lavoro  in  sette  libri: 
il  primo  che  trattava  delle  regole  generali  della  le- 
gislazione; ed  il  secondo  che  aveva  per  oggetto  le 
leggi  politiche  ed  economiche,  comparvero  nel  4780 
a Napoli  in  2 volumi  in-R°.  Il  successo  ne  fu  prodi- 
gioso non  solo  in  Italia,  ma  si  anche  in  tutta  l'Eu- 
ropa, e l'autore  si  vide  a ventott'anni  non  compiuti 
annoverato  fra  i più  celebri  pubi  insti.  Dimostrò  egli 
nel  primo  libro  che  la  legislazione  debbe,  come 
tutte  le  altre  scienze,  aver  regole;  e sono  appunto 
tali  regole  che  egli  si  propone  di  stabilirò.  La  bontà 
delle  leggi  è o assoluta  o relativa;  è assoluta  quando 
le  leggi  sono  in  armonia  coi  principii  universali  della 
morale,  comuni  a tutte  le  nazioni,  a tutti  i governi 
ed  applicabili  a tutti  i climi.  È relativa  io  diversi 
modi,  secondo  i rapporti  che  esse  leggi  hanno  colla 
natura  del  governo,  coi  principii  clic  in  questo  go- 
verno fanno  agire  i cittadini , collo  spirito  e col 
carattere  dei  popoli,  col  clima  , colla  fertilità  o ste- 
rilità del  terreno,  colla  situazione  locale  ed  esten- 
sione del  paese.  Egli  è evidente,  come  in  siffatte 
quislioni,  Filangieri  doveva  inevitabilmente  scontrarsi 
con  Montesquieu,  ed  egli  parla  e spesso  di  quel  gran- 
d'uomo colla  più  profonda  venerazione;  ma  non  affetta 
nc  di  seguirlo,  nè  di  combatterlo,  il  suo  metodo  no 
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era  differente,  come  differente  ne  era  lo  scopo.  Mon- 
tesquieu mostra  le  leggi  quali  sono,  e perchè  cosi 
sono;  Filangieri  insegna  come  debbono  essere,  e 
perchè  debbano  cosi  essere.  Montesquieu  non  osserva 
alcuna  progressione  nello  dimostrazioni  c nelle  con- 
seguenze, ina  egli  salta  le  idee  intermedie,  e riesce 
per  conseguenza  in  gran  parte  ad  aforismi.  Filangieri 
all'incontro  propone  gli  assiomi  per  ciascun  oggetto 
principale  della  legislazione;  e dopo  di  averne  sta- 
tuiti e determinati  i prìncipii,  da  questi  chiariti  prin- 
cipii  e dalla  loro  applicazione  agli  assiomi,  fa  nascere 
le  conseguenze  ; e formandone  nuovi  assiomi  subor- 
dinati, ne  trae  da  essi  nuove  conseguenze.  Mostra 
egli  con  una  progressione,  distinta  da  un  oggetto  al- 
l’altro, il  rapporto  ed  il  legame  che  liauno  fra  loro 
gli  oggetti  isolati.  Ben  gli  è vero  che  talora  egli  esce 
in  declamazioni,  che  oggidì  non  sarebbero  più  com- 
portabili in  opere  di  siffatta  natura;  ma,  ove  ben  si  av- 
verta a tali  declamazioni,  vedrassi  come  egli  non  mai 
si  abbandoni  ad  esse,  se  prima  non  ebbe  ben  argo- 
mentati i prìncipii;  è allora  un  artifìcio  ingegnoso  di 
infiammare  il  sentimento  dopo  convinta  la  ragione. 
« Su  questo  suo  bellissimo  difetto,  come  su  qualche 
altro,  dice  Beniamino  Constant,  la  indulgenza  che  gli 
si  usa  è pura  giustizia  •.  Le  masse  non  erano  ancora 
entrate  nella  vita  sociale  ; bisognava  persuadere , 
commovere,  chi  doveva  aprire  il  balcone  d’ Oriente. 
Nel  secondo  libro  che  tratta  delle  leggi  politiche  ed 
economiche , esamina  due  oggetti , la  popolazione  e 
le  ricchezze.  Ma  questo  suo  libro  non  è propriamente 
un  trattalo  di  economia  publico,  in  cui  si  ritro- 
vino gli  elementi  ed  i principi!  della  scienza  come 
nelle  lezioni  di  Beccaria.  Filaugieri  stesso  con  quel 
candore  che  traluce  da’  suoi  scritti , e che  fu  un  or- 
namento del  suo  carattere,  confessa  che  non  è suo 
intento  lo  scrivere  un'opera  di  economia,  e si  riferi- 
sce agli  scrittori  che  svilupparono  la  scieuza  in  lutti 
i suoi  prìncipii.  Per  ciò  si  trovano  nel  suo  libro  le 
verità  miste  agli  errori  tali  e quali  erano  professale 
dalle  contemporanee  dottrine  di  publica  economia. 
Cosi  egli  nel  cap.  xx  disapprova  la  rivalità  e gelosia 
di  commercio,  consigliando  un’assoluta  libertà,  senza 
però  dimostrare,  come  fa  Smith,  che  la  prosperità  di 
uua  nazione  diventa  la  prosperità  di  un*  altra.  Non 
di  meno  questo  capitolo  è una  rivista  storica,  degna 
di  un  ministro  inglese,  degna  di  un  Fox.  Parimente 
disapprova  il  sistema  coloniale  seguilo  in  quei  tempi 
dalla  Spagna,  dall’Olanda,  dall’ Inghilterra  ccc.  Ma 
nella  vece  di  scendere  ai  calcoli  aritmetici,  come 
fece  Smith,  egli  cita  in  prova  l’esempio  dei  Romani 
i quali,  rendendo  dolce  la  condizione  delle  loro  co- 
lonie, evitarono  le  ribellioni,  e fecero  ad  esse  obliar 
perfino  l’amore  dell’indipendenza.  Tanfo  sono  pro- 
fonde le  sue  convinzioni  in  favore  della  libertà  del 
commercio,  che  non  dissimula  nella  sua  opera  il  de- 
siderio che  gli  Stali  Lui  ti  d'America  acquistassero  la 
loro  indipendenza,  e ripetè  la  profezia  di  Genovesi 
che  tutta  l’America  sarebbe  un  giorno  indipendente. 
Cosi  pure,  partendo  dal  principio  che  tutto  ciò  che 
tende  a render  diffìcile  la  sussistenza,  tende  a dimi- 


nuirò la  popolazione,  ne  deduce , per  corollarii  elo- 
quentemente ragionati,  che  le  curvate,  i fondi  feu- 
dali, i fed  eco  m messi,  i conventi,  sono  pregiudice  voli 
alla  produzione.  Ma  quando  le  opinioni  degli  scrit- 
tori furono  erronee,  egli  errò  con  loro.  Cosi,  se- 
guendo la  guida  fallace  di  alcuni  di  essi , vorrebbe 
che  vi  fosse  un’unica  imposta  (la  diretta).  Unto  vit- 
toriosamente indi  combattuta.  Cosi  finalmente  l’opi- 
nione erronea  allora  vigente  sulle  grandi  capitali, 
chiamandole  sepolcri  sontuosi,  che  ingoiano  le  popola- 
zioni, e incariscono  la  inano  d'opera:  opinione  che, 
più  che  dai  libri,  è confutata  dagli  esempi  di  Lione, 
Parigi,  Clascovia,  Manchester,  Liverpool,  esopratuUe 
di  Londra.  Ma  non  è già  di'  egli  sia  in  tutto  servile 
seguace  delle  opinioni  altrui;  cho  anzi  mostrasi  più 
volte  affatto  indipendente  dal  giudizio  degli  altri- Pqr 
esempio  la  sua  opinione  riguardo  al  lusso  è nuova 
ed  originale.  Nella  vece  che  la  maggior  parte  degli 
scrittori  consideravano  il  lusso  come  funesto  agli 
Stati,  o tutto  al  più  utile  siccome  stimolo  deUa  pro- 
duzione, Filangieri  andò  più  lontano,  e dedicò  un 
capitolo  intero  a dimostrare:  1°  che  il  lusso  attivo 
può  andar  congiunto  col  valore  c colla  morale;  2°  che 
il  lusso  passivo,  cioè  quello  che  consuma  i prodotti 
stranieri,  è molle  volte  plile  ad  una  nazione,  perchè 
| è simile  ad  un  salasso  che  allevia  dalia  pletora  il  sof- 
| ferente,  e previene  l'incarimcnto  dei  prezzi,  cagio- 
nato daH’avvilimento  del  dauaro,  e quindi  la  deca- 
denza dell' industria.  Quasi  lutti  i suoi  predecessori 
c contemporanei  proponevano  sempre  l’esempio  dcl- 
1*  Inghilterra  e delle  leggi  inglesi.  Quando  Filangieri 
parlò  della  procedura  criminale,  ammirò  riatiluziooe 
dei  giurati  inglesi , ed  esaltò  quella  procedura  ; ma 
quando  trattò  della  libertà  del  commercio,  non  ab- 
baglialo punto  dalla  prosperità  inglese,  ebbe  il  co- 
raggio di  scostarsi  da  quel  tipo  di  generale  Inizia- 
zione commerciale  ed  osò  condannarla.  Cinquantanni 
dopo  il  governo  inglese  riconobbe  l’errore  censurato 
da  Filangieri,  ed  un  illustre  italiano  ebbe  la  compia- 
cenza di  udire,  nella  camera  dei  Comuni,  Huskisson  e 
Robinson  replicare  le  argomentazioni  del  grande  na- 
poletano, mentre  tratta vausi  le  riforme  introdotte  nelle 
leggi  di  dogana  nel  4824,  1825  e 4826.  Filangieri  si 
scosta  pure  da  tutti  gli  altri  autori  in  ciò  che  riguarda 
gli  eserciti  permanenti.  Egli  ne  propone  in  generale 
la  riduzione,  e consiglia  di  sostituirvi  quello  delle 
guardie  urbane,  più  patriotiche  c meno  dispendiose. 
L'America  settentrionale  non  fu  tarda  ad  ammettere 
questo  consiglio,  non  mantenendo  di  truppe  regolari 
che  seimila  uomini  in  tempo  di  pace,  benché  la  popola- 
zione oltrepassi  i tredici  milioni  d’  abitanti.  Quando 
l’Europa  sarà  uniformemente  costituita  di  governi  che 
non  facciano  più  possibile  la  guerra  per  capricci,  o 
per  ambizioni  personali,  o per  interessi  e liti  di  una 
sola  famiglia,  questa  savia  economia  e pacifica  mi- 
sura sarà  ugualmente  adottala.  La  maggior  parte 
delle  quislioni  agitale  da  Filaugieri  in  questi  suoi 
primi  due  libri  erano  altrettanto  più  dilicale,  in 
quanto  che  erano  da  i lui  snudate  sotto  gli  ocelli 
stessi  di  un  governo  cho  commetteva  quasi  tulli  i 
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falli  die  egli  riprendeva  : e non  perciò  lasciava  egli 
di  svolgerle  e chiarirle  con  una  intiera  libertà  di 
pensiero.  Ma  è però  a dirsi  che  sempre  tralucc  dalla 
sua  penna  il  desiderio  d’essere  utile  c non  mai  quello 
di  offendere  ; ed  egli  aveva  si  bene  conosciute  le  in- 
tenzioni del  governo  clic  prese  ad  illuminare,  che 
il  re  gli  conferì  ima  commenda  dell’  ordine  reale 
di  Costantino,  l’anno  stesso  in  cui  aveva  publicati 
gli  anzidetti  due  volumi.  Diede  nell’anno  1783  i due 
successivi  volumi  3°  e che  formano  il  suo  terzo 
libro,  il  cui  soggetto  sono  le  leggi  criminali.  Questa 
materia  vi  è trattata  in  tutta  la  sua  ampiezza,  vi 
sono  messi  al  nudo  gli  abusi  coll'uguale  franchezza, 
assaliti  di  fronte  i vizii  del  codice  penale  e della  pro- 
cedura, liberamente  indicate,  e,  in  certo  qual  modo, 
in  nome  della  umanità,  domandate  le  riforme.  Ma 
rollo  svelare  con  tanto  cittadino  coraggio  tutti  gli 
abusi,  non  era  possibile  che  Filangieri  non  destasse 
contro  di  lui  alcune  classi  il  cui  interesse  connette- 
vasi  col  mantenimento  di  essi.  Aveva  egli  nel  suo 
terzo  volume  flagellata  la  giurisdizione  dei  baroni,  e 
i vizii  del  sistema  feudale  : un  critico  oscuro,  detto 
Giuseppe  Grippa,  si  dichiarò  il  difensore  dei  baroni 
e dei  possessori  dei  feudi.  Filangieri  ne  fece  giustizia 
con  un  dignitoso  silenzio  : né  fece  maggior  conto  di 
un’altra  censura  che  in  altri  tempi  avrebbe  forse 
potuto  perigliargli  la  vita.  La  proposizione  da  lui 
fatta  nel  suo  secondo  libro  di  sopprimere  le  proprietà 
ecclesiastiche,  e la  sua  promessa  di  proporre  nel  3° 
la  riforma  degli  abusi  provenuti  dalla  podestà  della 
corte  romana,  fece  si  che,  non  ostante  la  purità  della 
morale,  la  sublimità  della  religione  che  in  questa  sua 
opera  lampeggia,  la  congregazione  dell’  Indice  ne  la 
condannasse  e proscrivesse  con  decreto  del  6 dicem- 
bre 178%.  Vuoisi  che  ciò  avvenisse  per  una  segreta 
trama  ordita  in  Napoli  da  alquanti  pii  ed  intriganti 
calunniatori.  Filangieri  non  vi  rispose  che  col  dare 
alla  luce  nell'anno  seguente  i volumi  8°,  6°  e 7°  del 
suo  lavoro,  I quali  comprendevano  il  iv  libro.  Ha 
questo  per  oggetto  l’educazione,  i costumi  e la  pu- 
blica  istruzione.  Se  non  puossi  essere  sempre  con 
Filangieri  nelle  dottrine  svolte  in  questo  suo  quarto 
libro,  se  il  sistema  di  educazione  esposto  in  esso  è 
per  la  maggior  parte  fallace  ed  impossibile  alla  mo- 
derna società,  ciò  non  di  meno,  se  noi,  astenendoci 
dal  guardare  al  complesso  del  sistema  il  quale  è un 
corollario  dei  prinqipii  male  premessi,  ne  andremo 
scorrendo  alcune  parti  isolate,  molte  idee  vi  trove- 
remo utili  e praticabili  anche  oggidì.  Quel  prendere, 
a ragion  d’esempio,  che  fa  Filangieri,  a guida  la 
stessa  natura,  ed  osservando  l'ordine  che  essa  serba 
nel  progressivo  sviluppo  delle  facoltà  intellettuali,  il 
regolare  che  ei  fa  su  questo  l'ordine  progressivo 
dell'istruzione,  è Idea  profondissima,  a cui  se  tutti 
gli  educatori  avessero  tenuto  dietro,  meno  sogni 
avrebbero  fatto  in  un’arte  di  tanto  momento.  Con 
ciò  che  Filangieri  scrisse  al  cap.  xxv,  art.  2 ri- 
guardo al  modo  di  studiare  le  lingue,  non  ha  egli 
forse  prevenuto  il  principio  di  Pestalozzi?  Hill,  l’au- 
tore di  quest’istituto  inglese  in  cui  » fanciulli,  uniti 


a guisa  di  giuri,  da  se  medesimi  si  distribuiscono  le 
ricompense  cd  i castighi,  non  semiira  aver  egli  fatto 
niente  piu  che  sviluppare  quanto  Filangieri  aveva 
ideato  all’art.  * del  cap.  x*  Tosto  dopo  la  publica- 
zionc  di  questo  iv  libro,  ch’egli  aveva  composto  nella 
piccola  città  di  Cava,  ove  ritratto  si  era  nel  1783 
dopo  fatta  sua  sposa  Carolina  di  Frcndel,  direttrice 
dell'educazione  deH’infante  secondogenito  de!  re,  Fi- 
langieri pose  mano  alla  composizione  del  v che  trat- 
tava delle  leggi  relative  alla  religione.  Ma  la  sua  sa- 


lute, già  sensibilmente  alterata  da  soverchia  appli- 
cazione e dulia  fatica,  l'obbligò  sovente  a fermarsi, 
non  procedendo  egli  innanzi  che  assai  a rilento.  Altre 
interruzioni  gli  sopravennero  da  poi.  Il  nuovo  re  Fer- 
dinando iv  lo  chiamò  nel  1787  nel  suo  Consiglio  su- 
premo di  finanze , per  cui  dovette  egli  tornarsene 
a Napoli,  cd  essere  quivi  interamente  occupato  in  la- 
vori amministrativi  della  più  alta  importanza.  Si  ac- 
crebbero i di  lui  malori  ; una  grave  malattia  del  suo 
primogenito,  un  infelice  parto  di  sua  moglie,  scossero 
si  crudelmente  il  suo  animo  sensibilissimo,  e percos- 
sero talmente  la  già  affievolita  sua  salute,  che  gli  fu 
forza  di  dismettersi  nuovamente  dagli  affari,  e si 
ritrasse  con  tutta  la  sua  famiglia  a Vico-Equense.  Ivi 
assalito  improvisaiuente  da  fierissima  affezione  iliaca, 
seguita  da  una  febbre  putrida  e maligna,  soccombette, 
dopo  aver  lottato  per  venti  giorni  contro  il  male,  il 
21  di  luglio  del  1788,  non  avendo  egli  ancor  compiti 
i 36  anni.  Filangieri,  non  appena  entrato  nel  supre- 
mo Consiglio,  aveva  riconosciuto  e dimostrato  che  il 
sistema  commerciale  degl’inglesi  era  sopramodo  one- 
roso per  tutti  i popoli  dell’Euròpa,  e neU'ullima  ses- 
sione del  Consiglio,  a cui  intervenne,  aveva  con  cal- 
coli esatti  ed  evidentissimi  provato  quanto  fosse  pel 
regno  di  Napoli  questo  commercio  disastroso.  Acro* 
(vedi),  tutto  dato  alla  causa  degl'inglesi  c già  salito 
allora  a quell’alto  favore  ebe  tornò  poscia  sì  funesto 
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a quel  regno,  avrebbe,  secondo  aita  opinione  eomu- 
demente  invalsa,  fatto  avvelenare  Filangieri  ; ma  una 
tale  opinione  non  ebbe  per  verità  altro  fondamento 
rlie  l’idea  che  si  aveva  e l’odio  che  si  portava  verso 
quel  violentissimo  uomo.  Filangìdri  aveva  innanzi 
morire  dato  quasi  l’ultima  mano  allottavo  volume 
della  sua  opera,  il  quale  contiene  la  prima  parte 
del  v libro.  Vi  sì  tratta  dello  religioni  che  hanno 
preceduto  il  cristianesimo:  i fatti  relativi  al  politeismo, 
che  compiono  questa  parte,  sono  illustrati  da  note  in 
cui  trovasi  una  erudizione  non  mai  scompagnata  da 
una  sagace  critica  e da  limpida  filosofia.  Questa  parte 
venne  stampata  in  seguito  ai  primi  quattro  libri. 
iNou  si  rinvennero  della  seconda  che  la  divisione  dei 
capitoli  : ivi  doveansi  sviluppare  i vantaggi  del  cri- 
stianesimo, ma  fare  nel  tempo  stesso  conoscere  il  pe- 
ricolo delle  superstizioni  uguale  a quello  della  stessa 
incredulità:  i malanni  provenuti  dalla  confusione  de- 
gli affari  temporali  eolie  cure  spirituali  ; dalle  ric- 
chezze eccessive  del  clero;  dall'ignoranza  dei  preti, 
dalla  loro  venalità  ; dalla  sovversione  dei  veri  prin- 
cipi! della  espiazione  ; dall’introduzione  della  immu 
nità  personale,  e dall’immenso  aumento  della  potenza 
sacerdotale,  donde  doveva  egli  passare  all’ esame  delle 
leggi  che  costituiscono  il  diritto  ecclesiastico  e li- 
brarne, secondo  il  suo  costume,  gl'inconvenienti  e i 
vantaggi,  e proporre  i rimedii  a tutti  gli  abusi  con 
novelle  leggi  appropriate  all’Intero  suo  sistema  di 
legislazione.  Un  capitolo  sulla  tolleranza  avrebbe  ter- 
minato questo  libro,  dopo  del  quale  reslavagli  a trat- 
tare nel  sesto  delle  leggi  relative  alle  proprietà,  e nel 
settimo  di  quelle  che  riguardano  la  podestà  paterna  e 
il  governo  di  famiglia.  Quale  sventura  che  un  monu- 
mento si  bello  sla  rimasto  imperfetto!  Ma  per  quanto 
incompleta  sia,  nessun’altra  opera  ebbe  un  esito  più 
rapido,  più  grande,  più  universale.  In  pochi  anni 
ebbe  essa  tre  edizioni  in  Napoli,  altrettante  in  Ve- 
nezia, due  a Firenze,  una  in  Milano,  una  in  Genova,  una 
in  Catania,  due  a Livorno  eolia  dala  di  Filadelfia,  oltre 
alle  molte  altre  dì  questi  ultimi  tempi.  In  Francia  pri- 
mamente H Lafisses  ne  intraprese  (nel  4785)  una  tra- 
duzione, che  però  non  fu  compiuta,  ìndi  il  Duval 
Orgie  (4783),  e da  ultimo  il  Gallois  (4786)  che  passa 
in  Francia  per  la  migliore,  e che  fu  più  volte  ripro- 
dotta. Ve  ne  furono  anche  due  in  lingua  tedesca, 
una  di  Zink,  edita  ad  Altdorf  (178*),  con  bella  pre- 
fazione di  Siebenkees;  l’altra  di  Gustermann,  apparsa 
nel  478*  in  Vienna.  Giacomo  Rubiola  tradusse  nella 
lingna  spagnuola  (Madrid  4787);  ma  dopo  la  com- 
parsa dei  primi  volumi  venne  condannata  al  fuoco 
dalla  Inquisizione.  Ribeira  ne  pubblicò  una  seconda 
nel  4821. — Ma  la  morte  immatura  di  Filangieri  non 
gFimpedi  solamente  di  condurre  a compimento  t’opera 
della  Scienza  della  legislazione  ; gPi Bipedi  anche  di 
eseguire  due  importanti  lavori  che  stava  meditando. 
Nell'ano,  intitolato  Nuova  scienza  dille  scienze,  egli 
si  proponeva  di  annodare  la  catena  di  quelle  primi- 
tive verità  onde  si  compone  la  metafisica  di  ogni 
scienza  ; e di  giungere  per  tal  modo,  più  dappresso 
che  alla  finita  ragione  umana  è possibile,  a quel  prin- 


cipio dei  principii  che  costituisce  il  supremo  domi- 
natore di  tutto  lo  scibile  umano.  Nell’altro  che  aveva 
per  titolo  Storta  civile,  universale  e perenne,  egli  divi- 
sava di  segnare  in  certo  qual  modo  il  cammino  su 
cui  scorrono  perennemente  gli  annali  delle  nazioni. 
Lavoro,  eotne  si  vede,  inspirato  alla  Scienza  nuova 
di  Vico.  Tutte  le  opere  di  Filangieri  Tennero  prima- 
mente publicate,  insieme  riunite  dal  Silvestri  di  Mi- 
lano 1817),  indi  ristampate  dagli  editori  dei  Classici 
Italiani  (Milano  4822,  voi.  6 in-87),  e nella  poste- 
riore edizione  di  Livorno  (4826)  vennero  corredate 
della  traduzione  italiana  del  Commentario  fatto  da  B. 
Constant  alla  Scienza  della  legislazione,  apparso  a 
Parigi  nel  1822.  Nicola  Cariucci  scrisse  un  elogio 
funebre  del  Filangieri,  Tornasi  pubblicò  un  molto 
più  esteso  Elogio  storico , Ginguenc  nella  Biografi o 
universale  di  Michaud , Sai  fi  nella  succitata  edizione 
parigina  dell’  anno  1822 , Renieri  nella  Biografia 
degl' illustri  Italiani  di  Tipaldo  ne  inserirono  una  bio- 
grafìa molto  dotta  e copiosa.  Commentarono  o crir 
brarono  le  teorie  di  Filangieri,  il  già  citato  Con» 
stani,  Romagnosi,  Carmignani,  Pecchio,  I.erminier, 
Rossi,  e il  già  nominato  Renieri,  oltre  ad  un  gran 
numero  di  scrittori  dello  scorso  secolo.  L’  osservar 
zione  che  fa  G.  B.  Say,  che  tutti  gli  scrittori  di  eco- 
nomia pubblica  furono  buoni  cittadini,  è in  partito, - 
lai-  modo  applicabile  a Filangieri.  Fu  egli  leale  e 
sensibile  amico  , modesto  letterato,  buon  cittadino, 
ottimo  marito,  e eiò  che  è il  primo  ed  il  più  sacro 
dovere,  caldo  amatore  della  sua  patria.  Nessuno  me- 
glio di  lui  seppe , senza  avvedersene , delincare  ù 
proprio  ritrailo  morale,  allorquando  delincava  quello 
del  filosofo:  « il  filosofo  debb’cssere  l’apostolo  della 
verità , e non  Y inventore  dei  sistemi.  11  dire  che 
tutto  si  è detto  è il  linguaggio  dì  coloro  che  non 
sanno  cosa  alcuna  produrre,  o che  nòn  hanno  il  co- 
raggio di  farlo.  Finché  i mali  che  opprimono  ruma- 
mi;» non  saranno  guariti  ; finché  gli  errori  ed  i pre- 
giudizi! che  li  perpetuano,  troveranno  dei  partigiani; 
finché  la  verità,  conosciuta  da  pochi  uomini  privile- 
giati , sarà  nascosta  alla  più  gran  parte  del  genere 
umano  ; finché  apparirà  lontana  dai  troni,  il  dovere 
del  filosofo  é di  predicarla,  di  sostenerla,  di  promo- 
verla,  d‘  illustrarla.  So  i lumi  che  egli  sparge  non 
sono  utili  pel  suo  secolo  e per  la  sua  patria,  lo  sa- 
ranno sicuramente  per  un  altro  secolo  e per  un  altro 
paese.  Cittadino  di  tutti  i luoghi,  contemporaneo  di 
tutte  le  età,  l’universo  è la  sua  patria,  la  terra  è la 
sua  scuola  , i suoi  contemporanei  e i suoi  posteri 
sono  i suoi  discepoli  ».  t«. 

FILANTROPIA  (/Wos.).- Vocabolo  tolto  da!  greco 
o composto  di  fuX&v  io  amo,  c ayQpon re$  uomo.  — * 
La  filantropia,  o amore  degli  uomini,  è una  virtù 
affatto  moderna  che  iogenerossi  dalla  fraternità  pre- 
dicata dal  cristianesimo.  Ma  il  cristianesimo  per  ope- 
rare la  profonda  rivoluzione,  con  cui  mutò  faccia  al 
mondo,  doveva,  per  cosi  diro,  cangiare  il  cuore  del- 
l’uomo. Esso  imprese  di  far  prevalere  l'istinto  sim- 
patico che  ci  porta  verso  i nostri  simili  sul  l'istinto 
egoistico,  quell' dome nU>  necessario  senza  dubbio  alla 
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conservazione  della  specie,  ma  che  essendo  ora  cor-  j arrenderebbe  a motivi  dedotti  dalla  sola  religione 
rotto,  ci  pone  in  guerra  gli  uni  contro  gli  altri  collo  ■ lasciarsi  vincere  da  ragioni  sia  di  publico  interesse, 


stimolo  de’conlrarii  interessi.  Impresa  faticosa  e dif- 
ficile a condursi  ad  effetto!  Essa  non  poteva  essere  che 
l'opera  dei  secoli.  Ricordisi  infatti  il  sentimento  di  sor- 


sia  di  tutl’altro  ordine  d'idee  e viceversa  ? Si  lasci 
adunque  che  ciascuno  sia  caritatevole  alla  sua  ma- 
niera.—Ma  v’ha  di  più.  La  filantropia  che  nel  suo 


presa  con  cui  venne  accolto  quel  verso  memorabile  del  germe  è un’emozione  affatto  spontanea,  una  tendenza 
comico  latino:  Homo  suiti:  fiumani  nihil  a me  alienimi  ! primitiva  della  nostra  anima,  è divenuta  una  specie 
palo.  Era  quello  il  tempo  in  cui  il  circolo  degli  umani  |j  di  scienza,  la  cui  pratica  ha  mestieri  di  essere  riseli  ia- 
affelti  arrestat  asi  alla  stretta  cerchia  della  patria,  c nel  rata.  Non  è già  sempre  senza  pericolo  l’obbedire  a un 
piale  il  nome  di  straniero  era  sinonimo  di  nemico  ; , cieco  sentimento,  per  quanto  ne  sia  buona  la  prima 


era  il  tempo  in  cui  la  plebe  romana,  sorda  agli  ele- 
ganti versi  di  Terenzio,  dimandava  ad  alte  grida  nei 
teatri  orsi  e leoni,  o gladiatori,  e nel  quale  centinaia 
di  schiavi  discendevano  nel  circo  per  iscannarvisi 
n gran  soddisfazione  ed  applauso  di  un  popolo  in- 
tiero; si  è allora  che  uno  schiavo  affrancato  mandò 
fuori  dall’anima  quel  grido  di  umanità.  Nobile  pre- 
sentimento del  genio  che  precorreva  di  gran  tratto 
la  sua  età,  quel  germe  lungo  tempo  sterile,  lungo 
tempo  maturato  dai  primarii  filosofi  dell'antichità, 
non  potè  sbocciare  che  al  soffio  dell'evangelo  che  si- 
gnifica buona  novella.  Introdotto  questo  nuovo  so- 
pranaturalc  elemento  sulla  terra,  tutte  le  umane  cose 
si  modificarono:  l'umanità  entrò  primamente  in  con- 
vulsioni, quasi  diremmo,  per  la  potenza  del  rimedio, 
indi  prese  subitamente  un  nuovo  corso.  Ma  ci  vollero 
pressoché  diciotto  secoli  per  far  prevalere,  non  già 
veramente  la  pratica  universale  e costante,  ma  per 
ora  la  sola  teoria  di  quell’ispirato  sentimento,  desti- 
nato a cambiare  le  relazioni  sociali,  a ravvicinare  gli 
uomini  colla  inspirazione  di  un  mutuo  amore,  e ad 
unire  le  nazioni  nella  fraternità  del  genere  umano. 
— Tuttavolta  dirassi,  la  filantropia  non  è cosa  nuova; 
essa  non  è che  un  sopranome  dato  alla  carità  (redi), 
che  diciotto  secoli  prima  della  filantropia,  aveva  an- 
nunziato agli  uomini  che  sono  tutti  fratelli,  e che 
devono  amarsi  come  figliuoli  d’  uno  stesso  Dio.  Si 
certo,  al  postutto  la  carità  e la  filantropia  sono  in 
certo  qual  modo  una  medesima  cosa,  in  quanto  Cuna 
e l’altra  vogliono  il  bene  del  prossimo,  e posano  sul 
medesimo  sentimento,  sull’  istinto  socievole  deposto 
da  Dio  nell’intimo  dc’nostri  cuori.  Ma  un  medesimo 
sentimento  può  esser  mosso  da  diversi  motivi  più  o 
meno  nobili  e costanti.  Per  ciò  solo  che  la  religione 
presenta  un  saldo  e necessario  sostegno  ad  una  ten- 
denza della  nostra  natura  e la  santifica,  sarà  essa 
meno  legittima  agli  occhi  della  sola  ragione  o della 
filosofia?  Le  virtù,  le  nobili  emozioni  dell’umanità 
non  sono  elleno  da  stimarsi  che  dal  loro  lato  religioso? 
S'cgli  è bello  c santo  di  amare  gli  uomini  in  riguardo 
di  Dio,  non  sarà  egli  più  permesso  di  amare  il  pros- 
simo, com’è  volerne  il  suo  vero  bene,  senza  ag- 
giungervi verno*  altra  più  alta  considerazione  ? Se 
vi  hanno  associazioni  caritatevoli  formate  all'infuori 
della  direzione  del  sacerdozio,  perderanno  esse  il 
loro  carattere  benefico  per  ciò  solo  che  non  sa- 
ranno riparate  all’ombra  del  santuario  ? La  natura  è 
varia,  ed  obbedisce  nelle  sue  determinazioni  a mo- 
venti assai  variabili,  e diversi  per  nobiltà  e valore. 
Non  vediamo  noi  tutto  giorno  tal  uomo  che  non  si 
Encicl.  pop.  — Tomo  V. 


impressione.  Atteso  il  mecanismo  cosi  complicalo  delle 
nostre  società  moderne,  l’esercizio  della  beneficenza 
{vedi)  per  essere  veramente  efficace  deve  circondarsi 
di  lumi  e non  restare  straniero  ai  problemi  più  spi- 
nosi della  scienza  sociale.  11  miglior  impiego  a darsi 
alle  elemosine  che  distribuisce  la  carità  privata  è una 
questione  di  economia  politica,  la  cui  soluzione  non 
deve  essere  indifferente  a colui  che  vuole  che  le  sue 
elemosine  portino  buon  frutto.  Le  gravi  quistioni  del 
sistema  penitenziario,  l’ammiglioraraento  morale  dei 
condannati,  il  patronato  dei  giovani  ditenuti,  i ri- 
medii da  applicarsi  alle  piaghe  delle  grandi  città, 
come  la  mendicità  , il  vagabondaggio  , la  prostitu- 
zione, la  moltiplicazione  dei  trovatelli,  ecco  alcuni 
dei  problemi  che  sta  agitando  la  filantropia.  Qui 
evidentemente,  il  solo  sentimento  non  basta  più, 
foss’anche  sorretto  dallo  zelo  più  fervente  ; è ancor 
necessario  il  concorso  dei  lumi,  è necessario  uno  stu- 
dio serio  dei  mezzi  più  proprii  per  aggiungere  lo 
scopo  a cui  si  mira,  onde  non  impiegare  invano  le 
forze  della  società.  Tolga  Iddio  che  la  nuova  società 
prenda  a scostarsi  mai  dal  cristianesimo  che  n’è  stato 
la  culla,  e l’avviò  ad  un  indefinito  incivilimento,  col 
proporre  appunto  un  bene  nuovo  che  non  esisteva 
nè  nella  natura,  nè  nella  primitiva  società,  al  quale 
l’umanità  aiutata  da  occulta  divina  potenza,  mirare 
dovesse  quale  ultimo  scopo  di  tutta  la  sua  attività  ! 
Ma  perchè  la  religione  a sua  volta  sdegnerebbe  di 
profittare  delle  conquiste  del  nuovo  spirito  da  lei 
stessa  introdotto  ed  aiutato?  No,  la  filantropia  non  è 
una  chimera  della  filosofia  moderna,  non  è un  nome 
inventato  per  Sbattezzare  la  carità  e per  ispogliare 
del  suo  carattere  religioso  e divino  una  virtù  che 
forma  l’essenza  del  cristianesimo.  Egli  è vero  che  la 
filantropia,  come  tutte  le  cose  buone,  ebbe  i suoi  de- 
trattori e i suoi  ciarlatani.  Essa  divenne  per  certuni 
un  ramo  d'industria  di  cui  seppero  tristamente  pro- 
fittare, ma  converrà  egli  abbandonare  il  bene  per 
l’abuso  che  se  ne  può  fare?  Tutte  le  pene  che  la  re- 
ligione consola,  tutte  le  miserie  cui  reca  sollievo  od 
impedisce,  la  filantropia  si  adopera  essa  pure  per 
guarirle  o per  alleviarle.  Che  la  religione  e la  filan- 
tropia uniscano  adunque  i loro  sforzi  ed  operino  di 
conserva,  valendosi  dei  lumi  che  può  fornire  la 
scienza  moderna.  Come  non  andranno  esse  d’accordo 
quando  l’una  e l'altra  si  propongono  l’abolizione  in- 
tiera della  servitù  sulla  terra!  Se  lo  scopo  è comune, 
perchè  noi  saranno  del  pari  gli  sforzi  ? Le  casse  di 
risparmio,  ove  la  classe  laboriosa  va  versando  le  sue 
economie,  che  tendono  a sostituire  abitudini  d’or- 
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dine  al  gusto  degli  stravizzi,  le  sale  d'asilo  ebe  pren- 
dono l'Infanzia  sui  primi  passi  della  vita,  per  islrap- 
parla  all’abbandono,  all’inerzia,  ai  mali  esempi  e 
coltivare  in  essa  gl’istinti  della  moralità,  sono  opere 
della  filantropia  che  il  papa  Gregorio  zvi  non  temè 
di  consacrare  di  tutta  l’autorità  della  Chiesa  : ci  ne 
approvò  gli  statuti  con  una  bolla  delti  20  giugno  1836; 
e in  un’istruzione  publicala  colla  sua  approvazione, 
si  legge:  « che  non  bisogna  vedere  in  quest’institu- 
zionc  il  solo  vantaggio  materiale,  nia  i molteplici  van- 
taggi che  ne  ridonderanno  alla  religione  ed  ai  buoni 
costumi.  Il  giorno  del  Signore  sarà  meglio  santificato, 
perchè  vi  si  risparmierà  il  danaro  che  spendevusi  in 
giuochi  cd  in  bagordi.  I padri  c le  madri  daranno 
buon  esempio  ai  loro  figliuoli  e li  alleveranno  con 
maggior  attenzione.  L’andar  vaganJo  sarà  loro  inter- 
detto: e l’onesto  artigiano  in  tempi  di  penuria  non 
sarà  più  costretto  a tendere  la  mano.  I delitti  sceme- 
ranno; perchè  la  miseria  e la  fame  menano  certa- 
mente al  male.  Dio,  che  è la  carità  stessa,  benedirà 
adunque  questa  santa  instiluzione,  egli,  che  è la  fonte 
d’ogni  bene,  farà  che  ne  sorgano  beni  novelli».  Egli 
è impossibile  di  proclamare  in  termini  più  espressivi 
l'accordo  della  religione  e della  filantropia. 

FILARE  (marin.). — In  mare  dicesi  filare  una  corda, 
una  manovra,  ecc.,  quando  si  allenta  la  corda,  o la 
manovra,  sia  per  diminuirne  la  tensione,  sia  per  al- 
lontanare l’un  dall’altro  gli  oggetti,  che  sono  fissi 
alle  estremità  della  corda.  Nascono  quindi  \ arii  modi 
di  diro  proprii  della  marina,  come  sono  ad  esempio: 
filare  della  goinonu , filare  la  gomona  da  un  capo  al 
F ullro,  filare  de' nodi,  ecc.  Dicesi  filare  della  gomona 
quando  si  allenta,  o,  come  dicono  in  mare,  si  lascia 
una  parte  della  gomona  che  tiene  obbligata  la  nave 
all’ancora,  per  allontanarsi  alquanto  da  questa.  Filare 
la  gomona  da  un  capo  all’altro  è lasciar  andare  la 
gomona  per  abbandonare  l’ancora  quando  la  par- 
tenza è affrettata,  c non  si  ha  tempo  di  salparla.  Fi- 
lare de’nodi  poi  significa  misurare  il  cammino  nume- 
rando i nodi  della  corda,  cui  è attaccato  il  galleg- 
giante detto  luche  (vedi). 

FILARE  (art.  e mesi.)  (».  Filatura). 

FILARIA  (bot.)  (t>.  Fili, uvea). 

FILATOIO  (art.  e mesi.)  (v.  Filatura). 

FILATURA  (art.  e mesi.). — Prese  il  nome  di  fila- 
tura l’arte  di  ridurre  in  filo  diverse  sostanze  di  sua 
natura  filamentose,  e suscettibili  di  essere  ridotte  in 
tessuti  o legami.  La  canapa,  il  lino,  ogni  sorta  di 
cortecce  filamentose  e flessibili,  il  cotone,  l'apocino, 
tutte  le  borre  vegetali,  ccc.,  sono  altrettante  sostanze 
atte  ad  essere  filate.  Vi  sono  però  modi  speciali,  che 
servono  a filare  piuttosto  questa  che  quella  sostanza, 
differendo  tra  loro  le  machine  e le  operazioni,  colte 
quali  si  trattano  le  varie  materie  atte  a filarsi.  Le 
machine  a filare  prendono  il  nome  di  filatoi.  Il  fila- 
toio comune  è una  delle  machine  più  ingegnose,  che 
siansi  invaginate  per  far  le  veci  dol  fuso.  La  fig.  4 
della  Tav.  xhi  ci  porge  l’idea  di  questo  filatoio.  Sul 
disco  orizontale  A A,  sostenuto  da  quattro  piedi  pog- 
giano due  aste  verticali  NN,  fra  le  quali  è collocata 


una  ruota  verticale  RR.  L’asse  EE  della  ruola  gira 
su  due  guancialetti  fissi  nelle  aste  NN.  Una  calcola  P 
che  fa  le  funzioni  di  una  leva  di  seconda  specie,  at- 
taccata alla  verga  B che  si  ferma  all’estremità  del 
manubrio  M,  mossa  dal  piede  di  chi  fila,  comunica 
un  movimento  di  rotazione  alla  ruota.  Questa  è munita 
d’una  scanalatura  destinala  a ricevere  due  corde  senza 
fine  FF  GG  le  quali  comunicauo  il  molo  a duo  gi- 
relle p e q di  diametri  ineguali.  In  alto  de’sostegni 
NN  vi  hanno  due  traverse  (X  DD,  una  stabile,  l’al- 
tra che  può  salire  o discendere  sulle  aste.  Queste  tra- 
verse servono  a sollevare  od  abbassare,  col  mezzo 
della  vite  V,  le  girelle  p e q,  onde  tendere  od  allen- 
tare le  corde  a beneplacito.  Il  rocchetto  /</i  è sorretto 
da  due  braccia  orizontali  fisse  nella  traversa  mobile. 
I.a  piccola  girella  g (figg . 1 e 2)  è fissata  sul  rocchetto 
Uh,  forato  in  tutta  la  sua  lunghezza,  e che  gira  sul- 
l’albero ab,  sul  quale  è fissala  la  girella  più  grande  p. 
rigando  la  ruota  RH,  la  corda  senza  fine  trasmette  il 
movimento  alle  due  girelle,  le  quali  avendo  diametri 
ineguali,  per  necessaria  conseguenza  girano  pure  con 
velocità  ineguali.  L’asse  ab  è di  ferro,  c l’estremità  b 
è un  tubo  incavato,  per  cui  passa  il  filo.  Uscito  il 
filo  dal  tubo  6 vien  guidato  dall’occhio  laterale  k,  e 
va  ad  attaccarsi  ad  uno  degli  uneini  del  pezzo  I.L 
detto  alette  del  filatoio.  Il  movimento  della  machina 
serve  a torcere  il  filo,  e ad  avvilupparlo  sul  rocchetto, 
a misura  che  la  persona  munita  di  rocca  concede  alla 
machina  stessa  la  stoppa  ridotta  colle  proprie  mani 
in  filo  sottile  ed  uniforme.  L’abilità  della  filatrice  si 
riconosce  dalla  finezza  e perfetta  eguaglianza  del  filo, 
come  anche  dalla  quantità  che  ne  produce  in  un  dato 
tempo. — Si  usano  anche  filatoi  di  forma  alquanto  dif- 
ferente dalla  precedente.  Questa  machinuccia  destinata 
| alla  classe  più  povera  si  costruisce  talora  grossolana- 
mente c con  economia.  Grandissima  è l’attività  con 
cui  le  donne  delle  nostre  campagne,  particolarmente 
d’iuverno,  nelle  stallc^altendono  a filare.  Quest'arte 
antichissima  formò  quasi  sempre  l'occupazione  delle 
donne;  la  sua  origine  si  perde  uolle  tenebre  de’ secoli 
I e umile  nazioni  reclamano  l’onore  di  tale  invenzione. 

! Gli  Egizii  l’àllribuiscono  ad  Iside;  i Cinesi  all’impe- 
ratore Yao;  i Greci  a Minerva;  i Peruviani  a Marna- 
; cella  moglie  del  loro  primo  re  ; e ciò  cli’è  degno  di 
| essere  notato,  molti  scrittori  di  varie  nazioni  danno 
! al  bel  sesso  l’onore  della  scoperta  dell'arte  di  filare, 
come  pure  di  quella  di  tessere  e di  cucire. — Nella  fi- 
■ lalura  di  qualunque  genere  col  mezzo  di  machine  la 
, preminenza  è tuttora  riservata  principalmente  agli 
, inglesi,  i quali  in  questo  ramo  d’industria  come  in 
. tanti  altri  sono  di  gran  lunga  superiori  ad  ogni  altra 
nazione.  Se  in  alcuni  altri  paesi  cominciasi  a veder 
qualche  progresso  nella  filatura,  i migliori  risulta- 
uieoti  sono  sempre  quelli  che  si  ottengono  con  ina- 
c Imiti  inglesi.  Le  principali  filature  dell'Inghilterra 
I trovami  a Leeds.  Ecco  come  ne  parla  Riccardo  Phi- 
lips, che  le  visitò  nel  1828:  ale  manifatture  di  Leeds 
abbracciano  due  grandi  rami  d'industria,  cioè  la  lana 
| ed  il  lino,  ed  il  monopolio  di  due  oggetti  di  sì  grande 
consumo  e smercio  vi  produsse  uno  de’maggiori  cu- 
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muli  di  capitali,  che  a parità  di  estensione  di  paese 
si  conosca  nel  inondo.  Leeds  fabbrica  non  solo  tutte 
le  sorta  di  pannilani,  ed  esercita  tulle  le  varie  parti 
di  quell'industria,  cominciando  dalla  tosatura  del 
vello  sino  alla  pezza  preparata  per  le  forbici  del  sarto, 
ma  è anche  la  sede  principale,  ove  si  filano  i lini 
della  Russia  e de’  Paesi  bassi  per  le  fabbriche  di  te- 
lerie d’ogni  sorta  ».  L’attività  in  questo  paese  è tale, 
che  la  sola  manifattura  dei  signori  Benyon  filava  nel 
1828  circa  nove  tonnellate  di  filo  per  settimana,  il 
che  viene  a fare  60,000  matasse  della  lunghezza  di 
circa  230  metri  ciascuna,  e tutte  insieme  di  7500  mi- 
glia geografiche. — La  Francia  è dopo  l’Inghilterra  il 
paese  che  produca  maggior  quantità  di  filo  colle  sue 
inachine.  1 Francesi  furono  vivamente  eccitati  ad  oc- 
cuparsi di  tale  industria,  dall’offerta  che  fece  Napo- 
leone nel  (805  di  un  milione  di  franchi  in  ricompensa 
a quello  che  trovato  avrebbe  il  miglior  sistema  di  ma- 
chine per  filare  a numeri  alti  (e.  Filo)  la  canapa  e il 
lino.  Molti  entrarono  in  lizza  c si  dedicarono  a ricerche 
ed  a saggi  poco  soddisfacenti , ma  che  poscia  diven- 
nero utili.  — L’Italia,  in  quest'argomento,  pare  com- 
piacersi soltanto  nella  memoria  delle  glorie  passale, 
ed  ambiziosamente  ricorda  ciò  clic  nel  secolo  xut 
scrisse  Dino  Compagni , il  quale  fa  menzione  dei  c«- 
la fid  i del  ftluloio,  che  toglievano  con  l’arte  loro  i de- 
nari alle  povere  feminelle.  L’Italia  dunque  superiore 
un  tempo  a tutte  le  nazioni  in  ogni  ramo  d’industria, 
non  ne  era  neppure  in  questo  inferiore,  e già  fin  dal 
sec.  xiu  erano  in  copia  ditfuse  le  machine  da  filare, 
certamente  ben  lontane  dall'odierna  loro  perfezione,  | 


di  tempo  e di  spesa  se  comuiiseravansi  le  donnicciuolc 
pel  danno  che  ne  risentivano.  E da  sperare  che  l’esem- 
pio dc’paesi  vicini  desti  pure  tra  di  noi  imitatori  po- 
tenti, che  non  lascino  più  cosi  indietro  in  quest’in- 
dustria il  nostro  paese,  ove  la  coltivazione  del  lino  e 
della  canapa  tanto  diffusamente  si  pratica.  Si  tenta- 
rono già  utili  innovazioni  in  varie  province,  c spe- 
cialmente a Bologna,  a Milano,  e nel  Piemonte.  Le 
publichc  esposizioni  di  Brera  a Milano,  c del  Va- 
lentino a Torino,  ed  i premii  che  le  accompagnano, 
sono  potentissimi  stimoli  ai  nostri  artisti  per  ben  ope- 
rare: ed  è sperabile  che  la  proiezione  che  dai  prin- 
cipi e dai  governi  comincia  a concedersi  a queste 
arti,  porli  il  nostro  paese  a gareggiare  con  gli  altri,  e 
a far  vedere  che  anche  in  Italia,  se  il  suolo  è per  sua 
natura  fertile  assai  di  canapa  e di  lino,  non  mancano 
gl'ingegni  capaci  di  trarne  partito.  I ra  di  noi  questa 
industria  rimane  per  lo  più  in  mano  de'contadini,  i 
quali  fanno  del  filo  con  cui  ottengono  telecasaliughepiù 
o meno  grossolane.  I.a  filatura  mecanica  potrà  som- 
ministrare ai  tessitori  materiale  più  fino  d’assai  allo 
stesso  prezzo,  ed  ottenere  cosi  un  maggior  compenso 
agli  operai  filatori.  Pare  che  già  si  cominci  un  nuovo 
ordine  di  cose,  poiché  la  sola  provincia  di  Milano 
conta  oramai  ben  5000  telai  da  lino , ed  è sperabile 
che  questo  commercio,  il  quale  arricchiva  Crema  c 
Salò,  risorga  per  questa  nuova  introduzione  da  quel 
languore,  in  cui  da  più  anni  era  caduto. — Premesse  ! 


queste  cose  passiamo  a veder  i modi  speciali  con  cui 
si  filano  colle  macbine  le  principali  sostanze. 

Filatura  del  lino  e della  canapa.  Il  filatoio  comune 
descritto  al  principio  di  questo  articolo,  è quello  che 
ha  somministralo  l’idea  di  quasi  tutte  le  machine  da 
filare;  onde  se  ne  inventarono  di  tutte  specie  si  per 
filare  il  lino  e la  canapa  peonie  per  filare  il  cotone, 
la  lana,  la  seta  ecc.  Il  lino  o la  canapa  si  filano  allo 
stesso  modo.  Il  lino  più  fino  è destinato  a produrre 
i fili  di  grande  valore  pei  merletti  o per  la  fabbrica- 
zione delle  haltiste,  dei  linoni  o delle  telerie  dette  di 
Olanda.  Quello  d’inferiore  qualità  serve  a fare  teleria 
per  gli  usi  domestici  d’ogni  grado  di  finezza.  Quanto 
j alla  canapa  filasi  anch’cssa  in  fino  per  farne  telerie 
che  variano  di  qualità  secondo  la  finezza  del  filo, 
oppure  se  ne  fanno  fili  grossolani  che  servono  per 
fare  tela  da  vele  o da  imballaggi  o funi  di  ogni  sorta. 
— Ne’ primi  tentativi  che  si  fecero  per  filare  con  ma- 
chine queste  sostanze,  si  pensò  di  far  servire  le  ins- 
elline che  filano  il  cotone  e la  lana,  sminuzzando  il 
lino  e la  canapa  tanto  da  ridurre  le  sue  lunghe  fila- 
menta  ad  essere  non  più  che  della  lunghezza  di  quelle 
della  lana  e del  cotone.  Si  conobbe  però  bentosto 
quanto  ridicolo  fosse  un  tal  metodo,  che  toglie  al  lino 
ed  alla  canapa  uno  de’ loro  maggiori  vantaggi,  la 
forza. — Le  machine  imaginate  per  filare  il  lino  e la 
canapa  compongonsi  di  cinque  parti  distinte,  che 
sono:  1°  un  tamburo  distenditore,  o un  sistema  di 
pettine  continuo,  o tutti  e due  questi  ordigni  uniti 
insieme;  2°  le  macbine  per  doppiare  e stirare  il  na- 
stro; 5°  un  allucignolaloio;  4°  un  incannatoio;  5"  le 
macbine  da  filare  in  fino.  Le  figtj.  o e 4 della  T.vv.  xvxi 
rappresentano  rispettivamente  il  tamburo  distenditore 
ed  il  pettine  continuo.  L’ufficio  si  dcH’uuo  che  dell'al- 
tro di  questi  due  strumenti  è di  ridurre  i pennecchi 
di  lino  o di  canapa  a foggia  di  nastro,  che  quantun- 
que di  spessore  irregolare,  ha  però  lunghezza  e peso 
sempre  eguali,  se,  come  si  usa,  il  pettinatore  riduce 
coll’  aiuto  di  una  bilancia  tutti  i pennecchi  a peso 
eguale  prima  di  passarli  al  filatore.  Il  nastro  ottenuto 
o si  raccoglie  in  un  vaso  di  latta  G fuj.  4,  o si  ap- 
plica e si  avvolge  al  tamburo  della  fìg.  5,  secondoehè 
si  usa  l’una  o l’altra  delle  due  machine.  Vengono  in 
secondo  luogo  le  machine  da  stirare  e doppiare.  La 
stiratura  e la  doppiatura  il  cui  scopo  si  c di  rendere 
il  nastro  egualmente  spesso  in  ogni  punto  si  fa  con 
pettini  continui  simili  a quelli  della  fìg.  4,  ma  i cui 
denti  sono  più  fini,  più  vicini,  e risaltano  meno.  D’or- 
dinario stirasi  quattro  volte  di  seguito  , ed  ogni  sti- 
ratura quadruplica  la  lunghezza  del  nastro.  Pare  che 
la  stiratura  si  faccia  ugualmente  bene  coi  laminatoi 
stiratori,  senza  pettine  intermedio. — L’allucignolaloio 
serve  a torcere  il  filo  ottenuto  dall’ ultima  stiratura, 
ed  è nienl’altrn  che  una  macinila  da  stirare,  la  quale 
invece  di  raccogliere  il  filo  nel  vaso  G (fìg.  4),  è mu- 
nita d’  una  lanterna  dotata  di  un  mediocre  movimento 
di  rotazione,  e su  di  cui  si  avvolge  il  filo,  che  esce 
dai  laminatoi  nell’ ultima  stiratura. — L’incannatoio, 
rappresentalo  nella  fìg.  3,  è destinato  a raccogliere  il 
filo  del  vaso  G e d’ invilupparlo  sui  rocchetti  di  cui 
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va  munito.  Il  nastro  o lucignolo  così  ottenuto  si  può 
filar  fino  colla  rosellina  continua  (fty.  fi),  collocando 
i rocchetti  dell' incannatoio  che  sono  carichi  di  luci- 
gnolo dietro  i cilindri  dispensatori  C.  — ? Le  stoppe, 
ossia  il  rifiuto  o il  calo  della  canapa  e del  Uno  nella 
pettinatura,  avendo  filamenti  di  varia  lunghezza,  ed 
intricatissimi,  si  usano  filale  con  machine  speciaU. 
(Vedi  l'opera  di  Gray  intitolala  A trculisc  on  spinning 
machinery  1819). 

Filatura  delta  lana.  — I metodi  che  s’ impiegano 
attualmente  per  filare  la  lana,  supposta  di  già  lavala , 
mondata  e cernita , consistono  nel  farla  primieramente 
passare  per  una  machina,  chiamata  nelle  fabbriche 
diavolo,  all'uscir  dalla  quale  la  lana  si  assoggetta  ad 
una  battitura  o s fiocca  tura  con  ventilazione  che  la 
libera  dalla  polvere.  Questa  machina  è destinata  ad 
aprire,  come  dicono,  la  lana;  consiste  in  una  gran 
cassa  di  legno,  il  cui  fondo,  di  figura  cilindrica  è 
guernito  di  tela  metallica.  Un  asse  di  legno  attraversa 
questa  cassa  alla  metà  in  direzione  longitudinale,  e 
su  quest’  asse  sono  piantati  trasversalmente  molli 
pezzi  di  legno  lunghi  quanto  il  permette  l’inlerno 
della  cassa.  Dando  a quest’asse  un  rapido  moto  rota- 
torio, dopo  aver  introdotto  la  lana  nella  cassa,  in 
capo  ad  alcuni  istanti  essa  si  trova  perfettamente  sfioc- 
cata. Questa  lana  prima  di  essere  (Hata  ha  ancor  bi- 
sogno di  essere  inoliata,  il  che  si  fa  ponendola  in  una 
cassa  foderata  di  latta  o di  piombo,  e versandovi 
sopra  un  quarto  del  suo  peso  d’olio  d’uliva  di  medio- 
cre qualità,  e rimescolandola  ben  bene.  — Premesse 
queste  operazioni,  si  procede  a filar  la  lana  in  grosso. 
La  fìy.  7 rappresenta  appunto  la  machina  che  si  usa 
per  quest’  operazione.  AB  rappresenta  una  sezione 
verticale  e trasversale  del  carro  sostenuto  da  quattro 
ruote  metalliche  ed  a gola.  Questo  carro  dev'essere 
solido  e leggero.  In  D vi  sono  i fusi,  ordinariamente 
in  numero  da  48  a 60.  Essi  sono  d'acciaio,  e si  tor- 
niscono in  tutta  la  loro  lunghezza;  si  trasmette  loro 
il  moto  dal  tamburo  E mediante  cordicelle  senza  fine. 
11  tamburo  ò sostenuto  sur  un  pezzo  di  legno  F,  e 
può  scorrere  lungo  questo  onde  tendere  od  allentare 
le  corde  a beneplacito.  G è una  bacchetta,  sostenuta 
da  forchette,  nelle  quali  può  muoversi  per  un  quarto 
di  giro.  Un  filo  di  ferro  o di  rame  che  passa  sulle 
cime  delle  leve  H tese  con  forza,  e elio  continua  lungo 
tutta  la  machina,  serve  a far  avvolgere  tutti  i fili  ad 
un  punto  col  loro  fuso.  K è la  ganascia  inferiore  sta- 
bile dello  strettoio,  cd  L la  ganascia  superiore  mobi- 
le; ambedue  sono  lunghe  quanto  tutta  la  machina, 
e sono  guernite  di  denti  per  tener  fermo  il  lucignolo, 
che  vi  passa  in  mezzo.  M è un  chiavistello  che  serve 
a sollevare  la  ganascia  superiore  L,  ed  O un  lamina- 
toio io  legno,  che  serve  a somministrare  i bioccoli. 
Una  tela  senza  fine  abbraccia  il  cilindro  inferiore,  e 
circola  sulla  tavola  P,  ove  alcuni  fanciulli  uniscono  i 
bioccoli  provenienti  dalla  scardassatura  fina.  Si  sono 
tralasciate  nella  figura  alcune  parli,  che  facilmente 
si  possono  iuiaginarc  dal  lettore.  11  filatore  pone  la 
mano  destra  sul  manubrio  della  gran  ruota  della 
machina,  e la  sinistra  sulla  bacche  Ila  G del  carroc- 


ci tira  questo  e lo  allontana  dallo  strettoio,  ch’è  chiuso. 
Allora  ogni  filo  si  allunga  d’una  quantità  eguale  allo 
spazio  percorso  dal  carro,  e tale  allungamento  si  fa 
col  pezzo  di  bioccolo  x , che  lasciò  passare  Io  slret~ 
toio.  Finita  e torta  la  gugliata,  il  filatore  avvolge  il 
filo  sui  fusi,  e riconduce  il  carro  presso  lo  strettoio, 
per  ripetere  l’operazione  di  prima.-— Preparato  il  lu- 
cignolo colla  machina  ora  descrìtta , è necessario  di 
filarlo  in  fino,  il  che  si  fa  con  una  machina  affatto 
simile  alla  precedente;  salvo  die  se  nella  machina 
per  filare  in  grosso  si  fanno  passare  pel  laminatoio  O 
i bioccoli,  per  filare  in  fino  si  fa  passare  il  lucignolo, 
che  viene  dai  fusi  R,  i in  mediatamente  allo  strettoio, 
ed  il  laminatoio  si  sopprime.  1 tessuti  che  si  devono 
feltrare,  e compongono  il  genere  pannilani,  si  fabbri- 
cano con  fili  di  lana  grossa  e cardala;  ma  le  flanelle, 
le  stoffe  rase,  leggere,  non  feltrate,  note  col  nome  di 
merino»  si  fanno  con  fili  di  lana  pettinala.  Questa  filo- 
tura si  fa  con  metodi  affatto  differenti  da  quelli  impie- 
gali per  la  lana  grossa  o scardassala.  — Le  machine 
preparatorie  per  filare  la  lana  fina  sono  sei:  1"  io 
sfellratoio  ; 9°  il  tamburo  in  grosso;  5°  il  tamburo 
in  fino  ; 4°  la  machina  da  ridurre  ; 8°  la  machina 
da  riunire  varii  nastri;  6°  1* incannatoio  o filatura  in 
grosso.  Tutte  queste  machine  hanno  per  oggetto  di 
fare  un  lucignolo  di  regolarità  perfetta,  ove  tutti  i 
filamenti  della  lana  si  trovino  paralleli  fra  loro.  La 
machina  da  filare  non  è altro  che  la  machina  cono- 
sciuta sótto  il  nome  di  mule-jmuy,  impiegata  per  fi- 
lare il  cotone,  di  cui  parleremo  qui  appresso. 

Filatura  del  cotone.  — Il  cotone  è indigeno  delle  In- 
die, e l'uso  del  filo  e delle  tele  di  questa  sostanza  cf 
venne  dall’Oriente. — Gl’Indiani  filano  il  cotone  colia 
rocca  e col  fuso,  e ciò  con  tale  abilità,  ch’è  impossi- 
bile giungere  allo  stesso  grado  di  finezza  con  le  ma- 
chine più  perfezionate.  I loro  telai  da  tessere  cora- 
pongonsi  d’  alcuni  bastoni  o canne  , che  i tessitori 
portano  seco  ne’ campi,  ove  li  montano  all'ombra  di 
alcuni  tamarindi.  Scavano  eglino  appiè  di  questi  al- 
beri una  buca  abbastanza  profonda  per  contener  le 
loro  gambe  e la  parte  inferiore  del  telaio;  la  cassa  ed 
i licci  sono  attaccati  ai  rami  dell’albero  sovra  il  capo; 
due  staffe  di  corda  servono  di  edicole.  La  spuola  è una 
bacchetta  di  legno  alquanto  più  lunga  della  larghezza 
della  tela  ; il  telaio  non  ha  subbii  ; l’ ordito  è steso 
sul  suolo  in  tutta  la  sua  luughezaa.  In  questo  modo 
essi  fanno  di  mussolini  di  gran  lunga  superiori  a quei 
d’Europa,  e quel  che  è più  singolare  si  è che  il  cotone 
di  cui  si  servono  è di  qualità  inferiore  a quello  che 
si  lavora  ne’noslri  paesi.  I/ltalia  pare  il  primo  paese 
d'Europa  dove  siasi  cominciato  a lavorare  il  cotone; 
prese  quindi  questo  ramo  d’ industria  grande  incre- 
mento ne' Paesi  Bassi,  d’onde  passò neU’Inghilterra  sul 
cominciare  del  sec.  xvn.  — Allora  rilavasi  il  cotone  non 
già  col  fuso,  ma  col  filatoio,  come  la  lana  ed  il  lino.  Il 
filo  che  ne  proveniva  non  era  tenuto  come  proprio  a 
fare  l’ordito  delle  tele;  nè  si  usava  che  per  la  trama. 
Tale  fabbricazione  erasi  stabilita  e molto  accresciuta 
nei  dintorni  di  Bolton  e di  Manchester,  senza  però 
perfezionarsi  gran  fatto.  1 filatori  ed  i tessitori  risie- 
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(levano in  villaggi,  fra’campi,  ove  possedevano  intorno 
alla  loro  casuccia  nn  piccolo  terreno,  un  orto  d’er- 
baggi, i quali  uniti  al  prodotto  del  loro  lavoro,  che 
portavano  settimanalmente  al  mercato  della  città, 
somministravano  loro  i mezzi  di  mantenere  le  loro 
famiglie.  Considerando  filosoficamente  un  tale  stato  di 
cose,  e raffrontandolo  a quel  d’oggidì,  si  troverà  forse 
per  gli  operai  una  vita  più  felice  nel  vecchio  sistema 
che  neH’altuale,  il  quale  li  costrinse  ad  abbandonar  la 
campagna  per  recarsi  ad  abitar  le  città . — Verso  l’anno 
1 7 60,  Giacomo  Hargreavcs,  filatore  e tessitore  a Stan- 
hill,  presso  Churcb,  nel  Lancastro,  uomo  ineducato 
c privo  pure  d’istruzione,  imaginòuna  specie  di  cardi 
clic  chiamò  stock-card»  (scardassi  a ceppo),  perchè 
uno  di  essi  era  assicurato  sopra  un  ceppo,  mentre 
l'altro  venia  fatto  muovere  mediante  corde  che  pas- 
savano sopra  alcune  girelle.  Con  questo  uno  scardas- 
satore facea  doppio  lavoro  che  con  quelli  a mano  ado- 
perali dapprima.  — Fu  questo  il  primo  passo  fattosi  a 
fine  di  perfezionare  i metodi  di  filatura  del  cotone  ; 
ma  a quest’idea  non  si  tardò  molto  a vedere  sostituita 
un’  altra  maniera  di  scardassare  senza  confronto  più 
vantaggiosa.  Il  nome  dell’inventore  di  questa  eccel- 
lente machina  rimase  ignoto;  ma  è cosa  notissima, 
che  il  padre  di  sir  Iloherto  Peele,  ministro  dell’in- 
terno in  Inghilterra,  fu  fra  i primi  a farne  uso,  ed 
aver  questi  stabilito  uno  scardasso  di  tal  fatta  a Bluck- 
lnirn  nel  1762,  con  l’assistenza  di  Giacomo  Hargreavcs, 
che  dimorava  nel  vicinato;  questo  scardasso  non  era 
gran  fatto  diverso  da  quello  usato  oggidì,  se  non  clic 
mancavagli  il  pettine  che  stacca  il  cotone  dal  cilindro 
di  scarica.  Tale  operazione  facevasi  da  donne,  col 
mezzo  di  comuni  scardassi  a mano.  — Presso  a poco 
alla  stessa  epoca  un  certo  Kay,  di  Bury,  inventò  la 
spuola  volante,  che  recò  si  gran  miglioramento  nei 
metodi  di  tessitura.  Accenniamo  qui  di  volo  un  tal 
fatto,  di  cui  parleremo  più  diffusamente  all'articolo 
Spcoi.k;  — Fino  a quel  momento  non  si  erano  trovati 
migliori  mezzi  di  filare  che  col  filatoio  a mano  o a 
calcola,  a un  solo  filo:  il  cotone  scardassato  a mano, 
veniva  cogli  stessi  scardassi  ridotto  in  piccoli  luci- 
gnoli, che  la  filatrice  presentava,  per  uno  de’ suoi 
capi,  alla  punta  del  fuso  orizontalc  del  suo  filatoio, 
diretto  verso  di  lei.  Attaccando  alcune  fibre  di  questo 
cotone  sul  fuso  nello  stesso  tempo  che  faceva  girare 
la  ruota  e quindi  il  fuso,  allontanando  la  sua  mano 
sinistra  , non  già  nella  stessa  linea  di  direzione 
del  fuso,  ma  bensì  dietro  un  angolo  di  circa 
formava  una  gugliata  di  filo  che  foggiava  fra  il  pollice 
e l’indice,  allentando  o ritenendo  secondo  il  bisogno 
i fiocchi  del  cotone.  Il  filo  ottenuto  in  tal  guisa  era 
abbastanza  uguale,  ed  aveva  tutta  la  solidità  possibile; 
ma  era  estremamente  caluginoso.  Le  tele  clic  si  la- 
voravano con  essi  presentavano  una  superficie  coperta 
di  calugine  cotonosa  che  allora  non  si  sapeva  levare, 
come  si  farebbe  oggidì  ottimamente  se  occorresse,  o 
con  la  cimatura,  o con  l’abbrostitura  col  ferro  rovente 
o col  gas  idrogene.  Una  operaia  col  filatoio  comune 
poteva  filare  mezza  libbra  di  cotone  ai  numeri  55  a 
'«0  al  giorno. — Giacomo  Hargrcaves,  di  cui  abbiamo 


altrove  parlato,  inventò  the  spinai  ng  fenay,  cioè  il  (i- 
' latoio  alla  giannetta.  Si  dice  essergli  stata  suggerita 
l’idea  di  tale  invenzione  dall’aver  veduto  un  filatoio 
■ comune,  rovesciato  a caso,  allontanarsi  dalla  filatrice 
a qualche  distanza  senza  cessar  di  filare.  Questa  cir- 
costanza gli  fece  tosto  avvertire  che  si  poteva  rendere 
stabile  il  punto  di  filatura,  e cangiare  la  direzione  dei 
fusi,  dando  loro  un  movimento  orizonlale  di  va-e- 
vieni,  senza  sospendere  il  loro  moto  di  rotazione  sopra 
se  stessi.  Ma  dovette  probabilmente  a<l  altre  osser- 
vazioni l'idea  di  far  agire  molti  fusi  ad  un  tempo. 
Comunque  siasi,  dopo  varii  saggi  infruttuosi,  ei  giunse 
• a fare  un  filatoio  ad  otto  fusi,  che  erano  fatti  girare 
da  una  coreggia  senza  fine  orizontale;  ei  presentava  a 
ciascuno  di  essi  fusi  un  lucignolo  di  cotone  scardassato, 
tenuto  fra  due  pezzi  di  legno  che  stringeva  fra  le  mani, 
facendo  in  pari  tempoun  moto  retrogrado  per  formare 
le  gugliate  di  filo.  Ottenuti  questi  primi  buoni  effetti, 
ei  perfezionò  assai  prontamente  la  sua  jenny,  cui  fece 
produrre  un  lavoro  uguale  a quello  di  trenta  a qua- 
ranta filatrici  col  filatoio  comune.  — Ben  si  vede  che 
tale  innovazione,  la  quale  accresceva  il  prodotto  del 
lavoro  dell’operaio  in  proporzione  si  notabile,  non 
poteva  a meno  di  ben  presto  diffondersi.  La  classe 
manifatturiera,  che  in  allora  credeva  che  la  quan- 
tità dei  prodotti  dovesse  rimaner  stazionaria,  e che 
era  ben  lungi  dal  comprendere  come  i consumi  siano 
sempre  in  proporzione  del  basso  prezzo  clic  devono 
produrre  i nuovi  metodi,  concepì  scrii  timori  per  la 
sua  futura  esistenza  ; s’  ammutinò , penetrò  a forza 
nella  casa  di  Hargreaves,  ove  distrusse  le  sue  ma- 
chine, credendo  senz’altro  di  annientar  l’invenzione; 
ma  questa  vera  fenice  clic  rinasce  dal  proprio  cenere, 
si  diffuse  d’ogni  parte  nel  paese.  Il  popolo  fece  nuovi 
tumulti  , c distrusse  ancora  , non  solo  i filatoi  alla 
giannetta  di  Hargreavcs,  ma  sì  anche  tutti  gli  scar- 
dassi che  trovò  nei  diversi  stabilimenti  che  si  erano 
di  già  formati.  L’inventore,  vedendosi  minacciato  nella 
persona  e negli  averi,  abbandonò  il  paese;  egli  ondò 
a stabilirsi  a Nottingham,  ove  eresse  una  filatura  sotto 
la  protezione  del  governo.  Il  suo  sistema  si  diffuse  in 
guisa  che  in  brevissimo  tempo  i filatoi  comuni  non 
vennero  più  impiegati  che  per  filare  l’ordito  dei  tes- 
suti, giacché  le  giannette  di  Hargreaves  non  erano 
alle  che  pei  fili  per  la  trama.  — L’invenzione  di  Har- 
greaves, che  si  cominciava  ad  adottare  in  onta  alla 
contrarietà  della  classe  degli  operai , Irovossi  ad  un 
tratto  abbandonata,  e le  subentrò  l’invenzione  ancora 
più  importante  del  principio  delle  machinc  a cilin- 
dro, di  Arkwright  (vedi),  il  quale  venne  pure  a sta- 
bilirsi a Nottingham,  verso  la  stessa  epoca.  Hargreaves 
nc  provò  tale  rammarico,  che  morì  alcuni  anni  dopo 
e nella  massima  miseria.  — L’uomo  straordinario  cui  è 
dovuta  la  filatura  a laminatoi,  quantunque  ben  conce- 
pita avesse  la  sua  invenzione,  pure  provò  gran  diffi- 
coltà a farsi  intendere , a motivo  della  somma  sua 
ignoranza  nelle  arti  mecaniclie  e nel  disegno.  Non 
trovando  chi  volesse  arrischiare  i capitali  onde  abbi- 
sognava , la  sua  scoperta  stava  per  essere  perduta 
senza  alcun  frutto.  — Fortunatamente  egli  ebbe  sufG- 
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dente  forza  d'animo  per  non  incoraggiarsi.  11  suo 
paese  natio  non  offerendogli  verun  mezzo,  ed  inoltro 
avendo  presenti  i disgusti  provativi  da  Ifargreaves,  ei 
trasportò  il  suo  domicilio  a Nottingham,  dove  ottenne 
dai  banchieri  Wrights  i fondi  necessari!  per  conti 
nuare  i suoi  esperimenti  a condizione  che,  se  riusciva, 
i profitti  si  sarebbero  divisi.  In  capo  ad  un  certo 
tempo , questi  battellieri  trovando  che  i loro  csborsi 
salivano  ad  uua  somma  più  considerevole  di  quel  clic  j| 
avessero  creduto,  stimando  inoltre  ebe  tale  inven- 
zione non  fosse  per  dare  praticamente  verun  risulta- 
meato,  cessarono  dal  somministrargli  i mezzi  pecu- 
niarii, che  però  gli  vennero  continuati  da  un  altro 
speculatore  di  nome  Need,  il  quale  però  innanzi  emet- 
tere danaro  volle  che  il  progetto  di  Arkwright  venisse 
assoggettato  all'  esame  di  Slrutt  di  Derby , suo  socio 
nel  privilegio  per  la  fabbricazione  delle  calze.  Ark- 
wright  si  sottopose  a tal  condizione;  portò  il  suo 
modello  a Slrutt,  il  quale,  come  quegli  che  era  do- 
tato di  grandi  cognizioni  di  mecanica-pralica.  conob- 
be a colpo  d'occhio  tutto  il  merito  della  invenzione 
di  Ark wright,  cui  per  esser  perfetta  non  mancavano 
che  alcune  ruote  dentate,  che  l'inventore,  ignorando 
i primi  elementi  della  mecanica,  non  aveva  saputo 
adattarvi.  Scrisse  all’  istante  a Need  che  poteva  con 
tutti  sicurezza  stabilir  l'affare  con  Arkwright.  — 
Nella  primavera  del  1769  Arkwright  prese  un  privi- 
legio d' invenzione,  nel  quale  furono  socii  Need  e 
Slrutt,  per  la  filatura  del  cotone  col  mezzo  dei  cilin- 
dri. Costruì  il  suo  primo  gran  filatoio  a Nottingham, 
ove  lo  fece  muovere  da  un  cavallo  o da  uq  mulo; 
tua  trovando  che  questo  motore  costava  troppo,  nel 
1771  trasportò  il  suo  stabilimento  a Comfort,  nel 
Derby  ahi  re,  ove  il  moto  era  prodotto  dall'acqua. — 
Nel  177 4 se  gli  contrastò  il  suo  privilegio  d'invenzio- 
ne; ma  uscì  vittorioso  da  tale  conflitto.  Nel  1775 
prese  un  altro  privilegio  per  aggiunte  c perfeziona- 
menti fatti  in  varie  parli  del  suo  metodo  di  filatura. 
Avendo  frammiste  le  sue  proprie  invenzioni  con  al- 
cune ebe  spettavano  ad  altri,  nel  4785,  dopo  dieci 
anni  di  lite,  fu  dichiarato  decaduto  dal  privilegio. — 
L'invenzione  del  mulejenny  di  cui  si  ha  il  disegno 
nello  fig.  5 della  Tav.  xxxit,  devesi  a Samuele  Grom- 
pton  di  Bottou  ; ei  fece  conoscere  questa  invenzione 
fin  daH'auno  1773;  ma  siccome  faceva  uso  dei  lami- 
natoi pei  quali  era  privilegiato  Arkwright,  il  muie- 
tpinning  e il  mule  jenny  vennero  introdotti  nelle 
fabbriche  soltanto  dopo  il  4786,  epoca  in  cui  spirò  il 
privilegio  di  sir  R.  Arkwright.  Sir  Crompton  non 
avendo  preso  privilegio  per  la  sua  machina,  alcuni 
anni  dopo,  il  parlamento  gli  accordò  una  grati- 
ficazione di  3000  lire  sterline,  che  sono  423,000 
franchi.  — Nel  principio  il  mule-jenny  era  mosso, 
come  lo  ò tuttora  nelle  piccole  fabbriche,  dal  filatore 
mediante  un  manubrio  fissato  sull*  asse  della  gran 
ruota.  Ma  nell'anuo  1792  William  Kelly  di  Glasgovia, 
intraprendi  toro  delle  filature  di  Lanark , prese  un 
privilegio  por  un  mecanismo  atto  a farlo  cammi- 
nare con  qualunque  motore.  Tale  aggiunta,  dappoi 
perfezionata  e semplificata,  accrebbe  notabilmente  il 


prodotto  del  inule -jeuny,  che  potè  farsi  di  maggior 
dimensione. — L'invenzione  d' Arkwright,  che  ci  sem- 
bra in  oggi  tanto  semplice,  è nullameno  una  delle 
creazioni  originali  le  più  feconde  di  utili  risulta  menti, 
e clic  maggiormente  onorano  lo  spirito  umano.  Il 
suo  metodo  di  filatura  con  successivi  laminatoi  che 
girano  con  differenti  velocità  non  è già  un  perfe- 
zionamento di  ciò  che  esisteva  in  allora;  era  un* 
arte  del  tulio  nuova  per  fare  un  miglior  lavoro.  Non 
fu  già  il  frutto  del  caso , giacché  egli  I'  aveva  cosi 
bene  studiato,  che  nulla  trovò  poscia  da  cangiarvi 
quando  fuiidò  per  proprio  conto  immensi  stabilimenti 
che  servirono  di  modello  a lutti  gli  altri  fondali  dap- 
poi. — Nel  1783  si  applicarono  alla  filatura  del  cotone 
le  maclliuc  a vapore  perfezionate  da  Walt  ; fino  a 
quel  punto  iu  questi  stabilimenti  non  si  erano  im- 
piegali altri  motori  che  l'acqua  ed  i cavalli.  Nel  pri- 
mo caso  le  posizioni  erano  troppo  disperse  e troppo 
isolate;  nel  secondo  era  troppo  limitata  la  forza.  La 
prima  macinila  a vapore  rotativa  venne  adattata  alta 
filatura  di  Robinson,  a Paplewik,  neINottinghamshire. 
Nel  1787  Walt  ne  sommiuistrò  quattro  per  altrettanti 
stabilimenti  di  cotone  a Nottingham  e a Warringhton. 
Manchester  non  ebbe  macbine  a vapore  prima  del 
1780.  Arkwright,  benché  ingegnosissimo,  non  fu  dei 
primi  a valutare  le  machinc  di  Watt  ; aveva  prefe- 
rito quella  di  Newcomen;  ma  non  tardò  a conoscere 
il  proprio  fallo,  ed  in  tutti  i suui  stabilimenti  vi  sosti- 
tuì quelle  di  Watt.—  In  Francia  fu  soltanto  nel  4800, 
sotto  il  ministero  del  conte  Cbaptal,  che  Lieven  Bo- 
wans  di  Liegi  ci  fece  conoscere  il  vero  sistema  di 
filatura  praticato  da  oltre  dieci  anni  in  Inghilterra. 
Allora  si  eressero  grandi  manifatture  di  cotone  a 
Rouen,  a Lilla,  a Mulhausen,  e dovunque  potevasi 
trovare  una  caduta  d’acqua  e qualche  fabbricato.  — 
Questo  isolamento  delle  fabbriche  ne  ritardò  i miglio- 
ramenti. Il  governo  di  quel  tempo  ad  oggetto  di  affret- 
tarli , aveva  istituito  una  scuola  di  filatura  sotto  la 
direzione  dell’ inglese  Fergusson,  al  Conservatorio 
delle  aiti  e mestieri  di  Parigi.  Ne  uscirono  alcuni 
allievi  istruiti  che  resero  importanti  servigi  a questo 
ramo  d'industria;  ma  gli  operai  s’istruiscono  nelle 
manifatture. — Tuttavia  non  si  ottennero  risulta  menti 
paragonabili  a quelli  degl’inglesi,  che  dopo  il  4816, 
quando  si  potè  andare  liberamente  in  Inghilterra  c 
trarne  operai  tanto  per  la  costruzione,  quanto  per 
l'uso  delle  utachine  da  filare.  D’ allora  in  poi  il  pro- 
gresso di  questa  industria  manifatturiera  andò  sempre 
più  estendendosi  in  tutte  le  altre  parli  del  continente 
europeo,  ed  oggidì  il  Belgio  e qualche  parte  della 
Germania,  della  Svizzera  ed  anche  dell’  Italia  vanta 
filatoi  di  cotone  che  per  la  grandiosità  dello  stabili- 
mento e per  la  quantità  e perfezione  del  lavoro,  sem- 
brano minacciare  una  crisi  ben  disastrosa  al  commer- 
cio dell' Inghilterra. — Il  coluto  in  lana  è si  fattamente 
compresso  nelle  halle,  che  Insogna  cominciare  dal- 
l'aprirlo  o sparigliarlo  grossolanamente  a mano,  e 
poscia  batterlo  colla  bacchetta  sopra  un  graticcio  di 
cordicelle  ben  tese.  Ciò  fatto  si  consegna  ai  monda- 
tori,  i quali  hanno  cura  di  levarvi  tutte  le  lordure,  e 
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di  aprire  i brocchi  duri,  che  vi  fossero  rimasti.  Quello 
destinato  a fare  numeri  alti  deve  essere  battuto  c 
mondato  con  la  maggior  diligenza.  Questo  lavoro 
preparatorio  del  cotono  si  fa  attualmente  con  ma- 
chine  dette  ballilo i mondatori,  e battitoi  dislenditori. 
Nella  prima  di  queste  machine  si  getta  il  cotone 
appena  sballato,  ed  ivi  si  riduce  ad  essere  perfetta- 
meute  aperto  e spogliato  dalla  polvere  e dalle  sozzure 
che  poteva  contenere.  Raccolto  e pesato  passa  nella  | 
seconda  machir\a,  ove  prova  una  seconda  ed  ultima  j 
battitura,  dopo  di  che  un  ventilatore  clic  produce 
una  specie  «li  vuoto  in  un  cilindro  di  tela  meeanica, 
obbliga  il  cotone  ad  applicarsi  su  questa  tela,  e poscia 
a ravvolgersi  in  ovatta  sopra  un  cilindro  fortemente 
compresso  contro  d’  un  altro  che  dicesi  scaricatore. 
Le  fìgy.  1 c 2 della  tav.  xxxii  rappresentano  una  se- 
zione verticale  di  questi  battitoi  fatta  nel  senso  della  J 
lunghezza.  — Il  cotone  cosi  preparato  si  scardassa  | 
colla  machina  rappresentata  nella  fig.  5 , la  «piale 
serve  a ridurlo  in  nastro.  Viene  in  seguito  portato  | 
allo  stiratoio  (fìy  1 Tav.xxxii  e fìy.  8 Tav.  xxai),  il  cui  J 
oggetto  è di  doppiare  ripetutamente  c ad  un  tempo  y 
stirare  il  nastro  , a fine  di  ottenere  , col  mezzo  di  ? 
compensazioni  moltiplicate  un  gran  numero  di  volte,  Q 
e con  allungamenti  in  una  proporzione  alquanto  più  I 
forte,  un  bel  nastro  finale,  di  spessore  uniforme, 
ove  tutti  i filamenti  del  cotone  hanno  una  direzione 
parallela.  In  «fuesta  fìy.  A rappresenta  i vasi  di  latta, 
in  cui  sono  i nastri  provenienti  dallo  scardasso  ; B, 
C,  e D tre  laminatoi  composti  di  un  piccolo  cilindro 
inferiore  «li  ferro  scanalato  , di  un  cilindro  di  pres- 
sione, e d’un  invoglio  esterno  di  cuoio  liscio  cd  eguale; 
E,  laminatoio  di  scarico;  F,  vaso  di  latta  in  cui  si 
riceve  il  nastro;  G,  corda  senza  fine  , con  cui,  me- 
diante le  girelle  11  ed  f,  si  dà  il  moto  a quattro  me- 
canismi  da  stirare.  Se  si  volesse  il  nastro  leggermente 
contorto,  basterebbe  sostituire  al  vaso  F una  lanterna, 
come  abbiamo  dichiarato  per  la  filatura  della  canapa 
e del  lino.  Il  nastro  che  si  ottiene  «*oi  melodi  prece- 
denti è abbastanza  preparalo  per  essere  filato  in  grosso 
e poscia  in  fino.  Queste  due  operazioni  si  fanno  colla 
detta  machina  mulc-jtnny. — In  A si  pongono  i roc- 
chetti carichi  di  lucignolo  ; B , C,  D sono  laminatoi 
pei  quali  succede  la  filatura.  I cilindri  inferiori  sono 
di  ferro  scanalati , i superiori  di  legno  con  assi  di 
ferro.  Questi  sono  coperti  di  panno  e di  pelle  liscia 
e di  spessezza  uniforme.  La  pressione  si  fa  con  ista- 
derc,  c si  proporziona  alla  velocità  de’ cilindri.  Nella 
filatura  in  grosso  ogni  stadera  comprime  due  fili,  c 
in  quella  in  (ino  ne  comprime  quattro.  Ordinaria- 
mente i filatoi  in  grosso  sono  di  4 08  fusi,  e in  quelli 
in  fino  del  doppio,  avendo  una  stessa  dimensione.  Il 
lucignolo,  all’uscirc  dal  laminatoio  D,  va  sui  fusi  E, 
portali  dal  carretto  F mobile  sulle  ruote  G.  Si  fa  re- 
trocedere il  carretto  con  una  velocità  eguale  a quella 
con  cui  si  produce  il  lucignolo,  ed  anche  un  po’  mag- 
giore col  girare  la  grande  ruota  H,  e si  ravvicina  in 
seguito  ai  laminatoi,  raccogliendo  la  gugliata  sui  fusi. 

Filatoio,  della  seta.  (p.  Trattura  della  seta). 

Filatura  dei  metalli  (p.  Trafila). 


Filatura  del  vetro  (r.  Vetro). 

FILELFO  (star.  felici*.).  — Due  letterali  e filologi 
insigni  di  lai  nome  fiorirono  in  Italia  durante  il  se- 
colo x\.  — Francesco,  nato  a Tolentino  nella  Marca 
d’Ancona  , l'anno  1398  , fece  i suoi  studii  a Padova, 
ove  professò  eloquenza  all'età  di  48  anni;  insegnò 
poscia  in  Venezia,  il  cui  governo,  avuto  riguardo  ai 
suoi  meriti,  gli  conferì  la  cittadinanza  e inamidilo  in 
qualità  di  segretario  di  legazione  a Costantinopoli. 
Quivi  attese  a meglio  imparare  la  lingua  greca  ; c 
venuto  in  grazia  di  Emmanuelt;  l'aleologo,  fu  da  lui 
spedito  a Sigismondo  , imperatore  d’Atcmagna,  per 
chieder  soccorso  contra  i Turchi  (an.  1123).  Reduce 
in  Italia  quattro  anni  dopo,  insegnò  successivamente 
lettere  greche  e latine  a Venezia, a Bologna, a Firenze, 
sommamente  onoralo  in  quest’ultima  città  dal  gran 
Cosimo  de’Medici,  ma  contrariato  dall’invidia  di  al- 
cuni letterali  fiorentini;  poscia  a Milano,  chiamatovi 
dal  duca  Filippo  Maria  Visconti,  che  lo  ascrisse  alla 
cittadinanza  milanese,  lo  elesse  a suo  segretario,  e lo 
colmò  finché  visse  di  munificenze  c di  grazie.  Morto 
quel  duca  l'anno  1117,  c vagheggiando  i Milanesi  le 
forme  di  un  governo  republicano  , Filelfo  scrisse  in 
loro  favore  a vani  principi  esortandoli  a soccorrere 
Milano  allora  stretta  d’assedio  da  Francesco  Sforza; 
ma  non  ricevendo  sussidio  di  sorta  alcuna,  perorò  al 
popolo  perchè  ac«retlasse  lo  Sforza  per  suo  sovrano, 
ed  egli  stesso  fu  grandemente  accetto  al  nuovo  si- 
gnore. In  seguilo  però  poco  soddisfatto  dei  tratta- 
menti di  quella  corte,  si  rivol  o al  pontefice  Sisto  iv; 
e da  lui,  l’anno  (171,  ottenne  in  Roma  la  catedra  di 
filosofia  morale  ; ma  la  solita  instabilità  del  suo  ca- 
rattere lo  indusse  finalmente  a ridursi  in  Firenze, 
chiamatovi  dal  magnifico  Lorenzo  de’Medici  per  inse- 
gnarvi lingua  greca,  e quivi  fini  di  vivere  l’anno  1181. 
— Grande  è il  numero  delle  produzioni  lasciate  da 
Filelfo,  e fra  esse  vogUonsi  noverare  poemi,  tradu- 
zioni, storie,  vite,  orazioni,  lettere  erudite  , discus- 
sioni dotte  e morali.  Quanto  all’indole  di  lui , egli 
meritò  più  volte  la  taccia  di  un  orgoglio  eccessivo, 
di  una  leggerezza  c vanità  piuttosto  greca,  di  stuc- 
chevole vantatore  del  sapere  proprio  a danno  dell'al- 
trui, riputando  anzi  se  medesimo  l’uomo  più  dotto  e 
più  erudito  che  mai  fosse  comparso  al  mondo. 

Filelfo  (Mario),  Gglio  del  precedente  e non  meno 
del  padre  eccellente  letterato  e filologo  , nacque  a 
Costantinopoli  l’anno  1126;  fu  condotto  in  Italia  dal 
padre  che  lo  fece  educare  con  grandissima  cura; 
ritornò  nel  1110  nella  sua  città  natia  per  occuparvi 
un  impiego  nella  corte  del  Paleologo;  poi  di  nuovo 
si  restituì  in  Italia,  dove  spiacendogli  il  freno  dell’au- 
torità paterna,  andò  per  qualche  tempo  vagando  di 
città  in  città,  dando  lezioni  di  letteratura  a mano  a 
mano  che  in  qualcuna  di  esse  si  veniva  fermando. 
Capili)  da  ultimo  in  Provenza,  ove  teneva  corte  il  re 
Renato  che  volle  fidare  Filelfo  a’ suoi  servigi  in  Mar- 
siglia; ma  poco  vi  rimase,  perchè  nel  USI,  ad  istanza 
del  padre  , ottenne  una  catedra  di  belle  lettere  in 
Genova.  Partecipava  però  Mario  della  naturale  inco- 
stanza del  padre  ; onde  due  auni  dopo  lasciò  d’inse- 
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gnare  pubicamente,  e fu  avvocalo  in  Toriuo  ; poi 
nel  4459,  per  particolare  disposizione  di  papa  Pio  u, 
avvocato  concistoriale  a Mantova  ; quindi  di  nuovo 
professore  di  belle  lettere  a Venezia  , ove  si  fece 
sopratulto  ammirare,  pel  suo  dire  all’  improviso,  a 
Bologna,  ad  Ancona  cd  infine  un  altra  volta  a Mantova, 
ove  morì  l'anno  4480. — Si  hanno  di  Mario  Filclfo 
discorsi,  poesie  latine  e italiane,  epigrammi,  trage- 
die, comedie,  commenti  sulla  Hcloricu  di  Cicerone  e 
sulle  Canzoni  di  Petrarca,  rimasti  inediti  nelle  varie 
biblioteche  d'Italia;  e fra  le  molte  opere  da  lui  man- 
date a stampa,  le  sue  Lettere  su  diversi  argomenti, 
Milano  1484,  in-4°;  Carmina  elegiaca,  Lipsia  e Fran- 
coforte 1690,  in  8°;  Storia  della  guerra  di  Finale  dui 
<447  al  1453,  ossia  del  conte  di  Guastalla  contro  i 
Genovesi;  Le  fatiche  d'Èrcole , poema  in  sedici  canti; 
Le»  vita  di  Dante,  ecc. — La  facilità  che  aveva  Filelfo 
di  cantare  all'improviso  in  versi  sopra  un  dato  argo- 
mento , lo  fa  riguardare  come  il  primo  , in  ordine 
cronologico,  dei  moderni  improvisatori. 

FI  LENONE  (QiXnnaov)  (stor.  letter.).  — Scrittore 
greco  della  nuova  comedia,  il  quale,  secondo  Stra- 
bone,  nacque  a Soli  di  Cilicia  , e secondo  Suida,  a 
Siracusa.  Cominciò  a scriver  coniedie  alquanto  prima 
di  Menandro  e innanzi  all'Olimpiade  cxm,  cioè  nel- 
l’anno 348  av.  C.  Visse  sino  all'età  di  93  o 97  anni, 
e mori  durante  il  regno  del  secondo  Antigono,  figliuolo 
di  Demetrio;  e perciò  doveva  essere  ancor  vivo  dopo 
l'anno  483  av.  C.  Si  vuole  eh'  egli  abbia  scritto  97 
comedie,  e il  Fabricio  nella  sua  Bibliotheca  gra’ca  ha 
conservato  il  titolo  di  33.  Di  tutte  queste  comedie 
non  sono  pervenuti  a noi  se  non  alcuni  frammenti 
che  per  lo  più  si  stampano  insieme  con  quelli  di 
Menandro,  di  cui  la  miglior  edizione  è quella  di  Mei- 
ncke,  Berlino  1843.  Non  è impossibile  che  esistano 
ancora  alcune  di  queste  comedie  , giacché  si  hanno 
prove  che  ne  esistevano  alcune,  se  non  tutte,  nel  se- 
colo xvn.  — Filemone  fu  il  gran  rivale  di  Menandro, 
c da  molti  de’ suoi  contemporanei  fu  tenuto  a lui  su- 
periore; ma  i posteri,  secondo  che  dice  Quintiliano 
\Jnst.  orai.  x.  I),  lo  ebbero  per  inferiore  a Menandro, 
avvegnaché  da  parecchi  antichi  autori  venga  fatto 
Filemone  il  vero  inventore  della  nuova  comedia. 

FILEMONE  e BAUCI  (mito!.).— Questa  coppia  viene 
celebrata  nella  mitologia  antica  conte  modello  di  co- 
stumi semplici  c puri,  e di  rara  ospitalità.  Viaggiando 
Giove  c Mercurio  sotto  forma  umana  nella  Frigia, 
non  trovarono  chi  volesse  dar  loro  albergo;  ma  capi- 
tati all’abituro  di  Filemone  e Bauci  furono  ospital- 
mente ricevuti  da  questi  buoni  coniugi  che  lavarono 
loro  i piedi,  e posero  loro  dinanzi  un  parco  pranzo 
campestre  consistente  in  frutta,  mele  e latte.  Tocchi 
i divini  viaggiatori  da  tanta  cordialità,  si  diedero  presto 
a farsi  loro  conoscere,  primamente  col  far  crescere, 
durante  il  banchetto,  il  vino  a misura  che  si  beveva. 
Avvedutisi  di  ciò  i due  vecchi,  corsero  tosto  a pren- 
dere un’oca  che  sola  avevano  in  casa,  per  offrirla  in 
olocausto  agli  dei;  ma  l’oca  corse  a rifuggirsi  in  seno 
a Giove;  quindi  i due  numi  condussero  i loro  ospiti 
a uti  monte  vicino  e,  mentre  questi  si  stavano  guar- 


dando pieni  di  maraviglia,  gli  dei  affondarono  il  vil- 
laggio ch'era  ai  loro  piedi,  salva  la  capanna  di  Filemone 
e Bauci,  che  convertirono  in  un  magnifico  tempio. — 
Inoltre  Giove  disse  loro  di  chiedergli  qualunque  fa- 
vore desiderassero  ed  egli  ne  li  avrebbe  soddisfalli; 
ma  quei  modesti  e contenti  coniugi  non  seppero  chie- 
dere altro  se  non  di  essere  sacerdoti  di  quel  tempio, 
c morire  tutti  e due  insieme.  Vennero  appagali,  c 
dopo  di  essere  vissuti  in  una  lunga  e beata  vecchiaia, 
un  bel  giorno,  mentre  se  ne  stavano  seduti  dinanzi 
alla  porta  del  tempio,  ecco  che  Filemone  si  avvede 
che  Bauci  si  trasformava  in  un  tiglio,  e Bauci  s'ac- 
corge che  suo  marito  diveniva  una  quercia.  Allora 
tutti  e due  ad  un  tempo  si  diedero  e ricevettero  pa- 
role di  vicendevole  addio,  e così  cambiati,  furono  poi 
lunga  pezza  venerati  come  alberi  sacri  dinanzi  a quel 
tempio. — La  Foniaine  ha  posto  in  versi  questa  bella 
favola,  tradotta  anche  leggiadramente  in  italiano;  e 

10  Swift  ne  ha  fatto  una  farsa  molto  giocosa  nella 
quale  Filemone  diviene  curato  del  villaggio.  La  ma- 
niera colla  quale  trasforma  il  camino  in  campanile, 

11  girarrosto  in  orologio,  la  sedia  del  vecchio  in  pul- 
pito, ecc.  è veramente  originale. 

FILENI  ( stor.  ani.  ).  — Due  fratelli , cittadini  di 
Cartagine,  che  sacrificarono  la  vita  a prò  della  patria. — 
Contendevano  fra  loro  Cirene  e Cartagine  per  fissarci 
confini  del  proprio  paese;  e s’accordarono  che  partendo 
ad  una  data  ora  due  uomini  dalle  due  città  , segne- 
rebbero i limiti  di  ambedue  nel  luogo  ove  si  fossero 
incontrati.  I due  Fileni  si  avanzarono  fin  presso  a 
Cirene  senza  incontrare  i due  competitori  ; onde  i 
Cirenesi  li  accusarono  di  essere  partiti  prima  del  tempo 
convenuto,  e ricusarono  di  accettare  quel  confine  a 
meno  che  i Fileni  non  consentissero  a farsi  quivi  sot- 
terrar vivi.  Accettata  lietamente  la  proposta  dai  due 
Cartaginesi  per  conservare  alla  patria  loro  un  terri- 
torio sì  esteso  , fecero  la  propria  tomba  confine  al 
dominio  di  Cartagine  la  quale,  volendo  eternare  la 
memoria  di  quel  nobile  sacrifizio,  alzò  poi  sul  luogo 
medesimo  due  are,  dette  perciò  are  dei  Fileni  (Sallust. 
De  bello  Jugvrt.), 

FiLETERO  (stor.  ani.)  (v.  Pergamo). 

FILIASI  (Iacopo).— Storico,  fisico  cd  antiquario  di 
bella  fama,  nacque  in  Venezia  nel  4730,  e vi  mori 
nel  4849.  Datosi  con  ardore  singolare  allo  studio 
delle  patrie  antichità  , sin  dal  (774  diede  in  luce 
un  saggio  sui  Veneti  primi  in  due  volumi,  al  quale 
fece  più  tardi  seguitare  le  Memorie  storiche  de' le  tu  ti 
primi , clic  publicò  nel  4796  in  otto  volumi  eh*  egli 
bellamente  rischiarò  coi  lumi  della  critica  e della 
filosofia.  Illustrò  inoltre  la  storia  commerciale  di  Ve- 
nezia con  le  sue  Ricerche  storico- critiche  sulCoppor- 
Irniità  delle  Lagune  venete  pel  commercio,  che  stampò 
nel  (803. — Nè  a questi  studi!  unicamente  ci  si  dedicò; 
ma  applicossi  inoltre  alla  fisica  c principalmente  alla 
meteorologia,  alla  botanica  pratica,  all’idraulico,  al- 
l’astronomia , all*  erudizione  , all’  antiquaria  , appli- 
cando egli,  forse  prima  d'ogni  altro,  le  chimiche 
teorie  ai  fenomeni  meteorologici , spiegando  come 
accadano  le  procelle;  come  avvenisse  il  diluvio  uni- 


FILIBERTO  — FILICAIA. 


I IGI 


versale,  argomento  eh’  egli  trattò  in  una  dotta  dis- 
sertazione. Le  molte  sue  osservazioni  intorno  l’alza- 
mento de’  fondi  del  mare  Adriatico  lo  fanno  conside- 
rare , al  dire  del  Lombardi  , come  profeta  idraulico  , 
vedendosi  odiernamente  avverate  le  sue  conghietture, 
ed  i suoi  pensamenti  accettati  dai  tisici  oltramontani. 


divertimentr.  Furono  nondimeno  benefizi!  del  breve 
suo  governo  la  stima  dei  principi  vicini  per  la  neutra- 
lità serbata  nelle  dissensioni  eh  erano  allora  fra  loro, 
la  maggior  forza  data  alle  antiche  istituzioni  c la  pro- 
mulgazione di  nuove  leggi,  volute  dai  bisogui  de’suoi 
popoli,  più  ampie  concessioni  ottenute  dalla  potenza 


-lin  compiuto  articolo  biografico  di  questo  dottissimo  H imperiale,  la  finanza  fatta  molto  più  copiosa;  un  cscr- 
scrittore  trovasi  nella  Biografai  degli  Italiani  illustri  cito  infine  numeroso  ed  agguerrito  che  s'impiegava 


del  prof.  Tipaldo  (voi,  vn,  p.  391  c segg.)  scritto  da 
Ginn-laeopo  Fontana  , e seguitato  da  un  compiuto 
catalogo  di  tutti  gli  scritti  del  Filiasi,  fra’quali  merita 
singoiar  menzione  la  Dissertazione  sulle  vie  romane 
che  pesavano  pel  Mantovano,  stampata  in  Guastalla  nel 
4792.  — Gonehiuderemo  col  Carrcr:  che  la  fama  del 
Filinsi,  tuttoché  poco  meno  che  sotterrata  per  ora 
con  esso,  deve  sorgere  indubitatamente  e distendersi 
per  le  bocche  de’  nostri  figli  (duello  di  sette  gemme , 
pag.  IH). 

FILIBERTO  (star.  mod.). — Due  duchi  della  illustre 
od  antichissima  ca-a  di  Savoia  portarono  questo  nome, 
c meritano  che  se  ne  faccia  menzione  nella  storia  del 
paese  ad  essi  soggetto  per  le  politiche  o civili  com- 
binazioni a cui  diedero  origine  durante  il  Icmpo  del 
loro  governo. 

Fimbkato  i , dello  il  Cacciatore  , a cagione  della 
grande  inclinazione  ch’ebbe  sempre  per  quest’arte, 
nacque  a Ciani  beri  l’anno  1463;  non  aveva  compiuti 
otto  aulii,  allorché  fu  chiamato  a succedere  al  padre, 
Amedeo  i%;  ma  la  madre  del  giovine  principe,  Jolante, 
sorella  di  Luigi  xt  di  Francia,  si  adoperò  con  ogni 


al  soldo  di  nazioni  straniere,  perchè  le  spese  del  suo 
mantenimento  non  fossero  a carico  dello  Sialo. 

FILILA  (Phylica) (èof.).—  Genere  dì  piante  appar- 
tenente alla  famiglia  delle  ramnec  , alla  pcntandria 
monoginia  del  sistema  di  Linneo,  così  caratterizzato: 
calice  turbinato,  fesso  in  cinque  lacinie;  pelali  squam- 
muliforini;  cinque  piccoli  stami  inchiusi;  stilo  sem- 
plice ; cassida  a tre  cocche  , colle  logge  a un  solo 
seme  ; semi  creili , a ombelico  grosso  , con  albume 
carnoso;  embrione  piano. — Questo  genere  comprende 
un  numero  più  o meno  grande  di  specie,  secondo  i 
diversi  limiti  che  gli  vennero  assegnati  da  diversi 
autori.  Coleste  piante  sono  suffrutici,  od  arbusti  nativi 
quasi  tutti  del  capo  di  Buona  Speranza,  non  osser- 
vabili per  ampiezza,  per  vaghezza,  per  olezzo  del 
loro  fiori,  e che  tuttavia  vengono  educate  assai  spesso 
nei  giardini  degli  amatori  in  grazia  del  loro  aspetto 
simile  a quello  delle  eriche,  dell’eleganza  del  loro 
fogliame  lucido  c persistente,  non  che  per  la  lunga 
«lurala  dei  loro  fiori,  generalmente  bianchi,  piccoli, 
riuniti  in  capitoli  subglobosi  od  allungati,  i quali  nella 
cedroniera  ( dove  queste  piante  voglionsi  custodire 


sforzo  per  conservare  la  reggenza,  c strinse  perciò  nella  fredda  stagione)  compariscono  in  inverno  od  in 
una  lega  con  Cario  il  Temerario,  duca  di  Borgogna,  principio  di  primavera.  La  specie  seguente  è quella 
Ne  nacque  allora  un  litigio  fra  questi  due  sovrani,  la  I eh®  trovasi  più  comunemente  coltrata  nei  giardini, 
reggenza  c gli  zìi  di  Filiberto,  il  cui  fine  fu  di  rico-  j1  Fn.rcv  a iwue  ni  erica  ( phylica  ericoide»  L.).  — 
nosccre  in  Jolante  il  diritto  di  continuare  nel  governo  j,  Piccolo  suffrutice  (indicato  ordinariamente  dal  giar- 
degli  affari.  Il  duca  di  Borgogna,  che  aveva  indotto  dinferi  co!  falso  nome  di  erica  del  capo),  a rami  assai 
la  reggente  a prender  parte  nella  guerra  da  lui  mossa  j folti,  foglienumerosissimc,lincari-lnnccolale, alquanto 


agli  Svizzeri , dopo  la  rotta  di  Morat  fece  rapire 
Jolante;  il  qual  atto  di  violenza  gli  fece  perdere  l’al- 
leanza della  Savoia,  ed  al  re  di  Francia  fu  conferita 
la  tutela  del  principe,  che  però  venne  affidata  ai  due 
zìi  di  lui,  come  luogotenenti  di  Luigi.  Tornata  non- 
dimeno qualche  tempo  dopo  la  reggente  in  Savoia,  e 
ricuperata  1’  autorità  , mori  Tanno  4478  , lasciando 
un’altra  volta  quella  contrada  esposta  alle  mire  nm- 


ottusc,  patenti,  glabre  superiormente,  cotonose  infe- 
riormente; fiori  riuniti  in  capitoli  emisferici  cotonosi, 
alquanto  odorosi.  Nasce  nei  campi  arenosi  del  capo 
di  Buona  Speranza  ; si  moltiplica  in  autunno  per 
margotti  c per  talee;  in  primavera  per  via  di  semi. 

FILICAIA  ( VnwjExzo  da).  — Uno  de’ più  grandi 
poeti  lirici  che  vanii  il  Parnaso  ilaliauo,  nacque  in 
Firenze  nel  1032,  evi  morì  ai  25  settembre  del  1707. 


biziose  della  Francia  che  volentieri  9e  ne  sarebbe  I Studiò  a Pisa;  si  ammogliò  con  Anna  Capponi;  visse 


fatta  padrona.  In  tale  condizione  si  trovavano  le  cose 
della  Savoia  quando  Filiberto,  estenuato  dalle  «over-  I 
chic  fatiche  della  caccia,  trapassò  in  Lione  nel  1482,  l 
in  olà  di  soli  18  anni 


ritirato,  e fu  di  tanta  modestia  da  non  ardire  di  mo- 
strare i suoi  versi  che  a pochi  amici.  Sinceramente 
devoto  com'  era  c pieno  di  religioso  fervore,  tolse  di 
preferenza  a trattare  argomenti  sacri,  nei  quali  ebbe 


Filiberto  ii,  sopranominato  il  Bello,  nacque  l’anno  |*  larghissima  lode.  Seppe  poi  in  ogni  maniera  di  sog- 


4480  a Pont-d’Ain  da  Filippo  u , duca  di  Savoia; 
mostrava  senno  maturo  in  età  giovanile;  fu  allevato 
presso  Cario  vili,  re  di  Francia  , ch’egli  poi , unita - 


getto  introdurre  tanta  copia  di  sublimi  pensieri,  e 
lauta  novità  d’imagini  da  meritare  per  questo  rispetto 
d’essere  salutato  da’ suoi  contemporanci  Temuto  più 


mente  al  padre,  accompagnò  nella  spedizione  contro  | (elico  dei  lirici  greci.  Nell’anno  4683  un  grande  av- 


Napoli,  e sali  al  Irono  Tanno  4497.  Essendosi  di  poi 
stretto  in  alleanza  col  Ti  m pera  toro  Massimiliano,  ruppe 


venitnenlo  destò  più  vigorosa  che  mai  la  fantasia  di 
Filieaia,  e fu  Tassedio  chea  Vienna  d’Austria  posero 


i vincoli  d’amicizin  che  lo  legavano  alla  casa  di  Fran-  ||  i Turchi.  Terribile  era  il  caso,  terribile  l'apprensione 
eia;  passò  sette  anni  di  regno  in  tornei  ed  in  feste,  | in  che  esso  teneva  tutta  l’Europa,  la  quale  guardava 


e mori  nel  4304  di  febbre  presa  in  uno  di  quei 
Bnàel.  pop.  — Tomo  V. 


spaventata  a quella  guerra,  che  poteva  condurre  la 
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barbarie  ottomana  nelle  tue  belle  contrade  : quando 
ecco  il  prode  Sobizski  (ordì)  re  di  Polonia  , chiama 
alle  armi  le  valorose  soc  genti , e giunge  in  tempo 
di  salvare  la  città  assediata  mettendo  in  rotta  con 
poca  oste  il  numeroso  esercito  musulmano.  Fu  allora 
che  il  Fiiicaia,  acceso  da  un'alta  inspiraiione  poetica 
e da  religioso  entusiasmo,  scrisse  quelle  sublimi  can- 
zoni che  divulgarono  il  suo  nome  e la  sua  gloria  non 
pure  in  Italia  ma  per  tutta  1’  Europa.  L’imperatore 
Leopoldo  i,  il  re  di  Polonia  e il  duca  Cario  di  Lo- 
rena che  comandava  gli  eserciti  imperiali,  gli  signi- 
ficarono per  lettere  l’ammirazione  in  che  erano  del 
suo  nobile  ingegno.  La  regina  Cristina  di  Svezia  si 
assunse  di  farne  educare  a proprie  spese  i figliuoli,  e 
il  granduca  Ferdinando  u di  Toscana,  oltre  la  carica 
di  senatore,  gli  commise  il  governo  d’alcune  province 
ove  egli  seppe  acquistarsi  la  stima  e l'amore  dei  sud- 
diti. Fiiicaia  visse  in  un  secolo  di  delirio  letterario; 
perciò  torna  a maggior  sua  lode  l'aver  campato  dal- 
l'universale corruzione  del  buon  gusto,  conservando 
alla  nostra  poesia  la  natia  sua  grazia  ed  eleganza. 
Viene  ammirato  specialmente  fra  i suoi  sonetti  quello 
all'Italia,  uno  dei  più  beili  ebe  esistano,  e che,  non 
ostante  la  limitazione  dei  soli  suoi  14  versi,  può  reg- 
gere il  confronto  di  qualunque  più  celebre  componi- 
mento lirico.  Narrasi  che  la  prima  terzina  di  questo 
sonetto  : 

Che  or  giù  dall' Alpi  non  vedrei  torrenti 
Scender  d’armati,  nè  di  sangue  tinta 
Bever  l’onda  del  Po  gallici  armenti, 

partorisse  al  Fiiicaia  una  persecuzione  postuma,  sic- 
come molto  ameuamente  scrive  Achille  Mauro,  per 
parte  di  un  certo  generale  francese  giunto  a Milano 
nel  1796,  il  quale  avendo  saputo,  Dio  sa  come,  del 
sonetto,  si  die’ gran  moto  per  far  mettere  ne’ ferri 
quel  grande  aristocratico  e gran  nemico  di  Francia 
di  monaieur  le  lénatevr  de  Fiiicaia , e non  fu  poco 
maravigliato  quando  gli  si  fece  intendere  ch'egli  era 
morto  da  quasi  un  secolo. 

FILIFORME  (boi.).  — I botanici  distinguono  col- 
l’aggiunto di  filiforme  quelle  parti  d’una  pianta  che 
hanno  la  forma  d'  un  filo.  Sono  filiformi  la  radice 
delia  lesino , il  fusto  del  oaceiiiiiim  oxycoecua,  il  pe- 
duncolo della  fuchaia  e ocetneo,  la  spiga  della  verbena 
officinali s,  gii  stimmi  della  zeoinois,  i funicoli  della 
magnolia  grandiflora,  ecc. 

FILINO  ( slor . med).  — Fiori  di  questo  nome  un 
celebre  medico  greco,  nato  nell'isola  di  Coo,  che  fu 
scolaro  di  Erofilo,  e,  secondo  Galeno,  fondatore  della 
seda  degli  empirici  (t>.  Empirico,  Sehapiosk),  Visse 
intorno  all'anno  330  av.  C. , e scrisse  un'opera  di 
botanica  ch'è  probabilmente  l’opera  citata  da  Plinio 
(Slor.  noi.  lib.  xx.  cap.  91),  e alcuni  conienti  sugli 
aforismi  d'Ippocrale,  opere  che  andarono  perdute. 
Quanto  al  sistema  degii  empirici,  il  rigettar  eh’  essi 
facevano  l'anatomia,  la  fisiologia  e la  patologia  come 
studii  inutili  , avrebbe  impedito  , almeno  secondo  la 
opinione  de’  medici  moderni , eh’  essi  conseguissero 
mai  altra  lode  fuor  quella  di  valenti  esperimentalisti; 


ma  non  si  può  negare  che  la  materia  medica  non 
debba  ad  essi  la  scoperta  delle  proprietà  di  molte 
droghe  preziose.  Fed.  Ferd.  Brisken  ha  istituito  un 
paragone  tra  gli  antichi  empirici  e i moderni  omio- 
pztici  in  un  opuscolo  intitolato  Philinus  ri  Bahw 
mannus , sm  veleria  accia  empirica  cum  hodiena 
itela  homowpalhica  comparano,  Berlino  1834,  in-8°, 
pag.  36. 

FILIPENDULA  (boi.  (u.  Smu).  ,1 

FILIPPI  ( geogr .). — Città  dell’antica  Tracia,  prima- 
mente detta  Datos,  e poi  della  Macedonia,  dopoché  il 
re  Filippo  l’ebbe  presa,  fortificata  e cosi  chiamata 
dal  proprio  suo  nome.  E celebre  questa  città  per  la 
vittoria  riportata  ne’suoi  dintorni  da  Accosto  (cedi) 
e da  Antonio  contro  Bruto  e Cassio,  uccisori  di  Cesare, 
l'anno  43  av.  C. 

FILIPPICHE  ( letler . ani.). — È il  nome  che  è stalo 
dato  alle  orazioni  di  Demostene  contro  Filippo  ivre 
di  Macedonia.  Le  filippiche  sono  considerate  il  capo- 
lavoro di  quel  grande  oratore  : Longino  ne  cita  pa- 
recchi passi  che  toccano  al  sublime  , e vi  rileva  per 
entro  mille  ascose  bellezze.  Infatti  quella  calda  elo- 
quenza in  cui  Demostene  era  cosi  eminente  , quelle 
frequenti  interrogazioni  od  apostrofi  con  cui  assalivi 
l'indolenza  degli  Atenieai,  non  potevano  essere  usste 
più  a proposito.  -viro 

Fu. ippiche  è parimenti  il  titolo  che  è stato  dato  a 
quattordici  orazioni  di  Cicerone  contro  Marc’ Antonio. 
Cicerone  stesso  le  denominò  cosi  nelle  sue  epistole 
a Bruto;  e la  posterità  trovò  quest’applicazione  cosi 
appropriata,  che  si  tenne  sempre  ad  essa.  m - 

FILIPPiDE  (slor.  letler.). — Questo  poeta  e scrittore 
della  nuova  cotncdia  nacque  in  Alene  e fiorì  intorno 
all'anno  335  av,  C.  Scrisse  quarantacinque  cooiedie, 
di  dodici  delle  quali  conosconsi  i titoli  rispettivi  per 
ia  menzione  fattane  da  antichi  scrittori.  Questo  poeta 
era  intimo  amico  del  re  Lisimaco,  dai  quale  gli  Ate- 
niesi ottennero  molti  favori  per  mezzo  di  lui.  Un 
giorno  Lisimaco  accarezzandolo  oltre  1’  usato , mio 
caro  Filippide,  gli  disse,  fra  lauti  beni  che  mi  appar- 
tengono, di  quale  vuoi  lu  ch'io  li  faccia  porle’!  — Di 
tulli,  o mio  re  , rispose  il  poeta  , salvo  che  dei  laoi 
aegreti.  Filippide  morì  d’improviso  del  soverchio 
della  gioia  provata  per  un  premio  ottenuto  in  un 
poetico  certame. — Alcuni  frammenti  di  questo  scrit- 
tore vennero  raccolti  da  Erlelio  e da  Grazia. 

FILIPPINE  (Isola)  (geogr.). — Gruppo  d'isole  posto 
a settentrione  del  vasto  arcipelago  Indiano,  fra  i S* 
e 30°  lat.  N.,  e i 118  e 4SS  long.  E.;  la  più  grande 
di  esse  è Lussoti  (vedi),  che  ha  per  capitale  Manilla 
(cedi)  e la  popolazione  dell'intero  gruppo  si  faceva 
ascendere  nel  1837  a 3,303,760  abitanti-,  il  clima  di 
queste  isole  è piacevole,  sebbene  caldo,  assai  piovoso, 
soggetto  a grandi  uragani  e terremuoti,  che  cagionano 
spesso  gravissimi  danni  ; il  suolo  produce  molto  riso, 
cotone  , indaco  , zucchero  , caffè  , buone  spezierie  , 
caccao,  tabacco,  grani,  frutto  a pane,  arance  squisite, 
legumi  di  varie  sorla , ecc.;  vi  sono  miniere  d' oro, 
di  ferro  e di  ramo , quantunque  attualmente  poco 
scavate;  le  montagne  abbondano  di  legname  atto  ad 
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ogni  sorla  di  costruzione  ; sulle  coste  si  pescano 
perle  ed  ambra  grigia  ; hanno  infine  le  varie  isole 
parecchi  vulcani  e sorgenti  di  acque  termali.  Gli 
abitanti  delle  Filippine  sono  usi  ad  adoperare  pochi 
oggetti  manifatturati  degli  altri  paesi,  ed  essi  me- 
desimi nc  lavorano  alcuni  con  buon  successo,  quali 
per  es.  stoffe  di  cotone,  lavori  di  paglia  e di  legno, 
stuoie,  ccc.  Formano  il  principale  oggetto  del  com- 
mercio loro  d’importazione  tutte  le  merci  al  minuto 
delle  Indie,  ed  ogni  sorta  di  coltellame  d’Europa  ; 
esportando  in  vece  nidi  di  uccelli,  polvere  d’oro, 
pepe,  cassia,  ambra,  catrame,  cotone,  ecc.  La  parte 
interna  del  paese  è poco  conosciuta;  si  sa  però  che 
gli  abitanti  professano  la  legge  di  Maometto,  e ne- 
gli stabilimenti  spagnuoli  la  religione  catolica. — 
Le  isole  Filippine  furono  scoperte  l’anno  1520  da 
Magellano  (redi)  che  diede  loro  il  nome  di  arcipe- 
lago di  S.  Lorenzo:  pare  però  che  i Portoghesi 
avessero  cognizione  dell’isola  di  Lusson  fino  dal 
1511:  vi  si  stabilirono  alcuni  Spagnuoli,  ivi  spediti 
dal  Messico,  nel  1561,  e le  chiamarono  col  nome 
di  Filippine  in  onore  del  loro  re  Filippo  u ; nel 
4762  gl’inglesi  si  impadronirono  di  Manilla,  ina  la 
restituirono  due  anni  dopo  alla  Spagna.  Sono  quelle 
possessioni  rette  da  un  governatore,  che  ha  poteri 
estesissimi  ; ma  gli  Spagnuoli  non  esercitano  alle 
Filippine  un  comando  esclusivo,  essendo  molte  di 
esse  soggette  al  sultano  di  Magindanao  e ad  altre 
tribù  indigene. 

FILIPPINE  (Nuove)  (geogr.).  —Queste  isole,  che 
sono  più  spesso  indicate  col  nome  di  Caroline,  gia- 
eiono  nel  xnar  Pacifico,  dove  formano  un  conside- 
revole e bello  arcipelago,  fra  i 455J  e 16*°  long.  E. 
ed  » 5°  e 43°  lat.  N.  Le  produzioni  del  suolo  consi- 
stono in  zucchero,  caccao,  frutto  a pane,  e varie 
altre  sorte  di  frutti,  fra  i quali  i fichi  d’india;  gli 
abitanti  sono  occupati  nella  coltura  dei  campi  e nella 
pesca.  Le  montagne  c le  colline  sono  coperte  di 
alberi  di  alto  fusto,  e assai  comune  vi  è il  palmi- 
zio. — Gli  Spagnuoli  ebbero  le  prime  nozioni  in- 
torno a quell’arcipelago  dai  nativi  delle  isole,  che 
capitavano  qualche  volta  ai  loro  stabilimenti  di  Gua- 
han,  ed  alcuni  anni  dopo  fu  in  parte  visitalo  dal 
viaggiatore  russo  Liilke.  Sono  tuttavia  le  Nuove  Fi- 
lippine poco  conosciute.  Le  governano  vani  re  o 
capi,  ed  il  governo  è in  parte  elettivo. 

FILIPPO  (sfor.  atti.).— E il  nome  di  parecchi  re 
di  Macedonia,  di  cui  due  soli  meritano  particolare 
menzione  (e.  Macedonia). 

Filippo  ii,  il  più  giovane  dei  figliuoli  di  Aminta, 
sali  al  trono  in  età  di  ventitré  anni  (av.  C.  359), 
mentre  questo,  dalla  morte  del  padre  in  poi,  e du- 
rante il  regno  de’suoi  due  fratelli , Alessandro  e 
Perdicca,  era  stato  scosso  sino  dalle  fondamenta  dalla 
straniera  invasione  e dalla  guerra  civile.  Fortuna- 
tamente per  l’indipendenza  del  suo  reame,  il  giovane 
monarca  era  dotato  a dovizia  d’ingegno  e di  ener- 
gia, e la  residenza  fatta  a Tebe  durante  la  sua  ado- 
lescenza, dov’cra  stato  mandato  quale  statico  nei  più 
bei  giorni  di  quella  republica,  mentre  vi  primeg- 


giavano i famosi  Pelopida  ed  Epaminonda,  l’aveva 
arricchito  di  tutti  i vantaggi  che  potesse  fornire 
una  nobile  educazione  alla  Greca.  Al  suo  avveni- 
mento al  trono,  i suoi  Stali  erano  corsi  c devastati 
dai  vittoriosi  lllirii,  che  avevano  già  sconfitto  ed 
ucciso  suo  fratello  Perdicca  ; il  suo  titolo  medesimo 
gli  era  disputato  da  due  pretendenti  alla  corona;  e 
i popoli  della  Macedonia  erano  inviliti  per  cumulo 
delle  calamità  piombate  sulla  nazione.  Ma  guari  non 
tardò  egli  col  suo  coraggio  e colla  sua  eloquenza  a 
ravvivare  le  speranze  de’suoi  sudditi,  e a ritornar 
loro,  col  suo  valore  militare  e attività  indefessa,  la 
smarrita  fiducia.  Mentre  al  campo  trionfava  con  que- 
sto doti,  apriva  altrettanto  abilmente  negoziazioni, 
largheggiava  in  donativi  per  indurre  i sostenitori  dei 
pretendenti  rivali  ad  abbandonare  la  loro  causa  ; e 
cosi  finalmente  non  solo  scacciava  gl’lllirii  c i Peoni 
invasori  del  suo  paese,  ma  metteva  piede  a sua  volta 
su!  loro  territorio  ed  estendeva  a loro  spese  i pro- 
prii  dominii.  Quindi  s’andò  viemaggiormcnte  affor- 
zando col  suo  maritaggio  con  Olimpia,  figliuola  del 
re  dell’Epiro,  che  fu  poi  madre  di  Alessandro  il 
Grande,  ma  clic  pel  suo  carattere  e pe’suoi  costumi 
seppe  rendersi  si  poco  accetta  al  marito  che  venne 
finalmente  da  esso  ripudiata.  — Sin  da  quando  Fi- 
lippo pervenne  a ridurre  pienamente  sotto  la  sua 
autorità  il  reame  de’suoi  maggiori,  pare  che  abbia 
dato  principio  al  disegno,  che  coulinuò  quinci  innanzi 
costantemente  e che  condusse  finalmente  a termine, 
di  annientare  il  potere  e l'influenza  del  popolo  ate- 
niese sopra  le  spiagge  settentrionali  del  mare  Egeo. 
Ora  siccome  gli  ambiziosi  suoi  divisamenti,  cosi  da 
principio  come  in  progresso  di  tempo  lo  posero  fre- 
quentemente a conflitto  con  quella  republica,  cosi 
egli  è mestieri  che  entriamo  in  alcuni  particolari 
sugli  affari  di  Atene  durante  il  suo  regno. —Dopo 
la  pace  generale  che  tenne  dietro  alla  battaglia  di  Man- 
tinca  cd  alla  morte  di  Epaminonda  (av.  C.  562),  Atene 
era  divenuta  di  bel  nuovo  lo  Stato  più  predominante 
della  Grecia.  Le  vittorie  navali  e la  moderazione  di 
Timoteo  come  pure  di  alcuni  altri  capitani  a lui 
tal  poco  somiglianti,  le  avevano  conciliala  la  pu- 
blica  estimazione  ; ed  il  popolo  delle  isole  e delle 
coste  del  mar  Egeo  ond’csserc  protetto  dal  navi- 
glio di  lei  dai  pirati  da  cui  era  infestato,  si  era  ri- 
posto sotto  la  di  lei  dipendenza  in  qualità  di  alleato 
alla  medesima  soggetto.  Essa  aveva  cosi  quasi  intiera- 
mente ricuperata  la  superiorità  navale  da  lei  perduta 
pel  fatale  esito  della  guerra  peloponnesiaca:  ma  que- 
sto breve  rinnovamento  di  splendore  venue  tosto  oscu- 
rato col  ricadere  nelle  antiche  abitudini  di  oppres- 
sione verso  i suoi  alleati  ; oppressione  che  diede 
origine  alla  guerra  sociale  (av.  C.  338),  mossagli 
contro  da  una  lega  di  parecchie  isole  e città  dipen- 
denti, la  quale  durò  tre  anni  ed  ebbe  termine  colla 
perdita  della  sua  sovranità.  Filippo  seppe  coglier 
bene  il  vantaggio  del  tempo  in  cui  gli  Ateniesi  erano 
impegnati  in  questa  contesa  per  sottomettere  od 
espugnare  successivamente  AnfìpOli,  Pidna,  Potidea 
e varie  altre  città  delle  sponde  settentrionali  del- 
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l'Egeo,  finché  su  quei  lidi  non  rimase  più  ad  Alene 
che  la  sola  Melone.  Aicuue  altre  conquiste  Calie 
nella  Tracia  valsero  al  macedone  monarca  la  pos- 
sessione delle  miniere  d'oro  di  Pangeo,  presso  alle 
quali  cosirusse  o almeno  ingrandì  una  città,  che 
popolò  di  Greci  tratti  dalle  terre  conquistate,  e 
cbiamolla  dal  suo  nome  Filippi.  Quelle  miniere  poi 
lavorale  sotto  i suoi  proprii  occhi,  divennero  così 
ubertose  da  fruttargli  annualmente  un  migliaio  di  ta- 
lenti; e Foro  ch'egli  ne  coniava  gli  serviva  da  poi  a cor- 
rompere i venali  oratori  degustati  della  Grecia,  ed  a 
stipendiare  le  truppe  mercenarie  con  cui  iufine  sco- 
pertamente assaliva  la  loro  libertà.  Filippo  infatti 
fu  iu  breve  tratto  dalla  sua  smisurata  ambizione  ad 
estendere  alla  Grecia  stessa  i suoi  disegni  d'ingran- 
dimento ; ma  qualunque  si  fosse  il  tempo  in  cui  si 
cominciarono  ad  ordire  questi  disegni  che  egli  formò 
e pose  in  opera  per  acquistare  il  primato  generale 
sovra  gli  Stali  delia  Grecia,  la  prima  occasione  per 
intervenire  nella  loro  politica  interna  gli  venne  for- 
nita dalia  guerra  foccse  o sacra,  che  era  già  prin- 
cipiata prima  che  avesse  avuto  termine  quella  tra 
Alene  e i suoi  alleali.  Ora,  mentre  i Focesi  sostenuti 
da  Sparta  e da  Atene  erano  fieramente  alle  prese 
coi  Tebani  e loro  alleati,  Filippo  ebbe  un  vantag- 
gio nella  Tessaglia,  ov’erasi  recato  ad  assistere  al- 
cuni uobili  Tessali,  ossiano  gli  Alcuadi,  antichi 
confederali  dei  Macedoni,  contro  i tiranni  di  Pera 
che  avevano  dalla  loro  i Focesi  ed  i loro  alleati  gli 
Ateniesi.  Il  sopravento  ottenuto  da  Filippo  in  que- 
st’oecorrenza  , poseio  iu  opposizione  con  Atene  ; 
ma  la  gelosia  di  quella  repubiica  era  ancor  più 
eccitata  dalle  coulinue  machinazioni  di  lui  contro 
la  sua  influenza  sulle  coste  della  Tracia.  Ma  quando 
essa  insieme  coi  popolo  di  Metonc  fece  prova  di 
rispondere  a queste  offese  colle  ostilità,  egli  com- 
parve tostamente  innanzi  a quella  città,  e la  prese 
dopo  un  ostinato  assedio,  iu  cui,  ferito  da  una  freccia, 
gli  toccò  di  perdere  l'occhio  sinistro.  Allora  il  po- 
polo di  Olinto,  die  gli  era  stato  da  prima  alleato, 
prendendo  Umore  della  di  lui  ambizione,  ricorse  ad 
Atene  per  soccorso  contro  di  lui;  ma  quantunque  gli 
Ateniesi  mossi  dal  L’eloquenza  di  Demostene  gli  man- 
dassero a più  riprese  soccorsi,  Filippo  battè  in  aperta 
campagna  gli  aiieaU,  e finalmente  assediò  e prese 
Olinto  (av.  C.  347).  Dopo  quest’evento,  si  gii  Ate- 
niesi ehe  iì  re  macedone  anelavano  alla  pace,  in  guisa 
che  un  anno  dopo  ne  venne  tra  essi  conchiuso  il  trat- 
tato. Ma  i legaU  che  furono  mandali  a Filippo  per 
intenderne  i termini,  essendosi  lasciaU  o raggirare 
o corrompere  dall'astuto  monarca,  conchiusero  il  trat- 
tato senza  comprendervi  i Focesi  alleaU  degii  Ate- 
niesi. E così  questo  popolo  sventurato,  che  aveva  sino 
allora  sostenuta  la  guerra  con  vantaggio,  venne  ab- 
bandonato alla  mercè  degli  assai  più  potenti  e nume- 
rosi suoi  nemici.  Filippo  accorso  in  aiuto  dei  Tebani, 
già  affievoliti  dalla  precedente  guerra,  dada  Tessaglia 
passando  per  lo  stretto  delie  Ter rnopili,  che  era  stato  la- 
sciato senza  custodia,  marciò  rapidamente  nella  Grecia 
Propria;  e quivi  profittando  delie  imprudenze  dei 


capi  di  partito  e del  tradimento  del  capitano  generale 
dei  Focesi,  riportò  su  di  essi  compiuta  vittoria.  I Fo- 
cesi furono  cosi  costretti  ad  arrendersi  a discrezione; 
e gli  AiurrmaNi  (cedi)  assembrati  decretarono  che  le 
loro  città  fossero  distrutte,  gli  abitanti  disarmati  e 
gravati  di  contribuzioni;  e infine  che  i loro  privilegi 
a Delfo  e i loro  suffragi  nel  Consiglio  anlitlionico 
fossero  solennemente  trasferiti  nel  pio  monarca  della 
Macedonia.  Cosi  aveva  fine  (av.  C.  oliti)  la  guerra 
sacra,  che  rovinò  un  popolo  innocente,  e distrusse 
quella  poca  riverenza  per  la  religione  ehe  ancora  ri- 
maneva neiia  Grecia. —Ora,  b gran  lotta  tra  Atene  e 
Filippo,  che  per  una  parte  aveva  per  oggetto  di  so- 
stenere l’indipendenza  della  Grecia,  e per  l'altra,  di 
acquistare  uua  supremazia  generale  ne'suoi  governi  e 
consigli  nazionali,  era  vicina  a toccare  alla  sua  crisi. 
Se  nou  che  questa  lotta  era  quasi  altrettanto  vivala 
Atene  stessa  tra  la  fazione  aristocratica  che  parteg- 
giava per  Filippo,  e>  la  democratica  che  stava  per 
l’indipendenza,  quanto  tra  quella  repubiica  e il  ma- 
cedone monarca. — Terminata  la  guerra  contro  i Fo- 
cesi, Filippo  rivolse  di  nuovo  la  sua  attenzione  verso 
il  paese  a settentrione  della  Grecia,  e travagliosa!  a 
rassodare  il  suo  imperio  su  quel  punto,  prendendo 
possesso  delie  città  delta  Propontide  e della  Tracia 
Chersuneso.  Ma  Demostene  riuscì  allora  a suscitare 
talmente  i sospetti  e il  coraggio  degli  Ateniesi,  che, 
quaudo  i Macedoni  erano  attorno  ad  assaltare  Periate 
e Bisanzio,  fu  tostamente  allestito  in  Atene  un  forte 
naviglio,  che,  setto  il  comando  di  Focione,  io  costrinse 
a levare  l'assedio  da  quelle  due  città  (av.  C.  55f>). 
Questo  fu  forse  il  momento  più  glorioso  delia  vita  di 
Demostene,  come  lo  scacco  più  umiliante  che  abbia 
ricevuto  Filippo  nella  vittoriosa  sua  carriera.  Tutta- 
volta  precisamente  un  anno  dopo  ch’egli  venne  espulse 
di  sotto  a Bisanzio,  trovò  un  pretesto  per  comparire 
in  armi  nella  Grecia  stessa.  Egli  venne  dall’osse- 
quioso Consiglio  degli  Anfittkmi  creato  suo  generale 
in  una  nuova  guerra  sacra  che  dichiararono  contro 
il  popolo  di  A «fissa  per  alcune  terre  sacre  da  quello 
poste  a coltura;  e dopo  aver  sottomessa  quella  città, 
tutto  ad  un  tratto  si  tolso  affatto  la  maschera,  impa- 
dronendosi di  Eiatcia,  la  chiave  della  Beozia,  alia 
trota  di  52,000  uomini  di  truppe  veterane.  Gii  Ate- 
niesi rimasero  attoniti  dado  spavento;  ma  l’eloquenza  e 
l’operosità  di  Demostene  valse  ben  presto  ad  animarli 
a farti  consigli  e ad  indurre  nei  tempo  stesso  i Tebani, 
i Corinti!  ed  altri  popoli  a collegarsi  con  Atene  nella 
causa  dell'indipendenza.  Tuttavolta  gli  alleati,  quan- 
tunque superiori  m numero,  e quantunque  si  battes- 
sero con  molta  bravura,  non  poterono  prevalere  con- 
tro l'abilità  del  capitano  e la  disciplina  dell’esercito 
nemico  ; la  fatai  giornata  di  Gheronea  (av.  C.  558) 
distrusse  per  sempre  la  liberisi  dell'antica  Grecia. 
Nulla  mostrò  più  chiaramente  l'indole  e la  politica  di 
Filippo  che  la  condotta  da  esso  tenuta  dopo  la  batta- 
glia di  Gheronea.  Appena  egli  ebbe  in  pugno  la  vit- 
toria, diede»  immediatamente  eolia  consueta  sua 
umanità  a far  cessare  la  strage;  e quando  visitandoli 
campo,  il  mattino  seguente,  e dopo  «ma  notte  passala 
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banchettando,  egli  mirò  gli  spenti  Tcbani  della  le-  1 scevro  da  quel  (aleuto  di  crudeltà  che  formava  la 
gione  sacra  giacenti  in  lila  dov’  erano  caduti  valoro-  j|  pecca  comune  ai  Greci  del  suo  tempo  : umano,  gcne- 
samentc  combattendo,  dicesi  clic  colle  lagrime  agli  j roso  e magnanimo  egli  si  mostrò  spesso  capace  di 
occhi  egli  abbia  esclamato:  «pera  chi  crede  che  jj  perdonare  le  ingiurie,  di  risparmiare  i vinti  e di  usare 
costoro  abbiano  mai  fatta  o sofferta  azione  alcuna  bia-  j con  moderazione  della  vittoria.  Egli  fu  infatti  suo 
simevolc  ! » Sia  questo  slancio  di  ammirazione  non  lo  ^ vanto  e principili  gloria  di  aver  più  conquistato  colla 
trattenne  però  dal  trattare  con  molla  severità  il  par-  clemenza  e colla  conciliazione  dopo  la  vittoria  , che 
tito  che  gii  si  era  mostrato  ostile  in  Tebe;  città  a cui  colla  sola  forza  deiformi.  Egli  era  altrettanto  Insigne 
oltracciò  impose  una  guarnigione  di  Macedoni.  (logli  i politico  quanto  abile  capitano;  ed  il  suo  amore  per 
Ateniesi,  all’opposto, ei  si  mostrò  umanissimo;  licenziò  j le  lettere,  per  la  filosofia,  per  le  arti  c pel  teatro  era 
senza  pretender  riscatto  quelli  tra  essi  che  erano  siali  l altrettanto  caldo  quanto  squisito  il  suo  gusto  ed  alto 
falli  prigionieri,  ctl  accordò  a patti  assai  miti  pace  il  suo  discernimento.  Egli  fece  pertanto  la  sua  corte 
alia  loro  republiea , non  imponendo  cioè  per  prin-  non  meno  sede  dell’eloquenza  e d’ogni  nobile  coltura 
cipal  condizione  , se  non  che  essi  dovessero  mandar  intellettuale,  di  quanto  fosse  scuola  della  più  consu- 
depulali  al  congresso  generale  degli  Stati  anfìltionici  mata  politica.  Che  egli  poi  fosse  insaziabile  negli  arn- 
a Corinto.  Qui  il  grau  punto  a cui  tendeva  l’ambi-  | biziosi  suoi  progetti,  come  senza  scrupoli  nella  scelta 
zione  di  Filippo  pareva  vicino  ad  esser  raggiunto,  L dei  mezzi  per  condurli  ad  effetto,  ciò  è verissimo;  ei 
Dopo  clic  i suoi  oratori  vennero  paratamente  ricor-  , badava  tanto  poco  a guardarsi  dalla  perfìdia  e dalla 
dando  le  offese  continue  che  dalla  Persia  erano  state  j;  corruzione,  quanto  la  maggior  parte  dei  politici.  Ma 
falle  alla  Grecia,  si  addivenne  nell’assemblea  all’una-  j!  la  sua  ambizione  non  era  di  una  sfera  volgare , nò, 
nime  risoluzione  che  una  guerra  nazionale  sarebbesi  3 essendo  la  conquista  dell’imperio  dei  Persi  il  primario 
dichiarata  contro  all’impero  dei  Persi,  e che  il  re  di  suo  scopo  , può  dirsi  che  egli  abbia  effettivamente 
Macedonia  sarebbe  creato  comandante  in  capo,  colla  ’ mirato  al  totale  soggiogamento  dcgliStati  della  Grecia, 
facoltà  di  levare  da  ciascun  Stato  della  Grecia  un  dato  f,  od  estese  le  sue  traine  più  in  là  dell’acquisto  di  una 
contingente.  Ma  mentre  egli  attendeva  operosamente  : suprema  autorità  su  di  essi , onde  ordinati  in  libera 
a prepararsi  per  la  gran  spedizione  che  stava  medi-  ; c forte  confederazione,  guidarli  esercito  incivilitore 
laudo,  e che  suo  figlio  era  destinato  a condurre  a !'  contro  la  barbarie  dell’Oriente.  I viziosi  eccessi  della 
termine,  i suoi  giorni  vennero  troncati  per  mano  di  | sua  vita  privata  non  soffrono  commenti,  però  i suoi 
un  assassino.  Mentre  stava  celebrando  le  nozze  di  sua  • difetti  come  i suoi  pregi  erano  quelli  de’ Greci,  e quali 
sorella  Cleopatra  col  re  dell’ Epiro,  ei  venne  pugna-  ,!  li  ingenerava  lo  stato  della  società  di  quel  tempo  , 
lato  da  un  giovane  macedone  della  stessa  sua  guardia  i ma  le  sue  virtù  erano  tutte  sue  proprie  e superiori 
del  corpo,  per  nome  Pausarne,  che  per  essere  stato  alla  sua  età. 
morto  egli  stesso  sul  luogo  del  suo  misfatto , non  si 
potè  conoscere  chiaramente  da  qual  causa  vi  fosse 
stato  spinto;  se  non  che  la  si  volle,  come  la  più  prò-  j 
ballile,  ascrivere  a una  vendetta  personale  a motivo  , 
del  diniego  datogli  dal  re  di  far  ragione  di  un  intol- 
lerabile insidio  clic  aveva  quegli  ricevuto  dallo  zio 
della  regina.  Cosi  periva  Filippo  (av.  C.  356)  nella 

fresca  età  di  quarantasettc  anni,  e nel  pieno  vigore  Medaglia  di  Filippo  ri. 

della  sua  vita  e della  sua  mente,  al  momento  in  cui 
pareva  vicino  a toccare  l’apogeo  dello  splendore  nella 
sua  carriera  di  gloria.  — Il  carattere  di  Filippo  il  Ma- 
cedone è stato  bene  spesso,  come  non  pochi  altri  ri- 
tratti storici,  delineato  con  ispirilo  di  parte.  Un  distinto 
storico  dei  nostri  tempi  ci  dipinse  tutte  le  sue  azioni 
coi  colori  più  favorevoli,  e ciò  apparentemente  con 
nessun  altro  scopo,  tranue  quello  di  denigrare  in  ge- 
nerale la  causa  della  democrazia  nella  condotta  degli 
Ateniesi  suoi  avversaria  Dall’altro  canto  gli  ardenti 
fautori  della  libertà  republicana  furono  non  senza 
motivo  tratti  a riguardare  con  viste  assai  pregiu- 
dicate il  re  macedone , quale  tipo  della  tirannia 
monarchica.  Ciò  non  di  meno  fra  tutti  i principi 
deU’anticbità  sarebbe  difficile  di  trovarne  un  solo  che 
potesse  rivaleggiare  con  Filippo  nei  tratti  più  nobili 

del  suo  carattere.  Il  governo  degli  ereditarli  suoi  Stati,  n - - ,, 

se  si  ha  da  giudicare  dal  silenzio  de’ suoi  avversarli,  !|  gno,  fervendo  la  lotta  tra  la  lega  de  .o  a e que  . 
deve  essere  stalo  mite, giusto  e popolare.  Affabile  nel  jj  dell’Acaia  , nella  quale  quest  ultima  aveva  avu  o •* 
Dal  tare  co’ suoi  nemici,  egli  era  poi  in  singoiar  modo  j peggio,  fu  dalla  parte  perdente  richiesto  i soccorso, 


Filippo  iv  o v,  il  solo  tra  i re  macedoni,  che  dopo 
follro,  meriti  ancora  per  la  sua  vita  e pel  suo  reguo 
qualche  attenzione,  ascese  al  trono  (av.  C.  220)  ancor 
giovinetto,  alla  morte  del  suo  zio  Antigono  Dosone. 
Egli  era  nipote  di  Antigono  lionata,  e per  conseguenza 
discendeva  in  linea  retta  dal  primo  Antigono,  uno  de» 
generali  di  Alessandro  il  Grande,  la  cui  famiglia  nelle 
vicende  clic  tennero  dietro  allo  smembramento  del- 
l'imperio di  quel  conquistatore,  era  finalmente  giunta 
ad  ottenere  la  corona  della  Macedonia  e un  generale 
ascendente  sopra  gli  affari  della  Grecia.  Filippo  fu  un 
principe  volente,  che  cosi  per  la  sua  energia  nelle 
cose  politiche,  come  eziandio  per  certi  vizi  suoi  pro- 
pri!, aveva  qualche  tratto  di  rassomiglianza  coll’altro 
più  grande  dello  stesso  nome  che  avevate  preceduto 
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« nella  guerra  che  ne  tega),  e che  egli  diresse  seada 
e capo  delle  confederazione  achei,  si  distinte  singo- 
larmente per  ta  sua  abiliti  e bravura  militare,  te 
vittorie  da  esso  ottenute  disposero  ben  tosto  gH  Etoti 
a metter  innanzi  proposizioni  di  pece  che  egli  accolse 
volonterosamente,  come  quegli  che  intendeva  rivol- 
gere tutta  la  soa  attenzione  all'Italia,  dove  i disastri 
dei  Romani  nella  seconda  guerre  punica  gli  fecero 
sorgere  speranza  di  potere,  gettandosi  dalla  parte  dei 
Cartaginesi,  far  traboccare  in  suo  favore  la  bilancia,  e 
venirvi  a mano  o mano  acquistando  preponderanza. 
A quest'nopo,  dopo  la  battaglia  di  Canne  (*v.  C.  316) 
egli  strinse  con  Annibaie  una  lega  offensiva  e difen- 
siva, che  egli  non  coltivò  con  mollo  vigore,  ma  che 
tuttavia  in  fine  fu  causa  della  sua  rovina  ; dappoi- 
ché i Romani,  cessata  la  gran  crisi  che  aveva  sofferta 
la  loro  fortuna  in  Italia , non  appena  cominciarono 
ad  avere  il  di  sopra  nella  loro  lotta  contro  Anni- 
baie,  die  deliberarono  di  prendere  vendetta  di  Fi- 
lippo per  la  sua  aggressione.  Dopo  alcuni  intervalli 
di  oslilitò  indecisive  e di  finto  paci,  duranti  i quali 
essi  trovarono  modo  di  privarlo  delia  maggior  parte 
de'  suoi  alleati  della  Grecia  , gii  dichiararono  sotto 
vari!  pretesti  nuovamente  la  guerra  ; e finalmente  a 
Cinocefalo  nella  Tessaglia,  il  console  T.  Quinzio  Fla- 
mininogli  diede  una  tale  sconfitta  (av.  C.  197),  che  ne 
fu  prostrata  per  sempre  la  macedonica  potenza.  Fi- 
lippo ciò  nulla  di  meno,  dopo  questa  calamitò,  ottenne 
pace  a condizioni  meno  rigorose  di  quello  che  avrebbe 
dovuto  aspettarsi  ; ma  il  suo  spirito  altiero  e irre- 
quieto mai  poteva  piegarsi  alla  soggezione  a cui  era 
stato  ridotto;  e gli  ultimi  anni  della  sua  vita  si  pas- 
sarono in  coperti  apprestamenti  per  una  nuova  guerra 
contro  Roma,  che  egli  vedeva  inevilabile.  Egli  morì 
(av.  C.  479)  per  l’appunto  poco  prima  dell'  ultima 
crisi  (Ite  trasse  a rovina  la  Macedonia , lasciando 
l'indegno  suo  figlio  Perseo  a sostenere  la  lotta  che 
doveva  privarlo  ad  un  tempo  della  corona  e della 
libertà. 

FILIPPO  (il  fuso)  (tlor.  ani.)  (e.  Azaaisco). 

FILIPPO  (s<or.  mod.).  — Portarono  questo  nome 
parecchi  medie!  antichi  i quali  vengono  enumerati 
dal  Fabricio  (Ribt.  gr  ).  Il  più  celebre  è Filippo  di 
Acarnania,  amico  e medico  d'ALzsstraao  il  Gassuz 
(vedi).  .i. 

FILIPPO  (M.  Giulio)  (slor.  ont.).— Nacque  a Boslra 
nelle  Traconitide,  e,  secondo  alcuni  storici,  dopo  di 
aver  militato  con  onore  negli  eserciti  romani,  fu,  alla 
morte  di  Misitee  , promosso  dall’ultimo  Gordiano  al 
comando  delle  guardie  imperiali  (913  dell’E.  V.).  Nel- 
l'anno seguente  aceompagnòGordianonella  Persia  dove 
gli  venne  fatto  di  sollevare  i soldati,  allegando  che  l’im- 
peratore era  troppo  giovine  per  capitanare  un  eser- 
cito in  si  difficile  impresa.  I sollevati  costrinsero  Gor- 
diano a riconoscere  Filippo  come  suo  collega;  e poco 
poi,  bramando  Filippo  di  regnar  solo,  fece  uccidere 
Gordiano,  in  una  lettera,  eh'  egli  scrisse  al  senato, 
attribuiva  a malattia  la  morte' di  Gordiano,  e il  senato 
lo  riconobbe  imperatore.  Falla  pace  co’  Persiani,  ri- 
condusse l’esercito  nella  Siria  e giunse  in  Antiochia 


di  dorè  passò  a Roma  e nell’anno  segucu te  (913)  as- 
sunse il  consolilo  insieme  con  T.  F.  Tiziano  e mosse 
contro  I Carpi  che  avevano  invaso  la  Mestine  K scon- 
fisse. Nell’anno  917  fu  di  nuovo  console  insieme  ce! 
figliuolo  dello  stesso  nome,  e il  loro  consolato  conti- 
nuò sino  aH'anno  seguente  in  coi  Filippo  celebrò  con 
gran  splendore  l’anniversario  millesimo  della  fonda- 
zione di  Roma.  In  quest' occasione  si  trasse  fuori  un 
gran  numero  di  fiere  che  furono  uodae  negli  anfitea- 
tri e nel  circo.  Nell'anno  seguente,  sotto  il  eonsototo 
(l’Emiliano  e Aquilino  scoppiò  una  ribellione  tra  le 
legioni  ch'erano  sul  Danubio,  e proclamarono  impe- 
ratore un  centurione  per  nome  Garvllio  Marino  «he 
però  i soldati  Decisero  poco  dopo.  Atterrito  do  quei 
tumulti,  Filippo  vi  mandò  comandante  Decio.il  tpiole 
non  sì  tosto  vi  fu  arrivato  che  i soldati  lo  proclama- 
rono imperatore.  Allora  Filippo  marciò  eontro’que- 
sti,  lasciando  a Roma  II  figlinolo  Filippo  il'  giuranti. 

* , ■ »noi 


I due  eserciti  seontraronsi  presso  Verona,  doge  Filippa 
fu  sconfitto  e ucciso,  secondo  alcuni,  da’ propri!  sol- 
dati. Giuntane  la  notizia  in  Roma  , i pretoriani  ne 
uccisero  anco  il  figliuolo , e Dodo  fu  rìeonasciuic 
imperatore  (919).  Eutropio  riferisce  che  told  e due 
i Filippi  padre  e figliuolo,  vennero  poeti  nei  novero 
degli  dei.  È dubbio  se  Filippo  fosse  veramente  cri- 
stiano, ma  per  cosa  certa,  secondo  Eusebio  e Dionisio 
Aleesandrino,  che  solfo  il  suo  regno  i cristian^godea- 
sero  di  piena  tolleranza,  e della  /scollò  di  predicare 
pubicamente.  Gregorio  di  Nltsa  dice  che  , durante 
quel  periodo,  tutti  gli  abitanti  di  Neaeeaarea  nel  Ponto 
abbracciarono  il  cristianesimo,  atterrarono  gl'idoli  c 
innalzarono  tempii  ai  dio  de’  cristiani.  Egli  paro  che 
Filippo  governasse  dorante  i cinque  anni  dei  suo  re- 
gno con  dementa  e giustizia,  e fosse  generalmente 
amato  dal  popolo. 


Medaglia  di  Filippo  il  giovane. 

FILIPPO  (slor.  di  Germ.).—  Imperatore  di  Germa- 
nia, figlio  di  Federico  ■ e di  Beatrice,  contessa  di  Bor- 
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gogna,  nacque  l'anno  1178;  ebbe,  dopo  la  morie  del 
padre,  per  suo  retaggio  la  Svesta  e la  Toscana,  ed 
alla  morte  di  Arrigo  vi,  suo  fratello,  seppe  acquistarsi 
la  tutela  di  Federico  ti,  suo  nipote,  già  riconosciuto 
re  dei  Romani.  Fu  consacrato  a Magonza  l'anno  i 198; 
ma  alcnni  elettori,  scontenti  al  vedere  il  trono  impe- 
riale ereditario  nella  casa  di  Svesta,  elessero  a Colo- 
nia Ottone  di  Brunswick,  e l' Alemagna  e l'Italia  diver- 
samente parteggiarono  per  l'uno  o per  l'altro  dei  due 
competitori.  Superato  il  suo  rivale  col  soccorso  delle 
forze  francesi,  Filippo  fu  di  nuovo  riconosciuto  impe- 
ratore in  Aquisgrana  da  molti  principi  tedeschi  (an. 
ISOS)  ; e già  cominciava  a consolidare  la  sua  autori- 
tà, quando  nel  1208  mori  assassinato  in  Hamberga  in 
età  di  soli  SO  anni  da  Ottone  di  Wilelsbach  eh’  egli 
aveva  rifiutato  per  genero. —Questo  principe  assume 
nei  suoi  diplomi  il  nome  di  Filippo  u,  perchè  riguar- 
dandosi coinè  il  successore  degli  imperatori  romani, 
contava  per  primo  Filippo,  l'assassino  di  Gordiano  il 
Giovane. 

FILIPPO  (ttor.  di  Frane.).  — Sei  principi  di  tal 
nome  occuparono  il  Irono  di  Francia. 

Fiurro  i,  figlinolo  di  Enrico  i,  nacque  l’anno  1053, 
succedette  8 anni  dopo  al  padre  sotto  la  tutela  dello 
zio  Baldovino,  conte  di  Fiandra,  esclusa  la  madre, 
Anna  di  Russia,  e prese  le  redini  del  governo  nel  1067 
alla  morie  dello  stesso  Baldovino.  Poco  appresso  Fi- 
lippo s'impegnò  in  una  guerra  contro  Roberto  detto 
il  Frisone,  che  aveva  usurpata  la  contea  di  Fiandra; 
ma  dopo  di  avere  inutilmente  tentata  di  superarlo, 
fece  la  paee  con  Ini , e sposò  anzi  Berla,  figliastra 
dello  stessa  Roberto.  Fu  non  di  meno  più  fortunato  in 
una  seconda  lotta  centra  Guglielmo  il  Conquistatore, 
re  d'Inghilterra , ch’egli  costrinse  a levare  l’assedio 
di  Dole  in  Bretagna  , ed  a ritirarsi  con  perdita  di 
molti  de'  suoi. — Disgustato  intanto  Filippo  della  re- 
gina Berta  sotto  pretesto  ch’ella  era  sua  parente,  ed 
a malgrado  di  nn  figlinolo  che  gli  aveva  partorito,  la 
ripudiò  per  unirsi  a Bertrada,  moglie  di  Folco,  conte 
di  Angiò.  Alcuni  vescovi  non  si  fecero  scrupolo  di 
benedirò  questa  scandalosa  unione;  ma  papa  Trita- 
no n scomunicò  ii  principe  (an.  4092),  e questa  discor- 
dia, la  quale  non  cessò  interamente  che  nel  1105, 
suscitò  conira  il  re  varie  ribellioni,  eh’  ei  non  potè 
soperare  se  non  coH’associarsi  al  trono  il  figliuolo 
Luigi  il  Grosso.  Consunto  dai  disordini  della  sua  vita, 
più  ebo  dall’età,  mori  Filippo  a Melun  l’anno  1108. 

Fiurro  ir,  detto  Filippo  Augtulo,  figliuolo  di  Lui- 
gi vii,  nacque  l'anno  1 1 65,  sali  al  trono  nel  1180,  e 
diede  ben  tosto  segni  di  una  grande  fermezza  nelle 
sue  imprese  ; perocché  levalisi  in  armi  alenai  grandi 
vassalli  che  avevano  giudicato  favorevole  il  tempo  ai 
loro  disegni,  Filippo  li  combattè,  e li  tornò  all'obbe- 
dienza di  prima.  Al  tempo  stesso  (an.  UBI)  proscrisse 
dal  regno  di  Francia  gli  Ebrei , confiscando  i loro 
beni  a profitto  delta  corona.  Lottò  indi  con  vantaggio 
contro  Arrigo  ii  d’Inghilterra,  da  cui  ripeteva  la  re- 
stituzione del  Vexin  recatogli  in  dote  da  Margherita 
di  Francia;  ed  alla  morte  di  Arrigo,  s'accordò  (an. 
1 189)  col  successore  di  lui  Riccardo  Cuor  di  Leone, 


per  una  tersa  crociata,  a fine  di  togliore  Gerusalem- 
me a Saladino.  I due  principi  si  condussero  con  grande 
intrepidezza  in  ogni  incontro  coi  Turchi,  e Filippo 
Augusto  contribui  anzi  nel  1191  alla  presa  di  s.  Gio- 
vanni d’Acri  ; ma  intromessasi  fra  loro  la  discordia, 
e partitosi  il  re  francese  dall'Asta  per  tornare  nel  suo 
regno,  si  diede  subito  a suscitare  nemici  a Riccardo, 
al  quale  fece  apertamente  la  guerra , quando  seppe 
eh’  era  di  ritorno  ne’  suoi  Stali.  I.a  vera  causa  dei 
iitigii  insorti  fra  questi  due  principi  consisteva  nei 
grandi  feudi  che  i re  d’Inghilterra  possedevano  in 
Normandia,  ciò  che  sptaceva  infinitamente  ai  sovrani 
della  Francia.  Filippo  oon  ottenne  da  principia  alcun 
prospero  successo  contra  il  suo  rivale;  ma  morto 


Riccardo  nel  1199,  e saccedutogli  al  trono  11  fratello 
Giovanni  senza  Terra,  le  cose  procedettero  pei  Fran- 
cesi con  esito  più  certo  e più  spedito  ; tolsero  molte 
terre  agl'inglesi,  e si  prepararono  a combattere  la 
lega  forouta  da  questi,  composta  dello  stèsso  Giovan- 
ni, del  duca  di  Fiandra,  dell’imperatore  Ottone  tv,  dei 
conti  di  Bologna  a Mare,  di  Bar,  di  Namor,  del  duca 
di  Brabante.  Riportarono  le  armi  di  Francia  ana  me- 
moranda vittoria  a Bovini.®  (aedi)  (17  luglio  tilt),  la 
quale  assicurò  a questa  le  fatte  conquiste,  ed  al  suo 
re  diede  una  preminenza  assoluta  sul  resto  dei  prin- 
cipi d'Europa.  Noi  dicemmo  memoranda  questa  vitto- 
ria, e lo  fa  non  solo  per  le  sorti  della  Francia  ma  si 
anche  della  Chiesa,  giacché  tutti  i principi  confede- 
rati contro  la  Francia , essendo  allora  sotto  ii  peso 
delle  scomuniche  della  corte  di  Roma,  avevano  essi 
convenuto  e giurato  fra  sé,  quando  avessero  vinto 
Filippo,  di  sterminare  papa,  vescovi,  monaci,  e non 
avrebbero  lasciati  che  i preti  necessari!  al  culto,  e 
viventi  soltanto  delle  elemosine  dei  fedeli.  Filippo 
Angusto  attese  di  poi  a regnare  pacìficamente,  tacendo 
fiorire  ne’  suoi  Stati  il  commercio,  le  arti,  le  scienze 
e le  lettere,  e mori  a Mantes  il  14  loglio  del  1223. — 
Furono  incontrastabili  benefizi  del  suo  lungo  regnare 
non  solo  la  repressa  tirannide  e le  impedite  ruberie 
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della  nobiltà,  le  ottime  leggi  publicatc,  gli  ardimi 
dello  Stato  foudali,  la  città  di  Parigi  abbellita  e molle 
piarze  di  guerra  fortificate,  ma  le  varie  province  da 
lui  aggiunte  agli  altri  suoi  domimi,  tra  le  quali  l'Ar- 
teria pel  suo  matrimonio  con  Isabella  d'Ilainaull,  la 
.Normandia,  il  Maino,  la  Turcna  e l’Angiò,  ch’egli 
tolse  agl'inglesi  ai  tempi  di  Giovanni  senta  terra. — 
Baudot  di  Juilly  ha  scritto  la  Storia  di  Filippo  Augu- 
sto (Parigi  1702),  egli  Aneddoti  della  corte  di  Filippo 
Augusto  di  Lussali  dipingono  i costumi  di  quel  tempo 
(pianto  lo  può  fare  un  romanzo  storico.  Sono  però  a 
consultarsi  particolarmente  le  storie  di  Rigord  c di 
Guglielmo  il  Brettone. 

Filippo  in,  detto  l’Ardito,  figliuolo  di  Luigi  ix , nacque 
l’anno  4243,  accompagnò  il  padre  nell’  ultima  cro- 
ciata, e alla  morte  di  lui,  fu  proclamato  redi  Francia 
nel  campo  avanti  a Tunisi  (an  1270).  Partitosi  su- 
bito per  tornare  in  patria,  e consacrato  l’anno  appresso 
a Reims,  ebbe  ne’  primi  giorni  del  suo  regno  a ridurre 
con  la  forza  un  suo  vassallo,  Ruggero  Bernardo,  conte 
di  Foix,  ebe  gli  ricusava  obbedienza;  di  poi  intimò 
guerra  ai  Navarcesi  per  costringerli  a riconoscere  i 
diritti  di  Giovanna  di  Navarca,  maritata  a Filippo  suo 
figliuolo.  Le  truppe  francesi  guidate  da  Roberto  , 
conte  di  Artcsia,  sottomisero  la  Navarca  (an.  i27ò); 
ma  la  difficoltà  di  varcare  i Pirenei  e le  esortazioni 
del  papa  che  meditava  allora  una  nuova  crociata, 
impedirono  al  re  di  recarsi  in  persona  con  rilevanti 
rinforzi  a terminare  vantaggiosamente  la  guerra.  Se- 
guita nel  1282  la  strage  dei  Francesi  in  Palermo, 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Vespri  Siciliani , Filippo 
per  vendicare  ad  un  tempo  la  unzione  e Carlo  d’An- 
giò,  assaltò  il  redi  Aragona,  Ficlro  ni,  su  cui  riportò 
alcuni  vantaggi  di  poca  importanza  ; ma  ridotto  in 
fine  a ripassare  i Pirenei,  ed  inseguito  nella  ritirata 
dagli  Aragonesi,  fu  colto  dall’epidemia  che  menava 
strage  nel  suo  esercito,  e mori  a Perpignano  Tanno 
1283.  — Il  regno  di  questo  principe  si  distingue  per 
nuovi  acquisti  ad  accrescimento  del  regio  potere, 
fra  i quali  le  due  contee  di  Poitiers  e di  Tolosa,  per  la 
intera  soggezione  in  cui  ridusse  il  conte  di  Foix,  e 
per  il  possesso  preso  nel  1271  ilei  contado  Venesino, 
che  però  due  anni  dopo  egli  cedette  alla  Chiesa. 

Filippo  iv,  detto  il  Bello , figliuolo  del  precedente, 
nato  Tanno  1268,  succedette  al  padre  nel  1283,  ed 
al  titolo  di  re  di  Frauda  aggiunse  quello  di  re  di 
Navarca,  derivatogli  dal  suo  matrimonio  con  Gio- 
vanna.  Ben  tosto  ebbe  a sostenere  una  guerra  contro 
Ldoardo  i,  re  d'Inghilterra,  a cagione  della  Guienna 
che  aveva  fatto  occupare  dalle  sue  truppe  , nè  si 
fece  fine  alla  contesa  se  non  quando  Filippo  ebbe 
convenuto  di  dare  la  figliuola  Isabella  in  matrimo- 
nio al  figlio  del  monarca  inglese  (an.  1298)  ; dopo 
di  che  s’impegnò  in  una  nuova  lolla  colla  santa  Sede. 
Pretendeva  papa  Bonifazio  vm  dominio  temporale 
sulle  nazioni  della  terra,  sottraendo  gli  ecclesiastici 
di  ogni  Stato  all’autorità  del  principe  per  ridurli  sotto 
quella  di  Roma;  e non  avendo  potuto  indurre  Fi- 
lippo ad  accettare  tali  vergognose  condizioni,  lanciò 
centra  di  lui  una  bolla  di  scomunica,  assoggettando 


il  suo  regno  all  inlerdctto.  Il  prìncipe  oppose  a queste 
pretese  pontificie  una  coraggiosa  resistenza , in  ciò 
animato  anche  dal  favore  prestatogli  da  tutti  i corpi 
dello  Slato,  compreso  il  clero,  e convocò  nel  4502 
gli  Stati  generali,  i primi  che  si  chiamarono  in  Fran- 
cia, per  accrescere  forza  e independenza  alla  corona. 
In  mezzo  a queste  dissensioni  gli  abitanti  delia  Fian- 
dra, esacerbati  dalla  tirannia  del  loro  governatore, 
Giacomo  di  Cltàtillon,  avevano  dato  di  piglio  allearmi, 
e battuti  i Francesi  a Courtray  (an.  4502);  ma  Filip- 
po fu  sollecito  di  fermare  la  pace  con  essi  per  non 
soffrire  impedimento  ne’  suoi  disegni  contro  la  santa 
Sede.  In  fatti  inandò  truppe  in  Italia  perche  vi  ope- 
rassero contro  Bonifazio  ; lo  fece  prendere  prigione 
in  Allagai,  c si  preparava  a farlo  deporre  in  un  con^ 
cilio  generale,  allorché  sopravenne  la  morte  del  papa, 
che  Io  liberò  dagli  ulteriori  Umori.  Si  mostrarono 
assai  meno  avversi  al  re  di  Francia  i due  pontefici 
che  succedettero  a Bonifazio,  Benedetto  zi,  e Cle- 
mente v,  di  origine  francese,  ed  obbligalo  a Filippo 
del  suo  innalzamento  al  trono  pontificio.  A richiesta 
del  re , che  temeva  la  soverchia  potenza  di  Roma 
nemica  e lontana.  Clemente  trasferì  in  Avignone  la 
sede  pontificia  nel  4505,  ed  abolì  nel  4309  l ordine 
dei  Tkmpuri  (cedi).  Fu  questa  l’ultima  impresa  note- 
vole del  regno  di  Filippo  il  Bello,  il  quale  mori  a 
Fontainebleau  Tanno  4514. — Nelle  molte  e varie  vi- 
cende che  segnarono  il  regnare  di  Filippo,  sono  fatti 
degni  di  particolare  menzione  : la  Fiandra  e la  città  di 
Lione  da  lui  aggiunte  alla  Francia;  l'omaggio  ricevuto 
da  suo  genero,  Ldoardo  n d'Inghilterra,  pel  ducato 
di  Guienna  e la  contea  di  PonUiieu  ; la  possessione 
della  Navarca  devoluta  alla  Francia  dopo  la  morie 
d’isabella;  la  vendita  dei  diritti  di  emancipazione  ai 
servi  della  Linguadoca;  le  persecuzioni  usato  contro 
gli  Lbrci  per  cavarne  denaro , e l’alterazione  delle 
monete  commessa  a danno  de’  suoi  sudditi,  il  che 
gli  fece  dare  il  sopranome  di  Falsatore  di  moneto. 

Filippo  v,  detto  il  Lungo,  nato  Tanno  4294,  salì  al 
trono  nel  1546,  e nel  breve  tempo  che  regnò,  compì 
o modificò  lo  disposizioni  del  padre  intorno  al  go- 
verno dei  sudditi.  Combattè  da  prima  Tav versione  di 
molU  signori  che  inclinavano  a favore  di  Giovanna, 
nata  da  Luigi,  suo  fratello  maggiore,  e da  Giovanna 
di  Navarca,  ed  ebbe  in  ciò  consenzienti  gli  Siati  ge- 
nerali ; di  poi  dichiarò  per  legge  inalienabile  il  regio 
demanio  ; ad  imitazione  del  padre  die’  patenti  dì  no- 
biltà a varie  famiglie  di  popolani  ; regolò  con  savii 
provedi  nienti  il  conio  ed  H valore  delie  monete  ; 
ampliò  in  fine  le  franchigie  ai  comuni,  sottoponendo 
le  milizie  loro  a regolare  ordinamento  ed  al  comando 
di  uffiziali  regii,  quantunque,  desideroso  di  non  ac- 
crescere la  gelosia  nei  nobili,  andasse  in  appresso  più 
cauto  in  tale  faccenda.  Permise  non  di  meno  Filippo 
all'Inquisizione  di  perseguitare  gli  eretici  nel  mezzodì 
della  Francia  ; egli  stesso  incrudelì  contro  i lebbrosi 
accusati  di  avere  avvelenato  l’acqua  dei  pozzi,  © cen- 
tra gli  Ebrei  sospetti  di  averli  esortati  a quel  passo, 
e morì  Tanno  4522. 

Filippo  vi,  detto  di  Va loia,  nato  nel  4295,  fu  reg- 


Filippo. 


1169 


gente  del  regno  alla  morte  del  fratello  maggioro 
Carlo  rv,  che  lasciò  la  moglie  incinta;  ma  avendo 
questa  partorito  una  figlia,  Filippo  fu  acclamato  re 
l’anno  1328,  malgrado  dell’opposizione  di  Edoardo  m, 
d’Inghilterra,  nato  da  Isabella,  figliuola  di  Filippo  iv, 
e sorella  dell’ultimo  re.  Appena  salito  al  trono,  Fi- 
lippo marciò  al  soccorso  di  Luigi,  conte  di  Fiandra, 
i cui  sudditi  gli  si  erano  ribellati,  riportò  su  loro  una 
compiuta  vittoria  a Casscl  (an.  4328),  e di  ritorno 
ne’sttoi  Stati,  vide  pure  con  piacere  il  monarca  in- 
glese pieghevole  a rendere  omaggio  al  re  di  Francia 
coinè  duca  di  Guiennn,  c conte  di  Ponthieu.  La  guerra 
nondimeno  scoppiò  l’anno  1337  fra  Edoardo  e Filippo, 
del  qnalc  avvenimento  furono  causa,  oltre  la  rivalità 
toro  non  del  tutto  spenta,  i soccorsi  prestati  dal  re 
di  Francia  a Davide  Rruce  re  di  Scozia,  contra  lo 
stesso  Edoardo,  e le  liete  accoglienze  preparate  a 
quei  principe,  allorchò  dovette  abbandonare  la  pa- 
tria. Fu  questo  il  principio  di  quella  guerra,  che  poi 
si  disse  dei  Cent'anni.  Accordatosi  con  Giacomo  Ar- 
tevei.d  (redi),  capo  deila  parte  democratica  in  Fian- 
dra, e coll’imperatore  Lodovico  di  Baviera,  e proso 
il  titolo  di  re  di  Francia,  Edoardo  sbarcò  nei  Paesi 
Bassi,  vinse  i Francesi  ali’Ecluse,  c pattuì  poscia  con 
loro  nna  tregua  di  due  anni.  Ma  non  passò  molto 
tempo  che  inimicatisi  di  nuovo  i due  principi  a ca- 
gione del  ducato  di  Bretagna,  al  quale  aspiravano  il 
conte  Giovanni  di  Montfort  favoreggiato  dall’  Inghil- 
terra, e Carlo  di  Blois  sostennto  dalla  Francia,  sbarcò 
Edoardo  con  nn  esercito  in  Normandia,  donde  si  ac- 
costò fin  presso  Parigi,  vinse  nel  4 346  a Crécy,  e 
pose  l’anno  seguente  l’assedio  a Calais,  che  resistette 
lungamente  agli  sforzi  degl’  Inglesi.  Venne  però  la 
piazza  in  potere  di  Edoardo  (an.  4547),  il  quale  sta- 
tui allora  col  suo  rivale  una  tregua  di  sei  anni  ; ma 
Filippo  non  nc  vide  la  fine,  perchè  mancò  ai  vivi 
l’anno  4330. — A malgrado  delle  continue  guerre,  di 
un  morbo  pestilenziale  conosciuto  sotto  il  nome  di 
peste  di  Firenze,  e della  gravezza  delle  tasse,  massime 
quella  sul  sale,  che  poi  si  disse  (jabella , la  Francia, 
sotto  il  regno  di  Filippo  vi,  godette  di  certa  quale 
prosperità.  Questo  principe  rioni  alle  possessioni  delia 
corona  le  contee  di  Sciampagna,  di  Brie,  la  baronia 
di  Mompellieri  e il  Delfinato,  donde  poi  si  dissero 
Delfini  i figliuoli  primogeniti  dei  re  di  Francia. 

FILIPPO  (ator.  di  Sp.—  Cinque  monarchi  di  tal 
nome  regnarono  nella  Spagna. 

Filippo  i.  — Detto  il  Bello,  figliuolo  di  Massimi- 
liano i,  imperatore  di  Germania  e di  Maria  di  Bor- 
gogna. Nacque  l’anno  4478,  ereditò  dalla  madre  la 
sovranità  dei  Paesi  Bassi  (an.  4482),  e di  poi  quella 
di  Aragona  e di  Casliglia  (an.  4496)  pel  suo  matri- 
monio con  Giovanna,  unica  erede  superstite  dei  due 
regni.  Alla  morte  delia  regina  Isabella,  Filippo  ebbe 
vani  contrasti  con  Ferdinando,  suo  suocero,  che  vo- 
leva ritenere  per  sè  la  reggenza  ; ma  costretto  da  una 
rivoluzione  do’suoi  sudditi  a ritirarsi  ne’suoi  Stati  di 
Aragona,  Filippo  e Giovanna  furono  insieme  acclamati 
re  e regina  di  Castighi!  (an.  4303).  Regnò  dapprima 
Filippo  con  molta  bontà  ; ma  si  abbandonò  di  poi 
Encicl.  pop.  — Tomo  V. 


Ì all’intemperanza  ed  alle  dissolutezze  ; depose  i pub- 
blici funzionarli  castiglinni  per  sostituir  loro  nelle 
cariche  i Fiamminghi  ; spiacque  infine  all’universale 
pe’sooi  cattivi  trattamenti  verso  la  moglie  Giovanna, 
e mori  a Burgos  il  23  settembre  del  1306,  in  età  di 
soli  28  anni. 

Filippo  n.  — Figliuolo  dell*  imperatore  Carlo  v, 
nacque  a Valladolid  l’anno  1327,  divenne,  per  l’ab- 
dicazione del  padre,  prima  re  di  Napoli  c di  Sicilia 
(an.  4534),  pochi  mesi  dopo  sovrano  dei  Paesi  Bassi, 
ed  infine  re  di  Spagna  (an.  4336),  dove  cominciò  a 
segnalarsi  per  la  sua  intolleranza  in  materie  religiose, 
per  la  profonda  stia  dissimulazione,  per  la  naturale 
eccessiva  sua  crudeltà,  che  lo  fecero  denominare  il 
Tiberio  de’suoi  tempi.  Vedovo  della  principessa  Donna 
Maria  di  Portogallo,  sposò  in  seconde  nozze  Maria, 
figliuola  di  Arrigo  vili  re  d’Inghilterra,  quantunque 
avesse  costei  undici  anni  più  di  lui,  c nemmeno  fosse 
dotata  di  qualità  atte  a far  obbliare  tale  sproporzione 
di  età.  Di  qui  gli  derivò  il  titolo  di  re  d’Ingbilterra 
senza  però  averne  i diritti,  che  Maria  volle  sempre 
riservati  per  sè.  La  cercmonia  del  matrimonio  fu  ce- 
lebrata in  Londra  l’anno  1334,  e Filippo  vi  spiegò 
una  pompa  veramente  magnifica.  Avevano  gl’inglesi 
contra  di  lui  certe  preoccupazioni,  cui  egli  non  volle 
o non  seppe  vincere  ; le  accrebbe  anzi  con  le  sue 
maniere  fredde  e dissimulate,  e rivoltarono  gli  animi 
i rigori  da  lui  usati  verso  coloro  che  passavano  per 
eretici.  Non  avendo  Filippo  alcuna  effettiva  autorità 
sull’  Inghilterra,  e disperando  d’altronde  d'aver  prole 
dalla  nuova  sua  sposa,  si  allontanò  da  lei  dopo  un 
soggiorno  di  circa  quattordici  mesi,  c partì  alla  volta 

Ideila  Fiandra. — Rotta  intanto  la  tregua  conchiusa  da 
suo  jiadre  con  la  Francia,  Filippo  strinse  una  lega 
con  l'Inghilterra,  affidò  il  comando  delle  sue  truppe 
al  duca  di  Savoia,  Emmaslele  Filiberto  (vedi),  e ri- 
portò nel  1537  una  compiuta  vittoria  sopra  i Fran- 
cesi a S.  Quintino  (vedi).  Fu  questa  la  prima  cd  ul- 
tima volta,  in  cui  il  .monarca  delle  Spagne  comparve 
armalo  in  campo  ed  al  cospetto  de’suoi  soldati.  Due 
anni  dopo  fu  fermata  la  pace  di  Cateau-Cnmbresis  a 
patti  vantaggiosi  per  Filippo;  dopo  di  che  attese  uni- 
camente ad  estirpare  ne’snoi  Stati  le  idee  di  riforme 
i religiose  che  vi  s’erano  da  qualche  anno  introdotte, 
I mezzi  più  violenti  furono  da  lui  usati  a Milano  c a 
! Napoli  per  conseguire  questo  scopo  ; ina  i tentativi 
fatti  per  introdurre  il  tribunale  della  Inquisizione 
nelle  province  dei  Paesi  Bassi,  provocarono  quivi 
una  terribile  insurrezione  (an.  tSGG),  che  s’acerebbe 
maggiormente  per  le  violenze  commesse  dal  duca  di 
Alba  (vedi),  c che  fini  per  sottrarre  quella  contrada 
al  dominio  della  Spagna  (an.  4581).  Questa  circo- 
stanza è talmente  annodata  con  la  morte  di  Don 
Carlos,  figliuolo  di  Filippo,  che  non  possiamo  dispen- 
sarci dal  farne  qui  particolare  menzione.  È ormai 

I provato  per  documenti  storici  recentemente  trovati 
che  Don  Carlos  altiero,  brutale,  ignorante  e di  rotti 
costumi,  ora  stato  dichiarato  incapace  di  regnare  dal 
padre,  che  perciò,  l’anno  4365,  chiamò  in  Ispagna  i 
due  suoi  nipoti,  gli  arciduchi  Rodolfo  ed  Ernesto  di 
447 
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Austria,  per  assicurar  loro  la  sua  successione.  Una 
tale  disposizione  di  Filippo,  seguita  di  poi  dalla  no- 
mina che  fece  del  duca  d’  Alba  al  governo  della 
Fiandra  (carica  fino  allora  inutilmente  sollecitata 
dallo  stesso  Don  Carlos),  parve  privare  del  tutto  il 
giovane  ambizioso  della  speranza  di  portare  un  giorno 
la  corona,  e suscitarono  in  lui  le  prime  idee  di  ribel- 
lione. L’anno  1567,  le  Province-Unite  s'erano  levate 
in  armi  contro  la  dominazione  spagnuola.  Don  Carlos, 
o che  avesse  prima  avuto  segrete  intelligenze  coi  sol- 
levati, o che  avesse  dopo  sperato  di  poter  trarre  pro- 
fitto da  quell’alzata  d’insegne  contro  il  proprio  padre 
e signore,  manifestò  allo  zio,  Don  Giovanni  d’Austria, 
l’Intenzione  di  volersi  recare  in  Germania.  Filippo 


sospettò  che  la  vera  intenzione  del  figliuolo  fosse  di 
recarsi  nei  Paesi  Bassi,  e ne  impedi  l’andata  ; Don 
Carlos,  dal  canto  suo,  continuamente  aggirato  dalle 
sue  torbide  idee,  e cruciato  perchè  il  padre  avesse 
sposato  in  sua  vece  Isabella  (vedi)  di  Francia,  fi- 
gliuola di  Enrico  ii,  venne  a furibondi  sdegni,  e vuoisi 
che  avesse  perfino  pensato  al  parricidio.  Arrestato 
perciò  per  ordine  del  padre,  e dannato  a morte  da 
un  Consiglio  presieduto  dal  cardinale  Espinosa,  grande 
inquisitore  e presidente  del  Consiglio  di  Castiglia, 
venne  la  sentenza  eseguita  mediante  veleno  il  di  24 
di  luglio  dell’anno  1 568.  Questo  fatto  compassione- 
vole, reso  ancor  piò  interessante  dall’amore  che  aveva 
Isabella  inspirato  al  giovane  Don  Carlos,  fu  poi  argo- 
mento di  parecchie  tragedie  assai  rinomate,  fra  le 
quali  quelle  di  due  sommi  poeti  dei  tempi  nostri,  Schil- 
ler e Alfieri. — La  perdita  che  aveva  fatto  la'Spagna  dei 
Paesi  Bassi  venne  non  di  meno  compensata  dall’acqui- 
sto (atto  del  Portogallo  (an.  (580),  su  cui  Filippo 
volle  far  valere  con  le  armi  i diritti  di  sua  madre 
Isabella.  Concepì  allora  il  doppio  pensiero  di  esten- 
dere la  sua  dominazione,  e di  spegnere  il  protestan- 
tismo in  Europa.  Cominciò  dall’Inghilterra,  contro  la 
quale  spedi  uoa  potente  flotta,  cui  diede  il  fastoso 
titolo  d’ARMADA  invincibile  ( vedi ),  per  vendicarsi  dei 


soccorsi  mandali  dalla  regina  Elisabetta  agli  insorti 
dei  Paesi  Bassi,  ma  che  andò  dispersa  da  una  tem- 
pesta. In  Francia  strinse  una  lega  segreta  colla  re- 
gina madre,  Caterina  de’Medici,  e la  faaione  calo- 
lica  per  l’estirpazione  degli  Ugonotti  ; diè  incorag- 
giamenti alla  parte  dei  Guisa,  allora  in  armi  contra 
Enrico  iv,  e vi  allungava  a posta  la  guerra  civile 
colla  speranza  d’impadronirsi  della  corona.  Ma  i 
trionfi  riportati  da  questo  principe  sopra  i suoi  ne- 
mici resero  necessaria  al  re  delle  Spagne  l’accet- 
tazione della  pace  di  Vervins,  e Filippo  mori  alcuni 
mesi  dopo  (an.  (898).  — Il  lungo  regno  di  questo 
monarca  fu  segnato  da  crudeltà  publiebe  e dome- 
stiche, che  fecero  odiosa  ai  popoli  la  sua  memoria. 
Perseguitò  con  una  durezza  implacabile  I protestanti? 
voleva  imporre  alle  coscienze  il  giogo  intollerabile 
dell’Inquisizione,  ma  accordò  insieme  favore  allearti 
ed  alle  lettere,  fondò  l’Escuriale,  magnifico  edilizio 
della  monarchia  spagnuola,  e fu  il  primo  principe 
di  Spagna,  che  da  Toledo  trasferisse  la  sede  princi-< 
pale  del  regno  in  Madrid. 

Filippo  ih,  figliuolo  del  precedente,  nato  a Madrid 
nel  1578,  salì  al  trono  nel  1 598,  ereditò  dal  padre  l’ar- 
versionc  alle  credenze  dei  protestanti,  e non  cessò  dal 
perseguitarle.  Nelle  faccende  di  Stato  fu  mai  sempre 
indolente,  incapace  di  condurle  col  proprio  senno,  e 
deditissimo  perciò  al  suo  principale  ministro  e fa- 
vorito, il  duca  di  Lerma,  che  regolò  solo  gli  affari 
della  Spagna,  peggiorandone  la  interna  condizione. 
Furono  i fatti  più  degni  di  menzione  del  regno  di 
questo  principe  : il  fine  della  guerra  cominciata 
da  Filippo  it  contra  le  Province  Unite,  ed  il1  rico- 
noscimento dell’indipendenza  loro  ; l’espulsione  dei 
discendenti  dai  Mori  dalla  Spagna,  la  quale  per- 
dette per  tal  guisa  ì più  industriosi  fra  i suoi  abi- 
tanti ; un’alleanza  procacciata  colla  Francia,  spo- 
sando la  sua  figliuola,  l’ infanta  Anna  d’Austria  , 
con  quel  re  Luigi  xiii;  la  celebre  cospirazione  del 
duca  d’Ossuna,  il  cui  fine  era,  secondo  gli  uni,  di 
sottrarre  il  regno  di  Napoli  al  dominio  spagnuolo 
per  crearne  re  lo  stesso  d’Ossuna,  o secondo  altri, 
imaginata  per  nuocere  alla  republica  di  Venezia 
(v.  Bedmar);  infine  un  regio  editto  che  prometteva 
lettere  di  nobiltà  ed  esenzioni  dai  diritti  di  guerra  a 
chiunque  s’applicasse  con  vantaggio  all’agricoltura. 
— Mori  Filippo  l’anno  (621. 

Filippo  iv.  — Figliuolo  e successore  del  precedente, 
nato  l’anno  1605,  occupò  il  trono  del  padre  all’età 
di  soli  16  anni,  ma  in  ogni  cosa  sempre  si  condusse 
a seconda  dei  consigli  de’favoriti,  specialmente  del 
conte  di  Olivarez,  suo  primo  ministro.  Ad  istiga- 
zione di  lui,  gli  Spagnuoli  ricominciarono  la  guerra 
contra  le  Province-Unite,  facendo  ad  un  tempo  un 
particolare  accordo  coll’imperatore  per  rendere  in 
Italia  più  stabile  il  dominio  della  Spagna  e quello 
della  casa  d’Austria  in  Germania  a scapito  dei  pro- 
testanti. La  perizia  militare  del  genovese  Ambrogio 
Spinola  (vedi)  fece  vittoriose  le  armi  della  Spagna 
fino  al  (628;  dopo  il  qual  tempo  gli  Olandesi  acqui- 
starono una  superiorità  incontrastabile,  ed  all’ulUmo 
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ridussero  Filippo  a confermare  {'indipendenza  loro. 
La  Francia,  guidala  dal  genio  di  Richclieu,  riportava 
intanto  non  pocbi  vantaggi  sopra  la  monarchia  au- 
striaca ; mentre  la  Catalogna  sollevala,  ed  il  Porto- 
gallo separatosi  al  tutto  dalla  Spagna  per  opera  del 
duca  di  Braganza  (an.  lt>40),  accrescevano  le  stret- 
tezze della  corte  di  Madrid.  Tante  contrarietà  aveano 
avuto  per  conseguenza  la  caduta  del  miuislro  Oliva- 
rei,  al  quale  succedette  il  De  Ilare;  e questi  pensò 
subito  ad  un  accordo  colla  Francia.  Fu  perciò  uel 
4659  conclusa  fra  le  due  nazioni  la  pace  detta  dei 
Pirenei,  per  cui  la  Spagna  cedette  alla  Francia  il  Ros- 
siglione, l'Arlesia  e tulli  i suoi  diritti  sull'Alsazia. — 
Dopo  di  avere  così  veduto  diminuire  la  potenza  tras- 
messagli  da’ suoi  maggiori,  mori  Filippo  l'anno  1665. 

Enarro  v.  — Capo  della  dinastia  reale  dei  Borboni 
di  Soglia,  figliuolo  del  Delfino  di  Francia  e nipote 
di  Luigi  xiv,  nacque  l’anno  16K5  a Versailles,  ed  era 
duca  d’Angiò,  quando  nel  4700  fu  chiamato,  per  te- 
stamento deirultimo  re  Carlo  n,  a regnare  in  Ispa- 
gna.  Contrastandogli  questa  possessione  l’arciduca  di 
Austria,  Carlo,  congiunto  di  parentado  col  defunto 
monarca,  e temendosi  in  Europa  gli  effetti  dell’ambi- 
zione di  Lumi  xiv  {vedi),  si  ordinò  contra  di  lui  una 
lega  fra  ('Austri^,  l'Inghilterra,  l’Olanda,  la  Prussia, 
c il  Portogallo,  dalle  quali  fu  cominciala  quella  guerra 
conosciuta  poi  sotto  il  nome  di  guerra  per  la  succes- 
sione di  Spagna.  I Francesi  e gli  Spagnuoli  uniti  fu- 
rono vinti  iu  Italia  dal  principe  Eugenio  di  Savoia, 
in  Germania  da  Marlborough  ; e Filippo  veniva  sfor- 
zalo dalle  vittorie  degl’imperiali  ad  abbandonare  la 
Spagna;  ma  bentosto  ristorarono  la  fortuna  dui  Bor- 
bone la  giornata  di  Alinanza  vinta  1’  anno  1707  da 
Bekvvik  (redi),  e la  vittoria  di  Yilla-Viciosa  riportala 
tre  auni  dopo  dal  duca  di  Venderne.  Finalmente  la 
pace  di  Utrecht  (an.  1715),  riconoscendo  Filippo 
come  sovrano  di  Spagna  e delle  Indie,  gli  imponeva 
l’obbligo  di  rinunziare  a’  suoi  diritti  alla  corona  di 
Francia  per  non  riunire  nella  sua  persona  due  mo- 
narchie tanto  importanti  a danni  dell’Europa;  cedeva 
aU  Inghilterra  l’isola  di  Minorca  e Gibilterra,  al  duca 
di  Savoia  la  Sicilia,  all’Austria  il  regno  di  Napoli,  il 
Milanese,  la  Sardegna  c i Paesi  Bassi.  Avvenuta  nel 
1714  la  morte  della  sua  prima  moglie,  Maria  Luigia 
di  Savoia,  Filippo  si  lasciò  per  qualche  tempo  gover- 
nare dalle  attrattive  della  principesca  degli  Orsini; 
tinche,  a suggerimento  di  Alberoxi  {vedi)  , che  di- 
venne poscia  cardinale  e suo  primo  ministro,  avendo 
egli  sposala  Elisabetta  Farnese  di  Parma,  questa  prese 
subito  sul  marito  P ^scendente  usurpato  prima  dalla 
favorita.  — Era  a quel  tempo  disegno  principale  di 
Alberoni  di  rialzare  la  Spagna  dall’abbassamento  iu 
eui  era  caduta,  e riconquistare  te  perdute  possessioni 
in  Italia;  foruiossi  perciò  una  nuova  alleanza  fra  l'im- 
peratore, l'Inghilterra,  la  Francia  c l’Olanda  (anno 
1718)  collo  scopo  di  opporsi  a disegni  lauto  ambi- 
ziosi; e Filippo,  che  ne  temeva  senza  dubbio  le  con- 
seguenze, scelse  di  congedare  il  suo  ministro  per  non 
irritare  i confederati.  Oppresso  finalmente  da  tri- 
^ezza  e dal  dover  sempre  obbedire  altrui,  riuunziò 


l’anno  1724  al  trono  in  favore  di  suo  figlio.  Luigi. 
.Ma  morto  questi  poco  mesi  dopo  , riprese  le  redini 
del  governo,  conchiuse  definitivamente  la  pace  con 
("imperatore,  e mori  l'anno  1746. — Il  lungo  regno  di 
Filippo  v fu  un  corso  di  sciagure,  di  rovesci  e di  sa- 
crifìuii;  c la  stessa  amministrazione  del  card.  Albe- 
roni, che  aveva  per  fine  di  restituire  alla  Spagna  la 
importanza  da  lei  conseguita  fra  le  nazioni  d’Europa, 
non  sorti  altro  clTetto  che  quello  di  precipitarla  in  un 
abisso  di  nuove  calamità.  Riportò  non  di  meno  la 
Spagna,  dalla  breve  durala  del  ministero  d’Albcroni, 
questo  vantaggio,  che  in  essa  grandemente  fiorirono 
il  commercio  c l’agricoltura. 

FILIPPO  (Sai.)  {slor.  eccl.).  — Uno  degli  apostoli 
di  Gesù  Cristo,  nacque  a Betsaida  in  Galilea.  Ei  se- 
gui il  salvatore  il  giorno  dopo  la  vocazione  di  san 
Pietro  o di  Sanl’Andrea;  c poi  incontrato  Natamele 
suo  amico  , gli  disse:  noi  abbiamo  trovato  il  Messia, 
il  predetto  da  Mosé  e dai  profeti  nella  persona  di 
Gesù  Nazareno  figliuolo  di  Giuseppe.  Al  che,  secondo 
i pregiudizi!  del  suo  tempo,  Natamele  avendo  risposto 
che  non  poteva  essere  che  uscisse  qualche  cosa  di 
buono  da  Nazaret,  Filippo  riprese  tosto:  « vieni  c 
vedi  ».  Trovandosi  egli  con  Gesù  nel  deserto  prima 
della  moltiplicazione  dei  pani,  il  Salvatore  per  pro- 
vare la  fede  del  suo  discepolo  gli  chiese;  « dove  com- 
preremo noi  tanto  pane  per  dar  da  mangiare  a una 
si  grande  moltitudine  di  gente?*  Filippo  rispose: 
« quand’anche  avessimo  del  pane  per  dugento  danari, 
questo  non  basterebbe  per  darne  a ciascuno  un  tozzo  •. 
Durante  l'esortazione  che  Gesù  Cristo  fece  a’ suoi  di- 
scepoli dopo  l’ultima  cena  prima  di  recarsi  nell'orto 
di  Getsemani,  Filippo  gridò:  ((Signore,  mostraci  il 
padre  luo,o  ciò  ne  basta  ». — « Filippo,  rispose  il  Sal- 
vatore, colui  che  mi  vede,  vede  altresì  mio  padre  *. 
Questo  è quanto  ne  lasciò  il  vaugelo  intorno  a Fi- 
lippo. Quando  gli  evangelisti  nominano  i dodici  apo- 
stoli, esso  è il  quinto  in  grado.  Secondo  alcuni  anti- 
chi scrittori  ecclesiastici,  egli  era  ammogliato,  ed  ebbe 
tre  figliuole.  Dopo  la  discesa  dello  Spirito  Santo,  gli 
apostoli  essendosi  dispersi  per  andare  ad  annunziare 
a tutta  la  terra  il  Vangelo,  Filippo  andò  a predicare 
nella  Frigia,  e mori  in  età  mollo  avanzata  a Gerapoii 
città  di  quella  provincia.  — La  Chiesa  greca  celebra 
la  sua  festa  ai  14  di  novembre,  e la  Chiesa  latina  al 
primo  di  maggio  con  quella  di  s.  Giacomo. 

FILIPPO  NERI  (Sax)  (star.  eccl.). — Fondatore  della 
congregazione  dei  preti  dell’oratorio  in  Italia,  nacque 
a Firenze  nel  1515  da  Francesco,  avvocato,  c da  Lu- 
crezia Soldi.  Fino  da’ suoi  primi  anni  si  rese  esem- 
plare per  dolcezza,  pietà  ed  applicazione  allo  studio. 
In  età  di  (9  anni  andò  a Roma,  ove,  dopo  aver  ter- 
minato il  suo  corso  di  lettere  e apparata  filosofia  , 
teologia  c diritto  canonico,  consacrossi  intieramente 
al  servizio  dei  pellegrini  e degli  ammalati.  Institui 
nel  1548  la  confraternita  della  santa  Trinità,  desti- 
nata a procurare  soccorsi  ai  poveri  stranieri  che  la 
devozione  trae  a Roma  in  gran  numero:  e poco  dopo 
fondò  l’ospizio  de’ pellegrini,  il  quale  divenne  tanto 
grandioso,  che  in  tempo  del  giubileo  del  1600,  di- 
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cesi  clic  abbia  (lato  ricetto  per  tre  giorni  a 444,500 
uomini  e 25,000  donne. — Continuamente  trattenuto 
dal  ricevere  gli  ordini  sacri  dal  profondo  sentimento 
della  sua  incapacità,  ei  non  venne  ordinato  prete  che 
nel  tool,  quando  già  compieva  trcntasci  anni  della 
sua  età,  nè  vi  si  risolvette  se  non  in  forza  delle  re- 
plicate istanze  del  suo  confessore.  Poco  dopo  entrò 
nella  comunità  di  s.  Gerolamo,  ove  diedesi  ad  istruire 
i fanciulli , tenendo  ad  un  tempo  frequeuti  confe- 
renze nella  chiesa  della  Trinità.  Associatisi  quindi 
alle  pie  sue  fatiche  alcuni  giovani  ecclesiastici,  tra  i 
quali  un  Tarugio,  che  fu  poi  cardinale,  e l’illustre 
Baronio  (vedi),  questi,  dal  porsi  che  facevano  dinanzi 
alla  chiesa  per  invitare  il  popolo  ad  orare,  furono 
detti  Padri  dell’  oratorio  , o Filippini.  San  Filippo 
uni  i suoi  discepoli  in  comunità  nel  1504,  e diede 
loro  degli  statuti  particolari;  ma  non  li  assoggettò  ad 
alcun  voto,  volendo  che  restassero  sempre  uniti  coi 
soli  vincoli  delia  carità.  Gregorio  un,  ncIFapprovarc 
nel  1575  siffatto  inslitulo,  accordò  a san  Filippo  la 
chiesa  della  Madonna  di  Yallicclla,  per  farvi  i suoi 
escrcizii.  II  pio  fondatore  ebbe  il  contento  di  vedere 
la  sua  congregazione  stabilirsi  nelle  primarie  città 
d’Italia.  Egli  mori  in  Poma  il  26  maggio  del  1505,  io 
età  di  SO  anni.  Tre  anni  prima  aveva  dismesso  il  posto 
di  generale  dell’ordine  in  favore  del  card.  Barouio, 
il  quale  a'  suoi  conforti  aveva  preso  a stendere  gli 
Annali  ecclesiastici.  L'esortazione  principale  che  san 
Filippo  fece  a’suoi  confratelli,  si  fu  che  ogni  giorno 
non  mancassero  d’impartire  nell'oratorio  la  parola  di 
Dio,  coll’avvertenza  di  adattarsi  sempre  all'intelligenza 
dei  loro  uditori.  Egli  fu  canonizzalo  nel  1622  da  Gre- 
gorio xv.  — Si  ha  di  lui  un  volume  di  Lettere  (Pa- 
dova 1751,  1 voi.  in  8°);  alcuni  Ricordi  spirituali  ed 
anche  alcune  poesie  inserite  nel  1°  voi.  delle  Rime 
oneste.  La  sua  vita  è stata  scritta  in  latino  da  Anto- 
nio Gallonio,  suo  discepolo;  in  ispagnuolo  da  Luigi 
Bertrand  (Valenza  1625),  e questa  poi  tradotta  in 
latino  dal  padre  Giacomo  Bacci  (Roma  1645,  1 voi. 
in- 4°),  c dal  padre  Gerolamo  Bernabe.  Rimasta  dap- 
prima inedita,  fu  poi  publicala  in  seguito  a quella 
di  Gallonio  negli  Acta  sanclorum,  con  note  del  Papc- 
broeliio. 

FILISTEI  (star.  ani.).  — Erano  , secondo  alcuni, 
una  tribù  venula  iu  origine  da  Creta,  o,  secondo  al- 
tri, dall'Egitto,  la  quale  diede  poi  il  suo  nome  alla 
Palestina,  delta  prima  Canaan ; abitavano  da  prima 
l’intera  contrada,  avendo  anzi  al  tempo  di  Abramo 
re  proprii  e varie  città  ragguardevoli  ; ma  dopo  l’ar- 
rivo in  quelle  parti  degl'israeliti  guidati  da  Giosuè, 
furono  dai  nuovi  venuti  ridotti  ad  abitare  quel  solo 
tratto  di  paese  che  si  stende  lungo  la  costa  del  Mc- 
dilerraueo.  Furono  in  seguilo  i Filistei  spesso  in 
guerra  cogl’israeliti;  ma  Davide  riuscì  finalmente  a 
sottometterli  al  suo  impero,  nè  ricuperarono  la  loro 
indipendenza  se  non  sotto  gli  ultimi  re  di  Giuda. 
Dominati  poscia  dai  Persi , da  Alessandro  il  Mace- 
done, dai  principi  della  Siria  e dagli  Asmonci,  per- 
dettero i Filistei  la  loro  nazionalità  e perfino  il  loro 
nome  (v.  Ebrei).  ; . > 


FILLADE  (min.).  — Le  rocce  più  distintamente  di . 
ogni  altra  lauiiuose  hanno  ricevuto  per  questo  loro 
carattere  il  nomedi  filladi;  chiamansi  anche  col  nome 
generico  di  schisli  argillosi  (e.  Sunsro).  Le  filladi  sono 
principalmente  composte  di  diversi  silicati  d’allumina; 
si  fondono  al  cannello;  perdono  comunemente  la  loro 
coerenza  per  l’esposizione  alle  influenze  meteoriche, 
c si  trasformano  in  argilla,  cioè  in  una  terra  che  si 
riduce  in  pasta  coll’acqua.  Sono  per  lo  più  grigie  o 
scure,  talvolta  rossiccio,  verdastre  o giallastre,  unite 
o screziale  ccc.;  sono  opache,  di  grana  fina,  frequen- 
temente appannate,  alcuna  volta  lucenti  e general- 
mente tenere,  ma  si  fanno  dure  perii  loro  passaggio 
alle  rocce  quarzose  ; la  tessitura  ordinaria  è schisto- 
compalla  a foglietti  comunemente  retti,  ma  non  divi- 
sibili indefinitamente.  Soventi  volte  la  fillade  si  riduce 
in  piccoli  poliedri  terminati  da  facce  che  non  presen- 
tano indizio  di  ulteriore  divisione.  Sono  rari  i casiin 
cui  la  roccia  offre  la  tessitura  compatta  e la  frattura 
retta  senza  apparenza  di  divisione  fogliala.— Le  masse 
di  fillade  sono  frequentemente  diverse  dall’uua  all’al- 
l’altra;  anche  una  stessa  massa  si  distende  cangiando 
d’aspetto  e di  Composizione.  Quindi  i nomi  di  fillade 
micacea , ferrifera,  biluminifera  ccc.  La  fillade  micacea 
è sparsa  di  squamclte  di  mica  ; la  ferrifera  abbonda 
di  oligisto  o di  limonile  ; la  biluminifera  è quella  die 
racchiudo  materie  carbonosu  o bituminose;  chiamasi 
fillade  mudi  fera  quella  che  contiene  cristalli  della  va- 
rietà d’andalusilc  conosciuta  col  nome  di  macie.  — È 
ovvio  trovar  uclle  filladi  copio>amcute  disperso  il  car- 
bone minerale  ond’esse  ne  divengono  talvolta  abili  a 
tingere  altri  corpi  e cosi  servono  all'uso  di  matita. 
Vi  s’incontra  alcune  volte  ('antracite  accumulala  per- 
sino in  istrati  quasi  sempre  contrassegnali  da  impronte 
di  vegetali.  — Sogliono  inoltre  nella  fillade  ritro- 
varsi ricche  raccolte  di  materie  metalliche  come  ce 
ne  danno  esempio  le  celebri  miniere  dcH’Harlz,  quelle 
del  Potosi  ccc.  il  più  ricco  dei  filoni  d’argento  clic 
finora  si  conoscano,  quello  di  Guanaxualo  si  distende 
per  entro  una  massa  di  fillade. — lui  varietà  di  fillade 
clic  più  facilmente  si  divide  in  lastre  piane,  diersi 
ardesia  ed  anche  lavagnu  dal  nome  di  un  paese  del  Gc- 
novesato  che  ne  possiede  cave  di  ottima  qualità;  essa 
somministra  tavole  ai  matematici  c serve  alla  coper- 
tura dei  tetti  (u.  Ardesia),  Avvi  un’altra  sorta  ili  fil- 
lade clic  per  l’uniformità  e la  gentilezza  della  sua 
grana  si  adopera  unta  d'olio  ad  uso  di  cote  per  affi- 
lare gli  strumenti  da  taglio.  Finalmente  la  pietra  di 
paragone,  sulla  quale  si  stropicciano  l’oro  e l’argento 
per  conoscere  la  loro  fiaezza,  è per  lo  più  una  varietà 
di  fillade  di  color  nero  alquanto  quarzosa  e quindi 
più  dura  dell’ardesia,  non  che  di  grana  più  unita  , a 
falde  più  grosse  e meno  disposte  a staccarsi  l’una  dal- 
l’altra.—La  fillade  è abbondantissima  nci'terrcni  in- 
feriori ai  terreni  terziarii,  c principalmente  nelle 
parti  inferiori  dei  terreni  intcrmediarii  o di  transi- 
zione clic  da  alcuni  sono  per  questo  motivo  chiamato 
terreni  filladici. 

FILLAISTO  (puyixa.ntuus)  (boi.). — Genere  di  piante 
appartenente  alla  famiglia  delle  euforbiaccc , tribù 
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delie  Aliante®,  e nel  sistema  sessuale  alla  monoecia 
munadelfiu  secondo  Linneo,  alla  monadelGa  triandiia 
secondo  Sprengel.  Cotesto  genere  (il  cui  nome  risulta 
da  due  parole  greche  significanti  foglia  e Gore,  per- 
chè in  queste  piante  i fiori  sono  nell'ascella  delle  fo- 
glie) stabilito  da  Linneo,  ha  subito  parecchie  modifi- 
cazioni , essendone  state  distratte  non  poche  specie 
per  formarne  generi  distinti  o per  incorporarli  ad 
altri  generi.  In  seguito  di  tali  cangiamenti,  il  genere 
Elianto  comprende  tuttavia  settanta  specie  all'incirca, 
native  la  maggior  parte  della  zona  equatoriale,  e che 
sono  alberi  o frutici,  raramente  erbe,  a foglie  alterne, 
stipolate,  talora  ampie  e venose,  più  spesso  piccole 
ed  allerne-distiche  ; Gori  monoichi,  raramente  diui- 
chi,  con  un  calice  profondamente  spartito  in  cinque 

0 sei  lobi;  fiori  maschi  a tre  slami,  raramente  di  più, 
coi  filamenti  saldati  assieme  in  una  colonna  circon- 
data alla  base  da  cinque  o sei  ghiandole  ; fiorì  femi- 
nei  a disco  membranoso,  ovvero  con  cinque  o sei 
ghiandole  ipogine;  ovario  a tre  logge  bi-ovulate,  tre 
stili  ordinariamente  bifidi,  talvolta  saldali  alla  base; 
sei  stimmi  ; cassida  a tre  cocche  bivalvi,  con  due  semi. 

1 fiori  sono  ascellari,  sub-solitari,  più  spesso  fasci- 
colali, con  bralteole  numerose,  acute,  persistenti.— 
La  specie  seguente  è la  più  osservabile. 

Fillanto  cosami  ( phillanthus  bruailiensis  Poir.,  ph. 
conami  Willd.,  conami  brasiliensìs  Aubl.). — Frutice 
alto  da  sei  a otto  piedi,  col  fusto  coperto  di  cortec- 
cia scabra,  verdiccia,  del  pari  che  i rami,  i quali  sono 
divisi  in  ramicelli  gracili,  muniti  di  foglie  alterne, 
picciuolate,  glabre,  ovali,  ottuse,  quasi  cuoriformi, 
di  colore  verde  pallido,  accompagnate  da  stipole  op- 
poste, piccolissime;  fiorì  ascellari,  peduncolati,  pic- 
colissimi, inclinali,  muniti  di  brattee  orbicolari  ; disco 
a sei  ghiandole.  Questa  pianta  nasce  ai  Brasile,  nella 
Guiaun,  dove  chiamasi  volgarmente  conami,  nome 
che  dassi  egualmente  da  quegli  abitanti  a tutte  le 
pianto  che  servono,  come  questa , per  ubriacare  i 
pesci. 

FILMLKSIA  (òoL). — È quella  morbosità  vegeta- 
bile che  in  alcnnc  piante  rendesi  manifesta  coll’ac- 
ca rt  ocoiarsi  delle  foglie,  c però  delta  da  alcuni  accar- 
tocciamento delle  foglie , e conosciuta  dai  Francesi  col 
nome  di  clogne. 

FI  LI. IRE  A (r  hii.lv  rea  non  phyllìrea , come  si  suole 
scrivere  per  errore)  (òoL).  — Genere  di  piante  ap- 
partenente alla  famiglia  delle  oleacee,  alla  diandria 
monogenia  del  sistema  sessuale,  i cui  caratteri  sono  : 
calice  breve,  campanulato,  a quattro  denti  ottusi; 
corolla  quasi  rotata,  spartita  in  quattro  lobi  ; antere 
nascenti  dalla  base  del  tubo  della  corolla,  quasi  ses- 
sili  ; ovario,  stilo  e stami  come  nell'olivo;  drupa  car- 
nosa, globosa,  con  pulame  cartaceo  fragile;  albume 
quasi  farinaceo.  — Le  piante  di  questo  genere  sono 
alberi  o frutici  nascenti  nelle  regioni  mediterranee  e 
nelle  vicine  isole,  a foglie  opposte,  quasi  sessili , co- 
riacee, glabre,  intiere  o dentale  ; grappoli  ascellari, 
brevi,  sessili,  densi;  fiorì  piccoli,  bianchi  o giallicci; 
frutti  piccoli,  neri.— Gli  autori  annoverano  general- 
mente tre  specie  di  phillyrea , cioè  lulifolia,  media , 


angusti fulia,  alle  quali  De  Canditile  aggiunse  la  ph. 
Lnwei,  considerando  a ragione  come  dubbia  la  ph. 
divaricata  Vis.  cd  avverte  che  i botanici  i quali  os- 
servarono queste  piante  nei  giardini  dell'Europa  set- 
tentrionale, cangiarono  in  specie  le  tncnome  varietà 
che  spesso  riscontransi  in  diversi  rami  d’un  medesimo 
individuo.  Anzi  lo  Spach  ammette  una  sola  specie, 
che  indica  col  nome  di  phillyrea  ala  Ieri  ioide*.  Noi 
però  descriveremo  le  tre  specie  generalmente  am- 
messe. 

Filliuea  di  larghe  toglie  (phillyrea  lalifolia  I,.). 

— Frutice  allo  sino  a dodici  piedi,  ramosissimo,  fasti- 
giato;  foglie  ovate,  ottuse  o sub-cuoriformi  alla  base, 
seghettate,  le  superiori  oblunghe  ; drupa  ottusa,  om- 
belicata ; nasce  nell’Europa  mediterranea,  in  Sarde- 
gna ed  in  Asia.  — Si  riferiscono  a questa  specie  le 
seguenti  varietà,  considerate  da  alcuni  autori  come 
specie  : phillyrea  Iccvis  Willd.,  che  ha  le  foglie  ovate, 
piane,  appena  seghettate;  ph.  ilicifolia  Willd.;  ph. 
spinosa  Nili.»  che  baie  foglie  ovaio-oblunghe,  acute, 
pinne,  coi  denti  acuti;  ph.  obliqua  Willd.,  le  cui  fo- 
glie sono  lanccolato-ublunghe,  acute,  seghettate,  pie- 
gate obliquamente;  ph.  strida  Ber tol.,  a foglio  ellit- 
tiche, le  superiori  coi  denti  poco  profondi  ed  ottusi  ; 
grappoli  molto  densi,  pedicelli  più  brevi  del  fiore. 

Fillirea  mezzana  ( phillyrea  media  L.).  — Foglie 
ovaio-lanceolate  ed  oblunghe,  intierissime  od  appena 
seghettate,  mucronulate;  drupa  apicolata.  — Questa 
specie,  nativa  dei  colli  e dei  luoghi  sassosi  delle  re- 
gioni mediterranee,  ha  prodotto  nei  giardini  un  gran 
numero  di  varietà,  di  cui  le  più  osservabili  sono  lo 
seguenti:  ph.  pendala  Willd.,  a foglie  lanceolate, 
rami  pendenti  ,ph.  oletefolia  Willd.,  a foglio  oblungo- 
lanceolate,  rami  sub-eretti;  ph.  buxi folio  Alt.  et  Valli., 
a foglie  ovali-oblunghe,  alquanto  ottuse. 

Fili.irea  a foglie  strette  ( phillyrea  angustifolia  L.). 

— Foglie  lanceolatc-lineari,  quasi  intierissime,  nin- 
cronulatc  ; drupa  apicolala.  Nasce  nei  luoghi  sassosi 
dell’Europa  mediterranea,  principalmente  nella  Li- 
guria occidentale  ed  in  Sardegna.— Questa  specie  e lo 
precedenti  trovansi  spesso  coltivate  nei  boschetti  di 
piacere  pel  loro  aspetto  elegante  e pel  loro  fogliame 
persistente,  di  colore  verde  scuro  e lucido.  Amano  i 
luoghi  scoperti  ed  il  terreno  leggero,  sebbene  me- 
diocre, e possono  sopportare  gl'inverni  ordinarli  delle 
regioni  meno  calde  del  loro  paese  nativo;  ma  sono 
gravemente  danneggiate  dai  forti  geli,  sebbene  ordi- 
nariamente ripullulino  dalle  radici,  quando  il  freddo 
ha  fatto  perire  il  fusto.  Fioriscono  in  maggio  e ma- 
turano i loro  frutti  in  autunuo.  Si  moltiplicano  per 
semi,  che  devonsi  porre  in  terra  appena  giunti  a ma- 
turità ed  entro  vasi  cheritiransi  nell'inverno,  ovvero 
per  margotti,  avvertendo  di  tenere  le  pianticelle  gio- 
vani coperte  durante  rinverno  e di  scuotere  i rami 
quando  sono  carichi  di  neve.  — Il  legno  di  questi 
arbusti  è giallo,  bastantemente  duro  e conveniente 
per  varii  lavori  di  torno.  Le  foglie  sono  vulnerarie 
ed  astringenti,  del  pari  che  i frutti. 

FILLIRINA  (chim.J. — Principio  estrattivo  trovato  da 
Carbonieri  nella  corteccia  della  fillirea  (phillyrea  media 
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e phittyrea  latifolia).  Per  ottenere  questa  sostanza  si 
esaurisce  fa  corteccia  coll’acqua  bollente,  si  concentra 
l'estratto,  si  chiarifica  coll'albume  dell’uovo,  e vi  si  ag- 
giunge un  eccesso  di  latte  di  calce.  Dopo  alcuni  momenti 
di  riposo  si  separa  il  deposito  verde  nerastro,  che 
si  esprime,  e si  tratta  coll'alcool;  quindi  si  scolora 
l'estratto  spiritoso  col  carbone  animale,  se  ne  caccia 
l’alcool,  e vi  si  aggiunge  acqua.  Evaporando  dolce- 
mente il  liquore  la  fillirina  si  depone  allora  sotto  la 
forma  di  foglietti  dolali  di  splendore  argentino. — La 
fillirina  è senza  odore;  il  suo  sapore  nullo  da  prin- 
cipio si  fa  successivamente  amaro  ; esso  è poco  solu- 
bile nell’acqua  fredda,  pochissimo  nell'etere ; è inso- 
lubile negli  olii  grassi  e negli  olii  essenziali  ; ma  si 
discioglie  nell’acqua  bollente  e nell’alcool.  L’acido 
solforico  concentrato  la  discioglie  con  un  color  rosso- 
bruno,  e la  decompone.  L’acido  nitrico  (azotico)  la 
trasforma  in  una  resina  gialla  senza  produzione  di 
acido  ossalico.  Gli  acidi  e gli  alcali  allungati  non  la 
disciolgono  meglio  che  non  fa  l'acqua  pura. 

FILLO  (Phyllcs)  (fcot.).— Desinenza  la  quale,  pre- 
ceduta di  numeri  mono . . . di . . . tri , , . tetra  . . . 
penta  . . . kexa  . . . hepla  . . . octo . . . ennea . . . poty . . . , 
serve  a’botanici  per  esprimere  chele  faglie  sono  in 
quella  data  parte  della  pianta  in  numero  di  4,  2,  3,  », 
5,  6,  7,  8,  9 e più,  ovvero  che  le  stesse  foglie  sono 
composte  da  4,  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8,  9 e più  foglietto. 
Simile  desinenza  viene  parimente  impiegata  in  bota- 
nica per  esprimere  le  divisioni  pel  lungo,  che  arri- 
vino sino  alla  base  di  un  calice  o di  una  corolla. 
Perciò  si  dice  che  una  corolla  o un  calice  è bi . . . 
tri  . . . tetra  ecc.  fi  Ilo,  se  trovasi  diviso  sino  alla  base 
in  dne,  tre,  quattro  parti,  ecc. 

F1LLOGRAFIA  (6of.  ).  — A seconda  delle  parti 
delle  piante  prese  in  considerazione  nella  cassa- 
zione di  esso,  si  sono  dai  botanici  adoperati  nomi 
diversi  per  indicare  i diversi  metodi  onde  si  è distri- 
buito il  regno  vegetale.  Cosi  quando  le  piante  sono 
state  sistematicamente  distribuite  a seconda  dei  ca- 
ratteri particolari  che  le  foglie  presentano,  questa 
sistemazione  o classazione  si  è detta  / litografia . 

FILLOMANIA  (òof.). — Distinguesi  con  questo  nome 
quel  fenomeno  morboso  che  manifestasi  in  alcune 
piante  con  una  produzione  eccessiva  di  foglie.  Re  fa 
dipendere  questa  morbosità  da  soverchio  .vigore  dei 
vegetali,  e però  la  colloca  tra  le  malattie  costante- 
mente  sleniclie. 

FILLOSOMI  (zool.).  — La  famiglia  de’ crostacei  bi- 
corazzati  (òfcuiraMfs)  si  compone  di  specie  notevoli 
per  forma  ritondata  e per  trasparenza  d’integumenti. 
(I  guscio  è grande,  lamellare,  disteso  come  foglia 
orizzontalmente  al  di  sopra  della  base  delle  antenne 
e di  una  parte  più  o meno  considerevole  del  torace. 
Questo  è egualmente  depresso  in  modo  da  rendere 
scmbiaiiza  di  una  lamina  sottile  orizon  tal  mente  col- 
locata, è all’esistenza  di  questi  due  scudi  debbono  il 
loro  nome  di  bicorazzati , imposto  loro  da  Latreilìe. 
L'anello  oftalmico  si  distingue  pochissimo  dall'Interno 
margine  del  guscio. Gli  occhi  sono  grandi  c sporgenti. 
I.c  antenne  paitono  di  sotto  e dietro  al  loro  pedun- 


colo, sopra  la  stessa  linea  trasversale,  e si  dirigono 
innanzi;  quelle  del  primo  paio  sono  bifide  all’apice, 
e varia  la  conformazione  di  quelle  del  secondo.  La 
bocca  è assai  discosta  dalla  base  delle  antenae,  ha  la 
sembianza  di  un  tubercolo  rifondato,  e si  compone 
di  un  grande  labbro  superiore , di  due  mandibole 
uncinate  e prive  di  processo  palpiforme,  di  un  labbro 
inferiore  membranoso  e bilobato  e di  un  paio  di 
mascelle.  La  grande  lamina  o piastra  schiacciala  che 
costituisce  il  torace,  incomincia  immediata  mente  die- 
tro alla  bocca  e non  presenta  alcuna  divisione  annu- 
ire. I piedi  sono  in  numero  di  sette  od  otto  paia  ; 
quelli  del  primo  paio,  e talvolta  quelli  dell’uUimo; 
assai  corti  e gli  altri  molto  lunghi;  tutti  assai  sottili; 
e a un  terzo  della  loro  lunghezza  forniti  di  una  grossa 
appendice  flabelliforme,  analoga  alia  branca  esterna 
del  piede  toracico  de’mtsit,  ma  più  discosta  dal  corpo. 
L’addome  è sottile  e talvolta  rudimentale  ; ma  termina 
generalmente  in  una  piona  composta  di  cinque  lamine 
disposte  in  forma  di  ventaglio  come  nella  famiglia 
d e’caridoidi.  I piedi  Calsi  sono  sempre  più  o meno 
rudimentali.  Questi  crostacei  non  presentano  alcun 
organo  che  possa  considerarsi  come  branchia  ; alcuni 
naturalisti  danno  questo  nome  all'appendice  cigliala 
che  rappresenta  il  palpo  de’  piedi  toracici,  ma  senza 
aPP°g6iarc  questa  conclusione  sopra  alcun  fatto  ; c 
Milne  Edwards  propende  a credere  die  la  loro  respi- 
razione si  faccia  per  mezzo  della  generale  superficie 
del  corpo.  Questo  zoologo,  al  quale  ci  siamo  attenuti 
nella  descrizione  della  famiglia,  la  fa  consistere  in 
due  soli  generi,  phyllosomu  e amphion,  e nota  che  i 
fillosomi  si  conoscono  facilmente  pel  loro  guscio  fo- 
liaceo,  che  lascia  ignuda  una  parte  del  torace.  Nel- 
l’anfione  il  guscio  copre  iniierainenlo  il  torace.  — 11 
genere  fillosoma  eh’ è uno  de’ più  notabili  tra’ cro- 
stacei, si  compone  di  animali  11  cui  corpo  è talmente 
schiacciato,  che  piccolissimo  è l'Intervallo  tra  l’inte- 
gumento della  faccia  supcriore  e quello  dell'inferiore, 
e difficile  riesce  il  comprenderò  dove  si  alloggino  i 
visceri.  Questo  corpo  lamellare  si  divide  in  tre  parti 
distinte  che  sono  la  testa,  il  torace  e l'addome.  E in- 
digeno de’paes»  caldi.  Milne  Edwards  nota  che  se  non 
fosse  il  bell’azzurro  de’ suoi  occhi,  non  si  vedrebbe 
quando  viene  a galla,  tanta  è la  trasparenza  del  corpo. 
I mari  d’Africa  e dindia,  della  Nuova  Olanda  e della 
Nuova  Guinea  sono  quelli  che  danno  maggior  numero 
di  specie,  e queste  sono  talmente  numerose,  e tonta 
è la  varietà  della  loro  organizzazione,  che  il  citato 
zoologo  crede  necessario  di  stabilirne  molte  divisioni 
generiche;  ma  egli  osserva  che  fintantoché  non  si  co- 
nosceranno le  modificazioni  di  struttura  dipendenti 
dal  sesso  c dall'età,  non  si  potrà  stimare  adeguata- 
mente il  valore  di  tali  differenze;  ond  ò ch’egli  crede 
miglior  consiglio  di  prendere  quelle  differenze  solo 
come  base  di  semplici  sottogeneri,  e divide  il  genere 
in  tre  gruppi  naturali,  cioè:  in  fillosomi  ordinarti, 
in  fillosomi  brachimi  ossieno  dalla  coda  corta,  c in 
fillosomi  platnri , ossia  no  dalla  coda  larga.  Il  primo 
sotlogcnere  distinguesi  per  addome  assai  distinto  dal 
torace,  grande,  diviso  in  anelli  e terminalo  da  una 
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pinna  caudale  bene  sviluppala.  Le  specie  di  questa 
divisione,  secondo  l’Edwards,  si  accostano  più  di 
tutte  ai  caridoidi  e agli  anfani , giacché  il  loro  ad- 
dome, quantunque  schiacciato,  somiglia  molto  a 
quello  delle  squille.  Lo  scudo  cefalico  è ovale  e 
moltissimo  allungato;  le  antenne  esterne  setacee, 
assai  lunghe,  generalmente  divise  in  più  articoli  e 
senza  dilatazione  di  forma  auriculare  alla  base.  I 
piedi  delle  due  prime  paia,  che  corrispondono  a’piedi 
mascellari  del  secondo  e del  terzo  paio  dei  dccapodi, 
portano  un  palpo  flabelliforme.  La  piastra  toracica  è 
quasi  circolare  e la  sua  parte  inferiore  è stretta  e 
poco  o nulla  intaccata.  I piedi  posteriori  sono  rudi- 
mentali. L'addome  è piuttosto  grande,  non  molto  ri- 
stretto di  dietro,  a segmenti  assai  [distinti,  e termina 
in  una  pinna  caudale  le  di  cui  quattro  lamine  laterali 
sono  lunghe  a un  di  presso  come  la  media.  Questo 
sottogencre  abbraccia  il  phyllosòmacommune  indigeno 


Phyllosotna  coramune. 

dentari  dell'Africa  e dell'India,  e caratterizzato  prin- 
cipalmente da  antenne  esterne  stiliformi,  assai  più 
lunghi  dei  peduncoli  oculari;  e il  phyllosoma  davi - 
come,  de'mari  dell’Africa  e dell'Asia.  Ai  fillosomi  òra- 
c/<iuri,  che  distinguonsi  per  addome  generalmente 
rudimentale  e alloggiato  in  mezzo  a una  gran  tacca 
del  margine  posteriore  del  torace,  appartengono  il 
phyllosotna  laticorne  e il  ph.  brevicorne , il  primo  indi- 
geno de’mari  indiani,  il  secondo  d’Africa  e d’Asia.  I 
fillosomi  platuri  che  distinguonsi  per  addome  grande 
triangolare  e occupante  l'intiera  lunghezza  del  mar- 
gine posteriore  del  guscio,  abbracciano  il  phyllosoma 
spinosum , indigeno  delle  Azzore,  e il  ph.  medilerra - 
netim,  indigeno,  come  l’indica  il  nome,  del  Mediter- 
raneo. — I crostacei  designati  col  nome  di  anfione  si 
accostano  ai  Gllosomi  più  di  tutti  gli  altri  stomapodi; 
ma  somigliano  anche  per  alcuni  rispetti  ai  generi  1 
alynia  e nvjsis , e sembra  che  stabiliscano  il  passaggio 
naturale  ch’è  fra  questi  due  generi.  Hanno  scudo 
cefalico  foliaceo  come  quello  de’fillosomi,  ma  la  forma 
dell’addome  c la  pinna  caudale  come  del  genere  ' 
mi /sis.  La  sola  specie  che  si  conosca,  Vampliion  Rey- 
nauaiiy  fu  presa  in  mare  nell’oceano  Indiano  da  Rey- 
naud,  chirurgo  navale.  Essa  è lunga  circa  un  pollice; 
e i suoi  integumenti,  tranne  quelli  dell’addome,  sono 
diafani. 

FILO  (art.  e mest.  e comm.).  — Dell'arte  di  fare  il  filo  ! 


essendosi  giù  parlato  abbastanza  all’articolo  Fiutuiu 
(tedi),  ci  limiteremo  qui  a dir  alcun  che  delle  varie 
specie  di  filo,  della  maniera  con  cui  si  distinguono  in 
commercio  i fili  di  una  stessa  sostanza  e di  alcune 
delle  principali  applicazioni. — Chi  credesse  di  poter 
conoscere,  dietro  la  sola  testimonianza  dc’sensi,  la 
qualità  di  un  dato  filo  ed  il  suo  valore  relativamente 
ad  un  altro,  andrebbe  grandemente  errato;  imper- 
ciocché, oltre  che  le  variazioni  atmosferiche  eserci- 
tano una  certa  influenza  sui  fili  igrometrici,  e possono 
far  loro  cambiare  da  un  giorno  all’altro  le  qualità 
tattili,  si  aggiunge  ancora  che  le  minime  differenze 
tra  un  filo  ed  tin  altro,  le  quali  sfuggono  ai  nostri 
sensi,  si  rendono  in  alcuni  casi  sensibilissime  nelle 
opere  cogli  stessi  fili  eseguite.  Questa  è la  ragione 
per  cui  si  convenne  in  commercio  di  determinare 
rigorosamente  la  qualità  de’fili  indipendentemente 
dagli  errori  che  potrebbero  incorrere  in  un  giudizio 
formato  dietro  i!  solo  testimonio  de’sensi  nostri.  Egli 
é chiaro  che  di  due  fili  della  stessa  materia,  a parità 
di  peso,  il  più  fino  é quello  che  ha  maggior  lunghezza. 
Dietro  questo  principio  semplicissimo  si  può,  senza 
tema  di  errore,  giudicare  della  finezza  relativa  di  due 

0 più  fili:  e come  sarebbe  cosa  troppo  lunga  il  dover 
pesare  e misurare  la  lunghezza  del  filo  tutte  le  volte 
che  si  tratta  di  comperarne,  cosi  si  é convenuto  di 
fare  queste  due  operazioni  in  ugni  fabbrica  di  filo,  e 
di  segnarvi  sopra  il  risultato  numerico  ottenuto.  Nè  è 
necessario  di  porre  su  ciascun  filo  i numeri  rappre- 
sentanti la  lunghezza  ed  il  peso,  perche  la  qualità  del 
filo  si  distingue  dal  semplice  rapporto  di  questi  due 
numeri.  Si  è adottato  generalmente  di  scrivere  su 
ciascun  filo  la  lunghezza  contenuta  in  peso  determi- 
nato. Si  potrebbe  pure  scrivere  il  peso  corrispon- 
dente ad  una  lunghezza.  — Un  filo  è tanto  più  fino, 
quanto  più  la  sua  lunghezza  sotto  un  peso  determi- 
nato è grande,  e come  il  numero  del  filo  è quello  che 
rappresenta  il  valore  di  questa  lunghezza,  ne  segue 
pure  che  il  filo  è tanto  più  fino,  quanto  più  il  suo 
numero  é grande.  Ecco  adunque  perché  nell’articolo 
F ii.àTUR  a abbiamo  nominato  più  volte  i fili  di  numero 
alto  c di  numero  basso.  — Egli  è questo  il  migliore 
dc’modi  coi  quali  si  possano  distinguere  in  commercio 

1 fili  di  una  stessa  sostanza,  e sarebbe  un  vero  gua- 
dagno pe’negozianti,  se  in  ogni  luogo  si  usasse  io 
stesso  metodo;  ma  sfortunatamente,  variando  i sistemi 
dc’pesi  e delle  misure  ne’varii  paesi,  ne  risulta  che 
ciaschcdun  fabbricante  pesando  il  filo  coi  pesi  del 
proprio  paese,  e riferendone  la  lunghezza  ad  un'unità 
lineare  che  gli  è propria,  nascono  delle  confusioni  e 
spesse  volte  degli  inganni  che  non  avrebbero  luogo, 
se  a questo  male  rimediassero  quelli  che  possono,  i 
governi.  Nello  stabilire  il  sistema  metrico  gli  scien- 
ziati che  presiedettero  a questa  riforma  hanno  anche 
proveduto  alla  numerazione  de’fìli,  e si  definì;  i°  che 
il  filo  si  contasse  a matasse,  e che  ciascuna  matassa 
fosse  composta  di  40  matassine  formate  di  un  filo  di 
100  metri  di  lunghezza  per  ciascheduna;  cosicché  la 
lunghezza  totale  della  matassa  viene  ad  essere  di  1000 
metri;  2°  che  i fili  dovessero  essere  contrassegnati 
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da  un  numero  indicativo  di  quello  delle  matasse  con- 
tenute in  un  mezzo  chi  log  ramina,  elio  equivale  ad 
una  libbra  francese.  Cosi,  per  esempio,  il  numero  100 
indicherebbe  che  sono  necessarie  100  matasse  per 
pesare  un  mezzo  cliilogratnuia.  Ma  questo  sistema 
non  si  applicò  che  al  cotone,  e si  ritenne  pel  lino, 
per  le  seta,  ecc.  i metodi  di  prima.  Bresson  profes- 
sore di  matematica  a Kouen  coll’ottima  intenzione 
di  favorire  il  progresso  del  commercio  indirizzò  a 
questo  proposito  alcune  riflessioni  airAcadeinia  delle 
scienze  di  Parigi,  insistendo  sulla  necessità  di  gene- 
ralizzare il  principio  della  numerazione  metrica  dei 
fili,  e suggerendo  nuovi  metodi  i quali,  adottati,  sa- 
rebbero di  grandissimo  vantaggio;  ma  non  pare  siasi 
adottata  generalmente  la  sua  proposta. — Le  specie  di 
filo  di  cui  si  parlò  oeU’arlirolo  Filatura  non  sono  le 
sole  che  esistano.  Un'immensità  di  sostanze  sono  su- 
scettibili d'essere  filate.  Si  filano  le  bndella  ed  i peli 
di  vari!  animali,  il  vetro,  l'amianto  (vedi),  e la  mag- 
gior parte  de’mclalli  (v.  Trafila),  oltre  a tutte  le 
piante  le  quali  hanno  fusto  tiglioso  od  una  lanugine 
atta  a dare  del  filo.  Giova  toccar  qui  in  ispecic  del 
filo  da  Ire  anni  in  qua  ottenuto  dalla  scorza  de!  gelso 
da  un  abitante  della  Lomcllina,  il  quale  con  guanti 
e pezzi  di  stoffa  tessuli  di  quel  filo  ha  fatto  vedere 
quanto  potrebbe  promettersi  l’industria  patria  colti- 
vando questo  ramo  speciale.  — Il  commercio  del  filo 
è in  grandissima  attività  in  molti  paesi  d’Europa.  La 
Francia,  oltre  a quello  che  fabbrica  essa  stessa,  ne 
importa  una  quantità  grande  dai  Paesi  Bassi.  AH’in- 
grosso  il  filo  si  vende  ora  a peso  ed  ora  a matasse, 
od  anche  in  gomitoli  ed  alla  dozzina:  al  minuto  poi 
spacciasi  all’oncia,  al  grosso  ed  alla  matassa. 

Filo  metallico  (v.  Trafila). 

Filo  di  vetro  (t>.  Vetro). 

F1LOLAO  (stor.  filo».).— Filosofo  nato  a Crotone  od  a 
Taranto,  e fiori  intorno  all’anno  47 5 av.  C.  Fu  disce- 
polo di  Pitagora,  indi  d’Archita.  Si  vuole  che  Platone 
comperasse  a un  prezzo  enorme  tre  libri  di  Filolao, 
coll’aiuto  dei  quali  compose  il  suo  Timeo.  Secondo 
Filolao,  il  sole  era  un  disco  di  vetro,  il  quale  a guisa 
di  uno  specchio  mandava  la  luce  ed  il  calore  del  fuoco 
del  mondo.  Faceva  egli  girare  la  terra  intorno  al  sole 
al  pari  di  Mercurio  e di  Venere,  dava  29  giorni  o 
mezzo  al  mese  lunare,  534  all’anno  limare  e 564  e 
mezzo  all’anno  solare.  Sembra  essere  stato  il  primo 
tra  i discepoli  di  Pitagora  ad  insegnare  pubicamente 
il  moto  annuo  della  terra.  Intorno  ad  esso  vedi  Boeckh 
Deputatici  de  plutonico  systemale  cteleslium  globorum , 

et  de  vera  indole  astronomia:  Philoluiece,  lleidclb.  4810 

e la  Dottrina  del  Pitagorico  Filolao  eoi  frammenti  della 
sua  opera  dì  Boeckh  medesimo,  Berlino  4819. 

FILOLOGIA.  — Questa  parola  presso  gli  antichi 
aveva  un  significato  che  comprendeva  ciò  che  ora 
noi  chiamiamo  filosofia,  letteratura,  le  scienze  e la 
teoria  delle  arti,  quantunque  estranea  fosse  alla  loro 
pratica.  Cosi  la  poesia  e la  retorica,  considerate  quali 
scienze,  entravano  nel  campo  della  filologia;  ma  non 
per  questo  era  da  aspettarsi  che  i filologi  fossero  ora- 
tori o poeti.  Cicerone  chiama  le  sue  opere  filosofiche 


pikcikiyarrepa  in  Opposizione  alle  sue  orazioni,  per 
essere  le  prime  scritte  con  un  metodo  didascalico  o 
scolastico,  c le  seconde  con  piò  arte  e maggior  ele- 
ganza di  stile  (od  Alt.  m.  42).  Sappiamo  da  Sve- 
tonio  (de  illustr.  (Watt i.,  c.  IO)  ehe  Era  tostane  da 
Cirene  fu  il  primo  tra  f Greci  che  abbia  preso  il  nome 
di  pi XcXcryo^.  Ei  possedeva  un’immensa  erudizione, 
mentre  era  ad  un  tempo  medico,  filosofo,  geografo, 
grammatico,  storico  e poeta;  quantunque  risulti  che 
in  nessun  di  questi  rami  abbia  toccato  l’eccellenza. 
Prima  del  suo  tempo  nn  filologo  era  chiamato  yp*p>- 
II  putnxeg,  che  non  voleva  già  dire  grammatico  nel 
presente  significato  di  questo  vocabolo,  ma  bensì  un 
uomo  di  lettere;  nel  qual  senso  a Roma  le  persone 
«late  alla  letteratura  appoderatisi  da  principio  literati ; 
e da  poi,  quando  la  terminologia  greca  venne  di 
moda,  grammatici  e filologi.  La  filologia  pertanto 
( comprendeva  anticamente,  tranne  pochi  casi,  quanto 
vi  avesse  da  imparare,  oinne  scibile.  A quei  tempi, 

; non  di  meno,  la  scienza  trovava*!  circoscritta  entro 
assai  più  stretti  confini  che  non  ai  presente.  I nume- 
rosi rami  di  cui  si  compone  quella  che  ora  chiamasi 
scienza  naturale,  ,erauo  allora  beo  poco  noti;  e lo 
| stesso  può  dirsi  della  geografia,  dell'agronomia  e 
della  filosofia  naturale.  Tutto  ciò  che  sapevasi  allora 
intorno  a quelle  scienze  unitamente  alla  grammatica, 
alla  retorica,  alla  logica  scolastica,  alla  metafisica  ed 
alla  matematica  elementare,  formava  un  complesso 
che  prendeva  nome  di  filologia,  significato  che  con- 
servò ancora  molto  tempo  dopo  la  caduta  dell’impero 
romano;  ed  ò in  tale  senso  che  questa  parola  viene 
ricevuta  in  molti,  se  non  nella  maggior  parte  dei  col- 
Icgii  c delle  Università  dell'Europa,  sempre  però  re- 
lativamente all’antico  e non  al  moderno  sapere.  Quindi 
la  critica  che  si  esercita  intorno  agli  scrittori  greci  e 
romani,  la  numismatica,  la  lapidaria,  ed  altri  tali 
studi!  versanti  intorno  all’antichità,  ri  guardai»*»  quali 
rami  importanti  della  filologia,  e quelli  sovratulto 
che  danno  diritto  ai  loro  cultori  di  assumere  il  titolo 
di  filologi.  Era  questa  l’opinione  generale  sin  verso 
la  fine  del  secolo  decimosettiuio:  allora  gli  Scaligeri, 
i Bentley,  i Salruasii  erano  i filologi  per  eccellenza. 
Ma  ultimamente  la  parola  filologia  ricevette  un  senso 
più  proprio  e preciso,  dacché  per  tacito,  ma  quasi 
universale  consenso,  e’  pare  denominarsi  principal- 
mente, se  non  esclusivamente,  da  essa  qnella  scienza 
che  abbraccia  l’umana  favella  nella  massima  sua  esten- 
sione, che  analizza  e paragona  le  parti  di  cui  si  com- 
pone, e le  sue  varie  strutture  ne'mille  idiomi  e dia- 
letti che  siansi  mai  parlati  e che  si  parlino  sulla  fac- 
cia del  globo,  o che  dal  tutto  cerea  di  trarre  dei  dati 
che  possano  condurre  ad  una  più  chiara  ed  ampia  co- 
noscenza che  finora  abbiasi  avuta  della  storia  dell’u- 
mana specie,  e particolarmente  delle  migrazioni  delle 
varie  nazioni,  delle  relazioni  e commercio  delle  une 
colle  altre,  giacché  la  favella,  quantunque  soggetta 
a perire  come  tutte  le  altre  cose  terrene,  è pur  sem- 
pre il  monumento  più  durevole  degli  eventi  da  luogo 
tempo  trascorsi  e il  mezzo  più  sicuro  per  traman- 
dare i fatti  alle  successive  generazioni.  Quando  i 


FILOLOGIA. 


4177 


suoui  di  una  lingua  hanno  cessato  di  vibrare  e non 
possono  più  comunicare  idee  per  meno  deU’orec- 
cliio  umano,  quella  lingua  sussiste  tuttavia  in  ca- 
ratteri scritti  che  parlano  allo  spirito  per  mezzo  della 
vista , ed  anche  quando  il  senso  od  il  significato  di 
qua’  caratteri  è perduto  o dimenticato  , un  potente 
ingegno,  col  soccorso  della  filologia,  giungerà  dopo 
molle  età  a ravvivarne  almeno  alcuni  frammenti,  e 
sorgeranno  dei  f.hampoHion  che  colle  profonde  loro 
iudagini  perverranno  forse  a riconquistare  un  antico 
idioma , non  solo  riguardato  da  lungo  tempo  come 
morto,  ma  come  profondamente  sepolto  nella  notte 
dei  tempi.  Una  scienza  come  questa,  cosi  ampia  nella 
sua  estensione  , eppure  così  omogenea  in  tutte  le 
sue  parti,  richiede  un  nome  adatto , un  noine  fami- 
liare agli  nomini  scienziati , e tale  che  il  comune 
dei  dotti  s’induca  ad  adottarlo  facilmente.  Varie  deno- 
minazioni vennero  all'uopo  provate,  come  rjloxsorjra - 
fia . glossologia  ed  altre  tali;  ma  queste  vennero  tulle 
quante  rigettate.  « La  filologia,  scrive  Webster,  è 
quel  ramo  di  letteratura  che  abbraccia  la  conoscenza 
dell*  etimologia , ossia  1’  origine  c la  combinazione 
delle  parole,  e quanto  si  riferisce  alla  storia  c allo 
stato  presente  delle  lingue.  Essa  talora  comprende 
la  retorica,  la  poesia,  la  storia  e l’antiquaria  ».  La 
parola  filologia  infoiti  andò  gradatamente  scadendo 
dal  primitivo  suo  significato,  come  non  più  conve- 
niente all'eterogenea  massa  di  scienze  a cui  veniva 
già  applicata.  La  letteratura  , la  critica  , l'archeo- 
logia, la  filosofia,  la  storia,  la  grammatica  , la  reto- 
rica, la  logica,  la  metafisica  e tutte  le  altre  scienze 
che  una  volta  venivano  comprese  sotto  qncst’elastica 
denominazione , ricevettero  tutti  nomi  speciali  loro 
proprii,  od  ognuna  di  esse  è ora  troppo  vasta  cd 
edesa,  c parecchie  anche  troppo  lontane  le  «oc  dalle 
altre  |»er  lasciare  che  esse  vengano  confuse  sotto  una 
sola  appellazione  generale.  Il  vocabolo  filologia  era 
adunque  caduto  come  in  abbandono,  e molto  oppor- 
tunamente la  scienza  del  linguaggio  umano,  quella 
che  stendesi  a tutte  le  sue  varie  divisioni  e suddi- 
visioni, ne  tolse  possesso  e per  universale  consenso 
se  lo  appropriò.  Egli  è giusta  nn  tal  ordine  di  cose, 
<d*e  abbiamo  dato  principio  a quesl’arhcolo  filologia , 
ed  è quindi  sotto  un  tale  aspetto  che  procureremo  di 
dare  un'idea  generale  della  scienza  , cui  quel  nome 
viene  applicato.  — La  scienza  delle  lingue,  negli  at- 
tuali suoi  termini,  è di  antichissima  data.  Gir  anti- 
chi , e per  essi  noi  intendiamo  i Greci  ed  i Romani  , 
avevano  infatti  con  molto  criterio  analizzato  I rispet- 
tivi loro  idiomi  e ridottili  a un  sistema  grammaticale 
veramente  «legno  di  ammirazione;  ma,  fatto  ciò,  e;sl 
non  progredirono  oltre.  Ogni  altro  idioma , fuori 
del  loro , era  da  essi  chiamato  barbaro  , c nessuno 
stimato  degno  di  attenzione.  Per  essi  non  ci  venne 
tramandata  nozione  alcuna  intorno  alla  lingua  dei 
Cartaginesi,  nè  intorno  a quella  degli  antichi  Persi, 
quantunque  siano  stati  per  si  lungo  tempo  in  guerra 
con  quelle  nazioni.  Per  eccesso  di  orgoglio  essi  la- 
sciarono ehe  quelle  lingue  venissero  meno,  quantun- 
que v’abbia  ragione  di  credere  che  si  Tonache  l’altra 
Encicl.  pop.  — Tomo  V. 


(fossero  ricche  di  una  letteratura  loro  propria.  Per- 
sino sulla  lingua  dell’  Egitto  , ove  dominarono  per 
tanto  tempo,  i Romani  Irannndaronci  nulla,  ed  i 
Greci  assai  poco.  Quanto  importante  non  sarebbe  al 
presente  una  grammatica  copta  , composta  da  un 
grammatico  greco  o romano  che  offrisse  almeno 
qualche  spiegazione  dei  loro  caratteri  geroglifici  , 
alquanto  più  soddisfacente  di  ciò  che  ci  lasciò  Ero- 
doto e Clemente  di  Alessandria  ! Un'incompleta  tra- 
duzione delle  opere  di  Ora  pollo  è quanto  noi  posse- 
diamo ; e per  essa  venne  piuttosto  accresciuta  che 
non  dissipata  la  nostra  ignoranza  intorno  al  sistema 
di  quell’ antica  maniera  di  scrivere.  Essa  ci  aveva 
messi  per  una  falsa  strada,  nella  quale  si  continnò 
a divagare  finché  Champollion  non  venne  ad  addi- 
tarcene un'altra  migliore.  Un  tale  pregiudizio  esclu- 
sivo si  andò  protracndo  sino  ad  un  periodo  di  tempo 
non  molto  da  noi  lontano.  Ai  tempi  di  Dante,  di  Pe- 
trarca e di  Machiavelli , cd  anche  più  tardi  a quelli 
| dell’Ariosto  e del  Tasso,  il  bellissimo  idioma  italiano 
veniva  appellalo,  per  opposizione  al  latino,  la  fingila 
volgare,  che  è quanto  dire  la  lingua  rustica,  il  ver- 
nacolo, il  dialetto  del  colgo.  La  stessa  disistima  invol- 
1 geva  pure  gli  altri  idiomi  moderni.  Nc’  collegi  insc- 
' gnavasi  che  non  v’erano  se  non  quattro  lingue  madri, 
il  latino,  i!  greco,  l'ebraico  ed  il  siriaco  (le  due  ul- 
time erano  aggiunte  dai  teologi  a motivo  della  loro 
supposta  origine  sacra)  ; tutte  le  altre  erano  meri 
dialetti;  tanta  era  l’ignoranza  che  prevaleva  allora  a 
proposito  delle  lingue.  Quell'oscurità  cominciò  nel 
secolo  xvti  a dissiparli  gradatamente.  Un  gran  passo 
fu  quello  che  venne  fatto  dai  dotti  solitari!  di  Port- 
Royal,  i quali  nel  IfitiO  publiearono  la  forò  Grani* 

Ì maire  générale  et  raùonnée,  opera  di  Amanti  c Lance- 
lot,  due  membri  di  quel  instituto.  Qnivi  fu  fatto  il 
primo  esperimento  di  gpneralizzare  la  scienza  gram- 
maticale e di  dedurre  da  esso  prineipii  c regole  ap- 
plicabili a tutti  gli  idiomi.  QnelPopera  fu  molto  ed  a 
ragione  ammirata  quando  apparve,  e servi  di  modello 
a quasi  tutte  quelle  che  publiraromi  d’nllora  in  poi 
sullo  stesso  soggetto.  Ma  le  basi  per  nn  tale  lavoro 
si  può  dire  che  in  quel  tempo  fossero  poco  meno  che 
mancanti.  Le  lingne  note  erano  allora  assai  poche. 
Il  greco,  il  latino,  l'ebraico,  insieme  col  francese  e 

Ì l’italiano,  e fors’anche  lo  spagnuolo  formavano  tutta 
In  suppellettile  di  linguistica  cui  poteva  allora  aspi- 
rare un  filologo.  Non  si  può  a meno  di  sorridere  al 
vedere  i signori  di  Pori  Rovai,  dopo  di  aver  posto  uu 
principio  o una  regola  comune  agli  idiomi  loro  noti, 
J asserire  gravemente  ehe  quel  principio  o quella  regola 
J regge  tutte  le  lingue.  Quest’asserzione  che  trovasi 
* assai  di  frequente  in  quella  grammatica  generale,  po- 
trebbe al  presente  , quasi  quante  volte,  s'incontra , 
venir  facilmente  confutata.  La  varielà  di  forme  esi- 
stente nelle  lingue  allora  non  sospcttavasl  neppure. 
! missionarii  non  avevano  ancora  fatto  conoscere  la 
straordinaria  struttura  per  una  parte  del  cinese , 
| e per  l’altra  degli  idiomi  americani;  quel  poco  che 
se  ne  sapeva  poteva  destare  una  meraviglia  momen- 
| tanca,  ma  non  eccitava  la  curiosità  dei  grammatici 
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e dei  filologi.  E non  fu  se  non  che  verso  la  melà  del 
secolo  xvni  che  i dotti  cominciarono  ad  abbracciare 
di  un  colpo  d’occhio  largo  ed  esteso  i vnrii  linguaggi 
degli  uomini.  Maupertuis,  che  non  meritava  tutto  il 
ridicolo  che  Voltaire  per  geloso  talento  cercava  di 
gettare  su  di  lui , publicò  un  Saggio  sull’origine 
della  lingua  , nel  quale  esortava  a studiare  gl’idiomi 
delle  nazioni  anche  barbare  c selvagge  , perchè,  di- 
ceva egli,  se  ne  possono  fra  essi  trovare  alcuni  che 
siano  formati  giusta  un  nuovo  ordine  d’idee.  Il  mondo 
era  cosi  poco  preparato  per  questa  maniera  di  con- 
siderare il  soggetto , che  Turgot,  uomo  certamente 
di  gran  senno  e criterio , il  quale  fu  da  poi  ministro 
dell’infelice  Luigi  xvi,  in  un  saggio  simile  da  lui  pu- 
blicato  credette  opportuno  di  farsi  beffe  di  quell’es- 
pressione, dicendo  ch'ei  non  sapeva  capire  che  cosa 
volesse  intendersi  con  quel  nuovo  ordine  d'idee.  La 
scienza  era  quindi  nella  sua  infanzia.  Le  lingue  con- 
sidcravansi  soltanto  rispetto  all’etimologia  delle  loro 
parole  ed  aU’affinilà  loro  le  une  colle  altre.  Per  più 
di  tre  secoli  si  andò  di  tratto  in  tratto  facendo  prova 
di  radunare  materiali  per  istabilire  un  confronto  di 
lingue,  e ciò  consisteva  in  compilazioni  di  dizionarii 
e nell’orazione  dominicale  stampata  in  varii  idiomi, 
ma  il  tutto  sovra  una  scala  molto  ristretta.  Adelung 
diede  sul  fine  del  primo  volume  del  Mitridate  una 
lista  di  tali  saggi , facendo  capo  da  Giovanni  Schild- 
berger,  il  quale,  verso  l’anno  1427,  nelle  ultime  pa- 
gine di  un  libro  di  viaggi  publicò  il  Pater  noster 
in  lingua  armena  e tartara.  In  tutti  questi  saggi  la 
scienza  riguardavasi  come  limitata  alla  conoscenza  e 
al  confronto  delle  parole  ; l’importanza  delle  forme 
grammaticali  e dell’interna  struttura  de’  varii  idiomi 
poteva  balenare  nella  mente  di  qualche  ingegno  pri- 
vilegiato, come  avvenne  al  Maupertuis,  ma  ell’era 
ben  lungi  dall’essere  compresa  da  grammatici  e dai 
filologi  di  quel  tempo.  — La  filologia  non  cominciò 
veramente  ad  estendere  i suoi  confini  se  non  che 
nell’ultima  metà  del  secolo  scorso.  Hervas  publicò 
nel  1784  a Cesena,  negli  Stati  pontificii,  il  suo  cata- 
logo delle  lingue  conosciute  ( Catalogo  delle  lingue  co- 
nósciute e notizia  delle  loro  affinità  e diversità ),  e 
quindi  un  dizionario  poliglotte  di  ISO  idiomi,  insieme 
coll’orazione  domenicale  volta  in  più  di  300.  Ma  , 
mentre  egli  attendeva  alla  compilazione  di  tali  opere, 
Caterina  ii,  imperatrice  di  Russia,  ne  ideò  un’altra 
sovra  un  piano  molto  più  esteso,  la  quale  era  niente 
meno  che  un  dizionario  comparativo  di  tutte  le  lingue 
del  mondo.  Nè  solo  concepiva  ella  un  si  nobile  pen- 
siero, ma  il  mandava  realmente  ad  effetto  coll’aiuto  , 
per  le  lingue  d’Asia  e d’Europa,  del  profess.  Pallas, 
e per  quelle  d’Africa  e di  America,  di  Teodoro  Jan- 
kiewitseb.  Allora  effettivamente,  e non  prima,  la  fi- 
lologia cominciò  ad  essere  una  scienza.  Tuttavolta 
l’etimologia  era  ancora  il  solo  oggetto  che  avesse  di 
mira  quel  gran  lavoro.  La  varia  struttura  delle  lin- 
gue non  erasi  ancora  attirata  l’attenzione  dei  dotti. 
Nella  famosa  Enciclopedia  francese,  alla  parola  Lingua 
(Langue),  gl’idiomi  sono  a questo  proposito  divisi  sol- 
tanto in  due  categorie,  cioè  quelli  che  ammettono  le 


A inversioni,  come  il  latino  ed  il  greco,  e sino  a un  certo 
I punto  il  tedesco , e quelli  che  non  le  ammettono , 
come  il  francese  ed  alcuni  altri  idiomi  moderni  di 
Europa.  Il  monosillabico  cinese  colla  sua  mancanza 
di  regole , e la  struttura  polisillabica  e polisintetica 
delle  lingue  degl’indiani  d’America,  non  erano  stati 
per  nulla  presi  in  considerazione  nella  classificazione 
dei  varii  modi  del  parlare  umano:  di  più  questa  clas- 
sificazione non  erasi  nemmeno  cercato  di  disporla  nè 
conformemente  alle  affinità  etimologiche,  nè  alla  co- 
struzione e disposizione  grammaticale  delle  parole  ; 
oppure,  se  venne  fatto  qualche  tentativo,  e’  fu  cosi 
ristretto  nella  sua  sfera  e nell’insieme  cosi  insignifi- 
cante da  non  meritarsi  al  presente  aleuna  attenzione. 
Egli  è ai  due  illustri  Tedeschi,  Giovanni  Cristoforo 
Adelungedalsuo  dotto  successore,  Giovanni  Severino 
Valer,  cui  è dovuto  l’onore  di  essere  stati  i primi'  a 
far  dono  al  mondo  di  una  classificazione  scientifica 
di  tutte  le  lingue  conosciute  e di  una  esatta  descri- 
zione di  ciascun  idioma , particolarmente  riguardo 
alla  sua  struttura  grammaticale.  Ciò  fecero  essi  nel- 
Pammirabille  loro  lavoro  il  Mitridate , opera  tanto 
nota  all’universalità  dei  dotti,  che  non  occorre' men- 
tovarne altro  che  ii  titolo.  Noi  possiamo  arrischiarci, 
senza  paura  di  essere  conlradetti,  di  chiamare  questo 
libro  la  fonte  di  tutta  la  scienza  filologica  ; e non 
esitiamo  a dichiarare  che  esso  merita  di  essere  collo- 
cato tra  i più  grandi  e i più  felici  sforzi  dell’umano 
ingegno.  Per  lungo  tempo  se  ne  è desiderata  una 
traduzione  in  francese  o in  italiano,  e reca  veramente 
stupore  che  non  siasi  ancora  trovato  alcuno  che  ne 
prendesse  1’  assunto.  Pochi  anni  addietro,  Adriano 
Balbi  publicò  a Parigi  un  pregevole  lavoro  intito- 
lato : Alias  ethnographique  du  globe,  nel  quale  ci 
porge  un  breve  specchio  dei  varii  idiomi , coli’ ag- 
giunta delle  nozioni  acquistate  dopo  la  publicazione 
del  Mitridate.  Ma  la  forma  da  esso  adottata,  quella  di 
un  largo  atlante  con  (avole  sinottiche,  gli  fu  d’impe- 
dimento a che  la  sua  òpera  riuscisse  di  quella  perfe- 
zione , che  egli  e per  ingegno  e per  sapere  sarebbe 
altrimenti  stato  capace  di  darle;  quindi  dobbiamo 
ripeterlo,  che  una  traduzione  del  Mitridate  rimane 
tuttora  nella  scienza  filologica  un  desiderio  a com- 
pirsi. Dopo  il  Mitridate  noi  teniamo  il  libro  del  Balbi 
pel  più  utile  nel  suo  genere  che  sia  comparso  in 
questo  secolo  intorno  a siffatta  materia.  Esso  riuscirà 
di  non  poco  aiuto  a coloro  che  si  danno  allo  studio 
di  questa  scienza  ; è solo  da  lamentarsi  ch’egli  non 
abbia  seguito  il  metodo  dei  suoi  predecessori , a no- 
stro avviso,  infinitamente  più  adatto  al  soggetto.  — 
II  progresso  della  filologia  dopo  la  publicazione  del 
dizionario  di  Caterina  n e del  Mitridate,  e in  ispecie 
dopo  la  pace  generale  del  1814,  non  par  quasi  cre- 
dibile. Noi  vorremmo  poter  qui  ricordare  tutti  i pre- 
gevoli ed  importanti  lavori  che  vennero  alla  luce  in 
questo  secolo  , in  Russia,  in  Germania,  in  Francia, 
in  Italia  e in  altre  parti  d’Europa,  come  pure  negli 
Stati  Uniti  d’America,  cosi  sul  soggetto  generale  delle 

■ lingue,  come  su  particolari  idiomi  sino  ad  ora  poco 
noti  e taluni  anche  affatto  ignoti  al  mondo  dei  dotti; 
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ma  un  sol  cenno  brevissimo  di  tutte  quelle  nu- 
bhcazioni  basterebbe  da  sé  a riempire  mollo  più 
del  rimanente  spano  concesso  a quest’articolo.  |;’  ci 
sarebbe  di  somma  soddisfazione  il  poterci  estendere 
sui  lavon  di  Adelung,  Klaprotb,  dei  due  Humboldt, 
di  De  Sacy,  Itcmusal.  Jomard,  St.  Martin,  Pougens, 
Burnouf,  Akerblad,  Voung,  Colebrooke.  Champoliion 

Ileeren.Licbhorn.Slcwart,  Murray,  Ha  rton.Casliolioni 

Peyron,  Biondelli,  Gorrcsio  e di  lauti  altri,  i cui  nomi 
ci  vengono  cosi  affollati  alla  penna,  che  siamo  costretti 
a sostare  e passare  a un’altra  parte  del  nostro  argo- 
mento Dal  complesso  dei  lavori  di  tutti  questi  scrit- 
tori e deg  Illustri  che  li  precedettero,  sorse  la  seleni» 

, noi  chiamiamo  filologia,  scienza  altrettanto  vasta 
nel  suo  insieme,  quanto  interessante  ne’suoi  partico- 
lari. Lume  tutte  le  altre  scienze,  essa  vuol  essere  as- 
snggetuita  a un  qualche  ordine  metodico,  affinchè  si 
possa  d un  tratto  abbracciarne  tutta  l’ampiezza  e 
seguite  un  sistema  regolare  nello  studio  delle  parli 
clic  la  compongono.  Col  farci  pertanto  a toccare  dei 
membri  costituenti  la  filologia,  noi  adottiamo  (siccome 
la  sola  che  siasi  posta  iu  campo  per  ridurre  questa 
Scienza  a un  sistema  regolare)  la  divisione  che  focene 
Duponccu  in  Ire  parli  principali , ebe  egli  appella 
fonologia,  etimologia,  c ideologia,  e che  definisce  nel 

- ‘a  ù la  scicnia  <•«'  suoni 

prodotti  dalla  voce  umana;  essa  insegna  a distin- 
guere que  suoni  ne’varii  loro  tuoui.  accenti  ed  iufles 
«onq  ad  analizzarli,  a classificarli,  e,l  a compararli 
gb  uni  cogli  altri , e iofinc  a rappresentarli , per 
quanto  e possibile,  con  segni  visibili,  {.'etimologia  è i 
la  scienza  di  quelle  parli  costituenti  il  discorso  che 
UOI  chiamiamo  parole.  Per  mezzo  di  essa  si  giungono 
a scoprire  le  affinità  dei  varii  idiomi  della  terra  e la 
derivazione  delie  uumerose  razze  e famiglie  d’uomini 
sovi  et  abitanti.  Finalmente  l'ideologia  i lo  studiò 
comparativo  delle  forme  grammaticali  c della  strut- 
tura parbcolare  delle  lingue,  dal  quale  s impara 
a distinguere  le  vario  maniere  con  cui  si  cambiano 
le  idee  nella  nostra  mente  per  fissarvi  delle  per- 
cezioni, e per  comunicarle  agli  altri  (e.  Etiuocog.» 
Fokouogu,  Ideologi»).  ' 

d('|.r;r;‘-  " w'“0  p,“  r,‘lrrtto-  Sul  principio 

de  articolo  precedente  si  sono  dati  i varii  Unificati 
de  la  parola  filologia,  e l'argomento  è stato  trattato 
nel  suo  pili  largo  senso.  Noi  dobbiamo  ora  soggiun- 
gere  alcune  parole  sulla  filologi,  in  un  senso  pU’,  fi. 
m at„  vai,  . dire  sull,  conoscenza  e sulla  critica 
delle  lingue  antiche  e delle  opere  scritte  in  esse 
senso  in  CUI  quella  parola  è comunemente  usata  dal 
Tedeschi  che  danno  alla  scienza  nel  suo  più  animo 
significato  l'appellazione  di  j LmguMk  o Aprir/, L 
Wtfc  (scienza  delle  lingue).  - Bramatene  (I.  tl 

fòli  era  l“  Pr‘"‘“  * PrC,,li,;fe  11  ““'nidi  filologo, 
ed  ^ ebrC  ro,,,“  a5,run“‘«‘>  e come  geografo 
lira  al"*  soprantendenle  della  foblio-’ 

bbrac“Ta"l  ,,N,a'  Alessandrini 

Cialmem  ! I a"**‘T«lar«a  nel  suo  più  largo  senso,  spe- 
la  eròtici*  Up“!’  a grammatica,  Terni  montica 

la  crttica  granunaticalce  filosofica,  la  retorica  c la  pio  f 
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loroche  1 P"1  1 “■  portanti  monumenti  della 
letteratura  greca  pervennero  sino  a noi;  e la  nostra  ca- 
pacità a comprenderli  egustarli  è dovuta  in  gran  parte 
alle  investigazioni  degli  Alessandrini  intorno  all'uso 
delle  parole,  alla  costruzione  della  lingua,  alla  legitti- 
mi al|e,comrnVn‘,ePC,eilÌSÌng0lÌ  passi’  C ai  c°™'"cnli 
ed  a||e  compilazioni  loro.  Grcuzer  nel  suo  erudito  cd 

ngeg,  oso  lavoro  intorno  allo  studio  acadcmico  del- 
I antichità  (in  tedesco,  Eidclberga  1807)  crede  che  le 
tracce  d,  questa  filologia  possano  avvisarsi  sin  dal 

ra^bfdV^1™"'  ‘ CU‘-  ,nCrilÌ’  relat'vau|cnte  alla 
raccolta  de  poemi  omerici,  son  noti;  come  pure  nelle 
fondazioni  d,  fibrerie  dopo  il  tempo  di  Pisis.rJo 
v»‘7  "lvesll’gazione  che  distingueva  i sofisti, 
e nel  vasto  sapere  e molte  lettere  di  Aristotele-  ma 
Lgh  chiama  a buon  diritto  Alessandria  il  primo  ce- 
ro di  vita  e di  operosità  scientifica.  Nell’Asia  Mi- 
nore parimenti . ove  distinguevasi  Pergamo,  i cui 
re  c in  ispecie  Alialo  n (morì  Tan.  155  av.  C.),  erano 
patron,  e coltivatori  delle  lettere,  nella  Grecia  Prò? 
pria,  e particolarmente  in  Atene  e Modi,  nella  Magna 

raU?fiLP,U  Sp?Ìa''“enk' in  Siracusa.  arsero  lelte- 

ral.  e filologi  nel  piu  ristretto  senso.  Trovansi  sco- 

. V ' «l,“*'“«r»fi  tra  i Greci  sino  nel  quinto  secolo 
c dopo  Imfluenza  della  letteratura  greca  nell’impcrió 

Mtmnan'0? ”0n  n,eno  ""icrammti.  _ 

icfenrficó  ÌhV"mame*VVÌaU  a 1,1,0  -'ridia 

169  òòr  ? , g“a  T*  da  Cral“  ^ Ma  II  us  (an. 
braccia*  * ’ '•*  8c“!"za  bbdogicaogramroaticaleab- 
bmee  ava,  parimenti  secondo  Cicerone,  lo  studio  ori- 
lo de  poeti  greci , la  conoscenza  della  storia  , la 
spiegazione  delle  parole  e la  corretta  pronunzia.  Ol- 
tre il  greco,  la  lingua  c le  antichità  romane  erano 
pure  coltivate  da  M.  Terenzio  Varronc,  celebre  Clo- 
rico e scrittore  multiforme  (116-127  av.  C ).  da  M 
(S0U°  Au«usl“)’  Ja  A«nio  Pollione  e 
' , „ Uf,;  e venoero  applicati  alla  Ialina  i prin- 
cipe della  lingua  greca.  Lucio  Plozio  insegnala  la 
gran, macca  latina  a’tempi  di  Cicerone;  e M Fabio 
Qmniibano  ed  Aulo  Gellio  erano  filologi  nel  più  largo 
- • I piu  notevoli  librerie  erano  trasportate  a 

Roma;  cotanto  la  letteratura  romana  si  sforzava 

111  erV6.  I ftUÌ"dÌ’  a"a  me,à  dcl  Pri'»‘l  secolo 
dell  era  volgare,  comparvero  chiosatori  degli  autori 

romani  (come  Aseonio  pediano  che  commentò  le  ora- 
zioni di  Clarone,  ed  Elio  Donatole  opere  di  Terenzio 

i - a,4uali  parecchi  '^«rvano  publiea- 
I classici  Ialini.  I primarii  scrittori  intorno 
alla  grammatica  latina  sono  Donalo  (354  dopo  G C ) 
e I escano  (324  dopo  G.  C.).-A  mano  a mano  che 
Il  cristianesimo  spegneva  il  paganesimo,  lo  studio  delle 
antichità  e della  letteratura  greca  e romana  veniva 
intermesso  speciabncnte  a suggestioni  dc'primi  pre- 
diiator.  della  Cristianità,  i quali  riguardavano  ogni 
cosa  connessa  col  paganesimo  come  dannosa  e cor- 
rompane!!, e contribuivano  cosi  notabilmente  alla  de- 
cadenza degli  studi!  e della  scienza.  Non  era  infatti 

„,,n7!  Ur“  -Cht  l.pr,,ui  cris,iani  avessero  da  por 
mente  a,  pregi  ed  a,  difetti  dell’antichità  pagana  cno 
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quello  spirito  di  fredda  riflessione  che  fa  riguardare 
il  paganesimo  come  un  audio  necessario  nella  catena 
delFumano  incivilimento.  Lo  zelo  che  traeva  i primi 
propagatori  della  nuova  fede  ad  operare  e soffrire 
per  la  loro  religione  li  armava  naturalmente  di  mal 
animo  contro  una  letteratura  sorgente  da  un  periodo 
pagano  c tutta  spirante  paganesimo,  t «'altra  causa 
della  decadenza  del  sapere  si  fu  l’irruzione  delle  rozze 
tribù  germaniche  nell’impero  romano,  per  La  quale 
parecchi  instituli  lcttcrarii  c particolarmente  quelli 
fondali  dagl'imperatori  per  l'istruziono  de’  più  alti 
ceti,  dovettero  minare.  Ma  il  clero  abbisognava  di 
un'educazione  colta,  e specialmente  della  conoscenza 
delle  lingue  auliche  per  valersene  nell’esercizio  del 
religioso  suo  ministero.  Ciò  addusse  la  coltura  delle 
scienze  profane  uclle  mani  del  clero,  il  quale  uni 
scuole  ad  abbazie  e a conventi,  iu  cui  insegnavansi 
le  cosi  dette  sette  arti  liberali.  Tali  iiisliluli  eccle- 
siastici divennero  allora  pertanto  l’arca,  in  cui  le 
scienze,  nello  stato  in  cui  trovavausi,  furono  salvate 
in  mezzo  alla  rovina  generale  della  civiltà.  In  questi 
scminarii  d'istruzione  usavansi  generai  me  ale  gli  stessi 
libri  dì  Marziano  Capello  (461  dopo  C.)  e di  Cas- 
siodoro  (morto  uel  oGi)  che  avevano  servito  alle 
scuole  dell'impero.  Tali  giunasii  eh  ieri  cali  incontratisi 
nel  vi  secolo  da  prima  iu  Francia,  poscia  in  Irlanda, 
iu  (scozia  e iu  Inghilterra.  Sulle  prime,  a vero  dire, 
gli  studi!  clic  ivi  facevausi  erano  limitali  alle  materie 
teologiche.  Quindi  la  lingua  laliua  assunse  un  nuovo 
colore,  particolarmente  dacché  non  usavasi  scriverne 
quasi  nessun’allra;  e la  maucauza  di  cognizioni  clas- 
siche, l'influenza  dc'coucelli  chiericati  e religiosi  e il 
sorgere  de’moderni  idiomi  europei  ue  modificò  essen- 
zialmente il  carattere.  Cosi  ebbe  origine  il  latiuo  mo- 
nacale. 11  progressodel  sapere  fu  molto  promosso  dalla 
fondazione  dell'ordine  de'benedettini,  falla  da  s.  He 
nedetto  di  Norcia  (morto  nel  545),  nelle  regole  del 
quale  era  prescritto  che  iu  ogui  monastero  dell'or* 
dine  si  avesse  a tener  scuola,  copiar  libri,  e fondare 
biblioteche.  Le  scuole  fondate  da  Carlomagno  in  Fran- 
cia, in  Gcrmauia  ed  in  Italia  da  Lotario  suo  nipote 
menarono  allo  studio  delle  lingue  auliche,  uia  e'  non 
fu  se  uon  nel  secolo  decimo  che  il  buon  gusto,  una 
cel  ta  coltura  ed  un  latino  alquanto  puro  cominciarono 
realmente  a manifestarsi.  Ciò  eia  prodotto  dal  fre- 
quente leggere  c copiare  i classici;  e in  ciò  consisto 
il  priucipal  melilo  della  congregazione  di  Cluni,  e 
posteriormente  dell’ordine  de’cislercensi  c dc’certo- 
sini  (dopo  il  secolo  duodecimo).  La  lingua  c lettera- 
tura araba  si  sparsero  notevolmente  dopo  il  settimo 
secolo,  c acquistarono  molta  influenza.  La  filologìa 
fu  conservata  c alimentata  dagli  Arabi,  e ravvivossi 
particolarmente  la  greca  letteratura  ; la  stessa  loro 
liugua  assunse  un  carattere  dotto  sin  dal  settimo  se- 
colo. — Ne' secoli  uudccituu  e duodecimo , parecchi 
uomini  insigui  si  distinsero  per  un  profondo  studio 
dei  classici,  specialmente  in  Italia  (dove  io  quel  torno 
di  tempo  fondaronsi  parecchie  Lniversilà),  in  Francia 
c iu  Inghilterra.  Primeggiami  tra  quelli  Laufranco 
di  Pavia  e il  suo  discepolo  Anselmo  d'Aosta,  il  dotto 


IGerberto  (papa  Silvestro  u,  morto  nel  1005),  il  ve- 
scovo Abbouc  di  Fleury  (morto  nel  1004)  e Bruno  di 
Colonia  (morto  uel  110 1).  La  dotta  teologia  condusse 
allo  studio  della  filosofia,  e questa  a Platone,  ad  A ri- 
statele. Lamini  come  Abelardo  (morì  nel  1142),  Ber- 
nardo di  Chiaravalle,  Giovanni  di  Salisburi,  Roggiero 
Bacone  ed  altri  sapevano  il  greco  e scrivevano  il  Ia- 
lino meglio  dei  loro  predecessori;  ma  essi  avevano 
da  lottare  contro  l'ignoranza  e I intolleranza  del  clero, 
il  quale  nel  secolo  mi  trascurò  di  nuovo  quasi  affatto 
io  studio  dei  classici  e di  una  più  pura  latinità.  Nei 
secoli  xin  e xrv  noi  troviamo  alcuni  institeli  destinati 
| per  Foggetto  delle  missioni  all'insegnamento  delle  liu- 
| gne  orientali,  e specialmente  dell'ebraico  e dell’arabo: 
lingue  di  cui  crebbe  eziandio  la  conoscenza  per  le 
| frequenti  relazioni  dei  Cristiani  coi  Maomettani  nelle 
crociate;  ma  le  lingue  erano  allora  ben  luugi  dall’es- 
sere coltivate  in  modo  scientifico. — Verso  la  metà  del 
secolo  xiv  il  genio  della  classica  antichità  ria  minossi 
di  nuovo  in  Italia,  donde  uno  studio  più  profondo  a 
una  critica  più  larga  delle  lingue  e letterature  clas- 
siche si  diffuse  per  tutta  l'Europa.  L'Italia  divenne  il 
| primo  arringo  de' veri  filologi.  Due  de ‘suoi  più  grandi 
| scrittori , Petrarca  e Boccaccio,  grandi  ammiratori 
delle  produzioni  dell’antichità,  adopraronsi  efficace* 
mente  per  la  diffusione  della  letteratura  greca  e ro- 
mana Cicerone  e Virgilio  erano  gli  autori  prediletti 
particolarmente  dal  primo;  tuttavia  egli  indusse  Boc- 
caccio ad  imparare  la  lingua  di  Omero  o di  Platone 
da  qualche  profugo  greco;  ma  questi  per  la  sua  età 
troppo  avanzala  non  potè  trarre  gran  profitto  da 
quello  studio.  Boccaccio  otlenno  che  fosse  chiamalo 
Giovanni  da  Ravenna,  discepolo  del  Petrarca  a leg- 
gere lettere  latine  in  Firenze,  sua  città  natale,  e 
Leonzio  Pilato  e dopo  lui  Emanuele  (risolerà  (4597,1, 
a maestri  di  letteratura  greca.  Mercè  l'opera  degli 
ultimi,  come  pure  di  Argiropolo  e di  altri  che  alla 
caduta  dell’impero  orientale  rifuggironsi  in  Italia  , 
una  più  perfetta  conoscenza  della  lingua  e letteratura 
greca  si  andò  diffondendo  e cogli  scritti  e coll’istru- 
zione orale.  In  lutto  le  città  dTlalia  più  importanti, 
ed  anche  in  quelle  che  non  avevano  Lniversilà,  si 
eressero  catedre  per  insegnare  lettere  greche  e Ia- 
line. L'entusiasmo  dt:’ maestri  comunicava»!  ai  loro 
udilori;  e divenne  cosa  comune  che  si  i principi  che 
le  rcpubliche  prendessero  (dal  4400  al  1450)  a pro- 
teggere la  letteratura  classica  c procurassero  collo 
studio  di  essa  di  far  rivivere  un  gusto  più  puro.  Quc- 
I sto  studio  infatti  fu  innalzato  all'importanza  di  mi 
negozio  nazionale.  Tutte  le  classi  iu  Italia,  nel  xv se- 
colo, erano  infervorate  per  la  letteratura  antica,  e 
daperlullo  insti  lui  valisi  società  filologiche.  Andaronsi 
parimenti  formando  molte  privale  e pubiiebe  li- 
brerie, e feoersi  più  accessibili  agli  studiosi  i tesori 
ammassali  ne  monasteri,  e ciò  sin  dal  tempo  del  Pe- 
trarca e del  Boccaccio,  i quali  pure  a loro  volta  die- 
dero a far  raccolta  di  opere  di  scrittori  greci  e ro- 
mani, e ue  mandarono  attorno  delle  copie.  Costui» 
de’  Medici  fondò  in  Firenze  I*  academia  platonica 
(1429),  e suo  utpole,  Lorenzo,  raccolse  i più  ricchi 
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tesori  in  lettere  ed  orti,  ed  attrasse  nello  città  delle 
Muse  i dotti  più  insigni  della  penisola.  Si  distinsero 
pure  per  bella  operosità,  in  Roma  Nicolò  v;  in  Mi- 
lano Visconti;  in  Verona  Can  Grande  della  Scala;  in 
Sicilia  il  re  Koberto;  e in  Venezia  Aldo  Manuzio  formò 
una  società  tutta  devota  alla  letteratura  classica,  e 
fece  in  parlicolar  modo  servire  la  nuova  arte  della 
stampa  a’suoi  progressi.  Le  opere  degli  antichi  autori 
moltiplicaronsi  allora  rapidamente:  velinolo  in  luce 
collezioni  o commenticela  filologia  potè  assumere  una 
forma  scientifica,  dacché  i varii  scrittori  furono  molto 
più  facilmente  in  grado  di  valersi  dei  lavori  gli  uni 
degli  altri,  e lo  opere  capitali,  in  fatto  di  gusto  c di 
critica,  mollo  meno  in  pericolo  di  andar  perdute  o di 
esseri:  danneggiate.  Lo  studio  dei  classici  e delle 
lingue  antiche  non  fu  più  meramente  consacrato  a 
servire  alla  teologia,  ma  bensì  fu  diretto  al  perfe- 
zionamento generale  dello  spirito  umano.  Bellissime 
imitazioni  dagli  antichi  vennero  allora  in  luce  c fc- 
cesi  ammirare  in  quelle  uno  stile  latino  assai  più 
purgato  ; al  clic  però  s’ò  forse  dato  un  pregio  olire 
il  dovere.  Appartengono  a questo  periodo  Bernardo 
Bruni  d’Arezzo,  Poggio  Braceiolini,  Lorenzo  Valla, 
Nicola  Perotto,  Francesco  Filelfo,  Pomponio  Leto, 
Ermolao  Barbaro,  Bcroaldo,  Marsilio  Ficino  ed  An- 
gelo Poliziano  (».  EorroiiP.).  Dall'Italia  questo  ri- 
sorto amore  per  la  coltura  della  filologìa  comuni- 
cossi  dapprima  alla  Francia.  Nel  secolo  xv  vediamo 
in  Parigi  la  filologia  insegnata  da  professori  greci  c 
italiani;  e vediamo  pure  in  quel  torno  a comparire 
parecchie  traduzioni  in  francese  di  classici  latini. 
Questo  periodo  per  le  importanti  sue  conseguenze  è 
del  più  alto  interesse  per  lo  studioso  della  storia. — 
Un’era  novella  comincia  nella  storia  della  civiltà  col 
risorgimento  dello  studio  dei  classici,  il  quale  gra- 
tamente esercita  una  decisa  influenza  sulla  religione 
e sulla  politica,  sulle  scienze  e sulle  arti  e sul  con- 
tegno generale  della  società.  Egli  è pel  filosofo  un  as- 
sunto di  massima  importanza  quello  di  risalire  alle 
cause  di  questo  trionfo  della  pagana  civiltà  sopra 
l’ Europa  cristiana  per  mezzo  delle  lingue  e della  let- 
teratura di  età  da  lungo  tempo  trascorse,  di  assistere 
allo  svegliarsi  a poco  a poco  delle  nazioni  in  propor- 
zione dell’ardore  con  cui  si  consacrano  al  nuovo  stu- 
dio; di  contemplare  il  graduale  raffreddarsi  di  questo 
, ardore  dopoché  ha  prodotto  il  suo  effetto,  al  modo 
stesso  dei  fiori,  che  se  nc  vanno  quando  spunta  il 
frullo;  e di  analizzare  le  dannose  conseguenze  del  do- 
minio esclusivo  che  questi  sludii  tennero  si  lungo  tempo 
sullo  spirito  <l**gli  uomini;  c diciamo  dannose  conse- 
guenze perch’ella  è forse  legge  di  nostra  natura  che 
quelle  cause  istesse  le  quali  scuotono  fortemente  Fu- 
mali genere,  e lo  spingono  innanzi  nella  via  della 
civiltà,  debbano  condurre  agli  eccessi  cd  alla  corru- 
zione, vizii  rimossi  poi  accidentalmente  dall’azione  di 
qualche  altro  efficace  principio;  e la  smodala  ado- 
razione per  la  classica  antichità  cagionò  realmente,  sotto 
certi  rispetti,  clfetli  perniciosi,  per  liberarsi  dai  quali 
sta  ora  appunto  faticando  l’età  presente.  In  Inghil- 
terra i primi  passi  verso  una  filologia  scientifica  si 


fecero  verso  il  fine  del  secolo  xv,  a guida  di  alcuni 
dotti  educati  in  Italia.  Nell’Alemagna,  questa  scienza 
s’introdusse  principalmente  per  mezzo  degli  Olan- 
desi, e trovò  la  via  preparala  alla  sua  introduzione 
da  una  riforma  operatasi  nella  bassa  Germania  nei 
melodi  d’insegnamento.  I primi  filologi  tedeschi  cransi 
formati  in  Italia,  come  per  es.  Rud.  Agricola (Iftl 2- 
IA83),  C.  Ccltcs  (1(159-1508)  c Giovanni  Rcuchlin 
(f'12^-1525).  11  primo  era  un  allievo  di  Tommaso  da 
Kempis;  il  secondo  si  distinse  principalmente  come, 
fondatore  di  società  scientifiche  in  Alemagna  , e il 
terzo  per  aver  rimessa  in  onore  la  filologia  ebraica. 
In  queslo  secolo,  noi  combattiamo  in  uno  dei  primi 
umanisti  ( liumaniora  era  il  nome  datosi  sin  dai  primi 
tempi,  alle  scienze  che  aprivano  allo  studente  la  co- 
noscenza della  classica  antichità,  c i maestri  di  queste 
scienze  erano  esclusivamente  detti  umanisti)  che  eser- 
citò in  Atemsgna  una  grande  influenza,  e promosse 
singolarmente  lo  studio  della  letteratura  greca; noi  in- 
tendiamo dire  Desiderio  Erasmo  (là 67-1. 556) — Dalla 
fine  del  secolo  xvi,  quando  lo  studio  della  letteratura 
era  di  nuovo  venuto  declinando  in  Italia  (ove  negli 
ubimi  tempi  non  venne  coltivala  che  in  riguardo 
alla  storia  delle  arti  e dell’antiquaria),  l’Olanda 
fu  il  campo  dei  più  insigni  filologi,  i quali  resero 
un  gran  servigio  alla  scienza,  principalmente  riguardo 
nU’elimologia  delle  lingue  antirhe,  con  grammatiche, 
con  lezioni  di  critica,  e con  spiegazioni  grammaticali, 
e in  tempi  posteriori  con  applicare  particolarmente  la 
filologia  allo  studio  della  giurisprudenza.  Tra  i dotti 
filologi  olandesi  contasi  il  celebre  Ugo  di  Groot  (Gro- 
zio,  1885-16(15),  che  era  maestro  di  esegesi,  ed  as- 
sociava più  strettamente  la  filologia  alla  teologia; 
Giusto  Lipsio,  Adr.  Jongbe  (Giunio),  Grillerò,  Dan,  e 
Nie.  lfeinsio,  i Gronovii,  Bunnann,  Perigònio,  Lamb. 
Bos.SigcbertoIlavereamp,  Drnkcmborch.Oudendorp, 
Hemsterhuis,  Wesseling,  Uoogcven,  Walkcnacr,  Len- 
nep,  Rulinken,  Wittcnbach,  ed  altri.  Molti  progressi 
fece  pur  quivi  la  Ictleratnra  orientale  principalmente 
per  opera  del  famoso  orientalista  Erpenio(lS84  162'j). 
diLcusden.H.  Reland,  Alberto Schultens(lG86-l7òO), 
il  «piale  fa  epoca  in  questa  scienza,  ecc.  T.  Crcccb, 
Barnes,  Giovanni  Hudson,  Baxlcr,  Clarkc,  Giovanni 
Taylor,  Riccardo  Davis,  Wakeficld,  Roberto  Vood, 
Zaccaria  Pearce,  Mlddleton,  Potter,  Hea’fli,  Warton, 
Mnsgrave,  Tyrvhilt,  Giovanni  Toup,  Riccardo  Bon- 
tley,  e Riccardo  Porson  sono  i più  distinti  filologi 
classici  inglesi.  Ma  anche  la  filologia  orientale  fu  molto 
coltivata  in  Inghilterra  daSelden,  Lightfood,  Wallon, 
Samuele  Clarkc,  Pcarson,  C.nstcll,  Lowth,  Kcnnicot, 
ecc.  c lo  studio  delle  lingue  moderne,  per  la  diffu- 
sione degl’inglesi  in  tanti  diversi  paesi,  è stato  recalo 
a un  punto  senza  esempio,  mentre  quello  all’incon- 
tro della  filologia  classica  è venuto  quivi  piuttosto  deca- 
dendo.— In  Francia,  la  filologia,  singolarmente  dopo 
il  principio  del  secolo  xvi,  trovò  non  pochi  promo- 
tori cd  amici. — Quivi  venne  particolarmente  applicala 
alla  teologia  ed  alla  giurisprudenza,  ma  fu  meno  col- 
tivala come  ramo  indipendente  di  scienza.  Tra  i filo- 
logi francesi  della  prima  qualità  si  annovera  Guglielmo 
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Rudco  (1467-1340),  e dopo  questo  Giacomo  Cuiacio, 
Brissonio,  Dionigi  Gotofredo  (che  mori  nel  1622)  ed 
altri.  Tra  i filologi  classici  dello  stesso  pauso  distin- 
guonsi  bambino,  Mureto,  i dotti  tipografi  Roberto  ed 
Enrico  Stefano.  Giulio  Cesare  Scaligero,  (della  Scala, 
originario  di  Verona)  uomo  versato  in  molte  scienze, 
suo  figliuolo  Giuseppe  Giusto  Scaligero,  anche  Adria- 
no Turncbo  (Tournebceuf),  Claudio  Salma6Ìo(Saumai- 
se),  Isacco  Casaubono,  Vigerlo  (Vigier),  Du  Fregne, 
Fabro,  (le  Fevre),  l’archeologo  Slontfaucon,  ed  altri. 
Lo  studio  della  letteratura  classica  influì  grande* 
mente  sulla  letteratura  nazionale  francese,  nella  quale 
(come  per  esempio  nella  tragedia)  procurarono  di 
imitare  gli  antichi.  Lltimamcnte  gli  studii  filologici 
vennero  quivi  assai  trascurali,  oude  i pochi  che  vi 
si  distinsero  non  sono  se  non  che  Villoison,  la  Ro- 
chctte,  Boissonade,  Larcher  e Gail.  Nel  secolo  xvu, 
la  filologia  orientale  venne  parimenti  in  Francia  col- 
tivala con  amore  da  Rochart,  d’Herbelot,  Le  Jay, 
La  Croze,  lioubigant,  ed  altri,  e deve  molto  sovra- 
tutto  ai  due  celebri  orientalisti  dei  tempi  nostri,  Sil- 
vestro De  Sacy  e Luigi  Matteo  Langlès.  La  conoscenza 
poi  delle  lingue  moderne  fu  pei  Francesi  meno  ne- 
cessaria a motivo  del  gran  divolgamento  della  loro 
in  ogni  incivilita  contrada.  — Gli  Spaguoli  e i Por- 
toghesi hanno  ben  pochi  filologi  distinti;  ma  all’in- 
contro  il  numero  dei  Tedeschi  che  investigarono  pro- 
fondamente ed  ampiamente  le  lingue  ed  antichità 
classiche,  è grandissimo.  Al  secolo  xvi  appartiene 
Gioachino  Camerario,  il  promotore  della  letteratura 
greca,  il  lessicografo  Bas,  Fabro  e il  dotto  antiquario 
Giovanni  Giorgio  Grevlo  (Grave);  al  xvn,  nel  quale  la 
filologia  !u  meno  in  favore,  Gaspare  Bartb,  Giovanni 
Frcinsheim,  Welter,  Crisi.  Cellario;  al  xvm,  Ludolfo 
Kuster,  Francesco  Budco,  I.  A.  Fabrizio,  Lange,  Fri- 
scli,  llederico.  Dopo  la  metà  di  quel  secolo,  Matteo 
Gesner  fondò  una  scuola  filologica  profonda  e di  buon 
gusto,  donde  comincia  tra  i Tedeschi  il  fiorente  pe- 
riodo della  filologia  indipendente,  che  venne  poi  por- 
tata da  Winckeluiann,  da  Lessing  ed  Herder  ad  una 
grande  altezza.  L’Alemagna  può  negli  ultimi  tempi 
vantare  i nomi  di  Ernesti,  Rciskc,  Heusinger,  Dukcr, 
Wesseling,  Fischer,  Rcitz  c Brunck.  Al  secolo  xix 
appartengono  i seguenti,  la  maggior  parte  ancora  vi- 
venti, Heyne,  Wolf,  Beck,  Schneider,  Harles,  Maltbia, 
Rullimi  mi,  Scliulz,  Oberlin,  Spalding,Sch\veighieuscr, 
Hermann,  lleindorf,  Scba*fer,  Bceckh,  Creuzer,  Sclile- 
iennaclier,  Bekker,  Voss,  Eichstadt,  Jacobs  o Pas- 
sow.  La  filologia  orientale,  c particolarmente  la  lin- 
gua e letteratura  ebraica  vennero  coltivate  nel  secolo 
xvi  da  Buxtorf;  nel  xvu,  da  Glasse  Pfeifer;  nel  xvm, 
e xix  da  Michaelis,  Dantz,  Dalhe,  Hezcl,  De  Rossi, 
Schnurrcr,  Tychsen,  Eichborn,  Pati lus,  Von  Uammcr, 
Valer,  Gesento;  non  ha  molto  il  sanscrito  da  A.  W. 
Schlegel,  Kosegarlen,  e Bopp,e  il  cinese  da  Montucci, 
Rcniusat,  Klaprotb  e da  parecchi  altri.  L’influenza  di 
questi  stufili  filologici  apparisce  principalmente  nella 
teologia,  poiché  i grandi  scrittori  esegetici  dal  tempo 
della  riforma  in  poi  trovansi  fra  i Tedeschi.  Melauch- 
thon  e Beza  eransi  distinti  prima.  A costoro  tennero 


«dietro  nel  secolo  xvu,  Jablonski,  Hermann  von  der 
Hardt,  Reineccio  e Siuione;  nel  xviu,  Semler,  Er- 
nesti, Moro,  Koppe,  llgen,  Griesbach,  Malfida,  Storn, 
Nossclt,  knapp,  Paulo,  i Rosenmuller,  De  Welle,  ecc. 
La  giurisprudenza  venne  studiata  dalle  sue  fonti  per 
mezzo  della  filologia,  e coltivata  come  una  delle  scienze 
erudite,  carattere  che  conserva  ancora  al  presente  in 
Germania.  Lo  studio  parimenti  della  storia  e della 
geografia,  venne,  esso  mediante,  coltivalo  ed  esteso  in 
varie  maniere,  e nessuna  categoria  di  scieozeodi  arti 
lasciò  di  giovarsi  del  suu  aiuto,  c per  converso  lo 
studio  della  letteratura  classica  giovossi  a sua  volta 
delle  cognizioni  di  antiquaria  e di  archeologia,  come 
' fu  il  caso  di  Heyne,  Bolliger  e Voss. — Nella  storia, 
della  filologia,  del  risorgimento  delle  lettere.  Creuzer 
distingue  parecchi  periodi.  Il  primo  era  caratterizzato 
dallo  spirilo  d'imitazione,  quando  gli  uomini  erano 
tratti  in  ammirazione  per  le  bellezze  delle  opere  che 
loro  aprivansi  per  la  prima  volta,  ed  uno  spirito  di 
imitazione,  quasi  senza  loro  saputa,  impadronivasi  di 
loro  ed  appariva  in  lutti  i loro  scritti.  Allora  essi  non 
avevano  ancora  imparato  a distinguere  ciò  che  era 
accidentale  da  ciò  che  era  essenziale  nel  l’eccellenza 
da  loro  Unto  ammirata.  Quei  che  rappresenUno  que- 
sto periodo  sono  Poggio  Bracciolini,  Angelo  Poliziauo, 
c Marsilio  ricino,  ristoratore  della  filosofia  aulica. 
Quindi  segue  il  periodo  che  Creuzer  denomina  della 
realtà , quando  gli  uomini  divennero  amanti  di  una 
dottrina  soda  e profonda.  Questo  ebbe  origine  dal 
convincersi  che  fecero  gli  uomini  della  necessità  di 
un  sapere  esteso  e compiuto  per  ristorare  e spiegare 
le  opere  dell'anlickilà,  ma  ciò  condusse  alla  non 
troppo  geniale  fatica  di  accumularne  i materiali,  loc- 
chè  pose  uu  freno  alla  libera  attività  degli  ingegni. 
Scaligero,  Claudio  Salmasio,  Ger.  e Giovanni  Vossio, 
Gaspare  Bartb  ed  altri,  rappresenUno  questo  periodo 
e partecipano  più  o meno  de’suoi  errori.— Ciò  che 
questi  grandi  accumulatori  avevano  ammassato  fu 
primamente  reso  veramente  proficuo  dai  Uvori  crì- 
tici del  seguente  periodo,  che  può  chiamarsi  il  periodo 
ddl'iiìiclliqetua , quando  a que’materiali  si  veune  ap- 
plicando una  critica  larga  e discerni  tri  ce.  1 meriti  e 
la  legittimità  delle  auliche  opere  vennero  ora  posti  ad 
un  più  stretto  esame.  Uno  studio  più  accurato  della 
lingua,  e una  più  assidua  ponderazione  del  contesto 
diedero  alla  critica  molto  maggior  peso.  Ordine  e 
metodo,  scelU  giudiziosa,  profondi  pensieri  furono 
ora  più  apprezzati  che  una  vasta  erudizione.  Si  distin- 
sero io  questo  periodo  l’ardito  ed  ingeguoso  Riccardo 
Beuliey,  e il  sodo  e giudizioso  Tib.  Ilemsterbuis. 
Rtihuken,  Walkcnaer  c parecchi  de’ viventi  filologi  di 
Alemagna,  compreso  il  celebre  dotto  greco  Hermann, 
appartengono  alla  stessa  classe. — il  preciso  significato 
del  vocabolo  filologia,  anche  ne'slrelti  termini  entro 
i quali  veune  testé  considerala,  non  è stato  sinora 
ben  determinato.  Il  famoso  F.  Aug.  Wolf  la  chiama, 
senz’altra  qualificazione,  la  scieuza  delle  antichità  in 
generale  (ued*  Uuseum  der  sillerlhumsu  ttsenschufl , 
ptibbl.da  Wolf  e Butlmann,  voi.  4. 4807).  Altri  vanno 
parimenti  lontani  nel  restringerne  la  significazione; 
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ma  ovunque  siano  per  fissarsi  i limili  delle  due  scienze, 
egli  è certo  che  la  filologia  e l'archeologia  sono  cosi 
intimamente  collegate  che  l'ima  non  può  far  senza 
dell’altra. — La  filologia,  come  scienza  che  abbraccia 
le  lingue  e la  letteratura  dell'antichità,  comprende  la 
conoscenza  della  grammatica,  dell’ermeneutfca  o l'arte 
deH'interpretazionc  (che  inchiude  di  conseguenza  la 
facoltà  della  critica  c dell’emendazione),  della  teoria 
del  modo  di  comporre  in  prosa  e in  versi,  c della  sto- 
ria della  letteratura  greca  e romana.  Wolf  assicura 
che  esistono  1600  autori  tra  greci  e romani,  conser- 
vati intieri  o di  cui  si  hanno  frammenti,  tutti  i padri 
della  Chiesa,  e che  di  questo  numero  gli  autori  latini 
non  ascendono  che  a poco  più  di  un  quarto. — Le 
scienze  ausiliarie  della  filologia  sono  : 1°  la  gcograGa 
antica,  che  da  Wolf  è divisa  in  geografia  mitica,  o 
uranografia , e in  geografia  storica  colla  corografia  e 
topografia  ; 2°  la  storia  generale  delle  nazioni  del- 
l'antichità, insieme  colla  cronologia  e la  critica  sto- 
rica, come  sussidiarie  a quella;  5°  le  antichità  greche 
e romane,  ossia  la  storia  dei  fatti  particolari,  della 
costituzione,  degli  usi  c costumi  delle  principali  tribù 
di  Grecia  e di  Roma;  4°  la  mitologia,  o la  conoscenza 
delle  favole  religiose  dei  Greci  c dei  Romani  ; 5°  la 
storia  della  filosofia  e delle  altre  loro  scienze  ; 6a  la 
storia  delle  arti  antiche , compresavi  la  poesia  ; 7° 
l’archeologia,  a cui  appartiene  l'epigrafia,  o la  cono- 
scenza delle  iscrizioni  di  ambe  le  nazioni,  e la  numis- 
matica; 8°  la  storia  della  filologia;  9°  l'estetica,  par- 
ticolarmente riguardo  alla  poesia,  e la  critica  filoso- 
fica intorno  al  merito  degli  autori  antichi. — Compen- 
diando la  storia  della  filologia  abbiamo  fatto  cenno  del 
grande  ascendente  che  la  letteratura  greca  e romana 
acquistò  piò  di  quella  di  ogni  altra  nazione,  sopra  lo 
spirito  degli  uomini;  e non  è strano  che  una  si  bella 
letteratura,  la  quale  nel  suo  declinare  fu  involta  nelle 
tenebre  di  un’età  barbara,  al  riapparire  della  luce, 
avesse  a ritener  molto  del  suo  potere,  come  quella  che 
fu  infatti  la  sorgente  della  nostra  civiltà,  e come  quella 
che  porge  modelli  di  un’eccellenza  cui  tutto  concorse 
a favorire,  accresciuta  ancora  dalla  bellezza  inarriva- 
bile degli  idiomi  che  ne  formano  la  veste.  Il  greco  in 
ispecie,  è l’idioma  meglio  ordinato  e più  sviluppato 
che  mai  si  conosca.  In  forza  di  tutto  ciò,  questa 
scienza  è stata  ed  è tuttora  tenuta  in  pregio  eccessivo 
e spesso  coltivata  con  una  esclusiva  e dannosa  prefe- 
renza, che  può  dirsi  in  certo  modo  incoraggiala  dal 
presente  sistema  d’istruzione  generalmente  seguito 
nelle  scuole  d’F.uropa.  I Tedeschi,  a nostro  avviso, 
sono  quelli  che  attualmente  attendono  più  di  propo- 
sito alla  filologia,  e ciò  per  quella  singolare  applica- 
zione allo  studio  che  distingue  quella  nazione,  la  quale 
a sua  volta  deriva  dal  ristretto  campo  d’azione  a que- 
sta lasciato  ove  impiegare  la  sua  attività.  Ora  , per 
conchiudere  cl  varremo  delle  parole  del  Wolf  : 
• l’esercitare  la  mente  intorno  alle  lingue  (che  abbrac- 
ciano in  buon  dato  quanto  ?’  ha  di  più  alto  e di  più 
profondo  nelle  operazioni  dello  spirito)  e particolar- 
mente intorno  alle  lingue  straniere,  apre  la  via  alle 
più  astratte  ricerche,  e dispone  allo  studio  dell’intel- 


letto. Un  compiuto  esame  delle  produzioni  dell’anti- 
chità serve  a favorire  un  vigoroso  sviluppo  delle  fa- 
coltà mentali,  le  quali  tutte  sono  chiamate  a prestare 
il  loro  uffizio  nell'arduo  lavoro  di  spiegare,  ed  emen- 
dare quelle  opere  stupende.  E qual  copia  di  dottrina 
non  viene  ella  fornita  dallo  spettacolo  che  esse  pre- 
sentano dello  sviluppo  deH’uomo  c della  società  nei 
tempi  antichi!  Nell’antica  Grecia  noi  troviamo  ciò 
che  noi  cercheremmo  invano  altrove,  nazioni  c Stati 
i quali  possedevano  nella  loro  natura  la  maggior 
parte  di  quelle  qualità  che  più  tendono  a perfezionare 
il  carattere  dell'uomo,  un  popolo  di  cosi  vivo  e ver- 
satile ingegno  da  non  lasciare  alcun  campo  di  azione 
in  cui  non  abbia  espcrimentate  le  sue  forze,  c che 
venne  in  ciò  seguendo  una  via  di  progresso  più  indi- 
pendente  dalle  nazioni  circostanti,  c per  un  più  lungo 
periodo  clic  non  fosse  possibile  in  altri  tempi  e in 
mutate  circostanze  ; un  popolo  che  perdè  si  poco  di 
occhio  l’uomo  nel  cittadino  che  le  stesse  civili  insti- 
lozioni  tendevano  allo  sviluppo  delle  facoltà  indivi- 
duali per  mezzo  di  generali  contributi  ; un  popolo  in 
fine,  che  ad  un  senso  squisitissimo  per  quanto  è no- 
bile e grazioso  nelle  arti,  accoppiava  una  tale  profon- 
dità nelle  scientifiche  ricerche , che  a lui  devonsi  le 
opere  più  raaravigliose  in  fatto  di  filosofiche  specula- 
zioni , come  i più  gran  capolavori  in  fatto  di  belle 
arti  ».  Questo  è il  campo  che  si  apprcsenta  a chi  si 
consacra  allo  studio  della  filologia. 

FILOMACO  ( omit .).  — Genero  d’uccelli  apparte- 
nenti alla  famiglia  de’  Rivieni  (vedi)  e corrispondente 
a U'hoploplerus  di  Bonaparte.  Citeremo  la  specie  pòi- 
lomacus  spinosus,  ch’é  il  charadrius  spinosus  di  Linneo, 
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pluviali s senegalemis  armata  di  Brisson,  e pluviale 
npìnosus  di  Gould.  Giunto  il  penname  alla  sua  perfe- 
zione, questa  specie  si  distingue  per:  cocuzzolo  intiero 
e occipizio,  gola,  dinanzi  del  collo,  petto,  lati,  remi- 
ganti e tre  quarti  della  coda  neri  ; regione  sotto  gli 
occhi,  base  laterale  del  becco,  lati  del  collo,  nuca, 
lunghe  penne  ai  lati,  interno  deileali,  loro  margine, 
cosce,  addome,  groppone  e primo  quarto  dell’origine 
della  coda  di  un  bianco  puro  ; tutto  il  mantello,  re- 
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litiganti  più  vicine  al  corpo,  come  pure  le  coprilrici  I 
delle  ali  di  un  bruno  bigio,  più  o meno  intenso;  due  9 
timoniere  laterali  terminale  in  bianca;  luugbezza  di  j 
dieci  a dodici  pollici. — Foco  o nulla  sappiamo  intorno  " 
alle  abitudini  di  queste  specie,  tranne  quanto  abbiamo 
dal  l.atliam  il  (piale  dice  cL’esso  abita  nella  Russia,  ' 
ed  è frequente  presso  Aleppo,  ne' dintorni  del  buine  5 
(loie  Questi  uccelli , dice  esso,  sono  molto  numerosi  | 
e grandemente  rumorosi,  uiovono  del  continuo  e in  1 
gran  fretta  la  testa  e il  collo,  alzandoli  in  su  e sten-  > 
dendoti  innanzi  come  se  facessero  riverenze  ».  Tem- 
ii line k li  fa  indegni  dell’  Egitto  c di  Senegal , o dice 
che  vengono  accidentalmente  in  Italia;  ma  si  vunle 
che  siano  più  comuni  nelle  isole  dell’Arcipelago.  Nella 
flrecia,  aggiugne  egli,  trovasene  gran  numero  ; e il 
professore  Nordmann  nc  uccise  uno  nella  Utissia. 

FILOMELA  (ui/fof.).—  Era  figliuola  di  l’andionc  re  ' 
d’ Alene  e sorella  di  l’rorne  o Pregne  la  quale,  seoondo 
la  tradizione,  sposò  Terco,  principe  della  Tracia  , a 
cui  partorì  Iti.  Mentre  questi  si  facea  grandicello  e 
Torco  trovatasi  in  Atene,  Progne  indusse,  il  marito  a 
condor  seco  la  sorella  Filomela.  Quegli , durante  il 
tiaggio,  la  violò,  c perchè  non  potesse  parlarne  ad 
alcuno,  le  estrasse  la  lingua.  Ma  Filomela  per  mezzo 
di  un  tessuto  manifestò  alla  sorella  l'ipdcgna  offesa, 
e unitesi  alla  vendetta  uccisero  Ili , c lo  diedero  a 
mangiare  a Terco.  Riconosciute  le  membra  del  fi- 
gliuolo, Terco  corse  per  punire  le  sorelle,  le  quali  si 
diedero  a fuggire;  e vennero  lutti  e.  tre  dagli  dei 
trasformati  in  augelli.  Progne  fu  cambiala  in  rossi- 
gonolo,  e fuggi  ne’ boschi  a piangere  Iti;  Filomela  fu 
cambiata  in  rondiue,  e come  tale  si  lagna,  garrendo 
cioè  quasi  con  lingua  mutilala,  del  perfido  Tcreo  il 
quale,  cambialo  in  upupa,  va  gridando  pii,  pu , cioè 
(foce?  dovei  quasi  cercando  Progno  c Filomela.  — Se- 
condo altri  mitologi  però  Progne  sarebbe  stata  cam- 
biata in  rondine  c Filomela  in  rossignuolo. 

FILOMENA  (Ss.vr,v).  — È questo  il  nome  di  una 
vergine  e martire  cristiana  salila  in  questi  ultimi  tempi 
ad  una  celebrità  veramente  singolare,  c tale  che  noi 
uon  possiamo  ristarci  dal  farne  qui  alcun  cenuo. 
Mancanoaffallo  i documenti  delta  vita  di  questa  santa, 
nè  mancarono  critici  di  ecclesiastica  erudizione  ebe 
posero  perfino  in  dubbio  la  reale  esistenza  di  lei. 
Tuttavia  noi  riferiremo  qui  in  breve  quanto  è intorno 
a ciò  comunemente  creduto.  — Narrasi  che  ai  di 
moggi»  del  I ROSS  siasi  rinvenuta  nella  catacomba  ro- 
mana in  via  Salarla , chiamata  il  cimitero  Priscilla, 
una  lapide  di  terra  cotta , coll'iscrizione  impressa  a 
cinabro  : Lumsxa  pax  ticum  ri.  Questa  lapide,  cre- 
duta a prima  vista  di  un  sol  pezzo  , la  si  riconobbe 
iti  seguilo  di  tre,  e inalo  collocali;  mutala  la  disposi- 
zione dì  questi , si  lesse:  Pax  teuv.m  I iluosoia.  Sopra 
la  stessa  lapide  vedeansi  disegnali  gli  strumenti  del 
martirio  della  santa,  cioè  tre  frcece,,  una  specto  di 
slattile,  una  palma,  eco.,  non  che  una  speciedi giglio 
ed  un’ancora  che  voglionsì  gli  emblemi  della  sua 
verginità  ed  inuocenzae  della  sua  fortezza  nel  soffrire 
il  martirio:  l'induzione  di  alcuni  pii  critici  seppe 
perfino  rilevare  dagli  slromcnti  del  suo  martirio  che 


essa  fu  flagellata  celle  verghe  di  ferro  chiamate  scor- 
pioni, pesta  dagli  staffili  piombati,  straziala  sui  tri* 
boli,  uccisa  dai  colpi  di  frecce.  Sollevata  la  lapida 
apparvero  le  ossa  della  martire,  e ri  furano  dei  me- 
dici che  dall'esame  dello  scheletro  giudicarono  essere 
stala  la  vergine  in  età  di  14  anni,  quando  sostenne 
il  martirio.  Questi  avanzi  vennero  in  uiano  di  un  sa- 
cerdote don  Francesco  ili  Lucia , che  (nei  t bOÒ)  li 
depose  nella  sua  chiesa  della  madonna  delle  (tracie 
di  M ugnano.  Vcnlidue  anni  dopo  lasvoo  xn  douò  a 
quella  chiesa  auebe  la  lapide  soweunonata  la  quale 
sotto  Pio  vu  era  stata  collocala  fra  le  lapidi  cristiane 
del  Vaticano.  l)a  quest'epoca  in  poi  il  cullo  di  santa 
Filomena  si  sparse  per  opera  ilei  inisaiooarii  perfino 
nella  Cina,  nel  Ciapponc  ed  in  altri  stabilìmeuli-ca- 
tolici  dell'  Asia  e dell’  America.  Nell'  Europa  pei  sì 
propagò  colla  celerità  di  un  contagio,  liti  numero 
infinito  di  libri  e libretti  diffusero  la  notizia  dei  mi- 
racoli attribuiti  a questa  santa  ; ma  fatalmente  nella 
maggior  parte  di  essi  una  maiiulesa  pietà  ed  un 
aacur  più  condannevole  spirilo  di  speculazione  hanno 
seminate  menzogne  ed  idee  di  uu'abbomiuevoie  im- 
moralità. -tv  •• 

FILONE  (alor,  med.).  — Portarono  questo  nome 
parecchi  medici  antinhi , ma  sarebbe  cosa  malage- 
vole l'enumerarli  tutti,  li  Fubrioio  (Bdd.  gr.)  ne 
conta  quattro,  il  più  riputato  dei  quali  fu  l'autore  del 
celebre  antidoto  che  da  lui  venne  denominato  Fifonio. 
Lasciò  alcune  regolo  per  comporre  questa  medicina 
in  una  breve  poesia  greca  di  ventisei  versi , scritti 
io  uno  stile  assai  enigmatico  che  si  può  vedere  in 
Galeno  insieme  con  una  spiegazione  di  essa.  Sembra 
che  questo  rimedi»  fosse  a un  bel  circa  tomo  il  «ri- 
tmiate, la  teriaca  e la  /tiare  Arehigeuù , ed  era,  se- 
condo che  si  ha  da  Galeno,  una  delle  mediciue  più 
antiche  egualmente  che  delle  più  pregioie  di  questo 
geuero.  Questo  filone  era  nato  in  Tarso  di  CUicia , e 
si  crede  vivesse  intorno  al  principio  dell'era  cristiana. 
— Fuvvi  un  altro  medico  di  questo  nome  che  visse 
nel  ii  secolo  dall’ero  erisliona,  e fu  probabilmente 
contemporaneo  di  Plutarco  ii  quale  lo  cita  (Sgmpot. 
lib.  luti,  quest-  9,  sce.  i)  corno  quello  che  area  scritto 
l'elefantiasi  essere  primamente  comparsa  poco  prima 
del  suo  tempo;  opinione  nella  quale  egli  andò  proba- 
bilmente erralo.  Vedi  li  trattato  di  Giul . Alb.  Hofmann 
intitolalo;  Rabici  canni»  ad  Celxuoi  uzquc  /ustoria 
critica,  Lipsia  1896,  in-8’. 

FILONE  Euato  (alar,  follar,).— Nacque  questo  scrit- 
tore in  Alessandria  d'Egitto;  ima  non  saprebbe»!  pre- 
cisarne L’epoca  ; però  egli  stesso  dicesi  assai  attem- 
palo intorpo  all'anno  itti  dell'era  volgare,  quando  fu 
mandato  capo  di  un'ambasceria  per  parte  degli  Ebrei 
d’ Alessandria  all'imperatore  Caligola  affinchè  vi  so- 
stenesse la  loro  causa  contro  A pione  che  li  accusava 
di  uou  aver  voluto  rendere  i debiti  onori  a Cosare. 
Venne  un'altra  volta  a Roma  sotto  il  regno  di  Claudio 
o d allora  in  poi  non  si  sa  più  nulla  di  certo  intorno 
a questo  personaggio.  Aveva  egli  un  fratello  impie- 
gato negli  affari  del  governo  io  Alessandria,  per  nome 
Alessandro  Lisimaco,  il  quale  credevi  sia  l’ Alessandro 
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mentovato  negli  Atti  degli  apostoli  come  uomo  del 
linguaggio  sacerdotale.  Che  Filone  fosse  membro  della 
famiglia  sacerdotale,  viene  affermato  da  Eusebio  e da 
altri,  e gli  stessi  suoi  scritti  lo  provano,  quantunque 
indirettamente.  Si  ha  pur  ragione  di  credere  ch'egli 
appartenesse  alla  setta  de’ farisei.  Fu  ragguardevole 
per  dottrina  ed  eloquenza  c alle  cognizioni  che  prò- 
curavansi  comunemente  gli  Ebrei  della  sua  condizione, 
egli  aggiugneva  una  vasta  conoscenza  della  filosofìa 
greca  e massime  della  platonica.  Lo  Scaligero  e il 
Ctidworth  lo  dicono  ignaro  della  letteratura  e de’ co- 
stumi degli  Ebrei;  ma  il  Fabricio  e il  Mangey  dimo- 
strarono chiaro  come  siffatta  asserzione  sia  al  tutto 
priva  di  fondamento.  Come  interprete  delle  scritture 
ebraiche,  egli  è assai  vago  d’allegorie,  modo  d'inter- 
pretare che  predominò  lunga  pezza  in  Alessandria. 
Che  Filone  seguisse  Platone  in  filosofia  non  è chi 
dubiti  ; ma  non  si  vuole  da  ciò  inferire  che  platonico 
ne  sia  lo  stile  o attico  il  linguaggio.  Egli  scrive  bene, 
gli  è vero,  ma  scrive  come  un  ebreo  d’ Alessandria. 
Mangey  lo  chiama  « primo  tra  gli  scrittori  ebrei  c 
non  molto  inferiore  ai  cristiani  ».  Le  principali  edi- 
zioni delle  opere  di  Filone  sono  quelle  di  Ginevra 
4615;  di  Parigi  16^0;  di  t.ondra  4742,  per  cura  di 
Mangey;  e di  Lipsia  1828-4830,  per  cura  di  Riehter. 

< hiesi  ultima  edizione  che  consiste  in  8 volumi  in-8° 
piccolo,  segue  il  testo  di  quella  di  Mangey,  ina  non 
ne  dà  la  versione  latina.  E però  stampata  con  gran 
diligenza  e può  riguardarsi  come  la  più  compiuta, 
poiché  contiene  anche  i due  opuscoli  di  Filone  che  il 
Mai  scoperse  nella  biblioteca  Laurcnziana  di  Firenze, 
c pubblicò  con  versione  latina  in  Milano  nel  4818. 
L edizione  del  Riehter  contiene  inoltre  una  versione 
laliua  di  sette  trattati  di  Filone  che  più  non  esistono 
se  non  in  una  traduzione  armena,  fatta,  a quanto 
credesi,  nel  quarto  o nel  quinto  secolo,  c che  furono 
publicati  in  armeno  ed  in  latino  da  Giambattista 
Aucher  in  Venezia  1822  e 1826.  Le  opere  di  Filone 
versano  per  la  più  parte  intorno  alla  religione  ebraica. 

FILONE  (min.  e geol.). — Prende  il  nome  di  filone 
un  ammasso  di  sostanze  minerali,  di  forma  general- 
mente piana  che  attraversa  gli  strati  di  terreno,  fra 
i quali  si  trova,  e si  estende  molto  in  due  sensi.  Un 
tale  ammasso  ritiene  sempre  il  nome  di  filone,  qua- 
lunque sia  la  natura  de’  minerali  contenutivi  ; però 
arcade  più  spesso  di  parlare  de’ filoni  ricchi  di  mine- 
rali metallici.  Si  fecero  in  tutti  i tempi  profondi  stodii 
sulla  natura  e sulla  posizione  di  questi  filoni,  si  per 
facilitare  la  loro  ricerca  ne’ luoghi,  dove  si  suppone 
che  esistano,  si  per  estrarne  col  minor  dispendio  pos- 
sibile i metalli  contenuti  quando  siansi  trovati.  J filoni, 
presi  in  tutta  l’estensione  del  termine,  esistono  in  qu&M 
tutti  i terreni,  ma  i filoni  metalliferi  divengono  assai 
rari  nelle  formazioni  superiori  ai  terreni  carboniferi. 

I terreni  di  transizione,  compresi  Ira  i terreni  antichi, 
che  formano  la  crosta  primitiva  del  globo,  ed  il  ter- 
reno carbonifero,  sono  quelli  che  generalmente  con- 
tengono in  maggior  abbondanza  gli  ammassi  metalli- 
feri. Si  notò  che  i filoni  contenenti  minerali  della 
stessa  natura  sono,  in  una  stessa  catena  di  montagne, 
Encict.  pop. — Tomo  V. 


presso  a poco  paralleli  tra  di  loro,  e raramente  si 
; trovano  isolati,  esistendone  sempre  un  numero  più  o 
meno  grande  a poca  distanza  gli  uni  dagli  altri;  sicché 
è più  facile  trovare  de*  filoni  ricchi  di  una  data  so- 
stanza in  un  paese  dove  se  ne  conoscono  già  altri, 
che  altrove.  Queste  cose  non  convengono  che  ai  filoni 
della  stessa  natura , e fanno  conoscere  che  questi 
sono  stati  formati  tutti  nello  stesso  tempo,  e la  forza 
che  li  produsse,  ha  operalo  nella  stessa  direzione.  Il 
parallelismo  de’ filoni  di  natura  differente  non  è elio 
accidentale. — Accade  spesso  che  due  filoni  non  paral- 
leli si  attraversino  vicendevolmente  ; in  tal  caso  uno 
de’due  è interrotto,  e lascia  all'altro  libero  il  passaggio. 
E facile  concepire  come  questo  abbia  dovuto  formarsi 
posteriormente  al  primo  ; la  qual  cosa  d rende  ra- 
gione della  forma  del  filone  attraversato  nel  sito  della 
sua  interruzione.  Iiicontransi  talvolta  do’  sistemi  di 
filoni  paralleli,  attraversali  da  altri  sistemi  di  filoni 
paralleli  tra  di  loro  ed  inclinati  ai  primi  ; nel  qual 
caso  si  riconosce  pure  che  la  formazione  de’  filoni 
attraversanti  ba  dovuto  essere  posteriore  a quella  dei 
filoni  attraversati.  Si  osservò  che  ordinariamente  due 
o più  filoni  elicsi  attraversano,  sono  nel  silo  d’incon- 
tro più  ricchi  di  minerali  che  altrove.  Si  ebbe  un 
esempio  sorprendente  di  questa  cosa  in  alcune  miniere 
di  rame  e d’argento  ne* Pirenei,  dove  s’incontrarono 
delle  masse  di  minerali  della  lunghezza  di  ben  qua- 
ranta metri,  le  quali  hanno  dato  de’  prodotti  conside- 
revolissimi.— «Nell’estrazione  dc’mincrali  quando  s’in- 
contra rincrocicchiamento  di  due  filoni,  e si  lavora 
nel  filone  attraversato,  accade  spesso  di  dover  sospen- 
dere l’estrazione,  particolarmente  quando  il  filone 
attraversante  è poco  ricco  di  minerali.  Però  nel  caso 
contrario,  cioè  quando  il  filone  attraversante  abbonda 
in  minerali,  si  continua  a traverso  di  questo  il  lavoro 
finché  s’incontri  di  nuovo  il  filone  primitivo.  Qualora 
malgrado  la  sterilità  del  filone  attraversante  si  voglia 
continuare  la  ricerca  del  filone  attraversato,  é neces- 
sario di  fare  delle  spese  talvolta  gravissime  pel  taglio 
di  quello;  e si  giudicherà  ne’ singoli  casi  speciali,  se 
sia  o no  conveniente  di  farle.  — La  geologia  ci  som- 
ministra  alcuni  indizii  che  servono  a guidarci  nella 
ricerca  de' filoni.  Ecco  i principali:  1°  resistenza  di 
altri  filoni  già  conosciuti  : 2*  Fazione  dell'ago  magne- 
tico per  i filoni  di  ferro  ossidato:  3#  l’incontro  di 
minerali  che  generalmente  si  trovano  accompagnali 
con  quelli  che  si  cercano:  così  per  esempio  il  vvolfram 
ò un  buon  indicatore  dello  stagno,  e la  sua  esistenza 
in  alcuni  siti  ha  suggerito  l’idea  di  far  delle  ricerche, 
le  quali  ebbero  per  risultato  la  scoperta  di  minerali 
di  stagno.  La  natura  del  terreno  e la  forma  del  suolo 
sono  pure  in  molli  casi  buonissimi  indizii,  come  lo 
sono  eziandio  le  acque  cariche  di  particelle  metalliche 
le  quali  manifestano  ordinariamente  l’esistenza  di  fi- 
loni metalliferi  alla  loro  origine.  — Allorquando  pel 
concorso  di  più  indizii  si  sospetta  resistenza  di  filoni 
ricchi  di  buoni  minerali  in  un  dato  paese,  si  pro- 
cede alla  ricerca,  il  che  si  fa  in  tre  modi,  o colla 
scavazione  di  profondi  fossi  alla  superficie  del  terreno, 
o colle  indagini  sotterranee,  o colla  trivellazione.  Il 
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secondo  metodo  che  consiste  in  incavare  delle  lunghe  l 
gallerie  sotterranee,  o pozzi  inclinati,  è il  migliore  u 
ed  il  più  sicuro.  11  primo  non  si  applica  se  non  nei  | 
casi  in  cui  il  filone  si  manifesta  quasi  di  per  se  stesso 
sporgendo  il  capo  fuori  del  terreno.  Il  metodo  poi 
della  trivellazione  è utilissimo  per  indagaro  la  posi- 
zione e l’inclinazione  all’orizonte  di  un  filone  già 
scoperto.  Infatti  egli  è chiaro  che  trivellando  in  tre 
siti  differenti  il  terreno  sino  all'Incontro  del  filone 
si  può  dalla  profondità  de’ tre  fori  trivellati  dedurre 
l’inclinazione  del  filone. — Varie  ipotesi  imaginarono 
i geologi  onde  spiegare  la  formazione  de’filoni  : alcuni 
li  considerarono  persino  come  ultime  diramazioni  di 
grossi  alberi  i cui  tronchi  sarebbero  al  centro  della 
terra.  Lasciando  a parte  questa  e tante  altre  ipotesi, 
ebe  non  hanno  altro  fondamento  fuorché  nella  biz- 
zarria de’ loro  inventori,  ci  limiteremo  ad  accennare 
che  l’opinione  più  probabile  pare  quella  dietro  cui  si 
ammette  che  i sollevamenti  successivamente  fattisi  alla 
superficie  del  globo  abbiano  lasciato  delle  fessure 
profondissime  le  quali , riempiutesi  successivamente 
per  sublimazione,  abbiano  dato  origine  ai  filoni.  Pare 
eziandio  che  l'azione  dei  fuochi  sotterranei  abbia  do- 
vuto contribuire  polentisslmamentc  alla  formazione 
de’filoni,  del  che  ci  rende  avvertiti  la  loro  struttura  la 
quale  ci  fa  vedere  elio  sono  formati  dal  basso  verso  l’alto. 

FILONE  ( idranl. ).  — Dicesi  filone  di  un  canale  o 
di  un  fiume  quella  colonna  d'acqua,  la  quale,  posta 
generalmente  verso  il  mezzo  della  corrente,  cammina 
con  una  velocità,  che  è maggiore  di  quella  dell’acqua 
laterale  nello  stesso  fiume  o canale.  La  differenza 
delle  velocità  de’varii  fili  fluidi  d una  stessa  corrente 
dipende  da  ciò,  che,  le  resistenze  uniformi  non  agi- 
scono egualmente  su  tulli  i punti  di  una  stessa  sezione. 
L’attrito  che  si  esercita  tra  lalqua  e le  pareti  del  ca- 
nale, non  ritarda  che  le  particelle  radenti  il  fondo  e' 
le  sponde;  ed  è poi  fadesion  mutua,  che  propaga 
alle  particelle  più  lontane  la  resistenza,  di  cui  l’effetto 
tanto  più  scema,  quanto  più  d scostiamo  dalla  parete 
soggetta  al  frenamento.  La  sola  sperienza  può  mo- 
strarci come  si  comparla  il  totale  effetto  della  resi- 
stenza fra  i vari»  punti  della  sezione;  e quindi  come 
degradi  la  velocità  dalla  superfìcie  al  fondo,  e dal  fi- 
lone alle  sponde,  e qual  luogo  tenga  la  velocità  media 
fra  le  diverse  che  ai  varii  punti  della  sezione  appar- 
tengono.— Tra  la  velocità  media  della  sezione  di  un 
canale,  la  velocità  presso  il  fondo,  o la  velodtà  della 
superficie  nel  filone,  si  trovarono  empiricamente  certe 
relazioni,  per  le  quali  essendo  data  una  delle  Ire  velo- 
cità precedenti,  si  trovano  le  altre  due.  Ecco  le  for- 
molo: chiamando  u la  velocità  superficiale  nel  filone, 
v la  velocità  del  fondo,  o io  la  velocilà  media,  vale  a 
dire  quella,  per  cui  si  deve  moltiplicare  la  sezione, 
onde  aver  la  portata  del  canale  (e.  Poetata)  (idraul.), 
si  avrà 


u-r  5,455 


La  prima  di  queste  due  forinole  ci  dice,  che  la  velo- 
cità media  della  sezione  ò media  proporzionale  arit- 
metica tra  la  velodtà  della  superficie  nel  filone,  c la 
velodtà  presso  il  fondo.  La  seconda,  la  quale  dà  la 
relazione  tra  la  velocilà  media  o quella  della  super- 
ficie, fu  presentala  da  Prony  ( Recherete»  sur  la  théorie 
des  eaux  cmrantes  $.  494),  ed  ò appoggiata  ad  una 
lunghissima  serie  di  sperienze.  I termini  numerici 
della  seconda  equazione  risulterebbero  sensibilmente 
diversi,  se  si  volessero  adottare  i risultali  dati  da 
Eytelwcin.— Du-Buat(/Vinc»p.  d'hydraul.  $.  589),  il 
quale  fece  una  lunga  serie  di  sperienze  relative  a que- 
sta materia,  si  contentò  di  misurare  la  velocità  super- 
ficiale nel  filone,  la  velocità  media,  e la  velocità  ra- 
sente il  fondo.  Esplorava  la  prima  coi  galleggianti, 
deduceva  la  seconda  dalla  portala  del  canale  divisa 
per  la  sezione,  e conosceva  la  terza  coll'o&servare  il 
moto  di  globetli  poco  più  pesanti  dell’acqua,  e tras- 
portati dalla  corrente  lungo  il  fondo.  Altri  poi,  tra  » 
quali  ci  piace  di  poter  annoverare,  come  uno  dei 
principali,  il  nostro  Torinese  Micbelotti  (Sperimenti 
idraulici  toin.  ii,  $.  98),  hanno  misurata  la  velocità  io 
molti  punti  d' una  slessa  sezione  con  diversi  strumenti 
idrometrici,  tentando  cosi  di  riconoscere  l'intiera  scala 
delle  velocità. — Si  ò riconosciuto,  che  quando  la  ve- 
locità nel  filone  non  oltrepassa  i tre  metri  per  ogni 
minuto  secondo,  invece  delle  due  foratole  precedenti 
sì  può  assumere  senza  notabile  divario  i *4r 
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Questi  risultati  puramente  empirici  &send»  dedotti 
da  sperienze  fatte  sopra  piccole  correnti,  nasce  il  dub- 
bio se  siano  applicabili  anche  ai  corsi  dei  grandi 
fiumi.  Quantunque  le  sperienze  di  Michelotti  siano 
fatte  in  sezioni  ed  in  altezze  assai  grandi,  pure  la- 
sciano ancora  a desiderare,  che  si  trovi  modo  di  ri- 
peterle nelle  sezioni  massime  de' fiumi  in  piena,  onde 
scorgere  in  tulli  i casi  la  legge  delia  natura.  Simil- 
mente sarebbe  bene  che  si  esplorasse  la  degradazione 
sensibilissima  della  velocilà  dal  filone  alle  sponde, 
del  quale  oggetto  pare  ebe  nessun  sperimentatore 
siasi  finora  occupato.  — È cosa  degna  tl  esser  notata, 
che  il  filone  trae  seco  tutti  i galleggianti,  che  si  tro- 
vano nel  fiume  : sicché  collocalo  un  galleggiante  verso 
le  sponde,  si  vede  in  pochi  istanti  trasportato  dalla 
corrente  nel  filone.  La  spiegazione  iucca nica  di  que- 
sto fenomeno  si  darà  ali’articolo  Gallesi  iute  (vedi). 

FILOPEMENE  (s/or.  uni.).  — Figliuolo  di  Craugi  o 
Crausi  di  Megalopoli  in  Arcadia,  nato  intorno  all’anno 
955  av.  C.  Rimasto  orbo  di  padre  ancor  fanciullo,  fu 
educato  da  Cleandro  di  Manlinea , amico  intimo  di 
Crausi.  Fu  quindi  collocato  sotto  la  tutela  di  Ecdewo 
e Demofane,  due  riguardevoli  cittadini  di  Megalopoli 
c amici  d’Arato.  Studiò  filosofia  c l'arte  della  guerra 
a cui  si  mostrò  molto  inchinevole  fin  dalla  prima  gio- 
vinezza, considerandola,  come  dice  Pmlarco,  per  la 
più  importante  ed  olile  occupazione  dell'uomo  e spre- 
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già  mio  coloro  che  in  essa  non  erano  versali.  Giunto 
alla  virilità,  pigliò  parte  alle  scorrerie  che  faceano 
nella  Laconica  i Megalopolitani,  nemici  di  Sparta. 
Nelle  ore  d'ozio  attendeva  a cose  d'agricoltura  a fine 
di  migliorare  i paterni  poderi.  Avea  trent’anni  quando 
Cleomene,  re  di  Sparla,  sorprese  nottetempo  Mega- 
lopoli (r.  Clkomeke  hi)  e fu  degli  ultimi  a lasciare  la 
città.  Poco  poi,  gli  Achei,  a fino  di  opporsi  a Geo- 
mene,  essendosi  per  consiglio  d’Arato  collegati  con 
Antigone  Doso  ne , re  di  Macedonia,  questi,  entrato 
nel  Peloponneso,  sconfisse  Clcoraene  nella  battaglia 
di  Sellasia  (222  av.  C.)  alia  quale  vittoria  contribuì 
principalmente  Filopemeno.  Passò  quindi  a Creta  e 
pugnò  volontario  nella  guerra  onde  fu  travagliata 
quell’isola.  Durante  questa  guerra  fece  grande  pro- 
gresso nella  strategica.  Morto  Arato  (213  av.  C.), 
Filopemene  fu  fatto  capitano  della  cavalleria  achea, 
di  cui  gli  migliorò  la  disciplina,  accrebbe  le  forze  e 
l'efficacia.  In  una  battaglia  data  presso  il  fiume  La- 
risso,  sconfisse  gli  Etoli  e gli  Elei  uniti,  e uccise  di 
sua  mano  Demofanto,  capitano  degli  Elei.  Migliorò 
anco  la  tattica  c la  disciplina  dell'infanteria  achea  e 
introdusse  l’ordine  macedonico  di  battaglia.  Scop- 
piala la  guerra  tra  gli  Achei  e Macanida,  tiranno  di  ! 
Sparla,  Filopcmene  marciò  contro  gli  Spartani  e scon- 
fisseli presso  Mantinea , uccidendone  pur  di  sua 
inano  il  capo  Macanida.  In  merito  di  questa  vittoria, 
gii  Achei  decrelarongli  una  statua  di  bronzo  che  fu 
posta  nel  tempio  di  Delfo.  Nell’anno  201  av.  C.  fu  J 
fallo  stratego,  ossia  capitano  generale  della  Lega  achea 
di  cui  fu  poi  sempre  consideralo  come  capo  principale. 
.Mostrandosi  contrario  a Filippo  di  Macedonia  che  bra- 
mava d’estendere  il  suo  dominio  sugli  Stati  indipen- 
denti della  Grecia,  questi  cercò  di  farlo  assassinare; 
ma  la  trama  fu  sventata  e non  fece  che  accrescere  il 
potere  «li  Filopemene.  Nabi  ch’era  succeduto  a Maca- 
nida, prese  Messenia,  ma  Filopemene  nc  lo  cacciò  e 
tornò  in  libertà  i Messemi  come  alleali  degli  Achei. 
Non  accadendogli  di  operare  in  patria,  tornò  in  Creta 
ad  iochicsta  de’Gortinii  e militò  nelle  guerre  di  quel- 
l'isola. Rimpatriatosi  intorno  al  107  av.  C.  , trovò 
Filippo  sconfitto  dai  Romani  sotto  la  condotta  di  ['la- 
minino e costretto  a domandar  la  pace,  gli  Achei  col- 
legati con  Roma  o Nabi  io  guerra  cogli  Achei  e coi 
Rotuaui.  Allestì  una  flotta  contro  Nabi,  ma  le  sue 
operazioni  navali  non  gli  andarono  a seconda.  Lo  as- 
salì quindi  per  terra  c lo  sconfisse:  e Gitio  c gli  altri 
porli  della  Laconica  furono  tolti  a Nabi  e occupali 
dalle  guarnigioni  achee.  Oliando  Nabi  fu  ucciso  dagli 
ausiliari  etoli  (193  av.  C.),  Filopemene  marciò  sopra 
Sparla  e costrinse  gli  Spartani  a far  parte  della  Lega 
achea.  Nella  susseguente  guerra  Ira  Antioco  c i Ro- 
mani, Filopemene,  ben  scorgendo  l’ambiziosa  politica 
de’ Romani,  raccomandò  cautela  a Diofanc,  stratego 


tria.  Gò  si  riferiva  al  movere  che  voleva  Diofane  con- 
tro Sparta  ch’orasi  ritirata  dalla  Lega.  Poco  dopo  gli 
Spartani,  mal  comportando  d’essere  esclusi  dalle  co- 
ste di  mare  cercarono  di  sorprendere  un  porlo  detto 
Las,  ma  furono  respinti  dagli  Achei,  i quali  richie- 
sero che  Sparta  avesse  a dare  gli  autori  di  quel  ten- 
tativo. Negarono  di  ciò  fare  gli  Spartaui  e mandarono 
legati  al  proconsolo  romano  Fulvio,  che  pur  allora 
aveva  soggiogalo  gli  Etoli  (189  av.  C.).  Filopemene 
ch'era  stratego  degli  Achei , devastò  la  Laconica. 
Fulvio  venne  nel  Peloponneso  e consigliò  le  due  parti 
a mandar  legati  a Roma  e sospendere  le  ostilità . Gli 
Achei  mandarono  Diofaue  e Licorla  padre  di  Polibio. 

11  senato  diede  ambigua  risposta  che  gli  Achei  inter- 
pretarono in  loro  favore  e Filopemene,  rieletto  stra- 
tego nell’anno  seguente  (189  av.  C.)  marciò  nella  La- 
conica, e chiese  di  nuovo  gli  autori  dell’assalto  di  Las 
e del  ritirarsi  che  fecero  gli  Spartani  dalla  Lega  achea, 
con  promessa  che  non  sarebbero  puniti  senza  prima 
essere  esaminati.  Allora  parecchi  di  quelli  ch'erano 
implicali  in  quelPafTare  si  fecero  innanzi,  c andarono 
volontariamente  nel  campo  acheo,  accompagnati  da 
alcuni  de’principali  cittadini  di  Sparla.  In  quella  che 
essi  avvicinavansi  al  campo  acheo,  i fuorusciti  spar- 
tani che  formavano  l'avanguardia  degli  Achei  piom- 
barono sui  propri!  concittadini  e ne  uccisero  dicia- 
sette,  e più  ne  avrebbero  ucciso  se  non  vi  si  fosse 
intramesso  Filopemene , onde  gli  altri,  ch’erano  in 
numero  di  sessantrè,  furono  salvi,  li  di  seguente  li 
fece  tradurre  avanti  a un’adunanza  degli  Achei  e 
de’fuorusciti  spartani,  e,  dopo  un  finto  processo,  fu- 
rono condannali  a morte  e giustiziati.  Gli  Spartani 
costernatisi  sottoposero  a Filopemene,  il  quale  impose 
loro  dure  condizioni , cioè  che  le  mura  delie  città 
fossero  rase  al  suolo,  clic  i fuorusciti  rientrassero  nel 
primiero  loro  Stato,  e che  lasciassero  la  Laconica  tutte 
le  truppe  mercenarie  come  pure  tutti  gli  schiavi  che 
erano  stati  emancipali  da  Nabi  c da  altri  tiranni. 

! Circa  3000  di  costoro  ricusando  di  lasciare  il  paese, 
Filopemene  li  vendette,  c impiegò  il  danaro  ricavatone 
nel  riedificare  un  portico  a Megalopoli  ch’era  stato 
distrutto  da  Cleomene.  Ma  la  condizione  più  gravosa 
ebe  Filopemene  imponesse  a Sparta  fu  d’abolire  le 
leggi  c la  disciplina  di  Licurgo  c d’obbligare  gli  Spar- 
tani ad  adottare  le  istituzioni  degli  Achei  e allevare 
i proprii  figliuoli  alla  loro  maniera,  essendo  essi  con- 
! vinti,  dice  Plutarco,  *che  il  loro  coraggio  non  avrebbe 
mai  potuto  essere  atterrato  finché  si  sarebbero  atte- 
nuti alle  loro  antiche  istituzioni  ».  E cosi  nell’anno 
! 488  av.  C.  abolironsi  le  leggi  di  Licurgo  dopo  di 
aver  esistito  per  sette  secoli,  durante  i quali  Sparta 
si  era  tenuta  in  alto  seggio  fra  gli  Stati  della  Grecia. 
Gli  Spartani  appellaronsi  di  nuovo  a Roma  e il  con- 
sole Q.  C.  Metello  , (ornando  dalla  Macedonia,  ap- 


degli  Achei,  e notò  che  mentre  Antioco  e i Romani  J parve  dinanzi  al  concilio  degli  Achei  radunato  in  Argo 


guerreggiavano  con  due  eserciti  cosi  potenti  nel  cuore  ? e si  lagnò  dell’ingiusta  severità  con  che  essi  aveano 
della  Grecia,  era  dovere  di  un  generale  acheo  di  ve-  trattato  gli  Spartani.  Arisleno  ch’era  lo  stratego  di 
gliare  attento  sovr’essi,  e che  se  un  qualche  errore  j quell’anno,  stava  per  Roma,  e anche  Diofaue  biasi- 
fosse  stato  commesso,  il  trascurasse  c mostrasse  di  mava  la  condotta  di  Filopemene;  ina  diteselo  Lieo  ria, 
non  saperlo,  anziché  accendere  nuova  guerra  in  pa-  ' e il  concilio  risolvette  che  non  s’avcsse  a rivucare  il 
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decreto  relativo  a Sparta.  Egli  si  fu  probabilmente  In 
quest'occasione  clic  Filopemene , sdegnato  alla  servi- 
lità  mostrata  da  Aristeno  verso  i Romani,  gli  disse, 
secondo  che  narra  lo  stesso  Plutarco  : ■ a che  li  dai 
tu  tanta  fretta,  o sciagurato,  per  vedere  la  fetale  ro- 
vina della  Grecia?  • Nell’anno  183  av.  C.  Filopemene 
fu  eletto  stratego  per  l'ottava  volta.  In  quel  torno 
Messene  per  opera  di  Dinocrale  suo  cittadino , si 
trasse  dalla  lega  achca.  Filopemene  infermo  e settua- 
genario fa  quindici  leghe  in  un  giorno,  arriva  a Me- 
galopoli c marcia  alla  testa  della  gioventù  di  quelle 
cittì  contro  Messene;  e gii  aveva  messo  in  fuga  l'ini- 
mico allorché  un  rinforzo  inopinato  venne  a costrin- 
gerlo alla  ritirata.  Egli  lo  segui  in  buon  ordine  ; e 
poiché  nel  respingerci!  nemico  si  scostò  un  po’troppo 
da’suoi  venne  da  questo  avviluppato.  L’eroe  si  difese 


Filopemene. 


lungamente  contro  le  frecce  che  gli  si  scagliavano  da 
lungi  ; ma  avendolo  il  suo  cavallo  gettato  a terra, 
privo  di  senso  egli  fu  preso  e condotto  a Messene 
in  mezzo  ai  più  sanguinosi  oltraggi,  a messo  in  car- 
cere , venne  spaccialo  la  notte  stessa  con  veleno. 
Prima  di  morire  chiese  al  sicario  che  fosse  della  ca- 
valleria achca  c del  suo  amico  Licorta.  E rispostogli 
ch'erano  in  salvo,  dunque  non  siamo  del  tulio  infelici  ! 
esclamò,  e bebbe  il  veleno  presentatogli.  Ma  fu  poi 
vendicato;  chè  Licorta  prese  Messene;  Dinocrale  si 
uccise;  la  spoglia  di  Filopemene  fu  arsa,  c,  postene  le 
ceneri  entro  un'urna,  trionfalmente  portata  dall'eser- 
cito achco  in  Megalopoli.  Filopemene  fu  da  atenni 
chiamato  l’ultimo  dc'Grcci.  Ad  ogni  modo  egli  fu 
certo  l'ultimo  de'loro  fortunali  comandanti. 

FILOSOFALE  (Pura*).  — Pretesa  trasmutazione 
de'melallì  in  oro  (e.  Archimi*,  Ermetz,  Oro). 

FILOSOFIA.  — Per  l'etimologia,  l'origine  ed  I varii 
sensi  di  questa  parola  redi  Filosofo.  La  filosofia,  di  coi 
intendiamo  qui  indicare  la  natura,  i rami,  le  relazioni 
che  ha  colle  altre  scienze,  l’origine  ed  in  generale  la 
storia  di  essa,  non  6 certamente  facile  a definire. 

i*  Definizione. — Egli  non  è già  che  sia  impossibile 


Indicare  con  precisione  l’oggetto  e la  natura  della 
filosofia;  ma  la  grande  difficoltà  consiste  appunto  in 
ciò  che,  dovendo  la  definizione  essere  profonda  per 
riuscire  precisa,  rimane  solamente  intelligibile  per 
quelli  che  sono  atti  a filosofare  da  se  stesai;  e come 
quest'attitudine  è privilegio  raro,  ben  si  vede  qnanto 
sia  difficile  definire  la  filosofia  in  modo  che  il  popolo 
ne  intenda  il  valore.  Non  v'ha  dubbio  che  gli  uomini 
tutti  abbiano  dalla  natura  lo  stesso  genere  di  facoltà 
intellettuali,  ed  è certamente  quest'analogia  d'intel- 
letto che  forma,  assai  più  dell'organismo  corporeo, 
il  carattere  della  specie  umana  ; ma  se  hanno  tolti 
lo  stesso  genere  di  attitudini,  differiscono  però  trà 
loro  per  grado,  la  sublimità  del  quale  costituisce  ap- 
punto il  filosofo.  Imperocché  a filosofare  non  basta 
mettere  in  esercizio  le  proprie  facoltà,  essendo  eòi 
cosa  facile,  e non  avendo  perciò  la  natura  bisogno  del 
nostro  aiuto;  ma  conviene  anzi  cogliere  non  forza 
queste  facoltà,  osservarle  profondamente,  misurarle 
con  esattezza  ed  applicarle  ai  problemi  relativi  alla 
vita,  all’uomo,  a Dio  ed  all’universo,  con  tanta  sagacia 
ed  energia  tale  che  ne  risulti  la  risoluzione  ultima 
cui  ci  è dato  giungere.  Mettersi  cosi  all'opera,  fere 
astrazione  di  quanto  é fuori  di  noi,  studiare  l’fo  nella 
sua  propria  natura,  nelle  sue  attitudini,  nelle  opera- 
zioni che  intraprendono  e nelle  leggi  da  cui  sono 
governate,  senza  però  mai  trascendere  i confini  entro 
cui  si  contengono  ; poi  analizzare  l’intelligenza  nelle 
sue  relazioni  con  tutto  ciò  che  esiste,  ma  non  è causa 
prima;  e finalmente  determinare  le  relazioni  nostre 
con  questa  causa  stessa,  in  modo  ebe  vediamo  la  no- 
stra carriera  nel  presente  con  tntle  le  sue  obbliga- 
zioni, e la  nostra  destinazione  nell’avvenire  colle  sue 
principali  speranze,  ecco  la  missione  del  filosofo. 
Onde  si  vede  che  a compierla  bene  fe  d'uopo  elevarsi 
a grande  altezza,  e che  tal  missione  è affatto  privile- 
giata ; ma  i pure  chiaro  che  se  non  è impossibile 
fornire  una  definizione  popolare  della  filosofia,  è pure 
cosa  difficilissima  che  le  definizioni  di  questa  scienza 
siano  intese  da  chi  non  è filosofo.  Molte  sono  le  defi- 
nizioni della  filosofia,  quali  fornite  pegt’iniziati,  quali 
perii  popolo,  e ve  n’hanno  alcune  migliori  delle  altre; 
ma  niuna  ha  valore  assolino , niuna  esponendo  la 
scienza  stessa , e nemmeno  potendola  delineare  al- 
quanto; esse  riescono  però  facilmente  ad  indicare 
l’oggetto  della  scienza  , Il  che  fecero  I filosofi  con 
abbondanza  proporzionata  alla  varietà  dei  bisogni. 
Gli  uni  dissero  che  la  filosofia  era  lo  studio  dell'uomo, 
ossia  dell’io  e delle  sae  relazioni  essenziali  col  com- 
plesso delle  cose  con  cui  ha  degli  essenziali  rapporti, 
cioè  con  Dio,  co'suoi  simili  e col  moodo  , compren- 
dendovi la  cognizione  dei  doveri  e dei  diritti  risultanti 
da  queste  relazioni.  Altri  dissero  che  la  filosofia,  ossia 
la  scienza  della  ragione  umana,  è la  scienza  delle  ra- 
gioni di  tutto;  eh'essa  deve  salire  ai  principi!  ed  alle 
leggi,  e cosi  facendo  necessariamente  trovare  le  ra- 
gioni delle  cose.  Altri  poi  si  contentarono  dire  che 
la  filosofia  è la  scienza  delle  cose  divine  cd  umane,  e 
Cicerone  i nel  numero  di  questi;  ma  tali  definizioni 
volgari  sono  evidentemente  vaghe  ed  imperfette,  con- 
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fondendo  la  filosofia  colla  scienza  in  generale.  — La 
filosofia  venne  definita  la  scienza  delie  verità  fonda- 
mentali  dell'umana  conoscenza;  la  scienza  della  natura 
delle  cose;  la  scienza  delle  idee;  la  scienzu  dell'  assoluto 
(v.  Schelling,  Hegel);  si  disse  pure  scienza  della  ra- 
gione per  via  delle  idee  (u.  Kant);  scienza  della  scienza  ; 
scienza  della  legittimità  primodiule  delle  operazioni 
dell'intelligenza  (u.  Fichte)  : c certamente  la  filosofia 
è alcun  che  di  tulio  questo,  ma  è ben  lungi  dall'es- 
sere tutto.  Infatti  essa  è molto  meno  la  scienza  del- 
l'assoluto , o quella  della  natura  delle  cose  che  non 
sia  la  scienza  delle  ragioni  delle  nostre  cognizioni,  opi- 
nioni e congetture  su  noi  stessi,  e su  guanto  si  riferisce 
a naif — Quanto  può  la  filosofia  consiste  adunque  nel 
rendere  ragione  dulie  cognizioni,  delle  opinioni,  delle 
congetture  c delle  probabilità  che  giungiamo  a farci 
per  mezzo  delle  sensazioni , delle  idee  o dello  indu- 
zioni sopra  noi  stessi,  sulle  cose  clic  ci  attorniano  c 
sui  principii  che  le  dirigono.  — Solamente  in  questi 
limiti  la  filosofia  è una  scienza,  e,  quantunque  rin- 
chiusa in  questo  recinto,  è la  scienza  più  sublime  di 
tutte.  Essa  può  in  vero  trascorrere  al  di  là,  cd  è na- 
turale che  cosi  faccia , non  potendosi  conoscer  bene 
i limiti  prima  d’averli  oltrepassali;  ma  la  filosofia 
fuori  del  suo  legittimo  dominio  è solamente  un’ambi- 
ziosa folle  che  rammenta  gli  errori  d'Issione;  essa 
crede  cogliere  la  ragione  suprema  o la  natura  di  tutte 
le  cose,  e non  fa  che  abbracciare  nuvole.  All’  incon- 
tro la  filosofia  ne’suoi  limiti  legittimi  ha  forza  grandis- 
sima, è uno  studio  universalmente  fecondo.  Se  vani 
riescono  tulli  i suoi  sforzi  quando  pretende  esaminare 
ciò  che  non  le  appartiene,  può  bene  analizzare  pro- 
fondamente tuttoché  realmente  le  è affidato,  ed  im- 
nienso  è pure  il  suo  dominio.  — La  filosofìa,  come 
scienza  generale  della  cognizione  delle  opinioni,  con-  ' 
getlure  e convinzioni  umane,  può  bastare  all'  ambi- 
zione nostra  ed  alla  scienza  , essendo  pure  così  la 
scienza  che  dà  lume  a tutte  le  altre,  quella  che  da  1 
nissuna  è dominata  c domina  tutte.  In  questo  sta  la 
ragione  della  sua  necessità  cd  il  perchè  continuamente 
cresce  col  crescere  delle  scienze  speciali.  Essendo 
regina  di  tutte,  in  relazione  con  tutte,  profitta  del 
progresso  d’ognuna,  come  ciascuna  trae  vantaggio  dal  ■ 
lume  ch’cssa  manda  su  tutte. 

2°  Rami.  — La  filosofia  si  divide  in  molte  parti  , 
che  d’età  in  età  va  variando,  perchè  ora  ne  crea  di 
nuove,  ora  rigetta  da  se  quelle  che  per  essere  ingran- 1 
dite  molto,  può  senza  danno  lasciar  libere.—  II  primo  1 
suo  ramo  ed  il  punto  da  cui  muove  è lo  studio  dell’io,  j 
delle  facoltà,  forze,  potenze  dell’anima,  altrimenti  la  j 
psicologia  elementare  che  esamina  lo  stato  presente 
dell’anima,  c la  psicologia  trascendentale  che  cerca  a 
determinare  la  natura  dell’anima  c la  destinazione  di 
essa  alla  fine  dell’unione  misteriosa  col  corpo.  La 
psicologia  proclama  nell’anima  tre  facoltà  , che  non 
sono  già  tre  enti  di  entità  diversa,  per  dirla  alla  sco- 
lastica ; ma  si  distinguono  abbastanza  nella  natura, 
perchè  la  scienza  li  riconosca  nel  loro  speciale  ca- 
rattere. Ognuna  di  queste  tre  facoltà  che  sono  sensi- 
bilità, intelligenza  e volontà,  diventa  oggetto  di  studio 


| particolare.  Quantunque  non  si  dia  inai  che  alcuna  di 
| esse  si  separi  dalle  altre,  e non  v’abbia  mezzo  di  co- 
gliere, per  esempio,  un  solo  atto  relativo  alla  sensi- 
bilità cui  non  si  congiungano  anche  altri  atti  d’in- 
telligenza e di  volontà  ; pure  si  devono  in  teoria 
dividere  queste  tre  facoltà  , giacché  ciascuna  compie 
' particolare  ufficio.  Non  solamente  la  teoria  deve  di- 
stinguerle ; ma  tale  è la  grandezza,  tanta  la  fecondità 
! loro,  che  non  può  ordinatamente  seguirle  nelle  loro 
operazioni  senza  porre  per  ciascuna  uno  studio  spe- 
ciale, cioè  per  la  prima  , l'estetica  , per  la  seconda 
la  logica,  e per  la  terza  la  morale.  Nella  prima  stu- 
diasi specialmente  la  sensibilità,  le  operazioni  e le 
leggi  di  essa  relativamente  al  bello,  mentre  clic  nella 
seconda  si  esaminano  esclusivamente  le  regole  ed  i 
metodi  che  deve  seguire  l'intelligenza  nella  ricerca 
e nella  dimostrazione  del  vero,  e che  nella  terza  non 
si  tratta  che  dei  principii  i quali  devono  presiedere 
e dirigere  la  volontà  nella  scelta  e pratica  del  bene. 
— Ciascuno  di  questi  tre  stridii  si  divide  alla  sua  volta; 
imperocché  l’estetica  dà  luogo  ad  una  teoria  generale 
del  bello  ed  a parecchie  teorie  speciali  per  ciascuna 
delle  arti  belle  ; la  logica  presenta  pure  due  rami  , 
l’uno  teorico,  che  espone  le  leggi  generali  del  pen- 
siero, e l’altro  pratico,  che  porge  i precetti  da  se- 
guirsi per  applicar  bene  queste  leggi;  similmente  la 
morale  esamina  prima  la  grande  quistione  del  bene  e 
del  male,  quella  della  legge  naturale  e quella  del  do- 
vere, poi  esamina  parlitainenle  i doveri.  — Tali  sono 
glistudii  fondamentali;  tuttavia  la  missione  della  filo- 
sofia non  è compiuta  quando  ha  fatto  conoscere  al- 
l'uomo le  sue  facoltà  e spiegate  le  leggi  che  ne  rego- 
lano le  applicazioni;  essa  deve  inoltre  fargli  conoscere 
le  relazioni  che  ha  cogli  esseri  superiori  e colle  cose 
esteriori.  Le  relazioni  nostre  col  mondo  che  ci  cir- 
conda, clic  ci  appartiene  o ci  modifica,  ed  il  cui  com- 
plesso forma  la  natura , sono  l’oggetto  della  filosofia 
naturale  che  suddividesi  in  parecchie  scienze:  equesle 
sono  le  scienze  fisiche.  Le  relazioni  nostre  con  Dio 
formano  l’oggetto  della  teodicea,  detta  pure  teologia 
naturale:  ma  qualunque  sia  il  nome  che  vogliasi  attri- 
buire a questa  scienza  particolare  della  filosofia,  che 
abbraccia  pure  la  scienza  degli  spiriti  celesti,  detta 
pneumalologia  dagli  antichi,  è di  tutte  la  più  impor- 
tante, perchè  in  essa  non  si  tratta  più  solamente  delle 
nostre  facoltà  o delle  loro  applicazioni,  ma  del  Crea- 
tore e Signore  nostro  c della  dipendenza  nostra  da 
lui,  dell’origine  e della  destinazione  sia  presente  che 
futura  dell’uomo.  Quindi  si  può  bene  argomentare  che 
da  questa  scienza  scaturiscono  i principii  supremi  di 
tutte  le  altre  scienze  filosofiche.— Tale  è lo  svolgi- 
mento odierno  della  filosofia  , scienza  sovrana  ; ma 
siffatto  complesso  non  fu  e non  sarà  sempre  il  mede- 
simo, giacché  il  progredire  continuamente  sta  nella 
natura  della  stessa  filosofia,  eia  storia  di  essa  mostra 
bene  in  fatto  come  abbia  avuto  ora  minore  ora  mag- 
gior perfezionamento , campo  c numero  di  divisioni. 
Quando  al  suo  esordire  in  Grecia  era  aucor  povera 
fra  le  mani  di  Talcte,  di  Pitagora  e di  Socrate  , non 
dislingucvasi  in  parecchie  parti.  Platone  che  la  rice- 
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vette  già  grandicella , e la  rese  ardita  e ricca , la 
considerò  distinta  in  logica,  fisica  cd  elica.  Aristotele 
che  oc  migliorò  il  metodo,  e la  rese  feconda  , mutò 
poco  le  divisioni  stabilite,  ma  distinse  l’elica  ossia  la 
morale  dalla  politica  e dalla  economia.  Al  portico  fu 
divìsa  da  Cleante  in  dialettica,  retorica,  etica  , poli- 
tica, fisica  e teologia.  1 successori  di  questi  diversi 
maestri  mutarono  tanto  poeo  queste  distinzioni  quanto 
le  dottrine,  contentandosi  di  ripeterne  rinsegnamexilo 
e di  commentarne  i libri.  11  medio  evo,  guidato  da 
Aristotele  c dal  titolo  comune  imposto  da  Andronico 
llodiano,  uno  degli  editori  delle  opere  di  lui,  ad  una 
serie  di  quattordici  trattali,  fece  della  materia  di  que- 
sti il  ramo  principale  della  filosofìa.  Andronico,  dopo 
utero  ordinali  gli  scritti  d'Aristotele  in  logica,  fìsica 
ed  elica,  aieva  posti  gli  altri  sotto  il  titolo  generale 
di  Meta  ta  phusica , ciò  che  vien  dopo  la  fisica  ; ma  il 
medio  evo  componendo  queste  tre  parole  in  una  sola, 
determinò  per  metafisica  ciò  eh* è oltre  la  fisica.  I.a 
sua  metafìsica , scienza  di  cui  l'oggetto  ed  i limiti,  a 
parere  nostro,  non  furono  mai  ben  determinati,  quan- 
tunque gl'ingegni  più  sublimi  d'allora  se  ne  occupas- 
sero con  intenso  ardore  e rara  sagacia,  fu  un  edilizio 
mancante  di  solide  fondamenta,  appoggiandosi  a mere 
ipotesi  e ad  argomentazioni  ebe  peccavano  nelle  pre- 
messe. Questa  metafisica,  trascurata  o combattuta  da 
Ha  ino,  Bacone,  Cartesio  c Locke,  non  si  mantenne 
più  ebe  in  alcune  scuole  tedesche  cd  olandesi.  Wolf 
potè  per  breve  tratto  rimetterla  in  onore,  quantunque 
le  abbia  dato  piuttosto  forma  ebe  base  scientifica  e 
la  distinse  in  ontologia , cosmologia  e teologia  meta- 
fisiche; diviso  poi  la  cosmologia  metafisica  in  soma- 
tologia e pncumatologia  metafisiche,  comprendendovi 
pure  la  psicologia  metafìsica.  In  questa  nuova  e ben 
determinata  forma  la  metafisica  poteva  finalmente 
definirsi  ; imperocché  rimaneva  la  scienza  delle  idee 
che  l'uomo  giungo  a formarsi  intorno  all’  ente , al 
mondo,  alla  natura , ai  corpi,  agli  spiriti  ed  all* «mimo 
umana.  In  ciò  era  posta  senza  dubbio  una  scienza 
sublime  e degna  d'occupare  la  ragione;  ma  essa  me- 
ritava d'avere  fondamenti  più  sicuri  di  qacili  che  le 
si  erano  finallora  procurati.  Kant  la  combattè  aper- 
tamente; ma  la  sua  critica  era  cosi  pochissimo  per  la 
scienza.  Tuttavia  chi  credette  senz’altro  a questo  filo- 
sofo , abbandonò  quella  scienza  , sebbene  lo  stesso 
Kant  abbia  publicato  una  Metafisica  della  nataru  ed 
una  Metafisica  de'  costumi.  Or  a,  la  metafisica  è piuttosto 
«lai  belli  spiriti  criticata  che  giudicata , epperò  non 
condannata.  Egli  è chiaro  che  rigettando  la  meta- 
fisica in  generale,  non  già  quella  d’Occam  o di  Wolf, 
ina  quella  dello  spirito  umano,  si  rifiuta,  per  cosi  dire, 
la  filosofia  stessa,  perchè  cosi  vien  lidotta  ad  alcune 
regole  di  logica,  ad  alcuni  fatti  psicologici  e morali , 
oppure  a ciò  che  volgarmente  si  dice  filosofia  d una 
scienza  o d' un'arte,  la  filosofia  della  chimica  o della 
pittura,  per  esempio.  In  ultima  analisi  la  metafisica  è 
la  vera  compagna  della  teodicea  ; e come  questa  ci 
fornisce  le  più  sublimi  ideo  della  ragione  sopra  Dio 
ed  il  mondo  morale , quella  ci  dà  i più  alti  concetti 
sulla  natura  ed  il  mondo  fisico.  La  dottrina  che  pro- 


clama come  solamente  degna  di  fede  la  scienza  de- 
sunta dall’esperienza  e dall’intuizione  de'sensi,  offre 
risullatnenli  cosi  piccoli,  tanto  insufficienti  c dubbiosi 
che  non  potrebbe  mai  essere  ('ultima  parola  dell’u- 
manità. 

3®  Relazioni.  L'esame  de’  varii  rami  della  filosofia 
ci  ha  fallo  scorgere  ch’essa  ha  relazioni  con  parec- 
chie scienze  importanti;  esaminiamo  ora  queste  rela- 
zioni che  si  riferiscono  a tulli  gli  studii,  perchè  la 
filosofia  li  domina  tutti,  ed  a ciascuno  fornisce  i prin- 
cipi» di  cui  abbisogna.  Avendo  la  filosofia  per  oggetto 
il  mondo  intellettuale  e morale  , si  distiugue  da  tutte 
le  scienze  fisiche  le  quali  hanno  per  oggetto  il  mondo 
materiale,  e dalle  scienze  matematiche  che  hanno  per 
oggetto  le  forine  di  un  mondo  ideale  applicate  ai 
mondo  reale;  ma  per  distinta  che  ne  sia , presta  alle 
une  ed  alle  altre  il  punto  da  cui  ciascuna  di  essa  muove 
il  metodo  che  deve  seguire,  e l'arte,  ossia  il  complesso 
delle  regole  che  deve  applicare  per  erigere  un  edi- 
lizio scientìfico.  — Qualunque  sia  il  conto  in  cui  si 
tengano  le  scienze  morali,  si  annodano  naturalmente 
allo  studio  della  legge  morale  e dell’autore  di  questa 
logge,  vale  a dire  alla  teologia.  La  teologia  volgar- 
mente si  suol  distinguere  in  naturale  e sopranaturale, 
cioè  ili  razionale  e positiva;  ma  di  fatto  il  genere 
; umano  non  fu  giammai  colla  sola  razionale;  e pare 
che  la  filosofia  e la  teologia  si  aiutino  a vicenda, 
e l'ima  non  escluda  1’  altra.  Le  scienze  politiche 
traggono  i loro  principi!  dalla  filosofìa  e dalla  teolo- 
gia. La  scienza  della  legislazione  generale  e partico- 
lare, che  è la  base  delle  politiche,  e,  massime  presso 
le  nazioni  più  civili,  l’eco  della  filosofia  stessa  che  le 
dà  carattere  splendido,  e la  fa  progredire  iu  vista  di 
un  ideale  dì  politica  perfezione.  1 rami  secondarii 
delle  scienze  politiche,  cioè  la  storia  sociale  appetta 
intraveduta  ora , la  storia  del  diritto  delle  genti  , 
ancor  dominata  da  una  volgare  diplomazia,  e che  non 
potrebbe  assumere  ì suoi  veri  principi!  che  in  una 
maggiore  civiltà,  e l’economia  politica  tanto  coltivata 
oggidì  » seguono  le  regole  e lo  spirito  generale  che 
presiedono  alla  legislazione,  operò  riferiscousi  anche 
esse  alia  filosofia.— Le  lettere  e le  arti  non  sono  alla 
lor  volta  che  un  grande  svolgimento  di  uno  dei  rami 
della  filosofia  , cioè  dcli’eslelìca  , la  quale  fornisce 
loro  le  norme  del  gusto  di  cui  abbisognano,  e deri- 
vano dal  seulimento  del  bello  illuminalo  dalla  ragione. 
L'estetica,  scienza  ebe  da  quasi  un  secolo  con  diritto 
si  cougiunse  alla  filosofia,  sarebbe  forse  meglio  della 
filosofia  del  bello , o filosofia  delle  lettere  e delle  arti. 
Si  oppone,  é vero,  ebe  non  si  può  ben  concepire  una 
filosofia  della  poesia,  nna  filosofia  dell’eloquenza,  una 
filosofia  della  musica  e della  pittura;  ma  spiegando 
quesl'obbiezione  non  si  ragiona  gran  fatto.  Certamente 
è opinione  volgare  che  Ira  il  poeta  e il  metafisico  non 
solamente  corra  un’antitesi  profonda  , ma  reale  ete- 
rogeneità ; ed  a buon  diritto  si  osserva  essere  raris- 
simo che  una  soia  persona  accolga  in  sé  i doni  del- 
l'estro poetico  e quell»  del  concepimento  metafisico  in 
sublime  grado,  ma  nou  è men  vero  che  non  si  riesce 
poeta  od  oratore  eminente  senza  uno  studio  profondo 
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della  natura  del  hello,  delle  regole  del  gusto,  delle 
passioni  del  cuore,  delle  facoltà  creatrici  dello  spi- 
rilo e dei  segreti  del  linguaggio,  vale  a dire  senza 
studiì  essenzialmente  filosofici.  Questi  in  vero  non 
abbracciano  la  filosofia  intiera,  lasciando  a parte  la 
teodicea  e la  metafisica,  che  sono  i rami  più  sublimi; 
ma  versano  in  compenso  più  profondameli  te  sa  alcuni 
Ira  i più  importanti  punti  della  psicologia,  della  lo- 
gica e delia  morale.  Che  questi  punti,  il  coi  com- 
plesso forma  una  scienza,  siano  delti  estetica,  o 
filosofia  del  bello , non  importa,  bastando  che  si  ri- 
feriscano essenzialmente  alla  metafisica;  BaUeux, 
Mormonici,  Pope,  Blois  sono  in  ciò  perfettamente 
d'accordo  con  Baumgarten,  Kant,  Schiller,  Gcclbe  e 
Kicliter,  i veri  creatori  deU'eslelica.  Se  affermasi  se- 
condo il  preconcetto  volgare  che  la  poesia,  la  filosofia 
e la  filologia  vicendevolmente  si  escludono,  si  ha  ra* 
gionc  nel  senso  che  le  attitudini  nostre  sono  ristrette, 
e che,  applicandosi  più  particolarmente  ad  un  solo 
ramo  di  sludii,  rimangono  quasi  inetto  per  tutti  gli 
altri.  Questo  prova  rinsuflieieiiza  dell'uomo,  ma  non 
dimostra  eterogenei  là  naturale  fra  le  diverse  scienze, 
frullo  della  nostra  ragione.  La  storia  delio  spirito 
umano  è pronta  a smentire  coloro  che  volessero  fare 
tale  induzione  dalla  debolezza  nostra.  Imperocché 
Aristotele  e Leibmiz  non  abbracciarono  forse  l’enci- 
clopedia del  loro  tempo?  Eschilei,  Dante,  e Gudhe  non 
furono  forse  poeti  filosofi?  Michelangelo  c Leonardo 
da  Vinci  non  furono  letterali  ed  artisti  insieme?  Pre- 
tendere che  tra  la  poesia  e la  filosofia  non  v’ha  intima 
relazione,  e per  cui  solo  che  pochi  filosofi  profondi 
furono  eccellenti  poeti,  vai  quanto  dire  che.  tra  la 
pittura  e la  scultura  non  v’ha  intima  relazione  per  la 
ragione  che  pochi  scultori  celebri  furano  buoni  pit- 
tori : e si  vede  bene  quanto  falso  tornerebbe  questo 
giudizio.  A 11’ incontro  la  filosofia  è,  salva  la  differenza 
ili  grado,  tanto  la  signora  delle  lettere  e delle  arti 
quanto  delle  scienze  morali  e politiche,  come  lale  è 
pure  in  altri  limiti  la  signora  delle  «dense  fisiche  c 
matematiche.  La  filosofia  offre  alle  une  ed  alle  altre 
queste  tre  cose:  4°  lo  strumento  investigatore  ostie 
la  scienza  dello  spirito  umano;  2°  l’arto  dell'iu  vesti  - 
gazìono  c deU'esposuione,  cioè  il  metodo;  3°  final- 
mente il  principio  supremo,  ossia  il  punto  stesso  dal 
quale  ciascuna  deve  muovere:  in  altri  termini  è la 
filosofia  die  regge  ie  scienze  tutte,  insegnando  loro 
l’arte  d’osservare,  d’analizzare,  d’indurre,  d»  conchiu- 
dere e di  comporre  le  cognizioni  sparse  in  sistema. 
— Il  volgo  suppone  un  abisso  Ira  la  filosofia  e le  scienze 
fisiche,  credendo  che  queste  s’occupino  d’un  mondo 
affatto  diverso;  ma  quantunque  il  mondo  morale  cd 
intellettuale,  dominio  proprio  della  filosofia,  non  si 
debba  con  fon  «Ieri*  col  mondo  fisico,  è pur  questa  distin- 
zione fornita  dalla  filosofia  stessa;  insamma  è per  via 
dello  studio  dell'io  che  si  giunge  alla  cognizione  del 
non-io.  Per  la  qual  cosa  anche  le  scienze  fisiche  muo- 
vono dalla  filosofia  e per  essa  procedono.  Da  essa 
guidato  lo  spirito  umano  descrive  i diversi  enti  o 
corpi,  e dalla  descrizione  individuale  di  tulli  passa 
ad  ordinarsi  in  regni,  in  generi,  in  i&pccic,  in  indi- 


vidui {storia  naturale,  zoologia,  botanica , mineralogia); 
studia  le  forze  isolate  o combinale,  le  azioni  e le  re- 
lazioni loro  (fìsica),  poi  le  composizioni  e le  decom- 
posizioni (chimica);  in  ultimo  da  una  grande  massa 
d'individui  fa  un  globo,  di  cui  scruta  la  struttura  e 
gli  strali  per  spiegarne  l’età,  le  metamorfosi  e la  durala 
(geologia),  poi  un  universo  di  cui  osa  cercare  il  prin- 
cipio e la  fine,  le  leggi  e le  destinazioni,  lo  scopo  e 
l'autore  (cosmologia  elementare  o trascendente,  fisico- 
teologia):  così  il  punto  da  cui  muovono  le  scienze 
fisiche  è lo  studio  dell'Io,  ossia  l'antropologia  spiri- 
tuale, ed  il  termine  cui  giungono  è la  teodicea,  nel 
che  sta  il  cielo  di  tifila  la  filosofia. — Anche  le  mate- 
matiche escono  dal  seno  della  filosofia  per  ritornarvi 
dopo  il  loro  giro.  Il  concetto  di  numero  e di  forma 
è,  secondo  alcuni  filosofi,  uu'ast razione  preceduta  da 
un’osservazione;  secondo  altri  è molto  più,  conside- 
randolo come  un'operazione  primitiva,  una  funzione 
della  ragion  pura;  in  ogni  caso  egli  è ad  occasione 
del  non-io  che  Fio  concepisce  il  numero  e la  forma  ; 
e se  tale  è Pungine  di  questo  concetto,  so  cosi  sorge 
dalPintelIigenza  umana  per  misurare  l'universo  ne! 
suo  complesso  e nelle  sue  parti,  per  applicare  a tutto 
che  esiste  le  idee  di  quantità,  di  grandezza,  d’esten- 
sione, di  finito  o d’infioito,  certamente  nulla  è più 
filosofico  della  scienza  del  numero  e della  forma.  Essa 
è tale  in  tutte  le  sue  parti,  sia  che  misuri  la  quantità 
per  via  di  numeri  determinati  (aritmetica)  o per  quella 
di  numeri  indeterminati  (algebra),  sia  che  misuri  lo 
spazio  sul  globo  terrestre  (geometria)  o quello  dello 
sfere  celesti  (aifrwwma).  Infatti  è sempre  lo  stesso 
concetto  che  le  serve  di  regolatore  supremo,  c se  essa 
trova  la  sua  origine  in  una  delle  primordiali  opera- 
zioni deirinleUetto  umano,  se  comincia  dal  concetto 
di  forma  e di  numero,  finisce  col  concetto  delle  leggi 
cosmiche,  dell’ordine  unico  delle  cose,  del  principio 
eterno  cd  infinito,  della  causa  suprema  di  tutto.  Così 
scorgevi  che  se  le  materna  lidie  nel  loro  corso  libero, 
lungo  c maestoso  escono  dal  dominio  della  filosofia 
per  coltivare  regioni  proprie,  partono  però,  viag- 
giano e ritornano  coll'aiuto  della  filosofìa. — Ciò  non 
ostante  In  filosofia  non  pretende  già  di  dar  sempre 
senza  ricever  mai;  imperocché  Fessa  dona  a tutte  le 
scienze,  è però  pronta  a ricevere  da  ognuna,  salvo 
il  suo  diritto  di  porre  ad  cane  ogni  cosa  di  spettanza 
umana.  Si  è detto  che  la  madre  delle  scienze  eome  la 
madre  degli  dei,  dopo  di  avere  prodotto  tutto  il  sa- 
pere umano,  s’è  trovata  afflitta  di  vecchiaia  e di  ste- 
rilità; che  nulla  più  le  rimane  fuori  il  nome  ed 
ambizione  vani,  che  è quello  che  sono  tutte  le  altre 
scienze,  ma  nulla  per  se  stessa;  che  v’ha,  per  esem- 
pio, una  filosofia  delle  scienze  fisiche,  un’altra  delle 
matematiche,  una  filosofia  delle  scienze  sodali,  ed 
un’ultra  delle  lettere  e delle  arti,  ma  nulla  più;  che 
v’ha  mio  certamente  sludii  filosofici;  ina  questi,  lungi 
dal  prestare  i loro  principii  alle  altre  scienze,  queste 
li  porgono  a lei;  che  la  psicologia  e la  logica  si  nu- 
trono col  fan  tropologia  c colla  fisiologia,  colla  fisica  e 
colla  polìtica,  colla  storia  naturale  della  specie  umana; 
la  teodicea  colla  cosmologia  e la  metafisica  con  sogni. 
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L' obbiezione  è assurda,  essa  si  chiama  sensualismo, 
materialismo  ed  ateismo,  e la  sua  confntaiioue  scritta 
profondamente  nel  cuore  umano,  A dimostrata  nelle 
dottrine  a quelle  opposte,  cioè  dell'origine  e natura 
delle  idee,  della  natura  e destinazione  dell'anima,  e 
dell’esistenza  di  Dio  c delia  sua  previdenza,  nel  elle 
appunto  consiste  la  dignità  della  filosofia. 

4°  Origine.  L’uomo  nou  comincia  la  sua  vita  intel- 
lettuale dall’abito  filosofico,  perchè  ad  acquistarlo  fa 
duopo  di  lunga  e profonda  riflessione,  ma  ie  sue 
prime  cognizioni  non  oltrepassano  la  sfera  dell’in- 
tuilo  e delie  prime  operazioni  della  ragione;  perciò 
non  si  può  dire  che  l'umanità  nel  suo  primo  stadio 
abbia  avuto  una  filosofia  quale  noi  intendiamo,  parlo 
della  mente  che  analizza  le  cognizioni  per  formarne 
poi  una  sintesi  scientifica:  Onde  a noi  sembra  essere 
falsa  l'opinione  di  coloro  che  pongono  il  principio 
della  scienza  propriamente  detta  nella  culla  del  ge- 
nere umauo.  A confermare  il  nostro  avviso  viene  la 
storia  dei  popoli  antichissimi,  mostrandoci  come  lutto 
il  loro  sapere  consistesse  in  credenze  non  già  appog- 
giate a fondamento  logico,  ma  radicate  nella  coscienza 
per  mezzo  del  sentimento  e della  fedo.  Il  principio 
adunque  della  filosofia  si  deve  cercare  là  dove  si  fe- 
cero i primi  sforzi  per  conoscere  ie  ragioui  ultime 
delle  cose,  impiegando  quale  islromento  il  puro  ra- 
ziocinio. Che  se  tale  è il  carattere  del  vero  filosofare, 
vi  ha  però  una  legge  cosmica  la  quale  mostra  l'umano 
perfezionamenlo  avvenire  solo  a poco  a poco;  e però 
anche  la  filosofia  non  potè  certamente  nascere  ad  un 
trailo  cosi  adulta  come  venne  descritta,  e dovette 
giungere  a questo  punto  passando  per  molti  gradi. 
Si  è per  ciò  che  la  storia  risale  fino  alle  prime  spe- 
culazioni dell'Oriente,  poi  scende  gradatamente  alle 
greche,  quantunque  in  Sacrate  solamente  riconosca 
il  fondatore  delia  vera  scienza.  Ma  posto  ancora  che 
gli  uomini  prima  in  Oriente  siansi  messi  a filosofare, 
e che  nei  sistemi  da  noi  ora  conosciuti  esistano  i primi 
frutti  di  quell'esercizio,  vuoisi  ancora  sapere  qual  fosse 
lo  statò  della  meato  utnana,  quali  le  condizioni  della 
società  che  diedero  luogo  a siffatto  svolgimento  del 
pensiero;  poiché  di  graode  importanza  è conoscere 
la  cagione  da  cui  si  deve  ripetere  la  filosofia,  a fine 
di  apprezzarne  degnamente  la  natura  originale.  — Se 
noi  consultiamo  la  storia  dei  popoli  più  antichi,  pos- 
siamo beasi  incontrarci  in  tempi  in  cui  la  filosofia 
non  era  ancor  nata,  ma  non  in  tale  ebe  non  vi  fosse 
religione;  anzi,  più  c’innoitriamo  nel  passato,  mag- 
giormente si  fa  manifesto  il  dominio  di  essa.  Ora, 
siccome  i problemi  che  la  filosofia  proponesi  a scio- 
gliere sono  quelli  stessi  cui  la  religione  dà  una  spie- 
gazione doiumatica,  ragion  vuole  che  quella  da  questa 
derivi.  Cosi,  trovata  l'origine  delia  filosofia,  rimane 
anche  chiarito  come  la  natura  di  essa  sia  stata  in 
principio  quella  di  un  fanciullo  intimamentecongiunto 
alia  madre,  poi  sotto  il  governo  della  medesima  fino 
a tale  incremento  che  potè  essere  stimata  dagli  uo- 
mini come  cosa  distinta,  ma  giammai  contraria  alla 
religione,  essendo  due  scienze  che  si  aiutano  scambie- 
volmente. Infatti,  ritornandosi  documenti  della  storia, 


vediamo  presso  le  antiche  pagane  nazioni  che  il  sim- 
bolo religioso  fu  per  lungo  tempo  applicato  anche 
alla  scienza,  finché  rimase  infranto  nelle  ultime  con- 
seguenze, perchè  erasi  presso  le  genti  corrotta,  e però 
diede  luogo  a nuova  forma.  Siccome  poi  la  religione 
si  rappresenta  nel  cullo  ed  è amministrata  dai  sacer- 
doti, cosi  questi  dovettero  essere  nei  primitivi  tempi 
gl'iniziatori  della  filosofia.  Qui  anche  d soccorre  In 
storia,  per  cui  ci  ò noto  che  l'antichissima  sapienza1 
pagana  era  tutta  riposta  nei  penetrali  dei  santuari), 
dove  si  esercitavano  misteri  ignorati  dalla  moltitudine. 1 
Per  la  qual  cosa  la  filosofia,  nata  ed  allevata  dalla' 
religione,  dovette  avere  natura  e modi  ad  essa  con-1 
formi,  parlarne  il  linguaggio  quando  si  fece  alla  sua1 
volta  ad  istruire  il  popolo. — In  tal  punte  la  filosofia  In- 
certamente la  cognizione  dell'universo,  della  nolani' 
umana,  e della  causa  prima.  Essa  ha  una  pneumalo-1 
logia  prima  di  avere  la  logica,  e prima  di  rendersi' 
conto  delta  legittimità  di  una  sola  delle  sue  induzioni," 
stabilisce  le  relazioni  che  l'uomo  ha  aon  Dio.  In  questi’ 
primi  concepimenti,  la  filosofia  dell'umanità  è ad  un1 
tempo  la  sua  religione  e la  sna  poesia,  la  sna  morale 
c la  sua  legislazione,  e questo  stato  che  si  può  coftd 
cepire  come  una  stalo  infimo  relativamente  a quegli 
altri  cui  doveann  gli  uomini  successivamente  elevarsi' 
secondo  il  divino  disegno  ad  indefinito  progresso,  f«iv 
chiamato  l'età  d’oro.  Le  antiche  popolazioni  orien-1* 
(ali  vollero  perpetuamente  rimanere  inquesté  statò*1! 
c però  per  essi,  filosofia,  poesia  c religione 'fu  uba’ 

Isola  intuizione,  una  sola  tradizione.  Tuttavia  ediririT 
ogni  loro  sforzo  per  conservarsi  in  questa  felice  immo- 
bilità, l’occhio  scrutatore  vede  progressi  anche  nelle 
dottrine  più  opposte  ai  progresso.  Ma  ben  preste  Ih'1 
Grecia  il  genio  individuale  intese  a frangerò  Tonila 
ossia  sintesi  primitiva,  a separare  per  via  di  analisi' 
prima  la  religione  e la  poesia,  poi  a disgiungere  «la 
ambe  la  filosofia;  finalmente  a dividere  la  filosofia 
stessa  in  parecchi  rami,  ed  a suddividere  ancora  cia- 
scuno di  essi  in  parecchie  ramificazioni.  Allora  adun- 
que nacque  la  filosofia.  Al  punto  in  cui  lo  spirilo 
umano  era  diretto  da  Sorrate,  imprendeva  ad  esani- 
nere  se  stesso,  ponderavi  i suol  mezzi  e conlenevaaf 1 
ne’suoi  limiti,  arrestava  l'audacia  de'so fisti;  la  filo- 
sofia passava  dalla  via  della  sintesi  a quella  ddl’ana'- 
lisi,  per  la  quale  l’uomo  esaminando  le  cose  a parte 
a parte,  ottiene  gradatamente  lo  sviluppo  Intellettivo 
economico  e materiale.  Si  è perciò  che  lasciale  le 
speculazioni  orientali,  vogliamo  cominciare  il  rapido 
nostro  quadro  della  storia  della  filosofia  dalla  Grecia, 
nei  eoi  seno,  il  germe  della  scienza  potè  liberamente 
svilupparsi,  mentre  che  in  Oriente  predominò  i’izt- 
tuizione  passiva.  >*--*• 

8°  Storia. — La  storia  della  filosofia  si  divide  in  tre 
età  o periodi  principali,  di  cui  la  prima  comprende 
la  filosofia  antica,  ia  seconda  quella  del  medio  evo, 
la  terza  quella  moderna. 

1“  Periodo.  — A buon  diritto  si  considera  la  Creda 
come  la  naziono  antica  più  illustre  per  merito  filoso- 
fico; ma  dovendo  consacrare  alla  filosofia  dei  Greci 
un  articolo  particolare,  saremo  qui  relativamente  ad 
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essa  piuttosto  brevi.  Educato  prima  dall’arte  lo  spi-  g 
rito  greco,  a poco  a poco  si  elevò  alla  filosofìa,  che  | 
mosse  anche  qui  dalle  teogonie,  dalle  cosmogonie  e | 
dalla  sapienza  gnomica,  c che  esercitandosi  prima  su  | 
moltitudine  di  miti,  solamente  dopo  parecchi  secoli 
potè  uscir  Ubera.  I suoi  primi  saggi  furono  specula- 
zioni sul  mondo  esteriore  ; e cominciò  dal  cercare 
l'origine  cd  il  principio  elementare  di  esso.  A tal  fine 
varie  furono  le  vie  seguite;  imperocché  la  scuola  io- 
nica che  ha  principio  con  Talete,  610  anni  prima  di 
G.  C.,  tentò  risolvere  il  problema  cosmico  colla  rifles- 
sione applicata  alla  natura  ed  all’origine  del  mondo, 
cercando  il  principio  delle  cose  in  un  elemento  che 
ne  sarebbe  l’essenza  c di  cui  tutte  sarebbero  stale  lo  ' 
svolgimento  ; Pitagora,  l’anno  o'iO,  e la  sua  scuola  1 
ne  chiesero  la  soluzione  alle  forme  sotto  cui  tutte  le 
cose  appariscono,  e ponendo  il  principio  nel  numero 
e neli’ariuonia;  la  scuola  di  Elea  volle  giungervi  per 
mezzo  della  dialettica  opponendo  la  ragione  all’espc- 
rienza;  la  scuola  atomistica  e quella  d’Empedocle 
tentando  conciliare  assieme  ragione  ed  esperienza.  I 
solisti,  che  elevarono  il  pensiero  subbiettivo  al  grado 
di  principio  e fecero  della  dialettica  un  artifizio,  fu- 
rono combattuti  da  Socrate  (verso  il  ^*22)  che  volse 
le  sue  meditazioni  alla  natura  morale  ed  alla  destina- 
zione dell'uomo.  Per  tal  maniera  egli  diede  alla  filo- 
sofia nuova  direzione,  i cui  frutti  eccellenti  si  trovano 
più  particolarmente  presso  i suoi  discepoli  e sopra 
tutti  in  Platone  ed  Aristotele  , i quali  svolgendo  con 
metodo  le  idee  del  loro  maestro,  ne  fecero  un  corpo 
di  dottrina.  E da  questi  sommi  comincia  l’epoca  se- 
conda della  filosofia  greca,  cioè  la  filosofia  ateniese. 
Per  opera  di  Platone  e della  sua  scuola  detta  Aca- 
deiuia,  la  filosofia  divenne  in  certo  modo  la  scienza 
dell'essere  assoluto;  nell’insegnamento  loro  l’etica  si 
distinse  dalla  fisica  e dalla  dialettica.  Le  altre  scuole 
feudale  dai  discepoli  di  Socrate,  la  cirenaica,  la  ci- 
nica, la  megarese,  e le  due  d’Eretria  e d’Elide  che 
s’accostano  all’ultima,  s’occuparono  quasi  esclusiva- 
mente dell’etica,  che  assunsero  per  base  di  una  di- 
dattica contraria  a quella  del  loro  comune  maestro. 
Platone  considerava  il  mondo  ponendosi  nell’  idea 
eterna  dell’assoluto  ; all’  incontro  Aristotele,  la  cui 
scuola  si  chiamò  peripatetica,  moveva  dalla  sperienza 
c dalla  realità  per  giungere  all’idea  deU’intelligcnza 
perfetta,  ponendo  ad  esame  tutte  le  forme,  tutti  i mezzi 
dello  spirito  pensante,  e proponendosi  lo  scopo  di 
giungere  alla  cognizione  della  verità.  — Sorse  poi  la 
scuola  degli  stoici,  fondata  da  'Zenone,  e quella  di 
Epicuro,  tra  di  loro  affatto  contrarie  nel  definire  che 
cosa  sia  il  supremo  bene  dell’uomo.  Vi  fu  pure  una 
scuola  sceltica  fondata  da  Pirrone,  che  alle  verità  so- 
stituì la  verosomiglianza.  Cominciò  l’epoca  terza  al 
punto  in  cui  lo  spirito  filosofico  de’ Greci,  spossato 
dalle  continue  lotte,  pose  prima  tutta  la  sua  cura  a 
comporre  i partiti  conlrarii  fra  loro,  e poi  fuggendo 
lo  scetticismo,  si  abbandonò  quasi  disperato  ad  una 
teosofia,  cui  stava  pure  a base  la  dottrina  di  Platone, 
ma  procedeva  principalmente  dalla  fusione  delle  idee 
orientali  colle  greche.  La  scuola  ncoplalouica  nata 
Elicici,  pop.  — Tomo  V. 


in  Alessandria,  venne  recala  al  massimo  splendore 
da  Piolino,  ebe  visse  nel  terzo  secolo  dell’era  volgare, 
e da  Proclo  che  fiori  nel  secolo  quinto.  — 1 Komani 
non  ebbero  originalità  filosofica,  ed  altro  non  fecero 
che  coltivare  la  filosofia  greca  ; e però  i principali 
cittadini  della  loro  republica  appartenevano  quali 
alla  scuola  stoica,  quali  a quella  d’Epicuro,  quali 
all’Academia  : ma  vuoisi  osservare  che  mentre  pochi 
aderivano  all’ultima,  molli  erano  gli  stoici,  per  l’in- 
dole pratica  e severa  dei  Komani  che  naturalmente 
doveva  accostarsi  alla  dottrina  di  Zenone,  e se  il  nu- 
mero degli  epicurei  fu  poi  grande  in  Roma,  so  ne 
deve  cercare  la  causa  nei  costumi  molli  e degeneri 
dagli  antichi  che  vi  entrarono  coll’impero. — La  filo- 
sofia adunque  non  potè  da  se  sola  reggere  le  cadenti 
nazioni.  Egli  era  d’uopo  mostrare  agli  uomini  un  fine 
più  eccellente  delle  cose  umane,  ed  i filosofi  non  lo 
avevano  nemmeno  per  se  stessi.  L’umanità  pagana, 
tendente  all’acquisto  de’  beni  temporali,  non  poteva 
fare  della  scienza  per  sè  un  oggetto  sociale,  dovendo 
solamente  tenere  le  cognizioni  in  conto  di  mezzi  per 
ottenere  il  suo  fine  prossimo.  Sopravenne  il  vangelo, 
il  quale  potè  additare  agli  uomini  un  bene  cui  pote- 
vano prestar  fede,  c da  quell’era  rinacque  nei  cuori 
un’affezione  veramente  umana,  spenta  per  mancanza 
d’alimento  ; la  scienza  si  elevò  a seggio  supcriore  c 
divenne  oggetto  cerco  e voluto  per  sè  dagli  uomini. 
Imperocché  quello  diede  all’umanità  per  suo  fine  un 
oggetto  che  è luce  essenziale  agli  uomini,  e che  il- 
lumina ogni  uomo  veniente  in  questo  mondo.  Non  fa 
dunque  meraviglia  se  dal  suo  seno  il  cristianesimo  a 
poco  a poco  produsse  fuori  rinnovate  tutte  le  scienze, 
fra  le  quali  prima  la  filosofia,  dall’islante  ch’egli  per- 
suase agli  uomini  che  la  cognizione  contiene  in  sè  qual- 
che cosa  di  assoluto  c di  divino.  Unico  è il  principio 
del  cristianesimo,  la  verità;  e questa  è pure  il  prin- 
cipio della  filosofìa,  se  non  cito  in  questa  la  verità  è 
soltanto  il  lume  naturale  della  mente,  e si  dimostra 
solo  per  una  regola  di  essa,  così  in  quello  ella  si  porge 
compiuta  e intiera  in  se  medesima,  sussistente  ed  ef- 
ficace; la  qual  parte  riluce  in  noi  ed  opera  nell'es- 
senza del  nostro  spirito,  e parte  velata  ed  occulta  si 
fa  oggetto  venerando  della  nostra  fede,  ed  argomento 
infinito  di  ogni  nostra  speranza.  Per  la  qual  cosa  la 
filosofia,  se  pur  vuol  esser  vera,  non  altro  deve  riu- 
scire clic  una  propedeutica  alla  vera  religione;  impe- 
rocché l’uomo  sarà  tanto  più  preparato  all’adorazione 
cd  alla  fede  quanto  più  egli  sarà  allontanato  dall’er- 
rore, ed  occupalo  a riconoscere  e amare  anche  que- 
st'abbozzo di  naturale  cristianesimo,  che  è nell’uomo 
la  naturai  verità.  La  teologia  associò  sempre  all’ele- 
mento divino  l'umano,  sebbene  paia  che  alcuni  scrit- 
tori cristiani,  come  Tertulliano,  Arnobio,  Lattanzio, 

I tenessero  la  filosofia  come  studio  fallace  ed  atto  piut- 
tosto ad  allontanare  l’uomo  da  Dio;  altri  poi,  Greci 
in  gran  parto,  la  tennero  per  utile  alla  religione, 
considerando  sì  l’una  clic  l’altra  derivanti  dalla  fonte 
medesima.  Secondo  s.  Giustino  martire  questa  fonte 
era  una  rivelazione  interiore  per  mezzo  del  logos  ; 
I secondo  s.  Clemente  ed  altri  padri  alessandrini  era  la 
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tradizione  scritta  nei  libri  degli  Ebrei;  secondo  s.  Ago- 
stino la  trasmissione  orale  e la  via  razionale.  A poco 
a poco  l'opinione  favorevole  alla  filosofia  divenne  pre- 
dominante : e ne  risultò  che  i Padri  della  Chiesa  fe- 
cero uso  della  filosofia  greca,  seguendo  però  un  eclet- 
tismo appoggiato  alla  divina  credenza.  Tuttavia  pare 
che  niuna  scuola  sia  stata  tanto  in  istima  quanto  la 
neoplatouica  che  avea  sentito  qualche  influsso  del  cri- 
sliauesimo.  Origene,  Sinesio,  Enea  da  Gaza  ed  altri  vi 
trovavano  molte  verità  consuonanti  colle  dottrine  cri- 
stiane. Per  combattere  il  falso  ed  assodare  il  vero  do- 
vettero poi  anche  gli  scrittori  ecclesiastici  adoperare 
la  dialettica  di  Aristotele  c principalmente  quando  la 
controversia  ariana  fece  sorgere  il  bisogno  di  rendere 
più  manifesta  la  verità.  Adunque  i Padri  sebbene 
conoscessero  nel  Vangelo  la  pienezza  della  verità,  e 
una  dottrina,  che  faceva  idoneo  l’uomo  a ricreare  da 
se  stesso  tulle  le  arti  e le  scienze  più  veramente  e 
più  nobilmente,  sicché  non  era  a lui  necessario  il 
mendicare  a gentili  la  loro  affettata,  impura  sapienza 
piena  di  fuoco  c di  errore,  tuttavia  la  filosofia  cor- 
retta dal  vangelo  fu  primamente  adoperata  per  con- 
vincere le  menti  speculalrici  ; poi  come  arma  per 
difendersi  ; in  seguilo  a confutare  ('incredulità  e le 
eresie;  finalmente  cooperò  a sviluppare  le  verità  cri- 
stiane ; ma  essa  rimase  sempre  inferiore  alla  teologìa. 

2°  Periodo. — Nei  tempi  del  medio  evo,  il  germe  di 
un  nuovo  intellettuale  svolgimento  si  conservò  nelle 
scuole  ; onde  il  nome  di  scolastica  dato  alla  nuova  ma- 
niera di  filosofare,  il  cui  carattere  distintivo  consiste 
nella  dialettica  d’Arislotele  applicata  alla  teologia.  Qui 
il  cammino  dello  spirito  fu  l'inverso  di  quello  dei  loro 
predecessori.  Dio,  il  principio  assoluto  e supremo  e 
la  morale  essendo  dati  dalla  rivelazione,  restava  a 
determinare  i fenomeni  dell’intelletto  e le  operazioni 
della  logica,  ad  indagarne  Forigine  e il  valore  delle 
idee,  le  basi  della  cognizione,  e la  sua  certezza,  i 
rapporti  dell’iiomo  col  mondo  esterno,  insomma  re- 
stava a dare  per  ultimo  una  metafisica.  Ora,  non  es- 
sendosi ben  accorti  quei  dottori  che  la  dottrina  sulla 
filosofia  prima  suppone  un’analisi  sull'intelletto,  e una 
critica  sui  sensi,  non  fecero  che  abbozzare  una  me- 
tafisica, anzi,  tra  loro  divisi  di  giudizio  intorno  al 
determinar  quale  sia  la  base  della  certezza,  ed  ar- 
gomentando quindi  sopra  premesse  diverse  e non 
definite,  riuscivano  talvolta  a sistemi  contradittorii  ; 
il  che  cresceva  il  numero  de’seguaci  dello  scetticismo. 
Ciò  nullameno,  vuoisi  con  Leibnitz  confessare  che 
non  qualche  poco,  ma  moltissimo  oro  si  trova  in  qnel 
preleso  mondezzaio,  tanto  sprezzato  dal  derìmosellimo 
e dal  dcciiuollavo  secolo,  e mostrarsi  giusti  e ricono- 
scenti verso  la  scolastica,  come  verso  tulle  le  fasi  del- 
l’umano pensiero.  Vi  ha  disparità  di  opinioni  sull'epoca 
del  nascimento  della  scolastica;  noi  seguiamo  quelli  che 
la  stendono  dall‘800  lino  al  4300;  e la  dividiamo  in 
quattro  epoche  o periodi  secondarii. — L’epoca  prima 
che  corre  dal  nono  alFundecimo  secolo,  ha  per  ca- 
rattere, dice  Tcnncmann,  un  cieco  realismo  e sparsi 
saggi  filosofici  applicati  alla  teologia.  Fu  uu’epoca  di 
tenebre  e d'ignoranza,  rischiarala  solamente  di  tratto 


in  tratto  da  deboli  chiarori  che  si  devono  a pochi 
uomini,  fra  i quali  va  principalmente  distinto  Gio- 
vanni Scolo  Erigena.  —Nell’epoca  seconda,  daH’uudc 
cimo  al  secolo  decimolerzo,  si  manifesta  un  più  libero 
movimento  della  filosofia,  ma  ancora  represso  dal 
trionfo  del  realismo  e dall'unione  della  teologia  e della 
filosofia  in  senso  lato.  Giovanni  Rosceliu  dà  occasione 
ad  una  lunga  divisione,  pretendendo  che  le  idee  ge- 
nerali non  siano  altro  che  numi  coi  quali  s’indicano 
le  qualità  comuni  ai  varii  oggetti  individuali  ; onde 
i suoi  partigiani  ebbero  il  nome  di  notninalisti , ia 
opposizione  ai  realisti  loro  avversari!.  — Durante 
l’epoca  terza,  dal  secolo  decimolerzo  al  dehiuioquarto, 
il  realismo  domina  esclusivamente,  e ne  risulta  al- 
leanza tra  il  sistema  d'insegnamento  delle  scuole  e la 
filosofìa  peripatetica.  Si  conobbero  meglio  gli  scritti 
<T  Aristotele  non  solamente  per  le  relazioni  più  fre- 
quenti coi  Greci,  ma  ben  anco  per  mezzo  delle  scuole 
arabe  di  Spagna.  Gli  Arabi,  dopo  avere  assoggettata 
all'islamismo  gran  parte  d’Asia,  d’Africa  e d'Europa, 
s’erano  essi  stessi  resi  familiari  colle  scienze  della 
Grecia,  e segnatamente  colla  filosofia  peripatetica, 
ma  alterata  dai  cementatori,  quasi  tutti  partigiani  delle 
dottrine  neoplaluniehe.  Tuttavia  non  pochi  ostacoli 
impedirono!  progressi  presso  questo  popolo  tanto 
disposto  alla  coltura  : imperocché  da  un  lato  la  reli- 
gione loro  non  lasciava  libero  campo  all'esercizio  della 
ragione,  ed  un  partito  potente  lottava  con  zelo  io  fa- 
vore deH’orlodossia:  dall'altro  si  concedette  dispotica 
autorità  ad  Aristotele,  che  pure  era  male  o con  dif- 
ficoltà inteso  dai  dotti  loro;  finalmente  vi  s' aggiun- 
geva la  nazionale  tendenza  alla  superstizione.  I più 
llustri  filosofi  arabi  furono  ad  un  tempo  medici  ; c 
va  innanzi  a tulli  Averroe  che  contentò  Aristotele. 
Gli  Ebrei  ebbero  in  quest’epoca  parecchi  uomini  eru- 
diti, come  fu  Mosè  Maiinonkle,  da  loro  sopranorainalo 
lampada  d'Israele.  Tra  t filosofi  cristiani  di  questa 
epoca  niuno  fu  tanto  autorevole  quanto  s.  Tommaso 
d’Aquino  , il  quale  ebt>e  un  rivale  in  Dnns  Scoto 
detto  il  Sottile.  La  lotta  impegnatasi  fra  s.  Tommaso 
c Duns  Scoto  venne  per  qualche  tempo  continuai» 
dai  loro  discepoli  detti  tomisti  e sentisti,  i quali  ora 
da  lungo  tempo  sono  caduti  in  dimenticanza.  Roger o 
flacone  e Raimondo  l.ullo  inerivano  pure  d’essere 
menzionati  pei  loro  disegni  di  riforma,  i quali  però 
solamente  piu  lardi  poterono  venire  eseguili.  — Nel- 
l’epoca quarta,  dal  decimuquarto  secolo  al  decimo- 
sesto,  la  disputa  tra  i nominalisti  ed  i realisti  nou 
solamente  si  riprende  con  vigore  a Parigi,  ma  in  pa- 
recchie Università  dell'Alemagua.  Finalmente  Gu- 
glielmo Occam  riporta  vittoria  in  favore  del  nomina- 
lismo. Conseguenza  di  tale  conflitto  furono  il  discredito 
in  cui  cadde  la  scolastica,  l'indifferenza  per  la  filo- 
sofia e particolarmente  per  la  logica,  ed  il  risorgi- 
mento del  misticismo  cagionalo  dal  dispetto  contro 
le  vane  dispute  di  parole. 

3°  Periodo.  — Il  carattere  di  questo  è segnato  da  pro- 
cedimento più  libero  nella  ricerca  dei  primi  pr inci- 
pit, da  più  profondo  studio  delle  leggi  dell*  intelli- 
genza, e dalla  tendenza  a stabilire  l'unità  sistematica 
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delta  scienza  filosofica:  e suddividevi  pure  in  parecchi  . zione  dei  fenomeni  naturali.  Gasscndi  difese  l'epicu- 
pcriodi  secondarii  ossia  epoche. — La  prima  di  queste  J reismo,  e Giusto  Lipsio  lo  stoicismo.  Altri,  seguendo 
abbraccia  la  lotta  della  scolastica  contro  la  riprodu-  - più  libera  via,  spiegarono  opinioni  più  originali  op- 
zione ed  il  mescolamento  degli  antichi  sistemi,  lotta  poggiali  all'esperienza  ossia  ai  sensi.  Questo  bisogno 
« he  si  prolungò  fino  alla  metà  del  secolo  deciroosct-  I di  progresso  si  manifestò  anche  negli  scrittori  politici 
limo.  La  guerra  s’accese  appena  la  filosofia  greca  e nei  naturalisti.  Fra  i primi  presero  luogo  distinto  il 
s’intese  meglio  e si  notarono  le  differenze  essenziali  | famoso  Machiavelli  e Budino.  Telesio  fu  il  primo  a 
che  esistevano  tra  le  opere  originali  d'Aristotele,  di  'I  tentare  la  riforma  della  filosofia  naturale;  Francesco 


Fiatone  e le  informi  traduzioni  su  cui  fin  allora  era 
\ersato  il  giudizio  della  filosofia  di  quei  grandi.  La 
filosofia  platonica  protetta  da  Cosimo  e Lorenzo  dei 
Medici,  venne  principalmente  coltivata  a Firenze,  ma 
piuttosto  sotto  le  forme  del  neoplatonismo;  essa  ec- 
citò entusiasmo  tanto  più  vivo  in  quanto  che  veniva 
considerala  qual  sorella  delta  religione  cristiana;  e 
quegli  che  maggiormente  operò  a diffonderla  fu  Mar- 
silio Ficino,  il  primo  traduttore  di  Platone.  Giovanni 
Pico  della  .Mirandola  fu  uno  zelante  partigiano  di  que- 
sto neoplatonismo  italiano,  come  anche  il  suo  nipote 
Giovanni  Francesco,  che  inclinava  però  maggiormente 
al  misticismo.  Reuchlin  ed  Agrippa  propagarono  an- 
che con  le  lezioni  e gli  scritti  loro  le  dottrine  di  Pla- 
tone. Teofrasto  Paracelso  associò  il  misticismo  mo- 
derno alla  chimica  ed  alla  medicina:  onde  nacque  la 
teosofia,  che  venne  diffusa  principalmente  dai  Rosa- 
croce ed  ebbe  per  ardenti  difensori  Roberto  Fludd  e 
Giovanni  Cardano.  A questa  scuola  appartengono  pure 
i due  Van  llelmont,  di  cui  fu  grande  l'influenza;  ma 
la  direzione  della  teosofia  fu  in  generale  piuttosto  re- 
ligiosa che  scientifica,  come  facilmente  si  scorge 
dalle  opere  di  Jacopo  Ikrhme.  Ad  onta  di  tutti  gli 
assalti  che  ebbe  a soffrire  la  filosofia  d'Aristotele,  fu 
ben  lungi  dal  soccombere;  imperocché  formossi  an- 
che una  scuola  neoperipaletica,  principalmente  fra  i 
teologi  ed  i medici;  i quali  ultimi  inclinarono  mag- 
giormente al  naturalismo.  Questa  scuola  si  divise  nei 
secoli  decimoquinlo  e deciwosesto  in  due  principali 
partiti;  gli  averroisti  che  seguivano  i commentarli  di 
A verme,  e gli  alessandrini  che  riconoscevano  per 
capo  Alessandro  d’ Afrodisia.  Uno  de'piu  distinti  uo- 
mini di  quest'ultimo  partito  fu  Pomponaccio,  a Iato 
del  quale  stanno  Simone  Porta,  Scaligero,  ed  altri 
dotti.  Alessandro  Achillini  ed  Andrea  Ccsalpino  fu- 
rono averroisti.  Quantunque  i riformatori  Lutero  e 
Melantonc  avessero  prima  involto  nella  condanna 
medesima  la  scolastica  ed  11  prripatismo,  finirono  per 
rinunziare  al  loro  ingiusto  giudizio;  Melanlone  giunse 
perfino  a riconoscere  la  necessità  di  una  filosofia  per 
la  teologia  ed  a raccomandare  principalmente  quella 
d’Aristotele,  e l'autorità  di  lui  la  fece  accogliere  nelle 
Università  protestanti.  Pietro  Ramo  più  matematico 
che  teologo  combattè  le  sottigliezze  del  peripatisrao 
per  mettere  in  credito  una  filosofia  popolare;  ebbe 
molti  partigiani  in  Francia,  in  Alemagna,  io  Inghil- 
terra ed  in  Iscozia.  Si  vollero  pure  risuscitare  alcune 
altre  scuole  antiche.  Claudio  Guillìmert  di  Berigard 
propose  un  sistema  eclettico  tolto  dagl'lonii  e da 
una  dottrina  fondata  sugli  atomi,  siccome  sistema 
della  natura  appropriato  al  cristianesimo.  Magncno 
raccomandò  la  filosofa  di  Democrito  per  la  spiega 


Patrizi  tentò  combinare  la  filosofìa  naturale  colla 
metafisica,  nel  che  ha  recentemente  avuto  imitatori 
in  Germania.  Campanella  da  se  stesso  si  apri  la  via; 
Giordano  Bruno  colle  sue  idee  ardite  preparò  la  via 
a nuovi  sistemi.  Tanta  effervescenza,  il  desiderio  di 
giungere  alla  certezza,  il  difetto  di  principi!  incon- 
cussi, o meglio  di  metodo,  fecero  pur  nascere  in 
alcuni  spiriti  uno  scetticismo  modificato  a seconda 
del  carattere  di  ciascuno.  A quest'ultima  classe  ap- 
partengono Montaigne,  Charron,  La  Molile  Le  Yayer 
ed  il  portoghese  Sanchez  che  professò  a Tolosa  la  fi- 
losofia e la  medicina  ad  un  tempo. — Durante  il  secondo 
periodo  si  formano  sistemi  in  parte  nuovi;  si  procura 
di  rimetterli  su  basi  solide;  si  tenta  ridurre  a siste- 
matica unità  il  complesso  delle  umane  cognizioni, 
perfezionandone  però  le  varie  parti;  si  fa  ritorno  al 
dnmmatismo,  e si  respingono  vigorosamente  gli  as- 
salti dello  scetticismo  che  di  giorno  in  giorno  rende- 
vasi  più  formidabile.  Questo  periodo  stendesi  fin  verso 
la  line  del  secolo  decimottavo.  Furono  gli  Italiani  i 
primi  a mettere  per  fondamenti  alla  filosofia  l’espe- 
rienza e la  speculazione;  ma  noi  abbiamo  solamente 
l’onore  dell'Iniziativa,  perchè  la  scolastica  risorse  di 
nuovo  prepotente  in  Italia,  ed  i germi  fecondi  pote- 
rono solamente  in  Inghilterra  ed  in  Francia  essere 
sviluppati.  Bacone  da  Yerulnmio  concepì  l'idea  di 
una  restaurazione  compiuta  della  scienza,  e volle  si 
costruisse  Pedifizio  delle  cognizioni  umane  snll'espe- 
rienza  per  mezzo  dell’induzione,  e non  già  su  nozioni 
dell'intendimento  coll’aiuto  deila  dialettica.  Egli  operò 
talmente  nel  dirigere  gli  spiriti  de'suoi  compatrioti, 
che  l'influenza  suo  dura  tuttavia  costante,  ad  onta 
della  confutazione  che  Hnbbes  fece  del  sistema  di 
lui.  Descartes,  il  maggiore  dei  filosofi  francesi,  en- 
trando in  via  diversa  cioè  in  quella  della  speculazione, 
tentò  pure  una  riforma  della  filosofìa,  ed  ottenne  mag- 
gior successo  di  Racone,  sebbene  anch’egli  abbia  in- 
contrali acerrimi  avversari!.  La  sua  filosofia  gli  pro- 
curò multi  partigiani  tanto  in  Olanda  che  in  Francia, 
ed  operò  non  solamente  una  reazione  sulla  logica 
e sulla  metafisica,  ma  esercitò  anche  influenza  sulla 
teologia:  di  essa  valendosi  Becker  combattè  la  cre- 
denza nella  magia  e nel  sortilegio.  Il  P.  Malebranche 
svolse  in  maniera  originale  le  idee  di  Descartes, 
presentandole  in  più  chiare  c ,più  splendide  forme; 
ma  la  sua  filosofia  propende  alquanto  al  misticismo. 
Spinosa  intraprese  di  fondare,  secondo  un  metodo 
severamente  matematico,  un  sistema  che  contenesse 
solamente  verità  necessarie  da  non  lasciar  punto  luogo 
alla  fede.  Questo  sistema  non  è già  ateo,  come  a tutta 
prima  venne  accusalo,  ma  un  panteismo  formale 
solamente,  non  già  materiale,  cercandovi*!  sviluppare 
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la  più  degna  nozione  di  Dio  sorgente  dell'essere;  tul- 
tavia  mentre  è contrario  alla  fede,  è ben  lungi  dal- 
l’appagar  la  ragione.  Cartesio  operò  anche,  sebbene 
in  maniera  affatto  diversa,  sulla  niente  di  un  altro 
profondo  pensatore,  dell’inglese  Giovanni  Locke.  Con- 
vinto questi  che  le  continue  dispute  filosofiche  prò-  | 
vengono  da  cattivo  uso  delle  Idee  e dei  termini  del 
linguaggio,  prese  per  oggetto  delle  sue  ricerche  lo 
stesso  intendimento  umano,  e diede,  secondo  l'inten- 
zione di  Bacone,  una  direzione  opposta  al  metodo 
speculativo,  e rivolta  maggiormente  verso  l’osserva- 
zione delia  natura  interna  e l'analisi  dei  fenomeni  di 
essa.  Parecchi  uomini  eminenti  d’Inghilterra,  di  Fran- 
cia e d’Alcmagna  accolsero  il  sistema  di  Locke,  e se- 
guirono il  principio  empirico  da  lui  posto  fin  nelle 
sue  ultime  conseguenze:  fra  questi  vanno  annoverati 
principalmente  Condillac  e Bonnet.  La  Mcttrie  tra- 
scorse poi  tanto  da  voler  spiegare  l'anima  cd  i suoi 
effetti  con  un  puro  mecanismo:  dottrina  perniciosis- 
sima e contraria  affatto  alla  morale.  D’altro  lato  Huet 
tentò  far  servire  lo  scetticismo  alla  fede  religiosa, 
mentre  Bayle  fondò  al  contrario  la  critica  storica  sul 
dubbio. — La  scienza  filosofica  mise  anche  in  questa 
epoca  profonde  radici  in  Alemagna:  ivi  si  moltipli- 
carono mirabilmente  i sistemi,  pur  troppo  spinosi  per 
bizzarra  terminologia,  ma  pure  profondissimi.  Essi 
stanno  a provare  la  gran  potenza  d'astrazione  che 
hanno  i Tedeschi;  la  quale  sarebbe  pur  sempre  molto 
onorevole,  quand'anche  non  riuscisse  che  ad  una  gin- 
nastica intellettuale  piuttosto  speciosa  che  utile  e vera, 
e nulla  facessero  in  ultimo  per  la  soluzione  delle  qui- 
stioni  che  l’nomo  pone  necessariamente,  appunto  per- 
ehè  quÌ  6tanno  tutti  1 suoi  interessi,  e la  dignità  sua. 
Prima  si  presenta  Leibnitz,  che  annunzia  una  com- 
piuta riforma  della  filosofia  con  iscopo  di  porre  fine 
una  volta  a tutte  le  dissensioni  tra  i partiti  filosofici 
e tra  la  filosofia  e la  teologia,  dando  alla  prima  preci- 
sione matematica.  Tra  i suoi  successori  si  illustrò 
principalmente  Cristiano  Wolf,  che  valse  a rendere 
la  filosofìa  di  Leibnitz  dominante  quasi  dappertutto, 
sviluppandola  ampiamente,- ed  a distruggere  ogni  ve- 
stigio della  scolastica,  introducendo  nella  scienza 
una  specie  d’ordine  e di  metodo.  Wolf  è il  primo  tra 
i protestanti  che  abbia  disegnato  il  piano  d’una  com- 
piuta enciclopedia  delle  scienze  filosofiche  ed  esegui- 
tala in  parte;  ma  il  suo  metodo  matematico  applicato 
alla  filosofia  non  era  atto  a far  progredire  lo  studio 
della  psicologia,  e d’altronde  produsse  l’idea  chime- 
rica che  tutto  si  può  dimostrare;  onde  il  suo  sistema 
cadde  in  un  formalismo  arido  che  rese  disgustevoli 
gli  studii  speculativi  c principalmente  le  ricerche 
metafisiche.  Siccome  poi  favoriva  anche  il  determi- 
nismo, e pareva  condurre  all'ateismo,  incontrò  molti 
avversarli  di  cui  flange  fu  il  più  fiero;  tuttavia  tra  i 
filosofi  contemporanei  di  Wolf  pochi  vo  n’ha  che  ab- 
biano pensamenti  nuovi.  Crnsius,  che  si  pose  a capo 
degli  avversari!  di  Wolf,  fece  ogni  sforzo  per  fondare 
un  sistèma  maggiormente  conciliabile  colla  teologia; 
ma  si  perdette  itìél  misticismo.  Dalla  scuola  di  Wolf 
uscirono  parecchi  uomini  celebri,  come  Darics,  Win- 


ckler,  Gotlsched,  Baumgarlen,  Reimarus,  Ploucquet, 
Lambert,  Sultzer,  Mosè  Mendelssohn,  Eberhard,  Plal- 
ner  cd  altri,  le  cui  opinioni  però  variano  in  parec- 
chi punti. — Abbiamo  già  parlato  dell'empirismo  di 
Locke;  ma  conviene  ora  aggiungere  che  il  suo  siste- 
ma svegliò  contrarietà  diverse  nello  stesso  paese  in 
cui  nacque.  Clarke,  ponendo  per  principio  la  neces- 
sità di  un  accordo  tra  la  religione  rivelala  e la  ra- 
gione, imprese  a dimostrare  in  nuova  maniera  l’esi- 
stenza di  Dio,  e difendere  la  libertà  morale  contro 
l’esperienza.  Berkeley  scelse  via  opposta  ; ma  il  suo 
idealismo,  per  cui  vien  negata  la  realità  del  mondo 
corporeo,  lungi  dall’essere  un  antidoto  dello  scelti* 
cismo,  a questo  prestava  in  vece  nuove  armi.  Huine, 
fra  gli  altri,  ne  accolse  I principii  ; e non  si  vide' 
mai  lo  scetticismo  filosofico  accompagnato  da  logie»" 
cosi  potente,  da  vigore  cosi  abbondante,  da  tanta  pre-i7 
cisione  ed  eleganza,  nè  mai  era  apparso  cosi  seducente 
c formidabile.  Per  la  qual  cosa  parve  che  la  fede  fosse* 
distrutta  fin  dalle  fondamenta.  - Mentre  che  in  Inghil* 
terra  la  filosofia  continuava  la  via  deH’empirismo  e 
contentavasi  di  osservazioni  talvolta  ingegnose,  tal- 
altra aride  ed  inutili,  facendo  però  della  religione 
l’oggetto  principale  delle  sue  ricerche  e delle  sue 
critiche,  in  Francia  essa  conservava  pure  l’andamento 
empirico,  ma  dominata  da  influenze  differenti.  Vo- 
lendo i filosofi  francesi  liberarsi  da  ogni  impedimento, 
non  fecero  che  svolgere  dottrine  che  confondevano 
l’uomo  colla  natura  o divinizzavano  il  mondo  e pre- 
tendevano poco  utile  e dubbiosa  la  credenza  io  Dio! 
onde  i loro  filosofemi  riuscirono  vanissimi.  In  ciò  gii 
Enciclopedisti,  cui  stanno  a capo  Diderot  e d’ Alem- 
bert, vanno  dei  pari  con  Voltaire.  AH’incontro  Saint- 
Martin  propose  un  sistema  teosofico  troppo  discor- 
dante dall'indole  della  nazione  francese  per  riuscire 
a bene. — In  Alemagna  lo  scetticismo  di  fiume  sola- 
mente allora  occupò  le  menti,  quando,  cessalo  per 
poco  l’ardore  per  le  ricerche  scientifiche,  dominava 
la  moda  di  rendere  la  filosofia  facile  e popolare.  A 
quest’epoca  appartiene  il  sistema  del  pedagogo  filan- 
tropo Basedow,  che  propose  per  principii  del  vero  la 
felicità,  l’assentimento  intimo  e l’analogia,  ed  ammise 
il  dovere  congiunto  alla  fede  siccome  nozione  sopra- 
sensibile  e convalidata  da  un  certo  grado  di  probabi- 
lità. Meiners  e Feder  si  fecero  anche  considerare  fra 
costoro.  Il  dominio  della  filosofia  empirica  si  dilatò 
per  mezzo  delle  ricerche  psicologiche  di  Cauipe, 
Tiedemann,  Garve,  Moritz,  come  pure  per  mezzo 
delle  ricerche  estetiche  e critiche  di  Moritz.  Engel, 
Eschenburg,  Lessing,  Herder,  di  cui  gli  uni  riferi- 
vano lo  loro  dottrine  ai  lavori  psicologici  e critici 
degli  Inglesi,  gli  altri  alle  teorie  estetiche  dei  Fran- 
cesi, di  Batteux  principalmente;  pochi  solamente  sì 
aprirono  nuove  vie.  La  filosofia  influì  anche  molto  su 
altre  scienze,  come  le  matematiche,  la  fisica,  la  sfuria 
naturale  e la  medicina,  e si  cominciò  pure  a coltivare 
altri  rami  secondarii  troppo  trascurati  fin  aìlora, 
quantunque  in  sostanza  appartengano  alla  filosofia, 
come  la  pedagogia  (secondo  Rousseau),  la  filologia 
generale  (Herder,  secondo  Harris  e Monboddo),  la 
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storia  dell’miianità  (Mriners,  Isclin,  Herder).  La  filo* 
sofia  pratica  incontrò  pure  persone  disposte  a consa 
erario  le  loro  veglie.  La  legislazione  civile  ed  il  di- 
ritto internazionale  condussero  a ricerche  filosofiche 
sulla  natura  morale  doli’ uomo,  e si  tentò  mettere  in 
accordo  la  filosofia  teorica  colla  pratica,  l'go  Grozio 
avevo  pel  prima  procurato  di  ridurre  in  sistema  il 
diritto  delle  genti  ; Puffendorf  si  prese  l'assunto  di 
dare  una  base  scientifica  al  diritto  naturale,  ma  non 
vi  riusci.  Tomasins,  Gerhard,  Grundling,  e parecchi 
altri  camminarono  sulle  loro  traccio.— Nelle  isole  Bri- 
tanniche molle  persone  ragguardevoli  cercarono  for- 
nire alla  morale  principii  non  tolti  dalla  religione 
rivelati:  tali  furono  Cumberland,  Ashley,  Cooper, 
Shaflesbiiry , Ferguson,  Home,  fiume,  Bcatlie, 
Sui ii li,  ecc.  Mentre  in  Francia  da  un  lato  Arnauld. 
Malebranche  ed  altri  spiegavano  una  morale  severa, 
d’altro  lato  La  Rochefoucauld  dipingeva  l’uomo  come 
egoista,  il  quale  errore  fu  anche  abbracciato  da  Man- 
deville  e da  Elvezio.  Quest’ultimo  concepì  la  virtù 
come  effetto  di  calcolo  interessalo;  Giangiacomo  Rous- 
seau c Diderot  contribuirono  molto  a divulgare  siffatti 
erronei  e nocivi  principii.  Per  Wolf  ebbe  principio 
in  Germania  un’epoca  nuova  della  filosofia  pratica, 
cui  diede  il  perfezionamento  per  base:  ma  per  fecondo 
clic  sembrasse  il  sistema  di  lui,  non  offrendo  risolu- 
zione compiuta  del  problema  della  coscienza  morale, 
degenerò  ben  presto  in  eudemonismo,  principalmente 
nei  sistemi  modificati  di  Plalner  c di  Garvc.  I difetti 
del  sistema  wolfiano  furono  meglio  conosciuti  da  Cru- 
sìus;  il  quale  in  vece  di  muovere  dalle  idee,  partì 
dalla  coscienza  e pose  la  volontà  di  Dio  a principio 
della  morale.  Verso  l'epoca  medesima  le  lezioni  e gli 
scritti  di  Gellerl  risvegliarono  lo  spirito  religioso  e 
morale.  Insonni»  la  filosofia  alla  fine  dell’epoca  se- 
conda aveva  più  guadagnato  in  estensione  che  in 
forza  ed  intensità;  alcuni  rami  delle  scienze  filosofi- 
che ernnsi  potentemente  svolli  ; crasi  aggiunta  la 
nuova  dottrina  dell’estetica;  la  filosofia  era  stata  ap- 
plicata in  mille  maniere  alla  pedagogia,  alla  politica, 
ecc.  ; ma  ben  poco  s’era  progredito  dal  lato  del  me- 
todo scientifico.— lmpertanto  il  bisogno  di  una  rifor- 
ma si  fece  nuovamente  sentire  e dal  tentativo  che  di 
essa  si  fece  viene  aperta  l’epoca  terza  della  filosofia 
moderna,  la  quale  si  riassume  tulta  nei  sistemi  ap- 
parsi da  Kant  a Gioberti,  c dei  quali  faremo  partico- 
lare menzione  sotto  il  nome  degli  autori  stessi  che  li 
produssero,  non  che  sotto  Germanica  filosofia,  Scoz- 
zese filosofia,  Inglese  filosofia,  Francese  filosofia, 
Italiana  filosofia,  ecc. 

Raccogliamo  ora  alcune  riflessioni  generali.  — 
Quattro  grandi  sistemi , cioè  il  sensismo , lo  spiri- 
tualismo, lo  scetticismo  ed  il  misticismo  dominano 
tatti  i sistemi  filosofici  esclusivi  e ricompaiono  succes- 
sivamente in  tutti  i periodi  in  cui  non  si  suol  seguire 
quella  filosofia,  i cui  caratteri  sòno  l'unità  e la  fota- 
lità.  impresa  dell’eclettismo  moderno  quella  di  con- 
futare gli  errori  di  tutti  per  mezzo  delle  verità  ir- 
refragabili contenute  in  ciascuno , rinunziando  alla 
pretensione  d’imaginare  un  sistema  nuovo  per  timore 


di  rimettere  ancora  la  scienza  nel  medesimo  circolo 
fatale:  ma  quanto  grave  sia  l'abuso  della  parola  rc/ef- 
f forno  presso  questi  moderni  Eclettismo.  L'indole 
del  tempo  nostro,  superba,  indifferente,  ostile,  doveva 
certamente  operare  in  modo  sfavorevole  alla  filoso- 
fia. Egli  non  si  può  dissimulare  oggidì  l’assenza  di 
originalità,  ed  una  certa  spossatezza  dal  lato  della 
speculazione,  quantunque  debbasi  ciò  attribuire  in 
parte  agli  anteriori  traviamenti  che  dopo  avere  esau- 
rita la  forza,  ingenerarono  nausea  per  gli  studi!  me- 
tafisici ai  cervelli  vani  c leggeri.  Tuttavia,  in  mancanza 
d’originalità,  tutte  le  menti  attive  si  volgono  a spie- 
gare, svolgere,  esaminare  cd  applicare  i sistemi  an- 
tichi; e però  convien  dire  che  alcuni  rami  della  filo- 
sofia, come  la  logica,  la  psicologia,  la  filosofìa  religiosa, 
la  giurisprudenza,  produssero  opere  commendevoli, 
senza  che  si  possa  dire  esservi  presentemente  pro- 
gresso segnalato  nel  cammino  della  scienza  in  gene- 
rale. — D’altro  lato  osserviamo  una  tendenza  pratica 
spiegatissima;  si  fanno  lutti  gli  sforzi  per  adattare  la 
scienza  ai  bisogni  reali  ed  ai  fatti  dello  spirito  umano. 
Questa  tendenza  si  manifesta  chiaramente  anche  là, 
dove  la  speculazione  ha  conservale  le  sue  più  alte 
pretensioni,  e meglio  ancora  nella  direzione  psicolo- 
gica che  domina  sempre  più  la  filosofia. — Finalmente 
la  filosofia  che  si  segue  da  veri  amatori  della  verità 
nel  secolo  nostro  , trae  il  suo  carattere  sopratutto 
dalla  tendenza  verso  un  metodo  appoggiato  a solide 
fondamenta;  alla  qual  meta  tanto  più  facilmente  po- 
trà giungere,  in  quanto  che  tutte  le  vie  della  specu- 
lazione furono  già  indicate,  c possiede  nei  fatti  storici 
un  quadro  assai  compiuto  di  tutte  le  possibili  opera- 
zioni del  pensiero  filosofico.  — Per  la  storia  della  fi- 
losofia si  possono  consultare  i libri  seguenti:  Brucker, 
llitioria  critica  pliilosophiaj , Lipsia  47'i2*67,  6 voi. 
in-k°;  Rutile,  Lehrbuch  der  Geschichte  der  Philosophie 
und  einer  krititchm  Liieratur  derselben , Gott.  4796- 
4804,  8 voi.  in -8°;  dello  stesso,  Geschichte  der  nettai 
Philosophie , Gott.  1800-1804,  6 voi.  in  8°:  Tcnnc- 
mnnn,  Geschichte  der  Philosophie,  Lipsia  1796-1819, 
Il  voi.  in-8°  (non  terminata);  dello  stesso,  Grundriss 
der  Geschichte  der  Phitosophie , Lipsia  4825,  in-83  ; 
trad.  itni.  di  Francesco  Longhena,  con  note  e suppl. 
di  Romagnosi  e di  Poli,  Milano  4839-1856,  3 voi. 
in-12°. — Ai  principianti  può  giovare:  Kanoegiesier, 
Grundriss  der  Geschichte  der  Phitosophie  (Compendio 
della  storia  della  filosofia),  Lipsia  1837,  in-8°,  trad. 
in  ital.  ed  ampliato  dal  Dr.  Francesco  Bertinaria,  ed. 
da  Poinha  e C. , Torino  4843,  in-46°,  dispensa  ih 
della  Raccolta  di  opere  utili. 

FILOSOFIA  delle  Matematiche.  — Lo  scopo  di 
questo  articolo  è di  dimostrare  che  le  verità  tutte 
delle  matematiche  derivano  da  nn  solo  principio  evi- 
dentissimo e necessario,  che  sono  tra  di  loro  cosi 
strettamente  concatenate,  che  sì  riferiscono  sempre 
direttamente  a quel  principio  c godono  della  stessa 
evidenza  di  cui  esso  gode;  e che  finalmente  le  quan- 
tità, intorno  a cui  si  aggirano  le  matematiche,  con- 
siderate oggettivamente,  hanno  proprietà  degne  di 
tulta  la  nostra  attenzione,  e,  considerate  soggettiva- 
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mente,  sono  ì principali  strumenti  alti  a promuovere 
il  benessere  sociale.  Divideremo  pertanto  quest’arti- 
colo in  due  parti;  nella  prima  si  parlerà  della  logica 
delle  matematiche,  e nell'altra  della  metafìsica. 

Logica  delle  malemaliche.  Abbiamo  detto  che  le 
verità  matematiche  derivano  tutte  da  un  sol  princi- 
pio; egli  è necessario  di  ben  intendere  questa  pro- 
posizione. Non  è già  che  i geometri  siano  d'accordo 
nello  stabilire  un  principio  determinato,  come  punto 
fisso  di  partenza  di  ogni  loro  raziocinio.  La  ricerca 
di  questo  principio  è fuori  del  dominio  delle  mate- 
matiche, ed  è tutta  propria  della  filosofia  speculativa. 
I filosofi  disputano  tra  di  loro  a quale  verità  si  debba 
dare  la  preminenza  , e si  debba  considerare  come 
prima  e generalissima  ed  inchiudentc  nella  sua  for- 
inola l’espressione  di  tulle  le  verità  particolari  ; sono 
però  d’accordo  neU’ammettere  che,  una  volta  stabi- 
lita questa  verità  prima,  da  essa  si  deduce  la  genesi 
delle  idee  ed  il  principio  generale  della  moralità. 
Quanto  a noi  poco  importa  di  ammettere  con  Rosmini 
che  quella  verità  debba  porsi  nella  nozione  dell’es- 
senza  dell’ente,  o con  Gioberti  ch’ella  consista  nel- 
l’essere reale;  ci  basta  di  sapere  che  le  verità,  che 
ammettiamo  come  assiomi , sono  innegabili  perchè 
appoggiate  a fondamento  inconcusso,  e non  hanno 
bisogno  di  dimostrazione  perchè  godono  dell’evidenza 
e si  conoscono  intuitivamente.  Ed  in  vero  qual  cosa 
più  semplice  e più  nota  che  i seguenti  assiomi,  dai 
quali  si  derivano  tutte  le  proposizioni  in  matematica? 

Due  cose  eguali  ad  una  terza  sono  eguali  tra  di 
loro.  Aggiungendo  o togliendo  quantità  eguali  a quan- 
tità eguali , le  somme  o i resti  son  pure  eguali.  Se  a 
quantità  eguali  si  aggiungano  o si  tolgano  quantità 
disuguali , i risultati  saranno  disuguali.  Gli  stessi 
multipli  e sottomultipli  di  quantità  eguali  sono  eguali. 
Due  figure  che  sopraposte  combacciano  perfettamente , 
sono  eguali.  Il  (ulto  è maggior  di  ogni  sua  parte,  ed 
è eguule  alla  somma  di  tutte  le  sue  parli. 

Si  ammettono  da  certi  matematici  alcuni  altri  as- 
siomi che  chiamano  postulati , i quali  però  non  sono 
meno  evidenti  di  quelli  che  precedono.  Particolar- 
mente nella  teoria  delle  parallele,  cui  i geometri  de- 
rivano da  differenti  principii,  si  sogliono  domandare 
nuovi  postulati;  ma  questi  non  debbono  renderci 
dubbiosi  sulla  verità  delle  conseguenze  dedotte  col 
rigor  del  calcolo , perché  i geometri  sono  sempre 
guardinghi,  e siara  per  dire  scrupolosi,  nè  ammettono 
come  vero  senza  dimostrazione  se  non  ciò  che  vera- 
mente si  può  ammettere  senza  timore  di  sorta.  Se  non 
che  non  è solo  nel  riconoscere  la  verilà  dei  primi 
principii , che  consiste  lz  vera  filosofia  ; anche  gli 
uomini  idioti  arrivano  sino  a questo  punto.  Ciò  che 
distingue  il  filosofo  dall’idiota  sta  nel  saper  riflettere 
sopra  i principii  or  detti , e nel  dedurre  da  questi 
conseguenze  prossime  non  solo,  ma  ancora  remote. 
La  distanza  tra  il  principio  di  partenza  e la  conse- 
guenza ultima  è quella  che  fa  distinguere  l’acume  del 
vero  filosofo.  Quindi  ne  deriva  una  distinzione  essen- 
zialissima tra  i grandi  matematici,  i quali  lavorano 
pel  progresso  della  scienza  proponendo  nuove  teorie, 


perfezionando  le  antiche  e dando  ai  proprii  lavori 
un’impronta  originale,  ed  i matematici  comuni,  il 
cui  uffizio  è di  rendersi  padroni  d’una  gran  parte 
delle  teorie  note,  od  anche  di  tutte,  d’insegnarle  agli 
altri  sia  a viva  voce,  sia  cogli  scrìtti,  e di  applicarle 
ai  problemi  più  comuni  della  mecanlca  e della  fisica. 

1 — Le  matematiche  si  distinguono  tra  le  altre  scienze 
in  ciò  che  hanno  un  linguaggio  loro  proprio  e tal- 
mente rigoroso  che,  facendo  uso  de’pochi  segni  con- 
' venzionali  c conservando  un  piceol  numero  di  regole 
semplicissime,  ci  guidano  per  una  via  sicura,  e tal- 
volta anche  senza  che  ce  ne  avvediamo,  a scoperte  e 
a conseguenze  importantissime.  Nè  è necessario,  it 
più  delle  volte,  che  si  faccia  uno  sforzo  di  mente  per 
riconoscere  in  qual  modo  si  debbano  combinare  le 
operazioni  onde  ottenere  un  tal  risultato  che  si  desi- 
dera. La  via  da  seguire  si  presenta  ordinariamente 
di  per  sè,  allorché  si  è già  acquistata  coll’esercizio 
l’abitudine  nelle  ricerche  matematiche;  c la  difficoltà 
è quasi  sempre  ridotta  ad  operazioni  (oceaniche,  che 
si  possono  eseguire  da  chiunque  abbia  imparato  i 
primi  elementi  e sia  dotato  di  una  buona  dose  di  pa- 
zienza. Queste  cose  però  non  vanno  intese  in  un  senso 
generale  ; imperciocché  vi  sono  nelle  matematiche 
dei  rami  ancora  poco  perfezionati,  quali  sono,  per 
esempio,  la  teoria  delle  funzioni  trascendenti,  il  cal- 
colo delle  probabilità,  la  mecanica  celeste  ed  il  cal- 
colo integrale,  il  quale,  al  dire  di  Eulero,  è ancora 
da  scoprire.  Queste  e molle  altre  teorie  speciali  pre- 
sentano difficoltà , nelle  quali  hanno  urtato  i più 
grandi  matematici,  e che  sono  o saranno  forse  an- 
cora per  lungo  tempo  un  vasto  campo  alle  ricerche 
de’più  sublimi  ingegni.  Con  ciò  non  ne  nasce  però 
che  la  logica  delle  matematiche  sia  meno  ben  fondata 
e perfetta;  anzi  ella  è,  per  comune  consenso,  la  più 
rigorosa  delle  applicazioni  del  nostro  raziocinio:  e se 
l’uomo  desidera  di  perfezionare  la  sua  dialettica,  è 
necessario  che  ricorra  alle  matematiche,  le  quali  sole 
ci  presentano  la  vera  logica  pratica.  Pertanto  abbiamo 
sempre  creduto  che  a ragione  Pitagora  escludesse 
dalla  sua  scuola  chiunque  non  avesse  appreso  gli  ele- 
menti di  questa  scienza:  nullus  hic,  nisi  geometra. — 
Qui  però  dice  taluno,  se  la  logica  delle  matematiche 
fosse  cosi  infallibile,  come  si  pretende,  e la  possedes- 
sero tulli  quelli  che  portano  il  nome  di  matematici, 
non  dovrebbero  più  esistere  dissensioni  e differenze 
di  opinioni  tra  i coltivatori  di  questa  scienza.  Ora, 
vediamo  che  anche  i più  grandi  geometri  hanno  spesso 
tra  di  loro  delle  polemiche  e disputano  prò  uris  et 
focis,  ciascheduno  in  favore  della  propria  opinioue. 
Per  lo  meno  l'infallibilità  pretesa  della  logica  delle 
matematiche  dovrebbe  escludere  le  differenze  di  opi- 
nioni in  cose  di  calcolo.  Ci  duole  d’aver  visto,  anche 
su  giornali  scientifici  e diretti  da  uomini  dì  senao, 
questa  e simili  altre  obbiezioni  contro  i'  esattezza 
della  matematiche,  nell'occasione  in  cui  esisteva  una 
caldissima  controversia  tra  Libri  e Liou ville  all’ Isti- 
tuto di  Francia  intorno  a qualche  punto  riguardante 
la  teoria  delle  funzioni  ellittiche.  Oltre  a che  gli  au- 
tori di  queste  obbiezioni  non  posero  mente  non 
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essersi  trattalo  allora  di  stabilire  la  verità  o la  fal- 
sità d una  proposizione  matematica,  ma  bensì  che  la 
questione  consisteva  solo  nel  decidere  della  priorità 
di  uua  scoperta,  hanno  pur  fatto  vedere  di  non  aver 
mai  letto  la  biografia  di  Lagrange  scritta  da  Delaiu- 
bre  ( ilém . deChuliitU , 4812),  nella  quale  si  leggono 
le  seguenti  parole,  che  ci  piace  recare  in  disteso. 
• Come  avviene  mai,  dice  il  biografo  stabilendo  lo 
stato  della  quistione,  che  in  una  scienza,  a cui  si  ac- 
corda generalmente  il  merito  dell’esattezza,  anche 
de’geuii  di  primo  ordine  siauo  divisi  tra  di  loro,  c 
possano  disputare  luugo  tempo  ? Egli  è,  perche  nei 
problemi  di  questo  genere  (si  trattava  di  mecaniea 
analitica),  le  soluzioni  dei  quali  uon  possono  assog- 
gettar^ alla  prova  di  una  sperienza  diretta,  oltre 
alla  parte  del  calcolo  che  è soggetta  a leggi  rigo- 
rose, le  quali  non  ammettono  doppia  opinione,  vi  ha 
sempre  una  parte  metafisica  che  lascia  alcun  clic  di 
dubbio  o di  oscurità.  Egli  è perchè  nc’calcoli  stessi 
i geometri  sì  contentano  spesso  d'indicare  il  corso 
delle  dimostrazioni  ch’ossi  sopprimono,  c degli  svi- 
luppi che  non  sono  sempre  cosi  superflui  come  essi 
lo  pensano;  perchè  la  cura  di  riempir  queste  lacune 
esigerebbe  un  lavoro  che  l’aulor  solo  ha  il  coraggio 
d’intraprendere;  e perchè  lilialmente  egli  stesso,  nel 
calor  delle  operazioni,  tratto  dal  suo  soggetto,  c per 
l’abitudine  acquistala  con  molli  lavori,  si  permette 
di  saltare  aicuuu  idee  intermedie,  ed  indovina  la  sua 
equazione  finale,  invece  di  arrivarvi  passo  a passo 
con  un’attenzione  che  eviterebbe  ogni  errore.  Egli  è 
per  questo,  che  calcolatori  più  timidi  scoprono  al- 
cuno volte  degli  errori  nelle  opere  di  un  Eulero,  d ui» 
Alembert,  o d’ un  Lagrange  ; ed  è pur  per  questo 
che  i più  sublimi  ingegni  possono  a primo  tratto  ar- 
rivare a conclusioni  differenti  in  una  stessa  materia, 
per  uon  essersi  letti  l’un  l’altro  abbastanza  con  at- 
tenzione, oude  comprendersi  a vicenda*.— Conchiu- 
dasi  pertanto  essere  fondata  la  logica  delle  mal  ema- 
tiche sopra  principia  infallibili,  e condurre  per  via 
sicura  a conseguenze  egualmente  certe.  La  matema- 
tica deve  la  sua  superiorità  sulle  altre  scienze  alla 
perfezione  del  suo  linguaggio:  e queste  dovrebbero 
imitarla  se  volessero  evitare  tante  quistioni  che  pa- 
iono di  fatti,  ed  il  più  delle  volte  non  sono  che  di 
parole. 

Metafìsica  delle  matematiche.  Lo  spazio,  ,11  tempo 
ed  i numeri  sono  l’oggetto,  o,  per  cosi  dire,  la  mate- 
ria delle  matematiche.  Queste  tre  quantità  entrano  in 
tutti  i problemi  di  mecaniea:  imperciocché  ogni  fe- 
nomeno accade  sempre  nello  spazio,  in  un  tempo 
determinato  e con  certe  relazioni  che  non  si  espri- 
mono che  coi  numeri.  Se  facciamo  astrazione  di  tutti 
gli  oggetti  che  esislouo  nell’universo,  si  forma  nella 
nostra  mente  l’idea  dello  spazio  assoluto.  Ogni  corpo 
occupa  una  porzione  di  questo  spazio,  la  cui  forma 
e grandezza  dipende  dalla  forma  e dalla  graudezza 
del  corpo  stesso.  Un  tale  spazio  limitato  in  ogni  senso 
e dotato  di  una  forma  o figura  determinala,  dicesi 
spazio  relativo.  Quantunque  l’idea  dello  spazio  rela- 
tivo nasca  in  noi  col  far  astrazione  dall’esistenza  di 


un  dato  corpo,  tuttavia  essa  è indipendente  dull’iden 
di  questo,  c non  cesserebbe  di  esistere  lo  spazio  re- 
lativo, sebben  cessasse  il  corpo  che  lo  occupava.  Le 
dimensioni  degli  spazii  relativi,  la  loro  forma  e la 
loro  distribuzione  o posizione  relativa  nello  spazio 
assoluto,  vanno  soggette  a certi  rapporti  semplicissimi 
e facili  a determinarsi  in  molli  casi  coll’aiuto  della 
geometria  e dell’analisi  matematica.  La  traslazione  di 
un  corpo  da  un  sito  ad  un  altro  dello  spazio  assoluto, 
traslazione  che  può  farsi  più  o meno  rapidamente, 
desta  in  noi  l’Idea  della  velocità,  la  quale  è niente 
altro  clic  il  rapporto  dello  spazio  percorso  dal  mobile 
al  tempo  impiegato  a percorrerlo.  Ecco  pertanto 
come  si  genera  l'idea  dalla  velocità,  posta  l’idea 
dello  spazio  assoluto  c quella  della  mobilità  dei  corpi. 
Ma,  se  ben  si  osserva  nella  definizione  or  data  della 
velocità,  vi  entra  un  nuovo  elemento,  che  è l'idea 
del  tempo:  e nello  stesso  modo  che  uua  velocità  più 

0 meno  grande  serve  a darci  la  nozione  di  un  tempo 
meno  o più  corto;  cosi  è delia  nozione  del  tempo, 
che  si  deduce  quella  della  velocità,  sicché  queste  due 
quantità,  velocità  e tempo  sono  mutuamente  colle- 
gale in  modo  da  non  poterle  disgiungere.  Però  cun- 
vien  guardarsi  di  non  fare  un  circolo  vizioso  nella 
loro  definizione,  determinando  l’una  per  l’altra, 
laonde  nella  definizione  della  velocità  avendo  fatto 
dipendere  questa  quantità  dal  tempo,  dovremo  dare 
la  definizione  del  tempo  indipendentemente  dalla  ve- 
li loeità,  dicendo  con  Laplace  (Ifrc.  cel.)  essere  il  tempo 

nient’altro  clic  l'impressione  falla  sul  nostro  spirito 
dalia  successione  dei  fenomeni.  — Passiamo  a far  ve- 
dere come  dalle  cose  ora  esposte  nasca  l’idea  del 
numero,  e come  questo  nuovo  elemento  entri  in  tutte 
le  operazioni  matematiche.  Egli  è chiaro  che  non  pos- 
siamo concepire  con  esattezza  sufficiente  il  rapporto 
tra  due  spazii,  tra  due  tempi  o tra  due  velocità, 
seuza  esprimere  quante  volle  una  di  queste  quantità 
è contenuta  nell’altra:  ora  l’espressione  del  quoziente 
accennato  è impossibile  senza  un  numero;  dunque 
la  considerazione  dei  numeri  è condizione  indis- 
pensabile per  trattare  i problemi  di  qualunque  ramo 
delle  matematiche.  Talvolta  l'introduzione  dc’nuineri 
ne’  calcoli  matematici  si  fa  esplicitamente,  e non 
rimangono  a fare  che  operazioni  o riduzioni  sopra 

1 numeri  stessi;  ed  allora  ci  raggiriamo  nella  sem- 
plice aritmetica  (vedi).  Questa  é la  base  di  tutte  le 
matematiche,  perchè  rappresentandosi  tutte  le  quan- 
tità coi  numeri,  e le  quantità  essendo  l’oggetto  dello 
studio  di  tutte  le  matematiche,  ne  risulta  clic  queste 
uon  si  possono  studiare  senza  i numeri  o senza  l'arit- 
luetica.  Talvolta  poi  si  sostituiscono  ai  numeri  delle 
lettere  od  altri  caratteri,  e ne  nascono  l’algebra  e le 
varie  maniere  di  calcolo  iiuaginale  dai  matematici 
( v . Algebra,  Differenziale  (calcolo).  Probabilità 
(calcolo  delle). — Dalle  cose  finora  dette  risulta  che, 
ove  siansi  ben  comprese  le  nozioni  di  spazio,  di 
tempo  e in  generale  di  numero,  la  metafisica  delle 
matematiche  si  riduce  ad  essere  semplicissima  e fon- 
data sopra  oggetti,  la  cui  realtà  dipende  dalia  realtà 
stessa  dello  spazio  assoluto,  c dalle  relazioni  vicen- 
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devoti  degli  spazii  relativi.  Pertanto  si  vede  quanto 
facile  a formarsi  debba  essere  il  concetto  delle  quan- 
tità tutte  che  si  considerano  nelle  matematiche,  prese 
in  tutta  l’estensione  del  termine  c comprendenti  la 
fisica,  l'astronomia,  la  mecanica  ecc.  Se  non  che  i 
matematici  non  considerano  solo  le  quantità  in  senso 
positivo,  finito  e reale,  ma  ammaestrali  dalla  spe- 
ranza. e guidali  dal  calcolo  stesso,  hanno  dovuto 
introdurre  la  considerazione  delle  quantità  negative, 
infinitamente  grandi  o piccole,  cd  imaginarie.  Quanto 
più  facile  è a formarsi  il  concetto  delle  prime,  è al- 
trettanto difficile  che  i principianti  si  facciano  una 
giusta  idea  delle  ultime,  le  quali  vengono  ora  intro- 
dotte nei  calcoli  al  par  delle  prime.  Egli  è dunque 
importante  di  spiegare  l’origine  delle  apparenti  ano- 
malie, a cui  paiono  dar  luogo  le  quantità  or  men- 
zionate, e per  procedere  con  ordine  cominciamo 
dalle  quantità  negative.  Diconsi  negative  le  quantità 
minori  dello  zero  : e qui  sta  appunto  la  difficoltà, 
•perchè  lo  zero  essendo  il  vero  nulla,  pare  impossi- 
bile di  poter  concepire  una  cosa  più  piccola  che  il 
nulla.  Un  esempio  però  può  giovare  assaissimo,  in 
questo  caso,  a far  comprendere  la  cosa.  Pongasi  un 
uomo  privo  d’ogni  sostanza;  costui  certamente,  se- 
condo l'ipotesi,  possiede  nulla.  Ma  se,  oltre  '»  ciò, 
avesse  ancor  dei  debili,  senza  poterli  soddisfare,  egli 
è chiaro  che  in  tal  caso  possederà  meno  che  nulla, 
perchè  qualora  venisse  a far  qualche  acquisto  in  qua- 
lunque modo,  i beni  acquistati  sarebbero  per  lui  per- 
duti in  parte  od  anche  in  totalità  per  soddisfare  ai  de- 
biti. Questo  esempio  è utilissimo  per  far  comprendere 
la  natura  delle  quantità  negative,  quaulunquc  non 
«spieghi  con  argomenti  intrinseci  la  difficoltà  pro- 
posta. Ecco  ancora  un  esempio  il  quale  pare  meglio 
adattato  all’argomeulo.  Un  individuo  è partito  da 
Torino  per  alta  volta  di  Napoli  passando  per  Roma, 
giunto  a Livorno  gli  si  domanda  qual  tratto  ha  già 
percorso  al  di  là  di  Roma  nel  suo  viaggio.  Certo  se 
fosse  arrivato  a Roma,  il  tratto  domandato  sarebbe 
eguale  a zero,  supponendo  che  non  avesse  ancora  ol- 
trepassato questa  città;  ma  non  essendo  per  anche 
giunto  a Roma,  il  tratto  percorso  al  di  là  di  questa 
città  non  solo  è nuiio,  ma  ancora  è più  piccolo  di 
zero,  perchè  onde  ridurlo  a zero  è necessario  che 
percorra  tutta  la  strada  tra  Livorno  e Roma.  Questo 
cammino  che  rimane  a fare  per  ridurre  a zero  il 
tratto  di  via  domandato  è una  di  quelle  quantità  che 
diconsi  negative.  Le  risposte  o soluzioni  negative  date 
dall’analisi  matematica  alle  quistioni  proposte  suppon- 
gono sempre  una  inversione  nei  termini  della  do- 
manda. Cosi  quando  si  chiede  quanto  possiede  uno 
che  non  ha  altro  che  debili,  l'ulgebra  risponde  che 
possiede  una  quantità  negativa,  la  qual  cosa  non 
avrebbe  avuto  luogo  se  si  fosse  modificata  la  doman- 
da e si  fosse  chiesto  quanto  ha  di  debito  quel  tale. 
La  stessa  cosa  si  djca  dell'altro  esempio,  in  cui  si  do- 
mandava qual  tratto  di  strada  aveva  già  percorso  al 
di  là  di  Roma  l'individuo  che  andava  da  Torino  a 
Napoli.  In  questo  caso  la  geometria  rispondendo  ne- 
gativamente ci  rende  avvertiti  della  insussistenza 


della  nostra  domanda,  c della  necessità  di  modifi- 
carla, chiedendo  qual  tratto  di  via  resta  ancora  a 
percorrere  per  arrivare  a Roma.  D'altronde  l’in tra- 
duzione delle  quantità  negative  nei  calcoli  non  deve 
considerarsi  come  nociva,  od  indicante  un  difetto 
nelle  operazioni;  tuU'ali'opposto  è d'uo’uUIità  in- 
contestabile e riconosciuta  abbastanza  da  tutti  quelli 
che  coll'esercizio  hanno  acquistato  qualche  abilità 
nelle  matematiche.  — Una  quantità  qualunque,  sia 
positiva,  sia  negativa,  generalmente  può  variare  in 
modo  da  acquistare  un’infinità  di  valori,  c divenir 
essa  stessa  infinita.  Per  esempio  pongasi  una  linea 
retta;  come  nulla  può  limitarne  la  grandezza,  è ma- 
nifesto che  possiamo  concepirla  come  prolungala  senza 
fine  da  ambi  i lati,  e dotala  d'una  lunghezza  infinita. 
Pongasi  ancora  l’equazione  dell'ipcrbola 


4 


dando  ad  x successivi  valori,  y acquisterà  de’valori 
corrispondenti,  la  cui  grandezza  dipenderà  [da  quella 
di  x.  Facciasi  x=0  e si  troverà  y*=l  ; ad  — i 


corrisponde  e 


ad  x=4 


corrisponde  y 


4 

0‘ 


Facciamoci  ad  interpretare  questo  valore  deH’unilà 
divisa  per  zero.  Si  sa  che  una  fraziono  è una  divi- 
sione indicata,  ed  il  suo  valore  è rappresentato  dal 
numero  delie  volte  che  il  numeratore  contiene  il  dò- 
nominatore.  Ora  è chiaro,  che  rimanendo  il  numeratole 
costante,  questu  contiene  tanto  piu  di  volte  11  deno- 
minatore quanto  più  il  denominatore  ò piccolo;  e 
quando  questo  diventa  infinitamente  piccolo  in  pa- 
ragone del  numeratore,  il  quoziente  debb'eesere  in- 
finitamente grande.  Quindi  ne  risulta,  che  lo  zero 
avendo  una  grandezza  d’un  ordine  diverso  dall'unità, 
come  dicono  i matematici,  ed  essendo  infinitamente 
più  piccolo  di  questa,  vi  debb’esserc  contenuto  una 


infinità  di  volte;  oude  il  vero  valore  della  frazione^- 
è l'infinito,  il  quale  si  rappresenta  col  seguente  se- 
gno oo.  Perciò  potremo  scrivere  oo.  Non 


solo  le  quantità  positive  possono  crescere  fino  all'In- 
finito, ma  ancora  le  quantità  negative,  e si  può  avere 
per  risultato  d'alcuni  calcoli  l’infinito  negativo.  Cosi  se 
si  cercasse  il  valore  di  y corrispondente  ad  x=x  nel- 
l’equazione della  parabola  r*=px , è manifesto  che 
si  otterrà  poo=!±:oc.  In  questo  caso  si  ot- 

tengono per  y due  valori,  uno  eguale  all’infinito  po- 
sitivo, e l’altro  uguale  all’Infinito  negativo.  Suppo- 
niamo ancora  che  si  cerchi  a qual  esponente  si  debbe 
elevare  una  certa  quantità,  per  esempio,  la  base  dei 
logaritmi  tabulari, il  dieci,  onde  ottener  per  risultato 
lo  zero.  Cominciamo  ad  osservare,  che  se  l’esponente 
da  dare  al  dieci  fosse  intero  e positivo,  il  risulta- 
to che  si  otterrebbe,  sarebbe  una  potenza  intera  e 
positiva  del  dicci,  perciò  non  potrà  mai  essere  mi- 
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nere  di  dieci.  Se  fosse  positivo  e frazionario , per 

esempio  — , allora  avremmo 
* 

<■  j»1  Cii lli.liL 

. 10“  >U.JL  . , 4,  ff 

la  quale  quantità  può  scriversi  sotto  la  forma 

• . . , . l;  i-  J.Ù.'-  t,  ; J . « . 

a 

|/  j~Q  p 

c si  vede  ebe  qualunque  siano  m ed  n non  può  mai 
dare  per  risultato  lo  zero.  È dunque  giocoforza  cer- 
care tra  le  quantità  negative  l’esponente  da  dare  al 
dieci,  onde  ottener  per  risultalo  lo  zero.  Sia  dunque 
l'esponenle  cercato  uguale  a — p,  si  avrà  l'espressione 

10  P=  0 ; ossia  — - =r  0. 


sii  sequipollere  poligono  inOnitorum  laterum  ; unde 
acqui  tur,  quidquid  de  tali  poligono  demonstrari  po- 
test,  sìve  ita,  ut  nullus  babeatur  ad  numerum  late- 
rum respectus,  ;sive  ita,  ut  tanto  raagis  verificetur, 
quanto  maior  sumilur  laterum  numerus,  ila,  ut  error 
tandem  fìat  quovis  dato  minor,  id  de  curva  posse 
pronuntiari  ».  — Alcune  volte  l’infinito  si  presenta 
sotto  uua  forma  che  pare  contradittoria  , e ciò  ha 
luogo  particolarmente  nelle  serie.  Sia,  per  esempio, 
la  frazione 

1 

1—* 

la  quale  svolta  in  serie  ci  dà 

t-- — =1  ecc. 

1 — x 


Il  primo  membro  di  questa  equazione  non  può  dive- 
nir zero  senza  che  la  quantità  10r  sia  infinitamente 
grande  a petto  dell’ unità  , dunque  si  dovrà  avere 

IO =oo , 

d’onde  si  ricava  p=  oo.  Avremo  dunque  l’esponente 
cercato,  ossia  il  logaritmo  tabulare  di  zero,  eguale 
all’ infinito  negativo  (u.  Lot.arituo).  Quantunque  le 
quantità  infinitamente  grandi  (e  ciò  che  si  dice  di 
queste  s’iutenda  pur  detto  delle  quantità  infinitamente 
piccole)  paiono  inconcepibili  dalla  niente  umana,  si 
dimostra  però  che  i loro  rapporti  sono  per  lo  più 
quantità  finite  e trattabili  coU’aritmelica  ordinaria. 
Porgiamo  un  esempio  di  questa  fatta  desunto  dai  prin- 
cipii  del  calcolo  differenziale.  Sia  f\x)  una  funzione 
qualunque  di  x;  diasi  a questa  variabile  un  incre- 
mento A,  la  funzione  proposta  diverrà  f[x-+-lt).  Fatto 

10  sviluppo  di  questo  secondo  stato  della  f[x)  secondo 

11  teorema  di  Taylor,  si  otterrà 

f[x-hh)z=f[x)  -+-  Pò  ■+■  QA*  ■+■  R A»  .4-  ecc . 

ove  le  quantità  P,  Q,  R ecc.  rappresentano  delle  fun- 
zioni di  x determinabili  col  calcolo  differenziale.  Se 
si  trasporta  il  termine  f(x)  nel  primo  membro,  e si 
divida  tutta  l’equazione  per  A,  si  avrà 

P-t-QA-+-RA*-f-ecc. , 


Fatto  x=2,  il  primo  membro  diviene  eguale  a—!, 
e si  avrà 

—1  = 1 -+-  2 -+-  A •+•  8 -+■  16-*-52-t-ecc.; 

ove  si  vede  chiaramente  die  il  secondo  membro  non 
può  essere  che  l’infinito  positivo.  Si  avrà  dunque  l’infi- 
nito positivo  eguale  a — 1,  il  che  è una  vera  assurdità. 
Per  ispiegare  quest’anomalia  basta  osservare  che  nel 
secondo  membro,  per  quanti  termini  si  prendano, 
non  se  ne  prende  però  mai  che  una  minima  porzione 
in  paragone  dei  termini  che  realmente  vi  sono,  ed 
affinchè  il  primo  membro  sia  eguale  al  secondo  in 
ogni  serie,  non  basta  prendere  i primi  termini,  ma 
bisogna  pur  tener  conto  dei  resto  che  si  trascura.  - 
Così  supponiamo,  che  lo  svolgimento  in  serie  della  * 

I al 

quantità  proposta  si  faccia  col  mezzo  della  di~< 

» X 

■ ' ' - ■ * ' • I 

visione  seguente  : ..  - .i... 

4 1 4 — r 

— 4 -+-x  4 -+-  x-hx*  -4-x* 

x'  " * " 

, , . 

— X-+-X* 

• * ’ , . • , , 

X*  ! 

— X*-4-X*  • • 

' ~p  • - 


ove  fatto  A — 0 il  primo  membro  si  riduce  a^,  ed  il 

secondo  a P.  Si  vede  per  tanto  che  il  rapporto  delle 
quantità  infinitamente  piccole  f[x+h)  — f(x)  ed  A è 
una  quantità  finita  P.  Su  questo  principio  è fondala 
la  metafisica  del  calcolo  differenziale.  Il  metodo  delle 
esaustioni  degli  antichi  è cosi  strettamente  conuesso 
coi  principi  di  questo  calcolo , che  pare  poter  am- 
mettere precisamente  la  stessa  metafisica;  ed  in  vero 
Leibnitz  ha  sempre  consideralo  queste  cose  sotto  uno 
stesso  punto  di  vista.  Ecco  come  nc  parla  ( Acla  crudi- 
toruin,  ann.  1684,  p.  {(85):  « sentio  autem  et  hanc  et 
alias  (methodos)  hactenus  adhibitas , omnes  deduci 
posse  ex  generali  quodam  uieo  dimelieudorum  cur- 


— x*-+-x- 


egli  è chiaro  che  se  ci  vorremo  contentare  del  primo 
termine  del  quoziente,  che  è 4,  sarà  necessario  di 
tener  conto  del  primo  resto  x,  il  quale  si  dovrà  ancora 
dividere  per  4 — x,  onde  si  avrà  l’equazione  esalta 


> * 

=4-4* -j . 

4 — x 


4 

4 — x ~ 

Prendendo  al  quoziente  due  termini,  si  dovrà  tener 
conto  del  resto  x*,  e si  avrà 

x« 


4 

4 — x 


= 4 -»-x  •+- 


4 — x 


posse  ex  generali  quodam  meo  dimelieudorum  cur-  ? e così  in  seguito.  Questo  principio  è generale,  e si 
vi  ineormn  principio,  quod  figura  curvilinea  censenda  » può  applicare  tanto  alle  serie,  quanto  alle  ftazioni 
Enctcl.  pop.  — Tomo  V.  451 
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continue,  e a tutte  quelle  quantità  che  constano  di  i di  tempo  diventò  sinonima  di  libero  pensatore,  di 
più  termini,  de’ quali  non  si  vuol  considerare  che  1 spirito  forte,  e (sebbene  sogliono  essere  i più  ere 


una  sola  parte.  Sia  per  es.  la  seguente  frazione  con 
tinua  , la  quale  rappresenta  il  valore  della  radice 
di  due. 


1 -+• 


2-4- 


24- 


eco. 


Le  ridotte  successive,  che  sono 

5 7 17 

1 ’ 2’  5’  12’ 


ec  c. 


rappresentano  il  valore  della  frazione  proposta  tanto 
più  con  approssimazione,  quanto  più  nella  loro  for- 
mazione si  tien  conto  di  un  numero  grande  di  fra- 
zioni parziali  ; ma  il  vero  valore  non  si  avrà  mai 
finché  si  trascura  il  resto  della  frazione  continua.  È 
però  sempre  vero  che  l’approssimazione  si  può  spin- 
gere a quel  grado  che  si  vuole,  c si  ha  sempre  pronto 
il  metodo  col  quale  si  può  determinare  il  grado  del- 
l'errore commesso  a cagione  della  parte  trascurata. 
Questa  maniera  di  approssimazione  si  applica  alla 
risoluzione  delle  equazioni,  all’estrazione  delle  radici 
ed  alla  determinazione  di  tutte  le  quantità  irrazionali. 
Sarebbe  qui  [Il  luogo  di  parlare  eziandio  delle  quan- 
tità trascendentali  e delle  imaginarie,  come  pure  di 
un  principio  di  mecanica,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  principio  delta  minima  azione,  il  quale  è presso- 
ché fondato  sopra  sole  considerazioni  metafisiche,  e 
di  cui  Lagrange  raccomandava  che  si  occupassero 
specialmente  i filosofi  speculativi;  ma  dobbiamo  tron- 
care queste  considerazioni,  siccome  quelle  che  ci  tra- 
durrebbero sopra  un  troppo  vasto  campo  di  discorso 

(u.  JmAC.INAKIA  (QUANTITÀ),  IRRAZIONALE  (QUANTITÀ), 

Probabilità  (calcolo  delle),  Radicale  e Serie). 

FILOSOFO.— È quegli  il  quale,  avvezzo  a riflettere 
con  costanza  e metodo  sui  principii  di  tutte  le  cose, 
sale  dagli  effetti  sensibili  alle  cause  che  li  hanno  pro- 
dotti; è pure  quegli  che  si  applica  allo  studio  della 
storia  del  genere  umano  e dell’uomo  qual  è,  o della 
società,  coll’intendimento  di  diffondere  verità  atte  a 
rendere  i simili  migliori,  cioè  virtuosi  e felici. — Prima 
di  Socrate  tali  persone  si  chiamavano  saggi  ; ma  egli 
non  tenendo  per  saggio  che  Dio  solo,  al  tìtolo  fastoso 
di  copo$,  copiarne sostituì  quello  di  tpt\oeo<po$  clic  si- 
gnifica semplicemente  amante  della  scienza,  da  pi\o $ 
( amante ) e copta  (scienza).  Dieesi  che,  anche  prima, 
Pitagora  abbia  avuta  la  modestia  medesima.  Adunque 
filosofo  indicava  un  pensatore,  una  persona  cui  sono 
familiari  le  meditazioni  e le  astrazioni  ; poi  una  per- 
sona che  coltiva  la  sua  ragione  e conforma  la  sua 
condotta  alle  regole  della  sana  morale.  Al  medio  evo 
si  compresero  sotto  questa  denominazione  toltele  per- 
sone dedite  a studii  profondi,  tanto  sulla  natura  este- 
riore che  sulle  nozioni  dell’intendimento:  la  pietra 
filosofale  rammenta  questo  concetto.  Ma  in  processo 


■ * Qr 


| duloni)  applicossi  principalmente  a quello  che  stolta- 
mente opponeva  i lumi  della  propria  ragione  ai  donimi 
della  religione  rivelata.  In  questo  senso  particolar 
mente  fu  detto  filosofico  il  secolo  passalo,  cioè  novatore 
e incredulo;  se  non  che  il  modo  di  filosofare  allora 
invalso,  ora  si  dice  piuttosto  filosofismo,  volendo  in- 
dicare con  tal  maniera  peggiorativa  l'abuso  della  fi- 
losofia, la  tracotanza  di  una  ragione  orgogliosa  e vana. 
Finalmente  nella  vita  comune  chiamasi  filosofo  quegli 
che  apprezza  le  cose  secondo  il  loro  giusto  valore, 
prende  la  vita  com’è,  gli  avvenimenti  come  succe- 
dono, ed  all’avversa  fortuna  oppone  coraggio,  rasse- 
gnazione, sapendo  che  una  Providenza  speciale  vigila 
anche  quaggiù  sopra  dell’uomo  virtuoso,  e dirige  con 
bontà  infinita  anche  le  sue  parziali  sofferenze;  quegli 
che, sordo  alle  voci  dell’anibizione,  va  principalmente 
in  cerca  della  verità  e del  bene,  ama  la  solitudine, 
dove  può  gustare  l’interna  pace,  ed  evita  il  tumulto 
degli  affari.  In  questo  senso,  il  più  alto  grado  di  filo- 
sofia è lo  stoicismo  corretto  dalla  sapienza  cristiana; 
ma  troppo  spesso  si  onorò  col  nome  di  filosofo  colui 
il  quale  avrebbe  piuttosto  meritato  il  titolo  d’apatico, 
d’insensibile,  d’orgoglioso. 

FILOSSENO  (sfor.  piti.).  — Questo  celebre  pittore 
deH'antichilà  nacque  in  F.relria,  e fu  discepolo  di  Nico- 
macodi  Tebe  che  egli  imitò  e superò  anche  in  rapidità 
d’esecuzione.  Plinio  dice  (Stor.  n al.  xxxv.  10.  36)  che 
egli  scoperse  alcuni  metodi  più  spediti  di  dipingere, 
c si  può  veramente  dire  che  egli  fosse  il  Fa  presto 
(Luca  Giordano)  degli  antichi.  Questo  pittore  si  se- 
gnalò particolarmente  per  una  battaglia  tra  Alessan- 
dro c Dario  che,  secondo  Plinio,  non  era  inferiore 
ad  alcuna  delle  produzioni  della  pittura  antica.  Questo 
dipinto  fece  egli  per  ordine  di  Cassandro,  re  di  Ma- 
cedonia, e perciò  forse  non  molto  dopo  l’olimpiade 
cavi  o l'anno  516  av.  C.  Non  è improbabile  che  il 
gran  mosaico  rappresentante,  a quanto  pare,  la  Bat- 
taglia d'Isso,  che  fu  scoperto  nel  1831  a Pompei  nella 
cosi  detta  casa  del  Fauno  sia  una  riproduzione  del 
celebre  dipinto  di  Filosseno;  giacché,  lasciando  anche 
stare  che  le  due  figure  più  riguardevoli  sono  quelle 
d’Alessandro  e di  Dario,  il  disegno  e il  componimento, 
dell’opera  sono  siffattamente  superiori  all’esecuzione 
che  apparisce  chiaro  come  l'originale  abbia  dovuto 
essere  lavoro  d’un  età  di  molto  autcriorc  al  tempo 
depravato  in  cui  si  fece  il  mosaico.  Se  ne  togli  la 
sola  esecuzione,  quel  mosaico  mostra  per  ogni  rispetto 
il  merito  dell’eccellenza,  ed  ò certo  una  delle  reliquie 
più  preziose  deU’arte  antica.  Semplice,  vigoroso  e 
bello  si  è ii  componimento,  c l’originale,  se  non  fu 
veramente  opera  de’tempi  migliori  della  greca  pittura, 
dovette  però  essere  tale  da  meritare  la  lode  che  fa 
Plinio  del  dipinto  di  Filosseno.  Questo  scrittore  fa  pur 
menzione  di  un’altra  pittura  di  Filosseno  che  rap- 
presentava tre  satiri  solazzanlisi,  la  qual  maniera  di 
argomenti  fu  molto  in  voga  presso  i pittori  greci, 
anche  a’  tempi  migliori. 

FILOSTRATO  (Flavio)  (s/or.  lelier.).  — Nacque 
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nell'Isola  di  Lenno  nella  seconda  metà  del  secolo  n 
dell'era  cristiana,  e insegnò  retorica,  prima  in  Atene 
c poscia  in  Roma  dove  venne  in  riputazione  e s’ac- 
quistò la  protezione  dell'  imperatrice  Giulia,  moglie 
ili  Settimio  Severo,  la  quale  favoriva  i letterati.  Costei 
lo  incaricò  di  compilare  la  biografìa  di  Apollonio  Tia- 
neo  da  alcune  memorie  scritte  da  un  certo  Dami  di 
finire,  le  quali  erano  venute  nelle  di  lei  mani.  Filo- 
strato dice  d’essersi  anche  giovato  in  questa  compi- 
lazione di  una  raccolto  di  lettere  d’Apollonio  ch’erano 
un  tempo  nelle  mani  d’Adriano  il  quale  aveale  poi 
riposte  nel  suo  palazzo  d'Anzio  insieme  con  certi  re- 
sponsi dell’oracolo  di  Trofonio,  raccolti  pure  da  Apol- 
lonio. IiToltre  questo  biografo  si  giovò  eziandio,  se- 
condo che  dice  egli  stesso,  della  narrazione  di  un 
certo  Massimo  il  quale  aveva  conosciuto  Apollonio. 
Questo  libro  di  Filostrato  mostra  grande  credulità 
nel  compilatore,  vera  o finta  ch’ella  si  fosse,  c gran 
difetto  di  critica  ; e contiene  anche  molti  anacro- 
nismi ed  errori  geografici.  Le  altre  opere  di  Filo- 
strato  sono  : 4°  Vile  de’sofìsti,  in  due  libri;  2°  Ileroica, 
ossicno  commenti  intorno  alle  vite  degli  eroi  d'Omero, 
in  forma  di  dialogo;  5°  /conce,  ossieno  descrizioni 
di  Gà  dipinti  di  un  portico  presso  Napoli  sulla  spiag- 
gia del  mare,  ricche  di  preziose  notizie  intorno  allo 
stalo  dell’antica  pittura;  h°  Epistole,  erotiche  le  piò, 
e alcune  versanti  su  cose  di  letteratura,  una  dcllequali, 
dedicato  a Giulia  Augusta,  è un’apologià  de’ sofisti. 
Scrisse  anche  altre  opere,  come  Lexicon  rethoricum, 
orazioni  ecc.  che  si  sono  perdute.  Suo  nipote,  che 
viene  chiamato  Filostrato  il  giovane  c visse  sotto  Mas- 
simo ed  Eliogabalo,  scrisse  pure  un  libro  d’/concs  che 
non  sono  già  descrizioni  di  pitture  esistenti,  mn  tanti 
soggetti  proposti  ai  pittori.  Oleario  publicò  tutte  le 
opere  che  si  hanno  dei  due  Filostrati,  con  una  ver- 
sione latina,  Lipsia  4709,  in  fol°,  comprese  eziandio 
alcune  lettere  attribuite  ad  Apollonio  e l’opera  di 
Eusebio  di  Panfilia  contro  (erode.  L'Italia,  oltre  alle 
traduzioni  di  alcune  delle  opere  dei  Filostrati  fatte 
dal  Dolce,  dal  Gualandi,  dal  Castellerà,  da  Mercuri 

0 da  Petrcttini,  ha  quelle  di  tutte  l’operc  d’ambidue 

1 Filostrati,  fatta  dal  Lancetti,  inserita  nella  Collana 
greca  di  Sonzogno,  Milano  4828,  2 voi.  in-83. 

FI  LOTTETE  (stor.  mi  tot.).  - Figliuolo  di  Peante  e 
di  Demonassa,  uno  degli  argonauti  secondo  Fiacco  o 
Igino,  scudiero  e amico  particolare  di  Ercole.  Fu  pre- 
sente alla  moite  di  questo;  e siccome  egli  aveagli  in- 
nalzalo il  rogo,  su  cui  l’eroe  fu  consumato,  ricevette 
da  esso  le  frecce  intinte  nel  sangue  dell'Idra,  dopo  di 
aver  giurato  che  non  manifesterebbe  il  luogo  dove 
fossero  collocate  le  sue  ceneri.  Terminate  le  esequie 
«l'Èrcole,  tornò  a Melibca  dove  regnava  suo  padre. 
^ isitò  quindi  Sparto,  dove  fu  uno  de’lanti  vagheggia- 
tori d’Elena.  Poco  dopo,  chiamato  da  Menelao  ad 
accompagnarlo  alla  guerra  di  Troia,  veleggiò  da  Me- 
libea  con  sette  navi  e riparossi  in  Aulide,  generale 
convegno  degli  alleati.  Quivi,  pel  fetore  che  mandava 
da  una  sua  ferita,  non  potè  riunirsi  cogli  altri  Greci, 
i quali  ad  istigazione  d'Elisse,  Io  rimossero  dal  campo 
c lo  portarono  nell’isola  di  Lenno  dove  fu  lasciato  stare 


fino  all’anno  decimo  della  guerra  troiana,  quando, 
avvertiti  i Greci  che  Troia  non  si  poteva  prendere 
senza  le  frecce  d’Èrcole  possedute  da  Filottete,  disse 
fu  mandato  insieme  con  Neottolemo,  figliuolo  d’A- 
chille, a Lenno  onde  movesse  Filottete  ad  andarsene 
con  essi  loro  e por  fine  all’assedio  di  Troia.  Ma  Fi- 
lottete, ben  ricordandosi  del  mal  trattamento  de’Greci 
e massime  d’Ulisse,  rifiutò  di  recarsi  a Troia,  e riuscì 
a persuader  Pirro  a volerlo  ricondurre  a Melibea. 
Appunto  in  quella  ch’ei  s’imbarcava  gli  apparve  lo 
spirito  d’Èrcole  che  gli  ordinò  di  portarsi  inconta- 
nente al  campo  greco  dove  sarebbe  sanato  d’ogni  sua 
ferita  e avrebbe  posto  fine  alla  guerra.  Obbedì  Fi- 
lottete, e dopo  di  essere  stata  guarito  da  Escutapio, 
o,  secondo  altri,  da  Macaone  o da  Podalirio  , uccise 
colle  frecce  d’Èrcole  un  gran  numero  di  Troiani,  tra 
cui  Paride.  Rovinata  Troia,  non  volendo  ripatriare, 
venne  in  Italia,  dove  coll’aiuto  dc’Tessali  che  l’avean 
seguitato,  edificò  nella  Calabria  una  città  eh*  egli 
chiamò  Petilia.  I patimenti  c le  avventure  di  Filot- 
tete formano  il  soggetto  di  una  delle  migliori  tra- 
gedie di  Sofocle. 

FILTRO  (chim.)  (v.  Feltrazione). 

FILTRO  (ptXrpsy,  philtrum)  (scien.  occ.).  — Così 
chiamavasi  una  bevanda  che  davano  i Greci  ed  i Ro- 
mani per  eccitare  l’amore.  Non  si  sa  di  certo  di  che 
si  componesse  questa  pozione,  ma  violenti  c perico- 
losi n’ernno  gli  effetti,  giacche  talvolta  essa  metteva 
fuor  del  senno  coloro  che  ne  bevevano  (Ovidio,  Ar. 
Amai .,  ii.  406).  Si  vuole  che  Lucrezio  morisse  per 
aver  bevuto  una  pozione  di  questo  sorta,  e la  pazzia 
di  Caligola  viene  attribuita  da  alcuni  a una  bevanda 
siffatta,  portagli  dalla  moglie  Cesonia.  Questi  filtri 
venivano  comunemente  preparati  da  donne  che  face- 
vano professione  di  magio,  e tra  esse  erano  partico- 
larmente celebri  le  maghe  tessale,  onde  Giovenale 
parla  (vi.  640)  de’  filtri  tessali  ( thessala  philtra).  Al- 
berto il  Piccolo  asserisce  che  seccato  il  sangue,  estratto 
in  un  venerdì  di  primavera,  in  una  pcntoletto  ver- 
niciata, dentro  ad  un  forno  dal  quale  siasi  appena 
cavato  il  pane,  e Ritti  insicmcmente  seccare  due  testi- 
coli di  una  lepre  ed  il  fegato  di  una  colomba,  si  riesce 
ad  un  filtro  infallibile  per  conciliare  l’amore  di  chic- 
chessia ! 1 Sostiene  Deirio  nelle  sue  Disquisizioni  ma- 
giche, che  un  filtro  di  siffatta  virtù  veniva  composto 
collo  sperma  umano,  col  sangue  mestruale,  co’ritagli 
di  unghie,  con  diversi  metalli,  cogl'intestini  di  pesci 
e di  agnelli,  coll’acqua  benedetta,  col  fior  di  latte, 
colle  sacre  reliquie,  con  frammenti  degli  ornamenti 
di  chiesa,  col  pesce  chiamato  remora , colle  ossa  di 
rane , colla  pietra  stellaria  e sopratulto  coll’  ippo- 
mane  : tutti  questi  ingredienti  venivano  a varie  sta- 
bilite proporzioni  fusi  in  una  miscela,  nel  far  la  quale 
si  invocavano  le  deità  infernali  111  E tonte  pazzie  e 
nefandità  hanno  potuto  essere  un  tempo  concepite 
dallo  spirito  umano  ! 

FILUGELLO  o Baco  da  seta  (ermi . rur.).  — Di 
questo  prezioso  verme,  che  gli  entomologi  chiamano 
bombir  mori,  fu  parlato,  per  ciò  che  si  attiene  alla 
storia  naturale,  all'articolo  Bombice.  Coloro  che  vo- 
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lessero  meglio  conoscere  quanto  riguarda  l’anatomia 
dei  filugelli,  potranno  consultare  gji  scriRi  del  Mal- 
pigli, di  Vallisnieri , di  Réautnur  * di  Lamark  , la 
memoria  publicata  dal  Bibiena  nel  1767,  ed  alcune 
osservazioni  sul  sistema  nervoso  di  sir  Everardo  Home. 
Ora  ne  sarà  qui  discorso  come  oggetto  importante  di 
rurale  economia  dietro  la  scorta  di  Dandolo,  Lomeui, 
Moretti,  Cbiolini,  Bonafous,  d’Arcet,  Bedani,  non  che 
degli  ultimi  risultamenti  di  tutte  le  meglio  riuscite 
indagini  ed  esperienze  d’oggidl. 

Stohu.  Sino  dai  tempi  remotissimi  si  conosce  l'in- 
setto cui  gritaliani  chiamano  baco  da  seta,  filugello, 
bigatlo  e che  fornisce  i morbidi  filamenti  dei  quali 
si  tessono  le  seriche  stoffe  che  s'impiegano  a tanti 
comodi  della  vita,  al  vestito  e al  lusso  dei  ricchi  si- 
gnori, all’ornamento  dei  palagi,  dei  teatri  edc’templi 
più  maestosi.  Originario  dell’Asia,  venne  portato  in 
Europa  molti  secoli  dopo  scoperto  colà,  e si  attese 
ivi  ad  allevarlo  domesticamente  per  ottenerne  il  pro- 
dotto che  a stento  ed  a prezzo  altissimo  da  quella 
parte  del  mondo  si  traeva.  Però  lungo  tempo  ci  volle 
prima  che  si  giungesse  ad  introdurne  l’educazione 
presso  le  diverse  genti  che  l’abitano,  ne  questa  riuscì 
possibile  ovunque,  nè  egualmente  facile  e produttiva 
in  ogni  regione,  dove  nessun  ostacolo  pure  sembrava 
clic  si  frapporrebbe  al  prospero  di  lei  successo.  Nella 
feconda  Italia,  più  che  altrove,  corrisposero  i risul- 
tati de’  tentativi  fatti  su  tale  obbietto  alle  speranze 
clic  sin  dal  principio  se  n’erano  concepite,  c un  simile 
ramo  d’industria  ivi  con  grandissimo  zelo  ampliato  e 
promosso,  divenne  per  lei  una  fonte  inesauribile  di 
ricchezze  e di  agi. — Nell’ Asia,  della  quale  si  è detto 
poc’anzi  essere  originario,  fu  il  baco  da  seta  conosciuto 
e dimcsticamentc  allevato  prima  che  in  qualsiasi  altro 
luogo  del  mondo.  Avvi  però  disparere  tra  gli  scrittori 
se  nell’lndie  o nell’impero  della  Cina  ciò  prima  av- 
venisse. Nella  introduzione  alla  storia  dell’  Indostan, 
ossia  delle  dinastie  maomettane,  di  Mahomet  Cassini, 
recata  dal  persiano  in  inglese  da  Alessandro  Dow, 
sta  scritto  che  nell’anno  1870  avanti  G.  C.  un  re 
d’india  aveva  mandato  in  dono  ad  un  re  di  Persia 
vani  drappi  serici.  Quindi  apparirebbe  che  gl’ Indiani 
sino  da  quel  tempo  conoscessero  i bachi  da  seta  e 
l’arte  dei  setificio.  Egli  è certo  che  in  molte  province 
di  quella  vasta  regione,  il  cui  clima  è tanto  favo- 
revole alia  natura  di  quegli  animaletti,  vi  si  moltipli- 
cano essi  al  presente  come  per  lo  addietro  in  grande 
abbondanza  sui  ramoscelli  dei  gelsi:  passano  per  le 
diverse  mule  e trasformazioni  cui  vanno  soggetti  du- 
rante la  loro  vita,  e vi  costruiscono  i bozzoli  onde 
viene  tratta  la  seta.  Ma  non  ostante  il  fatto  sovra 
esposto,  ella  fa  opinione  di  alcuni  die  i Cinesi  fossero 
i primi  d’ogni  altro  popolo  ad  esercitarsi  nel  setificio. 
V’hanno  alami,  che  pretendono  che  quivi  si  cono- 
scessero e si  allevassero  i filugelli  nelle  case  2070 
anni  avanti  l’era  cristiana.  Altri  invece,  seguendo  gli 
annali  pure  cinesi,  attribuiscono  la  scoperta  e la  ma- 
niera di  educare  un  si  prezioso  insetto  ad  uoa  delle 
mogli  deU’intper&lore  Hoang-U,  che  vi  regnava  2657 
anni  prima  dell’era  suddetta.  Comunque  si  fosse  la 


cosa,  cioè  che  o presso  i Cinesi  (e  secondo  il  parere 

Ìdi  qualche  moderno  scrittore,  nelle  province  loro 
settentrionali)  o presso  gl’indiani  venisse  prima  sco- 
| perto  l’utile  insello  e si  ponesse  cura  in  allevarlo,  il 
: fatto  sta  che  tale  industria  non  mollo  dopo  si  estese 
anche  nella  Persia  e ad  altre  nazioni  dell’Asia,'  ed  i 
, popoli  della  parte  superiore  di  quella  vastissima  re- 
gione, sotto  il  regno  de’  Tolomei,  facevano  già  grande 
commercio  di  seriche  manifatture  cinesi.  — I Fe- 
nici! di  Tiro  c di  Sidone  furono  i primi  che  daino-1 
dia  e segnatamente  da  Serinda,  traessero  drappi,  te- 
lerie ed  altri  lavori  di  seta.  Questi  li  vendevano  poi 
' ai  mercatanti  greci,  ebrei  e romani,  e per  tal  modo 
si  cominciò  a conoscer  in  Europa  le  seriche  stoffe  deila 
Indie.  Di  poi  ne  passarono  anche  dal  mare  Caspie 
nella  Grecia  e dagli  emporii  del  seno  Persico  per  la  Vidi 
dell’Egitto  in  Roma.  Ai  tempi  poi  di  Costanzo  e di 
Giuliano,  vale  a dire  dopo  la  metà  del  quarto  secolo! 
dell’era  cristiana,  oltre  le  stoffe  seriche  dell'India,  si 
cominciò  ad  importare  a Costantinopoli  anche  una 
certa  quantità  di  seta,  onde  tesserne  ivi  delle  somi- 
j glianti,  tinte  dappoi  a diversi  colori.  Un  cotal  genere 
di  manifatture  venne  con  ogni  zelo  in  quella  ricca 
capitale  promosso,  e già  sul  finire  di  quel  secolo,  non 
che  al  principiare  del  quinto,  cioè  sotto  Teodosio,! 
cominciarono  a passare  in  Italia  i serici  panni  colà 
tessuti. — Tuttavia  non  venne  importato  nè  conosciuto! 
in  Europa  il  piccolo  insetto  che  produce  la  seta,' 
se  non  dopo  l’anno  53$,  regnando  allora  l’imperatore 
Giustiuiano.  Questa  è l’epoca  segnata  dalla  storia 
all’introduzione  dei  filugelli  in  questa  parte  del  mon- 
do; ed  ecco  in  qual  modo  ciò  avvenne.  — Certi  mo- 
naci basiliani,  ritornando  dall’India  e segnatamente 
da  Serinda  a Costantinopoli , informarono  minuta- 
mente l’imperatore  suddetto  circa  la  forma,  la  natura 
e l’istinto  degli  animaletti  che  somministravano  il 
prodotto,  onde  tessevansi  i serici  panni  in  quella  re- 
gione. Essi  non  solo  il  persuasero  della  convenienza 
e della  possibilità  d'introdurre  e di  allevare  nel  ter- 
ritorio di  Costantinopoli  gli  animaletti  medesimi,  ma 
si  profferirono  anche  di  portarsi  colà  nuovamente 
per  recare  seco  rimpatriando,  insieme  colle  uova  en 
sementi  loro,  ogni  altra  opportuna  notizia  a gover-t 
narli  ed  a ridurre  la  materia  dei  bozzoli  entro  cui  si 
incrisalidano,  in  que’  filamenti  di  cui  formavansi  le 
tele  cotanto  pregiate  e ricercate.  Comuni  erano  in 
ogni  parte  della  Grecia,  come  nelle  Indie,  i gelsi 
bianchi  e neri,  le  frondi  dei  quali  occorrevano  alla* 
nutrizione  di  quegl’insetti,  il  che  rendeva  verisimile 
l'effeltuazione  del  proposto  divisamento.  Non  altro 

Ipiù  ci  volle,  perchè  da  Giustiniano  si  provedessero  i 
monaci  anzidelti  di  quel  tanto  che  poteva  agevolare 
i’imprendimento  a cui  tosto  sì  accinsero.  Ritornarono 
i due  monaci  dell’Indio  colla  promessa  sementa,  cui, 
al  dire  di  certi  scrittori,  recarono  seco  entro  bastoni 
cavi,  onde  eludere  ogni  severa  vigilanza  di  que’  po- 
poli contro  nna  tale  esportazione.  Ben  tosto  se  ne 
fecero  gli  opportuni  esperimenti  nelle  vicinanze  dì 
Costantinopoli  e nella  Grecia,  e,  riuscendo  la  cosa 
prosperamente,  si  pose  ogni  cara  nella  introduzione 
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t coltura  de’  gelsi  in  quei  luoghi  ove  i filugelli  face- 
vano bene , ed  a poco  a poco  si  giunse  ad  ampliare 
siffattamente  un  simile  ramo  d'industria , che  verso 
la  metà  del  secolo  ottavo  si  cessò  affatto  dal  trarre 
sete  dall’India,  bastando  ai  bisogni  del  popolo  ed  al 
lusso  dei  grandi  le  stoffe  ivi  lavorate.  — Scorso  il 
decimo  secolo,  e giusta  il  parere  di  alcuni,  correndo 
il  dodicesimo,  si  cominciò  pure  ad  allevare  domesti- 
camente i filugelli  nell’Italia.  I Lucchesi  ed  i Fioren- 
tini furono  i primi  che  so  no  procurassero  le  uova 
dalla  Grecia.  I Bolognesi,  i Modenesi , e varie  pro- 
vince della  Lombardia  seguirono  un  siffatto  esempio, 
favorendo  ciò  l'abbondanza  dei  gelsi  neri  esistenti  di 
qua  e di  là  deU’Apennino.  Nella  Sicilia  e nel  regno  di 
Napoli  pare  vi  venissero  pure  introdotti  verso  i tempi 
dulie  prime  crociate.  Insomma,  un  tale  ramo  di  eco- 
nomia rurale  a poco  a poco  si  diffuse  per  tutta  l’Ita- 
lia, i cui  popoli  conseguentemente  se  ne  occuparono 
con  tanto  studio  che,  correndo  i secoli  xv  c xvi , in 
ogni  parte  di  essa  che  favorevole  a ciò  fosse,  si  face- 
vano grandi  piantagioni  di  gelsi , si  educavano  con 
molto  cura  i filugelli,  e con  ogni  diligenza  si  atten- 
deva ad  aumentarvi  il  setificio,  promosso  fin  d’allora 
a costituire,  cora’è  anche  presentemente,  la  princi- 
pale derrata  della  maggior  parte  delle  loro  campagne. 
- — Gli  Arabi  parimenti  approfittarono  di  tale  sco- 
perta, e in  ogni  parte  d'Europa  da  essi  occupata  ri- 
volsero il  pensiero  all’orte  di  allevare  i filugelli  ed  a 
quelle  del  setificio  e del  tessere  che  ne  sono  conse- 
guenza. Per  loro  si  diffusero  anzi  queste  arti  stesse  a 
varie  nazioni,  tra  le  quali  vuoisi  ricordare  in  ispecic 
la  Spagna  ove  con  tanta  sollecitudine  furono  adottate 
e favorite,  che  in  breve  divennero  colà  un  ramo 
ragauardevolissimo  di  economia  e di  commercio.  — 
Nella  Francia  pare  che  si  cominciasse  a nutrire  do- 
mesticamente i filugelli,  tratti  dalla  Calabria  meri- 
dionale, sul  finire  del  secolo  xv  e precisamente  sotto 
il  regno  di  Carlo  vm.  Con  qualche  studio  si  occupò 
quella  nazione  di  un  cosiffatto  genere  d*  industria 
dopo  la  metà  del  secolo  xvi,  e massime  al  tempi  di 
Luigi  xi  ; ma  con  somma  lentezza  e in  mezzo  a gravi 
ostacoli  si  pervenne  a dargli  una  mediocre  estensione 
non  prima  del  regno  di  Enrico  iv;  d'allora  in  poi  e 
paiticolarmente  in  questi  ultimi  tempi  la  Francia  fece 
grandi  progressi  in  questa  coltura.  Nell’Olanda,  nelle 
Fiandre  e nell’Inghilterra  si  fecero  alcune  prove  in- 
torno alla  educaiionc  dei  bachi;  ma  non  riuscirono 
abbastanza  bene  , opponendosi  la  natura  di  quei 
climi  ad  un  copioso  loro  allevamento.  Del  pari  si 
tentò  . ma  inutilmente,  d’introdurli  nell’Uerania  da 
Pietro  il  Grande  , per  avere  nei  proprii  Stati  il 
vantaggio  del  setificio.  Nè  piu  fortunati  apparvero 
somiglianti  tentativi  fatti  in  altre  parti  del  Nord  e 
nelle  province  della  Germania.  Nel  Wurtemberg , 
ove  ai  procurò  verso  la  fine  del  secolo  xvi  c ancora 
sul  principio  del  xvm  d'introdurre  ad  ogni  modo 
l’allevamento  del  baco  serico  e del  setificio,  non  riu- 
scirono a bene  nè  le  prime,  nè  le  ultime  prove.  Non 
guari  diversi  tornarono  i risultali  ottenuti  verso  la 
citata  ultima  epoca  nella  Svezia  , nella  Danimarca  , 


nella  Polonia,  nella  Sassonia  e in  molti  principati 
al  di  là  del  Reno.  Finalmente  non  corrisposero  i 
medesimi  tentativi  nel  paesi  della  Casa  d’Austria  , 
«•retto,  oltre  i domini!  d’Italia,  il  Tirolo  cd  il  ban- 
nato  di  Temcsvar,  ove  si  pervenne  avi  allevare  filu- 
gelli in  bastante  quantità  da  produrre  seta  per  un 
notevole  valore. — Dunque  risulta  da  questi  brevis- 
simi cenni  che  if  baco  da  seta  , originario  della  Cina , 
delle  Indie  e di  altre  parti  dell’Asia  , ove  vive  e si 
propaga  sui  gelsi  nell’aperta  campagna  , trasportato 
in  Europa  per  esservi  domesticamente  allevato  , vi 
trovò,  comesi  è detto  da  principio,  il  clima  dell’Ita- 
lia più  confacente  alla  propria  natura  c tuaraviglioso 
istinto,  di  quello  d'ogni  altra  regione.  Qui,  arridendo 
il  suolo  più  che  altrove  alla  coltura  e vegetazione  dei 
gelsi,  riuscì  facile  di  apprestare  all'utilissimo  insetto 
un  salubre  ed  abbondante  alimento,  e cosi  d’ intro- 
durne cd  ampliarne  la  educazione  nelle  varie  province 
che  specialmente  sembravano  a lui  convenirsi.  E qui 
niente  si  lasciò  poi  intentalo  di  tutto  ciò  che  poteva 
influire  alla  cognizione  del  miglior  modo  di  allevarlo 
e di  accrescere  l'industria  del  popolo  intorno  ad  un  og- 
getto di  si  grande  importanza.  Quindi  alle  saggie  insti- 
timoni  combinate  colle  favorevoli  qualità  del  suolo  c 
del  clima,  si  deve  il  grado  ili  perfezione  a cui  trovasi 
ora  condotta  l’arte  di  governare  i filugelli  in  ogni 
parte  della  ferace  Penisola , cd  il  vantaggio  di  un 
prodotto  tanto  considerevole  ehe  basta  non  solo  ai 
comodi  ed  al  lusso  de’suoi  abitanti,  ina  le  assicura 
altresì  un  ramo  di  commercio  sommamente  attivo  c 
lucroso  eolie  estere  nazioni. 

Varietà  dei  bachi. — Le  varietà  principali  dei  bachi 
da  seta  che  si  coltivano  in  Italia  sono:  1*1  piccoli 
bachi  da  seta  di  tre  mute  ; 2°  i grossi  bachi  da  seta 
di  quattro  mute;  59  i bachi  comuni  da  seta  bianchi 
di  quattro  mule;  i bachi  comuni  da  seta  giallo- 
gnoli di  quattro  mute;  5°  i bachi  da  seta  che  si  ri- 
producono tre  volte  dalla  primavera  all’autunno. 
Queste  varietà  si  nutrono  egualmente  tutte  a foglie 
di  gelso,  e si  governano  nella  maniera  stessa  e colle 
precauzioni  medesime  volute  per  l'allevamento  dei 
bachi  comuni , che  verremo  più  sotto  additando. 
L’unico  motivo  per  cui  rileva  di  fare  qualche  cenno 
particolare  di  ognuna  di  esse,  sta  in  ciò,  che  il  colti- 
vatore debbe  conoscere  quale  ne  riesca  più  o meno 
vantaggiosa,  e sapere  il  discapito  che  gli  può  tornare 
dalla  coltivazione  dcll'una  piuttosto  che  dell’altra. — 
I semi  dei  bachi  di  tre  mute  sono  un  po' più  piccoli 
di  quelli  dei  bachi  comuni,  ed  anche  i bachi  che  ne 
escono  come  i bozzoli  da  questi  tessuti  sono  di  un 
volume  proporzionalmente  minore.  Però  la  seta  loro 
è più  morbida  di  quella  dei  bozzoli  comuni , ed  a 
peso  eguale  se  ne  contiene  una  quantità  comparativa- 
mente maggiore  dai  primi  che  non  dai  secondi.  Ol- 
tre siffatti  due  vantaggi , concorrono  a rendere  im- 
portante la  coltivazione  del  bachi  di  tre  mute  anche 
i seguenti  derivanti  dalla  durata  del  loro  governo 
quattro  giorni  circa  meno  di  quello  che  si  presta  ai 
bachi  comuni,  che  sono:  4°  lo  sfrondamento  più  sol- 
lecito del  gelso;  per  lo  che  rinnova  egli  più  presto  » 
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germogli,  i rami,  e men  facilmente  soffre  nella  suc- 
cessiva fredda  stagione;  2°  il  coltivatore  meltesi  più 
presto  in  libertà,  e risparmia  proporzionatamente  sa- 
iarii e spese;  3° finalmente  il  baco  trovasi  esposto  a 
minori  pericoli,  essendo  più  corta  la  sua  vita,  e an- 
ticipando di  quattro  giorni  la  formazione  del  boz- 
zolo. Tutti  questi  vantaggi  meritano  certamente  di 
essere  presi  in  considerazione , ove  si  tratta  di  alle- 
vare una  varietà  piuttosto  che  l’altra  ; massime  che 
risulta  da  esperienze  comparative  non  abbisognare 
un  peso  di  foglia  maggiore  per  ottenere  una  libbra 
di  bozzoli  dai  bachi  di  tre  mute  di  quello  che  richie- 
desi  per  una  somma  eguale  di  bozzoli  comuni.  — Le 
ova  dei  grossi  tinelli  di  guallro  mute  sono  appena  più 
grosse  e pesanti  di  quelle  dei  comuni.  Nulladimeno 
ne  escono  dei  bachi  che,  giunti  al  massimo  loro  svi- 
luppo, pesano  quasi  due  volte  e mezzo  quelli  della 
varietà  comune  ed  i bozzoli  seguono  la  stessa  pro- 
porzione. Il  solo  vantaggio  che  offre  la  coltivazione 
di  questi  bachi  sta  in  ciò,  che  si  ottiene  da  essi  la 
medesima  somma  di  bozzoli  con  qualche  piccolo  ris- 
parmio di  foglia.  Ma  di  questo  vantaggio  non  deve 
tenersi  conto  : ' 1°  perchè  la  seta  ne  riesce  meno 
fina  ed  appurata  di  quella  de’bozzoli  comuni  ; 2°  per-  | 
chè  esigono  un  governo  di  quattro  o sci  giorni  più 
dei  bachi  comuni  onde  giungere  alla  loro  maturità  e 
andare  al  bosco;  5°  perchè  il  coltivatore  deve  sfron- 
dare i gelsi  più  tardi  dell'ordinario  ; h°  infine  perchè 
andando  cosi  per  le  lunghe  la  loro  coltivazione  esige  | 
più  spese  ed  incomodi , e i bachi  stessi  corrono  un  | 
maggior  pericolo.  — Quanto  ai  bachi  comuni  da  seta 
bianchi,  se  i filatori  conoscessero  il  pregio  di  quella  | 
somministrala  dai  loro  bozzoli  e pagassero  questi 
proporzionalmente  più  dei  gialli  o dei  giallo-pallidi , 
è certo  che  i coltivatori  potrebbero  allora  darsi  la  | 
pena  di  scegliere  ogni  anno  i bozzoli  più  candidi  per  | 
formarsi  la  sementa,  giacché  con  eguali  cure  e pari 
consumo  di  foglia  trarrebbero  da  loro  un  guadagno 
maggioro.  Questa  varietà  di  bachi  merita  ogni  ri- 
guardo c tutta  la  sollecitudine  per  essere  sotto  di  un 
tale  aspetto  sicuramente  preferibile  ai  gialli  con  cui 
viene  senza  distinzione  confusa.  — Intorno  ai  bachi 
comuni  da  seta  gialli  o giallognoli  non  abbiamo  a dir 
altro  se  non  che  questa  è la  varietà  che,  mescolata 
in  proporzione  diversa  colla  sopra  indicata,  viene 
generalmente  coltivala.  Quindi  ad  essa  si  applicano 
specialmente  le  nozioni,  le  regole  e le  cautele  che 
verremo  esponendo.  — Venendo  finalmente  ai  bachi 
che  si  riproducono  Ire  volle  dalla  primavera  all’au- 
tunno, è da  osservare  che  le  uova  di  questa  varietà 
non  differiscono  per  nulla  da  quella  della  comune. 

I bachi  nascono  all’epoca  in  cui  si  chiudono  gli  altri, 
soggiacciono  alle  stesse  metamorfosi,  passano  per  un 
numero  eguale  di  età,  hanno  presso  a poco  la  mede- 
sima durata  e richiedono  le  stesse  cure  e lo  stesso 
governo.  La  sola  differenza  che  presentano , posti  a 
confronto  coi  comuni,  si  è quella  di  essere  un  po’ più 
piccoli  di  questi.  Anche  i loro  bozzoli , bianchicci  , 
gialli  e giallo-pallidi,  sono  di  un  volume  edi  un  peso 
proporzionalmente  minore.  La  seta  però  non  ne  rie- 


sce meno  fina  e morbida.  Dalla  primavera  all’au- 
tunno si  riproducono  tre  volte,  e se  quella  è precoce 
e l’andamento  di  lei  non  che  delle  successive  stàgioni 
corre  favorevole,  si  giunge  ad  ottenere  tre  ricolte  di 
bozzoli.  Ordinariamente  però  la  terza  volta  si  schin- 
dono  troppo  tardi  per  dare  questo  prodotto  : in  si- 
mile caso  rileva  di  porre  le  uova  , tostocbè  siano 
forniate  ed  asciutte,  in  una  camera  d’una  tempera- 
tura non  maggiore  di  10  gradi  di  calore  a fine  di 
conservarle  per  la  ventura  primavera. 

Bigattiere,  ossiano  i.ocat.i  per  l’ai.levawkkto  dei 
bachi. — Un  colle  allegro,  esposto  a mezzogiorno  oda 
levante,  abbastanza  allo  perchè  domini  liberamente 
i dintorni;  non  di  soverchio  battuto  dal  vento  ; posto 
in  clima  temperato  , poco  variabile  , ma  nemmeno 
tranquillo  di  troppo  od  umido;  nel  cui  terreno  non 
abbondi  il  gesso,  1’argiIIa,  la  ghiaia,  il  bitume,  riesce 
certamente  il  luogo  più  idoneo  alle  bigattiere.  Non 
essendo  però  a tutti  concesso  lo  scegliere  a volontà  il 
sito  più  convenevole,  almeno  debbe  ognuno  nella  po- 
sizione sua  topografica  avere  la  mira  di  allestire  la 
bigattiera  in  luogo  che,  a paragone  di  altro,  unisca  i 
maggiori  vantaggi  possibili,  e adoprarc  in  modo  che 
sia  lontana  e libera  , per  quanto  è in  lui , dagl’influssi 
nocivi  allo  sviluppo  ed  alla  prosperità  de’  bachi  cui 
intende  di  allevare. — Il  conte  Dandolo,  che  fra  i mo- 
derni debbe  certamente  essere  stimato  il  primo  che 
abbia  scritto  con  vera  lode  intorno  all’arte  di  gover- 
nare i bigatti,  diede  i precetti  e le  regole  che  seguono 
circa  ai  locali  destinati  ad  uso  di  bigattiere.  « La  mi- 
gliore bigattiera,  scrisse  egli,  è unicamente  quella  in 
cui  : 1°  con  facilità  si  possa  abbassare  ed  alzare  la 
temperatura  a norma  del  bisogno.  2°  Con  lentissime 
correnti  d’aria  In  diversi  sensi,  e spezialmente  d’alto 
in  basso  e viceversa,  si  possa  conservare  una  costante 
lentissima  , interna  circolazione  d’aria.  3°  Accumu- 
landosi umidità  ed  aria  guasta  o mefitica  , si  possa  con 
facilità  stabilire  neH’intcrno  una  corrente,  anche  ra- 
pida, di  aria  esterna  che  scacci  l’interna  c distrugga 
così  i suoi  effetti  nocivi.  h°  Anche  in  caso  di  un  rista- 
gno generale  nel  movimento  delle  colonne  esterne 
d’aria  umida,  da  cui  venga  ristagno  interno  d’aria 
ancor  più  umida,  si  possa  a volontà  costringere  le  co- 
lonne dell’aria  esterna  ad  entrare,  c quelle  dell’aria 
interna  ad  uscire.  3°  Si  possa  aver  tutto  il  di  quanta 
luce  abbisogna,  senza  dover  mai  impiegar  lucerne,  e 
senza  clic  i raggi  solari  colpir  possano  i graticci  conte- 
nenti i bachi.  6°  Siano  i graticci  distanti  un  braccio  gli 
uni  dagli  altri,  e di  tale  larghezza  da  poter  facilmente 
giungere  dappertutto  colle  mani  quando  si  dà  foglia 
a mangiare,  e si  muovono  i bachi.  7°  I graticci  siano 
in  tal  quantità,  da  permettere  che  fare  si  possa  il  ser- 
vizio della  bigattiera  senza  disagio.  » — Perchè  una 
bigattiera  di  qualunque  sorta  ed  estensione  offra  tali 
vantaggi,  deve  avere  i uecessarii  camini,  gti  sfogatoi 
o spiragli,  le  stufe,  le  finestre  e gli  utensili  tutti  oc- 
correnti, dei  quali  crediamo  qui  troppo  necessario 
dare  la  enumerazione  e la  descrizione  , esponendo 
l’uso  a cui  servono.  Troviamo  però  opportuno  comin- 
ciare dal  porgere  il  disegno  delle  varie  parti  della  bi- 
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gallicra  proposta  dal  celebred’Arcet,  omettendo  quello  i 
della  totalità  di  essa,  il  quale  dalla  disposizione  delle 
varie  parti  facilmente  può  rilevarsi  : in  tutte  queste 
figure  le  medesime  lettere  indicheranno  simili  oggetti. 
Questa  nostra  descrizione  sarà  certo  sufficiente  a dare 
una  esatta  idea  di  queste  bigattiere  ed  anche  forse  a 
mettere  sulla  via  quelli  che  volessero  costruirne  die- 
tro tali  principii,  ai  quali  però  inculcheremo  nulla 
meno  di  studiare  la  memoria  originale  dall’Arcet  j 
puhlicala  su  questo  proposito.  — La  fìg.  t della  : 
T\v.  liv  (A)  mostra  in  c c la  stanza  ad  aria  calda 
o freddo  del  piano  terreno  ; 6 6 6 é il  tramezzo 
che  separa  questo  spazio  dal  resto  dell’edifizio  ; d è 
il  calorifero  ed  e la  canna  di  esso  che  va  in  quella 
comune  f.  — La  fìg.  2 iudica  una  pianta  della  sala 
all’altezza  del  primo  piano;  in  e vedesi  la  canna 
della  stufa,  in  /'quella  generale;  k sono  i graticci  pei 
bachi  da  seta  e p le  aperture  per  la  ventilazione  ; 

P è la  scala  ; g g sono  i condotti  che  introducono 
l’aria  nella  bigattiera.  — La  fig.  5 mostra  un'alzata 
della  stanza  ad  aria.  Vedesi  in  h la  porla  del  focolare 
c del  ceneraio  del  calorifero;  io  l la  porta  pel  netta 
mento  dei  tubi,  la  quale  serve  auche  a porre  sul  ca- 
lorifero una  cassa  di  zinco  o di  rame  piena  di  acqua 
o di  ghiaccio  ; m ni  sono  aperture  guernite  di  porte 
scorrevoli  di  legno  per  le  quali  entra  l’aria  per  la 
venlilazioue;  n n sono  porte  per  le  quali  iutrodu- 
consi  nella  stauza  ad  aria  alcune  cassette  ripiene  di  j 
acqua  per  ridurre  l’aria  al  grado  igrometrico  che  si 
vuole  o contenenti  del  ghiaccio  pur  raffreddare  l’aria 
esterna  troppo  calda  o abbassare  la  temperatura  di 
quella  proveniente  dal  calorifero  troppo  attivo  ; o o 
condotti  di  leguo  fissali  al  disotto  del  paleo  dei  primo 
piano  i quali  preudono  l’aria  al  grado  di  temperatura 
e di  umidità  conveniente  dalla  stanza  c per  introdurla 
nella  sala  dei  filugelli  ; p p sezione  dello  aperture 
per  le  quali  la  corrente  d’aria  passa  dai  condotti  di 
legno  o nella  bigattiera;  </  paleo  che  separa  il  piano 
terreno  dal  primo  piano.  — Fìg.  4,  sezione  verticale 
della  stanza  ad  aria  c ; d calorifero  : e canna  di  esso 
piegata  a doppio  gomito  a destra  ed  a sinistra  per 
i scaldare  maggiormente  l'aria  ; questa  canna  si  in- 
nalza per  alcuni  metri  nel  camino  generale  per 
produrre  la  corrente  destinata  a stabilire  la  ventila- 
zione che  può  regolarsi  con  una  chiave;  r tavole  sulle 
quali  poggiansi  le  casse  di  zinco  o di  rame  s , che 
occupano  metà  della  lunghezza  della  stanza  ad  aria, 
o si  riempiono  di  acqua  calda  o di  ghiaccio  secondo 
che  occorre. — Nel  tramezzo  che  forma  la  parte  ante- 
riore della  stanza  ad  aria  trovasi  una  porta  dinanzi 
ad  ogni  cassa  ed  alcune  aperture  fra  i piedi  della  ta- 
vola, le  quali  lasciano  penetrare  nella  stanza  la  quan- 
tità di  aria  esterna  ohe  occorre.  — Nella  fìg.  8 ve- 
desi una  sezione  longitudinale  della  bigattiera  ; 6 
tramezzo  che  separa  la  capacità  c dal  piano  terreno 
in  tutta  la  lunghezza  deU'edifizio;  d muratura  del 
calorifero;  c canna  del  calórifero;  li  graticci  o reti 
sui  quali  metlonsi  i filugelli  ; m aperture  per  le  quali 
entra  l’aria  esterna  nella  stanza  c,  passando  framezzo 
ai  piedi  delle  tavole  r : nel  tramezzo  b sono  8 di  que- 


ste aperture,  come  può  vedersi  nella  fìg.  k.  In  n vi  è 
una  porta  posta  di  contro  alla  cassa  di  rame  o di 
zinco  8 ; questa  cassa  può  avviluppare  la  canna  e da 
tre  parti  o guernirne  soltanto  la  parte  anteriore  : vi 
sono  k porte  a destra  e 4 a sinistra,  come  vedesi  nella 
fg.  3 , di  contro  ad  altrettante  piccole  casse  poste 
sulle  tavole  r;  o orifizio  di  uno  dei  condotti  di  legno 
che  prendono  l’aria  dalla  stanza  c e la  conducono 
nella  sala  dei  bachi;  p fori  ineguali  pei  quali  l’aria 
destinata  alla  ventilazione  deve  passare  sotto  ai  gra- 
ticci li  neU'iuterno  della  sala  dei  bachi.  La  grandezza 
delle  aperture  di  questi  fori  ineguali  debbo  andare 
aumentando  gradatamente  a misura  che  sono  più  lon- 
tani dall’imboccatura  del  condotto  a ; q è la  sezione 
del  palco  della  bigattiera  che  divide  il  piano  terreno 
dal  primo  piano;  r piede  di  una  delle  tavole  che 
sono  nella  stanza  ad  aria  e servono  a sostener  le  casse 
s che  si  riempiono  di  acqua  e di  ghiaccio  ; t sezione 
dei  fori  ineguali  dei  condotti  superiori  disposti  in 
senso  inverso  di  quelli  degrinfcriori;  conducono  l’aria 
nei  condotti  di  legno  u e di  là  nel  camino  generale 
v per  l'apertura  y,  o nel  ventilatore  x che  la  spinge 
nel  camino;  u sezione  longitudinale  dei  4 condotti 
di  legno  destinati  a dirigere  l’aria  presa  alla  parte 
superiore  della  bigattiera  verso  il  ventilatore  x o nel- 
l’apertura y , e di  là  nel  grande  camino  v.  Questi 
condotti  vengono  a riunirsi  in  una  sola  ca«sa  dove  il 
ventilatore  x aspira  l’aria,  c che  da  un  altro  lato  co- 
munica direttamente  in  y col  camino:  mediante  una 
specie  di  cateratta  posta  in  questa  cassa  si  può  diri- 
gere a volontà  l'aria  nel  camino  o nel  ventilatore  ; 
quando  è chiusa,  l’aria  non  può  passar  nel  camino  che 
per  l’apertura  z che  comuuira  colla  cassa  del  ventila- 
tore; t*  è il  grande  camino  generale;  x il  ventilatore 
che  può  farsi  agire  direttamente  o mediante  una  co- 
reggia ravvolta  sovr’una  puleggia  posta  alla  parte  in- 
feriore; y comunicazione  della  cassa  ove  riunisconsi  i 
fc  condotti  u col  grande  camino;  la  sezione  verticale  di 
questa  apertura,  come  pure  quella  della  cassa  di  legno 
che  va  ad  essa,  debbono  essere  uguali  a 3 volte  la  se- 
zione di  uno  dei  condotti  u;  z canale  per  cui  l’aria  vi- 
ziata della  bigattiera  passa  dal  ventilatore  nel  grande 
camino,  e che  dee  avere  la  stessa  sezione  che  l’aper- 
tura y;  d fornello  speciale  stabilito  al  di  fuori  dcll’edi- 
fizio  a piedi  del  grande  camino  e la  cui  canna  si  unisce 
a quella  del  calorifero;  serve  al  pari  del  ventilatore 
per  {stabilire  la  corrente  quando  l’aria  esterna  ha  la 
temperatura  necessaria  o quando  conviene  raffred- 
darla artificialmente  ; b'  impalcature  che  dividono  la 
bigattiera  in  tre  piani  e mediante  le  quali  si  può  gi- 
rare intorno  alle  8 file  sovrapposte  di  graticci  per 
farvi  le  operazioni  occorrenti  ; c*  finalmente  sono  le 
scale  per  le  quali  si  passa  da  un  piano  aU’altro. 

Utensili  necessàri!  nelle  bigattiere. — Scalinate.  Il 
palco,  o,  secondo  altri,  il  castello  su  coi  vengono  posti 
i graticci  chiamasi  volgarmente  scalinate , scaloni. 
Formasi  di  colonnette  quadre  di  legno,  della  gros- 
sezza di  3 once  milanesi,  alte  quanto  la  bigattiera,  che 
fermano  al  pavimento  ed  alla  soffitta  con  traversa  di 
legno  o di  ferro.  Debbono  essere  collocate  a distanze 
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eguali  di  brace.  4 , onc.  8 circa,  e parallele  io  ma- 
niera, che  Ire  di  esse  sostengano  il  graticcio  alle  due 
estremità  e nel  mezzo  (Tav.  liv (B)  fig.  4).  Ogniqual- 
volta i graticci  fossero  poco  lunghi , si  potrebbero  iut- 
piegare  due  e non  Ire  colonnette  a sostenerli.  — Avanti 
di  porre  a luogo  le  colonnette,  bisogna  fare  in  cia- 
scuna di  esse  '1-3-6  o più  fori  ad  eguali  distanze  di 
40-12  onc.  circa  del  braccio  miL,  entro  cui  si  con- 
ficcano orizonlalniente  de*  robusti  piuoli  o bastoni , 
lunghi  abbastanza,  perchè  vi  si  adatti  sopra  il  gratic- 
cio in  tutta  quanta  la  sua  larghezza  (fig.  2).  Colesti 
fori  poi  delle  colonnelle,  è chiaro  che  debbono  essere 
al  medesimo  livello  in  tutte,  onde  risultino  de'  piani 
perfettamente  orizonlali  l'uno  sopra  Faltro.  Qualora 
fosse  necessaria  una  fila  di  2-3-4  graticci,  si  dispon- 
gono tante  colonnette  parallele  quante  ne  abbisognano 
per  sostenerli , appoggiando  l'estremità  dell’  uno 
contro  quella  dell'altro,  o diversamente.  In  fine,  ove 
convenisse  la  fila  doppia,  si  fanno  i buchi  nei  due  tali 
opposti  d'ogni  colonnetta  per  conficcarvi  i piuoli 
orizonlali  da  una  parte  e dall’altra,  e in  simile  caso 
le  colonnette  giacciono  poi  Ira  le  due  file  di  graticci. 
Secondo  che  la  bigattiera  è più  o meno  grande,  vi  si 
preparano  uno,  due,  tre  palchi  più  o meno  lunghi. 

Graticci.  Da  alcuni  si  chiamano  anche  cannicci  o ta- 
to/*. Sono  costrutti  di  materie  diverse:  se  ne  tessono 
di  filo  di  ferro  o di  rame,  di  vimini  incrociati  o di- 
stesi sopra  piccole  traverse , e più  comunemente  di 
cannette  raccolte  in  sili  paludosi,  ovvero  in  riva  ai 
laghi,  fatte  passare  alternativamente  sopra  e sotto  le 
quattro  o cinque  traverse  che  tengono  unite  le  sponde. 
Qualunque  sia  la  materia,  il  loro  tessuti  risulto  raro, 
onde  l’aria  asciughi  per  disotto  quanto  più  si  può  la 
carta  che  vi  si  sovrappone.  Sono  di  figura  rettango- 
lare, piani,  ordinariamente  lunghi  dalle  6 alle  8 brac- 
cia , e larghi  Ha  46  a 20  once  circa.  Lateralmente, 
e qualche  volta  anche  alle  due  leste,  si  muniscono  di 
una  sponda  alla  2-3  once. 

Scaldatore.  È un  armadio  (Tav.  cit.,  fig.  3)  paralle- 
lepipedodi  legno,  largo  braccia  2,  nncic  2,  lungo  brac- 
cia 2,  onde  8,  profondo  braccia  4 o poco  più.  Inter- 
namente offre  * piani  orizontali , un  po’  inclinati 
all'infuori,  ma  paralleli  l'uno  all'altro,  ed  aventi  dei 
buchi  convenevoli  per  la  loro  reciproca  comunica- 
zione. I due  serramenti  (dal  volgo  detti  a/ifiue)  sono 
di  vetri,  come  quelli  di  una  finestra  ; e uno  di  essi 
porta  appeso  di  dentro  un  termometro.  Superior- 
mente evvi  uno  spiraglio  per  regolare  la  temperatura 
dello  scaldatorc,  ed  un  termometro,  che  fino  al  grado 
4 6°  si  nasconde  nell'armadio,  essendone  fuori  il  resto. 
Sul  piano  inferiore  dell'armadio  vi  ha  uua  piccola 
stufa  munita  di  portello,  e sopra  il  secondo  un  nido, 
ossia  una  cassettina  destinata  a contenere  le  uova. 
Finalmente  vi  hanno  due  graticci  sul  piano  più  alto, 
doe  sul  successivo,  uno  sul  terzo  accanto  alla  casset- 
tina, nn  altro  sùlFoltimo  accanto  alla  stufa.  Questa  è 
formata  di  pezzi  di  latta  saldati  insieme,  e riceve  una 
lampada,  di  cui  può  regolarsi  la  fiamma  per  conve- 
niente artificio.  Ponesi  la  lampada  nel  centro  delia 
stufa  su  un  piccolo  piatto,  nel  quale  siavi  un  po’d’ac- 


qua  per  assorbire  il  gas  acido  carbonico  che  si  svolge 
durante  la  combustione.  Con  tale  mezzo  s'innalza  e 
manliensi  la  temperatura  dello  scalatore  da  47  a 18 
gradi  e mezzo.  Chiuso  il  portello  della  stufa,  ('interno 
di  lei  comunica  colLaria  esterna  per  un  tubo  verti- 
cale conduttore  del  fumo;  e diretto  al  lato  supcriore 
d’onde  esce,  non  che  per  altro  piccolo  tubo,  il  quale 
sorte  pel  lato  inferiore  delFarujadio,  e serve  a dar 
passaggio  all'aria  nella  stufa  a fine  di  alimentare  la 
combustione. — Questo  saldatore  iroag inalo  da  Piloro 
tiene  le  veci  di  camera  calda. 

Quadretti.  Utensili  quadrangolari,  muniti  di  chiodi 
ai  quattro  angoli,  che  da  un  lato  ricevono  e tengono 
distese  le  tele  di  cui  i quadretti  stessi  si  guerniscpnq^ 
e dall'altro  servono  come  di  piedi  per  sosten^r]^ 
qualche  altezza  dal  piano  su  cui  vengono  disposti^  il 
quadretto  a della  fig.  4 , Tav.  liv  (B),  è guernito,^ 
tela  su  cui  veggonsi  sparsi  degli  uovicini  ; 11  quaijr^tip 
b non  è guernito  ; il  quadretto  c porta  una  rete  di 
filo;  i tre  quadretti  d,  e,  /'della  fig.  3 sono  muniti 
di  tela  carica  di  uoviciol,  posti  l’uno  sopra  l'allfo, 
e destinali  ad  essere  messi  nello  scaldatore.  . 

Castelline.  Si  costruiscono  di  cartone  o di  sottili 
ben  lisciate  assicelle  , cui  giova  di  coprire  anche  di. 
carta  nell’interno.  Variano  in  grandezza  secondai  la 
quantità  di  sementa  che  in  esse  vuoisi  far  qasc^r^ 
Per  ogni  oncia  di  peso  milanese  abbisogna  un'arca 
Hi  h once  quadre  circa.  Questo  dato  basta  per  .cp;. 
struirne  proporzionatamente  quante  ne  sona»  4*  uopo, . 
e della  misura  che  si  desidera.  Le  sponde  loro  sa- 
ranno alte  un’  oncia  da  tre  lati , e mezz'oncia,  dal. 
quarto,  onde  sieno  abbastanza  forti,  si  prendo^, cox^ 
maggiore  felicità,  c vi  si  possa  inscrivere  il  proprie-, 
tario  della  semente,  o il  numero  relativo  alla  teqiità 
annotazione  del  proprietario  medesimo.  È da  condan- 
narsi ia  pratica  di  coloro,  i quali  amano  meglio  di  porre 

Ila  semente  ne'saccbelti  di  carta , anziché  nelle  cas- 
settine  suddette. — Ognuno  intenderò  facilmente  che 
esse  servono  nella  camera  calda  allo  stesso  uso  a cui 
sono  destinati  i quadretti  nello  scaldatore. 

Reti  o griglie.  Bisogna  averne  di  due  sorta  , cioè 
di  piccole  e di  grandi.  Le  piccole  hanno  da  essere 
tali  che  il  telaio  leggero  su  cui  dehbonsi  tessere  di- 
stese, comprenda  nelle  sue  dimensioni  ogni  quarta 
parte  del  graticcio.  Il  telaio  stesso  non  deve  avere 
maggiore  altezza  e larghezza  di  */*  d’oueia , e tale 
deve  essere  la  traversa  da  adattarvisi  nel  mezzo , af- 
finchè riesca  più  forte.  La  rete  si  ordisce  di  rete  c si 
lesse  di  spago  sottile  in  piccole  maglie,  non  dovendo 
servire  al  passaggio  per  queste  che  di  bachi  ancora 
minuti.  Coloro  i quali  volessero  far  nascere  questi 
aniiualctli  nello  scaldatore , dovranno  avere  altresì 
delle  reti  proporzionate  ai  quadretti  ed  ai  piccoli  gra- 
ticci clic  in  esso  si  adoperano.  — Le  reti  o griglie  poi, 
maggiori  la  metà  più  delle  precedenti;  inquadrato  con 
due  traverse  incrocicchiate,  saranno  formate  su  di  un 
telaio  avente  la  larghezza  di  % d'oncia  e grosso  la 
metà.  La  rete  si  formerà  di  solo  spago,  e con  maglie 
tali,  che  possano  dar  passaggio  ai  bachi,  pervenuti 
che  siano  ai  avere  il  maggiore  loro  volume.  — Ser- 
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Tono  a tenere  propriamente,  e trasferire  i bachi  da 
un  luogo  aU’altro,  caricandoli  prima  di  foglia,  che 
a sé  grinviti  dalle  cassetliue,  dai  quadretti,  dai  gra- 
ticci ai  quali  si  sovrapongono  (Tav.  cit.,  figg.  6,  7). 

Tavolette.  Sono  assicelle  di  legno  sottili,  ben  li- 
sciate, lunghe  abbastanza  per  appoggiare  sulle  due 
sponde  del  graticcio.  Da  alcuni  si  adoperano  per  tras- 
portare i bachi  da  un  graticcio  all’altro,  c le  casset- 
tinc  dalla  camera  calda  nella  bigattiera  ccc.  Gli  avve- 
duti coltivatori  ne  escludono  l’uso,  perchè  oltre  di 
esser  elleno  pesanti,  e non  facili  però  a maneggiarsi, 
contraggono  poi  col  tempo  il  più  molesto  fetore  di 
muffa,  e che  si  aumenta  quanto  più  si  adoperino,  e 
vi  sussiste  ad  onta  anche  d’ogni  attenzione  iu  ben  net- 
tarle e rilavarle. 

Cucchiaio.  Si  forma  di  cartone  di  figura  triango- 
lare, con  sponda  aperta  ad  una  delle  estremiti»  del 
triangolo,  per  farvi  trascorrere  la  semente  neirotto 
di  rimetterla  nella  casseltina , d’onde  fu  tolta  per 
ismuovcrla  (Tav.  liv  (C),  f ig . 4). 

Ventilatore.  Se  ne  formano  di  semplici  e di  doppi - 
Quello  rappresentalo  nella  fig.  8 Tav.  uv  (B)  c fig.  2 
Tav.  liv  (C),  potrà  collocarsi  ncU'interuo  della  bigat- 
tiera in  un’apertura  immediata  e proporzionala  alla 
metà  dell’altezza  della  camera,  tra  la  soffitta  e il  pavi- 
mento. Potrebbe  essere  allo  braccia  5,  oncie  4,  e largo 
4 cd  8.  Il  meccanismo  dell’azione  sua  apparisce  dalle 
ligure  sovra  citate.  — Altro  ventilatore  semplice  può 
costruirsi  con  assi  in  modo  da  dargli  la  figura  di  una 
tavola  quadrilatera,  lunga  braccia  2 e larga  altret- 
tanto. Si  colloca  in  un’apertura  adattata  rasente  il 
pavimento.  Mei  lato  superiore,  verso  le  due  estre- 
mità, sia  munito  di  un  occhio  di  ferro  che  entri  esat- 
tamente fra  due  altri  uniti  in  un  solo  pezzo  fissalo 
nella  volta  dell’apertura,  cosicché  i tre  occhi  insieme 
rappresentino  un  canaletto,  nel  quale  s'introduce  una 
cavicchia  pure  di  ferro,  avente  da  una  parte  un  bot- 
tone c dall’altra  un  foro,  nel  quale  si  fa  passare  un 
chiodetto,  onde  assicurarne  la  congiunzione.  11  lato 
inferiore  del  ventilatore  rendesi  pesante  col  munirlo 
di  una  o due  lastre  di  ferro.  Per  mezzo  di  una  cor- 
dicella attaccala  alla  metà  del  lato  stesso  è agevole  di 
porlo  in  movimento  c mettere  in  eorso,  non  che  rin- 
novare l'aria  della  bigattiera. — Il  ventilatore  doppio, 
imaginato  dal  Gavuzzi,  è costrutto  con  assi  di  pioppo 
(albera)  sane,  bene  stagionato  c connesse.  Le  quattro 
pareti  (Tav.  liv  (C)  fig.  3)  debbono  esser  piane,  liscie, 
esatte,  onde  vi  scorrano  i due  ventagli  interni  che 
si  fanno  pure  con  assi  d’albera,  ma  più  sottili  cd  in- 
testate alle  due  estremità  di  legno  forte;  cd  accioc- 
ché l’aria  non  penetri  da  una  parte  all’altra  dei  ven- 
tagli suddetti,  si  applicheranno  tutto  attorno  delle 
liste  di  cuoio  clic  vi  siano  con  diligenza  adattale.  I 
ventagli  stessi  verranno  poi  fermali  con  due  vervclle 
d’ottone  o di  ferro,  una  ad  una  testa  in  allo,  e l’altra 
al  basso  deU’allra  lesta.  Le  due  teste  del  ventilatore 
saranno,  come  apparisce  dal  disegno,  alquanto  circo- 
lari per  seguire  la  forma  dell’arco,  che  li  ventagli 
interni  nel  loro  movimento  descrivono.  Esse  hanno 
cadauna  uno  sfogatoio  in  alto,  e l’altro  al  basso  della 
Elìdei,  pop.— Tomo  V.  4 


lunghezza  di  2 once,  muniti  entrambi  delle  loro  val- 
vole di  sottili  assicelle  di  legno  dolce,  poste  alternati- 
vamente, ed  attaccate  agli  sfogatoi  con  dolci  vervelle 
d’ottone  o di  ferro,  o semplicemente  di  cuoio.  Le 
valvole  saranno  munite  d’un  pezzo  di  pelle  all’intorno 
della  facciata  interna  per  impedire  affatto  il  passo  al- 
l’aria, di  modo  che  per  le  valvole  superiori  si  caccia 
l’aria  mefitica  interna,  e per  le  inferiori  s’introduco 
l’aria  salubre  esterna.  — Le  due  spranghe,  le  cui 
estremità  sono  attaccate  a cadmi  ventaglio,  debbono 
essere  di  tondino  di  ferro,  detto  da  Ifo,  oppure  sem- 
plicemente di  cordicella;  le  altre  due  estremità  sono 
attaccate  alla  barra,  o leva  superiore  di  legno  forte. 
— Il  doppio  ventilatore  potrebbe  essere  lungo  braccia 
2,  oncie  3,  largo  la  metà  cd  alto  braccia  4,  oncie  4. 

Indice  delle  parti  che  lo  compongono . 

a b c d.  Taglio  longitudinale.  , 
e e,  Teste  alquanto  circolari. 
b c,  Il  fondo  Gsso  con  chiodi. 
a d,  Il  coperchio  Gsso  con  vili  per  smontarlo  all’oc- 
casione. 

f f,  Due  pezzi  d’asse  a cui  saranno  fissati  con  due 
vervelle  di  ferro  i due  ventagli  g g. 
h h , Due  sfogatoi  con  le  valvole  interne, 
i i,  Altri  due  sfogatoi  con  le  valvole  esterne, 
ni  n,  Due  spranghe  di  ferro  detto  da  4 r»,  le  cui  estre- 
mità m m attaccano  con  due  piccoli  anelli  di 
ferro  i ventagli,  e lo  altre  due  estremità  u n 
in  rispettive  mortase  nella  barra  o leva  o o di 
legno  forte.  ^ 

p p,  Manubrio  di  legno  forte. 
g q,  Albero  d’equilibrio  di  legno  forte, 
r r.  Due  pezzi  di  travetti  di  rovere. 

Metodo  di  collocarlo  in  qualunque  bigattiera.  •—  Se 
nella  bigattiera  vi  La,  in  silo  adattato,  una  porla  di 
balcone,  la  testa  del  ventilatore  dalla  parte  opposta 
al  manubrio  verrà  collocala  nell’apertura  di  quella 
porla,  avvertendo  di  chiudere  ben  bene  con  mattoni  e 
calcina  od  altrimenti  ogni  spiraglio  laterale  superiore 
ed  inferiore,  cosicché  l’aria  non  penetri  da  nessun 
canto.— Ove  non  esista  porta  di  balcone,  si  demolirà 
il  parapetto  d’una  finestra,  o si  farà  sempliceiuuule 
un  buco  al  basso  di  esso  della  lunghezza  e larghezza 
della  valvola  inferiore,  praticando  le  sovraccennate 
avvertenze  per  impedire  il  passo  dell’aria  e per  rego- 
lare il  ventilatore. — Verrà  questo  situalo,  per  quanto 
sarà  possibile,  alla  metà  della  lunghezza  della  bigat- 
tiera, affinchè  si  possa  cacciar  via  da  tutti  i punti 
l’aria  medica,  e se  nc  possa  introdurre  e mandare  su 
tutti  i punti  egualmente  della  salubre. — Se  la  bigat- 
tiera è composta  di  due,  tre  o più  camere  consecutive, 
il  ventilatore  verrà  situalo  all’  apertura  d’una  delle 
camere  più  centrali,  lasciando  aperte  le  porte  di  co- 
municazione Ira  l’una  e l’altra  camera.  — Le  finestre 
della  bigattiera,  siano  con  vetri,  con  tela  o con  carta, 
hanno  da  essere  chiuse  ogni  volta  che  si  sta  venti- 
lando. — 11  ventilatore  dovrà  essere  esposto  ad  una 
finestra  o balcone  a mezzogiorno,  se  si  può,  o in 
difetto,  a levante,  e quando  altrimenti  non  si  possa 
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sperare,  anche  a ponente,  ma  non  mai  a settentrione. 
SI  dovrà  pure  evitare  di  situarlo  verso  vicoli  stretti 
o in  vicinanza  di  terrapieni,  ristagni  d’acqua,  o altri 
luoghi  puzzolenti , non  dovendosi  mai  perdere  di 
vista  che  il  principale,  anzi  il  solo  uffìzio  del  ventila- 
tore, è quello  d’introdurre  l’aria  pura  per  lo  sfoga- 
toio i aperto  nella  testa  a cui  corrisponde  il  manubrio 
PP,  e di  cacciare  l’infetta  e mal  sana  per  l’altro  sfo- 
gatoio » aperto  nella  testa  opposta.  — Se  la  bigattiera 
è al  pian  terreno,  il  ventilatore  dovrà  preferibilmente 
essere  collocato  verso  il  giardino , il  campo  od  il 
prato,  piuttosto  che  verso  il  cortile,  il  quale  d'ordina- 
rio abbonda  maggiormente  di  mosche  o di  altri  insetti 
che  frequentano  i luoghi  abitati  dalle  bestie  bovine  e 
vi  si  moltiplicano. — Ma  perché  un  ventilatore  agisca 
vantaggiosamente  è d'uopo  che  l’aria  da  esso  aspirata 
venga  slanciata  fuori  con  una  velocità  nulla  o minore 
che  sia  possibile  condizione  ebe  sono  ben  lungi  dal 
realizzare  gli  ordinarli  ventilatori  i quali  per  lo  più 
operauo  come  machine  soffianti , slanciando  l’aria 
nell’atmosfera  con  tanto  maggiore  velocità  quanto 
più  attiva  è la  ventilazione  onde  si  ha  di  bisogno,  e 
quanto  più  rapidamente  6i  fanno  quindi  girare.  Ne 
risulta  che  la  forza  motrice  necessaria  a porre  in 
moto  un  ventilatore  cresce  come  il  cubo  del  volume 
d’aria  estratto  in  un  dato  tempo  senza  tener  conto 
della  forza  consumata  dagli  attriti,  degli  improvisi 
cangiamenti  di  velocità  dcU’arin  c delle  altre  cagioni 
che  influiscono  sulla  resistenza  dell’apparato.  Per  rea- 
lizzare le  condizioni  da  lui  stabilite,  Couibes  osserva 
die  basta  lasciare  il  ventilatore  intieramente  aperto 
alla  sua  circonferenza,  e dare  alle  alic  di  esso  fissate 
all’asse  la  forma  di  superficie  cilindriche,  le  generatrici 
delle  quali  sieno  parallele  all’asse  medesimo,  e la 
base  faccia  un  arco  di  circolo  tangente  alla  circonfe- 
renza percorsa  dalla  cima  dell’alia  nel  suo  movimento 
di  rotazione  iutoruo  all’asse.  Comunicando  alle  alie 
di  questo  ventilatore  uu  moto  di  rotazione  in  senso 
inverso  alla  curvatura  delle  alie  medesime,  l’aria  aspi-  | 
rata  dall’apertura  centrale  c spinta  alla  circonferenza  | 
dell’azione  della  forza  centrifuga,  scorrerà  sulle  alie  | 
curve,  e sfuggirà  aU’estrewilà  loro  con  una  velocità 
relativa,  diretta  in  senso  opposto  della  velocità  del-  || 
l’alia  e della  velocità  relativa  dell'aria  al  suo  uscire; 
se  le  velocità  fossero  uguali,  la  velocità  assoluta  sa- 
rebbe nulla;  ma  sarà  dessa  in  ogni  caso  minore  di 
quella  dell’estremità  delle  alio.— Il  ventilatore  che  ve- 
desi  nelle  figg.  6 e 7 T*v.  liv  (A)  soddisfà  presso  a poco 
alle  condizioni  volute,  e dà  il  modo  di  ventilare  uno 
spazio  dato  con  la  minore  quantità  possibile  di  forza 
motrice.  La  fig.  G mostra  una  sezione  dell’apparato  in 
un  piano  preso  alla  metà  dell'asse,  e la  fig-  7 un’altra 
sezione  in  un  piano  perpendicolare  all’asse  di  rota- 
zione. AA  è l'asse  del  ventilatore,  fatto  di  ferro  bat- 
tuto, del  diametro  di  27  a 50  millimetri,  e può  dis- 
porsi verticalmente  od  orizontalmente , come  si 
•vuole;  CO  « una  piastra  di  legno  circolare  o quadrata, 
posta  in  un  piano  perpendicolare  all’asse  della  ma- 
china, e forata  di  un’apertura  circolare  il  cui  centro 
c sull’asse,  e che  ha  il  raggio  di  0n\  50;  BE,  BE  è un 


condotto  ad  imbuto  che  fa  comunicare  il  ventilatore 
con  lo  spazio  da  ventilarsi  o coi  condotti  che  vengono 
da  esso;  DD  è un  di&co  circolare  di  legno  cerchiato 
di  ferro  sottile;  è stabilmente  fissato  all’asse  AA  ed 
alle  ali  curve,  e sopravanza  di  2 a 5 centimetri  l’e- 
sterno del  ventilatore.  Le  alie  curve  sono  12,  di  la- 
mierino, grosse  tutto  al  più  due  mUlimelri  e Gssate 
al  disco  DD;  la  loro  altezza  non  è uniforme,  essendo 
curvata  all'indentro  la  interna  supcriore  del  disco  DD. 
L’asse  orizzontale  A A poggia  sopra  una  traversa  pure 
orizonlale  T,  tagliala  più  sottile  in  quel  punto  per 
non  impedire  l’ingresso  all’aria  ; può  sostenersi  nel 
mezzo  con  un  ritto  poggiato  sull’orlo  inferiore  del- 
l’apertura circolare.  SS  sono  due  lamine  sottili  di 
ferro  fissate  sulla  traversa  T,  tagliate  in  guisa  da  tro- 
varsi vicinissime  all’orto  interno  delle  alie,  alla  fac- 
ciata interna  del  disco  DD  cd  alla  superficie  cilindrica 
dell’asse  AA;  servono  ad  impedire  il  moto  rotatorio 
dell’aria,  e ad  obbligarla  a penetrare  nei  canali  mo- 
bili formati  dalle  alie  curve  con  uua  velocità  assoluta, 
diretta  nel  senso  dei  raggi  del  ventilatore,  c devono 
accostarsi  più  ebe  sia  possibile  alle  parti  mobili  delia 
machiua  senza  però  sofTrcgarvi  contro.  L’altra  estre- 
mità dell’asse  AA  poggia  sopra  un  inuricciuolo  ; V è 
una  vite  che  gira  in  una  madre  stabile,  e la  cui  punta 
corrisponde  al  centro  dell’asse  AA,  e gli  serve  come  di 
pernio.  P è la  puleggia  mediante  la  quale  IrastncUcsi 

11  movimento. — Un  ventilatore  le  cui  alie  sieno  lunghe 
0“  348  e larghe  0“  45  al  principio,  e 0B  224  all'e- 
stremità  esterna,  avendo  l’uno  dei  fori  pel  corso  del- 
l’aria  0,011548  metri  quadrati,  avrà  per  capacità  dei 

12  canali  curvi  0,1597  centimetri  cubici,  eia  velocità 
assoluta  con  cui  esce  l’aria  potrebbe  essere  uguale  a 
JV«O0-  Potrebbe  diminuirsi  ancor  più  moltiplicando  il 
numero  delle  alie,  ma  in  tal  caso  converrebbe  risiri- 
gnere  di  troppo  gli  orifizi  delle  scorrimento  dell'aria, 
sicché  per  eslrarne  la  stessa  quantità  sarebbe  d’uopo 
dare  al  ventilatore  una  più  grande  velocità,  il  volume 
di  aria  da  esso  aspirato  dipende  dalla  velocità  sua  di 
rotazione;  per  estrarre  un  metro  cubico  di  aria  al  se- 
condo, il  ventilatore  dovrà  fare  giri  1,  9 al  secondo, 
cioè  114  al  minuto.  Volendosi,  per  esempio,  rinnovare 
compiutamente  ogni  due  ore  l’aria  di  una  sala  lunga 
24  metri,  larga  9,  ed  alta  6,  della  capacità  cioè  di 
1296  metri  cubici,  il  volume  d’aria  da  eslrarsi  al  se- 
condo sarà  di  ,i96/,g00  cioè  di  0m-  •“l”  72;  il  ventilatore 
dovrà  fare  82  giri  ai  minuto,  e per  non  cader  in  er- 
rore si  dovrà  praticamente  aumentar  sempre  di  '/, 
o di  */»  la  velocità  calcolata.  Si  può  adattare  il  ven- 
tilatore contro  al  muro  esterno  della  sala  da  venti- 
larsi munito  di  un’apertura  circolare  uguale  a quella 
del  disco  CC,  chiuderlo  in  una  cassa  leggiera  che 
tenga  due  aperture  laterali  lunghe  e strette  poste  io 
faccia  ai  fiauebi  del  ventilatore , e che  si  possano 
chiudere  voleudo  con  Sportelli;  il  lutto  avrebbe  pure 
un'apertura  longitudinale  da  aprirsi  o chiudersi  a vo- 
lontà, essendo  intieramente  copertaalla  parte  inferiore. 
Un  ventilatore  stabilito  dietro  questo  principio  in  una 
bigattiera  presentò  grandissimi  vantaggi  al  confronto 
di  un  ventilatore  ordinario  nel  quale  si  erano  rico- 
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nosciuti  molti  inconvenienti.  A fine  che  agisco  bene, 
dee  spigncre  l'aria  neU’atniosfera  e non  nella  canna 
del  cantino.  Questo  apparato  può  venire  mosso  da 
un  fanciullo  od  anche  da  un  cane;  ma  Combes  pre- 
ferisce l’uso  d’  un  peso  che  caricasi  di  quando  in 
quando,  poiché  dà  un'azione  costante,  e che  può  a 
volontà  regolarsi  ; un  peso  di  200  chilogrammi  che 
discenda  un  centimetro  al  secondo  o 9 metri  in  un 
quarto  di  ora  potrà  bastare  , ctl  una  simile  disposi- 
zione può  facilmente  quasi  dapertutto  adattarsi  : 
converrebbe  allora  avere  una  taglia  a 8 capi,  la  fune 
della  quale  si  ravvolgesse  di  6m  536  al  minuto  su 
l’asse  di  un  verricello  di  0™  2*  di  diametro  ; l’asse  del 
ventilatore  farà  giri  47,  4à,  al  qual  fine  si  porrà  sul 
verricello  una  ruota  d’ ingranaggio  di  0"  52à , la 
quale  condurrà  un  rocchetto  di  0**,  OSI  montato  sopra 
un  asse  parallelo  a quello  del  verricello  e posto  sullo 
stesso  telaio  ; questo  asse  farebbe  quattro  giri  per  nno 
del  verricello.  La  puleggia  fissata  sull’asse  del  ven- 
tilatore avendo  il  diametro  di  0m  216,  la  ruota  che  le 
dà  il  moto  mediante  una  corda  continua  dovrà  avere 
un  metro  di  diametro.  Per  caricare  il  verricello,  sarà 
d’uopo  ravvolgervi  sopra  72  metri  di  fono,  al  che  oc- 
correranno 99  gir» , che  un  nomo  può  fargli  fare  in 
due  minuti.  Recentemente  Couibes  fece  vedere,  ser- 
vendosi di  un  cane  per  motore,  che  con  assai  piccola 
forza  si  possono  rinnovare  grandissime  masse  d’aria  ; 
l’apertura  del  ventilatore  essendo  di  0m  60,  il  mag- 
gior diametro  dell’apparato  di  4ni  20,  le  alie  alte 
0'B  45  al  loro  principio  e 0m  24  alla  cima  più  lon- 
tana dall’asse , misurossi  con  un  anemometro  la  ve- 
locità dell'ano  posta  in  moto  in  un  tubo  cilindrico  di 
0“  5 adattato  all'apertura  centrale  Produccndo  il 
cane  58  giri  del  ventilatore  al  minuto,  il  volume  d’aria 
aspirato  in  quel  tempo  era  di  20m*  % 826  al  minuto, 
e la  sua  velocità  di  4m  2277  al  secondo;  il  cane  era 
molto  stanco  dopo  un'ora  e mezzo,  benché  d'ordinario 
questi  animali  reggano  facilmente  a 4 ore  consecutive 
di  lavoro.  Combes  crede  che  in  un  apparato  mosso 
da  un  uomo  converrebbe  che  il  ventilatore  non  fa- 
cesse che  5 a 4 giri  per  uno  della  ruota;  per  uni» 
donna  od  un  fanciullo  di  15  a là  anni  2 n 5 giri, 
e per  un  cane  2 soli.  — Le  bigattiere  del  mezzo- 
giorno della  Francia  compresero  l’utilità  del  nuovo 
sistema,  c molle  ne  hanno  di  già  fatta  l'applicazione. 
Ben  si  vede  invero  facilmente  potersi  in  tal  guisa  „ 
e mantenere  rinnovala  l’aria,  ed  ovviare  che  il  locale 
ore  sono  i bachi  risenta  alcun  danno  da  qualsiasi 
disordine  dell’atmosfera,  polendosi  riscaldare  l'aria 
con  cui  si  ventila,  o raffreddarla,  renderla  più  umida 
o più  asciutta  , e regolarla  insemina  a tenore  del 
bisogno  in  ogni  maniera.  Noi  avremmo  qui  potuto 
parlare  della  bigattiera  mobile  di  Strada;  ma  poiché 
l'opportunità  pratica  di  questo  nuovo  sistema  non  è 
stata  per  anco  abbastanza  universalmente  ricono- 
sciuta, cosi  rimandiamo  i uostri  lettori  che  vorreb- 
bero averne  qualche  cognizione  all’opera  stessa  del- 
l’inventore edita  a Milano. 

Barometro.  — È necessario  clic  il  bigattiere  abbia 
un  barometro;  potendo  egli  dai  diversi  gradi  di  ab- 


bassamento e di  ascensione  del  mercurio  nel  trailo 
della  scala  compreso  fra  il  27*  ed  il  29D  prevedere  le 
suindicate  variazioni,  e regolare  secondo  il  caso  le 
faccende  relative  alla  bigattiera. 

Termometro.  — I termometri  sono  necessari!  nella 
camera  calda  c nella  bigattiera  appesi  in  diversi  luo- 
ghi , a fine  di  mantenervi  una  temperatura  eguale 
da  per  tutto.  Avanti  di  adoprarli  bisogna  che  siano 
confrontati  con  qualche  termometro  preciso  f onde 
evitare  gli  errori  continui  nelle  indicazioni. 

Igrometro.  — In  una  bigattiera  piccola  o mediocre 
può  bastare  un  solo  igrometro , ma  ne  abbisognano 
due  ove  la  camera  sia  grande. 

Lampada. — Di  notte  la  bigattiera  vuol  essere  illu- 
minata, onde  vi  si  prestino  i dovuti  servigi  con  pre- 
cisione e riguardo.  La  lampada  che  servirà  a tal 
uopo,  dovrà  essere  munita  di  un  tubo  di  latta,  poi 
quale  il  fumo  possa  essere  condotto  fuori  della  ca- 
mera, onde  non  ne  infetti  l'aria  a svantaggio  de’bachi. 

Seccatoio.  — I na  o più  reti  di  spago  quadrangolari 

0 di  altra  forma,  lunghe  5-6  braccia  e larghe 2 o più, 
appese  con  corde,  fissate  ai  quattro  angoli  o sostenute, 
tese  su  quattro  pali  , servono  per  asciugare  la  foglia 
bagnata  dalla  pioggia  o dalle  lavature , per  rinfre- 
scarla qualora  siasi  riscaldata,  o per  inumidirla  alcun 
poco  se  troppo  asciutta.  Offre  il  medesimo  vantaggio 
un  lungo  c largo  graticcio  tessuto  raro  di  canne  o di 
vimini,  sul  quale  venga  sparpagliata  la  foglia  in  luogo 
esposto  a corrente  d’aria  , e frequentemente  smossa. 

Paniere  distributore. — Si  tesse  di  figura  ovale,  con 
vimini,  largo  braccia  4,  once  8,  lungo  braccia  2,  alto 
once  4.  Dnl  suo  fondo  si  alzi  un  piuolo  lungo  6-7 
braccia  , sormontato  da  una  cima  a due  girelle  con 
corde  munite  di  uncino,  onde  far  ascendere  e discen- 
dere le  ceste  che  si  empiono  della  foglia  contenuta 
uel  paniere  medesimo.  Gli  si  adattino  sotto  delle  pic- 
cole ruote,  affinchè  riesca  agevole  di  farlo  girare  pei 
corridoi  e gli  spazii  vuoti  della  bigattiera. 

Carretto.  — É una  vettura  utilissima  per  traspor- 
tare la  foglia  dai  campi  alla  bigattiera  senza  che  si 
riscaldi  o si  contunda,  quando  sia  cosi  distante  che 
non  convenga  far  uso  piuttosto  della  scala  a carriuola. 

1 lati  formausi  con  bastoni  che  s’iucrocicciano,  onde 
abbia  passaggio  l’aria  ; e la  coperta  a guisa  di  tetto 
consiste  in  due  tavole  che  si  combaciano  esattamente 
formando  due  piani  inclinali  : queste  si  possono  aprire 
a fine  di  deporvi  la  faglia,  e chiudere  per  guarentirla 
dalla  pioggia,  o dai  raggi  del  fole  troppo  caldo,  onde 
conservarla  fresca  e intana.  Davanti  sta  un  sedile 
pel  conduttore,  e nel  mezzo  della  traversa  anteriore 
un  bastone  pendente  , il  quale  serve  a sostenere  il 
peso  del  carretto  quando  riposa  l’animale  che  lo 
tira , ed  a tenere  orizonlalmente  il  carretto  stesso 
quando  vi  si  depone  o si  estrae  la  foglia  (Tav.  uv 
(B)  fig.  0). 

Ituwpinelto  o uncinetto.  — Serve  utilmente  per  le- 
verò i ramoscelli  carichi  di  bachi  appena  nati,  sema 
aver  d’uopo  d’ impiegare  la  mano  io  simile  officio 
(Tsv.  uv  (C)  fig.  H). 

Cesto  quadro  bislungo  con  rampino. — Si  attacca  alla 
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sponda  dei  graticci  per  distribuire  con  ambedue  le 
mani  la  foglia  ai  bachi  {Tav.  eli.  fig.  S). 

Recipienti  per  migliorare  i'ucijua.  — I vasi  di  terra 

0 di  vetro , piccioli  o grandi , secondo  il  bisogno, 
servono  a tato  uopo.  I piecioli  convengono  per  mi- 
gliorare l'aria  col  gas  acide  nitroso  o col  cloro;  i 
grandi  col  cloruro  di  calce. 

Stercaiolo.  È destinalo  a contenere  le  immon- 
dezze, ed  a portarle  lungi  dalla  bigattiera. 

Cavalietto.  — Utensile  destinato  a sostenere  6-8  pic- 
cioli quadretti  con  tela  di  lino,  su  cui  le  farfalle  de- 
poogono  le  nova  dopo  fecondate,  e scaricatesi  delle 
materie  fecali  rossastre  e terrose  (Tav.  cit.  fig.  6). 

Altro  cavalietto.  — È lungo  quasi  9 metri,  e la  metà 
largo,  fornito  di  punte  onde  stendervi  sopra  una  tela 
della  medesima  sua  lunghezza.  Vi  si  pongono  sopra 
le  farfalle  accoppiate  (Tav.  cit.  fig.  7). 

Custodia.  — È una  scatola  divisa  in  cellette  qua- 
drangolari, alle  a contenere  ciascuna  una  farfalla, 
principalmente  il  maschio  (T»v.  cit.  fig.  8).  — Olire 
siffatti  utensili,  abbisognano  una  scala  semplice  ed  una 
doppia  (Tav.  cit.  fig.  9),  una  paia  a manico  lungo  ed 
una  piccola  a manico  corto,  il  raspino  per  istaurare 
le  uova  dai  pannilini,  una  forca,  le  scope,  la  spazzola 
ed  una  panca.  Ove  si  tratti  di  un  locale  grande,  di 
una  fabbrica  di  qualche  importanza,  converrà  anche 
munirla  del  parafulmine  e di  una  freccia  indicante 
la  direzione  dei  venti. 

Govvaso  nsi.t.r  aioATTiraz.  — Per  l' adempimento 
delle  euro  necessarie  al  buon  governo  delle  bigalliere, 
fa  d'uopo  avanti  tutto  che  siavi  destinato  un  numero 
bastonile  di  persone  capaci  di  assisterne  il  direttore 
cd  obbedienti  agli  ordini  di  lui.  Una  saggia  economia 
diriga  fri  cié  pure,  come  in  lutti  gli  affari  domestici. 
La  su  porgo  ili  delle  persone  dì  servizio  arreca  spese 
inutili  e confusione,  ma  il  loro  difetto  puà  cagionare 
danno  gravissimo.  — La  temperatura  dei  locali  ove  si 
allevano  i bachi  vnotsi  regolare  generalmente  dai  1S 
ai  99“  del  termometro  di  Rèaumur,  secondo  la  loro  elà. 
S'innalza  e si  mantiene  a grado  conrenevole  la  tem- 
peratura delle  bigalliere  per  mezzo  delle  slofe  e dei 
cantiti!.  Ove  esìstono  le  prime  soltanto,  e aleno  aperte 
nella  camera  stessa  ove  sf  fonno  nascere  o si  allevano 

1 bigatti,  ne  sarà  munita  la  bocca  di  esatto  sporidio 
con  spiraglio  da  aprirsi  gradatamente  a volontà.  I ra- 
mini pare  converrebbe  che  ne  fossero  proveduti  al 
medesimo  fine;  e in  caso  diverso  saranno  necessaria- 
mente muniti  di  adattata  serratura  di  legno.  Allora- 
qnando  la  temperalnra  della  bigattiera  s' innalza  olire 
il  grado  convenevole,  bisogna  procurare  di  ridursela 
con  opposte  misure  ; cliindere  le  gelosie  e le  imposte 
delle  finestre  volle  al  sole,  aprire  invece  le  altre,  i 
camini,  gli  sfogatoi  esistenti  ai  lati  non  percossi  dai 
raggi  solari,  nella  soffitta,  nel  pavimento,  negli  tisd, 
e mettere  cosi  In  eomnnleazionc  tutte  le  arie  esterne 
con  (tirella  della  bigattiera.  — Accade  altresì  che  la 
temperaturOfroppo  calda  dell’aria  esterna  si  combini 
tatora  con  nna'ipeWetra  stra  calma  e tranquillità , per 
lo  che  l'aria  Intortore  rimanc  come  soffocala.  In  si- 
mile caso  imporla  di  preventre  con  ogni  sollecitudine 


i perniciosi  effetti  di  un'aria  ridotta  a lati  condizioni, 
con  metterla  in  corso  e rinnovarla  per  mezzo  di  con- 
veniente artifizio.  Si  accende  fuoco  ne' camini  bru- 
ciando paglia,  foglie  di  granoturco,  piallatura  o tra- 
ciuoli  di  legno,  ed  altre  sostanze  combustibili  asciutte, 
capaci  di  produrre  una  fiamma  vivace,  e perciò  alte 
a mettere  in  corso  l’aria  piuttosto  che  a riscaldare  la 
bigatliera.  Ove  poi  fossevi  l'opportanità  di  adoperare 
il  rentilalore,  si  otterrebbe  il  doppio  effetto  di  rinno- 
vare l'aria  ambicele  e di  renderla  altresì  piò  fresca. 

È regola  generale  ebe  la  ventilazione  deve  accrescersi 
in  ragione  diretta  dell'  elà  dei  bachi , e sopratatto 
dopo  la  quarta  muta  , e durante  la  formazione  dei 
bozzoli  e le  metamorfosi  a cui  entro  di  essi  soggiac- 
ciono. — L'aria  delle  bigattiere  può  nuocere  per  l*q 
sua  troppa  umidilà  ; ma  le  ripetute  osservazioni  circa1 
un  tate  obbictlo  dimostrarono  che  una  simile  qualità 
dell'aria  non  reca  manifesto  pregiudizio  alla  salata 
dei  bachi  sino  a Unto  che  si  mantiene  sotto  i 6ÌT;'-_ 
e che  all’opposto  diventa  loro  dannosa  se  aamenlasi 
oltre  a questo  limile.  Tutte  le  volle  adunque  che  l'i- 
grometro indicasse  che  l'umidità  eccede  i 68*  ed  ar- 
riva ai  70  o più,  conviene  diminuirla.  Sono  poi  rac- 
comandati a distruggere  i principii  miasmatici,  fetentf, 
putridi,  che  impregnano  talora  l'aria  delle  bigattiere 
nella  stagione  piò  calda,  gli  agenti  chimici  disinfet- 
tanti, come  cloro,  gas  acido  nitroso,  cloruro  di  calce 
e simili;  cd  è un  errore  volgare  II  credere  che  IT 
profumi  fatti  con  abbruciare  de’ corpi  di  qualunque 
sorta  a fine  di  correggervi  l’odore,  siano  tali  da  dis- 
infettar l’aria,  mentre  invece  la  rendono  peggiore.  m 
— La  Inee,  che  si  manifestamente  influisce  al  vigore 
cd  alla  prosperità  di  tulli  gli  esseri  organici,  non  pud 
negarsi  nemmeno  ai  bachi  senza  che  ne  soffrano 
mollo.  Erronea  pertanto  è la  pratica  di  coloro  che  li 
tengono  quasi  eontinnamente  nelle  tenebre,  e lode- 
vole la  precauzione  di  munire  dì  vetri  le  finestre  della 
bigattiera  onde  possano  i bachi  godere  del  benefico 
influsso  della  luce  anche  ne’ giorni  in  cui  debbono 
chiudersi  pel  freddo  eccessivo  o per  dannosa  atmo- 
sferica intemperie.  — Alle  cure  sin  qui  accennale  e 
riguardanti  la  temperatura,  l'aria  e la  Inee,  pel  buoif  ’ 
governo  di  una  bigattiera,  delibami  aggiungere  le 
sogneoti.  Le  camere  della  bigattiera  saranno  ben 
riparate  dai  sorci , dalle  formiche  c da  altri  insetti 
molesti;  tenute  sempre  pulite  dalle  tele  di  ragno  e da 
| ogni  immondezza  ; al  qual  effetto  verranno  diligcn-  ' 
temente  scopate,  ma  colla  precauzione  di  non  gettare 
mai  acqna  sul  pavimento  ; e tutto  questo  si  praticherà 
dorante  l'intiero  corso  della  coltivazione.  I canicci  si 
dovranno  coprire  di  carta  per  conservare  fresca  la 
foglia  cd  agevolare  il  trasporto  dei  bachi  nelle  diverse 
loro  età,  come  pure  del  telarne.  Egli  £ poi  di  somma 
importanza  il  cangiarli  onde  togliere  via  questo,  te- 
nerne la  necessaria  pulitezza  c impedire  Io  sviluppo 
dei  mali  che  dalla  trasenraggine  di  simile  avvertenza 
possono  derivare.  I letami  tolti  dai  canicci,  e le  altre 
immondezze  verranno  speditamene  portate  in  luoghi 
lontani  dalla  bigattiera , perchè  non  nc  corrompano 
l’aria  code  putride  loro  esalazioni.  Finalmente  quando 
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per  malattie  periscono  dei  bigatti,  conviene  separarli 
tosto  dai  vivi,  siano  ammalati  o sani,  perchè  non  in- 
fluiscano col  processo  di  putrefazione  a conseguenze 
peggiori.  Anche  la  foglia,  naturale  alimento  dei  ba- 
chi, richiede  particolari  cure  in  quanto  spetta  al  rac- 
coglierla o al  propararla  , onde  riesca  e si  conservi 
alta  a convenientemente  nutrirli;  ma  di  ciò  si  tratterà 
particolarmente  sotto  l’articolo  speciale  Foglia. 

Scelta  della  semenza. — 'Ella  è cosa  di  grande  im- 
portanza la  buona  provisione  del  seme  dei  bachi  , 
affinchè  ne  esca  sana,  numerosa  cd  utile  la  famiglia  da 
allevarsi.  Generalmente  si  apprezza  molto  il  seme 
deposto  dalle  farfalle  sul  pannolino  la  prima  giornata , 
e meno  quello  deposto  su  altro  pannolino  dopo  le 
priiiic  2à  ore  dall’incominciato  loro  accoppiamento. 
Quindi  è che  il  seme  sparso  sul  primo  pannolino  chia- 
masi di  prima  qualità  ; ed  essendo  veramente  il  più 
perfetto,  di  esso  deve  far  uso  il  coltivatore  quando 
gli  sia  dato  di  giovarsi  di  simile  consiglio:  quello  in- 
vece che  toglicsi  dal  secondo  pannolino  , è detto  di 
seconda  qualità , c costituisce  la  maggior  parte  del 
seme  venduto  in  commercio  insieme  con  altro  che 
depongono  le  fonine  non  state  congiunte  il  tempo 
conveniente  per  una  compiuta  fecondazione.  Il  buon 
seme,  a cui  si  riferisce  massime  quello  di  prima  qua- 
lità , si  riconosce  dal  colore  suo  grigio  cenerognolo, 
c meglio  ancora  violaceo:  dalla  sua  forma  lenlicolare 
quasi  sferica  , un  po’uinbclicata,  ben  condizionata  c 
di  regolare  grossezza;  deve  farsi  sentire  elastico  sotto 
l’unghia  che  lo  preme,  e per  tal  modo  schiacciato, 
mandar  fuori  un  umore  viscoso,  tenace  e trasparente; 
infuso  nell’acqua  o nel  vino  comune,  deve  cadere  in 
fondo  ai  vasi  che  lo  contengono.  Quanto  più  il  seme 
si  scosterà  da  tali  caratteri,  vie  meno  sarà  buono  per 
non  prospera  riuscita. 

Maniera  Dr  far  nascere  i bachi.  — Giunto  il  tempo 
opportuno  di  far  nascere  i bachi , lochò  per  lo  più 
avviene  sul  finire  di  aprile  o al  principio  di  maggio, 
potendosi' allora  antivedere  che  fra  dicci  giorni  circa 
i gelsi  avranno  messa  foglia  bastevole  al  loro  nutri- 
camcnlo,  si  distribuisce  il  seme  nelle  cassettine  già 
preparate , mettendone  in  ciascuna  la  quantità  rela- 
tiva alla  sua  capacità.  Le  cassettine  debbono  essere 
collocate  sopra  una  tavola  coperta  con  grosso  panno 
di  lana  o sui  graticci  coperti  di  carta  , nella  camera 
calda  già  opportunamente  disposta  c proveduta  delle 
cose  necessarie.  II  seme  da  porsi  in  esse  sarà  pesato 
con  esattezza,  cd  ogni  partita  subito  registrata  in  ap- 
posito libro.  Durante  il  tempo  che  precede  alla  na- 
scita dei  bachi,  va  smosso  il  seme  per  lo  meno  sei 
volte  al  giorno  ad  intervalli  uguali  con  vuotarlo  nel 
cucchiaio  di  cartone  c rimetterlo  nelle  cassettine.  La 
temperatura  della  camera  calda,  se  non  giunge  natu- 
ralmente a là®,  fa  d'uopo  d'innalzarla  a questo  segno 
nei  due  primi  giorni,  accendendo  il  fuoco  nella  stufa 
o meglio  nel  camino.  Nel  terzo  giorno  si  alza  al  18°; 
nel  quarto  al  16°;  nel  quinto  al  17°;  e nel  sesto  al 
18°;  dal  settimo  al  duodecimo  ai  18-20°  Se  la  tem- 
peratura della  stagione  fosse  nel  primo  giorno  o nei 
successivi , maggiore  dei  gradi  rispettivamente  asse- 


gnati, si  chiuderanno  le  imposte  della  finestra  quando 
è sole,  e si  aprirà  Io  sfogatoio  c la  porta.  Cosi  dis- 
poste e condotto  le  cose,  i bachi  cominciano  ordina- 
riamente a nascere  dal  decimo  al  duodecimo  giorno. 
Tosto  che  il  coltivatore  se  ne  accorge,  o ne  suppone 
molto  vicina  la  nascita  dal  colore  biancastro  delle 
uova,  cessi  dal  rimuoverle , e invece  sovrapponga  a 
ciascuna  casscttina  un  foglio  di  carta  forata  corri- 
spondente alla  rispettiva  grandezza,  o le  copra  con  un 
pezzo  di  velo  rado.  Sopra  la  carta  o il  velo  si  spargono 
delle  foglie,  cime  o ramicelli  di  gelso,  le  quali  atti- 
rano a sè  i bachi  appena  nati;  ed  allorquando  si  scor- 
gono mediocremente  coperte  di  essi,  si  ritirano,  sosti- 
tuendone ad  intervalli  delle  altre , e collocando  le 
prime  sopra  canicci  coperti  di  stamegnone  nuovo  ed 
alla  distanza  di  mezz’oncia  per  ciascheduna  foglia. 
Simili  canicci  saranno , ove  sia  possibile,  disposti  io 
altra  stanza  attigua,  la  cui  temperatura  sia  di  uno  o 
due  gradi  più  bassa  ; colà  si  raccolgono  e stanno  i 
bachi  fino  al  compiuto  loro  nascimento. 

Trasportamento  de’bachi.  — Supposto  che  debbano 
allevarsi  tutti  nella  casa  ove  nascono,  secondo  il  conto 
Dandolo,  pongonsi  le  cassettine  coperte  di  ramicelli 
di  gelso,  già  carichi  di  bachi,  sopra  la  tavoletta  da 
trasporto  e con  essa  si  passa  alla  piccola  bigattiera. 
Colà  si  levano  i ramicelli  per  mezzo  del  rampinclto 
e si  mettono  sui  fogli  che  coprono  i canicci,  e che 
portano  il  numero  corrispondente  a quello  della  cas- 
scttina donde  i bachi  provengono.  In  ciò  fare  si  ri- 
fletta però  all’area,  che  i bachi  nascenti  da  un’oncia 
d’itova  occuperanno  fin  dopo  la  prima  mula.  Deposti 
tutti  i ramicelli,  si  mette  un  po’di  foglia  su  loro  e 
negli  intervalli , ondo  i bachi  stessi  possano  meglio 
distribuirsi.  Queste  operazioni  si  ripetono  egualmente 
fino  a tanto  che  sia  terminata  la  nascita,  nè  in  diversa 
guisa  si  procede  ove  per  mancanza  di  altro  locale  si 
debbano  tenere  i bachi  nella  camera  calda  o riposti- 
glio, purché  se  ne  abbassi  d'uno  o due  gradi  la  tem- 
peratura. Il  trasporto  dei  bachi  fuori  della  casa  ove 
nascono,  e massime  a certa  distanza,  richiede  qualche 
precauzione.  Il  conte  Dandolo  propone  di  disporre 
i fogli  carichi  di  bachi  in  varii  piani , distanti  I’  uno 
dall’altro  due  dita  entro  una  casscttina.  Per  il  tras- 
porto poi  dei  bachi  da  un  luogo  ad  un  altro  poco 
distante,  servono  indifferentemente  le  cassettine,  le 
corbe,  ccc.,  purché  si  abbia  l’avvertenza  di  ripararli 
dal  sole,  dal  freddo , dalla  pioggia  e da  qualunque 
altra  intemperie.  — Una  cautela  da  non  trascurarsi 
giammai  durante  il  trasporto  dei  bachi,  sta  in  ciò  che 
debbono  tenersi  separali  quelli  che  nascono  un  giorno 
dagli  altri  che  si  raccolgono  nel  successivo.  Cosi  fa- 
cendo, è possibile  poi  di  eguagliarli  tutti  con  diri- 
gerne a dovere  la  nutrizione  ed  il  calore.  A quelli 
che  sono  nati  i primi,  si  dà  per  tre  o quattro  giorni 
un  pasto  meno,  si  collocano  sopra  i canicci  più  bassi 
cd  a maggior  distanza  dal  camino  o dalla  stufa,  per- 
chè ne  sia  più  lento  lo  sviluppo  ed  arrivino  alla 
prima  muta  non  avanti  degli  altri  usciti  dopo  ; e si 
pratica  tutto  all’opposto  riguardo  agli  altri  che  fu- 
rono gli  ultimi  a nascere. 


isti 
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Coverto  dei  bachi  dcrahte  il  corso  delle  prime 
quattro  età. — I bachi  usciti  da  un’oncia  di  seme  ar- 
rivano ad  occupare  nella  loro  prima  età  metri  qua- 
drati 1,  45  circa.  ( canicci  saranuo  coperti  di  staine* 
^oone  nuovo,  e i bachi  verranno  disposti  in  maniera 

0 che  ne  occupino  la  metà  circa  formando  una  stri- 
scia nel  mezzo,  o un  quadrateli  sur  un  foglio.  — 

1 a temperatura  dell’aria  ambiente  debbesi  regolare 
da  17  a 18°  per  tutto  il  corso  della  prima  età.  Quanto 
alla  foglia  da  somministrarsi  loro  cosi  in  questa  come 
nelle  altre  età,  ne  sarà  parlato  altrove  (v.  Foglia). 
Avvicinandosi  il  tempo  della  muta,  i bachi  mangiano 
pochissimo,  alcuni  alzano  ed  agitano  la  testa,  altri  se 
ne  stanno  immobili  ; il  loro  capo  apparisce  gonfio, 
diafano , lucente  ; il  tronco  alquanto  livido , poscia 
giallognolo,  indi  lucido  egualmente  che  il  capo  : alla 
line  intorpidiscono  tutti,  sembra  che  dormano,  e sog- 
giacciono alla  prima  muta  fra  il  sesto  e Pattavo  giorno 
dal  comi  nera  mento  della  nascita.  (Jn  tale  stalo  di 
torpore  dura  2%  ore  circa  e duraute  quest’intervallo 
di  tempo  si  somministra  loro  o pochissimo  o nessun 
alimento.  Frattanto  il  coltivatore  prepara  sulle  scali- 
nate o castello  i necessarii  canicci  coperti  di  carta  in 
ragione  di  3 metri  quadrati  per  ogni  oncia  di  seme, 
essendo  questa  l'arca  che  essi  occuperanno  tra  la 
prima  e la  seconda  muta.  Lasciata  la  spoglia,  i bachi 
escono  dai  luoghi  dov’eransi  nascosti  ; la  loro  testa 
appare  più  bianchiccia,  il  corpo  cenerognolo , snello 
ed  atto  a movimenti  vermicolari.  Tosto  che  veggonsi 
tutti  risvegliati  e muovere  c tenere  ritta  la  testa , si 
distendono  sopra  di  essi  delle  foglie  e dei  piccoli 
ramicelli  di  gelso,  incominciando  da  quei  fogli  sui 
quali  i bachi  furono  i primi  a destarsi.  Quando  si 
scorge  che  le  foglie  sono  coperte  di  bachi,  e che  tutti 
gb  hanno  attratti  a sé  dal  letto  su  cui  giacevano,  bi- 
sogna levare  tali  ramicelli  e foglie  con  grande  cautela 
per  mezzo  del  rampinetto  o colle  dita,  porli  sulla 
tavoletta  da  trasporto  ben  liscia  e pulita,  ovvero 
sopra  cartoni,  stacci,  vagli  e simili,  senza  però  ammuc- 
cbiarveli,  a fine  di  trasportarli  sopra  i canicci  a tal 
uopo  preparati,  e sui  quali  debbonsi  collocare  facen- 
done una  striscia  nel  mezzo,  di  maniera  che  si  occupi 
la  metà  circa  dell'area  sopra  indicala.  Trasportati  i 
bachi,  si  nettano  i canicci  o altri  utensili  su  cui  gia- 
cevano, rotolandone  i fogli  e portandoli  fuori  della 
bigattiera.  La  temperatura  di  questa  sarà  intanto  re- 
golata dal  17  al  19°  per  tutto  il  corso  della  seconda 
età.  Se  dopo  il  trasporto  veggonsi  nella  famiglia  degli 
individui  più  deboli,  meno  sviluppati,  tendenti  alla 
macilenza , fa  d’ uopo  raccoglierli  e porli  sopra  un 
caniccio  a parte  affinchè  non  vengano  sepelliti  o 
soffocati  sotto  il  fogliame.  Saranuo  messi  in  luogo  più 
caldo,  nu drili  spesso  e tenuti  con  ogni  accuratezza 
per  accelerarne  lo  sviluppo  e riporli  a tempo  op- 
portuno insieme  cogli  altri.  — Giunto  il  tempo  della 
seconda  muta , ba  luogo  essa  coi  fenomeni  enunciati 
parlando  della  prima.  Tosto  che  1 bachi , lasciata  la 
toro  spoglia  , si  mostreranno  desti,  snelli,  vivaci,  si 
procederà  à cambiarne  I letti  ed  a trasportarli  nella 
stessa  maniera  che  si  ò operato  dopo  la  prima  muta. 


Perlauto  si  dispongono  i canicci  necessarii  a (ine  di 
procurare  loro  un’area  di  7 metri  quadrati , eh*  è 
quella  che  occuperanno  nel  corso  della  terza  età.  La 
temperatura  sarà  tenuta  la  stessa  , come  durante  l’età 
precedente.  1 bachi  trallanto  cominciano  a mangiar 
mollo  e avidamente:  il  loro  muso,  assai  più  grosso 
di  prima,  è di  color  castagnino  ; il  corpo  lutto  s’ag- 
grandisce, si  allunga  ed  acquista  una  tinta  ognora 
più  biancastra,  indi  giallognola.  A misura  però  che 
i bachi  in  tal  guisa  si  aumentano,  cresce  la  loro  re- 
spirazione. la  traspirazione  e l’escremento  del  ventre; 
quindi  si  ha  da  aver  gran  cara  ad  effettuare,  coi  mezzi 
già  indicati , il  rinnovamento  dell'aria  interna,  che  tende 
allora  grandemente  a corrompersi.  Nel  sesto  giorno 
dopo  la  seconda  muta  , i bacili  sono  generalmente 
vicini  ad  assopirsi  e prepararsi  alla  terza,  massime  se 
furono  alimentati  a foglia  buona  ed  abbondante.  Qua- 
lora si  scorgesse  che  qua  e là  vi  fossero  sui  canicci 
alcuni  filugelli  restii  ad  assopirsi , giova  metterli  a 
parte  anzi  che  distribuire  loro  foglia  sui  canicci 
ove  gli  altri  veggonsi  intorpiditi.  Ad  accogliere  i ba- 
chi desti  da  questa  terza  muta , converrà  che  siasi 
disposta  ogni  cosa  onde  sia  pronta  un'area  di  47  me- 
tri quadrati  di  canicci  coperti  di  stameguone  nuovo 
in  ragione  di  un’oncia  di  seme.  I bachi  levali  la  terza 
volta  hanno  un  muso  lungo,  di  un  colore  un  po*  più 
carico  che  non  durante  l’assopimento  ; il  loro  co- 
lore è bigio,  tirante  al  giallognolo,  c la  pelle  della 
lesta  e del  collo  apparisce  molto  aggrinzala.  La  tem- 
peratura della  bigattiera,  noi  corso  della  quartà  età, 
vuol  essere  regolata  tra  16  c 17*.  A prevenire  quanto 
si  possa  la  corruzione  dell'aria , giova  , nei  luoghi 
molto  caldi  ed  umidi,  di  cangiar  letto  ai  bachi  <fiae  o 
tre  giorni  prima  della  quarta  muta.  Se  il  gran  caldo 
arreca  troppa  siccità  nelle  stanze  di  coltivazione , 
coni  iene  bagnare  spesso  leggermente  il  suolo  d'acqua 
fresca  tra  un  palco  e l’altro,  ed  i sentieri  per  mezzo 
dell'annaffiatoio  ; alcuni  sogliono  porvi  dei  vasi  di 
acqua  a larga  superficie  ed  ottengono  il  medesimo 
effetto. — Nella  sesta  giornata,  incominciando  da  quella 
in  cui  ebbe  luogo  il  trasporto,  i bachi  si  assopiscono 
tutti  o la  maggior  parte , e mostra  osi  poi  lutti  desti 
nel  dì  successivo  c nell’altro  seguente. 

Governo  dei  bachi  durante  la  loro  quinta  età.  — 
Mentre  i bachi  statinosi  assopiti  la  quarta  volta,  H 
coltivatore  volge  il  pensiero  a preparare  gli  occor- 
renti canicci  per  la  quinta  ciàt  sapendo  che  durante 
questa  essi  occuperanno  un’area  di  metri  quadrati 
37  »/,  in  ragione  di  ogni  oncia  di  seme  posto  a nascere. 
Desti  che  sieno  i bachi  si  dà  mano  al  loro  trasporta- 
mento  nulla  stessa  maniera  impiegata  dopo  le  altre 
mute,  avvertendo  di  portare  in  giro  i recipienti  donde 
si  svolgono  i suffumigi  disinfettanti.  La  temperatura 
va  regolala  dal  16  al  17°  per  tutto  il  corso  di  questa 
età.  — Il  coltivatore  che  durante  la  quinta  età  dei  ba- 
chi avrà  la  mira  a tutte  le  istruzioni  date  di  sopra,  e 
ne  saprà  far  uso  a tempo  convenevole  e in  ragione 
del  cresciuto  bisogno,  vedrà  in  fine  avverati  i calcoli 
su  cui  aveva  fondato  le  soe  speranze.  Governati  i 
bachi  con  simili  precauzioni,  a misura  che  cresce  in 
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loro  l’appetito  ed  ingrandiscono,  al  colore  ancora  un 
po’  verdognolo  del  loro  corpo  succede  gradatamente 
un  colore  vie  più  bianchiccio,  cd  essi  fannosi  belli  e 
vigorosi.  Nella  sesta  giornata  è già  divenuta  assai 
forte  un’appendice  cornea  nera,  lucente,  all’estremità 
del  loro  muso  ; al  tatto  sentonsi  morbidi,  pastosi; 
lisci  come  un  velluto,  mostrano  grande  vigore  ed 
alcuni  sono  lunghi  6'«  millimetri.  Conviene  a siffatta 
epoca  dare  un  poco  più  di  foglia  ai  bachi  levati  gli 
ultimi  e tenerli  alquanto  radi,  affinchè  maturino  a 
tempo  con  gli  altri.  Nel  giorno  ottavo,  e più  o meno 
presto  secondochè  si  scorgono  crescere  i segni  della 
maturità,  si  deve  fare  la  seconda  o terza  mondatura 
compiuta  dei  canicci,  durante  la  quale  giovano  le 
ripetute  fiammate,  i suffumigi  portati  in  giro,  l’apri- 
mento  dei  fori  per  rinnovare  e correggere  l’aria  viziata 
ed  umida.  Finalmente  nel  nono  e decimo  giorno  i ba- 
chi mostrano  i segni  della  loro  maturità  che  sono  i 
seguenti:  1°  montano  essi  sulla  foglia  loro  distribuita 
senza  mangiarla,  ed  alzano  molto  il  collo  come  se 
cercassero  qualche  altra  cosa;  23  posti  e guardati 
orizontalmenle  sopra  una  tavola  contro  la  luce  quei 
bachi  che  tengono  ritta  la  parte  anteriore  del  corpo, 
si  vede  nella  loro  trasparenza  un  bianco  che  tira  al 
giallo  d’oro;  5°  i bachi  appoggiati  e quasi  ritti  contro 
la  sponda  dei  canicci,  vi  montano  sopra  camminando 
adagio  e indicando  l'istinto  di  recarsi  altrove;  h°  molti 
di  essi  partono  da  luoghi  differenti  del  caniccio,  e 
tentano  di  arrivare  alle  sponde  per  salire  poscia  sugli 
orli;  5°  gli  anelli  loro  fannosi  rientranti,  e mostrano 
un  colore  non  più  verdognolo,  ma  giallo;  6°  la  pelle 
del  collo  è divenuta  crespa,  ed  il  corpo  assai  più 
morbido  e pastoso  di  prima.  Questi  segni,  tosto  che 
veggonsi  anche  in  una  piccola  porzione  di  bachi,  indi- 
cano la  necessità  di  disporre  con  previdenza  quanto 
occorre,  affinchè  i bachi  giunti  a maturità  possano 
montare  il  bosco  facilmente  senza  perdita  di  umore 
serico  e di  forza.  Il  bosco  formasi  di  fusti  «li  piante 
oleifere,  come  di  colza,  o ravizzone,  ecc.,  o di  gine- 
stra, brugo,  felci,  gramigna  ed  altre  cose  proprie  dei 
differenti  paesi,  il  tutto  ben  mondo,  ben  legato  a maz- 
zetti e congegnato  in  maniera  da  ben  servire  all’og- 
getto. Si  adoprano  altresi  de' ramoscelli  frondosi  di 
quercia  e di  castagna  seccati  a dovere.  Tosto  che 
compaiono  gl’indizii  suddetti  di  maturità  (il  che  suc- 
cede ordinariamente  all’ottavo  o nono  giorno  dopo 
la  quarta  mula)  i mazzetti  o fascinette  vanno  col- 
locati a distanza  di  otto  oncic  circa  l’uuo  dall’altro 
contro  le  pareli  interne  delle  sponde  dei  canicci,  e 
da  quella  parte  ove  non  rendano  incomodo  il  servizio 
dei  canicci  stessi.  Così  piantati,  devono  i rametti  loro 
piegarsi  contro  la  parete  del  caniccio  sovraposto  e 
formarvi  una  specie  di  arco.  Frattanto  che  si  costrui- 
scono le  prime  siepi,  e i bachi  già  maturi  vi  salgono, 
bisogna  dare  ad  intervalli  di  tre  o quattro  ore  dei 
piccoli  pasti  di  foglia  ottima,  per  nutrire  quelli  di 
loro  che  ne  hanno  tuttora  d’uopo.  Poscia  si  dà  mano 
all’ultima  ripulitura  per  mezzo  delle  tavole  di  tras- 
porto, o delle  griglie,  poste  diagonalmente  sulle 
sponde  de'canicci  negli  spazii  non  occupati  dalle 


siepi  o dai  rami.  Levati  i bachi  da  un  tratto  di  canic- 
cio, si  toglie  il  letto  rotolandolo,  si  ripone  la  carta 
ripulita  a dovere^  e vi  si  versano  sopra  i bachi  mede- 
simi inclinando  le  tavolette  su  cui  sonosi  raccolti.  Si 
dà  loro  un  po’  di  foglia,  indi  si  progredisce  a ripu- 
lire il  resto  del  caniccio,  guardando  di  usare  in  si- 
mile servizio  tutta  la  delicatezza  e diligenza  possi- 
bile; anzi  fa  mestieri,  nel  versare  i bachi  sui  canicci, 
di  disporli  in  tanti  quadratelli  di  un  braccio  circa  di 
letto  c che  comincino  verso  le  siepi  già  fatte,  onde 

Iposcia  i bachi  trovino  maggior  facilità  a montare. 
Quelli  di  essi  che  si  conoscono  ben  maturi  e ne  sono 
distanti,  si  mettono  colle  dita  ai  piedi  delie  fascinctte 
onde  accelerarne  l’ascensione.  I bachi  continuano 
frattanto  a maturare,  e fa  d’uopo  perciò  di  progre- 
dire nella  formazione  delle  siepi,  del  bosco  e delle 
capanne.  Si  collocano  altre  fascinette  tra  le  esistenti, 
le  quali  «mi  rami  superiori  congiungendosi  le  une 
colle  altre  rendono  continua  e compiuta  la  volta  o in- 
curvatura sotto  ai  canicci  sovraposli,  osservando  clic 
la  siepe  che  ne  risulta,  non  venga  ad  essere  troppo 
folta.  Nel  mezzo  poi  del  caniccio,  in  quegl’intervalli 
che  sono  tra  un  quadralelio  e l’altro  di  bachi,  si  pon- 
gono delle  fascinette  e dei  rami  in  maniera  che  divi- 
dano il  caniccio  come  in  tante  capanne,  ma  lasciando 
degli  spazii,  dei  fori  per  cui  l’aria  continui  a circolare 
liberamente  dall’una  all'altra,  uon  che  pel  lato  poste- 
riore. Esse  non  debbono  formare  una  compiuta  siepe, 
ma  de’gruppi  o fiocchi,  entro  i quali  salgono  i bigatti 
a tessere  coiuo«lamente  iloro  bozzoli. — Dopo  24  n 50 
ore  che  i bachi  hanno  cominciato  a montare,  ne  ri- 
mangono sui  cauicci  di  quelli  che  appariscono  fiacchi 
e pigri,  che  non  mangiano,  non  prendono  i caratteri 
della  maturità,  e si  stanno  neghittosi  e fermi  sulla 
foglia  senza  che  possa  prevedersi  con  qualche  fonda- 
mento, quando  anch’cssi  monteranno  come  gli  altri. 
Convien  portarli  in  altra  stanza  bene  asciutta,  nettala, 
riscaldala  al  483  almeno,  dolcemente  ventilala,  ove 
siano  gli  occorrenti  canicci  coperti  di  carta  asciutta  e 
pulita  c colla  siepe  preparata.  Ivi  acquistano  subito 
quel  vigore  che  loro  mancava  per  cattiva  condizione 

I dell’aria;  alcuni  montano  beu  presto,  altri  mangiano 
un  po’  di  foglia  per  giungere  alla  maturità,  indi  se- 
guono i primi.  Tra  una  fascinetta  e l'altra.  Ira  gruppo 
e gruppo,  e lungo  la  siepe  posteriore,  si  collocano  dei 
piani  di  gramigna,  di  fusti  di  ravizzone  o altra  cosa, 
affinchè  i più  pigri  c deboli  e quelli  che  cadono  tlal- 
l’allo  vi  tessano  parimenti  i bozzoli.  Anche  in  terra, 
lungo  le  (ile  dei  canicci  si  pone  una  striscia  di  simili 
sostanze  a fine  di  guarentire  da  contusione  i bachi 
che  vi  cadessero  dai  canicci  stessi  o dal  bosco.  Tosto 
che  non  vi  sono  più  bachi  sui  canicci,  si  procede  al- 
l’ultima loro  pulitura;  e quando  si  veggono  essi  già 
alquanto  inviluppali  di  seta,  si  può  tratto  tratto  per- 
mettere all’aria  esterna  d’immediatamente  entrare, 
quantun«iuc  fosse  essa  alcun  poco  agitata;  c dopo  che 
i bozzoli  hanno  già  una  certa  consistenza,  si  aprono 
i fori,  le  finestre,  le  porle  senza  ulteriore  riguardo 
alla  di  lei  temperatura  ed  agitazione. — La  quinta  età 
si  va  compiendo  a misura  che  essi  versano  la  seta  e 
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ne  tessono  i bozzoli.  Cacciatane  {aori  tolta  ia  mate- 
ria, ed  ultimato  il  lavoro,  lasciano  la  spoglia  una 
quinta  volta  cangiandosi  in  crisalidi,  e comincia  al- 
lora il  corso  della  6esla  età.)  * • > '■>  » ’>  , 

Raccolta  e CON.SBBV AZIONE  DEI  BOZZOLI  SINO  il,  LO  SPOS- 
TA SE  delle  farfalle.-- Il  baco  sano,  vigoroso,  nudrito  | 
e governato  seconda  le  regole  precedentemente  espo- 
ste, compie  il  suo  bozzolo  nello  spazio  di  tre  o quat- 
tro giorni  dal  momento  clie  ha  cominciato  a versare 
le  prime  bave.  Diverse  cagioni  però  influiscono  tal- 
volta al  ritardo  di  simile  lavoro  e quindi  la  raccolta 
dei  bozzoli  non  dovrà  farsi  avanti  che  sicno  passati 
otto  o nove  giorni  da  quello  in  cui  i bachi  comincia- 
rono a montare. — Cosi  prendono  tutti  ia  voluta  con- 
sistenza.— Raccogliendo  i bozzoli,  fa  d’uopo  d’ogni 
attenzione  perchè  conservino  essi  la  loro  pulitezza. 
Quindi  bisogna  tener  sempre  puliti,  mondi  da  ogni 
lordura  i cesti,  il  pavimento  e tutti  gli  utensili  che 
si  adoprano  a raccerti  e deporli  successivamente  nei 
luoghi  a ciò  destinati.  Per  ulteriori  nozioni  intorno 
a questa  materia  (e.  Bozzolo).  —-Quanto  poi  ai  boz- 
zoli dai  quali  vuoisi  ottenere  il  seme,  gioveranno  le 
cautele  che  seguono. — Premesso  che  da  ogni  chilogr. 
di  bozzoli  maschi  o /emine  si  traggano  per  termine 
medio  0<UJ'  08  di  seme,  corrispondente  a once  due, 
si  fa  scelta  dai  coltivatori  o da  chi  ne  fa  commercio 
di  quanti  possono  occorrere  per  trarne  la  somma  che 
si  desidera.  Si  levano  quelli  che  hanno  un  colore  di 
paglia  carico  o catnozzino,  che  sono  più  duri,  tondi, 
ben  fatti,  specialmente  alle  due  estremità,  il  cui  tes- 
suto o.  superficie  sembra  di  una  grana  più  fina,  che 
offrano  una  specie,  di  anello  o cerchio  rientrante,  il 
quale  stringe  a mezzo  per  traverso  il  bozzolo,  e che 
sono  di  mediocre  grossezza.  Si  consiglia  pure  ia  scelta 
di  due  terzi  con  orietto  e di  un  terzo  senza;  di  quelli 
raccolti  in  collina  anziché  in  pianara  e massime  in 
terrilorii  bagnali.  H conte  Dandolo  però  è d’avviso, 
che  si  ottenga  un  eguale  prodotto  togliendo  i bozzoli 
dalla  somma  cavatane  da  una  bigattiera  ben  gover- 
nata senza  Jl  disturbo  di  scioglierli  ad  uno  ad  uno 
coi  caratteri  suddetti.  Qualunque  partito  si  ami  me- 
glio di  prendere,  è d'uopo  grande  riguardo  a con- 
servare i bozzoli  destinati  alla  produzione  del  seme. 
A questo  oggetto  si  distendono  essi  sopra  una  tavola 
o sui  canicci  puliti,  in  ana  stanza  asciutta,  lontana 
da  qualunque  cattiva  esalazione,  ove  l’aria  non  possa 
divenir  stagnante,  soffocata,  umida,  corrotta,  ed  ove 
si  possa  mantenere  una  temperatura  dal  16  al  47\ 
perche  non  lardi,  nè  sia  troppo  celere  l’uscita  delle 
farfalle.  Se  la  temperatura  s’innalza  sopra  il  18°  o si 
abbassa  sotto  il  48%  bisogna  portare  i bozzoli  in  altra 
stanza  più  adattala,  ^regolare  la  temperatura  stessa 
con  mezzi  opportuni  entro»  limiti  convenienti.— De- 
posti  i bozzoli  sopra  tavole  o canicci,  come  si  è detto, 
una  persona  alquaulo  diligente  lova  ad  ognuno  di  essi 
quella  rimanenlo  spulatura  che  non  è stata  levata  al 
momento  della  loro  raccolta.  Cosila  farfalla,  dopo 
forato  il  bozzolo,  u%  uscirà  liberamente  senza  rima- 
nere inceppata  coi  piedi  entro  di  essa,  come  non  di 
rado  avviene.  Ad  un  tempo  si  può  auclie  separare  i 


bozzoli  feraine  dai  maschi,  osservando  che  quelli  pflù 
sferici  all’estremità,  più  grossi  e meno  stretti,  o non 
(stretti  nel  mezzo,  contengono  ordinariamente  maschi; 
si  pongono  su  differenti  graticci  coperti  di  carta.  I 
bozzoli  coti  mondati  ai  distendono  sopra  la  tavola  o 
i canicci  all’altezza  di  tre  dita  e non  più,  affinchè 
l’aria  vi  s’iasintti  e passi  da  per  tutto,  uè  siavi  perciò 
bisogno  di  muoverli;  voltarli  e- rivoltarli  ad  oggetto 
di  asciugarne  l’umidità.  .n<  »i  -n  •>  » 

Nascita  ed  accoppiamento  delle  farfalle. — Col  fa- 
vore di  conveniente  temperatura,  la  crisalide  can- 
giasi in  farfalla  che  a tempo  apportano  trafora  ài 
bozzolo  per  escire  alla  luce  del  giorno  c adempire  il 
fine  importantissimo  della  propagazione  ideila  spème. 
Se  i bozzoli  vengono  tenuti  in  una  temperatura ' di 
18°  le  farfalle  cominciano  a nascere  quindici  giorni 
circa  dopo  la  raccolta,  e terminano  di- sprigionarti 
nello  spazio  di  altri  quindici  giorni;  se  invéce'  tén- 
| gonsi  ad  una  temperatura  di  47  et  48%  cominciano 
ad  escirne  dopo  undici  o dodici  giorni,  ^tnascwto 
tutte  in  altro  eguale  spazio  di  tempo.  La  ! vita  fòro 
dura  da  dieci  a quindici  giorni,  e durante  essa  hanno 
bisogno  dell’attenzione  del  coltivatore,  li  metodo  in- 
segnato dal  conte  Dandolo  per  assistere  olla  nascita 
ed  all’accoppiamento  delle  farfalle  è it  seguente.  — 
La  stanza  dove  nascono  le  fsrfeUe  deve  essere  tenuta 
oscura,  o almeno  non  vi  deve  essere  che  (anta  luce 
quanta  basti  per  discernere  appena  gti<  oggetti:'^ 
giorno  io  cui  cominciano  a nascere  bisogna  entrare 
di  quando  iu  quando  nella  stanza,  e subito  levaredai 
canicci  o dalla  tavola  quelle  che  là»  spontaneamente 
..  si  accoppiano,  e porle  sopra  tela»  coperti  di  tela,  co- 

Istrutti  espressamente  io  modo  che  si  possa  con -faci- 
lità cambiarla  quando  è sudicia.  Ciò  si  fa  prendendo 
te  coppie  per  le  ali  affinché  non  si  disgiungano, 
questo  accade,  deveti  rimettere  ognuna  delle  disgiunte 
farfalle  sui  caniccio  del  sesso  a cui  appartiene.  Em- 
piuto un  tolaio  di  farfalle  accoppiale,  ti  trasporta  in 
una  camera  alquanto  grande,  fresca,  abbastanza  ariosa 
e tale  da  potersi  renderò  molto  oscurai  Trasportate 
le  coppie  su  due,  tre,  quattro  telai  giusta  il  bisogno, 
si  raccolgono,  le  farfalle  maschi  e (emine  non  ancora 
accoppiate,  se  ne  pone  un  nùmero  eguale  sopra  altri 
telai,  affinchè  possano  anch’esse  congiungersi,  indisi 
portano  nella  camera  oscure.  Le  più  vegeto  e bian- 
che saranno  sempre  da  preferirei  alle  pigre  ed  ù quelle 
di  cattivo  colore.  Se  finiti  gli  accoppiamenti  risulta 
qualche  eccedenza  in  numera  o di  un  sesso  o dell’al- 
tro, le  farfalle  eccedeuti  si;  mettono  nella  casseltina 
bucata  o custodia  finché  nasca  l’opportunità  di  ac- 

» coppiere  anche  quelle.  Occorre  di  tempo  in  tempo 
guardare  se  seguano  distacchi,  onde  mettere  a parte 
separatamente  maschi  e tornine  per  poi  riunirli  di 
nuovo.  Ma  si  richiede  Tavverteitta  di  non  lasciar  en- 
trare che  qualche  raggio  di  luce,  bastevole  al  bisogno, 
giacché  la  luce  quanto  più  è maggiore  tanto  più  agita 
e turba  le  farfalle  nelle  loro  operazioni,  essendo  essa 
uno  stimolo  fortissimo  ed  inquietante.  Per  lo  più  a 
capo  di  sei  ore  le  farfalle  si  separano  spontaneamente 
e allora  non  rimane  altro  da  farti  che  porre  sopra 
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uno  o più  telai  o cartoni  i maschi,  e quanto  alle  Temine 
fecondate  collocarle  sui  pannilinicoine  si  dirà  or  ora. 

Deposizione  e conservazioke  belle  cova.  — Frattanto 
che  le  farfalle  sono  accoppiate,  si  preparano  in  una 
camera,  fresca,  asciutta  e sufficientemente  ventilata  i 
pannilini  su  cui  le  farfalle  debbono  deporre  le  uova. 
Questi  pannili  ni  di  una  lunghezza  e larghezza  pro- 
porzionata alla  quantità  del  seme  che  si  spera  di  rac- 
cogliere, si  mettono  distesi  sopra  uno  o più  cavalletti 
leggieri  di  legno,  ai  cui  Iati  siavi  adattata  orizontal- 
mente  un'assicella  iu  modo  che  da  una  parte  rimanga 
conficcata  nelle  gambe  del  cavalletto  alla  distanza 
circa  di  0™  41  da  terra,  c dall’altra  resti  un  po’più 
alta  e sporga  all  infuori . Cosi  le  due  estremità  del 
pannoliuo,  messo  a traverso  al  cavalletto,  anderanno 
a cadere  sulle  assicelle  e raccorranno  tutto  ciò  che 
possa  staccarsi  dalla  tela.  Invece  del  cavalletto  si  può 
Giulie  far  uso  d un  telaio  sul  quale  distendesi  il  pan- 
no!) no  <mi  lembo  inferiore  volto  aii'insù,  indi  io  si 
mette  quasi  perpendicularmeule  di  faccia  a un  lato 
della  stanza.  Disposti  i panuilini  in  siffatta  maniera, 
portanti  colà,  sopra  i telai  o sui  cartoni,  le  Temine 
già  fecondate,  le  quali  vanno  ad  una  ad  una  ad  attac- 
carsi ai  panuilini  stessi,  cominciando  dall’alto  e scen- 
dendo mano  mano  alla  parte  inferiore.  Quest’opera- 
zione si  continua  successivamente  con  tutte  le  Temine 
ohe  sono  state  pel  convenuto  spazio  di  tempo  con- 
giunte ai  maschi,  avvertendo  solo  di  tener  separale 
quelle  che  vi  si  attaccano  dopo  dalle  altre  depostevi 
prima,  e di  notare  ogni  volta  l'ora  in  cui  il  trasporto 
si,  eseguisce.  — Il  conte  Dandolo  insegna  di  lasciare 
per  56  a 40  ore  sul  pannolino  le  farfalle,  onde  vi  de- 
pongano in  tale  spazio  di  tempo  o tutte  o la  mag- 
gior parte  delle  uova  che  esse  racchiudono.  Altri  in- 
vece consigliano  di  distaccarle  dopo  34  ore,  e di  ri- 
porle sopra  altri  panniiioi  egualmente  netti,  sino  a 
tantoché  vi  abbiano  deposto  il  resto  delle  uova. Cosi 
si  ottiene  il  seme  di  prima  qualità,  e quella  di  seconda, 
come  si  è detto  parlando  della  scelta  del  medesimo. 
Quando  le  uova,  che  appena  deposte  sono  di  un  co- 
lore giallo  pallido,  hanno  acquistato  la  tinta  cenerina 
che  è propria  dell'uovo  fecondato,  c i panniimi  sono 
perfettamente  asciutti,  bisogna  pensare  alla  conser- 
vazione delle  uova  stesse  per  servirsene  alla  pros- 
sima vegnente  primavera.  Si  prendono  a lai  fine  i 
panuilini  levati  dai  cavalletti  o dai  telai,  si  piegano 
in  maniera  da  formare  degl'involti  larghi  quattro  o 
sei  oncic  circa  e di  otto  doppi,  quindi  si  pongono  in 
luoghi  freschi  e sufficientemente  asciutti,  la  cui  tem- 
peratura iu  estate  non  ecceda,  ove  sia  possibile,  i 48 
o IO*,  ed  iu  inverno  non  si  abbassi  mai  a quella  del 
gelo.  Si  potrebbe  anche  prendere  i pannilini  dopo 
che  sono  asciutti,  legarli  ai  quattro  loro  angoli  e so- 
spenderli alla  soffitta  di  una  stanza,  regolata  come 
or  ora  si  è detto.  Qualunque  parlilo  si  prenda,  dovrà 
usarsi  diligente  cura  ili  teuere  i pannilini  guardali 
dagli  animali  nocevoli,  come  sarebbero  i topi,  i ragni, 
le  formiche,  le  tignuole  ed  altri  iuselti  che  s’introdu- 
cono nelle  case. 

Malattie.  — Non  affatto  inutile  tornerà  al  coltiva- 
cele/. pop.  — Tomo  V.  4 


tore  che  abbia  a cuore  il  proprio  e l'altrui  interesse, 
l’erudirsi  intorno  alle  malattie  principali  da  cui  ven- 
gono presi  i bachi  nel  corso  della  loro  vita,  nascano 
esse  o da  errori  c trascuraggini  nel  loro  allevamento 
oda  condizioni  insalubri  dell'atmosfera.  Egli  imparerà 
quindi  a conoscerle  fino  dal  loro  principio  ; e rivol- 
gendo la  sua  attenzione  alle  cause  donde  avranno 
tratto  orìgine,  saprà  ricorrere  tosto  a quegli  spedicnti, 
che  i diversi  casi  richiederanno.  Non  dimeno  abbia 
presente  ognora,  che  le  cognizioni  relative  a questo 
proposito  gli  debbono  servire  non  tanto  per  la  cura 
delie  malattie  stesse  ne’ bachi  che  ne  sono  assaliti, 
come  ad  oggetto  di  ovviarle  con  allontanare  od  itn- 
pedire  l'azione  delie  potenze  nocive  che  valgono  a 
produrle.  Ai  bachi  non  si  possono  dare  rimedi  pro- 
priamente delti:  e quindi  la  medicina  più  utile  a loro 
riguardo  è la  medicina  preservatrice.  Anche  nel  caso 
che  siasi  in  essi  già  sviluppata  una  qualche  malattia, 

10  zelo  del  coltivatore  si  limita  a porre  in  opera  quei 
mezzi  e a dare  quelle  disposizioni  che  più  conven- 
gono per  allontanare  le  cause  onde  deriva,  e far  si 
che  ne  cessi  la  malefica  influenza  verso  i bachi  am- 
malati, e non  si  estenda  a quelli  che  tuttora  vivono 
sani.  Le  principali  malattie  a cui  vanno  soggetti  i 
filugelli  sono  il  Giallume,  I’Jdropima,  la  Macilenza, 

11  Mal  dei.  segno,  il  Morbo  rosso,  il  Neurone,  il  Ric- 
uoce, il  Sopfocamemto,  la  Timpanite,  ecc.  (vedi  queste 
parole  non  che  Bombice  , Bozzolo  , Seta  , Trat- 
tura ecc.). 

FIMBRIA  (Carlo  flavio(  ( slor . rom. ).— -tino  dc'piiì 
crudeli  satelliti  di  Mario  e di  Cinna  al  tempo  delle 
proscrizioni,  il  quale  incominciò  ad  essere  conosciuto 
nella  storia  per  aver  ucciso  di  sua  mano  il  consolare 
Lucio  Cesare.  Volendo  poscia  onorare  in  modo  degno 
di  lui  i funerali  di  Mario,  fece  assassinare  Quinto  Sci- 
vola; ma  informato  chela  vittima  era  rimasta  soltanto 
ferita,  lo  citò  a comparire  dinanzi  a lui.  Richiesto  di 
qual  culpa  egli  potesse  far  rimprovero  al  più  virtuoso 
degli  uomini,  sfacciatamente  rispose  .*  di  avere  in  sè 
male  ricevuto  quel  ferro  che  doveva  lo r gli  la  vita.  — 
Eletto,  l'anno  8fi  av.  C.,  a luogotenente  del  console 
Valerio  Fiacco,  che  andava  in  Asia  per  succedere  a 
Siila,  a forza  d’intrighi  pervenne  a far  insorgere  con- 
tro di  lui  i soldati;  ridusse  aozi  il  console  stesso  a 
ricoverarsi  in  Nicomcdia,  dove  andò  ad  assediarlo, 
cd  impadronitosi  di  lui,  gli  fe’troncarc  il  capo.  L'e- 
sercito couferi  allora  il  comando  all'uccisore  del  suo 
generale,  ed  il  senato  che  non  poteva  opporsi,  con- 
fermò la  elezione  dei  soldati.  Ma  Fimbria  la  giustificò 
colla  sua  perizia  nell’arle  militare,  col  suo  coraggio 
e colla  sua  attività  nelle  battaglie.  Infatti  sconfisse  in 
parecchi  combattimenti  i più  abili  generali  di  Mitri- 
date; ridusse  anzi  quel  principe  a chiudersi  in  Per- 
gamo ; e caduta  questa  città  in  potere  dei  Romani, 
per  poco  non  si  fecero  essi  padroni  della  persona 
di  Mitridate.  Fimbria  corse  di  poi  l’Asia  piuttosto  da 
masnadiere  che  da  vincitore,  perchè  mandava  a sacco 
le  città,  e barbaramente  trucidava  i cittadini  che 
avessero  voce  di  parteggiare  per  Mitridate  o per  Siila. 
Questi  però,  essendo  stato  creato  console,  marciò 


Digitized  by  Google 


1918 


FIMO— FIMOSI. 


contro  dì  lui,  cd  avendolo  raggiunta,  gli  ordinò  di 
deporre  nelle  sue  mani  un  comando  usurpato,  indi 
investi  il  campo  del  suo  rivale,  il  quale  si  vide  ben 
tosto  abbandonato  da  una  parte  de’suoi  soldati,  e ai 
ritirò  a Pergamo,  dove,  entrato  nel  tempio  di  Eseu- 
lapio,  vi  si  trafisse  eolia  propria  spada,  per  non  cader 
vivo  nelle  mani  del  vincitore.  Ciò  avvenne  rannodò 
av.  C.  — Così  fini  di  vivere  un  uomo,  degno  pel  sua 
valore  straordinario,  per  le  sue  imprese  guerresche, 
e per  gli  stessi  servigi  da  lui  resi  alla  patria  nella 
guerra  contro  Mitridate,  di  essere  annoveralo  tra  i 
primi  di  Roma,  se  bob  macchiassero  lo  sua  (ama  una 
eccessiva  crudeltà,  uu’ambiaione  che  si  manifestò  più 
spesso  con  opere  scellerate,  e la  memoria  degli  scon- 
volgimenti che  per  lui  si  accrebbero  a quelli  suscitati 
in  Itomi  dalie  due  contrarie  (azioni. 

FIMO  (polo/.)  — Voce  usala  dai  Greci  e derivata 
dal  verbo  pt-gau  io  nasco,  per  indicare  alcuni  tumori 
che  appariscono  spontaneamente  sulla  pelle.  Ippo- 
crate,  Galeno,  Paolo  d'Egina  e Celso  non  sodo  d’ac- 
cordo intorno  alla  natura  dei  tumori  che  indicar  si 
volevano  con  questa  parola.  Sauvages  no  costituì  un 
ordine  delle  malattie  della  pelle,  sotto  il  quale  com- 
prende la  rUipoln,  redenta  , V tufi  sema , lo  scirro,  il 
flemmone,  il  bubbone,  la  porofide,  l'antrace,  il  carci- 
noma, il  patereccio  cd  il  flmoei.  Willar»  ristringe  qnesto 
significato,  c ne  fa  un  genere  che  abbraccia  l’epimftKje 
od  il  carboncino.  Altri  nosologi  moderni  tralascia- 
rono di  far  uso  di  questa  parola. 

FIMO  («con.  rur.)  (o.  Lbtsm*). 

FIMOSI  (chic.).  — Vace  greca  derivata  dai  verbo 
pipo»  io  siringo,  colla  quale  s’indica  il  rinserramento 
del  prepuzio  al  ano  orifizio  in  modo  ebe  non  possa 
essere  reiratto  verso  la  corona  del  ghiande.  Il  fimosi 
può  essere  congenito  od  accidentale.  Il  primo  è assai 
frequente,  e cagiona  a ehi  n'è  affetto  difficoltà  nell'e- 
mettere  l'orina  e io  sperma , dolore  e rossore  al 
ghiande  ed  alla  sua  corona  per  l’umore  sebaceo  e per 
l orina  che  vi  si  accumulano  , od  anche  emorragie 
spurie,  ulcere  al  lembo  del  prepuzio,  e qualora  queste 
si  trascurino,  ulcere  cancerose  della  verga.  Simili  in- 
convenienti . necessariamente  più  frequenti  sotto  il 
clima  d'Orieote,  furono  probabilmente  quelli  che  fe- 
cero prescrivere  da  Mosè  la  circoncisione  agli  Israe- 
liti. Il  fimosi  può  formarsi  spontaneamente  nei  vecchi 
pletorici  e pingui,  od  essere  cagionato  da  ulcere  sifili- 
tiche sotto  il  prepuzio,  oda  qualche  altra  causa  irri- 
tante locale.  Il  fimosi  ti  distingue  in  indolente  ed 
infiammatorio,  li  primo  può  recar  danno  per  le  con- 
seguenze sovraccennale  che  spesso  trae  dietro  a sé, 
mentre  l'infiammatorio  è sovente  cagionato  da  ulcere 
dolorose  che  provocano  l'infiammazione  e l'enfiagione 
di  tutto  il  membro  virile.  Il  fimosi  congenito  incom- 
pleto può  talvolta  portarsi  per  tuba  la  vita.  L'acci- 
dentale si  dissipa  qualche  volta  da  se  stesso  ; ma  il 
più  sovente  esìge  l’operazione.  Superata  adunque 
l'infiammazione  della  parla,  se  esiste,  s'introdurrà  fino 
alla  base  del  ghiande  e nella  sua  faccia  superiore  una 
tenta  scanalata  senza  fondo  di  sacco,  sulla  quale  si 
(arò  scorrere  uu  gammaulte  col  tagliente  motto 


all'insù.  Giusto  quest*  fino  alla  corona  del  ghiande, 
si  farà  un  taglio  orisontale  ai  prepuzio,  riconducendo 
il  gammaulte  fino  ait'orifixia  di  questo.  Ove  il  fimosi 
dipenda  dalla  brevità  dei  treuello,  ai  taglierà.  Sco- 
perto il  ghiande,  ai  medicheranno  secondo  i precetti 
deU'srle  le  ulcere  che  spesso  si  trovano  nascoste  sotto 
il  prepuzio.  Alle  volte  non  beata  un  solo  taglie;  ma 
è necessario  portare  via  tulio  il  prepuzio.  La  medica- 
tura si  (a  con  fiiaccica  mantenuta  in  sito  mediante 
lasciatura  a croce  di  Malta  eoa  foro  nel  centro  corri- 
spondente al  meato  orinari*  per  l'uscita  delie  orine. 
Non  si  leverà  il  primo  apparecchio  se  non  dopo  tre 

0 quattro  giorni,  cioè  dopo  stabilita  bene  la  suppu- 
razione. L’infiammazione,  che  alle  volte  seguita  l'ope- 
razione, si  combatterà  cogli  antiflogistici  locali  ed 
universali.  Si  raccomanderà  sopra  tutto  aH’infenna 
il  riposo  sol  dorso  finché  sia  cessata  l'irritazione.  * 

FIMOSI  (veler.). — Negli  animali,  e particolarmente 
nel  cavallo,  sono  principali  cause  del  fimosi  gli  urti, 

1 calci,  le  eoolusioni,  una  ferita,  un  ascesso  formatosi 
nella  grossezza  del  prepuzio,  alcuni  prodotti  contro 
natura,  verruche,  porri,  fichi  ed  anche  polipi  Nei 
cavalli  caslrati  il  pene  diminuisce  di  volume,  di  gros- 
sezza e di  lunghezza,  tanto  che  qualche  vetta,  finito 
che  ha  di  orinare,  non  si  allunga  fuori  del  prepuzio; 
ed  allora  l'umore  sebaceo  separatosi  nell’interna  su- 
perficie del  prepuzio  stesso,  si  arenatala  m ite  piaga- 
ture  della  pelle,  e quivi  dimorando  acquista  qualità 
irritante,  per  la  quale  gonfiati  il  capo  del  pene,  s'in- 
fiamma, e l’animale  no  a può  più  orinare.  Cosi  tro- 
vando l’orina  impedimento  all'uscita,  si  rimane  entro 
il  fodero  e nel  canale  dell'uretra  (il  che  ha  fatto  dire 
al  volgo  ebe  il  cavallo  piscia  dentro);  od  ivi  stando, 
ogli  è pur  facile  che  dia  origine  a concrezioni  nella 
cavità  o intorno  il  capo  del  membro,  a vegetazioni 
anormali,  ad  ulcerazioni  nei  prepuzio  stesso  o ad  uu 
ingorgamento  infiammatorio  notabilissimo  che  può 
terminare  in  gangrona.  li  fimosi  rende  impossìbile 
l’accoppiamento,  e spesso  diviene  causa  di  paraftnaosi. 
— La  prognosi  è in  ragione  del  grado  d'infiammazione 
che  si  associa  al  fimosi,  o di  cui  il  fimosi  è conse- 
guenza. L’esito  più  ordinario  e il  più  favorevole  si  è 
la  risoluzione,  la  quale  accade  ogni  volta  che  la  fimosi 
va  congiunta  a moderata  infiammazione;  ed  allora  le 
parli  infiammate  e gonfie  ripigliano  a poco  a poco  la 
forma  loro,  la  loro  naturale  grandezza.  Per  ottenere 
però  una  tale  terminazione  d'uopo  è osare  di  una 
cura  antiflogistica  attivissima;  tenerla  bestia  in  riposo; 
fare  fomentazioni  locali  emollienti  con  decotti  di 
malva,  di  altea,  di  tassobarbasso,  di  foglie  di  lattuga, 
di  capi  di  papavero,  eec.  Debbonsi  inoltre  sorreggere 
le  parti  con  no  sospensorie,  ed  esporle  spesso  al  va- 
pore dell'acqua  calda.  Ma  non  avrebbero  questi  mezzi 
una  grande  efficacia  dove  non  si  aggiungessero  i sa- 
lassi ; quindi  so  ne  farà  uno  o due  generali  dalle  sa- 
feoc,  ed  altri  dalle  sottocutanee  addominali;  si  appli- 
cheranno piè  volte  le  sanguisughe;  e quando  l’animale 
non  vi  si  presti,  ai  supplirà  celle  scali! Iure,  colle 
scarificazioni,  aiutando  poscia  l'uscita  del  sangue  con 
bagni  a vapore,  e con  una  cataplasmi  calde  ebe  il  so- 
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spensorio  consente  d’applicare.  Per  questi  salassi 
generalmente  si  procaccia  un  salutevole  spurgamento. 
Durando  i sintomi,  od  essendo  forti  sf  che  reagiscano 
sulla  generale  economia,  tornerà  utile  un  salasso 
dalia  giugulare,  indi  si  ripeteranno  i locali.— Raris- 
sime volte  avviene  die  negli  animali  si  debba  proce- 
dere all'incisione  dd  prepuzio;  la  quale  per  altro 
sarà  necessaria  nel  caso  di  ulcerazioni  sottostanti,  di 
concrezioni  aderenti,  di  •vegetazioni  anormali.  Allora 
s’inciderà  il  prepuzio  fin  dove  bisogna  per  mettere  le 
parti  malate  allo  scoperto,  e tosto  si  applicheranno 
sm  di  esse  i medicamenti  voluti  dallo  stalo  in  che  si 
trovano j cosi  vorrà  data  una  libera  uscita  al  pus, 
potransi  levare  le  concrezioni;  cose  tutte  che  man- 
tengono ed  accrescono  l'infiammazione;  e i!  risana- 
mento sari»  sollecito.  In  ogni  caso,  quando  ha  da 
suoeftdene  una  terminazione  favorevole,  vedesi  il  pre- 
puzio diminuire  gradatamente  di  volume,  di  tensione, 
di  grossezza,  di  sensibilità,  e consentire  al  pene  di 
uscire.  A mano  a mano  poi  che  diloguansi  i fenomeni 
morbosi  e si  calma  il  dolore,  si  possono  rendere  un 
po’  eccitanti  le  applicazioni  locali  aggiungendovi  qual- 
che goccia  di  sottoacetato  di  piombo  liquido  (estratto 
di  saturno),  o di  alcool  canforata,  o d’acqua  di  calce, 
e in  pari  tempo  si  continua  sempre  la  cura  generale 
della  guisa  che  verrà  indicata  all’articolo  Par  annosi. 

FINALE  (itine.). — Dicesi  finale  qncl  pezzo  di  musica 
che  termina  un  aito  dell’opera  o un  componimento  di 
musica  (strumentale,  il  finale  dell’opera  si  compone 
di  pezzi  indifferenti  di  caratteri,  di  tempo,  di  movi- 
mento: l'azione  è continuata,  li  finale  di  un  compo- 
nimento di  musica  isirumenlale  è per  Io  piò  di  carat- 
tere gaio,  scherzoso  e simili.  Inventore  del  finale  è 
Nicola  Legroscino,  autore  di  molte  opere  che  si  con- 
servano a Napoli,  il  quale  fiori  nella  prima  metà  del 
secolo  scorso.  Paisiello  fu  il  primo  ad  introdurlo  nelle 
opere  serie. — Nel  canto  fermo  la  nota  finale  è quella 
che  termina  il  canto  negli  otto  tuoni  regolari.  Nel 
primo  e secondo  tuono  la  finale  è re-,  nei  terzo  e 
quarto,  mi ; nel  quinto  « sesto,  fa;  nel  settimo  ed 
ottavo,  sol.  Così  dicono  i teorici;  ma  la  pratica  dimo- 
stra che  ciò  non  è sempre  vero,  j 

FINANZE  (econ.  poi.).— Questa  parola  trae  origine 
dal  barbaro  fonare,  corruzione  dì  finire,  terminare, 
conc.hiudere,  assestare  no  coarto  « altresì  determinare 
la  somma  di  una  cotnposkitme,  di  un  livello,  d'onde 
ì derivativi  finatio  e fmanoia , prestazione  pecunittria, 
pagamento,  tassa,  ecc.  Nel  odierno  significato  le  fi- 
nanze sono  i mezzi  peeuniarii  di  cui  può  disporre 
«no  Stato  per  far  fronte  alle  spese  puhliche,  conte 
pure  la  maniera  di  farne  l’opportuna  applicazione. 
Trovare  questi  mezzi,  saperli  racco  ere  senza  gravar 
troppe  lo  Sialo,  non  lasciar  punto  languire  le  varie; 
«parti  della  pubiica  amministrazione,  saper  valersi 
•delle  somme  raccolte  in  modo  di  crearsi  un  eccedente 
o almeno  di  poter  far  capitale  sovra  sicure  percezioni, 
quando  straordinarie  occorrenze  rendessero  neces- 
sarie piò  forti  spese;  finalmente  non  imporre  gravezze 
«che  sopra  persene,  beai,  derrate,  professioni,  ecc., 
che  possono  sopportarle,  « soltanto,  per  quanto  è 


I possibile,  in  quella  misura  che  lascia  intatte  le  sor- 
genti delia  prosperità  pubiica;  tale  è il  segreto  della 
scienza  delle  finanze,  e questo  è in  che  consiste  l’arte 
de’ finanzieri,  cioè  di  que'iaagistrati  che  sono  incari- 
cati della  direzione  o de!  governo  delle  finanze.  Negli 
Stati  moderni  la  direzione  ne  è affidata  a un  ramo 
particolare  dell’ amministrazione  pubiica  chiamato 
ministero  delle  finanze,  sul  quale  noi  ritorneremo 
aii’articoio  Tesoro  pcblioo. — (Una  lunga  esperienza 
’ ha  fatto  prevalere  in  questa  parte  dell’amminislrazione 
pubiica  certe  regole  sulle  quali  al  presente  in  ge- 
nerale qnasi  lutti  convengono,  mentre  v’hanno  altri 
punti  su  cui  i teorici  non  hanno  ancora  potuto  met- 
tersi d’accordo.  Le  finanze  furono  soggetto  di  una 
serie  di  dotte  teorìe  che  gli  antichi  erano  lontani  dal 
I sospettare.  Tutta  volta  vigilanti  sai  loro  interessi  e 
costretti  a provedere  a spese  puhliche  urgentissime, 
i popoli  antichi,  fatta  ragione  della  loro  civiltà,  ave- 
vano altresì  trovato  mezzi  piò  o meno  ingegnosi  o 
comodi  onde  sopperire  alle  esigenze  pecuniarie  dello 
Stalo.  E cosi  gli  Ateniesi,  presso  i quali  le  arti,  le 
lettere  e la  scienza  del  governare  avevano  toccato  H 
più  alto  grado,  erano  queglino  altresì  che  avevano  per- 
fezionalo maggiormente  il  sistema  delle  finanze:  e 
alcune  delle  regole  per  essi  adottate,  senza  stabilire 
per  questo  alcuna  teoria,  c solo  perchè  dall’esperienza 
loro  mostrate  per  le  migliori,  se  non  altro  allo  Stato 
loro,  alcune  di  queste  regole,  diciamo,  sono  ancora 
osservate  al  giorno  d’oggi.  Non  potrà  tornare  quindi 
discaro  che  ci  facciamo  a gettare  un  rapido  sguardo 
sui  sistema  adottato  dalla  più  incivilita  nazione  «della 
Grecia. — Nella  republica  di  Atene,  «ella  quale  41 
popolo  era  sovrano,  non  erosi  potuto  pensare  ad  im- 
porre gravezze  sulle  proprietà  e sopra  Je  persone: 
l questi  due  rami  di  entrate,  cori  importanti  negli  Stati 
moderni,  mancavano  adunque  ad  governo,  il  quale  vi 
suppliva  coi  proventi  dei  beni  dello  Stato,  coi  frutti 
delle  ammende  e delle  confische,  con  quelli  ricavati 
dalle  concessioni  di  miniere  (consistente  nel  24°  di 
ciò  ohe  rendevano),  colla  capitazione  «degli  affrancati 
e degli  stranieri,  coidirilii  di  dogana  (consistenti  nel 
2 per  cento)  imposti  suU  importazione  delle  derrate 
e delle  menci  stramierc  e sull'esportazione  di  alcuni 
articoli  di  commercio  indigeno;  con  alcune  imposte 
secondarie  percelte  nell’interno,  come  ad  esempi» 
sui  mercati,  sui  postriboli,  eco.,  e finalmente,  locchè 
costituiva  l’entrata  più  considerevole,  coi  tributi  im- 
posti a città  e ad  isole  dipendenti.  Si  può  osservare 
che  generalmente  i popoli  potenti  dell’antichità  cava- 
vano molto  «danaro  dagli  Stati  deboli  che  avevano 
soggiogati,  obbligandoli  a contribuire  al  manteni- 
mento della  metropoli,  senza  curarsi  in  ricambio  me- 
nomamente della  loro  prosperità.  La  maggior  parte 
delle  puhliche  entrale  degli  Ateniesi  erano  per  ag- 
giudicazione pubiica  date  in  appalto  a compagnie. 
■Questo  sistema,  a quanto  pare,  bastava  oe’temp»  «r- 
-diuarii,  e talora  uvea  vi  persino  un  eccedente  rCbe 
deponevas»  nella  cittadella;  «ma  quando  sorgiuogevano 
guerre  ad  accrescere  le  {necessità  dello  .filato  e a far 
minori  le  sue  entrato,  era  forza  ricorrere  ad  altri 
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spedienti  per  procurarsi  i fondi  necessarii.  Allora 
ricorrevasi  all'amor  patrio  de’cittadini,  oppure  impo- 
nevasi  una  tassa  a tutte  le  tribù  insieme;  e per  alle- 
stire e tener  in  sesto  la  flotta,  che  era  la  parte  più 
dispendiosa  nelle  guerre  di  Atene,  si  costringevano  i 
proprietarii  ad  armar  galere  ed  a fornirle  d’uomini. 

Essi  erano  a quest’uopo  divisi  in  due  classi,  la  prima 
delle  quali,  ossia  la  più  facoltosa,  mallevava  per  la 
seconda,  e anticipava  persino  fondi  per  essa;  c sic- 
come la  ripartizione  delle  spese  faccvasi  sulle  prime 
in  modo  assai  arbitrario,  per  un  decreto  promosso  da 
Demostene,  si  ordinò  che  ogni  cittadino  possessore  di 
dieci  talenti  allestirebbe  una  galera,  e che  quelli  di 
minor  fortuna  si  tasserebbero  secondo  le  loro  facoltà 
per  fornire  insieme  un  somigliante  armamento.  Per 
mantenere  fra  i cittadini  un’equa  ripartizione,  in 
mezzo  ai  cambiamenti  di  fortuna  più  noti  talora  ai 
privati  che  allo  Stato,  si  autorizzava  quegli  clic  era 
più  aggravato  di  un  altro  cittadino  più  dovizioso  a 
dichiarare  l’ingiustizia,  e se  questa  trovavasi  fondata, 
a far  prendere  al  denunzialo  il  suo  posto,  oppur  a 
cangiare  con  esso  i suoi  beni,  se  questi  sosteneva  clic 
fosse  meno  ricco.  Le  rendite  di  ogni  ramo  di  finanza 
erano  deposte  entro  casse  particolari,  ciascuna  delle 
quali  era  guardata  e diretta  da  dieci  ricevitori  dello 
Stato.  I fondi  da  applicarsi  ai  bisogni  della  republica 
non  nc  venivano  estratti  che  in  virtù  di  una  decisione 
del  senato,  fondata  sopra  un  decreto  del  popolo.  Un 
magistrato  eletto  dal  senato  invigilava  sulla  loro  ap- 
plicazione di  conserva  col  registratore  della  cassa 
Quanto  al  popolo,  cioè  a quella  classe  che  ora  chia 
meremmo  industriale,  lungi  dal  contribuire  alle  spese 
dello  Stato,  convenne  anzi  assegnare  continuamente 
a suo  profitto  dei  fondi  pei  divertimenti  publici  e 
gratuiti;  ed  è noto  che  in  una  guerra  che  aveva  ca- 
gionato una  gran  penuria  nell’erario,  quel  popolo 
proibì,  pena  di  morte,  ogni  proposizione  tendente  ad 
applicare  alle  necessità  dello  Stato  i fondi  destinati 
agli  spettacoli  (Vedi  Senofonte  Sulle  entrate  publiche 
d’ Atene;  Barthélcmy  Voyage  d'Anacharsis,  tom.  ìv, 
cap.  Ò6;  Bottèlli  Economia  politica  degli  Ateniesi).— 
Ora,  per  trovare  qualche  nozione  pratica  in  fatto  di 
finanze  presso  gli  antichi,  dagli  Ateniesi  è uopo  passare 
ai  Romani.  Finché  durò  la  republica  le  spese  erano 
modiche,  e i tributi  imposti  ai  vinti  da  quella  bellicosa 
nazione  bastarono  in  gran  parte  per  far  fronte  ai 
pesi  dello  Stato.  Ma  quando  per  le  sue  conquiste 
Roma  divenne  un  vasto  impero,  c il  governo  dello 
Stato  si  complicò,  quando  pel  lusso  invalso  moltipli- 
caronsi  i bisogni,  e convenne  stipendiare  una  molti- 
tudine infinita  di  funzionarli  e d’impiegati,  vettova- 
gliare una  capitale  piena  di  gente  oziosa  e provedere 
al  mantenimento  di  numerosi  eserciti;  e finalmente 
quando  una  corte  imperiale  inghiottì  tesori  immensi, 
fu  forza  rendere  regolari  le  rendite  c le  spese  dello 
Stato,  assicurarsi  di  fonti  perenni  di  entrate,  in  una 
parola  fu  forza  diventare  finanzieri.  Si  fu  allora  che 
alle  gravezze  già  esistenti  se  ne  aggiunsero  delle 
nuove;  lo  Stato  percepì  una  porzione  della  rendita 
territoriale;  impose  testatici,  pedaggi,  diritti  sulle  | 


successioni,  una  tassa  sugli  affrancamenti,  ecc.  Al 
modo  di  Atene  davansi  in  appallo  a compagnie  di 
publicani  parecchi  rami  delle  publichc  entrate;  e 
quelle,  spalleggiate  nelle  province  da  governatori 
avidi,  facevano  grossissimi  guadagni  (Bouchaud  Mé- 
moire  sur  les  sociétés  que  formèrent  les  Publicains,  tom. 
xxxvu  delle/Wmotres  de  V Acadèmie  rogale  de 8 Inscri- 
plions).  Augusto  erasi  riservate  province  intiere  che 
dovevano  versare  nella  sua  cassa  privata  le  loro  con- 
tribuzioni, delle  quali  non  era  tenuto  a rendere  conto 
alcuno,  mentre  le  altre  entrate  passavano  nella  cassa 
posta  sotto  l’ispezione  del  senato  (».  Fisco).  Roma 
aveva  pure  come  Atene  il  suo  tesoro  di  riserbo  per 
un  caso  di  penuria;  e questo  stava  -deposto  nel  Cam- 
pidoglio. Sembra  che  tale  fosse  pure  stato  il  costume 
dei  sovrani  dell’Asia  ; ciascuno  de’  quali  vuoisi  cho 
avesse  nella  capitale  de’suoi  Stati  un  tesoro  di  riservo. 

È noto  che  il  macedone  conquistatore  portò  via  da 
Susa  e da  Ecbatana,  in  Persia,  i grossissimi  tesori 
reali  che  vi  stavano  deposti.  Nell’imperio  romano 
coloro  che  ministravano  la  cosa  publica  avevano  un 
bel  preparare  progetti  di  finanze,  chè  la  tirannia  e la 
sfrenala  lussuria  degl’imperatori,  le  prepotenzcde’prc- 
toriani,  la  cupidigia  de’governatori  e de’ proconsoli 
mandavano  a terra  ogni  calcolo;  l’arbitrario  e il  di- 
sordine s’installavano  ovunque  in  luogo  dell’ordine  e 
della  regolarità.  Non  è dunque  presso  i Romani  che 
vuoisi  cercare  modelli  di  un’amministrazione  finan- 
ziera (Hegewisch  Sopra  le  finanze  de’ Romani,  Allona 
4801).  Nondimeno  ossi  conobbero  o attinsero  in  parte 
alle  fonti  di  publiche  entrate  che  sono  ancora  al 
presente  riguardate  come  le  più  perenni  e copiose. 
Il  Basso  Impero  ci  presenta  poco  presso  lo  stesso 
spettacolo  che  Roma  nella  sua  decadenza. — Nel  medio 
evo  il  reggi  me  feudale  escludeva  ogni  sistema  di  finanze 
analogo  a quello  de’giorni  nostri.  I re  traendo  sussi- 
stenza dalle  rendite  dei  loro  gran  tenitorii,  gli  uomini 
d'arme  venendo  forniti  dai  feudatari'!,  e le  città  ammi- 
nistrandosi da  se  stesse,  lo  Stato,  se  pur  v’era  Stato, 
se  la  passava  con  ben  poca  spesa  ; il  commercio  e 
l’industria  bastavano  a fornire  di  che  sostenere  gli 
aggravii  del  governo.  Occorrendo  il  caso  di  una  grande 
strettezza  di  finanze,  casi  che  non  occorrevano  tanto 
di  rado,  i re  alienavano  i loro  domimi  o facevano 
capo  dagli  Ebrei.  Senza  che  in  parecchi  Stati  si  videro 
persino  degli  Ebrei  alla  testa  delle  finanze,  ed  è forza 
convenire  che  erano  ben  più  valenti  dc’cristiani  in 
trovar  parlili  e in  sapersi  procacciar  denari:  era 
quello  un  campo  di  speculazione  a cui  avevano  rivolta 
tutta  la  loro  attenzione;  dappoiché  era  loro  per  si- 
stema vietata  l’industria  e l’esercizio  delle  arti.  Gli 
Ebrei  ebbero  da  ultimo  per  concorrenti  gl’italiani  che 
formavano  compagnie  di  commercio,  prestavano  da- 
naro ai  principi,  e facevansi  cedere  in  ricambio  per 
un  dato  tempo  uno  o più  rami  delle  publiche  entrate 
oppure  accordare  rilevanti  privilegi  di  commercio. 
Erano  costoro  i precursori  di  quegli  appaltatori  di 
publiche  entrate  che  vidersi  dappoi:  quindi  si  usò 
talora  punirli,  come  punironsi  questi,  e come  erano 
stati  puniti  gli  Ebrei,  vale  a dire  che  quando  la  crisi 
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finanziera  era  passata,  provavasi  una  violenta  gelosia 
delle  ricchezze  che  avevano  ammassate  colle  loro 
operazioni,  e allora,  sotto  pretesto  di  concussioni  usale 
od  anche  senza  alcun  pretesto  ed  unicamente  perchè 
erano  ricchi,  si  estorquivano  loro.  Egli  è nelle  grandi 
republiche  del  medio  evo  che  vedesi  il  primo  germe 
dei  metodi  di  finanza  del  nostro  tempo  e i primi  saggi 
di  quel  credito  publico  che  oggigiorno  produce  effetti 
si  ruaravigliosi.  La  republica  di  Venezia  costretta 
a mantenere  grandi  flotte  per  difendere  i suoi  posse- 
dimenìi  lontani  e per  respingere  i Turchi,  ed  assol- 
dare truppe  di  terra,  e a stipendiare  un’aristocrazia 
che  erasi  arrogate  le  attribuzioni  del  governo,  essendo 
per  conseguenza  aggravata  di  forti  spese,  aveva  tro- 
vato modo  di  sopperirvi  con  due  sorta  d'imposte , 
cioè  coll’imposta  diretta  o prediale  e coll’ imposta 
indiretta  o di  consumazione.  Quest’ullima,  mercè  il 
lusso  immenso  che  regnava  a Venezia  e mercè  la 
floridezza  delle  sue  manifatture,  avanzava  non  poco 
la  prima  per  quanto  fruttava  all’erario.  A questo 
modo  la  consumazione  del  vino,  della  carne,  della 
farina,  del  sale , dell’olio,  delle  spezie,  della  cera , 
dei  sapone,  delle  sete,  deU’orificeria  eie.,  tutto  era 
tassato;  tre  direttori  erano  alla  testa  deU'amministra- 
zione  delle  entrate,  ogni  classe  delle  quali  aveva  la 
sua  cassa  particolare.  V’aveva  altresi  un  tesoro  di 
riserva  guardato  segretamente  pei  casi  impreveduti 
(Relazione  dell’ambasc.  spagnuolo  de  la  Cueva  a Fi- 
lippo in  ; toni,  ideile  Relazioni  ilaliatte , Ms.  della 
Cibi.  R.  di  Parigi).  L’Olanda  appena  ebbe  consoli- 
date le  sue  instiluzioni  republicane,  aveva  posto 
mano  a regolare  le  sue  finanze  ; tuttavia,  siccome 
quella  republica  couiponevasi  di  sette  province, 
ognuna  delle  quali  reggevasi  da  sè,  noi  non  troviamo 
quivi  se  non  pochi  elementi  di  un  sistema  di  finanze 
generale.  Avvertiamo  solo  che  fu  in  seno  alle  Pro- 
vince Unito  che  primamente  ordinossi  un  banco  per 
secondare  le  operazioni  di  finanza  ; ma  la  sua  ge 
stione  era  tenuta  segreta  : era  come  un  mistero  che 
temevasi  di  divulgare  a vantaggio  delle  altre  nazioni. 
In  Francia,  si  fu  sotto  il  regno  di  Enrico  iv  e mercè 
le  cure  di  Sully  che  le  entrate  e le  uscite  furono 
per  la  prima  volta  regolate  giusta  buoni  metodi  di 
finanza.  Quando  Sully  ebbe  il  carico  del  controllo, 
lo  Stato  aggravato  di  un  debito  che  saliva  a 46  mi- 
lioni, non  poteva  disporre  che  del  terzo  all’incirca  dei 
93  milioni  delle  sue  publiche  entrate.  La  perce- 
zione di  queste  era  commessa  ad  appaltatori,  a gen- 
tiluomini e persino  a stranieri.  Sully  restituì  al  go- 
verno la  gestione  delle  entrate,  dopo  averne  fatto 
dichiarare  lo  stato  esatto  ; verificò  i debiti  ; annullò 
i crediti  mal  fondati  ; abolì  molte  cariche  inutili  ; 
rimborsò  una  parte  del  debito  e ridusse  la  rendita 
al  danaio  46,  quando  prima  era  al  danaio  19.  Di- 
minuì le  imposte,  incoraggiò  l’agricoltura  e l'indu- 
stria, riformò  una  parte  dell’esercito  e agevolò  i 
mezzi  di  comunicazione  tra  le  varie  province.  Laonde, 
mercè  l’ordine  ch’ei  mise  nelle  finanze  duranti  i 13 
anni  della  sua  gestione,  la  Francia,  lungi  dall'essere I 
aggravala  come  prima,  non  aveva  più  che  un  debito  1 


di  9 milioni  ; le  entrate  presentavano  ogni  anno  un 
eccedente  di  % milioni  sopra  le  spese,  ed  eravi  nella 
Bastiglia  un  tesoro  di  risparmio  di  99  milioni.  Non- 
dimeno, se  la  maggior  parte  dei  provedimenti  che  si 
fecero  per  rendere  floride  le  finanze  dello  Stato  hanno 
ricevuto  l’approvazione  dei  posteri,  ve  n’ha  qual- 
cuno che,  guardato  sotto  il  suo  vero  aspetto,  mostra 
di  risentirsi  di  quel  fare  arbitrario  che  arrogavasi 
allora  il  potere  sovrano.  Tale  fu  la  riduzione  forzata 
delle  rendite  ; provedimeuto  che  doveva  necessaria- 
mente diminuire  la  publica  confidenza,  quantunque 
si  dovesse  allora  essere  quasi  abituali  a quei  colpi 
di  autorità.  Tale  fu  ancora  la  minaccia  di  un'  in- 
quisizione contro  gli  appaltatori,  e l’estorsione  loro 
fatta  di  grosse  somme  di  danaro  per  lasciarli  in  pace. 
Sully  non  seppe  parimenti  vedere  i vantaggi  che 
procura  la  navigazione,  la  fabbricazione  degli  og- 
getti di  lusso  e il  commercio  coloniale.  Scorgesi  per- 
tanto che  s’egli  era  pel  suo  tempo  un  abile  ammi- 
nistratore, non  era  poi  un  gran  finanziere,  nel  senso 
in  cui  intendiamo  al  presente  questa  parola. — Dopo 
Sully,  le  guerre  civili,  l’arbitrario  procedere  del  go- 
verno c l’importunità  de’  cortigiani  avevano  fatto 
rientrare  il  disordine  nelle  finanze.  Agli  Stati  gene- 
rali del  46là  e 1613  non  erasi  potuto  cader  d’ac- 
cordo sovra  alcun  efficace  provcdimenlo  per  arre- 
stare la  dilapidaziouc  del  denaro  publico.  1 processi 
verbali  di  quegli  Stali  ci  rivelano  1*  idea  bizzarra 
che  avevasi  allora  sulle  finanze.  La  corte  essendosi 
rifiutata  di  comunicare  le  sue  proposizioni  per  iscritto 
c il  terzo  Stato  avendo  mormoralo  per  un  tale  rifiuto, 
il  clero  fece  dire  al  terzo  Stalo  le  parole  seguenti  : 
• Le  finanze  sono  il  nervo  dello  Stato  ; ora,  al  modo 
stesso  che  i nervi  sono  nascosti  sotto  la  pelle,  così  è 
uopo  tener  nascosta  la  forza  o la  debolezza  delle  fi- 
nanze. Quando  anticamente  traltavasi  di  levar  il  velo 
all’Arca,  non  eravi  che  il  sommo  sacerdote  che  po- 
tesse entrare  nel  santuario  del  tabernacolo,  gli  altri 
stavano  fuori.  Le  finanze  sono  la  manna  chiusa  nel 
vaso  dorato  ».  Ma  il  terzo  Stato,  desumendo  pure  i 
suoi  argomenti  dalla  Bibbia,  rispose  che  : « poiché 
Gesù  Cristo  aveva  dichiarato  di  voler  manifestare  a 
tutto  il  popolo  ciò  che  aveva  appreso  dal  Dio  Padre, 
pareva  naturale  che  si  dovesse  altresi  aspettare  dalla 
bontà  del  re,  che  facesse  conoscere  al  suo  popolo  la 
maniera  con  cui  era  stato  governato  ».  11  terzo  Stato 
aveva  le  sue  buooc  ragioni  per  volere  la  publicilà, 
poiché  questa  avrebbe  posto  in  luce  l’aumento  delle 
imposte  e le  spese  innnoderate  della  corte  ; mentre 
alla  nobiltà  c al  clero,  nella  loro  qualità  di  classi  pri- 
vilegiate, importava  invece  di  mantenere  l’ignoranza 
publica  sul  vero  stato  delle  entrate  e delle  spese. — 
L’ Inghilterra,  quantunque  dotata  da  più  secoli  di 
reggimento  costituzionale , non  ebbe  tuttavia  per 
lungo  tempo  un  buon  sistema  di  finanze,  e il  go- 
verno per  procurarsi  danaro  si  trovò  spesso  ridotto 
a dover  ricorrere  ad  espedienti  straordinarii.  Nel 
164(0  il  re  offri  ai  negozianti  forestieri  stabiliti  in 
Londra  d’impegnar  loro  le  rendile  delle  dogane,  se 
gli  accordavano  un  prestito  di  lire  900,000.  Quando 
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li  aumentavano  le  imposizioni  si  aggravava  la  consu- 
maiione  e si  risparmiavano  le  propri*' ti  fondiarie; 
ed  è in  parte  alla  cattiva  direzione  delle  finanze  die 
devesi  attribuire  la  rivoluzione  che  scoppiò  in  Inghil- 
terra e che  costò  la  vita  a Carlo  t.— In  Francia  le 
Cose  non  procedevano  gran  fatto  meglio.  Durante  la 
miuorilà  di  Luigi  xtv  >1  debito  pnhlico  era  salito  a 
più  di  33  milioni  ; e non  ostante  l'accresci  mento  dei 
diritti  di  gabella,  di  dazio,  delle  taglie,  e non  ostante 
le  nuove  tasse  imposte  a sarti  generi  d'industria,  il 
deficit  rimase  considerevole.  Non  fu  già  Mazarino 
quegli  che  ricondusse  l'ordine  nelle  finanze;  questo 
onore  era  riserbato  a Colbert,  ebe  rimediò  agli  abusi 
come  aveva  fallo  Sully,  movendo  però  da  altri  prio- 
cipii;  poiché  se  Sully  non  aveva  favoreggiato  che 
l'agricoltura,  Colbert  non  secondò  che  il  commercio. 
Per  aiata  ventura  il  fasto  e l'ambizione  di  Luigi  xiv, 
che  divoravano  enormi  somme,  distrussero  l' e detto 
salutare  dell' economia  del  suo  ministro  , e nella 
guerra  ebe  segui  Ira  il  1073  e il  1678  fu  fona 
tornare  in  parte  agii  spedienti  rovinosi  de’tempi  an- 
teriori, a cui  Colbert  aveva  penato  tanto  a porre 
riparo,  quali  erano  l'aumento  deile  taglie,  l erediià 
delle  cariche,  la  creazione  di  nuovi  ufGzii,  le  aliena- 
zioni di  rendila  sul  demanio,  la  vendita  rii  titoli  di 
nobiltà  ecc.  Si  è duranti  quelle  guerre  che  Colbert 
fece  il  primo  l’esperimento  di  un’inslituzioae  di  cre- 
dito publien,  suggeritagli  furse  dai  banchi  di  Ge- 
nova, di  Venezia  e di  Amsterdam,  e che  sino  allora 
non  era  cunosciuta  in  Francia.  Era  questa  una  cassa 
denominala  dei  prestiti,  nella  quale  ricevevasi  il  da- 
naro dei  privati,  accordando  laro  l'interesse  del  cin- 
que per  cento  per  tolto  il  tempo  che  lasciavano  i loro 
fondi  a disposizione  del  governo.  Il  danaro  in  buon 
dato  che  tenne  portato  a questa  cassa,  mise  Colbert 
in  grado  di  liberare  lo  Stato  di  una  gran  parte  de’suoi 
debili  più  gravosi.  A quesl'tiftìcio  applicò  pure  i fondi 
derivatili  da  imprestiti  contralti  eoa  interessi  mode- 
ratissimi. Non  è qui  il  luogo  opportuno  di  venire  espo- 
nendo ciò  che  Cole  est  {vedi)  fece  inoltre  come  mini- 
stro di  commercio  e della  marineria,  che  questo  é 
già  stato  detto  nell'articolo  ebe  lo  ooncerne;  a noi 
basta  per  ora  di  ricordare  ch’ei  fece  fiorire  le  mani- 
fatture e la  marineria  mercantile,  e ebe  cosi  accrebbe 
di  molto  le  forze  dello  Stalo.  — Lepolletier,  succes 
sore  di  Colbert  nella  carica  di  conlroUure  generale, 
non  seppe  rimediare  alla  penuria  dell'erario  se  non 
valendosi  degli  antichi  mezzi,  che  erano  crescere  le 
imposte,  crear  nuovi  offizii  e nuove  rendite,  fare 
imprestiti  forzati,  usare  di  anticipazioni  e alienare 
beai  del  deiuauio  a termine  di  riscatto.  La  cassa  dei 
prestiti  tenne  soppressa  ; ma  fa  poi  rimessa  in  vi- 
gore da  Cbamillart,  colia  promessa  dell'atto  percento 
d'interesse.  Questi  lece  del  risto  come  il  suo  prede- 
cessore, so  non  che  di  più  attese  a rifondere  le  mo- 
nete. e quest'operaziono  fece  nascere  un  nuovo  ge- 
nere di  biglietti  chiamati  biijUettt  deità  monete,  che 
tenevano  vece  udì  numerario  a coloro  che  portavano 
alla  zecca  loro  e l'argento.  Era  questa  forse  un 'imi- 
tazione detto  Scacchiere  inglese.  Desio  areta,  ultimo 


amministratorodelle  finanze  sotto  il  regnodi  Luigi  xiv, 
oltre  I proventi  ordinarli,  ricorse  a procedimenti 
arbitrarli,  alterando  le  monete,  sospendendo  il  pa- 
gamento delle  rendite  • ridoeendone  l ammontare. 
Sotto  la  sua  .annui  lustrazione  venne  introdotta  ! 'im- 
posizione del  decimo  ; i biglietti  dei  tesorieri  generali 
in  rendite  al  danaio  16  furono  per  forza  sostituiti  ni 
biglietti  delle  monete  ed  a quelli  detta  cassa  dei  pre- 
stiti, vale  a dire  die  i possessori  di  fondi  di  questa 
specie  non  ebbero  più  che  una  rendita  o la  promessa 
di  uoa  rendila.  — Ne'priun  venticinque  anni  del  se- 
colo ivat  le  finanze  dell'Inghilterra  presero  una 
grande  superiorità  su  quelle  della  Freno».  Mentre 
ai  biglietti  dello  Scacchiere  (vedi)  succedevano  i pre- 
stili a termine,  le  aliati  a /fio  (radi)  e le  asiani  del 
banco  che  prestava  fondi  al  governo  (e.  Banca), 
quelle  della  Compagnia  delle  Indie,  e quelle  della 
Compagnia  del  mare  del  Sud  ; e,  raeutre  Hoberto 
Wnlpole  creava  la  cassa  d'emmortizzerione  (ned!)  « 
riduceva  l’interesse  del  debito  pabiico,  la  Francia, 
a cui  il  regno  festoso  di  Luigi  xrv  aveva  legato  un 
debito  di  oltre  le  tre  migliata  di  milioni,  coi  proventi 
fiscali  esauriti,  e colle  cedale  dello  disto  screditale, 

: dopo  aver  ridotta  la  massa  dette  rendite  e fetta  resli- 
I luire  dagli  appaltatori  eoa  parte  degli  enormi  gua- 
dagni che  avevano  ricavato  dalle  loro  operazioni , 
non  sapeva  piè  trovar  modo  nè  via  per  uscire  da 
tanto  disordine.  Essendo  in  istato  di  deficit,  non  po- 
tevano soddisfare  i creditori  dello  Stato;  il  movi- 
mento commerciale  e industriale  si  arrestava,  lo  Stato 
era  vicino  a cadere  in  fallimento.  Si  fu  allora  che  la 
scozzese  La»  (radi),  dopo  aver  proposto  invano  ad 
alcuni  governi  il  suo  progetto  di  uu  banco  di  sconto, 
di  coi  quelli  non  arrivarono  a comprendere  i vaa- 
| leggi,  riuscì  a tarlo  accettare  dal  reggente.  TraUa- 
vasi  di  un  istituto  ove  i privati  avrebbero  depredo  il 
loro  numerario,  ricevendone  in  cambio  nna  carta 
ben  accreditata.  Lo  scopo  principale  a coi  mirava  ua 
tale  sistema  si  era  di  fere  in  modo  che  tatto  il  nume- 
rario affluisse  al  monte  e che  il  pubttco,  per  i ne- 
gozi! alla  giornata  di  una  certa  importanza,  trovasse 
il  seo  conto  a valersi  de' suoi  biglietti.  A quest'uopo 
comieeiiirousi  a ricevere  in  pagamento  dei  tre  quarti 
di  OTt'aziane  di  qoeH'instftulo  le  cedole  dello  Stato, 
delle  quali,  siccome  screditale,  nessuno  sapeva  che 
fare.  La  gestione  detta  cassa  di  sciatte  «aspirò  sulle 
priore  una  confidenza  generale,  massime  poi  quando 
il  governo  dichiarò  che  i suoi  biglietti  sarebbero  stati 
ricevuti  negli  uffizii  dette  contribuzioni  ; e non  andò 
guar  i che  il  commercio  cominciò  a risentirsi  de'beoni 
effetti  ili  nna  carta  ebe  godeva  del  publice  credito; 
zia  io  finanze  dello  filato  non  ne  rimasero  gran  fatto 
vantaggiale.  Laonde  si  pensò  di  fere  un  passo  innanzi. 
Law  al  privilegio  del  banco,  che  fu  in  breve  dichia- 
ralo baino  reale,  aggiunse  quello  delia  Compagnia  dt 
Occidente  che  doveva  colonizzare  le  fertili  rive  del 
Mississ'qiL  Si  fa  allora  che  crearaesi  36.000  azioni  di 
lire  500  raduna,  pagabili  in  cedete  detto  Stato,  e 
promettenti  larghissimi  guadagni.  Mercè  fi  credito 
ottenuta  dal  banca  cotte  prime  sue  operazioni,  il 
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governo  potè  coi  biglieili  di  quest' institelo  procu- 
rarsi 50  milioni.  Per  fare  il  commercio  delle  Indie, 
il  cui  privilegio  venne  accordalo  alla  stessa  Compa- 
gnia, si  misero  ancora  in  corso  azioni  di  lire  550  ra- 
duna per  la  somma  di  50  milioni.  Altre  azioni  furono 
ancor  date  fuori  per  intraprendere  la  fabbricazione 
della  moneta,  il  commercio  d'Africa  e l’appalto  ge- 
nerale dei  proventi  dello  Stato,  appallo  che  gli  venne 
concesso  coM'obhligazione  di  addossarsi  i 1600  mi- 
lioni del  debito  publico.  A questo  modo  quel  banco 
gigantesco  produsse  della  carta  pel  valor  nominale 
di  più  di  2,500  milioni  di  lire,  carta  clic  per  la  più 
gran  parte  eolrò  in  circolazione;  e questa  massa  im- 
mensa, ebe  rappresentava  una  somma  quasi  il  doppio 
di  tutto  il  numerario  che  esisteva  in  Francia,  lungi 
dal  perdere  la  pubblica  confidenza,  ebbe  voga  e fa- 
vore. Fuvvi  una  grande  allucinazione  intorno  agli 
effetti  delle  operazioni  di  Law  : le  sue  azioni  salirono 
persino  a un  prezzo  decuplo  del  loro  valore  nomi- 
nale. Ma  quando  si  volle  rendere  effettive  le  somme 
che  possedevamo  in  biglietti,  e il  cui  aumento  di  va- 
lore aveva  prodotto  uo  aumento  analogo  nel  prezzo 
delle  derrate,  delle  merci  e dei  beni  stabili,  l'illu- 
sione cessò,  e ne  sorse  un  incredibile  traiuutaniento 
di  fortuna  e cou  ciò  la  roviua  di  un  gran  mimerò  di 
famiglie.  Le  azioni  precipitarono  al  basso  con  altret- 
tanta prestezza,  cou  quanta  erano  salite.  Invano  Law 
cercò  con  ordinanze  del  governo  di  sforzare  il  pu- 
blico a dar  fuori  il  contante  e a prendere  in  iscambio 
biglietti:  la  caduta  del  suo  sistema  non  fu  per  ciò 
meno  certa  ; e siccome  Law  non  volle  separare  le 
operazioni  del  banco  da  quelle  della  Compagnia  delle 
Indie,  il  credito  di  questa  fu  involto  nella  rovina  ge- 
nerale (Duverney,  llisloire  flit  ay  stèrne  des  fiumi  ces 
sous  la  ininorité  de  Louis  xv).  Allora  per  ridurre 
l’immenso  debito  dello  Stato  non  si  conobbe  altro 
mezzo  che  quello  di  sottoporre  I crediti  a liquidazioni 
arbitrarie  e a convertire  i titoli  in  rendite  sui  sussi- 
dii  e gabelle  e sulle  taglie,  ed  iu  rendile  vitalizie  al 
danaio  50,  100  o 25;  e con  tutto  ciò  vi  rimase  an- 
cora un  debito  publico  di  820  milioni.  Fuvvi  un 
disavanzo  di  circa  19  milioni  in  più  di  prima  che 
fosse  posto  in  vigore  il  famoso  sistema  di  Law  — 
Sotto  il  regno  di  Luigi  xv  fu  ancora  mestieri  ricor- 
rere agli  imprestiti,  creare  nuovi  uflicii  e tassarne 
altri.  Per  provedere  all'estinzione  dei  nuovi  debiti  si 
costituirono  rendite  perpetue,  rendite  vitalizie  e 
fecersi  lotterie.  Il  parlamento  che  in  materia  di  fi- 
nanze non  vedeva  troppo  iunanzi,  e che  era  geueral- 
mente  avverso  alle  innovazioni,  impedì  a Silhouette 
d'introdurre  in  Francia  il  sistema  inglese  dcU'ammor- 
tizzazione  progressiva  dei  prestiti.  Nel  1770  l’abate 
Terra\  non  esitò  punto  di  applicare  all'infelice  stato 
delle  finanze  della  Francia  uuo  di  que'  rimedi  vio- 
lenti che  a giusto  titolo  vengono  chiamati  fallimento. 
Le  rendite  perpetue  furono  arbitrariamente  ridotte 
da  52  milioni  a 41,  e le  reudite  vitalizie  da  24  a 21; 
di  modo  che  i creditori  dello  Stalo  soffrirono  una 
perdita  di  circa  216  milioni  di  capitale;  senza  clic, 
fu  ancor  mestieri  addivenire  a nuovi  imprestiti. 


Quelli  che  si  contrassero  sotto  il  ministero  di  .Neckcr 
salirono  a 550  milioni,  250  de’ quali  da  soddisfarsi 
con  rendite  vitalizie  in  ragione  dell’  Il  per  cento; 
sistema  che  Ganilh  (Essai  poiitique  sur  le  reeenu  pu- 
àiie,  Parigi  1825,  toni.  1)  riprova  giustamente  come 
« funesto,  poiché  aggravava  le  pubbliche  eutrate  di  un 
peso  insopportabile,  esauriva  le  sorgenti  del  lavoro, 
dell'industria  e del  commercio,  arrestava  il  corso  delle 
ricchezze  in  generale  e corrompeva  i costami  pu- 
blici  e privati  ».  Sotto  i ministeri  seguenti,  pei  nuovi 
imprestiti  cui  di  necessità  si  dovette  ancora  ricorrere, 
e che  nello  spazio  di  dieci  anni  furono  di  1 500  milioni, 
cosi  a motivo  delle  guerre,  quanto  perchè  le  prodiga- 
lità della  eorle  e i privilegi  delle  corporazioni  e delle 
caste  favoreggiate  gettavano  tutto  il  peso  delle  imposte 
sul  popolo,  si  tornò  allo  spediente  delle  rendite  perpe- 
tue. Si  fu  nel  1788  che  presesia  ni isu rare  a fondo  l’abisso 
nel  quale  la  Francia  slava  per  perdersi.— È noto  clic 
la  rivoluzione  fu  conseguenza  di  questo  disordine  nelle 
finanze  : c fresca  è ancora  la  memoria  di  quella  cassa 
degli  assegnati  (vedi)  che  sulle  prime  dovevano  rap- 
presentare il  valore  dei  beni  nazionali,  e la  cui  massa 
(48  migliaia  di  milioni)  oltrepassò  quasi  il  valore  di 
tutto  il  territorio.  Ond’è  che  caddero  non  meno  ra- 
pidamente in  discredito  di  quello  che  il  fossero  siate 
per  l’addietro  lo  azioni  del  sistema  di  Law,  e lo  Stato 
fece  un  fallimento  peggiore  di  quelli  del  1720  e del 
1770. — Egli  è non  di  meno  dalla  medesima  rivoluzione 
che  emerse  l'ordinamento  attuale  delle  finanze,  ordi- 
namento che  ricevette  la  sanzione  del  tempo  e che 
servi  di  modello  ad  altri  Stati,  in  guisa  che  al  pre- 

I sente  una  gran  parte  degli  Stati  del  continente  euro- 
peo hanno  un'amministrazione  finanziera  simile  a 
quella  della  Francia.  Cambon  fu  quegli  che  Institul 
pel  primo  il  gran  libro  del  Debito  Publico;  altri 
ministri  in  appresso  diedero  ordine  alla  contabilità, 
(iiusta  tutte  le  costituzioni  che  la  Francia  ebbe  dal 
1791  in  poi,  il  budget  (vedi)  delle  entrate  e delle 
spese  è presentato  ogni  anno  ai  rappresentanti  della 
nazione,  i quali  ne  discutono  il  complesso  e I parti- 
colari, e non  è se  non  dopo  che  è stato  adottato  dai 
corpi  legislativi  e sancito  dal  governo  che  esso  riceve 

I forza  di  legge  per  l’anno  a cui  si  riferisce.  La  quota 
delle  contribuzioni  prediali  è fissa;  ma  per  occor- 
renze mutevoli  e locali  può  venir  anmentata  di  un 
certo  numero  di  centesimi  per  cadun  franco.  Le  con- 
tribuzioni ed  altri  proventi  indiretti  formano  poco 
presso  i V..  ilei  totale  delle  entrate.  Ogni  ramo  di 
queste  è retto  da  un' amministrazione  speciale,  di- 
pendente dal  ministero  delle  finanze,  c per  le  spese 
presunte  di  ciascuna  azienda  dello  Stato  è bilanciata 
una  somma  corrispondente.  Il  governo  rende  conto 
dell'eccedente  delle  entrate  o delle  spese  ; e cosi  ri- 
j guardo  alle  finanze  come  alle  altre  parti  deH'ammi- 
j distrazione  regna  una  piena  pubblicità.  V’  ha  una 
|l  cassa  d'ammortizzazione  fornita  di  fondi  pel  riscatto 
successivo  de'crcditi  sullo  Stato;  e finalmente  una 
jj  corte  dei  conti  che  verifica  la  contabilità  degli  agenti 
Il  pubblici.  I.e  spese  dell’ainministrazione  delle  finanze 
„ si  fanno  ascendere  a più  del  9 per  100  sul  totale  del 
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budget,  loccbèad  alcuni  economali  sembri  piuttosto 
eccessivo.— Qualunque  però  siasi  Ir  guarentigia  olia 
presuola  questo  sistema,  esso  non  preservò  ponto  la 
Francia  da  gravi  imbarani  di  fi  nana».  Le  guerre  e le 
dilapidazioni  del  tempo  della  rlvoluelone,  le  somme 
enormi  che  coati  il  mantenimento  di  prendi  armate 
sotto  il  bellicoso  impero  di  Napoleone , e l'arrende- 
volezza che  mostrarono  le  Camere  legislative  ogni 
volta  che  Irattavasi  di  stanziar  spese,  e finalmente  i 
disastri  che  tennero  dietro  all'invasione  delle  armi 
straniere  accrebbero  di  gran  tratto  il  debito  [ublico. 
Questo  si  aumentò  ancora  sotto  la  ristorazione  per  il 
migliaio  di  milioni  accordato  ai  fuorusciti,  per  i de- 
biti fatti  dai  Barboni  all'estero  e per  la  guerra  intra- 
presa contro  la  costituzione  di  Spagna.  Il  problema 
proposto  al  finanzieri  d'oggidi  connate  principalmente 
in  trovare  il  modo  di  ridurre  il  debito  publico  senza 
imporro  nuove  gravezze  alla  nazione.  Son  note  le 
prove  ebe  si  sono  fatte  di  ridurre  l’interesse  e di  rim- 
borsare i possessori  di  rendite  che  non  volessero 
acquietarsi  alla  riduzione  ; e si  sa  pure  quale  resi- 
stenza il  progetto  di  conversione  abbia  incontrato  io 
certe  classi  c nella  Camera  dei  pari.  Qosnlo  al  siste- 
ma delle  imposle  e delle  spese  publiebe,  non  pare 
probabile  ebe  possa  ornai  vanire  notevolmente  modi- 
ficalo.— L’Inghilterra  ha  un  altro  metodo  di  ammi- 
nistrare le  finanze,  e il  suo  sistema  finanziere  differi- 
sce essenzialmente  da  quello  della  Francia.  La  pro- 
prietà non  contribuisce  alle  publiebe  entrate  che 
per  */,  mentre  lutto  il  resto  deile  imposte  pesa 
sulla  consumazione.  I corpi  municipali,  arendo  la 
loro  contabilità  indipendente,  non  cadono  sotto  il 
sindacato  del  governo.  Molte  parli  dell'amministra- 
zione pnblica  sono  meno  complicate  in  Inghilterra 
ebe  in  Francia  ; il  suo  corpo  giudititrio  non  è mollo 
numeroso,  e lo  stesso  è pure  de'  suoi  uffici  ministe- 
riali. Da  tulio  ciò  risulla  ebe  l’amministrazione  pu- 
blien  costa  quivi  assai  meno  ebe  non  in  Francia.  Noi 
non  abbiamo  punto  a discutere  se  la  nazione  vi  trovi 
il  tuo  prò,  a noi  basta  di  segnalare  il  fallo.  I n primo 
lord  e sette  commissari  compongono  la  tesoreria,  cioè 
hanno  in  loro  mano  la  gestione  delle  entrate  e delle 
spese.  Le  loro  operazioni  sono  sindacale  dal  lord  can- 
celliere ebe  è sempre  primo  ministro,  da  quattro 
maestri  de'  conti  e da  un  auditore  che  spicca  l'ordine 
dei  pagamenti.  Qoesti  si  eseguiscono  per  mezzo  di 
biglietti  pagabili  al  banco,  ebe  ba  il  carico  d'incassare 
le  entrate  e di  pagare  le  spese.  Ogni  ramo  di  pro- 
venti è affidato  come  in  Francia  a un'amministrazione 
particolare.  Finalmente  alcuni  auditori  attendono  a 
formare  il  quadro  generale  delle  entrate  e delle  spese 
(A.  Baili;',  Exposé  de  FadminiUralion  générale  et  lo- 
cale de»  (inanca  du  royattme-um  de  la  Gronde  Bre- 
logne  et  d' blande,  Parigi  4837,9  voi.  in-»0).—  Negli 
Stati  in  cui  il  potere  assoluto  del  sovrano  é la  Prin- 
cipal legge  ed  ore  questi  non  rende  conto  della  som- 
ma e deU'uso  delle  rendite  dello  State,  le  (mante 
devono  seguire  malevole  vicenda  di  tolte  ciò  che 
dipende  da  una  volontà  assoluta.  Tra  gli  Steli  pura- 
mente monarchici),  bisogna  tnttevoNa  eccettuare  il 


regno  di  Proeaia,  per  l'ordine  che  regna  nelle  sue 
fioanze  e per  la  eoa  fedeltà  nelFadeinpiere  alle  obbli- 
gazioni contratte  verte  i creditori  dello  State.  Quan- 
tunque al  principio  di  questo  secolo  siasi  la  Prussia 
trovata  in  gravi  frangenti  e stretta  da  vivi  bisogni, 
non  videa!  però  costretta  a fallire  come  l'Austria  e la 
Spagna;  e alcuni  anni  dopo  le  disastrose  guerre  che 
l'hanno  travagliata,  la  sue  finanze  erano  già  nel  nu- 
mero delle  meglio  regolate  in  Europa.  Sin  dal  1840 
ogni  esenzione  delle  imposte  venne  abolita,  non  esclusi 
gli  stessi  beni  del  demanio.  Nel  4890,  si  stabili  pCr 
massiina,  all'incirca  come  aveva  fitto  l'assemblea  co- 
stituente, ebe  l'imposizione  prediale  non  oltrepasse- 
| rebbe  la  quinta  parte  dei  proventi  netti,  sempreperò 
senza  pregiudizio  delle  imposte  locali;  si  rinnovò  t‘* fe- 
dine che  le  terre  e le  foreste  demaniali  non  gerireb- 
bero di  alcuna  esenzione  ; finalmente  si  deeretò'Ac 
la  revisione  deU'imposte  prediale  dovesse  essere viseà- 
vata  agli  Stati  del  regno.  Non  devesi  però  teeere  efce 
questi  ordini  non  al  mandarono  intieramente1  ad*s«f- 
fetto.  Primamente  non  si  promulgò  alcuna  costumitele 
per  creare  quegli  Stati;  secondariamente  i beni  de- 
maniali non  pagarono  imposte,  e le  terre  de)  signori 
resi  mediati  ne  andarono  parimenti  immuni.  Vuoisi 
notare  ebe  io  Prussia  l’imposizione  personale  ò suri- 
rogata  da  quella  sulle  classi  della  società,  e thè  iti 
luogo  di  patenti  gli  artigiani  e ■ mercanti  pngztto 
l'imposta  industrialo  parimenti  a ragione  di  classi 
o divisioni  generali,  loecbè  diede  meritamente  luogo 
a fondate  obbiezioni.  Per  nn  decreto  del  1810  errisi 
statuito  che  si  sarebbe  pubblicate  un  hudgeCògnt'Ms 
anni,  ma  II  governo  si  dispensò  daU'ossserVenva 
regolare  di  quest'ordine  e non  ne  pubtie*  non  che 
ad  intervalli  ben  più  distanti.  In  Prussia  44  mante- 
nimento delle  truppe  assorbe  esso  solo  la  metà  delle 
entrate  dello  Stato,  Se  si  rinunziasse  » uno  stato 
militaro  cosi  dispendioso,  si  potrebbero  diminuire 
le  imposte  e rendere  le  finanze  più  fiorenti  (Hon- 
scmnnn  Preuum  nini  Frank  rei  eh,  slaaismrthochaft- 
tìtk  and  polilisch , 9*  edizione,  Lipsia  -185%  , 4 voi. 
i«-80).  In  Austria,  Maria  Teresa  e quindi  l'impera- 
tore Giuseppe  u vollero  riformare  8 sistema  delie 
finanze  facendo  procedere  al  cataste  di  tutte  le  terre; 
le  estimazioni  dovevano  essere  rivedute  da  delega- 
zioni comunali,  sindacate  a lor  volta  da  commissióni 
provinciali  e quindi  poste  aH’nHima  prova  eoi  pn- 
bliearlo.  Per  stanziare  t’impesta,  si  tenne  per  mas- 
sima che  i’agricollore  conserverebbe  per  aè  il  70  per 
400  dei  provento  al  loTdo  delle  sue  terre,  e che  del 
50  per  100  rimanente  pagherebbe  nn  terzo  allo  Stato, 
non  potendo  il  censo  signorile  oltrepassare  mai  gli 
altri  due  terzi.  Il  catasto  fa  compiuto  in  quattro 
anni  ; ma  la  nobiltà  s'inalberò  tanto  contro  questa 
innovazione  ehe  non  lasciava  più  campo  a privilegi, 
ebe  Leopoldo  u quando  sali  al  Irono  fu  costrette  a 
ristabilire  l'antico  ordine  di  cose,  non  lasciando  più 
sassistere  il  catasto  se  non  che  in  una  parte  della  Boe- 
mia e nellflliria.  L'imperatore  Francesco  i con  de- 
creto del  4817  abolì  ogni  privilegio  In  fallo  d'imposte, 
ed  ordinò  un  catasto  ad  esempio  di  quello  che  è in 
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vigore  nella  Lombardia  sin  dalla  metà  del  secolo 
scorso.  Tuttavia  fu  forza  modificar  quel  decreto  per 
alcuni  stati  austriaci,  e nel  IBI  il  si  ristabilì  iu  parte 
il  sistema  ordinato  da  Giuseppe  u.  Nel  1812  venne 
introdotta  l'imposta  suU'industria;  quella  delle  classi 
esisteva  sin  dal  1799.  La  è questa  un'imposizione 
sulle  entrate  delle  persone,  singolare  in  ciò,  che  gra- 
vita persino  sui  guadagni  degli  Austriaci  all’estero, 
sulle  rendite  , sugli  assegnamenti  e sugli  stranieri. 
Tutti  gli  abitanti  sono  divisi  in  58  classi  (A.  S.  von 
Kxemor,  Dantelluny  dea  Sltuerukaena,  Vienna  4821 
22,  2 voi.  in-80).  Se  fuvvi  mai  Stato  che  abbia  potuto 
avere  le  finanze  iu  floridissima  condizione,  si  fu  certo 
la  Spagna , giacché  questo  Stato  dalla  scoperta  del 
Nuovo  Mondo  in  poi  ha  tratto  dall’America  una  massa 
di  numerario  equivalente  a 50  mila  milioni  di  fran- 
chi. Ciò  nulla  di  meno  sono  pochi  gli  Stati  che  ab- 
biano avute  le  finanze  tanto  incagliate.  In  quel  paese 
non  v’ebbe  mai  sino  ai  tempi  a noi  più  vicini  un’ 
ombra  di  sistema  illuminalo  su  questa  materia  (For- 
bonuais,  Considéraliona  sur  le»  finances  d'Espagnt  re - 
lativemenl  à etile  de  Frante,  Dresda  (Parigi  1753, 
4 voi.  in-120).  — Molte  sono  le  opere  che  si  scrissero 
intorno  alla  scienza  delle  fiuanze,  tra  le  quali  noi  ci- 
teremo soltanto  quelle  di  Jacob  ( D/e  Staalnfinanztvis- 
senachaft , theorc  lindi  und  pruktinch  dargealellt , Malia 
4820,  2 voi.  in-8°),  di  Ganilh  ( Science  dea  financea , 
Parigi  1825,  1 voi.  iu-8°),edi  Malchus  {Handbuch 
der  Finanzwianenaclmfl,  Stullgarda  e Tubinga  1830; 
2 voi.  in-8°)  antico  ministro  delle  finanze  nel  Wur- 
tciuberg.  In  queste  opere  si  pongono  varie  teorie 
sulla  scelta  delle  imposte,  sul  modo  di  stanziarle, 
di  prò  vedere  alle  emergenze  straordinarie  dello 
Stato,  di  ridurre  i suoi  pesi  quando  è indebitato, 
sulle  varie  maniere  d'i  in  prestiti,  suli'aminortizzazione 
eco.  E cosi,  secondo  Malchus,  non  bisogna  imporre 
gravezze  se  non  su  quegli  oggetti  il  cui  provento 
netto  può  conoscersi  e stimarsi  senza  addivenire  ad 
inquisizioni  moleste  e dannose  ai  contribuenti  ; non 
far  pesare  l’imposta  sopra  un  solo  oggetto;  prefe- 
rire le  fonti  di  proventi  che  forniscono  rendile  con- 
siderevoli e sulla  riscossione  delle  quali  si  possa  far 
conto  sicuro;  avere  un  sistema  fisso  appropriato  alla 
specie  e alla  quota  delle  imposte  e al  modo  di  riscuo- 
terle, ecc.  Per  la  conoscenza  dello  varie  teorie  emesse 
su  questa  materia,  la  cui  discussione  basterebbe  ad 
empire  volumi,  noi  non  possiamo  a meno  che  riman- 
dare il  leggitore  alle  opere  summentovatc.  Alcuni 
scrittori  pretendono  che  le  finanze  non  sono  ancora 
giunte  allo  stato  di  scienza , attesoché  i varii  sistemi 
posti  ad  ora  ad  ora  in  pratica  in  diversi  paesi  od  in 
tempi  diversi  hanno  dati  risultati  assai  differenti  tra 
loro,  ed  ebbero  effetti  talora  buoni  e lat’altra  cattivi. 
Il  che  proviene  da  ciò  che  le  circostanze  sono  rara- 
mente le  stesse  ; ond  ò che  allora  i risultati  debbono 
essere  altresì  differenti.  Del  resto,  non  è da  far  più 
caso  della  diversità  d’opinioni  intorno  al  miglior  si- 
stema di  finanze  che  della  diversità  di  principii  che 
si  sono  posti  nell'economia  politica,  di  cui  le  finanze 
fanno  parte;  ma  v’hanno  certi  principii  che  l'cspe- 
Encicl.  pop.  — Tomo  V.  4 


rienza  ha  già  resi  incontestabili,  e sono  che  la  parsi- 
monia nelle  spose  e la  moderazione  nelle  imposte  in 
tempo  di  pace  rassicurano  anticipatamente  sui  tempi 
di  guerra,  c che  la  violenza,  gli  alti  arbitrarli,  e la 
cattiva  fede  sono  pessimi  spedienti  per  trar  fuori 
uno  Stalo  dagli  incagli  di  finanza.  I governi  fecero 
operazioni  di  lìnauze  per  secoli  e secoli  senza  com- 
prendere la  verità  di  queste  massime , e per  conse- 
guenza senza  conformarvisi  ( v . Ammortizzazione  , 
Banco,  Bum; et.  Censimento,  Credito  , Debito  , Eco- 
nomia pc buca  , Fondi  poiuci  , Imposte  , Statistica  , 
Tasse). 

FINCA  ( ator.sacr .).—  Figliuolo  di  Eleazaro  e nipote 
di  Aronne , fu  il  terzo  sommo  sacerdote  degli  Ebrei 
(A.  M.  2371  sin  presso  al  2590),  particolarmente 
lodato  nella  Bibbia  per  lo  zelo  da  lui  dimostrato  nel 
vendicar  la  gloria  di  Dio,  quando  i Madianiti  manda- 
rono nel  campo  d’ Israele  le  loro  figliuole  per  trarre 
gli  Ebrei  alla  fornicazione  ed  all'Idolatria  (iVum.  xxv. 
7).  Per  questo  fatto  il  Signore  promise  il  sacerdozio 
a Finca  per  patto  eterno;  sottintendendo  evidente- 
mente la  condizione , se  i suoi  figliuoli  avessero  con- 
tinuato ad  essergli  fedeli  ed  obbedienti.  Esso  si  man- 
tenne nei  discendenti  di  Finca  fino  ad  Eli  per  circa 
535  anni,  quando  passò  nella  famiglia  d’Itamar.  Ma 
questa  interruzione  non  durò,  perchè  il  pontificato 
rientrò  dì  bel  nuovo  nella  famiglia  d’  Eleazaro  sotto 
il  regno  di  Saul,  il  quale  avendo  posto  a morte  Abi- 
mclccli  e gli  altri  sacerdoti  di  Nab,  conferì  la  dignità 
di  sommo  sacerdote  a Sadoc,  del  sangue  di  Finea,  i 
discendenti  del  quale  ne  rimasero  investiti  fino  alla 
rovina  del  tempio , per  lo  spazio  di  mille  ottanta- 
quattro  anni. 

FINESTRA  {archit.).  — - Con  triplice  scopo  si  fanno 
negli  edifizii  le  finestre  : 4°  per  introdurre  lece  negli 
appartamenti  ; 2°  per  rinnovarvi  l’aria;  3°  per  orna- 
mento. Le  regole  che  si  danno  per  la  costruzione 
delle  fiuestre  debbono  adunque  aver  di  mira  questo 
triplice  scopo  ; nè  devesi  nuocere  alla  purezza  del- 
l’aria lasciando  le  camere  al  buio,  nè  accrescere  di 
troppo  la  luce  per  timore  di  aria  mefitica.  Le  fi- 
nestre poi,  osservate  sì  di  dentro  che  di  fuori,  deb- 
bono avere  tali  dimensioni  e lai  posizione  che  l’oc- 
chio ne  sia  appagato , e si  creda  ch’esse  siano  fatte 
per  puro  ornamento,  senza  però  dimenticare,  che  il 
loro  scopo  precipuo  è l'introduzione  della  luce  c del- 
l’aria nelle  camere.  Quanto  più  uu’acconcia  disposi- 
zione delle  finestre  presenta  un  bel  colpo  di  vista , e 
dà  grazia  all’edifizio  coll’armonia  delle  parti , tanto 
più  le  finestre  mal  ordinate  c sproporzionatelo  fanno 
parer  brutto  e quasi  destinato  a tristi  uffizii.  L'orrore 
poi  che  desta  nell'osservatore  un  edilìzio  affatto  privo 
di  finestre  è tale  da  non  potersi  descrivere,  ed  i poeti 
che  cantarono  le  fate  c gli  stregoni,  così  bene  cono- 
scevano quest'effetto,  che  mai,  o certo  ben  di  rado, 
fecero  finestre  ne’loro  castelli  incantati,  tutte  le  volte 
che  volevano  eccitare  nella  mente  del  lettore  l’idea 
di  una  cosa  orrida  e terrifica.  — Il  numero  delle  fine- 
stre in  uu  dato  edilìzio  dipende  dalle  loro  dimensioni, 
e dall'ampiezza  delle  facce  di  questo.  Un  numero 
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troppo  grande  di  finestre  sulla  facciata  di  una  casa, 
«tanca  l’occhio  dell’oaservaiore  c produce  una  specie 
di  confusione  da  evitare , ed  è da  temere  che  uu  nu- 
mero troppo  piccolo  non  produca  l’effetto  della  pri- 
vazione assoluta,  in  questa  cosa  è da  cercare  da  vìa 
di  mezzo,  e sono  da  imitare  quegli  edifizii  sui  quali 
l’occhio  può  spaziare  senza  stancarsi,  e dall'osserva- 
zione dei  quali  nasce  un  certo  senso  di  piacere  inde- 
finibile. È però  necessario  di  far  conciliare  questo 
principio  coU’interesse  di  chi  fa  edificare,  e di  distin- 
guere gli  edifizii  publici  o signorili  da  quelli  che 
sono  destinati  ad  essere  locati.  Essendo  interesse  di 
chi  edifica,  che  qnesti  ultimi  abbiano  il  maggior  nu- 
mero possibile  di  membri  o camere,  generalmente  a 
parità  di  ampiezza  vi  si  fanno  più  finestre  che  nei 
primi. — Si  suol  dare  alle  finestre  un'altezza  doppia  della 
loro  larghezza.  (Questa  regola  però  non  è di  assoluto 
rigore , e può  l'architetto  allontanarsene  alquanto, 
con  patto  però  che  conservi  sempre  un  rapporto  sem- 
plice quanto  più  si  può  tra  quelle  due  dimensioni. 
Le  finestre  di  uno  stesso  piano  debbono  trovarsi  tulle 
sulla  stessa  linea  orizontale,  e quelle  dei  piani  diffe 
renti  debbono  corrispondersi  verticalmente.  Questa 
norma  è di  un  rigore  assoluto,  nè  se  ne  può  scotttare 
l'architetto,  senza  diminuire  lo  solidità  dei  muri,  nei 
quali  tulli  i va ui  debbo uocor rispondersi  verticalmente, 
e senza  rendere  il  prospetto  dell’edificio  brutto  a ve- 
dersi ed  irregolare. — Gli  stipiti  o parli  laterali  delle 
finestre  sono  di  mattoni  o di  macigno;  l’architrave  è 
ordinariamente  un  pezzo  di  legno,  che  poggia  per  le 
sue  estremità  sugli  stipili,  e si  riveste  di  malta  o di 
gesso,  per  la  qual  cosa  è necessario  di  rendere  la  sua 
superficie  scabra  con  uno  scalpello,  onde  quelle  ma- 
terie vi  possano  aderire.  Si  sogliono  anche  fare  gli 
architravi  con  pietre  centraste  o tagliate  a conio,  e 
negli  edifizii  signorili  si  adornano  di  scolture  e di 
ornamenti.  L’apertura  delle  finestre  si  chiude  in  varii 
modi  secondo  i varii  paesi  e la  destinazione  degli  edi- 
fizii. Più  comunemente  si  arma  il  contorno  della  fine- 
stra di  un  telaio  fisso  dì  legno,  il  quale  è munito  di 
cardini,  su  cui  è mobile  l’invetriata  che  serve  a chiu- 
dere. 11  telaio  deve  essere  di  legno  ben  stagionato,  e 
non  si  deve  fissare  nel  muro  prima  che  questo  sia 
abbastanza  essiccato;  perché  altrimenti,  sia  che  il 
legno  ceda  di  per  se  stesso,  sia  che  l’azione  deU’unii- 
dità  del  muro  agisca  su  di  esso , ne  deriva  sempre 
uno  sconcerto  nelle  parli  della  finestra,  e difficilmente 
l’aportura  verrà  lungo  tempo  ben  chiusa.  Lsavasi 
altre  volte  di  chiudere  la  finestra  con  un'invetriala 
scorrevole  nelle  scanalature  di  due  ritti  laterali  di 
legno;  ma  oltre  che  in  questo  modo  non  si  può  chiu- 
dere bene  l’apertura,  per  il  vano  che  si  deve  lasciare 
tra  l’invetriala,  ed  i ritti  laterali,  onde  il  movimento 
della  prima  sia  Ubero  , ai  riconobbero  varii  altri  in- 
convenienti , i quali  hanno  fallo  abbandonare  un  tal 
metodo,  nè  si  vede  più  applicalo  che  in  alcune  rozze 
case  delle  campagne.  11  mezzo  però  ora  accennalo  è 
utilissimo  nelle  finestre  delle  vetture  e nelle  piccole 
aperture  praticate  nelle  porte,  e talvolta  anche  nelle 
imposte  delle  finestre  atesse  ; Jnapeociocehè  dovendosi 


in  questi  oasi  fere  la  massima  economia  del  sito,  non 
si  potrebbe  forse  trovare  altro  modo  di. chiudere 
quelle  aperture  più  economico,  ed  acconcio  allo  scopo 
che  si  vuoi  ottenere.  — Nelle  città  si  usa  chiudere  i 
vani  del  telaio  di  legno  con  vetri,  ma  nelle  campa- 
gne, eccettuati  pochi  edifizii  , si  chiudono  con  una 
carta  speciale  grossolana,  della  da  invetriata,  e di 
cui  si  fa  un  grandissimo  consumo.  Nei  bastimenti 
di  linea  e nelle  cittadelle,  dove  ai  devono  sparare 
cannoni  in  grande  vicinanza  delle  invetriate.,  il 
vetro  mal  potendo  resistere  all’  urto  .deU’aria  com- 
mossa, gli  si  sostituiscono  qualche  volto  delle  sot- 
tili lamine  di  mica  , le  quali  per  Ja  loro  trasparenza 
ed  elasticità  servono  benissimo.  — Della  maniera  di 
chiudere  le  finestre  si  parlerà  agli  articoli  Imposti* , 
Iufrbruta,  Invetriata,  Paravento,  Fessura  (urtite- 
li lembo  inferiore  delle  finestre  si  trova  sempre  più 
alto  che  il  pavimento  della  camera  , e la  sua  altezza 
dipende  dalle  circostanze  locali  e dalla  de&tiuaziooe 
deH'edifiùo.  Qualora  il  lembo  inferiore  aia  al  livello 
del  pavimento,  e l aperiura  sia  abbastanza  alta  perchè 
una  persona  vi  poma  passare  comodamente,  allora  la 
finestra  prende  il  nome  più  proprio  di  porla  ; a se 
questa  è prospiciente  verso  una  via  od  un  norlile,  e 
si  munisca  inferiormente  di  una  lastra  sporgente  di 
pietra  o di  legno,  cou  una  ringhiera  intorno , allora 
costituisce  il  balcone.  1 modiglioni  che  sostengono  li 
lastra  del  balcone  sono  più  o meno  puliti,  «d  ornati, 
secondo  la  nobiltà  dell’ediGaio.  La  ringhiera.,  o can- 
cello, ha  ordinariamente  l’altezza  d'un  metro, ed  òdi 
legno  ne'  balconi  de’  poveri , .e  di  ferro  lavorato  in 
quelli  de'signori.  invalse  da  alcuoi  anni  in  qua  l’uso 
di  fare  i cancelli  in  ghisa;  e come  questa  si  presta 
assai  facilmente  a lavori  -di  ogni  sorta  , quindi  si  fa 
ordinariamente  ne’caneeili  ogni  specie  di  ornamenti. 
Gli  architetti  amano  per  lo  più  che  >le  finestre  siano 
voltate  verso  raezzodi , o verso  qualche  parie  do! 
cielo,  donde  si  possano  ricevere  j raggi  solari , salvo 
che  circostanze  locali  non  .costringano  a disporle  di- 
versamente. Queste  circostanze  sono  di  due  specie, 
e provengono  ora  dalfacia  malsana  («.  Miasmi),  ora 
da  disposizioni  contrarie  stabilite  ne’  codici  civili  di 
ciaschedun  paese.  «pisq 

FINESTRA  (urcluol.). — 1 tempii  quadrati  degli  an- 
tichi non  avevano  in  generale  alcuna  finestra , e non 
ricevevano  la  luce  che  dalla  porla , e ciò  per  dar 
loro  un  aspetto  più  augusto  illuminandoli  con  lam- 
pade. Luciano  (Afe  domo)  assicura  che  i tempii  non 
erano  illuminali  che  dalla  porla.  Le  più  antiche 
chiese  cristiane  sono  anch’esse  assai  debolmente  illu- 
minate ; ed  in  quella  di  s.  Miniato  a Firenze , in 
Luogo  d'invetriate,  veggonsi  lastre  d'alabastro  di  dif- 
ferenti colorì,  attraverso  alle  quali  passa  una  debole 
luce.  Alcuni  tempii  rotondi,  come  sarebbe  il  Panteon 
a Roma,  ricevono  la  luce  dall  allo  da  un’apertura  cir- 
colare, la  quale  non  è stata  fatta  dai  cristiani  , come 
pretendono  alcuni  ; imperocché  è provato  il  contra- 
rio-daU'orlo,  o incassatura  curiosa  del  metallo  che  vi 
ai  vede  anche  attualmente  , e ohe  certo  non  è opera 
dei  tempi  barbari.  Allorché  sotto  il  papa  I rbauo  vii 
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venne  falla  una  gran  cloaca  sino  al  Tevere  per  lo 
scolo  delie  immondizie,  si  trovò,  quindici  palmi  sotto 
il  pavimento  interno  della  rotonda  una  grande  aper- 
tura circolare  per  Io  scolo  delle  acque  che  potessero 
radunarsi  nel  tempio  dall’apertura  della  cima:  v’erano 
per  altro  dei  tempii  rotondi,  i quali  non  avean  punto 
quest'apertura.  — Se  devesi  giudicarne  dagli  antichi 
editimi  che  ci  restano,,  e particolarmente  da  quelli 
della  Villa  Adriana  a Tivoli,  si  può  credere  che  gli 
antichi  preferissero  le  tenebre  alla  luce;  impercioc- 
ché non  vi  si  trova  nè  volta,  nè  camera  con  aperture 
che  possano  servire  di  finestre  ; anzi  pare  che  la  luce 
vi  entrasse  egualmente  da  un’apertura  fatta  in  cima 
alla  volta  ; ma  siccome  le  volle  sono  profondate  verso 
il  silo  della  chiave,  o punto  centrale,  cosi  non  è pos- 
sibile di  convincersene  più  chiaramente.  In  ogni  modo 
è egli  certo  almeno  che  lunghissimi  corridoi  o galle- 
rie mezzo  sotterra,  che  si  chiamavano  cryptoporticus  , 
della  lunghezza  di  più  di  cento  passi , non  riceveano 
la  luce  se  non  che  dalle  due  estremità,  da  certe  spe- 
cie di  aperture,  o merli,  pei  quali  la  luco  cadeva  dal- 
l'alto. Diuanzi  a queste  aperture,  nell’esterno,  è col- 
locato un  pezzo  di  marmo,  con  molte  fessure,  da  cui 
presentemente  passa  la  luce.  In  una  simile  galleria 
(Appian.  Bell.  Civ.  4.)  pochissimo  illuminata,  Livio 
Druso  in  casa  propria  ascoltava  come  tribuno  il  po- 
polo di  Hoina,  e decideva  dei  suoi  litigi.  Le  gallerie 
di  questa  specie  del  Laurenium  di  Pliuio  (I.  u,  ep. 
47)  avevano  le  finestre  dai  due  lati.  La  mollezza  dei 
Romani  al  tempo  degl'imperatori  era  spinta  taut’oltro,  | 
che  durante  la  guerra , si  faceano  di  simili  gallerie  ! 
sotterranee  nei  campi  ; ma  Adriano  le  proibì.  — Tanto 
nei  bagni  che  negli  appartamenti,  le  finestre  erano  : 
tutte  collocate  mollo  in  allo,  come  nei  luoghi  ove 
lavorano  i nostri  pittori  e scultori;  ciò  che  special-  j 
mente  nsservossi  nelle  case  dello  città  sepellite  dal 
Vesuvio  : e possiamo  convincercene  da  alcuni  bassi- 
rilievi  e da  alcuni  quadri  d’ Krcolano  (t.  4.  p.  479 
/ ìrq.  I utic.  n.  29).  Le  case  non  avevauo  alcuna  fi- 
nestra sulla  strada  Questa  maniera  ili  fabbricare  non 
era  per  verità  adattata  ad  appagare  nè  l’ozio , nè  la 
curiosità,  ma  procurava  una  luce  migliore  agli  ap- 
partamenti, cioè  la  luce  dall'alto,  la  quale  dovea  esser 
mollo  favorevole  alla  bellezza,  poiché  le  giovani  don- 
zelle di  Roma  oberano  promesse  in  matrimonio,  non 
si  facevano  vedere  per  la  prima  volta  in  publico  ai 
loro  sposi  fuorché  nella  rotonda.  Le  alte  finestre  di 
questa  specie  difendeano  in  tal  modo  gli  appartamenti 
dal  vento,  ed  ecco  la  ragione  per  cui.  gli  antichi  non 
chiudevano  le  aperture  delle  loro  finestre  fuor  che 
con  una  cortina.  Queste  finestre  non  erano  come  le 
nostre,  munite  di  barre  di  ferro,  ma  soltanto  di  un 
cancello,  chiamato  clutUrum , fallo  di  barre  di  me- 
tallo fuso,  disposte  in  croce,  e sospese  a gangheri 
per  poterle  aprire  e chiudere  quando  si  voleva.  Si 
vedono  di  simili  cancelli  in.  molte  antiche  opere  ; 
ed  uuo  se  uè  trovalo  ad  Krcolano,  conservalo  inte- 
ramente {Piu.  d' Ere.  p.  229,  261).— Gli  antichi  ave- 
vauo pure  certi  edifizii,  uia  in  picco!  numero  , le  di 
cui  finestre  grandi  ed  alle , dal  soffitto  scendevano 


lino  a terra  (Vitruv.  1.  vi.  c.  6).— Le  case  d’Krcolano 
non  avevano  finestre  sulla  strada,  erano  quasi  tutte 
verso  il  mare  ; di  maniera  che  si  poteva  scorrere  la 
città  intera  senza  veder  alcuno  alle  finestre.  Nello 
stesso  modo  sono  fabbricate  le  case  di  Aleppo,  come 
accertano  i viaggiatori;  ma  cosa  ancor  più  disaggra- 
devole si  era,  cheqoeste  finestre  erano  fatte  sul  gusto 
di  quelle  degli  studii  dei  nostri  pittori  e scultori , il 
cui  lavoro  esige  clic  la  luce  venga  dall’alto. — D’al- 
tronde siffatte  finestre  erano  più  quadrale  ehe  lunghe, 
e principalmente  nei  tempii  e nei  palagi.  Gli  an- 
tichi avevano  generalmente  più  in  vista  l’utile  e il 
necessario,  che  raggradevole.  La  poca  luce  che  da 
queste  finestre  penetrava  nelle  stanze,  non  dava  che 
un  piccolo  riflesso,  essendo  i muri  degli  appartamenti 
j dipinti  di  colore  bigio,  rosso  , o bruno.  Non  è però 
verosimile  che  le  case  delle  grandi  città,  non  abbiano 
avuto  finestre  sulla  strada.  Molti  passi  dei  poeti  pro- 
vano il  contrario,  come  per  esempio,  il  seguente  : 

Et  I lenti  dominai  patefìunl  nocte  finestra» 

Se  anticamente  in  Roma  tutte  le  finestre  fossero 
state  di  forma  quadrata,  e collocate  a simile  altezza  , 
la  giovane  donzella,  di  cui  parla  Tibullo  (I.  u.  eleg.  7) 
non  sarebbe  caduta  in  istrada  guardando  dalla  fi- 
nestra : 

Qvalis  ab  exeeha  prceceps  delapsa  finestra , 
trenti  ad infirnos  sanguinolenta  lacus. 

L’antico  architetto,  il  quale  propose  ad  un  distinto 
personaggio  di  Roma,  di  costruirgli  una  casa  in  modo 
che  uessuno  potesse  guardare  al  di  fuori,  voleva  senza 
dubbio  fabbricarla  sul  gusto  di  quelle  di  Aleppo  e di 
Krculano. — Le  slauze  di  Pompei , tanto  in  città  ebe 
in  campagna,  non  avevano  finestre.  Non  intendiamo 
però  di  parlare  che  unicamente  delle  case  di  Pom- 
pei : imperocché  abbiamo  non  dubbie  prove  che  le 
altre  case  degli  antichi  erano  illuminate  per  mezzo 
dello  finestre.  Sembra  per  altro  che  gli  antichi  non 
abbiano  conosciute  le  imposte  o i paraventi  per 
escludere  la  luce  dalle  stanze,  le  quali  oggidì  sono 
generalmente  in  uso  in  Italia  poiché  secondo  Sve- 
lonio  (Auy.  lxxvih),  Augusto  aveva  l’abitudine,  al- 
lorché voleva  riposare  dopo  il  mezzogiorno,  di  mettersi 
la  propria  mano  innanzi  agli  occhi  ciò  che  sarebbe 
sialo  inutile  se  le  finestre  avessero  avuto  delle  impo- 
ste. tua  prova  anche  maggiore  per  confermarsi 
in  questo  sentimento  si  è quella  dell’  uso  dei  para- 
mosche,  di  cui  si  servivano  i ricchi,  per  allonta- 
nare le  mosche  quando  voleano  dormire  durante 
il  giorno;  giacché  è noto  che  questi  insetti  riman- 
gono tranquilli  uell'  oscurità.  Questa  congettura 
sembra  per  altro  distrutta  dalla  descrizione  che  fa 
Ovidio  della  luce  della  sua  stanza,  allorché  ricevelte 
la  visita  di  Corinna. 

Pars  adaperta  fini,  pars  attera  clnusa  [finestra. 

Egli  per  certo  ha  voluto  parlare  di  una  cortina 
tirata  per  metà.  Giovenale  parla  determinatamente 
delle  cortine  delle  finestre  (Sat.  ut.  103,). 
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Claude  finestra!  " '*• 

f'ela  tegami  rimai,  junge  astia,  tallite  hmen. 

i ii 

Nessun  autore  ci  fa  conoscere  con  «attenni , ae 
gli  antichi  facessero  uso  di  vetri  nelle  laro  finestre. 
Avvi  certuni  che  pretendono  farai  menatone  dei  vetri 
nel  seguente  passo  di  Plinto  (A'tor.  not.  1.  xxxvi, 
c.  36)  in  coi  dopo  aver  parlato  della  cittì  di  Sidone, 
celebre  per  le  fabbriche  di  vetri , egli  aggiunge  : si 
qaidem  etiam  specula  ercogitaverat.  Lo  stesso  Salmasio 
Etere.  Pii»,  in  Solinum , tono.  ■■.  p.  1098)  è per- 
suaso che  la  parola  speculari'»  sia  generica  , e possa 
per  conseguenza  significare  qual  siasi  sorta  di  fine- 
stre, c fra  le  altre  quelle  di  fengite  , e di  qualunque 
altra  materia  diafana  atta  a lasciare  un  libero  pas- 
saggio alla  luce.  Diversi  passi  di  antichi  autori  pro- 
vano che  il  fengite  (lapis  speculari s)  sia  stato  antica- 
mente in  oso.  Svetonio  parlando  di  Domiziano  (c.  Il), 
dice:  porfieam,  in  quibus  spatia ri  consueverat,  parietei 
pkengite  lapidi  distinxit , e cujus  splendere  per  ima- 
gines  quidquid  a tergo  fiere!  provideret.  Plinio  aggiunge 
pure  (I.  ni.  c.  31)  che  per  meglio  osservare  il  la- 
voro delle  api,  faeevansi  degli  alveari  di  una  simil 
pietra  speculare.  Tutti  coloro  che  hanno  qualche  co- 
gnizione dell'antichità  sono  di  opinione  contraria. 
Trovansi  peraltro  a Portici  di  grandi  pezzi  di  vetro 
in  foglie  o in  lamino  che  forse  si  sono  vetrificati.  — 
Avvi  una  lettera  stampala  D.  A.  IVixiani  Angti , ad 
Radtilphinum  Venuti,  ecc.,  la  quale  è nn  estratto  della 
sua  dissertazione,  De  lamini s quibusdam  candidi  diri , 
e rurlcribus  Hereulaneis  effossis , che  si  trova  nelle 
Memorie  della  Società  degli  antiquarii  di  Londra. 
Questa  lettera  fa  scritta  il  31  luglio  1739,  e quella  di 
Winehelmann  era  già  stata  scritta  il  di  16  agosto 
1788.  Nel  1779  fu  scoperta  in  una  muraglia  «posta 
al  mezzogiorno,  una  fin«tra  con  una  bella  invetriata 
di  tre  palmi  in  quadrato,  la  quale  conteneva  un  simil 
numero  di  quadrelli  di  vetro  in  tutti  i sensi,  ed  ogni 
quadrello  era  circa  un  palmo  in  quadrato.  Avvi  luogo 
a credere  che  il  vetro  di  questi  quadrelli  fosse  stalo 
fatto  alla  maniera  inglese,  cioè  senza  piombo  : poiché 
era  grosso  e trasparente  come  il  cristallo.  Tutti  que- 
sti quadretti,  tranne  doe,  erano  intieri;  ciò  che  il  bi- 
sogna senza  dubbio  attribuire  alla  direzione  perpen- 
dicolare nella  quale  era  caduta  la  pioggia  delle  pietre 
ch'erano  assai  piccole  , e per  conseguenza  non  avea 
potuto  cagionare  un  gran  guasto.  La  cognizione  di 
questi  fatti  è dovuta  al  celebre  abate  D.  Madia  Za- 
rillo,  membro  del!' academia  d'Ercolano.  — Secondo 
la  testimonianza  di  Lattanzio,  i quadrelli  di  vetro  per 
le  finMtre  erano  conosciuti  alla  fine  dei  in  secolo; 
ed  ecco  ciò  ch'egli  dice  su  tale  proposito  (Opif.  Dei , 
c.  8):  Manifestata  esf,  mentem  esse,  queeper  oc  mìo»  fa, 
quii  tunf  apposita,  transpieiat , quasi  per  fornirai 
lucente  vitro  out  speculari  lapide  obduetas. 

FINESTRA  (’annt.). — Nome  dato  dagli  anatomici  a 
due  aperture  situate  nella  parete  interna  della  cavità 
del  timpano  (e.  Oarccmz). 

FINESTRATO  (còito.).— Epiteto  dato  alle  compresse 
o pezzi  di  tela  spalmati  di  cerotto  aggiutinaliro,  che 


sono  traforali  affinchè  la  marcia  possa  piò  facilmente 
farsi  strada;  oppure  per  limitare  circolarmente  I*  a- 
zione  di  qualche  caustico  applicato  sulla  pelle. 

FINETTI  (Boairszio).  — Frate  dell'ordine  de'  pre- 
dicatori e celebre  poliglotte,  fiorì  uel  secolo  xvm.  Fu 
egli  il  primo  che  con  pensiero  abbastanza  signore  della 
scienza,  con  cognizione  di  lingue  abbastanza  spregiu- 
dicale e profonde,  abbia  ordinato  in  un  disegno  vasto 
e vorremmo  anche  dire  compiuto,  la  linguistica.  Aveva 
egli  in  un'opera  da  lui  intitolati  Trottato  della  lingua 
ebraica  e sue  affini,  stampata  dallo  Za  Ita  in  Venezia 
nel  1786,  esordito  nell’  impresa  di  trattare  compara- 
tivamente di  tulle  le  lingue  del  mondo,  con  una  gram- 
matica della  lingua  ebraica,  caldaica,  siriaca,  samari- 
tana, fenicia  e punica,  araba  letterale,  araba  vulgato, 
etiopica  ed  amharica.  In  questo  specie  di  prodromo, 
assai  lodato  da  quel  profondo  orientalista  che  era  1‘ As- . 
semani  ioniore,  tratta  dell'armonia  dì  quelle  finga» 
con  altrettante  tavole  comparale,  prendendo  la  con- 
iugazione del  verbo  consegnare,  la  declinazione  de* 
nomi,  pronomi,  primitivi  nomi  cògli  affissi,  pronomi 
possessivi,  e l'orazione  dominicale,  e conchiudendo 
con  tavole  di  parecchi  alfabeti.  Quest'opera  estrema- 
mente rara,  e presso  che  sconosciuta  alla  stessa  eru- 
dizione dei  dotti,  è molto  preziosa  specialmente  per 
la  prefazione  ebe  la  precede,  e nella  quale  è dato  una 
specie  di  programma  di  tutto  l'immenso  lavoro  con- 
cepito dal  Finetti,  e da  coi  rilevasi  come  questi  divi- 
sasse di  far  conoscere  la  particolare  natura,  Il  genio 
ed  indole , le  affinità  o discrepanze  delle  altre  lingue. 
L'opera  non  ebbe  un  mecenate,  ed  il  dispendio  della 
stampa  era  maggiore  delle  forze  peeuniarie  di  quel 
poliglotta  ; quindi,  non  ostante  i soffragli  di  sossidii 
tollerarti  venutigli  da  piò  dotti  ed  orientalisti  d’Eu- 
ropa, fra  i quali  vogliono  essere  distinti  II  Callenberg 
e lo  Scbuitz  che  gli  procacciarono  le  grammatiche  in- 
doslanica,  Umiilica  e telugica , il  Moniglia  la  mataba- 
rica  e la  singalese  del  Ruei,  la  mataica  di  Werndiy, 
una  si  vasta  impresa  andò  a vuoto.  Ma  anche  il 
solo  divisamente,  la  sola  architettura  di  essa  é sem- 
pre un  glorioso  documento  di  ciò  ebe  avanti  i moderni 
progressi  della  linguistica  , ha  eapnto  intraprendere 
il  sapere  e l' ingegno  italiano.  A noi  non  fu  dato  di 
poter  conoscere  nè  la  patria  nè  l'epoca  deila  nascita 
e deila  morta  di  questo  buon  religioso,  il  quale  divida 
in  ciò  la  sorte  di  molte  altre  italiane  celebrità. 

FINEZZE  (B.  A.). — Quello  che  i Latini  nella  lette- 
ratura appellavano  dieendì  venera,  applicato  all’arti 
belle,  sarebbe  ciò  appunto  ebe  viene  sotto  il  nome 
di  finezze.  Le  finezze  d’arte  pertanto  sodo  un  certo 
genere  di  bello  speciale,  tatto  proprio  deU'eaecuziooe, 
atto  a rendere  piò  perfette  le  composizioni , le  quali 
richieggono  diligenza  e finitezza.  Esse  0 poco  o nuli» 
aiutano  l'espressione  del  quadro  ; ma  allettano  lo 
sguardo  a fcrmarvisi  sopra,  e dimostrano  la  valentia 
dell’artista.  Un  eccellente  gusto,  un  tatto  sommamente 
delicato,  solo  è capace  di  produrle;  e gusto  pure  e 
tatto  squisito  sono  neeessarii  per  poterle  conoscere 
ed  ammirare  in  ailrni.  E questa  è la  ragione  per  cui 
molte  opere  insigni  al  primo  loro  comparire  non  tonno 
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l’effetto  che  dovrebbero  , stante  che  tra  la  folla  degli 
osservatori,  pochi  son  quelli  che  veramente  siano  in- 
telligenti ; ed  il  popolo  troppo  spesso  non  ammira  che 
quell’opere  alle  quali  il  giudicio  dei  periti  ha  già  con- 
fermato l’onore  della  bellez2a.  Egli  è ben  vero  che 
questa  dote  non  deve  mai  essere  nè  la  più  importante 
nè  l’unica  di  un  quadro  o di  una  statua  ; perocché  da 
per  se  sola  non  può  dare  il  pensiero  o la  vita:  ina  è 
pur  indubitabile  altresi  che  ove  non  sia,  vi  rimarrà 
sempre  qualche  cosa  a desiderare.  I deboli  artisti 
incapaci  di  sollevarsi  a concepimenti  vigorosi , ener- 
gici e sublimi,  tentano  di  supplire  con  questa  dote  al 
difetto  del  loro  ingegno  ; ma  al  riguardare  le  opere 
loro,  comunque  possano  da  taluni  essere  lodate,  tu 
resterai  sempre  freddo  ed  indifferente.  1 sommi  ar- 
tigli quando  trattarono  il  genere  istorico  seppero  farne 
un  parco  uso,  e in  quella  vece  abbondare  ne’ quadri 
da  gabinetto,  nelle  statue  da  galleria  o da  sala.  1 sog- 
getti graziosi  in  cui  il  diletto  della  vista  è il  fine  loro 
principale,  se  mancano  di  finezze,  falliscono  allo  scopo. 
Raffaello  nelle  sue  Madonne,  Leonardo  da  Vinci,  Ti- 
ziano, e più  di  tutti  il  graziosissimo  Correggio , por- 
gono ammirabili  esempi  di  finezze  pittoriebe;  Canova 
fra  tutti  quelli  che  maneggiarono  mazzuola  e scar- 
pello, di  finezze  scultorie.  La  scuola  Olandese,  ben- 
ché sia  di  una  finitezza  straordinaria,  pure  non  ci  dà 
grandi  esempi  di  finezze:  e ciò  avvertiamo,  perchè 
altri  per  avventura  non  confonda  insieme  queste  due 
voci , le  quali  benché  poco  dissimili  di  forma  e di 
suono,  hanno  moltissima  differenza  di  significazione. 
La  finitezza  è frutto  di  pazienza,  di  esercizio  c di  me- 
cmiclie  cognizioni  dell’arte  ; le  finezze  hanno  sempre 
indivisibilmente  seco  l’ impronta  del  genio.  — Luigi 
Scaramuccia  intitolò  un  suo  libro  sulla  pittura:  Le 
finezze  dei  pennelli  italiani , chiamandosi  Girupeno  , 
cioè  Perugino,  Pavia  4674,  in-4°. 

FINGA LLO  ( letlcr .)  (r.  Ossian). 

FI NG ALLO  (grotta  di)  (e.  Basalto  e Grotta). 

FINIGLF.RRA  (Tommaso  dello  Naso).—  Nato  verso 
l’anno  4445  in  Firenze,  merita  singolare  menzione 
non  tanto  per  la  sua  eccellenza  nell’arte  del  niello , 
quanto  per  la  sua  invenzione  della  stampa  in  rame. 
Attese  aU’orificcria;  imparò  il  disegno  da  Masaccio, 
e la  scoltura  dal  cel.  Lorenzo  Ghiberli.  Lavorò  per 
la  chiesa  di  s.  Gìo.  Battista  di  Firenze  una  Pttce,  nella 
quale  dispose  42  figure  rappresentanti  la  coronazione 
della  V’ergine  in  un  picciol  campo  alto  poco  più  di 
42  centimetri,  c largo  poco  più  di  7.  Nelì’inlagliarlo 
ch’ei  fece,  per  giudicare  dell’effetto  del  suo  lavoro, 
formò  sul  metallo  un’impronta  d’argilla  e sopra  vi 
fuso  del  zolfo,  nelle  profondità  del  quale  sparse  nero- 
fumo ridotto  allo  stato  di  pasta  liquida  con  acqua 
tiepida.  Ciò  fatto,  vi  calcò  sopra  una  caria  umida  ; e 
sull’impronta  che  vi  rimaneva  faceva  giudizio  dc'suoi 
lavori.  Questa  scoperta  gli  venne  probabilmente  sug- 
gerita dal  processo  tenuto  dagl' intagliatori  in  legno 
che  ottenevano  in  tal  guisa  esemplari  in  earta  calcala 
sopra  tavole  intagliate  a rilievo.  Fece  un  passo  an- 
cora più  in  là,  che  valse  a renderlo  il  vero  inventore 
dell’arte  d'imprimere  stampe  sopra  tavole  di  metallo 


intagliate  in  incavo.  Terminato  ch’ebbe  il  suo  lavoro 
al  bulino,  prima  di  fissarvi  il  niello,  vi  calcò  sopra 
parecchi  fogli  di  carta  umettata  per  trarne  altrettanti 
esemplari  , avendo  prima  ripieno  tutto  l’intaglio  con 
un  vero  inchiostro  da  stampa  da  lui  composto  con 
olio  e nerofumo  ; e ne  ottenne  impressioni  nette  e vi- 
vaci , una  delle  quali  conservasi  nel  gabinetto  delle 
stampe  della  R.  biblioteca  di  Parigi.  Dai  registri  del- 
J’auiniinistnizionc  dcll'accennala  chiesa  di  s. Giovanni 
risulta  che  la  Pace  in  discorso  fu  ultimala  e pagata 
fior.  60,  lire  4 e dcn.  6,  l’anno  4452;  e l'impressione 
della  stampa  dovette  necessariainenle  essere  eseguila 
prima.  Due  secoli  passarono  senza  che  alcuno  si  fa- 
cesse innanzi  a contrastare  all*  Italia  la  gloria  di  que- 
st’invenzione, quando  alcuni  Alemanni,  e principal- 
mente il  Saudrart,  sorsero  a negare  al  Finiguerra 
questa  palma  per  darla  al  Schmngaver  o Schieri,  dello 
altrimenti  il  Buon  Martino.  Ma  egli  è certo  che  questi 
non  impresse  veruna  stampa  prima  del  4460,  non 
conoscendosene  alcuna  di  lui  anteriore  al  4465,  e per 
conseguenza  la  stampa  di  Maso  ò incontrastabilmente 
la  più  antica  che  si  conosca.  L’esemplare  parigino  è 
notevole  per  l'eccellenza  dell’esecuzione  ; vero  e cor- 
rono n’ è il  disegno  e non  privo  di  nobiltà,  c vi  si 
avvisa  il  fare  di  Masaccio.  Le  figure  sono  distribuite, 
secondo  l’usanza  di  quel  tempo,  con  troppo  accurata 
simmetria,  ma  con  molta  intelligenza;  le  teste  hanno 
espressione,  e il  bulino  è sorprendente  per  la  finezza 
c lo  spirito. — Maso  lavorò  no’ bassi  rilievi  in  argento 
di  s.  Giovanni  con  altri  orefici,  e non  trovandosi  no- 
minato fra  quelli  che  l’opera  di  quella  chiesa  adoperò 
nel  1477,  ci  pare  probabile  ch’egli  allora  fosso  morto. 
Nella  galleria  di  Firenze  si  conservano  circa  cinquanta 
disegni  di  Maso  da  lui  condotti  all’acquarello,  e lleioc- 
ken  ed  Iluber  ricordano  24  stampe  di  lui  di  diverse 
dimensioni.  D'altre  opere  attribuitegli  da  altri  scrit- 
tori per  brevità  taceremo  ; e chi  desidera  più  chiare 
prove  di  precedenza  intorno  al  fallo  delle  stampe , 
ricorra  all’opera  dell’ab.  Zani  che  ha  per  titolo:  Ma- 
teriali per  servire  alla  storia  dell'origine  e de’ progressi 
delC  incisione  in  rame  ed  in  legno,  Parma  1602. 

FINIMONDO  (teol.)  (u.  Mondo,  Tempo,  Eternità). 

FINISTÈRE  ( geog .)  (».  Fislsterra). 

F1MSTERRA  (geog.).  — Dipartimento  della  Fran- 
cia, cosi  detto  dalla  sua  posizione  alla  estremità  oc- 
cidentale di  essa.  È formalo  da  una  parte  dell’antico 
ducato  di  Bretagna,  e confina  al  N.,  all'O.  e al  S. 
coll’Oceano  Atlantico , all’E.  coi  dipartimenti  delle 
coste  del  Nord  e del  Morbihan;  conta  una  popolazione 
di  circa  550,000  abilanti.  Il  suo  clima  in  generale  ò 
temperalo,  quantunque  assai  umido  per  l'abbondanza 
delle  pioggie  che  vi  cadono  nel  corso  deU’anno  ; assai 
buona  è la  coltura  dei  terreni  ; ma  le  vecchie  abitu- 
dini impediscono  agli  agricoltori  l’introduzione  di  utili 
innovazioni.  Sono  però  principali  prodotti  di  quel 
suolo;  grano,  che  non  basta  al  consumo  dell’ intera 
popolazione,  segala,  avena,  miglio,  lino,  canapa,  le- 
gumi, molto  fieno,  poche  frutta  ; scarsi  pure  vi  6ono 
i vigneti.  I laghi  c gli  stagni  abbondano  di  pesce  ; 
mollo  produttiva  è la  pesca  sulle  coste,  massime  quella 
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delle  sardelle;  nell' interno  si  allevano  mollo  api  e 
bestiami , che  sono  in  generale  di  piseota  specie , » 
cavalli  però  riescono  eccellenti;  il  dipartimelo  in- 
fine è ricco  di  minerali,  scavaudovisi  miniere  di  ferro 
e di  piombo  argentifero.  Vi  sono  parimente  cave  di 
carbon  fossile,  di  granito  comune,  di  un  bel  granilo 
oero,  di  pietra  bigia,  di  lavagna,  e parecchie  sorgenti 
minerali  fredde , dallo  quali  alcune  assai  efficaci.  I.a 
principale  industria  del  paese  consiste  in  fabbriche  di 
tele  di  varie  sarta,  stoviglie  di  terra  e di  pietra  bigia, 
caria,  cordaggi,  concio  di  pelli,  ed  in  qualche  pro- 
dotto chimico.  Kagguardevoic  6 il  commercio  di  quella 
contrada,  alimentato,  per  gli  oggetti  di  esportazione, 
dai  prodotti  del  suolo  e delle  fabbriche,  e consistendo 
gli  oggetti  d'importazione  in  acquavite,  vini,  olio  e sa- 
pone. — il  paese  di  Finisterra,  dopo  varie  vicende, 
venne  l’anno  1S40  in  potere  dei  duchi  di  Bretagna, 
che  lo  conservarono  lino  alla  sua  riunione  alla  corona 
di  trancia,  sotto  Francesco  i.  Oggi  questo  dtparli- 
uaeoto  si  divide  la  cinque  circondarli , che  sono: 
Quiuree,  capoluogo,  città  di  circa  10,000  abit.;  Moa- 
os»,  Cai  r i:\llin,  QnirozuLK  e Brest  (tedi) , città  di 
circa  30,000  abitanti , il  primo  porto  militare  della 
Francia,  e uno  de’più  belli  d'Europa.  La  popolasene 
del  Fioisterra  appartiene  alla  razsa  celtica  , parla  il 
bassobretonc , ed  è fra  le  meno  avanzate  di  tatto  lo 
Stato  nella  civiltà  ; il  dipartimento  manda  sei  membri 
alla  Cantera  dei  deputali. 

FINITEZZA  (B.  A.).  — - Un  quadro  od  una  statua  é 
fiotta  quando,  secondo  le  leggi  del  bello,  nulla  vi  si 
può  aggiungere  alla  maggior  rassomiglianza  coll'  og- 
getto rappresentato.  Abbiamo  detto  secondo  le  leggi 
del  hello  , poiché  in  un'  opera  che  si  voglia  ridurre 
anche  finitissima , ri  sono  molte  cose  le  quali  non  si 
debbono  tratteggiare  pel  minuto,  come,  per  esem- 
pio, le  minime  increspature  della  pelle,  I sottilissimi 
peli  ed  ailre  simili  cose.  La  finitezza  inoltre  è rela- 
tiva alle  diverse  opere  d'arte;  sollecitudine  e dili- 
genza maggiore  si  deve  usare  nel  condurre  i tratti 
sottili  e le  minuzie  di  un  quadro  da  gabinetto,  d’una 
staioina  da  sala  o da  galleria;  un  tratteggiare  più 
largo,  ma  non  meno  accurata  nelle  composizioni  islo- 
riche  e nel  gran  genere  della  pittura  e della  scultura  ; 
più  larghezza  ancora  e minor  sottigliezza  nelle  opere 
di  deeozazione  permanerne  ; libertà  e franchezza  sol- 
tanto in  quelle  di  decorazione  teiuporaria , c special- 
mente nel  dipingere  le  scene,  e nstt'ornarc  di  statue 
e di  gruppi  archi  trionfali  di  circostanza , che  nun 
debbono  durare  che  uno  o pochissimi  giorni.  Le 
macchiette  r i bozzetti  e que'  primi  schizzi  clic  i pit- 
turi prima  di  dipingere  un  quadro  conducono  per  Stu- 
diare l' armonia  del  colorila,  non  devono  aver  nulla 
che  fare  culla  Unitezza;  quivi  l'effetto  dell  insieme  e 
non  altro  si  ricerca.  Le  caricature  stesse  perdereb- 
bero mollo  del  loro  spirito  ed  acume , se  fossero  di- 
ligentemente finite.  Ma,  lasciate  da  parte  queste  cote 
io  quali  hanno  un  troppo  breve  termine  al  viver  loro, 
niun'opera,  ebe  debba  passate  alia  posterità,  dee  as- 
soni dali’artMin  lasciata  uscire  dal  suo  studio,  se  non 
diligentemente  finita  : imperciocché  il  merito  delFarte 


consiste  non  solo  in  una,  felice  idea  ben  concepita  e 
rettamente  accordala  , ma  ancora  nclt'eseeuziooo  , 
da  cui  dipende  l’evidenza  dell’espressione,  la  verità 
dett'imitazione  e la  bellezza  massima  dell'opera.  In- 
fatti iriun  Minuto  artista  raccomandò  il  suo  nome  a 
lavori  meno  che  finiti;  e se  alcuni  al  sopravenire 
della  morte,  o per  altra  cagione,  lasciarono  quadri  a 
statue  poco  più  che  bottale,  te  quali  InUavià  furono 
tenute  in  gran  conto  come  cose  pretiosiseime  , il  fu- 
rono per  considerazione  delle  opere  precedenti  finite 
e perfette , che  aveano  conciliata  tanta  venerazione 
all'artista  da  far  stimare  e venerare  persino  ì suoi  ab- 
bozzi. I Greci,  sovrani  maestri  dell' arte , finivano 
tutto  culla  massima  cura  : onde  gli.  artisti  nostri  non 
cessano  d'ammirare  la  diligenza  colia  quale  sono  con- 
dotti quegli  antichi  monumenti  , netto  parti  stesse 
■die  restavano  celale  alte  sguardo  o che  per  la  lonta- 
nanza non  potavano  essere  distinte.  Ciò  si  scorge 
chiaramente  nelle  statue  che  ornavano  il  frontone 
del  Partenone;  le  quali  non  potrebbero  essere  più 
Gatte  in  ogni  lai»  minima  parta,  se  invece  della  di- 
sianza di  20  metri  cicca , da  cui  ss  doveaou  vedere 
poste  colà  in  allo , non  avessero  che  una  visuale  di 
pochi  passi  ; e se  invece  d’essere  collocate  canteo  il 
timpano,  si  girasse  loco  intorno  de  ogni  parte.  Di 
(ante  opere  greche  te  quali  ci  restano,  non  ne  abbiamo 
neppor  un»  che  non.  sia  finitissima  ; ii  tempo  (secondo 
l'espressione  di  Apuleio)  fece  ragiono  di  tutte  quelle 
opere  a cui  non  avea  avuto  parte.  Noi  non  sappiamo 
in  qual  maniera  i medesimi  Greci  finissero  i loro  di- 
pinti : che  la  pittura,  come  più  fragile-,  fu  preda  de- 
gli anni;  ma,  da  quello  che  ne  dicono  gli  scritteti, 
non  dovrà  cedere  in  nulla , ansi  forte  soperar  la 
scultura  in  linitezxa.  Sappiamo  da  Pfinio  ( Aitor.  eoi. 
xxxv.  e.  10.  $ 56  ) come  Protogene  per  dare  la 
maggior  finitezza  alle  sue  tavole  fosse  solila  ridipin- 
gerle per  ben  quattro  volte , rimettendo  una  nnova 
tinta  sulla  prime  (quafer  co  formi  tiiducm);  onde  il 
detto  di  Apelle , che  Protogene  gli  era  pari  e forse 
anche  superiore  in  lutto,  ma  che  in  ciò  solo  gli  restava 
inferiore,  cit’ei  non  sapeva  staccar  la  mano  dasuoi 
quadri  ; tacciandolo  casi  di  soverchia  cura  nel  finii». 
Alt'epocn  del  risorgimento  delle  arti,  uno  de'  primi 
luminari  della  scultura  italiana,  il  Donatello,  diede 
in  un  difetto  contrario,  in  guisa  che  alcuna  dette  sue 
statue,  vedute  da  presso,  gii  vennero  rifiutate,  sic- 
come non  sufficientemente  condotte  ; • dovette  trava- 
gliarsi e pregare  perchè  gliele  lasciassero  collocate 
a luogo,  dove  per  la  distanza  scomparendo  la  trascu- 
ratezza, venivano  poscia  altamente  commendate.  Fra  i 
pittori  nostri  poi  ano  ve  n'ha,  te  coi  opere  sono  di 
un  finito  cosi  egregio  e perfetto;  cui  niuno  potè  rag- 
giungere non  else  eguagliare.  Questi  è il  piltor  delie 
Graeie,  Antonio  da  Correggio,  ivi  a forza  d'arte  tutto 
diventa  natura  : la  carDaginne-dn'gMensi  a delle  donne 
presenta  una-  pelle-cosi  trasparente,  «bevisi  vede  sotto 
correre  il  sangue  : 1»  rugosità  della  carni  de’  vecchi, 
mentre  la  superficie  del  dipinto  offre  un  liscio  smalta, 
ri  si  mostra  aon  tulle  quelle  modificazioni  ed  Reci- 
denti che  ha  il  vero.  Le  tavole  del  Carreggio , per 
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aver  egli  dato  al  suo  finire  non  una  superficiale  ve- 
latura, tua  un  sugoso  impasto  di  durevoli  colori,  si 
conservano  tuttavia  cosi  fresche  e vivaci  come  se 
pochi  anni,  non  tre  secoli,  fossero  passali  dal  di  che 
le  compieva.  Al  tempo,  in  cui  il  far  manieralo,  fa- 
cile e frettoloso  si  traeva  l'ammirazione  degli  uomini, 
infastiditi  alla  castigatezza  della  scuola  di  Raffaello  e 
di  Michelangelo,  il  finire  lento,  diligente  ed  accurato 
di  Donienichino  era  generalmente  tacciato  come  man- 
canza d’ingegno;  e tante  furono  le  persecuzioni  per 
ciò  sofferte,  che  si  giunse  perfino  a torgli  di  forza, 
mentre  era  in  Napoli,  i quadri  dallo  studio  uon  an- 
cora finiti;  acciocché,  coi  troppo  starvi  sopra,  non 
levasse  loro  la  grazia,  e li  guastasse  come  andavano 
insusurramlo  i suoi  emuli,  e come  il  viceré,  per  cui 
lavorava,  mostrava  infatti  di  credere  (vedi  Dollari , 
IMuloghi  sopra  le  ire  arti  del  disegno).  Che  una  grande 
Unuginaliva  possa,  anzi  debba  piegarsi  al  diligentis- 
simo finire,  lo  mostrò  (per  non  parlar  d’altri)  l'im- 
mortale Canova,  il  quale  iu  in  questa  parte,  per  la 
scultura,  ciò  che  nella  pittura  era  stato  il  Correggio. 
— Un  genere  diverso  di  Unitezza , che  si  potrebbe 
chiamare  minuziosa,  è quello  dei  pitturi  della  scuola 
olandese,  i quali,  se  ti  dipingono  un  panno,  benché 
in  proporzioni  minime,  tu  vi  puoi  contarne  le  fila; 
se  una  testa  eoo  ciocche  di  capelli  e con  barbe,  poco 
vi  manca  che  con  occhio  armato  di  lente  non  vi  possa 
numerare  i singoli  peli.  In  questo  essi  sono  inimita- 
bili. — Nessuna  finitezza  tuttavia  farà  mai  che  un 
quadro  mal  concepito,  disegnalo  od  intonalo  male 
riesca  tollerabile,  non  ebe  bello;  ed  uno,  comunque 
lodevole  per  tutte  queste  parti,  lascierà  sempre  deside- 
rare qualche  cosa  se  non  ha  la  conveuieule  finitezza. 

FINLANDIA  (yeogr.). — Governo  della  Russia  eu- 
ropea, che  ha  il  titolo  di  granducato,  confinante  al 
N.  colla  Norvegia,  al  N.  E.  col  governo  di  Arcan- 
gelo; aU’E.  col  governo  di  Olonetz;  al  S.  C.  con  Pie- 
troburgo; al  S.  eoi  golfo  0i  Finlandia;  al  S.  O.  col 
iuar  Baltico;  all’O.  col  golfo  di  Rotaia;  al  N.  O.  colla 
Svezia.  Giace  fra  i 39°  c 70°  lat.  Nei  47°  e 30* 
long.  E.;  ha  una  superficie  che,  secondo  i migliori 
calcoli,  si  può  valutare  a circa  84,054  miglia  qua- 
drate. La  sua  popolazione  si  fa  ora  ascendere  a 
4,300,000  abitanti,  li  clima  delia  Finlandia,  princi- 
palmente ne’luoglii  situali  sotto  la  zona  glaciale,  è 
crudissimo,  essendovi  la  durala  degl'inverni  dai  sette 
agli  otto  mesi,  le  estati  corte  e caldissime  ; non  di 
meno  l'aria  vi  è sana,  salvo  ili  vicinanza  delle  nu- 
merose paludi,  donde  escono  in  estate  nocevoli  esa- 
lazioni. Era  un  tempo  questa  provincia  chiamala  il 
granato  della  Svezia  per  la  sua  fertilità;  ora  il  suolo 
è in  grau  parie  petroso  e sabbioso  ; e per  ingras- 
sarlo, gli  abitanti  usano  di  appiccare  il  fuoco  alle 
vaste  foreste  o agli  alberi  di  piccolo  fusto.  Accre- 
sciuta per  tal  guisa  la  sua  fertilità,  esso  produce  ce- 
reali, legumi,  lino,  canapa,  tabacco,  luppoli  e frutta 
nei  soli  diuturni  di  Abo;  i boschi  abbondano  di  pini, 
abeti,  faggi,  olmi,  pioppi,  querce  e frassini;  vi  si 
alleva  ue’paseoli  mollo  bestiame  ; vi  abbonda  pure 
ii  se K aggi u me  ; ed  il  cavallo  di  queste  contrade. 


sebbene  piccolo,  è assai  pregiato  per  la  sua  legge- 
rezza, vivacità  cd  attitudine  a resistere  alla  fatica. 
I fiumi,  i laghi  ed  il  mare  danno  una  quantità  grande 
e varia  di  pesci,  e si  pescano  perle  all’O.  della  pro- 
vincia. Vi  sono  miniere  di  rame,  piombo  e ferro, 
cave  di  marmo  e granito  , che  forma  la  principal 
base  delle  montagne;  manca  però  quasi  da  per  tutto 
il  sale,  e scarsa  vi  è l’industria.  Durante  l'inverno,  il 
commercio  si  fa  per  terra  col  mezzo  delle  slitte;  e i 
principali  oggetti  di  esportazione  consistono  in  biade, 
legname  da  costruzione  e da  bruciare,  tavole,  pece, 
catrame,  nitro,  potassa,  pesce  secco  e salato,  pelli, 
calugine  di  uccelli  del  Settentrione,  ecc.—  La  popo- 
lazione della  Finlandia  è in  gran  parte  composta  di 
Finni.  Sono  i Finlandesi  pigri , gravi  ed  ostinati  , 
ma  ad  un  tempo  tranquilli,  coraggiosi,  ospitali,  so- 
brìi  e laboriosi  ; quasi  tulli  professano  la  religione 
luteraua,  e la  lingua  loro,  che  differisce  dal  russo  e 
dallo  svedese,  ha  la  stessa  origine  che  quella  dei  Lap- 
poni, itegli  Estonii  e dei  Livonii. — Aveva  la  Finlan- 
dia i particolari  suoi  re  allorché  passò  sotto  il  domi 
uio  svedese.  La  Russia,  che  gran  tempo  vagheggiava 
il  possesso  di  questa  provincia  per  la  sua  prossimità 
con  Pietroburgo*  c pe’ vantaggi  eh  essa  offre  nelle 
spedizioni  marittime,  nc  acquistò  da  prima  nna  parte; 
ma  nel  1808  fece  la  conquista  di  quanto  rimaneva 
ancora  ulta  Svezia,  la  quale  l’anno  dopo  gliene  fece 
per  trattato  la  cessione  formale.  — Nel  1831  una 
nuova  disposizione  del  governo  russo  divise  la  Fin- 
landia in  otto  circoli  o governi  ( laen ) , che  sono 
Wihorg,  S.  Michele,  Nyland,  Tavastehus,  Abo-Bidr- 
neborg,  Wasa,  Kuopio  ed  Uleaborg-Kayana.  La  ca- 
pitale, ch’era  una  volta  Aaofiwli),  è ora  Helsingfors, 
città  di  circa  40,000  abitanti,  presso  la  quale  è la 
celebre  fortezza  di  Sveaborg,  consistente  in  sette  iso- 
lette  fortificale  che  difendono  un  porto  magnifico  e 
i cantieri  di  costruzione,  e le  cui  fortificazioni  in 
parte  intagliale  nel  sasso  e cinte  d'immensi  lavori, 
la  fecero  meritamente  denominare  la  Gibilterra  del 
Baltico.  Appartengono  a questa  provincia  le  nume- 
rose isole  di  Alami,  le  quali  sono  all’ ingresso  del 
golfo  di  Botnia,  e rimpetlo  ad  Abo. 

FINMARK  o Fin  mazze*  (yeogr.).  — Uno  dei  ba- 
iiaggi  della  Norvegia,  confinante  all’O.  e al  N.  con 
l'oceano  Glaciale- Artico,  all’E.  colla  Russia,  al  $.  col 
baliaggio  di  Nordlaud  e la  Svezia.  Le  sue  coste  sono 
tutte  sparse  di  piccole  isole;  il  clima  è crudissimo, 
ed  il  terreno  infecondo,  coltivando  visi  soltanto  orzo  e 
patate,  nè  trovandovi*!  altri  alberi  che  pini.  La  sua 
popolazione  è stimala  di  53,394  abiL,  tutti  riuniti 
sulle  coste  dove  fanno  una  pesca  assai  attiva;  nell’io- 
lerno  non  si  trovano  città  nè  villaggi.  11  commercio 
del  Finmark  si  fa  colla  Russia,  dove  i mercatanti  in- 
digeni portano  aringhe  , pelli , derrate  coloniali , 
acquavite  di  Francia  ecc.,  e ne  ricevono  farine,  ca- 
napa, lino,  cordaggi,  tela  da  vele,  catrame,  ehiodi, 
legnami  da  alberatura  ecc. — La  capitale  di  Finmark 
è Tromsòe,  piccolissima  città  di  circa  700  abitanti, 
posta  iu  un’  isoletla  , e nella  quale  si  publica  un 
giornale. 
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FINNI  ( slor . ani.  e mod.).  — I Finni,  popolo  dal 
quale  discendono  gli  odierni  abitanti  di  molli  dei  paesi 
più  settentrionali  dell’  Europa  , formano  una  gran 
parte  della  popolazione  della  Russia  orientale  e dei 
paesi  adiacenti  ai  golfi  della  Finlandia  e della  Bolnia, 
e all’oceano  Glaciale.  Il  nome  con  cui  si  conoscono 
tra  di  loro  è Suomilini,  non  Finni;  nè  sotto  questo 
nome  conosconsi  i Russi,  ma  sotto  quello  di  Tshu- 
kbutzi.  Trovasene  primamente  fatta  menzione  sotto 
la  denominazione  di  Finni  in  Tacito,  il  quale  nella 
sua  Germania  dice  cbe  « i Felini  debbonsi  porre  nel 
numero  dei  Germani  ».  Essi  sono  quanto  i Phinni  di 
Tolomeo.  Il  loro  presente  numero  viene  diversameute 
calcolato,  e da  alcuni  si  fa  ascendere  a 2,400,000,  e 
da  altri  a 3,000,000  e più.  Sono  i Finni  d’origine 
asiatica  , e una  volta  il  loro  dominio  si  stendeva 
dalle  sorgenti  dell'Obi  e dalle  sponde  del  Volga  verso 
le  spiagge  del  Baltico  sino  alle  parti  nord-est  della 
Prussia.  Non  si  sa  in  qual  tempo  trasmigrassero  verso 
occidente.  Tacito  (cap.  xlvi)  nota  che  i Fenni  erano 
una  razza  selvaggia,  senz'armi,  senza  cavalli,  senza 
ferro;  le  loro  frecce  avevano  punte  d'osso,  ed  erano 
particolarmente  dati  alla  caccia.  Infatti  il  proprio 
loro  nome  di  Suomilini  tanto  vale  quanto  abitatori  di 
paludi.  La  più  parte  degli  scrittori  sono  d'avviso  che 
la  loro  prima  dimora  fosse  tra  le  montagne  dell’Ural 
donde  si  estesero  principalmente  verso  occidente  ; 
ma  in  nessun  luogo  stabilironsi  come  nazione  indi- 
pendente  fuorché  nell'Ungheria  dove  fondarono  il 
regno  de’Magiari.  Dati  a vita  vagabonda , furono 
poi  di  leggieri  ridotti  a soggezione  dai  Norvegi,  dagli 
Svedesi  e dai  Russi.  I Norvegi  incominciarouo  colla 
conquista  del  Finmark  donde  fecero  in  varii  tempi 
scorrerie  sul  territorio  de’Perinii , ramo  de’  Finni , 
che  abitavano  il  paese  presso  il  mar  Bianco.  Posero 
finalmente  modo  a queste  scorrerie  i principi  di 
Novgorod,  i quali  s’impossessarono  della  Pernia,  e 
i Mongoli  che  divertirono  l’altenzione  de’  Norvegi 
alla  difesa  della  propria  indipendenza.  1 Russi  poi 
corsero  i territorii  finnici,  s’impadronirono  della 
Carelia,  e di  tutta  la  Permia,  e nel  xiv  secolo,  Ste- 
fano, uno  de’  loro  vescovi , piantala  la  croce  sulle 
spiagge  del  mar  Bianco,  rovesciò  il  culto  della  gran 
deità  finnica,  Yomala.  L’intiera  Lapinarca  e tutte  le 
tribù  finniche  dell’est  nella  Siberia  e lungo  il  Volga 
cedettero  finalmente  ai  Russi,  ì quali  ricacciarono  i 
Norvegi,  nel  tentativo  ch’essi  fecero  di  ristabilire  il 
loro  dominio  sulla  Lapmarca.  Poi  gli  Svedesi  irrup- 
pero nel  territorio  finnico  situato  ne’  loro  confini. 
Alla  metà  del  xii  secolo  Erico  il  Pio  converti  al  cri- 
stianesimo gli  abitanti  del  paese  oggi  detto  Finlandia, 
e,  circa  un  centinaio  d’anni  dopo,  la  Svezia  s’impos- 
sessò di  Tavasteland  e di  quelle  parti  della  Carelia  e 
della  Lapmarca  cbe  non  erano  in  potere  de'Russi. 
Per  tal  modo  l’intiera  nazione  de'Finni  fu  gradata- 
mente  ridotta  al  presente  stalo  di  dipendenza.  Me- 
diante le  trasmigrazioni  si  mescolarono  più  o meno 
coi  Bulgari,  coi  Mongoli  e fin  anco  coi  Turchi,  i cui 
antenati  erano  stati  da  tempo  immemorabile  loro  vi- 
cini meridionali.  — 1 Finni  odierni  diridonsi  comu- 


nemente in  due  rami  distinti,  cioè  ne’Finni  orientali 
od  Uralici  e ne’Finni  occidentali  o Ballici,  la  cui  ori- 
gine comune  si  manifesta  nella  fisionomia,  nelle  abi- 
tudini, nel  carattere  generale  e nelle  usanze.  1 Finni 
orientali  od  Uralici  comprendono  le  tribù  stanziate 
nella  Siberia  e intorno  al  Volga,  e i Mardva  o Mard- 
ving  che  abitano  il  territorio  russo  adiacente  all’Oka 
e al  Volga;  i Perinii  o Permiaky  e i Siryani,  della 
Permia  e di  alcune  parti  deU’Orenburg  ; i Votyaki 
sulle  sponde  del  Viatka;  gli  Ostyaki  nel  governo  di 
Tabolsk,  detti  anche  Khoriti  e Konniyungi;  i Voghali 

0 Vogbalici  della  Permia  e di  Tobolsk;  e i Teptiar 
che  dimorano  intorno  alle  montagne  dell’Ural  e nella 
terra  de'Bashkiri.  I Fimi  occidentali  o Baltici  com- 
prendono i Savolaisethi , i Yemi  o Hemelaisethi , i 
Tavasti  e i Kayani  della  Finlandia;  e i Sami  o Same- 
ladzi  cbe  popolano  la  Lapponia,  insieme  colle  tribù 
dei  (Curi  o Livyi,  de’  quali  sono  pochi  avauzi  nella 
Curlandia  e nella  Livonia  ; i Ciudi  o Estiani  che 
abitano  l’Estonia;  glijyorti  che  trovansi  nell’lngria; 

1 Ceremisci  e i Ciuvaki  che  sono  sparsi  sopra  Ni- 
jegorod  o Nishegorod  Casan;  e i Ridali  tra  il  lago 
Peyena  e il  Kymen  fino  al  lago  Ladoga. — I Finni  dif- 
feriscono al  tutto  dagli  Scbiavoni  e dai  Livorni,  ed 
hanno  un  alfabeto  ed  una  lingua  peculiare.  1 più 
attendono  all’agricoltura , podio  tribù  menano  vita 
errante,  e alcuni  non  si  occupano  se  non  di  caccia  e 
di  pesca.  Sono  di  mezzana  statura,  ma  di  comples- 
sione gagliarda  ; e le  loro  fattezze  caratteristiche 
consistono  in  faccia  piatta  con  guance  incavate, 
occhi  d’un  bigio  scuro,  capelli  d’un  brunastro  chiaro, 
barba  rada  o colore  giallognolo.  Sono  gente  valo- 
rosa, onesta,  ospitale,  ma  festereccia,  spesso  feroce 
e di  maniere  insociabili  anzi  che  no.  Alcune  tribù 
sono  cosi  indolenti  che  il  nome  di  Finno  in  molte 
parti  è sinonimo  di  poltrone.  Sono  di  mente  poco 
svegliata  e di  un  estremo  sudiciume.  Mancano  al- 
tresì di  vivacità  e delle  qualità  socievoli  dei  Russi, 
e sono  gravi , riserbali  e amanti  di  vita  ritirata. 
Sono  cristiani,  salvo  poche  eccezioni.  Gli  Orientali 
furono  convertiti  dai  loro  dominatori  russi  alla  fede 
greca  ; e gli  Occidentali , che  da  prima  abbraccia- 
rono la  religione  catolica  romana,  seguitarono  per 
la  più  parte  tl’  esempio  de'  primi  loro  signori , gli 
Svedesi,  e abbracciarono  il  protestantismo.  Fra  le 
tribù  ancora  pagane  sono  i Ceremisci,  i Mardvingi, 
i Voguli  e pochi  altri.  Quanto  a civiltà,  i più  avan- 
zati sono  i Finlandesi.  Molti  hanno  un  gusto  naturale 
per  la  musica  e per  la  poesia.  Gli  Ungheresi  discen- 
dono dai  Tuguri  dell’  Ob  che  ora  si  dividono  io 
Ostiaki  e Voguli.  Questi  ultimi  hanno  capelli  scuro- 
bruni o neri,  e dialetto  simile  all’ungherese.  1 Finni 
non  conoscono  nobiltà.  Il  contadino  però  dà  sempre 
la  precedenza  ai  cittadino  e al  mercante,  e professa 
gran  rispetto  per  ogni  servo  della  corona.  Oltre  al- 
l’agricoltura, alla  pesca  e alla  caccia,  in  alcune  parti 
si  adoperano  a far  catrame  e a fabbricar  barche  e 
battelli.  Le  loro  abitazioni  sono  per  Io  più  distanti 
le  une  dalle  altre,  e consistono  in  tre  camere,  una 
per  l’estate,  l'altra  per  l’inverno,  la  terza  per  le  fac- 
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cenile  di  cucina;  sono  attorniate,  da  un  cortile  dove 
sono  pure  un  fenile  e stalle  pel  bestiame-.  Ce  loro 
donne  sono  massaie  e casalinghe,  filano  per  uso  della 
famiglia  e il  loro  vestire  d’inverno  differisce  poco 
da  quello  degli  uomini.  I Pioni  amano  i liquori  spi* 
ri  tosi,  e ciò  non  di  meno  presso  di  loro  la  longevità 
è cosa  comune.  t ...  , 

PINOCCHIO  (FOEsnasumHòot.  oriic.  e mot.  meri,). 
— Pianta  notissima,  appartenente  alla  peutandria  di- 
gioia  dei  sistema  sessuate,  alla  famiglia  delle  ombre!* 
li  fere,  stata  già  riferita  da  Unneo  al  genere  anel/ium, 
da  Sprengel  al  genere  menni,  da  Rolli  al  genere  li- 
guelicuin,  e che  venne  eretta  in  genere  da  Allioni, 
da  Gsertner,  e.  conservata  come  tato  da  altri  botanici 
c particolarmente  da  De  Candolic  (prodr.),  il  quale 
cugtppese  cotesto  genere  nella  tribù  delle  seseiinee 
dellanzidotta  famiglia;  i suoi  caratteri  sono  : lembo 
qqliqjnq  obliterato;  pelali  subrotondi,  intieri,  invo- 
luti, irnienti  in  una  linguetta  troncala;  disco  convesso 
crepolato  al  margine;  stili  brevissimi,  «curvali;  pe- 
ricarpio oblungo  od  ovoideo.  solido,  subcilindrico  ; 
cocolle  a cinque  costo  sottili,  sporgenti,  carenate,  le 
laterali  alquanto  più  larghe,  marginami;  una  sola 
benda  la  ciascuna  vailecola;  carpoforo  finalmente  li- 
bere, bipartito;  semi  aderenti,  piani  anteriormente, 
oqtueasi  al  dorso. — De  Camlolle  annovera  tre  specie 
di  questo  genere,  le, quali  da  altri  botanici  si  com- 
prendono in  una  soia,  che  è l’ anelhum  faniculum  di 

IgpoeOa'ti1  , i.  .i 

, Fumaselo  couortE  (fanicuUwt  vulgate  Gairtn.,  F.  of 
ficinale  All.).— -Eri»  bienne,  alla  da  due  a sei  piedi> 
affatto  glabra  e liscia;  radice  a fittone,  ramosa,  bianl 
ciùccia;  fusalo  eretto,  foglioso,  cilindrico,  fistoloso, 
ramificato  spesso  fin  dalla  base;  rami  eretti  o poco 
divergenti,  fogliosi;  foglie  inferiori  ampie,  sovrade- 
cem  poste,  lunghe  sino  a due  piedi,  le  raraee  più 
piccole,  e semplicemente  pennati-spartite,  od  anche 
ridotte,  alla  sola  guaina  pezioiare  coronata  da  una 
breve  linguetta;  lacinie  deile  foglie  linea  ri-lesi  niform^ 
allungate;  ombrelle  fatte  di  tredici  a venti  raggi, 
senza  involucro;  fiori  gialli. Questa  pianta  nasce 
spontaneamente  nell'Europa  meridionale,  in  Oriente 
e peli’ Africa  settentrionale,  ed  è generalmente  colti- 
vata negli  orli  per  vari!  itisi  lauto  in, medicina  che 
nell’economia  domestica,  fl  uite! le  parli  di  questo  ve- 
getale hanno  odore  aromatico  gradevole,  sapore  zuc- 
cherino ed  aromatico  simile  a quello  dell’anice, - le 
quali  proprietà  sono  più  eminenti  nei  semi,  o piuttosto 
frutti  che  vengono  compresi  fra  i cosi  detti  serm  caldi 
maggiurì;  tali  proprietà  dipendono;  da  un  olio  vola- 
tile che  se  ne  ottiene  per  distillazione,  ed  a cui  sono 
dovute  principalmente  le  diverse  virtù  medicamen 
tose  che  si  attribuiscono  a questa  piatita,  cioè  sto- 
machica, carminativa,  sudorifera,  diuretica,  aperitivo 
Si  adoperano  i frutti  stessi  polverizzati  alla  doso  di 
un  oliavo  con  vino,  ovvero  l’olio  essenziale  a quella 
di  cinque  a sci  gocce,  con  zucchero;  oppure  t’acqna 
distillata  alla  dose  di  due  once;  entrano  pure  cotesti 
frutti  nella  preparazione  di  certi  confetti  e rosolii, 
non  che  in  varii  preparativi  farmaceutici,  come  il  ai- 
Endcl.  pop.— -Tono  V. 


riq»ppf,4ji1  cicoria  fcomposto,  la  teriaca,  il  mitridate, 
le  pillole  pulito  di  Mesueecc.  La  radice  di  finocchio, 
una  delle  cinque  radici,  aperitiee  maggiori,  si  adopera 
in  decozione  nell'acqua  o nel  brodo,  ovvero  se  ne 
esprime  ,41  sugo,  che  si  amministra  edulcorato  con 
zucchero,  e che  è,  stato; lodato  principalmente  contro 
le  febbri  quartane.  Le  foglie  cotte  con  latte  e ridotte 
in  cataplasma  calmano  l'infiatninazione  delle  mam- 
melle; l'uso  interno;  delle  foglie  stesse  e delia  radice 
di  finocchio  dicesi  valevole  ad, aumentare  la  secre- 
zione del  latto.  . i . llt) . . , , ,t* 

,(  Finocchio  dolck  (fimictUtun  dolce  C,  Bauh.).— Spe- 
cie molto  amile  alla  precedente,  di  eui  a parere  di 
gravi  autori  sarebbe  appena  una  varietà,  e che  tut- 
tavia, secondo  De  Caadolte,  si  distingue  per  il  fusto 
alquanto  compresso  alla  base,  per  le  foglie  radicali 
sub-distiche,  coi  lobi  capillari  allungati,  per  le  om- 
brelle fatte  solamente  di  sei  a otto  raggi,  finalmente 
per  la  sua  minore  elevazione  e per  la  più  precoee 
fioritura.  — Questa  specie  nasce  principalmente  in 
Italia  ed  in  Portogallo,  od  è generalmente  coltivata 
negli  orti,  massime  nella  fiomagna  e nel  regno  di 
Napoli,  onde  i Francesi  la  chiamano  volgarmente  fi- 
nocchio  d'Italia  o di  Firenze.  Si  semina  alla  rinfusa 
in  febbraio,  marzo,  in  terreno  leggero,  fresco  e fer- 
tile, c si  trapianta  poscia  alla  distanza  di  sei  a sette 
pollici,  si  zappa  spesso  e si  rincalza:  i germogli 
prontamente  ingrossano  e giunti  appena  all’allozza 
di  un  palmo,  si  strappano  di  terra  e si  mangiano  colte 
radtei,  crudi  in  insalala  ovvero  cotti  e preparali  in 
varie  maniere,  avendo  essi  allora  una  dolcezza  ed  unp 
tenerezza  particolare,  q-j*.  >.-**  i -i:  . . » 

Finocchio  pipbrito  (faniculum  piperihun  I>C.,  meum 
piperilum  Schuit.).  — Qae»ta  specie  nativa  della  Sar- 
degna, del  Portogallo  e principalmente  della  Siedi»), 
dove  chiamasi  volgarmente  finocchio  d'anino,  si  di- 
stingue per  le  lacinie  delle  foglie  superiori,  che  soste 
brevissime,  spesse,  rigide  e per  i frutti  ovati,  di  sa- 
pore urente.  I J ■ fftou  i..  iqciq  «Usi' 

FINOCCHIO  (Rmwza  Dt)(càtm.).— I semi  del  finoc- 
chio (onelhum  fasnieuhm)  danno  un’essenza  incelora 
o giallastra,  dotata  di  sapore  dolce  e piacevole*  di  un* 
densità  di  0.997.  F.sposta  ad> una  temperatura  infe- 
riore a 40°  si  rapprende  in  una  massa  solida  che  ai 
esprìme  per  avere  lo  stearoptenofcilo.  stato  di  pu- 
rezza. — • L’essenza  gregia  analizzate  da  Blanehet  e 
Seti  ha  dato  77, 19  di  carbonio;  8, 49  d’idrogeno; 
44,32  d'ossigene.  Goebcl  la  trovò  composta  di  73,4 
di  carbonio;  KM)  d'idrogeoe;  44,4»  d’ossigene.  — Le 
stearopteuo  dell’essenza  di  finocchio,  è meno  solubile 
nell’acqua  che  la  parte  liquida;  questa  parlarla  prima 
a sciogliersi  nella  distillazione  dei  semi  del  finocchi® 
coll’acqua. Imà  Secondo  Cahotirs  il.  priucipio.  liquido 
dell'essenza  di  finocchio  possiede  la  stessa  composi*- 
zione  che  l’essenza  di  trementina  « forma  col  biossido 
di  azoto  una  specie  di  canfora  artificialu  rappresen- 
tate  dalla  foratola  €rtH„N,<V  - L’essenza  di  finoc- 
chio ai  discioglie  nell’iodo  senza  far  esplosione,  e 
perde  col  tempo  la  proprietà  di  consolidarsi  per 
l'azione  del  freddo,  .n**  «midi  1- — .iWmìte»** 
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FINZIONE  (poca.).  — Nel  suo  più  largo  significato 
intcndesi  con  tal  nome  tutto  ciò  cbe  è fuori  della 
realtà;  nel  senso  morale  poi,  non  può  essere  che 
la  menzogna  o piuttosto  l’imposlura,  poiché  ella 
suppone  sempre  l’intenzionè  d’ingannare.  La  bugia 
officiosa  però,  quantunque,  rigorosamente  parlando, 
sia  riprovalo  dalla  religione  e dalla  inorale,  è pure 
un  genere  di  finzione  che  può  essere  reso  scusabile 
dallo  scopo  che  si  propone.  È provato  da  più  d'un 
esempio  che  la  è qualche  volta  l'unico  mezzo  per 
salvar  la  vita  all’innocenza. — Considerata  nelle  arti  di 
imitazione,  la  finzione  ha  un  carattere  affatto  diverso. 
Queste  arti  avendo  per  fine  di  generare  illusione,  la 
finzione  è il  mezzo  che  usano  a tal  uopo,  e la  condi- 
zione indispensabile  per  riuscirvi  si  è di  rivestire  la 
finzione  di  tutte  le  apparenze  del  verisimile.  La  è 
ancora  una  menzogna,  se  vuoisi,  poiché  si  è di  fuori 
della  realtà;  ma  qui  la  menzogna  non  è che  nella 
forma,  attesoché  non  v’ha  l’intenzione  di  esporre  il 
falso  perii  vero.  — Il  più  esteso  dominio  della  finzione 
si  è nella  poesia.. Onde  ben  disse  il  Tasso: 

Sai  che  là  corre  il  mondo  ove  più  versi 

Di  sue  dolcezze  il  lusinghier  Parnaso. 

Egli  é impossibile  infatti  di  sconoscere  l’influenza 
che  ovunque  e in  ogni  tempo  il  sopranaturale  e il 
maraviglioso  esercitarono  sull’imaginazione  umana. 
Giusta  una  citazione  del  Quadrio  ( Storia  e ragione  di 
ogni  poesia,  voi.  1®  pag.  527),  Plutarco,  seguendo  i 
precetti  di  Aristotele,  avrebbe  detto:  non  conosciamo 
poesia  che  sia  senza  favola  o finzione;  sentenza  che 
in  un  senso  più  ristretto,  venne  cosi  riprodotta  dal 
Boileau: 

...  fa  poesie  épique 

Se  soutietU  par  la  fobie  et  vit  de  ficton. 

Questa  invero,  più  d’ogni  altro  genere  di  poesia, 
ha  la  finzione  per  8Uo  elemento  costitutivo.  Ma  su  di 
ciò  vedi  Epica(poesia)  cd  Epopea.  Questo  però  vogliamo 
qui  soggiungere,  che  l’uso  del  maraviglioso,  indi- 
spensabile nel  genere  epico,  non  è opportuno  che 
allorché  questo  maraviglioso  è fondato  sulle  credenze, 
popolari  del  tempo  in  cui  scrive  il  poeta.  Ed  è forse 
nell’osservanza  di  questa  regola  che  bassi  a cercare 
la  causa  del  prodigioso  successo  delle  grandi  epopee 
nell’antichità  e nel  medio  evo;  come  egli  è pure  que- 
sta considerazione  che  può  condurci  a spiegare  l’at- 
tuale decadenza  di  questo  nobilissimo  genere  di  com- 
posizione. — Sovente  la  finzione  nasconde  un’alta 
lezione  di  morale  sotto  le  forme  dell’allegoria.  Cosi  i 
supplizi!  a cui  Tantalo,  Sisifo  ed  Issionesono  condan- 
nati nell’inferno,  quello  che  Prometeo  sconta  sulla  rupe 
Caucasea,  sono  condegni  simboli  dei  castighi  dovuti 
alla  perfidia,  alla  crudeltà,  alla  libidine  ed  all’empietà 
orgogliosa.  Le  Eumenidi,  il  cui  nome  significa  bene- 
fattrici, perchè  castigando  il  delitto  erano  propizie 
alla  virtù;  Nemesi,  figlia  di  Giove  e di  Temide,  mi- 
nistra di  giustizia  al  paro  che  di  vendetta,  ci  offrono 
altresì  imagini  di  una  previdenza  sempre  armata 
contro  i malvagi  e protettrice  dei  giusti.  Il  cristiane- 


simo innalzò  molto  più  tali  verità  spogliandole  del 
velo  della  finzione. 

FIOCINA  (atout.).  — Strumento  che  consiste  in 
un’asta  diritta  di  ferro,  terminata  inferiormente  da 
un  pezzo  trasversale,  munito  di  punte 
finissime,  lavorate  a foggia  di  amo. 

Una  lunga  corda  legata  alla  parte  infe- 
riore serve  a tenerlo  e ritirarlo  dopo 
che  si  è lanciato.  Si  usa  questo  stru- 
mento per  pescare,  il  pescatore  che 
assiso  sopra  una  nave  o lungo  la  riva 
del  mare,  vede  un  pesce  accostarsi  alla 
superfìcie  delle  acque,  gli  lancia  la  fio- 
cina sul  dorso,  e se  gli  vien  di  colpirlo, 
allenta  la  corda,  seguitando  per  quanto 
può  il  corso  dell’animale,  finché  man- 
cano a questo  le  forze.  Allora  tirando 
verso  di  sé  la  fiocina,  trascina  pure  il 
pesce  semivivo  o morto.  Questa  maniera  di  pescare 
è una  imitazione  in  piccolo  della  pesca  delle  balene 
e in  genere  de’mostri  marini  detti  cetacei.  > .vi r 

FIONDA,  detta  anche  Fbomboi.a  e Fromba  (lat. 
fu  tuia ) ( archeol .).  — Stromenlo  di  corda  da  lanciar 
sassi  o palle  di  piombo,  della  lunghezza  di  circa  due 
braccia,  in  mezzo  a cui  è una  piccola  rete  fatta  a 
mandorla,  dovesi  mette  il  sasso  ola  palla  da  lanciarsi^ 
Questo  stromenlo  venne  adoperato  specialmente  dalle 
milizie  leggiere  degli  antichi  Greci  e Romani.  Fu 
pure  in  grande  uso  presso  gli  Ebrei,  i Fenici*  e gli 
Egiziani,  come  anche  presso  i Carducbi,  i Persiani,  e 
molte  altre  nazioni.  Il  modo  con  che  trattavasi  la 
fionda  puossi  vedere  nell’annessa  figura  che  rappre- 
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senta  un  soldato  con  provisione  di  pietre  nel  grembo 
del  pallio,  e col  braccio  disteso  in  alto  di  girare  la 
fionda  e fare  il  suo  colpo  (Bartoli  Col.  Traj.,  t. 
Oltre  alle  pietre,  lanciavano  certe  palle  di  piombo 
dette  ghiande  ( glandes ).  Di  queste  palle  assai  se  ne 
trovarono  nella  pianura  di  Maratona  e in  altre  parti 
di  Grecia,  e sono  notevoli  per  iscrizioni,  6egni,  e 
massime  per  la  parola  AESAI,  che  vuol  dire  prendi. 
Celebratissimi  frombolieri  erano  gli  abitanti  delle 
isole  Baleari,  e si  attribuisce  questa  loro  valentia  alla 
circostanza  che,  fanciulli,  le  loro  madri  li  obbligavano 
a guadagnarsi  il  cibo  percotendolo  colla  fionda.  Tra 
i Greci  erano  valentissimi  nel  trar  di  fionda  gli  Achei 
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e gli  Acarnani.  — La  fionda  , quale  si  vede  dipinta  , 
sulle  tombe  egiziache,  all’uno  de’capi  aveva  un  oc- 
chietto per  cui  teneasi  ferma  in  mano.  Facevansene 
di  lana,  di  crine,  di  canapa  e di  cuoio.  1 vantaggi 
della  fionda  erano  ch’essa  potevasi  portare  senza  al- 
cuna fatica  anche  per  lunghissimi  tratti  di  cammino; 
che  i soldati,  avvezzi  a maneggiarla,  potevano  ado- 
perarla quando  le  altre  armi  erano  divenute  inutili  ; 
e che  giovava  assaissimo  a propulsare  il  nemico,  mas- 
sime ne’Iuoghi  sassosi,  ne’passi  delle  montagne  e sulle 
alture.  Servivansene  anche  i cacciatori,  onde  Virgilio 
(Georg.  li  309)  ; 

timi  figere  damas, 

Sluppea  lorquentem  Balearis  verbera  firn  dee. 

FIQiNDA  (Guerra  della)  [stor.  mod.).  — Si  è con- 
venuti di  comprendere  sotto  questa  speciale  denomi- 
nazione quel  periodo  della  storia  di  Francia  che  com- 
prende lo  spazio  di  dieci  anni  (dal  1643  al  1693) 
duranti  i quali,  ed  essendo  ancora  in  minore  età  Luigi 
xiv,  vi  nacque  una  discordia  civile  fra  i partigiani 
della  corte  mossi  principalmente  da  Anna  d’Austria, 
reggente  del  regno,  e da  Mazzarino,  suo  principale 
ministro,  ei  partigiani  della  nobiltà  e del  parlamento. 
— Alla  morte  di  Luigi  xm  la  regina  Anna,  che  desi- 
derava di  sedere  sola  al  governo  del  regno,  protestò 
in  segreto  contro  il  consiglio  di  reggenza  inslituito 
precedentemente  dal  re,  e composto  della  regina  , 
del  duca  d’Orlóans,  del  principe  di  Condé,  di  Mazza- 
rino e di  tre  altri  ministri.  Il  sistema  governativo 
doveva  continuare  quale  era  stato  dianzi  ordinato  da 
ttichelieu,  e gli  afiari  publici  decidersi  a maggio- 
ranza di  voli  nel  consiglio.  I grandi  dello  Stato,  ab- 
bassati da  Richelieu,  ed  ora  confidenti  di  ripigliare 
l’antica  loro  importanza,  si  affrettarono  di  offerire  i 
loro  servigi  alla  regina,  e levatisi  in  armi  sotto  la 
condotta  del  duca  di  Beaufort  (e.  Vesdóme),  otten- 
nero che  il  parlamento  di  Parigi  annullasse  la  dispo- 
sizione che  limitava  i diritti  della  reggente.  Era  evi- 
dente che  i grandi  non  per  altro  davano  favore  alla 
regina,  se  non  per  ricuperare  tutte  le  prerogative, 
delle  quali  Richelieu  li  aveva  spogliati  ma  la  fer- 
mezza di  Mazzarino  mandò  a vuoto  i loro  disegni. 
Questo  ministro  fingendo  dapprima  compiacenza  verso 
i cospiratori,  fece  di  poi  arrestare  il  duca  di  Beau- 
fort, capo  ed  anima  di  quel  moto  ; laqnat  cosa  li  pose 
in  qualche  titubazione. — Accresceva  intanto  il  gene- 
rale scontento,  il  disordine  nelle  finanze  del  regno, 
che  necessitava  la  imposizione  di  nuove  tasse,  alle 
quali  però  il  parlamento  ripugnava  a consentire. 
Suscitatasi  per  tal  guisa  una  nuova  discordia  fra  il 
ministro  c il  parlamento,  le  due  parti  si  ricambiavano 
fra  loro  le  offese  ; finché,  arrestati  per  ordine  di  Maz- 
zarino due  membri  assai  influenti  del  parlamento  (an. 
4648),  le  offese  proruppero  a guerra  aperta.  Infatti 
essendosi  il  popolo  improvisamente  sollevato  in  Parigi, 
ed  avendo  alzato  barricate  nelle  strade  per  impedire 
la  facilità  delle  comunicazioni  a’  suoi  oppressori,  il 
parlamento  richiese  che  si  rimettessero  in  libertà  i 
due  arrestati:  la  reggente  allora  cedette  per  non  au- 


mentare le  difficoltà  della  sua  posizione,  e la  quiete 
fu  tosto  ristabilita.  Volendo  nondimeno  la  reggente 
fare  un  ultimo  sforzo  per  ricuperare  intera  l’autorità, 
usci  di  Parigi  conducendo  seco  il  giovine  re;  onde 
rimase  libero  il  campo  al  popolo  della  capitale,  che 
di  nuovo  die’  di  piglio  alle  armi.  Stava  per  cominciare 
una  guerra  civile  assai  furiosa,  la  quale  poteva  impe- 
dire la  conchiusionc  della  pace  di  Munster,  allorché 
il  ministro  e la  corte  fecero  nuove  concessioni.  Le 
cause  della  dissensione  sopite,  ma  non  ispente,  pro- 
dussero infine  una  guerra  di  quattro  anni , in  cui  si 
alternarono  i combattimenti  e le  tregue,  i successi  ed  i 
rovesci.  S’era  anzi  l’insurrezione  allargata  nelle  pro- 
vince; e d’altronde  la  discordia,  intromessasi  fra  i capi 
dei  dissidenti,  teneva  le  due  parti  nella  incertezza  dei 
casi  avvenire  ; ma  vinse  tutti  i dubbii  l’avvenimento 
al  trono  di  Luigi  xiv,  uscito  allora  di  minorità  (anno 
1652).  Infatti  entrato  il  re  in  Parigi,  fece  tosto  arre- 
stare il  cardinale  di  Retz  (vedi),  capo  dell’opposizione 
alla  corte  ; il  principe  di  Condé,  vinto  dal  maresciallo 
Turenna,  s’era  ritirato  presso  gli  Spagnuoli  ; la  Fran- 
cia, oramai  stanca  di  queste  fraterne  battaglie,  invo- 
cava la  pace  all'ombra  del  nuovo  potere,  e Mazzarino 
tornava  vittorioso  e polente  (an.  1633).— La  guerra 
della  fionda  può  essere  considerata  come  l’ultimo  com- 
battimento fra  la  feudalità  che  già  stava  per  cessare 
in  Francia,  e la  sovranità  che  sorgeva  più  salda  sulle 
sue  rovine.  L’avversione  dei  grandi  e del  parlamento 
al  (comandare  di  Mazzarino  derivava  dal  timore  di 
dover  vivere  sottomessi  all’autorità  di  questo  ministro 
come  dianzi  erano  stati  maltrattati  da  quella  di  Hiche- 
licu  ; ed  il  popolo,  più  geloso  del  trionfo  dei  nobili  cliet 
non  di  quello  di  Mazzarino,  secondò  molto  debolmente 
i tentativi  dei  primi  contro  il  secondo  — Ecco  come 
viene  spiegata  l’origine  di  questa  denominazione  della 
fionda.  « Frombolieri  di  Parigi,  dice  de  Brosses  nel  suo 
Meconismo  della  lingua,  nominati  furono  nel  1648 
alcuni  giovinetti  della  città,  che  si  riunivano  presso 
s.  Rocco,  e colà  dividevansi  in  due  parliti,  che  a vi- 
cenda lanciavansi  pietre  colla  fionda.  Sopravenivano 
ufficiali  di  polizia  per  dissiparli,  ma  dopo  che  aveano 
questi  volte  le  spalle,  ricominciavano  quelli  il  loro 
lanciar  di  pietre.  Essendosi  poscia  in  quel  tempo 
medesimo  sollevate  le  turbolenze  tra  la  corte  e il  par- 
lamento per  cagione  delle  imposte  eccessive  stabilite 
sotto  il  ministero  del  cardinale  Mazzarino,  1 due  par- 
tili si  vennero  sempre  più  accendendo,  e un  giovane 
consigliere  del  parlamento  dotato  di  molto  spirilo  e 
molta  energia,  disse  che  preparavasi  a fronder  o a 
servirsi  della  fionda  contro  il  parere  del  presidente: 
altri  attribuiscono  a Bachaumont,  seguace  del  dnca 
d’Orléans,  il  motto,  che  quando  quel  personaggio  più 
non  sedesse  nel  parlamento  si  sarebbe  dovuto  far 
uso  della  fionda.  Quella  espressione  parve  piacevole, 
e si  sparse  per  le  bocche  di  tutti,  cosi  che  guerra 
della  fionda  fa  detta  la  guerra  civile  die  si  crudel- 
mente riarse.  Perfino  le  mode  richiamarono  allora 
l’idea  della  fionda,  e /romòofierì  si  dissero  colorò  che 
appartenevano  alla  fazione  opposta  alfa  corte.  Nar- 
rasi che  lo  stesso  Mazzarino  tìél  riconciliarsi  col  par- 
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lamento,  annunziasse  ch’egli  era  dìvenutofroniboHere,  stotile  raddrizzò  la  detta  torre.  Questo  scrìveva  il  dì 
e mostrasse  II  suo  cappello  guemito  di  una  fionda  8 agosto  1435,  giorno  in  cui  dice:  fu  finita  di  menare 
invece  di  un  cordone  ».  appresso  della  k'ia  di  Malgrado.  Continuo  dicendo  : 

FIONDA  o Mentoniera  (ckir.).  — Notni  coi  quali  si  I nel  qual  condurre  e cavare  fu  malissimo  tempo  di  piog- 
indica  una  specie  di  fasciatura  presentante  la  forma  I già,  e vi  fece  molto  danno  per  la  moltitudine  dell'acqua 
di  una  fionda  che  applicasi  sul  mento  facendone  pas-  j che  vi  sorgeva  ed  entrava.  Molte  opere  vi  andarono  dot 
sare  i capi  superiori  pella  nuca  e sulle  orecchie,  non  vi  sarebbero  andate  per  detta  cagione.  Veggasi 
quindi  incrocicchiandoli  per  condurli  sulle  terapia  e adunque  quanti  ostacoli  ebbe  a superare  questo  af- 
fissarli sulla  fronte  mediante  uno  spillo.  Questa  fascio-  ebitetto  in  siffatta  operazione!  Ebbe  in  regalo  dal 
tura  è utile  nelle  malattie  e ferite  del  mento  e delle  comune  lire  100  da  dividersi  cogli  altri  operai,  e lire 
labbra.  30  dal  legato  momignor  Risarioneì  Gli  odierni  or* 

FIONIA  ( geogr .).  — Isola  della  Danimarca  fra  il  | chi  tetti  se  ne  terrebbero  contenti?  Peccato  che  niuno 
grande  ed  il  piccolo  Bell,  nella  diocesi  del  suo  nome,  ! di  tanti  scrittori  contemporanei  ci  abbia  lasciala  me* 
con  una  popolazione  di  circa  1 44,000  abitanti  sopra  moria  degl’ingegni  di  cui  si  valse  Aristotile  in  que- 
una  superfìcie  di  circa  154  leghe.  Ingenerale  l'aspetto  ! superazione  ! Il  solo  Donato  Bossi  è quello  che  ci  fa 
del  paese  è monotono  e poco  aggradevole  ; il  clima  sapere  che  l’architetto  si  valse  di  rulli  : Hoc  anno 
umido  ed  incostante  non  nuoce  però  alla  vegetazione,  (1455)  Aristotile*  Bononiensis  in  architecturu  insigni* 
ed  il  suolo  produce  in  abbondanza  cereali,  legumi,  maxime  claruit , prircipue  integra  atque  incussa  turri 
luppoli,  canapa,  lino,  frutto,  e specialmente  pomi,  subiectis  lapsibus  ad  alium  locum  ex  fondamenti»  tra~ 
gran  parte  de’quali  serve  per  fare  il  sidro.  Vi  si  al-  ducla. — Alti  3 di  settembre  dell’anno  stesso  fu  chia- 
leva  con  profitto  bestiame,  api  che  danno  un  mele  mato  a Cento  per  raddrizzare  la  torre  di  quel  duomo 
eccellente,  e cavalli  assai  stimali  in  Alemagna.  Gli  !j  che  sorgeva  da  terra  piedi  68  e ne  aveva  altri  13  di 
articoli  principali  del  suo  commercio,  reso  più  age-  j!  fondamento.  La  sua  pendenza  era  di  piedi  5 la  sua 
vole  dal  canale  di  Odensee,  sono  grani,  che  si  espor*  j area  era  un  quadrato  di  piedi  44  di  lato,  e il  muro 
tano  principalmente  nella  Svezia  e nella  Norvegia,  avea  piedi  1 */.  di  spessezza.  Egli  la  pose  a piombo 
frutte,  cavalli,  grosso  bestiame,  cuoi,  borro,  carne  perfettamente,  ed  oltre  le  spese  gli  furono  date  lire 
salata  ed  oggetti  di  manifattura.  — L’isola  di  Fionia  80  di  provigione  da  quel  comune.  Nel  1463  il  senato 
si  divide  in  due  baliaggi  : Odensee,  capoluogo,  sti-  jj  di  Bologna  lo  destinò  a riparare  alle  rotte  e ai  danni 
mata  la  più  anticB  città  di  tutta  la  Danimarca,  ed  cagionati  dal  Reno  in  quel  territorio  ; ma  ignoriamo 
oggi  silo  assai  commerciante  sul  fiume  dello  stesso  ]j  in  qual  modo  conducesse  quel  lavoro.  — La  fama  di 
nome;  ha  circa  8,600  abitanti,  un  porto,  fabbriche  ! cui  godeva  fece  ch’ei  fosse  chiamato  in  Russia  dal 
di  sapone,  un  castello  reale  ed  una  caledrale  con  granduca  di  Moscovia  per  soprantendere  alle  fab- 
tnmbe  di  quei  re  ; Sweneborg,  città  di  circa  5,400  briche  e alle  fortificazioni  da  lui  intraprese  ; e sap- 
abitanti,  che  ha  fabbriche  di  berretti  e concio  di  ;!  piamo  da  parecchi  scrittori  contemporanei  che  il 
pelli  È pure  degna  di  menzione  Nyborg,  piazza  for-  !|  Fiora vante  soprantesc  in  Mosca  all’erezione  del  ra- 
tificata sul  gran  Bell,  che  ne’tempi  addietro  sostenne  !j  iroso  Kremlin,  forte  castello  e antica  residenza  dei 
varii  assedii,  massime  contra  gli  Svedesi,  e die  con-  ||  principi,  il  quale  poi  fu  rumato  nel  4812.  Ivi  pare 

diede  il  disegno  della  basilica  dedicata  alla  Vergine, 
a!  dire  del  Giovio,  celebri  structura  atque  amplitudine. 
Lln  decreto  del  coranue  di  Bologna  del  26  ottobre 
1479  c»  mostra  che  Fiora  vante  era  in  quel  tempo  an- 
cora a Mosca.  Questo  decreto  diceva:  che  fosse  scritto 
al  granduca  di  Moscovia  onde  pregarlo  a lasciar 
tornare  in  patria  il  Fioravante,  avendo  il  suo  comune 
bisngoo  di  lui  e la  sua  assenza  riuscendo  grave  e 
molesta  alla  propria  famiglia.  Ch’egli  tornasse  in  Ita- 
lia non  troviamo  detto  dagli  scrittori,  e tanto  basta 
ad  indurci  in  sospetto  ch’ei  morisse  fuori  d'Italia. 
Altri  aggiungono  ch’egli  fu  anche  ai  servigli  di  Mat- 
tia, re  d’Ungheria,  il  quale  gli  accordò  molti  onori, 
e fra  gli  altri  il  dritto  di  coniar  monete  col  proprio 
nome  ; ma  non  pensiamo  che  niuno  vedesse  mai  di 
tali  monete.  Altri  scrivono  che  il  suo  nome  fosse  Ri- 
dolfo, e che  pel  suo  sapere  s’acquistasse  il  sopraoome 
di  Aristotile;  e aggiungono  ch'egli  diede  il  disegno 
del  palazzo  detto  del  Podestà  in  Bologna.  Alcuni  scri- 
vono che  Aristotile  scavò  nel  1422  per  ordine  dì 
Braccio  da  Montone  un  canale  per  isfogare  e racco- 
gliere le  acque  del  lago  Velino  che  danneggiavano  il 
territorio  di  Rieti;  e che  inventò  con  Filippo  da  Mo- 


tiene  gli  avanzi  di  un  palazzo  in  cui  gli  antichi  re 
della  Danimarca  tenevano  le  loro  corti  e diete  na- 
zionali. 

FIORA  LE  (Foglia)  (foliumflorale)(Ò0|.)  (v.  Fiori:). 

FIOR  A LISO  o Fiordauso  («?.  Centacrea). 

FIORAVANTE  (Aristotile  di).  — Celebre  meca- 
nico  ed  architetto  bolognese  del  secolo  xv,  il  quale 
rese  il  suo  nome  famoso  per  tutta  l’Europa  col  ma- 
raviglioso  trasporto  della  torre  della  chiesa  detta  al- 
lora della  i Maggi one  io  Bologna,  o com’allri  scrivono 
della  Mansione.  Molte  sono  le  testimonianze  di  scrit- 
tori contemporanei  che  furono  raccolte  dal  diligen- 
tissimo Tiraboschi  per  non  poter  dubitare  del  fatto. 
Discordano  soltanto  sulla  distanza  a cui  fu  trasportata, 
aleuni  dicendo  che  fu  di  piedi  48  */*»  ed  altri  di  piedi 
15.  L’altezza  della  torre,  compreso  il  fondamento, 
era  di  63  piedi  di  comune,  e il  quadrato  di  essa  undici 
piedi  ed  oncie  2 */,.  Nel  primo  movimento , dice  un 
cronista  testimonio  oculare,  si  ruppero  due  asinari 
da  uno  de’  lati  della  torre  eh' erano  posti  sotto  il  fonda - 
mento  di  quella.  Per  questo  la  torre  medesima  piegò  circa 
tre  piedi  di  comune  verso  la  parta  della  detta  chiesa 
(della  Masuoe).  Niente  di  meno  il  detto  maestro  Ari - 
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(lena  i sostegni  e la  grand’opera  dell'emissario  del 
lago  di  Perugia.  Ma  il  Tiraboschi  con  ottime  ragioni 
reca  quasi  a certezza  che  queste  opere  furono  con- 
dotte da  Fioravanle  padre  d’Aristotile.  A noi  basti 
dire  che  nelle  carte  anteriori  al  1459  si  parla  sempre 
di  Fioravante,  e che  nelle  posteriori  si  accenua  Ari- 
stoteles  Fioravantis , cioè  (igliuolo  di  Fioravante.  Ari- 
stotile fioriva  ancora,  come  si  è detto,  nel  1479,  e 
tanto  basti  a persuaderci  cli’ei  non  poteva  nel  1422 
godere  di  tanta  riputazione  e di  si  consumata  espe- 
rienza da  venirgli  affidati  lavori  idraulici  di  tanta 
considerazione. 

FIORDALISO  (slor.  mod.). — Nei  primi  tempi  della 
monarchia  francese,  i re  di  Francia  avevano  preso 
per  insegna  certi  simboli  loro  personali;  onde  Cbil- 
derico  ì adottò  per  simbolo  della  sua  dinastia  le  api, 
Childerico  n serpenti  a due  teste,  e i primi  re  franchi 
adottarono  successivamenie  tre  rospi,  tre  raezzeluue, 
tre  corone,  un  leone.  Ludovico  vn,  detto  il  Giovine, 
fu  il  primo  re  di  Francia,  il  quale  nel  xu  secolo  pren- 
desse per  insegna  il  fiordaliso,  facendolo  spargere  a 
profusione  sugli  abiti  del  figliuolo  Filippo  Augusto, 
allorché  questi  fu  consacralo  a Rheims,  ed  al  tempo 
stesso  dipingere  sopra  gli  stendardi,  sopra  il  suo  scudo 
e sopra  il  sigillo  reale.  Alcuni  fecero  derivare  questa 
insegna  dal  giglio  che  cresce  naturalmente  sulle  rive 
del  fiume  Lys,  il  quale  separa  i’Artesia  e la  Francia 
dalle  Fiandre;  altri  affermano  in  vece  che  Ludovico 
lo  abbia  adottato  alludendo  al  suo  nome  di  Log » , e 
perchè  egli  era  chiamalo  Ludovico  Floro,  ossia  il  Gio- 
vane.— Carlo  v ridusse  poi  a tre  il  numero  di  tali  fior- 
dalisi, e l’uso  se  n'è  conservato  in  Francia  fino  alla 
rivoluzione  del  1789,  che  introdusse  il  gallo  come 
simbolo  della  nuova  republiea. 

FIORE  (flos)  (òoL).  — Il  fiore  è essenzialmente 
formalo  di  organi  sessuali  riuniti  sopra  un  ricettacolo 
comune,  e d’invogli  esterni  destinati  a proteggerli. 
Chiamasi  stame  l'organo  sessuale  maschio,  e pistillo 
l’organo  feuiineo.  Ridotto  alla  sua  massima  sempii- 
cità,  il  fiore  può  essere  composto  di  un  solo  organo 
sessuale  maschio  e fetnineo,  vale  a dire  di  uno  stame 
e di  un  pistillo.  Cosi  nei  salici  i fiori  maschi  consi- 
stono semplicemente  e secondo  le  diverse  specie  in 
uno,  due  o tre  stami  attaccati  ad  una  piccola  squama. 
I fiori  feminei  sono  formati  da  un  solo  pistillo  egual- 
mente accompagnalo  da  una  squama  senz’ali  ri  organi 
accessorii.  In  questo  caso,  come  in  molti  altri,  il  fiore, 
maschio  o fetnineo,  secondo  gli  organi  che  lo  compon- 
gono, chiamasi  in  generale  unisessuale,  li  fiore  er- 
mafrodito è per  Io  contrario  quello  che  presenta  i 
due  sessi  riuniti,  vale  a dire  il  maschio  e la  femina. 
— Ma  questa  sorta  di  fiori  non  possono  chiamarsi 
completi.  E,  per  verità,  ancorché  l'essenza  del  fiore 
sia  posta  negli  organi  sessuali,  non  può  dirsi  perfetto 
o completo  se  non  è munito  di  altri  organi  i quali 
gli  appartengono  egualmente  ancorché  accessorii,  c 
servono  a proteggere  gli  organi  essenziali  : tali  sono 
gl’inviluppi  fiorali  compresi  sotto  il  nome  di  perian- 
zio, vale  a dire,  il  calice  e la  corolla.  11  fiore  com- 
pleto è adunque  quello  che  presenta  gli  organi  sessuali 


circondali  da  un  calice  e da  una  corolla.  Quanto  al- 
l’ordine simmetrico  con  cui  sono  disposti  i differenti 
organi  che  costituiscono  un  fiore  completo  vuoisi 
notare:  che  il  pistillo,  vale  a dire  l’organo  sessuale 
feminco  occupa  sempre  la  parte  centrale  del  fiore, 
ed  è composto  dell’ovario,  dello  stilo  e dello  stimma. 
All'infuori  di  esso  veggonsi  gli  orgaui  sessuali  ma- 
schi, ossiano  gli  slami  ordinariamente  in  numero 
maggiore  dei  pistilli  e composti  del  filamento  e del- 
l’antera. Gli  stami  sono  immediatamente  circondati 
da)  più  interno  degli  invogli  fiorali,  vale  a dire  dalla 
corolla  che  dicesi  monopetala  quando  è formata  da 
un  pezzo  solo,  e polipetala  quando  è composta  di  più 
pezzi  delti  petali  (».  Cobolla).  Finalmente  il  più 
esterno  degli  invogli  fiorali  è il  calice,  monostpalo  o 
polisepalo,  secondo  che  è composto  di  un  sol  pezzo 
o di  più  pezzi  che  chiamansi  sepali.  Le  parti  che  si 
trovano  all'infuori  del  calice  non  appartengono  pro- 
priamente al  fiore.  Tali  sono  le  foglie  fiorali  e le  brat- 
tee che  deggiono  essere  considerate  siccome  organi 
accessorii.  — Tale  si  è la  struttura  e la  posizione  ri- 
spettiva dei  differenti  organi  che  costituiscono  un 
fiore  completo.  Esaminiamo  ora  alcuni  fiori  in  cui 
non  si  trovano  tulli  gli  organi  che  abbiamo  accennato. 
Nei  tulipano,  p.  e.,  il  centro  del  fiore  è occupato  dal 
pistillo  composto  di  un  ovario  prismatico  a tre  facce, 
la  cui  sommità  è coronata  da  un  corpo  ghiandoloso 
che  è Io  stimma  mancante  di  stilo.  All’infuori  si  veg- 
gono sei  stami,  la  cui  struttura  non  ha  niente  di  par- 
ticolare. Agli  slami  tien  dietro  un  invoglio  composto 
di  sei  pezzi  perfettamente  simili  fra  di  loro.  In  que- 
sto fiore  manca  dunque  uno  degli  invogli  fiorali:  si 
tratta  di  sapere  qual  sia  l’organo  mancante,  se  il  ca- 
lice o la  corolla.  I botanici  non  sono  d’accordo  fra 
di  loro.  Alcuni,  dietro  il  parere  di  Linneo,  lo  chia- 
mano corolla  ogniqualvolta  offre  colori  più  o meno 
vivi,  e calice  quando  è colorato  in  verde.  Ben  si  vede 
che  questa  distinzione  è fondata  sopra  un  carattere 
troppo  leggiero.  Altri,  per  lo  contrario,  sono  d’av- 
viso con  Jussieu  che  gli  si  deve  sempre  dare  il 
nome  di  calice,  ancorché  non  abbia  il  colore  e In 
consistenza  del  calice  ordinario.  Altri  finalmente  per 
rimediare  a questa  divergenza  di  opinioni  c conciliare 
in  qualche  modo  i due  partili,  lo  chiamarono  peri- 
gonio. I fiori  che  mancano  di  tutti  e due  gl’invogli 
fiorali  furono  detti  nudi  per  distinguerli  da  quelli  che 
ne  sono  proveduli  — Il  fiore  può  essere  attaccato 
in  più  modi  sul  fusto  e sui  rami.  Talvolta  vi  si  trova 
immediatamente  attaccato  senz'altra  parte  interme- 
dia : in  questo  caso  dicesi  tessile  : tal'altra  è sorretto 
da  un  prolungamento  particolare  detto  volgarmente 
gambo  e distinto  dai  botanici  col  nome  di  peduncolo. 
Il  peduncolo  del  fiore  può  essere  semplice  o ramifi- 
cato : quando  è ramificato,  ciascuna  delle  sue  divisioni 
prò  vedute  di  un  solo  fiore  diconsi  peduncoletli  o pe- 
dicelli (v.  Peduncolo).  Succede  non  di  rado  che  al- 
l’intorno di  uno  o più  fiori  riuniti  trovasi  un  certo 
numero  di  piccole  foglie  affatto  differenti  dalle  altre 
nel  contorno,  nella  forma,  nella  consistenza  ecc. 
Queste  foglie  particolari  dette  brattee  vogliono  essere 
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distinte  dalle  cosi  dette  foglie  fiorali , le  quali  non 
differiscono  dalle  vere  foglio  se  non  in  ciò  che  sono 
più  piccole  e più  ravvicinale  ai  fiori  (e.  Buattze). 
Quando  le  brattee  o le  foglie  fiorali  sono  disposte  re- 
golarmente all'intorno  di  uno  o più  fiori,  prendono 
in  complesso  il  nome  di  invoglio  (invofiieruin).  Gli 
anemoni,  per  es.,  sono  muniti  di  un  invoglio  Infitto 
composto  di  tre  foglie  fiorali  verticillate  c simmetri- 
che. L'invoglio  dicesi  tetrafillo,  pentafillo,  esafillo , po- 
li fitto,  secondo  che  è composto  di  quattro,  di  cinque, 
di  sei  o di  un  maggior  numero  di  brattee  o di  foglie 
fiorali.  Allorché  il  peduncolo  c ramificato,  ed  alla 
base  di  ciascun  peduncoletto  trovasi  un  piccolo  in- 
voglio, prende  il  nome  d'ineolucello  : cosi  nella  carota 
i peduncoli  sono  circondati  da  un  invoglio  polifitlo 
ed  i pcduncoletti  da  un  intolucello  egualmente  poli- 
fitto.  Le  brattee  possono  essere  libere  o saldate  in 
tutto  o in  parte,  fra  di  loro  o col  peduncolo  a cui 
stanno  attaccate:  i fiori  del  tiglio  somministrano  un 
esempio  di  quesl'ullima  disposizione.  Allorché  le  brat- 
tee hanno  la  forma  di  piccole  squame  c si  saldano 
compiutamente  fra  di  loro  , danno  origine  ad  una 
sorta  d'invoglio  che  dicesi  cupola  (redi).  La  cupola , 
secondo  la  sua  diversa  consistenza  chiamasi  fogliacea 
o legnosa  : è fogliacea  nel  castagno , legnosa  nella 
querela  ecc.  Allorché  l'invoglio  è proprio  di  un  sol 
fiore  e succede  immediatamente  al  calice  a cui  ras- 
somiglia nella  forma,  dicesi  calicolo  ed  i fiori  chia- 
matisi ealieoluti  : nc  somministrano  esempi  la  malva, 
l'altea  eec.  La  spala  è un  invoglio  membranoso  (T*v. 
xxxvi,  (A)  fig.  SO  che  avviluppa  uno  o più  fiori 
(«.  Stata) : ne  somministrano  esempi  le  palme,  gli 
art,  gli  agli  ere.  Le  graminacee  e le  cipcracee  man- 
cano di  vero  calice  e di  vera  corolla  : le  parti  che  ne 
fanno:  le  veci,  furono  da  alcuni  autori  indicate  con 
nomi  particolari.  Cosi  sotto  il  nome  di  gluma  Richard 
comprende  le  due  squame  di  forma  variabile  che 
coprono  immediatamente  gli  organi  genitali.  Queste 
squame  sono  talvolta  saldate  in  una  sola  smarginata 
o bìfida  alla  sommiti,  per  es.,  nel  genere  alopecurtis. 
Le  altre  squame  che  si  trovano  all'infuori  della  gluma 
costituiscono  la  tepieena.  Finalmente  a ridosso  del  pi- 
stillo s'incontrano  sovente  certi  piccoli  corpi  carnosi 
detti  paleole  o pagliette,  le  quali  riunite  assieme  for- 
mano la  glumetta.  Allorché  due  o più  fiori  si  trovano 
riuniti  assieme  per  modo  che  formano  come  una  pic- 
cola spiga  detta  spighetta  o lodicola,  il  loro  inviluppo 
comune  prende  egualmente  il  nome  di  leplcena,  che 
può  essere  unipaleacea  come  nel  fofium,  o bipaleucea 
come  nella  pou  o moltipaleacca,  come  in  alcune  spe- 
cie di  uniola.  Nc  segue  che  ciascun  fiore  in  partico- 
lare è sproveduto  di  lepicena  propria,  e non  è cir- 
condato che  da  una  gluma,  la  quale  io  questo  caso 
è sempre  bipaleaeea.  Dicesi  allora  che  la  spighetta  o 
la  lepicena  è biflora,  infiora  ere,  secondo  il  numero 
de' fiori  che  rinchiudono.  Esamineremo  ora  separa- 
tamente gl’invogii  fiorali  e gli  organi  genitali  proprii 
dei  fiori  regolari  ermafroditi  e completi,  vale  a dire 
ihealicec da  corolla,  gli  stami  ed  i pistilli. 

Del  eofiee.  li  calice  (Tav.  xv  (F)  fig , i (e)  è l’invi- 


luppo più  esterno  del  fiore,  composto  di  un  numero 
variabile  di  pezzi  o foglioline  ora  perfettamente  se- 
parate le  une  dalle  altre,  ora  saldate  più  o meno  fra 
loro.  È facile  dimostrare  clic  il  perianzio  semplice, 
di  cui  abbiamo  parlato  più  sopra,  è un  calice  e non 
una  corolla  ; c per  verità  sono  d'accordo  i botanici 
nel  considerare  l’ovario  come  inferiore  tutte  le  volte 
che  fa  corpo  coi  tubo  del  calice,  o ch’è  saldato  con 
esso  per  tutti  i punti  della  sua  periferia.  Ciò  posto 
vuoisi  notare  che  l'ovario  è intiero  in  un  gran  numero 
di  piante  monocotiledoni  fornite  di  un  perianzio  sem- 
plice, e perciò  quest'invoglio  unico  intieramente  sal- 
dalo per  la  sua  base  coll’ovario  deve  necessariamente 
essere  un  calice.  Il  calice  chiamasi  monnsepalo  tutte 
le  volte  cb’è  di  un  sol  pezzo,  o per  parlare  più  esat- 
tamente, tulle  le  volte  che  le  fogliolinc  calicinali  sono 
tutte  saldate  assieme  come  nella  salvia,  nello  stramo- 
nio ecc.  De  Candolle  propose  di  sostituire  il  nome  di 
calice  gamosepalo  a quello  di  monosepalo,  onde  signi- 
ficare che  in  questo  caso  il  calice  è composto  di  più 
sepali  saldati  e non  giù  di  un  sol  pezzo,  come  sem- 
brerebbe indicare  il  vocabolo  monosepalo  ; chiamasi 
poliscpalo  quando  è formato  da  un  numero  più  o meno 
grande  di  pezzi  distinti  delti  sepali,  che  si  possono 
separare  gli  uni  dagli  altri  senza  alcuna  lacerazione, 
come  nel  violaciocco,  nel  crescione  ecc.  Allorché  il 
calice  fa  corpo  coll'ovario,  o in  altri  termini,  allor- 
ché l'ovario  è inferiore,  il  calice  é necessariamente 
monosepalo.  Il  calice  monosepalo  persiste  quasi  sem- 
pre dopo  la  fecondazione  e ben  sovente  accompagna 
il  frutto:  anzi  in  alcuni  casi  ingrossa  di  mano  in  mano 
che  il  frutto  matura,  come  ognuno  può  vedere,  nella 
physalis  alkekengi  ecc.  Il  calice  poliscpalo  è general- 
mente caduco,  c per  lo  più  all'epoca  della  feconda- 
zione scompare.  In  alcune  piante  (p.  c.  nel  papavero) 
cade  tosto  che  il  fiore  si  apre.  Nel  calice  monosepalo 
si  distinguono,  il  tubo,  il  lembo  e la  fauce  : chiamasi 
tubo  la  parte  allungata  ed  assottigliata  aderente  al  ri- 
cettacolo o continua  col  peduncolo  del  fiore:  il  lembo 
é la  parte  più  o meno  aperta  c spiegata  : la  fauce  é 
l'entratura  del  tubo,  vale  a dire  il  tratto  che  separa 
il  tubo  dal  lembo.  Il  lembo  del  calice  monosepalo  può 
essere  drnlulo,  fesso  c spartito.  Chiamasi  dentato  al- 
lorché le  intaccature  sono  affatto  superficiali  cd  acute: 
fesso  allorché  si  estendono  a un  di  presso  fino  alla 
metà:  spartito  allorché  si  estendono  fino  alla  base; 
il  calice  fesso  può  essere  bifido.  Infido,  quadrifido, 
gumquifido,  mollifido  ccc.,  vale  a dire  diviso  da  dne, 
da  tre,  da  quattro,  da  cinque  o più  fenditure;  lo 
stesso  accade  del  calice  spartito,  che  può  essere  bi- 
partito, tripartito  ecc.  Per  contrapposto  di  tutti  que- 
sti nomi  dicesi  clic  il  calice  é intiero,  quando  il  suo 
lembo  non  presenta  nè  denti,  nè  incisioni  di  sorta, 
come  quello  di  molte  ombrellifere.  Il  calice  monose- 
pato  può  essere  regolare  o irregolare.  Chiamasi  rego- 
lare quando  le  sue  incisioni  sono  pcrfettameDte  eguali 
fra  loro  qualunque  ne  sia  la  forma,  come  nella  bor- 
ragine  e nel  garofano:  chiamasi  Irregolare  allorché 
le  sne  divisioni  differiscono  l'una  dall'altra  rispetto 
alla  forma  e grandezza,  come  nel  tropeolum  majru, 
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volgarmente  cappuccina.  Quanto  alla  forma,  il  calice 
prende  diversi  nomi,  cioè  chiamasi  tubulo&o , piriforme 
(clic  ha  forma  di  una  pera)  ventricoso,  enfiato  o rigon- 
fio, campaniforme , cupoliforme , cilindrico,  compresso, 
prismatico , angoloso , solcato , bilabiato  (a  due  labbra) 
ecc.  Chiamasi  speronato  allorché  è terminato  alla  base 
da  un  prolungamento  a guisa  di  sperone  o di  corno, 
come  nel  tropeolum  tnajus  : dicesi  diptero,  tri  pierò  o 
telraptero  secondo  che  è provedulo  di  due,  di  tre 

0 di  quattro  appendici  a forma  di  ala.  Il  calice  è so- 
vente colorato  assai  vivamente , sopratutto  allorché 
manca  la  corolla;  in  questo  caso  diccsi  corollino  o pe- 
taloideo : ne  somministrano  esempi  i marcissi , le  tu- 
lipe,  le  orchidee  ecc.  — Allorché  l’ovario  è inferiore, 
trovasi  necessariamente  saldato  col  calice,  d’onde  il 
nome  di  calice  aderente.  — 11  calice  polisepalo  può 
essere  composto  di  un  numero  più  o meno  conside- 
revole di  sepali  ossiano  pezzi  distinti;  c chiamasi  di- 
sepalo,  trisepalo,  tetrasepalo,  pcntascpalo,  polisepalo, 
secondo  ch’è  composto  di  due,  di  tre,  di  quattro,  di 
cinque  o più  sepali.  — Il  secondo  invoglio  liorale  è, 
come  abbiamo  detto,  la  corolla  (vedi). 

Degli  organi  sessuali,  dello  stame  e del  pistillo.  Gli 
organi  sessuali  delle  piante  si  trovano  quasi  sempre 
riuniti  nello  stesso  fiore;  altre  volte,  per  lo  contrario, 

1 fiori  non  olirono  che  un  solo  degli  organi  sessuali; 
nel  primo  casochiamansi  ermafroditi,  nel  secondo  uni 
sessuali , come  di  sopra  abbiamo  già  avvertito.  I fiori 
unisessuali  si  trovano  talvolta  riuniti  sullo  stesso  indi- 
viduo, c diconsi  monoici:  ne  somministrano  esempi  il 
castagno,  il  nocciolo,  il  maiz,  il  ricino  ecc.  Allorché  i 
fiori  maschi  e ferainei  sono  separali  gli  uni  dagli  altri 
sopra  individui  distinti  chiamansi  dioici.  Di  questo  nu- 
mero sono  la  mercuriali s annua,  la  broussonetia  pape- 
ri fera,  la  canapa  ecc.  Finalmente  accade  talvolta  di 
trovare  fiori  maschi  o feminei,  mescolali  a fiori  erma- 
froditi sullo  stesso  piede  di  pianta,  o su  piedi  differenti: 
i vegetali  che  offrono  questa  disposizione  di  fiori  fu- 
rono distinti  col  nome  di  poligami  : tali  sono  la  pa- 
rietaria  officinalis  , la  valantia  cruciata  ecc.  Queste 
tre  divisioni  fondate  sulla  separazione,  sulla  riunione 
o sulla  mescolanza  dei  sessi  hanno  servito  di  base  a 
Linneo  per  istabilire  le  tre  ultime  classi  delle  piante 
fanerogame  del  suo  sistema  sessuale,  cioè  la  moneciaf 
la  diecia  c la  poligamia.  — Lo  stame  corrisponde  al- 
l’organo maschio  degli  animali,  ed  è ordinariamente 
composto  di  tre  parti , cioè  del  filamento  (Tav.  xv 
(F)  fig • 2 (»)  dell'antera  c del  polline  (k).  Il  filamento 
è una  sorta  di  pedicello  filiforme  che  sostiene  l’an- 
tera. L’antera  è generalmente  formata  di  due  pic- 
cole borsette  membranose  appiccate  immediatamente 
l’una  all’altra  per  il  dorso,  o per  mezzo  di  un  corpo 
intermedio  che  chiamasi  connettivo.  11  polline  è un 
ammasso  di  globetti  minutissimi,  destinati  a fecondare 
gli  ovoli,  e contenuti  nelle  borsette  dell’antera.  I glo- 
betti pollinici  ingranditi  dal  microscopio  si  presentano 
sotto  diversa  forma  nelle  diverse  piante  (Tav.  cit. 
fig.  10).  Nella  malva  sono  di  forma  a un  di  presso 
rotonda  c tutti  irti  di  peli  (Tav.  cit.  fig.  9 (A,  B)  (vedi 
Antera,  Stame  e Polline.  — Il  pistillo  è,  come  ab- 


biamo detto  poco  fa,  l'organo  sessuale  femineo.  Egli 
occupa  quasi  sempre  il  centro  del  fiore  cd  è com- 
posto di  tre  parli,  cioè  dell’ovario  (Tav.  citala 
fig . 2 (/),  dello  stilo  (g),  dello  stimma  (h).  L’ovario 
ossia  la  parte  inferiore  più  grossa  da  ricetto  agli 
ovoli  contenuti  in  una  o più  cavità  che  diconsi  logge, 
c corrisponde  all'  utero  degl’  animali.  Lo  stilo  e la 
parie  intermedia  fra  l’ovario  e lo  stimma,  e può  con- 
siderarsi come  il  pedicello  di  quest'ullimo.  Lo  stimma 
è un  organo  di  forma  diversa  di  natura  ghiandolare, 
posto  alla  sommità  dello  stilo  o dell’ovario  e desti- 
nato a ricevere  la  materia  fecondante;  allorché  manca 
lo  stilo,  lo  stimma  sta  immediatamente  applicato  sul- 
l’ovario e dicesi  sessile  ; ne  somministra  esempio  il 
papavero.  Nella  maggior  parte  dei  casi  non  avvi  che 
un  sol  pistillo  per  ogni  fiore,  come  nel  giglio,  nel 
giacinto,  nel  papavero  ; altre  volte  in  un  sol  fiore  se 
ne  contengono  parecchi,  p.  es.,  nelle  peonie,  nei  ra- 
nuncoli , nei  sedi  ecc.  Il  pistillo  o i pistilli  (allorché 
avvene  più  d’uno),  sono  sovente  attaccati  ad  un  pro- 
lungamento particolare  del  ricettacolo  più  o meno 
fitto  e sporgente  che  chiamasi  ginoforo  (Tav.  xxxviii 
fig.  99).  Non  bisogna  confondere  il  ginoforo  col  po- 
dogino  ch’è  un  assottigliamento  della  basa  dell’ovario 
mediante  il  quale  quest’ultimo  sollevasi  alquanto  dal 
fondo  del  fiore.  E per  verità  il  ginoforo  non  appar- 
tiene essenzialmente  al  pistillo  c rimane  appiccato  al 
fondo  del  fiore  allorché  esso  pistillo  se  ne  separa , il 
podogino  per  lo  contrario  fa  parte  del  pistillo  e lo 
accompagna  in  tutti  i periodi  del  suo  sviluppo.  Avvi 
un  ginororo  nella  fragola  c nel  lampone,  ed  un  podi - 
gino  nel  cappero  c nel  papavero;  allorché  in  un  fiore 
vi  sono  più  pistilli,  il  ginoforo  diventa  non  di  rado 
carnoso  c piglia  uno  sviluppo  considerevole.  Egli  è 
ciò  che  succede  in  un  modo  assai  manifesto  nel  lam- 
pone e sopratutto  nella  fragola  : la  parte  carnosa  e 
zuccherina  di  quest'ultima  ch'è  buona  a mangiarsi, 
non  è che  un  ginoforo  molto  sviluppalo,  ed  i piccoli 
granelli  brillanti  che  la  ricoprono  sono  altrettanti 
pistilli  o,  per  dir  meglio,  altrettanti  frutti.  La  base 
del  pistillo  è sempre  rappresentata  dal  punto  con  cui 
egli  si  attacca  al  ricettacolo.  La  sommità  per  lo  con- 
trario corrisponde  sempre  al  punto  in  cui  gli  stili  e 
lo  stimma  s’inseriscono  sull’ovario;  e poiché  talvolta 
quest’inserzione  si  opera  lateralmente,  è chiaro  che 
la  sommità  organica  dell’ovario  non  va  sempre  d'ac- 
cordo colla  sommità  geometrica  di  esso.  E per  verità 
la  prima  è,  siccome  abbiamo  già  detto,  il  punto 
che  corrisponde  aU’inserzionti  dello  stimma  o dello 
stilo:  l’altra  non  òche  il  punto  più  elevato  del  frutto 
per  cui  passa  una  linea  che  traversa  l’ovario  nella 
sua  parte  centrale.  Dopo  la  fecondazione  lo  stimma 
e lo  siilo  il  più  delle  volte  cadono  o marciscono  men- 
tre l’ovario  ingrossa  di  giorno  in  giorno,  ed  acquistato 
che  abbia  tutto  l'incremento  di  cui  è capace , chia- 
masi frutto  (v.  Pistillo  e Frutto).  •—  Chiamasi  boc- 
ciamento  ( proefloraiio , cestivano),  la  diversa  maniera 
con  cui  le  parti  del  fiore  sono  disposte  nella  gemma. 
Questa  considerazione  trascurala  per  lungo  tempo 
merita  la  più  grande  attenzione  dalla  parte  dei  bola- 
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nici,  imperciocché  il  boceiamento  suol  essere  il  me- 
desimo in  tulle  le  piante  che  appartengono  ad  una 
stessa  famiglia  naturale.  Finora  non  si  è studiato  che 
la  disposizione  della  corolla  : ancorché  non  meno 
importante  debba  riputarsi  quella  del  calice  e degli 
organi  sessuali.  — Le  principali  maniere  di  boccia- 
mento  distinte  dai  botanici  sono  sei;  4°  boceiamento 
embricato  ( prirfhratio  tmbricata  ) : cosi  chiamasi 
quando  le  divisioni  delia  corolla  si  ricoprono  a vi- 
cenda (Tav.  xtxvn  fig.  64  (a)  per  una  parte  soltanto 
della  loro  larghezza,  come  nella  rosa,  nel  ciliegio  eco. 
1*  Boceiamento  pieghettato  (P.  pittata ):  dicesi  della 
corolla  monopetala  allorquando  è piegata  parecchio 
volte  sopra  se  stessa  per  lungo  (Tav.  cit.  fig.  63)  a 
guisa  di  un  feltro  come  nelle  convolvolacee  e nelle 
solanacee.  3°  Boceiamento  contorto  ( P.  contorta  ) : 
chiamasi  quando  i petali  o le  divisioni  della  corolla 
cosi  monopetala  sono  attorcigliate  a spira  (Tav.  cit. 
fig.  64  (b):  ne  somministrano  esempi  le  ossalidi , le 
apocinee  ecc.  4*  Boceiamento  raggrinzato  (P.  corru- 
gata): dicesi  del  petali  allorquando  sono  spiegazzati 
irregolarmente  gli  uni  sopra  gli  altri  come  nei  papa- 
veri e nei  cisti  ecc.  3*  Boceiamento  vai  vare  (P.  vai- 
rari»): di  cesi  dei  petali  quando  si  toccano  al  margine 
loro  e si  aprono  come  le  valve  di  una  cassida  (Tav. 
cit.  fig.  61) , come  nelle  araliacee.  6°  Boceiamento  a 
scacchiere (P.  quincuncialis):  in  questa  manieradi  boc- 
cia mento  I petali  sono  in  numero  di  cinque,  due  dei 
quali  interni,  due  altri  esterni  e disposti  in  modo  che 
il  quinto  da  uno  dc’suoi  lati  ricopre  l’interno,  c dal- 
l’altro rimane  egli  stesso  coperlo  dagli  esterni  coinè 
nel  garofano.  Sonvi  parecchie  altre  maniere  di  boc- 
ciamcnto  meno  importanti  a conoscersi,  siccome  quelle 
che  s’incontrano  assai  di  rado  ; le  differenti  niodifi 
razioni  che  abbiamo  accennate  sono  egualmente  ap- 
plicabili al  calice.  Nelle  ombrellifere  e nelle  nrticee 
gli  stami  sono  ripiegali  verso  il  centro  del  fiore,  e si 
radd rizzano , c talvolta  si  slanciano  con  impeto  con- 
tro il  pistillo  losloché  la  fecondazione  è imminente 
(u.  Fioritura  c Infiorescenza).  — Termineremo  col 
dare  in  complesso  la  spiegazione  delle  figure  relative 
al  presente  articolo  (Tav.  xv  (F)  figg.  4 c 1).  Organi 
diversi  che  concorrono  alla  formazione  di  un  fiore 
completo  — a corolla  formata  di  sei  petali  — 6 stami 
inseriti  all’intorno  del  pistillo  c che  trovasi  nel  cen- 
tro— d peduncolo  del  fiore.  La  fig.  2 rappresenta  lo 
stesso  fiore  da  cui  si  sono  tolti  i petali  — e calice  — 
f ovario— g stilo  — h stimma  — i filamento — k antera 
nell’atto  in  cui  versa  il  polline.  Fig.  3.  Parte  di  un 
ramo  del  pesco  corico  di  tre  gemme,  due  delle  quali 
Il  fiorifere  cd  un  m foglifera  più  piccola  ed  appun- 
tata. Fig.  4.  Taglio  longitudinale  di  una  gemma  dello 
stesso  albero  tratta  dalla  pianta  nel  mese  di  febbraio 
per  far  vedere  gli  stami  ed  I pistilli  già  formati  n 
quest'epoca  e chiusi  negli  Invogli  di  essa.—  Fig.  8. 
Altra  rappresentazione  della  stessa  gemma  da  cui  si 
sono  toltì"gff‘4n  vegli  esterni,  vale  a dire,  le  squame 
per  mettere  in  vista  il  calice  già  sviluppato  come  le 
altre  parti  del  fiore.  — Fig.  6.  La  stessa  aperta  per 
mettere  allo  scoperto  gli  stami  ed  i pistilli.  I petali 


sono  anch’essi  già  sviluppati , ma  appena  visibili  e 
nascosti  all*  indentro  del  calice.  — Fig.  7.  Fiori  di 
malva.  — Fig.  8.  Parte  degli  stami  riuniti  in  un  sol 
corpo  per  mezzo  dei  filamenti  e liberi  alla  sommità 
con  cui  danno  attacco  alle  antere , tratta  dal  fiore 
suddetto.— Fig.  9 (A).  Antera  separata  e molto  in- 
grandita per  far  vedere  i granelli  pollinici  che  vi  si 
trovano  contenuti.  — Fig.  9 (11).  Granelli  pollinici 
dello  slesso  fiore. — Fig.  40.  Diverse  forme  di  granelli 
pollinici  traili  da  diverse  specie  di  piante. — Le  altre 
figure  non  abbisognano  di  ulteriore  spiegazione. 

FIORE  (orticult.).  — ■ Nel  volgare  linguaggio  sì  dà 
il  nome  di  fiore  a molte  piante  ; distinguendole  poi 
con  un  particolare  epiteto  più  o meno  bizzarro  , e 
spesso  senza  significazione  reale.  Cosi  chiamasi 
Fior  di  vedova,  fa  arabiosa  alrthpnrpum.^,/AUP  111 
Fior  di  passione,  la  passiflora  ctcrttlea.  iU  ornar. 
Fior  di  sangue,  Vhcmanthus  cocci  ne  uè.  :,L  dso  òliò 
Fior  del  sole,  Vhelianthut  annuus.  * UN'iiailair 
Fior  di  morto,  il  tagetrs  patata.  W 

Fior  d’aria,  (a  tillandsia  teranthia.  1 ’*■***  l> 

Fior  capuccio,  il  dffplWmiim  ajacis  cd  il  tropeeohad. 
Fiore  mielato,  il  melionthus. 

FIORE  (archit.). — Dicesi  quel  Torna  mento  che  sta 
nel  mezzo  tra  l’uno  c l'altro  braccio  delTabàco  o 
cimasa;  ed  è veramente  un  fiore,  o qualche  altra 
cosa  fatta  a foggia  di  fiore. 

FIORELLINI  (Fuoscttli)  (bof.).  — - Chiamati si  fioreb 
lini  e semifiorellini  i fiori  delle  composte  riuniti 
parecchi  insieme  sopra  un  ricettacolo  comune  fé? 
Composte). 

FIORI  {chini,  c min.).  — Denominazione  generate 
applicata  dagli  antichi  chimici  ai  prodotti  sòlidi  e 
polverosi  che  si  ottengono  colla  sublimazione  di  certi 
corpi  ; tali  sono  i fiori  d'antimonio  detti  anche  neve 
d’antimonio  o fiori  argentini  (protossido  d’antimonio 
sublimato),  i fiori  di  zinco  (ossido  di  zinco  sublimato); 
i fiori  di  zolfo  (zolfo  sublimato);  i ' fiori ' di  brizumo 
(acido  benzoico  sublimato)  ecc. — C.hiaroansì  ugual- 
mente fiori  certi  composti  che  s’incontrano  nel  re- 
gno minerale  sotto  forma  pulverulentà  come  il  co- 
balto arseniato  {Veritrinn  o la  todaisia);  il  nichèlio 
arscnialo  ecc. — Nel  linguaggio  volgare  si  adopera  la 
parola  fiore  per  disegnare  la  parte  migliore  ovvero 
la  più  sottile  o la  più  leggiera  di  alcune  sostanze  so- 
lide o liquide;  quindi  le  denominazioni  di  fiore  delta 
farina , fiore  del  latte  ecc.  1 fiori  del  vino  (vedi)  sono 
una  specie  dì  muffa  o bisso  ebe  si  forma  alla  sua  su- 
perficie quando  le  botti  non  sono  esattamente  piene 
e riparale  dal  contatto  dell’aria. 

FIOR!  (vhim.).  — I fiori  che  per  intensità  di  fra- 
granza c per  leggiadria  di  colorito  si  distinguono  so- 
pra ogni  altro  organo  della  pianta  , sono  chimica- 
mente caratterizzali  dalla  presenza  degli  olii  essenziali 
e delle  materie  coloranti  ; i primi  si  estraggono  per 
mezzo  della  distillazione  e s’impiegano  negli  usi  delta 
medicina  e della  profumeria  (u.  Essenza  (chini.);  le 
altre  considerate  come  materie  tintorie  non  sono  di 
molta  utilità  Delle  arti  per  la  troppa  fugacità  delle 
tinte.  I principii  coloranti  dei  fiori  delia  violetta , 


del  cariatilo , del  guailo  e degli  stigmi  dello  zafferano 
sodo  pressoché  i soli  che  possano  essere  utilmente 
impiegati. — 1 fiori  azzurri,  violacei  o porporini  sono 
i più  facilmente  alterabili.  Le  loro  materie  coloranti 
sono  quasi  sempre  solubili  nell'acqua  c nell’alcool, 
la  luce  le  distrugge  prontamente  ; gli  acidi  le  vol- 
gono in  rosso,  o gli  alcali  in  verde  e poscia  in 
giallo;  in  ragione  di  questa  proprietà  lo  sciroppo 
di  violette  è uno  dei  reagenti  più  frequentemente 
usati  dai  chimici.  — il  rosso  dei  fiori  ò pure  facil- 
mente alterabile  come  l’azzurro.  La  materia  colo- 
rante delle  rose,  dei  garofani  e di  molti  altri  fiori 
si  estrae  facilmente  col  mezzo  dell’alcool,  ma  giova 

10  esaurire  primieramente  i fiori  coll'etere  ove  con- 
tengano materie  grasse,  resinoidi  o cerose.  Operando 
in  questa  maniera  si  ottiene  una  massa  di  color  rosso 
scuro  od  una  polvere  di  un  rosso  vivo,  molto  solu- 
bile nell'acqua  e nell'alcool  acquoso  ed  insolubile 
nell'etere  e negli  olii.  Gli  acidi  avvivano  comune- 
mente il  colore  delle  soluzioni,  gli  alcali  lo  cangiano 
in  azzurro,  ed  un  eccesso  di  alcali  in  verde  ed  anche 
in  giallo.  Coll’acetato  di  piombo  basico  si  ha  un  pre- 
cipitalo verde  o giallastro  ; coll’acetato  di  piombo 
neutro  si  ha  presso  a poco  lo  stesso  risullamenlo  e 
talvolta  un  precipitalo  azzurro  o violetto.  La  luce  cd 

11  cloro  imbiancano  più  o meno  rapidamente  il  rosso 
dei  fiori. — La  materia  colorante  gialla  dei  fiori  è la 
meno  facile  ad  alterarsi.  I fiori  gialli  non  perdono 
sensibilmente  il  loro  colore  coll'essiccamento;  comu- 
nicano il  loro  principio  colorante  all’acqua;  gli  acidi 
ne  indeboliscono  la  tinta;  gli  alcali  la  rendono  quasi 
raociaia. — Oltre  agli  olii  volatili  ed  alle  materie  co- 
loranti, i fiori  contengono  talvolta  qualche  altra  ma- 
teria immediata,  come  albumina,  gomma,  tannino, 
principii  amari,  ecc.,  per  cui  posseggono  speciali  pro- 
prietà astringenti,  mucilaginose,  emetiche  ecc. 

FIORI  del  viro  (enolog.).  — Si  dà  questo  nome  a 
certi  piccoli  granelli  ordinariamente  di  colore  bian- 
chiccio, simili  al  cruschello,  che  vengono  alla  super- 
ficie  del  vioo  cosi  nelle  botti  come  nelle  bottiglie  cd 
in  ogni  altro  vaso  vinario  non  ben  pieno  o non  ben 
chiuso  e che  costituiscono  una  delle  cosi  dette  ma- 
lattie del  vino.  Non  s’accordano  Gnora  gli  enologi  in- 
torno alla  natura  di  questa  produzione;  parecchi  la 
considerano  come  una  sorta  di  vegetazione,  cioè  come 
una  muccdine,  la  quale  sviluppasi  sopra  globctli  di 
mucilagine  separati  dal  vino  ed  innalzati  alla  sua  su- 
perficie mediante  fermentazione  insensibile.  Parraen- 
tier  la  riguardava  come  falla  da  una  disposizione 
simmetrica  delle  molecole  della  materia,  dirette  dalle 
leggi  d'affinità  piuttosto  che  da  quelle  dell’orga- 
nismo. Il  doti.  Menici  istituì  di  recente  alcuni  speri- 
menti, dai  quali  risulterebbe  che  i fiori  del  vino  si 
formano  nei  vasi  vinarii  non  pieni  c non  beu  turati,  dal 
concorso  del  vapore  di  alcool  e dell’aria  atmosferica  in 
contatto  colla  materia  colorante  del  vino  c colla  ma- 
teria mucilaginosa  c zuccherina;  che  se,  come  dimo- 
stra l'esperienza,  i vini  molto  ricchi  di  alcool  sono 
meno  soggetti  a questo  vizio,  ciò  avviene  perchè  l'atmo- 
sfera prodotta  nelle  bolli  dal  calo  del  vino  trovasi  for- 
Enctcl.  pop.  — Tomo  V.  I 


mata  pressoché  intieramente  dal  vapore  di  alcool  e 
dal  gas  acido  carbonico  senza  il  concorso  del  l'ossigeno 
dall'aria.  Quindi  ad  oggetto  di  e\  ilare  questa  dege- 
nerazione, il  doti.  Menici  propone  di  mantenere  le 
botti  sempre  ben  piene  mediante  un  compensatore  o 
caratello  verticale  piuttosto  stretto,  onde  minore  sia 
la  superficie  del  vino  in  contatto  dell'aria,  e che  si 
farà  comunicare  colla  botte  mediante  un  tubo  di  ve- 
tro o di  legno;  propone  inoltre  di  produrre,  nel  va- 
cuo del  caratello  compensatore,  un'atmosfera  d'acido 
solforoso,  bruciando  zolfanelli  sospesi  nel  medesimo 
mediante  un  filo  di  ferro.  Varii  altri  mezzi  furono 
già  proposti  per  mantenere  sempre  colme  le  botti  a 
scanso  non  solo  della  fioritura,  ma  di  molle  altre  de- 
generazioni alle  quali  soggiace  il  vino  per  il  contatto 
dell’aria:  noi  raccomandiamo  come  il  migliore  ed  il 
più  semplice  l'apparato  di  cui  diamo  qui  sotto  la  fi- 
gura c la  descrizione.  Si  eviterà  poi  la  fioritura  del 
vino  nelle  bottiglie  ove  si  usi  la  diligenza  di  riem- 
pirle sufficientemente  e di  tenerle  coricate  ovvero 
capovolte  se  non  fossero  piene.  — La  fioritura  del 
vino,  che  costituisce  una  specie  di  reticella,  indica 
che  il  vino  inacidisce;  quando  i fiori  sono  bianchi, 
il  vino  tendo  alla  putrefazione,  quando  il  loro  colore 
è indeciso  tra  il  giallo  cd  il  nero,  il  vino  s’indebolisce; 
so  il  colore  è porporino,  il  vino  non  corre  pericolo. 
In  ogni  caso  siffatte  incipienti  degenerazioni  si  pos- 
sono correggere  coi  mezzi  clic  indicheremo  a suo 
luogo  (u.  Vino),  cd  ove  trattisi  dell’ultimo  dei  casi  so- 
vraccennati, ebe  è il  più  frequente,  basterà  togliere 
diligentemente  i fiori  dal  vino:  a tale  oggetto  si  ag- 
giungerà nel  vaso  tanto  vino  quanto  occorre  per  far 
versare  dal  buco  del  cocchiume  della  bolle  o dalla 
bocca  della  bottiglia  tulio  il  vino  fiorilo,  c si  manterrà 
poi  il  vaso  ben  pieno  e ben  chiuso,  se  pur  non  si  pre- 
ferisca di  separare  i fiori  mediante  filtrazione.  Sic- 
come i fiori  Irovansi  solamente  nel  vino  che  si  estrae 
l 'ultimo  dalla  botte,  perciò  si  usa  di  riservare  le  ul- 
time bottiglie  di  vino  per  separameli  nella  maniera 
sovr’indicata.  L'apparalo  clic  qui  si  rappresenta,  con- 


siste nel  solilo  lappo  di  legno,  col  quale  si  chiude  il 
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FIORI. 


cocchiume,  e cbo  («rii  due  essere  traforalo  d'alta  in 
basso  nel  bel  laeuo  con  un  foro  rotondo  del  dia- 
metro d una  ine»' oncia  piemontese,  ed  ore  le  tutti, 
invece  del  cocchiume,  siano  munite  di  sportello,  il 
buco  si  praticherà  nel  colmo  di  questo.  Occorre  io 
secondo  luogo  un  tuba  di  vetro  forte,  ma  non  opaco, 
aperto  alle  due  estremità,  luogo  da  cinque  a otto 
once,  del  diametro  di  due  ance  nel  suo  inetto,  il 
qual  diametro  onderà  gradaiaiuuute  diminuendo  verso 
le  due  estremila,  di  maniera  che  il  tulio  prenda  la 
farina  di  un  fuso  ed  abbia  la  capacità  di  un  litro  circa. 
Uno  ilei  suoi  orifizi  non  dorrà  avere  più  di  due  linee 
di  diametro,  e per  questa  eslretnilà,  ben  fasciala 
prima  adorno  attorno  con  lino  o canapa,  il  tubo  me- 
desima a guisa  d ima  cannella,  forte  s’impianterà 
verticalmente  sopra  la  bade  nel  foro  già  a quest'ef- 
fetto preparalo  nel  lappo  del  cocchiume,  ovvero 
nello  sportello.  L’orifizio  dell'altra  estremità  essendo 
destinalo  ad  essere  chiuso  con  un  turacciolo,  dovrà 
essere  alquanto  più  ampio,  in  modo  che  il  dito  ini- 
guolo  ludo  vi  possa  entrare  sema  difficoltà.  Per  le 
botti  di  grande  capacità  questo  tubo  dovrà  essere  di 
maggiore  ampiezza.  Un  giorno  o due  dopo  che  si  à 
posto  il  vino  nella  botta  e chiuso  esattamente  ogni 
spiraglio,  s'introduce  c s’assicura  dentro  il  tappo  la 
minore  estremità  del  luba  colmatore,  e questo  per  l'ori- 
fizio opposto  si  riempie  dello  stesso  vioo;  quindi  si 
chiude  tortamente  con  un  turacciolo  di  sughero.  A 
misura  die  il  vino  andrà  lentamente  scemando  nella 
bolle,  la  quantità  mancante  verrà  surrogala  dal  vino 
contenuto  nel  tubo  colmatore  e fio  che  si  vedrà  rhe 
rimane  in  questo  alcun  poco  di  vino,  si  può  essere 
sicuro  cbo,  la  bolle  c ben  colma.— Con  questo  appa- 
recchio semplicissimo  e di  tenuissima  spesa  le  botti 
si  tengano  sempre  ben  calme,  senza  sprecar  neppur 
una  goccia  di  vino,  senza  scuotere  la  botte  battendo 
c ribattendo  il  lappo  ogni  vojta  ebe  si  vuole  aggiun- 
gere vino;  e,  quello  die  più  monta,  senza  mettere 
mai  il  vino  in  comunieazionc  coll'aria  esterna. 

F IORI  (Dusecno  % Pitto»*  oti)(B.d.).  — V'Iis  egli  io 
natura  oggetto,  alcuno  più  vago  dei  fiori  ? V’hanuo 
cose  inlorno  a cui  l'uomo  possa  più  soavemente  ed 
innocentemente  passar  le  sue  ore  d'ozio,  che  io  col- 
tivare, ammirare  e ritrarre  queste  bellissime  fra  tulle 
le  produzioni  della  terra,  che  col  loro  olezzo  empiono 
l aure  di  profumo,  e colla  vivacità  de'ioro  colorì  smal- 
tano a mille  varie  tinte  la  superficie  dei  prati  e dei 
giardini?  Nunzi*  della  primavera,  imagini  della  gio- 
ventù formarono  e formano  la  delizia  d'ogni  cuor 
gentile.  La  donzella  vede  in  essi  come  uno  specchio 
della  sua  bellezza  e vi  ti  compiace,  e loro  concede 
un  primo  a Retto,  un  affetto  che  nato  dal  bisogno  di 
espandere,  i|,spo  cuore,  quant  e più  ingenito,  tanto  e 
più  lontano  dal  disinganno  e dal  pentimento:  l'uomo 
solitario  e d'iodule  melanconica  Irova  nei  fiorì  nn 
conforto  capitai, feschi  pensieri  elio  gli  oscurano  le 
gioie  della  vita  e con  essi  inganna  la  solitudine  e 
l’abbandono  della  gente  da  cui  si  rimosse.  E non  ve- 
demmo noi  un  prigioniero  dividere,  se  cosi  ci  e lecito 
il  dire,  eoo  un  umil  fiore  nato  a caso  fra  le  commes- 


sure dui  funesto  bastione  eutro  eoi  egli  era  rinchiuso; 
divider  t suoi  affolli  quasi  con  creatura  vivente,  e da 
questo  amare,  da  questa  soave  illusione  ricavarne  sol- 
lievo, ricavarne  speranza  di  migliar  avvenire?  Picàola, 
□ome  da  lui  imposto  a questo  fiore,  divenne  il  titubi 
d' una  assai  stimala  produzione  Iciteraria,  dove  egli  li- 
bero che  fu  dal  carcere  narrò  in  un  eojle  pene  sof- 
ferte la  cura  e l'affezione  portala  a questa  consolatrice 
pianticeli*.  I, 'amore  pei  fiori  par  che  ciò  abbia  di 
proprio,  che  trasfonde,  in  chi  li  coltiva,  una  squisita 
dolcezza  di  costume,  per  cui  solo  già  si  , dovrebbe  al- 
tamente commendare.  Perciò  il  disegno  e la  pittura 
do'Bori  siccome  cosa  che  s'accompagna  alla  toro  col- 
tura, forma  un  ornamento  bellissimo  della  educazione 
specialmente  feminilc;  si  perchè  In  donna  di  conili  - 
rione  agiata  ba  quivi  un  onestissimo  esercizio,  it  quale 
occupandole  il  pensiero  e gli  affetti,  dolcemente  la 
intrattiene,  la  diletta  e la  migliora;  e si  ancora  per- 
chè il  disegno  e la  pittura  dei  fiorì  serve  di  fonda- 
mento al  ricamo  e a lutti  i varii  generi  d'ornato  clic 
si  eseguiscono  coll'ago.  Ora,  considerata  quest'arte 
non  più  come  un  aiuto  della  educazione,  ma  come 
una  professione  particolare  essasi  presenta  sotto  un 
triplice  aspetto,  ! Come  uno  studio  necessario  per 
tutti  eotoro  i quali  si  danno  alle  opere  dì  ricamo,  » 
presiedono  e dirigono  fabbriche  di  stoffe  iu  cotone, 
in  lana  od  in  seta,  dove  o si  tessono  o si  ricamano 
dopo  Ut  tessitura  mussole,  trine,  drappi,  tappeti  ed 
altri  simili  paoni,  variandoli  e scrosciandoli  a fiori,  a 
fronde,  a ghirlande.  Anche  le  manifatture  di  tappez- 
zerie stampate  su  carta  richieggono,  in  cbi  le  "dirige 
ed  in  cbi  no  fa  le  stampe,  la  conoscenza  del  disegno  e 
della  pittura  dei  fiorì.  9°  La  botanica,  dall’esatto  pit- 
tura de'fiori  non  solo  riceve  maggior  lume,  ma  par- 
lerebbe un  linguaggio  mollo  ambiguo,  e sovente  poco 
intelligibile,  se  cbi  la  studia  non  avesse  accanto  ai 
singoli  tipi  classificali  e caratterizzati  dalla  scienza, 
il  giusto  disegno  delle  forme,  ed  il  vago  mescolarsi 
del  colorito.  3°  La  pittura  dei  fiori  può  anclte  con- 
siderarsi da  sè  come  una  delle  parti  in  ebe  la  pittura 
ti  divide.  Ella  cosi  rimane  indipendente  dal  resto,  e se 
non  sale  alla  nobiltà  ed  importanza  della  pittura  sto- 
rica, nè  della  pittura  di  genere  c di  paese,  pure  può 
produrre  bellissimi  effetti,  e comparir  graiissiin*  c 
preziosissima  nei  gabinetti,  nelle  sale  di  delizia,  negli 
album,  ed  in  qualsivoglia  altro] luogo  in  cui  L'amenità 
della  ridente  natura  convenevolmente  s'addice.  La 
pittura  ilei  fiori  si  eseguisce  o sovra  tela  ad  olio,  o 
più  froqueotetucole  ancora  sopra  carta  all'acquc- 
rello:  nell'ulta  o nell'altra  manierale  norme  generali 
dell'esecuzione  non  si  discostano  gran  fatto  dagli  altri 
generi  all'olio  ed  all'acquerello  Solo  per  riguardo 
al  disegno  dobbiamo  notare  che  deve  essere  mollò 
franco  e deciso;  il  girar  delle  foglie  disinvolto,  lecite 
e varialo  l una  dall’altra;  flessibili  gli  steli,  naturale 
il  passaggio  dal  calice  alla  corolla,  e questa  tratteg- 
giata con  quel  certo  abbandono,  con  quella  naturai 
grazia  e con  tutti  quegli  accidenti  che  il  vero  pre- 
senta. Per  ciò  ebe  spelta  al  colorite,  siccome  è nei 
fiori  che  la  natura  spiega  tutta  la  pompa,  tutto  il  brio 
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delle  svariatissime  e brillantissime  tinte,  quanto  non 
dee  esser  ricca  di  toni  la  tavolozza  del  pittore  fiorista! 
Quanto  pura  non  dee  esso  conservarla,  se  ha  da  emu- 
larne la  purezza  del  vero!  Quivi  la  rosa  a chi  poco  è 
perito  della  pittura  compare  d'uria  sola  massa  di  tinta 
vermiglia  variata  solo  dai  lumi:  ma  il  pittore  intelli- 
gente fra  il  vermiglio  d’ima  rosa  naturale  vede  nelle 
ombre  una  leggiera  velatura  turchina,  vede  nei  ri- 
flessi, negli  sbattimenti  c nelle  trasparenze  una  sottile 
tinta  di  color  rancio,  vede  in  sulla  epidermide  viva- 
mente illuminata  un  quasi  impercettibile  strato  di 
color  ceruleo.  Cosi  nella  bianchezza  del  giglio  scorge 
variazioni  di  toni  giallognoli  c cerulei;  nella  main- 
inola un  passaggio  di  tinte  dal  eolor  di  rubino  al  fosco 
pavonnzzo;  c non  v ha  fiore  di  tinta  cosi  pura  c de- 
cisa ehe  molto  non  partecipi  delle  tinle  affini.  Che 
direm  noi  del  color  delle  foglie,  le  quali  essendo 
verdi  in  tutti,  offrono  nella  medesima  finta  tà  grande 
varietà  di  toni?  Tutti  questi  accidenti  con  sottile  ac- 
corgimento notati  nel  vero,  e messi  in  pratica  dall'ar- 
tista, improntano  quel  carattere  di  realtà,  per  cui  tu 
ingannato  dall’imaginc  quasi  accosteresti  la  mano  per 
spiccarla  c sentirne  l'olezzo.  Ne'fiori  la  natura  pare 
che  per  amor  della  vaghezza  abbia  cangiato  modo  alla 
soave  gradazione  delle  tinte  che  in  tutti  gli  altri  og- 
getti fu  cosi  studiosa  di -osservare:  ma  fra  questo  lus- 
sureggiar di  colori,  fra  questo  dirci  quasi  disordine 
di  toni,  che  si  vede  a cagion  d’esempio  nel  tulipano, 
nella  viola  tricolore  cd  in  altri,  un'occulta  armonia 
vi  regna,  la  quale  collegando,  senza  che  si  offen- 
dano, le  tinte  nemiche,  da  ciò  stesso  onde  nasce- 
rebbe la  deformità,  nc  ricava  la  bellezza.  Questa 
osservazione  sui  fiori  a vario  colore  cosi  dalla  na-  , 
tura  accordato  in  un  solo  soggetto,  guida  l'artista 
ad  accordare  i fiori  di  diversa  tinta  ch’egli  ha  da 
unire  per  dipingerli  in  un  sol  mazzo.  Tulio  nella 
natura  è spontaneo  e facile;  nell’arte  sovente  s’in- 
contrano le  massime  difficoltà  anche  nelle  minime 
rose.  Nella  pittura  ad  olio  quest’armonia  si  studia 
nella  composizione  stessa  delle  tinle  in  sulla  tavo- 
lozza; ma  nell'acquerello,  posate  prima  sul  disegno 
le  tinle  locali  pure  e schiette,  tratteggiate  le  ombre, 
col  lento  lavoro  delle  velature,  si  viene  ad  imprimere 
al  finito  quella  certa  ben  accordala  vaghezza,  la  quale 
fa  clic  ciaschedun  oggetto  senza  danno  dell'altro 
trionfi,  fi  lavóro  di  velatura  dee  essere  franchissimo, 
leggerissimo,  e tale  che  ad  opera  finita  non  si  distin- 
gua, c paia,  come  dicono  i pittori,  fatto  col  fiato.  Si 
eseguisce  con  pennelli  largiti,  inzuppati  di  tinte 
molto  acquose  d’oltremare  ne’  toni  azznrri,  d'ocra 
o pura  o bruciata  ne*  toni  gialli,  di  carmino  o di 
porpora  ne’  toni  rossi.  Oneste  velature  sfumate  son 
quelle  che  fecero  salire  a cotanta  fama  i paesaggi  in 
acquerello  del  piemontese  Bagetti.  Altra  volta  i fiori 
si  dipingevano  pure  a guazzo  cd  anche  a pastello; 
ma  nel  guazzo  l’azione  della  bianca,  la  quale  cosi 
presto  imbrunisce;  la  poca  fermezza  del  colore  nel 
pastello,  ed  in  ambulile  quella  crudezza  inevitabile, 
c quel  freddo  nei  toni  lumeggiati  clic  in  ninn  modi* 
possono  ragguagliare  i toni  sugosi  e morbidi  dello 


natura,  fecero  quasi  del  tulio  abbandonar  questi  due 
generi,  ne'quali,  a vero  dire,  malgrado  le  somme 
difficoltà  che  presentano,  si  veggono  pur  opere  am- 
mirabili.—Alcuni  presentemente  neH’acquerellarc  i 
fior»  si  attengono  a questo  metodo.  Disegnato  che 
hanno  il  contorno  a dottili  tratti  di  matita  di  piomba - 
gine,  umettata  da  ambo  le  (tarli  la  carta  stesa  ferma- 
mente in  sul  trini o da  acquerellista  (r.  questa  voce) 
cominciano  ad  abbozzare  con  inchiostro  della  Cina  o 
meglio  ancora  con  tinta  neutra  (neutra/  lini  di  New- 
man),  essendo  che  questa  porge  minori  difficoltà  ed  è 
di  un  lavoro  più  spedilo.  Bozzato  cosi  a chiaro-scuro 
il  disegno,  slcndonvi  sopra  alle  mezze  tinte  ed  agli 
scuri  la  tinta  locale,  ed  affievolendo  questa  ne’  luo- 
ghi più  vicini  al  lume,  il  bianco  della  caria  (che 
nell’abbozzo  fu  lasciato  intatto)  serve  a dar  risalto  alle 
parti  più  illuminate,  mentre  gli  scuri  ricevono  forza 
e vigore  dalla  prima  preparazione  a tinta  neutra  od 
all’inchiostro  della  Cina.  La  coloritura  di  questi  non 
è dissimile  dall'illuminamento  delle  litografie;  se  non 
che  queste  ultime  non  possono  avvicinarsi  di  gran 
lunga  aUeffello  che  producono  ì primi. — Quegli  che 
vuole  come  artista  o come  dilettante  applicarsi  alla 
pittura  dei  fiori  deve  procurarsi  qualche  cognizione 
di  botanica;  e poiché  si  diede  pure  ai  fiori  una 
favella,  talché  ognuno  di  loro  come  nella  scrittura 
geroglifica,  viene  a significare  un'idea,  comunque 
coleste  significazioni  vadano  soggette  all'Instabilità  ed 
al  capriccio  della  moda,  vuoisi  pure  far  qualche  conto 
di  esse.  Non  già  che  per  secondare  lo  strano  capric- 
cio delle  significazioni  convenzionali  si  debba  sacrifi- 
care il  bello  della  composizione  e dell’effetto;  ma  pér 
valersene  opportunamente  quando  si  può  congnin- 
gere  l’una  cosa  coll’altra.  Cosi  la  natura  inanimata 
in  uiano  dell’ingegnoso  artista  diviene  animala;  cosi 
un  quadrettino  d’ornamento  può  parlare  acute  sen- 
tenze, spiritosi  molti;  cosi  quando  alla  perfetta  e se 
cuzione  del  dipinto  corrisponda  la  leggiadria  del 
motto,  può  l’artista  aspirare  alla  doppia  lode  di 
bell'ingegno  e di  valente  dipintore.  Ma  su  di  ciò 
parleremo  meglio  più  sotto  (r. Fiori  (Linguaggio  ozi). 
— Per  la  pittura  de* fiorì  ora  è invalso  un  altro  metodo. 
cosi  detto  orientale.  Questo  consiste  nel  copiare  con 
molta  facilità  dal  modello  stampato  c dipinto  fiori  di 
ogni  maniera,  in  guisa  che  non  è più  necessaria  la  cogni- 
zione del  disegno  c basta  una  buona  vista  e un  po’  di 
pratica  per  riuscirvi.  Parleremo  di  questo  alla  voce 
Orientate  ( metodo  di  pittura).  — Quel  che  abbiamo 
fin  qui  detto  dei  fiorì,  slnteiida  pur  anche  dei  fruiti; 
ambidiie  questi  generi  affini  vanno  ognora  congiunti, 
e dii  coltiva  l’uno,  non  trascura  quasi  mai  l’altro. 
La  pittura  dei  fiorì  s’applica  pure  sovente  alla  deco- 
razione; ivi  compare  fra  gli  arabeschi  o fra  putlini 
in  ghirlande,  od  in  mazzetti;  quando  in  fiori  spiccio- 
lati, quando  in  fronde  a eoi  «'intrecciano  frutti,  teste 
d animali  che  finiscono  in  un  ravvolgimento  di  foglie 
ed  altri  simili  capricci:  e graziosamente  così  abbella 
i casini  delle  nostre  ville,  le  gallerie  ed  i gabinetti  di 
piacere,  le  sale  da  pranzo,  e le  artificiali  tende,  ove 
è la  sede  dell’allegria.  Alcuni  membri  dell’arcbitel- 
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I ura , coinè  il  capitello  corintio  c composito,  la  porte 
inferiate  delle  mensole  raadeiteta  » guisa  rii  foglia  di 
acanto,  ori  altre  modanature  rieri  vaao  riaU'oppliuarione 
del  disegno  de’fiori.— Sta  per  tornar#  d'onde  eravamo 
parliti,  osserveremo  in  breve,  che  dova- fiori  « gran 
genere  istorico  della  pittura,  ivi  non  molto  fu  còtti- 
velo  Il  genero  de'tiori;  e clic  i sommi  pittori  (stòrici 
sdegnarono  di  scendere  ad  osso,  Per  1«  ròntrarin 
fiori  nei  paesi  e neiie  scuole  clic  s'attennero  agii  in- 
feriori generi  deità  pitto».  Sommi  pertanto  riusci- 
rono ne'fieri  e frutti  gli  Olandesi  e Fiamminghi  ; e 
«piasi  tutti  i più  chiari  anelici  di  quelle  scuole  lascia- 
rono esempi  nraravigliosi  per  non  diro  inimitabili. 
Van  Huysum  per  h grazia  della  composizione,  per  la 
corrertene  delle  forme  e per  la  finitezza  dell’esecu- 
zione si  dimostrò  più  che  imitatore,  emulo  della  na- 
tura anche  nelle  opere  eseguite  a guazzo.  La  Fio» 
olandese,  per  Farle  grandissima  con  cui  è coltivata, 
e per  l’amore  ebe  quella  nazione  porta  ai  fiori,  diede 
innumerevoli  valenti  pittori  fioristi,  mentre  l'Italia 
vaga  di  più  alte  glorie  ne  conta  un  numero  assai  mi- 
nore; ma  lato  neli'opere  da  non  essere  anche  in  eiò 
inferiore  alla  sua  grandezza.  Chi  desiderasse  conoscere 
il  nome  ed  I dipinti  de’nestri,  potrebbe  consultare  la 
Storia  pittorica  deli' Italia  del  Lanzi  ; netta  qnale  al 
fino  di  ciascheduna  scuola  di  pitto»  vengono  diligen- 
temente registrati.— lina  delle  opere  clic  ai  tempi  no- 
stri potrebbe  agevolar  molto  la  pittura  de'frori  al* 
l'acquerello  è li  Cauri  de  flettr»  da  J ardiri  dea  Planici 
di  ReriuuU1;  ma  non  dimentiebi  il  giovane,  che  dopo 
lo  studio  alai  modello  è indispensabile  lo  studio  dal 
frèmi 

Kllittl  (I. murinolo  nei).  — I, 'imaginazione  sempre 
occupala  dei  mezzi  di  connettere  il  morale  eoi  fisico, 
tia  doto  aita  maggior  parte  dei  fiori  un  allribntn  par- 
ticolare che  loro  serve  di  emblema  : di  là  al  trasae 
fpielto  elio  alcuni  dissero  sirnhob  dei  fiori,  e che  i 
bocchi  nelle  toro  Antichità  longobardiche  eco.  chiama- 
rono simbolica  dei  fiori.  Antico  era  però  questo  stu- 
dio in  italiai  e fino  dai  secolo  svi  Fulvio  Morato. 
Mantovano,  dolio  famiglia  della  celebre  Olimpia,  pu- 
blicato  aveva  un  trattalo,  barbaramente  intitolato  Ori 
rotori  e dei  mazzoli . cioè  del  linguaggio  che  teneva*! 
per  mezzo  del  colori  e deile  composizioni  o degli  **» 
sorliniruli  de*  mazzetti  dei  fiori.  Fornaossi  perlai  mode 
un  linguaggio  emblematico  dei  colori  e dei  fiori,  che 
già  conosciuto  era  nei  tempi  dell'antica  cavalleria. 
Forse,  secondo  alcuni,  portato  si  era  quel  costume  e 
quel  linguaggio  doii’Orienlc  coli*  prima  crociala. 
Si  osserva  In  fotti  nelle  giostre  e nel  tornei  un’inge- 
gnosa varietà  di  insegne  e di  colori,  che  sino  da  quel 
tempo  distinguevano  gii  scudi.  Un  amante  disperato 
presentala»!  netta  lina  col  gonfalone  o il  vessillo  e 
la  ciarpa  screziati  di  colar  rosso  a violetto,  che  an- 
minciavano  il  turbamento  del  suo  cuore.  Se  però, 
dòpo  la  vittoria,  la  donna  che  occupava  i suoi  pen- 
sieri, decideva»!  a porre  un  lerci  ine  ai  suoi  tormenti 
compariva  il  di  seguente  col  color  verde  detta  spi- 
nali», unito  co»  nastri  color  di  carile,  che  significa- 
vano la  speranza  in  amor*1,  fi  giustacuore  di  maglia 


Unto  di  un  color  grigio  rossiccio,  indicava  un  cava- 
liere, ciie  l'onore  delle  armi  o l'amore  delta  gloria 
allontanavano  dai  più  teneri  combattimenti,  li  coler 
giallo  unito  al  verde  e *t  rieletto  annunziavano , che 
H cavaliere  aveva  ottenuto  pietà  dall'innata,  e eh* 
quei  colori  non  dovevano  risai  incontrarsi  noH’ar- 
tnatara  del  guerriero  modesto  c pudico.  I fiori,  le 
piante  c gli  alberi  stessi  non  erano  menò  eloquenti 
in  quel  linguaggio  simbolico;  « la  composizione  di 
un  mazzetto  rii  fiori,  lungi  dal  riguardarsi  come 
una  cose  indi  (ferente,  richiedeva  all'Incontro  molta 
intelligenza  e metto  studio.  Ciasdon  fiore  avevi  ufi 
emblema  particolare.  Uh  cavalière  !<<be  partiva  per 
una  lontana  spedizione,  aveva  5t  cappello  contornalo 
di  grandi  viole  di  Mahon  e di  fiori  di  cileglo  : Con 
questi  sembrava  dira  alfa  Sua  bella  ; > sovvenitevi 
di  me  o non  mi  dimenticale  ».  Scrivono  alcuni  ché 
il  mgasolfs  scorpioide»  di  Linneo  valeva  presso  alcune 
nazioni  quanto  la  frase;  non  mi  obliate.  Sff  'da 
cavaliere  aveva  fatto  scélta  di  un’amica,  e gii  aveva 
chiesto  l’onore  di  serrifta,  quella  giovane  beltà  ri- 
putata era  connivente  se  mostra  vasi  ornata  df  uria 
eorone  di  margherite  bianche,  il  ebe  però  significava 
ch'essa  vi  penserebbe.  Se  essa  valeva  realmente  ren- 
der felice  Remante,  eingevasi  la  fronte  di  nna  corona 
di  rese  bianche,  le  quaK  sembravano  dirgli;  io  vi 
amo:  so  all'opposto  i suoi  voti  erano  rigettali,  svo- 
lesse va  ulta  corona  di  denti  di  (ione,  I quali  indica 
vano  che  II  cuore  detta  beila  era  già  dato  od  silfi 
che  il  pretendente  non  doveva  conservare  alcuna 
speranza,  e che  egli  spendeva  male  il  tuo  tempo.  Le 
foglie  d'aibera  annunziavano  una  felicità  assicurala  : 
il  gbiacciuòto  significavo  la  nobiltà  e la  purità 'delie 
azioni  e della  condotta;  i piccoli  ramoscelli  di  lasse 
indicavano  attenzione  alla  casa  o atta  famiglia;  crf  un 
mazzetto  di  ! màlico  dava  ad  intendere  che  fa  si- 
gnor» era  adirata  ed  anche  in -guerra  eott'amante.  I 
moderni  poeti  francesi  (scriveva  Roqocfort  nel  suo 
Stato  della  poma  francese  nel  nt  e zia  secolo)  hanno 
a gara  fatto  pompa  d'ingegno  nell'uso  di  quel  lin- 
gueggio, e ii  signor  Mollevant  nói  suo  poema  sèi 
Fiori  ha  spiegalo  it  valore  simbolico  di  multi  di  quei 
bellissimi  doni  di  Bora.  Si  è perfioo  formato  io 
Francia  un  quadro  emblematico  di  fiori  a guisa  di 
un  ditiOnerio  di  quel  linguaggio,  che  il  Molievaut 
crede  abbia  a dorare  più  a lungo  «die  Dòn  alcnnc 
dette  lingue  antiche  e moderne.  Noi  accenneremo 
soliamo  die  in  quei  dizionario  l'amaranto  significa  l’io- 
differebza,  t'unnnent  il  candore,  il  ge lo&mino  notturno 
ta  timidezza,  il  fior  di  pesco  la  compiacenza,  il  gera- 
me  rosato  la  laagaidezza,  il  gerani»  Umoneino  it  ca 
price»,  te  ghirlanda  ile’ fiori  una  catena  d’amore,  l'etio- 
tropio  la  voluttà,  l’OTàenzrit  l'amore  costante,  la  ginn 
chiglia  il  deriderlo- ardente,  l'edera  la  tenerezza,  il 
giglio  la  grandezza,  il  margheritina  la  leggicrczza.o  m 
che  la  fatuità,  il  mirto  fiorilo  l'amore  tradito,  il  nar- 
ciso I amore  piacente,  ii  garofano  titano)  ia  fedeltà,  il 
rosa»  carico  l'orrore  il  rosro  la  sensazione,  il  gridio 
lo  sdegno,  c l'indiano  o il  cinese  l'adulazione;  cori  fi 
papavero  significa  la  lentezza,  il  sospetto,  o la  sor- 


FIORI  BIANCHI -FIORISTA. 


43*3 


proso  e il  rotto  caria)  l'orgoglio,  il  sseipbcs  all'in- 
contro la  aloni  i te  ua  ; la  moietta  dei  pensiero  tignili  e* 
ricordanza  espressiva,  la  primula  a la  próiwwm «ra- 
dutili, e speranza,  il  reseda  la  dolcezza  o il  godimento, 
la  rosa  la  frescliezza  e la  («nerezza,  usa  se  gialla  la 
vergogna;  finalmente  la  sensitiva  la  stima  e la  sensi- 
bilità, il  tulipano  l'onestà,  la  tuberosa  l'indifferenza, 
e la  viola  mammola  il  pudore  e la  modestia. 

FIORI  BIANCHI  a Futoac  viso  (paini.)  ; v Leo- 
cosar»), 

FIORIFERA  (focus)  (foulu  rumina  vu)  (4|#4.).-- 
Cbiamansi  impropriamente  foglie  Fiorifere  certe  espan- 
sioni fogliacee  che  portano  i fiori:  ne  somministrano 
esempi  il  metta  acutiatus,  la  xglophyila  longifolia. 

FIORINO  f more  rs), — Furano  cosi  chiamali  in  Fran- 
cia, sullo  il  regno  di  Filippo  i,  certi  franchi  d’oro,  tu 
cui  era  impresso  un  giglio.  Co  stesso  giglio  e l'ef- 
figie ili  s.  Giovanni  Ballista  si  vedevano  impresse  sulle 
monete  d'oro  coniate  in  Firenae  dopo  l’anno  1933, 
delle  perciò  appunto  fiorini,  in  tedesco  golden,  ag- 
gettivo adoperato  come  sostantivo  per  denotare  una 
moneta  d’oro,  la  quale  aveva  a quei  tempi  il  valore 
di  un  ducato.  Oggigiorno  si  dì  il  nome  di  fiorino 
(guida)  a eerlc  moneto  elio  circolano  io  Olanda,  nella 
Svizzera,  in  Austria,  e nella  maggior  parte  degli  Stati 
meridionali  della  Germania,  dove  come  moneta  reale, 
e dove  come  moneta  di  conto.  11  fiorino  del  Reno  ha 
corso  in  Baviera,  a Baden  , nel  Wurlemberg  nel 
granducato  di  Hassia- Darmstadt,  nei  ducalo  di  Nassau, 
nella  città  Ubera  di  Francofone,  ed  in  altri  due  o tre 
pìccoli  principaU  delia  Germania,  come  per  es.  Co 
burgo,  vassouia-Mciuingen,  e i due  Hobenzoltero  : 
questo  fiorino  si  suddivide  in  60  kreuz  di  A fennin- 
glii  ciascuno , e vale  3 fr.  e 43  c.  cicca.  Il  fiorino 
d'Austria  o imperiale , dotto  pure  fiorino  di  convenzione, 
dopo  l'accordo  seguito  Fanno  1733  ir»  l’Austria  e la 
Baviera,  si  decompone  parimente  in  60  kreuz  di  * 
feunìngbi  ciascuno;  ma  vale  un  fiorino  43  kr.  mo- 
neta del  Reno,  e 3 fr.  36  c.  circa,  la  Austria,  spe- 
cialmente negli  Stati  ereditarti  e aeUa  Boemia , si 
conosce  anche  il  fiorino-carta,  che  vale  un  franca 
circa.  Nel  settentrione  delia  Germani»,  massime  in 
Sassonia,  datai  il  nome  di  fiorino  ad  una  somma  di  16 
grassi,  pari  a 3 Ir.  Stic.,  di  che  i conti  si  regolano 
in  moneta  prussiana,  ma  che  in  moneta  di  Sassonia 
corrisponderebbe  a 3 ir.  38  c,  circa.  Nei  paesi  della 
Prussia  confinami  colta  Polonia  c la  Lituania  sì  f» 
qualche  volta  menzione  del  fiorino;  ma  deesi  inten- 
dere del  fiorino  di  Polonia,  che  vale  suturalo  * grossi 
e 60  c.  circa.  Si  usano  parimente  i fiorini  in  alcuni 
cantoni  della  Svizzera;  c per  es.  a Ginevra  il  fiorino 
è moneta  di  cambio,  o vale  43  soldi  di  43  denari;  a 
Basilea  dicasi  fiorino  una  somma  di  43batz,  pari  a 
9 fr,  38  c.  circa  ; a Zurigo  il  fiorino  è moneta  di 
conto  « di  cambio;  vale  66  kr.  di  *0  scellini,  e lo 
scellino  vale  43  bellcro  denari.  In  Olanda  finalmente 
si  conosce  pure  il  fiorino,  che  è dì  30  stuvors  ossicno 
soldi  comuni.  Dopo  la  riforma  dette  misure  intrudili 
lati  in  quel  paese  l'anno  4830,  ai  suddivide  pari- 
mente in  (00  conia  o centesimi.  Quest»  fiorino,  il  cui 


(Rote  legale  è 893,  ha  oB  valore  intrinseco  di  3.  (363, 
cioè  a un  di  presso  9 Ir.  « 44  e.  ; ma  in  commercio 
si  spendo  -par.  lo  più  per  9 fr.  e 19 c.  Tate  moneta 
fu  pure  in  uso  nel  Belgio  lino  alla  promulgazione 
della  legge  di  ghigno  delibano  4833,  la  quale  ha  in- 
trodotto m quel  regno  il  sistema  monetario  francese. 
— A Palermo  il  fiorino  è una  moneta  di  cambio,  e 
vate  6 tari,  osate  V»  dell'ancia,  che  è la  moneta  di 
conto.  — fot  più  parte  dei  fiorini  sono  in  argento,  e in 
Germania  ve  ne  hanno  alcuni  d’oro  ; ma  questi  non 
hanno  più  corso  legale,  e servono  di  uniti  di  moneta 
di  conto  (».  Slunrr»). 

FIORISTA. -Coltivatore di  fiori  (e,  Frane). 

Fiottar»  iariricuza.  — L'arte  d'imitare  i fiori,  le 
foglie,  le  piante  ed  altre  produzioni  della  natura , 
forma  l'oggetto  di  una  professione  particolare,  e noi 
daremo  a quegli  che  l'esercita  il  nome  di  fiorista , 
benché  venga  dato  più  generai  monte  aliar  lista  che 
dipinge  fieri.  Basta  riflettere  no  poco  sul  cenno  che 
abitiamo  fatto  dello  scopo  di  qnestterte  per  concepire 
quanto  essa  deliba  estendersi  e quanti  piaceri  procuri 
alla  società  v.  Fiori  (assetta»  E firma*  osi).  Per  lei 
sembra  perpetuarsi  quante  di  più  gradite  producono 
te  più  belle  stagioni  deil'anoo.  — Il  fiorista  imita,  eon 
meravigliosa  verità,  i fiori  più  piccoli  d'ogni  età  e 
d’ogni  paese.  Le  donne  se  ne  adornano  te  vesti,  gt'in» 
trecciano  eoi  capelli,  nè  v'ha  acconciamente  che  piè 
le  abbellì  quante  una  bella  corona  di  fiori.  4 fiori  ar- 
lifiziaii  rallegrano  le  munse,  ed  i tempii  anch’easi  ne 
sono  adorni  a ne  riesoou  più  belli.  il... 

L'arte  di  collocare  masselli  di  fiori  naturali  od  an- 
che artificiali  nei  cappelli  e nelle  acconciature  del 
capo  era  nota  alte  venditrici  di  mazzetti  ed  alte  ere- 
siate di  Roma  e di  Atene.  Plinio,  da  coi  attingiamo 
quest'asserzione,  dice  che  gli  abitanti  di  Cbisreozl 
nella  Morea  furono  ì primi  che  posero  mente  diadi» 
sposinone  dei  colori  e degli  odori  stai  fiori  che  si  po- 
nevano sul  cappelli  : e che  riè  aveva  avuto  origine 
dal  pittore  Fante  e da  una  fabbricatrice  o venditrice 
di  mazzetti  nominata  Glieers,  per  la  quale  quei  pit- 
tore aveva  una  predilezione  particolare.  Giù  risale 
fino  alte  C.  olimpiade  (580  av.  C.),  Ha  poscia  che  i 
cappelli  ornali  di  fiori  ebbero  por  qualche  tempo  do- 
minato coll'aiuto  dette  moda,  cominciarono  ad  intro- 
dursi a poco  a poco  i cappelli  nominati  egizi»,  e quelli 
detti  d'inverno,  i quali,  allorché  non  er»  possibile 
Fotlenere  fiori  freschi,  erano  falli,  secondo  Plinio,  di 
raschiature  e scheggio  so  Udissi  ine  di  nomo,  tinte  indi- 
versi  colori  L'arte  di  fabtsrica re  fiori  artificiali  dieesi 
molto  antica  nella  Cina.  Fra  le  Mm  edificanti  « 
curiose,  ve  u h»  una  di  iFEntrecoltee,  in  cui  si  de- 
scrivi' te  destrezza  dei  Cinesi  nei  comporre  fiori  arti- 
ficiali che  imitano  perfettamente  i naturali.  Qne’fiori 
non  erano  gik  fatti  (li  seta  uè  di  bozzoli,  né  di  alcuna 
speeie  di  tela  o di  caria,  ma  beasi  eoi  midollo  di  no 
arbusto  «he  laglìavasi  in  faldelle  tante  sottili,  quante 
quelle  della  carta  « dello  più  fina  pergamena.  — Gli 
Italiani  sembrano  essere  siati  I primi  in  Europa  ad 
eseguire  eccellenti  lavori  ut  tal  genere.  Di  paese  in 
paese  l'arte  passò  in  Francia,  la  quale,  conte  nella 
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maggior  parte  delle  arti  di  moda  che  erigono  òri  certo 
capriccio  e leggerezza,  sorpassi  di  gran  lunga  1 suoi 
maestri,  e giunse  ad  un  punto  da  non  temer  piò  che 
nazione  veruna  possa  starle  a petto.— ‘Prima  di  arri- 
vare al  grado  cui  si  pervenne  oggidì  si  ricorse  a varie 
differenti  materie  per  imitare  i fióri.  Dapprima  si 
presero  i nastri  di  vari!  colori,  che  si  arricciavano  e 
piegavano  sopra  fili  di  ottone,  a fine  di  dar  loro  M 
curva  e la  figura  dei  fiori  , tua  tali  lavori  erano  ben 
lungi  dalla  perfetta  somiglianza. — Questa  grossolana 
imitazione  cedè  ben  presto  il  luogo  alle  penne,  più 
delicate,  più  facili  ad  adattarsi  alle  svariate  forme,  e 
ad  imitare  i fiori  in  modo  piacevole.  Per  supplire  a 
que’ colori  che  la  natura  negò  loro  nei  nostri  climi , 
conveniva  tingerle;  ma  assai  difficile  riusciva  l’oUenerc 
la  gradazione  conveniente  delie  tinte  o la  dovuta  vi*  | 
vacità.  I selvaggi  dell’  America  meridionale  fanno 
capolavori  in 'tal  genere.  Si  sono  veduti  di  tali  maz- 
zetti di  ogni  sorta,  fatti  con  penne  naturali,  imitare 
con  una  verità  maravigliosa  I fiori  di  quel  paese.  Le 
rose,  le  foglie  sono  ammirabili , nè  ì colori  variano  | 
mai;  que’popoli  hanno  uccelli  ornati  delle  più  belle 
tinte,  vivaci  e sfarzose,  ed  hanno  l’arte  di  porre  in- 
sieme questi  mazzetti  con  inarrivabile  destrezza.  — 
Gl’italiani,  oltre  alle  penne,  preferiscono  pei  fiori  i 
bozzoli  del  filugelli.  Non  v’ha  materia  che  meglio  ri- 
ceva i colori,  nè  che  li  conservi  più  a lungo;  la  sua 
trasparenza  e quella  calugine  onde  sono  forniti,  imi- 
tano bene  il  vellutato  dei  petali,  e quella  specie  di 
mollezza  clic  distingue  i fiori  naturali  è poco  igro- 
metrica; nè  if  sole  la  altera  che  dopo  gran  tempo. 
Fecero  puro  molti  fiori  in  velo  d’Italia  ; ma  questi 
non  sonopiùdi  uso,  non  essendo  i loro  colori  altret- 
tanto vivaci  e brillanti  come  I primi. — In  Francia  sì 
adottò  la  batista  più  fina  e più  bella  pei  petali,  ed  il 
taffeià'Jdi  Firenze  per  le  foglie.  — Le  più  rinomate 
fabbriche  di  fiori  artificiali  sono  a Parigi  ed  a Lione. 
Vi  si  lavora  sei  mesi  soli  dell’anno;  negli  altri  sei  mesi 
si  spedisce  per  l’Alemagna  e perla  Russia.  I più  belli 
vanno  in  Russia , i meno  si  fermano  in  Alemagna. 
In  Italia  , ai  distinguono  in  quest’  industria  Milano  1 
e Torino.— SI*  fecero  fiori  artifiziali  con  alcune  con- 
chiglie bivalvi  » quantunque  riuscissero  aggradevoli 
pei  loro  colori  naturali  e per  la  maniera  con  cui 
erano  uniti,  pure  il  loro  peso  li  fece  andare  in  disuso, 
nè  servono  oggi  che  di  pura  curiosità. — Se  ne  fecero 
ancora  di  cera;  nell’esposizione  del  Louvre  a Parigi 
nel  1823,  ve  n’erann  che  imitavano  affatto  la  natura; 
ma  questi  non  possono  servire  che  di  ornamento  nelle 
stanze,  e far  le  veci  dei  fiori  naturali,  nella  invernale 
stagione , quando  è impossibile  procurarsene.  Non 
parleromèV|al‘dlei  fiori  di  carta  tinta  di  varii  colori, 
benché  se  ne  fabbrichi  in  gran  copia,  giacché  quanto 
saremo  per- dire  sui  fiori  artifiziali  di  maggior  pregio, 
•arò  facitmentó-apidicabile  a quelli  di  carta.— Ci  trat- 
terremo feénsl'pifr  a lungo  sopra  una  nuova  scoperta, 
che  destò  fartimiraziono  di  tutti  gl’intefligenli  nella 
esposizione  del  Louvre  del  1823,  c che  dà  tuttavia 
on  grande  smercio.  Achille  de  Bcrnardière  accrebbe 
i mezzi  di  già  molto  estesi  di  quest’arte,  che  da  gran 


témttò  si  esercita  a Parigi  con  tanta  perfezione.  Im- 
mensi sono  i risullamcnli  commerciali  che  prodace 
questo  ramo  d’industria,  e tanto  più  meritevoli  d’in- 
teresse in  quanto  che  sono  dovuti  à molte  donne  è 
fanciulli.  — De  Bemardière  pervenne,  con  una  serie 
di  metodi  ingegnosi  a ridurre  te  becche  di  balena  in 
laminette  leggere  quanto  le  foglie  del  fiorì,  a scolo- 
rarle perfettamente,  in  modo  da  rìduriéad  un  bianco 
non  lucido  purissimo,  e'tingerie  tn  ètolori  vivaci.  I 
fiori  da  lui  fabbricati  con  tale  sostanza,  hanno  tutti 
la  leggerezza,  la  freschezza  e la  vlVaéità  dei  fiori  na- 
turali; non  si  aiterano  così  presto  coióe  quelli  fatti 
di  batista  e di  seta,  nè  costano  gran  fatto  piò  di  essi: 
— ! bei  lavori  che  escono  da  questa  manifattura  vèò- 
gono  eseguiti  da  femine  prigioniere, 1é  quati  dé  Bcrnar- 
dière fece  divenire  abili  operaie,  rfèondttcétatòtìr’ 
tal  guisa  col  lavoro  aU'amore  dell'órdine  e dèlta  bue 
morale.  Nella  esposizione  citata  , Vinverttote  fcf 
offerto  al  re  due  garofani  a fondo  braiiéó  ,‘ofiati15, 
rosso,  uno  dei  quali  era  naturate,  l’altro  artefàtfòj  it 
re  ne  rimase  ingannato,  e credette  naturate  il  fintili 
l’odore  stesso  era  eguale  in  tutti  e due. De  Bernardière 
ricevette  la  medaglia  d’argento.—  I metodi  impiegati 
dall’inventore  per  preparare  la  fiàleiia  è scolorarla^ 
non  vennero  ancora  abbastanza  divulgati.  Dopo  que- 
ste «lue  operazioni,  egli  adoperà,  per  colorate  la  balena 
e per  comporne  i fiori,  gli  stessi  mètodi  adottati  nétta 
fabbricazione  dei  fiori  artificiali  di  battala  e di  seta: 
passeremo  a descriverli,  — Se  volessimo  entrare  fif 
tutti  i particolari  necessari»  per  fer  Comprendete  conré 
si  eseguiscano  tutti  i fiori  che  producè  la’ datura,  &-! 
rebbe  cosa  da  venirne  mai  a capo;  ptebdèreTÒiO^d 
esempio  la  rosa.  — In  Francia  noti’ si1  adopera  chè"?à 
batista  pei  pelali  e la  seta  per  le  foglie.1  Prèndessi 
come  dicemmo,  la  batista  più  fina;  la  si  comprime 
o la  si  mangana  per  {spianarne  le  maglie,  tota  sènza 
darvi  mai  gomma. 'I  fioristi  dipingono  i petali  per 
imitar  la  natura  quanto  piò  possono.— f petali  si  ta- 
gliano con  istampe,  e ne  abbisognano  di  varie  figOrè 
e grandezze:  poiché  nella  stessa  rosa  nólf  tutti  i p«2 
tali  sono  eguali.  Tagliati  cosi  1 petali,  preparasi  là 
tintura  composta  di  carminio  stemperato’  in  un’a'cqai 
alcalina;' il  sale  di  tartaro  serve  ottimamente  a tal 
uopo.  Prendesi  il  petalo  con  pinzette,  per  la  sua  cima 
molto  acuminata,  lo  si  tutta  nella  tintura  pebfa  parte 
opposta  (ino  a che  si  è immerso  fino  ad  alcune  linee 
vicino  alla  punta;  allora  Si  tuffa  in  acqua  pura,  peè 
avei*e  una  tinta  ben  eguale  e del  itela,  come  suol  es- 
sere «l’ordinario  sugli  orli;  ili  finiste  col  pennello 
Verso  il  metro- che  è sempre  piò' càrico.  Quando  oc- 
corre, seteria  hsì  éòl  pennello.  Verso  la  coda  de!  pe* 
t»lo,  «hé^  è1  bianca;  si  versa  una  goccia  d’nc«pia  ove 
finisce  iLcelOte,  il  Ohe  lo  stempera  e lo  fa  sfumare 
gradatamente. — Adoperasi  una  tinta  debole,  e quando 
sono  asciutti;' Si1  toffan  d?  nuovo  quelli  d’un  colore 
troppo  chiaro,  fino  che  Sabbia  ottenuto  la  tinta  che 
si  vuole.  — Per  intìtarcàlcuni  accidenti  che  Spesso 
osservansi  helle  rose,  questi  si  pingono  col  pèmielio 
nei  petali  intèrni  o in  quegli  esterni,  i quali  sogliono 
avere  un  filetto  verde  bèlla  parte  estèrna  più  vicina 
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alle  foglie.  — La  scia  che  serve  a fare  le  foglie  è tinta, 
in  pezzi  lunghi  circa  mezzo  centimetro,  del  color  clic 
si  conviene  all’oggetto  che  si  vuol  imitare.  Dopo  tinta, 
la  si  stende  sopra  un  gran  telaio  col  mezzo  di  funi- 
celle che  si  avvolgono  sugli  staggi  a misura  che  cu- 
cionsi  sugli  orli  della  seta;  lendesi  per  quanto  si  può 
e lasciasi  asciugare.  Allora  se  le  dà  da  una  parte  la 
lucidezza  propria  delle  foglie  con  una  leggera  solu- 
zione di  gomma  arabica.  Al  di  sotto  se  le  dà  il  vel- 
lutato con  un'acqua  d’amido  tinta  del  color  che  si 
vuole  , e che  si  applica  con  un  pennello.  L’abilità 
consiste  nel  cogliere  il  grado  conveniente  di  consi- 
stenza deU'auiido,  ed  applicarlo  in  modo  clic  non  si 
indurisca  di  troppo,  nè  riesca  liscio;  in  una  parola, 
che  faccia  un  bel  vellutato.  Imitasi  anche  assai  heno 
il  vellutato  delle  foglie,  quando  deve  essere  assai  forte, 
co.n  cimatura  di  panno  ridotta  in  polvere  linissima  e 
(iuta  del  color  conveniente.  Slcndcsi  col  pennello  una 
leggera  acqua  di  gomma,  c quando  questa  comincia 
ad  asciugarsi,  vi  si  sparge  sopra  la  cimatura  ; allor- 
ché la  gomma  è ben  asciutta,  si  scuole  per  far  cedere 
la  cimatura  non  attaccatasi.  — Le  fogliucce  che  sono 
sotto  i fiori  delle  rose  , vengono  preparate  coll’appa- 
recchio appena  uscite  dalla  tintura , a line  di  serbar 
loro  tutta  la  consistenza  che  deggiono  avere.  A tal 
uopo  la  seta,  ancora  bagnata  della  tintura,  viene  fol- 
lala e compressa  nell'acqua  d'amido  colorita;  c quando 
ne  è ben  imbevuta  da  ambe  le  parti  , la  si  stende 
sul  telaio  e la  si  fa  asciugare. — La  seta  cosi  apparec- 
chiata e ben  asciutta  , tagliasi  con  forme  o slampe 
della  grandezza  e della  figura  della  foglia  che  si  vuol 
imitare;  si  vede  che  occorrono  stampe  di  varie  gran- 
dezze, giacché  in  un  mazzetto  di  rose  vi  sono  foglie 
di  varie  grandezze.  Non  si  potrebbe  mai  farle  ugual- 
mente bene  con  le  forbici,  oltre  clic  questa  maniera 
di  lavoro  esigerebbe  un  tempo  ben  lungo  per  tagliarlo 
con  bastante  precisione,  acciò  fossero  fatica  dovere. 
Le  si  tagliano  sopra  un  ceppo  di  leguo  o sopra  una 
piastra  di  piombo  ben  diritta,  ma  meglio  ancora  so- 
pra una  piastra  fatta  d'una  lega  di  piombo  e stagno. 
— Fatto  ciò,  vuoisi  dar  loro  l’apparenza  di  quelle  na- 
turali, e segnar  su  ciascheduna  le  varie  costole  onde 
sono  sempre  foruite.  Ter  tal  effetto,  «dopinosi  varii 
utensili  che  dicousi  pur  forme  ; c di  queste  ne  abbi- 
sognano tante  quante  sono  le  foglie  differenti.  Ognuna 
di  esse  componesi  di  due  pezzi,  uno  di  ferro  con  un 
manico  di  legno,  c tiene  intagliato  alla  sua  estremità 
uno  dei  lati  della  foglia;  l’altro  ò di  rame  cd  ha  un 
orlo  tutto  all'intorno  come  una  scatola.  Riscaldansi 
i ferri  moderatamente,  c si  comprimono  vario  foglie 
ad  un  tempo  poste  nella  forma  di  rame,  e vi  si  lasciano 
alcuni  momenti  acciò  prendano  bene  la  forma.  — 1 
bottoni  si  fanno  con  scia  o pelle  bianca  tinta  de’ colori 
convenienti  o che  si  dipingono  dopo;  si  dà  loro  la 
forma  che  hanno  naturalmente;  li  si  riempiono  di  co- 
tone, o di  miche  di  pane,  o di  stoppa  gommata,  e 
legansi  stretti  con  seta  in  cima  a piccoli  fili  di  ferro. 
Piantansi  questi  bottoni  nella  sabbia  contenuta  iu  una 
scodella  di  legno. — distami  si  fanno  attaccando  alla 
cima  d'un  piccolo  filo  d'ottone,  pezzi  di  seta  cruda 
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in  numero  sufficiente  per  fare  il  cuore.  Quando  questi 
fili  sono  così  attaccati  si  tuffano  in  buona  colla  di  lim- 
bellucci , la  quale  seccandosi  dà  loro  la  necessaria 
consistenza.  Questi  (ìli  tagliansi  tutti  ad  una  volta 
della  lunghezza  che  si  conviene  alla  rosa  prima  d’in- 
collarli.  — Puntasi  il  cuore  sopra  un  torsello,  o nella 
sabbia  della  scodella , come  i bottoni , e se  ne  se- 
parano i fili  acciò  non  s’incollino  gli  uui  cogli  altri. 
— Quando  sono  asciutti,  si  inumidisce  lcggermculu 
la  cima  di  questi  fili  con  una  pasta  falla  di  gomma 
arabica  e di  bella  farina  di  frumento.  Questa  pasta 
è al  momento  conveniente  quando  comincia  ad  acqui- 
stare la  fermentazione  acida.  Incolla  perfettamente 
e meglio  della  gomma  arabica,  per  quanto  forte  sia 
la  soluzione  di  essa  ; vuoisi  sempre  servirsi  di  questa 
colla  quando  noi  indicheremo  di  unire  con  pasta.  — 
Impregnate  di  pasta  le  cime  dei  fili  di  seta  cruda  che 
devono  formar  il  cuore,  se  le  tufTa  in  un  vaso  pieno 
di  tritello  tinto  in  giallo  con  lerra-merilu  sciolta  nelle 
spirilo  di  vino  o alcool.  Attaccasi  ad  ogni  filo  un  grano 
di  tritello,  e lasciasi  ben  asciugare.  Ecco  finito  il  cuore 
e gli  stami.  — Incollatisi  intorno  intorno  le  fogliucco 
per  la  punta  con  pasta;  si  continua  ad  incollare  pe- 
lali più  grandi,  a misura  che  si  va  allontanandosi  dal 
cuore,  stampandoli  con  pinzette  incurvale  da  un  lato, 
e cercando,  quanto  si  può,  d’imitar  la  natura.  Poscia 
ponesi  il  calice  , che  abbraccia  la  cima  di  tutti  i pe- 
tali, lo  si  incolla  diligentemente,  e si  ha  prima  la 
cura  di  porvi  tre  ragne;  son  queste  quelle  piccole  fo- 
gliolinc  mollo  frastagliale  che  avviluppano  il  bottone. 
— Il  gambo  si  fa  con  uno  o più  fili  di  ferro  che  si 
attaccano  a quello  che  tiene  il  cuore.  Avvolgcsi  il  tutto 
con  cotone  filato,  ponendoneovepiùovemeno,  secondo 
che  il  gambo  deve  ingrossare  a mano  a mano  che  si  al- 
lontana dal  fiore  : poi  coprcsi  il  (ulto  di  carta  tinta  di 
verde.  — Le  foglie  si  montano  parimeuti  sopra  un 
soltil  (ilo  di  rame;  le  si  riuniscono  a tre  a tre  quali 
le  offre  la  natura,  cd  esser  devono  tanto  più  piccole 
e d'un  verde  più  giallastro,  quanto  più  si  accostano 
al  fiore.  Il  gambo  delle  foglie  si  fa  come  quel  della 
rosa,  ed  esse  riuniscousi  dietro  di  quella  alla  stessa 
foggia.— Le  rose  vogliono  una  piccola  differenza  nel- 
l'esecuzione: i loro  petali  riuscirebbero  troppo  piccoli 
se  fossero  separati,  quindi  se  ne  tagliano  cinque  osei 
ad  un  tratto,  attaccali  circolarmente  : la  stampa  vi 
fa  un  foro  nel  mezzo;  s’infilano  varie  di  tali  corone 
di  petali  nel  fusto  del  cuore  ponendo  prima  i più  pic- 
coli; incollatisi  colla  pasta,  il  che  si  fa  più  presto  che 
coi  grandi,  e si  finiscono  nella  stessa  guisa. — Si  ado- 
perano per  fiori  alcuni  colori  particolari  che  giova 

unjQòiri  8Ìii.L..mnn'i  A ofmrup  ontigitfr 

Pel  rosso  : il  carminio  sciolto  col  sale  di  tartaro , 
come  si  disse.  Otlcngonsi  tutte  le  possibili  gradazioni. 

Per  Yazsurro  : si  fa  sciorrc  dell'indaco  in  acido  sol- 
forico; e quando  è ben  discùtilo,  lo  si  diluisce  d'acqua 
c si  assorbe  l’acido  col  bianco  di  Spagna  il  quale  for- 
ma del  solfato  di  calce  clic  si  precipita.  L'indaco  resta 

WMHWkÌJÌ»  otC*  'i.  , 5*8  è Job  Mvuo.l  bh  onoisiwqn» 

Pel  giallo-chiara',  si  fa  una  dissoluzione  di  curcuma 
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FIORITO-FIORITURA. 


Pel  giallo-carico;  una  soluzione  ili  lem-mrrila  nel-  i 
l'alcool. 

Una  soluzione  di  cremor  di  tartaro  avviva  tutti 
questi  colori. 

Pel  violetto  : dell'oricrllo  di  Lione  ed  un  bagno  di 
azzurro. 

Pel  lilla:  deH’oricello  di  l-ione. 

La  giacca  o viola  farfalla  si  pinge  noi  pennello.  I 
petali  essendone  di  velluto,  pongonsi  sopra  una  carta 
senza  colta , mettesl  il  colore  e lo  si  stende  col  dito 
facendo  in  guisa  cbe  la  carta  ne  assorba  la  meli,  — 
Noi  possiamo  occuparci  della  fabbricazione  partico- 
lare d'ogn!  fiore,  ma  abbiamo  detto  quanto  basta  per 
dare  un'idea  delle  operazioni  del  fiorista.  Bisogna 
veder  lavorare  ed  acquistar  pratica,  giacché  le  ope- 
razioni sono  difficili:  basta  molta  pazienza  ed  un  po' 
di  buon  gusto.  Abbiamo  indicalo  quasi  lutti  i secreti 
che  i fioristi  negano  di  comunicare.  Vi  sono  poi  al- 
cune operazioni  cbe  è impossibile  descrivere,  come 
l'arte  di  piegare  le  foglie  a inano , con  pinzette  e 
simili. 

FIORITO  (mus.).—  Il  canto  fiorilo  i quello  che  va 
ripieno  di  un  gran  numero  di  diminuzioni  e d'orna- 
menti. Il  contrappunto  fiorilo  o florido  è la  quinta  spe- 
cie di  CorrazrresTO  (vedi).  Egli  è sommamente  difficile 
in  ciò,  che  tutte  le  parli  debbono  cantare  senza  nuo- 
cere l’una  all'altra. 

FIORITURA  (sstuisis)  (hot  ).  — Chiamasi  aitlrsi 
o fioritura  il  complesso  dei  fenomeni  che  accompa- 
gnano  lo  sbocciamento  dei  fiori.  Non  tutte  le  piante 
fioriscono  alla  stessa  epoca  dell’anno , ed  offrono  8 
questo  riguardo  notevoli  differenze  che  dipendono 
dalla  natura  stessa  della  pianta , dall'Influenza  più 
o meno  viva  del  calorico  e della  luce;  dalia  posi- 
zione geografica  eec.  Sono  i fiori  uno  dei  più  belli 
ornamenti  della  natura  ; ma  se  tutti  spiegassero  la 
loro  magnificenza  nella  stessa  stagione  e nell'epoca 
stessa  , troppo  presto  scomparirebbero  dal  nostro 
sguardo*,  e noi  rimarremmo  privi  di  uno  spettacolo 
si  delizioso  per  una  troppo  lunga  parte  dell'anno. 
L'inverno  stesso,  malgrado  i suoi  geli  e le  sue  brume, 
ha  fiori  cbe,  per  uscire  nell’aria  libera  , rompono  il 
gelo  della  terra  che  ti  ricopre.  Il  co«l  detto  fora- 
neve  (galanlhvi  nivali*),  il  leucnjum  versoi»,  gli  elle- 
bori ere.  éprono  i loro  fiori  al  disotto  della  neve. 
Ma  questi  esempi  sono  piuttosto  rari  e vogliono  es- 
sere considerati  siccome  altrettante  eccezioni.  E per 
verità,  generalmente  parlando,  il  freddo  è contrario 
allo  sviluppo  dei  fiori,  mentre  un  calore  dolce  e mo  - 
derato  gli  è sommamente  favorevole.  Laonde  non  è 
meraviglia  se  in  quelle  felici  contrade  in  cui  la  tem- 
peratura si  mantiene  in  lotto  l'anno  quasi  sempre  la 
stessa,  regna  per  cosi  dire  una  perpetua  primavera, 
e hi  terra  si  mostra  incessantemente  coperta  dì  fiori. 
—Nel  nostro  clima , e generalmente  in  tutti  I climi 
temperati  la  maggior  parte  dei  fiori  cominciano  a 
rallentare  gli  invogli  che  li  rinchiudono  ed  a mo- 
strarsi ai  nostri  occhi  tostochè  ai  rigori  del  verno 
succedono  i tiepidi  venti  di  marzo  e di  aprile.  Se- 
condo la  stagione  in  cui  si  sviluppano  i loro  fiori. 


le  piante  furono  divise  in,  4°  piante  di  primavera 
(piatila  vernala);  t°  piante  destate  (P.  attinie*); 
5°  piante  d'autunno  (P.  aulumnalet);  4°  piante  da 
inverno  (P.  hyemalet.  Le  piante  di  primavera  fiori- 
scono nel  mesi  di  marzo,  aprile  e maggio;  tali  sono 
le  primavere,  le  viole,  le  veroniche  ecc.  Le  piante  da 
estate  spiegano  I loro  fiori  ne'  mesi  di  giugno,  luglio 
e agosto.  Dì  questo  nomero  sono  la  maggior  parte. 
Le  piante  d'autunno  sono  qnelle  che  rimettono  e fio- 
riscono dopo  il  mese  di  settembre  a tutto  novembre. 
Di  questa  categoria  sono  il  chrytanlemum  indicum, 
la  soffia  aulumnalii,  il  coldiicum  autumnale  eec.  Fi- 
nalmente le  piante  da  inverno  cominciano  a fiorire  in 
dicembre  e continuano  per  tutto  febbraio  : tali  sono 
le  jungermanie,  i musei,  il  galanthue  nivali*,  l' tulle  j 
borus  n iger,  I H.  hyemali*  ecc.  — Egli  è sulla  ooosif- 
derazione  dell'epoca  differente  in  cui  ledi  verse  piantò 
sviluppano  i loro  fiori  che  Linneo  fondò  il  ano  fio, 
laudario  di  Flora.  E per  verità  avvi  un  gran  numerò 
di  vegetali,  i cui  fiori  spuntano  sempre  regolarmente 
alla  stessa  epoca  dell'anno.  Cosi  presso  di  noi  l'elle- 
boro nero  fiorisce  in  gennaio  : la  daphne  meiereu  a 
in  febbraio  : il  mandorlo  , il  pesco , l’albicocco  in 
marzo  ; il  pero,  le  tullpe,  I giacinti  in  aprile;  la  si- 
ringa, il  pomo  in  maggio  ecc. — Non  solamente  i fiori 
si  spiegano  in  differenti  epoche  dell'anno , ma  ancora 
avvi  un  gran  numero  di  piante  che  aprono  e chiu- 
dono i loro  fiori  ad  una  determinata  ora  del  giomot 
come  avvene  pure  alcune  cbe  li  aprono  solamente  di 
notte:  per  tal  modo  la  cosi  detta  bella  di  notte  (nyctagf 
horlensis)  schiude  gli  eleganti  suoi  fiori  allorché  giun- 
gono i crepuscoli  della  sera  : cosi  pure  il  bellissimi 
fiore  del  cactus  grandiflora*  non  si  apre  se  non  quandi 
le  tenebre  si  addensano  sulla  superficie  dèlia  terrai 
quindi  la  distinzione  dei  fiori  in  diurni  che  s’aprono 
di  giorno,  e notturni  cbe  s’aprono  di  notte:  il  nu- 
mero dei  primi  è di  gran  lunga  superiore  a quello 
degli  ultimi.— I fiori  che  hanno  l'abitudine  di  aprirai 
e di  chiudersi  a certe  determinate  ore  potrebbero  ia 
qualche  modo  servire  ad  indicare  l'ora  del  giorno.  E 
Linneo  ingegnosissimo  nel  cogliere  0 nel  Colorire 
colta  sua  imaginazione  tutti  i particolari  più  interes- 
santi nella  storia  dei  fiori,  approfittò  delle  epoche  bep 
constatate  in  cui  certi  fiori  si  aprono  e si  chiudono 
per  formare  il  cosi  detto  orologio  di  Flora  , vale  a 
dire  uno  specchio  composto  di  un  certo  numero  di 
piante  distribuite  secondo  l'ora  in  cni  aprono  i loro 
fiori.  — Le  vicende  atmosferiche  sopratotto  iroprovise 
paiono  pure  avere  un'influenza  manifesta  sui  fiori  di 
certe  piante:  cosi  la  calendula  pluviali!  chiude  il  fiore 
quando  l'aria  si  osenra  e la  procella  sembra  immi- 
nente. Il  srinchus  sibiricue  al  contrario  tralascia  di 
aprirsi  quando  l'aria  è pregna  di  vapori  ed  il  cielo 
sopracarico  di  nubi.  — La  luce  del  sole  più  o meno 
viva  è probabilmente  la  causa  cbe  agisce  con  più 
efficacia  sullo  sbocciamento  di  fiori.  E per  verità  la 
sua  mancanza  determina  nei  fiori  e nelle  foglie  di 
alcune  piante,  delle  leguminose  sopratutto,  una  sorta 
di  abbattimento  o di  abbandono  a cui  Linneo  diede 
il  nome  di  tonno.  lai  durata  dei  fiori  presenta  pure 
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notevoli  differenze  ; alcuni  ai  (prono  al  mattino  e j|  giano  a poco  a poco  di  un  bel  color  dì  rosa,-  e prima 


cadono  appassiti  prima  cbe  il  sole  tramonti:  ne  som- 
ministrano esempi  i cisti,  la  traietcantia  virginica, 
alcuni  cactus  ecc.  Altri  per-  lo  contrario  brillano  di 


cbe  siano  appassiti  pigliano  una  tinta  turchina  più  o 
meno  carica.  Il  fiore  del  caitvolwiiis  versi  color  è ap- 
pena tinto  di  un  leggiero  color  di  rosa  nell'Istante  io 


tutto  il  loro  splendore  per  più  giorni  ed  anche  per  | cui  si  apee:  prende  un  color  rosso  vivo  sol  in  ex  to- 


pi ó settimane.  Finalmente  vi  sono  dei  fiori  cbe  can- 
giano di  colore  nelle  diverse  epoche  dei  loro  sviluppo  : 
cosi  i fiori  dell'ortcnaia,  verdicci  da  principio  si  can- 


giorno:  c diventa  pressoché  interamente  bianco  sul 
tramontare  del  sole. 


OROLOGIO  DI  FLORA 


ossia  Prospetto  delCora  dello  sbocciamento  di  certi  fiori  nel  giardino  botanico  di  l'psal 
a 60  gradi  di  latitudine  boreale  (*). 
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NOME  DELLE  PIANTE 

IN  CUI  t STATO  OSSERVATO 


Ore  del  riposo 
ossia  del  tempo 

in  cui  gli  stessi  fiori  si  chiudono 


Trago  po^on  pr  dense 

Leonlodo»  lubtrusniu  

Pieri*  Uier&cioiies  ............ 

Cicborium  ini)  bus  

Crepis  tectornm 

Pie  ri  ti  tara  tingitana!» 

Scucii  ni  oleraceus  . 

Papaver  nmlicaule  ............ 

Hertii Tòcallis  fulva 

I^eoolodun  tara  vaco  in  . 

Crcpi*  alpina  It 

Rliagadiolus  edulis lù 

H>  porli  (Tris  maculata . 

Mieraciatn  umhellatum  . . -tt  i 

Uiaracium  murorum  ......  ..-p. 

llieracium  pii  sella 

Crepis  rubra 

Sondi us  arvrnsis  . . .. 10  a 11  W 

Aljrssum  utricalatum 

I. con  lodo  n . 

Sonchus  lapponicut 19 

Laetuca  saliva 10 

Calendula  pluviali* ...... 

N'jniph.va  alba . 

Anlhrricntn  ramosum \ ' 

Mescmhrvanthemum  barba  lem 

Mesembryaulhemum  linguiforme 

llieracium  auricula  

Aoagallìs  arvrnsis 

Dianlhus  prolifer  . n 

llieracium  cboadriiloides  . . ; 

Calendula  arveosis  19 

Arenaria  . . . . t . . . 

Mesrmbry anlliamum  crystaltinura  

MetiMnbryaolbcmuui  uodifloruiu  , . 


Nyctago  hortenaia 
Ceranium  triste  . . 
Sdenc  nocliflora  . . 
Cactus  grandiflorus 


(*)  E inutile  riaverti  re  che  l’orologio  di  Flora  non  può  servire  se  non  per  <|ael  paese  in  cui  crebbero  i fiori  che  m 
formano  il  soggetto,  imperocché  cangiando  di  latitudine,  cangiano  piu  o meno  le  epoche  ddU  veglia  e del  riposo. 


FIORONE  ( orlicull .).  — Dassi  tal  nome  ai  primi  II  FIRENTIN.V  (Scuola,  oi  pittura)  (D.  A.).~  Questa 
fichi,  quelli  cioè  che  maturano  in  estate  (t1.  Fico).  scuola  dividesi  in  varie  epoche,  determinate  ciascuna 
FIORONE  (archit.)  (v.  Rosone).  ||  dal  fiorire  di  eccellenti  artisti  che  sono  ; i°  Giotto  di 
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FIRENT1NA  (Scuola  di  «ttcza). 


Boudono  di  Vespiguano  (n.  1270,  di.  1550);  2°  Tom- 
maso Guidi  di  S.  Giovanni,  dello  Masaccio  (u.  1401, 
w.  1445);  5 Lionardo  da  Vinci  (n.  1452,  di.  1519); 
4°  Michel  Angelo  Buonarroti  di  Castel  Caprese,  nella 
diocesi  d’Arezzo  (n.  4474,  in.  1565);  5°  Ludovico 
Cardi  da  Cigoli  (o.  1559,  m.  1015);  6°  Piclro  Ber- 
rettini da  Cortuna  (n.  1596,  ni.  1669).  Questi  arte- 
fici, per  mezzo  del  carattere  singolare  de’  rispettivi 
loro  stili,  formano  tante  epoche  nella  storia  della 
pittura  lircnlina.  — Il  più  antico  pitlor  di  Firenze,  a 
quanto  pare,  si  fu  un  maestro  Bartolomeo,  il  quale 
operava  nel  1256;  e dipinse  una  Nunziata,  esistente 
nella  chiesa  de  Servi  cd  erroneamente  attribuita  al 
Cavallini,  scolaro  di  Giotto.  Predecessore  di  Cimabue 
fu  Andrea  Tafi,  nato  nel  1215,  discepolo  di  Apollonio 
Greco,  che  aiutò  a lavorare  alcune  opere  di  mosaico 
in  s.  Giovanui  di  Firenze.  Il  Vasari  lo  dice  primo 
rislauratore  del  mosaico  nella  Toscana.  Pittore  di 
molto  maggior  merito  e fama  clic  non  i due  prece- 
denti,  fu  Giovanni  Ciuiabue,  nato  a Firenze  nel  4240. 
Era  questi  architetto  c pittore,  e la  sua  gloria  si  fu  di 
avere  migliorato  le  proporzioni  delle  Ggure  umane, 
di  aver  dato  ad  esse  maggior  vita  che  non  aveano 
fallo  i suoi  predecessori,  ch’egli  superò  anche  nella 
grazia  dell’esecuzione  o nella  ricchezza  del  colorito. 
Con  tutto  ciò,  rigorosamente  parlando,  le  sue  opere 
appartengono  allo  stile  bisanlìno.  1 suoi  capolavori 
sono  la  Madonna  colossale  di  Santa  Trinità,  ora  ncl- 
l’acadeiuia  di  Firenze , c le  pitture  a fresco  nella 
chiesa  superiore  di  s.  Francesco  in  Assisi.  Segnalossi 
principalmente  nelle  leste  maschili  alle  quali  egli 
diede  talvolta  tanta  verità  c grandezza  di  espressione 
che  poco  olire  sarebbesi  potuto  andare.  Contempora- 
neo di  Cimabue  fu  Guddo  Caddi  di  Firenze,  nato  nel 
1259,  celebre  per  lavori  in  mosaico  di  cui  veggonsi 
ancora  alcuni  saggi  nelle  calcdrali  di  Firenze  e di 
Pisa.  Egli  lavorò  anche  in  Roma,  nia  i grandi  mosaici 
di  s.  Giovanni  Luterano  e di  s.  Maria  Maggiore  sono 
opera  di  Mino  da  Tunita,  il  quale  esegui  pure  i mo- 
saici della  tribuna  di  s.  Giovanni  a Firenze,  termi- 
nandoli nel  1225.  Fra  i meriti  del  Cimabue  non  fu 
cerio  ultimo  quello  di  avere  scoperto  c coltivato  il 
genio  di  Giotto  (cedi).  Questi  superò  tutti  i suoi  pre- 
cessori e sopravanzo  nell’arte  il  proprio  maestro  Ci- 
mabue,  come  Cimabue  uvea  sopravanzato  gli  artefici 
bisanlini.  Nelle  opere  più  mature  di  Giotto  non  si 
vede  orma  dello  siile  bisanlino,  e si  può  dire  ch’esse 
fanno  epoca  nella  pittura,  c che  d’allora  in  poi  Fi- 
renze acquistasse  il  predomìnio  nella  storia  dell’larte 
toscana.  « Se  Cimabue,  dice  il  Lanzi,  fu  il  Michelan- 
gelo di  quell'età,  Giotto  ne  fu  il  Raffaello  ».  Giotto  non 
fu  solamente  pittore,  ma  eziandio  scultore  cd  archi- 
tetto; cd  è opera  sua  il  celebre  campanile  di  Firenze. 
Moltissimi  furono  i discepoli  e gl'imitatori,  tra  cui  souo 
principalmente  da  annoverarsi  Stefano  Fiorentino, 
Tommaso  di  Stefano  detto  il  Gioltino,  e Taddeo  Gaddi 
figliuolo  di  Gaddo  Gaddi.  Tutti  questi  pitlori  opera- 
rono secondo  lo  stile  di  Ciotto.  Stefano  era  detto  la 
Scinda  della  natura.  Taddeo  Gaddi,  secondo  il  Vasari, 
superò  Giotto  nel  colorito  e nel  tono;  e le  sue  opere 


principali  furono  dipinte  nella  chiesa  di  santa  Croce 
e nella  cappella  degli  Spagnuoli  in  Santa  Maria  No- 
vella. Contemporaneo  a Giotto  fu  Buonamico  di 
Cristofano,  detto  Buffalmacco,  discepolo  di  Andrea 
Tafi  ; come  pure  Bernardo  ed  Andreu  Orcagoa,  i quali 
uella  cappella  Strozzi  in  S.  Maria  Novella  dipìnsero  il 
Paradiso  c f Inferno.  Nel  campo  santo  di  Pi?a  Andrea 
dipinse  la  Morte  e un  Giudizio  Guaio  e Bernardo  un 
Inferno.  Somiglianti  scene  dipinse  Andrea  in  s.  Croce 
dove  fra  i reprobi  fece  i ritratti  de’  suoi  nemici,  e 
quelli  de’  suoi  benefattori  fra  gli  eletti.  Le  opere  me- 
glio conservale  di  Buffalmacco  trovansi  nel  campo 
santo  di  Pisa.  Due  celebri  discepoli  di  Andrea  Orca- 
gna  furono  Bernardo  Nello  di  Pisa  c Francesco  Traiui 
di  Firenze,  del  quale  ultimo  evvi  un  ritratto  di  san 
Tommaso  d' Aquino  in  santa  Cateriua  di  Pisa.  Poco 
dopo  la  morte  di  Giotto,  seguila  nel  4556,  sorsero  in 
gran  numero  i pittori  in  Toscana,  e nel  1549  quelli 
di  Firenze  formarono  una  compagnia  sotto  il  nome  di 
s.  Luca.  Fra  i distinti  pitturi  fiorentini  di  quel  tempo 
primeggiano  Giovanni  ed  Angelo  Gaddi,  Ggliuoli  di 
Taddeo,  i quali  insieme  con  Slamina,  Dello  Fiorentino, 
Jacopo  di  Casentino,  Spinello  Aretino,  Pari  Spinelli 
suo  Ggliuolo,  Lorenzo  di  Ricci  e suo  Ggliuolo  Neri, 
dipinsero  tutti  più  o meuo  nello  stile  di  Giotto,  Gnchè 
non  si  sparse  miglior  gusto  per  le  opere  di  Masaccio. 
— Nel  xv  secolo,  allorché  i .Medici  divennero  signori 
di  Firenze,  c questa  città  estese  gradatamente  il  suo 
potere  sulle  terre  circostanti,  e diventò  capitale  della 
Toscana  in  fatto  d’arte  egualmente  clic  in  fallo  di 
politica,  le  arti  diventarono  in  certo  modo  soggette 
ai  capricci  o gusti  de’ suoi  principi;  e a misura  che 
gli  artisti  fiorentini,  mercé  la  protezione  accordala 
loro  dai  Medici,  dispiegarono  gradatamente  maggiore 
attività,  e acquistavano  come  corpo  maggiore  impor- 
tanza, quelli  di  Pisa  e di  Siena  andavano  decadendo. 

I miglioramenti  recati  in  questo  periodo  alla  pittura 
furono  assai  grandi,  e uno  de’ più  essenziali  fu  il  co- 
minciarocnlo  di  una  propria  applicazione  della  pro- 
spettiva, di  cui  furono  promotori  principali  Pietro 
della  Francesca  e Paolo  Uccello.  Quest'ultimo  trascurò 
per  la  prospettiva  ogni  altra  parte  della  pittura.  Nel 
primo  chiostro  di  s.  Maria  Novella  evvi  una  pittura 
dellTbbriachczza  di  Noè,  di  mano  di  Paolo  Uccello, 
nella  quale  l’artista  lia  dispiegato  una  gran  maestria. 
Un’altra  parte  della  pittura  ch’era  stata  trascurata 
dalla  scuola  di  Ciotto  si  è il  chiaroscuro;  c il  primo 
clic  lo  coltivasse  con  efficacia,  si  fu  Masolino  da  Pa- 
nnale, il  quale  fece  alcune  opere  per  quel  lempo  ec- 
cellenti nella  cappella  di  s.  Pietro  nella  chiesa  del 
Carmine.  Questo  pittore  è non  meno  celebre  per  es- 
sere stato  maestro  del  famoso  Masaccio,  il  quale  solo 
veramente  merita  d’essere  dette  padre  della  moderna 
pittura.  Che  prima  di  Masaccio  vi  siano  stati  pittori 
di  mollo  valore,  è cosa  incontrastabile;  ed  è pure  in- 
contrastabile cb’cssi  ricorsero  allo  studio  della  natura, 
fallo  che  prova  come  il  semplice  studio  della  natura 
senza  la  cognizione  di  ciò  che  s’ha  da  imitare,  non 
conduce  alla  produzione  di  belle  forme.  E se  forme 
leggiadre  furono  prodotte  da  quegli  antichi  pittori,  si 
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fu  accidente  del  modello,  non  risultamento  deltatcvltf; 
giacché  troviamo  le  parti  piò  belle  associate  talvolta 
con  altre  talmente  inferiori,  che  pel  loro  congiungi- 
mento il  tutto  presenta  un  aspetto  di  deformità  che 
nasce  e dall’ineguaglianza  de’modclli  individuali  edal 
ricorrere  che  faceva  il  pittore  ora  alle  proprie  cogni- 
zioni ed  ora  al  modello.  Qiiest’impcrfexione  non  si 
poteva  evitare  se  non  adottando  un  criterio  di  forme 
che  conservasse  unità  di  stile  in  ogni  grado,  criterio 
clic,  come  ha  dimostrato  l’esperienza,  non  si  sarebbe 
acquistato  che  dopo  secoli  mediante  il  solo  studio  della 
natura,  a cagiono  dcU’infinita  varietà  di  forme  che 
incontransi  negl’individui.  Questo  criterio  però  esi- 
steva già  presso  gli  antichi,  e ci  voleva  una  mente 
straordinaria  che  se  l’appropriasse;  e l’aver  fatto  ciò 
con  buon  successo  costituisce  il  gran  merito  di  Tom- 
maso Guidi  snpranominato  Masaccio.  Questi  intro- 
dusse uno  stile  di  composizione  e di  disegno  che  non 
soffri  mutamento  essenziale  fino  ai  tempi  di  Leonardo 
da  Vinci  e di  Michelangelo.  Leonardo  c fra  Bartolo- 
meo ingrandirono  lo  stile  mnsaccesco,cd  il  Buonarroti 
ne  inventò  uno  suo  proprio.  Lo  stile  di  Masaccio  però 
diffusosi  oltrcinorio,  viveva  ancora  nelle  opere  di 
Raffaello  e dei  principali  pittori  della  scuola  romana. 
Con  tutto  ciò  il  gran  miglioramento  di  disegno  che 
si  vide  nelle  opere  di  Masaccio  non  si  vuole  ascrivere 
interamente  a merito  di  lui;  giacché  Ghibcrti  c Dona- 
tello avevano  fatto  far  gran  progresso  alla  scultura; 
e Gentile  da  Fabriano  e Vittore  Pisancllo  con  cui 
Masaccio  aveva  fatto  amicizia  in  Roma,  aveano  recato 
grandi  miglioramenti  alla  pittura  quale  era  stata  la- 
sciata da  Giotto.  I capolavori  di  Masaccio  sono  nella 
cappella  Brancacci  ins.  Maria  del  Carmine  a Firenze, 
e sono  stati  incisi  dal  Lavinlo  o da  altri.  Masaccio 
mori  prima  di  ultimare  queste  opere,  nel  1443,  in  età 
di  qmrant’un  anni,  non  senza  sospetto  che  fosse  stato 
avvelenalo.  I suoi  piò  valenti  contemporanei  furono 
frà  Giovanni  di  Fiesole,  Benozzo  Gozzoli  efrà  Filippo 
Lippi,  il  quale  ultimo  condusse  a termine  le  opere  di 
Masaccio  nella  cappella  Brancacci,  e mori  nel  1469. 
Nelle  opere  di  costui,  di  cui  esistono  alcuni  bei  saggi 
nella  galleria  dell’academia  dì  Firenze,  si  scorgono 
quella  vivezza  di  colorito  e quell’armonia  di  lumi  e 
d’ombre  onde  sono  caratterizzate  le  opere  di  frà  Bar- 
tolomeo e di  Leonardo  da  Vinci.  Intorno  a quel  tempo 
scgnalaronsi  pure  nell'arte  della  pittura  cosi  ad  olio 
come  a fresco,  Andrea  del  Castagno,  Sandro  Botti- 
celli,  Filippo  Lippi,  llaffaellino  del  t.arbo,  Domenico 
del  Ghirlandaio,  Cosimo  Roselli,  Piero  di  Cosimo, 
Antonio  Poliamoli,  primo  pittore  italiano  il  quale 
studiasse  i cadaveri  per  amor  del  disegno,  Andrea 
Verocchio  e Luca  Signorili  di  Cortona  —Le  opere 
di  Leonardo  da  Vinci  e dei  pittori  che  imitarono  o adot- 
tarono i caratteri  principali  del  suo  stile,  costituirono 
un’altra  epoca  nella  storia  della  pittura;  ma  la  loro 
influenza  non  fu  ristretta  a Firenze  od  alla  Toscana, 
ma  fu  anzi  maggiore  a Milano  c nella  Lombardia  che 
non  in  Firenze.  Leonardo,  nato  a Vinci  nel  1433,  si 
distinse  come  pittore,  scultore,  architetto,  ingegnere, 
matematico,  scrittore,  musico  e poeta,  ma  piò  spe- 
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cialmente  come  pittore.  Gli  storici  della  pittura  hanno 
diviso  la  sna  carriera  in  quattro  periodi.  Egli  dipinse 
primieramente  secondo  lo  stile  di  Verocchio  suo  mae- 
stro, e le  sue  pitture  di  questo  periodo  sono  piò  leg- 
giere nello  stile  del  disegno,  ed  hanno  minor  forza 
di  chiaroscuro  che  non  le  sue  opere  posteriori.  Il  se- 
condo periodo  lo  spese  in  servigio  del  duca  Sforza  a 
Milano,  dove  dipinse  quella  sua  celebre  Cena  del 
Signore.  Il  terzo  fu  11  suo  gran  periodo  fiorentino  dal 
1300  al  1313,  nel  qual  tempo  lavorò  i famori  cartoni 
di  sant’Anna  e la  Battaglia  di  Niccolò  Piccinino,  detta 
la  battaglia  dello  stendardo,  c il  suo  proprio  ritratto 
in  olio  che  trovasi  nella  galleria  di  Firenze.  Nel  quarto 
periodo,  avuto  riguardo  alla  passata  operosità,  si  può 
dire  che  poco  facesse.  Tornò  nel  1312  a Milano:  nel 
1314  o,  secondo  il  Vasari,  nei  1315,  visitò  Roma,  c 
nel  1316  passò  al  servigio  di  Francesco  i in  Francia, 
dove  mori  a Fonlainebleau  nel  1319  (p.  Vrucr). 
Allorché  il  Vinci  tornò  nel  1300  a Firenze,  il  solo 
pittore  che  ivi  fosse  di  straordinaria  abilità  era  frate 
Bartolomeo  di  S.  Marco  o Baccio  della  Porta,  comu- 
nemente detto  il  Frate,  allora  in  età  di  vent’un  anni. 
In  quel  tempo  Michelangelo  non  aveva  che  ventisei 
anni,  e fin  allora  non  s’era  occupato  che  della  scul- 
tura, onde  tanto  piò  maraviglioso  fu  i!  suo  successo 
nel  1506  quando  lavorò  il  cosi  detto  cartone  di  Pisa 
(p.  Buonarroti).  I buoni  effetti  della  munificenza  di 
Lorenzo  de’Medici  e del  suo  incoraggiamento  agli  ar- 
tisti non  apparvero  pienamente  se  non  dopo  rimessi 
in  seggio  i Medici  per  la  seconda  volta  nel  1313; 
colpa  l’anarchia  che  tenne  immediatamente  dietro  alla 
morte  di  Lorenzo  avvenuta  nel  1494,  periodo  fatale 
alle  arti  per  le  fanatiche  esortazioni  del  Savonarola. 
Lorenzo  aveva  stabilita  nn’academia  nel  so o proprio 
giardino  presso  la  chiesa  di  S.  Marco,  e formato  uno 
splendido  museo  di  opere  antiche  e moderne,  il  quale 
fu,  per  cosi  dire,  la  scuola  dei  grandi  artisti  fioren- 
tini sul  principio  del  xvi  secolo.  Il  Savonarola  , du- 
rante il  suo  breve  trionfo,  commise  alcuni  fatti  sin- 
golari che  tornarono  certo  in  gran  danno  dell'arte. 
Nel  carnevale  del  1497  sulla  piazza  del  Mercato  egli 
fece  un  falò  di  molte  tra  le  opere  piò  eccellenti  degli 
artefici  fiorentini,  cosi  di  pittura  come  di  scultnra;  e 
questa  scena  fu  ripetuta  nel  1498.  Frà  Bartolomeo 
imitava  o piuttosto  si  accostava  d’assai  allo  stile  di 
Lionardo  da  Vinci.  Parecchie  delle  sue  opere  sono 
per  piò  rispetti  maravigiiosc,  c nella  composizione, 
nell'espressione,  nei  panneggiamenti  c nel  disegno  si 
assomigliano  grandemente  alle  opere  di  Raffaello,  li 
suo  S.  Marco  nel  palazzo  Pitti,  allo  stile  dell'Urbinate 
accoppia  molto  della  grandezza  det  profeti  e delle  si- 
bille di  Michelangelo.  Questo  Bartolomeo  fu  il  vero 
maestro  di  Raffaello.  Essi  contrassero  amicizia  nel  1 304 
quando  Raffaello  venne  a Firenze  in  età  di  soli  ven- 
t’un anni.  Seguace  di  Bartolomeo  fu  anche  Mariotto 
Albertinclli  che  fece  molte  eccellenti  opere.  Uno  dei 
piò  celebri  pittori  fiorentini  dì  quel  tempo  fn  Andrea 
del  Sarto,  discepolo  di  Piero  di  Cosimo,  che  fu  grande 
nell'esecuzione,  ma  povero  d’invenzione.  Il  sno  stile 
quanto  a colorito  c a chiaroscuro  somiglia  a quello  di 
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frà  Bartolomeo,  ma  quanto  al  disegno  egli  avea  molto 
dello  stile  di  Michelangelo  Mori  nel  1550.  — il  Buo- 
narroti fa  innovatore  nella  pittura  non  Solo  della  scuola 
fiorentina,  ma  di  tutta  Italia.  Tuttavia,  quantunque  egli 
abbia  pochissimo  di  comune  co’suoi  predecessori,  in 
alcune  delle  più  grandi  bellone  della  composizione  e 
del  disegno  fu  prevenuto  da  Leonardo  e da  Ra&aello. 

I caratteri  più  distintivi  delle  sue  opere  sono  un’au- 
stera grandiosità  di  disegno  e spesso  sublimità  di  con- 
cello; nel  che  sono  impareggiabili  gli  affreschi  della 
cappella  Sistina.  Alcuni  artisti  contemporanei  però, 
fra'  quali  il  Cellini  ed  il  Vasari,  dicono  superiore  di 
disegno  il  cartone  di  Pisa.  Lo  stile  di  questo  grande 
artista  però  ha  i.suoi  difetti  anche  indipendentemente 
da  quel  suo  occessivo  sviluppo  muscolare.  Pare  che 
egli  non  avesse  che  un  solo  tipo  di  forma  peli’nomo, 
per  la  donna  e pel  fanciullo  d'ogni  età  e d’ogni  con- 
dirione.  Infatti  le  sue  donne  si  potrebbero  qualificare 
uomini  femininiei  suoi  fanciulli  piccoli  giganti.  Quan- 
tunque i capolavori  di  pittura  del  Buonarroti  siano 
siati  eseguiti  in  Roma,  ebbero  tuttavia  grandissima 
influenza  sulla  scuola  firentina;  ma  fnvvi  imitazione 
di  maniero  soliamo  e non  di  si  ile.  I fiorentini  imita- 
tori di  Michelangelo  formarono  una  scuola  che  po- 
Irebbesi  dir  anatomica.  I meno  manierati  di  essi  fu- 
rono Francesco  Granacci  e Daniele  Ricciarelli  di 
Volterra.  Altro  celebre  seguace  di  Michelangelo  fu 
Giorgio  Vasari,  più  noto  però  per  le  sue  File  degli 
artefici,  che  non  per  le  sue  pitture.  Fra  gli  altri  suoi 
imitatori  si  possono  annoverare  Sebastiano  del  Piombo, 
Marcello  Venusti,  Federigo  Zuccaro,  Francesco  Rossi 
de'Salviali,  Jacopo  dei  Conte,  Angelo  Bronzino  e 
Alessandra  Allori.  Tra  quelli  che  non  lasciaronsi 
trarre  dalla  corrente  dell'Imitazione  di  Michelangelo, 
si  distinsero  specialmente  Franciabigio,  Jacopo  da 
Pbnlormo  o Domenico  Puligo,  scolari  d' Andrea  del 
Sarto.  — Sul  finire  del  xvi  secolo  fu  introdotto  nn 
moto  siile  da  Ludovico  Carli,  detto  comunemente  il 
Cigoli,  il  quale  a splendido  colorito  accoppiò  diligen- 
tissimo disegno.  In  questa  sua  indifferenza  per  la 
scuola  anatomica  già  lo  aveva  preceduto  Santi  di  Titi, 
e fu  grandemente  aiutato  a stabilire  il  proprio  suo 
stile  da  Gregorio  Pagani  c Domenico  da  Passignano. 
Questa  nuova  scuola  fu  fondala  sullo  siile  del  Baroccio 
e di  quello  del  Correggio,  cd  aveva  molto  in  comune 
colla  scuola  eclettica  de'Caracci.  A far  prevalere  lo 
stile  introdotto  dal  Cigoli  contribuirono  assai  le  opere 
del  Veneziano  Ligozzi  eseguile  a Firenze  e dalla  scuota 
sanese  del  Vanni;  ai  quali  pittori  tennero  dietro  Gio- 
vanni Bìliverli,  Fabrizio  Bosrhi,  Cristofano  Allori, 
Jacopo  da  Empoli,  Giovanni  Battista  Vanni;  come 
puro  Matteo  Rosetli  c i suoi  discepoli  Giovanni  Ma- 
nozzi  da  S.  Giovanili,  Bsldassaro  Franceschini,  dello 
il  Volterrano,  e Francesco  Boschi,  valoroso  ritrattista; 
Francesco  Torini  c il  suo  discepolo  Simone  Pignone; 
c finalmente  Lorenzo  Lippi,  pittore  e poeta  come 
l’amico  suo  Salvalor  Rosa.  Anche  il  Dolci,  quantun- 
que adoperasse  un  diversissimo  siile  d’esecuzione, 
tenne  però  alquanto  di  questa  scuola  nel  colorito  e 
nel  disegno.  Ma  il  merito  principale  delle  sue  opere 


è la  loro  elaborata  finitezza.  — Circa  la  metà  dui  xvti 
secolo  operassi  un  altro  cambiamento  nello  stile  dui 
pittori  fiorentini  egualmente  che  in  quello  dei  romani 
per  mezzo  de'molti  bei  lavori  che  esegui  Pietro  Ber- 
reltini  da  Cortona  in  Firenze  cd  in  Roma.  In  questa 
ultima  città  il  di  lui  siile  non  prevalse  che  in  parte, 
per  l'influenza  di  Andrea  Sacelli,  Carlo  Harattn  ed 
altri  che  ne  avevano  adottato  un  migliore,  dissemi- 
nato dalle  opere  dei  grandi  pittori  bolognesi  della 
scuola  dei  Caraeei  (e.  Romaka  (Scroti  nt  rrmaz). 
Ma  in  Firenze  acquistò  nn  assoluto  predominio  che 
conservò  per  tutto  il  secolo  xvu  o durante  la  mag- 
gior parie  del  xvm.  Egli  fu  invitalo  a Firenze  circa 
il  1637,  e intese  per  più  inni  a lavorare  i suoi  grandi 
affreschi  allegorici  del  palazzo  Pilli  ch'egli  però  non 
condusse  a termine,  e che  furono  ultimati  dal  più 
distinto  de'suoi  discepoli  Ciro  Ferri.  Il  Cortona  por» 
si  curava  dell’espressione,  ma  si  studiava  anzi  tutto 
di  fare  che  risultasse  grand’effetto  dal  complesso.  Il 
suo  siile  è del  genere  decorativo,  e le  sue  opere  esa- 
minale a parte  a parte  non  reggono  alia  critici. 
Quanto  all'effefto  pittoresco,  i suoi  gruppi  sono  mira- 
bili, ed  è certo  che  lo  stile  di  lui  era  il  migliore  ehe 
si  potesse  adottare  pel  mudo  con  ch’egli  ('applicava 
alle  volle  de' palazzi  c delle  chiese.  Il  Cortona  è il  capo 
de'cosl  detti  pittori  machinisti,  e tra  suoi  principali  se- 
guaci fiorentini  egli  ha  i tre  Dandini,  Ant.  Domenico 
Gabbiani,  Rencdelto  Luti,  Salvi  Casteliucci,  Giacinto 
e Ludovico  Gimignani,  Lazzaro  Baldi,  Alessandro 
Gberardini  e Sebastiano  Galeotti.  Fra  i più  celebri 
pittori  fiorentini  fioriti  sul  Gnlre  dello  scorso  secolo 
sono  da  annoverarsi  Giambattista  Cipriani  e il  pae- 
sista Francesco  Znccherelli,  corno  pure  Tommaso 
Gberardini  e Pietro  Pedroni. 

FIRENZE  (Compact imesto  ni)  (geogr.).  — É una 
delle  cinque  province  o,  come  dicono  i Toscani, 
compartimenti  in  cui  divldesi  la  Toscana,  confi- 
nante al  nord  colla  legazione  di  Bologna,  al  nord-est 
con  quella  di  Ravenna,  all’est  colla  provincia  d'Arez- 
zq,  al  sud  con  quella  di  Siena,  all’ovest  con  quella 
di  Pisa  c col  ducalo  di  Lucca,  e al  nord-ovest  col 
ducalo  di  Modena.  La  sua  maggior  lunghezza  dall'est 
all’ovesl  è di  circa  35  miglia  c la  sua  larghezza  di 
circa  A3;  la  sua  area  viene  calcolata  di  22A(  miglia 
quadrate,  e nel  1833  la  sua  popolazione  sommava  a 
681,083  abitanti  (Repelli,  Dizionario  geografico  della 
Toccano,  1836).  I.a  superficie  del  paese  è in  gran 
parte  montuosa,  essendo  intersecala  dal  nord-ovest  al 
sud-est  dalia  giogaia  centrale  degli  Apennini.  Quella 
parte  della  provincia  che  trovasi  sul  pendio  setten- 
trionale degli  Apennini  dicesi  Romagna  Granducale, 
e consiste  in  pianori  e in  anguste  valli  formanti  i 
letti  dei  numerosi  fiumi  che  corrono  verso  l'Adriatico. 
La  parto  più  estesa  e a gran  pezza  più  amena  delia 
provincia  di  Firenze  trovasi  al  sud  o piuttosto  al  sud- 
ovest  della  catena  degli  Apennini,  e consislc  nella 
gran  valle  dell’Arno  ehe  l’attraversa  dall’est  all'ovest 
e in  molle  valli  laterali  che  seguono  il  corso  dei  fiumi 
clic  giltansi  in  Arno.  Le  principali  di  queste  valli 
sulla  sponda  sinistra  dell'Arno  sono:  1*  Val  di  Greve: 
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2°  Val  di  Pesa;  5°  Val  d'Elso;  U°  Val  d’Era  sui  con- 
fini della  provincia  di  Pisa,  sulla  sponda  destra;  5°  Val 
di  Siere,  detta  anche  il  Mugello,  ni  nord  di  Firenze; 
6°  Val  di  Bisenzio  o di  Prato;  7°  Val  d’Ombrono  o 
di  Pistoia;  83  Val  di  fievole;.  Al  nord-ovest,  presso 
i confini  di  Lucca,  il  territorio  fiorentino  comprende 
parte  della  Val  di  Lima,  fiume  tributario  del  Serchio, 
e alla  sua  estremità  meridionale  stendesi  sopra  una 
parte  della  vaile  del  Cecina,  fiume  che  gettasi  nel 
Mediterraneo  per  la  maremma  di  Pisa.  Queste  valli 
producono  grano,  vino,  olio,  seta  e copia  di  frutti. 
Le  monlague  sono  piantate  di  castagne  o di  alberi  da 
legname,  e somministrano  pascoli  abbondanti.  I le- 
nimenti rurali  sono  generalmente  assai  piccoli,  c per 
la  più  parte  coltivali  da  fittaiuoli.  Considerevole 
sorgente  di  guadagno  pe’conladini  è la  fabbricazione 
dei  cappelli  di  paglia,  per  cui  coltivano  un  genere 
particolare  d’avena  che  seminano  assai  foltamente  e 
recidono  prima  che  sia  matura.  1 contadini  del  Fio- 
rentino, massime  di  Val  d’Arno,  sono  di  piacevole 
aspetto,  e in  essi  scorgesi  un’apparenza  di  salute,  di 
agio  o di  giovialità,  una  leggiadrezza  di  vestire  cuna 
nettezza  nella  persona,  che  rado  o mai  s’incontrano 
ne’contadini  delle  altre  parti  d’Italia.  Molte  fra  le 
donne  portano  cappello  rotondo  corno  quello  degli 
uomini.  Le  altre  manifatture  del  paese  sono  vasel- 
lame di  terra  e di  maiolica,  tela,  cuoio,  ecc.,  la  più 
parte  per  consumo  interno.  La  manifattura  della 
seta,  che  tanto  fioriva  una  volta  in  Firenze,  da  qual- 
che tempo  in  qua  ha  perduto  grandemente.  — 1 costumi 
del  popolo  di  campagua  sono  semplici,  sobrii  c de- 
centi, c rado  fra  di  loro  si  commettono  delitti  abbotui- 
ncvoli,  come  a dire  omicidii,  ladronecci,  ecc.  in  ogni 
comune  c una  scuola  elementare;  ma  nessuna  legge 
che  sforzi  i fanciulli  ad  andarvi  come  nella  Lombardia 
austriaca.  Nelle  città  vi  sono  scuole  superiori,  tenute 
dai  Scolopj,  dai  Filippini  e da  altre  congregazioni 
religiose.  Da  qualche  lempo  vi  si  stabilirono  pure 
scuole  infantili,  scuole  festive  e d'altro  genere,  per 
opera  massimamente  dell’abate  l.ambruscbini.  Gene- 
ralmente, quantunque  nel  paese  sianvi  assai  persone 
illetterate , vi  predominano  tuttavia  gentilezza  di 
maniere,  perspicacia  c giustezza  di  raziocinio  a cui 
contribuisce  moltissimo  il  fare  confidenziale  e amore- 
vole che  usano  quelli  di  una  classe  superiore  verso 
quelli  di  classe  inferiore,  come  pure  l’uso  universale 
di  uno  slesso  idioma  parlato  e scritto  che  viene  ado- 
perato con  purezza  pressoché  eguale  da  ogni  ceto  di 
persone. — La  provincia  di  Firenze  dividesi  in  28  di- 
stretti, dotti  cancellerie,  che  tutte  insieme  contengono 
90  comuni,  ciascuna  delie  quali  è fornita  di  un  gon- 
faloniere e di  un  consiglio  comunale.  Ciascun  distretto 
ha  un  governatore  politico,  detto  cancelliere,  e sono 
questi  nominali  dallo  città  o capoluoghi  principali. 
Quanto  a ciò  che  riguarda  il  governo,  l'industria, 
il  commercio  e l’altra  parte  statistica  di  questo  paese 
se  ne  toccherà  sotto  la  parola  Toscana.  Il  clima  della 
provincia  di  Firenze  è generalmente  sano,  e l’inverno 
è assai  più  freddo  che  nelle  pianure  di  Pisa  presso 
il  mare  ; le  alture  degli  Apcnnini  sono  squallide  e 


sterili;  le  bassure  piacevoli  e fertili,  ma  in  più  luoghi 
soggetto  alle  inondazioni  dell’Arno  e de’suoi  affluenti. 

FIRENZE  o Fiorenza  (geogr.).—  Capitale  del  gran- 
ducato di  Toscana  e sede  arcivescovile,  situata  in  Val 
d’Arno,  fiume  chela  divide  in  due  parti  ineguali,  di 
eoi  la  più  grande,  ossia  la  città  primitiva,  si  trova 
sulla  sponda  destra  o settentrionale.  Firenze  è di 
forma  penlagona  c del  giro  di  cinque  miglia'  incirca: 
è attorniata  da  mura  cil  ha  otto  porle,  sei  delle  quali 
rispondono  sulle  strade  che  menano  ad  Arezzo  , a 
Siena,  a Pisa,  a Pistoia,  a Bologna,  alla  Valloiubrosa 
e al  Casentino.  Al  nord  c al  nord-ovest  una  betta 
pianura  della  larghezza  di  alcune  miglia  si  frappone 
tra  la  città  c gli  Apennini,  che  s’alzano  all’altezza  di 
oltre  5000  piedi  al  di  sopra  della  pianura,  e la  cui 
giogaia  superiore  ha  un  aspetto  sterile  e nudo.  Al 
nord-est  giugne  quasi  infino  alle  mura  della  città  il 
colle  di  Fiesole  coperto  di  giardini  e di  ville.  La 
parte  della  citta  cli’è  al  sud  dell'Arno  corre  su  pel 
declivio  di  un  colle  piuttosto  ripido  che  in  parte  è 
compreso  tra  le  mura;  e il  giardino  di  Boboli  e la 
fortezza  di  Belvedere  ne  incoronano  la  parte  più  alta 
che  sia  dentro  la  cerchia  della  città.  Quattro  ponti 
sull'Arn»  congiungono  lo  due  parli  deila  città,  c il 
più  bello  d'essi  è il  ponte  Santa  Trinila  cli’è  ornato  di 
statue  marmoree.  Nella  parte  centrale,  ossia  più  antica 
di  Firenze  (chò  la  città  fu  più  volte  allargata  , la 
linea  attuale  delle  mura  risalendo  al  secalo  xiv), 
che  trovasi  principalmente  fra  la  catedrale,  il  Mer- 
cato vecchio.  Palazzo  vecchio  e il  fiume,  le  strade 
sono  per  la  più  parte  strette  e irregolari',  c molte 
case  sono  d’aspetto  meschino  o rovinaticce  v quan- 
tunque sianvi  qua  e là  belle  chiese  e palazzi  massimi 
fabbricati  in  pietra  quadra  che  paiono  fortezze;  e 
fortezze  erano  veramente  alcuni  durante  le  guerre 
civili  della  repuhlica.  Ma  le  strade,  che  da  questa 
parte  centrale  conducono  alle  porte  c cho  diconsi 
borghi , sono  disposte  in  modo  regolare  ; la  parte 
esteriore  della  città  è pure  elegantemente  costrutta, 
e le  case  sono  ornate  di  giardini , massime  presso 
le  mura.  Gli  edifìzii  più  notabili  di  Firenze  sono  ; 
4°  il  duomo  che  fu  incominciato  da  Arnolfo  di  Lapo 
sul  finire  del  secolo  xui , continuato  da  Giotto  da 
Vespignano,  da  Taddeo  Gaddi,  da  Andrea  Orcagna 
e terminato  nel  secolo  xv  da  Filippo  Brunolleschi,  il 
quale  v’innalzò  quella  nobile  cupola  che  parve  mira- 
colo a Michelangelo.  Questo  magnifico  edilizio  è cir- 
condato da  una  piazza  aperta,  eaccnnto  ad  esso  sorge 
la  torre  innalzata  da  Taddeo  Gaddi  sul  diseguo  di 
Giotto  suo  maestro.  Essa  è isolata  da  ogni  parte  e in- 
crostata di  marmi  di  differenti  colori  distribuiti  se- 
condo il  gusto  dcU'architeUura  tedesca.,  È di  forma  ret- 
tangolare, dell’altezza  di  282  piedi  sopra  un  quadralo 
di  Uh.  Di  rinconlro  è il  Balistero  di  sau  Giovanni , 
cappella  oltagona,  ornata  di  scollurc  c musaici.  2°  Il 
Palazzo  vecchio,  innalzato  nel  4298  sul  diseguo  d'Ar- 
nolfo,  e destinato  ad  esser  sede  della  signoria,  sor- 
montato dall'antica  torre  della  della  Vacca,  dell'altezza 
di  460  braccia,  donde  suonavasi  la  gran  campana  per 
ragunare  i cittadini  a palazzo  o chiamarli  allearmi. 
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La  piazza  ch’è  dinanzi,  è ornala  di  una  bella  fontana 
e di  statue  di  marino  e di  bronzo.  o#  Tra  il  Pa- 
lazzo vecchio  e l’Arno  sorge  il  bel  edilìzio  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Portico  degli  Uffizii , incominciato 
dal  Vasari  per  ordino  del  granduca  Cosimo  i , e 
terminato  da  Alfonso  Parigi,  con  tre  grandi  portici 
d’ordine  dorico.  4°  La  chiesa  di  s.  Lorenzo,  fondata 
nel  4590,  e dopo  un  incendio,  riedificata  dal  Brune!- 
loschi,  i cui  molti  altari  sono  ornati  di  dipinti  de’più 
valenti  pittori  fiorentini.  Presso  la  balnstrata  delimi- 
tar maggiore  è il  sepolcro  di  Cosimo  Pater  patria) 
nella  vecchia  sagrestia  è quello  di  suo  padre  Gio- 
vanni, il  Principe  mercante,  e nella  sagrestia  nuova 
sono  i celebri  monumenti  di  Giuliano  de’ Medici  e di 
Lorenzo  duca  d’  Urbino  , lavoro  di  Michelangelo. 
Dietro  il  coro  della  chiesa  è la  cappella  sepolcrale 
dc’granduchi  della  casa  de’Medici,  ricca  di  marmi, 
di  diaspro,  d’agate  , di  lapislazzuli  e d’altre  pietre 
preziose,  onde  il  suo  nome  cappella  delle  pietre  dure-, 
ma  di  molto  inferiore  nel  gusto  e nel  magistero 
de’  suoi  mausolei  ai  semplici  monumenti  di  marmo 
innalzati  da  Buonarroti  nella  vicina  sagrestia.  Annessa 
alla  chiesa  è la  biblioteca  Laurenziana,  incominciata 
da  Michelangelo  e finita  dal  Vasari.  Conscrvansi 
quivi  i preziosi  manoscritti , raccolti  in  gran  parte 
da  Cosimo,  da  Lorenzo  e da  altri  membri  dell’an- 
tica casa  de’  Medici , e notabilmente  accresciuti  in 
appresso.  5°  La  chiesa  di  S.  Croce  è notevole  prin- 
cipalmente pei  monumenti  sepolcrali  quivi  innalzali 
al  Machiavelli,  al  Michelangelo,  a Galileo  e all’Alfìeri. 
6°  Il  palazzo  Pitti,  residenza  del  granduca,  incomin- 
ciato dal  Brunellesehi  c terminato  dall’Amnianato,  ha 
una  splendida  galleria  di  pitture,  e una  biblioteca  di 
oltre  70,000  volumi  stampati  e 2000  mss.,  massime 
italiani,  tra  cui  il  carteggio  di  Machiavelli  e quello 
di  Galileo.  L’annesso  giardino  di  Boboli  forma  uno 
de’luoghi  più  deliziosi  per  la  passeggiata  de’Fioren- 
tini,  ed  è specialmente  notabile  per  una  bella  grotta 
ornata  di  spugne  e per  bacini  sormontati  da  statue 
meravigliose. — Oltre  agli  edilìzii  e luoghi  accennati 
sonovi  in  Firenze  molti  altri  fabbricali  che  sarebbero 
ornamento  di  qualsiasi  città:  tali  sono  il  palazzo  Ric- 
cardi, colla  sua  pregiata  biblioteca;  il  palazzo  Strozzi, 
ch’c  uno  de’saggi  più  notabili  dell’antica  architettura 
fiorentina,  i moderni  palazzi  Corsini,  Borghese  e 
altri  assai  ; le  chiese  di  s.  Marco,  s.  Maria  Novella, 
l’Annnnziata,  Ognissanti  ecc.;  i due  principali  teatri; 
l’academia  di  Belle  Arti,  gli  spedali,  e i publici 
viali  fuori  delle  porte  , tra  i quali  merita  speciale 
menzione  quello  delle  Cascine , passeggiata  cara  ai 
Fiorentini  in  ogni  stagione.  Firenze  contiene  istituti 
caritativi  e di  publica  beneficenza.  Vi  sono  varie 
scuole  elementari  cosi  pei  fanciulli  come  per  le  fan- 
ciulle, e vuoisi  specialmente  ricordare  il  Heale  istituto 
dell' Annunziata,  fondato  nel  1823  sotto  la  protezione 
della  granduchessa,  or  vedova,  in  cui  le  damigelle  ri- 
cevono un'educazione  alta  a farne  ottime  madri  di  fa- 
miglia. Sonvi  inoltre  Asili  pegli  orfani,  pei  cicchi, 
pei  sordi-muli  e per  altri  infelici , e confraternite 
por  assistere  ai  malati  c sepellire  i morii.  Olire  alle 


nominate  biblioteche  non  vuoisi  passare  sotto  silenzio 
la  Magiiabcchiana , ch’è  una  delle  più  ricche  e più 
vaste  d’Europa.  La  scuola  di  medicina  e chirurgia 
nel  grande  ospedale  di  S.  Maria  Nuova  è una  delle 
migliori  d’Italia.  Le  aeademie  principali  sono:  quella 
della  Crusca  ; l’academia  imperiale  e reale  di  Belle 
Arti,  e quella  dc’Georgofili  che  attende  allo  inco- 
raggiamento dell’agricoltura  e publica  il  Giornale, 
agrario  toscano.  I Fiorentini  , civili , industriosi  , 
temperanti,  attivi,  economi  fino  alla  parsimonia,  sono 
loquaci  c satirici  , ma  docili  e d’indole  mansueta. 
Moderati  ne  sono  i censi  e i più  consistono  in  rendite 
di  beni  prediali.  In  complesso  Firenze  è la  città  più 
piacevole  di  tutta  l’Italia;  e i forestieri  hanno  il  van- 
taggio di  trovarvi  un  gabinetto  letterario  clic  non 
solo  è il  migliore  d’Italia,  ma  non  cede  a veruno  de- 
gli oltramontani  e oltremarini,  vogiinmo  dire  quello 
del  signor  Vieusscux.  il  vivere  vi  è a buon  mercato, 
amenissimi  i dintorni,  e il  clima  generalmente  salu- 
bre, quantunque  talvolta  nebbioso  in  autunno  e assai 
freddo  nell’inverno.  I dintorni  di  Firenze  sono  semi- 
nati di  ville  che  fecero  dire  all’ Ariosto,  che  s’esse 
fossero  tutte  raccolte  nel  recinto  di  mura  e riunite  alla 
città,  Firenze  sarebbe  più  grande  di  due  Rome.  Fi- 
nalmente non  taceremo  come  questa  eitlà  è patria  di 
Dante,  di  Leon  Battista  Alberto,  di  Michelangelo,  di 
Leonardo  da  Vinci,  di  Machiavelli,  di  Galileo  ecc. 

Storia  di  Firenze.  Questa  città  deve  la  sua  origine 
ad  una  colonia  di  soldati  romani,  mandativi  da  Otta- 
viano dopo  la  vittoria  di  Pcrusin,  ai  quali  assegnò 
una  parte  del  territorio  della  colonia  di  Fiesole,  sta- 
bilita circa  quaranl’anni  prima  da  Siila.  In  Tacito 
' ( Annuiti . 79)  troviamo  che  sotto  il  regno  di  Tiberio 
i Fiorentini  mandarono  deputati  a Roma  a fine  di  ot- 
tenere che  non  si  facesse  entrare,  come  si  proget- 
tava, il  Ciani  nell'Arno,  poiché  i loro  campi  sareb- 
bero stati  esposti  aM’ìnondazione.  Intorno  all’anno 
119  dell’era  volgare,  Adriano,  ch’era  pretore  della 
Klruria  sotto  Traiano,  ristauròla  via  Cassia  da  Clusio 
a Firenze.  Quasi  null’altro  si  conosce  intorno  a Fi- 
renze sotto  l'impero  e quasi  niun  avanzo  ci  rimane 
di  quel  periodo,  tranne  alcune  reliquie  d’un  anfitea- 
tro e poche  iscrizioni.  Pare  che  nel  hi  secolo  vi  si 
stabilisse  il  cristianesimo  osi  fa  menzione  di  parecchi 
martiri  del  tempo  di  Dccio.  Nell’anno  515  Felice, 
vescovo  di  Firenze,  intervenne  ad  un  concilio  in 
Roma.  Intorno  al  405  la  città  fu  minacciata  dai  Goti 
capitanati  da  Radagaiso,  ma  venne  salvata  da  Stili- 
cono  che  sconfisse  que’barbari  ne’suoi  dintorni.  Nel- 
l'anno 542,  venendo  di  nuovo  assalita  dai  Goti  con- 
dotti da  Totila,  fu  vittoriosamente  difesa  dalla  guar- 
nigione che  vi  avea  lasciato  Belisario.  Nell’anno  553 
i Fiorentini  mandarono  deputati  a Narscte  a fine  di 
renderselo  favorevole.  Di  poi  i Longobardi  occupa- 
rono Firenze,  apparentemente  senza  violenza,  e la 
Toscana  diventò  uno  de’  ducati  del  loro  regno.  Al 
postutto  egli  pare  che  Firenze  sfuggisse  comparativa- 
mente illesa  ai  guasti  degl’invasori  settentrionali,  in 
grazia  probabilmente  della  sua  situazione.  Carloma- 
gno,  vinti  i Longobardi,  ordinò  le  varie  province  del 
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loro  regno , e pose  Firenze  sotto  un  capo  politico 
(letto  duca,  poi  conte,  sotto  cui  erano  varii  uffiziali 
detti  scalii  ili,  viearii,  vicedoiuini , ad  vocali  e cenle- 
norii , i quali,  secondo  i capitolari  deU'aiino  809  , 
cap.  xxi,  dovevano  essere  eletti  dal  conte  e insieme 
da!  popolo.  Per  tal  modo  Firenze  fu  una  delle  prime 
città  italiane  ad  avere  un  governo  municipale.  Nel 
secolo  xi,  quando  l'Italia  cominciò  ad  essere  involta 
nella  lunga  contesa  tra  il  papato  e l'impero,  Firenze 
passò  insieme  eolia  maggior  parte  della  Toscana  sotto 
la  giurisdizione  della  contessa  Matilde,  la  quale,  mo- 
rendo intorno  al  UI5,  lasciò  il  suo  retaggio  alla 
Sede  romana.  D’allora  in  poi  le  città  della  Toscana 
cominciarono  a governarsi  come  republiebe  indi- 
pendenti e i papi  a favorirle.  A quel  tempo  Firenze 
aveva  contado  o territorio  assai  ristretto,  poiché  non 
estendeva»  se  non  a poche  miglia  dalle  sue  mura  ; 
ma  l'industria  e lo  spirito  speculativo  de  simi  citta- 
dini rarriccliirono  a maraviglia.  Essi  avevano  stabi-  || 
limolili  commerciali  nel  Levante,  nella  Francia  e in 
altre  parli  ed  erano  cambisti , prestatori  di  danaro , 
gioiellieri  e orefici.  Nel  1073 allargarono  primamente 
la  cerchia  della  loro  città.  Nel  1143,  vivente  ancora  |j 
la  contessa  Matilde,  i citladiui  di  Firenze  presero  le 
armi  per  respingere  un  uuovo  delegato  o vicario 
mandalo  dall'  imperatore  , accompagnalo  da  una 
truppa  d'uomini  armali  fornitigli  dai  vicini  feuda- 
larii.  Scontiaronsi  a Monte  Cuscioli,  podere  de’ conti 
Cadolingi,  a cinque  miglia  circa  da  Firenze  dov’cgli 
fu  ucciso  e i suoi  sconfitti.  Questa  fu  la  prima  im- 
presa militare  dei  comune  di  Fireuze,  e d’allora  in 
poi  questa  città  fu  annoverata  tra  le  città  parteggiami 
pei  papi  e nemiche  agl'iiupcratori,  o come  chiama- 
ronsi  poscia  nel  secolo  seguente  , di  parte  guelfa  , 
quantunque  molli  de’  vicini  feudatari!*  fossero  di  parte 
ghibellina  od  imperiale;  e siccome  parecchi  di  questi 
in  varie  epoche  divennero  cittadini  di  Firenze  o col- 
legaronsi  per  matrimonio  od  altrimenti  con  famiglie 
fiorentine;;  così  sparsesi  la  scmeuza  di  discordia  in- 
terna fra  le  mura  della  città.  Nel  4 477  segui  il  primo 
tumulto  intestino  di  cui  si  faccia  memoria  , suscitato 
dagli  liberti,  famiglia  potente,  sostenuta  da'suoi  con- 
sorti cd  amici,  contro  i consoli  o magistrati  munici- 
pali che  venivano  eletti  dalle  varie  arti.  La  città  si 
divise  in  fazioni,  capitanate  ciascheduna  da  qualche 
turbolenta  famiglia  ; combatte  vasi  nelle  vie,  da  pa- 
lazzo a palazzo , torre  contri  torre , di  cui  molte 
erano  più  alle  di  cento  braccia  (Malespini  , Cronica 
Fiorentina).  Nel  1245  l'intiera  città  si  parti  in  due 
fazioni  nel  modo  seguente.  I In  giovane  della  famiglia 
de’Buondelmonti  fidanzalo  ad  una  fanciulla  degli  Ame- 
dei, parente  degli  liberti,  non  tenne  la  parola  e sposò 
una  della  famiglia  de'Donati.  Gli  liberti  e loro  con- 
sorti pugnalarono  il  giovane  spergiuro  nella  strada, 
e levossi  tumulto , alcuni  de’  cittadini  parteggiando 
pegli  liberti  e alcuni  pc’Biiondeltnonli  e Donali.  Sic- 
come gli  liberti  tenevano  per  l’ imperatore  Fede- 
rico u , i due  partiti  presero  i rispettivi  nomi  di 
Guelfi  e Ghibellini,  e la  contesa  privata  si  mescolò 
colla  gran  lite  che  divideva  alien  a tutta  l’Italia.  Nel 


corso  di  questa  lotta  prevaleva  quando  l’uno,  quando 
l'altro  partito  ; e i capi  del  perdente  lasciavano  la 
città  per  tornarvi  come  appena  ne  avevano  il  destro. 
I più  de'eittadini  però  erano  Guelfi  e il  loro  partito 
predominava  nella  città  quando  nel  4230  mori  l'im- 
peratore Federico  n.  Imbaldanziti  da  questo  avveni- 
mento i Guelfi  di  Firenze,  non  contenti  di  dominare 
siti  loro  comune,  mandarono  forze  armate  contro 
IMstoia  , Pisa  e Siena , ch’erano  di  parte  ghibellina  , 
sconfissero  i Pisani,  fecero  una  scorreria  nella  valle 
di  Mugello  contro  gli  Lbaldi,  i quali,  del  pari  che  i 
Guidi,  erano  gran  feudatarii  ghibellini  dell’Apennino 
e mandarono  altre  forze  in  Valdarno  contro  i fuor- 
usciti fiorentini  quivi  raccoltisi.  Tutto  questo  avvenne 
nel  4252,  che  perciò  fu  rammemorato  dai  Fiorentini 
come  ranno  deile  vittorie.  Nel  4254  presero  Volterra. 
Questo  si  fu  per  Firenze  un  periodo  di  grande  pro- 
sperità e allora  fu  che  coniarono  primamente  i fiorini 
d’oro  di  ventiquattro  carati  e del  peso  di  un  dracma, 
portanti  l’impronta  del  Ballista,  patrono  di  Firenze, 
e un  giglio,  divisa  della  città.  Questa  moneta  veniva 
riguardata  come  la  più  (iella  di  tutta  l'Europa.  E si 
fu  pure  in  quel  torno  che  si  riformò  il  governo.  In 
luogo  de’consoli  delle  arti  si  nominò  un  consiglio  di 
dodici  anziani,  due  per  ciascun  distretto  della  città, 
i quali  erano  magistrali  civili , e da  qualche  altra 
città  sceglie  vasi  a ministro  di  giustizia  no  podestà  le 
cui  decisioni  erano  inappellabili,  l'n  altro  forestiero 
sceglieva»  come  capitano  del  popolo  , ossia  coman- 
dante della  milizia  , composta  de’  cittadini  unitisi  in 
compagnie  sotto  i loro  rispettivi  gonfalonieri.  Questi 
si  rinnovavano  ogni  due  anni  e talvolta  annualmente. 
Usavano  allora  le  città  italiane  di  scegliere  un  fore- 
stiero per  podestà  a line  di  evitare  il  pericolo  di  par- 
zialità che  nasce  dalle  relazioni  di  parentado  od  ami- 
cizia ; ma  ciò  non  toglieva  che  talvolta  le  elezioni  si 
facessero  per  broglio. — Frattanto  i fuoruscili  fioren- 
tini si  erano  raccolti  a Siena,  e sostenuti  da  Manfredi  re 
di  Napoli,  vennero  a campo  sotto  Farinata  degli  Lberti 
che  sorprese  i Fiorentini  e gli  altri  Guelfi  di  Toscana 
a Monteaperti,  sulle  sponde  dell’Arbia,  poco  lungi  da 
Siena,  a'5  di  settembre  4260,  e li  sconfisse  totalmente 
uccidendone  40,000  e facendo  buon  numero  di  pri- 
gionieri. I Ghibellini  entrarono  trionfanti  in  Firenze 
e i principali  tra  Guelfi  ch’erano  sopravissuti  alla 
battaglia  di  Monteaperti  fuggirono  a Lucca,  mentre 
se  ne  confiscarono  le  sostanze  e si  atterrarono  le 
case,  creandosi  un  nuovo  magistrato  dal  partilo  ghi- 
bellino, il  quale  giurò  fedeltà  a Manfredi.  A una  dieta 
generale  delle  città  ghibelline  tenuta  poco  dopo  ad 
Empoli,  si  propose  di  spianare  Fireuze  e distribuirne 
gli  abitanti  tra  le  altre  città  , perchè  la  popolazione 
in  massa  era  troppo  guelfa  da  potersene  fidare  ; ma 
il  Farinata  rigettò  sdegnosamente  quella  proposta  , 
dicendo  chesarebbesi  unito  coi  Guelfi  anziché  vedere 
distrutta  la  sua  città  nativa.  La  minaccia  fece  elicilo 
e Firenze  fu  salva.  Dante  esalta  giustamente  Farinata 
per  quest’atto  patriotico  in  cui  più  poterono  i senti- 
menti di  cittadino  che  le  passioni  di  pariigiauo.  — 
Nel  1263  la  sconfitta  e molte  di  Manfredi  a Bene- 
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vento  abbassò  il  potere  de'Ghibellini.  Nell’anno  se- 
guente i Fiorentini  cacciarono  via  la  guarnigione  la- 
sciatavi da  Manfredi,  e profersero  la  loro  alleanza  per 
dieci  anni  a Carlo  d’Angiò  re  di  Napoli,  il  quale  vi 
mandò  suo  vicario  Guido  di  Mouforte  con  800  cava- 
lieri francesi.  Segui  quindi  nuovo  ordinamento  di 
governo  che  fu  spartito  tra  parecchi  cousigli.  Eravene 
uno  di  dodici  buonouomini  i quali  dovevano  dare  il  loro 
parere  intorno  ad  ogni  nuova  deliberazione,  la  quale 
se  approvata,  veniva  messa  innanzi  al  consiglio  di  cre- 
denza, ch’era  una  specie  di  senato  composto  de' gon- 
falonieri delie  arti  primarie  e di  altri  riguardevoli 
personaggi  i quali  deliberavano  in  segreto  e da  que- 
sti la  proposta  passava  dinanzi  al  concilio  de'  300  , 
ebe  consisteva  in  deputati  d'ogni  classe  di  cittadini, 
presieduti  dal  podestà,  e costoro  vi  davano  la  loro  fi- 
nale sanzione.  Il  modo  d’eleggere  questi  varii  con- 
siglieri non  è ben  noto.  E molta  confusione  regnava 
pure  tra  i poteri  legislativo  e giudiziale  in  tulle  le 
città  italiane,  e cosi  barbariche  e assurde  n'erano  ge- 
neralmente le  leggi  e i costumi  che  nessuna  sicurezza 
vi  era  nè  della  persona  nè  dell’avere. — Nel  1268  la 
spedizione  di  Corradino  diede  una  momentanea  pre- 
ponderanza ai  Ghibellini , ma  poco  poi  furono  essi 
cacciati  di  Firenze.  Nel  4273,  per  mediazione  del  pon- 
tefice, fecesi  la  pace  tra  le  due  parti  e richiamaronsi 
i Ghibellini,  ma  l'amistà  non  durò  luDga  pezza.  Nel 
4280  il  cardinale  Latino  Orsini,  legato  del  papa  Ni- 
colò ni , fece  nuova  pace  ; furono  sbanditi  per  un 
certo  tempo  i Ghibellini  più  sediziosi  ma  vennero 
loro  restituite  le  sostanze,  e fu  concesso  agli  altri  di 
ritornare  e partecipare  degli  uffizii  della  città.  Ma  i 
Guelfi,  come  più  forti,  non  tennero  la  promessa.  In- 
cominciando da  questo  tempo  fino  a trenl’anni  dopo, 
abbiamo  una  guida  fedele  fra  i viluppi  delle  intestine 
discordie  di  Firenze  nel  cronista  Dino  Compagni  ebe 
come  Dante  ne  fu  aneli’  egli  gran  parie  (e.  Daktk). 
I/islituzione  de’  priori  che  sceglievansi  tra  le  arti 
primarie,  uno  per  ciascun  distretto  della  città,  e rin- 
novavansi  ogni  due  mesi , risale  a questo  tempo  e 
durò  fino  alla  fine  della  republica.  Tutte  quelle  fa- 
miglie che  avevano  titoli  di  nobiilà,  cosi  guelfe  come 
ghibelline,  furono  dichiarate  inammissibili  per  sem- 
pre alle  prime  cariche  dello  Stato.  Esse  formavano 
la  classe  detta  dei  Grandi , ed  erano  33  famiglie , 
guelfe  per  la  più  parte,  giacché  i Ghibellini  erano 
stati  sbanditi.  Nota  il  Machiavelli  a questo  proposito 
clie  « il  popolo  di  Roma  godere  i superiori  onori  in- 
sieme coi  nobili  desiderava  , quello  di  Firenze  per  es- 
sere solo  nel  governo  senza  che  i nobili  ne  parteci- 
passero, combatteva.  E perchè  il  desiderio  del  popolo 
romano  era  più  ragionevole,  venivano  ad  essere  le 
offese  ai  nobili  più  sopportabili;  talché  quella  nobiltà 
facilmente  c senza  venire  alle  armi  cedeva....  ii  de- 
siderio dèi  popolo  Fiorentino  era  ingiurioso  ed  in- 
giusto, talché  la  nobiltà  con  maggiori  forze  alle  sue 
difese  si  preparava  e perciò  al  sangue  ed  all’esilio  si 
veniva  de’ cittadini  (Slor.  Fior.  lib.  ut)  ».  Qui  però 
sembra  che  il  Machiavelli  non  abbia  avvertito  la  dif- 
ferenza die  esisteva  nella  costituzione  della  società 


delle  due  città.  In  Roma  i palrizii  erano  gli  abitanti 
originari^  dove  a Firenze  i nobili  erano  per  la  mag- 
gior parte  d’origine  forestiera  che  avevano  chiesto 
cd  ottenuto  la  cittadinanza,  od  erano  famiglie  di  cit- 
tadini a cui  era  stalo  conferito  il  titolo  di  nobiilà  da- 
gli imperatori  o da  altri  potentati  stranieri.  Dopo  le 
discordie  de’Bianchi  e de' Neri  e I esigilo  de’  primi,  i 
Fiorentini  assediarono  e presero  per  fame  Pistoia  nel 
4306.  Quest'assedio  fu  accompagnato  da  grandissime 
atrocità  come  le  più  delle  guerre  italiche  nel  medio 
evo;  e Dino  Compagni  ne  parla  coti  grande  sdegno. 
Nell'agosto  dell’anno  4313  (Jgnccione  della  Faggiuola, 
alla  testa  de'Ghibellini  di  Pisa,  sconfisse  totalmente  i 
Fiorentini,  a cui  s’erano  aggiunti  gli  altri  Guelfe  di 
Toscana,  a Montecatini,  in  Val  di  Nievole.  Ma  ligut*- 
cione,  essendo  stato  per  la  sua  tirannia  cacciato-zìi 
Pisa,  Firenze  ebbe  agio  di  ripigliar  forze.  Ad  Uguc- 
cione  succedette  nel  comando  de’ Ghibellini  in  flJe- 
scana  Castruccio  Castracane,  signore  di  Pisi; .-il  quale 
prese  Pistoia  e sconfisse  i Fiorentini  in -ordinata  bat- 
taglia ad  Aitopascio,  presso  le  paludi  di  Bientina  nel 
settembre  del  4323.  Castruccio  si  avanzò  sopra  Fi- 
renze fino  alla  vicinanza  di  circa  un  miglio,  e se  a lui 
si  congiungeva  colle  sue  forze  il  vescovo  d’Armo  , 
egli  avrebbe  preso  la  città.  Ma  i Fiorentini  ricevettero 
opportuno  aiuto  dall’Angioino  re  di  Napoli , mentre 
l’imperatore  Ludovico  v venne  in  Italia  a sostenere 
Castruccio  e i Ghibellini,  la  cui  causa  ricevette  poco 
appresso  un  irreparabile  tracollo  per  la  morledi-Oa- 
struccio  seguita  nel  settembre  del  1528  (e.  Casto occ» 
Casto acam).  Carlo  duca  di  Calabria,  à cui  i Fiorentini 
nella  loro  miseria  avevano  conferito  la  signoria  della 
città  e che  già  aveva  dato  prove  di  disposizione  tiran- 
nica, morì  in  quello  stesso  torno.  Mentre  i Fiorentini 
erano  minacciati  da  Castruccio,  una  delle  priuoipali 
banche  della  città  fece  fallimento  per  la  somma ‘Ai 
400,000  Gorini  d’oro,  il  che  ne  accrebbe  d'assai  ^an- 
gustia. Nei  4333  una  grande  inondazione  dell’  Arno 
portò  via  tre  ponti , parte  delle  mura,  allagò  la  piu 
parte  delle  strade  di  Firenze  e fu  cagione  di  gran 
guasto.  Due  anni  dopo  altre  due  banche  delle  più  ac- 
creditate , cioè  de’  Peruzzi  e de’  Bardi,  fecero  felli- 
mento  in  conseguenza  della  perdita  di  1,363,000  fio- 
rini d’oro,  capitale  e interessi  di  somme  che  aveva 
prestato  ad  Eduardo  ni  d'Inghilterra,  e che  questi 
non  era  in  caso  di  restituire.  Questi  fatti  danno  una 
idea  delle  sorgenti  delle  ricchezze  straordinarie  dei 
Fiorentini.  Siffatte  sorgenti  erano  di  due  sorte,  cioè 
le  molte  manifatture  di  dentro  e le  speculazioni  ban- 
carie che  facevano  di  fuori  i mercatanti  fiorentini. 
Fra  le  manifatture , le  più  importanti  erano  quelle 
della  lana,  della  seia  e dell’oreficeria.  I cittadini  di 
Firenze  erano  classificati  fin  dal  4246  in  42  arti,  os- 
sieno  compagnie  di  mestieri  o professioni,  sette  delle 
quali  erano  dette  arti  maggiori,  cioè:  4°-avvocalie 
procuratori;  2°  mercanti  in  stoffe  straniere;  5*  ban- 
chieri e cambisti;  4°  manifattori  e drappieri  di  lana  ; 
3®  medici  e speziali;  6°  manifattori  e mereiai  di  seta 
7°  pellicciai.  Le  arti  minori  erano  originariamente 
cinque,  venditori  a minuto  di  tele,  fabbriferrai,  cal- 
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zolai , beccai , carpentieri  e muratori.  In  appresso 
crebbero»  quattordici.  Ogni  cittadino  il  quale  volesse 
essere  eleggibile  per  qualche  uffizio,  dove»  farsi  ascri- 
vere al  registro  «Pana  delle  arti.  Dante  era  ascritto 
al  registro  degli  speziali,  quantunque  non  ne  abbia 
mai  esercitato  la  professione.  Dell'Importanza  del  loro 
traffico  di  fuora  e dell'Influenza  che  i mercanti  o ban- 
chieri fiorentini  esercitavano  ne'  paesi  stranieri,  ab- 
biamo una  prova  nel  fatto  che  quando  papa  Bonifa- 
zio vni,  dopo  la  sua  elezione,  ricevette  le  congratu- 
lazioni degli  Stati  forestieri,  si  notò  che  non  meno 
di  dodici  legati  accreditati  presso  di  lui  erano  citta- 
dini di  Firenze,  onde  Bonifazio  esclamò  che  • 1 Fioren- 
tini formavano  il  quinto  elemento  della  creazione  ». 
li  lpro  eserciti,  massime  quando  entravano  in  lunga 
guerra,  consistevano  principalmente  in  mercenarii  c 
in  ausiliari,  ed  erauo  per  lo  più  sotto  il  comando  di 
*tn  capo  o condottiero  forestiero  dal  quale  molte  volle 
erano  am  be  mal  servili  o traditi.  I.e  città  e i distretti 
soggetti  a Firenze  ritenevano  i loro  statuti  locali  ed 
eleggevano  i proprii  magistrali  come  i municipii  sog- 
getti all'antica  Roma,  ma  non  aveano  parte  nel  go- 
verno centrale  della  republica.  — Nuove  ^dissensioni 
interne  e una  guerra  infelice  contro  Pisa,  fecero  ri- 
correre di  nuovo  i Fiorentini  a protezione  straniera. 
Il  re  Roberto  di  Napoli  mandò  loro  uno  de*  suoi  uffi- 
zioli, (inalbero  di  Brieniui,  d’  origine  Francese,  ma 
nato  in  Grecia,  il  quale  portava  il  titolo  di  duca  di 
Atene  e che  alcuni  anni  prima  già  era  venuto  ad  aiu- 
tare Firenze  contro  Castruccio.  Molli  tra  i cittadini, 
stanchi  di  civdi  dissensioni,  riuscirono  a farlo  eleg- 
gere per  acclamazione  signore  di  Firenze  a vita  nel 
4545,  venendosi  a sospendere  per  tal  modo  il  governo 
ordinario  de’  priori  e del  gonfaloniere.  Incominciò 
egli  il  governo  col  togliere  di  vita  o mandare  in  esilio 
molti  cittadini  delle  più  ricche  famiglie  popolane  che 
prima  avevano  in  mano  il  governo  e ch'erano  stali 
nocivi  ai  nobili  i quali  venivano  esclusi  dagli  uffizi!, 
e agli  ordini  inferiori  che  accagionavano  de'  tumulti. 
Avendo  molti  Francesi  e Napoletani  a’ suoi  servigi,  fa- 
ceva eseguire  sommariamente  le  sue  sentenze.  Nel 
corso  di  dieci  mesi  riuscì  a smiiguere  400,000  fiorini 
d’oro  che  mandò  a Napoli.  Ma  venne  ben  presto  in 
odio  a tutti  i parliti,  e ai  50  di  luglio  1545  avendo 
convocato  molli  ragguardevoli  cittadini  sotto  specie 
di  volerei  consigliare  seco  loro  intorno  agli  affari 
dello  Stato,  ma  in  realtà  con  animo  di  farli  uccidere, 
il  popolo  che  già  vi  era  preparato,  si  levò  a rumore, 
corse  al  palazzo,  disperse  la  cavalleria  del  duca  e co- 
strinse questo  a venire  ad  un  accordo,  e fu  ch’egli 
se  n’andasse  co*  suoi  e sue  cose  salvo,  ed  a tutte  le 
ragioni  che  aveva  sopra  Firenze  rinunziasse.  Cosi 
partissi  egli  di  Firenze  ai  6 d’agosto,  c i Fiorentini 
riebbero  la  libertà.  Si  cou venne  quindi  che  anche  i 
grandi  ossieno  gli  antichi  nobili  partecipassero  degli 
uffizii,  ma  essendosi  poco  dopo  costoro  dimostrati 
senza  moderazione  ne’  loro  desiderii,  furono  nuova- 
mente cacciati  di  palazzo.  In  seguito  a questo  diedesi 
di  piglio  alle  armi  c ne  segui  una  zuffa  accanita  per 
le  strade  di  Firenze,  in  cui  i grandi  furono  sconfitti  e 
Encicl.  pop. — Tomo  V.  j 


le  case  loro  saccheggiate  ed  arse.  Questa  si  fu  l'ul- 
tima  lotta  de’  nobili  a Firenze.  Ma  pochi  anni  dopo 
sorse  nuova  contesa  fra  due  potenti  famiglie  popo- 
lane, gli  Albizzi  c i Ricci,  onde  si  divise  di  nuovo  la 
città  in  due  partiti.  Finalmente  gli  Albizzi  ebbero  il 
sopravenlo,  e dopo  esiliati  molti  cittadini  di  parte 
contraria,  ordinarono  un  governo  tutto  composto  di 
ricchi  popolani.  Il  modo  con  cui  gli  Albizzi  c poscia  i 
Medici  riuscirono  a ghermire  il  poter  dello  Stalo,  sì 
fu  di  collocare  l'assemblea  generale  del  popolo  nella 
gran  piazza  che,  non  essendo  capace  di  deliberare, 
votava  per  acclamazione  una  Balia  ossia  un  comitato 
dittatorio.  Questo  comitato  nominava  un  concilio  per- 
manente, specie  di  senato  che  sceglieva  i cittadini 
riputali  capaci  di  occupare  le  principali  cariche  dello 
Stalo.  A queste  generali  assembleo  dette  parlamenti 
ricorrevasi  nc’  tempi  faziosi  c vi  predominava  la  fa- 
zione più  forte  o più  ardita.  Le  arti  minori,  istigale 
I dai  Ricci  e dai  Medici  che  a quel  tempo  cominciavano 
ad  acquistare  riputazione  c popolarità,  si  sollevarono 
nel  1578,  entrarono  di  forza  in  palazzo,  arsero  gli 
archivi  e dopo  tre  giorni  d’anarchia  elessero  in  ma- 
gistrato principale  un  Michele  Landò,  pettinatore  di 
lana.  Questi,  ch'era  naturalmente  uomo  di  buon  senso 
riusci  a ristabilire  l’ordine  e a por  freno  ni  sediziosi. 
Dopo  parecchi  anni  di  tumulti,  i ricchi  popolani, 
capitanati  dagli  Albizzi,  ripresero  il  potere  nel  1585 
c formarono  una  nuova  aristocrazia  a cui  venne  fatto 
di  tenere  le  redini  del  governo  per  ben  55  anni,  non 
però  senza  che  nascessero  a quando  a quando  tumulti, 
congiure  e sollevamenti  fino  al  1400.  Da  quelFaqqo 
la  città  godette  di  pace  fino  al  1455,  che  il  periodò 
più  lungo  di  tranquillità  elio  Firenze  avesse  mai  avqjtg. 
Lo  Stato  era  fortunato  nella  politica  di  fuori  i suoi 
due  più  formidabili  nemici,  Gian  Galeazzo  Visconti, 
duca  di  Milano,  e Ladislao,  re  di  Napoli,  essendo 
morti  il  primo  di  peste  e il  secondo  di  altro  conta- 
gio, appunto  in  quello  che  minacciava  di  distruggere 
Firenze.  1 Fiorentini  impaJronìronsi,  in  parte  colla 
forza,  e in  parte  col  denaro,  di  Cortona,  d’ Arezzo, 
di  Livorno,  di  una  parte  della  Romagna,  e finalmente 
di  Pisa,  che  presero  per  tradimento,  riducendola  a 
distretta  di  viveri  nel  settembre  del  1406.  1 Fioren- 
tini osarono  grande  umanità  ed  auchc  generosità  a 
fine  di  disporre  i Pisani  ad  acquietarsi  al  loro  giogo: 
ma  tutte  le  più  antiche  e più  ricche  famiglie  di  questa 
città  passarono  quale  a Lucca , quale  in  Sardegna , 
quale  nella  Sicilia,  e i giovani  entrarono  nelle  com- 
pagnie de’  capitani  di  ventura,  onde  Pisa,  perdendo 
la  sua  indipendenza,  perdette  anco  il  suo  commercio, 
la  sua  popolazione  c la  sua  prosperità.  Il  governo 
degli  Albizzi  fu  abbattuto  nel  1434  da  Cosimo  dei 
Siedici,  cittadino  popolano  e principe  mercante.  Da 
qual  punto  la  storia  di  Firenze  si  attacca  strettamente 
con  quella  della  9ua  casa  e perciò  nc  daremo  il  se- 
guito sotto  la  parola  Medici  (vedi).  La  prima  casa  dei 
Medici  rispettò  le  forine  rcpublieanc  e si  contentò 
di  esercitare  la  principale  influenza  nello  Stato  senza 
uscir  fuora  della  classe  de’ cittadini.  Male  gliene 
straniere  che  desolarono  l’Italia  nel  secolo  xvi  opc- 
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rarono  la  caduta  di  quella  republica,  e Carlo  v fece 
duca  di  Firenze  un  membro  di  un  ramo  laterale  della 
famiglia  de’  Medici,  la  linea  di  Cosimo  essendo  ri- 
masta estinta.  La  dinastia  ducale  de'  Medici  continuò 
fino  al  1737,  nel  qual  anno  estinguendosi,  succedet- 
te^ Francesco  di  Lorena,  che  fu  poi  imperatore  di 
Alemagna  e marito  di  Maria  Teresa  d’Austria  (v.  To- 
scana). 

FIRENZUOLA  (Agnolo).  — 11  più  garbato,  il  più 
fiorilo  scrittore  di  novelle  del  secolo  xvi,  nato  in  Fi- 
renze l’anno  1493,  e fu  della  famiglia  dei  Giovan- 
nini.  Studiò  a Siena  ed  a Perugia,  dov'ebbe  la  mala 
sorte  di  stringersi  io  amicizia  con  Pietro  Aretino  che 
■ forse  lo  iniziò  ne’  piaceri.  1 più  affermano  di  ci  si 
rendesse  poscia  monaco  Vallombrosano,  fe  che  in 
quest’ordine  ottenesse  ragguardevoli  ufficii  nelle  due 
badie  di  S.  Maria  di  Spoleto  e di  S.  Salvator  di  Vaiano. 
Altri  ne  hanno  dubitato  ; ma  documenti  autentici  che 
si  citano  nella  vita  di  lui  premessa  all’edizione  delle 
sue  opere  del  1763  di  Venezia  colla  data  di  Firenze, 
pongono  il  (atto  fuori  di  dubbio  ; ed  è certo,  tra  le 
altre  cose,  ch’egli  fu  nominato  abate  di  S.  Prassede 
in  Roma.  Fu  d'uiuor  gioviale  eredito  ai  piaceri  più 
che  a monaco  si  convenga,  e li  suoi  scritti  sentono 
di  questa  pece.  Nel  1341,  scrivendo  all’Aretino,  si 
dolse  d'uua  lunga  malattia  da  cui  era  afflitto  da  un- 
dici anui,  e forse  fu  il  male  a cui  egli  allude  nel  suo 
poco  onesto  capitolo  del  Legno  tanto.  Se  pur  ne  guari 
non  sopravisso  moli' anni,  affermandosi  dallo  Scala 
nelle  prefazioni  premesse  ai  Discorsi  degli  animali  ed 
alle  Rimt  del  Firenzuola,  che  questi  era  già  morto 
da  alcuni  anni  nel  1348.  — La  principale  tra  le  sue 
opere  è la  versione  libera  dell'/fcmo  d’oro  d’Apuleio, 
nella  quale,  mutati  i nomi  delle  persone  e dei  paesi, 
adattò  a se  stesso  cd  alle  circostanze  de1  tempi  suoi  la 
metamorfosi  d’Apuleio  c le  vicende  dell’asino.  Ne’suoi 
Discorsi  degli  animali  imitò  le  antiche  favole  indiane 
di  Bidpai,  di  Lokuian  e di  Sendcbar.  Il  Doni,  nella 
Morale  filosofia,  notò  ebe  il  Firenzuola  a questo  fine 
ricorse  alla  versione  spagnuola  col  titolo  : Libro  Un- 
mudo  esemplano  , nel  guai  se  conlene  inuy  buena  do - 
ctrina  y graves  sentencias  debaxo  de  gradasti*  fabula s; 
e aggiunge  che  • tradusse  molte  cose  a parola  per 
parola,  e molte  a sentenza  sola,  e altre  ampiamente 
adornò  ».  Scrisse  inoltre  un  Dialogo  delle  bellezze  delle 
donne  ; un  Epistola  in  lode  delle  domiti;  i Ragionamenti 
amorosi  ; il  Discaccia  mento  delle  nuore  lettere  eoe.  con- 
tro il  '['rissino,  e trovò  sostenitori  della  sua  opinione 
Ludovico  Martelli  e Claudio  Tolomei;  Dieci  novelle; 
Rime  serie,  piacevoli  e berniesebe,  e due  comedie  in 
prosa  i Lucidi  c la  Trinuzia,  veri  tesori  di  lingua.  In 
ogni  maniera  di  dettato  il  suo  stile  è nitido  ed  ele- 
gante, pieno  d'amenità  e di  leggiadria  ; e le  sue  opere 
si  potrebbero  proporre  a modello  di  schietta  e fami- 
gliare eloquenza,  se  libero  non  &i  fosse  mostrato  oltre 
i termini  del  buon  costume. 

FIRMA  (dir.  c*v.  e comm.)  (».  Sottoscrizione). 

FIRMA. — Sottoscrizione  autentica  di  uno  scritto. — 
Anticamente  non  si  sottoscrivevano  gli  atti  ; il  sigillo 
apposto  teneva  luogo  di  firma  o di  sottoscrizione.  1 


contratti  parimente  erano  sottoscritti  dai  notai  senza 
che  lo  fossero  dalle  parti.  — In  Francia  soltanto  nel 
(579  il  parlamento  di  Parigi  ordinò,  che  gli  atti  pas- 
sati per  rogito  di  notaio  sarebbouo  sottoscritti  dalle 
parli  ; ma  per  lungo  tempo  ancora  alcuni  membri 
orgogliosi  della  nobiltà  sembravano  farsi  un  titolo 
dello  nobiltà  medesima  colla  loro  ignoranza,  e i più 
grandi  signori  non  arrossivano  di  dichiarare  formai  - 
mente  che  non  sapevano  scrivere  attesa  la  qualità  loro 
di  gentiluomini. — Nel  libro  intitolato  l’ Improvisatore 
Francese,  si  dice  che  le  firme  di  un  grau  numero  di 
concilii  provano  che  molti  prelati  che  recavansi  a 
quelle  adunanze  per  decidere  le  quistioni  più  astratte, 
più  difficili  cd  anche  le  più  incomprensibili  della  teo- 
logia, non  sapevano  talvolta  scrivere  i loro  nomi,  cd 
obbligati  erano  di  ricorrere  ai  confratelli  loro  più 
istrutti,  che  firmavano  per  essi  gli  atti  di  quelle  as- 
semblee. Si  legge  negli  archivii  della  scuola  di  diritto 
di  Parigi  un  atto  del  possesso  pigliato  da  un  paroco, 
che  appone  un  segno,  dichiarando  di  non  potersi 
sottoscrivere. — Queste  notizie  però  riescono  applica- 
bili soltanto  alla  Francia,  perchè  ne’  concilii,  ne’  si- 
nodi  e in  altre  assemblee  somiglianti  tenute  in  Italia, 
anche  ne’  bassi  tempi  e ne’  secoli  delia  maggiore  igno- 
ranza, mai  non  veggonsi  otnmesse  le  sottoscrizioni,  e 
se  vi  si  trovano  lacune,  queste  sono  prodotte  d'ordi- 
nario dalla  ignoranza  o dalla  trascuratezza  degli  ama- 
nuensi o de’  copisti. — Nella  corte  di  Roma  chiamasi 
segnatura  la  minuta  originale  di  un  atto,  col  quale  il 
papa  accorda  un  beneficio  o qualch’altra  grazia  o 
disposizione  per  via  di  rescritto.  Hannovi  ancora  in 
Roma  due  tribunali  sotto  i nomi  di  segnatura  di  giu- 
stizia c segnatura  di  grazine  in  essi  si  decidono  diversi 
affari  contenziosi. 

FIRMAMENTO  (artr.). — Nella  confusione  del  siste- 
ma antico,  e della  nomenclatura  dell'astronomia,  chia- 
ma vasi  firmamento  Follavo  cielo  (».  Ciclo);  ma  da 
Copernico  in  poi,  dacché  gli  astronomi  meglio  infor- 
mali della  vera  struttura  dell'universo  eliminarono 
dalla  scienza  l'idea  della  molUplicità  de’  cieli,  appli- 
casi il  nome  di  firmamento  a rappresentare  l’univer- 
sità degli  spazi!,  sia  presso  la  terra,  sia  nelle  regioni 
più  remote.  Nè  puossi  col  nome  di  firmamento  inten- 
dere altro  che  il  cielo,  dietro  quello  che  dice  la  Scrit- 
tura, che  Dio  fece  il  firmamento  e divise  le  acque  che 
erano  sotto  il  finnamento  da  quelle  che  erano  sopra 
il  firmamento  ; e chiamò  delo  il  firmamento  (Ge- 
nesi I.  7 e 8)  ; e quindi  soggiunge:  e fece  Dio  due 
gratuli  luminari  : un  (umiliarti  maggiore,  dìe  presie- 
desse al  giorno,  e un  luminare  minore  che  presiedesse 
alla  notte  : e le  stelle  ; c le  pose  nel  firmamento  del 
deio , affinchè  spleni! estero  sulla  terra.  È pertanto 
nient'ailro  il  firmamento  che  un  vuoto,  o una  capa- 
cità delle  cose,  o ancora  l' universi  tèsegli  spazi»,  nei 
quali  sono  disseminati  gli  astri  del  deio.  Per  quanto 
si  può  dedurre  dall’osservazione,  questi  astri  non  sono 
gittali  là  a caso  nel  firmamento  dalla  mano  creatrice; 
anzi  regna  nella  loro  distribuzione  un  ordine,  che 
formò  sempre  l’ammirazione  de’  più  grandi  ingegni, 
e che  non  poteva  uscire  6e  non  dalla  sapienza  del 
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creatore.  — S’insegna  ne’  primi  elementi  di  astronomia 
esservi  una  distinzione  essenzialissima  tra  le  stelle 
fìsse,  ed  i corpi  del  nostro  sistema  planetario;  nel- 
l'astronomia stellare  poi  si  dimostra  doversi  le  stelle 
fìsse  considerare  come  altrettanti  soli,  ceutri  di  nuovi 
sistemi,  ed  intorno  a cui  circolano  pianeti  forse  di 
gran  lunga  superiori  in  grandezza  ai  nostri  : anzi  si 
è pur  dimostrato  che  esistono  de’  sistemi  composti  di 
più  soli,  i quali  per  l’azione  mutua  girano  gli  uni 
intorno  agli  altri , e producono  effetti  sorprendenti 
colla  varietà  de’  colori  della  loro  luce.  Tutti  questi 
sistemi  sono  distribuiti  in  varii  gruppi  posti  a distanze 
immense  gli  uni  dagli  altri,  e conosciuti  dagli  astro- 
nomi coi  nomi  di  nebulose  (vedi).  Il  gruppo,  o a me- 
glio dire,  la  nebulosa,  a cui  appartiene  il  nostro  si- 
stema planetario,  è quella  che  ci  presenta  quasi  tutte 
le  stelle  visibili  del  cielo,  e per  la  sua  forma  stiacciata 
dà  luogo  al  bellissimo  fenomeno  della  via  lattea.  Le 
altre  nebulose  immensamente  più  distanti  da  noi , 
che  la  maggior  parte  delle  stelle  visibili,  vedute  con 
un  potente  telescopio,  come  quello  di  Ross,  si  risol- 
vono in  un  ammasso  di  tante  piccole  stelle  sufficien- 
temente distinte  tra  di  loro  per  dimostrare  la  verità 
della  dottrina  ora  esposta,  ed  imaginata  da  W.  Her- 
scliel.  Gli  astri  adunque  non  sono  distribuiti  a caso 
nel  firmamento  ; e vanno  soggetti  nei  loro  movimenti, 
e nelle  vicendevoli  attrazioni  a leggi  semplicissime, 
dalle  quali  risulta  un  complesso  cosi  bene  ordinato, 
che  la  stabilità  di  tutti  i sistemi  del  firmamento  è 
sufficientemente  assicurata. 

FIRMANO  (legisl.  otlom.).  — Dassi  questo  nome  ai 
decreti  del  gran  sultano,  che  sono  improntati  colla 
sua  cifra  o sigillo.  Tali  sono  quelli  con  cui  nomina 
i varii  pascià  e gli  altri  grandi  uffizioli  dello  Stato. 
Dassi  anche  il  nome  di  firmano  ad  una  specie  di 
passaporto  che  i pascià  sogliono  accordare  ai  viag- 
giatori, massime  europei,  e col  quale  essi  ordinano 
alle  autorità  subordinate  di  concedere  al  latore  pro- 
tezione ed  assistenza.  11  firmano  di  morie  era  una 
sentenza  d’esecuzione  sommaria,  emanata  dal  sultano 
contro  un  pascià,  il  cui  ordine  in  iscritto  veniva 
consegnato  ad  un  ciaù  o messaggero  di  Stato  al  quale 
incombeva  di  farlo  eseguire. 

FlRMIAN  (conte  Cari/)  Giuseppe  di). — Uomo  di  Stato 
di  merito  insigne,  nacque  nel  1716  a Deutschmetz  nel 
Tirolo,  e ricevette  la  prima  sua  educazione  a Erthal, 
a lnspruck  ed  a Salisburgo.  Dopo  aver  quindi  fre- 
quentato l’Università  di  Leida,  viaggiò  in  Francia  ed 
in  Italia,  ove  perfezionò  il  suo  gusto  per  le  belle  arti. 
Francesco  i essendo  salito  sul  trono  imperiale  di  Ale- 
magna,  il  conte  Firmian  restituissi  in  patria  c prese 
parte  ai  publici  affari.  Qualche  tempo  dopo,  quando 
Maria  Teresa  prese  le  redini  del  governo,  informala 
dal  conte  Kaunitz  suo  primo  ministro  del  talento  di 
Firmian  negli  affari  diplomatici,  ella  lo  inviò  in  qua- 
lità di  ambasciatore  a Napoli,  e quindi  a Roma,  in 
ambe  le  quali  corti  ottenne  i più  alti  contrassegni 
di  stima.  La  saviezza  e i talenti  spiegati  dal  conte 
Firmian  in  quelle  due  legazioni  indussero  l’ impe- 
ratrice a crearlo  amministratore  del  governo  ge- 


nerale della  Lombardia  , durante  la  minorità  del- 
1’  arciduca  Ferdinando,  carica  che  assunse  nel  mese 
di  giugno  deU’anno  1759.  Quivi  gli  si  aperse  un 
vasto  campo  ove  fe’  risplendere  il  genio  di  un  uomo 
di  Stato  scorto  dalla  religione,  dalla  filosofia  e dalla 
scienza.  Si  fu  egli  che  risvegliò  nella  sede  della  sua 
missione  l’amore  degli  studii  severi,  clic  fe’  guerra 
ai  pregiudizii , che  introdusse  utili  riforme  eccle- 
siastiche, che  fondò  biblioteche  e che  diede  opera 
a far  risorgere  l’Università  di  Pavia  con  ogni  ma- 
niera di  utili  provedimenti  e col  chiamarvi  uomini 
distinti  da  ogni  paese  siccome  Tissot,  Frank,  Fon- 
tana, Tamburini,  Mascheroni,  Scarpa,  Spallanzani, 
Volta.  La  corte  di  Vienna  lo  colmò  di  onori  , e 
quando  il  governo  generale  della  Lombardia  passò 
nelle  mani  dell’arciduca,  ebbe  titolo  di  ministro  ple- 
nipotenziario imperiale  presso  quel  governo  , e di 
commissario  imperiale  e plenipotenziario  in  Italia. 
Protettore  delle  scienze,  delle  lettere  c delle  arti, 
le  fece  rifiorire  in  Lombardia,  e quantunque  egli 
fosse  e letterato  e dotto  insigne  evitò  sempre  di 
parerlo  con  ostentazione.  Ameno  nel  conversare, 
nelle  maniere  ed  anche  nel  sembiante , accoglieva 
tutti  con  dolcezza  e benevolenza.  Malgrado  tanti 
pregi  atti  a conciliarsi  tutti  i cuori  fu  in  preda 
alle  censure  amare  di  chi  mal  comportava  le  ri- 
forme in  materia  ecclesiastica  che  andaronsi  ope- 
rando col  suo  ministero.  Ma  tali  riforme  non  do- 
vevano realmente  far  sospetta  la  sua  pietà  ; ci  si 
mostrò  costantemente  religioso  sino  all’ultimo  dei 
suoi  giorni,  li  conte  di  Firmian  mori  in  Milano 
li  20  luglio  4782  lasciando  una  scelta  biblioteca 
composta  di  oltre  a 40,000  volumi , e una  pre- 
ziosa collezione  di  oggetti  d’arte.  Il  suo  nome  più 
ancora  che  nelle  varie  opere  biografiche  che  gli 
vennero  consacrate,  dura  perenne  nella  memoria 
del  popolo,  che  chiamò  tanti  anni  la  sua  ammi- 
nistrazione una  nuova  providenza. 

FISALIDE  (Potsams)  (boi.  e mal.  med.).— Genere 
di  piante  appartenente  alla  pentandria  monoginia  del 
sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  solanacee,  tribù 
delle  solanee,  cosi  caratterizzato  ; calice  pentagono, 
a cinque  denti,  crescente  dopo  la  fioritura,  finalmente 
gonfiato  e quasi  chiuso  ; corolla  sub-rotata,  piegata, 
a cinque  angoli  ; cinque  slami  con  filamenti  brevi, 
lesiniforini,  antere  erette,  conniventi,  deiscenti  lon- 
gitudinalmente ; bacca  a due  logge,  rinchiusa  nel 
calice.  — Questo  genere  comprende  una  trentina  di 
specie,  le  quali  sono  erbe  o frutici,  di  cui  due  soli 
nativi  d’Europa,  gli  altri  esotici  e la  maggior  parte 
proprii  dell’America  meridionale  : le  due  specie  se- 
guenti sono  le  più  interessanti. 

Fisalidk  AuaiEciiENr.i  o ALCACBENGt  (phijsalis  alke- 
keugi  L.  ; solanutn  hulicacabum  Matb.). — Erba  peren- 
ne, a radice  strisciante  ; fusto  alto  da  uno  a due  piedi, 
cretto,  angoloso,  più  o meno  villoso,  ordinariamente 
ramoso;  foglie  solitarie  o geminate,  picciuolate,  ovate, 
acuminate,  ristrette  verso  la  base,  pubescenti  ; pe- 
duncoli solitarii,  uniflori,  ascellari,  inclinali  alla  som- 
mità, i fruttiferi  riflessi  ; fiori  nutanti  ; corolla  bian- 
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chiedo,  villosa  alla  fiiuce;  calice  fruttifero  ovoidéo, 
acuminalo,  gonfio,  reticolato,  finalmente  di  colore 
rosso-giallicdo  ; bacca  globosa,  della  grossezza  d’una 
piccola  ciriegia,  di  colore  scarlatto;  lucida,  concenti 
piccoli,  di  colore  giallo  pallido.  —Questa  pianta,  detta 
volgarmente  peperone  selvatico , ciliegine , vesicària, 
erba  canina , nasce  nei  boschi,  nelle  siepi,  nei  vigneti; 
fiorisce  in  maggio  e giugno  e i frutti  maturano  in 
autunno.  Cotesti  frutti  sono  mangerecci,  acidelti,  av- 
vertendo però  di  separarli  dal  calice  senza  che  questo 
li  tocchi  perchè  prenderebbero  sapore  amaro.  Caleno 
ed  altri  antichi  medici  vantarono  i frutti  dell’alche- 
chengl,  come  rimedio  diuretico,  temperante,  anodino, 
contro  la  ritenzione  d’orina,  la  colica  nefritica,  l’idro- 
pisia, l’itterizia,  e li  amministravano  crudi  o conditi 
con  zucchero  od  infusi  nel  vino  o nel  siero  di  latte, 
ovvero  cotti  in  acqua  con  radice  di  liquirizia.  È os- 
servabile che  i frutti  di  questa  specie  e di  altre  con- 
generi , comcchò  appartenenti  alla  famiglia  dello 
solanacee,  che  sono  più  o meno  velenose,  possono 
mangiarsi  impunemente  in  grazia  del  principio  acido 
che  neutralizza  il  principio  narcotico. 

Fis.vi.mE  pt.'BEscENTE  (phijsalis  pubcscensL.). — Questa 
specie,  nativa  dell’America  meridionale,  ha  il  fusto 
alto  da  due  a tre  piedi,  ramosissimo,  pubescente  ; le 
foglie  peloso-viscose;  i fiori  piccoli,  giallognoli,  mac- 
chiati di  colore  porporino  scuro,  pendenti.  Cotesta 
pianta  trovasi  non  di  rado  coltivata  nei  giardini  del- 
l’Europa,'principalmente  in  Italia  per  i suoi  frutti, 
èhiftmatfVolgarmente  c beffarti,  i quali  sono  della  gros- 
sézza d’nna  ciriegia,  di  colore  giallo  ranciato,  molto 
sugosi,  di  sapore  acidetto  gradevole. 

FISARMONICA  (nius.). — Appartiene  la  fisarmonica 
agli  strumenti  a fiato  ed  a linguetta.  Trattata  da  mano 
maestra  è suscettibile  di  dare  bellissimi  risultamene. 
Il  sùo  Suono  somiglia  negli  acuti  a quello  del  violino, 
e ne’ gravi  a quello  dell’oboè:  è notabile  specialmente 
per  la  sua  purezza,  e pare  si  adatti  con  maggior  ef- 
fetto ai  pezzi  di  musica  patetici,  che  non  a quelli  di 
forza,  l’roduceài  il  suono  nella  fisarmonica  nella  stessa 
guisa  che  nel  clarinetto,  ncll’oboò,  nell’organo  ed  in 
tutti  gli  stromenti  a linguetta.  L’aria  compressa  da 
un:  mantice  o dal  soffio  d’un  uomo  va  ad  urtare  con- 
tro una  linguetta  metallica,  la  quale  chiade  quasi 
compiutamente  un  piccolo  foro  praticato  in  un  pez- 
zettino di  legno  di  forma  rettangolare.  La  linguetta 
cosi  urtata  si  mette  a vibrare,  e produce  il  suono. 
La  natura  c l’intensità  di  questo  dipendono  dalla  gran- 
dezza e dalla  forma  della  linguetta,  come  anche  dalla 
materia  che  forma  la  cassa  principale  dello  strumento. 
La  differenza  tra  gli  strumenti  ordinarli  a linguetta 
e la  fisarmònica  consiste  in  ciò  che  questa  risalta 
dalla  riunione  di  più  strumenti  a linguetta,  ciasche- 
duno dei  quali  non  può  dare  che  una  sol  nota  : men- 
tire gli  altri, ’.tiòn'  avendo  più  che  una  linguetta,  pro- 
dùcòtto  da  éòli  tutte  le  note  della  scala  musicale,  f.a 
fisarmonica  è per  rappòrti»  agli  strumenti  a linguetta 
precisamente  ciò  che  è la  zampogna  per  rapporto  al 
fiatilo.  Là  fisarmònica  prende  tre  forme  differentis- 
sttiCT  'flf 'taWB  distinti.  La  più 


semplice  di  tutte  è quella  che  suonasi  colla  bocca  ; 
essa  è formata  di  un  pezzo  di  legno,  su  cui  è assicu- 
rata una  piastra  a fenditura  che  porta  le  linguette.  Net 
senso  della  spessezza  sono  praticati  tanti  fori  quante 
sono  le  linguette  ; soffiando  in  questi,  l’aria  esce  per 
le  fenditure  della  piastra  or  nominata,  e fa  vibrare 
le  linguette,  producendo  altrettanti  suoni  di  natura 
differente  quanti  sono  i fori.  Vengono  in  seguito^ 
nell’ordine  della  semplicità,  le  fisarmoniche  a tasti, 
cd  a piccolo  mantice  che  muovesi  colle  mani.  Il  man- 
tice costituisce  la  parte  più  voluminosa  di  queste  fi- 
sarmoniche ; i tasti  e le  linguette  sono  unite  ad  un 
pezzo  di  legno  aderente  al  mantice  stesso,  e portante 
una  stacca  di  cuoio,  entro  cui  tiensi  il  pollice  della 
mano  diritta,  mentre  si  fanno  scorrere  sui  tastile 
altre  dita  della  stessa  mano.  La  sinistra  si  tiene  sul- 
l’assicella di  legno  opposta  a quella  che  pori»  la  ta- 
sliera , e munita  anch’essa  ordinariamente  di  umko 
due  tasti  che  servono  per  l’accompagnamento.  Per 
non  accrescere  di  troppo  la  lunghezza  della  tastiera 
e per  dare  la  massima  estensione  alla  sua  scala,  si' è 
pensato  di  produrre  con  un  solo  tasto  due  note,  il 
che  si  ottiene  armando  ciascun  foro  di  due  linguette 
che  vibrano  alternativamente,  una  all’insinuarsi  del- 
l’aria nel  mantice,  e l’altra  nell' uscita  di  questa.  It 
basso  prezzo  di  queste  fisarmoniche  le  ha  rese  d'un 
uso  frequentissimo,  cd  i ragazzi  in  ispecie  amano  as- 
saissimo di  possederle,  ancorché  il  più  delle  volte 
non  sappiano  trarne  che  suoni  disordinati  e privi  di 
senso.  Questo  è il  motivo  per  cui  tale  specie  di  fisar- 
moniche è d’  ordinario  sproveduta  dei  settiitntùn  ; 
nè  si  potrebbero  eseguire  che  pezzi  di  musica  scritti 
in  tuono  di  do. — Vengono  filialmente  le  fisarmoniche 
della  terza  specie,  le  quali  sono  le  migliori.  Queste 
potrebbero  benissimo  fare  le  veci  degli  organi  nelle 
chiese,  e producono  un  effetto  bellissimo  ìié’pezzi 
concertati.  Non  differiscono  dalle  precedenti  che  nella 
forma  ; ed  essendo  destinate  all’esecuzione  di  qualun- 
que pezzo  musicale,  si  costruiscono  con  lutti  I tuoni 
e semituoni  come  i cembali.  Hanno  la  forma  di  questi 
ultimi,  e si  suonano  alla  stessa  maniera,  spingendo 
l’aria  sulle  linguette  con  due  mantici  che  si  fanno 
agire  coi  piedi.  11  Viennese  Hackel  fu  l’inventore  della 
fisarmonica  , e derivò  questo  nome  dal  greco  pt/eu , 
che  significa  mantice  : Glueker  e Sehott  vi  apporta- 
rono in  seguito  dei  notevoli  perfezionamenti. 

FISCALE  sfor.  e dir.  animi».)  («.  Fisco)?  ’»  XF* 

FISCHART  (Giovanni). — Più  noto  sotto  il  nome  di 
Mentzer,  che  prendeva  in  molti  de’ suoi  componimenti, 
fu  uno  dei  pòeti  satirici  delPAlemagna  il  più  sbar- 
deltato  non  solo  del  silo  secolo,  ma  fors’anche  di  tutti 
i tempi.  Nato  verso  l’anno  1550  a Magonza,  o,  se- 
condo altri,  a Strasburgo,  abbracciò  la  carriera  le- 
gale, e come  fu  dottore  in  leggi,  passò  avvocato  presso 
la  Camera  imperiale  di  Wetzlar;  nel  1586  occupava 
l’ufficio  di  balivo  a Forbach  presso  Saarbruck  : mo- 
riva nel  161'*.  Quanto  alle  sue  opere,  scritte  parte 
in  prosa  e parte  in  versi,  e spesso  ancora  composte 
di  un  misto  di  prosa  e di  versi,  e che  tutte  presen- 
tano titoli  assai  bizzarri , dobbiamo  premettere  che 
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sono  involte  in  molla  oscuriti.  Fiscliart  era  inesau- 
ribile in  motti,  in  arguzie  lepide,  piccanti,  ingegnose 
e talora  anche  equivoche  ed  oscene;  ci  conoscerà 
perfettamente  le  pecche  del  suo  secolo,  o sapeva  come 
prendersela  per  riderne  e burlamene,  e talvolta  anche 
perflageltarle  severamente.  Ei  trattò  la  lingua  tedesca 
con  una  licenza  incredibile , creò  frasi  d'inversioni 
tutte  nuove,  senza  darsi  alcun  pensiero  dell’analngia, 
ma  anche  no'biararri  suoi  neologismi,  dimostrava  al- 
trettanto spirilo  che  erudizione.  Ninno  giunse  a su- 
perarlo nella  copia  e novità  do’  suoi  termini  burleschi 
e veramente  comici,  e ne'parti  stessi  più  informi  del 
fecondo  suo  genio , traspira  sempre  una  giovialità 
schietta  e un  sentimento  candido  di  onestà  e di  giu- 
stizia. Giusta  l'avviso  di  Gian  Paolo  Federico  Kichter, 
Fisehart,  quanto  alla  lingua,  alle  figure  e all’abbon- 
danza delle  idee,  avanzerebbe  di  gran  lunga  Rabe- 
lais, e il  pareggierebbe  quanto  all’erudizione  cd  alla 
creazione  di  nuove  frasi  sul  fare  di  Aristofane.  Fis- 
ohart  ha  piuttosto  riprodotto  che  tradotto  Rabelais, 
continua  Gian  Paolo  ; e questo  fiume  volgente  oro  tra 
le  suearene,  meriterebbe  che  qualche  valentuomo,  ver- 
sato nella  conoscenza  delle  lingue  e de’  costumi,  desse 
opera  a purgarlo  dalla  bassa  mistura  che  il  fa  torbido 
ed  oscuro,  lì  suo  quinto  capitolo  sul  matrimonio  è un 
capolavoro  di  descrizione  e di  osservazioni  sensuali, 
descrizione  non  di  meno  casta  e ingenuamente  ardita 
come  la  Bibbia,  c com’erano  i nostri  antenati. — Un’e- 
dizione completa  delle  opere  di  Fiscbarl  è stata  an- 
nunziala a Berlino  da  Meusebach. 

FISCHIETTO  (merht.). — Strumento  da  fiato  usato 
in  mare  per  dare  gli  ordini  all’equipaggio.  Esso  è or- 
dinariamente di  argento,  e consta  di  un  tubo  della 
lunghezza  di  circa  due  decimetri,  all’estremità  del 
quale  è apposta  ima  palla  vuota , munita  di  un 
buco.  Il  suono  che  manda  il  fischietto  è acutissimo, 
e si  può  modulare  da  cbi  vi  soffia  dentro,  sia  collo 
spingere  a più  riprese  e con  intensità  differenti  il 
fiato,  sia  coll’ aprire  o chiudere  il  buco  della  palla 
vuota  , la  quale  operazione  si  fa  col  dito,  od  anche 
colla  palma  della  mano.  L’acutezza  del  suono  è utile 
e per  mandare  gli  ordini  a distanze  considerevoli,  e 
per  superare  il  fragore  che  nasce  dall’agitazione  del- 
l’ondo  contro  li:  nave,  dalle  varie  operazioni  che  si 
fanno  sulla  nave  stessa,  e talvolta  anche  dalla  furia 
de’  venti  e de’  tuoni  ne’  momenti  di  tempesta. 

FISCHIO.  — Suono  acuto  simile  al  canto  degli  uc- 
celli, che  si  fa  colla  bocca  con  varie  posture  di  lab- 
bra e di  lingua.  Si  osserva  ne’  nostri  vocabolari,  che 
la  pronunzia  di  quel  vocabolo  esprime  maravigliosa- 
mente il  suono  di  quella  voce.  Fischio  si  dice  ancora 
di  varii  strumenti  che  aiutano  o servono  per  fischiare. 
— Siccome  que’  piccoli  strumenti  co’  quali  si  fischia, 
sono  più  comunemente  usati  ne’  nostri  teatri  ed  in 
altri  spettacoli,  cosi  ei  osserva  che  sino  dai  tempi  di 
Augusto  negli  spettacoli  di  Roma  s’ introdussero  gli 
applausi  sovente  manifestati  col  battere  le  palme  cd 
anche  i fischi  prodotti  con  quegli  strumenti,  e che 
questi  furono  i segnali  eoi  quali  il  publico  manife- 
stava la  sua  approvazione  o la  sua  disapprovazione. 


— Si  aggiunge  pure,  che  non  è punto  moderno  il  co- 
stume di  fischiare  gli  autori  de’quali  si  disapprovano 
le  produzioni.  Celio  in  una  sua  lettera  a Cicerone,  che 
trovasi  nelle  lettere  familiari  dice  che  l’oratore  Or- 
tensio giunto  era  alla  vecchiezza  senza  aver  mai  avuto 
motivo  di  lagnarsi  de’fischi  ; intadus  a sibilo,  scrive 
elegantemente  Io  scrittore  della  lettera,  penenerat 
llor tensili»  ad  seti  «folcili . — Boettiger,  dottissimo  Te- 
desco, che  nelle  sue  Memorie  entra  a ragionare  so- 
vente delle  usanze  particolari  de’Romani,  una  ne  ha 
publicata  in  Lipsia  nel  1822  sugli  applausi  che  la- 
cerami nc’tcalri  antichi  col  battere  delle  mani.  Nei 
Divertimenti  filologia  si  dice  eh’  egli  dovrebbe  pu- 
hlieare  altra  Memoria  su  i fischi  il  cui  suono  acuto 
rimbomba  talvolta  negli  spettacoli,  come  pure  nel 
foro.  Forse  il  Boettiger  ha  riempiuta  questa  lacuna, 
perchè  promesse  aveva  due  altre  Memorie  sui  diversi 
modi  di  applaudire,  ed  anche  di  punire  gii  autori  e 
gli  attori  drammatici  antichi. 

FISCI! IONE(M.uieci  Pianoro,  Alias  Penelope  Uno.) 
(ornil.).  — Specie  d’anitra  selvaggia  , cosi  volgar- 
mente chiamata  dalla  sua  voce  ch’é  un  vero  fischio, 
e che  volando  fa  quasi  continuamcnto  sentire.  I suoi 
precipui  caratteri  sono:  fronte  d’un  bianco  giallo- 
gnolo, testa  e collo  di  un  baio  vivace  ; guance  pun- 
teggiate di  nero  ; gola  nera  ; petto  di  un  carnicino 
aractistino  ; penne  del  dorso  e de’  lati  rigate  di  nero 
e di  bianco  a zig-zag  ; copritrici  dell’ali  e parti  infe- 
riori bianche  ; scapolari  nero  ornate  di  bianco  ; co- 
pritrici del  sottocoda  nero  ; becco  azzurrognolo,  ma 
nero  alla  punta  ; iride  bruna  ; piedi  cenerognoli  ; lun- 
ghezza di  diciotto  piedi.  Trovasi  quest’  uccello  nello 
Lapponia,  nella  Norvegia,  nella  Svezia,  nellTslanda, 
ne’  quali  paesi  principalmente  nidifica  ; neU’autunao 
e nell'inverno  trovasi  anche  ne’  paesi  meridionali  del- 
l'Europa. In  Toscana  > è comunissimo,  dice  il  Savi 
(Ormi.  Tose.  in.  1Ò8),  e son  poche  le  serale  burra- 
scose dell'autunno  e dell'inverno,  nel  silenzio  delle 
quali,  anche  nel  centro  della  città  di  Pisa,  stando  at- 
tentamente ad  ascoltare,  non  odansi  i fischi  de’  bran- 
chi di  tali  uccelli  che  volando  sen  vanno  dal  mare 
ai  laghi.  Ai  primi  dell’autunno  compariscono  i fi- 
schioni, e spesso  tanti  da  noi  ne  rimangono  che  come 
nuvoli  vedonsi  innalzare  da  que’  paduli  delle  regie 
bandite  ove,  proibita  la  caccia,  sicuri  si  son  stabiliti. 
Alcune  volle  bensì  pochi  nc  compariscono  nell’au- 
tunno ed  inverno,  mentre  poi  una  quantità  grandis- 
sima ne  arriva  a primavera  nel  tempo  del  ripasso  • . 
S'appaiano  intorno  a S.  Valentino,  e pongono  il  nido 
fra  canoe  e giunchi,  in  cui  fanno  da  cinque  ad  otto 
uova.  Ottima  n'c  la  carne.  Ad  alcuni  è riuscito  di 
accoppiare  con  buon  esito  il  fischione  coll’anitra  do- 
mestica • . 

FISCO,  Fise  ile,  Fiscmjxo  (slor.  e dir.  ommi».).— 
Appellasi  propriamente  fisco  il  tesoro  del  principe  o 
dello  Stato  ; e una  tale  parola  viene  dal  latino  fiscus, 
che  in  origine  significava  paniere  di  vimini,  perchè 
anticamente  i Romani  servivansi  di  tali  panieri  per 
riporvi  il  danaro  publico  o,  forse  meglio,  per  tra- 
sportarlo di  uno  in  altro  luogo  : attualmente  però  la 


mì 
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parola  fisco  serve  anche  a denotare  il  magistrato  cui 
è affidata  la  conservazione  dei  diritti  del  fisco*  così 
in  materia  civile  come  criminale. — In  Roma,  a’tempi 
della  republica,  non  oravi  che  un  sol  fisco,  il  tesoro 
publico;  ma  sotto  gl’imperatori  si  distinse  il  tesoro 
c il  demanio  particolare  del  principe  da  quello  dello 
Stato.  È nolo  come  al  tempo  di  Augusto  l'ammini- 
strazione delle  province  dell’imperio  venne  spartita 
tra  il  senato  e l’imperatore  : ora,  i proventi  delle 
province  amministrate  dal  senato  erano  versali  nel- 
Vwrariwm  o tesoro  della  republica  ; e quelli  delle 
altre  spettavano  al  fisco  o tesoro  imperiale.  In  poco 
d’ora  però  l’autorità  del  senato  e il  tesoro  della  re- 
publica dovettero  ritirarsi  per  dar  luogo  al  solo  po- 
tere dell’  imperatore  e al  suo  tesoro  : allora  tutti  i 
proventi  dell'Impero  furono  devoluti  al  fisco.  Da  fisco 
si  è fatto  confiscarci  bona  fisco  addicerc,  per  la  ragione 
che  tutti  i beni  che  gl'imperatori  confiscavano , ap- 
partenevano al  loro  fisco,  non  già  al  publico.  I beni 
di  Seiano,  dice  Tacito  (danai,  lib.  v),  furono  traspor- 
tati dal  tesoro  publico  nel  fisco  dell’  imperatore. 
L’uso  delle  confische  divenne  così  frequente  che  non 
si  termina  mai  di  leggere  nella  storia  di  que’  tempi  la 
lista  del  numero  infinito  di  persone  cui  i successori 
di  Tiberio  confiscarono  i beni.  V ebbero  però  degli 
imperatori  meglio  consigliali,  come  Adriano,  Antoni- 
no, Marco  Aurelio,  Yalentiniano  e Teodosio  il  Grande 
che  declinarono  assai  da  questo  diritto  del  fisco  rela- 
tivamente alle  confiscazioni  ; finché  Giustiniano  lo 
abolì  intieramente  (e.  Coafi&jvzione).  Sotto  gl’impe- 
ratori romani  i tributi  furono  in  generale  esorbitanti; 
e i diritti  del  fisco,  principalmente  dal  regno  di  Dio- 
cleziano in  poi,  erano  esercitati  con  un  rigore  infles- 
sibile. A quale  altra  causa  se  non  a questa  potrebbesi 
mai  attribuire  il  progressivo  venir  meno  della  classe 
deliberi  agricoltori,  il  frequente  loro  rifuggirsi  presso 
i Barbari,  e la  loro  facilità  a dare , come  dice  si  ener- 
gicamente Montesquieu,  la  loro  libertà  al  primo  che  se 
la  volesse  ? A quale  altra  causa  potrebbesi  mai  attri- 
buire la  ripugnanza  de’  più  facoltosi  cittadini  de’uiu- 
nicipii  ad  addossarsi  la  rovinosa  dignità  di  curiali,  e 
la  severità  delle  leggi  imperiali  contro  i ricalcitranti 
che  preferivano  di  fuggire  e di  nascondersi  piuttosto 
clic  accettare  un  onore  che  rendevali  mallevadori  dei 
tributi  imposti  sulla  loro  città  Y La  rapacità  del  fisco 
non  fu  ella  forse  altresì  la  causa  della  disastrosa  in- 
surrezione dei  Bagaudi?  (vedi)  — Lungo  sarebbe  il  farsi 
qui  ad  esporre  tutti  i diritti  e privilegi  del  fisco  presso 
i Romani  : diritto  d’impadronirsi  in  certi  casi  delle 
successioni  ; preferenza  sulle  città  nella  discussione 
dei  beni  del  loro  debitore  comune  ; preferenza  sui 
donatari!  e sulla  dote  medesima  costituita  dopo  l’ob- 
bligazione  contralta  con  lui,  diritto  di  far  rivocare 
ogni  alienazione  fatta  con  frode  ed  a suo  pregiudizio; 
diritto  di  avere  la  metà  di  ogni  tesoro  trovato  in 
qualche  fondo  del  fisco  o del  publico  o religioso  ; 
finalmente,  dopo  il  trionfo  del  cristianesimo,  diritto 
dì  succedere  agli  eretici  quando  non  vi  erano  con- 
giunti ortodossi  : tali  erano  alcuni  soltanto  dc’suoi 
diritti  e privilegi.  — I principi!  che  seguivansi  un 
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tempo  in  quasi  tutta  l’Europa  riguardo  al  fisco  erano 
a un  di  presso  i medesimi  di  quelli  del  diritto  ro- 
mano. La  prima  massima  sì  era  che  i diritti  del  fisco 
sono  inalienabili  e imprescrittibili.  Un  tal  privilegio, 
abolito  ili  Francia,  esìste  tuttavia  in  molti  Stati.  11 
fisco  era  sempre  riputato  solvibile,  e non  era  mai  te- 
nuto a dar  cauzione  : massima  che  osservasi  ancora  al 
presente,  attesoché  il  fisco  ha  sempre  ne’  denari  pu- 
blici  i fondi  ncce&sarii  per  tutti  i suoi  carichi.  Era 
esente  da  ogni  tributo,  privilegiato  in  tutti  i suoi  cre- 
diti, c per  la  compera  dei  metalli  necessari!  al  ser- 
vizio dello  Slato,  preferito  ad  ogni  privato.  Il  fisco 
prendeva  i beni  del  delinqueste,  e riputava»!  come 
di  lui  erede.  ■ Fu  già  un  tempo , diceva  l’illustre 
Beccarla  (f/ei  delitti  e delle  pene),  nel  quale  quasi  tutte 
le  pene  erano  pecuniarie.  I delitti  degli  uomini  erano 
il  patrimonio  del  principe  : gli  attentati  contro  la 
publica  sicurezza  erano  un  oggetto  di  lucro  : chi  era 
destinato  a difenderla,  aveva  interesse  di  vederla  of- 
fesa. L’oggetto  delle  pene  era  adunque  una  lite  tra  il 
fisco  (l’esattore  di  queste  pene)  ed  il  reo  ; un  affare 
civile  contenzioso,  privato  piuttosto  che  publico, 
dava  al  fisco  altri  diritti  che  quelli  somministrati  dalla 
publica  difesa,  ed  al  reo  altri  torti  che  quelli  in  cui 
era  raduto  per  la  necessità  dell’esempio.  11  giudice 
era  adunque  un  avvocato  del  fisco,  piuttosto  che  un 
indifferente  ricercatore  del  vero;  un  agente  deH’erario 
fiscale,  anziché  il  protettore  ed  il  ministro  della  legge*  • 
Quindi  il  chiaro  publicista,  dopo  aver  fatti  ribaltare 
i danni  e gli  abusi  risultanti  da  quell*  ordinamento 
fiscale  tuttavia  in  pieno  vigore  al  suo  tempo,  esclama: 

• Qual  complicato  labirinto  di  strani  assurdi,  incre- 
dibili senza  dubbio  alla  più  felice  prosperità  ! 1 soli 
filosofi  di  quel  tempo  leggeranno  nella  natura  del- 
l’uomo la  possibile  verificazione  di  un  tale  sistema*. 
— Fortunatamente  le  nuove  legislazioni  hanno  quasi 
intieramente  aboliti  i privilegi  fiscali  e le  confisca- 
zioni  generali  dei  beni,  sicché  generalmente  al  fisco 
è tolto  l'interesse  nelle  condanne  criminali. — Bensì  al 
fisco  rimangono  ancora  alcuni  privilegi,  quali  sono 
quelli  d’ impossessarsi  dei  beni  vacanti  e senza  pa- 
drone e di  quelli  acquistati  da  condannati  dopo  aver 
incorsa  la  morte  civile,  e di  cui  trovansi  al  possesso 
il  giorno  della  loro  morte  naturale,  di  raccogliere  la 
successione  di  coloro  che  non  lasciano  né  parenti  in 
grado  successibile,  nè  figliuoli  naturali,  nè  congiunto 
sorvivente;  di  avere  un’ipoteca  legale  sui  beni  de’suoi 
contabili;  e infine  privilegio  per  l’esazione  dei  tributi, 
delie  spese  di  giustizia,  ecc.  (v.  Demanio). 

Fiscale.  — Dicesi  in  generale  di  tutto  ciò  che  ap- 
partiene al  fìsco.  Quindi  fiscali  si  dissero  gli  awocuti 
instinoli  per  la  prima  volta  dall’imperatore  Adriano 
per  difendere  la  causa  e gl’interessi  del  fisco,  e che 
perciò  intervenivano  nella  tesoreria  e ne’  diversi  tri- 
bunal! , tanto  in  Roma  quanto  nelle  province.  L’insti- 
tuzione  di  tali  avvocati  passò  poi  anche  nel  sistema 
feudale,  ove  presso  i più  alti  signori  feudatari!  tro- 
varonsi  in  minuto  investiti  delle  stesse  attribuzioni 
che  esercitavano  sotto  i romani  imperatori,  che  erano 
quelle  al  postutto  di  sostenere  i diritti  del  loro  fisco. 
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Dal  semplice  nome  di  fiscale  trovasi  ancora  appellato 
un  publico  ufficiale  che  sussisteva  un  tempo,  e che 
sussiste  ancora  in  varie  contrade  d’Europa,  come  in 
Francia,  in  Ispagna,  in  Italia,  in  Alemagna,  in  Olanda, 
nelle  province  alemanne  di  Russia,  ecc.  In  Alemagna 
v’  erano  dei  fiscali  addetti  alla  camera  imperiale  di 
giustizia  ed  al  consiglio  aulico  dell’impero.  Essi  adem- 
pievano presso  a poco  lo  stesso  ufficio  che  adempiono 
in  Francia  presso  le  corti  superiori  di  giustizia  i 
procuratori  generali,  quello  però  di  deferire  a cono- 
scenza de’  tribunali  le  infrazioni  fatte  alle  leggi  ed 
alle  prerogative  reali,  e di  promuoverne  lu  punizione. 
Costoro  appella vansi  fiscali  imperiali.  In  Olanda  vi 
erano  dei  balivi,  o fiscali  in  tutte  le  città,  che  erano 
come  altrettanti  procuratori  del  governo  addetti  ai 
tribunali.  Quando  il  duca  d’Alba  fece  processare  i 
conti  di  Egmont  e di  Hoorn,  fu  un  fiscale  ligio  al  go- 
verno spagnuolo  che  stese  fatto  di  accusa.  In  Italia, 
sotto  la  republica  veneta  eranvi  gli  avvocati  fiscali, 
alcuni  dc’quali  venivano  eletti  dalla  signoria  ed  altri 
dai  rispettivi  magistrati  per  difendere  le  ragioni  del 
principe  in  qualunque  materia.  Attualmente  questi 
fecero  luogo  agli  aggiunti  fiscali , esistenti  in  ogni  capo 
luogo  di  provincia  del  governo  veneto,  c sono  gli 
uffizi!  consulenti  delle  intendenze  di  finanza,  coll'In- 
carico di  sostenere  le  cause  di  finanza  dinanzi  ai  tri- 
bunali. Nelle  province  del  governo  Lombardo  non  vi 
sono  aggiunti  fiscali , ma  avvi  soltanto  in  Milano  Yuf- 
fizio  fiscale , che  è un  uffizio  sussidiario  tanto  del  go- 
verno che  del  magistrato  camerale.  Tra  gli  attribuii 
di  quest’  uffizio  v’  ha  quello  di  sostenere  e difendere 
in  giudizio  le  pie  fondazioni  e gl’  istituti  che  sono  in 
amministrazione  publica , ossia  erariale  (Foramili 
Enciclop.  legale , voi.  11,  Venezia  4838).  Giusta  la  co- 
stituzione amministrativa  c giudiziaria  del  Piemonte, 
ogni  senato  ha  presso  di  sé  un  avvocalo  fiscale  generale , 
cui  spelta  essenzialmente  di  attendere  alle  cause  ed 
alle  materie  criminali,  nelle  quali,  come  la  sua  me- 
desima denominazione  lo  indica,  sostiene  le  parti  del 
fisco.  Ogni  tribunale  di  prefettura  poi  ha  parimenti 
presso  di  sé  un  avvocato  fiscale  provinciale , che  deve 
far  le  veci  dell’avvocato  e procuratore  generali  e dei- 
Favvocato  fiscale  generale,  coll’attribuzione,  special- 
mente in  fatto  di  amministrazione , di  procedere  in 
odio  di  tutti  i contraventori  alle  leggi  che  riguardano 
il  fisco  (L.  Vigna  Dizionario  di  diritto  amministrai  ivo, 
voi.  i,  Torino  4840). 

Fisoali.no. — Questo  termine  impiegava»!  principal- 
mente prima  del  x secolo  a designare  si  i servi  che 
i coloni  che  lavoravano  le  terre  del  regio  patrimonio 
c che  consideravansi  come  facienti  corpo  con  esse. 
Talora  prendevasi  anche  come  sinonimo  di  affittuario 
o di  ricevitore  del  fisco.  Ne’  tempi  posteriori  poi  si 
chiamarono  altresi  fiscalini  o tenente s coloro  che  ap- 
pcllavansi  più  comunemente  vassalli. 

FISCOMA  (pa(oL).— Voce  derivata  da  fvctoo  io  gon- 
fio, usata  da  alcuni  per  indicare  qualunque  aumento 
straordinario  del  ventre,  il  quale  non  tragga  origine  da 
gravidanza  o da  idrope.  Questa  denominazione  venne 
abbandonata,  perchè  troppo  vaga  ,dai  patologi  moderni. 


FISETERO  (Physeter)  (sool.). — Genere  di  mammi- 
feri acquatici  dell'ordine  de’CzTACBi  (vedi)  che  ha  per 
caratteri  : lunghezza  del  capo  eguale  a un  terzo  o alla 
metà  della  lunghezza  totale  ; mandibola  supcriore 
grande,  elevata,  senza  denti  o con  pochissimi,  corti 
e nascosti  intieramente;  mandibola  inferiore  ristretta 
e armata  di  forti  denti  conici  ; orifizii  degli  sfiatatoi 
uniti  e.situati  alla  fine  della  parte  superiore  del  muso; 
niuna  pinna  dorsale.  A questo  genere  appartiene 
quella  specie  di  balena  (p/t/seler  macrocep/ialus,  il  ca - 
chuht  de' Francesi)  ondo  s'estrae  il  cosi  detto  bianco 
di  balena  (v.  Cetina),  e ne’  cui  intesimi  vogliono  che 


Fi»elero  ma  ciuco  la  lo. 


si  formi  Famòra  griyiu  (v.  Ambra).  Questo  cetaceo 
giugne  fino  alla  lunghezza  d’ottanta  piedi  : ed  è uno 
dei  più  formidabili  mostri  marini  contro  cui  debba 
combattere  V ardito  marinaro.  Corre  l’oceano  a sua 
posta , e scorgevi  in  tutte  le  latitudini  ; ma  puossi 
considerare  come  nativo  dei  inari  artici  e antartici. 
Vivono  a torme  che  consistono  generalmente  in  ma- 
schi adulti  o in  Temine  accompagnate  dalla  giovane 
prole , c quando  scorgasi  qualche  fisetero  scompa- 
gnato, e quasi  sempre  un  vecchio  maschio.  Perse- 
guitato, questo  ammalacelo  corre  fin  pel  tratto  di  40 
miglia  fora,  nuotando  tuttavia  con  portamento  rego- 
lare e maestoso,  e mostrando  le  parti  anteriori  e su- 
periori del  colossale  suo  capo  e talvolta  anche  una 
parte  del  dorso.  Quando,  spaventato  o ferito,  si  na- 
sconde sott'acqua  , vi  rimane  comunemente  per  tre 
quarti  d’ora  senza  emergerne  punto,  e talvolta  fino 
a un’  ora  e un  quarto.  Pericolosissima  ne  riesce  la 
caccia,  giacché,  quantunque  la  torma  diasi  general- 
mente a fuggire  al  primo  apparire  del  pericolo,  quando 
però  un  individuo  riman  ferito,  gli  altri  accorrono 
spesso  ad  aiutarlo,  massiine  se  la  torma  ò di  Temine 
le  quali  s'assistono  a vicenda,  mentre  i maschi  dan- 
nosi per  lo  più  a frettolosa  ritirata.  Se  però  uno 
di  questi  viene  assalito  ed  irritato,  diventa  formida- 
bilissimo, e s’avventa  con  immensa  velocità,  dando  del 
capo  contro  il  battello,  e lo  riduce  a pezzi,  o flagel- 
landolo colla  coda  lo  taglia  da  parte  a parte,  e fa  un 
orribile  strazio  de’  marinai  che  vi  si  trovano  dentro. 
Il  cibo  del  fisetero  consiste  in  vitelli  marini  c in  pesci 
grossi  ch'egli  persegue  con  gran  furia  e più  partico- 
larmente in  una  grossa  specie  di  seppia  (octopus).  Quan- 
tunque, come  dicemmo,  questo  animale  si  trovi  priu- 
cipaluiente  ne’  mari  artici  e antartici,  e più  in  que- 
sti ultimi,  abbonda  però  anche  nell’oceano  meridio- 
nale. Si  ha  memoria  di  fiseleri  presi  lungo  le  coste  set- 
tentrionali del  nostro  continente  ; e se  nc  sono  veduti 
nel  Mediterraneo  lungo  le  spiagge  meridionali  d'Euro- 
pa, come  pure  lungo  le  coste  dell’Africa  meridionale. 
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FISICA . — La  fisica  considerata  sotto  un  punto  di  vista 
generale,  come  io  indica  il  vocabolo  stesso  d’origine 
greca  (fvet$  natura),  abbraccia  lo  studio  di  tutta  la 
natura,  ossia  la  descrizione  degli  usseri  e ilei  corpi,  le 
loro  proprietà  differenti  o simili,  le  loro  azioni  reci- 
proche. e tutti  i fenomeni  che  presentano,  e le  leggi 
che  regolano  questi  fenomeni.  Ma  ilcumulo  delle  cogni- 
zioni acquistate  dall’uomo  su  questi  diversi  oggetti,  c 
principalmente  l’ineguaglianza  dei  loro  progressi , 
hanno  reso  necessaria  la  divisione  della  fisica  generale 
in  più  scienze.  Si  conobbe  da  prima  la  necessità  di  se- 
pararne lo  studio  degli  esseri  organizzati,  il  quale  si 
riduce  quasi  a semplici  lavori  di  descrizione  c di  classi- 
ficazione, e cosi  forse  sarà  finché  le  leggi  della  fisica 
inorganica  non  saranno  perfettamente  conosciute. 
Questo  studio  comprende  la  soologia  e la  botanica , 
che  si  occupano  della  classificazione  degli  esseri  ; la 
anatomia  che  li  descrive  c paragona  ; e la  fisiologia , 
il  cui  oggetto  è di  definire  le  differenti  parli  d’un 
essere  organizzato , e le  modificazioni  alle  quali 
vanno  soggetti  a cagione  degli  agenti  esteriori. — La 
fisica  generale,  ridotta  cosi  allo  studio  de'  fenomeni 
indipendenti  dal  principio  della  vita,  si  può  ancora 
ridurre  ad  essere  meno  estesa  colia  separazione  dei 
fenomeni  celesti,  che  formano  una  scienza  a parte. 
Le  due  separazioni  accennale  si  fecero  per  ragioni 
affatto  opposte  tra  di  loro  ; la  prima  fu  cagionata 
dall’estrema  lentezza  dei  progressi  della  scienza  de- 
gli esseri  organizzati,  l’altro  al  contrario  è dovuta 
ai  rapidi  perfezionamenti,  ed  alla  grande  estensione 
che  prose  da  qualche  secolo  in  qua  l'astronomia.  Fi- 
nalmente la  fisica,  limitata  allo  studio  de’  fenomeni 
inorganici  e terrestri , si  suddivide  ancora  in  tre 
scienze  parziali  : la  geologia,  la  quale,  comprendendo 
la  mineralogia,  s’occupa  della  classificazione  de’corpi 
inerti  di  cui  è composto  il  globo  ; la  chimica,  o per 
cosi  dire  l'anatomia  inorganica,  che  li  decompone  e 
studia  le  leggi  delle  loro  combinazioni  ; finalmente 
la  fìsica  propriamente  delta,  la  quale  considera  spe- 
cialmente le  proprietà  generali  de'  corpi,  ed  i feno- 
meni i quali,  senza  indurre  de’  cambiamenti  perma- 
nenti nella  loro  composizione  intima,  sembrano  di- 
pendere da  più  agenti  universali,  di  cui  si  devono 
cercare  le  leggi  e la  definizione.  — Il  progresso  che 
tutte  queste  scienze  fanno  separatamente,  verso  lo 
scopo  parziale  e definito,  che  ciascuna  di  esse  si  pro- 
pone, condurranno  tardi  o tosto  alia  necessità  di  riu- 
nirle di  nuovo  per  riformare  in  certo  modo  la  scienza 
della  natura.  Alcune  di  esse  già  Gn  d'ora  lavorano, 
per  cosi  dire,  sullo  stesso  terreno  ; i loro  punti  di 
contatto  e di  fusione  si  moltiplicano  ogni  di  più,  e 
divieti  difficile  di  stabilire  fra  di  loro  linee  di  separa- 
zione ben  determinate,  al  di  là  delle  quali  non  possa 
estendersi  il  loro  dominio.  La  fisica  e la  chimica  spe- 
cialmente presentano  questa  difficoltà.  Si  distingue- 
vano una  volta  queste  due  scienze  in  ciò,  che  la  prima 
pareva  non  doversi  occupare  clic  delle  azioni  de’corpi 
esercitate  a distanze  sensibili,  e la  seconda  di  quelle 
che  non  si  manifestano  che  a contatto  o a distanze 
che  sfuggono  ai  sensi.  Ma  questa  disliuzione  non  si 


I può  adottare  in  questi  tempi,  che  lo  stadio  de’feno- 
| meni  capillari  è posto  nel  dominio  della  fisica,  e che 
I si  conosce  che  lo  strofinio,  il  contatto  e le  combina- 
| zioni  chimiche  danno  luogo  a produzione  di  elettri- 
cità, di  calore  e di  luce,  de’quali  elementi  si  devono 
studiare  e dal  fisico  e dal  chimico  lo  leggi,  onde  co- 
noscere compiutamente  l'ufficio  di  questi  agenti  nei 
fenòmeni  naturali. — Presentemente  la  fisica  propria- 
mente detta  non  è più  limitata  alla  parte  troppo  ri- 
stretta, che  gli  assegnò  la  divisione  successiva  delle 
scienze  naturali.  I progressi  ch'essa  ba  fatto,  appena 
che  fu  libera  dalla  complicazione  de’  fenomeni  orga- 
nici e chimici,  hanno  estesa  di  molto  la  sua  perife- 
ria. Non  si  tratta  più  solo,  come  nelle  altre  scienze, 
di  scoprire,  di  studiare,  di  classificare  de’  fatti  parti- 
colari, e di  cercare  leggi  empiriche  clie  li  inducano 
ad  un  numero  minore  di  classi  ; ma  bisogna  scoprire 
le  vere  leggi  che  regolano  i fenomeni,  e quindi  la 
causa  unica  e generale  che  le  abbraeda  tutte.  — Nello 
stato  attuale  delle  scienze  naturali  si  conoscono  tre 
cause  generali,  che  sembrano  produrre,  or  sole,  or 
combinale  tra  di  loro,  tutti  i fenomeni  dell’uiiiverso, 
ma  clic  però  non  si  sono  ancora  potuto  ridurre  ad 
una  comune  origine.  Queste  sono  : i9>  l'attrazione 
universale,  o l’azione  esercitata  da  un  corpo  sopra 
un  altro  clic  non  gli  è in  contatto  ; SP  la  causa  unica 
de’  fenomeni  della  luce,  del  calore,  della  elettricità  e 
delle  combinazioni  chimiche;  5°  la  vita,  o il  principio 
dell’ esistenza  degli  esseri  organizzati.  L’astronomia 
ha  compiutamente  definito  la  prima  di  queste  caute 
generali  ; e la  fisica  ha  ora  per  iscopo  di  definire  le 
leggi  delia  seconda.  Essa  deve  perdò  far  uso  de'dati 
della  spcrienza  e dell’osservazione,  qualunque  sia;  la 
scienza  donde  questi  furono  presi  ; ed  in  questa  ri- 
cerca, nella  quale  il  semplice  raziocinio  ha  di  neces- 
sità una  gran  parte,  deve  aiutarsi  dell’analisi  mate- 
matica, la  quale  sola  può  rendere  il  raziocinio  infal- 
libile. Le  scorse  che  la  fisica  fa  spesso  nelle  scienze 
affini,  e la  creazione  recente  delia  fisica  matematica 
indicherebbero  abbastanza  questo  nuovo  scopo  della 
scienza  che  ci  occupa,  se  non  apparisse  d’altronde 
in  un  modo  più  sorprendente  dulia  concentrazione 
che  si  opera  tra  le  differenti  teorio  parziali,  che 
compongono  da  lungo  tempo  il  dominio  speciale  della 
fisica.  Queste  erano , non  ha  guari , in  numero  di 
cinque  : quella  de’  corpi  ponderabili,  e le  teorie  spe- 
ciali della  luce,  del  calorico,  deU’clettrii'ità  e dei  ma- 
gnetismo. Presentemente  sono  ridotte  a quattro,  dac- 
ché si  riconobbe  c quasi  si  dimostrò  nd  evidenza,  che 
i fenomeni  magnetici  6i  devono  attribuire  a quelli 
dell’  elettricità.  Ed  è pur  divenuto  impossibile  di 
mantener  separate  tre  delle  quattro  teorie  che  resta- 
no ; imperciocché  si  scoprirono  strettissime  relazioni 
tra  la  luce,  il  calorico  e l’elettricità,  per  cui  pare 
debbano  riferirsi  ad  una  sola  causa.  Il  movimento 
del  calorico  dà  origine  a quello  deU’eieltricità  : que- 
sto produce  luce  e calorico  ; e la  luce  e il  calorico 
emanano  dalle  stesse  sorgenti,  hanno  un  andamento 
comune  e proprietà  identiche.  Si  deve  "pertanto  ri- 
conoscere in  questi  fatti  una  tendenza  continua  delle 
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tre  teorie  parziali  mentovate  verso  un  luogo  comune, 
verso  una  sorgente  unica,  o diremo  meglio,  verso  una 
teoria  generale,  di  cui  quelle  non  saranno  che  sem- 
plici corollarii,  o capi  particolari.  Tale  è Io  scopo 
attuale  della  fisica.  — Passiamo  ora  a vedere  qual  è 
la  via  che  questa  scienza  ha  seguito,  e che  doveva 
seguire  onde  ottener  tale  scopo. — Un  fenomeno  è un 
cangiamento  qualunque  avvenuto  nello  stato  di  un 
Corpo  ; egli  è un  movimento,  o reietto  d’un  movi- 
mento, di  cui  si  devo  cercare  la  causa.  Per  gingnere 
alla  cognizione  di  tal  causa,  il  fisico  cerca  a primo 
tratto  di  scoprire  le  leggi  che  accompagnano  i feno- 
meni, cioè  le  relazioni  costanti  che  esistono  tra  le 
cause  od  i loro  effetti  o,  più  generalmente,  tra  due 
elementi  di  natura  differente.  Tali  sono  ad  esempio 

10  leggi  seguenti  : i corpi  pesanti  cadendo  da  uno 
medesima  altezza  acquistano  la  medesima  velocità  ; il 
volume  di  un  gas  è in  ragione  inversa  della  pressione 
che  si  esercita  su  di  esso  ; volumi  eguali  di  differenti 
gas  di  corpi  semplici  soggetti  alla  medesima  pres- 
sione, essendo  compressi  in  modo  clic  il  loro  volume 
si  riduca  alla  medesima  frazione,  del  volume  primi- 
tiva, sviluppano  la  medesima  quantità  di  calorico  ecc. 
l\on  è sempre  facile  d»  distinguere  le  le*ggi  de’  feno- 
meni, perchè  essi  sono  generalmente  il  risultato  di 
una  complicazione  più  o meno  grande  di  effetti  si- 
multanei dovuti  a più  forze  naturati.  Bisogna  saper 
discernere,  nell’effetto  generale,  la  parte  eh’è  dovuta 
alla  causa  o alla  forza  speciale  che  si  vuole  studiare. 
L’arte  della  sperienza,  che  consiste  nell’isolarc  quanto 
piùi  è possibile  ciascheduna  coppia  di  forza  e di  ef- 
fetto, è un  potente  soccorso  al  fìsico.  L’osservazione, 
che  consiste  nello  studio  de’  fenomeni  tali  quali  si 
presentano  naturalmente  e con  tutta  la  loro  com- 
plicazione , conduce  più  raramente  alla  cognizione 
delle  leggi  a cui  vanno  soggetti  i fenomeni.  In  molte 
circostanze  però  l’osservazione  è la  sola  guida  che 

11  fisico  abbia  a sua  disposizione.  Qualche  volta  in 
mancanza  della  sperienza  si  può  aver  ricorso  all’ana- 
logia per  dedurre  delle  induzioni  più  o meno  pro- 
babili sull’identità  delle  cause  ; ina  non  si  ottengono 
in  questo  modo  risultati  cosi  precisi  come  colla  spe- 
rienza e coll’osservazione.  — Quando  le  leggi  deter- 
minate empiricamente  possono  essere  tradotte  in  nu- 
meri, vi  si  applica  il  calcolo  ; e l’analisi  matematica 
ci  fa  conoscere  tutte  le  conseguenze  che  possono 
derivare  da  queste  leggi  supposte  reali.  La  concor- 
danza tra  i risultati  dedotti  dall’analisi  è quelli  che 
ci  vengono  somministrati  dalla  sperienza  e dall’os- 
servazione, è un  indizio  in  favor  della  legge  suppo- 
sta. Ma  tal  legge  non  si  deve  riguardare  come  esatta, 
se  non  dopo  aver  fatto  cosi  un  gran  numero  di  ve- 
rificazioni. L’enunciato  di  questa  legge  e lo  sviluppo 
di  tutte  le  sue  conseguenze  costituisce  la  spiegazione 
de’fenomeni  che  ne  dipendono,  e questa  spiegazione 
prende  il  nome  di  teoria.  In  generale  per  teoria  fi- 
sica s'intende  il  complesso  delle  leggi,  colle  quali 
si  arriva  a spiegare  la  dipendenza  che  esiste  tra  gli 
effetti  e le  cause  d una  certa  classe  di  fenomeni.  È 
facile  di  concepire  che  tutte  le  leggi  che  compon- 
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gono  una  teoria  fisica,  possono  ridursi  ad  essere  al- 
trettanti corollarii  d’una  legge  unica.  La  scoperta  di 
questa  legge  non  può  essere  opera  del  raziocinio  ; ed 
è qui  che  l’analisi  matematica  diventa  indispensabile. 
Partendo  da  una  delle  ipotesi  particolari  sulla  causa 
generale,  alle  quali  la  cognizione  di  tutti  i fenomeni 
sembra  poter  condurre,  il  matematico  traduce  questa 
ipotesi  in  linguaggio  algebrico.  Le  forinole  analitiche 
risultanti  da  questa  traduzione  devono  comprendere 
| esaltamento  tutte  le  leggi  empiriche  somministrate 
dalla  sperienza.  Questa  prima  verificazione  però  non 
è sufficiente.  Se  l’ipotesi  imaginata  c presa  nel  calcolo 
per  punto  di  partenza  è la  vera  causa  di  quella  classe 
| di  fenomeni,  essa  deve  non  solo  spiegare  tutti  i fatti 
conosciuti,  ma  ancora  indicarne  degli  altri,  che  il 
fisico  non  avrebbe  potuto  scorgere  altramente;  e se 
questi  fatti  indicati  dalla  teoria  matematica  sono  nu- 
merosi c vengono  compiutamente  confermati  colla 
sperienza,  nc  risulterà  una  prova  irrecusabile  della 
realtà  dell'  ipotesi  di  cui  si  tratta.  1 matematici  si 
sono  occupati  da  lungo  tempo  di  questo  genere  di 
ricerche  ; e la  fisica  matematica  possiede  di  già  im- 
portantissime teorie , un  gran  numero  delle  quali , 
come  sono  quelle  del  calorico,  de’  corpi  clastici,  dei 
fenomeni  capillari,  deU’clellricità  statica  stilla  super- 
ficie de’ corpi  conduttori,  dell’ elettro-dinamica  ecc., 
non  abbracciano  , bisogna  pur  dirlo , fuorché  nna 
piccola  parte  de’  fenomeni  d’una  medesima  classe  : 
ina  dietro  la  concordanza  de’  loro  risultati  e de’  fatti 
più  o meno  ristretti  ch’esse  considerano,  è sperabile 
che  s’innesteranno  un  giorno  nelle  teorie  matemati- 
che complete,  come  altrettanti  capitolianticipatamcntc 
terminati  ; ed  è probabile  clic  non  richiederanno  più 
clic  semplici  cambiamenti  di  definizione  delle  quan- 
tità variabili  ch’esse  contengono , od  anche  basterò 
I solo  spingere  un  po’ più  innanzi  ì loro  calcoli,  onde 
rendere  conto  dell’  iufluenza  di  certo  cause  -pertur- 
batrici. — La  divisione  della  fisica  generale  in  varie 
I scienze  speciali,  accennata  qui  sopra,  può  benissimo 
I conciliarsi  con  quella  data  «teli* illustre  nostro  concit- 
! ladino,  il  conte  Avogadro,  nella  sua  Fisica  de'  corpi 
ponderabili.  Riduce  egli  da  prima  tutte  le  cognizioni 
i umane  a due  grandi  classi,  cioè  alle  «ridire  fisiche  , 

| che  si  aggirano  sulle  cose  sensibili,  ossia  sui  corpi  c 
»sullc  loro  proprietà,  ed  alle  sciente  metafisiche,  che 
1 esaminano  la  natura  e le  qualità  degli  enti  clic  non 
j cadono  sotto  ai  sensi,  ma  sono  essi  medesimi  dotati 
1 d’intelligenza  o di  senso.  Le  scienze  fisiche  poi,  se- 
condo lui,  si  suddividono  in  due  parti,  che  possono 
indicarsi  coi  nomi  di  niofeinaticu  e fisica,  prendendo 
quest'attimo  nome  in  un  senso  più  ristretto  che  quello 
di  scienze  fisiche.  La  matematica  (pura)  si  limita  a 
| considerare  nc’  corpi  due  proprietà  affatto  astratte  c 
| generalissime , la  quantità  e l’estensione , mentre  la 

! fisica  ne  considera  l’iin penetra biisld,  cioèja  proprietà 
per  cui  un  corpo  non  può  sussistere  dove  già  se  nc 
trova  un  altro,  ossia  per  cui  ciascun  corpo  esclude 
gli  altri  corpi  dal  luogo  ch’esso  occupa.  La  fisica  è 
o generale  o speciale  ; la  prima  di  queste  due  parli 
esamina  le  proprietà  generali  dei  corpi  ; la  seconda 
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si  aggira  sopra  i corpi  particolari  che  formano  col 
loro  complesso  l’uui verso  sensibile  e sulla  loro  dispo- 
sizione nel  medesimo.  La  fisica  generale  comprende 
la  incccmicu,  la  quale  considera  i corpi  in  massa,  e, 
facendo  astrazioue  dalle  molecole  insensibili  e di- 
stinte di  cui  sono  composti,  li  riguarda  come  perfet- 
tamente solidi  o perfettamente  fluidi;  la  / isica,  presa 
in  un  senso  più  ristretto  de’ precedenti,  è quale  s’in- 
temie  generalmente  dai  più  moderni  autori  di  corsi 
di  fisica  ; c la  chimica , la  quale  esamina  le  diverse 
specie  di  molecole  di  cui  constano  i corpi,  ossia  le 
diverse  sorbi  di  sostanze  che  dalla  loro  riuuione  si 
formano,  è la  legge  con  cui  le  molecole  eterogenee 
si  uniscono  tra  loro,  o si  separano  per  la  produzione 
delle  sostanze  medesime.  La  fisica  propriamente  delta 
tiene  il  mezzo  tra  la  chimica  e la  mecanica,  e po- 
trebbe, secondo  Avoggdro,  venir  chiamata  chimico- 
mecanica.  Essa  considera  i corpi  quali  realmente  sono, 
cioè  come  formali  dalla  riunione  di  molecole  più  o 
meno  strettamente  tra  loro  connesse,  secondo  certe 
leggi , ma  senza  occuparsi  delle  diverse  specie  di 
queste  molecole,  da  cui  risultano  le  diverse  sostanze 
che  in  natura  esistono.  L’illustre  fìsico  spinge  oltre 
la  sua  divisione  delle  scieuze  fisiche,  e distingue  nella 
chimico-uiecanica  due  parli , cioè  la  fisica  de  corpi 
ponderabili  e la  fisica  de'  corpi  impondcrubili  ; c ciò 
dietro  la  considerazione  che  le  molecole  de*  corpi 
possono  presentarsi  in  due  stati  affatto  diversi.  Rei- 
Tono  esse  sono  tra  loro  più  o meno  strettamente 
riunite  da  forze  intrinseche  od  estrinseche,  cosicché 
vengano  a formare  masse  sensibili,  e ebe  si  manife- 
stano particolarmente  col  loro  peso,  donde  risultano 
i corpi  ponderabili  ; Tallio  è uno  stalo  di  disunione  e 
di  tenuità  tale,  che  dal  loro  complesso  non  si  formano 
masse  distinte,  dotate  di  peso  sensibile,  ma  solo  fluidi 
sottilissimi  quali  sono  la  luce,  il  calorico,  Ve/eUricità  ] 
ed  il  inuynelimo  (vedi).  — Venendo  poi  alla  fisica  J 
speciale,  la  divide  in  fisica  celeste,  e fisica  terrestre,  | 
secondochò  considera  gli  oggetti  celesti  o terrestri.  | 
Sta  nella  prima  Taslronoiuia,  e nell'altra  la  zoologia, 
la  filologia  o botanica,  e la  mineralogia.  Dal  regno 
dewinerali  polrebbesi  ancora  separare,  secondo  l’idea 
del  celebre  mineralogista  Werner,  il  regno  atmosfe- 
rico, c no  sorgerebbe  la  meteorologia,  da  aggiungere  J 
alle  tre  scienze  ultime  nominate.  — Ampère  ha  dato  J 
egli  pure  (Essai  sur  la  philoauphie  de»  Science s,  Pa-  1 
rigi  1854)  la  divisione  delle  scienze  fisiche,  ch’egli  2 
chiama  cosmolotjiche , per  opposizione  alle  scienze  j 
metafisiche  da  lui  dette  nuologiche.  La  sua  divisione  J 
si  scosta  alquanto  da  quella  di  Avogadro.  Ci  piace-  | 
rebbe  pure  poterne  dar  qui  un  sunto,  se  non  ternes-  j 
siino  di  oltrepassare  i limili  assegnatici. — Si  posseg-  j 
gonu  attualmente  molli  buoni  trattali  di  fisica  prò-  j 
priaiueote  della,  e proponiamo  ai  nostri  lettori  in  ! 
ispecie  quelli  di  Maltcucci,  di  Belli,  di  Lamé,  di  ! 
Despretzccc.  Y'iuchiudcremmo  anche  quello  di  Biot,  : 
se  T estensione  che  ha  preso  la  scienza  da  alcuni  | 
anni  in  qua  non  lo  avesse  reso  troppo  vecchio.  Chi  i 
poi  fosse  vago  di  fare  uno  studio  profonda  della  fi-  j 
sica  dovrebbe  ricorrere  ad  opere  speciali,  le  quali  \ 


uon  trattano  che  di  alcune  parti  smembrate  di  questa 
scienza.  Dovrebbe*!  studiare  il  gran  trattato  della 
fisica  do’  corpi  ponderabili  di  Avogadro,  il  trattato 
della  luce  di  llerschel,  e quello  intorno  alTelettri- 
cilà  di  Becquerel.  Oltre  a ciò  farebbe  d'uopo  ricor- 
rere a varie  Memorie  di  cui  sono  pieni  i volumi  delle 
varie  acadcmie  scientifiche  ; ben  inteso  che  tutti 
questi  lavori  non  si  possono  comprendere  se  non  da 
chi  ha  fatto  un  buono  studio  delle  scienze  matemati- 
che. — Venendo  ora  alla  parte  storica  della  scienza 
di  cui  parliamo,  troviamo  che  fin  dai  tempi  più  an- 
tichi già  si  cominciarono  a coltivare  alcuni  rami  della 
fisica  generale,  ed  incontriamo  qua  e colà  ne’  libri 
de’  principali  storici,  che  va  rii  individui  fecero  quale 
uu’ osservazione  c quale  un’altra  intorno  a varii  fe- 
nomeni della  natura,  e talvolta  anche  formarono  in- 
torno ai  falli  osservati  tali  congetture,  da  lasciar  so- 
spettare che  già  fin  d’ allora  si  conoscessero  alcune 
teorie,  che  non  si  poterono  stabilire  recentemente 
che  con  gli  sforzi  uniti  de1  più  grandi  scienziati.  Se 
dai  piccoli  saggi  che  possediamo  fosse  lecito  di  giudi- 
care dello  stato  delle  scienza  antiche  (uò  ungae  leo- 
nem),  non  potremmo  a meno  che  giudicare  in  favore 
di  quei  filosofi  ai  quali  si  riferiscono  cosi  bei  traiti  ; 
ma  quel  vedere  una  teoria  toccata  di  volo,  e non 
Sviluppala,  un’idea  enunciala  e non  seguitata,  uu 
fatto  che  sembra  riconosciuto  e non  applicato,  fa  che 
si  sospenda  ogni  giudizio,  anzi  c’induce  quasi  a credere 
che  tutte  quelle  cose  non  fossero  dette  che  acciden- 
talmente, e perchè  era  impossibile  che  nella  molti- 
plicità  de’  fatti  che  presenta  la  natura,  qualcheduno 
non  venisse  osservato,  c uu  lampo  momentaneo  d’in- 
tuizioue  o d’induzione  non  facesse  qualche  volta  dar 
nel  segno  della  verità  nelle  conclusioni  che  si  dedu- 
cevano. Le  prime  menzioni  che  si  fanno  di  questi 
fatti  rimontano  a quattro  o cinque  secoli  avanti  Cri- 
sto, e si  riferiscono  come  filosofi  osservatori  Talele, 
Pitagora,  Empedocle,  Archila  e tanti  altri,  di  cui 
sarebbe  troppo  luugo  citare  ancho  i soli  nomi.  Cre- 
desi  che  già  si  conoscesse  fin  d’allora  la  virtù  attrat- 
tiva del  magnetismo,  le  proprietà  elettriche  de  11' am- 
bra, la  forza  amplificante  do’ vetri  lenlicolari  ecc.,  e 
che  già  sì  facessero  delle  speculazioni  intorno  ad  al- 
cuni principi!  di  mecanica  c di  fisica  molecolare,  e 
si  riducessero  i corpi  tulli  a pochi  elementi,  come 
alla  terra,  all'acqua,  all'aria,  al  fuoco.  Venendo  poi 
ad  Aristotele,  troviamo  ne’  libri  suoi  una  strana  con- 
fusione di  opinioni  sane  c chimeriche  intorno  a quasi 
tutti  i principi!  della  fisica,  come  delie  altre  scienze 
naturali.  La  scuola  d‘  Alessandria  e , molto  tempo 
dopo , gli  arabi  filosofi  non  fecero  quasi  più  che 
conservare  il  deposito  delle  opinioni  antiche,  e par- 
ticolarmente quelle  di  Aristotele  ; sicché  quando  in 
Europa  si  cominciarono  a stabilire  le  Università,  e a 
coltivaro  gli  studi!,  si  videro  rinascere  quegli  stessi 
pri neipii  altre  volle  famosi  nelle  scuolq,  e non  si 
cercò  di  sosti!  uirvenc  altri  più  sani  fondali  sulTosser- 
vazione  e sulla  sperienza.  Tanto  era  grande  la  ri- 
verenza e la  fede  che  si  prestava  ai  filosofi  antichi  ! 
Da  Galileo  e da  Bacone  data  mutuava  ordine  di  cose. 
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cd  i successori  di  questi  grandi  luminari  comminando  { 
dietro  le  loro  pedate  ampliarono  cotanto  il  patrimonio  \\ 
scientìfico  de’ loro  padri,  da  risolvere  in  più  scienze  jj 
estesissime  ciò  che  in  una  sola  , tra  brevi  confini  j 
ristretta,  si  comprendeva.  Lo  stabilimento  delle  acca- 
demie scientifiche  e le  pronte  pnblicazioni  degli 
Studii  che  si  facevano , contribuirono  potcntissimn- 
nicnte  alla  rapidità  del  progresso  di  tutte  le  scienze 
e particolarmente  delle  firicdie.  Alcuni  genii  straor- 
dinari! come  Torricelli,  Newton,  Franklin,  Galvani, 
Volta,  Lavoisier,  Berthollet  eec.,  diedero  alla  fisira 
una  nuova  impronta  colle  loro  scoperte;  e con  no 
linguaggio  inteso  perfino  dagli  idioti  fecero  compre n-  j 
dere  quanto  la  società  possa  augurarsi,  pel  suo  utile, 
dagli  studii  scientifici  ben  diretti.  Per  un  ulteriore 
sviluppo  della  storia  della  fisica  vedasi  1* fntroduzione 
a quest’ Enciclopedia. 

FSICO. -Colui  che  coltiva  lo  studio  della  fisica  1 
(cedi).  Fisico  altre  volte  era  detto  il  medico  , per-  ; 
chè  la  medicina,  come  tutte  le  scienze  della  natura,  1 
era  compresa  nella  fisica.  Alcune  nazioni , come  gli 
Inglesi,  conservano  ancora  questa  denominazione  e 1 
chiamano  fisico  (physieian)  il  medico. 

FISICO  c MORALE,  ossia  rei  azione  demo  spirito  t. 
dei.  corpo  deli.' urnio  (filo*.). — A buon  diritto  i filosofi  j 
attribuiscono  massima  importanza  alla  quistione  della  ! 
relazione  che  passa  tra  il  fisico  e il  morale  dell’uomo,  ! 
perchè  ad  essa  si  riferiscono  i maggiori  problemi  della 
filosofia  ; anzi  pare  che  Venimmo  del  mondo  debba  1 
risolversi  nella  spiegazione  di  questi  rapporti  dell’es- 
sere limano,  c senza  dubbio  si  spanderebbe  viva  luce  ! 
sn  tutte  le  parti  del  sistema  dell’  universo , qualora 
venisse  fatto  di  fornirne  una  compiuta  spiegazione. 
Ma  l’importanza  dì  tal  ricerca  non  è solamente  rela-  \ 
Uva  al  dominio  della  scienza  , non  essendo  minore  | 
rispetto  alla  vita,  cioè  alla  condotta  morale,  appunto 
perchè  i principii  dell’elica  vanno  nella  loro  appli-  p 
cazionc  essenzialmente  congiunti  al  modo  in  cui  sono  ì 
spiegati  questi  rapporti  : di  qui  scaturiscono  tutte  le  f 
regole  individuali  della  vita,  le  innumerevoli  risola-  I 
zioni  che  ne  segnano  i momenti  e determinano  una 
lunga  scric  d’azioni  e di  fotti  felici  o sciagurati.  Onde  . 
crediamo  conveniente  all’indole  di  qnest’opera  l’ab- 
bondare nella  trattazione  di  siffatto  argomento,  che  ' 
accoglie  in  sè  molte  ricerche,  le  quali  senza  frutto 
sarebbero,  qualora  fossero  sparse. — f a presente  qui-  jj 
stione  è una  delle  più  antiche  sorte  nel  dominio  deila  j 
filosofia  ; ma  dal  suo  principio  fino  ad  ora  ebbe  sem- 
pre più  ampio  e profondo  svolgimento;  e come  ogni  ! 
altra  quistione  importante  passò  per  mezzo  di  estremi , ' 
i quali,  considerati  da  più  eminente  grado,  non  sono 
che  aspetti  parzialmente  veri.  Nel  lungo  svolgimento  1 
di  tal  quistione  si  possono  chiaramente  vedere  i punti 
luminosi  che  ne  segnano  le  epoche  principali,  le  quali  1 
sono  quattro  , cominciando  dall1  antichità  greca  fino 
alla  filosofia  odierna.  L’epoca  primo  comj .ronde  tutta  1 
l'antichità  in  cui  ora  consideriamo  solamente  la  filo-  | 
sofia  greca  ; la  quale  pose  di  buon’  ora  il  problema  j 
della  distinzione  e deli*  unione  dello  spirito  e del  j 
corpo.  Il  sistema  di  Pitagora  apre  te  ricerche  su  questo  \ 


punto  in  maniera  che  palesa  di  già  profonda  osser- 
vazione della  natura  umana.  Questo  filosofo  antico 
distingue  lo  spirito  dal  corpo,  avvisandone  le  molte 
relazioni;  egli  è il  primo  ad  assegnare  certi  organi 
a certe  facoltà  ed  affezioni  dell’anima.  Tali  ricerche 
sono  riprese  c continuate  principalmente  nel  sistema 
di  Piatone  , la  cui  dottrina  combina  In  porte  con 
quella  di  Pitagora,  quantunque  segni  maggior  pro- 
gresso nell’osservazione  intima  dello  spirito  c delle 
sue  relazioni  col  corpo.  Ma  in  questi  sistemi  , che 
son  pure  quelli  tra  gli  antichi  in  cui  sia  maggior- 
mente agitata  la  quistione  del  fisico  e del  morale , 
non  si  trova  per  anco  la  distinzione  caratteristica  che 
esiste  fra  questi  dne  enti  ; imperocché  Pitagora  ed 
ancor  più  Platone  considerano  bene  lo  spirito  come 
nn  vero  ente  che  esiste  in  sè,  ma  non  sanno  distin- 
guere in  modo  fondamentale  lo  spìrito  dal  corpo  che 
per  mezzo  dell’attributo  ontologico  della  semplicità, 
che  secondo  essi  spesso  significa  solamente  una  com- 
posizione di  parti  omogenee  (Platon.  Pedone  , ediz. 
Bip.  t.  m,  p.  578).  Si  può  dunque  asserire  che  la 
filosofia  nell’antichità  non  è giunta  a concepire  lo 
spirito  come  un  essere  per  essenza  distinto  da  tutte 
le  forze  e gli  elementi  della  natura.  E fu  solamente 
in  seno  al  cristianesimo  che  lo  spirito  venne  consi- 
derato nella  stia  pnrità  e distinzione  dal  corpo;  e 
però  il  cristianesimo  stesso  segna  la  seconda  grande 
epoca  nello  svolgimento  di  questo  problema.  « Ri- 
conosco nel  mio  spirito  una  legge  diversa  da  qoella 
cb’ò  nelle  mie  membra  • disse  l'apostolo:  e queste 
parole  sono  l’espressione  vera  della  dottrina  cristiana; 
tuttavia  il  domma  cristiano,  non  avendo  determinato 
per  modo  scientifico  l'essenza  dello  spirito,  era  con- 
veniente rhe  ì filosofi  del  medio  evo,  i quali  cerca- 
vano spiegare  colla  filosofia  ciò  che  la  religione  aveva 
dommaiicamente  posto  , avessero  ricorso  ai  tesori 
della  filosofìa  greca  , ed  essendo  intenti  a prestar 
forma  metodica  alla  dottrina  cristiana,  conveniva  pur 
loro  valersi  del  sistema  più  rigoroso  dal  lato  del  me- 
todo. Onde  vediamo  che  le  dottrine  d’Aristolele  sullo 
spirito  e sul  corpo  , quantunque  meno  conformi  al 
cristianesimo  di  quelle  di  Platone,  finirono  per  re- 
gnar quasi  senza  contrasto.  Ad  onta  di  tali  fatiche 
i filosofi  cristiani  del  medio  evo  non  giunsero  all'in- 
tento di  determinare  il  modo  della  distinzione  dello 
spirito  e del  corpo  ch’era  stato  dommatieamente 
posto  dalla  religione.  La  prima  determinazione  scien- 
tifica fu  stabilita  dal  sistema  che  prese  le  mosse  dal 
ripiegamento  dello  spirito  sopra  se  stesso;  quello 
cioè  di  Cartesio  , il  quale  , diwdcndo  quanto  esiste 
nelle  due  grandi  categorie  del  pensiero  e dell'csfen- 
sfone,  regnò  in  maniera  decisiva  le  differenze  carat- 
teristiche dello  spirito  c del  corpo.  Infatti  tutte  le 
proprietà  clic  si  osservano  nei  corpi  della  natura 
hanno  per  comune  attributo  Vestendone  ; altrimenti 
delle  forze  spirituali,  perchè  la  coscienza  che  abbiamo 
di  noi  stessi  e della  nostra  esistenza  non  riempie  al- 
cuno spazio,  è tutta  spirituale  : v’ha  in  noi  un  pas- 
sato che  possiamo  richiamare  colla  memoria,  ma  esso, 
per  ripieno  che  sia  di  fatti  e di  cognizioni,  non  esiste 
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più  nello  spazio,  c Tallo  per  cui  ci  rammentiamo  di 
falli  diversi  non  lia  punto  a fare  colla  distanza.  Adun- 
que' la  distinzione  cartesiana  era  vera  e feconda  di 
buone  conseguenze.  Cartesio  aveva  mutato  affatto  il 
metodo  seguito  dalla  filosofia  scolastica;  imperocché 
la  sua  dottrina  non  si  reggeva  mica  su  nozioni  on- 
tologiche, bensì  fondavasi  sulTosservazione  che  cia- 
scuno può  far  da  se  stesso.  Le  qnistioni  astratte  del- 
l’unità, delTidentità  e della  semplicità  dello  spirito 
cedevano  alT  intuizione  interna  in  cui  lo  spirito  si 
coglieva  immediatamente  nell’essenza  propria  ; c se 
prima  crasi  ad  esempio  d' Aristotele  concepito  più  o 
meno  come  la  forma  del  corpo  , d'allora  in  poi  fu 
considerato  in  maniera  più  profonda  siccome  una 
sostanza  vera,  cioè  un  ente  esistente  in  sé  e per  sé; 
e quantunque  Cartesio  parlasse  anche  di  sostanze 
estese,  tendeva  però  a considerare  il  corpo  piuttosto 
come  una  forma  conveniente  alla  vita  dell'anima  che 
qual  ente  esistente  per  sé.  Cartesio  avendo  cosi  in- 
gegnosamente mutato  il  principio,  cambiò  anche  di 
un  tratto  tutta  la  tela  delle  nozioni  relative  alla  re- 
lazione dello  spirito  e del  corpo  : perciò  va  anche 
considerato  come  fondatore  dello  spiritualismo  mo- 
derno ; tuttavia  diede  egli  a questa  dottrina  sola- 
mente la  prima  forma,  che  per  essere  esclusiva  ed 
angusta  non  lasciava  concepire  un  nesso  tra  enti  de- 
terminati per  via  de’  più  opposti  attributi.  Facendo 
egli  astrazione  di  tutte  le  forze  nei  corpi  e riducendo 
l'essenza  loro  alla  pura  forma  geometrica  dcU’eslen- 
sioue  , doveva  considerar  tutto  mecanicamentc  nei 
corpi;  c quanto  falso  sia  questo  fu  già  da  noi  mo- 
strato altrove  (t\  Dinamismo).  Per  la  qual  cosa  il  fon- 
datore dello  spiritualismo  moderno,  dividendo  il  suo 
sistema  in  due  poli  opposti,  impossibili  ad  essere  uniti, 
era  pure  l'autore  principale  del  materialismo  me- 
tallico nelle  scienze  naturali.  Che  se  nelle  ricerche 
filosofiche  non  vuoisi  fermare  ad  un  dualismo  indis- 
solubile, se  vuoisi  trovare  un  nesso,  quali  potevano 
essere  le  conseguenze  del  sistema  cartesiano  per  quelli 
che  vi  cercavano  un  principio?  Egli  è evidente  che 
potevano  attenersi  al  lato  spiritualistico,  considerando 
esclusivamente  il  pensiero,  e ponendolo  come  il  solo 
vero  principio.  Cosi  si  fece,  e ne  conseguitò  l’idea- 
lismo che  nega  resistenza  dei  corpi.  D'altra  parte  si 
poteva  muovere  dalla  considerazione  del  corpo  , e 
venendo  a conoscere  per  mezzo  di  più  accurato  stu- 
dio che  le  funzioni  superiori  della  vita  non  si  pos- 
sono spiegare  colle  semplici  forze  mccanicbe,  si  po- 
teva assimilare  le  funzioni  dello  spirito  colle  forze 
superiori  del  corpo,  e considerare  il  tutto  qual  ma- 
nifestazione analoga  di  sola  forza  prima;  questa  via 
fu  battuta,  e ne  conseguitò  il  materialismo  nei  suoi 
differenti  gradi.  Queste  due  opposte  dotltrine  dove- 
vano svilupparsi  in  modo  sempre  più  crescente  fin- 
ché apparisse  un  nuovo  sistema  filosofico  che  pel 
primo  tentasse  considerare  lo  spirito  ed  il  corpo  con 
tal  princìpio  {iti  connetterli  assieme.  La  prima  forma 
deìl'ìdeahamo  *ppprvc  quando  il  sensismo  ebbe  già 
fatti  vigorosi  sforzi,  ma  pur  vani  in  sostanza  , per 
abbattere  la  dottrin a cartesiana  sullo  spirilo  e le  sue 


operazioni.  Tuttavia  qoest’ideolismo  che  Berkeley  op- 
poneva a Locke,  rispondeva  pochissimo  alla  tendenza 
del  secolo  invaghito  delle  scienze  naturali,  e però  non 
potè  esercitare  grand' influenza.  All'incontro  la  dot- 
trina di  Locke,  pretendendo  dì  appoggiarsi  all'osser- 
vazione, trovava  più  facilmente  adito  nelle  menti.  Il 
corpo  doveva  guadagnare  quello  che  lo  spirito  per- 
deva. Locke  non  ricusava  ancora  allo  spirito  ogni 
attività;  ma  come  questa  non  aveva  propriamente 
radice  nell’essenza  stessa  dello  spirito,  e non  esercita- 
vasi  che  sui  doti  esteriori,  rimaneva  affatto  vuota,  non 
proveniva  che  da  un  ente  vuoto.  Adunque  il  sensismo 
è la  necessaria  transizione  al  materialismo,  che  attri- 
buisce ogni  attività  primitiva  al  corpo.  Infatti  questo 
materialismo  si  fece  avanti  allora  quando  la  vita  cor- 
porale fu  meglio  osservata  , quando  si  lasciò  la  dot- 
trina mccanica  di  Cartesio  e della  sua  scuola  dopo 
che  si  riconobbero  nei  corpi  forze  superiori  a quella 
del  movimento.  Combinando  questa  migliore  intei* 
ligenza  della  vita  corporale  col  risultamento  forzato 
del  sensismo,  potevasi  tentare  di  attribuire  il  pen- 
siero c la  sensazione,  la  volontà  cd  il  movimento  ad 
una  sola  forza  creatrice.  Questo  tentativo  venne  fatto 
dal  tedesco  Slahl  (1701);  il  quale  non  facendo  conto 
della  differenza  che  passa  tra  l’attività  spirituale  con- 
scicnziosa  di  se  stessa,  e l'attività  fatale  dell'organismo, 
deduceva  tutto  da  una  forza  sola  da  lui  chiamata  anima, 
secondo  lui  principio  ad  un  tempo  dei  pensiero  edelio 
funzioni  corporali.  Annoverando  qui  la  dottrina  di 
Stahl  fra  i sistemi  materialisti,  non  lo  facciamo  pei* 
altro  intendimento  che  per  mostrare  come  il  dedurrò 
tutto  dalla  vita  del  corpo,  couT  ei  fece,  conduce  di- 
rettamente al  materialismo;  in  cui  però  si  dAtino  pa- 
recchi gradi.  Slahl  che  considerava  il  pensiero  sicco- 
me un  modo  particolare  di  manifestazione  dell’anima, 
non  cadeva  ancora  in  quel  materialismo  grossolano 
che  identifica  il  pensiero  e le  sue  produzioni  coi  fe- 
nomeni e le  produzioni  materiali  ; ma  quest'  errore 
fu  facile  appena  si  venne  ad  affermare  la  somiglianza 
di  tutte  le  funzioni,  ponendo  un  solo  principio  iden- 
tico. La  dottrina  di  Stahl  provò  parecchie  trasforma- 
zioni differentissime,  ncllcquali  però  si  scorge  il  prin- 
cipio comune  da  cni  partono:  essa  degenerò  in  un 
compiuto  materialismo  tra  le  manidei  filosofi  che  non 
sapevano  elevarsi  sopra  la  veduta  ordinaria  della  fi- 
siologia, come  Elvozio  e l'autore  del  Sistema  della 
natura;  fu  svolta  in  maniera  più  conforme  alle  prime 
vedute  del  suo  autore  da  Bonnet;  servì  di  base  alle 
ricerche  di  Cabanis  seguace  d'Elvetios  e d'Holbach 
più  che  di  Stahl  o di  Bonnet.  La  dottrina  di  Gali  le 
diede  un'altra  direzione  che,  secondo  i due  principi! 
clic  può  ammettere,  può  essere  più  o meno  materia- 
listica nel  senso  della  dottrina  di  Cabanis  od  in  quella 
della  dottrina  primitiva  di  Stahl.  Pertanto  vediamo 
che  il  materialismo  regnò  nella  fisiologia  e presso 
i filosofi  che  non  seppero  innalzarsi  sopra  i dati  di 
questa  scienza.  Dobbiamo  a questa  direzione  una  co- 
gnizione più  compiuta  di  tutte  le  parti  e funzioni  del 
corpo,  cd  un*  indicazione  più  estesa  e più  profonda 
delle  relazioni  diverse  che  uniscono  con  esso  lo  spi- 
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rito;  ma  le  sue  pretensioni  a fornire  una  spiegazione 
sufficiente  ed  a stabilire  una  dottrina  generale  della 
natura  umana,  si  fondano  su  gravi  errori;  il  che  fa- 
remo vedere  dopo  aver  fatta  parola  dell’idealismo  e 
del  primo  saggio  per  conciliare  ambe  le  dottrine  esclu- 
sive.— Quando  il  sistema  di  Cartesio  si  fu  sviluppato 
nelle  sue  conseguenze,  e Locke  ebbe  postagli  incon- 
tro la  sua  dottrina,  comparve  il  sistema  di  Leibnilz 
che  ne’suoi  vasti  principii  accoglieva  quasi  tutti  i si- 
stemi precedenti.  La  quistione  della  relazione  del  fi- 
sico e del  morale  fu  pure  agitala  in  nuova  maniera 
e propria  a e.ontribnire  assai  alla  riunione  delle  teo- 
rio  opposte  ; ma  non  vuoisi  dissimulare  che  la  dot- 
trina leibniziana  era  troppo  sublime  per  il  suo  tempo, 
e.  che  in  particolare  la  conciliazione  dei  sistemi  op- 
posti era  troppo  affrettata  perchè  potesse  imprimere 
alla  filosofia  europea  nuova  direzione.  Le  idee  di  l.cib- 
nitz  sulla  natura  umana  poggiavano  sui  principii  ge- 
nerali della  sua  dottrina,  e come,  secondo  lui,  l’uni- 
verso intero  era  formalo  di  principii  omogenei,  sic- 
come per  lui  non  v’era  che  una  sola  catena  ascendente 
di  enti,  che  sono  sostanze  o forze  attive  nei  varii  gradi 
di.  loro  unione,  la  barriera  posta  da  Cartesio  tra  so- 
stanze materiali  ed  immateriali  doveva  necessaria- 
mente cadere.  I.eihnitz  distrusse  il  fondamento  del 
materialismo  nel  concetto  della  natura  umana,  distrug- 
gendo il  materialismo  della  natura  intiera  ; c vera- 
mente quello  era  l'iiuico  mezzo  di  confutarlo  appieno. 
Egli  fu  che  distruggendo  la  nozione  falsa  che  s’aveva 
ilellq  materia  come  alcun  che  di  bruto  e d’inerte, 
vi  sostituì  la  nozione  di  forza  che  sola  scopriamo  nei 
fenomeni  del  mondo.  D’allora  in  poi  il  corpo  non  fu 
più  considerato  come  qualche  cosa  inerte,  ma  come 
forza  e nuU’aitro  che  forza.  Leibnitz  poneva  tre  or- 
dini di  sostanze  o monadi,  come  forze  attive,  secondo 
ch’esse  erano  dotale  di  percezione  pura,  consistente 
nello  spontaneo  cangiamento  di  stato,  o di  percezione 
congiunta  offa  sensazione  o di  appercezione  coscen- 
ziosa  e riflessa;  e però  rinnovava  in  senso  più  preciso 
la  dottrina  aristotelica  dell’anima  vegetativa,  sensitiva 
e ragionevole.  Lo  spirito  e l'anima  ragionevole  che 
concepisce  se  stessa  nell’appercezione;  è l’io  con- 
scicnzioso  ed  intelligente;  il  corpo  dell’uomo  è l’ani- 
ma sensitiva.  Per  determinare  le  relazioni  tra  io  spi- 
rilo ed  il  corpo,  si  trattava  dunque  solamente  di  de- 
terminare lo  relazioni  tra  l’io  coscienzioso  e libero, 
e la  sensazione  fatale  e determinata  del  corpo.  Se  non 
che  la  dottrina  di  Leibnitz  qui  appunto  ha  il  difetto 
di  grandi  lacune  ; imperocché  egli  spesso  presenta 
Fio  coscienzioso  siccome  capace  di  cancellarsi  per 
qualche  tempo  nella  pura  sensazione,  ncll’assopi- 
rnento  e nel  sonno,  onde  vorrebbe  che  l'io,  ossia  lo 
spirito  conscienzioso,  non  sia  un  essere  particolare,  ma 
solamente  la  funzione  superiore  dell'anima  stessa,  che 
è il  principio  delia  sensazione.  D’altra  parte  quando 
pone  il  gran  principio  deH’ariuonia  prestabilita  tra 
lo  spirito  ed  il  corpo,  pare  che  li  concepisca  come 
due  enti  o monadi  affatto  distinte  tra  loro.  S’incon- 
trano nel  sistema  di  lui  parecchie  contradizioni  di 
questa  natura,  le  quali  avrebbe  però  facilmente  evi- 


. late  in  uno  svolgimento  più  sistematico  della  sua 
I dottrina,  il  cui  carattere  frammentario  fu  senza  dub- 
I hio  uno  de’maggiori  ostacoli  a comprenderne  e lc- 
! game  le  parli.  La  dottrina  leibniziana  non  è già  un 
! idealismo  subiettivo  come  quello  di  Berkeley  ; ma 
piuttosto  un  idealismo  dinamico  universale  che  si  ap- 
plica tanto  allo  spirito  che  alla  natura,  congiungen- 
doli coll’idea  di  forza.— Abbiamo  detto  che  la  dot- 
trina di  Leibnitz  era  già  un  tentativo  per  riconciliare 
le  opposte  teorie , ina  solamente  in  questi  ultimi 
tempi  la  filosofia  potè  riannodarsi  alla  dottrina  di  lui 
ed  ampliarla  in  maniera  che  riuscisse  veramente 
fruttuosa.  La  filosofìa  dopo  essere  passata  pel  oriti- 
| cismo  kantiano  e per  l’idealismo  di  Fichte,  giunse  a 
| Schelling  che  s’accorse  bene  come  bisognasse  fondare 
la  scienza  sopra  un  valido  principio  superiore  al  rea- 
lismo ed  all’idealismo,  ed  egli  pretese  che  questo 
1 principio  altro  non  poteva  essere  che  l’assoluto.  Senza 
esaminar  qui  siffatta  quistione  gravissima,  e non  con- 
' siderando  che  i risullamenli  della  dottrina  schellin- 
giana  rispetto  all’argoiuento  nostro,  non  possiamo 
negare  che  di  là  si  cominciò  a spiegare  le  relazioni 
dello  spirito  colla  natura  ed  il  corpo  per  mezzo  delle 
leggi  generali  della  vita.  Tuttavia  il  sistema  di  Schel- 
ling non  fu  che  il  primo  raggio  della  scienza  dello 
spirito  e della  natura;  egli  non  usci  da  alcuni  prin- 
cipi! generali  troppo  vaghi,  non  evitò  nemmeno  al- 
cuni gravi  errori  nella  determinozione  della  quistione 
che  abbiamo  perle  mani.  Se  non  che  questo  filosofo 
avendo  suscitato  molto  ardore  per  le  ricerche  filoso- 
fiche, massime  in  relaziono  alla  natura,  molti  dopo 
di  lui  si  occuparono  della  quistione  tanto  agitata  del 
rapporto  del  fisico  e del  morale;  fra  i quali  giova  cir 
tare.  Eschenmayer  che  la  trattò  nella  sua  Psicologia, 
Schubcrt  nella  sua  Storia  dell'anima,  Baader  nc’suoi 
varii  trattati  psicologici,  e Suabedissen  nella  sua  Dot- 
trina dell’uomo.  — Approfittandoci  noi  dei  lavori  di 
questi  acuti  filosofi  senza  servire  ad  alcuno  in  parti- 
colare, tenteremo  di  sciogliere  un  problema  tanto 
diffìcile  qual  si  è quello  della  relazione  che  passa  tra 
il  fìsico  ed  il  morale;  e dividiamo  le  nostre  ricerche 
in  due  parti  : in  primo  luogo  esamineremo  la  qui- 
slione  della  distinzione  dello  spirito  e del  corpo,  e 
procureremo  di  risolverla  decisamente  per  mezzo  di 
accurata  osservazione  della  vita  dell’uno  e dell’altro; 
I in  secondo  luogo  esamineremo  le  relazioni  per  cui 
I sono  congiunti  e soggetti  a reciproche  influenze. — 
Rispetto  alla  prima  quistione  pretendiamo  che  lo  spi- 
rilo ed  il  corpo  sono  due  enti  appartenenti  a due  di- 
versi ordini  di  cose,  di  cui  f uno  non  può  risultare  dal- 
l'altro', che  il  corpo  fa  parte  della  natura,  essendo 
composto  di  elementi  di  essa  o vivendo  secondo  le 
leggi  naturali;  clic  Io  spirito  è d’un’essenza  differente, 
e nella  sua  attività  soggetto  ad  altre  leggi.  Per  dimo- 
strare questa  dottrina  bisogna  anzitutto  considerare 
la  distinzione  che  esiste  tra  lo  spirito  e le  forze  ge- 
nerali della  natura  operanti  nel  corpo;  ma  non  basta 
porre  questa  sola  distinzione,  giacché  il  corpo  stesso 
non  è un  mero  composto  di  queste  forze  generali, 
non  essendo  possibile  costruire  la  vita;  adunque 
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bisogna  conoscere  i fenomeni  vitaH  del  corpo  per 
determinare  la  differenza  che  pa«a  tra  la  sua  vita  e 
quella  dello  spirito.  La  prima  parte  di  questa  ricerca 
sarà  diretta  principalmente  contro  il  materialismo  nella 
sua  forma  piò  grossolana  ; nella  seconda  parte  con- 
futeremo la  dottrina  di  quelli  che  attribuiscono  ogni 
manifestazione  della  vita,  le  funzioni  del  corpo  come 
le  facoltà  dello  spirito  ad  un  solo  e medesimo  prin- 
cipio animico.  Cominciamo  dalla  prima  di  queste  ri- 
cerche.— lo  generale  conosciamo  assai  gli  effetti  delle 
varie  forze  naturali,  dell’attrazione,  della  gravitazione, 
della  ripulsione  ; conosciamo  i varii  modi  con  cui  la 
luce,  il  calorico,  l’elettricità  vanno  operando  ; sap- 
piamo quali  sono  gli  elementi  semplici  di  cui  sono 
composti  i corpi,  l’ossigene,  l’idrogene,  l’azoto,  il 
carbonio,  ecc.:  il  corpo  nostro  è composto  di  questi 
elementi,  o però  va  soggetto  a tutte  le  leggi  ed  a tutta 
l’inflnenza  della  natnra;  conosciamo  pure  le  varie 
maniere  in  cui  il  nostro  corpo  è affetto  da  questi  di- 
versi ordini  di  cose;  sentiamo  in  esso  fi  movimento, 
gli  effetti  della  luce,  del  calorico,  deirelettricità:  ma 
potremmo  forse  assimigliare  a queste  affezioni  gli  atti 
del  nostro  pensiero  e della  nostra  volontà?  potremmo 
forse  confondere  un  raggio  di  sole  od  una  scintilla 
elettrica  con  un  atto  intellettuale?  (Ninno  certamente 
confonderà  la  sensazione  prodotta  da  una  scintilla 
partila  dalla  batteria  voltaica  col  piacere  proveniente 
da  grande  e forte  pensiero.  Ma  polrebbesi  dire  per 
ipotesi,  die  il  pensiero  e la  volontà  non  sono  effetto 
dell’azione  elettrica  quale  la  sentiamo  ordinariamente, 
che  provengono  bensì  dal  loro  modo  più  alto  di  ope- 
rare, come  pare  si  manifesti  nel  cervello. — Anzitutto 
affermiamo  che  tale  opinione  si  scosta  dall'esperienza, 
che  a causa  naturale  assegna  effetti  affatto  diversi  da 
quelli  che  si  raccolgono  dall’osservazione,  che  le  attri- 
buisce anzi  produzioni  di  doppia  natura,  e si  mette 
per  ciò  in  contradizionc  colle  regole  generali  del- 
l’analisi. Ma  v'ha  una  maniera  più  decisiva  di  con- 
futare quesl’opinionc,  considerando  la  differenza  che 
passa  tra  il  modo  con  cui  operano  le  forze  della  na- 
tura, c quello  di  operare  delle  forze  del  nostro  spi- 
rito. Tanto  nella  natura  che  nel  nostro  corpo  v'ha 
una  concatenazione  necessaria  di  cause  c di  azioni, 
di  cui  però  ciascuna  ha  un  effetto  identico.  Tutti  i 
nostri  corpi  sono  soggetti  fatalmente  alle  medesime 
leggi  generali,  e provano  le  stesse  modificazioni  per 
le  influenze  esterne;  e poi  le  forze  interne  del  corpo 
operano  con  non  interrotta  continuità  senza  clic  la 
volontà  possa  direttamente  arrestarle  o dar  loro  pre- 
meditata direzione.  Il  nostro  corpo  cresce,  si  forma 
in  tutte  le  parti  necessariamente  senza  cooperazione 
nostra.  Tutti  gli  effetti  prodotti  dalle  forze  esteriori 
devono  da  no»  essere  sopportati  passivamente,  aspet- 
tando con  tranquilità  che  si  esauriscano,  oppure  fa- 
cendo reagire  un'altra  forza  clic  appena  applicata  non 
è più  in  nostro  potere.  Egli  è forse  lo  stesso  delle 
forze  del  nostro  spirito,  la  volontà,  il  pensiero,  il 
sentimento,  l'immaginazione?  Perchè  un  uomo  ha  in 
questo  momento  una  certa  volontà,  è forse  necessario 
che  la  compia  in  tutto  e per  tutto  ? perchè  ha  il  tal 


’ pensiero,  bisogna  forse  che  lo  svolga  in  tutte  le  soc 
parti?  per  avere  sentimenti  o rappresentazioni,  gli 
è forse  indispensabile  che  si  abbandoni  ad  essi  ? Egli 
è dunque  libero  di  tal  libertà  che  non  pnò  venire 
dal  suo  corpo,  essendo  opposta  a tutte  le  leggi  che 
lo  reggono.  Si  dirà  essere  il  movimento  o le  circon- 
voluzioni del  cervello  che  fanno  nascere  tutti  i pen- 
sieri, ogni  volontà,  qualunque  sorta  di  sentimenti  * 
Ma  in  tal  caso  come  mai  sarebbe  possibile  che  noi 
potessimo  colla  nostra  volontà  fermarci  sopra  nn  pen- 
siero, seguirlo  in  tutte  le  sne  direzioni  c sopra  di 
J esso  elevare  un  sistema  di  pensieri  derivati  ? Il  cer- 
J vello  è,  come  tutti  gli  organi  del  corpo,  in  attività 
| costante  ; e però,  se  un  movimento  od  una  circonvo- 
luzionc  producesse  un  pensiero  od  ima  volontà,  bi- 
sognerebbe che  questo  movimento  potesse  fissarsi  e 
ritornar^  sopra  se  stesso  ; bisognerebbe  che  l’effetto 
potesse  determinare  la  causa  da  cui  procede;  impe- 
rocché, se  un  pensiero  od  una  volontà  è nna  produ- 
zione deirnttività  del  cervello,  e se  pnre  la  nostra 

I volontà,  come  nhmo  ardirà  negare,  può  determinarsi 
a persistere  in  un  atto  od  a prendere  tale  direzione 
che  meglio  le  piace,  essa  è che  fissa  e dirige  senza 
dubbio  il  movimento  di  cui  ella  era  il  risultato.  Se 
I non  che  qnesl’opinione,  che  riguarda  fa  volontà  od 
| il  pensiero  come  una  prodnzionc  dclTatfivftà  organica 
del  cervello,  è troppo  assurda  per  fortnarvisi  sopra 
più  a lungo.  — Si  potrebbe  ancora  dire,  mutando  i 
termini,  che  però  ritornano  al  senso  della  prima  opi- 
nione: non  essere  il  pensiero  e la  volontà  prodotti 
daU’atfività  cerebrale,  ma  esse  stesse  formarne  la 
causa  o la  forza  intima.  Tuttavia  quando  si  persiste 
a tenere  questa  causa  come  inerente  allo  stesso  cor- 
po, se  per  conseguenza  si  considerano  il  pensiero  e 
la  volontà  come  forze  corporali,  si  trascura  precisa- 
mente la  differenza  soprindirata,  che  esiste  tra  l’azione 
libera  di  queste  facoltà  intellettuali  e Fazione  neces- 
saria, faialc,  di  tutte  le  forze  del  corpo.  Inoltre  ogni 
forza  corporale  producendo  un  effetto  corrispondente 
esteriore  nello  spazio,  a ciascuna  volontà  ed  a ciascun 
pensiero  diverso  dovrebbe  corrispondere  un  propor- 
zionato movimento  del  corpo;  ma  come  mai  il  movi- 
mento, che  come  tale  non  ha  che  fri»  direzioni , potrebbe 
bastare  a tutti  gli  impulsi  cotanto  varii  che  possiamo 
dare  alla  forza  del  pensiero  o della  volontà? — La 
forza  pensante  ed  i pensieri  differiscono  adunque  es- 
senzialmente da  tutte  le  forze  naturali  e dalle  loro 
produzioni,  senza  dubbio  il  cervello  è in  attività 
quando  si  pensa,  come  ognuno  sente  ; ma  i pensieri 
stessi  non  hanno  alcuna  somiglianza  colle  direzioni 
del  suo  movimento  o colla  mescolanza  de’suoi  cle- 
menti.— Ma  la  forza  pensante  differisce  anche  del  tolto 
da  qualunque  forza  naturale,  in  ciò  ch’essa  ritorna 
spontaneamente  sopra  se  stessa  nella  riflessione  e nella 
ci'scimza.  Si  possono  sfidare  tutti  quelli  che  vogliono 
assimilare  lo  spirito  alle  forze  naturali  a mostrare 
nella  natura  un  fatto  analogo;  perocché  le  forre  na- 
turali operano  bene  l’nna  sull'altra,  ma  ninna  reagi- 
sce sopra  se  stessa.  La  luce  si  riflette,  ma  perciò  bi- 
sogna che  cada  sopra  un  altro  oggetto  che  la  rifletta. 
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meni  re  la  coscienza  è una  forza  medesima  operante 
sopra  se  slessa.  ÌSou  solamente  abbiamo  ut»  pensiero, 
ma  pensiamo  e riileuiamo  su  questo  pensiero  mede-  ' 
situo;  abbiamo  parecchi  pensieri,  ma  li  ••indichiamo 
pure  e scegliamo  tra  loro;  che  anzi,  abbiamo  la  co-  • 
scienza  dell'ente  che  pensa  e riflette,  abbiamo  la  co-  | 
scienza  di  noi  stessi,  siamo  ad  un  tempo  il  soggetto  t 
pensatale,  consci enzi oso  di  se  stesso,  e V oggetto  conce-  \ 
pilo;  abbiamo  ad  un  tempo  la  coscienza  della  nostra  [ 
identità  in  questa  intcriore  distinzione  in  tulle  liti  a le. 

L questo  stalo  non  è già  prerogativa  dello  spirilo  ' 
maggiormente  sviluppato  ; perocché  si  trova  in  lutti  j 
gli  uomini  senza  distinzione.  Ciascuno  ha  la  coscienza 
di  so  stesso,  ciascuno  riflette  sopra  se  stesso,  su  quello  1 
che  hu  fatto,  su  quello  che  ha  da  fare;  non  v’ha  per-  , 
sona  che  non  abbia  spontaneamente  latto  un  giudizio  j 
sulla  propria  moralità  ; la  panda  coscienza  nel  senso  ' 
lilosoiico  non  esprìmo  che  una  generalizzazione  di  ' 
ciò  che  nel  linguaggio  del  popolo  fu  detto  coscienza  ! 
quando  si  manifesta  con  chiarezza.  La  coscienza  è 
la  base  di  qualunque  giudizio  sulla  moralità  delle  . 
nostre  azioni,  perché  Puonio,  potendo  giudicarsi,  far 
paragone  di  quello  che  fa  con  quello  che  dovrebbe 
fare,  é alto  a prendere  una  risoluzione  conforme  alle 
sue  idee  dei  bone  c del  giusto.  Se  non  avesse  questo 
raccoglimento,  questo  ritorno  a se  stesso,  insomiua 
questa  coscienza  riflessa, sarebbe  incapace  di  dirigersi; 
si  risolverebbe  nelle  diverse  forze,  e facoltà  «lei  suo 
ente  ; ma  in  grazia  della  coscienza  è il  centro  da  cui 
partono  tutte  le  particolari  direzioni  cd  il  punto  cui 
convergono  tutte-.  Si  è paragonata  la  coscienza  ad 
uno  specchio;  ina  il  paragone  è insufficiente,  per- 
chè nella  coscienza  siamo  ad  un  tempo  lo  spec- 
chio; è T essere  che  si  mira.  Se  vuoisi  mantenere 
questo  paragone , bisogna  dire  che  nella  coscienza 
siamo  uno  specchio  che  si  mira  c si  riflette  da  se 
stesso.  Dove  mai  fenomeno  simile  esiste  in  natura  'i 
Nemmeno  la  possibilità  di  essasi  può  ima  gin  are,  es- 
sendo impossibile  adatto  che  una  soia  forza  semplice 
operi  a questo  modo.  — Continuando  a faro  ipo- 
tesi, si  potrebbe  dire  ancora  che  la  coscienza  è il 
punto  luminoso  in  cui  convengono  parecchie  forze, 
o come  si  dice  il  punto  centrale  in  cui  le  sensazioni 
ricevute  dalle  estremità  dei  nervi  e trasmesse  al  cer- 
vello si  congiuuguno.  Ma  se  queste  sensazioni  conven- 
gono tutte  in  un  puuto  comune,  in  uu  sensorio  comune, 
come  si  dice,  nu  dovrebbe  risultare  totale  confusione 
a motivo  della  loro  differenza;  egli  sarebbe  impossi- 
bile distinguere  le  sensazioni  della  vista  da  quelle 
dell’  udito.  Come  mai  tuli  sensazioni  unite  assieme 
potrebbero  produrre  Venie  clic  le  giudica  e riflette 
sopra  di  esso?  imperocché  non  abbiamo  solamente 
una  sensazione  immediata  ed  identica,  ma  riflettiamo 
ancora  sopra  di  essa,  la  percepiamo  nel  suo  carattere 
particolare,  distinguendola  da  uu  altro  gcucre  di  sen- 
sazioni. Come  mai  quest’  io  che  si  pone  col  suo  giu- 
dizio al  disopra  della  sensazione,  potrebbe  risultarne;' 
se  non  che  ciascuno  può  convincersi  che  fa  d’uopo 
di  un’attività  preliminare  di  questo  stesso  io  a line  di 
percepire  le  sensazioni  che  dovunque  riceve  il  corpo; 


giacché  per  riceverle  nella  nostra  coscienza  bisogna 
che  abbiamo  linteii/ione  di  attendere  loro.  Mentre  io 
scrivo,  il  rumore  dei  carri  clic  passano  per  istrada 
giunge  alle  mie  orecchie,  molli  oggetti  si  riflettono 
ne’  mici  occhi,  le  mio  braccia  sono  affette  dal  tavolo, 
i piedi  dal  pavimento,  e di  tutto  ciò  non  provo  che 
I confusa  sentimento;  ma  i pensieri  che  voglio  sten- 
dere in  iscrittoli  concepisco  distia  tomento,  perchè  la 
; mia  attenzione  è volta  ad  essi.  — Onde  risulta  in  modo 
| manifesto  che  l’io  conscicn/ioso  è distinto  da  tulle  le 
j sensazioni,  siano  esse  separate  o congiunte.  Nella  co- 
I scienza  dell’io  v’  ha  uu’allività  primitiva,  condizione 
I della  percezione  delle  sensazioni;  e quest’atto  mentre 
| è primitivo  è anche  il  più  generale.  La  coscienza  non 
| è già  uua  combinazione  particolare  dello  nostre  fa- 
coltà oil  un  risulta  mento  di  loro  applicazione  ; essa 
non  è uno  stalo  particolare  del  pensiero,  della  volontà 
o del  sentimento  ; ma  Lutto  abbraccia  , a tutto  si 
estende,  è la  luce  generale  in  cui  vediamo  tolti  gii 
oggetti  interiori.  Abbiamo  coscienza  degli  atti  o mo- 
I diffrazioni  del  nostro  pensiero,  delle  risoluzioni  che 
prendiamo,  deisentiiuenti,delleaffeztoni.,  non  cbedelle 
| passioni  nostre  ; adunque  la  coscienza,  compagna  e 
I testimonio  fedele  di  quanto  facciamo,  non  può  essere 
I posta  nell'  ordine  delle  isolate  direzioni  del  nostro 
. spirilo. — La  memoria  intimamente  congiunta  alla  co- 
| scienza  è pure  inesplicabile  per  mezzo  delle  forze 
i naturali.  Per  questa  facoltà  riteniamo  il  passalo  che 
; non  si  perde  già  per  noi  come  il  suono  d'uno  slru- 
, mento,  ma  si  lega  al  nostro  presente  con  non  iuter- 
f rotta  catena  d’  alti  clic  possonsi  immediatamente  ri- 
li  condurre  alla  coscienza.  (Questa  reminiscenza  sarebbe 
] ella  forse  la  vibrazione  ripetuta  di  una  crespa  o di 
i.  una  circonvoluzione  del  cervello  , quasi  corno  una 
| corda  tesa  ugualmente  manda  il  suono  medesimo 
quand’è  toccala?  Ma  anzitutto  convien  dire  che  la 
ricordanza  non  è una  semplice  ripetizione  di  alto  pas- 
salo ; imperocché  ad  un  tempo  sappiamo  che  appar- 
tiene alla  nostra  vita  precedente  , la  distinguiamo  , 
nel  momento  stesso  che  si  presenta  alla  coscienza, 

, dagli  alti  e dagli  stali  in  cui  ci  troviamo  di  presente: 
se  la  memoria  non  fosse  la  ricomparsa  d’ uno  stato 
* precedente,  questa  distinzione  sarebbe  impossibile. 
H Per  ispicgarc  la  memoria  venne  fatta  dai  materialisti 
| una  nuova  ipotesi,  imaginando  che  ugni  idea,  ogni 
|;  rappresentazione  lancia  una  traccia  nel  cervello,  che 
si  rinnova  per  via  di  certa  affinità  quando  un’idea 
analoga  produce  una  traccia  analoga.  Quantunque 
j siffatta  ipotesi  abbia  regnato  mollo  tempo  ed  abbia 
ancora  oggidì  molli  sostenitori,  è però  una  delle  più 
futili  del  materialismo.  Se  ogni  rappresentazione  lascia 
| una  traccia  materiale,  che  non  viene  affatto  canccl- 
I lata  dalla  seguente  che  pure  ne  aggiunge  una  nuova, 
j o se  tutte  le  idee  sono  materialmente  associale,  biso- 
. goerebbe  di  tutta  necessità  che  ad  ogni  ricordanza 
\ l’idea  analoga  risvegliasse  prima  la  traccia  più  pros- 
. siina,  questa  la  precedente,  e cosi  di  seguito  (ino  a 
|,  tanto  che  In  traccia  analoga  fosse  lilialmente  risve- 
| gliala:  non  allrimeuli  potrebbe  accadere,  so  Patio 
|j  di  ricordarsi  fosse  un  fatto  materiale-  Ma  che  ne 
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risulterebbe?  Per  ricondurre  uno  stato  passato  alla 
coscienza  presente,  lutti  gli  stati,  tutte  le  rappresen- 
tazioni intermedie  dorrebbero  essere  poste  in  movi- 
mento, ed  una  confusione  generale  ne  sarebbe  l'ine- 
vitabile conseguenza.  Ma  la  realità  rigetta  queste 
conseguenze;  perchè  ci  ricordiamo  di  ogni  stato,  di 
ogni  idea  immediatamente,  e con  prestezza  eguale  a 
quella  di  tutti  gli  altri  atti  di  nostra  vita;  inoltre  la 
memoria  non  è un  atto  fetale  , come  quella  dottrina 
materialistica  vuol  rappresentarlo.  Egli  è vero  che 
spesso  ci  ritornano  in  mente  idee  senza  averle  richia- 
mate con  atto  della  volontà  ; ma  nìuno  ignora  che 
sta  in  noi  il  seguire  la  filiazione  delle  idee  cosi  ritor- 
nate alla  mente,  od  il  troncarne  la  serie,  e di  conti- 
nuare lo  svolgimento  della  prima  idea  ch'era  stata 
occasione  della  ricordanza.  Adunque  dapertutto  ci 
palesiamo  come  ente  superiore  ad  atti  individuali, 
come  cute  che  giudica,  riflette,  dirige.  La  memoria 
rivela  In  nostra  originaria  attività  quanto  può  farlo 
la  coscienza.  Dal  sin  qui  detto  si  raccoglie  che  lo 
spirito,  ossia  ciò  che  chiamiamo  nostro  io,  in  tutte  le 
facoltà,  in  tulle  le  maniere  d'essere  considerate,  si 
palesa  con  evidenza  distinto  ed  essenzialmente  diverso 
dal  corpo  e dalle  forze  naturali.  — Dopo  aver  posta  la 
distinzione  dello  spirito,  bisogna  considerare  più  par- 
ticolarmente la  vita  corporale,  per  determinare  pure 
questa  distinzione  medesima  dal  lato  del  corpo  : im- 
perocché tale  considerazione  non  è meno  necessaria 
per  rendere  piena  la  nostra  ricerca  e preservarci 
dalle  opinioni  esclusive  e dagli  errori  quasi  inevi- 
tabili quando  l'osservazione  è limitala  alla  vita  spiri- 
tuale.— Siccome  in  ogni  corpo (»  Dinamismo),  cosi  nel- 
l'iimano  dobbiamo  allontanare  qualunque  idea  di  un 
substrato  materiale,  non  polendosi  giungere  ad  esso 
e concepire  come  possa  essere  mosso  da  un  potere 
cori  eterogeneo  ad  esso  qual  è la  forza.  Il  corpo  è un 
complesso  dt  forze  naturali  organicamente  congiunte, 
un  essere  vivente  In  tutte  le  sue  parli,  qualunque 
esse  siano;  tuttavia  la  vita  non  potendosi  spiegare 
per  mezzo  delle  sole  forze  del  movimento  e del  pro- 
cesso chimico,  non  basta  cercare  la  ragione  della  vita 
in  un  principio  astratto  detto  principio,  o forza  vitale, 
che  è nozione  vaga  e sterile  di  risultati  positivi:  onde 
bisogna  cercarla  nella  determinazione  ossia  nella  cau- 
salità propria  di  un  essere  particolare.  Se  il  corpo 
vive,  come  lo  mostra  con  evidenza  la  sua  individua  • 
Ulà,  non  è un  composto  di  forze,  ma  la  cauta  intima 
ed  originaria  delle  sue  azioni,  che  sono  concatenate 
in  ordine  di  finalità  per  la  manifestazione  di  tutta  la 
sua  natura.  Ora,  diciamo  ente  animato  quello  che 
realizza  per  mezzo  di  sua  propria  determinazione  alti 
relativi  ad  un  fine  che  esiste  in  lui  stesso,  per  modo 
che  la  vita  che  vive  è per  Itti  stesso , e sm/ita  da  lui 
in  una  sensibilità  propria,  segno  di  qualunque  ani- 
mazione : onde  attribuiamo  al  corpo  un’animo  siccome 
ragione  della  sua  attività  e sensibilità.  Se  adunque  si 
distingue  lo  spirito  dal  corpo,  non  bisogna  contentarsi 
di  dimostrare  la  differenza  che  passa  tra  le  facoltà 
spirituali  e le  forze  più  inferiori  del  corpo:  ma  fa 
d'uopo  cogliere  la  vita  corporale  nel  suo  principio  e 
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nelle  sue  più  alte  manifestazioni,  per  determinare  da 
questa  veduta  il  modo  di  distinzione  che  esiste  tra  la 
vita  corporale  e la  vita  dello  spìrito.  Questa  è la  ri- 
cerca che  vogliamo  ora  intraprendere. — Prima  con- 
sidereremo la  vita  corporale  nella  sua  più  alta  mani- 
festazione, lasciando  a parte  le  funzioni  inferiori  della 
nutrizione,  della  digestione,  eoe.,  che  sono  facili  a 
distinguersi  dalle  nostre  facoltà  spirituali.  Il  corpo  ha 
una  particolare  sensibitiià  che  per  mezzo  del  sistema 
nervoso  si  spande  sopra  tutte  le  sue  parti  esterne  ed 
interne;  ma  conviene  conoscere  il  senso  di  questa 
parola  tanto  spesso  pronunziata  e sì  di  rado  com- 
presa. Che  cosa  è la  sensazione?  Forse  il  risultato  di 
una  mera  recettività  del  nostro  corpo,  come  sarebbe 
quella  di  un  sasso  che  percosso  risuona?  Tosto  si  ri- 
sponderà che  la  differenza  dipende  dall'essere  il  corpo 
un  essere  vivente.  Ma  questa  non  è risposta,  giacché 
si  tratta  appunto  di  conoscere  in  che  cosa  consiste 
questa  vitalità  espressa  dalla  sensazione.  Ora,  affer- 
miamo che  la  sensazione  è un  alto  ioesplicabile  pei 
mezzo  di  una  sola  forza  naturale,  confò  la  recettività: 
affermiamo  ebe  la  sensazione  esprime  un  atto  duplice, 
vale  a dire  che  è insieme  V impressione  fatta  sull’or- 
gano da  un  oggetto  sentito  qualunque,  e la  pertezionc 
dell'impressione  ricevuta  : perocché  a motivo  della 
percezione  l’oggetto  è sentito  per  il  corpo,  cioèseu- 
lito  per  lui.  Il  colpo  ricevuto  dal  sasso  non:  è per 
esso  che  non  sente;  ma  il  corpo  riferisce  a sé  quello 
da  cui  è affetto  : si  potrebbe  dire  ohe  la  sensazione 
è il  punto  in  cui  s’incontrano  la  recezione  passiva  e 
la  percezione  attiva  del  corpo.  Adunque  la  sensazione 
nou  è una  semplice  reazione  naturalo  di  forza  contro 
forza,  di  corpo  contro  corpo;  perché  palesa  ua  essere 
che  possiede  un’attività  propria,  per  cui  riferisce  a 
sè  quanto  iu  lui  avviene.  Egli  è per  ciò  che  noi  sup- 
poniamo on  essere  individuale,  che  non  è un  userò 
composto  di  forze  generali  della  natura,  dovunque 
scorgiamo  sensibilità.  Consideriamo  ora  questa  sensi- 
bilità nelle  sue  principali  manifestazioni  , a fine  di 
distinguerla  dalle  nostre  facoltà  spirituali. — Primiera- 
mente il  corpo  ha  il  sentimento  generale  della  sua 
vita,  nel  quale  si  congiungono  tutte  le  sensazioni  par- 
ticolari. Quando  tutte  le  parti  e le  funzioni  del  corpo 
si  trovano  in  vera  armonia,  il  corpo  ha  il  sentimento 
della  propria  sanità;  all'incontro  quando  è rotta  l'ar- 
monia ed  il  sistema  nervoso,  che  è l’organo  principale 
delia  sensibilità,  il  corpo  si  trova  malato.  E questi 
sentimenti,  che  sono  i più  generali  del  corpo,  distiu- 
guonsi  dal  nostro  io,  dalle  nostre  facoltà  spirituali, 
non  solamente  distinguendoli  noi  perfettameute  dai 
pensieri,  ina  ben  anco  dai  sentimenti  spirituali;  im- 
perocché lo  spirito  è quello  che  si  rallegra  della  sa- 
nità del  corpo,  oppure  si  attrista  dei  progressi  che 
fa  in  esso  la  malattia,  e tanto  la  gioia  che  la  tristezza 
non  sono  già  sentimenti  del  corpo,  essendo  questo 
l’oggelto  cui  si  riferiscono  : ambi  sono  affatto  morali. 
Nò  si  potrebbero  tenere  per  conseguenze  necessarie 
dello  stato  sano  od  infermo,  perchè  si  può  alcuno 
trovare  giocondo  mentre  il  suo  corpo  è malato,  rd 
aU'inconlro  triste  quand'  esso  è perfettamente  sano; 
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inoltre  succede  talvolta  che  un  piacere  corporale  rie* 
scc  oggetto  di  tristezza,  di  dolore  c di  dispetto.  Egli 
pu«)  accadere  che  una  persona  avvezza  ad  ubbriacarsi, 
avende  risoluto  di  correggersi  di  un  tal  abito  cattivo, 
in  principio  sia  ancora  troppo  dominala  dalla  passione 
per  eseguire  il  suo  disegno  concepito  coni'  essere 
ragionevole,  e beva  ancor  con  piacere  , sebbene  la 
coscienza  gli  rimorda  per  la  sua  morale  debolezza.  E 
questo  sentimento  non  è certamente  una  mera  sensa- 
zione corporale  opposta  ad  un’  altra , come  sarebbe 
l'affezione  dolorosa  degl’intestini  che  può  essere  di- 
scordante dalla  dolcezza  del  veleno  ingoiato;  nemmeno 
può  essere  un’afTezione  d’una  parte  del  cervello  clic 
opera  contro  la  sensazione  provata  da  un’altra,  bensì 
un  sentimento  per  i/i lulilà  propria  differente  da  tutte 
le  sensazioni,  essendo  contraria  al  corpo  clic  è suo 
oggetto  e non  mai  sua  causa.  Qui  scorgiamo  un’op- 
posizione inesplicabile  per  mezzo  della  natura  del 
corpo,  il  (piale  aspira,  tanto  nel  complesso  che  nelle 
parti,  al  solo  godimento;  c però  opposizione  siffatta 
non  può  venire  clic  da  un  essere  differente  clic  pos- 
siede altra  forza  da  opporre  a quella  del  corpo.  — Fin 
qui  abbiamo  considerata  la  vita  del  corpo  in  una  delle 
sue  maggiori  manifestazioni  qual  è la  sensibilità;  ma 
non  possiamo  arrestarci  a questo  punto  come  fanno 
parecchi  psicologi,  sia  che  riferiscano  a questa  facoltà 
gli  altri  fenomeni  vitali,  sia  che  li  tengano  per  ine- 
splicabili ; imperocché  aH’osservatorc  clic  va  analiz- 
zando, corre  il  dovere  di  non  trascurare  alcun  fatto 
importante,  e di  accertarne  almeno  il  carattere  ge- 
nerale, se  non  può  penetrarne  la  causa.  — V’ha  un 
fenomeno  della  vita  corporale  che  tutti  conoscono  più 
o meno,  e da  alcuni  è tenuto  per  sorgente  di  molti 
altri,  senza  che  però  si  diano  almeno  la  pena  di  mo- 
strarne il  carattere  e distinguerlo  da  altri  fatti  del- 
l’ordine medesimo,  se  non  intendono  spiegarlo.  Vo- 
gliamo parlare  di  ciò  che  si  chiama  istinto ; ma  qui 
lasciamo  a parte  tutte  le  ipotesi  inventate  per  asse- 
gnargli la  causa,  giacché  nostro  scopo  è solamente  di 
considerarlo  nelle  sue  manifestazioni  principali,  e di 
indicarne  il  carattere,  distinguendolo  cou  cura  da  ciò 
che  n’  è diverso  , a fine  di  riferire  ad  esso  ciò  che 
reca  un'  impronta  analoga.  In  lutti  gli  animali  si 
palesa  più  o meno  l’istinto;  ma  è da  osservare  che  più 
spesso  e con  maggior  forza  s’incontra  in  quelli  infe- 
riori; anzi  pare  che  diminuisca  iu  proporzione  che 
si  svolge  quella  specie  di  percezione  per  cui  possono 
essere  educati.  L'uomo  poi  che  è fornito  di  vero  in- 
telletto e di  ragione,  è l'essere  dotalo  di  minore  istinto; 
tuttavia  questo  fatto  si  manifesta  abbastanza  di  fre- 
quente in  lui,  sopratullo  quando  è affetto  da  malattie 
fisiche,  per  poterlo  studiare  nella  sua  vita. — I feno- 
meni generali  che  nel  regno  animale  si  attribuiscono 
aU'istinto  sono  tulli  gli  atti  relativi  ad  uno  scopo  dato 
dalla  natura  dell’  animale  , e eh’  esso  compie  senza 
averne  coscienza.  Il  ragno  tesse  la  sua  artificiosa  tela; 
l’ape  costruisce  con  bella  disposizione  le  sue  cellule; 
il  bruco  dello  scarafaggio  che  ha  da  diventare  poi  uno 
scarabeo  maschio,  rode  nel  legno,  in  cui  vuol  tras- 
formarsi, un  buco  di  capacità  doppia  di  quello  del 
Elicici,  pop.—  Tomo  V. 


bruco  che  diventerà  femina  e ciò  a cagione  delle  an- 
tenne che  allora  dovrà  avere.  Simili  fatti,  il  cui  nu- 
mero è ben  graude,  muovono  a meraviglia  gl’inlellclli 
comuni  che  si  stupiscono  vedendo  la  natura  esprimere 
iu  modo  cotanto  manifesto  tali  lini  clic  non  giungono 
a concepire.  Eppure  la  costruzione  geometrica  d’una 
tela  o d'una  cellula  è forse  più  meravigliosa  delia 
costruzione  e dell’organizzazione  intima  di  tutti  i corpi 
viventi  e creali  secondo  un  piano  ben  più  artificioso 
di  tutte  le  sue  produzioni  esteriori?  Si  dirà  essere  la 
natura  che  fa  i nostri  corpi,  e che  quelle  mirabili  pro- 
duzioni sono  operate  dagli  animali  stessi.  Di  ciò  non 
v’ha  dubbio;  ma  «e  la  natura  compie  nei  corpi  certi 
fini  relativi  alla  vita  dell’animale,  può  ben  essa  com- 
pierne altri  simili  per  mezzo  del  corpo  dell’animale; 
se  iu  ogni  animale  esiste  un  principio  individuale  di 
vita,  e se  tal  principio  si  manifesta  nella  meravigliosa 
organizzazione  del  corpo,  che  palesa  una  concatena- 
zione vivente  di  scopi  e di  mezzi,  l’azione  di  questo 
principio  può  ben  continnarsi  al  di  fuori  effettuando 
scopi  analoghi.  Qui  non  vogliamo  scrutare  le  cause 
ditali  fenomeni;  tuttavia  bisogna  ricusare  qualunque 
spiegazione  mccanica,  quale  la  diede  Buffon  ed  altri. 
Quel  grande  naturalista  credeva  essere  le  mirabili 
cellule  delle  api  prodotte  dalla  reciproca  pressione 
dei  corpi  vai vulari  di  questi  insetti;  e con  tal  dottrina 
seguiva  la  falsa  via  battuta  al  suo  tempo,  in  cui  si 
considerava  la  vita  stessa  come  una  combinazione  di 
forze  mecaniche.  Se  ad  ogni  costo  si  volesse  un'ipotesi, 
almeno  si  segua  Cuvier  che  tiene  l’istinto  come  effetto 
di  specie  d’ idee  innate  da  cui  questi  animali  sono 
spinti,  oppure  Trcviranus  che  attribuisce  ad  essi 
l'imaginazionc  produttiva  paragonando  le  imngini  che. 
sorgono  nell'anima  dell’  animale,  e presiedono  come 
tipi  al  suo  lavoro,  alle  imagiui  che  si  formano  nella 
mente  del  poeta  e dell’artista,  le  quali  non  sono  tolte 
dall’esperienza;  imperocché  cotali  opinioni,  sebbene 
non  possano  immediatamente  essere  verificate  negli 
stessi  animali,  lasciano  scorgere  la  possibilità  di  una 
spiegazione.  Del  resto  è indubitabile  che  quegli  ani- 
mali compiono  atti  non  imparati  dal  mezzo  in  cui 
vivono , alti  che  si  riferiscono  ad  uno  scopo  finale 
dato  dalla  loro  particolare  natura. — Gli  uomini  non 
hanno  l'islinlo  così  sviluppalo  come  gli  animali;  ma 
per  poco  che  si  manifesti  in  noi  possiamo  osservarlo 
abbastanza  da  poterne  determinare  la  natura.  Pri- 
mieramente bisogna  distinguere  l’istinto  dalla  sensa- 
zione. La  sensazione  é la  percezione  d’una  modifica- 
zione presente  del  corpo  ; all’incontro  l’isliiito  è una 
tendenza  verso  alcuna  cosa  non  ancora  esistente,  od 
una  ripugnanza  contro  una  cosa  che  non  è di  presente, 
ma  potrebbe  avvenire:  adunque  l'istinto  va  al  di  là 
dcU'atluale  sensibile,  da  esso  può  nascere,  ma  si  ri- 
ferisce sempre  a cosa  futura.  Nello  stalo  ordinario 
del  corpo, in  cui  l’istinto  è debolissimo,  si  palesa  spesso 
nel  subito  disgusto  che  prova  il  corpo  alla  vista  di 
| certe  cose,  per  esempio,  nella  ripugnanza  per  alcune 
vivande,  c con  maggior  frequenza  nelle  relazioni  dei 
j sessi.  E qui  non  bisogna  confondere  l'istinto  coU'iina- 
I giunzione:  egli  è vero  che,  generalmente  parlando, 
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si  manifesta  per  via  di  certe  rappresentazioni  del-  ^ 
l’imaginativo,  e però  influisce  sul  nostro  spirito;  ma 
la  sua  causa  non  è neirimaginaziooe,  essendo  in  tutto 
ròrdinamento  organico.  Si  è per  ciò  che  quando  il 
corpo  ò meno  suggello  al  potere  delio  spirito,  come 
nel  sonno,  tali  rappresentazioni  vengono  più  spesso 
e con  maggior  forza  ancora  presso  le  persone  che 
durante  la  veglia  sanno  meno  dominarle.  Nello  stato 
di  malattia  l'istinto  si  mostra  più  apertamente.  Spesso 
apparisce  nell'  imaginazione  del  malato  un’  imagine 
verissima  di  cui  da  se  stesso  non  avrebbe  mai  pensato, 
e dalla  quale  è continuamente  inseguito.  Quest'ima- 
gine  è fornita  da  tutta  la  disposizione  del  corpo,  e si 
esprime  coH’istinto,  le  cui  indicazioni  possono  essere 
discordanti  dalla  cura  artificiale,  sebben  giusta,  della 
malattia,  ma  certamente  sono  indizio  di  stato  presente. 
Dopo  ciò  non  è necessario  considerare  l'istinto  negli 
altri  stati  più  straordinarii , perchè  i fatti  semplici 
che  provano  tutti,  bastano  a determinarne  il  carattere 
principale.  Siccome  abbiamo  veduto  V istinto  non 
appartiene  ai  fenomeni  della  sensibilità,  e non  è sem- 
plicemente una  tendenza  o forza  del  corpo;  e però  a 
determinare  con  precisione  Fistinto  lo  diciamo  la 
percezione  di  ima  relazione  tra  uno  stato  corporale  ed 
una  cosa  esteriore  che  si  riferisce  ad  esso.  La  perce- 
zione ha  prima  luogo  per  mezzo  del  corpo  stesso,  e 
poi  giunge  alla  coscienza. — Passiamo  ora  alla  seconda 
parte  principale  della  nostra  ricerca , a considerare 
cioè  le  relazioni  ìntime  che  uniscono  lo  spirito  ed  il 
corpo,  e formano  la  loro  reciproca  influenza,  almeno 
nello  stato  normale  c permanente  della  vita  umana, 
perchè  in  quest'opera  potremo  separatamente  trattare 
degli  stati  innormali  e di  quelli  periodici  (e.  Pazzia, 
Sonnambulismo,  Sonno  e Veglia,  tutti  sotto  la  rubrica 
di  filosofia).  — Da  molto  tempo  si  presta  particolare 
attenzione  al  lato  della  presente  questione  che  si  rife- 
risce all’influenza  clic  prova  la  nostra  intellettuale  e 
morale  attività  dall'ambiente  fisico  e dall’organizza- 
zione individuale  del  corpo.  Importanti  risultanicnti  si 
ricavarono  da  queste  investigazioni,  nelle  quali  però 
fa  d’uopo  distinguere  i principi!  veri  dalle  opinioni 
preconcette  che  spesso  furono  causa  di  grandi  aber- 
razioni. E di  vero  quando  si  fanno  rientrare  tutte  le 
quistioni  morali  nel  problema  dell*  organizzazione 
corporale,  quando  si  tiene  la  vita  morale  ed  intellet- 
tuale solamente  come  un  altro  aspetto  della  vita  del 
corpo,  si  commette  un  deplorabile  errore,  che  svolto 
in  tulle  le  sue  conseguenze  pervertirebbe  tutte  le 
relazioni  della  vita.  I. 'influenza  del  fisico  sul  morale  è 
verissima  ; ed  è poco  prudente  il  rinchiudersi  come 
fanno  certi  spiritualisti  tanto  nel  puro  dominio  morale 
da  non  volersi  degnare  di  esaminare  le  relazioni  fi- 
siche ; ma  il  primato  appartiene  allo  spirilo  che, 
conoscendo  {'influenza  del  corpo,  può  signoreggiarlo. 
Imperocché  siccome  ii  modo  con  cui  opera  il  corpo  , 
è differente  dalla  maniera  d’operare  dello  spirito, 
siccome  il  carattere  dell*  attività  spirituale  consiste 
nella  /i&cr/à,  e quello  del  corpo  in  una  determina- 
zione necessaria;  cosi  Io  spirito  come  giudice  libero 
può  c deve  essere  direttore  nelle  relazioni  comuni,  e 


considerare  lo  stato  fisico  piuttosto  come  un  dato 
modificabile  che  come  una  legge  cui  debba  ubbidire. 
— Entrando  ora  nella  nostra  quislione,  dobbiamo  anzi- 
tutto accertare  un  punto  fondamentale  che  troppo 
spesso  si  dimentica  in  questo  genere  di  ricerche  : 
vogliamo  dire  il  carattere  individuale  di  ogni  corpo, 
inesplicabile  per  mezzo  della  generazione  e del  mezzo 
ambiente  della  vita,  r.iaseon  corpo  si  forma  in  dispo- 
sizioni particolari  innate,  che  sono  la  maggior  parte 
differentissime  dalle  disposizioni  inerenti  al  corpo  che 
lo  fecero  nascere.  Rispetto  a ciò  il  mezzo  esteriore  è 
ancor  nien  valido.  Il  solo  fatto  che  gli  uomini  bianchì 
non  possono  in  alcun  paese  produrre  tìgli  neri,  mo- 
stra che  v’ha  nell'individualità  un  principio  che  re- 
siste a qualunque  influenza  esterna.  Egli  è per  mezzo 
della  relazione  di  un  individuo  con  un  altro  che  si 
opera  ogni  modificazione  essenziale.  1.' 'individuo  non 
può  essere  un  composto  di  forze  generali  delia  natura, 
giacché  queste  non  possono  essenzialmente  modi- 
ficarlo quando  già  esiste.  L’  apparizione  di  una  in- 
dividualità corporea  va  congiunta  alla  generazione 
come  a sua  condizione  ; ma  difficilmente  questa  si 
potrebbe  riconoscere  come  sua  causa.  A più  forte 
ragione  si  applica  quest’osservazione  allo  spirito; 
perocché  questo  essendo  diverso  dal  corpo , egli  è 
impossibile  cho  risulti  da  un  legame  corporale.  L’os- 
servazione psicologica , in  cui  dobbiamo  contenerci, 
ci  vieta  di  penetrare  nell’alta  quislione  dell’origine 
dello  spirito;  ma  dobbiamo  almeno  indicare  i fatti 
che  non  possono  essere  la  causa  della  sua  origine, 
cd  avvisare  la  grande  leggerezza  di  alcuni  i quali , 
dopo  avere  posta  l'essenziale  differenza  tra  lo  spirito 
ed  il  corpo,  assegnano  però  tanto  a questo  chea  quello 
l'origine  medesima,  cioè  la  generazione  naturale.  La 
difficoltà  di  risolvere  scientìficamente  questo  problema 
non  è punto  una  scusa  ; giacché  non  potendosi  for- 
nire una  spiegazione  positiva  , si  può  almeno  porre 
la  quislione  e indicare  i falli  principali  per  cui  non 
può  essere  decisa,  distruggendo  per  tal  maniera  gravi 
errori  che  chiudono  la  via  per  cui  nna  volta  si  potrà 
forse  giungere  alia  verità. — Dovunque  l'individualità 
si  mostri  è inesplicabile  per  via  del  mezzo  in  cui 
apparisce,  c per  l’osservatore  che  non  può  scorgere 
oltre  il  fatto  delia  sua  esistenza  è un  mistero.  L'uomo 
è quasi  una  doppia  individualità  che  svoflgesi  nel  dop- 
pio aspetto  del  tisico  e del  morale  che  reciprocamente 
si  modificano,  c clic  secondo  la  tendenza  sviluppala 
in  maniera  predominante,  prendono  un  carattere  co- 
mune. Per  mezzo  del  corpo  l'uomo  è congiunto  alla 
natura  in  cui  vive , e clic  esercita  grande  influenza 
sulla  formazione  c sullo  svolgimento  del  corpo,  come 
pure  sulle  tendenze  cd  i sentimenti  dello  spirito. 
L’influenza  del  clima  sulla  costituzione  cd  il  tempe- 
ramento del  rumilo  è da  molto  tempo  oggetto  di  ri- 
cerche fisiologiche  ; ma  esso  non  basta  a dar  ragione 
della  differenza  delle  razze  e dei  popoli,  trovandosene 
in  tutte  le  parli  della  terra  e sotto  il  clima  medesimo 
dei  diversissimi  per  conformazione  organica  e dispo- 
sizioni intellettuali  (e.  Razze  umane).  Pertanto  vediamo 
j che  l’indi  vidoalilà  non  è un  prodotto  di  circostanze 
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estenui;  c l’esperienza  può  avvisare  le  influenze  che 
la  modificano,  ma  non  penetrarne  l’origine. — Tra  le 
influenze  c he  la  natura  esercita  sull’uomo,  bisogna 
pure  annoverare  quelle  che  i regni  vegetale  cd  ani- 
male circondandolo  hanno  sulle  disposizioni  ed  il  ca- 
rattere di  lui  ; imperocché  le  qualità  loro  possono 
operare  tanto  da  determinargli  le  abitudini,  quan- 
tunque non  s’abbia  a dire  che  lo  spirito  non  possa 
% niellilo  volgere  diversamente  tali  influenze.  11  nostro 
corpo  vivendo  sotto  il  carattere  generale  della  uatura 
si  è immediatamente  c necessariamente  determinato; 
cd  il  nostro  spirito  mostra  la  sua  differenza  essenziale 
dal  corpo  col  fallo  stesso  ch'egli  non  può  giungere  a 
cogliere  il  vero  espresso  nella  natura  se  non  dopo 
lunghe  c penose  ricerche.— Ma  un'influenza  più  po- 
tente è quella  che  lo  spirilo  riceve  continuamente 
dall'organizzazione  dello  stesso  corpo  che,  associato 
a lui  come  un  essere  vi\cnlc  ed  animato,  gli  comu- 
nica (ino  ad  un  certo  punto  le  sue  tendenze  cd  i suoi 
sentimenti.  Abbiamo  veduto  che  il  nesso  tra  il  corpo 
e lo  spirito  è un  legame  clic  stringe  individui,  go- 
dendo ciascuno  di  vita  particolare;  e come  dovunque 
le  relazioni  più  polenti  sono  quelle  individuali,  nou 
è luogo  a meraviglia  quando  scorgiamo  in  essi  co- 
stante comunicazione  di  tulle  le  disposizioni,  tendenze 
cd  affezioni.  Tuttavia,  corno  la  vita  corporale  ha  un 
carattere  diverso  da  quella  dello  spirito,  come  la 
necessità  con  cui  il  corpo  compie  tutte  le  sue  fun- 
zioni è distinta  dalla  libertà  c dalla  spontaneità  indi- 
pendente  per  cui  lo  spirito  può  cominciare  o cessare 
una  scric  d'atti;  l'influenza  reciproca  di  tali  enti  deve 
mostrarsi  in  aspetti  diversi.  Il  corpo  per  legge  di  ne- 
cessità comunica  lo  stato  c le  passioni  proprie  allo 
spirito;  ma  questo,  anche  avvisandole,  riiuan  libero, 
c non  è costretto  ad  identificarsi  con  esse  ; egli  può 
loro  opporre  un’altra  forza,  un  altro  desiderio  intel- 
lettuale da  occuparlo  talmente  che  il  corpo  non  è più 
ascoltato,  o ch'é  pure  costretto  a lasciare  la  propria 
tendenza  per  ricevere  quella  clic  vuole  imprimergli 
lo  spirito;  a motivo»della  sua  libertà  lo  spirilo  è più 
potente  del  corpo,  e però  libero  e direttore  princi- 
pale della  vita  comune.  Consideriamo  primamente 
l'iuflucnza  dell'organismo  c della  vita  corporale  sulla 
vita  dello  spirilo. — Fino  dai  tempi  più  antichi  si  ri- 
conobbe l’iuiporlanza  che  l’organismo  fisico  può  avere 
nello  svolgimento  morale  dell’uomo.  Antichi  legislatori 
ordinarono  escrcizii  costanti  per  dare  colla  forza  fìsica 
energia  e costanza  di  volontà.  I filosofi  più  celebri 
dell’antichità  come  Pitagora,  Platoue  cd  Aristotele, 
che  avevano  già  riconosciuto  un  certo  parallelismo 
tra  le  facoltà  spirituali  e le  funzioni  del  corpo,  rac- 
comandavano pure  lo  sviluppo  cd  il  perfezionamento 
fisico  siccome  parte  importante  dell'educazione  umana. 
Nel  moderni  tempi  in  cui  la  coltura  predominante  delle 
scienze  naturali  svegliò  uno  studio  più  profondo  del 
corpo  umano,  si  considerò  pure  nei  principali  aspetti 
l'iuflucnza  che  rorganismo  c la  vita  del  corpo  eser- 
citano sullo  spirito.  Da  queste  ricerche  risultarono 
pure  dottrine,  secondo  le  quali  l’organismo  fisico  sa- 
rebbe la  base  intiera  di  tutta  la  vita  umana,  e ebe 


pretendono  puro  aver  trovale  espressioni  e sedi  par- 
ticolari nell'orgaoismo  del  corpo  per  le  facoltà  spiri- 
tuali e morali;  ina  qui  nou  è luogo  di  esaminare  queste 
dottrine,  bastando  allo  scopo  nostro  indicare  la  base 
vera  su  cui  poggia  l'influenza  reciproca  del  corpo  e 
\lello  spirito.  — Abbiamo  riconosciuto  nel  corpo  e 
nello  spirito  un  rapporto  tra  le  forze  e le  funzioni 
loro;  abbiamo  veduto  che  le  facoltà  particolari  dello 
spirito  corrispondono  in  qualche  modo  ad  altre  nel 
corpo.  La  determinazione  propria  che  il  corpo  possiede 
senza  dubbio,  corrisponde  alla  volontà  dello  spirito; 
la  sensibilità  ai  sentimenti  morali  ed  intellettuali;  le 
manifestazioni  dell'istinto  all’intelligenza  libera.  Ma 
tra  queste  facoltà  o funzioni  dello  spirito  e del  corpo 
vi  può  essere  accordo  o disaccordo  ; imperocché  vi 
hanno  uomini  forniti  di  gran  forza  muscolare,  clic 
pure  son  di  carattere  morale  debolissimo;  altri  la  cui 
sensibilità  è molto  fina,  quantunque  i loro  sentimenti 
morali  siano  tull’altro  che  squisiti.  Parimenti  sonovi 
persone  che  hanno  memoria  fedelissima  per  le  im- 
pressioni ricevute  dai  varii  sensi,  mentre  ne  son  privi 
per  le  idee,  le  nozioni  astratte,  anche  quando  sono- 
sene  occupali.  All'incontro  si  danno  tali  che  si  distin- 
guono per  forza  di  volontà,  elevatezza  di  sentimenti 
morali,  o per  attività  intellettuale,  cd  il  corpo  loroò 
debole  cd  infermiccio.  Rispetto  poi  all’espressione 
esteriore  è anche  da  notare  come  in  generale  gli  uo- 
mini più  colti  esprimono  si  poco  per  mezzo  di  figura 
regolare  il  loro  perfezionamento  iulcllcllualc;  c corno 
principalmente  le  donne  che  possiedono  una  coltura 
straordinaria  pel  loro  sesso,  abbiano  volto  piuttosto 
brutto  e non  esprimente  uno  sviluppo  predominante 
di  disposizioni  sublimi.  Da  queste  osservazioni  si  po- 
trebbe anche  conchiudcrc  che  un  perfezionamento 
predominante  dello  spirilo  ha  sul  corpo  effetto  in- 
verso e tanto  più  pernicioso  quanto  meno  il  corpo  è 
forte,  confò  il  fcuiinino  ; tuttavia  bisogna  guardarsi 
dal  fare  una  leggo  generale  di  quest’  osservazione. 
Fartcndo  da  un  parallelismo  tra  lo  spirilo  cd  il  corpo, 
come  dobbiamo  far  noi,  è certamente  più  conveniente 
credere  ad  una  manifestazione  delle  qualità  intellet- 
tuali c morali  nella  figura  esteriore  ; ma  nemmeno 
bisogna  dimenticare  che  il  corpo  possiede  un’indivi- 
dualità organica  sua  propria,  la  quale  può  essere  per 
tendenze  particolari  discordante  da  quelle  dello  spi- 
rilo, di  cui  proverà  più  o meno  uu’iiifiuenza  modifi- 
catrice, senza  perdere  però  il  proprio  carattere.  Fin 
dalla  più  tenera  età  si  palesano  nei  fanciulli  tali  di- 
sposizioni, inclinazioni  e attitudini  che  nou  possono 
venir  spiegale  da  uno  sviluppo  clic  lo  spirito  abbia 
già  acquistato;  parimenti  nascono  spesso  fanciulli  con 
figura  iulelligcntc,  fronte  ampia  cd  elevata,  occhi  di 
buon'ora  penetranti  ; eppure  conservando  sempre 
questa  figura,  mostrano  ben  poche  disposizioni  intel- 
lettuali. L’influenza  reale  che  lo  spirito  può  eserci- 
tare sulle  disposizioni  del  corpo  è poi  tanto  chiara 
che  quasi  tutti  sono  in  grado  di  accertarla:  e di  vero 
ben  multisi  rammentano  aver  mostrato,  essendo gio- 
| vani,  certe  inclinazioni  cd  anche  passioni  a cose  cd 
I oggetti  naturali,  che  pure  perdettero  a cagiuiie  di 


1276 


FISICO  e MORALE. 


direttone  differente  al  toro  spirito  data  o spontanea- 
mente presa.  Sarannovi  sempre  persone  sei  ciao  di 
Socrate,  che  essendo  nato  con  disposisloni  contraria 
all»  stato  morale  ed  intellettuale,  a questo  «'innalzò 
appunto  coi  suoi  Uberi  sforzi.— Ciò  non  ostante  l'in- 
fluenza dell'organizzazione  del  corpo  Stilla  nostra  vita 
spirituale  è irrefragabile;  e noi  dobbiamo  essere  av- 
veduti per  non  perdere  U nostro  potere  ed  il  libero 
giudizio  stille  giusto  relazioni  della  vita  fisica  colla 
vita  morale.  E qui  bisogna  avvertirò  che  per  dirigere 
lavila  del  corpo  non  bisogna  riferirsi  solamente  allo 
spirito,  ma  si  tratta  di  trovare  un  mezzo  di  dirigere 
il  corpo  per  mezzo  del  corpo,  vale  a dire  opporre,  se- 
guendo le  leggi  di  qualunque  buona  cura,  la  forza  e 
l'azione  del  tulio  alla  porle  elio  tende  ad  uno  sviluppo 
predominante  uscendo  dalle  giuste  relazioni  col  tulio. 
Quasi  tutti  gli  organi  corporei  aspirano  al  toro  par- 
Ucolarc  piacere;  e soddisfacendo  con  eccesso  1 bisogni 
deU'uno  o deU'aUro,  si  distrugge  l’equilibrio  in  cui 
la  saniti  consiste.  Qui  dobbiamo  avvertire  e ricono- 
scere il  gran  valore  di  quell'arte  gii  conosciuta  dagli 
antichi  e maggiormente  reaa  perfetta  ne’tempi  mo- 
derni, la  quale  assoggettando  il  corpo  ad  un  esercizio 
costante  e regolare,  è mezzo  efficace  a dominare  le 
tendenze,  le  inclinazioni  e lo  passioni  particolari  col- 
l'attività e lo  svolgimento  della  forza  del  corpo  intiero. 
Già  Platone  considerava  la  ginnastica  come  il  secondo 
tra  i principali  esercizi,  pedagogici,  ed  i celebri  edu- 
catori d’oggidi  ne  riconobbero  la  bontà  e la  necessità 
appunto  perchè,  fortificando  il  corpo  intiero,  impe- 
disce lo  sviluppo  predominante  delle  parti,  ed  anche 
Fattone  dello  spirito  sul  corpo  si  rende  più  facile, 
Irovandosi  tutto  in  esso  in  maggiore  contemperanza 
di  forza  e di  svolgimento.  Quest'esercizio  ginnastico 
del  corpo  ha  pare  un'influenza  diretta  sullo  stesso 
spirito,  essendovi  corrispondenza  tra  le  funzioni  del 
eerpo  e quelle  spirituali.  L’esercizio  regolare  dei  si- 
stema muscolare  fortificando  la  volontà  rende  anche 
le  persone  ferme  di  carattere.  In  alcuna  maniera  non 
et)  ritorni  toma  la  ginnastica  colla  morale;  ma  è dovere 
l’avvertire  che  molti  vidi  che  hanno  radice  nel  corpo 
sparirebbero  in  gran  parte  dalla  società  se  non  si 
trascurasse  uno  dei  mezzi  piò  efficaci  a mantenere  la 
vita  corporale  nelle  sue  giuste  proporzioni. — Avendo 
fin’ora  considerato  principalmente  l'influenza  dell’or- 
ganizzazione del  corpo  sulla  vita  dello  spirito,  ci  ri- 
mane a determinare  fino  a qual  ponto  le  facoltà  intel- 
lettuali o morali  possono  manifestarsi  in  maniera 
viaihile  uel  corpo;  ma  sn  ciò. saremo  brevi  assai,  non 
potendo  qui  entrare  l'esame  delle  dottrine  relative. 
—Non  v'ha  dubbio  che  stati  intcriori  s'esprimano 
pare  nel  volto  e nell'intiero  portamento.  La  gioia  e 
la  tristezza  hanno  un  linguaggio  particolare  e comune 
a quasi  tutte  le  persone.  I due  organi  più  mobili  del 
volto,  doc  l’occhio  e la  bocca,  esprimono  noi  modi  più 
fini  i diversi  stati  delio  spirito.  L'occhio  ba  un’espres- 
sione pel  grado  massimo  dell'amore  come  per  l’odio 
più  profondo  e io  sdegno  più  scatenato.  1 tratti  della 
bocca  Indicano  nelle  più  delicate  transizioni  gli  stati 
medesimi  e spesso  in  maniera  corrispondente;  tanto 


l’occhio  ohe  la  bocca  s’aprono  per  istupore  ; questa 
esprime  il  disprezzo  colVallargare  ed  abbassare  i suoi 
angoli,  siccome  Io  palesa  l’occhio  girando  la  pupilla 
all’estremità.  Nei  cordoglio  s’aggrinza  la  fronte;  o 
quando  la  mento  è occupata  da  pensiero  profondo, 
pare  che  s’innalzi,  mentre  la  pupilla  prende  simile 
direzione  ; finalmente  ad  esprimere  certi  pensieri  e 
desideri!  si  muovono  membra  intiere  del  corpo  Per 
affermare  o negare,  si  muove  il  capo  ed  io  modo  dif- 
ferente secondo  volontà.  A manifestare  la  gioia,  la 
tristezza  o l'affanno  si  mettono  le  mani  in  attitudini 
diverse.  Le  parole  sono  spesso  accompagnate  da  gesti, 
i quali  avendo  natorato  significato,  sono  la  base  del 
linguaggio  de’sordimuti. — Tali  espressioni  sono  pro- 
dotte da  momentanee  affezioni  dello  spirilo;  ma  ù 
facile  concepire  che  ripetendole  di  sovente  possono 
imprimere  alle  varie  parti  del  volto  tratti  costanti, 
argomentando  dai  quali  si  può  supporre  una  disposi- 
zione analoga  dello  spirito;  inoltre  possedendo  ognunb 
per  via  dell’individualità  propria  disposizioni  inlel- 
lettiteli  innate,  non  è meno  naturale  che  nello  svilap- 
pamento  possano  acquistare  espressione  visibile  nel 
corpo. — Su  questi  tolti  e su  queste  supposizioni,  giusto 
in  generale,  sì  appoggia  la  dottrina  che  pretende  co- 
noscere dall’organizzazione  delle  parti  principali  del 
corpo,  e principalmente  del  capo,  le  disposizioni  per- 
manenti ossia  il  carattere  delle  persone.  La  dottrina 
più  ampia  su  ciò  è la  fisionomia  esposta  da  Lavater, 
poscia  trasformata  in  pura  craniologia  da  Gali;  il 
quale  credeva  dare  maggiore  certezza  all’antica  dot- 
trina fisionomica  da  lui  rigettata,  trasportandola  in 
un  campo  più  ristretto,  ma  secondo  lui  più  impor- 
tante (o.  Fisionomia  e Fzf.noi.ocia). 

FISIOLOGIA  (medi.). — Voce  derivata  da  pome  na- 
tura; e Aoyos  discorso,  e che  perciò,  presa  nel  più 
stretto  significato,  esprime  scienza  della  natura,  ma 
che  venne  adoperata  dai  medici  delle  varie  età  per 
indicare  la  scienza  investigatrice  dei  fenomeni  viventi 
durante  lo  stato  sano,  o a dir  meglio,  la  scienza 
della  sanità.  La  fisiologia  fu  chiamata  natura  ani- 
mala, anatomia  razionale,  fisica  virente,  economia  W- 
rente.  Dal  che  chiaro  apparisce  doversi  la  fisiologia 
distinguere  in  vegetalo  ed  animale,  ed  in  semplice  e 
comparata.  La  fisiologia  vegetale  fa  parie  della  bota- 
nica, e la  fisiologia  comparata  della  scienza  naturale, 
di  coi  essa  percorre  gran  parte  dei  domini!.  Perciò  noi 
ci  atterremo  qui  specialmente  ad  esporre  lo  scopo  e 
l’estensione  della  fisiologia  dell’uomo  che  è il  più  per- 
fetto Ira  gli  esseri  viventi.  Ma  mentre  lo  varie  que- 
stioni fisiologiche  sono  più  o meno  diffusamente  trat- 
tate nei  singoli  articoli,  noi  ci  limiteremo  qui  a toc- 
care brevemente  lo  scopo  della  scienza  fisiologica, 
quindi  ne  accenneremo  le  fonti,  e per  ultimo  ne.  fa- 
remo vedere  l’importanza  e l’influenza  ch’essa  esercita 
sulle  altre  scienze  e specialmente  sulla  medicina.  Non 
diremo  qui  nulla  dei  progressi  tolti  in  questa  scienza 
dai  primi  tempi  in  cui  essa  divenne  oggetto  di  studio 
per  i curiosi  delle  cose  naturali,  perchè  la  sua  storia 
non  può  essero  separata  da  quella  della  mediana  e 
dell'anatomia  (c.  Anatomia  e Medicina  (Stoma  della). 
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Mentre  l’anatomia  armata  di  scalpello  e di  acutissima 
lente  investiga  minutamente  la  struttura  del  corpo 
umano,  c passa  a disamina  i tessuti  che  lo  compon- 
gono, la  tisiologia  col  soccorso  delle  cognizioni  anato- 
raicheedi  quelleche  gli  forniscono  altrescienzc affini, 
tenta  di  rivelarci  il  mistero  della  vita,  e,  per  quanto 
è possibile,  ci  scopre  il  modo  con  cui  le  varie  fun- 
zioni del  nostro  corpo  si  eseguiscono.  Perciò  il  fisio- 
logo comincia  a passare  in  rivista  i diversi  corpi  che 
si  t roano  su  questa  terra,  eli  distingue  in  inorganici 
ed  organò».  Egli  ne  scorge  a prima  vista  le  differenze 
che  consistono;  4°  nell'essere  i primi  unicamente 
retti  dalle  forze  di  coesione  c di  uffinità  chimica , 
mentre  gli  ultimi  ubbidiscono  ad  altre  leggi  , c se 
pure  le  fisiche  , chimiche  e mecaniche  concorrono 
nella  produzione  dei  fenomeni  eh’  essi  presentano, 
esse  però  sono  subordinate  alle  leggi  vitali  ebe  pre- 
siedono alTorganismo,  e lo  sostengono.  23  Egli  vede 
clic  i corpi  inorganici  risultano  tutti  da  combinazioni 
binarie,  mentre  gli  organici  presentano  combinazioni 
di  tre  o quattro  principii  elementari.  5°  Che  tutte  le 
composizioni  inorganiche  possono  essere  per  mezzo 
dell'  analisi  risolte  nei  loro  elementi  e la  maggior 
parte  di  esse  restituite  nello  stato  primitivo  per  mezzo 
della  sintesi  ; mentre  le  composizioni  organiche  pos- 
sono belisi  essere  risolte  nei  loro  elementi,  ma  non 
mai  artificialmente  restituite  al  primitivo  stato,  celie 
non  si  può  dare  composizione  organica  fuori  di  un 
corpo  organizzato.  4*  Che  i corpi  organizzati  risul- 
tano tutti  composti  di  un  dato  numero  di  sostanze 
meno  composte  che  chiamansi  principii  immediati  dei 
corpi  organici , e che  non  si  trovano  nei  corpi  inor- 
ganici. Questi  sono  per  cs.  la  fibrina , V albumina t la 
t/Wafòta,  lo  zucchero,  Tumido,  ccc.  4°  Che  tutti  questi 
principii  immediati  sono  prodotti  dalla  combinazione 
di  due,  tre  od  al  più  quattro  clementi , quali  sono 
Tossigene,  il  carbonio  e T azoto  , e che  la  differenza 
elio  si  osserva  fra  gli  uni  e gli  altri  dipende  dalla 
diversa  proporzione  degli  atomi  di  ciaschedun  ele- 
mento. Imperocché  esistono  bensì  nel  corpo  organiz- 
zato altri  principii  non  organici  come  la  potassa,  la 
calce , la  magnesia,  il  ferro,  ecc.;  ma  questi  e le  com- 
binazioni che  essi  offrono  sono  affatto  subordinate 
alle  leggi  delTeconomia  vivente  finché  il  corpo  vive 
(v.  Organico).  Dopo  di  ciò  il  fisiologo  passa  ad  inve- 
stigare le  forze  che  presiedono  alla  vita,  e quello  che 
ne  reggono  i fenomeni,  e paragona  queste  stesse  forze 
colle  altre  fisiche  e chimiche  che  circondano  Tessere 
organizzalo,  e che  tendono  continuamente  a distrug- 
gerlo (o.  Forze  vitali).  Quindi  no  vienola  considera- 
zione della  vita  stessa  e lo  sue  modificazioni  tanto  nei 
diversi  esseri  viventi,  quanto  nelle  varie  parti  della 
stessa  machina  virente  (i?.  Vita).  Ma  siccome  il  modo 
con  cui  la  vita  si  manifesta  si  è l’azione,  cosi  ne  se- 
guiterà necessariamente  la  considerazione  delle  varie 
maniere  di  aziono  , ossia  delle  vario  funzioni  (w di) 
del  corpo  vivente.  Queste  funzioni  poi  debbono  essere 
necessariamente  distinte  secondo  clic  esse  servono  al 
sostentamento  delTindividuo,  come  sono  quelle  che 
chiamansi  organiche , nutritizie,  interne,  assim  {latrici; 


I oppure  alla  sua  relazione  cogli  esseri  che  lo  circondano 
e dioonsl  animali,  esterne  o di  relazione ; o finalmente 
sono  necessarie  alla  conservazione  della  specie,  e per- 
ciò chiamate  genitali,  riproduttrici  o di  riproduzione. 
Appartengono  allo  prime;  A,  la  digestione,  che  serve 
ad  estrarre  dallo  sostanze  alimentari  la  parte  atta  a 
riparare  le  perdite  del  corpo  vivente,  e si  suddivide 
in  masticazione,  deglutitici  ir,  chimoni , chi  ti  funzione , 
assorbimento  del  chilo  e defecazione-  ossia  espulsione  delle 
materie  fecali  e dell’orina.  Lo  studio  di  questa  fun- 
zione esige  necessariamente  un’investigazione  sui  fe- 
nomeni della  faine  e della  sete,  sulle  loro  cause  e sulle 
varietà  che  esse  presentano;  B,  T assorbimento  che 
abbraccia  l’azione  dei  vasi  linfatici , delle  estremità 
venose,  delle  ghiandole  ovvero  ganglii  linfatici  e del 
condotto  toracico;  le  quali  parti  concorrono  a pre- 
parare, ed  a versare  nel  torrente  sanguigno  questi 
materiali  già  elaborati  per  sostenere  la  machina  t 
C,  la  circolazione  del  sangue,  vale  a dire  l’azione  del 
cuore  ossia  della  parte  sinistra  di  esso,  spingente  il 
sangue  verso  le  estremità  , quella  delle  arterie  che 
servono  a trasportarlo  nei  vasi  capillari  ; l'azione  di 
vasellini,  nei  quali  il  sangue  scorre  per  minutissimi 
andirivieni,  o si  spoglia  de’ suoi  principii  riparatori, 
quindi  passa  nelle  vene  che  lo  raccolgono  dalle  di- 
verse parti  del  corpo  umano,  e lo  riportano  al  cuore 
non  più  rosso  ed  ossigenato  come  ne  è stato  spinto 
dalle  arterie,  ma  nero  c venoso,  cioè  inetto  a sosten- 
tare la  vita;  c qui  considerar  dobbiamo  nuovamente 
l’azione  del  cuore  destro  il  quale  spinge  per  mezzo 
dell’arteria  polmonare  ai  polmoni  cotesto  sangue  af- 
finchè ivi  si  rianimi  c si  revivifìchi,  per  C09l  dire,  sotto 
la  respirazione , d‘  onde  poscia  viene  riportato  nuo- 
1 vamente  dalle  vene  polmonari  alle  sue  cavità  sinistre 
per  ricominciare  questo  giro  perpetuo  e non  mai  in- 
terrotto: D,  la  respirazione  strettamente  connessa  colla 
circolazione  del  sangue,  nella  quale  dobbiamo  con- 
siderare l’azione  dei  muscoli  dilatanti  il  petto,  quella 
dei  polmoni,  le  mutazioni  dell’aria  atmosferica  entro 
di  essi  e le  mutazioni  del  sangue  stesso  da  venoso  in 
arterioso:  E,  la  temperatura  vitale  mantenuta  costan- 
temente uniforme  sotto  qualunque  mutazione  di  tem- 
peratura esterna,  e ciò  per  effetto  di  molte  cause  as- 
sieme cospiranti  ad  un  solo  fine:  F,  le  secrezioni  di 
ogni  genere,  cioè  tanto  quelle  della  cute,  dei  polmoni 
' e delle  membrane  sierose  , come  quelle  dei  follicoli 
mucosi,  e delle  diverse  ghiandole,  le  quali  fanno  su- 
bire indirettamente  ai  solidi  e di  retta  min  le  ai  fluidi 
diverse  modificazioni:  G,  per  ultimo  la  nutrizione  od 
assimilazione  , funzione  riparatrice  per  eccellenza  e 
che  è come  il  complemento  cd  il  risultato  di  tutte  le 
altre  funzioni  assieme  cospiranti.  — Le  funzioni  per 
mezzo  delle  quali  l’uomo  viene  posto  in  relazione 
colla  vita  esterna,  dette  da  Bichat  funzioni  anintoii, 
perchè  si  eseguiscono  coll’intervallo  della  coscienza  e 
della  volontà  sono:  H,  le  sensazioni  esterne  ed  interne 
le  conseguenze  che  ne  derivano,  e perciò  compren- 
doni fra  queste  4°  le  sensazioni  esterne , ossia  la  vista, 
l'udito,  l’odorato,  il  gusto  ed  il  tatto;  2°  le  seiisazioni 
interne,  e facoltà  affettive,  ossia  le  passioni  e gli  affetti 
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dell’animo;  3°  le  funzioni  della  mente , cioè  la  inemo> 
ria,  il  giudizio,  il  ragionamento,  la  volontà,  il  sonno  e 
la  veglia,  i sogni  cd  il  sonnambulismo;  I,  i moti  melili, 
per  mezzo  Ilei  quali  l’uomo  muta  iu  varie  guise  la 
posizione  del  suo  corpo,  i quali  comprendono  la  con- 
siderazione della  forza  passiva  o di  resistenza  delle 
ossa;  quella  dei  muscoli,  organi  attivi  per  eccellenza, 
c delle  varie  articolazioni  ; siccome  quella  dei  varii 
movimenti  clic  nc  derivano  ossia  del  camminare,  della 
corsa,  del  salto  , del  nuoto , del  volo  , dello  striscia- 
mento,  e finalmente  dei  diversi  gesti  e delle  tante 
attitudini  che  può  prendere  l’uomo  secondo  le  circo- 
stanze; L,  la  voce  e la  parola,  per  mezzo  delle  quali 
l'uomo  può  comunicare  ad  altri  i proprii  pensieri;  c 
qui  investigasi  il  modo  con  cui  viene  a potersi  arti- 
colare la  voce,  od  a modularsi  in  forma  di  canto,  si 
espongono  le  cause  c 1’origine  della  balbuzie  , dcl- 
Yen<ja$tr  toniamo  e della  mutezza.  — Le  funzioni  per  cui 
la  specie  umana  si  può  riprodurre,  mentre  gl'individui 
subiscono  la  legge  comune,  sono:  M,  la  generazione , 
in  cui  si  considera  la  differenza  dei  sessi,  la  questione 
relativa  al Yrrmafrodismo,  e le  varie  teorie  sulla  ge- 
nerazione: N,  la  gravidanza , che  abbraccia  le  muta- 
zioni deil’utero  alle  varie  epoche  di  gestazione,  Io 
sviluppo  dell'embrione  e del  feto,  e le  cause  delle 
mostruosità  più  probabili:  0,  il  parlo , in  cui  si  esa- 
minano i principali  fenomeni  che  lo  precedono  c lo 
accompagnano  , come  pure  le  conseguenze  di  esso, 
lasciando  all’osfefricm  la  considerazione  della  difficoltà 
che  può  presentare  il  parto  c quella  dei  mezzi  per 
rimediarvi:  P,  V allattamento,  che  comprende  le  que- 
stioni relative  alla  sccrcziono  del  latte  ed  alla  natura 
di  questo  liquido. — Nè  qui  si  limita  l’immenso  campo 
della  fisiologia,  poiché  essa  considera  ancora:  4°  lo 
mutazioni  che  inducono  nell’organismo  vivente  le  varie 
età,  ossia  queirinevitabile  periodo  di  accrescimento, 
stato  e decrescimento  che  ogni  uomo  dekbe  percor- 
rere qualora  la  di  lui  vita  non  sia  improvisamenlc 
troncata  a mezzo  da  qualche  causa  violenta:  2°  lo  dif- 
ferenze che  l’uomo  presenta  secondo  i climi  e le  regioni 
che  abita,  i temperamenti  e le  idiosincrasie  sue  par- 
ticolari: 3°  finalmente  quell’ultimo  fenomeno  per  cui 
la  machina  organizzata  cessa  di  vivere,  c gli  elementi 
che  prima  la  componevano,  sottratti  all'impero  delle 
leggi  vitali,  ritornano  pienamente  sotto  quello  delle 
leggi  fisiche  c chimiche  che  governano  tulli  i corpi 
privi  di  organismo. — Da  quanto  abbiamo  detto  qui 
sopra  chiaro  apparisce  che  il  fisiologo  non  avrebbe 
mai  potuto  ventilare  tante  c sì  importanti  quislioni 
senza  l'aiuto  di  molte  scienze  ausiliari.  Infatti  la 
prima  base  delia  scienza  fisiologica  si  è 1’  anatomia 
che  non  solamente  rivela  la  posizione  dei  diversi 
visceri  cd  organi,  ma  rintima  natura  dei  tessuti,  af- 
finché dalle  differenze  che  essi  fra  loro  presentano, 
meglio  eziandio  arguir  sì  possano  i diversi  ufficii  a 
cui  debbono  concorrere.  Vien  quindi  la  chimica  clic, 
scomponendo  i vari!  principi!  costituenti  della  nostra 
machina,  è di  valido  aiuto  all’anatomia  nel  rivelarci 
la  struttura  del  corpo  umano;  inoltre  facendoci  co- 
noscere l’ intima  composizione  dei  diversi  umori, 


H serve  ad  indicarcene  meglio  l’uso  a cui  servono.  I 
I progressi  immensi  fatti  in  questi  ultimi  tempi  dalla 
| chimica  organica  hanno  contribuito  moltissimo  al- 
| l'avanzamento  della  fisiologia.  Nulla  di  meno  questi 
| soccorsi  sarebbero  pur  troppo  insufficieuti  al  fisio- 
| logo  senza  quello  potentissimo  della  fisica.  K per 
| verità,  mediante  la  fìsica  mccanica,  ci  rendiamo  ra- 
; gione  dei  varii  movimenti  di  cui  è capace  il  nostro 
* corpo.  Le.  leggi  dei  liquidi  servono  in  parte  a spie- 
garci  la  circolazione  degli  umori  ed  a farci  vedere  la 
- lolla  che  passa  nel  corpo  umano  tra  le  leggi  vitali  ed 
| idrauliche.  La  dottrina  degli  imponderabili  ha  sparsa 
1 molla  luce  su  quella  del  fluido  nerveo  c sul  modo  di 
! azione  dei  nervi  stessi;  la  fisica  meteorologica  ci  rt- 
' vela  l’influenza  del  clima  e dell'atmosfera  sul  corpo 
; umano;  in  una  parola,  ad  ogni  momento  noi  vedia- 
ino  nell’uomo  come  le  forze  fisiche  ora  siano  in  lotta 
| colle  vitali  clic  le  dominano,  ora  con  esse  amicbevol- 
| mente  concorrano  a mantenere  la  vita  e la  salute  del- 
] l’uomo.  Nè  possiamo  investigare  le  più  delicate  fun- 
■;  zioui  dell'uomo,  quelle  cioè  dell’organo  cerebrale,  nè 
^ renderci  ragione  dello  sviluppo  delle  affezioni  del- 
J l’aniiuo  c della  loro  influenza  sul  ben  essere  di  lutto 
« il  corpo  senza  l’aiuto  della  psicologia.  Che  più,  que- 
•j  sle  due  scienze , la  fisiologia  cioè  , e la  psicologia  , 
presentano  tra  loro  tanti  punti  di  contatto,  che  l'uaa 
| non  può  stare  senza  l’altra  , o vicendevolmente  si 
danno  la  mano.  Quantunque  poi  lo  studio  della  fisio- 
! logia  debba  precedere  quello  della  patologia,  tuttavia 
| quante  volte  non  accadde  che  dalla  lesione  di  una 
funzione  e dalla  successiva  scoperta  della  lesioue  di 
uu  organo,  si  venne  a concludere  qual  fosse  real- 
mente l’officio  dell’organo  affetto,  ed  a confermare 
un’opinione  che  abbisognava  tuttora  di  prove?  Oltre 
a queste  scienze,  le  quali  sono  indispensabili  alio  stu- 
dio della  fisiologia  umana,  esistono  ancora  altri  mezzi 
di  cui  lo  studioso  di  quest’arte  si  serve  per  islrappare 
alla  natura  i proprii  secreti.  Cosi  sorprendendo  que- 
sta sul  fatto  durante  la  digestione , si  potranno  ve- 
dere negli  animali  sventrati  vivi  i vasi  lattei  pieni  di 
| chilo,  e scoprire  per  conseguenza  questo  fenomeno 
dcM’assorbimcnto  dei  vasi  lattei  che  fu  per  tanto  tempo 
un  mistero.  Cosi  gli  sperimenti  sul  sugo  gastrico  isti- 
; tuiti  prima  da  Spallanzani  sugli  animali , cd  ultima- 
mente dall'Americano  Bcaumont  sopra  di  uomo  a cui 
una  fistola  apriva  l’adito  diretto  al  ventricolo,  cc  ne 
scoprirono  la  natura  e la  proprietà.  Cosi  gli  speri- 
‘ nienti  sul  quinto  e suU’ollavo  paio,  come  anche  sopra 
varii  altri  nervi  cc  ne  rivelarono  le  funzioni.  Dal  sin 
1 qui  detto  chiaro  apparisce  quanta  sia  Futilità  e quanto 
1 sublime  lo  scopo  della  scienza  fisiologica.  Imperocché 
! non  solamente  essa  è indispensabile  al  medico  (enes- 

I suno  potrà  meritare  questo  nome  clic  non  ne  abbia 
fallo  uno  studio  profondo , perchè  è impossibile  il 
congetturare  la  lesione  dell’organo  da  quella  della 

II  funzione,  se  prima  non  si  conosce  come  questa  si  ese- 
•|  guisca  nello  stato  sano),  ma  il  moralista,  l’educatore, 
1 l'uomo  di  stato,  clic  conoscono  i pri neipii  della  fisio- 
||  logia,  potranno  ben  più  sicuramente  procedere  nel- 
’ l'intrapresa  carriera  cd  avere  in  essa  una  maggior 
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garanzia  di  essere  meno  soggetti  ad  errare.  Giacché 
per  essa  si  conosce  dagli  effetti  lo  stretto  legame  che 
esiste  fra  l’animn  ed  il  corpo  ; per  essa  si  apprende 
quanto  imperiosi  sieno  i bisogni  naturali,  ccomc  im- 
punemente non  si  possano  infrangere  le  leggi  della 
natura;  per  essa  si  viene  a sapere  fino  a qual  punto 
la  volontà  possa  dominare  l’organismo  e quando  ne 
sia  necessariamente  od  irresistibilmente  dominata.  Le 
varietà  che  presenta  l'uomo  nelle  diverse  età,  sotto 
i diversi  climi  e per  l'influenza  dell’abitudine  possono 
ammaestrare  il  legislatore  circa  le  leggi  clic  egli  sta 
per  promulgare.  In  una  parola  non  avvi  classe  di 
persone  a cui  la  fisiologia  non  possa  riuscire  vantag- 
giosa, c dobbiamo  solamente  lamentare  la  difficoltà  i 
somma  di  questa  scienza  , che  non  permctle  che  lo 
studio  di  essa  diventi  tanto  popolare,  quanto  sarebbe 
utile  aU'uman  genere. 

FISIOLOGI  A VEGETALE  (rilYSIOLOC!  A VEGETAl  ls)  (àol.  ). 

Cosi  chiamasi  quella  parte  della  botanica  che  ha 

per  oggetto  lo  studio  delle  forze  e delle  funzioni  ebe  ■ 
presiedono  alla  vita  delle  piante. 

$.  I.  CoMsidrruziflHi  generali. — 11  vocabolo  fisiolo- 
gia è tuttavia  molto  improprio  per  esprimere  la  scienza  j 
della  vita,  imperciocché  suona  lo  stesso  che  fìsica.  , 
Trcviranus  si  servi  della  voce  biologia  che  merde-  j 
rebbe  di  essere  preferta  se  non  fosse  che  nelle  scienze 
storiche  si  prende  in  tutt’altro  significato.  De  Candolle 
da  principio  fece  uso  del  vocabolo  orgiinodinaniia 
(azione  degli  organi)  che  esprime  esattamente  il  con- 
cetto, cd  ha  il  vantaggio  di  essere  simmetrico  cou 
quello  di  organografia  (descrizione  degli  organi)  : ma 
poscia  fini  per  valersi  anch’egli  della  parola  fisiologia , 
sia  perche  è generalmente  adottala  e conosciuta,  sia 
perchè  tende  ad  indicare  che  si  tratta  di  una  parte 
dello  studio  degli  esseri  organizzali,  analoga  alla  fi- 
sica. — Le  forzo  che  mettono  in  movimento  i corpi 
dell’universo,  tranne  l’azione  degli  imponderabili  fi- 
nora sconosciuta  nella  sua  essenza,  si  riducono  a quat- 
tro: I®  l’uMracionc  che  determina  i fenomeni  delti 
generalmente  fisici.  23  L’  affinità  che  governa  tulle 
le  combinazioni  chimiche.  5°  La  forza  vitale  che  è la 
base  di  tutti  i fenomeni  fisiologici.  4°  La  forza  intel- 
lettuale che  comprende  l’ istinto  e l'intelligenza  ; le 
due  prime  sono  comuni  a lutti  i corpi  dell’universo: 
la  terza  è propria  soltanto  degli  esseri  organizzati  e 
viventi:  la  quarta  sembra  un  attributo  particolare 
degli  animali. — Gli  esseri  organizzati  non  altrimenti 
che  tutti  i corpi  della  natura  sono  sottomessi  alle  forze 
fisico-chimiche:  bisogna  dunque  in  ciascun  fatto  esa- 
minare l3  se  proviene  direttamente  da  queste  forze 
riunite  o separate  ; 2"  se  è una  conseguenza  delle  me- 
desime modificate  dalla  struttura  stessa  del  corpo.  Nel 
primo  caso  si  tratta  di  un  fenomeno  che  appartiene 
alla  classe  dei  fisico-chimici  semplici:  Del  secondo  è 
un  affetto  delle  così  delle  proprietà  di  tessuto:  le  quali 
proprietà  sebbene  si  possano  considerare  siccome  se- 
parate dalla  vita,  sono  altrettante  conseguenze  della 
struttura  dei  corpi  viventi.  1 fenomeni  chenon  possono 
far  parte  nè  dell'una  nè  deU'allra  di  queste  categorie 
sono  il  risultato  di  un’altra  forza  misteriosa  a cui  si  diede  ) 


il  nomedi  vita.  La  distinzione  di  queste  tresortadi  fatti 
forma  la  base  di  tutta  la  fisiologia  vegetale;  ma  rie- 
sce molto  scabrosa  nella  pratica  stante  la  gran  diffi- 
coltà di  ben  distinguere  i fenomeni  vitali  da  (fucili 
che  sono  puramente  fisici.  E l'esperienza  dimostra 
che  gli  autori  si  allontanarono  dalla  meta  che  si  erano 
proposti  per  due  strade  perfettamente  opposte,  vale 
a dire,  gli  uni  attribuendo  più  del  giusto  all’azione 
delle  forze  fisico-chimiche  e confondendo  assieme  fe- 
nomeni più  o meno  analoghi  ma  non  identici,  consi- 
derarono la  vita  siccome  un  semplice  risultato  di  at- 
trazione o di  affinità  ; quindi  si  è veduto  un  Toumc- 
fori  paragonare  l’accrescimento  delle  piante  a quello 
dei  minerali,  ed  un  Malebranche  confondere  l’orga- 
nizzazione degli  animali  col  mecanismo  degli  automi; 
gli  altri  per  lo  contrario,  troppo  colpiti  dai  caratteri 
che  presentano  i fenomeni  vitali,  hanno  creduto  che 
il  corpo  tutto  rimaneva  modificato  dal  principio  vi- 
tale e che  le  leggi  dell’altrazionc  e dell’affinità  non 
dovevano  essere  calcolate  per  nulla.  Dietro  questa 
idea  il  Barthez  ha  fallo  della  fisiologia  una  sorta  di 
metafisica  in  cui  non  fa  punto  bisogno  di  cercare  la 
cagione  dei  fatti  e per  lo  più  non  si  trovano  che  pa- 
role vuote  di  senso.— Sembra  che  la  verità  sia  riposta 
fra  i due  estremi,  e clic  si  debba  riferire  alle  forzo 
chimiche  c fisiche  tutta  la  parte  della  storia  degli 
esseri  organizzati  che  vi  appartiene,  seuza  far  forza 
alle  interpretazioni  e sovvertire  le  leggi  cousuetc  della 
materia.  Ciò  che  non  può  mitrare  in  questa  prima 
classe  di  spiegazioni  dovrà  riguardarsi  siccome  pro- 
prietà di  tessuto  o siccome  proprietà  vitale.  Ter  ri' 
schiarare  la  cosa  pongasi  mente  se  il  fenomeno  si  man- 
tiene intatto  dopo  morte,  o se  non  si  compie  elio 
durante  la  vita;  nel  primo  caso  si  tratterà  di  pro- 
prietà di  tessuto,  nel  secondo  di  proprietà  vitale.  Ma 
non  dissimuleremo  che  avvi  un  legame  assai  intimo, 
una  sorta  di  nodo  inestricabile  fra  la  struttura  del 
tessuto  e la  natura  della  vita.  E per  verità  la  vita  ri- 
sulta ella  dalle  forme  degli  esseri,  o la  forma  degli 
esseri  risulta  ella  dalla  vita*  Ecco  un  problema  inso- 
lubile siccome  tutti  quelli  che  riguardano  l’essenza 
delle  cose! 

$.11.  Proprietà  del  tessuto  vegetale. — Gli  esseri  or- 
ganizzali e le  piante  in  particolare  offrono,  iu  quanto 
che  sono  corpi  materiali,  tutte  le  proprietà  generali 
della  materia.  Quindi  è superfluo  il  dire  che  sono 
impenetrabili,  pesanti,  elastici,  composti  ili  parti  in- 
tegranti e di  parti  costituenti  ecc.,  in  una  parola  si 
possono  applicare  ad  essi  tutti  gli  attributi  della  mate- 
ria; ina  il  tessuto  loro  è molto  differente  da  quello  dei 
corpi  bruti;  ne  segue  che  le  slesse  proprietà  pigliano 
uu  aspetto  particolare , e che  alcune  proprietà  loro 
proprie  riescono  di  grandissima  importanza.  Tre  sorta 
di  materie  si  possono  distinguere  nei  corpi  organiz- 
zati: 4°  Le  liquide  succiale  o formate  da  essi  e de- 
stinate a servire  di  nutrimento  o di  veicolo  alle  par- 
ticelle superflue  che  deggiono  essere  eliminate.  2°  Le 
materie  più  o meno  solide  deposte  dalle  liquide  in 
diverse  parti  del  corpo.  5°  11  tessuto  stesso  che  forma 
l’ossatura  del  corpo  e serve  di  stromento  alla  vita. 
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Le  materie  liquide  sono  messe  in  movimento  da  cause 
fisico- chimiche  o dall’azione  stessa  del  tessuto,  e per- 
ciò si  possono  considerare  come  estranee  e prive  di 
vita.  E per  verità  i liquidi  isolati  non  possono  mai 
formare  alcun  tessuto,  mentre  il  tessuto  attrae,  dirige 
e sviluppa  i liquidi.  Le  materie  deposte  si  confon- 
dono colle  liquide  in  quanto  che  ne  facevano  parte 
da  principio,  e possono  essere  talvolta  materialmente 
separate  dal  tessuto  vivente.  Ma  per  altra  parte  certe 
molecole  vi  si  vanno  incorporando  per  modo  che 
formano  con  esso  un  tutto  indistinto.  Laonde  il  tes- 
suto organico  si  potrebbe  considerare  come  una  rete 
preesistente  ed  invisibile  in  cui  si  depongono  a grado 
a grado,  e da  cui  si  separano  coll’  andar  del  tempo 
certe  molecole,  le  quali  prima  e dopo  il  tempo  in  cui 
ne  hanno  fatto  parte,  spettano  alla  materia  bruta,  c 
partecipano  della  proprietà  della  vita  finché  vi  si  tro- 
vano rinserrate.  — Non  si  ha  finora  un’esatta  cono- 
scenza di  questo  tessuto  spogliato  col  pensiero  per 
quanto  è possibile  di  tutte  le  qualità  accessorie  che 
dipendono  dalle  materie  estranee  che  si  depongono 
nel  medesimo,  come  la  mollezza,  la  durezza,  il  sa- 
pore, l’odore,  il  colore  ecc.  Le  particelle  terrose  che 
si  depongono  nelle  ossa  degli  animali,  le  legnose  che 
incrostano  le  ccllole,  e le  fibre  delle  piante  sono  al- 
trettante cause  che  ne  cangiano  le  qualità  sensibili  e 
tendono  a mascherarne  le  proprietà  essenziali  cosi 
dette  di  tessuto  ed  iucrcnli  allo  stame  organico  sem- 
plicissimo; ma  poiché  in  alcuni  casi  il  tessuto  sem- 
bra egli  stesso  il  risultato  di  un  deposito  particolare, 
questo  tessuto,  e se  vuoisi  questo  deposito,  devesi 
considerare  indipendentemente  dai  liquidi  e dalle  ma- 
terie solide  che  vi  si  trovano  rinchiuse.  11  tessuto 
vegetale  considerato  sotto  questo  rispetto  offre  tre 
proprietà  meritevoli  di  qualche  attenzione:  ^l'esten- 
sibilità, 2°  l’elasticità,  5°  e sopralulto  l’igroscopicità. 

Estensibilità.  — Tutti  i tessuti  orgauici  hanno  la 
proprietà  di  estendersi  per  l’effetto  medesimo  del  loro 
accrescimento  ; questa  proprietà  è tanto  più  svilup- 
pata quanto  è minore  la  copia  de’  principii  estranei 
che  si  sono  depositati  negli  interstizi!  di  essi;  di  mano 
in  mano  elio  questi  materiali  si  vanno  accumulando, 
cresce  in  pari  tempo  la  solidità  del  tessuto,  e final- 
mente cessa  ad  un  dato  periodo  della  sua  esistenza. 
L’estensibilità  ha  dunque  un  termine  fisso;  cosi  la 
cuticola  del  ramo  che  cresce  si  estende  fino  ad  un 
certo  punto,  oltre  il  quale,  non  potendo  più  tener  die- 
tro allo  sviluppo  delle  parti  sottoposte,  si  rompe:  le 
tonache  di  un  ovolo  sono  capaci  di  un  certo  grado 
di  estensione  allorché  egli  va  crescendo:  ma  tosto- 
chè  si  è trasformato  in  seme,  il  menomo  sforzo  basta 
per  ispezzarie;  lo  stesso  dicasi  delle  altre  parti;  e se 
i vegetali  paiono  crescere  indefinitamente,  egli  è per- 
chè nuovi  organi  continuamente  si  soprapongono  ai 
vecchi,  e mentre  novelle  cedole  e novelli  vasi  si  svi- 
luppano incessantemente,  le  parti  vecchie  , il  legno 
c la  corteccia  tardi  o tosto  perdono  intieramente  la 
facoltà  di  estendersi.  La  perdila  assoluta  di  estensi- 
bilità sembra  per  ciascun  orgauo  l’epoca  della  sua 
morte,  talmente  che  sotto  questo  rispetto  l’estensibi- 


lità si  potrebbe  pure  annoverare  fra  le  proprietà  coti 
dette  vitali. 

Elasticità.— È quella  proprietà  di  tessuto  per  cui 
ciascuna  membrana  tende  a riprendere  il  suo  posto 
allorché  ne  venne  rimossa  per  una  causa  qualunque. 
Essa  non  può  esercitarsi  senza  un  certo  grado  di  ri- 
gidezza dalla  parte  del  tessuto , e perciò  è appena 
sensibile  quando  il  tessuto,  per  essere  troppo  giovine, 
non  si  è ancora  abbastanza  solidificato.  Questa  pro- 
prietà merita  un  esame  particolare,  siccome  quella 
che  determina  certi  movimenti,  i quali,  a prima  vi- 
sta, si  potrebbero  credere  vitali.  Tutti  sanno  cheuu 
| fusto,  un  ramo,  una  foglia  scompigliata  a bella  posta 
ripigliano  spontaneamente  la  loro  direzione  primi- 
tiva; ma  in  alcuni  casi  la  cosa  procede  altrimenti; 
cosi  i pedicelli  fioriferi  del  dracocephalwn  moldacicnm 
rimangono  in  quella  posizione  che  loro  si  fa  pren- 
dere accidentalmente,  motivo  per  cui  questa  pianta 
ha  ricevuto  il  sopranome  di  catalettica,  per  l’ana- 
logia che  offre  questo  fenomeno  colla  malattia  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  calalessia. — I movimenti  ela- 
stici delle  piante  paiono  qualche  volta  determinati  da 
certi  particolari  atteggiamenti  degli  organi  stessi,  ! 
quali,  se  vengono  a scompigliarsi,  non  possono  più 
rinnovarsi.  Cosi  i quattro  stami  della  parietaria,  pri- 
ma che  il  fiore  si  apra,  hanno  i loro  filamenti  piegati 
per  metà  verso  la  parte  interna;  tosto  che  per  effetto 
del  loro  allungamento  medesimo,  non  possono  più. 
mantenersi  riuniti  gli  uni  cogli  altri,  e si  sviluppano 
con  impeto,  èrgendosi  e lanciando  via  il  polline  efee. 
esce  dall’  antera  sotto  forma  di  un  piccolo  getto  di 
polvere.  Di  questo  numero  sono  pure  i movimenti 
che  presentano  la  corolla  dcH'indigo/ira  unii , il  frutto, 
ossiano  le  cocche  delle  euforbie,  la  cassula  della  bal- 
samina, ecc.  I quali  fatti,  ed  altri,  che  tralasciamo 
per  brevità,  sono  senza  dubbio  il  risultato  di  uua 
disposizione  organica  particolare  governata  dalle  forze 
della  vita,  ma  non  possono  essere  confusi  coi  feno- 
meni che  dipendono  direttamente  da  essa.  , 

Igroscopicilà. — È la  proprietà  che  hanno  certi  corpi 
d’impadronirsi  deU'uuiidità  che  trovasi  all’iulornodi 
essi;  compete  ad  un  gran  numero  di  corpi  organici 
ed  inorganici,  ed  offre  differenze  considerevoli  nella 
sua  intensità  e ne'  suoi  risultati.  Cosi  certi  sali  delti 
deliquescenti  sono  eminentemente  igroscopici  ed  as- 
sorbono una  si  grande  quantità  di  acqua,  che  le  loro 
proprie  molecole  vi  si  disciolgono  ed  il  corpo  tutto 
si  liquefa  in  virtù  della  sua  stessa  forza  igroscopica. 
L'igroscopicità  dei  corpi  orgauici  non  può  produrre 
un  simile  effetto,  perciocché  ne  viene  impedita  dalla 
natura  stessa  di  questi  corpi;  quindi  è che  i capelli, 
le  barbe  della  balena  ed  altre  sostanze  animali  for- 
nite d’igroscopicilà,  hauno  potuto  essere  adoperate 
per  misurare  la  quantità  d’acqua  contenuta  nell’aria, 
attesoché  ne  possono  assorbire  per  lungo  tempo  senza 
alterarsi.  Accade  lo  stesso  delle  sostanze  vegetali,  pa- 
recchie delle  quali  offrono  questa  proprietà  ad  un 
grado  eminente,  e come  le  precedenti  potrebbero  es- 
sere impiegate  nella  costruzione  degli  igrometri.— 
In  generale  il  tessuto  vegetale  è tanto  più  igroscopico 
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quanto  meno  è carico  di  materie  eslrauee  alla  sua 
propria  natura  ; cosi  le  membrane  o espansioni  cosi 
dette  scariose  per  un  difetto  di  nutrizione,  sono  for- 
nite di  un  tessuto  pressoché  omogeneo  e posseggono 
ad  un  grado  eminente  la  facoltà  di  assorbire  l'umido 
esterno:  i peli  scartasi  del  pappo  delle  composte,  le 
barbe  dei  geranii,  le  reste  delle  gramigne,  i denti  del 
perisloma  dei  musei,  la  coda  dei  semi  delle  apocinee 
ecc.  sono  organi  emiuentemente  igroscopici. — Gli  ef- 
fetti che  derivano  da  questa  forza  si  presentano  sotto 
tre  aspetti  principali.  4°  I corpi  filiformi  attoreigliati 
a spira  si  storcono  c si  distendono  a contatto  del- 
l'umidità, e sempre  più  si  accorciano  e si  rinserrano 
nell'aria  asciutta  : cosi  le  reste  dei  geranii  e le  barbe 
di  molte  gramigne,  per  cs.  delle  avene  e degli  andro- 
pogon  s’attorcigliano  a spira  seccandosi,  e si  disten- 
dono nell’aria  umida:  2°  le  parti  piane  e membranose 
si  allungano  dal  lato  che  assorbono  l’umidità,  e per 
conseguenza  paiono  scorciarsi  da  quello  che  riman- 
gono asciutte  : cosi  collocando  sulla  mauo  o su  qua- 
lunque altra  parte  del  corpo  un  pezzo  di  ulva  secca,  | 
sollevasi  per  tutto  il  margine  formando  una  sorta  di  | 
conca  dalla  parte  superiore.  Il  che  succede  pure  nel 
peristoma  dei  musei  e nei  frutti  cassolari,  le  cui  valve 
si  arrovesciano  aU’infuori  nell'aria  secca,  e si  raddriz- 
zano accostandosi  le  une  alle  altre  nell’aria  umida  : 
3°  un  terzo  caso  che  sembra  l’opposto  del  precedente 
si  è quello  di  certe  piante  che  si  dispiegano  all'umido 
c si  rinserrano  al  secco  : cosi  l 'anastatica  (redi)  detta 
impropriamente  rosa  di  Gerico  dispiega  tutti  i suoi 
rami  allorché  é inzuppata  d'acqua  c li  raggruppa  in 
una  sorta  di  gomitolo  di  mano  in  mano  che  pro- 
sciugasi e si  secca. — Nel  secondo  caso,  il  quale  è il 
più  ordinario,  l’accorciamento  prodotto  dal  dissecca- 
mento si  esercita  sulla  parte  esterna  delle  valve  e co- 
stringe esse  valve  ad  aprirsi. — Nell'ultimo  il  rìnser- 
ramenlo  prodotto  dalla  secchezza  si  esercita  proba- 
bilmente sulla  faccia  interna  e determina  un  elletto  a 
rovescio  del  precedente,  ma  mollo  più  raro.  Senne- 
bier  fra  tutti  i fisiologi  è quello  che  abbia  maggior- 
mente insistito  sui  fenomeni  proprii  della  igroscopicità 
dei  tessuti  ; ma  senza  dubbio  egli  ha  molto  esagerato 
gli  cfTetti  di  questa  forza  allorché  la  volle  sostituire 
a qualunque  altra  nello  spiegare  il  movimento  ascen- 
dente della  linfa  c la  maggior  parte  dei  fenomeni  più 
attivi  della  vegetazione.  Se  egli  avesse  posto  mente 
che  la  linfa  ascende  nelle  piante  che  vivono  nell’acqua 
e che  cessa  di  ascendere  nelle  piaute  morte,  si  sa- 
rebbe subito  accorto  che  attribuiva  aU'igroscopicità 
più  di  quello  che  le  può  realmente  competere.  De 
Candollc  è d'avviso  che  l’igroscopicilà  non  differisca 
essenzialmente  dalla  capillarità,  e considera  l’una  e 
l’altra  siccome  gradi  differenti  di  uno  stesso  feno- 
meno. — La  forza  igroscopica  di  alcune  parli  del 
tessuto  vegetale  è talmente  regolare  e tenace  dopo 
morte,  che  potrebbero  servire  alla  costruzione  degli 
igrometri,  come  si  é fatto  delle  barbe  della  balena. 

E per  verità  Rousscl  avendo  paragonato  uu  igro- 
metro fatto  con  una  lacinia  di  fucus  ad  un  altro  co- 
strutto con  un  capello,  trovò  che  l’allungamento  ed 
Elicici,  pop.  — Tomo  V. 


il  raccorciaiuenlo  secondo  il  diverso  stalo  dell'atmo- 
sfera, era  di  8 millimetri  per  il  capello,  e di  30  per 
la  licinia  di  fucus  tendo,  c più  ancora  paragonandolo 
cqu  altri  igrometri  fatti  colle  laciuie  di  altre  specie 
di  fucus  : vale  a dire  di  78  per  il  fucus  digitatila,  di 
90  per  il  fucus  loreus  c di  470  per  il  fucus  saccharinus. 

§ III.  Proprietà  vitali.—  Senza  pretendere  di  sapere 
se  la  forza  vitale  sia  uua  e diversamente  modificata  se- 
condo la  natura  degli  organi,  o realmente  molteplice, 
negli  animali  soglionsi  distinguere  più  forze  relative 
a diverse  classi  di  organi.  Cosi  chiamasi  eccitabilità 
quella  proprietà  per  cui  il  tessuto  cellulare,  base  di 
lutti  gli  organi,  riceve,  durante  la  vita,  certe  impres- 
sioni dei  corpi  esterni  in  un  modo  diverso  da  quello 
con  cui  li  ricevono  i corpi  bruti  e li  riceverebbe  egli 
stesso  dopo  morte  : chiamasi  irritabilità  la  proprietà 
che  hanno  le  fibre  muscolari  di  contrarsi  allorché 
sono  affette  da  stimoli  fisici  o mecanici  : chiamasi  fi- 
nalmente sensibilità  la  facoltà  di  ricevere  le  impres- 
sioni e gli  impulsi  della  volontà,  propria  della  polpa 
nervosa  del  cervello  e dei  nervi.  Nel  regno  vegetale 
simili  distinzioni  sono  difficili  a stabilirsi  ed  oltremodo 
incerte  stante  l’omogeneilà  del  tessuto. 

Eccitabilità. — Che  i tessuti  delle  piante  durante  la 
vita  siano  forniti  di  una  proprietà  analoga  a quella 
che  chiamasi  eccitabilità  negli  animali,  sembra  un 
fatto  da  non  potersene  dubitare.  E per  verità  questo 
tessuto  durante  la  vita  resiste  all’azione  dissolvente 
dell’acqua  ; e l’aria,  il  calorico  c la  luce  reagiscono 
su  di  esso  in  un  modo  affatto  particolare.  Avvi  dun- 
que una  forza,  cagione  di  queste  differenze  e indipen- 
dente dalla  natura  e dalla  forma  materiale  del  tessuto. 
— Ciò  è confermato  da  un  gran  numero  di  fenomeni 
comuni  a tutti  i vegetali.  E per  verità  la  linfa  ascende 
con  forza  nelle  piante  viventi,  e quest’ascensione  non 
può  essere  paragonata  con  quella  sorta  d’inzuppa- 
meuto  che  succede  nel  tronco  degli  alberi  privi  di 

Ivila.  La  luce  esercita  una  grande  influenza  sul  mo- 
vimento della  linfa  e sulla  quantità  d'acqua  esalata 
dalle  foglie  viventi , mentre  non  6eiubra  averne  al- 
cuna su  questi  medesimi  organi  privi  di  vita.  Le  tras- 
formazioni chimiche  che  si  compiono  dai  tessuti  vi- 
venti sono  totalmente  diverse  da  quelle  che  succedono 
sotto  le  azioni  degli  agenti  esterni  nei  vegetali  morti. 
L'accrescimento  in  lunghezza  ed  in  larghezza,  l'or- 
gasmo che  precede  la  fecondazione,  il  richiamo  della 
vita  ucU’embrtone  assopito  nel  seme,  sono  altrettanti 
fenomeni  che  non  si  possono  spiegare  secondo  le  leggi 
fisiche,  e che  non  possono  dipendere  che  da  uua 
sorta  di  eccitabilità  analoga  a quella  degli  animali.  Per 
la  qual  cosa  allorché  si  saranno  esaurite  tutte  le  causo 
fisiche  c chimiche  onde  spiegare  un  dato  fenomeno, 
la  parte  che  rimane  inesplicabile  dovrà  ripetersi  da 
una  causa  più  nascosta  ma  reale,  cioè  dalla  vita  o 
dall' eccitabilità  vitale.  — Gli  autori  che  riguardano 
il  fluido  elettrico  siccome  il  motore  della  vita  negli 
animali  e nelle  piante,  sono  ancora  molto  lontani  dal 
distruggere  la  teoria  del  principio  vitale;  la  più  parie 
si  fondano  sopra  idee  troppo  vaghe  ed  inverosimili  ; 
e supponendo  ancora  che  non  9i  possa  mettere  iu 
461 
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dubbio  Fazione  del  fluido  elettrico  sui  corpi  viventi, 
rimane  sempre  a trovarsi  la  causa  ebe  lo  mette  in 
movimento  ed  il  perchè  agisce  in  questi  corpi  du- 
rante la  vita  e cessa  d’agire  dopo  morte. 

Irritabilità.  — I fisiologi  che  si  occuparono  del  re- 
guo  animale  hanno  osservato  ebe  indipendentemente 
dall’eccitabilità  generale  propria  di  tutti  gli  organi, 
i muscoli  erano  dolati  di  un'attitudine  particolare  ad 
accorciarsi  ed  a restringersi  sotto  l’axione  di  alcuni 
agenti  esterni  c sotto  l’impero  della  volontà;  la  quale 
proprietà  venne  distinta  col  nome  d' irritabilità  mu- 
scolare. Si  tratta  di  sapere  se  le  piante  siano  ancor 
esse  provedule  di  questa  proprietà  nel  senso  in  cui 
viene  ammessa  dai  zoologi  o se  debbano  riferirsi  alla 
semplice  eccitabilità  gii  effetti  analoghi  che  in  esse  si 
manifestano.  L'unico  mezzo  di  risolvere,  per  quanto 
è possibile,  una  tal  questione  si  è quello  di  esaminare 
nei  due  regni  gli  effetti  prodotti  dalle  cause  irritanti 
e gli  organi  stessi  che  ne  sono  la  sede.  — I muscoli 
degli  animali  feriti  o vellicati  colla  punta  di  un  ago 
si  contraggono  e si  rilassano  alternativamente . un 
movimento  analogo  si  riscontra  negli  organi  di  al- 
cune piante  irritali  allo  stesso  modo  : cosi  gli  slami 
del  berberi a vulguris  si  slanciano  con  impeto  contro  il 
pistillo  : i due  lobi  della  dionea  muscipula  (e.  Dionea) 
si  chiudono  l’uno  sull'altro.  Il  picciuolo  comune  della 
mimosa  pudica  si  abbassa  e le  sue  foglioline,  come 
nel  caso  precedente,  si  chiudono  ricoprendosi  a vi- 
cenda. Notisi  che  per  eccitare  questi  movimenti  non 
è sempre  necessario  di  pungere  e d'irritare  gli  or- 
gani suddetti  : un  odore  veemente,  uno  strepito,  una 
scossa  ecc.  bastano  sovente  a produrre  il  medesimo 
effetto.  Alcuni  agenti  chimici  destano  negli  animali 
e nelle  piante  movimenti  analoghi  a quelli  che  risve- 
gliano le.  punture  niecanicbe.  Cosi  mediante  un  acido 
minerale  assai  polente  si  possono  rianimare  le  con- 
trazioni del  cuore  di  un  animale  da  poco  tempo  cstiuto. 
Parimente  lasciando  cadere  una  gocciolina  di  acido 
nitrico  o solforico  sul  picciuolo  comune  della  sensi- 
tiva, tutte  le  foglioline  che  si  trovano  al  di  sotto  si 
chiudono  mentro  lo  superiori  non  offrono  alcun  se- 
gno di  movimento.  Questi  ed  altri  fatti  che  trala- 
sciamo per  brevità  sembrerebbero  dimostrare  che 
l’irritabililà  è comune  agli  animali  ed  alle  piante. 
Nulla  di  meno  vuoisi  notare  i°  che  l'irritabilità  è una 
proprietà  particolare  dei  muscoli  di  cui  sono  affatto 
sprovedute  le  piante:  2°  ehc  gli  organi  muscolari 
degli  animali  sono  irritabili  in  tutti  i periodi  della  vita 
loro,  mentre  gli  organi  delle  piante,  ad  eccezione  di 
alcuni  casi  particolari  e rarissimi,  non  lo  sono  che  a 
ceni  periodi  di  età  e soprabiti»  a quello  della  fecon- 
dazione: 3°  che  la  maggior  parto  dei  fenomeni  più 
sorprendenti  che  paiono  dimostrare  l'irritabilità  ve» 
gelale  non  sono  che  una  ripetizione  di  quelli  che  suc- 
cedono sotto  Fazione  ordinaria  degli  agenti  esterni. 
Cosi  l’effetto  ordinario  della  luce  si  è quello  di  rial- 
zare e di  oprire  le  foglie  della  sensitiva  che  sponta- 
neamente si  abbassano  e si  chiudono  nell’occostarsi 
della  notte.  Ora,  questo  effetto  non  è egli  del  tutto 
analogo  ^quello che  producono  gli  irritamenti  esterni 


o gli  acidi  minerali? ('.he  finalmente  le  piante  per  tar 
loro  organizzazione  più  virine  agli  animali  non  sono 
punto  irritabili,  mentre  lo  sono  certo  altre  che  som- 
mamente se  nc  allontanano.  Conchiudiamo  : le  pianto 
mancano  di  irritabilità,  e dalla  semplice  eccitabilità 
vuoisi  derivare  la  cagione  immediata  dei  fenomeni  or 
dianzi  accennati. 

Sensitività.  — Hanno  i fisiologi  sovente  agitata  In 
questione  se  le  piante  siano  o non  siano  dotale  di 
sensitività,  ma  «un  argomenti  tratti  più  da  una  fer- 
vida imaginazione  che  da  un  retto  e maturo  giudizio. 
Bonnct  e Smith  furono  condotti  ad  ammettere  sensi- 
tività nello  piante  per  un'idea  vaga  e fantastica,  dan- 
dosi a credere  cho  era  conforme  alla  bontà  divina  li 
distribuire  il  sentimento  e la  gioia  della  propria  esi- 
stenza in  tutti  gli  esseri  organizzati  : altri  rifiutarono* 
questa  dottrina  per  una  considerazione  affatto  oppo- 
sta, vale  a dire,  |»creliè  sembrava  loro  affatto  irragio-' 
nuvole  il  supporre  che  Fautore  della  natura  avesse 
creato  esseri  cosi  fatti  che  fossero  dotati  delta  facoltà 
di  desiderare  il  bene  senza  poterlo  r&ggiuugere,  e di 
sentire  il  dolore  senza  poterlo  sebivare.  « Se  la  que- 
stione si  dovesse  risolvere  con  argomenti  di  questa 
fatta,  osserva  a questo  proposto  Decamlolle,  io  non 
esiterei  a dichiararmi  per  gli  ultimi  : le  amadriadi 
imprigionate  nel  ventre  delle  piante  mi  parvero  sem- 
pre il  colmo  dell’ignoranza  c della  barbarie!  » — Gl» 
argomenti  addotti  a favore  della  sensitività  delle  piante 
sono  principalmente  i seguenti  : i°  non  vi  può  essere 
vita  dove  non  avvi  sensitività,  essendo  il  vivere  ed  il 
sentire  come  due  elementi  inseparabili.  2°  Molli  fe- 
nomeni della  vita  vegetale  non  si  possono  spiegare 
senza  il  concorso  di  una  forza  senziente  almeno  ana- 
loga all'istinto.  Tali  sono  : il  dirigersi  della  radicholta 
verso  il  centro  della  terra , l’avvolgersi  dei  viticci»» 
intorno  ai  corpi  vicini;  la  seella  degli  alimenti  ecc. 
5°  I veleni  corrosivi  e narcotici  esercitano  a un  di 
presso  la  medesima  azione  sugli  animali  e sulle  piante. 
—Ma  questi  ed  altri  siffatti  argomenti  non  bastano  a 
provare  che  le  piante  siano  dotale  di  sensitività  ; e 
per  verità  gli  stessi  animali  ci  offrono  esempi  dF 
parti  le  quali  vivono  ancorché  insensibili.  Tali  sono  le 
unghie,  i peli,  le  corna  ecc.  È falso  che  le  radici 
scelgano  i principii  più  confacienli  alla  pianta  e ri- 
gettino gli  nitri  (o.  Nltbizioab);  l'avvolgersi  de*> 
viticcio  intorno  ai  corpi  vicini  dipende  da  una  causi» 
fisica,  vale  adire,  dalla  presenza  della  luce  (e.  V inc- 
oino). Del  resto  ancorché  certi  fenomeni  della  vita  ve- 
getale non  si  possano  spiegare  secondo  le  leggi  fisiche/ 
meglio  è confessare  la  propria  ignoranza  ebe  attri- 
buire alle  piante  una  proprietà  affatto  contraria  al 
buon  senso.  1 veleni  corrosivi  guastano  la  tessitura 
non  solamente  degli  animali,  ma  ancora  delle  piante; 
quanto  ai  narcotici,  se  negli  animali  paiono  agire  so- 
pra il  sistema  nervoso , da  che  uuocono  pure  alle 
piante,  non  se  ne  deve  inferire  ebe  queste  siauo  do- 
tate di  nervi  senzienti , imperciocché  (inora  non  è 
stato  scoperto  in  esse  alcun  elemento  organico  che  si 
possa  paragonare  al  sistema  nervoso  degli  animali. 
Concludiamo  che  VeccitabiHtà  è la  sola  proprietà  di 
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cui  paiono  prevedute  le  piante,  e che  perciò  la  loro 
vita  è affatto  analoga  a quella  delie  parti  insensibili 
degli  animali  , cioè  dei  capelli,  delle  unghie,  della 
corna  ecc. — I divergi  organi  che  concorrono  al  man- 
tenimento ed  alia  riprodurlo  no  di  una  pianta  qualun- 
que sono  sempre  composti  o solamente  di  cellule,  o 
di  cellule  e di  vasi  diversamente  combinati  assieme, 
la  qual  cosa  dimostra  che  l eccitabililà  vegetale  è 
propria  non  solamente  dei  vasi,  ma  ancora  delle  cel- 
lule.—Abbiamo  detto  che  la  fisiologia  vegetale  ha 
per  oggetto  lo  studio  delle  forze  da  cui  sono  gover- 
nati, e delle  funzioni  che  compiono  i diversi  organi 
delle  piante.  Ci  rimarrebbe  a trattare  di  questa  se- 
conda parie,  vale  a dire  delle  funzioni,  che  dividonsi 
in  due  grandi  classi  secondo  che  riguardano  il  man- 
tenimento dell’individuo  e la  riproduzione  della  spe- 
cie ; ina  di  ciò  toccheremo  agli  articoli  NtmuxiOM  e 
Poi  ama, 

FISIONOMIA  o Fisonomu  (filo*,  e mrd.).  — Parola 
derivala  da  poeti  natura , e vo/x o$  legge,  e che  venne 
generalmente  adoperala  per  indicare  l'espressione 
del  viso  ; siccome  chia  mossi  arte  fisionomica  o fisso- 
g nautica  quella  che  insegnava  a conoscere  gli  uomini 
dalla  fisionomia.  Trovansi  già  presso  gli  antichi 
tracce  di  qucsl'arle,  essendosi  fin  dai  primi  tempi 
radicata  la  persuasione  che  l’Interno  dell'uomo  debba 
più  o meno  corrispondere  al  suo  esterno.  Infatti 
veggasi  come  Omero  dipinge  i suoi  eroi,  Achille, 
li iisse,  Agamennone  ; si  paragonino  questi  ritratti  con 
quello  ch'egli  fa  di  Tersile  e di  altri  uomini  abbietti, 
e vedrassi  quanto  egli  attribuisse  alla  fisionomia.  Ma 
questa  che  potevasi  chiamare,  per  cosi  dire,  idea  ma- 
dre, venne  nodrita  ed  accarezzata  da  Empedocle,  Pla- 
tone, Aristotile,  Galeno,  e quindi  Filone  Lacedcmonio, 
Avicenna,  e nei  tempi  più  recenti  da  Cocchi,  Biondo, 
Adaiuanzio,  Giovanni  Battista  Porla,  Sulzer,  Gellert, 
Invaler,  Camper,  Piane,  Stochr  e Polli,  per  lacere 
di  tanti  altri.  Finché  in  questi  ultimi  tempi  sorse  la 
frenologia,  nella  quale  si  credette  di  poter  avere 
una  base  più  certa  per  conoscere  le  inclinazioni,  le 
feeoltà  dell'anima  ed  i sentimenti  diversi  dell’uomo 
(e.  F k RNOi.om a ) . Oltrepasseremmo  i limiti  prescritti  ad 
un’opera  qu.nl  è questa,  se  volessimo  estenderei  nel- 
l’es porre  lutti  i pensamenti  dei  diversi  fisionomisti, 
c perciò  ci  contenteremo  di  oddilare  le  fonti  da  cui 
trassero  i loro  giudizi»  Porta,  f .a valer,  Camper  e 
Piane,  che  raccolsero  qua  e là  quanto  era  stato  scritto 
prima  di  essi  di  importante  su  questa  scienza  conget- 
turale. Giambattista  Porta,  Napoletano,  che  scrisse 
sulla  fine  del  secolo  xvi.  istituiva  un  paragone  fra  gli 
uomini  ed  i bruti;  e dalla  maggiore  o minore  somi- 
glianza degl’individui  dell’umana  ruzza  con  questa  o 
queli'altra  spente  di  animali  inferiori,  credette  di 
poter  arguire  più  o meno  approssimativamente  le  in- 
clinazioni virtuose  o viziose  di  ciascheduno,  espresse 
sui  loro  lineamenti.  Egli  però  confessa  che  la  scienza 
fisionomica  è congetturale,  o non  sempre  raggiunge 
lo  scopo  desideralo.  Però  i pensamenti  del  Porla 
non  vennero  disprezzali  dai  successori  di  esso,  ed 
ultimamente  i frenologi  li  fecero  servire  di  base  alla 


loro  dottrina.  Ma,  verso  la  fine  dello  scorso  secolo, 
Lavnter  fece  progredire  mollissimo  la  scienza  fisio- 
nomica nella  sua  grand’opera  intitolala  Plnjmonomi - 
sche  fralmente.  In  questa  egH  mise  a profitto  tutte  le 
nozioni  de’  suoi  predecessori  e con  vasto  ingegno  e 
massima  perspicacia  fondò  una  dottrina  nella  quale, 
se  tutto  non  è vero,  almeno  molte  cose  portano 
l’impronta  di  grande  verosimiglianza.  Le  sue  osser- 
vazioni sono  per  la  maggior  parte  e precise  e fondate 
sopra  distinzioni  estremamente  sottili.  Egli,  ammet- 
tendo per  base  del  suo  sistema  che  il  tipo  della  bel- 
lezza ideale  esterna  debba  corrispondere  a quello 
delia  bellezza  ideale  interna,  e perciò  supponendo 
che  nello  stato  di  perfezione  tutte  le  parti  del  nostro 
corpo  debbano  essere  omogenee  fra  loro,  egli  consi- 
dera le  aberrazioni  di  questa  o quello  parte  dal  tipo 
primitivo  quali  indizii  di  qualche  deficienza  morale 
ad  esse  corrispondente.  La  dottrina  dei  temperamenti 
di  Galeno  (v.  TeMef’iuuerro)  venne  da  luì  seguitata 
ed  ampliata  ; il  paragone  fra  l'uomo  e gli  altri  ani- 
mali fatto  dal  Porta  non  fu  per  esso  trascurato  ; e 
passando  successivamente  in  rivista  le  varie  parti  del 
corpo,  egli  argomenta  dalla  forma  del  cranio,  dalla 
fronte,  dalla  faccia  e dalle  sue  varie  parti,  non  dimen- 
ticando ternani,  i piedi,  il  colore  della  pelle,  i capelli, 
il  tuono  della  voce  ed  il  gesto.  Quantunque  l'opera  di 
Lavater  manchi  di  connessione  ed  in  molte  parti  di 
chiarezza,  i suoi  giudizii  sieno  sovente  arrischiati  , 
ed  alcune  sue  supposizioni  affatto  gratuite,  non  vuoisi 
però  negare  che  questo  lavoro  fondato  sulle  massime 
di  una  sana  morale,  non  superi  di  gran  lunga  quanto 
si  era  scritto  prima  di  lui.  Ma  Camper  che  col  suo 
angolo  facciale  (v.  Caro)  avera  già  cercato  di  stabi- 
lire una  scala  di  tutti  gli  esseri  viventi,  non  poteva 
a meno  di  far  anch’egli  progredire  la  scienza  fisiono- 
mica. Infatti  egli  tentò  di  rendere  ragione  delb*  mu- 
tazioni del  viso  sotto  l'influenza  dei  varii  movimenti 
interni.  Tulli  i muscoli  della  faccia,  die’egli,  rice- 
vono vita  e moto  da  vari»  rami  nervosi  che  comuni- 
cano direttamente  col  cervello  ed  indirettamente  col- 
rintercostale  e col  pneumogasirieo,  i quali  nervi 
servono  alla  vita  interna  dell’  uomo.  Tali  sono  il 
quinto  paio,  la  porzione  dura  dei  settimo,  » nèrvi  del 
terzo  paio,  quelli  del  quarto  ossia  i patetici  del  ? Vili  in, 
cd  il  sesto  paio  o motore  esterno  dell' occhio.  Quindi 
ne  avviene  clic  sotto  l’ influenza  di  varie  passioni 
i muscoli  del  viso  sieno  in  varia  guisa  contratti, 
siccome  si  vede  nell’  ammirazione,  nell’  amore,  nel 
disprezzo  e simili.  Cosicché  i moti  della  faccia  sareb- 
bero affatto  passivi  e secondarii.  I.a  qual  cosa  ò bensì 
vera,  ma  pure  accade  ebe  l’uomo  predominalo  da 
qualche  passione  od  affetto  violento  contragga  un 
aspetto  particolare  permanente  che  poscia  dura  * 
quand’anche  sia  cessato  il  movimento  dell'animo  die 
vi  diede  origine.  Questa  dottrina  ricevette  molta  esten- 
sione da  Piane  il  quale  denoroinolla  fisiologia,  ossia 
arte  di  conoscere  gli  nomini  dalla  fisionomia.  I tempi 
delta  rivoluzione  francese,  tempi  oltremodo  fecondi 
di  virtù  e di  viziL  in  cui  gli  uomini  furono  esagitali 
da  UQ’iuiìnità  di  passioni  tumultuose,  fornirono  un 
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largo  campo  a questo  osservatore,  e la  serie  nume- 
rosa di  ritraili  parlanti,  da  cut  egli  trae  i suoi  corol- 
lari!, riuscì  mollo  vantaggiosa  a quest'osservatore. 
Gli  scritti  di  Stoehr  e Cross,  fondali  su  tali  prinripii, 
arricchirono  vie  piti  questa  doltrma,  finché  la  sco- 
perta vera  o pretesa  della  frenologia  e delta  rrrtnfo- 
sropio  che  pure  trasse  la  sua  origine  dall'arle  fisio- 
nomica, la  fece  porre  in  non  cale,  e fatuità  intellet- 
tuali, facoltà  affettine,  appetiti  intintici,  tutto  si  volle 
riconoscere  dalla  semplice  ispeaione  del  cranio,  sic- 
come vedrassi  piti  sotto,  di  modo  che  lo  stndlo  della 
fisionomia  fu  subordinato  a quello  della  eranioneopia 
(e.  Fzesoiocis).  Quantunque  noi  non  siamo  persuasi 
di  tulle  le  affermazioni  dei  fisionomisti,  lunaria  non 
sarà  discaro  ai  lettore  il  vedere  accennali  per  sommi 
capi  I fondamenti  di  questa  dottrina.  I.e  fonti  di  os- 
servazioni dei  fisionomisti  sono  : I*  l'espressione  delia 
figura  ; 9*  i movimenti  del  corpo;  5°  il  suono  deila 
voce;  4°  la  tessitura  della  carne  muscolare;  8°  il  co- 
lore delta  pelle;  6*  i capelli  cd  i peli.  Lo  studio  delle 
modificazioni  che  si  osservano  in  queste  varie  parti 
secondo  il  diverso  temperamento , il  sesso , l’età,  i 
climi  e le  nazioni,  e finalmente  le  passioni  violente  che 
agitano  l’animo,  fornisce  allo  studioso  di  questa  scienza 
nna  messe  abbondante  da  raccogliere.  I ritraili  degli 
nomini  illustri  per  talenti  o per  virtù,  o famosi  per 
vizi!,  formano  il  complemento  della  dottrina.  In  ge- 
nerale vuoisi  die  gli  occhi  e la  Ironie  abbiano  mag- 
giore rapporto  col  cervello  ed  esprimano  specialmente 
le  facoltà  intellettuali;  le  gole.  Il  naso  e la  bocca,  le 
affettive;  e la  bocca,  le  labbra,  il  mento,  gli  appetiti. 
Ma,  se  è vero  che  ona  fronte  elevata  e spaziosa  e due 
occhi  ben  fatti  e vivaci  indichino  prontezza  di  idee 
c vivacità  di  mente,  noi  crediamo  però  che  negli  no- 
mini privilegiati  in  lai  guisa  vi  concorrano  puro  le 
altre  parti  della  faccia,  mentre  lo  slesso  si  può  dire 
delle  passioni  e degli  appetiti  che  solamente  si  espri- 
mono per  via  di  mntarioni  nelle  parli  inferiori  del 
volto,  ma  sono  indicati  da  tutta  la  fisionomia.  La  qual 
cosa  appare  evidentissima  a chiunque  attento  e minuto 
osservatore.  Si  prenda  per  soggetto  di  osservazione 
nna  donna  nelle  varie  fasi  della  vili  cb’essa  può  per- 
correre. Nell 'epoca  della  fanciullezza  voi  la  vedete 
gaia  ed  allegra,  I tratti  del  suo  viso  offrono  una  mo- 
bilili somma,  ma  le  sue  pene,  le  sue  gioie,  i suoi  più 
Intimi  sentimenti  vi  ai  scorgono  apertamente,  gli  occhi 
sono  vivaci,  ma  non  hanno  allra  espressione.  All'epoca 
della  pubertà  mirate  qual  cangiamento  succeda  in 
qnegli  sguardi,  come  essi  appaiano  ad  un  tempo  ti- 
midi ed  eloquenti,  come  tatti  gli  affetti  vi  si  scorgano 
trattenuti  da  una  violenza  interna  per  tema  di  oltre- 
passare I limiti  del  pndore  e della  decenza  ; corno 
essa  accenni  piuttosto  che  esprimere  i suoi  desideri) 
e le  sue  passioni.  Contemplate  quella  stessa  donna 
l’indomani  soltanto  del  matrimonio:  voi  vedrete  come 
i suoi  occhi  spirino  voluttà  e franchezza,  come  sia 
scomparso  dal  suo  viso  qoanto  esprimeva  dubbio,  ti- 
more, irresolutezza,  e vi  sieno  sotlenlrate  invece  la 
calma,  la  maestà,  Il  desiderio  già  soddisfatto.  Osser- 
vate attentamente  questa  stessa  donna  fatta  madre. 


che  alimenta  la  propria  prole  ; I ami  occhi  languenti 
e solleciti  ad  un  tempo  esprimono  compiacenza  e 
sollecitndlite  ; le  sue  lebbra,  la  sua  bocca  rivelano 
un  amore  puro  d'ogni  desiderio  sensuale,  la  sua 
frante  spira  maestà  ed  allontana  ogni  brama  pro- 
cace. Se  poi  questa  donna  st  abbandona  senza  freno 
agl'impnlsi  di  venere,  osservate  qnal  nnovo  cangia- 
mento succeda  ne'snol  sguardie  nolano  volto;  come 
questi  scintillino  per  l'interno  fuoco  ebe  tutta  l'arde; 
come  le  labbra,  il  mento,  I gesti  esprimano  la  com- 
piacenza alla  vista  di  persona  d'altro  sesso  che  a lei 
piaccia;  come  senza  parlare  eWa  si  faccia  comprendere; 
come  la  sua  voce  tremola,  ogni  menomo  suo  atta 
invitino  ai  trasporti  lascivi.  Finalmente  contemplale 
questa  stessa  donna  quando,  rotto  ogni  freno,  si  ab- 
bandona al  primo  rbe  la  ricctva  senta  passione  * 
senza  desiderio,  facendo  di  sé  turpe  merrunnoìo,  e 
voi  vedrete  come  da  quel  viso  tuttora  avvenente  sfa 
scomparsa  ogni  traccia  di  pudore , come  quello 
sguardo  provocatore,  quel  gesto  audace,  quella  voce 
rauca  e spiacente  la  rivelino  ai  vostri  sguardi  quaFè. 
Da  ciò  apparisce  come  i costumi,  le  abitudini  ad  I 
vlzli  cangiar  possano  la  fisionomia  di  una  persouaed 
Imprimerle  un  marchio  particolare.  Dui  resto,  fra  le 
persone  appartenenti  ad  una  schiatta  e poste  nello 
stesso  slotn  jdi  fortune,  non  sarà  difficile  al  fisiano- 
mista  lo  scorgere  ore  risiedo  le  maestà,  lo  fono, 
l'intelligenza,  ove  la  bontà  unita  alla  ristrettezza  dei 
mezzi  intellettuali.  Presentate  ad  una  persone  sto 
abbia  letto  e meditalo  la  storia  di  Francia,  scota 
però  leggere  la  descrizione  personale  de’  suoi  semai, 
le  due  teste  esattamente  effigiate  di  Luigi  XIV  e lui- 
gi avi,  e per  poca  conoscenza  che  questi  abbia  delle 
fisionomie,  egli  saprà  a prima  vista  distinguere  il 
monarca  dominatore  assoluto  ebe  diede ‘il-  propria 
nome  al  sno  secolo,  dal  re  martire.  Quanta  maestà 
nel  volto  del  primo,  quanta  fierezza  e dignità,  quale 
aspetto  imperioso  e sublime  ! voi  lo  direste  nato  al 
Irono  qualunque  fosse  l'abito  che  lo  coprisse.  Invece 
nel  secondo  scorgerete  bensì  una  persona  onesta 
e buona  , ma  niente  di  trascendente,  niente  di 
grande;  anzi  vi  potrete  raffigurare  la  mediocrità 
congiunta  all’  irresolutezza  ; e quest’uomo,  voi  di- 
rete, può  essere  capace  di  grande  forza  passiva, 
ma  di  nessuna  azione  che  richieda  energia  e pron- 
tezza di  mente  ; egli  è nato-  (ter  essere  dominato 
e non  per  dominare  ; privo  sii  agni  passione,  egli 
dovrà  rimaner  vittima  di  quelle  degli  altri.  Vera 
ò bensì  ebe  l pittori  al  pari  de’  poeti  prendendo  a 
ritrarre  gli  uomini  illustri,  involontariamente  alterano 
l'originale  c finiscono  per  dipingere  un  essere  ideale 
rassomigliante  bensì  alt’originslc,  ma  che  so  ne  scosta 
immensamente.  Cosi  accadde  al  pittori  che  tentarono 
di  ritrarre  Napoleone  e finirono  portarne  una  divinità. 
Ma  avrebbero  essi  potuto  convenir  tutti  nel  rappte- 
| sentire  questa  idealità,  se  ne  avessero  rintracciate  le 
lince  primitiva  nel  tipo  eli’essi  copiavano.  — La  di- 
stinzione del  quntlro  temperamenti  in  sanguigno,  bi- 
; lioso,  linfatico  e melanconico  fatta  da  Galeno  ed  adot- 
tata fino  ai  tempi  Rostri  è troppo  consentanea  ri  vero 
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per  poter  essere  negata.  Ora  ciascun  temperamento 
mirasi  scolpilo  nella  fisionomia  di  questo  o quell’in- 
dividuo, e porta  seco  inclinazioni  e passioni  diverse. 
Perciò  lo  studio  dei  temperamenti  o delle  miscele 
che  ne  risultano  dalla  predominanza  di  questo  o di 
quello  potrò  giovare  molto  al  progresso  della  scienza 
fisionomica  (v.  Temperamento).  Inoltre  le  varie  pas- 
sioni,  come  l'ira,  l'amore,  l’ambizione,  l’avarizia,  il 
piacere,  il  dolore  si  dipingono  pure  sulle  fisionomie, 
c si  appalesano  per  segni  esterni  (v.  Passione).  Quindi  ! 
ne  avviene  che  chi  è stato  lungamente  bersaglialo  da 
qualche  affetto  prepotente  e vi  si  abbandonò  senza  : 
ritegno,  ne  porterò  le  tracco  sul  volto  per  quasi 
tutta  la  sua  vita.  Lo  studio  delle  mutazioni  che  le 
passioni  possono  indurre  sulla  fisionomia  umana, 
riesce  perciò  importantissimo  per  l’esercizio  della  ' 
medicina;  giacché  bene  spesso  si  può  in  tal  guisa  ri- 
salire  all'origine  di  molli  malori  di  cui  si  cela  ostina- 
tornente  la  fonte  dallo  stesso  infermo.  L'uomo  è bensì 
cosmopolita,  ina  sotto  i varii  climi  si  modifica  pure 
non  solamente  l’esterno  ma  l’interno,  e tali  modifi- 
cazioni durano  immutale  per  secoli  e secoli,  manife- 
stando la  loro  impronta  sul  viso  e sui  tratti  di  cia- 
scheduno. Infatti  si  distinguerà  a prima  vista  la  re- 
golar bellezza  dell’Italiano  indicante  ingegno  svegliato 
c passioni  gagliarde,  dalla  fisionomia  mobile  del  Fran- 
cese elegante,  audace  e volubile,  dalla  fierezza  accop- 
piata alla  costanza  ed  alla  coscienza  della  sua  forza 
effigiate  nel  Britanno,  dalla  burbanza,  pazienza  e 
tolleranza  dei  mali,  che  appariscono  dipinte  nello 
Spagnuolo  ecc.;  per  tacere  delle  differenze  maggiori 
che  appariscono  fra  l’Europeo,  il  Nero,  l’Americano 
od  il  discendente  da  stirpe  mongola,  di  cui  dirassi 
altrove  (o.  Uomo).  Ma  sopratulto  riesce  rilevante  pel 
seguace  d’Ippocrate  lo  studio  della  fisionomia  per  le 
mutazioni  ch’essa  soffre  in  questa  o quella  infermità. 
Diremo  anzi  che  il  medico,  il  quale  non  vide  mai 
l'infermo  nello  stato  di  sanità  e che  è chiamato  a 
visitarlo  affetto  di  gravissima  malattia,  è privato  di 
un  gran  criterio  diagnostico,  qual  è quello  che  som- 
ministra  l’osservazione  della  fisionomia.  Infatti  le 
affezioni  tifoidee,  le  malattie  del  cervello,  del  pol- 
mone, del  cuore,  del  fegato,  la  diarrea,  il  cholera 
e tanl’altre  infermità  imprimono  sulla  fisionomia  un 
marchio  particolare,  il  quale  se  non  basta  a rivelarci 
la  natura  del  male  da  cui  l’infermo  é travagliato, 
ci  fornisce  pure  un  gran  criterio  per  riuscire  ad 
una  diagnosi  quasi  certa.  Siccome  adunque  lo  studio 
delle  fisionomie  è di  tanta  importanza,  farebbe  cosa 
assai  utile  all'uman  genere  quel  filosofo  il  quale  rac- 
cogliesse dagli  scritti  antichi  e moderni  tulle  le 
nozioni  esatte  che  si  hanno  su  questo  punto  di  dot- 
trina, e,  sceverando  il  vero  dal  falso  e dall’esagerato, 
ci  fornisse  un  trattato  di  fisionomia  perfetto  per 
quanto  ottenere  si  possa.  Ma  per  ciò  fare  conver- 
rebbe passare  a disamina  senza  alcun  spirito  di 
preoccupazione  gli  scritti  di  Montaigne,  Bacone, 
Leibnitz,  F.rnesti,  Sulzer,  Wolff,  (iellert,  Lachambrc, 
llcrder  c quelli  più  recenti  di  Lavalcr  ( Phisionomi - 
mite  (rag mente,  H'inlcrthur  1775-1778),  Camper  (D/s- 


sertation  sur  les  variété*  nalurelles  qui  caraclérismt  la 
physioiwmie  iles  hoinmes , eco.,  Parigi,  1790),  Piane 
( Essai  sur  la  physiognomie,  ou  physiologie  morale, 
Parigi  1805),  Sloelir  Physiognomik,  oder  Kunsl,  die 
Menschen  aus  dein  Gesichle  zu  heurllieilen,  Co borgo 
1804),  Cross  (Attempi  lo  establisli  pliysiognomy  ttpon 
scienti fic  principiti,  Londra  1817),  Polli  (Saggio  di 
ftsiognomonia  e palognomonia,  Milano  1837;.  Sarebbe 
necessario  ripetere  queste  osservazioni  sopra  uomini 
viventi  e noli  per  virtù  e per  vizii,  ordinare  bene 
tutte  le  nozioni  esaminando  prima  ad  una  ad  una 
le  varie  parti  del  corpo,  e calcolarne  il  valore  fisio- 
nomico, quindi  ripetere  l’esame  sul  complesso  della 
fisionomia,  non  trascurando  la  voce,  il  portamento 
ecc.,  e vedere  le  preponderanze  che  in  questa  guisa 
si  elidono  a vicenda  e quelle  clic  acquistano  maggior 
importanza.  Un’opera  fatta  in  questa  guisa  crediamo 
che  manchi  ancora  all’Europa  e potrebbe  rendere 
grandi  servigi  alfumanitò. 

FISIONOMIA  (B.  A.).  — L’occhio  nostro  riceve 
l’impressione  degli  oggetti  sensibili  per  mezzo  delle 
forme  che  essi  hanno:  c pare  che  la  natura  stessa, 
distribuendo  ove  più  ove  meno  pe’varii  corpi  la  bel- 
lezza, agli  uni  ci  accosti  e ci  allontani  dagli  altri. 
Ciaschedun  oggetto  desta  in  noi  una  idea  la  quale  ci 
fa  o desiderarlo  come  cosa  piacevole,  o fuggirlo  come 
disgustosa  o dannosa.  Nell'uomo  questo  fallo  si  avvera 
in  egual  modo  che  in  tutti  gli  altri  esseri;  se  non 
che  alcune  volle  l'idea  di  bontà  viene  a soverchiare 
quella  della  bellezza;  ma  tuttavia  non  è pur  meno 
vero,  che  la  prima  impressione  c in  noi  prodotta  dalla 
bellezza.  La  bellezza  ha  tanta  forza  sopra  di  noi  per 
niun’altra  cagione  se  non  perchè  desta  pensieri  od 
affetti  gradevoli,  cioè  è espressiva.  Se  nella  bellezza 
facessimo  astrazione  dalla  espressione,  che  cosa  altro 
ella  sarebbe  se  non  una  larva  esanime  e fredda?  Ma 
infinite  sono  le  sembianze  di  cui  la  bellezza  si  veste; 
ed  a ciaschedun  concetto  ch’cssa  vuole  esprimere  ha 
forme  e fisonomie  diverse.  Nelle  espressioni  graziose, 
a cagion  d'esempio,  dalla  divina  maestà,  che  Raffaello 
diede  al  volto  della  Vergine,  fino  all’ingenua  e rozza 
semplicità  delle  villanelle  del  Bassano,  per  quante  di- 
verse forme  di  bellezza  si  può  passare,  senza  che  si 
possa  negare  a ciascheduna  una  perfezione  relativa 
al  suo  genere?  Ognuno  al  primo  sguardo  dirà;  questo 
volto  mi  significa  maestosa  leggiadria,  e sarà  pro- 
prio di  giovane  regina;  questo  pietà  c purità,  e sarà 
d'una  santa  Vergine;  questo  voluttà  e grazia;  questo 
un  intendimento  profondo;  quell’allro  inspirazione 
ecc.,  ed  ecco  in  ciò  stesso  riconosciuta  da  tutti  la 
ragione  fisionomica  artistica.  Vi  abbiamo  aggiunto 
arlislicu,  perchè  le  arti  del  disegno  avendo  il  fonda- 
mento loro  nel  bello,  dal  bello  non  si  possono  giam- 
mai discompagnarc.  Il  fisionomo  stabilisce  la  sua 
scienza  non  tenendo  conto  della  bellezza  (v.  Fisiono- 
mia (/iì.  e med.y,  l’artista  si  vale  delle  osservazioni 
più  generali  del  fisionomo  e sempre  lo  rapporta  alla 
misura  del  bello.  Non  cura  le  minute  particolarità, 
non  quelle  sottigliezze,  le  quali  non  sarebbero  intese 
dal  popolo,  per  cui  egli  opera;  anzi  nello  scegliere 
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le  sue  figure,  fa  egli  stesso  da  (isionomo;  e come  pra- 
ticò ed  iosegnò  Leonardo  da  Vinci,  si  unite  tra  la 
folla,  e quando  incontra  quei  tipi  di  precisa  e franca 
espressione,  trae  il  suo  taccuino,  ed  in  pochi  colpi  di 
matita  nc  disegna  i tratti,  per  giovarsene  all’uopo. 
Gli  artisti  furono  i primi  a por  mente  alle  fisionomie 
cd  a fissarne  il  carattere-  I filosofi  richiamarono  le 
osservazioni  degli  artisti  ai  principii  generali,  e falli 
novelli  esami,  ne  fondarono  le  teorie,  le  quali  ora 
dovrebbero  dagli  artisti  essere  conosciute  più  comu- 
nemente di  quei  che  non  sono.  Non  potendo  noi  en- 
trare, pe’liuiiti  di  quest'opera,  in  più  speciali  ricer- 
che, osserveremo  soltanto,  in  breve,  come  il  volto  sia 
quello  clic  particolarmente  caratterizza  la  fisionomia. 
Il  volto  nella  pittura,  dalla  conformazione  de'iuuscoli 
e dal  colorito  della  pelle  ci  significa  qual  debba  es- 
sere il  corpo  che  gli  corrisponde;  la  statuaria  stessa, 
benché  priva  degli  aiuti  dei  colori,  ciò  pure  ci  espri- 
me. Pertanto,  siccome  nel  vero  una  persona  a guance 
rubiconde  e paffute,  ad  occhi  languidi,  a labbra  vo- 
luttuose, ila  qualunque  anche  non  lìsionomo  è giudicata 
tutt’allro  che  attiva,  ingegnosa  ed  intraprendente, 
cosi  a ragion  maggiore  ncU’arto  un  simile  tipo  non 
sarà  adatto  nè  a significare  un  proJe  e scaltro  capi- 
pitano,  nè  un  profondo  filosofo,  nè  un  industrioso 
e provido  reggitore  di  popoli.  I pensieri  c gli  affetti 
che  nutriamo,  influiscono  in  un  modo  inaraviglioso  a 
modificare  il  nostro  aspetto,  e nei  movimenti  delle 
labbra  e degli  occhi  specialmente  si  fanno  osservare. 
La  dissimulazione  e la  simulazione,  quantunque  im- 
medesimate in  alcuno  da  lunga  abitudine,  ne’movi- 
menti  impensati  e repentini  del  volto,  si  tradiscono 
e manifestano  parte  de)  cuore.  Un  occulto  affetto  ve- 
lalo da  un’apparente  serenità  di  faccia,  alla  fin  fine 
prorompe  ; mentre  la  calma  interiore  sparge  conti- 
nuamente un  dolce  riposo  su  tutta  la  fisionomia.  L’ar- 
tista dei  nostri  tempi  Ita  difficoltà  maggiori  a superare 
per  dare  un  carattere  vivo,  preciso  e significante  alle 
fisionomie  che  egli  vuol  introdurre  nelle  sue  opere; 
poiché  da  quale  cagione  ciò  provenga,  egli  è cerio 
che  noi  nascondiamo  più  accortamente  che  in  altre 
età  non  si  fece,  le  tracce  apparenti  de’nostri  intimi 
affetti  e pensieri.  B da  questa  cagione  alcuni  pensano 
che  derivi  la  poca  espressione  che  hanno  la  maggior 
parte  delle  fisionomie  nelle  opere  de’moderni,  e quel- 
l’esagerazione in  cui  troppo  spesso  si  cade  allorquando 
ad  ogni  modo  si  vuoi  rappresentare  una  passione 
energica  e violenta.  La  fisionomia  è l’imagine  esterna 
delia  mente  e del  cuore;  i traili  caratteristici  della 
fisionomia  sono  il  linguaggio,  con  cui  l’artista  favella; 
ciascheduna  passione,  ciaschedun  grado  di  passione 
lia  una  mossa  sua  particolare  di  tratti,  che  in  ogni 
varietà  di  sembianze  variamente  si  modifica;  in  guisa 
che  quel  movimento  di  bocca  il  quale  sarebbe  vero 
e bello  nell’espressione  dolorosa  d’una  avvenente  fan- 
ciulla, riuscirebbe  né  vero  nè  bello  in  un  ruvido  at- 
leta; quel  sorriso  che  ben  6’addice  ad  un  villano, 
disdirebbe  in  un  filosofo.  La  verità  può  talvolta  essere 
contraria  alla  forma  artistica,  la  quale  dee  sempre 
esser  bella;  .e  per  ciò  noi  fin  da  principio  abbiamo 


consideralo  unitamente  la  bellezza  coll'espressione, 
seguendo  in  ciò  le  idee  enunciate  da  Leasing  in  quella 
parte  del  Laoeoontoove  egli  segna  i confini,  entro  cui 
l’arte  si  dee  contenere.  — Possiamo  considerare  la 
fisionomia  nell’arte  sotto  tre  differenti  aspetti.  Primo 
nelle  allegorie,  e nei  soggetti  d'imaginazione;  secondo 
nelle  composizioni  istoriebe;  terzo  nei  ritratti.  Nel 
primo  genere,  allorché  l’artista  vuol  rappresentare 
una  virtù  od  un  vizio,  sceglie  ad  esprimerlo  una  fisio- 
nomia clic  abbia  i tratti  generati  convenienti  al  6uo 
soggetto.  Hassi  a dipingere  l’Invidia;  un  volto  maci- 
lento e scarno,  occhi  lividi,  sguardo  esploratore, 
guance  profonde,  capegli  irsuti;  insomma  quel  carat- 
tere generale  che  si  scorge  stampato  dalla  natura 
sul  volto  dell'invidioso.  Cosi  A pelle  dipingeva  la  Ca- 
lunnia; c Haffaele  Sanzio  dalia  descrizione  che  di 
questa  ne  diedero  gli  antichi,  la  ridisegnava;  Cosi 
Parrasio,  anteriore  ad  Apelle  avea  dipinto  il  Genie 
del  popolo  ateniese,  rappresentando  in  una  sola  ge- 
nerale fisionomia  la  natura  moltiplicò,  instabile,  vana- 
gloriosa, benigna- e crudele  ad  un  tempo  di  quella 
nazione:  il  quale  quadro,  al  dir  di  Plinio  (Slor.  nnt. 
lib.  xxxv.  9.  56),  fu  da  tutta  l’anliobilà  in  grandis- 
sima stima  'tenuto.  Cosi  molti  antichi  e moderni  di- 
pinsero e scolpirono  la  Poesia,  la  Giurisprudenza, 
la  Religione,  ecc.  — - il  genere  istorico,  sotto  cui  si 
comprende  pur  anche  la  mitologia,  ammette  già  fi- 
sionomìe con  tratti  particolari.  Queste  o ci  sono  date 
dai  monumenti  artistici,  ovvero  sta  in  facoltà  del 
pittore  e dello  statuario  d’invenlarle,  secondo  il  ca- 
rattere che  loro  assegna  la  storia  o la  tradizione.  Le 
figure  mitologiche  possono  essere  dai  moderni  al- 
quanto modificate  nell’espressione,  non  cangiate  nella 
forma  : le  sembianze  dei  contemporanei  ponno  rice- 
vere una  certa  larghezza  e grandiosità  maggiore  di 
parti,  non  segnandovi  che  i tratti  importanti  a di- 
stinguere la  fisionomia,  onde  riesca  ad  un  tempo 
somigliante  e grandiosa,  e sembri  vera  e bella. — 
Il  terzo  genere  é quello  dei  ritratti.  Quivi  non  più, 
come  nel  primo  caso,  l'uomo  in  genere;  o come 
nel  secondo,  il  carattere  particolare  d’uno,  ma  l’in- 
dividtto  stesso  si  viene  a rappresentare  con  tulle  le 
sue  attribuzioni  e le  doti  che  le  competono.  Quivi 
la  fedeltà  dee  essere  strettamente  osservala.  Ma  que- 
sta fedeltà  stessa  può  ricevere  dall’animo  e dal  far 
dell’artista  aspetti  diversi.  Può  associarsi  alla  grazia 
del  Correggio,  può  vestire  la  lucentezza  dell’Albano, 
può  ornarsi  del  brio  e dello  splendore  Tizianesco, 
pnù  brillar  dello  smaltato  di  Van  Dyck,  può  satiro 
all'elevatezza  di  Raffaello  e di  Canova,  e scendere 
alla  semplicità  disadorna  della  massima  parte  dei 
pittori  della  scuola  olandese.  Abbiamo  del  Canova 
due  ritraili  in  busto  ; l'uno  colossale  ch’egli  fece 
di  se  stesso , rappresentandosi  quasi  nei  felice  mo- 
mento d’inspirazione  in  cui  creava  la  Venere  o le 
Grazie;  l'altro  modellato  e scolpito  dal  valente  ar- 
tista Gaetano  Monti  da  Ravenna.  Quello  partecipa 
del  genere  istorieo;  c mostra  non  tanto  l’individuo, 
quanto  l’artista  che  sollevò  la  scoltnra  italiana  all’m- 
cellcnza  greca;  questo  all’incontro  ce  lo  rappresenta 
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come  in  un  momento  di  quiete  ed  affabilmente  attento 
al  favellar  di  qualche  non  dispiacevole  persona.  Po- 
niamo ora  che  un  novello  Michelangelo  da  Caravag- 
gio avesse  ritratto  in  tela  queste  stesse  venerande 
sembianze,  illuminate  da  parca  luce  raccolta  con 
quella  sua  maniera  anzi  che  no  fosca  c tenebrosa. 
Quel  (ratto  affettuoso  e gioviale,  quel  sorriso  ineffa- 
bilmente dolce  ed  amorevole,  quella  natia  dolcezza 
atteggiata  di  dignità,  quel  contegno  grave,  o per 
meglio  dire  pensoso,  sotto  il  pennello  del  Caravag- 
gio avrebbero  ricevuto  un  diverso  aspetto,  ma  non 
già  cambiato  carattere  alla  fisionomia.  Dal  che  ne  de- 
duciamo, che  l’individualità  stessa,  venendo  ad  essere 
rappresentata  nell'arte  prende  modificazioni  diverse 
dalla  diversa  forma  di  bellezza,  che  in  lei  vi  stampa 
l'artista.  La  bellezza  non  si  ottiene  già  col  cambiar 
i tratti,  modificar  le  linee,  aggiungere  o detrarre 
alcuna  cosa  alla  fisionomia  originale;  ma  nel  passar 
sopra  alle  minuzie,  ncll'accordar  le  parli,  c nel  ri- 
trarre ciò  di  cui  l'arte  è capace;  inoltre  nell'eleggere 
quella  posa,  nel  cogliere  quel  movimento  istantaneo 
in  cui  la  fisionomia  rivela  più  chiaramente  c vivamente 
l'interno  del  cuore.  Alcune  figure  di  Tiziano  ricavate 
da  tipi  mcn  che  belli,  superano  forse  in  bellezza  altre 
di  gran  lunga  più  vicine  al  tipo  greco  e più  cor- 
rette.— I Greci  erano  studiosissimi  di  conservare  le 
fisionomie;  ed  Appione  grammatico  per  testimonianza 
di  Plinio  ( Slor . nal.  I ih.  cit  IO.  56)  narrò  d’un  ri- 
tratto dipinto  da  Apollo  cosi  al  vivo,  che  dalla  sua 
fisionomia  un  indovino  pretendeva  di  sapergli  pre- 
dire quanti  anni  queirindividuo  sarebbe  vissuto  dal 
di  che  si  foce  ritrarre.  Raffaello  dopo  i Greci  è quello 
clic  presenta  una  maggior  copia  di  fisionomie  bellis- 
sime, variate  ed  espressive;  si  clic  l'artista,  dietro 
tale  scorta,  c coll’osserv azione  attenta  ed  accurata 
della  natura  può  conseguire  novità  e bellezza.  I fi- 
sionomi,  i quali  tentarono  di  ridurre  questa  parte 
a scienza  somministrano  al  colto  artista  molle  impor- 
tantissime osservazioni  sulla  fisionomia  de’più  illustri 
personaggi  antichi  c moderni,  non  omiuessi  neppur 
quelli  che  si  segnalarono  o per  ribalderie  o per  vizii. 
Lavater  stesso  scese  a considerare,  per  ciò  che 
riguarda  alla  fisionomia,  le  creazioni  del  genio  di 
Raffaello,  e se  noi  giudicò  sempre  adeguatamente, 
l'artista  di  per  sé  può  lievemente  conoscere  ove  quegli 
pretenda  dall’arte  più  che  essa  può  dare.  Gali  pure 
trasse  nel  suo  sistema  di  cranioscopia  induzioni  veris- 
sime dai  busti  antichi,  le  quali  sebben  come  per  una 
certa  previdenza,  od  istinto,  od  osservazione  propria, 
od  altro  siano  generalmente  osservate  dai  sommi  ; 
pure  non  vi  sarà  chi  dubiti,  che  meglio  sia  per  pra- 
ticarle colui,  il  quale  opera  per  fondamento  di  scien- 
za, di  quello  che,  quasi  ignaro  di  sé,  vi  è portato 
o dall’abitiidine,  o dal  caso. 

FISOGRADI  (eoo/.).  — Famiglia  d’animali  marini 
che  il  Rlainville  nella  sua  tavola  sinottica  pose  tra  i 
zoofili,  non  come  in  proprio  luogo,  ma  come  famiglia 
aberrante.  Secondo  questo  zoologo,  i (isogradi  hanno 
dii  corpo  regolare,  simmetrico,  bilaterale,  contrat- 
tile, carnoso,  spesse  volte  assai  lungo,  fornito  di  un 


canale  intestino  completo,  con  dilatazione  aerifera 
più  o meno  considerabile;  una  bocca  e un  ano,  lutti 
edue  terminali,  e branchie  anomale  in  forma  di  cirri 
assai  lunghi  c contrattili  e frammisti  alle  ovaie.  Gli 
animali  che  costituiscono  questo  gruppo  sono  talmente 
anomali  a prima  vista,  e sembrano  allontanarsi  tal- 
mente dai  tipi  conosciuti  che  malagevole  riesce  il  far- 
sene un’idea  soddisfacente.  E però  i zoologi  che  sc- 
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guirono  il  metodo  naturalo,  dovettero,  collocandoli 
Ira  gli  animali  radiali  farne  una  sezione  particolare, 
sodo  il  nome  di  radiali  anomali  o irregolari:  e vera- 
mente anomalissimi  radiali  riuscivano  essi,  non  avendo 
nulla  di  radiato  nella  loro  struttura.  Di  questa  fami- 
glia cli’è  ancora  pochissimo  conosciuta  quanto  al- 
l’organizznzionc  degli  animali  e massime  quanto  alla 
propagazione  delle  specie,  il  Rlainville  fa  Ire  divisioni/ 
La  prima  comprende  i fisogradi  il  cui  organo  natato- 
rio è semplice  e lamellare,  e recasene  ad  esempio  il 
genere  physalia  che  ha  per  caratteri:  corpo  ovale, 
piuttosto  allungato,  più  stretto  e proboscidiformc 
anteriormente,  idaliforme  nel  mezzo,  atlennalo  e ot- 
tuso posteriormente;  bocca  stelliforme  e terminale  ; 
ano  laterale;  piede  in  forma  di  cresta  o lamina  obli- 
qua, dirello  d’innanzi  in  dietro;  branchie  molto  ano- 
male c composte  di  un  gran  numero  di  produzioni 
cirrose  di  diversa  forma;  organi  della  generazione 
terminanti  alla  terza  parte  anteriore  del  lato  destro 
in  due  orifizi  assai  vicini  l'uno  all’altro.  Citiamo  la 
specie  pliysalia  arei  usa  (eli' è il  physalus  pelagica» 
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di  LaiuarcL),  indigena  di  mari  caldi,  che  quando  al- 
larga la  cresta,  da  marinai  viene  spesso  scambiata 
per  Targo  argonauta  o umililo  di  carta. — La  seconda 
divisione  dislinguesi  per  organi  locomotivi  complessi 
o vescicolari  e comprende  i generi  physsophora,  di- 
physa  e rhizophysa.  La  terza  divisione  abbraccia  le 
specie  fornite  di  due  sorta  di  organi  locomotivi,  di 
cui  sono  concavi  gli  anteriori  e solidi  i posteriori,  e 
comprende  i generi  apolemia,  slcphunoniu,  protome- 
dea  e rhodopliysa.  — I fisogradi  formano  il  secondo 
ordine  degli  aculefi  di  Cuvier,  distinto  col  nome  di 
acalefi  idrostatici.  Egli  li  caratterizza  come  distinti  da 
una  o più  vesciche  per  lo  più  ripiene  d'aria,  mediante 
le  quali  stanno  sospese  in  acqua,  e dice  che  alcune 
appendici  singolarmente  numerose  e variate  di  formo 
di  cui  alcune  servono  probabilmente  di  succhiatoi, 
le  altre  forse  d’ovaie,  e alcune  più  lunghe  di  tenta- 
coli, si  uniscono  a queste  parti  vescicolari  per  com- 
porre tutta  Torgauizzazionc  apparente  di  questi  ani- 
mali. Finalmente  osserva  il  Cuvier  che  non  vedesi  se 
abbiano  bocca  che  si  possa  veramente  distinguere 
per  tale. 

FISSO  (chim.).  — Dicesi  di  un  corpo  che  ha  la  pro- 
prietà di  reggere  a temperature  molto  elevate  senza 
volatilizzarsi,  cioè  senza  ridursi  allo  stato  di  vapore; 
quindi  la  fissezza  ò una  proprietà  opposta  alla  volati- 
lità e col  nome  di  fissazione  s'intende  designare  una 
operazione  che  ha  per  oggetto  di  render  fisso  un 
corpo  capace  di  dissiparsi. —Chiamasi  anche  fissa- 
zione il  processo  per  mezzo  del  quale  si  fissano  i 
colori  sopra  certe  materie  ricorrendo  all’azione  di 
altri  corpi  od  a quella  del  fuoco  (».  Porcellana, 
Tintoria  ecc.). 

FISTOLA  (chir.).  — Voce  latina  esprimente  propria- 
mente una  canna,  un  flauto  od  altro  simile  strumento 
da  (iato.  Gli  antichi  anatomici  se  ne  servirono  per 
indicare  alcuni  canali  e chiamarono  fislula  pulmonis 
la  trachea,  fislula  urinaria  l’uretra  ecc.  Oggidì  però 
il  significalo  di  questa  voce  venne  assai  ristretto  e si 
indicano  solamente  con  essa  quelle  ulcere  che  pre- 
sentano un  canale  ristretto  ed  allungato  più  o meno 
sinuoso  e che  sono  sostenute  da  qualche  condizione 
morbosa  dei  tessuti,  o dalla  presenza  di  qualche 
corpo  estraneo.  Le  fistole  gemono  una  marcia  più  o 
meno  densa  e variamente  alterata;  esse  possono  es- 
sere internamente  sede  di  germogli  cellulosi  o va- 
scolari, o coperte  da  uno  strato  membranoso  più  o 
meno  denso,  il  che  accade  quando  sono  d’antica  data; 
quasi  tutte  poi  presentano  margini  esterni  callosi. 
Riguardo  alle  conseguenze  che  traggono  dietro  a sè 
le  fistole  abbandonate  alla  natura,  noteremo  che  al- 
cune dipendenti  da  eccessivo  dimagramento  e per- 
dila di  forze  si  cicatrizzano  spontaneamente,  qualora 
si  ristabilisca  l’assimilazione;  altre  si  chiudono  ester- 
namente; ma  persistendo  la  causa  interna,  danno 
luogo  poco  dopo  alla  formazione  di  nuovi  ascessi  e 
di  altre  ulcere  fistolose,  oppure  al  riaprimento  della 
prima;  altre  profonde,  larghe  e moltiplicate  cagio- 
nano dimagramento,  perdita  di  forze,  febbre  etica  e 
morte.  Ma  nemmeno  si  può  dire  che  tutte  queste  ulcere 


si  possano  guarire  coi  mezzi  che  Carie  ci  sommiuistra 
giacché  le  aperture  fistolose  che  si  formano  in  indivi- 
dui minacciati  od  affetti  da  tisi  polmonare,  le  quali 
si  formano  specialmente  presso  all’  ano,  ammettono 
solamente  una  cura  palliativa  consistente  nell’appli- 
cazione di  rimedii  locali  ammollienti  e calmanti  uni- 
tamente all’impiego  dei  mezzi  più  adattati  per  tenere 
aperto  il  canale  fistoloso  e favorire  l'uscita  della 
marcia.  Del  resto  i danni  provocati  dalle  fistole  ed  il 
metodo  di  rimediarvi  differiscono  secondo  la  natura 
dell’ulcera  fistolosa  e la  cagione  che  la  produsse  o la 
sostiene,  siccome  accenneremo  brevemente,  enume- 
randone le  varietà  principali  che  sono  le  seguenti; 
i°  L e fistole  cutanee  od  ulceri  fistolose  quelle  superficiali 
che  formansi  per  distacco  od  assottigliamento  della 
pelle  dipendente  da  ascessi  o travasamelo  dì  sangue 
a cui  nou  si  apre  una  via  per  tempo.  La  compressione, 
il  riposo,  le  iniezioni  stimolanti  bastano  talora  a gua- 
rirle; oppure  non  riuscendo  questi  mezzi,  si  mor- 
derò la  pelle,  si  farà  uscire  la  marcia,  quindi  si  fa- 
vorirà nuovamente  la  riunione  della  pelle,  se  non  è 
soverchiamente  assottigliata,  ovvero  si  reciderà  se 
non  se  ne  potrà  sperare  la  riunione.  2°  Talvolta  le 
ulcere  fistolose  sono  molto  profonde,  come  si  osserva 
nelle  parti  molto  abbondanti  di  tessuto  cellulare  in 
seguito  ad  ascessi,  e sono  sostenute  da  uno  stato  di 
dimagramento  e depauperamento  sommo  delle  forze 
dell’infermo.  In  tali  casi  giova  prima  di  tutto  ristabi- 
lire le  forze  dell’infermo  col  vitto  nutriente,  se  sìa 
possibile,  quindi  se  ciò  non  basta,  si  faccia  uscire  la 
marcia  per  una  contro-apertura,  adoprando  poscia 
la  compressione.  I bagni  di  mare  o le  acque  termali 
concorrono  moltissimo  a completare  la  guarigione. 
5°  Alcune  fistole  sono  cagionate  dalla  denudazione  di 
tendini  e di  legamenti,  e queste  talora  si  consolidano 
spontaneamente  coi  mezzi  locali  sovraccennati,  men- 
tre altre  volte  richieggono  il  taglio  per  l’estrazione 
della  parte  di  tendine  esfogliata.  4°.  Altre  dipendono 
dal  trovarsi  il  sacco  marcioso  in  posizione  declive, 
d’onde  ne  avviene  ebe  la  marcia  si  ristagni.  In  que- 
sti casi  se  la  pressione  non  basta,  si  passerà  ad  una 
contro-apertura  od  alla  successiva  introduzione  dì  on 
setone.  5°.  Altre  sono  mantenute  da  una  cisti  aperta 
fornita  di  dense  pareti,  e queste  esigono  l'estirpa- 
zione della  cisti  stessa,  oppure  iniezioni  irritanti,  ove 
l'estirpazione  non  si  possa  tentare.  6°.  Alcune  pene- 
trano nelle  cavità  viscerali,  come  per  es.  si  osserva 
negli  ascessi  formati  tra  la  pleura  ed  il  polmone  nei 
quali  la  fistola  penetra  in  quest’ultimo  viscere.  Sic- 
come queste  non  possono  guarire  finché  non  sia  ces- 
sata la  suppurazione  del  viscere  stesso,  dobbiamo  li- 
mitarci a mantenere  dilatato  il  canale  fistoloso,  a pra- 
ticarvi iniezioni  ammollienti  e detersive,  a combattere 
l’infiammazione  lenta  con  mezzi  convenevoli  ed  a pre- 
scrivere un  vitto  analettico  e raddolcente.  7°.  Altre 
fistole  sono  cagionate  da  ferita  di  un  vaso  linfatico 
in  un'operazione  flebotomica.  Esse  si  riconoscono  petla 
natura  del  fluido  che  ne  esce  e si  guariscono  me- 
diante la  cauterizzazione  e lieve  pressione  successiva. 
8°.  Meritano  poi  particolare  considerazione  le  fi- 
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Mole  cagionate  da  lesione  dei  canali  escretori!  pro- 
vocata da  qualche  violenza  esterna , da  malattie  in- 
terne. Appartengono  a questo  genere  A le  fìstole  la- 
crimali , B le  salitali , C le  inamarir , D le  biliari , 

F.  le  orinarie,  F le  stercoracee.  — A fìstola  lagninole  : 
questa  è preceduta  dal  funtore  lagrimale , detto  anche 
ernia,  idropisia  del  sacco  lagrimale , fìstola  piana,  na- 
scosta ed  incompleta , il  quale  è un  tumore  ovale,  circo- 
scritto,  indolente, poco  voluminoso,  non  induccntc mu- 
tazione di  colore  nella  pelle  sovraposta  c risiedente 
presso  l’angolo  maggiore  dell’occhio  formato  dal  sacco 
lagrimale  disteso  dalle  lagrime  e dalla  mucosità.  Ove 
esso  sia  compresso  si  vuota  nei  punti  lagrimali  c l’in- 
fermo soffre  di  aridità  alle  narici  e profluvio  di  la- 
grime. Ma  col  progresso  del  tempo  il  (umore  s’in- 
fiamma, il  liquido  in  esso  contenuto  diventa  acre  e 
viscoso  ; la  tagrimazione  assai  copiosa  , le  palpebre 
s'infiammano  pure  e finalmente  il  tumore  si  rompe  c 
dà  origine  alla  fìstola  che  si  apre  per  lo  più  sulla  pelle 
nel  sito  corrispondente  alla  metà  od  alla  parto  infe- 
riore del  sacco  lagrimale.  Le  cause  del  lumorc  lagrimale 
e della  successiva  fistola  sono  quelle  che  impediscono 
lo  scolo  delle  lagnino  per  il  canale  nasale.  Fra  esse 
annoveraci  un  vizio  congenito  di  struttura;  le  infiam- 
mazioni della  membrana  pituitaria  consecutive  a qual- 
che esantema  o mantenute  da  vizio  seabioso,  erpetico, 
scrofoloso:  le  lesioni  traumatiche  di  queste  parli,  le 
esostosi,  i polipi  delle  fosse  nasali,  ed  anche  le  con- 
crezioni calcolose;  del  canale  nasale.  La  cura  del  tumore 
e della  fistola  lagrimale  consiste  nel  ristabilire  il  corso 
delle  lagrime  attraverso  il  canale  nasale,  ed  a questo 
fine  si  proposero  : 4°  La  compressione  suggerita  da 
Riiazès  c quindi  da  Fabrizio  di  Acquapondentc  e 

G.  L.  Petit,  che  fu  poi  raccomandala  solamente  da 
Buyer  e Scarpa  quando  il  canale  nasale  è stalo  ria- 
perto: 23  le  fumigazioni  ammollienti  sul  principio, 
quindi  aromatiche  dirette  uclla  narice  che  in  alcuni 
casi  giovarono:  5°  le  unzioni  con  pomata  mercuriale 
o iodurata,  le  quali  riuscirono  pure  alcune  volte  a 
riaprire  il  canale  nasale,  esse  si  praticano  sul  tumore 
e lungo  le  palpebre:  4°  le  iniezioni  per  i punti  la- 
grimali specialmente  raccomandate  da  Anel  ed  il  ca- 
teterismo proposto  dal  suddetto  e modificato  da  La- 
foresi  ed  altri , i quali  mezzi  in  molli  casi  risultarono 
pure  fruttuosi:  3*  la  dilatazione  per  le  vis  nasali,  che 
consiste  nell’  introdurre  per  il  sacco  lagrimale  nel 
caualc  nasale  uno  stilo  portante  un  filo  che  si  fa  di- 
scendere nelle  narici , ed  al  quale  si  attaccano  poco 
per  volta  pezzetti  di  filaccica  sempre  più  grossi  ed 
imbevuti  di  qualche  cerotto  per  dilatare  questo  canale 
e restituirgli  il  primo  calibro.  Questo  mezzo  pro- 
posto da  Mèjean,  e modificato  da  Pallucci,  Cabanis, 
Beriuond,  Guérin  ed  altri,  è di  un’esecuzione  diffici- 
lissima, perchè  bene  spesso  non  si  può  penetrare  nel 
canale  nasale  pel  sacco  lagrimale,  e dà  origine  ad  una 
cura  che  dura  per  più  mesi,  e dopo  terminata  questa, 
la  fistola  sovente  si  riproduce  : 6a  la  dilatazione  tem- 
poraria  attraverso  ad  un'apertura  accidentale  per  ese- 
guire la  quale  si  penetra  nel  sacco  lagrimale  col  mezzo 
di  un'incisione  fatta  a)  grand’angolo  dell’occhio  o s’in- 
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trodnee  quindi  nel  canale  nasale  una  candeletta  di 
cera,  una  cannuccia  metallica,  una  piccola  verga  di 
piombo  ecc.,  le  quali  si  estraggono  di  quando  in 
quando  per  nettarli  dal  muco  e dalla  marcia,  finché, 
trovandosi  il  condotto  lagrimale  ossia  il  canale  nasale 
nuovamente  aperto,  si  tolgono  via  per  sempre.  La 
dilatazione  temporaria  fu  posta  in  uso  da  G.  L.  Petit, 
ed  il  metodo  per  eseguirla  fu  variamente  modificato 
da  Monrò,  Lecat,  Canelle,  Desault,  Boyer,  Pornard , 
Jorine,  Fournier,  Jansen,  Jourdaut,  Scarpa,  Ware, 
Larrey  ed  altri.  Questo  metodo  riusci  spesso  vantag- 
gioso, ma  sovente  però  lasciò  luogo  a recidiva:  7*  la 
dilatazione  permanente  , la  quale  si  ottiene  coll’intro- 
duzione di  una  cannuccia  d’argento,  oro  o piotino,  la 
quale  si  lascia  a permanenza  ne!  canale  nasale,  finché 
rimane  ivi  distrutta  o nc  esce  spontaneamente.  Si  ob- 
biettò  a siffatto  metodo,  che  la  presenza  continua  di 
un  corpo  estraneo  in  queste  parti  può  dare  luogo  a 
gravi  inconvenienti  ; che  la  cannuccia  può  risalire 
ed  andare  a ferire  parti  delicate  con  grave  discapito 
dell’infermo;  che  questa  cannuccia  può  essere  otturata; 
che  la  sua  introduzione  riesce  assai  difficile  ccc.  Ma 
a questo  si  può  rispondere  che  la  prestezza  con  cui 
si  eseguisce  quest'operazione  la  quale  dispensa  da  ogni 
ulteriore  medicazione  è più  clic  sufficiente  per  bilan- 
ciare tutti  gl’inconvei!Ìenti  che  se  nc  possono  temere 
e per  altra  parte  alla  peggio  si  estrarrà  la  cannuccia, 
la  quale  operazione  non  è per  se  stessa  nè  difficile, 
nè  gran  fatto  dolorosa.  Final  mente  nei  casi  in  cui 
esiste  carie  dell’osso  ungnis  e riesce  impossibile  U 
collocare  una  canuuceia  nel  canale  nasale  si  ebbe 
ricorso  alla  cauterizzazione  di  quest’osso  ed  anche  a 
quella  del  sacco  lagrimale.  Ma  quest’ultimo  metodo  che 
fu  in  molte  maniere  varialo  è assai  pericoloso  e non 
si  debbe  tentare  che  nei  casi  di  necessità.  Lo  fi g.  i 
della  Tzv.  xlix  (A)  rappresenta  l'operazione  della  fi- 
stola lagrimale  col  metodo  di  dilatazione  permanente 
nel  momento  in  cui  il  chirurgo  colla  inano  destra  c 
ritira  il  gamauttc  e della  ferita  g,  e colla  sinistra  il  vi 
spinge  la  cannuccia  i con  un  uncino  f;  l'aiutante  si- 
tuato posteriormente  tiene  l'angolo  palpebrale  h colla 
sinistra  b,  e sostiene  la  fronte  deU’infermo  colla  de- 
stra a.  Le  altre  figure  della  tavola  rappresentano  gli 
strumenti  proposti  da  varii  autori  per  questo  o per 
gli  altri  metodi  di  operazione  della  fistola  lagrimale. 
Cosi  il  num.  2 rappresenta  il  catetere  a iniezione  del 
Dr.  Serres;  il  5 il  catetere  del  Dr.  Pirondi;  i 4,  3,  6 
i cilindri  di  piombo  per  la  dilatazione  temporaria  ; 
7 lo  stilo  di  Desault  per  riaprire  il  canale  nasale  at- 
traverso la  cannuccia  di  Paraard;  8 lo  stilo  di  Anel? 
9 la  siringa  dello  stesso  autore;  40  un  tubo  capil- 
lare in  rame  che  si  mantiene  nel  sifone  quando  esso 
non  adopera,  per  impedire  che  si  otturi;  41  una  can- 
nuccia per  iniettare  le  vie  auditive  per  mozzo  del 
naso;  42  il  sifone  svitato  dalla  siringa;  13  la  cannuc- 
cia di  Laforest  ; 44  l'uncino  di  Dtipuylren  per  (spin- 
gere le  cannucce  nel  canale  nasale;  15  l’uncino  d» 
Degrange  per  tirare  il  filo  conduttore  nella  dilata- 
zione per  le  vie  natnrali;  46  lo  stromento  di  Jurine; 
17  le  pinze  di  Cabanis  per  lo  stesso  scopo;  48  la  can- 
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miccia  e la  verga  metallica  di  Pamard  per  la  dilata- 
zione lemporaria;  19  altro  uncino  conduttore  della 
cannuccia;  20  catetere  di  Lecat,  il  cui  buco  provislo 
di  un  occhio  riceve  un  filo  per  l’angolo  oculare  a cui 
si  attacca  la  fìlaccicn  per  la  dilatazione  per  le  vie  na- 
turali ; 21  cannuccia  di  Fobert  ; 22  idem,  ma  più 
piccola  ; 25  perforatore  di  Montata  per  l’osso  un- 
gula; 24  cannuccia  di  grandezza  naturale,  con  mar- 
gine prominente  superiormente;  25  cannuccia  di  Pel- 
lier  modificata  da  Malgaigne;  26  cannuccia  modifi- 
cata da  Velpcnu;  27  uncino  estrattore  di  Cloquet  ; 
28  il  medesimo  di  Mance  ; 29  e 30  ago  di  Gerdy 
per  l'abbassamento  della  Cateratta  (oed<).— B Fistole 
salivali:  queste  chiamate  fistole  serose  nei  tempi  an- 
dati, in  cui  s’ignorava  la  struttura  e l'uso  dei  con- 
dotti parotideo  e stenoniano,  sotto  la  conseguenza  di 
lesione  più  o meno  grave  del  canale  escretore  delle 
ghiandole  salivari , o delle  radici  che  concorrono  a 
formarlo.  Le  cause  di  queste  fistole  sono  : le  ferite, 
gli  ascessi  eie  ulcere  di  queste  parti.  L’affluenza  con- 
tinua della  saliva  nella  bocca  da  tali  fistole,  ed  i danni 
che  ne  risultano  per  la  digestione  c l'assimilazione 
sono  i segui  che  ce  le  rivelano.  Si  proposero  contro 
di  esse  la  compressione,  la  cauterizzazione,  l’intro- 
duzione di  un  ferro  rovente  o di  uno  stilo  nella  guan- 
cia, l’applicazione  di  un  sctone  introdotto  per  l’ori- 
fizio  della  fistola  nella  parlo  anteriore  del  condotto 
stenoniano  ; ma  tulli  questi  mezzi  bene  spesso  rie- 
scono inefficaci,  od  allora  la  fistola  risulta  insanabile. 
— C Fistole  mammarie  : queste  sono  le  conseguenze 
degli  ascessi  allo  mammelle  che  formatisi  nelle  donne 
lattanti.  L' umore  che  ne  esce  si  è un  miscuglio  di 
marcia  c di  latte,  o sola  marcia.  La  maggior  parte  di 
queste  fistole  svaniscono  spontaneamente;  ma  in  al- 
cune di  esse  è necessario  destare  un’infiammazione 
acuta  con  iniezioni  stimolatili  e combatterla  quindi 
cogli  ammollienti  ed  antiflogistici.  Finalmente  alcune 
presentando  uu  fondo  declive , esigono  una  contro- 
apertura  c l'applicazione  successiva  di  un  setone. — 
D fistole  biliari  : queste  sono  dipendenti  da  rottura 
spontanea  o ferita  della  vescichetta  biliare.  Sono  raris- 
sime e s’aprono  talora  lungi  dalla  vescichetta,  facendosi 
strada  fra  i muscoli  e la  pelle.  Esse  versano  bile  pura 
o mista  a mucosità  e marcia  ; alcune  volte  escono  da 
esse  concrezioni  biliari;  ma  ove  non  si  chiudano  per 
qualche  accidente  all'esterno,  e non  ai  formino  accu- 
mulamenti della  bile  che  possono  cagionare  tumulti 
gravissimi,  esse  non  risultano  molto  moleste,  perchè 
una  porzione  della  bile  continua  a versarsi  nel  duo- 
deno, e basta  al  processo  della  digestione.  Perciò  il 
chirurgo  dovrassi  limitare  a tenere  aperto  il  condotto 
fistoloso,  ed  impedire  che  non  venga  otturato  da 
calcoli  od  altre  concrezioni,  adoperando  nello  stesso 
tempo  rimedii  interni  atti  a promuovere  lo  scoio 
della  bile,  unitamente  a regime  dietetico  approprialo. 
E Fistole  orinarie . Queste  si  distinguono  in  renali , 
ureteriche , uretrali  e vescicali.  Le  fistole  renali , ed 
ureteriche , dipendenti  da  ascessi  ai  reni,  e rottura 
degli  ureteri  sono  rarissime,  perchè  generalmente 
non  ai  aprono  esternamente.  Se  esse  sieno  interne,  la 


chirurgia  è affatto  impotente , e cagionano  tosto  o 
tardi  la  morte , a meno  che  il  condotto  naturale  non 
si  riapra;  se  si  aprono  all’esterno,  dobbiamo  limitarci 
a mantenere  sufficientemente  dilatato  il  condotto  delta 
fistola.  Le  fistole  uretrali  assai  frequenti  possono  es- 
sere cagionate  da  assesto  di  calcoli  nell’uretra,  da 
ferita  di  questo  canale,  da  false  strade  nell’introdu- 
zione del  catetere,  da  gangrena  della  parte,  determi- 
nata da  soverchia  pressione  di  una  candeletta  me- 
tallica, da  ascessi  biliosi  alta  parte,  e simili  cause  che 
otturano  od  offendono  il  canale  uretrale.  Alcune  di 
queste  fistole  dicoosi  incomplete,  e sono  quelle  in  cui 
l’orina  penetra  per  lieve  fissura  dell’uretra  nel  sotto- 
posto tessuto  cellulare,  cagionando  tumore  e dolore 
bruciante.  In  queste  è necessario  spaccare  nuova- 
mente l’uretra,  penetrare  fino  alia  fistola,  c procurar 
quindi  la  cicatrizzazione  delta  medesima.  Le  fistole 
uretrali  complete  si  aprono  nella  porzione  membra- 
nosa o nella  porzione  bulbosa  dell’uretra  Per  lo  pi# 
esse  presentano  una  sola  apertura  , mentre  alcune 
volle  ne  offrono  diverse , delle  quali  esce  Forine 
nell’ atto  delFemettcrla  dal  pene.  Le  fistole  di  questa 
specie  diventano  facilmente  callose,  c saranno  più  dif- 
ficilmente superate,  ove  sieno  accompagnate  da  molta 
perdita  di  sostanza  , da  considerabile  stringimento 
uretrale,  da  catarro  vescicale  c perdila  di  forze  del- 
l'infermo. Per  curare  queste  fistole  converrà  ristabi- 
lire il  corso  dell’orma  colle  candelette  a coi  cateteri 
di  gomma  elastica  lasciati  dentro  a permanenza  , cu- 
rando gli  stringimenti  uretrali  colla  cauterizzaziono 
ed  altri  mezzi  conosciuti,  quindi  si  combatterà  diret- 
tamente la  fistola,  procurando  di  ottenerne  la  cica- 
trizzazione. Le  fistole  vescicali  possono  essere  provo- 
cate da  rottura  o gangrena  parziale  della  vescica 
sommamente  distesa,  da  ulcerazione  consecutiva  ad 
aderenza  Ira  la  vescica  e l’intestino  tenue,  la  quale  A 
pur  già  effetto  di  infialimi  azione  dì  queste  parti,  da 
ferita  nelFintestimo  retto  nel  taglio  laterale,  adoperato 
per  la  litotomia  (vedi) , do  gangrena  parziale  delta 
vescica  in  seguito  a parto  laborioso,  a finalmente  da 
ulcere  cancerose  della  tramezza  vescico-vaginale.  Ove 
la  fistola  sia  l'effetto  di  cause  accidentali  in  per- 
sona sana  per  altra  parte , ed  ove  occupi  la  parte 
superiore  della  vescica , si  potrà  fa  ci  Incute  vincere 
mediante  l’introduzione  di  un  catetere  lascialo  per 
qualche  tempo  a permanenza.  Ma  se  la  fistola  occu- 
perà il  fondo  della  vescica,  difficilmente  si  potrà  gua- 
rire. Se  sia  cagionata  da  affezione  organica  della  ve- 
scica stessa,  essa  riesce  assolutamente  insanabile,  e 
trae  dietro  a sè  il  marasmo  e la  morte.  F Fistole 
stercoracee:  quantunque  alcuni  comprendano  sotto 
questa  denominazione  tutte  le  fistole  del  canale  inte- 
stinale che  lasciano  uscire  il  chimo  o le  materie  fe- 
cali, noi  restringeremo  colla  maggior  parte  il  signi- 
ficalo dell’espressione,  comprendendo  solamente  con 
essa  le  fistole  che  affettano  od  approssimano  il  retto 
e che  vennero  generalmente  denominate  fistole  alt' ano. 
Queste  poi  si  distinguono  in  complete , incomplete  o 
cieche  interne,  ed  incomplete  o cieche  esterne.  Apparten- 
gono alle  prime  quelle  che  apronsi  nell'intestino  ed 


. FI— TI. 


alia  pelle;  alle  seconde,  quelle  cbc  comunicano  col- 
l’intestino, ina  non  si  aprono  esternamente;  alle  terze,  ! 
quelle  che  «pronai  nelle  vicinanze  dell’ano  senza  in-  j 
laccare  il  retto.  Le  cause  delle  fìstole  all’ano  sono 
generalmente  gli  ascessi  a questa  parte,  le  ferite,  l’ul-  ; 
cerazione  cagionata  da  diarrea  cronica,  sifìlide  o 
cancro.  Riesce  poi  della  massima  importanza  nella 
cura  delle  listole  all’ano  la  considerazione  dello  sialo  ' 
dell’infermo.  Imperocché  avvi  a sperare  in  bene  qua- 
lora la  lislola  non  sia  accompagnala  da  vermi  sintomo 
imponente.  Il  caso  sarà  piti  grave  se  l’infermo  dima- 
gri giornalmente,  e vi  sia  febbre  continua.  Tuttavia 
se  lo  stalo  degli  altri  visceri  sarà  lodevole,  se  non  vi 
sia  sospetto  di  lue  sifilitica  confermata  o diatesi  can- 
cerosa, si  può  sperare  che,  operando  la  fistola,  cessi 
la  febbre,  e si  ristabiliscano  le  forze.  Ma  se  il  dima- 
gramento, la  febbre  e la  fistola  stessa  dipendono  da 
qualche  affezione  organica  viscerale,  allora,  operando 
la  lislola,  si  accelera  l’esito  funesto,  e perciò  dobbiamo 
limitarci  alla  cura  palliativa,  ed  a sostenere  le  forze 
dell’infermo.  I mezzi  operativi  stati  proposti  contro 
le  fistole  all'ano  sono  : la  compressione  dall’esterno 
all’interno  stata  abbandonata  come  affatto  inutile:  le 
iniezioni  irritanti  proposte  nelle  fistole  incomplete  e 
parimente  abbandonate:  la  cauterizzazione,  descritta 
da  Ippncrale , indicata  da  Dionis,  ma  rigettata  dai 
pratici  oculati  perchè  dolorosissima  ed  atta  a provo 
care  gravissima  infiammazione  consecutiva:  la  lega- 
tura , suggerita  da  Ippocrate  e Celso,  ed  adoperala 
con  felice  esito  da  Fabrizio  d’Aequapendente,  Ambra-  , 
gio  Pareo,  Pigray,  Thevenin,  Foubert  e Desnult  : la 
recisione  del  canale  fistoloso  e delle  callosità  che  la 
circondano,  la  quale  presentemente  è abbandonata 
dai  pratici  come  crudele  c pericolosissima:  rtneisione 
della  fistola  stessa,  affine  di  promuoverne  la  cicatriz- 
zazione molto  lodata  da  Poti,  e da  Desault,  il  quale 
spesso  riuni  l'incisione  alla  legatura  con  felice  suc- 
cesso.— Oltre  alle  varie  specie  di  fistole  che  abbiamo 
finqui  accennate  vi  sono  ancora:  G le  fistole  manie- 
nule  ilu  perdita  eli  sostanza,  fra  le  quali  debbonsi  ac- 
cennare specialmente  le  fistole  dei  seni  frontali;  quelle 
dei  seni  mascellari ; quelle  della  cornea  trasparente;  e 
quelle  della  laringe  e della  trachea.  Le  fistole  dei  seni 
frontali,  le  quali  possono  essere  cagionate  da  ferita  di 
tali  cavità  o da  necrosi  c carie,  qualora  la  pelle  sia 
pure  traforata,  il  che  non  accade  sovente,  si  curano 
collocando  un  pezzo  di  spugna  nella  fistola , e riu- 
nendo quindi  la  pelle  con  operazione  analoga  a quella 
del  labbro  leporino.  Le  fistole  dei  seni  mascellari  che 
possono  essere  prodotte  da  cause  analoghe  a quelle  fi 
dei  seni  frontali  si  tratteranno  nella  stessa  guisa,  ed 
ove  si  aprano  nella  bocca  vi  si  collocherà  un  ottura- 
tore per  impedire  che  gli  alimenti  vi  penetrino.  Le 
fistole  della  coi'iiea  trasparente,  cbc  sono  il  risultalo  di 
gravi  oftalmie  ulcerative,  riescono  generalmente  assai 
funeste.  Si  possono  tentare  in  esse  i collirii  astrin- 
genti e calmanti,  e la  compressione  mediata  attraverso 
le  palpebre;  quindi,  ove  sieno  sinuose  cd  oblique,  si 
può  ricorrere  al  taglio,  e nel  caso  che  esse  penetrino 
direttamente  nella  cornea  , alla  cauterizzazione.  Le 
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fistole  della  laringe  e della  trachea  sono  per  lo  più 
prodotte  dalle  stesso  cause  che  valgono  a dare  origine 
a quelle  dei  seni  frontali.  Ove  tali  affezioni  siano  lo- 
cali , non  cagionano  gravi  incomodi , toltane  una 
mutazione  più  o meno  considerabile  nel  suono- della 
voce  e della  tosse  quando  l’aria  penetra  per  mezzo 
di  esse  nel  canale  aereo  ; se  sieno  situate  6otto  la 
glottide,  cagionano  l’afonia.  Si  tentò  di  procurarne  la 
cicatrizzazione  , cauterizzandone  i margini  , ravvi- 
vando gli  orli  della  pelle  e riunendoli  con  cerotti 
agglutinanti;  oppure  si  mantiene  solamente  un  em- 
piastro  sulla  parte  per  otturarne  l'orifizio  esterno. 
Ma  ultimamente  Velpeau  propose  e riuscì  ad  otturare 
tali  fìstole  coslruendo  un  turacciolo  di  sostanza  inte- 
gumcntalc,  tagliato  dalla  parte  vicina  ed  inlrodneen- 
dolo  entro  di  essa.  Quest’operazione  che  propriamente 
è una  modificazione  del  metodo  autoplnslico,  riscosse 
gli  applausi  dcU’Acaricmia  di  medicina  di  Parigi  alla 
quale  egli  presentò  un  operato  guarito  in  tal  maniera. 
Finalmente  l’ultima  specie  di  fìstole  conosciute  sono 
quelle  sostenute  dalla  presenza  di  corpi  estranei,  da 
carie  e da  necrosi.  Queste  non  differiscono  essen- 
zialmente dalle  altre  che  abbiamo  superiormente  ac- 
cennate cbc  per  la  permanenza  della  causa,  la  quale 
fa  si  che  non  si  possa  sperare  la  loro  guarigione, 
finché  essa  non  sia  stala  tolta  di  mezzo. 

FI-TI  (slor.  cól.).  — Nome  comune  a molli  impe- 
ratori della  Cina  e clic  significa  principe  deposto. 
Viene  dato  particolarmente  a Licu-tse-ni^ , quinto 
imperatore  della  prima  dinastia  dei  Song.  Questo 
principe  ò uno  dei  tre  o quattro  mostri  che  hanno 
seduto  sul  trono  della  Cina.  Fortunatamente  il  suo  - 
regno  non  toccò  il  termine  di  un  anno  ; ma  tale 
breve  tempo  gli  bastò  per  inondare  la  corto  di  san- 
gue e farsi  aborrire  da  tutto  l’impero.  Fi-li  sali  sul 
trono  l'anno  hO'i  dell’era  cristiana  in  età  di  soli  se- 
dici anni.  Sua  madre  che  aveva  deU’ascendente  sopra 
di  lui,  contenne  da  principio  il  suo  carattere  salva- 
tila» e sanguinario;  ma  ella  mori  in  capo  a Ire  mesi, 
botto  tale  freno,  il  giovane  tiranno  non  rispettò  più 
nulla.  Un  vile  eunuco,  al  quale  aveva  concedutola  sua 
confidenza  e che  aspirava  ad  impadronirsi  dcll’auto- 
rilà,  gli  disse:  « voi  portate  il  nome  d’imperatore, 
ma  non  ne  avete  il  potere;  esso  è interamente  nelle 
mani  dell'antico  vostro  precettore  c dei  vostri  mini- 
stri; ed  io  temo  molto  cbc  non  godiate  lungo  tempo 
nemmeno  del  vano  titolo  ch’essi  v’hanno  lasciato  ». 
Fi-ti  non  rispose  a tale  discorso  che  facendo  chia- 
mare incontanente  il  saggio  cd  abile  letterato  cbc  Io 
aveva  educato  nell’infanzia;  c come  comparve  lo  fece 
mettere  a morte  sotto  i suoi  occhi.  Udendo  tale  at- 
tentalo, i ministri  previdero  la  sorte  ch’era  loro  ri- 
serbala; risolsero  di  dare  un  altro  capo  all'impero, 
c tennero  conferenze  notturne  per  fissare  la  loro 
scelta  sopra  uno  dc’principi  della  famiglia  imperiale. 
Il  principe  Lieu-y-kong  fu  proposto  ; ma  discordi 
riuscirono  i voli , e la  decisione  venne  differita  ad 
un  altro  convegno:  un  traditore  rivelò  la  trama. 
L’imperatore  sale  tosto  a cavallo,  e seguilo  dalle  sue 
guardie , si  reca  al  palazzo  di  Lieu-y-kong.  Lo  fa 
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venire  alla  sua  presenza  co'suoi  quattro  figli,  ed  or- 
dina  ebe  siano  scannati.  In  pari  tempo  manda  ordine 
ai  suoi  due  principali  ministri  di  recarsi  ad  palazzo, 
e loro  ingiunge,  sotto  un  falso  pretesto,  di  farsi  ac- 
compagnare dai  loro  figli  e fratelli.  I ministri  non 
s’iugannarono  intorno  ai  motivo,  per  coi  erano  chia- 
mati, ma  ubbidirono.  L’uno  di  essi  arrivò  al  palazzo, 
quando  l’imperatore  vi  rientrava:  il  tiranno  si  fermò, 
e con  un  segno  lo  fece  trucidare  con  tutto  il  suo  se- 
guito. Siccome  l’altro  ministro  non  giungeva,  spedi 
uno  de’suoi  ufficiali,  seguito  da  alcuni  soldati,  per 
andargli  incontro  : questi,  come  in  lui  s'avvennero, 
lo  misero  a morte  con  sei  de’suoi  figli.  Il  principe, 
cui  si  erano  destati  sospetti  sulla  fedeltà  dei  grandi 
e dc’personaggi  in  carica,  non  si  tenne  più  attorniato 
che  da  cospiratori.  Tutti  quelli  che  godevano  di  al- 
cun'autorità nello  Stato  o di  grande  rinomanza  di 
saggezza  e di  virtù,  dipinti  gli  vennero  siccome  di 
fede  dubbia.  I principi  del  suo  sangue  eran  quelli 
sopratulto,  che  gli  davano  più  ombra.  « Gl’impera- 
tori Oucn-li  e Otiti,  inio  avo  c mio  padre,  disse  un 
giorno,  erano  i terzi  figli  del  padre  loro.  Licou-lse- 
liiun,  mio  terzo  fratello,  autorizzato  da  tali  esempi, 
non  potrebbe  forse  aspirare  al  trono  ? Conviene  che 

10  m’assicuri  di  lui  e lo  inetta  fuori  del  caso  di  pen- 
sarvi». Dopo  questa  sola  riflessione  commette  ad  uno 
do’suoi  uffizioli  di  recare  il  veleno  a suo  fratello. 
Questo  principe,  che  toccava  appena  l’undecimo  anno, 
si  trovava  per  buona  sorte  lungi  dalla  corte , nel 
principato,  che  formava  il  suo  appanaggio;  il  di  lui 
aio,  uomo  assennato  e pieno  di  coraggio,  gl’itnpcdi 
d’obbedire,  raddoppiò  la  sua  guardia  e si  affrettò  di 
adunare  truppe,  risoluto  di  difendere  sino  alla  morte 

11  prezioso  pegno,  che  il  defunto  imperatore  gli  aveva 
afGdalo.  Intanto  nuove  stragi  continuavano  a spaven- 
tare la  capitale.  Non  s’ignorava  che  l’imperatore  Ou- 
li,  già  illuminato  sul  naturale  perverso  di  suo  figlio, 
aveva  esitalo  alcun  tempo  se  spogliarlo  non  doveva 
del  titolo  di  principe  ereditario  per  preferirlo  a Lieou- 
tse-lun,  uno  de’suoi  nipoti.  Fi- ti  se  ne  risovenne,  e 
per  impedire  che  i grandi  non  potessero  pensare  ad 
esso  principe  per  chiamarlo  al  trono,  lo  fece  assassi- 
nare, ed  aggiunse  altresì  a tale  uccisione  quella  di  suo 
fratello  uterino.  Tre  de’suoi  zii  si  trovavano  nella 
sna  corte;  il  primo  suo  pensiero  fu  di  sacrificarli  alla 
sua  crudele  inquietudine;  ma,  rattenuto  da  alcuni 
motivi  di  timore,  si  contentò  sulle  prime  di  farli 
chiudere  in  un’oscura  prigione.  Tra  gli  uffiziali  d’uno 
di  essi  principi,  v’era  un  servilorc  fedele,  vivamente 
afflitto  per  la  prigionia  del  suo  padrone.  Onde  sol- 
carlo alla  sorte,  che  lo  minacciava,  giudicò  che  il 
mezzo  più  pronto  e più  sicuro  fosse  quello  di  liberare 
l’impero  da  lale  giovane  mostro.  Non  ignorava  che 
era  detestato  nel  suo  proprio  palazzo  ; egli  vi  s’in- 
trodusse, guadagnò  alcuni  eunuchi,  di  cui  uno,  per 
nome  Cheòù-tsi-Cbf,  s’impegnò  d’immolare  il  tiranno. 
Fr-ti  era  non  meno  dissoluto,  clic  crudele.  Un  parco 
che  fàccia  (tòrte  dc’sùol  vasti  giardini,  era  il  luogo 
più  ordinarlo  dove  sfogava  la  sua  più  turpe  sensua- 
lità, Vi  raccoglieva  volta  per  volta  un  certo  numero 


di  donzelle  dei  palazzo,  addette  al  servigio  dell’im- 
peralrice  e delle  regine;  le  faceva  spogliar  nude,  ed 
ordinava  ad  una  inano  di  giovani  di  dar  loro  la  cac- 
cia. Uno  di  essi  ebbe  ud  giorno  il  coraggio  di  lasciar- 
gli scorgere  la  sua  ripugnanza  per  tale  genere  di 
dissolutezza,  e Io  pregò  rispettosamente  di  dispen- 
sarlo dal  prendervi  parte  : immediatamente  lo  fece 
mettere  a morte.  La  stessa  notte  essendosi  coricalo 
in  uno  de’padiglioni  di  quel  parco,  gii  parve  di  vedere 
in  sogno  uua  di  quelle  fanciulle  di  cui  immolava  si 
indegnamente  il  pudore , colmarlo  di  rimproveri  c 
minacciarlo  che  veduto  non  avrebbe  la  messe  vicina. 
Tale  sogno  lo  risvegliò;  fece  levare  tutte  le  feniine 
e le  ragazze  del  palazzo,  ed  avendole  fatte  comparire 
alla  sua  presenza  s’avvisò  di  riconoscere  nello  seni r 
bianze  d’una  di  esse  quelle  della  giovane,  ohe  gli 
era  apparsa  in  visione.  La  fece  scannare;  e,  poiché 
ebbe  dato  ordine  a tutte  quelle  donne  spaventate  di 
ritirarsi,  si  mise  in  ietto  c si  raddormentò:  il- suo 
sonno  non  fu  tranquillo  ; gli  sembrò  di  rivedere 
la  stessa  persona,  che  aveva  poco  fa  assassinala, 
appressarsi  tutta  grondante  di  sangue  al  sno  letto  cd 
indirizzargli  queste  parole  minacciose  : « principe, 
il  più  scellerato  degli  uomini , ho  portato  le  mie 
querele  fino  al  trono  del  Chung-ti  (il  signore  del 
cielo),  c ti  ho  accusato  dinanzi  a lui  degli  enormi 
delitti  di  cui  ti  sei  reso  colpevole  ».  Tale  nuovo  sogno 
lo  agghiacciò  di  spavento,  e passò  il  rimanente  della 
notte  nella  più  violente  agitazione.  La  mattina  fece 
subito  chiamare  alcuni  Tuo-ssé,  sorta  di  bonzi,  ohe 
si  attribuiscono  il  potere  di  comandare  agli  spiriti, 
e loro  ingiunse  d'espellere  quelli  che  infestavano  i 
luoghi  che  abitava.  I bonzi  ubbidirono.*  la  loro  ma- 
niera d’operare  destò  la  curiosità  del  tiranno.  Egli 
si  recò  al  padiglione,  seguito  da  due  o tre  delle  sue 
donne,  e da  alquanti  eunuchi,  del  numero  de’quali 
era  Cheou-tsi-cln;  questi  giudicò  l’occasione  favore- 
vole per  compiere  le  sue  promesse,  e non  esitò  ad 
afferrarla.  Nel  momento  in  cui  l’imperatore,  rivolto 
verso  i bonzi,  pareva  più  attento  ai  loro  scongiuri, 
trasse  la  sciabola  ed  avventò  un  si  crudo  colpo  sulla 
testa  del  principe,  che  lo  stese  morto  a’suoi  piedi. 
L’eunuco  non  fu  molestato:  il  suo  attentato,  lungi 
dail’eccitare  il  lutto  e l’orrore,  cagionò  la  gioia  più 
viva  nella  corte  ed  in  tutto  l'impero.  I più  degli 
storici  non  lo  mettono  nel  novero  degl'iuiperatori  ; 
aggiungono  l’anno  del  suo  regno  a quelli  de’suoi 
predecessori. 

FITOGRAFIA  (da  fvrov  pianta,  e ypxfttv  descri- 
vere) (boL). — Cosi  chiamasi  quella  parte  della  Bori- 
rne! (vedi)  che  propone  le  regole  da  osservarsi  nel 
nominare  c nel  descrivere  le  piante.  La  necessità 
di  dare  a ciascuna  pianta  un  nome  universalmente 
adottato  c di  fermare  alcune  leggi  in  tale  propo- 
sito è stata  riconosciuta  da  tulli  coloro  che  delia 
botanica  si  sono  fatto  uuo  studio.  Se  ciò  non  fosse, 
ogni  paese  darebbe  un  nome  particolare,  e questo 
studio  farebbesi  sommamente  intralciato.  — Que- 
sto solo  basta  per  fare  che  la  zoologia  e la  bolauira 
si  vantaggino  grandemente  sulla  mineralogia  io  cui 
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non  solamente  non  v’ha  classiti  razione  di  generi  e 
specie  conforme  alle  regole  di  I. inneo,  ma  ogni 
specie  ricevo  nome  dalla  fantasia  del  descrittore,  sia 
clt'essa  l’abbia,  o no,  già  ricevalo  da  altri.  A togliere 
siffatti  inconvenienti  si  usò  dapprima  di  dare  ad  una 
data  pianta  il  nome  comune  sotto  cut  era  conosciuta 
dagli  scrittori  greci  c latini  ; ma  a mano  a mano 
che  la  cognizione  de'  vegetali  si  veniva  ampliando, 
un  tal  metodo  riusciva  impraticabile,  sia  perché  si 
scoprivano  nuove  pianto  ignote  agli  antichi,  sia  perché 
a cagione  dei  prodigioso  loro  numero  ninno  Vivrebbe 
potato  ricordarle  tutte.  E perciò  quando  vedovasi 
qualche  somigliatila  fra  di  ‘esse  piante , i botanici 
cominciarono  a dire  che  una  data  pianta  era  un  se- 
condo genere  di  un'altra,  come  tali  allentili  geniti,  o 
che  era  utt  genere  p tà  umile  di  statura  0 differente 
per  il  colore  dei  fiori  gialli,  turchini  ecc.  secondo  le 
circostanze  ; a a misura  che  il  nnmero  delle  specie 
cresceva,  quesle  frasi  distintive  si  facevano  di  neces- 
sità più  lunghe  ; cosicché,  come  troviamo  talvolta  in 
ISukoBCt,  un  nome  poteva  consistere  in  venti  parole. 
Istincapaciln  di  ritenerli  a memoria  indusse  Linneo  a 
proporre  che  ii  nome  di  ciascuna  pianta  consistesse 
ut  due  parole,  l'una  analoga  al  nome  di  famiglia 
presso  gli  uomini,  e l’altra  al  nome  battesimale  di  un 
individuo  ; e il  primo  chiamollo  generico,  e specifico 
il  secondo.  One!  ingegnoso  metodo  ha  ricevuto  il 
nome  di  «OBieitefafnevtfiniieawi,cdopo  il  17,'iò  in  cui 
fu  primamente  publicatn,  venne  di  poi  adollato  da 
quasi  lutti  i botanici.  Per  mezzo  di  esso  non  solo  la 
memoria  è aiutalo  c messa  in  grado  di  ritenere  il 
nome  di  più  migliaia  di  piante  : ma  lo  stesso  nome 
generico,  essendo  applicato  a tutte  quelle  piante  che 
hanno  una  certa  affinità  tra  dt  loro,  può  suggerire 
alla  metile  una  relazione  di  cui  altrimenti  non  si 
avrebbe  alcuna  idea.  Questo  metodo  è senza  dubbio 
accompagnato  da  due  ioconvenienti,  che  sono  primie- 
ramente, di  porre,  per  la  sua  semplicità , il  giovine 
botanico  nella  tentazione  di  conoscere  soltanto  i nomi 
delle  piaste  senza  studiarne  i caratteri  ; e in  seconda 
luogo,  siccome  ogni  botanico  non  vede  l'affinità  di 
una  pianta  sotto  il  medesimo  aspetto,  accade  spesso 
che  la  medesima  specie  è stata  collocala  in  diversi 
generi  ed  ha  perciò  potuto  ricevere  quattro  o cinque 
nomi  generici  differenti.  Varii  sistemi  sono  stati  pro- 
posti per  togliere  queste  difficoltà  ; ma  vennero  tulli 
abbandonati.  Quanto  a rio  che  sono  nna  specie  od  un 
genere,  un  ordine  ed  una  classe,  non  vi  sono  forse 
due  botanici  ai  giorni  nostri  che  l'intendano  di  una 
stessa  guisa  ; e i limili  impostici  dalla  natura  di 
quest'opera  non  ci  permettono  d'investigare  questo 
punto  coll'attenzione  ond'esso  potrebbe  per  avven- 
tura-essere meritevole.  Tutto  ciò  cito  la  natura  pre- 
sagi» al  nostro  sguardo  consiste  in  individui  ; ma 
quando  affermiamo  ette  un  individua  è identico  o cosi 
simile  ad  un  altro  che  U crediamo  identici,  non  fac 
cianio  eh  manifestare  il  nostro  pensiero,  giacché 
altri  può  pensarla  diversamente,  Scilo  stesso  tempo 
molti  trotti  di  somiglianza  sono  talmente  manifesti 
che  quasi  tutti  li  rilevano  ; e quando  essi  sono  con- 


fermati dal  produrre  che  fa  il  loro  seme  altri  semi 
aventi  la  medesima  somiglianza,  abbiamo  un'idea  di 
ciò  che  ditesi  specie.  Una  specie  pertanto  è una  col- 
lezione ili  tutti  quegli  individui  che  hanno  maggior 
somiglianza  tra  di  loro,  che  eoo  altre  piante,  c che 
per  mezzo  della  fecondazione  ciascuno  può  produrre 
individui  fertili  elio  alta  loro  volta  ne  riproducono 
altri;  cosi  dia  si  potrebbero  considerare  siccome 
nati  tulli  a un  tempo  da  un  aoto  individuo.  Scinovi 
inoltre  le  varietà  le  quali  sono  deviamenti  dalla  forma 
comune  della  specie  e possono  dipendere  da  diversità 
di  clima,  soggetto  a maggiore  o minore  umidità  o 
calore;  o da  varie  Altre  cause,  alcune  delle  quali 
paiono  produrre  anche  un  effetto  permanente  sulla 
pianta  di  modo  che  dopo  parecchie  generazioni  quasi 
più  non  si  riconosce  il  tipo  detta  specie.  Si  è creduto 
per  lungo  tempo  che  un  ibrido  ossia  un  individua 
prodotto  dal  connubio  di  due  specie,  non  potesse 
produrre  semi  fecondi  c che  in  ciò  consistesse  it  ca- 
rattere essenziale  delia  specie.  Ma  la  cosa  procede 
altrimenti.  E per  verità  parecchi  pclargonii  (asciano 
geranii  del  Capo)  di  stirpe  ibrida  producono  semi 
capaci  di  germogliare  e di  riprodurre  la  pianta.  Sif- 
fatte piante  però  non  devono  mai  essere  ammesse  dai 
botanici  nette  loro  elassazioni  siccome  contrarie  alle 
leggi  della  natura — Venendo  al  genere,  possiamo  de- 
finirlo una  collezione  di  quelle  specie  che  fin  tino  fra 
di  loro  una  somiglianza  più  notevole  nei  loro  organi 
che  non  cogli  organi  di  altre  specie;  o perciò  trovasi 
nella  medesima  relazione  rispetto  otta  specie  che  la 
specie  rispetto  agli  individui.  Ma  siccome  ò impossi- 
bile che  tutte  le  specie  di  un  genere  s'accordino  in 
ogni  organo,  così  devesi  por  mente  soltanto  a quelli 
clic  paiono  avere  maggior  importanza.  Ma  non  si  può 
•lare  alcuna  regola  certa,  tranne  il  dire  che  gli  argani 
della  riproduzione , come  i meno  soggetti  a varia- 
zione, sono  i soli  che  veramente  «'abbiano  a conside- 
rare come  caratteri  generici.  In  alcuni  generi  a ciò 
meglio  servono  gli  slami,  in  altri  i petali.  Il  «ilice,  il 
pistillo  o il  frullo  ; ma  quanto  a!  loro  valore  relativo, 
auebe  nello  stesso  genere,  varie  sono  spesso  le  opi- 
nioni, Quindi  è che  un  genere  può  essere  circoscritto 
ita  uno  in  modo  diverso  da  quello  adottato  da  un  al- 
tro ; e perciò  non  può  recar  maraviglia  il  trovare 
che  un  botanico  colloca  una  specie  in  un  genere , 
altri  in  un  altro,  secondo  che  ciascuno  la  considera 
meglio  corrispondente  at  carattere  collettivo.  Un  ge- 
nere si  può  anche  dividere  in  sezioni,  conforme  ad 
alcune  differenze  nella  struttura  degli  organi  ; di 
maniera  che  quando  questa  differenza  viene  ad  es- 
sere tenuta  per  importante,  altri  botanici  hanno  fatto 
un  nuovo  genere  di  ciascuna  di  queste  sezioni.  Onde 
è che  c'imballiamo  del  continuo  in  piante  le  quali; 
quantunque  ritengano  tuttora  i toro  nomi  specifici, 
venendo,  per  modo  di  dire,  accasate  in  un'altra  fa- 
miglia, ricevono  nuore  appellazioni  generiche.  Ciò 
torna  senza  fallo  di  grande  svantaggio  alla  scienza 
ma  non  puossi  evitare  a cagione  dei  numero  sempre 
crescente  di  nuove  piante.  Cosi  Linneo  distribuendo 
73 40  specie  in  1360  generi,  se  pose,  te  une  sulle  al- 
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tre,  soltanto  sei  per  ciascun  genere  ; ma  non  ostante  manoscritte.  Inoltre , un  inero  nome , quantunque 
lo  moderne  suddivisioni  del  catalogo  di  Pcrsoon  fatto  * publicato,  non  é d’alcuna  importanza  salvo  che  sia 
nel  4807,  ve  uesono  circa  dieci  per  ciascuno,  e que-  * accompagnato  da  caratteri  che  bastino  a far  conoscere 
sta  non  contiene  che  le  piante  fanerogame;  e nel  * la  pianta  indicata.  E perciò  i nomi  del  catalogo  di  un 


iSomenelator  botanicus,  compilato  nel  4821-34  , vi  [giardino  non  hanno  maggior  importanza  dei  nomi 


sono  per  le  fanerogame  5376  generi  e 39 ,68A  specie,  ! manoscritti  quantunque,  fatti  conoscere  a botanici 


ossia  44  specie  per  ciascun  genere;  e se  a queste  ag- 
giungiamo 357  generi  e 40,963  specie  di  piante  crit- 
togame, ne  avremo  una  media  di  oltre  a tredici  spe- 
cie per  ciascun  genere.  — Ciò  che  dicemmo  dei 
generi  è anche  applicabile  alle  famiglie  naturali 
o 1 ordini,  i quali  contengono  quei  generi  che  hanno 
grande  somiglianza  Ira  di  loro,  e sono  o talmente  col- 
legati che  non  si  possono  allontanare  o vengono  se- 
parati iti  gruppi  solo  per  maggior  comodo  degli  stu- 
diosi. Quando  però  uno  o due  di  questi  ordini  hanno 
rispettivamente  tra  di  loro  una  più  stetta  affinità  che 
con  altri  a cui  sono  pur  collegati,  si  trovò  conveniente 
il  chiamarli  tribù  di  un  solo  ordine,  ma  è poi  difficile 
il  distinguere  un  ordine  di  questa  fatta,  da  una  classe. 
Il  numero  de'  generi,  onde  componcsi  ciascun  ordine, 
può  essere  cosi  di  cento  come  di  un  solo  ; e in  que- 
st'ultimo caso  per  lo  più  il  genere  isolato  forma  un 
anello  d’unione  tra  altri  ordini.  In  generale,  però, 
considerando  che  la  natura  forma  una  continua  cate- 
na, possiamo  ragionevolmente  pensare  che  tra  siffatti 
generi  isolati  e gli  altri  vi  siano  dei  nessi  ancora  da 
scoprirsi.  Quando  si  trovano  collegati  insieme  più 
ordini  naturali,  aveuti  molti  degli  stessi  caratteri  di 
struttura  e d’aspetto,  formano  ciò  che  comunemente 
dicesi  classe.  Ma  pochissimo  s’è  fatto  finora  per  darci 
un’idea  chiara  delle  classi.  Possono  addursi  ad  esem- 
pio di  classi  le  geraniacee  quali  sono  classificate  dal 
S.  Mila  ire,  le  rutacee  raccolte  da  Ad.  Jassieu,  le  tiglio- 
cee  e alcune  altre. — Siccome  ò importante  per  la  sto- 
ria naturale  che  universale  ne  sia  la  nomenclatura, 
cosi  è necessario  che  i nomi  sieno  scritti  in  qualche 
lingua  adottala  da  tutte  le  nazioni.  Il  greco  è stato 
rigettato  per  più  ragioni,  ma  particolarmente  perché 
le  lettere  sono  cotanto  diverse  da  quelle  di  cui  pre- 
sentemente fa  uso  il  mondo  incivilito.  Quanto  al  la- 
tino, niuna  obbiezione  può  farsi  ; anzi  esso  fu  finora 
il  linguaggio  generale  dei  dotti  e degli  scienziati. 
Quindi  è che  in  questa  lingua  sono  scritti  cosi  i nomi 
come  i termini  della  scienza  botanica;  e quando  sif- 
fatti nomi  e termini  vengono  tradotti  in  alcuna  delle 
lingue  moderne  si  cerca  di  conservarne,  quanto  più 
puossi,  la  forma  radicale.  Nella  formazione  di  questi 
nomi  sistematici  o scientifici  che  si  vogliano  chiamare, 
del) busi  aver  riguardo  alle  regole  delia  grammatica 


per  mezzo  della  distribuzione  d'individui  di  quella 
data  specie,  talvolta  per  cortesia  si  ammettano , ma 
la  mera  circolazione  di  piante  vive  fra  gli  orticoltori 
e i fioristi  non  han  neppnr  diritto  a questa  cortesia. — 
Il  nouif  generico , come  quello  che  dà  un’idea  del 
gruppo,  debb’ essere  il  primo,  e quindi  il  nome  spe- 
cifico ; questo  aggettivo,  e sostantivo  il  generico;  e 
perciò  non  è meraviglia  se  i nomi  mirabili s,  (fioriosa 
e altri  siffatti  furono  recentemente  rigettati  e cangiati 
in  mjctogn , tuelhomia  ecc.  Nessun  nome  si  dee  accet- 
tare il  quale  dia  una  falsa  idea  dei  caratteri  del  ge- 
ucre;  ma  d’altra  parto  saranno  sempre  da  prefe- 
rirsi quei  nomi  che  esprìmono  questi  caratteri  in 
modo  preciso  ; o siccome  é difficilissimo  lo  esprimerli 
lutti,  si  debbono  scegliere  i più  notabili  c sopratutto 
quelli  che  servono  a far  distinguere  quel  dato  genere 
da  altri  affini,  e che  si  possono  applicare  a tutte  le 
specie  di  esso.  Nessun  nome  generico  dovrebbesi 
prendere  dai  nomi  dì  luogo,  di  cui  tuttavia  sono 
stati  ammessi  alcuni,  comechè  difettosi.  Si  sono 
dati  talvolta  alle  piante  nomi  metaforici,  tratti  dalla 
storia  o dalla  mitologia  antica  ; ma  in  questo  caso  è 
da  avvertire  che  ('allusione  sia  perfettamente  corris- 
pondente. In  alcuni  di  questi  casi  riuscì  felicemente 
Linneo,  massime  in  quello  di  andromeda.  Gh  antichi 
osavano  di  dare  alle  piante  nomi  di  persone,  e cosi 
fanno  pure  i moderni  ; ina  si  vuol  porre  gran  dili- 
genza a scegliere  i nomi  di  celebri  scienziati , o di 
tali  che  siansi  occupati  con  gran  zelo  di  qualche  ramo 
della  scienza.  Per  lai  modoi  loro  nomi  non  potranno 
più  essere  dimenticati  finché  durerà  la  conoscenza 
delle  piante  che  li  portano  ; e perciò  quest’onore  fu 
consideralo  come  uno  dei  più  grandi  che  possono 
farsi  al  naturalista. — Quando  v’è  la  necessità  di  divi- 
dere un  genere  in  due  o più,  debbesi  ritenere  l’an- 
tico nome  del  gruppo  che  comprende  maggior  numero 
di  specie.  Quanto  ai  nomi  generici  tratti  dai  nomi 
vernacolar!  d’una  pianta,  i botanici  non  sono  ancora 
d’accordo.  Linneo  ed  altri  vorrebbero  che  tali  nomi 
fossero  rifiutati,  concedendo  però  che  possano  ado- 
perarsi per  la  denominazione  della  specie.  Con  tutto 
ciò  essi  adottarono  universalmente  i nomi  generici  di 
theu,  Goffra,  gincko  ccc.  e però,  anche  al  giorno  di 
oggi,  questi  ed  altri  nomi  siffatti,  purché  troppo  bar- 


generale,  e dire  per  esempio,  trattandosi  di  accennare  | baro  non  ne  sia  il  suono,  vengono  generalmente  ac- 
la  proprietà  di  un  frutto  spinoso,  acantbocarpa  e non  ? celiali.  Scbrebcr,  seguendo  i precetti  linneani,  alterò 
aculealocarpa , panda  mezzo  greca  e mezzo  latina.  ! quasi  tutti  i nomi  dati  da  Aublct  alle  piante  -della 
Dovrebbesi  pure  avere  il  massimo  rispetto  alla  prio- J Guidila,  che  il  De  Candolle  e altri  hanno  di  poi  rin- 
rità  dei  nomi;  c,  quando  si  cambiano,  ciò  non  si  do-  novato.  Quantunque  sia  desiderabile  che  non  si  adot- 
vrebbe  mai  fare  in  modo  arbitrario  o senza  buone  tino  nomi  siffatti,  pure  dati  una  volta  c riconosciuti, 
ragioni.  Se  non  che,  mentre  tutti  in  questo  vanno  il  cambiarli  di  poi  a nulla  giova  ma  porta  confusione, 
d’accordo,  nasce  poi  difficoltà  intorno  ai  veri  di-  I botanici  più  antichi  usavano  di  appellare  i generi 
ritti  di  proprietà.  E qui  giova  osservare  che  in  affini  con  nomi  analoghi,  cambiandone  la  termina- 


«jucsto  non  ò da  far  caso  alcuno  di  opere  soltanto  «ione  : onde  da  valeriana  derivarono  valeriantUm , 
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da  linwiùiini,  UmoMÌaslrum,  da  bellis,  bellidioidcs,  tee.; 
numi  tulli  che  furono  rigettati  da  Linneo  il  quale  non 
ammise  termini  comparativi  se  non  Ira  le  specie. 
Quanto  alla  desinenza  in  oides,  siffatti  numi  vogliono 
senza  fallo  essere  abbandonali,  come  quelli  ebe  sono 
aggettivi;  ma  ciò  nou  polrebbesi  dire  con  egual 
ragione  degli  altri  due  esempi;  e quantunque  ante- 
poniamo il  non  adoperarli,  andremo  perù  Lenti  a 
cambiarli  se  già  dati  da  altri.  L'anagramma  ossia 
trasposizione  delle  lettere  di  un  nome  già  esistente  è 
al  tutto  spregevole  e disdicevole  alla  diguità  dello 
scienziato  e a niuu  conto  non  si  può  permettere.— 
I nomi  specifici  sono  meno  difficili  a stabilirsi 
ebe  non  i generici,  perché  si  applicano  ad  individui 
e non  collettivamente;  e ciò  a cui  decsi  prin- 
cipalmente avvertire  si  è di  non  dare  un  nome  già 
applicalo  nel  geuere  ad  uno  il  quale  non  abbia  re- 
lazione alla  pianta  in  quislione.  Perciò  non  vuoisi 
tollerare  quasi  alcun  cambiamento,  salvo  che  siasi 
mancato  ad  alcuna  di  dette  avvertenze.  Cosi  l’asfra- 
ijalus  moM.spcssif/anus,  quantunque  trovisi  non  solo  a 
Montpellier,  ma  in  tutta  l'Europa  meridionale  ed 
anche  in  alcune  parti  occidentali  dell'Asta,  non  si 
può  alterare  perchè  trovasi  infatti  a Montpellier;  c 
questo  nome  serve  a rammemorare  come  quivi  pri- 
mamente fosso  osservala  una  tal  pianta.  Ma  la  potai - 
lilla  monsprliucu  è una  manifesta  assurdità,  essendo 
nativa  dell’. America  settentrionale;  e perciò  vuol  es- 
sere cambiala  di  nome;  come  pure  la  sedia  peruviana , 
nativa  del  Portogallo.  In  generalo  i nomi  tratti  dai 
paesi  debbouo  darsi  con  gran  cautela;  e per  man- 
canza di  considerazione  in  questo  proposito  si  sono 
commesse  molte  assurdità.  Cosi  il  Unum  gallicnm  tro- 
vasi in  tutte  e quattro  le  parli  del  globo;  Yajuga 
yonevetisis  e la  «'retro  luletiana  si  trovano  non  solo  a 
Ginevra  e a Parigi,  ma  in  lutte  le  altre  parti  d’Eu- 
ropa; e tuttavia  adesso  non  si  potrebbero  mutare 
senza  inconveniente.  L’agave  americana  non  è la  sola 
agave  che  trovisi  selvaggia  nell'America,  ma  altre 
assai  ve  nu  sono.  1 nomi  tolti  dalla  qualità  de’siti  in 
cui  trovansi  le  piante,  come  murilìmum  o pattuire, 
sono  spesso  buoni;  ma  voglionsi  evitare  a più  potere 
quelli  che  come  campestre,  alpestre  o tnonUmum  sono 
molto  indefiniti.  I nomi  specifici  possono  essere  cosi 
sostantivi,  come  aggettivi:  e sonasi  adoperali  comu- 
nemente i primi  quando  la  pianta  ha  ricevuto  un 
nome  particolare  da  vecchi  botanici,  come  dorica, 
jucobuau,  farfara.  11  sostantivo  può  adoperarsi  spesso 
al  gcuitivo,  come  ranunculus  tjonani.  Quanto  agli 
aggettivi,  essi  debbono  concordare  col  nome  gene- 
rico e significare  qualche  cosa  di  notabile  nella  spe- 
cie. Degli  aggettivi  che  significano  alcun  colore, 
vuoisi  usar  parcamente  perchè  il  colore  dei  fiori  è di 
pochissima  importanza  nella  specie,  la  quale  spesso 
presenta  due  o più  colori.  Gli  aggettivi  tolti  dalla  , 
vaghezza du'fiori,  come  pulcher,  formosità,  amenusccc.,  ( 
sono  affatto  assurdi  per  la  nissunissima  idea  speciale  > 
che  seco  portano,  e vorrebbero  perciò  bandirsi  del 
tutto.  1 nomi  specifici  possono  prendersi  dal  greco  o 
dal  latino;  tua  dovrebbero  fumare  uua  sola  parola. 


onde  non  sono  da  accettarsi  il  pes-capra;,  il  noli- fan» 
yere  e peggio  il  noi  Unte  tangere.— Le  varietà  sogliono 
indicarsi  con  lettere  dell’alfabeto  greco;  ma  quando 
esse  sono  più  del  solito  importanti,  si  appone  loro  un 
nome  simile  a quello  delle  specie,  come  craleegas  aria 
lontjifulia.  .Non  si  debbouo  dare  alle  varietà  nomi 
siffatti,  salvo  il  caso  in  cui  esse  varietà  siano  perma- 
nenti quasi  quanto  le  specie.  Se  non  che  da  pochi 
anni  in  qua,  così  numerose  per  via  della  coltura 
sonosi  fatte  coleste  varietà  che  i botanici  meglio  fa- 
rebbero a non  porvi  mente  e ad  abbandonarle  del 
tutto  agli  orticoltori  ed  ai  fioristi.— Coloro  che  stu- 
diano il  sistema  naturale  debbono  anche  volgere  la 
loro  attenzione  ai  nomi  di  famiglie  od  ordini  e tribù. 

I primi  sono  stali  assoggettali  a varii  principi!  secondo 
i varii  tempi.  Linneo  ed  altri  vi  cercavano  fattezze  ge- 
nerali c caratteristiche,  arnie  nelle  umbellifera!,  nelle 
cruci  ferie,  nelle  leguminosa;  e nelle  labiata •;  e siffatti 
nomi,  quando  possano  formarsi  con  accuratezza,  sono 
da  preferirsi  a tutti  gli  altri.  Ma  anche  in  questi  sono 
da  farsi  eccezioni;  cosi  nelle  umbellifera!  l'ombella  è 
talmente  piccola  da  non  più  parer  ombella,  e in 
alcune  leguminosw  il  frutto  pare  una  noce.  Quindi  è 
che  il  Jussieu  e l’Adansoii  hanno  per  lo  più  scelto 
qualche  genere  ch’è  il  tipo  della  famiglia,  e tratto  il 
nome  da  esso,  come  in  rosuceas  da  rosa;  e questo  è il 
metodo  ora  più  comunemente  seguitato.  Debbi  si  però 
avvertire  che  il  genere  sia  non  solo  uno  dei  più  noli 
c numerosi  di  specie,  ma  anche  tale  da  porgere  uua 
idea  dell'aspetto  e della  struttura  generale  delie  piante 
comprese  sotto  quel  nome.  Così  birinem  è denomina- 
zione appena  ammissibile,  derivando  da  bixa  genere 
che  forma  piuttosto  un  nesso  fra  l’ordine  sopradelto 
e le  liliacett,  c per  conseguenza  preso  impropriamente 
come  tipo.  Quando  una  famiglia  si  divide  in  parecchi 
gruppi  considerevoli,  questi  ricevono  a neh' essi  il  loro 
nome  nel  modo  clic  gli  ordini.— Se  indispensabile  è 
la  nomenclatura  per  comunicare  altrui  le  nostre  idee, 
non  meno  necessario  è un  catalogo  di  sinonimi  per 
conoscere  qual  nome  sta  da  preferirsi  ad  ogni  altro 
e per  leggere  le  opere  degli  antichi  scrittori  o di 
quelli  che  Gorirono  avanti  che  fosse  adottata  una  siste- 
matica nomenclatura.  Per  tal  modo  possiamo  ricor- 
rere ad  un  tratto  ai  varii  autori  che  dobbiamo  consul*- 
lare  c da  cui  possiamo  trarre  istruzione;  e senza  tale 
aiuto  si  potrebbero  spendere  giorni  e settimane  in- 
tiere nella  ricerca  delle  notizie  di  cui  s’abbisogna,  e 
con  tutta  questa  fatica  non  poterle  comunicare  altrui. 

II  numero  de’sinonimi  citati  dee  variar  grandemente 
secondo  la  mole  dell'opera.  Quando  v'è  spazio  ba- 
stante, ninno  so  ne  dovrebbe  omettere;  ma  se  si 
tratterà  d’un’opera  elementare  tra  brevi  limiti  circo- 
scritta, non  si  debbono  presentare  die  i sinonimi 
principali.  Nondevesi  quasi  mai  omettere  la  citazione 
dell'autore  che  fu  primo  a descrivere  una  data 
specie.  Così  Linneo,  Bieberstein,  Gunner  e Palla» 
hanno  fallo  ciascuno  una  genliana  ciliata , e trattan- 
dosi di  questa  giova  sapere  di  quale  autore  ella  siasi. 

| Nel  citare  sinonimi  poco  si  bada  all’csallezza,  e di  qui 
ne  viene  che  talvolta  la  confusione  è maggiore  che  se 
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tralasciata  si  fosse  la  citazione.  — L'arte  del  corolle* 
rizzare  c descrivere  le  piante  in  modo  che  possano 
essere  dagli  altri  riconosciute,  chiamasi  stile  botanico. 
Prima  di  Linneo  non  vi  erano  regole  fisse  e ciascuno 
adottava  quello  che  meglio  a lui  pareva;  ma  quel 
celebre  naturalista,  riformando  altri  punti,  rivolse 
1‘atlc luioij c undie  a questo.  Nella  storia  naturale  uo 
carattere  è quel  segno  particolare  per  cui  un  essere 
o un  complesso  di  esseri  distiuguesi  da  tutti  gli  altri. 
Quando  il  carattere  è adoperalo  a distinguere  una 
specie,  dicesi  specifico;  se  appai  tiene  ad  un  genere, 
chiamasi  generico;  se  ad  ua  ordine,  ordinale  e va  di- 
cendo. Il  merito  principale  dei  caratteri  è di  recare 
insieme  ciò  clic  si  può  più  facilmente  paragonare, 
quindi  [è  che  i migliori  sono  quelli  cito  trovatisi  in 
uno  e non  iu  un  altro.  1 caratteri  delle  classi  c degli 
ordini  sono  assai  differenti,  secondo  elio  si  è adottato 
una  olassifìcazloue  artificiale  o naturale.  Noi  primo 
caso  sono  semplicissimi;  e nel  secondo,  ciascuno  es- 
sendo per  cosi  dire  un  gran  genere  debbono  essere 
anche  più  estesi  che  quelli  dì  un  genere.  R perciò  Lin- 
neo e Adanson  credettero  impossibile  di  assegnare  i 
caratteri  di  un  ordine,  ma  essi  errarono  in  cercarne 
un  solo,  e non  una  combinazione  di  parecchi,  in 
opposizione  al  sistema  artificiale  fondato  da  Linneo 
feee  Jussieu  un  tentativo^  e l'esempio  o metodo  da 
lui  adoperato  chiamasi  tuttora  sistema  di  Jussieu.  È 
singolare  die  il  primo,  allorché  vide  che  i generi 
naturati  non  si  potevano  descrivere  con  poche  parole 
non  applicasse  lo  stesso  modo  di  vedere  agli  ordini 
naturali.  Ciò  tentando,  egli  sa  «ebbe  vi  certamente 
riuscito,  enarefebesene  fatto  grande  onore.  1 caratteri 
degli  ordini,  per  essere  perfetti,  debbono  compren- 
dere una  compiuta  descrizione  di  tulli  gli  organi 
della  riproduzione,  ma  siccome  andrebbe*!  troppo 
pel*  le  lunghe,  ai  presentano  per  lo  più  in  modo  assai 
co  tu  {tendi  alo.  Chi  desidera  di  vedere  esempi  di  carat- 
teri in  disteso,  legga  le  cruci  fera  del  System»  regni 
veffflalnHs  del  ©e  Canditile  (voi.  il,  p.  159).— 1 carat- 
teri generici  variano  anch'ossi  secondo  che  si  adotta  : 
un  sistema  artificiale  o naturale.  Linneo  seguendo  il 
primo,  trovò  la  necessità  di  dar  due  sorta  di  caratteri. 
L'una  clic  chiamò  este/iziale,  conteneva  niente  più  di 
quello  che  ri  chiede  vasi  per  distinguere  un  genere 
dagli  altri  dello  stesso  ordine.  L’altra  ch'egli  chiamò 
naturale,  conteneva  una  breve  descrizione  di  tutte  le 
parti  connesse  col  fiore,  ed  era  necessaria  per  la 
compiuta  conoscenza  del  genere  ; giacché  senza  di 
essa  non  si  poteva  avere  la  menoma  idea  della  sua 
vera  forma,  natura,  aspetto  o relazioni;  e infatti  i 
suoi  Genera  piantarti»!  scritti  poco  dopo  il  suo  ritorno 
da  una  visita  a Jussieu  in  Parigi,  e contenente  carat- 
teri «attirali,  sembra  scritto  con  uno  spirito  affatto  I 
diverso  da  quello  con  cui  aveva  scritto  l'opera  inli-  | 
folata  Spècie t.  Nel  sistema  naturale  non  occorrono  | 
questi  caratteri  di' due  sorta,  giacché  la  maggior  parte  | 
dc’caratlcri  diffusi,  quali  sono  dati  da  Linneo,  sono  | 
contenuti  fra  quelli  tleU’ordino  die  comprende  il  ge-  1 
nere.  Ma  d’altra  parte  sé  un  genero  ha  molti  caratteri  ! 
peculiari,  ciascuno  di  questi  dcbb’csscro  mentovalo, 


per  modo  che  quivi  ì caratteri  generici,  quantunque 
non  cosi  diffusi  come  i naturali  di  Linneo,  debbono 
però  quasi  sempre  essere  alquanto  più  lunghi  che  4 
di  luì  caratteri  esse  aliali.  Ai  caratteri  generici  vuoisi 
aggiungere  un  brove  ragguaglio  degli  organi  fonda- 
mentali,  e,  se  occorre,  alcune  osservazioui  intorno 
alle  naturali  affinità,  o altre  particolarità  ecc. — I ca* 
ratte  ri  speciftà  debbono  essere  gli  stessi,  qualunque 
sia  il  sistema;  ma  in  generale  colore  die  adottano  il 
sistema  artificiale,  si  contentano  di  farti,  come  pre- 
scrive Linceo,  cosi  brevi  che  contengano  soltanto  i 
segni  distintivi  o che  non  eccedano  le  dodici  parolài 
Molti  Ira  coloro  che  seguono  il  metodo  naturale]; 
descrivono  quanto  viene  lor  fatto  di  trovare  partico- 
larità nella  specie,  In  modo  però  che  breie* rimangi* 
la  deoerizione.  Ma  per  avventura  sene»  restringerci 
ad  alcun  particolar  numero  di  parole,  il  m egli c oi- 
rebbe di  dare  i caratteri  o come  dicono  de  /forai 
cifiche  quanto  più  brevi  si  possono  àenz'oseurilò*  e 
quindi,  abbisognando,  oggiugnere  ciò  cb*  può* dim^ 
marsi  carattere  o descrizione  naturale  della  spècie.' 
Quanto  all’ordine  che  seguesf  per  lo  più  nell*  ’tfcM 
scrizione  delle  specie,  prima  si  snob  porre  il  riori&J 
quindi  i caratteri  o la  frase  specifica,  postela  I afrrtr* 
nimi,  poi  il  luogo  in  cui  nasce  la  specie  ti I wti'Vf 
tratta,  la  durata  della  sua  vita,  la  stagione  In  chr  fld2 
risce  ecc.,  dopo  del  che  si  può  fare  la  descrizioni^  ^ 
parlare  del  modo  di  coltivarla  e degli  osi*  doliti? 
serve;  e finalmente  si  possono  fare  quelle  critfcli^ 
osservazioni  che  si  crederanno  a proposito.  • 1 iun  'J 
FfTOLACCA  (Fbytolacca  (hot.  t cult,  induitity: 
—Genere  di  pianta  appartenente  alte  deedndrla^dÙ- 
caginia  del  sistema  di  Linneo,  e che  forma  il  tipo  delta 
famiglia  delle  fìtoUiecre  (vedi),  f caratteri  di  qòestó 
nere  sono:  perigonio  pclaloideo,  spartito  in  dnque  la- 
cinie; stami  da  otto  a venti;  stimmi  da  olio  a dicci*, 
bacca  con  otto  o dieci  logge  contenenti  ciascuna  ua 
solo  seme  lenti  cola  re,  lucido.  — Questo  genere  com- 
prende una  diecina  di  specie,  native  quasi  tutte  detta 
zona  eqnatoriale,  e che  sono  alberi  o frutici  o suf- 
frutici od  erbe  alle  e perenni,  a foglie  spàrse , tat7 
volta  quasi  coriacee;  fiorì  rossicci  o verdicci,  talvolta 
dloicht,  disposti  a grappoli  solitari*,  semplici,  late- 
rali od  opposti  alle  foglie;  pedicelli  o montali  dopo 
la  fioritura,  muniti  ili  molte  braltcoìc  lesiniforini  , 
sparse.  La  specie  seguente  è la  più  interessante.  . tl 
PiTOLàccz  k Dirci  stami  (phwotà'éèd  t/fCffrtdra  L.).t— 
Erba  perenne,  dori  radice  a fittone  assai  grosso,  ra- 
moso, il  quale  produce  parecchi  fusti  grossi , creiti  ^ 
alti  sino  a due  metri,  cilindrici , scanalali,  succu- 
lenti, ramosissimi  ; foglie  lanceolate  od  ovali-lanceo- 
late, acute,  alquanto  ondulale,  intierissime,  con  un 
punto  calloso  all’apice,  glabre,  come  il  resto  della 
pianta  ; lunghe  da  quattro  a dodici  pollici , larghe 
da  uno  a cinque  pollici,  penninervie,  molli,  d’utt. 
bel  verde  chiaro;  grappoli  muniti  di  luughi  pedun- 
coli, cretti,  lunghi  da  quattro  a sei  pollici  , alquanto 
radi  ; lacinie  del  perigonio  sub-orbicolari , alquanto 
concave,  mucronate,  di  colore  roseo-verdiccio,;  bacca 
orbicolare,  depressa  alle  due  estremità,  a dicci  logge. 
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di  colore  violetto-nericcio  ; peduncoli,  pedicelli,  fu- 
sto e foglie  adulte  più  o meno  tiute  di  colore  ros- 
siccio.— Questa  pianta,  nota  sotto  le  volgari  deno- 
minazioni di  uva-lacca,  uva  d'America , uva  di  Spa- 
glio, sanguinella , spinacelo  della  Virginia,  erba  della 
lacca  ccc.  , è originaria  dell’America  settentrionale, 
donde  è stala  introdotta  in  Europa  e si  è propagata 
siffattamente  che  oramai  la  si  può  dire  indigena  ; tro- 
vasi infatti  assai  comunemente  in  Italia,  iu  Ispagna,  in 
Francia,  massime  ne’luoghi  aprichi  c pingui,  e presso 
le  abitazioni.  Fiorisce  da  agosto  a settembre  per  modo 
che  alla  base  del  grappolo  vedonsi  già  mature  le 
bacche,  mentre  l'estremità  di  esso  va  tuttora  in  fiore. 

— In  Europa  questa  pianta  si  ha  come  sospetta  a 
cagione  dell’odore  vi  roso  che  esala  quando  è adulta, 
o del  sapore  aere-nauseoso  delle  foglie  ; tuttavia  in 
America  se  ne  mangiano  i teneri  germogli  e le  gio- 
vani foglie  a guisa  di  spinacci.  Il  sugo  delle  radici 
gode  di  virtù  purgante  violenta,  come  pure  quello 
delle  bacche,  la  cui  azione  non  va  esente  da  sospetto, 
essendosi  osservato  clic  i cani , ai  quali  crasi  fatto 
trangugiare , provarono  tremori  e convulsioni  ; e 1 
però  Linneo  ed  altri  autori  assicurano  che  il  sugo  ' 
delle  bacche  c ben  anche  quello  delle  foglie,  con- 
densato mediante  esposizione  al  sole  ed  applicato 
sulle  ulcere  cancerose,  le  riduce  in  breve  tempo  a 
guarigione.  — Il  sugo  delle  bacche  di  litolacca  ha  un 
colore  porporino  bellissimo,  c venne  perciò  adope- 
ralo per  tingere  seia,  lana,  tessuti  di  (ilo,  di  canapa 

e simili;  ina  questo  colore  è fugacissimo;  può  per 
altro  servire,  misto  con  acido  nitrico,  per  dipingere 
sulla  carta  ; vuoisi  condannare,  come  una  falsifica- 
zione non  esente  da  sospetto  d'influenza  nociva  alla 
salute,  l’impiego  di  cotesto  sugo  per  colorire  i vini. 

— E stala  raccomandata  la  coltivazione  della  filo-  1 
lacca  decandra  per  sovescio  e ben  anche  per  rica- 
vare potassa  dalle  sue  ceneri,  che  diconsi  riccliis- 
siine  di  alcali  per  modo  che  a questo  riguardo,  se-  1 
comi»  alcuni  autori , la  coltivazione  della  (boiacca 
sarebbe  più  profittevole  che  non  quella  del  frumento.  ! 

FITOLACCEE  (Puytolacce.e)  (boi.).  — Famiglia 
di  piante  (state  già  riferite  da  Jussieu  alla  famiglia 
delle  atriplicee,  sezione  delle  chcnopodice),  cosi  ca- 
ratterizzala : perigonio  libero,  per  lo  più  colorilo  , \ 
spartito  in  quattro  o cinque  lacinie,  persistente  ; j 
slami  ipogini , rarissimamente  pcrigini , .liberi , in 
numero  eguale  a quello  delle  lacinie  del  perigonio,  ■ 
o doppio  od  indefinito  ; molti  ovarii,  con  un  numero  > 
corrispondente  di  stimmi  ; frutto  baccato,  fallo  di 
carpelli  congiunti  ovvero  più  o mcuo  distinti,  mono- 
spermi, oppure  secco,  semplice  monospermo  ; semi  “ 
cretti,  farinaceo-albuminosi,  con  embrione  ordina- 
riamente pcriferiale  ; talvolta  albume  nullo  e coti- 
ledoni ripiegali,  rotolati  adorno  la  radicelta. 

FITOZOARII  (puytozoaria)  (zool.). — Ehrenbcrg 
adopera  queste  termine  generale  per  comprendere  le 
moltissime  specie  e generi  de'minuli  aniinulclti  vi- 
venti nell'acqua,  per  cui  gli  altri  scrittori  preferi- 
scono il  nome  d'infitsorii  e microzOarii.  Vi  sono  due 
grandi  divisioni  o classi,  come  le  chiama  Ehrenbcrg, 
Encxcl  pop.  — Tomo  V. 


ili  fltozoarii,  ciò  sono  f polì  gastrici  c i rotatori i o roti- 
feri  ; e siccome,  giudicando  da  alcune  osservazioni  e 
conformemente  a molti  scrittori  moderni,  noi  consi- 
deriamo queste  classi  come  realmente  e per  gran 
tratto  distinte,  a segno  da  meritare  di  essere  collocate 
in  parti  assai  differenti  della  scala  dell’organizzazione 
animale,  cosi  nc  tratteremo  sodo  quei  termini  rispet- 
tivi ( v . Infusori!,  Michozoarii,  Folio astrici,  Rota- 
tori!). 

FITTILE  ( archeol .).  — Gli  antichi  davano  il  nome 
di  Aitile  (fidile ) a vasi  od  altri  lavori  di  terra  cotta. 
Gf  istruuienti  che  presso  di  essi  usavansi  nell’arte  del 
vaselliere,  erano  i seguenti  : 4°  la  ruota  clic  vien 
mentovata  da  Omero  (IL  xvm,  600),  ed  è uno  dc’più 
antichi  fra  i trovali  umani.  Conforme  a quante  se  ne 
vede  sulle  mura  delle  tombe  egiziane,  colcsta  ruota 
era  una  tavola  circolare,  collocata  su  d’un  piedestallo 
cilindrico  c volgcnlcsi  liberamente  su  d’un  punto.  Il 
lasclliere  vi  pouea  sopra  un  pezzo  di  creta,  c facendo 
colla  sinistra  girare  rapidamente  la  tavola,  colla  de- 
stra dava  ad  essa  creta  la  forma  desiderala.  2°  Pezzi 
di  legno  o d'osso  che  il  vaselliere  teneva  nella  destra 
inano,  e applicava,  secondo  il  bisogno,  alla  superficie 
della  creta  durante  il  girar  della  ruota.  Con  uno  stecco 
appuntalo,  per  esempio,  toccando  la  creta,  vi  segnava 
un  circolo  sopra  ; c cosi  il  vaselliere  vi  segnava  quanti 
circuii  voleva  gli  uni  paralleli  agli  altri.  Con  uno 
stecco  curvo  o frastagliato  polca,  volgendolo  iu  vario 
direzioni,  imprimere  sui  vasi  molte  belle  varietà  di 
forma  e di  contorno.  5°  Modelli  che  adopcravuasi  o 
a decorare  di  figure  in  rilievo  vasi  gettati  sulla  ruota 
o a produr  fogliami,  animali  c altri  fregi,  sugli  ante- 
fissi  o sulle  cornici,  c più  altre  maniere  di  Misdlatne 
imitativo  od  ornamentale,  a cui  la  ruota  non  poteva 
dare  la  prima  forma.  Gfiulagliqui  annessi  presentano 
tre  modelli  di  pietra  trovati  ne’dinloroi  di  Roma  da 
Scroux  d’Agiocourt  (Rccueil  de  fragmens , p.  K9-92). 
Ino  di  essi  veniva  probabilmente  adoperato  per  far 
gli  antefissi,  e gli  altri  due  per  far  cuori  c gambe. 


destinati  ad  essere  appesi  es  volo  da  povere  persone 
ne’ tempi  e ne’santuarii.  4°  Ceselli  o scalpelli  che  ado- 

I pera  va  usi  da  valenti  modellatori  in  dare  a figure  di 
ogni  maniera  un  pulimento  più  perfetto  c un  rilievo 
più  spiccato,  che  i modelli  da  se  soli  non  bastavano 
a produrre.  Questi  strumenti, semplicissimi  in  se  slessi 
e più  o meno  efficaci  secondo  l abilità  e il  gusto 
dell’artefice,  non  solamente  contribuivano  a meglio 
ornare  il  vasellame  di  terra;  ma  erano  quasi  i soli 
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arnesi  applicabili  al  lavoro  degli  dèi  fillili  (dii  fictilrs), 
ossicno  dei  di  terra  cotta  e di  altre  intiere  ligure. 
Furono  questi  de*  primi  sforzi  dell'arte  plastica  che 
anche  in  tempi  del  più  grande  lusso  e raffinamento 
continuarono  ad  essere  riguardati  con  riverenza.— 
Comunemente  i vn>i  di  terra  colta,  qualunque  ne  fosse 
la  forma,  erano  forniti  per  lo  meno  d’un  manico. 
L’anfora  si  chiamava  diolu , perchè  ne  aveva  due. 
Imprunlavasi  per  lo  più  il  nome  del  vasclliere  sul 
manico  u sull'olio  o in  altra  parte  del  vaso;  del  che 
abbiamo  un  esempio  nell'anfora  fatta  per  tener  grani 
o fruita,  olio  o vino,  che  qui  rechiamo,  tolta  dall’o- 
pera del  d’Agincourt.  Come  si  scorge,  in  quest’an- 
fora leggesi  il  nome  del  vasclliere  nel  genitivo  Maturi, 
improntato  per  lo  lungo  sulla  superficie  del  manico. 


— l.a  terra  adoperala  da'vascliieri  era  comunemente 
rossa  c talvolta  di  si  a ivo  colore  da  sembrar  corallo. 
Vauquelin  trovò,  per  via  dell’analisi,  che  un  pezzo  di 
vaso  etrusco  conteneva  i seguenti  ingredienti,  cioè, 
55  di  silica,  15  d'allumina,  8 di  calce  e 24  d'ossido 
di  ferro.  All'  abbondanza  di  quest’ultimo  è da  attri- 
buire la  grande  vivezza  del  colore  di  questa  sorta  di 
vasi.  Trovansene  altri  di  color  bruno  o pallido  ed 
anche  bianco.  La  creta  che  adupcravasi  pel  vasellame 
bianco,  chiamavasi  figlino  creta  (Varroue  He  rii  ut.  ni. 
9).  Alcuni  sono  totalmente  neri,  effetto  prodotto  dal 
mescolar  la  terra  con  asfalto  triturato  o con  qualche 
altra  bituminosa  ed  oleaginosa  sostanza.  Si  rileva  pure 
che  l'asfalto,  mescolato  con  pece  o catrame,  adopera- 
vasi  per  coprire  la  superficie  de' vasi  come  di  una  ma- 
niera di  vernice.  !Ne’  più  fini  siffatta  vernice  serviva 
come  di  color  nero,  e molli  dc'più  bei  vasi  devono  ad 
essale  decorazioni  che  oggi  sono  tanto  ammirate.  Ma 
i vasi  più  grossolani,  destinati  ad  usi  comuni,  veni- 
vano anco  unti  di  pece,  e bruciavasene  dentro  affin- 
chè per  mezzo  di  questa  sorta  d'encausto  diventas- 
sero più  impenetrabili  all’umidità  e meno  sottoposti 
a corruzione.  Quindi  è che  un  dolium  picatinn  fidile 
adoperavasi,  come  una  giara  di  vetro,  a tenervi  entro 
salamoie. Quantunque  il  vasclliere  adoperasse  sostanze 
oleose  o bituminose , onde  produrre  coll’  aiuto  del 
fuoco  le  varie  ombre  di  nero  e di  bruno,  tuttavia  i 
vasi  prima  d’esser  posti  per  l’ultima  volta  nella  for- 
nace, venivano  talvolta  tufTati  in  una  specie  di  mola 
fina,  a tal  uopo  apparecchiata,  che  dava  alla  super- 


ficie lustro  c levigatezza,  e v’aggiugnea  nuovo  colore. 

A qucsl’effetlo  adoperavasi  massimamente  sinopia  od 
ocra  rosseggiante.  A produrre  più  varietà  ne’  colori 
de’vasi  gli  artefici  usavano  alcune  terre  e minerali  di 
tiotc  lucenti.  Comepossinmo  naturalmentcimaginarci, 
un’arte  così  indispensabile,  qual  è quella  del  vasclliere, 
dovea  praticarsi  ed  essere  assai  comune  presso  ogni 
antica  nazione;  e infatti  esercitavano  tanto  o quanto 
anche  le  nazioni  più  barbare,  che  talvolta  vi  mostra- 
vano sorprendente  valentia,  come  si  raccoglie  da  mo- 
numenti scopertisi  nella Rrilannia  c nella  Galliti.  Noma 
istituì  una  corporazione  di  vasellieri  in  Roma.  Prati- 
catasi quest'arte,  come  già  accennammo,  nell’Egitto 
e anche  nelle  sacro  carte  vi  si  fa  spesso  allusione. 
Leggiamo  ch’essa  esercitatasi  a Tralce,  a Pergamo,  a 
Gnido,  a Cbio  , a Sicione,  a Corinto,  a Coma,  ad 
Adira,  a Modena  e a Nola,  dalla  quale  ultima  città 
specialmente  facevasi  esportazione  considerevole  di 
vasi  di  terra,  e dove  tuttora  se  ne  vengono  dissot- 
terrando di  bellissimi.  Ma  tre  luoghi  principalmente 
distinguevansi  sugli  altri  tutti  per  la  quantità  ed  ec- 
cellenza di  tai  lavori  : 1°  Samo,  a cui  facean  capo  i 
Romani  pel  vasellame  da  tavola  c destinato  più  a veri 
bisogni  che  a semplice  ornamento.  2°  Alene,  di  cui 
una  considerevole  parte  chiamavasi  Ceramico,  perchè 
abitata  da  vasellieri.  In  questo  quartiere  della  città 
erano  tempii  dedicati  ad  Atena  (Minerva),  come  a 
patrona  d’ogni  arte  e ai  duo  dei  del  fuoco  Efesto,  Vul- 
cano e Prometeo,  Fultimo  de’quali  era  anche  il  mi- 
tico inventore  dell’arte  di  modellare.  Varie  tradizioni 
relative  a Corebo  e ad  altri  accennano  » primi  tenta- 
tivi dell’arte  figulina  ad  Atene  ; e singoiar  circostanza 
si  è ebe  i nemici  della  libertà  commerciale  e massime 
deU'influcnza  ateniese  in  Kgina  ed  in  Argo,  impo- 
nevano restrizioni  all’  uso  de’  prodotti  dell'arte  del 
vaselliere.  Quelli  clic  uscivano  dalle  fabbriche  di 
Atene,  erano  de'mìgliori,  e i capolavori  ne  venivano 
pubicamente  esposti  alle  feste  Panateneb  (vedi),  e 
davansi,  pieni  d’olio,  ai  vincitori  de’ giuochi;  ond’è 
che  su  parecchi,  che  tuttora  si  conservano,  leggesi  la 
scritta  Twy  A&jm&fv  «iàJko»,  od  altro  equivalente. 
Molli  altri  rcgalavansi  a parenti  od  amici  in  partico- 
lari occasioni.  Una  delie  circostanze  che  assai  giovò  a 
far  prosperare  questa  manifattura  in  Alene,  si  è una 
miniera  di  finissima  creta  figulina  scopertasi  presso 
Falero.  In  tanta  voga  erano  venuti  i vasi  di  questa 
creta  cheja  loro  eccellenza  era  diventata  proverbiale. 
Alcuni  de’vasi  panaletmci , come  chiamavnnsi,  sono 
dell'altezza  di  due  piedi,  il  che  ben  s’accorda  con  ciò 
che  dicevano  gli  antichi  della  loro  straordinaria  gran- 
dezza. Sulle  monete  d’ Alene  stampa  vasi  spesso  una 
diota,  ossia  vaso  a duo  manichi,  in  allusione  a quanto 
siamo  venuti  dicendo."  35  L’Etruria,  massime  le  città 
d’Arczzo  e di  Tarquinio.  Mentre  i vasellieri  ateniesi 
avanzavano  lutti  gli  altri  nella  manifattura  de*  vasi,  i 
Toscani,  oltre  alPesercitare  questo  ramo  d'industria 
fino  ad  un  bel  grado  ancor  essi,  ma  in  modo  però 
meno  squisito  ed  elaborato,  si  distinguevano  assai 
per  la  loro  maestria  nel  fare  ogni  sorta  di  lavori  nella 
statuaria  fittile.  l)i  questi  loro  prodotti  ornavansi 
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Gnatico  i più  celebri  (empii  romani,  cosi  nell’interno 
come  nell’esterno,  e tra  essi  ammiravasi  principal- 
mente un'intiera  quadriga,  falla  a Veio,  la  quale  sor- 
montava il  frontone  dei  tempio  di  Giove  capitolino. 
Gli  Etruschi  manifestarono  pure  la  loro  valentia  in 
quest'arte  facendone  lavori  per  usi  sepolcrali;  poiché 
mentre,  secondo  Plinio,  presso  i Romani  molti  pre- 
ferivano d’esser  sepolti  in  anfore  od  altra  sorta  di 
vasi  di  terra,  FElruria  sola  ci  ha  dato  l’esempio  di 
surcofagi  fatti  intieramente  di  terra  colta  c ornali  di 
ligure  in  basso  rilievo,  e delle  statue  degli  estinti. 
Fra  le  molte  qualità  che  s ammirano  nei  rasi  greci, 
uon  è meno  inara vigliosa  la  loro  sottigliezza,  e per 
conseguente  la  loro  leggerezza,  non  ostante  il  loro 
gran  volume  e la  perfetta  regolarità  ed  eleganza  di 
forme.  Che  fosse  un  oggetto  di  ambizione  il  riuscire 
in  questo  pregio,  lo  raccogliamo  dalla  storia  di  un 
maestro  e di  un  suo  scolaro,  i quali  gareggiarono  a 
chi  lavorasse  più  sottile,  e di  cui  le  due  anfore,  risul- 
tato della  gara,  couservavausi  nel  tempio  d’Erilra.  I 
Greci  e i Romani  contenlaronsi  di  adoperare  vasel- 
lame di  terra  in  ogni  occasione  lino  al  tempo  d'Ales- 
sandro il  Grande  : ma  le  conquiste  macedoniche  vi 
portarono  dall'Oriente  un  gusto  pel  vasellame  d’oro 
e d'argento,  che  però  gli  Spartani  ricusarono  di  se- 
condare. 1 Persiani  all'incontro  tenevano  siffattamente 
a vile  i vasi  di  terra,  che  condannavano  persone  a 
berci  come  a castigo.  I Romani  però  quantunque, 
deviando  dall’antica  semplicità,  facessero  graudesfog- 
gio  di  più  splendido  vasellame,  continuarono  a ri- 
guardar quello  di  terra  non  solo  con  rispetto,  ma  con 
venerazione.  Essi  rammentavano  la  magnanimità  del 
console  Curzio  il  quale  antepose  il  suo  vasellame  di 
terra  all’uro  de’ Sanniti;  alcuni  de' lavori  di  terra 
colta  c massime  la  suiucntovala  quadriga  ponevano 
tra  le  salvaguardie  della  città  imperiale;  e,  in  grazia 
di  antiche  memorie  e tradizioni,  consideravano  i vasi 
di  terra  più  appropriati  alle  religiose  cerimonie,  che 
uon  I oro  e l'argento;  e Plinio  dice  che  le  produzioni 
dell'arte  (ìgulina  erano  « cosi  per  magistero  di  lavorio 
come  per  la  loro  antichità  più  sacre,  e certo  più  in- 
nocenti dell'oro  ( Slor . nat.  xxxv.  46)  •. 

FI  ITONE  ( agric.)(v . Traimantamento  degli  alberi). 

HTZGERALD  (Famiglia). — Nobilissima  ed  illustre 
casa  d'Irlanda , la  cui  origine  risale  ai  tempi  di 
Edoardo  m il  Confessore,  nell'xi  secolo  , ed  il  cui 
capo,  stalo  prima  conte  di  Kildare  Fanno  451%,  ebbe 
poscia  nel  4706  il  titolo  di  duca  di  Cciusler.  Noi  qui 
parleremo  soltanto  di  lord  Edoardo  Fitzgerald.  — 
Nacque  l’anno  1765  nel  castello  di  Carton  , presso 
Dublino;  entrò  giovinetto  nella  milizia;  fece  per  do- 
vere la  guerra  d' America,  ina  per  inclinazione  desi 
derava  il  trionfo  degl'indipendenti.  Di  ritorno  in 
patria  sedette  per  la  prima  volta  nel  parlamento 
irlandese,  nè  vi  ripigliò  il  suo  posto,  se  non  l’anno 
1790,  dopo  un  viaggio  fallo  in  Ispagna,  e di  nuovo 
nell'America  settentrionale.  Era  nata  intanto  la  rivo- 
luzione di  Fraocia;  c come  Slieridan,  Fox,  e più  altri, 
Fit/geraid  la  sperò  dapprima  apportatrice  di  civiltà 
europea;  si  recò  a Parigi  nel  1793,  ed  avendo  quivi 


esternato  sensi  troppo  favorevoli  ai  successi  della 
nuova  republica,  ricevette  congedo  dall'esercito  in- 
glese. Tornato  in  Irlanda,  e vagheggiando  di  eonlinuo 
la  liberazione  della  sua  patria  dall’oppressione  inglese, 
divenne  capo  delle  società  formatesi  per  ottenere  l'in- 
tento; recossi  segretamente  a Parigi  (an.  1796)  per 
intendersi  coi  capi  di  quel  governo  sui  soccorsi  elio 
Flrlanda  aspettava  dalla  Francia;  ina  riuscito  a male 
Pesilo  della  spedizione  francese,  saputasi  la  trama  dal 
governo  inglese,  e delusi  i cospiratori  da  continui  tra- 
dimenti de’consapevoli , Fitzgerald  fuggitivo  , inse- 
guito, ferito  ed  arrestato,  venne  condotto  prigione  a 
Dublino.  Condannato  a morte  co’principali  de’  suoi 
compagni,  non  sali  però  il  palco  dc'malfattori,  perchè 
mori  in  prigione  addi  4 giugno  dell’anno  4798. 1 suoi 
beni  posti  al  fìsco,  furono  alcun  tempo  dopo  per  or- 
dine del  re  Giorgio  iv  restituiti  ai  figliuoli  del  gene- 
roso campione  della  libertà  irlandese. 

FITZJAMES  (Famiglia).  — Illustre  famiglia  di  ori- 
gine inglese,  ma  divenuta  francese  dopo  il  maresciallo 
di  Rerwick  (cedi). 

FU  MÉ  Sarvito  (gtogr.).—  Città,  capoluogo  del  di- 
stretto del  litorale  ungherese,  situala  in  una  stretta 
valleallo  sbocco  della  Fiumara  nel  golfo  del  Quarnaco 
uell’Adriatico,  al  43°  49’di  lat.  N.  e 12°  6’  di  long.  E. 
Al  tempo  de  voniani  questo  distretto  facea  parte  della 
Liburnia  e alla  divisione  dell'impero  romano  in  orien- 
tale e occidentale,  fu  annesso  all'orientale,  d'onde  fu 
staccalo  da  Carlomagno,  regnante  l’imperatore  Nice- 
foro.  Fu  poi  governato  da  proprii  ducili,  uno  de’quali 
per  nome  Cresimiro  si  fece  proclamare  re  di  Fiume 
intorno  al  900;  e i suoi  discendenti  ritennero  questo 
titolo  per  più  di  un  secolo.  Divenne  poi  feudo  de'pa- 
triarclii  d Aquileia  , quindi  proprietà  della  famiglia 
Valsee,  e venduta  da  questa  a Federico  ili,  imperatore 
di  Germania,  nel  1471.  Fiume  trovasi  in  bel  sito,  e 
si  compone  della  città  vecchia  e della  nuova,  in  cui 
sono  4030  case  c circa  12,000  abitanti.  Ea  città  nuova 
è vicinissima  al  mare,  è di  belFaspello,  larga,  con 
istrado  ben  selciate  e con  molti  begli  edifìzii , così 
privati  come  publici.  Fra  questi  si  distinguono  i 
mercati  dc’pesci,  del  macello  e del  pane,  il  casino, 
un  teatro,  eco.  L’antico  castello  Festi  Teriat  sorge 
sopra  un’altura  adiacente,  c dietro  la  nuova  città  è 
una  ripida  rupe  su  cui  trovasi  edificala  la  vecchia. 
Questa  è un  luogo  oscuro  , con  istradelle  ripide  e 
quasi  interamente  abitala  dal  basso  popolo.  Quivi 
sono  l’antica  chiesa  capitolare  dell'Ascensione  e l'ele- 
gante chiesa  di  s.  Vito,  fabbricala  ad  imitazione  della 
chiesa  di  santa  Maria  delia  Salute  di  Venezia.  Questa 
città  ba  manifatture  di  tela,  cuoio,  lana,  liquori,  zuc- 
chero, cera,  tabacco,  carta,  ccc.  E porto  franco  fin 
dal  4722,  ma  il  gran  traffico  che  facevasi  una  volta 
di  legname,  grano,  olio,  sevo,  pesce  secco,  prodotti 
coloniali,  ecc.  è scemato  d'assai.  Ad  un  capo  della 
nuova  città  avvi  una  bella  passeggiata  con  viali  di 
platani  e giardini  publici.  Vi  sono  pure  parecchi 
moli  e un  argine  di  pietra  asciutta. 

FIUMI  (yeogr.  fin.).  — Così  chiamansi  le  correnti 
clic  portano  al  mare  e talvolta  a un  lago  le  acque 
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raccoltesi  dentro  una  certa  parte  della  superficie  dalla 
terra.  Il  paese  che  è casi  bagnalo  da  un  fiume  chia- 
masi il  bacino  d esso  fiume  , giacché  questo  scorre 
nella  sua  parte  inferiore  e il  paese  sorge  da  ogni 
parie  con  maggiore  o minore  ripidezza  a foggia  dei 
lati  di  un  bacino.  Il  margino  di  (al  bacino  giace  ge- 
neralmente contiguo  al  bacino  rì’un  altro  fiume  c 
costituisce  in  tal  modo  la  linea  di  confine  tra  i due 
bacini.  Ita  questi  margini  le  acque  discendono  lungo 
ì due  lati  verso  i rispettivi  loro  bacini  che  ne  sono 
separali,  e perciò  la  linea  intiera  di  questi  margini 
dicesi  versante  o versaiolo.  I bacini  de’  fiumi  variano 
assai  di  grandezza.  Ai  fiumi  più  piccoli  dassi  il  nomo 
di  ruscello.  Quando  uno  di  questi  nasce  presso  il 
mare  o presso  un  gran  fiume  in  cui  va  a scaricarsi 
dopo  breve  corso,  bagna  per  conseguenza  una  picco- 
lissima superficie.  Se  le  acque  ne  vengono  accresciute 
da  quelle  d'un  altro  ruscello  , il  nome  di  ruscello 
cambiasi  in  quello  di  riviera.  Il  bacino  d’una  riviera 
è perciò  più  complicato  di  quello  d’un  ruscello.  Uno 

0 due  ruscelli  discendono  dal  margine  del  bacino  e, 
congiungendo  le  loro  acque  con  quelle  della  riviera, 
no  accrescono  il  volnme.  Quando  unisconsi  parecchie 
riviere  e producono  un  considerevole  volume  d’acqua 
corrente , questa  corrente  piglia  il  nome  di  fiume. 
Ma  non  tutti  questi  fiumi  giungono  al  mare  od  anche 
n un  fago.  l.o  maggior  parte  unisconsi  con  altri  fiumi 
e por  tol  modo  formasi  un  gran  fiume.  Questo  dicesi 
A fiume  principale  c quelli  che  ne  accrescono  le  acque 
chbmansi,  relativamente  ad  esso,  affluenti  o trìbu- 
tm'ìi.  te  primo  acque  d’un  fiume  procedono  general- 

1 nenie  da  tina  sorgente  la  quale  nasce  a pie’  d’un  de- 
clivio, o sul  fianco  di  qualche  colle  o montagna  ; 
e talvolta  da  una  palude  oppure  da  un  lago.  Questa 
«Ifécst  sorgente  d’un  fiume.  Partendo  da  questa  sor- 
gente Il  fiume  discende  per  lo  parte  più  bassa  del 
suo  bacino  finché  termina  il  suo  corso  nel  mare,  in 
un  lago  o in  un  ntiro  fiume,  e questa  terminazione 
diccsi  boera  o imboccatura  ofoee  del  fiume.  La  cavità 
in  cui  corre  il  fiume  dices»  alveo  o letto,  e alla  terra 
solida  che  nc  frena  quinci  e quindi  le  acque  dassi  il 
nome  di  sponde.  Credevasi  una  volta  che  l’elevazione 
in  cui  nasce  un  fiume  dovesse  essere  proporzionata 
alla  lunghezza  del  suo  corso,  e perciò  i geografi  te 
nevano  che  vi  fossero  giogaie  di  montagne  elevate 
in  quelle  regioni  dove  nascono  grandi  fiumi  ; ma  le 
ricerche  dei  moderni  mostrarono  come  questo  seni 
pre  non  avvenga.  Cosi  il  Volga,  ch’è  il  più  gran 
fiume  d’Europa  e corre  per  circa  due  mila  miglia, 
nasce  In  una  provincia  di  cui  la  parte  più  elevata 
non  eccede  3 551  metri  sopra  il  livello  del  mare;  c il 
MissisSipi  clt’é'  anche  più  grande,  ha  origine  in  un 
luogo  che  appena  può  chiamarsi  montuoso  e ad  una 
elevazione  probabilmente  non  eccedente  di  molto 
A57  metri  sopra  il  livello  del  mare.  Ma  pure  gran- 
dissimi fino»  hanno  origino  in  elevatissime  montagne 
è sopra  altf  jtfètfOrt1,  discendendo  dai  quali  si  osserva 
una  gran  diftereiw.»  rispetto  alla  rapidità  del  loro 
biffo tféfla  natura  del  paese  per  cui  scorrono.  E 
però  1 geògrafi  dividono  il  corso  di  tali  fiumi  in  su- 


pcriore, medio,  e inferiore,  li  corso  superiore  di  un 
fiume  di  tal  natura  fassi  nella  regione  montuosa,  e 
perciò  la  sua  sorgente  è od  una  grande  elevazione 
sopra  il  mare,  te  acque  corrono  con  maggiore  o mi- 
nore velocità,  secondo  la  maggiore  o minore  esten- 
sione della  regione  montuosa,  e la  maggiore  o minore 
ripidezza  con  che  l'intiera  regione  declina  verso  il 
paese  a cui  si  dirige  il  corso  del  fiume.  Quando  l’ele- 
vazione della  regione  montuosa  decresce  eoo  gran 
rapidità  La  corrente  del  fiume  è estremamente  veloce 
c presenta  una  rapida  successione  di  cataratte  e ca- 
scate. Tanta  è la  forza  della  corrente  che  spesso  non 
vi  resistono  grandi  massi  di  pietra  e vengono  trasci- 
nati giù  fin  dove  quell'impeto  si  scema,  te  montagne 
che  formano  le  sponde  del  fiume  s’alzano  spessa  a 
parecchie  centinaia  di  metri  al  di  sopra  della  cor*, 
renle,  e le  loro  basi  si  uniscono  per  mezzo  di  pendici  > 
formanti  un  angolo  sopra  cui  corre  l’acqua  in  lutto 
di  nuda  rupe,  senza  il  benché  menomo  deposito  di* 
terra.  Cosi  il  fiume  non  corre  in  una  volley  ma:  in 
una  forra  o burrone  che  profondo  s’avvalla  tra  i 
massi  della  montagna.  Talvolta  fra  il  fiume  c le 
montagne  avvi  Unto  spazio  che  basta  per  un  sentiero*  f 
ma  in  assai  luoghi  questo  spazio  non  si  consegue  se* 
non  con  mezzi  artificiali,  come  tagliando  una  parlo 
sporgente  della  rupe  o praticandovi  un  sotterraneo 
attraverso.  Dove  non  ù può  applicare  alcuno  di 
questi  mezzi,  il  sentiero  continua  sopra  il  letto  del 
fiume  per  mezzo  di  un  ponte  in  legno  di  maggiore  » 
minore  estensione  finché  giungesi  a un  loago  ches 
porge  spazio  sufficiente  per  un  sentiero  sopra  i lati 
delle  rupi.  Il  corso  del  fiume  è generalmente  in  linea 
retta,  ma  talvolta  fa  girl  brevi  e repentini  die  for- 
mano angoli  acuti.  In  questo  caso  le  montagne  che 
cingono  il  fiume,  hanno  quasi  sempre  daino  iato 
proiezioni  e dalFallro  un  recesso  o seno  che  talmente 
si  corrispondono  che,  6e  fosse  possibile  unire  le  due 
montagne;  lo  sporto  entrerebbe  precisamente  nel  ro- 
cesso  di  rincontro.  Questa  peculiarità  nella  forma- 
zione de’burroni  de’ fiumi  montani  fu  osservata  dagli 
Spagnuoli  nelle  Ande  dell’America  meridionale  che 
essi  chiamarono  quebradas  o rotte,  con  tal  nome  si- 
gnificando quasi  che  tal  fenomeno  era  stato  causato 
da  violenta  rottura  delle  montagne.  Questa  dusori- 
zione  di  fiumi  montani  e burroni  si  applica  partico- 
larmente a quelli  delle  Alpi  occidentali  lungo  il  toro 
declivio  meridionale , a quei  fiumi  che  formano  i 
rami  superiori  della  Dora  ttaltea  e della  Sesia,  alle 
valli  d’Anzasca  e dì  Vedrò  sulla  parte  meridionale 
della  gran  strada  del  Sempione  ed  alla  valle  anebé 
più  grande  d’Aosta  , attraverso  cui  passa  la  strada 
che  mena  di  Svizzera  in  Italia.  La  via  militare  dei 
Komani  attraversava  la  valle  d’Aosta,  ina  in  queste 
parti  non  era  praticabile  se  non  per  bestie  da  soma. 
Siffatti  burroni  sfoconarono  non  solo  tra  le  altezze 
gigantesche  delle  montagne,  ma  eziandio  negli  alti 
pianori.  Hatnboldl  nota  che  la  pianura  di  Quilo,  In 
quale  è di  circa  10,000  piedi  al  di  sopra  del  maro, 
è intersecata  da  burroui,  i quali  in  alcuni  luoghi  si 
profondano  talmente  ebe  i loro  fondi  Irovansi  poco 
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più  clic  a 500  metri  sopra  il  livello  del  mare;  e ag- 
giunge che  alcuni  sono  talmente  stretti  da  non  con- 
tenere il  piu  piccolo  spazio  coltivabile.  Di  tali  bur-. 
ronì  sono  intersecati  i pianori  di  Guatimala  e Ana- 
huac  , dove  cliiamansi  eanadas.  Quando  la  regione 
montagnosa  tra  cui  giace  il  corso  superiore  di  un  liume 
scende  con  minor  ripidezza  e per  conseguente  oc- 
cupa una  molto  maggiore  estensione  di  paese,  i fiumi 
montani,  come  pure  le  loro  spondo  , presentano  un 
aspetto  assai  diverso.  Quivi  cosi  le  correnti  ebe  le 
sponde  mostrano  come  la  scesa  dell'intiero  masso  non 
ò un  pendìo  regolare,  ma  formasi  per  via  d’un  alter- 
nazione di  pianure  c deci ivii.  Ascendendo  queste  cor 
renti,  troviamo  che  in  certi  luoghi  I massi  rocciosi  si 
accostano  talmente  alle  sponde  da  lasciare  appena 
luogo  pel  passaggio  dell'acqua  ; c in  queste  strette  In 
corrente  ò velocissima  e per  lo  più  d'una  continua 
rapidità  interrotta  solo  da  cascate  di  mediocre  altezza,  j 
Questo  strette  raramente  si  estendono  a più  di  qualche 
miglio.  Al  di  sopra  di  esse  le  montagne  si  scostano 
a qualche  distanza  da  ambedue  i lati  del  fiume  , e 
così  formasi  un  bacino  in  mezzo  al  quale  il  fiume 
passa  con  un  corso  comparativamente  lento,  non  so- 
pra ignude  rocco  , ma  in  letto  ghiaioso  e tra  basse 
sponde  di  terrà.  Il  fondo  del  bacino  è eguale  o di- 
scende con  soave  pendio  c può  coltivarsi  o servire 
di  pascolo.  In  alcuni  de*  fiumi  che  scendono  dalle 
Alpi  (-entrali  od  orientali;  quest'alterazione  di  stretti 
passi  o bacini  incontrasi  parecchie  volte.  Cosi  il 
Heuss,  lungo  il  quale  volge  la  gran  strada  che  mena 
al  San  Gottardo  , corre  con  incredibile  velocità  pel 
burrone  dellHospenthal  e corre  548  metri  prima  che 
giunga  al  bacino  della  valle  d’Crsern  ch’è  della  lun- 
ghezza di  circa  selle  miglia  c della  larghezza  di  circa 
mezzo  miglia  , e in  cui  esso  muove  placidamente, 
All'estremità  settentrionale  della  valle  di  L’rscrn  il 
fiume  entra  nella  seconda  stretta  aU'Urnerloch.  Que- 
sta stretta  che  slendesi  per  oltre  due  miglia  fino  a 
Geshinen,  è molto  angusta,  e tra  questi  limiti  il  fiume 
discende  527  metri  formando  nna  serie  di  piccole 
catarattc.  Al  di  sotto  di  questo  è il  bacino  del  Kra- 
chenthal  che  non  è cosi  largo  come  quello  d’Ursern 
e della  lunghezza  di  circa  cinque  miglia.  Dentro 
questo  bacino  il  corso  del  fiume  è assai  rapido,  ma 
non  vi  sono  cataralte..  Da  questa  vallo  esce  il  fiume 
passando  per  la  terza  stretta  ch’è  della  lunghezza  di 
oltre  tre  miglia  ed  anche  molto  angusta , e termina 
ni  villaggio  d’Am-Slàg  dove  il  Heuss  entra  nella  valle 
d’Uri,  nella  quale  scorre  fin  tanto  che  mescola  le 
sue  acque  con  quelle  del  lago  d’Uri  (TJrner-sec),  come 
chiamasi  la  parte  meridionale  del  Vierwalstàdtcr-see. 
l-a  stessa  conformazione  si  osserva  nel  declivio  meri- 
dionale delle  Alpi  dove  il  Ticino  discende  il  passo  del 
San  Gottardo.  Questo  fiume  scorre  in  un  burrone 
dal  Goltardo  fino  ad  Airolo,  nel  qual  burrone  di- 
scende da  878  metri.  Unirà  quindi  nella  valle  supe- 
riore di  Inventino  ch’é  della  lunghezza  di  circa  sei 
miglia  e della  larghezza  di  mezzo  miglio,  c in  cui  il 
fiume  è poco  rapido,  e non  ha  catarattc.  Ksce  da  questa 
valle  per  una  stretta  d'olire  un  miglio  fra  il  Dazio  e 


Faido,  dove  s'incontra  una  serie  di  belle  cascale , e il 
burrone  è siffattamente  angusto  che  si  dovette  tagliare 
una  strada  sui  fianchi  dell’adiacente  montagna  detta 
il  Plntifer.  A Faido  il  Ticino  entra  nella  valle  di  Le- 
ventina  in  cui  scorre  con  gran  rapidità  fino  a Gior- 
nico,  cioè  pel  tratto  di  circa  dodici  miglia,  ma  senza 
formare  alcuna  cascala.  La  valle  non  è larga  neppure 
un  mezzo  miglio  ed  è spesso  interrotta  da  rupi.  Al 
di  sopra  di  Giornico,  il  fiume  entra  in  una  breve 
stretta,  uscendo  dalla  quale  forma  cataralte,  e quindi 
giunge  all'ampia  valle  detto  In  Valle  Inferiore  di  Le- 
ventina;  nella  quale  scorre  con  passo  comparativa- 
mente soave  fino  al  Lago  Maggiore.  La  maggior  parte 
de’  fiumi  che  nascono  nelle  Alpi  e ne'Pìrenci  sono  di 
questo  genere.  Può  essere  che  » bacini,  i quali  s’in- 
contrano in  quelle  valli  fluviali,  a qualche  periodo  ri- 
molo  siano  stali  pieni  d'acqua  , la  quale  usci  di 
poi  co’ fiumi  che  formarono  un'uscita  alle  acque 
per  mezzo  delle  strette  che  ora  ne  connettono  i ba- 
cini l’uno  coll’altro.  — In  alcuni  luoghi  le  alte  regioni 
montane  confinano  immediatamente  colle  basse  pia- 
nure. In  tal  caso  non  può  dirsi  che  i fiumi  abbiano 
un  corso  medio,  poiché,  giunti  ch’essi  sono  alia  pia- 
nura, cambiano  di  carattere,  e il  torrente  precipitoso 
si  converte  in  una  placida  corrente.  Cosi  il  Maraùon, 
dopo  di  essere  uscito  dai  Pongo  di  Manscricbe  ed  en- 
tralo nella  gran  pianura,  scorre  lentamente  traverso 
un  piano  diluviale  ; e il  Gange  dopo  abbandonate  le 
montagne dell’linalaia a llurdwar, scorre  con  flessuosi 
giri  traverso  le  pianure dell'lndostan.  Tutti  i (unniche 
discendono  dal  declivio  meridionale  delle  Alpi  olla 
pianura  che  il  Po  auraversa,  sono  dello  stesso  genero. 
Nella  maggior  parte  dei  casi  però  le  regioni  montane 
non  sono  in  contatto  immedialo  collo  pianure,  ma  no 
sono  disgiunte  per  via  di  tratti  montuosi  e quella 
parte  di  corso  che  fa  il  fiume  tra  questa  regione  mon- 
tuosa dicesi  il  corso  medio.  I massi  rocciosi  s'appres- 
sano di  rado  al  letto  del  fiume  che  ha  un  corso  medio, 
ma  se  ne  scostano  a qualche  distanza  in  modo  da 
formare  fra  i terreni  più  alle  un’ampia  valle  che  le 
inondazioni  de!  fiume  hanno  coperto  di  uno  spesso 
strato  di  terra  alluviale.  È singolare  ebo  il  terreno 
più  alto  di  queste  valli  incontrasi  sempre  sulle  stesse 
sponde  de' fiumi  e che  la  terra  dechina  da  esse  verso 
la  base  dei  terreni  più  alti.  Quindi  è che  le  inonda- 
zioni coprono  generalmente  i tratti  più  bassi  che 
sono  a qualche  distanza  dal  fiume  alla  profondità  di 
parecchi  piedi,  mentre  le  sponde  soprastanno  tut- 
tora alla  superficie  dell’acqua.  I declivii  de’  terreni 
più  alti , che  possono  considerarsi  come  le  sponde 
esterne  del  fiume,  come  quelli  che  fissano  un  limite 
alle  sue  inondazioni,  sono  generalmente  graduali  e 
coperti  di  vegetazione.  La  corrente  del  fiume  stesso 
è soave.  Questo  cambiamento  devesi  in  parte  alla 
scesa  più  lieve  della  regione  montuosa  e in  parte  alla 
forma  del  corso.  Raramente  il  letto  del  fiume  trovasi 
in  linea  retta , ma  forma  continuamente  do’  giri  clic 
non  sono  angoli  acuti  come  avviene  nelle  montagne, 
ina  hanno  soltanto  una  piccola  curvatura,  cosicché  il 
fiume  corre  per  la  valle  serpeggiando.  Questa  circo- 
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stanza  fa  che  il  corso  del  fiume  resta  assai  più  lungo 
di  quello  che  sarebbe  quando  corresse  in  linea  retta, 
e per  conseguenza  scema  la  raduta  e la  rapidità  della 
corrente.  — Si  osserva  chi  i fiumi  formano  moltissi- 
me isoielle  c banchi  di  sabbia , alquanto  al  di  sotto 
del  luogo  dove  escono  dalla  regione  montana.  Cosi  il 
Reno,  tra  Basilea  e Kehl,  dirimpetto  a Strasburgo,  c 
l'Amazzone  sotto  il  Pongo  di  Manseriche  dalla  parte 
di  oriente  fino  alla  foce  del  Yapura,  e il  Mississipi  tra 
la  foce  del  fiume  di  S.  Pietro  o quella  del  Misturi , 
formano  isole  e banchi  di  sabbia.  F.  di  ciò  è facile  il 
leader  ragione  osservando  come  il  fiume  all’ uscire 
dalle  montagne  volge  seco  gran  quantità  di  materia 
terrea  che  si  deposita  quando  la  corrente  decresce  in 
rapidità.  Questo  sedimento  è quello  che  forma  iso- 
ielle  e banchi  di  sabbia.  Quantunque  , come  già  os- 
servammo, raramente  accada  che  i massi  rocciosi  si 
accostino  inolio  alle  sponde  nel  corso  medio  di  un 
fiume,  pure  ciò  avviene  alcuna  volta  ; c allora  il  fiu- 
me forma  balzi  e gorghi.  In  aleuni  luoghi  ii  letto  del 
fiume  è attraversalo  da  una  giogaia  di  rocce.  Tali 
giogaie  incontra nsi  nel  Danubio  a Passavia , presso 
Neu borgo  al  di  sopra  di  Vienna,  presso  Presburgo 
iicll'Liigheria,  al  di  sopra  di  Pesi,  e ad  Orsliova  o 
Orsova,  sulla  linea  di  confine  tra  V Austria  e la  Tur- 
chia. Sul  Reno  inconlransene  solo  tra  Magonza  e 
Benna  dove  il  fiume  è attraversalo  da  Ire  giogaie,  a 
Bingen  , a S.  Goar  e presso  Andernaeh.  Di  siffatte 
giogaie  inconlransene  in  quasi  lutti  i grandi  fiumi 
dclPKuropa.  l.e  elevazioni  da  cui  sono  prodotte, 
sono  talvolta  connesse  con  giogaie  di  colli.  Incon- 
trasene parimente  in  molti  fiumi  atlantici  degli  Stati 
Uniti,  come  nel  Potoinaco,  nel  fiume  Giacomo  e in 
altri;  c segnano  con  precisione  il  passaggio  de’fiumi 
dalla  regione  ondeggiante  c montuosa  alle  basse  pia- 
nure che  sono  lungo  la  costa.  — Il  corso  inferiore 
dei  fiumi  Tassi  per  lo  piu  attraverso  a una  pianura. 
In  generale  non  vi  sono  monti  che  costituiscano  il 
margine  esterno  del  corso  del  fiume  e per  consc- 
guente non  vi  è fondo -nè  valle  per  cui  esso  corra. 
\jt  sponde  si  sollevano  pochissimo  al  di  sopra  della 
superficie  delle  aeque  e il  terreno  piano  si  estende  a 
maggior  distanza.  Lenta  n’è  la  corrente  e picciolissi- 
ma  la  caduta.  Cosi  La  Condamine  osservò  che  l’Amaz- 
zone dalla  stretta  d’Obydos  fino  alla  sua  foce  (distanza 
di  circa  600  miglia)  non  s’abbassa  dodici  piedi  affatto 
o poco  più  di  0,2  di  pollice  per  miglio.  È difficile 
farsi  un’idea  del  come  possa  un  fiume,  che  cade  si 
poco,  spingere  le  sue  acque,  e siccome  la  corrente 
dell’ Amazzone  è considerabilmenlc  voluminosa,  Don 
se  oc  può  render  ragione  se  non  col  supporre  che 
l’enorme  volume  d’acqua  che  il  fiume  trac  seco  so- 
spinge colla  sua  pressione  quella  che  gli  è dinanzi 
finche  giunge  al  mare.  La  superficie  dell’  Elba  ad 
Amburgo,  a circa  60  miglia  dal  mare  del  Nord,  non 
è più  di  2 metri  al  di  sopra  del  inare  e la  sua  caduta 
eccede  di  pochissimo  04*  025  per  miglio.  La  superfi- 
cie della  pianura  per  cui  scorre  un  fiume , consiste 
generalmente  in  alluvione  che  il  fiume  vi  ha  deposto 
durante  le  inondazioni.  La  materia  onde  componsi 


quest'alluvione  è molle  e pochissimo  collegato  c per 
conseguenza  la  corrente,  quantunque  lenta,  può  stac- 
care una  parte  delle  sponde  da  un  lato  e depositarla 
dall  altro.  E cosi  avviene  che  col  tempo  si  producono 
grandi  cambiamenti  nel  corso  de’fiumi.  La  circo- 
stanza più  notabile  però  è quella  del  dividersi  che 
fa  un  fiume  in  varii  rami,  ciascuno  de’ quali  corre 
al  mare,  quantunque  alcuni  si  riuniscano  e poi  si 
separino  nuovamente.  Cosi  il  Danubio  si  getta  in 
mare  per  selle  rami,  come,  secondo  gli  antichi  rag- 
guagli, faceva  una  volta  il  Nilo,  il  quale  presente- 
mente però  non  ha  se  non  cinque  braccia.  Le  boc- 
che del  Gange  ascendono  per  lo  meno  a dieci.  Questa 
divisione  d’un  fiume  in  varii  rami  è facile  a spiegarsi 
se  si  considera  la  molle  natura  del  terreno  alluvialc; 
e se  supponiamo  che  il  fiume  cambiando  il  letto  » 
s'incontra  in  un  pezzo  di  rupe  o in  altra  materia  più 
dura  del  terreno  diluviale,  per  l'opposizione  di  tale 
ostacolo  la  corrente  si  divide  e scorre  da  ambo  i lati 
di  esso.  La  seguente  inondazione  rimove  anche  mag- 
gior qualità  di  suolo  diluviale  e cosi  formasi  col  lem* 
po  un  nuovo  braccio.  Il  trailo  di  paese  che  si  com- 
prende tra  le  braccia  di  un  fiume  chiamasi  delta  per 
la  forma  ch’esso  ha  colla  greca  lettera  à (u.  Delta). 
— Il  corso  della  maggior  parte  de  grandi  fiumi  si 
divide  come  dicemmo  io  superiore,  medio  e inferio- 
re ; ma  di  questa  regola  si  possono  far  molle  ecce- 
zioni. Accade  talvolta  d’incontrare  nel  corso  supe- 
riore i tratti  caratteristici  onde  si  distingue  il  corso 
medio.  Ciò  accade  quando  un  fiume  nasce  su  d'uo 
allo  pianoro  c ne  aitraversa  una  parlo  considere- 
vole. Cosi  l'Indo,  il  Sulley  affluente  dell'Indo,  e il 
Sampù,  nascono  sull’alto  pianoro  del  Tibet  e ue  ba- 
gnano una  porzione.  In  questa  parte  del  loro  corso 
somigliano  al  Beno  ed  al  Danubio  nel  loro  corso 
medio.  Ma  dove  lasciano  la  pianura  ed  culrano  nella 
regione  montana  dell' Imalaia , somigliano  in  tulli  ai 
fiumi  montani  delle  Alpi,  fuorché  nel  volume  delle 
acque.  Quando  l’Indo  e il  Sulley  sono  discesi  nelle 
pianure  del  Pengiab,  assumono  il  carattere  del  corso 
inferiore  del  Beno  e del  Danubio.  Il  Sampù,  abban- 
donata la  regione  montana , attraversa  un  tratto 
montuoso  di  grande  estensione,  la  valle  d’Asam, 
prima  che  entri  nella  pianura  alluvialc  del  Bengala. 
Vi  sono  altri  fiumi  in  cui  non  si  scorgono  se  non  le 
fattezze  caratteristiche  del  corso  medio  e dell’infe- 
riore. Il  numero  di  tali  fiumi  è considerevole  e al- 
euni di  essi  sono  della  massima  grandezza.  Cosi  il 
Volga  e il  Mississipi,  nè  l'uno  nè  l’altro  de’ quali 
nascono  in  regione  montana,  ma  sì  io  tratto  mon- 
tuoso, nella  maggior  parte  del  loro  corso  presentano 
i caratteri  del  corso  medio  del  Reno  e del  Danubio , 
ma  verso  le  loro  foci  attraversano  uua  grande  pia- 
nura. Il  numero  de’ fiumi  die  fanno  l’intiero  loro 
corso  per  paese  montuoso  o ondeggiante , è ancor 
maggiore,  c tali  sono  per  esempio  quasi  tutti  i fiumi 
d’Inghilterra  e della  Scozia  meridionale  il  cui  corso 
fossi  in  parte  attraverso  a una  bassa  pianura.  V’ha 
pur  de’  fiumi  che  in  tutto  il  loro  corso  attraversano 
regioni  montane,  ma  sono  tutti  piccioli.  Siffatti  sono 
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alcuni  della  Scozia  set  leni  rionale  e della  Svezia  e 
quasi  tutti  quelli  della  Norvegia  e quelli  delle  cesia 
occidentale  dell’America  meridionale.  Il  numero  dei 
fiumi  che  non  giungono  all’Oceano  non  è grande,  se 
ne  togliamo  quelli  che  cadono  nel  mar  Caspio  e nel 
Ingo  d’Aral.  Gli  altri  fiumi  senza  sborro  terminano 
sempre  il  loro  corso  in  un  lago.  Una  volta  si  credeva 
che  l'acqua  d'alcuni  d’essi  fosse  assorbita  da  un  suolo 
secco  e ch’essi  si  perdessero  tra  la  sabbia  ; e questa 
opinione  predomina  tuttora  rispetto  ad  alcuni  fiumi 
che  discendono  dall’Atlante  verso  il  mezzodì  fino  al 
deserto  di  Sahara.  Ma  siccome  niuno  di  questi  fiumi 
è stato  visitato  dagli  Kuropci,  questo  punto  è pur  sem- 
pre dubbioso.  Tra  gli  altri  fiumi  che  non  hanno  co- 
municazione col  mare,  alcuni  attraversano  pianori 
elevati,  consistenti  in  pianure  attorniate  da  continue 
giogaie,  fra  cui  t’acqua  non  può  trovare  un'uscita  e 
per  conseguenza  si  raccoglie  nella  parte  inferiore  delle 
pianure  c forma  laghi  grandi  abbastanza  perché  pos- 
sano scaricarsi  del  loro  soverchio  mediante  l’evapo- 
razione. Incontrnnsi  di  sitTatli  fiumi  nella  vallo  di  Te- 
noclititlan  nel  Messico. — La  maggior  parte  de’fiurai 
trascorrono  i paesi  bassi  che  sono  adiacenti  alle  loro 
sponde,  o a regolari  stagioni  dell’anno,  o solo  inci- 
dentalmente. Questo  segue  allorquando  l’acqua  è mag- 
giore di  quello  che  possa  contenere  il  letto  del  Gume. 
Sotto  quest'aspetto  I fiumi  si  possono  dividere  in  tre 
classi.  La  prima  comprende  quelli  le  cui  inondazioni 
sono  prodotte  da  scioglimento  di  neve  e ghiaccio  ; 
la  seconda  Quelli  che  ingrossano  annualmente  per 
pUJgge  regolari;  e la  terza  i fiumi  che  vanno  soggetti 
soltanto  ad  inondazioni  accidentali.  Tutti  i grandi 
fiumi  I quali  bagnano  questi  punti  la  cui  media  tem- 
peratura d'iuverno  è al  di  sotto  del  50°  vanno  annual- 
mente soggetti  a grandi  crescenze  quando  il  ghiaccio 
c la  neve  si  disciolgono.  In  siffatti  paesi  la  neve  cade 
per  parecchi  mesi,  c siccome  non  se  nc  discioglie  elio 
una  piccola  parte,  il  resto  si  accumula  in  gran  quan- 
tità. Toslochè  il  gelo  cessa,  la  neve  comincia  a di- 
sciogliersi  e corre  via  in  piccoli  rivi  che  ingrossano 
subitamente  e portano  Insolita  quantità  d’acqua  al  fiume 
principale  il  cui  volume  cresciuto  per  tal  modo  tre 
o quattro  volte  piò  dell’ordinario,  percorre  il  basso 
paese  adiacente.  Queste  inondazioni,  quantunque  ge- 
neralmente migliorino  il  suolo,  sono  tuttavia  danno- 
sissime all’agricoltura  , come  quelle  elio  distruggono 
le  biade  crescenti  e coprono  immensi  tratti  di  sabbia, 
di  ghiaia  e d’altra  nfateria  terrea  grossolana.  Contro 
siffatte  inondazioni  soglionsi  per  lo  più  costruire  ar- 
gini, ma  dopo  un  inverno  assai  lungo,  quando  il  fiume 
è piò  grosso  dell’usato , questi  argini  vengono  spesso 
distrulli  e il  guasto  delle  inondazioni  viene  accresciuto 
dai  materiali  di  cui  gli  argini  6i  compongono  e che 
vengono  dispersi  sulle  rive  adiacenti.  In  alcuni  fiumi 
queste  inondazioni  non  durano  se  non  da  due  a quat- 
tro settimane,  in  altri  due  o tre  mesi,  e in  alcuni  fin 
anco  cinque  o sei  mesi.  Dove  le  inondazioni  durano 
assai  sono  meno  violente  c recano  minor  guasto  che 
dove  sono  brevi.  Nell'ultimo  caso  l’intiera  massa  delle 
acqueallaga  improvisa  mense  il  paese,  mentre  nel  primo 


l'acqtia  corre  lentamente.  Questa  differenza  d’iuon- 
dazioni  viene  principalmente  attribuita  alla  direzione 
clic  hanno  i fiumi.  Consideriamo  un  fiume  che  sia 
per  esempio  come  il  Mississipì , il  quale  scorre  dal 
nord  al  sud  pel  17°  <8°  di  lat.  Nell’inverno  il  bacino 
è coperto  di  neve  y la  quale  se  tutta  si  sciogliesse  in 
pochi  giorni;  produrrebbe  siffatto  volume  d'acqua  da 
coprire  forse  quasi  mezzo  il  bacino.  Ma  Io  sciogli- 
mento della  neve  è graduale.  Mentre  la  temperatura 
nelle  parti  settentrionali  è ancora  sotlo  il  punto  del 
gelo,  la  primavera  ha  già  fatto  considerevole  pro- 
grèsso nelle  parti  meridionali,  la  neve  radutavi  si  c 
disciolla  e l'acqua  cosi  prodottasi  ebbe  tempo  bastante 
per  correre  e gitignereal  mare.  Cosi,  progredendo  il 
sole  verso  il  tropico  settentrionale,  la  linea  della  nevo 
sciogliente»'!  s'avanza  verso  il  nord,  e cosi  l'acqua  corre 
via  gradatamente  finché  la  neve  della  regione  più 
settentrionale  è disciolla.  Tra  il  fondersi  della  neve 
al  nord  e il  principio  del  fondersi  nella  parte  infe- 
riore del  fiume  corrono  più  di  due  mesi.  E perciò  le 
inondazioni  del  Mississipì  non  sono  estese  conside- 
rala la  gran  lunghezza  del  fiume  e de’ suoi  affluenti, 
ma  durano  da  tre  a quattro  mesi,  Quando  un  fiume 
situato  nell’emisfero  nordico  scorre  dal  sud  al  nord, 
il  fondersi  della  neve  comincia  naturalmente  presso  i 
rami  superiori  del  fiume  e procede  verso  il  nord.  In 
questo  caso  il  volume  d’acqua  che  raccogliesi  a certo 
periodo  nel  corso  inferiore  dove  le  bassure  sono  ge- 
neralmente più  estese,  è assai  piò  grande  e le  inon- 
dazioni sono  mollo  più  estese  e accompagnale  da  mag- 
gior guasto.  Ma  non  sono  da  paragonarsi  alle  inon- 
dazioni di  que’  fiumi  che  corrono  dall’est  all’ovest  o 
dall’ovest  all’est.  Ne’ paesi  in  cui  trovassi  questi  fiumi, 
l’intiera  massa  di  neve  si  scioglie  in  pochi  giorni, 
massime  se  lo  squagliamento  é accompagnato  da  piog- 
gia c tutte  le  acqne  per  tal  modo  prodotte  passano 
pel  canal  principale  nel  corsodi  una  o due  settimane. 
In  questi  fiumi  il  volume  d’acqua  durante  le  inonda- 
zioni è tre  o quadro  volte  maggiore  che  alla  metà 
dell’estate  o nel  principio  dell'autunno  e lo  inonda- 
zioni s’allargano  per  gran  tratto , e spesso  recano 
gran  guasto  alle  possessioni  e talvolta  riescono  ancora 
fatali  all’altrui  vita,  massime  quando  il  verno  è stato 
straordinariamente  lungo  e copioso  di  neve.  — I fiumi, 
le  cui  inondazioni  sono  prodotte  da  pioggic  regolari, 
hanno  la  maggior  parie  del  loro  corso  o dentro  i 
tropici  o almeno  fra  il  50*  di  lat.  N.  e il  50°  di  lai.  S. 
È nolo  come  in  queste  regioni  cadono  quotidiana- 
mente piogge  dirotte  per  lo  spazio  di  tre  in  sei  mesi 
dell’anno.  Queste  pioggie  incominciano  quando  il  sole 
avanzandosi  da  un  tropico  all’altro  s’accosta  al  zenit 
d’un  paese  e continuano  finché  se  ne  sia  scostato  a 
certa  distanza.  Nel  principio  di  questa  stagione  pio-1 
\ osa  , le  piogge  sono  talvolta  cosi  dirotte  che  in  un 
sol  giorno  il  paese  piano  si  copre  d’acqua  fino  all’al- 
tezza d’un  piede.  Quindi  è che  i fiumi  incominciano 
ben  tosto  ad  ingrossare,  e poco  poi  s’alzano  al  livello 
degl»  argini  e cominciano  a traripare.  Quesle  inon- 
dazioni durano  per  lo  più  di  due  in  quattro  mesi. 
Sono  più  regolari  di  quelle  prodotte  dallo  sciogli- 
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mento  delle  nevi,  e in  generale  non  eccedono  una 
certa  altezza.  L’economia  rurale  dei  paesi  che  Vi  sono 
soggetti  fondasi  stilla  conoscenza  di  questo  avveni- 
mento periodico  e sulla  certezza  che  le  inondazioni 
feconderanno  i campi  depositandovi  limo  che  impin- 
gua il  suolo  meglio  del  concime.  Semprechè  le  inon- 
dazioni non  crescano  fino  al  solito  grado , il  che  tal- 
volta avviene,  una  gran  parte  del  paese  che  non  è 
coperto  d’acqua  porta  poco  o niun  frutto,  e ne  con- 
seguita carestia.  Quando  all’incontro  le  inondazioni 
crescono  più  del  solilo,  recano  pur  danno  all’econo- 
mia rurale,  giugnendo  a quei  tratti  di  terra  riserbati 
alla  coltivazione  di  piante  che  non  reggono  a tanto 
inacquamene  quanto  ne  ricevono  i distretti  regolar- 
mente inondati.  Tutti  i fiumi  intcrtropiei  che  ingros- 
sano per  pioggie  periodiche,  non  si  trovano  se  non 
in  un  solo  emisfero,  cioè  o nel  settentrionale  o nel 
meridionale.  Ne’  paesi  in  cui  essi  corrono,  le  acque 
sono  basse , c asciutto  il  terreno  durante  una  parte 
dell’anno,  cosicché  facile  riesce  il  coltivarlo,  e in  altra 
stagione  i campi  vengono  fertilizzati  dalle  inonda- 
zioni. Vuoisene  però  eccettuare  l’Amazzone.  Quan- 
tunque il  corso  di  questo  fiume  sia  nell’emisfero  meri- 
dionale, i suoi  affluenti  però  si  estendono  mollo  verso 
il  nord  o il  sud  ne’duc  emisferi,  e probabilmente  tre 
quarti  delle  pioggie  tropiche  che  cadono  sull'America 
meridionale  scolano  in  quel  gran  fiume.  A questo 
devesi  l’immenso  suo  volume  d’acqua  e la  sua  grande 
profondità.  L’Amazzone,  propriamente  parlando,  non 
è mai  al  suo  più  basso  livello  nel  senso  in  cui  questo 
termine  viene  applicato  agli  altri  fiumi.  Quando  i 
fiumi  settentrionali  cessano  di  recargli  tributo  d'acque 
prodotte  dalle  pioggie  periodiche,  incominciano  a rc- 
carvelo  i settentrionali,  questo  fatto  sembra  rendere 
sufficientemente  ragione  degli  immensi  tratti  di  suolo 
alluviale  che  stendonsi  lungo  il  fiume  a gran  distanza, 
ma  questa  stessa  circostanza  tiene  il  suolo  in  uno 
stato  di  continua  umidità,  o ne  fa  una  perpetua  palude. 
E però  troviamo  che  le  sponde  di  quei  fiume  il  quale 
è capace  di  estesa  navigazione  più  di  qualunque  fiume 
del  mondo,  sono  pressoché  prive  di  stabilimenti  agra- 
ri! e tuttora  occupate  da  tribù  selvagge.  — I fiumi 
che  bagnano  i paesi  situati  fra  il  50°  di  lat.  N . e quelli 
in  cui  fa  temperatura  media  detla  stagione  invernale 
non  s'alza  al  di  sopra  del  50°,  vanno  soggetti  ad  inon- 
dazioni accidentali.  Ma  questi  allagamenti  non  acca- 
dono se  non  in  que’  fiumi  il  cui  corso  superiore  giaco 
fra  giogaie  di  inoulagne  che  sono  coperte  di  neve 
per  notabile  parte  dell’anno.  In  tali  casi,  mentre  la 
neve  copre  la  parte  più  elevata  delle  giogaie,  uu  su- 
bitaneo cangiamento  del  tempo  ebe  produce  un  vento 
caldo,  porla  grandi  volumi  di  vapori  i quali,  cadendo 
in  piogge  copiose,  disciolgono  ben  presto  la  neve  e 
le  correnti  montane  devolvono  le  loro  acque  con  au- 
mentata gonfiezza  e velocità.  Appeua  l’acqua  giugne 
a un  luogo  piano,  questo  nc  resta  inondato  ; e sic- 
come queste  iuondazioni  accadono  spesso  all’iro pre- 
vista, cagionano  gran  guasto.  Cosi  troviamo  che  al- 
cune valli  delle  montagne  d'Ozark  negli  Stati  Uniti  di 
America  sono  quasi  inabitabili  per  le  subitanee  iuon- 1 


dazioni  a cui  i fiumi  di  quelle  regioni  montane  vanno 
soggetti.  Molti  fiumi  però  n«n  inondano  mai  il  paese 
adiacente  salvochè  un  vento  impetuoso  e gagliardo 
soffi  direttamente  contro  la  corrente  e dentro  vi  so- 
spinga il  mare  con  gran  forza.  Siffatte  inondazioni 
sono  assai  subitanee  e talvolta  anche  estese,  ma  du- 
rai! poco.  — Quanto  ai  vantaggi  che  un  paese  trac 
da’  suoi  fiumi,  noteremo  primamente  che  fassi  grande 
uso  della  loro  acqua  per  bisogui  d’economia  dome- 
stica. Essa  è più  pura  di  quella  dei  pozzi;  poiché 
tranne  alcuni  fiumi  che  sono  salsi  o salmastri,  l’acqua 
fluviale  non  contiene  altro  che  particelle  terree  di 
cui  possono  facilmente  purgarsi  colla  filtrazione  c 
che  fanno  sedimento  se  lasciasi  l'acqua  per  poco  iu 
riposo.  L'acqua  de’  pozzi  contiene  generalmente  una 
piccola  quantità  di  qualche  minerale  io  combinazione 
chimica.  Molli  fiumi  prò  vedono,  anche  in  'abbondanza 
al  nutrimento  dell'uomo.  I loro  corsi  superiori  sono 
-generalmente  abitati  da  piccol  numero  dhdcuae  spe- 
cie di  pesci,  ma  verso  le  foci  crescono  e le  specie  ìc 
gl'individui.  Molti  fiumi,  che  non  sono  navigabili., 
porgono  grande  sussidio  all'industria  per  mezzo  della 
forza  motrice  con  cui  giovano  ai  mulini  e ad  altri  sta- 
bilimenti di  vario  genere.  Ma  uno  de’più  grandi  van- 
taggi che  un  paese  può  ricavare  da'suoi  fiumi  consiste 
nella  facilità  che  si  ha  pel  loro  mezzo  di  trasportare 
i prodotti  deU’agricoltura  o dell'industria  a luoghi  di- 
stanti e a prezzo  moderalo.  Per  questo  rispetto  i fiumi 
si  possono  paragonare  alle  arterie  ed  allo  vena  del 
corpo  umano  che  diffondono  la  vita  e la  forza  per 
tulle  le  altre  parti.  I fiumi  navigabili  vivificano, man- 
tengono ed  eccitano  gli  sforzi  dell’umana  industria. 
In  molti  paesi  dove  si  trascurano  lo  strade,  si  calcola 

Iche  il  trasporto  per  terra  è quattro  volte  più  dispen- 
dioso che  per  mezzo  di  fiumi  navigabili,  e cosi. ui olii 
oggetti  pesanti  e di  grandi  dimensioni  non  si  potreb- 
bero condurre  ai  mercati  se  non  fossevi  il  poco  di- 
spendioso trasporlo  per  la  via  de’fiumi.  Considerando 
la  capacità  di  un  fiume  per  la  navigazione,  duo  cir- 
costanze meritano  principalmente  di  essere  avvertite, 
cioè  fin  dove  possano  ascendere  i vascelli  marittimi, 
e fin  dove  il  fiume  sia  navigabile  per  battelli  fluviali, 
f vascelli  marittimi  possono  ascendere  il  fiume  fin 
dove  stcndesi  la  marea.  Vero  è che  alcuni  fiumi,  co- 
me l'Amazzone,  possono  essere  navigati  da  vascelli 
di  gran  portata  mollo  più  insù  che  non  ascenda  la 
marea  ; ma  in  molli  altri  le  acque  diventano  assai 
basse  anche  prima  ette  questa  cessi.  Le  altre  marce 
facilitano  inoltre  la  navigazione  do’ fiumi  pei  vascelli 
di  gran  portata,  non  solo  producendo  una  corrente 
contraria  a quella  del  fiume,  ma  anche  aumentando 
teuiporariamenle  la  profondità  dell'acqua  in  modo, 
che  le  acque  possano  passare  su  bassi  fondi  e banchi 
di  sabbia  che  a bassa  marea  sono  quasi  o del  tutto 
asciutti.  Questo  accade  per  lo  più  nc'  fiumi  dove  le 
maree  non  s’alzano  più  di  circa  4 metri.  Ne’  fiumi 
le  maree  non  hanno  la  durata  ebe  nelle  più  parti  del 

(mare:  ma  il  riflusso  dura  spesso  due  volte  quanto  il 
flusso.  A Rotterdam  il  flusso  dura  per  circa  quattro 
ore  o cinque  minuti,  c il  riflusso  ben  sette  c cinque 
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minuti.  Il  Meerwede  a Dordrecht  corre  contro  la  cor- 
rente del  fiume  per  tre  ore  e cinquantun  minuti,  e 
con  esso  la  corrente  otto  ore  e cinque  minuti.  Que- 
sta differenza  viene  facilmente  spiegata  so  si  consi- 
dera la  forza  della  corrente  del  fiume.  La  medesima 
circostanza  spiega  la  differenza  di  velocità  nel  flusso 
e riflusso.  Fra  il  inare  del  Nord  e Amburgo  il  flusso 
spende  cinque  minuti  per  miglio,  ma  il  riflusso  fa  lo 
stesso  corso  in  meno  di  quattro  minuti.  Ma  è difficile 
spiegare  perchè  le  marce  s’avanzino  su  pc'fiumi  assai 
più  che  non  s'aspetterebbe.  Quando  al  rimboccatura 
d’tm  fiume  la  marea  s'atza  un  metro,  si  potrebbe  sup- 
porre che  si  avanzasse  solo  fino  a quel  punto  in  cui  la 
superficie  del  finmc  si  trova  a un  metro  al  di  sopra 
del  mare;  ma  è stato  accertato  che  s’avanza  più  oltre. 
Sembra  che  il  volume  d’acqua  portato  su  dalla  cor- 
rente sia  spinto  innanzi  dalla  massa  posteriore  c por- 
tato più  insù  di  quello  che  paia  accousentire  l’incli- 
nazione del  letto  del  fiume.  Si  notò  pure  che  durante 
il  Ansso  della  marea  la  superficie  dell’acqua  nel  fiume 
presenta  una  forma  alquanto  convessa,  essendo  lungo 
le  sponde  alquanto  più  bassa  che  nel  mezzo,  e che  il 
contrario  avviene  durante  il  riflusso.  Il  flusso  solleva 
l’acqua  di  sotto,  e cosi  opera  più  presto  sul  corpo 
principale  del  fiume  dove  più  può  che  non  presso  il 
margine.  Conformemente  a questa  spiegazione,  si  os- 
serva clic  il  flusso  è percettibile  nel  mezzo  mentre  è 
ancora  rifluente  lungo  lo  sponde  e i vascelli  che  sono 
ancorati  presso  le  sponde  vengono  aggirati  prima  che 
l’acqua  delia  superficie  del  fiume  presso  le  sponde 
incominci  a scorrere  all’ insù.  Pochi  sono  i fiumi  in 
cui  la  marea  ascenda  a gran  distanza  dal  mare.  Nel- 
l'Amazzone essa  è percettibile  nello  stretto  di  Pauzis 
presso  Obydos,  cioè  alla  distanza  di  circa  400  inigla 
dall’irnboccalura  del  fiume. — L’uomo,  anche  nell’in- 
fimo stato  di  civiltà,  ha  scorto  il  vantaggio  che  può 
trarre  da’finmi  come  mezzi  di  trasporto.  Forse  tutti 
i fiumi  che  hanno  acqua  bastante  per  sostenere  i più 
piccoli  navìgli  di  qualsivoglia  forma,  sono  navigali, 
salvo  dove  la  natura  della  corrente  oppone  ostacoli 
insormontabili.  Questi  ostacoli  consistono  in  calatane 

0 in  soffi  ossiano  balzi.  Quando  il  fiume  discende  da 
una  rupe  che  s’alzi  perpendicolarmente  per  qualche 
piede,  esso  precipita  spezzatamente  e dicesi  che  forma 
una  cataratta.  Quando  l’oequa  discende  con  gran  ve- 
locità sopra  un  piano  inclinato  di  rupe,  si  dice  che 
forma  un  balzo  o salto.  Urta  cataratta  si  può  discen- 
dere quando  non  è alta  che  pochi  piedi.  I balzi  pos- 
sono per  lo  più  ascendersi  e discendersi,  ma  con  gran 
fatica  e anche  con  pericolo,  quando  non  sono  molto 
lunghi  e il  letto  del  fiume  è libero  da  rocce  sporgenti, 
il  che  è però  raro.  L’ascesa  de  balzi  s’effettua  o so- 
spingendo i battelli  coll'aiuto  di  pali  o tirandoli  per 
mezzo  di  funi.  Queste  giovano  anche  talvolta  nella 
discesa,  come  nel  Reno  a Laufenburg  nella  Svizzera. 

1 battelli  da  fiume  differiscono  assai  nella  forma  e nella 
costruzione,  essendo  sempre  adattali  alla  natura  del 
fiume.  La  più  parte  de'fiumi  contengono  molti  ban- 
chi dove  l’acqua  è assai  bassa,  e perciò  vi  si  richie- 
dono battelli  a fondo  piatto.  I battelli  a chiglia  non 

Elìcici,  pop.  — Tomo  V. 


Isi  possono  adoperare  se  non  dove  il  Gume  ha  una 
profondità  dì  pochi  piedi  ed  è libero  da  bassi  fondi  e 
da  banchi  di  sabbia.  Quando  un  fiume  c basso  e ra- 
pido, ma  assai  largo,  in  luogo  di  battelli  s’usano  zat- 
tere. Queste  consistono  per  lo  più  in  tronchi  d’alberi 
1 legati  insieme  con  funi  o con  vinchi,  e vi  si  pongono 
sopra  gli  oggetti  che  voglionsi  trasportare.  Quando 
le  zattere  sono  giunte  col  loro  peso  al  luogo  a cui 
erano  dirette,  sono  vendute  ancor  esse  o come  le- 
, gname  da  lavorarsi,  o come  legno  da  ardere,  secoudo 
| le  sue  dimensioni  o qualità;  e la  ciurma  se  nc  torna 
per  terra.  Quando  un  fiume  è troppo  pieno  di  cala- 
ratte  e di  balzi,  e però  non  vi  possono  giuocare  nè 
battelli  nè  zattere,  possono  tuttavia  servire  pel  tras- 
porlo di  legname  che  vi  si  mette  a galla.  Rimondati 
i tronchi  dai  rami,  si  gettano  nella  corrente  c verso 
rimboccatura  si  stendono  attraverso  al  fiume  catene, 
contro  le  quali  ferinansi  poscia  essi  tronchi,  che  indi 
vengono  levali  e trasportati  al  luogo  disegnalo.  Ciò  è 
ì assai  frequente  ne'fiumi  della  Norvegia  meridionale. 
— I vantaggi  accennali  si  hanno  da  pressoché  tutti  i 
. fiumi  del  globo,  ma  sonvi  alcuni  paesi  ne’quali  l’uli- 
iilà  de’fiumi  ò a gran  pezza  maggioro  per  l'impiego 
che  fassi  delle  loro  acque  irrigando  la  campagna.  E 
questo  accade  ne' paesi  in  eui  o non  piove  punto,  o 
piove  solo  a certi  periodi  dell’anno  e per  breve  tempo. 
La  costa  occidentale  dell’ America  meridionale  che 
trovasi  fra  il  5®  e 283  di  lai.  S.  sarebbe  inabitabile 
se  non  fossero  i fiumi  che  discendono  dal  declivio  oc- 
cidentale delie  Ande,  e nel  loro  corso  al  mare  hanno 
solcato  In  superficie  di  profonde  depressioni  o valli 
in  cui  si  esercita  ragricollurn  fin  dove  i’ncqtia  del 
fiume  si  può  derivare  sulla  parte  piana  delle  valli 
per  via  di  piccoli  canali.  In  quei  climi  caldi  dove  se- 
guono piogge  periodiche,  anche  solo  per  due  o tre 
mesi  deiranno,  i campi  produrrebbero  certo  le  lóro 
messi  anche  senza  l'irrigazione,  ma  per  una  inetà 
incirca  dell’anno  il  suolo  non  produrrebbe  niente 
per  mancanza  d’acqua.  Mediante  Firrigazione  gli  abi- 
tanti di  quei  paesi  possono  far  due,  e in  molti  casi 
fin  tre  ricolti  all’anno.  Anche  ne’  paesi  meridionali 
dell’Europa  dove  la  pioggia  è assai  scarsa  e non  ba- 
sta a mantenere  la  vegetazione  quando  il  caldo  è ec- 
cessivo, si  pratica  l'irrigazione,  e cosi  fannosi  an- 
nualmente due  ricolti  di  grano  d’india.  — * Ne’  paesi 
in  cui  la  temperatura  per  tre  o quattro  mesi  è sotto 
il  gelo,  i fiumi  sono  durante  quel  tempo  coperti  di 
ghiaccio,  e in  questo  stalo  fino  n un  certo  punto  som- 
ministrano agli  abitanti  i vantaggi  che  altri  paesi  de- 
rivano dalle  strade  ferrate.  Questo  avviene  in  alcuni 
de’fiumi  del  Nuovo  Brunswick  e dei  Basso  Canada. 
—È  stato  osservato  che  » margini  esterni  de’bacini 
de’fiumi  sono  le  parli  più  elevate  che  s’incontrino 
in  alcuni  dati  luoghi  tra  i rispctlivi  loro  letti,  quan- 
tunque non  sempre  il  versante  si  formi  da  giogaie  di 
montagne.  A ragione  di  siffatta  disposizione  della  su- 
perfìcie, le  acque  che  si  raccolgono  sui  confini  o 
presso  a quelli,  corrono  all’uno  o all’altro  dì  quei  due 
fiumi.  Fino  al  principio  di  questo  secolo  si  credette 
improbabile,  se  non  impossibile,  che  due  diversi  si- 
lfi'» 
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slcmi  di  fiumi  o bacini  si  potessero  unire  mediante 
una  comunicazione  naturale  delle  acque.  Ma  ora  è 
accertato  che  si  possa  dare  un  basso  tratto  di  paese 
o una  profonda  depressione  della  superficie  per  cui 
una  porzione  dell'acqua  d’un  fiume,  dopo  essere  di* 
verlita  dal  proprio  canale,  passa  ad  unirsi  con  un 
fiume  il  quale  non  è altrimenti  connesso  eoa  quello 
ond'elta  esce.  Pochissimi  ne  sono  gli  esempi,  e noi 
enumereremo  pertanto  quelli,  la  cui  esistenza  non 
si  può  dubitare,  il  fiume  Amo  della  Toscana,  in 
quella  parte  in  cui  corre  tra  le  alte  giogaie  degli 
Apennini  e a'accosta  alla  città  d’ Arezzo,  stende  un 
braccio  verso  mezzodi  per  mezzo  a una  stretta  valle, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Chiana,  il  quale  si  sca- 
rica nel  Chiaro,  affluente  del  Tevere.  11  Chiana  è stato 
riempito  di  sabbia,  ma  se  ne  rislaurò  il  corso  con 
mezzi  artificiali.  Altro  esempio  se  n'ba  nel  regno  d’An 
Dover,  alquante  miglia  all' est  della  cittì  d'Osnabriàck 
dove  il  Guitte  Haase  si  divide  in  due  braccia,  di  cui 
uno,  correndo  all'ovest  fino  ad  Osnabriick,  conserva 
il  ano  nome,  e dopo  un  corso  di  più  miglia,  si  con- 
giunge  coll’Ernst  l'allro,  correndo  all'est  sotto  il  nome 
d’Elz,  si  getta  dopo  breve  corso  nel  Werre  affluente 
del  Weser.  .Nella  Svezia,  due  grandi  fiumi  si  gettano 
neireslremìtà  del  golfo  di  Boluia,  e sono  il  Tornea 
Elf  e il  Calie  Elf.  A circa  ottanta  miglia  dal  mare, 
l'ultimo  di  questi  fiumi  stende  uu  braccio  al  sud-est 
che  dopo  il  corso  di  circa  dodici  o quindici  miglia 
ai  getta  nel  Tornea  Elf.  Questo  braccio  chiamasi  Ta- 
reada  Elf.  in  questi  casi  i Gami  cosi  unii!  da  naturai 
comuuicazioue  scorrono  quasi  sempre  nella  slessa  di- 
rezione. Ma  nell'America  meridionale  due  grandi 
fiumi,  l'Orenoco  e l'Amazzone  si  uniscono  per  que- 
sto modo  in  una  parte  de'loro  estesi  corsi,  dove  l’Ore- 
doco  corre  all'ovest  e l'Amazzone  all’est.  Il  braccio 
delTOreuoco  per  oui  si  effettua  questa  naturale  co- 
municazione d'acqua,  chiamasi  Cassiquiare.  — È una 
specie  di  regola  stabilita  che  il  fiume  porti  per  l'in- 
tiero suo  corso  lo  stesso  nome,  e che  si  continui  ad 
applicare  la  slesso  nome  a quel  ramo,  le  cui  sorgenti 
sono  più  discoste  dall'imboccatura.  Ma  l'uso  si  scosta 
assai  sovente  da  questa  regola,  ed  è facile  spiegarne 
il  perchè.  Gli  abitanti  di  un  paese  conservano  il  nome 
di  quel  fiume  ebe  nel  suo  corso  non  va  soggetto  ad 
alcuna  deflessione.  Alla  confluenza  del  Mississipl  e 
del  Missuri,  questo  è fiume  più  grande,  ed  ba  fallo 
un  corso  di  oltre  800  miglia  più  del  primo,  ina  non 
fa  col  suo  congiungimento  deviare  il  corso  del  Mis- 
sissipi,  onde  a questo  viene  conservato  il  auo  nome. 
Lo  stesso  aceado  nell'America  meridionale  quanto  al- 
l’ Amazzone  e al  Madeira,  dove  troviamo  che  questo 
muta  corso  per  unirsi  eoi)' Amazzone,  il  quale  con- 
serva il  proprio  nome.  Nieil’Kuropa  il  Reno  si  con- 
giuuge  ooll'Atr  nella  Svizzera  al  di  sopra  di  Laafen- 
burg.  Quivi  l'Aar  è fiume  più  grande,  e porla  seco 
maggior  volume  d'acque,  ma  al  punto  di  confluenza 
il  Reno  continua  il  suo  corso  occidentale,  e però  con- 
serva il  suo  nome.  Diamo  qui  Festensioue  d'ateuni 
bacini,  ma  non  se  ne  vogliono  considerare  1 calcoli 
se  non  come  approssimativi- 


Fiami. 

Tamigi  • , • . . 

Reno  ....... 

Eufrate,  compreso  il  Tigri 
Brahmaputra  .... 

Danubio 

Indo 

Gange  . . . . . 

Volga  ...... 

Nilo  

Yang-tse-kiang  . . . 
Mississipl  . . . . . 

Piata 

Amazzone 


Miglia  quadrale. 
4,100 
67,200 
<85,500 
200,900 
256.000 
509,600 

354.500 
495,100 
554,304 

360.500 
850,700 

1,178,100 

4,449,900 


FIUMI  (utilo t). — Presso  tutti  gU  antichi  popoli  i 
fiumi  parteciparono  agli  onori  divini;  onde  Esiodo  li 
cantò  figli  dell'Oceano  e di  Teli;  gli  Egizii  onorarono 
di  culto  il  Nilo,  gli  Sciti  il  Danubio,  gli  Spartani 
l'Eurola,  gli  Ateniesi  l'IUsso.  Erano  i fiumi,  secondo 
la  favela,  abitati  e governati  da  un  dio;  e il  Tevere, 
dello  mero,  veniva  annoverato  fra  le  divinità  protet- 
trici di  Roma.  Sopra  alcune  medaglie  vede»  il  Reno 
rappresentalo  in  sembianza  di  un  dio  (deus);  al  Clt- 
tunno,  negli  Stati  romani,  si  prestava  un  culto,  e si 
attribuiva  il  dono  di  predir  l'avvenire;  le  acque  del- 
l'Alfeo  si  sceglievano  a preferenza  ad  uso  dei  sacri* 
fizii;  il  Gange  è ancor  stimato  il  fiume  sacro  degl’indù. 
Quanto  ai  Gami,  le  cui  acque  avevano  qualche  cattiva 
qualità,  come  l'Acberonte,  l'Averno,  lo  Sligc,  eoe., 
si  dicevano  fiumi  dell'inferno.  le  nazioni  celtiche,  gli 
Angari,  i Franchi  sacrificavano  pure  alle  acque  cor- 
renti; e leggesi  che  questi  ultimi,  passati  in  Italia 
suite  il  re  Teodoberlo,  immolarono  le  donne  e i figli 
dei  Goti,  e ne  gettarono  le  membra  nel  Po,  come  per 
offerire  a questa  le  primizie  della  guerra  (Procop. 
Bell.  G olh.  I.  3,  c.  23).  Ai  tempi  di  Carnuto  re  d'In- 
gbillerra  durava  ancora  in  quell'isola  il  culto  dei 
fiumi,  poiché  fu  egli  obbligato  a promulgare  un  de- 
creto con  cui  proibiva  siffatta  idolatria:  esimil  decreto 
vuoisi  pure  emanato  da  Carlomegno,  perciocché  sotto 
il  suo  regno  i paesani  accendevano  ancora  delle  can- 
dele a culto  degli  alberi,  delle  fonlane  e dei  fiumi. 
Narra  Gregorio  di  Tours  che  i popoli  del  Gevaodau 
rendevano  onor  religioso  ad  un  fiume  del  monte 
Eiauo,  deve  ogni  anno  recavansi  in  processione,  e 
pillavano  nelle  acque  dei  pane,  della  cera,  delle  stoffe 
ed  altre  offerte,  o che  tal  festa  durava  tre  giorni. 

FLACCO  (Guo  Vzztaio)  («(or.  Iettar.). — Secondo 
alcuni,  nacque  questo  poeta  a Padova,  o a Selia  del 
Lazio  secondo  altri,  i quali  fondano  principalmente 
la  loro  opinione  sui  nomi  di  Setino  Bulbo  che  in  alcuni 
manoscritti  deU'Argonauiica  trovami  aggiunti  agli 
altri  suoi  nomi.  Alcuni  però  hanno  supposto  che  Solino 
Balbo  non  fosse  altro  che  un  copista  o revisore  di 
quel  poema.  Visse  sotto  Vespasiano,  e fu  contempo- 
raneo di  Marziale  che  gl’ indirizzò  uno  de’suoi  epi- 
grammi, invitandolo  ad  abbandonare  la  poesia  c darsi 
alla  giurisprudenza  come  u mezzo  più  sicuro  di  far 
fortuna.  Pare  cb’ei  sia  morto  ancor  giovane  a Padova 
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e Quintiliano  parla  della  sua  morie  corno  di  perdila 
letteraria.  La  fama  di  questo  poeta  sta  nella  sua  Argo- 
uauttcu , poema  eh'  egli  compose  ad  imitazione  di 
quello  d'Apollonio.  Questo  poema  è pieoo  di  digres- 
sioni e di  episodii,  tra  cui  langue  e perdesi  spesso  di 
ritta  raziono  principale.  Alcune  descrizioni  però  sono 
singolarmente  belle  c poetiche,  e si  osserva  che  Fiacco 
riesce  più  elegante  in  quelle  parti  del  poema  le  quali 
sono  di  sua  propria  invenzione,  ebe  in  quelle  ch'egli 
ba  tolto  o imitato  da  Apollonio.  Il  suo  stile  è talvolta 
oscuro,  ed  egli  ama  di  sfoggiare  erudizione,  spesso 
fuori  di  luogo.  Non  abbiamo  se  non  cito  libri  o canti 
delia  sua  Argonautica,  l'ultimo  de'quali  è incompiuto; 
e ti  credo  che  l’intiero  poema  consistesse  in  dieci  o 
dodici  canti.  Esso  fu  primamente  scoperto  da  Poggio 
ilrocciolini  nei  convento  di  San  Gallo;  l’edizione  prin- 
cipale è quella  data  dal  Hi  [iota  a Firenze  senza  data, 
ma  che  si  reputa  dei  1470.  G.  B.  Pio  ne  publicò  nel 
1310  un’altra  edizione  a Bologna,  aggiugnendovi  il 
line  deH’otlavo  canto,  come  pure  due  altri  da  lui 
composti.  tJeinsius,  Burmanno,  Wagner  diedero  altre 
pregiale  edizioni  di  quest'opera  , ebe  però  vennero 
sorpassate  da  quelle  di  Bureau  de  la  Malie  (Parigi 
1834,  di  Ltinemann  (Gottinga  1834),  e particolar- 
mente del  Weichert  (Meisscn  1838).  Due  versioni  ita- 
liane si  hanno  de\l' Argonmtica . i ’ quella  di  Massi- 
miliano Busio,  inserita  nei  volumi  xtv  e xv  della 
raccolta  declassici  latini  tradotti,  Milano,  nel  R.  Due. 
Palazzo,  4756,  3 voi.  in -4°,  e ristampata  pure  a Mi- 
lano, senza  nome  di  traduttore,  nel  1/04,  ìo-8“;  e 
quella  di  Marc’Autonio  Pindemonte,  più  pregiata  del- 
l'antecedente, e stampala  in  Verona  1776,  io-8“. 

FL  ACOUHZIA(rucoe*'m)(6ot.). — Genere  di  piante 
apparteneste  alla  famiglia  delie  flacourzianee,  tribù 
delle  flacourziec,  alla  dioecia  icosaodrta  di  Linneo, 
cosi  caratterizzalo:  fiori  dioichi  per  aborto;  calice 
fallo  di  cinque  a sette  sepali,  caduco;  petali  nulli  ; 
ricettacolo  emisferico;  fiori  maschi  con  istanti  nume- 
rosissimi inseriti  sul  ricettacolo,  filamenti  capillari , 
antere  sub-orUcolari  ; fiori  feminei  a ovario  sub- 
giobuloso,  stili  da  quattro  a nove,  canalicolati  supe- 
riormente, divergenti;  bacca  sub-gtobulosa,  con  semi 
ossei,— Questo  genere  comprende  setto  specie,  native 
le  uoe  dell'Asia,  le  altre  dell’Africa  , e che  sono  fru- 
tici ordinariamente  spinosi,  a foglie  alterne,  dentate; 
fiori  piccoli,  fascicolati  od  a grappolo.  I frutti  di  pa- 
recchie di  queste  specie  sono  mangerecci;  alcune  di 
esse,  come  flacourtia  Hamontchì  e fi.  ritorna olia,  tro- 
vanti coltivale  in  qualche  orto  botanico. 

FLACODRZIANEE(rLtcoozTUze/E).— Famiglia  poco 
naturale  di  piante  appartenenti  a diverse  classi  del 
sistema  di  Linneo,  c che  trovasi  così  caratterizzata  da 
Da  Candolle;  calice  fatto  da  quattro  a sette  sepali, 
alquanto  coerenti  fra  loro  alla  base  ; petali  alterni  ai 
sepali  ed  in  numero  eguale  a questi,  raramente  nulli: 
stami  inseriti  sul  toro,  in  numero  eguale  ai  petali  o 
doppio  o moltiplo,  talora  trasformati  in  piccole  squa- 
me nettarifere;  ovario  globoso,  libero,  cessile  od 
appena  stipitato  ; stilo  nullo  o filiforme;  stimmi  in 
numero  eguale  a quello  delle  valve,  più  o meno  di- 


sunii; frutto  a una  sola  loggia,  indeiscente  carnoso 
ovvero  csssulare  a quattro  o cinque  valve,  contenente 
una  sostanza  polposa;  semi  pochi,  grossi,  spesso  avvolti 
da  una  pellicola,  affissi  alle  valve  del  frutto,  con  al- 
bume carnoso,  sub-oleoso  ; embrione  retto , astile , 
colla  radicetta  per  lo  più  superiore;  cotiledoni  piani, 
ovali,  fogliacei.  — I caratteri  di  questa  famiglia  sono 
incerti  e fallaci,  ad  eccezione  dell'avere  i semi  ade- 
renti a placente  ramose  applicate  sulle  pareti  del- 
i’ovario , per  il  quale  carattere , come  osserva  De 
Candolle , coletta  famiglia  si  distingue  da  tutte  le 
dicotilednnie.  — Le  Qacourziznee  sono  frutici  o piccali 
alberi,  nativi  delle  regioni  equatoriali,  e che  assai  di 
rado  trovanti  coltivati  nei  calidari!  d’Europa. 

FLAGELLANTI  (sfor.  (W  med.  ero).  — V'ebbero 
flagellanti  sin  dal  secolo  xi;  ma  non  formarono  una 
vera  setta,  se  non  che  verso  l’anno  1360.  Nel  eee.  xm 
cominciarono  con  questa  denominazione  a designarsi 
certi  penitenti  che,  facendo  professione  di  discipli- 
narsi in  pnblieo  alla  presenza  di  lutti,  flagellavano! 
a sangue,  e predicavano  dapcrtutto  che  nulla  era 
più  efficace  della  flagellazione  (eedi)  per  cancellare  I 
peccati.  Ecco  come  narra  la  cosa  il  Muratori  ( Annuii 
d’Italia,  anno  1360);  • Celebre  ancora  fu  l'anno  pre- 
sente per  una  pia  novità  che  ebbe  principio  in  Peru- 
gia, ehi  disse  da  un  fanciullo,  obi  da  un  romito , il 
quale  asserì  di  averne  avuta  la  rivelazione  da  Dio. 
Predicò  questi  al  popolo  la  penitenza  con  rappresen- 
tar imminente  un  gravissimo  flagello  del  cielo  so  non 
si  pentivano,  e non  facevano  pace  fra  loro.  Quindi 
uomini  e donne  d'ogni  età  istituirono  processioni  con 
disciplinarsi  ed  invocare  il  patrocinio  della  Vergine 
Madre  di  Dio.  Da  Perugia  passò  a Spoleti  questa  po- 
polar divozione,  accompagnata  da  una  compunzione 
mirabile,  e dì  là  venne  in  Romagna.  L*  un  popolo 
processionalmente  talora  fino  al  numero  di  dieci  e di 
ventimila  persone,  si  portava  alla  vicina  città,  e quivi 
nella  catedrale  si  disciplinava  a sangue , gridando 
misericordia  a Dio  e pace  fra  la  gente.  Commosso  il 
popolo  di  quest’aUra  città , andava  poscia  all'altra  ; 
di  maniera  che  non  passò  il  verno  ebe  si  dilatò  una 
tal  novità  anche  oltramonli,  e giunse  in  Provenza  e 
Germania  o fino  in  Polonia.  Nel  di  10  di  ottobre  gli 
Imolesi  la  portarono  a Bologna,  e ventimila  Bolognesi 
vennero  successivamente  a Modena;  altrettanti  Mode- 
nesi andarono  a Reggio  e a Parma;  e cosi  di  mano 
in  mano  gli  altri  portarono  il  riio  sino  a Genova  e 
per  lutto  il  Piemonte.  Ma  Obcrto  Palavicino  mar- 
chese, e i Torriani  non  permisero  che  questa  gente 
entrasse  ne'territorii  dì  Cremona  , Milano , Brescia  e 
Novara;  e il  re  Manfredi  anch’egli  ne  vietò  l’ingresso 
nella  Marca  d’Ancona  e nella  Puglia,  paventando  essi 
qualche  frode  politica  sotto  l’ombra  della  divozione: 
del  che  fa  gran  doglianza  il  Monaco  Padovano.  Gli 
citelli  prodotti  da  questa  pia  comraozion  de'  popoli 
furono  inoumerabili  paci  fatte  tra  i cittadini  discordi, 
colla  restituzione  della  patria  ai  fuorusciti;  e le  con- 
fessioni e comunioni , che  erano  assai  trascurate  in 
cosi  barbari  tempi;  e le  conversioni,  non  so  se  du- 
revoli, delle  meretrici,  degli  usurai  e d’altri  mairi- 
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venti  e ribaldi:  e le  istituzioni  delle  confraternite  sa- 
cre in  Italia,  che... .ebbero  allora  principio  sotto  nome 
di  compagnie  dei  Divol*  o dei  Da  liuti,  con  altri  beni 
concernenti  il  miglioramento  della  pietà  c de’costumi 
troppo  allora  disordinati  nelle  città  italiane.  Ma  per- 
ciocché tal  divozione  nacque,  e ai  diffuse  senza  l’ap- 
provazione del  sommo  pontefice,  nè  mancavano  in 
essa  disordini  per  la  confusion  degli  uomini  colle 
donne,  per  gli  alimenti  di  tanti  pellegrini,  o per  la 
misciiiauaa  ancora  di  alcuni  errori,  venne  essa  meno 
in  poco  tempo;  c fu  anche  riprovata  da  molti  ». 
Questa  devota  pratica  , nella  quale  a qualche  bene 
era  pur  mischiato  del  male,  era  infoiti  come  narra  il 
dotto  nostro  annalista , pressoché  scomparsa,  quando 
la  pesto  che  scoppiò  in  Alemagna  verso  l’anno  1348, 
ridestando  la  pietà  dei  popoli , fece  quivi  risorgere 
con  violenza  il  fanatismo  dei  flagellanti.  Ma  allora  lo 
zelo  insensato  de’sctlarii  trascorre  a un  vero  brigan- 
taggio : sotto  pretesto  di  elemosina  taglieggiavano  le 
popolazioni,  e quasi  tutte  le  parti  di  Europa  ne  furono 
infestate.  Gli  uni  facevano  professione  di  flagellarsi 
due  volte  al  giorno  ed  una  alla  notte,  e dopo  ciò  sten- 
devansi  io  terra  in  forma  di  croce,  e gridavano  mise- 
ricordia. Gli  altri  pretendevano  che  le  loro  flagellazioni 
unissero  il  loro  sangue  a quello  di  Gesù  Cristo,  di 
maniera  che  dopo  54  giorni  avevansi  con  quel  mar- 
tirio procurato  il  perdono  di  tutti  i loro  peccati.  In- 
vano parecchi  dottori,  e in  ispecie  Gersone,  si  fecero 
ne’loro  scritti  a condannare  la  setta  dei  flagellanti, 
invano  i vescovi  la  perseguirono  colle  censure,  e 
Clemente  v«  le  fulminò  contro  l'anatema:  per  lungo 
trailo  continuarono  a suscitare  sedizioni,  morti  e sac- 
cheggi ; e non  fu  se  non  per  mezzo  di  ripetuti  editti 
promulgali  loro  contro  dai  principi  che  si  pervenne 
a reprimere  quella  perniciosa  e dannabile  mania. 
.Mercé  lo  precauzioni  che  prese  Filippo  di  Valois, 
oude  chiudere  loro  l'ingresso  de’ suoi  Stati,  i flagel- 
lanti non  poterono  inai  penetrare  in  Francia.  Tutta- 
M) Ila  nel  1374  Enrico  ni,  avendo  veduto  ad  Avignone 
alcune  compagnie  di  que*  settarii , vi  si  arruolò  con 
tutta  la  sua  corte.  La  città  dividevasi  in  tre  ordini  di 
flagellanti:  i bianchi  erano  quelli  del  re,  i neri,  quelli 
della  regina  madre,  e i turchini  quelli  del  cardinale 
d’Armagnac. — Del  resto  non  è ancora  un  secolo  che 
scontra  va  nsi  in  Italia,  ad  Avignone  e in  parecchie  parti 
della  Provenza,  certi  ordini  di  religiosi  che,  per  osser- 
vare i loro  statuti , si  disciplinavano  si  in  publico 
che  in  privato.  — L’abate  Boilcau,  fratello  del  poeta 
di  quel  nome,  scrisse  in  latino  la  storia  dei  flagellanti; 
in  quell’opera  ( J/ist . flagelluntium , Parigi  1700) 
l'autore  non  si  limita  a cercar  l’origine  della  sella  dei 
flagellanti  che,  secondo  lui,  risale  molto  al  di  là  del 
secolo  xiir,  nè  a condannare  il  loro  zelo  non  sempre 
ragionevole  nè  cristiano;  uia  quantunque  grave  dot- 
tore della  Sorbona  , si  abbandona  altresì  a una  scric 
di  descrizioni  licenziose,  che  quantunque  vere,  come 
si  ha  pur  troppo  ragione  di  crederlo,  non  potreb- 
bero mai  biasimarsi  abbastanza.  Una  storia  più  com- 
piuta dei  flagellanti  renne  publicata  nel  1828  in  te- 
desco da  Fccrstemann  : c un  tale  Schmid!,  giovane 


teologo  ili  Strasburgo,  fece  testé  stampare,  nella  me- 
desima lingua  o col  titolo  di  Cantico  e predicazione  dei 
flagellanti  dell'anno  15à9,  uno  scritto  inedito  assai  cu- 
rioso, di  cui  prima  non  conoseevasi  che  la  traduzione 
latina. 

Fl*AGELLAZ(ONE(s<or.  sacr.  e prof,).— Questa,  che 
è l’atto  del  flagellare , era  come  punizione , in  uso 
presso  gli  Ebrei  ; puniziono  nella  quale  s’incorreva 
facilmente,  ma  ebe  non  era  disonorante.  Essa  inflig- 
gevasi  nella  sinagoga  ; il  penitente  veniva  legato  ad 
un  pilastro,  ed  aveva  le  spalle  nude.  Era  prescritto 
che  a questa  specie  di  disciplina  dovessero  assistere 
tre  giudici,  de’quali  uno  leggeva  le  parole  della  legge, 
un  altro  contava  i colpi  e il  terzo  iocoraggiava  l’ ese- 
cutore, che  giusta  la  regola,  era  il  sacerdote  ebdoma- 
dario. Nella  Grecia  c a Doma,  la  flagellazione,  che  ri- 
guardavasi  come  un  supplìzio  assai  più  crudele  delia 
fustigazione , era  la  punizione  che  infligge  vasi  si  rei 
che  dovevano  essere  croci  (issi  ; ma  non  si  crocifig- 
gevano tutti  coloro  che  venivano  flagellati.  Era  più 
ignominioso  l’essere  flagellato  che  non  battuto  con 
verghe.  Coloro  che  venivano  condannali  alla  flagella- 
zione erano  attaccati  ad  uoa  colonna  che  sorgeva  a A 
quest’  uopo  nel  palazzo  della  giustizia  , oppure  si 
facevano  girare  nei  circhi,  c quando  i flagelli  erano 
armati  di  ossa  di  piede  di  montone,  era  ben  raro 
che  i flagellali  non  spirassero  sotto  i colpi.  1 flagelli 
cosi  preparati  chiamavansi  flagella  taluna.  Sebbene 
non  fosse  lecito  di  flagellare  o battere  con  verghe  un 
cittadino  romano,  tuttavia  coi  martiri  del  cristiane- 
simo non  sì  usò  questo  riguardo:  i principi  degli 
apostoli,  i ss.  Pietro  e Paolo  furono  flagellati  prima 
del  loro  martirio,  ad  onta  che  il  secondo  fosse  citta- 
dino romano.  — Sotto  Fini  pero  delle  leggi  cristiane* 
la  flagellazione  passata  nel  seno  della  Chiesa,  divenne 
nel  medio  evo  una  pena  canonica,  e quindi  una  di-' 
scip/ina  ecclesiastica  (vedi).  S.  Ormisda  papa , tro- 
vando gli  eretici  manichei  ostinati  nei  loro  errori, 
dopo  averli  fotti  esaminare  per  via  di  battiture,  li 
mandò  in  esilio,  bruciando  i loro  libri  avanti  la  porta 
della  basilica  costantiniana.  Nè  solamente  a trar  la 
confessione  del  vero,  ma  anche  in  pena  furono  soliti 
i vescovi  di  adoperare  i flagelli,  come  scorgesi  da  più 
luoghi  delle  opere  di  s.  Gregorio  Magno.  In  Francia 
trovasi  sin  daU'anoo  508  stabilita. la  flagellazione , 
qual  castigo  dell’  indocilità , in  una  regola  data  a 
un  monastero  di  religiosi  da  s.  Cesario  d’ Arles. 
D’ailora  in  poi  molti  fondatori  di  ordini  e congrega- 
zioni religiose  si  attennero  anch’essi  nelle  loro  regole 
a questo  genere  di  disciplina.  La  flagellazione  si  andò 
poi  anche  ministrando  bene  spesso  ai  penitenti  per 
penitenza  sa  gr  amen  tale  ; uso  che  pare  essersi  lunga- 
mente conservato  in  Italia,  e quivi  più  che  altrove 
applicato  con  rigore.  Il  celebre  marchese  Bonifacio, 
padre  della  contessa  Matilde,  andando  annualmente  a 
deporre  le  sue  colpe  presso  l’abate  del  monastero  di 
Pomposa,  diceva  che  qneH’abate  punto  non  lo  rispar- 
miava, e che  una  volta  specialmente  lo  aveva  crudele 
mente  flagellato.  — Quanto  alla  flagellazione  volonta- 
ria, non  se  nc  incontra  esempio  nella  storia  prima 
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del  secolo  xi,  i primi  di  cui  si  trovi  menzione 
sono  quello  di  s.  Guido  abaie  di  Pomposa , morto 
nel  1046,  e quello  di  s.  Pomponc  abate  di  Storcile», 
uiorlo  verso  Fanno  4048;  i quali,  al  dire  delle  ero* 
nache,  perirono  ambidue  in  conseguenza  di  quello 
macerazioni. — I monaci  di  Bioutccassino  abbraccia- 
rono, a quanto  pare,  la  pratica  della  flagellazione 
del  pari  che  il  digiuno  del  venerdì  ad  imitazione 
di  Pietro  Damiano.  Non  corse  guari  che  Fuso  delle 
flagellazioni  s’andò  molto  estendendo  (v.  Flagellanti); 
tuttavia  siccome  questa  bizzarra  pratica  di  divozione 
incontrava  alcuni  oppositori,  Pietro  Damiano  la  so*' 
stenne  calorosamente  cogli  scritti  del  pari  che  eot- 
Fesempio.  Quegli  che  più  si  distinse  nella  pratica 
della  flagellazione  volontaria  fu  s.  Domenico  il  Lo* 
ricato , così  chiamato  per  una  cotta  di  maglia  che 
non  deponeva  mai  se  non  per  flagellarsi  a tutta 
Iona.-— Chiamasi  poi  in  particolare  flagellazione  quella 
che  sostenne  Gesù  Cristo  nella  sua  Passione,  come 
eziandio  quella  dei  martiri  ; e in  belle  arti  dicesi 
pure  di  un  quadro  rappresentante  la  Flagellazione 
del  Redentore,  la  Flagellazione  del  tal  pittore ; quella 
Flagellazione  è bella,  ella  è di  un  ottimo  pennello,  ecc. 

iFLAGIOLLTTO  (mus.).  — Strumento  da  fiato  a 
becco,  il  quale  ha  sei  buchi  ed  una  estensione  di 
circa  due  ottave.  V’  hanno  Angioletti  di  cinque  di* 
verse  dimensioni,  od  oggetto  di  suonare  con  eguale 
facilità  in  tutti  i tuoni  : e queste  varie  specie  sono  in 
dfv  re,  mi,  h,  fa  e sol.  Il  flagioleUo  fu  preso  in  con- 
siderazione da  alcuni  compositori,  e si  venne  persino 
arriverò  concerti  a grande  orchestra  per  questo 
strumento.— In  musica,  la  voce  flagioleUo  indica  pure 
un  trattamento  particolare  degli  strumenti  da  arco, 
su  cui  si  imitano  i suoni  del  vero  flagioleUo,  con  un 
tooeo  dolcissimo  sulla  corda  e un’arcata  molto  eguale. 
Da  questo  maneggio  ne  viene  un  rapporto  insolito  di 
vibrazioni,  in  modo  che  p.  c.  il  re  sulla  corda  la  sentesi 
come  il  la  acuto.  Questi  passi  notansi  nella  parte  di 
un  concerto  colla  parola  flautino  o arniomet,  tiran- 
dovi sopra  una  linea  vermicolare,  la  quale  si  estendo 
per  lutto  il  passo  e finisce  colla  parola  loco.  — Flagio- 
Ictto  dicesi  pur  anco  un  registro  d’organo  di  conne  di 
anima,  aperto,  di  mezzo  piede,  il  quale  serve  di  uni- 
sono alla  vigesimanona  (e.  Suoni  armonici). 

FLAMINE,  Flamini  (Flamen,  Flanunes)  ( archeol .). 
—Ordine  sacerdotale  dell’antica  Roma,  come  quello 
de’  Salii,  de'  Feriali  od  altri,  instituilo,  secondo  la  tra- 
dizione, da  Numa  Pompilio.  Ciascuno  de’  Flamini  era 
destinato  al  servizio  di  qualche  particolare  deità,  ed 
eravi  il  Flamen  diuNs,  il  F.  murliaUs,  il  F.  Quirina- 
li9 ecc.  1 Flamini  godevano  di  gran  riputazione  e le 
mogli  loro,  dette  Fluininicie , assistevano  ai  sagrifizii  c 
ad  altre  sacre  cerimonie.  1 Flamini  si  distinguevano 
per  un  pilco  o cappello  particolare,  di  forma  conica, 
che  fermavasi  sotto  il  mento;  era  formato  di  pelle  di 
agnello,  e aveva  alla  sommità  un  grosso  fiocco  di  filo 
o di  lina,  il  clic,  secondo  alcuni,  fé’ dare  ad  essi  il 
nome  di  Flamini  a Flamini.  Altri  però  fanno  deri- 
vare il  loro  uomo  da  flammeum , nome  latino  dal 
loro  berretto  color  di  fuoco.  11  loro  uumero,  che  ori- 


ginariamente era  solo  di  tre,  crebbe  di  poi  secondo 
che  s’introducevano  nuovo  deità;  e in  ultimo  anco  gli 
imperatori , venendo  dopo  morto  deificati,  avevano 
an  flamine  ad  essi  destinato.  Sccglievansi  di  mezzo  ai 
patrizi!  egualmente  che  di  mezzo  ai  plebei.— Secondo 
Festo  e Aulo  Gelilo  dovasi  il  nome  di  Flaminia  alla 
Casa  del  Flamine  diale  dalla  quale  non  era  lecito  por- 
tar fuori  fuoco  salvochè  per  usi  sacri.  Secondo  il  ci- 
tato Festo  davasi  anco  il  nome  di  Flaminia  ad  una 
piccola  sacerdotessa  ( sa  cer ilota  la ) la  quale  assisteva 
la  Fiammica  nelle  sue  funzioni. 

FLAM1NINO  o Flaminio  (Tiro  Qoin zio)  (*tor.  roui.). 
—Questo  insigne  guerriero  erosi  esercitato  nel  me- 
stiere delFarrol  nella  guerra  contro  Annibaie,  allor- 
ché Fanno  334  di  Roma  venne  creato  console,  e 
mandato  nella  Macedonia,  col  carico  di  continuare  la 
guerra  che  facevano  i Romani  a Filippo,  re  di  quella 
contrada.  Si  recò  allora  nelFEpiro,  dove  accampava 
l’esercito  romano,  ed  intimò  al  re  di  sgombrare  le 
città  della  Tessaglia  ingiustamente  occupate.  Avuta 
risposta  negativa,  si  prepararono  le  due  parti  al  com- 
battimento, e dopo  un’ostinatissima  pugna  la  vitto- 
ria rimase  ai  Romani.  Poco  appresso  ricominciarono 
fra  il  console  e il  re  le  negoziazioni  per  la  pace;  ma 
riuscite  senza  buon  effetto,  si  (ornò  allo  sperimento 
dell’armi,  e Filippo  fu  compiutamente  disfatto  a Cino- 
cefale (cedi).  Furono  conseguenza  di  questa  vittoria: 
che  il  re  dovesse  prontamente  ritirare  i presidi!  ma- 
cedonici dalle  città  greche  in  Europa  c in  Asia , le 
quali  ricupererebbero  per  (al  guisa  la  loro  libertà  e il 
pieno  esercizio  delle  proprie  leggi  ; che  dovesse  rien- 
trare nei  confini  del  suo  regno,  consegnare  le  Site 
navi  da  guerra,  ridurre  la  forza  del  suo  esercito,  é 
pagare  mille  talenti  per  le  spese  delta  guerra.  Cele- 
brandosi inoltre  a quei  medesimi  giorni  in  Corinto  i 
giuochi  islmici , ai  quali  era  concorso  un  numero 
grandissimo  di  persone  da  tutta  la  Grecia,  Flaminino 
vi  fece  publicamenle  bandire  da  un  araldo,  che  II 
console  e il  senato  di  Roma  restituivano  la  libertà  e 
Findipeudcnza  alle  città  dianzi  soggette  a Filippo  di 
Macedonia  ; alla  quale  publicazione  applaudirono 
migliaia  di  voci  ; e fluiti  i giuochi,  tutti  si  mossero 
incontro  al  console  per  ringraziarlo  di  un  tanto  fa- 
vore.— Dopo  di  avere  condotta  con  pari  successo 
una  nuova  guerra  contro  Nabide,  re  di  Sparla , che 
crasi  impadronito  di  Argo,  Flaminino  fu  dal  senato 
piandato  ambasciatore  a Prusia,  re  di  Bitinta,  a fine 
di  persuaderlo  a dare  in  mano  de’  Romani,  calpe-< 
stando  i diritti  dell’ospitalità,  Annibaie,  che  erasi 
ricoverato  alla  corte  dì  quel  principe.  Il  generale 
cartaginese  prevenne  il  tradimento  del  suo  ospite  col 
darsi  da  se  stesso  la  morte.  Tornato  in  Roma,  Fla- 
minino fu,  alcuni  anni  dopo,  trovalo  morto  nel  proprio 
suo  letto,  ignorandosi  però  di  tal  morte  le  cagioni  e 
le  particolarità. 

FLAMINIO  (Caio)  (stor.  rom.).  — Tribuno  della 
plebe  Fanno  320  di  Roma.  Nel  tempo  della  sua  carica 
propose  e difese  eoo  gra ode  pertinacia  dalla  tribuna, 
contro  l'opposto  parere  del  senato,  degli  aprici  e del 
padre,  una  legge  agraria,  la  quale  destò  turbolenze 
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nella  republica.  Fu  poi  pretore  in  Sicilia,  due  volte 
console  e censore  ; e nel  suo  secondo  consolato , 
l’anno  di  Roma  5351  (217  av.  C.),  diede  battaglia  ad 
Annibaie  al  lago  Trasimeno,  fu  vinto,  e peri  nel  cam- 
battimrnto. — Flaminio  .era  intrepido  e valoroso,  ma 
inconsiderato,  d’indole  assai  avventata,  e sempre 
sprczzatorc  dei  consigli  e dei  prudenti  ordini  del 
senato.  Costruì  una  strada,  clic  dai  suo  nome  fu  detta 
Flaminia,  la  quale  partendo  da  Roma,  per  Rimini, 
giungeva  fino  ad  Aquileia. 

FLAMINIO  (Gianantonio).  — Nato  in  Imola  circa 
il  1464,  fu  figliuolo  di  Ludovico  Zarabbini  di  Coti- 
gnola  ; ed  essendo  poi  ascritto  all’antica  Academia 
veneziana , vi  prese  il  sopranome  di  Flaminio  che 
pns<ò  poi  in  cognome  della  sua  discendenza.  Studiò 
in  Bologna,  indi  in  Venezia;  e a 21  anni  fu  profes- 
sore di  umane  lettere  a Serravalle,  diocesi  di  Ceneda. 
Insegnò  poscia  in  Montagnana,  poi  un’altra  volta  a 
Serravalle,  da  cui  ripartì  nel  1508  spogliato  d’ogni 
suo  avere.  Tornato  a Imola  l’an.  1509,  nella  libera- 
lità del  card.  Riario  e di  papa  Giulio  ii  trovò  com- 
penso alle  sue  perdite,  ed  ivi  pure  tenne  scuola. 
Verso  il  1517,  sollicitatone,  tornò  a Serravalle  e nel 
1520  fu  chiamato  a Bologna  dal  patrizio  Gasparo  Fan- 
tuzzi  ad  istruirgli  un  figliuolo,  dove  visse  magnifica- 
mente sino  alla  morte  avvenuta  nel  1536.  Lasciò  buon 
numero  di  poesie  latine  non  molto  felici  ; e fu  mi- 
glior prosatore  che  poeta.  Lasciò  dodici  libri  di  let- 
tere, le  vite  d’alcuni  santi  dell’Ordine  domenicano, 
un  dialogo  sulla  educazione  dei  fanciulli , un  trattato 
sull'origine  della  filosofia,  una  granitica  latina,  ecc. 
— Ma  più  che  le  sue  opere  valse  a porlo  in  voce  il 
suo  figliuolo,  ch’egli  educò  con  molla  sollecitudine 
nelle  lettere  greche  e latine,  il  quale,  ancora  fan- 
ciullo, lo  consolò  delle  più  care  speranze. 

FLAMINIO  (Marcantonio)  figliuolo  del  precedente, 
nato  in  Serravalle  nel  1498,  riuscì  il  più  dolce,  il 
più  amabile , il  più  modesto  fra  tutti  i poeti  latini 
che  fiorissero  nel  secolo  xvi,  c lasciò  memoria  non 
peritura  nc’  fasti  delle  nostre  lettere.  Educato,  come 
si  è detto  nell’articolo  precedente,  dal  padre,  fece 
mirabili  progressi,  e a 16  anni  mandato  a Roma, 
tanto  fu  ammirato  da  Leon  x,  che  ebbe  a dirgli  con 
Virgilio  in  tuono  di  profezia: 

Macie  nova  virtute  puer  : sic  itur  ad  astra. 

Conobbe  in  Napoli  il  celebre  Sannazaro;  passò  po- 
scia ad  Urbino  invitatovi  da  Baldassar  Castiglione,  e di 
questo  suo  mecenate  cantò  poscia  le  iodi  in  un’egloga, 
llecossi  poi  per  istudiarc  a Bologna  ; indi  col  Sauli 
tornò  a Roma  nel  1519;  poscia  passò  a Genova  con 
lui.  Fu  in  Padova  cd  in  Verona  alli  servigi  del  da- 
tario Giberti,  che  gli  fece  dono  d’un  podere  sul  lago 
di  Garda.  Alcuni  suoi  versi  ce  Io  mostrano  in  Roma 
l’anno  1527,  ma  non  sappiamo  ch’ivi  si  trovasse  al- 
l’occasione del  sacco.  La  malferma  salute  lo  condusse 
a viaggiar  per  diversi  paesi;  e finalmente  trovò  l’aria 
che  gli  si  confaccva  in  Napoli  e in  altri  luoghi  di 
quel  regno,  e vi  soggiornò  per  tre  anni.  Bernardo 
Tasso  bramò  conoscerlo,  e lo  invitò  a Sorrento,  e lo- 


I dandone  la  santità  della  vita,  lo  confortava  a farsi 
campione  della  fede.  Ma  la  pietà  stessa  del  Flaminio, 
l’austerità  e l'innocenza  della  vita  lo  trassero  ad  in- 
chinarsi alle  dottrine  de’  protestanti,  i quali  ponevano 
innanzi  l’emendazione  de*  costumi.  Fu  il  Valdesche  lo 
sedusse  in  Napoli  ; e i novatori  nc  menarono  gran  ro- 
morc  come  d’un  solenne  trionfo  ; e lo  Schclornio,  tra 
gli  altri,  scrisse  in  proposito  una  lunghissima  disser- 
tazione. Certo  è però  che  il  cardinale  Polo  lo  tornò 
alla  catolica  credenza,  e che  nel  1542  Io  condusse 
seco  al  concilio  di  Trento.  Impedita  poi  quell’adu- 
nanza, tornò  col  Polo  a Viterbo,  e nel  1545  gli  fu 
offerto  l’ufficio  di  secretano  del  concilio.  Il  cardinale 
Pallavicino  afferma  che  lo  ricusò  per  non  rivolger  la 
penna  contro  opinioni  che  professava  in  secreto;  ma 
il  Tiraboschi  pensa  che  se  ne  scusasse  per  mal  ferma 
salute,  trovandosi  di  lui  una  lettera  al  Cameseccbi 
intorno  l’eucaristia  scritta  nel  1545  eminentemente 
catolica.  Il  Flaminio  probabilmente  col  Polo  tornò  a 
Trento,  dov’era  nel  1546.  Servi  anche  al  card.  Ales- 
sandro Farnese, al  card.  Rodolfo  Pio;  e da  parecchie 
altre  eminenze  fu  beneficalo  e protetto  pel  suo  valor 
letterario  e pc’suoi  santi  costumi.  Morì  afflitto  da 
lunga  e dolorosa  malattia  nel  1550,  nè  sappiamo  che 
fosse  mai  si  universalmente  pianta  la  morte  di  un 
letterato,  il  quale,  euntibus  ordine  falis,  potea  vivere 
ancora  molt'anni. — Le  sue  opere  non  si  possono  leg- 
gere senza  sentirsi  tratto  ad  amarlo,  lina  rara  elegauza, 
una  singoiar  leggiadria,  una  dolce  amabilità  ti  rapi- 
sce, ti  seduce.  Le  diresti  dettale  più  presto  dal  cuore 
che  dall’ingegno,  e dal  cuore  il  più  sensibile,  il  più 
tenero  che  mai  fosse.  E in  questo  è tanto  più  degno 
di  ammirazione  in  quanto  che  gli  argomenti  spesso 
per  lui  trattati  mossi  non  sono  da  forti  passioni.  Negli 
anni  bollenti  scrisse  con  qualche  libertà  alcune  eroti- 
che poesie;  ma  sgridatone  dal  padre,  volse  ad  argo- 
menti più  gravi  il  suo  stile,  redimendo  la  licenza 
de’ giovanili  suoi  carmi  con  la  versione  di  50  salmi. 
Parafrasò  In  prosa  latina  il  libro  xu  della  Metafisica 
d’ Aristotile  ; e nel  1545  publicò  una  breve  sposi- 
zione in  prosa  di  tutti  i salmi.  Molte  sue  lettere  ita- 
liane leggonsi  sparse  in  molte  Raccolte  sopra  materie 
letterarie  e religiose,  e due  sul  modo  d'istruire  la  gio- 
ventù nelle  lettere,  tutte  scritte  con  molta  grazia  e 
lontane  da  queU’afTcllata  eleganza  che  si  scorge  in 
tanti  scrittori  di  quel  tempo.  Publicò  parimente  in 
Bologna  sin  dal  1521  un  Compendio  di  grammatica 
italiana  ; poi  ridusse  ad  ordine  alfabetico  le  prose 
del  Bembo  ; e lasciò  molti  scritti  inediti , de’  quali 
parlano  gli  editori  dell'edizione  Cominiana  del  1745. 
Nell'altra  del  1747  si  aggiunsero  le  poesie  di  Gian- 
nantonio  e di  Gabriello  Flaminio  ; e quelle  del  secondo 
se  non  si  uguagliano  alle  poesie  di  Marcantonio,  souo 
però  degne  di  andar  loro  dappresso.  Molli  sono  i 
versi  latini  di  Marcantonio;  a lui  inspirali  dalla  fede, 
dalla  riconoscenza,  dall’amicizia  ; nitidi,  colti,  venu- 
sti e tali  da  poter  andar  del  pari  per  grazia  e soavità 
co’  più  leggiadri  che  fossero  scritti  nel  secolo  di 
Augusto. 

FLÀMSTEED  (Giovanni). — Questo  grande  astro- 
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nomo  inglese  nacque  nel  1646  a Derby  nel  Derby- 
shire.  La  sua  naturale  tendenza  alla  solitudine  ed  alla 
meditazione  lo  portò  di  buon’ora  alla  contemplazione 
del  cielo,  e cadutogli  alle  mani  un  trattalo  della  sfera 
di  Sacrobosco,  lo  lesse  con  avidità  e lo  prese  per 
prima  guida  nello  studio  deH’aslronomia  a cui  si  diede 
esclusivamente  da  quel  momento.  Non  si  sa  da  quali 
maestri  prendesse  consigli,  nè  quali  fossero  i primi 
strumenti  di  cui  fece  uso,  ma  i suoi  progressi  furono 
grandissimi,  poiché  fino  dall’anno  1669  aveva  pre- 
sentato alla  Società  reale  di  Londra  le  efemeridi  per 
l'anno  seguente,  lavoro  importantissimo  che  lo  fe- 
cero conoscere  profondo  teorico  e peritissimo  osser- 
vatore dei  fenomeni  celesti.  Nel  4672  publicò  la  sua 
Memoria  intitolata:  De  equalione  temporis  diatriba, 
Londra,  che  lo  pose  in  relazione  coi  principali  astro- 
nomi d’Europa;  e poco  dopo  diede  alla  luce  un  trat- 
tato sulla  teoria  della  luna  di  Oroccio  o Horrox,  il 
quale,  non  avendo  avuto  tempo  di  calcolarne  le  ta- 
vole, Flamstced  riempi  la  lacuna  cho  con  rincresci- 
mento vedevasì  nel  lavoro  di  lui.  Era  già  annoveralo 
tra  i più  grandi  scienziati  Ueli'ltigbillerra  quando  si 
recò  a Londra  nel  1673  : ivi  abbracciò  lo  stato  ec- 
clesiastico e fu  proveduto  di  un  benefizio  di  cui  go- 
dette fino  alla  morte.  Fatta  conoscenza  col  cavalier 
.Muore,  questi  lo  propose  al  re  Carlo  n come  direttore 
del  nuovo  osservatorio  che  si  costruiva  a Greenwich 
collo  scopo  di  rettificare  le  posizioni  delle  stelle  fisse, 
e di  osservare  con  maggiore  accuratezza  i movimenti 
della  luna.  — Occupossi  per  quarantanni  di  questi 
lavori  che  dovevano  essere  di  somma  utilità  per  l’a- 
stronomia; ma  Flamsteed  non  essendone  pago  an- 
cora non  voleva  poblicarli.  Finalmente  la  regina 
Anna  commise  ad  Halley  di  ordinare  i materiali 
raccolti  da  Flamsteed  e di  presederne  alla  stampa. 
L’autore  non  volle  conoscere  per  suo  lavoro  quell’o- 
pera, e intraprese  da  se  stesso  la  publicazione  delle 
sue  osservazioni  collo  stesso  titolo  dell’edizione  di 
llalley  : H istoriai  cecie  stis  libri  duo , che  vide  la  luce 
soltanto  nel  4723,  vari»  anni  dopo  la  sua  morte.  Il 
primo  volume  contiene  tutte  le  osservazioni  separate 
delFautore  sulle  stelle  fisso,  i pianeti,  le  comete,  le 
macchie  del  sole  e 1 satelliti  di  Giove;  il  secondo  i 
passaggi  delle  stelle  fisse  pel  meridiano,  coi  luoghi 
che  ne  risultano;  il  terzo  contiene  prolegomeni 
interessanti  intorno  alla  storia  deU’aslronotnia , la 
descrizione  degli  strumenti  di  Ticone , il  Catalogo 
Britannico,  i cataloghi  di  Tolomeo,  di  Olug-Beg,  di 
Ticone,  di  Evelio,  del  Langravio  di  Assia;  il  piccolo 
catalogo  delle  stelle  australi  osservate  da  Halley,  un 
catalogo  particolare  di  sessantaseltc  stelle  zodiacali  la 
cui  occultazione  prodotta  dalla  luna  e dagli  altri  pia- 
neti ne  rende  importantissima  l’osservazione.  Il  cata- 
logo di  Flamsteed  era  il  più  vasto  che  si  fosse  fino 
allora  eseguito,  rinvenendosi  la  posizione  di  2884 
stelle.  Ora  non  è più  preciso  come  quelli  degli  astro- 
nomi moderni,  perchè  per  determinare  le  posizioni 
delle  stelle  non  si  è tenuto  conto  nè  della  nutazione, 
nè  deiraberrazione  che  ancora  non  si  conoscevano. 
Dietro  la  scorta  del  suo  catalogo  Flamsteed  compose 


doli 

un  grande  Atlante  celeste  poblicato  a Londra  nel 
4729,  composto  di  ventollo  carte,  ognuna  delle  qual» 
è lunga  23  pollici,  larga  48  in  49.  Finalmente  pu- 
blicò a Londra  nel  4680  la  Dottrina  dellu  sfera 
forulata  sul  moto  della  ferra*  sull’antico  sistema  pi- 
tagorico e copernicano  dell'universo.  L’oggetto  di  que- 
st’opera è un  nuovo  metodo  di  calcolare  gli  eclissi 
del  sole  per  mezzo  della  proiezione  dell’ombra  della 
luna  sul  disco  della  terra. — Questo  grande  astronomo 
mori  in  Londra  Tultimo  giorno  dell’anno  1749. 

FLANELLA  (ramni.). — Specie  di  pannina  leggiera 
a tessuto  semplice  o incrocicchiato,  fatta  con  Glo  di 
lana  pettinata  o scardassata  d’un  numero  assai  lìuo. 
Si  usa  a fare  delle  sottane  per  donne,  delle  mutande 
e de’giubboni  che  si  mettono  sulla  pelle,  delle  ber- 
rette da  ragazzo  ed  anche  delle  coperte  da  letto.  La 
flanella  ba  qualità,  usi  e nomi  differenti  secondo  che 
è tessuta  di  fili  di  lana  pettinata,  o scardassala,  o 
pettinala  insieme  e scardassala.  La  prima  è più  leg 
giera,  l’altra  è più  assorbente , e la  terza  tiene  il 
mezzo  tra  le  due  prime.  Si  conoscono  in  commercio 
col  nome  di  flanella  spinata  o di  sunità,  flanella  liscia 
detta  di  Galles , e flanella  bolivar  od  inglese.  Il  prezzo 
varia  secondo  la  qualità  ; e si  può  per  una  media 
stabilire  a un  po’  meno  di  tre  franchi  il  metro.  La 
flanella  spinata  cominciò  a fabbricarsi  fin  dai  tempi 
di  Luigi  xiv.  Essa  è rasa,  leggierissima,  ed  ha  l’or- 
dito e la  trama  di  lana  pettinata.  La  flanella  di  Galles 
è originaria  di  quel  paese;  la  sua  fabbricazione  in 
Francia  ed  altrove  s’è  introdotta  soltanto  verso  il 
principio  di  questo  secolo.  È liscia , dì  tessuto  ben 
fitto  ed  anche  un  po’pannato,  e la  sua  fabbricazione 
iu  Francia  s’è  perfezionata  a segno,  che  si  rese  supe- 
riore a quella  di  Galles.  La  flanella  bolivar  è una 
perfetta  imitazione  della  flanella  inglese.  Consiste  in 
un  tessuto  liscio,  la  cui  trama  e l’ordito  sono  ambe- 
due di  lana  scardassata.  Questa  specie  di  flanella  è 
più  piena,  più  calda  e più  assorbente  che  le  prece- 
denti, ed  è meno  soggetta  a restringersi  e feltrarsi 
nel  lavarla.  L'Inghilterra  è il  paese  ove  si  fabbrica 
maggior  quantità  di  flanella.  L’esportazione  sola  monta 
a più  di  due  milioni  e mezzo  di  metri.  Presentemente 
in  Francia  la  città  di  Rhcims  e le  terre  circonvicine 
hanno  in  qualche  modo  il  monopolio  della  fabbrica- 
zioni delle  flanelle  francesi.  Questo  ramo  d’industria 
dà  in  questo  paese  un  prodotto  di  circa  sette  milioni, 
c mantiene  la  vita  a più  migliaia  di  operai.  Rouca  c 
Beau  va  is  s’occupano  eziandio  di  questo  tessuto;  ma 
i loro  prodotti,  di  gran  lunga  inferiori  a quelli  di 
Rhcims,  non  hanno  importanza  di  sorta  nel  consumo 
generale.  L’Italia  e la  Svizzera  importavano  altre 
volte  dairinghiltcrra  una  gran  parte  della  flanella 
di  cui  abbisognavano;  ma  presentemente  le  fabbriche 
di  Francia  gareggiando  con  quelle  di  quel  paese  sia 
nella  finezza  che  nella  mediocrità  del  prezzo,  quasi 
tutta  la  flanella  che  si  consuma  nellTtalia  c nella 
Svizzera  è di  fabbricazione  francese.  Dall'anno  dei 
colera  in  poi  l’uso  della  flanella  s’è  reso  assai  più 
generale;  non  pare  però  che  la  flanella  di  sanità  siasi 
adottata  dalla  classe  più  numerosa  del  popolo  nè  in 
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Italia,  nè  in  Francia;  nè  sapremmo  pur  dire  se  deli- 
basene caldamente  raccomandare  l’uso,  poiché  non 
s’è  ancora  direttamente  riconosciuta  la  grande  utilità 
vantala  della  flanella,  e difficilmente  si  potrebbe  senza 
danno  abbandonarla  da# chi  abbia  acquistalo  l’abitu- 
dine di  portarla  sulla  pelle. 

FLATULENZA  o Flatuosità  (palo/.)  (r.  Pneumatosi). 

FLAUTINO  (inus.)  (o.  Ottavino). 

FLAUTO  (mius.  auf.  e inod.).  — L’invenzione  del 
flauto  che  i poeti  attribuiscono  ad  Apollo,  a Pallade, 
a Mercurio,  a Pane,  fa  abbastanza  conoscere  che  il 
suo  uso  risale  all’antichità  più  rimota.  Alessandro 
Poliistore  ci  assicura  che  Jagui  fu  il  più  antico  suo- 
natore di  flauto,  e che  a lui  succedettero  Marsia  e 
Olimpo,  primo  di  questo  nome,  il  quale  insegnò  ai 
Greci  l’arte  di  suonare  gli  stromenti  a corde.  Se- 
condo Ateneo,  un  certo  Seirite,  Numida,  inventò  il 
flauto  ad  un  sol  pezzo,  Sileno  il  flauto  a più  pezzi,  e 
Marsia  il  flauto  che  si  sposa  alla  lira.  — Checché  ne 
sia,  la  passione  della  musica , sparsa  dovunque,  fu 
non  solamente  il  motivo  per  cui  piacque  cotanto  il 
suono  del  flauto,  ma  fece  inoltre  che  se  ne  moltipli- 
casse singolarmente  la  forma.  Vi  avevano  flauti  curvi, 
lunghi,  piccoli,  medii,  semplici,  doppi,  sinistri,  de- 
stri, eguali,  ineguali  ecc.  Se  ne  fecero  d’ogni  legno 
e di  ogni  materia:  e gli  stessi  flauti  ebbero  nomi  dif- 
ferenti presso  i varii  popoli.  Per  esempio,  il  flauto 
curvo  di  Frigia  era  lo  stesso  che  il  tityriùn  dei  Greci 
d'Italia  c il  monaulo  degli  Egizii.  I flauti  curvi  sono 
nel  novero  dei  più  antichi:  tali  sono  quelli  della  ta- 
vola d’Iside.  11  gingrino  lugubre  o il  fenicio,  lungo 
di  un  palmo  misurato  in  tutta  la  sua  estensione,  era 
di  questo  genere.  Fra  i flauti  medii  Aristide  il  musico 
pone  il  pitico  e i flauti  di  coro.  Pausania  parla  di 
flauti  argivi  e beozii.  Si  fa  pur  anche  menzione  in 
qualche  autore  del  flauto  criniopo  che  Anacreonte 
chiama  tenero-,  della  lisiade,  della  citaristria,  dei  flauti 
precenloril , corintii,  egizii,  verginali , milvii  c di 
tanti  altri  di  cui  è impossibile  farsi  una  giusta  idea 
senza  averli  veduti.  Accenneremo  solo  quanto  fu  detto 
di  più  vcrisimile  e di  più  ingegnoso  intorno  ai  flauti 
eguali  ed  ineguali,  destri  e sinistri,  sarrani,  frigi, 
lidii  ecc.,  di  cui  si  fa  spesso  memoria  nei  comici, 
perchè  la  conoscenza  di  questo  punto  di  antica  let- 
teratura è necessario  per  intendere  i titoli  delle  pro- 
duzioni drammatiche,  le  quali  rapprcscntavansi  a 
Roma.  Nelle  comedie  romane  che  rappresentava nsi 
sul  publico  teatro,  i suonatori  di  flauto  suonavano 
sempre  con  due  flauti  alla  volta.  Quello  ch’essi  toc- 
cavano colla  diritta  era  detto  destro,  e quello  che 
toccavano  colla  manca  chiainavasi  sinistro:  la  ra- 
gione n’è  evidente.  Il  primo  aveva  pochi  buchi  e 
dava  un  suono  grave;  il  secondo  ne  aveva  molti  e 
rendeva  un  suono  più  grave  e più  acuto.  Quando  i 
musici  suonavano  questi  due  flauti  di  suono  differente, 
dicevasi  che  la  comedia  era  stata  rappresentata  tibiis 
imparibus  ’o  tibiis  dexlris  et  sinislris  ; quando  suo- 
navano due  flauti  dello  stesso  tuono,  due  destri  o 
due  sinistri,  come  spesso  accadeva,  dicevasi  che  la 
comedia  era  stata  rappresentata  tibiis  paribus  dexlris, 


di  suono  grave,  o tibiis  paribus  sinislris,  di  suono 
acuto.  Una  medesima  produzione  non  era  sempre 
rappresentata  cogli  stessi  flauti  nè  cogli  stessi  modi: 
ciò  cambiava  sovente.  Accadeva  fors’anche  che  questo 

I cambiamento  si  facesse  talvolta  in  una  medesima  rap- 
presentazioue,  cambiando  flauti  a ciaschedun  inter- 
mezzo. Donato  pretende  che  quando  il  soggetto  della 
comedia  era  grave  e serio,  si  usavano  flauti  eguali 
destri , clic  dicevansi  pur  anche  lidii  ed  avevano 
suono  grave;  e quando  il  soggetto  era  festevole  , 
erano  in  uso  i flauti  eguali  sinistri,  detti  anche  tirii 
o sarruni , di  suono  acuto , e per  conseguenza  più 
proprii  alla  gioia.  Infine  , quando  il  soggetto  era 
misto,  si  adoperavano  i flauti  ineguali,  vale  a dire  il 
destro  e il  sinistro,  che  appellavansi  frigii.  Altri  pre- 
tendono all’incontro,  non  essere  stato  l’argomento 
della  comedia  che  regolasse  la  musica,  ma  la  circo- 
stanza in  cui  veniva  rappresentata.  Difatto,  sarebbe 
siala  cosa  disdicevole  che  una  comedia  fatta  per  ono- 
rare qualche  funerale  avesse  avuta  una  musica  lieta. 
Quando  gli  Jdel/i  di  Terenzio  furono  rappresentati 
la  prima  volta,  lo  furono  tibiis  Itdiis,  e quando  furono 
rappresentati  in  occasioni  di  gioia  e di  divertimento, 
lo  furono  tibiis  sarranis.  Del  resto,  coloro  che  suona- 
vano il  flauto  pel  teatro,  si  mettevano  intorno  alla  bocca 
una  specie  di  legatura  composta  di  molte  corrcggie 
chesi  allacciavano  dietro  la  lesta,  acciocché  potessero 
regolare  il  fiato  e rendere  i suoni  più  dolci.  Di  que- 
| sta  legatura  parlano  Sofocle,  Cicerone,  Plutarco,  lo 
Scoliaste  di  Aristofane  ed  altri,  e se  ne  vede  la  figura 
su  qualche  antico  monumento.  — Il  flauto  non  era 
| limitato  al  solo  teatro , ma  usavasi  nella  maggior 
j parte  degli  spettacoli  e delle  cerimonie  greche  e ro- 
mane, come  in  occasione  di  nozze,  di  espiazioni,  di 
sacrifìzii  ' e sovratulto  in  certi  funerali , come  per 
esempio,  in  quelli  del  giovane  Achemore,  figliuolo 
di  Licurgo,  in  cui  il  flauto  diede  il  segnale  delle  ge- 
monie.  Nelle  feste  di  Adonide  usavasi  pure  il  flauto, 
al  cui  suono  aggiungevansi  le  parole  ai  ai  roy  A Soo- 
nov,  parole  che  si  convenivano  perfettamente  alla  tri- 
stezza di  queste  feste.  — I Romani,  in  virtù  d’una 
legge  antichissima  conservataci  da  Cicerone,  adope- 
ravano il  flauto  allo  stesso  uso.  Esso  facevasi  sentire 
nei  funerali  degl’imperatori,  dei  patrizii,  e dei  privati, 
di  qualunque  età  e grado  si  fossero:  perocché  in  ogni 
sorta  di  funerali  cantavansi  le  Nenie  (vedi)  che  ri- 
chiedevano necessariamente  l’accompagnamento  dei 
flauti.  Di  qui  era  il  proverbio  jam  licei  ad  iibicines 
mitlas , allorquando  un  malato  era  disperato  di  salute. 
— Ma,  siccome  il  flauto  serviva  a cerimonie  di  diversa 
natura,  si  trovò  l’arte  di  applicarne  i suoni  alle  dif- 
ferenti cerimonie.  Leggiamo  in  Plutarco  che  Clona 
fu  il  primo  autore  delle  arie  di  flauto,  e le  principali 
ch’egli  inventò,  recate  dopo  di  lui  ad  una  grande 
perfezione,  sono  Yapolhetos,  la  schoenion,  la  trimetes, 
l’elegiaca,  la  comarchios,  la  cepionien  e la  deion,  titoli 
| che  trovansi  cosi  spesso  negli  antichi  autori,  e per 
I la  spiegazione  de’quali  noi  rimandiamo  i lettori  alle 
| opere  del  Mcursio  e di  Gasparo  Bartolino,  De  tibiis 
S veterani,  non  che  al  Dialogo  di  Plutarco  sulla  musica. 


FLAVIA  (Gemte).  ISIS 

— Fin  qui  del  flauto  presso  gli  antichi  ; ora  direno  una  specie  di  flauto  detto  d'amore,  il  quale  è pfù 
alcune  parole  del  flauto  moderno  c delle  sue  varietà,  basso  d’upa  terra  del  flauto  ordinario;  coinè  pure  vi 

— 11  flauto  a lecco  o flauto  dolce , ora  non  più  in  uso,  hanno  flauti  piò  alti  d’una  terza  o d'una  quarta»  che 
era  uno  strumento  a sette  buchi  che  suonavasi  come  chiaro  ansi  ferzo  flauto , quarto  flauto .—  In  un'orcbe- 
l'oboc.  Esso  estende  vasi  dal  fat  chiave  di  violino  secon-  atra  il  flauto  si  fa  distinguere  per  la  varietà  e la  rìc- 
do  spazio,  al  sol  acutissimo.  Le  sue  varie  dimensioni  chezza  de'  suoi  suoni  e de*  suoi  accenti.  Esso  ricuce 
erano  : il  flautone , dal  fa  chiavo  di  basso  sotto  le  righe,  gradevolissimo  all’orecchio,  allorché  si  studia  d'imi* 
al  re  chiave  di  violino  quarta  riga  ; il  flauto  di  tenore , | tare  il  canto  della  voce  umana,  modulando  nei  suoni 
dal  si  b basso  seconda  riga,  al  sol  violino  nella  riga  medii  a preferenza  dei  gravi  e degli  acuti.  Notisi 
stessa  ; il  flauto  di  allo  dal  fa  basso  quarta  riga,  al  re  però  che  i suoni  gravi  del  flauto,  a torto  trascurati 
violino  stessa  riga. — tl  flauto  traversiereo  flauto  tede - da  molti,  servono  mirabilmente  agli  affetti  aspri  e tua* 
sco,  unico  in  uso  nelle  nostre  orchestre,  è composto  lineonici:  Mozart  nc  faceva  molto  uso.  La  natura 
di  quattro  pezzi,  cioè  quello  dell'imboccatura,  i due  campestre  del  flauto  ne  rende  più  soave  il  suono  al- 
medii  c quello  del  piede.  Il  medio  superiore  ba  tre  l’aria  aperta,  e però  molto  si  conviene  alle  impres- 
imeli! per  la  roano  sinistra,  tre  ne  ha  l'inferiore  per  sioni  tranquille,  tenere  e malinconiche,  piuttosto  che 
la  destra,  e nel  piede  v'hanno  due  chiavi  pel  mi  b e alle  passioni  forti  e cupe,  t moderni  compositori 
pel  re  #.  Una  volta  però  non  v’era  che  una  chiave  però  si  servono  in  quest'ultimo  caso  dei  suoni  sal- 
par queste  duo  voci,  mentre  ora  il  flauto  è stato  ar-  tissimi  del  flauto. 

ricehito  da  Tromlitz  di  Lipsia  di  molte  altre  chiavi  FLAVIA  (Gewt«)  zlor.  rotn.).  — Famiglia  romana 
che  rendono  più  chiari  alcnni  suoni  e fanno  meglio  che  dalla  condizione  di  schiavi  s'innalzò  sino  alle 
trillare  alcuni  altri.  Generalmente  i flauti  moderni  si  più  alte  magistrature  delta  republica,  e sino  al  trono 
esleodono  dal  re  chiave  di  violino,  al  si  b sopracuto,  dei  Cesari.  Flavio  sulle  prime  non  era  che  un  sopra- 
A Vienna  si  fabbricano  flauti  che  danno  persino  il  la  nome  tratto  dal  colore  dei  capelli  (a  flavi s capili it)  ; 
chiave  di  violino  sotto  le  righe,  e Trezler  arricchì  ma  quel  sopranome  è divenuto  un  gran  nome  sto* 
questo  strumento  di  diciassette  chiavi,  per  mezzo  rico.  Il  primo  Flavio  di  cui  trovisi  menzione  negli 
delle  quali  si  può  anche  iutuooare  il  sol  profondo.  1 annali  di  Roma,  è il  liberto  A*nio  Flavio  che  si  può 
Questa  specie  di  flauti  sooo  curvi  in  fondo  per  ov-  riguardare  come  lo  stipite  della  famiglia  Flavia.  Suo 
viare  alla  loro  troppa  lunghezza.  L' invenzione  dei  figliuolo  Gaso  Fulvio  fu  uno  degli  scribi  o segretarii 
flauti  di  cristallo,  pregevoli  per  la  forma  e la  limpi-  |j  d’Appio  Claudio  il  Cieco,  il  dotto  giureconsulto.  Questi 
dezza  de)  suono,  va  dovuta  alla  Francia.  — Ma  era  [ aveva  posto  in  iscritto,  per  suo  uso  privato,  i fasti 
comune  ai  flauti  il  difetto  di  stuonare,  massime  nel  (wdi)  che  indicavano  i giorni  in  cui  sedevano  od  erano 
crescendo  c diminuendo,  e Petersen  di  Annover  lo  chiusi  i tribunali,  e le  formolo  che  bisognava  usare, 
corresse  con  un  mecanisroo  semplicissimo,  applicando  a pena  di  nullità,  per  le  varie  specie  di  liti  da  ioleo- 
cioè  allo  strumento  un  manovello  che  si  muove  con  tare  e dibattere  innanzi  ad  essi.  Gn,  Flavio  gl’involò 
tutta  facilità  coi  pollice  della  sinistra,  e per  questo  quel  prezioso  lavoro  e il  fece  di  publica  ragione;  e 
mezzo  si  alza  o si  abbassa  la  voce  di  un’ottava  parte.  ! si  fu  questo  quella  collezione  di  forinole  che  da  poi 
Boli  ni,  per  quanto  da  noi  si  sappia,  è stato  l'uUimo  I venne  chiamata  diritto  FlavianOjjrfsFVarùmuw,  Mercè 
a perfezionare  il  flauto  ; e le  sue  innovazioni  sono  ri-  | questa  publicazionc  i plebei  poterono  intentar  liti 
cevute  in  gran  parte  si  della  Germania  come  della  | senza  il  concorso  dei  polrizii  c dei  pontefici,  che  sino 
Francia.  Egli  si  propose  di  portare  ciascun  suono  di  | allora  avevano  misteriosamente  nascoste  tutte  quelle 
quest’islrumento  a un  egual  grado  di  sonorità  e alla  forinole  della  vecchia  giurisprudenza  romana,  ed  ero»  si 
perfetta  intonazione,  e di  rendere  facile  il  maneggio,  cosi  riservato  un  immenso  ascendente  neU’auunini- 
tahuentc  che  il  trillo  di  qualunque  nota,  e generai-  slrazione  della  giustizia  e nel  governo.  I nobili  rima- 
mente  i passi  di  esecuzione  difficile,  dovessero  riesci  re  1 sero  molto  indignati  di  questa  rivelazione  di  Gn.  Fla- 
non  solo  eseguibili,  ma  agevoli.  A tale  effetto  prese  j vio  ; ma  il  popolo  gliene  fu  cosi  riconoscente  che , 
a rimediare  al  male  dalla,  radice,  bucando  lo  stru-  pe’  suoi  suffragi  (l’anno  447  di  Roma,  circa  507  av. 
mento  a proporzioni  più  esatte,  e disponendo  ingc-  C.),  egli  venne  eletto  tribuno  del  popolo.  Quindi 
gnusameute  il  mecanismo  delle  chiavi  in  modo  affatto  entrò  nel  secato  c pervenne^U'edilitò  curule,  non 
diverso  da  quello  lino  allora  usato.  Il  francese  Coche  osianli  tutti  i raggiri  dell’ordine  patrizio,  i suoi  di- 
ha fatto  di  poi  qualche  leggera  modificazione  alflauto  scendenti  non  giunsero  però  a mantenersi  nell’alto 
di  Bohm,  con  felice  riuscita,  ed  è probabile  che  stato  sociale  6 politico  a cui  egli  aveva  saputo  in- 
quesi’islruuiento  venga  ricevuto  universalmente.  — | calzarsi.  Per  più  di  due  secoli  il  nome  dei  Flavi! 
Io  questi  ultimi  anni  fu  inventato  da  Erhard  a Carls*  I non  riappare  che  ad  intervalli  troppo  distanti  e in 
robe,  o come  akuui  vogliono , da  Rebsouien  , un  | una  condizione  troppo  inferiore  perchè  si  possa  te- 
flauto,  così  detto  per  monobraed , il  quale  può  essere  ner  dietro  alla  genealogia  e alla  storia  di  questa  fa* 
suonalo  da  chi  abbia  la  disgrazia  di  mancare  d’un  miglia  ; ed  è per  ciò  senza  dubbio  , e perchè  non 
braccio.  Questa  invenzione  ha  però  l'inconveniente  godeva  del  diritto  d’imaginc  che  Svetooio  (Fespas.  i) 
di  dover  porre  la  parte  inferiore  dello  strumento  in  nc  fa  cenno  come  di  una  famiglia  oscura.  Tra  gli 
una  specie  di  corista  movibile,  il  quale  è attaccato  amici  di  Gcerone  contansi  parecchi  Flavii,  uno  dei 
al  leggio  che  gli  serve  d'appoggio. — Finalmente  v’ha  quali  senza  dubbio  era  il  G.  Flavio,  amico  intimo 
Encicl.  pop . — Tomo  V.  iG8 
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di  Bruto  e di  Attico,  elio  sostenne  con  tanto  calore 
la  causa  dei  nobili  e del  senato  (C.  Nipote,  All.  8 ; 
Plutarco,  Brut.).  Sotto  Pompeo  e ad  istigazione  di 
lui,  un  L.  Flavio,  tribuno  del  popolo,  propose  a be- 
nefizio dei  soldati  di  quel  capitano,  una  legge  agraria 
ebe  suscitò  grandi  rumori  (Dion.  Cassio,  xxxvn)  e 
venne  reietta.  In  quel  torno  di  tempo,  un  Tito  Fla- 
vio Petronio,  del  municipio  di  Reale,  militò  sotto 
Pompeo  e combattè  nella  giornata  di  Farsaglia.  Di 
ritorno  in  patria,  dopo  aver  ottenuto  dal  vincitore 
remissione  e congedo,  entrò  in  una  casa  di  commer- 
cio. Suo  figliuolo,  Tito  Flavio  Sabino,  ricevitore  della 
quadragesima  in  Asia,  mcritossi  per  la  sua  probità 
l'onore  di  una  statua  con  quest’  iscrizione  : KAAA 
TEAjQNHSANTI  , all’  integro  percettore.  Esercitò 
quindi  il  commercio  o il  banco  neU’EIvczia,  dove 
mori,  lasciaudo  due  figliuoli  avuti  da  sua  moglie  Ve- 
spasia  Polla  , Vespasiano  e Sabino.  11  primogenito 
Tito  Flavio  Sabino,  prefetto  di  Roma,  fu  ucciso  in 
una  sommossa,  dopo  avere  per  trentacinque  anni 
servito  con  plauso  la  republica , si  all’esercito  che 
in  Roma.  Tacito  ( Stor . ni.  78)  aggiunge  che,  prima 
dell’esaltazione  di  Vespasiano,  il  lustro  di  quella  casa 
risiedeva  in  Sabino.  Il  più  giovine,  Tito  Flavio  Ve- 
spasiano, fu  il  decimo  imperatore  romano,  69  anni 
dopo  G.  C.  (r.  Vespasiano).  Tre  regni  violenti  e pas- 
seggeri avevano  straziato  e fatto  sanguinoso  l’impero; 
esso  respirò  dieci  anni  sotto  la  dominazione  tranquilla 
e moderata  di  questo  principe,  che  ebbe  a suoi  suc- 
cessori i due  suoi  figliuoli,  Tito  Flavio  Sabino  Vespa- 
siano, b Tito  Flavió'Sabino  Domiziano  (v.  Tito  e Do- 
miziano). Il  primo  che  non  regnò  che  due  anni,  fu 
l’amore  e la  delizia  del  genere  umano  ; e il  secondo, 
Domiziano,  che  occupò  il  trono  per  lo  spazio  di  quin- 
dici anni,  fu  uno  dei  flagelli  dell’umanità  e il  carne- 
fice della  sua  famiglia.  Il  fratello  di  Vespasiano,  Sa- 
bino, aveva  lasciato  due  figliuoli,  Flavio  Sabino  e 
Flavio  Clemente,  li  primo  sposò  Giulia,  figlia  di  Tito, 
sua  cugina  che  ebbe  il  titolo  di  Augusta.  Domiziano, 
suo  zio,  la  disonorò,  fece  morire  suo  marito,  la  sposò 
quando  era  già  imperatore,  e fini  per  avvelenarla.  Ei 
fece  parimenti  morire  l’altro  fratello  (an.  98  di  G.  C.), 
Tito  Flavio  Clemente,  suo  cugino,  dopo  il  di  lui  con- 
solato, per  un  frivolissimo  motivo,  cioè  molto  pro- 
babilmente per  sospetto  che  avesse  abbracciato  il 
cristianesimo.  Flavio  Clemente  ebbe  due  figliuoli , 
Vespasiano  Gionio  e Domiziano,  di  cui  ignorasi  la  vita 
e la  sorte.  V’hanno  détìe  medaglie  greche  coniate  a 
Smirne  coll’effìgie  di  Vespasiano  Giunio,  ciò  che  in- 
durrebbe a credere  che  gli  fosse  stato  quivi  affidato 
qualche  governo.  È l’imperatore  Domiziano  che  della 
casa  delta  la  Grecata  (malum punicum)  nel  sesto  quar- 
tiere di  Roma,  dov’era  nato  , fece  il  tempio  della 
famiglia  Flavia  , nel  quale  la  sua  nutrice  depose  c 
sepelii  la  sua  salma  ch’ella  aveva  sottratta  al  furore 
del  popolo.  Quel  tempio,  a cui  Marziale  (Epigr.  xt. 
2)  promise  in  modo  cosi  poetico  l’iramortalità,  avrà 
incontrato  lo  stesso  destino  della  famiglia  Flavia,  la 
quale  dagli  onori  dell’apoteosi  e dopo  aver  occupato 
il  trono  dei  Cesari,  nel  iv  secolo,  nelle  persone  di 


IValenliniano,  Valente  e Teodosio  è ricaduta  in  una 
oscurità  altrettanto  profonda  comequella  che  nasconde 
la  sua  origine. 

FLAVIANO  (Diritto)  (®.  Diritto  romano)  (giuri spr. 
e sfor.  ani.). 

FLAVIANO  (San)  (sfor.  eccL).— Patriarca  d’Anlio- 
chia  verso  la  fine  del  iv  secolo,  e gran  difensore  della 
fede  ortodossa  contro  gli  Ariani.  Unitosi  a Diodoro, 
che  fu  poscia  vescovo  di  Tarsi,  si  opposero  entrambi 
| ai  progressi  dell’eresia,  favoreggiata  eziandio  dal  falso 
patriarca  Leonzio;  e non  solo  si  studiavano  colla  pa- 
rola ed  ancor  più  coll’esempio  mollo  efficace  di  con- 
fermare i fedeli  nella  dottrina  e nelle  pratiche  di  di- 
vozione, ma  li  conducevano  a pregare  su  le  tonabe 
dei  martiri.  Prestando  fede  a ciò  che  ne  dice  Tcodo- 
reto,  essi  furono  che  cominciarono  ad  introdurre  in 
quelle  unioni  il  pio  costume  di  terminare  il  canto  dj 
ciascun  salmo  col  Gloria  Patri,  senza  dubbio  per  im- 
primere maggiormente  nell’animo  dei  fedeli,  contragli 
errori  che  allora  prevalevano,  il  douima  della  Trinità, 
Allorché  traltavasi  di  opporre  più  validi  ragionamenti 
alle  obiezioni  degli  eretici,  Fiaviano  somministrava  i 
passi  della  santa  Scrittura,  e Diodoro  li  afforzava  e 
faceva  valere  con  l’eloquenza  sua. — Verso  la  fine  del- 
l’annooBl,  il  primo  fu  fatto  vescovo;  accompagnò  al 
concilio  di  Costantinopoli,  che  si  tenne  in  quel  mede- 
simo anno,  Melezio  cacciato  dianzi  dalla  sua  sede  di 
Antiochia,  ed  in  sua  vece  venne  eletto  lo  stesso  Fja-i 
viano.  Il  pontefice  Damaso  ed  i vescovi  d’Occideole 
propensi  a Paolino,  la  cui  elezione  alla  sede  d’Autio- 
chia  era  stata  massimamente  promossa  da  s.  Gregorio 
Nazianzeno,  disapprovarono  da  prima  la  nomina  di 
Fiaviano;  ma  udita  poscia  la  dichiarazione  dei  vescovi 
d’Oriente,  che  tale  elezione  crasi  fatta  di  pieno  c 
comune  loro  consentimento,  venne  essa  confermata. 
Nondimeno  l'opposizione  dello  stesso  Paolino,  la  quale 
andò  lant’oltre  che,  trovandosi  poco  appresso  agli 
estremi  di  vita,  ordinò  Evagro  per  succedergli,  pro- 
lungò di  alcuni  anni  lo  scisma  in  quella  Chiesa  ; e 
solamente  sotto  il  pontificato  d'Innocenzo  1 fu  Fia- 
viano generalmente  riconosciuto,  e da  Tcofiio  d’Ales- 
sandria  (riconciliato  coi  vescovi  d'occidente. — Nel- 
l’anno 588  ebbe  Fiaviano  una  opportunità  di  giovare 
alla  città  di  Antiochia  in  cosa  di  grande  importanza. 
Essendovi  nata  una  sedizione  a cagione  di  certe  stra- 
ordinarie imposizioni  ordinate  dall’  imperatore  Teo- 
dosio, il  disordine  crebbe  a tale  che  furono  rovesciate 
le  statue  dell’imperatore,  quelle  de’ suoi  figli,  e di 
Flacilla  sua  moglie,  universalmente  stimata  per  le 
rare  virtù  che  l’avevano  illustrata  in  vita.  Calmati 


messi,  e tutti  gli  sguardi  si  rivolsero  verso  il  vene- 
rando prelato  per  averlo  mediatore  presso  l’itn periate 
persona.  Recatosi  difatli  Fiaviano  a Costantinopoli, 
orò  al  cospetto  di  Teodosio  per  ottenere  da  lui  il 
perdono  ai  colpevoli,  e fra  l’aitre  cose  con  istudiata  e 
bella  lusinga  gli  disse  : « principe,  le  vostre  statue 
furono  rovesciate  ; ma  di  più  preziose  ve  ne  saranno 
in  avvenire  innalzate  nel  cuore  de’  vostri  sudditi,  ed 
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avrete  anzi  tante  alatile  parlami  qnanti  appunto  sono 
gli  uomini  che  vivono  aopra  la  terra  •.  Non  riusci- 
rono a vuoto  gli  sforzi  e l’arte  oratoria  del  santo 
vescovo , rinforzata  da  quella  del  Crisostomo  ; avve- 
gnaché il  cuore  dell'imperatore  rimase  commosso,  e 
Antiochia  fu  salva.  Mori  nel  AOè,  dopo  di  aver  retta 
la  chiesa  d’ Antiochia  per  lo  spazio  di  93  anni.— Seb- 
bene Flaviano  abbia  avuto  il  titolo  di  santo,  non  ap- 
parisce però  nè  presso  i Greci,  nè  presso  i Latini, 
ch'egli  sia  mai  stato  onorato  di  un  culto  publico. 

FLAVIO  (Gioszrro)  (e.  Gioserrs  (Fuvio). 

FLAXS1 AN  (Giovi usi).— Rinomato  scultore  inglese, 
nato  a York  l’anno  <733.  Recatosi  a visitare  l’Italia 
l'anno  <787,  dimorò  alcuni  anni  in  Roma  , dove  col 
suo  scalpello  illustrò  varii  argomenti  tratti  dalle  opere 
di  Oinrro,  Eschilo  e Dante.  Tornato  in  patria  nel 
<79à,  vi  esegui  molti  lavori  di  soggetto  sacro,  e non 
pochi  monumenti  per  grandi  personaggi,  fra  i quali 
quelli  del  co.  Howc  e di  lord  Nelson  in  s.  Paolo,  e 
l’altro  del  co.  Mansfield  nella  badia  di  Westiuinster. 
A questi  si  debbono  aggiungere  il  gruppo  in  marino 
di  diamante , tema  ricavato  dalle  Metamorfosi  di 
Ovidio,  c che  si  compone  di  quattro  statue  colossali; 
il  basso-rilievo  in  memoria  del  poeta  Collins,  che  si 
vede  nella  chiesa  di  Chichester  ; C arcangelo  Michele 
che  combatte  Satana  ; una  Psiche  e lo  scinto  di  Achille, 
egregio  lavoro  ideato  su  la  descrizione  che  ne  fa 
Omero  nel  xviii  della  sua  Iliade,  ed  una  delle  migliori 
produzioni  dell’arte  ai  di  nostri.  Mori  questo  grande 
artista  addi  7 dicembre  dell’anno  <896.— Le  opere  di 
Flavman  non  vanno  certamente  esenti  da  difetti , 
quello  sopratutlo  di  una  certa  mancanza  di  finitezza 
o di  delicatezza  nell'esecuzione  che  s’incontra  in  al- 
cune di  esse;  ma  il  suo  merito  principale  consiste 
itéll’avere  sollevata  la  scultura  daH’avvilimento  in  cui 
era  caduta,  riducendola  alla  severità  dei  principii 
antichi. 

FLEBITE  o tlesitide  (palol.  e terap  ).  — Voce  de- 
rivata da  pXeif  vena,  colla  quale  vuoisi  significare  dai 
nosologi  l'infiammazione  delle  vene.  Quantunque  que- 
sta malattia  fosse  già  stata  indicata  da  Areteo  di  Cap- 
padocia,  ed  Andrea  Laurenzio,  Ruischio  e Morgagni 
n vesserò  accennalo  condizioni  flogistiche  riscontrate 
ne’ vasi  venosi,  tuttavia  essa  fu  per  lungo  tempo  tras- 
andata, finché  Hogdson  e Breschet  diedero  l'impulso 
allo  studio  di  essa,  che  furono  poi  seguitati  dai  mo- 
derni, cosicché  la  flebite  fu  ai  nostri  giorni  oggetto 
di  accuratissime  osservazioni.  Fra  gli  italiani  special- 
mente si  distinsero  per  questa  parto  Crescitubeui  e 
Benvenisli  ; mentre  fra  gli  stranieri  scrissero  partico- 
larmente della  flebite  Dance,  Ribes  ed  altri.  La  fle- 
bile può  essere  locale  ed  universale,  primaria  o se- 
condaria, semplice  o complicata,  acuta  o lenta.  La 
flebile  locale  è cagionata  da  puntura  della  vena  nel 
salasso,  fregamenlo,  ferita  od  altra  lesione  mecanica 
della  parte,  introduzione  di  sostanze  acri  nella  ferita 
stessa,  siccome  accade  in  quelli  ehe  si  feriscono  dis- 
seccando cadaveri.  Ove  però  si  faccia  attenzione  ai 
casi  di  flebite  sovragiunta  in  seguito  a salassi , per 
altra  parte  ben  eseguiti,  od  in  seguito  a cause  lievis- 


sime, ci  h pur  forza  il  confessare  che  in  questi  casi 
esisteva  già  latente  il  morbo  nell'  individuo , e che 
quella  che  parve  a prima  vista  causa  determinante  , 
non  fece  altro  che  favorire  lo  scoppio  della  malattia 
piuttosto  in  questa  che  in  altra  parte.  La  flebite  uni- 
versale, ossìa  diffusa  ad  insigni  tronchi  venosi,  per 

10  più  riconosce  già  per  causa  predisponente  una 
condizione  particolare  di  tutto  l’individuo,  che  si  ap- 
palesa per  la  presenza  di  varici  alle  estremità,  per 
l'apparizione  di  emorroidi  frequenti  e ribelli,  pel 
color  terreo  del  viso,  per  la  lentezza  nella  circola- 
zione e per  altri  sintomi  analoghi  che  indicano  ma- 
nifestamente un  predominio  dei  sistema  venoso  sul- 
i’arlerioso.  Valgono  poi  a suscitare  la  flebile  in  questi 
individui  le  escrezioni  naturali  od  abituali  soppresse, 
le  violenze  esterne,  gli  sforzi  del  parto,  rimozione  di 
sostanze  acri  nelle  vene,  l’assorbimento  di  principii 
deleteri!  e simili.  La  phlegmaeia  alba  dolent  degli 
antichi  si  può  considerare  come  una  specie  di  flebite 
che  non  risparmia  neanco  i vasi  linfatici.  La  flebite 
poi  può  essere  secondaria  di  altre  malattie  flogisti- 
che viscerali,  e specialmente  di  quelle  del  fegato,  sia 
per  la  facililà  con  cui  l’infiammazione  si  può  diffon- 
dere alla  vena  porta  ed  alle  vene  epatiche,  come  an- 
che |ier  l'impedita  escrezione  dei  principii  costituenti 
la  bile  che  operano  sul  tessuto  venoso  a guisa  di  so- 
stanze acri  ed  irritanti.  Questa  specie  di  flebite  ha 
generalmente  un  corso  lento  c subdolo,  a meno  che 
l’aggiunta  di  qualche  causa  violenta  non  faccia  scop- 
piare l'incendio  che  cos’ava  di  nascosto.  I sintomi 
della  flebile  sono  poi  locali  od  universali.  Apparten- 
gono si  primi  il  dolore  della  parie,  la  lumkiezza  di 
essa,  la  quale  seguita  evidentemente  nella  maggior 
parte  dei  casi  il  corso  della  vena  stessa , non  che 

11  colore  rosso  erisipelatoso  della  parie  infiammata. 
Qualora  poi  la  flebite  sia  stata  provocata  da  sa- 
lasso od  altra  lesione  mecanica,  apparirà  inoltre  la 
vena  infiammata  o suppurante  nel  sito  della  feriti. 
Che  se  la  sede  della  flebite  sia  profonda,  arrenai  in- 
oltro torpore  della  parie  e difficoltà  dei  movimenti 
con  dolore  cupo  e lancinante.  Ma  se  l’affezione  si  dif- 
fonde ad  insigni  tronchi  venosi,  lutto  o gran  parte 
del  corpo  acquista  un  volume  enorme;  la  pelle  di- 
venta bianca,  lucente,  tesa  e dolorosa  sotto  la  più 
lieve  pressione  ; l’Infermo  è agitato  al  sommo,  trava- 
gliato da  ansietà,  palpitazioni,  striugimenlo  ai  pre- 
cordi!, sete  intensa;  le  orine  sono  scarse  e torbide; 
l’alvo  tardo;  gli  occhi  langùenti  ; la  sclerotica  ten- 
dente al  ceruleo  ; l'animo  triste  ed  abbattuto,  il  polso 
lento  ; la  pelle  secca  e bruciante.  Diffondendosi  poi 
l'affezione  a qualche  tronco  che  si  distribuisca  ai  vi- 
sceri più  neccssarii  alla  vita,  si  aggiungono  i sintomi 
di  questa  o qucli’altra  affezione  viscerale,  come  per 
esempio,  dei  polmone,  del  fegato,  del  ventricolo,  de- 
gl'intestini, del  cervello,  dell'utero.  Sovente  ancora 
accade,  che  essendo  stato  un  qualche  viscere  primi- 
tivamente bersaglialo  da  qualche  causa  che  affettò 
quindi  le  vene  per  la  maggior  predisposizione  ehe 
in  questo  già  esisteva,  la  malattia  esordisca  da  un'af- 
fezione locale  e presemi  più  lardi  i caratteri  di  una 
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flebite  diffusa.  Spesso  la  flebite  ai  complica  coll'ap- 
parato tifoideo,  la  qual  cosa  diede  origine  ad  una 
questione  gravissima,  pretendendo  Tominaaini  ed  i 
suoi  seguaci  che  io  questi  casi  l’apparato  tifoideo  in- 
dicasse semplicemente  diffusione  della  flogosi  ai  cen- 
tri nervosi,  mentre  altri,  fra  i quali  specialmente  si 
distinguono  Dance,  Magendie,  Benvenuti,  Gerard  e 
Ribes,  portano  opinione  che  i sintomi  tifoidei  i quali 
in  questo  caso  si  manifestano,  siano  dipendenti  dal- 
l’alterazione della  crasi  sanguigna,  cagionata  dalla 
presenza  di  pus  nel  sangue  e da  altri  principi)  de-  | 
leterii  introdotti  nella  nostra  macinila.  Quest’  opi- 
nione ci  sembra  più  consentanea  a)  vero,  siccome 
dirasti  agli  articoli  tifo  e tifoideo  (cedi).  Gli  esiti  della 
flebite  sono:  la  molusicme  ; {'otturazione  delle  vene; 
la  suppurazione  ; V ulcerazione  ; la  gamjrvna  e l’osst- 
fieaziune  delle  pareli  venose.  11  pronostico  di  tale  af 
fczione  differisco  secondo  la  sede  della  malattia , la  i 
diffusione  maggiore  o miaore  di  essa  e la  causa  del- 
rioferiuilà.  La  flebite  nelle  puerpere  è sempre  assai 
più  gravo  ; essa  riesce  fatale  se  si  presentano  sintomi  | 
tifoidei.  Quella  che  è cagionata  da  inoculazione  di  I 
qualche  princìpio  deleterio,  trae  quasi  sempre  die- 
tro a sè  l'apparato  tifoideo,  e risulta  generalmente 
funesta.  La  flebite  si  dovrà  combattere  sul  principio 
col  metodo  antiflogistico  energico,  e quindi  si  cer- 
cherà di  ottenere  la  risoluzione  della  malattia  me- 
diante la  digitale,  i sali  neutri  e le  bevande  subacide, 
le  applicazioni  di  unguento  mercuriale  alla  parte  af- 
fetta , congiunte  con  cataplasmi  ammollienti , adat-  | 
laudo  però  i rimedi)  alle  locatila  che  si  troveranno 
specialmente  affette.  Le  reliquie  di  questa  affezione 
si  Corranno  via  mediante  l’uso  dei  sali  di  ferro,  e spe-  il 
cialcnente  eoi  soccorso  delie  acque  minerali  acidulo- 
ferruginose,  dieta  tenue  e piuttosto  vegetale,  aria 
pura,  ricreazioni  delia  mente  e dell’animo,  ed  altri 
simili  mezzi  profilattici. 

FLEBOIDESI  (patol. ).  — Nome  dato  da  Tommasini 
all’ingorgo  dei  vasi  venosi  tanto  attivo  quanto  passivo 
(v.  Congestione). 

FLEBOTOMIA  ( chir . e terap.)  (i>.  Salasso). 

FLEBOTOMO  (poi.  med.).  — Nome  che  si  dà  a 
colui  che  eseguisce  il  salasso,  e specialmente  fra  noi  | 
a chi  è solamente  iniziato  nei  primi  elementi  dell’arte  1 
di  guarire,  ed  autorizzato  ad  eseguire  te  operazioni  . 
di  chirurgia  minore.  Questa  specie  di  pseudo-clùrur - 
giu  si  può  considerare  come  una  necessità  nel  pre- 
sente sialo  dello  cose  ; ma  ò pur  mestieri  che  le  leggi 
siano  vigilanti  c loro  impediscano  di  oltrepassare  i 
confini  ad  essi  prescritti  ; la  qual  cosa  cercaoo  gene- 
ralmente di  fare  ogni  qual  volta  si  presenta  loro  il 
destro,  cercando  specialmente  di  ingannare  il  volgo 
e di  farsi  credere  veri  chirurghi  ed  anche  medici.* 
d’onde  ne  avviene  che,  ignorando  essi  le  difficoltà 
dell’arte,  operano  temerariamente  e senza  alcun  ri- 
tegno , non  essendo  capaci  di  conoscere  le  conse- 
guenze che  possono  derivarne.  1 medici  francesi  gri- 
dano continuamente  contro  i loro  flcbolomi,  che  colà  . 
si  chiamano  uffizioli  di  sanità,  e contro  gli  eccessi  nei 
quali  ogni  giorno  trascorrono  ; ma  finora  le  leggi  se- 


vere contro  di  essi  promulgate  furono  impotenti  a re- 
primerne gli  abusi.  Simili  disordini  accadono  tutto  dì 
presso  di  noi,  quantunque  si  vegli  incessantemente 
sulla  loro  condotta  dai  magistrati,  nè  dee  ciò  recar  ma- 
raviglia se  vediamo  ancora  ai  nostri  giorni  nelle  prin- 
cipali capitali  di  Europa  i cerretani,  i secretigli  ed 
altra  simile  genìa  alzare  impunemente  la  fronte  ed 
esercitare  l'arte  infame  d’ingannare  il  genere  umano, 
trovando  mezzo  di  eludere  il  rigore  delie  leggi  di 
cui  sono  minacciati.  Nè  il  disordine  si  potrà  arre- 
stare finché  le  pene  nelle  quali  incorrer  possono 
consisteranno  soltanto  in  multe  pecuniaric  c non  sa- 
ranno del  novero  delle  pene  afflittive.  K perchè  ciò 
non  farassi?  Si  condanna  alla  morte  od  ai  lavori  for- 
zati a vita  chi  uccide  un  uomo  colle  armi  alia  mano 
o col  veleno,  e perchè  si  lascierà  impunito  quello, 
che  vantando  cognizioni  che  non  possiede,  lo  uccide 
coi  rimedi)  promettendo  di  guarirlo? 

V os  quibus  imperium  est,  qui  mundi  /rama  tenetis , 

IS'e  tantum  tollerate  nefas  ; lume  tollite  peslem; 

f'el  perfecte  artem  disco nt , vel  non  medeantur. 

Palingeniut. 

FLEBOTOMO  (chir.). — Chiamasi  pure  con  tal  nome 
uno  strumento  destinato  ad  aprire  le  vene,  descrìtto 
già  da  Cebo  e Paolo  di  Egina  c quindi  modificato  da 
Albucasi.  L’uso  di  questo  strumento  è oggidì  abban- 
donato presso  di  noi,  persino  dalla  maggior  parte  dei 
veterinari!  ; ma  in  Alemagna  vi  sono  ancora  molti 
chirurghi  che  se  ne  servono.  La  lancetta  però  deb- 
besi  di  gran  lunga  ad  esso  preferire,  come  quella  che 
più  facilmente  si  può  maneggiare , e che  presenta 
minori  inconvenienti  (e.  Lancetta  e Salasso). 

FLLUIIER  (Spirito). —loo  de’ più  chiari  oratola 
sacri  di  cui  si  onori  la  Francia,  nacque  l’anno  4652 
a Pernes  nel  contado  di  Avignone.  A 46  anni  il  gio- 
vane Fiéchicr  entrò  nella  congregazione  della  Dottrina 
cristiana,  dove  aveva  fatto  i primi  suoi  studi!  sotto  la 
direzioue  del  padre  Audifret,  generale  di  essa  con- 
gregazione, e suo  zio  dal  lato  di  madre  ; fu  di  poi 
(4639)  professore  di  retorica  al  collegio  di  Narbona, 
e quivi  pe’  suoi  alunni  compose  un  poema  in  versi 
latini  sulla  cattiva  latinità  moderna , con  altre  cose  di 
minore  importanza.  Morto  poco  dopo  il  p.  Audifret, 
ed  introdottesi  nella  regola  dei  dottrinari)  tali  muta- 
zioni che  punto  non  aggradivano  a Fléchier,  svesti 
egli  l’abito  della  congregazione,  e si  recò  a Parigi 
(an.  4664),  ove  occupò  il  modesto  impiego  di  catechi- 
sta in  una  parochia.  Non  trascurava  al  tempo  stesso 
di  coltivare  la  poesia  ; ed  una  descrizione  che  fece  in 
bei  versi  latini  del  brillante  torneo  (etreus  regius)  dato 
da  Luigi  xiv,  diede  principio  alla  sua  riputazione  let- 
teraria che  in  breve  si  sparse  in  tutta  la  Francia. — 
Gli  aveva  intanto  Luigi  di  Caumarlin,  consigliere  di 
Stato,  affidata  l’educazione  del  proprio  figliuolo  ; ed 
essendo  allora  la  casa  del  consigliere  il  ritrovo  dei 
più  ragguardevoli  personaggi  della  corte  e della  città, 
piacque  il  giovane  precettore , per  la  piacevolezza 
delle  sue  maniere  e l'amenità  del  suo  conversare,  al 
duca  di  Monlausier,  aio  del  Delfino.  Le  raccomanda- 
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zioni  del  duca  cd  alcune  poesie  francesi,  nelle  quali 
primeggiava  un’adulazione  eccessiva  verso  Luigi  xiv, 
gli  inerbarono  l’uffizio  di  lettore  del  Delfino.  L’ora- 
zione funebre  che  Fiéchier  compose,  l’anno  1672, 
per  la  duchessa  di  Montausler,  gli  facilitò  un  anno 
dopo  l’accesso  aU’acadeniia  francese;  ma  quella  che 
egli  recitò  nel  1676  in  onore  del  maresciallo  di 
Turenna,  levò  a tanta  altezza  la  sua  fama,  che  molti 
in  Francia  lo  collocarono  perfino  accanto  a Bos- 
suet  (vedi).  Il  re  che  gli  aveva  successivamente  con- 
ferita l’abazia  di  s.  Severino  e la  carica  di  elemosi- 
niere della  Delfina,  lo  elesse,  nel  1685,  al  vescovado 
di  Lavaur,  e due  anni  dopo  a quello  di  Nitues.  Era  a 
quei  tempi  qucst’ultima  diocesi  piena  di  protestanti, 
piena  parimente  di  convcrtiti,  la  cui  sincerità  era 
nondimeno  posta  in  dubbio,  e la  revoca  dcH'edillo  di 
Nantes  faceva  giustamente  temere  per  la  loro  sicu- 
rezza; ma  Fiéchier  si  condusse  in  quella  occasione 
con  grande  temperanza,  e per  quanto  era  in  lui  alle- 
viò colla  sua  naturale  dolcezza  le  persecuzioni  usate 
conira  i dissidenti.  Nò  con  tutto  ciò  i doveri  c le  cure 
dell’episcopato  scemarono  in  lui  l’amore  delle  lettere, 
perchè  fondò  c divenne  il  protettore  (fell’acadetuia 
di  Nhnes,  prendendo  anzi  egli  stesso  a descrivere  i 
monumenti  di  quell’aoUca  città  romana;  ed  un’altra 
ne  instituidi  poi  nel  suo  palazzo,  in  cui  per  le  sue 
lezioni  si  andavano  formando  giovani  oratori  e scrit- 
tori, i quali  riuscirono  poscia  assai  utili  alla  Chiesa. 
Durante  la  carestia  che  segui  l’inverno  del  1709,  il 
degno  prelato,  riguardando  cuuic  ugualmente  meri- 
tevoli de’suoi  benefizi!  tutti  coloro  che  si  trovavano 
in  bisogno  , distribuì  somme  ragguardevoli , senza 
distinzione  alcuna,  fra  calolici  c protestanti,  ed  in 
momenti  di  angustie  sovvenne  di  abbondanti  limo- 
sino lo  spedale  della  città.  Catolico  zelante,  ma  illu- 
minato c a niun  modo  superstizioso,  fu  sollecito  di 
impedire  nella  sua  diocesi  quelle  pratiche  esterne  che 
più  potevano  compromettere  agli  occhi  del  prote- 
stanti la  maestà  c la  purità  della  nostra  religione;  e 
publicò  una  eloquente  sua  pastorale  intorno  ad  una 
croce  di  s.  Gervasio,  spacciata  per  miracolosa,  inten- 
dendo con  tal  mezzo  a premunire  il  suo  gregge  con- 
tra  i pretesi  prodigi!  talvolta  divnlgati  solo  per  ingan- 
nare il  popolo.  Mori  Picchierai  16  di  febbraio  1710, 
altamente  stimato  da  quanti  io  avevano  conosciuto. 
— L’eloquenza  del  pulpito  è quella  in  cui  può  dirsi 
che  questo  grande  oratore  abbia  riportato  i suoi 
maggiori  trionfi.  Fiéchier  che,  come  scrittore,  oc- 
cupa un  posto  assai  distinto  per  le  sue  istruzioni 
pastorali  cd  i suoi  discorsi  smodali,  nelle  orazioni 
funebri  non  giunse  certamente  all’altezza  di  Bossuct; 
e se  spesso  si  possono  per  questa  parte  lodare  in  lui 
l'eleganza  e l’armonia  delio  stile,  pecca  nondimeno 
qualche  volta  per  soverchia  ricercatezza  di  pensieri, 
per  troppo  misurata  e quasi  simmetrica  disposizione 
delle  parole,  per  abuso  di  figure,  e per  una  certa 
novità  nell’usare  termini  o modi  di  dire  che  a prima 
vista  rivelano  l’affettazione  nello  scrittore.  — Fra  le 
altre  opere  di  questo  insigne  oratore  sono  da  citarsi: 
la  Storia  di  Teodosio  il  Grande,  Parigi  1679,  in-à°, 


composta  per  l’educazione  del  Delfino,  e notabile  per 
la  bellezza  dello  stile  del  pari  che  per  la  esattezza  dei 
fatti,  Storia  del  cardinale  Ximenes,  Parigi  1695,  in-4°, 
in  cui  dipinge  l'arcivescovo  di  Toledo  piuttosto  che 
il  ministro  ed  il  politico  del  suo  tempo;  Panegirici 
dei  santi , Parigi  1690,  in-*°,  scritti  in  istile  pulito, 
ma  non  sempre  spoglio  di  affettazione;  lettere  scelte 
sopra  varie  materie,  Parigi  1715,  2 voi.  in-42°,  ed 
occorrono  in  esse  alcune  Memorie,  ed  una  Relazione 
delle  turbolenze  delle  Cevenne;  ecc. — Una  edizione  delle 
opere  compiute  di  Fiéchier  fu  fatui  a Nimes,  1782, 
40  voi.  in-83, 

FLEGETONTE  (mitol.). — Fiume  dell’inferno,  che 
gettavasi  nell’AcuEnosTE  (vedi),  ed  era  uno  stagno  le 
cui  acque  esalavano  vapori  sulfurei,  cd  il  cui  limo 
era  ardente;  per  le  qualità  fu  annoverato  tra  i fiumi 
infernali.  Sulle  sne  rive  non  crescevano  alberi,  nè 
piante  ( v . Fiumi)  (mitol.). 

FLEGONE  (stor.  lett.).  — Storico  greco,  nativo  di 
Traile  nella  Lidia,  e liberto  dell’imperatore  Adriano 
(117-158  dell’era  volgare).  Scrisse  una  storia  o cro- 
naca, in  sedici  libri,  che  terminava  all’anno  là!  ; e 
la  perdita  di  quest’opera  è tanto  più  da  lamentare  in 
quanto  che  ci  avrebbe  probabilmente  somministrato 
notizie  interessanti  relativamente  ai  primi  tempi  delia 
Chiesa  cristiana.  Restaci  ancora  di  questo  scrittore  un 
piccolo  frammento  (? ~ept  rc>y  okofjxton),  intorno  all’o- 
rigine e all’istituzione  de’giuochi  olimpici;  e in  questa 
opera  tocca  dell’eclisse  o maravigliosa  oscurità  che 
segui  alla  morte  del  Salvatore.  Abbiamo  anche  fram- 
menti di  altre  due  opere:  De  lottgcevis  (xeft  paxfoBt<av) 
in  cui  paria  di  un  certo  Fausto  dell'età  di  136  anni 
che  fu  presentato  all’imperatore  ; e De  mirabilibus 
(nept  5ju/juaff«uv),  raccolta  di  storie  popolari  e di  pro- 
digi! operali  a Delfo.  Questi  frammenti  sono  stati  stam- 
pati più  volte,  e citasi  come  una  delle  migliori  edi- 
zioni quella  di  Bast  (Halle  1822,  in-8°),  la  quale 
contiene  tutte  le  pregevoli  annotazioni  fatte  da’suoi 
predecessori. 

FLEGRE1  (Campi)  (geogr.  ant.).  — I poeti  latini 
diedero  questo  nome  alia  montuosa  regione  vulcanica 
situata  all’ovest  della  città  di  Napoli  che  comprende 
il  non  ancora  estinto  vulcano  detto  la  Solfatara  , i 
bacini  de’iaghi  d’Agnano  e Averno,  i’estinto  cratere 
detto  degli  Astruni,  quello  detto  Moute  Barbaro,  e il 
Monte  Nuovo,  che  fu  sollevato  da  un’  eruzione  del 
1538  sul  sito  dell’ antico  lago  Lucrino  (v.  Agnaso, 
Averno);  insomma  tutto  >1  distretto  che  circonda  Poz- 
zuoli, confinante  all’est  col  colle  di  Posilipo  che  lo 
separa  dal  bacino  del  Napolitano  propriamente  detto 
e col  monte  Gauro,  e col  monte  Grillo  all’ovest  e al 
sud-ovest,  che  lo  dividono  dalle  coste  di  Baia,  e di 
Cuma  (vedi).  Al  nord  questo  distretto  vulcanico  con- 
fina colla  pianura  della  Campania.  Non  si  dee  però 
supporre  che  i campi  Flcgrei  costituiscano  l’intiera 
regione  vulcanica  ch’é  all'ovest  di  Napoli,  c stcndesi 
sull’altro  lato  dc’colii  di  Baia  e al  sud-ovest  del  monte 
di  Procida,  ed  anche  oltre  lo  stretto  canale  detto  le 
bocche  di  Procida,  compresa  l’isola  dì  questo  nome, 
e l’altra  d’fsuiu  (vedi).  Breislak  nella  sua  Topografìa 
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fisica  della  Campania  dà  una  bella  descrizione  di  que- 
sto tratto  vulcanico  con  carta  geografica.  Toltone  il 
monte  della  Solfatara,  cli’è  dell’altezza  di  300  piedi, 
e manda  quasi  continuamente  un  vapore  sulfureo  at- 
traverso a parecchie  fessure,  tutti  gli  altri  crateri  di 
questa  regione  sono  estinti  da  gran  pezzo.  De’feno- 
meni  vulcanici  che  presentavano  anticamente  i Campi 
Flcgrei,  si  hanno  descrizioni  poetiche  in  Virgilio,  in 
Petronio  Arbitro  e in  altri  poeti  latini.  Diodoro  Siculo 
(iv.  21)  dice  che  questa  regione,  in  cui  Ercole  scon- 
fisse i giganti,  chiamavasi  * Phlcegreus  campus  da  un 
monte  che  un  tempo  gettava  fiamme  come  1’  Etna  , 
conservando  ancora  tracce  delle  sue  antiche  eru- 
zioni ».  Questo  monte  era  probabilmente  quello  che 
ora  dicesi  Solfatara  , quantunque  Diodoro  aggiunga 
che  « a’suoi  tempi  chiamavasi  Vesuvio  ».  Ma  questo 
debb’essere  un  errore  o dell’autore  o del  copista , 
giacché  al  tempo  di  Diodoro  il  Vesuvio  non  aveva 
ancor  cominciato  a vomitar  fiamme.  Inoltre  Diodoro 
descrive  questa  regione  vicina  alla  spiaggia  di  Cuma, 
il  che  non  si  potrebbe  accordare  col  Vesuvio.  Stra- 
bone  (pag-  243  Casaub.)  dice  che  la -Cornea,  come 
alcuni  vogliono,  si  chiamava  Flegrea  dall’essere  piena 
di  solfo,  di  fuoco  c di  calde  sorgenti. 

FLEMMA  {chini.)  (o.  Deflemmazione). 

FLEMMA  (pituita)  ( flsiol . e patol.).  — Nome  con 
cui  gli  antichi  fisiologi  e patologi  indicavano  ad  un 
tempo  lo  siero  e la  linfa  e di  cui  costituivano  uno 
dei  quattro  umori  che,  secondo  essi,  predominando 
or  l’uno  or  l’altro  in  un  individuo,  formavano  i quat- 
tro temperamenti  (vedi).  Oggidì  le  parole  flemma  e 
pituita  sono  adatto  fuori  d’uso,  perchè  non  portano 
seco  un  significato  reale,  e la  voce  flemmatico  si  ado- 
pera come  sinonimo  di  linfatico  (vedi). 

FLEMMONE  (patol.).  — Voce  derivata  dal  verbo 
pXr£to  io  ardo , e che  i patologi  adoperarono  per  indi- 
care quella  specie  di  infiammazione  più  profonda  che 
si  estende  al  tessuto  cellulare  ed  al  parenchima  dei 
visceri  a differenza  dell'Infiammazione  erisipelatosa 
che  limitasi  alla  pelle  ed  alle  membrane  mucose 
(r.  Infiammazione). 

FLEO  (Piileom)  (hot.  e agric.).  — Genere  di  piante 
appartenente  alla  famiglia  delle  graminacee , tribù 
delle  falaridee,  alla  triandria  diginia  del  sistema  ses- 
suale , cosi  caratterizzato  : gluma  uniflora , a due 
valve  troueatc,  mucronulate;  perigonio  a due  valve, 
inchiuso,  valve  disuguali,  nautiche;  pannocchia  spiri- 
forme. — Questo  genere,  che  ha  molla  analogia  coi 
generi  alopecurus  e phularis,  fra  i quali  trovasi  na- 
turalmente collocato,  comprende  dodici  specie,  quasi 
tutte  native  dell’Europa;  le  più  interessanti  sono  le 
seguenti. 

Eleo  dei  prati  (phleum  pratense  L.).  — Questa  specie, 
delta  volgarmente  codolina,  dagl’inglesi  Timotliygrass  j 
(erba  di  Timoteo),  ha  la  radice  perenne,  fibrosa;  il  I 
culmo  alto  sino  ad  un  metro,  cretto;  le  foglie  lineari,  1 
piane,  scabre;  la  spiga  cilindrica,  densissima,  gracile,  | 
lunga  da  otto  a quattordici  centimetri,  scabra,  colle  8 
spicele  piccolissime  ; valve  della  gluma  cigliate  al  ! 
dorso  (che  è di  color  bianco,  mentre  i margini  sono  * 


verdi),  terminati  da  due  denti. — Questa  graminacea 
nasce  principalmente  nei  terreni  umidi , argillosi  ; 
gli  Americani,  che  i primi  la  coltivarono  in  grande, 
ne  fecero  molti  elogi,  nel  che  furono  imitati  dagli 
Inglesi,  c quindi  fu  asserito  che  l'erba  di  Timoteo  può 
da  se  sola  supplire  a tutte  le  altre  erbe  dei  prati;  se 
non  che  i saggi  che  se  nc  fecero,  non  diedero  sod- 
disfacenti risultati.  Egli  è vero  che  il  bestiame  mangia 
avidamente  quest’erba  quando  è ancora  tenera,  che 
il  suo  fieno  si  conserva  lungamente,  e non  ha  il  di- 
fetto di  sminuzzarsi  nel  fenile;  ma  è vero  altresì  clic 


I’bleuni  proteine. 


quando  il  Ileo  dei  prati  ha  messo  la  spiga,  diventa 
duro  a segno  che  i cavalli  soli  ed  i porci  lo  mangiano, 
mentre  è rifiutalo  dalle  bovine  ; inoltre  questa  gra- 
minacea è molto  tardiva  (e  perciò  non  vuol  essere 
seminala  insieme  alle  erbe  precoci , quali  sono  le 
festuche,  agrostis)  e dà  un  solo  od  al  più  duo  tagli. 
Insomtna  se  vogliansi  formare  prati  stabili  con  questa 
specie,  conviene  destinarvi  le  terre  argillose,  umide, 
tanto  nelle  pianure  che  nei  monti,  le  quali  terre  sono 
le  sole  nelle  quali  noi  rinvenimmo  spontanea  questa 
pianta.  Thiébaud  de  Berneaud  assicura  esistere  una 
varietà  di  Ileo  dei  prati,  proveniente  dall’ America  set- 
tentrionale ed  assai  più  vigorosa  di  quella  che  nasce 
in  Europa,  ed  opina  essere  quella  la  vera  erba  di 
Timoteo,  la  quale  avrebbe  degenerato  in  Inghilterra. 
Ove  vogliansi  formare  prati  da  falciarsi,  ovvero  pa- 
scoli colla  pianta  in  discorso,  conviene  seminarla  in 
marzo  od  oprile,  ovvero  in  settembre  ; cotesti  semi 
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essendo  piccolissimi,  un  chilogramma  può  bastare  per 
un  ettaro. 

Fleo  nodoso  ( phleum  nodosumL.). — Questa  specie 
è stata  da  alcuni  botanici  compresa  colla  precedente, 
dalla  quale  tuttavia  bastantemente  distinguesi  per  la 
sua  radice  bulbosa,  per  il  colmo  assai  più  basso,  pie- 
gato a’suoi  nodi  e così  ascendente,  per  la  spiga  mollo 
più  breve  e per  lo  glume  alquanto  porporine  e ma- 
nifestissimamente cigliate  ; le  quali  differenze  però , 
secondo  alcuni  autori,  dipenderebbero  dalla  natura 
del  suolo,  avvegnaché  il  fleo  nodoso  trovasi  princi- 
palmente sui  monti,  nei  campi  ed  altri  luoghi  sterili; 
checché  ne  sia,  questa  specie  non  è più  precoce  della 
precedente , ma  meno  produttiva  ; i porci  cercano 
avidamente  le  sue  radici. 

FLESSIBILITÀ’  (fis.).—  Proprietà  che  hanno  i corpi 
di  cedere  alle  forze  che  agiscono  su  di  essi,  e di  pie- 
gare senza  rompersi.  Variano  ne’ vani  corpi  i gradi 
della  flessibilità,  perchè  non  tutti  sopportano,  senza  1! 
rompersi,  la  stessa  forza  e lo  stesso  piegamento.  A 
cagion  d’esempio , una  lamina  di  vetro  si  piega  assai 
meno  che  una  lamina  d’acciaio,  e questa  ancora  assai 
meno  che  una  di  mica.  Vi  sono  poi  due  specie  di 
flessibilità  ben  distinte  tra  di  loro , le  quali  dipen- 
dono dai  varii  gradi  di  elasticità  de’corpi.Seilcorpo 
piegato  è poco  elastico  ed  assai  flessibile , perde  ge- 
neralmente la  sua  forma  tutte  le  volte  che  una  forza 
sufficiente  viene  ad  agire  su  di  esso.  Tale  è il  caso 
delle  verghe  di  ferro  dolce,  delle  lamine  di  piombo, 
ecc.,  le  quati  piegate  al  di  là  d’un  certo  limite  non 
ripigliano  più  la  posizione  nè  la  forma  primitiva.  Se  il 
corpo  poi  è assai  clastico  e poco  flessibile,  come  il  vetro, 
l’acciaio  ed  in  generale  tutti  i corpi  duri,  allora,  pur- 
ché la  forza  esterna  non  sia  troppo  grande  da  rompere 
il  corpo,  questo  al  cessar  di  quella  ripiglia  esattamente 
la  forma  primitiva.  Essendo  tutti  i corpi  noti  più  o 
meno  elastici,  ne  segue  che,  tra  brevi  limili,  quella 
flessibilità,  che  non  altera  stabilmente  la  forma  del 
corpo,  e che  si  potrebbe  chiamare  perfetta,  si  può 
verificare  in  tutti  i corpi.  La  spiegazione  di  questa 
proprietà  utilissima  de’  corpi  non  si  può  dare  senza 
ricorrere  alla  considerazione  di  quelle  forze  che  eser- 
citandosi tra  particella  c particella  di  ciascun  corpo 
diconsi  molecolari.  Si  sa  che  la  struttura  intima  dei 
corpi , quali  li  conosciamo,  non  può  sussistere  senza 
ammettere  tra  le  loro  parti  una  doppia  azione,  ri-  U 
pulsi  va  ed  attrattiva.  Ora  piegando  una  lamina,  le  U 
molecole  di  questa,  le  quali  si  trovano  dalia  parte  | 
della  concavità,  tendono  ad  avvicinarsi  viemaggior-  | 
mente  in  virtù  della  forza  estrinseca  che  agisce  su  di  | 
essa;  e dal  lato  della  convessità  ha  luogo  il  contrario, 
c le  molecole  tendono  ad  allontanarsi;  sicché  da  una  | 
parte  viene  aiutala  l’azione  attrattiva  propria  delle  par- 1 
ticelle  della  lamina,  e dall'altra  l’azione  ripulsiva.  Se  | 
quest’ultima  non  divien  troppo  grande,  e le  molecole  | 
sulla  faccia  convessa  della  lamina  non  si  allontanano  di 
troppo,  in  modo  da  rendere  nulla  l’azione  attrattiva 
che  si  esercita  tra  di  esse,  allora  la  lamina,  al  cessar 
della  forza  estrinseca,  si  raddrizza;  la  qual  cosa  non 
avrebbe  più  potuto  aver  luogo,  se  le  molecole  che  si 


f 


trovano  dalla  parte  convessa  sì  fossero  allontanate  di 
tanto  da  annullare  la  loro  azione  attrattiva, 

FLESSO  contràrio  ( Punto  di  ) (geom.).  — 
punto  in  cui  una  curva  cessa  di  presentare  la  sua 
concavità  ad  una  retta,  la  quale  non  passa  per  que-, 
sto  punto,  e comincia  invece  a presentarle  la  sua  con- 
vessità, o viceversa  , dicesi  punto  di  flesso  contrario  ; 
ma  se  la  retta  passa  pel  punto  di  flesso  contrario, 
la  curva  le  presenta  la  sola  concavità  o la  sola  con- 
vessità da  una  parte  e dall’altra. — Ciò  che  indica  un  . 
punto  di  flesso  contrario  è un  cangiamento  di  segno 
nel  secondo  coefficiente  differenziale  dell’equazione  o 
espressione  algebrica  della  curva.  Alcuni  analisisli 
stabiliscono  che  il  solo  indizio  di  un  tal  punto  si  ha 
jV 

nell’equazione  =0;  ma  ciò  non  è rigorosamente 

vero  perchè  può  sussistere  l’equazione  senza  che  esista 
flesso  contrario , come  questo  può  essere  senza  che 
sussista  l'equazione  suddetta.  Perchè  vi  sia  flesso 
contrario  è necessario  ed  è sufficiente  che  il  coeffì- 

' 1 

dente  cangi  di  segno,  il  che  non  può  accadere  so 

non  quando  esso  diviene  zero  o infinito.  Perciò  si 
esamineranno  le  radici  delle  due  equazioni 

£r-<  1 


=0,  ovvero  S'*y  = 0; 


Si r* 

e quelle  che  porteranno  cambiamenti  di  segno  daranno 
altrettanti  punti  di  flesso  contrario.  Cosi  se 

/=3*5-  20**  h-  30**  - 60** 

J Ci  Hoc  VheilKJ 

è l’equazione  della  curva,  differenziando  due  volte, 
si  avrà 


S*x 

JF1 


:60 


.fei  -.x> 

(x5 — &**-»- 5* — 2)=60(x — l)*  (x — 2).  < 


iv 


il  coefficiente-pj-è  nullo  per  x=4  e per  x=2, 

dx  ..vu-.-.fiij.  in 
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vi  è un  punto  solo  di  flesso  contrario  per  x=2,  per 
chè  per  x=l  non  vi  ha  cangiamento  di  segno,  j 
FLESSORE  (anaf.).  — Nome  con  cui  s’indicano  al- 
cuni muscoli  che  servono  a piegare  le  dita  della 
mano  e del  piede.  Dei  muscoli  flessori  della  mano 
alcuni  derivano  dall’ antibraccio  , altri  dalla  mano 
stessa;  cosi  pure  i flessori  del  piede  derivano  gli  uni 
dalla  gamba,  gli  altri  dal  piede.  1 flessori  della  mano 
sono  1°  il  flessore  superficiale  delle  dila ; 2°  il  flessore 
profondo  comune  delle  dita ; 3°  il  flessore  lungo  del 
pollice  ; 4®  il  flessore  corto  del  pollice  ; 5°  il  flessore 
minore  del  mignolo.  I muscoli  flessori  del  piede  sono: 
6°  il  flessore  lungo  comune  delle  quattro  dita  minori  del 
piede  ; 7°  il  flessore  lungo  del  pollice  ; 8°  il  flessore 
minore  comune  delle  quattro  dita  del  piede  ; 9°  V ac- 
cessorio al  flessore  lungo  comune  ; 10°  il  flessore  mi- 
nore del  pollice;  4 1®  il  flessore  minore  del  mignolo. 

4®  Flessore  superficiale  o sublime  delle  dita , detto 
anche  perforato  ( epitr coleo- falangeltiano  comune  di 
Chaussier ) : cosi  chiamasi  un  muscolo  grosso,  lungo, 
appianato,  collocato  nell’antibraccio  avanti  il  flessore 
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profondo  clic  nasce  datl’epìlroclea,  dalFarlicola/.ione 
del  gomito  c dall’apofisi  coronaria  del  cubilo;  e si 
divide  inferiormente  in  quallro  tendini  ebe  vanno  ad 
insinuarsi  nelle  guaine  legamenlari  esistenti  lungo  la 
faccia  interna  delle  dita  per  dividersi  poscia  ciasche- 
duno in  due  parti  clic  si  fìssane  ai  Iati  della  parte 
anteriore  della  seconda  falange  delle  dila  stesse.  Que- 
sti tendini  sono  perforati  nella  mano  c lasciano  pas- 
saggio a tinelli  del  flessore  profondo. 

2’  Flessore  profondo  comune  delle  dila , chiamalo 
anche  per  formile  ( cubilo  - falamjelliano  comune  di 
Cbàtissier);  questo  è un  muscolo  grosso,  appianato, 
lungo , clic  superiormente  si  attacca  al  cubito , al 
legamento  interossco  , al  solco  sottoposto  all’apofìsi 
coronaria,  all’aponeurosi,  clic  si  dirige  dal  muscolo 
cubitale  al  cubito,  ed  a quest'osso  medesimo.  Nella 
sua  parte  superiore  esso  forma  un  corpo  solo,  infe- 
riormente si  divide  in  quattro  tendini,  che  avvilup- 
pati unitamente  a quelli  del  flessore  superficiale  da 
tela  cellulare  passano  sotto  il  legamento  annoiare, 
attraversano  le  aperture  lasciate  dai  tendini  del  fles- 
sore superficiale , e si  inseriscono  nella  faccia  ante- 
riore della  terza  falange  delle  quattro  ultime  dita. 

3°  Flessore  lungo,  o grande  del  pollice,  radio-falan- 
gclliano  di  Cliaussier,  cosi  chiamasi  un  muscolo  sot- 
tile dell’antibraccio  che  s|  attacca  superiormente  a) 
radio,  al  legamento  interossco  c talora  al  processo 
coronoide  del  cubito  , discende  unitamente  ai  fles- 
sori comune  e passa  coi  medesimi  avanti  il  carpo  per 
inserirsi  nella  faccia  anteriore  della  seconda  falange 
del  pollice. 

1°  Flessore  corto  del  pollice  ( carpo-falangico  di 
Cliaussier)  ; cosi  vicn  detto  un  muscoletto  biforcato 
nelle  sue  due  estremiti  di  cui  i due  capi  dcH’estre- 
mità  superiore  si  attaccano  l’esterno  al  legamento  an- 
nulare  anteriore  ed  al  trapezio , l’ interno  all’osso 
capitato,  ed  al  terzo  osso  del  metacarpo,  i capi  infe- 
riori si  inseriscono  nei  due  ossi  sessamoidei  interno 
ed  esterno  e nella  prima  falange  del  pollice. 

8°  Flessore  minoro  del  mignolo  ; nome  dato  ad  un 
piccolo  muscolo  che  manca  spesso,  e si  attacca  supe- 
riormente al  legamento  minutare  del  carpo  ed  all’osso 
cuneiforme;  mentre  va  a terminare  nel  lendine  del 
muscolo  adduttore  del  mignolo. 

6°  Flessore  lungo  o maggiore  comune  delle  quattro 
dita  minori  del  piede,  ( tibio-falangctliuno  comune  di 
Cliaussier),  così  vicn  det’o  un  muscolo  clic  si  estende 
dietro  la  gamba  e sotto  il  piede  c si  attacca  superior- 
mente nella  parte  posteriore  della  tibia  ed  inferior- 
mente finisce  in  quallro  tendini  sottili  che  si  introdu- 
cono sotto  le  dita  del  piede  c vanno  ad  attaccarsi  uclia 
regione  posteriore  ed  inferiore  della  terza  falange 
delle  quattro  dita  minori. 

7°  Flessore  lungo  o maggiore  del  pollice  ( peroneo - 
sotto- falangclliano  di  Cbaussier)  ; nome  con  cui  s’in- 
dica un  muscolo  carnoso,  grosso  ed  appianato,  situato 
nella  parte  posteriore  della  gamba  e sotto  il  piede, 
che  si  inserisce  nella  parte  posteriore  della  fibula  o 
nella  parie  inferiore  della  gamba,  termina  in  un  ten- 
dine che  passa  tra  l'estremità  inferiore  della  tibia  c 


la  faccia  posteriore  dell’astragalo,  quindi  passando  per 
la  parte  inferiore  interna  del  piede  va  ad  inserirsi 
nella  parte  posteriore  della  terza  falange  del  pollice. 

8°  Flessore  minore  comune  delle  quattro  dita  del 
piede  ( calcaneo-soUo-falungico  comune  di  Cliaussier)  ; 
cosi  chiamasi  un  muscolo  lungo  appianalo  che  nasce 
dalla  parte  inferiore  del  calcagno  c termina  per  quat- 
tro tendini,  clic  passando  sotto  le  teste  degli  ossi  del 
metatarso  vanno  ad  attaccarsi  ai  lati  della  seconda 
falange  delle  quattro  ultime  dita. 

92  successorio  al  flessore  lungo  comune  ; nome  con 
cui  si  indica  un  piccolo  muscolo  situato  dietro  la 
pianta  del  piede , il  quale  si  attacca  superiormente 
alle  facce  inferiore  ed  interna  del  calcagno,  ed  in- 
feriormente si  divide  e termina  nei  tendini  del  fles- 
sore comune. 

IO"  Flessore  minore  del  pollice  (tarso-sotto  falangi- 
co  del  primo  dito  del  piede  di  Cliaussier),  chiamasi 
così  un  piccolo  muscolo  biforcato  anteriormente  che 
si  inserisce  nella  parto  anteriore  ed  inferiore  del  cal- 
cagno , nei  due  ossi  cuneiformi , e va  a terminare 
nella  prima  falange  del  pollice  ed  all’osso  sessamoi- 
deo  interno  dcU'arlicolazione  colla  sua  porzione  in- 
terna , mentre  la  porzione  esterna  si  confonde  col 
muscolo  abduttore  obliquo  del  piede  il  quale  va  a 
terminare  all’esterno  della  prima  falange  del  pollice 
e nell'osseo  sessamoidco  esterno.  t 

11°  Flessore  minore  del  dito  mignolo  (tarso-sotto  - 
falungico  del  dito  minimo  del  piede  di  Chaussjer)', 
nome  con  cui  s’indica  un  muscolo  corto  che  trae  or j- 
gine  dal  quinto  osso  del  metatarso  e dalla  guaiuajJcl 
tendine  appartenente  alla  fìbula  e viene  a terminare 
nella  parte  esterna  della  prima  falange  del  ditoni,- 

gnolo  del  piede.  rii  a arsi» 

FLETCHER  (Giovassi).  — Autore  drammatico  in- 
glese, il  qual  c scrisse  c publicò  le  sue  opere  in  com- 
pagnia del  suo  amico  Bkaumont  (cedi). 

FLEURUS  (geogr .).  — Città  del  Belgio  , nella  pro- 
vincia di  Hainault,  in  una  vasta  e fertile  pianura,  con 
una  popolazione  che  passa  i 2,000  abitanti.  È cele- 
bre nella  storia  per  aver  dato  il  suo  nomo  a quattro 
grandi  battaglie;  la  1*  nell’anno  1622,  in  coi  Gousalvo 
di  Cordova,  generale  della  lega  catolica  sconfisse  le 
truppe  dei  protestanti  comandate  dal  bastardo  di 
Mansfeld,  dal  duca  di  Brunswick,  c ila  Federigo  duca 
di  Sassonia-Weiuiar;  la  2*  nel  1690,  nella  quale,  i 
Francesi  guidali  dal  duca  di  Lussemburgo,  Francesco 
di  Monlmorcncy  , disfecero  l'esercito  della  lega  di 
Augsburgo,  capitanali  dal  principe  di  Waldcck;  la  a*  * 
nell'anno  1791,  nella  quale  il  generale  Jourdan  viuse 
glTinpcriali  comandati  dal  principe  di  Coburgo  ; la 
1*  finalmente  nel  1815  , in  cui  il  giorno  innanzi  alla 
battaglia  di  Waterloo,  Napoleone  battè  il  generale 
Bixcuch  (cedi)  ; quest’  ultima  si.  chiama  pure  batta- 
glia di  Ligny. 

FLEURY  (Annasa  Èrcole  di). — Cardinale  c primo 
ministro  in  Francia,  nato  a Lodcve  nella  Linguadoca 
' l'anno  1635.  Fu  dapprima  elemosiniere  della  regina 
Maria  Teresa  e di  Luigi  xiv,  poi  nel  1699  vescovo  di 
Frcjus,  e precettore  del  giovine  Luigi  xv  (au.  171  ti). 
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Inspirò  di  sé  tale  confidenza  nel  suo  reale  alunno, 
che  l'anno  4723,  dopo  la  morte  del  reggente,  lo  no* 
minò  consigliere  di  Stato,  e tre  anni  dopo  suo  primo 
ministro.  In  quell'anno  medesimo  fu  creato  cardinale. 
Continuò  a govenare  i destini  della  monarchia  fino 
alla  sua  morte,  la  quale  avvenne  nel  1745.  — I/am- 
ministrazionc  del  card,  di  Fleury  se  dall'una  parte  me- 
ritossi  lode,  non  fu  dall’altra  esente  da  biasimo.  Nel- 


l'interno egli  condusse  le  faccende  publiebe  con 
equità  e saviezza,  incoraggi  le  arti,  le  lettere  e il 
commercio,  diminuì  le  tasse  e mise  ordine  nel  modo 
di  amministrare  la  finanza;  ma  ebbe  il  gravissimo 
torto  di  rifiutare  aiuti  a Stanislao  Leczinski  che  atten- 
deva a riacquistare  il  suo  regno  di  Polonia,  quantun- 
que alla  pace  (an.4736)  ottenesse,  che  l'Austria  ce- 
desse al  re  decaduto  la  Lorena  e il  ducato  di  Bar, 
che  alla  morte  di  Stanislao  sarebbero  devoluti  alla 
Francia.  Lasciò  pure  in  abbandono  la  marina  dello 
Stato;  e nella  guerra  della  successione  al  trono  im- 
periale (an.  4740)  non  sostenne,  come  doveva,  la 
dignità  della  nazione  che  rappresentava.  Dopo  la 
morte  di  questo  ministro  il  governo  di  Luigi  xv  cadde 
sempre  più  neU'abbassa mento  e nella  corruzione. 

FLEURY  (Claudio). —Uno  dei  più  laboriosi  e dotti 
scrittori  della  Francia,  nalo  a Parigi  l'anno  4640. 
Abbracciò  dapprima  la  professione  di  avvocato,  ebe 
esercitò  per  novi  anni,  quindi  elesse  lo  sialo  eccle- 
siastico. Era  da  poco  salito  al  sacerdozio  (1674), 
quando  fu  nominato  precettore  dei  giovani  principi 
di  Conti,  che  Luigi  xiv  faceva  educare  col  proprio 
suo  figlio,  il  Delfino.  Lo  fu  di  poi  del  conte  di  Ver- 
manduis,  figliuolo  naturale  dello  stesso  Luigi,  cd  in 
fine  venne  aggiunto  al  celebre  Fénélon  nella  cura  di 
educare  i principi  reali,  nipoti  del  re.  Terminata  nel 
4707  l’affidatagli  educazione,  ebbe,  in  prova  del  reai 
favore,  il  priorato  di  Argentcuil,  nella  diocesi  di  Pa- 
rigi, e colà  pose  la  prima  mano  al  suo  grande  lavoro 
sulla  Storia  ecclesiastica;  ma  alla  morte  di  Luigi  xiv, 
il  duca  d Orleans,  reggente  del  regno,  lo  richiamò 
nella  capitale  (an.  1746)  in  qualità  di  confessore  di 
Bnacl.  pop.  — Tomo  V. 


Luigi  xv,  alle  quali  funzioni  rinunziò  soltanto  l'anno 
4722  per  ragione  di  vecchiezza,  e mancò  di  vila  pochi 
mesi  dopo  (an.  4723).— Fleury  diè  principio  alla  sua 
carriera  letteraria  colla  òìoria  del  dirilto  francete, 
4674,  seguita  poi  dal  Catechismo  istorici ),  dai  Costu- 
mi degl' Israeliti , Costumi  dei  Cristiani , Trattato  in- 
torno alla  scelta  ed  al  metodo  degli  sludii,  e da  varie 
altre  opere  di  nun  minore  importanza.  Ma  l'opera 
sua  che  gli  acquistò  nome  di  dottissimo  ed  im- 
parziale scrittore,  è la  Storia  ecclesiastica , la  quale 
cominciando  dall’epoca  dello  stabilimento  del  cristia- 
nesimo, c terminando  all'apertura  del  concilio  di  Co- 
stanza (an . 4444),  comprende  uno  spazio  di  quattordici 
secoli.  Ebbe  questa  storia  molti  lodatori  e detrattori 
non  pocbi,  secondo  le  tendenze  religiose  di  chi  si 
faceva  a giudicarlo;  ma  una  cosa  la  quale  spiacque 
sopratutlo  a Roma  e suoi  aderenti,  fu  la  libertà  con 
cui  l’autore  esamina  e giudica  i vizii  di  alcuni  fra  i 
principali  ministri  della  Chiesa,  e gli  abusi  da  loro 
introdotti  in  diversi  tempi  nella  disciplina  ecclesia- 
stica. Di  mala  fede  o di  triste  intenzioni  non  gli  si  può 
dare  la  taccia;  perch’egli  fu  sempre  molto  costu- 
mato, religioso  ed  in  ogni  suo  procedere  moderato. — 
L’opera  di  Fleury  stampata  in  Parigi  4694,  20  voi. 
in  4°,  fu  poi  malamente  continuata  dal  p.  Fabre  fino 
al  4388,  Parigi  4726,  46  voi.  in  4°. 

FLIBUSTlERI  ( slot . mod.).  — Derivò  questo  nome 
da  flyboat,  nave  che  vola,  o piuttosto  da  free  òoo/er, 
libero  predatore  o saccomanno,  e si  diede  in  tutto  il 
secolo  xvu  ai  disertori,  avventurieri  e corsali  di  tutte 
le  nazioni,  i quali  acquistarono  rinomanza  per  la  loro 
audacia  e pel  loro  accanimento  contro  il  governo 
spagnuolo.  Discendevano  dagli  abitatori  delle  isole 
dell’America  meridionale,  dove  facevano  il  commer- 
cio di  lori  e vacche  saivaliche;  ma  gli  Spagouoii 
avendo  fallo  ad  essi  opposizione  in  questo  traffico,  e 
distrutti  i loro  slabilimeoli,  costoro  giurarono  un 
odio  implacabile  ai  proprii  persecutori,  e sì  diedero  ai 
ladronecci  di  mare,  dando  principalmente  la  caccia 
alle  navi  della  Spagna,  e mettendo  a ruba  le  sue  co- 
lonie. Queste  devastazioni  continuarono  finché  la 
Francia  e l’Inghilterra,  fondati  stabilimenti  durevoli 
ne’siti  marittimi  più  vantaggiosi  delle  Indie  occiden- 
tali, ebbero  posto  fine  alle  correrie  di  quei  ladroni. — 
Alcuni  dei  capi  flibuslieri  acquistarono  una  grande 
celebrità  nelle  imprese  tentale,  si  per  l'ardimento  con 
cui  a principio  le  concepirono,  e sì  per  la  mirabile 
risolutezza  con  cui  le  condussero  a termine.  Fra  questi 
merita  particolare  menzione  il  capitano  Uuparquct, 
che  i flibuslieri  avevano  scelto  a loro  capo,  e che  da 
Luigi  xiii  venne  poscia  nominalo  governatore  della 
Martinica.  Gli  altri  che  vengono  parimente  ricordati 
nella  storia  per  audacia  di  tentativi  felicemente  riu- 
sciti, sono  Pietro  Legrand  di  Dicppe,  i due  Inglesi 
Morgan  e Mansfield,  Pietro  Frane  di  Dunkcrque,  il 
Portoghese  Barthélemy,  i due  Olandesi  Box  e David, 
il  Francese  Monbars,  dello  lo  Sterminatore , ed  altri 
molti.  La  potenza  ognora  crescente  di  questi  avven- 
turieri li  mise  in  islalo  di  minacciare  il  Perù,  dove 
furono  anzi  sul  punto  di  fondare  un  nuovo  impero  a 
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loro  profitto,  ed  avevano  per  (ale  impreca  raccolti 
1,000  uomini  di  gran  cuore;  allorché  le  tempeste,  i 
naufragi,  {'insalubrità  del  suolo,  la  mancanza  di  di- 
sciplina ed  altri  disordini  in  immessisi  fra  loro  salva- 
rono la  Spagna  da  quel  pericolo.  L’ultimo  loro  fatto 
notevole  fu  la  pre»a  di  Carlagena  nel  1697,  avendo 
nondimeno  aiutatori  nella  pericolosa  impresa  buon 
numero  di  corsali  francesi.  Dopo  quel  tempo  il  nome 
di  flibustieri  andò  via  via  mancando  alla  storia,  la 
quale  lo  dimenticò  del  lutto  dopo  il  secolo  xvii. 

FLINDERS  (Mvrrzo.). — [Navigatore  inglese,  merita- 
mente salito  a grande  celebrità  per  le  sue  scoperte  e 
i suoi  lavori  nautici  sul  continente  della  Nolasia  o 
Auora  Olanda.  — Nato  a Douington  verso  il  4760, 
nel  Lincolnsbire,  cd  entralo  di  buon’ora  nella  ma- 
rina, era  soltanto  cadetto  o volontario  l’anno  4795, 
allorché  s'imbarcò  sulla  nave  che  trasportava  al  porto 
Jackson  il  capitano  llunler,  destinato  al  comando 
della  colonia  della  Nuova  Galles  meridionale.  Era  egli 
a quel  tempo  da  poco  tornato  da  un  suo  viaggio  nel 
Grande  Oceano,  ed  ora  sperava  che  gli  si  aprirebbe 
facile  l’occasione  di  scoprire  nuove  terre  in  quei 
mari;  la  quale  opinione  aveva  Flindcrs  comune  con 
Giorgio  Bass,  chirurgo  sulla  medesima  nave.  Giunti 
però  alla  colonia,  entrambi  vennero  dissuasi  dai  loro 
amici  da  siffatto  tentativo  strano  insieme  e perico- 
loso; ma  avendo  essi  insistito,  ottennero  a mala  pena 
per  eseguirlo  uu  battello  lungo  otto  piedi  c la  com- 
pagnia di  un  solo  mozzo.  Con  si  deboli  mezzi  si  arri- 
schiarono a riconoscere  una  parte  del  corso  della 
riviera  deila  Georgia,  uè  prepararono  la  carta,  e no- 
tarono poscia  sulla  costa  parecchi  punti  non  per  anco 
visitati.  Veduto  il  felipe  successo,  il  governatore  si 
risolvette,  l’anno  seguente  (4798),  ad  affidare  a Basa 
un  gran  battello  con  sei  uomini  per  continuare  le 
incominciate  scoperte,  e poco  dopo  Flinders  ebbe  il 
comaudo  di  una  corvetta  per  concorrere  al  medesimo 
fine.  Il  risultato  delle  loro  esplorazioni  fu  la  certezza 
di  un  passaggio  fra  la  Terra  di  l'uti  Diemen  o Tanna- 
nte e la  Nuova  Olanda  ossia  Notaste  ; onde  parliti 
entrambi  in  settembre  dello  stesso  anno  (4798)  per 
esaminare  una  parte  delle  coste  di  Van  Dieinen, 
Flinders  vi  raccolse  i materiali  necessari!  per  disten- 
dere una  carta  del  canale  di  cui  s era  sospettata  la 
esistenza,  e cui  fu  dato  il  nome  di  Stretto  di  Bau». 
Venne  di  poi  spedito  a settentrione  del  porto  Jackson 
per  riconoscere  le  baie  d’Hervey  e di  Glass-llouse; 
ed  il  giornale  di  tale  spedizione  si  trova  inserito  nel 
Quadro  della  coionia  inglese  dette  Muova  Galles  meri- 
dionale, voi.  2,  pag.  225  a 265.  Di  ritorno  a Londra 
Flinders  vi  stese  una  caria  dello  Stretto  di  Base,  e 
fece  conoscere  al  publico  Io  sue  scoperte  in  una 
memoria  intitolala:  Osservazioni  sulla  costa  di  tran- 
Diemen,  4804,  in-k°. — Era  intanto  l’ardito  navigatore 
partito  per  una  nuova  spedizione,  fornito  dal  suo 
governo  di  tutti  i mezzi  necessari!  a compiere  la  ri- 
cognizione delle  coste  della  Noia&ia  o Nuova  Olanda , 
di  cui,  negli  anni  1804,  4802  e 4805,  esplorò  locuste 
orientali  e meridionali,  ed  a settentrione  di  essa  lo 
stretto  di  Torres  e il  golfo  di  Carpenlaria.  Dopo  ac- 


curate investigazioni  fatte  io  quelle  parti  a diverse 
riprese,  Flinders  avrebbe  voluto  anche  riconoscere 
la  costa  occidentale  della  Nuova  Olanda;  ma  il  cat- 
tivo stato  delia  sua  nave  non  permettendogli  una  più 
lunga  navigazione,  fece  vela  per  l'isola  di  Francia  a 
rifornirsi  di  viveri,  ignorando  la  guerra  ch'era  da 
poco  scoppiata  fra  l'Inghilterra  e la  Francia.  Quella 
colonia  francese  si  trovava  a quel  tempo  in  critiche 
circostanze,  ed  il  bisogno  di  vegliare  alia  sua  sicu- 
rezza poteva  solo  giustificare  i provedimenti  di  ri- 
gore usati  contro  Fiioders;  venne  perciò  il  capitano 
inglese  in  sospetto  di  spionaggio,  fu  posto  l'embargo 
sul  suo  bastimento,  si  misero  sotto  sigillo  le  sue 
carte,  ed  egli  stesso  fu  colà  trattenuto  prigione  per 
lo  spazio  di  sei  anni  c mezzo.  Riusci  assai  fatale  al 
capitano  questa  prigionia;  perchè  in  quel  frattempo 
navigatori  francesi  (e.  Piaci*)  visitavano  le  terre  del 
mare  Pacifico,  delle  quali  poi  publicarono  descri- 
zioni con  carte;  e Flinders,  allorché  ebbe  ricuperata 
la  libertà,  si  lagnò  clic  si  fossero  dati  nomi  francesi  a 
coste  da  lui  riconosciute,  c che  si  fosse  dato  luogo  ad 
omissioni  e reticenze,  cui  considerava  siccome  pre- 
giudizievoli ai  giusti  suoi  diritti.  Tornato  in  patria 
sul  cadere  dell’anno  4810,  vi  attese  con  indefessa 
cura  a compilare  la  relazione  del  suo  viaggio  ed  a 
preparare  l’atlante  che  doveva  corredarla;  la  quale 
opera  comparve  in  inglese  alla  fine  del  4811  con  que- 
sto titolo:  riaggio  a Terra- Australi*  per  compiere  la 
scoperta  di  quel  gran  paese , ed  eseguito  negli  anni 
4804,  4802  e 4803,  ecc.,  2 voi.  in-à°  con  aliarne, 
Londra  484à.  Pochi  giorni  prima  di  una  tale  publi- 
caaione,  cioè  il  di  49  di  luglio  dello  stesso  anno, 
l’autore  aveva  cessalo  d»  vivere  in  quella  città.— Un 
tal  Viaggio,  e l’atlante  che  vi  è annesso,  mettono  FKn- 
ders  nel  numero  de’ più  celebrali  navigatori  e dei 
migliori  idrografi  dei  nostri  tempi.  Non  altra  cosa 
essendo  il  Viaggio  che  una  lunga  esposizione  delle 
carte,  e non  contenendo  quasi  altro  che  particolarità 
uautiche,  la  lettura  di  esso  riesce  grave  e poco  istrut- 
tiva al  comune  dei  lettori.  L'autore  vi  ha  premesso 
una  introdnziooe  in  eui  si  discorre  dei  progressi  delle 
scoperte  fatte  prima  di  lui  sulle  coste  della  Nuova 
Olanda,  e questo  cenno  storico  esattamente  ordinato, 
contiene  altresì  alcune  ricerche  curiose.  L’appendice 
ò un  bel  lavoro  di  Brown  sulla  Flora  della  Notaste 
ossia  Nuova  Olanda.  Altri  scritti  ugualmente  utili  ha 
lasciato  Flinders,  e fra  questi  specialmente  una  Me- 
moria sull' Liso  del  barometro  per  riconoscere  te  pros- 
simità delle  coste,  che  fu  inserita  nelle  Philosopkiml 
Transactions  di  Londra,  parte  m,  anno  4806. 

FLINT-GLASS  (ehm.).  — Chiamasi  flint-gla&s  o 
finito  una  varietà  di  cristallo  specialmente  destinala 
alla  costruzione  dei  cannocchiali  acromatici.  Il  nome 
inglese  di  flint- gtess  significa  vetro  di  ciottoli,  poiché 
a fabbricarlo  s’impiegavano  in  origine  ciottoli  siliciosi 
ridotti  in  polvere.  Questo  cristallo  abbisogna  di  mag- 
gior dose  di  piombo  che  non  il  cristallo  ordinario; 
deve  avere  una  densità  di  5,  6 almeno;  essere  per- 
fettamente incoloro,  omogeneo,  privo  di  bolle,  di 
macchie,  di  strìe  e di  ondulazioni,  e capace  di  eser- 
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citare  un’azione  uniforme  sulla  luce;  condizioni 
diffìcili  ad  ottenersi  nelle  masse  di  flinto  che  si 
richiedono  per  le  lenti  dei  telescopi!  di  grande  aper- 
tura. — Dopo  la  scoperta  degli  obbiettivi  acromatici 
fatta  dal  Dotlond  nel  4758  ( v . Acrom  incisilo),  si  do- 
vette a bel  principio  ricorrere  all’  Inghilterra  per 
avere  un  buon  flinto  atto  alla  costruzione  di  questi 
obbiettivi  ; aia  bentosto  si  cominciò  a fabbricarlo 
eziandio  in  altre  regioni;  l’ ottico  veneto  Lorenzo 
belva  ne  tentò  con  felice  successo  la  composizione 
nelle  fornaci  di  Murano  ; si  ottenne  anche  dalle  fab- 
briche francesi  e tedesche;  e l’istituto  ottico  stabilito 
dal  celebre  libico  Faucuhofer  presso  Monaco  aggiun- 
gendo un  nuovo  grado  di  perfezione  alla  fabbrica  del 
flinto,  seppe  costrnirne  cannocchiali  che  emularono 
c sorpassarono  quanto  di  più  perfetto  in  questo  ge- 
nere crasi  ottenuto  dai  più  riputati  fabbricatori  in 
glesi.  — Nelle  fabbriche  di  Francia  il  primo  che  abbia 
ottenuto  un  flinto  dolalo  di  tutte  le  qualità  desiderabili 
per  gli  obbiettivi  di  4 pollici,  è stato  Oarligues.  I ten- 
tativi fatti  da  Guinand,  del  paese  di  Neufcbàtel,  lo 
condussero  successivamente  a scoprire  il  mezzo  di 
preparare  un  ottimo  flinto  per  gli  obbiettivi  di  6,  di  | 
8 ed  anche  di  12  pollici.  Morto  Guinand  senza  rive-  | 
lare  il  suo  metodo,  la  vetreria  di  Choisy  riuscì  dopo 
replicali  tentativi  a fabbricare  masse  di  flinto  cosi 
belle  e cosi  voluminose  come  quelle  di  Neufcbàtel. 
—Secondo  Thénard,  il  flinto  di  Choisy  è composto 
di  43,  5 di  silice;  4,  8 di  allumina;  45,  5 di  ossido 
di  piombo  ; 0,  5 di  calce  : 4 4,7  di  potassa  con 
qualche  traccia  di  acido  arsenico  (totale  400).  Da  j 
quest’analisi  risulta  che  I'  ossigene  della  silice  è il 
quadruplo  di  quello  delie  basi.  — Quantunque  sia 
oramai  conosciuto  il  modo  di  fabbricaro  il  flinto  , 
e sappiasi  che  il  potere  rifraltivo  e dispersivo  va- 
ria colla  diversa  quantità  di  piombo  o di  minio  che 
vi  s' introduce , tuttavia  le  qualità  che  rendono  il 
flinto  di  tanto  pregio  quali  sono  di  esser  privo  di  fila- 
menti, bolle  e torlicci  che  rendono  irregolari  le  ri- 
frazioni, e turbano  la  precisione  delle  imagini,  non 
si  ottengono  se  non  mediante  un  metodo  particolare 
di  lavoro  che  si  tenne  finora  se-grcto  presso  le  fab- 
briche di  Neufcbàtel,  di  Choisy  o d’Inghilterra.  — 
Gazale!  ha  indicato  il  seguente  processo.  In  un  ero 
giuolo , della  capacità  di  42  once  di  flint-glass  si 
pongono  100  parli  di  minio  puro,  passato  con  un 
cribro  di  seta,  30  parli  di  nitro  parificato;  I parte  di 
calco  purissima  e bianchissima  ; 60  parli  di  sabbia 
bianchissima , calcinata  e pestala  in  un  mortaio  , 
quindi  lavata  coU’eboUizione  dell'acido  solforico  ed 
ancora  purificata  coll’acido  idroclorico.  Questa  me- 
scolanza esposta  al  fuoco  in  un  fornello  di  vetro  da 
bottiglie,  diventa  mollo  liquida.  In  capo  a 56  ore  si  ! 
versa  nell’acqua  pura,  e si  fa  seccare  per  ridurla  in  : 
polvere  fina,  che  lavata  e purgata  nel  modo  prescritto 
per  la  sabbia,  si  rifonde  come  nella  prima  volta,  si 
getta  nell’acqua,  si  polverizza,  e si  purga  con  gli  ' 
acidi:  ciò  fatto,  si  rifonde  ancora,  e dopo  48  ore  si  ' 
ritira  dal  crogiuolo  per  versarla  in  una  lastra  di  rame 
caldissima , sulla  quale  si  fa  raffreddare  per  gradi 


insensibili.  Si  ottiene  cosi  un  vetro  puro  esente  da 
torlicci,  bolle,  ecc.,i!  quale  possiede  tutte  le  qualità 
richieste  per  fare  buoni  obbiettivi.  Se  s’impiegano 
materie  ben  purgate  , c che  il  crogiuolo  restando 
esposto  al  fuoco,  tenga?.!  sempre  coperto,  non  è ne- 
cessario di  aggiungere  ossido  di  manganese,  nè  ossido 
di  arsenico.  Quest'aggiunta  ha  per  oggetto  di  cor- 
reggere il  color  verde  che  deriva  dall’ossido  di  ferro. 
— Faraday,  Hersehell  e Dollond  avevano  ricevuto 
dall’Istituto  Reale  di  !.nndra  l'incarico  di  fare  le  op- 
portune ricerche  sul  miglior  metodo  di  preparare  il 
flinto  per  gli  usi  ottici.  Dopo  di  aver  discorso  dei  risul- 
tamenti  ottenuti  da  Guinand,  Fauenhofer,  Bontemps 
e Lerebours  nella  fabbricazione  di  questo  cristallo, 
Faraday  riferisce  nel  suo  rapporto  i risullamenti  delle 
proprie  indagini.  Dice  che  il  flinto  ordinario  può 
considerarsi  come  un  composto  di  ossido  di  piombo, 
di  silice  e d’alcali,  e che  il  suo  è composto  di  ossido 
di  piombo,  di  silice  e di  acido  borico,  avendo  trovato 
che  l'alcali  nuoce  aU'effelto  voluto  dalle  lenti.  Questo 
flinto  di  Faraday  è facilmente  fusibile  ad  un  ralor 
rosso.  Per  formarlo  si  mescolano  primieramente  le 
sostanze  in  istato  purissimo,  e si  fondono  in  crogiuoli 
di  terra  ove  formano  una  massa  grossolana  di  vetro, 
una  porzione  della  quale  si  trasporta  in  un  crogiuolo 
di  platino;  allora  si  prosegue  l’operazione  finché  il 
vetro  sia  divenuto  perfettamente  trasparente  e unito, 
e siasi  lentamente  raffreddato.  Il  Dollond  ha  speri- 
mentato più  volte  questo  flinto  nella  formazione  dei 
telescopii,  e lo  ha  trovalo  molto  opportuno. — Dumas 
riporta  la  seguente  ricetta,  cioè:  500  di  arena  pu- 
rissima; 500  di  minio;  430  di  potassa;  40  di  nitro; 
0,  45  di  acido  arsenioso;  0,  60  di  ossido  di  manga- 
nese. Lo  stesso  chimico  propone  di  supplire  alla  por- 
zione dulia  silice  coll’acido  borico.  — Recentemente 
Clay  e Smith  hanno  applicato  alla  composizione  del 
flinto  i sali  di  barite  e di  sironziana,  e l'ossido  di 
zinco  che  si  raccoglie  nelle  manifatture  in  grande  di 
questo  metallo.  Secondo  questi  chimici , sarebbe  a 
darsi  la  preferenza  ai  sali  di  barite  ed  a quelli  vii 
stronziana,  cioè  ai  carbonati  ed  ai  solfali  per  essere 
abbondantemente  sparsi  in  natura;  adoperando  i sol- 
fati, è necessaria  l’aggiunta  di  una  porzione  di  car- 
bone, onde  promuovere  la  decomposizione  dell’acido 
solforico.  — Il  flinto  coi  sali  di  barite  è composto  di 
520  di  arena  silicea  pura;  130  di  minio;  445  di  car- 
bonato di  barite;  112  di  carbonato  di  potassa;  7 di 
nitro;  0,  60  di  ossido  di  manganese.— Per  preparare 
il  flinto  coi  sali  di  stronziana  si  richiedono  520  di 
arena  silicea  pura;  150  di  minio;  108  di  carbonato  di 
stronziana;  4 42  di  carbonato  di  potassa;  7 di  nitro; 
0,  60  di  ossido  di  manganese.  — Finalmente  il  flinto 
preparato  coll'ossido  di  zinco  si  compone  di  520  di 
arena  silicea  pura;  430  sii  minio;  56  di  ossidi»  di 
zinco;  442  di  carbonato  di  potassa;  0,  60  di  ossido 
di  manganese.  — Si  può  ottenere  il  flinto  senza  il 
minio;  ma  allora  bisogna  duplicare  la  proporzione 
dei  carbonati  di  barite  e di  stronziana  non  che  quella 
dell'ossido  di  zinco. 

FLITTENA  o Flittene  ( palo! .).  — Voce  greca  de- 
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rivnto  da  pXv£c©  io  bollo,  adoperata  da  Ippocrate  e 
dai  medici  greci  per  indicare  bolle  simili  a quelle 
che  sono  prodotte  dalla  scottatura  e die  appariscono 
sul  corpo  umano.  Tale  significato  venne  pure  conser- 
vato dai  moderni  (v.  Bolla,  Vescicola). 

FLIZACIO  o Flizacioue  (paio/.).— Voce  greca  pX v- 
£axtóv,  derivata  da  pXt io  bollo,  che  fu  presa  dagli 
antichi  come  sinonimo  ora  di  bolla,  ora  di  paghila. 
Wilian  e Bateman  chiamarono  con  questa  denomi- 
nazione le  pustole  dell’esantema,  da  essi  detto  Ectima 
(vedi). 

FLOCCO  (mariti.).  — Chiamansi  con  questo  nome 
le  vele  triangolari,  che  si  orientano  tra  i doc  alberi 
che  sono  posti  sul  davanti  delle  navi,  uno  a perpen- 
dicolo, e l’altro  obliquamente,  sporgente  notabil- 
mente fuori  della  prua,  detti,  il  primo  trinchetto,  e 
l’altro  bompresso.  Nei  bastimenti  che  mancano  di 
trinchetto,  i flocchi  vengono  orientali  tra  l’albero  di 
maestra  c quello  di  bompresso.  Le  navi  da  guerra 
portano  d’ordinario  quattro  flocchi,  distinti  coi  nomi 
di  gran  flocco,  falso  flocco,  contro  flocco  e piccolo  flocco. 
Quest’ultimo  è pur  noto  sotto  il  nome  di  trinchet- 
tina o tormentino.  Il  gran  flocco  è il  più  elevato  di 
tutti,  s'innalza  sulla  cima  dell’albero  di  trinchetto, 
e si  ferma  all’estremità  del  bastone  di  flocco,  il  quale 
è nient’altro  che  un  alberetto,  che  si  mette  alla  cima 
ed  in  continuazione  del  bompresso.  Il  secondo  o falso 
flocco  è inserito  allo  straglio  dell’albero  di  gabbia  di 
trinchetto,  e si  connette,  o,  come  dicono,  si  mura 
all’estrèmità  dell’albero  di  bompresso.  Il  terzo  flocco 
o controfiocco  si  mura  tra  l’albero  di  bompresso  ed 
il  piccolo  flocco.  Questo  finalmente  segue  la  direzione 
dello  straglio  di  bompresso. 

: FLOGEL  (Carlo  Federico).  — Merita  di  essere  an- 
noverato fra  gli  utili  scrittori;  ma  la  vita  di  lui  nulla 
offre  che  sia  degno  di  menzione. — Nacque  l’anno  1729 
a Jauer,  nella  Silesia,  da  un  padre  il  quale  era  mae- 
stro di  scuola;  studiò  prima  nella  sua  città  natale, 
poscia  al  ginnasio  di  Breslavia,  ed  infine,  dall’anno 
1782  al  175%,  all’Università  di  Malia,  dove  apprese 
teologia  protestante.  Dopo  quel  tempo  rimase  in  patria 
insegnando  ai  figliuoli  di  alcuni  suoi  conterranei  fino 
al  1761;  in  quell’anno,  chiamato  in  qualità  d’istitu- 
tore nel  ginnasio  di  Breslavia,  ed  in  esso  creato  pro- 
rettore l’anno  seguente,  tornò  soltanto  nel  4775  in 
Janer  per  esservi  rettore  di  quel  ginnasio,  c un  anno  ! 
dopo  ottenne  di  essere  nominato  a professore  di  filo- 
sofia ncll’Academia  dc’nobili  di  Lignitz.  Questa  nuova 
incumbcnza,  che  pare  lo  tenesse  assai  poco  occupato,  | 
gli  lasciò  il  tempo  di  coltivare  quella  parte  della  let-  | 
teralura,  nella  quale  massimamente  versava,  e che 
formò  il  suo  principale  delitto  6no  al  giorno  7 di 
marzo  dell’anno  1788,  in  coi  fini  di  vivere. — La  storia 
letteraria  fu  specialmente  coltivata  da  Flogcl,  ed  in 
essa  seppe  aprirsi  un  novello  sentiero.  Aveva  egli 
publfcato  , l’anno  1760,  una  Introduzione  air  arte  | 
d'invenlare,  Breslavia,  in-8°;  publicò,  nel  1765,  la  fi 
sua  Storia  dello  spirilo  umano,  1 voi.  in-8°;  e nel  I 
178%  die*  fuori  il  primo  volume  della  Storia  della  let-  I 
teralura  comica,  la  quale  gli  assicurò  un  posto  distinto  j 


ra  gli  scrittori  tedeschi.  Quest'opera,  contenuta  in 
voi.  in-8°,  è frutto  di  grandi  ricerche,  e contiene 
moltissimi  materiali  curiosi  ad  un  tempo  e dilettevoli; 
ma  si  raccomanda  per  la  sua  esattezza  piuttosto 
che  per  merito  di  stile.  Trattano  i tre  primi  volumi 
del  genere  comico  in  generale  e della  satira  presso 
tutti  i popoli  antichi  e moderni;  il  quarto  è desti- 
nato alla  comedia,  prendendo  questa  parola  nel  suo 
significato  più  generale  ; dal  che  si  conosce  che 
l’opera  non  comprende  tutte  le  parti  della  letteratura 
comica.  Intendeva  Flogel  di  poblicareia  altrettante 
opere  particolari  la  storia  di  quelle  parti 'che  non 
avea  trattato  nei  primi  quattro  volumi;  onde  nei  1788 
consegnò  ia  Storiò  del  comico  grottesco,  che  vide  la!i 
luce  dopo  la  sua  morte,  1 voi.  in-8°;  e l’anno  appresso 
comparve  pure  la  Storia  de'pazti  con  titolo  ed  officio,  - 
1 voi.  in-8°,  che  forma  la  2*  parte  di  quella  del  eò- 
mico  grottesco.  Si  publicò  finalmente,  Fanno  179%,' 
la  Storia  del  burlesco,  1 voi.  in-8°,  trovata  mi.  fri  le 
carte  dell’autore;  le  quali  opere,  tutte  scritte  in  te- 
desco, formano,  al  dire  di  Scbccll,  una  serie  la  quale 
manca  forse  alla  letteratura  delle  altre  narioni.^"-' 
FLOGISTO  (chim.). — Stahl  ed  i suoi  seguaci  spie- 
gavano la  combustione  per  mezzo  di  una  sostanza 
elementare  ipotetica  , chiamata  flogistico  o flogisto. 
Le  proprietà  dei  corpi  ed  i fenomeni  che  si  manife- 
stano in  tutte  le  loro  reazioni  erano  attribuiti  all'as- 
senza od  alla  presenza,  alla  fissazione  od  allo  svolgi- 
mento di  questa  sostanza  imaginaria.  DaM’uniooe  dei 
corpi  col  flogisto  nasceva  la  loro  combustibilità;  nello 
svolgersi  del  flogisto  aveva  luogo  il  fenomeno  della 
combustione;  cessato  questo  svolgimento,  rimaneva 
un  acido  od  una  tetra  o calce  metallica.  Lo  zolfo,  per 
esempio,  era  considerato  come  un  composto  di  acido 
solforico  e di  flogisto;  il  piombo  come  un  composto 
di  flogisto  e di  calce  di  piombo,  ecc.  — L’erronea 
teoria  di  Stahl  diversamente  modificata  ha  tuttavia 
contribuito  ai  progressi  della  scienza  per  più  di  un 
mezzo  secolo , e si  mantenne  fino  all’epoca  io  cui 
trionfò  la  nnova  dottrina  di  Lavoisier  (v.  Chimica  • 
Combustione). 

FLOGOS1  (patol.)  (v.  Infiammazione). 

FLOMIDE  (paLoms)  (boi.  e ortic.).— Genere  di  piante 
apparteneute  alla  didinamia  gimnospermia  del  sistema 
di  Linneo,  alla  famiglia  delle  labiate,  tribù  delle  ne- 
potee,  cosi  caratterizzato;  calice  a cinque  angoli  ed 
a cinque  denti;  labbro  superiore  della  corolla  fatto 
a volta  e compresso  lateralmente  in  forma  di  ca- 
rena; labbro  inferiore  a tre  lobi,  di  cui  il  medio  i 
più  ampio.  — Questo  genere,  già  assai  ricco  di  spe- 
cie, in  segnito  alle  riforme  che  ne  fecero  Desfontai- 
nes,  R.  Brown,  Msench,  Link  ed  altri  botanici  (le 
quali  riforme  però  non  furono  tutte  ammesse),  ne 
contiene  tuttavia,  secondo  Sprengcl,  oltre  a venti- 
quattro,  le  quali  sono  assai  belle  erbe  o suffrutici, 
nativi  la  maggior  parte  dell’Europa  o dell’Asia.  Le 
specie  seguenti  sono  le  più  interessanti,  siccome  piante 
d’ornamento.  • • 

Fi.omide  fruticante  (phlomis  fruticosa  L.).  ■*—  Fru- 
tice folto,  alto  tre  o quattro  piedi,  coi  rami  erbacei, 
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tetragoni,  coperti  di  folta  peluria  bianchiccia  ; foglie 
lunghe  da  due  a Quattro  pollici,  persistenti,  subco- 
riacee, reticolate,  rugose,  verdiccio  superiormente, 
bianchiccio  inferiormente,  oblunghe  od  ovali-oblun- 
ghe, ottuse,  appena  {'rendiate,  le  inferiori  picchiolate, 
le  florali  quasi  sestili  ; fiori  empii,  di  colore  giallo 
dorato,  disposti  a falso  verticillo.  Nasce  nell’Europa 
meridionale;  coltivasi  nei  giardini  di  deliaia  in  piena 
terra,  a espostatene  calda,  volendo  peri  essere  co- 
perta in  inverno  o ritirata  osila  cedroniera  ; fiorisce  da 
luglio  a settembre;  ai  moltiplica  per  semi  o per  talee. 
--Questa  bella  specie,  nota  volgarmente  sotto  il  nome 
di  albera  della  mieta,  o di  et! /tra  di  Genita  lem  me,  ha 
prodotto  parecchie  varietà,  di  cui  le  più  osseo  abili 
sono  la  pii.  lati/alia,  a foglie  larghe,  di  colore  verde 
gialliocio  e la  ph.  ferruginea  a foglie  rugginose. 

Fiomiob  tua  del  VESTO  (phlomis  herha  miti  L ). 
— Fusti  alti  circa  due  piedi,  ascendenti,  ramosi,  te- 
traedri ; foglie  rugose,  venose,  glabre  e lucide  supe- 
rioroicnte,  più  0 meno  pubescenti  inferiormente,  ere- 
nula  te,  le  inferiori  ovali,  picchiolate,  le  superiori  gra- 
datamente minori,  oblunghe,  con  breve  picciuolo  ; 
falsi  verticilli  di  fiori  rossi.— Questa  specie  nasce 
nell'Europa  meridionale;  al  (ine  dell'autunno  la  pianta 
essiccala  si  aggomitola,  a guisa  dell'anastutica  (vedi) 
e viene  dai  venti  trasportata  nelle  valli  od  al  margine 
delle  selve  dove  si  accumula.  Coltivasi  nei  giardini 
d'ornamento  in  piena  terra. 

Furarne  tcubosa  (phlomis  tuberosa  L. , phlotnulo- 
psis  tuberosa  Link).  — Radice  a fittone,  con  molle 
fibre  munite  qua  e là  di  tuberi  ; (usti  alti  sino  a cin- 
que piedi,  violacei,  semplici  o ramosi  alla  sommità  ; 
foglio  rugose,  venose,  di  colore  verde  carico  superior- 
monte,  pallido  inferiormente,  picciuolate,  cuoriformi- 
obluogUeod  oblungo-Ianceolate,  dentale;  fiori ampii, 
di  colore  violetto,  che  si  succedono  dal  principio  di 
giugno  sino  al  fine  di  settembre.  Nasce  nella  Rus- 
sia meridionale  e nella  Siberia  ; coltivasi  nei  giardini 
d'ornamento  in  piena  terra  u si  moltiplica  per  sepa- 
razione dei  tuberi. 

FLORA  (mifoL).  — La  dea  che'presiedeva  in  Roma 
ai  fiori  ed  ai  giardini.  Rapita  da  Zeffiro  che  la  fece 
sua  sposa,  non  solo  la  dotò  del  privilegio  di  presie- 
dere ai  fiori,  ma  di  quello  ancora  assai  più  gradilo 
di  godere  di  una  perfetta  giovinezza.  Alcuni  cre- 
dettero che  questa  dea  fosse  la  dori  dei  Greci  ; ed 
una  statua  di  Pressitele,  menzionala  da  Plinio,  pare 
provare  che  il  culto  di  Flora  fosse  esteso  in  Grecia, 
donde  poi  passò  in  Italia  prima  dei  tempi  di  Romolo, 
il  quale  Io  ricevette  dai  Sabini,  allorché  li  accettò  nella 
sua  alleanza.  Dai  monumenti  Arvali  rilevasi  che  era 
ad  essa  attribuito  lo  stesso  sagrifkio  che  offrivisi  a 
Vesta.  Secondo  il  Vossio  (De  fdof.  L i.  c.  12),  Flora 
non  sarebbe  stala  che  Venere  stessa  ; opinione  con- 
validala dall'essere  il  mese  d'aprile  sotto  gli  auspici! 
tanto  di  Venere  quanto  di  Flora,  e dall'essere  Ve- 
nere anche  diva  degli  orti,  come  ci  viene  attestato  da 
Pesto  e da  Varrone.— Altri  ricordano  pure  una  Flora 
cortigiana,  che  istituì  il  popolo  romano  erede  delle 
molte  ricchezze  da  lei  accumulate  col  prostituirsi  al 


publico,  a condizione  che  s’istituissero  feste  e giun- 
chi in  onor  suo.  Posla  cosi  nel  novero  delle  divinità, 
il  suo  culto  fu  poscia  confuso  con  quello  dell’antica 
Flora. 

FLORA  (Flois)  (boi.), — Linneo  è stato  il  primo 
a dare  il  nome  di  Flora  alle  opere  destinate  ad  an- 
noverare le  piante  di  un  paese , c volle  darne  egli 
slesso  un  modello  eccellente  nella  sua  Flora  di  Lap- 
ponia.  Da  indi  in  poi  siffatte  opere  crebbero  assai  di 
numero;  e quasi  tutti  i paesi  d’Europa,  c di  altre 
parti  del  mondo,  te  province,  i cantoni,  le  città  stesse 
ebbero  una  Flora  destinata  a far  conoscere  le  piante 
che  vi  crescono  spontaneamente.  So  non  che  troppo 
frequenti  furono  coloro  i quali  dopo  di  avere  erbo- 
ralo nel  proprio  paese,  si  credettero  in  dovere  di 
publicare  la  Flora  senza  possedere  i libri  indispen- 
sabili per  questa  sorta  di  lavoro,  e senza  essere  pro- 
veduti di  erbarii  onde  paragonare  le  loro  pianta  eoo 
quelle  dei  paesi  finitimi  ; ed  accertarsi  che  questa  o 
quella  specie  era  inedita,  o portava  questo  o quei 
nome  ; quindi  una  moltitudine  di  errori  di  nomen- 
clatura introdotti  nella  scienza,  e la  difficoltà  di  estir- 
parli stame  il  cattivo  metodo  con  cui  furono  compi- 
late queste  Flore  locali  ; e per  verità  la  maggior  parte 
mancano  di  descrizioni,  e per  conseguenza  di  un 
mezzo  essenziale  per  la  verificazione  delle  specie;  e 
ciò  che  è peggio  ancora,  i loro  autori,  invece  di  ri- 
fare i caratteri  specifici,  non  fecero  altro  che  ripetere 
le  frasi  di  Linneo  senza  prendersi  la  cura  di  verificare 
se  ben  si  adattavano  alle  piarne  che  avevano  per  le 
mani.  In  questo  caso  il  più  sicuro  mezzo  di  schivare 
gli  errori  si  è l’inspezionc  degli  esemplari  comuni- 
cati dai  rispettivi  autori,  od  esaminati  nei  loro  pro- 
prii  erbarii.  àia  è sovente  impraticabile,  e bisogna 
contentarsi  di  erborare  in  quel  dato  luogo  in  cui  quel 
dato  autore  accenna  di  aver  trovato  quella  data  pianta; 
ancorché  il  più  delle  volte  non  basii.  E per  verità, 
da  die  una  data  piani»  non  è stata  trovata  io  quel 
dato  luogo,  non  si  può  affermare  ch'ella  non  vi  cre- 
sca ; ne  risulta  una  vaga  incertezza  multo  nocevole 
alla  geografia  botanica  e alla  stessa  botanica  descrit- 
tiva.—Una  Flora  qualunque  per  soddisfare  allo  scopo 
a cui  è destinala  deve  contenere;  f°  un  ragguaglio 
generale  della  natura  fìsica  del  paese  ; 3*  l'enume- 
razione delle  piante  che  vi  crescono,  disposte  secondo 
un  ordine  metodico,  e particolarmente  secondo  l’or- 
dine delle  famiglie  naturali,  che  meglio  di  ogni  altro 
poò  dare  un'idea  dell’insieme  nella  vegetazione.  — 
Nella  descrizione  di  ciascuna  pianta  deggionsi  tro- 
vare i particolari  seguenti  : f°  il  nome  ed  il  carat- 
tere specifico  : questi  due  articoli  deggiono  essere  in 
Ialino,  quand'anche  il  resto  fosse  dettalo  in  lingua 
volgare.  La  frane  specifica  non  può  essere  copiala  se 
non  quando  è stata  rigorosamente  riscontrata  colla 
pianta  e le  corrisponde  a capello.  Egli  è sempre  più 
conveniente  che  ciascun  autore  la  rediga  da  se  sulla 
pianta  che  ha  sotto  gli  occhi.  3°  La  sinonimia  di  una 
Flora  deve  essere  ristretta  a quella  del  botanico  di  cui 
si  adotta  la  nomenclatura,  e di  quella  che  diede  la 
miglior  figura  della  pianta  ; ma  vi  si  deve  inoltre  tro- 
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d'idrogenc  ; 28,9  di  ossigeno.  Se  alla  fiorentina  C30 
HmO|0  *i  aggiunge  il  zucchero  d’uva  o g lucono  (vedi) 
C|tHttOUi  si  ottiene  la  florizina  C„HuOu  (c.  Flori- 
zuia). — La  floretina  si  combina  coll'ossido  di  piombo 
c con  quello  d’argento.  La  prima  di  queste  combi- 
nazioni comprende  68,70  di  ossido  per  cento. 

FLORIAN  (Gian  Pietro  Claris  di). — Nacque  l’anno 
4735  al  castello  di  Florian,  nelle  Basse  ('evenne,  e fu 
a 43  anni  ricevuto  fra  i paggi  del  duca  di  Penlhièvre, 
al  quale  piacque  tanto  per  la  dolcezza  e l’amcnilà 
della  sua  indole,  che  gli  assegnò  prima  una  compa- 
gnia nel  suo  reggimento,  poscia  il  volle  presso  di  sè< 

10  qualità  di  gentiluomo  ordinario.  Si  diede  allora 
intieramente  alla  coltura  delle  lettere,  alle  quali  si 
sentiva  naturalmente  inclinato,  o publicò  nel  1783 

11  romanzo  di  Gaialta,  da  lui  imitato  dallo  spagnuolo, 
a cui  5 anni  dopo  tenne  dietro  l’altro  di  Esitila,  di 
tutta  sua  invenzione.  Il  diurna  Pompilio  dello  stesso 
autore,  venuto  in  luce  due  anni  innanzi,  fu  giudicalo 
una  fredda  imitazione  del  Telemaco  di  Fénélon  ; ma 
ebbero  miglior  successo  le  sue  Novelle  in  proea,  no- 
tevoli per  carattere  particolare  di  filosofia  trattata 
nel  genere  del  sentimento;  e piacquero  assai  le  Co- 
medie,  quelle  sopratutto,  nelle  quali  Arlecchino  è il 
principale  personaggio.  Chiamato  l’anno  1788  a se- 
dere fra  i membri  dell’Acadcmia  di  Francia , 5 anni 
dopo  Florian  stampò  il  Ganzali  o di  Cordova,  il  cui 
merito  non  supera  quello  dei  Numa  Pompilio , ma 
è preceduto  da  un  Cenno  storico  sopra  i Mori,  lavoro 
di  storia  e di  letteratura  assai  lodato.  Le  Favole  di 
Florian,  che  comparvero  l’anno  4792,  assicurarono 
stabilmente  la  riputazione  letteraria  dell’autore,  e 
per  consenso  di  tutti  i Francesi  fu  detto  a ragione  il 
secondo  favoleggiatore  della  Francia,  rimanendo  sem- 
pre il  primo  il  celebre  La  Fontaine.  Bandito  Florian 
un  anno  dopo,  in  forza  d’un  decreto  che  vietava  ai 
nobili  la  residenza  in  Parigi,  venne  qualche  tempo 
dopo  arrestato,  e restituito  a libertà  soltanto  alla 
morte  di  Robespierre;  ma,  divenuto  cagionevole  di 
salute  per  la  sofferta  cattività,  trapassò  infine  addi  43 
settembre  del  4794. — Di  questo  autore  facile  insieme 
ed  elegante  furono  trovate  inedite  dopo  la  sua  morte 
tre  altre  opere,  Guglielmo  Teli,  Eliezer  e NeflaU,  ed 
una  traduzione  o piuttosto  mediocre  imitazione  del  Don 
Chisciotte ; ma  in  nessuno  dì  questi  scritti  aggiunse 
qualche  cosa  alla  fama  che  giustamente  gli  avevano 
procacciala  i precedenti. 

FLORIDA  (geogr.).  — Territorio  degli  Stali  Uniti 
di  America  fra  i 24°  30'  e 31°  di  lat.  IN.,  e fra 
82°  43'  e 89°  40'  di  long.  0.,  oltre  ad  un  tratto  di 
paese  che  si  stende  lungo  le  rive  settentrionali  del 
golfo  del  Messico.  È diviso  in  due  parti,  delle  quali 
la  prima,  che  comprende  una  penisola  colle  terre  a 
lei  finitime,  chiamasi  Florida  orientale,  cd  il  rima- 
nente Florida  occidentale,  essendo  le  due  parti  sepa- 
rate dal  fiume  Appalachicola.  Ha  una  superficie  di 
44,336  miglia  quadrale,  il  che  dà  una  estensione  al- 
quanto maggiore  di  quella  dciringbilterra,  e la  sua 
popolazione  era  nel  1830  di  19,210  uomini  liberi,  e 
45,310  schiavi,  oltre  alla  tribù  indiana  detta  dei  Se- 


minoli , che  abita  gran  parte  deila  penisola  lungo  la 
costa  occidentale,  ed  il  cui  numero  non  oltrepassa  i 
12,000.  Il  clima  della  Florida  è dolce,  e caldo  nelle 
terre  meridionali;  favorevole  in  ogni  sua  parte  alla 
coltura  del  maggior  numero  dei  prodotti  dell’fndia 
occidentale,  e fra  questi  la  canna  da  zucchero  si  può 
coltivare  con  mollo  vantaggio  nei  sili  marittimi  ; i! 
suolo  produce  cotone,  riso,  indaco,  grano  d’india, 
tabacco  e molle  sorta  di  fruiti  ; nella  più  parte  dei 
distretti  settentrionali  abbondano  nelle  foreste  i pini 
ed  altri  alberi  di  grande  dimensione  ; vi  prospera  pure 
la  vite  che  somministra  in  abbondanza  uve  squisitis- 

I siine  ; vi  si  trova  infine  molto  selvaggiumc  ed  una 
grande  varietà  di  uccelli.  Gli  abitanti  sono  di  colore 
olivastro,  di  alla  statura  e ben  falli;  si  tatuano  le 
gambe  e le  braccia,  occupanti  specialmente  della  cac- 
cia e della  pesca,  adorano  il  sole  e la  luna,  ed  obbe- 
discono a parecchi  carichi,  i quali  si  fanno  spesso 
guerra  fra  loro. — Credesi  da  alcuni  che  la  Florida 
fosse  veduta  la  prima  volta  da  Sebastiano  Casotto 
(vedi)  ; ma  che  quel  navigatore  non  vi  approdasse. 
Si  attribuisce  perciò  il  merito  di  averla  scoperta  allo 
Spagnuolo  Giovanni  Ponce  di  Leone,  il  quale  vi  sbarcò 
nel  4542,  ma  ne  fu  tosto  cacciato  dagli  abitanti.  In 
seguito  gli  Spagnuoli  vi  sbarcarono  di  nuovo  per  tras- 
portarne parte  di  quegli  abitanti  a lavorare  alle  mi- 
niere; Ferdinando  Solo  la  visitò  parimente  nel  4528, 
dopo  la  conquista  del  Perù,  eia  chiamò  Florida  per- 
chè vi  giunse  il  giorno  di  Pasqua  della  fiorita,  o,  se- 
condo altri,  perchè  vi  vide  molte  campagne  smaltate 
di  fiori  ; infine  gli  Spagnuoli  l’occuparono  definitiva- 
mente l’anno  4539,  e la  tennero  fino  al  4763,  in  cui 
la  cedettero  all’ Inghilterra  in  cambio  dell’isola  df 
Cuba,  della  quale  s’era  questa  potenza  impadronita. 
La  ripresero  non  di  meno  nel  4784, allorché  gl’inglesi 
si  trovavano  in  guerra  coi  sollevali  americani,  cd  il 
possesso  ne  fu  poi  stabilmente  assicurato  alla  Spagna 
col  trattato  di  pace  dell’anno  1783.  Dopo  gli  avveni- 
menti europei  dell’anno  4814,  volendo  gli  Stati  Uniti 
possedere  una  contrada  la  quale  signoreggia  la  navi- 
gazione fra  l’Europa  c i porti  del  golfo  del  Messico , 
negoziarono  la  sua  cessione  colla  Spagna , che  aderì 
all’accordo  nel  4821,  perchè  impotente  ad  opporsi. 
La  Florida  divenne  allora  territorio,  ma  non  ancora 
Sialo,  dcU’Unionc.  — Dividesi  tutto  11  territorio  in 
contee,  cd  ha  per  capitale  Tallaiiassée,  città  di  circa 
2000  abitanti.  Fra  le  altre  città  di  quel  territorio 
merita  di  essere  citala  Pensacola,  la  cui  popolazione 
| nel  1828  non  oltrepassava  un  migliaio  di  abitanti, 
ma  che  è uno  de’  punii  militari  più  importanti  degli 
Stali  Uniti  mercè  del  suo  porto,  che  è pure  stimato  il 
più  bello  c il  più  sicuro  di  tutto  il  golfo  del  Messico. 
Il  Congresso  vi  fece  costruire  un  arsenale  per  la  ma- 
rineria ed  importanti  fortificazioni  che  faranno  di 
questa  città  una  delle  principali  piazze  forti  dell’U- 
nione. Un  bel  faro  allo  480  piedi,  illuminato  da  20 
lucerne  (quinquels)  poste  in  moto  da  una  machiua , 
accenna,  durante  la  notte,  l’entrala  del  porto. 

FLORIDA  BLANCA  (Francesco  Antonio  Monino, 
conte  ni).  — Nacque  a Murcia  l’anno  4730,  fu  dap- 
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prima  ambasciatore  per  la  Spagna  presso  la  corle  di 
Roma,  e poscia  promosso  al  posto  di  primo  ministro 
da  Carlo  ni,  re  delle  Spagne.  Lo  sua  amministra' 
«ione  fu  per  molti  riguardi  olilo  c gloriosa  ; creò  in 
Madrid  la  polizia , rianimò  il  commercio,  incoraggi 
le  arti,  le  scienze  e le  leltere  ; ma  tentò  eoa  «sito  al 
lutto  infelice  di  cacciare  gl’inglesi  da  Gibilterra,  la 
quale  fallila  impresa  costò  iomicnsi  sagrifizi  d'uo- 
mini e di  danaro  alta  Spagna.  Più  sollecito  di  ag- 
grandire e rendere  stabile  l'autorità  dei  suo  signore 
che  di  acquistare  il  favore  dei  nobili,  frenò  la  toro 
insolcata  , li  trattò  in  ogni  cosa  sempre  alia  pari 
delle  altre  classi  dello  Stalo,  e divenuto  perciò  odioso 
ad  essi,  fu  deposto  dalla  sua  carica  l'anno  4793,  al- 
Lavvenimento  al  trono  di  Carlo  iv.  Allontanato  dalla 
corte,  e detenuto  prima  nel  castello  di  Pampiona,  fu 
poi  mandato  in  esiglio,  e fu  soltanto  richiamalo  a 
presiedere  le  corti  straordinarie  l'anno  1808,  in  cui 
egli  mori.  — Questo  grande  uomo  di  Stato  publicò 
inoltre  varii  trattati  intorno  alla  giurisprudenza  assai 
lodali  da'  suoi  compatrioti. 

FLOIUZEINA  (c him.).  — Esposta  al  contatto  del- 
l’aria c del  gas  ammoniaco,  la  fiori  zitta  (redi)  umida 
si  trasforma  in  una  materia  rossa  che  si  discioglie 
facilmente  neirammoniaca  liquida  e ne  vieti  precipi- 
tata dagli  acidi.  Questa  materia  è la  {lori tema.  — 
Se  agli  elementi  di  nn  atomo  di  fiori  zitta  anidra 
(C„H..O,e)  (e.  Fzoriziua)  si  aggiungono  8 atomi  di 
ossigene  (O,)  e gii  clementi  di  due  equivalenti  di 
ammoniaca  si  ottiene  esattamente  la  com- 

posizione della  flurizeloa  espressa  dalla  furinola 
(G,,Usi>,  I numeri  dati  dall’analisi  di  Stns  sono 
A8,8  di  carbonio;  8,6  d’idrogcnc  ; it0.lt  di  ossigene; 
3,3  di  aauto. — La  dissoluzione  ammoniacale  della 
floriteina  evaporata  sotto  di  una  campana  contenente 
alcuni  frammenti  di  potassa,  lascia  una  materia  do- 
tata di  un  azzurro  porporino,  inalterabile  all'  aria 
secca,  e molto  solubile  nell'acqua  fredda  alla  quale 
comunica  una  bellissima  tinta  azzurra.  Questa  solu- 
zione è scolorata  dalle  materie  disossidanti,  ma  stando 
in  contatto  cullarla  assorbe  rapidamente  l'ossigene  e 
ripiglia  il  suo  colore  azzurro.  È questa  una  combi- 
nazione della  floriteina  con  nn  equivalente  di  ammo- 
niaca. — bua  soluzione  della  combinazione  ammo- 
niacale produce  ueil'acclalo  di  piombo  tribasico  un 
precipitato  insolubile. — I.a  florizeina  si  unisce  col- 
1'  ossido  di  argento  c coll'ossido  di  piombo.  Queste 
combinazioni  non  sono  ancora  state  ber.  defluite. 

FLORIZINA  (riunì  ).  — l.a  corteccia  fresca  delle 
radici  del  pomo,  del  pero,  del  ciliegio  e del  prugno 
contiene  una  materia  particolare  ciie  per  le  sue  pro- 
prietà e per  la  sua  composizione  si  accosta  alla  sai!- 
rimi  ( fciIii  e può  considerarsi  come  formata  di  un 
ntoino  di  sai.  e tua  cristallizzata  più  di  due  atomi  di  os- 
sigeno, Questa  sostanza  chiamata  florizina  o fiorai  - 
zitta  è stata  scoperti  da  Koninck  e Stas,  e si  ottiene 
facendo  digerire  la  corteccia,  (agliata  in  piccoli  pezzi, 
nell'alcool  di  0,80  ad  una  temperatura  di  80’;  cac- 
ciando l ajc  .'o!  colla  distillazione  del  liquore  cosi  ot- 
tenulo, abbandonando  il  residuo  alia  cristallizzazione. 


e puri Soandn  i cristalli  per  mezzo  del  earbone  ani- 
male.—Bouillier  ha  osservato  che  per  preparare  la 
florizina  si  può  eon  ugual  vantaggio  adoperare  la 
corteccia  del  tronco  e dei  rami  del  poma,  del  peno  e 
del  sorbo  sai  valico  («rosi»  animi,  torba*  micuparia). 
Lavando  replieatamente  la  corteccia  cou  acqua  per 
separarne  la  terra  che  può  esservi  aderente;  facendo 
una  decozione  con  suceatsive -aggiunte  di  corteccia 
lino  a tanto  che  sia  giunta  allo  stato  di  saturazione; 
e feltrando  la  dissoluzione  mentre  è ancora  bollente, 
si  ottiene  la  floriziut  che  si  depose  quasi  incoi  ora  io 
capo  a cinque  o sei  ore.— La  Jloritina  pura  cristal- 
lizza in  aghi  prismatici,  a base  quadrala,  incoimi, 
senza  azione  sui  colori  vegetali,  solubili  in  4000  parti 
di  acqua  fredda,  ed  in  tutte  le  proporzioni  nell  acque 
bollente  alia  quale  comunicano  un  sapore  amaro  ed 
astringente;  si  discioigono  anche  perfettamente  nei- 
l'alcoo!  a caldo  e sono  quasi  insolubili  nell’etere.  — 
La  florizina  ba  un  peso  specifico  di  1,0398;  riscal- 
data a 100*,  perde  quattro  atomi  di  acqua  di  cristal- 
lizzazione; essiccala,  si  fonde  a 460*  e non  si  de- 
compone prima  di  giungere  alia  temperatura  di  300*. 
—Una  dissoluzione  di  florizina  produce  un  precipi- 
tato bianco  nell'acetato  di  piombo  basico;  questo 
precipitato  racchiude  quantità  differenti  di  bosnee- 
condochè  si  forma  a temperature  più  o meno  elevate; 
riscaldalo  a i Ì0*  ritiene  ancora  una  pormene  di 
acqua,  ma  la  perde  totalmente  a 170°  prendendo  una 
tinta  giallo  scura;  analizzato  in  questo  stalo  conter- 
rebbe , secondo  Stas,  39,3  per  cento  di  assidi)--T- 
Mulder , Erdmtinn  e Ulto  rappresentano  la  composi" 
zione  delia  florizina  eolia  formula  (C„H(e0ls-i-6  ag. 
==  C«,H  „<)„  ; Stas , la  rappresenta  colla  forinola 
(C^lijjO,, -*-6  aq.  ).  — Quando  si  tratte  la  flori- 
zina col  latte  dì  calce  e si  evapora  la  dissolu- 
zi  un  e nel  vuoto  si  ottiene  una  massa  cristallina 
gialla  che  racchiude  da  14,9  a 13.2  per  cento  di 
calce.  La  barite  produce  una  combinazione  analo- 
ga. In  queste  combinazioni  la  florizina  cristallizzata 
6 «f  ) perderebbe  tre  atomi  di  acqua  si 
quali  solteulrcrebbero  Ire  atomi  di  calce  o di  barde. 
— Per  l'azione  di  un  gran  numero  di  acidi  la  floriziua 
si  trasmuta  iu  fioraia*;  per  quella  d«U'  ossigene 
e del  gas  ammoniaco,  iu  florticina,  per  quella  del- 
l'acido nitrico  (azotico)  produce  l'acido  fiat alice 
(ordi  questi  nomi).  — La  florizina  è dotate  di  viziò 
antifebbrile  ed  è stala  impiegate  con  successo  iu  so- 
stiluziuue  della  china  c de’ suoi  sali  per  combattere 
le  febbri  intermittenti. 

FLORO  (Lucio  Assso)  (stor.  Uller.).  — Questo  sto- 
rico, ualivo  della  Spagna,  o secando  altri  della  Galli», 
visse  sotto  Traiano  e Adriano.  Alcuni  supposero  che 
fosse  lo  slesso  che  Lucio  Giulio  Floro  il  quale  visse 
sotto  Augusto  c a cui  Orazio  indirizzò  due  delle  sac 
epistole  ; ma  siccome  nel  proemiò  della  sua  Stori» 
egli  parla  di  Traiano,  è impossibile  che  sia  lo  stesso 
che  Lucio  Giulio,  se  già  non  volessimo  credere  che 
quel  passo  sia  una  interpolazione.  Questa  questione  è 
stata  discussa  da  Titze  nell'opera  Ve  Epitome  remai 
; Hontanoruin , leni.  Altri  supposero  che  Fioro  io  sto- 
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rico  {osso  lo  stesso  che  Giulio  Floro  o Florido  il  quale 
risse  Bollo  Adriano  c scrisse  il  Pervigiliu ut  l'enens, 
poemetto  ad  imitazione  del  Carmen  secolare  d'Orazio; 
ma  assai  dubbia  è l'identità  di  questi  due  scrittori. 
Lucio  Anneo  Floro  scrìsse  un’operetta  intitolata  Epi- 
tome de  gali!  Romanorum  in  quattro  libri  elle  co- 
mincia dalla  fondazione  di  Itoma  e viene  sino  alla 
chiusura  del  tempie  di  Giano  per  Augusto.  Egli  com- 
pilò questo  suo  epitome  sulle  opere  di  Tito  Livio  e 
d'altri  scrittori  le  eui  opere  si  sono  perdute;  ed  è la- 
voro assai  magro  e declamatorio,  e,  più  che  storia , 
panegirico  del  popolo  romano.  Inoltre  vi  hanno  ine- 
sattezze di  cronologia  e di  geografìa,  ma  è da  notare 
che  il  testo,  quale  noi  l'abbiamo,  è malconcio  ed  In- 
terpolato Quest’opera  può  essere  di  qualche  vantag- 
gio in  quanto  supplisce,  comechè  debolmente,  a quei 
libri  di  Livio  che  andarono  perduti.  Pagnini  scoperse 
in  un  convento  a Verona  diversi  frammenti  di  Floro, 
precedentemente  sconosciuti.  Alcuni  mss.  attribui- 
scono a Floro  anche  gli  Epitome  ossieno  argomenti 
de’  libri  di  T.  Lìtìo.  Vuoisi  che  l’edizion  principile 
di  ciò  che  ne  rimane  di  Floro  sia  quella  di  Colonia 
IA7I-5.  Passa  per  la  migliore  qnelln  del  Langloisdala 
dal  Paackoucke  a Parigi  nel  (852.  Il  più  antico  voi- 
garizzamento  di  Floro  è cosa  assai  mediocre  ed  è la- 
voro di  Gio.  Domenico  Tarsia  di  Capo  d' Istria  , 
Venezia  1546 , in-8".  Assai  pregiata  è la  versione 
pnblicatasi  nel  secolo  dopo  da  Santi  Conli  da  Rocca 
Contrada,  di  cui  si  hanno  varie  edizioni,  delle  quali 
sono  preferibili  quelle  di  Roma  1659  e 1672  io  - 4 3. 
A'tempi  nostri  lo  tradussero  Celestino  Massucco , Gè- 
novesc  (Genova  4804,  in-8'’)  e Filippo  Briganti,  Na- 
poletano (Napoli  4818,  8 voi.  in-8*). 

PLOTTA  (morm.).  — Nome  collettivo  che  fo  dato 
a principio,  e che  propriamente  conviene  ad  una  com- 
pagnia o unione  di  bastimenti  mercantili,  i quali  na- 
vigano di  conserva.  In  seguito,  per  fare  una  distin- 
zione fra  i bastimenti  da  guerra  e i mercantili  che 
componevano  una  flotta  , si  credette  necessario  di 
adottare  le  denominazioni  di  flotta  di  guerra  pei  primi, 
e di  flotta  mercantile  pei  secondi.  Alle  flotte  miste 
non  si  diede  alcun  nome  particolare;  ma  siccome  per 

10  più  erano  esse  composte  di  navi  mercantili  scortate 
da  navi  da  guerra,  così  le  prime  vennero  comprese 
sotto  la  voce  Cosvoouo (redi) , e le  altre  sotto  quello  di 
navi  di  scorta.  Oggidì  però , attese  le  grandi  modifi- 
cazioni e riforme  introdotte  negli  ordini  marinareschi, 
la  speciale  denominazione  di  flotta  di  guerra  non  è 
più  in  nso  , fuorché  nei  casi  in  cui  si  voglia  indicare 

11  numero  totale  dei  legni  da  guerra  di  uno  Sialo; 
onde  si  dice,  per  es.,  che  la  flotta  delta  Russia  6 com- 
posta di  tanti  vascelli,  di  tante  fregate,  ecc.  Lo  stesso 
si  pratica  da  qualche  tempo  anche  in  Francia,  mas- 
simo nel  linguaggio  officiale  dei  dicasteri  ; ma  gl’in- 
glesi ed  alcune  altre  nazioni  adoperano  tuttavia  il 
vocabolo  flotta  nella  sua  significazione  primitiva , 
Cioò  per  dinotare  un’armata  navale  o una  grossa 
squadra,  o infine  l’insieme  delle  navi  da  guerra  riu- 
uite  in  un  porto  o in  nna  rada;  perciò  leggiamo  spesso 
la  flotta  di  Portsmouth,  la  flotta  del  Mediterraneo,  di 

Enacl.  pop.  — Tono  V.  I 


Brest , di  Tolone  ecc.  Si  usa  poi  più  frequentemente 
la  parola  flotta  nel  tradurre  i segnali  di  maro.  Cosi , 
allorché  le  navi  di  una  divisione,  di  una  squadra  o 
di  una  flotta  che  sieno  stalo  spedite  alia  scoperta, 
scorgono  dt  lungi  una  quantità  di  legni  i quali  sem- 
brino andare  di  conserva  , ma  che  non  siano  ancora 
esattamente  riconosciuti , fanno  un  segnale  che  può 
tradursi  cosi  : « si  vede  una  flotta  in  tale  o lal’altra 
direzione  » ; e seguitano  a servirsi  dello  slesso  voca- 
bolo, finché  non  abbiano  dati  positivi  per  qualificarli 
con  maggior  precisione.  — Le  cose  finora  esposte 
spellano  più  specialmente  alle  flotte,  quali  noi  le  ve- 
diamo da  circa  due  secoli,  non  a quelle  dell'antichità 
o dei  tempi  di  mezzo , piuttosto  quantità  innumere- 
vole di  barche  assai  medioeri,  alle  qoali  si  dava  il 
fastoso  nome  di  vascelli.  Le  flotte  dei  nostri  giorni, 
inferiori  di  molto  alle  antiche  pel  numero  dello  navi, 
sono  ad  esse  infinitamente  superiori  per  la  loro  forza 
distruttiva  ; e certamente,  nè  lo  flotte  dei  Cartaginesi 
tanto  decantale,  composte  di  tre  o quattrocento  legni 
con  a bordo  eserciti  di  104),  o 450,000  soldati,  nè  le 
5,050  navi  ebe  aveva  Serse  alla  battaglia  di  Salamina, 
potrebbero  slare  a fronte  della  più  piccola  squadra 
delle  moderne  potenze  europee. — Non  termineremo 
il  presente  articolo  senza  parlare  delle  rosi  dette 
flotte  della  Cina,  che  meritano  una  particolare  men- 
zione come  oggetto  di  curiosità  storica.  Dassi  colà  un 
tal  nome  all’unione  di  molti  bastimenti  cinesi,  i quali 
si  adunano  a guisa  di  villaggi  sopra  i laghi  e filimi,  c 
navigano  insieme.  Attraversano  così  uniti  grandi  in- 
tervalli, e fanno  molto  commercio.  Tutti  questi  ba- 
stimenti sono  insieme  connessi  con  giungili  o Imm- 
òti , intrecciati  con  legni,  sostenuti  da  grosso  travi, 
sulle  quali  si  appoggia  tutta  la  toro  unione.  Per  far 
progredire  questi  edifizii  galleggianti  si  servono  i CS- 
nesi  di  lunghe  pertiche  colle  quali  si  spìngono  avanti 
o indietro.  Vi  è una  grossa  trave  verticale  all’indie- 
tro,  cui  si  avvolge  un  cavo  per  amarrare  e fermare 
la  flotta  quando  occorre.  Veramente  sono  queste 
grandi  flotte  come  villaggi,  perchè  in  esse  i padroni 
o proprietarii  de*  bastimenti  passano  là  vita  con  lo 
loro  famiglie. 

Fi-otts  d’aboesto.  — Con  questo  nome  chiamavansi 
in  Ispagna  i galeoni  che,  dopo  la  scoperta  del  Nuoro 
Mondo,  trasportavano  ogui  anno  a Cadice  le  ricchezze 
delle  colonie  spagntiole  in  America  , massime  l'oro  e 
l'argento  che  vi  si  estraevano  dalle  miniere  e dalle 
sabbie.  La  traversala  di  questi  galeoni  era  soggetto 
di  grave  inquietudine  per  il  gorerno,  siccome  il  loro 
arrivo  in  porto  era  cagione  di  gioia  universale.  In 
tempi  di  guerra  poi  fra  la  Spagna  c tc  potenze  ma- 
rittime, queste  davano  la  caccia  in  mare  ai  galeoni 
spagnuoti  per  rifarsi,  co!  Ti  ni  pad  ron  ircene,  delle  spese 
della  guerra;  c più  di  una  volta  non  pochi  che  por- 
tavano un  ricco  carico,  andarono  a fondo,  sommersi 
dalle  tempeste.  — In  tre  secoli,  la  flotta  d'argento 
ba  portate  in  Ispagna  immense  ricchezze , le  quali 
variavano  ogni  anno  secondo  le  circostanze.  Da  me- 
morie registrate  in  alcuni  libri  antichi , ma  la  cui 
sorgente  non  è esattamente  conosciuta,  i galeoni  tras- 
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portarono  oltre  a 11  milioni  di  ducati  nel  1608.  8 
milioni  nel  1610,  più  di  11  milioni  e mezzo  nel  1612, 
14  milioni  nel  1618  e nel  1624,  più  di  3 milioni  e , 
mezzo  nel  1628,  e fino  a 17  milioni  e mezzo  Fanno  | 
appresso.  Verso  la  fine  de!  secolo  xvn,  il  governo  - 
spngnuolo  aveva  accordato  agli  stranieri  di  prendere  j| 
dalla  Spagna,  mediarne  un  diritto  del  2%  sul  valore,  | 
l’argento  portato  dalla  (lotta;  e molto  pure  ne  usciva  :j 


portavano  18  milioni  di  piastre,  dei  quali  7 dalla  < 
Nuova -Spagna,  4 dal  Perù,  2 da  Cariogena  e 2 da  j 
Buenos- Aires;  ma  di  quei  18  milioni,  aggiunse  l’au- 
tore della  medesima  relazione , due  milioui  e mezzo 
soltanto  rimangono  in  Ispagna,  ed  il  rimanente  passa 
nelle  mani  degli  stranieri  , i quali  forniscono  alla 
Spagna  i generi  di  cui  abbisogna.  l>opo  l'emancipa- 
zione delle  colonie  spagnuole,  non  si  trova  più  fatta 
menzione  della  flotta  d’argento. 

FLOTTAZIONE  (mariti.). — Dicesi  flottazione  o gal- 
leggiamento quella  parte  della  nave  che  sta  immersa 
sino  a fior  d'acqua.  Conoscendo  il  peso  specifico  ed 
il  volume  della  materia  componente  la  nave  si  può 
con  un  semplice  calcolo  determinare  la  quantità  od 
il  volume  della  nave  che  si  dovrà  immergere  , come 
pure  quale  sarà  la  stabilità  dell'eqailibrio  della  nave 
ste-sa  , e che  forza  sia  necessaria  per  rovesciarla. 
Basta  per  queste  cose  calcolare  prima  di  tutto  il  vo- 
lume di  un  peso  d'acqua  marina  eguale  a quello  della 
nave,  determinare  la  posizione  del  centro  di  gravità 
della  nave  e dell’acqua  che  verrà  spostata  da  questa, 
e cercare  in  seguito  quale  de’ due  centri  si  trovi  più 
elevato  (o.  Metacentro). 

•FLOTTAZIONE  dei.  i.ecnamk  ( idrati I .).  — Questo 
mezzo  di  trasporto  è invero  semplicissimo,  consistendo 
solo  neU’abbnndonare  il  legname  libero  in  balia  di 
qualche  corrente  d’acqua,  sicché  nulla  vi  è a dire  sul 
modo  di  praticarlo.  Ci  limiteremo  quindi  ad  accen- 
nare a qual  tempo  risalga  l’uso  di  questa  maniera  di 
trasporto  e ad  accennare  quali  ne  9ieno  i principali 
Inconvenienti,  riserbandoci  di  tornare  più  di  propo-  G 
silo  su  tale  quislionc  all’arlicolo  Legname  — In  Italia,  Il 
fino  dai  tempi  più  antichi  si  è tratto  profitto  dalle  jj 
acque  correnti,  dai  ruscelli  e dai  fiumi  non  navigabili 
per  far  discendere  dai  monti  i legnami  tagliati  colas- 
si! e farli  arrivare , massiine  nei  grandi  laghi  della 
Lombardia,  come  il  Verbano  ed  il  Lario,  affinchè  di  ; 
là  potessero  pei  canali  aperti  dall’arte  per  le  strade  J 
condursi  alle  città  cd  ai  luoghi  più  popolati.  Di  que- 
sto galleggiamento  dei  tronchi  d’albero,  detti  anche 
anticamente  borre , massime  nel  Verbano , si  trova 
fatta  menzione  nei  documenti  del  secolo  xvi,  e forse 
anche  in  altri  più  antichi  ; e quindi  si  può  credere 
facilmente  che  da  noi  vigesse  questa  pratica  anche 
da  tempi  mollo  riinoti.  In  Francia  se  ne  attribuisce 
il  trovato  a un  certo  Giovanni  Roovet  mercante  di 
legname,  il  quale  imaginò  il  primo  di  riunire  le  ncque  | 
di  molli  ruscelli  o fiumi  non  navigabili  ; ne  fece  al- 
cune prove  nel  Morvan,  e si  arrischiò  ad  affidare  le 
sue  sostanzo  alla  corrente  delle  acque,  gettandovi  gli  j 


alberi  e i tronchi  o i legnami  tagliati  nelle  foreste 
più  lontane  ; in  questo  modo  egli  fece  scendere  quei 
legnami  da  un  Gume  in  un  altro,  e cosi  galleggianti 
li  trasse  qua  e là  sino  ai  luoghi  ove  potevano  di- 
sporre in  modo  da  condurli  sopra  carri  a Parigi.  — 
I vantaggi  procurati  da  questa  invenzione , attras- 
sero naturalmente  le  cure  del  governo.  Sino  dal 
1869  usci  un  decreto  del  parlamento,  le  cui  dispo- 
sizioni confermate  forono  con  ordinanza  de!  1669 
concernente  le  acque  e le  foreste,  materie  che  col- 
legate  si  tengono  nel  sistema  deU’amministrazione 
francese.  Con  que’ decreti  si  ordina  a tulli  » posses- 
sori di  mulini , di  fucine  c di  altri  edifìzii  stabi- 
liti sulle  correnti,  di  lasciare  un’apertura  perche 
i legnami  possano  uscire  galleggiando  ; si  permette 
ai  mercadanti  di  far  praticare  simili  aperture  ore 
mancassero,  e si  vieta  in  generale  d’ impedire  il 
passaggio  de’ legni  galleggianti.  — Il  van  laggiù  del 
I minimo  dispendio  dei  trasporto  del  legname  è però 
; bilancialo  dai  danni  che  reca.  Sono  qnesti  : IMa 
! perdita  di  molli  pezzi,  i quali  o arrestali  da  quaì- 
' che  ostacolo  nel  loro  corso  non  arrivano  ai  punti 
j destinali,  o trascinati  con  troppo  impeto  dalla  cor- 
' rente  non  possono  essere  ricuperati;  2*  il  detrimento 
che  soffrono  i fusti  urtando  nelle  ripe  e negli  scogli, 
verso  cui  sono  gettati  a capriccio  dalla  corrente: 
3®  il  deterioramento  del  legname  per  la  rimanenza 
spesso  assai  lunga  , snllc  rive  umide  e fangose,  ore 
si  deve  trattenere  per  aspettare  le  piene  dei  tor- 
renti, senza  le  quali  non  può  farsi  la  fluitazione;  il 
che  nuoce  non  solo  alla  durevolezza  del  legno  per 
l’influenza  deli’umidità  terrestre  ed  atmosferica  , ma 
disturba  inoltre  la  sua  lavorabilità  attese  la  terra  e 
l’arena  che  s’insinuano  nelle  porosità  del  legname; 
4°  l’alterazione  dipendente  dall’  umidifà  onde  il  le- 
gname s’imbeve,  mentre  resta  per  qualche  tempo 
immerso  nell'acqua  dolce  : 8®  finalmente  lo  scapito 
nel  volume  dei  fusti,  ai  quali  dopo  che  si  sono  ricu- 
perati si  debbono  mutilare  l'estremità  , rese  inservi- 
bili dalle  tacche  e dai  buchi  fattivi  per  facilitarne  il 
ricupero  col  mezzo  di  lunghi  uncini. — In  considera- 
zione degli  enumerati  inconvenienti  si  riconosce  che 
questo  metodo  di  trasporto  è sommamente  dannoso 
al  legname  da  lavoro,  e che  non  può  convenirne  la 
pratica  se  non  che  in  quei  casi  nei  quali  offre  un  ri- 
sparmio di  spesa  maggiore  della  perdila , a cui  sog- 
giace il  valore  del  legname  pe’danni  della  flottazione. 
Che  anzi  neppure  in  questi  casi  le  leggi  dovrebbero 
permetterne  l’uso,  essendo  questo  evidentemente  con- 
trario a quella  provida  economia  di  legname  che  è 
divenuta  in  oggi  più  che  mai  necessaria  dopo  l’incon- 
siderata distruzione  di  tanti  boschi. 

FLOTTIGLIA  (marin.).  — Significa  letteralmente 
piccola  flotta;  ma  preso  nc!  senso  più  generale , il 
vocabolo  dinota  una  flotta  composta  di  piccoli  basti- 
menti da  guerra.  Vi  sono  molte  operazioni  le  quali 
richieggono  i’intervento  di  una  flottiglia,  sempre  di 
molta  utilità,  quando  trattasi  di  agire  in  acque  poco 
profonde,  di  risalire  fiumi  o riviere  fino  a una  certa 
distanza  dalla  foce  loro , ed  io  generale  allorché  si 
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tratta  di  assalire  un  punto  di  difficile  u impassibile 
accesso  per  navi  di  alto  bordo.  Oltre  a ciò,  una  au- 
mcrosa  flottiglia  bene  ordinata  e bene  equipaggiata  è 
di  una  necessità  inff spensabile  in  una  discesa  da  ef- 
fettuarsi sopra  una  costa  aperta,  non  potendo  le  navi 
di  alto  borilo  avvicinarsi  a terra  quanto  basti  per 
proteggere  lo  sbarco  delle  truppe  successivamente 
trasportate  dalle  piccole  barche,  e nel  caso  in  cui 
queste  barche,  quantunque  protette  dal  fuoco  delle 
artiglierie,  dovessero  fare  molti  viaggi;  ma  sopraluUp 
se  si,  voglia  mettere  a terra  un  esercito  con  tutti  i 
suoi  attrezzi  da  guerra.  Da  ciò  consegue  che,  volendo 
considerare  la  guerra  marittima  da  un  solo  lato,  cioè 
come  guerra  offensiva,  si  conoscerà  facilmente  quanto 
importi  ad  una  potenza  marittima  l’avere  in  pronto 
una  flottiglia  del  pari  che  una  flotta  di  navi  di  alto 
bordo.  Non  sono  infatti  le  flottiglie  meno  utili  nel 
difeudersi  dagli  attacchi  del  nemico  di  quello  che  lo 
sicuo  veramente  negli  assalti,  giovando  mirabilmente 
cosi  alla  difesa  delle  coste  e dei  porti,  come  a pro- 
teggere il  cabotaggio.  Con  questo  doppio  intendi - 
uieulo  importa  ad  uno  Stato  il  distribuire  ne’  varii 
suoi  porli  militari  una  porzione  più  o meno  nu- 
merosa della  sua  grande  flottiglia. — Dee  naturalmente 
la  flottiglia  essere  composta  di  navi  di  grandezza  e 
specie  diverse,  destinate  le  più  grosse  a tutelare 
le  altre  ed  a correre  più  al  largo,  essendo  anzi  co- 
strutte in  guisa  da  nou  poter  navigare  se  non  a 
fòrza  di  vele;  le  medie  debbono  servirsi  ugual- 
mente delle  vele  e dei  remi  ; le  più  piccole  dei 
remi  sollautn,  la  forma  della  chiglia,  non  che 
tulio  ciò  che  spetta  alle  vele  ed  altri  attrezzi  di 
una  nave,  dipendano  assolutamente  dalla  località  , 
e quanto  è più  possibile,  debbono  essere  conformi 
a quelle  delle  navi  che  frequentano  le  medesime 
coste  sulle  quali  si  vuoi  navigare.  Variano  pure 
le  condizioni  del  loro  armamento  secondo  la  rispet 
tiva  loro  desliuazione  ; ma  seeondochè  sono  impie- 
gate all’  assalto  o olla  difesa  delle  coste , i legni 
di  una  flottiglia  debbono  in  generale  essere  armati 
di  un  picco!  numero  di  bocche  da  fuoco  di  grosso 
calibro.  Se  la  flottiglia  è particolarmente  destinata 
ad  effettuare  una  discesa,  le  navi  dovranno  essere 
equipaggiate  e allestite  in  modo  affatto  particolare, 
essendo  sopra  tutto  necessario  che  siano  preparate 
a ricevere  a bordo  , alloggiare  convenientemen- 
te , e sbarcare  con  facilità  cosi  le  truppe  man- 
date alle  operazioni,  come  gli  attrezzi,  le  muni- 
zioni c i viveri  di  cui  abbisognano  esse  nei  primi 
tuumeuli  della  campagna  che  cumincerà  subilo  dopo 
lo  sbarco.  Doveudo  scegliere  nei  moderai  tempi  un 
esempio  pratico  di  tali  flottiglie,  si  darà  certamente 
la  preferenza  a quella  che  nel  480't-05  Napoleone 
fece  costruire  a Boulogne  e nei  porti  vicini.  Era 
quella  flottiglia  destinata  n recare  ad  effetto  il  vasto 
diseguo  che  aveva  a quei  tempi  l'imperatore  ideato, 
di  fare  cioè  una  discesa  sulle  coste  dcll’Ingbilterra, 
ma  che  poi  non  potè  aver  luogo  pei  disastri  ca- 
gionati dagl’  Inglesi  alle  flotte  della  Francia  , per 
una  nuova  coalizione  che  contro  di  essa  si  ordinò 


sul  continente , e più  d’ogni  altro  per  le  grandi 
preparazioni  di  guerra  fatte  dall’Austria,  le  quali 
necessitarono  altrove  la  presenza  di  Napoleone.  Se 
fu  con  ragione  censurata  la  costruzione  dei  basti- 
menti che  componevano  la  numerosa  flottiglia  di 
Boulogne,  se  ne  ammirò  nou  di  meno  l’arte  perfetta 
ed  auzi  maravigliosa  neU’ordiuarla,  equipaggiarla  e 
fornirla  di  quanto  potesse  concorrere  ad  una  felice 
riuscita.  Il  contrammiraglio  Lacrosse,  che  la  coman- 
dava da  secondo  , e la  comandò  da  primo  dopo  la 
morte  dell'ammiraglio  ■ IJruix  , ebbe  la  gloria  e il 
merito  principale  di  tutti  quegli  allestimenti,  i quali 
noverando  insieme  2 ,565  legni  di  varia  grandezza, 
dovevano  trasportare  17,000  marinai  .compresi  1,200 
ufliziali,  un  esercito  di  460,000  uomini  e circa  40,000 
cavalli,  oltre  gli  attrezzi  da  guerra  e viveri  per  15 
giorni.  IVI.'  \ .....  l..-;”L'  li!  ■ (Miti?- 

FLUATO  (cium  ). — Le  combinazioni  dell’acido  fluo- 
rico  colle  basi  salificabili  chiama  vausi  altre  volte  (Inali; 
ma  poiché  l’ acido  fluorico  per  essere  formato  di 
idrogeno  e di  fluore  ha  preso  il  nome  di  acido 
idro- fluorico  o fluoridrico,  cosi  i duali  prendono  quello 
d’ iilrufluali  o fluoridruii.  Le  altre  combinazioui  cosi 
delle  fluale  debbouo  chiamarsi  fluoruri  ogni  qual 
volta  il  fluoro  vi  si  trova  uuito  ad  altri  corpi  seuza 
l'intervento  dcH'idrogcue  (e.  Fluo&uko  e Idhofluo- 
bico  (acido). 

FLUCERINA  (min.).  — Sostanza  minerale  formala 
di  fluoro  c di  cerio,  dotata  di  colore  rossastro  o gial- 
lastro, c di  tessitura  cristalUua.  La  composizione  di 
questo  fluoruro  è rappresentata  dalla  formola  (Ce*F°) 

I(o.  Cerio).  Trovasi  come  le  altre  combinazioni  del 
Cerio  nelle  vicinanze  di  Fallimi  (Svezia)  compreso  in 
rocce  granitiche,  e principalmente  in  quello  che  di- 
consi  pegiuatiti.  ...n;|1  vV  «tonai 

FLUENTE  («/</.). — Seguendo  Newton,  i matematici 
inglesi  chiamano  fluenti  ciò  che  i geometri  di  ogui 
altra  nazione  chiamano  integrali  (u.  Flussione,  Iste- 

CR  ILE).  ( | . . ’ . .. 

FLUIDITÀ’  (/ts.)  (u.  Fluido). 

FLUIDO  {(1$.).  — Per  far  comprendere  quale  sia  la 
natura  de'Jluidi  crediamo  bene  di  premettere  poche 
parole  intorno  alla  costituzione  intima  dei  corpi. 
Ogni  corpo  essendo  composto  di  parli  materiali  non 

I contigue , ciascuna  delle  sue  particelle  debb’essere 
considerala  come  soggetta  aU'aziuue  di  più  forze,  che 
si  fanno  equilibrio  allorché  il  corpo  conserva  la  sua 
forma.  Molti  fatti  sembrano  indicare,  che  queste  forze 
emanano  dalle  particelle  stesse,  che  variano  d’inten- 
sità eoi  variare  della  distanza,  e che  divengono  insen- 
sibili, allorché  questa  distanza  si  rende  sensibile.  Tale 
è l'ipotesi  ammessa  dai  fisici  per  concepire  la  costi- 
tuzione interna  dei  corpi.  Ma  per  rendere  conto  di 
tutti  i fenomeni  che  ne  dipendono,  bisogna  ammettere 
due  generi  di  forze  differenti,  quantunque  emananti 
dalle  stesse  particelle:  le  una  attrattive,  le  quali  non 
variano  in  un  medesimo  corpo  che  colla  distanza , 
le  altre  ripulsive,  che  dipendono  a un  tempo  dalla 
distanza  c dall'intensità  del  calore.  Si  suppone  che 
se  la  temperatura  cresce,  le  particelle  ponderabili  si 


1533 


FLUIDO. 


appropriano  una  più  grande  quantitii  di  calorico , 
donde  risulta  un  accrescimento  nella  fora»  ripulsiva. 
Finalmente  bisogna  ancora  ammettere  che  quest'ul- 
tima  fona  diminuisce  più  rapidamente  che  l’azione, 
attrattiva  allorché  la  distanza  creare.  l.o  stato  solido 
non  può  esistere  in  un  corpo,  che  quando  l'azione 
ripulsiva  del  calorico  è abbastanza  diminuita  per  po- 
ter far  equilibrio  all'ailone  attrattiva  delle  particelle 
senza  il  concorso  di  fona  estranea.  Infatti  un  corpo 
aolido  conserva  in  generale  la  sua  forma  ed  il  suo 
stato  quando  egli  vien  posto  nel  vacuo,  onde  risulla 
che  allora  la  sua  superficie  non  è sottoposta  ad  alcuna 
pressione,  e che  la  trazione  o la  pressione  esercitala 
in  qualunque  senso,  sopra  un  elemento  piano  preso 
nel  suo  interno,  deve  essere  considerata  come  nulla 
di  per  se  stessa,  in  questa  circostanza,  se  il  corpo  è 
inoltre  supposto  spogliato  della  sua  gravità.  Ciò  che 
caratlerizza  specialmente  lo  stato  solido  è la  potente 
influenza  che  sembra  occasionare  ('orientazione  degli 
assi  delle  particelle.  Secondo  l'opinione  comune,  que- 
sta influenza  sarebbe  la  causa  de'cambiamenli  di  vo- 
lume e di  densità,  che  si  osservano  ne'fenomeni  della 
cristalizzazione  o in  generale  nel  passaggio  dello  stalo 
liquido  allo  slato  solido.  Cosi  adunque  ne’corpi  solidi 
le  particene  hanno  non  solamente  delle  posizioni,  ma 
ancora  delle  direzioni  particolari  ed  essenziali.  Spo- 
state un  istante  da  queste  posizioni  o direzioni  d'equi-  |] 
librio  stabile  , tendono  a ritornarvi,  e vi  oscillano 
intórno  fino  a che  la  forza  viva  del  loro  movimento 
vibratorio  scompaia , dividendosi  su  tulle  le  masse 
circonvicine. — Lo  stato  fluido  di  un  corpo  si  distìngue 
dallo  stato  solido  in  ciò  che  l'orientazione  degli  assi 
delle  particelle  sembra  avere  nn’ influenza,  se  non 
affatto  nulla,  almeno  estremamente  piccola  sulle  con- 
dizioni d'equilibrio.  In  questo  stalo  le  particelle  ce- 
dono Con  grande  facilità  a un  cambiamento  di  posi- 
zione o di  direzione,  onde  ne  risulta  la  necessità  che 
la  pressione  esercitala  sopra  un  elemento  piano,  preso 
nell'interno  del  corpo,  sia  normale  a questo  piano,  e 
che  la  ena  intensità  rimanga  costante  intorno  a uno 
stesso  punto.  La  diminuzione  rapida  che  si  opera 
nell’inflnenza  degli  assi  delle  particelle  allorché  on 
corpo  passa  dallo  stato  solido  allo  sialo  liquido,  unita 
all'accrescimento  che  subisce  la  quantità  di  calorico 
ebe  contiene,  sembra  indicare  che  il  calorico  si  dif- 
fonda allora  piu  uniformemente  sulla  superficie  di 
ciascuna  particella,  e che  la  sua  azione  ripulsiva  non 
paria  più  da  centri  particolari  come  nello  slato  so- 
lido. Dimodoché  se  queste  particelle  fossero  sferiche 
ed  omogenee,  e cessassero  di  possedere  assi  partico- 
lari per  ciò  che  spetta  l'azione  attrattiva  , la  loro 
direzione  diverrebbe  affatto  indifferente  per  l'equili- 
brio. 1 fenomeni  che  dipendono  dalla  viscosità,  e che 
non  permettono  di  riguardare  i liquidi  come  fluidi 
perfetti,  sono  probabilmente  dovuti  agli  assi  attrattivi 
che  ancora  Conservano  le  loro  molecole,  e che  eser- 
citano ancora  on’influenza  snllo  stato  del  corpo.  I.a 
maggior  parte  deliquidl  non  possono  conservare  11 
loro  sialo  né!  vaCno;  ma  una  parte  della  loro  sostanza 
si  trasforma  in  gas;  e questo  esercita  una  pressione 


snl  liquido  restante,  e lo  mantiene  in  tale  stalo. 
-Ne  segue  da  ciò  che  in  generale  un  elemento  pano, 
preso  nell’interno  della  massa  liquida  in  equilibrio, 
soffre  da  ambe  le  parti  una  pressane,  la  quale  debbe 
essere  considerata  come  la  stessa  in  ogni  direzione 
intorno  ad  uao  stesso  punto,  e normale  all'elemento 
piano,  allorché  si  traseara  la  debole  influenza  della 
viscosità.  Essa  può  aumentare  colla  pressione  esterna; 
ma  tale  aumento  é seguito  da  una  diminuzione  della 
distanza  delle  particelle  ; e perciò  i liquidi  devono 
essere  ancb’essi  compressibili,  la  qual  cosa  si  con- 
fermò, non  ba  molto  tempo,  colla  sperlenza.  Però 
ciò  che  tra  i fluidi  distingue  specialmente  i liquidi  é 
la  grandezza  enorme  della  pressione  Interna  , che 
può  corrispondere  ad  un  avvicinamento  delle  mole- 
cole appena  sensibile,  e ebe  non  si  può  constatare 
che  con  metodi  delicati  e d'una  grande  precisione. 
Quando  un  corpo  passa  dallo  stalo  liquido  allo  stalo 
di  gas,  il  suo  volume  apparente  aumenta  generalmente 
in  una  proporzione  grandissima,  e la  quantità  di  ca- 
lorico che  contiene,  diviene  anche  assai  più  consi- 
derevole. Non  rimane  più  aleno  segno  dell'influenza 
degli  assi  delie  particelle,  nè  altra  cosa  analoga  sili 
viscosità;  la  fluidità  del  corpo  diventa  perfetta.  Questo 
occupa  allora  intieramente  ed  uniformemente  to  spazio 
che  gli  è offerto , qualunque  aia  la  sua  estensione. 
Non  può  essere  tenuto  in  uno  spazio  limitato,  ebe 
esercitando  sopra  di  lui  una  pressione  esterna,  ó 
chiudendolo  in  un  raso.  Un  elemento  piatto  prese  nel 
suo  interno  è perciò  normalmente  premuto  sottesile 
due  facce,  e questa  pressione  conserva  la  medesima 
intensità  intorno  ad  un  medesimo  ponto.  Questa  pres- 
sione può  variare  sia  pel  concorso  di  pressioni  esterne, 
sia  per  nn  cambiamento  di  temperatura,  le  quali  cose 
non  succedono  senza  una  considerevole  mutazione 
nella  distanza  delle  particelle.  I fisici  constatarono 
sperimentalmente  che  In  queste  variazioni  di  pres- 
sione o di  temperatura,  d’onde  risulta  on  accresci- 
mento od  una  diminuzione  di  volume,  tatti  i gas  nelle 
medesime  circostanze  vanno  soggetti  alle  medesime 
leggi.  Dal  che  si  deve  conchiudere  che  le  forze  attrat- 
tive sono  insensibili  in  questi  fluidi,  o ch’esse  scom- 
paiono a fronte  di  forze  ripulsive  immensamente  più 
grandi.  I gas  ed  i liquidi  sono  designali  collettiva- 
mente sotto  il  nome  di  fluidi;  le  variazioni  di  volume, 
che  accompagnano  qoellc  della  pressione , essendo 
grandissime  ne'gas  e quasi  insensibili  ne'Iiquìdi,  questi 
due  siati  sì  distinguono  spesso  tri  loro  eo’nomi  di 
fluidi  elastici  e fluidi  incompreaibili;  ma  qnest'ullima 
denominazione  applicata  ai  liquidi  non  si  conserta  piè 
che  come  convenzionale,  perchè  sperienze  fatte  eoa 
delicatezza  ed  attenzione  hanno  dimostrato  eh'essz 
esprime  un  fatto  che  non  è vero  (c.  Gas  e Liqcidi). 

FLUIDO  ( idi-osi .).  — Spelta  alla  fisica  indagare  la 
natura  dei  fluidi  ; ma  le  leggi  dei  loro  moviamoti 
formino  due  rami  importantissimi  delle  matematiche 
applicate,  cioè  l'fososvima  (vedi)  o scienza  delle 
leggi  dell'equilibrio  delle  forze  che  muovono  i fluidi, 
e rinzoomauica  (vedi)  o la  scienza  delle  leggi  onde 
agiscono  le  forze  motrici  dei  fluidi. 
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FLUIDO  (mue.).  — Qualificazione  di  un  cotuponi- 
mealo  musicale,  in  cui  il  corso  dei  sentimenti  offre 
un  continuo  andamento  dolce  e tranquillo,  e in  cni 
le  modificazioni  si  conseguono  una  all’altra  immedia- 
tamente. Componimento  fluido  sarà  dunque  quello 
clic  accoppia  il  facile  e l'intelligibile  in  tale  guisa  ebe 
ogni  sforzo  del  compositore  rimanga  nascosto,  e fugga 
tutti  i salti  ed  artifisii  superflui.  La  fluidità  di  un 
pezzo  musicale  consiste  perciò  nel  solo  evitare  ogni 
asprezza  si  nella  melodia  che  DeU'armonia,  quantun- 
que il  pezzo  esprima  emozioni  forti  e violento. 

FLUOBORATO  (chini.).  — L'acido  fluoborico  non 
sembra  combinarsi  cogli  ossidi  per  formare  i fluobo- 
rali  se  non  coil’intervenlo  dell'acqua;  in  questo  caso 
avvi  formazione  di  un  fluoborato  di  fioruro  metallico 
con  un  deposito  di  acido  borico,  ovvero  con  deposito 
di  un  borato  quando  vi  sia  eccesso  di  ossido  ; poiché 
se  si  ammette  ebe  l'acido  fluoborico  ossia  il  floruro 
di  boro  si  disciolga  nell'acqua  senza  decomporla  , 
l'ossido  sarà  ridotta  da  una  parte  del  boro  ; se  vuoisi 
al  oonirario  ebe  l'acqua  ne  rimanga  decomposta  con 
produzione  di  acido  idrofluorico,  l'ossido  sarà  ridotto 
dall'idrogene  di  quest'acido;  io  ambedue  i casi  il  fluore 
fatto  libero  ai  unirà  al  metallo  ridotto  e ne  risulterà 
un  fluoruro  che  combinandosi  coll'acido  fluoborico 
rimanente  costituirà  il  fluoborato. — I fiuoborati  sono 
composti  di  (al  maniera  che  la  quantità  di  fluore  del- 
l'acido fluoborico  é tripla  di  quella  del  fluoruro  ; 
queste  combinazioni  non  esistono  in  natura  e ai  prepa- 
rano mettendo  una  dissoluzione  d'idrofluatodi  floruro 
di  boro  in  contatto  cogli  ossidi  e coi  carbonaii.  Espo- 
sti ad  un'alta  temperatura  i fiuoborati  si  decompon- 
gono in  acido  fluoborico  ed  in  floruri.  Alcuni  sono 
molto  solubili  nell'acqua  come  i fiuoborati  dei  fluo- 
ruri di  sodio,  di  litio,  di  bario,  di  magnesio,  di  zinco, 
e del  bifluoruro  di  rame  ; alcuni  altri  non  vi  si  di- 
sciolgono  perfettamente  sensa  un  eccesso  di  acido 
fluoborico,  come  i fiuoborati  dei  fluoruri  di  potassio, 
di  calcio,  d'itlrio,  d'alluminio,  di  piombo.  I fluobo- 
rali  neutri  dei  fluoruri  di  calcio  e di  piombo  sono 
trasformati  dall'acqua  ed  in  fluoborati  acidi  ed  in  duo- 
borati  acidi  solubili,  ed  in  fluoborati  basici  insoiu- 
bili.  Trattati  coll’acido  solforico  a caldo  i fluoborati 
si  decompongono  in  acido  fluoborico  che  si  svolge , 
ed  in  un  miscuglio  di  acido  idrofluorico  e d'idro- 
flualo  di  floruro  di  boro;  tale  almeno  è il  modo 
di  comportarsi  dei  fluoborati  alcalini  e terrosi.  — 1 
fluoborati  non  hanno  uso  ; perciò  ci  limitiamo  a de- 
scrivere quelli  di  potassio,  di  solido  e di  ammoniaca. 
— li  fluoborato  di  potassio  (fluoruro  borico-potas- 
sico)  ai  ottiene  allo  stato  di  una  gelatina  traspa- 
rente versando  a poco  a poco  l'idrofluato  di  fluo- 
ruro di  boro  in  una  dissoluzione  di  potassa  o di  un 
sale  di  potassa.  Questa  gelatina , raccolta  sopra  di 
un  filtro  e lavata,  diventa  opaca,  scricchiola  sotto  le 
dila  come  ('amido,  e dà  coll'essiccazione  una  polvere 
farinosa  e bianca.  Il  fluoborato  di  potassio  ha  un  sa- 
pore leggermente  amaro.  L'acqua  fredda  ne  discio- 
glie •/,„  del  suo  peso;  l'acqua  bollente  nc  discioglie 
una  più  forte  proporzione  deponendolo  col  raffred- 


damento in  piccoli  cristalli  anidri  e brillanti.  Sotto- 
posto alesatene  del  fuoco  ai  fonde  prima  di  giungere 
al  grado  dal  calar  roseo,  bolle  svolgendo  acido  ffuo- 
borico,  ma  por  decomporsi  compiutamente  esige  una 
temperatura  molto  elevata.  È inalterabile  dalle  basi 
alcaline;  la  potassa  e la  soda,  caustiche  o carbonaie  , 

10  disciolgono  semplicemente  a caldo  c lo  abbaodo- 
nano  a freddo.  — li  fluoborato  rii  sodio  (fluoruro 
borico-sodico)  ò molto  solubile  nell'acqua  e cristal- 
lizza in  groasi  prismi  trasparenti,  anidri,  rettangolari 
od  a vertici  troncati  trasversalmente  ; ha  un  sapore 
acidulo  ed  amaro  ; arrossa  il  tornasole  ; e sottoposto 
all'azione  del  fuoco  si  comporta  come  il  fluoborato 
di  potassio. — li  fluoborato  <i' ammoniaca  (fluoruro  bo- 
rico-ammouiaco)  ai  ottiene  aggiungendo  una  quantità 
sufficiente  d'acido  borico  ad  una  diasoiuzkme  d'idra- 
fluato  di  ammoniaca  ; l’acido  borico  e l'acido  idro- 
fluorico si  decompongono  a vicenda  con  (svolgimento 
di  gas  ammoniacale  c produzione  di  fluoboralo  d’am- 
moniaca che,  per  l'evaporazione  del  liquore,  cristal- 
lizza in  prismi  a sei  iati  terminati  da  sommità  die- 
dre. Questo  sale  ha  un  sapore  acidulo  e piccante,  si 
discioglie  nell'sequa  e nell’alcool,  e col  mezzo  della 
sublimazione  si  purga  dall'acido  borico  ebe  può  es- 
servi contenuto.  Il  fluoborato  d'ammoniaca  sublimato 
si  presenta  in  una  massa  semifusa  e translucida. 

FLUOBORICO  (Acido)  (chini.).  — L'acido  fluobo- 
rico ossia  il  fluoruro  di  boro  è stalo  scoperto  da  Gay- 
Lussac  e Tliénard.  Questo  composto  che  risulta  dal- 
l’unione di  (re  atomi  di  fluoro  con  un  atomo  di  boro 
è gassoso,  privo  di  colore,  ed  eminentemente  igro- 
metrico (v.  Boao).  ....  i> 

FLUORE  (chìm.). — Nome  di  un  corpo  elementare 
ebe  fino  ad  ora  non  è stato  isolalo  cosi  perfettamente 
come  ai  richiederebbe  per  poterne  convenientemente 
studiare  le  proprietà  caratteristiche.  Il  fluore  (F)  esi- 
ste in  natura  in  molli  minerali,  combinato  col  ferro  , 
col  magnesio,  coll'alluminio , col  cerio  eco.,  trovasi 
principalmente  allo  stato  di  fluoruro  di  calcio  e co- 
stituisce una  sostanza  minerale  conosciuta  col  nome 
di  spato  fluore  o calce  fluata  («,  Flodbdio  e F Leo- 
nini) ; finalmente  il  mica,  l'antibola , quasi  tutti  i 
fosfati,  lo  smalto  dei  denti,  le  ossa  degli  animali  ne 
contengono  quantità  più  o meno  sensibili.,  il  fluore  è 
di  tutti  i corpi  quello  che  possiede  le  più  forti  affi- 
nità. Tolti  i tentativi  fatti  per  ottenerlo  perfettamente 
puro  sono  riusciti  vani  per  la  facililà  colla  quale  si 
combina  colla  materia  dei  vasi,  intaccando  il  grès, 

11  vetro,  l'argento,  il  platino,  la  gomma  elastica  ecc. 
Baudrimont  ha  creduto  di  aver  isolato  il  fluore  con 
un  processo  molto  semplice,  it  quale  consiste  ne)  far 
passare  i vapori  dell’acido  fluoborico  sopra  il  minio 
(ossido  rosso  di  piombo)  posto  in  un  tubo  di  porcel- 
lana arroventilo,  raccogliendo  il  gas  in  vasi  di  retro 
perfettamente  secchi,  nel  modo  praticato  per  il  cloro. 
Lo  stesso  chimico  propone  di  trattare  un  miscuglio 
di  quattro  parti  di  fluoruro  di  calcio,  due  di  peros- 
sido di  manganese  e due  di  acido  solforico  anidro  o 
molto  concentrato.  Ma  in  questi  due  metodi  speri- 
mentali da  altri  chimici , si  ba  sempre  un  prodotto 
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impuro  che  agisce  sui  vasi , e sembra  che  Fazione 
del  fluoro  sopra  la  silice  del  vetro  sia  promossa  dalla 
presenza  dell’acqua.  Il  fluore,  secondo  Baudriimxit, 
sarebbe  un  gas  bruno-giallastro,  di  odore  analogo  a 
quello  del  cloro  e dello  zucchero  in  combustone  ; 
questo  gas  non  in  laccherebbe  il  vetro,  scolorerebbe 

I iudaco  e si  combinerebbe  direUamente  coll’oro. 
kn»x  ha  pure  tentato*  ma  senza  successo,  d’isolare  il 
fluoro  sottoponendo  per  quindici  ore  l’acido  id  refluo- 
rico  alFazione  di  una  pila  di  sessanta  coppie. — Nella 
serie  dei  corpi  semplici,  il  corpo  più  elettronegativo 
dopo  Foa&igeneè  il  fluore.  Le  combinazioni  del  fluore 
cogli  clementi  elettro-positivi  sono  generalmente  par- 
larlo conosciute  eoi  nome  di  fluore  (cedi).  Il  fluore 
uoa  sembra  combinarsi  col  Tossicene,  nè  col  cloro, 
col  bromo  e coll’iodu.  Le  combioaaioui  del  fluore 
coll’azolo  e eoi  carbonio  non  sono  per  anco  cono- 
sciute ; quello  del  fluoro  col  fosforo  o collo  zolfo  non 
sano  state  (inora  esattamente  defluite.  — Avvi  due 
acidi  formali  dall’unione  del  Onore  col  boro  e col 
silicio,  e sono  l’acido  fluoburico  (fluoruro  di  boro),  c 
l’acido  fluo silicico  (fluoruro  di  silicio)  (e.  questi  nomi). 
A questi  acidi  si  dà  il  nome  collettivo  di  fluoracidi. 

II  fluore  si  combina  colFidrogeae  e forma  F acido 
idrofluorico  (vedi),  ebe  dagli  antichi  ora  denominato 
acido  fluoricu.  Ampère  che  fu  il  primo  a considerare 
l'acido  fluorico  come  un  idracido  ha  proposto  di  can- 
giare il  uomo  di  fluoro  in  quello  di  fioro  derivalo  dal 
greco  pómpa  , distruggo  , volendo  Cosi  esprimere  le 
proprietà  corrosive  di  questo  corpo. 

FLUORE  manco  ( palol .).  (e.  Leucobbea). 

FLUORINA  («mi.). — La  fluorina  o fluato  di  calce, 
cala  fiutila,  calce  fluoricata , sputo  fluore  ree.  ò un 
fluoruro  di  ealcio  che  s’incnntra  frequentemente  in 
natura  cristallizzato  in  cubi  od  in  ottaedri,  ovvero 
in  masse  formate  di  cristalli  aggruppali , in  masse 
lauiellwse  o bacillari,  alcuna  volta  in  piccoli  depositi 
compatti  raramente  allo  stalo  polveroso.  Questo  mi- 
nerale, a lucentezza  vetrosa,  trasparente  o solamente 
(ratislucido  agli  orli,  ha  nn  peso  specifico  di  3,14  a 
3,4  ; scalfisce  la  calce  carbonata  ed  è scalfito  dal  fel- 
dspato, dall'adularia  e dal  quarzo  ; qualche  volta  è 
bianco  o grigio,  ma  per  lo  più  si  mostra  tinto  di  co- 
lori svariali  e vivaci,  di  verde,  azzurro,  violetto  , 
giallo .o  roseo,  colori  che  sono  frequentemente  me- 
scolati tra  di  loro  e spariscono  per  Fazione  del  fuoco; 
è insolubile  nell’acqua,  inalterabile  dall’aria,  attac- 
cabile dagli  acidi;  esposto  alla  fiamma  del  enuncilo 
si  fonde  in  un  vetro  trasparente,  motivo  per  cui  ebbe 
anche  il  nome  di  sputo  fusibile.  —Trovasi  la  fluorina 
nell'interno  dei  filoni  metalliferi  principalmente  iu 
quelli  di  piombo  e di  staguo;  trovasi  anche  iu  pic- 
coli filoni  nei  terreni  granitici  o nei  terreni  di  sedi- 
meato  ebe  sono  ad  essi  vicini. — La  fluorina,  legger- 
mente riscaldata  sopra  di  una  lastra  di  ferro,  fosfo- 
reggia nell 'oscurità,  donde  il  uome  di  spaio  fosfore- 
scente, ina  rimane  privo  dì  questa  proprietà  ogniqual- 
volta decrepita  e perde  Facqua  interposta  Ira  le  sue 
molecole.  Esistono  alcune  varietà  che  fosforeggiano  a 
mala  pena  o non  diventano  mai  fosforescenti  ; av- 


veoe  alcune  altre  che  acquistavi»  facilmente  questa 
virtù  e tramandano  una  luce  di  colur  verde,  o vio- 
letto seuro,  o verde  violaceo.  La  varietà  che  riscal- 
dala tramanda  una  luce  verde  chiamasi  elorofune.— 
Esposta  per  qualche  tempo  ai  raggi  del  sole,  quindi 
portala  nell’oscurità,  la  fluorina  fosforeggia  debol- 
mente di  luce  gialla.— Se  per  mezzo  delia uimogiaca 
si  precipita  una  dissoluzione  concentrata  di  calce 
Guata  nell'acido  idroclorico,  il  precipitato  essiccato 
possiede  la  proprietà  di  mandar  luce  nell’  oscurità 
ogni  qual  volta  si  riscaldi  convenientemente,  purché 
il  minerale  non  abbia  perduto  la  detta  proprietà 
prima  di  essere  disciollo  nell'acido.  Se  la  fluorina 
avesse  perduto  questa  proprietà  di  fosforeggiare,  essi i 
la  mcqui-lerebbe  lino  ad  un  certo  punto  ove  la  sigi 
superficie  venisse  sottoposta  ad  una  correute.  di  scin- 
tille elettriche. — Il  fluoruro  di  ealcio  naturale,  al  pari 
del  fluoruro  artificiale  (n.  Fi.  coatto),  s’  imbeve  di 
acido  solforico  alla  temperatura  ordinaria,  si  fa  per- 
fetta meni  e trasparente  e forma  senza  decomporsi  un 
fluido  viscoso  che  può  esser  tirato  io  fili;  gU  acidi  ni- 
trico (azotico)  e idroelurico  lo  rendono  am  be  traspa- 
rente ma  non  lo  riducono  allo  stalo  viscoso  ; l’acido 
solforico  lo  decompone  mediante  l'intervento  di  un 
calore  moderato;  gl’idrali  di  potassa  c di  soda  non  lo 
decompongono  nè  per  la  via  secca  , né  per  la  via 
umida,  ma  vico  decomposto  per  la  via  secca  dai  car- 
bonati di  questi  alcali.  — S'impiega  frequentemente 
la  fluorina  a preparare  l’acido  idrofluorico  privo  di 
acido  silicico  ; perciò  si  couverte  primieramente  que- 
sto fluoruro  di  calcio  in  fluoruro  alealino  trattandolo 
co!  carbonaio  di  potassa  o con  quello  di  soda,  quindi 
si  tratta  coll’acido  solforico  il  fluoruro  alcalino  così 
ottenuto.  Si  adopera  anche  la  fluorina  nel  tratta- 
mento dei  minerali  e neU'incisionc  sul  vetro.  Le  va- 
rietà bellamente  colorale  e screziate  o adorne  di  co- 
lori dispogli  a zone  ondeggianti,  servono  a far  vasi 
ed  altri  oggetti  di  ornamento.  Quella  che  si  raccoglie 
nel  Derbyshi re  è dotata  di  singolare  venustà.  Sembra 
che  i vasi  murrini  (vedi)  tanto  celebrati  dagli  antichi 
fossero  fatti  di  questa  materia.  — La  natura  presenta 
aurora  il  fluoruro  di  calcio  in  qualche  sorgente  di 
acqua  minerale  conte  iu  quella  di  CarUbad,  e nel  re- 
gno animale  dove  trovasi  nelle  ossa  e principal  lucu  le 
nello  smallo  dei  denti  come  pure  alcuna  volta  jnel- 
Forina  umana. 

FLUORURO  (chini,  e rum.). — Chiamatisi  fluoruri  o 
fior  ari  le  combinazioui  nelle  quali  il  fluore  o fioro  fa 
l’ufficio  di  elemento  elettro-negativo.  I fluoruri  sono 
quasi  lutti  solidi  alla  temperatura  ordinaria.  Quelli 
d'arsenico  e di  titano  sono  liquidi.  1 fluoruri  di  man- 
ganese e di  creino  sembrano  essere  gassosi;  il  primo 
è tinto  in  gialLo  ed  il  secondo  in  rosso.  I fluoruri  di 
boro  e di  silicio  esistono  olio  stalo  di  gas  e costitui- 
scono gli  acidi  fluoborico  e fluosdtcico  (e.  questi  nomi). 
Si  ottengono  i fluoruri  traUaudo  gli  ossidi  u i carbo- 
nati coll’acido  idrofluorico  allungato  , evaporando  il 
liquore  ed  essiccando  il  prodolto.  I fluoruri  insolubili 
si  preparano  anche  per  via  di  doppie  decomposizioni; 
uia  iu  questo  caso  avvi  spesso  produzione  di  fluoruri 
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doppi,  motivo  per  cui  si  dà  la  preferenza  ai  primo 
metodo.  Per  ottenere  i fluoruri  d’arsenico,  dì  titano, 
ed  i perfltioruri  di  manganese  e di  cromo,  convien 
ricorrere  al  seguente  processo,  cioè  mescolare  il  fluo- 
ruro di  calcio  coll'acido  arsenioso,  coll’acido  titanico, 
coH’ipermanganato  di  potassa  o col  cromato  di  po- 
tassa, introdurre  il  miscuglio  in  una  sorta  di  piombo 
o di  platino,  aggiungendovi  acido  solforico  concentrato 

0 fumante,  ed  esporre  le  materie  ad  un  calore  mode- 
rato.—Le  dissoluzioni  concentrale  degli  acidi  solfo- 
rico, fosforico,  arsenico  ccc.  attaccano  i fluoruri  a 
caldo  e li  decompongono  con  produzione  di  solfali, 
fosfati,  arseniati  eoe.  fissi,  e svolgimento  di  acido 
idrofltiorico  che  spande  vapori  bianchi  c piccanti. 
Tali  decomposizioni  si  operano  in  vasi  di  piombo.  La 
maggior  parte  dei  fluoruri  sono  attaccabili  dall’acido 
solforico  anche  alla  temperatura  ordinaria.  Quando 
gli  acidi  ed  i fluoruri  sono  gli  uni  e gli  altri  anidri, 
non  avvi  decomposizione  senza  che  da  un  canto  l'a- 
cido. ad  una  temperatura  elevata,  pos*a  unirsi  col 
metallo  ossidato  del  fluoruro,  e che  dall’altro  il  fluo- 
ruro possa  unirsi  col  radicale  dell’acido.  L’acido 
borico  e la  silice  coll’aiuto  di  un  forte  calore  favori- 
scono la  decomposizione  dei  fluoruri  per  la  loro  ten- 
denza a formare  gli  acidi  fluoborìco  e fluosilicico. — 
L'acqua  ha  pure  la  proprietà  di  decomporre  parecchi 
fluoruri,  cioè  i perfluoruri  di  cromo  e di  manganese 
in  acido  idrofluorico  ed  in  acidi  cromico  e iperraan- 
ganico  solubili;  i fluoruri  d'arsenico  in  acido  arse- 
nioso  che  si  depone  in  parte,  ed  in  acido  idrofluorico 

1 fluoruri  di  tungsteno,  di  tantalo  e di  titano  in  idro- 
fiunto  di  fluoruro  che  si  discioglie,  cd  in  acido  me- 
tallico che  si  precipita  unito  a maggiore  o minor 
quantità  di  fluoruro;  il  bifluoruro  di  mercurio  in 
idrnfittalo  di  fluoruro  che  si  discioglie,  ed  in  biossido- 
fluoruro  che  si  depone  in  piccoli  cristalli  gialli  e 
lamellosi. — Le  acque  di  calce,  di  barite  o di  stron- 
ziana  decompongono  ì fluoruri  di  potassio  c di  sodio 
producendo  un  precipitato  di  fluoruro  di  calcio,  di 
bario  o di  stronzio  insolubile,  mentre  la  potassa  o la 
soda  rimangono  in  dissoluzione.  Ambe  la  litina  dà 
origine  in  questo  caso  ad  un  fluoruro  di  litio.  La 
potassa  e la  soda  decompongono  dal  canto  loro  un 
buon  numero  di  fluoruri  metallici.  — L'acqua  alla 
temperatura  ordinaria  discioglie  facilmente  i fluoruri 
di  potassio,  di  sodio,  digiunino,  d'alluminio;  i sesqui- 
fluoruri  di  manganese,  di  ferro;  i protofluoruri  di 
stagno,  di  cromo;  ì fluoruri  di  molibdeno,  di  vanadio, 
d’antimonio;  il  deutofluoruro  d’urano,  il  fluoruro  di 
bismuto  e quello  d’argento.  I fluoruri  poco  solubili 
od  insolubili  sono  quelli  di  litio,  di  bario,  di  stron- 
fio, di  calcio,  di  magnesio,  d’ittrio;  i prutofluoruri 
di  manganese,  di  ferro;  il  fluoruro  di  zinco,  di 
cadmio;  i fluoruri  di  cerio,  di  rame  e quello  di 
piombo,  dia  questi  fluoruri,  se  si  eccettano  quelli  di 
magnesio,  d’itlrio,  di  cerio  e di  piombo,  si  disciolgono 
nell’acido  idrofluorico  e costituiscono  fino  ad  un  certo 
punto  altrettanti  idrofluali  di  fluoruro.  Cosi  versando 
l’acido  idrofluorico  nelle  acque  di  barite,  di  slrou- 
ziaua,  di  calce,  si  produce  un  precipitato  bianco  di 


fluoruro  che  sparisce  in  un  eccesso  di  acido. — I sali 
solubili  di  stronziana,  di  barite,  di  calce,  di  magne- 
sia, di  piombo,  ed  in  generale  (ulti  quelli  di  cui  il 
, metallo  nel  combinarsi  eoi  fluore  può  formare  un  fluo- 
ruro insolubile,  trattati  col  fluoruro  di  potassio  o di 
sodio,  danno  un  precipitalo  del  detto  fluoruro.  Alcuni 
sali  come  quelli  di  giurino,  d’allumina  ecc.  generano 
un  precipitato  di  un  doppio  fluoruro  insolubile  che 
risulta  dall'unione  del  fluoruro  di  potassio  col  fluo- 
ruro del  metallo  del  sale.— I fluoruri  hanno  molta  ten- 
denza a produrre  composti  doppi.  A v vene  un  certo 
numero  che  si  uniscono  con  quasi  tutti  gli  altri,  o 
che  nelle  loro  combinazioni  fanno  l'ufficio  di  acido 
e sono  i perfluoruri  di  tungsteno  c di  molibdeno,  i 
fluoruri  di  tantalo  e di  titano.  — - Alcuni  fluoruri  si 
combinano  con  alcuni  cloruri,  per  rs.  il  fluoruro  di 
bario  col  cloruro  di  bario;  in  questo  caso  il  nuovo 
composto  è quasi  insolubile  « si  precipita. — Sottoposti 
all’azione  del  fuoco,  i fluoruri  naturalmente  liquidi, 
non  che  quello  di  mercurio,  si  riducono  allo  stalo  di 
vapore;  gli  altri  si  fondono  per  la  maggior  parto 
senza  decomporsi,  se  anidri;  ma  i fluoruri  metallici 
allo  stato  idrato  svolgono  in  generate  acido  idrofluo- 
rico  e si  convertono  in  ossido-fluoruri.  — I fluoruri 
sono  un  prodotto  dell’arte;  alcuni  pochi  s’incontrano 
in  natura  cioè  i fluoruri  di  calcio,  di  sodio,  di  ma- 
gnesio, d’alluminio,  d’itlrio,  di  cerio;  copioso  il 
primo,  assai  rari  gli  altri.  Il  fluoruro  di  calcio  ossia 
la  calce  Aliata  chiamasi  fluorina ; il  fluoruro  di  cerio 
ed  il  fluoruro  d’ittrio- s’incontrano  a Brodbo  e Fimbo 
nelle  vicinanze  di  Fahlun  (Svezia)  e sono  conosciuti 
coi  nomi  di  basicerina,  flveerina  cd  Utrio-cerit ej  il 
fluoruro  di  cerio  è talvolta  puro,  quello  d’ittrio  è 
sempre  associato  ai  fluoruri  di  cerio  e di  calcio;  Il 
fluoruro  di  sodio  combinato  col  fluoruro  d’alluminio 
costituisce  la  criolite ; il  fluoruro  di  magnesio  col  sili- 
cato di  magnesia  costituisce  la  condrodite ; il  fluoruro 
d’alluminio  col  fluoruro  di  sodio  c col  silicato  d’allu- 
mina costituisce  H topazio  e la  piatite  (r.  questi  diversi 
nomi). — La  presenza  del  fluore  in  una  data  combina- 
zione si  riconosce  facilmente  ponendo  una  piccola 
quantità  del  corpo  da  cimentarsi  entro  un  crogiuolo 
di  platino  o di  piombo,  aggiungendovi  acido  solforico 
concentrato,  coprendo  il  crogiuolo  con  una  lastra  di 
vetro,  ed  esponendolo  ove  occorra  od  un  calore  dol- 
ce; la  superficie  del  vetro  sarà  prontamente  intaccata 
a meno  che  il  fluoruro  si  trovi  mescolato  colla  silice; 
in  questo  caso  si  ripelerebbe  l’esperienza  in  un  tubo 
ji  di  piombo  e facendo  passare  il  gas  a traverso  del- 
:1  l’acqua  si  avrebbe  un  deposito  silicioso. — Analizzando 
^ il  fluoruro  di  calcio,  Berzelius  lo  ba  trovato  compo- 
sto di  due  atomi  di  fluore  c di  un  atomo  di  calcio; 

; ora,  due  atomi  di  fluore  sono  l’equivalente  di  un  atomo 
di  ossigene;  dunque  conoscendo  la  composizione  degli 
. ossidi  egli  è facile  di  dedurne  quella  dei  fluoruri. — Le 
combinazioni  del  fluore  coi  corpi  già  descritti  sono  i 
fluoruri  di  alluminio,  di  antimonio,  di  argento,  dt 
arsenico,  dì  bario,  di  bismuto,  di  boro,  di  cadmio, 
di  calcio,  di  cobalto,  di  cromo  e di  ferro. — Fluoruro 
di  alluminio.  Si  ottiene  questo  composto  disciogliendo 
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calce  aggiunta  a quest’acido  lo  rondo  torbido  ; è 
capace  di  unirci  « di  fonderci  con  diversi  sali  per  es. 
col  carbonato  di  potassa  , coi  solfati  di  calce,  di  ba- 
rite, di  piombo  ecc.  e per  questo  motivo  si  adopera 
come  fondente  nell’analisi  di  alcuni  minerali.  — Pei 
fluoruri  di  rer/o,  di  cobalto , di  cromo  (e.  questi  me- 
talli.—Fluoruro  di  ferro.  Il  ferro  si  unisce  col  nuore 
in  due  proporzioni  stabili,  e forma  un  protofluoruro 
ed  un  per  fluoruro.  Il  protofinontrn  di  ferro  (Ve.  F1)  si 
compone  di  40,80  di  fluoro  e 59.40  di  ferro,  e si 
otlicne  sciogliendo  la  limatura  di  ferro  nell’acido 
idroflnorico;  la  reazione  è accompagnata  da  svolgi- 
mento d'idrogene  proveniente  dalla  decomposizione 
di  quest'acido;  il  prolofluoruro  di  ferro  si  depone  in 
tavolette  quadre,  incolore,  pochissimo  solubili  nel- 
l'acqua, ma  elicsi  disciolgono  nell’acido  idrofluorico 
acquoso.  Questi  cristalli  esposti  all'aria  si  tingono  in 
giallo  pallido.  Mescolato  col  fluoruro  di  potassio,  il 
prolofluoruro  di  ferro  somministra  nn  fluoruro  dop- 
pio cristallizzabile  in  granelli  verdognoli.  — Il  per- 
fluoruro di  ferro  o Msquifltioruro  dì  ferro  (Fe*.  P*) 
comprende  50.85  di  fluore  e 49,17  di  ferro;  si 
prepara  disciogliendo  il  perossido  di  ferro  nell’acido 
idrufluorico  ; evaporando  la  dissoluzioue  al  coperto 
dell’aria  si  ha  il  perfluoruro  di  ferro  cristallizzato. 
Questo  composto  cristallizza  irregolarmente;  ha  un 
color  rosso  di  carne;  è solubilissimo  nell’acqua;  la 
soluzione  è incolora  e dotata  di  un  sapore  dolce  sli- 
ptico.  Coll'aggiunta  graduata  di  piccole  quantità  di 
ammoniaca , la  dissoluzione  prende  diverse  grada- 
zioni di  rosso;  l’alcali  promuove  la  decomposizione 
del  perfluoruro  e produce  una  porzione  di  perossido- 
fluoruro,  al  quale  anche  un  eccesso  di  ammoniaca  non 
toglie  lutto  il  fluore.  11  perossido-fluoruro  di  ferro  è 
polveroso  ed  ha  il  colore  dello  rugine.  Il  perfluoruro 
di  ferro  si  combina  col  fluoruro  di  potassio  origi- 
nando due  fluoruri  doppi.  Berzclius  descrive  tre  al- 
tri fluoruri  doppi,  cioè  il  fluoruro  silicico-ferroso,  il 
fluoruro  silicico-ferrico,  ed  il  Ammiro  ti  tonico-ferrico. 

FLUOSILICATO  (chim.). — L’acido  fluosiliclco  ossia 
il  fluoruro  di  silicio,  al  pari  dell'acido  fluoborico,  non 
si  unisce  cogli  ossidi  metallici  ma  bensì  coi  fluoruri; 
quindi  le  combinazioni  chiamate  col  nome  di  fluositi- 
cati,  sono  flu  osi  beati  di  fluoruri.  In  queste  combina- 
zioni la  quantità  di  fluore  dell’acido  è doppia  di  quella 
del  fluore  del  fluoruro  metallico.  I fluosilicati  non 
esistono  in  natura  e si  ottengono  per  la  maggior  parte 
ponendo  una  dissoluzione  d’idrofluato  di  fluoruro  di 
silicio  in  contatto  cogli  ossidi  o coi  carbonati,  ed  im- 
piegando un  eccesso  di  base  od  un  leggiero  eccesso 
di  acido  secondochè  il  fluosilicato  è solubile  od  inso- 
lubile. il  fluosilicato  di  fluoruro  di  ferro  si  ottiene 
soltanto  trattando  la  limatura  di  ferro  coll'idrofliialo 
di  fluoruro  di  silicio;  l’idrogeno  dell'acido  idrofluo- 
rit-o  si  svolgo,  il  fluore  si  unisce  al  ferro  ed  il  fluoruro 
ferruginoso  al  fluoruro  di  silicio  o acido  fluosilicico. 
I fluosilicati  di  fluoruri  di  potassio  e di  bario  si  pre- 
parano anche  versando  una  dissoluzione  d'idrofluato 
di  fluoruro  di  silicio  in  una  dissoluzione  di  sale  a base 
di  potassa  od  a base  di  barite.— 11  fluosilicato  di  po - 
Encicl.  pop. — Tomo  V. 


tassio  si  precipita  sotto  la  forma  di  gelatina  quasi 
trasparente  che  per  l’essiccazione  si  trasforma  in  una 
polvere  bianca  poco  solubile  nell'acqua  a freddo,  ed 
alquanto  più  a caldo.  Si  può  ottenere  in  breve  tempo 
questo  fluosilicato  versando  o poco  a poco  la  potassa 
uell’idrofluato  di  fluoruro  di  silicio.  L'idrato  ed  il  car- 
bonato di  potassa  non  lo  decompongono  so  non  col- 
l’aiuto  del  calore.  Sottoposto  alla  calcinazione  svolge 
l’acido  fluosilicico  e passa  allo  stato  di  fluoruro  di 
potassio.  — Il  fluosilicato  di  bario  è insolubile  e si 
depone  in  sottilissimi  cristalli  mescolando  per  e*,  una 
dissoluzione  di  cloruro  di  bario  e d'idrofluato  dì  silicio. 
Siccome  il  fluosilicato  di  stronzio  è molto  solubile, 
cosi  l’idroflunto  di  fluoruro  di  silicio  può  servire  a 
separare  la  barite  dalla  slronziana  colla  produzione 
di  un  fluosilicato  di  stronzio  solubile  e di  un  fluosili- 
cato  di  bario  insolubile.  — I fluosilicati  dei  fluoruri 
di  stronzio,  di  magnesio,  d’alluminio,  di  gluciuio,  di 
zinco,  di  cadmio,  d'argento,  del  prolofluoruro  di 
manganese,  di  ferro  di  cobalto,  di  vanadio,  di  niche- 
lio, di  piombo,  del  bill  tinnirò  di  stagno,  di  rame,  di 
platino,  sono  mollo  solubili  nell’acqua.  Al  contrariai 
fluosilicati  dei  fluoruri  d’iltrio,  di  molibdeno,  del  pro- 
tofluoruro di  rame,  del  p rotoli uor uro  e del  bifluoruro 
di  mercurio,  del  perfluoruro  d'antimonio  non  si  di- 
sciolgono in  quantità  notevole  nell  acqua  senza  un 
eccesso  di  acido:  quelli  di  bario,  di  sodio  e di  potas- 
sio resistono  a quest’eccesso;  quello  di  calcio  vi  si  di- 
scioglie cui  favore  di  un  eccesso  di  acido,  ma  l’acqua 
pura  lo  decomponesciogliendo  un  soprasale  e lasciando 
un  residuo  contenente  un  eccesso  di  fluoruro  basico. 
— I fluosilicati  sono  generalmente  decomposti  dalle 
dissoluzioni  bollenti  di  potassa.  Esposti  all’azione  del 
fuoco,  i fluosilicati  si  trasformano  in  acido  fluosilicico 
ed  in  fluoruro. — Quando  si  tratta  a caldo  un  fluosi- 
licato di  fluoruro  coll’acido  solforico  concentrato,  se 
il  metallo  è capace  di  facilmente  decomporre  l’acqua, 
ne  risulta  un  solfato  a base  di  ossido  ed  uno  svolgi- 
mento di  acido  fluosilicico. 

FL’OSILICICO  (Acido).  — L’acido  fluosilicico  o 
fluoruro  di  silicio  è un  corpo  gassoso  incoloro,  com- 
posto di  sei  atomi  di  fluore  e di  un  atomo  di  silicio. 
Questo  gas  ha  un  odore  soffocante,  un  sapore  viva- 
mente acido,  ed  è deleterio  (e.  Silicio). 

FLUSSIONE  (a/g.). — Se  si  considera  un’estensione 
qualunque  siccome  generata  dal  moto  di  un’altra 
estensione , la  velocità  con  la  quale  ciascuna  parte 
della  prima  estensione  si  trova  descritta  fu  da  Newton 
chiamata  flussione.  Questo  modo  di  considerare  la 
generazione  dell'estensione  condusse  quel  sommo 
geometra  all'invenzione  del  calcolo  delle  flussioni  , 
una  delle  principali  scoperto  di  lui.  Questo  calcolo 
in  ultima  analisi  è lo  stesso  che  il  calcolo  differen- 
ziale ; ma  la  sua  metafisica  non  ne  fa  realmente 
che  un  metodo  derivato,  che  non  si  può  spiegare 
che  coi  veri  principii  del  calcolo  dell’  infinito.  — 
Se  si  suppone  per  esempio  una  parabola  generata 
dal  molo  di  una  retta  che  si  muove  uniformemente  e 
parallela  a se  stessa,  lungo  l’asse  delle  ascisse,  mentre 
un  punto  percorre  questa  retta  con  una  velocità  va- 
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voli  le  scorie  ed  altivare  la  fusione  dei  minerali.  Que- 
ste materie  hanno  anche  il  nome  di  fondenti,  e ser- 
vono in  generale  a sciogliere  i corpi  stranieri  che 
senza  il  loro  soccorso  sarebbero  infusibili  ed  impedi- 
rebbero la  riunione  dei  globuli  metallici  fusi;  a pre- 
servare dal  contatto  dell’aria  la  sostanza  sottoposta 
all'azione  del  fuoco;  a mettere  finalmente  in  contatto 
con  questa  sostanza  agenti  attivi  come  il  carbone  od 
altri  corpi  capaci  dbopcrarno  la  riduzione.  I flussi  o 
fondenti  più  comunemente  impiegali,  oltre  il  flusso 
bianco  o nero,  sono  il  nitro,  il  borace,  il  vetro,  lu 
silice,  il  carbonato  di  calce,  la  fluorina  o spato  Onore, 
il  carbonato  di  soda  eoe.;  dovendosi  adoperare  ora 
gli  uni  ed  ora  gli  altri  secondo  la  natura  del  minerale 
cimentalo.  — Il  nitro  ha  la  proprietà  di  comunicare 
l’ossigene  a certi  metalli  e però  si  usa  frequentemente 
per  convertirli  in  ossidi.  La  potassa  del  nitro  agisce 
come  fondente  sugli  ossidi  prodotti  dall’ossigene  del- 
l'acido nitrico,  ciò  che  rende  inutile  l’intervento  di  un 
altro  flusso.  Quando  trattasi  di  sostanze  avide  di  os- 
sigeno bisogna  aggiungere  il  nitro  poco  per  volta  c 
con  precauzione  onde  evitare  espulsioni  violente.  — Il 
borace  è impiegato  a purificare  od  a facilitare  la  fu- 
sione dei  metalli  preziosi  come  l’oro,  il  rodio  eco. 
Questo  sale  discinglie  prontamente  gli  ossidi  metallici, 
ciò  non  di  meno  non  agisce  cosi  rapidamente  sui  ero- 
giuoli  di  terra  come  la  potassa  ed  i flussi  alcalini  con- 
teneuii  il  carbonato  di  potassa.  La  sua  azione  è quasi 
nulla  sui. crogiuoli  d’argento,  d’oro  o di  platino. — Il 
cristallo  comune  è in  molli  casi  un  eccellente  flusso 
senza  azione  sensibile  sui  crogiuoli  di  terra.  Ma  con- 
tiene nna  forte  proporzione  di  ossido  di  piombo  che 
si  riduce  per  la  presenza  del  carbone  o di  qualche 
sostanza  combustibile  ed  anche  per  il  solo  accesso 
del  fumo.  Alcuni  metalli  come  il  ferro,  lo  zinco,  ecc. 
riducono  ugualmente  una  porzione  del  piombo , il 
che  altera  la  purezza  del  bottone  metallico  che  si 
forma  al  fondo  del  crogiuolo.  Il  vetro  verde  di 
bottiglia  si  adopera  con  successo  come  fondente 
nelle  temperature  elevate , ma  si  riduce  in  parte 
in  certi  casi,  e si  è osservato  che  nel  ferro  ri- 
scaldato con  questo  fondente  esistevano  tracce  di 
silicio  e d'alluminio. — La  castina  ossia  il  carbonato 
di  calce  si  usa  come  fondente  quando  il  minerale  è 
silicioso,  si  usa  al  contrario  la  silice  quando  il  mi- 
nerale è calcare;  la  fluorina  è principalmente  impie- 
gala nel  trattamento  ilei  minerali  di  piombo.  — Il 
carbonato  di  soda  si  adopera  nei  saggi  dei  sali  di 
piombo,  di  bismuto,  di  stagno,  d’antimonio,  ecc.— 
Il  carbone  è l’agente  principale  della  riduzione  degli 
ossidi  metallici  ( v . Cannello,  Castina.,  Crogiuolo,  Dis- 
ossidazione, Riduzione  ecc.).  — 1 flussi  o fondenti  si 
mescolano  talvolta  allo  stalo  polveroso  colla  sostanza 
che  si  vuole  ridurre;  lal'altra  s'introducono  nel  cro- 
giuolo a piccole  dosi  dopo  di  avervi  introdotta  la  so- 
stanza da  cimentarsi.  Si  dà  la  preferenza  all’uno  od 
aU’altro  di  questi  due  melodi  secondo  la  natura  del- 
l'azione chimica  delle  sostanze. — Esponendo  il  cro- 
giuolo all’azione  del  calore  vuoisi  avvertire  che  il 
fuoco  sia  moderato  c la  reazione  non  troppo  viva, 


I affinchè  l’ebollizione  prodotta  dallo  svolgimento  dei 
gas  e dei  vapori  umidi  non  getti  fuori  del  crogiuolo 
una  porzione  del  fondente  ed  anche  una  gran  parte 
della  sostanza.  Quando  il  miscuglio  viene  introdotto 
poco  per  volta  nel  crogiuolo , si  fanno  le  successive 
aggiunte  di  mano  in  mano  che  scema  ('effervescenza. 
Introdotta  tutta  la  materia  c cessala  l’agitazione  in- 
terna, si  avviva  il  fuoco  per  elevare  la  temperatura 
fino  alla  intiera  fusione  del  metallo.  Ma  se  continua 
la  reazione,  bisogna  scaldare  moderatamente  fino  a 
tanto  che  siasi  calmala  l’efTervcsccnza  prodotta  dal 
flusso,  poiché  in  generale  si  è allora  soltanto  che 
può  dirsi  compiuta  la  reazione  chimica. 

FLUSSO  (palo/.),  — Voce  adoperala  da  alcuni  pa- 
tologi per  indicare  ad  un  tempo  le  emorragie  cd  i 
profluvii  mucosi  o sierosi  (v.  Emorragia  e Profluvio). 

FLUSSO  e RIFLUSSO  (/is.).  — 11  flusso  e riflusso, 
feuouieno  conosciuto  anche  sotto  il  nome  di  marca , 
consiste  in  una  oscillazione  semigiornaliera  delle 
acque  dell’Oceano , per  la  quale  s'innalzano  alla  riva 
del  mare  per  deprimersi  in  seguito;  e si  riducono  in 
capo  a sei  ore  alla  massima  depressione.  Nel  periodo 
del  sollevamento  ha  luogo  il  flusso  o l’alta  marea;  il 
riflusso  poi  o la  bassa  marca  corrisponde  al  periodo 
della  depressione.  Nelle  maree  sono  da  considerarsi 
tre  fenomeni  principali  : il  primo  si  manifesta  due 
volte  al  giorno,  il  secondo  due  volle  al  mese  , cd  il 
terzo  due  volte  all'anno.  Tutti  i giorni  al  passaggio 
della  luna  pel  meridiano,  o qualche  tempo  dopo,  si 
vedono  le  acque  dell’Oceano  sollevarsi,  e l'altezza  a 
cui  ascendono  è tale,  che  in  alcuni  porti  arriva  sino 
a lo  metri.  Giunte  alla  massima  altezza  le  acque  si 
ritirano  a poco  a poco , e risalgono  di  nuovo  quando 
la  luna  passa  pel  meridiano  nell’emisfero  opposto; 
sicché  l'alta  e la  bassa  marea  si  osservano  due  volte 
al  giorno,  e ritardano  ciaschedun  giorno  di  circa  50' , 
il  qual  ritardo  corrisponde  a quello  del  passaggio 
della  luna  pel  meridiano.  Il  secondo  fenomeno  con- 
siste in  ciò,  che  le  maree  divengono  «eusibilmcnle 
maggiori  nelle  epoche  corrispondenti  alla  luna  nuova 

Ied  alla  luna  piena , e l’accrescimento  è particolar- 
mente più  sensibile  quando  la  luna  è perigea  o più 
vicina  alla  terra.  Finalmente  il  terzo  fenomeno  delle 
maree  consiste  nel  loro  accrescimento  che  accade 
verso  i due  equinozi!.  — 1 Greci  conobbero  poco  il 
fenomeno  delle  marce.  Aristotile  nella  moltitudine 
delle  sue  opere  di  fisica  ue  parlò  assai  poco,  e pare 
incredibile  che  sia  morto  per  non  aver  potuto  sod- 
disfare alla  curiosità  che  questo  fenomeno  destò  in 
lui,  come  raccontano  sau  Giustino  e san  Gregorio 
N'azianzeno.  Il  primo  tra  i Greci  che  rivolse  la  sua 
attenzione  alla  causa  del  flusso  e riflusso , fu  Pitea  di 
Marsiglia,  il  quale  vivea  520  anni  av.  C.;  diceva  egli 
che  il  plenilunio  cagionava  il  flusso,  e il  suo  decresci- 
mento il  riflusso.  Che  tal  fenomeno  fosse  poco  nolo 
ai  Greci  si  raccoglie  pure  da  ciò  che  narrò  Quinto 
Curzio  dello  stupore  de’ soldati  di  Alessandro,  quando 
lo  videro  per  la  prima  volta  nelle  Indie.  1 Romani 
cominciarono  ai  tempi  di  Cesare  a conoscere  un  poco 
questa  parte  della  fisica.  Cesare  nc  parla  ne’ suoi 
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luna  prende  la  figura  ellittica.  Comincieremo  a dimo- 
strare clic  in  un  ellisse  EOO,  di  piccola  eccentricità, 
le  differenze  tra  il  semi-asse  maggiore  CE  ed  il  rag- 
gio vettore  CK  sono  come  i quadrati  dei  seni  della 
distanza  E.M  al  vertice  dell’  ellisse. 


Infatti,  descritto  il  circolo  EAOD  sull’asse  maggiore 
dell’ellisse,  si  ha,  dietro  la  proprietà  nota  di  questa 
curva,  la  proporzione  OA  : KL  : : CA  : BI,  ; ma  BL  è 
il  seno  dell’arco  El,  dunque  si  ottiene  KL  = 04 
sen.  EL.  Inoltre  i triangoli  simili  BKC,  ÌI1KL  danno 
questa  proporzione  : KL  : KM  : : CK  : BK,  ossia  OA 
sen.  EL  : KM  : : I : sen.  El  ; poiché  la  piccolezza  di 
KM  fa  che  si  può  prendere  CK  c BK  per  CM  e BL  : 
dunque  si  avrà  KM=OA  sen.2EL.  Di  qui  risulta  che 
l’eccesso  del  raggio  vettore  CK  sul  semi-asse  minore 
è proporzionale  al  quadrato  del  coseno  di  EL;  infatti, 
se  si  prende  CE  per  unità,  si  avrà  CK  =:  1 — OA 
sen.*  EL , c togliendo  CO  =1  — OA,  si  otterrà 
CK— CO  — OA  (1  — sen.*  EL)  = OA  cos.*  EL.  — 
Cosi  lo  sferoide  acqueo  facendo  colla  luna  il  giro  del 
mondo  in  24  ore,  i paesi  posti  al  vertice  E avranno 
l’alta  marea,  c quelli  situati  verso  il  piccolo  asse  O 
avranno  la  bassa  marea;  c l’altezza  dell’acqua  in  un 
punto  qualunque  K sarà  eguale  all’eccesso  del  raggio 
vettore  CK  sul  semi  asse  minore  CO.  Per  tanto  la 
marea  in  un  luogo  qualunque  è uguale  alla  massima 
altezza  dell’acqua  moltiplicata  pel  quadrato  del  coseno 
della  distanza  del  luogoal  vertice  dell'ellissoide,  o della 
distanta  fra  lo  zenit  del  luogo  e l'astro  che  produce 
la  marea,  supponendo  l’ellissoide  diretto  verso  l'astro 
stesso.  Per  lo  che,  se  il  luogo  dato  c l’astro  che  pro- 
duce la  marea  sono  tutti  edile  nel  piano  dell'equatore, 
l’altezza  della  marea  sarà  proporzionale  al  quadrato 
del  coseno  dell’angolo  orario,  e l’elevazione  cresce 
come  i quadrati  de’  tempi  nelle  vicinanze  del  meri- 
diano. Queste  conclusioni  teoriche  vennero  confer- 
mate dall’osservazione  Se  il  luogo  dato  è fuori  del- 
l’ equatore,  l’altezza  della  marea  è come  il  quadrato 
del  coseno  della  latitudine  : ma  laddove  questa  è così 


grande,  che  la  luna  più  non  si  corica  in  certe  sta- 
gioni dell'anno,  ivi  non  ha  più  luogo  che  una  sola 
marea  al  giorno,  perchè  la  luna  non  s’accosta  elio 
una  volta  all’orizonle  in  24  ore.  Al  polo  poi  non 
avvi  marea  diurnu,  perché  la  luna  resta  sensibilmente 
tutto  il  giorno  alla  stessa  distanza  dallo  zenit,  e lo 
sferoide  acqueo  gira  intorno,  senza  elevarsi  più  a 
un’ora  che  ad  un’altra.  Negli  altri  casi  vi  sono  due 
maree  ; una  corrisponde  al  passaggio  superiore  del- 
l’astro pel  meridiano,  c l’altra  al  passaggio  inferiore  ; 
queste  due  mare»*  però  sono  assai  disuguali.  Se  l’astro 
non  è neH’equalore,  la  marea  per  un  paese  situato 
sotto  aU’equalore  sarà  come  il  quadrato  del  coseno 
della  declinazione.— Si  è osservato  clic  le  marce  in 
Europa  sono  generalmente  più  grandi  dopo  gli  cqui- 
nozii,  che  verso  il  solstizio  di  state:  ciò  proviene 
anche  in  parte  da  circostanze  particolari,  quali  sono 
per  es.  i venti  del  sud  e dell’ovest,  che  sono  allora 
più  frequenti  e più  forti.  Le  marce  degli  equinozi'» 
non  sono  però  sempre  le  più  grandi  maree  dell’anno; 
anzi  quelle  che  si  registrarono  tra  le  più  grandi  non 
ebbero  luogo  in  questa  stagione. — So  la  forza  della 
luna  è capace  di  cambiare  la  superficie  delle  acque 
dell'Oceano  in  uno  sferoide  allungato  coll'asse  mag- 
giore diretto  verso  la  luna,  il  sole  deve  prodnrrc  un 
effetto  simile  , che  sarebbe  di  gran  lunga  maggiore 
in  ragion  della  massa  maggiore  di  quest’astro,  ma  che 
è meno  sensibile  stante  la  maggiore  distanza.  Così  lo 
marce  quali  si  osservano  partecipano  de’  movimenti 
del  sole  e della  luna.  Nelle  sizigie  lo  sferoide  acqueo 
prodotto  dalla  forza  della  luna  c quello  prodotto  dal 
sole  sono  diretti  nello  stesso  senso  : quindi  l’allunga - 
mento  totale  è eguale  alla  somma  degli  allungamenti 
che  il  sole  e la  luna  sono  capaci  di  produrre  separa- 
tamente; ma  nelle  quadrature  gli  assi  di  questi  due 
sferoidi  sono  ad  angolo  retto;  sicché  per  l’azione  si- 
multanea de’ due  astri  l’asse  minora  dello  sferoide 
prodotto  dalla  luna  ò accresciuto  dall’asse  maggiore 
dello  sferoide  solare.  Dunque  le  maree  delle  sizigie 
sono  eguali  alla  somma  degli  effetti  del  sole  c della 
luna,  c quelle  delle  quadrature  sono  eguali  alla  dif- 
ferenza delle  stesse  quantità.  Dietro  i principii  pre- 
cedenti, discutendo  una  lunga  scric  di  osservazioni, 
Laplace  ha  trovato  che  l’azione  media  della  luna,  per 
produrre  le  maree,  è tripla  di  quella  del  sole. — l.a 
forza  della  luna  cresce  in  ragion  inversa  del  cubo 
della  sua  distanza  alla  terra  ; sicché  la  parallasse 
massima  di  quest’astro  essendo  61'  26",  e la  minima 
Sfó’  46",  ne  segue  che  la  più  grande  forza  della  luna, 
che  corrisponde  al  perigeo,  sta  a quella  che  corri- 
sponde all’apogeo  nella  ragione  inversa  de*  cubi  di 
quelle  due  parallassi,  ossia  presso  a poco  come  o : 2. 
Quest'aumento  delle  maree  nel  perigeo  della  luna  è 
sensibilmente  d’accordo  con  ciò  che  si  osserva.  I cubi 
delle  distanze  del  sole  alla  terra  in  inverno,  ed  in 
| estate  essendo  tra  loro  come  IO  : 11,  la  forza  del  sole 
1 è di  un  decimo  più  grande  nel  verno,  che  nella  state. 
Tale  è pure  il  risultato  delle  osservazioni. — Abbiamo 
finora  considerato  le  sole  maree  corrispondenti  alle 
' sizigie  cdallc  quadrature  ; passiamo  ora  ad  esaminare 
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i casi  intermedie  Quando  il  sole  e la  luna  sono  a 
qualche  disianza  l’un  dall'altro,  ciascuno  produce  io 
un  luogo  dato  un’elevazione  differente  nelle  acque 
dell'Oceano  ; e la  somma  di  queste  due  elevazioni  è 
l’altezza  totale  della  inarca  che  si  tratta  di  de  termi» 
uare.  lai  forza  della  luna  essendo  ne'  varii  casi  due 
o tre  volle  più  grande  che  quella  dd  soie,  il  putito 
dell’alta  marea  sarà  anche  due  o tre  volte  più  vicino 
alla  luna,  che  al  sole.  Si  trovò  che  questo  punto  non 
si  scosta  mai  dalia  luna  più  di  4S*,  considerando  la 
luna  come  situala  sul  prolungamento  dell’ellissoide 
acqueo  da  essa  prodotto,  e facendo  astrazione  del  ri- 
tardo di  cui  abbiamo  parlalo  qui  sopra.  Cosi  il  pas- 
saggio delia  looa  pel  meridiano  è quello  che  influisce 
maggiormente  sul  tempo  dell'alta  marea,  e la  diffe- 
renza tra  il  passaggio  della  luna  e l’alta  marea  non 
oltrepassa  mai  un'ora.  — Dai  principe  stabiliti  qui 
innanzi  risulta  una  regola  generale  per  calcolare  l’al- 
tezza della  marea  in  un  luogo  ed  in  un  tempo  deter- 
minalo. Bisogna  trovare  I*  il  luogo  del  sole  e della 
luna,  e le  loro  distanze  dalla  terra  ; 3°  calcolare  le 
loro  decimazioni  c le  altezze  corrispondenti  al  luogo 
dato,  supponendo  una  distanza  al  meridiano  più 
grande  di  tante  ore  quante  corrispondono  allo  sta- 
bilimento del  porto.  Qualora  quest'altezza  calcolala 
si  traivi  eguale  a aero,  è segno  ebe  si  avrà  nel  luogo 
dato  la  bassa  marea,  essendo  l'astro  all’orizonte.  Al- 
tramente il  quadrato  del  seno  di  quest'altezza  molti- 
plicalo pel  più  grand'effetto  dell'astro  alla  distanza 
calcolata  darà  l'altezza  delia  marea,  ossia  la  differenza 
tra  la  bassa  marca  e quella  prodotta  dall’astro  in 
queU’istanle  ed  io  quel  luogo.  Calcolando  separata- 
mente in  tal  modo  gli  effetti  dol  sole  e della  luna,  e 
addizionandoli  si  avrà  l'effello  lutale-  cercalo.  Gli 
astronomi  che  sono  posti  ulta  direzione  degli  alma- 
nacchi nautici  hanno  in  cura  di  segnare  anticipata- 
mente con  una  indicazione  esattissima  le  massime 
maree  de'  posti  principali,,. a ine  di  evitare  le  cattive 
conseguenze  ohe  .potrebbero  aver  luogo  se  tale  pre- 
dizione non  ti  facetee.  — L'aziooe  del  sole  c delta 
luna  è -insensibile»  ras  non  uulla,  sui  piccoli  mari 
mediterranei;!  questo  ò il  motivo  per  cui  non  u os- 
servano lo  maree  ne’ porti  d’  Italia.  Si.  dimostra  col 
calqolos,  che  sei  un  mare  avesse  SO’  d'estensione,  la 
marca  vi. sarebbe  solamente  d’un  sesto  più  piccola  di 
qunUo  sUe  à ia-un  inare  libero.— Prima  di  terminar 
questo  articolo  crediamo  bene  ili  avvertire,  che  l'ele- 
vazione successiva  delle  acque  dell'Oceano  non  dà 
luogo,  come  alcuno  potrebbe  pensare,  ad  una  vera 
correrne  ; ma  il  movimento  »i  fa  a quella  guisa  che 
succede  in  una  lunga  corda  distesa  sul  suolo,  la  quale 
si  tenga  per  un  capo  colla  mano,  e si  agiti  fortemente; 
essa  si  arcua  successiramenle  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza, senza  però  che  nessuna  porzione  della  corda 
stessa  scorra  e si  traslochi  coll'arco  mobile. —Giova 
ancor»  notare  con  Herschel  tiglio,  che  quando  si 
fanno  delle  osservazioni  intorno  allo  stabilimento  del 
pone,  bisogna  guardarsi  di  non  confondere  l'istante, 
iu  cui  (a  cornato  occasiona  la  dalla  marca  sul  lido  non 
è piò  sensi  bUe,  con  quello  in  cui  il  livello  delle  acque  | 


cessa  di  abbassarsi  o di  elevarsi.  Questi  due  fenomeni 
sono  affatto  distinti,  e dipendono  da  cause  differenti, 
quantunque  accidentalmente  possano  coincidere.  Que- 
st' illustre  astronomo  dubita  che  gli  osservatori  ab- 
biano spesso  confuso  l’ un  coll'  altro  tali  fenomeni, 
la  qual  confusione  introdurrebbe  grandi  difficoltà  in 
tutte  le  ricerche  che  hanno  per  iscopo  di  ridurre  il 
sistema  delle  marce  a leggi  distinto  ed  intelligibili.— 
Il  sole  c la  luna  producono  ancora  un  flusso  e ri- 
flusso nell’atmosfera  : ed  osservazioni  barometriche 
delicatissime  hanno  constatata  l'esistenza  di  questo  fe- 
nomeno. Secondo  il  calcolo  di  varii  matematici  ed  in 
ispeciedi  Laplace  l’effetto  di  questo  flusso  almesforieo 
sopra  il  barometro  a mercurio  non  potrebbe  far  va- 
riare l'altezza  di  qaesto  al  di  là  di  un  decimo  di  mil- 
limetro (Vedi  Avogadro,  Pitie a dei  corpi  ponderabili, 
voi.  ii,  pag.  433). 

FLUTTUAZIONE  (fu.).  — Moviamolo  che  «'im- 
prime ai  liquidi  contenuti  in  un  ascosso,  in  un  tu- 
more, o sparsi  nel  tessuto  cellulare,  nelle  cavità 
sierose,  comprimendo  in  sensi  opposti  le  cisti  in  che 
si  chiudono.  Si  deicrmina  la  fluttuazione  applicando 
la  palma  di  una  mano  o i polpastrelli  delie  dita  in  no 
lato  del  tumore,  e comprimendo  coll'altra  mano  il 
lato  opposto  in  maniera  da  imprimere  de’  subiti  sco- 
timenti : con  che  ii  liquido  urtalo  batte  Beila  parete 
ove  è immobile  la  mano.  È queste  movimento  il 
segno  patoguomoiiico  delle  raccolte  sierose,  purulente 
o d'altra  sorta.  Però  bisogna  distinguere  ià  fluttua- 
zione dallo  smovimenlo,  cui  qualche  volto  soggiac- 
ciono le  parli  molli  compresse  alternativamente  in 
due  opposti  sensi.  E difficile  c fora'ancbe  impossi- 
bile tale  distinzione  quaudu  lu  spandlmento  è nule 
profondità  che  il  liquido  non  può  ricevere  l'urlo  dalla 
mano,  o ricevutolo  noi  comunica  alla  opposta,  ù 
quando  In  pareli  della  cavità  io  clic  si  chiude  sono 
allo  sialo  cartilaginoso  od  osseo. 

FLUTTUAZIONE  (srntioi.).  — Agitazione  del  li- 
quido espanso  o separato  in  una  cavità  in  seguilo  a 
maialila  di  quella  parie,  come,  per  es.,  nell'idrope, 
negli  ascessi,  ecc.  che  si  ullieoe  scuotendo  o com- 
primendo la  parie  affetta  ; la  quale  serve  di  segno 
patagaomonico  del  versamento  in  essa  avvenuto  (unii 
IsKMUaaziOst,  Isso»*).  .-iiqq 

FLUVIALI  (l’iurra)  (hot.)  (u.  Nzuosz). 

FO  (mit.  '«in.).  — Sotto  questo  nome,  che  i Cinesi 
pronunziavano  1 uh.  viene  nella  Cina  adorato  il  dio 
Buddha.  Secondo  gli  scrittori  cinesi  citali  nel  Dizio- 
nario cinese  del  dottore  lUurrison  (voi.  i,  p.  i.pp.  92, 
95),  la  religione  di  Fo  venne  introdotta  nella  Gina  nel 
settimo  anno  dol  regno  dell'imperatore  Micg  intorno 
airaono  50  dell’era  volgare.  Quantunque  il  governo 
cinese  non  abbia  comunemente  protetto,  o talvolta 
abbia  «ozi  perseguitato  i seguaci  di  Fo,  essi  furono 
porò  sempre  assai  numerosi;  ma  Davis  nella  sua  opera 
sui  Cinesi  osserva  (voi.  u,  p.  94)  ebe  • lo  stato  pre- 
sente della  religione  di  Fo  nella  Cina  è ben  Ionia  no 
dab'ewcrc  in  fiore;  e i molli  e grandiosi  stabilimenti 
cheli  tono  eolicamente  fondali,  sono  manifestamente 
in  uno-stato  di  dilapidazione  e di  rovina.  Di  rado 
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accade  che  s’incontri  alcuna  delle  pagode  a noce  o 
sette  piani  che  sia  mediocremente  conservata,  quan- 
tunque in  quasi  tutte  le  vedute  cinesi  incontrisi  uno 

0 due  di  questi  maravigliasi  ed  eleganti  edihzii.  Tra 
.Macao  e Cintoli , presso  la  sponda  del  tinaie,  sorgono 
sopra  certo  alture  non  meno  di  quattro  o cinque 
pagode  a nove  piani,  c ciascuna  di  esse  è in  islato  di 
rovina  » (i>.  Buddha). 

FOCA  (cctoi.)  ( v . Fot  ani). 

FOCA  (sfar.  drU'imp.  orient.).  — Nato  di  oscura 
famiglia  in  una  città  dell’Asia  Minore,  entrò  nell’eser- 
cito sotto  il  regno  dell'imperatore  Maurizio,  e per- 
venne al  grado  di  centurione.  Trovavasi  per  caso  colla 
sua  compagnia  sulle  sponde  del  Danubio,  quando  tra 

1 soldati  scoppiò  una  di  quelle  ribellioni  che  sono  si 
frequenti  nella  storia  dell’impero  orientale,  ed  essen- 
dosi egli  probabilmente  segnato  tra  i sollevati,  fu 
tumultuosamente  proclamato  loro  capo,  ond’egli  mar- 
ciò con  essi  sopra  Costantinopoli.  AH’approssimarsi 
<t ©'ribelli  scoppiò  una  ribellione  nella  capitale,  e l’im- 
pemtore  e la  sua  famiglia  furono  costretti  di  fuggire 
in  un  battello  a Calcedonia.  Foca  venne  proclamato 
imperatore  e coronato  da!  patriarca  (604  dell’era  vol- 
gare). Maurizio  fu  preso  e messo  a morte  insieme  con 
cinque  suoi  figliuoli,  e poco  poi  il  resto  della  sua  fa- 
miglia incontrò  la  medesima  sorte.  Foca  mandò  am- 
basciatori a C.nsroe  u,  re  di  Persia,  per  annunziargli 
il  suo  avvenimento  al  trono;  ma  quel  monarca  infor- 
mato delle  circostanze,  die’ di  piglio  alle  armi  per 
vendicare  la  morte  di  Maurizio,  e recò  guerra  di  di- 
struzione alle  province  asiatiche.  Maggior  favore  in- 
contrò Foca  in  Roma.  Gregorio  i gli  scrisse  alcune 
lettere  di  complimento,  nelle  quali  egli  chiama  felici 
i sudditi  italiani  dell’impero , come  quelli  ch’erano 
liberi  in  confronto  di  coloro  rh’erano  soggetti  a’rc 
longobardi  c ad  altri  che  li  trattavano  poco  meno  che 
da  schiavi.  Queste  lettere  di  Gregorio  a Foca  e a sua 
moglie  l,conzia  sono  state  assai  censurate;  ma  dob- 
biamo considerare  che  i pontefici  romani,  essendo 
lontani  dalla  capitale  dell’impero,  non  potevano  essere 
giudici  competenti  delle  frequenti  ribellioni  e dei 
cambiamenti  di  dinastie  che  quivi  seguivano,  mentre, 
esposti  com’essi  e il  loro  popolo  si  trovavano  alle 
oppressioni  de’Longobardi,  avevano  a cuore  di  rendersi 
favorevole  l’imperatore  bisanlino,  senza  troppo  ba- 
dare se  legittimi  o no  fossero  i suoi  diritti  al  trono. 
Foca  rimase  in  termini  d’amicizia  con  Bonifazio  ni 
e con  Bonifazio  iv,  successori  di  Gregorio.  Anastasio, 
il  cronista , dice  che  l'imperatore  Foca  riconobbe 
Bonifazio  in  come  capo  di  tutte  le  Chiese  cristiane; 
ina  quello  ch’è  più  autentico  si  è il  suo  atto  di  do- 
nazione del  Panteon  di  Roma  a Bonifazio  iv  acciò 
fosse  convertito  in  una  chiesa  cristiana  (607).  Frat- 
tanto scoppiarono  ribellioni  in  parecchie  parti  del- 
l’impero orientale,  che  i sospetti  e le  crudeltà  di  Foca 
non  servirono  se  non  ad  esasperare.  Eraclio,  esarca 
d’Africa,  mandò  due  spedizioni,  una  per  mare  e l'al- 
tra per  terra,  sotto  il  suo  figliuolo  Eraclio  e il  suo 
nipote  Niceta,  che  nnitisi  prima  d’arrivare  a Costan- 
tinopoli, presero,  dopo  qualche  resistenza,  possesso 


Ideila  città.  Foca  fu  preso  e messo  a cruda  morte  per 
ordine  d’Eraclio  il  Giovane,  il  quale  gli  succedette 
nell' impero,  nell'anno  610. 

FOCE  A (geog.  ant.)  (o.  Ioni  a,  M assioma). 

FOCENA  (Phoc.f.ba)  (ceto/.)  —Genere di  cetacei  che 
I ha  inolia  affinità  col  delfino,  e i cui  caratteri  sono: 
muso  corto,  convesso  e non  terminante  in  rostro; 
denti  numerosi,  disposti  irregolarmente  in  ciascuna 
mandibola;  pinna  dorsale.  Recheremo  ad  esempio  la 
phocttma  comuni s ( Hclphinu»  phnccena  dì  Linneo)  vol- 
garmente conosciuto  dagli  italiani  sotto  il  nome  di 
porco  pe*ce,  che  ha  per  carattere  : parte  superiore 
del  corpo  d’un  azzurrognolo  cupo  o d’un  nero  ver- 
dognolo che  muore  sui  fianchi,  e passa  nella  bian- 
i cliezza  argentina  c lucente  del  ventre  ; lunghezza  di 
«pialtro  in  cinque  piedi,  fc  indigeno  dell’oceano  Atlan- 
tico e dei  mari  dell’Europa.  Il  porco  pesce  è un  ani- 


Porco  pesce. 

male  allivo,  velare  e molto  vorace , e frequenta  a 
(orme  le  baie  e i temi  delle  coste  e specialmente  te 
imboccature  dei  fiumi,  avanzandosi  non  di  rado  fino 
ad  un  tratto  considerevole  sn  per  lo  loro  corrente, 
dove  pigliasi  spesso  dai  pescatori  nelle  etti1  reti  egli 
incappa  perseguitando  troppo  riccamente  la  sua  preda. 
Nelle  periodiche  visite  che  le  arringhe  fanno  ai  nostri 
mari,  fra  gli  altri  loro  nemici,  esse  hanno  particolar- 
mente a temere  il  porco  pesce  che  ne  fa  strazio  orri- 
bile, pascendosi  di  loro  con  non  mai  saaierole  fante, 
giacché  digerisce  rapidissiinamente.  Nella  primavera 
c nell'estate  i porci  pesci  si  veggono  salterellare  e far 
tresche  e scorribande  sull'acqua,  apparentemente  per 
divertirsi,  a un  di  presso  come  fanno  t delfini,  le  evi 
evoluzioni  acquatiche  cosi  sono  deaerine  da  Oridio: 

Cndiquc  doni  subii',  multnque  adsptrqine  rorant, 
Emergunlque  iterimi,  redcanlque  tuli  irquora  rurtus, 
fnqut  chori  Indimi  speciali,  tasciruque  jàclahl 
Carpar  a,  et  dece  plani  pattili s mare  naritius  e I fi  ant. 

Anticamente  mangiavasene  la  carne  dagli  Inglesi,  ma 
oggi  non  è più  gustala  se  non  dai  Groenlandesi,  i 
quali  l'hanno  per  gran  ghiottornia,  e ne  tracannano 
l'olio  corno  una  delle  più  deliiiose  bevande. 

FOCENICO  (Acido)  (chiin.).  — L'arido  focatico  o 
acido  deìfinico  è stato  scoperto  da  Chevrcul  nell'olio 
di  delfino  e di  porco  posce  (delphintu  globicept  e 
delphimis  pitoccala),  come  pure  nelle  bacche  del  vi- 
burno (viburiiuni  opnlus).  Si  prepara  quest'acido  de- 
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«•ione  immediata  di  questa  guerra  fu,  secondo  Dio- 
doro (xvi.  23),  un  atto  di  sacrilegio  commesso  dai 
Focesi  uel  coltivare  una  parte  della  pianura  di  Crissa 
che  per  decreto  degli  Antittioni  (385  av.  C.)  dovea 
rimanere  incolta  per  sempre.  Ma,  qualunque  ne  po- 
tesse  essere  l’occasione  immediata,  la  vera  causa  della 
guerra  era  l'aniuiosità  che  sotto  un’apparenza  di  pace 
si  covava  da  buona  pezza  fra  Tebe  e la  Fochi  e.  1 Te- 
bani  fecero  ogni  poter  loro  per  indurre  gli  Anfittioni 
a condannare  i Focesi  a pagare  una  grave  multa  al 
dio  per  la  violazione  della  terra  sacra.  Avendo  questi 
ricusato  di  pagar  la  multa,  il  consiglio  degli  Anfittioni 
fece  un  decreto  che  se  non  pagassero  la  multa,  i Fo- 
cesi dovessero  cedere  il  loro  territorio  agli  dei , il 
qual  decreto  mirava  probabilissiinainente  a ridurre  i 
Focesi  nella  condizione  degli  Iloti  della  Laconia,  sog- 
getti alla  giurisdizione  del  tempio  di  Delfo.  In  siffatto 
frangente  i Focesi.  per  consiglio  di  Filomelo  che  sem- 
bra fosse  uomo  di  alto  affare  nello  Stato,  e che  area 
grande  abilità  cd  energia,  mossero  arditamente  alla 
presa  della  città  e del  tempio  di  Delfo.  Questo  ten- 
tativo riusci  loro  felicemente , e i tesori  del  tempio 
fornirono  ad  essi  il  mezzo  di  sostenere  la  guerra,  che 
durò  per  dieci  anni  c sì  condusse  cou  varii  successi 
da  ambe  le  parti.  I Tcbani  e quasi  tulli  gli  Stati  set- 
tentriooali  della  Grecia  stavano  contro  i Focesi;  e 
quantunque  gli  Ateniesi  e gli  Spartani , per  gelosia 
del  potere  di  Tebe,  propendessero  a porgere  aiuto 
ai  Focesi,  i primi  erano  troppo  indeboliti  dalla  guerra 
peloponnesiaca  e gli  altri  dalle  vittorie  tebane  c dalla 
riduzione  della  Messenia  in  istato  indipendente,  onde 
non  potevano  essere  loro  di  alcuu  aiuto  efficace.  Ma 
pei  Focesi  la  mancanza  d’alleati  veniva  compensala 
dalle  truppe  mercenarie,  e chi  sa  fino  a quando  sa- 
rebbe durala  la  lotta  se  gli  Anfittioni  non  avessero 
richiesto  d’aiuto  Filippo  di  Macedonia  il  quale  s’ini- 
posses»ò  di  Delfo  e pose  fine  alla  guerra  (346  av.  C.). 

1 Focesi  furono  severamente  puniti  pel  loro  sacrile- 
gio; tutte  le  loro  città,  tranne  Aba,  vennero  adeguate 
al  suolo  e gli  abitanti  dispersi  in  villaggi  di  non  più 
clic  cinquanta  abitanti.  I loro  due  voti  nel  consiglio 
degli  Anfittioni  furono  tolti  e dati  a Filippo.  Ciò  non 
ostante  non  gemettero  a lungo  sotto  tanto  flagello  : 
la  Grecia  fu  commossa  delle  loro  disgrazie  e del  loro 
coraggio  ; per  ciò  gli  Ateniesi  fecero  ad  essi  resti- 
tuire la  loro  primiera  indipendenza,  e tutti  i diritti 
dei  quali  erano  stati  spogliali.  Le  principali  città  della 
Focide  erano  Delfo  (vedi)  ed  Eiatea.  Questa  era  situata 
su  d’un  poggio  soprastante  alla  pianura  bagnala  dal 
CefiftO.  Fu  presa  e arsa  dall’esercito  di  Serse,  ma 
venne  poco  poi  riedificata  e diventò  pel  suo  sito  la 
città  più  importante  della  Focide.  Dominava  6ulla 
strada  principale  che  conducca  dal  nord  della  Grecia 
ncllu  Beozia  e nell'Attica;  e perciò  troviamo  in  De- 
mostene (Delta  corona)  che  sommo  fu  lo  spavento  in 
Atene  quand’ebbesi  notizia  clic  Eiatea  era  stata  presa 
da  Filippo.  Veggonsene  presentemente  le  rovine  nella 
moderna  Eletta.  — La  prima  città  a cui  si  viene  sulla 
costa  del  mare  dopo  lasciati  i Locri  Ozoli  è Cirra,  si- 
tuata al  capo  del  golfo  di  Crissa  (Baia  di  Sulona)  c 
Encicl.  pop,  — Tomo  V.  1 


al  l'imbocca  tura  del  Picisto.  Cirra  era  il  porto  di  Delfo, 
da  cui  distava  60  stadii  secondo  Pausania  e 80  secondo 
Strabono.  Questa  cittàviene  spesso  confusa  con  Cri9sa 
ch’è  mentovata  come  luogo  separato  da  Strabono,  e 
vuoisi  fosse  situala  tra  Delfo  e Cirra.  I Crissei  ven- 
nero accusati  dai  Delfi  di  farsi  pagare  illegittime  im- 
poste dagli  stranieri  che  portavansi  a consultare  l’ora- 
colo di  Delfo,  onde  gli  Anfittioni  dichiararono  ad  essi 
la  guerra,  la  quale,  dopo  di  essere  durata  dieci  anni, 
terminò  nella  distruzione  di  Crissa  (anno  583  av.  C.) 
il  cui  territorio  fu  consacrato  al  dio  Dopo  Cirra  era 
Anticira,  celebre  per  la  sua  preparazione  dell’elle- 
boro che  crescea  nelle  montagne  sovrastanti  alla  città. 
Ad  Anticira  tenea  dietro  Medcone,  distrutta  insieme 
con  altre  città  foresi  dopo  la  fine  della  guerra  sacra, 
e non  mai  più  risiaurata  ; e dopo  Medcone  era  la 
piccola  città  di  Marato,  al  di  là  della  quale  ero  il  pro- 
montorio Farigio  con  un  luogo  per  le  navi.  La  città 
più  orientale  della  costa  era  Mico.  Nell'interno  del 
paese  poche  sono  le  città  d’importanza,  se  si  eccettua 
Delfo  od  Eiatea.  Al  nord -est  di  Delfo  era  l.icorea, 
luogo  di  grande  antichità.  Il  marmo  di  Paro  dice 
cb’cssa  era  la  residenza  di  Deuonlione  , c Strabono 
ne  parla  come  di  città  più  antica  di  Delfo.  Al  di  so- 
pra di  l.icorea  era  Titorea  o Neone,  alla  distanza  di  80 
stadii  da  Delfo.  Le  sue  rovine  sono  presso  il  moderno 
villaggio  di  Velitza.  Pausania  diceche  l’olio  di  Tito- 
rea era  ammirabile  per  la  composizione  delle  unzioni 
profumate.  All’ovest  di  Titorea  e alla  falda  del  Par- 
naso era  l’antica  città  di  Lilea  ch’é  mentovata  da 
Omero  come  posta  presso  le  sorgenti  del  Ccfiso. 
Era  discosta  da  Delfo  480  stadii,  misurandone  la  di- 
stanza attraverso  al  Parnaso.  Sui  confini  della  Beo- 
zia era  la  città  d’Ambiso  o Ambisco,  che  trovasi  men- 
tovata non  di  rado  nella  storia.  Nella  guerra  mace- 
donica essa  fa  presa  da  Flaminino  e le  sue  rovine 
furono  scoperte  dall’inglese  Chandler  presso  il  mo- 
derno villaggio  di  Distorno. 


Medaglia  della  Poeide. 


FOCIDI  (eetol  ).  — Famiglia  di  animali  marini  ap- 
partenente alla  classe  de’  mammiferi  e all’ordine  dei 
cetacei. — I carnivori  anfibii,  sotto  cui  il  Cuvier  com- 
prende questa  famiglia,  formano  un  gruppo  perfet- 
tamente naturale.  1 loro  piedi  sono  così  corti  ed 
inviluppati  nella  pelle  che  per  terra  non  se  ne  pos- 
sono servire  se  non  per  andar  carpone  : e veramente 
il  loro  camminare  terrestre  si  fa  per  mezzo  di  uno 
strascico  impaccialo , in  cui  s’adoperano  principal- 
mente la  spina  ed  i muscoli  del  corpo  , quantunque 
le  estremità  servano  loro  per  uscire  o piuttosto  per 
rampicare  fuori  dell’acqua  sopra  gli  scogli  o sopra 
altri  corpi  sporgenti;  ma  siccome  gl’intervalli  delle 
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dita  sono  occupati  da  membrane,  cosi  le  zampe  ser- 
vono mirabilmente  di  remi  ; e perciò  questi  anfi- 
bi! passano  Ih  maggior  parie  della  loro  vita  in  mare, 
non  venendo  a proda  se  non  per  godersi*  il  sole  e 
allattare  i loro  figliuoli.  11  loro  corpo  allungato , la 
spina  mobilissima  e fornita  di  muscoli  che  la  met- 
tono in  azione  con  potente  flessibilità , il  bacino  ri- 
stretto , il  pelo  raso  e stretto  alla  pelle,  tolto  con- 
corre a renderli  abilissimi  a!  nuoto  e tutte  le  par- 
ticolarità dell'interna  loro  struttura  corrispondono 
perfettamente  alla  forma  esterna.  Finora  non  si  sono 
scoperti  se  non  due  soli  generi  appartenenti  a que- 
sto gruppo  cioè  le  foche  (pècca  Lina.)  e la  vacca 
marina  ( trichecus  Linn.)  — Le  foche  si  distinguono 
pei  seguenti  caratteri  : sei  o quattro  denti  incisivi  di 
sopra  , quattro  o due  di  sotto,  canini  puntuti  c ma- 
scellari in  numero  di  ventidue  o ventiquattro,  tutti 
taglienti  o conici,  senza  alcuna  parte  tubercolosa  ; 
cinque  dita  ad  ogni  piede , e quelli  de’  piedi  ante- 
riori decrescenti  dai  pollice  al  mignolo  mentre  nei 
posteriori  il  pollice  e ii  mignolo  sono  i più  lunghi 
e gii  intermedi!  i più  corti  ; piedi  anteriori  invilup- 
pati nella  pelle  del  eorpo  fino  al  pugno,  posteriori 
fino  al  tallone  : piccola  coda  , testa  simile  a quella 
del  cane,  del  quale  le  foche  hanno  eziandio  i’intel- 
ligenza  e lo  sguardo  soave  ed  espressivo.  Secondo 
la  classificazione  di  alcuni  tra  gii  odierni  zoologi  il 
genere  p/toea  di  Linneo  eii’è  pigliato  nel  senso  più 
esteso  della  parola , viene  suddiviso  in  otto  generi 
che  sono  calocephalus  (F.  Cuv.) , stenorhynchus  (F. 
Cuv.)  pelagius  (F.  Cuv.),  alemmalopus  (F.  Cuv.)  ma- 
crorhinut  (F.  Cuv.),  arctoccphalus  (F.  Cov.)  platy - 
rhytichm  (F.  Cuv.)  halichmrus  (Nilsson).  Sotto  questo 
articolo  non  tratteremo  se  non  dell’  arctocephalus  e 
deU’Aah'c/wras,  rimandando  gli  altri  generi  alle  loro 
denominazioni  rispettive.  — Il  genere  arctocephalus 
ha  por  caratteri  : muso  corto  e ristretto:  i quattro 
incisavi  intermedi!  della  mandibola  superiore  sepa- 
rali nel  mezzo  da  una  tacca  profonda  ; incisivi  in- 
feriori intaccali  d’innanzi  ali’indietro  ; molari  con 
radice  semplice,  meno  grossa  delta  corona,  ebe  con- 
siste in  un  tubercolo,  fornito  alla  base  dinansi  e di 
dietro  di  un.  tubercolo  minore;  orecchie  esterne. 
Recheremo  ad  esempio  l’ arctocephalus  umana  ch’è 
della  grandezza  di  un  grosso  orso,  di  pelame  bruno, 
e con  unghie,  assai  sottili  e piccole.  .Questa  specie 
ch'è  V otaria  uranio  di  Desmarest,  la  pkoca  ursma  di 
Linneo  ^«Furati*:  woriiiws  di  Sleiler,  l’onra  maria  di 
Buffon ,]«  la  foca  orsina  di  varii  zoologi , 'abita  le 
isole  al  nord-ovest  dell’America,  le  coste  del  Kam- 
sciatka,  e le  isole  Curili.  Quando  queste  foche  com- 
paiono sulle  coste  del  Kamsciatka  e delle  isole  Cu- 
rili nel  principio  di  primavera,  sono  in  ottima  con- 
dizione e le  temine  sono  pregne.  Rimangono  lungo 
la  costa  per  lo  spazio  di  doe  mesi , duranti  i quali 
le  femine  partoriscono.  Sono  poligame  c vivono  in 
famiglie , ogni  maschio  essendo  attorniato  da  una 
torma  di  femine  (da  SO  ad  80)  ch’egli  custodisce  eolia 
massima  gelosia.  Queste  famiglie  che  compresi  i gio- 
vani, ascendono  ciascuna  a 400  o 120,  vivono  sepa- 


rate. Cosi  t maschi  come  le  femine  sono  affeziona- 
tissimi ai  loro  figliuoli  «.fieri  nel  pigliarne  le  difese; 
ma  i maschi  sono  spesso  tirannescamente  crudeli 
versole  femine  le  quali  sono  piuttosto  timide  e mollo 
docili.  Se  una  famiglia  si  fa  ad  usurpare  i domimi 
di  un’aUra,  ne  nasce  un  combattimento  generale. 
Non  vogliono  nè  osano  abbandonare  il  proprio  posto 
ebe  altrimenti  devono  introdursi  inquulle  di  un’allra 
famiglia.  Steller  narra  ch’egli  fu  intorniale  d»  questi 
animali  per  sei  ore  di  seguito  e dovette  cqn  gran 
rischio  della  vita  rampicare  uno  1 scoglio diseosoeso 
per  liberarsi  da  essi.  Ilanuo  i loro  gridi  di  guerrCiO 
parecchie  altre  intonazioni.  Quando. stanno.; trastul- 
landosi sulla  spiaggia,  muggiscono  come  ama  ivano», 
e quando  sono  feriti  gridano  conte  un  cagnolino.  Nuo- 
tano con  grandissima  rapidità  e fauuo  terrore.alle 
altre  foche,  come  ad  essi  il  leone  di  mare  (v^Poìts- 
ameo).  Hanno  pelle  assai  spessa,  coperto  di  , pe^ ai? 
utile  a quello  delia  foca  comune  (v.  Cm-ocefaw»),  ma 
mollo  più  lungo,  eretto  e assai  folto,  e presso  alla pelle  • 
una  lana  morbidissima  di  un  rosso  brunastre.  I vecchi 
maschi  hanno  un  pelo  lungo  due  pollici  intorno  al 
collo,  eretto  e rigido,  onde  allorché  Faoin»ftleè*sciirtfp 
sembra  più  grosso  che  quando  è nelPacqua. 
chi  il  pelo  nero  si  fa  bianco  sulla  punta.  Le  frisine 
sono  quale  di  color  cinereo  e quale  di  colore. in, paste 
cinereo  e in  parte  bruno.  Le  pelli  de’ 


• • (Wì'Où  óvoi) 


assai  pregiate  e se  ne  fanno  vestimenla.  — Il  genere 
halichoerus  si  distingue  per  testa  molto  schiacciata  e 
per  mancanza  di  orecchie  esterne.  Citeremo  Vhali- 
chterus  griscus , di  mantello  bianco  e setoso,  di  pelo 
lungo  due  pollici  e sul  dorso  traente  a colore  di 
piombo.  Questa  specie  ch’è  la  phoca  gryphus  di  Fabri- 
cio  e la  phoca  barbata  di  Fleming  abita  lungo  le  co- 
ste deli’  Europa  settentrionale,  dei  Bellicose  della 
Pomcrania.  Vive  in  piccole  compagnie  e latra  come 
un  grosso  cane,  Lo  sviluppo  cerebrale  comparativa- 
mente piccolo  e la  grande  espansione  delle  ossa  faccia  li 
paragonata  a quella  del  cranio. indicano  una  forma  che 
passa  dalle  vere  ioche  a!  tricheco.  — Rarissimi  sono 
gii  avanzi  fossili  delle  foche,  e i pochi  che  se  ne  tro- 
varono appartengono  a strali  terziari!.  — Quanto  al 
genere  Taìcheco  vedi  questa  parola. 
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FOCILIDE  (Hot.  filo».). — Questo  filosofo  e poeta  i 
nacque  in  Miletoe  fiorì  intorno  si  535  av.  C.  Si  atlri-  | 
Imi-oc  a questo  Focilido  un  poema  ammonitorio  (rov- 1 
inam)  ; ma  è incerto  se  sia  stato  ter» mente  aerino 
da  lai,  o da  altro  poeta  delio  stesso  nome  vissuto  in 
tempi  posteriori.  Obi  fosse  vago  di  vedere  un  po' 
distesamente  trattala  questa  quistione,  consulti  il  pri- 
mo volume  della  OMioteea  greca  del  Fabricio.  Vi  sono 
parecchie  edizioni  di  Focilide  cosi  separatamente , 
come  Insieme  con  Teogaide  e eoa  altri  scrittori. 
Bella  e corretta  edizione  di  qaesti  poeti  greci  gno- 
mici è quella  di  Tauchnitz,  Lipsia  1519,  la  quale 
comprende  sette  frammenti  di  Foeitide,  oltre  il  suc- 
citato poema. 

FOCIONE  («tor.  gr.).  — Questo  celebre  Ateniese, 
il  quale  si  segnalò  come  generale  e come  uomo 
di  Stale , fu  contemporaneo  di  Demostene.  La 
storia  ne  fa  primamente  menzione  in  proposito  delta 
battaglia  di  IN  asso  (576  av.  C.)  quando  Demostene 
non  aveva  che  sette  anni,  e Focione  ventisette.  Sot- 
pravtase  a Demoalene  di  quattro  anni , e secondo 
Thirsvalt  (Slor.  dello  Grecia)  egli  era  il  rappresen- 
tante di  quel  partito  di  cui  Demostene  fu  continuo 
antagonista,  Plutarco  riferisce  che  Focione  era  fi- 
ggitelo di  un  tornitore,  ma  non  si  mostra  di  ciò  per- 
suaso per  la  borni  della  sua  educazione  c per  la  sua 
Indole  generosa.  Qualunque  fessene  la  condizione,  egli 
trovò  accesso  alla  scuola  di  Platone  e studiò  poscia 
sotto  Senocrate,  le  cui  lezioni  poterono  per  avven- 
tura sopra  di  lai  più  che  non  fecero  quelle  di  Pla- 


-dul  ih  - ’ Focione.  i 
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tono.  Quantunque  burbero  di  aspetto , di  un  fare 
olla  stoica  e di  maniere  rigidamente  semplici,  aveva 
però  cuore  gentile  e generoso,  qualità  che  aveanlo 
posto  in  tonto  amore  presso  II  popolo  ch'egli  fu  eletto 
quarantaquattro  volte  generate, ' o ciò  in  un  tempo 
in  cui  gli  uffizii  publici  otte  ne  ami  geaeralmente  per 
broglio.  Quando  arringava  In  publlco  , tanta  era 
f attenzione  con  cui  veniva  ascoltato  che  fin  anco 
Demostene  temeva  gii e «etti  detto  eae  torse  'ed  ener- 


giche concioni.  Plutarco  ricorda  molti  de’ suoi  detti, 
nella  maggior  parte  de'qnaii  £ spirito  od  acume,  e 
molta  saggezza  politica,  ma  è troppa  evidente  in  essi 
la  ricercatezza  dell’argozia  e dcll'eiTeUo,  onde  punto 
non  si  assomigliano  ai  forti  e schietti  pensieri  del 
franco  e leale  patriota.  Gli  avvenimenti  publici  delta 
sua  vita  non  sono  mollo  numerosi  com’ò  naturale  in 
uomo  che  tiene  per  la  pace.  Comandò  più  volte  al- 
l'esercito e spesso  con  esito  assai  felice,  ma  pare  che 
egli  adempisse  meglio  te  parli  d'arabasciadore  che  di 
generale.  La  sua  morte  (317  ar.C  ) avvenne  in  mezzo 
a circostanze  molto  simili  a quelle  che  accompagna- 
rono la  morte  di  Socrate.  Durante  la  confusione  cho 
tenne  dietro  alta  morte  d'Alessandro , scoppiò  una 
rivoluzione  in  Aleno  e il  partito  democratico,  ineb- 
briato  dalla  vittoria,  condannò  i principali  de'suoi 
avversar»  alla  morte.  Tra  questi  era  Focione  che 
mori  con  grande  fermezza  d'animo  e lasciò  comanda- 
mento al  figliuolo  di  dimenticare  i torli  die  Atene 
aveva  fatto  a suo  padro.  Come  noi  caso  di  Socrate,  il 
popolo  s’avvide  ben  presto  del  suo  errore-,  ma  per  lo 
più  il  pentimento  non  espia  le  colpe  politiche  e il 
parallelo  tra  Focione  e Socrate  si  conviene  relativa- 
mente ai  cattivi  tempi  che  tennero  dietro  alle  loro 
morti,  mostrando  come  l'ingratitudine  publica  sta 
madre  egualmente  che  figliuola  di  corruzione  civile. 

FOCONE  (art.  mil.).  — Il  focone  è un  fero  cilin- 
drico praticato  nella  culatta  delle  bocche  a fuoco, 
nei  sito  della  maggiore  spessezza  di  questa,  per  co- 
municare il  fuoco  alla  carica  con  un  lucignolo,  o con 
polvere.  Ne'cannnni  il  focone  comunica  coll’anima, 
e negli  obici  e ne’morlai  colla  camera.  Il  focone  ha 
Sa  6 millimetri  di  diametro  in  tutte  le  bocche  da 
fuoco , eccettuati  I piccoli  mortai,  ne’quali  non  ha 
che  3 a 4 millimetri.  Ne’cannoni  è diretto  obliqua- 
mente ver»  la  booea,  e fa  colta  verticale  un  angolo 
di  15°;  ma  ne’piccoli  mortai,  e ne’mortai  a camera 
conica  la  sua  direzione  è perpendicolare  allei  pareti 
della  camera,  e passa  pel  mezzo  dell'altezza,  e nei 
mortai  a camera  sferica  il  focone  è perpendicolare 
ali  asse.  È opinione  comune  che-  per  produrre  una 
pronta  esplosione  della  polvere  è necessario  che  il 
focone  porli  il  fuoco  nel  centro  della  carica:  »» 
questa  disposizione  fa  rinculare  maggiormente  i can- 
noni, e pare  agire  più  energicamente  «utl'aasembra- 
menlo  deile  parli.  Nette  armi  da  fuoco  portatili  il 
focone  è anche  cilindrico,  ma  più  comunemente  ha  la 
forma  di  un  cono  tronco , e l'apertura  maggiore  è 
nella  parie  esterna.  La  sua  direzione  è perpendico- 
lare all'asse  della  canna , e la  sua  posizione  più  o 
meno  avanzata  verso  la  bocca  non  ha  iofiuenza  sul 
rinculare  doll  arma.  In  nessuna  dette  serie  di  spe- 
rienze  intraprese  sulla  portata  delle  bocche  da  fuoco 
ti  riconobbe  mai  che  la  posizione  del  focone  possa 
far  variare  la  portata.  Si  credo  però  che  in  alcune 
armi  speciali  la  maggior  distanza  del  focone  dalla 
calano  possa  rendere  la  detonazione  maggiore. 

FODERA  (mari»,).  — È una  veste  od  inviluppo  or 
di  legno  ed  or  di  metallo,  che  si  pone  esternamente 
salta  perle  immersa  detta  nave,  onde  preservarla 
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dalle  corrosioni  sia  dello  sostanze  intaccanti  conte- 
nuto nel  mare,  sia  do’vermi  ed  animali  di  varia  spe-  j 
eie , clie  particolarmente  ne'  mari  caldi  arrecano 
danni  sensibilissimi.  Si  usava  altre  volte  fare  la  fo-  : 
dera  con  assi  di  rovere  o di  abete,  messe  le  une  at- 
tigue alle  altre  dalla  chiglia  o dorso  iuferiore  della 
nave  sino  al  pelo  dell'  acqua.  Prima  di  far  questa  j 
operazione  si  usava  intonacare  la  nave  con  pece,  con 
borra,  con  cartaccia  grigia  fatta  con  vecchio  cordame 
incatramato,  con  vetro  pesto,  e con  lal’altra  materia 
alta  ad  impedire  ai  vermi  di  penetrare  nella  nave, 
quando  loro  venisse  fatto  di  attraversarne  la  fodera. 
Da  più  auni  in  ({uà  si  sono  sostituite  foglie  di  rame  alle 
assi  di  rovere,  e gl’inglesi  in  ispecie  contribuirono 
a rendere  generale  quest'uso.  Il  rame  però , oltre 
a che  viene  sensibilmente  intaccalo  da  certe  sostanze 
che  si  trovano  nell'acqua  di  mare,  per  l’azione  elet- 
trica (come  si  spiega  colle  moderne  teorie)  che  eser- 
cita sulle  altre  parti  della  nave,  cagiona  la  corrosione 
del  ferro  che  gli  è vicino;  onde  si  peusò  di  sostituire 
alle  parti  di  ferro,  che  si  trovano  in  contatto  colla 
fodera  di  rame,  altre  sostanze  meno  intaccabili,  e si 
propose  c si  adottò  quasi  uuaniinemenle  di  sostituirvi 
il  rame  stesso.  Prima  che  si  usasse  il  rame,  i Francesi 
avevano  delle  fodere  di  ferro,  fatte  di  chiodi  con  testa 
triangolare,  e posti  gli  uni  presso  gli  altri  in  modo 
da  rivestire  tutta  ia  parte  immersa  della  nave.  Ma  il 
ferro  venendo,  più  prontamente  che  il  rame,  intac- 
cato dall'acqua  salsa,  nc  risulta  un  consumo  grandis- 
simo, per  cui  una  tal  fodera  non  può  inai  durare 
lungamente.  Prima  di  foderare  una  nave  si  suole  ap- 
plicarvi uno  o più  strati  di  sevo,  e sopra  il  sevo  della 
cartaccia  bruua,  della  tela  o della  sargia  leggiera.  Si 
assicura  ia  fodera  con  chiodi  di  ramo  a testa  piatta  e 
vicinissimi  gli  uui  agli  altri. — uli  studii  fatti  ultima- 
mente suli’elettro-magnetismo,  e sull’azione  mutua 
de'metalli,  come  sull’azione  dell’aria  atmosferica  e 
dell’acqua  sopra  i metalli  stessi,  hanno  fatto  scoprire 
una  lega  di  ferro  e di  zinco,  la  quale  resiste  alle  in- 
fluenze che  ordinariamente  ossidano  e corrodono  i 
fogli  di  ferro, ed  anche  quelli  di  zinco  separatamente. 
Si  diede  a tal  lega  il  nome  di  ferro  galvanizzato,  al 
quale  alcuni  pensarono  di  sostituire  quello  di  ferro 
zinculo  : e questo  fu  impiegato  utilmente  in  vece  del 
rame  nelle  fodere  delle  navi,  i pochi  anni  che  si 
bauno  di  spetienza  sulla  resistenza  del  ferro  zincalo 
alla  corrosione,  hanno  fatto  collocare  questo  corpo 
nella  categoria  delle  sostanze  più  utili.  Alcune  navi 
cosi  foderate  fecero  già  felicemente  il  giro  del  mondo, 
e restarono  in  mare  senza  alcun  detrimento  por  sette 
od  otto  anni  continui;  la  qual  cosa  fa  presagirò,  che 
forse  col  tempo  non  s’impiegherà  più  altra  sostanza 
che  il  ferro  ziucato  in  questa  operazione,  sia  per  la 
resistenza  alla  corrosione,  sia  per  l’economia  nella 
spesa;  e le  fodere  di  rame  non  si  conosceranno  più 
che  come  cose  storiche  (v.  Zixco). 

FOET1D1A  o meglio  Futi  dia  (Foetjdià)  (6oL).  — 
Genere  di  piante  appartenente  all’iuosandrta  mono- 
genia del  sistema  sessuale,  e che  venne  riferito  alla 
famiglia  delle  mie  Iacee,  non  senza  qualche  dubbiezza 


per  esserne  ignoti  i semi.  I suoi  caratteri  sodo:  tubo 
del  calice  tetragono-emisferico  , lembo  spartito  in 
quattro  lobi  a estivazione  vaivare,  persistenti,  riflessi; 
petali  nulli;  stami  in  numero  indefinito,  molli-seriali, 
coi  filamenti  capillari  liberi;  stilo  filiforme,  terminato 
da  uno  stimma  diverso  in  quattro;  bacca  secca  o piut- 
tosto cassula  coriacea  indeiscente,  piana  superior- 
mente, quadrangolare,  divisa  in  quattro  logge  conte- 
nenti uno  o due  semi.— Questo  geuere  consiste  in  una 
sola  specie , detta  da  Lamarck  ftelidia  mauritiana, 
siccome  nativa  dell’isola  Maurizio,  e che  è un  albero 
simile  al  noce  per  il  suo  aspetto  c per  il  suo  legno 
venato,  alquanto  rossiccio,  duro  c servibile  ai  me- 
desimi usi,  se  non  che  vi  osta  il  suo  odore  ingra- 
tissimo, il  quale  si  manifesta  appena  che  rompasi 
tin  ramo,  e per  cui  ebbe  dai  Francesi  il  nome  di 
boia  puant.  • «a  (>•  ;*»tfnJls 

FOGGIA  ( geogr .).  — Città  del  regno  di  Napoli, 
capoluogo  delia  provincia  di  Capitanata  , situata  in 
una  vasta  e molto  livellata  pianura,  che  stendesi  dal  * 
piede  degli  A pennini  fino  all' Adriatico.  È residenza 
dell'intendente  e sede  delia  corte  criminale  della 
provincia.  Per  le  cause  civili,  la  Capitanala  è soggetta 
alla  gran  corto  civile  di  Napoli.  11  liceo  regio  della 
provincia  è a Ducerà,  ma  Foggia  ha  un  collegio  retto 
dai  padri  Scolopii,  un  seminario  e un  istituto  o col- 
legio per  le  nobili  damigelle,  e una  scuola  d'econo- 
mia rurale.  Il  tribunale  di  commercio  pel  Ta\ olierò 
della  Puglia  fu  stabilito  quivi  nel  4818.  Foggia  è città 
d'aspetto  moderno,  regolarmente  costrutta,  con  lar- 
ghe strade,  alcuni  begli  cdiGzii  e una  popolazione 
di  circa  26,000  abitanti.  Fa  gran  traffico  in  grano, 
lana  c bestiame  che  sono  merci  principali  del  paese, 
c vi  si  tiene  una  grossa  fiera  nel  mese  di  maggio.  È 
città  di  commercio  molto  attivo,  specialmente  perchè 
quivi  è il  gran  mercato  interno  dei  prodotti  della 
Puglia,  ed  c pur  sede  de'nobili  c de’proprictarii  della 
provincia,  i quali  sono  ricchi  ed  ospitali.  Nella  state 
il  clima  non  è sano,  c vi  sì  considera  specialmente 
coinè  nociva  l’aria  della  notte.  Per  importanza  e ric- 
chezza Foggia  viene  considerata  come  la  seconda  città 
del  regno  di  Napoli.  Giace  sulla  strada  maestra  che 
dalla  capitalo  mena  alle  province  orientali,  a più  di 
66  miglia  al  nord-est  di  Napoli,  a 17  circa  al  sud-ovest 
di  Manfredonia  e a circa  63  all’ovest- per-nord  di  Bari. 
Il  contorno  di  Foggia,  piantato,  com’è,  d'ulivi,  di 
gelsi,  di  vili  c d’altri  alberi  fruttiferi , rende  sem- 
bianza d'una  oasi  in  mezzo  a quella  vasta,  nuda  e 
solitaria  pianura  del  Tavoliere  ( v . Capitanata),  lino 
dc’rami  d'industria  di  Poggia  è il  mettere  in  compo- 
sta capperi,  di  cui  abbonda  il  paese  circostante. 

FÒGLIA  (Fouum)  (6of.).  — Le  foglie  sono  espan- 
sioni per  lo  più  verdi  cd  appiattile  che  nascono  eul 
fusto  e sui  rami.  La  prima  cosa  che  devesi  conside- 
rare nelle  foglie  si  è il  posto  che  occupano  sulla 
pianta:  te  più  vicine  alia  radice,  spesso  più  grandi  e 
di  forma  diverse  dalle  altre  che  trovami  più  in  alto, 
cbiamansi  primordiali;  le  quali  foglie  vogliono  essere 
distinte  dalle  seminali  ossia  dai  cotiledoni  destinati  a 
somministrare  la  materia  nutritizia  alla  tenera  pianti- 
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cella  nell'alta  in  cui  si  sviluppa  dal  seme.  Le  foglie 
ebe  accompagnano  i fiori  e che  diventano  tanto  più 
piccole  e di  forma  sovente  diversa  dalle  ordinarie, 
quanto  più  s'accostano  alla  sommità  dei  rami,  chia- 
ma nsi  foglie  fiorali  o brattee  (».  Fiore). — Tutte  le  foglie 
sbucciano  da  gemme  nate  all'ascella  delle  foglie  vec- 
chie. Mei  primo  loro  sviluppo  sono  eonlinuc  coi  fa-  , 
scelti  libro-vascolari  del  tronco  e dei  rami;  ma  ad 
un  certo  periodo  di  tempo  nel  ponto  in  cui  i Pascetti 
se  ne  distaccano  per  entrare  nella  foglia,  soffrono 
ben  sovente  una  sorta  d’interroinpimento  ebe  chia- 
masi articolazione.  Quindi  è che  le  foglie  articolate 
sul  terminare  dell'autunno  si  distaccano  dalla  pianta, 
non  giù  le  altre  che  vi  rimangono  attaccate  ancorché 
appassite  e disorganizzate,  lo  alcuni  casi  le  gemme 
destinale  a schiudere  le  foglie,  abortiscono  costante- 
mente, ed  in  allora  la  pianta  invece  dì  vere  foglie 
va  munita  di  squame  o di  piccoli  tubercoli;  ne  som- 
ministrane esempi  le  orubanebe,  le  latrec  ccc  e ge- 
neralmente tulle  le  piante  parassitiche , siccome 
quelle  che  vivendo  del  sugo  di  altre  piante,  non  ab- 
bisognano di  organi  destinali  a preparare  il  nutri- 
mento, il  qual  uffizio  è proprio  delle  foglie  come  di- 
remo più  sotto. — Accade  spesso  di  trovare  più  foglie 
inserite  sullo  stesso  piano  orizontale;  chiainansì  op- 
poste allorché  avvene  soltanto  due,  l’ima  dirimpetto 
aU’allra,  quantunque,  secondo  qualche  autore  mo- 
derno, s’abbiano  ad  indicare  soltanto  quelle  che  hanno 
i picciuoli  riuniti  per  la  base  mediante  una  stipola 
(redi)  ovvero  altrimenti.  Se  poi  più  di  due  faglie  ri- 
siedono tulio  stesso  piano  orizontale  danno  origine  a 
ciò  ebe  chiamasi  verticillo:  ne  somministrano  esempi 
i generi  kippuris  e mijriophillum;  ma  impropriamente 
verticillate  chlamansi  le  faglie  nel  genere  gaUium, 
imperciocché  nello  stesso  verticillo  due  sole  foglie 
apposte  portano  gemme  nella  propria  ascella:  le  altre 
non  sono  che  appendici  fogliacea  da  collocarsi  fra  le 
stipole.  Allorché  sullo  slesso  piano  orizontale  avri 
una  sola  foglia,  le  foglie  non  paiono  apparentemente 
distribuite  con  alcun  ordine  c perciò  furono  dette 
dagli  autori  sparse  o alterne;  chiamansi  generalmente 
sparse  allorché  s'attaccano  ai  due  lati  del  fusto  per 
modo  che  la  terza  viene  a collocarsi  sopra  la  prima, 
la  quarta  sopra  la  seconda  eco.  Quando  tali  foglie 
sono  molto  ravvicinale  le  une  alle  altre  e guardano 
tutte  dalla  stessa  parte,  chiamansi  Meliche.  Le  foglie 
cosi  dette  sparse,  esaminate  alquanto  attentamente, 
si  mostrano  regolarmente  distribuite  dietro  alcune 
leggi  costanti  lungo  una  linea  spirale.  1 botanici  del- 
l’età nostra  avendo  con  piò  diligenza  studiato  la  dis- 
posizione delle  foglie,  e sopratatto  delle  cosi  dette 
sparse  ed  alterne,  ne  formarono  un  ramo  particolare 
di  organografia  a cui  diedero  il  nome  di  (dotassi.  Le 
foglie  opposte  paiono  essere  il  lipo  delle  verlieillate, 
siccome  le  alterne  Io  sembrano  di  quelle  che  sodo 
disposte  a spira,  di  cui  parleremo  tra  poco.  Questi 
dne  sistemi  di  foglie  non  di  rado  trapassano  insensi 
burnente  Tubo  nell'altro:  così  nelle  piante  dicotile- 
doni le  fòglie  opposte  nella  parie  inferiore  della 
pianta  prendono  sovente  un  andamento  di  spira  verso 


la  sommità;  e viceversa,  nelle  monocotiledoni,  le 
foglie  disposte  a spira  presso  alla  base  della  pianta, 
si  cangiano  talvolta  in  verticillate  verso  la  sommità. 
Queste  considerazioni  condussero  il  Defonlaines  a 
stabilire  un  rapporto  considerevole  fra  il  numero  dei 
cotiledoni  e la  struttura  del  fusto  e delle  foglie,  da 
cui  risulla  che  in  tulle  le  dicotiledoni  le  toglie  sono 
da  principio  opposte,  e possono  in  seguito  diventare 
alterne  o verticillate,  secondo  il  modo  di  crescere 
della  pianta,  mentre  nelle  monocotiledoni  sono  da 
prima  alterne  o disposte  a spira  e possono  in  seguilo 
diventare  opposte.  Ai  due  sistemi  generali  di  foglio 
poc'anzi  accennate,  vale  a dire,  alle  foglie  opposte 
ed  alterne,  alcuni  bolanici  aggiungono  le  cosi  dette 
fascicolate,  ossiano  quelle  che  nascono  riunite  parec- 
chie insieme  in  un  sol  fascetto  ; ma  queste  ultimo 
non  paiono  che  una  combinazione  particolare  dei  due 
sistemi  precedenti.  E,  per  verità,  'Beiì'aspalalhus  si 
riscontrano  tre  foglioline,  le  quali  sembrano  nascere 
dallo  stesso  punto  in  grazia  dello  scorciamento  sof- 
ferto dal  picciuolo,  l’n  altro  caso  comunemente  citato 
dagli  autori  si  è quello  in  cui  la  foglia  abortisce  c 
viene  rimpiazzata  da  un  certo  ramoscello  vestito  di 
foglie  come  succede  nel  berbero,  dove  la  vera  foglia 
prende  la  forma  di  una  spina.  Nella  famiglia  dei  pini 
la  guaina  è un  rodimento  della  faglia  vera,  e le  due 
o tre  o cinque  foglie  che  spuntano  da  essa  riunite  a 
fascelto,  costituiscono  le  prime  foglie  di  un  ramo 
abortivo,  come  si  vede  chiaramente  nel  cedro  del 
Libano,  le  cui  foglie  di  primavera  spuntano  riunite 
a fascetto,  e diventano  alterne  d’estate  tosto  che  le 
gemme,  ossiano  i rami  ascellari  a cui  stanno  attac- 
cate, ti  sono  sufficientemente  allungate. 

Ihtlribuiione  delle  foglie  copra  una  spirale.  — [.a 
varietà  che  presentano  le  foglie  nella  loro  distribu- 
zione sul  fusto,  e le  mutue  dipendenze  della  loro  po- 
sizione possono  ridursi  ad  una  espressione  generale 
con  un  metodo  proposto  da  Schtmper,  e successiva- 
mente Irattato  da  Braun.  Anche  ne'casi  in  cui  lo  di- 
slribuzione  delle  foglie  non  sembra  dipendere  da  al- 
cuna leggo  di  simmetria,  le  irregolarità  sì  possono 
sempre  riferire  ad  alcune  cause  perturbatrici  che  mo- 
dificano le  condizioni  che  avrebbero  dato  luogo  ad  una 
distribuzione  regolare.  In  quella  guisa  che  il  mincra- 
logo  riferisca  le  forme  cristalline  a certi  poliedri  re- 
golari, i cui  angoli  diedri  sono  eguali  a quelli  del 
cristallo;  il  botanico  può  qui  trascorare  le  anomalie 
accidentali  prodotte  dallo  sviluppo  ineguale  di  quelle 
partì,  nelle  quali  cessa  di  osservarsi  la  regolarità,  e 
tener  solo  iu  vista  le  condizioni  primarie,  da  cui  di- 
pende la  loro  distribuzione.  Se  anche  sulle  piante,  le 
cui  foglie  sono  sparpagliale  e apparentemente  dispo- 
ste senz'ordine  di  sorta,  brasi  una  linea  che  unisca 
la  foglia  più  bassa  che  siavi  sullo  stelo,  colla  foglia 
più  vicina,  e secondo  la  direzione  di  questa  linea  si 
descrive  una  spirale;  questa,  prolungata  sufficiente- 
mente  dopo  un  ceno  numero  di  giri,  incontrerà  una 
foglia  die  sarà  collocata  verticalmente  sopra  la  prima. 
Tale  spirale  incontrerà  nel  sno  corso  un  certo  numero 
di  foglie  che  è indipendente  dai  numero  dei  giri  ne- 
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cessar!  per  andare  dalla  prima  foglia  a quella  che  le 
ala  sopra  verticalmente.  Cosi  in  ciascheduna  delle  fi- 
gore  qui  sotto,  il  numero  8 è collocato  verticalmente 
sopra  il  numero  4.  Ma  nella  figura  A la  spirale  in- 
contra il  numero  8 dopo  aver  fallo  un  solo  giro, 
mentre  in  B ciò  non  avviene  che  dopo  tre  giri.  I nu- 
meri di  queste  figure  tengono  il  luogo  delle  foglie,  e 
sono  scritte  sulle  spirali  ad  eguali  intervalli,  indicati 
dalle  otto  verticali  tirate  sul  cilindro  che  rappresenta 
lo  stelo. 


pone  di  esprimere  la  natura  di  questa  disposizione  con 
un  numero  che  rappresenterebbe  la  distanza  ango- 
lare tra  due  faglie  successive,  ossia  l'angolo  diedro 
formato  da  due  piani  che  passano  per  l'asse  e per  le 
due  foglie.  Il  valor  numerico  di  quest’angolo  è ciò  che 
chiama  divergenza  della  spirale  principale.  Cosi  la 
divergenza  in  A è la  distanza  angolare  tra  i numeri 
4 c 3,  ossia  la  settima  parte  delia  circonferenza  ; ma 
la  divergenza  in  B è ‘/i  della  circonferenza,  come  si 
scorge  alla  semplice  ispezione  della  figura.  I nume- 
ratori di  queste  frazioni  indicano  il  numero  de'giri 
che  la  spirale  fa  per  arrivare  ad  una  foglia  situala  ver- 
ticalmente sopra  un'altra,  ed  ■ denominatori  espri- 
mono il  numero  delle  faglie  contenute  in  questi  giri. 
L'intervallo  tra  la  prima  foglia  e quella  che  le  sta  so- 
pra verticalmente,  misurato  sulla  spirale,  è detto  fun- 
ghe;:a  della  spirale,  ltisulta  dalle  cose  precedenti  che 
le  foglie  si  distribuiscono  sopra  altrettante  linee  pa- 
rallele all'asse  dello  stelo,  quante  sono  le  foglie  com- 
presa in  ciascheduna  lunghezza  dello  spirale.  Quando 
il  passo  della  spirale  non  è troppo  corto,  e le  foglio 
si  succedono  assai  vicine,  i facile  segnarne  l'anda- 
mento interno  all'asse;  ma  in  molli  casi  i giri  seno 
cosi  ristretti  e le  foglie  si  trovano  disposte  in  modo, 
che  il  corso  deila  spirale  non  apparisce  più  che  assai 
difficilmente. 

Spirali  fecondane. — Anche  nel  caso  or  mentovalo 
la  simmetria  con  cui  le  foglie  sono  distribuite,  si 
rende  sempre  manifesta  eolia  costruzione  di  spirali 
secondarie  segnale  in  varie  direzioni,  ie  quali  fanno 
conoscere  la  spirale  principale.  Lo  strobilo  dei  pini 
d somministra  un  bellissimo  esempio  per  mettere  in 
evidenza  questa  proposizione.  Egli  è facile  segnare  su 
questo  fruito  l'andamento  di  più  spirali  secondarie,  le 


1 quali  appariscono  a prima  vista,  come  sono  quelle  rap- 
presentate dai  numeri  4,9, 44, 49  ecc.;  e I,  9, 47,  33 
(et.,  dalle  quali,  come  vedremo,  si  deduce  l'anda- 
mento della  spirale  principale.  In  questo  caso  si  pos- 
sono tirare  SI  Dune,  '«die  " o •“WfflHtthajf 
quali  le  squame  sono  poste 
verticalmente  lo  nne  sopra  /WxzO  S^^YV'-'vi 
le  altre,  come  4,  SS,  43 
ecc.,  44,  35,  56  ecc.  o cosi  y 
di  seguito.  Questo  numero 
34,  dietro  ciò  che  è stato  (^^A(JpVv*zW 
detto  nel  caso  delle  sette 
verticali , rappresenta  il  ‘ ^ ' 

numero  delle  squame  che 

stanno  sulla  lunghezza  della  xl  ■-*  •' 

spirale.  Ma  il  corso  della  uve-uq 

spirale  principale  non  è ancora  manifesto,  e per 
conseguenza  il  denominatore  della  frazione  che  «pri- 
me la  divergenza,  è ancora  incognito. 

Determinazione  del  numero  sulle  squame. — Sì  può 
facilmente  osservare  che  i numeri  posti  sulle  squame 
che  formano  le  varie  spirali  secondarie  sono  in  pro- 
gressione aritmetica,  o,  come  dicono,  a differenze 
eguali.  Queste  differenze  indicano  il  numero  dote 
spirali  secondarie  simili  e parallele  tra  loro;  cosi  vi 
sono  otto  spirali  parallele,  4,  9,  47,  eco.  6,  4 4, 
33,  ecc.,  nelle  quali  ie  progressioni  aritmetiche 
hanno  la  stessa  differenza,  che  è 8.  Per  ta  qual  Còsa 
esistono  varii  modi  di  segnare  i numeri  sullo  squama 
dello  strobilo  senza  la  necessità  di  determinar  prima 
la  posizione  della  spirale  principale.  Prendendo  una 
squama  per  punto  di  partenza,  o fissandovi  sopra 
il  numero  1,  si  numerino  le  spirali  parallele,  per 
esempio  a 4,  9,  47,  ecc.,  le  quali  in  questa  caso  sono 
otto,  e sarà  facile  di  formare  la  progressione  4,  9, 
47,  ecc.,  i cui  numeri  successivi  si  scriveranno  sai  io 
squame  della  prima  spirale.  Numerando  iu  seguito 
le  spirali  parallele  a 4,  6,  44,  ecc.,  che  sono  5,  si 
formerà  la  serie  4,6,  44,  ecc.,  i cui  numeri  si  scri- 
veranno sulle  squame  successive  di  quella  spirale; 
e conte  questa  taglia  tutte  le  spirali  parsitele  delta 
prima  serie,  non  si  avrà  che  da  seguitare  le  progres- 
sioni cominciate  sopra  ciascheduna  di  queste,  onde 
fissare  tulli  i numeri  sulle  squame.  Ciò  latto,  la 
linea,  su  cui  si  troveranno  successivamente  i numeri 
4 , 3,  3,  4,  ecc.,  appartenenti  alia  progressione  arit- 
metica più  semplice,  determinerà  la  spirate  princi- 
pale. La  numerazione  di  una  classe  di  spirali  paral- 
lele si  può  eseguire  assai  facilmente  o col  tagliare  io 
strobilo  perpendicolarmente  all'asse  e numerando  ie 
intersezioni  tra  la  circonferenza  di  quella  sezione  e 
le  spirali,  ovvero  contando  quante  Squame  sono 
contenute  nella  lunghezza  di  una  di  quelle  spirali. 
Cosi  la  spirale  I,  fi,  14,  46,.. .44,  46,  SI  Sfi;  ne  ha 
quattro  parallele,  giacenti  fra  due  de' suoi  giri  suc- 
cessivi, od  in  questa  classe  non  vi  ha  che  cinque  spi- 
rali; dunque  in  questo  la  differenza  comune  delie 
proporzioni  aritmetiche  nominale  è cinque.  Possiamo 
ancora  assicurarci  dettò  stessa  cosa  osservando  che 
cinque  appunto  di  queste  spirali  incontrano  il  lembo 
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superiore  della  figura  nelle  squame  89»  61,  58,  «cc. 
Nella  slessa  maniera  8 spirali  parallele  lo  incon- 
trano in  54 , 59 , 56 , 6i  , 58,  ecc.  Però  anche 
senza  numerar  tante  squame  possiamo  trovare  prima 
il  denominatore , e poscia  il  numeratore  della  fra- 
zione che  esprime  la  divergenza , collocando  i nu- 
meri ì,  9,  47  in  una  direzione,  e passando  iu  se- 
guito da  17  a 22  in  un’altra  direzione;  si  arriva 
cosi  alla  squama  collocata  al  disopra  del  numero 
I,  la  quale  ci  fu  conoscere  che  21  è il  denominatore 
della  frazione  cercala.  Per  trovare  il  numeratore 
bisogna  fissare  le  squame  2,  e 23  poste  sopra  una 
slessa  verticale;  e determinando  tulle  le  squame 
che  stanno  tra  1 e 22,  2 e 23,  le  quali  sono  9,  17, 
4,  12,  20,  7,  45,  ed  osservando  che  per  queste  si 
possono  tirare  altrettante  verticali,  si  otterranno  otto 
intervalli  determinati  da  tali  verticali  e compresi  tra 
i numeri  4 o 2,  la  qual  cosa  ci  dà  il  numero  8 per 
numeratore  della  frazione,  la  quale  per  conseguenza 
sarà  */,f.  Ciò  può  forse  rendersi  più  evidente  col- 
l'ispezione della  qui  annessa  figura,  la  quale  fa  vedere 
la  posizione  relativa 
tifile  squame  in  una 
lunghezza  della  spirale 
yjsta  nel  senso  dell’as- 
se^—Sebbene  il  nu- 
iuorp  delle  spirali  se- 
condarie che  si  distin- 
guono a prima  vista 
siaipjcco)iO»(e,la  diffe- 
renza della  progres- 
sione di  ciascheduna 
spirale  sia  limitata , tuttavia  si  può  sempre  ricono- 
scere l’esistenza  d’un’ infinità  di  spirali  secondarie, 
ed  anche  determinarne  una,  in  cui  la  differenza 
della  progressione  sia  eguale  ad  un  numero  dato 
qualunque,  tirando  una  linea  dal  numero  4 , per 
esempio  alla  squama  il  cui  numero  è d’ un’  unità 
più  grande  che  il  numero  dato.  In  altri  termini  pos- 
siamo sempre  trovare  una  progressione  aritmetica 
rappresentante  una  spirale  secondaria,  qualunque  sia 
la  sua  differenza.  — Passiamo  ora  a dimostrare  ciò 
che  qui  sopra  abbiamo  assunto  come  concesso  , vale 
a dire  che  il  numero  delle  spirali  secondarie  parai- 
lele.iè  sempre  eguale  alle  differenze  comuni  delle 
progressioni  di  questo  spirali.  Prima  di  tutto  è chiaro 
clic  la  spirale  principale,  4,  2,  3,  4,  ecc.  è unica;  e 
che  la  spirale  che  passa  per  le  foglie  segnate  coi  nu- 
meri impari  4,  3,  5,  ecc.  è parallela  a quella  die 
passa  pei  numeri  4.  6,  ecc.  e che 'non  vi  sono 
che  queste  due  spirali  parallele,  la  cui  differenza  sia 
eguale  a 2.  Nello  stesso  modo  vi  sono  tre  spirali 
in  cuija  differenza  comune  è 5,  c queste  sono  segnate 
dal  numeri  4,  4,  7y  40,  «cc. , 2 3,  8,  44  , ecc. , 3, 
6,  9,  42,  ecc.  Procedendo  innanzi  in  tal  maniera  si 
verifica,  lo  stesso  ‘principio  per  tutte  le  spirali  secon- 
darie. Moltissime  altre  proprietà  matematiche  po- 
trebbero ancora  dimostrarsi  intorno  alla  distribuzione 
delle  foglie  sul  fusto;  ma  quelle  che  abbiamo  esposto 
bastano  per  dar  un’idea  della  semplicità  delle  inve- 


stigazioni necessarie  onde  ottenere  l’espressione  della 
divergenza  , che  è lutto  ciò  che  vogliono  i botanici. 

Irregolarità  di  divergenza.  — Quantunque  le  foglie 
di  una  parte  di  una  pianta  possano  essere  ordinate 
secondo  una  certa  legge  di  divergenza,  non  ne  con- 
seguila però,  che  quelle  di  un  altro  genere,  o di 
un’altra  parte  della  stessa  pianta  debbano  andar  sog- 
gette alla  medesima  legge.  Molte  anomalie  vengono 
prodotte  da  cause  perturbatrici,  di  cui  è facile  tener 
conto  ; tali  sarebbero,  per  esempio,  un  piccolo  con- 
torcimento dell’asse,  o l’aborto  di  qualche  parte,  ecc. 
Avviene  pure  d'incontrare  sopra  un  medesimo  albero 
le  spirali  principali,  che  girano  verso  destra  sopra 
uno  strobilo  c verso  sinistra  sopra  un  altro. 

Esempi  di  divergenze.  — Da  ciò  che  si  disse  è fa- 
cile osservare , che  la  disposizione  delle  foglie  può 
esprimersi  convenientemente  ed  accuratamente  nei 
termini  della  loro  divergenza  sulla  spirale  principale, 
a meno  che  esse  siano  cosi  irregolarmente  disposte, 
che  non  si  trovi  modo  di  scoprire  la  legge  del  loro 
ordinamento.  Cosi  quando  le  foglie  o squame  od 
altre  appendici  qualunque  si  trovano 
mite  sopra  una  linea  parallela  all’asse 

la  divergenza  è quando  sono  collo- 
cate su  due  linee  opposle  come  nella 
figura  qui  annessa,  la  divergenza  è^; 
quando  su  tre  linee,  la  divergenza  può 


r 


i 2 

essere  - o -. 
3 3 


% 
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Un  caso  assai  comune  . / • 
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è quello  in  cui  s’incontrano  disposte  ii''i,,s»«T\ffiO 
sopra  cinque  linee  parallele  all’asse;  àllora  la  diverì’ 
genza  può  avere  quattro  valort  l!i:—  »•>>«•- 
distinti  rappresentati  ne’ circoli*  '"«1 
della  figura  qui  annessa.  Qui  però 
si  può  osservare  che  queste  di-'aJ  ,J 
vergenze  sono  eguali  a due  a due,  ,)(t 
qualora  le  spirali  girano  in  senso  '"1 
opposto.  E sempre  che  il  deno-  °T 
minatore  della  frazione  è un  nua,I  ■ ’ 
mero  primo,  vi  esisterà  un  altro"'  Big 

numero  minore  di  quello  delledi*1 
vergenze,  dietro  il  quale 
costruirsi  la  spirale  principale.  ‘''VV  ' 

Ma  quando  il  denominatore  non  *3^-.  1 

ò un  numero  primo,  allora  [< 

cune  delle  frazioni,  che  indicano  !:"  R oiiebsoana  :ì 

Ile  divergenze,  non  sono  ridotte  ai  infaìfoV  filini,  !<^ 
queste  divergenze  rappresentano  le  medesime  spirati' 
che  legfrazioni  ridotte  alla  loro  più  semplice  espres- 
sione. Cosi  quando  vi  sono  sci  linee  verticàif,  tó' 
divergenze  possono  essere  espresse  dalle  frazióni 
' f1'  9 b 3l|?  4 5 ■**  2 4 4 3 tìf 

6’  6’  6 ’ 

i ntUMal  HCUp  Si  -isv  m . tZbfMSÉS 

e ciascuna  di  queste  frazioni  rappresenta  la  distribu- 
zione delle  foglie  su  tre  linee  verticali.  Cosi  ancora 
3 I , ... 

q — 2*  * (IUS^  frazione  indica  la  disposizione  su  due 
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linee  soltanto.  Quindi  le  sole 

' ' I 8 

frazioni  ^ c - rapprcsen- 


*•  t 


6 6 ; ' Y/&=Zssh 

j la  distribuzione  delle  / .•>  £~4>s  H-\  V- 

ic  su  sei  linee  verticali,  I : i vi  ^ -fi  ì }• 


taoo 
fogl 

e queste  due  frazioni  pos 
sono  pur  ridursi  ad  una  sola 
facendo  girare  le  spirali  in 
senso  contrario. 


W v \‘*v  / ri 


...... 


Lsempi  di  varie  forme  d»  divergenza  in  certe  specie 


spirale  secondaria  che  più  si  aeonsta  alla  perpendi- 
colare. La  seria  «u  questa  , r-bnnq  jjobnUi 
spirale  è 1, 53,69, 103,  eco,;,  f 
si  collochi  dunque  il  inumerò 
69  dopo  al  numero  55  ; e 
siccome  105  appartiene  ad 
un’altra  lunghezza  della  spi~:,nf 
rale  principale  ,-  si  sottragga: 

89  da  105,  e si  avrà  il  uurnero 
14  il  quale  sta  sotto  al  nu- 
mero 105  sulla  stessa  verti- 
cale , ed  è per  conseguenza 


de'  generi  seguenti,  ricavati  da  una  lunga  lista  data  | IU‘*  primo  giro  «Iella  spirale 


da  Draun. 


DIV 

DICOTILEDOM 

MONOCÌOTILKOOK1 

ACOTILEDORI. 

i 

Asarum  ; Ti- 

li»;  Vicia; 
Orobus. 

Spulie  ili  tulle  la 
(ìraoiinee;Gvpprsus; 
Acori!»  calainus 

riswdcn»;  Oidyiuo- 
doo  capillaceus. 

.1 

2 

«Jaciu»  triau- 

guluris 

i-arex;  Cnlcbicum 
auluinnale. 

Gyninoglomiim  m- 
eliruin  : Jungcr- 
mnnnia  trichnpbylla 

f , 

Comune  in 
quelita  classe. 

Scirpns  aciculari»; 
Schiumi»  fuselli. 

Goni  uno. 

K 

humus  nubi- 
ljs;  tlex  t- 
qui  fui  Miro . 

I.ilium  candidimi  ; 
Scirpus  lacustri». 

Più  comuni  nelle 
multo  ; Lycopo- 
dium  Scingo. 

.- 1 V*! 

: *.'! 

Etiphorbia  ve- 
getulis;  Con- 
vulvulus  là- 

color 

Agave  Americana: 
molte  Orchidi. 

ii'l  'i  • >i-- r t 

Orthothricnm  affi- 
ne; Aspiduim  lilix 
mas. 

"h 

* 

Isalis  linclo- 
ri«;  Planiamo 
iancculnlfl. 

Orchi»  conupsea  ; 
molle  Jucclic. 

i*'.i|<l  >:U,U  r > 

Hyptium  alopccu- 
runt  ; (’olylricum 
cum  pilifernm. 

Guphorb.  «ve- 

spilota;  l’Ian- 
lago  media. 

Vacca  aiuefolia; 
Ornilliogaluiu 
’ pyrenaii-um. 

Spbacnum:  Polyfri- 
cum  formosuui. 

. , ICtctns  coro- 
li  | atrio*.’ 

limivi  »!  ‘1 

■ K.j  - »•  •-  - ai  ‘ 

m A «i-ptlftl  r 5 Ini»!  f.ilfih  O'itlijuir-2  »«q  «.t  i 

Modo  di  esanimar  la  divergenza.  — Alla  lista  data 


qui  sopra  aggiungeremo  un  esempio  complicato  preso 
nelle  brattee  spinose  che  compungono  l’involucro  dei 
cardus  eriophorus,  e dichiareremo  il  modo  di  rico- 
noscere la  divergenza.  È facile  di  vedere  polla  figura  parli,  vale  a dire  il  lembo;  il  picciuolo  è un  fascette 


principale  : per  la  qual  cosa  dovrà  scriversi  sulla 
circonferenza  del  circolo  dopo  il  numero  69.  Dal 
numero  14  si  comincia  una  seconda  spirale  in  cui 
la  differenza  sia  54  come  prima  , 0 si.  otterranno 
i numeri  48  e 83  da  scriversi  nelle  divisioni  se- 
guenti della  circonferenza.  -Verrebbe:  dopo  su  que- 
sta spirale  il  numero  106,  il  quale,,  appartenendo 
ad  un’altra  lunghezza  della  specie  principale,  an- 
drà rigettato.  Si  sottrae  come  prima  89  da  106, 
ed  il  resto  17  è il  numero  che  tien  dieflroad  83 
nella  proiezione  della  prima  lunghezza.  f jtaoeedendn 
in  tal  modo  finché  si  arrivi  al  numero  9i*f  siJlK* 
vera  che  tra  questo  ed  il  numero  . 4-xiVÌu sonni 

intervalli;  e perciò  la  divergenza  certidS  sfinii* 

1 0 .limilo  simoi  99- 

— Si  può  osservare  che  il  numero  ,487*0 oelw iépiil 
primo  termine  comune  alle  duo  progressióni' 

69,  ecc. , 3,  91,  180,  ecc.  rappresenta  la  brattea^ 
che  si  trova  nella  intersezione  delló  due  spiralbe 
sulla  linea  verticale  che  passa  pel  numera  due:,  e 
che  il  numero  de’  termini  delia  prima;  di  queste 'due 
serie  diminuito  di  un’unità  dà  la  distanza  angolare 
tra  i numeri  1 , e 3.  Si  potrebbero  esporre  molte 
altre  relazioni  numeriche  intorno  alia:  distribuzióne 
delle  foglie,  per  le  quali  siamo  astretti  a mandare  il 
lettore  ad  opere  speciali.  . » : nn  obneanól  < 

La  foglia  è ordinariamente  composta  del  picchiolo 
delia  lamina  0 lembo,  e di  due  stipole;  nulla  di  mena 
bene  spesso  non  avvi  che  una  sola  di  queste  tre 


qui  sotto  due  ordini  di  spirali 
parallele,  uno  ud  AB,  e l'altro 
a CD.  la  prima, classe  contiene 
54  spirali,  e la  seconda  Si.  Fis- 
sando i numeri  1,  53,  69  in  una 
direzione,  e 90  nell’altra,  S»  arr 
riva  alla  brattea  che  è vellicai*  ,.. 
mente  sopra  il  numero  1.  Cosi 
il  numero  33  è evidentemente 
più  vicino  che  ogni  altro  alla  linea  verticale  che 
unisce  i numeri  1,  e 90.  I’er  costruire  la  figura 
della  proiezione  di  una  lunghezza  delia  spirale  prin- 
cipale, possiamo  procedere  nel  modo  seguente:  si 
collochi  il  numero  1 sulla  circonferenza  di  un  circolo, 
fig.  qui  bulicata,  c si  divida  questa  circonferenza  in 
89  parti  eguali;  si  scriva  53  nella  divisione  più  pros- 
sima ad  1:  34  é la  differenza  della  progressione  nella 


||  di  vasi  proveniente  dal  fusto  o dai  rami,  por  lo  più 
cilindrico  0 leggermente  scanalato  al  di  sopri*  ; qual- 
che volta  schiacciato  e monito  sui  lati  dà  un’appen- 
dice fogliacea,  come  per  es.  nella  dionea  muscipula 
(Tav.  xxxvi,  (iij.  41  (li).  Questa  appendice  delta:  aia 
o margine,  olire  non  di  rado  una  serie  di  restringi- 
menti regolari,  i quali  bene  spesso  nelle  foglie  com- 
posto danno  attacco  ad  altrettante  foglioline. che  non 
di  rado  abortiscono;  quindi  il  Spiccinolo  può  facil- 
mente essere  scambiato  colia  lamina  : ma  general- 
mente , ancorché  la  maggior  parte  delle  fogliolinc 
abortiscano,  vi  cimane  la  terminale  come  nell'anturio, 
e l’analogia  serve  di  guida  per  distinguere  t’uno;dal- 
lultia.  Lo  scambio  sarebbe  tuttavia  di  poca  impor- 
tanza, imperocché  la  lamina  stossa  ri  può  conside- 
rare corno  un  picciuolo  alato  ed  il  nervo  mediano 
come  un  prolu  lamento  dei  picciuolo.  —Le  fibre  ed 
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i vasi  che  allravcrsano  il  picciuolo,  e che  nelle  piante 
dicotiledoni  prendono  origine  dall'astuccio  midollare, 
invece  di  mantenersi  riuniti  in  un  sol  corpo,  si  sepa- 
rano talvolta  da  varii  punti  all’  intorno  del  fusto,  e 
danno  origine  ad  un  picciuolo  necessariamente  am- 
plessicaule  o semiamplessicavle,  e qualche  volta  guai- 
nante. Una  tale  espansione  della  base  del  picciuolo 
si  compie  in  un  modo  assai  notevole  nelle  foglie  su- 
periori del  bupleuntm  perfoliatum,  ed  in  alcune  altre 
piante  in  cui  prende  affatto  l’aspetto  di  un  lembo  fo- 
gliaceo. — Verso  la  sommità  del  fusto  delle  ombrel- 
lifere, la  lamina  c la  parte  cilindrica  del  picciuolo 
sovente  scompaiono,  e non  rimane  più  che  la  base 
di  esso  sotto  forma  di  guaina. — Succede  talvolta  (so- 
pratutto quando  la  lamina  non  si  sviluppa  ) che  il 
picciuolo  senza  essere  guainante  alla  base,  si  allarga 
per  tutta  la  sua  lunghezza,  ed  offre  uno  stato  di  mezzo 
fra  la  vera  foglia  ed  il  picciuolo  ordinario  : in  que- 
sto caso  prende  il  nome  di  fillodio,  di  cui  si  trovano 
esempi  in  molte  acacie  della  Muova  Olanda,  parecchie 
delle  quali  nella  prima  giovinezza  sono  dotate  di  un 
picciuolo  munito  di  più  foglioline  che  cadono  col  tempo 
in  grazia  della  dilatazione  del  picciuolo  che  si  can- 
gia in  fillodio.  — Qualche  volta  il  picciuolo  si  pro- 
lunga oltre  la  lamina,  o piuttosto  le  foglie  composte 
possono  mancare  di  lamina,  ed  avere  solamente  la 
costola,  ossia  nervo  mediano,  il  quale  conserva  la 
sua  forma  cilindrica  allungandosi  ed  attorcigliandosi 
a spira  sotto  forma  di  viticchio  (Tvv.  cit.  fig.  37  (a). 
Nelle  foglie  composte  succede  talvolta  clic  la  foglio- 
lina terminale  abortisce  o si  cangia  in  una  punta  spi- 
nosa, per  es.  ne M’uslragalus  tragacanllui. — La  lamina 
è un’espansione  del  parenchima  che  accompagna  le 
fibre  ed  i vasi  riuniti  nel  picciuolo  a guisa  di  fascetto. 
Essa  trac  origine  dal  punto  in  cui  si  scostano  I’  une 
dalle  altre  e formano  le  cosi  dette  vene  o nervature 
della  foglia.  I fascetti  libro- vascolari,  secondo  I)e  Can- 
ditile, possono  divergere  in  due  differenti  maniere, 
o formando  un  angolo  propriamente  detto,  ed  il  più 
delle  volle  acuto,  o semplicemente  incurvandosi:  nel 
primo  caso  le  foglie  diconsi  ango/incrvie,  nel  secondo 
curvinervie:  quelle  sono  proprie  delle  piante  dicotile- 
doni, queste  delle  monocotiledoni.  Le  foglie  angoli- 
nervie  presentano  quattro  modificazioni  principali  per 
cui  dividonsi  in  penninervie,  palminervie,  pelliner- 
vie,  pedalincrvie. 

Le  penninervie  (Tav.  cit.,  fìg.  l'i)  sono  quelle  in 
cui  il  picciuolo  si  prolunga  in  un  nervo  principale 
«letto  nervo  mediano  o costola  della  foglia,  e manda  da 
ambi  i lati  alcuni  prolungamenti  che  rassomigliano 
alle  barbe  di  una  piuma,  come  nel  castagno.  Nella  fo- 
glia lineare  i nervi  laterali  possono  essere  tutti  eguali 
in  lunghezza  : nella  ovale  ed  elillica  quelli  del  mezzo 
degginnn  essere  necessariamente  più  lunghi  che  quelli 
della  base  c della  sommità;  allorché  il  paio  inferiore 
o i due  paia  più  inferiori  sono  più  sviluppali  degli 
altri  ed  eguagliano  a un  di  presso  il  nervo  mediano, 
la  foglia  dicesi  triplinervia  o quintupli nervia. 

Chiamansi  palminervie  (fig.  10)  allorché  il  picciuolo 
alla  base  della  foglia  separasi  ad  un  tratto  in  più  nervi  II 
Elicici,  pop.  — Tomo  V. 


a un  di  presso  della  stessa  grossezza,  come  nelle  fo- 
glie del  platano. 

Chiamansi  peltinervie  (fìg.  44)  quelle  in  cui  i nervi 
si  diramano  alla  punta  del  picciuolo  e si  dirigono  per 
un  piano  differente,  per  modo  che  formano  con  esso 
un  angolo  più  o meno  retto  e rassomigliano  ad  altret- 
tanti raggi  clic  dal  centro  si  estenduno  alla  periferia. 
Ne  somministrano  esempi  i generi  cotyledon  e fro- 
pceolum . 

Nelle  pedalinervie  il  nervo  mediano  corto  e gracile 
emette  da  entrambi  i lati  due  nervi  laterali  assai  ro- 
busti, i quali  invece  di  ramificarsi  allo  stesso  modo, 
si  ramificano  soltanto  dal  lato  interno , e mandano 
all’ insù  parecchi  nervi  paralleli  fra  loro:  questa  forma 
è piuttosto  rara  : ne  somministrano  esempi  forum 
dracunculus  ed  alcune  passiflore. 

I.e  foglie  curvinervie  possono  avere  i loro  nervi  con- 
vergenti o divergenti,  il  che  vuol  essere  alquanto  ri- 
schiarato : nelle  piante  dicotiledoni  i nervi  si  ramifi- 
cano, si  imboccano  gli  uni  cogli  altri  e formano  una 
sorta  di  rete  : nelle  monocotiledoni  si  mantengono  a 
un  di  presso  paralleli,  c si  connettono  a vicenda  per 
via  di  nervi  secondarii  trasversali  e contigui,  non  già 
ramificati;  le  conifere  c le  cicadee,  le  sole  piante 
clic  facciano  eccezione  a questa  legge,  hanno  il  fu- 
sto delle  dicotiledoni  e la  disposizione  dei  nervi  pro- 
pria delle  monocotiledoni.  — I nervi  di  alcune  foglie 
possono  sviluppare  dall'estremità  loro  alcune  gemme 
simili  a quelle  clic  spuntano  sul  fusto  e sui  rami.  E 
per  verità  le  gemme  fiorifere  di  alcune  specie  di 
phyllanthus  spuntano  sul  margine  delle  foglie  e nel 
ruscusacuicalus  dalla  nervatura  mediana  nel  bel  mezzo 
della  lamina. — Una  foglia  può  essere  semplice  o com- 
posta. E semplice  «piando  la  sua  lamina  è intiera,  e 
ciascuna  delle  sue  divisioni  non  è punto  articolata 
sul  picciuolo.  La  posizione  e la  ramificazione  dei  nervi 
contribuiscono inoltissinioadetcrininare  la  forma  della 
foglia.  La  forma  più  semplice  della  foglia  intiera  è la 
lineare  (fìg.  12).  La  foglia  lineare  cangiasi  in  foglia 
bislunga,  allorché  il  parenchima  si  allarga  alquanto 
nel  mezzo:  allargandosi  di  più,  costituisce  la  cosi 
delta  foglia  eliltica  (fig.  13)  che  per  allargamento  un 
po'  più  grande  si  trasforma  in  foglia  orbicolare.  Al- 
lorché 1’  allargamento  succede  insensibilmente  dal 
basso  in  alto,  la  foglia  dicesi  ovata,  o meglio  ovale 
ed  ohovale  se  alla  base  è più  larga  che  alla  sommità. 
Quando  la  foglia  bislunga  va  gradatamente  assotti- 
gliandosi cd  appuntandosi,  chiamasi  lanceolata  (fo- 
lium  lunceolaium).  La  foglia  clic  trovasi  alquanto  di- 
latala alla  base  c si  prolunga  in  una  punta  assai  lunga 
e sottile  diccsi  lesiniforme  (F.  subulatum)  (fìg.  17);  se 
per  lo  contrario  in  tutta  la  sua  estensione  si  mostra 
ristretta  e sottile  pigliando  a un  di  presso  l'aspetto  di 
un  ago,  chiamasi  aghiforme  (F.  aciculare,  F.  seta- 
ccimi). Allorché  essendo  elittica  e ad  un  tempo  più 
dilatata  all’apice,  va  restringendosi  a poco  a poco 
verso  la  base,  chiamasi  spatolata  (F.  spalhulalum): 
che  se  invece  di  essere  superiormente  circoscritta 
da  un  margine  rotondo,  è tagliata  in  linea  retta,  la 
foglia  chiamasi  cuneiforme  (F.  cuneiforme).  La  foglia 
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inoltre  dicesi  cordata  (figg.  20  e 21)  saetti  forme 
(fig.  22),  astata  (fìg.  23),  reniforme  ( fig . 24),  secondo 
che  presenta  presso  a poco  la  forma  di  un  cuore,  di 
una  saetta,  di  un’  asta,  di  un  rene  ecc.  — La  foglia, 
o piuttosto  la  lamina  della  foglia  può  essere  più  o 
meno  appuntala  e rigida  alla  sommità  ( figg . 46 e 47) 
(F.  acutum  pungens,  mvcronatum , acuminatimi);  op- 
pure può  mancare  affatto  di  punta,  e chiamasi  ottusa 
(F.  obtusum)  ( figg . 43  e 24).  La  foglia  ottusa  dicesi 
smozzala  (F.  rrtusum)  allorché  è leggermente  in- 
taccata alla  sommità  (fu j.  25).  Se  il  seno  è alquanto 
profondo  chiamasi  smarginata  (F.  emarginatimi)  ( fig . 
26).  La  foglia  smarginata  si  cangia  in  foglia  cordata 
a rovescio  (F.  obcovdatum)y  in  foglia  bifida  o biloba 
(F.  bifidum,  F.  bilobvm)  (ftg.  27),  in  foglia  bipartita 
(F.  bipartì tum),  sccondocbè  la  smarginatura  va  più 
o meno  inoltrandosi  nel  lembo.  La  foglia  che  presenta 
più  d’una  fenditura  dicesi  Urifula,  quadrifida  ecc  : la 
foglia  lobata  triloba,  quinqueloba  ccc.:  la  foglia  spar- 
tita, tripartita,  qninquepartilu  ecc.  secondo  il  numero 
delle  fenditure,  e secondo  che  esse  arrivano  ad  una 
maggiore  o minor  profondità,  come  diremo  tra  poco. 
Allorché  le  fenditure  sono  non  solamente  profonde  , 
ma  ancora  disuguali,  la  foglia  chiamasi  frastagliata 
(F.  larinialum)  ( fig . 28).  — Quando  la  foglia  è a un 
di  presso  arrotondila  alle  due  estremità,  e verso  la 
base  presenta  da  ambi  i lati  un  restringimento  a guisa 
di  seno  chiamasi  chitarrifomie  (fig.  29)  (F.  panduri- 
forme);  se  avvi  più  d’  un  restringimento  e più  d'un 
seno  chiamasi  sinuosa  (F.  sinatum ) (fig.  40);  quando 
da  ambi  i lati  è divisa  in  lobi  più  o meno  profondi 
dicesi  pennatifessa  (F.  pinnalifidum)  (fig.  34);  se  i 
lobi  sono  molto  stretti  o paralleli  chiamasi  pettinata 
(F.  pectinalum );  che  se  questi  lobi  sono  mollo  acuti 
ed  incurvati  verso  la  base,  la  foglia  chiamasi  arron- 
cigliata  (F.  runcinatum)  (fig.  32).  Se  il  lobo  superiore 
è molto  più  grande  degli  altri,  dicesi  lirata  (F.  Ipra- 
tum)  (fig.  33).  Il  margine  della  foglia  può  essere  nudo 

0 vestito  di  peli  più  o meno  rigidi  e talvolta  spinosi 
(F.  margine  ciliatum,  spinosnm).  Inoltre  può  essere 
intiero  o più  o meno  interrotto;  ogniqualvolta  il  pa- 
renchima non  rimane  inlerrotto  clic  per  un  piccolo 
trailo  fra  le  ramificazioni  principali  dei  nervi,  la  fo- 
glia può  essere  dentala,  crenata  o seghettata  (F.  den- 
tatimi, crenatum,  serratimi):  chiamasi  dentata  quando 

1 denti  sono  acuti  c perpendicolari  alla  nervatura  me- 
diana (fig.  24);  crenata  quando  sono  rotondi,  e seghet- 
tata quando  sono  rivolti  colla  punta  verso  l’apice  della 
foglia,  e rassomigliano  ai  denti  di  una  sega  (fig.  44). 
Se  le  intaccature  riescono  più  profonde  per  un  inter- 
rompimento  più  notevole  del  parenchima,  la  foglia 
dicesi  fessa  (F.  fissimi ) (fig.  30).  Se  esse  intaccature 
si  estendono  più  oltre  verso  la  nervatura  mediana, 
ed  oltrepassano  la  metà  del  lembo,  la  foglia  dicesi 
spallila  (F.  partitimi)  (fig.  54).  Se  finalmente  giun- 
gono fino  alla  nervatura  mediana  , la  foglia  dicesi 
spuccutu  (F. sectum). — La  superficie  della  foglia,  non 
altrimenti  che  il  margine,  può  essere  liscia  (F.  gla- 
brum),  o coperta  di  peli  e talvolta  di  spine,  e diconsi 
pubescenti , irte,  ispide  , feltrate,  cotonose  (v.  Pelo). 


Più  rari  sono  i casi  in  cui  la  superficie  della  foglia  si 
mostra  armata  di  spine:  ne  somministrano  esempi  as- 
sai notevoli  le  foglie  di  alcuni  solani. — Le  foglie  pos- 
sono contrarre  aderenza  fra  loro  o col  fusto.  Allor- 
ché due  foglie  durante  il  loro  sviluppo  trovatisi  eoi 
loro  margini  ad  iutimo  contatto,  si  saldano  assieme: 
il  che  so  talvolta  succede  per  semplice  accidente,  in 
alcune  piante  accade  costantemeute:  no  somministra 
un  bell’esempio  la  lonicera  capri  folio  m , offrendo  come 
una  gradazione  di  foglie  parte  'perfettamente  distinte 
e parte  saldate  alla  base;  il  genere  bauliinia  sommi- 
nistra esempi  di  foglie  penninervie  saldate  pei  loro 
margini;  e perciò  la  foglia  palminervia  può  conside- 
rarsi come  formata  da  più  foglie  penninervie  saldate 
a vicenda  qual  più,  qual  meno.  Allorché  le  foglie  si 
saldano  col  fusto,  chiamansi  scorrenti  (F.  decurrens). 
In  questo  caso  l’aderenza  può  farsi  tra  il  nervo  me- 
diano ed  il  fusto,  come  succede  nelle  brattee  dei  ti- 
glio, o per  un  semplice  prolungamento  del  paren- 
chima delle  foglie  come  nel  verbascum  thapsus.  Alcuni 

1 botanici  diedero  il  nome  di  foglie  appendicìate  (ap- 
pendiculata)  a quelle  che  sono  provedute  di  un  corpo 
estraneo  particolare:  ma  più  si  vanno  studiando  que- 
ste foglie,  più  il  loro  numero  diminuisce  e si  viene 
a conoscere  che  le  appendici  non  sono  altro  che  or- 
gani ordinarli  trasformali.  Cosi  il  cirro  o viticcbio 
non  è che  una  foglia  abortiva,  un  picciuolo  od  una 
stipola.  L’appendice  della  dioneca  muscipula  (fig.  4T(o) 
è la  vera  lamina  della  foglia,  mentre  la  supposta  fò- 
glia (fig.  4t  (ò)  non  è altro  che  il  picciuolo  straor- 
dinariamente dilatato.  L’urna  della  nepenthesfv.  Asci- 
dio)  è a’  di  nostri  considerata  come  la  vera  foglia 
cd  il  cirro  che  la  sostiene  come  il  picciuolo  della 
medesima  dilatato  verso  la  base.  Tuttavia  è mala- 
gevole il  riconoscere  le  parti  ordinarie  della  foglia 
nella  strana  conformazione  di  questa  pianta.  Proba- 
bilmente il  solo  coperchio  corrisponde  al  lembo  delle 
foglie  normali,  mentre  il  picciuolo,  che  in  origine  ba 
la  forma  di  una  mezza  urna,  in  seguito  si  allunga,  si 
dilata  e si  trasforma  parte  in  picciuolo  semplicemente 
smarginato,  parte  in  cirro  e parte  in  urna.  Nel  ge- 
nere saracenia  (t).  Ascidio)  la  foglia  prende  pure 
l’aspetto  di  un’urna,  vale  a dire,  il  picciuolo  si  al- 
larga e si  accartoccia  a guisa  di  fodero,  e la  lamina 
vi  si  stende  sopra  a guisa  di  coperchio.  — Le  foglie 
sono  sovente  provedute  di  piccole  espansioni  foglia- 
cee attaccale  da  ambi  i lati  alla  base  dei  picciuolo 
(fig.  37  (b),  dette  stipole.  Le  piante  monocotiledoni  e 
le  dicotiledoni  a foglie  guainanti  inaurano  di  stipole, 
e radamente  se  ne  mostrano  forniti  i generi  che  hanno 
le  foglie  opposte.  La  presenza  di  questi  organi  sem- 
bra intimamente  legala  culla  simmetrìa  deile  piante, 
imperciocché  ora  esistono,  ora  mancano  in  tutti  i 
generi  di  una  stessa  famiglia  (v.  Stipola). — Le  foglie 
delle  piante  acquatiche  differiscono  assai  da  quelle  che 
vivono  liberamente  esposte  all’aria  libera:  queste  ul- 
time sono  composte,  come  abbiamo  detto,  di  fascetti 
libro- vascolari,  di  parenchima  e di  epidermide.  Non 
cosi  quelle  delle  piante  sommerse  nell'acqua  che  sono 
intieramente  composte  di  parenchima,  ossia  di  ics- 
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$uto  cellulare.  K poiché  i fascelti  libro-vascolari  sono 
quelli  che  formano  la  parie  più  soda  e propriamente 
l'ossatura  della  foglia,  ed  inoltre  l'epidermide  serve 
a moderare  l’evaporazione,  s'intende  il  perchè  queste 
foglio  appena  traile  dall’acqua  prontamente  si  rag- 
grinzano e si  seccano.  Le  cellule,  di  cui  sono  formate, 
sono  disposte  in  due  o tre  ordini,  e strettamente  sal- 
date insieme  da  una  materia  glutinosa  che  Ugo  Molti 
chiamò  intercellulare ; questa  materia  trasudando  alla 
superficie  della  foglia  ed  ivi  rappigliandosi , forma 
una  sorta  di  vernice  che  serve  a proteggere  la  pianta 
contro  l’azione  macerante  dell’acqua.  Un  altro  parti- 
colare accidente  di  queste  foglie,  si  è che  le  cellule 
di  cui  sono  composte  lasciano  di  tratto  in  tratto  dei 
vani  pieni  d'aria,  i quali  aiutano  la  pianta  a sorreg- 
gersi , rendendola  specificamente  più  leggiera  del- 
l'acqua. Finalmente  le  foglie  sommerse  delle  piante 
acquatiche  mancano  affatto  di  stomi  di  cui  sono  abbon- 
dantemente fornite  tutte  le.  foglie  delle  piante  che  vi- 
vono nell’aria  libera,  come  diremo  altrove  (c.  Stomi). 
— Le  foglie  appartengono  agli  organi  cosi  detti  della 
nutrizione  , e concorrono  colle  radici  al  manteni- 
mento della  pianta.  Di  giorno  tutte  le  pai  li  verdi,  e 
le  foglie  sopratutto,  assorbono  il  gas  acido  carbonico 
sparso  nell’atmosfera  , c sotto  l'influenza  della  luce 
solare  lo  decompongono;  trattengono  il  carbonio  clic 
si  fissa  nel  parenchima  vegetale;  e restituiscono  l’os- 
sigeno all’  atmosfera.  Per  rendere  sensibile  questo 
fenomeno  pongasi  a vegetare  una  pianta  sotto  una 
campana  esposta  alla  luce  diretta  del  sole,  e piena  di 
un  miscuglio  di  gas  ossigene  c di  gas  azoto.  Dopo 
qualche  tempo,  esaminando  l’aria  della  campana,  si 
troverà  che  la  quantità  dcll’ossigenc  non  si  è punto 
accresciuta  ; se  l’aria  in  cui  vegeta  la  pianta  è puro 
gas  azoto  o gas  idrogene,  anche  in  questo  caso  niente 
di  gas  ossigene  comparisce  in  quest’aria;  ma  se  nella 
campana  s’introduce  una  certa  quantità  di  gas  acido 
carbonico,  questo,  in  grazia  della  vegetazione  della 
pianta  scompare , ed  in  sno  luogo  subentra  del  gas 
ossigene.  L’acido  carbonico  viene  dunque  assorbito 
dalla  pianta.  Ciò  posto  , uno  dei  principia  primitivi 
ossiuno  più  semplici  di  cui  sono  composte  le  sostanze 
immediate  delle  piante,  è appunto  il  carbonio:  que- 
hl'elcmeulo  non  può  penetrare  nel  vegetale  allo  stato 
di  purità  , sia  perchè  puro  forse  non  esiste  in  natura, 
sia  probo  in  questo  stato  non  è solubile,  ed  è pro- 
vato oggidì  che  ni  una  sostanza  può  essere  assorbita 
dalle  piante  se  non  è solubile  nell'acqua;  ma  combi- 
nandosi coll’ossigcne,  passa  allo  stato  di  gas  acido 
carbonico  che  è solubilissimo,  e che  per  conseguenza 
può  essere  assorbito  dalle  foglie  e dalle  radici;  d'al- 
tronde è noto  che  l’acido  carbonico  non  può  mai  man- 
care alla  superficie  della  terra,  molte  ed  abbondanti 
essendone  le  sorgenti  : e per  verità  le  sostanze  ani- 
mali e vegetali  in  putrefazione , i carbonati  metallici 
decomposti  in  natura  dai  solfuri  e dai  solfati  ; tutti  i 
corpi  che  ardono,  tutti  gli  animali  che  respirano  ccc. 
versano  continuamente  nell'atmosfera  una  enorme 
quantità  dì  gas  acido  carbonico.  Quantunque  più  pe- 
sante dell'aria  atmosferica,  unito  aU'umidilà,  si  dif- 


fonde e s'innalza  a grandi  altezze:  Saussure  ne  rico- 
nobbe la  presenza  anche  sul  Monte  Bianco,  uno  dei 
punti  più  elevati  in  Europa,  aveudo  veduto  che  nel- 
l’acqua di  calce  formasi  cola^ù  un  precipitato.  E non 
solamente  l’acido  carbonico  s'introduce  nella  pianta 
attraverso  lo  parti  verdi , ma  vi  penetra  ancora  per 
mezzo  delle  radici  (e.  .Murai /ione).  Il  carbonio  deposi- 
tato nelle  cellule  del  parenchima  vegetatesi  combina 
col  l'ossigeno,  e coH'idrogeue,e  dà  origine  alle  gomme, 
alle  resine,  agli  olii  essenziali,  alla  lignina,  eoe.,  e 
ad  una  sostanza  particolare  delta  cromiila  (vedi),  da 
eui  dipendono  il  color  verde  delle  foglie  e le  diverse 
tiute  dei  fiori  (t>.  Commozione:  ik  verde  ccc..  — Suolsi 
dire  che  le  parli  verdi  dei  vegetali  s'imbiancano  nel- 
l’oscurità perfetta  , perchè  apparentemente  il  feno- 
meno succede  a questo  modo,  li  fatto  sì  è che  le  piante 
o gli  organi  delle  piante  originalmente  bianchi  si  co- 
lorano allorché  si  trovano  esposte  all’azione  della 
luce:  ma  colorati  che  siano  una  volta,  più  non  si  sco- 
lorano, ancorché  abbiano  a soggiornare  lungamente 
nell’oscurità  ; se  paiono  subire  questo  cangiamento, 
egli  è perché , trovandosi  nelle  tenebre  allorché  non 
sono  ancora  pienamente  sviluppate  , crescono,  si  al- 
lungano c si  allargano,  e la  materia  verde  che  le  co- 
lorava trovandosi  diluita  entro  una  massa  più  grande 
di  umori,  concilia  alle  foglie  un  colore  più  pallido 
senza  cessare  ella  stessa  di  essere  colorata.  Allorché 
si  trasporla  una  pianta  verde  in  un  luogo  oscuro, 
continua  ad  assorbire  alcun  poco  colle  radici,  e cessa 
ad  un  tempo  di  svaporare  dell'acqua  c di  scomporrei! 
gas  acido  carbonico  per  mezzo  delle  foglie  ; queste 
ultime  s’imbevono  di  una  soprabondante  quantità  di 
acqua,  e perdono  la  consistenza  c la  sodezza  che  è 
dovuta  all  accumulamcuto  del  carbonio  nel  loro  tes- 
suto, c per  questo  doppio  effetto  ben  tosto  muoiono 
e cadouo;  laonde  succede  a questa  pianta  , come  a 
tulle  quelle  che  sì  sfogliano,  vale  a dire,  le  gemme 
no  traggono  a loro  la  linfa  e si  sviluppano;  ma  que- 
ste novelle  messe,  non  sottoposte  all'azione  della  luce, 
rimangono  deboli  c scolorite,  e,  come  si  suolzlire, 
clorotiche.  Questo  stato  differisce  dal  normale  per 
più  rispetti.  1°  Le  parli  clorotiche  conservano  il  co- 
lor bianco,  proprio  del  tessuto,  che  nou  ha  ancora 
provato  l'influenza  della  luce,  lì3  Si  allungano  straor- 
dinariamente. o come  dicono  i giardinieri,  si  affilano. 
5°  Abbondano  di  umore  acquoso,  scarseggiano  di  car- 
bone, sono  meno  solide,  meno  sapide,  meno  odorose; 
le  quali  differenze  souo  una  conseguenza  diretta  di 
una  maggior  proporzione  d’acqua,  e della  diminu- 
zione e cessazione  completa  dell’accumulamento  del 
carbonio.  — Tutto  le  parti  verdi,  ovvero  atte  ad  in- 
verdire, scompongono  il  gas  aeido  carbonico  conte- 
nuto nella  liufa  e nell’aria  allorché  trovansi  esposte 
alla  luce  solare,  e,  come  abbiamo  già  avvertito  di  so- 
pra , fissano  il  carbonio  nel  loro  proprio  tessuto,  e 
restituiscono  l’ossigcne  all’atmosfera.  Era  quindi  ov- 
vio il  pensare  che  un  tale  atto  collcgavasi  colla  for- 
mazione del  color  verde  : e per  verità  quando  esso  si 
effettua,  l’organo  inverdisco:  quando  per  lo  contrario 
non  succede,  l'organo,  elio  si  sviluppa  nella  piena  oscu- 
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rilà,  rimane  di  un  celar  bianco  o leggermente  gial- 
lastro , che  sembra  essere  tl  color  primitivo  del  tes- 
suto ; allorché  si  compie  io  un  modo  imperfetto,  si 
hanno  risaltati  intermedi!  fra  i due  casi  precedenti  ; 
cosi  quando  un  organo  fogliaceo  trovati  esposto  ad 
una  luce  debole,  prende  un  color  verde  pallido,  il 
quale  indica  una  scomposizione  imperfetta  dì  gas 
acido  carbonico  : questa  tuee  debole  agisce  del  pari 
sin  che  provenga  direttamente  dal  sole,  aia  che  de- 
rivi dalia  luce  sparsa  del  giorno  a di  una  lampada 
accesa.  Humboldt  ba  fallo  rinverdire  un  individuo  di 
lepidium  sa jivunt,  esponendolo  al  abiurare  di  due 
lampade.  De  Candolle  afferma  di  aver  dato  il  color 
verde  alla  stessa  pianta  per  metto  di  sei  lampade  ar- 
denti alla  distanza  di  un  piede  : ma  le  piante  colo- 
rite a questo  modo  non  esalarono  potilo  di  ossigena 
aldi  sotto  dell’acqua;  la  quale  cosa  da  un  lato  di- 
mostra che  la  luce  delle  lampade  agisee  come  quella 
del  sole , e dall'altro  thè  la  luce  pnà  esercitare  la 
propria  azione  senza  (viluppo  sensibile  di  gas  ossi- 
geno, il  clic  succede  giornalmente  nello  piante  ri- 
mosse dalla  luce  diretta  del  sole.  Sottraendo  parzial- 
mente una  pianta  ai  raggi  solari,  come  ha  fatto  Mu- 
sici di  uo  alloro,  lo  partì  che  si  sviluppano  al  coperto 
rimangono  biancastre  0 leggermente  tinte  di  giallo , 
mentre  tutte  quante  le  altre  inverdiscono  come  al 
aulito;  dalia  qual  cosa  si  deve  conchiudere  (ed  i fatti 
relativi'  alle  pinolo  cellulari  di  color  verde  lo  confer- 
mano intieramente)  che  la  scomposizione  dell'acido 
carbonico , e conseguentemente  la  colorazione  sono 
fenomeni  parziali  e locali  che  si  compiono  nelle  cel- 
lule sottomessa  all'azione  della  luce  senza  che  i risul- 
tauienti  di  tato  azione  si  estendano  più  oltre,  almeno 
sotto  questo  rispetto,  — li  fissamento  del  carbonio 
sotto  l'azione  della  luee  solare  non  agisce  nè  ponto 
né  pooosugli  organi  membranosi  della  pianta;  e per 
verità  questi  si  mantengono  sempre  bianchi  o appena 
giallastri  e più  o meno  trasparenti;  il  ebe  si  può  fa- 
cilmente constatare  separando  le  membrane  dalle  ma- 
terie ehe  contengono  ; Il  colo»  verde  risiede  unica- 
mente nella  sostanza  che  riempio  le  cellule,  od  a cui 
De  Candolle  diede  il  nomo  di  cremala  (cedi);  la  mag- 
giore o minor  quantità  di  questa  sostanza  in  ciascuna 
cellula,  lo  SOS  carbonizzazione  più  o meno  completa 
determinartele  diverse  HM*  di  verde  che  presentano 
le  superfìcie  fogliacee.  — Ma  come  mai  II  Carbonio 
che  è nero  depositandosi  in  un  tessuto  biancastro  può 
dar  origine  od1  «n  color  verde?  Noi  non  ripeteremo 
qui  quello  che  abbiamo  già  detto  altrove  (e.  Cono- 
Ruttore  i»  venne).  Accenneremo  soltanto  «he  le  leggi 
tisiche  e chimiche  non  bastano  per  {spiegare  un  tal 
fenomeno  , e che  è forza  ricorrere  qui  come  altrove 
all'influenza  delle  forze  vitali.  Abbiamo  dello  che  le 
piante  soltratte  all'influenza  della  luee  non  si  colorano 
mai  In  verde;  ma  questa  legge  va  «oggetto  ad  alcune 
eccezioni,  e probabilmente  ia  foce  non  è il  solo  mezzo 
che  la  natura  adopera  per  il  roloramenio  dei  vegetali. 
Scnnebier  ba  osservato  che  ponendo  una  pianta  nel- 
l’oscurità non  si  scolora  mai  compiutamente,  tutta- 
voita  che  nell'aria  In  cui  vìvo  ani  una  certo  quantità 


idi  gas  idrogeno;  Humboldt  ha  trovato  nella  galleria 
delle  miniere  di  Freyberg  la  poa  annua  e la  P.  com- 
pressa , la  piantalo  lanceolata , il  trifotìum  arvente,  il 
ditiraxtkut  chrm , la  rhitomorpku  verliciliota  ccc.  di 
color  verde,  ancorché  nate  o cresciuto  neU’oseimlà 
perfetta,  ma  in  un'atmosfèra  che  contenovadel  gas 
idrogene  ed  una  grande  quantità  d'azoto.  Sembra 
pure  che  ali'ìnvordinento  delle  diverse  specie  di 
piante  abbisognino  diversi  gradi  dì  luce.  B per  ve- 
rità De  Candolle  avendo  chiuso  nel  bolo  db  un  sot- 
terraneo parecchie  specie  di  piante  di  famiglia  diffe- 
rente, osservò  clic,  non  si  scoloravano  tulle  aito  stesso 
grado.  Il  grado  estremo  di  quest'altitudine  che  hanno 
le  piante  ad  inverdire  sotto-  l'azione  di  ima  luce  de- 
bolissima, si  riscontra  In  alcune  alghe  le  quali  pren- 
dono talvolta  un  bellissimo  color  verde , ancorché 
sepolte  nel  mare  ad  una  profondità  a cui  non  pub 
giungere  che  una  luce  molto  debole.  11  sailodato 
Huoibuldt  ba  veduto  estrarre  presso  le  isole  Canario 
alla  profondità  di  circa  190  piedi  un  frammento  di 
fuens  (F.  viti  ['litui),  di  un  bel  verde  gaio  non  infe- 
riore a quello  delle  gramigne.  Ora,  dalle  esperienze 
di  Bauguer  risulta  che  la  luce  dopo  di  avere  auro- 
versato  un  mezzo  di  180  piedi  di  altezza,  nova»  in- 
debolita nella  proporzione  di  1 a 1477,  8.  Questo  fu- 
eus  non  ba  dunque  potuto  essere  rischiarato  che  da 
una  luce  905  volte  più  debole  di  quella  Ai  una  can- 
dela a un  piede  di  disianza.  Questo  debole  chiarori 
basterà  egli  per  promuovere  la  senni  posiziono UteLgàs 
acido  carbonico,  oppure  il  coloramento  delta  pianta 
dipende  da  qualche  altra  causa  ancora  seonosciattar 
Egli  è ciò  che  nello  stato  attuale  delia  aeieiua  non  ai 
può  decidere  francamente,  . . - . ■ (mitri! 

FllGLI  A linciali  ) — Ditesi  foglia  metallica  ou  pozzi) 
d'oro,  d’argento  o di  qualunque  altro  metallo  ridotte 
ad  una  sottigliezza  più  o meno  grande  coll’arto' dèi 

battiloro  (radi).  '■  

FOGLIA  di  mirto  ( dir .). — Nome  dato  dai  chirur- 
ghi ad  una  specie  di  spatola  presentante  questa  forma; 
ia  quale  serve  per  nettare  i margini  della  ferite  o 
detleuteere.  t/irtt.VAl  i;uil 

FOGLIACEA  (Spi- a)  (Sfikì  pomi  Alpi  ) (tot.).— -Si 
addimandano  così  quelle  spine  ohe  ripetono  la  toro 
origine  da  una  fogliolina  trasformato;  e le  foglio  del 
chnmeeropt  ne  presentono  un  esempio.  Vi- sono  efebo 
spine  che  pigliano  la  loro  origine  dalle  alipede;  carne 
nel  berberi,  ccc.,  dai  picciuoli,  come  netta  mimosa 
icrticillùta,  «ce.,  dai  ramoscelli , come  neti'rteagmu 
anguttifolia,  nel  pruni»  «pinoso,  «oc.  et  ono> 

FOGLIACEE  (Stivuui)  (Foosmcz*  sttotts*).  <**-.l* 
stipulo  Che  accompagnano  le  fòglie,  sono  talora  mem- 
branose, talora  scariole  e talora  spinescenti;  quando 
hanno  il  calore  * la  consistenza  delle  foghe,  si  dicono 
fogliacee,  con»  nel  butirri»  apkeusa,  nel  lotta  cornìat- 
latus,  tee.  ! id’M’l  "i  me  ni  vttoop  'LldlM 
FOGLIACEI  (CotIlzoom)  (Cotvudorss  rootrusei) 
(boi.).  — I cotiledoni  dei  vegetali  che  hanno  potai 
perisperwo,  che  ne  mancano  del  tutto,  sono  densi  c 
d'un  tessuto  succulento;  e la  sostanza  delia  quale  sono 
ripieni,  serve  in  mancanza  del  perUperiuo,  a nutrire 
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l’embrione  nei  primi  tempi  del  germogliamento,  il 
cotiledoni  che  sono  accompagnati  da  un  perispernao, 
sono  all'incontro  sottili  e spesso  rilevali  da  nervi  a 
foggia  di  foglie;  tali  cotiledoni  si  addinmndano  fo- 
gliacei, come  quelli  della  bella  di  notte,  del  tiglio,  ecc. 
i FOG MANTI  (s/or.  eccl.).  — Ordine  religioso  che 
era  ua  ramo  riformato  di  quello  de*  cistercensi,  ed 
ebbe  principio  a Feuillanso  Fcuillens,  villaggio  fran- 
cese nella*  Linguadoca,  ora  nel  dipartimento  dell’Alta 
Garonna,  cinque  leghe  distante  da  Tolosa,  ed  abazia 
de’cistorcensi.  Fu  l’abate  di  questo  convento  Giovanni 
do  la  Barriere  che  ne  diede  le  basi  della  riforma 
verso  l’anno  1373.  Fin  dal  4377  tali  religiosi  rifor- 
nititi erano  molti  o fervorosi;  camminavano  a piedi 
nudi  senea  sandali,  avevano  il  capo  sempre  scoperto, 
dormivano  vestiti  su  tavole,  mangiavano  in  piatti  di 
terra  o stando  in  ginocchio,  ed  i loro  cibi  non  erano 
che  pane  d’orzo  nero,  impastato  con  crusca,  ed  una 
mioestra  d’erbe  cotte  solamente  all’acqua.  Sisto  v 
approvò  questa  riforma  nel  1386  e 4387^  Clemente 
vih  c Paolo  v permise  ai  religiosi  di  essa  superiori 
particolari.  Fnrono  poi  stesi  gli  statuti,  ebe  vennero 
approvati  dal  capitolo  generale  del  1595  ; per  cui 
vennero  di  molto  temperali  i primi  rigori,  permet- 
tendo di  mangiare  ova,  pesci,  olio,  butirro  e sale,  di 
itenctinoi  e di  portar  sondali  di  legno.  Clemente  ix 
permise  loro  di  calzarsi.  Questa  riforma  era  divisa  in 
due 'Congregati oni  , l’una  in  Francia  col  titolo  di 
Jiotre^Dame  dea  feuillans  . e l’altra  in  Italia  col  nome 
di  riformati  dia.  Bernardo:  ciascuna  di  esse  aveva  un 
generale  proprio.  I Francesi  mutarono  alquanto  i loro 
statuti  nel  rapitolo  generale  dell’anno  463%,  e gli 
Italiani  fecero  lo  stesso  nel  loro  capitolo  nel  1667. 
Tuui  portavano  una  cocolla  bianca  senza  scapolare 
con  gran  cappuccio  dello  stesso  colore,  che  davanti 
finiva  in  tondo  e di  dietro  in  punta  fino  alla  polpa 
delle  gambe.  Tale  ordine , che  in  Francia  aveva  so- 
lamente ventiquattro  case,  diede  alla  Chiesa  cardinali, 
pretaii  e scrittori  celebri  (vedi  Helyot  Hisloire  dea 
ord.  manosi.,  t.  v,  pag.  404). 

FOGLIAZIONE  (Foliatio)  (boi.).— Chiamasi  foglia- 
zione il  modo  con  cui  lo  foglie  sono  disposte  nelle 
gemme  prima  che  si  sviluppino.  Tutti  gli  anni  nei 
climi  temperali  sul  terminare  dell'autunno  le  foglie 
cadono  ; mia  prima  di  cadere  hanno  già  dato  origine 
nella-  propria  ascella  ad  altrettante  gemme  destinate 
a svilupparsi  nella  primavera  vegnente.  Ci  sono  delle 
pianto  che  fioriscono  prima  di  mettere  le  foglie,  tali 
sono  la  lussi  lago  farfara,  il  cercia  siliquaslrum,  la  wi- 
steria  sinensis,  il  colchicum  autunnale , e perciò  sono 
dette  iaterantee  (liysterantheae);  quelle  che  sviluppano 
le- foglie  ed  i fiori  contemporaneamente  ili  co  usi  si- 
nantae  (synanthese):  di  questo  numero  è il  colchicum 
tmnianum;  finalmente  chiamansi  proteranlee  (prote- 
ranthea»)  quelle  in  cui  le  foglie  precedono  i.  fiori , 
come  succede  nella  maggior  parte. ->-Le  foglie  chiuse 
nella  gemma  allo  stato  rudimentale  sono  di  un  color 
bianco-giallognolo,  ma  pigliano  ben  tosto  un  color 
verde  più  omeno  carico  (r,  Foglia  e Colorazione  in 
vbrde,  ecc.)  tostochè  si  sviluppano  all’aria  libera  sotto 


Finfluenza  della  luce  solare.  Le  disposizioni  che  pren- 
dono nelle  gemme,  si  possono  ridurre  a tre  prineipali, 
•vale  a dire  possono  essere:  Impiegate  o accartocciate 
longitudinalmente  lungo  la  nervatura  mediana  che 
rimane  diritta;  2°  piegate  od  incurvate  dall’alto  in 
basso  sopra  se  stesse  per  modo  che  l'apice  trovasi  a 
contatto  delia  base  ; 3°  nè  piegate  nè  incurvate  in 
una  maniera  sensibile.  — Nelle  pianto  dicotiledoni  la 
disposizione  più  ordinaria  si  è quella  in  cui  la  foglia 
si  chiude  sopra  se  stessa  per  modo  che  il  nervo  me- 
diano rimane  diritto,  e lo  due  metà  del  lembo  si  ap- 
plicano l'ona  sull'altra.  Ma  tal  disposizione  è soggetta 
a variare  per  diversi  accidenti;  cosi  quando  le  foglie 
penninervie  sono  esattamente  opposte,  il  paio  supe- 
riore taglia  l’inferiore  ad  angolo  retto,  c i due  mar- 
gini delle  prime  corrispondono  alla  costola  delle  se- 
conde, e viceversa.  In  questo  caso  le  foglie  riman- 
gono piegate  soltanto  per  metà,  e la  fogliazione  chia- 
masi opposta  ( F . opposita)  (Tav.  xxxvi,  fìg.  43).  Se 
l'opposizione  dello  foglie  non  succede  esattamente, 
l’una  delle  foglie  ricevo  la  inetà  dell’altra  nella  sua 
piegatura,  e la  fogliazione  chiamasi  semiaccavalciola 
(F.  aemiequilam)  (fig.  à5).  Quando  le  foglie  sono  al- 
terne o disposte  a spira,  rimangono  piegate  ciascuna 
sopra  se  stessa  dall’alto  in  basso,  e la  fogliazione  chia- 
masi raddoppiata  (F.  conduplicata)  (fig.  44).  Le  fo- 
glie palminervie  essendo  considerato  siccome  com- 
poste di  più  foglie  penninervie  congiunte  al  margine 
per  un  certo  tratto  della  loro  lunghezza > ciascuna 
divisione  tende  a piegarsi  come  le  penninervie  pro- 
priamente dette , e la  fogliazione  riesco  pieghettata , 
vale  a dire  più  volte  piegata  (F.  plicata)  (Tav.  clt. , 
fig.  45).  Le  fogliolinc  delle  foglie  palmate  offrono  per 
conseguenza  la  stessa  disposizione.  Alcune  foglie  pen- 
ninervie, ancorché  piegate  assieme,;  possono  avere  il 
margine  accartoccialo  all’indietro  o all’infuori  ; nel 
primo  caso  la  fogliazione  chiamasi  accartocciata  al- 
l’indentro  {fig.  47)  (F.  involuta);  noi  seeondo  accar- 
tocciata all’infuori  (F.  retoluio}(fig.  46)w— Allorché  le 
giovani  foglie  sono  molto  strettele  si  ricoprono  l’una 
coll’altra  senza  piegarsi,  diconsi  embriciate  (F.  im- 
bacala).  Le  piante  munite diun  picciuolo  che  abbrac- 
cia il  fusto  per  una  certa  estensione  il  che  princi- 
palmente succede  nelle  piante  monocotiledoni,  offrono 
a un  di  presso  la  stessa  disposizione.  La  più  parte  di 
queste  foglie  sono  ridotte  ad  utopieciuofoidilalato  c 
semplicemente  incurvate  ed  embriciata  te  ime  sopra 
le  altre.  Il  che  succede  nelle  squame-  4«i  > bulbi 
{fig.  8),  impropriamente  distinti  col  nome  di. radici 
bulbose.  Alcune  altre  di  queste  piante  hanno  foglie 
guainanti  che  tendono  a piegarsi  longitudinalmente 
come  se  fossero  munite  di  una  nervatura  mediana: 
tali  sono  lo  iridi,  la  cui  fogliazione  chiamasi  acca- 
valciata (F.  equitans)  (fig.  48),  cosi  detta  perchè  le 
foglie  essendo  alterne,  ciascuna  co’suoi  due  margini 
abbraccia  quella  che  le  viene  appresso,  e trovasi,  per 
cosi  dire,  a cavalcioni  di  essa.  Un’altra  disposizione, 
tutta  propria  delle  monocotiledoni,  è quella  che  chia- 
masi accartocciata  (convoluta)  (fig.  49),  perchè  il 
lembo  è ravvolto  a guisa  di  cartoccio  sopra  uno  dei 
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suoi  margini  che  fa  le  veri  di  asse.  La  fogliazione 
chiamasi  ripiegala  (F.  reclinata , replicata ) quando  le 
foglie  sono  piegate  di  alto  in  basso  , cioè  la  parte 
superiore  si  piega  airingiù  sopra  se  stessa  e sol  pic- 
ciuolo, come  succede  nei  generi  anemone , aeoniftutt  e 
nuir/ie.Trfcorus  hyemalis.  Chiamasi  finalmente  foglia- 
zione arricciata  (F.  circi natii)  quella  in  cui  le  foglie 
sono  avvoltolate  a spira  dall’apice  alla  base  sopra  il 
picciuolo  o sulla  costola  ; ne  somministrano  esempi 
le  drosere,  le  cicadee,  le  felci. 

FOGLIE  ( econ . mr.).  — L’alimento  principale  del 
bestiame  consiste  nelle  foglie  si  di  erbe  che  di  al- 
beri ; e però  se  ne  parlerà,  a questo  riguardo,  nel- 
l’articolo Forticcio  (vedi).  Riservando  ad  altro  luogo 
la  questione  della  convenienza  di  raccogliere  cd  espor- 
tare dai  boschi  le  foglie  dopo  la  loro  caduta,  come 
si  usa  generalmente  ad  oggetto  di  servirsene  princi- 
palmente per  letto  del  bestiame,  osserviamo  che  que- 
sto concio  riesce  poco  vantaggioso  alle  terre,  avve- 
gnaché in  generale  il  fogliame  morto  è quasi  adatto 
privo  di  principi!  organici  fertilizzanti.  — I giardi- 
nieri usano  di  coprire  in  inverno  con  foglie  secche 
le  piante  giovani  e delicate , e le  adoprano  eziandio 
per  coprire  in  estate  il  terreno  a piè  degli  alberi  da 
fruito,  massime  di  quelli  che  tengonsi  a spalliera,  ove 
il  suolo  sta  leggiero  e secco  (e.  Foreste  , Letame  , 
Terriccio). 

FOGLIE  (chini.). — Le  foglie  delle  piante  sono  for- 
mate di  epidermide,  di  polpa  o tenerume,  e di  fibre, 
e comprendono  mucilagine,  materia  estrattiva , ma- 
teria colorante  verde  detta  clorofilla  (vedi),  albumina, 
sali,  talvolta  gomma,  resina  o cera,  tal  altra  olii  vo- 
latili, o tannino  od  altri  principii  immediati;  per  cui 
molte  di  esse  sono  atte  agli  usi  dell'economia  dome- 
stica , della  medicina  e delle  arti.  Le  une  sono  aro- 
matiche in  grado  eminente  per  gli  olii  volatili  che 
vi  sono  compresi,  come  la  lavanda,  la  menta,  il  ros- 
marino, la  salvia,  l’isopo  ccc.  Le  allre  racchiudono 
principii  amari  c spesso  purganti  come  l’assenzio, 
i’artemisia,  la  centaurea  minore,  la  sena  eco.  o prin- 
cipii caustici  come  i ranuncoli,  la  graziola,  lo  orti- 
che ecc.  Alcune  piante  erbacee  contengono  nelle  foglie 
ed  in  tatti  gli  altri  organi  certi  alcaloidi  ai  quali  deb- 
bono le  loro  qualità  velenose,  come  la  belladonna, 
la  morella,  la  cicuta,  l'aconito,  il  gki«quiamo,  il  ta- 
bacco ccc.  che  adoperate  con  cautela  sono  medica- 
menti eroici.  A v vene  alcune  altre  di  cui  le  foglie 
somministrano  materie  coloranti  che  s’impiegano  util- 
mente nelle  arti,  come  il  giallo  del  guado  (meda  In- 
troiti), l'azzurro  delle  piante  indigofere  e del  nerio 
tintorio,  il  rosso  della  bignouia  conosciuto  col  nome 
di  ehica  eoe.  Avvi  poi  dì  tali  foglie  che  sono  astrin- 
genti perchè  caratterizzale  dalla  presenza  del  tan- 
nino, come  il  tè,  il  sominacco,  il  salice  erbaceo  ecc. 
— Le  giovani  foglie  turgide  di  succhio  sono  povere 
di  principii  attivi;  bisogna  che  l’atto  della  vegeta- 
zione determini  nel  loro  tessuto  il  deposito  di  una 
gran  quantità  di  materiali  elaborati  ; perciò  non  si 
debbono  raccogliere  le  foglie  se  non  quando  la  ve- 
getazione è in  tutta  la  sua  forza  e nel  momento  in 


cui  cominciano  a spuntare  gli  organi  generatori.  Que- 
sti organi  attraggono  più  tardi  la  maggior  parte  dei 
succhi  della  pianta  a detrimento  degli  altri  organi, 
e compiuta  la  maturazione,  le  foglie  non  tardano  a 
cangiar  di  colore,  il  che  è un  iudizio  dei  cangiamenti 
chimici  che  vi  sono  avvenuti;  così  le  foglie  di  alcune 
piante  si  fanno  rosse  in  tempo  d’autunno  e questa 
materia  colorante  è allora  analoga  a quella  dei  loro 
frutti  (v.  Eritrovilla).  — Le  foglio  destinate  agli  usi 
della  medicina,  ove  non  «'impieghino  allo  stato  fre- 
sco, si  essiccano  e si  conservano  al  coperto  dell’aria, 
della  luce , della  polvere  e dcll’uinidiià  (e.  Essicca- 
zione). 

FOGLIETTA  (Lwrro).— Storico  genovese  di  chiara 
fama,  nato  l'anno  1348.  S'applicò  dapprima  allo  stu- 
dio della  giurisprudenza  ; ma  i sinistri  di  fortuna  av- 
venuti nella  sua  famiglia  avendolo  distolto  da  essa  c 
costretto  a viaggiare  fuori  della  patria,  si  trattenne 
qualche  tempo  in  Roma,  dove  publicò  in  italiano 
due  hbri' De/fa  rrpublica  di  Genova.  La  libertà  con 
cui  Foglietta  si  esprime  in  tale  sua  opera  intorno  al- 
l’ecce.-so  del  potere  dei  nobili,  quantunque  nobile 
egli  stesso,  ed  il  danno  che  ne  risultava  alia  repu- 
blica,  gli  levarono  contro  l’odio  deU’arislocrazia  ge- 
novese , che  lo  condannò  all’esilio  dalla  sua  patria  e 
alla  confisca  dei  beni.  Trovò  nondimeno  un  sollievo 
alla  sventura  che  lo  colpiva  nelle  liete  accoglienze 
dei  due  cardinali  Ippolito  d’Kste  e Si  tuo  ne  Pasqua, 
genovese,  ed  affidato  dalla  loro  protezione  imprese 
a scrivere  una  storia  generale  del  suo  tempo,  comin- 
ciando dalla  guerra  di  Carlo  v contro  i protestanti. 
Né  dimenticò  la  patria  ingiusta  verso  di  lui,  perche 
scrisse  in  lalioo  gli  Elogi  de' Liguri  illustri  (C  la  r orimi 
Liguruui  elogia),  stampati  in  Roma  nel  437è,  in.*°, 
e quivi  pure  tre  anni  dopo  con  aggiunte;  e le  Istorie 
genovesi  (Ristorile  Genuensjum,  lib.  zìi),  in  cui  con- 
duce la  narrazione  dalla  fondazione  di  Genova  fino 
all’unno  4347.  Le  scrisse  per  ordine  del  senato  ge- 
novese; e questo  decreto  è del  6 gennaio  1376:  il 
qual  fatto  ci  fa  conoscere  ch’egli  era  stato  assoluto 
dai  bando.  La  morte  gli  vietò  di  darle  l'ultima  mano, 
e fu  essa  publicata  l'anno  4383  da  Paolo  di  lui  fra- 
tello, che  vi  aggiunse  per  supplemento  gli  avveni- 
menti publici  del  4348,  frammento  tratto  da  una 
storia  di  Genova  del  Bonfadio  scritta  prima  di  quella 
del  Foglietta  , ma  allora  inedita.  Mori  il  Foglietto 
l’anno  4381.  Oltre  alio  cose  menzionale  vuoisi  di 
lui  ricordare  un  dialogo  intitolato  : Ut  lingua;  Ialina- 
usa  et  prastantia  , in  cui  tratta  la  quistione  se  con- 
venisse o no  agli  Italiani  moderni  lo  scrivere  in  Iali- 
no; operetta  ingegnosa  e bellissima,  in  cui  si  veggono 
raccolte  tutte  quelle  ragioni  che  il  d’Aieuibert  ed  altri 
posero  innanzi  come  proprie  per  combattere  la  lin- 
gua latina,  dissimulando  poi  il  modo  con  cui  U Fo- 
glietta le  combattè.  Tutte  le  opere  latine  di  questo 
autore  sono  scritte  con  dignità,  con  critica  e con  «le- 
galità , e possono  reggere  al  paragone  colle  scritture- 
migliori  del  sec.  xvi  dettate  in  quella  lingua.  Anche 
i suoi  tre  libri  De  juris  civili*  et  philotophias  inter  sr 
comparatione  sono  pieni  di  forza  e di  eloquenza;  o 
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cosi  dicasi  delle  sue  orazioni  latine  e de’suoi  opuscoli 
che  si  accennano  anche  dal  Tirabosclii. 

FOGLIFERA  (Gemma)  {boi.). — Si  addimanda  fiori - 
fera  la  gemma  o bottone  che  porta  i fiori;  foglifera 
la  gemma  o bottone  che  porta  le  foglie;  inula  la 
gemma  o bottone  che  produce  delle  foglie  e dei  fiori. 

FOGLIOLINE  (Foliola)  {boi.). — Foglie  parziali  che 
riunendosi  sopra  un  picciuolo  comune,  fnrmauo  la 
foglia  composta.  La  foglia  del  trifoglio  ha  tre  foglio- 
line, quella  della  vite  del  Canada  ne  ha  cinque,  quella 
del  castagno  d’india  ne  ha  nove.  Allorché  le  foglioline 
sono  disposte  ai  due  lati  d'un  picciuolo  comune,  la 
foglia  composta  è pennata,  c le  foglioline  pigliano  il 
nome  di  pinnule:  benché  impropriamente  si  addi- 
mandano  foglioline  anche  i pezzi  d’un  calice  poliGllo, 
i quali  propriamente  si  chiamano  sepali. 

FOGMA  (archi!.).  — Si  dà  uu  tal  nome  ad  ogni 
canale,  ordinariamente  sotterraneo,  ed  ai  fossi  desti- 
nali a ricevere  e condur  via  lo  acque  impure  c le 
immondezze  delle  città.  I Romani  diedero  un  saggio 
di  non  poca  abilità  nella  costruzione  delle  fogne  della 
loro  capitale  {v.  Cloaca);  e colla  diligenza,  clic  im- 
piegavano nel  costruirle,  fecero  vedere  di  quanta  im- 
portanza considerassero  quelle  opere  clic  erano  de- 
stinate aita  pulizia  publica.  Nessun  altro  mezzo  in- 
fatti può  praticarsi  con  miglior  successo  per  mante- 
nere la  proprietà  e la  salubrità  nelle  grandi  città, 
che  le  fogne  sotterranee  costruite  lungo  le  vie,  mas 
sime  nc'easi  in  cui  si  ha  una  pendenza  sufficiente 
per  lo  scolo  delle  acque,  e lo  sbocco  in  qualche  gran 
fiume.  Raccontasi  che  Tebe  d’Egitto,  ancorché  taluno 
ponga  in  dubbio  questo  fatto,  fosse  sospesa  sopra  co- 
struzioni sotterranee  della  natura  delle  fogne;  Roma 
poi,  al  dir  di  Plinio,  era  cosi  ben  multila  di  queste 
costruzioni,  ebe  si  poteva  considerare  come  un»  città 
sospesa  e navigabile  sotterra:  urbe  pensili  subtrrgue 
navigala.  Tra  le  città  moderne  munite  di  tali  costru- 
zioni sotterranee  ancorché  non  destinale  a ricevere 
le  immondezze  di  ogni  sorta,  si  può  citare  Milano  per 
la  prima.  In  questa  città  non  vi  ha  palmo  di  via  privo 
del  canale  sotterraneo.  Di  tratto  in  tratto  trovasi 
nella  lunghezza  del  canale  un  foro  chiuso  con  un  co- 
perchio di  pietra,  e destinato  sia  all’ingiesso  delle 
(tersone  che  debbono  di  quando  in  quando  riparare 
i guasti  della  costruzione  sotterranea,  sia  per  l'intro- 
duzione delle  acque  piovane  e scolaticce,  e per  lo 
sgombro  della  neve.  Una  considerevole  correlile  di 
acqua,  che  scorre  pressoché  continuamente  in  ogni 
canale,  serve  a renderlo  mondo  da  ogui  deposito  di 
sozzure  ; e Se  acque  che  ne  escono  pregne  di  materie 
grasse  ed  animali  invece  di  riceverle  in  un  fiume  ser- 
vono aU’irrigazinne  delle  campagne  ed  in  ispccie  dei 
prati.  Nella  città  di  Torino,  dietro  l’esempio  di  Mi 
lano,  si  stanno  presentemente  costruendo  i canali  sol 
terranei  iu  tutte  le  vie,  e le  acque  immonde  si  rac- 
colgono nel  Po,  non  polendosene  per  la  posizione 
della  città  tirar  verun  partilo.  La  città  di  Parigi  ha 
pur  cominciato  a costruire  i suoi  canali  sotterranei, 
ma  malgrado  l'attività  colla  quale  si  aggiungono  nuove 
costruzioni  a quelle  che  già  esistono,  slaute  Firn  mensa 


estensione  di  quella  capitale,  abbisognerà  forse  ancora 
lunghissimo  tempo  prima  che  sia  dotata  d’un  sistema 
generale  di  fogne.  — Nella  costruzione  delle  fogne  si 
deve  aver  in  vista  la  solidità  della  costruzione,  e l'eco- 
nomia che  consiste  neU'evilare  le  cose  inutili,  e nel 
risparmiare  nulla  per  costruirle.  Allorché  rutilila  di 
queste  costruzioni  è riconosciuta,  e la  loro  direzione 
è determinata,  si  cominciano  a fare  de'pozzi  in  varii 
siti  per  assaggiare  la  solidità  del  terreno  come  si  di- 
chiara all’art.  fondazione  {vedi).  Quindi  scavato  un  fosso 
di  larghezza  e di  profondità  sufficiente  per  contenere  il 
canale  con  tutte  le  costruzioni,  se  il  terreno  é abba- 
stanza fermo  si  gettano  su  di  esso  immediatamente  Io 
fondamenta.  In  Torino  si  usa  mettere  sul  fondo  del 
fosso  uno  strato  di  calce  con  sopra  dc'ciolloli  più  o 
meno  grandi  in  modo  da  formare  una  base  di  circa 
due  decimetri  di  spessore.  Su  di  tal  base  poggiasi 
uno  strato  di  mattoni  alto  un  decimetro  c mezzo,  c 
bene  unito  con  mastice,  il  quale  forma  il  suolo  del 
canale.  Lateralmente  s’innalzano  due  muri  verticali 
di  mattoni  alla  distanza  di  circa  sci  decimetri  l'un 
dall'altro;  il  loro  spessore  è da  tre  a quattro  de- 
cimetri, e l’altezza  di  poco  meno  di  un  metro.  Questi 
portano  una  volta  ordinaria  a botte,  che  termina  il 
canale,  e la  cui  parte  superiore  si  trova  a pochi  de- 
cimetri al  disotto  del  ciottolalo  delle  vie.  Ogni  quin- 
dici o venti  metri  il  canale  è fornito  di  aperture  ret- 
tangolari nella  parte  supcriore,  le  quali  servono  di 
scaricatori,  c comunica  lateralmente  con  piccoli  ca- 
naletti, i quali  gli  portano  le  acque  decurtili,  delle 
tettoie  e simili.  Nelle  grandi  vie  di  que.^13  città  tali 
canali  si  costruiscono  a doppio  corso,  vale  a dire  se 
ne  fa  uno  per  parte  in  tutta  la  lunghezza  della  via, 
mentre  nelle  piccolesi  costruiscono  a semplice  corso. 
— Si  fanno  pure  le  fogne  colle  costruzioni  in  massi  di 
pietra  tagliati,  e bcu  collegati;  ed  è chiaro  clic  quanto 
maggiore  sarà  la  lunghezza  e ('estensione  dc’pczzi, 
tanto  migliori  riusciranno  le  operazioni,  c vi  sarà 
meno  pericolo  che  le  acque  possano  filtrare  a tra- 
verso le  pareti. 

FO-HI  ( slor . cin.).  — È il  nome  del  primo  impe- 
ratore della  Cina,  dal  quale  incominciano  i tempi  in- 
certi della  storia  di  quel  paese,  e che  principiò  a 
regnare  verso  l'anno  2953  av.  C.,  cioè  molto  tempo 
prima  di  Àbramo.  Viene  considerato  come  il  primo 
autore  dell'incivilimento  di  quei  popoli;  assegnò  ve 
sliiucnti  particolari  a ciascun  sesso  per  distinguerli 
fra  loro;  stabili  la  legge  del  matrimonio  e le  condi- 
zioni con  cui  dovessero  con  traisi  ; purgò  la  contrada 
dagli  animali  nocivi  col  bruciare  una  vasta  estensione 
di  macchie  e boschi,  c col  restituirne  i terreni  alla 
coltivazione;  promosse  invece  il  governo  degli  ani- 
mali domestici,  insegnò  l’uso  del  ferro  per  la  difesa 
delle  persone  e la  caccia,  allargò  i confini  del  suo 
stato  verso  oriente,  inslilui  sacrifizi!  in  onore  della 
divinità,  inventò  la  musica,  perfezionò  la  scrittura 
ch'era  allora  in  uso,  e diede  ai  sudditi  un  calendario 
per  insegnar  loro  a regolare  il  tempo  dei  lavori.  Si 
vuole  pure  che  questo  imperatore  sia  autore  di  uno 
dei  libri  canonia  dei  Cinesi,  chiamalo  ì-hing.  — 
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Affermano  autori  cinesi  che  Fo-ki  morisse  dopo  un 
regno  di  113  anni,  e fosse  sepellilo  a breve  disianza 
di  Cin-tou,  città  da  lui  edificala;  ed  oggi  ancora 
mostrasi  la  sua  tomba,  oggetto  di  grandissima  vene- 
razione in  quelle  parli . 


FOIX  (Gastone  di)  — Duca  di  Nemours,  figliuolo 
di  Giovanni  di  Foix,  visconte  di  Narbona,  c di  Maria 
d'Orleans,  sorella  di  Luigi  xu,  nacque  l’anno  1489. 
— Questo  principe  il  quale,  ove  si  debba  giudicare 
della  sua  gloria  militare,  fu  cerlameute  uno  de’ più 
grandi  uomini  di  guerra  che  abbia  prodotti  la  Fran- 
cia; diede  nella  sua  prima  gioventù  tali  prove  di  ta- 
lenti militari,  che  ben  poche  glorie  di  provetti  guer- 
rieri avrebbero  potuto  pareggiare  la  sua.  Chiamato 
in  età  di  soli  Si  anni  (an.  1514)  aU’imporlantissimo 
comando  della  Lombardia,  e trovandosi  nel  cuore 
dell’inverno,  per  le  vicende  della  guerra  che  allora 
s’era  accesa  in  Italia,  circondalo  da  nemici  tutti  egual- 
mente pericolosi,  a lutti  egli  oppose  una  resistenza 
insuperabile  collo  stesso  esercito,  e sempre  li  rag- 
giunse in  una  perfetta  sicurezza,  mentre  lo  suppone- 
vano essi  tuttavia  lontano  ed  alle  mani  con  altri  ne- 
mici. Aveva  di  poi  con  pari  valore  impeditoagli  Svizzeri 
d'inquietarlo  in  Lombardia,  e sforzatili  a tornare  con 
perdila  in  mezzo  alle  loro  montagne;  costretto  l'eser- 
cito del  re  di  Spagna  e del  papa  a levare  l’assedio  di 
Bologna,  ed  a ritirarsi  in  Romagna;  battuto  Gian 
Paolo  Buglioni  coi  Veneziani  fra  l’Adige  e il  Mincio; 
ripresa  infine  Brescia,  distruggendo  le  truppe  unite 
del  Grilli  e dcll'Avogaro  che  difendevano  quella 
piazza  di  pertinenza  veneziana.  È cosa  degna  di  es- 
sere in  questo  luogo  ricordata,  e da  chi  scrive  storie 
eziandio  eternamente  biasimata,  che  non  solo  non 
cessava  Gastone,  durante  la  battaglia  di  Brescia,  dal- 
l'eccitare  continuamente  i suoi  soldati  alia  carniGcina, 


ma  trattò  ben  anche  la  città  a modo  di  barbaro, 
quando  ella  fu  presa,  facendo  decapitare  il  conte 
Avogarocon  due  suoi  figliuoli.  — Dopo  la  vittoria  di 
Brescia  pareva  Gastone  non  d’altro  occuparsi  che  dei 
piaceri  che  promettevano  allora  le  feste  del  carnovale 
(an.  1512);  ma  frattanto  le  sue  truppe  s'erano  poste 
in  cammino,  destinate  dal  vincitore  a nuove  imprese 
di  guerra;  e le  esortazioni  di  Luigi  xu  giunsero  poco 
dopo  a trarre  lo  stesso  loro  capitano  da  quell’appa- 
renle  dissipamento.  Luigi  xu  vedeva  infine  pronta  a 
| scagliarsi  sul  proprio  capo  quella  tempesta  elio  papa 
| Giulio  il  gli  aveva  intorno  addensata,  massime  dopo- 
ché un  trattato  d’alleanza  era  stato  aonchiuso  l’anno 
I innanzi  fra  Ferdinando  di  Spagna  ed  Arrigo  viu  d'In- 
ghilterra : temeva  perciò  di  vedersi  ai  tempo  stesso 
assalito  dagl’inglesi  sulle  coste  di  Francia,  dagli  Spa- 
gnuoli  su  tutta  la  linea  dc’Pirenei  ; dagli  Svizzeri  in 
Borgogna  o in  Italia,  dove  si  vedeva  eziandio  minac- 
ciato dalle  forze  confederate  di  Napoli,  di  Roma  e di 
Venezia.  L’imperatore  Massimiliano  ed  i Fiorentini 

«cominciavano  di  già  a dar  segni  di  volersi  discostare 
dall'alleanza  colla  Francia,  non  certamente  per  natu- 
rale instabilità,  ma  perchè  cosi  persuasi  da  piò  pon- 
derati interessi;  per  la  qual  cosa  ogni  speranza  di 
Luigi  era  oramai  riposta  nell’esercito  del  tuo  luogo- 

I tenente  in  Italia,  il  quale  ove  fosse  riuscito  a vincere 
in  battaglia  campale  il  suo  competitore,  Raimondo  di 
Cardoua,  poteva  poscia  mettere  similmente  tanto  ti- 
more nel  papa  da  farlo  in  breve  consentire  ad  un  ac- 
cordo di  pace.  S’aggiungeva  che  il  valore  sperimen- 
tato in  tante  battaglie  dei  soldati  di  Foix  e dei  loro 
capo,  c l’amicizia  nella  quale  perseverava  verso  la 
Francia  il  duca  di  Ferrara  fornito  di  combattenti  a 
piedi  e a cavallo,  e di  un  treno  d'artiglierie,  il  più 
bello  che  allora  possedesse  alcun  principe  d’Europa, 
davano  certa  speranza  di  compiuta  vittoria.  Da  un 
altro  lato  Raimondo  di  Cardona,  generalissimo  delle 
truppe  di  Ferdinando,  aveva  raccolto  sotto  ai  suoi 
ordini  un  esercito  fioritissimo,  composto  fra  Spagnoli 
ed  Italiani  di  piò  di  dodici  migliaia  di  valorosi  com- 
battenti, ai  quali  sperava  di  unire  tra  breve  un  grosso 
di  seimila  Svizzeri,  clic  il  cardinale  di  Sion  aveva 
promesso  di  condurgli  a spese  comuni  del  papa  c dei 
Veneziani.  Aveva  però  il  Cardoua  avuto  comanda- 
mento dal  suo  signore  di  non  venire  a giornata  coi 
Francesi;  poiché,  aspettando  di  udire  che  gl’inglesi 
avevano  fatto  uno  sbarco  di  gente  sulle  coste  di  Fran- 
cia, sperava  egli  similmente  che  a quella  nuova  sa- 
rebbe stato  Luigi  indotto  da  uua  prepotente  neces- 
sità a richiamare  le  sue  migliori  truppe  dall’Italia. 
Erano  le  cose  per  tal  guisa  disposte,  allorché  giunse 
al  campo  francese  un  ordine  dell’imperatore  Massi- 
miliano, col  quale  s’ingiungeva  a tutti  i Tedeschi  che 
militavano  in  esso,  di  separarsi  dai  Francesi.  L’ab- 
bandono di  una  schiera  che  formava  il  terzo  dell’e- 
sercito di  Francia,  poteva  cagionare  la  perdita  delle 
rimanenti,  se  i capitani  tedeschi  avessero  prontamente 
ubbidito  agli  ordini  del  loro  signore,  e se  il  coman- 
dante di  Francia  non  avesse  in  pari  tempo  trovato 
un  efficace  rimedio  al  pericolo  da  cui  si  vedeva  mi- 
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nacciato.  Confortalo  pertanto  il  messo  n tener  colato 
il  comandamento  imperiale,  deliberò  di  voltarsi  ini  - 
provisamento  verso  Kavenna,  persuaso  elio  il  capitano 
di  Spagna  non  acconsentirebbe  a lasciar  prenderò 
sotto  ai  medesimi  suoi  ocelli  una  città  tanto  impor- 
tante, o sarebbe  accorso  a difenderla,  offerendo  cosi 
ai  Francesi  la  bramala  occasione  di  tentare  la  sorte 
dcHarmi  in  campo  a|>crto.  I.a  cosa  riuscì  infatti  co- 
me. Foix  lo  avova  sperato ; o risoluto  a difendere  ad 
ogni  costo  Ravenna,  il  Cardona  avviò  a quella  volta 
le  suo  genti,  e fece  chiudere  in  città  Marc’ Antonio 
dolomia.  Si  rendeva  ora  necessario  per  ambe  le  parti 
«li  uscire  dal  pericoloso  passo  con  ona  subita  fazione, 
il  di  41  aprile  dell’anno  1512,  giorno  di  Pasqua, 
Gastone  dispone  il  suo  esercito  in  semicerchio,  appog- 
giando al  fiume  Ronco,  cui  aveva  passato  nella  notte, 
l’estrema  sua  aia  deslra  colla  quale  egli  voleva  co- 
minciare l’atta cco<  ed  afforzandola  delle  artigliere  co- 
mandate da  Alfonso,  duca  di  Ferrara,  di  700  uomini 
d’arme  francesi,  e delle  fanterie  tedesche.  Il  corpo 
della  battaglia  era  composto  di  8000  fanti  parimente 
francesi;  5000  Italiani  capitanati  da  Federigo  di  Boz 


confidenti  della  vittoria  ad  assalire  i loro  avversarli  ; 
li  ricevettero  con  fermo  viso  gli  Spagmioli  e , dopo 
di  averli  dissipali  con  tutto  il  pondo  delle  artiglierie, 
li  costrinsero  a dar  indietro  con  perdita  di  molti  dei 
loro.  Questo  primo  assalto  fu  tosto  seguito  dal  muo- 
versi delle  restanti  schiere  che  tutte  ardevano  del 
desiderio  di  partecipare  ai  pericoli  ed  ai  trionfi  delle 
compagne,  e in  pochi  istanti  il  .campo  di  battaglia 
non  risuonò  d'altro  che  del  fragore  dei  cannoni,  del 
vicendevole  urtarsi  delle  fanterie  spognuole  e fran- 
cesi, dell’accorrcrc  dei.  cavalli,  e dello  grida  dei  mo- 
renti. Non  era  per  anco  terminata  la  battaglia,  e 
già  il  campo  dcll’unac  dell'altra  oste  appariva  sparso 
delle  membra  dei  soldati  e dei  cavalli,  orribilmente 
maltrattati  dal  trarre  continuo  delle  artiglierie.  La 
pugna,  ch’era  dinanzi  cominciala  con  lieti  auspicii  per 
gli  Spaglinoli,  andava  ora  in  manifesta  declinazione 
per  loro,  massime  dappoi  che  il  viceré  stesso  e Car- 
vajale,  dopo  il  primo  scontro  delle  cavallerie,  avevano 
preso  la  fuga  con  grande  scapito  dell’onor  loro,  e 
(piando  la  vittoria  poteva  essere  tuttavia  contrastata. 
Antonio  de  Lcvva,  il  quale  serviva  allora  in  oscura 


zolo,  cadetto  della  casa  Gonzaga,  componevano  l'ala  | condizione,  li  segui  nella  loro  ritirata;  il  marchese 


sinistra,  resa  ancora  più  poderosa  per  la  giunta  di 
5000  arcieri  o cavallepgeri ; La  Patisse  stava  a riva 
del  buine  a capo  di  una  schiera  di  riscossa,  forte  di 
(iOO  lance;  e con  esso  il  cardinale  Sanseverino,  legato 
del  concilio  di  Pisa,  coperto  da  capo  a pie’  di  lucidis- 
sima armatura.  Foix  non  serbò  per  sé  il  comando  di 
verun  corpo  particolare,  pronto  ad  accorrere  con 
buon  numero  di  gentiluomini  della  sua  nazione  là 
dove  il  bisogno  lo  richiedesse.  Dal  canto  suo,  Hai 


Della  Palude,  clic  non  era  stato  più  forttmato  in  una 
carica  data  al  nemico,  perde  un  occhio  nel  combat- 
timento e rimase  prigioniero;  non  ebbero  infine  mi- 
glior sorte  i cavalleggeri , ed  il  loro  guidatore,  il 
giovane  Pescara,  destinato  in  appresso  a tanta  gloria, 
cominciò  la  sua  carriera  militare  colle  ferite  e la 
prigionia.  Ma  la  pugna  delle  fanterie  non  fu  così 
presto  decisa,  cd  i fanti  spaglinoli,  cacciatisi  in  mezzo 
ai  Tedeschi,  facevano  di  loro  un’orribile  strage.  Sa- 


inondo  di  Cardona  die  aveva  commesso  il  primo  cr-  r rebbero  anzi  tutti  periti  sotto  i colpi  degli  Spagnuoli, 
rorc  di  non  chiudersi  con  tutta  la  sua  gente  in  Ita-  se  lvoued’ Allegre,  c subito  dopo  Gastone  di  Foix,  oon 
venna,  cd  il  secondo  di  non  assaltare  vigorosamente  sopragiungevano  in  loro  soccorso  con  tutta  la  ca- 
i Francesi  mentre  passavano  il  Ronco  per  impedir  !]  valleria  francese , cui  era  stato  ceduto  il  campo 
loro  di  valicare  o tuffarli  nel  fiume  se  persistessero  il  dalla  spagnuola.  Si  ritiravano  non  di  meno  i fanti 
nell’intento,  si  era  trincerato  nel  suo  campo,  difeso  i|  spagnuoli  lentamente  e sempre  egregiamente  com- 
da  un  lato  dal  Ronco,  dall’altro  da  un  fosso  che  | battendo,  allorché  Gastone,’  irritato  alle  tante  morti 
aveva  fatto  scavare.  All’Angolo  formalo  dal  fiume  col  ? clic  avevano  essi  cagionate  nelle  sue  genti,  non  volle 
fosso  trovavasi  Fabrizio  Colonna  il  quale  comandava  j consentire  clic  si  ritirassero  senza  studiarsi  di  avvi- 


la sinistra  con  800  uomini  d’arme  c 6000  fanti  ; se- 
guitava il  corpo  della  battaglia  composto  di  600  lance 
e di  4000  fanti  sotto  gli  ordini  immediati  dello  stesso 
viceré,  Raimondo  di  Cardona  c del  marchese  Della 
Palude,  (/estremila  della  diritta  era  coperta  da  un 
corpo  di  cavalleggeri  sotto  la  guida  del  giovane  Fer- 
diuando  d’Avalos,  marchese  di  Pescara,  il  quale  fa- 
ceva a quel  tempo  le  prime  sue  armi  negli  eserciti 
di  Spagna;  ed  il  relroguardo,  che  formava  pure  la 
diritta  di  tutto  quell’esercito  ordinato  a battaglia,  si 
componeva  di  400  uomini  d’arnie  e di  4000  fanti 
condotti  da  Cnrvajale.  Tutta  la  fronte  poi  di  quel 
campo  era  munita  e fortificata  di  artiglierie  conai- 


lupparli  e romperli  del  tulio.  Li  caricò  pertanto  in 
persona  co’ suoi  cavalli;  ma  cadde  ferito  per  inano  di 
un  soldato  spagnuolo,  e con  lui  anche  Lautrec  che  si 
adoperava  per  difenderlo.  La  cavalleria  di  Francia, 
atterrita  alla  caduta  de’ suoi  capi,  si  fermo,  e le  fan- 
terie di  Spagna  continuarono  la  loro  ritirata  senza 
patire  molestia.  Ma  i Francesi  erano  rimasti  padroni 
del  campo;  e quantunque  tutti  i capi  cd  i gregarii 
dell’ una  e dell’altra  parte  facessero  ottimamente  il 
loro  dovere  in  quella  sanguinosa  giornata,  la  vittoria 
fu  per  universale  consenso  aggiudicata  alle  armi  di 
Francia.  Quasi  tutti  gli  storici  fanno  ascendere  la 
perdita  dei  due  eserciti  nella  battaglia  di  Ravenna  a 


stenti  in  venti  pezzi  tra  cannoni  c lunghe  colubrine,  \ 48  in  20,000  combattenti,  ma  lutti  s’accordano  neidire 
ed  in  circa  dugenlo  archibugi  a miccia  posti  sopra  clic  certamente  passò  i 46,000.  Gli  equipaggi,  le  in- 
carri armati  di  spuntoni,  i quali  tenevano  il  mezzo  , segue  e le  artiglierie  dei  vinti  caddero  in  poterò  dei 
fra  i moschetti  ed  i cannoni.  — Primi  a cominciare  vincitori.  Vennero  prigioni  in  mano  ai  Francesi  Fa- 
ll combattimento  furono  i Francesi  i quali,  usciti  in  brizio  Colonna,  Pietro  Navarro,  i marchesi  della  Pa- 
bella  ordinanza  dagli  accampamenti  loro,  andavano  ludo  e di  Pescara,  con  parecchi  altri  capitani  valoro- 
Encicl.  pop. — Tomo  V.  174 
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sissimi  ; mentre  lamentavano  i Francesi  la  perdita  di 
Castone  di  Foix,  d’icone  d'Allegre,  di  non  pochi  uf- 
lìziali  delle  fanterie  tedesche,  e di  altri  capi  appar- 
tenenti alla  più  illnslre  loro  nobiltà  Marc’ Antonio 
Colonna,  perduta  la  speranza  di  poter  difendere  Ra- 
venna dopo  la  ritirata  dell'esercito  spagnuolo,  ce- 
dette la  città  al  signore  de  La  Palisse  che  la  mandò 
a sacco  per  vendicare  le  perdite  falle  nella  battaglia; 
altre  città  della  Romagna  fecero  bentosto  la  loro  sot- 
tomissione ai  capitani  di  Francia;  e nella  stessa  Roma 
i cardinali  più  cospicui,  udita  ch'ebbero  la  nuora 
della  disfatta  di  Ravenna  , si  stringevano  intorno  al 
papa,  supplicandolo  di  salvare  con  un  accordo  la  ca- 
pitale c Io  Stato  da  una  invasione  di  truppe  francesi. 
Non  seguitarono  però  le  cose  a seconda  dei  loro  de- 
sideri!, perciocché  Giulio  u non  punto  sbigottito  al 
rovescio  di  Ravenna,  c sentendo  continuamente  rina- 
scere la  sua  avversione  contro  gli  occupatori  d’Italia, 
qualunque  fosse  la  nazione  alla  quale  essi  apparte- 
nessero, pensava  altri  disegni  da  cui  si  prometteva 
un  grande  miglioramento  di  fortuna  (e.  Giulio  ii). 

FOIX  (Coicre*  ni)  (jrojr.). — Antica  provincia  della 
Francia,  formante  oggidì  la  maggior  parte  del  dipar- 
timento dcll'Ariége,  c confinante  colla  Spagna  per 
mezzo  della  valle  di  Andorra. — Dal  dominio  dei  Ro- 
mani passò  sotto  quello  dei  Visigoti,  poi  sotto  quello 
delle  varie  dinastie  francesi  ; appartenne  infine  ai 
conti  di  Carcassona  ; ma  fu  smembrata  da  questa 
contea,  l’anno  1055 , per  formarne  una  a parte  in 
favore  di  Bernardo,  figliuolo  di  Ruggero.  Duranti  le 
guerre  civili  c religiose  sostenute  dagli  Albigesi  con- 
ira Simone  di  Monforte,  i conti  di  Foix  vennero  in 
soccorso  dei  primi  ; si  sottomisero  poscia  in  qualità 
di  vassalli  al  re  Pietro  d’Aragona  ; ma  l’anno  1258 
Giacomo,  re  di  Aragona,  fece  la  cessione  di  lutti  i 
suoi  diritti  a Luigi  ix  di  Francia,  e da  quel  giorno  i 
conti  di  Foix  diventarono  vassalli  immediati  della 
corona  di  Francia.  Passò  poi  la  contea  per  vìa  di  ma- 
trimoni! nella  casa  dei  d’Albret  unitamente  al  Irono 
di  Navarra,  ed  in  quella  di  Borbone  pel  matrimonio 
di  Giovanna  d’Albretcon  Antonio,  duca  di  Vandoino. 
Enrico  tv,  loro  figlinolo,  avendo  ereditato  i diritti  al 
regno  di  Navarra,  e perciò  anche  della  contea  di  Foix 
che  rilevava  da  quello,  la  riunì  alle  altre  possessioni 
della  Corona  di  Francia  al  suo  avvenimento  al  trono. 

FOLADE  (Piiolas)  (coneAifioL).  — Genere  di  con- 
chiferi della  famiglia  delle  foladark  di  Lamsrk  , i 
cui  caratteri  sono:  corpo  più  o mcn  grosso  c allun- 
gato, raramente  accorciato;  mantello  ripiegato  sulla 
parie  dorsale,  a fine  di  legare  insieme  le  valve  e i 
pezzi  accessorii;  apertura  anteriore  piuttosto  piccola; 
piede  corto,  oblungo  e schiacciato;  sifoni  spesso  allun- 
gati e uniti  in  nn  solo  tubo,  molto  estensibile  e dilata- 
bile; bocca  piccola,  con  picclolissime  appendici  labiali; 
branchie  allungate,  strette,  leggermente  ineguali  a 
ciascun  lato,  unite  snlla  stessa  linea  quasi  per  tutta 
la  loro  lunghezza,  c prolungate  anco  fin  nel  sifono; 
conchiglia  dilicata,  d’un  bianco  latteo,  piuttosto  tras- 
parente, coperto  talvolta  d’ una  sottile  epidermide  , 
ovale,  allungata,  incquilaterale,  biante  posteriormente 


e massime  Stia  parte  antere-inferiore;  unrboni  nasco- 
sii  da  callosità;  cardine  senza  denti,  llgameMe  dub* 
biosnf  processo  schiaccialo,  ricorro  , eoe  biforme, 
allargalo  all’estremità,  innatiantesi  dentro  eiascana 
valva  sotto  l’umbone;  impressioni  muscolari  astai- 
distanti,  la  posteriore  grande,  obiungata  p sesapse 
visibilissima,  l’anteriore  pieclola,  rifondata,  ma  poco 
••  * l s - ni'-  ih  ijVim.m  onnesilotoaiq 
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distinta,  tutte  e due  più  o meno  approssimale  al  i 
glne,  massime  anteriore,  della  conchiglia,  e unite  da 
un'impressione  palliale,  eh'è  lunga,  stretta  e profon- 
damente scavata  all'indietro.  Molti  pezzi  ncceesorii  o 
ninno  ? talvolta  un  tubo  calcareo  involgente  latte  le 
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parli,  ma  lasciarne  un'apertara  sll'isalielro.  MRang, 
del  quale  è la.  precederne  deseriziouo,  noia  che  te  lo 
speciedi  questo  genere  fossero  meglio  note,  potreb- 
bero dividersi  in  tanti  groppi  bene  caratterizzati 
secondo  il  numero  eia  disposizione  de' pezzi  accessorii 
che  variano  condderabìlmefile;  ma  sventuratamente 
questi  perù  accessori!  non  si  conoscono  se  non  in 
picciotissimo  numero  di  specie.  La  distribuzione  geo- 
grafica delle  foladi  Empito  estesa,  e li  loro  abitudine 
di  forare  dure  sostanze,  come  timo  o creta  indurata, 
legno  e pietrai  le  rende  oggeltu  di  grande  interesse 
per  coloro  che  costruiscono  opere  sottomarine.  Il 
modo  con  cut  viene  condotta  quest’operazione  del 
forare  non  è ancora  stato  spiegato  in  modo  affatto 
soddisfacente;  ma  l'opinione  più  probabile  si  è che  il 
foramento  sì  operi  principalmente  dalie  correnti  di 
acqua  prodotte dal  cigli  vibratili  dell’animale.  Le 
stampe  qui  accanto  danno  una  qualche  idea  de’gnasti 
che  fanno  le  foladi  nelle  sostanze  in  cni  penetrano. 
— .Numerose  sono  le  specie  di  questo  genere,  e s'an- 
novcrano  tra  le  più  comuni  piota»  crispala,  dactylue, 
candida  e parca.  Le  specie  fossili  sono  rare,  e tro- 
varonsene  alcuoi  saggi  mollo  interessanti  in  Italia, 
nella  Terrena  e ne' contorni  di  Parigi. 

KOI.  t DOMI  A (conduiinl .). — Interessantissimo  ge- 
nere di  conchiglie  scoperto  dall'Inglese  Sowerbv, 
aventi, per  caratteri:  conchiglia  assai  sottile,  alquanto 
ialina,  trasversale,  ventricosa;  interno  perioso,  lato 
posteriore  corto,  talvolta  cortissimo,  rifondato  ; lato 
aniivfere  più  o meno  allungato,  hianle;  margine  su- 
periori pure  alquanto  hiante  ; cardine  con  fossetta 
piuttosto  allungala  e triangolare  e lamina  marginale 
in  ciascune  valva,  alta  cui  parte  esteriore  è attac- 
calo il  ligameato  esterno  piuttosto  corto,  due  impres- 
sioni muscolari,  le  quali  sono  indistinte,  come  pure 
l'impressione  del  mantello  io  coi  è un  gran  seno.  Il 
citato  zoologo  nota  che  questa  conchiglia  offre  il  solo 
esempio  a tal  noto  in  cui  gli  umboni  siano  talmente 
vicini  da  logorarsi  mediante  l’azione  naturale  che  fa 
l’animale  aprendo  e chiudendo  lo  valve.  L’animale 
della  foladomia  prcsenla  tutti  i caratteri  della  famiglia 
degli  incinsi,  ma  differisce  genericamente  dai  finora 
descritti  per  la  presenza  di  una  quarta  apertura  con- 
ducane aH’interno  del  mantello,  cioè  a dire  che  oltre 
all'apertura  lineare  per  la  protrazione  del  piccolo 
piede  alla  parte  anteriore  dell'aspetto  ventrale  del 
mantello  c idue  passaggi  sifonici  e tubolari,  vi  è alla 
parte  sottana  o ventrale  della  base  de'sifooi  uniti  una 
piccola  apertura  rotonda  che  continua  sopra  una  pa- 
pilla piramidale  troncata,  sporgente  nella  caviti  pal- 
liale, formando  un'ostruzione  valvolare  all'uscita  dei 
fluidi,  ma  ammettendone  l’entrata.  Ciò  si  riferisce 
senza  falla  a qualche  rattezza  curiosa  c peculiare  del- 
l'economia del  molinsco;  il  piede  è compresso,  lungo 
mezzo  pollice  c grosso  tre  linee  ; il  tubo  sifonico  è 
lungo  due  pollici  e un  mezzo  di  diametro,  bifido  al- 
l'estremità ; le  appendici  labiali  sono  corte  ; le  due 
branchie  di  ciascun  lato  c sogniate,  c quelle  del  de- 
stro lato  unite  eoo  quelle  del  sinistro.  Citeremo  ad 
esempio  le  specie  pi olodomya  candida,  i cui  caralUri 


im 

sono:  conchiglia  trasversalmente  oblunga,  cortissima 
posteriormente,  rifondala;  parte  mediana  segnata  di 
scanalature  divaricate,  decussale,  che  sono  decorrenti 
dall’umbone;  anteriormente  allungata,  sottoquadrata. 
Questa  specie  è marina,  ed  abita  probabilmente  solo 
in  acqua  profonda,  — lillà  <1  nnoh  enwuv 

FOLAGA  (oraii.). —Genere  d'uccelli  acquatici  della 
famiglia  de'IUi.uot  (cedi),  che  ha  per  caratteri:  becco 
corto  e sottile,  coi  colmo  rilevato  io  arco  e colla  baae 
diritta;  piedi  assai  grossi,  colle  dita  marginate  di  una 
membrana  laterale  che  è o stretta  e di  eguale  lar- 
ghezza, o dilatala  in  lobi.  Questo  genere  si  fonda  sulla 
fultca  atra  di  Linneo,  ch’i  la  folaga  comune  della 
Star,  degli  uccelli,  ed  ha  per  caratteri:  testa  e colle  di 
un  nero  intenso;  parli  superiori  di  un  nero  di  lava- 
gna; tutte  le  partì  inferiori  di  un  cinereo  turchiniccio; 
piastra  frontale  assai  larga  e di  un  bianco  puro;  becco 
bianco,  leggermente  tinto  di  color  di  rosa;  iridi  cher- 
misi; piedi  cinerei,  tinti  di  verdognolo,  ma  d’uo  rosso 
giallo  o verdognolo  sopra  il  ginocchio.  INon  avvi  al- 
cuna differenza  tra'sessi,  se  non  che  nella  femina  c 
ne'ginvani  Impiastra  frontale  è meno  sviluppata,  e negli 
ultimi,  dopo  la  muda  autunnale  , le  parti  inferiori 
sono  leggermente  linfe  di  rossiccio.  Prima  della  muda, 
la  piastra  frantale  dc’giovani  è appena  apparente,,  c 
questa  c il  becco  sono  d'uocinoreo  verdognolo;  tutte 
le  parli  inferiori  sono  di  un  cinereo  bianchiccio.  La 
folaga  abita  ne' paludi,  ne' laghi  c oc' golfi  di  tutta 
Europa.  Nidifica  nelle  paludi  presso  le  acque  pro- 
fonde, e fa  un  nido  forte  e solido  di  giunchi,  cannelle 
erbe  e d'altre  piatite  acquatiche,  collocandolo  sopra 
una  gerba  o cannelle  sdraiate  sull'acqua.  I.e  uova  che 
sono  di  un  bianco  brunaslro,  macchiale  di  un  bruno 
nero,  sono  in  numero  di  sette  a dieci.  I pulcini,  ap- 
pena nati,  sono  coperti  di  una  nera  peluria,  e gettansi 
subito  in  acqua.  All'avvicinarsi  del  verno  le  folaghe 
si  recano  ad  abitare  in  acque  aperte  vicine  al  mare, 
c nuotano  o tuffansi  a maraviglia;  ma  hanno  un  volo 
pesante  e stentato.  Il  loro  cibo  consiste  in  vermi , 
lumaconi,  piante  acquatiche,  insetti,  ranocchi,  ecc. 
La  folaga  è uno  degli  uccelli  più  comuni  ne’paduli  e 
ne’laghi  d'Italia,  dove  trovasi  in  tutte  le  stagioni  e 
nell’inverno  più  abbondantemente  che  nell'estate.  Sta 
quasi  sempre  nell'acqua,  ma  qualche  volta  viene  a 
terra.  — La  carne  di  folaga  è nera  e poco  saporita; 
eoo  tutto  ciò  se  oe  mangiano  assai,  e i cacciatori  si 
danno  di  buon  grado  travaglio  per  ucciderne.  11  Savi 
descrive  ( Ondi.  tose.  ) una  maniera  di  cacciare  le 
folaghe  che  praticasi  sul  lago  di  Maciuccoli  presso 
Fisa,  e clic  quei  del  paese  chiamano  la  tela. 

FOLARI)  (Gizn  Casto  di).  — Celebro  capitano  c 
scrittore  strategico,  sopranominato  il  Yegezio  francese, 
nata  in  Avignane  l'anno  1669.  Entrato  di  buon’ora 
nella  milizia,  pnse mente  sopratulto  a studiare  la  parte 
scientifica  della  sua  professione,  esaminando  le  ma- 
novre di  un  esercito  ne'campi , tracciando  carte  e 
disegni  per  prepararsi  a più  profonde  osservazioni 
suli’arte  della  guera.  Accompagnò  in  qualità  di  aiu- 
tante di  campo  il  duca  di  Ventiamo  in  Italia,  c com- 
battè con  onore  alia  battaglia  di  Cassano  ; si  distinse 
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pure  alla  battaglia  di  Malplaqnct  (an.  4709);  cd  a quel 
tempo  si  rese  anzi  poco  accetto  ai  suoi  superiori  col 
dar  loro,  intorno  all'attacco  o alla  difesa  delle  piazze, 
consigli  qualche  volta  utili,  ma  non  accetti  nè  seguili. 
Conclusa  poi  la  pace  di  Utrecht  l'anno  1715,  andò  ad 
offerire  i suoi  servigi  ai  cavalieri  di  Malta  contro  i 
Turchi;  ne  ritornò  poco  dopo,  e passò  allora  in  lave- 
sia,  dove  fu  con  vantaggio  impiegato  da  Carlo  xti  in 
varie  operazioni  di  guerra , od  alla  morte  di  quel 
principe  ritornossenc  in  patria.  Fece  una  breve  cam- 
pagna io  Ispagna  Tanno  4719;  dopo  di  ohe  si  ricon- 
dune  a vita  privata,  unicamente  occupalo  nella  sua  j 
solitudine  di  ciò  che  spelta  la  scienza  militare.  Mori 
in  Avignone  l’anno  4752.  — < biella  fra  le  opere  di 
Kolard  che  ebbe  maggior  rinomanza  , ed  acquistò  j' 
maggior  riputazione  all'autore,  è la  Storia  di  Polibio  j; 
con  commenti,  Parigi  4727-39,  6 voi.  in-**,  e Am-  jj 
stenla  m 4755,  7 voi.  in*4°;  edizione  questa  più  pre-  j 
giata,  perchè  contenente  varii  altri  scritti  intorno  a tale  ; 
materia.  Le  altre  sono:  jVtierc  s coperte  su  fa  guerra,  ì 
Parigi  4724,  in-42°;  Difesa  delle  piazze;  Trattalo  delle  f, 
colonne  e deli’ ordine  profondo,  che  trovò  a quel  tempo  j 
formidabili  avversarli,  ma  ohe  pure  conteneva  dotte 
riflessioni  sul  metodo  degli  assalimene  a colonne  ser-  |{ 
rate,  oggi  una  delle  più  importanti  particolarità  della  ! 
tattica.  Malgrado  dei  loro  difetti,  le  opere  di  Folard 
ebbero  il  merito  di  essere  lodate  da)  gran  Federico  di  i 
Prussia,  in  ciò  massimamente  che  prepararono  i mi- 
glioramenti introdotti  poscia  nella  lattica  degli  eserciti 
in  Europa. 

FOLCO  (slor.  di  Fr.).  — Si  fa  menzione  di  cinque 
personaggi  che  si  chiamarono  con  tal  nome. 

Folco  i,  detto  il  Rosso,  conte  d’Angiò,  figliuolo  di  j 
lugelgcro  e d Alinda,  dama  de)  Buzanzese,  si  procac- 
ciò il  favore  di  Ugo  il  Grande,  che  ii  mantenne  nel  || 
possesso  de’suot  domimi  fino  alia  sua  morte,  che  av-  | 
venne  Tanno  958. 

Folco  ii  , sopranominato  il  Buono , figliuolo  del  ( 
precedente  ; incoraggiò  il  dissodamento  delle  terre 
incolte,  l’agricoltura  e l'industria,  attirò  presso  di  sé 
i dotti  del  suo  tempo,  compose  Inni  ad  onore  di  san 
Martino,  e morì  a Tours  Tanno  958. 

Folco  hi,  detto  torva  o il  Nero,  nipote  del  prece* 
dente,  fa  principe  di  smisurata  ambizione,  e perciò 
temuto  da’suoi  vicini;  guerreggiò  Conano  i,  duca  di 
Bretagna,  lo  vinse  Tanno  992,  e di  propria  inano  lo  i 
uccise.  Vinto  poi  egli  stesso  da  Bude  u,  conte  di  Blois, 
potè  soltanto  conservare  i suoi  Stati  coU'ainto  delle 
forze  del  re  Roberto;  fondò,  in  espiazione  delle  sue 
colpe,  parecchie  badie;  fece  similmente  pellegrinaggi 
a Gerusalemme,  e mori  a Metz  Tanno  1040. 

Folco  iv,  dello  l’arcigno,  nipote  del  precedente 
dal  Iato  di  Ermeugorda,  sua  madre,  nacque  a Citò- 
teaulandon  l'anno  1041,  divise  col  fratello  maggiore, 
Goffredo  il  Barbuto,  le  terre  fasciategli  dallo  zio  Gof- 
fredo Martello,  e per  sua  parte  ebbe  TAngiò  e il  Sain- 
tonge;  ma  poco  dopo,  aggiunta  a' suoi  domimi  la 
Turrena,  della  quale  a vea  spogliatoi!  fratello,  divenue 
principe  potentissimo.  Uba  contesa  nata  fra  lui  e 
Raoul,  arcivescovo  di  Tours,  gli  rese  nemico  il  papa; 


ma  le  sue  liberalità  verso  il  clero  gli  fecero  indul- 
genti i commissarii  mandati  ad  esaminare  la  sua  con- 
dotta, che  lo  assolsero  da  ogni  pena.  Mori  Tanno  4409. 
— Folco  ha  lasciato  un  frammento  della  Storia  dei 
conti  d'Àngiò,  inserito  nello  Spicilegio  d’Acberì,  e poi 
tradotto  in  francese  dall’abate  di  Marnile»  nelle  sue 
Jimtoiresdes  anciens  comics  d’ Anjou,  Parigi  1684 , in-V  . 

Folco  v,  figliuolo  del  precedente  e di  Bertrada, 
guerreggiò  prima  Luigi  il  Grosso,  andò  poi  alTita- 
presa  di  Tcrrasanta,  ed  avendo  sposato  Melisenla, 
figlinola  di  Baldovino  u,  succedette  a questo  principe 
l’anno  4154  sul  trono  di  Gerusalemme.  Respinse  va- 
lorosamente gli  assalii  dei  Turchi,  c morì  nel  1442. 

FOLENGO  (Giambattista).  — Mantovano  , nacque 
d illustre  ed  antica  famiglia  nel  4490.  A 16  anni  entrò 
nel  monastero  di  s.  Benedetto  di  Mantova,  nel  quale 
fu  poi  priore;  iudt  abate  di  s.  Maria  del  Pero  nella 
Marca  Trivigiana  ; poi  soggiornò  qualche  tempo  in 
Monte  Cassino.  Fu  da  Paolo  iv  mandato  visitatore  del 
suo  ordine  in  Ispagna;  e fini  i suoi  giorni  in  Roma 
nel  1559.  Scrisse  commenti  su  lutti  t salini  di  Davide 
e sulle  Epistole  canoniche,  e fu  ammirato  e lodato 
qual  dotto  interprete  da  Sisto  da  Siena,  dai  Possevino, 
dal  De  Thou,  dal  Dupiu,  dal  Caline!  e da  altri.  14 
Gei-desio  lo  auooverò  francamente  tra  gli  scrittori 
protestami,  ravvisando  negli  scritti  di  lui  le  loro  opi- 
nioni. Nel  fatto  i suoi  Commenti  sulle  Epistole  canoni- 
che di  s.  Pietro,  di  s.  Iacopo  esulta  prima  dà  s.  Gio- 
vanni registi  ansi  ancora  tra  i libri  proibiti,  tinelli  sui 
Salmi  furono  da  prima  vietali;  ina  riveduti  e corretti 
per  ordine  di  Gregorio  xm,  videro  la  luce  in  Roma 
nel  1583  , ventisei  anni  dopo  la  morte  dell’autore. 
Nella  prefazione  è detto  rtT erano  dai  protestanti  guasti 
e corrotti;  ma  è corto  che  il  Folengo  vide  l'edizione 
di  Basilea  del  4557,  e ebe  l’approvò.  Checché  ne  sia, 
certo  é ch’egli  non  fu  mai  molestato,  e che  mentre 
Paolo  iv  sospettava  de'cardinali  Murane  e Polo  e di 
tanti  dottissimi  vescovi,  non  dubitò  mai  del  Folengo, 
e lo  mandò,  comesi  è detto,  visitatore  in  Ispagna. 

FOLENGO  (Tlofilo).  — Fratello  del  precedente, 
nacque  iu  Cipada,  villa  presso  il  lago  di  Mantova,  nel 
4494,  e il  suo  nome  di  battesimo  fu  Girolamo.  Dopo 
aver  dati  ne’primi  anni  molti  indiai!  di  vivo  e pron- 
tissimo ingegno,  sul  cadere  del  4507  entrò  uclTordinc 
di  s.  Benedetto,  e nel  4509  vi  fu  professo.  Passali 
parecchi  anni,  traviò  miseramente,  e s innamorò  alla 
follia  di  ima  colai  Girolama  Dieda,  siccome  accennano 
i capoversi  d una  canzone  del  suo  Chaoe.  Lasciò  il 
chiostro,  e fors'anche  l’abito  monastico,  c andò  va- 
gando per  più  anni,  cioè  dal  4545  al  4526.  In  quel 
tempo  prese  a scrivere  le  sue  Macheronioh**  che  pu- 
blicò  la  prima  volta  in  Venezia  nel  4518.  Ch’egli 
avesse  prima  scrìtto  uu  poema  serio  uelTinlcnzione  di 
superar  Virgilio,  e che  poi  per  dispetto  di  mala  riu- 
scita lo  gettasse  alle  fiamme , è fatto  affermato  da 
molti,  ma  poco  credibile.  È ben  probabile  che  la  co- 
scienza del  proprio  genio  lo  recasse  a gii  tarsi  in  altra 
via  per  emergere  originale.  Ricorse  al  genere  ma- 
cheronico,  che  consiste  iu  una  scherzevole  metamor- 
fosi delia  liogua  latina,  dando  a voci  e modi  italiani 
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e plebei  la  desinenza  e la  forma  Ialina,  ed  assogget- 
tandoli allo  leggi  del  metro.  Di  questa  poesia  non 
fu  egli  inventore,  trovandosi  un  Canneti  unica ru- 
nicuiH  tle  Affanni*  yuiùiudani  urie  magica  deltuis , 
stampato  uol  secolo  precedente,  di  Tilt  Chiassi  Pado- 
vano, libro  rarissimo  ed  o&ocuo.  In  questa  maniera 
piacque  al  Folengo  di  scrivere  le  sue  uiacherouiche 
intitolate:  J/ertini  Coca)  poeta!  Muuiuaui  ètucaroni tea, 
divise  in  xvii  libri.  La  leggiadria  delle  imagini , la 
varietà  dei  racconti,  la  vivacità  delle  descrizioni  e 
qualche  tratto  di  seria  ed  elegante  poesia  da  lui  qua 
e là  spara*)  ci  danno  a conoscere  quaute  felici  dispo- 
sizioni avesse  egli  sortite  dalia  natura.  Le  oscenità  e i 
tratti  poco  religiosi  che  vi  sono  sparai  per  entro,  furono 
1’  effetto  del  suo  effrenato  libertinaggio.  Tinto  della 
stessa  pece  è il  suo  Orlandino , poema  romanzesco  in 
ottava  riina  di'  egli  publicò  nel  4026  sotto  il  nome 
di  Limerno  Pilucco  da  Manétta.  Sul  cadere  di  questo 
anno  stesso  ravvedutosi  de’  suoi  errori,  tornò  al  chio- 
stro, e l'anno  seguente  diede  in  luce  il  Cltaos  del  Tri - 
perttuo,  opera  oscura  e capricciosa,  in  versi  e in  prosa, 
italiana  c latina,  di  stile  ora  grave  ed  ora  uiachero- 
nico,  in  cui  ci  descrive  le  vicende  della  sua  vita,  il 
suo  traviamento  e la  sua  conversione,  ltitirossi  in  un 
piccini  monastero  dell'ordine  suo  nel  promontorio  di 
Minerva,  regno  di  Napoli,  e vi  scrisse  il  poema  in 
ottava  rima  dell'l/immita  del  Figliuolo  di  Dio , altri- 
nieuti  intitolato:  la  Fila  di  Cristo,  che  nou  ebbe 
molli  lettori.  Verso  il  4355  passò  in  Sicilia,  c vi  go- 
vernò alcun  tempo  il  picciolo  monastero  di  s.  Maria 
della  Giambra.  Passalo  a Palermo,  vi  compose  ad 
islauza  di  don  Ferrante  di  Gonzaga,  viceré  di  Sicilia, 
una  specie  di  azione  drammatica  in  terza  rima  inlito-  Il 
lata:  La  Piala  o la  Paterni  ita,  che  è una  rapprcsen- 
taziouc  delia  Creazione  del  mondo,  della  caduta  di 
Adamo,  della  Redenzione,  e die  conservasi  mano- 
scritto; parecchie  tragedie  cristiane,  ch’ivi  egli  com- 
pose, andarono  però  perdute.  Dalla  Sicilia  passò  nel 
inouaslero  di  s.  Croce  di  Cuuipese  nel  territorio  di  | 
Vicenza,  nel  quale  mori  nel  45òfr.  Di  altre  sue  opere 
inedite  o perdute  parlasi  nella  vita  di  lui  che  fu  pre- 
messa alla  bella  edizione  delle  sue  Macheroniche  fatta 
in  Mantova  negli  anni  4768  e 4774. 

.FOLGORE  (/!*.)  ( v . Fulmine). 

FOLCO  RITE  (fu.  e min.).  — Le  folgoriti  o aslra- 
pialiliy  delle  con  altro  nome  lubi  fulminarti,  sono 
certi  tubi  siliciosi  originati  dal  passaggio  del  fulmine 
a traverso  della  sabbia.  Questi  tubi,  che  sono  stati 
trovati  nelle  pianure  delia  Silesia,  della  Prussia,  del 
Cuiubei  land,  ed  al  Brasile,  hanno  uu  diametro  in- 
terno di  pochi  millimetri,  e soventivoltc  un  diametro 
esterno  di  due  pollici  eoa  una  lunghezza  che  si  estende 
da  ò lino  a 50  piedi.  S'iuconlrano  immersi  nella 
sabbia  in  direzioni  di\ ermamente  inclinate;  la  loro 
superlìcie  interna  è intieramente  vetrificala;  grani 
di  sabbia  semplicemente  agglutinati  ne  formano  la 
superficie  esterna.  Le  grandi  masse  d'acque  o di  ma- 
terie metalliche,  che  giacciono  talvolta  sotterra  a poca 
distanza  dalla  superficie  del  suolo,  si  elellrizzauo  for- 
temente per  influcuza,  e possono  determinare  la  ca- 


duta del  fulmine  su  luoghi  molto  bassi;  donde  la 
produzione  dei  tubi  fulminimi  nelle  pianure  sabbiose. 
Savarl,  llachclte  e Reudanl  hanno  ottenuto  tubi  ana- 
loghi eoiìduceiido  le  scariche  di  forti  batterie  elettri- 
che a traverso  di  mucchi  di  vetro  polverizzalo. 

FOLLETTI  ( demoHol .).  — Questi  esseri  fantastici 
appartenenti  alla  categoria  degli  spiriti  aerei,  dei  far- 
farelli (cedi),  sono  ancora  una  delle  creazioni  della 
feconda  e credula  imaginazione  dei  popoli  aulichi  ; 
solochè  essi  avevano  loro  dato  il  nome  di  genii,  lati, 
pc tutti,  larve,  lemuri  (vedi  tulle  queste  parole).  1 fol- 
letti, quantunque  dichiarali  esseri  maliziosi  e furfau- 
lelli,  godevano  tuttavia  nei  medio  evo  di  un'assai 
buona  riputazione.  Si  credeva  che  fossero  mollo  fucili 
ad  affezionarsi  ad  una  casa,  di  cui  divenivano  i ser- 
vitori i più  attivi  e disinteressali,  slregghiaudo  i ca- 
valli durante  la  notte,  setolando  gli  abiti,  e spazzando 
le  camere;  in  una  parola  risparmiando  ai  servi  quasi 
lutto  il  loro  lavoro  giornaliero,  li  buon  P.  Calmet 
nel  suo  Trattato  sulle  apparizioni  degli  spiriti  (Parigi 
4751)  assicura  persino,  iu  uno  de’  suoi  libri,  di  aver 
conosciuto  un  siguore  a cui  un  folletto  serviva  da 
cameriere,  nettandogli  gli  stivali  e radendogli  la 
barba.  Tuttavolla  bisognava  ben  guardarsi  daliòflcn- 
derli,  perchè  allora  il  loro  naturale  uu  po’  diabolico 
ripigliava  la  sua  perversità,  c si  vendicavano  crudel- 
mente. tuo  di  essi,  secondo  un’antica  cronaca  fran- 
cese, strangolò  nel  secolo  xu  uu  servo  che  lo  aveva 
battuto.  Non  potendosi  mettere  le  mani  addosso  ai 
colpevole  per  impiccarlo,  si  prese  il  partito  di  sco- 
municarlo. Talvolta  pure  i folletti  facevauo  dei  tiri 
meno  diabolici,  e si  contentavano  di  frastornare  j 
lavori  o turbare  il  sonno  degli  abitanti  della  casa  di 
cui  erano  familiari.  Nel  1505  , uu  parlamento  di 
Francia,  al  quale  venne  presentala  una  querela  di 
questa  specie,  dopo  aver  sentito  il  parere  di  alcuni 
teologi,  pronunziò  la  rescissione  duH’uffflto  di  uua 
casa  ove  avevano  preso  stanza.— Da  lungo  tempo  i 
folletti  hanno  cessalo  di  prestare  servigi  e di  fare 
situili  scherzi,  e di  loro  altro  non  rimane  che  il  nome 
di  folletto  a designare  un  fanciullo  furbo  e vivace. 

FOLLIA  ( palol .)  (p.  Pazzia). 

FOLLICOLO  (cripta,  chi  a suola  passiva,  cuiandoi  a 
vescicolare)  (anab).— Numi  con  cui  si  denominano 
dagli  anatomici  certi  corpicini  membranosi  simili  ad 
otricoli!,  entro  ai  quali  vanno  a terminare  dirama- 
zioni minutissime  vascolari  e nervose,  c nei  quali  si 
separauo  diversi  umori.  I follicoli  trovansi  nella  spes- 
sezza della  pelle  e delle  membrane  mucose,  o sopra 
di  queste.  L’umore  che  essi  separano  vi  soggiorna  per 
qualche  tempo,  e ne  esce  quindi  per  la  pressione  della 
nuova  materia  che  si  separa.  1 follicoli  vennero  di- 
stinti da  Chaussicr:  secondo  la  forma,  in  ghiandolari, 
lenlicolari,  piramidali,  migliar!  eoe.;  secondo  la  posi- 
zione che  occupano,  in  ciliari,  buccoli,  cutanei,  labiali, 
palatini,  linguali,  molari,  auricolari,  epiglotlici,  ari- 
teli oi  dei,  esofagei  ecc.,  secondo  la  disposizione;  in 
solitari,  agglomerati,  confluenti,  come  souo  quelli 
della  prostata,  le  di  cui  cavità  comunicano  fra  loro, 
o come  quelli  della  lingua  , che  comunicando  molti 
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assieme,  formano  certi  canaletti  che  chiamanti  lagune] 
finalmente,  secondo  la  natura  del  liquido  che  separano 
i follicoli,  si  chiamano  mucosi,  sebacei,  caseosi,  ce- 
ruminosi:  i follicoli  mucosi  sono  abbondantissimi  nelle 
membrane  mucose,  i sebacei  trovatisi  nella  spessezza 
di  tutta  la  pelle,  toltane  la  palma  della  mano;  però 
essi  abbondano  specialmente  nella  pelle  del  creolo, 
dietro  le  orecchie,  sulle  cigliB,  sulle  palpebre,  sul 
naso,  nelle  ascelle,  nelle  inguini,  al  margino  del- 
l’ano e nello  scroto;  i caseosi  occupano  la  corona  dei 
ghiande  e le  grandi  labbra  della  vulva;  i ccruminosi 
trovatisi  nel  meato  uditivo  interno.— I follicoli  sono 
soggetti  a gravi  alterazioni,  come  per  es.  nella  feb- 
bre mucosa,  ed  in  altre  circostanze  in  cui  danno  ori- 
gine ad  una  separazione  di  umori  eccessiva;  talvolta 
essi  si  infiammano,  si  distendono  e diventano  di  un 
volume  eccessivo  da  esigerne  l’estirpazione  (e.  Ceivcme, 
Bieco,  Sevo). 

FOLLICOLO  (Fou-tcecus)  (òot.).— Pericarpio  par- 
ziale del  frutto  composto,  al  quale  il  Mirbcl  ha  dato 
il  nome  di  doppio  follicolo.  Il  follicolo  i formato  da 
una  valva  ripiegata  longitudinalmente,  e saldata  ai 
margini  coi  semi  fermati  lungo  la  sutnra  sopra  un 
placentario,  che  si  stacca  quando  è maturo.  La  vinca, 
la  mazza  di  a.  Giuseppe,  l'apocino  ecc.  hanno  il 
frutto  composto  di  due  follicoli. 

KOMAl.lt  A UT  (astr.). — Bellissima  stella  di  prima 
grandezza  nella  costellazione  del  Pesce  Australe,  di  cui 
fuma  la  bocca.  Giusta  il  catalogo  di  Piazzi  questa 
stella  ha  541’  38'  83"  di  ascensione  retta,  e 50°  40’ 
37",  6 di  declinazione.  Si  può  trovare  menando  col- 
l'occhio una  linea  retta  diretta  per  l'Aquila  e per  la 
coda  dei  Capricorno.  Questa  linea  prolungata  verso 
mezzogiorno  incontra  Fomaihaut.  Si  può  pure  rico- 
noscere sapendo,  che  nei  primo  giorno  di  ciaschedun 
mese  essa  passa  pel  meridiano  di  Torino  all’ora  indi- 
cata dall»  tabella  qui  sotto,  e all’altezza  di  14*  gradi 
dall’ orizontc  verso  il  sud.  — Ora  del  passaggio  di 
Fomaihaut  pel  meridiano  di  Torino  nej  primo  giorno 
di  ciascbednn  mese. 
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scritto  in  varie  maniere,  come:  Fomahtmtl , Fama- 
lumi , Fomaihaut , Fontabaul , Fomahaut , secondo 
Scbikardus  Fomolculi,  Hvde  legge  Pham/il-Hàl.  Il 
modo  da  noi  adottato  ò quello  di  Flanisleed,  e pare 
generalmente  ricevuto. 


FOMENTAI  IO  SE  (treap.).— Vece  derivata  dal  la- 
tino fonte,  riscaldar»,  e che  serve  ad  indicare. l’ap- 
plicazione di  sostanze  secche  ed  umide  sul  carpo 
umano,  calde  e tiepide,  ad  oggetto  di  calmare  i do- 
lori c risolvere  varie  malattie.  Le  fomentazioni  zec- 
che, consistenti  in  applicazione  di  panni  o di  altre 
sostanze  riscaldate,  sono  specialmente  utili  negli  in- 
gorghi passivi  e nei  dolori  artritici  e reumatici  di  an- 
tica data.  Le  fomentazioni  nmide  sono  indicate  net 
dolori  esterni  specialmente  cagionati  da  infiamma- 
zione. Si  può  aggiungere  a queste  qualche  sostanza 
medicamentosa  che  si  voglia  nello  stesso  lampo  in- 
trodurre nel  nostro  corpo.  I cataplasmi , ì bagni  a 
«aporr,  i bagni  di  arena,  i fanghi  si  possono  con- 
siderare come  altrettante  fomentazioni  (e.  Cataj-lasko, 
Basai). 

FOMENTO  (Itrap.)  (v.  Fommaasa).  1 -u  >« 

FONDAMENTALE  (bui».).  — Questo  epiteto  ag- 
giorno a tuono,  indica  quel  suono  che  serve  di  fon- 
damento all'accordo;  aggiunto  a basto  distingue  quel 
basso  che  è il  fondamento  deH'arnionla.  L’accordo 
fondamentale  ò quello  la  cui  nota  più  bassa  4 fonda- 
mentale (v.  Accosno,  Basso  fosdimcstAle).  Alenai 
hanno  chiamato  fondamentale  la  tonica;  altri  banuo 
dato  questo  nome  alla  base  (aedi). 

FONDAMENTO  (ardui.)  (e.  Foanlziout).  ■ il  ; J 

FONDAZIONE  (archi!.). — La  fondazione  6 l'arte 
di  gettare  le  fondamenta  di  un  odlfizio  qualunque. 
Dicesi  fondamento  la  parte  doU'edifitio  ebe  sta!*td- 
terra,  e che  serve  a sostenere  le  altre  parti.  La  bontà 
delle  fondamenta  influisce  su  quella  di  tutto  fedititi», 
in  quanto  che  la  solidità  di  questo  non  dipendaselo 
dalla  giusta  posizione  e dalla  fermezza  delle  sue  parti 
superiori,  ma  specialmente  dal  fondo  che  le  sostiene; 
per  la  qual  cosa  si  debbono  considerare  le  fonda- 
menta come  una  delle  parti  più  importanti  dell' edi- 
lizio e degna  di  tutta  la  diligenza  nella  sua  costru- 
zione. Non  basta  ebe  le  opere  poste  sotterra  siano 
ben  collegate  tra  di  loro  e costrutte  con  buoni  mate- 
riali; ma  bisogna  di  più  che  siano  sostenute  da  un 
suolo  fermo,  c capace  di  sopportare  scusa  cederemo 
smuoversi  tutta  la  pressione  dell’cdifizio.  Pertanto 
prima  di  edificare  è necessario  di  esaminare  il  sito  e 
la  natura  dei  terreno,  il  che  si  fa  collo  scavar  dei 
pozzi  più  o meno  profondi  secondo  le  circostanze  e 
più  o meno  moltiplicati  secondo  l'estensione  dell'edi- 
lìzia. Se  il  terreno  pare  sufficientemente  aodo,  ai 
procede  immediatamente  alla  scavazione  de*  fossi  che 
devono  ricevere  le  fondamenta.  Giunti  ad  una  pro- 
fondili sufficiente,  si  batte  il  terrenocongrosso mazze- 
ranghe e si  giudica  della  sua  sodezza  dai  modo  con  cui 
resiste  a questi  colpi,  e dal  suono  che  manda,  il  quale 
è attissimo  a farci  giudicare  dell'esistenza  di  carità 
inferiori  quando  queste  hanno  luogo.  Quando  il  ter- 
reno cede  facilmente  alle  percosse  , e si  comprime 
notabilmente,  non  si  giudica  alto  a sostenere  le  fonda- 
mente: e dovendosi  pure  edificare  su  questo  terrene 
è necessario  di  prima  assodarlo  o farvi  dentro  dette 
costruzioni  speciali1,  di  eoi  siamo  per  discorrere. 
Generalmente  tterreui  ohe  cedono  alla  compressione, 
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V mancano  di  sodezza  sona  formati  di  terre  gii  smosse 
per  operaiioni  anteriori,  o di  leereleggtere,  fangose, 
argillose,  sabbiose  e simili.  Due  sona  i modi  prin- 
cipali con  cui  si  sogliono  gettare  le  fondamenta  aulie 
terre  poco  sode:  uno  consiste  nel  batterle  forte- 
mente con  grosse  masseraoglie,  finché  si  condensino 
sufficientemente,  e resistano  ai  colpi  come  i buoni  ter- 
reni. Questo  metodo  è assai  generalmente  adottato  i° 
perchè  è valevole  il  più  delie  volte  ad  assodare  il 
terreno  quanto  basta  onde  resistere  alla  pressione 
dell’  edilìzio  ; 3°  perchè  è meno  dispendioso  che 
qualunque  altro  metodo.  L'  altro  consìste  nel  far 
palafitto  più  » meno  profonde  e-  più  o meno  robuste, 
sulle  quali  si  costruiscono  le  fondamenta.  Allorché 
l’odifizio  Ita  un  gran  peso,  per  assicurare  vieppiù  la 
sua  solidità,  si  praticano  le  palafitte  in  tutta  la  sua 
estensione,  ma  ove  ia  moledell’edifuio  non  ecceda  certi 
limiti,  le  palafitte  si  fanno  solo  in  certi  tratti,  e su 
di  esse  si  basano  delle  colonne  e de’ pilastri  più  o meno 
robusti,  su  coi  poggiano  grossi  archi  od  architravi. 
Questi  servono  a sostenere  le  parli  dell’edifizio,  poste 
verticalmente  sopra  al  terreno  privo  di  palafitte;  e si 
perviene  in  lai  modo  a fabbricare  con  maggior  eco- 
nomia e con  sufficiente  solidità.  Come  poche  palafitte 
possono  in  alcuni  casi  bastare  a sostenere  un  esteso 
edilizio , avvieo  pure  talvolta  il  caso  contrario , in 
cul  lo  palafitte  debbono  farsi  più  estese  di  quello  che 
sia  la  parte  sostenuta.  Questa  cosa  ha  luogo  special- 
mente quando  si  tratta  di  elevare  alte  colonne,  torri, 
campanili  e simili.  In  tal  caso  l-con  Ballista  Alberti 
ha  proposto  nn  bellissimo  modo  di  collegarc  insieme 
e rendere  più  sode  le  fondamenta  di  due  colonne  o 
pilastri  a poca  distanza,  il  quale  consiste  nel  costruire 
nell'Intervallo  de’  pilastri  un  arco  rovesciato,  e fon- 
dato sul  terreno  o sulle  palafitte  intermedie.  Questo 
areo  serve  mirabilmente  a sostenere  una  parte  del 
peso  de’  pilastri  ; e la  sua  figura  più  conveniente  si 
può  determinare  col  calcolo  in  ciascun  caso  spe- 
ciale. — Ne’  terreni  mobili  e paludosi  alle  pala- 
fitte ai  uniscono  dei  tavoloni  di  legno  che  servono  a 
tenerle  in  sesto.  È necessario  ebe  tali  tavoloni  di- 
scendano net  terreno  fin  sotto  la  parte  instabile, 
onde  possano  resistere  al  movimento  delle  terre,  e 
tengano  ferme  le  palafitte.  Si  pone  quindi  su  questa 
costruzione  uno  strato  di  smalto,  sul  quale  si  collo- 
cano de’  filari  di  pietra  collegati  con  buon  cemento, 
dopo  aver  battuto  ben  bene  quel  primo  strato,  e 
rosolo  oriiontaie.  Questo  è il  modo  che  quasi  sem- 
pre seguivano  i Romani  per  fondare  i loro  edifizii 
ogni  volta  che  trovavano  il  terreno  privo  della  so- 
dezza necessaria.  — Un  altro  modo  di  gettare  le  fon- 
damenta sul  terreno  instabile,  e particolarmente  suite 
argille  consiste  nel  porre  sotto  le  costruzioni,  e tango 
tutti  i mari  deH’edifizio  un  grosso  telaio  di  legno,  i 
cui  vani  sieno  ben  riempiuti  di  terra.  Formasi  sui 
telaio  un  palco  orizootale  con  grosse  assi , o con 
tavoloni  di  legno,  fissi  con  forti  caviglie  alle  travi 
del  telaio;  e su  questo  palco  si  pongono  i primi  filari 
di  pietra  per  la  fondamenta.  — U metodo  delle  pa- 
lafitte e de’  telai  di  legno  si  osa  anche  nelle  costru- 


zioni sottomarine.  In  queste  però,  particolarmente 
quando  vi  ha  raoit'acqoa,  si  segue  una  maniera  spe- 
ciale di  far  le  fondamenta , la  quale  consiste  nel 
riempire  grandi  casse  di  legno  coi  materiali  detta; 
costruzione,  e di  lasciarle  in  seguite  cadere  sul  fondo 
del  mare.  Tali  casse  ti  fanno  ora  con  assi,  ed  ora 
semplicemente  con  lunghe  pertiche,  nel  qual  caso  si 
dà  loro  la  forma  d’un  cesto  cilindrico  di  raggia  più 
o men  grande.  — Vi  sono  dei  terreni  cosi  instabili, 
sui  quali  non  si  può  in  verun  modo  edificare,  e 
non  ostante  tutto  le  cautele  dell’arte  gli  edifizii  fon- 
dali su  tali  terreni  non  hanno  mai  la  solidità  richie- 
sta per  la  sicurezza  dì  chi  deve  abitarli.  — Una  con- 
diziono indispensabile  in  tutte  le  foudamenla , di 
qualunque  genere  siano,  è che  devono  poggiare  so- 
pra un  suolo  ben  livellala  ed  orizontale,  la  qual 
condizione  deve  pure  verificarsi  nello  parti  superiori 
dell’edilizio , perchè  altramente  disgregandosi  i varia 
strati  ebe  (ormano  l’edifizio , le  parti  di  questo  po- 
trebbero cedere  alle  spinte  laterali  e scorrere  sui 
piani  inclinali  sui  quali  sono  costrutte.  — Bisogna 
ancora  notare  che  siccome  gli  strali  di  terreno  sodo, 
come  anche  quelli  di  terreno  instabile,  si  trovano  a 
tutte  le  distanze  dalla  superficie  del  suolo , cosi  la 
maggior  profondità  non  dà  sempre  maggior  soli- 
dità alle  fondamenta  dcll'edifizio.  Vitruvio  dice  che 
te  fondamenta  devono  avere  tanto  più  di  spessezza, 
quanto  più  le  costruzioni  debbono  innalzarsi  al  di 
sopra  del  suolo.  Palladio , Scantoni  ed  altri  fanno 
dipendere  questa  spessezza  da  quella  dei  muri  so- 
vrastanti; ma  pare  più  naturale  farla  dipendere  dalla 
natura  del  terreno , c dal  peso  ebo  le  fondamenta 
debbono  sopportare.  Leon  Battista  Alberti  non  ri- 
guarda le  fondamenta  come  parte  delle  costruzioni 
superiori  ; ma  come  basi  artificiali  che  servono  a 
supplire  ai  difetto  di  fermezza  nel  terreno,  e sareb- 
bero affatto  inutili  se  si  potesse  dare  al  suolo  una 
sodezza  sufficiente.  ,,  im  u iolitu 

FONDENTE  (cAiin.),—  Col  nome  di  fondenti  si  de- 
signano tutte  le  materie  che  nelle  operazioni  metal- 
lurgiche servono  a facilitare  la  fusione  dei  minerali 
(v:  Flusso). 

FONDERIA  (lecn.).  — Luogo  ove  si  fonde  (»•  Foa- 
ditosi).  , 

FONDI  Plslici  (econ.  polii,).  — Cblamansi  fondi 
publici  le  varie  specie  di  debiti  contratti  da  uno 
Stato  che  si  possono  negoziare  : il  5 p.  *L',  per  cs., 
è un  fondo,  e il  5 p.  % n’è  un  altro.  Ciascuno  di 
questi  fondi  ha  un  capitale  nominale  invariabile,  e un 
capitale  reale  essenzialmente  variabile , che  rappre- 
senta giorno  per  giorno  il  valore  venate  di  tutti  i ti- 
toli trasmcssibili  comprovanti  ia  proprietà  di  una 
parte  qualunque  del  debito.  Questi  titoli  chiamaosi 
effetti  publici.  Vuoisi  badare  tuttavia  che  quesl'ap- 
peilazione  si  estende  anche  ai  titoli  di  azioni  delle 
principali  compagnie  finanziarie  di  un  paese,  mentre 
< be  quando  si  parta  di  fondi  publici,  intendesi  più 
particolarmente  delle  rendite  sullo  Stato.  — Quando 
ebbe  origine  il  sistema  dei  debiti  fondati , dice  Mac 
Cullocb , la  parola  fondo  significava  le  tasse  o fondi 
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assegnali  per  il  pagamento  del  capitalo  e degl  inte- 
ressi dei  prestili;  coloro  che  possedevano  valori  del 
governo  e li  vendevano  ad  altri,  cedevano  cosi  un  di- 
ritto corrispondente  su  qualche  fondo.  Ma  quando 
il  debito  ebbe  preso  un  grande  incremento , e fu 
introdotto  l’uso  dei  prestili  a rendite  perpetue,  la 
parola  fondo  cambiò  senso  e invece  di  significare  la 
guarentigia  sulla  quale  preudevnsi  a prestito,  signi- 
ficò Ja  cosa  stessa  dei  prestiti.— Ognuno  sì»  che  quan- 
do la  confidenza  ebe  inspira  un  governo  come  debi- 
tore aumenta,  i suoi  creditori  vendono  più  cari  i ti- 
toli di  cui  sono  in  possesso:  allora  i fondi  ascendono;  j 
all'incontro  se  la  confidenza  diminuisce,  i portatori 
di  rendite  non  trovano  a cederle  elio  ad  un  prezzo 
minore,  ed  i fondi  sono  in  calo,  liceo  il  fenomeno 
ridotto  alla  sua  più  semplice  espressione  ; ma  non 
bisogna  tralasciare  di  dire  che  esso  va  soggetto  al- 
l'azione di  un’infinità  di  cause  ; le  une  evidenti  per 
tulli,  c le  altre  scorte  soltanto  da  coloro  che  per  l’alta 
natura  dei  loro  uffici!  sono  in  grado  di  tener  dietro  al 
corso  della  politica  e delle  finanze  di  un  paese.  Talora 
l'azione  di  tali  cause  concorre  al  medesimo  segno , e 
talora  si  contraria  e si  neutralizza:  di  quivi  quelle 
fluttuazioni  incessanti  a cui  va  soggetto  il  valore  dei 
credili  sullo  Stato,  che  rendono  necessario  di  stabilire 
giorno  per  giorno  officiahuenle  quel  valore.  Si  è alla 
borsa  (vedi)  della  capitale  d'ogni  Stato,  luogo  ove  si 
trattano  abitualmente  gli  affari  più  importanti  in  fondi 
publici,  clic  il  corno  (vedi)  vale  a dire  i prezzi  mo- 
mentanei delle  varie  specie  di  crediti  trasmesse  sul 
governo,  sono  stabiliti  e publieati,  sia  che  le  con- 
venzioni Ini  i venditori  c gli  acquisitori  abbiano  luogo 
colla  mediazione  d’ufficiali  publici , come  sono  in 
Francia  gli  agenti  di  cambio  (vedi),  sia  clic,  come  in 
Inghilterra,  a chiunque  sia  lecito  di  procurare  un  ti- 
tolo di  rendita  contro  una  somma  di  danaro  determi- 
nala, o viceversa.  — La  parte  del  debito  di  una  nazione 
clic  è suscettiva  di  cambiare  di  mano  si  compone 
sempre  di  varie  specie  di  valori.  V’  hanno  titoli  che 
danno  un  diritto  perpetuo  ad  arretrali  periodici,  ina 
clic  non  conferiscono  quello  di  esigere  il  capitale  no- 
minale dLcui  quagli  arretrali  rappresentano  l'annuo 
frutto  od  interesse;  e questi  sono  i titoli  dulie  ren- 
dilo la  cui  tolajilà,  eoslituiscQ.il  debito  fondato  o con- 
solidalo del  paese.  Ve  jT  lianno  degli  altri  olieranno 
diritto  nel  medesimo  tempo  al  capitale  ed  agl'interessi 
di  una  somma  prestata  allo  Stalo  per  un  tempo  limi- 
tato e rimborsabile  a una  scadenza  determinala  ; c 
questi  che  chiaiuansi  exchequer  bill»,  buoni  reali,  va- 
glia, eco.,  secondo  i vari!  tempi  c paesi,  costituiscono 
il  debito  che  appellasi  fluttuante,  per  opposizione  al 
debito  consolidato.  Infatti  la  totalità  del  primo  varia 
continuamente,  secondo  la  relazione  che  corre  tra  le 
emissioni  o rinnovamenti  dei  biglietti  che  il  tesoro 
effettua  per  sopperire  a suoi  bisogni  giornalieri  e i rim- 
borsi che  opera  di  biglietti  emessi  precedentemente 
e venuti  a scadenza  ; mentre  lo  rendile  consolidate 
sono  perpetue,  la  loro  massa  non  può  accrescersi  clic 
in  virtù  di  un  prestito  contralto  solidamente  con  pu- 
blicilà  c concorrenza,  c non  può  diminuire  ebe  per 


effetto  deir«ini/iorfiraizi(mo  ( vedi ),  la  quale,  quantun- 
que impari  ili  ragione  del  tempo,  si  esercita  tuttavia 
entro  limiti  assai  ristretti.  — In  Francia  chiamasi  gran 
libro  il  registro  su  cui  sono  inscritti  i nomi  dei  por- 
tatori di  titoli  dello  varie,  frazioni  di  rendite,  il  com- 
plesso dolio  (piali  forma  Ja  totalità  del  debito  costi- 
tuito ; e appellatisi  trasporti  (transfert»)  gli  atti  per 
mezzo  dei  quali  vengono  notate  su  quel  registro  le 
mutazioni  elio  succedono  nulla  proprietà d (die  varie 
parli  di  rendita,  cosi  per  vendila,  come  per  succes- 
sione, o per  atto  giudiziale.  Dal  itti!)  in  poi  si  stabili 
presso  la  perccttoria  generale  delle  finanze  di  ogni 
dipartimento  un  libro  ausiliario  del  gran  libro,  il 
(piale  è tenuto  a Parigi  dagl’iiupiegati  del  ministero. 
Si  sperò  con  qaest'insliluaiono  di  accrescere  il  ero- 
dilo dello  Stato  e di  assodare  gli  abitanti  delle 
province  alle  vicende  dulia  sua  fortuna,  agevolando 
loro  la  negoziazione  delle  rendile  ed  il  pagamento 
degli  arretrati,  ma  ad  unta  delle  Speranze  degli  au- 
tori di  quel  provedimento,  come  dei  timori  dei  loro 
antagonisti,  la  proprietà  delle  rondile  consolidate  è 
rimasta  la  maggior  parte  nelle  inani  dei  Parigini.  Ma 
cosi  non  è in  Inghilterra,  ove  i 280,000  portatoci , o 
all'incirca,  di  titoli  di  rendite  sono  sparsi,  sai  varii 
punti  dello  Stato.  — Le  diverse  specie  difenili  anno- 
tate sui  gran  libro  francese,  risullamento  di  emissioni 
successive  di  rendite  a varie  ragioni  d'interesse,  sono 
il  o p.  %•  >1  '*  llì  P-  %*  e fiualmenle  iil  :5  p.  .'ì/tf. 
Nella  maggior  parte  degli  altri  Stati  d'Europa  «'hanno 
puro  dei  fondi  publici  a più  ragioni  d'iiiteticsà;  ma 
non  bisogna  già  credere  che  l'interesse- più  teme 
indichi  necessariamente  l'operazione  più  vantaggiosa 
per  un  governo  al  tempo  didl  ’emissionebii  prestili 
che  Pili,  per  es.,  aveva  conciliasi  ni  òsps^g  im- 
ponevano alla  tesoreria  un  peso  annuo  di  piè  dei  6 
p.  °/„,  a motivo  del  basso  prezzo  a cui  avevano  dol 
ministro  dovuto  essere  alienate  le  rendite  eme-wft.  — 
il  vantaggio  di  un  debito  ondeggiante  coireste  nel 
tenue  interesse  di  cui  si  contentano  in  generale  i 
capitalisti  che  affidano  il  loro  danaro  ad  un  sgoverno 
per  uu  impiego  temporario,  e il  suo  pericolo  sto  nel- 
1 ascensione  improvisa  e smoderata  di  qtiesl’inluresae, 
ove  l orizontc  politico  o industriale  vengami  oscu- 
rarsi. La  sua  consolidazione,  vale  a dire  la  sua  con- 
versione ili  capitale  reale  esigibile  a breve  termine 
in  rendila  perpetua  il  cui  capitale  nominale  non 
diviene  mai  esigibile  , allorquando  non  ai  applica  se 
nuli  che  alla  parte  esuberante  di  quel  debito,  è spesso 
un'operazione  suggerita  dalla  prudenza.  Kilt -si -effet- 
tua per  mezzo  di  un'emissione  di  rendite»!  coi  prezzo 
vicoe  adoperato  a rimborsare  i biglietti  del  tesoro  -che 
toccano  alla  scadenza  e che  allora  non  si  rinnovano 
più;— Inlondcsi  talora  per  consolidazione  di  un  fondo 
publico  qualcosa  più  ohe  il  semplice  obbligo  as- 
suntosi dal  governo  di  pagare  regolarmente  e per 
sempre  gli  arretrati  della  rendita  die  emette,  ed  è 
allora  ddFapplicazioue  di  una  ■ parte  delle  publi- 
chu  entrato  al  pagamento  degli  arretrali,  di  cui 
si  vuol  parlare.  Ma  non  è guari  più  che  nell’infan- 
zia del  credilo , o quando  atti  di  mala  fedo  troppo 


Digitized  by  Google 


FONDI  Stesavi -FONDITORE. 


1869 


ripetuti  beano  sbandite  ogni  fiducia  che  ai  ebbe  ri- 
corso a questo  mezzo  per  rassicurare  i prestatori. 
È ovvio  dei  resto  quanto  v'abbia  d'illusorio  in  questa 
specie  d'ipoteca  morale;  giacché  un  governo  non  é 
guari  più  imbarazzato  a stornare  le  entrate  appli- 
cale al  pagamento  delle  rendite  che  a dispensarsi 
apertamente  dallo  sborsarle  sulla  totalità  dei  pro- 
venti di  cui  dispone.  — Altra  volta  iu  Inghilterra, 
un  gran  numero  di  rami  diversi  della  publica  en- 
trata erano  a questo  modo  assegnati  ciascuno  al 
soddisfacimento  di  una  parte  del  debito.  Per  certi 
rami  ne  risultavano  eccedenae  di  entrate  che  il  mi- 
nistero impiegava  in  sopperire  a spese  straniere  al 
debito;  altri  rami,  al  contrario,  erano  in  deficit  e 
i creditori  a cui  erano  stali  indicati  per  sicurezza 
loro  non  ricevevano  lutto  ciò  che  loro  apparte- 
neva. Questo  difettoso  stato  di  cose  cessò  dal 
tempo  delta  gran  lotta  sostenuta  da  quel  paese 
contro  la  Francia  : tutte  le  entrate  ordinarie  sono 
presentemente  riunite  in  un  sol  fondo,  che  chiamasi 
fondo  consolidato,  il  quale  deve  servire  a far  fronte 
alle  spese  ordinarie  dello  Slato,  e prima  d'ogni  cosa 
al  pagamento  degl'interessi  della  totalità  del  debito 
detto  confondalo.  In  Francia  la  legge  del  21  fiorile 
anno  x aveva  altresì  assegnato  di  preferenza  al  paga- 
mento del  debito  inscritto  il  prodotto  delia  contribu- 
zione prediale;  ma  la  memoria  del  fallimento  del- 
l'anno vi  era  ancora  troppo  fresca  perché  il  credito 
potesse  rinascere  dietro  questa  semplice  manifesta- 
zione. Per  fondarlo  ci  vollero  34  anni  di  pace  e la 
fedele  osservanza  dell'articolo  61  della  Carla,  col 
quale  sono  semplicemente  dichiarati  inviolabili  tutti 
gl'impegni  deilo  Stato  verso  i suoi  creditori,  senza 
offrire  a questi  l'esca  di  un  pegoo  destinalo  per  sua 
natura  a non  uscire  mai  dalle  mani  del  possente  loro 
debitore. 

FONDI  Stcjim  (animili,  pubi.). — Nei  governi  as- 
soluti o temperati  da  forme  costituzionali,  alcune 
somme  sono  ogni  anno  assegnate  ad  alcuni  ministri, 
che  le  impiegano  fuori  a conoscere  le  mene,  1 dise- 
gni o le  machinazioni  de'gabinetli,  ad  annodare  ami- 
chevoli relazioni,  a procacciarsi,  per  mezzo  de’ioro 
agenti,  le  opportune  notizie  per  l’utile  del  principe  o 
dello  Stalo;  dentro,  ad  impedire  che  si  ordiscano  o 
si  mandino  ad  effetto  trame  perniciose  alla  quiete  pu- 
blica,  e non  di  rado  a corrompere  coloro  che  possono 
frapporre  ostacoli  aU'azione  del  potere,  a stipendiare 
oratori  e giornali  per  esaltarlo,  a ricompensare  me- 
riti e servigi  dubbii  o vergognosi.  Tutte  queste  sov- 
venzioni, stipendi  e corruzioni  ministeriali  sono  da 
ognuno  conosciate,  quantunque  non  si  possano  pro- 
vare esattamente;  ma  se  ne  veggono  gli  effetti;  l’ima- 
ginativa  o la  malignità  gl’ingrandisce  talora  a bella 
posta,  e la  corruzione  sopratutto  cresce  col  sospetto 
medesimo  della  corruzione.  È da  sperarsi  che  un 
giorno  cesseranno  questi  provedimenti  subdoli  c con- 
trarli alla  publica  morale  delle  nazioni,  i quali  sono 
di  grave  pregiudizio  alla  riputazione  degli  Stati,  e più 
ancora  a quella  dei  ministri  che  li  mellone  in  opera. 

FONDITORE  (tecn.).  — Colui  che  esercita  l'arte 
Elicici,  pop.  — Tomo  V. 


» di  fondere  e di  gettare  ogni  sorta  di  metallo,  come 
rame,  ferro,  ecc.  Varii  sono  1 generi  degli  oggetti 
| che  può  fare  un  fonditore:  e si  tratta  di  gettare  ora 
* opere  minute,  ed  ora  grandi  statue,  cannoni,  cam- 
pane, opere  di  scultura,  caratteri  di  stampa  ecc.  1 
principii  dietro  cui  si  eseguiscono  tutti  questi  oggetti 
si  riducono  a pochi;  e quantunque  diano  luogo  a più 
rami  differenti  di  fonderia,  tuttavia  quando  uno  ha 
l’idea  deb  modo  con  cui  si  fonde  e si  getta  un  metallo 
e con  cui  si  fanno  certe  opere,  può  facilmente  ima- 
ginarsi  come  si  proceda  nell'esecuzione  di  altre  opere 
della  stessa  natura.  Per  questo  ci  dispenseremo  dal 
parlare  di  ogni  ramo  di  fonderia,  limitandoci  a'prin- 
cipali. — Gli  oggetti  piccoli  generalmente  si  gettano  in 
sabbia.  La  sabbia  comunemente  usata  per  gettare  é 
fina,  giallastra,  e pastosa  od  aderente  nelle  sue  parti. 
Serve  essa  per  fare  la  forma  entro  cui  si  getterà  il 
metallo  fuso;  e come  si  spande  generalmente  della 
polvere  finissima  di  carbone  di  legno  sulla  forma,  la 
sabbia  perde  in  questa  il  suo  color  proprio,  e dividi 
quasi  nera.  La  sabbia  prima  di  ricevere  l'impronta 
dell'opera  che  si  vuol  gettare,  dcbb'essere  ben  bene 
mescolata  ed  impastata  con  una  specie  di  grosso  col- 
tello, Ciò  fallo,  il  fonditore  prende  una  tavola  di 
grandezza  proporzionala  all'oggetto  da  gettare,  e 
fattovi  un  orlo  tulio  intorno,  vi  pone  sopra  la  sabbia 
un  po' umettata  a fine  di  renderla  più  consistente. 
Preparato  in  seguito  il  modello  dell’opera  che  si  vuol 
fare,  modello  che  può  essere  di  legno,  di  metallo,  o 
di  qualunque  altra  materia  sufficientemente  dura, 
lo  applica  alla  sabbia,  e lo  comprime  tanto  da  la- 
sciarvi sopra  l'impronta.  Lungo  il  mezzo  della  forma 
é collocalo  nn  canale  semi-cilindrico  di  mélallo,  clic 
serve  a ricevere  il  metallo  fuso  e a condurlo  ne’ mo- 
delli. Lateralmente  a questo  canale  principale  co- 
municano altri  canati  secondari!  che  si  diramano  verso 
tutte  le  parti  del  modello,  o verso  lutti  i modelli  della 
forma,  se  ve  ne  ha  più  di  uno,  e distribuiscono  a 
questi  il  metallo  fuso.  Quando  l’oggetto  che  si  fa  è 
destinato  a mostrar  sempre  una  sola  faccia,  mentre 
l’altra  è posta  contro  nn  muro  o nascosta  dietro  altri 
oggetti,  allora  basta  fare  una  sola  forma;  ma  quando 
l'oggetto  dev'essere  ben  lavorato  da  tutte  le  parti, 
son  necessarie  due  forme.  Perciò  terminala  la  prima 
forma,  e fattovi  l'impronta  col  modello,  come  ab- 
biamo dello,  si  leva  via  questo  lentamente,  e staccan- 
dolo con  diligenza  tulio  all’intorno  dalla  sabbia,  a 
fine  di  non  guastar  l'impronta;  e preparata  un'altra 
forma  si  fa  su  questa  l'impronta  dell’altra  metà  del 
modello.  Perché  le  due  forme  vengano  poi  ben  ag- 
giustate si  pongono  nell’una  dc’piuoli  o spille  che 
entrano  in  cavità  corrispondenti  dell'altra,  e che 
fanno  perfettamente  coincidere  le  due  cavità  delle 
forme.  Modellata  per  tal  modo  la  forma,  il  fonditore 
vi  ordina  sopra  i canali  ebe  devono  condurre  il  me- 
tallo fuso,  e gettala  della  polvere  di  carbone  sovra  i 
modelli  di  ciascheduna  parte,  si  fa  seccare  in  forno 
preparato  per  questo  oggetto.  Tale  operazione  serve 
a togliere  alla  sabbia  l’acqua,  con  cui  si  umettò,  « a 
dare  alle  parti  la  consistenza  necessaria  per  poterle 
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connettere  col  meno  delle  spille  or  nominale.  Affin- 
ché le  due  mene  forme  non  ti  separino  a! j et) trare 
del  metallo  foto,  ti  sogliono  serrare  insieme  e tener 
riunite  con  una  specie  di  torchio.  Il  metallo  ti  fa  fon- 
dere in  un  crogiuolo  di  grandezza  proporzionale  alla 
quantità  di  metallo  che  ti  vuol  gettare.  Finita  la  fu- 
sione ed  il  getto  si  lascia  raffreddare  la  forma,  e tolto 
il  torchio,  e separate  le  parti  di  questa,  te  ne  estrae 
l’opera  terminala;  e la  sabina  della  forata  può  ancora 
servire  per  altre  operazioni.  — Per  gettare  grandi 
statue,  campane  ed  altre  cose  simili  si  procede  assai 
diversamente.  È necessario  di  cominciare  a prepa- 
rare un  buco  in  un  silo  ben  asciutto,  alquanto  più 
profondo  che  l'altezza  della  Ggura  che  ti  vuol  fare,  e 
di  forma  analoga  a questa,  secondando  le  prominenze 
di  certe  sue  parti.  L'interna  parete  del  buco  è ordi- 
nariamente rivestita  di  pietre  o di  mattoni.  Quando 
la  figura  è assai  larga,  ti  fa  talvolta  sopra  il  terreno, 
si  circonda  di  una  parete  suflicieuleineute  robusta 
per  resistere  alla  spinta  del  metallo  fuso.  Nel  mezzo 
del  buco  si  pone  un  ammasso  di  materia  rozza  mo- 
dellata a seconda  della  figura  che  ti  vuol  ottenere. 
Tale  ammasso  è sostenuto  da  una  grata  di  ferro  forte 
abbastanza  per  sostenerlo,  e munita  intorno  di  sbarre 
di  ferro.  L’ammasso  è generalmente  composto  di  ar- 
gilla mescolata  con  peli  e con  isterco  di  cavallo,  ov- 
vero eoo  cementi  misti  a polvere  di  mattone.  L’am- 
masso serve  ad  occupare  la  parte  interna  dell’opera 
che  si  vuol  eseguire;  poiché  se  questa  si  facesse  in 
metallo  massiccio,  il  suo  peso  ricadrebbe  troppo 
grande,  e si  consumerebbe  troppo  metallo  inutil- 
mente. Le  sbarre  di  (erro  che  sostengono  l'ammasso, 
e rammasso  stesso  vengono  levati  dali'opera  gettata 
per  mezzo  d’ un'  apertura  che  si  lascia  io  questa  a 
bella  posta,  e che  si  salda  in  seguito,;  alcune  delle 
sbarre  di  ferro  si  lasciano  dentro  l'opera  per  accre- 
scerne la  fermezza  delle  parti.  L'ammasso  si  riveste 
di  cera,  alla  quale  si  dà  la  forma  e tutte  le  dimensioni 
che  si  desiderano  nel  metallo  gettate.  La  cera  viene 
modellata  dallo  scultore  sull'ammasso  istesso,  ovvero 
ai  può  eziandio  improntarla  separatamente  con  mo- 
delli in  più  pezzi,  i quali  si  riuniscono  in  seguito 
suU'aiumasso,  avendo  cura  di  riempiere  con  qualche 
cemento  i vani  che  potrebbero  rimanere  tra  pezzo 
e pezzo,  c di  proporzionare  l'ammasso  all»  figura  a 
misura  che  lo  scultore  unisce  i pezzi.  La  spessezza 
della  cera  deve  essere  eguale  a quella  che  si  vuol  ot 
tenere  nel  metallo  gettato.  Ciò  fatto,  ù necessario  di 
munire  la  forma  così  preparata  da  capo  a fondo  di 
piccoli  tubi  di  cera  perpendicolari  alla  figura,  i quali 
servono  a condurre  in  tutte  le  parti  il  metallo  fuso, 
e a dare  una  via  all'aria,  la  quale  potrebbe  allra- 
mente  cagionare  gravi  disordini  venendo  a contatto 
col  metallo  ardente.  — Condotta  l'opera  a questo 
punto,  si  deve  coprire  la  figura  di  cera  con  un  into- 
naco speciale  fatte  di  una  materia  molle  e capace  di 
ricevere  facilmente  ogni  impronta,  che  verrà  dopo 
comunicata  al  metallo,  quaudo  questo  prenderà  il 
posto  della  cera.  Ira  l'intonaco  e l'ammasso  interno. 
La  materia  di  cui  è formala  la  forma  esterna  o l'in- 


tonaco varia  ne'  varii  suoi  strali.  Il  primo,  che  é 
in  contatto  immediato  culla  cera,  é una  composizione 
di  argilla  e di  vecchi  crogiuoli  bianchi  ridotti  fa  pol- 
vere Gaissima,  impastali  insieme  con  acqua  fino  alla 
consistenza  di  un  colore  da  dipingere;  c si  applica 
alla  cera  col  mezzo  di  un  pennello,  passandovi  sopra 
sette  od  otto  volte  di  segnilo.  Pel  secondo  strato  si 
usa  lo  stesso  cemento  di  prima  coll'aggiunta  di  sterco 
di  cavallo  e di  terra  ordinaria.  Il  terzo  poi  consta 
solo  di  queste  due  ultime  sostanze.  Questo  strato,  che 
è PulUoie  ed  il  compimento  dell'intonaco,  si  fo  colle 
numi,  c gli  si  dà  una  spessezza  assai  più  grande,  che 
ai  primi.  Fatto  coai  l'intonaco  si  assicura  con  uni 
grata  di  ferro  tatto  all'intorno,  legata  inferiormente 
alla  grata  interna,  e fermata  al  di  sopra  con  un  cer- 
chio di  ferro. — Se  la  statua  da  fare  è molto  grande, 
e la  forma  risultante  non  riesca  facile  a trasportarsi, 
questa  dovrà  essere  fatta  nel  sito  stesso  dove  vi  sarà 
il  forno  per  gettare  il  metallo;  la  qual  cosa  si  ottiene 
in  due  modi.  Primo  facendo  nel  terreno  nn  buco 
quadrato  assai  più  largo  che  la  forma  che  si  dovrà 
fare,  e rivestendolo  internamente  di  pietre  o di  mat- 
toni ai  costruisce  al  suo  piede  un  piccolo  buco  morato 
colia  stessa  materia,  ed  un  forno  la  cui  apertura  è volta 
in  fuori,  fa  questo  si  accende  il  fuoco  sia  per  seccare 
la  torma,  sia  per  fondere  la  cera.  Sopra  la  fornace 
è posto  una  grata,  e sopra  la  grata  la  forma  model- 
lato come  sopra.  Finalmente  ad  uno  de'lati  del  buco 
quadrato  si  costruisce  un  altre  fono,  che  senriràa 
fondere  il  metallo.  L’altro  modo  consiste  nel  fare  la 
forma  sopra  il  terreno,  con  sotto  lagrata  ed  il  forno, 
ed  intorno  un  muro,  die  fa  le  veci  del  buco  quadrato. 
Accanto  si  costruisce  come  nel  primo  caso  il  forno 
por  fondere  il  metallo;  ed  il  resto  deU'aperaziune  è 
lo  stesso  in  ambi  i casi.  La  forma  colendo  finita  ed 
attorniala  come  si  disse,  sia  nel  terreno  che  sopra  di 
esso,  si  copre  il  (ulto  con  un  tavolato,  e » accende 
nel  forno  inferiore  un  fuoco  moderato,  onde  la  cera 
fonda  lentamente,  e scorra  in  canali  preparati  per 
questo  fine  ai  piedi  della  forma;  i quali  canali  si  do- 
vranno in  seguito  chiudere  esattamente  con  terra  ap- 
pena é terminata  la  fusione  della  cera.  Ciò  folto  si 
riempie  U tutto  di  mattoni  gettali  confusamente,  e ai 
accresco  il  fuoco  nella  fornace  inferiore  attivandole 
finché  i mattoni  e la  forma  diventino  ressi  di  fuoco. 
Allora  il  fuoco  si  spegno  c si  lascia  ancora  raffreddare 
ogni  cosa;  si  levano  via  i mattoni  ed  il  loro  posto  è 
riempiuto  di  terra  umettato  e battuto  un  poco  alla 
sommità  delia  forma,  onde  renderla  più  ferma.  Prese 
queste  misure  preparatorie,  non  rimane  più  altra  che 
a fondere  il  metallo,  e farlo  scorrere  nella  forma. 
Ciò  si  fo  nel  forno  or  menzionalo,  il  quale  ha  tre 
aperture,  una  per  introdurti  il  legno,  un'altra  per 
dare  una  via  all'aria,  ed  una  terza  che  serve  di  pas- 
saggio al  metallo  fuso.  Da  quesl'ullima  apertura,  la 
quale  è tenuta  ben  chiusa  finché  il  metallo  si  fonde, 
parte  un  piccolo  tubo,  che  conduce  il  metallo  fuso  m 
un  largo  bacino  di  terra  fatto  sopra  la  forma,  sul 
foudo  del  quale  sono  varie  aperture  che  comuni- 
cano colle  varie  parti  della  forma  stessa  per  condurvi 
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il  metallo.  Oneste  aperture  ai  lenitomi  ben  eh  iute  eoa 
turaccioli,  affinché  atfaprire  della  fornace,  scorrendo 
il  metallo  con  rinterra,  non  entri  In  nessuna  di  esse 
fintantoché  il  bacino  non  sia  pieno,  evi  possa  entrare 
in  latte  a un  tempo  , tesando  insieme  i turaccioli , 
t quali  -mi  tutti  uniti  ad  una  tersa  di  ferro  per  te 
comoditi  di  maneggiarli.  Appena  ciò  latto,  la  forma 
viene  pressoché  istantaneamente  riempiuta.  Cosi  è 
compita  l'Opera  del  fonditore;  il  resto  appartiene  alto 
«cultore,  i!  quale,  tratta  fuori  la  figura  dalla  forma  e 
dalla  terra  di  cui  è circondata,  le  toglie  i gelti  di  cui 
è coperta  e la  poliste  collo  scalpello,  co)  bulino  , 
col  «ncclii'i , c con  nitri  slromenti.  — Il  metallo  per 
gettar  le  campane  è differente  da  queito  delle  statue 
non  contenendo  qnest’nltimo  dello  stagnò,  mentre  il 
primo  ne  contiene  on  quinto,  c qualche  volta  anche 
di  più.  te  dimensioni  deH'ammasso  interiore  e della 
cera  per  le  campane  non  sono  arbitrarie,  ma  dipen- 
dono da  certe  regole  dietro  le  quali  sì  fi, ‘termina 
Foltezza,  l'apertura,  e te  spessezza  necessaria  per  ogni 
tuono  che  ti  desidera  di  ottenere.  Egli  è sulla  cera 
che  sì  lantifi  levarle  ligure,  eli  ornamenti  c le  iscri- 
zioni che  si  osservano  in  rilievo  sulla  faccio  esterna 
delle  campane,  tt  battaglio  non  forma  propriamente 
partedeBa  campana,  ma  si  ottime  per  altra  via  Dalle 
eose  fin  qui  dette  risolta  eh*  la  fonderia  delle  campane, 
come  qualunque  altro  aggetta  si  riduce  a tre  capi  ; 
I*  ta  proporzione  detta  campana  a dell’altro  oggetto 
che  si  vini?  gettare,*  V ta  costruzione  deila  forma  ; 

là : festone  dei  metallo.  Pei  varii  metodi  di  fabbrica- 
zione delle  rampane  pedi  Getto,  — Affatto  dissomigliante 
dal  metodi  precedenti  é quello  di  fendere  i caratteri 
di  stampa.  Per  dame  un'idea  supporremo  il  fonditore 
munito  de’  pontoni  eseguiti  datt’mtagHatore.  Dai  pun- 
toni si  traggono  dette  punte,  te  quali  dietimi  madri, 
e si  collocano  net!»  forma.  Onesta  è di  ferro  foderata 
di  legno:  eomponesi  di  due  parti  che  entrano  l'nna 
Betl’atlra  co!  mezzo  di  un»  scanalatura,  e si  uniscono 
agli  angoli  lasciando  frammettiti  ubo  sparto  vuoto  di 
forma  prismatica  rettangolare  delta  grandezza  del 
carattere  che  si  deve  formare.  Idi  parte  inferiore  ha 
un3  scanalatura,  in  cui  collocasi  la  madre  che  è pre- 
muta contro  il  fondo  della  scatola  da  un  grosso  tifo 
di  ferro  che  fa  molta  puntella  «dovisi  contro.  Questo 
filo  cosi  ripiegato  dieesi  l'orco  II  fenditure  posto 
dinanzi  al  fornello,  su  di  cni  sta  una  caldainola  che 
contiene  la  tega  in  istato  di  fusione,  ne  prende  la 
quantità  necessaria  con  un  piccolo  cucchiaio  di  ferro, 
la  Tersa  tosto  nell*  forma  che  fortemente  stringe  con 
mano,  ed  alte  quale,  allorché  è fiero,  dà  una  piccola 
scossa,  a fine  di  cacciar  l’arto  che  trovasi  imprigio- 
nata net  metallo  fuso,  e sforzarlo  di  entrare  sino  alla 
madre  e prenderne  perfettamente  te  ferma  , acciò 
DocMHo  detta  terra  non  abbi»  difetti.  Finita  questa 
operazione,  il  fonditore-  senza  drsitupcgtrare  H filo  di 
ferro,  apre  la  forma,  e con  un  uncinetto  di  ferro  , 
fa  cadere  la  lettera , che  tosto  viene  ractolt»  dal- 
iteggiustalore  per  toglierne  le  sbavature,  e quanto 
può  esservi  di  metallo  oltre  a queito  che  è stretta- 
mente necessario  pé»  te  perfezione  de!  carattere. 


Essendo  in  questo  modo  il  fonditore  costretto  a faro 
nn  carattere  per  volta,  si  vede  che  l'operazione  per 
ottenere  una  grande  quantità  di  caratteri  diviene  lun- 
ghissima. Perovriare  a questo  inconveniente  si  è pen- 
sato di  trovare  il  modo  di  fare  piò  caratteri  per 
volta.  Si  arrivò  in  piò  maniere  allo  scopo  deside- 
rato ; ma  le  difficoltà  che  bisogna  superare  nella  fu- 
sione dì  tali  caratteri  cotte  madrine  imaginate  sono 
tante  e tali,  che  rimase  lungo  tempo  It  dubbio ic  fesse 
meglio  fonderli  uno  per  volta,  o piò  insieme.  Per  uno 
studio  sull* arte  del  fonditore  de’carallcri  di  stampa  si 
può  ricorrere  al  Jfnnacl  fppogrop/oqtie  di  Fonrnier , it 
quale  abbenchénn  po’vecehio,  contiene  non  ostante  la 
descrizione  de’  principi!  ancora  in  uso  ai  di  nostri 
intorno  » quest'arte  : e per  farsi  un’idea  delie  ma- 
drine quali  piò  quali  meno  complicate  , che  s’ ima- 
ginarono  per  fondere  più  caratteri  insieme,  leggasi 
ta  descrizione  fatta  ne' volumi  dei  flrevefs  d'incrnl/on 
dagli  inventori  stessi  che  ottennero  specialmente  in 
Francia  delle  patenti  di  privativa  pe’  loro  melodi. 

FONDO  (B.  A.).  — Ogni  figura  dipinta  deve  avere- 
un  fondo,  cioè  dee  presentare  colorito  quello  spazio 
ehe  vi  è tra  di  essa  ed  it  limite  esteriore  della  tela. 
Questo  fondo  può  esser  mito,  vaie  a dire  (Duna  tinta 
soia  variamente  graduata,  oppur  rappresentare  un 
paese,  una  prospettiva  ed  altra  simil  cosa.  Ne’  pri- 
mordii  dell' arie  per  ricchezza  del  quadro  sotevnsi 
metter  ad  oro  inatto  il  fondo  delle  pitture  sacre;  cd 
alcuni  dei  nostri  artisti,  ad  imitazione  loro,  il  prati- 
cano tuttavia  eon  buon  effetto,  quando  possono  avvi- 
cinarsi alla  purità  e semplicità  dei  fare  di  Giotto  e 
del  beato  Angelico.  Ma  l'oro  del  fondo  abbatte  le 
tinte  della  carnagione  ; e più  h venerazione  per  gli 
antichi,  che  la  vera  convenienza  e la  bellezza  In  fe- 
cero adottare  dai  moderni.  I foBdi  muli  vogliono  ra- 
sar tenuti  a lame  più  basse  dei  lumi  piò  vivi  dette 
fignra , c parimenti  a scuri  meno  interni  degli  scuri 
della  medesima.  Facendo  in  altra  maniera,  il  fondo 
viene  innanzi,  e ia  figura  resta  sacrificala  c depresso, 
fi  colorito  in  essi  presentando  una  mrarnhnz»  c gra- 
dazione d»  tinta  diversa  dalia  carnagione  e dài  panni 
della  fignra  , ne  richiamerà  tuttavia  don  tinte  secon- 
darie i toni  principati;  imperocché  da  questi  richiami 
ne  nasce  l'armonia.  .Anche  tre'  fondi  con  paesi  e pro- 
spettive dev’essere  conservata  qnesrt’avveitcnza  dei 
richiami  per  mezzo  di  tinte  simili,  nd  affini  ; se  non 
che  una  parte  del  fondo  pué  in  essi  venir  piò  in- 
nanzi dette  figura  e porla,  come  si  dice,  nel  mezzo: 
1*  prospettiva  lineare  ed  aerea  , e la  giusla  intona- 
zione faran  si  che  ia  figura  spicchi  fra  gli  accessori! 
e ne  trionfi.  Difficile  è l’arte  di  ben  fare  i fondi,  « 
Rubens  solea  dire,  che  quegli  che  ti  sa  ben  fare,  sa 
del  pari  dipìnger  bene  la  figura.  Questa  diffieollà  ro- 
see d#  ciò  che  H brio  , la  vivacità  e fora»  dei  colare 
dipendono  io-  gran  parte  dal  colore  che  si  pooe  vi- 
cino, e dai  fumi  e dalle  ombre  dì  cui  si  circondano* 
onde  maneggiate  da  valenti  artisti  s»  veggono  delle 
ferire  opache  e deboli  di  tinta  prendere  il  vigore  dei 
piò  bei  colori  vegetali  e minerali;  e per  contro  io 
mano  deperiti,  l'oltremare,  il  carmino,  la  porpora 
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divenir  languidi  e di  nluna  apparenza.  Per  tante  poro 
badano  alla  gloria  loro  que’ pittori  i quali  fanno  ese- 
guire dai  loro  allievi  I fondi  , come  rosa  di  pera  o 
di  niuna  importanza  : non  farebbe  peggio  Un  compo- 
silor  di  musica  il  quale  desse  altrui  a combinare  i 
recitativi  e gli  accompagnamenti  d'un’opera.  — Il 
fondo  chiamasi  pure  campo  (retti). 

FONDO  (mariti.).  — Diersi  la  parte  inferiore  di 
checlicssia,  e particolarmente  delle  cose  concave.  In 
mare  poi  il  vocabolo  fondo  ha  due  significati  diffe- 
renti; prendesi  talvolta  per  la  superficie  del  terreno 
che  è posto  sotto  le  acque  del  mare,  e talvolta  per 
l'altezza  delle  acque  stesse.  Nel  primo  caso  il  fondo 
varia  col  variare  della  natura  del  terreno,  che  lo  co- 
stituisce ; onde  si  hanno  i fondi  di  sabbia,  d’argilla, 
di  conchiglie,  di  rocce,  ecc.  ed  i fondi  misti  di  que- 
ste sostanze.  Dicesi  buon  fondo,  o di  buona  tenuta 
quello,  nel  quale  l’ancora  facilmente  s’intacca  e si 
ferma  : perciò  tal  fondo  non  deve  contenere  rocce  o 
coralli,  ma  piuttosto  fango  duro  e sabbia  bianca. 
La  natura  de’ fondi  si  può  riconoscere  in  vani  medi 
c particolarmente  coll'arte  del  palombaro  (vedi).  — Nel 
secondo  senso  dicesi  fondo  basso  quando  la  profondilò 
dell'acqua  è piccola,  ed  i bastimenti  corrono  rischio  di 
arenarsi;  e fondo  alto  lì  dove  avvi  acqua  sufficiente 
pei  passaggio  delle  navi.  L'altezza  del  fondo  si  mi- 
sura cullo  scandaglio  (vedi). 

FONICA  (fis.).  — Questo  vocabolo  , derivato  dal 
greco  farti  suono,  è stato  usato  da  qualche  autore 
in  vece  di  acustica  (vedi). 

FONOLITE  (mfn.  e geol.).—  La  fonolite  che  i Te- 
deschi dicono  ilingstein  e gli  Inglesi  klinkslone  è una 
roccia  faldata  o schistosa  cosi  chiamata  perchè  le  sue 
piastre  sottili  mandano  un  distinto  suono  quando 
sono  percosse.  Questa  roccia  brunaslra  o di  un  bruno 
giallastro  e nerastro  è composta  di  feldispato  com- 
patto c di  ferro  titanato  ; vi  si  trovano  accidental- 
mente  frammisti  il  mica,  lo  sfeno,  l’antibola,  e vi  si 
scorgono  anche  piccoli  filoni  di  natrolite,  di  spato 
Calcare  , di  ferro  idrato  ecc.  Le  varieté  piò  comuni 
sono  schistoidi,  variolitiche  o cellulari;  in  alcuni  casi 
tutta  la  massa  i divisa  in  colonne  prismatiche  per  lo 
piò  divergenti. — Le  fonoliti  sono  più  o meno  analo- 
ghe a certe  varieté  di  tracbiti,  ma  ne  differiscono  in 
ciò  che  si  discioTgono  in  parte  negli  acidi  lasciando 
un  residuo  di  riacolite  o feldispato  vetroso.  — t.a 
fonolite  è una  roccia  d'origcne  ignea  che  si  collega 
ad  un  tempo  al  terreni  Irachitici  cd  ni  terreni  basal- 
tici.—Le  fonoliti  vere,  attaccabili  dagli  acidi  , sono 
rocce  assai  rare  che  sembrano  aver  preceduto  i ba- 
salti; questi  al  pari  di  quelle  sono  indipendenti  dalie 
vere  tracbiti,  e si  veggono  rigettati  all'esterno  quando 
sono  in  relazione  coi  gruppi  trachltici.  In  Alemagna 
cd  in  Iscozia  s'incontrano  fonoliti  collegale  al  basalto 
senza  indizio  di  terreno  trachitico  propriamente  detto. 
Nei  monti  Dorè  e nei  Cantal  le  fonoliti  sembrano  es- 
sere le  materie  piò  recenti  del  terreno  trachitico  ; 
esso  riposano  persino  sui  depositi  polverulenti  ili 
pietre  pomici  sconvolti  dalle  acque,  e gli  attraver- 
sano anche  sotto  forma  di  filoni.  Ai  monti  Dorè  si 


trovanti dll'esthnrti  del  (frappo  li  riferiscono  ad 
un  solleva  mento'  particolari!.  Al  Omisi  si  mostrano 
in  filoni  numerosi  in  tutte  !e  parti  della  montagna 
o In  monticeli!  nelcrtterC  centrale  di  sollevamento. 

FONOLOGÌA  (mas:  e /flol.  y-  Quest*  ahbtaimr fetta 
essere  la  scienza  dei  suoni  prodótti  dalla  voce  umana 
(v.  Fmoioois);  ora,  secondo  questa  definizione,  sem- 
bra che  la  fonologia  debba  coro  prendere  la  nutrirà, 
come  in  fatti  la  comprende;  poiché  là  musicò  è effetti- 
va mente  un  linguaggio,  e H solo  che  possa  chiamarsi 
universale.  Gli  è vero  ch’essa  è nella  Sua  sfera  motto  li- 
mitata; tultavotta  per  meno  di  suoni  intelligibili  fa  pas- 
sare d'uno  in  altro  animo  l'impressione  delie  passioni 
e dei  sentimenti,  e associata  al  linguaggio  dei  ségni;' 
chiamato  pnniomina,  non  v'ha  cosa  quasi  ch'ella  non 
sia  in  grado  di  comunicare.  Quando  boi  parliamo 
del  linguaggio  dei  segni , intendiamo  di  escludere 
quelli  che  sono  meramente  confiéftzIoUAIi,  quali  soro 
quelli  che  s'insegnano  ai  sordimuti,  o che  essi  con- 
certano fra  loro  ; e non  vogliamo  far  parola  se  non 
di  que’ soli  dettali  da  naturale  impulse  e che  ognuna 
è in  istato  di  capire,  senza  essere  slato  prima  am- 
maestrato. Quindi  la  musica  e la  pantomina,  eunsp. 
derati  quali  mezzi  di  comunicazione  fra  gli  uomini, 
col  risvegliare  idee,  percezioni  e sentimenti  per  mezzo 
di  suoni  intelligibili  e di  segni  visibili divMtàff* 
parti  della  scienza  generale  della  filologia  j C la  aris- 
siea  in  particolare,  ebe  parla  all’orecchio.  Untr»  gius, 
starnante  in  quella  parte  dt  essa  da  noi  Chiamala 
fonologia.  I suoni  di  cui  la  musica  si  Comporle  hanno 
un  immenso  vantaggio  sovra  tutti  gli  filtri  suoni  pro- 
dotti dalla  voce  umana.  Essi  sono  suscettivi  di  venir 
divisi  in  parti  altrettanto  minute  e quasi  altrettanto 
esatte  quanto  l’orecchio  può  distinguere;  di  maniera 
che  le  loro  quasi  infinite  combinazioni  possono  , eoo 
pochi  segni  convenzionali  , venir  presentate  per 
mezzo  degli  occhi  all'orecchio  mentale,  in  tm  modo 
uniforme  da  un  capo  all'altro  del  mondo.  E ciò  non 
è ancor  tutto  ; la  durata  di  ciascun  suono  e degli 
intervalli  di  pausa  è con  que’segni  notata  con  al- 
trettanta esattezza  quanto  il  sono  i suoni  slessi  ; in 
guisa  che  il  piò  astruso  pezzo  di  musica  si  canta  e 
si  eseguisce  a Pietroburgo  nel  modo  stesso  con  Cai 
è cantalo  o eseguito  a Canton  o a Londra  ; quindi 
per  quanto  ella  s'estende,  la  musica  poò  venir  Chia- 
mala una  lingua  universale. — Si  è domandato  spesse 
volte  se  i suoni  o tuoni  oraforti  non  potessero  dèstri- 
versi  nella  medesima  guisa  come  quelli  della  musica. 
Varie  prove  sonosi  fatte  a quest' uopo  , e il  dottore 
Giacomo  Rush  da  Filadelfia , scrisse  sovra  ttn  tale 
argomento  un  trattalo  assai  dotto  ed  ingegnoso;  ma 
lutti  gli  esperimenti  di  tal  fatta  andarono  a vuoto,  e 
cosi,  per  la  natura  della  cosa,  andranno  sempre.  La 
ragione,  a nostro  avviso,  di  una  tale  Impossibilità,  si 
è la  seguente:  I suoni  o tuoni  musicali  procedendo 
dal  grave  all’acuto  e viceversa,  formano  come  se 
fosse  una  line*  ascendente  e discendente,  facilmente 
divisibile  in  parti,  ebe  dall'orecchio  possono  afferrarsi. 
Quest’effetto  è prodotto  da  certi  organi  che  operano 
per  compressione , lasciando  uscire  dalla  bocca  del 
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cantore  una  maggior  o minore  quantità  d’aria,  la 
quale  percuote  variamente  l’aria  esterna,  giusta  il 
vario  loro  modo  di  azione,  che  sarebbe  diffìcile,  ma 
non  necessario  qui  a spiegarsi.  Ora, quegli  organi,  nel 
parlare,  non  sono  chiamati  ad  agire  nella  medesima 
guisa;  i tuoni  di  chi  parla  differiscono  l'uno  dall’altro 
più  in  forza  che  in  acutezza  o gravità  ; brevemente, 
il  discorso,  ove  non  sia  impressionato  da  forti  pas- 
sioni o sentimenti,  è monotono;  e quando  il  sia,  le 
sue  modulazioni  sono  ristrette  entro  assai  brevi  con- 
fini e non  sono  suscettive  di  divisione  come  la  scala 
musicale  ; e per  vero  dire  la  parola  modulazione 
non  sarebbe  qui  troppo  appropriata;  poiché  l’alzarsi 
e rabbassarsi  della  voce  dell’oratore  è nulla  più  che 
ciò  elio  chiamasi  nella  musica  espressione,  la  quale 
non  è suscettiva  di  venir  tradotta  in  note  non  più 
nell’uno  che  nell’altro  caso.  I musici  hanno  i loro 
F.  e FF«,  e I*.  e PP.  per  forle , fortissimo  e piano, 
pianissimo , e » loro  segni  > e < per  crescere  o di- 
minuire gradatamente  il  suono  di  una  nota  partico- 
lare: fuori  di  ciò  essi  non  hanno  altra  guida  che  il 
loro  sentire  e il  loro  gusto  e la  direzione  di  un  bravo 
maestro,  accompagnata  dall'esercizio  e dalla  pratica. 
Dai  musici  ciò  è chiamato  metodo.  Un  uomo  saprà 
leggere  e comporre  musica  a perfezione,  ma  senza 
metodo  non  riuscirà  mai  un  buon  cantante:  allo 
stesso  modo  uno  saprà  leggere  e scrivere  la  sua  lin- 
gua correltissimauienle,  ma  senza  metodo  non  diverrà 
mai  oratore  ; e quel  metodo  non  può  impararsi  da 
note  o da  caratteri  di  scrittura  ma  vuol  essere  acqui- 
stato collo  studio,  coll'esercizio  e colla  pratica,  il  tutto 
associato  a quella  disposizione  naturale,  senza  la  quale 
non  vi  può  essere  nò  musico,  nè  oratore.  Ma  se  i 
suoni  che  sono  gli  elementi  del  discorso,  non  sono 
divisibili  allo  stesso  modo  di  quelli  dai  quali  formasi  la 
musica,  essi  sono  però  suscettivi  di  veair  distinti  l’uno 
dall'altro  e di  essere  divisi  per  classi,  se  non  per  inter- 
valli. Alla  loro  formazione  concorre  un  assai  maggior 
numero  di  organiche  non  a quella  dei  tuoni  musicali. 
La  testa,  il  petto,  i polmoni,  la  gola,  le  labbra,  la  lin- 
gua, il  palato,  i denti  e persino  il  naso,  tutti  prestano 
il  loro  soccorso  per  formare  il  maraviglioso  meco- 
nismo della  parola.  La  maniera  con  cui  si  producono 
i varii  suoni  è stata  anatomicamente  descritta  da  Court 
di  Gebelin  nella  sua  opera  intitolala  Uistoire  naturelle 
de  la  pinole,  alla  quale  noi  rimettiamo  i nostri  lettori. 
Nell’analisi  di  questi  suoni  c nella  maniera  di  rappre-  ! 
scalarli  per  mezzo  di  segni  visibili  consiste  la  parto 
principale  di  quel  ramo  di  scienza  chiamata  fonologia. 
Questa  al  primo  aspetto  sembre  facile , principal-  | 
mente  quando  sì  considera  il  picciolo  numero  di  se-  j 
gni  elementari  di  cui  si  compongono  i nostri  alfabeti, 
che  sono  generalmente  sufficienti  per  I’  uso  pratico  • 
delle  lingue  a cui  servono  ed  a cui  appartengono,  ma 
se  allarghiamo  il  nostro  campo  di  osservazione  e fac  • 
ciamo  prova  di  segnare  tutti  i suoni  elementari  che 
gl»  organi  dell’aomo  possono  profferire  e profferiscono 
infatti  all’uopo  di  formare  la  parola  comunicatrice  | 
nelle  varie  contrade  del  mondo,  noi  ci  troviamo  ad 
un  tratto  attorniati  da  gravissime  difficoltà.  Queste  II 


provengono  in  massima  parte  da  che  non  v’ha  alcuna 
i comune  per  la  pronunzia  di  qualsivoglia  vo- 
cale o consonante.  Il  modo  con  cui  vengono  pronun- 
ziate varia  da  paese  a paese  in  guisa  che  dall’uno  al- 
l’altro diffìcilmente  la  stessa  lettera  può  essere  rico- 
nosciuta. Prendasi  ad  esempio  la  vocale  o,  non  già  nel 
suo  suono  acuto  del  vocabolo  inglese  grace,  ma  bensì 
come  intendesi  comunemente  l’a  francese  ed  italiano; 
la  prima  cosa  che  colpirà  un  esperto  fQnologo  si  è 

Icbe  questo  suono  nell’idioma  inglese  non  esiste  af- 
fatto. Esso  non  è l’a  che  suona  in  cali  che  è troppo 
largo;  non  quello  che  pronunziasi  in  falbe  che  è 
troppo  acuto  e che  si  avvicina  piuttosto  all’  e largo 
francese  del  vocabolo  téle,  come  si  profferisce  in  un 
discorso  solenne  o sulla  scena.  Se  v’avesse  ancor  in- 
torno a ciò  il  menomo  dubbio,  riebieggasi  un  Inglese 
• di  pronunziare  la  parola  francese  barber,  e si  vedrà 
ch’ei  darà  tosto  alfa  il  suono  lungo  ed  acuto  dell’a 
come  si  pronuncia  nella  parola  inglese  barber.  È stato 
notato  ebe  la  pronunzia  di  questa  lettera  a è il  tratto 
che  più  d’ogtii  altro  tradisce  un  Inglese  quando  parla 
l’italiano  o il  francese;  e i maestri  di  queste  lingue 
devono  certo  incontrare  la  massima  difficoltà  nell’ap- 
prender  loro  a pronunziarla  rettamente.  La  stessa 
difficoltà  occorre  parimenti  quanto  alle  consonanti. 
L’inglese  Ih  (11  delta  e il  tbela  dei  Greci  moderni) 
avviene  di  rado  che  sia  pronunzialo  correttamente 
da  coloro  che  non  hanno  questi  suoni  nella  loro  lin- 
gua nativa.  L’inglese  sh  e il  francese  eh  sono  lungi 
dall’avere  lo  stesso  suono.  V’hanno  poi  nazioni  che 
confondono  il  b col  v;  il  b col  p,  il  d col  f e che  non 
possono  distinguere  una  lettera  dall’altra.  I Mohawks 
pronunziano  la  h con  un  suono  che  si  avvicina  tanto 
al  gh , che  è mestieri  di  un  orecchio  mollo  squisito 
per  distinguere  quale  sia  dei  due.  Fu  lungamente 
oggetto  di  controversia  se  gli  antichi  Greci  pronun- 
ziassero il  B come  il  nostro  6,  o come  il  nostro  v; 
egli  sembra  però  più  probabile  che  quella  lettera  rap- 
presentasse un  suono  che  partecipava  di  ambedue.  Gli 
Spagnuoli  usano  queste  due  lettere  promiscuamente. 
11  fatto  sta  che  i suoni  prodotti  dalla  voce  umana,  e 
principalmente  i suoni  vocali  , trascorrono  gli  uni 
negli  altri  con  gradazioni  impercettibili,  le  quali  pos- 
sono dividersi  airinfinito,  e il  numero  di  quelle  divi- 
sioni è soltanto  limitato  dalla  capacità  dell’orecchio 
a distinguerle.  Cosi  dall’a  all’o  ad  esempio  v’ha  cerio 
un  gran  numero  di  suoni  intcrmcdiarii  : ora  il  mo- 
nosillabo ja  pronunziato  da  un’elegante  dama  di  Ber- 
lino o di  Dresda  avrà  il  cheto  e breve  suono  dell’a 
francese  in  papa ; e la  stessa  parola  in  bocca  di  un 
contadino  della  Svevia  suonerà  jo  coll’accento  deìl’o 
il  più  largo.  Egli  è probabilmento  a motivo  di  que- 
st’analogia che  il  doppio  aa  nell’idioma  danese  ha  il 
suono  dell’o;  e che  lo  stesso  suono  nella  lingua  sve- 
dese viene  espresso  coll’a.  Procedendo  dal  grave  al- 
l’acuto il  suono  a cade  nel  francese  t:  aperto,  quindi 
nell’acuto  a inglese,  come  in  grace,  face , e diventando 
ancor  più  acuto,  prende  il  suono  dell’ee  inglese  o dell’» 
francese  c italiano.  Quanto  alle  consonanti  abbiamo  già 
mostrato  cora’elleno  spesso  si  confondanole  une colle 
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altre.  Tutto  ciò  proviene  dalla  varietà  dei  movimenti, 
dall»  maggiore  a minore  apertura  o strigo  intento  degli 
organi  ebe  servono  alla  parola,  o per  menrania  di 
una  regola  comune,  o se  cosi  possiamo  esprimerci, 
di  tm  diapason,  egli  è impossibile  di  dare  un'idea  di 
tali  differenze  di  suoni  c delle  precisa  loro  gradarioni, 
altrimenti  che  ricorrendo  direttamente  all’o»ecehlo. 
Col  riferirsi  ai  suoni  già  noti  non  si  può  ottener  altro 
cho  un'imperfetta  approssimazione;  dondeawiene  die 
la  pronunzia  di  un  linguaggio  straniero  quantunque 
strettamente  affine  con  quella  del  nostro  paese,  non 
può  mai  impararsi  dai  libri;  e quando,  in  una  certa 
età,  gli  organi  della  parola  hanno  perdnla'quella  fles- 
sibilità ch’cssì  possedono  soltanto  nella  prima  gio- 
ventù, lo  stesso  aiuto  pratico  di  un  maestro  trovasi 
spesso  insufficiente.  Quando  poi  dal  snoni  noti,  cioè 
da  quelli  a cui  i nostri  orecchi  si  avversarono  più  o 
meno  per  trovarsi  nelle  lingue  che  noi  abbiamo  se 
non  altro,  intese  a parlare,  o per  la  loro  grande  ana- 
logia cen  quelli  <fe)  nostro  idioma,  'si  tratta  di  far 
passaggio  a quelli  mai  più  oditi  dai  nostri  orecchi,  e 
ebe  non  hanno  alcuna  analogia  con  quelli  che  già 
conosciamo,  la  difficoltà  di  rappresontar»  quei  smuri 
alla  mente  per  meno  di  segni  scritti , diviene  insu- 
perabile. Tali  sono  il  fischiato  «r  dei  Detowari,  Il  e 
dei  Peruviani  e degli  intornili,  elusi  grammatici  ispa- 
no-americani chiamano  cnttagnuelm,  c che  noi  non 
possiamo  descrivere  altrimenti  se  non  dicendo  ch'egli 
ò alcun  che  di  somigliante  al  k pronunciato  soltanto 
dalla  gola,  c imitante  in  certo  modo  il  rumore  che  fa 
una  scimmia  nello  schiacciar  noci;  il  jrenec  dei  Russi 
(òr)  simile  alquanto  al  ice  inglese,  pronunziato  assai 
breve,  ed  urtato  dalla  consonante  precodentein  un  modo 
impossibile  a spiegarsi;  il  i traversato  dei  Polacchi, 
e il  snono  gutturale  che  dicesi  peenliare  agli  Ottentoti. 
Questi  e molti  altri  che  tralasciamo  di  mentovare  per 
brevità,  non  v’ha  modo  di  farli  comprendere,  tranne 
che  per  mezzo  degli  orecchi.  Onde  a roterò  che  mai 
gl  intesero,  mira  segno  scritto  può  dare  nn’idea  giusta 
del  vero  modo  con  eoi  sono  profferiti.  I suoni  della 
scala  musicale  possono  farai  passare  da  un  paese  in 
un  altro  per  mezzo  di  strometHi,  come  violini,  flauti, 
eoe.,  eoi  soccorso  dei  qneli  ornnque  se  ne  può  otte- 
nere uno  precisa  idrofora,  a'egli  fesse  possibile  d’in- 
tentareana  machina  che  al  modo  medesimo  trasmet- 
tesse all’orecchio  i varii  suoni  predoni  degli  organi 
della  parola,  e’  sarebbe  dì  un  immenso  vantaggio  alla 
fonologia.  Noi  crediamo  che  ciò  sarebbe  (orse  possi- 
bile ad  eseguirsi,  ove  la  fonologia  possedesse  la  slessa 
attrattiva  della  musica,  ma  difficilmente  i Valicante» 
de’  tempi  nostri  vorranno  prendersi  tanta  peno  per 
quest’arida  scienza,  li'  ci  sembra  affano  impossibile, 
almeno  presentemente,  ebe  si  possa  formare  un  com- 
piuto ed  malto  alfabeto  generale  di  tutti  i suoni  esi- 
stenti nelle  varie  lingue  della  terra  : lutto  ciò  a coi 
possiamo  aspettarci  di  arrivare  si  è una  certa  quale 
approssimazione,  per  mezzo  detta  quale  i filologi  pos- 
sano più  facilmente  comunicare  e trasmettere  l'uno 
all’altro  l'ideo  di  ciascun  suono  particolare  il  piada 
vicino  che  sia  possibile;  poieb’egli  vuol  essere  rico- 


nosciuto che,  partteiln rincori-  per  quanto  concerne 
gl'idiomi  barbari  ( come  vengano  chiamati!  n di  re- 
cente scoperti,  il  metodo  ora  adottato  di  esprimere  • 
rappresentare  i sonni  eoi  segni  alfabetici  della  na- 
zione a cui  appartiene  Io  scrittore,  è molto  inenn ve- 
niente, e conduce  a strani  errori.  Prendasi  ad  esempio 
il  nome  del  principe  Lee -Barn  delle  isole  Petew,  esso 
a un  Francese  sembrerà  composte  di  doe  liissiilabi, 
perchè,  secondo  la  propria  ortografia,  avrebbe  do- 
vute scrivere  Li- Ho u;  e quindi  un  Italiano  prenderà 

10  stesso  abbagli»,  e leggerà  Li- Ho-»,  -s-  Il  signor 
l'ikrring.  Americano,  pubtieò  un  saggio  di  un'orto- 
grafia uniforme  per  le  lingue  indiane  dell'America 
settentrionale,  che  noi  riguardiamo  come  la  miglior 
opera  che  sia  mai  comparsa  in  tal  genere,  (/alfabeto 
da  lui  proposto  è stato  quasi  universalmente  adottato 
dai  missionari  americani,  non  «lo  sul  continente,  aia 
ancora  nelle  isole  del  mare  del  Sud.  Esso  è composto 
ili  ventisette  lettere  tutte  quante  tolte  dei  nostro  alti- 
bete  romano.  Queste  lettere  constano  di  cinque  vocali 
pure  e di  cinque  nasali,  le  ultime  distinte  dalle  prime 
per  mezzo  di  una  virgoletta  al  disotto,  come  nell'or- 
tografia  polacca,  di  sedici  consonanti  e dell’aspirata  fe 

11  tuono  gutturale  del  greco  X è rappresentalo  da  M, 
l'autore  avendo  Icmnto  ebe  qnrl  carattere  greco  non 
fosse  scambiato  colto  doppia  nostra  lettera  t,  dacché 
il  sno  principale  scopo  si  era  di  attenere  semplicità  rii 
teoria  e facilità  nella  pratica,  scopo  che  a nostro  avvisa 
egli  aggiunse  a meraviglia,  cioè  per  quanto  ero  pos- 
sibile (Vedi  le  Memorie  UtU'  dcademia  americana  di 
arti  < scienze,  voi.  iv,  pag.  319).  Mentre  noi  crediamo 
che  un  siffatte  alfabeto  generale  può  servire  per  le 
lingue  non  iscritte , opiniamo  poi  che  sia  affatto 
inolile  per  quelle  che  hanno  un  alfabeto  loro  pro- 
prio, e veramente  adatto  alto  loro  indole,  tiuglielmo 
Jones  e,  dopo  esse,  Voiney  esposero  il  desiderio 
che  il  nostro  al  fa  belo  romano  potesse  venir  impiegalo 
a scrivere  l'arabo,  il  persiano,  e 1»  altre  lingue 
orientali-,  e l'ultimo  in  ispecie  lasciò  un  considerevole 
legalo  da  impiegarsi  in  accordar  pernii  a coloro  che 
avrebbero  scoperto  il  miglior  metodo  per  raggiugnere 
quello  scopo.  Noi  non  sappiamo  vedere  quale  van- 
taggio abbia  da  ciò  derivare.  Colui  che  conosce 
quelle  lingue  sarà  per  conseguenza  capace  di  leggera 
la  laro  scrittura  , e deve  di  forza  conoscere  la  ma- 
niera di  leggerla,  altrimenti  i loro  libri  sarebbero  per 
ini  una  lettera  morto;  ed  a coloro  che  non  la  cono- 
scono, le  nostre  lettere  romano  non  potrebbero  fornire 
migliore  idea  dei  suoni  di  quegl'idiomi  più  di  quei 
ebe  facciano  i caratteri  die  le  nazioni,  le  qtaali  li 
parlano,  adottarono  per  essi,  che  anzi  noi  crediamo 
piuttosto  ohe  non  vorrebbero  die  a traviarli.  È ve- 
nato di  moda  da  qualche  tempo  in  Europa  di  rap- 
presentare i suoni  ignoti  dei  nomi  propri!  orientali 
con  tetterà  diverse  da  quelle  usate  per  lo  passato, 
come  se  essi  fossero  capaci  di  trasmettere  alia  meato 
l'idea  di  on  suono  che  Foracchio  non  ha  mai  sentito. 
Cori  alcuni  scrivono  il  Qormt  o il  Khorau  per  it  Co- 
rano, Adiro  in  vece  di  Cairo:  Sultana  in  vece  di  Uni- 
tono;  c lanosi  tolti  varii  altri  tentativi  di  tal  genere 
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per  uniformare  la  nostra  maniera  di  pronunziare  i 
Domi  proprti  eoo  quella  del  paese  a cui  quelli  appar- 
tengono. Tulio  ciò  servo  soltanto  a confondere  il 
lettore,  o non  contribuisce  menomamente  a far  prò 
grodiro  la  scienza.  È cosa  impossibile  a dirsi  in  quante 
maniere  di  vei-sc  sia  stalo  torturato  il  nome  dei  povero 
Cengis-han,  onde  accostarsi  il  più  da  presso  alla  vera 
pronunzia  del  suo  nome.  Da  questi  vani  tentativi 
non  si  è guadagnato  nulla,  tranne  che  iu  tali  forme 
fantastiche  di  nuovo  conio  noi  non  raffiguriamo  più 
le  nostre  auliche  conoscenze.  Sotto  Tarlicelo  Isdiank 
li  noce  (vali)  esamineremo  il  curioso  alfabeto  inven- 
tato dal  filosofo  Indiano  Guest,  per  rappresentare  i 
suoni  dell  idioma  cÀeroki,  che  ora  può  venir  consi- 
derato come  linguu  scritta.  Noi  mandiamo  i nostri 
lettori  a quanto  si  dice  intorno  a quel  soggetto:  esso 
è gravido  di  riflessioni,  le  quali,  ove  si  estendano 
lungo  tutta  la  catena  di  idee,  contribuiranno  ad  am- 
pliare e perfezionare  la  scienza  fonologica,  la  quale 
può  dirsi  tuttavia  nella  sua  infanzia. 

FONSKCA  (Eleosora,  marchesa  di).  — Nacque  In 
Napoli  Tanno  1768  ila  illustre  famiglia,  si  fece,  ancor 
giovinetta,  ammirare  non  solo  per  la  bellezza  delta 
persona  e le  grazie  di  cui  era  abbondantemente  for- 
nita, ma  per  l’amore  che  portata  alio  studio  delle 
scienze  e delle  arti;  coltivò  cou  felice  successo  la 
botanica  ed  altre  parti  della  storia  naturale,  e die’ 
mano  al  celebre  Spallanzani  nelle  sue  ricerche  e nella 
scoperta  dei  vosi  linfatici.  Fu  doma  d'onore  della  re- 
gina Carolina;  ma  spiacendo  a questa  ed  alla  corte  la 
molta  franchezza  con  cui  ella  riprovava  nc'auoi discorsi 
il  vivere  licenzioso  di  che  dav  ano  ogni  giorno  Tcsempio 
venne  rimossa  da  quella  carica.  Seguitò  con  ardore 
le  parli  della  rivoluzione,  allorché  Tanno  4790  si 
mutò  in  republica  il  governo  monarchico  di  Napoli, 
e prese  a compilare  il  Monitore  napolitano,  giornale 
favorevole  allo  nuove  dottrine  ; ma  ristabilitasi  in 
quel  regno  la  sovra  ni  là  dei  Borboni  per  le  vittorie 
del  card.  Ruffo,  la  Fonscca  fu  imprigionata,  e poscia 
come  nemica  del  trono,  condannata  a morire  su  le 
forche  addi  20  Juglio  dello  stesso  anno  1799. 

FONIA  INE  ma  Bsrtins  (Alessio). — Questo  di- 
stinto geometra  nacque  da  agiata  famiglia  a Clavcison 
nel  Delfi  nato  Tanno  470$.  1 suoi  parenti  lo  destina- 
vano al  foro,  ma  egli  sentendosi  inclinato  per  le 
scienze,  volle  recarsi  a Parigi  per  sottrarsi  alle  loro 
sollecitazioni  contrarie  alla  di  lui  volontà.  Ivi  lesse  il 
libro  di  Foramu*  (vedi)  che  gl’ispirò  grande  amore 
per  le  matematiche,  e fatta  amicizia  col  p.  Castel, 
fece  molti  progressi  sotto  quel  dotto  gesuita.  Morto 
il  padre,  dovette  ripatriare;  ma  non  mollo  dopo,  di- 
venuto erede  di  uu  patrimonio  di  cinquantamila  lire 
per  la  nmrtc  di  un  suo  fratello,  lo  alienò,  comperando 
la  terra  di  Anel  presso  t'ompiègnc,  donde  faceva 
frequenti  viaggi  a Parigi,  ove  non  tardò  a stringere 
amicizia  con  Clairaut  o Maupcrtuis.  Incominciò  a farsi 
conoscere  per  la  determinazione  della  linea  Mini  tua 
Ira  due  punti  situati  sopra  una  superficie  curva;  pro- 
blema risoluto  già  da  Giovanni  Beruoulli,  la  cui  so- 
luzione però  era  ignota  a Fomaine.  Nel  4152  presenti 


alTAcademìa  delle  scienze  di  Parigi  alcune  soludoni 
di  problemi  singolarissimi  relativi  a ponti  attrattivi 
situati  sopra  una  superficie  curva.  Egli  risolse  tali  pro- 
blemi per  mezzo  di  considerazioni  delicatissime  e di 
integra  unni  assai  complicate,  nelle  quali  fece  prova 
di  multa  sugaci  là,  e si  mostrò  originale.  — FonUioe, 
apprezzato  per  le  profonde  sue  cognizioni  e temuto 
per  gli  arditi  sarcasmi,  divenne  Iteti  presto  membro 
delTAcadcmia  delle  sdente,  la  cui  Raccolta  egli  ar- 
ricchì di  molle  importanti  memorie.  Famosa,  tra  le 
altre,  è quella  sulle  tautocrone,  comparsa  nel  1754, 
considerata  da  d'Àkxnbcrt  come  una  delle  migliori 
di  quella  Raccolta.  La  soluzione  di  questo  problema 
è d’immensa  importanza  teorica,  e consiste  nel  tro- 
vare una  curva  tale  che  ogni  corpo  pesante  scendendo 
lungo  la  sua  concavità,  arrivi  sempre  nel  medesimo 
tempo  a!  punto  più  basso  da  qualunque  punto  dt-lla  curva 
cominci  a discendere.  Tale  problema  era  stalo  sciolto 
da  Huygcns  nell’ipotesi  del  vuoto,  da  Newton  consi' 
derando  la  curva  in  un  mezzo  resistente  come  la  ve- 
locità, e separatamente  da  Eulero  e da  Giovanni  Ber- 
noolli,  i quali  supponevano  la  resistenza  del  mezzo 
proporzionale  al  quadralo  della  velocità.  Foutainecon 
un  metodo  nuovo  e ingegnoso  risolse  lo  stesso  pro- 
blema in  tali  differenti  ipotesi  e in  modo  che  nun  é 
necessario  die  si  sappia  integrare  l’equazione  diffe- 
renziale della  velocità,  il  che  è presupposto  nelle  so- 
luzioni degli  altri.  In  seguito  dicale  maggior  estensione 
alia  sua,  riguardando  la  resistenza  del  mezzo  propor- 
zionale nello  stesso  tempo  al  quadrato  della  velocitò 
cd  al  prodotto  di  tale  velocità  per  nna  costante;  e 
credeva  di  aver  data  la  soluzione  più  compiuta  e gene- 
rale che  si  potesse;  ma  nondimeno  Lagrangia  (Memorie 
deli  Acadctìiia  dì  Berli  no  per  Vanno  4765)  andò  assai 
più  lungi.  Egli  aveva  esaminalo  superficialmente  il  La- 
voro di  Foulaine,  l'impugnò  con  acerbità,  affermando 
che  si  era  smarrito,  e che  pareva  non  avesse  inteso  il 
proprio  metodo,  che  d'altronde  qualificava  come  li- 
mitato e indiretto.  Indegno»*!  Fontainc,  e si  appagò 
di  confondere  il  sno  avversario  provando  invece  che 
egli  aveva  dato  una  soluzione  in  certi  casi  difettosa. 
Nella  soluzione  del  famoso  problema  delle  tautocrone 
Fontaine  dimostrò  il  primo  due  teoremi  che  anno  in 
base  del  calcolo  delle  variazioni  inventato  dopo,  e 
dimostrò  pure  pel  primo  che  ogni  equazione  diffe- 
renziale di  un  certo  ordine  ha  sempre  un  egual  nu- 
mero di  integrali  compiuti  dell'ordine  immodiatamentc 
minore,  colla  scorta  de  quali  si  può,  inodianlo  Toli- 
minazionc,  trovare  l’integrale  finito  compiuto  che  è 
sempre  unico.  De  ve  si  pure  a Foutaine  un’ingegnosa 
notazione  per  esprimere  i coefficienti  differenziali  di 
tutti  gli  ordini , c il  famoso  principio  generale  di 
dinamica  attribuito  a d' Alembert;  e contrastò  ad 
F.ulcro  la  scoperta  delle  condizioni  d’integrabilità 
delle  forinole  differenziali.  — Fontaine  fece  anche 
molte  ricerche  sul  calcolo  integrale;  weuò  vita  soli- 
taria alla  campagna,  e rare  volte  intervenne  alle  lor- 
nate  delTAcadcmia.  Nel  4 76?)  acquistò  la  baronia  di 
Cuiseaux,  ove  andò  a stabilirsi,  ed  ove  mori  nel  4771. 
Condorcet  ne  scrisse  l'elogio. 
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F'ONTAINE  (Li)  (t.  Li  Fornii»*). 

FONTAINEBLEAC  (jrojr.).  - Città  dell*  Franti», 
cspotuogo  «fi  circondario  e di  cantone,  nel  diparti- 
mento di  Senna  c Marna,  posta  in  meno  ad  una  pia- 
nura circondata  da  colline  rocciose,  con  una  popola- 
tone che  passa  gli  8,000  abitanti.  È aito  poco  com- 
merciante; ha  però  una  ricca  manifattura  di  porcel- 
lana, fabrichc  di  calice!,  eoncie  di  polli,  care  di 
pietre,  che  servono  in  gran  parte  al  lastricato  delle 
strade  di  Parigi  e di  altre  città  circonvicine,  e nel 
corso  dell'anno  si  tengono  in  essa  varie  fiere,  nelle 
quali  ai  fa  gran  traffico  di  bestiame  d’ogni  specie,  di 
vini,  di  uve  assai  rinomate  che  crescono  in  que' din- 
torni, ecc. — Ciò  che  di  una  non  comune  importanza 
a Fonlainebleau  è II  superbo  castello  reale,  che  gii 
esisteva  ai  tempi  di  Luigi  vii,  nel  secolo  ut,  tua  ebe 
fu  poi  ingrandito  da  Francesco  ■,  11  quale  adoperò  in 
ciò  il  celebre  architetto  e pittore  Primaticcio,  detto 
Bologna,  ed  arricchito  successivamente  da  varii  re 
di  Francia  che  vennero  dopo  di  lui,  fra  i quali  En- 
rico iv.  Luigi  ani,  aiv  e av.  Di  questo  vasto  e ma- 
gnifico edilizio,  eretto  parlo  in  pielra  e parie  in  mat- 
toni, meritaoo  particolare  menzione  la  scala  esterna 
a forma  di  ferro  di  cavallo,  la  galleria  interna  di 
Francesco  i,  quella  di  Diana,  l'altra  della  dei  Cervi, 
ampia  ed  ornata  di  eccellenti  pitture,  la  cappella 
adorna  dì  pitture  antiche  e di  un  magnifico  altare,  c 
gli  annessi  giardini,  non  mollo  spaaiosi,  ma  sopratutto 
mirabili  per  molti  serbatoi  d'acqua,  ed  altri  abbel- 
limenti.— Nei  castello  di  Fnntainebleau  prese  stanza, 
dopo  la  sua  rinunzia  al  trono,  la  regina  Cristina  di 
Svezia,  che  vi  fece  pure  uccidere,  l’anno  1637,  il  suo 
scudiero  e favorito  Monaldeschi  ; quivi  stette  per  18 
mesi  prigioniero  di  Napoleone  papa  Pio  vii,  e quivi 
lo  stesso  Napoleone  segnò  la  sua  abdicazione  e si  se- 
parò da'suoi  soldati,  allorché  l'anno  1813  parti  per 
l’isola  d’Elba.— Vasta,  intersecata  da  un  gran  numero 
di  strade  che  mettono  capo  ai  circonvicini  paesi,  po- 
polata di  begli  alberi,  ed  abbondante  di  cacciagione 
e di  selvaggina,  èia  foresta  di  Fontaincbleao,  la  quale 
per  gii  enormi  mossi  di  roecie  sparsi  confusamente 
io  ogni  sua  parte,  sembra  essere  stata  in  tempi  anti- 
chissimi il  teatro  di  qualche  grande  sconvolgimento 
della  nalora. 

FONTANA  (Donatila}).— Nacque  il  1343  nel  villag- 
gio di  M1H  sulla  riva  occidentale  del  lago  di  Lugano. 
Avendo  poco  piò  di  vent’aoni  recossi  a Roma  ed  ivi 
diessi  primamente  a lavorare  di  stacco,  finché  sotto 
gl’insegnamenti  del  suo  fratello  Giovanni,  architetto 
gii  di  qualche  fama  in  Homo,  iniziatosi  negli  studii 
della  geometria,  quindi  dei  disegno  e dell’arehiteltura 
sulle  opere  del  Michelangelo  e sui  preziosi  avanzi  del- 
l’arte antica,  egli  potè  darsi  in  breve  a conoscere 
valente  architetto,  e specialmente  dopo  che  il  cardi- 
nale di  Montalto  gii  commise  parecchie  di  quelle  sue 
opere  che  furono  come  il  preludio  della  grandiosa 
magnificenza  di  Sisto  v.— Ma  noi  che  vogliamo  rive- 
lare nel  Fontana  quella  parte  del  suo  genio  che  carat- 
terizzò più  specialmente  la  sua  missione  arlistica, 
noi,  anzi  che  discorrere  delle  sue  opere  d’archilet- 


tura,  parleremo  di  lui  quale  metanica,  giacché  é 
appunto  In  questi  parte  ch’egli  manifestassi  assola- 
tamente grande  e maravigliose.  Che  aliai  petecchie 
tono  le  mende  che  notarono  già  i migliori  dell’arte 
ne’snoi  lavori  architettonici;  « più  licenze  si  avver- 
tirono nella  sai  facciata  di  e.  Giovanni  Lo  tarano  vano 
a.  Maria  Maggiore  e nei  vicino  palano  pontificie,  e 
sopratutto  una  licenza  strana  nella  fontana  di  piazza 
di  Termini,  nella  quale  avendo  voluto  che  vi  si  col- 
locasse un  Mosè  e varii  bassi  rilievi  alludenti  agli 
Ebrei,  egli,  invece  di  introdurre  una  forma  di  rusti- 
cità nell’ordine  quale  voleasi  dalla  verità  del  schietto 
e far  le  acque  scalurienti  da  petroni,  vi  collocò  leoni 
che  piovono  fiumi,  e colonne  iòniche.  — B per  dire  di 
Fontana  quale  mecanico,  noi  non  possiamo  altri- 
menti che  far  uso  di  qusndo  in  quando  deilc  parolr 
stesse  con  cui  già  il  Bellori  venne  mirabilmente  de- 
scrivendo l'Impresa  dell'erezione  delFobelfeco  Va- 
ticano, la  quale  d'ogni  altra  fu  la  più  stupenda 
che  osasse  e riuscisse  il  nostro  Cothaseo.  — Gii 
da  lungo  tempo  era  quest'obelisco  giacente  tré  lé  ro- 
tine presso  la  vecchia  sacrestia  dei  Vaticano.  Piò  di 
un  papa  avanti  Sisto  v aveva  avuto  il  pensiero  di  farlo 
trasportare  nel  centro  deila  piazza;  ma  SI  pensiero 
rimase  inadempiuto  sempre,  e perchè  dissenzienti 
erano  i pareri  intorno  i mezzi,  e soprstntto  perché 
sbigottivano  le  difficoltà  molte  del  trasporto,  é le  In- 
genti spese  che  sarebbero  abbisognate.  Sisto  v,  deli- 
berato di  farsi  maggiore  di  ogni  ostacolo,  s'intfirlóò 
in  modo  che  si  può  dire  solenne  a tatti  f pià  valorosi 
matematici,  ingegneri  od  architetti  dell' Europa.  Essi, 
dicesi,  erano  in  numero  di  oltre  cinquecento;  c cia- 
scuno di  essi  presentò  per  la  riuscita  dell’imprrta  on 
modello,  un  disegno  o almeno  una  memoria,1 — Giu- 
dicavano la  maggior  parte,  e concorrevano  in  un 
parere  di  trasportar  la  guglia  in  piedi,  stimando  cosa 
difficilissima  il  disieuderla  per  terra,  ed  il  rialzarla 
di  nuovo.  Di  questa  opinione  sin  daU’antecedenle 
pontificato  di  Gregorio  ani,  fu  autore  Camillo  Agrìp- 
pa,  ingegnere  il  quale  allora  ne  publicò  eolie  stampe 
un  discorso,  intendendo  che  la  guglia  dovèssc  tirarsi 
sospesa  nell'aria.  Fabricara  questi  on  castella  di 
ferri  e con  trentadue  leve,  otto  per  faccia,  portava 
sospeso  il  sasso  a guisa  di  stateri  ; tanto  che  posasse 
solo  la  ventesima  parte  per  levargli  i)  dondolo,  c sot- 
toposti i carni!  con  la  forza  degli  argani  l’andava  ti- 
rando al  sno  luogo  cosi  in  piedi.  Altri  fabricò  otta 
mezza  mota  sopra  la  quale  voleva  alzar  la  guglia 
dente  per  dente,  come  per  denti  di  ruote  a molino. 
Vi  fu  chi  trovò  l'invenzione  delle  vili  per  portarla 
pendente,  conte  si  dice  a mezza  aria,  e cosi  per  forza 
di  quelle  abbassarla,  tirarla  e rialzarla;  ne  vi  mancò 
chi  propose  anche  muoverla  iu  tutti  questi  modi  coli 
una  leva  sola  a foggia  di  stateri.  Di  tali  e molte  altre 
invenzioni  fnrono  portati  disegni  e modelli  fatti  da 
ciascuno  con  prestezza  per  la  gran  fretta  ed  impa- 
zienza del  papa. — Portò  il  Fontana  il  suo  modello  di 
legno  con  entravi  una  guglia  di  piombo  alzata  a fòrza 
di  argani  c di  fraglie,  delle  quali  era  tutta  armata; 
ed  alla  presenza  dei  signori  delia  Congregazione  a ciò 


FONTANA. 


1577 


ordinata  e degli  altri  architetti  levolla  ed  abbassala 
con  facilità  j ed  espone  le  ragioni  degli  ordegni,  e dei 
movimenti  e ponderazioni  come  appunto  refluito.  ne 
segui.  E per  confermarne  con  più  evidenza  la  prova, 
fece  la  aperienza  della  guglia  picciola  del  mausoleo 
di  Augusto,  che  giaceva  rolla  in  una  vicina  strada, 
movendo  li  pezzi  con  facilità  grande.  Consideratosi 
perciò  lungamente,  e disputatosi  sopra  li  varii  di- 
scorsi e dimostrazioni  degli  altri , la  Congregazione 
approvò  il  modo  tenuto  dal  Fontana  come  il  più  fa- 


ordini  di  travi  doppii , l’uno  contrario  all'altro  in 
forma  di  croce.  Sopra  questo,  come  il  suo  fondamen- 
to, piantò  il  castello  di  otto  colonne,  ovvero  antenne, 
quattro  da  un  lato  e quattro  dall’altro , grosse  cia-i 
scona  quattro  palmi  e mezzo  per  diametro,  e palmi 
diciotlo  per  circonferenza,  ben  commesse  le  travi, 
senza  chiodo  alcuno,  e legale  con  cerchi  di  ferro  in- 
zeppati , e cinti  di  canapi  grossissimi , per  potere 
presto  fare  e disfare  il  castello.  E perchè  a quella  al- 
tezza non  era  sufficiente  un  trave  solo  , furono  coin- 


cilcedil  più  sicuro.  Con  lutto  ciò,  tanto  era  il  riguardo  messi  li  travi  l'un  sopra  l'altro  superiori  dieci  palmi 


c la  cura  di  quei  signori  deputali  e tanto  debile  il 
concetto  di  quest’uomo,  che  molti  stimarono  temerità 
ed  audacia  il  commettere  si  preziosa  pietra  alle  sue 
mani  con  pericolo  di  perdersi  con  essa  tutto  la  spesa 
e la  riputazione  del  papa.  Approvando  quindi  la  Con- 
gregazione il  modello  e l’invenzione  del  Fontana,  non 
però  volle  fidarne  a lui  l’esecuzione,  ed  elesse  due 
vecchi  architetti  li  più  accreditati , Giacomo  della 
Porta  e Bartolomeo  Ammanali.  Ma  rappresentatosi 
dal  Fontana  al  pontefice  l’incongrucnza  di  tale  deter- 
minazione, riuscì  con  persuadenti  ragioni  a fare  clic 
fosse  a se  solo  accordala  tutta  la  gloria  cd  affidata  la 
malagevolezza  della  esecuzione.  Cosi , con  celerità , 
pose  mano  a gettare  il  fondamento  sulla  piazza  al 
seguo  già  stabilito  dal  Della  Porto  c dall'Ammanati, 
cavando  il  terreno  in  quadro  per  ogni  lato  sessanta 
palesi,  c profondandosi  trentalrè  palmi,  dove  per  non 
trovarsi  buon  fondo,  ma  fangoso  e cretoso  con  molta 
acqua,  gli  bisognò  assodarlo  con  palificate,  e fermare 
il  syolo  eph  buoni  massicci.  Grande  veramente  fu 
l’apparato  de’  materiali  per  le  macbine  cosi  del  ca- 
stello, come  dello  fraglie  ed  argani,  alle  quali  non 
bastonilo  le  officimi  di  Roma  si  mandò  in  altre  parti 
vicine.  Furono  ordinati  quarantaquattro  canapi  per 
tirare  le  traglic,  lunghi  ciascuno  cento  canne,  c grossi 
quasi  lutti  un  terzo  di  palmo  per  diametro;  dc’quali 
alcuni  si  fecero  lunghi  altrettanto  corrispondenti  alle 
fraglie  doppie  di  due  argani.  Più  molta  copia  si  or- 
dinò di  funi  c si  lavorarono  verghe  grossissime  di 
ferro  per  armarne  la  gulia,  ed  altri  ferri  per  le  casse 
delle  fraglie;  gran  quantità  di  stoffe,  chiavarde,  cer- 
chi, perni,  e strumenti  di  tutte  le  sorto;  tanto  che  il 
ferro  solo  dcll’imbragatura  della  guglia  pesava  qua- 
ranta mila  libbre,  lavorato  in  Roma,  in  Ronciglione 
ed  in  Subiaco.  Da  Campo  Morto  verso  il  Porto  di  Net- 
tuno fu  condotto  gran  numero  di  lunghissimi  e gros- 
sissimi travi  sopra  curoli,  a ciascuno  de1  quali  per  la 
loro  grossezza,  erano  necessarie  sette  paia  di  bufali. 

A Terracina  furono  tagliati  moltissimi  tavoloni  di 
olmo  per  l’armatura  c il  letto,  e cosi  da  Santo  Severa 
si  fecero  venire  molti  fusi  d’argani  di  elee,  curoli,  e 
stanghe  d'olmo,  e tavole;  di  maniera  che  con  gran- 
dissima sollecilndioc  in  un  medesimo  giorno , ed  in 
ogni  parte , furono  cominciati  i preparamenti.  Per 
muovere  dunque  la  guglia,  il  Fontana  ordinò  la  ma- 
china di  un  castello  di  legname.  Allargò  la  piazza,  e 
ruppe  il  muro  della  sacrestia  per  piantarvi  gli  arga- 
ni ; ed  acciocché  il  peso  non  avesse  a far  calare  la 
terra  al  piede  della  guglia,  vi  fece  un  letto  con  due 
Elicici,  pop.  — Tomo  V.  175 


all'obelisco  e dal  fondamento  alti  centoventitrè  palmi. 
— Collegò  le  colonne  insieme  da  ogni  parte  con  otto 
incavallature  di  travi  grossissimi  con  li  saeltoni  den- 
tro il  castello,  che  appuntellavano,  e nel  medesimo 
tempo  tenevano  le  colonne  in  guisa  che  non  potessero 
piegarsi  aU'indentro , sostentate  intorno  da  quaran- 
totto puntelli.  Avanti  che  la  guglia  si  chiudesse  den- 
tro questo  castello,  egli  la  fece  vestire  tutta  di  stuoie 
doppie;  acciocché  non  restasse  segnata,  e circondotta 
con  una  scorza  di  tavoloni,  sopra  i quali  erano  ver- 
ghe di  ferro  grandissime,  ebe  abbracciando  il  piede 
di  sotto,  venivano  su  a dirittura  per  tutte  quattro  le 
facce  del  sasso  cerchiate  intorno.  Il  ferro  di  tale  irn- 
bragatura  pesava  libbre  quaranta  mila , come  sì  è 
detto,  e fra  tavoloni,  e traglic,  c canapi  si  aggiunge- 
vano altre  quaranta  mila  libbre  di  peso;  di  modo  clic 
la  guglia  cosi  incassata  veniva  a pesare  un  milione, 
c quarantatre  mila  , cinquecento  trentasetto  libbre. 
Ora,  considerando  il  Fontana,  che  ogni  argano  con 
buoni  canapi,  e traglic,  alzava  venti  mila  libbre  di 
peso,  fece  risoluzione,  clic  quaranta  argani  fossero 
bastanti  a sollevare  libbre  ottocenti)  mila  , ed  al  re- 
stante deliberò  di  provedere  con  cinque  leve  di  travi 
grossissimi,  lunghi  settanta  palmi  l’uno,  sufficienti  a 
levare  mollo  maggior  peso.  E nel  vero,  .che  questa 
gran  selva  di  travi  con  tanti  smisurati  canapi  addop- 
piati dentro  le  traglie,  c negli  argani  faceva  vista  di 
una  smisurata  rete  di  giganti.  Alla  fama  di  tale  spet- 
tacolo concorse  popolo  infinito,  traendovi  gran  quan- 
tità di  forestieri  da  tutte  le  parti  d.’  Italia,  e fuori  ; 
onde  per  ovviare  li  disordini  della  moltitudine , usci 
un  rigoroso  editto,  ebo  il  giorno  determinato  a muo- 
vere la  guglia,  niuno  potesse  entrare  dentro  i ripari 
dello  steccato,  salvo  che  gli  operai,  ed  a chi  avesse 
forzato  li  cancelli  v’era  pena  la  vita.  Di  più  , clic 
niuno  parlasse;  o sputasse  o facesse  strepilo  di  sorta 
alcuna,  sotto  gravi  pene  ; acciocché  non  fossero  im- 
pedite le  ordinazioni  dell’arcbitetto.  Entrò  a (ale 
effetto  il  bargello  con  la  famiglia  nello  steccalo,  c il 
boia  vi  piantò  la  forca,  sicché  per  Io  terrore  della 
pena,  o per  la  novità  deH’opera,  che  teneva  occupati 
gli  occhi  di  ciascuno,  fu  usalo  silenzio  grandissimo^ 
A queste  leggi  del  papa  da  osservarsi  senza  remissio- 
ne, si  aggiunse  che  il  Fontana,  pigliando  la  benedi- 
zione, Sisto  ló  benedisse  con  dirgli,  che  guardasse 
bene  quello  che  faceva,  perchè  avrebbe  cou  la  testa 
pagato  l’ errore.  Temeva  il  papa  l’ obelisco  non 
rimanesse  spezzato,  e di  perdere  la  sua  riputazione, 
per  averlo  fidalo  nello  mani  di  un  uomo  tenuto  ine- 
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'•ofieè,  c e ooagiunti  dei  pou- 

cipi  e dame  enn  Marte  do’carU  inali,  prin- 

» I perchèTuii0 

Santo,  c comunicali  tetti  gli  oteìòìT'.-.f  d°  sP"“o  1 nuovo  basamento  era  più  • -P- ^-daU*  «ilei 
la  benedizione  del  papa  a,f  „,,-  i ^ operai  con  J rama  palmi,  si  fece  n/r  Ptó°  * ino**®  circa  q»a. 
n°.  entrarono  tutti  nel  serrani;  * >j*P*r‘ise  *1  gior-  I piano  , o ben  fortificalo  Ui  Uf  di  lerra  tirata  io 

l’ordine  ora  ; che  qua]uuquogvolÌa*«i‘,‘  *!“*'  “0aliui I U‘fillura  sino  alia  piiJ'  ‘'jaiatu,'e  « di  sponde,  a 
In  «romba,  ciascuno  corrle  a ?a“  ¥ Jlur“e ‘ l“  I **"*  Fu"Uaa  • sc“ *i  .otod™*  ***  incr“ 

gano , e che  dopo,  al  suono  di  „ ^ su0  ar-  I ,,ri  la  guglia  soura  : ! d‘  q“*“ro  arguì, 

al  castello,  subito  ancora  un*  campana  in  cima  I alla  piazza  per^L  ia  r°ì*.  da  questo  luogo  sla0 
razioni,  travi  gran  uuamteTT  dalle  ope- 1 Essendosi  tutto  dò  * CenU>  *1  “iodici  canne 

PT  «‘rare  MU  ^Te  ^ 0"“'"  * “‘Uta"i  — * h gi°rU°  <3  dolio  s^ 

mini  alla  cura  di  essi  aìi,.,'  «“pago, e di  uo-  I lìce,  che  si  alzalo  lì  “““  vult‘ndo  il  ponu- 

«raglie,  delle  legature’  dell*  1 nill0IU’  “**  offitti»  delle  I acciocché  senza  neric  i*d*n*  4,110  *Ua  rinfrescala  • 

sodo  il  castclloX  balter  lt0i  6 “°U'  |p**  esseri ^rracme  a tu  «I ‘*  "*“• 

glia  «ppc  di  fr»ocditeg„T^r  atelara'd'0,'3  gU'  ,e«F0  «v.lTu  f“  "e,fr“- 

ed  a sostenerla;  acciocché  s d alzarla*  I pianta  palmi  cornììZ  i 1 SCpoIto  «*«■* 

IU  aria  sopra  le  curde  t pe*0  “»*  restasse  I c ii  hasauieulo’del  m d‘duc  pej4Ì  eoo  la  cimasa, 

numero  di  uovecento  e’  n^,,le.va.ao  «>■  operai  al  marmo  hS  iTIT^T0  s'is0-  Bol  aoccoto^I 
erano  i cavalli  che  priudpiaroìU,UI|'  ‘elUllUci“<Ioe  I parlato  sulla  piazzi  nfi'f?1411®  “*  *U  ordegni  fu 
segno  alla  tromba  eira nmn  ' luoto-  fr-110  il  I natovi  un  suolo  ,];  1,',  P autal“  tul  frmianteoto,  spia- 

operarono  in  fiT*'  « ^ tT'  ^ 

pjimo  moto  parve,  che  sono  » « e.  ev® : I ed  in  mezzo  vi  fu  acroma  i*  ! J4..lrfl  *«Uui  wtorno^ 

strepitò  il  caste, Io,  slringeDdL  .uThTi^  « I stov*  anticameoJ.  R* Zndo^n  ™me 

sienie  pel  peso  , c ,a  T 000”1  ,uUi  1 ‘egnanu  in- 1 collocarsi  la  guglia  il  „;ì  .ultl“0  * “frani.  a 

verso  il  coro  di  s.  Piclro  il  che^i  c^  hl*  d“1  falmi  I dciiic:““  » ••  LI  4 jl  S°  deciula  * settembre 

l'aria  , si  dirizzò  a piornho  r C.  “?bbe  nd  P‘om- 1 essendo  in  punte  „ T le“lloo  »'  recalo  del  IUpa 
scuotimento,  nò  accadendo  S'nl“°  ,,uell°  I s0,i,°  l’aiuto  divino8  » r*"*’  “ matlilu  S imploró^l 

“oioio,  e coó  ia  ramp8nd?a™s1  rf*  dU0°’  'M‘U  P'“ero  I chine.  Poco  diZll  /°D0  P0ale  i*  »- 

mata.  Interpostosi  alquanto  di  < ?e®no  a,,a  ter‘  I 8uglia,  dal  primo  t, Vft  U ultimo  di  alzare  la 
si  “Irò  dopo*’, a Zu^  ZT- * d°dÌCÌ  "i  fi  ^gZZnZcL  ^ dl'P°rla’  ~ *»»  qoand! 

p»  “'enervi  soL‘ ,0  Sì  'n,f,’,a"locbé  bastò  cel»  alto  “ci  ^ 

altezza  sopra  li  quattro  suoi  anófr  fcr,naìa  4 questa  J cd  ottocento  uomini  ì ^*  Ceb,l.Q  quaranta  camiti, 
mozzature,  e zeppe  di  |egno  ,,  gr  J.c0“  gagliardissime  I tromba  e campana  oò,i*  C°n  jgU  *eg<«  della 
rbe  ore  si  vide  la  gugli?"  n*  dJ  ferr0-  ? «-  m po- 1 dar  le  5 taforar“.  od  l 

base  con  istuporc  di  funi  . 3 a.na  dall'antica  I guglia  si  andava  alzana***3  “S*1"  ' la  punta  della 

fu  cosi  h„,2  lW\  « “0“  maggior  tnaravte,;,  Quattro  .1," Z Ji  Tj™*  “««»«.  Si 


base  con  islll)  u 3i  fuài  c "*'*  Ìn  aria  dall’antica  I guglia  , andava  ateand**'*  la  F«-U  dell, 

Fu  cosi  lasciala  pendU  ino  airaT8^"  “aravi«'ia  |5»«"  altri  gan  nii  C,0“  <pies,°  «dine. 
guenle.  Succeduta  teìkemente  , n'erctìlcd'  *«  l 'ano  il  piede  ava  ,tf  ’ 1*^^°  *»PW  spinge- 

rtene, fu  dato  segno  al  castello  !?Ufla  prima  “Pura-  I tirare  su  la  punta  lavo  * °1°d°  Cbe  b uauapi  nc| 
‘ artiglierie,  e con  grandissimo  rimboDmh°'fC,'e ÌParÓ  I lirav*B0  dietro  il  ’p^o  ’“°  3 l>io“bo-  e non  si 
«trazione  di  allegrezza  Ben  , “bo  fece  dime- 1 Iraslarc  contro  il  ’ P*  UU“  avevano  a coa- 

Poulani,  che  li  ca„aD  70Z  . ‘ ° ,p€"monlò  il  I la  puola  sUolIe,  p ■ t ““ ; «**  «ta  qu^to 

vinte  di  ferro , Ztchì  L P,Ù  sicuri  ■ “be  le  I nuiva  B da  ,ert*  ' uUrethmto  ami! 

furono  dal  peso  '0  ro(fi  “*aF6‘or  parie  dei  cerchi  I guglia  iaZnLl  ,'T‘l0  SU‘  ‘‘iedu-  «“tò  al  fine  la 

Accedendo  appresa  il  m*n  °rU*  0 “J06si  di  luogo,  Isole,  affatto  <?;r£L!i  ***  UX°&$8  *■  **  ^amoolare 
quale  dovevasi  Se  1f  n0,-8e('™°  di  "«aggio,  “ci  pnzepnato  soni!  T‘  * 60"evaJto  “«  »"  starno 

maggiore  moltitudine  a *v  ?1*fa  ' vi  cncorTuioBo  I * ‘"«3^.* 

°*“du  questa  ripuUlaam7ggT„reC*lre1Aa  1 Fartlg.S  f spJS 
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circostanti  e gli  operai  presolo  sulle  spalle,  at- 
torno lo  steccato , lo  portarono  in  trionfo , con- 
correndo a casa  sua  tutti  li  tamburini  e trombet- 
tieri di  Roma  suonando  con  allegrezza  ; i e non 
udendosi  altro,  che  risuonare  il  suo  nome.  — Stette 
la  guglia  fermata  sulle  zeppe  ben  cinque  giorni,  ras- 
settandosi intanto  gli  argani  e le  traglie  per  collocarla 
sulla  base:  onde  tolto  lo  strascino,  ed  impiombati  » 
perni  dei  quattro  dadi,  o astragali  di  bronzo,  che 
avevano  a sostentarla,  nel  levarsi  le  zeppe,  la  guglia 
andò  calando  a poco  a poco  e si  riposò  sul  basamento. 
— Noi  avremmo  qui  dovuto  far  cenno  di  quel  tale  che 
coll'aver  gridato  acqua  alle  corde,  in  un  momento  in 
cui  sembravano  queste  mancare,  avesse  mirabilmente 
soccorso  alla  felice  riuscita  dell’impresa  ; ma  noi 
abbiamo  avvisato  di  sorpassare  a ciò  come  ad  un 
aneddoto  oggidì  riconosciuto  interamente  falso.  — 
Sisto  v ebbro  di  gioia  e di  soddisfatto  orgoglio  per 
la  felice  riuscita  di  quest*  impresa,  certamente  la 
più  considerevole  di  quante  furono  fatte  sotto  il  suo 
pontificato,  fece  coniare  due  medaglie  per  celebrarne 
la  memoria;  conferì  la  nobiltà  al  Fontana  ’e  lo  creò 
cavaliere  dello  Speron  d’oro.  (Ili  fece  dono  di  6000 
scudi  d’oro,  e gli  assegnò  una  pensione  di  2000  scudi 
annui,  trasmessigli  a’suoi  eredi.  Fontana  ebbe  anche 
l’armatura  e tutti  i materiali  impiegati  nella  grand’o- 
pera, i quali  gli  produssero  oltre  20,000  scudi  ro- 
mani.—Riuscito  si  bene  l’innalzamento  dell'obelisco 
vaticano,  Sisto  v non  esitò  punto  diffidargli  quello 
di  altri  tre  obelischi  ; e questi  sorgono  tuttavia  l’uno 
sulla  piazza  diS.  Maria  Maggiore,  l’altro  dinanzi  alla 
basilica  di  S.  Giovanni  Laterano,  il  terzo  nella  piazza 
alla  porta  del  Popolo. — Fontana  venne  pure  adope- 
rato da  Sisto  v nella  costruzione  della  biblioteca  va- 
ticana, nella  continuazione  del  palazzo  pontificio  sul 
monte  Quirinale,  nel  trasporto  dei  due  celebri  grappi 
colossali  di  due  eroi  o semidei  che  domano  corsieri, 
gruppi  attribuiti  tuttavia,  ma  senza  plausibile  ragione,  I 
a Fidia  ed  a Pras9itele,  come  pure  n’ella  riparazione 
delle  colonne  Antonina  e Traiana  e di  parecchie  fon- 
tane. Domenico  condusse  pure  a Roma,  da  una  mon- 
tagna lungi  ben  5 leghe,  l’acqua  delta  Felice.  Egli 
aveva  anche  lavorato  ad  uno  stupendo  progetto  di 
Sisto  v>,  il  quale  aveva  in  animo  di  convertire  il  Co- 
losseo in  un  ampio  istituto  di  fabbriche  di  lana,  ma 
il  progetto  non  ebbe  disgraziatamente  effetto  per  la 
succeduta  morte  di  Sisto.  — Toccalo  tanto  apogeo  di 
gloria,  egli  era'più  clip  naturale  che  Fontana  dovesse 
sperimentare  gli  aculei  dell’invidia,  ed  oppresso  dalla 
calunnia  abbandonò  Roma,  campo  di  (ante  sue  glorie, 
invitato  a Napoli  quale  architetto  ed  ingegnere  in 
capo  del  re  delle  Due  Sicilie.  Qui  pure  diè  mano  a 
più  lavori  e compì  con  lode  parecchi  canali  che  pre- 
servarono dalle  inondazioni  la  provincia  di  Terra  di 
Lavoro,  una  strada  lungo  il  mare.  Principiò  la  fab- 
brica del  palazzo  del  re;  ideò  il  modo  di  costruzione 
di  un  porto  alla  città  di  Napoli,  il  quale,  avvegnaché 
non  avesse  avuto  eseguimento  sottodi  lui,  venne  però 
in  seguito  effettualo  soflo  Pietro  d’ Aragona  che  ne 
commise  l'impresa  a Francesco  Picchiati,  il  quale  non 


seppe  che  seguire  fedelmente  il  disegno  del  nostro 
Fontana.- — Fontana  mori  in  Napoli  nel  4607  in  età 
di  64  anni.  Nel  4592,  quando  si  condusse  a Napoli, 
aveva  condotta  moglie,  ed  ebbe  un  figlio  Giulio  Ce- 
sare , il  quale  fu  erede  de’  ragguardevoli  suoi  beni, 
gli  fu  successore  nelPimpiego  di  architetto  del  re,  e 
gli  fece  erigere  un  mausoleo  nella  chiesa  di  S.  Anna. 
— Non  si  conosce  di  Fontana  altro  lavoro  tranne 
questo  : Del  modo  tenuto  nel  trasportare  l'obelisco  va- 
ticano, e delle  fabbriche  di  nostro  signore  Sisto  v,  fatte 
dal  cavaliere  Domenico  Fontana.  Quest’opera  venne 
primamente  stampata  in  foglio  a Roma  nel  1590  con 
49  rami  di  Bonifacio  da  Sebenico.  Essa  è importante 
e curiosa  assai  in  quanto  indica  i metodi  che  Fontana 
ha  dovuto  di  pianta  creare,  giacché  gli  antichi  non 
aveano  lasciato  nulla  su  tale  materia.  VenndVistam- 
pata  in  Napoli  nel  1604  in  foglio  col  titolo  di  Libro 
primo  e seguilo  d’un  Libro  secondo  in  cu»  *»  ragiona 
di  alcune  fabbriche  fatte  in  Róma  ed  in  Napoli  dal  ca- 
valiere Domenico  Fontana. 

FONTANA  (Felice).  — Dotto  fìsico  e naturalista, 
fratello  del  celebre  matematico  Gregorio  Fontana, 
nato  a Pomarolo,  piccola  borgata  del  Tiralo,  il  15 
aprile  1750.  Incominciati  gli  slmili  a Roveredo,  li 
continuò  a \eroua  ed  a Parma,  alle  Università  di 
Padova  e di  Bologna,  dallo  quali  passò  a Roma  e po- 
scia a Firenze.  Preceduto  da  bella  fama  fu  da  Fran- 
cesco i,  granduca  di  Toscana,  eletto  professore  di 
filosofia  a Pisa,  la  qual  catedra  occupò  finché  1’  arci- 
duca Leopoldo,  succeduto  al  padre  in  quel  principato, 

10  chiamò  presso  di  sé  nella  qualità  di  suo  fisico,  eol- 
l’incarico  di  formare  quel  gabinetto  di  fìsica  che  an- 
cora è uno  dei  principali  ornamenti  di  Firenze.  Oltre 

11  gran  numero  di  machinc  di  fisica  c d’astronomia, 
e firn  mensa  raccolta  di  oggetti  appartenenti  ai  tre 
regni,  esso  contiene  una  quantità  prodigiosa  di  pre- 
parazioni in  cera  colorita  che  presentano  ogni  più 
minuta  parte  del  corpo  umano  e gli  organi  pili  sottili 
di  esse  parti,  opere  eseguite  sotto  la  direzione  del 
Fontana,  e superiori  a tutte  quelle  che  erano  state 
fatto  prima  di  lui.  Questo  lavoro  colossale  gli  acqui- 
stò grande  celebrità,  onde  l’imperatore  Giuseppe  », 
vedendolo,  ne  restò  cosi  maravigliato  che  lo  creò  ca- 
valiere , e gli  diè  l’incarico  di  eseguire  una  simile 
raccolta  pel  gabinetto  di  chirurgia  di  Vienna,  ove 
occupa  sette  sale.  Ebbe  simile  incurabenza  da  Napo- 
leone per  Parigi:  ma,  sia  che  quelle  opere  soffrissero 
nel  trasporto,  sia  che  L3inonier,  che  ne  aveva  ese- 
guito di  simili  per  quella  scuoia,  trovasse  modo 
di  screditarle,  furono  spedite  alla  facoltà  medica  di 
Montpellier.  Era  già  in  età  avanzata  quando  intra- 
prese un’opera  veramente  gigantesca.  Era  dessa  una 
statua  colossale  di  legno  rappresentante  la  machina 
umana,  e che  poteva  scomporsi  nelle  singole  parti  e 
riunirsi  secondo-  l’ordine  naturale;  ma  la  enorme  dif- 
ficoltà di  scolpire  e connettere  aggiustatamente  tante 
migliaia  di  pezzetti,  e il  gonfiamento  e il  restringimento 
a cui  soggiace  il  legno  per  le  variazioni  atmosferi- 
che, la  machina  era  di  continuo  disordinata,  malgrado 
la  vernice  di  cui  era  intonacata;  non  di  meno,  supè- 
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rat»  ogni  difficoltà , era  quasi  condotta  a termine 
quando  l’illustre  mecanìco,  dopo  «ter  sofferto  lungo 
tempo  in  conseguente  di  una  caduta,  mori  il  9 mano 
1808  e con  lui  mancò  la  speranza  dì  vedere  termi- 
nato un  cosi  meraviglioso  lavoro.  — Non  si  creda 
però  ette  solamente  in  larari  mecanici  spendesse 
questo  benemerito  l'operosa  sua  vita,  ebeanzi  scrisse 
c publicò  mollissime  dissertazioni  concernenti  la  fi- 
sica, ia  chimica  e la  fisiologia.  Nei  1757  scrisse  molte 
lettere  sui  fenomeni  dell'irritabiiitì  raffermando  di- 
verse asserzioni  deH'Haller,  le  quali  si  trovano  inse- 
rite nel  voi.  m,  delie  memorie  di  Haller  sulle  parli 
sensìbili  e irritabili.  Nel  1768  provò  con  esperimenti 
ingegnosissimi  che  in  alcuni  casi  i movimenti  dell'iride 
dell'occhio  sono  volonlarii,  Di' moti  deir  iride  (Lucca). 
Nel  1767  discusse  ancor  piò  profondamente  la  natura 
di  questa  funzione  animale  nel  tomo  m delle  M tm ori t 
delirieademia  delle  Sciente  di  Siena  ; e nel  1778  svi- 
luppò minutamente  la  suo  dottrina  in  un'opera  molto 
celebrata  che  ha  per  titolo  Ricerche  filosofiche  copra 
la  /laica  animale,  Firenze  1778,  la  quale  fu  tradotta 
in  tedesco  coU’aggiunla  delle  sue  Ricerche  sopra  il 
veleno  della  vipera,  stampale  a Lucca  nel  1767.  Questa 
ò un’immensa  raccolta  di  spcrtenze  atte  a provare 
che  il  veleno  della  vipera  opera  sul  sangue  distrug- 
gendone l’irritabilità;  e si  occupi  moltissimo  sulle 
ricerche  di  questa  specie  che  publicò  nel  sno  Trat- 
talo sul  veleno  della  ripera,  sui  veleni  americani , sul 
lavro  cerato  e sopra  alcuni  vegetali ; vi  sono  aggiunte 
parecchie  Osservazioni  sulla  struttura  primitiva  del 
corpo  anipialc,  differenti  sperienze  sulla  riproduzione 
dei  nervi  e la  discrezione  di  un  nuovo  canale  deltocchio; 
Firenze  1781,  tradotta  in  tedesco  e publicalaa  Ber- 
lino nel  1787.  In  diverse  raccolte  italiane  e francesi 
diede  alla  tuce  varie  lettere  e brevi  scrini  sul  globetti 
del  sangue,  sui  vermi  solitari!  e sugli'idalici  che  an- 
nidano nei  cervello  dei  montoni  e loro  cagionano  la 
malallia'deUa  capogiro-,  sulla  circolazione  dei  succhia 
nelle  piante:  sulla  trancile  di  Adanson,  specie  di 
zoofito  il  cui  color  verde  fa  si  che  si  prende  per  una 
pianta,  mentre  però  si  muove  continuamente;  e scrisse 
pure  intorno  ad  alcune  malattie  delie  ’ piante , ma 
pare  che  non  abbia  ben  distinta  le  une  dalle  altre. 
— Si  occupò  anche  di  chimica  ed  ebbe  molta  parte 
nelle  ricerche  sui  gas,  alle  quali  avevano  dato  si 
grande  impulso  Cavendish,  Priestley  e Lavoisier. 
Trovò  il  modo  di  misurare  la  salubrilà  dell'aria  per 
mezzo  del  gas  nitroso  ( Descrizioni  ed  usi  di  alcuni 
stranienti  per  misurare  la  salubrità  dettarla,  Firenze 
1774,  e Ricerche  fisiche  sulla  natura  deltaria  drflogi- 
slicata  e deltaria  nitrosa,  Parigi  1776.  L’uilima  delie 
sue  opere  è intitolala  Principii  sulla  generazione  e si 
proponeva  al  pari  di  Spallanzani  di  publicare  un 
trattalo  speciale  sulla  risurrezione  degli  animali,  sul 
singolare  fenomeno  che  offre  il  rotifero  c ch’ci  cre- 
dette osservare  nelle  anguille  microscopiche , da  cui 
credeva  provenire  una  certa  malattia  del  grano. — In 
tulli  i suoi  scritti  mostra  molto  ingegno  ed  industria 
ma  le  sue  osservazioni  e sperienze  non  sono  sempre 
esatte.  1 suoi  viaggi  scientifici  lungo  l’ Italia  e la 


Francia,  »U  sso  impiego  di  direttore  del  Museo  lo 
avevano  messo  in  relazione  coi  dotti  più  distinti  del- 
l' Europa.  — Pooo  si  sa  della  sua  vita  privata;  solo  si 
vuote  che  frequentasse  mollo  le  società,  non  conser- 
vandovi sempre  il  decoro  conveniente  ad  un  dolio. 
Pare  cho  non  avesse  perle  diretta  negil  affari  al  tempo 
della  prima  occupazione  della  Toscana  fatta  dii  Fran- 
cesi nel  4799;  ma  certo  la  oonsidcrazione  in  cui  lo 
tenevano  ì generali,  diedo  sospetto  àgli  Austriaci  e 
corse  perciò  qualche  rischio  al  loro  ritorno,  peroc- 
ché i sollevati  Aretini  che  li  precedevano  a Firenze 
lo  cacciarono  in  prigione,  dalla  quale  non  di  meno 
fa  tosto  lilierato.  — Al  pari  di  suo  fratello  Gregorio 
non  adunò  o non  consertò  molta  ricchezza;  giacché, 
istituita  sua  erede  una  loro  sorella  che  dimorava  ce- 
libe in  Milano  ed  era  di  età  avanzata,  ella  trovotsi 

10  breve  ridotta  alia  miseria,  nè  potendo  sopportare 

11  peso  di  si  dura  situazione,  gettassi  a sangue  freddo 

nel  canale  interno  di  quella  città  detto  il  Naviglio, 
Reca  grave  sconforto  il  vedere  che  non  si  abbia  avuto 
il  pensiero  di  sollevarne  la  miseria,  onorando  cosi  in 
lei  ia  memoria  di  due  scienziati  che  in  lunga,  labo- 
riosa e bella  cartiera  recarono  tanto  lustrò  ali'ltalia. 
— 11  professore  Mangili  ne  lesse  un  ampio  e lodato 
elogio  nell'apertura  degli  studi!  dell’anno  1819  all’l'- 
niversilà  di  Pavia.  ' : "un  : » ujusios 

FONTANA  (Gazcoaio).  — Nato  a Villa  di  Nogs- 
rola,  presso  Roveredo  nel  Tirolo,  il  7 dicembre  1758, 
cominciò  gli  studii  in  patria  e andò  a compierli  'a 
Roma  all’età  di  diciasette  anni,  ove  entrò  neli’ordhte 
delie  Scuole  Pie;  e,  distinguendosi  pe’snoi  rari  ta- 
lenti, gli  fu  affidata  parte  dell'Istruzione  nel  collegio 
.Nazareno,  e poco  dopo  venne  inviato  a Sbrigagli* 
come  publicò  professore;  insegnò  qnmdi  filosofia  o 
matematica  in  Bologna  nelle  scuole  dell’erdinr  suo, 
e nel  1763  il  conte  di  Firmian  lo  destinava  profes- 
sore di  logica  c metafisica  nelITniversità  di  Pavia, 
aggiungendogli  la  carica  di  direttore  delta  biblioteca 
di  cui  voleva  dotare  quel  celebre  stabilimento.  Cin- 
que anni  passò  in  quegl'impieghi,  e fa  in  cosi  breve 
spazio  di  tempo  che  la  biblioteca  di  Pavia  venne  ar- 
ricchita delle  principali  opere  che  ora  possiede. 

Ma  la  fama  delle  sue  profonde  cognizioni  netto  scienze 
matematiche  era  talmente  divulgata  che  fa  dato  suc- 
cessore al  famoso  Boscovich  nella  catedra  di  mate- 
matiche sublimi  e la  tenne  per  trentanni  con  quel 
decoro  che  lo  rese  celebre  per  tutta  Europa.*—  NOI 
1795  la  sua  salute  si  era  notabilmente  alterata,  e i 
medici  Io  consigliarono  ad  occuparsi  meno  e passeg- 
giare per  respirare  aria  più  pura;  ma  finalmente  m*l 
1800,  fatto  professore  emerito,  andò  a cercar  riposo 
in  Milano,  del  qual  riposo  godette  pochissimo;  imper- 
ciocché, sorpreso  nel  1805  da  una  febbre  ardente, 
mori  il  24  agosto  dello  stesso  anno.  — Forse  Grego- 
rio Fontana  avrebbe  compiuto  la  sua  carriera  colti- 
vando esclusivamente  te  scienze  filosofiche  e teologi- 
che; ma  alta  ventura  che  ebbe  di  essere  mandato  a 
Sinigaglia,  ove  strinse  amicizia  con  quei  luminare 
delle  matematiche  discipline,  il  conte  Giulio  Fagnanl, 
dovette  i consigli  e l’insegnamento  In  quetlc  scienze 
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che  dovevano  rendere  illustre  il  suo  nome  e racco- 
mandarlo alla  posterità.  Incredibile  fu  sempre  il  suo 
zelo  per  propagare  le  cognisioni  di  questi  suoi  studi i 
prediletti,  nè  sdegnò  per  ciò  di  scendere  all’umile 
fatica  di  traduttore;  leggeva  continuamente  quanto 
di  nuovo  in  letteratura  usciva  in  Italia  e fuori,  e te- 
neva carteggio  coi  primarii  dotti  di  tutta  Europa. 
Laborioso  e infaticabile  publicò  una  quantità  enorme 
di  Memorie  e di  versioni,  perchè  tutto  il  suo  tempo 
era  dedicato  alla  catcdra  ed  al  lavoro,  tranne  qual- 
che breve  ora  di  conversare  collo  stesso  numero  di 
dotti  amici  che  solevano  visitarlo;  ma  l’ardore  e l'In- 
stabilità della  sua  mente  gl'iinpedirono  d’intrapren- 
dere nessuna  grand'opera.  Gli  scritti  di  lui  publicati 
colle  stampe  sono:  I.  sette  Dissertazioni  latine  o ita- 
liane sopra  questioni  di  fisica,  d’idrodinamica  ccc.,  fra 
le  quali  sono  Anulijseos  sublimioris  opuscolo , Pavia 
1763,  eie  Memone  matematiche,  ivi  4 790;  II.  quin- 
dici Memorie  negli  Atti  dell’  Academia  di  Siena  ; 
III.  diciasetlc  Memorie  di  matematica  e di  fisica  edite 
in  quelle  della  Società  italiana  delle  scienze,  una  delle 
quali  iuteres>anlissiiiia  è relativa  alla  Machina  a spec- 
chi di  Buffon,  e sopra  la  luce  che  uno  specchio  piano 
riflette  sopra  uno  spazio  circolare  dato  ; IV.  cinque 
Memorie  nella  Raccolta  della  R.  Academia  delle 
scienze  di  Torino  ; V.  altre  cinque  nella  Biblioteca 
fisica  d’Europa;  Vi.  sei  nel  Giornale  medico- fisico  di 
Bario;  VII.  Traduzione  dell’idrodinamica  di  Bossul, 
Siena  4779;  Vili.  Discorso  sopra  un  sistema  ottico - 
astronomico  relativo  alla  forza  amplificataci  dei  tele- 
scopi» di  li tncUcl  ; IX.  Compendio  di  un  corso  di  le- 
gioni di  fisica  sperimentale  di  Gionjio  Altwood  ad  uso 
dei  collegio  della  Trinila , Pavia  1781;  X.  Saggio  di 
una  difesa  della  divina  rivelazione  di  Leonardo  Eulero 
IradoUo  dall’idioma  tedesco,  coll'aggiunta  dell'esame 
dell’argomento  dedotto  dall" abbreviamento  dell' anno  so- 
lare v planetario,  Pavia  4777;  XI.  Dissertazione  di 
Gian-Lorenzo  Mosheini  sopra  l’opera  di  Origene  contro 
Celso,  con  copiose  annotazioni  del  traduttore,  Pavia 
1778;  XII.  Saggio  sopra  i principi i della  composizione 
storica  c loro  applicazione  alle  opere  di  Tucito,  di  Gio- 
vanni Diti,  tradotto  dall'inglese , con  un’appendice 
del  traduttore , Pavia  179 2;  XIII.  Discorso  preliminare 
agli  atti  delta  Società  Linneana  di  Londra , sull'ori- 
gine e progressi  della  storia  naturale , e più  particolar- 
mente della  botanica,  di  Jacopo  Odoardo  Smith,  tradotto 
fedelmente  dall' inglese,  con  note,  Pavia  4792;  XIV.  Ser- 
mone sul  martirio  del  re  Carlo  i,  dello  nella  chiesa  di 
s.  Patrizio  di  Dublino  il  30  gennaio  1726  dal  dottore 
donata  Swift,  decano  delta  suddetta  chiesa,  con  una 
appendice  ilei  traduttore,  Pavia  4793;  XV.  L'esempio 
della  Francia , avviso  e specchio  all' Inghilterra  , di 
Arturo  Voung,  con  note,  Pavia  4793;  XVI.  La  dot- 
trina degli  azzardi  applicala  ai  problemi  della  proba- 
bilità ilella  vita  tee.  di  Àbramo  Moivre,  Pavia  4776, 
traduziono  arricchita  di  note  importanti,  e tanto  più 
pregevole  in  quanto  che  non  comparve  mai  quella 
che  faceva  sperare  Lagrangia.  Fontana  vi  aggiunse 
una  Notizia  per  ordine  cronologico  di  tutte  le  opere 
e memorie  sui  calcoli  di  mortalità  dalle  osservazioni 


di  Graunt,  publicate  nell’anno  1762,  fino  alla  dis- 
sertazione di  Zeviani  sulla  mortalità  dei  fanciulli , 
Verona  4773. — Oltre  questi  lavori  somministrò  note 
e giunte  interessanti  a moltissime  opere  di  matema- 
tica e di  fisica  che  si  publicavano  al  suo  tempo  in 
Italia. — Non  sono  troppo  favorevoli  le  voci  che  cor- 
rono sul  carattere  di  quest’uomo  celebre,  ma  Della 
mancanza  di  storici  documenti  non  possiamo  nè  con- 
futarlo, nò  avvalorarle.  Non  taceremo  però  che  piut- 
tosto meschina  fu  la  figura  ch’ei  fece  come  uomo  di 
Stato,  forse  perchè  a lutt’allri  studii  era  educato  che 
a quelli  di  reggere  o dar  leggi  a’popoli.  Calato  Bo- 
naparte  in  Italia,  chiamò  Gregorio  Fontana  a sedere 
uno  dei  decemviri  pel  primo  ordinamento  della  Cisal- 
pina; e in  proposito  della  qual  nomina  dice  lo  storico 
Botta:  u Fontana  era  uomo  maraviglioso  per  la  pro- 
fondità e vastità  della  dottrina  e certamente  fra  i dotti 
dottissimo.  Non  amava  egli  travagliarsi  per  lo  Stato  non 
avendo  ambizione;  ma  Bonaparle  lo  cercava  per  vana- 
gloria e per  un  suo  fine,  volendo  farsi  scabello  dei  nomi 
più  chiari  per  salire  a quell'altezza  che  ambiva.  In- 
terveniva spesso  alla  congregazione.  Pareva  che  do- 
' esso  sorgere  qualche  gran  fallo  da  un  Bonaparte  e 
da  un  Fontana.  Ne  usciva  uua  copia  della  costituzione 
francese,  opera  degna  di  copisti,  non  di  quegli  uomini 
eletti  ».  Costituita  la  cisalpina  republiea,  il  Fontana 
appartenne  ad  uno  dei  corpi  legislativi,  ma  pare  che 
i mutamenti  operati  forzatamente  nella  costituzione 
di  quella  republiea  dagli  agenti  della  francese,  esclu- 
dessero il  Fontana  dagli  uffizii  legislativi  o perchè 
nato  in  territorio  estero,  o perchè  aristocratico , 
avendo  egli  tradotto  i due  libri  realisti  accennati  ai 
numeri  XIV  e XV,  l'ultimo  de’quaii  fu  colla  Bas- 
villiana  di  Monti  arso  sulla  pjpzza  del  duomo  a Mi- 
lano, come  lo  prova  una  lettera  di  quest'ultimo  al- 
libale Bettinelli,  citala  dal  Maffei  nella  sua  Storia 
della  letteratura  italiana.  — Tuttavia  nel  4804  fu 
fatto  membro  del  collegio  elettorale  dei  DqU’i. 

FONTANA  (Orazio  e Flamimo).  — Meritano  lode 
singolare  per  I progressi  die  fecero  fare  all*  arte 
de’vasi  dipinti  e inverniciali.  Prima  di  loro  le  storie 
che  dipingevansi  sulle  porcellane  erano  di  ineschino 
disegno  e poco  pregiate  por  colorilo.  Orazio  cominciò 
nel  4840  a distinguersi  nella  fabbricazione  di  vasi,  i 
quali  per  la  perfezione  delle  vernici,  delle  figure  e 
delle  forme  possono  per  avventura  anteporsi  a quanto 
ci  rimane  di  antico.  Esercitò  l’arte  io  più  luoghi  dello 
Stato  d’L'rbino;  ma  singolarmente  in  Castel  Durante, 
oggidì  città  detta  Urbani*,  dove  aveva  trovato  una 
terra  leggerissima  e acconcia  del  lutto  a si  falli  usi. 
Operava  con  lui  insieme  Flaminio  suo  fratello,  il  quale, 
chiamato  poi  a Firenze  dal  granduca,  v’introdusse 
la  buona  maniera  di  dipinger  vasi.  Nell'ottimo  gusto 
nato  in  Urbino  ebbe  gran  parte  il  duca  Guidobaldo, 
amantissimo  delle  belle  arti,  che  fondò  la  delta  fab- 
brica, e la  mantenne  a sue  spese.  Non  lasciò  libertà 
ai  pittori  di  far  disegni;  ma  prescrisse  loro  di  valersi 
delle  stampe  de’  valentuomini , e principalmente  di 
quelle  di  Raffaello.  Fece  inoltre  porre  in  opera  molti 
disegni  inediti  del  Sanzio,  de’quaii  aveva  gran  dovizia. 
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Quindi  ne  vennero  quelle  stoviglie  comune  mente  dette  j 
i piatti  di  Haffaelto,  che  diedero  origine  a laute  favole 
popolari.  Un’altra  ragione  contribuì  ad  avvalorarle. 
Dipingeva  in  Urbino  le  stoviglie  in  discorso  un  Raf- 
faello Ciarla,  che  fu  mandalo  da  Guidobaido  alla  corte 
di  Sp.igna  a recarvi  un  grande  assortimento  di  maio» 
liebe  dipinte.  Era  egli  insigne  in  quest’arte,  e l’idea* 
tilà  del  nome  c della  patria  diede  occasione  a con- 
fonderlo col  Sanzio.  Si  adoperarono  aneora  in  questa 
famosa  fabbrica,  che  fiori  del  1540  al  1560,  inven- 
zioni di  Michelangelo,  di  Raffaele  del  Colle,  di  Taddeo 
Zuccaro,  di  Ballista  Franco,  ecc.  Altre  porcellane 
furono  ivi  lavorate  per  Carlo  v e per  diversi  principi. 

1 vasi  della  spezieria  del  duca  Guidobaido  passarono 
alla  s.  Casa  di  Loreto;  e lauto  piacquero  alla  regina 
di  Svezia,  che  offerse  di  cambiar  ti  in  altrettanti  d'or* 
genio  d'ugual  peso  e forma.  Le  porcellane  dei  duebi 
d’ Urbino  passarono  alla  corte  de’Mediei,  c qualche 
saggio  se  ne  conserva  ancora  nella  R.  galleria  e in 
parecchie  famiglie  romane  e dello  Slato  d’Urbino. — 
Mancali  i Fontana,  mancò  il  secreto  di  quella  vernice; 
quel  fa  rii  tìzio  andò  declinando,  e finì  in  un’opera  di 
pratica  e di  uicrcauzia.  Chi  più  desidera  in  proposito, 
consulti  Vittoria  delle  pitture  in  maiolica  fatte  in  Pesaro 
c ne  luoghi  circonvicini  del  Passeri,  inserita  nel  tomo  iv 
della  Raccolta  Calogeri;  il  Dizionario  Urbinate,  e la 
Cronaca  Durantina. 

FONTANA  (p.  Mariano),  filosofo,  matematico  illu- 
stre e grande  amatore  di  belle  arti,  nacque  io  Casal- 
maggiore, sul  Po,  fan.  1746,  e mori  in  Milano  nel 
1808.  Vesti  l’abito  de' barnabili,  professò  filosofìa  in 
Bologna  e in  Livorno;  poi  matematiche  pure  ed  ap- 
plicate in  Mantova,  in  Milano  ed  ultimamente  in  Pavia. 
Publicò  un  coreo  diqdinamicn  in  tro  volumi,  che 
servi  di  lesto;  confutò  il  Trattalo  analitico  delia  resi - 
slenza  dei  solidi  del  Girard;  scrisse  osservazioni  in- 
torno rarilmctica  del  Maurolico,  dimostrando  che  usò 
iu  luogo  di  cifre,  segni  generali  e lettere,  o che  per 
ciò  meritava  maggior  attenzione  per  parte  dello  sto- 
rico delle  matematiche.  Rivendicò  inoltre  a G.  B. 
De  Benedetti  molti  melodi  publicati  siccome  nuovi 
dal  Mascheroni.  Si  formò  poi  questo  religioso  una 
preziosa  raccolta  di  cartoni  de’  più  celebri  pittori, 
de’quali  conobbe  Unto  a fondo  le  maniere,  da  essere 
di  conlinno  consultalo  dagli  artisti  stessi.  Fu  socio  di 
molte  acadeinie  e membro  dell'lsUluto  nazioualc  di 
scienze,  lettere  cd  arti. 

FONTANA  (Piamo). — Valente  intagliatore  in  rame, 
nato  in  Bassano  noi  1762,  e morto  in  Roma  nel  1857, 
fu  allievo  del  Volpato.  Lavorando  ivi  col  Morgben, 
senti  gli  acuti  slimoli  dell'emulazione;  e i primi  suoi 
saggi  furono  applauditi  c stimati  da  gl’ intelligenti;  e 
principalmente  la  Sibilla,  dal  Domenichino;  l' Frodatile; 
Giuditta;  Giove  e Seinele ; e la  Deposizione  dalla  croce. 
Intagliò  piò  tardi  per  Luciano  Bonaparte  G.  C.  di- 
nanzi a Pilato;  e G.  C.  che  ridona  la  vista  al  cieco  ; 
poi  i Monumenti  Borghesi  ani  pel  museo  Pio  demen- 
tino. Per  conto  poi  del  Pranzetti  condusse  / quattro 
evangelisti,  dal  Guercioo;  Gesù  interrogato  dai  Farisei, 
e Botti  rami  di  minore  grandezza;  e pel  co.  Melai  il 


introito  ikl  De  Marchi.  Intagliò  poi  per  commissione 
del  Canova  parecchie  opere  di  lui;  pel  Camuccini  la 
morte  di  Cesare ; la  Lucrezia ; il  Pompeo;  ii  Convito  degli 
dei;  ed  altri  a mezza  macchia;  e pel  Torwaldsen  in- 
cise due  Statue  degli  ri /wsfob.  Condusse  inoltre  con 
maestria  l'aurora  e I Ecce  Homo,  da  Guido;  la  Depo - 
statone  di  Croce , dal  Caravaggio;  la  òacra  Famiglia , da 
Raffaello.  Le  incisioni  del  Fontana,  raccolte  da  Gia- 
conio,  suo  figliuolo,  sono  580;  ma  a noi  basti  aver 
accennalo  le  più  degne.  . io  umou» 

FONTANA  (orcAiL).  — È proprio  dell’uomo  trae* 
formare  in  oggetto  di  abbellimento  e di  lusso  tu  itoci  ò 
che  da  principio  semplice  e rozzo  veniva  dalla  no- 
cessilà  raccomandato.  Di  tale  verità  abbiamo  un  bel- 
lissimo esempio  nelle  magnifiche  fontane  che  ador- 
nano le  più  grandi  città  d'Europa,  e specialmente  di. 
Italia,  dove  le  fontane  sono  più  che  altrove  numerose 
e costrutte  con  tanta  ricchezza  e con  lauto  buon  gusto, 
die  nulla  lasciano  a desiderare.  Costretti  gli  uomini 
sia  da  circostanze  locali,  sia  da  tontimeuto  di  corno-; 
dità  a condurre  nel  centro  delle  città  le  acque  di 
lontane  regioni,  ciò  fecero  da  prima  colla  più  ingenua 
semplicità,  ora  facendole  passare  per  le  città  io  un 
canale,  cd  ora  raccogliendolo  io  cisterne  per  farle 
servire  all  uso  del  publico.  L’idea  dell'abbellimento 
fece  in  seguito  imaginare  delle  cascate  svariatissime 
ora  per  rozzi  massi  di  pietra,  ed  ora  per  agglomera- 
menti  di  conchiglie,  di  pesci  e di  mostri  marini,  fa- 
cendo radunare  le  acque  al  basso  in  nn  bacine^  Sèi 
idearono  eziandio  de’zampiili  verticali  ed  obliqui,  e si 
sostituirono  ai  semplici  tubi,  d’onde  l’acqua  zampil- 
lava, delle  teste  di  varii  animali  e delle  figure  sim-  : 
ho  licite,  facondo  uscir  t'acqua  quando  dalla  bocca  di 
un  delfino  o dal  dosso  d una  balena,  e quando  da  un 
sasso  percosso  con  un  caduceo,  o dal  piede  d'uu  ca- 
valla. La  forma  delle  fontane  ed  i loro  ornamenti  sa 
ricavano  spesso  dalia  storia,  dalla  favola,  dalle  località, 
e più  generalmente  dalle  circostanze  che  diedero  luogo 
alla  loro  costruzione.  Di  quest’ultimo  genere  sono 
tutte  le  fontane  cho  servono  di  monumento  onde  eoa-i 
segnare  all' immortalità  qualche  fallo  glorioso , od 
onorare  la  vita  di  qualche  illustre  personaggio  ; tra, 
le  quali  si  può  citare  come  esempio  la  recentissima 
fontana  di  Molière  a Parigi.  — Perchè  possa  aver  luogo 
una  cascala  od  un  getto  verticale  è necessario  che 
| l’acqua  si  derivi  da  un  sito  più  elevato  die  quello  del 
barino  in  cui  dovrà  raccogliersi;  la  qual  cosa,  quando 
non  abbia  luogo  naturalmente,  fa  d'uopo  procurarla 
coH’artiGzio.  In  quest'ultimo  caso  è necessario  di  pos«. 
sedere  una  forza  capace  di  sollevare  l’acqua  all'altezza 
dovuta;  si  potrebbero  a tale  effetto  impiegar»  animali 
o maritine  a vapore,  ma  dovendo  colali  forze  agire 
conti  linamente,  il  loro  mantenimento  costerebbe  troppo 
caro;  ed  è per  ciò  che  non  si  vedono  adoperate  in 
nessun  luogo.  Nelle  vicinanze  de' fiumi  ai  può  disporre 
della  loro  corrente,  e produrre  con  un  congegno  di 
ruote  o di  leve  U sollevamento  desiderato  dell’acqua; 

| ed  in  mancanza  di  tale  comodità  è d'uopo  talvolta 
| ricorrere . a regioni  rinioiissime»  onde  aver  l’acqua 
1 sufficientemente  elevata,  e questa  si  conduce  al  luògo 
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della  fontana  per  on  tubo  continuo  che  può  eziandio, 
prima  di  arrivare  al  sito  determinato , trovarsi  più 
basso  che  la  fontana  stessa  , poiché  agisce  a guisa  di 
unsifono. — La  costruzione  della  fontana,  sia  in  Scul- 
tura , sia  iu  architettura , va  sempre  adattala  alla 
quantità  di  acqua  che  si  possiede  ; e come  farebbe 
cattivo  effetto  vedere  scaturire  (la  una  costruzione 
microscopica  una  gran  dose  d'acqua,  così  pessima  cosa 
sarebbe  il  costruire  una  gran  uiacbina  per  un  pic- 
colo filo  di  acqua.  La  quantità  d’acqua,  di  cui  si  può 
disporre , non  solo  suggerisce  all  arcbitcllo  od  allo 
scultore  le  dimensioni  della  fontana,  ma  ancora  può 
fargli  ideare  de’ gruppi  o delle  combinaziooi  adattate; 
e queste  quando  siano  bene  imaginate  riescono  bel- 
lissime a vedersi  ed  ingegnosissime.  Così  un  artista 
fiorentino.  Tribolo  « non  avendo  che  uo  piccolo  filo 
di  acqua,  in  una  fontana  ebe  voleva  costruire  presso 
Firenze  , e volendo  pur  Care  una  costruzione  gran- 
diosa, imagiuò  una  Venere  ch’esce  dal  bagno,  e preme 
i capegli,  da  quali  discende  un  piccolo  volume  d’acqua 
che  cade  nel  bacino,  oel  cui  mezzo  s’innalza  la  statua. 
Si  potrebbe  eziandio,  e nel  caso  che  si  ha  poc’acqua, 
imaginarc  una  donna  che  posta  sovr’una  barca  galleg- 
giarne sull'acqua  io  un  gran  tubo  verticale,  piange  il 
tempo  che  passa  e l’acqua  le  cade  dagli  occhi  in  forma 
di  lagrime.  Quest'acqua  stessa  entrando  nel  gran  tubo  fa 
che  Usuo  livello  s’innalza,  sollevando  proporzionata- 
mente la  barca,  e la  donna  potrebbe  col  dito  segnare 
le  ore  notate  sur  un’  asta  verticale.  Se  si  avesse  più 
acqua  che  quella  che  può  sgorgare  dagli  occhi  d'una 
donna  piangente,  altre  donne  si  potrebbero  collocare 
sulla  barca  stessa,  che  l'accumpagnino  nel  pianto. 
Tutto  questo  apparato  si  potrebbe  disporre  in  modo, 
che  la  barca  arrivi  aU’altczza  massima  alla  fioe  di  2à 
ore,  e che  ivi  giuota  qualche  congegno  fatto  ad  imita- 
zione dì  una  fontana  intermittente  faccia  sgombrare 
t'acqua  dal  tubo , e conduca  la  barca  alla  posizione 
primitiva.  Si  avrebbe  per  tal  modo  una  fontana  in- 
sieme ed  un  orologio.— Nel  caso  di  moll’acqua  si  può 
eziandio  adattare  la  costruzione  più  o meno  conve- 
nientemeute.  Bernini  dovendo  fare  una  fontana  in  un 
sito  dove  aveva  gran  copia  d’acqua,  la  quale  non  si  po- 
teva elevare  che  a circa  nn  metro  di  altezza,  costrusse 
un  gran  bacino  con  dentro  una  nave  che  faceva  nau- 
fragio. Dalle  fessure  di  questa  sgorgava  abbondante- 
mente l'acqua  della  fontaua  con  bellissimo  effetto. 
Altri  imaginarono  nello  stesso  caso  delle  figure  sim- 
boliche rappresentanti  varii  fiumi,  e fecero  un  vecchio 
mezzo  coricato,  pel  cui  corpo  discendeva  l’acqua,  a 
quella  guisa  in  cui  suol  farsi  l'emblema  d’un  fiume. — 
Le  fontane  sono  opere  ora  di  sola  scultura  , ora  del- 
rarcUiteUura,  ed  ora  di  scultura  insieme  e di  archi- 
tettura. Tra  le  fontane  di  sola  scultura  si  può  anno- 
verare come  una  delle  principali  quella  di  Giovan 
Bologna  sulla  gran  piazza  di  Bologua  , dove  questo 
grande  statuario  ha  fatto  un  Nettuno  in  bronzo  di 
più  di  tre  metri  d’altezza  accompagnato  da  varie  altre 
statue  dello  stesso  metallo.  La  spesa  di  questo  monu- 
mento fu  calcolata  a Bologna  di  70,000  scudi  d’oro. 
Può  ancora  citarsi  la  fontana  del  celebre  Ammanati  a 


Firenze  sulla  piazza  del  granduca.  In  un  vasto  bacinò 
rappresentante  il  mare  sorge  in  bronzo  un  Nettuno 
colossale  sur  un  carro  tiralo  da  quattro  cavalli  ma- 
rini. Adornano  il  circuito  del  gran  bacino  varie  statue 
di  divinità  marine.  Tale  composizione  è una  delle  più 
considerevoli  che  si  conosca  in  questo  genere.  — 

: Perchè  le  fontane  composte  di  opere  di  sola  archi- 
tettura riescano  belle,  e le  invenzioni  dell’ architetto 
producano  l’ effetto  voluto  è generalmente  necessario 
di  possedere  un  gran  corpo  di  acqua,  senza  di  che  le 
costruzioni,  per  quantunque  bcuc  ideate,  corrono 
rischio  di  non  [essere  comprese.  In  tal  genere  di 
fontane  sono  notevoli  la  fontana  Inulina  a san  Pietro 
in  Montorio  a Roma  , costrutta  dall*  architetto  Gio- 
vanni Fontana,  c quella  di  Ponle-Sisto  fatta  da  Do- 
I meoico  Fontana  all’estremità  della  Via  Giulia. — 
L’architettura  poi  e la  scoltura  si  associano  spesse 
volte  nella  composizione  delle  foutane,  e danno  luogo 
a monumenti  splendidissimi.  La  più  magnifica  di  tutte 
le  fontane  di  questo  genere  è quella  di  Trevi  a Roma; 
nè  avvene  altra  che  presenti  un  si  gran  volume  di 
acqua  c tante  varietà  ue  getti,  e tanta  ricchezza  nella 
composizione  delle  sculture.  Nettuno  portato  sopra 
un  carro  tirato  da  cavalli  marini,  e circondato  da  di- 
vinità del  mare,  esce  dal  suo  palazzo.  Sta  dietro  di 
lui  una  grande  nicchia  posta  nel  mezzo  della  facciala 
del  palazzo , col  basamento  in  forma  di  scoglio.  Esi- 
stono pure  a Parigi  magnifiche  fontane  di  questo 
genere,  e si  distingue  tra  le  altre  quella  degli  Inno- 
centi di  Giovanni  Goujon,  come  eziandio  quella  della 
via  di  Grenclle  di  Bouchardon.  — Saremmo  troppo 
luoghi  se  volessimo  citare  tutte  le  fontane  degne  della 
nostra  attenzione , nou  che  descrivere  le  parti  essen- 
ziali di  cui  si  compongono.  Crefiiamo  di  sopperire  al 
difetto  di  una  lunga  descrizione  in  questo  luogo  colle 
Tsv.  xxv  (V)  e xxv  (W).— Le  fontane  prendono  varii 
nomi  secondo  le  loro  forme  e secondo  la  loro  situazione. 
Cosi  diconsi  fontane  a bacino  quelle  che  constano  dj 
un  semplice  bacino  con  in  mezzo  uno  zampillo;  fon- 
tane a coppa  quelle  che  sopra  al  bacino  hanno  una 
coppa  di  pietra  sostenuta  da  un  piede  , quale  è la 
fontana  del  gran  cortile  del  Vaticano  ; fontane  a pi- 
ramide quelle  che  sono  formate  di  varii  bacini  posti 
gli  uni  sopra  gli  altri  ed  in  modo  che  i superiori  sono 
più  ristretti  che  gl' inferiori;  l’acqua  formando  un 
getto  nel  bacino  più  elevalo;  cade  successivamente 
ne’  bacini  inferiori  formando  qnasi  una  piramide. 
Nella  stessa  guisa  vi  sono  le  fontane  coperte , sco- 
perte, ad  archi,  a grotta,  zampillanti,  marine  , ru- 
stiche, statuarie  , simboliche , ecc. , i quali  nomi  si 

(danno  ad  esse  sempre  dipendentemente  o dalla  loro 
forma  , o dalla  loro  posizione.  — Gli  antichi  co- 
struivano già  delle  fontane  per  abbellimento  delle 
loro  città.  Ogni  città  della  Grecia  ebbe  per  lo  meno 
una  fontaoa  celebre  dedicala  a qualche  divinità.  Tali 
fontane  portavano  i nomi  ora  de’ loro  costruttori,  ora 
del  sito  dove  si  facevano,  ed  ora  di  alcuna  delle  soe 
particolarità.  Si  trova  fatta  menzione  in  Pausante 
delle  principali  fontane  che  ornavano  le  greche  città 
Non  troviamo  descritta  in  modo  speciale  nessuna  fon- 
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lana  in  Roma  antica  ; e ciò  può  derivare  o da  una 
mancanza  assoluta  di  tali  monumenti  in  questa  città  , 
o da  ciò  che  essendo  troppo  moltiplicate  le  fontane  , 
non  si  giudicavano  più  degne  di  venir  osservate  o 
descritte.  Devonsi  però  considerare  come  fontane 
que' piccoli  edifizii  che  i Romani  consacravano  alle 
ninfe  col  nome  di  nimpàeum,  quale  era  quello  di  cui 
si  veggono  tuttodì  le  mine  presso  Roma,  conosciuto 
col  nome  di  Grotta  della  ninfa  Egeria.  Aleuni  anti- 
quari! giudicarono  come  appartenenti  a fontane  alcuni 
frantumi  di  monumenti  antichi  ritrovali  in  vari!  siti 
di  Roma , talché  possiamo  coi  gradi  della  più  grande 
probabilità  giudicare  che  Roma  antica  non  era  solo 
distinta  pe'suoi  acquidotti  d'ogoi  maniera,  ma  ancora 
per  le  sue  fontane. 

Fobtaka  oi  covrnsssioae.  — Varii  sono  gli  appa- 
recchi che  si  possono  impiegare  per  procurarsi  un 
getto  d'acqua  o di  un  altro  liquido  qualunque,  lino 
semplicissimo , analogo  alia  fontana  di  Erone,  men- 
zionala all' articolo  Diabete,  e di  cui  abbiamo  pro- 
messo di  dare  nel  presente  articolo  la  descrizione  , 
consiste  nella  Tintami  della  di  compressione. — S'ima- 
gini  un  vaso  quasi  pieno  d'  acqna  e munito  d'un  tu- 
racciolo traversalo  da  un  piccolo  tubo , il  quale  ter- 
mina esteriormente  in  sotlil  punta,  e s'immerge  in- 
ternamente nel  liquido  fin  verso  il  fondo  del  vaso. 
È chiaro  che,  essendo  il  tubo  aperto  alle  due  estre- 
mità, se  la  forza  elastica  dell'aria  contenuta  nel  re- 
cipiente supera  sufficientemente  la  pressione  dell’aria 
esterna  , il  liquido  sarà  forzato  a salire  nel  tubo,  e 
produrrà  uno  zampillo  il  quale  durerà  sin  tanto  che  la 
differenza  tra  la  pressione  dell’aria  rinchiusa  e quella 
dell’aria  esterna  non  sia  ridotta  a zero.  La  fig.  8 , 
Tav.  lxiii,  mette  in  fividenza  la  disposizione  dell’ap- 
paralo.  Ecco  come  si  procede  per  comprimere  l’aria 
nell'interno  del  recipiente.  Il  coperchio  del  recipiente 
è ninnilo  di  duo  fori,  uuo  de'quali  è destinato  a ri- 
cevere il  tubo  o , e l'altro  è munito  di  una  valvola 
clic  si  chiude  dal  di  dentro  in  fuori.  A questo  foro 
si  invila  nna  canna  perfettamente  cilìndrica , entro 
la  quale  scorre  liberamente  su  e giù  uno  stantuffo 
munito  di  valvole,  che  si  apre  d’alto  in  basso.  Spin- 
gendo giù  nella  canna  lo  stantuffo,  l'aria  compressa 
apre  la  valvola  del  coperchio  e penetra  nel  vaso  ; e 
ritirando  lo  stantuffo , l'aria  rinchiusa  in  virtù  della 
propria  elasticità  spinge  la  valvola  slessa  e la  chiude, 
mentre  la  valvola  dello  stantuffo  premuta  dall'  aria 
esterna  si  apre  per  dar  adito  a questa  nella  canna. 
Ripetendo  piti  volle  di  seguito  questa  operazione  si 
avrà  l'aria  del  recipiente  assai  compressa.  Badisi 
però  di  non  comprimerla  troppo  e più  di  quello  che 
non  comporti  la  forza  delle  pareti  del  vaso  , perchè 
non  succeda  esplosione.  Nel  far  queste  cose  è neces- 
sario che  il  tubo  CD  sia  chiuso , fi  che  si  ottiene  col 
mezzo  di  un  rubinetto  di  cui  deve  essere  munito.  — 
Compressa  che  sia  sufficientemente  l’aria,  apresi  il 
tubo,  e lo  zampillo  avrà  luogo,  e sarà  tanto  più  alto, 
quanto  maggiore  è la  forza  clastica  dell’aria  interna 
a petto  di  quella  dell'aria  esterna. — È chiaro  che  si 
potrebbe  ottenere  lo  stesso  risultato  sostituendo  al- 


l'aria compreaaa  un  corpo  aolidoehe  ai  late ia  pesare 
sull’acqua  del  recipiente , od  anche  un  liquido  speci- 
ficamente più  pesante  di  quello  di  cui  si  foraaa  lo 
zampillo.  — Si  suole  alcune  volte  rendere  la  spe- 
rienza  più  bella  e dilettevole,  sostituendo  all'  acqui , 
nel  recipiente,  un  liquido  infiamma bìlo,  comosarebbe 
alcool  o spirito  di  vino,  a cui  <1  comunica  il  fuoco 
nel  suo  uscire  dal  tubo  ia  o.  Si  ottiene  in  questo 
modo  una  fiamma  zampillante  bellissima  a cederai.—- 
Non  altramente  si  compone  ia  fontana  nei  vuoto,  la 
quale  non  differisce  da  quella  ora  descritta,  se  non 
nel  modo  di  produrre  la  differenza  di  elasticità  tra 
l'aria  che  sta  nell'interno  del  vaio  e quella  che  è fuori. 
La  fu],  7 della  Tav.  citata  rappresenta  la  fontana  nei 
vuoto.  Il  vaso  D è pieno  parte  di  acqua  e parte  di 
aria,  ed  è collocato  sotto  ia  campana  C della  macbina 
pneumatica.  È chiaro  che,  fatto  il  vuoto  in  questa  , 
la  forza  elastica  dell'aria  rinchiusa  net  vaso  D spin- 
gerà l'acqua  su  pei  tubo  ab  e produrrà  lo  aampillo  , 
come  si  vede  nella  figura.  — Avendo  promesso  nei 
citalo  articolo  di  dar  qui  la  descrizione  delie  princi- 
pali fontane  zampillanti  arlifiziali  , passiamo  alla  de- 
scrizione dell»  fontina  intermittente. 

Fovtasa  irreauiTTEKTE. — Egli  è spesso  utile  di  pro- 
curarci un  getto  di  liquido  intermittente,  di  cui  la  du- 
rata ed  il  periodo  possano  essere  gru  duali  a volonià-Esi- 
stono  varii  modi  coi  quali  si  può  ottener  questo  scopo , 
ed  uno  bellissimo  è quello  che  abbiamo  Dalla  fontana 
intermittente.  Consiste  questa  in  nn  pallone  A#  (Tir. 
zzili,  fttj.  IO)  pieno  d’acqua  , ad  eccezione  delta  sua 
parte  superiore , la  quale  eontien»  uno  strato  d'aria 
Avvi  in  questa  l’orifizio  i d’un  tubo  verticale  uè  If 
quale  attraversa  la  parete  dei  pallone,  e < li  termina 
inferiormente  io  u,  nel  mezzo  d'on  bacino  MT. 
L’acqua  del  pallone  AB  può  uscire  da  più  orifici 
piccolissimi  i»,  p,  r,  a ; c quella  che  è nel  bacino  fi 
può  uscire  da  un  solo  canale  praticato  nel  suo  fondo. 
Ecco  ora  la  maniera  d'agire  dell'apparecchio:  l’acqua' 
di  AB  esce  dalle  aperture  »,  p,  r,  ti  e cade  net  ba- 
cino, ove  a primo  tratto  il  livello  dell'acqua  s'ionalsa, 
essendo  l'apertura  dol  suo  fondo  di  tale  dimensione, 
che  lascia  uscire  dal  bacino  meno  acqua  di  quello  che 
ve  n’entri.  L’orifizio  «essendo  allora  aperto , l'aria 
s’introduce  nel  tubo  u i per  occupare  il  luogo  del- 
l’acqua che  esce  di  AB.  Ma  quando  il  livello  nel  ba- 
cino arriva  sino  aU’orifizio  « l'aria  esterna  non  po- 
lendo più  penetrare  nel  pallone,  l'aria  contenutavi  si 
dilata  a mistura  che  l'acqua  esee.  Il  getto  dai  fori  » , 
p,  r,  s continuerà  fino  a tanto  che  ('elasticità  dell'aria 
rinchiusa  abbia  diminuito  in  modo,  che  la  pressione 
atmosferica  esterna  faccia  equilibrio  a questa  elasti- 
cità aumentata  dalla  pressione  dovuta  al  peso  del  li- 
quido situato  sopra  questi  fori.  Allora  cessa  il  getto , 
c non  ricomincierà  finché  il  liquido  del  bacino  , che 
continua  ad  uscire  daH'orfficio  inferiore , non  lasci 
libero  l'orifizio  «.  Si  ottiene  adunque  in  questo  modo 
un  getto  Intermittente.  Si  potrebbe  dare  una  forma 
conveniente  al  pallone  , ed  accrescere  o diminuire 
con  rubinetti  più  o meno  aperti  l’ampiezza  degli  eri- 
fizii  n,  p,  r,  s,  in  modo  da  graduare  ì nostro  pisci- 
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mento  la  dorata  dell'Intermittenza  e quella  del  getto. 
Vi  sono  ancora  varii  altri  modi,  coi  quali  gl  ottiene 

10  stesso  risullamento  (».  Getti  d’*cqua).>:  .*'•  * < 

Fontana  d’Eronb.  — Erri  è composta  di  due  cas- 
sette di  metallo  EZ  e \Y  (Tav.  ixv  (V)| fig.  3),  di 
una  forma  qualunque,  le  quali  sono  riunite  da  due 
tubi  verticali  WX,  ZY,  e coronate  da  un  bacino  AE. 

11  bacino  AB  comincia  eoa  la  cassetta  superiore  EZ 
pel.  tubo  BZ  aperto  in  Z,  ed  è munito  di  un  altro 
tubo  in  B,  che  occorrendo  si  attacca  con  viti.  Questo 
bacino  comunica  anche  colla  cassetta  inferiore  XY 
pel  tubo  WX  aperto  alle  due  estremità  e che  giunge 
fin  verso  il  fondo  della  cassetta.  Per  far  agire  questa 
fontana  si  empie  di  acqua  fino  ai  tre  quarti  pel  tubo 
BZ  la  cassetta  superiore  £Z.  Se  ne  pone  quindi  nel 
bacino  AB,  in  modo  da  tener  sempre  pieno  il  tubo 
WY.  La  colonna  d’acqua  di  questo  tubo  tende  a span- 
dersi nella  cassetta  inferiore  XY,  comprime  col  suo 
peso  la  massa  d'aria  che  la  riempie  : quest'aria  com- 
pressa sgorga  pel  lobo  YZ  portando  l’azione  della 
sua  elasticità  sulla  superficie  deli’  acqua  contenuta 
nella  cassetta  superiore  EZ;  e perciò  l’acqua  com- 
pressa dall’elasticità  dell’aria,  sgorga  in  forma  di  getto 
dal  tubo  BZ.  Cosi  l’acqua  della  cassetta  superiore  EZ 
juandala  via  dall'aria,  ricade  nel  bacino  AE,  e per 
mezzo  del  tubo  WX  passa  nella  cassetta  inferiore  e 
prosegue  a comprimere  continuamente  l'aria  interna, 
onde  il  getto  continua  finché  esiste  acqua  nel  bacino 
supcriore.  La  cassetta  inferiore  si  vuota  per  mezzo  di 
una  chiave  posta  inferiormente. — Fra  le  più  impor- 
tanti applicaxioni  di  questa  curiosa  fontana  descrive- 
remo quella  machina  o apparecchio  che  tutte  le  opere 
inglesi  attribuiscono  a Darwin.  Consiste  essa  in  un 
condotto  superiore  R (fig.  k)  ebe  alimenta  la  macbina 
ed  in  un  serbatoio  R',  nel  quale  vuole  innalzar 
llacqua.  C è una  capacità  chiusa  posta  al  basso  della 
caduta,  c un'altra  capacità  chiusa  situata  a livello  del 
condotto  R.  Queste  due  capacità  comunicano  tra  loro 
con  un  tubo  e con  i serbatoi  R.  R'  per  mezzo  dei  tubi 
indicati  nella  figura,  e che  si  possono  chiudere  colle 
chiavi  ni,  »,  p,  q.  Chiuse  le  chiavi  mi,  q e aperte  le 
altre  p,  »,  n\  la  capacità  C si  ruota  intieramente,  e 
la  capacità  C si  empie  fino  al  livello  A a'  del  canale 
superiore.  Chiudendo  le  chiavi  p,  »,  n'  e aprendo  le 
altre  m,  q,  la  capacità  C si  riempirà  d’acqua  come 
indica  la  figura;  e a misura  che  essa  si  empierà,  l’aria 
contenuta  in  questa  capacità  costringerà  l’acqua  cou- 
tenuta  in  c a salire  in  R.  La  capacità  C essendo  pie- 
na, si  chiuderanno  le  chiavi  m,  q\  si  apriranno  le 
p,  n,  »'  e ricomincerà  il  medesimo  giuoco.  Il  calcolo 
di  questa  macinila  dà  i seguenti  risultali:  4° l’altezza 
a:cui  si  eleva  l’acqua  non  può  superare  l’altezza  della 
caduta,  meno  l’altezza  delle  duo  capacità;  2°  per  ot- 
tenere il  maggior  effetto  bisogna  fare  l’altezza  delie 
due,, capacità  infinitamente  piccole,  e l’altezza  alla 
quale  si  eleva  l'acqua  eguale  a quella  della  caduta  ; 
5°  l'effetto  cosi  ottenuto  è tanto  più  grande  quanto 
è più  piccola  quella  della  caduta , ed  eguale  alla 
quantità  d’azione  spesa  quando  quest’altezza  è infini- 
tamente piccola.— Che  se  si  voglia  ionalzar  l’acqua 

Encicl.  pop.  — Tomo  V. 


a maggiore  altezza  di  quella  della  caduta  coll’uso 
del  medesimo  apparecchio,  si  può  elevarla  a riprese 
con  la  disposizione  seguente.  — Chiuse  le  chiavi 
»,  p,  p\  p"  (fig.  5),  l’affluenza  dell’acqua  nella 
capacità  C costringe  l’acqua  contenuta  nelle  capacità 
C,  C\  L''  ad  doversi  nei  serbatoi  situati  rispet- 
tivamente al  di  sopra  di  ciascuna  di  esse,  Aprendo 
quindi  le  chiavi  suddette  e chiudendo  le  mi,  q,  q\  q", 
la  capacità  C si  vuota  d’acqua,  mentre  le  altre  capa- 
cità si  riempiono,  ed  alternando  ricomincia  lo  stesso 
giuoco  — Il  principio  della  machina  di  Darwin  ò 
stato  applicato  all’elevazione  dell’olio  nelle  lampade; 
ma  per  farlo.adempiero  a questo  scopo  era  uecessario 
conoscere  la  velocità  con  cui  il  fluido  è spinto  nel  ser- 
batoio superiore,  al  che  si  giugne  in  questo  modo  : 
siano  C,  C\  C"  tre  capacità  chiuse  (fig.  6),  delle  quali 
le. C,  C'  sono  in  principio  ripiene  di  fluido;  e questo 
fluido  sgorga  da  C in  C'  con  una  velocità  costante  do- 
vuta alla  distanza  verticale  dei  punti  A e B.  La  compres- 
sione di  quest’aria  si  trasmette  in  a;  e so  la  colonna 
ab  è eguale  alla  AB  vi  è l’equilibrio.  Lo  sgorgo  adun- 
que dell’aria  da  c in  c'  con  una  velocità  costante  ca- 
giona lo  sgorgo  da  C'  in  C"  e quello  del  fluido  C" 
in  b con  velocità  egualmente  costanti.  — Détrouville 
inventò  nel  1790  una  macbina  analoga  alla  prece- 
dente, ma  non  la  descriveremo  perchè  non  fu  mai 
eseguita  in  grande  e per  la  difficoltà  d'impedire  che 
l’aria  atmosferica  penetri  nella  capacità;  e d’altronde 
l’effetto  dell’aria  che  si  sprigiona  dall’acqua  quando 
la  pressione  è minore,  contribuiscono  a renderne 
l’uso  poco  vantaggioso. —Manoury  Dectot  nel  4812 
e 4843  offerse  varie  machine  per  ionalzar  l’acqua, 
fondate  sui  principii  precedenti,  le  quali  avevano 
questa  circostanza  notevole,  ebe  vi  erano  affatto  sop- 
presse le  chiavi  o le  animelle , cosicché  oon  ave- 
vano alcuna  parte  mobile;  ma  non  si  conoscono  an- 
cora le  descrizioni  di  queste  inachine,  i cui  modelli 
esistono  nel  Conservatorio  delle  arti  e mestieri  di 
Parigi.  .*  ; „ . . . . 

FONTANE  ardenti  (chini . e min.)  (v.  Fuochi  per- 
petui). * j ita fewiavdti  »■)*,>?  i 

FONTANE  domestiche  (ecou.  doni.). — L’acqua  è un 
elemento  indispensabile  al  ben  essere  della  società. 
Essa  serve  a pulire  quasi  lutti  i corpi  dalle  spzzure  ; 
sparsa  nelle  campagne  serve  all’irrigazione  de’  campi 
c de’  prati,  tempera,  l’ardore  della  state,  e modera  il 
freddo  del  verno  colle  varie  sue  trasformazioni,  ri- 
vestendo i tre  stati  della  natura,  solido,  liquido  e ae- 
riforme ; finalmente  fa  parte  di  pressoché  tutte  le 
sostanze  di  cui  ci  nutriamo.  In  quest’ultìma  applica- 
zione quanto  maggior  vantaggio  arreca  quando  è allo 
stato  dii  purezza  necessaria  per  non  alterare  lo  stato 
normale  del  nostro  corpo,  tanto  maggior  danno  può 
cagionare  ove  contenga  sostanze  estranee  nuotanti 
nella  sua  massa,  come  sarebbe  la  melma  o cose  si- 
mili. Laonde  importa  grandemente  di  purgare  l’acqua 
da  ogni  immondezza  quando  essa  è destinata  al  nu- 
trimento dell’uomo.  Si  arriva  a questo  risaltato  in 
varii  modi,  i quali  tutti  sono  fondati  sull'Imitazione 
della  natura,  la  quale  ci  somministra  un  bellissimo 
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esempio  della  puriGeazione  dell’acqua  nelle  varie  fon- 
tane sparse  nelle  nostre  campagne.  1 varii  apparati 
co’ quali  si  arriva  ad  ottener  l’acqua  scevra  da  ogni 
immondezza  , e resa  potabile , si  chiamano  fontane 
domestiche;  queste  consistono  per  lo  piò  in  recipienti 
formati  di  materie  porose,  a traverso  cui  l’acqua  fil- 
trando si  spoglia  delle  sostanze  che  intorbidavano 
la  sua  trasparenza.  Tali  fontane  si  possono  adunque 
considerare  come  veri  filtri.  Si  fanno  ordinariamente 
di  grès,  e verso  il  loro  fondo  si  dispone  orizontal* 
mente  un  disco  della  medesima  sostanza,  attraversato 
da  piccoli  fori,  e ricoperto  di  uno  strato  di  sabbia. 
Ouesta  devesi  di  tanto  in  tanto  lavare,  per  separarne 
i depositi  lasciali  dall'acqua,  senza  del  che  cesserebbe 
in  breve  tempo  di  servire  utilmente.  In  vece  dei 
recipienti  di  grès  si  usano  talvolta  vasi  di  pietre  po- 
rose; ma  queste  richiedono  una  diligenza  speciale, 
perchè  i depositi  dell’acqua,  penetrando  in  parte  il 
primo  strato  della  pietra  porosa,  che  forma  le  pa- 
reti del  filtro , distrugge  col  tempo  la  porosità  di 
questa.  Si  può  rimediare  a tale  inconveniente  sia  collo 
sgombrare  assai  spesso  il  vaso  da  que’  depositi , sia 
ancora  col  dare  alla  fontana  la  seguente  disposizione. 
Il  vaso,  che  serve  di  filtro,  munito  di  un  coperchio 
di  pietra  porosa,  c chiuso  ermeticamente,  è sormon- 
tato da  un  altro  vaso  che  contiene  l’acqua  immonda, 
e clic  comunica  eoi  primo  per  mezzo  di  un  tubo. 
L’acqua  che  sta  nel  filtro  essendo  premuta  da  quella 
che  è nel  recipiente  superiore  è forzata  di  trapelare 
a traverso  la  pietra  porosa  la  quale  forma  il  coper- 
chio del  filtro,  e si  raccoglie  cosi  purgata  in  un 
terzo  vaso,  donde  si  fa  uscire  per  un  rubinetto 
ogni  volta  che  se  ne  ha  bisogno.  Per  tal  modo  la 
filtrazione  facendosi  di  basso  in  alto,  una  gran  parte 
delle  sostanze  che  intorbidavano  la  trasparenza  del- 
l’acqua si  depongono  sulla  parete  inferiore  del  filtro, 
senza  distruggere  la  porosità  del  suo  coperchio,  in 
cui  succede  in  realtà  la  filtrazione.  Tra  gli  apparecchi 
ne’ quali  la  filtrazione  ha  luogo  dal  basso  in  alto  è 
degno  d’essere  qui  descritto  quello  di  Parrot.  Esso 
consiste  in  un  cilindro  AfiCD  diviso  in  tre  camere  col 
mezzo  di  due  membrane,  una  delle  quali,  FEIL  è ver- 
ticale, c si  estende  dalla  parte  superiore  del  cilindro 
fino  ad  una  certa  distanza  dal  fondo,  passando  per 
l’asse  del  cilindro  stesso  ; e l’altra,  EHIG,  orizontale, 
munita  di  piccoli  fori,  comunica  colla  parte  inferiore 
della  prima.  La  camera  verticale  FEILGH  si  riempie 
sino  a metà  di  sabbia  grossolana,  mentre  la  camera 
inferiore  BG,  c la  seconda  camera  verticale  si  riem- 
piono di  sabbia  fina.  L'acqua  versata  sulla  sabbia 
grossolana  penetra  a traverso  di  questa  e va  a riem- 
piere le  altre  due  camere  deponendo  le  materie  estra- 
nee lungo  lutto  il  suo  corso.  Per  evitare  il  passaggio 
delle  sostanze  terrose,  contenute  nell’acqua,  a tra- 
verso gli  strati  successivi  di  sabbia  si  può,  come  fa- 
ceva Parrot,  coprire  la  sabbia  grossolana  con  un 
pezzo  di  flanella  doppia,  la  quale  trattiene  la  parte 
maggiore  di  quelle  sostanze,  e si  può  facilmente  la- 
vare, quando  per  i depositi  fattisi  cessi  di  dar  libero 
passaggio  all’acqua.  Nonostante  la  sopraposizionc  delta 


fianclla,  avviene  clic  dopo  un  tempo  piò  o meno  lungo 


gli  strali  di  sabbia  si  trovino  ripieni  delle  materie 
terrose  che  erano  in  sospensione  nell’acqua,  motivo 
per  cui  è necessario  di  cambiare  di  tanto  in  lauto  la 
sabbia  della  fontana,  od  almeno  di  lavarla  con  molta 
acqua  a fine  di  purgarla  ben  bene.— Zeni  ha  imagi- 
nato  una  fontana  domestica , di  cui  crediamo  bene 
dar  qui  la  descrizione,  essendo  essa  di  un  uso  fre- 
quente, ed  utilissima  specialmente  in  mare.  La  fon- 
tana di  Zeni  consiste  in  due  botti  poste  l'una  dentro 
l'altra,  come  lo  indica  la  figura  qui  sotto.  La  sola  botte 
esteriore  BC  è «munita  di  fondo.  L’orlo  inferiore  DI'. 


della  botte  interna  è disuguale,  e poggiando  sul  fondo 
dell'altra  lascia  una  comunicazione  tra  lo  capacità 
delle  due  botti.  Dentro  alta  botte  interna  si  pone  uno 
strato  di  sabbia  fina  ben  battuto,  e sopra  di  esso  un 
altro  strato  di  altezza  tripla  del  primo  e formato  con 
sabbia  mista  a carbone.  Si  copre  il  tutto  con  un  terzo 
strato  eguale  al  primo,  c su  quest’ultimo  strato  si 
versa  V acqua  da  filtrare.  Affinchè  l’acqua  nel  suo 
movimento  non  trasporli  la  sabbia  dello  strato  supc- 
riore, questo  si  ricopre  di  uua  membrana  fatta  a cri- 
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vello,  la  quale  serve  a distribuire  l’acqua  uniforme- 
mente su  tutta  la  superficie.  L’acqua  dopo  essersi 
purgala  a traverso  degli  strali  della  botte  interna,  pe- 
netra nell’esterna  per  le  ineguaglianze  dell’orlo  infe- 
riore di  quella,  e si  raccoglie  quindi,  ogni  qual  volto  , 
se  ne  ha  bisogno,  facendola  sgorgare  dal  rubinetto  R. 
Le  sperienze  fatte  a Brest  con  questo  apparalo  hanno 
dimostralo  abbastanza  la  sua  utilità  per  farlo  adottare 
dalla  marineria  francese.  Secondo  l'opinione  di  Par- 
rei, la  fumana  di  Zeni  sarebbe  migliore,  ove  invece 
di  mescolare  il  carbone  colla  sabbia,  e di  battere 
il  miscuglio,  vi  fosse  uno  strato  di  carbone  puro  tra 
due  strati  di  sabbia.  Si  potrebbe  eziandio  rendere 
questo  apparato  applicabile  più  lungo  tempo  senza  il 
bisogno  di  lavare  la  sabbia  troppo  spesso  col  chiu- 
dere i fori  della  membrana  superiore  con  delle  spu- 
gne, le  quali  toglierebbero  radilo  nella  capacità  A 
alle  sostanze  terrose  sospese  nell’acqua.  Ma  la  facilità 
con  cui  si  può  purgare  la  sabbia  della  fontana  di 
Zeni  secondo  l’idea  dell'autore  stesso  dispensa  i puri- 
ficatori dell'acqua  dall'uso  delle  spugne.  Si  lava  que- 
sta fontana  col;  versar  dell'acqua  pura  nella  botte 
esterna,  In  quale  penetrando  per  la  parte  inferiore 
nella  butte  interna,  cd  attraversando  gli  strati  di  frab 
hia  in  senso  contrario  a quello  in  cui  li  attraversa 
l’acqua  quando  si  filtra,  porla  fuori  tulle  le  materie 
terrose  contenute  in  quelli;  e filtrandola  in  seguito, 
dopo  averla  decantata,  si  rende  di  nuovo  potabile.— 

1 fiumi  ricevendo  quasi  sempre  nel  loro  corso  delle 
materie  organiche,  no  risulta  che  queste  sciogliendosi 
in  parte,  alterano  la  purezza  dell'acqua  in  modo  che 
non  sì  può  ristabilire  colla  semplice  filtrazione.  In 
tal  caso  è d’uopo  ricorrere  a sostanze  clic  possano 
agire  chimicamente,  e togliere  all’acqua  cosi  alterata 
i principii  estranei,  che  le  danno  ordinariamente  un 
odore  ed  un  sapore  spiacevole.  In  mancanza  di  rea- 
genti chimici  che  si  possano  applicare  in  grande,  si 
fa  uso  del  carbone,  il  quale  ha  la  proprietà  di  as- 
sorbire i gas  sviluppali  dalle  sostanze  animali  che 
stanno  nell’acqua , i quali  gas  sono  quelli  appunto 
che  comunicano  all’acqua  il  cattivo  odore.  Il  carbone 
però  non  toglie  le  sostanze  stesse  animali,  talché 
l'acqua  in  questo  caso  dopo  di  essere  purificala  e 
resa  potabile , conterrà  ancora  principi!  estranei, 
donde  si  svilupperanno  col  tempo  nuovi  gas  capaci 
di  darle  una  seconda  volta  il  cattivo  odore,  lùgli  è 
por  questo  che  Zeni  fa  uso  de!  carbone  nella  sua  fon- 
tana ; cd  è necessario  di  farne  uso  in  tutte,  perchè 
sempre  più  o meno  le  acque  torbide  cd  impure  sono 
accompagnate  da  cattivo  odore.  Il  carbone  non  po- 
lendo assorbire  che  una  dose  determinata  de’  gas  con- 
tenuti nell’acqua,  non  gode  indefinitamente  della 
proprietà  di  cui  parliamo  ; perciò  è necessario  di 
rinnovarlo  di  tanto  in  lauto,  e sostituirvi  del  carbone 
nuovamente  preparalo. — Le  fontane  domestiche  sono 
di  un  uso  frequentissimo  sul  mare , e nelle  ritta , 
dove  non  si  ha  quasi  allr’ acqua  che  quella  de  fiumi, 
come  a Parigi,  c questa  ancora  assai  immonda  a ca- 
gione delle  terre  che  i fiumi  travolgono  seco  loro 
nel  corso,  c delle  sozzure  che  i cittadini  vi  gettano. 


In  (ali  città  c cosa  importantissima  per  la  sanità  de- 
gli abitanti  lo  stabilire  il  più  gran  numero  possibile 
di  fontane  domestiche,  e farne  godere  i vantaggi  a 
tutte  le  classi,  affinchè  non  si  rinnovino  più  i deplo- 
rabili esempi,  che  si  ebbero  altre  volte  ad  osservare 
nelle  prigioni  di  Parigi,  quando  ai  dùcenti  non  si 
distribuivano  ancora  le  acque  purgate  con  fontane 
domestiche. 

FONTANELLA  (rows  PCLStmis)  (un al.  e e/iir.). — 
Noine  col  quale  si  denominano  gli  sparii  membranosi 
c cartilaginosi  che  si  trovano  nel  cranio  del  feto  c 
del  bambino  e clic  dipendono  dalla  ossificazione  non 
ancora  compiuta  delle  ossa  del  cranio.  Le  fontanelle 
sono  in  numero  di  sci,  cioè  due  superiori  e quattro 
inferiori.  Le  superiori  chiamansi  Pumi  anteriore  ebe  è 
la  più  grande  di  tutte  e trovasi  nel  punto  di  congiun- 
gimento delle  suture  coronale  c sagittale;  l’altra  fon- 
tanella superiore  è la  posteriore  clic  occupa  il  silo 
ove  debbonsl  riunire  gli  angoli  posteriori  delle  ossa 
parietali  coll’angolo  supcriore  dell'occipitale.  Le  fon- 
tanelle inferiori  che  sono  pari  e simmetriche  si  di- 
stinguono pure  in  anteriori  c posteriori.  Le  [due 
anteriori  trovansi  nel  silo  ove  l’osso  coronale,  i pa- 
rietali c la  rupe  petrosa  del  temporale  si  uniscono 
assieme.  Le  due  posteriori  occupano  il  punto  di  riu- 
nione delle  ossa  parietali,  temporali  ed  occipitale.  Le 
fonia  nel  le  scompariscono  poco  dopo  la  nascita  od  an- 
che prima  coll’ ossificarsi  degli  angoli  ossei.  Tuttavia 
l’anteriore  superiore  dura  talvolta  fino  agli  otto  od  i 
nove  mesi,  in  alcuni  casi  anche  di  più.  Si  osservarono 
in  alcuni  permanenti  per  tutta  la  vita.  Negli  idroce- 
falici dalla  nascita  esse  non  si  chiudono.  Tulora  attra- 
verso ad  esse  si  spinge  una  porzione  di  encefalo,  e 
costituisce  ciò  clic  chiamasi  cuccfalocele  od  ernia  ence- 
falica. Questa  è per  lo  più  congenita  c costantemente 
insanabile.  Chioniaronsi  ancora  fontanelle  o fonti  coli 
gli  esuloiii  clic  si  stabiliscono  dai  chirurghi  per  ri- 
mediare a qualche  infermità  (e.  Cauti  rio,  Emuk  torio, 
Est  renio,  Rorronio,  Screma). 

FONTANINI  (Giusto).  — Nato  in  San  Daniele  del 
Friuli  l'anno  40136  c morto  nel  1756;  merita  luogo 
onorato  fra’  coltivatori  deU’antichità , della  storia  e 
della  sacra  c profana  filosofia.  Abbraccialo  lo  stato 
ecclesiastico,  studiò  teologia  in  Padova;  poi  recatosi 
a II  orna,  vi  menò  intiero  il  rimanente  de’  suoi  giorni, 
prima  prefetto  della  biblioteca  del  card.  Imperiali, 
poi  professore  di  eloquenza,  ed  ivi  morto  col  titolo 
di  Vescovo  d'Anciro.  Scrisse  assai  cose  di  sacra  eru- 
dizione, delle  quali  si  può  aver  notizia  nella  vita  che 
di  lui  scrisse  il  Fulmini.  A noi  basti  di  accennare  le 
sue  opere  più  degne,  riguardanti  la  profana  lettera- 
tura. Il  suo  libro  Dell’ eloquenza  italiana  merita  molla 
considerazione,  cd  è diviso  in  tre  parli,  nella  prima 
spiega  l’origine  ed  il  pregresso  dell' italiana  favella; 
nella  seconda  trutta  del  suo  ingrandimento  per  le 
opere  scritte;  nella  terza  ci  dà  l'elenco  di  autori  clas- 
sici, illustrato  con  molte  osservazioni.  Impetuoso, 
violento,  accattabrighe  com'era,  non  risparmiò  i let- 
terati più  dipinti  che  in  quel  tempo  vivevano  in  Ita- 
lia, e il  suo  libro  fu  acerbamente  impugnato  Altra 
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opera  ilei  Fontanini  degna  di  essere  ricordata  è la 
sna  Hibliolrra  órli' eloquenza  italiana.  È on  catalogo 
ragionalo  de'  buoni  libri  delia  nostra  favella , di- 
stribuito in  varie  classi,  o fn  soccorso  di  copiose  An- 
notazioni da  Apostolo  Zeno  che  ebbe  ad  appostarvi 
molli  errori  e molte  inesattezze.  Altro  lavoro  di  me- 
rito publicò  In  latino  II  Fontanini,  cioè  la  Storia 
letteraria  d'iquileia,  in  cinque  libri,  piena  di  sacra 
c profana  erudizione.  Ricorderemo  in  ultimo  l'Auiinta 
del  Tasso  dal  Fontanini  difeso  contro  le  accuse  del 
p.  Cova. — Illustrò  le  anlicliitò  di  Orla,  colonia  etni- 
sca, lavoro  diligente,  critico  cd  erudito,  c interpretò 
parecchie  iscrizioni  orlano.  Il  poema  latino  intorno 
G.  C.  scritto  da  Faltonia  Proba,  nativa  di  Orla,  con 
versi  di  Virgilio , gli  offerse  argomento  di  provare 
contro  il  Vossio  che  questa  poetessa  è diversa  dal- 
l'altra lodata  da  san  Girolamo  e da  sant’ Agostino.  Fu 
quest’opera  impugnata  dai  giornalisti  di  Trévoux,  ma 
l’autore  seppe  difenderla  valorosamente,  e il  Bur- 
manno  la  inserì  nel  suo  Tesoro  di  Storia  d'Italia,  la 
famosa  lite  tra  la  santa  Sede  e gli  Estensi  pel  domi- 
nio di  Comacebio  e Ferrara  diede  occasione  ad  una 
calda  controversia  tra  il  Muratori  ed  {il  Fontanini,  il 
quale  disonorò  la  causa  e se  stesso,  comportandosi 
con  un'asprezza  e ferocia  che  spiacque  agli  stessi 
campioni  della  santa  Sede.  Lungo  sarebbe  il  riferire 
tutte  le  contese  sostenute  dal  Fontanini.  Iracondo  ed 
avido  di  gloria  non  tollerava  d'essere  enntradetto  ; si 
mostrò  sconoscente  collo  Zeno  che  gli  valse  di  primo 
grado  al  salire,  che  lo  avverti  benevolmente  di  tanti 
errori  corsi  nella  prima  edizione  Della  eloquenza  ita- 
liana. Il  Fontanini  11  corresse  nella  seconda  e vi  ag- 
giunse documenti  in  gran  copia  comunicatigli  dallo 
Zeno,  senza  mai  nominarlo,  e per  giunta  con  ingiurie 
si  avvisò  di  sdebitarsi  del  benefizio.  Le  molte  opere 
del  Fontanini,  generalmente  parlando,  ce  lo  mostrano 
miglior  antiquario  che  storico,  e ragionatore  non 
sempre  esatto.  Di  lui  scrissero  la  vita  Domenico  suo 
nipote,  il  Liruti  nelle  Notizie  dei  letterati  del  Friuli, 
il  Fabroni  fitte  Italorvm  ecc.  (toni,  xm)  e ultima- 
mente G.  B.  Rosseggio  nello  Biograffe  del  Tipaldo 
(voi.  vii,  p.  468  c segg.),  che  vi  appose  il  catalogo 
delle  opere. 

FONTEKELLE  (Bzniunno  Le  Roccia  o Le  Bovir.a, 
di). — Illustre  letterato  e scienziato  francese,  • il  pri- 
mo , coni’  ebbe  a dire  d'Alembert  net  sno  Discorso 
preliminare  ah’ Enciclopedia,  elle  abbia  insegnato  ai 
dotti  del  suo  tempo  a scuotere  il  giogo  della  pedan- 
teria »,  nacque  a lloucn  l'anno  1687.  Discendeva  per 
parte  di  madre  dal  gran  Corneille,  ed  aveva  perciò 
un  gran  debito  da  pagare  alla  societò.  Terminati  che 
ebbe  con  molla  lode  i suoi  studi!  sotto  la  direzione 
dei  gesuiti,  attese  alla  giurisprudenza  per  non  dispia- 
cere al  padre  che  il  voleva  avvocato  ; ma  avendo 
poscia  perduta  una  causa  che  aveva  perorala,  rinun- 
ziò  all'esercizio  del  foro  per  darsi  alla  coltura  delle 
Iutiere.  Vi  fece  in  breve  rapidissimi  progressi  ; e 
dopo  di  avere  esordito  con  alcune  poesie  leggiere, 
drammi  pastorali  cd  opere  teatrali,  che  però  non 
piacquero  gran  fatto,  sebbene  alcune  poche  si  pos- 


sano veramente  lodare  per  la  loro  grazia  e semplicità, 
diede  in  luce,  l'anno  1683,  i Dialoghi  dei  ntorlf,  che 
cominciarono  la  riputazione  letteraria  del  Fontenelle. 
Tennero  dietro,  tre  anni  dopo,  i Discorsi  sulla  plura- 
lità dei  mondi,  opera  scritta  con  molto  spirilo  in- 
sieme ed  erudizione,  e il  cui  scopo  era  di  diffondere 
in  Francia  il  sistema  astronomico  di  Cartesio.  Vol- 
taire, parlando  appunto  di  un  tal  libro  e del  sue  au- 
tore, ed  alludendo  al  continuo  scherzo  ingegnoso  che 
lo  distingue,  ed  a quella  forma  facile  e familiare 
con  cui  avea  saputo  velare  nozioni  utili  e profonde 
ad  un  tempo , scrisse  di  lui  quel  bel  verso  che  solo 
.basterebbe  al  suo  elogio,  e che  spesso  fu  posto  sotto 
alcuni  suoi  ritratti:  L’ignorant  /'intenda,  le  sar «hi 
l'admira.  Affermò  ancora,  che  l'opera  del  Fontenelle 
sulla  Pluralità  dei  mondi  sarebbe  stata  classica,  se 
non  avesse  avuto  per  fondamento  i vortici  chimerici 
dello  stesso  Cartesio.  L'anno  1687  Fontenelle  po- 
blicò  la  sua  Storia  degli  oracoli,  la  quale  però  non  è 
altro  che  nna  dissertazione  sopra  tale  argomento,  di- 
visa per  capitoli,  e tratta  dalla  dotta  opera  dell'Olan- 
dese Van  Date,  ed  in  cui  ai  assume  di  provare  che  gli 
oracoli  non  cessarono  eolia  venuta  di  G.  C.,  e che 
essi  non  erano  opera  dei  demonj.  La  Storia  degli 
oracoli,  e le  Egloghe,  che  vennero  stampate  nel  1688, 
accrebbero  ad  ogni  modo  a Fontenelle  la  fama  di  ec- 
cellente scrittore,  e gli  schiusero  eziandio  le  porte  del- 
l’Academia  francese  (an.  1691).  — L'anno  1699  ai 
volle  dare  una  nuova  forma  all'Academla  delle  scien- 
ze, e Fontenelle  ne  fu  crealo  segretario  perpetuo. 
In  tale  carica,  la  quale  egli  occupò  per  lo  spazio  di 
49  anni,  consegui  una  gloria  giustamente  merita- 
ta ; e volendosi  avere  un’idea  essila  di  quanta  egli 
valga  come  scriltore.  basterà  leggere  la  sua  Storia 
dell'Aeademia  delle  scienze,  che  contiene  due  prefa- 
zioni, gli  estratti  delle  Memorie  dei  dotti  cd  i loro 


elogi.  È dessa  la  meno  conosciuta,  ma  altresì  la  più 
bella  delle  opere  del  noslru  autore,  poiché  in  nes- 
sun’allra  ha  egli  mostralo  maggior  sapere,  né  maggior 
chiarezza  e precisione  d'idee;  la  qual  cosa  massima- 
mente apparisce  negli  Elogi  degli  Academici.  Più 
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contento  alte  sue  incumbcnzc  di  segretario  dell’Aca- 
dernia,  volle  ancora  il  Fonlenolle  pagarle  il  suo  tri- 
buto come  academico  » e con  questo  intendimento 
publicò  nel  4727  la  Geometria  dell'  infinito  , 4 voi. 
in-4°i  Presentando  egli  tale  sua  opera  al  reggente, 
gli  disse  con  bellissimo  scherzo  : « Monsignore,  ecco 
un  libro  cui  otto  uomini  soltanto  in  Europa  sono  in 
grado  di  comprendere,  e l’autore  non  è nel  numero 
degli  otto  ».  A malgrado  però  degli  elogi  prodigati 
alla  Geometria  dagli  amici  del  Fontenelle,  ella  è cosa 
certa  ebe  l’autore  non  era  profondissimo  nella  cono- 
scenza delie  matematiche.  Le  lodi  date  a questo  li- 
bro , e l’ammirazione  universale  dei  dotti  manife- 
statasi intorno  ad  alcuni  lavori  dello  stesso  autore 
sopra  la  metafisica , si  vogliono , più  che  al  merito 
intrinseco  delle  opere,  attribuire  alla  chiarezza  ed 
alla  rara  facilità  con  cui  sapeva  rappresentare  i 
più  sublimi  concetti  e le  verità  più  astratte.  Visse 
FonlmeHc  stimalo  ed  onorato  da  quanti  avevano 
con  lui  familiarità  fino  all*  ultimo  de’  suoi  giorni , 
e mori  in  Parigi  ai  9 di  gennaio  del  4757  , io  età 
di  400  anni  compiuti,  avendo  saputo  conservare  an- 
che nell'estrema  vecchiaia  le  sue  morali  facoltà  e 
la  consueta  ilarità  del  suo  spirito.  — Pochissimi 
scrittori  seppero,  al  pari  di  Foutenelle,  vestire  gli 
alti  coocetli  della  filosofia  con  uno  stile  tanto  chiaro, 
preciso,  facile  e piacevole,  che  alle  medesime  scienze 
toglieva  veramente  quanto  esse  hanno  di  più  aspro 
ed  astruso.  Esponendo  poi  que’  suoi  pensieri  anche 
più  astratti  in  guisa  che  potessero  da  tutti  essere  fa- 
cilmente compresi  e sentiti  ; trasportando  nelle 
scienze  l’espressione  della  conversazione,  ed  appli- 
cando le  espressioni  e le  idee  delle  scienze  alla 
morale  , alla  letteratura  , ai  soggetti  più  semplici 
ed  ameni  ; accoppiando  ne’  suoi  libri  con  arte  squi- 
sita all’utile  dello  materie  la  grazia  dell'elocuzione , 
lo  scherzo  sempre  spiritoso,  il  detto  opportuno  e 
giocondo,  cogli  scritti,  non  meno  che  col  discorso , 
Fonlcnellc  assai  dilettava,  nel  tempo  stesso  che  ab- 
bondantemente istruiva.  Era  tanto  riservato  nelle  sue 
asserzioni,  che  si  disse  di  lui  ch’egli  temeva  quasi  di 
avere  ragione.  In  conversazione  attentamente  ascol- 
tava e sapeva  dar  rilievo  allo  spirito  altrui,  cosicché 
i lieti  successi  che  otteneva  Fontenelle  nelle  società 
destavano  più  invidia  di  quelli  clic  riportava  nella 
letteratura.  Nato  con  inclinazioni  moderate  c con  pas- 
sioni tranquille,  ebbe  sovente  taccia  di  freddezza  e 
d’insensibilità;  ma  egli  non  s'applicò  mai  a dissipare 
questa  opinione,  pensando  forse  ai  vantaggi  di  tale 
riputazione,  c pareva  anzi  talora  che  in  se  medesimo 
quasi  se  ne  compiacesse.  V’ebbe  chi  disse  di  lui,  clic 
la  stessa  beneficenza  non  era  un  bisogno  del  suo 
cuore,  ina  un  bisogno  freddo,  calcolo  della  ragione; 
e la  marchesa  di  lambert,  amica  sua,  e che  il  cono- 
sceva bene,  lasciò  scritto  del  Fontenelle  : « iiiun  sen- 
ti mento  gli  è necessario  ; si  può  bellissimo  contrarre 
amicizia  col  suo  spirito,  non  mai  però  col  suo  cuore  ; 
nelle  donne  cerea  solo  il  inerito  dell’avvenenza,  e 
purché  si  piaccia  ai  suoi  occhi,  ogni  altro  pregio  è 
nullo  per  lui  ».  Fontenelle  , nascendo , era  si  de- 


bole, die  pareva  non  dovesse  vivere  un'ora  ; ma  eoi- 
l'andar  degli  anni  e col  vivere  guardingo  e temperato 
acquistò  maggior  robustezza,  talché  durante  tutto  il 
corso  della  sua  lunga  vita  ebbe  una  sola  malattìa, 
leggiera  però  e di  corta  durata.  Ebbe  cura  massima- 
mente di  risparmiare  a se  stesso  cosi  le  scosse  violenti 
dell’animo,  come  quelle  del  corpo  ; non  mai  conobbe 
gl'impeti  della  gioia  , nè  le  amarezze  del  dolore  ; 
confessava  di  non  aver  mai  riso,  nè  pianto  ; ma  era 
per  lo  più  di  umore  allegro,  e non  di  rado  ancora 
sorrideva.  Fu  in  fine  il  Footenelle  di  bello  e pacato 
aspetto  ; s’ostinò  fino  agli  ultimi  suoi  giorni  a colti- 
vare lo  muse,  che  non  mai  gli  si  erano  mostrate  pro- 
pizie ; onde  fece  madrigali  all’età  di  92  anni,  ed  a 
96  compose  versi  sul  rispello  che  portavano  gli  Spar- 
tani alla  vecchiaia.  Ma  s’egli  fece  qualche  volta  prose 

0 versi  satirici  contro  alcuno  , nun  ne  andò  però 
sempre  esente  egli  stesso;  ed  è celebre  fra  gli  altri 
quel  motto  di  Pirou,  il  quale  veggendo  passare  il  con- 
voglio funebre  di  Fontenelle,  esclamò  : ■ è questa  la 
prima  volta  eh*  egli  esco  di  casa  per  non  andare  a 
pranzo  in  città»,  — l'na  compiuta  edizione  delle  opere 
di  Fontenelle  fu  fatta  io  Parigi  (825,  3 voi.  in-8°. 

FONTIGOLO  ( chir .)  (o.  Fontahella). 

FORAGGIO  (agric.  ed  ccon.  rt/r.). — Questa  deno- 
minazione è adoperala  in  senso  più  o meno  esteso  t 
ed  è propriamente  termine  militare,  col  quale  s*  io- 
dica l’alimento  che  si  dà  ai  cavalli,  cioè  fieno,  paglia , 
avena;  comunemente  però  si  comprendono  sotto  il 
nome  di  foraggio  tutte  le  piante  si  fresche  che  sec- 
che, ed  eziandio  le  radici  con  cui  vengono  alimentati 

1 bestiami  nella  stalla.  — I foraggi  costituiscono  il 
primo  anello  della  catena  agricola  ; infatti  senza  fo- 
raggi non  vi  può  essere  bestiame;  senza  bestiame  non 
vi  è concio  ; senza  concio  non  si  possono  ottenere  ce- 
reali ed  altre  piante  che  formano  V alimento  deli*  uo- 
mo, nè  la  materia  prima  di  molte  industrie;  oltreché 
il  bestiame  è indispensabile  per  i lavori  agricoli,  come 
il  sono  le  carni  per  una  conveniente  alimentazione 
dell’uomo. — I foraggi,  secondo  Io  stato  in  cui  si  am- 
ministrano al  bestiame,  dislinguonsi  in  verdi  c secchi. 
1 secondi  costituiscono  il  Fieno  propriamente  detto 
(vedi);  gli  uni  e gli  altri  provengono  da  molte  e di- 
verse piante  , che  noi  qui  indicheremo  sommaria- 
mente, giacché  d’ognuna  di  esse  in  particolare  si  è 
trattalo  o si  tratterà  nei  rispettivi  articoli , non  ette 
negli  articoli  Paati  o Pascoli  (rodi).  Lo  piante  da  fo- 
raggìo  possono  distribuirsi  in  quattro  sezioni:  la  prima 
comprende  quelle  ebeappartengono  alla  famiglia  delle 
graminacee;  la  seconda  quelle  delia  famiglia  delle 
leguminose;  nella  terza  comprcndonsi  piante  appar- 
tenenti a diverse  famiglie,  principalmente  a quella 
delle  crociferc;  alla  quarta  categoria  si  riferiscono 
le  radici  foraggi.— Spettano  alla  prima  sezione  i ge- 
neri seguenti:  agrostide,  eira,  alopecuro,  andropogo, 
antossanlo,  avena,  briza,  bromo,  cinosuro,  dattilide, 
eliino,  falaride,  festuca,  fico,  loglio,  melica,  miglio,  oleo, 
orzo,  danieo,  poa,  sesie-ria,  tritino.  — Appartengono 
alla  famiglia  delle  leguminose  i generi  edisaro,  ervo, 
la  Uro,  loto,  medica,  inculato,  trifoglio,  trigonella. 
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veccia.  — Voglionsi  riferire  alla  terza  sezione  i ge- 
neri brassica,  buniade,  cicoria,  pimpinella  , sangui- 
sorba  , senape , poterlo  , spergula.  — Alle  radici  di 
foraggio  si  riferiscono  principalmente  quelle  della 
carota,  della  barbabietola,  di  varie  specie  di  brassica, 
i tuberi  del  so/anum  luf/crosum  e quelli  dell’elianto 
tuberoso.  — Le  specie  appartenenti  ai  sovraccennati 
generi,  ebe  servono  di  alimento  al  bestiame  nascono 
le  une  spontanee  nei  prati  naturali  o nei  pascoli , le 
altre  collivansi  nei  prati  artificiali  ; alcune  si  adope- 
rano principalmente  in  secco,  le  altre  in  verde,  molte 
sono  convenienti  in  ambii  modi;  ebe  anzi  le  cereali 
stesse,  solile  ad  essere  coltivale  per  i loro  semi  ali- 
mentari dell’uomo,  il  frumento,  la  segala,  il  formen- 
tone, il  fagopiro,  falcialo  in  erba,  somministrano  un 
eccellente  foraggio,  quali  sono  pure  i frutti  della  zucca 
per  le  bovine,  e quelli  del  castagno  d'india  per  i ca- 
valli non  solo,  ma  ben  anche  per  le  pecore,  alle  quali 
però  debbonsi  somministrare  rotte  e bagnate  nel- 
l'acqua salata.  Nei  paesi  dove  si  scarseggia  di  foraggi, 
adopransi  per  nutrimento  de’  bestiami  alcuni  suffru- 
tici, quali  sono  principalmente  V ulex  europceus  L., 
varie  specie  di  ginestra  , come  genista  soaparia , 
C.  lincloria,  G.  pilosa  ; i montoni  mangiano  le  eri- 
che, le  sommità  dei  ginepri  cd  in  inverno  si  con- 
tentano ben  anche  dei  ramiceli!  di  pino;  anzi,  come 
già  si  osservò  , i cavalli  di  Russia  e di  Polonia 
mangiano  con  avidità  le  foglie  del  pinus  tyWtsirit. 
— Il  fogliame  di  molli  alberi  a foglie  caduche  som- 
ministra un  ottimo  alimento  per  il  bestiame , prin- 
cipalmente quello  dell'olmo,  del  gelso,  del  platano, 
del  carpino,  della  gaggia,  della  colutea  arborescente, 
del  frassino,  della  vite,  del  faggio,  del  tiglio , della 
quercia,  del  pioppo,  del  nocciuolo,  del  salice,  di  va- 
rie specie  d'acero  : si  consiglia  perciò  di  formare 
siepi  di  quelle  tra  coleste  piante  che  soffrono  il  taglio 
senza  pregiudizio,  onde  valersi  dei  ramicelli  fogliuli 
per  alimento  del  bestiame,  c di  sfogliare  gli  altri  in 
autunno,  cioè  quando  è ormai  al  suo  termine  la  vita 
degli  organi  fogliacei,  c cosi  senza  pregiudizio  degli 
alberi  stessi.  In  alcuni  paesi  si  usa  di  tagliare  ogni 
tre  anni,  in  estate,  i rami  di  cedui , destinati  a que- 
st’uopo, ovvero  quelli  degli  alberi  delle  foreste,  e che, 
legali  in  fasci , serbansi  per  l’inverno.  Taluni  con 
miglior  consiglio  raccomandano  di  formare  boschetti 
di  frutici  riconosciuti  i più  convenienti  per  nutrire 
il  bestiame,  come  il  citiso  delle  Alpi,  la  medicago  ar- 
borea, con  che  si  verrebbe  a supplire  al  difetto  di 
foraggi  erbacei,  senza  pregiudizio  della  tanto  racco- 
mandala conservazione  dei  boschi;  al  piò  si  potrebbe 
eseguire,  dal  mese  di  giugno  sino  a ottobre,  nei  ce- 
dui, il  taglio  dei  rami  succhioni  e di  quelli  che  stri- 
sciano a terra.  Alcuni  usano  di  mescolare  le  foglie  e 
prepararle  insieme  coll' ultimo  fieno;  altri  lasciano 
semplicemente  esposte  le  foglie  all’aria  libera  per 
breve  tempo,  quindi  le  ammucchiano  in  cisterne  od 
in  tini,  comprimendole  fortemente  c coprendole  con 
paglia  ocon  terra,  ad  oggetto  di  conservarle  per  l’in- 
verno. Nei  paesi  dove  si  coltiva  in  grande  il  formen- 
tone, come  in  Piemonte,  si  usa  di  dare  alle  bovine  i 


fusti  secchi  di  questa  pianta  , ancora  muniti  delle 
loro  foglie:  durante  le  lunghe  notti  d’inverno  le  vac- 
che vanno  rodendo  la  parte  più  tenera  di  questo  fo- 
raggio,  al  mattino  si  getta  il  residuo  sotto  i loro  piedi 
acciò  serva  di  letame. — Intorno  al  modo  di  ammini- 
strare al  bestiame  i sovraindicali  foraggi  redi  Mam- 

TEM MESTO  DEL  BESTIAME. 

FOKAMIMFEKI  (Foramikifeiu)  (concài/.).  — Sotto 
questo  nome  l'Orbigny  stabili  un  ordine  di  certe 
conchiglie  interne  politalame  foraminose.  Non  hanno 
sifoncino,  ma  credesi  che  le  loro  camere  comunichino 
le  une  colle  altre  per  mezzo  di  piccoli  forami.  D’ Or- 
bigny  pone  i foraminiferi  come  terzo  ordine  dei 
cefalopodi  ; ma  Dujardin  ha  fatto  osservazioni  sugli 
animali  viventi  di  alcune  specie  che  l'inducono  ad 
assegnare  queste  forme  testacee  a una  nuova  classe 
d’animali  inferiori  nella  loro  organizzazione  ai  radiati 
e dotati  di  facoltà  locomotiva  mediante  l’azione  di 
minuti  filamenti  tentacolari.  E per  questa  classe  egli 
propone  il  nome  rahizopoda.  Noi  qui  toccheremo 
della  classificazione  fatta  dalj'Orbigny  di  queste  cu- 
riose e piccole  conchiglie  che  trovansi  a migliaia  sulle 
coste  marittime.  Le  specie  trovate  nell'Oceano  euro- 
peo sono  comparativamente  poche  e di  assai  piccole 
dimensioni;  ma  l’Adriatico  abbonda  e di  generi  e di 
specie  che  sono  più  grandi.  La  più  parte  sono  mi- 
croscopiche. Le  specie  fossili  sono  copiosissime  nelle 
formazioni  terziarie,  massime  in  Italia.  11  passo  se- 
guente del  Bridgesvater  Treatise  del  Dr.  Buckland  , 
che  non  parla  se  non  di  un  sol  genere,  darà  qualche 
idea  delle  migliaia  che  ora  s’incontrano  in  i*talo  fos- 
sile in  qualche  luogo  particolare  e che  un  tempo  bu- 
licavano vive  per  gli  antichi  mari  : « le  nummulili  si 
chiamano  cosi  per  la  somiglianza  che  hanno  con 
piccole  monete.  Variano  di  grandezza  dalla  forma  di 
uno  scudo  sino  ad  una  piccolezza  microscopica  e oc- 
cupano un  posto  importante  nella  storia  delle  conchi- 
glie fossili  a cagione  dell’estensione  prodigiosa  in  cui 
trovansi  ammucchiate  negli  ultimi  membri  degli  strati 
secondarii  e in  molti  degli  strali  terziari! . Trovansi 
spesso  accumulate  le  une  sulle  altre  quasi  a stretto 
contatto  come  granelli  in  un  mucchio  di  fromento. 
In  questo  stato  esse  formano  una  parte  considerevole 
dì  molte  estese  montagne,  come  per  es.  nella  calcare 
terziaria  di  Verona  e del  monte  Dolca  e negli  strati 
secondarli  della  formazione  cretacea  delle  Alpi,  dei 
Carpazi!  e dei  Pirenei.  Alcune  delle  piramidi  e delle 
sfingi  d'Egitto  sono  composte  di  calcare  impregnato 
di  nummulili.  E impossibile  osservare  siffatti  ammassi 
degli  avanzi  di  una  semplice  famiglia  di  conchiglie 
aggiunte  per  tal  modo  alla  solida  materia  del  globo 
senza  pensare  che  ciascuna  conchiglia  individua  oc- 
cupava una  volta  un  luogo  importante  nel  corpo  di 
un  animale  vivente  ; e cosi  riportare  la  nostra  ima- 
ginazione a quelle  epoche  remote  in  cui  le  acque  del- 
l'Oceano, che  allora  copriva  l'Europa,  erano  piene  di 
sciami  galleggianti  di  questi  molluschi,  folti  come  le 
innumerabili  miriadi  di  beroe  e di  elio  boreale  che  ora 
popolano  le  acque  de’  mari  polari.  Lamarck  nelle  sor 
osservazioni  sopra  le  milliole  nota  che  questi  minuti*- 
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simi  animali  hanno  avuto  6ulle  masse  che  compon- 
gono la  superfìcie  o crosta  esteriore  del  nostro  globo 
più  influenza  che  gli  avanzi  degli  elefanti,  degli  ip- 
popotami e delle  balene».  Recheremo  ad  esemplo 
de’  foraminiferi  la  nummulite  lenticolare. 


Nuinmuliles  lenticularis. 


FORAPAGLIE  (Paludicolìe)  (ormi.).  — Gruppetto 
di  uccelli  della  famiglia  de'  Silviadi  (vedi)  che  vivono 
in  vicinanza  delle  acque.  Alcuni  dimorano  fra  le  pa- 
glie e cannelle  de’  paduli,  altri  ne’  cespugli  de’ giunchi 
onde  sono  attorniati  gli  stagni.  Sono  insettivori,  gi- 
rano tra  le  cannelle  e altre  piante  acquatiche  vo- 
tando solo  per  brevissimi  tratti,  e fanno  un  nido  assai 
bene  architettato  che  ha  l’apertura  di  sopra.  Questo 
gruppetto  comprende  il  forapaglie  propriamente  detto 
(sylvia  phragmitis),  il  pagliarolo  (S.  aquatica),  il  fo- 


Korapaglie  (S.  phragmitis). 


rapaglie  macchiettato  (S.  locustella),  il  forapaglie  ca- 
stagnolo (S.  vielanopogon),  e il  beccamoschino  (S.  ci- 
slicola)  ch’è  il  tinti  de’  Pisani.  La  prima  specie  dislin- 
gucsi  per  colore  generale  della  parte  di  sopra  bruno 


o bruno  giallognolo,  ed  ha  il  plico  e la  parte  supc- 
riore del  dorso  spruzzati  nel  centro  di  un  nero  fosco 
e le  parti  sottane  di  un  bianco  giallognolo  smontato. 
Questa  specie  che  abita  da  noi  nell'estate,  frequenta 
come  le  sue  congeneri  i paduli  e le  sponde  de’  laghi  c 
de’  fiumi  dove  oilrongli  sicuro  asilo  selvelte  di  canne 
e di  salci  acquatici.  Di  quivi,  nascosto  ad  ogni  sguardo, 
si  sente  mandar  fuori  il  variato  suo  canto  che  conti- 
nua anche  per  la  maggior  parte  della  notte.  Fra  le 
sue  note  distinguonsi  imitazioni  di  quelle  della  ron- 
dine, della  lodola,  del  passero  e del  fanello,  mesco- 
late ad  intonazioni  gutturali,  il  tutto  confusamente  e 
con  grande  rapidità.  Spesso  se  ne  sentono  molti  can- 
tare in  coro.  Nidifica  sulla  terra  o poco  alto  da  terra, 
comunemente  fra  le  cannelle  o i giunchi.  Le  uova 
sono  quattro  o cinque,  di  un  bruno  smontato,  con 
macchiette  più  scure.  II  nido,  del  quale  rechiamo  la 
stampa,  fu  costrutto  tra  i ramiceli!  di  medica  (tnedi- 
cago  saliva),  e componevasi  quasi  tutto  di  fieno,  di 
alcuni  ciuffi  di  calugine  di  salice  e di  fiori  d’olmo. 


Nido  del  forapaglie. 

con  alcuni  crini  di  dentro.  Del  pagliarolo  dice,  il  Savi 
(Ornit.  tose.,  i,  978):  « nell’agosto,  settembre  ed  an- 
che ne’  primi  d’ottobre  si  trova  un’immensa  quantità 
di  questi  uccellini  ne’  paduli  e stagni  dove  sono  molte 
erbe.  Volano  di  canna  in  canna,  salgono  e scendono 
continuamente  sopra  di  queste  e sui  giunchi,  bec- 
cando gl’insetti,  e spesso  per  cercarli  si  posano  anche 
sull'erba  bassa  che  veste  i margini  di  questi  paduli. 
In  quel  tempo  son  grassi  in  modo  che  han  perso 
quasi  le  forme,  c che  appena  posson  volare.  Nell’in- 
verno spariscon  tutti.  Credo  che  nidifichino  in  To- 
scana, ma  il  loro  nido  non  l’ho  mai  potuto  vedere  ». 
11  forapaglie  macchiettato  è una  delle  specie  più  rare; 
e il  Savi  dice  di  averne  appena  potuto  trovare  un  solo 
individuo.  Il  forapaglie  castagnolo  è anch’esso  una 
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specie  assai  rara;  e poco  si  conosce  dc’suoi  costumi. 

Il  beccamoschino  trovasi  in  quasi  tutti  i luoghi  pa- 
lustri  coperti  di  giunchi  e d'erbe  alte,  e in  ogni  , 
stagione,  tranne  il  cuor  deirinvcrno.  Ingegnosa  è 
l'architettura  del  suo  nido,  che  fabbrica  circa  un 
mezzo  braccio  alto  da  terra,  e in  cui  pone  da  quattro 
a sei  uova  per  covata,  di  color  bianco  ora  tendente 
al  carnicino,  ora  ali’azxurrognolo. 

FORATORE  ( tecn .)  (r.  Trapano). 

FORATORE  (mariti.).  — Foratore  è colui  che  fa 
con  succhielli  o trivelle  di  diversa  grandezza  i fori  j 
nelle  varie  membra  della  nave,  onde  piantarvi  i chiodi 
e le  caviglie  che  servono  a tenerle  in  sesto.  L’im- 
portanza che  ha  in  mare  la  giusta  esecuzione  di 
queste  cose,  ne  ha  formato. un'arte  particolare,  che 
ha  i suoi  maestri,  c richiede  un’istruzione  ed  atten- 
zione spedalo. 

FORBICE  (fori.)  (v.  Tenaglia). 

FORBICI  (tecn.).— Questo  strumento  semplicissimo 
e a lutti  noto,  consiste  in  due  leve  di  prima  specie 
riunite  insieme  col  mezzo  di  un  perno  che  forma  il 
loro  ipomoclio  o punto  d’appoggio,  intorno  a cui  pos- 
sono girare  liberamente.  Le  leve  si  fanno  per  lo  più 
di  acciaio,  quantunque  se  nc  trovino  anche  di  ferro; 
queste  però  non  servono  che  a poche  operazioni  spe- 
ciali. Da  un  lato  sono  piane  e taglienti,  e dall’altro 
portano  ciascuna  un  anello  entro  cui  si  pongono  le 
dila  per  usarle.  È chiaro  che,  dietro  il  principio  di 
equilibrio  nella  leva,  dimostralo  negli  elementi  di 
mecanica,  di  più  forbici,  a parità  di  circostanze, 
quelle  richiedono  una  minor  forza  per  produrre  uno 
stesso  effetto,  le  quali  hanno  i bracci  più  lunghi  verso 
le  anella,  partendo  dal  perno.  Le  forbici  servono  ad 
un’infinità  di  usi;  il  sarto,  il  calzolaio,  il  parruc- 
chiere, ecc.  fanno  un  uso  continuo  di  questo  strumento 
utilissimo.  Si  fanno  di  varie  grandezze  e di  varie  forme 
secondo  la  varia  loro  destinazione.  Quando  si  richiede 
di  produrre  colle  forbici  una  grande  forza,  le  loro 
anella  si  fanno  disuguali,  uno  più  piccolo  per  porvi 
il  dito  pollice,  e l’altro  alquanto  più  grande  perchè 
possa  capire  le  altre  dita  insieme.  Le  forbici  che 
servono  per  cimare  i pannilani,  si  costruiscono  al- 
quanto differentemente  dalle  precedenti  (v.  Cimature). 
Le  grandi  forbici  o forbicioni,  che  servono  al  giar- 
diniere per  potare  le  piante,  e tagliare  i rami  inutili, 
si  fanno  per  lo  più  di  acciaio  soltanto  dal  lato  delle 
lamine  taglienti,  e di  ferro  dal  lato  opposto;  ed  i bracci 
per  cui  si  maneggiano,  sono  assai  lunghi,  falli  a guisa 
di  manico,  muniti  d’un  cilindretto  di  legno,  ed  in  vece 
di  metterle  in  operazione  colle  dila  di  una  sola  mano 
si  maneggiano  più  comunemente  con  due  mani  appli- 
cate ai  due  cilindretti  di  legno.  Avvi  ancora  un'allra 
specie  di  grandi  forbici,  che  servono  a tagliar  la  latta, 
per  farne  degli  aghetti.  Queste  forbici  hanno  tale 
forma,  clic  nel  mentre  stesso  che  tagliano  la  latta, 
danno  al  pezzo  tagliato  una  forma  semi-cilindrica, 
per  cui  più  facilmente  si  riduce  in  aghetti.  In  tal 
guisa  quest'operazione,  fatta  dallo  stesso  movimento 
del  braccio  che  taglia,  non  esige  che  un’aggiunta  di 
forza  quasi  incalcolabile,  e viene  eseguita  per  lo  più 


da  donne  o da  fanciulli,  i quali  io  grazia  di  questo 
piccolo  perfezionamento  producono,  in  un  tempo  dato 
tre  volle  più  di  aghetti,  che  le  forbici  comuni.  Un’av- 
vertenza che  si  deve  avere  per  le  forbici  d’acciaio,  è 
di  stemperarle  con  diligenza,  perchè  altrimenti,  ca- 
{ dendo  sovra  una  pietra  o sovra  un  corpo  duro  qua- 
lunque, correrebbero  rischio  di  rompersi;  e ciò  per 
la  ragione  spiegata  all’articolo  Fragilità  (vedi).  Si 
leva  la  tempera  all’acciaio  riscaldandolo  assai  e poi 
lasciandolo  raffreddare  lentamente. 

FORBICIONI  (fecn.).-— Sono  grandi  forbici,  la  cui 
forma  varia  col  variar  della  forza  che  debbono  pro- 
durre. Serve  questo  str omento  per  tagliar  a freddo 
ogni  sorta  di  metalli.  Adoprasi  nelle  magone  e nei 
magli  per  tagliare  le  spranghe  di  ferro,  nelle  officine 
per  laminare  i metalli,  in  quelle  del  calderaio,  del 
lattaio,  ecc.  per  tagliare  le  lamine  delle  dimensioni 
volute.  Abbiamo  già  fatto  menzione  di  una  specie  di 
forbicioni  di  cui  si  serve  il  lattaio  nell’articolo  For- 
bici (vedi).  I forbicioni  ordinarli  hanno  le  due  lamine, 
che  servono  a tagliare,  assai  corte  e robuste,  fatte 
talvolta  in  forma  quasi  semicircolare,  e si  maneggiano 
per  due  manichi  più  o meno  lunghi,  e più  o meno 
forti,  giusta  la  forza  che  devono  produrre.  Le  due 
leve  o braccia  sono  riunite  con  una  forte  caviglia,  ia 
quale  può  essere  ribadita  ad  ambo  i capì  come  nelle 
tanaglie  ordinarie;  ma  in  questo  caso,  qualora  le  la- 
mine si  guastino,  si  richiede  un  tempo  considerevole 
onde  separarle  togliendo  la  caviglia,  e riunirle  di 
nuovo.  Per  maggior  comodità  si  usa  fare  una  sola 
testa  alla  caviglia , terminando  l’ altra  estremità  a 
vite,  per  la  quale  riceve  una  madre  vite  che  si  può 
fermare  più  o meno  fortemente  secondo  le  conve- 
nienze. 1 due  manichi  si  possono  fare  diritti  ; ina  si 
trovò  più  comodo  farli  sensibilmente  incurvati  in 
modo  da  presentarsi  a vicenda  la  pa rie  concava  della 
curvatura.  Questa  è più  grande  nel  superiore  che 
non  nell’inferiore;  e quando  le  due  lamine  si  trovano 
abbastanza  avvicinale  pel  taglio  degli  oggetti,  l’eslre- 
niità  del  manico  più  incurvalo  poggia  sull’altro  ma- 
nico, e lascia  frammezzo  uno  spazio  per  le  dita  della 
mano,  onde  non  si  corra  rischio  di  farsi  male  nell’av- 
vicinare  i manichi.  Il  manico  inferiore  è spesso  fallo 
a gomito,  e porta  al  di  sotto  una  prominenza,  per  la 
quale  si  poggia  su  di  una  tavola,  od  anche  si  fissa 
stabilmente  in  una  morsa  a fine  di  poter  produrre 
maggior  forza.  I forbicioni  si  maneggiano  colla  mano 
destra,  mentre  colla  sinistra  si  lien  la  lamina  da  ta- 
gliare. Questa  deve  porsi  più  vicino  che  si  può  alia 
caviglia,  laddove  lo  strumento  per  una  ragione  sem- 
plicissima fa  maggior  forza.  Ma  accade  spesso,  che 
essendo  la  lamina  da  tagliare  un  po’  grossa,  e doven- 
dosi aprire  assai  le  due  lamine  de’  forbicioni  onde 
introdurla  fin  verso  la  caviglia,  a ragion  dell' angolo 
troppo  grande  delle  lamine,  l’attrito  di  queste  contro 
la  lamina  da  tagliare  è troppo  piccolo,  e questa  scorre 
senza  venire  intaccala.  La  facilità  del  taglio  dipende 
pertanto  da  più  elementi;  come  sono  l’angolo  delle 
lamine  de’  forbicioni,  la  grossezza  delta  lamina  da  la- 
gliare^  il  modo  con  cui  sono  affilati  i forbicioni,  e la 
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distanza  tra  la  lamina  da  I agitar»  e la  ravioli*.  il  taglio  superiore,  Talvolta  quesl’oUimo  si  prolunga  al  di  lì 
di  una  lamina  qualunque  facendosi  eoi  forliicioni  or-  dei  l'uncino  fisso,  e ai  munisca  di  nna  speme  di  vo- 
dinarii  a più  colpi,  non  risulta  mai  eguale.  Egli  e laute,  il  quale  però  non  pare  produrre  tutti  que’ran- 
per  ovviare  a questo  ineonvenieule  che  motti  artisti  (aggi  che  alcuni  hanno  preteso.  Questi  forhicioni 
lavorarono  nella  ricerca  di  anovi  forhicioni  i quali  1 hanno  lo  slesso  difetto  die  i forhicioni  ordinarli,  rh’é 
andassero  esenti  do  tale  difetto.  Se  ne  imagiimrono  di  tagliare  le  lamine  a piè  riprese,  e di  dare  perciò 
mollissimi  e di  forme  svariatissime,  i quali  tulli  «od-  un  taglio  irregolare  e disuguale  ; ma  la  grande  forca 
disfanno  più  o meno  alla  condizione  di  un  taglio  che  possono  produrre,  la  poca  spesa  nel  procurarli 
eguale;  ron  sono  però  ancora  ben  lungi  dal  soddisfare  i c la  facilità  di  adoperarli  ti  rende  utilissimi  a tutti 
«I  desiderio  degli  aperti  che  debbono  farne  uso,  ri-  quegli  aperti  che  non  possono  provedersi  altramente, 
chiedendosi  toltili  in  moltissima  forra  e tempo  consi-  FORBIR  (Ci  scoso).  — Uno  de’ più  rinomati  nomini 
doravate  per  produrre  un  taglio  di  qualche  entità,  di  mare  che  vanti  la  Francia,  nato  a Cardane,  presso 
Esistono  «te’forbióoui.  il  cm  movimento  è regolato  da  Aix  in  Prerensa  , l'anno  tòsti.  Entrato  giovinetto 
usa  ruota  dentata  dì  diametro  abbastanza  grande  nella  marina,  dopo  parecchie  venture,  capitò  a Siam 
perché  il  suo  raggio  formi  nna  leva  di  qualche  po-  (re  ■ 1688),  dove  fu  da  quel  re  nominalo  a grande 
lenza.  Tale  ruota  si  fa  girare  col  meno  di  un  roo-  ammiraglio  dello  sue  flotte,  generalissimo  degli  es«r- 
ehetto  mosso  da  un  manubrio;  ed  il  movimento  si  citi  siamesi,  e governatore  di  Bang-kok,  Sì  adoperò 
trasmette  al  braccio  superiore  de’  forbicioni,  comuni-  per  diffondere  in  quelle  parti  la  religione  cristiana  e 
randagi!  un  moto  alternativo  che  gli  conviene.  Ma  le  politiche  relazioni  della  Francia;  ma  dopo  due 
non  para  che  questi  forbicioni  siano  generalmente  anni  d'inutili  fatiche  per  riuscirvi,  tornò  in  patria, 
adottati.  Molarli  itnaginò  varie  specie  di  forbicioni,  e e diè  allora  principio  ad  nna  serie  di  gesie  novali 
tra  gli  altri  memorabili  ed  ingegnosissimi  sono  quelli  che  lo  resero  formidabile  all'Inghilterra,  all'Olanda, 
che  chiamò  circolari , col  quali  le  lamine  vengono  I ai  Velleità»!  ed  alle  potenze  della  Barberia.  Secondò 
tagliate  con  moto  continuo  c perfettamente  in  linea  * con  erari  coraggio  l'intrepido  Giti.  Bario  Bitmi  (tedi) 
retta.  Compnngonsi  i forliieioni  circolari  di  due  dischi  ed  il  celebre  Dnguay-Trouin  nelle  varie  toro  fazioni 
di  acetato  temperato  di  un  diametro  di  0”l0  a 0ml4.  marinaresche,  e,  costretto  dalle  atie  inferni  ttis  ad  ab- 
Quesit  dischi  che  si  toccano  per  una  delle  loro  facce  band  oliare  il  servizio  l’anno  1710,  sì  ritirò  nella  sua 
c s'incrociano  di  * a 8 millimetri,  girano,  sopra  assi  villa  presso  Marsiglia,  ove  mori  nel  1735. 
separatij  In  senso  opposto.  I.e  lamine  da  tagliare  poste  FORCA  (dir.  pzn.)  (u.  P.vrmtìf.o). 
tra  i dnc  dischi  dentro  l’angolo  che  questi  formano  FORCA  ((igne.).  — Slrumento  di  ferro  con  due  o 
col  loro  orlo  tagliente,  «ranno  tagliate  come  coi  for-  Ire  rami  acuminali  detti  rebbi,  in  cima  ad  tin’asln 
Milioni  comuni,  ma  con  questa  differenza  che  in  tal  longa  da  t ,5  a 2 metri  l a forca  di  ferro,  detta  più 
còso  il  moto  rssendo  continuo,  si  avrà  no  taglio  netto  comunemente  tridente  o forcone,  ha  tre  denti  attac- 
e regolare.  I.’itao  di  questo  forbicione  pare  genera-  cati  ad  una  gorbia,  entro  cui  p introduce  il  manico, 
lizzarsi  ogni  volta  di  più  Dietro  il  principio  di  Molard,  Quesla  serve  a più  tisi,  e particolarmente  a rivoltare 
un  mccanico  di  Parigi  ideò  un’altra  specie  di  forbì-  M letame,  dissotterrare  I»  radici  ere.  la-  forche  di 
ctoni,  ne' quali  un  solo  disco  di  acciaio  ben  affilalo  legno  sono  d’un  sol  pezzo  cd  hanno  or  dite  ed  or  tra 
nel  suo  contorno  gira  contro  un  regolo  di  acciaio  im-  rebbi  Quelle  di  due  rebbi  «I  fanno  con  giovani  rami 
mobile.  Cn  carrello  porta  la  lamina  da  tagliarsi  tra  di  cerio  piante  clic  presentano  «lotte  biforcazioni  na- 
il  disco  e lo  spigolo  vivo  del  regolo,  ove  si  prodncc  turali,  sicché  non  si  ha  chea  tagflaib  dello  lunghezza 
SI  (aglio.  Questi  forbicioni  furono  finora  poco  (donati,  voluta  od  ocurolnarlp  Quelle  poi  di  tre  rebbi  consi- 
— Prima  di  terminare  questo  articolo  ci  rimanti  ancora  ! slono  in  un  bastone  spaccalo  iti  tre  parli  verso  una 
a parlare  de*  forbicioni  semplici,  fissi,  I quali  agiscono  delle  sue  estremità.  Queste  parli  si  tengono  aperte 
non  come  ì forbicioni  ordinar»,  in  qualità  di  leve  di  co!  mezzo  di  due  cunei,  c si  dà  loro  la  forma  desi- 
prima specie , bensì  come  leve  di  seconda  specie , dorata  lasciandole  per  alcuni  giorni  in  posizione  con- 
trovandosi in  questa  la  resistenza  tra  il  punto  d ap-  I veniente  dopo  averle  falle  riscaldare  iti  un  forno  od 
poggio  e la  potenzi.  Questi  servono  a tagliare  grossi  in  un  letamaio. — Le  forrhe  di  legno  servono  per  ri- 
lauiferoni  e piastre  di  rame  e di  ottone  grosse  talvolla  muover  la  paglia,  le  erbe,  sollevarne  i fasci  ecc. 
fino  a un  centimetro.  Il  braccio  superiore  lungo  da  l e forche  di  ferro  sono  lavoro  del  fabbro,  e quelle 
uno  a due  nielli  ed  anche  di  più  è una  forte  lamina  di  legno  si  fanno  generalmente  da  tutti  i contadini, 
d'acciaio  affilata,  ed  è fisso  per  una  delle  suo  ostie-  sicché  trovasene  nelle  campagne  in  gran  copia, 
miti  in  un  anello  od  uncino  entro  cui  può  girare  FORCA  (morbi.).  — Serve  li  forca  per  inalberare 
liberamente.  Per  l'altra  estremili  si  applica  la  po-  un  bastimento , e per  eseguire  vario  operazioni  di 
tenia  o la  forza  coti  cui  si  vuol  produrre  il  taglio,  forza  m H'interno  di  un  porlo.  Essa  è composta  di 
>-a  resistenza , ossia  la  lamina  da  tagliare , si  pone  1 due  forti  aste  di  legno  disposte  sull’alto  ad  angolo 
«ovra  il  braccio  inferiore,  ii  quale  è nient’altro  clic  1 acuto. 

un  regolo,  coltello  tagliente,  fisso  sovra  una  tavola  FORCATO  (Fusto)  (boi.)  (».  Dicotomo). 
robusta.  E chiaro  che  in  questi  furbicioni  il  (aglio  ! FORCE  (Gizoomo  Novizia  oc  Caotiovr,  nuca  ni  lk). 
riescìrà  tanto  più  agevole  quanto  più  la  lamina  da  — Pari  c maresciallo  di  Francia,  nato  verso  l’anno 
tagliare  sarà  vicina  all’  uncino  ebe  tiene  il  braccio  11  1559.  Scampato  cooie  per  miracolo  d3lla  strage  di 
Elicici,  pop.  - Tosto  V.  175 
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s.  Bartolomeo,  nella  quale  perdette  il  padre,  quando  I 
Enrico  ir  ai  fu  posto  a capo  dei  protestanti^,  La  I 
Force,  lunaria  giovinetto,  cinse  la  spada  per  Mi-  j 
l'ilare  sotto  quel  principe.  Combattè  egregiamente  | 
in  rarle  baioni , e fu  uno  dei  primi  a riconoscere  || 
Enrico  per  sovrano  di  Francia  ; poi  aH’avvenimento 
al  trono  di  Luigi  xm,  ai  uni  da  prima  coi  malcon- 
tenti, ma  gli  fece  poco  dopo  (an.  Itm)  la  sua  sotto- 
missione, e n’ebbe  in  premio  la  nomina  di  maresciallo 
e generalissimo  degli  eserciti  francesi  in  Piemonte. 
Recatasi  allora  in  mano  la  condotta  di  quella  guerra, 
prese  Salozzo  l’anno  1630,  disfece  gli  Spagnuoli  a 
Carignano,  fece  levar  l’assedio  di  Filisburgo,  nel  4633 
s’impadroni  di  Spira,  e l’anno  appresso  battè  e fere 
prigionieroflgeneralcauetriacoColloredo.  L’età  molto 
aranzata  rendendogli  ornai  necessario  il  riposo , si 
ritirò  dalle  occupazioni  di  guerra,  e mori  a Bergerac 
l’anno  1669. 

PORCELLINI  (Ecidio). — Nato  nel  1688  in  Fener, 
luogo  non  lontano  da  Fcltre,  per  povertà  ritardò  gli 
studi!.  A diciassett’anni  fu  ricevuto  nel  seminario  di 
Padova,  e il  forte  volere  lo  affretti  nel  cammino.  Il 
Facciolali  profittò  delle  felici  disposizioni  di  lui , e 
l’occupò  in  filologici  lavori  onorevoli  del  pari  al  mae- 
stro che  al  discepolo.  Il  vescovo  di  Ceneda  volle  il 
Forcellini  prefetto  degli  studii  e maestro  di  retorica 
in  quel  seminario,  ed  ivi  stette  sett’anni.  Nel  1731  il 
Corner,  vescovo  di  Padova,  lo  richiamò  a quel  semi- 
nario per  continuarvi  il  gran  lavoro  del  Lexicon  to- 
tiNS  tatinilalis.  Intorno  al  quale  sudò  quasi  40  anni. 
Vide  la  luce  nel  1771  preceduto  da  una  dotta  ed  ele- 
gante prefazione  del  can.  Cagnolalo.  Il  Fabroni  nelle 
sue  ritte  Italonm  (tom.  xtz,  p.  118)  diede  di  que- 
st’erculea  fatica  un  giudizio  che  a noi  giova  ripetere. 
Questo  Lessico  è il  lavoro  più  compiuto  ebe  mai  fosse 
tentalo  in  fatto  di  lingua  latina.  Abbonda  d’esempi 
d’ogni  maniera  tratti  dagli  antichi  scrittori  ; vi  si  di- 
chiarano tutti  i vocaboli  tanto  propri!,  quanto  meta- 
forici, sponendonc  tutti  i diversi  significali,  e dando 
cognizioni  di  toni  i modi,  frasi  cd  eleganze  dell’idio- 
ma latino.  Questo  lavoro  ci  palesa  nel  Forcellini  un 
uomo  consumalo  nella  lettura  de’  classici  e versato 
nelle  scienze  ed  arti  in  cui  scrissero,  per  rilevare  il 
vero  significalo  delle  voci , un  uòmo  eruditissimo  che 
conobbe  egregiamente  le  usanze,  le  leggi,  le  favole, 
le  storie,  per  cui  potè  interpretar  la  mente  degli 
scrittori  ed  assegnare  ad  ogni  voce  il  suo  vero  valore. 
Nè  standosi  contento  agli  scrittori,  consultò  marmi  e 
medaglie , e dalle  iscrizioni  antiche  trasse  ottima 
merce.  Aggiunse  al  fine  dell’opera  un  Indice  copio- 
sissimo di  voci  dette  di  barbarti  latinità  pescate  negli 
scrittori  de’ bassi  tempi,  onde  non  rimanessero  ignote 
a coloro  cui  bisognasse  conoscerne  la  significa  nza. 
Le  lingue  non  e’imparano  certamente  ne’ lessici,  ma 
questi  possono  giovare  a formare  lo  stile  colla  copia 
degli  ottimi  esempi,  e niun  lessico  n’è  tanto  ricco 
quanto  il  Forcelliniano.  Si  guardò  dagli  esempi  di 
luogo  incerto,  e nelle  autorità  di  modi  dubbiosi  s’in- 
gegnò di  abbondare.  Primo  diede  il  pensiero  alle  sino- 
nimie, alla  prosodia,  all’ortografia,  allo  grammaticali 


varietà,  alle  etim6legtoi'’e  feda  queste  sempre  non 
colse  nel  segno,  si  attribuisco «Ila  dtfSecfità  dell'im- 
presa ; cbè  il  fatto  delle  etimologie  sarà  sempre  sco- 
glio a coi  frangeranno  spesso  gli  sferzi  degli  eruditi.  Un 
Oltramontano  osò  dar  taccia  dMnettò  al  Forcellini  ; e 
il  Kcercher  simigliò  il  nostro  lesMesgèafo’ad  Ercole 
prima,  indi  a Tifeo  sotto  Ufi  grati  'litote  Oppresse.  Non 
mancarono  altri  detrattori,  ilqoèfi(>riswdatHMi*i  dal- 
l’universalità,  si  quietarono;  egllerodttideHa  Ger- 
mania e d'altre  nazioni  finirono  per  accordare  al  Les- 
sico del  Forcellini  il  primo  onere. 'Nim'BSdt  perfetto; 
cbè  la  scienza  di  tutta  le  Cote  non  può  pewodoral  da 
alcuno;  e ne'leseici  sempre  rimarrà  quaWba  cosa  da 
aggiungere  o da  immutare.  Hi  Furiénelto  1 inqmrato 
alcuni  passi  monchi  integrò | d’aicune  correzioni  atra 
rette  offerte  correzioni  accettabili  ; molti  nomi  prupvtt 
e vocaboli  derivati  aggiunse,  la  ispecialità  dagli  autori 
meno  felici;  i paragrafi  naumròtappòee  aetmunt 
sillaba  la  sua  quantità  ; delle  edizioni  usale  fece  un 
catalogo  ricco;  ed  ebbe  ad  aiutatore  un  uòmo  di  collo 
c svegliato  ingegno,  il  profeta.  Trivellato.  Di  queste 
Giunte  patavine  gli  esteri  profittarono,  ed  altre  se  ne 
fecero  nelle  edizioni  di  Germania  e di  L'  i dra.  Il 
numero  delle  addizioni  e delle  correzioni  rimane  an- 
cor grande  ; rimangono  ancora  a òorreggersi,  al  dire 
dell’arguto  Tommaseo , le  dichiarazioni  italiane  dei 
modi  latini,  che  sono  or  poche,  otf soverchie,  òca  ine- 
leganti, ora  improprie.  — Ma  tornando  al  Forcellini, 
diremo:  non  potersi  leggere  senza  affetto  quest.'  sue 
parole  in  proposito  di  tale  sua  sudala  fatiche  ytdok- 
seens  tuonimi  odinovi,  tener,  di tm  y -■  tri 

stmi,  til  videtit.  Grave  d’anni  ti  ritirò  nel  paese  natio 
e vi  mori  nel  1768.  Aiutò  il  Facciolati  nella  compi- 
lazione del  Calepino  delle  sette  lingue,  ndl’gpparaio 
del  Nizolio,  nelle  giunte  alle  Particelle  dei  Tinrsellino, 
nella  grammatica  greca  e nel  lessico  dello  Screvclio  e 
nell' Ortografia  italiana.  Sino  dal  173'.)  ateta  già  il 
Forcellini  dati  in  luce  sei  discorsi  di  -uteri e scien- 
tifiche e varie,  ne’  quali  ad  una  buona  filosofia  seppe 
accoppiare  eleganza  di  lingue  latina  e stile  accomo- 
dato agli  argomenti.  Il  P.  Valscccbi,  il  Morgagni,  il 
Pontedero,  il  Poleni  ed  altri  uomini  chiari  consulta- 
rono spesso  il  Forcellini,  principalmente  in  cose  ris- 
guardanli  l’antiquaria.  Fu  modesto,  paziente,  rispet- 
toso e riconoscente  inverso  il  suo  maestro,  il  quale 
in  più  occasioni  si  mostrò  arrogante  e pedante  verso 
il  suo  allievo,  che  non  per  questo  gli  mancò  mai  di 
rispetto. 

FORCHE  CAODiat  (stor.  rom.)(l>.  Caldi  SE  (Fohoub). 

FORCHE  patibolasi  (stor.).  — Cavasi  un  tal  nome 
a quelle  forche  allo  quali  si  attaccavano  aa  Uromante 
i malfattori  giustiziali,  perehi  fossero  divorati  dagli 
uccelli  di  rapina,  o zeccati  dai  sole  e poscia  dispfera 
dai  vento.  Atzavansi  per  lo  più  afte  porto  deHe 
grandi  città  sui  ciglioni  delle  strade,  ed  erano  fer- 
mate da  eolonne  di  pietra  su  etri  si  collocavano  tras- 
versalmente pezzi  di  legno  dzl  quali  pendevano  va- 
rie catene  di  ferro.  1 signori  che  avevano  il  diritto 
di  alla  giustizia,  potevano  soltanto  alzar  forche  pati- 
bolari, con  due  colonne  Fallo-giustiziere,  con  tre  il 
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castellano,  con  quattro  il  barone  o visconte,  con  sei  jj  movimento  di  (razione.  Le  branchie  si  articolano  in 
il  conte  o duca,  e con  un  numero  indeterminato  il  re.  varie  guise,  e nel  forcipe  comune  l'articolazione  si 


FORCIPE  (ostelr.).—  Voce  Ialina  significatile  pro- 
priamente pinza  o tanaglili,  ed  applicata  per  indicare 
quella  specie  di  tanaglie  di  cui  si  servono  gli  oste- 
(ricanti  per  estrarre  il  feto  dall’alvo  materno  senza 
ferire  nè  questo  nè  la  madre.  Sul  principio  il  forcipe 
si  applicava  solamente  alla  testa  del  feto  già  discesa 
nel  cavo  del  bacino;  ma  oggidi  si  porla  ben  sovente 
il  forcipe  al  disopra  dello  stretto  addominale  senza 
alcun  timore  (u.  Parto).  11  forcipe  è composto  di  due 
branchie,  ciascheduna  delle  quali  è divisa  in  tre  parti. 
La  parte  anteriore  chiamasi  cucchiaio,  la  posteriore  è 
il  manico;  la  media  il  punto  di  congiungimento  chia- 
mala parte  articolare  elio  presenta  una  leva  di  primo 
geuere.  Il  cucchiaio  ò la  parte  che  s'introduce  nel 
bacino  e si  applica  alla  testa  del  feto.  A questo  (ine 
esso  presenta  due  curvature,  cioè  una  sulle  facce,  e 

, a ì 3 


trova  nel  centro  dello  slromento  mentre  in  quelli  mo- 
dificati da  Cuulouly  e Thenancc  è situata  verso  l’estre- 
mità dei  manichi  formando  una  leva  di  terzo  genere. 
Secondo  il  P.  Dugcs  le  dimensioni  di  un  forcipe  beu 
fatto  debbono  essere  lesegucnli.  Lunghezza  totale  dello 
strumento,  seguendo  la  linea  retta,  pollici  17.  Lun- 
ghezza dei  cucchiai  poli.  9,  dei  manichi  poli.  8;  mag- 
gior lunghezza  de  cucchiai  poli.  9,  lin.  20;  minor 
lunghezza  (presso  l'articolazione)  lin.  7;  lunghezza 
della  parte  media  dei  cucchiai  lin.  2't;  dei  margini  con- 
vessi lin.  26.  Collocato  lo  strumento  sopra  un  piano 
orizontale,  la  curva  de’suoi  margini  debbe  essere  tal- 
mente graduata  che  l’elevazione  dell’estremità  libera 
dei  cucchiai  sia  maggiore  di  poli.  5.  I manichi  deb- 
bono pure  elevarsi  in  tal  guisa,  cosicché  seguendo  i 
cucchiai  la  direzione  di  uno  degli  assi  del  pelvi,  i 

1 


Forcipe  del  prof.  Flaiu.ind. 

1 Forcipe  inlicro.  9 Branchia  maschia. 

3 Branchia  femina. 

l’altra  sui  margini;  la  curvatura  sulle  facce  facilita 
l’introduzione  dello  strumento  nel  bacino  c per  la  sua 
concavità  interna  lo  rende  più  adatto  a prendere  la 
testa  del  feto.  La  curvatura  dei  margini  è fatta  in 
modo  che  i margini  superiori  sieno  concavi  e più 
corti,  e gli  inferiori  convessi  e più  larghi,  la  qual 
cosa  facilita  l'introduziono  nel  pelvi  al  di  là  dello 
stretto  superiore.  1 manichi  sono  appiattili  trasver- 
salmente, rotondati  sui  quattro  angoli  ed  alquanto 
incurvati  esternamente  lasciando  tra  loro  uno  spazio 
ellittico.  Essi  terminano  in  due  uncini  che  tengono 
ferme  le  mani  quando  si  esercita  dallo  ostetricanto  il 


Forcipe  rotto  «li  Conlouly. 

1 Forcipe  rotto.  2 Manico  del  forcipe  tagliato  vertical- 
mente in  tutta  la  sua  lunghezza  per  lasciar  vedere  la 
bacchetta  elio  lo  attraversa  e servo  ad  nnirc  il  manico 
coi  cucchiai.  3 bacchetta  a vite  che  attraversa  in  tutta 
la  sua  lunghezza  il  forcipe  rollo.  4 Vite  che  unisce  le 
due  brauchiu  del  furcipe  rollo. 

manichi  si  dirigano  verso  l’alveo.  — Riguardo  ai  casi 
in  cui  questo  strumento  debbe  essere  adoperato,  ed 
alle  regole  d’applicazione  del  medesimo  veggasi  l’ar- 
ticolo Parto. 

FORESTA  Nera  ( geogr .)  (v.  Serva  Nera). 

FORESTE(</eogr.,$lor.  „af.  cdecan.  rur.)(v.  Selva). 

FORESTE  si'bm arine  (v.  Selve  suomarire). 
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FORFAIT-  FORLÌ*. 


FORFAIT  (Pieno  Alessandro  LonE*zo). — inge- 
gnere costruttore  di  navi»  nato  a Rouen  nel  1732. 
Falli  ch'ebbe  i primi  suoi  atudii,  andò  a Brest  a im- 
parare la  teoria  e la  pratica  delle  costruzioni  navali, 
e fece  in  essa  cosi  rapidi  progressi  clic  in  breve  co- 
minciò ad  userei  lare  l'arte  sua.  Mei  1782  entrò  al  i 
servigio  dello  Statue  successivamente  coprì  impieghi 
importatili  dando  sempre  luminoso  prove  di  molla 
sperienza,  di  sapere  profondo,  di  rara  integrila.  Fi- 
nalmente fu  fallo  ministro  della  marina,  ma  non 
tenne  due  anni  intieri  quelFcuiinente  carica  : la  ri- 
nunciò nel  1801 , o divenne  successivamente  consi- 
gliere di  Stato,  prefetto  marittimo  all’Havre  e poi  a 
Genova;  quindi  essendo  riuscito  ad  alcuni  invidiosi 
di  fargli  perdere  la  fiducia  del  suo  governo,  se  ne 
accorò  in  «nodo  che  mori  di  dolore  i’8  novembre  1807. 
— Oltre  un  gran  numero  di  Memorie  inviate  all’a- 
cademia  delle  scienze  di  cui  era  socio  corrispondente, 
e molli  articoli  del  Dizionario  di  marina  che  fa  parte 
dell’Enciclopedia  melodica,  si  hanno  di  Forfait  una 
Memoria  latina  Sui  canali  navigabili , coronata  dal- 
l’academia  di  Mantova  nel  1775,  e un  Traité  clé- 
mentaire  sur  la  mùlure  des  vaisscaux  à V usage  des 
etèrei  de  là  marine,  Parigi  1788.  Quest’opera  egli 
scrisse  per  ordine  del  ministro  della  marina  e vi  es- 
pone lutti  i particolari  relativi  all’arte  di  fabbricare 
gli  alberi  delle  navi;  descrive  le  diverse  forme  di 
vele  cd  il  loro  uso  per  far  avanzare , voltare  e fer- 
mare la  nave,  paragona  i diversi  sistemi  di  veleggi, 
stabilisce  le  regole  secondo  le  quali  si  proporzionano 
gli  alberi  c le  antenne  nei  diversi  sistemi  ccc.  Le  sue 
regole  furono  trovate  cosi  esatte  che  servono  ancora 
di  guida  ai  costruttori  e ai  naviganti,  che  regolano 
lavori  o movimenti  colla  scorta  delle  tavole  da  lui 
compilate. 

FOKLANA  (mus).  — Ballo  di  carattere  lieto,  con 
melodia  in  tempo  e/g  e di  un  movimento  molto  vivo, 
la  quale  é ancora  in  uso  in  molti  paesi  d’Italia  nei 
balli  contadineschi.  Questa  danza  prese  il  nome  dal 
Friuli,  dove  è particolarmente  In  uso. 

FORLÌ’  (Legazione  di)  (geor .).  — Provincia  degli 
Stali  ponlificii , confinante  al  N.  colla  provincia  di 
Ravenna,  all’O.  colla  Toscana,  al  S.  colla  legazione 
di  Pesaro  e Urbino,  ali  li.  coll’Adriatico.  Ha  una  su- 
perficie di  950  miglia  quadrate,  ed  una  popolazione 
di  188,000  abitanti.  L’aria  di  questa  provincia,  seb- 
bene non  cosi  malsana  come  quella  di  Ravenna,  non 
si  può  dire  salubre  a cagione  delle  maremme  che 
sono  presso  la  costa;  il  suolo  nondimeno  produce  in 
abbondanza  grano,  olio,  vino,  seta,  canapa,  lino,  e la 
sua  industria,  la  quale  è forse  più  animala  in  questa 
provincia  che  nel  rimanente  degli  Stati  romani,  con- 
siste in  fabbriche  di  seta,  tele,  tela  incerata,  e raf- 
finerie di  zolfo  che  abbonda  sulle  sue  terre.  — Sotto 
il  regno  d’Italia  costituiva  la  maggior  parte  del  di- 
partimento del  Rubicone,  ed  oggi  comprende  sette 
distretti  che  sono:  Fosti,  capoluogo  ; Cessna,  che  fu 
patria  di  due  papi.  Pio  v«  e Pio  vii,  e conta  da  10,000 
abitanti;  Forumpopou,  città  di  circa  2000  abitanti 
ed  un  castello  fabbricato  da  Cesare  Borgia;  Sa  vignano 


con  circa  5000  abitanti;  Rimiri,  città  di  circa  15,500 
abitanti,  ed  una  delie  più  considerevoli  non  solo  dello 
Stato  pontificio,  ma  d’Italia,  per  le  sue  antiche  rimem- 
branze storiche;  Sa&sisa,  antica  città  degli  timbri, 
patria  di  Plauto,  ma  ora  di  poca  considerazione;  Ce- 
senatico, sulla  costa,  con  à440  abitanti,  compreso  il 
suo  territorio.  i ...  ' 

Fonti  (Città).  — Capo  luogo  della  legazione  dello 
stesso  nome , giace  in  uua  fertile  pianura , è resi- 
denza di  un  cardinale  legalo  e di  un  vescovo,  ba 
belli  edifizii,  e fra  gli  altri  alcune  cinese,  dove  sono 
pitture  assai  pregiate  di  Carlo  Ma  ratti,  Guido,  G- 
gnani,  che  nacque  io  quella  città,  Gucrono  e Raf- 
faello, il  quale  dipinse  la  sala  del  consiglio  nel  pa- 
lazzo municipale.  L’attuale  sua  popolazione  è di  circa 
10,090  abitanti , ed  è alimentato  il  suo  commercio 
dai  prodotti  del  suolo  della  provincia  o delle  mani- 
fatture.— Fu  in  principio  soggetta  ai  Romani,  ma 
alla  caduta  dell’impero  si  resse  a republica;  la  go- 
vernarono poscia,  secondo  le  diverse  rivoluzioni  di 
Italia,  varii  signori,  come  i papi,  i Bolognesi,  i pro- 
pri! suoi  cittadini,  i Riarii  e il  duca  Cesare  Borgia. 
Papa  Giulio  u Funi  agli  Stati  della  Chiesa,  alla  quale 
è riiuasa  poi  sempre  soggetta.  — Forti  è patria  di 
molli  uomini  celebri,  fra  i quali  l’immortale  Morgagni. 

FORLT  (Melozzo  da). — Moine  venerato  dai  cultori 
dell’arti  del  disegno  per  essere  stato  il  primo  a di- 
pinger le  volte  con  l'arte  del  sotto  in  su,  la  più  dif- 
fìcile e la  più  rigoroso.  Macque  verso  il  1H0,  e,  se- 
condo alcuni,  fu  scolaro  di  Pietro  della  Francesca  ; 
ma  il  Lanzi  lo  sospettò  allievo  di  Ansovino  di  Forlì. 
La  prospettiva  aveva  già  fatti  notevoli  progressi 
dopo  Paolo  Uccello  per  opera  del  suddetto  Pietro 
della  Francesca,  geometra  insigne,  del  Poppa  e di 
altri  Lombardi;  ma  il  dipinger  volte  con  quel  piace- 
vole inganno  che  poi  s’è  fatto,  era  gloria  riservata  a 
Melozzo.  Lo  Scannelli  dice  dio  per  imparare  l’arte  non 
ricusò  di  porsi  alli  servigli  de’  migliori  maestri  iu 
qualità  di  famiglio  c di  macinature  di  colori,  quan- 
tunque nato  in  buona  fortuna.  Fra  le  sue  opero  più 
degne  in  questo  genere  vuoisi  ricordare  la  volta  delia 
maggior  cappella  ai  ss.  Apostoli  in  Roma,  nella  quale 
rappresentò  un’ Ascensione  di  Mostro  Signore  « dove, 
al  dir  del  Vasari , la  figura  di  Cristo  scorta  tanto 
bene,  ebe  pare  ebe  buchi  quella  volta;  e il  simile 
fanno  gli  Angeli  che  con  due  diversi  movimenti  gi- 
rano per  lo  campo  di  quell'aria  ».  L’eseguì  circa  il 
1472;  e dovendosi  rinnovar  quel  luogo,  ne  fu  estratta 
per  collocarla  nel  palazzo  Quirinale  Fan.  4714.  Al- 
cune teste  degli  Apostoli  eh’  erano  intorno , simil- 
mente segato,  furono  riposte  nel  Vaticano.  Miei  gu- 
sto s’accosta  al  Mantegna  e alla  scuola  padovana  più 
che  a niun’allra;  teste  ben  formale,  ben  colorite, 
ben  mosse  e scortate  quasi  tutte;  luce  ben  digradata, 
e scuri  opporluui  onde  le  figure  toudeggino  e quasi 
muovansi  in  quel  vano  ; diguilà.  e grandezza  nella 
principale  figura  e nella  candida  veste  che  la  circon- 
da; finezza  di  pennello,  diligenza,  grazia  in  ogni  sua 
parte.  Fa  pietà,  dice  il  Lauzi,  che  un  si  raro  inge- 
gno , dello  da’  suoi  con  temporanei  Pittore  incom- 
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parabile  e splendore  i li  tutta  Italia,  non  ubbia  avuto 
un  «lorica  esalto  che  ue  «Iscrivesse  i viaggi  «si  i 
lavori,  Lipiuso  più  cose  iu  Forlì  ed  in  Ferrara, 
e fu  rs  anche  nella  Villa  dei  ducili  d’  Lrliino  della 
l' Importale.  l.'Of  atta  dice  die  51  dot  io  inori  io  età  di 
53  emù  ; ma  certo  è rii  egli  viveva  ancora  nei  4491, 
trovandosi  ricordalo  Ira  i pittori  in  prospettiva  fa- 
mmi o supremi  cito  operavano  in  detto  anno  da  ir. 
Lucca  Paccioli  nella  sua  Stimma  d' Ariime neo  c Geo- 
metria. 

FORMA  « /Sfata.). — Dicesi  iu  generale  ciò  che  deter- 
mina la  materia  ad  essere  la  tale  o tal  cosa;  ma  filo- 
soficamente parlando  significa  la  maniera  con  cui  opera 
un'attiviti>.  in  questo  senso  la  forma  si  concepisce  come 
il  contrapasto  «iella  materia;  quantunque,  adir  vero, 
siffatta  aulitesi  consista  in  una  mera  astrazione  elei  - 
l'iotelleUa;  imperocché  i termini  di  essa  vadano  sem- 
pre congiunti.  Siccome  la  materia  è considerata  in 
generale  una  cosa  varia , la  forma  si  concepisce 
come  F unità  di  questa  varieté  ; e come  tutte  le 
attività  che  di  ni  a no  in  mane  cadono  nella  nostra 
coscienza,  sono  varie,  ma  la  maniera  dell'attività  è 
sempre  la  stessa,  in  filosofia  si  parla  di  forme  del- 
rinteudimeato,  de)  pensiero,  dcll'iatuizionc,  ere.  — 
Molli  con  Impongono  la  forma  all'essenza,  opinando 
clic  i' essenza  di  uaa  cosa  consista  unicamente  nella 
sua  materia,  ma  ciò  è falso;  imperocché  quantunque 
le  forme  di  una  cosa  possano  variare  essa  deve  sciu- 
pi^ avere  una  forma,  se  dev'essere  una  cosa  determi- 
nata : oude  la  forma  che  per  ciò  ha  la  cosa  appar- 
tiene alla  slessa  essenza  della  medesima.  Periamo  la 
figura  umana  appartiene  all'essenza  dell’uomo,  per- 
chè altrimenti  potrebbe  ben  essere  un  ente  ragione- 
vole, ina  non  un  ente  umano;  ina  come  questa  forum 
può  subire  varie  modificazioni,  semplicemente  acci- 
dentali, opposte  all'essenziale,  la  forma  in  genere  si 
distingue  in  interna  ossia  essenziale  ed  in  ester  no  ossia 
accidentate.  Questa  sola  polendo  essere  contraposta 
all'essenza,  è falsa  l'opinione  di  quasi  tulli  i natura- 
listi antichi  e di  noe  pochi  moderni  che  la  materia, 
corno  quella  che  è da  determinarsi  preceda  la  forma, 
che  è determinante,  c che  per  conseguenza  la  mate- 
ria originale  del  mondo  era  un  caos , cioè  una  cosa 
priva  di  forma;  è inescogitabile  nna  materia  assolu- 
tamente priva  di  forma.  Quello  che  comunemente 
diecsi  informe,  s'intende  tale  per  modo  semplicemente 
relativo,  od  in  paragone  di  altre  cose  piò  perfette  di 
forma,  od  in  paragone  con  esso  stesso  dopo  aver  preso 
tal  forma  per  cui  si  è spoglialo  della  prima.  Cosi  il 
blocco  di  marmo  non  è mica  privo  di  forma  in  quanto 
è blocco,  ma  solamente  perché  non  ha  ancora  la  fi- 
gara  di  una  statua. 

FORMA  («far.  con.). — K la  maniera  con  cui  si  con- 
cedono le  provigioni  dalla  corte  di  Roma.  — Il  santo 
padre  suole  prevedere  in  due  maniere:  ia  forma 
tommiseuria  e in  forma  prostata.  La  forma  graziosa 
(ni  furata  grattata)  è allorquando  prò  vede  egli  stesso 
dietro  l’attestazione  dell’ordinario,  senza  dargli  alcu- 
na commissione  per  procedere  all'esame  dell  impe- 
Irante,  il  quale  puà  farsi  porre  io  possesso  a udori- 


tote  propria.  La  forma  commitsoria  , che  chiamasi 
anche  il  comariitatur  del  papa,  è allorquando  egli  com- 
inelle al  ordinario  di  prevedere.  Questo  eamuntlmur 
si  pone  iu  tre  forme,  cioè  in  furata  dignum  antiquo; 
in  forma  dignum  nomtima;  in  forma  juris.  La  furata 
iitjtutm  antiqua  non  è altra  cosa  che  ia  maniera  colla 
quale  il  papa  ordina  che  le  bolle  siano  spedite  tanto 
riguardo  all’  esame  delle  capacità  dell'  impetrante, 
quanto  per  la  conservazione  dui  diritti  di  coloro  che 
pulissero  avere  qualche  interessi-  allo  stabilimento  ed 
al  possesso  del  beneficio,  di  cui  si  tratta.  Questa  clau- 
sola è stata  chiamala  in  forma  dignum,  perché  la  bolla 
incomincia  con  queste  parole  : Dignum  arbitra  ma  r , 
eco.  Essa  è poi  sopranominata  antiqua , perchè  era 
altre  volte  la  sola  foi-ina  usata  prima  delle  riserve  che 
hanno  dato  luogo  alla  forma  chiamata  noe  anima  ; ed 
è per  questo  che  a Roma  si  mette  sovente  in  forma 
dignum  semplicemente , seut’aggiungerc  antiqua;  il 
che  è la  stessa  cosa.— Le  provigioni  spedile  in  forma 
dignum  Novissima  sono  pei  beni-fini,  la  collazione  dei 
quali  è riservala  alia  santa  Sede.  Questa  forma  non 
accorda  ai  commissari!  che  trenta  giorni  per  l'esecu- 
zione delle  provigioni;  passato  il  tempo,  si  può  ricor- 
rere all'ordinario  più  vicino.  Questa  forma  è sopra- 
nominala novissima  per  distinguerla  dall’antica. — La 
clausola  in  forma  juris  si  pone  per  le  vacanze  che 
portano  privazione  di  beneficio. 

FORM  A (art.  e Blesi.).  — le  generale  è una  norma 
e regola  materiale  su  cui  si  foggiano  alcuni  lavori. 
La  parola  forata  si  applica  nelle  varie  arti  e nei  me- 
stili l a rappresentare  tanti  oggetti,  che  ci  porterebbe 
a troppe  parole  il  descriverli  lutti,  l'er  tenerci  dun- 
que ne'limiti  dovuti,  non  si  fata  cenno  in  questo  ur- 
ticelo, che  de'priucipali.— I fondite!  t di  metalli  chia- 
mano forme  que’modclli  di  sabbia,  di  terra,  o di  cera 
entro  cui  si  gettano  i metalli  fusi,  il  snodo  di  fare 
simili  forme  è spiegato  all'orticlo  l oauirutu;  (cedi). 
— 1 calzolai  hanno  le  forme  per  le  scarpe  e per  gli 
stivati.  Le  prime  sono  pezzi  di  legno  tagliati  presso 
a poco  secondo  ia  lui  aia  dei  piede,  sui  quali  si  assem- 
brano le  varie  parti  delia  scarpa.  Vi  sono  forme  da 
scarpe  fatte  di  due  pezzi  riuniti  in  modo  che  un  cu- 
neo può  passar  tra  loro.  Questa  servono  per  allar- 
gare le  scarpe  troppo  ristrette.  Le  forme  degli  sti- 
vali si  compongono  di  quattro  pezzi  duo  de'quaii  for- 
mano le  parti  anteriore  e posteriore  dello  gamba. 
Alla  parte  aoloriore  è unito  a cerniera  un  terzo  pezzo 
che  forma  il  piede  ; ed  il  quarto  pezzo  è una  specie 
di  cuneo  che  entra  tra  i due  primi  per  far  riempire 
esattamente  la  gamba  dello  stivale.  — Le  forme  dei 
cappellai  sono  puzzi  di  legno  or  cilindrici,  or  conici, 
ed  ora  emisferici,  secondo  i capricci  «iella  moda,  sopra 
i quali  ti  modellano  i cappelli  dopo  che  seno  follati  e 
feltrati.  Tali  forme  riempiono  adunque  esattamente 
la  capacità  interna  da' cappelli,  ed  è per  ciò  che  un 
cappello  dicesi  largo,  stretto,  alto  o basso  di  forma, 
applicando  questo  nome  alla  figura  stessa  o capacità 
interna  di  esso  cappello.  — Le  lavatrici  delle  vesli- 
mcnla  fatte  di  stoffe  clic  si  ristringono  (piando  ven- 
gono bagnate,  hanno  eziandio  le  loro  forme,  le  quali 
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consistono  in  pezzi  di  legno  foggiali  secondo  la  figura  j 
e la  grandezza  delle  vesti.  Su  queste  forate  « sten- 
dono le  vesti , e vi  si  mantengono  ben  tese  finché 
siano  asciutte.  — Il  confettiere,  il  pasticciere,  ed  il 
sorbeltiere  hanno  forme  metalliche  somministrale  dal 
calderaio,  dal  lattaio,  a dallo  stagnaio , delle  quali  si 
servono  per  dare  la  forma  desiderata  agli  oggetti 
della  loro  arte. — Nelle  fabbriche  di  carta  e di  cartone 
cbiamansi  forme  i telai  sui  quali  si  formano  i fogli  di 
carta  o di  cartone.  Tali  forme  si  compongono  di  una 
assicella  rettangolare  con  intorno  una  piccola  cornice 
di  legno  della  graadeiza  che  si  vuol  dare  al  foglio  di 
carta.  Piccole  strisce  di  legno  dette  colonnini  attra- 
versano nel  senso  della  larghezza  la  forma  del  car- 
taio. Sugli  spigoli  de'colonnini  stendonsi  più  fili  di 
ollone  formanti  una  tela  metallica  tenuta  in  sesto  con 
altri  fili  più  sottili.  Quando  si  vuol  fare  sulla  carta 
qualche  iuiproula,  come  l'arma  od  il  nome  del  fab- 
bricatore, si  pone  sulla  tela  metallica  un  filo  di 
ottone  intrecciato  secondo  il  disegno  che  si  vuole 
ottenere.  La  carta  riceve  l'impronta  di  tutte  le  parli 
prominenti  dell'Interno  della  forma.  — Forma  ancora 
chiamano  i raffinatori  di  zucchero  gli  stampi  di  terra 
cotta,  dura  e sottile,  di  figura  conica,  nc'  quali  si  fa 
cristallizzare  lo  zucchero  per  ridurlo  in  pani.  Il  buon 
esito  di  quest'operazione  dipende  in  parte  dalla  na- 
tura della  terra  che  si  usa  nelle  forme  ; ed  è per 
questo  che  i fabbricatori  delle  forme  da  zucchero 
fanno  un  segreto  delia  loro  arte. 

FORMA  (ardui.  iJraul.).  — Qualora  la  costruzione 
il  e grandi  bastimenti  avesse  luogo  in  sito  distante  dal 
mare , e dove  non  vi  fosse  nna  gran  massa  d'acqua 
comunicante  con  questo,  sarebbe  cosa  difficilissima 
ed  assai  dispendiosa  il  condurli  sino  al  luogo  della 
propria  destinazione,  attesa  la  loro  mole.  Per  ovviare 
a questo  inconveniente  si  è imaginato  di  costruire  tali 
bastimenti  non  solo  in  vicinanza  del  mare,  ina  an- 
cora in  tal  silo  che,  appena  costrutti,  possano  essere 
varati  in  quello  dalla  forza  stessa  delle  sue  acque. 
Perciò  si  fanno  nel  terreno  delle  cavità,  il  cui  fondo 
sia  d’assai  inferiore  alla  superficie  delie  acque  del 
mare  , e la  cui  figura  o forma  sia  simile  a quella 
della  nave  che  si  vuol  costruire.  Tale  cavità  è ap- 
punto ciò  che  dicesi  forma  od  anche  bacino;  ma  con 
questa  differenza , che  il  nome  di  bacino  si  adatta 
più  propriamente  a quelle  cavità  che  servono  a ri- 
cevere un  solo  bastimento,  mentre  il  nome  di  forma 
si  dà  al  complesso  di  due  o più  bacini  coneecutivi. 
La  forma  comunica  col  mare  per  mezzo  di  un  canale 
sufficientemente  largo  per  dar  passaggio  ai  bastimenti, 
c chiuso  dal  lato  del  mare  con  una  porla  di  due  im- 
poste, la  quale  serve  a mantenere  asciutti  i bacini 
nel  tempo  della  costruzione  delle  navi.  Terminato  un 
bastimento,  non  si  ba  che  ad  aprire  la  porta  dei  ca- 
nale, ed  allora  l’acqua  insinuatasi  nel  bacino  può 
portare  nel  mare  il  bastimento.  Servono  ancora  le 
forme  per  raddobbare  le  navi  qualora  dopo  un  più 
o meno  lungo  servizio  siansi  guaste.  In  tal  caso  s’in- 
troducono nei  bacino,  e cltiudesi  la  porta  del  canale  ! 
estraendo  l’acqua  dal  bacino  con  una  macliina  idrau-  ; 


lica  qualunque.  No’ grandi  mari  dove  ba  luag»  il  flusso 
e riflusso,  si  aspetta  il  momento  della  bassa  marea  per 
introdurre  le  navi  nel  bacino,  come  conviene  anche 
scegliere  il  momento  dell'alta  marea  per  vararle  in 
mare  dopo  averle  raddobbate.  — I baciai,  dovendo 
essere  tali  che  si  possano  mantenere  perfettamente 
asciutti,  richiedono  nella  loro  costruzione  una  gran- 
dissima diligenza.  Sono  alcune  vaKe  rivestiti  lnMa< 
all'intorno  di  legno,  ma  più  comune  mento  di  muri, 
di  mattoni,  ed  anche  di  granilo  tagliato.  La  spesa  di 
queste  cestruxioni  è assai  considerevole,  dovendo  la 
fondazione  essere  ben  assicurata  con  palafitte  od  altre 
operazioni,  e gli  scolatoi  fatti  in  mode , che  nessuna 
fenditura  possa  aver  luogo,  per  la  quale  l'acqua  penetri 
e ritorni  nel  bacino  condanno  delle  costruzioni.  Essa 
varia  tra’ limiti  probabili  di  500,000  a S, 500,000 
franchi,  e dipendo  dalla  grandezza  della  nave  che  si 
vuol  costruire,  e dalla  natura  del  terreno  nel  quale 
si  fa  il  bacino.  Come  è cosa  della  più  grande  im- 
portanza l’impedire  all’acqua  l’entrata  nel  bacino, 
daremo  qui  la  descrizione  delle  principali  porte, 
colle  quali  si  ottiene  questo  intento.  La  più  co- 
mune , e forse  la  migliore  e la  più  conveniente  di. 
tutte  le  porte  usate , è quella  che  gira  su  cardisi 
verticali  fissi  ne’ muri  laterali  del  canale,  e si  apre 
nel  mezzo  appoggiandosi , quando  è aperta,  a questi 
muri  stessi.  Si  vedo  l'alzata  di  questo  genere  di  porte 
nella  fig.  5 della  Tiv.  xzv  (R).  lina  tal  porta  deve 
avere  grandissima  robustezza,  e si  fa  perciò  con  legno 
ben  stagionato  e compatto,  e con  buon  ferro;  ed  i 
pezzi  ne’quali  girano  i gangheri  devono  essere  ben  as- 
sicurali dentro  massi  di  pietra  laterali.  E necessario 
eziandio  aver  cura  di  far  il  fondo  sul  quale  scorre  fai 
porta,  come  pure  il  lembo  inferiore  delia  porta  sterna,  ! 
ben  piano  ed  in  modo  ebe  tra  questa  e quello  non  vi  sia 
vano  di  sorta.  Sulla  parte  superiore  della  porta  avvi 
un  piccolo  ponte  munito  di  ringhiera,  il  quale  si  di-i 
vide  in  due  pezzi  ebe  si  aprono  e si  chiudono  colla 
porta  stessa.  — Un  altro  mezzo  semplicissimo,  usa 
non  di  cosi  facile  invenzione,  per  tener  t’acqua  fuori 
dei  bacini,  è la  porta  di  cui  si  vedono  rispettivamente 
la  pianta  e l’alzata  nelle  figg.  6 e 7 della  Tav.  ci- 
tata. Essa  è formata  di  tre  parti , le  quali  si  muo- 
vono separatamente.  Questa  porta  incontrasi  rara- 
mente nelle  costruzioni  delle  forme  ; e solo  allora 
convien  farne  uso,  quando  i muri  laterali  non  hanno 
forza  sufficiente,  o la  loro  fondazione  è troppo  debole 
per  sostenere  i due  pezzi  della  porla  precedente^ — 
Un  terzo  genere  di  porte  consiste  in  una  specie  di 
cataratta  o cassone  galleggiante.  Lo  figg.  3 e à rap- 
presentano l'alzata  e la  pianta  d'una  di  queste  porte. 
La  cataratta  può  alzarsi  ed  abbassarsi  facendola  scor- 
rere in  due  scanalature  praticate  ne’muri  laterali,  e, 
sprofondandosi  fin  nella  scanalatura  che  sta  sul  fondo 
del  canale,  chiude  al  pari  d’  una  porta  il  passaggio 
all'acqua.  1 vanteggi  di  queste  porle  consistono  in  ciò,! 
che  la  loro  costruzione  è aasai  meno  costosa  che  quelle 
delle  porte  precedenti;  che  esse  occupano  uno  spazio 
minore,  ed  i loro  guasti  si  riparauo  assai  prontamente; 
e che  finalmente  una  medesima  cataratta  può  essere 
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usala  secondo  il  bisogno  in  rari!  sili  in  tempi  diffe- 
renli.  Questi  cassoni  hanno  eziandio  il  vantaggio  di 
servire  quali  punii  di  comunicazione  a traverso  il  ca- 
nale che  chiudono  ; e richiedono  minor  tempo  e mi- 
nor fatica  per  abbassarli  od  alzarli  onde  togliere  a 
ristabilire  la  comunicazione  tra  il  mare  et!  il  bacino, 
ili  quello  che  sì  richieda  per  chiudere  od  aprire  una  1 
delle  porte  precedenti  I,a  pij  I rappresenta  la  pianta 
c la  pg.  2 uno  sezione  verticale  di  un  bacino.  La 
pg.  8 poi  rappresenta  la  pianta  di  una  forma. 

FORMA  (estri,  e B.  A.). — Questo  vocabolo  viene 
sotto  doppia  significazione  ; o dell'espressione  di  un 
concetto  idealo  col  mezzo  delFarte,  ovvero  delle  seni-  ! 
Manne  che  veste  nelFarte  ciascuna  parte  del  concetto  ! 
stesso.  Nei  primo  senso  diciamo,  p.  cs.,  che  la  forma  I 
estetica  in  un  qnadro  od  in  una  statua  corrisponde  o 
non  corrisponde  all’idea  primitiva  dell'artista  od  alle  1 
norme  del  bello:  nel  secondo,  che  queste  o quelle 
forine  mal  si  addicono,  ovvero  si  accordano  bene  coi 
movimenti  e coll’ozione  del  soggetto,  e colle  altre  fi- 
gure della  composizione.  La  forma  in  generale  nella 
sua  applicazione  alFarti  del  disegno  è govornata  da 
due  prìncipii,  di  coi  l’uno  è la  bellezza,  l’altro  è l'imi- 
tazione, o meglio  ancora  la  riproduzione  artistica  delle 
opere  della  natura.  L'estetica,  siccome  maestra  del 
bello,  ne  investiga  le  ragioni;  e salendo  alle  prime 
caosej  e di  là  scendendo  al  concreto,  coll'analisi  delle 
opere  d’arte  fa  conoscere  come  in  esse  si  sviluppò  e 
progredì  l’ingegno  dell'uomo;  e colla  sintesi  ne  rac- 
codlfc  I precetti  c segna  le  vie,  per  cui  camminando 
si  viene  allo  perfezione.  La  nazione  greca  come  quella, 
olio  si  trovava  nelle  più  felici  condizioni  per  la  svi- 
luppo dell'arte,  improntò  le  sue  creazioni  di  una 
formo,  di  cui  non  si  potò  giammai  imaginarc  nè  la 
jdù  semplice,  nè  la  più  perfetta  ed  elegante.  Fin  dalla 
i.  olimpiade  Dipeno  e Scillide,  primi  ad  esser  chiari  1 
pel  lavoro  del  marmo,  modellarono  le  opere  loro  se- 
condo tale  forma  che,  se  per  se  stessa  ancor  non  era 
nè  corretta  nè  graziosa,  era  pur  tale  quale  fu  presso 
di  noi  Italiani  poco  prima  di  Giotto,  alta  cioè  a rice- 
vere la  massima  bellezza  e perfezione.  Vera  già  in 
essa  un  principio  di  espressione,  v'era  un  tipo  di  na 
tura  non  fredda  c morta,  come  fu  presso  gli  Egl- 
zii,  ma  dotata  di  nna  certa  vita  che,  per  mancanza 
delle  cognizioni  tecniche  e del  meconismo  dell'arte, 
non  si  poteva  liberamente  ancora  c disinvoltamente 
dimostrare.  Il  principio  poetico  artistico,  che  nei 
canti  d'Ouiero,  d'Esiodo,  di  Tirlco,  d’Alceo  c di  Saffo 
cosi  fulgidamente  splendeva,  per  la  popolarità  di  cui 
godevano  I carmi  di  cotesti  sommi,  aveva  già  invaso 
gli  animi  greci  cosi  suscettibili  alle  impressioni  della 
bellezza;  c penetrando  nel  cuore  degli  artisti,  Insen- 
sibilmente passava  nelle  composizioni  loro;  si  che  dopo 
i fatti  d'arme  di  Maratona,  delle  Termopile  e di  Sala- 
mina.  nel  pacifico  trionfo  dalla  vittoria,  la  gloria 
dell’orti  preparata  già  da  Agelada,  da  Arislocle,  da 
Galamide,  da  Onafa  e da  Poiignoto,  potè  splendere 
della  sua  luce  più  bella  nelle  opere  di  Fidia.  Ed  in 
questa  età,  alla  quale  Pericle  diede  il  nome,  il  ca- 
rattere della  forma  artistica  greca  era  la  sublimità  e 


la  grandezza,  non  disgiunta  ancora  da  una  certa 
asprezza,  quale  vediamo  presso  gli  Etrusci,  e quale 
tanti  secoli  dopo  apparve  nelle  opere  di  Michelan- 
gelo. Mirone,  Policlelo , Zeusl,  Parrasio,  Scopa 
c l.islppo  successivamente  la  ingentilirono,  sinché 
A pelle  la  vesti  della  grazia.  D’indi  in  poi,  avendo 
già  ricevuto  la  massima  perfezione,  si  mantenne  an- 
! cor  per  atomi  secoli  pura,  calcando  le  vestigio  se- 
gnate da  quegli  illustri,  senza  che  tuttavia  mai  ad 
alcun  novello  genere  di  bellezza  si  elevasse.  Ben  si 
potò  introdurre  alcuna  modificazione  nell'esecuzione 
della  parte  meennica;  si  trovarono  regole  più  spe- 
dite e più  sicure  per  boziare  il  marmo  secondo  un 
dato  modello;  si  moltiplicarono  le  specie  dei  colori; 

' si  perfezionò  l'encausto;  ma  la  favilla  creatrice  es- 
sendo quasi  spenta,  venuto  meno  il  vigor  degli  animi 
l’arte  rimase  stazionaria.  I.a  forma  segue  indivisibil- 
mente il  concetto,  ed  allorché  questo  si  corrompe  o 
dà  in  istranezze,  allora  la  forma  riceve  come  di  ne- 
cessità mille  modificazioni  irragionevoli,  ed  ecco  il 
corrompimento  del  gusto;  quando  il  concetto  langue 
può  benissimo  la  forma  quasi  per  tradizione  ripro- 
dursi pura  ed  elegante,  ma  tu  nulla  allora  vedrai 
che  non  sia  una  imitazione  o riproduzione  di  tempi 
più  felici.  Indebolita  dalle  discordie  la  greca  potenza, 
snervato  il  vigore  degli  animi,  ridotta  la  (ilusofia  a 
contendere  garrulamente  nelle  assemblee  de’sofisli, 

0 come  mai  l'arte  greca  avrebbe  potuto  creare  fan- 
tasie novelle  o stampare  sotto  sembianze  vivaci  e vere 
concetti  sublimi  e degni  di  emulare  la  grandezza  di 
Fidia,  la  soavità  di  Prassitele,  o la  perfezione  accu- 
ratissima del  pennello  di  Protogene?  Ma  la  letteratura 
greca,  che  dopo  la  soggezione  ai  Romani,  se  noti 
potè  mantenere  la  sanila  delle  dottrine,  lungamente 
tuttavia  conservò  la  purità  del  gusto,  per  la  venera- 
zione continua  in  che  si  avevano  le  opere  immortali 
della  felice  età  trascorsa;  la  letteratura,  dico,  venendo 
a dirozzare  l'animo  dc’Romanl,  a coltivarlo  ed  in- 
gentilirlo. fece  si  che  l'arte  in  un  con  essa  richiamata 
a’suoi  principi!,  si  conservasse  pura  ed  elegante. 
Certamente  che  la  severità  romana  disdegnava  di 
scendere  all’arti;  la  milizia  cd  il  foro  erano  le  Sole 
carriere  a cui  ambiva  ogni  più  nobile  ingegno,  e le 
arti  erano  stimate  cose  servili;  niilladimèno,  appena 
che  I Romani  ebber  gustato  il  diletto  che  si  ritrae 
daH’arti,  non  è a dire  in  quanto  pregio  le  avessero, 
con  quanta  cura  le  cercassero,  con  qnanto  smisurato 
danaro  le  procacciassero.  Le  sole  verrine  di  Cicero- 
ne, quand’anche  non  ci  rimanesse  altro  monumento, 
basterebbero  a dimostrarci  la  verità  di  quest’asser- 
zione.  Sebbene,  essendo  sotto  di  Augusto  invalso  il 
desiderio,  anzi  l’ambizione  di  fabbricare  sontuosis- 
simi edilìzi,  adorni  di  marmi,  splendidi  per  decora- 
zioni, lussureggianti  per  ogni  comodità  ed  ornamento, 
agli  architetti  che  eran  venuti  di  Grecia  a portar  il 
buon  gusto  delle  fabriche,  si  aggiunsero  architetti 
romani,  e posero  in  opera  una  nuova  maniera  di 
fabriche,  non  più  semplici  ed  eleganti  come  erano 

1 tempii  ed  i portici  di  Atene,  ma  si  bene  maestosi, 
ornati  ed  imponenti  come  è il  Panteon  di  Agrippa, 
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forma: 


o come  sono  molte  altre  opere  che  il  teinpoela  bar- 
barie degli  uomini  non  iseliianlò  dalla  superficie  di 
Roma.  Questa  novella  forma  che  viene  sotto  il  nome 
di  architettura  greco-romana,  è quella  che  poscia  servi 
come  di  tipo  alle  migliori  costruzioni  italiane  dopo  il 
risorgimento  del  buon  gusto. — Lungo  sarebbe  l’an- 
dare in  cerea  delle  cagioni,  per  cui  sotto  gl’impera- 
tori, spentosi  affatto  il  genio  creatore  dell’arti,  e 
(piindi  a poco  a poco  dileguatesi  persino  le  rimem- 
branze, si  cadde  nella  maniera  bizantina.  Molte  di 
esse  sono  quelle  stesse  clic  corruppero  la  letteratura 
e che  furono  cosi  bene  poste  sott’occhio  dallo  scrit- 
tore del  dialogo  De  causi s corruptee  elor/uenticc,  di  cui 
alcuni  fanno  autore  Quintiliano,  altri  Tacito,  ed  altri 
altro.  La  pittura  e la  statuaria,  che  fino  all’età  di 
Marco  Aurelio  per  mano  di  greci  artisti  avevano  con- 
servalo la  forma  greca  nella  castigatezza  primitiva, 
per  quanto  ne  possiam  giudicare;  d’allora  in  poi 
presero  ad  imbarbarire,  e fuggir  dall’Italia,  c non 
più  in  Atene  o su  altra  parte  del  continente  attico, 
iitT’all'estremo  confine  dellEuropa,  a Costantinopoli, 
sede  dell’impero  orientale,  rifuggirsi  e porre  dimora. 
Quivi  svestite  dell’antica  loro  bellezza,  spogliate  del- 
l’ammiranda maestà,  dell’avvenente  grazia,  di  quella 
natia  purità  che  doma  c vinta  avevano  Roma  vinci- 
trice (come  cantò  Orazio),  in  forma  dimessa  e servile 
continuarono  una  vita  senza  vigore,  che  ben  potrebbe 
rassomigliarsi  allo  stantio  vegetar  d’una  pianta  pri- 
vala dalla  benefica  luce  del  sole:  fintantoché  le  arm1 
ottomane  vennero  a dar  loro  lo  sfratto,  c di  bel 
nuovo  le  spinsero  sul  suolo  d’Italia.  La  nostra  peni- 
sola a qoeTempi  già  era  risorta  a vita  novella;  già 
erano  su  di  essa  passati  i secoli  delle  tenebre;  già 
la  luce  della  redenzione  illuminava  gli  animi;  già  la 
potenza  delle  materiali  forze  e la  potenza  dell’  intel- 
letto ingrandiva  c sollevava  le  menti,  e la  cattolica 
religione,  clic  così  altamente  parlava  a quei  cuori 
suscettibili  de’più  ardenti  alletti,  aveva  preparato  il 
campo  dove  gl’italiani  potessero  raccorre  i fruiti  più 
ubertosi.  Nè  dall’otlìma  forma  greco-romana  fino  alla 
pessima  bizantina  e da  questa  sino  al  primo  apparire 
d’una  forma  novella  erano  passati  men  di  mille  anni 
allorché  la  scultura,  due  secoli  più  tardi  della  mu- 
sica, ma  anteriore  quasi  d’un  secolo  alla  poesia  ed 
alla  pittura,  gloriosa  risorse  per  man  di  Nicola  Pisano. 
L’architettura  tentava  spogliarsi  di  quella  grettezza, 
di  queU’affastcllamcnto  d’ornati  che,  invece  d’ingran- 
dire, impiccioliscono;  e nelle  maestose  chiese,  ove  il 
popolo  redento  cantava  al  suo  Dio  liberatore  l’inno 
della  vittoria  e della  rigenerazione , una  cert’aria  , 
direi  quasi  di  allegrezza  divina,  cominciava  a signo- 
reggiare. Col  massimo  poeta  quindi  fiori  Giotto;  e le 
poetiche  religiose  inspirazioni  della  Divina  Comedia, 
c le  platoniche  armonie  di  quell’animo  cosi  gentile 
del  Petrarca,  par  che  quasi  dalla  divina  providenza 
fossero  date  ad  accompagnare  gli  esordii  della  pittura 
religiosa  degli  Italiani.  E come  in  Atene  l’arte  ne’bei 
principii  fu  onninamente  sacra,  c le  opere  più  mara- 
vigliose  furono  inspirate  dalla  religione;  cosi  pure 
avvenne  in  Itolia,  cosi  in  qualsivoglia  altro  paese  ove 


l'arte  sia  salita  a qualche  grandezza.  L'opera  phr  stu- 
penda del  più' grande  fra  gli  artisti  greci  fu  il  Giove 
di  Fidia;  ed  interrogatene  l’artefice  donde  avesse  tolto 
il  concetto  per  poterne  improntar  forme  cosi  maestose 
e superiori  alla  comune  de’ mortali,  rispose:  «dai 
versi  d’Omero  ove  il  dio  fa  col  sopraciglio  tremare 
l’olimpo»  (Slrabone,  vin;  Valerio  Massimo,  in.  7.  4.). 
Quel  che  fu  Omero  per  Fidia,  fu  Dante  per  .Michelan- 
gelo: e l’influenza  clic  la  greca  religione  esercitò  nel- 
l’arte, fu  pari  a quella  che  presso  di  noi  esercitò  la 
religione  cristiana.  Se  non  che  la  prima  essendo  tutta 
materiale,  grandiosa  por  qualche  parte,  voluttuosa  e 
ridente,  diede  alla  forma  artistica  quel  carattere  di 
grandezza  si,  ma  umana,  di  venustà  e di  leggiadria 
che  oltre  ai  sensi  non  si  solleva.  Mentre  la  cattolica 
religione  divina  per  essenza,  eminentemente  spiri- 
tuale, terribile  agli  empi,  consolatrice  dc’buoni,  e di 
celeste  purità  c candore,  fece  nell’arte  trasparire 
parte  della  sua  divinità,  per  quanto  le  forze  dell’uomo 
il  comportano,  c per  quanto  la  materia  si  può  innal- 
zare verso  il  regno  dello  spirito.  Ondo  la  grande  dif- 
ferenza che  passa  tra  la  forma  greca  e la  forma  ita- 
liana; onde  la  superior  bellezza  spirituale  dell’arte 
nostra,  malgrado  che  nella  corporea  bellezza  resti, 
come  pensano  alcuni,  inferiore;  come  altri  avvisano 
appena  eguale  alla  purezza,  eleganza  e nobiltà  greca. 
Ma  l’arte  presso  di  noi  ebbe  come  la  letteratura  il 
secolo  d'aberrazione,  il  corrotto  seicento:  e nulla  ci 
attcsta  che  ciò  avvenisse  in  Grecia  o Roma;  poiché 
il  cader  dell’arte  presso  quelle  nazioni  avvenne  dfàHa 
mancanza  dei  lumi  e dalla  barbarie  oppressatrice,*'1!! 
che  non  si  può  certamente  dire  dell’Italia  al  secolo, 
dccimoscttimo.  Fu  traviamento  il  nostro,  fa  leziosag- 
gine di  corrotti  costumi,  d’animi  nauseati  del  vero 
bello,  che  sacrificando  il  bello  del  concetto  al  bello 
della  forma,  perdettero  insieme  e la  bellezza  della 
forma  e quella  del  concetto.  I monumenti  dei  Greci 
furono  proposti  continuamente  all’imitazione  nostra, 
non  perchè  noi  rendessimo  l’arte  nostra  servile  c pa- 
gana (il  che  non  succedette  mai  che  agli  ingegni  me- 
diocri e alle  anime  servili);  ma  si  perchè,  avendo  nn 
tipo  perfetto  di  corporea  bellezza  innanzi  agli  occhi, 
apprendessimo  da  questo  a perfezionare  la  natura 
ritraendola  nelle  opere  nostre  ed  aggiungendovi, 
per  sollevarci  dalla  bassa  sfera  di  pedestri  imitatóri, 
quel  tonto  di  spirituale  e di  divino  che  non  poterono 
dalla  rcligion  loro  avere  i Greci.  Pertanto  noi  non 
siam  d’avviso  che  sia  ragionevole  quello  scatenarsi 
che  fanno  alcuni  contro  lo  studio  delle  opere  greche; 
imperciocché,  ben  intesa  la  cosa,  questo  studio  non 
si  ridurrebbe  ad  altro  clic  a somministrare  un  aiuto 
di  più  ai  nostri  artisti.  Che  poi  la  forma  della  pittura 
e scultura  religiosa  sia  stata  corrotta  dal  l’attenersi  di 
soverchio  all’antico  od  al  naturale,  come  assevera  il 
Rio  nel  libro  Della  poesia  cristiana  nelle  sue  forme , 
nè  egli  con  sufficienti  ragioni  il  provò,  nè  i suoi  ar- 
gomenti sono  invincibili.  A questo  già,  per  tacer 
d'altri,  rispose  Ferdinando  Rnnalli  ( Della  pittura  re- 
ligiosa, Firenze  1 844);  e mille  altre  cose  vi  si  potreb- 
bero aggiungere,  per  cui  la  quistionc  verrebbe  ad  es- 
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sere  considerata  sotto  tutt’altro  aspetto.  — Della  forma 
considerata  esteticamente  trattò  con  molta  dottrina  e 
criterio  il  dottor  Enrico  Hitler  nel  libro  Ueber  die 
principini  der  acslhdik,  Kiel  4844.  Noi  negli  articoli 
Influenza  della  cristiana  religione  sull ' arte  , e Greca 
arte  svolgeremo  le  dottrine  sopra  enunciale;  ed  alla 
voce  Ideale  indicheremo  come  la  forma  si  vesta  dalla 
bellezza  del  concetto;  e nei  singoli  articoli  delle 
scuole  di  pittura  enuncieremo  qual  modificazione 
ebbe  in  ciascheduna  di  esse  la  forma. 

FORM  AGGIO  («con.  rur.).  — 11  nome  di  formaggio 

0 cacio  si  dà  propriamente  al  latte  cagliato  che  venne 
sottoposto  a varie  operazioni  che  lo  cangiarono  in  una 
sostanza  alimentare  e stimolante  che  può  conservarsi 
più  o meno  lungo  tempo  (v.  Casco).  Le  qualità  del 
formaggio  variano  secondo  la  diversità  delle  parli 
elementari  che  sono  state  rapprese  nel  latte  dal  pre- 
same o gaglio,  c secondo  la  maniera  di  fabbricarlo. 
Se  le  parti  burrose  non  sono  state  separate  prima  di 
far  coagulare  il  latte,  o altre  se  ne  siano  aggiunte, 
tolte  da  altro  latte,  il  formaggio  che  ne  risulta  è di- 
stinto dagli  altri  sotto  il  nome  di  stracchino  e di  mas- 
carpone di  crema.  Se  per  liberarlo  sempre  più  del 
siero,  si  è rotta  a dovere  c minutamente  la  parte  coa- 
gulata del  latte,  il  formaggio  dicesi  dai  Lombardi  da 
grana.  Se  nel  latte  finalmente  è rimasta  buona  dose 
delle  parli  burrose,  ed  il  latte  coagulato  non  è stato 
agitalo  e diviso  in  minuzzoli,  ma  semplicemente  dis- 
fatto dopo  la  cottura,  il  formaggio  si  chiama  bianco. 
Questa  dhisionc  dei  formaggi,  benché  non  indichi 
tutte  le  specie,  comprende  però  le  più  essenziali,  c le 
più  comuni  conosciute  in  Lombardia,  eli’ è la  provin- 
cia ove  si  fabbricano  i migliori  formaggi  d'Italia.  — 

1 formaggi  variano  mollo  di  consistenza,  di  sapore, 
di  pasta  c di  durata,  il  che  proviene  dai  diversi  me- 
lodi di  fabbricazione  particolari  ad  ogni  paese.  Tut- 
tavolta  crcdcvasi  un  tempo  che  le  qualità  peculiari 
che  posseggono  alcune  specie  di  formaggi  dipendes- 
sero piuttosto  dalla  natura  dei  pascoli  e del  clima  che 
non  dal  modo  di  fabbricarli  ; e una  tale  opinione  si 
mantenne  siuo  al  tempo  in  cui  le  valli  della  Savoia, 
del  Giura  e dei  Vosgi  si  diedero  a produrre  formaggi 
in  tutto  somiglianti  a quelli  di  Gruyère,  la  cui  pro- 
duzione era  stata  per  lungo  tempo  esclusivamente 
propria  delle  montagne  della  Svizzera.  Ora,  un  tale 
esempio  e parecchi  altri  consimili  tentativi  di  esito 
felice  mostrarono  che  dovunque  gli  animali  saranno 
convenientemente  nutriti  e governati  secondo  i me- 
todi adottati  in  un  dato  luogo,  si  può  giugnerc  più  o 
meno  perfettamente  ad  imitare  qualsiasi  specie  di 
cacio  esotico,  semprechè  il  suolo  ed  il  clima  non 
siano  improprii  a un  tal  genere  d'industria  rurale. 
Alla  voce  cascina  (cedi)  essendosi  già  fatto  parola 
dcll’edifizio  destinato  alla  fabbricazione  del  formag- 
gio, ora  viene  la  volta  di  parlare  dei  vari!  utensili 
ncccssarii  a tale  fabbricazione,  per  farci  quindi  ad 
esporne  le  regole  generali. 

Utexsili.  Oltre  a quelli  comuni  a tutte  le  cascine 
di  latte  , come  secchie  , colatoi,  schiuinaloi , baciui, 
refrigeratori,  ccc.,  occorrono  anche  gli  utensili  e 
Encicl.  pop. — Tomo  V. 


vasi  seguenti  che  bastano  per  tutte  le  operazioni  or- 
dinarie. 4°  Mastelli  o tinozze  da  formaggio  di  varie 
grandezze,  più  o meno  larghi  c profondi  secondo  la 
quantità  del  latte  da  manipolarsi  ; è in  questi  vasi 
che  lo  si  fa  cagliare  e che  lo  si  rompe  e divide  dopo 
cagliato.  2°  Coltello  da  cacio.  E una  specie  di  spatola 
o stecca  di  legno  molto  assottigliata  sugli  orli  che 
serve  a rompere  il  latte  cagliato.  A Glocestcr  que- 
sti coltelli  sono  fatti  di  un  manico  di  legno  lungo  42 
a 44  centimetri  (Tav.  uv  (E)  (fig.  4)guernito  di  due 
o tre  lame  di  ferro  polito  , lunghe  53  centimetri, 
larghe  5 cent,  presso  al  manico  e che  si  vanno  re- 
stringendo verso  la  cima  ove  non  sono  larghe  che  2 
cent.  1 loro  orli  sono  smussi  e terminano  rotondati, 
come  quelli  delle  stecche  da  tagliare  i fogli  dei  libri: 
queste  lame  sono  distanti  27  millimetri  l'una  dall’al- 
tra. 5°  Vari!  pannili  ni  o pezzi  di  tela  più  o meno 
fina  di  varie  grandezze,  nei  quali  avvolgonsi  i for- 
maggi che  si  assoggettano  al  torchio.  4°  Tondini  da 
formaggi.  Pezzi  di  legno  ben  omogenei  e non  soggetti 
a sbiecarsi,  lisci  e piani  da  ambe  le  faccio,  spessi  da 
27  a 40  millim.  ; hanno  questi  lo  stesso  diametro 
delle  forme  e sono  un  po' più  spessi  nel  mezzo  che 
agli  orli.  Servono  per  coprire  i formaggi  che  si  sot- 
topongono al  torchio.  Altri  tondini  più  larghi  sono 
destinali  a sostenere  i formaggi  falli  di  fresco  che  si 
pongono  nel  salatoio.  Questi  si  dicono  con  nome  par- 
ticolare caciaie.  8°  Forme  o cascini.  Cerchi  di  abete 
o di  faggio,  alti  da  44  a 46  cent.,  spessi  (0  millim.,  e 
lunghi  4m  85.  I na  cima  rientra  (Tav.  cit.  fìg.  2)  sotto 
l'altra  per  circa  un  sesto  della  circonferenza.  A que- 
sta cima  è fissalo  nel  mezzo  un  pezzo  di  legno  a,  che 
tiene  un’apertura  longitudinale  che  lo  aitraversa  per 
due  terzi  di  sua  lunghezza.  Serve  questa  a passarvi 
una  cordicella  che  è attaccata  all’  altra  cima  esterna 
6 del  cerchio,  o mediante  la  quale  si  stringe  o si  al- 
lenta questa  cima  secondo  che  fa  di  bisogno,  e fissasi 
il  tutto  legando  al  pezzo  di  legno  con  un  semplice 
nodo  la  cima  della  corda  che  scorre  nell*  apertura 
longitudinale  anzidella.  Tali  sono  i cascini  adope- 
rali per  la  fabbricazione  dei  formaggi  di  Gruyère. 
Se  ne  fanno  anche  altri  il  cui  diametro  si  può  aumen- 
tare o diminuire  mediante  una  corda  avvolta  intorno 
alla  circonferenza,  c che  essendo  fissala  ad  uno  dei 
capi  del  cerchio,  attaccasi  con  varie  anella  o cappii 
che  si  fanno  lungh’essa  ai  varii  punti  d’un  pezzo  den- 
tato fitto  nel  legno  del  cerchio.  In  Olanda  questi  ca- 
scini sono  tornili  e fatti  di  un  solo  pezzo  di  legno.  A 
Glocestcr  sono  falli  allo  stesso  modo,  ed  il  loro  fondo 
è spianalo  esternamente  acciocché  si  servano  di  co- 
perchio l’uuo  coll'altro  quando  se  ne  mettono  parec- 
chi ammonticchiati  sotto  del  torchio.  È utile  avere  un 
copioso  assortimento  di  forme  di  varie  grandezze  o 
almeno  averne  abbastanza  per  contenere  tutto  il  cacio 
che  si  può  fabbricare  in  quattro  a cinque  giorni. 
6 0 Mulino  per  rompere  il  latte  cagliato.  Questa  ma- 
cinila, inventata  da  Roberto  Barlas,  vedesi  designata 
in  ispaccato  nella  fig.  5,  ed  in  pianta  nella  fig.  A 
della  Tav.  citala,  ed  è costrutta  a questo  modo:  a a 
è una  tramoggia  di  legno  lunga  38  centimetri,  larga 
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40  alla  parte  supcriore,  alta  27  cent.  ; 14  è un  cilin- 
dro di  legno  duro,  lungo  18  cent,  e del  diametro  di 
9 cent.;  è attraversalo  da  un  asse  di  ferro,  lungo  52 
cent.,  che  si  gira  mediante  un  manubrio  d,  e tiene 
alla  sua  periferia  8 file  di  piuoli  di  16  caduna.  Questi 
128  piuoli  sono  di  legno  duro,  quadrati  di  9 milli- 
metri di  luto,  saglieuli  1 1 millimetri,  e tagliati  uguali 
e diritti  alla  parte  supcriore;  ce  sono  due  biette  di 
legno  destinate  a riempire  ((nasi  interamente  lo  spazio 
che  rimane  fra  le  pareti  opposte  della  tramoggia  ed 
il  cilindro  ; esse  sono  tenute  ferme  da  scanalature 
fìssale  alle  pareti  della  tramoggia,  e munite  alla  loro 
superfìcie  anteriore  di  9 piuoli  disposti  orizonlal- 
mente  in  maniera  da  passare  senza  sfregamento  frana-  il 
mezzo  a quelli  del  cilindro.  Allorché  vuoisi  far  uso 
di  questa  inacidita,  pungolisi  le  braccia  ec  sopra  una 
botte  aperta,  gettasi  il  latte  cagliato  nella  tramoggia, 
poi  girasi  il  manubrio  in  un  verso  o nell'altro  facendo 
cadere  il  latte  ridotto  in  poltiglia  entro  alla  botte. 
Mentre  girasi  il  manubrio  con  una  mano,  premesi 
coll'altra  il  latte  cagliato  per  obbligarlo  ad  entrare 
fra  i piuoli.  l.a  nettezza  essendo  una  delle  condizioni  j( 
più  importanti  per  la  fabbricazione  dei  formaggi,  varie  . 
parli  della  machina  non  sono  commesse  stabilmente,  J, 
e si  possono  smontare  per  essere  pulite  e lavate  se- 
paratamente. A tal  line  l'asse  del  cilindro  poggia  da 
ambe  le  parti  sopra  un  guancialetto  di  legno  f che 
scorre  in  una  scanalatura  ov’  ò tenuto  fermo  da  un 
nottolino.  Quando  si  vuol  nettare  la  macbina,  si  spinge 
il  nottolino,  levasi  il  guancialetto,  svitasi  il  manubrio, 
levasi  da  quel  lato  il  fondo  dalle  braccia  ec,  e final- 
mente si  fa  scorrere  fuori  il  cilindro  c le  biette  cc  per 
ben  lavarli  in  ogni  parte,  l’er  impedire  che  il  latte 
cagliato  passi  pei  fori  in  cui  gira  l’asse  del  cilindro,  le 
cime  di  questo  entrano  alcun  poco  in  incavi  circolari 
praticali  nelle  pareti  opposte  della  tramoggia.  7°  Tavola 
per  impastare  il  cacio  epodo  nel  cascino.  Intorno  a que- 
sta tavola  ricorre  una  scanalatura  leggermente  incli- 
nata da  un  lato,  dove  un  piccolo  canaletto  raccoglie 
la  scolta,  c la  fa  cadere  in  un  mastello  sottoposto. 
8°  Torchi  di  varie  forme.  Questi  utensili  variano  molto 
secondo  le  località.  Ciò  che  maggiormente  importa  si 
è che  facciano  una  pressione  compartita  uniforme- 
mente su  tutta  ('estensione  della  superficie  del  for- 
maggio. Talvolta,  coinè  nella  Svizzera,  è una  semplice 
tavola  o cassa  carica  di  pietre  clic  si  alza  o si  abbassa 
con  corde  passate  sopra  paleggio,  con  una  leva,  con 
un  verricello,  ecc.  Tutlavolla  colla  maggior  parte  dei 
torchi  adoperati  nella  fabbricazione  del  cacio  riesce 
mollo  diffìcile  sbarazzarlo  intieramente  e sollecita- 
mente dalla  scolla.  I torchi  piu  forti  sembra  che  di 
poco  prevalgano  sui  più  semplici  in  tale  operazione, 
ed  i risanamenti  clic  si  ottengono,  sono  poco  migliori 
di  quelli  ottenuti  col  porre  il  latte  cagliato  in  sacelli, 
pannilini  o reti,  ove  sgocciola  da  sé  pel  proprio  peso. 
Robinson,  segretario  della  società  reale  di  Edimburgo, 
colpito  da  tale  osservazione  fatta  sulla  fabbricazione 
de'formaggi  scozzesi,  stimò  die  l’applicare  una  forte  I 
pressione  nel  modo  consueto  tendesse  a indurire  più  | 
l’cslcruo  che  nou  l’inlcruo  del  formaggio,  e rendesse  H 


in  tal  guisa  più  diffìcile  l'espulsione  della  parte  liquida. 
Tale  riflesso  e la  necessità  che  v’  ha  di  depurare  la 
pasta  cagliata  dalla  scotta,  quando  si  vogliono  fare 
formaggi  delicati  c di  durata,  gli  suggerirono  l'idea 
di  provare  se  non  si  ottenessero  migliori  effetti  che 
col  torchio,  mediante  la  pressione  atmosferica  sulla 
superficie  del  cacio  ed  il  vuoto  operatovi  al  disotto. 
A tal  fine  imaginò  un  piccolo  apparato  semplice  ed 
ingegnoso  che  chiamò  torchio  pneumatico  da  formaggio ; 
ed  eccone  la  descrizione.  Componesi  questo  torchio 
(T*v.  cit.  fìg.  3)  di  un’ossatura  di  legname  alta  circa 
un  metro,  sulla  quale  è fissato  un  vaso  A di  rame 
stagnato  o di  zinco,  di  qualsivoglia  capacità,  nel  quale 
si  ripone  il  latte  cagliato.  Questo  vaso  ha  un  doppio 
fondo  mobile  di  legno  a guisa  d’ingraticolato  coperto 
di  una  tela  metallica;  al  di  sotto  di  questo  fondo  il 
vaso  tiene  un’apertura  donde  parte  un  tubo  verticale 
G lungo  32  centimetri  che  comunica  con  un  altro 
vaso  chiuso  B,  munito  di  un  tubo  con  un  rubinetto 
F alla  parte  inferiore,  e di  capacità  sufficiente  a 
contenere  tutta  la  scotta  del  latte  caglialo  che  tro- 
vasi nel  vaso  A.  Ad  uno  dei  lati  dell’ossatura  vi  è uua 
piccola  tromba  D alta  circa  19  centimetri,  dal  fondo 
della  quale  parte  un  piccolo  tubo  di  aspirazione  E 
clic  comunica  colla  parte  superiore  del  vaso  B.  Que- 
sto tubo  tiene  alla  parte  supcriore  un’animeHa  che  si 
apre  di  basso  in  alto,  ed  una  simile  ne  tiene  lo  stan- 
tuffo, che  si  muove  con  una  leva,  come  indica  la  fi- 
gura. Il  latte  caglialo  essendo  preparato  e salato,  po- 
nisi sul  vaso  A un  pannolino,  e sovra  questo  ponesi 
il  latte  suddetto  leggermente  premendolo  contro  le 
pareti  all’intorno  in  maniera  da  chiudere  ogni  pas- 
saggio nU'aria.  Si  fa  ancora  agire  la  tromba  vivamente 
per  alcuni  minuti  e la  scolta  cola  nel  vaso  B;  quando 
cessa  di  colare  si  fa  agire  la  tromba  di  nuovo;  e 
quando  nulla  più  cola,  levasi  il  latte  cagliato  dalla 
sua  tela,  c lo  si  mette  in  un  cascino  di  tela  metallica 
forte  c fitta  con  un  peso  di  sopra,  fino  a che  sia  soda 
abbastanza  per  poterlo  maneggiare  senza  che  si  spezzi. 
I cascini  devono  rimanere  sopra  assicelle  separate, 
sicché  l’aria  possa  circolare  su  tutte  le  facce  del  for- 
maggio. 9°  Seccatoio  o casellario  mobile  sul  suo  asse. 
Questa  machina  assai  comoda  , che  risparmia  molto 
tempo  e luogo,  ed  affretta  la  maturità  dei  formaggi, 
fu  inventala  da  Burton  (Tav.  cit.  fig.  6).  È dessa 
formata  di  dodici  assicelle  un  po’  spesse  A A fissale  in 
due  pezzi  di  travicello  Bit,  e al  di  sotto  traversate  da 
varie  striscio,  inchiodale  che  formano  una  specie  d'in- 
graticolato, il  quale  serve  a sostenere  i formaggi 
quando  si  gira  la  maciiina.  Questa  specie  di  telaio  o 
casellario  è sospeso  fra  due  perni , sostenuti  da  due 
ritti  Di)  uniti  con  una  traversa  oppure  da  un  lato 
del  muro  dell’  officina  c da  un  forte  ritto  daU’allro. 
Due  caviglie  che  si  pongono  nei  travicelli  BB  e che 
prendono  in  mezzo  l'uno  dei  ritti  D,  mantengono  il 
telaio  diritto  in  posizione  verticale,  mentre  lo  si  ca- 
rica. Per  ciò  fare  si  comincia  dal  porre  quattro  o 
cinque  formaggi  sull’assicella  che  è al  di  sotto  del- 
l’asse, poi  si  fa  lo  stesso  per  quella  che  è al  di  sopra . 
Ponesi  da  poi  un  formaggio  sulla  seconda  assicella 
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inferiore  ed  uno  sulla  seconda  superiore,  e cosi  di 
seguito  alternativamente  di  modo  che,  mentre  si  ca- 
rica il  casellario,  il  peso  d’una  parte  di  esso  non  su- 
peri mai  quello  dell’altra,  Iocchè  agevola  il  movi- 
mento dell’apparato.  Quando  si  vogliono  voltare  i 
formaggi  basta  far  compiere  mezzo  giro  all’asse;  essi 
ricadono  sull’assicella  che  era  da  prima  al  di  sopra 
di  essi,  la  quale  trovasi  sufficientemente  asciugata. 
Si  può  anche  tenere  il  casellario  inclinato,  come  ad- 
dila la  figura,  nel  qual  modo  si  facilita  la  circolazione 
dell'aria  su  tutti  i lati  del  formaggio,  in  tal  guisa  sì 
rivoltano  da  30  a 60  formaggi  ad  un  tempo  e senza 
timore  che  si  rompano.  10°  Agitatore  o mattatoio. 
Sono  questi  utensili  destinati  a rompere,  dividere  o 
riunire  il  latte  rappreso.  Generalmente  sono  assai 
semplici  e spesso  consistono,  come  in  Isvizzera,  in 
un  ramo  di  abete  (Tàv.  cit.  fk j.  7)  A,  sul  quale 
lasciaronsi  i rami  tanghi  k pollici  per  una  metà 
della  lunghezza,  l’altra  metà  essendo  liscia,  oppure 
gucrnito  di  cerchielli  di  legno  B,  o di  ramoscelli 
curvi  in  varie  foggie,  come  in  C.  In  Lombardia  si 
adopera  un  bastone  d'abete  eon  una  rotella  alla  cima 
E,  o nel  quale  sono  infilzati  va  rii  piuoli  come  in  D. 
In  Alvernia  si  danno  agli  agitatori  le  forme  FG  H, 
cd  altrove  in  varie  altre  maniere,  li*  Termometri  di 
saggio.  Sono  utili  per  assicurarsi  della  temperatura 
del  latte  posto  a cagliare  e del  calore  necessario  per 
cuocere  il  latte  cagliato.  42°  Una  stadera  per  pesare 
i formaggi,  la  quale  liensi  appesa  in  un  angolo  della 
cucina  o salatolo.  15*  Alcuni  piccoli  barili  per  con- 
servare il  latte  agro.  4A°  Finalmente  un  UUIometro 
od  un  galattometro  per  conoscere  la  ricchezza  del 
latte,  c se  vi  si  abbia  sottratto  del  fiore  od  aggiunta 
dell'acqua  (u.  Latte). 

Fauaicazioki:  dei.  cacio.  — La  stagione  più  conve- 
niente per  fare  il  cacio  è dal  principio  di  maggio 
sino  al  Gnc  di  settembre,  e nelle  buone  annate  sino 
al  mese  di  novembre,  e durante  tutto  il  tempo  che 
le  vacche  possono  rimanere  al  pascolo.  In  alcune 
grandi  cascine  si  fabbrica  tatto  l’anno,  il  formag- 
gio fatto  nel  verno  credesi  essere  di  qualità  inferiore, 
esige  un  tempo  più  lungo  per  maturarsi,  e divenir 
buono  ad  essere  posto  in  consumo;  Nulla  di  meno 
si  possono  fare  buoni  formaggi  anche  nel  verno, 
purché  si  abbiano  latte  le  cure  necessarie  a ben 
fabbricarli. — -Colorazione  elei  latte,  in  Inghilterra  per 
dare  al  cacio  il  colore  di  un  giallo  d’oro  adoprasi 
l’oriana.  L'or  l'un  a,  arnalto  o annotto  di  Spagna,  è 
una  pasta  più  o meno  molle  che  trovasi  comu- 
nemente in  commercio.  i*one$i  questa  pasta  in  una 
pezzuola,  la  si  tuffa  cosi  ravvolta  nel  latte  facendola 
scorrere  e spremendola  frale  dita,  o contro  le  pareli 
delia  tinozza,  si  agita  il  latte  con  una  spatola  di  le- 
gno per  mescere  bene  il  colere;  levasi  la  [asta  quando 
11  liquido  ha  presa  la  tinta  che  si  vuole;  la  dose  del- 
l’oriana  è di  50  grammo  circa  per  ogni  formaggio  di 
30  chilogrammi.  11  cacio  parmigiano  si  colora  invece 
collo  zafferano.  — Rappigliamento  del  latte.  Questa 
operazione  richiede  grande  abitudine  ed  attenzione 
dipendendo  il  buon  esito  di  essa  da  molte  circostanze 


variabilissime.  Il  latte  si  coagula  o abbandonandolo 
per  un  certo  tempo  esposto  ad  una  temperatura  di  13 
a 48°  centigradi,  o esponendolo  al  calore  di  un  fo- 
colare; ma  si  può  anche  separare  la  materia  caciosa 
del  siero  mediante  varie  sostanze  di  molto  diversa 
natura  che  accelerano  questa  operazione.  Tutti  gli 
acidi,  dice  Chaptal,  producono  prontamente  il  coa- 
gulamento del  latte  sfiorato,  ed  operano  più  o meno 
sollecitamente  secondo  la  loro  forza;  se  però  si  ado- 
perano in  dose  troppo  forte,  la  scotta  ed  il  cacio  ne 
assumono  il  sapore  che  nuoce  alla  loro  qualità.  I sali 
con  eccesso  di  acido,  come  il  cremor  tartaro  e il  sale 
di  acetosella,  producono  lo  stesso  effetto;  ma  il  coa- 
gulamento non  è compiuto  se  non  quando  gettansi 
questi  sali  nel  latte  quasi  bollente.  La  gomma  arabica 
polverizzata,  l'amido,  lo  zucchero,  ecc.,  fatti  bollire 
col  latte,  ne  separano  il  caglio  in  alcuni  minuti.  L’al- 
cool precipita  assai  prontamente  la  materia  caciosa 
in  forma  di  molecole  minute  che  depongonsi  nel  fondo 
dei  vasi.  Le  piante  molto  acide  ed  i fiori  di  alcuni 
vegetali,  come  quelli  del  carciofo  e del  cardo,  cagliano 
il  latte.  La  loro  azione  è molto  possente  sul  latte 
caldo;  ma  la  sostanza  che  si  adopera  più  comune- 
mente è quella  porzione  di  latte  cagliato  che  trovasi 
nejlo  stomaco  dei  giovani  vitelli  che  eiacellansi  prima 
che  siano  divezzali,  e questo  stomaco  medesimo.  L’uso 
che  si  fa  di  questa  sostanza  per  far  cagliare  o rap- 
prendere il  latte  le  valse  il  nome  di  presame.  In  al- 
cuni paesi  adopransi  i ventricini  d'agnello,  di  capretto 
od  anche  di  porcello  da  latte.  Ad  ogni  modo  è (l’uopo 
che  siano  ben  lavati,  salati  e seccati  o serbati  in  sa- 
lamoia, la  quale  si  prepara  aggiugnendo  nell’acqua 
bollente  del  sale  fino  a che  può  disciorne,  e passando 
la  dissoluzione  raffreddata  per  un  ponnolino  o una  sta- 
migna. li  presame  può  adoperarsi  poco  tempo  dopo 
salato,  ma  è migliore  quando  si  è conservalo  per 
qualche  tempo.  In  parecchie  cascine  nou  si  adoprano 
i ventricini  salati  che  da  un  anno  all’altro. — Cattivo 
metodo  ò quello  di  far  cagliare  il  latte  gettandovi 
dentro  il  ventricino  tagliato;  giova  assai  meglio  im- 
mergerlo la  sera  nell’acqua  tiepida  o in  un  po’  di 
scotta  agra,  e la  mattina  dopo  valersi  di  quel  liquido. 
Qualunque  sia  il  metodo  adottato  per  la  prepara- 
zione del  presame,  e per  la  conservazione  di  esso, 
non  v’ha  mai  cura  e nettezza  soverchia,  avendo  que- 
ste operazioni  grande  influenza  sulla  qualità  del  ca- 
cio. Bisogna  evitare  di  far  uso  di  un  presame  troppo 
recente,  e cosi  pure  di  un  troppo  vecchio  che  co- 
minciasse ad  alterarsi;  quest'ultimo  guasterebbe  tutto 
il  cacio  e gli  darebbe  un  cattivo  sapore.  — La  forza 
del  presame  non  essendo  costante,  non  vi  ha  altra 
guida  che  l’esperienza;  un  buon  caciaio  di  rado  si 
inganna  c giudica  esattamente  della  sua  virtù  pro- 
vandolo sopra  una  piccola  quantità  di  latte. — Per  ef- 
fettuare a dovere  il  rappigliamento,  la  prima  cosa  a 
considerarsi  è la  temperatura  del  latte.  La  si  conosce 
tuffando  la  mano  nel  liquido  allorché  fii  abbia  la  pra- 
tica necessaria,  o cou  un  termometro  che  lasciasi  qual- 
che tempo  immerso  nel  latte  perchè  acquisti  la  tem- 
peratura di  quello.  Da  molti  espcrimenli  risulta  che 
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il  grado  di  calore  più  conveniente  si  è dai  28  ai  50 
gradi  centigradi  (23  a 2à°  R.).  Se  il  latte  è troppo 
caldo,  lo  si  raffredda  con  un  po'  d’acqua  fresca  o con 
del  latte  freddo;  se  è troppo  freddo  lo  si  riscalda 
:j grugnendovi  dell'acqua  o del  latte  caldo,  fai  mi- 
glior maniera  di  riscaldare  il  latte  è col  bagnomaria 
mediante  la  caldaia  che  abbiamo  descritta  nell’arti- 
colo Cascina  (redi).  Quando  si  opera  sa  piccole  quan- 
tità adopransi  vasi  di  latta  o di  einco.  In  generale 
quando  il  latte  è di  buona  qualità  ed  alla  tempera- 
tura' che  si  conviene,  calcolasi  che  per  cagliarne  50 
litri  occorra  un  pollice  quadrato  di  presame.  In  In- 
ghilterra riguardasi  a termine  medio  che  12  granirne 
di  ventricino  bastino  per  10  litri  di  latte;  il  che  fa 
circa  la  800'  parte;  nel  Glocester  per  la  stessa  quantità 
di  latte  non  s'adoprano  che  8 granirne,  ed  in 
Francia  per  varie  sorta  di  formaggi  ancora  meno.  — 
II  presame  si  mesce  ai  latte  subito  dopo  la  colora- 
zione, e,  dò  fatto,  si  copre  la  tinozza,  affinchè  nel- 
l'atto di  rappigliarsi  il  latte  non  iscemi  di  più  che  dne 
gradi  di  sua  temperatura.  In  questa  operazione  si 
deve  aver  riguardo  allo  stato  dell'atmosfera,  alla  na- 
tura del  latte  più  o meno  grasso,  e più  o meno  acquoso 
ed  a tutte  quelle  circostanze  che  possono  ritardare 
o accelerare  ii  rappigliamento.  Un  latte  caldo  abbi- 
sogna di  meno  presame  che  uno  freddo,  e cosi  pure 
quello  da  coi  siasi  levato  il  fiore  a fronte  di  altro 
che  il  contenga  tuttavìa.  — Per  quanto  è possibile 
si  deve  sempre  incaricare  la  stessa  persona  di  tale 
operazione,  poiché  la  pratica  è la  miglior  guida.  Si 
conosce  che  il  coagulamento  è fatto  a dovere  quando 
il  latte  cagliato  forma  una  massa  omogenea  senza 
grumi,  che  è elastico,  e tagliasi  facilmente.  Il  cacio 
fatto  troppo  affrettatamente  è sempre  di  qualità  in- 
feriore; quest' osservazione  però  si  applica  soltanto  al 
cacio  fello  senza  cottura. — Rottura  o mimzsamenlo 
ilei  cacio.  Quando  il  latte  è ben  cagliato  c rassodato 
abbastanza,  lo  si  rompe  per  dividerlo  e separarne  la 
«ratta.  Questa  rottura  del  caglio  si  fa  in  varie  guise, 
la  migliore  delle  quali  sembra  la  seguente.  Tagliasi  il 
cacio  col  coltello  a tre  lame,  che  abbiamo  dianzi  de- 
scritto, il  quale  penetra  sino  ai  fondo  del  vaso;  si 
comincia  adagio  adagio,  e vi  si  fanno  vari!  tagli  ad 
angoli  retti  distanti  un  pollice,  avendo  cura  di  stac- 
care il  latte  cagliatodatle  pareti  del  recipiente;  lasciasi 
in  quiete  So  0 minuti  per  dargli  il  tempo  di  precipi- 
tarsi, poscia  si  fanno  altri  tagli,  ma  più  vicini.  Dopo 
alcuni  minuti  di  quiete  si  taglia  di  nuovo  operando 
con  più  vivacità,  ma  gradatamente.  Con  nna  mano 
intanto  armata  dello  schiumatolo  si  pone  in  moto  il 
latte  cagliato  per  ricondurre  alla  superficie  i pezzi 
grossi,  sicché  non  n«  sfugga  veruno.  Quando  il  cacio 
è diviso  in  tal  guisa  in  pezzi  piccolissimi  e pressoché 
uguali,  copresi  il  vaso,  e lasciasi  in  quiete.  Alcuni 
momenti  dopo,  quando  il  latte  cagliato  è caduto  al 
fondo,  levasi  la  scotta  con  una  scodella,  e la  si  passa 
traverso  un  setaccio  molto  fino  per  separarne  tatti  i 
pezzi  che  ancora  contenesse.  Questa  operazione  può 
durare  da  un  quarto  d’ora  a mezz’ora,  secondo  la 
quantità  sulla  quale  si  opera.  Tagliasi  poscia  ii  latte 


cagliata  io  grossi  pezzi  a pani  quadrati  che  si  riuni- 
scono nel  mezzo  della  tinozza  fino  a che  |i  asciughino 
ed  acquistino  qualche  consistenza.  Si  ha  cura  di  le- 
vare la  scotta  inclinando  un  poco  la  tinozza  per  rac- 
coglierla. Si  puà  anche  farla  scolare  per  un  foro  pra- 
ticato nel  fondo  e chiuso  con  nn  zipolo  di  legno. 
Mettesi  poscia  il  cacio  nelle  forme  o cascini,  dividen- 
dolo e comprìmendolo  fortemente  colle  nani;  e ogni 
forma  si  riempie  mettendo  un  po’  più  di  latte  caglialo 
nel  mezzo;  copresi  poscia  di  un  pannolino,  e si  pone 
sotto  al  torchio  o sotto  ad  una  tavola  carica  di  pesi 
per  una  mezz'ora.  Quindi  levato  il  cascino  dal  torchio, 
se  ne  trae  il  cacio  che  si  rompe  in  pezzi,  e gettasi  nel 
mulino  da  cacio  (Tzv.  cit.  figg.  3 e A)  posto  sopra  una 
botte.  In  tal  guisa  il  cado  riducasi  in  minute  particelle 
e come  in  una  specie  di  poltiglia  prontamente  e senza 
fatica,  bastando  un  fanciullo  a girare  il  mulino.  Un 
altro  vantaggio  si  è che  Is  pasta  conserva  le  parti 
burrose,  gran  parte  delie  quali  coll'antico  metodo  si 
perdevano  rimanendo  appiccicate  alle  mani  dell'ope- 
raio. — Cottura.  Non  tutto  il  cado  si  assoggetta  a tale 
operazione,  ma  solo  alcune  qualità  di  esso.  La  sola 
differenza  di  quelli  cotti  consiste  nei  coagulare  il  latte 
a temperatura  più  alta  e nel  dare  una  cottura  al  latte 
dopo  colorato,  cagliato  e sminuzzato;  le  altre  ope- 
razioni pel  lavoro  di  questi  formaggi  sono  presso  a poro 
le  stesse  che  pcgli  altri  tutti. — Quando  il  latte  cagliato 
si  é ben  sminuzzato  nei  modi  che  dianzi  indicammo, 
lo  si  mette  ad  un  fuoco  vivo  in  un  painolo,  non  ces- 
sando mai  di  agitare  la  massa.  La  temperatura,  a cui 
si  fa  questa  operazione,  e la  durata  di  essa  hanno 
grande  influenza  sulla  buona  qualità  del  cacio.  Moltis- 
simi danni  derivano  dalla  poca  cottura  del  cacio,  e 
moltissimi  pure  dall’essere  troppo  cotto.  Le  parti 
caseose,  separate  in  piccole  masse,  si  uniscono  in 
quest'ultimo  caso  tra  loro  con  troppa  violenza,  e 
chiudono  nel  loro  mezzo  il  siero,  per  l'Imputridi- 
mento del  quale  si  guastano  esse  pure.  Del  pari 
le  parti  burrose  non  restano  bene  incorporate  colle 
altre,  e quindi  sono  costrette  a formare  delle  piccole 
masse  le  quali  poi  si  guastano.  Per  conseguenza  il 
formaggio  suole  essere  difettoso,  come  si  é detto  di 
sopra,  cioè  dolce  e maturo,  come  sogliono  chiamarlo 
i caciai.  Colla  eccedente  cottura  si  altera  pure  il  suo 
colore;  il  giallo  divien  verde;  perocché  col  soverchio 
calore  si  decompongono  i sali,  e coll'acido  lo  zafferano 
divien  verde,  e perciò  non  è da  stupirsi  che  alle  volte 
essa  tinga  in  verde  il  formaggio  cui  è unito.  — Si  è 
provato  a far  cuocere  il  cacio  dai  30  fino  agli  88  gradi 
centigradi,  c sempre  si  è osservato  che  quello  ai  50 
gradi,  tagliato  per  mezzo  anche  nei  giorni  più  caldi, 
era  buonissimo  e di  ottimo  sapore.  Il  formaggio  cotto 
ai  75°  del  termometro  suddetto,  durò  fatica  ad  unirai 
in  una  sola  massa,  e si  tinse  leggiermente  di  verde, 
e quello  agli  88  gradi,  dopo  alcuni  giorni,  s'infracidi, 
e vi  nacquero  dei  vermi. — Una  non  piccola  difficoltà 
si  appresenta  nell'estrarre  il  formaggio  dal  painolo, 
tenendolo  unito.  Praticasi  ciò  d'ordinario  introdu- 
cendo a poco  a poco  sotto  al  formaggio  una  tela  rada, 
i cui  quattro  capi  avanzino  oltre  all'orlo  del  painolo. 
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Tirando  questi  espi  si  estrae  il  formaggio  avvolto  nella 
tela.  Se  però  questa  nell'atto  di  porla  sotto  al  for- 
maggio, o nel  trarlo  a galla  ed  estrarlo  per  riporlo 
nella  forma  si  sconcerta  (cosa  facilissima  a succedere), 
ne  nasce  il  disordine  che  rimane  nel  formaggio  una 
screpolatura,  e le  porti  sconcertate  restano  bensì  leg- 
germente aderenti,  ma  non  gii  ad  uno  stretto  contatto. 
Inoltre  la  mele  ed  il  peso  del  formaggio  che  in  alcune 
cascine  d’ordinario  si  maneggia  è tale,  che  col  meto- 
do osato,  riesce  pregi udicevoìe  alla  salute  del  fabbri- 
catore, e qualche  volta  anche  pericoloso,  essendo  ac- 
caduto ad  alcuni  caciai  che  gravitando  eglino  con 
tutto  il  corpo  snU’orlo  delia  caldaia  per  estrarne  il 
formaggio,  mancato  T equilibrio,  caddero  in  essa, 
perdendovi  miseramente  la  vita.  Per  rimediare  a 
questi  inconvenienti  si  potrebbe  fare  un  paiuolo 
lateralmente  bucata  a guisa  di  schiumatolo.  Per  fondo 
vi  si  dovrebbe  unire  una  forma  bucherata  , dello 
stesso  metallo,  simile  essa  pure  a quelle  nelle  quali 
si  ripone  il  formaggio  appena  estratto  dal  paiuolo, 
c questa  per  mezzo  di  uncini  dovrebbe  essere  an- 
nessa al  restante.  Il  paiuolo  bucherato  dovrebbe  es- 
sere esattamente  contenuto  in  un  altro  simile  senza 
foro  alcuno  e che  gli  servisse  come  d' invoglio.  In 
questo  doppio  paiuolo  porrebbesi  il  latte  a coagulare 
secondo  il  solito.  Sì  romperebbe  ed  esporrebbe  il 
formaggio  al  fuoco  come  sopra,  e ritirato  che  fosse 
dal  medesimo,  allorché  11  fabbricatore  si  dovrebbe 
accingere  alle  operazioni  dirette  ad  estrarlo,  con  un 
piccolo  verricello  snlleverebbesi  a poco  a poco  il  pa- 
iuolo  intorno  ; il  siero  passerebbe  liberamente  pei 
fori  nel  paiuolo  esterno,  che  servirebbe  d'invoglio, 
corno  abbiamo  detto,  ed  il  formaggio  da  se  stesso 
si  ridurrebbe  al  fondo,  dentro  la  forma  di  rame  unita 
al  paiuolo  forato  con  uncini  di  ferro,  o disuncinati 
questi  si  potrebbe  operare,  corno  si  fa  collo  altro  for- 
me. Per  tal  modo  rimedierebbesi  agl’inconvenienti 
superiormente  accennati,  ed  anche  a quello  di  doverlo 
infondere  nel  siero  freddo  per  potervi  tener  dentro 
le  mani:  metodo  riprovevole,  perchè  il  siero  freddo 
fa  improvisamente  sospendere  I’  unione  delle  parti 
tra  loro  , motivo  per  cui  molte  volte  si  trovano 
delle  screpolature  entro  il  formaggio,  difetti  che 
diminuiscono  il  pregio  del  medesimo  e quindi  il 
suo  valore  commerciale  — Spremitura.  Dopo  che  il 
cacio  venne  sminuzzato  abbastanza  e ridotto  in  polti- 
glia passandolo  pel  mulino  cho  abbiamo  descritto 
più  sopra,  e dopo  la  cottura,  se  questa  ha  luogo,  lo  si 
spreme  quanto  più  si  può  colle  mani,  poscia  se  ne 
riempiono  le  forme  avvertendo  di  comprimervi  for- 
temente la  pasta  ; si  copre  la  forma  di  un  pezzo  di 
tela  e ri  ribalta  sopra  di  esso  il  cacio  ; lavasi  la  forma 
con  scotta  calda , asciugasi  c vi  si  ripone  il  cacio 
avvolto  nel  suo  pannolino  c bagnato  con  un  po’ 
d’acqua  calda  che  ne  indurisce  l’esterno  impeden- 
dogli di  screpolare.  Portasi  il  lutto  sotto  del  torchio, 
c si  preme  gradatamente,  lasciaudovelo  per  due  ore, 
in  capo  alle  quali  levasi  la  forma  col  cacio  per 
molare  il  pannolino  ; lo  ri  ripone  poi  sotto  al  tor- 
chio ove  rimane  da  13  a 3*  ore. — Quando  il  cacio  è 


di  forma  piuttosto  grande,  lo  ri  punzecchia  con  aghi 
di  ferro  che  ri  piantano  traverso  alcuni  fori  die  ri 
lasciarono  ne’  cerchi  dei  cascini,  e quante  più  volte 
lo  si  ribalta  e cangiasi  di  pannolino , tanto  meglio 
riesce.  Di  rado  lo  ri  lascia  sotto  il  torchio  meno  di 
un'ora  e mai  più  di  due  per  la  prima  volta  senza  ri- 
voltarlo e cangiare  il  pannolino.  In  alcuni  paesi,  e in 
Inghilterra  principalmente,  riscaldasi  il  cado  ponen- 
dolo dopo  due  o tre  ore  senza  alcun  invoglio  in  on 
vaso  pieno  di  scotta  o di  acqua  calda,  e lasciaudovelo 
un’ora  o due.  Questo  riscaldamento  indura  la  crosta 
e le  impedisce  di  alzarsi  formando  vesciche  o cavità 
piene  d’aria.  Finita  questa  operazione  asciugasi  il 
cacio  e Io  si  avvolge  in  un  pannolino  asciatto  per 
riporlo  sotto  il  torchio  nel  suo  casdno,  diligente- 
mente mondato.  Talvolta,  per  lasciare  usdr  l’aria,  lo 
si  punge  con  piccoli  aghi  sulla  superfide  superiore 
alla  profondità  di  uno  a due  pollici  ; si  stropiccia  con 
un  pannolino  asdutlo  e si  ripone  entro  il  cascino. 
Questa  operazione  dura  due  o tre  giorni,  duranti  ■ 
quali  si  ribalta  il  cacio  due  volte  al  (porno,  adope- 
rando di  volta  in  volta  pannilini  di  sempre  crescente 
finezza  e più  radi  ; posda  si  trae  definitivamente  dai 
torchio.  I formaggi  che  si  devono  consumare  sul  luogo 
non  abbisognano  di  essere  riscaldali,  ed  anzi  quando 
non  vengono  assoggettati  a tale  operazione,  ricevono 
meglio  il  sale,  maturano  più  prontamente  e divengono 
più  presto  buoni  a mangiarsi.  Quando  i pannilini 
escono  dal  torchio  asciutti  è segno  che  il  cacio  non 
contiene  altra  scotta.  — Insalatura.  Si  fa  questa  di  due 
maniere.  Appena  il  formaggio  è uscito  dal  torchio  lo 
si  pone  sopra  un  sottile  pannolino  entro  della  forma, 
e Io  si  tuffa  cosi  disposto  in  una  forte  salamoia,  dove 
lasciasi  varii  giorni,  rivoltandolo  almeno  una  volta  al 
giorno.  Nella  seconda  maniera  si  copre  la  superfide 
e stropicciansi  i lati  con  sale  soppesto  ogni  volta  che 
si  rivolta  ; e questa  operazione  ripetesi  per  varii 
giorni  consecutivi,  cangiando  due  volte  il  pannolino 
in  questo  frattempo.  L’  insalatura  cominciasi  3*  ore 
dopo  la  spremitura  ed  iu  alcune  cascino  anche  durante 
la  spremitura  medesima.  In  generala  però  il  cacio  sa- 
lasi quando  è intieramente  spremuto.  Qualunque  si 
segua  di  qnesti  due  metodi,  i formaggi  così  trattati 
levansi  dai  cascini  e pongonri  a salare  su  queste  tavole. 
Per  40  giorni  se  ne  stropiccia  una  volta  al  giorno 
la  superfide  con  saie  lino  : se  il  formaggio  è grosso 
lo  si  ravvolge  con  un  cerchio  o con  una  rete  aedò 
non  ri  fenda,  poi  ri  lava  con  acqua  o con  scotta 
calda,  si  asciuga  con  un  pannolino  e si  pone  sopra 
un'assicella  a seccare  ; vi  si  lascia  una  settimana  ri- 
voltandolo due  volte  al  giorno,  poscia  si  ripone  in 
magazzino  per  dar  luogo  agli  altri  che  si  hanno  a 
seccare.  La  quantità  di  sale  consumata  è di  circa 
3**"1’  5 per  ogni  50  chilogrammi  di  cacio,  ma  non 
si  è calcolato  quale  proporzione  questo  ne  ritenga. 
Gli  Olandesi  pongono  una  particolare  diligenza  nello 
scegliere  il  sale  pei  loro  formaggi.  Talvolta  usano 
un  sale  fino  evaporato  in  3*  ore  ; e questo  adoperano 
principalmente  pd  formaggi  di  Leida  ; talora  un  saie 
evaporato  in  tre  giorni  che  serve  ad  impregnare  al- 
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l’esterno  i formaggi  di  Edam  e di  Gourfa,  ed  ò in 
cristalli  di  mezzo  pollice  cubico  ; taloro,  finalmente, 
è un  sale  in  grossi  cristalli  d’un  pollice  cubico,  otte- 
nuto mediante  una  lenta  evaporazione  che  dura  5 
giorni  e questo  serve  ai  caci  più  fini.  Altrettanto 
esatti  sono  eglino  nella  quantità  di  ciaseun  saie  che 
danno  a ciascun  formaggio,  e da  lungo  tempo  fissa- 
rono questa  proporzione  colla  maggior  esattezza. 

— Quando  il  cacio  esce  dal  torchio  per  essere  tras- 
portato nel  salatolo  lo  si  tiene  ben  caldo  fino  a che 
abbia  cacciata  fuori  l’umidità,  o abbia,  come  dicono 
j caciai,  sudato  e siasi  ridotto  secco  e uniformemente 
rassodato.  — Governo  dei  formaggi  in  magazzino.  Al- 
lorché i formaggi  sono  stati  salati  e seccati  si  portano 
nel  magazzino.  Quivi  si  collocano  sovra  tavole  o ca- 
selle all'uopo  disposte  e vi  rimangono  finché  siano 
maturi  , più  o meno  lungo  tempo,  secondo  la  loro 
qualità.  Pei  primi  dieci  o quindici  giorni  si  fregano 
fortemente  con  un  pannolino  due  volte  al  giorno  o 
si  nngono  di  burro.  Durante  tutto  il  tempo  che  ri- 
mangono in  magazzino  si  visitano  giornalmente,  si 
rivoltano  di  tempo  in  tempo,  e si  fregano  ordinaria- 
mente tre  volte  alla  settimana  in  estate  e due  in  in- 
verno tutte  le  volte  che  mettono  un  po’  di  muffa  alla 
superficie.  — I formaggi  più  facili  a guastarsi  sono 
per  loro  natura  li  maggenghi  (cioè  quelli  fabbricati 
da  maggio  all’autunno)  ; quindi  richieggono  maggiori 
cure  per  ridurli  alla  loro  perfezione  ; laddove  li  for- 
maggi invernenghi  (fabbricati  cioè  nell’inverno,  dal- 
l’autunno alla  primavera)  non  abbisognano  di  tante 
cure  come  1 primi,  perchè  meno  difettosi  nei  loro 
principii  costituenti.  — Allo  stagionamento  perfetto 
de’ formaggi  da  grana  si  richieggono  tre  anni.  Se 
per  tre  anni  riescono  a conservarsi  sani,  è segno  che 
sono  stati  fabbricati  con  tutta  perfezione,  e possono, 
dopo  tal  tempo,  mantenersi  buoni  anche  oltre  li  cinque 

0 sei  anni.  Vero  è però  che  arrivando  a questa  età 
si  seccano  gli  umori  pingui,  asciugati  i quali,  i for- 
maggi perdono  »4  loro  gusto  e la  naturale  loro  fra- 
granza. — Da  quanto  abbiamo  detto  ognuno  può  con- 
vincersi che  la  fsdibricazione  dei  formaggi  non  pre- 
senta veruna  difficoltà  che  i linaiuoli  non  possano 
superare  ; ma  lo  stabilimento  più  importante,  quello 
che  principalmente  giova  di  raccomandare  ai  mon- 
tanari, si  è quello  che  usasi  in  {svizzera,  ove  si  dice 
fruiti  ère,  ed  in  Lombardia  caseina  comunale , ed  è 
un’associazione  pei  lavori  de’  lallicinii.  Quegli  che  ha 
un  piccolo  numero  di  vacche  partecipa  allora  a tutti 

1 vantaggi  della  fabbricazione  in  grande  del  cacio. 
Molti  paesi  abbisognano  di  questo  ramo  d’industria 
per  trarre  i villici  da  quello  stato  di  miseria  c di 
trascuratezza  d’ogni  agio  del  vivere  in  cui  vegetano. 

— I migliori  formaggi  si  fabbricano  in  Europa,  e i 
paesi  sovra  tutti  rinomati  per  questo  ramo  d’indu- 
stria sono  l’Olanda,  la  Svizzera,  la  Francia,  la  Savoia, 
l'Inghilterra  e l’Italia.  Accenneremo  brevemente  i più 
pregiati  formaggi  di  ciascuno  di  questi  paesi. 

Of.&KD\. — Le  principali  specie  di  formaggi  di  Olanda 
sono  : t°  il  formaggio  di  latte  dolce  (: soetemclkskaas ), 
che  è piatto  di  forma  ; 23  il  formaggio  verde  del  Texel 


(groene  kaas) , 5°  il  formaggio  di  Edam , nome  sotto 
cui  si  comprendono  tutti  i formaggi  della  Frisia  occi- 
dentale, che  si  fabbricano  tra  F.dam,  nell’Olanda  set- 
tentrionale, Alkmaar  e Hoor,  contrade  abbondanti 
di  grasse  e fertili  praterie;  èsovratutto  pregialo  quello 
che  si  fa  a Alkmaar,  Punncr,  Polder  e Beetmer;  *°ìl 
cacio  chiamato  kunterkaas  è un  grosso  formaggio 
piatto,  del  quale  ve  n'ha  di  più  specie,  cioè  il  verde 
e il  bianco  di  Leida.  Nel  bianco  si  mette  ordinaria- 
mente del  cumino  per  dargli  sapore,  allora  prende 
il  nome  di  komtjnkaas,  vale  a dire  formaggio  del  cu- 
mino, oppure  di  leydetkitas,  formaggio  di  Leida,  per- 
chè quella  qualità  si  fabbrica  in  gran  parte  nei  dintorni 
di  Leida.  Tutte  queste  varie  specie  di  cacio  si  spedi- 
scono pri  nei  palmeti  te  da  Amsterdam  e da  Rotterdam, 
e in  quantità  veramente  straordinarie,  per  tutte  le 
parli  del  mondo.  I formaggi  d’Olanda  sono  preferibili 
a tutti  quelli  degli  altri  paesi  per  la  consumazione  della 
marineria. — L’esportazione  del  formaggio  si  fa  ascen- 
dere in  Olanda  a più  di  3,000,000  di  fr.  all’anno;  nel 
4855  è persino  ascesa  a 7,306,000  fr.  che  si  riparti- 
scono nel  modo  seguente  tra  i principali  porti  : Am- 
sterdam per  2,273,000  di  franchi,  Rotterdam  per 
*,000,000  di  fr. , e Haarlingen  per  4,055,000  di  fr. 

Svizzera..  4 formaggi  di  questo  paese  sono  molto 
pregiati  in  tutta  l’Europa,  e quello  di  Gruyère  va 
anche  oltre  la  linea.  Ragguardevolissimo  è il  com- 
mercio dei  formaggi  svizzeri  che  si  fa  in  Alemagua, 
in  Francia  e in  Italia.  — In  Svizzera  si  fa  una  dif- 
ferenza tra  i formaggi  che  si  fabbricano  in  quel 
paese,  i quali  distinguonsi  cioè  in  formaggi  grassi, 
ed  in  formaggi  magri.  1 migliori  sono  quelli  di 
Gruyère,  nel  cantone  di  Friburgo;  quelli  del  di- 
stretto di  Sarncn,  nel  cantone  di  Lnterwald;  e quelli 
della  valle  di  (Jnern,  nel  cantone  di  Uri.  I for- 
maggi deU’Emmenthal,  o valle  d’Emmen,  nel  cantone 
di  Rema,  sono  altresì  tenuti  per  eccellenti  ; se  ne 
fanno  di  quelli  che  pesano  da  50  a 30  chilogr.  Il 
formaggio  di  Gruyère  è quasi  grosso  altrettanto  e 
supera  in  qualità  quello  dell’Emmcnthal  o di  Berna, 
come  lo  si  chiama  fuori  della  Svizzera.  Il  formag- 
gio di  Sarneu  pesa  dalli  4 4 ai  12  chilog.  La  pro- 
duzione dei  formaggi  di  Gruyère  ascende  circa  alla 
quantità  di  30,000  quintali.  Óve  se  nc  calcoli  quindi 
Il  valore  sulla  media  de’  prezzi  ordinarli,  si  avrà 
presso  1,000,000  di  fr.  per  il  solo  paese  di  Gruyère, 
senza  comprendervi  il  prodotto  delle  fruitière x delle 
valli  inferiori.  Allorquando  la  piccola  città  di  Gruyère 
era  il  solo  deposito  dei  formaggi  di  tutto  il  paese 
circostante,  essa  li  segnava  col  suo  stemma,  rap- 
presentante una  grù,  e percepiva  in  ricambio  un 
diri  Ilo  di  bilancia  ; ma  dacché  l’esperienza  ha  fatto 
riconoscere  che  con  buoni  pascoli  c seguendo  gli 
stessi  metodi  era  possibile  di  fabbricare  altrove  for- 
maggi clic  si  distinguono  difficilmente  da  quelli  del 
paese  di  Gruyère,  quegli  industriosi  abitanti  hanno 
nna  doppia  concorrenza  a sostenere  : la  prima  nei 
contorni  di  Berna  c di  Lucerna,  che  spacciano  i loro 
prodotti  in  Alemagna  sotto  il  nome1  di  formaggi  drf- 
mentrol  o formaggi  svizzeri  ; e la  seconda  in  un  nu- 
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mero  sempre  crescente  di  fruiliéres  o caseine  comu- 
nali nelle  vaili  dei  Leman,  del  Giura,  dei  Vosgi,  e 
della  Savoia,  le  cui  produzioni  vanno  confuse  sui 
mercati  stranieri  con  quelle  del  paese  di  Gruyère. 

Ftuacu.  Questo  paese  abbondante  di  pascoli,  pro- 
duce un’immensa  quantità  di  formaggi,  la  maggior 
parte  dei  quali  però  si  consumano  da'suoi  abitanti, 
e una  piccola  porzione  soltanto  forma  l’oggelto  di 
un  commercio  di  esportazione.  Formaggi  di  Brie. 
Si  possono  comprendere  in  questa  classe  tutti  i for- 
maggi grassi  fatti  con  latte  non  sottoposto  a cottura, 
come  souo  quelli  di  Viri,  dì  Neufcbàtel,  di  Brie  ecc, 
1 formaggi  grassi  sono  quelli  che  contengono  le  parli 
burrosc  del  latte,  proprie  della  porzione  di  latte  di 
cui  sono  composti  o a cui  venne  altronde  aggiunto 
altro  fiore,  i formaggi  di  Brie  hanno  la  forma  di 
un  disco  di  circa  1 piede  di  diametro  e spesso  un 
pollice  ; sposso  sono  gustosissimi,  e spesso  anche 
detestabili  : essi  sono  dì  quelli  di  cui  si  faccia  mag- 
gior consumo  a Parigi  durante  tutto  l’anno.  — Il 
formaggio  di  Roguefort  gode  d’un’antica  rinomanza. 
Plinio  esalta  la  bontà  di  questo  cado  che  era  man- 
dato a lloma  dalla  colonia,  e che  fabbricatasi  nelle 
montagne  della  Lozère,  le  quali  non  sono  tanto  di- 
stanti da  Hoquefort  perchè  il  naturalista  di  Como  non 
abbia  potuto  confonderle.  Esso  si  fabbrica  con  latte 
misto  di  capra  e di  pecora,  il  suo  prezzo  è comune- 
mente da  CO  a 70  fr.  al  quintale,  iioquefort  prepara 
ne’suoi  cellieri  circa  230,000  formaggi  all’anno,  il 
che  forma  un  commendo  di  presso  a 1,200,000  fr. 
per  900,000  chil.  di  formaggio.  Oltre  questi  che  sono 
i più  pregiati,  v’hanno  ancora  in  Francia  i formaggi 
del  Monl-d'Or , quelli  di  Rollo  presso  Montdidicr,  i 
delfini,  gli  angelatti  che  con  forme  e qualità  differenti 
hanno  tutti  qualche  analogia  coi  formaggi  di  Brie  ; ì 
formaggi  di  Gèrardmer  preparali  con  latte  di  vacca, 
e con  grani  di  cumino,  dei  quali  si  fa  una  conside- 
revole esportazione  ; i formaggi  di  Cantal,  che  sono 
anch’essi  oggetto  di  un  commercio  importante  ; il 
formaggio  dt  Seplmoncel  che  lia  la  forma  dei  formaggi 
di  Gruyère  e molla  analogia  con  quello  di  Roquefort; 
finalmente  il  formaggio  di  Sassenuge  fabbricato  con 
latte  di  vacca,  di  pecora  e di  capra,  anch’esso  dei 
piò  pregiali,  che  si  manda  per  tutta  la  Francia  e so- 
vratulto  a Parigi. 

Savoia.  1 formaggi  del  Monetimi o sono  tanto  in 
pregio  in  Piemonte  come  il  sono  quelli  di  Smenage 
e di  Roquefort  in  Francia.  La  fabbricazione  di  tali 
formaggi  si  estende  dal  Lungo  pianoro  del  Moncenisio 
sino  a llonncval.  Quest’industria  si  è parimenti  in- 
trodotta in  alcune  partì  della  Moriana  e principal- 
mente nei  dintorni  di  Valloires.  1 formaggi  che  ivi  si 
fabbricano,  quantunque  in  generale  meno  saporiti  di 
quelli  del  Monccnisio,  trovano  però  un  facile  spaccio 
nel  mezzogiorno  della  Francia,  ove  si  esportano  in 
considerevole  quantità.  In  altre  valli  della  Savoia  va 
poi  facendosi  sempre  più  importante  la  fabbricazione 
dei  formaggi  alla  foggia  di  quelli  di  Gruyère,  come 
abbiamo giàaccennatodisopra pariandodella  Svizzera. 

L’iNCUJLTEaaA  è uno  dei  paesi  in  cui  si  fabbrichino 


e si  consumino  formaggi  in  più  gran  quantità,  t 
formaggi  inglesi,  e in  ispecie  quelli  delie  contee  di 
Chester  e di  Glocesler,  sono  inoltre  rinomatissimi  per 
t’eccellente  loro  qualità.  La  quantità  elio  se  ne  fab- 
lirica  annualmente  nella  prima  di  dette  contee  si  fa 
ascendere  all  milioni  e mezzo  di  chilogrammi.  1 
formaggi  di  Glocesler  sono  di  due  specie,  il  doppio 
cioè  ed  il  semplice,  li  primo  si  fa  con  latte  non  islio- 
rato,  e il  secondo  con  latte  spogliato  della  metà  circa 
del  suo  fiore.  Le  forme  variano  di  peso,  dalle  20 
sino  alle  70  ed  anche  alle  80  libbre.  Si  fabbrica  una 
gran  quantità  di  formaggi  nella  parte  della  contea  di 
Shrop  che  confina  con  quella  di  Chester,  come  pure 
nella  parte  settentrionale  del  Wilkshirc;  questo  si  è 
lungo  tempo  venduto  per  formaggio  di  Glocesler  , 
ma  oggidì  ha  preso  ii  nome  delia  contea  ove  si 
fabbrica  ; ii  primo  passa  ancora  al  presente  per 
formaggio  di  Chester.  A Chester,  nella  contea  di 
Somerset,  si  fabbrica  una  specie  di  formaggio  dio 
ha  qualche  rassomiglianza  eoi  parmigiano.  11  famoso 
formaggio  chiamato  stilton,  si  fa  nella  contea  di  Lei- 
cester , principalmente  ue’viUaggi  che  attorniano 
Melton-IS’owbray.  Non  io  si  riguarda  come  sufficien- 
temente maturo  prima  di  due- anni,  e non  si  pone  in 
vendita  se  non  dopo  che  la  muffa  io  ha  reso  azzur- 
rognolo ed  umido,  il  formaggio  di  Leign,  nella  con- 
tea di  Lancastro,  gode  altresì  di  una  certa  estima- 
zione. Quelli  che  meritano  ancora  di  essere  citati, 
sia  per  ia  loro  qualità,  sia  per  la  quantità  che  se  ne 
fabbrica,  sono  i formaggi  di  Derby,  di  Cotlenham  e 
di  Southampton.  1 due  ultimi  sono  fatti  con  latte 
munto  di  fresco  ed  hanno  un  gusto  fino  e delicato. 
Bath  e York  sono  rinomati  pei  loro  formaggi  grassi. 
La  contea  di  Warwick,  e Banbury,  nella  contea  di 
Oxford  producono  altresì  ottimi  formaggi  : si  spe- 
disce del  primo  a Londra  da  20  milioni  di  chilo- 
grammi all’anno,  e una  grandissima  quantità  per  la 
città  di  Birmingham. — La  consumazione  del  cacio  che 
si  fa  in  Inghilterra  è cosi  forte,  che  essa  dà  luogo  a 
una  grande  importazione.  Se  ne  importarono  nel 
1831  più  di  87,200  quintali  metrici,  provenienti  in 
massima  parte  dall’Olanda,  e di  cui  non  venne  ries- 
portala che  una  tenuissima  quantità. 

L’ Ita  uà  fornisce  il  celebre  formaggio  todigiaxo  che 
si  fabbrica  in  gran  quantità  nella  bassa  Lombardia, 
detto  anche  parmigiano  daii’essere  nn  tempo  stato 
Parma  il  luogo  del  suo  maggior  mercato.  Vuoisi  che 
Milano  ritragga  annualmente  più  di  un  milione  di 
franchi  dal  suo  commercio  di  formaggi  colio  straniero. 
Già  nel  1816,  secondo  Ferrari,  le  fabbriche  del  regno 

«Lombardo-Veneto  davano  un  prodotto  di  circa  28  mi- 
lioni di  libbre  milanesi  (circa  là  milioni  di  chilog.), 
essendovi  1200  fabbriche  sparse  nc'territorii  mila- 
nese, lodigiano,  pavese  e carpianese.  Queste  fabbri- 
che producono  due  sorta  di  formaggio  all'anno;  l’uoa 
si  lavora  dal  san  Giorgio  (23  aprile)  al  san  Michele 
(29  settembre)  e die.esi  maggengo;  l’altra  dal  san  Mi- 
chele al  san  Giorgio,  c dicesi  iuecrnengo,  e si  calcola 
che  ogni  fabbrica  dia  160  formaggi  della  prima  qua- 
lità e iàO  a 150  della  seconda.  — 11  formaggio  par- 


U08 


FORMAGGIO. 


migiano  o lodigiano  è in  grosse  (orme  rotonde  di  25, 
IO,  50  ed  anche  50  chilog.  e più.  Se  ne  fanno  spe- 
dizioni in  tutte  le  parti  del  mondo,  ma  principal- 
mente nelle  altre  province  d'Italia,  nella  Francia, 
Dell’Olanda,  nell'Europa  settentrionale  od  in  Ame- 
rica. Itici  triennio  1815-16-17  si  esportarono  dalla 
Lombardia  in  formaggio  lodigiano  quintali  metrici 
58,163  . 50:  d'allora  in  poi  l’efporUsiooe  si  è anche 
più  aumentala,  li  parmigiano  vuol  essere  conser- 
vato, non  in  luoghi  secchi,  ma  in  cantine  fresche, 
aver  gran  cura  di  voltarlo  e rivoltarlo  e tenerlo 
netto,  altrimenti  si  secca  ed  annulli.  Vuoisi  altresi 
mentovare  lo  Uracchitw  che  è una  specie  di  formag- 
gio grasso,  morbido  e di  un  sapore  dolce,  la  coi  fab- 
bricazione riesce  principalmente  bene  in  autunno. 
Dal  formarsi  una  tal  sorta  di  formaggio  quando  le 
vacche  sono  stanche  del  viaggio  deriva  per  avven- 
tura la  scherzevole  sua  denominazione  di  slraccAtno. 
Gli  stracchini  fotti  con  doppia  dose  di  fior  di  latte, 
detti  Braeckim  di  due  pannere. 

La  SntDiaai  fornisce  i formaggi  di  Sassari,  Iglesias. 
Sineri,  Goceano  e Montecauto  di  cui  si  fanno  consi- 
derevoli spedizioni  sulle  costo  dell'Italia  e partico- 
larmente a Napoli,  Ancona,  Civitavecchia,  Genova, 
Venezia,  Foligno,  Livorno,  come  pure  a Marsiglia. 
Queste  spedizioni  ascendono,  termine  medio,  a 50,000 
quintali  all'anno.  V’hanno  due  specie  di  formaggi  di 
Sardegna,  cioè  il  bianco  ed  il  fino.  Questo  è meno 
salato  dell'altro,  e seccasi  per  mezzo  del  fumo.  Il 
latte  delle  pecore  di  Sardegna  abbonda  talmente  di 
caglio,  che  il  cacio  che  se  ne  fabbrica  diviene  molto 
secco  e duro.  Tali  formaggi  hanno  una  pasta  bianca 
e secca,  e quantunque  si  salino  molto  nel  fabbricarli 
si  coprono  tuttavia  ancora  di  sale,  e si  lasciano  poscia 
alcuni  mesi  in  infusione  nella  salamoia.  Questo  cacio 
cosi  preparato  trova  il  principale  suo  spaccio  ne’porti 
di  mare;  e ai  consuma  particolarmente  per  t'alimento 
de'marinai  e per  la  provista  delle  navi. 

FORMALEONI  (Vu-ci.ro  Arromo).— Uomo  d'in- 
dole strana  ed  impetuosa,  di  rotti  costumi  e d’una 
presunzione  singolare,  sorti  da  natura  pronto  e vi- 
vace ingegno,  gran  memoria,  genio  intraprendente, 
molta  e nobile  facondia,  somma  facilità  ad  appren- 
dere gl’idiomi  stranieri  e le  lingue  morte.  Nacque 
in  Fiorenzola  del  Piacentino  Fanno  1752,  e fatto 
adulto  s'applicA  allo  studio  delle  matematiche,  delle 
Kngue,  della  poesia.  Peregrinò  con  alcuni  Russi 
lungo  il  Nilo,  visitò  le  coste  del  Mar  Nero,  prese 
stanza  in  Costantinopoli,  da  dove  foggi  caduto  in 
disgrazia  della  Porta.  Riparossi  a Venezia,  vi  tentò 
l'arte  tragica  e non  riuscì.  Si  volse  allora  alla  storia, 
alla  geografia,  all'intaglio  delle  carie  geografiche  ; e 
nel  1781  cominciò  a publicare  in  Venezia  la  sua 
versione  del  Compendio  generale  ile' viaggi  di  La  2/ arpe, 
soccorrendolo  di  note  illustrative  e di  giunte  per 
modo  da  meritarsi  veramente  la  riconoscenza  di 
tutta  l'Europa.  Pnblicò  opere  in  numero  prodi- 
gioso, ed  ebbe  a sostener  gravi  dispute  tanto  per 
le  correzioni  ch'egli  faeeva,  quanto  per  le  censure 
con  le  quali  gravava  altrui.  Il  Pezzana,  il  Morelli,  il 


Gràberg.  lo  Sfratino,  il  Filiasì  cd  altiv appostarono 
errori  nell’opera  di  lui,  le  quali  però,  IeU«  gora  pre- 
cauzione, offrir  possono  importanti  notine  ed  osser- 
vazioni assai  giudiziose,  Nel 4793  dovette, foggine, (li 
Venezia  per  un  UbelfosatimMl  andò  a, -Trieste  v indi 
a Parigi  ; e pensò  ritornare  in  grana  dell*  venda 
signoria  od  farle  saperei'fote  azione  del  governo  fran- 
cese d'impadronirsi  di  quella  ropuhUca-.^l  fatto,  io 
scoperto  e il  Foroialeoni  incarcerato;  ma  .trovò  modo 
di  fuggire,  o riparossi  a Genova,  dove  .insegnò  a 
estrarre  dai  monti  il  salnitro  iper  forno  polvere  da 
guerra.  Passò  a Milano,  e poco  andò  che  vi  fu  car- 
cerato, ignorandosene  lo  ragione.  Alla  venuta  dei 
Francesi  nel  1790  fu  con  altri  prigionieri  <tt  Stato, 
per  ordine  dell'arciduca  Ferdinando,  trasferito  .alle 
carceri  di  Mantova;  e mori  l'anno  appresso  consunto 
da  febbre  nervosa.  Queste  notizie  ti  sono  tratte  da  ua 
erudito  lavoro  del  eh.  A.,  Pezzana  Inserito  nel  Pro- 
grasso  di  Napoli  (an.  ui.  quad.  zvu).  Chi  brama  co- 
noscere i titoli  dèlie  opere  edite  ed  inadite  del  fot- 
maleoni,  potrà  ricorrere  alla, vita  che  di  lui  scrisse 
Giuseppe  M.  Rozoli  inserita  nelle  Biografie  del  Tipal- 
do  (voi.  ui.  p.  332  e segg.);  a uoì  basta  accennare 
il  suo  Compendio  critico  della  Borio  veneta  ; il  Saggio 
tulio  nautica  antica  de' l'entziani;  la  Topografia  ve- 
neta-, la  Storia  filosofica  s politica  della  naiigaztonei 
del  commercio  e delle  colonie  degli  eaUieki  nel  t .Var 
Aero,  intitolata  a Caterina  di  Russia]  e la  Origiip 
venete,  opera  sua  prediletta,  ;ui  m nsasq-.l.n  i-isl 
FORMELLA  (voler.). — Tumore  che  nasce.  Milla  Co- 
rona del  piede  del  cavallo  a degli  altri  meoseddnbgi 
in  vicinanza  dell’articolaziono  o zuF  dinanzi,,  o nel 
Iato  esterno  o nell'Interno,  Ululila  in  ameudue  ad  utì 
tempo,  e più  spesso  ne'piedi  anteriori  che  ae’poste- 
riori.  Questo  tumore  è molle  in  principio,  ma  parola 
diventa  duro  ed  osseo,  e come  se  fosse  una  vera  m, 
siosi.  Si  sviluppa  sempre  accidentalmente  e.  più  dloid 
dinario  a cagione  di  una  percossa,  di  una pontili*,,* 
di  qualche  altra  lesione  sulla  detta  parte,  e dipende 
pur  qualche  volta  dalla  ossificazione  delia  cartilagine 
laterale  dell'osso  del  piede.  Quale  però  ohe  no  sia  la 
origine,  si  conosce  la  formella  dall'apparenza  delta- 
more ond'è  costituita,  dal  non  istar  esso  d'aleuna 
guisa  attaccalo  ai  tegumenti  sotto  cui  è podio,  e dal 
maggiore  o minore  impedimento  che  metto  ai  movi- 
menti del  piede.  Comincia  sempre  da  una  infiamma- 
zione, ed  ha  una  grande  tendenza  ad  aumentarsi. 
Pervenuta  ad  un  certo  grado  fa  zoppicare  l'animate, 
e di  origine  ad  altre  alterazioni  patologiche.  Conti- 
nuando a crescere,  in  capo  di  un  certo  tempo  il  tu- 
more diventa  del  tutto  osseo,  ed  allora  non  si  ha  dalla 
cura  miglior  efletto  che  nelle  altre  esostosi.  Cresciu- 
tone di  molto  il  volume  e caduto  lo  xoccoto  in  atro- 
fia, non  solo  è permanente  la  elaudieazione,  ma  dura 
colla  vita  della  bestia . Bisogna  duaqne  tentare  di  met- 
ter per  tempo  riparo;  ed  io  principio,  quando  la 
formella  è alio  stato  acuto,  potrebbe  cominciarne  la 
risoluzione  dopo  l'uso  di  pediluvi!  acquosi,  di  cata- 
plasmi emollienti,  e potrebbe  anche  dissiparsi  del 
tutto  per  mezzo  di  cataplasmi  fortificanti,  di  fomen- 
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fazioni  e di  frizioni  spiritose  o mercuriali,  da  ultimo 
coll'empiastro  di  unguento  di  Vigo  a tre  volto  più  di 
mercurio.  Ma  più  spesso  è mal  curata  o non  è curata 
punto;  sicché  poi  il  tumore  si  fa  di  gran  volume, 
duro,  indolente,  e allora  non  guarisce  che  assai  di 
rado  o diventa  incurabile.  D'ordinario  per  arrestarne 

10  sviluppo  vien  usato  il  fuoco.  Egli  è certamente 
questo  il  più  potente  mezzo  che  abbiamo  ; però  non 
converrebbesi  che  quando  si  sono  dileguali  del  tutto 

11  dolore  e la  irritazione:  oltre  di  che  non  varrebbe 
mai  a risanare  del  tutto,  e molto  otterrebbesi  là  dove 
si  giugnesse  a fare  che  il  male  non  procedesse  più 
innanzi.  Tuttavia  in  qualche  caso  dn  una  cauterizza* 
zionc  fortissima  può  venire  che  il  cavallo  continui 
pure  a prestare  servigio.  Quando  si  voglia  usare  del 
fuoco  bisogna  applicarlo  a righe  profonde  con  punte 
vicinissime.  E cosi  Girard  (de  la  Sarthe)  se  ne  valse 
in  un  cavallo  che  aveva  una  formella  più  grossa  di 
un  pugno  : la  quale  diminuì  perciò  di  un  terzo,  ed 
il  cavallo  potè  poscia  tornare  al  lavoro  di  prima,  e 
riposando  poggiava  sul  membro  offeso,  il  clic  non 
accadeva  mai  prima  della  cauterizzazione.  Che  che 
per  altro  sia  di  ciò,  la  formella  è sempre  una  lesione 
pertinace,  lunghissima  c diffìcilissima  da  guarirsi.  E 
quando  si  è applicato  il  fuoco  non  rimane  altro  a 
fare,  salvo  che  non  si  tenti  di  tenere  il  cavallo  in  qual- 
che  prateria  bassa  , e si  torni  poscia  a quando  a 
quando  al  ia\oro  per  vedere  so  tanto  migliora  da  po- 
tersi adoperare  in  un  servigio  continuato. 

FORMKNTO  ( agric .)  (e.  Frumento). 

FORMENTONE  (boi.  e agric.)  (v.  Mais). 

FORMEN  TONINO  ( [agric.). — Si  dà  questo  nome  al 
formentone  cinquantino  (v.  Mais). 

FORM  IATI  (chini.).  — Le  combinazioni  dell’acido 
formico  colle  basi  salificabili  ossia  i formiaii  si  otten- 
gono saturando  l’acido  con  un  ossido  o con  un  car- 
bonato. L’affinità  dell'acido  formico  per  le  basi  è 
maggiore  di  quella  dell’acido  acetico.  1 formiaii  sono 
tutti  solubili  nell'acqua;  si  comportano  coll’acido 
solforico  come  l'acido  formico  puro  ; i sali  di  sesqui- 
ossido  di  ferro  ue  sono  colorati  in  rosso  giallastro 
carico.  I formiati  alcalini  si  decompongono  per 
l'azione  del  calore  e si  carbonizzano  con  «volgi- 
mento di  gas  infiammabili  c con  residuo  di  car- 
bonato alcalino.  Gli  altri  formiati  posti  nelle  me- 
desime circostanze  svolgono  gas  acido  carbonico, 
carburi  d’idrogene  ed  acqua , lasciando  un  residuo 
di  carbone  e di  ossido  o di  metallo  puro.  Quando 
si  riscalda  un  eccesso  di  foruiiato  colle  dissoluzioni 
d’argento,  di  mercurio,  di  platiuo  o di  cloruro  di 
oro,  questi  metalli  si  precipitano  allo  stato  metallico 
producendo  una  viva  effervescenza  dovuta  all'acido 
carbonico. — Formiate  d’ammoniaca  o formiate  d'am- 
monio. Si  ottiene  questo  formiato  trattando  il  carbo- 
nato d ammoniaca  coll'acido  formico.  La  sua  disso- 
luzione sottoposta  all'azione  del  calore  perde  una 
porzione  d ammoniaca  e si  fa  acida.  Il  formiato  d’arn- 
iuoniara  cristallizza  in  prismi  retli  a quattro  lati 
terminali  da  quattro  facce  ; è molto  solubile  nel- 
1 acqua  e deliquescente;  ha  un  sapore  fresco  e pic- 
Encicl.  pop.  — Tomo  V. 


cantc;  si  fonde  a (20°  e si  volatilizza  senza  residuo 
ad  una  temperatura  elevata  ; comprende  gli  elementi 
di  un  equivalente  di  acido  idrocianico  e di  quattro 
atomi  d'acqua,  e si  trasforma  io  questi  due  prodotti 
quando  si  fa  passare  il  suo  vapore  a traverso  di  un 
tubo  incandescente. — Fornitalo  di  melamina.  L’acido 
formico  discioglie  una  quantità  considerevole  di  me- 
lamina. Evaporando  il  liquore  cosi  ottenuto,  il  for- 
miato di  melamina  si  depone  allo  stato  di  laiuinelto 
brillanti  che  esposte  all'aria  perdono  una  porzione 
del  loro  acido.  Questa  decomposizione  si  opera  più 
rapidamente  alla  temperatura  di  100°. — Formiate  di 
ossido  di  etilo.  È un  liquido  limpido  c dotato  di  odore 
aromatico  penetrante,  che  si  prepara  introducendo  in 
una  storta  tubulata  c secca,  posta  in  comunicazione 
con  un  refrigerante,  7 parti  di  formiato  di  soda  secco 
cd  un  miscuglio  di  10  parti  di  acido  solforico  del 
commercio  con  6 parti  di  alcool  di  90  centesimi. 
La  massa  si  riscalda  fortemente  e la  maggior  parte 
del  formiato  di  etilo  distilla  senza  che  sia  necessa- 
rio di  ricorrere  all’azione  del  fuoco.  Dopo  di  aver 
agitato  il  prodotto  col  suo  volume  di  latte  di  calce, 
per  toglierne  l’acido,  si  lascia  digerire  col  cloruro 
di  calcio  che  si  rinnova  finché  ne  vien  bagnato  e 
fatto  viscoso.  Il  formiato  di  etilo  ha  una  densità  di 
0,912  ; bolle  a 55°,  à sotto  la  pressione  di  701  mil- 
limetri; si  discioglie  in  dieci  parti  d'acqua  c si  me- 
scola in  tutte  le  proporzioni  coll’alcool,  coll’etere, 
collo  spirito  di  legno  c eoo  molti  olii  grassi  cd  essen- 
ziali ; si  acidifica  prontamente  se  i vasi  che  lo  con- 
tengono non  sono  esattamente  chiusi  ; non  si  altera 
al  contatto  del  gas  ammoniaco  secco,  ma  è decom- 
ponibile dall'ammoniaca  liquida  non  che  dagli  altri 
alcali. — Formiate  di  ossido  di  melilo.  Questa  combi- 
nazione, che  si  prepara  come  la  precedente,  consiste 
in  un  liquido  fluidissimo,  incoloro,  più  leggiero  del- 
l’acqua , che  bolle  tra  56  e 58°,  ed  ha  un  odore 
analogo  a quello  dell'acctalo  di  ossido  di  etilo  o etere 
acetico.  — Formiate  dipolassa.  Questo  sale  è solubilis- 
simo e si  ottiene  difficilmente  sotto  forma  regolare;-?* 
Fornitalo  di  .soda.  È molto  solubile  nell’acqua,  insolu- 
bile nell’alcool,  deliquescente  all'aria  umida,  e dotalo 
di  sapore  salato  ed  amaro.  Cristallizza  in  tavole  od 
in  prismi  a base  di  rombo.  Sottoposto  all’ozione  del 
calore  si  fonde  perdendo  l’acqua  di  cristallizzazione, 

I quindi  si  decompone  ad  una  temperatura  più  elevala. 
Possiede  la  proprietà  di  ridurre  un  gran  numero  di 
ossidi  metallici.  La  soluzione  di  questo  sale  può  ser- 
vire per  separare  l’argento,  il  mercurio,  il  platino  ed 
il  palladio,  dal  ferro,  dal  rame,  dal  manganese  eec.; 
quando  si  fa  bollire  la  soluzione  di  questi  metalli  coi 
formiato  di  soda,  i primi  si  precipitano  allo  stato  me- 
tallico mentre  gl»  altri  non  ne  sono  in  verun  modo 
alterati.  — Formiate  di  barite.  Si  ottiene  facilmente 
questo  sale  in  prismi  trasparenti,  brillanti,  amari, 
inalterabili  all’aria,  solubili  in  quattro  parti  d’acqua 
cd  insolubili  nell’alcool. — Il  formiate  di  slronziana 
cristallizza  in  prismi  a sei  lati,  trasparenti,  incolori, 
brillanti,  inalterabili  all'aria  ; sottoposti  all’azione  del 
calore  questi  metalli  perdono  quattro  atomi  d’acqua  di 
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cr islallizzaziuue,  —Fornitale  di  calce.  Si  prepara  questo 
formiate  soprasaturaudu  col  latte  di  calce  l'addo  for- 
mico impuro  proveniente  dall'amido  o da  altre  mate- 
rie organiche  distillale  coll'acido  solforico  e eoi  pe- 
rossido di  manganese.  L’acido  solforoso  ai  precipita 
allo  stato  di  solfito  di  calce  insolubile,  o per  togliere 
la  calce  in  eccesso  si  rieorre  ad  una  corrente  di  acido 
carbonico.  Evaporando  la  dissoluxione  ad  un  calore 
dolce  ai  ottiene  il  formiato  di  calce  cristallialato  in 
aghi  di  un  biauco  lucente,  inaolubdi  nell'alcool,  so- 
lubili in  died  parli  d'acqua  a 411°;  questa  dissoluzione 
è dotala  di  sapore  salalo  ed  aere.  Si  può  preparare 
l'aeido  formico  puro  distillando  questo  formiato  col- 
l’acido solforico  più  o meno  allungato.— Formiato  di 
magnetia.  Questo  sale  cristallizza  in  aghi  sottili,  bril- 
latili, inalterabili  atl'aria,  anidri,  solubili  in  tredici 
parli  d'acqua  ed  insolubili  nell'alcool. — Formiato  di 
allumina.  L'idrato  d’allumina  si  diacioglie  nell'acido 
formico  e dà  coU'evaporuaioue  una  massa  gommosa 
nou  cristallina.  La  dissoiuaione  di  questo  formiato  è 
inalterabile  alla  temperatura  delFebollisione.  Aggiun- 
gendoti solfalo  di  potassa,  allume  eec.  la  dissoluzione 
sinlurbida  se  vieu  riscaldata,  ma  il  precipitalo  spari- 
sce col  ralfreddameulo.  Il  formiato  divide  questa  pro- 
prietà coll'acetato  di  allumina. — 1 furmiali  di  manga- 
nese, di  protossido  di  ferro,  di  ciuco,  di  cadmio,  di  ni- 
chelio e di  colmila  sono  mollo  solubili  e cristallizzabili. 
— Il  fornitolo  di  cerio  è uua  polvere  bianca,  granu- 
losa c cristallina,  che  scaldala  a fitT  perde  l'acqua 
di  cristallizzazione,  e die  a SUO  entra  in  una  specie 
di  ebollizione  e si  converte  in  carbonato  di  cerio  senza 
farsi  nera.  Questo  formiato  è il  meno  solubile  di  lutti 
e s’impiega  a preparare  l'ossido  di  cerio  puro  per 
mezzo  di  dissoluzionj  ebe  contengano  inoltre  ossido 
di  ferro,  calce  od  altri  ossidi.  — Formiato  di  rame. 
Cristallizu  in  grandi  prismi  romboidali,  regolari, 
trasparenti  e di  edere  azzurro-cbiare. — Formio  lo  di 
piombo.  Quando  si  versa  l'acido  formico  in  una  solu- 
zione satura  di  acetato  di  piombo,  si  ottiene  in  capo 
a qualche  tempo  il  formiato  di  piombo  ebe  ai  depono 
in  agili  brillanti , aggruppati  intorno  ad  un  centro 
comune  ; ae  l'acido  formico  è in  eccesso,  tutto  il  li- 
quore si  rapprende  iu  una  massa  solida.  Si  purifica 
il  formiato  otleouio  lavandolo  con  acqua.  1 suoi  cri- 
stalli sono  anidri  insolubili  uell'alcool,  e solubili  in  36 
a ’iO  parti  d’acqua  fredda  ; si  discioigono  meglio  nel- 
l’acqua calda.  La  poca  solubilità  di  questo  sale  nel- 
l’acqua serve  a riconoscere  la  presenza  dell'acido  for- 
mico ; la  sua  insolubilità  assoluta  nell'alcool  può  ser- 
vire a separare  l'acido  formico  dall'acido  acetico.  La 
dissoluzione  del  formiato  di  piombo  ha  un  sapore 
zuccherino,  e prende  una  reaaioue  alcalina  quando 
vien  riscaldala  fino  aU'eboUizione  coll’aggiuuta  di  un 
eccesso  di  protossido  di  piombo  in  polvere.  — For- 
miati  di  protossido  c di  deuiauido  di  mercurio.  11  deu- 
tossido  di  mercurio  polverizzato  si  diacioglie  nell'acido 
formico  alla  temperatura  ordinaria  producendo  un 
liquore  sciropposo  ebe  all'aria  secca  si  rapprende  in 
uua  massa  solida  e cristallina.  Dolcemente  riscaldata, 
questo  sale  di  deutossido  svolge  acido  carbonico,  ab- 


bandona una  porzione  di  acida  formico,  e passa  allo 
stato  di  sale  di  protossido.  Quattro  atomi  di  formiato 
di  deutossido  di  mercurio  si  decompongono  per  Iasione 
del  calore  io  due  atomi  di  formiato  di  protossido  di 
mercurio,  un  atomo  d'idrato  di  acido  formico,  c due 
atomi  d'acido  carbonico.— lina  dissoluzione  di  deu- 
tossido di  mercurio  nell'acido  formico  acquoso  espo- 
sta ad  un  calore  dolce,  si  rapprende  in  una  massa 
cristallina,  micacea,  brillante.  Questi  cristalli  com- 
posti di  lominetto  a quattro  o sei  lati  a lucentezza  se- 
iosa ed  argentina  non  sono  altro  che  un  formiato  di 
protossido  di  mercurio.  Due  atomi  di  questo  fonatalo 
esposti  aU’aiione  dei  calore  si  decompongono  con 
una  leggiera  detonazione  in  due  alomi  di  acido  car- 
bonico, un  atomo  d’idrato  d’acido  formico,  e quattro 
alomi  di  metallo,  i sali  di  deutossido  e di  protossido 
sono  decomposti  dal  calore  cuoi  allo  sialo  secco  come 
a quello  di  dissoluzione.  — Finalmente  il  formiato  di 
argento,  che  si  ottiene  per  mezzo  della  doppia  decom- 
posizione dei  nitrato  (azotato)  d’argento  con  un  for- 
uiialo  alcalino,  si  presenta  setto  la  forma  di  piccoli 
foglietti  di  un  bianco  splendente,  poco  solubili  e de- 
componibili dal  calore  in  metallo,  acido  formico  ed 
acido  carbonico.  »< -,  «ma 

FORMICA  (entomvl.).  — Genere  lì' inselli,  tipo  di 
una  famiglia  assai  numerosa  (formiaidie),  apparte- 
nente all'ordine  degli  imenotteri  e a quella  seziona 
elle  viene  caratterizzata  da  mancanza  di  pungiglione 
c d'ogui  strumento  ordinato  a furare  sostanze  animali 
o lignee  per  la  deposizione  delle  nova.  L’economia 
procrcaliva  di  questi  notissimi  od  interessantissimi 
insetti  è la  parte  a cui  riferiwonsi  essenzialmente  le 
loro  singolari  abitudini  e peculiarità;  s fra  i generi 
le  cui  specie  furono  ordinate  dall'infinita  sapienza  a 
vivere  in  società  per  la  propria  inoltiplicatkmee  con- 
servazione, le  formiebe  occupano  un  altissimo  posto 
sia  che  si  considerino  come  presentanti  alcuni  dei 
traiti  più  maravigtiosi  dell'istinto  animale,  o come 
argomento  visibile  d'uu’inletligensa  onnisciente,  i cui 
tacili  ma  impreteribili  ordini  vengono  cosi  implicita- 
mente e lietamente  osservati.  In  tulle  le  specie  di 
questa  genere  i parenti  vengono  sciolti  d’ogni  cura 
verau  la  loro  prole,  e ciò  non  per  difetto  di  naturale 
affezione,  ma  pel  breve  spazio  di  vita  che  loro  rimane 
dopo  giunti  alla  maturità  richiesta  per  la  procrea- 
zione, giacché  il  maschio  muore  generalmente  avanti 
elle  sebiudansi  le  uova  da  lui  fecondate,  e la  letama, 
la  cui  ultima  cura  è stata  di  scegliere  un  luogo  pro- 
prio pel  loro  sviluppo,  muore  poco  dopo  la  deposi- 
zione delle  uova.  Negli  istinti  e nelle  abitudini  di  ehm 
siamo  per  far  parola,  l'eccezione  alla  regola  sovrac- 
cenaaia  è più  apparente  che  reale;  giacché  gl'indi- 
vidui che  manifestano  ed  esercitano  sentimenti  ed  uf- 
fizi materni,  non  sono  altro  che  parenti  nutritori,  e 
consistono  in  {emine  ad  ovaie  ira  perfette  e perciò 
infeconde  e chiamausi  neutri  od  operaie,  t maschi, 
come  dicemmo,  muoiono  subito  dopo  operata  la  fe- 
condazione nelle  femine,  e queste  a cui  i neutri  pro- 
digano ogni  sorta  di  cure,  muoiono  tosto  che  le  uova 
souosi  maturale  e dischiuse.  Quest' apparentemente 
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triplice  distinzione  di  sessi  è peculiare  ad  insetti  gre- 
carli quali  sono  le  api  e le  formiche,  (.a  famiglia  di 
cui  è tipo  il  genere  formica  abbraccia  sei  generi  che 
sono  formica , poh/ergus,  ponera,  myfmica,  atta , e 
cryplocerus.  Gli  ultimi  tre  generi  differiscono  dai 
primi  principalmente  per  la  presenza  di  un  pungi- 
glione. Fra  le  specie  più  note  del  primo  genere  sono: 
formica  ligniperda,  F.  pubescenti,  F.  gnadripunctata, 
F.  ni  fa,  F.  fosca , F.  nigra,  F,  flava,  F.  emargi- 
nata, F.  sanguinea,  F.  e unicularia.  Quanto  agli  altri 
generi  ci  ristringeremo  ad  indicare  la  specie  myrmiea 
rediana  che  il  Dufour  cosi  ha  recentemente  chiamata 
in  onore  del  Redi,  e che,  secondo  il  prof.  Gené,  è 
« la  più  bella,  la  più  osservabile  delle  formiche  che 
trovisi  in  tutta  quanta  l'Italia  e nelle  sue  isole  {Me- 
moria per  servire  atta  Star,  tifai,  di  alcuni  imenotteri, 
Modena  1842)  ».  Questa  specie  della  quale  si  può 
trovare  un’  accurata  descrizione  caratteristica  nella 
citata  Memoria,  stanzia  nelle  fessure  dei  muri,  e nelle 
profonde  screpolature  degli  alberi  vecchi,  ne’giardini 
e negli  orli,  ma  non  mai  o rado  ne'boschi  e ne' luo- 
ghi molto  lontani  dalle  case.  Forma  società  numero- 
sissime d’individui  e cammina  sempre  in  colonna,  o, 
come  u sia m dire,  in  processione.  Sembra  pascersi 
esclusivamente  del  liquore  zuccherino  dei  gallinsetti 
e degli  afidi  ch’ella  sa  ricercare  nei  contorni  della 
sua  dimora,  e ben  anche  a distanza  grandissima.  Nei 
nostri  paesi  si  attacca  di  preferenza  a una  specie  di 
chermes  eh’è  comunissimo  sui  tralci  e sulle  foglie 
della  vite;  in  Sardegna  e in  Corsica  a una  coccini- 
glia ch’è  dei  pari  copiosa  sul  tronco  c sui  rami  del 
fico.  Di  sua  natura  è animale  tranquillo  e pacifico,  c 
si  possono  osservare  molto  da  vicino  i suoi  movimenti 
e i suoi  lavori  senza  che  paia  inquietarsene  ; ma  se 
vien  toccata  r raddrizza  bruscamente  l’addnmine  a 
maniera  degli  stafilini  (onde  il  nome  di  ricciaculo  o 
rizzando  datole  dai  Toscani),  corre  qua  c là  con  pre- 
cipitazione e dà  il  segno  d’allarme  alle  compagne  che 
incontra,  le  quali  pigliano  immantinente  la  stessa 
attitudine  collerica  e minacciosa.  Si  aggrappa  alle 
dita,  alle  mani  dell’aggressore,  le  abbranca  forte- 
mente colle  mandibole  e fa  useiredaH’anouna  schiuma 
bianca  odorosissima  {addo  formico ) e sopramodo  cau- 
stica. 4 lo  ne  ho  veduta,  dice  il  sullodato  autore  da 
noi  seguitato,  una  società  alloggiata  entro  una  me- 
desima fessura  di  muro  con  la  formica  a ventre  nero 
{formica  melanogastes)  che  a una  certa  distanza  le 
somiglia  moltissimo.  Le  due  famiglie  confondevansi 
insieme  e percorrevano  le  medesime  strado  senza 
molestia  reciproca  e senza  contese  ; ho  soltanto  os- 
servato che  all’istante  del  loro  ammusarsi,  si  Schiva- 
vano mutuamente  senza  darsi  que’  colpi  d’antenna, 
que’scgni  d’affezione  di  che  largheggiano  sempre,  in 
si  falla  occorrenza,  co’mcmbri  della  loro  famiglia. 
Ho  veduto  i maschi  e le  femine  abbandonare  il  for- 
micaio negli  ultimi  giorni  di  settembre  per  andare 
ad  accoppiarsi  nell’aria,  figli  era  verso  l’ora  del  tra'- 
monto  che  cominciava  la  festa  nuziale  e il  movimento 
di  tutta  la  repuhlica  ; i maschi  rimanevano  per  molto 
tempo  immobili  e come  istupiditi  dopo  la  loro  uscita 


dal  formicaio  ; le  femine  invece  dnvansi  tosto  a mo- 
vimenti disordinati  o agitavano  le  ali  con  una  impa- 
zienza e con  una  ebbrezza  del  tutto  singolare,  frat- 
tanto che  i neutri,  affaccendati,  occupatissimi,  corre- 
vano dagli  nni  alle  altro,  le  leccavano,  le  morsecehia- 
vann  senza  offenderle;  infine,  si  eoneeda  anche  a me 
l’interpretazione  di  Huber,  davan  loro  gli  ultimi  saluti. 
Ciò  che  attesta  una  precisione  veramente  maravigtiosa 
nell’istinto  o nella  sensibilità  di  questi  animali  si  è 
che  il  movimento  delle  loro  società,  quantunque  assai 
distanti  le  line  dalle  altre,  c la  partenza  degli  alati 
comincia  per  tutte  assolutamente  nel  medesimo  mo- 
mento della  giornata,  lo  ho  fatta  e ripetuta  questa 
osservazione  per  varii  anni  consecutivi  in  un  vastis- 
simo giardino,  nel  quale  trovansi  parecchi  formicai 
di  questa  specie.  All'indomani  della  partenza  s’incon- 
trano di  già  sul  terreno  le  femine  fecondale  che  cer- 
cano un  asilo  ove  deporre  le  uova  ».  Estendendo 
quindi  le  sue  osservazioni  snll’intiera  famiglia,  l’egre- 
gio professore  cosi  continua  : « ogni  società  o repu- 
blica  di  formiche  si  compone  di  maschi,  di  femine 
e di  neutri  clic  sono  femine  abortive,  vale  a dire  fe- 
mine  nelle  quali,  come  nelle  api  operaie,  gli  organi 
1 del  sesso,  per  procurata  scarsezza  o qualità  d’alimenti, 
ristettero  dallo  svilupparsi.  1 maschi  e le  femine  sono 
alati,  i neutri  sono  privi  d’ali  : quelli,  finché  non  sia 
giunto  il  di  delle  nozze,  vivono  continuamente  rin- 
chiusi e inoperosi  entro  speciali  appartamenti  del 
formicaio  : a questi  incombono  tutte  le  cure  che  si 
riferiscono  alla  conservazione  o all’  ordine  interno 
della  società.  Son  essi  che  scavano  il  formicaio  sia 
sotterra,  sia  nei  vecchi  alberi,  sia  nelle  antiche  mu- 
raglie: son  essi  che  senza  posa  battono  la  campagna 
quando  in  colonna,  quando  alla  spicciolala,  in  cerca 
di  materiali  dì  costruzione  e di  alimenti  ; son  essi  che 
assistono,  vegliano  e nutrono  » moschi,  le  fumine  e 
le  nuove  generazioni,  imboccandole  come  fanno  pa- 
recchi uccelli  ; infine,  da  operai  fattisi  soldati,  son 
essi  che  ne’casi  non  infrequenti  di  aggressione  difen- 
dono la  città,  o che,  toccala  una  sconfitta,  migrano  a 
nuove  sedi  portando  fra  le  mandibole  i più  preziosi 
loro  averi,  cioè  i maschi,  le  femine,  le  uova,  le  larve 
c le  ninfe.  Questi  operai  che  sono  tanto  gelosi  custodi 
dei  loro  muschi  e delle  loro  femine,  che  ostinata- 
niente  si  oppongono  a ciò  che  in  alcun  tempo  della 
buona  stagione  escano  neppur  per  poco dai  loro  allog- 
giamenti, sono  poi  quc'niedesimi  che  arrivato  il  di  e 
l’ora  delle  nozze,  li  sprigionano,  li  conducono  fuori 
e lasciano  che  di  là  spieghino  il  volo  per  compiere 
negli  spazii  dell'atmosfera  l'ultima  voto  della  natura, 
la  propagazione  della  specie.  A queste  notizie  ciiecon 
forzata  parsimonia  di  fatti  e di  parole  venni  sponendo, 
importa  massimamente  che  io  aggiunga  e ricordi 
quanto  avviene  delle  femine  dopo  che  la  fecondazione 
è in  esse  operata.  Cadute  qua  e là.  talvolta  vicino, 
laialtra  assai  lungi  dal  nativo  formicaio,  prima  loro 
cura  si  è di  liberarsi  dal  maschio  che  tuttora  sta 
loro  in  groppa  e aderente,  sebben  già  morto  o sfi- 
nito por  la  vita  altrui  trasmessa  ; toltosi  l’inutile  peso, 
si  accinge  essa  ad  un’altra  operazione,  eh’  è un  vero 
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e maraviglio»  sagrifizio  (alto  ai  doveri  di  madre.  Av- 
vertila UaU'islintu  ch’essa  non  dovrà  più  valersi  delle 
ali,  e ebe  quel  tanto  di  vita  clic  le  rimane  aon  ad 
altro  dovrà  estere  consacralo  che  alla  cura  della 
prole,  si  spoglia  di  quegli  organi  ornai  divenuti  or- 
namenti inutili,  anzi  d'impaccio,  le  stira,  le  arrove- 
scia, le  torce  in  ogni  verso  coll'aiuto  dei  piedi,  o 
tanto  fa  che  le  distacca  dal  tronco,  costituendosi  eoa 
ciò  c volontariamente  in  condizione  di  operaia.  Se 
non  c intanto  incontrata  da  qualche  formica  delia  sua 
specie,  nel  qual  caso  vien  trascinata  nel  formicaio 
cui  quella  appartiene,  essa  va  in  cerca  d'un  albero  o 
di  un  muro,  se  è di  quelle  che  stanziano  negli  alberi 
o nei  muri,  o ai  ricovera  sofie  un  sasso,  sotto  una 
gleba,  se  è di  quelle  altre  ebe  vivono  sotterra  : ivi 
scava  una  cellette  ed  ivi  si  sgrava  delle  uova  ».  Il 
fin  qui  detto  £ riconosciuto  da  tutti  i naturalisti:  ina 
il  punto  intorno  a cui  rimasero  pur  sempre  dubbiosi 
infine  ai  giorni  nostri,  si  è se  codeste  madri,  cosi 
rintanate  e divise  dal  consorzio  de'ioro  simili,  siano 
esse  le  fondatrici  di  nuove  colonie.  Tal  questione  ci 
pare  assai  soddisfacentemente  risoluta  dalle  seguenti 
osservazioni  del  più  volte  citalo  naturalista.  « Negli 
anni  1839  c 1830,  dic’egli  nella  soprallegata  Memoria, 
io  leoni  d'occhio  parecchie  di  ccteste  madri  che  già 
spogliatesi  delle  all  eransi  ricoverate  sotto  a delle 
pietre,  ove  avevano  scavala  la  loro  fossetta  e depo- 
ste le  uova.  Alcune  appartenevano  alla  specie  che 
ho  descritta,  cioè  alla  isyrmica  rediana,  altre  all'alta 
capitata,  altre  alla  formica  fisca,  ed  io  le  visitava 
quando  tre,  quando  più  volte  al  giorno,  sollevando 
pian  piano  il  sasso  che  le  copriva  e rimettendolo 
poscia  nella  sua  prima  posizione.  Non  posso  riferire 
ciò  che  in  tutte  e singole  codeste  fossette  mi  avvenne 
di  vedere  nel  corso  delie  osservazioni  da  me  tatto  in 
que’dueMmi.nia  tutto  può  riassumersi  nelle  seguenti 
parole.  Dopo  qualche  giorno,  e talvolta  nel  giorno 
medesimo  delle  prime  osservazioni,  io  cominciava  a 
trovare  uno,  due  o più  ospiti  nuovi  in  que’  ricoveri, 
a codesti  ospiti  erano  sempre  formiche  neutre  delia 
specie  stessa  etri  la  madre  apparteneva.  Esse  move- 
vansi  lentamente  e quasi  direbbe*!  con  aria  di  diffi- 
denza o di  meditazione,  intorno  alle  uova  e alla  de- 
ntina, palpavano  questa  e quelle  collo  antenne,  usa- 
vano per  poco  dalle  cellette,  giravano  intorno  alta 
pietra  esplorando  pur  collo  antenne  il  terreno,  poi 
ritornavano  alle  uova  e alla  (emina,  fino  a stancare 
pel  ritardo  d’ogni.atto  più  significante  la  mia  atten- 
zione. Ma  infraliamo  l'arrivo  de’neutri  andava  di 
giorno  in  giorno  crescendo  e di  quanti  no  arrivavano 
neppur  ono  partiva.  Forse  m’inganno,  ed  è tacile  lo 
ingannarsi  allorché  si  reca  giudizio  sulle  azioni  di 
animati  de'qoali  non  ti  conosce  l'estensione  e la  quan- 
tità dei  sensi,  ma  lo  credo  che  quelle  operaie  venis- 
sero colà  condotte  dal  caso,  dappoiché  se  da  un  senso 
qualunque  vi  fossero  state  guidate,  vi  sarebbero  ar- 
rivate colla  prescienza  degli  oggetti  che  vi  erano  ri- 
posti c il  loro  numero  sarebbesi  ingrossato  In  molto 
minor  tempo;  una  ragione  poi  che  mi  fa  sempre 
più  escludere  l'influenu  attiva  o passiva  di  un  senso 


qualsivoglia  net  ritrovamento  di  quelle  tana  si  è die 
se  alcune  entravano  in  esse,  altre  Vi  passavano  vici- 
nissimo, come  la  meta  de'ioro  viaggi  portava,  sena 
arresta rrisi  nè  plinto  aè  poco.  Comunque  siasi-  di  eié, 
ogni  rolla  che  la  regimata  contava  da  quindici  a venti 
individui,  cominciavano  a manifestarsi  gii  iodizii  di 
una  risoluzione  ornai  presa.  Alcuni  solehetii  trecciati 
all’intorno  e rivolti  alla  ceUeUa  or'creno  le  uova,  an- 
nunziavano che  i neotri  davano  opera  alla  scavazione 
di  un  formicaio  ; e i solcheUi  a poco  a poco  divenivano 
gallerie  e le  gallerie  approfondato  ed  allargate  qua  e 
tè  pigliavan  forma  di  stanze  e le  nova  venivano  ndla 
più  cupa  di  esse  trasportale.  Ma  ad  -interrompere 
que'lavori  c le  mie  giornaliere  osservazioni  soprere. 
uiva  intanto  l'inverao.  lo  apponeva  disegnali  a quelli 
incominciali  formicai  e coll'aiuto  di  essi  ti  rivedeva 
nella  seguente  primavera  ciac  nell'aprile,  giacché 
non  prima  di  quel  mese  mi  era  permea»  dalla  na- 
tura de'iuiei  ufilzii  di  riguadagnare  la  campagna.  A- 
quel  tempo  la  colonia  era  stabilita  e già  fiorente  ; le 
larve  erano  sbucciate,  talvolta  anche  già  mollo  cre- 
sciute e i neutri  dove  poco,  dove  considerabilmenle 
ingrossatisi  di  numero,  esportavano  terra,  andavano, 
venivano  e di  certo  imboccavano  i novelli,  dappoiché 
io  li  vedeva  entrare  nel  formicaio  col  ventre  tumido 
ed  uscirne  col  venire  vizzo.  In  (emina  o la  madre 
era  morta  forse  dal  cominciar  dell’inverno  e qualche 
volta  mi  accadde  di  trovarne  gli  avanzi  quando  Oeilé 
screpolature  del  sasso  che  ricopriva  U (oénricaiò; 
quando  fra  le  materie  asportate  ed  accumulate  (fari 
neutri  fuori  di  esso.  Ognun  vede  di  quali  meni  si 
valga  la  provida  natura  per  supplire  a Ita  sol studine, 
all’impotenza  e alla  breve  vita  delle  madri.,  Se  lozioni 
mi  seno  ingannato  nello  interpretare  le  co»  redole 
(e  da  questa  timore  mi  assolvono  le  concordi  osserva- 
zioni delsig.  Lepeletier  di  S.  Kargeau),  essa  si  vale 
dell'indole  vagabonda  ed  esploratrice  delie  operaie 
di  società  già  ricche  e far»  troppo,  di  popolò,  per 
procacciare  custodi  e nutrici  sile  nuove  generazioni 
e per  avviare  la  fondazione  di  nuove  colonie.  Non 
voglio  dire  però  che  la  natura  operi  cosi  benigna- 
mente con  tutte  le  madri  disperse,  e con  lotte  le  loro 
uova:  un  grandissimo  numero  di  esse  divieti  preda 
di  mamiferi,  di  uccelli,  di  rettili,  d'insetti  ; alice 
fors'anco  vanne  ad  annidarsi  in  luoghi,  ove  non  è 
possibile  ebe  alcuna  operaia  della  loro  specie  possa 
arrivare,  ed  anche  ciò  è previdenza,  giacché  se  nis- 
suna  di  quello  generazioni  andasse  tallita,  la  terra 
non  sarebbe  da  lungo  tempo  che  un  immenso  formi- 
caio : ciò  ebe  voglio  dire  si  è che  sagrificata  all'or- 
dine della  creazione  una  parte  di  quelle  (emine  e di 
quelle  uova,  la  natura  conCda  ai  neutri  venati  dai 
vicini  formicai  la  tutela  di  quelle  altre  che  nei  suoi 
sapientissimi  fini  crede  utile  di  conservare  >.  Risolta 
per  tal  modo  la  quiatione,  il  dottissimo  nostro  ento- 
mologo passa  a chiarirne  un'altra  non  meno  impor- 
tante soggiugnendo  : • e qui  non  so  distaccarmi  dalie 
formiche  senza  prendere  in  considerazione  un  altro 
punto  della  loro  storia  il  quale  è tuttavia  controverso 
fra  i naturalisti.  Mangiano  esse  o non  mangiano  ma- 


FORMICA. 


4415 


ferie  solide?  La  domanda  riuscirà  strana  a coloro,  e 
sono  moltissimi,  che  credono  alle  apparenze,  ai  prò* 
verbi,  alia  tradizione:  ma  le  apparenze,  » proverbi, 
la  tradizione  sono  in  questo  caso  fallaci.  Che  se  al- 
cuni scrittori  osarono  appena  in  questi  ultimi  tempi 
sollevar  qualche  dubbio  contro  l'antica  e generale 
credenza  elio  da  esse  derivò,  io  stimo  d’aver  baste- 
voli  argomenti  per  distruggerli  affatto.  Non  v'ha  chi 
non  sappi»  e non  abbia  veduto  le  formiche  trasportare 
quanti o speditamente,  quando  a gran  pena,  semi  di 
piante,  grani  di  cereali,  scorze  di  fruiti,  eec.  e 
introdurli  nel  formicaio.  Gli  antichi  dissero  e » 
moderni  continuano  a dire  che  quelle  sono  provisioni 
d’inverno,  cioè  vettovaglie  destinate  ad  alimentare 
quegranimalctti  nel  tempo  in  cui,  sia  per  la  neve 
che  cuopre  il  suolo,  sia  pel  rigore  dell’atmosfera, 
non  possono  uscire  dalle  sotterranee  loro  dimore  o 
andar  in  busca  lungi  da  esse.  Ma  è duopo  primiera- 
mente riflettere  che  in  colai  tempo  lo  formiche  ca- 
dono in  un  torpore  che  loro  toglie  il  bisogno  di  man- 
giare, come  ciò  accade  a lutti  gli  insetti  tanto  soiilarii 
quanto  sociali  che  si  conoscono.  In  secondo  luogo 
deresi  avvertire  che  i semi,  i grani,  le  scorze,  ecc. 
che  le  formiche  accumulano  nel  formicaio,  vengono 
da  esse  tosto  o tardi  riportati  al  di  fuori  cd  abbando- 
nati. E che  codesti  semi  c grani  non  siano  stati  guasti 
duratile  la  loro  dimora  sotterra,  lo  prova,  oltre  al- 
l’oculare ispezione,  il  pronto  germogliare  che  fanno 
sulla  volta  o ai  lati  del  formicaio  ove  vennero  alla 
rinfusa  accumulali  o dispersi.  Si  potrà  obbiettare  a 
queste  osservazioni  che  basta  una  piccola  elevazione 
di  temperatura  per  risvegliare  in  inverno  le  formiche, 
e che  1 semi  e i grani  clic  esse  riportan  fuori  del  for- 
micaio, possono  essere  il  sopravvnnzo  di  quanto  loro 
abbisognò  nella  fredda  stagione.  Ma  a queste  obbie- 
zioni io  contrapongo  i seguenti  ragionamenti.  È ve- 
rissimo che  una  piccola  elevazione  di  temperatura, 
quale  si  ha  frequentemente  anche  nel  mezzo  dei  nostri 
inverni  basta  per  risvegliare  e talvolta  anche  per 
trar  fuori  dai  loro  sotterranei  le  formiche;  ma  la  con- 
clusione che  da  questo  fatto  si  vuol  dedurre  è lungi 
dall’csscr  giusta.  La  scarsa  vitalità  che  allora  anima 
codesti  animalclti,  c che  si  rivela  nella  pochezza  e 
nella  difficoltà  dei  loro  movimenti,  è insufficiente  ad 
eccitare  il  bisogno  deU‘alimcnto.  Nc  fanno  prova  le 
mosche,  i cimici  da  campagna  e’que’molli  altri  insetti 
che  sul  finire  dell'autunno  riparano  o tra  le  doppie 
invetriate  degli  appartamenti,  o dietro  le  imposte 
delle  finestre  o in  altri  luoghi  somiglianti:  essi  vi 
stanno  assiderati  ed  assopiti;  ma  per  poco  che  il  sole 
od  altra  causa  di  calore  mitighi  l'ambiente  in  cui  si 
trovano,  veggonsi  tosto  riscuotersi,  muovere  da  un 
luogo  aH’altro,  e testimoniare  in  varie  guise  la  grata 
sensazione  che  provano.  Ora  furono  mai  veduti  co- 
desti  insetti  cercar  alimento  in  quella  condizione  di 
vita  e di  cose?  Non  mai.  Né  mi  si  dica  che  non  man- 
giano perchè  non  saprebbero  colà  di  che  mangiare. 
L'osservazione  può  essere  giusta  per  alcuni,  ma  non 
la  è per  tutti.  I cimici  da  campagna  nutronsi  trafig- 
gendo col  loro  rostro  e succhiando  altri  insetti;  ciò 


non  ostante  convivono  allora  con  le  mosche  senza 
recar  loro  alcuna  molestia.  II  bisogno  d'alimenti,  come 
già  lo  feci  sentire , suppone  il  pieno  esercizio  della 
vita,  nò  le  formiche  Io  godono  negl’inverni,  comun- 
que dolci,  del  nostro  paese.  Quando  poi  svegliansi 
daddovero  c pienamente,  trova n subito  a pascersi  a 
spese  degli  afidi,  i quali,  secondo  le  osservazioni  di 
Rèa  urtar,  si  svegliano  in  ugual  te  npo  ed  anche  prima 
di  esse.  Non  ho  fatti  da  addurre  per  negare  che  i semi 
c i grani  riportati  fuori  del  formicaio  siano  il  soprav- 
vanzo  di  quanto  loro  abbisognò  nell’Inverno;  ma  due 
potenti  ragioni  fannomi  rigettare  quest'idea:  la  prima 
si  è clic  le  operazioni  del  portare  e dell’esportare 
quegli  oggetti  non  si  fanno  dalle  formiche,  quella 
nel  solo  autunno,  e questa  nella  sola  primavera  ; ma 
sibbene  le  più  e più  volte  anche  nel  corso  deila  buona 
stagione,  cioè  quando  si  sa  in  modo  certissimo  che 
vivono  d’altre  sostanze;  la  seconda  sta  in  ciò  che  le 
formiche  fanno  quel  doppio  uffizio  anche  nei  paesi 
che  non  conoscono  inverno  o che  lo  hanno  talmente 
mite  da  non  impedir  loro  le  giornaliere  scorrerie 
e la  giornaliera  ricerca  del  cibo  abituale.  E siccome 
ripugna  il  credere  che  una  medesima  pratica  possa 
essere  previdenza  per  alcuni  e inutile  fatica  per  altri 
individui  delia  medesima  ed  analoga  specie,  cosi  è 
forza  persuadersi  che  quelle  materie  servano  ne’ for- 
micai a tutt’altro  uso  che  a quello  di  vettovaglie.  Ma 
v’ha  un’altra  e più  capitale  osservazione  che  viene  in 
aPP°8g‘°  della  opinione.  Le  parti  della  bocca  che 
negli  insetti  servono  essenzialmente  alla  manduca- 
zione,  cioè  le  mascelle,  sono  nelle  formiche  a mala 
pena  coriacee,  coll’apice  del  tutto  membranoso,  e per- 
ciò inette  ad  intaccare,  o tritare  sostanze  solide.  Ed 
è ciò  Unto  vero,  che  gli  stessi  naturalisti  che  dichia- 
ratamente attribuiscono  alle  formiche  la  facoltà  di 
mangiar  cose  dure,  chiamano  spesso  la  loro  bocca 
col  nome  di  tromba  che  dinota  in  modo  non  equivoco 
un  organo  fatto  per  succhiare  o sorbire.  GM  oggetti 
che  le  formiche  raccolgono  e portano  in  casa,  fossero 
almeno  tutti  atti  ad  alimentare;  ma  coi  semi  e coi 
grani  raccolgono,  come  ognun  sa,  e trasportano  ben 
anche  ossa  di  noci,  di  nocciuole,  di  mandorle  ed 
altre  sostanze  di  tal  durezza  da  sfidare  non  ohe  il 
loro,  il  morso  dei  più  robusti  roditori  che  si  cono- 
scano nella  classe  degli  insetti.  E siccome  io  tratto 
un  argomento  che  deve  importare  non  solamente  ai 
naturalisti,  ma  ancho  alle  persone  applicate  ad  altri 
sludii,  e specialmente  agli  agricoltori,  cosi  in  favore 
dì  questi  soggiugnerò  l’avvertenza  di  non  confondere 
le  mandibole  con  le  mascelle*  ,Lc  mandibole,  cioè 
quei  pezzi  cornei  co’  quali  le  formiche  abbrancano  e 
trasportano  gli  oggetti,  sono  organi  di  prensione  ed 
anche  di  incisione,  ma  non  giovano  che  indirettamente 
all’azione  del  mangiare.  In  questo  caso  non  fanno  che 
rattenere  e spremere  i corpi  sugosi,  intero  lasciando 
alle  sottoposte  mascelle  e al  labbro  inferiore  l'uffizio 
di  raccoglierne  i sughi  o le  molecole  finissimamente 
divise.  Mi  si  chiederà  ora  quali  siano  i veri  ed  abi- 
tuali alimenti  dei  nostri  auimaletU,  e a che  servano  i 
semi,  i grani,  le  bucce  i ruscelletti,  ecc.,  che  con  Unto 
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amore  e con  tanta  pertinacia  trascinano  nel  formicaio. 
Risponderò  in  modo  positivo  alla  prima  domanda; 
quanto  alla  seconda  esporrò  la  migliore  congettura 
che  l'osservazione  ha  saputo  fin  qui  suggerire.  Gli  ali- 
menti delle  formiebe  sono  sempre  materie  liquide  o 
materie  sugose;  primeggia  tra  quelle  l’umor  zucche- 
rino che  si  produce  nel  corpo  di  certi  insetti,  poscia 
il  nettare  de'fiori;  fra  le  seconde  sono  principalmente 
da  annoverare  le  frulla  mature  e i cadaveri  degli  ani- 
mali. Oso  diro  però  che  il  nettare  de’fiori  e le  frutta 
e i cadaveri  non  sono  che  cibi  accidentali  o di  sup- 
plemento per  le  formiche.  Tengasi  dietro  col  passo 
c coll’occhio  allo  loro  processioni,  o si  vedrà  che 
esse  hanno  quasi  sempre  per  meta  di  viaggio  uno  o 
più  cespi  d’erba,  sui  quali  abbondano  gli  afidi  o gal- 
linsctti  o varie  piccole  cicale.  Colà  giunte,  ciascuna 
formica  s’accosta  ad  uno  di  quegli  animali  che  stanno 
fissi  col  rostro  uella  pianta,  lo  palpa,  lo  accarezza, 
lo  stimola  colle  antenne,  e tanto  fa  che  Io  obbliga  a 
mandar  fuori  una  gocciolina  del  suo  liquore.  Essa  se 
nc  impadronisce  prontamente,  la  assorbe,  passa  ad 
altro  insetto,  ripete  gli  stessi  atti,  esige  il  medesimo 
tributo , e ciò  fino  [a  riempirsene  il  ventre.  Scende 
allora  dall’albero  o dall'erba,  e per  la  via  già  fatta 
ritorna  al  formicaio,  ove  fa  parte  dei  suo  bottino  ai 
maschi,  alle  femine  e alle  larve.  Vi  sono  perfino  alcune 
specie  delle  quali  si  può  dire  in  maniera  affatto  asso- 
luta che  non  tocchino  ad  altro  cibo  che  a questo,  e 
sono  quelle  che  ,per  comodità  propria  o per  gelosia 
d'altrui  costruiscono  dallo  sbocco  del  formicaio  una 
galleria  o cammino  coperto,  che  ascendendo  su  pel 
tronco  o per  lo  stelo  delle  piante,  va  a circondare  e 
a racchiudere  i rami  su  cui  stanziano  gli  afidi.  Co- 
desto  liquore  adunque  è 1’  abituale  e principalissimo 
alimento  delle  formiche  e quel  dolersi  che  fanno  gli 
agricoltori  quaudo  vedono  questi  animalelli  salire  e 
discendere  dagli  alberi  fruttiferi,  è quasi  sempre  l’ef. 
fello  di  uu  giudizio  erroneo.  Essi  credono  che  vi  sal- 
gano per  divorarne  i germogli  o i frutti,  mentre  le 
novanta  volle.su  cento  non  vi  vanno  che  per  mungere 
que’loro  immobili  armenti,  dai  quali  e non  dalie  for- 
miche è da  ripetersi  il  frequente  imbozzachire  e il 
perdersi  de’  vegetali.  Quanto  ai  corpi  duri  e secchi 
che  le  formiche  raccolgano,,  io  nou  so  altrimenti 
riguardarli  che  come  materiali  di  costruzione.  Tale 
era  l'opinione  di  Lalreille  e di  liuher,  e tale  è pure 
quella  del  sig  Lepclelier  di  S.  Furgeau».  E qui  l'au- 
tore, dopo  citato  un  passo  di  quest’ultimo  naturalista, 
e aggiuntevi  alcune  suo  osservazioni  intorno  all'arte 
architettonica  di  questi  insetti,  coachiude  dicendo: 
• col  negare  alle  formiche  la  facoltà  di  mangiar  cose 
solide , abbiarn  loro  tolta  grau  parte  di  quella  fama 
d’animali  previdenti  di  cui  (urouo  dalia  più  remota 
antichità  gratificate.  Ma  saranno  per  questo  urna  belle 
o meno  appropriate  quelle  celebri  parole  di  Salomone: 
l,  piger,  ad  formica  in?  No  certo,  perchè,  ove  ben  se 
ne  indaghi  lo  spirilo,  mirano  es6e  a raccomandare, 
più  che  la  previdenza,  l'amor  del  lavoro;  e di  questo 
amore  le  formiche  porgpn  veramente  agli  uomini,,  e 
porgeran  sempre  un  esempio  meraviglioso  e-  degnis- 


simo d’imitazione  ».  — Le  uova  delle  formiche  sono 
varie  di  grossezza,  di  colore  e di  forma;  le  più  piccole 
sono  bianche,  opache  e cilindriche;  le  più  grosse 
trasparenti  e alquanto  arenate  ad  ambo  1»  estremità, 
mentre  quelle  di  mezzana  grandezza  sono  semitras- 
parenti. Al  contrario  di  quanto  avviene  nella  maggior 
parte  degli  insetti,  le  uova  delle  formiche  non  ven- 
gono deposte  in  cumuli  attaccati  con  viscosa  materia, 
ma  sono  in  piccoli  gruppi  di  dodici  all’ incirca  e leg- 

Igerissimamenlo  unite  per  modo  che  possono  traslo- 
carsi una  ad  una,  il  che  fassi  sovente  dai  neutri  o 
per  ripararli  da  eccessiva  temperatura,  o anche  per 
esporle  a un  caldo  moderato.  Cosi  pure  vengono  trat- 
tate le  larve,  appena  sgusciate,  se  non  che  usasi  mag- 
gior diligenza  a schermirle  da  troppo  gran  caldo,  che 

Iloro  riuscirebbe  più  nocivo  che  alle  uova.  Le  larve 
vengono  nutrite  dai  neutri  per  via  zi' un  liquido  eh’ essi 
mandano  fuori  dallo  stomaco;  come  fanno  le  vespe,  * 
bombi,  i piccioni  e i canarini;  e cresciute  che  sono 
s’intrecciano  di  per  sè  nn  bozzolo  di  tessitura  mem- 
branosa c d’un  bianco  brunastro , non  dissimili  dai 
granelli  d’orzo.  I bozzoli  quanto  alla  temperatura 
vengono  trattali  dai  neutri  appunto  come  le  uova  e 
le  larve;  e in  certi  paesi  vi  souo  persone  che  fanno 
raccolta  di  questi  bozzoli,  volgarmente,  ma  erronea- 
mente, detti  uova  di  formiche,  e dannoli  per  cibo  ai 
rossiguuoli  ed  alle  allodole.  Nell’ Alemagna  vi  sono 
varii  individui  che  nella  stagione  a ciò  favorevole 
non  altendouo  ad  altro  mestiere.  Terminato  io  stato 
di  ninfa,  è singolare  l'affaccendarsi  de’neuiri  nell’aio- 
tare  l’insetto  ad  uscire  dal  bozzolo.  Le  formiche  ia 
caso  di  necessità  possono,  come  una  gran  parte  d’as- 
setti, uscire  di  perse  stesse  dai  bozzoli,  ma  perlopiù 
n’escono  per  operande’ neutri,  «Ho  viste,  dice  Hu ber, 
due  o tre  neutri  salire  su  d’un  bozzolo,  cercando  di 
aprirlo  co’loro  denticchi  all’estremità  rispondente  alla 
testa  della  ninfa.  Cominciarono  ad  assottigliarlo  strac- 
ciando via  alcuni  fili  di  seta  dove  volevano  fare  il 
buco,  e finalmente,  a furia  di  pizzichi  e di  morsi, 
venne  loro  fatto  di  aprir  molti  fori  m questo  tessuto 
tanto'  difficile  a spezzarsi.  Per  agevolare  la  fatica, 
alcuni  levarono  un  pezzetto  tagliato  per  Io  lungo  del 
bozzolo,  mentre  altri  cavarono  soavemente  l’insetto 
di  prigione.  Distrigata  che  fu  la  formica  da  queU’i*- 
voglio,  il  suo.corpicciuolo  era  tuttavia  avviluppato  in 
un’altra  membrana  donde  non  poteva  svolgersi  di 
per  se  stessa.  I neutri  rimossero  quella  pellicola  che 
abbracciava  ogni  parto  del  corpo,  ne  distrigarono 
gentilmente  le  antenne,  quindi,  i piedi  e le  ali  e da 
ultimo  il  corpo,  colf  addome  e il  suo  peduncolo;  ed 
allora  il  novello  insetto  trovossi  in  islato  di  cammi- 
nare, e di.  ricevere  alimento,  del  che  pare  vi  fosse 
gran  bisogno:  e perciò  prima  cura  de’  neutri  era  di 
dargli  H nutrimento  che  rio  v’aveva  apprestalo».  U 
mezzo  principale  per  la  formazione  di  nuove  colonie 
è,  emue  già  s’è  toccato  di  soprav  il  diffondersi  delle 
temine  impregnate;  ma. accade  talvolta  che  un’intiera 
popolazione  abbandonalo  formicaio  da  parecclziaaoi 
abitato,  e trapianta  la  republica  in-  un  altro  paese, 
il  che,  secondala  congettura  piò  probabile,  fanno  per 
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trovar  pascolo  più  copioso.  Assai  di  rado  avviene 
questo  tra  ie  formiche  gialle,  uia  spessissimo  tra  le 
rosse  ed  altre  le  cui  colonie  non  diventano  mai  gran- 
demente popolose,  e perciò  più  facilmente  si  possono 
trasmutare  e trovar  nuovo  alloggio.  Incontra nscnc 
talvolta  immensi  sciami,  e trovasi  fatta  menzione  di 
alcuni  ch’era  no  di  una  densità  e d’un’estcnsione  cosi 
grande  da  oscurare  l’aria  come  un’immensa  nuvola, 
e da  coprire  gran  tratto  di  terreno,  posandosi  a terra. 
Glcdilsch,  nella  Stona  deli  A endemia  di  Berlino  pel 
1739,  fa  menzione  di  nuvole  di  piccole  formiche  nere 
che  apparvero  neU'Alemagna , formando  alte  co- 
lonne nell’aria  ad  altezza  considerevole  e agitandosi 
con  un  singolare  movimento  intestino,  alquanto  simile 
all'aurora  boreale.  Altra  folata  di  formiche  viene  ri- 
cordala da  A colulle,  sacerdote  di  Breslavia,  le  quali 
avevano  somiglianza  di  colonne  di  fumo,  c caddero 
sulle  chiese  e sui  tetti  delle  case  dove  si  potevano 
raccogliere  a manate.  Molti  altri  casi  siffatti  vengono 
rammemorali , che  noi  tacciamo  per  brevità.  Nello 
stesso  modo  che  le  api  e le  vespe  di  diversi  alveari 
danno  segni  di  accanita  ostilità  quando  s’incontrano, 
cosi  fanno  le  formiche  di  diverse  società.  Oltre  alle 
scaramucce  individuali,  viensi  talvolta  a battaglia  or- 
dinata, a cui  pigliano  parte  tutte  o quasi  tutte  le  forze 
delle  vicine  colonie.  Le  fumine  c i maschi  non  com- 
battono mai  ; i neutri  soli  sono  quelli  che  assalgono 

0 difendono.  Oltre  alle  loro  armi,  le  formiche  sono 
fomite  della  facoltà  di  emettere  dall’addome  un  liquore 
acido  che  basta  a respingere  l'antagonista.  Huber  de- 
scrive guerre  terribili  della  stessa  specie,  ma  appar- 
tenenti a società  diverse.  Mente  avvi  che  posso  ecce- 
dere la  ferocia  o pertinacia  di  queste  battaglie,  le 
quali  si  protraggono  per  più  giorni , sospendendosi 
alla  sera,  e ripigliandosi  alla  mattina,  finché  una  piog- 
gia dirotta  o qualche  altro  contratempo  le  richiama 
alla  ragione,  c le  costringe  a ritirarsi  nelle  rispettive 
loro  cittadelle.  Ciò  che  fa  maraviglia  in  queste  zuffe  si 
è che  sebbene  gli  eserciti  siano  d ‘una  medesima  specie, 

1 membri  della  stessa  republica  si  conoscono  anche 
nel  più  gran  fervore  della  mischia;  c Huber  dice  clic 
se  per  caso  una  formica  offende  una  propria  concit- 
tadina, ai  colpi  succedono  ben  tosto  le  carezze.  Que- 
sto stesso  entomologo  riferisce,  come  fatto  accertato, 
che  alcune  specie  di  formiche  ( F . rufescem  e F.  san- 
guinea) si  procurano  degli  schiavi  che  esse  nelle  loro 
scorrerie  portano  seco  in  istato  ancor  infantile.  Que- 
sti schiavi  appartengono  a una  piccola  specie  nera, 
e allevati  che  sono,  fanno  le  parti  che  generalmente 
toccano  ai  neutri  delle  altre  società  ; c devono  inoltre 
alimentare  i loro  padroni  e portarli  in  giro  attorno 
al  nido.  K veramente  tanto  pare  che  da  questi  piccoli 
schiavi  dipendano  i padroni,  che  ben  potrebbesi  far 
cambio  de' noini;  giacché  sembra  che  questi  ottimati 
dello  Stato  non  s’avventurino  ad  uscire  dal  nido  senza 
la  permissione  de’ neri;  e l’Hubcr  ne’ suoi  esperimenti 
trovò  che  si  lascierebbero  morir  di  faine  dove  non 
fossero  nudriti  da  questi  indispensabili  servitori.  Evvi 
ancora  un’altra  specie  (F.  cuninilarici  L.)  che  di  forza 
viene  ridotta  a schiavitù  dalla  formica  volgarmente 


detta  amazzone  (F.  rufescens)  ; ma  essendo  essa  più 
coraggiosa  della  specie  delle  nere,  i predatori  devono 
essere  in  maggior  numero,  e procedere  con  più  cau- 
tela. La  descrizione  che  fa  l’Huber  del  modo  tenuto 
a far  questi  schiavi  è sommamente  curioso  e interes- 
sante.— Le  formiche  de*  nostri  paesi  cominciano  per 
lo  più  a mettersi  in  moto  nel  mese  di  marzo,  e con- 
tinuano in  attività  sino  alla  metà  od  anche  alla  fine 
d’ottobre.  Amano  assai  di  stare  al  sole,  durante  IT 
quale  sollazzo  mostrano  varie  e bizzarre  attitudini, 
parendo  che  alcune  facciano  alla  lotta,  e altre  si  por- 
tino vicendevolmente  in  groppa  nel  modo  più  scher- 
zoso. Sono  di  una  forza  prodigiosa  in  proporzione  alla 
loro  piccolezza,  giacché  se  ne  vedono  di  quelle  che 
trascinano  corpi  piu  e più  volte  maggiori  di  esse.  Il 
morso  di  alcune  formiche  forestiere  è assai  doloroso. 
Nel  Nuovo  Galles  Meridionale  nvvene  una  specie  verde 
che  punge  come  l’ape,  c alcune  ve  nc  sono  anche 
nell’isola  di  Ccilao,  il  cui  morso  cagiona  gran  dolore. 
Comparativamente  a queste  !c  specie  nostrali  si  pos- 
sono dire  innocue.  Già  si  è detto  di  sopra  che  un 
gran  numero  di  formiche  riman  preda  di  varie  sorta 
d’animali.  Ne’  paesi  d’Europa  sono  specialmente  di- 
vorale dal  picchio,  e in  certi  paesi  stranieri  hanno 
nemici  assai  formidabili  in  alcune  spceie  di  mammi- 
feri (d.  Mirmbcofvga)  che  sembrano  ordinali  dalla 
Providcnza  ad  impedire  il  soverchio  riprodursi  di 
questi  inselli,  essendo  armati  di  fortissimi  unghioni 
attissimi  a scavare  i formicai,  e di  una  lingua  assai 
lunga  e glutinosa  per  mezzo  della  quale  se  ne  pap- 
pano a un  tratto  parecchie  centinaia). 

FORMICHIERE  (tool.)  (v.  M.rmecofaga). 

FORMICO  (Acido)  (ehim.). — Il  formilo  (C,  fi,)  nel 
combinarsi  con  tre  atomi  di  ossigeno  produce  l’acido 
formico  che  ebbe  anche  i nomi  di  acido  formicino  e 
di  acido  delle  formiche.  Questo  corpo  è slato  trovato 
per  la  prima  volta  nelle  formiche  rosse  ( formica  rufa ); 
Gehlen  ne  ha  riconosciuto  la  natura  particolare; 
Doebcreiner  lo  ha  ottenuto  artificialmente  distillando 
l’acido  tartarico  con  un  miscuglio  di  acido  solforico  e 
di  perossido  di  manganese.  L’acido  formico  anidro  è 
rappresentalo  dalla  formula  C2  lf2  Os  c comprende 
32,  83  di  carbonio;  2,08  d’idrogene;  e 0*,  *7  di 
osslgene.  La  forinola  dell'idrato  dell’acido  formico  è 
(C,  II,  Oj-f-Hj  O).  Tutte  le  materie  vegetali  distillate 
coll’acido  nitrico  (azotico),  coincido  iodico,  coll’aci- 
do pernia uganico,  ovvero  con  un  miscuglio  di  acido 
cromico  e di  acido  solforico,  o di  acido  solforico  e di 
perossido  di  manganese,  si  ossidano  con  produzione 
di  acido  formico,  di  acido  carbonico,  c talvolta  di 
acido  acetico.  L'idrato  d’ossido  di  melilo  (spirito  di 
legno)  in  presenza  del  nero  di  platino  perde  due  equi- 
valenti d'idrogenc;  il  prodotto  restante  si  combina 
con  due  equivalenti  di  ossigeno  e dà  un  idrato  di 
acido  formico.  Quest’acido  è inoltre  uno  dei  prodotti 
della  decomposizione  del  dorale  per  mezzo  degli  al- 
cali c di  quella  dei  cianuri  metallici  c dell'acido  idro- 
cianico  cogli  alcali  o cogli  acidi  potenti;  si  forma 
ugualmente  nella  distillazione  dell’acido  ossalico  secco 
e nella  decomposizione  delle  materie  organiche  per 
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mezzo  dell'idrato  di  potassa  ad  una  temperatura  ele- 
vata.— Si  prepara  l’acido  formico  introducendo  in  un 
lungo  tubo  di  vetro  una  certa  quantità  di  formiato 
di  piombo  secco  ridotto  in  finissima  polvere  e dispo- 
nendo il  tubo  di  maniera  ebe  una  delle  sue  estre- 
mità comunichi  con  nn  apparecchio  atto  a racco- 
gliere il  prodotto,  e l’altra  con  un  fiasco  da  cui 
si  svolga  idrogene  solforata  secco.  Coll’aiuto  di  un 
calore  dolce  si  caccia  l’idrato  d'acido  formico  nel 
recipiente  raffreddato.  Avvertasi  di  non  elevare  so- 
verchiamente la  temperatura,  altrimenti  il  formiato 
si  decompone  con  produzione  di  corpi  solforati  che 
finora  non  sono  stali  studiati.  L’acido  formico  cosi 
ottenuto  si  priva  dell’acido  idrosolforico  che  Io  im- 
bratta sottoponendolo  ad  una  breve  bollitura.  — 
L’acido  formico  è un  liquido  limpido  che  raffreddato 
al  di  sotto  dello  zero  cristallizza  in  laminette  bril- 
lanti ; è dotato  di  odore  penetrante  ; fuma  legger- 
mente all'aria  e ne  attrae  l'umidità  ; ha  una  densità 
di  i,  2353  e bolle  a 100°  sotto  la  pressione  di  761 
millimetri,  il  vaporo  dell'acido  bollente  è infiamma- 
bile e arde  con  fiamma  azzurra. — L’acido  formico  si 
mescola  in  tutte  le  proporzioni  coll'acqua,  e si  com- 
bina con  una  nuova  quantità  di  acqua  uguale  a quella 
che  già  contiene  (20  per  cento),  formando  cosi  un 
secondo  idrato  che  possiede  le  proprietà  del  primo, 
colla  differenza  ebe  il  suo  punto  di  ebollizione  6 a 
406°  sotto  la  pressione  di  756  millimetri,  che  la  sua 
densità  è soltanto  di  I,  4104  a 15°,  e che  per  conso- 
lidarlo bisogna  abbassare  la  temperatura  oltre  i 45° 
al  di  sotto  dello  zero.  Si  ottiene  direttamente  questo 
secondo  idrato  distillando  con  precauzione  in  un  ba- 
gno di  cloruro  di  calcio,  IR  parti  di  formiato  di 
piombo  secco  con  6 parti  di  acido  solforico  allun- 
gato coll’aggiunta  di  una  parte  d'acqua.  — 1 due  idrati 
dell'acido  formico  sono  sommamente  corrosivi;  ap- 
plicati sulla  pelle  vi  producono  un'escara  di  diffici- 
lissima guarigione. — Si  può  ottenere  (un  acido  meno 
conceutrato,  ma  ugualmente  puro,  distillando  10  parti 
di  formiato  di  calce  con  8 parti  di  acido  solforico 
concentrato  e 4 parli  d'acqua,  proporzioni  che  danno 
9 parli  di  un  acido  avente  una  densità  di  4,  075.  — 
Le  formiche  triturate  e distillate  con  acqua  danno 
un  acido  allungalo  cd  impuro,  che  si  può  ugualmente 
ottenere  riscaldando  un  miscuglio  di  volumi  uguali 
di  acido  solforico  concentralo,  d'acqua  c di  fromento, 
segala  o amido  lino  a tanto  che  annerisca  la  massa. 
Fatta  fredda  questa  materia , bisogna  aggiungervi 
lant’acqua  che  uguagli  il  terzo  del  volume  totale; 
quindi  s'introduce  in  un  lambicco  di  rame.  Il  liquore 
acido  ebe  stilla  è intorbidatoda  qualche  sostanza  oleosa 
e contiene  sempre  una  quantità  considerevole  di  acido 
solforoso.  In  luogo  dell'acido  solforico  ai  può  in  que- 
st’operazione impiegare  l'acido  solforico  idrato  ovvero 
il  cloruro  di  stagno,  ciò  clic  prova  che  l'ossigcne  del- 
l'acido solforico  non  prende  parie  nella  formazione 
dell'acido  formico.  S'ignora  tuttavia  il  genere  di  rea- 
zione ebe  lo  produce.— Quando  si  distilla  un  miscu- 
glio di  1 parto  d'amido,  4 parti  di  perossido  di  man- 
ganese polverizzalo,  4 parti  d'acqua  e 4 parti  d’acido 


solforico  del  commercio  si  ottiene  nn  addo  formico 
Imparo  ed  allungate,  di  eri  1*  densità  ò di  4,  025. 
Cento  parti  di  quest'acido  silurano  dieci  parli  e ®/« 
di  carbonato  di  soda  secco.  La  massa  riscaldala  li' 
gonfia  notevolmente  con  isvolglmenlo  di  acido  carbo- 
nico. Perciò  bisogna  primieramente  introdurre  nel 
lambicco  l'ossido  di  manganese,  l’amido  e l'acqua, 
riscaldare  la  materia  fino  a W;  quindi  aggiungerà 
poco  per  volta  la  dose  dell'aeido-solforiCo.  Finalmente 1 
cessata  l'effervescenza  ri  adatta  il  cappello  del  lana- 
bieco  e si  distilla  fino  a tanto  che  4 parti  e meta  di  i 
liquido  siano  passate  nel  recipiente.  Le  albine  por- 
zioni del  prodotto  sono  spesse 1 volte  imbrattate  di 
acido  solforoso.— Le  proporzioni  piò  convenienti  pèr 
preparare  l'acido  formico  in  piccolo,  in  «torte  di  vps 
tro,  consistono  nel  prendere  1#  parti  di  amido,  57  di 
perossido  di  manganese,  50  d'acido  solforico,  e 50  di 
acqua.  Le  storte  vogliono  avere  una  capacità  per  I» 
meno  dieci  volte  maggiore  del  volume  del  miscuglio. 
Operando  a questo  modo  si  hanno  5,  35  parti  di  uri1 
acido  allungato,  di  cui  cento  parti  saturano  45  parli 
di  carbonato  di  soda  secco. — L'acido  formico  ai,  rico- 
nosce facilmente  per  le  reazioni  che  presenta  entracelo 
solforico  e cogli  ossidi  d'argento  e di  mercurio.  In 
eccesso  d'acido  solforico  lo  decompone  senza  anne- 
garlo, eccitando  una  viva  effervescenza,  « producendovi 
gas  ossido  di  carbonio  che  si  svolge,  ed  acqua  che- ri- 
mane in  combinazione  coll'acido  solforiti*. -^L’acido' 
formico  riscaldato  coll’ossido  d’argento  o di  mercuri» 
oc  rimane  intieramente  distrutto  con  pstodMMw4b 
gas  acido  carbonico  che  si  svolge,  di  acqua,' e di  ■iM 
genio  o mercurio  allo  stato  metallico  ; cessala  l'effer- 
vescenza non  s’incontra  nel  liquido  alcuna  traccia  di- 
sale  di  mercurio  nè  di  sale  d'argento.  Se  l’acido  for- 
mico contiene  acido  acetico,  qoest’iiltiino  rimane  inal- 
terato nel  liquore  e combinato  col  protossido  di  mer- 
curio.— L'acido  formico  riscaldato  con  una  diaseli»** 
zione  di  sublimato  corrosivo  riconduce  questo  corpo 
allo  stato  di  calomelano  con  «volgimento  di  acido, 
idroclorico  e di  acido  carbonico. — Coi  ali  solubili 
di  argento  0 di  mercurio  l’arido  formico  presenta  I* 
stesse  reazioni  che  cogli  ossidi  di  questi  metalli. 
Coll'intervento  del  calore,  i perossidi  sono  ricondotti 
allo  stato  di  protossidi  ebe  si  uniscono  all'arida  for- 
mico con  «volgimento  di  gas  carbonico. — I sali  che 
risultano  dall'unione  dell’acido  formico  colle  basi  sa- 
lificabili prendono  il  nome  di  Forcuti  (cedi).  -duri 
FORMILO  (cèi'm.),— Ridicale  ipotetico  composto  di 
due  atomi  di  carbonio  e di  due  atomi  d’ idrogena, 
l/arido  formico  è una  combinazione  ossigenata  di  que- 
sto radicale.  I.a  forinola  dei  formilo  o formile  è C,H,; 
il  simbolo  Fo.  L’ossido  di  formilo  C,  11,  O non  è co- 
nosciuto ; il  suo  idrato  C,  H,0  •+■  oq.  c compreso  od 
melilalc.  La  composizione  dell'arido  formico  anidra 
è rappresentala  da  C,  H,  Oj.  Dall'unione  del  formili 
col  doro,  col  bromo  e coll'iodo  risultano  i composti 
chiamati  cloroformio,  bromoformio  e iodoformio. — Il 
melilo  Ct  li*  (radicale  ipotetico  dello  spirito  di  legno) 
può  considerarsi  come  una  combinazione  idrogenala 
del  formilo,  nella  stessa  maniera  che  l'riilo  C,  lltt  può 
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esser  considerato  come  una  combinazione  idrogenala 
óc\Y  acri  ilo  C,  llA  (vedi  tulli  quctU  nomi). 

FORMIO  (Phohmium)  (boi.  e eoli,  tmlmfr.).- Geaare 
di  piante  apparti  nenie  aU'esaudria  monoginia  del  si- 
stema Linneano,  alla  famiglia  delle  asfodelee,  tribù 
delle  juccec,  cosi  caratterizzalo;  segmenti  del  peri- 
gonio distinti,  gli  esterni  calieini  piu  brevi,  giuntemi 
petaloidei  sub-conniventi  ; starni  inseriti  sul  ricet- 
tacolo, disuguali,  sporgenti;  stilo  trigono,  collo  stim- 
ma troncalo;  cassula  allungala,  torta,  rostrato-lri- 
gona,  a tre  logge;  semi  numerosi,  piani,  membrana- 
cei al  margine.  *■  Questo  genere  comprende  una  sola 
specie,  ciré  la  seguente. 

Formio  nlamentuso  o Lino  delia  Nuova  Zelanda 
(phorimum  lena*  Porsi.,  lacheualia  ramosa  Larn., 
dilani)  dia  tenacissima  Gmrln.). — Pianta  perenne,  a 
radice  carnosa,  tuberosa,  nodosa,  (intente  in  radicine 
capillari,  ramose,  ebo  emette  cespi  assai  folli,  com- 
pressi, dilatali  a ventaglio,  a guisa  delle  iridee,  for- 
mali da  foglie  assai  numerose,  distiche,  guainate  le 
une  dentro  le  altre,  affatto  glabre,  spesse,  coriacee, 
erette,  linea  ri-lanceolate,  arcua  lo- ri  flesse  alla  sommi- 
tà, lunghe  da  uno  a due  piedi,  di  colore  verde-chiaro 
ed  alquanto  gialliccio  superiormente,  verde  argentino 
inferiormente,  colla  costa  sporgente,  durissima,  ta- 
gliente, di  colore  rosso-sanguigno,  con  molte  strie 
longitudinali  finissime  ; la  base  di  ciascuna  foglia  è 
munita  di  una  mctubraua  marginale,  lacera,  di  co- 
loro bigiastro.  Dal  centro  del  cespite  sorge  uno  scapo 
che  elevasi  fino  all’altezza  di  tre  metri  c più,  munito 
inferiormente  di  piccole  foglie,  poi  nudo,  diviso  alla 
sommità  in  molti  rami  muniti  di  brattee  e formanti 
una  pannocchia  che  porta  un  gran  numero  di  fiori 
sub-cretti,  internamente  gialli,  verdicci  alla  base. — 
Questa  pianta  è stata  trovata  nella  Nuova  Zelanda  da 
Giuseppe  Banks  che  accompagnò  lo  sventurato  Cook 
nel  suo  secondo  viaggio  intorno  al  globo,  e che  chia- 
molia  lino  della  Muosa  Zelanda  a cagione  delle  sue 
proprietà  economiche,  non  già  per  veruna  analogia 
col  lino,  riguardo  ai  suoi  caratteri.  Nasce  principal- 
mente nei  luoghi  umidi,  sulle  coste  e nelle  valli  pros- 
sime al  mare,  nella  della  isola,  come  pure  in  quella 
di  Norfolk  e verosimilmente  in  altre  ìsole  dell’Arci- 
pelago Oceanico.  Banks  trasmise  a tutti  gli  orti  bota- 
nici d’  Europa  semi  di  questa  pianta  ; ma  nessuno 
germogliò.  Successivamente  altri  navigatori  recarono 
in  Europa  parecchi  individui  della  piaula  stessa,  la 
quale  riesci  ottimamente  in  piena  terra  sotto  diverse 
latitudini  o che  venne  poscia  propagala  per  separa- 
zione delle  sortite  ossia  germogli  che  provengono  in 
abbondanza  dalla  sua  base  ; col  tempo  , in  alcuni 
luoghi  della  Francia  meridionale  vicini  al  mare,  come 
a Tolone  cd  a Chcrburgo,  il  formio  produsse  fiori  in 
copia  e se  ne  ottennero  eziandio  semi  perfetti.  Non 
v’é  dubbio  perciò  che  questa  pianta  possa  sussistere 
e coltivarsi  vantaggiosamente  nei  luoghi  umidi  pros- 
simi al  Mediterraneo,  altrove  non  già,  conieché  na- 
tiva di  un  paese  il  cui  clima  è in  molti  luoghi  simile 
a quello  della  Francia  settentrionale.  — Colle  foglie 
mature  del  formio  semplicemente  spartite  in  lacinie 
Eneicl.  pop.  — Tomo  V.  I 


strette  gli  abitanti  della  Nuova  Zelanda  formano  stuoie 
bellissime  ; colle  fibre  state  alquanto  macerate  fab- 
bricano reti  molto  migliori  di  quelle  usate  dagli  Eu- 


Pliormiutn  lena* 

1 Pianta  in  fiore,  i Fiore  intiero  (un  quarto  di  grandezza 
naturale).  3 Ovario,  collo  alilo  e collo  stimma.  4 Ovario 
taglialo  trasversalmente.  5 Cassula. 
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ropci,  cordami  leggieri,  flessibili,  tenacissimi  e che 
possono  stare  per  anni  nell’acqua  senza  alterarsi,  c 
ben  anche  tessuti  che  per  la  loro  forza  e lucidezza 
quasi  pareggiano  i tessuti  di  seta.  Col  tempo  questa 
sostanza  divenne  oggetto  di  commercio  che  facevasi 
da  quei  popoli  cogl'inglesi,  e cogl*  Americani,  e di  cui 
fin  dall'anno  1788  sonosi  impadroniti  gl’inglesi  che 
stabilirono  nell’isola  di  Norfolk  una  manifattura  di 
tele  per  vele  e di  cordami  per  uso  dei  vascelli.  Di 
fatto  la  Biliardière  dimostrò  con  esperimenti  compa- 
rativi che  il  filo  di  formio  per  la  sua  estensibilità  c 
tenacità  è di  poco  inferiore  a quello  di  scia,  e supc- 
riore a tutte  le  altre  sostanze  di  tal  fatta.  — Le  fibre 
del  formio  sono  riunite  assieme  da  certo  glutine  te- 
nacissimo e da  una  gnmino-resina,  da  cui  però  si  pos- 
sono facilmente  spogliare  mediante  la  macerazione  in 
acqua  corrente  o di  liscivio  e meglio  ancora  col  me- 
todo usalo  per  purgare  la  seta;  quindi  si  lavano  e si 
battono  ripetutamente,  ottenendosi  in  tal  guisa  una 
sostanza  filamentosa  candida,  morbida,  lucida  e forte, 
colla  quale  possono  farsi  tessuti  d’ogni  maniera,  e 
ben  anche  nastri  e merletti.  — Il  formio  si  può  molti- 
plicare per  semi  e per  separazione  delle  sortile : il 
primo  metodo  è più  lungo,  ma  più  sicuro,  avvertendo 
di  porre  i semi  iti  terreno  sabbioso  leggero  che  cuo- 
presi  con  muschio  ad  oggetto  di  mantenervi  la  neces- 
saria freschezza;  le  sortite  si  separano  dal  colletto  in 
primavera  e si  mettono  in  vasi  pieni  di  terra  di  erica 
per  metterli  poi  in  piena  terra  quando  sono  già  ab- 
bastanza vigorosi,  scegliendo  a quest’oggetto  un  suolo 
alquanto  umido,  ma  non  paludoso,  leggero  e sabbioso 
ed  una  conveniente  esposizione,  preferibilmente  in 
riva  al  mare,  dopo  di  che  non  richiedesi  altra  cura. 
Sarebbe  sommamente  vantaggiosa  la  coltivazione  di 
questa  pianta  sia  per  le  arti  che  per  la  marineria  e 
per  l'economia  domestica,  oltreché  per  essa  verreb- 
besi  a ricavare  qualche  utilità  di  molli  terreni  che 
giacciono  incolti  sulle  coste  d’Italia.  Alcuni  saggi  di 
questa  coltivazione  vennero  già  intrapresi  nell’Alge- 
ria ed  esistono  in  Francia  ed  in  Inghilterra  alcuni  la- 
boratoi  dove  preparasi  il  filo  di  formio  e si  fabbri- 
cano tele,  cordami  ecc. 

FORMOBENZOIUCO  ( Acido  ) (còmi.).  — Questo 
acido  è stato  scoperto  da  Winkler,  e secondo  l’analisi 
di  Licbig  comprende  un  atomo  di  acido  formico  ani- 
dro e un  atomo  d’iJruro  di  benzoilo  o essenza  di 
mandorle  amare  pura  (t>.  Formico  (àcino)  r.  Bf.kzoilo). 
La  sua  formula  è (C}lltO}B2H},  (ig.)=(C2  ll2  Og-*-Ca 
HjjOj  *+•  a4/  ) = c «li  !,i*°5  aq.  L’acido  formoben- 
zoilico  anidro  C16HUÒ5  si  compone  di  67,  9à5  di 
carbonio;  A,  882  d’idrogone;  27,  20,8  d’ossigcnc.  — 
Per  ottenere  l’acido  formobenzoilico  si  evapora  a ba- 
gnomaria un  miscuglio  di  acido  idroclorico  allungato 
con  acqua  distillata  e di  essenza  di  mandorle  amare 
impura  che  racchiude  sempre  una  certa  quantità  di 
acido  idrocianico.  Evaporata  la  massa  a siccità,  si 
tratta  il  residuo  coll’etere  che  discioglic  l'acido  for- 
mobcnzoilico,  lasciando  il  sale  ammoniaco  che  si  è 
formato  nello  stesso  tempo.  I,a  soluzione  eterea  de- 
pone l’acido  formobenzoilico  allo  stato  cristallizzato; 


se  questo  prodotto  non  è incoloro,  si  purifica  col  car- 
bone animale.  La  formazione  di  quest’acido  si  spiega 
facilmente.  L’acido  idrocianico,  per  Fazione  di  un 
acido  inorganico  potente  come  l'acido  idroclorico,  si 
decompone  in  ammoniaca  ed  in  acido  formico;  questo 
si  combina  allo  stalo  nascente  coll'Idruro  di  benzoilo 
per  formare  l'acido  formobenzoilico.  L’acido  formico 
di  questo  composto  si  converte  per  l’azione  delle  ma- 
terie ossidanti,  quali  sono  il  perossido  di  manganese, 
l’acido  nitrico  (azotico)  ecc.,  in  acido  carbonico  ed 
acqua,  c cosi  l’idruro  di  benzoilo  vien  fatto  libero.— 
L'acido  formobenzoilico  si  presenta  sotto  la  forma  di 
polvere  bianca  cristallina  o di  pagliette  acidissime 
aventi  l’odore  delle  mandorle.  Esposto  all  azione  di 
un  calore  dolce  emette  acqua  e si  trasforma  in  un 
olio  giallastro  ; più  fortemente  riscaldato  si  decom- 
pone spandendo  un  odore  analogo  a quello  del  bel- 
luino e lasciando  un  residuo  di  carbone  assai  volu- 
minoso. Si  discioglie  facilmente  nell’acqua,  nell’alcool 
e nell’etere.  Coll’intervento  del  calore,  decompone  gli 
acetati,  i carbonati  e i benzoali.  Disciolto  nell’acido 
solforico  e leggermente  riscaldato  svolge  gas  ossido 
di  carbonio.  Disciollo  nell’acqua  e riscaldato  col  pe- 
rossido di  manganese  si  converte  in  acido  carbonico 
ed  in  idruro  di  benzoilo.  La  dissoluzione  acquosa 
(lell’acido  formobenzoilico  riscaldala  coll’acido  ni- 
trico, svolge  vapori  nitrosi  misti  di  acido  carbonicce 
d’idruro  di  benzoilo,  e col  raffreddamento  del  li- 
quore si  ottengono  cristalli  d’acido  benzoico. — L’a- 
cido formobenzoilico  si  combina  facilmente  cogli  os- 
sidi metallici  con  produzione  di  sali  o fvr  moie  azoti  ali, 
nei  quali  l’acido  e la  base  si  trovano  in  pesi  atomici 
uguali.  — I formobenzoilali  di  potassa  e di  soda  sono 
molto  solubili  nell’acqua,  cristallizzano  difficilmente, 
c si  trasmutano  in  beuzoali  quando  vengono  sotto- 
posti all’ azione  di  una  corrente  di  cloro. — Il  formo - 
benzoiluto  di  barite  crisla|lizza  in  piccoli  prismi,  duri 
e incolori.  — Il  formobeazoilato  d'argailo  si  ottiene 
colla  doppia  decomposizione  del  formobeozoilalo  di 
ammoniaca  e del  nitrato  (azotato)  d’argento,  e con- 
siste in  una  polvere  bianca,  cristallina,  pesante,  so- 
lubile nell’acqua  bollente.  Col  raffreddamento  di 
questa  soluzione  il  formobenzoilalo  d’argento  si  de- 
ponc  allo  stato  di  cristalli  lamellnsi  anidri. 

FORMOLA  {alg.),  — Il  risultamenlo  generale  di 
un  calcolo  algebrico,  che  indica  le  operazioni  neces- 
sarie a farsi  per  ottenere  4a  quantità  di  cui  tale  risul- 
tamcnlo  esprime  la  generazione,  chiamasi  formolo. . 
Così  essendo 

ar*  -+-  px  •+•  q = 0 

una  equazione  qualunque  del  secondo  grado,  la  quale 
dà  per  valore  di  x 

[4»1— 

questo  risultamenlo  nel  quale  basta  sostituire  invece 
di  p e di  q dei  numeri  qualunque  per  ottenere  colte 
indicate  operazioni  i valori  delle  radici  deU'equaziooe 
proposta,  è la  formala  della  risoluzione  generale  delle 
equazioni  di  2°  grado. 


FORMOLARIO  — FORMOLE  cniMicnB. 
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FORMOLARIO  (med.)  ( v . Farmacopea). 

FORMOLE  (dir.  rom.).  — Regole  prescritte  dalle 
leggi  romane  negli  affari  publiei  e privati. — La  re- 
ptiblica  romana  aveva  stabilito  per  1*  amministra- 
zione della  giustizia  certe  regole,  delle  quali  non  era 
permesso  di  deviare.  Le  stipulazioni , i contratti , i 
testamenti,  i divorzii  si  facevano  con  forinole  pre- 
scritte; e sempre,  in  alcuni  casi , dettati  dalla  legge, 
la  cui  minima  omissione  o addizione  era  capace  di 
annullare  gli  atti  pili  importanti.  La  stessa  cosa  aveva 
luogo  per  gii  affari  publiei,  civili  e religiosi  ; l’espia- 
zioni , le  dichiarazioni  di  guerra,  ecc.,  avevano  le 
loro  forinole  particolari  che  la  storia  ci  ha  conser- 
vato. Finalmente,  in  alcune  congiunture  straordina- 
rie eranvi  certe  forinole  cui  annettevansi  idee  assai 
più  vaste  di  ciò  chele  parole  delle  medesime  sembra- 
vano indicare.  Cosi,  allorquando  il  senato  decretava 
che  i consoli  dovessero  provedere  affinchè  non  avve- 
nisse danno  alla  repnblica , ne  quid  respublica  detri- 
menti caperei,  era  una  formola  delle  più  gravi,  colla 
quale  i magistrati  di  Roma  ricevevano  le  facoltà  più 
estese,  e che  loro  non  venivano  affidate  se  non  nei 
maggiori  pericoli  dello  Stato.  — Le  forinole  delle 
azioni  o forinole  romane,  legis  actiones,  erano  i modi 
di  agire  in  conseguenza  della  legge , ovvero  per 
profittare  del  beneficio  della  stessa;  ed  era  uno  stile, 
ì di  cui  termini  dovevano  essere  seguili  scrupolosa- 
mente e con  rigore.  Erano  propriamente  la  stessa 
cosa  che  le  formalità  stabilite  anche  tra  noi  per  ren- 
dere validi  ed  eseguibili  gli  atti  ed  i processi.  Il  mo- 
tivo per  cui  furono  introdotte  queste  forinole  tra  i 
Romani,  fu  che  le  leggi  fatte  sino  ai  tempi  de’ primi 
consoli  avendo  dati  soltanto  alcuni  regolamenti  senza 
prescrivere  cosa  alcuna  per  metterli  in  pratica  , 
sembrò  necessario  di  stabilire  formole  certe  per  gli 
atti  ed  azioni , acciocché  la  maniera  di  procedere  non 
fosse  arbitraria  ed  incerta.  Appio  Claudio  Cieco,  del- 
l’ordine de’  patrizii  c che  fu  console  nell’anno  di 
Roma  446,  fu  scelto  dai  patrizii  e dai  pontefici  per 
raccogliere  le  formole  e comporre  un  corpo  di  pra- 
tica; queste  formole  furono  dette  legis  actiones,  come 
se  si  dicesse  la  maniera  di  agire  secondo  la  legge. 
Servivano  queste  principalmente  pei  contratti  , per 
dare  la  libertà,  per  le  emancipazioni,  cessioni,  ado- 
zioni e per  quasi  tutti  i casi  ne’quali  si  trattava  di 
fare  qualche  stipulazione  o intentare  un’azione.  L’ef- 
fetto di  queste  formole  era;  l1  di  stabilire  lo  stile  e 
la  maniera  di  procedere  ; 2°  di  fare  col  loro  mezzo 
ogni  cosa  giuridicamente  e con  solennità,  cosicché  il 
difetto  dell’osservanza  di  queste  formole  rendeva  nullo 
l’atto  ; l’omissione  di  qualche  termine  essenziale  di 
queste  formole  faceva  perdere  irrevocabilmente  la 
causa  a quello  che  lo  ometteva.  Queste  formole  non 
dipendevano  da  alcun  giorno  o condizione,  cioè  ave- 
vano luogo  indistintamente  tutti  i giorni,  anche  in 
quelli  che  chiamavansi  dies  festos,  e non  cangiavano 
secondo  le  condizioni  delle  parti.  Esse  non  potevano 
impiegarsi  se  non  una  volta  in  ciascun  atto;  e final- 
mente era  necessario  che  non  fossero  adoperate  e 
pronunciate  mediante  procuratore.  Queste  formole 


furono  publicate  da  C.  Flavio,  e quindi  si  chiama- 
rono Diritto  Flaviano ; i patrizii  ne  composero  delle 
altre  che  furono  publicate  da  Sesto  Elio  edile  cu- 
rule,  e furono  dette  Diritto  Eliano  e si  unirono  in  un 
libro  da  Elio  intitolato  Tripartita.  I giureconsulti 
aggiunsero  in  seguito  alcune  formole  alle  vecchie, 
ma  di  ciò  non  ci  pervenne  cosa  alcuna,  poiché  Teo- 
dosio il  Giovane  le  abrogò  tutte. — Molti  hanno  affa- 
ticato per  unire  i frammenti  di  queste  formole  disperse 
nelle  leggi  e negli  attori  ; l'opera  più  completa  in 
questa  materia  è quella  del  presidente  Brissonio,  De 
furmvlis  et  solemnibus  popoli  romani  verbis . 

FORMOLE  chimiche  {chim.  e min.).  — Le  formole 
chimiche  sono  certe  abbreviature  che  per  mezzo  di 
simboli  congiunti  a numeri  disposti  a guisa  di  espo- 
nenti o talvolta  di  coefficienti , esprimono  in  modo 
chiaro  e preciso  il  rapporto  in  cui  i corpi  si  combi- 
nano tra  di  loro,  e il  numero  degli  atomi  di  ciascuno 
dei  corpi  che  entrano  nella  composizione  di  una  data 
sostanza.  Sarebbe  impossibile  di  ritenere  a memoria 
le  quantità  dei  due  o tre  elementi  che  costituiscono  le 
singole  combinazioni.  Al  contrario  è assai  facile  di  ri- 
cordare i rapporti  semplici  nei  quali  si  combinano 
gli  atomi  dei  corpi.  — Si  distingue  ogni  corpo  sem- 
plice colla  lettera  iniziale  o con  due  lettere  del  suo 
nome  latino,  per  es.,  il  carbone  (carbo)  con  C;  il 
rame  (cupnim)  con  Cu;  il  calcio  (calcinili)  con  Ca; 
il  molibdeno  (i molibdenum ) con  Mo;  il  manganese 
( manganium ) con  Ma  ecc.  ( v . Corpi  semplici).  S’im- 
piegano queste  iniziali  per  abbreviare  i nomi,  e come 

I simboli  per  i pesi  atomici.  Volendo  rappresentare  la 
composizione  di  una  combinazione,  si  esprimono  con 
questi  simboli  i rapporti  ponderabili  de’suoi  elementi, 
e colla  loro  disposizione  si  rappresenta  il  modo  con 
cui  si  suppongono  combinati;  quindi  l’uso  delle  for- 
molo chimiche  è in  certa  maniera  analogo  a quello 
delle  forinole  algebriche.  Ciò  posto,  il  simbolo  O si- 
gnifica un  atomo  di  ossigene,  ossia  un  peso  di  100; 
con  S o Su  s'intende  un  atomo  di  zolfo,  ossia  una 
quantità  di  zolfo  che  pesa  201,  17  ecc.  (u.  Equiva- 
lerti chimici  e Peso  atomico).  Per  rappresentare  le 
combinazioni  di  più  atomi  di  un  corpo  con  uno  o più 
atomi  di  un  altro,  invece  di  scrivere  più  volte  i sim- 
boli corrispondenti , si  scrive  il  numero  di  questi 
atomi  al  di  sotto,  ovvero  al  disopra  di  ciascun  sim- 
bolo a guisa  di  esponente.  Cosi  un  atomo  di  deutos- 
sido  di  cerio  formato  di  due  atomi  di  cerio  e di  tre 
atomi  di  ossigene,  non  si  rappresenta  con  Ce  CeOOO, 
ma  bensì  con  C.e*()j.  L'n  atomo  di  acido  benzoico  ani- 
dro è composto  di  14  atomi  di  carbonio,  10  atomi 
d’idrogene  e 3 atomi  di  ossigene  ; donde  la  formola 
ClkH,0O*,  ovvero  C^H,,, 03.  lin  atomo  di  acqua  che 
risulta  dall’  unione  di  due  atomi  d'idrogene  con  un 
atomo  d'ossigene , si  esprime  colla  formola  11*  O,  o 
H2  0,  ovvero  col  simbolo  aq  ecc.  — In  generale,  nel 
corso  dell’opera  , abbiamo  distinto  i composti  della 
chimica  inorganica,  come  il  deutossido  di  cerio  (Ce*0E) 
da  quelli  della  chimica  organica,  come  l'acido  ben- 
zoico (Cjj  I!t0  03) , ponendo  pei  primi  gli  esponenti 
alla  parte  superiore , e pei  secondi  alla  parte  infe- 


ri  so 


FORMOLE  chimiche. 


riorc  dei  simboli.  La  formota  As1Os  esprìme  la  com- 
posizione dell’acido  arsenico  e la  forinola  Cj  ff ^ O3 f | 
quella  dell’acido  acetico  anidro.  — Per  rappresentare 
I corpi  idrati  si  aggiunge  il  simbolo  0 la  forinola  del- 
l'acqua alla  formola  del  corpo  anidro  cosi  (C4H60, 
-*-aq)t  ovvero  (<%'  H*  03+  Hj  O)  r=  C3  H»  0% , esprime 
l'idrato  dell'acido  acetico. —Quando  una  combinazione 
contiene  due  0 più  atomi  di  un  composto , si  fa  pre- 
cedere la  formola  di  questo  composto  da  un  coeffi- 
ciente numerico  che  indica  quante  volte  si  debba  ri- 
petere il  suo  atomo;  per  es.  Ire  atomi  d’acqua  sono 
espressi  da  àaq  ossia  da  3H20=H20-t-Hj0  -«-HjO  = 
Jf(,03;  quindi  si  concepisce  che  questa  specie  di  coef 
ficienle  moltiplica  gli  esponenti  di  ciascun  simbolo. 

— Le  combinazioni  degli  acidi  colle  basi  si  esprimono 
aggiungendo  la  formula  della  base  a quella  dell’acido; 
SO1  è un  atomo  dì  acido  solforico  anidro,  KO  è un 
atomo  di  ossido  di  potassio,  ossia  di  potassa;  per  con- 
seguenza la  formola  (S03-*-K0)  indica  un  atomo  di 
solfato  di  potassa  che  si  scrive  anche  (SO*,  HO)  ov- 
vero (SO3.  HO).  — L'acetato  di  piombo  neutro  allo 
stato  cristallizzato  comprende  un  atomo  di  acido  ace- 
tico C,  lf6  ()3,  un  atomo  di  ossido  di  piombo  P60, 
e tre  atomi  di  acqua  5H2o  0 oaqt  e si  scrìve  (C^HjO^ 
P60-+-3H20)  ovvero  (CJI403,  PòO*+-3ag).  L’acetato 
tribasico  di  deulossido  di  rame  è formalo  di  2 atomi 
di  acido  acetico  (SC4Bt0},  6 atomi  di  ossido  di  rame 
(GCtiO)  e 3 atomi  di  acqua,  e però  la  sua  formola  è 
(2C4ff,,Oj,  6Cu()-i-  5aq)  che  ai  può  trasformare  in 
2(C4  H*03,  5CwO)-*-3ag,  riflettendo  che  ileoefficiente 
3 dell’acido  acetico  è un  fattore  del  coefficiente  6 del- 
l'ossido di  rame  ecc. — Invece  di  scrìvere  i due  atomi 
di  uno  stesso  elemento  coll’esponente  2 accanto  al 
situbplp,  Rerzelius  ha  proposto  di  tagliare  con  una 
linea  il  simbolo  che  rappresenta  il  corpo  ; lo  stesso 
autpi^e  si  sprve  di  punti  posti  sopra  il  simbolo  per 
esprimere  g li  atomi  di  ossigene  di  una  combinazione; 
fippl.iupptc  psprìme  il  numero  degli  atomi  dello  zolfo 
pcf,  uie/zo  di  altrettante  virgole  poste  sopra  il  sim- 
bolo del  corpo  a cui  è unito  lo  zolfo.  Secondo  questo 
metodo  Ai,  F,  ecc.  significano  II2,  F*  CI*,  cioè 

due  atomi  (Tidrogene,  di  fluore,  di  cloro  ecc.  H si- 
gnifica IPO  ossia  un  àtomo  dì  acqua,  S significa  SO3 

ossia  un  atomo  di  acido  solforico  ; Às,  significa  la 
combinazione  di  2 atomi  d’arsenico  con  3 atomi  di 
zolfo  (As*S3)  ossia  un  atomo  di  deuto-solfuro  d'arse 
nico.  Non  abbiamo  fatto  uso  di  queste  modificazioni. 

— Fra  i corpi  composti,  i radicali,  gli  alcaloidi  e gli 
aridi  di  natura  organica  sono  pure  rappresentati  da 
segni  particolari  adoperandosi  le  iniziali  di  questi 
corpi  alle  qual»  si  soprapone  il  segno  meno  ( — ) per 
gli  acidi,  ed  il  segno  più  (-»-)  per  gli  alcaloidi  (redi 
Corpi  composti);  p.  es.  il  radicale  bcnzoilo  C1kH1(102 
essendo  rappresentato  con  B«,  l’acido  benzoico  ani- 
dro CJ4H10O3  può  rappresentarsi  con  Bz  0;  l'acido 
acetico  C4H60,  essendo  espresso  con  A,  1’  acetato  di 
potassa  (C41L>03'  KO)  si  esprime  con  (A,  KO)  ; rap- 
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nreseotando  la  stricnina  Cu  ll*,!\,  0,  con  Sr,  il  sol- 


fato di  stricnina  noatro  cristallizzalo  Otl 

. » if.fl  : ,*  Mtoqjih- :nir 

SO,.  8of)  si  rappresenta  con  (Sr,  SO,,  hacf).  — Le 
formolo  chimiche  hanno  inoltre  il  vantaggio  A met- 
tere in  evidenia  ie  reazioni  chimiche  dei  corpi  è di 
esprimere  nel  modo  più  Intelligibile  certe  decompo- 
sizioni assai  complicate;  per  ee,  volendo  esprimere  che 
la  potassa  (KO)  e l’acido  idroclorico  CPU*  reagiscono 
con  produzione  di  cloruro  di  potassio  (KO.P)e  di  acqua 
(If’O)  si  scrive  semplicemente  KO-*-  CPIP-nKCt**- 
HH);  per  esprimere  che  il  quintisolfuro  di  potassio 
ed  il  cloruro  d'argento  producono  solforo  d’argento, 
cloruro  di  potassio  e solfo,  si  scrive  KS^-^OPApcr 
AjS-i-CPK-^S4;  ecc. — Le  forinole  che  servono  a rap- 
presentare ie  composizioni  chimiche  si  dislingnono 
in  empiriche  e razionali.— Le  formale  empiriche  espri- 
mono io  pesi  atomici  la  composizione  in  cento  parti 
delia  combinazione;  esse  sono  l'eepreesione  dell'ana- 
lisi dei  corpi.  Le  formale  razionali  invece  rivelano  la 
veduta  teorica  secondo  la  quale  si  rappresenta  la  com- 
binazione delle  parli  costituenti  dei  corpi.  La  for- 
mola SKO*  è la  formola  empirica  del  solfato  di  po- 
tassa, dalla  quale  si  rileva  che  questo  sale  comprende 
i atomo  di  zolfo,  i atomo  di  potassio  e h atomi  di  ossi- 
gene;  la  formola  (SfP-rKO)  ovvero  (SO*.  KO)  bulica 
che  dei  il  atomi  di  ossigene  compresi  nel  solfato  di 
potassa,  3 sono  combinati  con  i atomo  di  zollili,  e 
costituiscono  l’acido  solforico,  ed  1 è combinato  Con 
t atomo  di  potassio  e costituisce  l’oszSde  dt  pens- 
alo ossia  la  potassa.  La  formola  empirica  defl’ak&ol 
è C,  H„0,  ; la  sua  formola  razionile  è C^H^O+oj 
ossia  (C'HmO-*- 11*0),  la  quale  fa  vedere  che  l’alcool 
è l’idrato  dell’etere. — Pala  la  formola  atomica  di  un 
composto  se  ne  deduce  facilmente  la  compotiziane  in 
peto  sópra  200  parti,  ricorrendo  alla  favola  dei  pesi 
atomici.  Cosi  dalla  formola  razionale  dell’  alcool 
C,  H10Oh-H,0,  ricavandosi,  mediante  la  somma  de- 
gli atomi  de’  suoi  componenti , la  forinola  empirica 
C,  H„  o,  ed  essendo  il  peso  dell'atomo  del  carbonio 
70,  437,  quello  dell’atomo  dell’ idrogene  6,  239,  e 
quello  dell'atomo  di  ossigene  100  (a.  Prso  atomico) 
si  ha:  , 

C,  = 76,437  X 4 = 303.748 
H„=  6,239  X 12=  74,868 
O,  =100,000  X 2 = 200,000 

C,  H|,Oi  uguale  in  peso  . . 580,616 

Ora  se  380,616  parti  di  alcool  comprendono  303,748 
di  carbonio,  74,868  d’idrogene,  e 200,0<)0  di  ossigene, 
si  troveranno  facilmente  le  quanlilì  di  questi  corpi 
contenute  in  103  di  alcool  per  mezzo  deile  seguenti 
proporzioni 

380,616  : 303,748  : : 100  : x=3®”^°=32’67  carb. 

380,616:  74,868::  fOO =12,90  idr. 

20000000 

380,016 : 200,000:  : 100  : z=-^g|g-=34,43  ossig. 


I 


Totale  100,00  ale. 
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Dunque  400  parti  di  alcool  racchiudano  3* .fiTiii car- 
bonio; lì, 90  d’idrogene  ; 33,33  di  ossigeno  (v.  Al- 
cool). Lo  stesso  dicasi  degli  altri  composti  piò  o meno 
Complicati.  I 

FORMOLE  «ramanoercn.— Le  formolo  osate  nella 
mineralogia  non  differiscono  dalle  formale  chimiche 
finché  si  tratta  di  rappresentare  esattamente  le  rela- 
zioni atomiche  ohe  esistano  tra  i diversi  elementi  dei 
minerali.  Tuttavia  vi  s'impiegano  comunemente  i se- 
gni berzeHeni  già  indicati  ed  alcuni  segni  particolari 
chiamati  segni  mineralogìa,  per  mezzo  dei  quali  le 
forinole  chimiche  semplificate  si  trasformano  in  for- 
male miuemlogithe  propriamente  dette.  — La  coralli- 
nazione  di  un  atomo  di  ferro  con  un  atomo  di  solfo 
si  rappresenta  per  es.  colla  forinola  Fe  Su  o FeS;  la 
forinola  FetuSi  iodica  la  combinazione  di  un  atomo 
di  ferro,  un  atomo  di  rame  e due  atomi  di  zolfo  eec. 
Ha  nelle  combinaiioni  di  tre  o più  atomi,  invece  di 
scrivere,  come  sopra,  FeCuS>,  si  può  dividere  l'ele- 
mento elettro-negativo  tra  i due  corpi , scrìvendo 
FeS-*- Cu  S;  parimenti  FetCuSt,  si  può  rappresen- 
tare con  FtdSt-v-CuS,  siccome  il  composto  Fe’Cu'S5 
si  rappresenterebbe  con  Fe’S3  Cu*S*  ; in  questa 
caso  gli  esponenti  della  stessa  specie  si  trasformano 
In  eoefficienti,  cosicché  FetSt+CuS  si  scrive  9FeS-t- 
CuS  ; e WSLq-CotS*  si  scrive  3FeS-t-ÌCuS.  Questa 
, maniera  di  scrivere  è fondata  sul  fatto  che  i compo- 
sti triplici  dei  laboratori!  sono  per  lo  piò  il  risulta- 
menta  della  combinazione  di  due  composti  binari!. 
Nei  composti  ossigenati  che  sono  molto  numerosi  si 
sostituiscono  i punti  altimbolodeU’ossigene,  cosi  CaO 

sì  scrive  Ca,  e SiO3  ai  scrìve  Si;  quindi  la  formula 

CsO-t-StO'  sì  cangia  In  CaSI.  Quando  la  base  enlra 
per  due  atomi  nell'ossido,  si  tagliano,  secondo  il  me- 
todo berzeliano,  le  lettere  con  una  linea  trasversale, 
’o  si  dividono  in  duo  parti  con  nn  semplice  intervallo; 
alcuni  esprìmono  questa  circostanza  con  una  linea, 
con  un  damerò,  o con  apici  sottoposti  al  simbolo; 

cosi  invece  di  FeW.Cu‘0,  si  scrive  JFe,  6 u,  ovvero, 

Fe,  Cu,  od  ancora  Fc,  Cu;  Fc,,  Cu,;  Fe„,  Cu„.  Fi- 
nalmente i solfuri  essendo  abbondanti  e soventi  volle 
complicatissimi,  s'impiegano,  come  già  si  è detto,  al- 
trettante virgole  posto  al  disopra  del  simbolo  della 
base  per  rappresentare  gli  atomi  dello  zolfo  ; cosi 

PbS  si  rappresenta  con  Pb;  e FeS3  con  Fe  ; Invece  di 

Sb>S3  si  scrive  SV;  invece  di  Cu’PbS1=Cu!S-*-Pbs, 

si  scrive  -Cn-t-Pb;eec. — Nelle  combinazioni  che  rac- 
chiudono piò  di  due  atomi  di  base  odi  acido,  si  esprime 
questo  numero  di  atomi  con  un  esponente  apposto  al 
simbolo;  cosi  il  solfato  di  sesqui-ossido  di  ferro  o sol- 
fato ferrico  fa-  03-«-3S0J  formalo  di  un  atomo  doppio 
di  sesqniossido  di  ferro  e di  tre  atomi  di  acido  solfo- 
rico, si  scrive  Fe  S5;  cosi  ancora  il  fosfato  sesquifer- 
roso  óFeO-s-JPO3  composto  di  tre  atomi  di  protossido 
di  ferro  e di  un  atomo  doppio  di  acido  fosforico,  si 


scrive  Fe*  B . — Quanto  alle  combioazioni  nelle  quali 
entrano  piò  basi,  esso  si  scrivono  le  une  accanto  alle 
altre  separandole  col  segno  piò  (-t-);  l'allume,  p.  es. 
(AltfV.SSO3)  •+•  (KO.SO3)  -*-  Ì3HK),  composto  di  sol- 
falo d’allumina,  di  solfato  di  potassa  e d'acqua,  si 

scrive  AlS’-t-KS+ìl  -ff . — Le  formolo  fin  qui  Indi- 
cale sono  vere  forinole  chimiche,  poiché  indicano 
rigorosamente  c paratamente  la  composizione  dei 
corpi  ; ma  esse  presentano  parecchi  inconvenienti  ; 
non  sono  facili  a leggersi  quando  le  basi  esistono  a 
diversi  gradi  di  ossidazione  ; richiedevi  inoltre  una 
certa  abitudine  per  fare  immediatamente  il  piccolo 
calcolo  necessario  onde  paragonare  I’  ossigene  del- 
l’acido a quello  della  base;  finalmente  in  certi  casi 
non  si  ha  bastante  certezza  sul  grado  di  ossidazione 
per  affermarlo  con  un  dato  numero  di  punti  sopra- 
posti al  simbolo.  Tali  considerazioni  hanno  indotto 
Berzelius  a modificare  le  foratole  chimiche  che  pre- 
cedono, sostituendovi  per  la  maggior  parte  dei  mi- 
nerali altre  foratole  più  semplici,  chiamate  mineralo- 
giche, nelle  quali  si  sopprimono  I segni  d'ossidazione. 
Queste  foratole  esprimono  soltanto  il  rapporto  Ira  la 
quantità  di  ossigene  della  base  e la  quantità  di  ossi- 
gene  dell'acido.  Esiste  relativamente  alla  combina- 
zione dei  corpi  ossigenati  una  legge  per  cui  si  può 
giungere  ad  un  facile  confronto  delle  analisi.  Questa 
legge  consiste  in  ciò  ebo  la  quantità  di  ossigene  di 
uno  dei  componenti  è generalmente  un  moltiplo  od 
un  summulliplo  della  quantità  di  ossigene  dell’altro;  e 
però  cercando  le  quantità  di  ossigeno  di  ciascuno  dei 
corpi  di  cui  le  dosi  sono  siate  determinale  dall'ana- 
lisi, si  hanno  i rapporti  corrispondenti  che  si  ridu- 
cono alla  loro  piò  semplice  espressione.  I numeri  che 
esprimono  questi  rapporti  sono  pesi  relativi  di  ossi- 
gene  che  possono  caratterizzare  1 corpi  ai  quali  si  ri- 
feriscono. — I segni  impiegati  per  indicare  cosiffatti 
rapporti  sono  detti  segni  mineralogici.  Comunemente 
le  iniziali  dei  simboli  si  scrivono  cun  lettere  maiuscole 


ed  invece  di  AL , Ca,  Si  ecc. , si  scrive  Al,  Ca,  Si  ecc. 
— Quando  avvi  due  ossidi  di  uno  stesso  corpo,  si  de- 
signa l'ossido  superiore  con  uua  lettera  maiuscola 
corsiva,  e f inferiore  con  una  minuscola  ; cosi  Fe  si- 
gnifica l'ossido  di  ferro  al  maximum  e fe  l’ossido  al 
minimum. -—La  forinola  chimica  del  solfato  di  rame 

essendo  CS,  la  forinola  mineralogica  sarà  CS3,  la 
quale  iodica  che  l’ossigenc  della  base  è a quello  del- 
l'acido come  4 ; 3 senza  occuparsi  del  grado  di  ossi- 
dazione di  questi  due  elementi.  — L’acqua  si  esprime 

generalmente  con  Ag.  che  equivale  a H.  — La  for- 

mola  chimica  dell'allume  AlS3-*-KS-*- 33  FI  trasformala 
in  forinola  mineralogica  dii  ente  5AlSs-t-KS3-t-ìh  Aq. 
Per  operare  questa  trasformazione,  ed  in  generale 
per  passare  da  una  formala  chimica  qualunque  ad  una 
formala  mineralogica,  basta  contare  i punti  che  indi- 
cano l'ossigeno  e moltiplicarli  per  gli  esponenti  e per 
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i coefficienti  : cosi  nella  forinola  dell'allume  AtS3  di* 

venta  APS0  ossia  3.-//S3 , e KS  diventa  KSì  ; il  coef- 
ficiente 3 del  termine  3 AIS*  c il  fattore  comune  delle 
proporzioni  di  ossigene  dell'allumina  e dell'acido  sol- 
forico. Cosi  ancora  2Ca  Si+-AlSi3  si  cangierebbe  in 
CtPSP  -h  APSf*  ossia  9CaSP  -t-  ZAISP. — Reciproca- 
mente per  passare  dalla  forinola  mineralogica  alla 
forinola  chimica , basta  scrivere  primieramente  il 
segno  chimico  di  ciascuno  degli  ossidi  componenti, 
nell’ordine  indicato  , quindi  ristabilire  per  mezzo 
dei  coefficienti  e degli  esponenti  le  quantità  relative 
di  ossigeno,  quali  sono  indicate  dalla  formola  minera- 
logica. Sia  la  formola  mineralogica  CaSis-ZAlSi ; 


si  scriverà  CaSi«*»À  ISi  ; e siccoma  Ca  Si  indica  ugua- 
glianza nelle  quantità  di  ossigene  dei  due  ossidi,  si 
dovrà  apporre  l'esponente  3 al  simbolo  della  calce  e 


scrivere  Ca3Si.  11  secondo  termine  oAlSi  è lo  stesso 
che  APSP,  quindi  si  dovrà  dare  lo  stesso  esponente 


ad  AlSi  e scrivere  j\l5SiJ,  ovvero  SAJSi;  e però  la 


forinola  chimica  richiesta  sarà  CaiSi-+-3  4lSi. 

Esposto  l’uso  dei  segni  mineralogici  ci  rimane  ad 
insegnare  in  qual  modo  si  operi  la  trasformazione 
delle  analisi  dei  corpi  in  formole.  Quando  si  cerca  la 
composizione  di  un  corpo,  se  ne  prende  una  certa 
quantità  e se  ne  isolano  gli  elementi  per  valutarne 
i pesi.  Per  mettere  i risultamene  dell’analisi  sotto  la 
forma  di  formole,  bisogna  trasformare  questi  pesi  in 
numeri  atomici.  In  generale  si  determina  il  rapporto 
atomico  che  collega  gli  elementi  dei  minerali  analiz- 
zati, cercando  quanti  atomi  sono  compresi  in  ciascuno 
di  essi,  ed  è evidente  che  ad  avere  questo  numero 
basta  dividere  i pesi  dati  dall’analisi  per  i pesi  ato- 
mistici corrispondenti.  Applichiamo  questa  regola  ad 
alcuni  composti  binarii,  temarii  ecc. — Sia  un  ossido 
di  piombo  di  cui  l’analisi  abbia  dato  86, 02  di  piombo 
e 15,38  di  ossigene  in  cento  parti;  dividasi  86,62  per 
1294,50,  peso  dell’atomo  di  piombo,  e 13,38  per  100, 
peso  dell’atomo  di  ossigeno  e si  avrà 


80,62 

1294,  HO’ 


>0,0669,  e 


_13,58_ 

100,00 


=0,1338. 


Ora  0,1338=0,0669X2;  dunque  l’ossido  di  piombo 
di  cui  abbiamo  dato  l’analisi  può  considerarsi  come 
contenente  un  atomo  di  piombo  per  due  atomi  di  os- 
sigeno, c per  conseguenza  è un  perossido  o biossido 

rappresentato  dalla  formola  PbO*  o Pb.  — Sia  an- 
cora la  galena  o protosolfuro  di  piombo  composto  di 
86,53  di  piombo,  c 13,45  di  zolfo;  dividendo  come 
sopra  queste  quantità  per  i pesi  degli  atomi  corri- 
spondenti, cioè  1294,50  del  piombo,  e 201,17  dello 

zolfo,  si  ha  41^=0, 06*8  e ^—=0,0668;  dal 

che  si  deduce  che  la  galena  contiene  un  atomo  di  zolfo 
per  un  atomo  di  piombo  e che  questo  solfuro  ha  per 


formola  PbS.  — Per  trasformare  In  atomi  i risulta- 
menti  delle  analisi  di  questi  composti  binarii,  per  es. 
della  galena,  si  può  supporre  che  il  piombo  ottenuto 
86.55  rappresenti  un  atomo  di  piombo,  e cercare  il 
numero  di  atomi  di  ossigene  contenuto  in  13,45,  me- 
diante la  proporzione  86,88  r 1294,50  peso  dell’atomo 
di  piombo  : : 13,48  : x peso  dell'atomo  di  zolfo,  donde1 


x= 


1294,50X15,45 
86,55 


=201 ,16 


che  rappresenta  esattamente  l’atomo  di  zolfo.  Pren- 
diamo ora  l’analisi  di  uo  composto  ternario,  per  es. 
della  pirite  di  rame  o rame  p iritoso,  formato  di  rame, 
di  zolfo  e di  ferro.  Questo  minerale  si  compone,  se- 
condo Rose,  di  35  di  zolfo,  58  di  rame,  30  di  ferro, 
dividendo  questi  numeri  per  il  peso  degli  atomi  re- 
spettivi, cioè  201,17  dello  zolfo,  595,70  del  rame, 
339,21  del  ferro,  si  ha 


38  =0,175;  5 38 


201,17 


395,70 


=0,088; 


30 

339,21 


0,088. 


Ora  paragonando  i numeri  0,173;  0,088;  0,088,  che 
rapprcseutano  le  quantità  di  atomi  di  zolfo,  di  rame 
c di  ferro  che  entrano  nella  composizione  della  pirite 
di  rame,  si  osserva  che  il  rame  ed  il  ferro  sono  in 
quantità  uguali,  e che  il  numero  degli  atomi  dello 
zolfo  è doppio.  Dunque  se  si  suppone  che  questo  mi- 
nerale contenga  un  atomo  di  rame,  esso  ne  conterrà 
uno  di  ferro  e due  di  zolfo,  e la  sua  composizione 
sarà  (Cu,  Fe,  2S);  inoltre  se  lo  zolfo  si  divide  ugual- 
mente sul  rame  e sul  ferro,  la  pirite  di  rame  sarà 
composta  di  un  'atomo  CuS,  più  un  atomo  FeS,  e 
si  scriverà  (CuS-»-FeS). — Per  ie  combinazioni  ossige- 
nate si  può  impiegare  il  metodo  che  precede,  ovvero 
cercare  la  quantità  di  ossigeno  contenuta  in  ciascuno 
dei  componenti  dati  dall’analisi.  Poniamo  che  Tana- 
lisi  di  un  minerale,  per  es.  della  dolomia,  abbia  dato 
46,  60  ili  acido  carbonico;  50  di  calce;  2i,12  di  ma- 
gnesia. Dividendo  questi  numeri  come  si  è fatto  nella 
pirite  di  rame , per  i pesi  degli  atomi  rispettivi , 
cioè  276,44  dell’acido  carbonico,  556,02  della  calce, 
258,55  della  magnesia,  si  ha 


46,60 

276,44 


=0,1685; 


50 

356.02 


=0,0842; 


21,12  _ 

258,35 


0,0817. 


; I tre  quozienti  sono  quasi  esattamente  come  i numeri 
2,  1,  1 ; dunque  la  dolomia  comprende  due  atomi  di 
acido  carbonico,  un  atomo  di  calce  ed  un  atomo  di 
magnesia;  ia  sua  formola  chimica  sarà  adunque  (CaO, 
MgO,  2COJ)  ossia  (CaO,  MgO,  C*0*),  dalla  quale  si 
deduce  che  le  quantità  dell’ossigene  contenute  nei  tre 
compouenli  sono  fra  loro  come  i numeri  4 , 1 , 1 . 
Supponendo  che  T.acido  si  distribuisca  ugualmente 
tra  ogni  base,  la  formola  chimica  sarà  (CaO,  CO*)-i> 

(MgO,  CO*)  ossia  CaC-+-MgC,  donde  la  formola  mine- 
ralogica Ca&s-MgC1-  — Col  secondo  metodo,  cono- 
scendosi dalle  tavole  le  diverse  quantità  di  ossigene 
contenute  in  cento  parti  di  un  acido  o di  un  ossido 
dato,  si  determinano  facilmente  quelle  che  corrispon- 
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dono  ai  numeri  dell’analisi.  Ora,  ai  sa  che  100  di 
acido  carbonico,  400  di  calce  (ossido  di  calcio),  e 
400  di  magnesia  (ossido  di  maguesio)  comprendono 
rispettivamente  72,55;  28,09;  e 58,74  di  ossigene; 
dunque  ad  avere  le  quantità  di  ossigene  contenute  in 
46,60  di  acido  carbonico,  30  di  calce  e 21,12  di  rna- 
gnesia,  numeri  dati  dall'analisi  della  dolomia,  si  sta- 
biliranno le  proporzioni 


100  : 72,35  : : 46,00  : j = 7*,58.^,<l6’60=  55,71 


400  : 28,09  : : 50,00  : r : 


400 

28,09X50 

100 


8,42 


400  : 58,74  : : 24,42  . j 8,17 


Paragonando  tra  di  loro  i numeri  trovati,  si  vede  che 
il  rapporto  dell’ossigene  compreso  nei  tre  componenti 
della  dolomia  è quasi  esattamente  rappresentato  dai 
numeri  4,  4,  4 risultamcnto  analogo  a quello  che  ab- 
biamo ottenuto  col  metodo  precedente.  Si  esprime 
questo  calcolo  scrivendo 


Si  sa  dalle  tavole  che  i solfati  sono  sali  a tre  atomi  : 
dunque  prelevando  tre  atomi  di  acido  solforico  per 
saturare  l’atomo  di  potassa,  ne  rimangono  nove  per 
i tre  atomi  d’allumina,  e però  la  formola  mineralogica 
dell’allume  sarà  -h  KS*  2Uf/,  dalla  quale, 
mediante  l’ introduzione  degli  atomi  di  ossigene  com- 
presi in  ciascuna  base , si  ba  la  formola  chimica 

,AlSs-*-KS-+-24.ft — Finalmente  per  risolvere  il  pro- 
blema inverso,  vale  a dire  per  operare  la  trasforma- 
zione di  una  formola  in  un  analisi  in  peso,  bisogna 
primieramente  conoscere  lo  stato  di  ossidazione  di 
ciascuno  degli  elementi.  Perciò  le  furinole  minera- 
logiche si  dovranno  tradurre  in  formolo  chimiche, 
poiché  queste  ultime  sono  le  sole  da  cui  si  possano 
ricavare  i numeri  in  centesimi  che  ne  rappresentano 
l’analisi.  Si  eseguisce  questa  trasformazione  seguendo 
il  metodo  che  abbiamo  già  indicato  per  dedurre  dalla 
forma  empirica  dell’alcool  la  sua  composizione  io 
peso  in  100  parti. — Cosila  formolo  mineralogica  della 
dolomia  CaC2-4-MyC*  trasformata  in  formola  chimica 
coll’indicazione  degli  atomi  di  ossigene  diventa 


Componenti  Ossigene  Rapporti 

Acido  carbonico  . 46,60  . 53,74  . 4 

Calce 30,00  . 8,42  . 4 

Magnesia  . . . 21,42  . 8,47  . 4 

— Avviene  lalvolta  che  si  debba  determinare  la  re- 
lazione degli  atomi  binarli  di  una  composizione 
ternaria.  In  questo  caso,  essendo  dati  immediata- 
mente i composti  binarii,  se  ne  trovano  facilmente 
i rapporti  dividendo  le  loro  quantità  per  il  peso 
degli  atomi  respettivi.  Supponiamo  che  la  composi- 
zione del  piombo  carbonato  romboedrico  sia  rappre- 
sentata da  72,70  di  carbonato  di  piombo  e 27,30  di 
solfato  di  piombo;  il  peso  dell’atomo  di  carbonato 
di  piombo  essendo  4670,94,  e quello  dell’atomo  di 

72.70 

solfato  di  piombo  4895,66  si  ha  ==  0,045  » 

e J™»  =0,014.  Le  quantità  0,045  e 0,014  es- 
1 805,04) 


CaC  MgC=(CaO,  CO»)  -+-  (MgO,  CO*) 

ossia  (CaO,  MgO,2CO*)  e poiché  i pesi  degli  atomi 
dell’acido  carbonico,  della  calce  (ossido  di  calcio)  e 
della  magnesia  (ossico  di  magnesio)  sono  rispettiva-' 
mente  276,44;  336,02;  e 238,33,  si  ha 


2 at.  di  acido  carbonico  (2C01), 

cioè  276.44X2  . . . . = 332,88 
4 — di  ossido  di  calcio  (CaO).  . = 356,02 
4 — di  ossido  di  magnesio  (MgO)  = 238,53 


4 at.  di  dolomia  (CaO,  MgO,  2CO*) 

in  peso = 4167,23. 

Dunque  4167,23  : 532,88  : : 400  : r=* 7,57  ac.  carb. 


— 4 467,23  : 356.02  : : 400  : 7=50,50  calce 

— 1467,23  : 258,55  : : 100  : =22,43  magnesia 

Totale  . . 400,00 


sendo  come  i numeri  3:  4 ne  risulta  che  il  piombo 
romboedrico  è formato  di  tre  atomi  di  carbonato  di 
piombo  uniti  ad  un  atomo  di  solfato,  composizione 
che  sarà  espressa  dalla  formola  mineralogica  3 PbCi 
•4 ‘PbSu1  essendo  PbC1  e PbSu 1 le  forinole  mineralo- 
giche del  piombo  carbonato  e del  piombo  solfalo.— 
Prendiamo  ancora  ad  esempio  una  combinazione  os- 
sigenata quaternaria , per  es.  Vallarne,  di  cui  abbiamo 
già  dato  la  formola.  Questo  sale  comprende  33,76  di 
acido  solforico;  40,82  di  allumina;  9,93  di  potassa; 
43,47  di  acqua.  Cerchisi  immediatamente  la  quantità 
di  ossigene  di  ciascuno  di  questi  componenti,  cal- 
colando come  si  è fatto  per  la  dolomia , e si  avrà 


Componenti 

Oasìgtoe 

Rapporti 

Acido  solforico  . . 

33,76 

. 20,209 

. 12 

Allumina  . . . 

10,82 

. 3,033 

. 3 

Potassa  . . • • 

9,93 

1,686 

1 

Acqua  . . . . 

43,47 

. 40,217 

. 24 

Questa  trasformazione  rettifica  la  composizione  della 
dolomia.  Ma  se  si  confronta  Fanalisi  col  risultamento 
atomistico,  si  scorge  che  la  differenza  è quasi  nulla. 
In  fatti  si  ba 

Analisi  Proporzioni  atomiche 

Acido  carbonico  . 46,60  . . • . 47,37 

Calce  ....  30,00  ....  50,30 

Magnesia  . . . 21,(2  ....  22,43 

Totale  . . . 97,72  ....  400,00 

— Le  indicazioni  che  precedono  bastano  per  risol- 
vere le  diverse  questioni  relative  alla  composizione 
atomica  dei  minerali.  11  calcolo  dei  miscugli  si  fa  esat- 
tamente coi  medesimi  processi;  e si  apprezzano  io 
ragione  della  maggiore  o minor  complicazione  delle 
forinole , ^ammettendo  o rigettando  certi  elementi. 
Tuttavia  avviene  soventi  volte  che  sia  assai  grande 
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la  difficoltà , poiché  un  corpo  trovasi  in  alcune  ci** 
costanze  allo  stalo  di  combinazione  e in  pari  tempo 
allo  stato  di  miscuglio  ; «I  è appunto  questa  difficoltà 
che  ha  condotto  ad  ammettere  come  speci o certi  mi- 
nerali che  non  sono  altro  che  il  miscuglio  di  due  spe- 
cie conosciute.  A questa  circostanza  si  debbono  ugual- 
mente attribuire  le  differenze  che  si  osservano  Ira  le 
formolo  adottate  dai  diversi  autori.  Tale  incerlezia 
però  si  estende  soltanto  ad  un  piccolo  numero  di  spe- 
cie ed  alle  meno  importanti.  Quanto  ai  minerali  che 
8* incontrano  più  frequentemente,  le  analisi  fatte  so- 
pra campioni  provenienti  da  località  lontane  e tal- 
volta da  giacimenti  diversi , si  correggono  a vicenda, 
ed  il  loro  confronto  somministra  i mezzi  di  stabilirne  la 
vera  composizione  (Vedi  Liebig,  Introduction  à l'élude 
de  la  chimie  ; Berzelluà,  Thèorie  de s proportions  chi- 
ntiquet  ; Cauchy,  Pr  ina  pei  gcnèraux  de  chimie  inor- 
ganique ; Beudant,  Court  élémenlaire  de  minéralogie; 
Dufrenoy,  Traiti  de  minéralogie  ecc. 

FORMOMETILALE  ( chim.).  — Quando  si  distilla 
un  miscuglio  d'acido  solforico,  di  perossido  di  man- 
ganese e d’idrato  di  ossido  di  melilo  (spirito  di  legno) 
si  ottiene  un  liquore  etereo  particolare  osservalo  per 
la  prima  volta  da  Gregory.  Questo  corpo  è stato  par- 
ticolarmente studiato  da  (Canee descritto  sotto  il  nome 
di  formo  ntet  itale.  Malaguii  ha  dimostrato  che  il  for- 
xuometilale  di  Rane  non  è altro  che  un  miscuglio  di 
formiato  di  ossido  di  melilo  con  un  altro  liquido  che  da 
questo  chimico  ha  ricevuto  il  nome  di  Metiuls  (vedi). 

FORMOSA  (geogr.). — Isola,  riputala  uno  dei  più 
bei  paesi  del  mondo,  e che  appunto  per  la  sua  bel- 
lezza ebbe  dagli  Spagnuoli  il  nome  che  ora  porta;  è 
in  parte  soggetta  all’ impero  cinese,  da  cui  è divisa 
da  un  canale  dello  6tesso  nome.  Giace  fra  il  21°  55' 
e 25°  20' di  lat.  N.  ed  il  1 17®  52'  c 449* 37'  di  long.  E. 
Gode  di  un  clima  dolce  e sanissimo;  produce  in  co- 
pia riso,  biada,  miglio  e mais,  tutte  le  fruita  delle 
Indie,  come  «ranci,  ananassi,  cocco  ecc. , e molle  di 
quelle  che  sono  anche  d’Europa,  come  pesche,  albi- 
cocche, fichi,  uva,  eccellenti  melloni  d'acqua,  ecc. , 
cd  inoltre  moltissimo  zucchero,  tabacco,  pepe,  cao-  j 
fora,  tè  verde,  legno  d’aloè  e da  costruzione.  Ha  pa- 
recchi vulcani  e sorgenti  d'acque  termali,  e produce 
pure  oro,  argento,  rame,  sale  e zolfo.  È attraversata 
da  una  catena  di  montagne  che  la  dividono  natural- 
mente in  due  parli  ; la  parte  orientale,  abitata  da  in- 
digeni selvaggi  e indipendenti,  è quasi  sconosciuta; 
l’occidentale,  ch’è  la  più  fertile  c la  meglio  coltivata, 
è abitata  dai  Cinesi.  Vi  si  stabilirono  questi  soltanto 
ncMàoO;  i Giaponesi  e gli  Olandesi  vi  fondarono 
colonie  sul  principiare  dei  secolo  xvu;  ma  i primi 
avendola  poscia  abbandonata,  gli  ultimi  rimasero  soli 
padroni.  Nel  1061  fu  l’isola  occupata  da  un  pirata 
cinese  che  la  tenue  fino  al  1683 , in  cui  i Cinesi 
aiutati  dalle  forze  olandesi  se  ne  impadronirono.  Nel 
1772  il  giorno  12  maggio  l'isola  fu  orribilmente  de- 
vastala da  un  terremoto  : il  mare  si  sollevò  cosi  alto 
nello  stretto  che  l'isola  ne  restò  sommersa  per  do- 
dici ore. 

FORMOSO. — Vescovo  di  Porto,  esaltato  alla  sedia 


pontificale,  nell’anno  891,  dopo  la  morte  dipapaSle- 
fano  vi.  Nell'anno  866  eia  stato  mandalo  da  Nikolao 
Il  Grande  presso  i Bulgari  dove  si  adoprò  con  frullo 
ed  era  venuto  io  gran  fama  di  dottrina  e di  pietà; 
ma  trovandosi,  quantooU’elezioinedìwn  nuovo  impe- 
ratore, in  opposizione  a Giovanni  vm,  questo papa  nei 
878  lo  depose  dall’epUcopalo,  «mmvì  fu  poscia  ono- 
revolmente ristabilito  da  Martino  -n»  successore  ds 
Giovanni.  Eletto  papa,  si  portò  con  fermezza  e mo- 
derazione, come  bene  apparisce  dalle  sue  lettere  tc- 
lative  allo  scisma  di  Fonia,  e da  quelle  che  scrisse  ad 
Eude,  competitore  di  Gallo  il  semplice,  ai  vescovi 
della  Gallia  esortandoli  a non  turbar  Carlo  nella  pos- 
sessione della  corona.  In  un  sol  caso  però  egli  ò stato 
accusato  di  tergiversazione.  Nel  febbraio  dell '892  in- 
coronò Lamberto,  figliuolo  di  Guido,  come  collega 
del  padre  nel  regno  d'Italia,  ma  poco  poi,  in  arguito 
ad  alcune  dispute  tra  Guido  c la  romana  sede.  For- 
moso scrisse  ad  Arnolfo,  re  di  Germania,  invitandolo 
a venire  in  Italia  ed  assumere  la  corona.  Venne  Ar- 
nolfo e fu  coronato  in  Roma  da  Formoso  nel  princi- 
pio dell'anno  895  dopo  la  morte  di  Guido.  La  storia 
di  quel  periodo  e de'  varii  competitori  della  corona 
d'Italia  è molto  confusa.  Formoso  mori  nell'aprile 
dell’895  e succedeltegW  Bonifacio  vi,  al  quale,  morto 
pochi  giorni  dopo  l'elezione,  succedette  Stefano  vii. 
Questi,  avendo  preso  la  parte  di  .Lamberto- 1 9pnlro 
Arnolfo,  istituì  un  processo  contro  la  memoria  di 
Formoso  c ne  fece  dissotterrare  il  corpo.  Ma  ilanano, 
successore  di  Stefano,  annullò  poi  questo  processo  jiel- 
1*898  e ne  fece  sepellire  onorevolmente  gli  a\ ami. 

FORNACE  (archil.).— Specie  di  grande,  forno  de- 
stinalo alla  calcinazione  delle  pietre  ed  a fa*  cuocere 
i mattoni  e cose  simili.  Parleremo  delle  fornaci  da 
mattoni  all’articolo  mattoni  (vedi);  qui  non  tratteremo 
che  la  parte  puramente  ardi  ile  II  unica  delle  fornaci 
da  calce,  essendosi  già  parlato  della  calcinazione  delle 
pietre  all'  a rt  calce  (vedi).  Le  fornaci  da  calce  sono  grandi 
recipienti  con  pareli  di  mattoni,  e con  forme  clic  va- 
riano dipendentemente  dalla  natura  del  combustibile 
che  si  usa  nella  calcinazione,  e dall’azione  loro,  la 
quale  può  essere  contiuua  od  intermittente.  Le  parli 
principali  di  una  fornace  sono  il  fuoco,  il  corpo  delia 
fornace  e l’apertura  superiore.  11  corpo  della  fornace 
può  essere  di  varie  forme,  ma  si  fa  più  comunemente  a 
base  circolare  od  ellittica,  c più  alto  che  largo;  sebbene 
si  trovino  fornaci  a base  quadrangolare  e più  larghe 
clic  alle.  Le  pareti  sono  cilindriche,  c qualche  volta 
prendono  anche  una  forma  conica  troncala.,  La  parte 
superiore  si  copre  con  una  volta  sempre  munita  di 
un  foro.  Tale  è la  costruzione  delle  fornaci  intermit- 
tenti, nelle  quali  cioè  la  calcinazione  si  fa  ad  infor- 
nate separale.  In  queste  si  cominciano  a porre  le 
pietre  da  calcinare,  le  quali  si  dispongono  in  fuma 
di  volta  nella  parte  inferiore,  contro  la  qual  volta  il 
fuoco  eserciterà  direttamente  la  sua  azione.  Le  pietre 
si  ordinauo  sempre  in  modo  che  lascino  tra  loro  dei 
vani,  e che  le  più  piccole  si  trovino  negli  strati  su- 
periori. Per  riempiere  di  pietre  una  fornace  della 
capacità  di  30  a 55  metri  cubi  si  richiede  l'opera  di 
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un  uomo  di  42  a 45  giorni.  Il  fuoco  lento  da  princi- 
pio si  spinge  in  capo  a 8 o 40  ore  sino  alla  calcina- 
zione la  piò  compiuta,  che  esige  una  temperatura  di 
20  a 30  gradi  del  pirometro  di  Wedgwood.  Il  tempo 
necessario  alla  calcinazione  varia  da  due  a tre  volte 
24  ore  dipendentemente  dalla  durezza  della  pietra  e 
dalla  grandezza  e forma  della  fornace.  Terminala  la 
calcinazione  si  spegno  il  fuoco,  cd  alcune  ore  dopo 
si  getta  già  la  volta  inferiore  della  pietra  calcinala 
che  sostiene  le  pietre  superiori,  e si  estrae  la  calce. 
Quando  invece  di  usare  del  legno  nella  calcinazione 
si  fa  uso  di  qualche  altro  combustibile,  conservando 
alla  costruzione  la  stessa  forma  , si  mutano  solo  le 
proporzioni,  facendo  il  corpo  della  fornace  alquanto 
più  ristretto. — La  calcinazione  continua  non  si  fa  come 
la  intermittente  per  infornate,  ma  in  essa  si  aggiungono 
nuove  pietre  a quelle  della  fornace,  mentre  si  estrae 
la  calce  al  di  sotto  a misura  che  si  effettua  la  calci- 
nazione.  In  queste  fornaci  non  potendosi  più  fare 
inferiormente  la  volta  di  pietre  per  sostenere  le  pietre 
superiori , si  sopperisce  a questo  difetto  con  una 
grata  di  ferro,  le  cui  sbarre  sono  mobili , e si  pos- 
sono levare  a beneplacito  per  l’eslrazioue  della  calce. 
Inferiormente  le  fornaci  a calcinazione  continua  deb- 
bono essere  munite  di  due  aperture  . una  pel  fuoco 
c l’altra  per  estrarre  le  pietre  calcinate;  il  resto 
però  della  costruzione  è lo  stesso  che  nelle  fornaci 
a calcinazione  inlermillente.  Quando  il  fuoco  si  fa 
con  carbone  od  altro  combustibile  diverso  dal  legno, 
il  corpo  della  fornace  continua  si  fa  ristrettissimo. 
— La  sperienza  ha  dimostrato  che  le  migliori  for- 
naci, per  ciò  che  riguarda  la  calcinazione  e l’econo- 
mia del  combustibile,  sono  quelle  che  hanno  la  base 
ellittica.  Le  proporzioni  si  fanno  generalmente  in  modo 
che  l’altezza  del  vuoto  sia  al  grand’  asse  della  base 
come  4 o 3 è a 2 nelle  fornaci  a legno;  e nelle  for- 
naci ad  altro  combustibile  come  4 4 a 4.  Il  diametro 
dell’apertura  superiore  è uguale  al  terzo  del  diametro 
del  corpo  della  fornace.  — Conviene  che  le  fornaci 
siano  lontane  dai  luoghi  abitati , la  qual  cosa  deve 
sempre  conciliarsi  colla  facilitò  del  trasporto  de’ ma- 
teriali. Importa  ancora  di  costruirla  sul  pendio  di 
qualche  collina  , per  la  comodità  delle  operazioni , 
e perchè  , facendosi  ivi  le  costruzioni  dentro  terra, 
le  pareti  laterali  della  fornace  non  hanno  da  resi- 
stere sole  alla  spinta  delle  pietre  interne  ed  all'azione 
del  fuoco;  ma  questa  spinta  vien  contrabilanciata  da 
quella  delle  terre  circostanti.  L' incamiciatura  o la 
parete  interna  della  fornace  si  fa  di  mattoni  refrat- 
tari! uniti  con  ismalto  d’argilla  ben  battuto.  La  spes- 
sezza di  questa  incamiciatura  è uguale  alla  maggior 
dimensione  dei  mattoni.  11  resto  della  grossezza  dei 
murisi  fa  con  qualunque  specie  di  materiali,  procu- 
rando sempre  di  proporzionare  la  quantità  di  questi 
alla  forza  necessaria  per  resistere  alle  spinte.  — 
Quando  circostanze  locali  costringano  di  fare  la  for- 
nace in  pianura , è necessario  di  abbondare  nella 
grossezza  dei  muri  e di  rinforzarli  per  di  dietro  con 
iscarpe  ed  armature,  le  quali  facciano  le  veci  delle 
terre  nelle  colline.  La  grossezza  de’  muri  in  questo 
Encict.  pop. — Tomo  V.  I 


caso  si  regola  ad  un  quinto  o ad  un  sesto  dell'altezza 
totale  del  corpo  della  fornace.  Questi  mezzi  per  as- 
sicurare la  resistenza  di  una  fornace  in  pianura  es- 
sendo assai  dispendiosi , si  devo  procurare,  quanto 
più  si  può,  di  evitare  simili  costruzioni,  trasportan- 
dole , sempre  che  ciò  sia  possibile , sul  pendio  di 
una  collina,  anche  a costo  di  qualche  incomodo. 

FORNAIO  (KonsARitis,  Temm.)  (onut.).  — Genere 
d’uccelli  della  famiglia  de’rampicanli  che  ha  per  ca- 
ratteri : becco  più  corto  della  lesta  , di  larghezza 
eguale  ail  altczza,  lateralmente  compresso,  ma  poco 
ricurvo,  intiero  e puntuto;  lingua  mediocre,  diritta; 
ali  deboli.  Tipo  di  questo  genere  è il  fuma riusrufus. 


• Il  genere  far  nari  ut , scrive  Lesson,  fu  stabilito  dal 
Yicillot  per  collocarvi  alcuni  uccelletti  del  Pnraguai, 
di  cui  i più  celebri  sono  stati  posti  tra  i tordi,  i ram- 
picanti , i mangiapecchie  e » promcropidi.  Quello 
che  più  anticamente  si  conosce  , cioè  il  fornaio  di 
Buenos  Ayres  ( merops  Tufvg  Gin.  fìgulus  allogatori* 
Splx  ) trovasi  spesso  menzionato  pel  modo  con  cui 
fabbrica  il  nido,  cioè  a guisa  di  forno,  donde  il  suo 
nome.  Su  questo  punto  nulla  sappiamo  del  fornaio 
bruno  che  vive  nell’America  meridionale  e che  per 
altri  rispetti  moltissimo  s’accosta  al  merops  ri i/fus,  fi- 
gurato dal  Comtncrson  sotto  il  nome  di  horuero  Ho - 
nariensium  e di  iurdus  fumifaber , e clic  vuoisi  sia 
oggetto  di  venerazione  a La  Piati.  Varamente  il  ge- 
nere fumarius  dovrebbe  solo  contenere  le  tre  specie 
indicate  da  Azara  c quella  che  noi  aggiungiamo 
sotto  il  nome  di  fumarius  faligiuosus.  Quest’uccello  è 
della  lunghezza  di  cinque  pollici  e mezzo  ; il  becco 
d’otto  linee,  i tarsi  d’un  pollice  e la  coda  di  due  pol- 
lici e otto  linee.  Ha  becco  leggermente  compresso, 
convesso  di  sopra,  colla  mandibola  superiore  legger- 
mente ricurva  , intiera  c più  lunga  dell’  inferiore  ; 
coda  quasi  retlilineare  di  dodici  timoniere:  gambe 
pennute  fino  ai  tarsi  che  sono  sottili,  allungati,  con 
grossa  ma  poco  visibile  scudetta;  dito  di  mezzo  più 
lungo  ; i due  laterali  di  lunghezza  quasi  eguale  , e 
l’esterno  unito  a quel  di  mezzo  alla  base;  unghia  del 
dito  posteriore  lunga  il  doppio  delle  anteriori , che 
sono  mollo  compresse  ai  lati,  curve  e puntute.  L'in- 
tiero perniarne  dell’uccello  è di  un  bruno  (uliginoso 
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chiaro  spano  egualmente  su  tutte  le  parti  del  corpo, 
il  collo  solo  mostrando  alcune  righe  sfumale  di  giallo 
e di  bruno.  Il  sottocoda  è di  un  bruno  bigio  lucente. 
Ina  striscia  di  tinta  più  cupa  occupa  il  mezzo  delle 
grandi  remiganti,  e quando  l’uccello  vola,  forma  una 
specie  di  ciarpa  ; l’estremità  delle  remiganti  è al- 
quanto più  cupa  del  resto  delle  penne  e il  loro  mar- 
gine esterno  è un  tantino  più  lucente  •.  Il  fornaio 
fuìiginon  abita  nelle  isole  Maluine.  Dimora  lnngo  la 
spiaggia  duve  si  lascia  avvicinare  quasi  a segno  di 
essere  toccato  colla  mano,  tanto  è domestico  e senza 
paura.  Il  suo  penname  scuro  gli  fece  dare  da  alcuni 
viaggiatori  il  nome  di  merlo,  fernette  che  soggiornò 
alle  Maluine  cosi  oe  paria:  • quest'uccello  è talmente 
domestico  che  volerebbe  quasi  sul  dito;  in  meno  di 
un’ora  ne  uccisi  dieci  con  una  bacchetta  e quasi  senza 
Ulular  di  posto.  Razzata  ne’  fuchi  che  il  mare  getta 
sulla  spiaggia,  e quivi  mangia  vermi  e piccoli  gran- 
chiolini che  chiamano  pulci  di  mare  >.  Il  suo  volo  è 
breve.  Quand'  è sturbato,  si  contenta  di  volare  oltre 
due  o Ire  passi.  È d'abitudini  solitarie. 

FORNELLO  (chini,  e docim.). — I fornelli  sono  uten- 
sili o costruzioni  di  mattoni,  di  terra  cotta  odi  ghisa 
entro  cui  si  accende  il  combustibile  destinato  a ri- 
scaldare le  sostanze  che  debbono  sottoporsi  all'azione 
del  fuoco.  I fornelli  comuni  si  compongono  di  un  fo- 
colare , di  una  grata  che  ne  forma  il  fondo , di  un 
cinerario  al  di  sotto  deila  grata,  c di  un  fumaiuolo, 
li  focolare  riceve  il  combustibile;  la  grata  che  forma 
il  fondo  del  focolare  sostiene  il  combustibile  e dà 
passaggio  al  residuo  della  combustione  ossia  alle  ce- 
neri che  cadono  nei  cinerario  sottoposto  ; il  cinera- 
rio raccoglie  le  ceneri  c serve  a determinare  la  cor- 
rerne dell’aria  per  cui  si  alimenta  la  combustione;  il 
fumaiuolo  dà  uscita  ai  vapori  od  al  fumo  che  si  for- 
mano nel  focolare  c mantiene  la  corrente  dell'aria. 
— I fornelli  sono  diversamente  costrutti  in  ragione 
dell'uso  cui  vengono  destinati,  e si  distinguono  in  due 
classi,  cioè  in  fornelli  ispiranti,  ed  in  fornelli  omon- 
lice  o da  fucina.  Nei  primi  la  corrente  dell’aria  che 
dee  servire  alla  combostione  si  stabilisce  per  aspira- 
zione; negli  altri  la  corrente  è stabilita  per  compres- 
sione cioè  per  mezzo  di  mantici.— I fornelli  aepiranli 
comprendono  i fornelli  eeaporalorii,  ■ fornelli  di  cal- 
cinazione, i fornelli  a ricerbero,  i fornelli  a vento,  i for- 
nelli a coppella,  o a muffola.  — I fornelli  eeaporatorii 
s'impiegano  per  evaporare  i liquidi  e per  fare  diverse 
operazioni  che  non  esigono  un  forte  grado  di  calore. 
La  fig.  Si  deila  Tzv.  xzvn  (A)  rappresenta  un  for- 
nello evaporatorio  portatile  fatta  di  un  sol  pezzo: 
ff  ne  sono  i manichi;  «a  è il  focolare  ; bb  il  cine- 
rario ; c è la  porta  dei  primo,  d la  porta  dei  secondo 
che  s’apre  a piacimento  per  dar  passaggio  ati’aria  ; 
la  grata  è posta  tra  le  due  porte.  Questo  fornello  non 
ba  fumaiuolo.  SuU'apertura  superiore  di  esso  si  adatta 
la  caldaia  o bacino  clic  contiene  il  liquido  da  evapo- 
rarsi; alcune  scanalature  praticate  intorno  al  lembo 
interno  di  quest’apertura  danno  uscita  all'aria  che  ba 
alimentato  la  combustione.  I fornelli  evaporatori!  si 
caricano  di  carbone  per  l’apertura  superiore  o per  la 


porta  del  focolare  quando  Ja  della  apertura  è china 
dal  bacino.  In  luogo  di  questo  fornello  si  paè,  icht 
operazioni  in  piccolo,  adoperare  con  vantaggio  eoo 
economia  un  crogiuolo  rotondo  aprendovi  alcuni  feri 
alla  parte  inferiore  e laterale  e dimezzando  la  ariti 
interna  con  una  grata  di  terra  cotta  scanalata  intona 
al  suo  perimetro.  Acceso  it  fuoco  e posta  «dia  bota 
del  crogiuolo  la  capsula  contenente  it  liquido  da  eva- 
porarsi, l’aria  che  passa  fra  i fori  inferiori  ilhoein 
facilmente  la  combustione. — I fornelli  di  cakinmov 
non  differiscono  dai  fornelli  evaporatori!  ; posso» 
essere  portatili  ovvero  fissi.  I primi  sono  costretti  ili 
forte  lastra  di  ferro;  la  parte  interna  del  focolare  e 
rivestita  di  mattoni  un  poco  più  grossi  alla  base,  cose 
cbè  la  carità  risulti  gradata  avente  ristretta  vaso  II 
grata  e svasala  agii  orli;  i mattoni  sono  colleglli  m 
di  toro  per  mezzo  di  un  sottile  strato  di  lato  d' ar- 
gilla refrattaria.  1 fornelli  fissi  sono  fatti  di  matti» 
disposti  in  guisa  che  ri  focolare  presenti  la  formala, 
dicati;  gli  orli  superiori  de)  fornello  e la  parte  et- 
l upaia  dalia  grata  si  fasciano  esternamente  con  barn 
di  ferro  che  vengono  assicurate  al  moro  con  ispne- 
ghe  ed  armatore  delio  stessa  metallo.  Le  grate  dai 
fornelli  si  formano  in  generale  di  verghetle  di  fatti 
dotate  di  sufficiente  grossezza  e eonvenicatemaih 
distaiti  le  use  dalle  altre  perchè  possano  dar  pi- 
saggio  alle  ceneri  ed  all'atta  e in  pari  tempo  soste- 
nere il  combustibile  ed  i crogiuoli.  Tali  verghe  Mi 
fra  loro  riunite  con  telaio  di  ferro  o solidamente  ob- 
bligate ai  muro.  Le  grate  di  ghisa  resistono  piò  ha- 
gemente  all’azione  del  fuoco  e non  hanno  l'inconve- 
niente di  piegarsi,  li  cinerario  ha  le  stesse  àmen- 
sioni  dei  focolare.  L'apertura  laterale  che  potarti» 
l'estrazione  delie  ceneri  e determina  la  concine  del- 
l'aria è munita  di  uno  sportello  di  lastra  di  fervo 
Deila  quale  è praticata  una  seconda  porliciaa  fina 
ad  incastro , di  maniera  che  si  possa  piò  o neao 
aprire  per  regolare  a piacimento  la  corrente  detl'm 
necessaria  alia  combustione.  I fornelli  £ micio- 
rione  usati  nella  docimastica  devono  essere  pàccofi- 
non  troppo  profondi  perchè  non  sono  destinati  » pro- 
durre temperature  molto  elevate  , e possono  esse» 
di  forma  quadrata  o circolare.  I fornelli  quadrati»»» 
di  più  facile  costruzione,  possono  contenere  e riscal- 
dar© contemporaneamente  più  crogiuoli,  e vi  * 
facilmente  rimuovere  il  carbone  col  mezzo  di  oo 
asta  di  ferro  senza  rischio  di  rovesciare  o risalo'»* 
il  crogiuolo.  I rotondi  sono  da  preferirsi  qvsmlo  n 
lavora  con  un  solo  crogiuolo  , e sono  piò  eearumo 
poiché  producono  una  temperatura  più  elevala  eoa 
minor  dispendio  di  combustibile.  — Foratile  a bure 
Itero.  1 fornelli  destinati  aUa  calcinazione  non  *»• 
preveduti  di  fumaiuolo  o camino  stabile,  ma  si  P» 
sono  coprire  con  uno  mobile  dette  rrwrfcero,  duo*»» 
cupola,  ed  allora  prendono  il  nome  di  fornelli  e ir 
verbero.  S’impiegano  questi  fornelli  ogni  qual  voto  » 
debbono  esporre  i corpi  ad  un  grado  di  calore  p» 
forte  di  qneilo  che  puù  prodursi  in  un  fornello  eva- 
poratone o di  calcinazione.  I torneiti  a riverite» 
sono  formati  di  tre  parti.  La  parte  inferiore  o»  (T‘*- 
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xlvii  (B)  fig.  55)  comprende  il  focolare  fifed  il  cine- 
rario re  colla  grata  interposta  tra  l’uno  e l’altro  ; 
quindi  questa  parte  non  è altro  che  un  fornello  eva- 
porntorio  o di  calcinazione.  La  parte  di  mezzo  g che 
si  unisce  agli  orli  superiori  della  prima  è quella  in 
cui  si  lavora  e però  chiamasi  laboratorio.  In  questa 
parte  vengono  collocati  i bagni  d'arena,  le  storte  od 
i vasi  sublimatorii,  ed  il  fornello  prende  i nomi  di 
enblimatano,  distillatorio  eco.,  secondo  l'operazione 
che  vi  n pratica.  La  terza  parte  cc  è la  cupola  o ri- 
verbero nella  cui  sommità  è un’apertura  per  la  quale 
hanno  libero  passaggio  i gas  prodotti  dalla  combu-  | 
sitane.  Questa  cupola  riflette  i raggi  caloriferi  sopra 
la  volta  della  storta  mm  che  si  sostiene  per  mezzo  di  j 
spranghe  di  ferro  fissate  alla  parte  inferiore  del  la- 
boratorio ; h è un’apertura  praticala  per  metà  ucl  ! 
laboratorio  e per  l’altra  metà  nella  cupola  è destinata 
a ricevere  il  collo  della  storta  ; il  recipiente  k ri-  1 
ccve  il  prodotto  dell’operazione;  U ne  è il  sostegno; 
in  g ed  in  i sono  i manichi  del  laboratorio  e della 
cupola.  Si  rende  più  solido  il  fornello  fasciandone  le 
diverse  parti  con  lastre  o fili  di  ferro,  l-a  parte  in- 
feriore della  cupola  è proveduta  di  una  porticella 
lunga  due  centimetri,  alta  uno,  e proveduta  di  uno 
sportello  che  si  può  aprire  e chiudere  a piacere  onde  ! 
osservare  l'andamento  dell’operazione.  Quando  si  pro- 
ducono emanazioni  o vapori  dannosi  ed  incomodi  | 
bisogna  condurli  fuori  dell’officina  per  mezzo  di  un  j 
tubo  adattato  all'apertura  supcriore  del  duomo;  e se 
sono  assorbibili  dall'acqua,  si  fanno  giungere  a con- 
tatto ili  questo  liquido  affinchè  non  riescano  incomodi 
anche  al  vicinato. — Fornelli  a vento.  11  duomo  ossia 
la  capola  del  fornello  a riverbero  è frequentemente 
munito  di  un  tubo  aspirante  di  lastra  di  ferro  d d 
(Tìv.  xlvii  fig.  55)  lungo  8 in  10  decimetri,  e quando 
si  ha  bisogno  di  una  forte  corrente  d'aria  se  ne  met- 
tono due.  Tono  sopra  l’altro.  Nella  parie  media  di 
tali  tubi  avvi  d'ordinario  una  valvola  di  ferro  che 
si  può  aprire  e chiudere  a piacimento  secondo  il 
grado  di  temperatura  che  si  desidera  eccitare.  I for- 
nelli cosi  muniti  di  tubi  aspiranti  si  dicono  fornelli  a 
renio  o a corrente  d’aria  libera.  Dal  che  segue  che 
uno  stesso  fornello  formato  di  varie  parli  che  si  pos- 
sono levare  od  aggiungere  al  bisogno  può  servire  a 
molli  usi,  ed  assumere  ora  i nomi  di  fornello  a river- 
bero e di  fornello  a vento,  ed  ora  quelli  di  fornello 
evaporatorio  o di  calcinazione.  In  generale  chiamasi 
fornello  a vento  quello  in  cui  un  fuoco  violento  può 
esser  prodotto  seuza  mantice  e col  mezzo  di  una  cor- 
rente d’aria  mantenuta  da  una  forte  aspirazione.  Lna 
parte  essenziale  di  simile  fornello  è un  fumaiuolo  o 
camino  non  molto  largo,  ma  lungo,  c che  si  ristringe 
alquanto  verso  la  sommità.  La  fig.  55  della  Tav 
xlvii  (B)  rappresenta  la  sezione  verticale  di  un  for- 
nello a vento;  a è il  cinerario;  f l’apertura  per  l’en- 
- Irata  dell'aria;  c il  focolare  contenente  un  crogiuolo 
coperto  posto  sopra  un  sostegno  di  terra  cotta;  la 
grata  b che  lo  sorregge  è fatta  di  verghe  di  ferro; 
l'apertura  laterale  d serve  a stabilire  la  comunica- 
zione tra  il  focolare  c eil  il  fumaiuolo  e;  il  passaggio 


d permette  di  collocare  un  crogiuolo  poco  profondo 

0 coppella  nella  corrente  della  fiamma;  l'orifizio  del 
fornello  per  cui  s’introduce  il  crogiuolo  ed  il  combu- 
stibile è chiuso  da  un  coperchio  x di  grès  o di  ar- 
gilla refrattaria,  cerchiato  di  ferro.  Questo  coperchio 
che  si  toglie  al  bisogno  è talvolta  fissato  all’orifizio 
di  maniera  che  possa  girare  come  nno  sportello  in- 
torno ad  una  cerniera.  Per  diminuire  o arrestare  la 
corrente  deU’aria  si  chiude  lo  sportello  osi  sopprime 
l’aspirazione  per  mezzo  di  una  valvola  di  ferro  o di 
una  lastra  ad  incastro  adattate  al  tubo  del  fumaiuolo, 
l-a  grata  di  ferro  si  può  disporre  in  guisa  che  siano 
fisse  le  due  o tre  verghe  di  mezzo  e mobili  le  altre. 
Questa  disposizione  è la  più  vantaggiosa,  poiché,  vo- 
lendo sospendere  il  fuoco,  si  estraggono  le  verghe 
mobili,  e cosi  i carboni  cadono  nel  cinerario  ed  il  cro- 
giuolo rimane  solo  sulle  verghe  fisse.  Chenevix  ha 
costrutto  un  fornello  a vento  che  per  certi  riguardi 
è preferibile  a quello  di  forma  ordinaria.  Le  pareti 
invece  di  essere  verticali  sono  talmente  inclinale  che 
la  cavità  interna  presenta  la  figura  di  una  piramide 
di  cui  la  base  inferiore  è di  400  centimetri  quadrati 
e la  superiore  di  00.  L’altezza  della  piramide  è di  48 
centimetri  circa.  Questa  forma  sembra  riunire  i van- 
taggi di  una  maggiore  solidità  e di  un’ampia  super- 
ficie esposta  all’aria,  che  avendo  una  facile  entrata  si 
porta  rapidamente  a traverso  del  combustibile.  In- 
oltre le  pareli  inclinate  agiscono  in  certa  maniera 
come  superficie  riverberanti,  ed  il  combustibile  tro- 
vasi strettamente  in  contatto  col  crogiuolo  sorretto  da 
un  sostegno  posto  sulla  grata:  il  maximum  del  calore 
nei  fornelli  ordinarli  è a sei  od  otto  centimetri  al  di 
sopra  della  grata  ; quindi  il  crogiuolo  cosi  sostenuto 
e circondato  dal  carbone  trovasi  disposto  nel  modo 
più  vantaggioso.  Finalmente  il  combustibile  cade  da 
se  stesso  e non  è necessario  di  rimuoverlo  frequente- 
mente con  un’asta  di  ferro,  ciò  che  non  può  farsi 
senza  inconveniente  e senza  pericolo  per  il  crogiuolo. 
Nel  fornello  di  Chenevix  (Tav.  xlvh  (A)  fig.  50)  la 
grata  a divide  il  cinerario  f dal  focolare;  cc  sono  due 
mattoni  che  si  collocano  a piacimento  sulla  grata 
per  ristringere  la  capacità  interna;  sopra  questi  mat- 
toni si  può  collocare  una  seconda  grata  c quindi  due 
altri  mattoni  dd  per  diminuire  la  capacità  superiore. 
11  coperchio  e è destinato  a chiudere  l’orifizio  del  for- 
nello. Il  tubo  laterale  è il  fumaiuolo  che  mantiene 
la  corrente  dell’aria. — Fornelli  a coppella  o a muffola. 
S’impiegano  questi  fornelli  per  separare  l’oro  e l’ar- 
gento dal  rame  e dal  piombo  c per  ossidare  o calci- 
nare certi  metalli.  La  loro  forma  è assai  svariata; 
tutti  però  consistono  in  una  specie  di  fornello  a ri- 
verbero nel  cui  centro  si  colloca  una  muffola  ossia 
un  piccolo  forno  semicilindrico  munito  di  parecchie 
fessure  laterali  (Tav.  xlvii  (B)  fig.  54)  che  danno 
passaggio  alla  corrente  dell’aria,  e destinato  a ricevere 
le  coppelle  (r.  Coppella,  Coppellazione  e Muffola). 

1 fornelli  più  comuni,  capaci  di  contenere  46  a 20 
coppelle,  consistono  in  una  colonna  quadrangolare, 
alta  54  centimetri  con  una  base  di  56  sopra  54.  La 
parte  superiore  è sormontata  da  una  cupola  o duomo 
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con  un'apertura  su!  mezzo  alla  quale  si  adatta  il  fu- 
maiuolo. Le  dette  dimensioni  variano  colla  capacità 
«!<  1 fornello.  Le  pareti  hanno  per  lo  più  5 centimetri 
di  «rossezza  e sono  cerchiate  di  ferro.  11  fornello  a 
coppella  è munito  di  tre  aperture.  L’inferiore  è 
quella  del  focolare;  essa  ha  18  centimetri  di  lar- 
ghezza sopra  10  di  altezza,  ed  è accompaguala  da  duo 
altre  aperture  praticate  allo  stesso  livello  sulle  duo 
facce  laterali;  le  loro  dimensioni  sono  di  circa  12  cen- 
timetri di  larghezza  sopra  8 di  lunghezza.  L'apertura 
di  mezzo  che  corrisponde  alla  mufTola  ha  là  centi- 
metri di  larghezza  sopra  1 1 di  altezza.  Questa  parto 
del  fornello  chiamasi  laboratorio , c da  un’apertura 
praticata  nella  parete  posteriore  riceve  un  mattone 
clic  la  chiude  esattamente  e serve  di  sosteguo  alla 
muffola.  Questo  mattone  ha  IO  centimetri  di  larghezza 
sopra  16  di  lunghezza  e penetra  per  9 a 10  centime- 
tri neH'intcrno  del  fornello.  Immediatamente  al  di 
sotto  della  muffola  avvi  una  tavoletta  di  terra  colla  o 
di  ghisa,  larga  8 centimetri,  che  fa  corpo  col  for- 
nello c si  estende  sopra  tutta  la  superfìcie  anteriore; 
essa  permette  di  allontanare  lo  sportello  dell’apcr- 
tura  nel  tempo  della  coppellazione.  Due  sfiatatoi  posti 
lateralmente  alla  porta  di  mezzo  permettono  l'intro- 
duzione di  un’asta  di  ferro  per  rimuovere  il  carbone. 
La  terza  apertura  di  forma  semicircolare  c di  19  cen- 
timetri di  diametro  è praticata  nella  parte  inferiore 
dello  cupola,  serve  ad  introdurre  il  carbone  e chia- 
masi (jota  o bocca.  La  fig.  58  della  Tav.  xlvii  (B)  è 
l’elevazione  di  un  fornello  a coppella  costrutto  di  terra 
colto,  armato  di  lastre  di  ferro.  La  fig.  57  è la  se- 
zione orizontalc  presa  al  livello  della  grata.  La  fig. 
59  è la  sezione  verticale  presa  dal  vertice  della  cu- 
pola alla  base  de!  fornello.  Le  medesime  lettere  in- 
dicale nelle  Ire  figg.  rispondono  alla  medesima  parte. 
A A cinerario  munito  di  una  grata  di  ferro.  BB  labo- 
ratorio ove  si  collocala  muffola  I.  CC  cupola  o duomo 
con  apertura  a scmicireolo  D per  l'introduzione  del 
carbone  ; quest’  apertura  è munita  di  serraglio  di 
terra  cotta  che  si  può  levare  a piacimento;  la  cupola 
si  connette  al  laboratorio  per  mezzo  delle  scanala- 
ture e e.  F tubo  aspirante  o fumaiuolo  più  o meno 
lungo  secondo  la  temperatura  che  si  desidera  pro- 
durre. G tavoletta  fissata  alla  base  del  fumaiuolo,  sulla 
quale  s!  essiccano  le  coppelle.  H sportello  ad  incastro 
«•he  serve  al  bisogno  per  introdurre  combustibile 
<|uaudo  si  vuole  un  maggior  grado  di  fuoco.  I muf- 
fola per  le  coppelle,  veduta  nella  sezione  trasversale, 
sostenuta  da  nna  parte  sopra  la  parete  anteriore  del 
fornello  e dall’altra  sul  mattone  o sostegno  L.  P aper- 
tura corrispondente  alla  muffola  cogli  sfiatatoi  late- 
rali già  mentovali.  Si  chiude  quest’apertura  in  tutto 
od  In  parte  con  otturatore  di  terra  cotta.  Le  aper- 
ture del  focolare  sottoposto  al  laboratorio  non  che 
quella  del  cinerario  si  chiudono  con  appositi  sportelli. 

Fornelli  da  fucina. — La  seconda  classe  di  fornelli 
cioè  i fornelli  a mantice  o fornelli  da  fucina  sono  quelli 
nei  quali  il  fuoco  è alimentato  da  una  corrente  d'aria 
spinta  colla  forza  del  mantice  sopra  il  combustibile. 
Si  variano  le  forme  e le  dimensioni  di  tali  fornelli  in 


ragione  degli  usi  cui  vengono  destinali.  Uno  dei  più 
usilati  nei  saggi  metallurgici,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  fucina , consiste  in  un  focolare  quadrato,  fatto  di 
mattoni  refraltarii  contro  un  muro  a pro\n  di  fuoco, 
a traverso  del  quale  passa  la  canna  dei  inanlice. 
L'ampiezza  di  questo  focolare  è proporzionata  aiia 
grandezza  dei  crogiuoli  che  vi  si  debbono  collocare; 
ma  d'ordinario  presenta  22  a 55  centimetri  di  aper- 
tura. li  pavimento  è ricoperto  di  uno  strato  d'argilla 
refrattaria  di  tre  centimetri  di  spessezza,  sul  quale  si 
colloca  il  sostegno  del  crogiuolo  dirimpetto  al  mezzo 
dell'orificio  della  canna  del  mantice.  Questo  sostegno 
che  in  termine  d’arte  dicesi  formaggio,  stiacciala,  o 
torta , è un  piccolo  cilindro  di  terra  cotta  di  2 a 5 
centimetri  di  spessezza,  e di  5 a 6 di  diametro,  il 
crogiuolo  sovraposto  con  uno  degli  angoli  rivolto  al 
detto  orifizio  c circa  tre  pollici  distante  da  esso,  debbo 
elevarsi  di  maniera  che  la  parte  media  della  corrente 
dell'aria  agisca  quasi  un  pollice  al  di  sopra  del  suo 
fondo.  Si  coprono  d'ordinario  i crogiuoli  con  un  co- 
perchio o con  un  secondo  crogiuolo  rovescialo,  into- 
nacando gli  orli  di  combaciamento  con  luto  di  argilla, 
precauzione  necessaria  quando  si  opera  la  fusiooe  o 
la  riduzione  di  materie  metalliche,  nei  quali  casi  è 
nociva  la  presenza  dell’aria.  Facendo  agire  il  uiautice 
e regolando  il  fuoco  colle  debito  avvertenze,  si  può 
produrre  un  elevatissimo  grado  di  calore.  Quanto  più 
è libero  l’accesso  alla  fucina,  tanto  più  riesce  comodo 
l’uso  di  essa,  pcrlocchè  torna  meglio  che  sia  accessi- 
bile da  tre  lati.  Si  è reso  il  fuoco  di  fucina  d’uso  più 
comodo  c in  pari  tempo  di  maggiore  effetto  : 4, 3 col 
disporre  il  fornello  di  maniera  che  fosse  facilmente 
trasportabile;  2°  facendo  giungere  la  corrente  dell'aria 
intorno  al  crogiuolo  per  diverse  aperture  praticale 
nelle  pareti  del  focolare.  Il  fornello  da  fucina  portatile. 
di  Aikin  (Tav.  xlvii  (B)  fig.  60)  è composto  di  tre 
parti  fatte  di  grafite  mista  di  argilla.  L’inferiore  c ò 
il  fondo  del  fornello  incavalo  per  25  millimetri  di 
profondità.  Il  diametro  esterno  misurato  alla  parte 
supcriore  di  questo  fondo  è di  45  centimetri  circa,  e 
il  diametro  della  cavità  di  9 centimetri.  La  parte  di 
mezzo  a ossia  il  focolare  presenta  una  profondità  di 
45  centimetri  con  un  diametro  esterno  di  49  centi- 
metri alla  sua  sommità  e con  sei  fori  praticati  nella 
parte  inferiore  per  dar  passaggio  all'aria.  Questi  due 
pezzi  costituiscono  tutto  ciò  che  è essenzialmente  ne- 
cessario per  la  maggior  parte  delle  operazioni.  Ma 
quando  si  vuole  accumulare  il  combustibile  al  di  so- 
pra del  coperchio  del  crogiuolo  contenuto  nel  foco- 
lare, c preservare  gli  occhi  dall’ardoro  c dalla  vivis- 
sima luce  del  fuoco,  si  aggiunge  una  terza  parte  6 
avente  le  stesse  dimensioni  di  quella  di  mezzo  con  una 
grande  apertura  laterale  per  dare  uscita  alla  fiamma 
cd  al  fumo,  c con  un  pezzo  di  ferro  fissato  alla  som- 
mità cd  impiantato  in  un  manico  di  legno  per  poterla 
levare  a piacimento.  11  mantice  a due  canne  d è ob- 
bligato ad.  un  forte  telaio  convenientemente  disposto, 
ed  è munito  di  manichi  baslanlcmeule  lunghi,  perché 
la  mano  possa  farlo  agire  con  facilità.  CoU'oggelto  di 
accrescere  la  rapidità  della  corrente  si  aumenta  so- 
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venti  volte  il  peto  delia  tavola  superiore  del  mantice 
fissandovi  airone  sbarre  di  ferro  od  una  massa  di 
piombo.  Il  lobo  /■stabilisce  la  comunicazione  tra  la 
canna  del  mastice  e l'internodel  fornello.  L’aria  spinta 
dal  mantice  grange  per  questo  tubo  in  un  foro  pra- 
ticato nel  fondo  c,  quindi  nella  cavità  di  esso,  e linai; 
mente  nel  focolare  a,  passando  per  i sei  fori  praticati, 
come  si  è detto,  nella  sua  parte  inferiore.  Tali  fori 
disposti  in  giro  ed  equidistanti  sono  diretti  in  guisa 
che  i loro  prolungamenti  andrebbero  ad  incontrarsi 
al  centro  della  parte  superiore  del  fuoco. — Il  carbon 
fossile  depurato  ossia  il  coke,  ridotto  in  pezzi  minuti 
c privo  di  polvere,  è il  miglior  combustibile  per  le 
alte  temperature.  9i  accende  il  fuoco  coll'aggiunta  di 
una  piccola  quantità  di  carbone  di  legno.  Il  calore 
clic  si  può  produrre  con  questo  piccolo  fornello  è così 
intenso  che  la  potenza  della  soa  azione  è stata  rico- 
nosciuta per  la  prima  volta  dalla  fusione  di  un  grosso 
pezzo  di  ghisa.  Il  piò  forte  grado  di  calore  prodotto 
dal  fornello  di  Aikin  è stato  di  467*  del  pirometro  di 
Wedgwood,  punto  in  cui  un  crogiuolo  di  Assia  (oedi 
Csooioolo)  si  Irosa  ridotto  allo  stato  di  una  fusione 
di  porcellana.  Governando  oonvenientemente  il  fuoco 
e facendo  lavorare  attivamente  il  mantice,  si  può  otte- 
nere un  calore  costante  di  i S4  a ! 60*  del  detto  pi- 
rometro. Il  fornello  di  Aikin  può  anche  servire  per 
precedere  in  breve  tempo  alla  coppellazione;  a questo 
fine  si  distoglie  una  ■porzione  dell'aria  proveniente 
dal  mantice  per  farla  passare  a traverso  di  un  cro- 
giuolo in  evi  si  colloca  la  coppella,  l a disposizione 
di  cui  si  tratta  , è rappresentata  dalla  fig.  Si  della 
T*v.  xivn  (A);  aa  i II  focolare;  b.  il  condotto  per  cui 
l'aria  de)  mantice  ginnge  nella  cavità  del  fondo;  una 
porzione  di  quest’aria  entra  nel  focolare  per  i sei  fori 
già  descritti  ; l’altra  passa  per  un  tubo  di  terra  e,  e 
penetra  nel  crogiuolo  per  il  foro  praticalo  nel  fondo 
di  esso;  la  coppella  è sostenuta  in  d.  Un  tubo  f,  che 
si  può  chiudere  ed  aprire  a piacimento,  attraversa 
il  coperchio  e lutato  intorno  all’orifizio  del  cro- 
giuolo, e permette  di  osservare  l'andamento  della 
coppellazione.  — Tra  i fornelli  da  fucina  portatili  e 
capaci  di  produrre  elevatissime  temperature  è quello 
di  Sefstr&ui,  composto  di  due  cilindri  concentrici, 
di  laslra  di  ferro  l'nno  nell’altro  costretti,  prove- 
doti  entrambi  di  fondo,  e separati  cosi  lateralmente 
come  alla  base  da  un  Intervallo  di  i7  centimetri.  I 
due  cilindri  sono  ermeticamente  saldati  insieme  nella 
parte  superiore  per  mezzo  di  nna  lastra  orizontale 
di  ferro  di  forma  circolare.  Il  cilindro  esteriore  ha 
62  centimetri  di  diametro;  l'interiore  SS.  L'altezza 
del  primo  è di  46  centimetri.  Il  cilindro  interno  che 
costituisce  il  focolare  propriamente  detto,  è rivestito 
di  uno  strato  di  mattoni  refrattari!,  di  8 centimetri  di 
spessezza,  cosiceli  è ii  diametro  della  sna  cavità  si 
trova  ridotto  a 29  centimetri.  Lo  strato  di  mattoni 
sporge  di  8 centimetri  circa  al  di  sopra  dell’orlo  dei 
cilindri.  Lo  spazio  interposto  tra  i due  cilindri  serve 
di  serbatoio ill'a ria  del  mantice  condotta  da  nn  tnbo 
che  sbocca  nell’intervallo  tra  1 fondi  dei  due  cilindri. 
Otto  fori  praticati  nella  parete  del  cilindro  Interno, 


a sette  pollici  al  di  sopra  del  suo  fondo,  e posti  da 
ugual  distanza  gli  uni  dagli  altri,  conducono  nel  fo- 
colare l’aria  che  riempie  l'anzidetto  spazio.  Ciascuno 
di  questi  fori  è munito  di  un  piccolo  tubo  di  forma 
conica  fatto  di  lastra  di  ferro  ed  avente  14  millimetri  di 
diametro.  Il  combustibile  usato  in  questo  fornello  e il 
carbone  di  legno  detto  forte  ben  preparato,  ridotto  in 
piccoli  pezzi  della  grossezza  di  una  noce,  senza  pol- 
vere né  tritume,  perchè  si  possa  più  uniformemente 
eccitare  il  calore  e non  si  abbia  bisogno  di  rimestar  il 
combustibile  con  un'asta  di  ferro;  cbè  ciò  facendo  si 
arrischia  di  scuotere  e rovesciare  il  crogiuolo.  Ber- 
zelius  riferisce  di  aver  veduta  una  massa  .semifusa  di 
platino  ottenuta  dallo  stesso  Sefstròm  col  trattare  in 
questo  fornello  nn  miscuglio  di  limatura,  di  foglie  e 
di  estremità  di  fili  di  platino  in  un  crogiuolo  d'argilla 
refrattaria,  senza  aggiunta  di  fondente,  e facendo  oso 
di  carbone  di  legno  forte.  La  fusione  riescirebbe  più 
compiuta  adoperando  il  coke.  Ma  questo  combustibile 
produce  una  temperatura  cosi  elevala  da  fondere 
qualunque  specie  di  crogiuoli,  ed  altera  di  troppo  il 
fornello  lasciandovi  un'abbondante  quantità  di  scorie. 
— In  generale  il  carbone  di  legno  è ii  combustibile  di 
cui  si  fa  più  comunemente  uso  nei  fornelli  ; esso  dà 
un  calore  intenso,  senza  fumo,  ma  si  consuma  rapi- 
damente. Il  coke  produce  un  calore  molto  forte  e 
durevole.  In  tutti  i casi  la  maggiore  intensità  del  fuoco 
è,  come  si  è detto,  ad  una  certa  distanza  al  di  sopra 
della  grata.  Quando  è necessaria  l’azione  della  fiamma 
bisogna  impiegar  legna  o carbon  fossile,  L'  uso  del 
carbon  fossile  presenta  parecchi  inconvenienti,  quali 
sono  i suoi  vapori  fuliginosi  c la  sua  disposizione  a 
fondersi  e ad  intercettare  il  passaggio  dell'aria. — Se 
ne  fa  cionondimeno  uso  nei  forni  a riverbero  delle 
vetrerie,  ed  è il  miglior  combustibili!  pei  vasi  che 
voglionsi  mantenere  in  nn  alto  grado  di  calore,  ma 
senza  una  grande  intensità,  conte  nelle  distillerie, 
ecc.  — In  certe  operazioni  chimiche  si  adopera  spesse 
voile  la  fiamma  di  una  lampada.  Di  (ali  apparecchi, 
impropriamente  chiamati  fornelli  a lampada  , sarà 
parlato  sotto  Lampada.  — Nelle  operazioni  in  grande 
che  hanno  per  oggetto  la  sublimazione  di  certi  corpi, 
come  io  zollo,  o di  certi  prodotti  chimici  , come  il 
sale  ammoniaco  , il  clorato  di  potassa,  ecc.,  si  ado- 
perano certi  rornelll  che  hanno  il  nome  di  galera  o 
fornelli  di  galera  (o.  Clorato,  c la  T»v.  xlvii  (F). 
Tali  fornelli  sono  rettangolari,  poco  larghi,  molto 
lunghi  e costrutti  di  mattoni;  non  differiscono  gran 
fatto  dai  fornelli  ordinarli,  si  compongono  di  un  ci- 
nerario, di  un  focolare  che  una  grata  divide  dal 
primo,  e di  un  fumaiuolo  munito  di  serraglia  per  re- 
golare la  corrente  dell’aria,  e sono  destinati  a rice- 
vere due  ordini  paralleli  di  vasi  sublimatorii,  sorretti 
da  sbarre  di  ferro  fissale  a conveniente  altezza  al  di 
sopra  della  grata. 

FORNELLO  A muffola  (e.  Fornello), 

F0RNELI.0  chimico  (a»/r.). — Tra  le  nuove  costel- 
lazioni introdotte  da  Lacaillc,  i cui  nomi  servono  a 
rendere  memorabili  alcune  machine  ed  apparati 
scientifici  de’ nostri  giorni,  trovasi  il  fornello  chimico 
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col  suo  alambicco  e col  soo  recipiente  (veJi  Mem. 
MiÀcademia  delle  scienze  di  Parigi,  an.  1752,  pag 
588).  Giace  questa  costellazione  tra  i 40  e 46  gradi 
di  ascensione  retta,  e tra  i 30  e 56  di  declinazione, 
■.'ascensione  retta  deira,  o della  stella  piò  brillante 
idi  questa  costellazione  (4“  grandezza)  è,  secondo  il 
catalogo  di  Lalande,  43°  22'  0",  e la  sua  declinazione 
38"  SU'  10",  7. 

FORNICAZIONE  (tool,  ntor.), — Commercio  illegit- 
timo di  due  persone  libere.  Questo  disordine  tollerato 
presso  i pagani  e dagli  antichi  filosofi  scusato,  è as- 
solutamente condannato  dalla  morale  cristiana.  Ancbe 
Considerato  dal  solo  canto  dell'interesse  della  socielì, 
terna  di  gravissimo  danno,  giaccltè-distoglie  dal  ma- 
trimonio, fomenta  la  scnstuoialezza,  nuoce  alla  popo- 
lazione, e corrompe  principalmente  il  sesso  feminino, 
il  cui  più  nobile  carattere  consiste  nell’onestà.  A chia- 
rire poi  ohe  la  fornicaiione  è contraria  alia  legge  na- 
turale, basta  osservare  che  chi  vi  si  abbandona,  si 
espone  al  rischio  di  mettere  al  mondo  creature  che 
non  avranno  nè  sialo  onesto,  nè  conveniente  educa- 
zione, nè  diritti  certi,  e di  addossare  ad  una  donna 
tutti  i pesi  della  maternità  senza  sussìdio  o speranza 
di  sorta. — Allorché  il  concilio  di  Gerusalemme,  tenuto 
dagli  apostoli  ( JU . xvu.  20.  29)  vietò  ai  fedeli  l'uso 
del  sangue,  delle  carni  d’animali  soffocati,  e dalla 
Fornicazione,  non  intese  già  di  ragguagliare  queste 
delitto  a’ due  usi- precedenti:  furono  questi  proibiti 
unicamente  per  le  circostanze,  mentre  la  fornicazione 
è cattivala  se  stessa  e opposta  al  diritto  naturate.  Ha 
«1  concilio  parlava  secondo  il  pregiudizio  dei  pagani 
di  fresco  convertiti  ; i quali  prima  ennsideravano  la 
fornicazione  qual  cosa  indifferente,  o la  tenevano  tutto 
al  più  per  lievissima  colpa. — Nell'antico  Testamento 
l’ idolatria  viene  soventi  volte  espressa  cella  voce 
fornicazione  per  essere  una  specie  di  reo  commercio 
colle  false  deili,  accompagnata  sempre  dalla  impudi- 
cizia, e vi  furono  commentatori  i quali  credettero  che 
il  concilio  gerosolimitano  sotto  il  nome  di  fornicazione 
intendesse  l'idolatria.  Checché  ne  sia,  questa  nefandità 
non  fu  mai  ni  scusata  nè  tollerata  presso  gli  Ebrei, 
ansi  per  la  legge  mestica  veniva  in  amendue  i sessi 
punita  {Deut.  xxit). 

FORNO  (archi/.). — Il  più  cornane  de’ forni,  quello 
di  cui  ci  limitiamo  a parlare  in  questo  articolo,  serve 
a far  cuocere  il  pane.  Non  si  conosce  l’epoca  in  cui 
gli  uomini  hanno  comincialo  a far  cuocere  il  pane 
in  forni:  ciò  che  c certo  è che  il  forno  comune  con 
forme  più  o meno  svariale  è stato  usato  dagli  an- 
tichi. I Greci  attribuivano  al  dio  Pane  l’arte  di  lare 
e di  cuocere  il  pane  ; e probabilmente  ne’  primi 
tempi  della  società  facevasi  cuocere  il  pane  sopra 
lastre  metalliche,  sulle  quali  si  poneva  un  coperchio 
carico  di  brace.  Si  trovarono  negli  scavi  di  Pompei 
forni  comuni,  ed  esistono  questi  attualmente  in  tatti 
i paesi,  fin  nelle  più  piccole  borgate  e case  di  cam- 
pagna. — Per  farsi  un’  idea  della  forma  che  hanno 
ordinariamente  i forni  basta  imaginare  un  uovo  od 
an  pero  spaccato  per  metà  con  an  piano  che  passi 
per  l’asse;  la  parte  convessa  dell’uovo  cosi  diviso 


rappresenta  la  volta  dei  forno,  e la  porzione  piana, 

> o la  sua  sezione,  rappresenta  il  fondo  su  cni  si  pome 
; il  pane  a cuocere.  Si  fanno  eziandio  de’  forni  a base 
; circolare  ed  ellittica  ; ma  pare  ohe  i primi  siano  a 
preferirsi,  servendo  meglio  a tener  concentrato  il 
calore.  Quanto  alla  grandetta  del  forno,  qneala  varia 
col  variar  delle  circoslanae  e della  quantità  di  pane 
che  si  vuol  fare  in  ciascheduna  infornata.  Le  dimen- 
sioni più  comuni  sono  di  5 a 4 metri  di  lunghezza 
su  2 o 3 di  larghezza,  con  un’altezza  proporzionata. 
Distinguiamo  nel  forno  quattro  parti  essenziali:  l'area 
del  fondo,  la  volta,  la  bacca  ed  il  camino.  L’  area 
' del  fondo  è piana  ed  orizontalc,  se  non  che  scoisi 
' darle  talvolta  una  piccola  pendenza  Terso  la  bocca. 
Si  (a  all’altezza  di  circa  nn  metro  al  di  sopra  del 
suolo  della  camera  ; e la  parte  inferiore  sottoposta 
al  fondo  del  forno  si  costruisce  più  comunemente  in 
muro  mossicelo,  quantunque  alcuni  per  tirar  partito 
1 dello  spazio  la  facciano  vuota,  e posino  l’area  del 
fondo  sopra  una  volta.  In  quest’ultimo  caso  si  può 
impiegare  la  cavità  inferiore  a far  seccare  delie  m»- 
I ferie,  come  legna,  carbone  e simili;  ma  nei  primo 
caso  vi  ha  una  minore  dispersione  di  calorico.  Il 
tendo  si  fa  di  mattoni  disposti  in  modo  che  una  delle 
loro  diagonali  sia  nel  scaso  della  lunghezza  del  forno, 
e si  eollcgano  con  nn  cemento  di  terra  grassa  ben 
impastata.  Fatta  sopra  il  fondo  cosi  costrutto  la  forma 
delia  volta  con  archi  di  legno  sostenuti  da  appoggi 
parimente  di  legno,  e con  sabbia  o terra  ordinaria 
ben  modellata  secondo  la  figura  che  si  vuol  dare  alia 
volta,  si  costruisce  questa  in  mattoni  diritti  e nor- 
! mali  alla  superficie  convessa  della  forma;  e su  di  essa 
si  pone  uno  strato  di  terra  grassa  di  circa  un  mezzo 
metro  di  spessezza.  Disarmata  in  seguito  la  volta,  si 
Ita  il  forno  pressoché  compite.  La  bocca,  ordinaria- 
mente di  forma  triangolare  è posta  solfasse  maggiore 
del  fondo  del  forno,  ed  ha  una  larghezza  di  8 a 6 
decimetri  sopra  altrettanto  di  altezza.  Il  fondo  ed  il 
masso  che  lo  sostiene  si  prolungano  alquante  all'in- 
fuori  dinanzi  la  bocca,  formando  ciò  che  dicono  l’ni- 
lare  del  forno.  Sopra  l'altare  s'innalza  il  camino 
destinato  a raccogliere  il  fumo  ch'esce  dai  forno, 
quando  questo  si  riscalda.  Tale  è il  forno  ordinario; 
ma  in  questi  tempi  si  arrecarono  alcuni  perfeziona- 
inenti  a tale  costruzione,  e s’imaginarono  nnovi  forni 
di  coi  crediamo  bene  di  far  eenoo.  lino  de'principali 
perfezionamenti  arrecati  al  forno  comune  consiste  in 
due  o tre  fori  quadrati  praticati  nella  volta  del  forno 
c comunicanti  col  camino.  Questi  servono  ad  attirare 
egualmente  la  fiamma  verso  tutte  le  parti  del  forno, 
il  quale  perciò  si  riscalda  più  uniformemente  che 
j senza  tali  fori.  Infetti  senza  di  essi  la  fiamma  tende 
naturalmente  verso  la  bocca,  quantunque  ciò  dipenda 
i anche  in  gran  parte  dalla  forma  della  volta.  Un’al- 
tra aggiunta  ai  temi  ordinarli  consiste  nei  collocare 
a destra  od  a sinistra  delia  bocca  del  forno  inter- 
namente nna  caldaia,  la  quale  può  così  sommini- 
strare continuamente  dell’acqua  calda  per  gli  usi  ne- 
cessarii.  — Tra  i forni  perfezionati  e di  nuova  in- 
venzione possiamo  collocare  il  forno  areotermo  di 
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Lemarc  c Jametel,  il  quale  è nient’allro  che  un  forno 
ordinario,  e non  differisce  da  questo  se  non  nella 
maniera  di  riscaldarlo.  Non  entra  in  questo  forno 
alcun  combustibile,  ma  si  riscalda  con  una  corrente 
d'aria  calda  che  vi  entra  ad  una  temperatura  di  più 
di  500  "radi,  e dopo  aver  girato  pel  forno  cedendo 
a questo  il  suo  calorico , discende  di  nuovo  vicino 
al  fuoco  a riscaldarsi  ancora  e continuare  quel  giro. 
Secondo  il  parere  di  Payen  questo  forno  offre  van- 
. faggi  assai  considerevoli  , tra  i quali  non  bisogna 
dimenticare  l'economia  di  combustibile,  il  minor  la- 
voro pel  riscaldamento,  eia  maggior  proprietà  e pu- 
lizia, in  quanto  che  non  entrando  il  combustibile  nel 
forno,  il  pane  cessa  di  esser  in  contatto  coi  carboni 
e colla  cenere  che  sempre  rimane  sul  fondo  de’forni 
ordinarli.  11  forno areotermo  si  fa  generalmente  della 
capacità  di  140  a 150  pani  di  un  chilogr.  e mezzo 
l'uno,  e si  possono  fare  con  esso  24  infornale  in  24 
ore  senza  interruzione,  non  costando  il  combustibile 
pel  riscaldamento  più  di  40  a 50  centesimi  per  cia- 
scuna infornata. — In  pressoché  tutti  i forni  di  nuova 
invenzione  si  cercò  di  procurare  il  riscaldamento 
senza  introdurre  il  combustibile  nel  forno;  sicché 
questi  differiscono  poco  gli  uni  dagli  altri , variando 
soltanto  ora  la  natura  del  combustibile  , ed  ora  il 
modo  di  applicarlo.  Per  questa  ragione  ci  crediamo 
dispensati  di  parlare  di  tutti  , dopo  aver  descritto  il 
principale.  Un  forno  però  affatto  differente  dai  pre- 
cedenti, e che  crediamo  utile  di  descrivere  è quello 
di  Pirouneau  , il  quale  è importantissimo  per  l'uso 
clic  possono  farne  le  truppe  in  campagna.  Esso  con- 
siste in  un  cilindro  di  latta  collocato  dentro  un  for- 
nello. Il  cilindro  è verticale  e mobile  intorno  al  suo 
asse  ; contiene  internamente  dei  dischi  orizontali 
disposti  a varie  altezze , e destinali  a sostenere  il 
pane  mentre  cuoce.  Il  fuoco  del  fornello  non  pene- 
tra nel  cilindro  , ma  solo  lo  riscalda  , ed  affinchè  il 
riscaldamento  sia  uniforme  si  fa  girare  il  cilindro  , 
rendendo  per  tal  modo  continua  1’  azione  del  fuoco 
sul  pane,  il  quale  non  può  cuocere  che  regolarmente. 
Venticinque  minuti  bastano  per  riscaldare  conve- 
nientemente il  cilindro,  ed  il  tempo  necessario  per 
l'introduzione  del  pane  e la  sua  estrazione  non  arriva 
a due  minuti.  In  15  minuti  si  può  in  esso  far  cuocere 
i pani  piccoli,  ed  in  venti  quelli  di  munizione.  Spe- 
ranze istituite  a Tolone  su  questo  forno  hanno  con- 
fermato tali  risultati,  e diedero  luogo  ad  un  rapporto 
assai  favorevole. 

FORM)  ( metallurg .).  — I minerali  metallici  che  si 
estraggono  dal  seno  della  terra  vengono  sottoposti  ad 
un  certo  numero  di  operazioni,  le  une  metaniche,  le 
altre  chimiche.  Le  prime  come  la  lavatura,  la  pesta- 
tura ecc.  sono  dirette  a separare  le  materie  strauicre 
costituenti  la  ganga  o matrice  che  imbratta  il  mine- 
rale metallico  od  a diminuirne  la  coesione  per  meglio 
disporlo  all'azione  chimica.  Le  altre  hanno  per  og- 
getto di  isolare  il  metallo  allo  stato  di  purezza  quale 
si  richiede  pei  bisogni  delle  arti.  I processi  usati  nella 
metallurgia  per  conseguire  questo  line,  cioè  la  sepa- 
razione c la  purificazione  dei  metalli,  sono  assai  sva- 


riati. Costretto  di  operare  in  grande  c coi  mezzi  più 
economici,  il  metallurgo  rigetta  siccome  troppo  dis- 
pendiosi i mezzi  indicati  dal  chimico  e si  ristringe  a 
far  uso  di  due  agenti  principali  , il  combustibile  e 
l’aria.  11  primo  serve  a liquefare  od  a volatilizzare 
certe  sostanze  per  separarle  le  une  dalle  altre;  il  se- 
condo ad  ossidare  certi  metalli  che  hanno  molla  affi- 
nità per  l’ossigene  onde  separarli  da  quelli  che  ne 
sono  privi.  Talvolta  i combustibili  sono  soltanto  de- 
stinati a fondere  le  materie , talaltra  a combinarsi 
coll'ossigene  dell'aria  per  produrre  ossido  di  carbo- 
nio che  opera  allora  come  agente  riduttore  dei  me- 
talli. Secondo  le  circostanze  locali  o le  operazioni  da 
eseguirsi,  s'impiega  per  combustibile  la  legna,  il  car- 
bon  fossile,  il  coke,  od  anche  la  lignite  o la  torba, 
ed  i minerali  metallici  in  ragione  della  loro  diversa 
natura  si  trattano,  dopo  di  essere  stati  conveniente- 
mente preparali,  ora  separati  ed  ora  misti  col  com- 
bustibile, aggiungendovi  se  fa  d’  uopo  i flussi  o fon- 
denti destinati  a facilitare  la  fusione  (©.  Flusso). — 
Gli  edifizii  nei  quali  si  espongono  i minerali  metallici 
all'azione  del  fuoco  sono  in  certa  guisa  analoghi  ai 
fornelli  che  già  abbiamo  descritti , ma  di  maggiore 
mole,  c diconsi  forni.  L’altezza  e la  forma  di  queste 
costruzioni  variano  a seconda  degli  usi  cui  vengono 
destinate  ; quindi  è che  si  distinguono  in  forni  a ri- 
verbero , forni  a manica , forni  di  coppellazione , alti 
forni , forni  catalani  ecc.  In  generale  le  operazioni 
metallurgiche  si  eseguiscono  in  forni  di  due  sorta; 
gli  uni  a corrente  d’aria  naturale,  gli  altri  a corrente 
d'aria  compressa.  Cosi  per  es.:  i forni  a riverbero 
sono  della  prima  , e i forni  a manica  della  seconda 
specie.  1 forni  a corrente  d’aria  compressa  sono  quelli 
in  cui  s’introduce  una  certa  quantità  d’aria  per  mezzo 
di  uiachine  soffianti.  Queste  macbine  hanno  per  og- 
getto di  portar  l’aria  in  mezzo  al  miscuglio  di  com- 
bustibile e di  minerale  contenuto  nei  forni,  o sia  per 
avvivare  semplicemente  la  combustione , o sia  per 
facilitare  la  riduzione  o l’ossidazione  dei  metalli.  Con- 
sistono le  dette  machine  in  mantici  ordinari*!,  ovvero 
in  pompe  soffianti  formate  di  casse  o cilindri  di  legno 
o di  ghisa , nei  quali  uno  stantuffo  che  si  alza  e si 
abbassa  alterna  ti  vani  ente  per  l’azione  di  un  motore 
qualunque,  aspira  l’aria  e la  spinge  in  mezzo  ai  forni 
che  si  vogliono  alimentare.  Nei  paesi  di  montagna  si 
somministra  l'aria  alle  fucine  impiegando  trombe  o 
tubi  di  legno  o di  ghisa,  molto  alti,  lungo  le  pareti 
dei  quali  si  praticano  parecchi  fori  per  l'introduzione 
dell’aria  ; l’acqua  che  giunge  dalla  parte  superiore  di 
questi  tubi  vi  si  precipita,  trascina  l’aria  e la  caccia 
con  forza  in  altri  tubi  che  la  conducono  al  fornello. 
Per  produrre  la  corrente  dell’aria  fassi  altresi  uso  di 
una  machina  soffiante  idraulica  ossia  di  una  campana 
di  legno  o di  ghisa  munita  di  valvole.  Questa  cam- 
pana posta  in  movimento  da  un  motore  qualunque 
si  alza  e si  abbassa  verticalmente  in  un  serbatoio  per 
empiersi  alternativamente  d’aria  e d’acqua.  L’aria 
compressa  vien  cacciata  nei  tubi  destinati  a condurla 
in  mezzo  al  combustibile. — Trattando  delle  operazioni 
metallurgiche  relative  a ciascun  metallo  si  tratterà  io 
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pari  tempo  dei  foroi  più  appropriati  per  eseguire  tali 
operazioni.  Per  ora  ci  limitiamo  a descrivere  la  for- 
ma generale  dei  forni  a riverbero,  non  che  quella 
degli  alti  forni  di  cui  si  è fatto  cenno  all'art.  Furo, 
e dei  bassi  forni  detti  alla  catalana. — Forno  a river- 
bero. Si  dà  nella  metallurgia  il  nome  di  forno  a river- 
bero ai  grandi  forni  nei  quali  le  sostanze  metalliche 
sono  soltanto  riscaldate  dalla  fiamma  ripercossa  o ri- 
verberata del  combustibile,  specialmente  della  legna 
e del  carbon  fossile  che  abbruciano  in  uno  spazio 
separato  da  quello  in  cui  ha  luogo  la  fusione  od  altra 
operazione  metallurgica.  La  fig.  74  della  T\v.  xivii 
(D)  ne  rappresenta  uno  dei  più  usitati  — A spazio 
guarnito  di  graticola — BEF  spazio  in  cui  la  fiamma 
esercita  1'  azione  calorifera— EF  volta  che  riverbera 
i raggi  caloriferi — BC  piano  su  cui  si  dispongono  le 
sostanze  che  si  vogliono  riscaldare.  Questo  piano  è 
orizontale  ed , al  bisogno  , si  fa  leggermente  incli- 
nato — C è un  muricciuolo  sporgente  che  serve  a 
dirigere  la  fiamma  verso  la  volta.— In  a è l'apertura 
per  cui  s'introducono  le  sostanze  da  riscaldarsi;  essa 
è d’ ordinario  situata  lateralmente  al  forno  e può 
aprirsi  e chiudersi  a piacimento.  Soventi  volte  avvi 
anche  in  B un’altra  apertura  particolare  che  serve  a 
dare  scolo  al  metallo  fuso. — Il  è il  camino  a canna 
molto  alta  onde  determinare  la  corrente  dell’ aria; 
questa  canna  è preveduta  di  valvola  o serraglio  che 
si  può  chiudere  od  aprire  secondo  il  bisogno.  Questo 
forno  serve  alla  fusione  delle  grandi  masse  metalli- 
che, per  eseguire  una  specie  particolare  di  affina- 
mento del  ferro,  del  rame  ecc.  e può  anche  servire 
nella  torrefazione  c nella  calcinazione  delle  miniere. 
Egli  è evidente  che  per  essere  applicabile  a questi 
diversi  usi  debbe  necessariamente  presentare  alcune 
modificazioni  cosi  nella  forma  come  nell'andamento 
del  fuoco. — Alto  forno  o forno  catalano.  Le  primarie 
operazioni  chimiche  alle  quali  vengono  sottoposte  le 
miniere  di  ferro  per  l’estrazione  del  metallo  sono  la 
riduzione  che  consiste  nella  deossidazione  degli  assidi 
di  ferro,  e la  raffinazione  a affinamento  che  ha  per 
oggetto  di  ridurre  il  ferro  allo  stato  di  purezza.  Il 
ferro  si  estrae  dai  minerali  ferriferi  in  due  stati,  cioè: 
1*  allo  stato  di  combinazione  col  carbonato  e coi  me- 
talli terrosi , combinazione  conosciuta  col  nome  di 
gkiza,  la  quale  con  successive  operazioni  vien  ridotta 
allo  stalo  di  ferro  puro;  3°  allo  stato  quasi  puro  ca- 
pace di  e-serc  separato  dalle  scorie  vetrificabili  con 
mezzi  meconici.  La  ghisa  si  ottiene  negli  alti  forni. 
li  ferro  quasi  puro  nei  fórni  alla  catalana.  — I mi- 
nerali di  ferro  terroso  e talvolta  i minerali  di  ferro 
metalloidi  vengono  sottoposti  alla  fusione  per  estrarne 
il  ferro  allo  stato  di  ghisa.  In  quest'operazione  che 
dicesi  riduzione  del  minerale  si  adopera  il  carbone 
per  separare  il  ferro  dall'  ossigenc  col  quale  trovasi 
combinalo  ; il  carbonio  toglie  l’ossigene  all’ossido  e 
produce  acido  carbonico  od  ossido  di  carbonio  che  si 
sprigionano,  mentre  una  porzione  di  carbonio  si  com- 
bina col  ferro  per  produrre  la  ghisa.  Ad  ottenere  una 
tale  deossidazione  si  richiede  una  temperalnra  mollo 
elevata,  pcrlocchè  s’iinpiegano  forni  capaci  di  concen- 


trare il  calore  in  un  certe  punto.  Queste  costruzioni 
hanno  ricevuto  il  nome  di  alti  forni  * motivo  della 
loro  grande  altezza  paragonata  eolia  loro  brgbezn. 
Gli  alti  forni  hanno  da  14  fino  a BS  piedi  di  altezza 
quando  s’impiega  il  carbone  di  legno,  e 40  in  SO  e 
talvolta  anche  60  quando  si  fa  uso  di  carbone  di 
terra. — L'n  aito  forno  sì  compone  di  tre  parti  prin- 
cipali ; il  crogiuolo,  il  tino,  e l’ apertura  del  fuma- 
iuolo o camino  che  fa  l’ufficio  di  bocca.  Im  saa  for- 
ma esterna  è quella  di  una  torre  piramidale;  la 
forma  interna  presenta  doe  piramidi  quadrangolari 
troncate  opposte  per  le  basi,  odi  doe  tronchi  di  etno 
opposti  nella  stessa  maniera.  Ma  si  ò osservato  che 
nella  forma  piramidale  gli  angoli  rientranti  svani- 
scono in  capo  ad  nn  certo  tempo  e che  la  forma  ge- 
nerale si  avvicina  più  o meno  ad  nna  curva  regolare, 
perciò  la  forma  di  due  coni  troncati  riuniti  per  le  loro 
basi  è quasi  generalmente  adottata.  L’  allargamento 
dell’alto  forno  in  uno  dei  punti  del  suo  interne  ed  il 
ristringimento  inferiore  hanno  per  iscopo  di  mante- 
nere le  materie  entrostinti,  esposte  per  motto  tempo 
ad  una  elevatissima  temperatura  ; il  ristringimento 
della  parte  superiore  serve  a diminuire  il  raffred- 
damento e ad  aumentare  il  calore  interno.  Cosi  è evi- 
dente che  a motivo  di  questa  forma  esiste  una  specie, 
di  riflessione  del  calore  verso  la  linea  di  separazione 
dei  due  coni  di  maniera  che  la  temperatura  debbe 
essere  più  elevata  in  questa  parte  che  ditesi  «entra 
o panda  anziché  in  qualunque  altra  11  tronco  di  ceso 
inferiore  c molto  più  corto  ebe  il  superiore;  b Sui 
altezza  dipende  dalla  natura  del  minerale;  le  super- 
ficie di  questo  cono  il  cui  complesso  forma  una  spe- 
cie di  tramoggia  diennsi  mostre , e sono  destinate  a 
sostenere  il  minerale  e le  materie  frammiste  al  diso- 
pra dei  crogiuolo,  per  lasciarle  esposte  un  tempo  pid. 
o meno  lungo  ad  una  elevatissima  temperatura.  Se  i 
minerali  sono  molto  fusibili  e di  facile  riduzione,  le1 
mostre  si  tengano  più  dirette;  se  al  contrario  le  ma- 
terie impiegate  sono  refrattarie , od  11  combustibile 
riesca  difficile  ad  abbruciare,  bisogna  che  Finctina- 
ziono  delle  mostre  sia  meno  rapida  ; la  pratica  delle 
materie  che  si  trattano  nel  forno  serve  di  norma  per 
regolare  il  detto  pendio.  Il  ristringimento  operato 
per  la  troncatura  del  cono  inferiore  arresta  le  ma- 
terie perchè  provino  ancora  l’azione  di  una  ele- 
vatissima temperatura  la  quale  determina  le  ultime 
reazioni , le  sostiene  e le  obbliga  a formare  nna 
specie  di  volta  a traverso  della  quale  scola  la  ghisa 
c la  scoria  vetrosa.  Ma  ad  ottenere  tale  intento  si 
richiede  che  la  troncatura  sia  posta  ad  una  data  al- 
tezza al  di  sopra  del  crogiuolo;  perciò  nella  maggior 
parte  degli  alti  forni  si  è adottato  l’uso  di  una  parte 
chiamata  l’opero,  poiché  in  essa  si  opera  specialmente 
la  fusione.  Questa  parte  di  cui  l’altezza  dipende  in- 
tieramente dalla  natura  delle  materie  trattate,  con- 
siste in  un  cono  troncato  riunito  colla  base  alla 
tramoggia  e colla  troncatura  al  crogiuolo.  I mine- 
rali fusibilissimi  possono  essere  trattati  in  forni  privi 
d'opera. — Il  cono  troncato  superiore  molto  più  ele- 
vato dell’inferiore,  forma  lo  spazio  che  dicesi  tino.— 
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(.'aperto»  superiore  del  fumaiuolo  ossia  la  bocca  . 

ad  introdurre  le  materie  od  forno.— La  cor- 1 M^bezza  al  terrò 
d'aria  determinata  dall'altezza  e dalla  capacità  a'  ^ue  lerz‘ 


rotte  d'aria  determinala  daU'alfozza  e dalla  capacità 
deli  alfo  forno  non  basta  per  operare  la  riduzione  dei 
minerali  di.  ferro  e sopratutto  la  separazione  della 
matrice  clic  esige  un  altissimo  grado  di  calore;  biso- 
gna pertanto  far  fluire  nei  forno  usa  massa  consi- 
derevole d'ari»  per  mezzo  di  maehine  soffianti,  le 
quali  debbono  penarla  nella  parte  inferiore  dell’ope- 
ra. Le  aperture  per  la  quali  si  fanno  passare  le  canoe 
dei  mantici  vengono  praticate  in  una  specie  di  can- 
noniere che  facilitano  l'accesso  al  forno  per  ripararne 
i guasti.  Le  piccole  cannoniere  sono  costrutte  ad  arco 
diagonale  od  a volta;  ma  se  presentano  grandi  di- 
mensioni, se  ne  sostengano  le  pareti  superiori  col 
mezzo  di  solide  ladro  di  ghisa  sorrapostc  a scala  ro- 
vesciata. Qualunque  sia  il  numero  delle  cannoniere 
destinate  a riceverò  le  canne  dei  mantici,  bisogna 
aprirne  una  nella  parte  anteriore  delta  il  pillo  rie/ 
forno  sulla  quale  si  pratica  al  di  sopra  del  crogiuolo 
una  larga  apertura  per  In  scolo  delle  scorie  durante 
fa  fusione  c per  lavorare  nel  crogiuolo  secondo  il  bi- 
sogno. Sull'orlo  inferiore  di  tale,  apertura  che  forma 
l’orlo  superiore  del  crogiuolo,  vien  posto  un  grosso 
pezzo  di  ferro  sul  quale  s'appoggia  a destra  una  lastra 
di  ghisa  destinala  allo  scolo  delle  scorie.  A sinistra 
delta  deli  i cannoniera  ed  al  livello  del  fondo  del  cro- 
giuolo ò un'apertura  detta  coluloio  che  serve  al  pas- 
saggio della  ghisa  fusa.  Durante  l’operazione  si  ticn 
clùuso il  colatoio  per  mezzodì  un  turacciolo  d'argilla 
mescolai  con  polvere  di  carbone.  — l.e  dimensioni 
relative  delle  varie  parti  di  un  fornello  variano  per 
la  quantità  che  vi -ai  può  introdurre,  per  la  natura 
dei  minerali  e per  quella  del  combustibile.  — Nelle 
più  recenti,  l'allargamento  ove  si  congiungono  i due 
coni  ossia  la  pancia,  ha  varia  situazione,  ma  sempre 
fra  U forzo  inferiore  e la  metà  dell'altezza  totale  del 
forno,  e questa  parie  si  la  tanto  più  larga  quanto  più 
la  cornute  deti’aria  è forte,  il  combustibile  di  diffi- 
cile combustione,  ed  il  minerale  di  più  facile  fusione; 
mentre  in  circostanze  opposte  si  debbono  diminuire  lo 
dimensioni  delta  pancia  onde  elevare  la  temperatura 
aumentando  la  rapidità  della  combustione.  — Lo  di- 
mensioni degli  alti  forgi;  sono  strile  aumentate  in  ra- 
gioue  del  progressivo  perfezionamento  delle  inacbine 
soffianti  per  cui  venne  dato  di  produrre  una  corrente 
d'aria  più  farin  e più  regolare.  Alcune  di  queste  ma- 
drine possono  somministrare  al  forno  fino  a 100  me- 
tri .cubi  d aria  al  minuto  e cosi  determinare  in  breve 
tempo  un’elevatissima  temperatura, — 1>U  aiti  fornì 
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Inclinazione  delle  pareli  della  tramoggia  . . 39" 

Ln  perfezionamento  importante,  dovuto  alle  sperienze 
di  Nielsoo,  Wilson  e Makintosb,  c stato  introdotto  la 
questi  ultimi  anni  nei  lavoro  degli  alti  forni,  e con- 
siste neirinlroduzione  dell’aria  calda  per  alimentare 
la  combustione.  L'aria  vico  riscaldata  eoi  farle  attra- 
versare una  serie  di  tubi  collocati  orizontalnienlc,  o 
meglio  verticalmente,  in  apposito  fornello.  I,a  tempe- 
ratura dell’aria  può  variare  dai  160  ai  400”:  la  più 
conveniente  sembra  quella  tra  i 160  e i 220°;  una 
elevazione  maggiore  non  produce  differenza  sensibile 
nell'andamento  del  forno.  1 vantaggi  dell'atta  calda 
sono:  maggior  quantità  del  prodotto  con  economia  di 
combustibile,  lavoro  più  regolare  del  forno,  ingorgo 
meno  frequente  e più  facile  a dislruggersi,  fuoco  più 
brillante,  diminuzione  nella  proporzione  del  fondente 
maggior  fluidità  delle  scorie,  facile  Iratlamenlo  dei 
minerali  di  difficile  fusione  e finalmente  ghisa  di  ot- 
tima qualità. — All’aria  riscaldata  nel  modo  indicato, 
Cabrai  ha  sostituito  l'aria  mescolala  ai  prodotti  della 
combustione  di  una  data  quanlilà  di  carbon  fossile  e 
riscaldata  ad  altissima  temperatura.  Questo  metodo 
chiamato  dei  gas  riduttori  sembra  presentare  reali 
vantaggi.— Abbiamo  dello  che  il  grado  della  tempe- 
ratura è vario  nelle  diverse  parli  del  forno;  esso  è 
necessariamente  poco  elevato  alla  bocca  u gola,  men- 
tre è elevatissimo  nell'opera  c nel  crogiuolo,  che  souo 
inoltre  esposti  all'a/ione  distruttiva  dei  fondenti;  per- 
ciò nella  costruzione  di  queste  due  parli  si  debbono 
impiegare  materiali  refrattari!  c resistesti,  come  grès 
refrattari),  talvolta  graniti  ove  non  abbondino  dì  mica 
d'antibola  o di  ossido  di  ferro.  A difetto  di  materie 
pietrose  s’impiegano  mattoni  fabbricati  con  miscuglio 
d'arena,  silice  ed  argilla  nelle  debite  proporzioni 
onde  riescaoorefrattarli,  e si  congiungono  con  cemento 
di  argilla  refrallaria.  Nella  costruzione  del  crogiuolo 
è necessario  di  rendere  per  quanto  è possibile  minori 
lo  comme-ssure  che  sono  sempre  cagione  di  deterio- 
razioni per  l'infiltramento  della  ghisa.  — Tali  sono  le 
condizioni  principali  alle  quali  debbono  soddisfare  gli 
alti  forni.  Le  figg.  62  e 63  della  Tav.  m,vii  (C)  rap- 
presentano uno  di  questi  forni.  Le  stesso  lettere  se- 
gnate iti  queste  figure  rispondono  alle  stesse  parli. — 
A,  parte  interna  delta  ii  lino  dalla  sua  forma.— BUDE 
tramoggia,  piùo  meno  allargata  nella  parte  supcriore. 
BC  che  forma  il  maire.  — DFGE  laboratorio  detto 
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inglesi  banuo  presso  a [loco  le  seguenti  dimensioni,  opera,  parte  nella  quale  si  effettua  più  direttamente 

la  riduzione  del  metallo.  — FGHI  crogiuolo  in  cui 


Altezza  del  crogiuolo  alla  bocca  del  forno  . 13,68  discende  ii  metallo  carico  di  carburo  misto  alle  sco- 
Altezza  del  crogiuolo  .........  1,98  rie,  le  quali  sopranuotano  per  la  loro  minor  densità 

id.  della  tramoggia.  .......  2,43  alla  ghisa  fusa. — Le  scorie  scolano  dall’apertura  K. 

id.  del  tino  .........  9,27 

id.  del  fumaiuolo 2,43 

Larghezza  del  crogiuolo  inferiormente  . . . 0,76 
id.  del  crogiuolo  superiormente  . . . 0,91 

id.  della  tramoggia  3,89 

Elicici,  pop.  — Tono  V. 


praticala  a conveniente  altezza,  e che  esce  lungo  una 
lastra  di  ghisa  inclinala  L denominala  duina.  Al  fonilo 
del  crogiuolo  avvi  un'altr’aperlura  M della  il  duo 
destinala  all’uscita  della  ghisa  fusa,  e che  si  chiude 
con  turacciolo  di  argilla  e carbone.  — Il  crogiuolo  è 
180 


FORM). 


1*5* 


generalmente  quadrilatero;  0 è il  lato  chiuso  dalla 
/fonia  ove  si  opera  la  colatura  della  ghisa  e delle  sco- 
rie: P lato  opposto  detto  la  ruitina ; Q controvento 
che  ribatte  il  vento  proveniente  dalla  canna  del  man- 
tice; R lato  in  cui  trovasi  la  canna  del  mantice; 
ST  cannoniere,  l’una  dal  Iato  del  mantice,  l'altra  da 
quello  della  colatura.  — 11  forno  è ricoperto  per  in- 
tiero dalla  porzione  superiore  del  tino  YDCX  che 
propriamente  parlando  non  è altro  che  il  fumaiuolo 
ola  caminiera. — Il  tino  è qualche  volta  terminato  da 
un  muricciuolo  a lati  verticali  YVXZ. — L bocca  o 
gola  ossia  l’estremità  supcriore  del  fumaiuolo  è cir- 
condata da  un  muro  un  poco  più  alto  dd  per  difen- 
derla dai  venti.  — 1 forni  sono  in  generale  formali 
da  doppio  muro;  l'uno  interno  detto  la  camicia , co- 
strutto con  materiali  refrattari;  l'altro  esterno  dello 
doppia  muraglia  ebe  deve  offrire  molta  solidità.  I.o 
spazio  interposto  frai  due  mori  s’empie  di  ceneri,  fran- 
tumi di  carbone,  arena  od  nllrc  materie  poco  condut- 
trici del  calorico. — Le  figg.  64,  6 5 e 66  della  Tzv.  ci- 
tata rappresentano  l'alto  forno  fusorio  di  Gaultier  do 
Claubrv  che  poco  differisce  dal  precedente.  Le  me- 
deMine  lettere  segnate  in  queste  ligure  indicano  lo 
stesso  oggetto.  Nelle  figg.  64  e 66,  A è la  base  o 
fondo  del  forno;  BB  (figg.  66)  cinta  o rinforzo  che 
circonda  i tubi;  D muro  esterno;  F spazio  riempito 
di  frammenti  dì  mattoni;  G piattaforma  sulla  quale 
stanno  gli  operai  per  caricare  il  forno;  Il  crogiuolo; 
1 opera  o laboratorio;  KK  tramoggia ; L tino ; M gola 

0 apertura  per  cui  vien  caricalo  il  forno;  N fumaiuolo 
della  gola;  O tubi  delle  macliine  soffianti  o dei  man- 
tici; PP  (figg.  66)  estremità  delle  canne  dei  mantici; 
P (figg.  64)  piano  inclinato  sopra  il  quale  si  fanno 
scorrere  le  carrettelle  destinate  al  trasporto  delle  ca- 
riche del  minerale;  nelle  figg.  65  e 66  sono  i parti- 
colari del  piano  inclinato  P;  a piano  inclinato;  66  so- 
stegni; c corde  che  trasmettono  il  movimento  im- 
presso da  un  motore;  d sistema  d’ingranaggio  pel 
movimento  delle  carrettelle;  e corde  conduttrici  delle 
carrettelle;  t carrettella  vuota  discendente;  g carret- 
tella carica  ascendente.— Gli  alti  forni  possono  man- 
tenersi in  attività  per  nove  o dieci  mesi;  quelli  ali- 
mentati dal  carbone  reggono  raramente  a dodici  mesi 
di  lavoro,  ma  quelli  d’Inghilterra  alimentati  dal  carbon 
fossile  durano  anche  due  o tre  anni.  Questa  maggior 
durata  non  debbo  attribuirsi  alla  qualità  del  combu- 
stibile, poiché  esigendo  un  più  forte  calore  dovrebbe 
al  contrario  distruggere  più  rapidamente  le  pareli 
del  forno,  ma  bensì  alla  natura  dei  materiali  che  for- 
mano la  camicia  interna  non  che  alle  proprietà  meno 
corrosive  dei  fondenti. — Il  secondo  metodo  detto  me- 
todo catalano  untato  in  Ispagna,  nei  Pirenei  cd  in 
altre  parli  della  Francia,  in  Corsica,  in  Italia,  ccc., 
ò pronto,  facile,  ed  il  minerale  è direttamente  con- 
vertito in  ferro  malleabile  senza  che  sia  necessario  di 
fabbricare  la  ghisa.  .Ma  questo  metodo  richiede  mi- 
nerali assai  ricchi  e fusibili  in  grado  eminente;  come 

1 ferri  spalici  (sidero-carbo-prolossidi),  le  miniere 
dolci  (riderò  idro-silicidi)  ccc.;  può  dare  fino  al  50 
per  cento  di  ferro;  d’ordinario  però  non  ne  dà  più 


del  55.-**  I forni  caialani  sono  composti  di  un  cro- 
giuolo rettangolare  di  cui  le  proporzioni  variane  u- 
condo  le  località.  Le  più  generalmente  adottate  soi* 

54  ccntimentri  di  larghezza,  M di  hiughezeaul  fonò 
del  crogiuolo,  e 54  di  profondità.  ta  pareli  di  (pe- 
sto crogiuolo  sono  fatte  di  lamine  di  ghisa,  eccettua 
la  ru&lrina  che  al  pari  del  fondo  del  crogiuolo  cinti  1 
di  gré$  refrattario.  Le  pareti  sono  intona  etto  di  oso 
strato  di  carbone  di  alcuni  pollici  di  spesseza.  Aldi 
sotto  del  crogiuolo  avvi  un  canale  od  «Ha  volta  >pr 
dare  esito  all’ umidità.  Questo  forno  è alimentalo  ih 
un  mantice  di  cui  la  canna  ò posta  a 34  ceiitkadn 
al  di  sopra  del  forno.  La  posizione  di  questa  canna 
o condotto  del  vento  ò molto  importante.  11  cottoti» 
deve  cnlrare  nel  crogiuolo  formando  un  angolosi 
al  lato  dell’entrata  abbassandosi  verso  ti  fondo,  me- 
chè  il  vento  venga  diretto  d&U’alto  al  basso  e si  di- 
stribuisca equabilmente  sopra  la  superficie  del  fal- 
lare. Lo  sporto  del  condotto  varia  a seconda  delle 
dimensioni  del  crogiuolo  e del  combustibile  impie- 
gato; nei  grandi  crogiuoli  deve  esser  maggiore,  cu»? 
pure  se  si  usa  carbone  forte;  minore  in  eordiwti 
opposte:  sempre  però  Ira  i limiti  di  U a 16  cesti- 
metri.  Si  arrotondano  gli  angoli  del  crogioolo  u 
modo  di  dare  al  fondo  una  figura  leggermente  *dl»t- 
I tica;  allora  per  ottenere  un’uguale  distribuzione  dei 
vento  non  fa  mestieri  farlo  percuotere  diretta*»!? 
verso  il  chiot  ma  dargli  una  direzione  obliqui**- 
rarc  alquanto  il  condotto  verso  il  lato  della  radi»» 
Quando  si  vuole  caricare  il  forno,  il  minerale  de- 
prima torrefatto  e ridotto  in  piccoli  pezzi,  ebe  .4  se- 
parano dal  tritume,  vicn  posto  sulla  parete  dd  for- 
nello opposta  al  condotto  del  vento,  vi  si  ammurrhU 
a schiena  d’asino  di  maniera  che  occupi  ini  letto 
della  capacità  del  crogiuolo;  si  riempie  il  rimanente 
di  carbone  e si  ricopre  la  massa  del  minerale  con 
polvere  di  carbone  inumidita  e mista  d’argilla.  UH* 
voro  dura  da  cinque  a sei  ore.  Nelle  due  primevi 
conduce  lentamente  il  fuoco  e si  dà  poco  vento  per 
ben  calcinare  il  minerale  e ridurlo  io  parte.  Aid* 
si  aumenta  il  vento  e per  determinare  la  fusione  * 
staccano  con  precauzione  i pezzi  di  minerale  p<#“ 
alia  parte  inferiore  e si  espongono  al  condotto,  co* 
firmando  nella  stessa  maniera  fino  a tanto  che  ti»w# 
il  roineratosia  collocato  al  eeotro  del  calore.  8»*?’ 
giunge  allora  polviscolo  minerale  che  aame*'*  b 
quantità  del  prodotto  c la  fusibilità  dello  scurii- 1 
vetri  terrosi  aumentano  continuamente  durante l’op* 
razione  c se  ne  fa  «colare  tratto  tratto  fecce®*.  Ter- 
minalo il  lavoro  si  estrae  la  massa  di  ferro,  ri  tr,< 
sul  terreno  della  fucina  c si  pone  sotto  il  miglio 
riceve  a colpi  una  forma  quasi  quadra.  Quindi  * li  - 
vide in  due  parti,  una  si  ricopre  di  carboni  antec'1 
mentre  l’altra  si  riduce  in  masse  più  piccole  <p'- 
dritunghe  perchè  «d  raffreddi  e venga  poi  focglri* ,n 
barre  come  la  primo.  Un  forno  catalano  impiega^ 
uomini,  cioè  un  focolicre  capo,  due  fonditori,  quitw 
garzoni  clic  servono  a caricare  il  forno,  ad  acfwcc,r- 
11  minerale,  a dividere  te  masso  del  forno,  cd  unw 
follo  o mastro  fonditore.  - Il  lavoro  catalano 
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que  di  versa  mento  modificato  ù oneroso  per  il  grande 
consumo  di  combustibile,  ma  somministra  ottimo 
ferro.  Si  è tentato  di  sostituire  il  carbone  fossile  a 
quello  di  legnai  ma  finora  questi  saggi  non  hanno 
dato  ri9ultamcnti  decisivi. 

iFOftNOVO  (^eoqr.).-r Borgo  de!  ducato  di  Parma, 
appiè  degli  Aponuini.  e presso  il  fiume  Taro,  con 
cicca  1200  abitami.  È celebre  questo  luogo  per  la 
battaglia  ivi  accaduta  addi  ti  luglio  dell’anno  4495 
tra  l'esercito  di  Cablo  v»n  (tedi)*  rc  Francia,  che 
tornava  dalia  conquista  di  Napoli,  c quello  del  papa, 
dei  Veneziani  e dei  Milanesi  clic  volevano  contrastargli 
il  passo. 

■ FORO  (orditoi.). — La  natura  della  presente  opera 
non  esigendo  una  descrizione  topografica  de’vnrii  fori 
di  Roma,  noi  ci  ristringeremo  in  questo  articolo  a 
toccar  brevemente  degli  usi  a cui  servivano.  La  pa- 
rola forum  significava  originariamente  un  luogo  aperto, 
dinanzi  a qualche  edilìzio,  massime  dinanzi  a un  se- 
polcro, e sembra  perciò  connettersi  etimologicamente 
coll’  avverbio  forus . Il  carattere  distintivo  di  un  foro 
romano  consisteva  in  ciò  eh ‘esso  era  uno  spazzo  di 
forma  oblunga  e attorniato  da  edificii,  come  case , 
templi,  basiliche,  portici  ecc.  In  origine  esso  serviva 
conte  di  luogo  in  cui  si  amministrava  la  giustizia,  e 
dovasi  vendevano  merci.  Perciò  dobbiamo  distinguere 
duo  sorta  di  fori;  de ‘quali  alcuni  erano  esclusivamente 
destinali  ad  usi  commerciali,  ed  erano  veri  mercati, 
uteotre  altri  servivano  alle  adunanze  delle  assemblee 
popolari  o ai  tribunali  di  giustizia.  Da  questi  ultimi 
però  non  csclutk-vansi  affatto  gli  affari  mercantili  e le 
botteghe  degli  edifizii  e de’  portici  circostanti  erano 
^pesùihuente  occupate  da  banchieri  e da  usurai.  Quc- 
« folli  ma  sorta  di  fori  si  chiamavano  talvolta  fura  ju • 
die  ini  ia  per  distinguerli  da  quelli  che  non  servivano 
ohe  ad  uso  di  mercati.  Tra  i fori  giudiziali  il  più  im- 
partente ;era  il  foro  romano  che  per  antonomasia 
chiamava*!  semplicemente  foro , come  quello  che  su- 
perava in  grandezza  tutti  gli  altri.  Sul  finire  della 
republiea  e durante  l’impero,  quando  si  costrussero 
altri  fori  giudiziali,  il  foro  romano  veniva  distinto 
coil  epìteto  di  vetus  e magnum.  Esso  era  situalo  tra  il 
colle  Palatino  o il  Capitolino,  corrispondendo  al  silo 
della  piazza  oggi  detta  Campo  faccino,  ed  era  del* 
r estensione  di  sette  iugeri,  orni’  ò che  Yarrono  gli 
dà  il  nomedi  seplent  jugera  foremia  (De  re  ruat.  i.  2). 
In  origino  era  esso  un  paduie,  che  si  vuole  sia  stato 
colmato  da  Romolo  e da  Tazio,  e destinato  aH’amitii- 
nitrazione  della  giustizia,  alle  assemblee  popolari  e 
alla  trattazione  dei  publici  affari.  In  questo  largo 
significato  il  foro  ineludeva  il  comizio,  ossia  il  luogo 
di  adunanza  per  le  curie  che  per  mezzo  de’ rostri  era 
separato  dal  fero  nel  6uo  più  stretto  significato.  Questi 
amichi  rostri  erano  una  specie  di  palco  donde  gli 
oratori  volgevano  la  parola  al  popolo,  ed  orano  stali 
cosi  chiamali  perchè  dopo  la  conquista  del  Lazio  i 
suoi  lati  erano  stali  ornati  de’  becchi  ( vostra ) delle 
navi  degli  Aoziali.  In  appresso  quando  le  curie  ebbero 
perduta  la  loro  importanza,  cessò  la  distinzione  ac- 
curata tra  comizio  e fero;  ma  verso  il  fluire  della 


republiea  sembra  che  il  foro  servisse  principalmente 
per  procedure  giudiziali  e trattazioni  monetarie.  Nel- 
l'anno 308  av.  C.  i Romani  ornarono  il  foro  o piut- 
tosto le  botteghe  de'banchieri  (argenturias)  con  iscudi 
dorati  clic  aveano  tolto  ai  Sanniti  : c que>t  uso  d'or- 
nare il  fero  di  scudi  o d’altri  fregi  fu  poi  sempre 
osservato  duranlo  il  tempo  de’  ludi  romani,  quando 
gli  edili  oscivono  ne’  loro  cocchi  (fen.w)  in  solenne 
processione  intorno  al  foro.  Dopo  la  vittoria  di  Caio 
Duilio  sui  Cartaginesi  il  foro  venne  adornalo  della 
celebro  colonna  rostrata.  Nella  parte  superiore  del 
foro  presentavano  alla  publica  ispezione  le  leggi 
delle  dodici  tavole,  c si  fu  probabilmente  quivi  che 
nel  504  av.  C.  Gn.  Flavio  espose  i fusti  scritti  su 
bianche  tavole  (in  albo),  affinchè  ogni  cittadino  potesse 
conoscere  i giorni  in  cui  la  legge  permetteva  ramini- 
lustrazione  della  giustizia.  Oltre  agli  affari  ordinarli 
che  si  facevano  nel  foro,  leggiamo  pure  che  quivi  ce- 
lebrataci i giuochi  gladiatori!,  e mct levansi  a morte 
i prigionieri  di  guerra  e i coloni  e i legionarii  colpe- 
voli.—Giulio  Cesare  fece  costruire  on  secondo  foro 
giudiziale  che  fu  detto  Forum  Canarie  o Jnlii.  Il  solo 
spianamento  del  suolo  gli  costò  più  d’  un  milione  di 
sesterzi,  cd  egli  lo  adornò  inoltre  d'un  sontuosissimo 
tempio  sacro  a Venere.— Un  altro  nc  costruì  Augusto, 
detto  forum  Augusti,  ornandolo  d’un  tempio  dedicati» 
a Marte  e delle  statue  de’ più  celebri  personaggi  della 
i republiea,  e decretando  che  in  esso  non  potessero 
aver  luogo  se  non  i judicia  publica  e le  sortitioncs 
j udic um . Questo  foro  d'Augusto  essendo  di  poi  stato 
gravemente  danneggiato  dall’  incendio,  fn  ristaumto 
dall'Imperatore  Adriano.  Pare  che  i Ire  fori  suddetti 
siano  siati  i soli  destinati  alla  trattazione  de’  publici 
affari.  Tutti  gli  altri  costruiti  da  poi  da  vari!  impera- 
tori, furono  probabilmente  destinali  ad  essere  orna- 
mento delia  città,  anziché  ad  usi  di  mera  necessità j 
Per  ciò  che  riguarda  il  disegno  architettonico  di  nt>- 
cuni  di  questi  fori  redi  Tavola  xvn  (D).  Ah  Diversi 
da  questi  feri  erano  gli  altri  die  servivano  di  mer- 
cato, e non  giugnevano  nè  alla  grandezza  nò  alla  bel- 
lezza dei  primi.  Essi  erano  distinti  gli  uni  dagli  altri 
mediante  epìteti  esprimenti  i vai  il  goncri  di  coso  elio 
vi  si  vendevano,  come  per  esempio,  il  forum  boarium, 
ch’era  il  mercato  del  bestiame;  il  forum  oìitorium, 
mercato  degli  erbaggi  ; Il  forum  pinco  rium,  bietcatt* 
de’ pesci  ; Wf/rum  evptdims,  mercato  delle  gbioltornie; 
il  forum  coguinum,  increato  in  cui  si  trovavano  le 
vivande  bell’  e colle  o preparate,  eco.  1 *> 

FORO  NEO  (star,  /av.),  — Secondo  la  storia,  ero 
figliuolo  d’inaco,  re  d’Argo,  riunì  primo  dentro  le 
mura  di  una  città,  ed  incivili  gli  abitanti  delTArgnlide 
sparsi  c selvaggi.  Portavano  opiuione  gli  antichi  Greci, 
clic  a Foraneo  fosse  effettivamente  dovuta  la  origine 
delle  prime  città  ; e per  questi  suoi  benefizii  ebbe 
dopo  morte  onori  divini. 

FOROMOMiA  ( iiiec.).  — Nome  imposto  da  alcuni 
alla  scienza  delle  leggi  det  moto  dei  solidi  o dei  fluidi, 
fermato  dalle  parole  greche  pop*  moto,  e vop 55  legge 
(e.  M scarica  e Moto). 

FORTE  (forti f.).  — Dìcesi  forte  un  posto  fortificato 
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per  guardare  uu  passo,  uu  silo,  una  città.  £ cosa  natu- 
rale di  stabilire  de' mezzi  co’quali  si  possano  aumen- 
tare i vantaggi  locali,  ed  assicurarne  la  conservazione; 
perciò  quando  un  posto  è comodo  a proteggere  sia 
l'interno  di  uno  Stalo,  sia  le  frontiere  verso  mare  o 
verso  terra,  vi  ^innalzano  de’ forti.  Ivi  si  pone  gene- 
ralmente uu  presidio  munito  di  armi  e provisioui 
necessarie  pel  tempo  che  si  vuol  resistere  agli  attac- 
chi del  nemico.  Le  costruzioni  speciali  che  si  fanno 
ivi  per  mettere  al  sicuro  il  presidio  colle  provisioni 
costituiscono  il  forte,  il  quale  è un'  opera  di  forti- 
ficazione isolata  e destinata  a difendersi  per  alcuni 
giorni,  o per  qualche  settimana,  secondo  l'importanza 
del  posto.  Si  deve  sempre  regolare  il  tempo  della 
resistenza  dalla  disianza  delle  altre  piazze  fortificale 
ed  armate  dello  Sialo,  a fine  di  poterlo  prolungare 
tanto  che  basti  per  ricevere  aiuto  da  qualche  lato,  in 
caso  della  persistenza  del  nemico.  Abbiamo  in  Italia 
de'forti  molto  considerevoli,  e si  distinguono  quelli  che 
sono  sparsi  per  le  Alpi,  e che  separano  questa  con- 
trada dalla  Francia.  Questi  forti,  come  tutti  i forti  in 
generale,  sono  separati  dai  luoghi  abitali,  e non  con- 
tengono altri  abitanti  che  i militari  della  guarnigione. 
11  comando  è contidalo  ad  un  governatore  che  dirige 
la  difesa  in  caso  di  attacco,  e veglia  alla  conservazione 
del  forte.  Lo  forte  deve  avere  delie  caserme,  dei 
corpi  di  guardia,  de’magazzcni,  delle  casamalle,  ecc. 
Queste  ultime  servono  d’asilo  alla  parte  del  presidio 
non  impiegata  al  servizio,  come  eziandio  ai  malati. 
1 forti  si  distiuguono  dalle  cittadelle  in  ciò  che  queste 
sono  sempre  contigue  a piazze  importanti  e città  di 
primo  ordine,  e si  costruiscono  con  maggior  esten- 
sione, e sono  proviste  per  più  lungo  tempo,  mentre  i 
forti,  come  si  disse,  sono  separali  dai  luoghi  abitati, 
e non  contengono  che  il  presidio,  quantunque  impro- 
priamente 6)  possa  dare  eziandio  alle  cittadelle  il  nome 
di  forte  o fortezza.  Coslruisconsi  alcune  volte  i forti 
anche  per  difendere  direttamente  una  città,  ma  si 
trovano  più  distanti  da  questa  di  quello  che  uon  sono 
ordinariamente  le  cittadelle,  nè  basta  un  solo,  ma  se 
ne  fanno  più,  lutto  all’intorno  della  città,  in  modo 
ebe  si  possa  da  essi  dominare  la  campagna  insieme  e 
la  città  stessa,  e prendono  il  nome  di  furti  staccati. 
Parigi  ha  in  questi  ultimi  anni  dato  un  esempio  di 
tali  forti  costruendone  un  numero  grandissimo  nei 
dintorni  di  quella  capitale,  la  quale,  oltre  questa  di- 
fesa, si  è ancor  munita  di  una  cinta  continua  con 
fosso  c parapetto  tuli'  intorno.  1 forti  staccati  sono 
fuori  della  cinta  a distanze  più  o meno  grandi,  ma 
sempre  tali,  che  da  essi  si  può  dominare  una  porzione 
della  città.  Le  opere  della  cinta  continua  e le  costru- 
zioni de’forti  toccano  ornai  al  loro  termine,  c queste 
fortificazioni  viste  da  qualche  punto  culminante  della 
città,  come  dalie  torri  di  Moire  Dame  o dalla  cupola 
del  Pantheon,  presentano  un  aspetto  imponente.  Tra 
i forti  distinguevi  quello  di  Vincennes,  nella  costru- 
zione del  quale  pare  siasi  impiegala  maggior  dili- 
genza e premura.  Trattasi  presentemente  deU'arma- 
mento  di  queste  fortificazioni,  e già  le  Camere  dopo 
un  lungo  dibattimento  volarono  iu  quest'anno  (4843) 


favorevolmente.—  Accade  spesso  ro  campagna  fi 
dover  conservare  momentaneamente  una  panno*, 
dovendo  in  seguilo  avanzare  o retrocedere,  s temi 
le  circostanze,  in  tal  caso  si  fanno  de’ forti  di  camp- 
yna,  i quali,  secondo  le  parole  del  Grassi,  som  uso- 
pera  di  fortificazione  campale  trincerata  da  ogni  pw 
e che  ha  per  iscopo  di  assicurare  un  passo  diffide  < 
di  difenderlo,  di  far  forte  un  campo  e simili.  Lami 
costruzione  varia  secoudo  i bisogni  e seconda  il  ter- 
reno che  abbraccia  ; e però  altri  sono  quadrati,  alai 
pentagoni,  altri  a bastioni  intieri,  altri  a meni  ba- 
stioni. Queste  opere,  quantunque  distraile  leggier- 
mente e con  fretta,  si  debbono  non  di  meco  eneguuc 
giusta  i principi!  stabiliti  dall'arte  delia  fortiiìazMD; 
Si  trasforma  sovente  in  un  forte  di  ca  ut  paglia  Ma- 
stello, una  chiesa,  un  cimitero  ed  anche  una  stupii ce 
casa,  facendo  una  banchetta  dietro  muri,  e perti- 
cando in  questi  delle  feritoie. 

FORTE  (mm.). — Questa  voce  si  scrive  nelle  parti 
di  un  componimento  per  indicare  che  un  tal  pt* 
delibassero  pronunzialo  o reso  con  forza,  ©Mito 
suo  principio,  o dopo  un  piouo.  Il  forte,  oltre  al  dover 
essere  eseguito  rigorosamente  pel  buon  effetto  di» 
musica,  devo  altresì  variare  secondo  le  ùaceitrt* 
Nell'esecuzione  a piena  orchestra,  per  ragion  d'em- 
pio, di  pezzi  robusti  e vibrati,  U forte  debb’euert 
maggiore  che  non  nell'esecuzione  di  un  a salso  è 
un  pezzo  di  mite  o malinconico  carattere.  Ss  avrà 
pure  riguardo  all'ampiezza  del  teatro  in  coi  si  su»a 
e simili. 

FORTEG L'ERRI  (Nicolò).  — Eoo  de’  piò  kpA 
vivaci  spiriti  del  secolo  xvm,  nato  in  Pistoia  odiósi, 
morto  nel  4758.  Fu  di  nobile  casato;  fu  in  Pisaà- 
scepolo  di  Alessandro  Marchetti,  ed  ivi  sotto  Giuseppe 
Averani  studiò  la  giurisprudenza.  In  Rom* 
poi  la  lingua  greca  ; e ivi  pubiicò  l elop»*  & R**" 
cenzo  xn.  Passò  in  lspagna  segretario  del  k?»to  pon- 
tificio; poi  tornato  a Roma,  ebbe  da  Clemente  M» 
canonicato  ; e ascritto  all'  Arcadia,  coltivò  1»  fi**1 
poesia  sul  gusto  del  Petrarca,  nel  qual  genere  nw 
riuscì  eccellente.  Nel  4755  fu  nominato  secret' 
della  congregazione  De  propaganda..  Prima  di 
fece  bruciare  molti  suoi  scritti.  Salvaroosi  da  q«tW 
incendio  il  poema  serio,  ma  non  compiuto,  delle')* 
cendedi  Baiazet,  e le  Epistole  in  versi  italiani, .a*41 
lodale  dal  suo  biografo  Fabroni.  L’opera  dei  f®*** 
guerri  die  ineriti  maggior  considerazione,  è il 
Uicciardelto , poema  eroicomico  in  trenta  canti,  p* 
cevole  per  bizzarria  d’invenzione,  moltiplicilà  di  lue 
tasie  singolarissime,  varietà  d'intreccio  e scingi»*111' 61 
d'accidenti.  Tutto  v’è  ideale  e favoloso;  ma  ogni  ^ 
ogni  personaggio  dal  principio  alla  fine  conserva 
carattere  più  conveniente.  Facile  il  verso,  spuntt®'1 
la  rima,  disordine  artificioso  nelle  materie,  &***“• 
graziosissime,  motti  eleganti,  sali  spiritosi,  cpa 
mento  più  saporito  in  questo  poema  che  in  Udb  f* 
altri  di  tal  genere.  Non  ebbe  gran  fatto  »“  mri 
l’istruire,  sebbene  non  manchi  nel  Ricciardelti'  J 
moralità.  Alcuni  rimproverano  al  Forlegue^^ide^<*', 
allontanato  dai  precetti  dell’epica  poesia,  molti?*’ 
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candu  le  azioni,  violando  la  verwimigliznza,  mostran- 
dosi intemperante  nelle  digressioni.  Le  (cosa  sia 
questa  : elle  l'autore  mai  non  pensi  ad  un’  azione 
epica,  ina  sibbenc  ad  un  romanzo  tetto  burlesco.  Gli 
si  rimproveri  eoe  maggior  ragione  lo  stile  troppo 
spesso  trascuralo  e talvolta  basso,  il  poco  rispetto  alla 
religione,  alia  decenza,  alla  verecondia  ; ma  valga  ad 
esentarlo  i)  dire  ch'egli  diede  opera  a questo  poema 
prr  passatempo  d'ozio  e di  fastidio,  c per  allegrare 
una  brigata  di  sollazzevoli  amici,  e che  mai  tiou  pensò 
a renderlo  di  publica  ragione.  Lo  cedette  per  com- 
piacenza ai  card.  Cornelio  Benli voglio;  e venuto  alle 
niaui  di  Guido,  nipote  di  questo  cardinale,  lo  diede  a 
stampare  al  Pilteri  ili  Venezia  nel  1738.  cioè  tre  anni 
dopo  la  morte  dell’autore.  Liei  Kortiguerri  abbiamo 
pure  un  volgarizzuiucoto  in  versi  sdruccioli  delle 
comodo  'li  Terenzio,  Poesie  serie  e giocose  ; Orazioni 
latine  ed  italiane.  Cinque  comedie  di  Piantò  pure 
volgarizzò,  versione  smarrita,  se  non  peritata.  Quella 
di  Terenzio  fu  assai  lodala  dallo  Zeoo,  il  quale  avvisò 
ih  dry  im  : cosa  ciie  il  Fentaniui  non  ne  facesse  quel 

caso  eli  essa  meritava  nella  sua  lUbitotPca  delC eloquenza 
italiana.  — Rimane  a dirsi  che  il  Htcciardetto  fu  pu- 
blicaio  sotto  il  some  di  Nicolò  Carleromaco,  essendo 
all’autore  piaciuto  di  scrivere  grecamente  il  sun  nome 
di  famiglia  ad  imitazione  del  suo  antenato  Scipione 
Forteguerri.  Cli  argomenti  de’canli  furono  composti 
da  Gitario  Petroscliini.  Le  migliori  edizioni  di  questo 
poema  sono  quelle  della  tipografia  dei  Clama  italiani 
(Milano  1818)  e del  Mulini  (Firenze  1818). 

FoRTKPIANO  (mus.).—  È l’aria  di  raddolcire  e 
di  rinforzare  i suoni,  e col  mezzo  di  questo  arti- 
fizio l'esecuzione  si  fa  più  viva,  accoppia  gli  accenti 
delia  parola  a quelli  dei  sentimenti,  e dò  ai  pezzi  di 
musica  il  chiaroscuro,  senza  di  cui  riuscirebbero 
stucchevolmente  monotoni. 

FORTEZZA  (teoi.  mar.). — Ina  delle  virtù  cardi- 
nali o principali,  secondo  i moralisti,  ebe  la  defi- 
niscono una  disposizione  dell’  animo  per  la  quale 
sopportaci  con  rassegnazione  le  avversità.  Spesso  la 
fortezza  degli  antichi  non  procedeva  che  da  ambizione 
e vanagloria,  non  rade  volte  anche  tralignava  in  te- 
merità; ma  più  savia  è la  fortezza  cristiana,  siccome 
quello  che  tiene  un  giusto  mezzo.  Derivando  essa 
unicamente  dal  motivo  dì  piacere  a Dio,  tempera  in 
ititi  ia  tema  e la  presunzione;  non  ci  vieta  di  schivare 
i pericoli  e la  morie  quando  non  v’ha  necessità  di 
incontrarli,  ma  quando  lo  volesse  il  dovere  c'impulsa 
a sfidarli.  Aon  ha  date  a noi,  dice  l’Apostolo  (u  Tim. 
i.  7)  «no  spirito  di  timidità , ma  di  fortezza  t di  di- 
lezione < di  saggezza.  Rifulse  questa  virtù  in  singoiar 
modo  ne’mariiri;  e a comunicarla  a talli  i fedeli 
venne  .da  Gesù  Cristo  istituito  il  sacramento  della 
confermazione. 

FORTEZZA  (/'orli/'.).— Chiamasi  eoa  lai  nome  un 
poligono  od  una  figura  qualunque  fortificata  per  di- 
fendere una  piazza;  e perù  il  significato  di  questo 
vocabolo  è generico,  e si  applica  a dileguare  una 
piazza  forte  qualunque,  sia  di  poca,  aia  di  grande 
importanza.  Pertanto  uu  forte,  una  cittadella,  una 


Imitila  sona  altrettante  fortezze,  e ci  troviamo  per 
tal  modo  dispensati  di  parlar  qui  della  loro  castra- 
zione e destinazione,  avendone  già  discorso  in  ar- 
ticoli appesiti  (c.  BvsTrr»,  Bvinsoo,  Crrrsovtu, 
Fo«tk  eee.).— La  soia  qoUfione  che  resta  a trattare 
io  quest’articolo  è quella  deH’importanza  ed  utilità 
delle  fortezze.  Molte  cose  si  dissero  intorno  a un  tale 
argomento,  e si  giudicarono  da  Biconi  te  fortezze 
come  inutili  ed  anche  nowvoll,  mentre  altri  andando 
nell'errato  contrario  le  considerarono  come  il  solo 
mezzo  di  difesa  e di  attacco,  quasi  obblitndo  1 molli 
altri  modi  eon  eoi  un’armata  attiva  può  dirigere  i 
suoi  movimenti.  — Si  annovera  ira  1 primi  lo  stesso 
Machiavelli;  il  quale  disapprova  le  fortezze  come  no- 
cevoii  lauto  al  difensore  quanto  all'aggressore,  e 
perchè  assorbiscono  una  parie  dell'armala  attiva;  e 
eou  Machiavelli  pensarono  eziandio  alcuni  generali 
ile’ nostri  giorni,  osservando  che  i progressi  di  Napo- 
leone non  furono  mai  mcnomanente  arrestati,  non 
che  ritardali  da  alcuna  fortezza.  Ma  ecco  eomc  si 
esprime  a questo  riguardo  Napoleone  stesso,  la  cui 
sperienza  non  ha  bisogno  di  altra  autorità  : « le 
fortezze  sono  utili  per  la  guerra  offensiva  come 
nella  difensiva;  certo  esse  non  possono  tener  luogo 
d’armata,  ma  sono  i soli  mezzi  che  si  posseggano  per 
ritardare,  impedire,  inquietare  un  nemico  vincitore.  » 
Nè  i ratti  del  grande  imperatore  discordavano  eoi  detti, 
poiché  fece  delle  spese  enormi  nelle  fortezze  di  Ales- 
sandria, di  Palma  Nova,  di  Sfagonza,  di  duliers,  di 
Wesel,  di  Danzica.—  Già  prima  di  Napoleone,  Fede- 
rico il  Grande  attribuiva  alle  fortezze  una  somma 
importanza.  Ecco  come  si  esprime  nell’Anli-Macbia- 
veiii  ; • le  fortezze  e le  armate  sono  pe’prinoipi  di 
un’utilità  eguale,  poiché  essi  possono  opporre  le  ar- 
mate ai  loro  nemici,  e salvarle  sotto  i cannoni  delle 
loro  fortezze,  e nel  tempo  che  il  nemico  Impiega 
nell’attacco  di  una  fortezza,  possono  i difensori  rin- 
francarsi e raccogliere  nuove  forze*.  Può  leggersi  la 
discussione  di  questo  argomento  nel  Tratte  de  la  udrete 
et  eonsereatian  dea  CtaU  par  le  moyen  des  fmteretttt 
di  Maigrei,  il  quale  fa  l’esposizione  de* vantaggi  mine 
degli  inconvenienti  delle  fortezze.  Rinacque  attesta 
quistionc  in  questi  ultimi  anni,  e si  dibattè  forte- 
mente nelle  Camere  delia  Francia  all’occasione  delle 
fortificazioni  di  Parigi  e del  loro  armamento.  Quale 
sta  stato  il  risultato  di  questo  dibattimento  lo  espri- 
mono abbastanza  i forti  staccati  e la  cinta  continua 
clic  attornia  Parigi,  e tutte  le  opere  di  fortificazione 
che  toccano  ornai  il  loro  termine.  Si  possono  vedere 
lo  ragioni  addotte  prò  e coatra  nel  Monitear  urtitene I 
ed  m utili  i giornali  politici  dai  1833  al  184S. 

FORTIFICAZIONE. — È Farle  che  insegna  il  modo 
di  fortificare,  od  in  altri  termini,  è l'arte  ebe  modi- 
fica il  terreno  onde  aumentare  la  forza  delle  diverse 
armi  attive  componenti  l’esercito  sia  per  attaccare  il 
nentieo,  che  per  difendersi  dai  suoi  assalti.  Com- 
prende adunque  quest'arte  l'esposizione  teorica  e 
pratica  de'differenli  modi  d'innalzare  e disporre  sullo 
posizioni  che  si  vogliono  fortificare,  ostacoli  propri! 
a rinforzarle,  e dietro  cui  i difensori,  oltre  all’essere 
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riparati  dai  fuochi  del  nemico,  possano  far  uso  delle 
loro  armi  nel  modo  più  vantaggioso.  Il  complesso  di 
questi  ostacoli  prende  propriamente  il  nomo  di  forti- 
ficazione. Il  modo  di  costruirli  e Ja  loro  forma  varia 
all'infinito,  e dipende  dal  sito  da  fortificare,  che  può 
essere  in  vicinanza  di  qualche  città  importante,  o 
distante  da  ogni  luogo  abitalo;  dalla  natura  del  ter- 
reno, che  può  essere  asciutto  o paludoso,  ricco  di 
ghiaia  o formato  di  tufo,  in  piano  od  in  raoute  ; da) 
presidio  che  è destinato  a contenere,  e dalia  durata 
che  si  desidera  nello  operazioni.  Le  fortificazioni  di- 
stinguonsi  in  coprenti  e non  coprenti  : coprenti  sono 
quelle  che  ci  riparano  dalle  offese  dell’avversario, 
e non  coprenti  quelle  che  non  servono  od  aliro  che 
a ritardare  gli  approcci  del  nemico.  \a  prime  pren- 
dono eziandio  il  nome  di  ripari,  e le  altre  si  con- 
siderano come  mezzi  addizionali  di  difesa,  che  sparsi 
per  la  campagna  avanti  ai  ripari,  tengono  il  nemico 
più  lungo  tempo  esposto  ai  fuochi  della  piazza.  La 
fortificazione  distingucsi  ancora  in  permanente  e pas- 
seggera, secondo  il  grado  di  resistenza  che  si  vuole 
opporre  colle  fortificazioni,  e secondo  la  durata  di  che 
si  vogliono  capaci.  I.a  fortificazione  permanente  com- 
prende tutte  quelle  opere  di  fortificazione,  le  quali 
sono  destinale  a durare  lungo  tempo,  e servono  a 
difendere  qualche  piazza  importante,  come  sono  le 
cittadelle  in  vicinanza  delle  città  capitali,  c le  for- 
tezze sparse  qua  e colà  ne’priucipaii  siti  di  uno  Stato 
C specialmente  sulle  frontiere.  Queste  opere,  o,  siamo 
per  dire,  monumenti,  si  preparano  lungo  tempo  avanti 
le  bisogne,  e si  costruiscono  con  Inda  la  sodezza  c 
stabilità  possibile,  essendo  destinale  a durare  più  se- 
coli, e a resistere  ai  colpi  del  nemico  senza  guastarsi. 
La  fortificazione  passeggera  poi,  o campale  che  si  vo- 
glia dire,  abbraccia  quelle  opere  che  si  fanno  ne  Vili 
occupali  solo  momentaneamente,  c si  costruiscono 
generalmente  con  frelta  c solo  con  tanto  di  stabilità 
clic  basii  a resistere  ai  mezzi  di  attacco  clic  soglionsi 
condurre  in  campagna.  La  perfeziono  di  queste  opere 
dipende  dal  tempo  ebe  si  ha  per  costruirle,  e dai 
materiali  clic  si  posseggono.  L’oggetto  dulia  fortifica- 
zione passeggera  non  è limitalo  alla  semplice  difesa  di 
una  data  posizione,  ina  si  estende  pure  all’attacco  delle 
posizioni  munite  di  fortificazioni  permanenti.  Serve 
inoltre  a coprire  il  fronte  cd  i fianchi  degli  eserciti, 
ed  a proteggere  i movimenti,  a chiudere  gli  stretti  e 
tegole,  ad  assicurare  le  comunicazioni;  infine  a se- 
condare tutte  le  operazioni  relative  al  piano  di  cam- 
pagna. Finalmente  distingucsi  la  fortificazione  in  re- 
golare ed  irregolare.  È regolare  quando  le  opere  si 
innalzano  sovra  una  pianta  die  è una  figura  geome- 
trica regolare,  e le  varie  parli  si  corrispondono  sim- 
metricamente; irregolare  poi  quando  le  parli  corri- 
spondenti hanno  differenti  forme  c si  piegano  a se- 
conda del  terreno.  È cosa  rara  che  in  pratica  si 
abbia  un  terreno  piano  e regolare  da  fortificare;  ciò 
non  ostante  per  facilitare  rintclligcnza  di  dii  legge 
e non  complicare  di  troppo  una  materia  già  di  per 
se  stessa  complicala,  si  suole  ne’f rallati  di  fortifica- 
zione dare  le  sole  regole  della  fortilìcazioue  regolare, 


lasciando  alla  saggezza  e perspicacia  Marcbiutb 
militare  di  fare  secondo  die  si  giudica  più  cotte- 
niente  le  opere  più  adattate  in  ciasckedun  casosi*, 
ciale  di  fortificazione  irregolare.  Come  però  g Mera- 
mente la  scelta  de’sili  da  fortificare  dipende  io  patte 
dalla  volontà  dcU’architetto,  conviene,  sempre  rii 
si  può,  scegliere  una  piazza  regolare,  senza  però  di- 
menticare che  i sili  da  preferire  .sone  quelli  ebe  à 
trovano  già  rinforzati  da  ostacoli  naturali,  i quii 
non  solo  diminuiscono  il  lavoro  delle  forti  fiorài, 
ma  ancora  ue  accrescono  la  resistenza.  Poà&aao  an- 
noverare tra  gli  ostacoli  naturali  lo  rupi  scesene  di 
difficile  accesso,  i fiumi,  le  paludi,  le  siepi,  i fati, 
eoe.  L'esistenza  di  tali  ostacoli  ha  ancora  fallo  distin- 
guere la  fortiGcazione  in  naturale,  artificiale  e mkIi. 
secondo  che  si  compone  di  soli  ostacoli  naturali,  o vi 
sole  opere  d'uomo,  e d'aiubedue  insieme.  Vini  au- 
tori posero  distinzioni  ulteriori  in  quest'arte,  diffi- 
denti dal  tempo,  dall'estensione,  e dalla  nazionalità 
chiamando  riguardo  al  tempo  la  fortificazione  aotio 
c moderna,  secondo  eh  è le  opere  si  eseguiscono  dictio 
ai  principii  antichi  o dietro  ai  moderni;  riguardo d- 
1’  estensione,  piccola,  mezzana  e grande,  od  aovb: 
reale,  piccola  reale  e grande  reale;  e riguardo  alia 
nazionalità,  italiana,  francese,  spagnuola  eoe.- Ir 
prime  fortificazioni  degli  antichi  consistevano  iu  » 
semplice  rialzamento  di  terreno,  od  in  uni  càia  4* 
sufficiente  grossezza  c sodezza  per  capirti  sopra  c> 
modamente  i difensori,  benché  allo  scoperto.  L'tficn 
oggetto  che  si  aveva  di  mira  in  que  tempi  cri  il  et- 
maudo  sopia  dell'aggressore.  Inlendesi  per  etasafr 
quella  maggior  altezza  che  può  avere  un  postosopn 
di  un  altro,  od  uu’opcra  o parlo  di  fortificazione  so- 
pra d’dn’altra.  Si  aggiunsero  in  seguito  i parapetti, 
i quali  s’interrompevano  di  tratto  in  trailo  «n  aper- 
ture per  maggior  comodo  della  difesa.  Queste  opere 
cosi  semplici  hanno  dovuto  modificare  bentosto, 
poiché  non  ci  vuol  lunga  sperienza  per  conoscere 
che  ì parapetti  su  di  una  figura  circolare,  come  cri» 
per  lo  più,  o di  un  poligono  convesso,  possono  *r- 
tire  di  difesa  tanto  pei  difensori,  quanto  per  gli •?- 
pressori.  Infatti,  accostatisi  una  volta  questi  ulti»1 
al  piede  del  muro,  non  possono  più  essere  scope*1' 


dai  difensori.  Pertanto,  onde  ovviare  a tale  inewi** 
niente,  s’imaginarono  le  difese  di  fianco,  esiaggie*' 
sero  alle  cinte  torri  quadrale  avanzale  verso  Iaci«* 
pagna  con  un  lato  verso  di  essa,  e parallelo  alla  c»aSa. 
La  distanza  delle  torri  tra  di  loro  veniva  regolai 
dulia  forza  delle  machinc  della  difesa,  e dalladbttna 
a cui  potevano  essere  spinte  le  saette  e le  pietre  net 
fiancheggiare  la  cinta.  Avvedutisi  col  tempo  d*k 
lato  della  torre  verso  la  campagna  rimaneva  i»Wh* 
(osto  che  l’aggressore  alloggia  vasi  al  suo  piede, 
opportuno  far  le  torri  rotonde,  poiché  la  p#rl«« 
queste  che  restava  indifesa,  era  di  poco  momcitV 
le  pietre  fatte  a cuneo,  colle  quali  erano  fabbri 
(e  torri,  resistevano  maggiormente  ai  colpi  degh  **** 
e delle  altre  machine  colle  quali  gli  aggressori  Mt 
vano  abbattere  le  fortificazioni  di  muraglia.  Quest 
1 delle  torri  rotonde  ha  continuato  sino  all’mveiuà* 
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dulia  polvere,  dopo  la  quale  si  è ripigliato  l’uso  delle 
torri  quadrate  con  un  angolo  verso  la  campagna  , di 
modo  che  tutte  le  parti  della  cinta  di  fortificazione  ! 
si  difendevano  tra  di  loro. — Ne’ primi  tempi  dell’  in- 
venzione delle  artiglierie  adoperavansi  queste  soltanto 
dagli  aggressori;  ma,  essendosi  riconosciuta  la  neces- 
sità di  farne  uso  anche  presso  i difensori , siccome 
le  torri  erano  troppo  anguste  per  capire  i cannoni  ; ! 
s’imaginnrono  i baluardi  o bastioni,  più  spaziosi,  ma  ! 
disposti  quasi  nel  medesimo  modo.  Da  quest’invenzione  1 
lui  principiato  l’architettura  militare  moderna.  Gli  ! 
slorici  di  quest’arte  discordano  tra  loro  ncll’assegnar  | 
il  tempo  in  cui  s’introdusse  nelle  fortificazioni  il  ba- 
stione, riferendolo  altri  al  secolo  xiv,  ed  altri  al  xv. 
Promis,  dopo  un  lungo  c maturo  esame  intorno  a lutti 
i documenti  storici,  mostrò  erronea  l'opinione  di  tutti 
quelli  clic  danno  all’origine  dei  moderni  bastioni  una  ; 
•lata  anteriore  all’anno  secolare  1300,  e fa  avvertire 
assai  bone,  che  molli  scrittori  chiamarono  impropria- 
mente baluardi  ciò  che  dovevano  dire  torri  o torrioni. 
Non  istaremo  qui  a ripetere  ciò  che  abbiamo  detto 
intorno  a questa  materia  nell’articolo  bastione  (vedi), 
dove  abbiamo  esposto  la  parte  essenziale  della  storia 
della  fortificazione,  avendo  cercato  di  determinare  il 
tempo  c l’autore  dell’invenzione  della  moderna  forti- 
ficazione dietro  le  ricerche  del  suilodato  Promis.  — 
Giunta  elio  fu  a questo  segno  l’arcbilettnra  militare, 
si  misero  gl’ingegneri  ad  indagare  nuovo  invenzioni  | 
in.  figure  convenienti  ed  opportune  per  assicurare  , 
accrescere  e coprire  le  parti  delle  fortificazioni,  c le 
difese  delle  medesime.  Si  moltiplicavano  ogni  giorno 
i perfezionamenti  ; ma,  essendo  insorti  molti  dispareri 


nello  scegliere  ed  adottare  un* invenzione  piuttosto 
che  un’altra  , ò stata  I'architeltura  militare  divisa  in 
tanti  ordini  quante  furono  le  nazioni  che  diversa- 
mente  idearono  le  cose.  Essendosi  in  seguito  osser- 
vato che  ogni  ordine  da  sò  non  poteva  convenire  nel 
fortificare  qualsivoglia  sito  ,>  cessarono  di  astringersi 
ad  alcuno  di  quegli  ordini  in  particolare,  servendosi 
soltanto  de’  precetti  generali,  ed  adattando  alle  forti- 
ficazioni di  ciascun  poligono  i più  confacenti.  Tra 
questi  precetti  ò stata  concordemente  stabilita  la  di- 
stanza più  comune  della  parte  fianebeggiante  all’estre- 
mità della  parte  fiancheggiala,  la  qual  distanza  non 
deve  essere  maggiore  della  portata  del  fucile  ordina- 
rio, che  si  stabilisce  da  840  a 270  metri.  Le  opero 
di  fortificazione  possono  variare  immensamente  senza 
scostarsi  dalle  norme  generali  che  sogiionsi  dare,  e 
si  possono  costruire  delle  piazze  nuove  allungando  o 
raccorciando  i fronti  , le  facce  de’bastioni,  i fianchi 
ecc. , finche  il  terreno  da  fortificare  sia  bene  occu- 
pato col  maggior  vantaggio  e colla  minor  spesa  pos- 
sibile. Come  l’aggressore  attacca  generalmente  i punti 
meno  forti,  quando  ciò  può  fare , è bene  di  preve- 
dere da  qual  lato  sia  più  probabile  che  venga  l’aggres- 
sore, e quello  rinforzare  maggiormente.  — Le  singole 
parti , componenti  un  intero  poligono  fortificato , 
trovansi  descritte  in  articoli  speciali  (vedi  Bastione  , 
Bastita,  Cittadella,  Cortina,  Fianchi,  Fronte  bastio- 
nato, Tenaglia  ecc.).  Daremo  qui,  per  rappresenlare 
come  in  complesso  coleste  parti,  la  figura  di  una  por- 
zione di  poligono  bastionato,  dalla  quale  si  può  be- 
nissimo concepire  l’idea  della  forma  del  resto  dei 
poligono. — Essendo  l’architettura  militare  una  parte 
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essenzialissima  dell’arte  del  guerreggiare,  nc  risulta 
che  l’antichità  della  prima  si  confonde  con  quella 
della  seconda.  Infatti  non  ìeggesr  sturbi  di  guerra 
antica  o moderna  negli  autori  greci , Ialini,  o di 
qualunque  altra  nazione , ove  non  si  parli  di  as- 
sedio o di  espugnazione  di  eillà,  fortezze  o castella, 
di  alloggiamenti  di  truppe , di  ponti  sovra  fiumi 
o passi  importanti , e di  posti  per  qualche  riguardo 


stimati  vantaggiosi , ed  assicurali  con  fortificazioni 
proporzionale  all'uso  ed  alle  forze  de’ tempi.  Per  la 
qualcosa  possiamo  credere  che  I’architeltura  militare 
siasi  perfezionata  di  pari  passo  col  mestier  dell’àrmi  ; 
e se  l’invenzione  della  polvere  e delle  artiglierie  dal 
xiv  secolo  in  qua  Ita  cagionato  variazioni  essenziali 
ncila  maniera  di  combattere,  non  nc  cagionò  delle 
! meno  considerevoli  nell’arte  del  fortificare.  Quésl’arte 


thkd 


FORTINO- FORTIS. 


viene  riferita  dai  Greci  agli  antichi  Etruschi,  e però 
è tutla  italiana.  Circondavano  questi  le  loro  città  di 
enormi  macigni  quadrati  e tagliati  con  tale  artifizio 
che,  combaciando  insieme  senza  cemento  o bitume 
di  nessuna  maniera  , resistevano  alle  machine  più 
polenti.  Il  tempo  stesso  durò  fatica  a ridurli  in  ro- 
vinale dopo  tanti  secoli  durano  ancora  i ruderi  delle 
fortificazioni  etrusche  io  Volterra  , in  Fiesole  , in 
Cortona,  in  Populonia  ed  altrove.  1 migliori  critici 
riferiscono  altresì  agli  Etruschi  l'invenzione  del  fosso 
come  opera  di  difesa.  Gl’itaUani.  agitati  quasi  in  lutti 
i tempi  da  continue  guerre,  precedettero  le  altre  na- 
zioni in  pressoché  tutti  i perfezionamenti  arrecati 
successivamente  all’arte  del  fortificare.  Negli  ultimi 
secoli  presero  parte  cogl'italiani  allo  studio  di  que- 
stuile quasi  tutte  lo  nazioni  europee,  c la  ridussero  a 
tulio  quel  grado  di  perfezione  che  c dato  alle  umane 
cose  di  toccare.  Di  molte  fra  le  opere  esteriori  di 
fortificazione  l’  Europa  va  debitrice  agli  Olandesi , 
come  pure  delle  difese  che  si  fanno  coll’acqua.  La 
Francia  è debitrice  a Yauban  di  nuovi  trovati  tanto  j 
per  T attacco  che  per  la  difesa  delle  piazze.,  e col 
progresso  delle  scienze  fisiche  si  diede  pure  un 
nuovo  lustro  alla  dottrina  delle  mine,  le  quali  fanno 
quasi  sempre  parte  delle  costruzioni  sotterranee  delle 
fortificazioni  permanenti.  Fra  gli  antichi  scrittori  di 
architettura  militare,  se  ecccliuinsi  Vitruvio  e Yege- 
zio,  uou  troviamo  quasi  più  altri  che  diano  regole  de- 
terminate per  le  costruzioni  di  cui  parliamo.  Fra  i mo- 
derni poi  non  vi  ha  forse  altra  scienza  od  arte  che 
vanti  un  maggior  numero  di  scrittori  per  dottrina,  per 
esperienza  e per  altre  qualità  ragguardevolissimi  , 
tra’  quali  , oltre  a tutti  quelli  di  cui  parla  il  più 
volle  citato  Prornis  nella  sua  prima  Memoria  storica, 
potremmo  citarne  un'infinità  di  altri  meno  antichi , 
che  tralasciamo  per  brevità.  In  tanta  copia  però  di 
scritti  edi  scrittori  ben  pochi  si  trovano  , che  trat- 
tino queste  materie  con  tutto  l’ordine  etl  il  metodo 
desiderato;  e molli  antepongono  le  proprie  alle  altrui 
invenzioni,  senza  nemmeno  darsi  la  briga  di  porre 
il  lettore  in  istalo  di  giudicarne.  Pare  clic  la  ragione 
di  cotesla  penuria  di  metodici  scrittori  si  debba  de- 
rivare da  ciò,  che  gran  parie  de’ medesimi  fu  gente 
di  sola  pratica  , e perciò  privi  di  mezzi  di  scrivere 
con  ordine  intorno  a un  soggetto  di  sua  natura  assai 
intricato  ; c se  tra  essi  trovanti  uomini  dottissimi  e 
celebri  matematici,  convien  dite  che  a questi  o man- 
casse sufficiente  sperienza  per  esporre  in  piena  luce 
materie  spettanti  specialmente  alla  pratica  , o clic 
altre  occupazioni  togliesscro  loro  il  tempo  per  im- 
piegare il  loro  sapere  a trattare  un  argomento  di 
troppo  vasta  estensione,  e quasi  intollerante  d’ordine  f 
e di  metodo.  Quantunque  a prima  vista  paia  colale 
argomento  piano  e facile  , si  può  però  facilmente 
concepire  di  quanta  scienza  debba  essere  munito  un 
architetto  militare,  badando  alle  cognizioni  e prero- 
gative che  esige  Vitruvio  nell' architetto  civile  , e J 
considerando  che  P architettura  civile  non  è che  J 
parte  integrante  dell’architettura  militare. 

FORTINO  (forti  f.). — È,  secondo  il  Grassi,  un’opera  | 


chiusa  di  fortificazione  campale,  cuti  difesa  di  fronte 
e di  fianco,  tu  questo  modo  il  fortino  non  si  distingue 
dal  forte  di  campagna  ( v . Foate).  Noi  diremo  piut- 
tosto essere  il  fortino  un  piccolo  forte  di  campagna 
fatto  ora  a stella,  ed  ora  eoa  forma  triangolare  o 
quadrata.  Si  distingue  dal  ridotto  il  fortino  nella  va- 
rietà delle  forme  che  questo  può  assumere,  i fortini 
a stella  sono  intieramente  chiusi;  gli  altri  si  appog- 
giano per  Io  più  ad  un  fiume , ad  una  palude,  ecc. , 
restando  aperti  per  di  dietro.  Servono  a coprire  un 
passaggio,  o a favorire  una  ritirata.  Non  hanno  che 
un’  utilità  momentanea  , e servono  solo  per  alcuni 
giorni,  o tulfal  più  per  una  campagna. 

FORTIS  (Ab.  Almqto).  Dello  dal  Dcnina  41  primo 
naturalista  (V Italia  ed  uno  dei  primi  d'Europa,  nacque 
in  Padova  ne!  1741  da  padre  di  condizione  barbiere, 
morto  il  quale  , sua  madre  sposò  un  conte  di  casa 
Capo  di  Lista,  ch’ebbe  cura  di  Alberto.  Questi  entrò 
nell'ordine  de’  romita  ni  ; e passato  a Roma  sotto  la 
disciplina  del  p.  Giorgi,  studiò  l’antiquaria  c la  filo- 
lologia.  Clemente  xiv  gli  accordò  breve  di  secolarizza- 
zioue,  e tornato  in  patria  fu  uno  de’ principi!  com- 
pilatori del  Giormi/e  enciclopedico  di  Vicenza.  Viaggiò 
nel  1771  per  la  Dalmazia  coll’iuglese  Sytnoods  e col 
cei.  Cirillo  napoletano.  Publicò  un  Saggio  di  osser- 
vazioni sul  risole  di  Clierso  ed  Oserò,  che  lo  pose  in 
voce  di  filologo  , di  geologo  e naturalista.  Appreso 
bene  l’illirico,  potè  poi  dare  in  luce  il  suo  riuygioiu 
Dalmazia,  in  2 voi.  in  4°,  nel  quale  rese  conto  di 
quelle  montagne  da  lui  entro  c fuori  visitate,  descrisse 
gli  avanzi  di  antichi  vulcani,  segnò  le  tracce  del  mare 
su  quei  gioghi  esistenti,  ricercò  le  miniere  e le  cave 
de’warroi,  note  agli  antichi,  toccò  delfagricoltura  e 
de’ costumi  di  quo’pacsi,  ed  accennò  i modi  di  migliorar 
l’una  e gli  altri.  Gran  credito  gli  fruttò  quest’  opera 
che  fu  tradotta  in  tutti  i colli  idiomi  europei;  e molte 
academie  straniere  lo  vollero  tra’ loro  socii.  Visitò 
quasi  tutte  le  catene  de’  nostri  monti,  e in  parecchi 
scritti  rese  conto  delle  cose  più  degue  d’osservazione. 
Tra  queste  meritano  special  ricordanza  quelle  sui 
| pesci  impietrili  del  monte  Dolca,  nel  Veronese,  e le 
altre  sulla  nitriera  naturale  da  lui  scoperta  al  Polo  di 
Molfctla  nella  Puglia.  Erudito  com’era  , alle  notizie 
di  storia  naturale  aggiuusc  cognizioni  e congliietture 
alte  a fissar  epoche  remote,  a determinare  la  posizione 
di  luoghi  d’antica  geografia,  a comprovar  fatti  anti- 
chissimi di  storia;  e quando  s’ingannò,  ebbe  la  buona 
fede  di  confessare  l’errore  suo.  Visitando  i monti  del 
Bergamasco,  spiegò  ingegnosamente  il  fenomeno  delle 
fonti  intermittenti  coll'ipotesi  di  un  argine  di  arene 
interne  alternamente  dalle  correnti  sotterranee  for- 
mato e distrutto.  Esaminando  le  acque  di  Lalera,  ne 
dimostrò  la  virtù  antisettica.  Ne'diiitorni  di  Roma  fece 
nuove  osservazioni,  principalmente  intorno  I'  Allu- 
miera della  Tolfa.  Nel  1780  penetrò  animoso  ncTian- 
chi  dell’  Etna  da  una  recente  eruzione  squarciali  , 
senza  lasciarsi  atterrire  dal  gran  calore  e dal  soffo- 
cante vapore  sulfureo,  a fine  di  poter  paragonare  ciò 
clic  vedeva  con  altri  fenomeni  vulcanici  distanti  di 
tempo  e di  luogo,  c d’insegnare  coU’eseinpio  ai  natu- 
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ralisti  ad  astenersi  da  quei  sogni  eh’essi  chiamano  teorie 
generali.  Indagò  in  Napoli  l'importante  fenomeno 
dell’elettrometria  sotterranea,  replicando  lesoc  spe- 
ranze nella  Calabria,  nella  Puglia,  nella  Romagna  e 
nel  Padovano.  Nel  1790  istituì  in  Padova  molte  spc- 
rienze  sul  pendolo,  ma  non  seppe  trarne  tutti  i van- 
taggi, perchè,  al  dire  dell’Amoretti  che  ne  scrisse 
l’elogio,  « se  vedeva  i segni  evidenti,  coi  quali  par- 
lava natura,  ....  non  sapea  tradurli,  dirò  cosi,  e 
interpretarli  ». — Un  alto  violento  di  un  suo  congiunto 

10  disgustò  per  maniera,  ohe,  venduti  i suoi  beni, 
passò  in  Francia,  e vi  publicò  in  francese  due  vo- 
lumi di  Memorie  spettanti  alla  storia  naturale  del- 
l’Italia. Napoleone  lo  nominò  custode  della  biblioteca 
dell'Istituto  delle  scienze  in  Bologna,  e membro  del- 
l’Istituto nazionale  italiano.  Logoro  dalle  durate  fati- 
che, cessò  di  vivere  in  Bologna  l’an.  1803.  Chi  desi- 
dera minuta  contezza  delle  opere  edite  ed  inedite  del 
Fortis,  consulti  il  Catalogo  che  ne  publicò  Giuseppe 
Vedova  nella  Vita  che  ne  scrisse,  e dal  Tipaldo  inse- 
rita nella  sua  Biografia  degli  Italiani  illustri  (voi.  li, 
p.  237  e segg.).  Qui  ci  basti  accennare  che  il  Fortis 
coltivò  anche  la  poesia,  publieando  nel  1768  sotto 

11  nome  di  un  Solitario  il  quarto  libro  dell’Eiieùfe  in 
ottava  rima,  versione  lodata  dal  Gamba.  In  Vicenza 
ebbe  tenera  amicizia  con  Elisabetta  Caminer-Turra  la 
quale  gli  spirò  versi  erotici  che  si  conservano  mss.; 
e scrivesi  che  egli  fosse  ancora  poeta  estemporaneo. 
Sappiamo  che  egli  bruciò  molti  suoi  versi  ora  dallo 
sdegno,  ora  dall’amore  a lui  ispirati.  Scrisse  molti 
articoli  pel  giornale  l’Europa  letteraria , e per  l’altro 
del  Grisellini;  e tradusse  quello  di  fisica  del  Rozier. 
Concludiamo  che  l’ab.  Fortis  fu  uomo  di  vasto  e sva- 
riato sapere  ed  uno  dei  più  illustri  scienziati  italiani 
che  onorassero  il  secolo  xyiii. 

FORTUNA  (filos .).  — Ogni  nazione,  ogni  secolo, 
ogni  uomo  parla  della  fortuna,  e nc  parla  quasi  di 
un  essere  esistente  da  sè,  a cui  attribuisce  i feminili 
difetti  di  volubilità,  di  capriccio  e talvolta  persino  di 
amicizia  singolare  per  la  giovinezza,  e di  avversione 
per  l’età  matura.  L’uomo  naturalmente  inclinato  ad 
attribuire  agli  oggetti  che  son  fuori  di  lui  i movimenti 
che  prova  in  se  stesso,  e perciò  spinto  facilmente  alla 
poesia  animatrice  d’ogni  essere,  l’uomo  che  non  regge 
al  delicato  esame  dei  minutissimi  fili  che  uniscono  i 
fenomeni  l’uno  coll’altro,  so  non  per  una  fattizia  or- 
ganizzazione d’idee,  e che  perciò  tutti  gli  oggetti  che 
immediatamente  non  si  succedono,  crede  indipendenti 
l’uno  dall’altro,  l'uomo  fatto  insomraa  quale  egli  è, 
deve  personificare  la  successione  dei  fenomeni  del- 
l’universo, e chiamarla  poi  con  qualche  nome,  e il 
nome  che  le  diamo  noi  è la  Fortuna.  Le  sette  antiche 
di  coloro  che,  forse  per  la  distanza  in  cui  sono  da  noi, 
godono  tuttora  il  nome  di  filosofi  in  gran  parte  ap- 
plaudirono a questo  volgar  modo  di  ravvisare  gli 
oggetti,  e gli  stoici  e i platonici  riguardarono  la 
fortuna  come  un  essere  o un  genio  distinto;  e seb- 
bene la  scuola  di  Epicuro  sembrasse  scostarsi  alquanto 
daquesto  popolare  metodo  d'iinaginarc,  pure  Lucrezio 
(lib.  v 1232)  la  risguarda  come  una  potenza,  ovvéro 
Encicl.  pop.  — Tomo  V. 


forza  nascosta  che  calpesta  i fasci  e le  scuri  consolari. 
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lingue  adeo  res  humanas  vis  abdita  queedam 
Obteril,  et  pulcliros  fuseci*,  savasque  securcis 
Proculcare,  et  ludibrio  sibi  liabere  videtur. 

— Se  per  altro  ricerchisi  la  vera  definizione  di  questa 
voce  fortuna,  non  trovasene  altra  che  questa:  igno- 
ranza della  concatenazione  degli  oggetti  che  influiscono 
immediatamente  sugli  uomini.  Nè  credasi  superfluo  il 
circoscriverla  ai  soli  oggetti  che  influiscono  imme- 
diatamente sopra  di  noi;  poiché  nessun  fenomeno  che 
non  abbia  una  immediata  influenza  sopra  l’uomo 
viene  da  esso  attribuito  alla  fortuna,  sebbene  ne 
ignori  la  cagione.  Con  una  mano  getto  un  dado,  col- 
l’altra un  globo:  l’uomo  volgare  non  dirà  che  il  globo 
siasi  posto  in  quiete  a tal  determinato  sito  per  opera 
della  fortuna,  ed  attribuirà  alia  fortuna  che  a un  tal 
determinato  sito  siasi  posto  in  quiete  il  dado:  nessuno 
attribuirà  alla  fortuna  che  un  fiocco  di  neve  cada  più 
alla  sua  destra  che  alla  sinistra,  e attribuirà  alla  for- 
tuna se  cade  più  alla  destra  che  alla  sinistra  una  carta 

Ida  giuoco;  eppure  come  le  leggi  del  moto,  benché 
sconosciute  paiono  sufficienti  anche  al  volgo  per  ca- 
gionare gli  uni  di  questi  fenomeni,  cosi  potrebbero 
sembrar  buone  anche  ad  appagarlo  sugli  altri:  ma 
ciò  non  segue  perchè  gli  uni  influiscono  immediata- 
mente sopra  il  ben  essere  dell’uomo,  e gli  altri  sono 
indifferenti.— Quello  che  singolarmente  contribuisce 
a confermare  gli  uomini  nella  opinione  dell’esistenza 
di  quest’essere  chiamato  fortuna,  è il  vedere  come 
spesse  volte  un  felice  avvenimento  sia  seguito  da  un 

«altro  pure  felice,  e talvolta  da  una  catena  di  fauste 
cose,  le  quali  accompagnano  la  vita  degli  uni;  cd  al- 
l’opposto una  sventura  sia  come  foriera  di  un’altra, 
onde  s’intralciano  i tristi  come  i buoni  avveni- 
menti, per  modo  che  pare  che  una  certa  quale  fata- 
lità regga  al  bene  tutte  lo  azioni  dell’uno,  e spinga  e 

(precipiti  alla  miseria  tutti  gli  sforzi  dell’altro.  Questa 
attrazione  dei  beni  c dei  mali  non  è per  altro  tanto 
difficile  ad  intendersi,  sicché  sia  d'uopo  di  farne  una 
dea,  e collocarla  nel  cielo.  Acciocché  l’uomo  faccia  le 
sue  azioni  bene,  cosicché  facilmente  ottenga  il  fine 
per  cui  le  intraprende,  fa  di  mestieri  ch’egli  abbia 
singolarmente  un  certo  qual  ardire  c fidanza  di  se 
stesso  per  modo  che  serbi  ferma  la  voce,  la  mano  e 
il  passo,  e sembri  quasi  persuaso  di  comandare  alle 
cose,  anzi  che  implorarne  da  esse  l’aiuto.  Su  di  ciò  è 
senza  dubbio  fondato  l’antichissimo  detto,  clic  la  for- 
tuna è amica  degli  arditi,  c la  spcrienza  giornaliera 
assai  lo  comprova.  Ora,  non  vi  essendo  cosa  che  più 
contribuisca  a dare  all’uomo  una  vantaggiosa  opinione 
del  proprio  valore,  quanto  l’esito  felice  delle  sue  in- 
traprese, e per  lo  contrario  nulla  che  tanto  lo  renda 
di  se  stesso  diffidente  quanto  l’inutilità  de’suoi  tenta- 
tivi, chiara  cosa  è come  una  felicità  disponga  ad  otte- 
nerne un’altra,  una  sventura  produca  altre  sventure; 
e cosi  quell’astro,  quel  destino  che  gli  uomini  volgari 
ripongono  tanto  lontano  dall’uomo,  realmente  risiede 
nella  opinione  che  l’uomo  ha  di  se  medesimo. — Ge- 
neralmente parlando,  la  fisionomia  d’un  uomo  con- 
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tento  di  aè  e confidente  viene  chiamata  una  fisiono- 
mia fortunata;  c per  lo  contrario  ogni  fisionomia  che 
dimostri  avvilimento,  timore  o melanconia,  si  giudica 
fisionomia  da  sventure.  Nè  in  ciò  s'inganna  V opinion 
comune  se  non  nella  cagione,  che  la  maggior  parte 
degli  uomini  costanti  adoratori  della  maraviglia  vanno 
a ricercar  fra  spazii  per  quanto  sappiamo  sconnessi 
perfettamente  dai  piccolissimi  affari  dei  piccolissimi 
uomini.  Le  passioni  nostre  continuate  per  qualche 
tempo,  lasciano  sul  volto  le  tracco  ad  esse  particolari; 
perciò  la  fisionomia  fortunata  è un  sicuro  indizio  di 
un  uomo  che  fida  nelle  proprie  forze,  e che  per  con- 
seguenza opera  con  quel  vigore,  il  quale  è il  più  sicuro 
mezzo  per  far  uscire  dalla  folla  delle  combinazioni  le 
più  avventurose.  Se  nella  storia  non  avessimo  che  le 
vite  sole  di  Maometto  e di  Cromwell,  esse  bastereb- 
bero a farci  intendere  quanto  sicno  facili  e gii  uomini 
e lo  intere  nazioni  a piegarsi  ad  un  uomo  che  sia  in- 
timamente persuaso  di  poterle  piegare.  Forse  tal  ve- 
ntò rinchiudevasi  nell’antico  assioma  delle  scuole: 
forti*  imaginntio  generai  caaum.  Una  forte  persuasione, 
una  viva  imaginazione  che  colpisca  robustamente  la  fan- 
tasia d’un  uomo,  produce  il  caso,  ossia  forma  quello  che 
chiamasi  ventura  o fortuna.  — I Romani  ebbero  un’opi- 
nione fortissima  che  fintanto  che  custodivasi  presso 
di  loro  11  dio  Termine,  i confini  dello  Stato  di  Roma 
non  si  sarebbero  ristretti  giammai;  e infatti  sinché 
questa  imaginazione  restò  ben  viva  nelle  menti  ro- 
mane, essi  trionfarono  di  tutte  le  nazioni,  colle 
quali  ebbero  guerra.  Questa  imaginazione  fu  sì  forte, 
che  trova  vanai  compratori  del  terrene,  che  occupava 
il  campo  d’Annibale  vicino  a Roma,  mentre  parevano 
le  cose  ridotte  alla  inevitabile  caduta  di  Roma.  Tutta 
la  storia  romana  sino  alla  distruzione  di  Cartagine  ci 
prova  e la  ostinata  imaginazione  di  sicurezza  appog- 
giata agli  errori  della  superstizione,  e la  costanza 
della  fortuna  che  va  sempre  compagna  alla  persuasione 
vigorosa  di  finir  bene.  La  disfatta  del  console  Pulcro 
che  disprezzando,  non  da  saggio  nel  solo  silenzio 
deU'animo,  ma  da  mai  accorto  in  faccia  del  volgo  gli 
auguri!  presi  dai  polli,  volle  dar  la  battaglia  sotto  in- 
fausti auspici!,  prova  abbastanza  quanto  possa  l’opi- 
nione sugli  avvenimenti,  e quanto  sia  pronta  la  for- 
tuna a seguir  un  esercito  persuaso  d’averla  con  sé; 
e quanto  siano  sventurate  le  imprese,  alle  quali  si 
accingono  gli  uomini  con  diffidenza  e presentimento 
di  mal  riuscirvi.  Queste  verità  erano  certamente  co- 
nosciute da  quei  republieani,  presso  i quali  era  in 
abbominazìone  la  greca  filosofia,  che  tendeva  a to- 
gliere la  credenza  agli  augurii,  agli  oracoli  ed  a qua- 
lunque superstiziosa  opinione  per  tal  modo  che  ogni 
nuova  maniera  di  pensare  e di  ragionare  sulle  cose 
riguardavano  come  una  corruzione  della  loro  repu- 
dierà. Le  persuasioni  che  danno  ardire  e fidanza  delle 
proprie  forze  a una  nazione,  principalmente  quelle 
che  fanno  temere  ai  cittadini  più  la  viltà  che  la  morte; 
che  ispirano  ad  essi  un  amore  robusto  e costante  per 
la  patria,  sono  il  vero  palladio  della  gloria  d’un  po- 
polo.— La  persuasione  di  riuscir  bene  fa  che  per  lo 
più  si  riesca  bene,  • il  buon  riuscùneuto  conferma 


nella  persuasione  di  ben  riuscire,  li  timore  di  un 
cattivo  esito  fa  lo  stesso;  e cosi  vanno  i felici  avveni- 
menti moltiplicandosi  e similmente  le  sventure,  di- 
ventando cagioni  gli  effetti;  per  lo  che  disse  l’ Ariosto: 

Non  comincia  fortuna  mai  per  poco, 

Quando  un  mortai  si  piglia  a scherno  e a giuoco. 

— Che  se  l’uomo  potesse  agevolmente  scancellare  dal 
suo  animo  la  impressione  che  ha  ricevuto  da  una  sven- 
tura, e riconfortarsi,  e rinvigorire  se  stesso,  facendo 
nascere  un  sentimento  di  fidanza  di  sè,  c ripigliando 
con  fibra  più  elastica  ancora  le  azioni  della  vita,  se 
tal  facoltà,  dico,  fosse  pienamente  in  potere  dell’uomo, 
allora  non  vedrebbesi  quella  costante  successione  di 
casi  aggradevole  ovvero  disaggradevoli,  dalla  quale 
principalmente  nasce  l’idea  volgare  della  fortuna;  e 
direbbesi  invece  e saggiamente:  sui  cmque  more*  fin - 
glint  fortunam. — Noi  non  pretendiamo  con  ciò  di  dire 
che  gli  avvenimenti  della  vita  d’un  uomo sieno  talmente 
in  mano  di  esso,  sicché  possa  ottenere  il  compimento 
perfetto  de’ suoi  desiderii;  diciamo  solo  che  general- 
mente posti  due  uomini  nelle  stesse  circostanze,  dando 
ad  uno  di  essi  una  mente  che  ragioni,  c dando  all’al- 
tro della  debolezza  d’animo  e dell’imbecillità,  il  primo 
vincerà  molti  più  ostacoli  che  non  farà  il  secondo; 
e finirà  il  primo  per  adattarsi  ad  un  sistema  assai  più 
agiato  e tranquillo  di  quello  che  non  farà  il  secondo, 
al  quale  converrà  passar  la  vita  edificando  ordigni 
che  ad  ogni  trailo  crolleranno,  e l’obbligheranno  a 
ritornare  da  capo.  Che  se  pur  rimbecille  per  qualche 
rara  combinazione  verrà  dalla  mano  di  un  protettore 
cavato  dal  labirinto,  per  cui  va  errando,  e posto  in 
più  luminosa  comparsa,  diciamo  che  male  della  fortuna 
di  esso  si  giudica  da  chi  lo  vede  di  lontano;  e ebe  se 
la  fortuna  dee  misurarsi  dal  numero  dei  beni  che 
ciascun  gode,  probabilmente  colui  anche  in  quello 
sfato  deve  dirsi  abbandonato  dalla  fortuna,  tonto  el 
stesso  si  troverà  per  tutto  il  corso  della  vita  straniero 
nella  situazione  io  cui  è riposto,  e timoroso  ed  an- 
sante incessantemente  di  perderla.  So  v’è  bene  che 
godiamo,  egli  è quello  che  abbiamo  noi  stessi  ravvisato 
di  lontano,  e ad  afferrare  il  quale  abbiamo  noi  stessi 
affrettato  il  passo,  sormontando  gli  ostacoli  che  ci  si 
frapponevano  : la  casa  che  più  ci  piace  d’abitare,  è 
quella  che  abbiamo  saggiamente  edificata  da  noi.  Un 
sovrano  nato  sul  soglio  ha  molto  minor  piacere  rice- 
vendo gli  omaggi  e i titoli  dovuti  al  suo  grado  di 
quello  che  non  ne  provi  un  uomo  di  mente  e di  co- 
raggio, il  quale  col  merito  è giunto  al  mi  Disierò,  e 
che  reggendosi  superiore  agli  uomini  che  gli  stanno 
d’intorno,  può  lusingarsi  eoo  ragione  che  ciò  dinoti 
una  fisica  e reale  superiorità  in  suo  vantaggio. — Ogni 
uomo  incontra  degli  ostacoli  per  giungere  ai  fini  che 
si  propone;  l’uomo  confidente  e robusto,  ricco  di 
mezzi,  ne  supera  assai  piò,  sieno  fisici  o morali,  che 
non  ne  supera  il  timido,  il  troppo  circospetto  e ti  tu- 
bante. Il  coraggio,  purché  non  giunga  sino  alfa  fre- 
nesia, diminuisce  iu  effetto  i pericoli  anche  fisici.  CW 
sì  batte  colta  spada  tremante;  chi  timidamente  si  getto 
a nuoto  in  un  fiume;  chi  fugge  alfa  vista  di  una  fiera 
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è più  in  pericolo  di  colui  che  con  fermezza  di  cuore 
impugna  il  ferro,  nuota  o sta  fermo.  La  sperienza  e 
la  storia  ci  provano  ancor  più  quanto  l’opinione  co- 
stante o forte  di  noi  medesimi  possa  per  conciliarci 
quella  degli  uomini,  e quanto  un  tratto  vigoroso  fatto 
a tempo  possa  decidere  la  moltitudine  in  favore  d'un 
uomo  solo.  Pochissimi  uomini  hanno  carpita  la  fortuna 
senza  aver  fatto  nella  lor  vita  qualche  azione  che 
presso  gli  uomini  volgari  vicn  chiamata  imprudente; 
ma  somma  prudenza  , ossia  sommo  sapere  è quello  1 
che  sa  ne’casi  straordinarii  uscire  dalle  ordinarie  re- 
gole, e trovarne  di  opportune  alle  circostanze,  subor- 
dinale però  alla  suprema  della  giustizia.  Questa  mas- 
sima è vera,  ma  sarà  sempre  pericolosa,  qualora  venga 
adottata  da  un  uomo  che  abbia  la  vanità  di  comparir 
grande  senza  esserlo,  poiché  lo  precipita  in  una  tur- 
bolenta serie  d'imprudenti  azioni  contradiltorie  bene 
spesso  le  une  colle  altre,  le  quali  lilialmente  lo  con- 
ducono al  discredito  ed  all'abbandono.  — Gli  uomini 
volgari  hanno  una  folla  immensa  di  desiderii,  poiché 
desiderano  gli  oggetti  uno  ad  uno  separatamente,  nè 
spingono  i loro  sguardi  sino  alle  cagioni  che  li  pro- 
ducono; gli  uomini  capaci  di  ergersi  sopra  degli  altri 
scoprono  nella  folla  degli  avvenimenti  civili  le  poche 
cagioni  motrici,  Paulonia,  le  ricchezze  e simili;  e 
verso  uno  di  questi  oggetti  restringono  tutto  il  desi- 
derio; quindi  ne  segue,  che  mentre  gli  uni  cercano  di 
accostare  a sé  le  foglie  d'un  albero  legale  ad  una  ad 
una  con  moltiplica  fragilissimi  fili,  gli  altri  pochi  con 
una  sola  fune  bene  anuodala  al  tronco  dell'albero  gli 
dicno  una  continua  e non  interrotta  spinta,  all'azione 
della  quale,  costantemente  adoperala,  difficil  cosa  è 
che  l'albero  alla  fine  non  ceda,  mentre  i minutissimi 
fili  qualche  foglia  al  più  avranno  staccata,  ma,  rotti 
per  la  maggior  parte,  lasciano  deluse  le  speranze  del 
mal  avveduto  volgare.  L'n  uomo  solo  è un  piccolis- 
simo oggetto;  ina  un  uomo  che  costantemente  diriga 
e con  vigore  le  sue  azioni  ad  uno  scopo  solo  per  il 
corso  della  sua  vita,  dove  considerarsi  come  un  og- 
getto piccolissimo  bensì , ma  moltiplicato  per  tutto 
quello  spazio  di  tempo  per  cui  ha  agito.  Le  machine 
della  statica  ci  fan  vedere , come  una  forza , benché 
piccola,  giunga  a smovere  un  peso  per  grande  ch’ei 
sia,  purché  sia  continuata  per  un  tratto  di  tempo. 
Ina  forza  eguale  a I , che  duri  il  tempo  400  sino  ve 
quello  stesso  peso  per  cui  sarebbe  di  bisogno  a srao- 
verlo  in  un  sol  tempo  la  forza  di  100.  Questo  principio 
statico  è anche  adattabile  agli  avvenimenti  umani. 
L'uomo  che  concentri  la  sua  auiina,  e la  diriga  verso 
un  oggetto  solo,  se  abbia  lena  e robustezza  di  perse- 
verare nella  stessa  direzione  per  lungo  tratto  di  tempo 
giunge  per  lo  più  ad  ottenere  quanto  si  era  proposto. 
Il  carattere  più  disposto  di  ogni  altro  alla  fortuna  è 
dunque  quello  che  non  ha  divisa  la  sensibilità,  e smi- 
nuzzata intorno  a varii  oggetti;  ma  bensì  die  la  spinge 
tutta  cospirante  verso  un  oggetto  solo,  e costante- 
mente ve  la  tiene,  d’onde  nasce  il  volgare  verissimo 
avviso:  guardali  dall' uomo  d'un  solo  affare. — Le  storie 
ci  somministrano  copiosamente  gli  esempi  di  uomini 
i quali  a forza  di  costanza,  opponendo  un  animo  im- 


perterrito ad  ogni  ostacolo , giunsero  ai  fini  anche 
più  elevati  che  si  erano  proposti.  11  vigore  con  cui  si 
dirigono  gli  avvenimenti,  e la  fermezza,  con  cui  si 
tengono  di  mira,  sono  i veri  elementi  della  fortuna; 
ma  osserviamo  che  negli  uomini  superiori  prevale  il 
vigore,  nei  secondarii  prevale  la  costanza.  Osserviamo 
di  più  che  una  piccola  sventura  in  un  uomo  di  fibra 
forte,  invece  di  essere  presaga  dellcsvcntureavvcnire, 
anzi  lo  rinvigorisce,  lo  risveglia,  c lo  sforza  a correre 
alla  fortuna  con  passo  più  fermo.  Quanti  hanno  fatto 
imprese  grandi  e grandi  rivoluzioni  per  ciò  solo  che 
dai  loro  cittadini  non  ottenevano  que’  riguardi  che 
sentivano  di  meritare  ! Se  un  uomo  si  trova  nella 
prima  età  sua  agiato  di  beni  di  fortuna,  ed  assistito 
dalla  buona  opinione  e stima  degli  altri  uomini, 
difficilmente  si  pone  in  moto  per  cambiare  situa- 
zione, anzi  la  inerzia  e l'indolenza  naturale  lo  vin- 
cono e rinchiudano  nella  condizione  in  cui  egli  è nato; 
ma  se  o i beni  manchino,  ovvero  il  capriccio  volgare 
ricusagli  quella  porzione  di  stima  che  1'uomo  valente 
cerca  ed  esige,  allora  lo  vedi  a riscuotersi,  e diventa 
ambizioso  , e per  quella  strada , per  cui  il  naturale 
genio  c la  constiluzioue  permettono  di  spingersi,  lo 
vedi  correre  alla  fortuna.  Accade  negli  uomini  quello 
che  nelle  nazioni,  cioè  che  quelle  piantale  in  terreni 
fertili  c in  climi  felici  facilmente  si  abbandonano  al 
letargo  ed  all'inerte  godiuicuto  de’luro  naturali  van- 
taggi ; laddove  le  nazioni  poste  sotto  climi  più  in- 
grati , ed  abitatrici  d'  un  suolo  sterile , costrette  per 
non  perire  a ricorrere  all'Industria,  tanto  eon  essasi 
addomesticano,  e la  fanno  propria,  che  non  riparano 
soltanto  le  mancanze  della  natura , aia  giungono  in 
opulenza  a superare  le  altre.  A questo  principio  at- 
tribuir si  debbono  i pochi  sforzi  che  fanno  per  lo  più 
i nobili  per  coltivare  l’ingcgao,  e distinguersi  dalla 
folla  del  genere  umano,  dalla  quale  per  una  eredi- 
taria opinione  trovansi  già,  benché  senza  lor  merito, 
di  tanto  distinti.  Vi  vuole  una  qualunque  vessazione 
non  eccessiva  , perchè  quella  avvilisce  più  che  non 
istiiuola,  ma  una  moderata  vessazione,  perchè  l’uomo 
corra  anche  alla  fortuna  delle  lettere  , curis  acuens 
mortalia  corda. — Chiunque  siasi  esaminato  ueH'inLimo 
del  proprio  cuore,  conosce  qual  differenza  vi  sia  da 
un  uomo  che  nelle  azioni  della  vita  diffidi  di  se  me- 
desimo, e un  uomo  che  pienamente  confidi.  Felice 
l'uomo  che  s:i  diffi  lare  quando  esamina,  e confidare 
quando  opera.  La  diffidenza  guida  l' intelletto  alla 
verità,  la  fidanza  guida  le  operazioni  al  loro  termine. 
L’ingegno  di  chi  è persuaso  di  se  stesso,  trovasi  nulla 
sua  massima  vivacità,  i termini  si  presentano  oppor- 
tuni al  discorso  ; le  positure  della  persona , il  tuono 
di  voce,  le  maniere  tutte  sono  eleganti , naturali , e 
piacevoli,  tutto  va  col  vento  a seconda.  Datemi  l'uomo 
medesimo  abbattuto  e mal  contento  di  se  medesimo, 
c vedrete  ch'egli  tormenta  iuvano  la  sua  mente  insto— 
rilita,  da  cui  nulla  gli  vien  suggerito  che  vaglia:  le 
parole  mancano  ad  esprimere  i suoi  pensieri;  lutto 
è imbarazzato,  e sconcio  in  lui;  la  voce,  il  moto, 
tutto  è spiacevole  ; c l' avvilimento  scorgesi  in  ogni 
('  menoma  azione'.  Sono  ben  rari  gli  uomini  che  non 
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abbiano  qualche  volta  provalo  l’uno  e l'altro  di  que- 
sti due  stati , almeno  per  breve  tempo.  Non  vi  sono 
che  gli  sciocchi  presuntuosi  che  non  credono  d’essere 
giammai  stali  sciocchi  per  tutta  la  vita  loro.  Questa 
massima  differenza  che  trovasi  nell'uomo  col  cambia- 
mento dell'opinione  del  valor  proprio,  fa  vedere  ab- 
bastanza quanto  sìcno  diverse  le  disposizioni  nell' uomo 
medesimo  di  riuscir  bene  in  qualunque  impresa,  e di 
correre  alla  fortuna.  Conviene  aver  moltissimo  spirito 
per  conservarne  nelle  traversie,  c pochissimo  basta 
per  dimostrarne  fra  gli  avvenimenti  piacevoli.  — 
Concludiamo  dunque  queste  brevi  riflessioni.  Fortuna 
vuol  diro  ignoranza  nostra:  più  l’uomo  è illuminato, 
e minore  è il  numero  degli  avvenimenti,  che  attri- 
buisce alla  fortuna.  La  energia  de'nostri  desiderii  e la 
costanza  nel  fidare  in  noi  stessi  formano  per  la  mas- 
sima parie  quel  cieco  essere  che  ha  il  nome  di  for- 
tuna. 11  saggio  la  riconosce  con  Seneca:  natura,  pro- 
viilentia,  fatimi,  fortuna,  nomina  sunt  uniti»  et  ejusdem 
Dei  varie  ugvnlis  in  rebus  humanit. 

FORTUNA  (mitnl.).  — Questa  dea  , che  i Greci 
chiamavano  nx”  era  presso  gli  antichi  la  distribu- 
trice del  bene  e del  male.  Secondo  Esiodo,  era 
figliuola  dell’Oceano,  e secondo  Pindaro,  sorella 
delle  Parche.  Venne,  fin  da  tempi  antichissimi,  ado- 
rala a Corinto,  in  Elide  e a Smirne,  e in  Italia  avea 
già  culto  prima  della  fondazione  di  Roma.  Era  cele- 
bratissimo il  tempio  eh'  ella  aveva  in  Ansio  città  del 
Lazio , dove  la  sua  statua  veniva  interrogala  come 
oracolo  c dava  le  sue  risposte  per  mezzo  di  segni  o 
per  sorte,  l'n  altro  tempio  aveva  a Preneste  donde 
era  spesso  chiamata  dea  pnrnesfòia  c come  tale  era 
specialmente  venerata  dalle  fanciulle.  Più  tardi  ebbe 
molli  tempii  anche  in  Roma.  Gli  attributi  che  le  si 
veggono  dati  nelle  molte  sue  effigie  si  riferiscono  ge- 
neralmente o alla  sua  volubilità,  o alla  sua  fugacità, 
o all’abbondanza  de’ suoi  doni.  Assai  per  tempo  gli 
artefici  greci  le  diedoro  il  cornucopia  e l'acconcia- 
tura del  capo  conosciuta  sotto  il  nome  di  asXss.  In- 
vaile sono  le  figure  sotto  cui  la  rappresentavano  i 
Romani,  massime  in  statuette  di  bronzo.  In  essa  fu- 
rono pure  trasferiti  gli  attributi  d’ Iside , ma  i più 
frequenti  sono  il  remo,  il  cornucopia  e la  ruota: 

FORTUNATE  (Isolo)  (geogr.).  — Isole  situale  nel- 
l’Oceano Atlantico  all’O.  della  Mauritania,  conosciate 
sotto  questo  nome  dagli  antichi,  c dai  moderni  chia- 
mate Gamma  (vedi). 

FORTUNATO  (Vamazio  Ornalo  Cuniznzuso)  (lei- 
ter.). — Poeta  latino  del  secolo  vi,  nato  a s.  Salvatore 
presso  a Ceneda,  città  del  Trivigiano.  Studiò  dappri- 
ma in  Ravenna,  passò  di  poi  in  Francia,  dove  fu  fatto  | 
vescovo  di  Poiliers  (an.  599) , e quivi  mori  l’ anno  1 
809.  — I poemi  di  Fortunato,  che  per  vero  dire  hanno  | 
un  merito  mediocre,  formano  non  di  meno  un  pre-  1 
/.inso  monumento  storico  per  le  cose  delta  Francia , e 1 
sono,  in  certo  modo,  il  complemento  della  storia  di  | 
Gregorio  di  Tours.  — Si  cantano  tuttora  dalla  Chiesa  J 
alcuni  dc'sooi  inni,  il  le  lilla  regie  cd  altri. 

iOllZ  V (mce.).  - - Si  dà  questo  nome  a qualunque  | 
causa  che  tende  a muovere  o muove  realmente  un  [ 


corpo;  e perciò  forze  si  chiamano  tulte  ie  sorgenti  di 
moto  come  la  potenza  muscolare  degli  animali , la 
gravità,  l’orto  dei  corpi,  la  pressione  eco-,  perché 
la  quotidiana  esperienza  c’insegna  che  i corpi  esposti 
all’azione  libera  di  una  di  tali  cause  o sono  posti  in 
moto  o provano  variazioni  in  quello  che  possono  già 
avere.  — L’aspetto  continuo  di  tali  fenomeni  fisici  d 
porta  ad  ammettere  l'esistenza  delle  forze  la  cni  intima 
natura  ri  è del  lutto  incognita;  e sarebbe  impossibile 
sottoporle  al  calcolo  se  non  si  stabilissero  rapporti 
matematici  tra  gli  effetti  per  mezzo  de'quali  esse  si 
manifestano,  e se  qtiiodi  non  si  supponessero  le  forze 
stesse  proporzionali  ai  loro  effetti.  Dietro  questa  pro- 
posizione si  chiamano  forze  eguali  due  forze  rapaci  di 
produrre  un  medesimo  effetto , capaci  cioè  di  farti 
equilibrio  o di  scambievolmente  distruggersi  quando 
agiscono  simultaneamente  e in  direzione  opposta  sopra 
uno  slesso  punto  materiale,  qualunque  siano  d'altron- 
de i loro  speciali  caratteri.  È indubitato  che  esistono 
differenze  essenziali  assai  maravigliose  tra  la  forza  di 
gravità,  p.  et.:  la  forza  elastica  dei  vapori,  e le  forze 
spontanee  degli  animali  ; ma  è pur  vero  che  senza 
risalire  alle  loro  prime  cause  ; i fenomeni  risultanti 
dal  concorso  di  queste  forze  permettono  di  parago- 
nare le  intensità  delle  loro  azioni , di  rappresentarle 
con  numeri  e con  linee,  e assoggettarle  perciò  alle 
leggi  generali  delle  quantità.  — Le  forze  mecaniche 
si  possono  distinguere  in  due  classi  : forze  agenti  so- 
pra un  corpo  in  quiete , e forze  che  agiscono  sopra 
ano  io  moto.  Alla  prima  appartengono  quelle  che 
risiedono  ne'  corpi  sostenati  da  piani  o sospesi  ad 
ostacoli  invincibili,  e si  chiamano  forze  di  pressione, 
di  tensione,  ovvero  forze  morie,  e si  possono  sempre 
misurare  per  mezzo  di  un  peso;  e in  esu  si  possono 
porre  anche  le  forze  centrifughe  o centripete  (vali) 
benché  risiedano  in  un  corpo  in  moto,  perché  queste 
forze  sono  omogenee  con  pesi,  pressioni  o tensioni  di 
diversa  specie.  Le  forze  dei  corpi  in  moto  sono  po- 
tenze che  risiedono  in  un  corpo  per  tutta  la  durata 
del  moto,  e si  chiamano  forze  motrici,  ovvero  fora 
vive. — La  forza  morta  agendo  coutro  ostacoli  insupe- 
rabili non  è che  una  tendenza  al  moto  e non  produce 
alcun  effetto  sull’  ostacolo  ; tale  è la  forza  di  nn  grave 
che  tende  a discendere,  e che  è sospeso  ad  una  corda 
o sostenuto  da  una  tavola  ; ma  quantunque  non  di- 
scenda, (rade  però  la  carda  e preme  la  tavola  con 
che  prova  la  sua  tendenza  al  moto , il  quale  non 
può  aver  luogo  se  non  si  rimuovono  gli  ostacoli 
insuperabili.  Questa  pressione  e tensione  sono  effetti 
che  non  consumano  per  nulla  ta  causa,  cosicché  essa 
non  perde  nulla  delta  sua  forza,  perocché  non  la  svi- 
luppa ma  tende  soltanto  a svilupparla.  Quando  adun- 
que gli  ostacoli  sono  invincibili , l' azione  della  forza 
che  tenta  di  smoverll  è ad  ogni  istante  distrutta  da 
questi  ostacoli , e in  ogni  istante  riprodotta  dallo 
sforzo  continuo  della  forza  premente  per  vincere 
tale  resistenza.  La  fona  morta  di  un  corpo  si  misura 
col  prodotto  della  sua  massa  per  la  velocità  eh’  essa 
avrebbe  nel  primo  istante,  se  venisse  tolto  Tostarolo 
che  ta  ritiene.  — La  forza  viva  è quella  di  un  corpo 
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che  è in  muto  ed  agisce  contro  un  ostacolo  cedente 
c produce  un  effetto  su  di  esso:  di  questa  specie  è 
la  forza  di  un  corpo  caduto  per  la  sua  gravità  da 
una  data  altezza  e urta  contro  un  ostacolo  eh’ esso 
incontra  ; e tale  è la  forza  di  una  molla  che  si  ral- 
lenta agendo  contro  un  ostacolo  ch’essa  rimuove.  — 
Prima  di  Leihnitz  si  credeva  che  la  forza  viva  si  do- 
vesse valutare  come  la  forza  morta;  ma  questo  grande 
matematico  stabilì  pel  primo  che  la  forza  viva  si  deve 
essere  valutata  pel  prodotto  della  massa  pel  quadrato 
della  velocità,  nella  sua  Memoria  intitolata  : Brevis 
ilemonslratio  errori s memorabili s Cartesii  et  aliorum. 
Questa  nuova  opinione  trovò  caldi  promotori  e su- 
scitò una  famosa  disputa,  i cui  documenti  si  trovano 
nelle  Memorie  dell’Academia  delle  scienze  di  Parigi, 
c dell’Acadcmia  di  Pietroburgo.  Senza  occuparci  di 
tale  questione,  esporremo  ciò  che  si  deve  intendere 
per  l’espressione  di  forza  viva  secondo  quanto  nc 
ha  detto  Carnot.  Gli  uomini,  gli  animali  ed  altri 
agenti  di  questa  natura  possono  esercitare  forze 
paragonabili  a quelle  dei  pesi , sia  che  agiscano 
per  mezzo  dei  pesi  loro  proprii,  ovvero  per  gli 
sforzi  spontanei  di  cui  sono  capaci.  Ora  si  pre- 
sentano due  modi , naturali  del  pari,  di  valutare 
l’azione  che  e&si  esercitano  realmente  : uno  consiste 
ncll’osservare  qual  peso  un  animale  può  portare,  o 
quale  sforzo  valutato  in  peso  può  sostenere  rimanendo 
tuttavia  in  riposo.  In  tal  caso  la  forza  dell’  animale 
non  è che  una  forza  di  pressione,  equivalente  ad  un 
tale  o tal  altro  peso,  e si  può  riguardare  come  una 
forza  morta.  Il  secondo  modo  di  valutare  la  forza  de- 
gli animali  è quello  di  esaminare  l’opera  che  sono  in 
caso  di  fare  in  un  dato  tempo,  p.  es.:  di  un  giorno 
con  un  lavoro  continuato.  Sotto  questo  punto  di  vista 
per  giugnere  ad  una  valutazione  esatta  possiamo  an- 
cora paragonare  il  risultato  del  loro  lavoro  all’efTetto 
della  gravità,  poiché  è naturale  di  valutare  esso  la- 
voro col  mezzo  del  peso  che  un  animale  può  innalzare 
in  un  dato  tempo  e dell’altezza  a cui  lo  eleva.  Così 
(piando  si  dice  che  la  forza  del  cavallo  equivale  a 
quella  di  sette  uomini;  ciò  vuol  dire  che  se  un  ca- 
vallo tirasse  da  una  parte  c sette  uomini  tirassero 
dalla  parte  opposta  vi  sarebbe  equilibrio;  c che  in  un 
lavoro  seguitato  il  cavallo  da  se  solo  innalzerà  p.  es. 
tant’acqua  dal  fondo  di  un  pozzo  ad  una  data  altezza, 
quanta  i sette  uomini  riuniti  nel  medesimo  tempo.  E 
siccome  è evidente  che  innalzare  un  peso  di  cento 
chilogrammi  a mille  metri  di  altezza,  é la  medesima 
cosa  che  elevare  duecento  chilogrammi  a soli  cinque- 
cento metri;  ne  segue  che  le  forze  sotto  questo  nuovo 
punto  di  vista  debbono  considerarsi  come  in  ragione 
diretta  dei  pesi  da  elevare  c delle  altezze  alle  quali  si 
debbono  portare.  In  questa  considerazione  si  fonda 
la  nozione  ordinaria  delle  forze  vive,  infatti:  sia  M 
una  massa,  P il  suo  peso,  y la  gravità,  St  l’elemento 
del  tempo,  A l’altezza  a cui  c stato  portato  P.  Seguen- 
do questa  nuova  maniera  di  considerare  le  forze  vive, 
quella  che  si  è dovuto  impiegare  per  innalzare  il  peso 
P all’altezza  A sarà  PXA.  Ma  A essendo  uno  spazio 
percorso,  può  esprimersi  pel  prodotto  di  una  velo- 


cità V e di  un  tempo  T ( v . Moto).  D’altronde  si  ha 
P=</M=— Peso),  e gSl  esprime  un’  altra 

T 

velocità  V'  ( v . Velocità);  dunque  PAssMVV'^p-  ; 

dunque,  poiché  T c Sì  sono  due  quantità  omogenee, 
PA  sarà  il  prodotto  di  una  massa  pel  prodotto  di  due 
velocità  o pel  quadrato  della  velocità  media  propor- 
zionale tra  V c V';  dunque  la  forza  PA  si  riassume 
in  un  prodotto  di  una  massa  pel  quadrato  di  una  ve- 
locità, come  Me*,  chiamando  r la  velocità  media  pro- 
porzionale tra  V c V'. — Le  forze  si  distinguono  pure 
in  uniformi  o costanti  e in  variabili  ( v . Accelerato, 
Centrale,  Moro).  — Il  problema  della  composizione 
delle  forze  sul  quale  riposa  tutta  la  statica  consiste 
nel  determinare  la  grandezza  e la  direzione  di  un 
numero  qualunque  di  forze  date.  Quando  un  corpo 
materiale,  che  si  può  ridurre  a un  punto,  è sot- 
toposto all’azione  simultanea  di  più  forze  clic  agi- 
scono su  di  esso  in  direzioni  differenti  e le  quali  non 
si  fanno  equilibrio,  è certo  clic  esso  deve  muoversi  in 


una  data  direzione,  e allora  nulla  impedisce  di  attri- 
buire il  moto  che  esso  concepisce  ad  una  forza  unica 
agente  su  di  esso  in  questa  direzione  : tale  forza  di- 
cesi la  risultante  di  quelle  che  hanno  messo  il  corpo 
in  moto  le  quali  diconsi  le  componenti  di  essa.  La  pro- 
prietà caratteristica  della  risultante  è quella  di  poter 
sostituire  identicamente  le  componenti  c quindi  di  far 
loro  equilibrio,  quando  si  applica  al  punto  materiale 
in  senso  contrario  della  sua  direzione,  perchè  allora 
questo  punto  si  trova  assolutamente  nel  medesimo 
stato  in  cui  sarebbe  se  fosse  sollecitalo  da  due  forze 
eguali  c direttamente  opposte.  Se  le  forze  date  sono 
due,  caso  cui  è facile  riportare  tutti  gli  altri,  rappre- 
sentando queste  forze  con  due  rette,  basta  una  costru- 
zionegeometrica per  risolverei!  problema. Sia  il  punto 
P sollecitato  nella  direzione  Pm  da  una  forza  rappre- 
sentata da  Po,  e nella  direzione  Pn  da  una  forza  rap- 
presentata da  Pò.  Si  costruisce  con  P«  c Pò  il  paral- 
lelogrammo Pacò;  la  diagonale  Pc  di  esso  sarà  la  di- 
rezione della  risultante  c rappresenterà  la  sua  gran  - 
dezza. — Per  dimostrare  quest’importante  teorema  si 
può  considerare  il  punto  P come  se  si  movesse  da  P 
in  a sul  piano  Pacò  sollecitato  dalla  sola  forza  Pa  nello 
stesso  tempo  che  il  piano  suddetto  si  muove  nella  dire- 
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zione  Pn  in  modo  che  si  trovi  nella  posizione  cbnd 
nell'istante  in  cui  P giugno  in  a:  ora,  per  l’effetto  di 
questo  doppio  moto,  il  punto  a e per  conseguenza  i! 
punto  P,  giugno  in  c al  momento  in  cui  Pacò  si  trova 
in  cbnd  ; dunque  il  punto  materiale  P è giunto  da  P 
in  c mediante  il  concorso  di  due  moti,  cioè  che  ha 
descritto  la  diagonale  Pc,  e che  questa  rappresenta  in 
grandezza  e direzione  la  risultante  delle  forze.  Stabi- 
lito il  parallelogrammo  delle  forze  diviene  facilissimo 
il  trovare  la  risultante  di  un  numero  qualunque  di 
forze,  poiché  dopo  aver  trovalo  la  risultante  di  due 
tra  esse,  si  compone  questa  con  una  terza  forza,  il 
che  dà  una  seconda  risultante  che  si  compone  egual- 
mente con  una  quarta  forza,  e cosi  di  seguito  finché 
si  sia  giunti  alla  risultante  finale.  Questo  parallelo- 
grammo  serve  pure  a decomporre  una  forza  data  in 
diverse  altre  per  mezzo  di  costruzioni  geometriche, 
le  quali  non  presentano  veruna  difficolti».  — L’effetto 
di  una  forza  qualunque  che  produce  un  moto  essendo 
di  animare  una  data  massa  di  una  certa  velocità,  le 
grandezze  rispettive  di  questa  massa  e di  questa  ve- 
locità entrano  necessariamente  come  termini  di  pa- 
ragone nella  valutazione  numerica  delTcffctto  o delle 
forze  che  esso  rappresenta;  ina  vi  sono  due  casi  di- 
versi da  considerare,  quello  di  una  velocità  costante 
c quello  di  una  velocità  variabile.  Nel  primo  caso 
dicesi  istantaneo  ed  abbandona  il  mobile  a se  stesso 
dopo  avergli  dato  un  solo  impulso,  in  virtù  del  quale 
esso  percorre  spazi!  eguali  in  tempi  eguali;  nel  se- 
condo caso  la  forza  dicesi  acceleralrice  e si  attacca 
per  cosi  dire  al  corpo  comunicandogli  a ciascun  istante 
un  nuovo  impulso  che  fa  variare  la  velocità  acqui- 
stata per  gl'impulsi  precedenti. — Indichiamo  con  ft  f 
due  forze  tali  che  applicate  successivamente  ad  uno 
stesso  punto  materiale  , la  prima  gli  comunichi  una 
velocità  uniforme  v,  e la  seconda  una  velocità  uni- 
forme è evidente  che  gli  effetti  di  queste  due  forze 
non  differiscono  che  per  la  velocità  che  producono, 
poiché  tutte  le  altre  circostanze  non  cangiano.  Cosi 
potremo  dire  che  la  prima  forza  è doppia,  tripla  o 
quadrupla  della  seconda,  se  la  velocità  v è doppia, 
tripla,  o quadrupla  della  velocità  e in  generale 
si  avrà 

f - f : : « ••  «'■ 

Se  il  punto  materiale  che  abbiamo  supposto  isolato 
e libero  fosse  legato  invariabilmente  ad  altri  punti  cui 
trasportasse  seco  nel  suo  moto,  la  riunione  di  questi 
punti  potrebbe  rappresentare  la  massa  di  un  corpo 
solido;  e siccome  allora  tutti  i punti  si  innoverebbero 
in  una  stessa  direzione  e con  una  medesima  velocità 
cosi  gli  effetti  delle  due  forze  non  differirebbero  ancora 
che  per  lo  velocità;  onde  si  può  stabilire  per  uno  dei 
principii  fondamentali  della  misura  delle  forze,  che 
le  intensità  di  due  forze  scanno  Ira  loro  come  le  velo- 
cità che  sono  capaci  di  comunicare  ad  uno  stesso  corpo. 
— Ora,  per  paragonare  le  forze  che  agiscono  sopra 
mobili  differenti,  osserviamo  che  quando  una  massa 
si  muove  liberamente  per  mezzo  dell’azione  di  una 
forza  istantanea,  e che  tutti  i suoi  punti  materiali 
sono  animati  da  una  medesima  velocità,  Teffctto  prò-  9 


dotto  deve  naturalmente  misurarsi  dal  numero  dei 
punti  materiali  messi  in  moto  e dalla  velocità  che  è 
stata  ad  essi  comunicata.  Supponiamo  per  es.  che  un 
corpo  composto  di  m molecole  o di  m punti  materiali 
riceva  da  una  forza  f una  velocità  di  $ metri  per  se- 
condo, mentre  un  altro  corpo  composto  di  mole- 
cole riceve  la  mediesima  velocità  da  un'altra  forza  f; 
l’effetto  di  quest’  ultima  sarà  evidentemente  doppio 
di  quello  della  prima,  poiché  la  forza  f 1 ha  messo 
in  molo  un  numero  di  molecole  doppio  di  quello 
che  Ita  messo  in  moto  la  forza  f e con  la  stessa  ve- 
locità. In  generale,  l’effetto  della  forza  f'  sarà  n 
volte  maggiore  dell’effetto  della  forza  f se  il  corpo 
che  essa  muove  con  una  velocità  di  n metri  per  se- 
condo, è composto  di  rnn  molecole;  e siccome  que- 
sta relazione  non  cambia,  qualunque  sia  la  velocità, 
purché  sia  la  stessa  ne’  due  mobili  mi,  mn,  cosi  per 
qualunque  velocità  V si  ha 

f:f:  : ni  : Min. 

E poiché  i numeri  m,  nm  delle  molecole  materiali 
non  sono  altro  che  le  masse  dei  due  corpi,  rappre- 
seulandole  con  M,  11',  avremo  pure 

r-r-H-H, 

cioè  che  due  forze  le  quali  comunicano  a due  mobili 
una  .stessa  velocità  sono  tra  loro  come  le  magge  di  que- 
sti mobili.  — Basta  combinare  questo  principio  col 
precedente  per  concludere  che  le  intensità  di  due 
forze  sono  nel  rapporto  composto  delle  masse  e delle 
velocità  dei  corpi  clic  esse  mettono  io  moto:  infatti 
sia  una  terza  forza  f ",  la  quale  applicata  alla  massa 
M'  gli  comunichi  una  velocità  V diversa  dalla  velo- 
cità V,  che  comunica  a questa  medesima  massa  la 
forza  / avremo  dal  principio 

r s r ” v : v. 

Moltiplicando  termine  per  termine  questa  propor- 
zione e la  proporzione  precedente  si  avrà 
ff'  :f*f'  : :MV:1I'V', 
e sopprimendo  il  faltor  comune  f\  essa  diverrà 
f:f"::  MV  : II'V', 

il  clic  significa  che  le  forze  che  muovono  corpi  diversi 
con  diverse  velocità , sono  tra  loro  come  i prodotti  delle 
masie  di  questi  mobili  per  le  rispettive  velocità. — Que- 
sta proposizione  conduce  direttamente  a valutare  le 
forze  istantanee,  perchè  se  prendiamo  per  unità  di 
forza  quella  che  comunica  V unità  di  velocità  all'unità 
di  mussa , cioè  se  facciamo 

f'=l,  M'=l,  V'=l, 


L’intensità  adunque  di  una  forza  istantanea  è equiva- 
lente al  prodotto  della  massa  del  corpo  ch’essa  muove 
per  la  sua  velocità,  o almeno  può  sempre  rappresen- 
tarsi con  tale  prodotto,  e questo  prodotto  chiamasi  an- 
che quantità  di  moto  (vedi). — Tali  considerazioni  con 
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alcune  modificazioni  si  possono  applicare  al  caso  delle 
velocità  variabili.  Si  sa  che  una  forza  acceleratrice 
(i\  Accilsiuzioxe)  comunica  in  ciascun  istante  al  mo- 
bile su  cui  agisce  una  nuova  velocità  clic  si  aggiunge 
alle  velocità  di  già  prodotte,  di  modo  che  l’espres- 
sione velocità  del  mobile  non  deve  intendersi  che  per 
velocità  effettiva  che  esso  possiede  ad  un  determinato 
istante  del  suo  moto.  Quando  la  velocità  varia  per 
gradi  eguali  la  forza  acceleratrice  c costante , ovvero 
agisce  nella  medesima  maniera  a tutti  gl'  istanti  del 
moto;  ma  quando  la  velocità  varia  per  gradi  ineguali 
in  intervalli  di  tempo  eguali , la  forza  acceleratrice 
non  agisce  nella  medesima  maniera  in  tutti  gl’istanti 
del  moto,  allora  essa  riceve  1’cpileto  di  variata.  Se, 
in  luogo  di  aumentare  continuamente,  la  velocità  di- 
minuisce per  gradi  eguali  o ineguali,  la  forza  sarebbe 
una  forza  ritardatrice  costante  o variata.  — Le  forze 
variale  in  modo  qnalnnquc  essendo  sempre  parago- 
nabili tra  loro  , e con  una  forza  acceleratrice  co- 
stante presa  per  unità,  giova  formarsi  un’idea  esalta 
della  misura  delle  forze  costanti.  Ora,  l’effetto  pro- 
dotto da  queste  ultime  essendo  quello  d’imprimere 
una  medesima  velocità  ai  corpi  in  ciascun  istante  del 
molo,  questa  velocità  rappresenta  l’effetto  delle  forze, 
e per  conseguenza  la  sua  intensità  in  virtù  del  prin- 
cipio di  proporzionalità  tra  le  cause  e gli  effetti.  Ma 
indicando  con  v la  velocità  effettiva  del  mobile  dopo 
un  intervallo  di  tempo  l,  passalo  dall’istante  in  cui 
la  forza  ha  cominciato  ad  agire , questa  velocità  v 
conterrà  tante  volte  la  velocità  costante  che  dà  la 
misura  delia  forza  acceleratrice,  quante  unità  di  tempo 

conterrà  l’intervallo  t ; perciò  j sarà  l’espressione  della 

velocità  costante,  c quindi  rappresenterà  la  forza  ac- 
celeratrice.— Ordinariamente  le  altre  forze  variate 
si  paragonano  alla  forza  acceleratrice  costante  delle 
gravità,  e avendo  fatto  conoscere  l’esperienza  che  alla 
latitudine  di  Torino  ed  a livello  del  mare  la  gravità 
imprime  ai  corpi  in  ciascun  secondo  della  sua  libera 
caduta  una  velocità  di  9,8083  metri,  si  Uà 

7=  9, KOS 


ovvero  g=9m805 , chiamando  <j  la  forza  di  gravità 
(».  Accelerazione).  — La  tendenza  dei  corpi  verso 
il  centro  della  terra  fasi  che  pesano  sopra  gli  osta- 
celi che  si  oppongono  alla  loro  caduta  ; tale  effetto 
dicesi  pressione,  e la  forza  della  gravità  che  lo  pro- 
duce riceve  il  nome  di  forza  di  pressione  o forza 
morta  che  si  misura  col  prodotto  M g della  massa  M 
del  corpo  e della  gravità  9,  o per  il  peso  del  corpo 
(o.  Peso).  — Chiamasi  forza  di  percussione  quella  che 
si  produce  dall'urto  di  un  corpo  contro  un  altro,  e 
che  sì  misura  dalla  quantità  di  moto  del  corpo  urtante. 
— Nei  corpi  mossi  da  un  moto  accelerato,  la  quan- 
tità di  moto  aumentando  continuamente  K l’intensità 
dell’urto  è tanto  più  grande  quanto  è più  grande  la 
distanza  dall’origine  del  moto  ; ciò  spiega  gli  effetti 
portentosi  dei  piccoli  corpi  che  cadono  da  grandis- 
sima altezza.  Una  pietra  del  peso  di  un  chilogramma. 


per  es.  cadendo  da  1000  metri  di  altezza  produrrebbe 
un  urto  eguale  a quello  di  una  pietra  del  peso  di 
circa  32  chilogrammi  che  cadesse  dall’ altezza  di  un 
metro,  se  la  resistenza  dell’aria  non  modificasse  le 
condizioni  della  loro  caduta.  Questa  resistenza  dimi- 
nuisce l’impeto  della  grandine  che  senza  ciò  sarebbe 
assai  più  devastante  (v.  Percussione).  — I mccanici 
chiamano  forze  motrici  quelle  applicale  alle  ma- 
drine o destinate  a vincere  delle  resistenze;  perciò 
motori  si  chiamano  gli  agenti  principali  per  produrle, 
come  gli  animali,  l’acqua  corrente,  il  vento,  il  va- 
pore, le  forze  clastiche  ecc.;  e la  misura  di  questo 
forze  è una  parte  importantissima  della  mccanica. — 
L’  effetto  di  una  forza  motrice  si  compone  general- 
mente di  una  pressione  esercitata  contro  un  punto, 
e in  virtù  della  quale  questo  punto  percorre  un  dato 
spazio,  nel  tempo  che  la  resistenza  clic  si  può  con- 
siderare come  un  peso  applicato  ad  nn  altro  punto, 
percorre  un  altro  spazio:  Tappa rcocliio  poi  che  lega 
i due  punti  0 che  trasmette  l’azione  della  forza  alla 
resistenza,  é ciò  che  dicesi  unztmtchhia.  — Lo  sforzo 
esercitato  dalla  resistenza  c che  deve  essere  superato 
dalla  forza  motrice  può  sempre  paragonarsi  a quello 
che  sarebbe  necessario  per  innalzare  verticalmente 
ad  una  data  altezza  un  peso;  poiché  dice  Navier  es- 
sere sempre  possibile  di  sopprimere  la  resistenza  at- 
taccando ad  un  punto  della  sna  direzione  una  corda 
passante  sopra  una  carrucola  , e portante  alla  sua 
estremità  un  peso  capace  di  esercitare  la  stessa  pres- 
sione che  questa  resistenza.  Non  sarebbero  can- 
giate per  nulla  lo  condizioni  del  moto  della  machina, 
la  quale  resterebbe  esattamente  la  medesima  , e i) 
eni  effetto  sarebbe  totalmente  trasformato  nell’ ele- 
vazione del  peso.  E nel  tempo  che  questa  machina 
impiegherebbe  ad  eseguire  on  lavoro  dato,  nn  peso 
eguale  allo  sforzo  della  resistenza  si  troverà  elevato 
verticalmente  ad  un’altezza  eguale  allo  spazio  per- 
corso in  questo  medesimo  tempo  e nel  senso  della 
resistenza  col  suo  punto  d’applicazione;  Pelevazione 
di  questo  peso  rappresenterà  dunque  il  lavoro  della 
machina,  c una  machina  si  considererà  eseguire  tanto 
maggior  lavoro  quanto  più  grande  sarà  il  peso  che 
potrà  elevare  ad  un’  altezza  più  grande.  — Ma  l’ef- 
fetto del  motore  sopra  la  macbina  può  del  pari  con- 
siderarsi come  l’elevazione  di  nn  peso  ad  una  data 
altezza,  poiché  si  può  egualmente  sostituire  al  mo- 
tore un  peso  eguale  alla  sua  pressione,  attaccato  al- 
T est  rem  ita  di  una  corda  che  passa  sopra  una  carru- 
cola di  rinvio  e la  cui  altra  estremità  sarebbe  attaccata 
al  punto  d’applicazione  del  motore;  la  discesa  del 
peso  rimpiazzerà  esattamente  l’azione  del  motore,  e 
siccome  un  peso  che  discende  è capace  di  far  salire 
un  peso  eguale  all’altezza  da  cui  esso  è disceso,  Tcf- 
fetto  del  motore  in  un  tempo  dato  sarà  rappresen- 
tato da  un  peso  eguale  alla  pressione  , innalzalo  ad 
un’altezza  eguale  allo  spazio  percorso  nel  senso  dì 
tale  pressione  per  il  soo  punto  d’applicazione.  Co» 
ciò  gli  effetti  del  motore  e della  resistenza  si  trovano 
rappresentati  nella  stessa  maniera,  il  che  dà  il  mezzo 
di  paragonarli  e di  determinare  le  condizioni  d’equi- 
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Jibrio  di  una  madrina  qualunque  ; dunque  lutto  si 
riduce  a valutare  numericamente  una  forza  capace  di 
elevare  un  dato  peso  ad  un’altezza  data,  in  un  tempo 
pure  dato.  Ora  indicando  con  f,  f*  le  forze  capaci  di 
elevare  i pesi  P,  P'  in  un  medesimo  tempo T aduna 
stessa  altezza  A,  si  avrà 

f : f : : P : P1 (*) 

Per  la  stessa  ragione  se  f ' indica  un'altra  forza  ca- 
pace di  elevare  un  peso  I*'  all'altezza  M nel  tempo  T, 
avremo 

fiTi:  À:A'. :...(*)! 

e se  fm  è una  quarla  forza  capace  di  elevare  il  peso 
P'  all’altezza  A'  in  un  tempo  T',  avremo  pure 

r : r : ' T : T : • (3)« 

Moltiplicando  fra  loro  i termini  corrispondenti  di  que- 
ste proporzioni  e sopprimendo  i fattori  comuni  si 
otterrà 

PAT  : P' A'T'; 

cioè  che  due  forze  motrici  sono  tra  loro  come  i pro- 
dotti dei  pesi  che  innalzano  per  le  altezze  c pei  tempi. 
Ciò  posto  prendendo  per  unità  di  queste  forze  quella 
che  innalza  l'u/iirà  di  peso  all’unità  di  altezza  , nel- 
l'unità di  tempo,  e però  facendo 

fw=4,P'  = l,T'  = 4,A'  = 4 
si  avrà  finalmente 

f=  PAT* 

Dunque  il  prodotto  PAT  rappresenterà  l’azione  della 
forza  nel  tempo  T,  c PA  la  sua  azione  nell’  unità  di 
tempo;  dal  che  risulta  questa  proposizione:  l'intrus/ìd 
di  una  forza  motrice  equivale  al  prodotto  tlel  peso  che 
può  innalzare  per  rattezza  a cui  lo  innalza  nell'unità 
di  tempo.  Il  prodotto  PA  ba  ricevuto  diverse  denomina- 
zioni: Smeaton  lo  chiama  potenza  metanica;  Carnot, 
momento  di  attività,  Monge,  effetto  metanico , ma  più 
generalmente  Coulomb  lo  appella  quantità  di  azione. 
Adottando  per  unità  di  peso  il  chilog.  e di  misura  il 
metro,  P indica  un  numero  di  chilog.,  A un  numero 
di  metri.  Vedremo  altrove  come  si  applica  questa 
valutazione  delle  forze  al  calcolo  dell’  effetto  delle 
inachinc  (n.  Machhu).  — he  forze  moventi  possono 
anche  essere  rappresentate  dal  prodotto  di  una  massa 
pel  quadrato  di  una  velocità,  prodotto  che  si  chiama 
forza  viva.  Se  una  forza  movente  invece  di  esercitare 
una  pressione  P contro  un  punto  resistente  che  per- 
corre uno  spazio  A in  forza  di  questa  pressione,  avesse 
agito  sopra  una  massa  m , cedendo  liberamente  alla 
sua  azione,  la  massa  m dopo  aver  percorso  lo  spazio 
A avrebbe  acquistato  una  velocità  re  quindi  una  forza 
viva  mv9.  Per  la  forza  adunque  è precisamente  la 
stessa  cosa  , il  consumare  una  quantità  d’  azione  PA 
sopra  una  machina  e imprimere  una  forza  viva  mv1 
ad  una  massa  libera  »n;  onde  è chiaro  che  si  può  in- 
differentemente rappresentare  l’ intensità  della  sua 
azione  indifferentemente  per  i'una  o per  l’altra  delle 


due  quantità  PA,  «ne*.  Ora,  per  passare  dall  una  al- 
l'altra, si  rappresenti  con  M la  massa  del  peso  P,  e 
indicando  sempre  con  g la  gravità,  si  avrà  P=Mg, 
e quindi 

PA  = MgA. 

Ma  se  V è la  velocità  che  acquisterebbe  la  massa  M 
cadendo  liberamente  dall’altezza  A,  si  ba  per  la  re- 
lazione già  nota 


si  avrà 


II  prodotto  MV*  è dunque  numericamente  eguale  al 
doppio  del  prodotto  PA,  ed  è provato  ebe  una  quan- 
tità d’azione  può  sempre  trasformarsi  in  una  forza 
cica,  cioè  nel  prodotto  di  una  massa  pel  quadrato  di 
una  velocità.  — La  grande  importanza  delle  forze  vive 
in  tutte  le  questioni  relative  alle  madrine,  ci  obbliga 
a dare  gli  elementi  della  loro  teoria.  Senza  occuparci 
della  denominazione,  rammenteremo  soltanto  che  la 
forza  viva  di  un  corpo  in  moto  ad  un  istante  qualun- 
que è rappresentato  dal  prodotto  della  sua  massa  pel 
quadrato  delta  sua  velocità;  e che  nell’urto  di  due 
corpi  perfettamente  elastici  la  somma  delle  forte  vive 
è la  medesima  prima  e dopo  l'urto  (r.  LVro)  ; ma  che 
nell’urto  dei  corpi  iuiper fellamente  elastici  la  perdita 
delle  forze  vive  è tanto  più  grande  quanto  è più  im- 
perfetta l'elasticità  di  questi  corpi.  La  differenza  delle 
forze  vive  avanti  e dopo  l'urto  è eguale  alta  somma  delle 
forze  vice  che  avrebbero  i corpi  mobili  se  dopò  l'urtò 
le  masse  si  movessero  con  le  velocità  perdute  o guada - 
gnale  (e.  Moto  (Comcnicazìonb  pei.).  — Per  far  cono- 
scere ciò  che  in  mecanica  si  chiama  principio  delle 
forze  vive,  dimostreremo  alcune  proposizioni  prelimi- 
nari.—L'azione  di  un  motore  o di  una  forza  motrice 
consiste  unicamente  in  uno  sforzo  o pressione  eserci- 
tata esternamente  contro  la  superfìcie  del  corpo  a cui 
tale  forza  è applicala;  e a questa  pressione  s»  può 
sempre  sostituire  un  peso;  con  ciò  se  nc  ottiene  la 
misura  c nc  risulta  che  lo  sforzo  di  un  motore  è sem- 
pre paragonabile  all’azione  della  forza  della  gravità 
e può  esprimersi  nella  stessa  maniera.  Ora,  se  una 
forza  motrice  invece  di  esercitare  una  pressione  p 
sopra  un  ostacolo  immobile  dividesse  la  sua  azione 
sopra  tutte  le  molecole  materiali  di  una  massa  libera  m, 
essa  gl’imprimerebbe  un  moto  uniformemente  acce- 
lerato, di  modo  che  indicando  con  y la  velocità  acqui- 
stata dalla  massa  m in  ciascuna  unità  di  tempo,  y rap- 
presenterebbe la  forza  che  agisce  su  ciascuna  molecola 
e mg  la  risultante  di  tutte  le  forze  parziali  o la  forza 
totale  che  produce  la  pressione  p;  le  due  quantità  p, 
ed  tny  hanno  dunque  tra  loro  la  medesima  relazione 
di  quella  clic  esiste  tra  il  peso  di  un  corpo  c il  pro- 
dotto della  sua  massa  per  la  forza  di  gravità  (®.  Peso); 
cioè  si  ha  pz=tny.  Perciò  sapendosi  che  una  forza , 
agendo  sopra  una  massa  m che  cede  liberamente  al- 
l'azione di  essa,  comunica  a questa  ma&sa  una  velocità 
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y in  ciascuna  unità  di  tempo,  si  potrà  conchiudere 
die  se  tal  forza  venisse  applicata  contro  un  osta- 
colo invincibile,  eserciterebbe  una  pressione  p—my. 
— Supponendo  ora  clic  un  punto  materiale  sia  sotto- 
posto all’azione  di  varie  forze  acceleratrici  ed  agenti 
in  direzioni  diverse,  si  che  gli  facciano  descrivere 
una  curva  data;  e riferendo  questa  curva  a tre  assi 
ortogonali,  potremo  decomporre  ciascuna  forza  in  tre 
altre  rispettivamente  parallele  agli  assi,  e siccome  le 
componenti  parallele  ad  un  medesimo  asse  si  riducono 
ad  una  sola,  cosi  non  avremo  a considerare  che  tre 
forze.  Si  chiami  y la  somma  della  velocità  che  le 
componenti  parallele  all’asse  delle  x possono  impri- 
mere nell’unità  di  tempo,  y1'  la  stessa  somma  per  le 
parallele  all’asse  dell’y,  e y”  la  medesima  somma 
per  le  parallele  all’asse  delle  z.  Le  coordinate  x,  i /, 
z rappresentano  gli  spazii  che  il  mobile  percorre  nel 
senso  dei  tre  assi,  avremo  quindi  per  la  legge  del 
moto  variato 

/—  h*  ’ ' ~ St*  ’ ' “ ’ ’ * ' ^ 

Le  velocità  del  mobile  nel  senso  dei  tre  assi  saranno 
rispettivamente 

Sx  Sy  $2 
St  ’ li'  ST’ 

e se  rappresentiamo  con  v la  loro  risultante  o la  ve- 
locità del  mobile  sul  punto  della  curva,  le  cui  coor- 
dinate sono  x,  ij,  z,  avremo  la  relazione 


\ j 1 


(2). 


Moltiplicando  le  tre  equazioni  (1)  ordinatamente  per 
<5x,  Sy,  Sz , e formando  la  loro  somma,  si  avrà 

SxS*x  -+-  SyS*y  s-SzS*. 


Si* 

che  integrata  darà 
Sx*-*-Sy*-t-Szt 


'—y  Sx  ■+■  y’Sy  -t-y"Sz, 


±^r-y'(ySx-t-y'Sy-hy,,S;^  ■+■  cosi  ; 

ossia  per  l’espressione  (2) 

v*=2 \J  (ySx -t-y'Sy -*-y>'Sz  \ -+-  cost. 

Per  determinare  la  costante  9i  osserva  che  la  quantità 

senza  il  segno  i/e ra  nulla  quando  le  forze  y , y',  y" 

hanno  cominciato  ad  agire;  cosicché  indicando  con 
v'  la  velocità  clic  aveva  il  corpo  in  quell’istante,  e 
moltiplicando  i due  membri  per  la  massa  in  del  punto, 
avremo  definitivamente 

me* — mvj=2 J (mySx ■+■  my'  Sy-\-niy"Sz^  ...  (3) 

equazione  il  cui  primo  membro  rappresenta  l’accre- 
scimento  della  forza  viva  che  il  mobile  ha  provato 
dall’istante  in  cui  le  forze  hanno  cominciato  ad  agire, 
e il  secondo  rappresenta  il  doppio  della  somma  delle 
Encicl.  pop. — Tumo  V.  1 


quantità  d’azioni  impresse  di  queste  forze,  al  mobile 
nello  stesso  tempo.  Infatti  le  quantità  my,  my',  my u 
esprimono  le  pressioni  che  esercitano  le  forze  agenti 
sul  corpo  nel  senso  di  ciascun  asse,  e per  conse- 
guenza le  quantità  neySx-+-my,Sy+my,'S:  sono  i pro- 
dotti delle  pressioni  per  l’elemento  dello  spazio;  dun- 
que il  secondo  membro  dell’equazione  (3)  è il  doppio 
della  somma  dei  prodotti  simili,  presa  dall’istante  in 
cui  le  forze  hanno  comincialo  ad  agire,  ma  il  pro- 
dotto della  pressione  esercitala  contro  un  corpo  per 
lo  spazio  percorso  nella  direzione  di  questa  pressione 
è la  quantità  di  azione  sviluppata  dalla  forza;  dun- 
que t la  forza  viva  acquistala  in  un  dato  tempo  da 
un  corpo  che  si  muove  per  razione  di  più  forze,  è sempre, 
numericamente  eguale  al  doppio  delle  quantità  d azione 
che  queste  forze  gli  hanno  impresse  nel  medesimo  tempo, 
prendendo  negativamente  le  quantità  d'azione , quando 
gli  spazii  percorsi  sono  in  senso  contrario  all’azione 
delle  forze;  2°  la  forza  viva  acquistata  dal  corpo  ad 
un  dato  istante,  e per  conseguenza  il  valore  della  sua 
velocità  dipende  unicamente  dalla  grandezza  delle  forze 
che  hanno  agito  sopra  di  esso,  e dello  spazio  che  ha 
percorso  seguendo  la  direzione  di  ciascuna  di  queste 
forze,  e non  dipende  affatto  dalla  figura  della  curva 
ch’esso  ha  descritto,  nè  dalla  maniera  con  cui  ha  va- 
riato la  sua  velocità,  nè  dalla  durala  del  suo  moto. — 
Questa  importantissima  proposizione  è quella  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  principio  della  conservazione 
delle  forze  vive ; e si  esclude  facilmente  al  caso  gene- 
rale di  un  sistema  di  punti  materiali  legati  tra  loro 
sia  in  un  modo  invariabile  per  formare  un  corpo  so- 
lido, sia  assoggettato  soltanto  da  (ili  e componente 
un  sistema  capace  di  cangiare  figura;  allora  ccconc 
l’enunciato:  la  somma  delle  forze  vive  acquistate  dai 
varii  punti  del  sistema  in  un  dato  tempo  è sempre  nu- 
mericamente eguale,  al  doppio  della  somma  delle  quan- 
tità d azione,  che  le  forze  le  quali  agiscono  sopra  que- 
sti punti  hanno  impresso  nel  medesimo  tempo.  — Con- 
segue da  questo  principio  che  la  forza  viva  del  sistema 
è indipendente  dalle  condizioni  del  legame  e dalla 
natura  delle  linee  descritte  dal  corpo,  e si  può  cal- 
colare unicamente  dagli  spazii  ebe  i corpi  hanno 
percorso  nel  senso  di  ciascuna  forza.  Si  vede  ancora 
che  se,  ad  un  istante  qualunque,  il  sistema  fosse  ab- 
bandonato a se  stesso,  c che  ciascuna  forza  sopra- 
venisse ad  agire  su  di  esso,  la  somma  delle  forze  vive 
che  avrebbero  luogo  a quest’istante  si  conserverebbe 
senz’alterazione,  qualunque  fossero  i movimenti  che 
i corpi  prenderebbero  in  seguilo  gli  uni  relativa- 
mente agli  altri,  e qualunque  variazione  provassero 
la  loro  velocità.  Tuttavia  dobbiamo  far  osservare  che 
la  condizione  fondamentale  del  principio  è clic  non 
vi  sia  verun  cangiamento  repentino  di  velocita,  vale 
a dire  clic  le  curve  descritte  dai  punti  siano  conti- 
nue, c che  le  velocità  di  questi  punti  non  variiuo 
in  ciascun  elemento  di  tempo,  se  non  di  una  quantità 
infinitamente  piccola.—  Nell’applicare  la  teoria  delle 
forze  vive  alle  inachine,  ciascun  motore  si  considera 
contenere  una  quantità  determinata  di  forza  viva  che 
si  può  trasmettere  col  soccorso  d’una  machina  ad  una 
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resistenza  qualunque;  il  calcolo  della  machina  ridu- 
cete perciò  a determinare  il  rapporto  tra  la  forza  viva 
impiegata  e la  forza  vira  comunicata.  Per  le  machine 
mosse  dai  fluidi  questo  rapporto  dipende  dal  prin- 
pio  seguente:  la  farza  etra  comunicala  alia  resistenza 
è wjuale  a quella  che  possedevo  il  motore,  diminuita 
delle  forze  ciré  perdute  nei  cangiamenti  repentini  di 
velocità,  e di  quelle  che  il  motore  conservo  dopo  «ver 
esercitato  la  propria  azione. 

FORZA  «'inerzia  (mee.).  — Dicesi  inerzia  la  pro- 
prietà che  ha  ciascun  corpo  di  perseverare  nel  suo 
stato  di  riposo  o di  moto;  la  forza  d'inerzia  è la  re- 
sistenza che  un  corpo  oppone  al  suo  cangiamento  di 
stato,  ovvero  la  reazione  che  esso  esercita  sopra  il 
sistema  degli  altri  corpi  che  modificano  questo  stato. 
I.a  forza  d’inerzia  d’un  mobile  si  misura  per  la 
quantità  di  molo  che  esso  imprime  a qualunque  altro 
corpo,  l'urto  del  quale  lo  fà  passare  dal  riposo  al 
moto  e viceversa,  o finalmente  da  un  moto  ad  un 
altro:  essendo  questa  quantità  di  moto  per  la  legge 
di  antagonismo  una  forza  eguale  ed  opposta  a quella 
clic  cambia  lo  stato  primitivo  del  mobile.  Decompo- 
nendo adunque  la  velocità  effettiva  del  mobile  prima 
dell'urto  in  due  altre,  una  delle  quali  è quella  che  il 
corpo  deve  concepire  dopo  l'urto,  l'altra  moltiplicata 
per  la  massa  di  questo  mobile  darà  l'espressione  della  | 
sua  forza  d'inerzia  al  momento  dell’urto.  Chi  desi-  i 
dora  maggiori  sviluppi  sulle  diverse  forze  consulti  il 
lavoro  interessantissimo  di  Carnet,  intitolalo:  Principii 
deli equilibrio  e del  molo, 

FORZA  elastica  de' gas  e de’  vapori  (fu.).  — L’a- 
zione che  esercitano  i gas  ed  i vapori  contro  tutto 
ciò  che  si  oppone  all’espansione  delle  loro  mollecole 
è l'effetto  della  loro  forra  elastica.  Essendosi  già  par- 
lato di  questa  qualità  di  fluidi  aeriformi  in  varii  ar- 
ticoli, e specialmente  sotto  la  parola  atmosfera,  (rr di), 
ei  sforzeremo  di  ridurre  a’raioimì  termini  possibili 
quello  che  rimane  a dire  sa  questa  materia,  evitando 
per  quanto  si  può  le  ripetizioni.  I fluidi  aeriformi 
godono  di  un  potere  espansivo,  i cui  limiti  non  si 
anno  ancora  potuti  determinare  nè  sperimentalmente, 
né  teoricamente.  Le  delicatissime  sperienze  intraprese 
da  varii  fisici  per  questa  determinazione  non  avendo 
condotto  ad  alcun  risultato  definitivo,  hanno  fatto 
conchiudere  che  l’espansibilità  de'gas  non  ha  limite 
alcuno;  la  qualo  conclusione  pare  però  contraria  a ciò 
elle  deve  veramente  aver  luogo  in  natura.  Se  puossi 
sperare  di  trovare  un  giorno  un  limile  a questa  I 
espansibilità  certamente  l'unica  via  che  rimane  per  | 
arrivarvi  a quella  dell’analisi  e della  teoria.  Pren- 
dendo intanto  la  quistione  nello  stato  in  cui  si  trova, 
i fisici  moderni  hanno  cercato  di  determinare  le  re- 
lazioni dei  varii  sforzi  cho  esercitano  i gas  ed  i va- 
pori per  espandersi  nelle  varie  circostanze  dipen- 
denti dalla  pressione  e dalla  temperatura;  e formando 
delle  tavole  numeriche  esprimenti  le  tensioni  di  quosli 
fluidi  corrispondenti  a pressioni  ed  a temperature 
gradatamente  crescenti,  hanno  costrutto  forinole  em- 
piriche per  rappresentare  nel  miglior  mollo  possibile 
l'andamento  di  quolle  tensioni.  Se  la  natura  del  calo- 


rico fosse  beo  nota  ed  i fluidi  su  cui  si  opera  non 
fossero  soggetti  a cambiar  di  stato,  forse  tali  forinole 
potrebbero  condurre  alia  determinazione  de’limiti 
della  espansibilità  dei  fluidi  stessi.  Ma  le  incertezze 
che  esistono  tuttavìa  intorno  a certi  elementi,  fanno 
si  che  nulla  di  certo  si  può  dedurre  dalle  forinole 
empiriche;  e le  leggi  stesse  dettò  di  Mariolte,  quan- 
tunque semplicissime,  non  ci  lasciano  la  convinzione 
dell'esattezza  delle  conseguenze  che  se  ne  deducono, 
non  essendo  state  verificate  tra  limiti  di  temperatura 
e di  pressione  sufficientemente  estesi.  Non  risulta 
però  da  queste  cose  che  la  determinazione  della  ten- 
sione ossia  della  forza  elastica  dei  fluidi  aeriformi  non 
sia  della  più  grande  importanza;  perciocché  se  non 
può  la  teoria  dedurne  con  certezza  tutte  quelle  con- 
seguenze che  si  potrebbe  desiderare,  non  tralascia 
però  la  pratica  di  trarne  un  grandissimo  partito  nel- 
l'uso dei  tanti  apparecchi  che  agiscono  appunto  per 
l'azione  espansiva  di  tali  fluidi.  S'impiega  questa  forza 
nelle  tante  fontane  artificiali,  nel  facile  pneumatico, 
nei  digestore  di  Papino;  a questa  forza  eziandio  sono 
dovuti  gli  effetti  di  due  agenti  potentissimi,  la  pol- 
vere da  cannone  ed  il  vapore.  Imporla  mollo  nella 
direzione  delle  machine  a vapore  di  saper  regolare 
l'azione  del  fuoco  per  evitare  i sinistri  effetti  che 
potrebbero  provenire  da  uuo  smodato  riscaldamento; 
e questa  cognizione  non  si  ottiene  che  dietro  lo  stu- 
dio de'risultati  pratici  de’tisici  sperimentatori.  — 
Nella  misura  delle  tensioni  de'fluidi  aeriformi  i fi- 
sici prendono  per  unità  di  pressione  ciò  che  chia- 
mano atmosfera  (vedi);  e però  quando  si  dice  che 
la  forza  elastica  di  un  gas  è per  esempio,  di  10 
atmosfere,  si  deve  intendere  che  un  tal  gas  esercita 
sopra  un’estensione  eguale  alla  superficie  del  suo 
volume  una  pressione  decupla  di  quella  che  esercita 
sulla  stessa  estensione  l’aria  atmosferica  ordinaria 
al  livello  dei  mare  (n.  Barouetro).  Premesse  queste 
cose,  passiamo  a vedere  quali  esperienze  debbano  in- 
traprendersi per  la  determinazione  della  forza  ela- 
stica dei  fluidi  aeriformi;  e per  progredire  con  or- 
dine comincieremo  a descrivere  quelle  colle  quali  si 
determina  la  forza  elastica  dei  gas,  prima  dipenden- 
temente dalla  sola  pressione,  poi  dalla  tempera- 
tura: faremo  in  seguito  vedere  che  le  stesse  sperienze 
servono  ancora  pei  vapori  e pei  mescugli  dei  gas  coi 
vapori,  quando  questi  non  cambiano  di  stato;  final- 
mente esporremo  ciò  che  riguarda  la  forza  elastica 
dei  vapori  in  contatto  coi  liquidi  cheli  hanno  prodotti. 
— Prendasi  adunque  un  tubo  di  vetro  cilindrico  e 
ricurvi»  ABC  chiuso  all’estremità  C,  e aperto  all'al- 
tra A;  vi  si  versi  dei  mercurio  sino  alla  linea  ori- 
zontaie  DE.  cosicché  l’aria  rinchiusa  nella  gamba  più 
corta  CE  non  sia  nè  più  nè  meno  compressa  che 
quella  dell’atmosfera.  La  comunicazione  tra  le  due 
gambe  essendo  cosi  interrotta,  si  versi  nell’estremità 
A con  un  piccolo  imbuto  di  vetro  una  nuova  quan- 
tità di  mercurio;  si  osserverà  allora  che  il  mercurio 
monterà  a poco  a poco  verso  C,  e condenserà 
cosi  l'aria  che  era  in  CE;  ma  monterà  molto  meno 
in  questa  gamba  che  nella  gamba  aperta.  Se  la  lua- 
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ghezza  EC  è per  esempio  di  52  centimetri,  e l’aria 
vi  si  trovi  ridotta  a non  occupar  più  che  la  metà 
di  questo  spazio,  cioè  16  centimetri,  il  che  eleverà 
la  superficie  del  mercurio  fino  in  F,  si  conduca  una 
linea  orizonlale  FG,  e si  troverà  che  il  mercurio 
nell'altro  ramo  è montato  al  di  sopra  di  questa  linea 
d’una  quantità  GH  precisamente  eguale  all’altezza 
del  mercurio  nel  barometro  al  momento  dell’osser- 
vazione ; sicché  l’aria  contenuta  nello  spazio  CF  è 


uni  i«  ili.jii-  t li  ìiJvjcHV: 


*;V') 


ini/.  .l-ikl-'J  :<i< 


H 


■ ■ •ini.  t-ij! v ì.i  'ni  i • ■ ■ 

: .‘l  ]t,ÌO  iljMlli  “III 

i ni  ni  • m i i*,j  ;»;v i 

■ ■ ■■•iJ,il  1-s.i. ■ - 1 1 

ni.i-'JI 

uji.1',..'.,  ■)»>  k'H Iji'Ij: VJ 

G'  •- 

uni  G n"“j 

D • 

B 

'•>  >■  • ■ • -'I  •••••  ' 


^ )|»V.. 

w •>il  • s-i-' — -n • • ■ ii’  (>n).ii 
J-i'.i-l.i.O:./  I i-it-  : ■ -MK>I 
.■'piu  lji-u<i  uri,  , ;ii|<  •' 
n'  Uj-  H 1.  .•!'  i.\  i . 

?i‘  liiril 1 ■>  i- 
-f  II 


- F' 

...  p 


compressa  dal  peso  dell’atmosfera  che  agisce  sopra 
H,  e dal  peso  d’un’allra  atmosfera  rappresentata  dalla 
colonna  di  mercurio  HG,  non  dovendosi  contare  per 
nulla  le  due  colonne  GD,  FE,  che  essendo  tra  loro 
eguali  si  fanno  scambievolmente  equilibrio.  Questa 
doppia  pressione  che  si  esercita  in  G riduce  dunque 
l’aria  CE  alla  metà  del  suo  volume.  Se  si  aggiunge 
altro  mercurio  nel  ramo  più  lungo,  l’aria  contenuta 
nel  piti  corto  si  condenserà  ancora  di  più,  e quando 
sarà  ridotta  al  terzo  del  suo  volume,  il  che  porterà 
la  superficie  del  mercurio  in  questo  ramo  ail’allezza 
F\  se  si  conduce  la  linea  orizontale  F’G’,  si  troverà 
che  il  mercurio  nel  ramo  più  lungo  è elevato  al  di  so- 
pra della  linea  F’G’  d’una  quantità  H’G'  doppia  di  GH, 
cioè  eguale  al  peso  di  due  atmosfere,  il  che  congiunto 
col  peso  dell’atmosfera  esterna  che  agisce  sopra  H', 
forma  in  tutto  un  peso  eguale  a quello  di  tre  atmo- 
sfere a cui  è sottoposta  l’aria  CF';  e questa  tripla 
pressione  riduce,  come  si  vede,  l’aria  CE  al  terzo  del 
volume  che  essa  occupava  da  principio.  In  generale, 
per  quanto  oltre  si  spinga  la  sperienza,  si  troverà 
sempre  che  il  volume,  al  quale  si  riduce  l’aria  con- 
tenuta nel  ramo  più  corto,  è inversamente  propor- 
zionale al  peso  di  cui  essa  è caricata.  Per  fare  questa 
sperienza  nella  sua  forma  più  semplice,  bisogna  che 
la  gamba  CE  sia  esattamente  cilindrica,  affinchè  lun- 
ghezze eguali  contate  sopra  questa  gamba  corrispon- 
dano a volumi  d’aria  eguali  fra  loro;  la  qual  cosa, 
ove  non  avesse  luogo,  bisognerebbe  supplirvi  col  divi- 
dere quella  gamba  in  parti  dicapacilà  eguali. — Se  in- 
vece dell’aria  s’introduce  nella  capacità  CE  un  altro  gas 
qualunque,  si  può  colla  medesima  sperienza  verifi- 
care lo  stesso  principio  su  tutti  i fluidi  aeriformi. 
Questo  principio  è conosciuto  sotto  il  nome  di  legge 
di  Mariotte  od  anche,  tra  gl’inglesi,  di  Boyle,  il  quale 
nello  stesso  tempo  che  Mariotte,  occupandosi  di  questo 


genere  di  ricerche,  ottenne  il  medesimo  risultato. 
— Ciò  premesso,  siccome  i gas  compressi  si  riducono 
a volumi  che  sono  in  ragion  inversa  della  pressione, 
e siccome  i gas  medesimi  ridotti  a que’voluuii  sono 
capaci  di  contrabilanciare  colla  loro  forza  elastica  la 
pressione  che  su  di  loro  si  esercita,  ne  risulta  che  la 
forza  elastica  de’medesiuii  è proporzionale  alla  pres- 
sione. Segue  da  questa  legge  che  per  impedire  la  di- 
latazione de’gas  si  deve  aumentare  la  pressione  pro- 
porzionatamente alla  loro  forza  clastica.  — Giacomo 
Bernoulli  e Eulero  avevano  pensato  che  questa  legge 
non  fosse  rigorosa  pei  grandi  intervalli  di  pressione, 
e che  sotto  grandi  pressioni  i volumi  dovessero  de- 
crescere in  progressione  più  lenta  che  quella  dell’ac- 
crescimento delle  pressioni,  per  la  maggior  resi- 
stenza che  i gas  dovrebbero  opporre  al  loro  ulteriore 
ristringimento,  e i saggi  di  Boyle  e di  Muskembrock 
parevano  dare  indizio  di  questo  decrescimento.  Al 
contrario  si  erano  fatte  altre  sperienze  in  piccolo 
numero  sopra  alte  pressioni,  dalle  quali  pareva  ri- 
sultare che  i volumi  dell’aria  decrescessero  più  ra- 
pidamente di  quello  che  le  pressioni  si  aumentas- 
sero, il  che  poteva  attribuirsi  alla  diminuzione  di  forza 
elastica  che  i gas  dovevano  provare  avvicinandosi  al 
punto  in  cui  sono  vicini  a condensarsi  in  liquidi 
(vedi  Mtm . di  Berlino  1755).  Ripetutesi  in  seguito 
da  più  fisici  coleste  sperienze  sopra  una  grande  scala 
e con  tutta  l’accuratezza  possibile,  si  ottennero  ri- 
sultati cosi  conformi  alla  legge  di  Mariotte,  come  si 
doveva  aspettare,  avuto  riguardo  agli  errori  in  esse 
inevitabili.  Despretz  (dumles  de  chinue  el  de  physitpie, 
mars  et  avril  1827)  trova  una  differenza  di  compres- 
sibilità tra  l’aria  ed  il  gas  ammoniacale,  avendo  ve- 
rificato colle  sue  sperienze  che  quest’ultimo  si  con- 
densa più  rapidamente  che  l’aria  per  l’accrescimento 
di  pressione.  Altri  fisici  trovarono  altre  modificazioni 
da  arrecare  alla  legge  di  Mariotte,  le  quali  però 
scompaiono  pressoché  tutte,  quando  si  operi  con 
tutta  la  diligenza  richiesta  dall’importanza  dell’argo- 
mento, si  faccia  uso  di  aria  priva  di  ogni  umidità,  e 
non  si  sperimenti  sopra  gas  i quali  si  trovano  in  uno 
stato  vicino  alla  liquefazione.  Di  ciò  fanno  fede  le 
sperienze  eseguite  con  apparati  veramente  gigante- 
schi e di  somma  precisione  da  Prony,  Arago,  Girard 
e Dulong  all’occasione  delle  loro  ricerche  sulla  forza 
del  vapor  acqueo  a diverse  temperature,  come  mem- 
bri componenti  la  commissione  per  ciò  nominala 
dall’Academia  delle  scienze  di  Parigi,  e di  cui  fu 
publicato  dalla  stessa  Academia  il  rapporto  nel 
1850.  Queste  sperienze  mettono  fuor  di  dubbio  che 
la  legge  di  Mariotte  si  veriGca  sensibilmente  per  l’aria 
sino  alla  pressione  di  27  atmosfere.  — Le  cose  fin 
qui  dette  suppongono  che  le  sperienze  accennate  si 
facciano  a temperatura  costante:  ove  poi  questa  va- 
riasse, s’introdurrebbe  un  nuovo  elemento  capace  di 
far  variare  la  forza  elastica  che  si  cerca  di  determi- 
nare. Quando  le  sperienze  si  fanno  relativamente 
alla  variazione  della  forza  elastica  dipendente  dalla 
temperatura,  allora  bisogna  mantener  costante  la 
pressione  per  non  complicare  inutilmente  i risul* 
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lati.  Tutte  le  ricerche  sperimentali  intraprese  a tale 
riguardo  hanno  condotto  a questa  legge  finale,  che  i 
volumi  de’gasa  pressione  costante  6ono  in  ragion  diret- 
ta della  temperatura.  Ora,  per  le  cose  detto  qui  avanti, 
gli  stessi  volumi  essendo  inversamente  proporzionali 
alla  pressione  quando  questa  varia  , ne  risulta  che 
la  forza  elastica  dc’gas  a volume  costante  è in  ra- 
gione diretta  della  temperatura.  — Ciò  premesso, 
siccome  tra  i vapori  e i gas  non  havvi  differenza  di 
sorta  ( v . Vapo*e),  quando  i primi  non  sono  in  con- 
tatto col  liquido  da  cui  furono  prodotti,  ne  segue 
che  questi  debbono  comportarsi  nella  stessa  maniera 
che  i gas  quando  variano  il  volume,  la  pressione, 
e la  temperatura.  Ma  quando  sono  in  contatto  coi 
loro  liquidi  , o che  sono  al  punto  di  liquefarsi  , i 
vapori  seguono  leggi  particolari  e differenti  da  quelle 
de'gas  permanenti;  ciò  non  di  meno  non  avvi  ragione 
di  stabilire  una  differenza  di  natura  tra  i vapori  ed 
i gas  permanenti  ; imperciocché  i vapori  sparsi  in 
uno  spazio,  cui  non  saturano,  si  comportano  come 
i gas  per  tutte  le  variazioni  di  temperatura  e di 
pressione  che  non  li  fanno  venire  allo  stato  di  sa- 
turazione ; e reciprocamente  i gas  permanenti  si 
comportano  come  i vapori  che  hanno  temperature 
più  elevate  o densità  minori  che  quelle  corrispon- 
denti al  loro  punto  di  saturazione.  — Dalton  ha  di- 
mostrato che  quando  i vapori  si  mescolano  ai  gas, 
la  forza  clastica  del  miscuglio  è eguale  alla  somma 
delle  forze  clastiche  de’vnporì  c de’gas  componenti, 
ciascheduna  di  esse  essendo  riferita  al  volume  totale. 
Dietro  questo  principio  Gay-Lussac  ha  potuto  dimo- 
strare quest’altra  legge,  che  la  forza  elastica  del  va- 
pore capace  di  saturare  un  certo  spazio  ad  una  tem- 
peratura  data,  è la  medesima  sia  che  questo  spazio 
sia  vuoto,  sia  che  contenga  uno  o più  gas  più  o 
meno  dilatati.  — Dalton  « il  primo  fisico  che  abbia 
fatto  sperienze  esatte  collo  scopo  di  costruire  delle 
tavole  indicanti  le  forze  elastiche  o le  tensioni  dei 
vapori  a differenti  temperature.  11  suo  apparecchio 
non  può  servire  che  fino  al  grado  di  ebollizione  del 
liquido  su  cui  si  sperimenta.  Si  compone  di  due  tubi 
barometrici  immersi  in  un  medesimo  recipiente; 
uno  di  essi  contiene  al  di  sopra  del  mercurio  uno 
strato  del  liquido  di  cui  si  vogliono  studiare  i vapori. 
Un  tubo  di  vetro  li  contiene  tutti  e due,  c serve  a 
versarvi  dentro  dell'acqua  a diverse  temperature.  Il 
liquido  posto  sopra  il  mercurio  in  uno  de’due  tubi 
barometrici  si  svapora  a queste  temperature  diffe- 
renti, e la  tensione  o la  forza  elastica  del  vapore 
formato  è misurala  dalla  differenza  delle  due  altezze 
barometriche  riferite  ad  una  temperatura  normale  a 
fine  di  rendere  i risultali  comparabili. — Quando 
l’acqua  del  gran  tubo  è in  ebollizione,  ed  il  liquido 
su  cui  si  sperimenta  è pure  dell’acqua,  il  mercurio 
del  primo  barometro  vien  depresso  sino  a segnare 
un’altezza  zero,  donde  si  conchiude  che  alla  tempe- 
ratura delt’ehoUizione  dell’acqua,  il  vapore  di  questo 
liquido  formato  in  uno  spazio  vuoto  ha  una  forza  ela- 
stica precisamente  eguale  alla  pressione  dell’aria  at- 
mosferica. Dal  che  risulta,  che  per  misurare  le  ten- 


sioni dei  vapori  a temperature  superiori  al  grado 
d’ebollizione  del  liquido,  d'onde  si  formano,  è ne- 
cessario d’impiegare  un  apparecchio  diverso  dal  pre- 
cedente ; imperciocché  la  forza  elastica  del  vapore 
superando  la  pressione  atmosferica,  il  vapore  for- 
mato sfuggirebbe  dal  tubo  barometrico.  Si  può  al- 
lora far  uso  di  un  tubo  ricurvo,  e aggiungere  del 
mercurio  nel  braccio  aperto,  fino  a che  il  vapore 
cessi  di  fuggire  dal  tubo.  In  questo  caso  la  tensione 
cercata  sarà  misurata  dalla  colonna  del  barometro 
vicino,  aumentata  dalla  differenza  di  livello  del  mer- 
curio ne’due  rami  del  tubo.  Se  si  tratta  di  vapor 
acqueo,  si  mette  nel  gran  tubo  un  olio  fisso,  a fine 
di  poter  ottenere  una  temperatura  maggiore  di  100°. 
Dulong  ha  imaginato  un  altro  apparecchio  per  mi- 
surare le  teusioni  de’vapori.  Egli  parte  da  questo 
fatto  che,  allorché  un  liquido  posto  in  contatto  con 
un’atmosfera  di  un  gas,  che  eserciti  una  pressione 
costante,  vien  riscaldato  con  gradi  crescenti,  arriva  un 
momento  in  cui  questo  liquido  entra  in  ebollizione  per 
conservare  in  seguito  una  temperatura  stazionaria, 
avendo  allora  il  vapore  che  si  forma  una  forza  elastica 
eguale  a quella  dell’atmosfera  gassosa  sopraposta  al  li- 
quido. L’apparecchio  si  compone  di  un  pallone  che  co- 
munica con  una  machina  pneumatica  o di  compres- 
sione, la  quale  serve  a far  variare  a volontà  la  pressione 
dell’aria  interna  misurata  con  un  barometro.  Il  liquido 
da  vaporizzare  è dentro  una  storta  riscaldata  inferior- 
mente e comunicante  col  pallone  per  mezzo  d’nn 
tubo  circondato  d’un  altro  tubo  più  grande,  il  quale 
contiene  dell’acqua  fredda.  Un  termometro  colla  palla 
nel  liquido  della  storta  serve  ad  indicarne  la  tempe- 
ratura. In  questa  sperienza  il  liquido  riscaldandosi 
arriva  ad  una  temperatura  stazionaria,  che  è quella 
della  sua  ebollizione  sotto  la  pressione  dell’aria  in- 
terna ; il  vapore  formato  va  a liquefarsi  sulle  pareti 
fredde  del  tubo  di  comunicazione,  il  quale  essendo 
inclinato  riconduce  nella  storta  il  liquido  che  si  for- 
ma. Per  tal  modo  si  producono  continuamente  de’va- 
pori, i quali  vanno  a condensarsi  nel  tubo  raffred- 
dato. Facendo  variare  la  pressione  dell’aria  interna, 
varia  in  pari  tempo  la  temperatura  stazionaria  del  li- 
quido, e si  può  costrurre  una  tavola  de’valori  corri- 
spondenti di  queste  due  quantità.  Da  questi  mezzi  di 
misura  pare  risultare  che  i liquidi  possano  sommini- 
strare de’vapori  a qualunque  temperatura;  ma  Fara- 
day ed  altri  fisici  hanno  fatto  conoscere  qualche  ec- 
cezione a questa  conclusione  generale.  Per  esempio 
se  si  sospende  una  foglia  d’oro  al  turacciolo  d’un  re- 
cipiente che  contenga  del  mercurio,  si  osserva  che 
in  capo  ad  alcuni  giorni  la  foglia  divien  bianca,  il 
che  prova  che  il  mercurio  si  è evaporato  ; ma  se 
l’apparecchio  è esposto  ad  una  temperatura  di  — 7°, 
la  foglia  d’oro  non  vien  più  bianca,  il  che  pare  in- 
dicare che  a questa  temperatura  non  ha  più  luogo  la 
formazione  de’vapori  di  mercurio. — Di  tutte  le  spe- 
rienze fatte  per  determinare  la  forza  elastica  de’va- 
pori dell’acqua  a temperature  superiori»  4 00° quelle 
de’commissarii  dell’academia  di  Parigi  già  nominati 
sono  senza  dubbio  quelle  che  meritano  maggior  con- 
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('utenza  sia  per  la  grandezza  e la  natura  degli  appa- 
recchi di  cui  hanno  fatto  uso,  sia  per  le  precauzioni 
prese  ondo  evitare  ogni  causa  d’  errore.  11  governo 
somministrò  i fondi  necessarii  per  1’  esecuzione  di 
queste  sperienze,  la  cui  importanza  è più  che  nazio- 
nale, poiché  riguardano  direttamente  la  sicurezza 
nella  direzione  delle  machine  a vapore,  ed  i mezzi 
di  evitarne  le  esplosioni.  Dulong  solo  fu  specialmente 
incaricato  della  costruzione  e dello  stabilimento  degli 
apparecchi  ; le  osservazioni  furono  in  seguito  fatte 
da  Dulong  c Arago.  La  descrizione  di  queste  sperienze 
ci  menerebbe  troppo  per  le  lunghe  ; vedasi  il  rap- 
porto stesso  di  Dulong  publicato  dall’  academia  nel 
(850.  Noi  ci  contenteremo  di  dare  qui  la  tavola  dei 
risultati  numerici  ottenuti  da  questi  sperimentatori, 
i quali  hanno  determinala  la  forza  elastica  del  vapore 
acqueo  a tutte  le  temperature  comprese  fra  100°  e 
224°, 2 ; essi  hanno  trovato  che  tal  forza  varia  tra 
questi  limiti  da  una  a 24  atmosfere.  Ecco  la  tavola 
ch’essi  hanno  costrutto  dietro  le  loro  osservazioni  : 


Elasticità 

Temperatura 

in 

in  gradi 

a t mesterò 

centesimali. 

1 

. 100° 

1 Vi  . 

. 112,2 

2 

. 121,4 

2 */*  • 

. 128,8 

o 

. 155,1 

3 l/i  • 

. 140,6 

4 

. 145,5 

* Vi  • 

. "149,06 

5 

• 15o,08 

S |/i  • 

. (56,8 

6 

. 160,2 

6 . 

. 165,48 

7 

. 166,5 

8 

. 172,1 

9 

. 177,1 

IO 

. 181,6 

li 

. 186,03 

12 

. 190,0 

13 

. 193,7 

14 

. 197,49 

15 

. 200,48 

16 

. 203,60 

17 

. 

. 206,57 

18 

. 209,4 

19 

. 212,1 

20 

. 214,7 

21 

. 217,2 

22 

. 219,6 

25 

. 221,9 

24 

. 224,2 

Si  cercò  di  legare  la  forza  elastica  y del  vapore  acqueo 
e la  sua  temperatura  x con  forinole  empiriche;  quelle 
della  formola  y = (a-\-bx)m  sono  le  più  comode 
nella  pratica.  In  questa  formola  a,  b,  ni  rappresen- 
tano quantità  costanti  da  determinarsi  sperimental- 


mente. Dulong  e Arago  fanno  «=1,6=0,7153,  e 
m=3,  ponendo  l’origine  delle  x a 100°  e contandole 
in  più  od  in  meno  a partire  da  questa  temperatura  e 
prendendo  per  unità  di  temperatura  l’ intervallo  da 
0°  a 100°  y è espresso  in  atmosfere  di  0ni  76  cia- 
scuna. Il  valor  di  6 è stato  calcolato  dietro  1’  osser- 
vazione estrema  corrispondente  a 24  atmosfere  e a 
224°, 8.  Questa  formola  rappresenta  meglio  che  qua- 
lunque altra  le  osservazioni  della  tavola  precedente 
al  disopra  di  4 atmosfere;  al  disotto  di  questo  punto 
conviene  impiegare  una  formola  di  Trcdgold  della 
forma  r=(a-«-6x)4,  la  quale  risolta,  per  rapporto  a 
x dà  x=8 f/y — 75;  x è espresso  in  gradi  centigradi 
a partire  da  0°,  e y in  centimetri  di  mercurio.  Col 
mezzo  della  loro  forinola  Dulong  e Arago  hanno 
esteso  la  loro  tavola  sino  a 50  atmosfere,  punto  a cui 
probabilmente  cessa  d’essere  esalta.  — Risulta  chiara- 
mente dalla  tavola  e dalle  formole  empiriche  or  date, 
che  la  tensione  del  vapor  acqueo  cresce  in  una  pro- 
porzione più  rapida  che  la  temperatura.  Questo  ri- 
sultato generale  pare  applicabile  alle  forze  elastiche 
de’ vapori  di  qualunque  liquido,  per  quanto  si  può 
giudicare  dalle  sperienze  incomplete  e poco  estese 
fatte  finora  per  istudiare  i vapori  del  mercurio,  del- 
l’ alcool,  dell’ etere.  Dalton  aveva  creduto  di  ricono- 
scere una  legge  assai  semplice  che  stabilirebbe  una 
relazione  tra  le  tensioni  de’ vapori  de’divcrsi  liquidi. 
Questa  legge  consisterebbe  in  ciò,  che  per  un  mede- 
simo numero  di  gradi  al  disopra  o al  disotto  del 
| grado  dell’ebollizione  di  ciascun  liquido,  le  forze  ela- 
stiche de’  loro  vapori  sarebbero  le  stesse  per  tutti. 
Cosi  il  mercurio  bollendo  a 350°,  l’acqua  a 100°,  l’al- 
cool a 79°, 7,  1’  etere  a 57°,8,  le  forze  clastiche  dei 
vapori  del  mercurio  a 350°irx,  dell’acqua  a lOOifcx, 
dell’alcool  a 79,7 ztzx,  dell’etere  a 37,8:±:.r  sarebbero 
tutte  eguali  tra  loro,  dando  ad  x lo  stesso  valore  in 
ciascuno  di  questi  numeri.  Ma  Dalton  ha  poscia  ri- 
conosciuto egli  stesso  l’inesattezza  di  questa  legge; 
cionondimeno  tale  relazione,  considerata  come  una 
prima  approssimazione,  può  essere  utile  in  certe  cir- 
costanze, ricordando  che  non  si  verifica  sensibilmente, 
che  per  temperature  lontane  dall’ ebollizione  de’ li- 
quidi. —Potremmo  qui  citare  le  sperienze  e le  formole 
imaginatc  da  moltissimi  fisici,  i quali  si  occuparono 
di  questa  materia  vedendone  la  grande  importanza, 
sia  che  si  consideri  dal  Iato  teorico,  che  dal  lato  pra- 
tico, nella  direzione  delle  machine  a vapore  in  ispe- 
cie;  ma  non  potendo  ciò  fare  in  un  articolo  della 
natura  di  questo,  vedasi  il  quarto  volume  della  Fisica 
de’corjii  ponderabili  di  Avogadro,  dove  questo  argo- 
mento è,  si  può  dire,  esaurito  intieramente,  csi  tro- 
vano esposte  le  sperienze  di  tutti  i fisici  che  se  ne 
occuparono,  e le  idee  teoriche  relative. 

FORZA  (dirit.  pubi,  e polii.). — Da  che  gli  uomini 
si  constiluirono  in  società , da  che  i governanti  co- 
minciarono a far  uso  della  facoltà  ad  essi  conferita 
di  regolare  i soggetti , ed  i fatti  si  trovarono  spesso 
in  opposizione  coi  principii,  i vocaboli  forza  e diritto 
furono  diversamente  interpretati,  e diversamente  an- 
cora applicali  al  governo  dei  popoli.  La  ragione  del 
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più  farle  è sempre  la  migliore,  dissero  gli  uni;  la  forza  a 
non  costituisce  il  diritto,  avevano  già  sentenziato  i le-  H 
gislatori  e gli  oppressi  : detti  e contradizioni , che  | 
quasi  ad  ogni  passo  s’incontrano  svolgendo  i trattati 
dei  publicisti  e dei  filosofi. — Gli  scrittori  protestanti 
sopratutto , si  sono  a bella  posta  ravviluppati  in  un 
labirinto  di  frasi  inestricabili.  < Ogni  potere  di  co- 
stringere un  essere  pensante,  qual  è I’  uomo,  dice 
uno  di  essi,  si  fonda  sulla  potestà  e la  volontà  di  ren- 
derlo più  felice  o più  infelice  di  quello  che  non  sa- 
rebbe, se  disubbidisse  ».  Da  ciò  si  deduce  che  ognuno 
può , a piacimento  della  sua  intelligenza  e del  suo 
libero  arbitrio,  fare  gli  uomini  felici  o infelici  a modo 
suo;  nel  qual  caso  si  viene  a confessare  che  la  forza 
e il  diritto  sono  una  sola  e medesima  cosa,  il  che  è 
puro  contrario  all3  ragione.  I.a  stessa  idea  fu  espressa 
in  termini  diversi  da  Locke.  « Invano,  scrive  il  filo- 
sofo inglese , un  essere  intelligente  pretenderebbe 
sottomettere  le  azioni  di  un  altro  ad  una  regola  certa, 
se  non  ha  facoltà  di  ricompensarlo , allorché  agisce 
in  modo  ad  essa  conforme,  o punirlo  allorché  la  tra- 
sgredisce ».  Adottando  le  opinioni  di  Locke,  fonda- 
mento del  potere  sarebbero,  non  già  il  consentimento, 
ma  la  speranza  ed  il  timore;  e tostochè  l’inferiore  e 
il  suddito  non  avessero  più  cosa  alcuna  da  temere  o 
da  sperare  dal  superiore  e dal  principe , cesserebbe 
ogni  dovere  di  obbligo,  essendo  il  diritto  deH'ultimo 
unicamente  fondato  sulla  forza.  11  qual  principio,  se 
fosse  vero,  legittimerebbe  pure  qualunque  dispotismo 
e qualunque  ribellione,  e condurrebbe  difilato  al- 
l'anarchia. « Ogni  uomo,  dice  finalmente  PufTendorf, 
dee  principalmente  far  uso  delle  proprie  facoltà  e 
forze  in  modo  conforme  alle  massime  della  sana  ra- 
gione >.  Ma  che  sono  esse  queste  massime?  come  co- 
noscerle? come  accertarne  ('importanza  ed  il  merito? 
basta  a ciò  il  libero  arbitrio?  PufTendorf  risponde 
affermativamente;  ma  checché  egli  ne  dica,  il  preteso 
nostro  libero  arbitrio  non  dipende  in  tutto  da  noi  ; 
il  suo  effetto  essere  annullato,  sospeso  o alteralo  da 
mille  cagioni  diverse  ed  esterne  chea  nostra  insaputa 
ci  affaticano;  due  strade  ci  si  parano  dinanzi,  e pren- 
diamo l’un»  piuttosto  che  l’altra;  ma  perchè  questo? 
— - Cosi,  di  conseguenza  in  conseguenza,  il  filosofo  è 
condotto  a dichiarare  che,  dopo  di  aver  fatto  tutto 
ciò  che  dipende  da  noi,  deesi  lasciare  il  rimanente  a 
cura  della  providenza , ed  aspettare  in  pace  quanto 
sarà  per  accadere.  Ma  non  sarebbe  ella  cosa  più  sag- 
gia e meno  penosa  il  prendere  una  tal  risoluzione 
prima  di  avere  sperimentale  le  proprie  forze  con  esito 
poco  fortunato  ? Cosi  ancora  lo  spirito  si  smarrisce 
e va  a cadere  nella  dottrina  del  fatalismo , allorché 
prende  per  base  delle  sue  deduzioni  il  principio  in- 
dividuale. — In  politica  specialmente  la  forza  si  con- 
fonde col  diritto,  quando  serve  a manifestare  ed  a 
far  prevalere  la  volontà  di  tutti;  in  molti  paesi  d’Eu- 
ropa, in  virtù  d’istituzioni  loro  proprie,  la  forza  e il 
diritto  derivano  la  maggiore  importanza  loro  dal  po- 
polo ; finalmente  non  vuol  essere  approvala  la  forza 
individuale  che  non  sia  lo  strumento  della  volontà  gene- 
rale, e non  faccia  parte  integrante  delia  forza  sociale. 


FORZA  maggiore  (dir.  civ.  e comm.). — Cosi  chia- 
masi un  avvenimento  impreveduto  e che  non  è stato 
possibile  d’impedire. — In  generale,  niuno  è risponsa- 
bile  della  forza  maggiore.  Questa  si  confonde  molte 
volte  col  caso  fortuito,  e per  ciò  l’ applicazione  dei 
principii  è la  stessa  in  amhidue  i casi. — Quando  una 
forza  maggiore  impedisce  di  protestare  una  lettera 
di  cambio  nel  termine  fissato  dalla  legge,  è forse 
giusto  che  il  proprietario  sia  decaduto  dalld  sue  azioni 
di  garanzia,  e non  conviene  forse  al  contrario  che  i 
tribunali  abbiano  riguardo  alle  circostanze?  Queste 
considerazioni  hanno  suggerito  ai  redattori  del  pro- 
getto del  codice  di  commercio  in  Francia  un  articolo 
cosi  concepito:  se  per  effetto  di  foria  maggiore  il  pro- 

I testo  non  può  aver  luogo  nel  termine  qui  sopra  fissato, 
il  medesimo  debb'  essere  fatto  nel  giorno  seguente  a 
quello  in  cui  /’  ostacolo  è notoriamente  cessato.  Molti 
tribunali  come  quello  di  Ginevra  e segnatamente  la 
Camera  di  commercio  di  Parigi,  lo  hanno  vivamente 
combattuto.  Il  traente  ed  i giranti,  ha  detto  quest’ui- 
tima,  garantiscono  il  pagamento  della  lettera  alla  sua 
scadenza  ; ma  essi  non  possono  essere  responsabili 
degli  eventi  che  potrebbero  ritardare  la  sua  presen- 
tazione. Se  l’eccezione  dell’esposto  articolo  del  pro- 
getto del  codice  fosse  ammessa,  questa  sarebbe  una 
sorgente  di  litigii  e forse  di  molte  ingiustizie.  Se  il 
traente  ha  fatto  la  provista  di  fondi  in  tempo  utile, 
egli  ba  adempito  totalmente  al  suo  obbligo;  egli  ha 
proveduto  al  pagamento  al  quale  si  era  obbligato  ; 
egli  non  può  essere  responsabile  degli  accidenti  che 
non  ba  punto  garantiti,  e che  non  ha  potuto  preve- 
dere. La  Camera  crede  che  se  aH’epoca  della  scadenza 
della  lettera  di  cambio  fosse  fatta  la  provista  di  fondi 
presso  il  traente,  il  presentatore  dee  imputarsi  tutti 
i danni  che  possono  risultare  controdi  lui  in  causa 
di  un  ritardo  nella  presentazione  della  lettera  di 
cambio.  Se  la  persona  sopra  la  quale  è tratta  la  lettera 
di  cambio  cadesse  in  fallimento  posteriormente  alla 
scadenza , nella  quale  la  medesima  avrebbe  dovuto 
essere  presentata,  il  solo  presentatore  ne  dovrà  sop- 
portare l’evento. — L’articolo  sembrò  d’altronde  inu- 
tile. Si  temè  che  esso  facesse  ad  ogni  istante  nascere 
pretensioni  di  forza  maggiore  ; e si  sa  pur  troppo 
con  quanta  facilità  la  mala  fede  ottenga  de’certificali. 
Se  le  circostanze  sembrassero  meritare  un’eccezione, 
spetterebbe  a’  tribunali  il  giudicare  sopra  il  merito 
delle  scuse  ; sembra  eh’  esse  potrebbero  essere  am- 
messe se  il  presentatore  avesse  fatto  il  protesto  tosto- 
chè questa  forza  maggiore  ha  cessato , o eh’  egli  è 
stato  istrutto  dell’  imprevisto  ostacolo  che  si  c frap- 
posto all’  effettuazione  delie  diligenze  , c eh’  egli  ha 
potuto  rimediarvi.  iN'ou  si  potrebbe  però  considerare 
qual  forza  maggiore  la  circostanza  che  la  lettera  è 
stata  troppo  tardi  trasmessa  e che  la  posta  non  1’  ha 
rimessa  che  dopo  la  scadenza.  Il  corriere  non  è ri- 
putato in  ritardo,  a meno  che  non  si  tratti  di  ritardi 
forzati  e debitamente  comprovati , e che  potrebbero 
in  quel  caso  essere  realmente  classificati  fra  gli  eventi 
di  forza  maggiore.  ■■  \ < • 

FORZA  (ih us.).  — Qualità  del  suono,  detta  anche 
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talvolta  intensità , che  lo  rende  più  sensibile,  e lo  fa  i 
intendere  più  da  lontano.  Le  vibrazioni  più  o meno 
frequenti  del  corpo  sonoro  sono  ciò  che  rende  il  suono 
acuto  o grave;  la  loro  lontananza  maggiore  o minore 
dalla  linea  di  riposo  è ciò  che  rende  il  suono  forte  o 
debole.  Quando  questa  lontananza  è troppo  grande, 
e si  sforza  lo  strumento  o la  voce,  il  suono  diventa 
fracasso,  c cessa  di  essere  gradevole. 

FORZARE  la  voce  (onta.). — Difetto  che  s’incontra 
di  frequente  nei  cantanti,  e consiste  nell’eccedere  in 
alto  o in  basso  il  diapason  della  propria  voce.  Cosi 
invece  di  cantare  si  grida.  Qualunque  voce  che  si 
forzi,  perde  la  sua  giustezza,  e ciò  accade  pure  negli 
strumenti  io  cui  si  forza  o il  vento  o l'arco.  Quando 
anche  il  suono  non  eccedesse  l’intonazione,  tuttavolta 
sarebbe  sempre  stridulo  ed  ingrato. 

FORZE  vitali  (fisiol.)  (e.  Vita). 

FOSCARI  (Francesco). — Fu  eletto  doge  di  Venezia 
l'anno  4423,  c in  questa  carica  succedette  a Tommaso 
Mocenigo.  Prima  però  eh’  egli  venisse  assunto  alla 
dignità  ducale,  credesi  che  fosse  più  di  una  volta  im- 
piegato dal  suo  governo  in  parecchie  importanti  di- 
plomatiche missioni,  delle  quali  si  trova  fatta  men- 
zione nelle  storie  veneziane  in  conto  di  un  Francesco 
Foseari.  Si  ritiene  perciò  che  nel  4408  andasse  ora- 
tore appresso  ai  Terzi  di  Parma  acciò  perseverassero 
nell’alleanza  coi  Veneti,  anche  dopo  la  tragica  morte 
del  capo  della  casa  loro,  Ottobono  Terzi.  Andò  pari- 
mente oratore  all'imperatore  Sigismondo,  l'an.  1413, 
per  ottenere  la  mediazione  di  quel  principe  ne’con- 
t riisti  fra  la  republica  c Federico,  duca  d'Austria,  il 
quale  per  le  vie  del  Tirolo  era  entrato  nel  Trevisano. 
Difatto  l’imperatore  indusse  il  duca  a deporre  le  armi, 
e ad  entrare  in  una  tregua  che  avea  egli  medesimo 
poco  innanzi  conchiusa  coi  Veneziani.  Desiderando 
poscia  la  republica  di  cambiare  questa  tregua  in  una 
pace  stabile  e durevole,  venne  spedito  il  Foseari  al- 
pi muratore  suddetto  a Lodi,  invocando  a tal  (ine 
anche  l’intervento  del  pontefice  Giovanni  xxm,  reca- 
tosi in  quella  città  per  concertare  coll'imperatore  la 
convocazione  di  un  concilio;  ma  tal  missione  non  con- 
seguì il  successo  desiderato.  L’anno  4413  ebbe  com- 
missione di  recarsi  presso  il  sultano  Maometto,  col 
carico  di  adoperarsi  perchè  i possessi  di  Negruponte 
e di  Candia,  allora  di  pertinenza  veneziana,  non  ve- 
nissero assaliti  dalle  forze  turchcschc;  c tornato  in 
patria,  fu  eletto  nel  4416  procuratore  di  S.  Marco. 
Fu  infine  uno  de'  quattro  ambasciatori  spediti  al  con- 
cilio di  Costanza  per  congratularsi  della  elezione  di 
Martino  v,  che  metteva  un  termine  allo  scisma  elio 
tanto  avea  desolato  la  Chiesa;  c nel  4 4 19  fu  parimente 
nel  numero  de’  deputati  a trattare  intorno  alla  dedi- 
zione fatta  dagli  abitanti  di  Cividale  alla  republica 
della  loro  patria.  — • Allorché  si  trattò  di  sollevare 
Francesco  Foseari  alla  suprema  dignità  di  doge  della 
republica,  color»  elio  contrastavano  la  sua  elezione, 
opponevano  la  povertà  della  sua  casa,  la  numerosa 
prole,  la  troppa  o mal  dissimulata  inclinazione  alla 
guerra.  Le  leggi  erano  in  Venezia  savie  c vigorose 
abbastanza  per  impedire  le  perniciose  conseguenze 


che  potessero  derivare  dalle  due  prime  circostanze, 
le  quali  però  non  formavano  un  demerito  al  Foseari; 
ma  quanto  alla  taccia  appostagli,  ch'egli  fosse  abba- 
gliato dallo  splendore  della  gloria  militare,  la  comune 
credenza  non  era  senza  fondamento,  nè  l'autorilà  del 
doge  tanto  ancora  circoscritta  che  in  molte  faccende 
di  Stato  non  potesse  in  tutto  o in  parte  far  preva- 
lere la  sua  volontà.  Predominasse  o no  in  Venezia  la 
fazione  dedita  alla  guerra  di  cui  dicesi  che  il  Foseari 
fosse  capo  principale,  certa  cosa  è che,  seguila  la  sua 
elezione,  i Veneziani  si  trovarono  impegnati  in  con- 
tinue fazioni  militari,  e che  non  deposero  le  armi  se 
non  trentanni  dopo,  cioè  tre  anni  innanzi  la  morte 
del  doge.  Se  non  che  a scemare  il  peso  delle  accuse 
rivolte  contro  il  Foseari  basterà  il  considerare,  che 
impossibile  era  ai  Veneziani  il  rimanere  testimonii 
inoperosi  delle  cose  d’Italia,  massime  dopo  che  ave- 
vano esteso  i loro  dominii  di  terraferma  fino  all’Adige; 
nè  senz’armi  si  difendevano  i doininii  veneti  in  Oriente 
dopoché,  perla  nullità  degl’imperatori  greci,  i Turchi 
erano  divenuti  tanto  audaci  e prepotenti.  L’immobi- 
lità potea  dunque  nel  presente  caso  essere  dannosa, 
e far  supporre  ad  un  tempo  una  debolezza  che  non 
esisteva. — Nel  primo  anno  del  dogato  del  Foseari,  i 
Veneziani  dovettero  battersi  contro  i Turchi  per  man- 
tenersi nel  possesso,  che  non  durò  per  altro  lungo 
tempo,  di  Salonicchio,  ceduto  loro  dai  Greci;  seguitò 
poi  la  lunga  guerra  di  Lombardia,  interrotta  soltanto 
dì  quando  in  quando  da  alcuni  trattati  che  meglio  si 
chiamerebbero  tregue,  e della  quale  furono  cagioni  le 
antiche  emulazioni  fra  i duchi  di  Milano  e i Fioren- 
tini. In  questa  occasione  l'alleanza  dei  Veneziani  fu 
ricercata  a gara  dalle  due  potenze  rivali;  ma  il  doge, 
amico  ai  Medici,  fece  risolvere  la  republica  in  favore 
dei  Fiorentini,  e l'effetto  mostrò  che  aveva  avuto  ra- 
gione, poiché  il  frutto  raccolto  da  quella  politica  pre- 
vidente fu  l’acquisto  di  Brescia  nel  1 426,  poscia  quello 
di  Bergamo  nel  1428,  quello  di  Ravenna,  della  quale 
venne  spogliata  la  famiglia  dei  Polenta,  nel  4440, 
quello  di  Peschiera,  Vaneggio  e Lovato  nel  4444,  e 
quello  di  Crema  nel  4448.  In  tutte  queste  guerre,  che 
furono  famose  nella  storia  dell'arte  militare,  fu  merito 
insigne  del  doge  I’  avere  a guidatori  degli  eserciti 
veneziani  i più  distinti  guerrieri  d’Italia,  quali  il 
Carmagnola,  il  marchese  di  Maulova,  Francesco  Sforza, 
Michele  Attcndolo,  Sigismondo  Malatesta  , Giacomo 
Piccinino,  Bartolomeo  Colconi  ed  altri  di  nome  non 
inferiore.  Molli  patrizi!  si  coprirono  di  gloria  in  quelle 
militari  imprese,  e fra  essi  Pietro  Loredano,  eh’  era 
stalo  competitore  del  Foseari  al  dogado,  e che  mori 
poi  di  rammarico  per  essere  stato  sconfitto.  La  pace 
generale  fu  segnata  nel  1434;  e stabili  una  confede- 
razione italiana  a comune  difesa.  Era  neU’aulecedente 
anno  caduta  Costantinopoli  in  potere  dei  Turchi; 
circostanza  questa,  che  più  di  ogni  altra  indulse  gli 
Italiani  a deporre  le  armi,  e che  poi  consigliò  al  Fo- 
scari  la  concbiusione  di  un  trattato  segreto  coi  nuovi 
dominatori,  acciò  non  patissero  danno  in  quelle  parti 
[ gl’interessi  della  sua  patria.  — Nè  meno  glorioso  al 
1 Foseari  è il  modo  con  cui  condusse  a termine  gli  af- 
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fari  del  Friuli,  provincia  occupala  dai  Veneziani  lino 
dal  1417,  ma  il  cui  possesso  venne  assicurato  .alla 
republica  nel  IMS  dopo  molli  contrasti  col  conci- 
lio di  Basilea  e colla  corte  pontificia.  S’liai>no  altresì 
a rammemorare  siccome  falli  uè' quali  ebbe  gran 
parte,  l'istituzione  della  Giunta  al  Coniglio  de’  Dieci 
nel  1427,  do’  governatori  delle  entrale  publiche  nel 
1455,  Faccrescimenlò  di  tre  all!  sei  procuratori  di 
$.  Marco  ncH’anno  1442,  la  legge  che  proibì  ogni 
comunicazione  de'  patrizi!  co’  ministri  de'  principi,  e 
l'islituzione  de’savii  ordinarli  del  Consiglio  di  terra- 
ferma,  e degli  ordini  nel  1440,  rìslituzione  nel  1449 
de' prò  vedi  tori  sopra  le  Camere  della  terraferma,  e 
l’onore  del  patriarcato  conceduto  a Venezia  nel  1451 
dopo  la  soppressione  di  quello  di  Grado. — A malgrado 
di  questi  ineriti  del  Foscari,  sì  giunse  a rinfacciargli 
la  mancanza  di  vigore  nella  sua  età  decrepita,  c la 
tristezza  che  lasciava  intravedere  per  le  ingiuste  per- 
secuzioni al  figliuolo  suo  Giacomo , di  cui  piangeva 
l'immatura  morte.  Aveva  il  doge  già  innanzi  perduti 
l’un  dopo  l'altro  tre  suoi  figliuoli;  cd  il  quarto,  che 
era  appunto  Giacomo,  accusalo  di  aver  ricevuto  doni 
dai  principi  nemici  della  repubblica  perchè  rendesse 
loro  favorevole  il  padre,  fu  per  ordine  del  Consiglio 
dei  Dieci  prima  orribilmente  torturato,  poscia  confi' 
nato  a Trieste  ; venne  poco  di  poi  richiamato  a Ve- 
nezia e di  nuovo  sottoposto  alla  tortura  per  altra  ca- 
lunnia appiccatagli;  fu  finalmente  mandato  in  esiglio 
alla  Canea,  nell'isola  di  Candia.  1)  doge  che  vedeva 
quanto  la  dignità  conseguila  riuscisse  fatale  alla  sua 
famiglia,  si  affrettò  a chiedere  licenza  al  Consiglio,  il 
quale  però  non  volle  accettare  la  offerta  rinunzia. 
Stanco  intanto  Giacomo  di  vivere  esule,  e sperando 
ad  ogni  modo  di  poter  abbracciare  i genitori  giunti 
oramai  ad  estrema  vecchiezza,  trovò  mezzo  d’insi- 
nuare sospetti  nell'animo  dei  Dieci , che  lo  richia- 
marono in  patria.  Messo  quivi  una  terza  volta  alla 
tortura,  c dopo  fattigli  soffrire  atrocissimi  tormenti, 
venne  nuovamente  esilialo  alla  Canea,  dove  appena 
giunto  mori.  11  vecchio  doge,  oppresso  da  tanti  in- 
fortuni! e dai  mali  dell’  età,  poiché  toccava  allora  il 
suo  ottantesimoquarto  anno,  ricevette  l'ordine  dalla 
signoria  di  deporre  le  insegne  ducali.  Giacomo  Lore- 
dano,  nipote  di  quel  Pietro  eh’  era  stato  competitore 
del  Foscari,  fu  quegli  che  si  adoperò  nel  Consiglio 
dei  Dieci  per  ottenere  la  deposizione  del  doge,  e gli 
fu  conceduto  eh’  egli  stesso  si  presentasse  a persua- 
derlo all'abdicazione.  Il  Foscari  rifiutò,  ma  Coredano 
glielo  ingiunse.  Tutto  auzi  fu  violenza  in  questo  fatto 
condotto  da  una  fazione  che  operava  tremando,  poi- 
ché voleva  clic  il  Foscari  abbandonasse  inosservato 
il  palazzo;  ma  egli  volle  discendere  per  la  scala 
de’  Giganti.  All’  udir  la  campana  di  s.  Marco,  che 
annunziava  1*  elezione  del  successore,  svenne,  e ai 
dimani,  che  fu  il  50  ottobre  dell’  anno  1450,  mori. 
La  felice  riuscita  della  trama  del  Loredano,  la  quale 
rovesciò  il  Foscari  dal  dogado,  fu  un  male  di  cui  si 
deve  dir  bene,  poiché  gli  amici  delia  patria  aprirono 
gli  occhi  e fecero  subito  buone  leggi  intorno  alle 
attribuzioni  del  Consiglio  dei  Dicci , acciò  dopo  la 


deposizione  del  doge,  di  tyù  tuUi  mormoravSiBo,  am 
accadessero  maJt  maggiori.  _ JQ  «omesso  e l'iMe-, 
dei  £sltisoacce*nigi  gwjrWW  a VA  J&jrpn 
l'jdc*  di  una  iuguli»,.  {,4%  , Rincori  (,,«  loetopsn- 
soggetto  fu  (ruttato  dal, Marena*  c d»  dlpttaglto  .,:t  p. 

t'OSC  RI  (FiM>cMco)y  — Sanatore  .vgngto.,  della 
.tessa  famiglia  dui  precedente ...nacque,, fu  Venezia 
l’anno  1704,  c fu  in  tutta  la  suo  vita -uomo,  greor 
demente  distinto  per  amore  di  patria  , per  ia  prp- 
fonda  sua  cognizione  delle  storio  e delle  leggi , e 
per  la  nobile  e franca  eloquenza,  clic  s>wpre  spiegò 
nelle  aringhe  del  maggior  Consiglio.  — Botato  dgl)* 
natura  d’ingegno  perspicace  cd  acuto  ,,di  pronta  e 
vasta  memoria  , fece  in  breve  rapidi  processi  negli 
studii;  e persuaso  di  poter  per  , questo,  vtosozn- 
inamcnte  giovare  alla  patria,  altere  non  sola  dappro- 
fondire  la  conoscenza  delle  patrie  istituzioni!®. dello 
diplomatiche  trattazioni  occorse  in  passato  fra  Ve- 
nezia e i potentati  stranieri,  ma  lari  a ne!)  e a rintrac- 
ciare utili  insegnamenti  ai  popoli  nello  studio, .delia 
filosi  fia  e della  storia.  Arricchita  cosi  la  mento jdal 
felice  concorso  di  >i  svariale  cognizipni,  .cominciò 
la  carriera  delt’uoino  di  Stato,  nella  quale  consegui 
più  volte  grandissima  inde  , massime  per  la  maschia 
eloquenza  con  cui  orò  al  cospetto  del  senato  e, nello, 
consulte  dell'angusta  adunanza.  Fu  successivamente 
savio  agli  Ordini,  savio  di  terraferma,,.  aRv*®,  del. 
Consiglio,  e nel  174S  senatore.  Conosciuto  poi  abito, 
al  maneggio  dei  grandi  affari  della  diplomazia,  ' anno 
1718  fu  spedito  a Roma  per  comporre,, „p(di’,assà”> 
stenza  di  Benedetto  xiv  , le  contese,  insorte  fra.  la 
republica  e la  corto  di  Vienna  inluruo.to patria,., 
calo  d’Aquileia;  nella  qual  congiuntura  si  ìuauegr 
giù  il  Foscari  con  tanta  sagaci  tè,  che  cqqdasseqa. 
buon  fine  ii  carico  affiliategli,  e me«to,obCftoed-i 
conoscessero  in  lui  tutte  le  parli  i lm  eiinoorzPfK* 
nel  perfetto  uomo  di  Stalo.  Mamlata.  net 
risiedere  come  balio  delta  sua  repultoM^&AwtyiVt 
tinopoli,  e di  poi  nominato  colà  ambasciatore  stra. 
ordinario  presso  il  sultano  Mustafà  »u„z:h®  toU-fdi 
trono  l'anno  seguente,  il  Fuscari  acquistò, tale  ripu- 
(azione  nel  trattare  te  faccende  potiliclui  della, sua 
patria,  che  non  di  rado  venne  addiuandah?  de'  suoi 
consigli  dai  ministri  delle  potenze  estere  residenti 
in  quella  città.  Eletto  finalmente  ad  ambasciatore 
straordinario  presso  l'imperatore  Giuseppe  II,  Fauni» 
l7f>S,  e presso  l'Imperatrice  Caterina  11  di  "w*Wt 
nel  1781,  non  potè  per  effetto, di  cirepst^gim.àfigj'n. 
vedute  ali  nipicre  all'ouorevqle  mandato,  ma  continuò 
pur  tuttavia  ad  occuparsi  nel  ben  servire  a)Ia  re- 
publica, e mori  l'anno  1790.  — Nel  lungo  cpr-o  di 
una  vita  spesa  a vantaggio  della  patria,  i)  Foscari 
noo  si  fece  solamente  ammirar*;,  per  la  scienza  nelle 
arti  del  governare,  per  l arderò  con  qui  le  mise  in 
opera,  e per  la  destrezza  che  usò  in  ogni  più  dif- 
ficile occorrenza , ina  altresì  per.  la  publica^ope 
di  varie  opere  assai  erodile  c voluminose,  frjajle 
quali  degne  di  menziono  sono  le  seguenti:  The- 
saurus  mitiquitutum  sacrami»  compùctna  «decito 
sima  chtiarum  drorum  op usatili,  in  quibus  vclerum 
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Hebrceorum  more s,  leges,  insti  tuta,  ritus  sacri  et  civiles 
illustrantur  ecc.,  Venezia  4744-69,  54  voi.  in-fol., 
eon  rami;  preziosa  raccolta  di  dissertazioni,  trattali, 
opuscoli  inediti  tratti  dalle  piti  rinomate  biblioteche 
d’Kuropa,  e riguardanti  la  storia  giudaica  e sacra  ; 
nel  qual  faticoso  lavoro  ebbe  a compagno  il  dotto 
Biagio  Ugolini;  Theoplnjlacli  opera  omnia , sire  quce 
liactenus  edita  sunt,  sire  qua;  nondum  lucem  viderunt 
clini  proni  a dissertano)  te  de  ipsius  Theopliylucti  geslis, 
scriptis  ac  doctrina  grceco-latina , 4765,  4 voi.:  Biblio- 
theca  veterum  patrum , antiquorum  scriptonwi  eccle- 
siasticorum  grceco-latina,  Venezia  4788,  44  voi.  in- 
foi.; opera  insigne,  la  quale  venne  ordinataci  dot- 
tissimo p.  Galand. 

FOSCARINI  (Marco).  — Patrizio  veneto,  nato  nel 
4695.  Sin  da  fanciullo  si  mostrò  inclinato  agli  studii 
e si  avido  di  gloria  che  fu  mandato  dal  padre  ad  am- 
maestrarsi in  Bologna.  Dicesi  che  ancor  giovanetto 
voltasse  in  italiana  favella  la  storia  olandese  di  L'gone 
Grozio.  Tra  le  sue  opere  giovanili  voglionsi  ricordare 
un  Ragionamento  sulla  necessità  della  storia  e della 
facoltà  di  ben  dire  per  gli  uomini  della  republica , 
ed  una  Memoria  intorno  ai  metodi  ed  alla  forma  delia 
veneta  republica , nella  quale , appoggiandosi  ai 
monumenti,  paragonò  colle  romane  le  venete  costu- 
manze. Andò  col  padre  in  Francia  alla  corte  di  Luigi 
xv,  ed  al  suo  ritorno  diedesi  alle  magistrature.  Fu 
savio  di  Terra-ferma,  poi  delle  Milizie , indi  del  Consi- 
glio; e in  tutti  questi  ufiìcii  scrisse  Memorie  politi- 
che e amministrative  che  si  custodirono  gelosamente 
ne’secrcti  archivi!  della  signoria.  Nel  4755  fu  man- 
dato ambasciatore  a Vienna;  e in  tempi  tanto  diffìcili 
per  quella  corte,  mostrò  quanta  fosse  la  sua  destrezza 
c prudenza.  In  quell’occasione  scrisse  una  storia  della 
guerra  che  a mali  termini  condusse  l'imperatore 
Carlo  vi,  storia  della  quale  esiste  copia  nella  biblio- 
teca dell’Arsenale  di  Parigi,  degna  per  molti  rispetti 
di  considerazione  ; ma  letterariamente  considerala,  è 
giudicata  d'un  merito  inferiore  di  molto  all’altra  Della 
letteratura  veneziana,  di  cui  diremo.  Tornato  in  pa- 
tria fu  mandato  ambasciatore  a Clemente  xu  ; e da 
Roma  diresse  a’suoi  nipoti  un  Discorso  intorno  la  let- 
teratura della  nobiltà  veneziana.  Morto  il  detto  pon- 
tefice, ne  onorò  la  memoria  con  funebre  elogio  detto 
in  conclave  e che  fu  assai  lodato.  Tornato  di  Roma , 
fu  creato  procuratore  di  $.  Marco  ; poi  fu  mandato 
ambasciatore  a Torino;  e morto  Lorenzo  Tiepolo,  fu 
fatto  procuratore  e presidente  della  publica  biblio- 
teca, poi  riformatore  dello  studio  di  Padova.  Fra  tante 
cure  di  civil  reggimento  seppe  trovar  ozio  per  colti- 
vare gli  studii , e caldo  com’era  di  patria  carità,  si 
avvisò  di  difendere  la  sua  republica  accusata  di  po- 
vertà in  fatto  di  uomini  illustri  nelle  lettere  e nelle 
scienze.  Coi  tipi  del  Cornino  publicò  il  volume  4° 
della  sua  Storia  della  veneta  letteratura , in  cui  con 
mirabil  arte  ed  erudizione  trattò  delle  scienze  e degli 
studii  de’Veneziani , svolgendone  i principii  e descri- 
vendone i progressi  e le  vicende  con  molta  dottrina 
ed  acutezza  di  critica  ; e dobbiam  ben  dolerci  che  la 
morte  gl’impedisse  di  procedere  più  oltre.  Nel  4762 
Elicici,  pop. — Tomo  V. 


fu  eletto  a doge  di  Venezia  , e mori  l’anno  appresso. 
Fu  membro  di  varie  academie  , e tra  queste  basti 
accennare  quella  della  Crusca  e la  Società  reale  di 
Londra.  La  Relazione  del  suo  viaggio  in  Sardegna 
nel  4745  fu  comprata  da  un  Inglese  e publicala  a 
Londra  nel  voi.  4°  del  Mercurio  Italico,  e fu  tradotta 
anche  in  tedesco.  Lasciò  non  compiuto  un  poema 
latino  intitolato  I Coralli , del  quale  il  Sibilialo  pu- 
blicò un  saggio.  Manoscritte  pur  si  conservano  del 
Foscarini  quattro  dissertazioni  intorno  l’arte  storica; 
c molti  scritti  clic  si  trovarono  alla  sua  morte  furono 
comperati  daU'imp.  biblioteca  di  Vienna. 

FOSCARINI  (Paolo  Agostiro).  — Di  questo  mate- 
matico italiano  non  ci  saremmo  occupati,  pei  pochi 
lavori  scientifici  che  lasciò;  tuttora  inediti,  se  una  cir- 
costanza fortunata  cosi  all’onore  come  alla  fama  di 
lui  non  1»  avesse  associato  al  nome  del  sommo  Gali- 
leo. Perocché  mentre  la  superstizione  si  scatenava 
contro  il  rinnovatore  della  filosofia,  quel  fraticello 
dall’umile  sua  cella  osò  sostenerne  pubicamente  le 
proscritte  e perigliose  dottrine,  esponendosi  alle  per- 
secuzioni del  contrario  partito  per  generoso  amore 
del  vero,  come  fecero  il  padre  Castelli,  monsignor 
Ciampoli  e pochi  altri.  — Il  Foscarini,  secondo  alcu- 
ni, nacque  nel  regno  di  Napoli,  secondo  altri  in  Ve- 
nezia, ed  entrò  in  età  assai  giovane  nell’ordine  dei 
carmelitani  dell'antica  osservanza,  ove  fattosi  distin- 
guere per  le  sue  estese  cognizioni  fu  eletto  a profes- 
sore di  teologia  e filosofia  a Napoli  c poscia  a Messina; 
e nel  4608  venne  eletto  rettore  della  provincia  di  Ca- 
labria.—La  fama  delle  scoperte  di  Galileo  e le  dimo- 
strazioni che  ridussero  in  fatto  il  sistema  di  Copernico, 
penetrarono  siffattamente  il  Foscarini  che  ad  onta 
delle  persecuzioni  che  si  scatenavano  d’ogni  parte 
contro  il  filosofo  toscano,  osò  farsi  suo  sostenitore  ; 
perciò  nel  4645  publicò  a Napoli  una  Lettera  sopra 
f opinione  de' pitagorici  e del  Copernico,  della  mobilità 
della  terra  e stabilità  del  sole,  e il  nuovo  pitagorico 
sistema  del  mondo,  nella  quale  esamina  i passi  della 
Bibbia  che  sembrano  in  opposizione  col  moto  della 
terra,  e li  spiega  in  modo  ingegnosissimo.  Questo 
celebre  scritto  fu  ristampato  a Leida,  tradotto  in  la- 
tino, nel  1656,  ed  a Lione  1641 , in  seguito  ai  Dia- 
loghi di  Galileo.  Involto  perciò  nella  persecuzione  che 
amareggiò  la  vita  di  questo  sventurato  scopritore,  si 
vide  denunziato  alla  congregazione  dell’  Indice  , la 
quale  ordinò  la  soppressione  delle  cose  più  notabili 
della  sua  lettera  e biasimò  l’autore  pel  mal  uso  che 
faceva  de’  suoi  talenti.  Vuoisi  che  ne  provasse  tanto 
dispiacere  che  si  determinasse  a rinunziare  agli  studii, 
e che  gli  anticipasse  la  morte  avvenuta  intorno  al 
4645. 

FOSCHINI  (Antonio).  — Celebre  architetto  ferra- 
rese, nato  il  giorno  14  giugno  1744  a Corfù,  ove  suo 
padre  viaggiando  si  era  ammogliato  con  Lucrezia 
Guanciati.  Ma  tornata  ben  presto  in  patria  questa  fa- 
miglia , il  giovanetto  Antonio  , manifestando  molta 
disposizione  per  le  scienze  esatte  e gusto  per  le  arti, 
fece  rapidi  progressi  nelle  matematiche,  nella  ineca- 
nica  e dell’idraulica;  ma  quanto  alle  arti  ebbe  la 
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sventura  di  vivere  ia  epoca  ia  cui  eraao  nel  massimo 
decadimento  e nella  più  abbietta  corruzione.  Ferrara 
possedeva  pochissimi  architetti  i quali  non  erano  poi 
che  pratici  costruttori,  non  era  ancora  aperta  quell'U- 
niversilà  che  la  patria  d’ Ariosto  dovette  alla  m li i ì i ti  - 
ceoza  di  Clemente  ziv , e perciò  erano  ristrettissimi 
i mezzi  della  publica  istruzione  : tuttavia  l’ ardore 
del  Foschini  trionfò  di  tali  ostacoli  ed  acquistò  in 
breve  tante  c si  peregrine  cognizioni,  che  i suoi  con- 
cittadini gli  confidarono  la  presidenza  dell'archigin- 
nasio c la  catedra  di  architettura  civile  c militare. 
Le  «endemie  di  Bologna  e di  Parma  lo  acclamarono 
socio;  e il  R.  Istituto  Italiano  lo  elesse  professore  di 
architettura  civile  e militare  neU’L'niversilà  di  Pavia; 
se  non  che  per  amore  di  vita  privala,  o per  non  ab-  J 
bandonare  la  sua  diletta  Ferrara,  rifiutò  rispettosa-  | 
mente  quelFimpiego,  come  poco  prima  avea  fallo  col  ; 
cardinale  Kiuiiualdi  che  lo  invitava  a Roma  e col  I 
maresciallo  Pallavicini  che  lo  sollecitava  per  averlo 
alla  corte  di  Vienna.  Checché  ne  dica  l'Alberglielti 
nella  sua  storia  d' Imola,  il  quale  si  sforza  di  attri- 
buire al  Morelli  il  disegno  del  teatro  di  Ferrara,  esso 
è incontestabilmente  opera  del  Foscbiui , come  lo 
prova,  olli-e  il  consenso  universale  de'  suoi  concitta- 
dini, la  bellissima  sua  dissertazione  inedita  sulla  curva 
del  teatro  italiano,  curva  ch’egli  solo  trovò  c che  ap- 
plicala da  lui  al  teatro  di  Ferrara , forma  uno  dei 
tanti  pregi  di  quel  rinomato  edilizio.  Le  fondamenta 
di  esso  furono  poste  da  altro  ferrarese  architetto;  tua 
insorti  fortissimi  dispareri,  fu  chiamato  il  Foschini 
alla  direzione  dell’opera;  cd  egli  con  rara  modestia, 
giovandosi  al  meglio  delle  idee  del  suo  predecessore, 
e tutto  modificando  pervenne  ad  offrire  all'Italia  uno 
dc’più  sonori,  comodi  e grandiosi  teatri.  È pure  opera 
di  lui  lo  spedale  di  Comacchio,  e negli  ultimi  anni  di 
sua  vita  eresse  l'elegantissimo  teatro  di  Lendiuara 
nel  quale  sviluppò  completamente  le  6ue  dottrine  re- 
lative all'italiano  teatro.  La  fortuna  però  non  gli  fu 
cosi  amica  da  concedergli  l'eseguimento  di  opere 
più  grandi  che  certamente  avrebbero  reso  assai  piò 
chiaro  il  suo  nome.  Di  ciò  può  far  fede  il  magnifico 
suo  progetto  che  tuttora  esiste  pel  compimento  della 
torre  di  quel  duomo,  che  eseguila,  al  dire  del  chia- 
rissimo Leopoldo  Cicognara,  (/randeggiare  doterà  colle 
più  insigni  del  mondo  ; la  mancanza  dei  mezzi  che  si 
speravano  a dar  vita  a quel  colossale  pensiero  tolse 
al  Foschini  la  gloria  di  mandarlo  ad  effetto.  Ebbe 
miglior  fortuna  nella  edificazione  di  un  grandioso 
tempio  nel  comune  di  Bondeno,  florida  terra  del  Fer- 
rarese , perocché  negli  ultimi  auni  delia  sua  vita 
potè  veder  compiuto  il  suo  nobile  c sontuoso  conce- 
pimento. — Fu  il  Foschini  modestissimo  in  tutto, 
alieno  affano  dall'invidia , sobrio , pago  di  sua  ri- 
stretta fortuna , illibato  nell’esercizio  dell'arle  pro- 
pria, imperturbato  ai  colpi  dell'avversità.  — Scriveva 
con  ammirabile  chiarezza;  ma  le  angustie  del  suo 
stalo  c forse  ancor  più  la  timidezza  del  suo  carattere 
gl'impcdi  di  dare  alla  luce  le  opere  sue,  che  ancora 
inedite  rimangono  con  grave  danno  degli  studi!. — 
Dopo  lunga  penosa  malattia  sopportala  con  incredi- 


bile rassegnazione , mancò  di  vita  U là  dicembre 
1815;  la  patria  riconoscenza  l'onerò  di  sepolcro  iu 
luogo  distinto  nel  cimiterio  comunale;  nel  giorno  5 
gennaio  del  1814  il  municipio  gli  fé  celebrare  so- 
lenni esequie  nella  chiesa  della  Certosa  annessa  al 
dello  ciinilerio  ; e a rendere  più  compiuta  e degna 
di  memoria  quella  pia  cerimonia,  disse  le  meritate 
lodi  deU’ìllusIre  defunto  il  beueinerilo  amatore  e 
cultore  zelantissimo  delle  arti  nostre,  conte  Leopoldo 
Cicognara. 

FOSCOLO  (Leo). — Nacque  a Zaute  intorno  all'anoo 
4777,  di  una  famiglia  veneziana  stabilita  nelle  isole 
Ionie.  Menlre  era  ancor  fanciullo  perdette  suo  padre, 
il  quale  era  medico  ed  ispettore  degli  ospedali  a Spa- 
lalo uella  Dalmazia,  onde  se  ne  tornò  colta  madre  a 
Venezia,  donde  fu  mandatoasludiarea  Padova.  Avendo 
lasciala  l'Università  senza  essersi  dato  particolarmente 
ad  alcuna  professione,  se  ne  tornò  a Venezia  , ove 
pubiicò  una  tragedia,  il  Tieste,  che  venne  rappresen- 
tata con  grande  applauso  in  gennaio  del  1797.  la 
quel  medesimo  auno  l'antica  aristocrazia  di  Venezia 
cadeva  per  opera  di  Bonaparte;  e Foscolo  che  insie- 
me con  molli  altri  suoi  compaesani , crasi  aspettato 
l instituzione  di  una  nuova  republica  sovra  una  base 
popolare , senti  amaramente  il  disinganno  di  vedere 
il  conquistatore  cedere  Venezia  all'Austria.  A Milano 
cd  a Firenze  egli  prese  a disfogare  la  sua  bile  e i suoi 
accesi  affetti  nelle  Lettere  di  due  amanti  elio  da  poi 
pubiicò  sotto  il  nome  di  Jacopo  Ortis.  Quest'opera , 
di  non  mollo  valore,  considerata  come  romanzo,  rac- 
chiude il  più  aito  interesse  per  le  allusioni  politiche, 
per  le  fiere  invettive,  e per  la  pittura  della  società 
di  que’tempi  procellosi  ch’esso  contiene.  Bella  n’é  la 
lingua,  patetica  l'indole,  quantunque  troppo  spesso 
piagnolosa  e traente  al  cupo;  ma  cosi  era  in  armonia 
coi  sentimenti  allora  dominanti,  li  Jacopo  Ortis  ebbe 
in  Italia  un  successo  prodigioso;  ma  tulle  le  edizioni 
comparvero  mutilate,  tranne  una  segreta  fatta  a Ve- 
nezia nel  1809,  e quella  del  1814,  che  Foscolo  slesso 
pubiicò  a Zurigo  colla  data  di  Londra,  ia  quale  sola, 
olire  varii  passi  soppressi  nelle  altre  edizioni , con- 
itene la  Intiera  colla  data  dalli  17  marzo  1798,  in  coi 
Foscolo  esprime  chiaramente  la  sua  opinione  intorno 
al  carattere  di  Bonaparle.  Foscolo  militò  in  qualità 
di  volontario  nella  legione  lombarda  per  tutta  la  di- 
sastrosa campagna  del  1799,  e accompagnò  i Francesi 
nella  loro  ritirala  a Genova,  dove  rimase  durante 
l’asecdio  di  quella  città  sino  ai  giugno  del  1800,  tempo 
in  cui  la  guarnigione  costretta  dalia  fame  capitolò  e 
passò  in  Francia.  Trattanto  datasi  in  quel  torno  ia 
battaglia  di  Marengo , la  Lombardia  venne  riconqui- 
stala, c Foscolo  ai  ricondusse  a Milana  ove.  essendosi 
poco  di  poi  conchiusa  la  pace,  fe’  ritorno  alla  vita 
privala  ed  ai  lelterarii  suoi  studii.  — Nel  1809,  Bona- 
parte avendo  chiamato  a Lione  un  congresso  di  de- 
putati italiani  all'uopo  di  formare  una  nuova  costi- 
tuzione per  ia  republica  cisalpina , Foscolo  fu  ri- 
chiesto da  alcune  persone  allora  in  carica,  di  stendere 
un  indirizzo  al  primo  console  con  un'esposizione  dello 
stato  del  paese  c dei  deaidcrii  del  popolo.  Egli  vi  ac- 
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tomenti,  ma  lo  scrisse  in  ben  altro  stile  da  quello 
che  essi  si  aspettavano,  poiché  scrlsselo  nello  stile  delle 
Filippiche,  ossiano  Verrine  di  Cicerone;  egli  tracciò 
un  eloquente,  ma  spaventoso  quadro  delle  oppres- 
sioni, delle  depredazioni,  delle  ingiurie  d’ogni  spe- 
cie che  il  popolo  d’ttnlla  aveva  sofferto  dalle  varie 
autorità  civili  e militari  impiantate  dai  Francesi  dal 
4796  in  poi;  delle  fiere  persecuzioni  del  clero  e dei 
cosi  detti  aristocratici,  e di  altri  abusi  del  partito 
trionfante.  Quest’orazione  non  fu  per  certo  mai  letta 
al  primo  console,  ma  essa  venne  pubiirata  qualche 
tempo  dopo  a Milano,  Orazione  a Bonaparte  pel  con- 
gresso di  Ciane;  c forma  un  importante  documento 
dei  tempi,  e un'onorevole  testimonianza  dello  spirito 
indipendente  di  Foscolo , che  sembra  aver  preso  a 
snoi  modelli  Dante  cd  Alfieri.  Egli  passò  quindi  al- 
cuni anni  tranquillamente  a Milano  sotto  il  mite  go- 
verno del  vicepresidente  Melzi;  e vi  publieò  la  7Va- 
dusione  deirinno  di  Callimaco  stilla  chioma  di  Be- 
renice, con  un  ammasso  di  note,  di  commenti  e di 
illustrazioni,  tra  le  qoali,  come  egli  stesso  confessò, 
« porhe  cose  aveva  detto  da  vero,  molte  da  scherzo, 
e parecchie  né  da  vero  nè  da  scherzo,  le  quali  po- 
tevano esser  dette  e non  dette  ».  — Nel  4803  noi  lo 
troviamo  di  nuovo  nella  milizia,  incorporato  in  un  reg- 
gimento italiano  che  faceva  parte  dell’esercito  adunato 
a Bologna  a mare  per  l'ideata  invasione  dell’Inghil- 
terra. Essendo  egli  stanziato  a St.-Omer,  si  diede  ad 
imparare  la  lingua  inglese,  c per  esercizio  cominciò 
la  traduzione  del  Viaggio  sentimentale  di  Sterne  ch’egli 
ripulì  c limò  poi  in  Toscana,  facendo  con  essa  il  più 
bel  presente  all’Italia  in  fatto  di  versione  dallo  stra- 
niero. Quando  alcuni  mesi  dopo  fu  levato  il  campo 
di  Bologna,  Foscolo  trasmuto**!  di  nuovo  a Milano, 
e non  entrò  piò  a far  parte  della  milizia  attiva.  Sog- 
giornò dappoi  qualche  tempo  vicino  a Brescia,  ove 
compose  il  suo  stupendo  Carme  del  sepolcri  (1807), 
nel  quale  prese  a scagliarsi  contro  11  barbaro  costu- 
me delle  sepolture  di  quel  tempo,  che  impediva  d’in- 
nalzar cippi  o altri  monumenti  sulla  tomba  degli 
estinti.  Questo  carme  pieno  di  magnifica  poesia,  forte, 
cupa,  Imitativa,  misteriosa  al  pari  delle  tombe  che 
solennizza,  fu  dall'autore  dedicato  a un  altro  poeta, 
Ippolito  Pindemonte,  ed  esso  solo  avrebbe  bastato  ad 
innalzarlo  tra  I più  chiari  poeti  dell’Italia.  E<so  fu 
commentato,  imitato  e persino  tradotto  in  esametri 
latini.  Nel  1808,  Foscolo  essendo  stato  nominato 
professore  di  eloquenza  italiana  nellTniversità  di 
Pavia,  fu  segretamente  sollecitato  da  alcune  persone 
in  eariw  di  dar  principio  al  suo  corso  con  qualche 
tributo  di  lodi  all’iinpcralore  Napoleone , secondo 
l’uso  ricevuto;  e gli  fu  lasciato  intendere  che  la 
decorazione  della  legion  d’onore  gli  sarebbe  venuta 
in  premio  della  sua  condiscendenza.  Foscolo  stette 
irremovibile:  e a soggetto  della  sua  orazione  inaugu- 
rale prese  a trattare  Deir  origine  e dell’ufficio  della 
letteratura,  ove  insistette  sni  doveri  civili  e morali 
degli  scrittori;  sulla  nobiltà  del  loro  uffizio  quando 
sia  esercitato  conscienziosamente,  ed  esortava  la  gio- 
ventù italiana  a consacrarsi  alle  lettere  per  se  stesse; 


a stndiar  sovra  ogni  altra  la  storia  della  toro  patria, 
e le  vite  e le  opere  di  Dante,  Machiavelli,  Galileo  e 
Tasso;  a prostrarsi  sui  loro  sepolcri,  ed  imparare  da 
quegl’illustri  estinti  come  alimentassero  H sacro  fuoco 
del  genio  tra  le  persecuzioni,  le  torture  e l’esiglio, 
negli  orrori  di  un  carcere  e nello  squallore  della  do- 
mestica povertà,  e come  fossero  sostenuti  dall’amor 
della  patria,  della  gloria  e del  vero,  per  cui  poterono 
lasciar  ai  posteri  ii  ricco  retaggio  delle  loro  opere  e 
il  beneficio  del  loro  esempio.  Quest’orazione  recitata 
a una  numerosa  udienza  produsse  una  profonda  sen- 
sazione, e fu  seguita  da  immensi  applausi.  Foscolo 
non  aveva  dotto  una  parola  sola  nè  intorno  all’Impe- 
ratore o al  principe,  nè  intorno  al  governo  o al  mi- 
nistro. Pochi  mesi  dopo,  la  caledra  di  eloquenza  ita- 
liana venne  soppressa  in  tutte  le  Università  del  regno 
d’  Italia  , e Foscolo  si  ritirò  a Borgo  Vico  presso 
Como.  Quivi  compose  la  sua  tragedia  Jjace,  che 
venne  poco  stante  rappresentala  a Milano,  e che  non 
solo  vi  ebbe  cattivo  successo,  ma  di  più  gli  trasse 
addosso  in  qualche  modo  la  persecuzione  del  mini- 
stero, a motivo  che  venne  sospettato  di  aver  voluto 
in  detta  produzione  alludere  all’ambizione  di  Napo- 
leone. A mediazione  però  di  alcuni  suoi  amici  che 
avevano  qualche  potere,  egli  venne  soltanto  sbandito 
da  Milano.  A Firenze,  dove  andò  a soggiornare,  diede 
l’ultima  mano  alla  sua  versione  di  Sterne,  che  pu- 
blieò con  questo  titolo:  Viaggio  sentimentale  di  Yorick 
lungo  la  Francia , traduzione  di  Didimo  Chierico ; e 
scrisse  un’altra  tragedia  intitolata  Hicciarda , un  inno 
alle  Grazie  ed  altri  componimenti.  — Nel  1813  gli  fu 
permesso  di  tornare  a Milano,  c nell’anno  seguente, 
quando  i Francesi  lasciarono  l’Italia,  fu  creato  capo 
squadrone  nello  stato  maggiore , c fece  prova , ma 
inutilmente,  di  salvare  dalla  furia  del  popolaccio  l’ex- 
ministro  Prina.  Quando  gli  Austriaci  presero  possesso 
di  Milano,  Foscolo  scrisse  una  protesta  a nome  degli 
abit.  della  Lombardia,  indirizzala  alle  potenze  alleate. 
Si  fermò  tuttavia  ancora  a Milano,  ov’ebbc  la  profferta 
da  qualcuna  delle  autorità  austriache  della  direzione  di 
un  nuovo  giornale  letterario  da  stamparsi;  ma  avendo 
inteso  che  qualcuno  dei  più  rigidi  patrioti  gli  aveva 
dato  il  titolo  di  banderuola,  tutto  ad  un  tratto,  verso 
la  fine  del  181  ò,  scomparve  da  Milano  e rifuggissi  in 
(svizzera  ove  stette  presso  a due  anni,  e vi  publieò 
un'edizione  corretta  del  suo  Jacopo  Ortis , ed  anche 
una  satira  in  prosa  latina  intitolata:  Didymi  Clerici 
p rophet<c  minimi  fly  penalty  pseos ; nella  quale  preso  a 
sferzare  i suoi  nemici  di  Milano  addetti  alle  consor- 
terie letterarie  e di  corte,  che  gli  avevano  dato  noia 
intorno  al  suo  Ajace.  Non  trovando  in  Isvizzcra  ba- 
stante incoraggiamento  pe’suoi  lavori  letterarii,  che 
erano  i soli  sooi  mezzi  di  sussistenza,  passò  in  Inghilter- 
ra versola  fine  del  1816,  c fu  toslo  introdotto  in  alcune 
delle  migliori  società  di  Londra.  Quivi  strinse  amici- 
zia coi  più  distinti  scrittori  e personaggi  d’Inghilterra, 
quali  sono  un  Brougbam,  lord  John  Russcl,  Ryron, 
Moore,  Campbell  e parecchi  altri  ; e trattanto  per 
vivere  diedesi  a scrivere  articoli  per  giornali  lette- 
rari!, che  furono  in  ispccie  la  Rivista  di  Edimburgo 
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« la  Qtiartarly.  In  Londra  mandi  In  Incoia  H ferii  rito, 
i Saggi  tu  Petrarca  che  scrisse  in  lìngua  inglese  e che 
sono  ira  le  migliori  sue  composizioni,  il  Discorso  sto- 
rico sul  Ics  lo  del  Decameron»,  ed  il  Discorso  storico 
sul  testo  di  Dante  che  i un’opera  zeppa  di  erudi- 
zione. Egli  ave»»  preso  l’assunto  di  sovrantendere  a 
una  nuora  edizione  di  Dante  con  ampi  commenti,  ma 
non  visse  abbastanza  per  condarre  a termine  la  sua 
intrapresa.  Tratto  per  mancanza  di  ordine  e di  pre- 
videnza nella  sua  domestica  economia  in  gravissimi 
imbarazzi,  questi  aggiunti  all’iracondo  suo  carattere 
ed  all’assidua  applicazione  a cui  s'era  dato,  valsero 
sventuratamente  ad  accorciargli  la  vita.  Egli  mori  di 
idropisia  il  di  tO  di  ottobre  (8*7,  a Turnham  Green 
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«Fesso  Londra,  in  età  di  circa  cinquantanni,  e venne 
sepettito  nel  cimitero  dì  Cbisurick  ove  gli  venne  posta 
Dna  semplice  lapida  con  un’iscrizione.  Non  ostante  il 
suo  umore  ombroso  e stravagante,  egli  seppe  in  tulli 
I luoghi  in  cui  vìsse  inspirare  affetto  e conciliarsi 
degli  amici  fedeli  che  sentirono  la  sua  morte  come 
una  perdita.  La  vita  di  Foscolo  trae  un'importanza 
particolàre  dai  tempi  in  cui  egli  visse,  e dalle  politi- 
che vicende  in  cui  egli  era  mischiato.  Egli  ebbe  il 
merito  di  essere  stato  uno  de’pochi  che,  in  mezzo 
alla  generale  prostrazione,  non  s‘incl)in&  all’idolo  di 
Napoleone.  « Quel  suo  silenzio  incorruttibile,  osserva 
un  suo  biografo  non  sospetto  certo  dì  parzialità,  in 
mezzo  all'adnlazlone  comune,  meriterà  un  giorno  una 
condegna  menzione  storica.  Se  in  quell'asialica  som- 
missione e idolatria  verso  Napoleone,  si  può  dire  che 
abbia  esistito  una  specie  di  opposizione,  questa  fu 
pregio  di  Foscolo.  Èi  solo  fra  i tanti  letterati  che 
prostituivano  il  loro  carattere  e quello  delie  ledere, 
ei  solo  dopo  Alfieri  raccolse  intorno  al  suo  nome  la 
gioventù  generosa;  c senza  cimentare  invano  un  po- 


lene irresbliMIe,  temprando  etd  sue  esempio  e culle 
sue  massime  gii  animi  alla  fermezza  e alla  dignità, 
p reps  rasati  un  giorno  alta  resistenza  ■ {Pecchie. 
Vita  di  Vgo  Foscolo).  Quando  sorvennero  i tempi 
delta  reazione,  egli  ricusò  parimente  di  far  causa  con 
coloro  che  non  volevano  procurare  alla  sua  patria 
l'indipendenza  nazionale.  Tuttavolta  i suoi  sentimenti, 
quali  slaono  espressi  nelle  sne  opere,  non  sono  mai 
quelli  di  un  partigiano  ; egil  tratta  tatti  imparzial- 
mente; i suoi  pensieri  sono  alti  e generosi;  il  suo 
sapere  sodo  e senza  affettazione,  e col  ano  stile  caldo 
e forte  aggiunse  nuovo  vigore  alla  prosa  italiana. 
Le  tragedie  sono  le  più  deboli  sue  composizioni.  Alle 
sue  opere  già  mentovate  si  possono  aggiugnere  il 
volgarizzamento  in  versi  di  alcuni  canti  dell'Iliade, 
Alcuni  scritti  e trattati  inediti  (Lugano  (818),  che 
comprendono  alenile  delle  sue  lezioni  delta  a Pavia, 
e alquanta  rime.  • .5i.-»n  oitÌMi 

FOSFATO  (eAim.  c min.).  — L'acido  fosforico  ri 
unisce  alle  basi  in  proporzioni  diverse  con  produ- 
zione di  sali  o fosfati  neutri,  acidi  o basici,  che  s’in- 
contrano sparsi  in  natura,  o si  producono  coll'arte. 
Avvi  alcuni  fosfati  che  sono  un  misto  di  sale  neutro 
e di  salo  acido,  ovvero  di  saie  neutro  e di  tale  basico. 
Avvi  anche  un  certo  numero  di  fosfati  doppi.  Nei 
fosfati  neutri  la  quantità  di  ossigena  dell’ossido  è alla 
quantità  di  ossigeno  dell’acido  come  1 a 5.  — Tntti  i 
fosfati,  se  si  eccettuano  quelli  d’ammoniaca,  di  po- 
tassa e di  soda,  sono  insolubili  o poco  solubili  nel- 
l’acqua; ma  si  disciolgono  in  generate  negli  acidi  ni- 
trico (aiotico),  idroclorico  e fosforico.  Sottoposti  al- 
l'azione dei  cannello  sopra  il  carbone  con  addo 
borico,  si  fondono  con  gonfiamento;  se  nella  massa 
fusa  s’immerge  la  punta  di  un  filo  di  ferro  sottile, 
l'acido  fosforico  vìen  ridotto  ad  un'alta  temperatura, 
e ne  risulta  un  globetto  di  fosfuro  di  ferro.  Riscaldati 
col  potassio  in  un  tubo  di  vetro  chiuso  ri  decompon- 
gono somministrando  un  fosfuro  che  vien  separalo 
doli’ecetsso  del  potassio  con  un  poco  di  mercurio; 
la  materia  cosi  ottenuta  svolge  un  odore  agliaceo  se 
vien  posta  ai  contatto  dell'aria  umida.— I Tostati  so- 
lubili, discioili  nell’acqua,  precipitano  in  fiocchi  bian- 
chi le  soluzioni  della  calce  e della  barile,  ed  il  pre- 
cipitalo vien  ridisdolto  dagli  acidi  nitrico  od  idro- 
clorico; ma  si  separa  nuovamente  colla  saturazione  di 
questi  acidi.  — Le  soluzioni  dei  sali  di  protossido  di 
piombo,  versate  nelle  soluzioni  dei  fottali,  vi  produ- 
cono un  precipitato  bianco  insolubile  nell' acqua. 
Questa  fosfato  di  piombo  si  fonde  alla  fiamma  del 
cannello  in  un  globetto  che  cristallizza  col  raffred- 
damento, e presenta  la  sua  superficie  spana  di  fac- 
cetta angolari. — lina  dissoluzione  di  nitrato  (azotato) 
d'argento,  versata  nelle  dissoluzioni  dei  fosfati  non 
calcinati , produce  un  precipitalo  giallognolo  ; ma 
quando  qncsli  sali  hanno  provato  l'azione  dei  fuoco, 
le  loro  dissoluzioni,  trattale  col  nitrato  d'argento, 
danno  nn  precipitalo  bianco.  — Tulli  i fosfati  sono 
solidi;  tutti  gli  ossacidi  li  decompongono  in  parte,  e 
li  trasformano  in  sali  acidi.— Dalle  ricerche  di  Mit- 
scherUch  è risultato  che  la  composizione  atomica  dei 
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fosfati  è simile  a quella  degli  arscniali,  di  maniera 
che,  conoscendo  la  storia  di  questi,  si  conosce  la 
storia  di  quelli;  donde  la  dottrina  dell’ Isomorfismo 
(vedi). — I fosfati  o sottofosfati  di  calce,  di  cobalto,  di 
soda  e di  ammoniaca,  sono  usati  nella  chimica  c nelle 
arti.  — I fosfati  che  s’incontrano  nella  natura,  sono 
quelli  di  calce,  di  piombo,  di  ferro,  di  soda,  di  ma- 
gnesio, aY ammoniaca  e di  magnesia,  di  potassa,  di 
manganese  e di  ferro,  di  rame,  d'urano  c di  calce,  di 
arano,  c di  rame,  d’allumina,  d'allumina  c di  lilina,  di 
allumina  c d 'ammoniaca  d’allumina  e di  magnesia,  di 
itlria.  Il  fosfato  di  calce  è assai  comune:  lutti  gli  altri 
sono  rari.  Fosfato  d'ammoniaca.  Si  prepara  il  fosfato 
neutro  d’ammoniaca  versando  un  leggiero  eccesso  di 
ammoniaca  liquida  in  una  dissoluzione  di  fosfato 
acido  di  calce.  Feltrando  il  liquore  si  separa  il  preci- 
pitato formatosi  che  è un  fosfato  neutro  di  calce;  il 
fosfato  neutro  di  ammoniaca  rimane  disciolto  nel  li- 
quore feltrato  che  si  evapora  ad  una  temperatura  non 
maggiore  di  40°.  Quando  la  soluzione  è ridotta  a pel- 
licola, .vi  si  versa  una  porzione  d'ammoniaca  onde 
renderla  leggermente  alcalina,  si  lascia  in  quiete,  ed  il 
fosfato  d’ammoniaca  si  deponc  allo  stato  cristallizzato. 
Questo  sale,  formato  di  un  atomo  di  acido  fosforico 
« di  fi  d’ammoniaca,  ha  un  sapore  piccante,  è privo 
di  odore,  inverdisce  lo  sciroppo  di  violette;  si  decom- 
pone per  l’azione  del  fuoco  con  isvolgimento  di  am- 
moniaca e residuo  di  acido  parafosforico  allo  stalo 
Vetroso.  È insolubile  nell’alcool.  Si  discioglie  perfet- 
tamente nell’acqua,  più  a caldo  che  a freddo;  ciò 
non  di  meno  non  si  ottiene  regolarmente  cristallizzato 
se  non  coll’evaporazione  spontanea;  alla  temperatura 
dell’ebollizione  perde  una  porzione  di  ammoniaca,  c 
si  converte  in  fosfato  acido.  I suoi  cristalli  esposti 
all’aria  passano  anche  allo  stato  di  fosfato  acido  alla 
temperatura  ordinaria  dell’atmosfera,  ed  oltre  a per- 
dere una  porzione  d'ammoniaca,  perdono  parte  del- 
l'acqua di  cristallizzazione,  e cadono  in  efflorescenza. 
Una  stoffa  qualunque,  anche  il  più  sottile  panuolino, 
immerso  nella  soluzione  di  questo  sale,  c quindi  es- 
siccato, perde  la  proprietà  di  prender  fuoco  pel 
contatto  di  un  corpo  acceso,  poiché  l’acido  fosforico 
proveniente  dalla  decomposizione  del  fosfato  ricopre  il 
tessuto,  e si  oppone  all'azione  comburente  dell’aria. 
Tutti  i sali  solubili,  capaci  di  fusione  ignea  al  calore 
rosso  scuro,  posseggono  la  stessa  proprietà,  e la  pos- 
sederebbero ancora  ove  si  decomponessero,  purché 
non  venisse  a fondersi  la  porzione  non  volatile.  — 
Facendo  bollire  una  dissoluzione  di  fosfato  d'ammo- 
niaca neutro  fino  a produzione  di  pellicola,  6i  ottiene 
un  bifosfato  d'ammoniaca,  che  si  depone  col  raffred- 
damento allo  stato  di  cristalli  voluminosi  solubili  in 
cinque  parli  d’acqua  fredda  ed  in  minor  quantità  di 
acqua  bollente.  Questi  cristalli  contengono  25,  5(5  per 
cento  di  acqua  di  cristallizzazione;  ne  perdono  una 
parte,  se  vengono  riscaldati,  ed  abbandonano  a poco 
a poco  tutta  l'ammoniaca,  non  rimanendo  alla  line 
altro  che  acido  fosforico  idrato.  — Quando  si  aggiunge 
ammoniaca  ad  una  dissoluzione  concentrata  del  fosfato 
neutro,  si  produce  un  sottofosfato  d'ammoniaca  poco 


I solubile  nell’acqua  che  si  rapprende  sotto  forma  di 
melma;  esposto  all’aria  libera,  questo  sale  perde  l’ec- 
cesso della  base,  bassa  dapprima  allo  stato  neutro, 
indi  a quello  di  fosfato  acido.  — Il  fosfato  d’ammo- 
niaca si  trova  combinato  col  fosfato  di  soda  e con 
quello  di  magnesia  nell’orma  umana.  — 11  fosfato 
bibasico  d’ammoniaca  e di  magnesia  origina  certi 
calcoli  che  si  formano  nella  vescica  dell’uomo,  e co- 
stituisce concrezioni  voluminose  che  s’incontrano 
talvolta  negl’intestini  degli  animali,  c specialmente 
dei  cavalli.  Questo  sale  si  separa  sotto  forma  di  pic- 
coli aghi  dall’orina  in  putrefazione. — Il  fosfato  neutro 
d’ammoniaca  é adoperato  come  reattivo,  ma  si  pre- 
ferisce il  fosfato  d’ammoniaca  c di  soda,  ed  il  fosfato 
d'ammoniaca  basico  per  riconoscere  i sali  di  magne- 
sia. Il  bifosfato  d’ammoniaca  serve  a preparare  l’acido 
fosforico. — Fosfato  di  soda.  Il  fosfato  neutro  di  soda 
ha  un  sapore  debole,  privo  di  amarezza,  inverdisce 
lo  sciroppo  di  violette,  prova  la  fusione  ignea,  se 
vien  riscaldato  al  valor  rosso-ciliegio,  e passa  allo 
stato  di  parafosfalo  vetroso  ; è molto  solubile  nel- 
l’acqua, più  a caldo  che  a freddo,  c col  raffredda- 
mento del  liquore  cristallizza  in  prismi  obliqui  a base 
di  rombo  che  contengono  poco  più  di  64  centesimi 
del  loro  peso  di  acqua  di  cristallizzazione,  e cadono 
rapidamente  in  efflorescenza.  Questo  sale  è formalo 
di  due  atomi  di  soda,  un  atomo  di  acido  fosforico  e 
25  atomi  di  acqua.— Mantenendo  il  liquore  ad  una 
temperatura  di  31",  si  ottiene  un  fosfato  diversamente 
cristallizzato  c contenente  soltanto  otto  atomi  di  acqua 
di  cristallizzazione. — Si  prepara  il  fosfato  di  soda  ver- 
sando una  dissoluzione  di  carbonato  di  soda  in  una 
dissoluzione  di  fosfato  acido  di  calce,  fino  a tanto  che 
il  liquore  inverdisca  fortemente  lo  sciroppo  di  violette; 
la  reazione  succede  con  viva  effervescenza  dovuta 
allo  svolgimento  dell’acido  carbonico,  e con  deposito 
gelatinoso  di  fosfato  calcare;  si  feltra,  si  lava,  si  fa 
evaporare  convenientemente  il  liquore,  cd  il  fosfato 
di  soda  cristallizza  in  capo  ad  alcune  ore.  Se  le  acque 
madri  arrossano  la  tintura  del  tornasole,  bisogna 
aggiungere  una  nuova  porzione  di  carbonato  di  soda. 
Se  questo  carbonaio  é stato  primitivamente  adoperato 
in  eccesso,  bisogna  allungare  le  acque  madri  con 
acqua,  mescolarle  con  una  certa  quantità  di  fosfato 
acido  di  calce,  quindi  feltrare  ed  operare  nel  modo 
indicato.  — Il  fosfato  di  soda  esiste  in  alcuni  liquidi 
animali  e particolarmente  nell’orina  umana  ove  tro- 
vasi, come  si  è detto,  in  combinazione  col  fosfato  di 
ammoniaca.  S’impiega  il  fosfato  di  soda  come  reattivo 
nei  laboratori,  e talvolta  come  leggiero  purgante  in 
medicina. — L’acido  fosforico  versato  in  una  dissolu- 
zione di  fosfato  di  soda  neutro  fino  a tanto  che  cessi 
dal  precipitare  il  cloruro  di  bario,  dà  origine  ad  un 
bifosfato  di  soda  che  per  essere  solubilissimo  non  si 
depone  allo  stato  cristallizzato  se  non  da  una  disso- 
luzione molto  concentrata.  Questo  sale  saturalo  di 
potassa  forma  un  fosfato  doppio  di  soda  c di  potas- 
sa, capace  di  cristallizzare  c contenente  50,  5 per 
cento  di  acqua  di  cristallizzazione. — Fosfato  di  po- 
li tassa.  Si  ottiene  questo  sale,  come  quello  di  soda, 
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decomponendo  il  fo»f3to  acido  di  calce  col  carbonato 
di  potassa;  ovvero  si  satura  l’acido  fosforico  col  c»r-  , 
Donato  di  potassa  tino  a che  il  liquore  abbia  una 
kggiera  reazione  alcalina,  si -evapora  a consistenza 
di  sciroppo,  c si  lascia  raffreddare  lentamente,  il 
fosfato  neutro  si  rapprende  in  una  massa  cristallina, 
disposta  a rafjgi,  mollo  solubile  nell'acqua,  insolubile 
nell  alcool,  e si  compone  di  56,94  di  potassa  e 45,06  di 
acido  sosforico.— Versando  una  soluzione  di  carbonato 
dì  potassa  nell’acido  fosforico  fino  a tanto  che  la  caria 
del  tornasole  arrossata  dal  liquore  ripigli  il  suo  colore 
azzurro  dopo  di  essere  stata  essiccala,  ed  evaporando 
fino  a sufficiente  concentrazione,  si  ottiene  un  bifos- 
falo  di  potassa  che  cristallizza  in  prismi  a basi  qua- 
drate, terminati  da  facce  ettaedriche,  solubili  nel- 
l’acqua, insolubili  nelTalcoul,  e contenenti  13,  48 
per  cento  di  acqua — Se  al  fosfato  neutro  od  al  bi- 
fosfato  si  aggiunge  l’idrato  di  potassa,  si  ottiene  un 
sottesale  che  precipita  sotto  forma  di  un  liquido  oleoso. 
Questo  Botto  fosfato  di  potassa  è deliquescente,  c non 
entra  in  fusione  anche  esposto  al  calor  rosso  nascente. 
— Il  fosfato  di  potassa  s’incontra  raramente  in  natur  a, 
se  sì  eccettuano  parecchi  semi,  e principalmente  quelli 
dei  cereali  che  ne  contengono  una  certa  quantità. — 
Fosfato  di  Mina.  Questo  sale,  composto  di  28,79  di 
ltlina;  o 74 ,2t  di  acido  fosforico,  è pochissimo  solubile 
cosicché  aggiungendo  acido  fosforico  ad  una  dissolu- 
zione di  acetato  di  Iitina,  quasi  tutto  il  fosfato  neutro 
di  Iitina  che  ne  risulta,  si  precipita  in  capo  a qualche 
tempo. — Il  soprafosfato  di  Iitina  è al  contrario  molto 
solubile  nell'acqua,  e cristaHizza  in  grani  trasparenti 
quando  si  abbandona  la  dissoluzione  al  l'evaporazione 
spontanea. — Se  alla  dissoluzione  di  un  sale  di  Iitina 
si  aggiungo  una  certa  quantità  di  fosfato  di  soda,  e 
si  evapora  a siccità,  si  ottiene  un  fosfato  di  Minia  e 
di  soda.  Trattando  con  un  poco  d’acqua  la  massa  sa- 
lina essiccata,  il  sale  doppio  rimane  sotto  la  forma  di 
una  polvere  bianca.  In  questo  sale  doppio  i due  fos- 
fati contengono  la  stessa  quantità  di  acido  fosforico. 
Il  fosfato  di  iitina  e di  soda  è insolubile  in  una  disso- 
luzione contenente  un  fosfato;  si  discioglie  in  quantità 
estremamente  debole  nell’acqua  pura  e fredda,  di 
maniera  che  la  sua  formazione  serve  a scoprire  la 
presenza  della  Iitina  nelle  dissoluzioni  che  uè  con- 
tengono soltanto  alcune  tracce.  Volendo  precipitare 
la  lilina  a questo  stato,  bisogna  versare  nel  liquore 
H fosfato  di  soda  puro,  evaporare  a siccità  e trattare 
il  residuo  con  acqua  freddo,  l/evaporazione  sembra 
indispensabile  per  far  passare  la  totalità  della  Iitina 
allo  stato  di  fosfato  o per  rendere  insolubile  il  saie 
doppio.  Il  fosfato  di  lilino  e di  soda  ha  l’apparenza 
dei  fosfati  di  calce  e di  magnesia,  ma  sottoposto  al- 
l'azione del  cannello  col  carbonato  di  soda,  ha  la  pro- 
prietà di  fondersi  in  una  massa  vetrosa  che  perde  la 
sua  limpidità  nel  consolidarsi,  proprietà  di  cui  non 
godono  i detti  fosfati;  inoltre  operando  sopra  un  so- 
stegno di  carbone,  il  sale  doppio  fuso  s’introduce  col 
carbonato  di  soda  nel  carbone,  mentre  i fosfati  di 
calce  o di  magnesia  non  no  vengono  assorbiti.  — 
Fosfato  di  barite.  Si  lia  il  fosfato  neutro  di  barite 
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versando  una  dissoluzione  di  fosfato  df  «oda  in  una 
dissoluzione  di  dorimi  di  bario,  lavando  H precipitato 
con  mott’acqua,  essiccandolo  e riscaldandolo  in  nn 
crogiuolo  finn  al  grado  del  calor  rosso.  Il  fosfato  di 
barile  è bianco,  polverulento,  insipido,  insolubile 
nell'oeqna,  solubile  negli  acidi  nltrieo  e tdrociorieo; 
si  compone  di  due  atomi  di  barite  e di  un  atomo  di 
acido  fosforico.  I. 'acido  solforico  In  decompone  ed 
elimina  l’acido  fosforico  «Ho  slato  puro.  — Il  fosfato 
neutro  di  barite  disciotio  in  una  soluaione  acquosa  di 
acido  fosforico  si  converte  in  bifasfata  che  si  ottiene 
cristallizzalo  mediante  l'evaporazione  del  liquore.  I 
cristalli  del  bifosfalo  di  I «arile,  essiccali  sopra  carta 
emporetica,  sono  bianchi,  leggermente  aridi,  amari, 
inalterabili  dall'aria.  Si  docompongono  in  coniano 
coll'acqua  che  discioglie  l'eccesso  dell'acido  con  un 
poco  di  barite,  e lascia  indisciolio  il  fosfato  neutro. 
Esposti  ad  un'alta  temperatura,  ai  fondono  con  gon- 
fiamento, perdono  1 1 per  cento  di  acqua,  e lasciano 
una  massa  spugnosa  che  rassomiglia  alt’alume  calci- 
nalo, il  bifosfalo  di  barile  è composto  rii  un  atomo  di 
acido  fosforico,  nn  atomo  dì  barile  o due  atomi  di 
acqua.— Se  alla  dissoluzione  del  saie  precederle  net- 
l'acido  fosforico  sì  aggiunge  alcool  prima  di  abban- 
donarlo alla  cristallizzazione  si  forma  nn  precipitato 
bianco,  voluminoso,  che  dopo  di  essere  slato  lavalo 
con  alcool  costituisce  un  seujtii  fosfato  o soprafasfnta 
di  barile,  detto  da  Berzelins  intermediaria.  Lavalo  «d 
essiccalo,  questo  sale  si  presenta  sotto  forma  di  un* 
polvere  bianca  che,  esposi*  al  fuoco,  si  gonfia  meno 
dei  bifosfalo,  e lascia  una  polvere  grigia  spugnosa. 
— Decomponendo  uno  dei  duo  sali  acidi  che  prece- 
dono, con  un  eccesso  di  ammoniaca,  si  ha  un  pre- 
cipitato bianco  e polverulento  di  mi  lo  far  fato  di  barite 
nel  quale  l'ossigene  dell'acido  è doppio  di  quelle  della 
base.  — Il  fosfato  neutra  di  rironziaua  possiede  pro- 
prietà analoghe  a qnetie  del  fosfato  di  barite,  e *i 
ottiene  collo  stesso  processo.  — Fosfato  di  mica  La 
calce  si  combina  in  proporzioni  diverse  coll’acido 
fosforico  con  prodazione  di  un  fosfato  neutro  e di 
fosfati  acidi  a basici.  Il  fosfato  di  caler  trovasi  ab- 
bondantemente sparso  nei  tre  regni  della  natura,  e 
sempre  con  eccesso  di  base.  Esiste  in  molle  miniere, 
in  tolti  I vegetali,  sopratutlo  nei  semi  dei  cereali;  In 
lutto  le  materie  animali  solide  e liquide,  in  eerli  cal- 
coli che  zi  formano  nell' orina  dell’uomo;  ed  entra 
pressoché  per  i due  qninli  nella  composizione  delle 
ossa  (e.  Cti.cs  (chini,  e mio.).—  Fosfato  di  magnesia. 
Le  dissoluzioni  calde  e concentrate  del  fosfato  di  soda 
e del  solfato  di  magnesia  mescolate  insieme  produ- 
cono il  fosfato  neutro  di  magnesia  rhe  in  capo  ad 
alcune  ore  si  depone  allo  stato  cristalli  zzalo,  riueelo 
salo,  solubile  in  quindici  parli  di  acqua  fredda,  si 
compone  di  nn  atomo  di  acido  fosforico,  doe  di  ma- 
gnesia o quattordici  di  acqua.  Esposto  all'aria,  cade 
lentamente  in  efflorescenza.  L’arqna  lmllente  lo  de- 
compone in  nn  sottesale  insolubile  ed  in  nn  sale  addo 
solubile.  Il  fosfato  di  magnesia  trovasi  in  natorn,  nel 
sangue,  nelle  ossa,  in  alcuni  semi,  principalmente  In 
quelli  dei  cereali.  11  fosfato  di  magnesia  sesqtiibasico. 
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unito  al  fluoruro  di  magnesio,  costituisce  il  minerale 
conosciuto  col  nome  di  tvagnerite  (vedi).  — Facendo 
un  miscuglio  di  due  dissoluzioni  calde  e poco  allun- 
gale di  solfato  di  magnesia  c di  solfato  d'ammoniaca, 
si  ottiene  un  fonalo  neutro  di  magnesia  e d' ammoniaca, 
che  si  depone  in  piccoli  aghi  di  mano  in  mano  che  si 
raffredda  il  liquore.  Questo  sale  doppio  è formato  di 
un  atomo  di  ciascuno  ilei  due  fosfati,— Il  fosfato  bi- 
basico  di  magnesia  e d'ammoniaca,  che  trovasi,  come 
dicemmo,  neil’orina  ed  iti  ce  rie  concrezioni  animali,  si 
può  preparar,  aggiungendo  il  sottofosfato  d'ammoniaca 
ovvero  un  miscuglio  d'ammoniaca  o di  carbonaio  di 
ammoniaca  e di  fosfato  di  suda  alla  dissoluzione  di 
un  side  di  magnesia.  Usale  doppio  non  larda  a precipi- 
tarsi, ma  lentamente,  allo  stato  di  una  polvere  cri- 
stallina che  si  attacca  anche  alla  parete  interna  dei 
vetro.  Ma  la  precipitazione  non  è compiuta  se  non 
quando  il  liquore  contiene  un  eccesso  deF  reattivo 
precipitante.  Questo  sale  pochissimo  solubile  nel- 
l'acqua pura , ò intieramente  insolubile  nell'acqua 
carica  di  fosfato  d'ammoniaca.  Si  ricorre  frequente- 
mente alla  formazione  di  questo  fosfato  bibasico  per 
separare  la  magnesia  dalie  sue  dissoluzioni  al  quale 
oggetto  s’impiega  anche  il  sotto  fosfato  d'ammoniaca 
ovvero  un  miscuglio  d’ammoniaca  c di  fosfato  di 
soda.  — Fosfato  d'allumina.  Questo  saie  è insolubile 
nell'acqua  o solubile  in  un  eccesso  di  acido  fosfo- 
rico. 11  sale  acido  si  rapprende  in  una  massa  gom- 
mosa deliquescente.  Il  sale  neutro  forma  colla  fu- 
sione un  vetro  somigliante  alla  porcellana,  mentre 
il  «alo  acido  dà  un  vetro  trasparente.  Si  ottiene  il 
fosfato  d'allumina  diseiogliendo  l’idrato  d’allumina 
nell’acido  fosforico,  ovvero  precipitando  un  sale  di 
allumina  con  una  dissoluzione  di  fosfato  di  soda,  in 
quest'ultimo  caso  si  lm  il  fosfato  neutro  che  si  com- 
pone di  due  atomi  di  allumina  e di  tre  atomi  d’acido 
fosforico. — La  soluzione  del  fosfato  neutro  d’allumina 
nell’acido  fosforico  trattata  con  uu  eccesso  di  ammo- 
niaca dà  un  precipitato  di  fosfato  bibasico  d’allumina. 
Questo  sale  bibasico  si  discioglie  senz’  alterazione 
nella  potassa  e nella  soda  caustiche  ; gli  acidi  ed  il 
sale  ammoniaco  lo  precipitano  da  queste  dissoluzioni 
alcaline.  Trovasi  cristallizzalo  nel  regno  minerale  e 
costituisce  una  sostanza  chiamata  macellile  (vedi).  Tro- 
vasi anche  iti  altri  minerali  di  più  complicata  coni- 
posizione.  La  klaprotbina  (vedi)  è un  fosfato  d’allu- 
mina e di  magnesia. — 11  fosfato  d'allumina  e di  litina 
v.  un  minerale  verde  assai  raro  che  è stato  scoperto 
a Chursdorff  (Sassonia).  — Il  fosfato  d'allumina  e d'am- 
moniaca esiste  sotto  forma  terrosa  in  una  grotta  vul- 
canica dell’isola  di  Borbone  ecc.  — Fosfato  d'ittria. 
Se  in  una  dissoluzione  di  solfato  d'ittria  si  versa  una 
dissoluzione  di  fosfato  di  soda,  si  ottiene  un  fosfato 
neutro  d'ittria  insolubile  nell’acqua,  fusibile  al  can- 
nello , solubile  in  un  eccesso  di  acido  fosforico. 
Questo  sale  comprende  52,97  di  base  e 47,05  d'acido. 
— Preci  pi  landò  coll'ammoniaca  la  soluzione  del  fosfato 
neutro  nell’acido  fosforico,  o facendo  bollire  una  die» 
soluzione  del  fosfato  neutro  nell’acido  idroclorico  o 
nitrico  si  ottiene  un  precipitato  gelatinoso  e eemi- 


translucido  di  sottofosfato  d’ittria,  che  cristallizza  di- 
scioglicudolo  in  un  eccesso  di  acido  solforico  ed  eva- 
porando il  liquore.  Quesli  cristalli  si  disciolgono 
parzialmente  nell’acqua  lasciando  uno  scheletro  della 
loro  forma,  il  quale  consiste  in  fosfato  neutro.  Il 
sottofosfato  d'ittria  lavato  cd  essiccato  lentamente 
all’aria  assorbe  l'acido  carbonico,  diventa  neutro  c 
si  discioglie  dappoi  con  effervescenza  negli  acidi. 
Trovali  questo  sale  in  natura  e forma  un  minerale 
conosciuto  col  nome  lì’iltriu  fosfato  (v.  Irmi). — Fos- 
, fato  di  cobalto  (».  Cobalto  c Azzerano  di  Thènard). 
I — Fosfato  di  piombo.  Questo  sale  allo  stalo  neutro  è 
bianco,  polverulento,  insipido,  insolubile  nell'acqua 
e racchiude  2 atomi  di  piombo  ed  1 atomo  di  acido 
fosforico.  Si  disdog  he  neU’acido  nitrico  c nelle  disso- 
luzioni della  potassa  e della  soda  caustiche.  Scaldato 
! al  cannello  non  tarda  ad  entrare  in  fusione,  diventa 
: incandescente  nei  momento  in  cui  si  rapprende,  c 
cristallizza  col  raffreddamento.  Si  prepara  il  fosfato 
di  piombo  neutro  versando  a poco  a poco  una  solu- 
zione di  fosfato  di  soda  cristo lli/ato  in  una  soluzione 
di  cloruro  di  piombo  ; il  fosfato  neutro  si  precipita 
immediatamente.  Non  «'impiega  in  questa  prepara- 
zione il  nitrato  di  piombo,  perchè  ne  risulterebbe  un 
nitro-fosfato  di  piombo.  — Quando  si  versa  una  dis- 
soluzionedi  cloruro  di  piombo  concentrata  e bollente 
in  una  dissoluzione  di  bifosfato  di  soda,  nc  risulta  un 
precipitato  bianco  indecomponibile  dalla  lavatura  col- 
l’acqua bollente.  Questo  precipitalo  è un  soprafosfato 
o fosfato  acidulo  di  piombo  formato  di  5 atomi  di  base 
c due  atomi  di  acid».  — Per  ottenere  il  sottofosfuto  o 
fosfato  sesquibasico  di  piombo  si  fa  digerire  il  fosfato 
neutro  con  una  dissoluzione  d'arnniuniaca,  cd  inenpo 
a qualche  tempo  si  lava  il  deposito  con  molt’acqua. 
Se  questo  «aie  vien  riscaldalo  al  cannello  sopra  il 
carbone,  l’eccesso  della  base  è ridotto  ed  il  fosfato 
neutro  si  foude  in  una  perla.  11  sottofosfato  di  piombo 
comprende  tre  atomi  di  base  per  un  atomo  d’acido. 
— Il  fosfato  neutro  di  piombo  trovasi  in  natura  nelle 
miniere  che  presentano  questo  metallo  alio  stalo  di 
solfuro , e contiene  frequentemente  l’ arseniato  di 
piombo  isomorfo  col  fosfato.  11  fosfato  di  piombo 
combinato  con  un  cloruro  o con  un  fluoruro  costi- 
tuisce la  piromorfile  (e.  questo  nome  e Piomuo)^  — 
Fosfato  di  ferro.  Quando  si  precipita  una  dissoluzione 
di  protosoifalo  di  ferro  con  un’altra  di  fosfato  disoda 
neutro  si  ha  un  fosfato  di  protossido  di  ferro  composto 
j di  2 atomi  d’acido  e 2 atomi  di  protossido.  Il  pre- 
cipitato è bianco  ma  diventa  azzurro  per  l’esposizione 
all'aria.  Se  la  soluzione  del  fosfato  alcalino  è basica 
si  ha  un  sottofosfato  che  esposto  all’aria  prende  un 
color  di  ruggine.  Il  coloramento  in  azzurro  è dovuto 
ad  un  parziale  assorbimento  deirossigeue  atmosferico 
per  cui  una  porzione  di  protossido  passa  in  sesqui- 
ossido  cosicché  il  sale  si  trova  trasmutato  iu  sale 
doppio,  cioè  in  fosfato  di  protossido  e dì  sesquiossido 
di  ferro.  Questo  sale  indicato  in  alcune  farmacopee 
col  nome  di  azzurro  di  Prussia  nativo  è stato  vantato 
nella  cura  dei  cancri  ulcerati,  per  arrealare  la  carie 
dei  denti  ecc.  — 11  fosfato  di  sesquiossitlo  di  ferro  si 
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ottiene  versando  un  fosfato  alcalino  neutro  in  una 
dissoluiione  di  sesquiossido  di  ferro.  Il  precipitato 
prodotto  è una  polvere  bianca  insolubile  nell'acqua, 
solubile  negli  acidi,  inalterabile  all’aria;  perde  acqua 
se  vien  sottoposta  alla  calcinasionc  e diventa  bruua. 
— Il  fosfato  di  protossido  di  ferro  esiste  in  natura  e 
costituisce  un  minerale  denominato  emanile  (cedi). 
Le  miniere  di  ferro  che  contengono  talvolta  il  fosfato 
di  sesquiossido  sono  di  cattiva  qualità  , poiché  negli 
alti  forni  il  fosfato  vien  ridotto  e riportalo  allo  stato 
di  fosfuro  che  si  combina  colla  ghisa  e la  rende 
friabile. — Il  fosfato  di  ferro  trovasi  congiunto  al  fos- 
fato di  manganese  in  parecchi  minerali  come  la  tri- 
pfile,  l’elerosiU  e l'Aurea nlite  (e.  questi  nomi)  Nella 
trifiltina  (vedi)  il  fosfato  di  manganese  e di  ferro  è 
unito  col  fosfato  di  litina. — Fot/alo  di  rame.  Si  ot- 
tiene il  fosfato  di  Ai-ossido  di  rame  decomponendo 
il  fosfato  di  biossido  di  ramo  colla  dissoluiione  neutra 
del  solfato  di  soda.  Il  precipitato  è una  polvere  verde 
ebe  si  fa  bruna  colla  calcinazione.  Qnesta  polvere  è 
insolubile  nell'acqua;  si  discioglie  nell'acido  fosforico 
ed  il  sale  acido  essiccato  forma  una  massa  verde  gom- 
mosa. Il  fosfato  di  biossido  di  rame  comprende  Si, 63 
di  base  e 47,56  d'acido.  I fosfati  di  rame  che  s’incon- 
trano in  natura  sono  assai  svariati.  Il  rame  fosfato 
costituisce  due  specie  minerali  V aferese  e l'ipotonia 
(r.  I rollivi  e Rami) — Fosfato  di  urano.  Il  fosfato  di 
ileutossido  di  urano  si  rompone  di  81 ,05  di  base  e 18,95 
d'acido;  è giallo,  fioccoso  e si  disciogiie  in  un  eccesso 
di  acido  fosforico.  Si  prepara  questo  sale  trattando 
1'aectato  di  deutossiilo  di  urano  coll'acido  fosforico 
od  anche  col  fosfato  di  soda.  La  natura  presenta  il 
fosfito  di  urano  unito  al  fosfato  di  rame  od  al  fosfato 
di  calce;  nel  primo  caso  è verde,  nel  secondo  è di  un 
bellissimo  giallo {o.  Unirò). 

FOSFITO  (chtm  ). — I fosfiti  ossia  i soli  che  risul- 
tano dalla  combinazione  dell’acido  fosforoso  colle 
basi  sono  sempre  un  prodotto  dell’arte  e si  presen- 
tano tanto  allo  stato  neutro  che  allo  stato  acido  o ba- 
sico, — Nei  fosfiti  neutri  l'ossigenc  della  base  è all'os- 
sigene  dell’acido  come  9 a 3.  — Tutti  i fosfiti  sono 
insolubili  o poco  solubili  nell'acqua,  se  si  eccettuano 
quelli  di  ammoniaca,  di  potassa  e di  soda.  Sottoposti 
alla  calcinazione  si  decompongono  in  fosforo  e gas 
idrogeno  o gas  idrogene  fosforato  che  s’infiamma,  e 
lasciano  per  residuo  un  fosfato  per  lo  più  di  color 
rossiccio.  Disciolti  nell’acqua  precipitano  le  dissolu- 
zioni della  calce  e della  barile  ; ma  questi  precipitati 
vengono  disciolli  dall'acido  nitrico  (azotico)  c dal- 
l'acido idroclorico.  I sali  di  mercurio  o d’argento 
aggiunti  alle  dissoluzioni  dei  fosfiti  vengono  ridotti 
quando  si  riscalda  il  miscuglio,  cd  il  metallo  si  depone 
allo  slato  di  precipitato  grigio  o nero.  Molti  fosfiti 
tra  i meno  solubili,  quando  vengono  riscaldati  in  vasi 
chiusi,  si  trasmutano  in  fosfati  con  vivo  svolgimento 
di  luce.  — Il  fosfato  di  soda  cristallizza  in  romboidi 
che  poco  differiscono  dai  cubo.  Il  fosfito  di  potassa 
non  è cristallizzabile.  Il  fosfito  d'ammoniaca  cristal- 
lizza ma  è difficile  di  determinarne  la  forma  ; questi 
tre  fosfiti  sono  deliquescenti.  — I fosfiti  di  barite  e 


di  stroHziana  non  presentano  una  cristallizzazione 
regolare  se  non  vengono  abbandonati  all’evapora- 
zione spontanea. — I fosfiti  non  hanno  uso.  Ma  la  dis- 
soluzione  del  fosfito  di  protossido  di  stagno  nell’acido 
idroclorico  è uno  dei  mezzi  di  riduzione  più  polenti 
che  presenta  la  via  umida,  poiché  cosi  l'acido  come 
l'ossido  tentano  di  passare  ad  un  grado  più  elevato 
di  ossidazione  ; quindi  è che  potrebbe  servire  come 
reagente  nelle  analisi.  Questo  sale  si  presenta  allo 
stato  di  una  polvere  bianca  insolubile  nell'acqua.  — 
Si  ottengono  i fosfiti  sia  combinando  direttamente 
l'acido  fosforoso  colle  basi  salificabili , sia  per  la  via 
delle  doppie  decomposizioni. 

FOSFORESCENZA  ( fis . ).  — É la  proprietà  che 
hanno  certi  corpi  di  divenir  luminosi  in  alcune  cir- 
costanze senza  che  vi  abbia  luogo  combustione  di 
sorta,  c di  conservare  più  o meno  lungamente  tale 
proprietà.  Cié  avviene  ora  per  lo  stropicciamento  , 
ora  per  un'  elevazione  di  temperatura  , e talvolta 
eziandio  per  una  scarica  elettrica.  Molli  corpi  di  na- 
tura si  organica  che  inorganica  sono  di  per  loro  stessi 
fosforescenti.  Annoveriamo  fra  tali  corpi  la  lucciola, 
che  appare  come  una  scintilla  fra  i campi,  ed  un’im- 
mensili  di  piccoli  animali  che  mandano  una  luce  con- 
tinua. Nelle  regioni  del  tropico  in  ispecie,  secondo 
le  relazioni  de'  viaggiatori , incontransi  abbondantis- 
simi gli  insetti  fosforescenti,  veri  lami  viventi.  Tra  i 
corpi  fosforescenti  gli  uni  lo  sono  continuamente,  altri 
non  acquistano  tale  proprietà  che  per  intervalli  ed 
in  certe  congiunture.  La  maggior  parte  dei  corpi 
stali  esposti  ad  uua  viva  luce  sono  in  seguito  lumi- 
nosi dorante  un  tempo  più  o meno  lungo.  Questo 
fatto  ha  daio  origine  all'opinione  di  alcuni  fisici,  che 
i corpi  abbiano  la  proprietà  di  imbeversi,  per  cosi 
dire,  della  luce  solare,  e di  ritenerla  per  un  certo 
lempo,  rimandandola  lentamente  per  irradiazione.— 
Non  é perù  questa  una  spiegazione  della  causa  del 
fenomeno,  ma  piuttosto  una  nuova  maniera  di  espri- 
mere il  fenomeno  stesso.  I corpi  bianchi  sono  quasi 
sempre  visibili,  sia  per  la  grande  quantità  dei  raggi 
che  riflettono,  sia  perchè  sono  fosforescenti.  L'urto, 
la  compressione , lo  sfregamento  rendono  luminosi 
certi  corpi  che  sembravano  dover  rigettare  questa 
proprietà.  Idi  fosforescenza  di  certi  eorpi  è cosi  sen- 
sibile, che  non  può  a meno  di  venir  osservata  an- 
che dai  meno  esperti  ; e non  é da  stupire  che  alcuni 
sacerdoti  dell'idolatria  orientale  abbiano  tirato  par- 
tito della  fosforescenza  del  diamante  per  rendere  più 
imponenti  le  loro  divinità,  col  porre  due  diamanti 
nelle  cavità  degli  occhi  di  queste,  le  quali,  cieche  ai 
par  de'  loro  adoratori,  paiono  mirarli  anche  nelle  te- 
nebre.— Non  possiamo  contendere  l’ignoranza  nostra 
intorno  alle  cause  primitivo  di  questi  fenomeni  ; ma 
dobbiamo  dire  che  molte  analogie  sembrano  riferirle 
ad  azioni  elettriche.  La  rassomiglianza  della  luce 
fosforica  colla  luce  proveniente  da  sorgenti  elettriche 
è cosi  grande  che  i fisici  del  secolo  passalo  suppo- 
sero loro  un’origine  simile;  ma  allora  la  scienza  non 
era  ancora  sufficientemente  avanzala  (ter  decidere 
uua  quistione  di  questa  fatta.  Willec  fu  uno  de'priwi 
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cbe  abbi»  fello  queste  osservazioni.  Egli  si  spicciava  gin  e elettrica.  Non  altrimenti  si  spiega  in  tutti  gli 
due  pezzi  «li  vetro  od  osservava  che  questi  produce*  altri  casi  lo  sviluppo  di  questa  proprietà  dei  corpi 
vano  nelle  tenebro  una  luce  fosforica  senza  però  ohe  (Vedi  Becquerel,  Trai  té  de  Téfatricité*  voi.  iv)v  boiq 
l'eleUricità  prodotta  si  manifestasse  con  attrazioni  o FOSFORESCENZA  (uità.).—  Molto  sostanze  mine* 
con  ripulsioni.  Quindi  conchiuse  che  ogni  fosfora*  rali  sono  alte  a brillare  di  luce  fosforescente  uel  l'oso  li- 
sce nra  proviene  da  elettricità,  la  quale  non  manife-  rilà,  se  prima  siano  state  stropicciate , percosse,  o ri- 
stasi in  tal  caso  aUrimeitte  che  con  produzione  di  luce,  dotte  m polvere , ovvero  sottoposto  all'influenza  del 
Beccarla  provò  in  seguilo  che  i corpi  i quali  acqui*  colore,  della  luce  o dell’efeUrico»  La  luce  tramandata 
stano!»  fosforescenza  per  insolazione  possono  eziandio  da  queste  sostanze  è più  o meno  viva  e variamente 
acquistarla  per  azione  elettrica.  Canton  si  occupò  colorata,  secondo  la  loro  diversa  natura.  Tal  fono* 
egli  pure  di  questa  classe  di  fenomeni,  ed  estese  meno  luminoso  debbo,  al  dire  di  Becquerel,  comode* 
assai  la  tavola  delle  sostanze  che  divengono  fosfori*  tarsi  come  una  conseguenza  dello  stato  elettrico  dei 
scemi  quando  vengono  assoggettate  alla  scarica  elei-  corpi,  poiché  in  generalo  tutte  le  cause  che  turbando 
Irica.  Becquerel  lilialmente  nel  suo  Trattato  dell'elet-  l’equilibrio  dello  loro  molecole,  c per  conseguenza 
incita,  voi.  ito*  dà  la  ragione  del  modo  con  cui  la  l'equilibrio  delle  forze  elettriche,  producono  gli  effetti 
fosforescenza  si  produce  per  uno  squilibrio  elettrico,  del  l'elettricità,  producono  in  pari  tempo  gli  effetti 
Questo  fisico  fa  osservare  che  su  tal  r:nonieno  pos-  della  fosforescenza  (i>.  Fosforescenzì  ^ i*  Il  più 

sono  influire  varie  circostanze,  come  l'acqua  di  cri*  leggiero  strofinio  basta  talvolta  ad  eccitare  una  bella 
slallizzazioue,  lo  stato  della  superficie  dc’corpi,  le  loro  fosforescenza;  lal'&Ura  però  si  richiede  una  confrica» 
masse  ed  il  loro  colore.*—  È ora  perfettamente  di*  zione  assai  forte  e prolungata;  spettano  al  primo  c.)  so 
mostralo  che  l'equilibrio  del  principio  elettrico  viene  certe  varietà  di  fosforo  di  zinco,  ed  al  secondo  il  cri- 
turbato ne’corpi  ogni  volta  che  le  loro  parli  costi*  stallo  di  rocca,  certi  marmi,  la  maggior  parte  delle 
tuenli  vanno  soggette  a un  cambia  ni  cu  lo  qualunque  materie  vetrose  eco.;  in  ambedue  i casi  si  ottiene 
sia  nella  posizione  naturale  d'equilibrio,  sia  nella  costantemente  una  luce  biancastra.— La  percussione 
combinazione.  Ora,  queste  sono  precisamente  le  ca*  produce  un  effetto  analogo,  sopra  tu  Ito  nelle  materie 
gioni  che  producono  la  fosforescenza  ; d'altronde  la  capaci  dì  clivaniento;  cosi  battendo  l’adula  ria  a colpi 
luce  fosforica  ba  tulle  le  varietà  di  tinte  della  luce  raddoppiati,  la  luce  fosforica  si  manifesta  nel  senso 
elellrica;  sicché  questi  due  fatti  combinati  insieme  delle  fessure  che  si  formano  per  la  separazióne  del  le 
fanno  stabilire  l identità  de’due  fenomeni.  Tutte  le  lamine. — Certe  varietà  di  feldspato,  principalmente 
cause  che  turbano  l'equilibrio  de’duc  fluidi  elettrici  il  feldspato  limpido,  trifuruli  in  un  mortaio  si  fanno 
nei  corpi,  non  rendono  libera  una  porzione  di  eia-  luminosi  nell’oscurità  ed  offrono  raspollo  di  una  massa 
scuno  di  tali  fluidi  se  non  in  quanto  si  separano  al-  infuocata.  — 2°  La  maggior  parte  deile  sostanze  mine- 
cune  delle  loro  parti  costituenti.  Può  non  di  meno  rati  diventano  fosforescenti  per  l’azione  del  fuoco, 
aver  luogo  una  produzione  di  luce  senza  questa  se*  esponendole,  secondo  la  specie,  ad  tin  calore  più  o 
para  zione,  il  che  è facile  a concepirsi  ; infatti,  se  le  meno  intenso  ; alcune  di  esse  vogliono  essere  forte* 
particelle  che  vennero  mosse  ripigliano,  dopo  più  mente  riscaldate  in  un  crogiuolo;  alcune  altro  c -(go- 
ti sci  dazioni,  la  loro  posizione  d'equilibrio,  ha  luogo  no  il  calor  rosso-scuro  od  anche  lino  temperatura 
una  ricomposizione  immediata  de’duo  fluidi  elettrici,  molto  inferiore,  per  es.:  il  calore  dell’acqua  bollente 
la  quale  è seguila  da  una  emissione  di  luce,  parti*  od  il  semplice  calore  della  inano.  Avvi  certe  varietà, 
cola  rme  ri  te  se  » corpi  sono  cattivi  conduttori  delFelet-  ma  più  rare,  come  la  clorurane,  le  quali  abbisognano 
tricilà.  In  lai  caso  appunto  ha  luogo  la  fosforescenza,  soltanto  delia  temperatura  ordinaria  del  clima  e che 
Quando  le  parti  vengono  separate,  come  allorché  si  perciò  brillano  costantemente  nell’ osco  ri  là.  1 mine* 
sfalda  una  sostanza  minerale  cristallizzata  regolar-  rali  che  fosforeggiano  alla  temperatura  dell’acqua 
mente  c che  conduca  malo  l’elettricità,  come  la  mica,  bollente  danno  una  luce  verdastra,  quelli  che  bril- 
li talco,  ccc.  non  solo  ciascuna  parte  separala  porta  lane  al  grado  del  calor  rosso-scuro  offrono  colorì 
eoo  sé  un  eccesso  di  elettricità  contraria,  ma  ne  ri-  assai  svariati.  I frammenti  di  queste  materie  riscal- 
dila ancora  un  fenomeno  di  fosforescenza,  di  cui  dati  fino  al  roseo  perdono  i loro  colori  naturali  e in 
l’origine  elettrica  pare  ben  manifesta,  poiché  è dovuto  pari  tempo  la  proprietà  di  essere  fosforescenti  a più 
alla  distruzione  della  forza  d’aggrcgazioiio.  Questi  basse  temperature.  Se  queste  materie  siano  divenute 
effe t II  ci  danno  l’idea  di  ciò  che  accade  quando  si  bianche  per  refluito  di  una  certa  temperatura,  esse 
eleva  la  temperatura  dc’corpi.  cattivi  conduttori  del-  tramandano  soltanto  una  luce  bianca  a temperature 
F elettricità.  Il  calore  allontanando  le  molecole  prò*  più  elevate.  Si  osservano  questi  fenomeni  gettando  i 
duce  una  sfaldatura  generalo,  la  quale  spesso  non  è minerali  da  cimentarsi  in  massa  ovvero  in  polvere 
accompagnala  che  da  luce,  poiché  queste  particelle  sopra  una  lastra  metallica  convenientemente  riscal- 
non  essendo  separate,  vi  ha  ricomposizione  più  o data.  La  calce  fluata  violetta  ridotta  in  frammenti 
meno  immediata  delle  elettricità  venute  libere  per  emette  da  principio  una  luce  azzurricela:  continuando 
l'effetto  del  cambiamento  di  temperatura.  Lo  stesso  a riscaldare,  passa  successivamente  al  violetto,  fil- 
ai può  dire  dello  strofinio,  il  quale  rende  libera  una  l’azzurro  carico,  all’azzurro  violoceo,  all’azzurro  di 
porzione  di  elettricità  interposta  tra  i due  corpi  atro-  oltremare,  quindi  la  fosforescenza  rimane  estinta.  Al- 
finati:  e la  fosforescenza  che  ne  nasce  è pure  di  ori-  lora  i frammenti  sono  scolorati  ed  hanno  perduto  la 
Encicl.  pop.  — Tomo  V. 
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proprietà  fosforica.  La  calce  fosfata  terrosa  dcII’Estre- 
madura,in  piccoli  fra intuenti, scaldatasi  rosso  nascente, 
emette  una  luce  di  color  giallo  chiaro,  la  stronziana 
dà  un  giallo  ranciato  carico,  e la  barite  carbonata  un 
colore  giallastro.  La  dolomia  in  polvere  esposta  ad 
una  temperatura  inferiore  a quella  del  rosso  nascente 
emette  una  luce  vivissima  di  color  rosso  ranciato;  la 
luce  prodotta  dalla  creta  nelle  medesime  circostanze 
è di  un  bianco-azzurriccio.  La  creta  ed  in  generale 
le  diverse  varietà  di  carbonato  di  calce  poco  compatte 
sono  luminose  al  rosso-scuro.  A produrre  questi  di- 
versi fenomeni  convien  gettare  i minerali  sopra  la  lastra 
già  riscaldata  alle  dette  temperature. — Alcune  sostanze 
dopo  di  essere  state  riscaldate  ad  un  certo  grado  di 
calore  perdono  la  loro  facoltà  luminosa,  ma  non  la 
perdono  tutte  in  modo  assoluto,  e fra  le  altre,  le  terre 
che  brillano  comunemente  di  bella  luce  ai  230° con- 
servano la  loro  fosforescenza  a qualsivoglia  tempera- 
tura. La  creta,  i carbonati  di  barite  e di  stronziana 
diventano  come  s’è  detto  luminose  ad  un  calor  mo- 
derato; coiitinuando  ad  elevare  la  temperatura,  la 
loro  luce  si  va  spegnendo  gradatamente;  quindi  si 
avviva  ad  un  color  bianco  capace  di  decomporle,  e 
continua  a brillare  indefinitivamente  mantenendo  la 
temperatura.  Egli  è probabile  che  la  fosforescenza 
sparisca  nel  momento  in  cui  i carbonati  si  decom- 
gono  e ritorni  quando  le  loro  basi  sono  intiera- 
mente libere.  I sali  alcalini  o terrosi  idrati  che  con- 
servano il  loro  acido  ad  un  forte  calore,  perdono  tut- 
tavia più  o meno  la  loro  fosforescenza.  Quest’effetto 
proviene  unicamente  dalla  perdita  dell’acqua  d’idra- 
zione,  poiché,  ripigliando  l’acqua  di  cristaltizazione 
per  l’esposizione  all'aria,  ricuperano  la  perduta  pro- 
prietà luminosa. — Avvi  altre  sostanze,  quali  sono  i si- 
licati, il  quarzo,  l'adularia  che  non  riacquistano  la  detta 
proprietà  una  volta  perduta,  il  che  dipende  proba- 
bilmenteda  una  nuova  disposizione  molecolare  dovuta 
all’azione  del  calore.  Ma  alcune  altre  sostanze,  e tra 
queste  la  calce  fluata  o spalofluore,  ricuperano  la 
proprietà  luminosa  quando  vengono  esposte  alla  luce 
solare  od  elettrica,  la  quale  modifica  probabilmente 
la  disposizione  delle  molecole. — L’intensità  della  luce 
prodotta  sembra  essere,  generalmente  parlando,  in  ra- 
gione diretta  della  temperatura  alla  quale  si  manifesta 
e la  sua  durata  in  ragione  inversa;  cosi  la  fosfore- 
scenza è di  breve  durata  ogni  qual  volta  si  manifesta 
ad  una  elevatissima  temperatura,  e non  ricomparisce 
a più  forte  grado  di  calore. — Studiando  ora  la  fosfo- 
rescenza sotto  il  rapporto  dei  colori  proprii  che  le  so- 
stanze emettono  secondo  la  loro  diversa  natura,  bi- 
sogna avvertire  non  già  allo  svolgimento  successivo 
delle  tinte  in  ciascuna  sostanza,  ma  bensì  al  colore 
che  è il  più  persistente,  e si  osserva  che  i marmi  e 
l’ambra  gialla  danno  una  luce  di  un  giallo  dorato; 
lo  spato  fluoro  e la  calce  arseniala  una  luce  verda- 
stra; diverse  varietà  di  spato  fluore  un  color  azzur- 
ro-violetto; il  granato  orientale  una  luce  rossa;  la 
dolomia,  l'arragonite  ed  alcuni  diamanti  una  luce  di 
un  bianco  splendente;  la  clorofane  un  color  verde  ecc. 
1 carbonati  calcari  mostrano  il  giallo  e l’azzurro; 


raramente  il  verde.  — Gli  acidi  nelle  loro  combinazioni 
colle  basi  sembrano  esercitare  un’influenza  sul  colore. 
Nelle  combinazioni  dell’acido  fluorico  i colori  domi- 
nanti sono  il  giallo,  il  venie  e l’azzurro,  e più  fre- 
quentemente questi  doe  colori;  in  quelle  dell’acido 
fosforico  il  verde  e il  giallo;  in  quelle  d’acido  solfo- 
rico il  giallo  e l’azzurro;  in  quelle  d’acido  arsenico 
l’azzurro  ed  il  verdastro;  nelle  sostanze  siliciose  i co- 
lori dominanti  sono  l’azznrro,  il  verde  e il  giallo; 
nelle  sostanze  argillose  l’azzurro  e il  bianco.  La  calce 
che  è luminosissima  per  l’azione  del  calore  conserva 
questa  proprietà  in  tutte  le  sue  combinazioni;  i sol- 
fati calcari  sono  meno  fosforescenti  che  i carbonati; 
le  sostanze  siliciose  non  sono  cosi  fosforescenti  come 
quelle  a base  di  calce.  1 composti  minerali  più  fosfo- 
rescenti sono  il  topazio  di  Sassonia,  l’ametista,  il  dia- 
spro, lo  smeraldo,  il  giargione.  Le  sostanze  puramente 
argillose  sono  le  più  debolmente  fosforescenti.  — Gli 
esempi  citati  di  fosforescenza  prodotta  dal  calore  ba- 
stano per  dare  un’idea  precisa  del  fenomeno.  Questa 
fosforescenza  non  sembra  avere  alcuna  relazione  con 
quella  prodotta  dallo  strofonio,  poiché  la  seconda  si 
mantiene  costantemente  quantunque  sia  stata  distrutta 
la  prima. — Lo  stato  delle  superficie  influisce  notevol- 
mente sulla  produzione  dei  fenomeni  della  fosfore- 
scenza. Un  cristallo  di  fluorina  limpida  che  non  è 
fosforescente,  acquista  questa  proprietà  se  si  stropie- 
ciano  le  sue  facce  sopra  un  pezzo  di  grès,  e se  di  poi 
si  lascia  per  alcuni  istanti  in  contatto  con  una  lastra 
riscaldata.  In  generale  i cristalli  di  cui  le  facce  sono 
nette  e brillanti  non  fosforeggiano  sotto  l’influenza 
del  calore:  ma  appannati  colla  confricazione  o rotti 
in  pezzi  diventano  alti  a tramandar  luce;  tali  sono 
il  cristallo  di  rocca,  l’adularia  limpida,  la  calce  fosfata 
e lo  smeraldo. — Il  senso  delle  lamine  del  clivamento 
influisce  anche  sulla  produzione  della  fosforescenza; 
alcuni  cristalli  che  fosforeggiano  quando  vengono  col- 
locati colle  facce  secondarie  sopra  la  lastra  riscal- 
dala, non  manifestano  questo  fenomeno  se  la  toccano 
colle  loro  facce  primitive.  Cosi  un  cristallo  di  calce 
carbonata  prismatica  applicato  per  una  dello  sue  facce 
sopra  la  detta  lastra,  diventa  in  capo  ad  una  mezza 
, ora  luminoso  in  tutta  la  sua  massa;  ma  se  dopo 
il  rafTreddamento  si  fa  nascere  un’azione  parallela 
; al  piano  dette  lamine  e si  applica  questa  sezione  sul 
piano  della  lastra,  il  cristallo  non  presenta  alcuna 
traccia  di  luce.  1 diamanti  riscaldati  net  loro  stato 
naturale  non  danno  segno  di  fosforescenza,  ma  la- 
vorati diventano  luminosi  sotto  la  prima  impres- 
sione del  calore. — Rimane  Analmente  a considerarsi 
l’influenza  deile  masse.  Un  cristallo  di  spato  d’Istanda 
limpido,  di  un  millimetro  di  spessezza,  posto  sulla  la- 
stra riscaldata  diventa  luminoso  in  tutta  la  massa 
e rimane  oscuro  se  vien  ridotto  in  polvere.  Un  cri- 
stallo d’arragonite  di  quattro  o cinque  millimetri  di 
grossezza  non  si  comporta  nella  stessa  maniera; 
esso  acquista  una  viva  luce  gialla  sul  carbone  o 

! sulla  lastra,  e diventa  più  laminoso  quando  si  ri- 
duce in  piccoli  frammenti;  la  sua  luce  presenta  una 
Unta  azzurricela  sopra  una  lastra  riscaldata  al  rosea- 
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scuro.  Il  feldspato  adularlo  cristallizzato  non  fosfo- 
reggia in  massa  sulla  lastra  incandescente  . mentre 
la  sua  polvere  brilla  di  viva  luce.  Effetti  analoghi 
sono  prodotti  dal  corindone  , dallo  spinello  e dallo 
smeraldo,  e questi  effetti  sono  inversi  di  quelli  cbe 
si  ottengono  coi  cristalli  di  carbonato  di  calce  privi 
di  materie  straniere. — 5°  L’azione  della  luce  solare 
determina  la  fosforescenza  in  un  gran  numero  di 
corpi.  Gli  effetti  di  fosforescenza  per  insolazione  , 
cioè  per  1’  esposizione  alla  luce  del  sole  sembrano 
dipendere  da  un  cangiamento  momentaneo  nella  di- 
sposizione delle  molecole,  o da  reazioni  chimiche  tra 
le  molecole  medesime,  analoghe  a quelle  che  la  luce 
esercita  sui  colori  vegetali  c sopra  certi  composti,  o 
forse  ancora  da  un  turbamento  nello  stato  di  equi- 
librio dei  fluidi  impomlerahili  cbe  trovansi  negli 
spazii  intermolecolari.  I composti  a base  di  calce  sono 
in  generale  i più  fosforesceuii  cosi  per  insolazione 
come  per  l’azione  del  calore , e considerati  rispetto 
all'intensità  del  fenomeno,  si  presentano  nell’ordine 
seguente,  cioè:  1°  calce  fluata;  2°  calce  carbonata; 
5 diverse  pctrificazioui  ; 4°  calce,  fosfati , arseniata 
cec.  l.o  spalo  flunrc,  quando  non  sia  stato  alteralo 
da  una  temperatura  troppo  elevata  • si  fa  fosfore- 
scente dopo  alcuni  miuuti  di  esposizione  al  sole. 
La  creta  diventa  luminosissima  per  insolazione , 
motivo  per  cui  si  può  credere  che  certe  masse  di 
calcare  e di  creta,  quelle  sopralutlo  che  rimangono 
esposte  all’  azione  di  un  sole  cocente  , possono  in 
sul  far  della  notte  tramandare  a grandi  distanze 
una  debole  luce  fosforica.  Debbesi  forse  a questa 
causa  attribuire  la  fosforescenza  di  parecchie  mon- 
tagne che  alcuni  viaggiatori  dicono  di  aver  osservata 
licll  in terno  dell' Africa.  Le  combiuazioni  in  cui  tro- 
vasi l'acido  fosforico  sono  meno  atte  che  non  le  altre 
a produrre  la  fosforescenza  per  insolazione.  Le  terre 
siliciose  non  sembrano  capaci  di  questo  modo  di  fos- 
forescenza ; c se  alcuni  silicati  sono  debolmente  fos- 
forescenti come  la  lazulite,  l’agata,  l'opale,  il  calce- 
donio, bisogna  attribuire  questa  virtù  alle  materie 
straniere  che  vi  sono  comprese.  11  sai  gemma,  il  sale 
ammoniaco,  il  fosfato  di  magnesia,  il  solfato  di  allu- 
mina, il  nitrato  di  potassa  naturale  ecc.  sono  mollo 
fosforescenti.  1 diamanti  non  godono  tulli  di  questa 
proprietà;  quelli  cbe  ne  sono  forniti  la  manifestano 
dopo  una  breve  esposizione  alla  luce  c la  perdono 
colla  calcinazione.  Si  citano  diamanti  cbe  hanno  con- 
servato la  fosforescenza  durante  un'ora  dopo  alcuni 
minuti  sccoudi  d’insolazione.  Tra  le  sostanze  mine- 
rali combustibili  la  sola  ambra  gialla  è fosforescente; 
lo  zolfo  non  dà  alcuna  traccia  di  luce;  ma  l’una  c 
l’altro,  non  cbe  il  carbon  fossile,  la  gratile  ecc.  fos- 
foreggiano per  l’azione  del  calore.  1 composti  del 
ferro  e del  cobalto  sono  più  deboli  nella  fosforescenza 
per  insolazione,  clic  non  i composti  del  piombo, 
dello  zinco  e dell’ antimonio.  La  blenda  e l’ossido 
bianco  d’antimonio  sono  luminosissimi.  La  durata  c la 
vivacità  della  luce  non  sono  sempre  congiunte;  nei 
diamanti  e nei  corpi  fluati  può  durare  un'ora,  men- 
tre in  altri  corpi  cbe  fosforeggiano  vivamente,  la 


durala  è di  pochi  minuti,  o soltanto  di  alcuni  secondi. 
— 1 raggi  solari  agiscono  più  potentemente  che  la  luce 
diffusa,  e questa  più  che  la  luce  tramandata  da  un 
cielo  coperto  di  nuvole.  La  luce  delle  candele,  le  luci 
concentrale  artificiali  sono  impotenti  o per  lo  meno 
agiscono  assai  debolmente  sui  diamanti  e sullo  spato 
fluore  verde,  forse  a motivo  della  loro  debole  inten- 
sità. i corpi  bianchi  sono  più  luminosi  che  i corpi 
colorali  della  stessa  specie,  e questi  fosforeggiano  me- 
glio clic  i bruni  ed  i neri,  eccettuati  però  i diamanti 
e lo  spato  fluore.  — La  fosforescenza,  una  volta  svi- 
luppai:), non  è più  interrotta  nè  dal  contatto,  nè  dallo 
strofinio,  nè  dalla  compressione;  l’azione  si  continua 
anche  io  mezzo  all’acqua,  ogni  qual  volta  i corpi  non 
ne  vengono  disciolti. — Il  calore  aumenta  l’ intensità 
e diminuisce  la  durata  della  fosforescenza  ; l’abbassa - 
mento  di  temperatura  produce  un  effetto  contrario. 
Esiste  però  una  differenza  tra  gli  effetti  del  calore  e 
quelli  della  luce  relativamente  alia  produzione  della 
fosforescenza  ; i corpi  più  luminosi  per  insolazione 
non  brillano  quando  sono  caldi  ; co>i  il  carbonato  di 
calce,  il  solfato  di  barite,  il  fosfato  di  calce  artificiale 
cd  alcuni  altri  sali  sono  perfettamente  fosforescenti 
dopo  la  loro  insolazione,  quand'anche  non  emettano 
più  luce  per  l’azione  del  calore.  — I minerali  sono  più 
fosforescenti  in  massa  clic  in  polvere.  La  luce  clic 
emana  dai  minerali  posti  nell'oscurilà  è sempre  bianca. 
L’aziono  fosforescente  penetra  nei  corpi  fino  ad  una 
certa  profondità.  La  lucidezza  delle  superficie  nuoce 
alla  fosforescenza;  una  tavola  di  marino  è meno  fos- 
forescente sulla  faccia  liscia  che  sopra  una  frattura 
recente.  Tutti  i corpi  buoni  conduttori  dell’  elettri- 
cismo possono  in  generale  essere  posti  nella  stessa 
categoria  comecorpi  non  fosforescenti  per  insolazione. 

I cattivi  conduttori  presentano  grandi  differenze  nel- 
l’iutensità  degli  effetti  prodotti;  i cattivi  conduttori 
sono  considerati  come  i più  atti  a fosforeggiare  ; re- 
sistono bcusi  alla  fosforescenza,  ma  una  volta  acqui- 
stata la  conservano  per  molto  tempo.  — 4°  Conside- 
rando per  ultimo  la  fosforescenza  che  risulta  dalla 
azione  della  luce  elettrica,  si  osserva  clic  i fenomeni 
acquietano  una  certa  importanza  non  solo  in  ragione 
della  vivacità  e deU’intensilà  degli  effetti,  ma  ancora 
a motivo  del  parallelo  che  si  può  stabilire  tra  questi 
effetti  ed  i cangiamenti  clic  si  operano  nella  costitu- 
zione dei  corpi  in  forza  delle  scariche  elettriche.  I 
corpi  conduttori  posti  sotto  riufluenza  di  queste  sca- 
riche non  acquistano  alcuna  fosforescenza  sensibile. 
Quando  un  minerale,  per  cs.  la  creta,  è attraversato 
da  una  scarica  elettrica  , si  scorge  immediatamente 
nel  tragitto  percorso  dall'  elettricità  una  striscia  lu- 
minosa diversamente  colorata,  di  cui  la  durata  è tal- 
volta di  uno  o più  minuti.  Operando  sopra  diversi 
corpi  si  ottengono  effetti  simili  , ma  il  colore  della 
luce  varia  notevolmente  non  solo  in  ragione  della 
natura  delle  sostanze,  iua  ancora  secondo  lo  stato  in 
cui  si  trovano,  cioè  di  polvere  o di  minuti  frammenti. 
Cosi  un  frammento  di  cristallo  di  barilo  solfala  dà 
una  luce  verde  brillante;  lo  spalo  fluore  ridotto  in 
polvere  grossolana  ciucile  una  luce  verde  che  si 
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riproduce  ogni  qual  volta  vien  sottoposto  alla  scarica. 
II  cristallo  di  rocca  dà  una  luce  rossa  che  successi- 
vamente diventa  bianca.  La  calce  (usfata  fortemente 
calcinala  emette  una  luce  gialla , ed  é più  fosfore- 
scente in  frammenti  che  non  è in  polvere.  Inoltre 
la  scarica  elettrica  possiede  la  facoltà  di  restituire 
la  fosforescenza  ai  corpi  che  I'  hanno  perduta  per 
l'azione  del  calore,  e di  Carla  acquistare  ai  corpi  che 
prima  ne  erano  privi.  Cosi,  per  es.  lo  spalo  violetto 
calcinato  fortemente  e che  esposto  alla  luce  solare 
non  dà  più  alcuna  fosforescenza,  la  manifesta  imme- 
diatamente dopo  di  aver  subito  l’azione  dell'elettri- 
citò  c tramanda  uoa  luce  di  color  violetto  carico.  Un 
pezzo  di  spato  fluore  bianco  che  non  presenti  alcuna 
traccia  di  fosforescenza  per  l’azione  del  calore,  ne  dà 
una  di  color  di  fuoco  dopo  di  aver  ricevuto  cinque 
o sci  scariche  di  una  forte  batteria  elettrica.  I dia- 
manti clic  non  sono  luminosi,  fosforeggiano  general- 
mente dopo  un  certo  numero  di  scariche.  Il  marmo 
bianco  non  fosforescente  nel  sno  slato  naturale  tra- 
manda un  debole  color  rosso  dopo  di  essere  stato 
sottoposto  all'azione  di  dieci  o dodici  scariche.  Egli 
è da  notarsi  che  i corpi  divenuti  fosforescenti  per 
l'urto  elettrico,  perdono  questa  proprietà  per  una 
lunga  esposizione  alla  luce  solare  , mentre  la  riten- 
gono se  vengono  conservali  nell'oscurità.  Succede  lo 
stesso  con  molte  sostanze  e principalmente  con  certe 
varietà  di  spato  fluore  e di  calce  fosfala,  che  estratte 
dal  scuo  della  terra  sooo  fosforescenti  e quindi  per- 
dono gradatamente  questa  proprietà.  Egli  è assai 
probabile  ebe  la  perdita  della  fosforescenza  debba  in 
ambulile  i casi  essere  attribuita  ad  un  cangiamento 
nella  disposiziono  delle  molecole,  operato  dall'azione 
ripetuta  della  luce  solare,  o forse  anche  da  variazioni 
di  temperatura. — Se  una  sostanza  dotata  della  pro- 
prietà fosforica  rinchiusa  in  diversi  tubi  di  vetro 
giallo , rosso  e azzurro  scuro  , vien  sottoposto  alla 
scarica  di  una  boccia  di  Leida , si  osserva  che  nel 
momento  della  scarica  la  sostanza  contenuta  nel  tubo 
azzurro  si  mostra  luminosa , mentre  le  altre  riman- 
gono nel  loro  stato  ordinario.  Da  questa  sperienza  di 
ScebecL  risulta  che  tra  le  sostanze  colorate  avvene 
alcune  che  lasciano  passare  la  porzione  di  luce  ge- 
neratrice della  fosforescenza,  ed  alcune  altre  capaci 
di  arrestarla.  Quindi,  secondo  Becquerel,  al  quale  si 
debbono  le  più  importanti  indagini  sopra  questo  sog- 
getto, si  può  dedurre  che  esistono  nella  luce  raggi 
fosforogenici,  siccome  vi  esistono  raggi  chimici  e ca- 
lorifici, differenti  dai  raggi  luminosi.  Probabilmente, 
al  dire  di  questo  tìsico,  le  scariche  elettriche  agi- 
scono soltanto  in  virtù  della  luce  che  le  accompagna; 
questa  luce  turba  l'equilibrio  delle  elettricità  asso- 
ciate alle  particelle;  dal  che  segue  che  esso  perdano 
momentaneamente  la  loro  posizione  naturale  d'equi- 
librio. Queste  due  azioui  possono,  siccome  Io  dimo- 
stra l'esperienza,  essere  accompagnate  da  effetti  lu- 
minosi, i quali  aumentano  d'intensità  col  rinnovarsi 
delle  scariche,  e sussistono  Uno  a tanto  ebe  dura  il 
movimento  molecolare.  — I fatti  fin  qui  esposti  mo- 
strano f intima  relazione  esistente  tra  > principali 


fenomeni  della  fosforescenza  propriamente  detta,  ehe 
abbiamo  contemplata  nei  corpi  del  regno  minerale. 
La  fosforescenza  sembra  manifestarsi  ogniqualvolta  le 
particelle  del  corpi  perdano  la  loro  posizione  naturale 
d'equilibrio  sotto  l'influenza  di  una  causa  qualunque; 
è siccome  nelle  medesime  circostanze  è ugualmente 
turbata  l’equilibrio  delle  elettricità  associate  a queste 
particelle  , ne  risulta  che  nella  più  o meno  lenta 
ricomposizione  delle  elettricità  debbe  manifestarsi  la 
luce,  mentre  nei  corpi  buoni  conduttori  nei  quali  è 
immediata  la  ricomposizione,  non  debbono  essere 
visibili  gli  effetti  luminosi;  quindi  si  concepisce  come 
avvenga  ebe  questi  corpi  non  siano  fosforescenti.  1 
fenomeni  della  fosforescenza  tendono  adunque  a ri- 
stringere i vincoli  esistenti  tra  tutti  gli  agenti  impon- 
derabili che  probabilmente  derivano  da  una  sola  e 
medesima  causa  diversamente  modificata. — La  fosfo- 
rescenza considerata  come  carattere  fisico  poò  fino 
ad  un  certo  punto  noverarsi  tra  i fenomeni  luminosi 
che  servono  a distinguere  minerali  da  minerali;  tut- 
tavia non  può  aversi  per  carattere  veramente  distin- 
tivo, poiché  da  un  canto,  in  {specie  minerali  diverse, 
essa  differisce  soltanto  per  diverso  grado  d'intensità, 
e d’altra  parte  avvi  spesso  maggior  differenza  Ira  le 
differenti  varietà  di  uno  stesso  minerale,  anziché  da 
una  ad  un’altra  specie. 

FOSFORICO  (Acido)  (c/iim . ). — Quest’acido  è stato 
scoperta  da  Margraff  il  quale  lo  considerò  come 
fosforo  defiogisticalo.  Stabi  lo  aveva  confuso  col- 
l’acido muriatico  o idroclorico.  Lavoisier  ne  scopri 
la  vera  natura.  Thompson,  Rose,  Bertbollet,  Davy, 
Berzelius,  Duloog  ed  altri  chimici  ne  hanno  studiato 
la  composizione  e le  proprietà.  L'acido  fosforico  non 
s’incontra  in  natura  allo  stalo  libero,  ma  beasi  in 
combinazione  colla  calce  e con  altre  basi  (o.  Fosfito). 
Si  ottiene  coll’  arte  in  due  stati  differenti,  cioè  allo 
stato  anidro  ed  allo  stalo  d’idrato.  L’  acido  fosforico 
anidro  si  compone  , secondo  Berzelius,  di  56,04  di 
ossigene,  e 43,96  di  fosforo.  La  sua  forinola  è P’O*. 
Si  prepara  qnest’acido  abbruciando  nel  gas  ossigene 
puro  o nell'aria  atmosferica,  perfettamente  secchi,  H 
fosforo  privato  dell'acqua  con  replicate  distillazioni. 
Queste  combustioni  vengono  eseguite  in  campane  di 
vetro  poste  sopra  il  mercurio,  collocandovi  il  fosforo 
sopra  un  piatto  di  porcellana  ed  accendendolo  col 
mezzo  di  una  lente  ustoria.  Il  prodotto  della  combu- 
stione è l’acido  fosforica  anidro  che  si  spande  sotto 
la  forma  di  fumo  denso  e bianco  e si  depone  sol 
piatto  e sulle  pareti  interne  della  campana  in  fiocchi 
bianchi  c leggieri.  Ma  siccome  l'acido  formatosi  in- 
tacca il  vetro,  per  trovarsi  in  contatto  con  esso  ad 
una  temperatura  molto  elevata,  e sì  unisce  all’alcali 
ed  all'acido  silicico  che  costituiscono  questa  sostanza, 
cosi  ad  avere  l'acido  fosforico  anidro  meno  impuro, 
bisogna  abbruciare  una  piccola  quantità  di  fosforo  in 
un  gran  volume  d’ossigene  o d’aria  , per  es.  alcuni 
grani  di  fosforo  in  una  campana  della  capacità  di 
trecento  pollici  cubi.  Allora  la  detta  reazione  è quasi 
nulla.  — L’acido  fosforico  anidro  preparato  coll'indi- 
calo  processo  è solido,  in  fiocchi  bianchi  che  gettali 
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nell'acqua  si  riscaldano  con  un  sibilo  simile  a quello 
che  vi  produce  l’immersione  di  un  ferro  rovente;  è 
inodoro;  ha  un  sapore  acido  e forte;  è più  pesante 
dell’acqua;  si  discioglie  in  questo  liquido  in  tutte  le 
proporzioni;  è deliquescente  per  l’esposizione  all’aria 
umida,  si  fonde  al  grado  del  calor  rosso  e si  rap 
prende  in  un  vetro  trasparente  che,  secondo  Thé- 
nard,  costituisce  l’acido  para  fosforico  (vedi);  esposto  a 
più  forte  grado  di  calore  si  volatilizza  quando  è umido, 
ma  perfettamente  secco  resiste  ad  elevatissima  tem- 
peratura ed  in  ciò  si  comporta  come  l’acido  borico; 
la  fusione  dell’acido  fosforico  non  vuoisi  operare  in 
vasi  di  terra  o di  vetro  che  ne  rimarrebbero  intac- 
cati e distrutti,  ma  bensì  in  vasi  di  platino.  L’acido 
fosforico  agisce  in  modo  sensibile  sull’argento  al  con- 
tatto dell’aria,  e ne  risulta  una  piccola  quantità  di 
fosfato. — Secondo  Rose  si  ottiene  l’acido  fosforico 
anidro  allo  stato  di  fusione,  riscaldando  dolcemente 
in  una  storta  l’acido  fosforoso  acquoso  estremamente 
concentrato  (e.  Fosforoso  (acido).  — L’acido  fosforico 
idrato  si  prepara  con  diverso  processo.  Il  più  sem- 
plice consiste  nel  far  bollire  lentamente  in  una  storta 
di  vetro  una  parte  di  fosforo  con  dodici  parti  di  un 
miscuglio  formato  di  quattro  parti  di  acido  nitrico 
(azotico)  fumante  e di  otto  parti  d’acqua.  L’apparec- 
chio è composto  di  un  bagno  d’arena  collocato  sopra 
apposito  fornello,  di  una  storta  tubolata,  di  un’al- 
lunga, di  un  pallone  a due  tubolature,  una  delle 
quali  riceve  l’estremità  dell’allunga  adattata  al  collo 
della  storta,  e l’altra  un  lungo  tubo  verticale  che 
serve  a condurre  i gas  incoercibili  nella  canna  del 
camino;  le  commessure  sono  lutate  con  luto  grasso 
ricoperto  di  luto  di  calce;  durante  l’operazione  si 
mantengono  freddi  il  pallone  e la  storta  per  mezzo 
di  una  corrente  d’acqua.  Disposto  l’apparecchio,  si 
introduce  nella  storta  il  miscuglio  d’acqua  e d'acido, 
poscia  il  fosforo.  Si  chiude  la  tubolatura  della  storta 
e si  riscalda  dolcemente  la  materia.  L’acido  nitrico 
non  tarda  a decomporsi  cedendo  il  suo  ossigeno  al 
fosforo,  quindi  produzione  di  acido  fosforico  che  ri- 
mane nella  storta  e di  ossido  di  azoto  o di  azoto  che 
si  svolge.  L’efTervesccnza  prodotta  da  questo  svolgi- 
mento di  gas  serve  di  norma  per  governare  il  fuoco, 
dovendosi  diminuire  od  aumentare  la  temperatura 
secondo  che  l’effervescenza  è più  o meno  considere- 
vole. L’acido  fosforico  prodotto  rimane  disciolto  nel- 
l’acido nitrico  indecomposto.  Se  la  porzione  di  acido 
Introdotta  nella  storta  non  basta  a sciòglierò  tutto  il 
fosfore,  se  ne  aggiungono  nuove  porzioni  o vi  si 
versa  il  liquido  distillalo  che  contiene  notevole  quan- 
tità di  acido  nitrico  non  decomposto,  e si  continua  la 
distillazione  sino  a tanto  che  tutto  il  fosforo  sia  di- 
sciollo.  Adorasi  concentra  il  liquore  sino  a consistenza 
di  sciroppo,  quindi  si  versa  in  un  crogiuolo  di  platino 
che  si  riscalda  a poco  a poco  lino  alla  temperatura 
di  ISO  a 200°  onde  evaporare  tutto  l’acido  nitrico; 
il  residuo  oleoso  è l’acido  fosforico  idrato.  Questo 
liquido  versalo  sopra  una  lastra  di  platino  si  rap- 
prende col  raffreddamento  in  un  corpo  vetroso  tras- 
parente clic  si  rompe  in  pezzi  e si  conserva  in  vasi 


perfettamente  chiusi.  Si  può  anche  ottenere  l’acido 
fosforico  decomponendo  il  fosfato  di  barite  coll'acido 
solforico  allungato.  Perciò  si  stempra  il  fosfato  in  un 
poco  di  acqua,  e vi  si  aggiunge  a poco  a poco  l’acido 
diluto  fino  a tanto  che  il  liquore  non  sia  più  intor- 
bidato nè  da  quest’acido,  nè  dal  nitrato  di  barite;  in 
questo  modo  tutta  la  barite  si  precipita  allo  stato  di 
solfalo  insolubile;  il  liquore  non  contiene  altro  che 
acido  fosforico  ed  acqua,  e però  sottoponendolo  al- 
l’evaporazione si  ha  l’acido  fosforico  puro  e idrato 
come  nel  primo  processo.  Per  estrarre  l’acido  fos- 
forico dalle  ossa  o dall'orina,  si  procede  come  se- 
gue. Le  ossa  che  contengono  molto  fosfato  di  calce 
vengono  calcinate  a bianco,  quindi  esaurite  con  acido 
nitrico.  Il  liquore  feltrato  ed  allungato  con  acqua  si 
tratta  con  una  dissoluzione  di  nitrato  o di  acetato  di 
piombo  che  vi  si  aggiunge  fino  a tanto  che  il  miscu- 
glio abbia  acquistato  un  sapore  zuccherino.  Precipi- 
tando la  dissoluzione  nitrica  coll’acetato  di  piombo, 
avviene  talvolta  che  si  formi  una  piccola  quantità  di 
fosfato  di  calce;  allora  bisogna  decomporre  questo 
sale  coll’aggiunta  di  un  leggero  eccesso  di  acetato  di 
piombo  e con  una  digestione  di  alcune  ore.  L’acido 
fosforico  si  unisce  al  piombo  e forma  un  sale  insolu- 
bile nell’acqua  che  si  precipita,  mentre  la  calce  ri- 
mane in  combinazione  coll’acido  nitrico  o acetico.  Il 
precipitato  ottenuto  vien  raccolto  sopra  di  un  filtro 
lavato  con  acqua  bollente,  essiccato  e calcinato  fino 
al  rosso,  onde  privarlo  delle  materie  combustibili  che 
potrebbero  trovarvisi  mescolate.  Quindi  si  decom- 
pone il  fosfato  di  piombo  con  farlo  digerire  nell'acido 
solforico  allungato  che  s’impadronisce  dell’ossido  pro- 
ducendo un  solfalo  di  piombo  insolubile,  mentre  l’acido 
fosforico  fatto  libero  si  discioglie  nell’acqua  dell’acido 
solforico  diluto.  Cento  parti  di  fosfato  di  piombo  cal- 
cinato ne  richiedono  53 ,23  di  acido  solforico  di  66° 
allungato  con  sedici  parti  d’acqua.  L’acido  ottenuto 
si  feltra  c si  evapora  in  vaso  di  porcellana  o di  vetro 
fino  a consistenza  di  sciroppo,  indi  si  fonde  in  cro- 
giuolo di  platino;  ma  prima  di  procedere  all'evapo- 
razione si  purga  il  liquido  dal  piombo  che  potrebbe 
esservi  compreso  facendolo  attraversare  da  una  cor- 
rente di  gas  idrosolforico,  ovvero  si  tratta  coll’alcool 
dopo  di  averlo  ridotto  a consistenza  di  sciroppo.  — 
Volendo  poi  estrarre  l’acido  fosforico  daH’orina,  bi- 
sogna trattare  questo  liquido  con  sufficiente  quantità 
di  acetato  di  piombo,  raccogliere  il  precipitato  for- 
matosi, il  quale  consiste  fu  solfato,  cloruro  c fosfato 
di  piombo,  poscia  lavarlo,  calcinarlo  e decomporlo 
coll’acido  solforico. — L’acido  fosforico  idrato  è privo 
di  odore:  ha  un  sapore  acido,  forte,  concentrato; 
agisce  come  veleno;  è solido  e capace  di  cristallizza- 
zione, arrossa  fortemente  la  tintura  del  tornasole.  Si 
discioglie  in  tutte  le  proporzioni  nell’acqua,  ed  è an- 
che solubile  nell’alcool;  esposto  all’aria  umida  ne 
attrae  rumidità  e cade  in  deliquescenza;  si  fonde  al 
grado  del  calor  rosso  e si  volatilizza  ad  una  tempe- 
ratura molto  elevata:  fuso  e raffreddato  fuori  del  con- 
tatto dell’aria  umida  presenta  l’aspetto  di  un  vetro 
trasparente  e incoloro;  il  suo  peso  specifico  è maggiore 


«70 


FOSFORO. 


di  quello  dell’acqua.  Si  decompone  sotto  l’azione  della 
pila  voltaica;  l'ossigeno  si  reca  al  polo  positivo  ed  il 
fosforo  ai  negativo.  L’ ossigeno  secco  non  esercita  al- 
cuna azione  sopra  l’acido  fosforico  a qualsivoglia  tem- 
peratura. Il  carbonio  lo  decompone  od  una  tempe- 
ratura elevata  con  produzione  di  gas  acido  carbonico 
o di  gas  ossido  di  carbonio  e di  fosforo;  Il  processo 
dell'estrazione  del  fosforo  è fondato  sopra  questa  pro- 
prietà. Le  opinioni  dei  chimici  sono  divise  intorno 
alla  quantità  d'acqua  compresa  nell’acido  fosforico 
idrato  allo  stato  vetroso;  Dulong  la  fa  ascendere  a 30 
percento,  e Rose  a 9,44  soltanto.  Secondo  Berzelius 
questi  dati  non  s’accordano  colla  capacità  di  satura- 
zione dell’acido  e sembrano  indicare  che  l’acqtia  di- 
minuisce gradatamente  durante  la  concentrazione  di 
esso,  Graham  ammette  tre  proporzioni  definite  di 
acqua  e di  acido  fosforico,  e quindi  resistenza  di  quat- 
troacidi fosforici,  cioè  l’acido  fosforico  anidro  l>20\  e 
gli  acidi  P*()*-t-3aq;  PUP-t-iaq-,  e P*0»-*-a<y  ai  quali 
dà  i nomi  di  acido  fosforico  idrato,  di  acido  pirofosfo- 
rico  e di  acido  meta  fosfori  co  . — Gli  usi  dell'acido  fo 
storico  non  sono  molto  estesi.  S’impiega  talvolta  per 
attaccare  le  pietre  preziose  che  contengono  la  potassa 
o la  soda.  La  medicina  lo  adopera  si  internamente 
che  esternamente  (e.  Fosforo  (mal.  «ned.).  L’acido 
fosforico  per  l’uso  medico  è sempre  allo  stalo  di  li- 
quore, e si  ottiene  allungando  l’acido  puro  con  acqua 
distillata  fino  a tanto  che  segni  45°  all’areometro. 
Allo  stato  di  concentrazione  l’acido  fosforico  agisce 
come  veleno  quasi  nello  stesso  modo  dell'acido  solfo- 
rico; i suoi  contraveleni  sono  la  magnesia  o l’albu- 
mina sospese  nell’acqua. — L’acido  fosforico  si  unisce 
con  un  gran  numero  di  basi  e costituisce  i sali  co- 
nosciuti col  nome  di  fosfati  (vedi). 

FOSFORO  (chi m.).  — Nome  di  un  corpo  semplice 
avente  le  apparenze  della  cera  bianca,  di  cui  pos- 
siede la  semi  trasparenza,  il  colore  c la  mollezza; 
carattere  principale  di  questo  corpo  è quello  di  mo- 
strarsi luminoso  nell’oscurità  mediante  il  semplice 
contatto  dell'aria,  motivo  per  cui  fu  chiamato  fosforo 
da  luce  e pt/Ko  porto.  L’esistenza  del  fosforo  era 
sfuggita  alle  investigazioni  degli  antichi  chimici. 
Brandt  di  Amburgo  ne  fu  lo  scopritore  nel  1669. 
Quest'alchimista  tutto  intento  alla  ricerca  della  pietra 
filosofale  (v.  Alchimia)  imagi  nò  di  poter  più  facilmente 
conseguire  il  suo  scopo  aggiungendo  restretto  dell'o- 
rma umana  ai  mrtafti  imperfetti  di  cui  voleva  ope- 
rare la  trasmutazione  in  oro  ed  inargento,  ed  invece 
dell’oro  ebbe  un  corpo  luminoso  per  se  stesso  e 
capace  di  abbruciare  con  un'energia  straordinaria. 
Questo  corpo  era  il  fosforo.  Brandt  maravigliato 
ne  mandò  un  campione  a Kunckel  celebre  chimico 
di  Wittemberg  che  lo  mostrò  a Kraift  suo  amico 
di  Dresda.  Questi  recatosi  ad  Amburgo  comprò  da 
Brandt  il  secreto  della  curiosa  scoperta  al  prezzo  di 
300  rìadalleri  e con  promessa  di  non  divulgare  il 
secreto.  Allora  Kunckel  desideroso  di  conoscere  il 
processo,  e non  potendo  averlo  da  Krafft,  si  pose 
all’opera  per  {scoprirlo,  e dopo  molti  tentativi  infrut- 
tuosi lo  trovò  finalmente  nel  4674.  Quindi  il  nuovo 


corpo  ebbe  il  nome  di  fosforo  di  Kunckel.  Il  fosforo 
venne  anche  scoperto  da  Bayle  nel  1679.  Il  chimico 
inglese  ne  comunicò  la  ricetta  al  farmacista  Goffredo 
Hankwilz  il  quale  somministrò  il  fosforo  al  commercio 
per  mollo  tempo  e da  ciò  prese  il  nome  di  fosforo 
<l' Inghilterra.  Boerhaave  è d’avviso  che  Isacco  l'Olan- 
dese alchimista  del  xm  secolo  conoscesse  il  fosforo 
fra  le  altre  preparazioni  da  esso  conosciute.  Checche 
ne  sia,  il  metodo  d'estrazione  del  fosforo  non  fu  fatto 
di  publico  diritto  prima  del  1757,  epoca  in  cu» 
Hello!  lo  descrisse  nelle  Memorie  dell ’Academia  di 
Parigi,  lì  metodo  consisteva  nello  evaporare  a sic- 
cità l'orina  putrefatta  e nel  calcinare  fortemente  il 
residuo  in  una  storta  di  grès  di  cui  il  collo  itmuer- 
gevasi  per  mezzo  di  un’allunga  nell’acqua.  Indi  a non 
mollo  si  aggiunse,  per  consiglio  di  MargralF,  un  sale 
dì  piombo  ail’orina.  Tuttavia  a malgrado  di  questa 
utile  aggiunta  il  prodotto  fu  sempre  assai  scarso, 
fino  a tanto  che  Gahn  non  ebbe  scoperto  il  fosforo 
nelle  ossa  degli  animali.  Dopo  questa  scoperta  avve- 
nuta nel  (769,  Gahn,  unitamente  a Schede,  publicò 
il  processo  di  astrazione  del  fosforo,  che  tranne  al- 
cune leggere  modificazioni  è ancora  seguito  ai  di 
nostri.  Adoperando  le  ossa  si  ottiene  circa  Vie  del 
loro  peso  di  fosforo,  mentre  le  orine  ne  somministra- 
vano a mala  pena  ‘/uno  del  loro  peso.  — Il  fosforo 
essendo  divenuto  più  comune,  i chimici  si  sono 
applicati  a ricercarne  ed  a studiarne  le  proprietà. 
Pelletier  ne  ha  fatto  conoscere  le  combinazioni  collo 
zolfo  e con  molti  metalli:  Lavoisier,  Davy  e Dulong 
coU’ossigcne;  Berzelius,  Thénard  colle  basi  ecc.  —Il 
fosforo  venne  per  lungo  tempo  riguardalo  come 
esclusivamente  proprio  al  regno  animale;  indi  si  é 
scoperta  la  sua  esistenza  nel  regno  minerale  allo  stalo 
di  acido  in  combinazione  con  molte  basi  (v.  Fosfato). 
Finalmente  si  rinvenne  anche  in  molte  sostanze  ve- 
getali.— Il  fosforo  non  trovasi  mai  in  natura  allo  stato 
libero,  ma  sempre  combinato  all’ossigene  ed  in 
modo  particolare  cogli  elementi  costituenti  le  materie 
organiche  come  nella  materia  cerebrale,  in  quella 
dei  nervi,  ecc.  (».  Encefalo).  Allo  stato  di  acido 
combinato  alla  calce,  ossia  di  fosfato  di  calce,  costi- 
tuisce lo  scheletro  osseo  degli  animali. 

Estrazione  del  fosforo.  Per  ottenere  il  fosforo  si 
prendono  le  ossa  di  bue,  di  montone  o di  altro  mam- 
mifero e si  calcinano  in  bianco,  abbruciandole  al 
contatto  dell'aria  per  distruggerne  la  materia  ani- 
male. Le  ossa  anneriscono  da  principio,  quindi  si 
Canno  bianche  e friabili;  allora  si  dicono  calcinate , e 
rimangono  ridotte  a poco  meno  dei  V:  del  loro  peso. 
Questo  residuo  è un  miscuglio  di  76  a 77  parti  di 
sottofosfalo  di  calce,  di  90  di  carbonato  di  calce  e 
di  una  piccola  quantità  di  altri  sali,  che  si  riduce  in 
polvere,  si  passa  allo  staccio,  e si  stempra  in  una 
tinozza  di  legno  con  due  volle  il  suo  peso  di  acqua 
per  farne  una  poltiglia  bastau temerne  liqnida  cd  omo- 
genea, alia  quale  si  aggiunge  acido  solforico  di  66" 
nella  proporzione  di  10  parti  di  acido  sopra  49  di 
ossa  calcinale.  Versando  l'acidò,  si  agita  continua- 
mente il  miscuglio  con  un  bastono  di  legno.  l<a  massa 
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si  riscalda  a poco  a poco  e ne  risulla  una  viva  effer- 
vescenza prodotta  dal  gas  acido  carbonico  che  si 
svolge.  In  questa  reazione  il  carbonato  di  calce  è 
facilmente  decomposto  da  una  porzione  dell'acido 
solforico  con  produzione  di  solfalo  di  calce  insolu- 
bile, donde  lo  svolgimento  dell’arido  carbonico.  La 
porzione  rimanente  dell’acido  solforico  toglie  una 
parte  di  calce  al  soltofosfato  di  calce  per  formare 
nuova  quantità  di  solfato  insolubile.  La  porzione  di 
acido  fosforico,  fatta  libera  in  forza  delle  dette  decom- 
posizioni, converte  il  soltofosfalo  di  calce  in  fosfato 
acido  solubile,  mentre  il  solfato  di  calce  che  si  pre- 
cipita, rende  la  massa  quasi  solida,  poiché  questo  sale 
ha  la  proprietà  di  consolidare  il  quarto  del  suo  peso 
di  acqua.  La  massa  cosi  ottenuta  si  stempra  nuova- 
mente nell’acqua  per  ridurla  in  melma  liquida  e si 
abbandona  per  veutiquallro  ore  alla  quiete  onde  rie- 
sca compiuta  la  reazione  dell’acido  solforico.  In  capo 
a questo  tempo  si  lava  la  materia  con  acqua  bollente, 
si  lascia  deporre,  si  passa  il  liquore  pel  filtro  di  tela 
forte,  e si  replicano  le  lavature  fino  a tanto  che  le 
ultime  porzioni  cessino  di  essere  sensibilmente  acide. 
L’  acqua  bollente  discioglie  il  fosfato  acido  di  calce 
mentre  la  maggior  parte  del  solfato  di  calce  rimane 
sul  filtro.  Ma  siccome  una  piccola  quantità  di  solfato 
di  calce  vicn  disciolta  nell’acqua,  .sopratutto  col  fa- 
vore di  un  eccesso  di  acido  solforico  o fosforico,  cosi 
bisogna  separare  questo  sale  per  cui  nelle  successive 
reazioni  il  fosforo  conterrebbe  in  combinazione  una 
certa  dose  di  zolfo.  Perciò  raccolte  le  acque  passate 
per  il  filtro,  si  evaporano  in  una  caldaia  di  rame  o di 
piombo  fino  a consistenza  sciropposa;  in  questo  modo 
si  precipita  quasi  tutto  il  solfalo  di  calce  che  si  leva 
dal  liquore  con  nuova  fellrazione,  gettando  sul  residuo 
tre  o quattro  volte  il  suo  volume  di  acqua  fredda, 
per  separarne  lutto  il  fosfato  acido  di  calce  che  vi 
aderisce.  Terminate  queste  operazioni  e riunito  il 
liquore  alla  lavatura  si  evapora  il  tutto  fino  a consi- 
stenza di  miele,  quindi  vi  si  aggiunge  un  quarto  del 
suo  peso  di  carbone  di  legno  ridotto  in  polvere  finis- 
sima, e si  rimescola  ben  bene  la  materia.  11  miscuglio 
cosi  ottenuto  si  essicca  in  una  caldaia  di  ghisa  di  cui 
si  riscalda  il  fondo  fino  al  calor  rosso  rimescolando 
continuamente  la  massa  affinchè  sia  compiuta  l’eva- 
porazione dell’acqua.  Questa  materia  essiccata,  che 
al  bisogno  può  conservarsi  indefinitamente  in  vasi 
ermeticamente  chiusi,  è un  miscuglio  di  fosfato  acido 
di  calce  e di  carbone,  dai  quale  si  estrae  il  fosforo 
operando  come  segue.  Il  miscuglio  viene  introdotto 
in  una  storta  c di  grès  (Tav.  xlvii  (L)  fig.  tà7)  into- 
nacata di  uno  strato  uniforme  di  luto  perfettamente 
essiccato;  si  empie  la  storta  per  i */„  circa  della  sua 
capacità  e si  colloca  in  un  fornello  a riverbero  F 
(e.  Fornello)  otturando  con  argilla  lo  spazio  com- 
preso tra  il  fornello  ed  il  collo  della  storta,  al  quale 
si  adatta  un’allunga  ricurva  di  rame  a lutando  ugual- 
mente la  commessura.  L’estremità  dell'allunga  è im- 
mersa in  un  vaso  r a metà  pieno  d’acqua  destinato  a 
ricevere  il  fosforo.  La  parte  inferiore  del  vaso  è 
immersa  in  una  vasca  e piena  d'acqua  che  si  mantiene 


durante  la  distillazione  alla  temperatura  di  circa  50°; 
la  parte  superiore  è chiusa  con  un  turacciolo  di 
sughero  munito  di  quattro  fori  per  dar  passaggio  al 
becco  dell’allunga,  ai  due  tubi  m,  n,  ed  alla  bac- 
chetta 6.  Il  tubo  maggiore  m ha  circa  un  metro  di 
lunghezza  e dieci  millimetri  di  diametro,  ed  è desti- 
nato a scaricare  i gas  acido  carbonico  ed  idrogene 
fosforato;  il  minore  n serve  ad  introdurre  acqua  al 
bisogno.  La  bacchetta  ripiegala  b s’  impiega  a stac- 
care il  fosforo  che  si  condensa  nell’orifizio  dell’al- 
lunga,  il  quale  non  dee  pescare  nell’acqua  più  che 
non  è necessario  per  intercettare  il  contatto  tra  l’aria 
esterna  e l'interno  dell’  apparecchio  ; bisogna  che  il 
liquido  in  caso  di  assorbimento  non  possa  giungere 
fino  alla  storta.  Disposto  l’apparecchio  e lutate  le 
commessure  con  diligenza,  si  accende  il  fuoco  sotto 
la  storta  attivandolo  lentamente  e gradatamente  di 
maniera  che  non  venga  portata  al  rosso  se  non  in 
capo  a tre  o quattr’ore  circa;  allora  si  sostiene  vigo- 
rosamente il  fuoco  fino  al  termine  dell’operazione 
che  dura  da  a 50  ore.  Nel  momento  in  cui  la 
storta  giunge  al  calor  rosso  avvi  svolgimento  di 
ossido  di  carbonio  e di  carburo  d'idrogene;  dopo 
alcune  ore  di  fuoco  continuato  e quando  la  storta  è 
riscaldala  al  rosso  bianco  comincia  a stillare  il  fos- 
foro; successivamente  si  svolge  gas  ossido  di  carbonio 
e gas  idrogene  fosforato  che  s’accende  alla  sommità 
del  tubo  m di  mano  in  mano  che  viene  a contatto 
dcU’aria  atmosferica.  Questo  svolgimento  di  gas  che 
Jura  fino  al  termine  dell’operazione  serve  di  norma 
per  governare  il  fuoco  che  si  dovrà  allentare  od 
avvivare  secondo  che  sarà  più  o meno  rapido  il  detto 
svolgimento.  — Terminata  l’operazione  e fatta  fredda 
l'allunga,  si  smonta  l’apparato  e si  raccoglie  il  fosforo 
che  si  è deposto  allo  stalo  liquido.sul  fondo  del  vaso  r, 
avvertendo  però  di  sempre  operare  sotto  l’acqua.  — 
Il  fosforo  cosi  ottenuto  ò giallastro  e trasparente  in 
sul  principio  dell’operazione,  bruno  e quasi  opaco  in 
sulla  fine,  quindi  la  massa  presenta  una  tinta  rossa 
per  trovaci  mista  di  ossido  di  fosforo  combinalo  al 
carbone.  Si  purifica  questo  prodotto  o distillandolo 
di  nuovo  in  un  vaso  ripieno  di  gas  azoto,  o facendolo 
passare  per  un  sacchetto  di  pelle  di  camoscio,  ope- 
rando sotto  l’acqua  riscaldata  alla  temperatura  di  circa 
503.  11  fosforo  rinchiuso  nella  pelle  di  camoscio  si 
fonde,  cosicché  mediante  la  compressione  passa  a 
traverso  dei  pori  di  essa  e si  raccoglie  al  fondo  del- 
l’acq-ia  in  una  massa  liquida  quasi  iucolora.  Le  so- 
stanze che  Io  imbrattavano  rimangono  neU’inlerno 
della  pelle  mescolale  con  una  piccola  quantità  di 
fosforo  puro.  Mentre  il  fosforo  purificalo  è in  fu- 
sione nell’acqua  calda  si  riduce  in  piccoli  cilindretti 
immergendovi  l’estrerailà  di  un  tubo  di  vetro  legger- 
mente conico  ed  aspirando  colla  bocca  per  l’orifizio 
più  stretto  finché  il  fosforo  siasi  elevato  fino  alla 
metà  od  ai  tre  quarti  della  sua  lunghezza;  cluni  lesi 
allora  l'orifizio  inferiore  coll'indice  o con  apposita 
chiave  e s’immerge  il  tubo  nell'acqua  fredda.  Conso- 
lidalo a questo  modo  il  fosforo,  si  fa  uscire  il  cilin- 
dretto spingendolo  con  un  filo  di  ferro  introdotto  per 
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l'orifizio  più  stretto,  ovvero  scuotendo  leggermente  il 
tubo.  Questi  piccoli  cilindri  di  fosforo  vengono  imme- 
diatamente rinchiusi  in  vasi  pieni  d'acqua  distillata 
priva  d’aria  coll’ebollizione,  e si  conservano  fuori  del 
contatto  della  luce.  L’aspirazione  del  fosforo  nei  tubi 
è un’operazione  pericolosa  clic  vuoisi  eseguire  con 
molla  cautela.— Siella  descritta  distillazione  l'eccesso 
dell’acido  fosforico  del  fosfato  di  calce  c decomposto 
dal  carbone  ad  un’elevata  temperatura,  il  suo  ossi- 
gene  si  combina  col  carbonio  formando  l’acido  car- 
bonico e l’ossido  di  carbonio  clic  si  svolgono,  come 
abbiamo  detto,  insieme  col  carburo  c col  fosfuro  di 
idrogene  i quali  risultano  dall’unione  del  carbonio  e 
del  fosforo  coU'idrogenc  compreso  nel  carbone  e con 
quello  die  proviene  dalla  decomposizione  dell’acqua 
del  fosfato;  quindi  il  fosforo  dell’acido  fosforico  de- 
composto essendo  per  natura  voialilizzabile  dal  calore 
passa  per  l'allunga  e si  raccoglie  nell’acqua.  Nella  storia 
rimane  un  fosfato  neutro  di  calce.  Dalle  ossa  calcinate 
si  estrae  circa  l(t  del  loro  peso  di  fosforo  impuro. — 
lin  altro  metodo  consiste  nel  convertire  il  fosfato  acido 
di  calce  in  fosfato  di  piombo.  Perciò  dopo  di  aver 
preparato  nell’  indicata  maniera  il  fosfato  acido  di 
calce  c separatone  coll’evaporazione  il  solfalo  di  calce 
residuo,  si  aggiunge  al  liquore  feltrato  una  soluzione 
di  nitrato  o di  acetato  di  piombo  che  vi  si  versa  a 
poco  a poco  fino  a tanto  clic  cessi  dal  produrvi  trac- 
cia di  precipitato.  Questo  precipitato  è un  fosfato  di 
piombo  che  si  raccoglie  sopra  un  filtro  di  tela,  si 
lava,  e si  essicca,  quindi  si  riduce  in  polvere  e si 
mescola  con  un  sesto  del  suo  peso  di  nero  fumoo  di 
carbone  di  legno  fin  issi  ma  mente  polverizzato.  La  ma- 
teria cosi  ottenuta  s’introduce  nella  storta  e si  distilla 
come  nel  primo  processo.  In  questo  caso  lutto  l’acido 
fosforico  del  fosfato  di  piombo  non  che  l’ossido  di 
piombo  sono  decomposti  dal  carbone,  c nella  storta 
non  rimane  altro  che  piombo  metallico.  — In  man- 
canza di  storte  di  grès  si  può  far  uso  di  storte  di 
vetro  ottimamente  lutate,  ma  allora  convien  operare 
col  fosfato  d’ammoniaca  procedendo  come  segue.  Si 
prende  la  soluzione  del  fosfato  acido  di  calce  sopra 
indicata  c si  satura  col  sollocnrbonato  di  ammoniaca; 
il  precipitalo  che  nc  risulta  è un  sottocarbonato  di 
calce  che  si  separa  colla  feltrnzione  e si  lava  sul  filtro 
per  separarne  il  fosfato  d'ammoniaca  che  vi  può  ade- 
rire. Il  liquore  feltrato  ossia  la  dissoluzione  del  fosfato 
d’ammoniaca  formatosi  si  evapora  quasi  a secco,  indi 
vi  si  aggiunge  il  quarto  del  suo  peso  di  nero  fumo, 
tenendo  sempre  la  materia  esposta  al  fuoco  e rime- 
scolandola continuamente  fino  a tanto  che  cessi  di 
emanare  odore  ammoniacale.  Allora  s’introduce  il 
miscuglio  nella  storta  c si  distilla  applicando  lenta- 
mente il  fuoco,  come  si  è detto  per  il  fosfato  acido 
di  calce,  e spingendolo  gradatamente  fino  quasi  al 
calor  rovente,  coll’avvertenza  di  non  elevare  la  tem- 
peratura di  maniera  che  ne  possa  risultare  la  fusione 
del  vetro.  Il  fosfato  d’ammoniaca  si  decompone  per 
l’azione  del  fuoco,  l’ammoniaca  si  svolge  allo  stato 
di  gas,  l’acido  fosforico  è decomposto  dal  carbone 
che  si  unisce  all’ossigcnc  di  esso  con  produzione  dei 


gas  già  indicati,  ed  il  fosforo  fatto  libero  si  converte 
in  vapore  e passa  nell’allunga  e da  questa  nel  ba- 
gno d’acqua."  ’rj‘ilil  1 a-tenr./  Aioilis  ,'rw 

Proprietà  fisiche  e chimiche.  Il  fosforo  òltèihoto  col- 
l’uno o coU'altro  dei  melòdi  descritti' é purgato  dalle 
materie  straniere,  è un  corpo  solido  , incoloro,  tras- 
parente, friabile  alla  tempei^fùr^  di  0^;  comincia  a 
farsi  duttile  a 10s;  aurneO'tandòihcalòi'C  sì  può  pie- 
gare e ripiegare  più  Volte  in  senso  CorittàKò  senza 
che  si  rompa,  è scalfito  dall'unghia ^ si  taglia  facil- 
mente col  coltello;  divento  fragile  pér  l'aggiunta  di 
Vsoo  di  zolfo;  si  fonde  a *5°;  il  gtado  dplla  tua  bol- 
litura è comunemente  fissato  a 290°  ; ma  DaVy  lo 
valuta  di  27Ò’  e Thénard  di  200°;  l’azione  di  una 
temperatura  elevata  lo  riduce  allo  stato  di  vòpbre. 
Il  fosforo  cristallizza  in  ottaedri  allungali;  quando  si 
raffredda  lentamente  è lamelloso  ; il  suo  peso  speci- 
fico è di  1,  77;  il  suo  simbolo  è P o Pò. — Il  fosfuro  si 
colora  in  rosso  quando  si  lascia  per  qualche  tèmpo 
esposto  all’azione  dei  raggi  solari;  questa  colorazione, 
osservata  per  la  prima  volta  da  Vogel,  si  produce 
ugualmente  nel  vuoto,  nel  gas  azoto,  nei  gas  idroge- 
ne ecc.  ed  alla  luce  diffusa  non  che  nell’acqua  priva 
d'aria.  — Thénard  ha  osservalo  che  il  fosforo  riscal- 
dato a 703  e raffreddato  subitamente  prende  un  còtó're 
nero,  che  raffreddato  con  molta  lentezza  si  mantiglie 
incoloro  e trasparente,  e che  un  raffreddamento  nio- 
dcralo  gli  dà  un  aspetto  corneo.  Il  fosforò  òèró  Htò'fòa 
incoloro  colla  fusione  per  farsi  nuovainèrite  nòrtìjebn 
un  rapido  raffreddamento.  Questo  fehouiehb  sT rtiàtìì- 
festa  soltanto  col  fosforo  purissimo,  cioè  cbtt  dòlio 
che  è stato  distillato  tre  o quattro  c talvòlta  oliò  o 
dieci  volte,  e sembra  dipendere  da  una  pnrficoìàrè 
disposizione  delle  molecole,  poiché  il  fosforò  libro 
non  clic  il  rosso  si  fanno  nuovamente  inècloòf,  se 
fusi  si  lasciano  raffreddare  con  molla  lentezza.  — Il 
fosforo,  clic  non  cangia  di  colore  quando  Vietai  sotto- 
posto alla  detta  sperienza,  comprenderebbe,  secóhdo 
Thénard,  una  porzione  d’idrogenc  clic  si  elimina  re- 
plicando le  distillazioni.  — Sottoposto  all'azione  della 
pila  voltaica  il  fosforo  lascia  svolgere  una  piccolis- 
sima quantità  d’idrogene.  S’ignora  lo  stato  di  combi- 
nazione nella  quale  l'idrogeno  si  trova  nel  fosfuro. 
Può  essere  che  questi  due  corpi  si  trovino  chimica- 
mente combinati,  o che  l’idrogcnc  provenga  dalla 
decomposizione  di  una  piccola  quantità  di  acqua  ri- 
masta non  già  in  combinazione  col  fosforo,  ma  tena- 
cemente aderente  alla  sua  superficie.  Checché  nc  sia, 
quest’esperienza  non  prova  che  il  fosforo  sia  compo- 
sto, poiché  perduta  questa  piccola  quantità  d’idrogene, 
esso  continua  sempre  a godere  delle  sue  proprietà 
essenzialmente  caratteristiche. —Se  il  fosforo  allo  stato 
solido  vien  posto  nel  gas  ossigeno  puro  alla  tempe- 
ratura ordinaria  dell’atmosfera  c sotto  la  pressione  di 
76  centimetri,  non  si  osserva  reazione  alcuna;  ma  se 
s’innalza  la  temperatura  fino  a 58°  la  combinazione 
si  opera  istantaneamente  con  vivissimo  svolgimento 
di  calore  c di  luce,  e produzione  di  acido  fosforico 
solido,  di  maniera  clic  se  l’ossigene  c puro  ed  il  fo- 
sforo in  sufficiente  quantità,  nou  avvi  alcun  residua 


Digltized  by  Google 


FOSFORO. 


1473 


gassoso.  Ma  se  noli' indicala  esperienza  sia  umido  il 
gas,  e sia  ridotta  la  pressione  a dieci  o cinque  centi- 
metri, allora  senza  variare  la  temperatura  o mante- 
nendola tra  i 5°  ed  i 27°  il  gas  ossigene  si  combina 
col  fosforo  con  produzione  di  acido  ipo-  fosforico  o 
meglio  d’acido  fosforico  e fosforoso  uniti  ai  vapori 
dell’acqua  che  si  trovano  nel  gas;  iu  questo  caso  il 
fosforo  spande  vapori  bianchi  e si  mostra  luminoso 
ncH'oscurilà.  Da  quest’osservazione  del  Rcllani  risulta 
che  tanto  minore  sarà  il  grado  di  calore  necessario  a 
produrre  la  combustione  quanto  minore  sarà  la  pres- 
sione, purché  la  temperatura  non  discenda  al  di  sotto 
di  3\ — il  fosforo  esposto  all'aria  atmosferica  nelle 
circostanze  ordinarie  di  temperatura  e di  pressione 
spande  vapori  bianchi  di  odore  agliaceo,  e tramanda 
una  luce  biancastra  visibile  nell’oscurità,  effetto  do- 
vuto alla  combustione  lenta  del  fosforo  che  in  questo 
caso  si  combina  coH’ossigene  atmosferico,  e ciò  per- 
chè l’ossigenc  ha  una  debole  tensione  essendo  mesco- 
lato con  quattro  volle  il  suo  volume  di  azoto. — An- 
che alla  temperatura  di  alcuni  gradi  al  di  sotto  dello 
zero  il  fosforo  abbrucia  lentamente  nell'aria,  e quando 
la  sua  massa  è alquanto  considerevole  si  riscalda  pron- 
tamente e arde  con  vivacità;  lo  stesso  effetto  è pro- 
dotto dallo  strofinio;  nè  si  può  maneggiare  impune- 
mente questo  corpo  tenendolo  tra  le  dita,  poiché  il 
calore  della  mano  basta  a determinarne  in  breve 
tempo  l'infiammazione. — Il  diverso  grado  di  tempe- 
ratura alla  quale  ha  luogo  la  combinazione  del  fosforo 
coH’ossigcue  influisce  sulla  natura  del  prodotto,  poi- 
ché nella  combustione  rapida  operata  alla,  tempera- 
tura di  38°  si  ha  un  composto  saturo  di  ossigene,  cioè 
l’acido  fosforico,  mentre  nella  lenta  si  ha  l'acido  ipo- 
fosforico. — Il  fosforo  è debolmente  solubile  nell’al- 
cool, nell’etere,  nell'acido  acetico  c negli  olii  volatili 
c fissi;  decompone  gli  acidi  ossigenati  di  cui  il  radi- 
cale ha  debole  affinità  per  l’ossigene;  tenuto  lungo 
tempo  nell'acqua  sembra  decomporre  questo  liquido 
che  diventa  sensibilmente  acido  e contiene  idrogene 
fosforato;  in  questa  circostanza  si  forma  alla  super- 
ficie del  fosforo  una  crosta  bianca  altre  volte  chia- 
mala ossido  bianco  di  fosforo , ina  che  Felouze  ha  di- 
mostrato essere  un  idrato  di  fosforo.  Questa  crosta  è 
in  parte  solubile  nell’acqua.  — Il  fosforosi  combina 
non  solo  coll’ossigene  e coll’idrogcne,  ma  ancora  col 
cloro,  col  bromo,  coll’iodo,  col  selenio,  collo  zolfo  ccc., 
con  molti  metalli,  ed  ha  la  proprietà  di  decomporre 
un  gran  numero  di  ossidi  a diverse  temperature. — 
Il  fosforo  è usalo  nella  chimica  e nelle  arti  per  Fana- 
li'* dell’aria,  per  la  preparazione  dei  zolfanelli  fosfo- 
rei, per  quella  di  varìi  fosfuri  ccc.  La  medicina 
lo  adopera  esternamente,  sciolto  negli  olii,  nel  gras- 
so ccc.  in  frizione  nelle  paralisi,  nei  reumatismi  cro- 
nici. ecc.  ; ed  internamente,  disciollo  nell’alcool , 
neH’elcre,  sospeso  nelle  emulsioni  ccc. 

Combinazioni.  Il  fosforo  si  unisce,  secondo  Thé- 
naid,  in  sci  [proporzioni  differenti  coll  ossigene;  i 
composti  che  ne  risultano  sono  Vossido  di  fosforo, 

1 ucido  fosforico,  1 acido  para  fosforico,  l'acido  ipofus/o- 
lico,  I acido  fosforoso  e I acido  ipofusforosoi  Ilei  zelili? 

Encicl.  pop.  — Tomo  V. 


e Mitscherlich  ammettono  soltanto  quattro  combina- 
zioni, cioè  l’ossido  di  fosforo,  l’acido  fosforico,  l’acido 
ipo-fusfurico  e l’acido  fosforoso.  — Ossido  di  fosforo. 
Quest’ossido  è rosso,  insipido,  inodoro,  insolubile 
nell’acqua,  nell’etere,  nell’alcool  c negli  olii.  Non  è 
luminoso  nell’oscurità  anche  sfregalo.  Scaldato  iu  un 
tubo  fuori  del  contatto  dell’aria  si  decompone,  al 
grado  del  calor  rosso-scuro,  in  acido  fosforico  fisso 
ed  in  fosforo  che  si  volatilizza:  ma  se  l’esperienza 
viene  eseguila  al  contatto  dell’aria,  l’ossido  prende 
fuoco  c si  converte  intieramente  in  acido  fosforico. 
Lo  zolfo  che  determina  una  detonazione  rimanendo 
per  qualche  tempo  in  contatto  col  fosforo,  non  ne 
produce  coll’ossido  neppure  a caldo.  Gettato  in  un 
fiasco  pieno  di  cloro  secco  od  umido,  l’ossido  di  fos- 
foro s’infiamma  con  produzione  di  acido  fosforico 
t di  percloruro  di  fosforo.  L’acido  nitrico  (azotico) 
o l’acido  ipo- nitrico  infiammano  ugualmente  l’ossido 
di  fosforo  generando  acido  fosforico.  Posto  in  con- 
tatto col  clorato  di  potassa  l’ossido  di  fosforo  detona 
subitaneamente  e fortemente  anche  a freddo;  suc- 
cede lo  stesso  col  nitrato  di  potassa,  ma  la  detonazione 
è meno  violenta,  ed  a produrla  si  richiede  una  tem- 
peratura leggermente  elevata.  L'ossido  di  fosforo 
(P*  0J)si  compone  di  14,  3 di  ossigene  e 83,  3 di  fos- 
foro. Per  prepararlo  si  fa  fondere  il  fosforo  mante- 
nendolo sotto  l'acqua  bollente  e vi  si  dirige  una  cor- 
rente sottilissima  di  gas  ossigene;  il  fosforo  si  accende 
e arde  vivamente  sotto  l’acqua  produccndo  acido  fos- 
forico che  si  discioglie  nel  liquido  e ossido  di  fosforo 
che  galleggia  sotto  la  forma  di  fiocchi  rossi.  Cessata 
la  combustione  si  raccolgono  questi  fiocchi,  si  lavano 
con  acqua,  e s’introducono  in  una  storta  clic  si  col- 
loca in  un  bagno  d'arena;  quiudi  si  procede  alla  di- 
stillazione  riscaldando  gradatamente  la  storta  di  cui 
il  collo  è immerso  nell’acqua.  Il  fosforo  non  ossidalo 
distilla,  c l'ossido  di  fosforo  rimane  nella  storta  sotto 
la  forma  di  una  massa  di  un  bel  rosso  di  cinabro. 
Quest’ossido  mescolato  al  fosforo  serve  alla  prepara- 
zione dei  zolfanelli. — Per  le  altre  combinazioni  del 
fosforo  coU’ossò/cne,  cioè  per  gli  acidi  fosforico,  fosfo- 
roso, ipofosforico  ccc.  (v.  questi  nomi). — V idrogene 
si  combina  in  alcune  circostanze  col  fosforo  e ne  ri- 
sultano due  composti  gassosi:  il  protofusfvro  d’ idro- 
geni: c il  perfosfuro  d' idrogene  conosciuti  anche  coi 
nomi  di  gas  idrogene  protofosforato  e di  gas  idrogena 
perfosforulo  (u.  Ioiiogesk)  . — Il  cloro  ed  il  fosforo 
hanno  una  grandissima  affinità  per  cui  giunti  a con- 
tatto si  combinano  anche  all'ordinaria  temperatura. 
Dalla  loro  unione  si  hanno  il  prolocloruro  di  fosforo 
e il  deulocloruro  di  fosforo  che  da  alcuni  chimici 
sono  stati  denominati  acido  clorofosforoso  c ucido  clo- 
rofosforico.— Il  prolocloruro  di  fusfuro(P*  C/s)  è stato 
scoperto  nel  1808  da  Gay-Lussac  eThénard,  e consiste 
in  un  liquido  incoloro,  trasparente,  volatilissimo,  do- 
tato di  odore  penetrante  c fetido,  e di  sapore  acido  e 
forte.  Si  compone  di  72,  2 di  cloro  c 27,  8 di  fosforo. 
La  sua  densità  è di  I,  43.  Si  prepara  questo  composto 
facendo  giungere  i vapori  del  fosforo  in  contatto  con 
quelli  del  prolocloruro  di  mercurio.  Il  protocloruro 
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di  fosforo  arrossa  la  carta  di  tornasole  quando  sia 
ben  secca.  Esposto  alla  Gamma  di  una  candela  si  ac- 
cenile  c arde  con  Gamma  fosforica.  Versalo  nell’acqua  . 
vi  cade  al  fondo  sotto  forma  di  un  olio  c vi  si  decom-  j 
pone  decomponendo  una  porzione  di  acqua  con  prò-  j 
duzione  di  acido  idroclorico  e di  acido  fosforoso.  Si 
decompone  al  contatto  dell'aria  decomponendone  i 
vapori  acquei  c spande  vapori  molto  pungenti.  Di- 
seioglie  una  quantità  addizionale  di  fosforo,  cd  acqui- 
sta allora  la  proprietà  di  accendersi  spontaneamente 
all’aria  e d’intorbidarsi  trattato  coll'acqua. — Il  deuto- 
cloruro  di  fosfuro  (P*  CJS)  è solido,  bianco,  molto  vo- 
latile, ma  meno  che  il  prolocloruro;  talvolta  esiste  in 
cristalli  lanuginosi,  tal'allra  in  massa  amorfa;  i suoi  j 
vapori  arrossano  la  carta  del  tornasole  ben  secca;  j 
molli  combustibili  lo  decompongono,  togliendogli  il  | 
cloro  e ponendo  il  fosforo  a nudo;  si  decom poue  rapi- 
damente al  contatto  deU’aequa  decomponendo  questo 
liquido  e produce  acido  idroclorico  e acido  fosforico; 
esposto  alla  Gamma  di  una  candela  in  contatto  del- 
l’aria o del  gas  ossigeue  prende  fuoco  con  produzione 
di  acido  fosforico  e svolgimento  di  cloro.  Questo 
corpo  è stato  scoperto  nel  4810  da  Davy  e si  com- 
pone di  84,  9G  di  cloro  e iò',  04  di  fosforo.  Si  pre- 
para il  dculocloruro  di  fosforo  dirigendo  sopra  il 
prolocloruro  una  corrente  di  cloro  secco  Gno  a tanto 
clic  cessi  l’assorbimento  del  cloro.  — Le  combinazioni 
del  bromo  col  fosforo  souo  un  prolobromuro  e un 
deulobromuro  i quali  si  ottengono  mettendo  il  bromo 
in  contatto  col  fosforo  cd  operando  in  una  bottiglia 
ripieua  di  gas  acido  carbonico.  La  reazione  fra  i due 
corpi  è immediata  ed  accompagnala  da  svolgimento 
di  calore  e di  luce  con  produzione  di  due  bromuri, 
uno  liquido  che  occupa  la  parte  inferiore  cd  il  pro- 
lobromuro di  fosforo ; l'altro  solido  e cristallino  che 
aderisce  alle  pareti  superiori  della  bottiglia  ed  è il 
deufobromuro  di  fosforo . — Il  prolobromuro  di  fosfo- 
ro è un  liquido  giallastro  che  non  si  solidifica  an- 
che esposto  alla  temperatura  di  45c  al  di  sotto  dello 
zero;  è volatile,  c spando  vapori  bianchi  molto 
pungenti  per  V esposizione  all’aria;  è capace  di 
sciogliere  una  nuova  quantità  di  fosforo  ed  allora 
acquieta  la  proprietà  di  accendersi  spontaneamente 
al  coniatto  dell'  aria.  Si  decompone  neU’acqua  decom- 
ponendo questo  liquido  c producendo  acido  idrobro- 
inico  e acido  fosforoso.  La  sua  composizione,  secondo 
Berzelius,  è di  tre  volumi  di  bromo  ed  uno  di  va- 
pore di  fosforo. — lì  deulobromuro  di  fosforo  è so- 
lido, giallo,  più  pesante  dell’acqua,  e capace  di  cri- 
stallizzare in  romboidi.  Riscaldato  si  converte  in  un 
liquido  rosso,  entra  prontamente  in  ebollizione  e 
passa  allo  stato  di  vapori  rossi  che  col  raffreddamento 
si  condensano  in  aghi  sopra  le  pareti  della  storta. 
In  contatto  dell'  aria  si  comporta  come  il  protobro- 
ìuuro.  Si  decompone  nell’acqua  e produce  acido  idro- 
bromico  c acido  fosforico. — L’ io  do  si  combina  col 
fosforo  in  varie  proporzioni,  tua  parte  di  fosforo 
con  sci  od  otto  parti  d'indo  danno  un  proloioduro  di 
fosforo , di  colore  ranciato  che  si  fonde  a 100’,  si 
sublima  senza  alterazione,  e si  decompone  nell’acqua 


con  produzione  di  acido  idroiodico  e acido  fosforoso. 
— Ina  parte  di  fosforo  con  dodici  d’iodo  dà  origine 
ad  un  rfeutoiorfuro  di  fosforo  che  si  presenta  sotto  la 
forma  di  una  massa  cristallina  di  un  grigio  scuro, 
fusibile  a 29°  decomponibile  dall’acqua  con  produ- 
zione di  acido  idroiodico  e di  acido  fosforico.  — Una 
parte  di  fosforo  con  [venti  d’iodo  dà  una  massa  nera 
di  perioduro  di  fosforo  che  si  fonde  a 46°  e si  decom- 
pone nell’acqua  con  produzione  di  addo  idroiodico 
e di  acido  fosforico.  Tutte  queste  combinazioni  del- 
l'iodo  col  fosforo  sono  accompagnate  da  svolgimento 
di  calore,  ma  senza  inGammarsi  quando  il  fosforo  non 
si  trovi  nello  stesso  tempo  a contatto  dell’aria.— Non 
si  conosce  alcuna  combinazione  del  boro  col  fosforo. 
— L'unione  del  fosforo  col  /?uorc,  coll’azoto  e col  car- 
bonio non  è finora  ben  conosciuta.— Per  le  combi- 
nazioni del  fosforo  col  selenio  c collo  zolfo  (v.  yuesli 
nomi);  per  quelle  del  fosforo  coi  metalli  (u.  Fosfori). 

FOSFORO  (mal.  tned.). — Le  proprietà  eminente- 
mente energiche  di  questa  sostanza  non  potevano  a 
meno  di  fissare  l'attenzione  dei  medici,  e di  indurli 
a provare  se  esso  si  potesse  introdurre  quale  modifica- 
(ore  dell’economia  vivente  a combattere  lo  ostinate 
infermità  a cui  possiamo  andare  soggetti.  Infatti,  Guo 
dai  primi  tempi  in  cui  era  stato  trovato  questo  agente, 
si  era  tentato  di  adoperarlo  come  rimedio  in  alcune 
infermità,  siccome  ne  fanno  fede  lo  pillole  luminose 
di  Runckcl,  ed  i tentativi  istituiti  perciò  da  altri  au- 
tori per  guarire  col  fosforo  diverse  infermità.  Siccome 
però  a malgrado  degli  elogi  tributati  qua  e là  dagli 
autori  a tale  sostanza,  se  ne  ignorava  tuttora  il  vero 
modo  di  azione  sul  nostro  corpo,  a Gno  di  risolvere 
questo  problema,  Bouttatz  sperimentò  sopra  se  stesso 
il  fosforo  internamente  nello  stato  di  sanità  sciolto 
nell’etere;  ma  nou  ne  potè  trarre  coronarli  abbastanza 
concludenti.  Gli  sperimenti  che  il  suddetto  autore 
intrapreso  sui  gatti,  sui  porcellini  d’india  e sui  polli 
non  valsero  neppure  a chiarire  la  questione.  — Loe- 
benstein  Loebel , Alfonso  Leroy  ripeterono  questi 
sperimenti;  ma  quelli  di  OrGla,  Magendie,  e Giulio 
finirono  per  dimostrare  clic  il  fosforo  tanto  intro- 
dotto per  la  bocca,  quanto  per  le  vene,  spiega  nell'in- 
terno del  nostro  organismo  un’azione  infiammatile  e 
disorganizzatrice  pel  pronto  passare  eh’  esso  fa  allo 
stato  di  acido.  Di  modo  che  quantunque  questo  agente 
sia  stato  trovato  utile  da  Mentz  nelle  febbri  maligne 
petecchiali  e nelle  febbri  biliose;  da  Morgestern,  Hart- 
mann e NVolff  nelle  malattie  di  debolezza;  da  Conradi 
nelle  febbri  nervose  c perniciose;  da  Leroy,  Lecoin- 
tre  e Lobslein  in  simili  circostanze;  tuttavia  i medici 
più  prudenti  credono  doversi  esso  escludere  dal  no- 
vero dei  rimedii,  od  almeno  limitarne  Fuso  nei  casi 
di  guarigione  affatto  disperata.  Non  cosi  però  vuoisi 
dire  del  suo  uso  esterno;  imperocché  i linimenti 
fosforici  tornarono  utili  in  molte  paralisi  ostinale  e 
nella  stessa  impotenza  virile.  11  fosforo  si  amministrò 
sciolto  nell'etere,  negli  olii  o misto  a gomma  arabica 
alla  dose  di  mezza  dramma  in  una  libbra  di  veicolo; 
della  quale  soluzione  se  nc  amministravano  da  venti 
a trenta  gocce.  Per  l’applicazione  esterna  si  usa  di- 
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sciollo  nell'alcool,  nell’ etere,  nell’olio,  o misto  con 
sugna  di  porco  in  forma  di  pomata.  Occorrendo  ac- 
cidenti funesti  dall’uso  di  questo  agente  velenoso,  si 
raccomandano  gli  emetici  e quindi  l’acqua  con  ma- 
gnesia calcinata;  se  i sintomi  di  avvelenamento  per- 
sistono, si  combatteranno  cogli  stessi  mezzi  lodati  con- 
tro gli  avvelenamenti  cagionali  da  sostanze  caustiche 
ed  escarotiche  (v.  Veneficio).  L’acido  fosforico  fu 
pure  lodato  da  Lentin  nella  carie  delle  ossa;  da  Ha- 
chc  nel  cancro  della  matrice;  da  Hartenkeil  contro 
la  carie  da  sifilide;  da  Pclletier  in  una  tabe  dorsale 
da  abuso  di  venere;  da  Leroy  nelle  febbri  putride; 
da  Schillot  nelle  affezioni  scrofolose;  da  Herder  di 
Weimar  nelle  emorragie  passive,  nei  marasmi,  nelle 
degenerazioni  delle  ossa,  nelle  convulsioni  ecc.  Tut- 
tavia tali  osservazioni  non  sono  nè  abbastanza  nume- 
rose nè  abbastanza  accertate  per  ispirare  fiducia  al 
curante  il  quale  prenda  per  divisa  Salius  est  ut  (vgrotus 
ititereat  vi  morbi,  quatti  vi  remedii. 

FOSFORO  artificiale  (fis.  e chini.).  — Da  vasi  altre 
volte  il  nome  di  fosforo  alle  sostanze  che  emanano 
luce  nell’oscurità  dopo  un’  esposizione  più  o meno 
prolungata  alla  luce  solare  (v.  Fosforescenza).  — Il 
fosforo  artificiale  più  anticamente  conosciuto  è il  fos- 
foro di  Bolotjna  o solfato  di  barite  calcinato  con  una 
materia  organica  ( v . Baritina).  Questo  fosforo  è rin- 
chiuso in  un  vaso  di  vetro  munito  di  turacciolo  sme. 
rigliato;  dopo  un’esposizione  di  dieci  minuti  secondi 
alla  luce  solare,  spande  nell’oscurità  una  luce  rossa 
ignea  come  un  carbone  ardente.  L’efTelto  luminoso 
può  durare  un’ora,  e finisce  con  una  luce  bianca.  Il 
freddo  più  intenso  non  gli  toglie  la  sua  proprietà  lu- 
minosa che  si  mostra  ugualmente  nel  vuoto  o sotto 
l’acqua.  Conservato  in  vasi  ermeticamente  chiusi  il 
fosforo  di  Bologna  conserva  per  più  anni  questa  sua 
proprietà. — I solfuri  terrosi  sono  anche  fosforeggianti. 

— Il  fosforo  di  Balduino  o nitrato  di  calce  calcinato 
(v.  Calce  ( chim . c min.)  è ugualmente  un  buon  fos- 
foro; ma  perde  all’aria  la  proprietà  di  mandar  luce  '' 
nell’oscurità.  —Le  conchiglie  delle  ostriche,  le  con-  1 
erezioni  calcari,  il  solfato  di  calce,  ecc.  calcinati,  sono  1 
ugualmente  fosforescenti  per  insolazione.  Il  fosforo  di  ' 
Cantati  è un  solfuro  di  calcio  (vedi)  chesi  può  preparare  ! 
in  più  modi;  p.  es.  calcinando  ad  un  forte  calore  le  ' 
conchiglie  delle  ostriche  ridotte  in  polvere  e mesco- 
late con  una  parte  di  zolfo,  comprimendo  fortemente 
la  massa  in  un  crogiuolo  e mantenendo  per  un’ora  la 
temperatura  al  grado  del  calor  rosso;  quindi  si  ri- 
pone la  materia  in  vasi  perfettamente  chiusi.  Invece 
dello  zolfo  si  può  impiegare  il  persolfuro  di  potassio. 
Si  prepara  anche  il  fosforo  di  Canlon  calcinando  ad 
un  ’ elevata  temperatura  un  miscuglio  di  carbone  e 
di  solfato  di  calce  gesso)  polverizzato.  Questo  fosforo 
esposto  per  alcuni  istanti  alla  luce  solare  diventa  lu- 
minosissimo nell’oscurità.  — Il  fosforo  di  Ilombenj  è 
il  cloruro  di  calcio  fuso  (t*.  Calcio).  Questa  sostanza 
emette  una  luce  fosforica  di  un  verde  pallido  quando 
vien  posta  nell'oscurità  dopo  un’insolazione  di  breve  j 
durata.  Tali  sono  i principali  fosfori  artificiali  cono- 
sciuti. In  generale  i più  attivi  sono  quelli  a basi  di  | 


calce  e di  barite. — Diverse  sostanze  animali  e vege- 
tali, come  la  carne  muscolare,  i lendini  essiccati,  le 
ossa  abbruciate,  i semi  del  caffè,  i piselli  ecc.  di- 
ventano fosforescenti  dopo  di  essere  state  esposte  ad 
un  forte  calore.  — Le  conchiglie  delle  ostriche,  cal- 
cinate, fosforeggiano  di  luce  variamente  colorata. — 
Le  tinte  predominanti  sono  il  verde,  il  giallo,  il  rosso 
ranciato  e talvolta  l’azzurro  verdastro.  Calcinate  sole 
le  conchiglie  non  presentano  più  di  due  colori,  cioè 
il  verdastro  ed  il  rosso  ranciato.  Calcinate  collo  zolfo 
presentano  generalmente  una  tinta  giallastra.  Calci- 
nate con  un  miscuglio  di  zolfo  e di  persolfuro  di  po- 
tassio le  conchiglie  sono  molto  fosforescenti  di  una 
luce  in  cui  predomina  il  color  verde.  Per  ben  giudi- 
care della  tinta  generale  si  polverizzano  le  conchiglie, 
si  espongono  alla  luce  solare,  quindi  si  osserva  la 
tinta  della  luce  tramandata  dalla  polvere.  I fosfori 
artificiali,  a motivo  dell’intensità  c della  durata  dei 
il  loro  effetti  luminosi  s’impiegano  preferibilmente  alle 
altre  sostanze  fosforescenti  per  lo  studio  delle  pro- 
prietà generali  della  fosforescenza. 

FOSFOROSO  (acido)  (chini.). — L’acido  fosforoso  è 
sempre  un  prodotto  dell’arte,  c si  ottiene  versando 
il  protocloruro  di  fosforo  nell’acqua  (v.  Fosforo). 
Questi  due  composti  si  decompongono  a vicenda  ; 
l’ossigene  dell’acqua  si  getta  sul  fosforo  e lo  acidifica 
convertendolo  in  acido  fosforoso,  mentre  Fidrogene 
di  essa  si  unisce  col  cloro  e genera  acido  idroclorico. 
Evaporando  dolcemente  il  liquore,  l’acido  idroclorico 
si  dissipa  unitamente  ad  una  porzione  d’acqua  allo 
stato  di  vapore  e vi  rimane  l’acido  fosforoso  che  cri- 
stallizza col  raffreddamento.  La  scoperta  di  questo 
acido  c dovuta  a Onofrio  Davy;  le  sue  proprietà  sono 
state  particolarmente  studiate  da  Dulong  e Berzelius. 
L’acido  fosforoso  non  esiste  altrimenti  che  in  com- 
binazione coll’aequa.  La  sua  composizione  al  massimo 
di  sua  contrazione  è rappresentata  dalla  forinola 
(P,Os-t-2oq)  ossia  (P*05-h 211*0) . L'acido  fosforoso 
anidro  (P*05)  comprende  'io, 33  di  ossigene  e 36,67 
di  fosforo.  L’acido  fosforoso  idrato  è cristallizzabile 
in  prismi  allungali,  incoloro,  inodoro  e dotato  di  sa- 
pore fortemente  acido.  È solubilissimo  nell’acqua  ; 
cade  in  deliquescenza  per  Fesposizione  all’aria  umida; 
arrossa  fortemente  la  tintura  del  tornasole;  assorbe 
lentamente  l’ossigcnc  gassoso  e si  converte  in  acido 
fosforico:  esposto  all’azione  del  calore  svolge  gas 
idrogene  fosforato  e lascia  un  residuo  di  acido  fosfo- 
rico, effetto  dovuto  alla  decomposizione  dell’acqua  di 
combinazione  di  cui  l’ ossigene  acidifica  compiuta- 
mente il  fosforo,  c Fidrogene  si  unisco  ad  una  por- 
zione di  fosforo  producendo  gas  idrogene  fosforato 
che  si  accende  al  contatto  dell'aria.  Gli  acidi  nitroso 
e nitrico  (azotoso  c azotico)  si  decompongono  al  con- 
tatto dell’acido  fosforoso,  e cedendogli  una  porzione 
del  loro  ossigene  lo  trasmutano  in  acido  fosforico. — 
L'acido  fosforoso  si  unisce  col  gas  ammoniacale,  la- 
scia svolgere  l’acqua  in  sè  compresa,  e la  combi- 
nazione salina  che  ne  risulta  somministra  il  mezzo 
di  conoscere  la  composizione  immediata  dell’acido 
fosforoso  idrato.  — L’acido  fosforoso  toglie  l’ossigene 
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ad  alcuol  ossidi  metallici  a varie  temperature;  si 
combina  colle  basi,  c genera  una  serie  di  sali  cono-, 
scinti  col  nome  di  Fosfiti  (vedi.). 

FOSFOV1NATO  (chini.)  (u.  Fosfovikico  acido). 

FOSFOVINICO  (acido)  (c  hi  ut.).  — L’acido  fosfovi- 
nico  o acido  eterafusfvrico  è un  bi fosfato  o fosfato 
acido  di  ossido  di  et  ilo  (v.  Etico).  Questo  salo  acido 
di  ossido  di  olilo,  o addo  cinica,  è composto  di  un 
atomo  di  acido  fosforico  anidro,  di  uq  atomo  di  os- 
sido di  etilo,  e di  due  atomi  d’acqua  ; quindi  la  sua 
forinola  è (P2Os,AeO,2o9)  ossia  (P,Q51AeO,2HjO).— 
Quando  l’acido  fosforico  idrato  P^-t-oag  (».  Fosfo- 
rico (Acido)  vicn  mescolato  coll’alcool,  avvi  reazione 
con  forte  svolgimento  di  calore;  nno  degli  atomi  di 
acqua  dell’acido  fosforico  idrato  è surrogato  da  un 
atomo  di  ossido  di  etilo,  cioè  da  un  atomo  di  etere, 
c ne  risulta  un  sale  con  tre  atomi  di  base  formala  di 
un  atomo  di  ossido  di  etilo  c duo  atomi  d'acqua  che 
fanuo  l’ufficio  di  due  atomi  di  base;  questo  sale  pos- 
siede una  reazione  acidissima,  corrisponde  ai  fosfati 
ordinarii  c costituisce  il  fosfato  acido  di  ossido  di 
etilo  ossia  l’acido  fosfovinico.  Ad  ottenere  la  decom- 
posizione dell’alcool  vuoisi  che  l’acido  fosforico  allun- 
gato coll'acqua  non  abbia  una  densità  minore  di  1,20. 
L’acido  fosfovinico  è un  liquido  incoloro  e scirop- 
poso, di  sapore  mordicantc,  acidissimo,  che  arrossa 
fortemente  la  tintura  del  tornasole,  c si  mescola  in 
tutte  Te  proporzioni  coll’acqua,  coll’alcool  e coll’etere. 
Sottoposto  all’azione  del  fuoco  prende  una  consistenza 
dlèósé  e depone  alcuni  piccoli  cristalli  che  non  si 
fanno  più  numerosi  per  un  raffreddamento  conside- 
revole. Allungalo  con  più  volte  il  suo  volume  d’acqua, 
resiste  ad  pn’ ebollizione  prolungata  senza  provare 


m ■ ouinpr-.M' io  » ut . Svolgimento  successivo  di  gas 
infiammabili,  e lascia  un  residuo  carbonoso.  L’acido 
fqyfòyjnico  ha  la  proprietà  di  coagulare  l'albumina. 
— Si  ot tiene, f’acido  fosfovinico  allo  stato  puro  decom- 
ptjnWw»,  jl  fasforinató  fU  barite  o fosfato  doppio  di 
ossido  ai  etilo  e di  ; barite  coll’acico  solforico.  Cento 
parti  "di  questp  sale  no  richiedono  23,33  di  acido  sol- 
forico idrato.  La  barite  si  precipita  a questo  modo 
allo  stato  di  solfato  chesi  separa  colla  feltrazioue;  il 
liquore  ehe  p^asa  per  il  filtro  è l’acido  fosfovinico 
clic  si  concentra  evaporando  primieramente  a bagno- 
maria e quindi  nel  vuoto  in  presenza  dell'aeido  sol- 
forico. L’acido  fosfovinico  è stalo  scoperto  da  Lassai- 
gne.  Le  sue  proprietà  sono  state  più  particolarmente 
studiate  da  Pelouze  c da  Liebig.— L’acido  fosfovinico 
si  unisce  a molte  basi  con  produzione  di  sali  o fosfo- 
rinoli.— Quando  si  tratta  il  fosfato  acido  di  ossido  di 
etilo  ossia  l’acido  fosfovinico  cogli  ossidi  metallici,  i 
due  atomi  d’acqua  dell'acido  sono  surrogati  da  due 
equivalenti  di  ossido.  — 1 fosfo vinati  con  due  basi 
metalliche  differenti  si  preparano  direttamente  satu- 
rando l’acido  fosfovinico  cogli  ossidi  metallici,  ovvero 
decomponendo  il  fosfovinalo  di  barite  coi  carbonati, 
o coi  solfali  solubili. — I fosfovinati  di  potassa,  disoda, 
d’ammoniaca,  di  barite,  di  slronziana,  di  magnesia, 


sono  molto  solubili  noM’acqoa.  Il  fosfovinato  d»  barite 
non  produce  alcun,  precipitato  eoi  cloruri  <dr ferro, 
di  manganese,  di  nichelio,  di  ramo,  di  platino;  ma 
forma  un  precipitato  più  o meno  abbondante  coi  sali 
di  calce,  di  mercurio,  d’argento,  eec.~ Tutti  I fosfo- 
vinali  sono  solubili  negli  acidi  indeboliti  che  non 
possono  formare  sali  insolubili  oolle  loro  baii.  —U 
fosfovinalo  di  barite  o fosfato  doppio  di  etilo  c di  ba- 
rite è fra  i sali  di  questo  .'genere  quello  che  è stato 
più  accuratamente  esaminato.  La  Sua  composizione  è 
espressa  dalla  forinola  (P,08,  A<0,2Ba0, 12aq).  Per 
ottenerlo  si  fa  bollire  un  miscuglio  di  parti  uguali  di 
acido  fosforico  sciropposo  e d’alcool  di  93  centesimi; 
si  abbandona  al  riposo  per  ventiqoaUr’ore,  indi  si 
allunga  con  un  poco  d'acqua,  si  satura  col  carbonato 
di  barite  e si  evapora  fino  a cristallizzazione,  li  fos- 
fovinato  di  barite  si  depone  allora  in  tavolette  inco- 
lore a lucentezza  perlacea,  solubili  in  50  parti  di 
acqua  a 0°;  in  13  a 20°;  in  11  a 40®,  ed  in  56  a 100*; 
di  maniera  che  la  temperatura  più  favorevole  allo: 
scioglimento  del  sale  è quella  di  40°.  Una  soluzione 
satura  a questa  temperatura  si  rapprende  in  una  pol- 
tiglia di  sale  idrato  quando  vien  riscaldata  fino  al 
grado  dell’ebollizione,  il  fosfovinalo  di  barile  don*'! 
tiene  29,10  per  cento  d'acqua  che  si  svolge  compia^ 

I (amento  a 130°.  Esposto  all’aria  cade  in  efflorescenza' 
e prende  nn  aspetto  perlaceo,  ma  non  perde  tutta' 
l'acqua  di  cristallizzazione.  Servo  come  ai: è detto  ali» 
preparazione  dell'acido  fosfovinieo.  >■]  nubid  iib 
FOSFURO  (chim.)  — Le  combinazioni  de!  fosforo' 
coi  corpi  elettropositivi  sono  chiamate  fosfori.’— fica 
si  conosce  l’unione  del  fosforo  col  boro.  — *11  forforo 
di  carbonio  non  è ben  conosciuto. —Il  fosfuro  d’iéro*' 
gene  (vedi)  esiste  allo  stato  gassoso. -—Tolti  i fosfuri 
metallici  si  presentono  allo  stato  solido;  le  proprietà 
di  questi  prodotti  chimici  traveduti  per  la  prima1 
volta  da  Margraff  sono  state  studiato  da  Pelletier. 

I fosfuri  metallici  sono  un  prodotto  dell'arto,  e si 
ottengono  con  vario  processo  cioè:  4°  si  getta  il  fos- 
furo in  piccoli  pezzi  sopra  un  metallo  arroventilo  a' 
fuso  in  apposito  apparecchio;  una  parte  del  fosforo 
abbrucia,  mentre  l’altra  si  combina  al  metallo;  2°  si. 
mescola  il  soprafosfato  di  calce  o l’acido  fosforico  ve- 
troso col  metallo  ridotto  in  piccoli  pezzi  e con  pòi*.: 
vere  di  carbone,  quindi  si  espone  il  mescuglio  ad  e» 
forte  calore  in  un  crogiuolo  coperto;  ovvero  si  me- 
scola con  polvere  di  carbone  il  fosfato  del  metallo' 
che  si  vuole  unire  al  fosforo,  o si  riscalda  la  miscela 
neU'indicala  maniera;  in  ambedue  i casi  sì  ottiene  al 
fondo  del  crogiuolo  un  bottone  fuso  di  fosfuro  me- 
tallico; 3°  si  fa  passare  una  corrente  di  gas  idrogene 
fosforato  (fosfuro  d’idrogene)  sopra  un  ossido  od  nn: 
cloruro  metallico  riscaldato  in  un  tubo  fino  al  rosso- 
bruno;  questi  corpi  si  decompongono  a vicenda  con 
produzione  di  un  fosfuro,  di  acqua  o di  acido  idro- 
clorico,  e soventi  volto  di  fosforo  lìbero.  — I fosfuri 
metallici  sono  solidi,  inodori,  brillanti,  capaci  di  cri- 
stallizzazione e fragili;  quindi  è che  soventi  volte  la 
presenza  di  una  piccolissima  quantità  di  fosforo  rende 
agro  e crudo  il  metallo  più  duttile;  cosi  i minerali 
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di  ferro  die  contengono  il -fosfato  di  calce,  e prin- 
cipalmcnto  il  ferro  fosfato,  danno  il  più  delle  volte 
un  metallo  il  quale  si  rompe  facilmente  a freddo. 
Tutti  i fosfuri  metallici  sono  insipidi,  se  si  eccettuano 
quelli  dei  metalli  alcalini  e terrosi  che  hanno  In  pro- 
prietà di  decomporre  l’acqua  alla  temperatura  del- 
l’atmosfera. — Alcuni  metalli  si  uniscono  al  fosforo 
con  ùivoljiinento  di  luco  II  potassio  abbrucia  viva- 
mente quando  vien  riscaldalo  al  contano  dcll’idrogdtié 
fosforato  ed  il  prodotto  di  questa  combustione  è un 
fosfuro  di  potassio. — Un  piccolo  pezzo  di  fosforo 
po>lo  sopra  il  mercurio  presento  un  molo  rotatorio, 
simile  a quello  della  canfora  posto  sull’acqua,  e si 
dissipa  combinandosi  eoi  melallo,  c formando  un  fos- 
furo.—i I fosfuri  metallici  entrano  in  fusione  a tem- 
perature più  o meno  elevate;  sono  più  fusibili  die  il 
loro  metallo,  se  questo  metallo  c difficile  a fondersi, 
e per  lo  contrario  sono  meno  fusibili  (piando  il  me- 
tallo si  fonde  facilmente.  Sottoposti  all’  azione  del 
fuoco  si  decompongono  in  tutto  od  in  parte  ad  una 
temperatura  elevata.  Quando  si  (riscalda  un  fosfato 
metallico  neutro  misto  con  una  certo  quantità  di 
carbone,  il  fosfato  si  converte  in  fosfuro,  e questo 
per  l'azione  successiva  del  calore  si  decompone  in 
metallo  che  rimane,  ed  in  fosforo  clic  si  volatilizza.  — 
L'aria  e l’ossigcnc  allo  stato  secco  non  sembrano  cserci- 
tarealcuna  azione  sopra  (ali  fosfuri;  mali  alterano  ad 
una  temperatura  elevata.  — L’acqua  decompone  parec- 
chi fosfuri,  principalmente  quelli  dei  metalli  alcalini  e 
dei  metalli  terrosi  ; cosi  il  fosfuro  di  potassio  gettato 
in  qaeslo  liquido  si  converte  in  protossido  di  potassio 
con  produzione  di  gas  idrogene  perfosfurato  che  si 
svolge  sotto  forma  di  bolle,  e si  accende  di  mano  in 
mano  clic  giunge  al  contatto  dell’aria.  Gli  altri  fos- 
furi sono  insolubili  nell’acqua  e non  agiscono  sopra 
di  essa  all'ordinaria  temperatura.  — 1 fosfuri  che  ri- 
sultano daH'unione  del  fosforo  coi  corpi  già  studiali, 
sono  i seguènti;  i°  Fosfuro  d’alluminio  È una  pol- 
vere grigio-nerognola  elle  si  ottiene  riscaldando  ì’al- 
luminio  nel  gas  idrogene  perfosforalo  o nei  vapori 
del  fosforo;  la  combinazione  è accompagnata  da  svol- 
gimento di  luce.  Questo  fosfuro  si  decompone  all’aria 
umida  è più  rapidamente  nell’acqua  (n.  Am.umimo}.— 
2'  Fosfuro  d'antimonio.  Il  fosforo  c l'antimonio  sem- 
brano combinarsi  in  variate  proporzioni  generando 
fosfuri  corrispondenti  alla  composiziono  degli  ossidi  c 
«lei  solfuri  di  questo  metallo.  Ad  avere  il  fosforo  d'an- 
timonio, basta  gettare  il  fosfuro  nell'antimonio  fuso,  o 
riscaldare  il  metallo  nei  vapori  del  fosforo.  Il  fosfuro 
d’antimonio  è bianco,  brillante,  fragile,  a frattura  to- 
nici Iosa  ; ma  osservato  attentamente,  si  vede  cristal- 
lizzato in  piccole  faccette  clic  sembrano  cubiche.  È 
fusibilissimo,  c si  decompone  per  l’azione  del  fuoco 
specialmente  in  contatto  dell’aria.  F.sposto  alto  fiamma 
del  cannello,  arde  con  piccola  fiamma  verde  accom- 
pagnala da  vapori  bianchi.  Trattato  coll’acido  idro- 
clorico concentrato  si  trasforma  in  cloruro  d’antimo- 
nio e di  fosforo.  L’acido  nitrico  (azotico)  a caldo  lo 
converte  in  acido  fosforico  ed  in  acido  antimonico. 
— 5°  Fosfuro  A'  argento.  Si  prepara  questo  fosfuro 


gettando  il  fosforo  in  piccoli  pezzi  sopra  l’argeulo 
riscaldato  al  grado  del  calor  rosso.  Pclletier  ha  pre- 
parato  un  fosfuro  d’argento  contenente  20  per  cento 
di  fosforo.  Il  fosfuro  d’argento  è bianco,  cristallino, 
fragile,  ma  molle;  è fusibilissimo,  e nel  rapprendersi 
abbandona  la  mela  del  fosforo  che  vi  è compreso; 
elevando  la  temperatura  oltre  il  punto  della  fusione* 
il  fosforo  si  separa  compiutamente  accendendosi  di 
mono  in  maho  che  si  svolge.  - V Fosfuro  (T arsenico. 
Quando  si  fa  fondere  un  miscuglio  di  parti  uguali  di 
arsenfen  è di  fosforo  in  una  piccola  storto,  o quando 
si  riscalda  in  uu  matràccio  sotto  l’acqua  un  miscuglio 
di  parti  uguali  d’acido  arsenioso,  d’arsenico  ridotto 
in  polvere  e di  fosforo,  ne  risulta  un  fosfuro  d’arse- 
nico nero,  brillante,  fragile,  ma  talmente  alterabile, 
elio  non  può  conservarsi  altrimenti  clic  sotto  l’acqua. 
— 5°  Fosfuro  di  bario  (r.  Bariò).  — 0°  Fosfuro  di  bi- 
smuto. Il  fosforo  c il  bismuto  presentano  una  debole 
affinità  reciproca;  si  determina  l’unione  di  questi  due 
corpi  trattando  una  dissoluzione  di  un  sale  di  bismuto 
con  una  corrente  di  gas  klrogene  fosforato;  il  fosfuro 
di  bismuto  precipita  sotto  la  forma  di  una  polvere 
quasi  nera,  che  per  l’esposizione  all’aria  si  fa  grigia 
e finalmente  bianca;  allora  il  fosfuro  è trasformalo  in 
fosfato  di  bismuto.  — Secondo  Landgrebe,  il  fosfuro  di 
bismuto  recentemente  precipitato  sarebbe  composto 
di  13  di  fosforo  e 87  di  bismuto.  Questo  fosfuro  è 
alterabile  dal  calore  ad  una  temperatura  poco  elevato, 
di  maniera  clic  non  può  reggere  alto  fusione  senza 
decomporsi.  — 7°  Fosfuro  di  cadmio  (v.  Cadmio).  — 
8°  Fosfuro  di  calcio  (v.  Calcio).  — 9°  Fosfuro  di  cerio 
(v.  Curio.).  — 10°  Fosfuro  di  cobalto  (v.  toBAi.To). — 

1 1°  Fosfuro  di  Cromo  (r.  Cdomo).  — 12®  Fosfuro  di 
faro.  Si  ottiene  questo  fosfuro  col  ridurre  i|  fosfato 
di  ferro  per  mezzo  del  carbone,  operando  in  croT 
giunto  coperto;  ovvero  riscaldando  foitcinenle  in  uii 
crogiuolo  intonacato  di  carbone  ibi  toiscugìio  fermalo 
di  una  parte  di  ossido  di  ferro  elidile  aire  parti  di 
una  mescolanza  composta  di  */2  fosfato  di  calce. 
Vi  di  quarzo  e */,  di  borace fusd^TOTH  fosfuri 
ferro  che  contengono  un  eccesso  di  fosforo,  se  vengono 
sottoposti  ad  un  forte  calore,  sembrano  essere  ripòr- 
toti allo  sialo  di  fosfuro  composto  di  un  atomo  di 
fosforo  e di  due  atomi  di  ferro;  quindi  si  avrebbe  una 
sola  combinazione  definita  del  ferrò  cof  1 

(pialo  comprenderebbe  22,  ^3  di  fosforo  c 77,  37  di 
ferro.  Questo  fosfuro  di  ferro  (FeJP)  c grigio  bianco, 
lucidissimo,  di  tessitura  granellosa,  fràgilissimo,  non 
magnetico,  mollo  più  fusibile  clic  il  ferro  e poco  meno 
che  il  rame.  Colto  torrefazione  si  converte  in  sotto- 
fosfato di  perossido.  Non  è attaccabile  dall’acido  sol- 
forico nè  dall’acido  idroclorico;  ma  si  discioglie  facil- 
mente nell’acido  cloronitrico  (aequa  regia),  e si  con- 
verte in  fosfato  di  perossido  di  ferro. — La  più  piccola 
quantità  di  fosforo  basta  a rendere  friabile  il  ferro; 
secondo  K arsimi,  sei  millesimi  di  fosforo  rendono  il 
ferro  friabile  a freddo;  cinque  millesimi  ne  scemano 
notevolmente  la  tenacità;  quello  che  nc  contiene  sol- 
tanto trentotto  dlcdmilteshni,  non  differisce  dal  ferro 
di  prima  qualità.  La  presenza  del  fosforo  diminuisce 


1478 


FOSGENE  — FOSSILE. 


la  tenacità  della  ghisa,  ma  se  vi  esiste  in  debole  pro- 
porzione la  rende  più  scorrevole  e quindi  meglio  alla 
ai  lavori  in  getto. 

FOSGENE  (cium.)  (v.  Ci.oros  sica  n non  ico  (acido). 

FOSSA  ( anat.  ).  — Nome  dato  alle  cavità  esterne 
non  articolari  delle  ossa  con  grande  apertura  c fondo 
ristretto.  Alcune  di  queste  cavità  sono  formate  da  un 
solo  osso,  quali  sono  le  iliache , sopraspinose,  infra’ 
spinone,  ccc.;  altre  da  molte  ossa,  come,  per  c$.,  le 
temporali , le  zigomatiche,  la  palatina,  ccc. 

POSSANO  (geogr.). — Città  degli  Stati  Sardi,  capo- 
luogo  di  mandamento,  nella  provincia  e divisione  dì 
Cuneo;  ha  una  bella  calcdrale;  è sede  di  un  vescovo 
suffraganco  dell’arcivescovo  di  Torino,  e conta  una 
popolazione  di  i fi, 041  abitanti.  Il  molto  numero  e la 
bontà  dc'pascoli  del  suo  territorio  somministrano  i 
mezzi  di  allevare  grossi  armenti  si  pei  bisogni  del- 
l'agricoltura, come  pel  commercio  attivo  con  altri 
siti  interni,  onde  considerabilissimo  è il  prodotto  in 
bestiame  che  se  ne  estrae.  Frequenti  sono  i mercati 
e le  fiere,  clic  in  questa  città  si  tengono  nel  corso 
dell'anno,  non  inferiori  nemmeno  a quelle  di  alcuna 
altra  cttlà  del  Piemonte,  e vi  si  fa  sopralutto  un  gran 
commercio  di  grani,  de’quali  l’agro  fossancse  produce 
una  gran  copia  in  un'con  canapa  e bestiame.  Fra  i suoi 
stabilimenti  publici  il  primo  è senza  dubbio  V ospe- 
dale maggiore  dei  poveri  infermi,  detto  della  Trinità; 
avvi  pure  un  ritiro  per  le  orfancllc,  il  cui  numero 
può  ascendere  da  15  a 20;  un  ospizio  di  carità  rico- 
vera circa  60  ragazzi,  che  vi  sono  esercitati,  i maschi 
nella  pratica  delle  arti,  dei  mestieri,  e le  fanciulle 
nei  lavori  manuali;  un  collegio  ed  altre  publiche 
scuole  proveggono  ai  principali  bisogni  dell'Istru- 
zione; varie  fabbriche  c manifatture  vi  tengono  infine 
occupali  in  opere  giornaliere  un  certo  numero  di 
quegli  abitanti.  — Fossano  era  piazza  di  guerra  im- 
portante nei  secoli  xm  c xiv;  passò  sotto  l’immediata 
signorìa  della  casa  di  Savoia  l’anno  1418,  c godette 
del  benefizio  della  pace  fino  al  1336,  in  cui  Carlo  v 
e Francesco  i fecero  il  Piemonte  campo  di  sanguinose 
battaglie;  la  presero  (l’assalto  i Francesi  nel  1796 
ma  gii  Austriaci  la  tolsero  loro  nel  1799,  c la  resti- 
tuirono l’anno  seguente,  dopo  la  battaglia  di  Marengo. 
— Assai  strategica  é la  positura  di  Fossano;  le  sue 
mura,  opera  del  secolo  xm , sono  però  oggigiorno 
rovinose  e cadenti  per  vetustà. 

FOSSATO  (aj/ric.).  — E un  canale  o scolatoio  che  si 
fa  sulle  rive  de'rnmpi  per  ricevere  le  acque  c ca- 
varne la  melma.  Affinchè  lo  scolo  de’  campi  abbia 
luogo  liberamente  è necessario  che  il  fossato  stia  dal 
lato  meno  elevato,  e che  tutti  i solchi  vi  comunichino 
o direttamente  o col  mezzo  di  canali  secondarli.  Al- 
cune volle  la  comunicazione  tra  il  campo  ed  il  fosfato 
si  stabilisce  col  mezzo  di  un  fosso  sotterraneo  pieno 
di  pietre,  di  iegne  o di  altre  sostanze  che  diano  pas- 
saggio all'acqua.  Ciò  si  fa  specialmente  negli  alleni  e 
nelle  vigna  lungo  i filari  delle  viti,  quando  queste  si 
trovano  in  terreni  forti,  c che  [ritengono  facilmente 
l’acqua.  Si  devono  mantenere  sui  fossati  i ponti  ne- 
cessari! che  danno  adito  ne' campi  c nelle  vie  laterali, 


cd  è dovere  dell'agrìcollorc  di  sgombrare  questi  ponti 
i da  tutte  le  materie  clic  potrebbero  impedire  il  corso 
dell'acqua.  È necessario  di  pulire  spesso  i fossati,  e 
! toglier  ben  bene  dal  loro  fondo  ogni  deposito  di  so- 
! stanze  melmose,  dalla  quale  operazione  nascono  varii 
1 vantaggi.  Si  provede  prima  di  tutto  per  tal  modo  al 
libero  scolo  delle  acque;  si  elimina  il  pericolo  del- 
; l'infezione  dell’aria,  dovuta  alle  esalazioni  di  que’de- 
positi;  e si  ottiene  finalmente  del  buonissimo  concime 
I di  cui  l'esperto  agricoltore  «a  sempre  trar  partito. 

! FOSSETTA  («mai.). — Diminutivo  di  fossa;  cosi 
! clicesi  fossetta  delle  guance,  del  menta,  ecc.  (vedi). 

FOSSILE  (min.  e geul.).  — Nome  derivato  dal  latino 
fodere , scavare,  ed  applicalo  aggettivamente  a tutti  i 
! corpi  che  vengono  estratti  dal  seno  della  terra;  quindi 
! le  denominazioni  di  sale  fossile,  legno  fossile,  animale 
, fossile , ecc.  ; ma  sostantivamente  e propriamente 
1 parlando,  chiamasi  fossile  qualunque  corpo  trovisi 
sulla  terra  o si  estragga  dal  seno  delle  sue  rocco,  e 
: sìa  un  manifesto  avanzo  di  vegetale  o di  animale  non 
I vissuto  a’  tempi  moderni,  ma  stato  vittima,  secondo 
ogni  apparenza,  di  remote  catastrofi  terrestri.  Si  ap- 
' plica  ugual  nomea  qualunque  materia  serbi  per  qual- 
| clic  parte  la  sembianza  dei  detti  esseri  e consti  di  tal 
1 sostanza  la  quale  giudicar  si  possa  derivata  da  quella 
' che  un  tempo  componeva  i loro  corpi.  — Le  vicende 
! ordinarie  della  terra  ubbidiscono  a tale  giusto  tem- 
; paramento  quale  si  addice  alla  conservazione  dei 
; viventi.  Ciò  non  di  meno  fu  tempo  in  cui  il  globo 
terracqueo  ebbe  a sostenere  vicende  violentissime  e 
sterminatrici.  Ne  porgono  argomento  le  forme  mi- 
nate dei  continenti,  c principalmente  le  infinite  reli- 
quie di  vegetali  e di  animali  sepolte  e chiuse,  come 
! avvien  di  trovarle,  dentro  la  terra  in  situazione  pro- 
fonda o elevata,  o altrimenti  lontana  dal  naturale 
soggiorno  di  tali  esseri;  imperocché  i casi  ordinari! 
nè  potevano  uccidere  tante  creature  ad  un  tempo, 
uè  recarne  le  spoglie  o lasciarne  le  vcsligia  in  quelle 
situazioni.  Inoltre  non  v’ha  generalmente  conformità 
tra  le  reliquie  degli  odierni  viventi  c le  suddette,  per 
modo  che  queste  accennano  di  essere  procedute  da 
vegetali  ed  animali  di  specie  diverse  da  quelle  dei 
vegetali  cd  animali  di  oggidì.  Dal  che  risulta  che  le 
reliquie  di  cui  si  tratta  non  sono  nè  dei  tempi  mo- 
* derni  nè  di  altri  tempi  vicini,  ina  bensì  di  un  tempo 
vetustissimo,  e che  sono  l’opera  di  straordinarii  e 
violenti  sconvolgimenti — L’ordine  da  cui  dipende  la 
conservazione  degli  esseri  organici,  regnava  prima  dì 
siffatte  vicende  terrestri,  sicché  tali  esseri  furono  iti 
gran  numero  vivi;  cessò  quando  esse  avvennero  eoo 
eccidio  dei  medesimi  viventi,  c si  ricompose  in  ap- 
pi esso.  Quindi  è che  quell’ordine  conservatore  oud’è 
governata  la  terra,  può  nuovamente  scompigliarsi, 
come  avvenne  altre  volte,  e nuovamente  ricomporsi. 
— Ciò  posto,  adottando  la  definizione  data  daDesbayes, 
diciamo  fossile  un  corpo  organico  che  è stalo  sepolto 
nella  terra  ad  un’epoca  indeterminata,  che  vi  \è  stato 
conservalo,  oche  vi  ha  lasciato  tracce  non  equivoche 
della  sua  esistenza.  Lo  pelei fìcazioni , le  impronte , gli 
stampi,  le  contro-importe , sono  o modificazioni  o 
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sembianze  consistenti  in  alterazioni  particolari  della 
materia  organica  dei  fossili,  in  iinagini  della  loro  su- 
perfìcie interna  od  esterna  stampate  nelle  rocce,  in 
corpi  minerali  che  hanno  esattamente  vestitala  forma 
del  fossile.  — Nel  confronto  dei  corpi  organici  fossili 
c dei  corpi  organizzali  viventi  si  ammette  diverso  grado 
di  rassomiglianza,  e diconsi  identici  due  corpi  se  tra 
di  loro  non  si  scorge  alcuna  apprezzabile  differenza; 
diconsi  poi  analoghi  se  non  presentano  differenze 
abbastanza  importanti  perche  si  debbano  separare  in 
ispccie  distinte.  — Lo  studio  degli  analoghi  olire  due 
punti  essenziali;  primieramente  l'analogia  che  esiste 
tra  fossili  di  diverse  località , serve  a riferire  alla 
stessa  epoca  i terreni  eie  formazioni  alle  quali  appar- 
tengono -quindi  l'analogia  che  si  osserva  tra  certi 
fossili  c certi  corpi  viventi  serve  di  criterio  a deter- 
minare l'età  relativa  dei  terreni  e delle  formazioni. 
Per  queste  considerazioni  si  addivenne  naturalmente 
alla  ricerca  di  fossili  capaci  di  caratterizzare  le  dif- 
ferenti epoche  geologiche;  e quantunque  il  nome  di 
fossili  caratteristici  sia  stalo  diversamente  applicato, 
tuttavia  si  ammette  che  non  si  debbano  avere  per 
caratteristici  se  non  que'fossili  clic  si  mostrano  più 
costantemente  nei  differenti  strali  di  una  medesima 
formazione.  — 1 fossili  sono  adunque,  per  cosi  dire, 
le  medaglie  elio  servono  a determinare  le  epoche  geo- 
logiche, nella  stessa  maniera  che,  a fissare  i fatti  o le 
date  {storiche,  servono  nell'archeologia  i diversi  mo- 
numenti deU'anlichità.  — La  descrizione  delle  forme 
c le  speculazioni  circa  la  natura  degli  esseri  di  cui  i 
fossili  ci  porgono  avanzo,  imagine  o traccia  qualun- 
que, è pròprio  soggetto  di  una  parlicolar  disciplina 
che  perciò  prende  il  nome  di  paleonlugrafia ; se  però 
si  riguardi  alla  materia  di  cui  i fossili  sono  fatti,  lo 
studio  ne  spella  propriamente  alla  mineralogia , sic- 
come spetta  alla  geognosia  ove  si  riguardi  alla  situa- 
zione in  cui  si  trovano  o dentro  o sopra  la  terra.  La 
geognosia  distingue  con  molla  cura  le  rocce  che  con- 
tengono fossili  da  quelle  che  non  ne  racchiudono  nel 
loro  seno,  nè  riposano  sovra  alcun’aUra  che  ne  sia 
provcdula;  queste  ultime  dimostrano  di  essere  state 
prodotte  innanzi  allo  catastrofi  terrestri  avvenute  con 
eccidio  di  essere  viventi,  e si  dicono  primitive;  le  altre 
si  dicono  secondarie , o con  altro  nome,  perchè  si  ri- 
composero sulle  primitive  Uopo  l'avveniroento  delle 
catastrofi  stesse  c dopo  la  comparsa  degli  esseri  or- 
ganizzati. — La  materia  onde  sono  formati  i fossili, 
consiste  soventi  volte  nella  sostanza  organica  propria 
del  vegetale  o dell'animale  di  cui  rappresenlauo  la 
sembianza  dell'intero  corpo  o di  alcuna  sua  parte. 
Muuo  esempio  più  segnalato  d'integrità  s’ebbe  dai 
fossili  di  quello  che  porse  un  corpo  animale  descritto 
da  Falla»  e trovalo,  nel  1779,  dentro  un  masso  di 
ghiaccio  sulle  sponde  del  Wilboni  in  Siberia.  Era  un 
euonuc  rinoceronte  iu  uno  slato  di  conservazione 
perfetto,  cioè  colla  pelle  intatta  e ancor  munito  di 
carni;  a differenza  dei  rinoceronti  ora  viveuli,  patria 
e soggiorno  dei  quali  sono  calde  contrade,  aveva 
il  corpo  ricoperto  di  peli,  e questo  insieme  ad  altri 
distintivi  e l’essere  stato  trovalo  fra  quei  gelo,  lo 


fecero  conoscere  qual  rinoceronte  di  specie  perduta 
e per  conseguenza  fossile.  Ordinariamente  però  le 
spoglie  fossili  degli  animali  non  sono  altro  che  gusci 
o nicchi,  ovvero  ossa  aride  ed  ignudo.  I primi  sono 
la  più  comune  eia  più  abbondante  maniera  di  fossili. 
Quanto  alle  altre  non  v’ha  regione  della  terra  che 
non  ne  presenti  più  o meno  singolari  vesligia  ; sono 
celeberrimi,  per  le  ossa  di  elefanti,  rinoceronti  c di 
altri  animali,  per  lo  più  di  specie  perduta,  che  vi  si 
incontrano  o dissotterrano,  non  solo  alcune  parli  bo- 
reali della  Bussia  asiatica,  ma  ancora  il  Valdarno,  la 
valle  del  Po,  i contorni  di  Parigi  ecc.  (.'avorio  delle 
zanne  elefantino  fossili  che  si  raccolgono  dai  terreni 
percorsi  dalla  Lena,  dal  Wilboni  c da  altri  fiumi  asia- 
tici si  inette  in  commercio  e si  usa  come  l’avorio  dato 
dagli  attuali  elefanti.  Le  ossa  fossili  sono  divenute 
friabili  e leggiere,  ed  hanno  del  lutto  e quasi  del  tutto 
perduto  il  loro  glutine  animale,  dal  che  avviene  che 
gettate  sul  fuoco  non  mandino  odore  di  bruciato; 
voglionsi  però  eccettuare,  come  quelle  che  ancor  con- 
servano il  detto  glutine,  le  ossa  fossili  di  vario  genere 
di  animali  le  quali  si  raccolgono  da  certe  caverne  di 
Germania,  d lngberia,  d’Inghilterra  ecc.,  a quanto 
sembra,  antiche  tane  di  fiere.  Le  conchiglie  fossili  non 
che  le  ossa,  quando  sono  divenute,  come  frequente- 
mente occorre  di  trovarle , leggiere  c friabili , si 
dicono  calcinate.  Le  conchiglie  così  ridotte  hanno 
l’aspetto  di  bianchissima  creta.  Avvi  però  certe  con- 
chiglie fossili  che  porgono  esempio  di  più  segnalala 
conservazione,  poiché  in  alcune  si  scorge  iotalto  lo 
smallo  superficiale,  in  alcune  altre  il  lustro  raargari- 
tacco  ; parecchie  si  mostrano  ancora  adorne  dei  na- 
tivi colori,  cd  in  taluna  furono  persino  trovate  vrsti- 
gia  del  legamento  lendinoso  delle  valve. — Molti  vege- 
tali ridolti  alla  fossile  condizione  dimostrano  anche 
la  sembianza  o serbano  più  o meno  inalterata  la  so- 
stanza dell’essere  antico.  Avvi  certi  luoghi  in  cui 
stanno  sepolte  intiere  foreste  fossili,  e non  é raro 
raccoglierne  alberi  talmente  conservali  che  manten- 
gono le  radici  c le  cortecce  non  ancora  offese  da  no- 
tevole alterazione.  Altri  fossili  vegetali,  quali  sogliono 
essere  quei  delle  miniere  di  carbon  fossile  (o «fi),  ben- 
ché conservino  le  forine  primitive,  recano  la  propria 
sostanza  talmente  scemata  dei  debili  componenti,  che 
essa  trovasi  ridotta  al  solo  carbone;  altri  iuvecc  coinè 
la  lignite  (vedi),  benché  annerili  e non  isfornili  di 
bitume,  serbano  meglio  la  delta  sostanza  insieme  al 
tessuto  vegetalo  che  ancor  dimostrano.  11  combusti- 
bile conosciuto  col  noine  di  torba  (vedi)  ò un  viluppo 
di  pianticelle  acquatiche  alterale  c di  terra.  Anche  ai 
di  nostri  si  veggono  in  certi  luoghi  di  freddo  clima 
prodursi  dentro  a fondi  paludosi  e crescere  le  torbe 
al  deporvisi  miste  con  melma  ed  allerarvisi  sott’acqua 
le  spoglie  dei  vegetali  che  vi  allignano  ; in  generale 
però  le  torbe  sono  opera  di  vetusti  tempi.  Ma  nou 
tutti  gli  avanzi  di  corpi  vegetali  od  animali  che  ser- 
bano la  sostanza  dell’essere  antico  nc  serbano  in  pari 
tempo  la  sembianza,  anzi  avvi  numerosi  esempi  di 
fossili  che  rcrano  la  delta  sostanza  affatto  priva  delle 
forme  organiche.  Tali  esempi  ci  sono  dati  dal  carbon 
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fossile  e dal  bitume.  E poiché  i corpi  vegetali  od  am- 
mali sottoposti  all'azione  del  fuoco  lasciano  un  resi- 
duo di  carbone  e danno  insieme  a molle  materie  vo- 
latili una  sorta  d’olio  o bitume  liquido,  cosi  si  reputa 
che  tanta  copia  di  carbone  alquanto  conforme  a quello 
che  si  ottieue  dalla  decomposizione  delle  sostanze  or- 
ganiche e di  materia  bituminosa,  qual  s’accoglie  tra 
le  masse  terrestri,  sia  fruito  d’iinmeusa  quantità  di 
vegetali  e animali  ch’ebbero  eccidio  nelle  catastali 
della  terra  e soggiacquero  a tal  decomposizione  che 
li  ridusse  in  carbone  ed  olio  ossia  bitume.  1 bitumi 
sono  liquidi,  talvolta  solidi  e tra  loro  diversi  per  con- 
sistenza. I carboni  fossili  sono  più  o meno  pregni  di 
bitume  e più  o meno  disseminali  di  particelle  metal- 
liche ed  anche  terree.  La  lignite  che  pure  è imbe- 
vuta di  bitume,  e dimostra  più  o meno  espresso  il 
tiglio  del  vegetale  ond’ò  derivala,  è talvolta  cotanto 
disseminala  di  materia  tumorale  che  perde  in  tutto  il 
pregio  di  far  manifesto  il  tessuto  organico.  Dalla  de- 
composizione delle  sostanze  organiche  sepolte  nel 
seno  della  terra  prendono  ugualmente  origine  il  suc- 
cino o ambra  gialla,  l’batchetiua,  la  scheererite , 
l’ozocherite,  la  tecorclina  ccc.  ed  altre  materie  cono- 
sciute col  nome  comune  di  cere  e resine  fossili.  Si 
veggono  spesso  compresi  nell'ambra  insetti  fossili 
maravigliosamente  conservati , soventi  volte  vi  si 
trovano  le  vestigia  di  parecchie  varietà  di  ragno 
(archaa  paradoxu)  di  cui  sembra  essere  estinta  la 
razza.— Fin  qui  abbiamo  contemplalo  quei  fossili  che 
si  mantengono  formali  della  sostanza  propria  del  ve- 
getale o dell’animale  da  cui  derivano,  ma  più  strana 
maniera  di  fossili  sono  quegli  altri  che  serbando  con 
mirabile  esattezza  la  sembianza  di  un  corpo  organiz- 
zalo non  ne  hanno  serbato  la  sostanza  competente, 
alla  quale  sottendo  cosi  precisameule  altra  materia 
metallica  o calcare,  di  forma  spatica  e più  spesso  si- 
licea, che  non  ne  rimasero  in  verun  modo  alterate 
le  forme  organiche.  Tali  alterazioni  dei  corpi  orga- 
nici che  sono  dette  pelrificuzioni  o metallizzazioni  dif- 
feriscono essenzialmente  dalle  incrostazioni  (u.  questi 
nomi)  poiché  in  queste  esiste  ancora  la  sostanza  ani- 
male o vegetale  salvo  che  d’  ogni  parte  involta  di 
materie  minerali.  Tra  i fossili  ridotti  in  viva  selce 
sono  veramente  magnifici  i tronchi  di  palma  e di  al- 
tri alberi  clic  trovatisi  non  meno  disseminali  tra  le 
sabbie  cocenti  dei  deserti  africani  che  sepolti  fra  ter- 
reni di  fredde  regioni  d’Europa.  I fossili  silicei  non 
sono  infrequenti,  e le  rocce  calcaree  nelle  quali  la 
silice  è frequentemente  sparsa  sono  anebe  non  rara- 
mente provedulc  di  conchiglie  che  più  non  sono 
falle  di  calce  ma  di  silice.  Ilaùy  ha  dato  una  teoria 
semplicissima  dell’azione  della  pctrificazione.  Secondo 
questo  dotto  mineralogo,  i molluschi  pclrificati  e i 
legni  mutali  in  selce  non  sono  altro  che  pseudomorfi, 
vale  a dire  false  forme  prese  dalla  materia  calcare  e 
dalla  materia  silicea,  mentre  agiva  il  fenomeno  della 
petrificazione,  fenomeno  per  cui  ogni  molecola  orga- 
nica è stata  successivamente  surrogala  da  una  mole- 
cola di  calcare  o di  silice.  Si  concepisce  per  es.  clic  i 
vacui  impercettibili,  che  si  formano  durante  la  decom-  f 


posizione  del  legno,  abbiano  potuto  a poco  a poco 
riempirsi  di  un  liquido  carico  4f  silice  e che  di  mano 
in  uiauo  la  massa  legnosa  sia  stata  cangiala  in  una 
massa  silicea;  e dappoiché  si  sono  studiale  le  azioni 
lente  dei  corpi  sotto  l’influenza  delle  forze  elettriche 
si  ammette  nella  produzione  di  (ali  fenomeni  l’inter- 
vento delle  azioni  elettro-chimiche  determinate  o fa- 
vorite dal  colore,  dall’umidità  o dalla  presenza  di  un 
liquido  qualunque  (v.  Dkkdholite  c PcTairiqiXihsÈ). 
Tra  i fossili  metallizzati  merilauo  special  menzione  le 
spighe  mutale  in  argento,  le  turchesi,  le  ligniti  così 
pregne  di  solfuro  di  ferro  che  per  l’esposizione  all’aria 
umida  si  convertono  quasi  per  intiero  in  solfalo  di  ferro, 
i pesci  tra  metallizzati  e bituminizzati  ccc.  Alcuni  fos- 
sili di  bellissime  forme  organiche  sono  inferamente 
formali  di  terra  ocracea  o di  tufo.  I pesci  fossili 
sono  stampi  dei  loro  corpi  formali  talvolta  da  mate- 
ria carbonosa  e bituminosa  che  ne  è proceduta,  uia 
più  sovente  da  materia  calcare.  Un  altro  esempio  di 
fossili  per  sembianza,  ma  non  per  sostanza,  è offerto 
da  certi  minerali  stampati  di  un’imagine  di  un  corpo 
vegetale  od  animale  che  si  registrerebbe  tra  i fossili. 
Anche  in  tal  caso  è spesso  ammirabile  la  conserva- 
zioue  delle  forme  organiche,  giacché  nelle  dette  ima- 
gini  o impronte  si  sogliono  ravvisare  i più  diligali 
lineamenti  dei  corpi  clic  rappresentano.  Alcuna  volti» 
le  uniche  tracce  fossili  che  ne  rimangono  consistono 
in  certi  lavori  impressi  nelle  rocce  ed  imputabili  atl 
antichi  viventi;  tali  sono  ì fori  di  cui  sono  bucherale 
parecchie  di  esse.  La  somiglianza  di  questi  fori  cop 
quelli  che  certi  animali  marini  eseguiscono  nelle  pietre 
introducendovi  il  proprio  nicchio,  c la  presenza  di  un 
nicchio  siffatto  in  alcuno  di  essi,  fa  si  che  si  abbiano 
in  conto  di  opere  di  non  dissimili  esseri  marini,  quan- 
tunque le  dette  rocce  si  trovino  in  oggi  o lungi  (lai 
mare  o molto  elevate  al  di  sopra  del  suo  livello. — Fi- 
nalmente non  è a dire  per  quanti  curiosi  accidenti 
le  diverse  maniere  di  conversione  delle  sostanze  ve- 
getali ed  animali  in  fossili  si  trovino  soventi  volle 
1’una  coll’ altra  associate.  Cosi  uqo  stesso  albero 
si  trovò  cangialo  parte  in  silice , parte  in  gagate, 
parte  in  lignite;  un  ammasso  di  conchiglie  ne  porse 
alcune  calcinate,  ed  altre,  benché  della  stessa  spe- 
cie , convertite  in  materia  silicea,  ccc.  — La  più  o 
meno  ragguardevole  conservazione  dei  fossili  testé 
osservata,  cioè  l’essere  quegli  avanzi  di  vegetali  « 
di  animali  clic  si  estraggono  dalle  rocce  terrestri, 
più  o meno  lontani  dalla  condizione  in  cui  si  vogliono 
supporre  essere  stati  nel  formar  parte  di  corpo  vivo, 
porge  materia  a importanti  considerazioni.  Se  un  tal 
soggetto  si  considera  in  relazione  alla  varia  antichità 
delle  rocce  che  generalmente  viene  siguificata  dal- 
l’ordine di  sovraposizionc,  giudicandosi  formale  le 
sottoposte  innanzi  alle  sovraposle  , si  osserva  clic 
nelle  rocce  di  più  antica  formazione  i fossili  sono  al- 
quanto lontani  dalia  pristina  condizione , e spesso 
guasti  c difficili  ad  essere  estratti  dalle  materie  in 
cui  sono  compresi;  mentre  nelle  rocce  meno  auliche 
avviene  non  di  rado  di  trovar  fossili  poco  discosti 
dal  loro  essere  originario  ed  altresì  poco  alterati. 
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Ond’  è eh.'  dal  rinvenir  conservate  prrrinn  materie 
corruttibili  si  ha  argomento  per  dire  c he  non  è estro 
mamentc  remota  I*  epoca  fn  niì  tale  «fpbglle  fossili 
furono  i inmnto  è étié  il  eala.-lisnio . di  bòi  ri  parlano 
le  memorie  storiche  e per  eoi  la  terra  venne  ad  es- 
sere subissata  dalle,  aòqne  con  eccidio  de* suoi  viventi, 
non  è In  modo  alcuno  di  urta  trascendente  antichità. 
Se  poi  si  riguardi  non  li  co^sòrva/ione  di  parti  cor- 
ruttibili, ma  Quella  di  parli  per  loro  condizion  fisica 
dillcate,  ne  troviamo  esempio  anche  in  rocce  non  già 
delle  piò  antiche,  ma  però  che  si  reputano  di  forma- 
zione piò  antica  di  quelle  che  si  ascrivono  alla  detta 
catastrofe.  Ha  tali  ròcco  che  dieonsl  terziarie  si  rac- 
colgono per  consueto  ossa  c conchiglie  tuttora  munite, 
o siano  intiere  ovvero  siano  rotte,  del  loro  angoli  o 
spigoli,  c in  somma  d’ogni  lor  parte  più  fragile  c 
di  tirata. — 11  vedervi  superstiti  parti  cedevoli  ad  ogni 
piccola  offesa  fa  credere  che  sicno  prèsso  a poco  ri- 
maste là  dove  gli  esseri,  cui  appartenevano,  le  hanno 
lasciate.  Parimenti  il  trovare  in  certe  rocce  un’asso- 
ciazione di  conchiglie  per  famiglia,  per  genere,  e tal- 
volta anche  per  ispecìe  conformi  tra  loro,  qtial  può 
trovarsi  tra  le  attuali  viventi,  significherebbe  la  poca 
disparità  dì  quel  vetustissimo  tempo  da  quelli  d*  og- 
gidì, e Cosi  pure  le  rocce  corrose  da  vermi  marini, 
le  ossa  dei  quadrupedi  su  cui  sono  innestate  conchi- 
glie , a quél  modo  con  cui  queste  sogliono  attaccarsi 
ògli  scògli1,  indicano  diuturnità  c tranquillità  di  ope- 
razioni da  cui  derivarono  simili  effetti.  Ma  insieme  a 
tali  Indizi),  altri  ce  ne  porgono  i fossili,  significanti 
efisohiine,  violenta,  rapidità.  Tosi  certi  pesci  fossili 
Iti  attitudini  nelle  quali  animai  non  dura  più  di  un 
istante,  gli  alberi  delle  foreste  sepolte,  tutti  da  ugual 
banda  coricali,  gt*innumerevoli  corpi  marini  inumati 
nel  mezzo  de!  continenti  e in  seno  ai  monti,  le  strane 
misture  dei  fossili  ecc.  dimostrano  altamente  quelle 
opere  violentissime  che  sono  anche  espresse  dall’in- 
finita copia  dei  frammenti  di  rocce,  dalle  forme  delle 
montagne  e da  tante  altre  geologiche  considerazioni. 
— Ora,  se  non  tanto  si  consideri  la  conservazione  ma 
piuttosto  la  natura  dei  fossili,  cioè  la  specie,  il  genere, 
la  famiglia  degli  animali  o vegetali  da  cui  procedet- 
tero, poiché  a tali  determinazioni  è pervenuta  la  sa- 
gacità  dei  naturalisti,  comunque  il  più  delle  volte  non 
abbiano  posseduto  gl*  intieri  corpi  un  tempo  stati 
viventi  ma  soltanto  qualche  traccia  o parte  di  essi, 
si  trova  che  le  specie  degli  esseri  di  cui  i fossili  ci 
rendono  testimonianza,  se  si  eccettuano  pochi  esempi 
contrarii,  non  si  rinvengono  più  oggidì  tra  le  viventi. 
Quanto  al  genere  v’ha  copia  di  esempi  cosi  del  con- 
formarsi del  fossili  agli  esseri  attualmente  vivi  come 
de!  loro  diversarc  dai  medesimi.  Quanto  poi  alle  al- 
tre maggiori  divisioni  dei  regni  animale  c vegetale, 
vale  a dire  agli  ordini,  alle  famìglie,  non  v’ha  fossile 
il  quale  in  qualcuna  di  esse , come  ebbero  i dotti  a 
comporle  per  inscrivervi  gli  attuali  viventi,  non  possa 
essere  dicevolmente  annoveralo.  Quindi  può  dirsi  che 
la  medesima  natura  d’oggidi  era  quella  di  cosiffatte 
vetustissime  esistenze,  cioè  che  nel  combinare  gli 
organi  per  farne  creature  viventi  doveva  anche  in 
Encid.  pop. — Tomo  V. 


allora  ubbidire  alle  medesime  leggi  cui  ubbidisce  ai 
di  nostri,  salvo  quelle  modificazióni  per  cttf  qfoéitofro 
nascere  differenze  specifiche  e generiche.  Quanto 
più  le  rocce  sono  antiche  tanto  più  generalmente  è 
grande  la  disparità  clic  rispetto  ai  generi  ed  alle 
specie  si  dimostra  fra  gl!  odierni  viventi  c quelli  Che 
ei  sono  additati  dai  fossili,  e in  trè*suna  delle  rocce 
piò  antlrhe  non  (sfornite  di  fossili  si  trovano,  come 
neilemeno  antiche , esempi  di  fossili  di  specie  con- 
forme a quella  di  animali  o vegetali  attualmente  vivi. 

I fossili  per  la  maggior  parte  si  riferiscono  ad  esseri 
i eni  più  affini  tra  quanti  vivono  in  oggi,  non  hanno 
sussistenza  che  nelle  regioni  più  calde  de!  globo  (G. 
Brugnatelli  , Trattalo  dette  r ose  naturati).  La  varia- 
zione della  natura  del  fossili,  ora  più  cd  ora  meno  lon- 
tana da  quella  degli  attuali  viventi,  secondo  il  variar 
di  rocce,  ha  dato  origine  ad  un’Idea  feconda  di  risii! - 
lamenti  per  cui  I naturalisti  vennero  a studiare  ed  a 
paragonare  1 monumenti  di  un  mondo  che  più  non 
esiste;  ed  è che  gli  animali  o le  piante  di  cui  i deperiti 
di  rocco  differenti,  quali  sono  I calcari,  i grès,  gli 
schisti,  comprendono  le  differenti  reliquie,  non  hanno 
vissuto  nella  stessa  epoca,  c spettano  per  cosi  dire  a 
diverse  creazioni  che  sono  state  modificate  in  ragione 
dei  cangiamenti  ai  quali  sembra  essere  ondata  sog- 
getta la  temperie  della  terra.  — Prima  epoca  degli 
esseri  organizzati.  Le  rocce  primitive  sono,  come  ah  • 
binino  detto,  scevre  di  vestigia  di  esseri  organizzati 
e sottostanno  a quante  altre  sono  provedute  di  spoglia 
o impronto  di  tali  esseri,  onde  s’argomenta  che  queste 
riano  state  formate  posteriormente  e qnellc  anterior- 
mente all*  esistenza  degli  esseri  medesirtii , ossìa  a 
quella  principalissima  tra  le  ideate  epoche  geòto- 
1 gichc  che  ri sguarda  la  loro  prima  comparsa.  Egli  ò 
probabile  che  a quell’  epoca  le  acque  ricoprissero 
1 l’intiera  superficie  della  terra.  Ipri  ini  Tossiti  s’i  neon  - 
1 trano  nelle  rocce  di  transizione  o intermediarie , cioè 
in  quelle  per  cui  si  fa  passaggio  dalle  primitive  alle 
secondarie.  I fossili  vegetali  dell’epoca  di  cui  discor- 
riamo hanno  qualche  somiglianza  colle  felci  , colle 
canne  e colle  palme.  In  generale  i fossili  vegetali  più 
vetusti  sono  di  piante  monocotifedoni  acquatiche,  meno 
dissimili  alle  viventi  ne’paesi  caldi  che  non  ad  altre, 
c di  piante  acotiledoni.  Le  rocce  più  antiche  non  re- 
cano  altro  che  l’impronta  dei  vegetali,  f più  antichi 
depositi  calcari  racchiudono  le  spoglie  di  animali  della 
divisione  dei  poligoni,  di  altri  conosciuti  dai  zoologi 
col  nome  di  ortoceratiti  appartenenti  a)  Tardine  dei  ce- 
falopodi , c di  una  certa  sorta  di  crostàcei  singolari 
detti  tritoliti,  i quali  non  hanno  più  analoghi  viventi 
1 nel  seno  dei  nostri  mari;  tuttavia  la  loro  razza  sem- 
bra essersi  propagala  fino  al  momento  in  cui  com- 
parvero altri  molluschi,  come  le  bucardie,  le  [crebra- 
tufet  animali  a conchiglie  che  spettano  a generi  ancora 
viventi. — Seconda  epoca.  Tra  i fossili  della  prima  epoca 
non  s*  incontrano  avanzi  di  animali  vertebrati , forse 
perchè  le  circostanze  favorevoli  al  loro  sviluppo  non 
■ avevano  potuto  in  quel  periodo  sufficientemente  esten- 
dere la  loro  influenza.  La  formazione  recente  delle 
rocce  granitiche  aveva  per  cosi  dire  annunzialo  la 
486 


i'iSi 


FOSSILE. 


line  del  caos , ma  era  necessario  che  scorresse  un 
certo  tratto  di  tempo  pria  che  la  terra  fosse  in  grado 
di  porgere  il  nutrimento  agli  animali  di  cui  si  tratta, 
ed  all'  immensa  copia  di  vegetali  che  si  trovano  se- 
polti nei  terreni  secondarli  ove  s’  annida  la  dovizia 
del  carbon  fossile.  I primi  avanzi  organici  della  se- 
conda epoca  spellano  al  regno  vegetale,  e sono  fusti 
di  canne  e di  altre  graminacee  ; impronte  di  felci  e 
di  piante  somiglianti  alle  manileacee,  alle  equiselacee , 
ai  licopodii.  Il  loro  numero  è talmente  prodigioso , 
che  senza  supporre  un  immenso  intervallo  di  tempo 
non  si  può  concepire  come  tanta  copia  di  piante  ab- 
biano potuto  vivere  e succedersi  nello  stesso  sito  ; 
sembrano  essere  per  la  maggior  parte  di  origine  ac- 
quatica. Negli  schisli  che  le  racchiudono  si  osservano 
alcune  delle  loro  foglie  convertile  in  vero  carbon  fos- 
sile. Quindi  si  può  arguire  quale  sterminata  quantità  di 
vegetali  accumulati  sia  stata  necessaria  a formare  certi 
depositi  carbonosi  che  giungono  talvolta  a quasi  sei 
piedi  di  spessezza,  cd  occupano  grandi  tratti  di  paese 
(v.  Carbone  fossile).  Tali  piante  alle  quali  si  possono 
soltanto  paragonare  quelle  che  oggidì  crescono  nelle 
regioni  equatoriali,  sono  soventi  volte  straordinarie 
per  la  loro  grandezza;  cosi  la  felce  arborescente  che 
vive  sotto  i tropici  giunge  alcuna  volta  a sei  od  otto 
piedi  di  altezza,  mentre  la  stessa  felce  fossile  di  cui 
s'inconlrauo  gli  avanzi  nelle  miniere  di  carbon  fossile 
presenta  un’altezza  quasi  dieci  volte  maggiore.  Secondo 
le  osservazioni  di  Rrongniart,  i dicotiledoni  che  in 
oggi  formano  i tre  quarti  delle  piante  conosciute,  non 
sono  la  trentesima  parte  dei  vegetali  che  si  conoscono 
allo  stato  fossile.  Da  questo  fatto  e dalla  somiglianza 
perfetta  delle  piante  fossili  osservate  in  depositi  ana- 
loghi in  diversi  punti  del  globo,  vuoisi  conchiudcrc 
che  la  terra  a certe  epoche  di  formazione  offriva  in 
ogni  parte  una  temperatura  molto  elevala , verità 
che  coincide  mirabilmente  colle  belle  sperienze  di 
Fourier  dirette  a provare  che  la  terra  è stala  dotata 
di  un  fuoco  centrale  sommamente  intenso,  che  gra- 
datamente scemando  ha  favorito  la  nascita  e lo  svi- 
luppo di  un  gran  numero  di  esseri  del  regno  animalo 
e del  regno  vegetale  ai  quali  era  necessario  un  alto 
grado  di  temperatura  (o.  Calore  terrestre).  Oltre 
ai  fusti  cd  alle  foglie,  i terreni  carboniferi  porgono 
anche  avanzi  di  frulli  e impronte  di  fiorì.  Alcuni  dei 
primi  appartengono  ad  alberi  di  cui  gli  analoghi  ve- 
getano ancora  sulla  terra  come  i pini,  l’albero  del 
cocco  ccc.,  ma  per  la  maggior  parte  provengono  da 
piante  in  oggi  sconosciute.  1 fiori  consistono  ordina- 
riamente in  impronte  di  spighe  di  gramignacee , di 
fiori  di  eliotropio  , di  ccnlaurea  , di  miagro  ecc.  — I 
molluschi  della  seconda  epoca  sono  a conchiglie  uni- 
valve e bivalve.  Tra  i primi  sono  le  ammonii»,  le  6c- 
lemnitio  belcnniti,  gliortoceratiti,  i naulili.  Tra  gli  altri, 
le  ierehralule , le  grifee , le  lingule , le  ostriche , i datteri 
di  mare.  In  alcuni  depositi  della  stessa  epoca  s'in- 
contrano ancora  i trilobiti , oltre  a parecchie  specie  di 
incrinili  ed  un  gran  numero  di  altri  poliparii.  I di- 
versi depositi  che  costituiscono  quest'epoca,  dimo- 
strano evidentemente  che  già  parecchie  modificazioni 


agivano  sulla  serie  animale;  così  negli  antichi  depo- 
I siti  della  formazione  secondaria  i pettini  e i ricci  di 
mare  sono  poco  numerosi  ; cominciano  a mostrarsi 
prima  della  formazione  della  creta;  poscia  diventano, 
sopratutto  i ricci  di  mare,  molto  abbondanti  in  questa 
formazione.  Sopra  sessanta  generi  circa  che  costitui- 
scono la  famiglia  de’poliparii  nella  formazione  secon- 
daria, più  di  quaranta  appartengono  ai  depositi  ante- 
riori alla  creta,  e venti  soltanto  a quelli  che  le  sodo 
posteriori.  I primi  anima/»  vertebrati  spettanti  alla 
seconda  epoca  sono  i pesci,  e differiscono  talmente 
da  quelli  che  vivono  nell’Oceano  ebo  i zoologi  hanno 
dovuto  inventare  nomi  particolari  per  designarli. 
Cosi  negli  schisti  di  Glaris  (Svizzera)  si  sono  trovati 
un'anguilla  ed  un  pesce  sconosciuti,  che  Btainviile 
ha  denominati  anancAe/rim  glarisianum  e paltBorhgn- 
chum  glarisianum.  Altre  località  hanno  presentalo  un 
pesce  che  si  accosta  agli  sturioni,  ma  che  per  parec- 
chi caratteri  ha  ricevuto  il  nome  di  palceoniscmn-, 
cinque  specie  del  nuovo  geuere  chiamato  fìaUeotris- 
sum  ; ed  altri  che  sembrano  appartenere  a vani  ge- 
neri conosciuti,  quali  sono  l’aringa,  il  lucciò,  lo  sparo. 
ccc.  Il  liquido  in  cui  vissero  questi  animali,  era  cer- 
tamente atto  a nutrire  pesci  di  acqua  dolce  non  che 
di  acqua  salsa,  poiché  le  loro  spoglie  spettano  a que- 
ste due  grandi  classi.  Ai  pesci  succedono  molte  strane 
maniere  di  rettili , come  il  monitore,  il  geosauro , il  me- 
galosauro , il  pelrodattilo , il  mOiosauro,  il  sauroctfalo. 
Vignano  muro , l’f/tiosaiiro,  il  plesiosauro,  il  Itleótauro, 
tutte  specie  di  grosse  lucertole,  alcune  delle  quali 
gigantesche,  come  il  megalosauro  e rignaiiogaurocbe 
potevano  giungere  a circa  60  piedi  di  lunghezza. 
L’ ittiosauro  metà  pesce  e metà  lucertola  aveva  cia- 
scuna mascella  guarnita  di  60  a 90  denti.  Il  ptero- 
dattilo , essere  stranissimo,  era  dotato  di  membra  di- 
sposte al  volo.  Tutti  questi  rettili  differentissimi  da 
quelli  di  oggidì  non  sono  mai  accompaguali  da  co- 
codrilli  simili  ai  nostri.  Il  teleosauro  sembra  essere 
pe’suoi  caratteri  un  animale  intermediario  fra  i rettili 
antichi  e i rettili  moderni.  — Le  tartarughe , che  si 
accostano  al  genere  cheloniaiio , spettano  insieme  coi 
pesci  agli  animali  più  antichi  del  gruppo  dei  verte- 
brati. Gl'  individui  trovati  nei  terreni  secondarii  di 
l.uneville,  di  Soleure,  di  Maeslricht  e d’ Inghilterra 
differiscono  notevolmente  da  quelli  che  abitano  la 
terra,  quantunque  offrano  qualche  analogia  col  ge- 
nere precedente  e cogli  emidi.  — La  seconda  epoca 
dell’apparizione  degli  esseri  organizzati  sopra  la  terra 
ci  mostra  anche  alcuni  avanzi  di  uccelli;  ma  tutti  del- 
l’ordine dei  palmipedi  e di  quello  delle  gralU.  Nè  dee 
recar  meraviglia  il  difetto  di  uccelli  di  altri  ordini , 
come  gallinacei , passeri,  ecc.,  poiché  a nutrirli  biso- 
gnava che  la  terra  porgesse  alcune  porzioni  di  con- 
tinente intieramente  essiccate.  Quindi  la  geologia 
attesa  ancora  l' infinita  sapienza  del  Creatore,  poiché 
ciascuna  specie  di  esseri  non  venne  a far  comparsa 
sopra  la  terra  se  non  nell'epoca  più  conveniente  alla 
sua  conservazione.  Gli  uccelli  acquatici  che  traggono 
il  loro  nutrimento  dalle  acque,  e che  abbisognano  di 
anguste  porzioni  di  terra  per  riposarsi,  hanno  neces- 
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sanamente  vissuto  prima  che  non  vivessero  i mam- 
miferi terrestri.  Il  calcare  di  Pappenheim  comprende 
vesligia  di  uccelli  palmipedi,  il  che  prova  che  alfe-  j 
poca  in  cui  erano  vivi,  alcune  sponde  poco  estese 
circoscrivevano  smisurate  masse  di  acqua;  ma  gli 
avanzi  delle  gralle  trovate  nell' Inghilterra  mostrano  ! 
eolia  loro  stessa  organizzazione  che  all’epoca  in  cui 
non  era  per  anco  compiuta  la  formazione  dei  terreni 
seconda  rii,  sorgevano  di  già  alcune  isole  dal  seno  del- 
l'Oceano, e che  uccelli  a lungo  tarso,  a becco  sottile,  > 
abili  a rapido  volo,  e fatti  per  aggirarsi  e pascersi  in  1 
vicinanza  alle  rive  e nei  luoghi  paludosi,  potevano 
trovare  in  quel  limo  le  larve  c i piccoli  molluschi 
che  costituiscono  il  loro  ordinario  nutrimento. — I 
Terza  epoca.  Gli  animali  molluschi  appartenenti  a 
quest’epoca,  quelli  ciocche  si  trovano  compresi  nella 
formazione  dei  terreni  temoni,  formano  una  serie  di 
generi  e di  specie  estremamente  numerosi.  Essi  co- 
stituiscono trentasei  generi  di  poli  parti , cinque  di 
ricci  di  mare  o di  echini  di,  quattro  di  stellcridi , due 
di  annettili,  tre  di  serpolati , cinque  di  tubicolali , due 
di  feladtri , .'il  generi  di  molluschi  a conchiglie  univalve, 
10  a conchiglie  tramezzate,  e 9 (li  crostacei.  I molluschi 
della  terza  epoca  si  presentano  i primi  nei  depositi 
sopraposti  alla  creta  calcare  che  forma  Tullima  serie 
dei  terreni  secondarii.  I molluschi  dell'argilla  plastica 
si  dividono  in  due  gruppi,  uno  formalo  di  animali 
terrestri  c fluviatili  ossia  di  acqua  dolce,  l’altro  di 
animali  marini.  I primi  si  riferiscono  ai  generi  pla- 
MorOo,  limato,  paludi na , mefania,  fisa,  melunopside, 
un  ite,  cirene;  al  disopra  di  essi  si  trovano  ostriche, 
ceriti,  ampollette.  I molluschi  che  son  venuti  dopo 
quelli  dell'argilla  plastica,  e di  cui  si  veggono  gli 
avanzi  nel  calcare  grossolano,  sono  le  nummuliti  e 
diverse  specie  di  poliparii,  indi  bucardie,  ceriti , volute, 
turritelle , ci  lerce,  ampollarie,  olire,  fusi , ostriche,  ree., 
alle  quali  voglionsi  aggiungere  piccoli  molluschi 
multiloculari  chiamati  ovulili  e milioliti.  Questi  diffe- 
renti molluschi  e molti  altri  di  cui  sarebbe  troppo 
lunga  l’enumerazione  differiscono  generalmeute  da 
quelli  che  vivono  nei  nostri  mari.  Deshayes  ha  sta- 
bilito con  un  immenso  lavoro  circa  i molluschi  delle 
formazioni  terziarie,  die  il  rapporto  numerico  delle 
specie  perdute  alle  specie  viventi  cresceva  coll'anti- 
chità dei  depositi;  cosi  la  formazione  recentissima 
diiamatasubopenuinacomprende  soltanto  51  per  cento 
di  specie  perdute,  mentre  il  più  antico  deposito  ter- 
ziario, cioè  la  formazione  del  bacino  di  Parigi  e di 
Londra,  contiene  sopra  400  specie,  più  di  96  specie 
perdute. — Il  numero  dei  vertebrati  acquatici  di  cui 
Rincontrano  le  spoglie  nei  terreni  appartenenti  alla 
terza  epoca  formano  un  complesso  di  50  generi. 
Sono  molto  più  ricchi  di  specie  che  non  i precedenti; 
alcune  specie  sembrano  accostarsi  alle  nostre;  alcune 
altre  ne  differiscono  compiutamente;  certe  specie 
soltanto  conosciute  per  i loro  denti  fossili  ebbero  il 
nome  di  glos&opetri  o lingue  parificate , perchè  tali 
fossili  furono  altre  volte  considerati  come  lingue  di 
serpenti.  — L’Oceano  dell’antico  mondo  ha  nodrito 
animali  di  straordinaria  grandezza  quali  sono  i mam- 


miferi marini  conosciuti  sotto  i nomi  di  foca,  laman- 
tino, delfino , iperoodone,  balena.  Le  foche  sono  rare 
allo  stato  fossile,  e differiscono  dalle  specie  oggidì 
viventi;  di  due  specie  trovate  nelle  vicinanze  d’ An- 
ger», l’una  è due  volte  maggiore,  l’altra  alquanto 
minore  della  foca  comune.  Lo  specie  fossili  dei  la- 
mantini si  accostano  alquanto  a quelle  del  Brasile, 
benché  ne  differiscano  per  maggior  mole  o per  altri 
caratteri.  Questi  animali  che  ora  vivono  soltanto  nella 
zona  torrida  furono  comuni  nelle  acque  che  ricopersero 
il  suolo  della  Francia,  poiché  s’incontrano  nei  terreni 
terziarii  di  Angers,  di  Bordeaux,  d'ile  d’Aix,  e nelle 
vicinanze  di  Mante*,  d’Etampes  e di  Longjumeau. 
Una  specie  gigantesca  di  lamantini  fossili  è stata  sco- 
perta nei  terreni  argillosi  della  costa  occidentale  del 
Maryland  (America).  — Parecchie  specie  di  delfini 
sono  state  trovate  in  Francia  ed  in  Italia;  quella  di 
cui,  nel  1795,  si  è raccolto  quasi  l'intiero  scheletro 
nella  valle  del  Po,  aveva  circa  15  piedi  di  lunghezza; 
essa  differisce  per  grandezza  e per  caratteri  partico- 
lari dalle  specie  viventi.  — GY iperoodoni  servono  di 
transizione  dai  fisitcri  ai  delfini’;  Cuvier  ne  ha  rico- 
nosciuto due  specie  distinte;  se  ne  sono  trovate  al- 
cune vesligia  nei  terreni  terziarii  delle  vicinanze  di 
Anversa  e di  Marsiglia.  — Gli  avanzi  fossili  delle  ba- 
lene differiscono  totalmente  da  quei  delle  balene  at- 
tuali. Parecchie  ossa  di  una  balena  del  soltogenere 
r or  qua  le  sono  state  trovate  nel  1806,  a metà  del  monte 
Pulgnasco  ed  a 600  piedi  circa  al  disopra  del  suolo  della 
valle  del  Po.  La  lunghezza  di  questa  balena  non  sem- 
brava essere  stala  maggiore  di  30  piedi.  Altri  avanzi 
di  balene  sono  stati  trovati  nelle  vicinanze  di  Bor- 
deaux, in  Inghilterra,  e nell’America  settentrionale; 
tali  avanzi  souo  rari  nelle  vicinanze  di  Parigi;  vi  si 
rinvenne  però  nel  1779  un  osso  di  cui  si  estrasse  un 
frammento  del  peso  di  237  libbre.  Quest’osso  trovato 
in  un  sotterraneo  della  contrada  Delfina  di  quella 
città  era  compreso  in  un’argilla  giallastra  che  ricopre 
gli  strati  pietrosi  del  calcare  grossolano.  Fu  ricono- 
sciuto qual  avanzo  di  cetaceo,  uia  non  si  seppe  deri- 
dere a quale  specie  appartenesse.  Poscia  Cuvier  aven- 
dolo paragonato  con  altre  ossa  di  balena,  lo  riconobbe 
per  un  frammento  di  mascella  di  una  specie  scono- 
sciuta di  balena  vicina  a quella  del  Groenland,  e giu- 
dicò che  la  lunghezza  dell'animale  aveva  dovuto  essere 
di  60  piedi. — Quanto  ai  rettili,  s’incontrano  vestigia 
di  animali  che  possono  essere  riferiti  a diverse  specie 
di  cocodrilli.  La  loro  lunghezza,  secondo  i calcoli  di 
Cuvier,  doveva  essere  di  9 a 15  piedi.  Tra  questi 
avauzi  si  è trovata  una  specie  che  sembra  essere  stata 
vicina  all'aiiigfltori  o caimano  dagli  occhiali.  Anche 
le  spoglie  delle  tartarughe  sorto  frequenti  nei  depositi 
della  formazione  terziaria;  i loro  caratteri  specifici  le 
dimostrano  affini  alle  tartarughe  esotiche;  cosi  il 
genere  trionice  fossile  è mollo  somigliante  alla  stessa 
tartaruga  che  vive  a Giava  e nelle  acque  del  Nilo. — 
Le  rocce  dei  terreni  terziarii  sono  copiosissime  di 
avanzi  di  grandi  mammiferi  terrestri  di  genere  per- 
duto. La  quantità  prodigiosa  di  ossa  fossili  raccolte 
da  questi  terreni  prova  che  gli  animali  perduti  pros- 
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situi  ai  tapiri  sono  numerosissimi,  e che  molli  di  essi 
riuniscono  i caratteri  di  altri  animali;  tali  sono  i 
lofodoni  che  si  accostano  ad  un  tempo  ai  tapiri,  ai 
rinoceronti  ed  agl'ippopotami.  Rispetto  ai  terreni  che 
racchiudono  la  maggior  parte  di  tali  avanzi,  la  loro 
origine  di  acqua  dolce  manifestata  dalla  presenza  di 
un  gran  numero  di  limnei,  di  planorbi  e di  molle 
altre  conchiglie,  prova  resistenza  di  grandi  laghi 
sparsi  alla  superficie  del  nostro  continente.  Questi 
laghi  sono  stati  per  lungo  tratto  di  tempo  popolali  di 
cocodrilli  e di  diverse  specie  di  tartarughe  che  abi- 
tano le  acque  dolci  dei  paesi  caldi.  I depositi  calcari 
sui  quali  si  sono  formati  questi  laghi,  annunziano  an- 
ello la  presenza  anteriore  delle  acque  marine,  cosic- 
ché convicn  ammettere  negli  stessi  luoghi  il  ritorno 
successivo  delle  acque  salse  e delle  acque  dolci.  1 
gessi  di  Francia  somministrano  la  prova  dell’antica 
esistenza  di  due  animali,  il  tapiro  cd  il  sargo,  che 
non  trovano  i loro  somiglianti  altrove  che  nel  Nuovo 
Mondo.  — Nella  serie  degli  animali  della  terza  epoca 
si  debbono  ancora  comprendere  i roditori , i cervi , i 
carnivori  e gli  uccelli . I primi,  poco  numerosi,  sem- 
brano accostarsi  ai  topi  campagnuoli  ( arvicola ) ed  ai 
castori.  Gli  avanzi  dei  secondi  trovati  negli  strati  re- 
golari pietrosi  differiscono  da  tutti  quelli  che  si  tro- 
vano viventi.  I terzi  non  sono  lontani  dal  genere 
can/s,  quantunque  differiscano  dalle  diverse  specie  dei 
cani  attuali,  non  che  dal  lupo,  dalla  volpe  e dal  cane 
doralo  (canto  aurcus);  alcuni  però  sembrano  appar- 
tenere ai  generi  tjenetla , uasua,  c procyon.  Uno  solo 
di  grandezza  alquanto  inferiore  a quella  del  lupo  o 
della  iena,  viveva  sul  suolo  delle  vicinanze  di  Parigi 
all’epoca  stessa  in  cui  vivevano  gli  anoploterii  e i 
paleoleni , e doveva  menare  grande  strage  tra  questi 
erbivori.  Finalmente  gli  uccelli  fanno  generalmente 
parte  della  famiglia  dei  gallinacei.  I gessi  parigini 
racchiudono  ossa  di  specie  vicine  alla  quaglia,  alla 
beccaccia,  aH’allodola  di  mare,  all’ibi,  al  cormorano 
(cario  cormorano*),  al  falco,  alla  civetta.  Nelle  cave 
di  calcare  di  acqua  dolce  della  Sauvetat  presso  Issoire 
nell' Al  vendasi  sono  anche  trovate  alcune  uova  grosse 
come  quelle  di  gallina.  — Gli  avanzi  organici  sopra 
enumerali  non  riposano  tulli  come  nelle  vicinanze  di 
Parigi  sopra  terreni  poco  elevati  al  di  sopra  dell’O- 
ceano; havvi  luoghi  molto  alti,  come  il  monte  della 
Molière  presso  il  lago  di  Ginevra,  e ciò  non  ostante 
insigni  per  la  copia  delle  ossa  fossili  che  vi  sono 
rinchiuse.  La  formazione  di  questo  monte  sembra 
essere  di  un’epoca  analoga  a quella  dei  terreni  pa- 
rigini, vi  si  incontrano  avanzi  di  qualsivoglia  sorta 
di  animali;  tra  i pesci  si  citano  vertebre  c denti  di 
pesce  cane , di  martello  (mallcus)  ccc.,  tra  i rettili, 
tartarughe  terrestri ; tra  i mammiferi  carnivori,  irne, 
sconosciute;  tra  i pachidermi,  elefanti , rinoceronti 
cd  una  specie  di  porco  o di  tapiro;  tra  i ruminanti 
un  animale  vicino  aU'anfi/opr.  La  roccia  in  cui  sono 
comprese  tali  reliquie  sta  a G80  metri  al  disopra  del 
livello  del  mare.— Come  fra  il  terreno  di  transizione 
c il  secondario  varie  formazioni  sono  qualificate  dal 
carbon  fossile,  così  alcuna  sul  principio  dei  terreni 


terziari!  è qualificata  dalla  lignite,  e se  quelle  sono 
ricche  di  piante  monocotiledoni  poco  svariate,  queste 
abbondano  in  special  modo  di  piante  dicotiledoni  tra, 
loro  alquanto  diverse.— Quarta  epoca.  Quest’epoca  dif- 
ferisce dalle  precedenti  non  tanto  per  la  natura  dei  fos- 
sili quanto  per  quella  dei  terreni  che  li  comprendono, 
terreni  che  sovrastano  ai  terziari!  e diconsi  di  trae- 
porlo  diluviani  o posdiluvìani,  ed  anche  di  alluvione 
per  la  conformità  più  o meno  grande  che  dimostrano 
colle  alluvioni  dei  fiumi;  tuttavia  non  vi  s'incontrano 
i paJculerii  c gli  anoploterii  della  terza  epoca,  o per 
lo  meno  vi  sono  assai  rari;  vi  si  cercano  indarno  gli 
animali  delle  epoche  più  antiche,  e lutto  sembra  an- 
nunziare che  vittime  di  una  eruzione  delle  acque 
erano  scomparsi  dalla  superficie  della  terra.  Si  tro- 
vano in  loro  vece  rinoceronti , elefanti  mastodonti  ed 
un  gran  numero  di  ruminanti,  e questi  vissero  pro- 
babilmente lungo  spazio  di  tempo  tranquilli  possessori 
dei  continenti,  o delle  isole  che  costituivano  la  parta 
secca  del  nostro  globo,  finché  nuove  eruzioni  d’acque 
discese  dai  bacini  più  elevali  non  vennero  a trasci- 
narne le  spoglie  nelle  valli  in  cui  attualmente  si  rin- 
vengono. 11  terreno  diluviano  o proceduto  dal  diluvio 
rinchiude  le  ossa  dei  detti  animali;  alcuni  di  essi 
erano  di  mole  gigantesca,  come  tapiri  alti  undici 
piedi  e lunghi  diciolto,  elefanti  più  grossi  di  quelli 
che  vivono  nelle  contrade  meridionali  dell’Asia  e del- 
l'Africa, collo  zanne  di  tredici  piedi  di  lunghezza,  ecc. 
— L'elamosterio  scoperto  in  Siberia,  doveva,  secondo 
Cuvicr,  partecipare  dell’elefante,  del  cavallo  e del  ri*1 
noceronte  di  cui  aveva  presso  a poco  la  grandezza.-» 
Il  mammoulh  era  un  animale  vicino  all’elefante  con 
quindici  piedi  d'altezza  e colto  pelle  ricoperta  di 
lunghi  peli.  La  scoperta  fatta  nel  1800,  sulle  sponda 
dell’Alasel,  presso  il  Mar  Glaciale,  di  un  cadavere  di 
mammoulh,  sepolto  sotto  il  ghiaccio,  e conservato 
cosi  intatto  come  il  già  citato  rinoceronte  di  Pallas, 
ha  servito  a dare  un’idea  esatta  della  sua  formagli 
mastodonte  rivale  dell’elefante  per  la  sua  mole,  simile 
ad  esso  per  la  sua  proboscide  e per  le  sue  lunghe 
zanne,  nc  differiva  per  la  forma  de’suoi  denti  marn- 
mellonatio  tubercolosi.— 11  megaterio  era  un  animale 
erbivoro  della  grandezza  di  un  elefante  comune;  fa 
scoperto  nel  1789,  nel  letto  del  fiume  di  Luzan  che 
si  getta  nel  rio  Panama,  affluente  della  Piata,  nella 
provincia  di  Buenos  Ayres;  le  ossa  di  questo  fossile 
erano  perfettamente  conservate.  Oltre  a questi  ani- 
mali i terreni  d’alluvione  comprendono  parecchie 
specie  d’ippopotami,  di  cervi,  alcuni  dei  quali  gigan- 
teschi , di  buoi , di  cavalli , ma  più  o meno  diversi  da  questi 
animali  in  oggi  viventi.— Certi  depositi  argillosi  sono 
cosi  ricchi  di  ossa  che  ne  hanno  ricevuto  il  nome  di 
brecce  ossee,  e riempiono  le  fessure  di  rocce  calcari 
situate  sulle  sponde  del  Mediterraneo.  Le  ossa  incep- 
pate in  queste  brecce  spettano  a riiminanfi,  a conigli , 
a topi  campagnuoli , a buoi  e ad  altri  animali,  che 
pochissimo  differiscono  dagli  attuali,  quantunque  sem- 
brino aver  appartenuto  a climi  differenti,  di  maniera 
che  furono  probabilmente  compresi  in  una  delle  ul- 
time mondazioni  che  hanno  solcato  la  superficie  della 
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terra.— Le  stesse  lnonda*ioni  che  Vanno  raccolto  nei  * 
terreni  d'alluvione  le  ossa  dei  citati  animali  sembrano  | 
aver  trascinato  nella  maggior  parte  delle  caverne  na- 1 
tarali  i carnivori  e gli  erbivori  in  esse  rinvenuti.  La 
disposizione  delle  varie  cavità  che  costituiscono  que- 
ste caverne  non  permette  di  supporre  che  gli  erbi- 
vori vi  sieno  stati  tratti  dai  carnivori  che  ne  facevano 
la  loro  stanza;  cosi  le  caverne  dell’  Hartz  e della  Ba- 
viera , non  che  quelle  che  si  scontrano  sul  rovescio 
delle  alpi  lungo  la  strada  da  Laybac  a Trieste  sono 
formate  di  più  cavità  comunicanti  le  une  colle  altre 
per  mezzo  di  pozzi  e gallerie  poste  a differentissimi 
livelli,  e tutte  le  grotte  che  compongono  una  stessa 
caverna  sono  ugualmente  ripiene  di  "ossa.  Avvene 
però  alcune  come  quelle  di  Kirkdale  In  Inghilterra 
e di  Lunel-Viel  in  Francia,  le  quali  sembrano  essere 
state  tane  di  carnivori  di  cui  vi  si  trovano  gli  avanzi. 
Le  dette  caverne  di  Kirkdale  e di  Lunel-Viel  rinchiu- 
dono presso  a poco  gli  stessi  avanzi  di  carnivori  e di 
erbìvori,  cioè  di  iene,  di  tigri,  di  volpi , di  donnole 
miste  ad  una  quantità  prodigiosa  di  ossa  di  elefanti , 
di  rinoceronti , di  ippopotami , di  cavalli , di  buoi , di 
cervi,  dì  conigli  e di  sorci ; e ognun  sa  che  le  iene  si 
pascono  raramente  di  animali  viventi,  ma  che  tras- 
portano ed  accumulano  soventi  volte  nelle  loro  tane 
i cadaveri  che  incontrano.  Le  grandi  caverne  di  Ale- 
magna differiscono  dalle  precedenti  meno  per  le  ossa 
dot  ruminanti  che  per  quelle  dei  carnivori.  Sopra 
cento  ossa  trovate  nella  caverna  di  Gailenreuth  in 
Baviera  , sembra  che  ve  n’  abbia  comunemente  87 
di  più  specie  di  orsi , 3 di  ghiottoni  (gulo)  , 2 di 
figri  o di  fami,  3 di  volpi  o di  puzzole  e 3 di  iene. 
Quasi  tutti  questi  animali  differiscono  da  quelli  che 
sono  ancora  viventi.  — Vestigia  d'animali  perfetta- 
mente simili  a quelli  che  ora  popolano  la  terra  non 
si  trovano  altrove  che  nei  depositi  recentissimi  come 
in  quelli  delle  torbiere  di  parecchie  contrade;  ciò 
nullameno  si  scorge  dalla  loro  grandezza  che  non 
erano  ancora  in  piena  balia  dell’ uomo,  loro  natu- 
rale nemico.  I ònoi  superavano  in  grandezza  il  bue 
selvaggio  ( aurocus  o bos  unti)  che  abitava  altre  volte 
le  vaste  foreste  della  Gallia,  animale  alto  sei  piedi, 
lungo  dieci,  che  esiste  tuttavia  in  alcune  selve  dèlia 
Lituania.  I daini , i cervi , gli  alci  (ccrvus  alces)  erano 
di  alta  statura  ed  armati  di  corna  assai  più  lunghe 
che  non  son  quelle  di  simili  animali  che  popolano 
in  oggi  le  nostre  contrade  o le  foreste  settentrio- 
nali. — Le  masse  del  terreno  diluviano  sono  distese 
sopra  amplissimo  spazio  di  paese  , e confrontando 
quelle  di  una  contrada  con  quelle  di  un’altra,  appare 
tra  loro  qualche  notevole  grado  di  conformità  ; n’  è 
escluso  qualunque  vestigio  di  corpo  umano  , nulla 
di  meno  vi  si  annidano  gli  avanzi  di  quadrupedi  gi- 
ganteschi di  specie  perdute , ed  è ovvio  il  trarre 
nnche  dalle  masse  di  gelidi  climi , tali  specie  di  fos- 
sili di  cui  le  congeneri  viventi  sono  abitatrici  di  caldo 
clima.  Per  le  quali  considerazioni  e per  altre  dedotte 
dalle  ossa  fossili  ammucchiate  nelle  descritte  caverne, 
comparabili  a quelle  che  si  traggono  dalle  masse 
suddette,  e finalmente  per  la  conGgurazionc  di  certe 


'valli  e solcature  della  superfìcie  terrestre  denotante 
il  modo  onde  furono  aperte  dall’impeto  e dal  correre 
di  molte  acque,  se  ne  conchiuse,  che  come  questi  ul- 
timi effetti,  cosi  la  generazione  delle  medesime  masse 
fosse  da  ascriversi  ad  una  universale  catastrofe  e 
inondazione , dopo  la  quale  la  terra  si  compose  a 
quell’ordine  di  cose  nel  quale  viviamo.  — Lungo  sa- 
rebbe l’enumerare  i luoghi  dove  tra  ghiaie,  sabbie, 
terriccio  si  rinvennero  i detti  fossili  terrestri  , ai 
quali  si  veggono  non  di  rado  associati  fossili  marini, 
ma  per  essi,  come  già  si  è detto,  si  meritarono  special 
fama  il  Valdarno,  la  valle  del  Poecc.  e particolarmente 
le  spiagge  settentrionali  della  Russia  Asiatica;  e non 
è a tacersi  che  il  terreno  di  trasporto  co*  suoi  fossili 
distintivi  è stato  persino  trovato  a grandi  altezze  sulle 
Cordigliere  e sull’flimalaya.  Ai  fossili  animali  si  veg- 
gono pure  soventi  volte  congiunti  fossili  vegetali  ap- 
partenenti a palme  e ad  altri  alberi  de’climi  caldi,  e 
per  lo  più  sono  pctrifìcati.  Il  terreno  di  trasporto  di 
alcuni  luoghi,  anziché  racchiudere  vegetali  trasmutati 
in  selce , ne  porge  di  quasi  iotatti  cioè  poco  diversi 
da  quel  che  erano  in  tempo  di  loro  antichissima  ve- 
getazione. Vi  s’incontrano  persino  sepolte  intiere  fo- 

S reste,  come  nella  contea  di  Lincoln  ( v . Cassone  fos- 
sile) e ì loro  alberi  sono  maravigliosamente  conser- 
vati. Queste  foreste  fossili  constano  di  betulle , di  pini, 
di  querce  e di  altri  alberi  dicotiledoni;  nel  Wiirtem- 
berghese  però  una  ne  fu  scoperta  di  palme,  vale  a 
dire  di  piante  monocotiledoni.  Avvi  poi  torbiere  di- 
luviane e queste  voglionsi  distinguere  dalle  posdilu* 
viarie,  alcune  delle  quali,  come  precedentemente  ab- 
biamo notato,  si  vanno  formando  anche  a’nostri  giorni. 
— L’uomo,  di  cui  non  avvenne  inai  di  trovare  le  ossa 
allo  stato  fossile  in  alcune  delle  epoche  narrate,  non 
comparve  sulla  terra  se  non  dopo  il  grande  catarismo 
per  cui  tanti  animali  furono  accumulati  nei  terreni 
d’alluvione,  nelle  brecce  e nelle  caverne.  L’uomo 
non  ha  lasciato  tracce  della  sua  esistenza  in  altra 
parte,  che  nei  depositi  torbosi;  esso  è talmente  nuovo 
sopra  questo  globo  di  cui  si  è fatto  padrone,  che  tutto 
induce  a considerarlo  per  la  data  della  sua  comparsa 
come  l’ultimo  capo  d’opera  della  creazione.  — Per 
1 quanto  grande  sia  la  rassomiglianza  che  offrono  certe 
specie  fossili  con  quelle  dei  nostri  giorni,  non  si  può 
negare,  dico  Ctivicr,  che  quell’antica  popolazione  non 
avesse  un  carattere  assai  differente,  c che  la  maggior 
parte  delle  razze  che  la  componevano  non  siano 
estinte.  Egli  è sorprendente  che  fra  tutti  i mammi- 
feri, che  per  la  maggior  parte  hanno  i loro  conge- 
neri nei  paesi  caldi,  non  s’incontri  un  solo  quadru- 
mano,  nè  le  spoglie  di  alcun  uomo.  Tutte  le  ossa 
della  nostra  specie  raccolte  insieme  con  quelle  di  ani- 
mali di  specie  perduta  , vi  si  trovavano  accidental- 
mente, ed  il  loro  numero  è infinitamente  piccolo,  ciò 
che  certamente  non  sarebbe  se  gli  uomini  si  fossero 
stabiliti  sui  terreni  abitati  da  siffatti  animali.  Siamo 
in  oggi  per  lo  meno  in  mezzo  ad  una  quarta  succes- 
sione di  animali  terrestri  : dopo  l’epoca  dei  rettili, 
dopo  quella  dei  paleoterii,  dopo  quella  dei  mammouth, 
dei  mastodonti  e dei  megaterii , è giunta  1’  epoca  in 
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cui  la  specie  umana  coll*  aiuto  di  alcuni  animali  do- 
mestici domina  e feconda  tranquillamente  la  terra.  I 
terreni  posteriori  a quest’epoca,  le  alluvioni,  le  tor- 
biere , le  concrezioni  recenti , sono  i soli  in  cui  si 
rinvengono  ossa  che  tutte  appartengono  ad  animali 
conosciuti  ed  attualmente  viventi.  Tali  sono  gli  sche- 
letri umani  della  Guadalupa  incrostati  nel  travertino 
insieme  colle  conchiglie  terrestri  e colle  conchiglie 
del  mare  circostante;  tali  sono  le  ossa  di  bue,  di 
cervo,  di  capriolo,  di  castoro,  comuni  nelle  torbiere, 
e tutte  le  ossa  d'uomini  e d'animali  domestici  sepolti 
nei  depositi  dei  burnì  , nei  cimiteri  e sugli  antichi 
campi  di  battaglia.  Di  tali  avanzi  non  ve  n'ha  alcuno 
che  appartenga  nè  al  deposito  dell’  ultima  catastrofe 
nè  a quelli  delle  epoche  anteriori.  — Dal  complesso 
dei  fatti  successivamente  esposti  si  deduce:  1°  Che  le 
piante  e i molluschi  sono  i più  antichi  corpi  organiz- 
zati di  cui  s’ incontrano  le  tracce.  I fossili  vegetabili 
più  vetusti  sono  di  piante  monocotiledoni;  quelli  che 
stanno  raccolti  in  rocce  meno  antiche  sono  per  la 
maggior  parte  di  piante  dicotiledoni.  1 molluschi  si 
incontrano  in  quasi  tutti  i sistemi  di  rocce  non  pri- 
mitive, e tanto  a grandissime  profondità  come  ad  al- 
tezze stupende.  2°  Lo  più  antiche  rocce  tra  quelle  non 
isfornite  di  fossili  comprendono,  insieme  a conchiglie, 
fossili  crostacei.  La  famiglia  dei  trilobiti  appartiene 
specialmente  ai  terreni  di  transizione  in  cui  s’incon- 
trano i primi  avanzi  dell’  organizzazione.  5®  I pesci 
cominciano  la  serie  dei  vertebrati.  Le  loro  spoglie 
dovrebbero  essere  estremamente  numerose  se  fossero 
in  proporzione  degli  animali  a conchiglie;  ma  il  loro 
numero  è meno  considerevole  a motivo  che  i loro 
corpi  si  corrompono  facilmente  e che  molte  specie 
servono  di  nutrimento  alle  altre.  S’ incontrano  pesci 
fossili  nel  seno  di  rocce  antiche  e dentro  rocce  ad 
esse  consecutive.  Certi  particolari  luoghi  già  citati  c 
fra  gli  altri  il  monte  Bolca  conservano  raccolte  co- 
piosissime di  pesci  fossili.  Agassiz  ne  ha  determinato 
più  di  500  specie.  I pesci  a squame  quadrate  for- 
mano una  grande  divisione  contenente  parecchie  fa- 
miglie, alla  quale  Agassiz  dà  il  nome  di  goniolepiduti. 
Questi  pesci  fanno  la  loro  prima  comparsa  nel  ter- 
reno carbonoso  ; sono  numerosissimi  nel  lias  e nei 
depositi  giurassici  , e non  hanno  più  alcun  rappre- 
sentante nè  in  seno  ai  depositi  terziarii , nè  tra  gli 
esseri  viventi.  k°  I rettili  marini  han  tenuto  dietro 
ai  primi  pesci  , alcuni  dei  quali  sembrano  per  certe 
particolarità  delle  loro  forme  aver  servito  di  passag- 
gio ai  rettili  tuttavia  viventi;  ma  questi  passaggi  si 
sono  operati  con  tarila  lentezza  che  alcuni  cocodrilli 
conservati  da  circa  quattromila  anni  nelle  catacombe 
di  Tebe,  e confrontati  con  quelli  ebe  vivono  nel  Nilo 
non  hanno  offerto  la  più  piccola  differenza  alle  ri- 
cerche degli  anatomici,  i rettili  fossili  non  hanno  sede 
nelle  rocce  più  antiche.  Rettili  giganteschi  più  o 
meno  vicini  alla  classe  dei  sauri  cominciano  a mo- 
strarsi nei  letti  inferiori  del  terreno  secondario.  A 
questi  mostri  si  aggiungono  nei  letti  giurassici  e cre- 
tacei altri  rettili  di  forme  talmente  strane  che  i di- 
segni eseguiti  a norma  dei  loro  scheletri  sembrano 


parti  di  un’  imaginazione  inferma  anziché  la  realtà. 
5°  Dopo  i rettili  dei  terreni  secondarii , giungendo 
alle  roece  non  molto  discoste  dalla  superficie  terre- 
stre vengono  dinanzi  i fossili  dei  mammiferi  la  più 
parte  di  grossa  mole.  Cominciano  i mammiferi  acqua- 
tici; seguono  i fossili  dei  quadrupedi  erbivori,  e per 
ultimo  quelli  dei  carnivori.  I primi  continenti  furono 
abitati  dai  volatili  prima  di  esserlo  dai  mammiferi 
erbivori.  6°  I quadrumani , o se  vogliamo  le  scinde, 
sono  posteriori  a tutte  le  creazioni  degli  aniroali  fos- 
sili.  Nè  avanzo  di  quadrumani,  nè  parte  o vestigio  di 
corpo  umano,  alla  condizione  di  fossile,  non  fu  an- 
cora trovato.  7°  Finalmente  i vegetali  e le  diverse 
specie  di  animali  di  cui  si  trovano  le  tracce  provano 
nel  modo  più  evidente  che  quanto  più  sono  antichi 
gli  strati  dei  depositi  clic  formano  la  corteccia  del  no- 
stro pianeta,  tanto  più  gli  animali  che  vi  sono  com- 
presi si  allontanano  dai  generi  e dalle  specie  che  in 
oggi  nc  popolano  la  superficie  c che  le  sole  specie 
che  offrono  maggiore  o minore  analogia  o rassomi- 
glianza cogli  esseri  viventi  sono  quelle  che  s’ incon- 
trano, come  si  è detto,  negli  ultimi  terreni,  cioè  io 
quelli  che  diconsi  posdiltiviani,  poiché  trassero  e trag- 
gono l’origine  dalle  vicende  al  diluvio  posteriori.  — 
La  successione  degli  esseri,  quale  risulta  dalle  toc- 
cate considerazioni  egregiamente  risponde , come 
nota  il  Brocchi,  alla  successione  che  la  Genesi  addita 
rispetto  alla  creazione  degli  esseri  medesimi  (Vedi 
G.  Brognatelli  , Trattato  delle  case  naturali  ; Cuvier, 
fìeeherches  sur  les  assemens  fossiles:  Brocchi,  Conehio- 
logia  fossile  ; Al.  Brongniart , flistoire  na tur  elle  des 
| crustacées  fossiles  ; Ad.  Brongniart,  Mèmoires  tur  les 
1 vegetata  fossiles ; Conybeare  e Philips,  (ìntlinesaf 
: thè  gevlogy  of  England  and  Wales;  Kncyclopédic  mé- 
thodique,  Osseniens  fossiles  ccc.). 

POSSO  ( agric .).  — Lo  stesso  che  fossato  (enfi). 

FOSSO  (forti f.).  — Le  opere  tutte  di  fortificazione 
sono  ordinariamente  circondate  da  un  fosso,  che  può 
essere  secco  o pieno  d’acqua,  o partecipare  d’ambe- 
due  queste  condizioni.  Le  dimensioni  del  fosso  vanno 
determinate  in  guisa  che  lo  sterro  somministri  le 
terre  necessarie  alla  costruzione  de!  parapetto.  La 
sua  profondità  ha  però  de’limiti,  non  dovendo  essere 
minore  di  due  metri , onde  il  nemico  non  possa  fa- 
cilmente superare  le  scarpe,  nè  maggiore  di  quattro, 
j eh’ è l’altezza  massima  a cui  si  possono  gettare  le 
terre  colla  pala.  La  larghezza  poi  va  regolata  in  guisa 
che  l’orlo  esterno  del  fosso  non  si  trovi  a più  di  un 
metro  al  disotto  del  pcndfo  del  parapetto  prolungato; 
ed  inoltre  debb’  essere  almeno  di  quattro  metri,  af- 
finchè il  nemico  non  possa  attraversarlo  facendo  ponte 
con  tavole  o travicelli.  Perchè  il  fosso  diventi  osta- 
colo sempre  più  grande,  si  faranno  le  sue  scarpe  cosi 
ripide , come  Io  permette  la  natura  delle  terre.  La 
scarpa  dal  Iato  della  campagna  dicesi  controscarpa, 
e la  base  di  questa  si  fa  eguale  ad  un  terzo  od  alh 
metà  della  scarpa  naturale  ; la  scarpa  dal  lato  dd 
parapetto  dicesi  semplicemente  scarpa,  e la  sua  ba* 
si  fa  eguale  ai  due  terzi  della  scarpa  naturale.  D 
prima  si  fa  più  ripida  per  rendere  al  nemico  più  dif- 
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itile  la  discesa  nel  fosso,  la  seconda  ba  una  base 
maggiore  perchè  deve  reggere  alla  pressione  delle 
terre  che  costituiscono  il  parapetto.  Oltre  alla  ditti- 
colla  che  incontra  l'aggressore  nella  discesa  dei  fossi,  |j 
ove  il  fianco  sia  convenevolmente  difeso,  allorché  . 
ei  tenta  di  accostarsi  alla  linea  magistrale,  trovasi  j 
ancora  esposto  a maggiori  dauni  a misura  che  il  fosso  ! 
è più  largo. 

FOTOCHI  (» nitol.  giap.).  — Divinità  straniere  in-  jj 
trodotle  nel  Giappone  dalla  setta  di  Husdo  o Xaca.  (Jn  | 
dio  di  questo  nome  separò  l'isola  di  Fungo  dalla  terra  jj 
ferma.  L idolo  era  d’oro  massiccio;  alcuni  ladroni  ne  j, 
furono  tentali,  lo  rapirono  c porlaronlo  in  luogo  così 
nascosto  che  più  non  si  potè  ritrovare.  Fotochi,  sde- 
gnato, si  vendicò,  facendo  dalle  onde  inghiottire  la  j 
lingua  di  terra  che  univa  l’isola  al  continente,  indi 
ebbe  cura  di  trarre  il  suo  idolo  dalle  mani  di  quei 
profani,  ed  abbenchè  massiccio,  egli  lo  fece  galleg- 
giare sulle  acque  ed  approdare  senz'umano  soccorso 
all'isola  di  Mettogawma. 

FOTOFOBIA  ( patol .).  — Voce  derivata  da  fast  luce  j 
e poQo<i  paura,  con  cui  s'indica  la  molestia  che  arreca  jj 
la  presenza  della  luce  agli  occhi  infermi  (i>.  Ottalmu).  l 

FOTOGRAFIA  (fìs.  echini.).  — Abbiamo  esposto  nel- 
l'art.  dagherrotipo  (vedi)  il  metodo  di  Daguerre  per 
fissare  le  imagini  della  camera  oscura.  Nel  presente 
articolo  accenneremo  brevemente  i perfezionamenti 
arrecati  a quest'arte,  e Futilissima  applicazione  che  si 
fece  di  essa  unitamente  alla  galvanoplastica  per  otte-  I 
nere  bassi  rilievi,  e di  far  servire  le  imagini  all’uso  delle 
incisioni.  11  principale  difetto  del  metodo  di  Daguerre, 
quale  lo  presentò  la  prima  volta,  consiste  nella  durati 
del  tempo  necessario  alla  formazione  dell'imagine  e 
nella  necessità  di  esporre  ad  un  sole  ardente  gli  og- 
getti da  dagherrotipizzare.  Difficilmente  col  dagherro- 
tipo primamente  inventato  si  potevano  ottenere  ri- 
tratti d’uomini  senza  vedervi  sulla  faccia  delle  smorfie 
e negli  occhi  uno  sforzo  per  resistere  ai  raggi  solari. 
Pareva  esistere  una  mania  generale  in  tutti  gli  ama  I 
tori  del  proprio  ritratto  al  dagherrotipo  di  (arsi  ri- 
trarre quando  con  uno  sguardo  atletico  e quando  con  j 
un  volto  da  Laocoonte;  però  non  era  questa  una  j 
mania,  ma  piuttosto  una  necessità  di  natura,  non  , 
potendosi  da  nessuno  stare  un  quarto  d’ora  col  sole  1 
in  faccia,  e cogli  occhi  aperti  senza  battere  palpebra. 
Era  dunque  naturale  di  cercare  di  abbreviare  l’ope- 
razione quanto  più  si  poteva,  non  solo  per  l’esattezza 
dei  ritratti,  ma  ancora  per  la  presa  di  una  veduta 
qualunque,  essendo  difficilissimo  che  nell’intervallo  ! 
di  un  quarto  d’ora  le  piante  e gli  altri  oggetti  da 
ritrarre  non  vengano  più  o meno  agitati  dal  vento  o 
mossi  da  una  causa  qualunque,  il  che  sfigura  l’ima- 
ginc  che  si  ottiene.  Daguerre  disse  di  possedere  un 
metodo  col  quale  può  ottenere  imagini  nella  frazione 
di  un  secondo,  sicché  si  potrebbe,  giusta  le  asser-  ! 
zioni  dello  stesso  autore,  fissare  l’imagine  d’un  cavallo 
al  galoppo  o d’un  uccello  al  volo.  Questo  metodo  è 
ancora  secreto,  e si  aspetta  di  publicarlo  quando  sia 
sufficientemente  perfezionato.  Alcuni  hanno  sparso  dei  j 
dubbi  su  questa  asserzione;  ma  l’abilità  già  più  volte 


mostrata  e la  perseveranza  delFillustre  scopritore  pa- 
iono farne  fede  sufficiente.  Lasciando  però  a parte 
questo  perfezionamento  di  cui  non  si  conosce  il 
modo  che  dal  solo  Daguerre,  varii  altri  perfeziona- 
menti s’imaginarono  successivamente  in  pochi  mesi, 
e tra  gli  altri  va  distinto  quello  di  Claudct,  che  con- 
siste nella  scoperta  delle  sostanze  accelcratrici.  Cliia- 
maronsi  col  nome  di  sostanze  accelcratrici  quelle  che 
vennero  sostituite  o sovraposlc  all’iodo  nella  forma- 
zione dello  strato  sensibile  che  si  applica  alle  lamine 
metalliche,  e che,  dotate  di  una  grande  sensibilità 
alla  luce,  hanno  fatto  abbreviare  mirabilmente  il 
tempo  della  formazione  dell’imagine  ossia  dell’esposi- 
zione all’azione  della  luce  nella  camera  oscura.  Siamo 
debitori  a Claudet  della  scoperta  delle  sostanze  acce- 
lcratrici. Mercè  la  sensibilità  di  tali  sostanze  si  pote- 
rono sostituire  i minuti  secondi  ai  primi  per  ciò  che 
spetta  il  tempo  dell’esposizione  nella  camera  oscura; 
per  la  qual  cosa  i ritratti  e le  vedute  prese  al  dagher- 
rotipo cessano,  almeno  in  parte,  di  avere  i difetti  qui 
sopra  segnalali.  Claudet  operava  col  cloruro  d’iodio; 
e si  conobbe  in  seguito  che  altre  sostanze  godono 
della  stessa  proprietà  eziandio  in  grado  maggiore; 
tali  sono  l’acqua  bromata,  il  bromuro  d'iodio,  il  io- 
duro di  bromo,  il  cloro  bromuro  d’iodio.  — Il  pro- 
cesso di  Claudct  consisteva  nello  esporre  la  lastra, 
già  prima  iodata,  al  vapore  del  cloruro  d’iodio  con- 
tenuto in  un’ampolla  a largita  apertura.  Questo  me- 
todo portando  con  sè  l’inconveniente  di  ripartire  in 
modo  ineguale  la  sostanza  acccleratricc  e di  danneg- 
giare la  vista,  l’odorato  c la  respirazione  colle  sue 
emanazioni  corrosive,  ai  di  nostri  si  opera  in  altra 
maniera.  Di  tutte  le  sostanze  acceleratrici  il  cloruro 
d’iodio  è la  più  costante  nel  suo  effetto;  importa  però 
di  saperla  ben  determinare,  poiché  la  sua  prepara- 
zione è cosi  variabile,  che  dislinguonsi  tre  specie  di 
cloruro  d’iodio:  il  cloruro  d'iodio  nero,  il  rosso  ed 
il  giallo.  Quanto  più  il  colore  di  questa  sostanza  è 
chiaro,  tanto  essa  più  contiene  del  cloro,  e si  mesce 
maggiormente  coll’acqua.  11  cloruro  d’iodio  nero  è 
quello  che  manca  di  trasparenza,  e di  cui  una  goc- 
cia versata  dall’ampolla  presenta  una  superficie  gri- 
gia di  piombo.  Questo,  contenendo  meno  cloro  che 
gli  altri,  si  può  usare  senza  iodalura  preventiva 
delle  lastre.  Si  versa  a gocce  nello  spirito  di  vino 
sino  a che  questo  prenda  un  color  rosso  intenso,  e si 
pone  in  seguito  il  miscuglio  nella  bacinella  in  modo 
da  averne  un’altezza  di  un  centimetro.  Convien  bene 
guardarsi  dal  versare  lo  spirito  di  vino  nell’ampolla 
contenente  il  cloruro  d'iodio,  perocché  vi  avrebbe  ri- 
scaldamento,  c forse  anche  una  proiezione  del  liquido, 
capace  di  accecare  l’operatore.  Preparata  cosi  la  ba- 
cinella vi  si  espone  la  lastra  già  prima  pulita,  e vi  si 
lascia  finché  lo  strato  che  si  forma  su  di  essa  sia  d’un 
bel  rosso,  lodando  prima  la  lastra,  le  prove  che  si 
otterranno  saranno  pur  belle,  ma  il  tempo  richiesto 
per  la  formazione  dell’imagine  è cinque  o sei  volte 
più  lungo.  È appunto  cosi  che  faceva  Claudet,  e 
questo  è il  motivo  per  cui  non  ha  potuto  giun- 
gere alla  sensibilità  la  quale  venne  di  poi  ottenuta. 
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11  cloruro  d’iodio  rosso  è un  liqutdo  trasparente  ì 
rosso  carico,  e si  usa  o collo  spirito  efi  vino  ovvéro 
senza.  Quando  si  mescola  collo  spirito  di  vino  si 
opera  precisamente  come  col  cloruro  nero;  è nel  caso 
clic  si  voglia  usar  puro,  se  ne  versano  tre  o quattro 
gocce  nella  bacinella,  coprendole  con  un  piccolo 
strato  di  cotone,  a traverso  cui  passeranno  i vapori. 
-—Il  cloruro  d’iodio  giallo  è tanto  abbondante  di 
cloro,  che  può  mescolarsi  coll’acqua  in  qualunque 
proporzione.  Si  adopera  sotto  forma  di  un  liquido  giallo 
canarino,  e la  lastra  si  deve  lasciare  pochissimo  tempo 
esposta  alla  sua  azione.  Quando  si  opera  coi  cloruri 
rosso  e giallo  è necessario  di  iodare  preventivamente 
le  lastre  sino  al  giallo  d’oro  pel  cloruro  rosso,  e sino 
al  color  rosa  pel  giallo. — L’uso  dell'acqua  bromata 
è dovuto  ai  dottori  Fizeau  e Foucault.  Questa  sostanza 
acceleratricc  procura  una  grande  sensibilità  e pro- 
duce bellissime  prove;  ma  la  sua  grande  energia  di 
azione  la  rende  altrettanto  più  difficile  ad  usarsi  re- 
golarmente. La  quantità  di  vapore  di  bromo  atta  a 
modificare  lo  strato  d’argento  iodurato  in  modo  da 
renderlo  improbabile  è cosi  piccola,  che  riesce  diffì- 
cile ottenere  una  reazione  omogenea;  cd  è cosa  rara 
che  la  sensibilità  della  lastra  non  sia  maggiore  in  un 
punto  che  nell’altro;  sicché  spesso  una  porzione  della 
imagine  riesce  perfetta,  mentre  un’altra  porzione  può 
mancare  affatto,  ottenendo  cosi  nei  ritratti  or  la  testa 
senza  gli  àbiti,  cd  or  questi  senza  di  quella.  Onde 
preparare  Facquà  bromata  di  forza  conveniente,  sono 
le  parole  dì  Fizeau,  prendesi  per  punto  di  partenza 
l’acqua  satura  di  bromo,  la  quale  si  prepara  agitando 
fortemente  insieme  in  un  ampolla  acqua  pura  cd  un 
eccesso  di  bromo,  e lasciando  in  seguito  depositare 
il  bromo  non  (lisciolto.  Per  produrre  una  dissoluzione 
di  bromo  sempre  identica  basta  versare  un  volume 
determinato  d'acqua  pura  in  un  volume  pur  de- 
terminalo di  acqua  satura  di  bromo.  Il  rapporto  dei 
volumi  dell’arqua  pura  e dell’acqua  satura  è di  1 a 
50;  cd  ove  non  si  usasse  acqua  pura,  ma  acqua  or- 
dinaria, converrebbe  far  variare  convenientemente 
questo  rapporto.  Il  tempo  dell’esposizione  della  lastra 
ai  vapori  del  bromo  varia  da  10  a 60  secondi  giusta 
le  varie  dimensioni  delf apparecchio,  e la  superficie 
d’evaporazione.  — II  bromuro  d’iodio  è una  delle 
più  efficaci  sostanze  acccleratrici.  La  sua  sensibilità 
è tale  clic  se  nc  ottengono  prove  perfette  in  un  tempo 
brevissimo  c non  più  lungo  di  quello  che  s’impiega 
per  alzare  cd  abbassare  il  braccio.  Gaudio  assicura 
di  poter  ritrarre  con  questa  sostanza  le  persone  che 
camminano  cd  i cavalli  che  galoppano,  e di  aver  con 
esso  riconosciuto  benissimo  una  guardia  municipale  a 
cavallo  in  mezzo  al  Ponte  nuovo.  Si  prepara  il  bromuro 
di  iodio  introducendo  in  un  litro  d’acqua  ordinaria  25 
grammi  d'iodio  ed  altrettanto  di  bromo,  lasciandoli 
reagire  per  lo  spazio  di  24  ore.  Quando  il  tulio  è di- 
sciolto basta  aggiungervi  acqua  ordinaria  fino  a che 
il  miscuglio  sia  di  color  giallo  limone.  Per  ottenere 
la  massima  sensibilità  con  questo  bromuro,  la  lastra 
debb’esserc  iodata  al  giallo  di  paglia,  l’na  iodatura 
maggiore  produce  una  sensibilità  minore.— 11  ioduro 


tif  bfrotóò  adoperasi  sema  ibdare  la  lastra.  Questa 
sostànàa1  àcceleràtriòé  non  fornisci  una  sensibilità 
eguale  a qii^lla  dcflff’aeqtà  'brumali»  édel  bromuro  di 
iodio;  nè  serve  péi^tttVatfil  mAriéseé  perfettamente 
per  le  vedute,  non  essétìdo  fh  <pieste  di  taàta  impor- 
tanza la  rapidità  dert*es8etiiió!!e!f‘fe  venendo  la  len- 
tezza compensata  dalla  semplicità  ‘delle  operazioni, 
il  che  è di  gran  pregio  4W  Vlaj^id.liifl  eWTo-bròrturo 
d’iodio  ha  la  proprietà  di'  dàw  imà  sensibilità  uni- 
forme a tutta  la  lastra,  sfh'lti  tinta  presi 

dall’argento  nella  su*  esposfeWhe  atri  odio*;'  Questa 
sostanza  acceleratricc  ÉÌ  prepara  Tteiteàftdd  ’a  gocce 
del  cloruro  d’iodio  rosào  néll'aCqUÈI ttittffa  di  bromo, 
fino  a che  scompariscano  1 vapoWriitìHrnll  deWiépia 
bromata. — L’eccesso  di  cltirb  è di  bVdm«*fh’ tulle  le 
sostanze  acccleratrici  si  manifesta  bofi'VèhiMènti  e 
punteggiature,  il  quale  inconvértiètìt*  3Ì<Jpuòf  Biffare 
sia  accrescendo  la  quantità  déll’iòdto,  sia  diminuendo 
la  durata  dell’esposizione  della 'lastra  élla  sostanza 
accelerai rice.  La  durata  d ell'esposirión  e rtBfla  camera 
oscura  dipende  da  quattro  elcrnètitl,J  elio  sono  la  srn 
sibilità  della  lastra,  l'Intensità  della  ltfcé;  la  lunghezza 
del  foco,  l’apertura  del  diaframma.  — Alle  cinque 
l operazioni  descritte  neU’artieolò'  dmjr/ieérwffpo  se  te 
j aggiunse  in  seguito  una  sesta  che  viéri  détta  fórtsoh- 
l dazione  delle  prove.  I.c  imagini  CheSi  otféhév&rtòcol 
f processo  di  Daguerre erano  alirèttanlò  fàégftlWtpsftiWu 
^ delicate,  o almeno  non  potevano  bui 

leggero  stropicciamento  senza  canccìlìirtl:  hUi bé- 
vasi passare  sulla  loro  superficie  il  pWt  utdttffflo  jiètr- 
nello  senza  intaccar  profondamente  11‘ dfyéjjftdVe  pp 
soprapiù  era  molto  diffìcile  liberarsi^  datt1éJfipté  az- 
zurre bigie.  Per  la  qual  cosa  gli  artfétt ^dW^ftéfo 
darsi  a ricercare  un  processo  che  perfhètt^se^di 
consolidare  le  prove,  comunicando  Wrò  di 

maggior  vigore.  La  consolidazione  delle  p^fevè’sT  fa 
col  cloruro  di  rame  c col  cloruro  d’arò.  fi  thétHdo 
del  cloruro  di  rame  ò dovuto  a Gaùdirt,  cd  à Tftépi 
quello  del  cloruro  d'oro.  Gaudin  vi  pervertine  véWàndo 
sulla  superficie  d’una  prova,  lavata  éòlPfpàfeolfitò,  é 
fatta  asciugare,  una  soluzione  di  rame  mólto  diluito 
e leggermente  acldulata  con  acqua  regia.  Q^està  li- 
quido reagisce  sulla  prova  con  tanta  energia,  chel'èT- 
fctto  si  produce  in  due  secondi.  Appena  prodotta 
quest’azione,  s’immcrgc  la  lastra  in  un  catino d*acf(oa, 
poi  si  lava  di  nuovo  coll’iposolfito  di  soda.  Accade 
sovente  che  la  prova  cosi  trattata  è priva  di  bagliore, 
stante  che  i neri  c i bianchi  diventano  velati .— Feètrat- 
tarc  una  prova,  secondo  il  metodo  di  Fizeau,  Col  clo- 
ruro d’oro,  imporla  che  la  superficie  dcllWgenlo  sia 
perfettamente  libera  dai  corpi  estranei,  e particolar- 
mente dai  corpi  untuosi.  Bisogna  per  conseguènza 
che  sia  stata  lavala  con  alcune  cautele  che  si  trascu- 
rano in  altre  circostanze.  Per  lavarla  s’inumidiscè  di 
alcool  la  prova  ancora  del  tutto  iodata,  c sommerge 
inseguito  la  lastra  ih  una  bacinella  d’acqua  comune- 
quindi  in  un’altra  contenente  una  soluzione  d’iposol- 
fito. Si  consolida  in  seguito  la  prova  versandovi  sopra 
uno  strato  della  soluzione  di  cloruro  d’oro  in  modo 
da  coprire  tutta  la  lastra,  e riscaldandola  fortemente 
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con  una  lampada.  Si  vede  allora  che  la  prova  si  ri* 
schiara,  e prende  in  uno  o due  minuti  un  grande 
vigore.  Ciò  fatto,  non  6i  ha  più  che  da  lavare  la  la- 
stra e farla  asciugare. — Le  imagini  al  dagherrotipo 
non  risultano  coi  colori  naturali  degli  oggetti  ; tua, 
falla  astrazione  dal  bagliore  della  superficie  metal- 
lica, si  possono  benissimo  paragonare  ai  disegni  fatti 
a matita  nera  sovra  un  fondo  oscuro.  Per  quanto 
siasi  detto  intorno  alla  pretesa  scoperta  della  fissa- 
zione dei  colori  tante  volle  annunziata,  e non  mai  ! 
avverata,  questo  tema  è ancora  un  problema  privo  di  jj 
soluzione.  Si  possono  però  benissimo  colorire  ardii-  |i 
cialmeute  le  prove  consolidate,  facendo  uso  d’un  | 
pennello,  la  cui  punta  debb’csscre  linissima  ed  abba-  |j 
stanza  consistente  per  non  formar  pennacchio,  per-  j 
cbè  diversamente  non  si  potrebbe  audar  dietro  ai  {l 
contorni  con  precisione.  1 colori  ebe  si  adoperano 
meglio  sono  : il  carmino  e il  vermiglio  pel  rosso,  il 
solfuro  di  cadmio  pel  giallo,  l’azzurro  di  Prussia  e 
l'indaco  per  l'azzurro,  il  bistro  pel  bruno.  Per  levare 
il  colore  applicato  in  troppo  grande  quantità  su  qual- 
che punto,  bisogna  porre  la  prova  nell’iposolfito  di 
soda  o nell’acqua  salata,  e strofinare  leggermente 
questo  punto  con  un  pennello.  1 colori  sono  senza 
fallo  la  vita  dei  ritratti  : onde  chi  troverà  il  modo  di 
fissarli  naturalmente  farà  sicuramente  la  più  impor- 
tante delle  scoperte  che  rimanga  a fare  nella  fotogra- 
fia dopo  quella  di  Daguerre.  Né  questa  è la  sola  sco- 
perta che  resta  a fare  in  quest'arte  : un'infinità  di 
altre  meno  ragguardevoli,  ma  importantissime  si 
stanno  aspettando  dagli  artisti  che  se  ne  occupano, 
tra  le  quali  sìgnaleremo  quella  della  distruzione  dello 
splendore  metallico  che  presentano  le  imagini  ottenute, 
per  cui  non  si  possono  vedere  che  sotto  certi  angoli, 
facendo  riflettere  dalla  loro  superficie  negli  occhi  del- 
l'osservatore un  corpo  nero;  ed  il  modo  di  impedire  la 
formazione  delle  tante  macchie,  di  cui  non  s’incontra 
una  prova  esente,  e che  si  presentano  sotto  forma  ora 
di  punti  e di  righe  ed  ora  di  appannamenti. — Le  lastre 
che  si  adoperano  nel  dagherrotipo,  per  ricevere  le 
imagini,  sono  di  rame  ricoperto  d’argento.  Fabbri- 
caci saldando  alla  superficie  d’una  verga  di  rame  di 
0m  2 di  lunghezza,  0m  1 di  larghezza  0®  015  di  gros- 
sezza una  lastrina  d’argento  purissimo  d'un  mezzo 
millimetro  di  grossezza  ; poi  si  assottiglia  la  verga  al 
lamiuatoio.  .Nel  corso  di  questa  operazione  i due  me- 
talli si  assottigliano  proporzionatamente  in  guisa,  che 
quando  la  lastra  trovasi  ridotta  ad  un  millimetro  di 
spessore,  l’argento  non  oltrepassa  in  spessezza  un 
50I,1Q  di  millimetro.  Si  tentò  di  sostituire  alle  lastre 
metalliche  varie  specie  di  carta  preparala  in  modi 
speciali  e detta  fotogenica.  La  leggerezza  c la  priva- 
zione di  bagliore  delle  prove  fatte  sulla  carta  fotoge- 
nica, farebbero  sicuramente  preferire  quest' ultima 
alle  lastre  metalliche;  ma  un  gran  numero  di  difetti 
accompagnando  le  imagini  ottenute  sulla  caria,  fa  si 
che  se  ne  sospende  ancora  l’uso  fìuo  all'  epoca  di 
nuovi  perfezionamenti.  È sperabile  che  quest’epoca 
non  sia  più  molto  lontana,  stante  la  grandissima 
attività  degli  artisti  che  si  occupano  di  questa  ina- 
Encicl.  pop. — Tomo  V. 


teria.  Bayard,  Daguerre,  Lassaignc,  Vérignon,  Tal- 
hot  ed  altri  molti  imaginarono  ricette  proprie  per 
preparare  la  carta  fotogenica.  Ecco  il  metodo  di  Da- 
guerre comunicato  da  Biot  all'Acaderaia  di  Parigi 
il  giorno  11  febbraio  dell'anno  4859.  Si  prenda  carta 
senza  colla,  o leggermente  incollata,  come  carta  da 
stampa  ; si  bagni  nell'  etere  muriatico  debolmente 
acidificato  per  1'  effetto  della  decomposizione  lenta 
a cui  va  soggetto  col  tempo,  o meglio  si  applichi 
questo  liquido  con  un  pennello  piatto  abbastanza  mor- 
bido, e si  lasci  asciugare  all'aria,  ovvero  si  faccia 
asciugare  ad  un  calor  mite,  e si  aspetti  che  l'asciu- 
gamento sia  pienamente  compiuto,  il  che  è essenziale. 
Si  prenda  allora  una  dissoluzione  di  nitrato  d'argento 
nell'acqua  distillata,  e vi  6Ì  immerga  la  carta  asciu- 
gala. Si  faccia  iu  seguito  di  nuovo  asciugare  la  carta; 
e se  si  vuole  accelerarne  rasciugamento  col  calore, 
questo  sia  debolissimo.  La  carta  cosi  preparata  si  con- 
serva in  un  libro  od  in  un  portafoglio,  sottratta  al- 
l’azione della  luce  e dell’aria  di  cui  è sensibilissima. — 
Quanto  agli  apparecchi  ve  ne  ha  di  due  sorta:  quelli 
ad  un  sol  vetro  acromatico,  e quelli  a vetri  acroma- 
tici combinali.  Gli  apparecchi  a vetri  semplici  hanno 
il  difetto  di  produrre  bianchi  intensi  accompagnati 
di  penoinbre,  allorché  l'apertura  del  diaframma  è 
grandissima.  Questo  difetto  scema  a misura  che  si 
restringe  il  diaframma,  e sparisce  pienamente  quando 
si  adopera  la  piccola  apertura  pei  monumenti  e pei 
paesaggi.  Gli  apparecchi  a due  vetri  acromatici  com- 
binati, generalmente  non  sono  cosi  buoni  come  quelli 
a vetri  semplici  ; e ciò  per  la  difficoltà  di  combinare 
perfettamente  due  vetri  acromatici.  I vetri  combinati 
producono  effetti  di  maggior  vigore;  ma  la  coltiva 
combinazione  de’  vetri  altera  notabilmente  le  imagini. 
In  generale  in  lutti  i vetri  di  corto  foco  il  campo  della 
maggior  nitidezza  è cosi  grande,  che  non  obbliga  a 
cercare  rigorosamente  il  foco.  — Allorché  vuoisi  ri- 
trarre una  veduta  collo  specchio  bisogna  porre  l’asse 
della  cassetta  ad  angolo  retto  colla  linea  di  mira  ; ed 
importa  di  adoperare  diaframmi  piccolissimi,  perche 
altramente  non  v’ha  nitidezza  a cagione  della  ten- 
denza dello  specchio  a spostare  le  linee.  — I telai  a 
scanalatura  con  coperchio  a cerniera  sono  un’inno- 
vazione recente  e comodissima.  Se  il  coperchio  fosso 
semplice  non  si  dovrebbe  levar  via  in  un  sito  molto 
rischiaralo  ; e trovandosi  allo  scoperto  si  toglie  al 
riparo  d'una  stoffa  oscura,  perchè  senza  di  ciò  la  luce 
j penetrerebbe  dall’apertura  per  cui  il  coperchio  esce 
dal  telaio,  e ne  velerebbe  la  prova  anche  nello  spazio 
d'un  mezzo  secondo.  — L’applicazione  della  galvano- 
plastica  alla  fotografia  è della  più  grande  importanza, 
c sarà  il  miglior  modo  di  produrre  le  imagini  sulla 
carta  dal  momento  in  cui  si  otterranno  con  facilità 
incisioni  appaganti,  perchè  allora  le  imagini  saranno 
raddrizzate,  inalterabili  o d'una  perfetta  finitezza. 

' Sotto  l'influenza  delle  correnti  elettriche  si  ottengono 
. incisioni  ogni  qual  volta  si  mantiene  la  prova  in  un 
liquido  carico  d'un  acido  o d'un  sale  metallico,  fa- 
cendo comunicare  questa  prova  col  polo  carbone  di 
■ una  pila  di  Bunsen,  e comunicandovi  di  fronte  una 
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lastra  ili  rame  comunicante  col  polo  zinco.  I primi 
teulalivi  di  questa  applicazione  vennero  falli  in  Ale- 
magna  ed  in  Inghilterra  ; ma  i risulla  menti  erano  da 
prima  così  imperfetti  che  lasciavano  poco  a sperare. 
Fizeau  pare  essere  stato  il  primo  ad  otlcuerc  la  ripro- 
duzione di  prove  daghcrrolipiche  colla  galvanopla- 
stica. Per  ottenere  questo  elicilo  ecco  come  si  può 
procedere.  Si  prende  uua  prova  consolidata,  e si  in- 
vernicia sul  rovescio  e sulla  spessezza  con  gomma 
elastica  rammollita  nel  petrolio  e di sci  olla  nel  Tele  re  ; 
quindi  dopo  averla  trattala  coll'iposolfito  di  soda  si 
lava  con  molt'acqua.  S'immerge  rapidamente  la  prova 
ancora  coperta  d'acqua  in  una  dissoluziune  di  solfato 
di  rame  sutura  e ben  limpida  ; c si  mette  immedia- 
tamente in  comunicazione  col  polo  zinco  della  pila,  o 
meglio  col  polo  carbone  d’una  coppia  di  fiun&en  in 
buouo  stalo,  affinché  l' operazione  progredisca  più 
rapidamente.  In  sul  principio  dell'operazione  è bene 
non  usare  più  di  uua  coppia,  Nerbandosi  di  aggiun- 
gervene  altre  quando  la  superficie  sia  ben  ricoperta 
di  rame.  Si  procura  di  mantener  sempre  il  bagno 
chiaro,  aggiungendo  alcune  goccio  d’acido  solforico 
quando  s'intorbida,  lu  tal  modo  il  rame  della  disso- 
luziune si  precipita  in  particelle  piccolissimo,  e si 
solidifica  sulla  prova  fui  mando  uno  strato  più  o meno 
grande  secondo  l’energia  della  pila  e le  altre  circo- 
stanze dell’operazione.  La  riproduzioue  dell  imagine 
sullo  strato  di  rame  proviene  dalla  graude  sottigliezza 
delle  molecole  clic  si  depositano,  per  cui  queste  pos- 
sono penetrare  nelle  inseu&ibili  cavità  delle  prove,  e 
riprodurne  i contorni.  Allorché  la  prova  estratta  dal 
bagno  presenta  una  superficie  di  rame  liscia  d'un  bel 
colore  di  rosa,  è segno  che  l'operazione  progredisce 
favorevolmente.  Onde  distaccare  il  rame  dalla  prova 
si  tagliano  gli  orli  con  cesoie;  e si  distrugge  l'ade- 
renza con  una  lima  facendola  agire  sull'orlo  col  tirarla 
dalla  prova  verso  il  rame.  Quando  l'aderenza  è troppo 
grande  da  non  poter  produrre  la  separazione  dello 
strato  di  rame,  e si  voglia  tuttavia  conservare  la  prova, 
non  avvi  altro  mezzo  di  ottener  questo  scopo  che  di 
servirsi  dello  strato  stesso  di  rame  come  di  elettrodo, 
facendo  attenzione  di  togliere  la  comuuicazioue  della 
prova  colla  pila  appena  sciolto  lo  strato  di  rame, 
perchè  diversamente  la  prova  medesima  verrebbe  in- 
taccala.— Si  ottengono  eziandio  delle  incisioni  dette 
chimiche  col  versare  sulla  prova  convenicnleweute 
preparata  una  composizione  di  tre  parti  di  acido  ni- 
trico con  quattro  di  acqua  distillala,  che  si  lascia  rea- 
gire durante  qualche  minuto.  Formasi  ben  tosto  una 
effervescenza  dovuta  allo  svolgimento  del  gas  nitroso  ; 
e dacché  crcdesi  Fincisioue  sufficiente  non  resta  più 
che  a lavare  la  prova.  Nulla  v’ha  di  più  facile  che 
ottenere  un’  incisione  chimica  che  inganni  l’occhio  ; 
ma  le  incisioni  cosi  falle  non  riescono  alla  tiratura 
come  quelle  preparate  colla  galvanoplastica.  Si  desi- 
derano però  ancora  in  questa  parto  della  fotografia 
perfezionamenti  importanti  ; e si  può  dire  che  in  ogni 
ramo  di  quest’arte  i ritrovali  migliori  si  succedettero 
gli  uni  agli  altri  in  pochi  mesi  dopo  la  publicazione 
del  metodo  di  Dagucrrc  ; nè  più  si  aggiunse  da  due 


o tre  anni  iu  qua  innovazione  alcuna  degna  di  essere 
citala  in  un  articolo  dello  natura  di  questo. — Il  com- 
plesso delle  varie  parli  della  fotografia  costituisce 
oramai  un  corpo  estesissimo,  sicché  essendo  impos- 
sibile discorrere  in  questo  luogo  di  tutte  le  parti- 
colarità di  tal  arte,  rimandiamo  il  lettore  ai  trattati 
speciali,  ed  in  ispecie  a quello  di  Gaudio,  dal  quale 
abbiamo  ricavalo  la  maggior  parte  de'  cenni  prece- 
denii.— Ci  resterebbe  qui  a parlare  delle  iuiagini  dette 
di  Mòser,  le  quali  si  ottengono  sulla  maggior  parie  dei 
metalli  lucidi  quando  si  colloca  di  fronte  durante  un 
tempo  più  o meno  lungo  e a poca  distanza  corpi  a 
superficie  modellata,  che  trasmettono  cosi  le  loro 
forme  senza  mezzo  ottico,  e per  una  causa  che  ancor 
non  si  conosce,  llovrewmo  pur  dire  alcuna  cosa  delle 
iuiagini  sul  vetro,  le  quali  si  ottengono  poneudo  no 
diseguo  tra  più  vetri,  e .facendovi  passare  a traverso 
una  scarica  elettrica.  Ala  queste  imagi ui  suno  deboli, 
fuggitive  ed  imperfette,  e nou  si  possono  conoiderara 
se  non  come  il  primo  germe  d un  arte  probabile 
e che  nou  esiste  ancora. 
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FOTOMETRO  (/**.). — Chiamasi  eoo  tal  nome  uno 
strumento  alto  a determinare  la  intensità  della  luce. 
Si  dà  il  nome  d inteusità  della  luce  alla  quantità  asco- 
ltila di  questo  elemento  sparsa  sull'unità  di  superficie 
d'uu  corpo  illuminato.  Si  otterrebbe  un  mimerò  pro- 
prio a misurare  questa  intensità  dividendo  la  quan- 
tità di  luce  che  cade  sopra  una  superficie  piana  de- 
teruiiuala  per  l'estensione  di  questa  superficie  ; e però 
l'intensità  della  luce  ricevuta  obliquamente  dev'essere 
proporzionale  al  seuo  dell'angolo  ohe  fanno  j raggi 
luminosi  culla  superficie  cb'essi  illuminano.  L’Inten- 
sità della  luce  che  proviene  da  un  punto  luminoso  4 
in  ragione  inversa  del  quadrato  della  disianza.  Que- 
sta legge  è uua  conseguenze  necessaria  dell' ipotesi 
dell'emanazione,  poiché  la  medesima  quantità  di  mo- 
lecole luminose  dovendo  attraversare  tutte  le  super- 
ficie sferiche  che  hanno  il  centro  comune  nel  punto 
d'onde  esso  partono,  l'iuteusità  della  luce  su  questa 
superficie  deve  variare  iu  ragione  inversa  delle  loro 
arce  o de’ quadrali  de’  loro  raggi.  La  teoria  delle  on- 
dulazioni conduce  alla  medesima  conseguenza,  pren- 
dendo per  intensità  della  luce  la  forza  viva  che  pos- 
seggono tutte  le  molecole  dell'utere  luminoso  animate 
dalla  medesima  velocità  di  vibrazione.  Questa  conse- 
guenza comune  alle  due  ipotesi  si  conferma  colle  spe- 
ranze fotometriche,  le  quali  hanno  per  iscopo  di  mi- 
surare i vani  gradi  d’inlonsilà  della  luce.  — La  luce 
è come  tanti  altri  elementi,  i quali  producono  sensa- 
zioni i cui  gradi  non  si  possono  misurare  in  modo 
assoluto.  Non  si  conosce  una  quantità  fissa  di  luce 
la  quale  si  possa  prendere  per  unità  a cui  riferire 
l’inteusilà  di  qualunque  luce.  Le  ricerche  de’  fisici 
per  trovare  questa  uuilà  furono  finora  infruttuose; 
se  non  che  pare  che  Massnn  sia  per  .risolvere  la  qui- 
slione  e fissare  tale  unità  dietro  sperieuze  diliualia- 
wtue  fatte  con  un  fotometro  da  lui  invaginalo  e dotto 
fotometro  elettrico , di  cui  parleremo  alia  fine  di  que- 
sto articolo.— È cosa  facile  riconoscere  ad  occhio 
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l’ eguaglianza  di  due  luei  che  si  ricevano  sopra  lastre 
eguali  e della  medesima  natura,  come  sarebbero  due 
fogli  di  carta,  che  si  guardano  per  dì  dietro,  e ven- 
gono illuminati  ciascuno  da  una  luce  sola.  Questa 
condizione  è facile  ad  ottenersi  col  mezzo  d’una  mem- 
brana opaca  posta  tra  i due  corpi  luminosi  perpendi- 
colarmente al  foglio  di  carta.  Se  le  due  luci  ricevute 
su  questo  sono  eguali  e le  sorgenti  luminose  stanno 
alla  medesima  distanza  dal  foglio,  si  potranno  riguar- 
dare come  eguali  le  intensità  della  luce  de’duc  corpi 
luminosi.  Ciò  posto  se  s’ illumina  una  porzione  del 
foglio  di  carta  con  un  solo  corpo  luminoso,  e l’altra 
porzione  con  quattro  lumi  eguali  in  intensità  al  primo, 
ina  collocali  ad  una  distanza  doppia  di  questo,  roc- 
chio giudicherà  le  due  porzioni  del  foglio  come  egual- 
mente illuminato.  Questo  risultato  della  sperienza 
verifica  la  legge  dedotta  teoricamente.  Segue  da  ciò 
che  per  paragonare  l'intensità  d»  due  luci  differenti 
è necessario  illuminare  separatamente  con  ciascuna  jj 
di  esse  il  foglio  di  carta  della  sperienza  precedente, 
n di  allontanare  od  accostare  l'uno  o l'altro  de'duc 
lumi  sino  a che  le  due  porzioni  del  foglio  appaiano 
egualmonte-illuminate  all’occhio  che  vede  simultanea- 
iiieute  per  di  dietro.  Se  d e dr  rappresentano  le  di- 
statue  rispettive  de’duc  lumi  dal  foglio  illuminato, 
i e i1  essendo  le  intensità  della  loro  luce  alla  unità 
di  distanza,  si  avrà 
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riapparecchio  usato  nella  sperienza  or  descritta  diecsi 
folnntrtro,  nome  comune  a tutti  gli  strumenti  desti- 
nati a misurare  l’intensità  della  luce,  c che  significa 
appunto,  secondo  l'etimologia  greca , misuro  dèlia 
hice.— Rum  foni  avendo  osservato  che  più  facilmente 
si  conosce  ad  occhio  l'eguaglianza  delie  ombre  che 
quella  delle  luci,  ha  sostituito  nel  fotometro  il  para- 
gone delle  ombre  a quello  delle  luci  medesime  che 
le  producono.  I due  corpi  luminosi  illuminando  in- 
sieme una  medesima  membrana  translucida,  si  frap- 
pone tra  questa  c quelli  un  corpo  opaco,  L’ombra 
proiettata  da  un  lume  essendo  illuminata  dall’altro, 
se  sr  fanno  variare  le  distanze  rf  c rf  de’duc  corpi 
luminosi  alla  membrana,  finché  le  due  ombre  osser- 
vate di  dietro  paiano  eguali,  le  intensità  della  loro 
luce  prese  a queste  distanze  saranno  eziandio  eguali. 
Si  può  con  questo  nuovo  mezzo  verificare  la  formola 
i (fr 

^5-.  ovvero  facendo  uso  di  questa  formola  para- 
gonare tra  loro  le  intensità  cercate.  Il  fotometro  di 
Rumford  è stato  usato  in  varie  circostanze,  sia  per 
paragonare  il  poter  illuminante  di  due  o più  lumi 
differenti,  sia  per  determinare  1*  influenza  delle  di- 
verse parti  degli  apparecchi  che  servono  a mandare 
questi  lumi,  e le  proporzioni  relative  che  convien  dar 
loro  col  doppio  scopo  di  aumentare  il  loro  potere  e 
di.  diminuire  la  spesa  che  esigono.  Tra  i risultati 
ottenuti  da  Rumford  citeremo  i seguenti  : l’intensità 
della  luce  data  da  una  candela  di  cevo  essendo  400 
quando  è bene  smoccolata,  discende  a 39  in  capo  a 


44  \ non  è più  che  46  in  capo  a una  mezz’ora,  e ri- 
torna a 400  venendo  smoccolata.  Le  variazioni  d’una 
candela  di  cera  sono  comprese1  fra  400  e 60.  Una 
lampada  d’Argand  ordinaria,  volo  a dire  a stoppino 
cilindrico  e a doppia  corrente  d’aria  dà,  quando  è in 
tutto  il  9tio  splendore,  altrettanta  luce,  quanta  ne 
danno  nove  candele  di  covo  bene  smoccolate.  Una 
lampada  a stoppino  piatto,  nelle  circostanze  più  fa- 
vorevoli, cioè  presentando  una  fiamma  larga,  chiara 
e senza  fumo,  consuma  sei  parti  d’olio,  mentre  una 
lampada  d'Argand,  che  dà  la  medesima  quantità  di 
luce,  non  no  consuma  che  cinque.  Si  vede  che  que- 
sti risultati  sono  della  più  alta  importanza  nell’eco- 
nomia domestica  e publica  per  ciò  che  concerne 
l'illuminazione  delle  case  private;  delle  città,  e dei 
fari. — Ecco  ancora  altri  risultati  dedotti  da  sperienze 
fotometriche,  e che  è bene  di  conoscere.  Più  cause 
fanno  variare  l’intensità  della  luce  data  da  una  lam- 
pada ordinaria  : la  carhonizzaeione  dello  stoppino, 
l'abbassamento  del  livello  nel  recipiente  e l’evapora- 
zione dell'olio  dovuta  al  riscaldamento  dell'apparec- 
chio. Nelle  lampade  di  Carcel  queste  cause  di  varia- 
zione sonoannullate  ; un  congegno  speciale  fa  sempre 
circolare  intorno  allo  stoppino  la  medesima  quantità 
di  olio,  di  cui  un  terzo  si  consuma  ; mentre  il  resto 
ricade  nel  recipiente.  Per  tal  modo  l'olio  arriva  sem- 
pre allo  stoppino  alla  medesima  temperatura  ed  in 
quantità  costante;  e In  stoppino  sempre  carico  di 
oliononsi  carbonizza  che  in  modo  insensibile;  quindi 
il  fotometro  applicato  ad  una  lampada  di  Carcel  ma- 
nifesta un  potere  illuminante  pressoché  costante. 
Aragoe  Frcsnel  hanno  imaginato,  pei  fari  a rifrazio- 
ne, delle  lampade  a più  stoppini  concentrici,  che 
hanno  il  vantaggio  di  riunire  un  più  gran  potere  illu- 
minante in  una  estensione  di  fiamma  più  piccola  che 
quella  che  si  possa  ottenere  con  qualunque  altra  luce 
arliiìziale.  Un  lume  di  questa  natura  composto  di3,o 
h-  stoppini  dà  lo  splendore  di  40  a 12  doppieri  ordi- 
nari!. Paragonando  il  loro  apparecchio  a buone  lam- 
pade di  Carcel,  Arago  e Frcsnel  hanno  sempre  tro- 
vato che  la  quantità  d’olio  consumala  era  proporzio- 
nale alla  luce  prodotta.  Nelle  lampade  a stoppino 
piatto,  il  tubo  di  vetro  non  ha  altro  oggetto  che  di 
rendere  la  fiamma  più  tranquilla,  ma  negli  apparec- 
chi d’Argand  esso  ha  un  altro  scopo,  quello  di  attivare 
la  doppia  corrente  d’aria:  la  sua  forma  cessa  di  es- 
sere indifferente,  ed  il  suo  diametro  deve  avere  un 
certo  rapporto  con  quello  dello  stoppino,  se  si  vuol 
ottenere  la  massima  luce  possibile. — Il  fotometro  di 
Rumford  ha  eziandio  servito  al  paragone  de’poteri 
illuminanti  de’  gas  combustibili  estratti  dal  carbone 
I. di  terra,  e dell’olio;  e a studiare  le  disposizioni  e le 
proporzioni  de’  becchi  c de’  tubi  che  permettono  di 
ottenere  la  massima  luce  corrispondente  ad  una  data 
quantità  di  gas  bruciato.  In  generale  neU’illumina- 
zione  a gas  la  luce  più  viva  ed  insieme  più  economica 
è data  dai  becchi  adoppia  corrente  d'aria,  i cui  fori 
sono  più  numerosi,  il  condotto  dell’aria  interna  più 
piccolo,  ed  il  tubo  di  vetro  più  ristretto.  I poteri 
illuminanti  di  due  volumi  eguali  di  gas,  uno  estratto 
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dal  carbone  di  (erra  e l'altro  dall'olio,  ciascuno  41 
essi  estendo  bruciato  col  becco  che  più  gli  contiene, 
tono  tra  loro  come  i a 3 %.  Questo  rapporto  rana 
d'altronde  colla  qualità  delle  materie  prime  e colla 
perfezione  de'modi  di  fabbricazione.  — La  luce  non 
vien  mandata  dai  corpi  luminosi  eolia  medesima  in- 
tensità in  tutic  le  direzioni.  Quando  si  min  di  lon- 
tano nna  palla  di  ferro  incandescente,  non  >si  può 
distinguere  se  questo  corpo  sia  piano  o sferico.  Tetti 
i raggi  luminosi  parliti  dalla  palla  e ricevuti  dall'oc- 
chio polendo  essere  considerati  come  paralleli  alla 
distanza  supposta  , i fasci  di  questi  raggi  aventi  la 
medesima  larghezza,  hanno  la  medesima  intensità, 
qualunque  siano  i punti  della  palla  d’onde  partono, 
siano  essi  posli  di  fronte,  siano  di  fianco.  Ora,  in  que- 
sti casi  differenti  la  porzione  della  superficie  della 
sfera  di  ferro  ebe  manda  un  fascio  di  raggi,  varia  in 
ragione  inversa  del  seno  dell'angolo  ebe  il  piano  tan- 
gente a questa  superficie  fa  coll'asse  del  fascio  ; d'onde 
segue  ebe  le  intensità  delta  luce  emessa  è propor- 
zionale a questo  seno.  Partendo  da  questo  principio, 
e ginsta  la  legge  per  cui  l'intensità  della  luce  varia 
in  ragione  inversa  del  quadrato  della  distanza,  si 
dimostra  facilmente  il  seguente  teorema  ; clic  la  luce 
ricevuta  al  vertice  d’un  cono  (che  avviluppa  on  corpo 
luminoso  e quando  tal  punto  non  sia  illuminato  da 
altri  corpi  e l'apertora  del  cono  sia  invariabile)  ri- 
mane costante  qualunque  sia  la  forma  e la  distanza 
del  corpo  luminoso,  purché  l'intensità  della  luce  che 
esso  manda  normalmente  alla  sua  superficie  sia  sem- 
pre la  medesima.  Da  questo  teorema  si  deduce  il  se- 
gnen  le  corollario,  che  se  un  medesimo  cono  si  appoggia 
o serve  d'inviluppo  a più  corpi  luminosi,  le  intensità 
della  lnce  che  questi  mandano  staranno  tra  loro  come 
le  illuminazioni  osservale  al  vertice  del  cono  ; e cié 
qualunque  sia  la  forma  e la  disianza  delle  parti  de’varii 
Corpi  luminosi  comprese  nell'Interno  della  superficie 
conica.  Fondandosi  su  questo  principio,  e ammettendo 
che  la  quantità  di  calore  mandata  per  irradiazione  da 
un  corpo  luminoso  sia  proporzionale  alla  quantità  di 
Ime  emessa  da  quésto  corpo.  Lesile  ha  Imaginata  di 
servirsi  d'una  delle  bolle  del  suo  termometro  differen- 
ziale per  paragonare  gli  effetti  luminosi  prodotti  da 
Corpi  differenti.  I.a  seconda  bolla  dev'  essere  coperta 
con  un  corpo  opaco,  perchè  non  riceva  interior- 
mente il  calor  raggiarne  che  accompagna  i raggi  di 
luce.  Allora  l'aria  delle  bolle  trasparenti  riscaldandosi 
pi*  ehe  quella  dell’aura  bolla,  l'indice  del  termome- 
tro indica  una  differenza  di  temperatura  più  o meno 
grande.  Secondo  Lcslie  il  numero  de’ gradi  indicati 
dallo  strumento  si  deve  riguardare  come  proporzio- 
nale all'inlenslià  della  luce  mandata  dal  corpo  illu- 
minante uetl'inlerno  della  superficie  conica  che  avvi- 
luppa la  bolla  trasparente  ed  il  corpo  luminoso.  Con 
questo  fotometro  Lesile  ha  credulo  poter  determinare 
il  rapporto  dell'intensità  della  luce  del  sole  a quella 
d'nna  candela  di  cera  ordinaria.  La  candela  di  cui  si 
serviva  rappresentava  un  disco  illuminante  di  di 
pollice,  ossia  <>"0116,  di  diametro;  posta  a 0'"034 
di  distanza  essa  produceva  sullo  strumento  nn  effetto 


di  fi0;  per  conseguenza  ad  osi  set  volte  saggiare 

quest’effetto  non  sarebbe  più  stato  che  di  di  6°, 

ossia  di  -.  TT  sole  ad  una  certa  aUezzii  à!  disopra 

6 ■-■■■  iKlfimv  un  MtxàvSnF 

deM’orfzonte  faceva  muovere  l'indice  del  termometro 
di  138°.  Ora,  affiochii  la  eoo  dola  sottenda  io  stesso 
aogolo  che  il  sole,  angolo  ehe  è di  «irea  80',  beo. 
g oerebbe  situarla  alia  distanza  dii  "3005,  alla  quale 
essa  presenterebbe  un  effetto  sadici  volte  piò  piccolo 

che-j-,  o eguale  a i-.  Cosi  gli  effetU , proifòtó  dii 

sole  e dalla  candela  visti  soli»  lo  stesso  angolo  sareb- 
bero tra  loro  nel  rapporto  di  138  a V*«  ossia  come 
13000 a 1.  D’onde  Leslie  ba  couebioso  oboli  tace 
dei  sole  è 13000  volte  più  grande  che  quella  d’eoa 
candela  ordinaria.  Per  paragonare  gli  effetti  luminasi 
del  sole  e della  luna,  Leslie  fu  obbligate  di  servirei 
d'un  altro  metodo,  poiehè  eoi  suo  folometro  questa 
determinazione  non  si  poteva  fare,  non  mandando  la 
luna  calorico  raggiante  sensibile.  Egli  imaginó  di 
paragonare  la  luce  di  quesl’aslro  a quella  d’una  can- 
dela determinando  il  grado  di  tenoilà  degli  oggetti 
che  potevano  essere  veduti  in  una  maniere  distinti. 
Egli  provò  a leggere  caratteri  dì  stampa  di  dilfe- 
renti  dimensioni  al  lume  delia  luna,  portandosi  ia 
segnilo  in  una  camera  oscura  eolie  pareti  coperte  di 
un  velo  nero  ed  Illuminata  da  una  sola  candela,  si 
allontanava  da  questa  tanto  che  potesse  solo  vedere 
gli  stessi  caratteri  visti  al  lame  della  tona;  e trovò 
che  bisognava  collocarsi  alla  distanza  di  4"878  dalia 
candela  per  ottener  questo  effetto.  A siffatta  distami 
la  candela  non  avrebbe  prodotto  effetto  sensibile  sul 
folometro;  ma  dietro  ciò  che  precede  il  calcolo  dà 

per  questo  effetto  g— [ jjs  = 7335-  La  luce  0i  luna 
essendo  eguale  a quella  della  candela  alfa  disianza  or 

1*  . £«(,,  , oliai  O 

delta,  si  doveva  prendere  per  l'effetto  fotome- 
trico dovalo  alla  luce  di  qurst’aslro.  Prima  di  para- 
gonare questo  effetto  a quello  di  138°  gradi  prodotto 
dal  sole,  bisognava  correggere  uno  de’numeri,  ridu- 
cendolo a ciò  che  sarebbe  divenuto  qualora  una  me- 
desima superficie  conica  avesse  inviluppato  i due 
corpi  luminosi,  ed  I due  astri  fossero  stati  alla  mede- 
sima altezza  al  disopra  dell'orizonte,  o la  loro  luce 
avesse  attraversato  strati  eguali  di  aria  atmosferica. 
Queste  due  correzioni  avendo  ridotto  l'offelto  solare 
da  1 38°  a 70°  soltanto,  Leslie  concbittse  ebe  la  luce 

. . om,<i.4fl7a'll 

del  sole  sla  a quella  della  luna  come  70:  0 

come  94500:  1.  — Bouguer  aveva  ottenuto  un  no- 
merò quasi  triplo  del  precedente  diminuendo  l'inten- 
sità delta  luce  del  solo  coll’inellnare  lo  superficie  piana 
su  cui  si  riceveva,  in  modo  da  renderla  ugualea  quella 
della  luna.  D'altronde  ì risultati  numerici  delle  spe- 
ranze di  Leslie  non  si  accordano  colie  idee  ricevute 
sul  modo  con  cui  òiliominata  la  luna.  Questo  corpo 
non  ba  il  poter  riflettente  della  superficie  metallica; 
esso  deve  avero  una  superficie  scolorita,  disuguale,  e 
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non  rifletto  che  una  pìccola  porzione  della  luce  che 
riceve.  Ora,  cercando  la  porzione  incidente  di  luce 
solare  che  dovrebbe  venire  riflessa  dalla  luna  affinchè 
l’illuminazione  risultante  alla  superficie  della  terra 
s’accordasse  coi  risultati  ottenuti  da  Lesile,  si  trova 
che  non  dovrebbe  aver  luogo  nessuna  perdita  della 
luce  incidente  nell'atto  della  riflessione;  la  qual  cosa 
è impossibile,  se  la  superficie  della  luna  riflette  la 
luce  come  i corpi  non  lisci  nè  lucidi  su  cui  noi  pos* 
siamo  sperimentare.  Bisognerebbe  dunque  conchiu- 
derc  che  questo  astro  è di  sua  natura  luminoso,  come 
i corpi  che  divengono  fosforescenti  per  Insolazione. 

— Il  principio  su  cui  è fondato  il  fotometro  di  Leslie, 
quello  della  proporzionalità  degli  effetti  calorifici  e 
luminosi  prodotti  dai  corpi  illuminanti  è contradetto 
da  un  troppo  grau  numero  di  falli,  perchè  questo 
stromento  possa  servire  a misurare  il  rapporto  delle 
intensità  di  differenti  loci  artifiziali.  Ciò  nulladiraeno 
egli  dò  risultati  sufficientemente  esalti  allorquando 
non  si  usa  che  a constatare  le  variazioni  d'inten- 
sità del  poter  illuminante  d'un  solo  apparecchio. 

— Woilaston  ha  studiato  egli  pure  la  luce  del  sole  e 
della  luna.  Egli  si  serviva  del  paragone  delle  ombre 
proiettate  sovra  una  membrana  trasparente  al  di  là 
d'un  cilindro  opaco  illuminato  insieme,  in  una  ca- 
mera oscura,  dalla  fiamma  d’una  candela  e da  un 
raggio  luminoso  di  uno  de’due  astri.  Si  allontanava 
la  candela  finché  le  ombre  fossero  eguali.  Dopo  aver 
paragonato  in  questo  modo  la  luce  della  candela  a 
quella  degli  astri  separatamente,  si  poteva  facilmente 
conchiudere  il  rapporto  delle  intensità  della  luce  dei 
due  astri.  Woilaston  ha  trovato  per  siffatta  maniera 
che  il  sole  illumina  800,000  volte  più  che  la  luna. 
— Le  grandi  differenze  che  esistono  tra  i valori  asse- 
gnali a questo  rapporto  da  differenti  osservatori  mo- 
strano quanto  siano  ancora  imperfetti  i mezzi  foto- 
metrici di  cui  si  potè  disporre  finora.  I.a  scoperta  di 
un  metodo  capace  di  dare  la  misura  esalta  d’una  luce 
naturale  anche  debole  come  quella  d’una  stella,  ver- 
rebbe incontestabilmente  seguita  da  importanti  pro- 
gressi particolarmente  nell'astronomia  stellare;  poiché 
si  potrebbero  allora  classificare  le  stelle  dietro  le 
intensità  della  loro  luce,  si  troverebbe  il  vero  periodo 
delle  stelle  cangianti,  e si  determinerebbero  i rap- 
porti probabili  delle  loro  distanze.  La  speranza  di 
ottenere  questi  risultali  spiega  sufficientemente  i nu- 
merosi tentativi  fatti  dai  fìsici  per  ottenere  un  foto- 
metro perfetto  e comparabile.  Tra  i risultamcnli  di 
tali  tentativi  più  degni  di  venir  citali  e raccomandati 
all’attenzione  degli  studiosi  di  questa  parte  della  fisica 
non  vanno  sicuramente  dimenticati  quelli  di  Arago, 
il  quale  propose  due  metodi  di  fotometria,  ebe  siamo 
qui  per  esporre.  Questi  melodi  sono  fondati  sul  se- 
guente fatto,  che  due  fasci  di  luce  aventi  colori  com- 
plementari! danno  una  luce  bianca  quando,  avendo  la 
medesima  intensità,  vengono  sopraposti  l'uno  all'altro. 
Il  primo  metodo  consiste  in  un  apparecchio  ad  anelli 
colorali  disposti  perpendicolarmente  sopra  un  foglio 
di  carta  bianca,  cui  dividono  in  due  parti  eguali. 
L'occhio  situato  quasi  nel  piano  degli  anelli  prodotti 


dalla  luce  riflessa  sulle  due  parti  della  carta,  vedrà 
sistemi  d’anelli  riflessi  o trasmessi  secondo  che  s'illu- 
minerà più  l'una  che  l’altra  delle  due  parti  del  corpo 
riflettente.  Se  le  intensità  di  raggi  riflessi  sulle  due 
facce  dell’apparecchio  dallo  due  porzioni  della  carta 
sono  eguali,  si  vedranno  scomparire  affatto  gli  anelli. 
L’altro  apparato,  che  Arago  ha  fatto  conoscere  col 
nome  di  cianometro  è stalo  eziandio  usato  come  foto- 
metro dall'autore  stesso.  Esso  si  fonda  su  questi  due 
principii  la  cui  scoperta  è pur  dovuta  al  medesimo 
scienziato:  4°  tutte  le  volte  che  un  raggio  di  luce 
polarizzata  attraversa  normalmente  un  cristallo  di 
rocca  sufficieutemento  grosso  e tagliato  perpendico- 
larmente all’asHe  di  cristallizzazione,  si  vedono  due 
imagini  compie  mentane  ricevendo  questo  raggio  so- 
vra un  prisma  di  spato  d’Islanda  acromatizzalo; 
3°  Quando  un  raggio  di  luce  cade  sopra  un  vetro 
diafano,  vi  ha  sempre  tanta  luce  polarizzata  per 
riflessione  quanta  per  rifrazione.  Si  può  leggere  la 
descrizione  dei  fotometri  di  Arago  in  varie  Memorie 
di  questo  scienziato  sparse  ne’volumi  deU'Academia 
di  Parigi,  ed  in  varie  raccolte  scientifiche;  basti  qui 
sapere  che  la  precisione  di  questi  apparecchi  è incon- 
testabile quando  si  tratta  di  luci  fisse  e non  colorate: 
ma  quando  si  volesse  misurare  l’intensità  d’una  luce 
istantanea  e fuggitiva,  come  quella  d'una  scintilla 
elettrica,  nessuno  de’fotometri  sopra  mentovali  può 
servire.  Consapevole  di  tale  difetto  di  lutti  i fotome- 
tri, c delle  difficoltà  di  rimediarvi,  Masson  tentò  nuove 
vie  per  misurare  l’intensità  della  luce,  e riusci  nel- 
l’intento più  di  quello  che  si  aspettava.  Il  suo  foto- 
metro serve  di  misura  alla  luce  istantanea,  e para- 
gonando a questa  una  luce  fissa  qualunque  serve  a 
misurarne  l’intensità  con  una  precisione  utaravigliosa. 
Masson  prende  un  disco  di  carta,  sul  quale  sono 
segnati  più  settori  neri  e bianchi  d'eguale  dimensione. 
Facendo  girare  il  disco  con  rapidità  sufficiente,  ed 
illuminandolo  nello  stesso  mentre  con  una  luce  bianca 
permanente,  il  suo  colore  pare  d’un  grigio  uniforme, 
il  qual  fenomeno  ò dovuto  alla  permanenza  dell'Im- 
pressione della  luce  sulla  retina.  Se  in  vece  d’illumi- 
nare i settori  con  una  luce  fissa,  si  usa  una  luce 
istantanea,  il  disco  paro  immobile,  non  avendo  potuto 
i settori  traslocarsi  sensibilmente  nel  tempo  della 
luce.  Se  poi  rimanendo  il  disco  illuminato  da  una 
luce  fissa,  viene  subitamente  ad  agire  su  di  esso  una 
luce  istantanea,  per  esempio  una  scintilla  elettrica, 
ove  l'intensità  di  questa  sia  sufficiente,  si  vedranno 
riapparire  i settori.  Indebolendo  successivamente  a 
poco  a poco  la  luce  istantanea,  arriverà  un  momento 
in  cui  i settori  cesseranno  di  vedersi  ed  il  disco  appa- 
rirà con  una  tinta  uniforme.  In  questo  caso  la  luce 
istantanea  è una  frazione  della  luce  permanente,  va- 
riabile coll’occhio  dello  sperimentatore,  ma  costante 
per  un  medesimo  occhio,  ove  le  cicostanzc  della 
visione  restino  invariabili.  Il  rapporto  delle  intensità 
delle  illuminazioni  de’scltori  neri  e bianchi  al  mo- 
mento che  cessano  di  vedersi  può  variare,  secondo 
Masson,  da1/»  a dipendentemente  dalla  sensibi- 
lità dell’occhio  dell’osservatore  (Vedi  i Co mples-rtndus 
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delle  sedute  dei  19  fabbraio  e 3 agosto  1844  dell’ Ac- 
cademia dello  scienze  di  Parigi,  e gli  Ànnales  de  chi- 
tuie  el  de  physique  giugno  1843)»  Musson  chiama  il 
suo  strumento  fotometro  elettrico;,  stabili  con  questo 
varie  leggi  riguardanti  l'intensità  della  luce  elettrica, 
e spera  dietro  uno  studio  ulteriore  di  poter  trovare  in 
tal  luce  rimila  fotometrica  finora  inutilmente  cercala. 
— Nonostante  l'importanza  della  fotometria,  non  pare 
che  questa  scienza  possa  considerarsi  anteriore  al 
1789,  epoca  in  cui  Bouguer  publicò  un  piccolo  trat- 
tato intitolato  : Essai  d'optiqur  sur  lu  gmdulion  de  la 
lumière.  Avanti  Bouguer,  lluygens  aveva  di  già  para- 
gonato le  intensità  della  luce  del  sole  e di  Sirio, 
mirando  questi  astri  a traverso  un  piccolo  buco  con 
1’occhio  a disianze  convenienti  perché  le  luci  sem- 
brassero avere  la  medesima  intensità.  Aaou t aveva 
cercato  i rapporti  delle  intensità  de’piancti  e del  sole, 
e Celsio  propose  sotto  il  nome  di  lucimetro  uno  stro- 
incnlo  fotometrico  imperfetto.  Celsio  segnava  piccoli 
circoli  neri  sopra  un  foglio  di  carta  bianca,  o faceva 
variare  la  posizione  della  luce  sperimentata  e ne 
determinava  l'intunsilà  dalle  distanze  a cui  si  doveva 
collocare  l’occhio  pur  vedere  i circoli.  Questi  tenta- 
tivi imperfetti  non  tolgono  però  di  considerare  Bou- 
guer come  fondatore  della  fotometria..  Si  trova  nel 
suo  trattato  un  gran  numero  di  ricerche  c di  calcoli 
sulle  intensità  luminose  degli  astri,  e delle  indicazioni 
precise  sui  diversi  elementi  che  importa  di' conside- 
rare nelle  ricerche  fotometriche.  Se  si  eccettuano 
leggiere  modificazioni,  i metodi  di  Bouguer,  quan- 
tunque imperfetti,,  furono  usati  fino  all’epoca  in  cui 
Arago  ci  fece  conoscere  mezzi  fotometrici  più  esatti. 

FOTOPSIA  (palo/.).— Voce  derivata  da  luce, 
ed  o\[/  occhio,  ili  cui  si  servono  gli  anatomici  per  in- 
dicare la  visione  di  striscie  luminose  non  esistenti,  le 


quali  appariscono  anche  ad  occhi  chiusi.  Questo  stato 
si  osserva  frequentemente  nelle  febbri  ardeuti,  ncl- 
i'otlalmia,  e in  varie  affezioni  del  sistema  nervoso. 

FOUCHÉ  (Giuseppe)  (slor.  mod.).— Nacque  in  un 
villaggio  presso  N'uules,  l'anno  1763,  mostrò  dall  in- 
fanzia una  tendenza  non  ordinaria  agli  sludii  di  ge- 
nere serio,  percorse  la  carriera  dell’istruzione,  era 
professore  di  collegio,  quando  nacque  in  trancia  la 
rivoluzione  dell’89,  e per  l'esaltazione  delle  sue  mas- 
sime fu  nel  1792  scelto  a deputato  alla  Convenzione 
nazionale.  Nel  giudizio  di  Luigi  xvi,  Fouchó  votò  per 
la  morte  senza  appello;  prese  di  poi  parto  al  castigo 
che  fece  subire  il  governo  rivoluzionario  alla  città  di 
Lione;  contribuì  a far  condannare  Robespierre,  ma 
non  per  ciò  rimase  più  tranquillo,  perchè  era  conti- 
nuamente accusalo  d’aver  fatto  perire,  per  semplice 
esaltazione  di  mente  e per  fanatismo  di  republica, 
molti  cittadini  innocenti;  si  ritirò  infine  in  una  villa 
nei  dintorni  di  Parigi,  ma  avendo  poco  dopo  rivelato 
a Uarras  i disegni  della  fazione  Babeuf  (vedi),  alla 
quale  egli  era  inizialo,  nc  ottenne  in  premio  la  no- 
mina di  ambasciatore  presso  la  republica  cisalpina 
(an.  1798).  D’accordo  col  generale  Brune  die  opera 
in  Milano  a riprovevoli  intrighi  contro  qnel  governo, 
che  ottenne  dal  Direttorio  ch’ei  fosse  richiamato;  ma 


protetto  dal  generale  Joubert,  ch'era  allora  succeduto 
a Brune,  rimase  al  suo  posto,  né  tornò  a Parigi  che 
l’anno  dopo,  in  cui  fu  nominalo  ministro  della  po- 
lizia generale.  Si  aveva  in  quel  tempo  bisogno  di 
uomo  abile  a scoprire  le  mene  degli  ardili  giacobini, 
ed  a saperle  far  riuscire  a nulla,  e Fouclié  fu  cre- 
duto tale.  — Le  prime  sue  operazioni  furono  arbitra- 
rie, ma  ferme,  e (lutiate  dall’intenzione  di  ristabilire 
l'ordine  interno,  u perché  fossero  meglio  apprezzale, 
procurò  al  governo  l’appoggio  di  alcune  persone,  spe- 
cialmente uomini  di  lettere  e scrittori,  le  cui  opinioni 
avevano  autorità  presso  il  publico.  Era  convinto, 
che  il  solo  mezzo  di  assicurare  la  prosperità,  la  quiete 
c la  grandezza  della  Francia  consisteva  nel  concen- 
trare nella  persona  di  un  sol  uomo  il  supremo  co- 
mando, e favoreggiò  il  reggiate  consolare  di  Buona- 
parte;  ma  ad  un  tempo  si  oppose  alla  sua  elevazione 
al  trono,  credendo  non  ancor  maturo  il  tempo  di 
una  si  grande  mutazione;  poi  cedette,  quando  udt 
clic  più  milioni  di  voti  invocavano  questa  misura 
come  atta  a conciliare  lutti  i discordi  partiti,  e con- 
corse con  ogni  sforzo  ad  assodare  il  potere  di  Napo- 
leone imperatore.  Fuvvi  accordo  perfetto  fra  il  so- 
vrano ed  il  ministro  fino  all’anno  1806,  in  cui  Na- 
poleone creò  Fouclté  duca  d'Olrauto.  Non  lardarono 
però  le  cause  di  disunione.  Fouché  disapprovò  la  spe- 
dizione di  Spagna;  non  cessava  di  attribuire  all’at- 
tività od  alla  vigilanza  della  sua  polizia  la  sicurezza 
ohe  regnata  in  lutto  l'impero,  il  clic  spiaceva  moltis- 
simo aU'impcralore  ; e quando  gl'inglesi  sbarcarono 
nella  Zelanda  col  disegno  d'invadere  il  Belgio,  Fouchó 
vi  spedi  Bernadolte  per  respingerli,  e osò  scrivere  in 
un  suo  bando:  «proviamo  all'Europa,  che  la  pre- 
senza di  Napoleone  non  è necessaria  per  vincere  i 
nemici  della  Francia».  L’esito  provò  in  fallo  che  il 
ministro  aveva  ragione;  nta  di  ritorno  a Parigi  dopo 
la  campagna  del  1809,  Napoleone  gli  tolse  prima  il 
ministero  per  gli  affari  interni,  poi  quello  della  po- 
lizia, al  quale  fu  chiamato  S.waiiy  (vedi),  ed  esiliò 
Fouché  col  titolo  apparente  di  Governatore  di  Roma. 
Fece  allora  yarii  viaggi  in  Italia  e altrove  per  sot- 
trarsi alle  primo  ire  del  suo  signore,  ma  rientrò  in 
Francia  uel  1811;  chiesto  del  suo  parere  iutorno 
alla  guerra  di  Russia  che  si  stava  preparando,  opiuù 
in  contrario;  l'anno  1813  fu  chiamato  a Dresda,  collo 
scopo  di  allontanarli!  da  Parigi,  dove  si  temevano  le 
couseguouze  delle  mene  di  lui  e di  Talleyrand,.  ed 
ebbe  ordine  di  recarsi  governatore  generale  nelle  pro- 
vince illiriche;  passò  da  ultimo  a Roma  c a Napoli 
per  vegliare  gli  andamenti  di  Murat,  assai  sospetto 
a quei  giurai;  rientrò  finalmente  in  Francia  sul  pria* 
cipiare  dell'aiuto  1814,  e giudicando  con  grande  sa- 
gacia il  vero  stalo  delle  cose  in  Europa,  predisse  la 
imminente  caduta  del  regginte  imperiale.  — Sotto  la 
ristorazione,  Fouché  diede  consigli  che  non  furono 
avvertiti;  riprese  poi  il  suo  portafoglio  della  polizia 
al  ritorno  di  Napoleone  dall'Elba;  lo  esortò,  sebbene 
inutilmente,  ad  adollaro  un  sistema  di  governo  p.o 
moderato  e liberale;  presenti  che  la  dichiarazione 
del  congresso  di  Vienna  sarebbe  fatale  all'imperatore. 
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e dopo  la  giornata  di  Waterloo  trattò  la  resa  di  Pa- 
rigi, e fece  parte  del  governo  provisorio.  Luigi  xvin 

10  confermò  nel  suo  ministero;  ma  in  odio  a tutti  i 
partiti  clic  lo  accusavano  di  doppiezza  e di  tradimento, 
un'altra  volta  predisse  sciagure  alla  casa  dei  Borioni 
avversi  alle  concessioni  necessitate  dai  tempi , e si 
dismise  dalla  sua  carica  (an.  1815).  L'anno  appresso 
ricevette  la  nomina  di  ministro  alla  corte  di  Sassonia; 
ma  una  seconda  disposizione  lo  loisu  d'uffìzio,  c lo 
esigliò  come  regicida.  Dopo  di  avere  per  qualche 
tempo  viaggiato  in  Germania,  si  ritirò  infine  a Trieste, 
ove  cessò  di  vivere  addi  25  dicembre  dell'anno  1820. 
— La  vita  politica  di  Poucbé  fu  piena  di  contrasti  e 
assai  varia  ; oude  non  è forse  ancor  giunto  il  tempo 
di  apprezzarla  e giudicarla  con  giustezza.  Il  primo 
periodo  di  essa  fu  assai  riprovevole  ; però  non  ap- 
parisce che  in  veruna  occasione  abbia  egli  sacrificato 

11  bene  dello  Stato  al  suo  personale  interesse  ; diede, 
al  contrario,  a Napoleone  ed  ai  Borboni  utili  e rei- 
terati consigli  per  solidare  il  loro  potere  , e se  aveva 
il  difetto  di  volersi  far  credere  necessario,  aveva  pure 
il  monto  di  adempire  fedelmente  le  fatte  promesse. 
Come  uomo  privato,  Foucliò  ha  diritto  a giusti  elogi; 
fu  anzi  spesso  amico  generoso,  perchè  salvò  più  di 
una  vita,  temperò  molli  rigori,  e sollevò  molte  umane 
miserie. 

FOliilGROY  (Antonio  Francesco  di).  — Nacque  a 
Parigi  il  15  giugno  1755  da  Giovanni  Michele  Four- 
croy e da  Giovanna  Laugier.  Poco  imporla  agli  scien- 
ziati, che  amano  conoscere  la  vita  di  questo  grande 
uomo , di  sapere  ch'egli  ebbe  illustri  antenati  nel- 
l’arini  e noi  foro;  che  uu  di  essi , Bonaventura  di 
Fourcroy,  autore  di  più  opuscoli  riguardanti  la  giu- 
risprudenza, è quello  stesso  di  cui  si  racconta  che 
abbia  iuvitalo  Boileau  ad  un  pranzo  affatto  simile  a 
quello,  che  questo  poeta  descrisse  nella  sua  satira 
terza  ; scherzo  che  debbe  aver  piaciuto  ben  poco  ai 
convitati  ; e che  finalmente  ha  pur  esistilo  un  Carlo 
Renato  di  Fourcroy  , membro  deU’acadctnia  delle 
scienze  di  Parigi,  compagno,  per  alcuni  anni,  allo 
scienziato,  di  cui  raccontiamo  la  vita.  — La  famiglia 
del  nostro  Fourcroy  apparteneva  ad  un  ramo,  che 
per  lunghe  avversità  era  da  gran  tempo  caduto  nella 
miseria.  11  solo  mezzo  di  sussistenza,  che  rimanesse 
al  padre  suo,  era  l’esercizio  di  farmacista,  che  a lui 
si  concedeva  solo  in  virtù  di  un  certo  impiego,  che 
aveva  nella  casa  del  duca  d'Orléans.  Privato  di  que- 
st’esercizio dal  monopolio  delle  corporazioni  de’far- 
macisti  privilegiati , altro  non  lasciò  al  figlio  ancor 
fanciullo,  che  uu  grande  patrimonio  di  povertà;  tal- 
ché mortagli  la  madre,  avendo  egli  non  più  che  sette 
unni,  ridotto  dalla  disperazione,  prese  il  partito  di 
seguirla  nella  tomba  ; e vi  si  sarebbe  in  realtà  lan- 
cialo, se  una  mano  benigna  noi  tratteneva.  Era  que- 
sta la  mano  distia  sorella,  che  vegliò  su  lui,  compa- 
gna delle  speranze,  come  de’dolori , sino  all’età  in 
cui  entrò  in  collegio.  Qui  forse  ognuno  si  aspetta  di 
vederlo  primeggiare  tra  i suoi  compagni  ; ben  lungi 
da  ciò,  acquistò  egli  in  collegio  una  tale  avversione 
per  lo  studio,  che  uscinnc  all'età  di  quattordici  anni 


meno  istrutto  di  prima,  e fermamente  deciso  di  ri- 
nunziare per  sempre  ad  ogni  studio.  Fu  cagione  di 
tutte  queste  cose  l’antipatia  che  concepì  per  lui  il 
prefetto  delle  scuole,  e l’ingiustizia,  colla  quale  costui 
prese  a perseguitarlo.  S’ei  fosse  stato  ricco,  l’indi- 
scretezza del  superiore  avrebbe  forse  soffocato  in  lui 
quel  germe  di  tanto  sapere,  che  mostrò  nel  resto 
della  sua  vita;  ma  fortunatamente  la  sventura  è mi- 
glior maestra,  clic  gli  uomini. — Decise  da  prima  di 
entrare  in  una  compagnia  di  comici  ; ma  distratto 
dai  fischi  prodigati  in  picn  teatro  ad  un  suo  amico 
esordiente  in  tal  carriera,  si  diede  ad  insegnare  a leg- 
gere e scrivere  ad  alcuni  ragazzi  per  campar  la  vita. 
Nella  quale  occupazione  trovato  dal  celebre  anato- 
mista Vicq-d’Azir,  amico  di  suo  padre , il  quale  co- 
nobbe in  lui  buone  disposizioni,  confortollo  a studiar 
medicina.  Ma  per  l’esecuzione  di  questo  progetto  non 
ci  volevano  niente  meno,  che  cinque  o sci  anni  di 
studio , ed  alcune  centinaia  di  franchi  pei  diplomi  ; 
ed  il  povero  Fourcroy  non  aveva  nemmeno  di  che 
vivere  per  sei  mesi.  Ciò  nondimeno  incoraggiato  dal 
bravo  anatomista,  si  mise  a studiare  medicina  con 
nessun  altro  mezzo  di  sussistenza,  che  il  guadagno 
delle  lezioni,  che  dava  agli  altri  scolari,  e delle  pic- 
cole traduzioni,  che  di  tanto  in  tanlo  vendeva  a mo- 
dico prezzo  ad  un  libraio,  il  quale  non  gli  sborsava 
mai  più  della  metà  di  quello,  che  si  contrattava.  Di- 
cesi però,  che,  essendo  questo  libraio  un  uomo  dab- 
bene, abbia,  trent’anni  dopo,  spontaneamente  cercato 
di  soddisfare  al  suo  creditore,  quando  questi  era  mi- 
nistro dell'istruzione  pubica.  — La  gratitudine  di 
Fourcroy  pel  suo  protettore  Vicq-d'Azir  glielo  ha 
fatto  rammentare  più  volte  anche  ne’ più  begli  anni 
della  sua  vita;  ed  i suoi  amici  lo  sentirono  spesso 
parlarne  con  mollo  rispetto.  Era  pure  solito  raccon- 
tare di  tanlo  in  tanto  alcuna  delle  critiche  circostanze, 
in  cui  si  trovava  negli  anni  della  miseria;  come  ad 
esempio  questa,  che  studiando  medicina  egli  era  al- 
loggiato in  una  soffitta,  di  cui  la  finestra  era  cosi  ri- 
stretta, che  la  sua  testa  acconciata  secondo  la  moda 
di  quel  tempo,  non  ci  poteva  passare,  che  per  dia- 
gonale. Abitava  accanto  a lui  un  portatore  d’acqua, 
padre  di  dodici  figli,  di  cui  egli  era  il  medico;  ed  il 
suo  vicino  per  senso  di  gratitudine  gli  rendeva  ser- 
vizio per  servizio,  talché  non  gii  mancava  mai  acqua. 
— Giunto  alla  fine  degli  sludii,  Fourcroy  ebbe  a su- 
perare l’ostacolo  maggiore  di  tutti,  quello  di  ottenere 
la  patente  in  medicina,  la  quale  costava  più  di  sei 
mila  franchi.  L’Università  aveva  allora  dc’fondi  , e 
soleva  concedere  gratuitamente  la  patente  a quello 
degli  allievi,  che  più  si  distingueva  in  un  esame  di 
concorso.  Prcsenlossi  egli  pure  a questo  concorso  ». 
ed  il  suo  lavoro  fu  coronato  del  miglior  suffragio , 
non  però  della  patente  ; perocché  essendovi  qualche 
disseuzione  tra  i membri  della  facoltà  di  medicina,  e 
quelli  di  una  società  nominata  dal  governo  per  la 
direzione  degli  sludii,  della  quale  il  proiettore  di 
Fourcroy,  Vicq-d'Azir,  era  il  segretario,  la  facoltà 
volendo  sfogare  qualche  privato  rancore  contro  di< 
quest'  ultimo , premiò  un  altro  candidato,  lasciando 
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per  tal  modo  Fourcroy  nella  più  profonda  afflizione. 
Ma  fortunatamente  il  suo  talento  era  nolo  alla  Società 
reale,  la  quale,  fatta  una  colletta  a favor  deH’ottimo 
giovane,  potè  dargli  quello,  ohe  la  facoltà  di  medicina 
cosi  ingiustamente  gli  avea  negato.  Se  non  che  rima- 
neva a prendere  il  grado  di  dotlor  reggente,  il  quale 
non  dipendendo,  che  dal  voto  della  facoltà , è facile 
prevedere,  che  non  gli  fu  concesso.  Veniva  egli  per 
questa  cosa  escluso  per  sempre  dall’elezione  a qual- 
che catedra  ; onde  rinunziando  alla  speranza  di  di- 
venir professore,  che  gli  era  pur  carissima,  si  diede 
all'esercizio  delia  medicina  pratica  ; e per  rendersi 
viemmeglio  noto , e procurarsi  un  gran  numero  di 
clienti,  si  lanciò  nella  carriera  scientifica  , publicando 
alcuni  opuscoli,  come  sono  : V Abrégé  de  l’hisloire  dee 
inserte*  , e la  Description  dei  bourrn  muqueuses  dei 
tendoni.  — La  scienza  e la  fama  del  prof.  Bucquet, 
suo  nuovo  protettore , rivolsero  specialmente  alla 
chimica  l’ attenzione  di  Fourcoy.  Divenuto  agiato 
per  uu  buon  matrimonio,  comperò  dopo  la  morte  di 
Bucquet  il  suo  laboratorio,  e sarebbe  anche  stato  il 
suo  successore  alla  catedra  di  chimica  se  non  gli 
fosse  mancato  il  voto  della  facoltà  di  medicina.  Re- 
stava frattanto  vacante  la  catedra  di  chimica  al  giar- 
dino del  re,  per  la  morte  di  Macquer  avvenuta  nel 
4784;  e Buffon,  che  doveva  eleggere  un  successore 
al  defunto  professore,  ricevette  più  di  cento  lettere, 
nelle  quali  gli  veniva  caldissimamente  raccomandato 
Fourcroy.  Questa  catedra  indipendente  dalla  facoltà 
di  medicina,  era  destinata  ad  essere  il  primo  campo 
delle  glorie  del  nostro  illustre  scienziato.  Onorato 
coutiouamente  da  un  numeroso  uditorio,  il  suo  nome 
divenne  popolare , sicché  anche  principi  forestieri 
mandavano  a proprie  spese  degli  al  lievi  alla  sua  scuola. 
Si  dovette  per  ben  due  volte  far  allargare  il  vasto 
anfiteatro , divenuto  troppo  piccolo  per  contenere 
tulli  gli  uditori.  La  sua  scuola  era  come  il  giornale 
delle  scoperte,  di  cui  ogni  di  si  arricchiva  la  chimica 
allora  nascente.  I lavori  di  Lavoisier,  di  Scheele,  di 
Berlhollet,  e di  tanti  altri  illustri  chimici,  trovavano 
in  lui,  non  meno  che  i suoi  proprii,  un  interprete 
imparziale.  — Le  sue  lezioni  di  chimica,  publicate 
per  la  prima  volta  nel  4781  in  due  volumi  senza  es- 
sere troppo  concise,  uscirono  per  la  sesta  volta  nel 
480i  in  dieci  volumi  senza  contener  nulla  di  troppo. 
La  sua  Filosofia  chimica  riempi  l’Europa.  Scrisse  an- 
che due  abrégéi  di  chimica , uno  per  le  donne , ed 
uno  per  la  scuola  veterinaria.  Fu  collaboratore  del- 
l'Enciclopedia  metodica,  e del  Dizionario  delle  scienze 
naturali  ; ed  i volumi  dell’Acaderaia  delle  scieuze , 
dell'  Istituto,  e delle  varie  società  di  medicina  sono 
pieni  delle  sue  Memorie,  non  vi  ha  parte  della  chi- 
mica, che  non  abbia  coltivato;  e molti  dc’suoi  me- 
todi sono  ancora  quelli  stessi  che  si  usano  oggidi. 
Ebbe  il  piacere  di  vedere  le  sue  opere  tradotte  in 
varie  lingue,  ed  alcune  anche  in  greco.  Per  le  quali 
cose  uon  é a stupire  ,‘  s’egli  ebbe  nell’  ultima  parte 
della  sua  vita  tutti  gli  onori,  che  si  sogliono  dare  ai 
grandi.  Fu  conte  dell'impero,  consigliere  di  Stato , 
commendatore  della  legion  d’onore , membro  del- 


l’Istituto, e della  maggior  parte  delle  società  scienti- 
fiche d’Europa,  professore  di  chimica  al  museo  di 
storia  naturale,  alla  facoltà  di  medicina,  alla  scuola 
politecnica,  ecc.  — Prese  egli  anche  parte  attiva  ai 
varii  cambiamenti  politici,  che  saccedettero  negli  anni 
della  republica,  e contribuì  potentemente  al  ristabi- 
limento dell’  Università  delle  academie  e dell'istru- 
zione publica.  Mori  repentinamente  il  di  46  dicem- 
bre 4809,  segnando  alcuni  dispacci  ministeriali.  Cre- 
diamo, che  si  possa  veramente  dire  di  lui  quello,  che 
disse  il  suo  biografo  Cuvier:  che  la  sua  vita  ci  mostra 
il  potere  del  lavoro  e della  volontà  per  signoreggiar 
la  fortuna,  come  l’impotenza  della  fortuna  per  ren- 
derci felici. 

FOURIER  (GuauurrtsTA.  Giuseppe).  — Uno  dei  più 
celebri  geometri  moderni,  nato  ad  Auxerre  nel  4768 
da  poveri  genitori  di  cui  rimase  orfano  non  avendo 
ancora  compiti  otto  anni.  Sarebbe  al  certo  entrato  in 
qualche  officina,  senza  la  filantropia  di  una  dama,  la 
quale,  persuasa  delle  felici  disposizioni  di  lui,  lo  rac- 
comandò al  vescovo  d’ Auxerre,  che  ottenne  di  farlo 
ammettere  a quella  scuola  militare,  ove  fece  tali  pro- 
gressi nelle  lettere  e nelle  scienze  matematiche , che 
all’età  di  venti  anni  fu  in  grado  di  occupare  la  cate- 
dra di  matematica  nella  stessa  scuola.  Fondata  la 
scuola  normale,  Fourier  fu  uno  dei  giovani  profes- 
sori che  il  dipartimento  dell’Yonne  inviò  a quel  ce- 
lebre stabilimento,  ov’ebbe  la  fortuna  di  conoscere 
Monge  e Lagrangia , che  lo  raccomandarono  al  governo 
perchè  fosse  preso  in  considerazione  allorché  venisse 
aperta  la  scuola  centrale  che  divenne  tanto  famosa 
sotto  il  nome  di  Scuola  politecnica.  Fourier  entrò 
I nello  stalo  maggiore  come  uno  dei  tre  sostituti  di  ciò 
che  chiamavasi  amministrazione  di  polizia.  Benché 
non  avesse  ancora  publicato  alcun  lavoro,  era  non- 
dimeno considerato  un  geometra  di  primo  ordine , e 
fu  uno  dei  dotti  che  seguirono  Bonaparte  in  Egitto; 
divenuto  questi  primo  console,  Fourier  fu  chia- 
mato alla  prefettura  del  dipartimento  deU’lsère  ; io 
cui  nè  il  tempo  nè  le  vicende  che  turbarono  la  Fran- 
cia hanno  potuto  cancellare  la  memoria  della  sua 
giusta,  illuminala  e benefica  amministrazione.  — Ma 
« benché  adempisse  con  zelo  ai  doveri  della  magislra- 
« tura,  non  dimenticava  i suoi  cari  studii,  e nel  1807 
inviò  all’  Istituto  una  lunga  Memoria  contenente  i 
risultali  de'suoi  lavori  sulla  teoria  del  calorico.  Co- 
nobbe queirillustre  consesso  l’importanza  delle  sue 
investigazioni  e propose  per  premio  quella  medesima 
Teoria  matematica  del  calorico  che  Fourier  aveva 
allora  creata,  e nella  quale  nessuno  poteva  rivaleg- 
giare con  lui.  Infatti , quattro  o cinque  anni  do|n), 
Fourier  senz’altra  aggiunta  alla  sua  prima  Memoria 
che  quella  dell’equazione  generale  della  superficie, 
consegui  il  premio  nella  tornata  del  6 gennaio  I8li- 
Gli  avvenimenti  politici  turbarono  non  poco  la  car- 
riera scientifica  di  questo  geometra  , perocché  il 
ritorno  improviso  di  Napoleone  nel  4815',  getta  od11 
in  grande  perplessità  molti  publici  funzionar»,  Fou- 
rier  credette  bene  di  ritirarsi  da  Grenoble  a Lioor- 
Ivi  trovatolo  il  gran  capitano,  perdonò  questi  alla*1- 
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Uco  compagno  della  spedizione  d'Egitto  la  presente 
sua  e»itaozu;  ma  non  mostrando  molto  zelo  ed  energia 
per  assecondare  i progetti  dell' imperatore,  cadde  in 
disgrazia.  Allora  recatosi  a Parigi,  nou  attese  che  a 
lavori  scientifici;  e nel  181  ti  l'Academia  delle  scienze 
lo  acclamò  membro  quasi  all'unanimità  di  suffragi. 
Luigi  xvm  perù,  male  valutando  il  carattere  e la  con- 
dotta politica  di  lui,  ritiuiò  la  sua  sanzione,  che  ac- 
cordò poi  nel  4817  quando  lo  vide  rieletto  unanime- 
mente. iu  essa  diviso  con  Cuvier  le  funzioni  di  segre- 
tario perpetuo,  e divenne  ben  presto  uno  dei  membri 
più  attivi.  Mei  4820,  alla  sua  teoria  sul  calorico, 
aggiunse  un  problema  complicatissimo  ehe  ha  per 
oggetto  di  trovare  le  equazioni  differenziali,  espri- 
menti la  distribuzione  del: calorico  nei  liquidi  in  moto, 
quando  tutta  le  molecole  sono  spostate  da  forze  qua- 
lunque combinate  coi  cangiamenti  di  temperatura, 
equazioni  che  appartengono  airidrodinamica  gene- 
rale. Finalmente  nel  4822  Fourier  politicò  la  rac- 
colta di  tutti  i suoi  lavori  sulle  varie  quistioni  che 
offre  l'esistenza  e la  propagazione  del  calorico  in 
un'opera  speciale  che  può  riguardarsi  come  il  più 
importante  de  suoi  lavori.  Mon  ci  occuperemo  ad 
esporre  sistematicamente  la  teoria  di  Fourier.  ma  non 
dobbiamo  tacere  che  questo  illustre  geometra  è giu- 
dicato da  una  scuola  posteriore  come  manca tue  di 
quella  filosofia  elevalo  ehe  può  solo  iniziare  la  scienza 
nella  cognizione  delle  cause  prime.  Per  altra  parte  gli 
scritti  di  Fourier  si  distinguono  per  eleganza  e purità  di 
btile,  per  rettitudine  d’idee  e per  la  felice  maniera  di 
esporle.  Della  quale  abilità  die  saggio  soprntutto  nella 
sua  introduzione  alla  grand'opera  della  Descrizioni 
dell'Egitto,  e in  molli  elogi  pronunciali  ali'Academia 
delle  scienze.  Mori  a Parigi  nel  4850,  e le  sue  opere 
sono  : I.  Teoria  analitica  del  calorico , Parigi  4822; 
11.  Diverse  Memorie  o noie  relative  alla  Teoria  del 
calorico  ; 111.  Due  opere  di  matematica  pura,  cioè 
una  Memoria  sella  distinzione  delle  radici  imaginarie 
€ sufi' applicazione  dei  teoremi  di  analisi  algebrica  alle 
equazioni  trascendenti  che  dipendono  dalla  teoria  del 
calorico  ; e una  Risoluzione  generate  delle  equazioni 
determinate  ; a cui  si  può  aggiugnere  una  Memoria 
sulla  statica,  contenente  la  dimostra/ione  del  princi- 
pio delle  velocità  virtuali,  e la  teoria  dei  momenti; 
IV.  Gli  elogi  di  Herschel,  Delambre,  Brcguct,  Charles 
e Laplace;  V.  Molti  altri  opuscoli  di  minor  conto. 

FOCHI KK  ( Carlo). — Fondatore  della  scuola  degli 
economisti  riformatori,  nato  a Mesa  neon  l'anno  4772. 
Applicatosi  di  buon'ora  al  commercio,  diedesi  a me- 
ditare intorno  l’organizzazione  delia  società  e la  fidu- 
cia che  si  potrebbe  avere  nel  suo  migliore  avvenire, 
l’ublirò  la  prima  volta  le  sue  idee  sopra  questo  iti» 
portante  argomento  uel  4808,  sotto  il  titolo  di  Teoria 
etti  quattro  movimenti,  ed  in  essa  proponeva  di  fon- 
dare un  nuovo  ordine  sociale,  in  cui  tutte  le  passioni 
uiunne,  buone  o cattive,  troverebbero  luogo  ed  im- 
piego utile  al  bene  universale;  in  cui  sarebbero 
occupate  tutte  le  capacità,  ed  il  lavoro  non  più  un 
obbligo  penoso,  ma  il  soddisfacimento  di  una  lodovole 
inclinazione.  Per  conseguire  un  tal  (ine  egli  propone 
Ducici,  pop.  — Tomo  V.  4 


una  generale  associazione  di  tutti  gli  individui  che 
concorrerebbero  a migliorare  l’intera  società,  sia  coi 
loro  capitali,  sia  col  loro  ingegna,  sia  infine  col  loro 
lavoro,  e con  tal  mezzo  egli  confida  di  procacciare 
buona  fede  olla  politica,  onoro  alle  famiglie,  trionfo 
alla  virtù,  abbominazione  al  vizio,  derisione  alla  me- 
diocrilà  che  sempre  usa  l’intrigo  por  avvantaggiar* 
se  stessa,  pace  infine  e contentezza  all’umanità.  Ot- 
tennero iu  principio  le  sue  teorie  pochissimo  suc- 
cesso; ma  egli  seguitò  per  più  anni  ed  in  nitri  scritti 
a svilupparle,  ed  oggi  ancora  sono  in  Francia  argo- 
mento di  studio  per  parte  di  uomini  coscienziosi,  i 
quali  hanno  di  più  istituito  un  apposito  giornale  per 
diffonderle. —Mori  Fon rier  a Parigi  l’anno  4837. 

FOURMOINT  (Serrino).— Uno  de’più  laboriosi  filo- 
logi del  secolo  xvm,  nato  a llerhelay,  presso  Parigi, 
l'anno  4883.  Mostrò  di  boon’ora  una  straordinaria 
facilità  a imparare  le  lingue,  e si  applicò  con  molto 
profitto  allo  studio  specialmente  delle  orientali.  Fece 
vari»  dotti  lavori  per  agevolare  in  Europa  la  cono- 
scenza delle  lingue  cinese  e tibetana,  e della  prima 
sopratutto  publicò  una  grammatica  in  quei  tempi 
assai  pregiata  (an.  1742).  Molte  Memorie  e disserta- 
zioni di  lui  si  trovano  inserite  nelle  Memorie  dell’À- 
ia de  mia  di  Parigi:  altre  non  poche  ne  lasciò  ross.,  e 
dopo  la  sua  morte  furono  di  quest'uomo  dottissimo 
date  in  luce  le  Riflessioni  sull'origine,  le  storia  e la 
successione  degli  antichi  popoli , fino  al  tempo  di  Ciro, 
eoe.,  Parigi  1747,  2 voi.  in*43. — Mori  in  patria 
l’anno  4745. 

Fouimont  (Micheli:). — Fratello  del  precedente,  e 
del  pari  dolio  orientalista,  nato  a llerhelay  l’anno 
4690.  Egli  fu  nel  1726  |>er  ordine  di  Luigi  xv  spe- 
dito in  Grecia  per  farvi  raccolta  di  m*s.  c iscrizioni, 
e di  queste  riuscì  a scoprire  oltre  a 14)00,  special- 
mente  nell’  Attica  e nel  Peloponneso,  le  quali  erano 
innanzi  sfuggite  alle  diligenti  ricerche  di  altri  viag- 
giatori. Mori  nel  1746;  e fra  le  molte  sue  dotte  dis- 
sertazioni, che  tulle  vennero  pubiicale  nelle  Memorie 
dell’Academia  delle  iscrizioni  di  Parigi,  sono  degne 
di  particolare  menzione  le  segno n ti  : Relu zinne  del 
suo  viaggio  ; 8 tori  a di  una  rivoluzione  accaduta  in 
Persia  nel  vi  secolo  ; Trattalo  dell'origine  ed  antichità 
degli  Etiiqù  in  Africa. 

FOX  (Czau>  Giacomo).  — Uno  dei  più  grandi  oratori 
parlamentarli  di  cui  possa  vantarsi  a buon  dritto  l'In- 
ghilterra, nato  l’anno  1749  da  Enrico  Fox,  poi  lord 
Holland.  Studiò  da  prima  al  collegio  di  Eton,  dove 
fece  mpidi  progressi,  nc  usci  a 18  anni  per  viaggiare 
col  padre  alle  acque  di  Spa,  e quivi  dallo  stesso  suo 
genitore  fu  inizialo  alla  più  funesta  fra  le  passioni, 
il  giuoco  delle  carte,  che  divenuta  poi  abitudine  nella 
sua  vita,  divorò  in  poco  tempo  le  sostanze  da  lui  ere- 
ditate. Reduce  io  patria,  rientrò  nel  collegio  per 
continuarvi  i suoi  studii.  Aveva  la  mente  troppo  pre- 
occupata dai  piaceri  precedentemente  gustali  per 
putervisi  applicare  di  proposito,  e ne  provò  disgusto; 
diedesi  quindi  a viaggiare  all’estero,  specialmente  in 
Italia;  ricomparve  in  Inghilterra  l’anno  4708,  e un 
anno  dopo,  sebbene  non  ancora  avesse  compiuti  i 20 
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anni,  fa  scelto  a sedere  nel  parlamento.  Costretto  in 
certo  modo  a seguitare  gli  esempi  parlamentar»  dati 
dal  padre,  le  prime  tenderne  politiche  del  giovine 
Fox  furono  per  la  corte  e pel  ministero;  la  qual  cosa 
gli  meritò  la  benevolente  del  capo  del  gabinetto,  lord 
Nortb,  ebe  lo  fece  nominare  prima  (an.  4770)  lord 
deU'amtniragliato,  poscia  (an,  1773)  lord  deila  teso- 
reria. Ma  Fox  era  d'animo  generoso,  impasienie, 
forse  anche  nn  po'  temerario,  nè  poteva  facilmente 
piegarsi  a tutte  le  esigenze  ministeriali;  aveva,  altre 
a ciò,  stretta  amicizia  col  celebre  aratore  Btraxa(wdj), 
ebe  professava  principil  liberali;  ed  infine  moriva, 
l'anno  4774,  il  vecchio  Fox,  che  aveva,  colle  pro- 
prie sue  suggestioni,  contribuito  tanto  ad  affezio- 
nare il  figliuolo  alla  parte  dei  tory.  Questi  fatti  con- 
temporanei scossero  la  fede  politica  di  Fox;  la  mu- 
tarono al  tutto  alcune  importanti  quislioni  allora 
suscitatesi  fra  i ministri,  massime  quella  delia  tolle- 
ranza religiosa,  a favore  della  quale  inclinava  il 
giovine  Fox,  e dissentiva  perciò  da  lord  North;  onde 
ricevuta  licenza  di  ritirarsi  dai  ministero,  si  congiunse 
da  quel  giornn  ai  principali  campioni  dell'opposiziooe. 
— Sopragiunsero  in  questo  mentre  le  prime  cause 
ebe  produssero  poco  dopo  la  rivoluzione  americana. 
Fox,  orando  in  parlamento  in  favore  degli  oppressi, 
qualificava  le  misure  dei  ministri  d'ingiuste  e non 
conducenti  al  fine  propostosi;  chiedeva  per  le  colonie 
il  diritto  di  regolare  da  si  la  qualità  e quantità  delle 
imposte;  terminava  col  riprovare  i provedimcnti  coer- 
citivi che  si  stavano  allora  preparando  contro  ì sol- 
levati di  Boston,  e predisse  sciagure  alla  sua  patria. 
4, a condotta  dissipata  deU'oratore  e il  disordine  delle 
sue  cose  domestiche,  prevenendo  contro  di  lui  l’opi- 
nione publica,  ritardavano  il  momento  In  cui  doveva 
egli  ispirare  una  confidenza  piena  ed  intiera  alia  parte 
dei  liberali.  Nondimeno  il  ministero  North  avendo 
dovulo  soccombere  sotto  il  peso  degli  sforzi  combi- 
nali deH'opposizione,  una  nuova  amministrazione 
diretta  prima  da  lord  Rockingham,  poi  dalordShei- 
burne  gli  venne  sostituita,  e Fox  ebbe  per  qualche 
tempo  il  dicastero  degli  affari  esteri  (an.  4780).  Per 

10  spazio  di  olio  anni  consecutivi,  alcune  dissensioni 
intestine,  e sopratutto  i dispareri  insorti  sul  modo  di 
condursi  verso  Ih  colonie  d'America,  provocarono 
altre  mutazioni  nei  varii  ministeri;  ma  intanto  s’era 
alla  parte  dei  tory  associato  nn  uomo,  che  doveva 
non  solo  contrapesare  la  grande  influenza  di  Fox, 
ma  regolare  eziandio  per  quasi  mezzo  secolo  i destini 
d'Inghilterra  e d’Europa.  Quest'uomo  era  Pitt. — 
I due  polenti  rivali  si  misurarono  la  prima  volta, 
allorché,  l'anno  4788  minacciato  il  re  Gtoncio  in 
(redi)  da  una  grave  malattia  mentale,  si  trattò  del 
caso  di  una  reggenza.  Fox  si  dichiarò  pel  principe 
di  Galles,  sperando  di  tornare  al  potere  col  patrocinio 
di  lui;  Pitt  invece  sosteneva,  che  potendo  accadere 

11  caso  che  il  re  ricuperasse  in  breve  la  ragione,  si 
doveva  sospendere  la  decisione.  L’evento  provò  che 
•Pili  aveva  giudicato  saviamente.  Pochi  mesi  dopo 
sopravenne  la  rivoluzione  di  Francia  del  4789,  sa- 
lutala da  Fox  in  più  occasioni  con  tale  entusiasmo, 


ebe  Burke  lo  alibaadanò  por  accostarsi  alle  opinioni 
di  Piu  su  questo  grande  avvenimento;  tua  quando  si 
trauò  nei  parlamento  inglese  d’intimare  la  guerra 
alla  Francia  , e finché  dorò  quatta  lotta  disastrosa 
(an.  i 793-97),  le  parole  di  Fax  furono  sempre  di 
pace  e di  conciliazione.  Egli  vedeva  a queUempo  oel 
trionfo  delle  idee  liberali  diffuse  sul  confiscale  il  solo 
mezzo  di  mettere  un  freon  alle  esigenze  dell'aristo- 
crazia inglese;  c per  megli»  riuscire  nell  intento, 
due  volte  sostenne,  nel  1793  e nei  4797,  .con  lord 
Grey  la  necessità  di  una  riforma  parlamentaria,  e 
propose  (an.  4797)  misure  meno  oppressive  ver»  i 
catolici  dell'  Irlanda.  Non  essendosi  fatta  ragione  a 
tali  generose  intenzioni,  fino  al  1809  visse  rifilato 
alia  campagna,  unicamente  occupato  a scrivere  la  sua 
Storia  del  regno  di  (liocorno  u,  la  qual»  opera,  «he 
doveva  comprendere  i fatti  accaduti  in  Inghilterra 
sotto  i due  ultimi  re  della  casa  degli  Stuardi,  fu  dal- 
l’autore profondamente  pensala,  ma  scritta  con  ve- 
dute troppo  parziali  per  la  celebre  rivoluzione  inglese 
del  1688.— Conchiusa  la  pace  d'Amieos  (an.  4809), 
e ritiratosi  Pili  dalla  principale  direzione  dei  publici 
ailari , Fox  fece  uu  viaggio  a Parigi  per  procurarsi 
documenti  originali  riguardanti  la  storia  che  stava 
allora  scrivendo,  e vi  fu  ricevuto  dai  primo  console 
con  dimostrazioni  di  grandissima  stima  ; ma  tornato 
appena  in  patria,  trovò  i nuovi  ministri  disposti  a 
ricominciare  lo  ostilità  contro  la  Francia,  e ai  ado- 
però invaoo  per  impedirle.  Si  sforzavano  allora  gli 
uomini  assennati  dell'Inghilterra  di  ordinare  un  mi- 
nistero in  coi  si  comprendessero  i copi  delie  due 
opposte  parti,  Pitt  a Fox;  ma  il  re  era  personalaienle 
contrario  a quesl'ollimo,  e la  proposta  combinazione 
non  potè  perciò  aver  luogo  con  grave  danno  detl'ln- 
ghilterra.  Infatti  tulli  i pensieri  di  Fox  erano  rotti  a 
riforme  interne  ed  alla  pace  sul  continente;  Pitt  in- 
vece desiderava  la  guerra,  non  solo  per  avversione 
alla  Francia  ed  al  suo  capo,  ma  perché  sperava;  eol- 
l’occupare  gl'inglesi  in  una  lotta  esterna,  di  distrarli 
dal  pensare  a riordinamenti  interni  : da  ciò  nacque, 
che  Kit  impiegò  tutti  i suoi  sforzi  per  far  scoppiare 
una  nnova  guerra  fra  l'Austria  e Napoleone  (an.  4863); 
e quando  colla  pace  di  Preslvurgo  si  fu  posto  fine  a 
quella  campagna  disastrosa  per  la  monarchia  au- 
striaca, Pitt  rassegnò  di  nuovo  la  sua  carica,  e pochi 
di  appresso  se  ne  mori  di  dolore.  Lord  Grenvilie  e 
Fox  entrarono  allora  al  potere  ; ma  questi  non  vi 
rimase  che  alcuni  mesi,  e trapassò  addi  45  di  settem- 
bre dell’anno  4806.— Tale  fu  la  vita  politica  di  Fox  ; 
la  quale,  se  si  eccettuino  i primi  tempi  in  cui  seguilo 
le  opinioni  dei  tory,  fu  sempre  consentanea  ai  prie- 
cipii  da  lui  una  volta  adottati,  sebbene  forse  non 
sempre  suggeriti  da  interna  persuasione.  Semplice, 
modesto,  parco  ragionatore  nella  vita  privata,  Fox 
pareva  altr’uomo  alla  tribuna,  si  animava  secondo  la 
importanza  deU’argomento  che  trattava,  tuonava  con 
la  forza  della  parola,  ed  eloquente  come  Demostene, 
come  lui  faceva  trapassare  ne'snoi  uditori  quel  calore 
c quel  sentimento  da  cui  era  egli  medesimo  inspirilo- 
Librando  sovra  giusta  lance  i beni  e i mali  di  questo 
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grand’uomo  di  Stalo,  il  popolo  inglese  non  potè  a 
meno  di  non  condannare  in  lui  la  passione  eccessiva 
del  giuoco,  che  lo  fece  talvolta  trascorrere  a poco 
decorose  anioni,  ma  ammirò  al  tempo  stesso  il  suo 
amore  per  le  libere  istituzioni  del  paese,  la  riprova- 
zione degli  abusi  che  vi  si  erano  anticamente  intro- 
dotti, ed  il  nobile  pensiero  d’impedire  la  tratta  dei 
Piegri,  il  che  però  non  gli  fu  concesso  di  condurre  a 
buon  line  per  la  morte  sopravenutagli.  — Olire  la 
menzionata  Storia  di  Fox  publicata  nei  4808,  quale 
essa  si  rinvenne  fra  i mss.  dell’autore,  dal  nipote  di 
lui  lord  Httlhrrd,  videro  pure  la  luce,  nel  4823,  i di- 
scorsi politici  di  questo  insigne  oratore,  6 voi.  Ìn-8°. 

FOX  (Gioitolo).  — Fondatore  della  setta  dei  Quac- 
cheri (redi),  nato  a Dravton,  nella  contea  di  Leicester, 
l’anno  1621.  Giovinetto  ancora,  cominciò  a riprovare 
le  generale  corruzione  nei  costumi  del  suo  tempo,  e 
credendosi  chiamato  da  una  potenza  sopranaturale 
a ricondurre  gli  uomini  all’emendazione  ed  alla  pra- 
tica della  soda  pietà,  si  diede  alla  predicazione. 
Dedito  di  buon'  ora,  per  malinconica  inclinazione» 
alle  devote  contemplazioni,  e dotato  dalla  natura  di 
una  fervidissima  imaginativa,  leggendo,  imparò  a 
mente  la  Bibbia;  ma  poco  istrutto  nelle  umane  lettere, 
non  faceva  quel  frutto  che  avrebbe  egli  medesimo 
desiderato.  Frano  nondimeno  i suoi  costumi  irre- 
prensibili, franco  ed  assoluto  il  suo  dire,  e possedeva 
in  sommo  grado  la  qualità  non  comune  della  persua- 
sione; le  quali  cose  non  solo  procacciavano  fiducia 
nelle  sue  parole  ma  tirarono  eziandio  molli  a segui- 
tare le  sue  dottrine. — Fox  diè  principio  allo  sue  pre- 
dicazioni nella  cinèdi  Manchester  l’anno  4618.  Prese 
ad  argomenti  la  guerra,  il  clero,  le  decime,  il  culto 
religioso  esterno,  la  gerarchia  ecclesiastica,  l'ubbria- 
chezza,  le  forme  esteriori  della  civiltà,  massime  il 
levarsi  il  cappello  per  rispetto,  l’uso  dei  giuramenti 
ere.,  e nei  tempii,  nelle  taverne,  nelle  case  dei  par- 
ticolari, sulle  publiche  piazze,  egli  non  cessava  di 
condannare  tali  pratiche.  Venuto  in  sospetto  di 
pazzo,  accusato  di  stravaganza  c condotto  innanzi  ai 
giudici  di  Derby  (an.  4630),  parlò  loro  con  tanta 
forza  dell’obbligo  di  tremare  all'udire  la  parola  del 
Signore,  che  quinci  gli  venne  la  denominazione  di 
quaker  (che  trema),  estesa  poi  a tutta  la  scila.  F.ra 
questa,  l’anno  4667,  di  già  formalmente  ordinala, 
a malgrado  delle  grandi  persecuzioni  cui  era  andata 
soggetta;  ne  facevano  parte  personaggi  di  grado  emi- 
nente, il  clic  forse  conlribui  alla  fortuna  della  società, 
enei  4672  visitò  le  colonie  inglesi  d’America,  dove 
ottenne  gli  stessi  felici  risultamene.  Fece  di  poi  due 
altri  viaggi  in  Olanda,  ove  non  pochi  abbracciarono 
le  sue  dottrine,  c mori  a Londra  sul  principio  del  4694, 
lasciando  la  cura  di  far  progredire  la  setta  da  lui  in- 
sinuila ai  due  suoi  discepoli,  Barclay  e Penn. 

FOY  (Massimiliano  Sebastiano).  — tuo  dei  più  di- 
stinti capitani  ed  oratori  politici  della  Francia,  nato 
ad  llam,  in  Picardia,  Fanno  4773.  Educato  per  tempo 
nella  carriera  militare,  guerreggiò  con  distinzione 
nelle  prime  campagne  della  rivoluzione,  e dopo  di 
avere  nel  4796  reso  grandi  servigi  alla  sua  patria 


come  capitano  d 'artiglieria  nell’esercito  del  Reno  con- 
dotto da  Moreau,  si  ritirò  per  qualche  tempo  a Stras- 
burgo, ove  attese  a curare  le  sue  ferite,  ed  a pre- 
pararsi con  più  scrii  studii  a migliore  avvenire.  Nel 
4798  militò  di  nuovo  in  Italia,  in  Isvizzera  e sul  Reno, 
donde  alla  pace  d’Amiens  (an.  4802;  tornò  col  grado 
di  colonnello  d’artiglieria.  Il  giovine  Foy  amava  sin- 
ceramente la  gloria,  ma  ancor  più  la  dignilà  e la 
indipendenza  della  sua  patria;  onde  ricusò  da  prima 
di  firmare  un  indirizzo  di  congratulazione  al  primo 
console  allora  scampalo  dai  pericoli  minacciatigli  dalia 
inachina  infernale;  e quando  si  chiesero  i suffragi! 
dell’esercito  per  la  istituzione  del  governo  imperiale, 
gli  diede  voto  negativo.  Napoleone  se  nc  sovvenne, 
e non  mai  lo  promosse  quanto  meritava.  — L'anno 
4807  Foy  fu  spedilo  a Costantinopoli  per  giovare  al 
sultano  Selim  ui  (vedi)  nella  guerra  imminente  contro 
la  Russia,  e die’  opera,  per  comando  espresso  dei 
governo  turco,  a ristorare  le  difese  dei  Dardanelli. 
Andò  l’anno  appresso  a combattere  in  Portogallo, 
dove  in  molli  incontri  die’  prove  di  granile  abilità  c 
coraggio;  fu  nel  4813  mortalmente  ferito  alla  battaglia 
d’Ortez;  e poco  dopo  rientrò  cogli  avanzi  dell'esercito 
in  Francia , insignito  col  grado  di  luogotenente-ge- 
nerale. La  perizia  militare  che  Foy  aveva  mostrala 
negli  ultimi  combattimenti,  provò  ad  evidenza  che 
avrebbe  figurato  con  onore  nei  primi  gradi  dell'eser- 
cito, ai  quali  però  non  potò  salire  per  l'indipendenza 
del  suo  carattere.  Luigi  xvm  lo  ammise  nel  numero 
degl'ispettori  generali  della  fanteria;  ma  il  ritorno 
dell’imperatore  dall’Elba  lo  richiamò  alla  guerra  at- 
tiva, toccò  a Waterloo  la  sua  quindicesima  ferita, 
c fu  degli  ultimi  a ritirarsi  dal  campo  di  battaglia. 
Cessalo  allora  dal  servizio  militare,  si  applicò  intera- 
mente allo  studio  della  storia,  della  scienza  militare 
e politica;  nel  4849  venne  eletto  depalato  dal  dipar- 
timento dell’Ain,  e nei  sette  anni  che  sedette  alla 
Camera  fu  il  costante  difensore  delle  libertà,  delle 
memorie  gloriose  e della  vera  grandezza  del  suo  paese. 
Mori  addi  28  novembre  dell'anno  1823.  — I discorsi 
pronunziati  dalla  Tribuna  dal  generale  Foy  sopra 
diversi  argomenti  ed  in  diverse  occasioni  videro  la 
luce  in  Parigi,  4826,  2 voi.  in  8°;  e un  anno  dopo  fu 
pure  stampata  la  sua  [8(orùi  delta  guerra  nella  peni- 
sola, 4 voi.  in  8°;  opera  incompiuta,  perche  non  va 
oltre  la  capitolazione  di  iunot  in  Portogallo,  ma  di 
un  grande  interesse  per  l'importanza  e la  molliplicità 
dei  fatti  narrali. 

FOZIO  (*for.  eccl.). — Celebre  patriarca  di  Costan- 
tinopoli, dove  nacque  nel  secolo  ix.  Studiò  in  patria 
le  lettere  e le  scienze  di  quei  tempi;  fu  poi  inviato 
daU’imperatoro  Michele  m nell' Assiria  (per  la  quale 
si  volle  forse  intendere  la  Persia),  e di  ritorno  ottenne 
altri  onori  cd  altre  cariche  importanti,  fra  le  quali 
quella  di  proto-segretario  e membro  del  consiglio  pri- 
vato dello  stesso  imperatore  che  lo  nominò  pure, 
benché  laico,  al  posto  di  patriarca  di  Costantinopoli. 
Fozio,  che  in  sostanza  aveva  usati  da  principio  modi 
econvcneroli  per  soddisfare  in  questa  pratica  la  pro- 
pria ambizione,  prese  nel  breve  giro  di  sei  giorni 
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consecutivi  gli  ordini  sacri;  mandò  di  poi  (an.  858)  | 
un’ambasceria  a Roma  con  lettere  benevole  al  pon-  ; 
teficc  Nicolò  i per  giustificare  la  propria  elezione 
avvenuta,  com'egli,  diceva,  per  la  volontaria  rinunzia 
del  precedente  patriarca  Ignazio,  e per  obbedire  agli 
ordini  imperiali  che  lo  avevano  gravato  di  tal  peso. 
— Le  quali  cose  lette,  il  papa  spedi  subito  i suoi  le- 
gali a Costantinopoli,  perché  s’informassero  deU’ac- 
caduto,  vedessero  da  vicino  quello  ebe  fosse  da  farsi 
e ne  riferissero  a Roma;  ma  costoro,  sedotti  o mi- 
nacciali da  Fozio,  uon  solo  lasciarono  confermare  la 
deposizione  del  virtuoso  patriarca  dichiarato  colpevole 
da  un  nuovo  concilio  espressamente  convocalo,  ma 
fecero  di  più  scomunicare  tutti  coloro  che  ancora 
aderissero  alle  sue  parli.  Nondimeno  il  pontefice  meglio 
informalo  rese  risse  a Fozio  esortandolo  a dismettersi 
dalla  carica  usurpata  per  non  dar  luogo  a dissensioni 
nella  Chiesa;  mentre,  dal  cauto  suo,  il  patriarca  fal- 
sando la  lettera,  c foggiandone  un'altra  a suo  modo, 
l’andava  spacciando  come  una  dimostrazione  favore- 
vole del  papa,  desideroso  di  confermare  colla  sua 
autorità  nella  persona  di  Fozio  la  elezione  dell’impe- 
ratore.  Sdegnato  il  papa  Nicolò  a questo  procedere  del 
patriarca  intruso,  il  quale  anzi  di  quei  giorni  aveva 
assoggettale  alla  giurisdizione  spirituale  della  Chiesa 
di  Costantinopoli  le  province  deU’llliria,  della  Mace- 
donia, deU'Acaia,  deila  Sicilia,  e ultimamente  anche 
della  Bulgaria,  adunalo  un  concilio  in  Roma,  dichiarò 
illegale  l’elezione  di  Fozio,  e lo  scomunicò  con  tutti 
i suoi  aderenti.  Questa  risoluzione  di  Nicolò  fu  causa 
che  il  nuovo  patriarca,  convocato  alla  6ua  volta  un 
concilio  a Costantinopoli  (an.  867),  vi  fece  non  sola- 
mente a provare  la  sua  elezione,  ma  eziandio  scomu- 
nicare il  papa,  dichiarando  infine  che  da  quel  giorno 
la  chiesa  d Oriente  cesserebbe  al  lutto  di  essere  unita 
a quella  d'Occidentc  o di  Roma.  Tali  furono  gli  av- 
venimenti che  prepararono  lo  scisma  de’  Greci.  — 
Moriva  intanto  Michele  assassinato  da  Basilio  detto  il 
Macedònico  (an.  867);  che  gli  succedette  al  trono. 
Il  nuovo  patriarca  aveva  da  principio  brigato  la  pro- 
tezione dell'iuiperatoro;  ma  poco  appresso,  quando 
questi  si  presentò  per  essere  ammesso  nella  chiesa  di 
santa  Sofia,  Fozio  ebbe  il  coraggio  di  rimproverargli 
il  suo  delitto;  onde  Basilio  lo  mandò  in  esilio  nel- 
l'isola di  Cipro,  e rimise  Ignazio  nella  sua  sede  pri- 
mitiva. In  seguilo  però  seppe  cosi  bene  Fozio  meri- 
tare colle  adulazioni  la  buona  grazia  del  principe, 
che  in  breve  fu  richiamato  a Costantinopoli;  quindi, 
tolti,  per  la  morte  del  legittimo  patriarca  Ignazio,  gli 
impedimenti  che  si  frapponevano  alla  scelta  di  un 
successore,  riprese  Fozio,  l’anno  877,  le  funzioni  dalle 
quali  aveva  dovuto  per  qualche  tempo  cessare,  ed  ot- 
tenne infine  l'approvazione  del  pontefice  Giovanni  vm 
desideroso  di  restituire  la  pace  alla  Chiesa*  Sali  poco 
dopo  sul  trono  di  Costantinopoli  Leone  vi  detto  il 
Filosofo , figliuolo  e successore  di  Basilio,  il  quale  per 
ragioni  non  bene  avverate  confinò  di  nuovo  il  pa- 
triarca in  un  monastero  di  Armenia  (an.  886),  in  cui 
inori,  secondo  i più  probabili  dati.  Fanno  891. — 
Molte  c varie  furono  le  opinioni  emesse  sul  conto  di 
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Fozio,  stando  a favore  di  ini  gli  scrittori  greci  e pro- 
testanti, e- contro  quelli  delia  Chiesa  romana.  1 più 
si  accordano  nel  dire,  ch’egli  era  uomo  di  smodala 
ambizione  e d'indole  irrequieta;  ma  parecchi  fra  essi 
convengono  senza  tema  di  andare  errati  che  posse- 
deva altresì  una  dottrina  estesissima  e forse  tuaravi- 
gliosa  pe  suoi  tempi.  Sono  fra  le  principali  opere  di 
lui  le  seguenti:  Myriobtblon , uve  Biblioteca  librorum 
quo i legit  et  cernuti  PhoUus;  sunto  di  opere  oggi  per 
la  più  parte  perdute,  ma  che  Fozio  aveva  lette,  ed 
alle  quali  uni  brevi  cenni  sulla  vita,  le  opinioni  ed 
il  inerito  di  ciascun  autore;  Lexicon  gracurn , pulis- 
calo da  Hermann,  Lipsia  1808,  in  4°;  Montocanou, 
ossia  collezione  degli  atti  dei  concilii,  dagli  apostoli 
fino  al  settimo  concilio  ecumenico,  coi  decreti  degli 
imperatori  concernenti  le  materie  ecclesiastiche, 
Basilea  1652;  Amphilochia , o Raccolta  di  risposte  ad 
alcune  quislioni  intorno  ai  varii  pasti  delta  Scrittura, 
con  una  esposizione  delle  epistole  di  s.  Paolo. 

FRAATE  (iter.  ani.).  — Cinque  re  di  questo  nome 
ebbero  in  diversi  tempi  dominio  sopra  i Parti. 

F&aate  i,  quinto  re  de’ Parti,  figliuolo  e successore 
di  Àrsace  m o Priapazio,  salito  al  trono  verso  Fanno 
178  av.  C.,  ma  poco  si  conosce  degli  avvenimenti  e 
della  durala  del  suo  reguo.  Solo  si  sa  ch’egli  sotto  - 
mise  i Mordi,  popoli  erranti  della  Media,  e molli  di 
loro  mandò  ad  abitare  il  paese  vicino  alle  Porte 
Caspie.  Aveva  pure  guerreggialo,  ma  con  esito  infe- 
lice, Antioco,  re  di  Siria,  che  lo  disfece  in  tre  bat- 
taglio consecutive.  Lasciò  dopo  di  sé  parecchi  figli; 
i quali,  perchè  troppo  giovani,  furono  da  Itti  esclusi 
dal  trono  a cui  chiamò  il  proprio  fratello  Mitridate 
{vedi).  t.  -'«Gr'vtnftr 

Fraate  ti,  figliuolo  e successore  di  Mitridate  c 
ascese  al  trono  verso  Fanno  459  av.  C.,  ereditò  il 
titolo  di  re  dei  re,  preso  dal  padre  dopo  le  vittorie 
da  lui  riportate  sopra  Demetrio  Ni  calo  re  re  di  Siria, 
; e che  attribuiva  ai  Parti  1 impero  dell’ Asia,  ed  ebbe 
; poco  dopo  a sostenere  una  nuova  guerra  oonlro  An- 
tioco Siitele,  fratello  di  Demetrio.  Pressalo  all’occi- 
dente c al  mezzodì  dalle  armi  di  Antioco,  ad  oriente 
dai  Greci  della  Ratinane,  desiderosi  di  sottra rsi  al 
giogo  dei  Parti,  Fraate  chiamò  in  suo  soccorso  gli 
Sciti,  già  ausili» rii  dc’suoi  predecessori,  ind  unendoli 
colla  promessa  di  grossi  compensi  in  denaro,  a difen- 
dere la  sua  causa.  Vìnto  intanto  Fesercito  nemico,  c 
riconquistate  le  invase  proviuce,  Fraate  sdegnato  del 
lungo  indugiare  degli  Sciti,  volle  rimandarli  senza 
pagar  loro  la  pattuita  mercede;  dal  quale  procedi- 
mento irritati  gli  Sciti  e volendo  ad  ogni  modo  trarne 
vendetta,  assaltarono  la  BaUriana.  Fraate  marciò  su- 
bito contra  di  essi,  ma,  sconfitto,  perì  nella  battaglia 
Fanno  427  av.  C.  mw 

Fraate  ui,  cominciò  a regnare  Fanno  70  o 60  av. 
CM  fece  da  prima  alleanza  con  Lucutlo  contro  Tignine 
o Mitridate  Eupatori,  ma  ricusò  pascià  d'aiutare  il 
gran  Pompeo  uella  spedizione  contro  lo  stesso  Mitri- 
date; e dopo  la  disfatta  di  questo  principe,  entrò 
nell’Armenia  per  appoggiarvi  le  pretese  dei  suo  ge- 
nero Tigrane  il  Giovane,  che  si  era  ribellato  al  padre 
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Questa  invasione  non  fu  seguita  da  felice  successo. 
Pompeo , che  aveva  molte  cagioni  di  biasimare  la 
condotta  del  re  dei  Parli  verso  la  republica,  avrebbe 
voluto  assalirlo  a dirittura  con  le  armi , ma  ne  fu 
trattenuto  dal  timore  che  la  sua  mossa  fosse  disap- 
provata dal  senato  romano  e dalla  voce  sparsasi  a 
quei  giorni,  che  Mitridate  dovesse  in  breve  ricompa- 
rire con  nuove  forze  nel  suo  regno  di  Ponto.— Mori 
infine  Fraate  l'anno  -58  av.  C. , vittima  di  una  con- 
giura tramatagli  contro  da  due  suoi  figlinoli,  Mitri- 
date e Orode,  i quali  regnarono  successivamente  dopo 
di  lui. 

Fraate  iv,  acquistò  il  trono  coll’  uccidere  Orode 
l’anno  37  av.  C.,  ed  ebbe  tosto  a sostenere  una  guerra 
contro  M.  Antonio,  bramoso  di  veudicarc  sopra  i Parti 
la  sconfitta  di  Crasso,  c ricuperare  gli  stendardi  ro- 
mani rimasti  in  potere  dei  Barbari.  Riuscito  vincitore 
in  più  scontri , attese  a far  nuove  conquiste  nella 
Media  e nell’ Armenia:  ma  un’improvisa  ribellione 
degli  stessi  suoi  sudditi  costrinse  Fraate  a ricoverarsi 
presso  gli  Sciti.  Tornato  in  breve  con  poderoso  forze 
fornite  da  loro,  e fattosi  di  nuovo  padrone  del  regno  , 
conchiuse  pure  poco  dopo  la  pace  coll’  imperatore 
Augusto , al  quale  mandò  in  dono  i prigionieri  e le 
aquile  prese  dai  Parti  sopra  Crasso  ed  Antonio  , e 
perì  assassinato  da  un  suo  figliuolo  Fan.  9 dell'E.  V. 

Fraate  v,  figliuolo  del  precedente,  fu  con  tre  suoi 
fratelli  mandato  coinè  statico  a Roma  , dove  rimase 
fino  alla  morte  del  padre  e di  tutti  i suoi  fratelli. 
L'anno  33  dell’E.  V. , sdegnato  l’imperatore  Tiberio 
al  procedere  di  Arlabano  in,  che  avera  recentemente 
invasa  l’Armenia,  udi  favorevolmente  le  dimande  dei 
Parti  che  mostravano  desiderio  di  un  re  del  sangue 
di  Fraate  iv,  e permise  al  giovane  principe  di  par- 
tire per  la  Siria.  Mori  poi  Fraate  di  malattia  poco 
dopo  il  suo  arrivo  nel  regno  de*  suoi  maggiori , e 
Tiberio  diedegli  allora  a successore  il  nipote  Tiridate. 

FRACASS1NI  (Artosio). — Veronese,  nato  nel  1709 
e morto  nel  4777,  fu  uno  de’più  insigni  primi  pro- 
fessori di  medicina  che  onorassero  l’Italia  in  quel 
tempo.  Scrisse  an  trattato  De  febribus  c lo  publicò 
nel  1730,  nel  quale  fece  precedere  la  teoria  della  sa- 
nità, per  farsi  via  a trattar  la  materia  con  un  metodo 
di  semplice  dimostrazione  , traendo  da'  più  sodi  fon- 
damenti la  verità  delle  cose  più  occulte.  Insegnò 
inoltre  a fuggire  il  pregiudizio  di  quelle  scuole  che 
si  oppongono  al  salasso.  Di  quest’opera  fu  fatto  un 
magnifico  elogio  negli  Atti  degli  eruditi  di  Lipsia,  e 
sedici  anni  dopo  la  ristampò  con  molte  giunte  e mu- 
tamenti. Più  strepito  ancora  fece  per  tutta  Europa 
l’altra  sua  opera  che  diede  in  luce  l’anno  473G  col 
titolo:  Morbi  hypocomlriaci  ejusque  curationis  media- 
nica investigalo.  È lavoro  condotto  con  metodo  geo- 
metrico delle  dimostrazioni  mecaniche  cd  idrauliche, 
con  perspicacia  più  singolare  che  rara.  Al  dire  dei 
suo  biografo  Bozoli,  si  fa  a dimostrare  che  i sintomi 
ed  i fenomeni  dei  morbo  ipocondriaco  derivano  da 
soli  mccanici  disordini  delia  fibra.  11  Boisier  Sauvages 
accettò  questa  dottrina  nella  sua  Nosologia  , e l’opera 
del  Fracassio!  fu  ben  tosto  ristampata  in  Germania. 
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Animato  da  si  universali  suffrngii  publicò  nel  4763 
un’altr’opera  col  titolo:  Opuseula phy&iologico-patolo- 
gicn,  divisa  in  tre  parti;  verte  la  prima  sull’infanzia 
e la  puerizia;  nella  seconda  tratta  de’morbi  dui  vec- 
chi ; e nella  terza  del  sensorio  della  vista.  È opera  di 
un  carattere  di  geometrica  severità,  e vi  si  scorgono 
le  tracce  di  quel  sistema  della  medicina  de’  solidi  , 
del  quale  gittarono  le  basi  il  Borelli  ed  il  Bellini , e 
che  fu  poi  eretto  dal  Baglivio  e dal  Pitcarnio.  — 
Lasciò  inoltre  il  nostro  autore  due  dissertazioni  , 
l’uua  Del  vizio  spontaneo  de'nostri  fluidi,  l’altra  Della 
causa  e della  forza  del  vento,  delle  quali  si  può  vedere 
una  minuta  analisi  nella  Vita  che  di  lui  scrisse  il  ci- 
tato Bozoli,  inserita  nelle  Biografie  ecc.  del  Tipaldo 
(voi.  viu.  p.  436  e segg.).  Lasciò  imperfetta  un’altra 
dissertazione  intorno  L'organo  della  voce,  e fu  ono- 
rato di  funebre  elogio  dal  co.  Zaccaria  Betti.  Del 
Fracassini  poi  fanno  onorevole  menzione  nelle  opere 
loro,  tra  gli  altri,  il  Morgagni,  l’Haller,  il  Sauvages, 
il  Roncalli,  il  Dalla  Bona  e il  Zeviani. 

FRACASSO  ( B . A.).  — Addensare  in  un  qoadro 
gran  numero  di  figure  con  azioni  e mosse  concitate 
si  ebe  l’occhio  quasi  frastornato  non  vi  trovi  luogo 
a riposo,  dicesi  dagli  artisti  con  significazione  traslata, 
fracasso.  I soggetti  religiosi  ahborrono  più  di  tutti 
gli  altri  da  questo  fare  introdotto  nella  pittura  ita- 
liana dai  seguaci  dei  Cortona,  e nella  statuaria  dagli 
imitatori  del  Bernini.  Già  ne’dipinti  di  alcuni  della 
scuola  veneziana  , per  es. , di  Paolo  Veronese  , si 
era  osservato  un  agglomeramelo  di  figure  non  ne- 
cessarie affatto  al  soggetto  ; il  Vasari  e gli  altri  mi- 
chelangioleschi prodigarono  pure  in  personaggi  inu- 
tili , parte  per  poco  studio  e perla  molta  fretta  con 
cui  conducevano  le  loro  composizioni,  e parte  per 
difetto  d’ingegno:  ma  ciò  che  veramente  diede  il  crollo 
al  buon  gusto  furono  i cosi  detti  pittori  di  machina  , 
presso  i quali  l’espressione  era  considerata  per  poco 
o nulla,  e il  principal  pregio  dull’arle  consisteva  nel- 
l'empieredi  figure  variamente  mosse  que’ vasti  spazii 
di  tela  o di  muro  che  avevano  a colorire.  Da  questo  si 
fatto  vizio  passò  alla  pitture  di  gabinetto,  e quel  ch'è 
peggio,  venne  a turbare  il  devoto  raccoglimento  delle 
chiese,  e la  mistica  quiete  del  santuario.  Egli  è ben 
vero  che  ciò  a prima  vista  sorprende;  ma,  passato 
l’efTetto  della  prima  impressione,  qual  vuoto  non  la- 
scia nel  cuore , quale  ripugnanza  ad  una  lunga  o 
considerata  osservazionel  Questo  , ne’tempi  della  cor- 
ruzione del  gusto , si  chiamava  fuoco  poetico  , po- 
tenza inventiva , sovrabbondanza  di  genio  : ora  si 
chiama  difetto  d’ingegno  , mancanza  di  riflessione , 
fuoco  fatuo  ed  abbagliante.  — Può  certamente  la 
rappresentazione  di  una  battaglia,  di  un  tumulto,  di 
una  rissa,  avere  un  non  so  ebe  di  concitalo  fuor 
dell’ordinario  dell’altre  composizioni  ; ma  allora  il 
valente  artista , ciò  moderatamente  ponendo  nelle 
parti  secondarie,  fa  sì  che  l’occhio  dcH’osscrvatore, 
attratto  da  queste,  tutto  si  fermi  e riposi  nel  soggetto 
principale.  Cosi  fece  Raffaello  più  volte , ma  eoa 
sommo  riserbo  ; cosi  più  largamente  praticò  Wou- 
wermans,  detto  a ragione  il  più  grande  pittor  di 
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battaglie.  — Sovente  pure  questa  voce  fracasso  si 
estende  all’ intonazione  del  colorito;  allorquando  cioè 
alla  moUìplicità  delle  tinte,  col  brillante  de’ colori 
senza  velature  e senz’aria  si  cerca  d’imporre  allo 
sguardo  degl’imperiti.  Questo  è vizio  proprio  special- 
mente  della  gioventù;  a correggerei!  quale  basterebbe 
solo  il  pensare  in  qual  poca  stima  siano  al  ritornar 
del  buon  gusto  caduti  i pittori  e gli  scultori,  che  nel 
secentismo  dell’arte  erano  portati  in  trionfo , e sol- 
levati alle  stelle. 

FRACASTORO  (Girolamo).  — Celebre  medico,  fi- 
losofo, matematico,  astronomo,  cosmografo,  storico 
naturale  e poeta,  di  nobile  ed  antica  famiglia  vero- 
nese, nato  nel  4485.  Studiò  a Padova,  c in  età  di  49 
anui  ivi  fu  nominalo  professore  di  logica.  Il  celebre 
Pomponazzi  gli  era  stalo  maestro  in  filosofìa:  ma  ab* 
borri  dalle  pericolose  opinioni  di  lui,  e lo  confutò  in 
un  dialogo,  senza  però  nominarlo.  Attese  allo  studio 
della  medicina,  poi  visse  alcuni  anni  in  Pordenone 
presso  il  cel.  generale  Bartolomeo  Alviani , eb’ivi 
aveva  aperta  un’illustre  academia  negli  ozii  della 
pace.  Ivi  si  strinse  in  amicizia  col  Colta,  purissimo 
catulliano  poeta,  e col  patrizio  Andrea  Navagero, 
poeta  latino  della  più  schietta  eleganza.  Sopragiunse 
la  guerra  a turbare  questo  sacro  asilo  di  si  vergini 
muse  e il  Fracasloro  tornò  in  patria  per  esercitarvi 
la  medicina.  Si  acquistò  tal  fama  in  quest’esercizio  da 
essere  poi  eletto  medico  del  concilio  di  Trento  , il 
quale  per  suo  consiglio  fu  trasmutato  a Bologna.  Car- 
lo v,  calalo  in  Italia  per  guerreggiarvi  , mandò  a 
complimentare  il  Fracasloro,  onore  ebe  non  lo  in- 
vanì, proferendo  al  rumor  delle  corti  la  solitudine 
della  campagna,  ivi  parleodo  lore  tra  gli  studii  e gli 
uffieii  della  domestica  economia.  Ebbe  il  dolore  di 
perdere  due  amatissimi  figliuoli  ch’egli  già  comin- 
ciava, com'egli  dice,  dulces  Sophice  deducere  ad  hortos , 
dichiarando  che  questa  perdita  Io  avrebbe  reso  do- 
lente per  tutta  la  vita  sua.  Quest’ultimo  termine  del 


viver  suogiunsonel  1553. — Usuo  poema  della  Sifilide 
o De  morbo  gallico  si  avrà  in  reverenza  finché  duri 
memoria  di  Ialina  poesia  , e nel  suo  genere  cede  ap- 
pena ova  del  pari  colle  Georgiche  di  Virgilio.  Diffi- 


cile è il  definire  se  in  esso  più  s'abbia  a pregiare  la 
eleganza  dello  stile  o la  profondità  della  dottrina  è la 
copia  delle  fisiche  cognizioni.  Altro  poema  incominciò 
di  sacro  argomento,  intitolato  il  Giuseppe-,  ma  l’età 
grave  non  gli  permise  di  terminarlo,  e riuscì  freddo 
anzi  che  no.  Egli  scrisse  altri  versi  latini  tutti  colti 
e venusti,  e alcune  poche  ma  leggiadre  Rime  e let- 
tere italiane  degne  di  grande  consfdérazione.  Nel  suo 
Dialogo  della  poetica  indagò  argutamente  la  vera  so- 
stanza della  poesia  per  distinguerla  dall*  altre  disci- 
pline ch’hanno  per  {strumento  la  parola;  c la  stabili 
nel  modo  di  concepire  e di  maneggiar  la  materia;  e 
fondò  una  luminosa  teoria  che  venne  poi  accettala  e 
sviluppata  dagli  estetici  italiani  e forestieri.  — Delle 
sue  vaste  cognizioni  di  fisica  e di  matematica  diede 
saggio  in  un  suo  lungo  discorso  sull'  accréscimelo 
del  Nilo,  e in  un  altro  sulle  lagune  di  Venezia.  In 
medicina,  al  dire  del  card.  Pallavicino,  superò  tutfi 
i suoi  contemporanci,  e combattè  la  teoria  dei  peri- 
patetici, che  attribuiva  alle  qualità  occulte  le  altera- 
zioni dell'animale  economia;  surrogandovi  qticllà  de- 
gli effluvii  c delle  particelle  volatili  che  sfuggono  al 
sensi,  ma  che  emanano  veramente  dai  corpi  ; c la 
sviluppò  nelle  sue  opere  De  simpalhia  et  anifptifhia 
e De  morbis  contagiosis.  Nell'astronomia  si  distinse 
ancor  maggiormente;  e il  Baillv  nella  sua  Storia  dèi- 
l'astronomia  moderna  , gli  dà  gran  lode.  Cbh  aftro 
suo  sistema  combattè  quello  di  Tolomto/c  sebbene 
assurda  fosse  la  sua  ipotesi,  vuoisi  conSMefartttWa- 
castoro  qual  precursore  di  Copernico;  Pori  bhftbriziò 
la  verità,  ma  la  presagi  con  considcrazioril,  cdtMtiee 
sottintese  che  furono  sorgente  di  eccellenti1  principi!! 
Fu  il  primo  fra  i moderni  ad  ammettere  l'obliquità 
dell’eclittica;  a concepire  la  decom posizione  dèi  nit^ 
violento;  e ad  insegnare  a procedere  per  buona  via; 
nutrito  com'era  di  pensieri  filosofici  in  ut»  setolo  che 
ne  pativa  gran  difetto.  Inventò  una  specie  di  tele- 
scopio, coll’aiuto  del  quale,  com'egli  dite,  rendeva 
assai  vicine  al  suo  occhio  le  stelle  (De  hontotcniricis 
cap.  xxui).  Fabbricò  mappamondi  di  legno,  sui  quali 
secondo  i gradi  loro  di  latitudine  segnava  i paesi  al- 
lora scoperti  dai  portoghesi  e dagli  spagnuoli'}  e fi- 
nalmente nelle  sue  lettere  andò  dottamente  depis- 
tando co'  suoi  amici  di  geografia,  di  cosmògrafi*^ di 
storia  naturale.  Sparse  di  filosofia  gl»  ameni  suoi  Ma- 
dii,  e di  amenità  e di  grazia  le  severe  discipline.  Fu 
probo  , moderato  e modesto  ; snido  neH'&trtflizta  ; 
amico  degli  onesti  e semplici  piaceri  delta  campagna; 
non  si  affannò  in  traccia  delia  gloria  , ma  FaspettÓ 
tranquillamente  nel  suo  ritiro.  La  riconoscenza  de'sUoi 
concittadini  gli  eresse  una  statua  accanto  a quelle  di 
C.  Plinio  c di  Catullo  nel  foro  principale  di  Vferona. 

FRA  DIAVOLO  (s/or.  tnod.). — Il  suo  vero  nome 
era  Michele  Pezza  , ed  acquistò  una  trista  celebrità  , 

Icol  diabolico  suo  sopranome,  a’ tempi  delie  solleva- 
zioni suscitale  nelle  Calabrie  dal  cardinale  Rrrro 
(vedi)  conlro  la  republica  Partenopea  (an.  4799).— 
Era  stalo  fino  a quel  giorno  capo  di  assassìni  , alta 
festa  dei  quali  fu  per  lungo  tempo  il  terrore  dei 
i viaggiatori  e lo  spavento  degli  abitatori  di  quelle 
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contrnde;  ma  ottenuta  dal  cardinale  col  perdono 
del  passato  anche  la  nomina  di  colonnello  delle  mi- 
lizie, si  adoperò  col  suo  credito  e col  suo  coraggio 
smisurato  a servire  nel  regno  di  Napoli  la  causa 
dei  Borboni  conira  i Francesi.  Ebbe  poi  premi!  e 
pensioni  in  ricompensa  dc'prestali  servigli.  — Salito, 
alcuni  anni  dopo,  sul  Irono  di  Napoli  Giuseppe  Bo- 
naparte,  a Fra  Diavolo  fu  ordinato  di  recarsi  con 
varii  de’ suoi  compagni  dentro  la  piazza  forte  di 
Gaeta;  ma  il  principe  di  Assia -Philipstadt,  che  la 
comandava,  ne  lo  fece  cacciare  conte  fautoro  di 
disordini  commessi  in  quella  città.  Se  n'andò  allora 
in  Palermo,  dove  seppe  il  disegno  combinalo  fra  la 
regina  Carolina  c gl'inglesi  per  far  di  nuovo  solle- 
vare il  regno;  parli  poco  dopo  col  commodoro  Sid- 
ney Smith  per  l’isola  di  Capri;  die’speranze  all’odio 
che  quivi  e nelle  vicino  isole  segretamente  covava 
contro  la  dominazione  francese,  e sbarcato  ultima- 
mente in  una  delle  province  di  Napoli,  vi  commise 
incendii,  rapine  ed  assassinii,  e schiuse  le  prigioni  a 
non  pochi  malfattori  per  resistere  con  vantaggio  ai 
Francesi.  Inseguito  ed  attaccato  da  essi,  Frà  Diavolo 
si  difese  con  un  coraggio  che  destò  l'ammirazione 
de’suoi  stessi  nemici;  ma,  arrestato  infine  in  S.  Se- 
verino per  tradimento  di  un  contadino  che  lo  aveva 
ricevuto  in  sua  casa,  fu  condotto  a Napoli,  ed  ivi 
pubicamente  giustiziato  il  giorno  40  di  novembre 
dell’anno  4806. 

FRAGG1RAGOLO  ( bot .)  ( v . Celtidk). 

FRAGILITÀ’  (fu.).— Proprietà  che  hanno  i corpi 
di  rompersi  piuttosto  che  di  piegare  sotto  l'azione  di 
forze  estrinseche.  Potrebbesi  credere  da  coloro  che  non 
hanno  studiato  la  fìsica,  che  lo  durezza  dei  corpi  sia 
una  proprietà  contraria  alla  fragilità.  Tutto  all’oppo- 
sto: queste  due  proprietà  sono  indivisibili,  e non  può 
un  corpo  essere  fragile  senza  essere  a un  tempo 
duro,  ('osi  a cagion  d’esempio,  il  vetro,  quantunque 
più  duro  che  il  ferro,  è di  gran  lunga  più  fragile 
che  il  ferro  stesso.  La  ragione  di  ciò  è che  i corpi 
molli,  piuttosto  che  rompere,  piegano  sotto  l’azione 
di  forze  estrinseche,  mentre  succede  l’opposto  nei 
corpi  duri.  Per  tinto  tutto  le  operazioni  che  sono 
di  natura  atte  a comunicare  un  certo  grado  di  du- 
rezza a un  corpo,  gli  comunicano  eziandio  un  certo 
grado  di  fragilità  e viceversa.  Ne  segue  da  ciò, 
che  la  durezza  c la  fragilità  si  debbano  confondere 
insieme,  perchè  sono  qualità  distinte,  c si  manifestano 
e si  misurano  in  modi  differenti.  La  durezza  relativa 
de’corpi  si  conosce  dal  potere  che  ha  un  corpo  di 
corrodere  o rigare  un  altro  quando  si  fregano  in- 
sieme; mentre  si  giudica  della  fragilità  relativa  in 
una  maniera  affatto  diversa.  Si  potrebbe  questa  mi- 
surare sottoponendo  separatamente  due  corpi,  presi 
a parità  di  circostanze,  a tali  forze  che  si  rompano 
ambedue.  Quello  che  richiede  minor  forza  per  la  rot- 
tura è più  fragile  che  l'altro.  Dicemmo  a parità  di 
circostanze,  perchè  basta  alle  volte  un  minimo  cam- 
biamento sia  nella  posizione  del  corpo  o nella  sua 
grossezza,  sia  ancora  nel  sito  ove  si  applica  l’azione 
della  forza  estrinseca,  per  far  si  che  si  richieda  una 


forza  di  gran  lunga  maggiore  o minore  per  produrre 
lo  stesso  effetto.  Un  esempio  che  presenta  una  singo- 
larità assai  notabile  lo  abbiamo  nella  fragilità  delle 
cosi  dette  lagrime  bataviche,  le  quali  non  sono  che 
gocce  di  vetro  fuso  solidificate  nell’acqua  fresca,  e 
presero  quel  nome  per  la  forma  clic  vestono,  simile 
alle  lagrime.  Queste  adunque  battale  anche  assai 
fortemente  sul  ventre  che  presentano,  o da  quel  lato 
che  sono  più  grosse,  resistono  ai  colpi  senza  spez- 
zarsi; basta  però  a ridurli  In  briccioli,  rompere  col 
dito  la  piccola  punta  che  presentano  da  un  lato. 
Questo  fenomeno  dipende  dalla  disposizione  specia- 
lissima che  prendono  le  molecole  del  vetro  nel  soli- 
dificarsi cosi  rapidamente  nell’acqua.  11  vetro,  l’ac- 
ciaio ed  in  generale  tutti  I corpi  che  subiscono  la 
tempra,  vale  a dire,  che  passano  rapidamente  da  una 
temperatura  elevatissima  ad  una  bassa  temperatura, 
divengono  più  o meno  fragili.  Ciò  spiega  perchè  certi 
utensili  d’acciaio  si  rompono  al  minimo  urto,  e certi 
vasi  di  vetro  non  solo  non  possono  resistere  senza  rom- 
pere al  calor  d’un  lento  fuoco,  ma  ancora  si  spaccano 
e si  rompono  al  semplice  passaggio  da  una  camera 
in  un’altra,  in  cui  la  temperatura  sìa  sensibilmente 
differente.  La  ragione  fisica  per  cui  la  tempera  rende 
i corpi  fragili  consiste  in  ciò  che  i corpi  riscaldati 
potentemente,  come  ognuno  sa,  si  dilatano,  c facen- 
doli in  seguito  raffreddare  prontamente  coU’immer- 
gerli  nell’acqua  fresca,  o altramente,  lo  strato  esterno 
si  condensa  e conseguentemente  s’indurisce  formando 
una  crosta  dura  e fissa  tutto  intorno  al  corpo;  men- 
tre nella  parte  interna,  che  è ancor  calda  e dilatata, 
raffreddandosi  in  seguito  le  molecole,  queste  non  pos- 
sono più  avvicinarsi  tanto  quanto  si  sarebbero  avvi- 
cinate senza  la  tempra,  e si  trovano  dopo  il  raffred- 
damento in  uno  stato  di  equilibrio  poco  stabile,  sic- 
ché sì  sconnettono  al  minimo  urto  produccndo  la 
rottura  del  corpo.  Per  togliere  la  tempra  al  corpi,  e 
renderli  perciò  meno  fragili,  basta  farli  riscaldare 
sino  ad  un  grado  più  o meno  elevato  secondo  le  cir- 
costanze, e lasciarli  raffreddare  in  seguito  lenlissinia- 
raente.  Quanto  al  vetro  il  quale,  quando  è troppo  duro 
si  rompe  sotto  l’azione  del  fuoco,  per  ottenerne  vasi 
che  resistano  aU’azione  del  fuoco,  è necessario  che 
nella  fabbricazione  di  questi  si  guardi  bene  dal  non 
lasciarli  raffreddare  troppo  rapidamente.  Per  otte- 
nere un  tale  intento,  non  si  allontanano  immediata- 
mente dal  forno  appena  formati;  ma  si  tengono  ad 
una  certa  distanza,  la  quale  si  fa  crescere  poco  per 
volta  e per  gradi,  facendoli  scorrere  in  un  canale  o 
sopra  una  lunga  tavola,  ove  la  temperatura  vada 
gradatamente  scemando.  Il  vetro  che  si  ottiene  per 
tal  modo  ha  la  minor  fragilità  possibile. 

FRAGOLA  (FAAGiatAj  (bot  ,orticult.  e mot.  med.). — 
Genere  di  piante  appartenente  alla  famiglia  delle  ro- 

Isacee,  tribù  delle  driadec,  all’icosandria  poliginia 
del  sistema  sessuale,  distinto  per  i seguenti  caratteri: 
tubo  del  calice  concavo,  fesso  in  cinque  lacinie,  mu- 
nito esternamente  di  cinque  bratteole;  cinque  petali; 
stami  in  numero  indefinito;  carpelli  in  numero  inde- 
finito, più  o meno  incassati  nella  sostanza  d’un  poli- 
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foro  carnoso;  stilo  laterale;  seme  sospeso.— Questo 
genere  comprende  dieci  specie,  le  quali  sono  erbe  pe- 
renni, per  lo  più  stolonìfere,  a foglie  trifogliolate;  fo- 
glioline con  grossi  denti,  fiori  talvolta  dioici  per  aborto, 
ordinariamente  bianchi,  talvolta  gialli;  ricettacoli 
per  lo  più  mangerecci.  — Le  specie  più  interessanti 
sono  le  seguenti. 

Fragola  comune  {fragaria  vesca  L.). — Fusti  brevis- 
simi, stoloniferi,  muniti  alla  sommità  d'una  sola  fo- 
glia; foglie  radicali  munite  di  lungo  picciuolo;  foglio- 
line pieghettate  , sottili , reticolate  , inferiormente 
pelose;  peli  dei  picciuoli  divergenti;  peli  dei  fusti 
aperti;  peli  dei  pedicelli  appressati;  fiori  bianchi, 
disposti  a corimbo  ; calice  riflesso  dopo  l’antesi; 
fruiti  pendenti. — Questa  specie  nasce  nei  boschi,  nelle 
siepi  e nelle  ripe  ombrose  di  quasi  tutta  l'Europa; 
se  ne  conoscono  molte  varietà  c sotto-varietà  che 
vengono  coltivate  nei  giardini,  e però  noi  faremo 
parola  soltanto  di  quelle  che  sono  le  più  osservabili. 

Fragola  dei  boschi  ( fregaria  sylvestris  L.).  — Questa 
varietà,  che  può  riguardarsi  come  il  tipo  della  spe- 
cie, è munita  di  stoloni,  ha  i frutti  pendenti,  ovoidei, 
piccoli,  rossi,  talvolta  bianchi,  assai  fragranti;  è molto 
produttiva,  ma  fruttifica  uua  sola  volta  all’anno. 

Fragola  dei  mesi  {fragaria  semperflorcns  Duch.).— 
Varietà  gracile,  munita  di  stoloni,  che  nasce  nei 
boschi  delle  montagne  di  quasi  tutta  l'Europa;  peli 
dei  picciuoli  divergenti;  peli  dei  fusti  aperti;  peli 
dei  pedicelli  appressali;  calice  riflesso  dopo  l’antesi; 
fiori  piccoli;  frutti  conico-oblunghi,  porporini  o bian- 
chi, meno  fragranti  che  nella  varietà  precedente, 
ma  più  grossi;  fruttifica  dal  mese  di  maggio  sino 
al  fine  dell'autunno. 

Fragola  d1  Inghilterra  {fragaria  minor  Duch.). — 
Varietà  più  piccola  delle  altro  in  tutte  le  sue  parti, 
munita  di  stoloni;  frutti  sferici,  rossi  o bianchi, 
lucidi. 

Fragola  di  Fressanl  { fragaria  horlensis  Duch.).  — 
Varietà  stolonifera,  .piaggiare  in  tutte  le  sue  parli; 
foglie  pallide;  fruiti  rossi  o bianchi  o nericci,  allun- 
gati, alquanto  compressi. 

Fragola  sema  stoloni  {fragaria  efflagilis  Duch.).  — 
Varietà  quasi  affatto  priva  di  stoloni;  foglie  più  lun- 
ghe del  fusto;  fruiti  oblunghi,  pallidi. 

Fragola  a una  sola  fogliolina  {fregaria  monophylla 
Duch.).— Duchesne  ottenne  dai  semi  della  fragola 
comune  questa  varietà  o piuttosto  mostruosità,  osser- 
vabile per  le  sue  foglie  fatte  quasi  tutte  d’una  sola 
fogliolina  crenato-dcntala;  frulli  oblunghi,  nume- 
rosi, rossi. 

Fragola  a fiori  doppi  {fragrano  multipltx  Duch.). — 
Mostruosità  a fiori  scmidoppi;  frutti  piccoli,  aci- 
dissimi. 

Fragola  dei  colli  {fragaria  collina  Ebrh.). — Questa 
specie  ammessa  da  parecchi  autori,  e che  De  Can- 
dollc  dubita  a ragione  essere  ona  mera  varietà  della 
fr.  vesca  L.,  trovasi  in  Germania,  in  Isvizzera,  in 
Savoia  ed  in  Piemonte;  stolonifera  come  la  pre- 
cedente, distingucsi  per  le  foglie  che  sono  seriche 
superiormente,  pelose  inferiormente,  per  i frutti 


eretti,  per  i calici  eretti  dopo  Tanlcsi,  e per  i 
peli  dei  peduncoli,  che  sono  eretti. 

Fràgola  del  Cuilì  {fragrarla  chilensis  Ehrh.).— Spe- 
cie tardiva,  sempre  dioica  per  aborto;  foglie  glau- 
che, coriacee,  ampiamente  crenate,  pelose  in  ambe 
le  facce;  picciuoli  c peduncoli  muniti  di  peli  pa- 
tentissimi ; fiori  ampii  ; petali  obcuoriformi  ; frulli 
grossi,  cretti,  di  colore  roseo,  bianchi  internamente, 
di  sapore  dolce,  poco  aromatico;  carceruli  profon- 
damente incassati. — Voglionsi  riferire  a questa  specie 
le  varietà  seguenti. 

Fragola  ammassa  {fragaria  mugìia  Thuil.  fr.  gran- 
diflora Ehrh.,  fr.  calycina  Siili.). — Peduncoli  ingros- 
sali alla  sommità;  foglie  glabre  superiormente,  frutti 
assai  grossi,  irregolari,  pendenti,  di  colore  scarlatto, 
di  sapore  assai  gradevole,  d'odore  analogo  a quello 
detratta  damo. 

Fragola  calicolata  {fragaria  caroliniensis  Duci».).— 
Questa  varietà  detta  volgarmente  fragola  di  Balli  o 
di  Devonshire,  ha  i frutti  assai  grossi,  pendenti, 
ovati  o subrotondi. 

Fragola  dell'India  ( fragaria  indica  Andr.,  Duches- 
nca  fragarioides  Smith.,  D.  fragi formi»  Don.).— Erba 
acaule,  stolonifera,  simile  per  il  suo  aspetto  alla 
potentilla  strisciante;  picciuoli  lunghissimi,  villosi; 
foglioliuu  obovali,  subromboidali,  crenulatc;  stipole 
lanceolate  ; peduncoli  ascellari , uniflori , lunghi 
quanto  le  foglie;  brattee  cuneiformi,  Indentale  alla 
sommità;  petali  gialli,  più  brevi  che  i sepali.  Questa 
specie,  nativa  del  Nepal,  coltivasi  come  oggetto  di 
curiosità  e non  già  per  i suoi  frutti  che  sono  piccoli, 
rossi,  affatto  insipidi.  Si  adatta  a qualunque  terreno 
ed  a qualunque  esposizione. 

Coltivazione  delle  Fragole. — Questa  pianta  vuole 
un'esposizione  piuttosto  calda,  scoperta,  terreno  leg- 
gero, sostanzioso  e concime  ben  maturo;  dicesi  che 
gli  annaffia  menti  artificiali  le  giovino  di  più  che  la 
pioggia  e l’umidità  dei  suolo;  si  moltiplica  per  via 
de' semi  e preferìbilmente  per  separazione  degli  sto- 
loni ovvero  delle  coppaie.  La  riproduzione  per  semi 
ha  il  vantaggio  di  fornire  talora  delle  varietà  nuove; 
a tale  oggetto  si  scelgono  le  fragole  più  beile  e ben 
mature,  si  schiacciano  dentro  acqua  e per  mezzo  di 
ripetute  lavature  se  ne  separano  i semi,  che  si  fanno 
alquanto  asciugare  e si  mescolano  con  terra  (inissima 
e secca,  in  un  terreno  esposto  al  soie,  leggero,  dolce 
sommamente  diviso,  perfettamente  spianato  , quiudi 
alquanto  annaffiato  in  guisa  da  non  comprimerlo,  si 
spargeranno  i semi  già  misti  con  terra;  e si  copri- 
ranno con  mezza  linea  di  terra  di  erica  o di  terricci» 
sparsovi  sopra  collo  staccio;  converrà  poi  innaffiare 
spesso  e scarsamente  onde  conservare  una  discreta 
umidità  alla  superficie  e coprire  il  terreno  con  paglia 
per  difendere  i semi  dall’ardor  del  sole  e dall’impeto 
dei  venti.  La  seminagione  si  eseguisce  ordinariamente 
in  fine  di  giugno,  ma  si  può  differire  fino  alla  prima- 
vera seguente,  avvertendo  di  far  seccare  bene  i semi 
all'epoca  dei  ricolta.  La  germinazione  succede  ordi- 
nariamente fra  quindici  giorni  c si  potrà  eseguire  il 
. trapiantamene  due  mesi  dopo. — Quasi  tutte  le  specie 
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o varietà  Hi  fragola  producono  stoloni  ossia  fila,  che 
si  allungano  sulla  superficie  della  terra  e che  sono 
moniti  di  nodi  che  danno  origine  ad  altrettante  pian- 
ticelle, le  quali  separate  nel  mese  di  ottobre  servono 
alla  moltiplicazione,  avvertendo  di  scegliere  quelle 
che  provengono  presso  In  pianta  madre  e che  sono  le 
più  vigorose. — Alcuni  preferiscono  di  moltipllcare  le 
fragole  separando  dalle  grosse  ceppale  i germogli 
muniti  di  alcune  radici;  il  quale  metodo  è partico- 
larmente applicabile  a quelle  varietà  che  sono  prive 
di  stoloni.— Un  altro  metodo  finalmente,  ohe  è quello 
generi! mente  usato  dai  coltivatori  di  s.  Mauro  presso 
Torino,  consiste  nel  raccogliere  In  aprilo  le  piante 
selvatiche,  assai  comuni  net  boschi  si  dei  colli  {'he 
della  pianare,  per  ripiantarle  tosto  a luogo. — Prepa- 
rato il  terreno  nel  modo  anzidetto , lo  si  divide  in 
aiuole,  ognuna  delie  quali  riceverà  quattro  o cinque 
filo  ili  piante  distanti  fra  loto  quattro  pollici  ; le 
piante  si  disporranno  in  q trincone®  alla  distanza  di 
otto  pollici  fra  l'ima  o l'altra.  Se  la  piantagione  si  fa 
in  autunno,  si  otterrà  un  discreto  ricollo  nella  succes- 
siva primavera:  se  si  eseguisce  in  marzo  od  aprile, 
non  si  otterranno  frutti  se  non  se  nell'awio  succes- 
sivo, a meno  che  trattisi  della  fragola  dei  mesi  ossia 
<li  quattro  stagioni,  la  quale  fruttifica  anche  in  inverno 
se  tengasi  in  tepidario.  Uopo  il  plantamento,  rendesi 
indispensabile  I'  annaffiare  le  aiuole.  Se  il  piantn- 
wento  è alato  fatto  in  autunno,  un  certo  numero  di 
piante  perisce  inevitabilmente  nell'Inverno  e conviene 
surrogarle  alla  primavera  seguente.  Le  cure  richieste 
nel  primo  anno  sono  lo  sarchiature,  le  zappettature 
e gli  annaffiamomi  a' tempi  debiti  ; si  devono  inoltre 
togliere  le  foglie  morte  o le  fila  o stoloni  a misura 
che  spuntano,  le  quali  diligenze  dovranno  pare  usarsi 
nel  secondo  anno;  se  non  che,  ove  occorra  il  rinno- 
vare un  piantamento,  dopo  il  mese  di  luglio  si  lascie- 
ranno crescere  liberamente  gli  stoloni  per  ottenerne 
pianticelle  nell'autunno.  Il  fragoleto  dà  abbondante 
prodotto  nel  secondo  c più  ancora  nel  terzo  anno, 
dopo  il  quale  periodo  lo  si  deve  rinnovare  ; c però 
se  ne  potrà  prolungare  la  durata  rincalzando  le  piante 
con  nuova  terra  nella  (piale  esse  formeranno  radici 
novelle  che  ne  conserveranno  il  vigore  e la  fecondità, 
t coltivatori  di  s.  Mauro  conservano  fruttiferi  per 
sei  anni  i loro  fragoleti  concimandoli  ben  bene  in  fine 
{Fogni  autunno  con  concio  ben  maturo,  metà  caval- 
lino, metà  bovino,  e sarchiandoti  tre  volte  all'anno 
con  certi  uncini  col  quali  sanno  destramente  svellere 
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l’erba  senza  offendere  le  piante  di  fragola. — Il  frago- 
leto distrutto  coltivasi  a formentone  poi  a frumento  , 
prima  di  renderlo  alla  prima  coltura.  I.a  coltivazione 
«Iella  fragola  del  Chili  esìge  cure  particolari  : essa 
vuole  un'esposizione  calda  ed  inclinata  verso  il  mez- 
zodì : siccome  i suoi  fiori  sono  unisessuali,  e gl’indi- 
vidui per  lo  più  lutti  femìoei,  perciò  queste  piante 
ordinariamente  rimangono  sterili  ; la  fecondazione 
per  via  dei  fiori  della  fragola  comune  non  può  aver 
luogo,  perchè  questi  sono  più  precoci.  E però  sicco- 
me la  varietà  detta  ammassa  ha  i fiori  ermafroditi , e 
fiorisce  contemporaneamente,  conviene  perciò  pian- 
Eticicl.  pop.  — Tomo  V.  1 


tarne  alcuni  individui  in  vicinanza  ed  inoltre  rinnovare 
spesso  le  piante.  Anche  la  fragola  comune  è soggetta 
a diventare  sforilo  per  aborto  d’uno  dei  sessi,  lo  che 
succedo  spesso  nei  fragoloni  invecchiati, — I.e  piante 
di  fragola  sono  sovente  danneggiate  dalle  lumache  e 
da  varii  insetti,  quali  sono  principalmente  la  grillotal- 
pa ed  i cosi  detti  vermi  bianchì,  che  sono  lelarvedella 
metolontlm  vxtlgaris. 

Usi  economici  e medici  DELLA.  FiiAcotA.— Onesta  pianta 
ha  preso  il  nome  dalla  particolare  fragranza  dei  suoi 
frutti,  i quali  sogliono  mangiarsi  condili  con  zucchero 
e vino;  acconciati  eon  latte  o con  fior  di  latte,  come 
usano  alcuni,  riescono  di  malagevole  digestione,  e ad 
ogni  modo  debbesi  usarne  eon  moderazione,  massiine 
dalle  persone  dotate  di  stomaco  debole;  col  sugo 
delie  fragole  prepara  osi  gelati  e bevande  temperanti 
assai  gradevoli,  conserve,  liquori  spiritosi.  — I medici 
antichi  attribuirono  molte  virtù  alle  diverse  parti  di 
questa  pianta  : i frutti  moderano  l'eccessivo  calore 
delio  stomaco  e del  petto,  promuovono  le  orine,  sciol- 
gono j calcoli  orinarli  ; Linneo  guari  se  stesso  dagli 
eccessi  di  violenta  podagra,  da  cui  era  da  gran  tempo 
tormentato,  col  solo  uso  abbondante  delle  fragole,  e 
vide  ben  anche  disdogliersi  le  concrezioni  tufacee 
delle  articolazioni  prodotte  da  questa  crudele  malat- 
tia. (loffmann  riferisce  un  caso  di  tisi  polmonare 
inoltrata,  guarita  coll'oso  delle  fragole.  Le  foglie  e 
soprabiti»  !e  radici  hanno  sapore  astringente  ed  al- 
quanto amaro,  e il  decotto  di  esse,  che  riesce  di  co- 
lore rosso  carico,  ricco  di  tannino  c di  acido  gallico, 
lodavasi  altre  volte  contro  la  diarrea  e le  emorragie 
non  clic  come  rimedio  diuretico  ed  aperitivo  ; og- 
gidì l'uso  medico  di  questa  pianta  è quasi  abbando- 
nalo. 

FRAINA  (agric.)  (v.  Fagopiro). 

FR  AMMENTI  (tettar. ).  — Propriamente  questa  voce 
significa  rottame,  parte  di  cosa  rotta  ; ma  per  analo- 
gia dicesi  anche  di  opera  o componi  monto  letterario 
di  cut  siasi  perdu la  gran  parte.  Abbiamo  infatti  un 
certo  numero  di  produzioni  di  varii  scrittori  dell'an- 
tichità, dei  quali  le  opere  sono  andate  perdute,  ed 
appena  se  nesono  trovati  pochi  frammenti  nelle  opere 
di  allei  autori,  o sepolti  nella  polvere  di  monastici 
scaffali.  Soli  frammenti  ci  rimangono  degli  scritti  di 
Museo,  poeta  greco  che  fu  discepolo  d'Orfeo,  di  Mo- 
nandro, di  Saffo,  eco.,  degli  storici  greci  Ctesia,  Eforo, 
Xnnlo  di  Lidia,  ecc.,  di  Ennio,  d'Accio,  di  Lucilio, 
della  grande  storia  latina  di  Ti  ngo  Pompeo  (nel  Com- 
pendio ili  Giuslino),  eec.;  mentre  di  parecchi  altri 
antichi  autori,  come  Cicerone,  Fedro,  Salustio,  ecc. 
mancano  soltanto  alcuni  frammenti  perchè  le  opere 
loro  siano  compiute;  onde  più  di  una  volta  il  caso  o 
le  diligenti  ricerche  dei  dotti  (e  ciò  in  Italia  dee  dirsi 
principalmente  del  eli.  cardinale  Mai)  ne  Hanno  fatto 
rinvenire  non  pochi.  Stobeo  c Fozio  nelle  opere  che 
ci  hanno  tramandate,  inserirono  alcuni  passi  assai 
interessanti  di  moltissimi  autori  greci  i quali,  senza 
una  tale  avvertenza,  sarebbero  a noi  del  tutto  scono- 
sciuti {».  Fozio  e Stodeo).  Tra  i moderni,  Roberto 
ed  Enrico  Stefano  publicarnno  i Fragmenta  poetarum 
89 
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i xtcrum  latinorum,  1360,  in-8°;  e meritano  anche 
particolare  menzione  per  le  cure  loro  in  dissepellire 
frammenti  di  antichi  autori  MaiUaire,  Scriverlo,  Al- 
inenoveen,  M.  Creuzer  ed  altri  parecchi.  Sono  celebri 
i Frammenti  di  uno  sconosciuto,  ossia  Frammenti  di 
WolfmbuUd,  publicati  da  Lessing , il  quale  fu  per 
questo  suo  fatto  posto  dai  teologi  nel  novero  degli  atei. 
— Dassi  parimente  in  letteratura  il  nome  di  fram- 
mento ad  un  passo  di  qualche  estensione  che  siasi 
estratto  da  un’opera  per  farne  oggetto  di  citazione. 
I professori  di  retorica  e di  poetica,  parlando  e scri- 
vendo , ne  hanno  fatto  un  uso  frequente;  ed  è cosa 
innegabile  che  è pure  un  gran  merito  il  saperli  sce- 
gliere e adattare  a proposito. 

FRANCA-CONTEA  (geogr.).  — Antica  provìncia 
della  Francia  ed  uno  dei  52  governi  di  quel  regno 
prima  della  rivoluzione  dell’anno  1789,  confinante  al 
N.  coll'Alsazia  e la  Lorena,  alPO.  colla  Sciampagna 
e la  Borgogna,  al  S.  colla  Brcssa,  il  Bugey  c il  paese 
di  Gei,  all’E.  col  monte  Giura,  che  la  separa  dalla 
Svizzera.  Forma  oggi  i dipartimenti  del  Giura  , del 
Doubs,  dell'Alta- Sonna  ed  una  porzione  di  quello 
dell’Ain.  Ha  una  popolazione  di  circa  940,000  abi- 
tanti; è paese  assai  industrioso,  e fa  un  commercio 
di  transito  molto  attivo.  La  vicinanza  del  Giura  vi 
rende  spesso  lunghi  ed  aspri  gl’inverni,  e caldissime 
le  stali,  specialmente  nelle  valli;  il  suolo  vi  è fertile, 
c produce  buoni  vini.  — La  Franca-Contea  era  ai 
tempi  di  Cesare  abitata  dai  Sequàni,  popolo  della 
Gallia , donde  le  derivò  il  nome  di  Sequania.  Fere 
successivamente  parte  del  regno  di  Borgogna  , del 
vasto  impero  di  Carlomagno , del  regno  della  Lota- 
lingia,  o Lorena,  e dopo  varie  altre  vicende  passò, 
per  via  di  inatrinionii,  all'imperatore  Barbarossa,  e da 
questo  per  qualche  tempo  alla  corona  di  Francia  pel 
matrimonio  di  Giovanna  crede  della  contea , con  Fi- 
lippo il  Lungo  (an.  4315).  Alla  morte  di  questo  prin- 
cipe, Giovanna  sposò  Eudc  di  Borgogna  (an.  4322), 
a cui  portò  in  dote  la  Franca-Contea;  ma  morto  Fan. 
1477  Carlo  il  Temerario,  l’arciduca  Massimiliano 
d'Austria , che  aveva  sposato  Maria , unica  figluola 
di  Carlo,  ne  prese  possesso,  e la  trasmise  al  figliuolo 
Carlo  v,  che  poi  la  cedette  colle  altre  sue  province 
a Filippo  k di  Spagna.  Luigi  xiv  la  tolse  agli  Spa- 
gnuoli  nell’anno  1668,  ma  la  restituì  lo  stesso 
anno  per  accordo  seguito  nella  pace  di  Aix-la-Cha- 
pelle.  La  riconquistò  nondimeno  l'anno  4674 , ed 
il  trattato  conchiuso  quattro  anni  dopo  a Nimc- 
ga  aggiudicò  definitivamente  la  Franca-Contea  alla 
Francia. 

FRANCESCA  (PiEno  della,  dello  altrimenti  Pietro 
Borghese).  — Merita  speciale  menzione  per  essere 
riguardato  il  primo  che  richiamasse  l’uso  dc’Grcci  di 
far  servire  la  geometria  alla  pittura.  Nacque  in  Borgo 
S.  Sepolcro  circa  il  1598,  e si  applicò  nella  prima 
giovinezza  allo  studio  delle  matematiche  c della  pit- 
tura. Avevano  i seguaci  di  Giotto  condotta  l’arte 
fuor  dell'infanzia  ; ma  pargoleggiava  in  piò  cose  e 
principalmente  nel  chiaroscuro  o nulla  prospettiva. 
I#e  loro  figure  sdrucciolano  talora  dai  piani,  i loro 


casamenti  non  hanno  punto  di  veduta,  l’arte  di  scor- 
tare i corpi  è in  essi  appena  boziata.  Stefano  Fioren- 
tino avvisò  queste  difficoltò,  ma  non  trovò  modo  di 
superarle;  altri  s’intesero  più  presto  a schivarle  o a 
risolverle  per  via  di  compensi.  Filippo  Brunellescbi , 
nato  alcuni  anni  prima  di  Piero  della  Francesca,  fa 
veramente  il  primo  a rappresentare  le  architetture 
in  prospettiva,  ritraendo  di  sua  mano  la  piazza  di 
s.  Giovanni  ed  altri  luoghi  con  giuste  diminuzioni  e 
sfuggimenti;  lasciando  però  a Piero  il  merito  di  padre 
della  prospettiva  nella  pittura  propriamente  delta;  e 
per  testimonianza  di  Romano  Alberti  e del  Pascoli 
divenne  eccellentissimo.  Chiamato  alla  corte  d’Urbino, 
vi  esegui  quadri  di  picciole  figure,  solilo  principio  di 
chi  non  ebbe  gran  maestri.  Ivi  condusse  maraviglio- 
samente un  vaso  tirato  a facce  e quadri  per  maniera 
che  si  vede  dinanzi , di  dietro , ai  lati,  nel  fondo  e 
nella  bocca,  avendo  in  esso  sottilmente  tiralo  ogni 
minuzia,  e fatto  scortare  il  girar  di  que*  circoli  con 
molta  grazia.  Oltre  al  prestigio  della  prospettiva,  la 
pittura  va  debitrice  a Piero  della  imitazione  degli 
effetti  della  luce,  del  segnare  con  intelligenza  la  mu- 
scolatura de’nudi,  del  preparare  modelli  di  terra  per 
le  figure  e dello  studio  delle  pieghe,  che  ritraeva  da 
panni  molli  adattati  a’  modelli  stessi,  e le  amò  assai 
fitte  e minute.  Dicesi  che  a 60  anni  perdè  la  vista,  e 
che  visse  sino  agli  86  dando  ai  pittori  che  lo  consul- 
tavano eccellenti  precetti  intorno  all'arte.  In  Arezzo, 
a Borgo  S.  Sepolcro  ed  altrove  lasciò  stupende  te- 
stimonianze della  sua  virtù.  Sono  degne  di  singolare 
menzione  le  storie  della  s.  Croce  nel  coro  dei  con- 
ventuali d’Arezzo,  che  mostrano  la  pittura  di  già 
uscita  dalla  sua  infanzia;  tanto  v'è  di  nuovo,  dopo  i 
giotteschi,  negli  scorti,  nel  rilievo,  nelle  difficoltà 
dell’arte,  da  lui  felicemente  superate  ; e se  avesse  la 
grazia  di  Masaccio,  gli  potrebbe  andar  del  pari.  Le 
opere  che  di  lui  rimangono  a Città  S.  Sepolcro  sen- 
tono ancora  l’antico:  secchezza  di  disegno,  tritume 
nelle  pieghe,  piedi  che  scortano  bene,  ma  troppo  di- 
stanti l’uno  dall’altro.  Però  bene  considerate,  nel 
disegno , nell’aria , nel  colorito  delle  figure  par  di 
vedere  un  abbozzo  dì  quello  stile  che  migliorò  il  suo 
scolare  Pietro  Perugino , e che  poi  perfezionò  Raf- 
faello. Nella  Floreria  del  Vaticano  vedesi  un  gran 
quadro  a fresco  ov’è  rappresentato  Nicolò  v con  al- 
cuni cardinali  e prelati  con  volti  d’una  mirabile  ve- 
rità; e molti  lo  avvisano  per  lavoro  di  Piero;  ma  il 
Lanzi  sospettò  che  quesl’egregia  pittura  fosse  opera  del 
Mclozzo. 

FRANCESCA  da  Rimiri  (sfor.  mod  ).  — Figliuola  di 
Guido  da  Polenta,  signore  di  Ravenna,  nata  in  sul 
finire  del  secolo  xm,  maritala  a lanciotto,  figliuolo 
di  Malatesla,  signore  di  Itimini,  giovane  valoroso,  ma 
deforme  della  persona.  Narrano  i cronisti  di  quel 
tempo,  che  Francesca  credevasi  destinata  sposa  di 
Paolo,  cavaliere  di  bel  tratto  ed  avvenente,  spedito  a 
Ravenna  con  mandato  del  fratello  Lanciotto  per  «po- 
sare la  giovinetta,  e che  un  giorno  sorpresi  dal  con- 
sorte in  amoroso  colloquio,  furono  (la  lui  uccìsi  en- 
trambi. Il  lagrimcvole  caso  dei  due  amanti  inspirò  al 
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sommo  nostro  Alighieri  quei  bei  versi  del  cento  v del- 
l’ Inferno,  ed  a Silvio  Pellico  una  tragedia,  la  quale 
è stata  per  lungo  tempo  lieto  auspicio  all'Ilalia  di  un 
sommo  e forte  poeta.  , 

FRANCESCANI  (Ordine  dei)  stor.  eccles.). — France- 
scani o Minori , vale  a dir  frati  minori  (fralres  minore»), 
come  denominavansi  dalla  loro  origino  per  umiltà,  è 
il  nome  comune  dato  a lutti  i membri  dell’ordine  reli- 
gioso fondato  nel  4209  da  s.  Francesco  d' Assisi  (vedi). 
Questi  lo  formò  coll'adunare  intorno  a sè  alcuni  imi- 
tatori delle  sue  virtù  cenobitiche,  convocandoli  da 
prima  nella  chiesa  della  Porziuncula,  ossia  dis.  Maria 
degli  Angeli  presso  Assisi,  ove  il  santo  aveva  da  Dio 
ricevuta  l’ispirazione  di  comporsi  ad  una  vita  tutta 
apostolica.  Il  carattere  essenziale  di  quest’ordine  con- 
sisteva nell’ assoggettarsi  ad  un'estrema  povertà  e 
nella  privazione  assoluta  di  ogni  sorta  di  agi  o godi- 
menti della  vita.  Esso  rese  immensi  servigi  alla  Chiesa 
e pel  riparo  che  recò  agli  scandali  e alla  corruttela 
del  clero  secolare,  e per  la  cura  che  i suoi  membri  si 
presero  delle  anime,  cura  che  era  allora  indegnamente 
trascurata  ; ma  in  ricambio  l’erudizione  e la  coltura 
dello  spirito  rimasero  sulle  prime  a quest’ordine  poco 
meno  che  straniere  affatto.  San  Francesco  aveva  proi- 
bito a’suoi  religiosi  di  possedere  cosa  alcuna,  e giusta 
le  regole  dell’ordine  sanzionale  dal  papa  nel  4210  e 
nel  1223,  aveva  loro  assegnato  il  doppio  carattere  di 
mendicanti  e di  predicatori.  Ma  il  santo  padre  con- 
ferì de’  gran  privilegi  a questa  nuova  specie  di  uionaci, 
come  pure  a tutti  gli  ordini  mendicanti.  Essi  non 
dovevano  vivere  che  di  elemosine  ; ma  in  ricambio 
furono  autorizzali  a confessare,  e poterono  ancora 
arrogarsi  altri  diritti  de’parochi,  come  quello  di  dire 
la  messa,  e fecesi  loro  facoltà  di  ricevere  danaro  nella 
publicazione  delle  indulgenze,  favore  che  si  pro- 
digò anche  alla  loro  chiesa  originaria  più  che  ad 
ogni  altro  ordine.  Le  indulgenze  de’francescani  erano 
perciò  dette  di  Porziuncula.  Essi  potevano  altresì 
estendere  a tutti  i paesi  della  cristianità  l’ operosa 
loro  carità,  rimanendo  però  sempre  sotto  la  vigilanza 
immediata  dei  loro  superiori  e del  papa.  — L’ordine 
contò  in  breve  i conventi  a migliaia,  i quali  fondati 
senza  danaro,  andarono  debitori  delle  ricchezze  con- 
siderevoli che  acquistarono  da  poi  alla  carità  del 
popolo.  La  necessità  di  conferire  a quest’ordine  im- 
portanza e splendore  dovette  giustificare  le  modiGca- 
zioni  introdotte  nella  sua  regola.  Il  rigido  tenore  di 
vita  de’Minori  si  mitigò,  e la  cultura  delle  scienze  fu 
permessa  qual  mezzo  possente  per  convertire  gli 
uomini.  Alcuni  frati  minori  di  grande  ingegno,  come 
Bonaventura,  Alessandro  di  Ales,  Giov.  Duns  Scolo, 
Rogiero  Bacone  ed  altri,  giustificarono  cogli  eminenti 
servizi  che  resero  alla  filosofia  scolastica  l’intrusione 
dei  loro  confratelli  nelle  catedre  delle  Università. 
Quindi,  fondandosi  sugli  argomenti  del  loro  dottore 
Duns  Scoto,  mostraronsi  i campioni  della  Concezione 
della  B.  Vergine  Maria,  e tennero  saldo  contro  i fieri 
Domenicani  (vedi)  fomentando  il  fuoco  della  discordia 
nella  lunga  lotta  che  la  gelosia  degli  ordini  fece  sor- 
gere tra  gli  scotisli  (francescani)  e i tomisti  (dome- 


nicani), lotta  che  si  è protratta  sino  ai  tempi  moderni 
cd  ora  pressoché  finita.  Dal  secolo  xm  sino  al  xvi 
essi  divisero  coi  domenicani,  nella  loro  qualità  di 
direttori  delle  coscienze,  di  ministri  dei  governi  e di 
agenti  politici  de’  principi  (qua'.ità  che  si  trovavano 
in  contradizione  col  nome  di  froti  inutili  che  porta- 
vano allora  in  Alemagna,  IS'ulIbrmler),  la  dominazione 
sui  popoli  cristiani;  e finalmente,  superali  dai  gesuiti, 
seppero,  destreggiando  con  loro  più  abilmente  che 
non  i domenicani,  conservarsi  gran  parte  dcU’antica 
loro  influenza.  1 francescani  pervennero  spesso  alle 
più  eminenti  dignità  della  Chiesa  : i papi  Nicolò  iv, 
Alessandro  v,  Sisto  iv,  Sisto  v e Clemente  xiv,  appar- 
tenevano a quest’ordine. — Tultavolta  coloro  che  vo- 
levano assolutamente  che  l’antica  regola  fosse  osser- 
vala alla  lettera,  riguardavano  questa  gloria  letteraria 
| e politica  come  un’inescusabile  deviazione  da  quella 
9 regola:  essi  formarono  quindi,  nel  secolo  xiii,  le  co- 
J munita  particolari  de’cesorim'  e de’cefesfini  o eremiti 
| francescani,  e nel  secolo  xiv,  quelle  de’  spiritualisti, 

I de' chiareni  e degli  amadeisli.  Tutti  questi,  quantunque 
1 soppressi  in  gran  parte  di  forza,  non  lasciarono  di 
I portare  nell’ordine  lo  spirito  di  opposizione  e di  dis- 
Q cordia.  Essi  giunsero  poi  anche  a trovare  un  punto 
Q di  riunione  nella  coronuità  dei  zoccolanti,  che  un 
m sant’uomo  per  nome  Paolo  aveva  fondata  a Foligno, 
y l’anno  4563,  e che  distinguevasi  pel  ristoraincnlo 
| della  povertà  perfetta  e della  vita  austera  prescritte 
dal  loro  fondatore.  Questa  congregazione  religiosa  fu 
primamente  approvata  dal  papa  e poi  dal  concilio  di 
Costanza,  nel  là  15,  come  un  ramo  particolare  del- 
l'ordine de’francescani  conosciuto  sotto  il  nome  di 
osservanti  o di  frali  minori  deir  osservanza,  e questa, 
mercè  i provedi  menti  fatti  da  Leone  x nel  4517  per 
appianare  le  difficoltà  che  avevano  sino  allora  divisi 
i varii  parliti,  fini  per  avere  il  vantaggio  sopra  le 
altre  tutte.  D’allora  in  poi  il  generale  dei  religiosi 

I dell’osservanza  è il  ministro  generale  di  tutto  l’ordine; 
e il  superiore  de’ conventuali  o minori,  che  seguono 
la  regola  mitigala,  non  può  prendere  che  il  titolo  di 
maestro  generale,  e gli  è subordinato.  In  seno  a quei 
medesimi  osservanti  sorsero,  ne’  secoli  xvi  c xvir, 
nuove  forme  concernenti  la  povertà  c la  disciplina, 
in  conseguenza  delle  quali  si  divisero  in  regolari  della 
stretta  e della  strettissima  osservanza.  I regolari  furono 
chiamati  in  Francia  cordiglieri  (cordeliers)  (vedi)  dal 
cordiglio  o funicella  a più  nodi  che  portavano  a cin- 
tura: essi  appartenevano  alla  grande  o alla  piccola 
osservanza;  altrove  chiamavansi  zoccolanti  ed  osser- 
vanti ; ed  è con  questi  nomi  che  sono  ancora  designati 
in  Italia,  nella  Svizzera,  nella  Spagna  e nell'America. 
Ai  religiosi  della  stretta  osservanza  appartengono 
ancora  i frati  scalzi  di  Spagna  e dell’America,  i rifor- 
mati dell'Italia,  e i recollelti,  vale  a dire  raccolti,  dati 
al  raccoglimento,  che  fiorirono  già  in  Francia,  cosi 
detti  perchè  attendevano  quietamente  alla  contempla- 
zione e facevano  raccorrc  elemosine  dai  loro  frati 
laici.  Quelli  della  più  stretta  osservanza  sono  chia- 
mati alcantarini,  perchè  adottarono  la  riforma  di 
P Pietro  d’Alcantara  ; questi  camminano  a piedi  affililo 
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nudi.  Ve  ne  ha  ancora  un  gran  numero  in  Ispagna 
e nel  Portogallo,  ma  pochissimi  in  Italia.  Tutte  le 
congregazioni  riunite  degli  Osservanti  formano  due 
famiglio  sotto  il  loro  geuerale  comune;  la  famiglia 
cismontana,  o di  qua  dai  munti,  sussiste  in  Italia,  e 
nell’alta  Alemagua,  ove  i conventi  furono  però  in 
parte  soppressi  per  estinzione  o altrimenti,  e in  parte  il 
sottratti  dai  governi  all'obbedienza  del  geuerale;  poi 
in  Ungheria,  nella  Polouia,  nella  Palestina  c nella 
Siria.  La  famiglia  oltramontana  è disseminata  nella 
Spagna  c nel  Portogallo,  come  pure  nell’America  , 
nell’Asia,  nell’Africa  e nelle  isole,  Quaulo  ai  con- 
ventuali o frali  scalzi,  assai  meno  numerosi,  prima 
della  rivoluzione  francese  coniavano  circa  100  con- 
venti c 10,000  religiosi  ; ora  non  se  ne  trovano  più 
che  nell' Alemagna  meridionale,  nella  Svizzera  e nel- 
l'Italia, ove  esercitano  spesso  le  funzioni  di  pro- 
fessori nelle  Università.  Uopo  che  si  sono  dati  alio 
studio  delle  scienze  si  sono  astenuti  dal  mendicare. — 

1 religiosi  delle  due  congregazioni  dell'ordine  di  san 
Francesco  portano  egualmente  una  tonaca  di  grossa 
lana  bigia,  stretta  alla  cintura  da  uua  fune,  da  cui 
pende  una  disciplina  a più  nodi,  ed  usano  tulli  quauli 
un  cappuccio  corto  e arrotondato.  11  cappuccio  lungo 
c puntuto,  come  pure  una  lunga  barba,  è il  solo  di- 
stintivo particolare  ai  cappuccini  (vedi);  che  del  resto, 
così  rispetto  alla  regola  come  al  tenore  di  vita,  sono 
adatto  simili  ai  Minori  deila  stretta  osservanza.  È 
noto  elio  questi  vennero  insliluili  nel  1525  dal  beato 
Matteo  da  Bassi  o Boschi  castello  del  Montefcltro,  e 
formarono  una  congregazione  indipendente  dallo  altre. 
Da  iranno  1619  essi  furono  soggetti  a un  generale 
loro  proprio,  e d'allora  in  poi  sonosi  talmente  molti- 
plicali in  Europa,  e per  mezzo  delle  loro  missioni 
anche  in  America  e nell'Africa,  che  nel  secolo  xviu 
contavano  ben  1700  convcuti  e 25,000  religiosi.— 
Sin  dall'anno  4212,  san  Francesco  aveva  altresì  rice- 
vuto nel  suo  ordine  alcune  religiose,  cd  aveva  loro 
imposto  il  nome  di  povere  signore  o dame  rinchiuse  ; 
ma  si  dissero  pur  anche  damiuniste,  dal  santo  titolare 
della  chiesa  del  loro  primo  monastero,  san  Damiano. 
In  appresso  furono  poi  chiamate  clar isso  (vedi)  dal 
nome  di  santa  Chiara,  loro  prima  priora;  ed  esse  si 
divisero,  come  il  primo  ordine,  in  più  congregazioni, 
secondo  i vari!  gradi  di  austerità  della  loro  regola. 
Queste  possono  ridursi  a tre  principali , che  sono 
cioè  : 1°  le  urbanisle,  ch’ebbero  la  loro  regola  dal 
papa  Urbano  ìv  ; esse  onorano  come  loro  madre  santa 
isabella  di  Francia,  figliuola  di  Luigi  vm,  la  quale 
nel  i 260  fondò  per  esse  il  monastero  di  Longchamps 
presso  Parigi,  e sono  in  parte  mendicanti  ; 2°  le  cap- 
puccine (vedi),  che  dipendono  dai  cappuccini  ; 3°  fi- 
nalmente le  alcanlarine,  colle  clarisse  o scalze,  delia 
stretta  osservanza,  che  sono  oggidi  ridotte  al  più 
misero  stalo,  c le  monache  deW’Jnnunziala  o unnun- 
ziate,  colla  loro  suddivisione  delle  annunziale  celesti. 
Tutte  queste  religiose  portano  in  comune  il  nome  di 
francescane,  e ad  eccezione  delle  annunziate  che  ap- 
partengono al  sccond'ordine,  esse  sono  in  parte  sotto 
la  giurisdizione  del  prim’ordine  e in  parte  sotto  quella 


Idei  vescovi.  Elleno  sono  sottomesse  alla  stessa  regola 
dei  religiosi,  e nel  secolo  xvnt  contavano  900  mona- 
steri e 28,000  monache,  i religiosi  le  sostentarono 
colle  loro  elemosine  fino  a che  colle  ricche  posses- 
sioni acquistate  dappoidai  loro  monasteri  non  furono 
in  grado  di  provedersi  da  sè.— Nell'anno  1221,  san 
Francesco  instilui  il  terz’ ordine,  chiamato  perciò 
terziario,  per  le  persone  d'ambi  i sessi,  le  quali  senza 
volersi  ritirare  dal  mondo, -erano  tuttavia  disposte  a 
sottomettersi  ad  alcuue  leggiere  osservanze  cd  a por- 
tare il  cordiglio  dei  Minori  propriamente  detti.  Molti 
uomini  d’ogni  condizione  si  affrettarono  fin  dalla  pri- 
ma sua  inslituzione  ad  entrare  in  quest’ordine,  e sin 
dai  secolo  xiu  i terziari!  erano  già  numerosissimi. 
Non  solo  uscirono  dal  suo  seno  parecchie  confrater- 
nite che  furono  tenute  per  eretiche,  come  quella 
dei  fraticelli  e dei  begardi,  ma  ancora  diedero  ori- 
giue  a varie  cougregazioni  dette  della  regolare  osser- 
vanza, ognuna  delle  quali  aveva  una  volta  il  suo 
generale,  cioè  quella  d'Italia,  ossia  di  Lombardia, 
quella  di  Spagna,  di  Portogallo,  di  Francia,  e quelle 
di  altri  regai  o province  che  sonosi  estinte,  come  le 
cougregazioni  di  Alemagna,  di  Olanda  e di  altri  luoghi 
infetti  dall’  eresia,  o si  sono  unite  a quella  di  Lom- 
bardia. Ora  non  ha  il  generale  scelto  dal  proprio 
corpo  se  non  quest’ ulti  ma  ; le  altre,  cioè  quelle  di 
Spagna,  di  Portogallo  e di  Francia  dipendendo  dal 
p.  generale  di  tutto  i’ordiue  dei  minori.  1 lerziarii 
riformali  di  Francia,  già  detti  piepus  dal  luogo  io  cui 
furono  insliluili  iu  Parigi,  ora  sono  venuti  meno 
afTatto.  La  totalità  dei  religiosi  francescani  e cappuc- 
cini ascendeva  nel  secolo  xvui  a 113,000  frati  ripar- 
tili in  7000  conventi,  numero  però  che  oggidi  è 
diminuito  di  più  dei  due  terzi.  Quest'ordine  che  si  è 
cstiuto  in  Francia,  in  parecchie  contrade  dell’ Alema- 
gna e in  parte  auche  nella  Spagna  e nel  Portogallo, 
è tuttora  floridissimo  in  Piemonte  c nell’  Italia  cen- 
trale. Nella  Lombardia  però  e in  generale  negli  Stali 
austriaci,  i francescani  non  possono  più  accettare 
novizii  ; ed  a Napoli  parimente,  sotto  Murai,  perdet- 
tero molti  conventi  ; ma  il  mantenimento  di  quelli 
che  quivi  sussistono  aucora  ò stalo  formalmente  sti- 
pulato nel  concordalo  conciliuso  dal  papa  col  re  dello 
Due  Sicilie. — L'ordine  dei  fraucescaui  ha  presente- 
mente la  maggior  parte  de’suoi  membri  uell' America 
e nelle  colonie  europee;  ed  è ancora  al  possesso  del 
Santo  Sepolcro  a Gerusalemme.  Ne’  Cantoni  catoiici 
della  Svizzera  i francescani  si  occupano  dell'istruzione 
e dcU'educazione  della  gioventù. — Si  può  consultare 
intorno  a quest'ordine  l’opera  di  uno  de’suoi  antichi 
generali,  Francesco  Gonzaga:  De  origine  serapliicct 
religioni*  (ranciscuncc  ; e il  diffuso  articolo  : France- 
scano (ordine),  nel  Dizionario  di  erudizione  storieo- 
ecdesiastica  del  Moroui  (voi.  2t>°,  Venezia  1844). 

FKANCESCHIM  (Baldassarf.). — Detto  dalla  patria 
il  f 'oliarono,  ed  anche  il  Volterrano  iuniore,  a di- 
stinguerlo dal  Ricciardelli,  nacque  nel  1611  e visse 
sino  al  1689.  Viaggiò  per  tutta  litaiia  a studiarvi 
le  diverse  scuole  di  pittura;  e trasse  gran  frutto  dalli 
suoi  studii  fatti  in  Parma,  in  Bologna  e sull'opere  di 
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Pietro  da  Cortona.  Riuscì  gran  frescante;  e la  cupola 
e lo  sfondo  della  cappella  Niceolini  in  santa  Croce  di 
Firenze  è lavoro  da  sorprendere  ancbe  un  ammira- 
tore del  Lanfranco.  Bellissima  è pur  la  sua  cupola 
della  Nunziata;  e così  dicasi  della  volta  d una  cap- 
pella a S.  M.  Maggiore,  con  un  Elia  scortato  si  bene, 
che  ricorda  il  nel.  s.  Rocco  del  Tintoretto  per  l'in- 
ganno che  fa  all’occhio.  Il  suo  fuoco  è temperato  dalla 
riflessione  e dal  decoro  ; il  suo  disegno  nazionale  è 
varialo  c aggrandito  dalla  imitazione  dell'altre  scuole. 
Le  lodi  dategli  dal  Baldinucci  parvero  al  Lanzi  più 
presto  scarse  che  soverchie,  avuta  la  debita  conside- 
razione alla  proprietà  delle  invenzioni,  alla  corre- 
zione del  disegno  si  rara  nei  macliinisti,  al  possesso 
del  sotto  in  su,  allo  spirito  delle  mosse,  alla  nitidezza 
delle  tinte,  serie,  ben  equilibrate,  ben  unite,  ed  alla 
soave  e quieta  armonia.  Questi  pregi  spiccano  in  pro- 
porzione nelle  sue  tavole  ad  olio,  ogni  volta  che 
furono  per  lui  finite,  cosa  che  sempre  non  fece  ; c 
dicasi  lo  stesso  de’suoi  quadri  da  stanza  clic  abbon- 
dano in  Firenze  ed  in  Volterra. 

FltxNCESCIIIM  (ckv.  Marcantonio ).  — Nato  in 
Bologna  nel  4 648,  e vissuto  sino  al  4729,  s’acquistò 
gran  riputazione  nella  pittura.  Fu  scolaro  del  Galli, 
poi  del  Cignani  che  aiutò  molto  nell’opere  più  im- 
portanti. Con  lo  studio  del  vero,  presto  si  avvicinò  al 
gusto,  alla  sceltezza,  alla  grandiosità  del  Cignani, 
aggiungendovi  certa  vaghezza  di  colorito  e certa 
facilità  per  cui  parve  nuovo;  senza  dire  dell’origi- 
nalità  che  a pari  d’ogni'  altro  fa  campeggiare  nelle 
teste,  nelle  mosse,  ne' vesti  ti  delle  figure.  La  sua  fre- 
schezza, l’armonia,  l’equilibrio  de’pieni  e dei  vuoti, 
in  una  parola,  tutto  il  suo  stile  offre  uno  spettacolo 
affatto  nuovo.  Che  se  talvolta  lascia  travedere  il 
manierato  in  opere  di  gran  maefaina  , sono  mende 
perdonabili.  Ricchissimo  di  pensieri , prontissimo 
lìeU’urdinarli  in  qualunque  veduta  , e a colorirli  a 
qualunque  distanza,  conduceva  i suoi  cartoni  a chia- 
roscuro; e postili  a luogo,  facea  giudizio  del  lavoro 
che  doveva  eseguire.  Molti  sooo  i suoi  grandi  affre- 
schi: lo  sfondo  nel  palazzo  Ranuzzi,  la  cupola  e la 
volta  del  Corpus  Domini , la  tribuna  di  s.  Bartolomeo 
in  Bologna;  e per  tacer  d’altri  molli  in  diverse  pro- 
vince, accenneremo  i peducci  della  cupola  con  tre 
storie  nel  duomo  di  Piacenza  e la  gran  volta  della 
sala  del  Consiglio  di  Genova,  opera  del  Mengs  avvi- 
sata maravigliosa,  e perita  interamente  in  un  incen- 
dio. La  stessa  fecondità  di  pensieri  e vaghezza  di 
stile  spicca  nelle  sue  grandi  storie  sparse  per  le  mi- 
gliori gallerie  d'Europa  e nelle  sue  molte  tavole 
d’  altare.  In  età  decrepita  dipinse  con  quel  vigore 
stesso  dell’età  più  virile,  siccome  mostrano  la  sua 
Pietà  agli  Agostiniani  d’imola,  e i bb.  Fondatori  ai 
Serviti  di  Bologna,  da  lui  condotti  in  età  quasi  ottua- 
genaria. Ricusò  ogni  invito  delle  corti;  visse  quasi 
sempre  nell'Italia  superiore,  e vi  tenne  lungamente 
il  grado  di  caposcuola.  — Ebbe  un  allievo  in  Iacopo, 
suo  figliuolo,  che  lo  aiutò  nelle  grandi  opere  di  Ge- 
nova, e che  lasciò  ivi  un  quadro  di  sua  invenzione 
nella  gran  sala  del  march.  Durazzo.  Altre  lodate 


opere  condusse  in  Bologna  ; ma  fatto  canonico  di  S. 
Maria  Maggiore,  trasandò  l’arte,  e mori  nel  4715. 

FRANCESCO  (sfor.  di  Fr.).  * — Due  re  di  questo 
nome,  della  casa  di  V alois~4ngouléme,  occupano  un 
posto  assai  distinto  nella  storia  di  Francia  (vedi). 
Francesco  r,  nacque  a Cognac  l’anno  1494;  fece, 

I ancor  giovinetto,  con  distinzione  le  sue  prime  prove 
nell’armi  in  Navarra  contro  gli  Spaguoli,  ed  in  Pi- 
cardia  contra  gl’inglesi;  succedette  in  età  di  21  anni 
a Luigi  xu  (in.  4545),  e com’esso,  bramoso  di  far 
valere  i diritti  recali  nella  sua  famiglia  da  Valentina 
Visconti  sopra  il  ducato  di  Milano,  allestì  per  l'Italia 
una  spedizione,  alla  quale  presero  parte  come  con- 
dottieri e compagni  d’arme  del  re,  il  contestabile  di 
Borbone,  Trivulzio,  la  Tremouille,  Baiardo,  ed  altri 
insigni  capitani  di  quel  tempo.  Valicate  le  Alpi  alla 
testa  di  33,000  Francesi  , corse  difilato  contra  gli 
Svizzeri  che  in  numero  di  23,000  guardavano  il 
Milanese;  sì  scontrarono  le  due  parti  a Mariguano, 
dopo  due  giorni  di  ostinatissima  pugna  , rimase  la 
vittoria  ai  Francesi,  che  occuparono  subitamente  il 
ducato  (ao.  1343).  Conchiusa  l’anno  seguente  la  pace 
col  papa  Leone  x,  e fatta  alleanza  cogli  Svizzeri r 
preparava  Francesco  migliori  destini  alla  Francia  , 
allorché  un  più  fortunato  rivale  venne  a guastargli 
i disegni:  era  questi  Carlo  v,  il  quale,  padrone  dei 
Paesi  Bassi  e della  Spagna,  unico  erede  degli  Stati 
di  Napoli  e di  Sicilia,  ed  eletto  ultimamente  a suc- 
cedere nel  trono  imperiale  a Massimiliano,  contro  le 
pretese  dello  stesso  Francesco,  metteva  in  pericola 
la  sicurezza  della  Francia  dal  lato  delle  Fiandre  e 
dei  Pirenei,  rendeva  incerta  la  possessione  del  Mi- 
lanese per  la  vicinanza  di  Napoli , ed  acquistava 
tale  preponderanza  in  tutte  le  faccende  d’Europa  , 
che  poteva  riuscire  fatale  alla  Francia.  Considerati 
tali  vantaggi  da  una  parte,  c tali  pericoli  daH’altra,. 
scoppiò  infine  la  guerra  tra  i due  potentati  Panna 
4321.  — Per  assicurarsi  della  piena  riuscita  nelle 
imminenti  operazioni  guerresche  , Carlo  tirò  nella 
sua  alleanza  il  papa  ed  i minori  principi  italiani,  ed 
ebbe  promessa  di  aiuti  da  Arrigo  vili,  re  d’Inghil- 
terra, favorito  nel  condurre  questa  pratica  dal  mi- 
nistro di  quel  principe,  card,  di  Wolsey,  che  aspi- 
rava ad  ottenere  il  papato.  Le  prime  mosse  furono 
favorevoli  alla  Francia.  La  Navarra  fu  presa  dai  Fran- 
cesi l’anno  4522,  c perduta  l'anno  appresso;  ma  Ba- 
iardo batteva  gl'imperiali  a Mézières,  mentre  da  ni» 
altro  lato  il  maresciallo  Lautrec , pressato  da  ogni 
banda  dalle  falangi  vittoriose  degl’  imperiali , era 
sforzato  a ceder  loro  il  Milanese.  La  fortuna  mi- 
nacciava grandi  rovine  ai  Francesi.  Declinavano  con- 
tinuamente le  cose  loro  in  Italia,  dove  moriva  com- 
battendo Baiardo,  cavaliere  senza  paura  e senza  òffl- 
jimo  ; un  esercito  inglese  assaltava  la  Picardia  ; il 
Bordone  (cedi),  fattosi  a un  tratto  condottiero  dei  ne- 
mici della  sua  patria,  mette  a ferro,  a fuoco  ed  a 
sacco  la  Provenza,  nè  si  ritira  se  non  all’appressarsi 
del  re  con  forze  ragguardevoli.  Francesco  scende  al- 
lora nuovamente  in  Italia,  riprende  Milano,  incontra 
ii  nemica  nelle  vicinanze  di  Pavia,  e dopo  sanguinosa 
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battaglia  rimane  prigioniero  in  mano  degl’imperiali 
(2A  febbraio  1828).  La  stessa  sera,  scrivendo  alla 
madre,  le  rende  conto  dell’esito  infelice  della  gior- 
nata con  queste  parole:  « tutto  è perduto,  fuorché 
l’onore  e la  vita  »;  e pochi  giorni  dopo  è condotto 
sotto  buona  custodia  a Madrid.  — La  prosperità  di 
Carlo  v spaventava  tutti  i potentati  d’Europa.  Temendo 
le  conseguenze  della  fortuna  e dell’ambizione  dell’im- 
peratore, il  re  Arrigo  si  ritira  dall’alleanza  con  lui; 
era  morto  il  papa  (an.  1821),  ed  i principi  minori 
d’Italia,  scossi  al  pericolo  comune,  già  si  voltavano 
favorevoli  alla  Francia;  ma  Carlo  vincitore  doman- 
dava,  che  il  re  ristorasse  il  Borbone  traditore  in  tutti 
i suoi  diritti  e possessioni;  che  cedesse  all’imperatore 
la  Borgogna  e il  Milanese,  e lasciasse  a sua  discre- 
zione le  potenze  italiane;  che  desse  in  (ine  i due  suoi 
figliuoli  in  pegno  delia  propria  fede.  Francesco  ac- 
consente e ricupera  la  sua  libertà  ; ma,  tornato  in 
balla  di  se  stesso,  ricusa  di  compiere  le  promesse,  e 
un’altra  volta  si  prepara  alla  guerra.  Il  nuovo  ponte- 
fice Clemente  vii,  i Fiorentini,  i Veneziani  e lo  stesso 
Sforza,  duca  di  Milano,  formano  una  lega  da  loro 
chiamata  santa;  il  monarca  inglese  si  mostra  disposto 
ad  accedervi.  Frattanto  le  truppe  di  Carlo  v s'impa- 
droniscono del  castello  di  Milano , sebbene  valida- 
mente difeso  dallo  Sforza  e condotte  dai  Borbone, 
marciano  sopra  Roma:  il  Borbone  muore  nell’assalto, 
ma  la  città  è presa  e saccheggiata,  ed  il  papa  viene 
prigioniero  per  qualche  tempo  in  mano  degl'impe- 
riali (an.  1827).  Procedevano  non  di  meno  i Francesi 
verso  Napoli,  dove  un  nuovo  nemico,  la  peste,  mena 
strage  nel  campo  loro,  mentre  Andrea  Doria  (vedi), 
disgustato  dei  mali  trattamenti  di  Francesco  e della 
sua  corte,  se  ne  toma  in  patria  colle  sue  galere.  Era 
questo  un  importante  vantaggio  per  gl'imperiali;  ma 
avvertendo  Carlo  ai  progressi  dei  Turchi  in  Ungheria, 
ed  a quelli  che  faceva  tultodi  la  grande  riforma  di 
Lutero  ne’suoi  Stati  di  Germania,  inclinò  l’animo 
alla  pace,  la  quale  fu  conchiusa  l’anno  1829  a Cam- 
brai.  Fu  detta  nelle  storie  moderne  la  pace  delle 
dame,  perchè  la  negoziarono  due  donne,  Marghe- 
rita d’  Austria  e Luigia  di  Savoia.  Dalle  stipulate 
condizioni  di  questa  pace  appariva , che  il  re  di 
Francia  pagava  1,200,000  scudi  pel  riscatto;  che 
con  generosità  veramente  francese  lasciava  i confe- 
derati italiani  a tutta  discrezione  di  Carlo;  e che  per 
rendere  più  stabile  l’accordo,  il  re  sposerebbe  Eleo- 
nora sorella  dell’imperatore.  — Non  cessava  intanto 
Francesco  di  dar  segreto  favore  ai  protestanti  della 
Germania,  e incitamento  ai  principi  d'Italia,  massime 
a Massimiliano  Sforza,  duca  di  Milano,  perchè  insor- 
gesse contro  gl’imperiali.  Vedendo  poi  propizia  l’oc- 
casione per  la  lontananza  di  Carlo  v,  che  allora  era 
andato  all’impresa  di  Tunisi , il  re  iuvade  con  un 
esercito  il  Piemonte,  s’impadronisce  di  Torino  (an. 
1856),  mentre  l'imperatore,  ricomparso  in  Europa, 
conduce  da  un  altro  lato  le  sue  truppe  in  Provenza, 
ed  assedia  Marsiglia.  Dopo  varii  inutili  sperimenti  da 
una  parte  e dall’altra,  i due  rivali  fermano  in  Nizza 
una  tregua  di  10  anni  (an.  1838),  che  però  non  fu 


di  lunga  durata.  Imbarcatosi  infatti  per  la  Spagna, 
e due  anni  dopo  l’accordo  di  Nizza,  una  sollevazione 
dei  cittadini  di  Gand  rendendo  necessaria  la  presenza 
di  Carlo  nelle  Fiandre,  chiede  egli  al  re  il  passo  per 
la  Francia,  offerendo  accortamente,  ma  certo  con  in- 
tenzioni contrarie,  la  restituzione  del  Milanese.  Non 
attenendo  poscia  l’imperatore  la  data  -fede,  ricomin- 
ciano le  ostilità,  durante  le  quali  i Francesi  ripor- 
tano una  gloriosa  vittoria  a Ceresole  in  Piemonte, 
gl'imperiali  entrano  nella  Sciampagna, gl’inglesi  sbar- 
cano in  Picardia,  e si  gli  uni  che  gli  altri  marciano  alla 
volta  di  Parigi.  La  mancanza  di  viveri  e la  discordia 
avendo  sforzato  Carlo  a scendere  a patti,  le  due  pirU 
fanno  il  trattato  di  Crespy,  l’anno  15M,  che  pose  fine 
alla  guerra.  L’anno  appresso  la  Francia  compra  per 
una  grossa  somma  Boulogne  occupata  dagl’inglesi. 
Stava  Francesco  preparando  al  suo  regoo  nuove 
guerre  e nuove  calamità,  allorché  mori  addi  51  marzo 
del  1847,  di  una  malattia  contratta  negli  eccessivi  e 
dissoluti  piaceri.  — La  vita  publica  e privata  di 
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Medaglia  di  Benvenuto  Ceilini. 


Francesco  i fu  di  continuo  varia,  a cagione  cosi  di 
non  pochi  beni  misti  a gravissimi  mali.  Sotto  il  suo 
regno  io  Stato  rimase  a discrezione  dei  favoriti  e delle 
favorite;  si  accrebbero  perciò  la  dissolutezza  dei  co- 
stumi e le  publiche  imposte,  rese  necessarie  dalle 
incessanti  guerre,  dalle  feste  e passatempi  di  corte; 
si  vendettero  poi  perfino  le  cariche  della  magistra- 
tura, e tutto  ciò  senza  che  fosse  concesso  il  sindacato. 
Incoraggi  per  fini  meramente  politici  le  riforme  re- 
ligiose in  Germania,  ma  le  condannava  apertamente, 
ed  anzi  faceva  bruciare  i dissidenti  ne’suoi  Stali,  ed 
anche  per  questa  parte  poco  mancò  che  non  cagio- 
nasse alla  Francia  una  grandissima  ruina.  Protesse 
non  di  meno  le  lettere  e le  arti,  che  aveva  fatte  ve- 
nire dall’Italia  in  Francia;  favoreggiò  i cultori  di 
esse,  massime  il  celebre  Leonardo  da  Vinci  (vedi), 
che  si  dice  morisse  nelle  braccia  del  re;  edificò  final- 
mente, come  perenni  monumenti  di  gloria,  il  castello  di 
Cbambord,  di  Fontainebleau  ed  il  collegio  di  Francia. 

Francesco  n,  figliuolo  di  Enrico  u e di  Caterina 
de’Medici,  nacque  l’anno  1544,  e succedette  al  padre 
nei  1889.  Un  anno  prima  aveva  egli  sposato  tabella 
Maria  Stuarda  (vedi),  cui  prese  ad  amare  appassio- 
* natamente,  e pel  cui  credito  acquistarono  una  grande 
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ingerenza  nello  Sialo  i duchi  di  Guisa , capi  della 
parie  catolira.  Si  formò  allora  una  cospirazione  di 
protestanti,  gelosi  del  potere  acquistato  dai  Guisa,  e 
fra  i capi  principali  che  l’avevano  ordinata,  era  il 
principe  di  Condó.  Scoperta  la  trama,  avrebbero  i 
congiurati  subita  la  pena  capitale,  se  non  sopraveniva 
la  improvisa  morte  del  re  (an.  1500)  a salvarli  dal> 
l'Imminente  pericolo. — Francesco  ri,  debole  di  mente 
e di  corpo,  governò  la  Francia  per  pochi  mesi,  ed  il 
suo  regno  fu  soltanto  segnato  da  intestine  discordie, 
che  poi  si  manifestarono  con  maggior  crudeltà  sotto 
il  seguente  regno  di  Carlo  ix  (vedi). 

FRANCESCO  (s/or.  d’ Aleni.).  — Due  imperatori  di 
tal  nome  occupano  un  posto  distinto  nella  storia  di 
Alemagna  ; ma  il  secondo,  costretto  da  posteriori  av- 
venimenti a rinunziare  a qualsivoglia  ingerenza  nelle 
cose  della  Germania  per  assumere  soltanto  il  titolo 
d’imperatore  d'Austria,  prese  poi  in  questa  sua  qua- 
lità egli  pure  il  nome  di  Francesco  i. 

Francesco  i (Stefano),  nacque  l’anno  1708,  succe- 
dette prima  al  padre  nel  ducato  di  Lorena  e di  Bar, 
cui  nondimeno  lasciò  amministrare  dalla  madre,  ed 
avendo  poscia  ceduto  per  accordo  (an.  1735)  quella 
provincia  a Stanislao  Lesczinki,  a patto  ch'ella  ri- 
cadesse in  avvenire  alla  Francia,  n’ebbe  la  promessa 
del  granducato  di  Toscana  alla  morte  di  Gian  -Gastone, 
ultimo  della  casa  de’ Medici.  Visitò  infatti  Francesco 
le  sue  nuove  possessioni  di  Toscana  l'anno  1738,  e 
ne  confidò  l'amministrazione  a ministri  savii  ed 
esperti;  finalmente,  a malgrado  dell'opposizione  di  Fe- 
derigo ii  di  Prussia,  e di  Luigi  xv  di  Francia,  colle- 
gatisi per  escludere  la  casa  d’Austria  dal  trono  impe- 
riale, succedette  nel  17^5  a Carlo  vi,  del  quale  aveva 
sposalo  la  figliuola,  Maria  TrnrsA  (redi).  Mori  Fran- 
cesco l’anno  1763  a Inspruek,  tacciando  suo  succes- 
sore nell'impero  il  primogenito  Giuseppe,  e la  To- 
scana al  suo  secondo  figliuolo  Leopoldo.  — Fu  Fran- 
cesco i principe  umano  e di  tratto  cortese,  tollerante 
in  ciò  che  spella  le  credenze  religiose,  protettore 
delle  scienze  c delle  lettere  ; ma  poco  dedito  alle 
faccende  politiche,  la  cura  delle  quali  egli  lasciava 
volontieri  alla  perizia  della  consorte  Maria  Teresa. 

Francesco  ii  (Giuseppe  Carlo),  meglio  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Francesco  i,  imperatore  d’Austria, 
era  figliuolo  di  Leopoldo  ii  , e nacque  in  Firenze 
l’anno  1768.  Chiamato  ancor  giovinetto  a Vienna  da 
Giuseppe  ii  per  esservi  educato  neU’nrte  difficilissima 
del  regnare,  vi  si  diede  da  prima  a studiare  le  varie 
parti  dcU’ainministrazione , inizìossi  poscia  neU’arlc 
della  guerra  sotto  la  direzione  del  vecchio  maresciallo 
L.iudnn  nella  lotta  contra  i Turchi,  l’anno  1788, 
stette  sempre  ai  fianchi  del  padre,  allorché  questi 
succedette  nel  1700  all’imperatore  Giuseppe,  c due 
anni  dopo  egli  medesimo  succedette  nell'impero  a 
Leopoldo.  Era  quello  un  momento  pieno  di  grandi 
dubbiezze.  Infatti  le  Intempestive  riformo  tentate  da 
Giuseppe  u nelle  cose  della  religione,  avevano  esa- 
cerbati molli  animi  negli  Stati  ereditari!  austriaci  ; la 
rivoluzione  testé  accaduta  in  Francia  minacciavo  di 
sconvolgere  gli  ordini  monarchici  in  Europa,  c già 


il  Belgio  si  ribellava  aU'Austria  per  accettare  le  mas- 
sime del  governo  republicano  di  Francia;  l’assem- 
blea legislativa  infine  sforzava  addi  91  aprile  del  1799 
Luigi  xvi  ad  intimare  la  guerra  al  monarca  austriaco 
che,  fatta  una  lega  colla  Prussia,  si  preparava  ad  en- 
trare in  campagna.  Si  continuò  la  guerra  per  qualche 
anno  sul  Reno  con  vario  successo  : ma  i sorprendenti 
trionfi  riportati  dal  giovine  Bonaparte  in  Italia  (4796- 
1797;  fecero  piegare  l’imperatore  al  trattato  di  Cam- 
poformio,  per  cui  l'Austria  rinunziava  al  Belgio,  che 
fu  unito  alla  Francia,  ed  alla  Lombardia,  la  quale  fu 
eretta  in  republica  sotto  il  nome  di  Cisalpina  (vedi), 
ricevendone  in  cambio  il  territorio  della  republica 
di  Venezia  e la  Dalmazia.  L’anno  1799,  l’impera- 
tore profittando  della  lontananza  di  Bonaparte,  ch’era 
andato  all’impresa  d’Egitto,  strinse  un’alleanza  colla 

(Russia,  e gli  eserciti  delle  due  potenze  collegato  ri- 
cuperarono in  breve  quasi  l’intiera  Italia  ; ma  l'anno 
appresso  risorse  la  fortuna  francese  nei  campi  di 
Marengo,  la  Cisalpina  fu  ricostituita,  l’unione  colla 
Russia  disciolta  v ed  i Tedeschi  un’altra  volta  ri- 
spinti ai  di  là  del  Tirolo.  Era  Vienna  minacciata  da 
due  eserciti  vittoriosi  : quello  che  muoveva  dall’Ita- 
lia, e l'altro  che  conduceva  Morcau  d:d  Reno  ; ma  la 
pace  di  Luncvillc  (an.  1801)  fece  salva  la  capitale 
o l’impero  da  un  nuovo  rovescio.  — Intanto  le  cose 
volgevano  in  Francia  a favore  di  Bonaparte , che 
tendeva  alla  potestà  suprema;  Francesco,  presentendo 
la  possibile  dissoluzione  dell’impero  germanico,  eresse 
la  monarchia  austriaca  in  impero  ereditario  (an.1801), 
mentre  Napoleone  sostituiva  dal  canto  suo  la  dignità 
imperiale  alla  republica.  Un  anno  dopo  formavano 
Austria,  Inghilterra  e Russia  una  lega  fra  loro  per 
sottrarre  Fltnlia  c l’olanda  alla  occupazione  france- 
se ; ma  la  battaglia  d’Austerlitz  (9  dicembre  1805) 
decise  la  questione  in  favore  di  Napoleone;  Francesco 
si  sottomise  alle  imposte  condizioni  di  cedere  al 
nuovo  regno  italico  il  Veneziano  e il  Tirolo,  rinun- 
zi n formalmente  al  titolo  d'imperatore  di  Germania, 
e si  chiamò  da  quel  giorno  Francesco  i,  imperatore 
d'Austria,  re  d'Ungheria  e di  Boemia  ecc.  Al  tempo 
stesso  ordinò  Napoleone  la  confederazione  del  Reno 
(nn.  1806),  della  quale  egli  si  fece  dichiarare  protet- 
tore. Nella  guerra  che  seguì  poco  poi  fra  la  Prussia 
c la  Francia  (an.  1806-7),  l’Austria  serbò  la  neutra- 
lità ; nondimeno  insospettita  dalle  conferenze  segrete 
di  Erfurt,  dall’invasione  in  Ispngna  per  parte  dei 
Francesi,  ed  incoraggiata  dai  denari  dclFInghilterra, 
l’anno  1809,  raccolse  un  esercito  poderoso  per  ostare 
alla  Francia.  La  vittoria  di  Wagram,  c gli  sforzi  inu- 
tilmente fatti  diill’arciduca  Carlo  in  Germania  e dal- 
l’arciduca Giovanni  verso  l’Italia,  produssero  la  pace 
della  di  Schònbrunn , per  cui  l'imperatore  cedette 
Trieste,  Fiume  e la  Croazia,  Salzburgo,  c parte  della 
Galizia.  — Attendeva  in  questo  mentre  Francesco  a 
ristorare  coi  benefizii  della  pace  le  tante  perdile  sof- 
ferte, ed  a rimuovere  la  Francia  da  un'alleanza  colla 
Russia:  acconsenti  perciò  al  matrimonio  della  figliuola 
Maria  Luigia  con  Napoleone  (an.  1810),  e due  anni 
dopo  s’uni  con  lui  nella  guerra  conira  quella  potenza, 
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quantunque  la  parte  che  vi  presero  le  truppe  austria- 
che fosse  debole  e sempre  indecisa.  Mutarono  però 
le  intenzioni  dell'Austria  dopo  i disastri  di  questa 
campagna  ; si  offerse  da  prima  mediatore  di  concor- 
dia fra  le  parli  belligeranti,  ma  nou  avendo  potuto 
ricondurre  il  monarca  francese  a più  moderate  in- 
tenzioni, gli  voltò  contro  le  armi,  e seguitò  la  for- 
tuna dei  confederali  che  gli  promettevano  restituzione 
ed  ingrandimento  di  territori!.  Col  loro  valore  gli 
Austriaci  contribuirono  alla  vittoria  riportata  sopra 
i Francesi  a Lipsia  (ai).  1815),  la  quale  pose  fine  alla 
guerra  di  quell’anno,  e subito  dopo  entrarono  da  una 
parte  nella  Svizzera  per  assaltare  la  Francia  dal  lato 
orientale,  dall’altra  penetravano  in  Italia  per  som- 
moverla  con  le  proclamazioni  e le  promesse  contro 
la  dominazione  francese.  I trattati  di  Parigi  del  4814, 
e di  Vienna  del  18(5  levarono  la  potenza  di  Fran- 
cesco ad  un  grado  maggiore  di  quanto  ella  era  stata 
sotto  i suoi  predecessori  ; nè  gli  avvenimenti  die 
accaddero  di  poi  in  Europa  furono  tali  da  compro- 
mettere la  pace  e la  sicurezza  della  monarchia  au- 
striaca. Nel  1815  Francesco  aveva  vinto  Murai  che 
minacciava  co’  suoi  Napolitani  di  turbare  la  quiete 
d’Italia;  nel  1821  mandò  i suoi  soldati  a disfare  il 
reggime  costituzionale  in  Napoli  c in  Piemonte;  pro- 
vide due  anni  dopo  co’ suoi  alleati,  riuniti  in  generale 
congresso  a Verona,  alla  stabilità  de’  principi»  asso- 
luti in  Italia  ; fu  sul  punto  di  rinunziare  alla  sua 
alleanza  colla  Russia  nel  1828,  allorché  questa  po- 
tenza diè  principio  alla  guerra  contro  la  Turchia , 
oggetto  di  tanta  gelosia  ai  vicini;  ma  tornarono  con- 
cordi ed  unanimi , quando  per  la  rivoluzione  acca- 
duta in  Francia  l’anno  1850,  si  temeva  in  Europa  un 
generale  rivolgimento.  Veduto  però  il  procedere  paci- 
fico, ed  anzi  avverso  ai  tentativi  dei  popoli,  che  aveva 
adottalo  la  nuova  dinastia  d’Orlcans,  Francesco  con- 
tinuò a vivere  in  pace  con  essa  fino  alla  sua  morte, 
avvenuta  in  Vienna  addì  2 di  marzo  del  (835.  — 
Fin  qui  del  principe  e dcll’uomn  di  Stato  : diciamo 
ora  del  personaggio  privato.  Francesco  era  general- 
mente stimato  (l'indole  dolce  e benefica,  cortese  e di 
facile  accesso  a tutti  , laborioso,  dedito  a sentimenti 
sinceri  di  religione  ed  al  mostrarsi  osservatore  fedele 
della  giustizia,  protettore  delle  arti  c delle  lettere, 
purché  non  ostili  alla  sicurezza  de’troni,  salutato  col 
dolce  nome  di  padre  cosi  nell'interno  della  sua  casa, 
come  in  ogni  parte  della  monarchia  austriaca  pro- 
priamente detta.  Ma,  severo  ed  inflessibile  nel  giudi- 
care le  offese  fatte  alla  sua  imperiale  autorità,  punì 
coloro  che  s*  erano  scoperti  promotori  dì  politiche 
novità , ed  agli  Ungheresi  fu  costante  nel  rifiutare 
qualunque  riforma  tendesse  ad  allargare  fra  loro  e 
nel  rimanente  della  Germania  l’esercizio  delle  pu- 
blichc  libertà. 

FRANCESCO  (si or.  mod.).  — Uno  dei  granduchi  di 
Toscana  della  casa  de’  Medici  (cedi). 

FRANCESCO  i (sfor.  m od.).  — Re  delle  Due  Sici- 
lie, figliuolo  di  Ferdinando  iv  di  Napoli,  o i delle 
Due  Sicilie,  nacque  in  Napoli  l’anoo  1777,  passò  colla 
reale  famiglia  in  Sicilia  allorché  un  esercito  Fran- 


cese invase  nel  1798  il  reame  napolitano,  e fu  in 
quell’isola  vicario-generale  della  monarchia,  quando 
l'anno  1812  lord  Benlinck  vi  promulgò  la  costituzione. 
Durante  il  reggime  costituzionale  in  Napoli,  negli  anni 
1820-21,  assunse  di  nuovo  in  quella  qualità  le  redini 
del  governo  in  vece  del  padre  Perdi*  a*  do  i (redi), 
che  partila  pel  congresso  di  Lubiana,  e lasciò  di  sé 
giudizio  non  troppo  favorevole  nella  storia  di  quei 
tempi.  Successe  infine  al  padre  l’anno  1823;  accom- 
pagnò quattro  anni  dopo  la  figliuola  Maria  Crisiina 
che  andai  a in  Ispagna  moglie  a Ferdinando  vii,  e 
tornato  in  Napoli,  quivi  mori  nel  novembre  del  1850. 

FRA'VCF.SCO  d’Assisi  (Sai»).  — Fondatore  dell’or- 
dine dei  frati  minori,  nacque  in  Assisi,  città  dellTm- 
bria,  nel  1181  da  Pietro  Reroardone,  di  condizione 
mercatante.  Fu  battezzalo  col  nome  di  Giovanni,  ma 
poscia  fu  sopran nomalo  Francesco,  forse  a cagione 
della  facilità  con  cui  aveva  appresa  la  lingua  francese, 
a quel  tempo  cotanto  necessaria  agli  Italiani  pel  traf- 
fico, Per  aderire  al  desiderio  di  suo  padre,  lino  dalla 
sua  giovinezza,  con  una  cognizione  proporzionata  di 
littore,  a seconda  de’ tempi,  si  applicò  alla  merca- 
tura. Giunto  all’età  di  ventiquattro  anni,  Francesco  fu 
fatto  prigioniero  in  uno  scontro  che  ebbero  i citta- 
dini d’Assisi  con  quei  di  Perugia.  In  seguito  a questa 
cattività,  durante  la  quale  egli  ebbe,  a quanto  pare, 
molto  a soffrire,  cadde  gravemente  ammalato.  La 
gioia  provata  per  la  sua  liberazione,  e quindi  per  la 
miracolosa  ricuperazione  della  sua  salute,  operò  sul 
suo  animo  ardente  c sensitivo  in  un  modo  straordi- 
nario. Francesco  risolvette  di  consacrarsi  quinci  in- 
nanzi alla  gloria  di  Dio  ed  alla  propagazione  dei  su- 
blimi insegnamenti  della  religione.  Mosso  da  divozione, 
intraprese  il  viaggio  a Roma  per  visitarvi  la  tomba  dei 
sauli  Apostoli.  AM’uscire  di  chiesa,  essendosi  imbat- 
tuto in  una  turba  di  poveri,  si  mescolò  con  essi,  e 
per  somigliar  loro  maggiormente,  cambiò  le  sue  vesti 
con  qiicdle  del  mendico  che  gli  parve  più  bisognoso; 
quindi  si  ritirò  in  una  grolla,  dove  passò  un  mese 
nel  digiuno  e nella  preghiera.  Essendo  ritornato  in 
Assisi,  vi  trovò  suo  padre  irritalo  di  una  condotta 
cosi  straordinaria,  il  quale  dopo  averlo  percosso  ed 
usatigli  altri  mali  trattamenti,  il  chiuse  io  casa  a 
modo  di  prigione.  Quindi  il  trascinò  alla  presenza 
del  vescovo,  ove  Francesco,  prima  ancora  che  suo 
padre  Fnccusasse,  dichiarò  che  rinunzinva  a qualun- 
que retaggio  paterno,  restituì  quanto  aveva  di  danaro 
c fino  le  sue  vesti,  di  cui  si  spogliò.  Il  prelato  vide 
che  Francesco  portava  un  cilicio  e stupì  di  tanto  fer- 
vore in  un  giovanetto:  egli  ordinò  che  ai  recasse  di 
che  vestirlo;  ma  Francesco  non  volle  accettare  che 
il  vecchio  mantello  di  un  contadino,  servitore  delio 
stesso  vescovo;  poscia  si  ritirò  nei  boschi,  risoluto 
di  vivere  di  sola  elemosina.  Ciò  avveniva  nel  1200, 
ed  aveva  allora  venticinque  anni.  Sulle  prime  si  diede 
a riparare  le  chiese  e le  cappelle  che  cadevano  io 
rovina  ; questuava  per  sopperire  a tale  spesa , e vi 
prestava  anch'egli  mano  come  operaio.  Aveva  già 
restauralo  le  chiese  di  san  Damiano  e di  san  Pietro, 
situate  fuori  della  città  di  Assisi,  quando  determinò 
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di  riattare  un'antica  cappella,  dedicata  a santa  Maria 
degli  Angioli,  delta  la  Porziuncula , perchè  era  stata 
fabbricata  sopra  una  porzione  di  terreno  appartenente 
ai  benedettini.  Essa  era  abbandonata  e talmente  de- 
serta, che  serviva  soltanto  di  asilo  ai  pastori  ed  alle 
greggic  loro  contro  le  ingiurie  del  tempo.  Fran- 
cesco la  tornò  al  pristino  stato , e accanto  ad  essa 
formossi  una  capanna.  La  Porziuncula  è divenuta  fa- 
mosa negli  annali  dei  francescani.  Un  giorno  che  vi 
ascoltava  la  messa  nel  di  sacro  a san  Mattia  apostolo 
fu  colpito  da  queste  parole  del  vangelo  : « non  por- 
tate vosco  nè  bisaccia,  nè  borsa  , nè  calzari  ».  Come 
se  avesse  udito  un  comando  del  cielo,  Francesco  gettò 
la  sua  borsa  con  disprezzo,  depose  la  sua  bisaccia, 
le  scarpe  e il  bastone,  contentandosi  per  abito  di  una 
tonaca  di  rozza  lana,  e per  cintura  di  una  corda, 
donde  è venuto  ai  religiosi  del  suo  ordine  il  nome  in 
francese  di  cordeliers  (o.  Cordiglieri).  Una  vita  si  au- 
stera e penitente  trovò  imitatori  e seguaci , ai  quali 
Francesco  dettò  una  regola  che  cosi  comincia:  «Regola 
e vita  dei  frati  minori  si  è l’osservare  il  vangelo,  pra- 
ticando l'obbedienza,  la  povertà  e la  castità.»  La  loro 
occupazione  doveva  essere  la  predicazione  c la  conver- 
sione dei  peccatori  c degl'infedeli.  Poich’ebbe  stesa 
tale  regola,  ^Francesco  parli  alla  volta  di  Roma,  col 
divisamento  di  presentarla  ad  Innocenzo  ni.  Il  papa 
da  prima  non  volle  ascoltarlo;  ma  il  vescovo  di  Sa- 
bina avendo  fatto  osservare  ad  Innocenzo  che  tale 
regola  non  essendo  che  la  pratica  della  perfezione 
cristiana,  rigettarla  sarebbe  stato  rigettare  il  vangelo, 
s’indusse  allora  ad  approvarla  , ordinò  anzi  France- 
sco diacono,  onde  conferirgli  maggiore  autorità,  e il 
costituì  superiore  generale  del  nuovo  istituto.  I frati 
minori  (cosi  denominati  da  Francesco  per  umiltà) 
avevano  dunque  una  regola  , ma  non  un  luogo  ove 
stanziarsi.  I benedettini,  ai  quali  apparteneva  la  Por- 
ziuncula, la  cedettero  a Francesco , ed  essa  divenne 
la  culla  dell’ordine  francescano.  In  breve  i novizii  vi 
affluirono  ; ogni  predicazione  di  Francesco  ne  atti- 
rava un  gran  numero  : le  donne  stesse  aspiravano  ad 
abbracciare  tale  vita  penitente.  La  famiglia  di  Fran- 
cesco andava  pertanto  crescendo  ogni  giorno,  e fon- 
davansi  conventi  non  pure  in  Italia , ma  in  Francia, 
in  Ispagna,  in  Inghilterra  ecc.:  parecchi  frali  erano 
mandati  a predicare  il  vangelo  nelle  più  lontane  con- 
trade, e molti  vi  trovavano  la  corona  del  martirio. 
Francesco  medesimo  s'imbarcò  per  la  Siria,  ma  una 
tempesta  il  rigettò  sulle  coste  della  Dalmazia.  Tentò 
nel  121 V di  passare  a Marocco,  ed  anche  allora  ne 
fu  impedito  per  una  malattia  che  il  ritenne  in  Ispa- 
gna.  Fece  quindi  ritorno  a santa  Maria  degli  Angioli, 
e si  trovò  a Roma  nel  (215  al  tempo  del  concilio 
lateranense.  Il  papa  volle  dichiarare  in  presenza  dei 
padri  clic  aveva  approvata  la  regola  dei  frati  minori, 
e diede  loro  per  protettore  il  cardinale  Ugolino.  Al- 
lora Francesco  deliberò  di  tenere  un  capitolo  gene- 
rale, e rassegnò  per  la  Pentecoste  dell'anno  4219  a 
santa  Maria  degli  Angioli.  Il  cardinale  Ugolino  e san 
Domenico,  con  cui  Francesco  aveva  stretta  amicizia, 
durante  il  suo  viaggio  a Roma,  vi  furono  presenti. 

Elicici,  pop.— Tomo  V. 


Più  di  cinquemila  frati  vi  si  trovarono  congregali  ; 
fu  d’uopo  alloggiarli  in  campo  aperto,  e {'assemblea 
prese  il  nome  di  capitolo  delle  stuoie,  perchè  si  fece 
uso  di  que’  tessuti  a costruire  le  occorrenti  capanne. 
Chiuse  il  capitolo,  inviando  i suoi  frati  a predicare 
in  tutti  i paesi  del  mondo,  ad  esempio  de’ primi  di- 
scepoli, e dividendo  loro  l'universo  come  se  lo  ave- 
vano diviso  gli  apostoli.  Ei  riservò  per  sè  e per  do- 
dici compagni  la  Siria  e 1’  Egitto.  Poiché  ebbe  pro- 
veduto al  governo  dell'ordine,  creando  suo  vicario 
frate  Elia  , uno  de’  suoi  primi  discepoli,  si  mise  in 
viaggio  o sbarcò  a S.  Giovanni  d’Acri,  donde  distri- 
buì i suoi  compagni  ne’  luoghi  che  credette  più  op- 
portuni ; ed  egli  si  recò  a Damiala , al  campo  dei 
crociati,  ov’ebbe  il  dolore  di  vedere  il  loro  esercito 
disfatto.  Non  per  questo  volle  intermettere  il  suo  di- 
segno; e malgrado  il  pericolo  che  correva,  osò  pre- 
sentarsi al  soldano  Meledino  per  predicargli  la  fede; 
e per  provare  l’eccellenza  e la  verità  della  religione 
cristiana  , Francesco  si  profferse  pronto  ad  entrare 
con  uno  degli  itnani  o sacerdoti  di  Maometto  in  un 
rogo  ardente , onde  si  vedesse  quale  dei  due  culti 
Iddio  favorisse.  Meledino  rispose  che  non  credeva 
che  alcuno  dei  suoi  volesse  correre  quel  rischio. 
• Promettimi , soggiunse  allora  Francesco  , di  ab- 
bracciare la  religione  di  Cristo  insieme  col  tuo  po- 
polo, se  io  ne  esco  sano  e salvo,  c vi  entrerò  solo  ». 
Il  soldano  non  volle  ; ma  una  fede  si  viva  il  toccò  : 
■ prega  per  me , egli  disse  a Francesco , affinchè 
Iddio  m'illumini»  ; e lo  accomiatò  onorevolmente. 
Allora  Francesco  dopo  di  aver  visitati  i luoghi  santi, 
se  ne  ritornò  in  Italia.  Restituitosi  a santa  Maria  degli 
Angioli,  si  chiari  come  vere  fossero  le  informazioni 
che  aveva  ricevute  in  Palestina,  cioè  che  la  negli- 
genza, e forse  il  mal  esempio  di  frate  Elia  avessero 
introdotto  novità  ne'convenli  e rilassatezza  nella  di- 
sciplina. Toltolo  pertanto  da  quell'ufficio,  deputò  in 
luogo  di  lui  Pietro  di  Catania,  ed  egli  stesso  si  dismise 
dal  generalato.  Trovasi  non  di  meno  che,  lui  vivente, 
niuno  di  quelli  che  tennero  il  primo  grado  assunse 
altro  titolo  che  di  vicario.  Si  fu  verso  quel  tempo, 
cioè  nell’anno  1222,  che  egli  inslitui  il  terz'ordine 
di  cui  abbiamo  parlato  nell'art.  Franceschi  (vedi).— 
Fino  allora  l’ordine  de'frati  minori  non  era  stalo  mu- 
nito che  di  un’approvazione  verbale  ; e quantunque 
Innocenzo  iti  avesse  dichiarato  nel  concilio  latera- 
nense che  lo  aveva  approvato,  non  aveva  ancora  ri- 
lasciata alcuna  bolla.  La  benevolenza  che  Onorio  hi 
aveva  dimostrala  per  l’ordine,  accordando  una  parti- 
colare indulgenza  per  la  chiesa  di  Porziuncula  , fece 
pensare  a Francesco  che  avrebbe  potuto  ottenere  dal 
papa  una  conferma  più  autentica,  ma  prima  volle 
ritoccare  la  sua  regola.  Di  23  capitoli  di  cui  quella 
componevasi , la  ridusse  a 42;  vi  lasciò  in  tutto  il  loro 
rigore  gli  statuti  sulla  povertà  ; rinnovò  l’obbligo  di 
adoperarsi  alla  conversione  degli  infedeli  e dei  pec- 
catori, mitigò  in  favore  degli  studii  necessarii  a coloro 
che  intendevano  alla  predicazione,  quanto  aveva  pre- 
cedentemente ordinato  sul  lavoro  delle  mani.  Cor- 
retta in  tal  modo  la  sua  regola,  la  presentò  ad  Ono- 
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rio  elio  I approvò  eoo  bolla  delti  29  novembre  4223. 
Verso  l'Assunzione,  nell'anno  4224,  Francesco  si  ri- 
tirò sul  monte  Alverno  negli  Apennini,  dove  undici 
anni  prima  il  conte  Orlando  aveva  fatto  erigere  un 
convento  per  l'ordine.  Scelse  il  luogo  più  appartato 
e vi  si  fece  costruire  una  piccola  cella,  ivi  la  vigilia 
dell'esaltazione  delia  Santa  Croce,  dopo  essersi  dato 
alle  austerità  di  un  digiuno  rigoroso  e ad  una  lunga 
contemplazione,  ebbe  la  famosa  apparizione,  nella 
quale  ricevè  l'impronta  delle  sacre  stimmate.  Passati 
che  ebbe  quaranta  giorni  sul  monte  Alverno,  Fran- 
cesco ritornò  a santa  Maria  degli  Angioli.  Visse  an- 
cora due  anni  in  patimenti  continui,  cui  sopportò  con 
mirabile  pazienza  , o nei  quali  piuttosto  sì  piaceva. 
Durante  l’anno  1223,  la  malattia  peggiorò:  i suoi 
frali  vollero  che  si  facesse  visitare  da  un  medico  ; 
egli  vi  acconsenti  con  dolcezza  e semplicità.  Sentendo 
che  si  avvicinava  al  suo  fine,  dettò  il  auo  testamento  : 
viene  dato  questo  nome  ad  uno  scritto  in  cut  racco- 
manda a'suoi  religiosi  di  onorare  i pastori  ed  i preti, 
di  amare  la  regola,  la  carità,  la  povertà  ed  il  lavoro. 
Nell’ ultima  sua  ora  si  fece  porre  sulla  nuda  terra, 
coperto  di  una  logora  veste;  e poi  ch'ebbe  compartita 
In  benedizione  a'suoi  discepoli,  spirò  ai  4 di  ottobri*, 
giorno  in  «tui  si  celebra  la  sua  festa:  correva  l’anno 
4220.  Fu,  secondo  il  suo  desiderio,  sepolto  sopra  un 
monte  in  vicinanza  delle  mura  di  Assist;  il  quale  po- 
scia, in  vece  del  nome  di  Colie  d'inferno  che  aveva, 
fu  detto  Colle  del  Pannino.  Quivi  si  fabbricò  di  poi 
un  convento  ed  una  chiesa  ove  il  suo  corpo  venne 
trasportato.  Due  anni  dopo  la  sua  morie  Gregorio  tx 

10  canonizzò. — Oltre  la  sua  regola,  della  quale  si  fe- 
cero parecchie  edizioni,  si  hanno  di  lui  le  produzioni 
seguenti:  Sermone»  breve»;  Collatione » tnomnUicw;  Te- 
slamentum  fralrum  tninoruiu  ; Comica  spirilualia  ; 
,/i  Imoniliaue» , Epistola,  Jicnedicltones  eoe.,  che  fu- 
rono stampale  con  annotazioni  per  cura  del  padre 
Luca  Wadding  francescano  irlandese,  Anversa  4635, 
in  4°,  e ristampate  a Parigi  dal  padre  di  Lahaye , 
religioso  del  gran  convento  dell'Osservanza,  4644, 
in  fui.  — I nemici  della  Chiesa  hanno  fatto  più  volte 
delta  vita  di  san  Francesco  argomento  dei  loro  sortiti 
licenziosi.  Il  Liber  mn  formilo  lum  sancii  Frane  ine  i ad 
vitam  Jesu  Chrisli , dt  Bartolomeo  Albizzt  da  Pisa 
(Milano  1340)  è stato  tradotto  in  francese  sotto  il  ti- 
tolo ben  noto  di  Alcoran  de s Cordeliers  (Ginevra  4336). 

FilANCF.SCO  da  Paola  (Sax)  — Fondatore  dell'or- 
dine dei  Minimi,  nacque  a Paola , piccola  città  delia 
Calabria  citeriore,  verso  l'anno  4416,  da  poveri  ma 
virtuosi  genitori,  i quali  vissuti  più  anni  senza  aver 
prole,  avendo  ottenuto  ad  ultimo  questo  figlio  per 
l'intercessione  di  s.  Francesco  d' Assisi,  gl' imposero 

11  nome  di  Francesco,  e giunto  all’età  di  tredici  anni 
lo  affidarono  ai  religiosi  di  queli’ordioe  nella  piccola 
città  di  S.  Marco.  Egli  vi  passò  un  anno  nella  più 
stretta  osservanza  , sebbene  nou  avesse  fatta  profes- 
sione; poi  pregò  i suoi  parenti  di  accompagnarlo  nel 
pellegrinaggio  che  intendeva  di  fare  ad  Assisi,  a Ro- 
ma ed  alla  Madonna  degli  Angioli.  Ritornato  a Paola, 
ritirossi  iu  uoa  solitudine  poco  distante;  ma  non  tro- 


vando quel  luogo  abbastanza  appartalo,  si  scavò  una 
spelonca  in  riva  al  mare.  Qnivi  dormiva  sulle  nude 
pietre  « non  cibavasi  che  di  erbe  e di  radici  da  lui 
raccolte  in  un  fiocco  vicino.  Ei  non  aveva  allora  che 
quindici  anni.  Poco  dopo  due  altri  eremiti  si  unirono 
a lui,  e gli  abitatori  di  quei  dintorni  fabbricarono 
per  essi  un  piccolo  eremitaggio  composto  di  tre  celle 
e di  una  cappella.  Aumentatosi  di  poi  il  numero  dei 
discepoli  di  Francesco,  ei  venne  in  pensiero  di  fon- 
dare una  chiesa  ed  un  monastero  che  auree,  nel  4454 
col  soccorso  di  molte  divote  persone.  Tale  fu  la  culla 
dell’ ordine  dei  Miniini.  Francesco  volle  che  a ano 
esempio  osservassero  una  quaresima  perpetua,  e tanto 
rigorosa  che  ne  erano  escluse  le  uova  e i lattìcinu.  Il 
nome  di  Francesco  da  Paola  non  tardò  guari  a dive- 
nir celebre  ; già  si  parlava  di  parecchi  miracoli  di 
lui  operati , i papi  e re  andavano  a gara  ad  onorarlo. 
L’ordine  ch’egli  aveva  insinuilo  fu  approvato  nel 
4474  dall’ arcivescovo  di  Cosenza  e confermato  nel 
4474  da  uua  bolla  di  Sisto  iv.  In  breve  altri  mona- 
steri andarono  per  opera  sua  sorgendo  a Paterno, 
nel  golfo  di  Taranto , a Spezza  nella  diocesi  di  Co* 
senza,  iu  Sicilia  e quindi  in  altre  contrade.  — Nondi- 
meno il  papa  Paolo  u mandò  per  uno  de’ suoi  ci- 
merarii  a rappresentare  a Francesco  da  Paola  che 
aveva  torto  d introdurre  nella  sua  regola  dei  rigori 
.indiscreti,  e riprovevoli  singolarità,  invitandolo  a 
rientrare  colta  sua  milizia  nella  vita  comune.  Per  soli 
risposta  Fermili  la  si  tolse  in  mano  alcuni  carboni 
ardenti  i quali  si  spensero  improvisamentc  e disse.’ 
« Iddio  obbedisce  a coloro  che  lo  servono  nella  sin- 
: cerità  del  loro  cuore  ».  Quest’aneddoto  e queste  pa- 
: role  sono  registrate  nella  bolla  di  cunonizaaziooe  inse- 
rita negli  AcU  aauciorutn.  Trai  miracoli  di  Francese* 
da  Paola,  riferiti  dagli  agiografi,  ai  trovano  sette  morti 
risuscitati,  tra  cui  un  suo  nipote  Nicola  d'Alet  (verso 
il  4460),  che  gli  tenne  poi  dietro  in  Francia.  Luigi  u 
; che,  in  molte  aduni  delia  lunga  sua  vita  passata  in- 
travedeva più  d'un  soggetto  di  terrore  al  di  là  della 
tomba,  trovavasi  gravemente  affetto  di  una  malattia 
di  languore.  Attorniato  di  guardie  e coperto  di  reli- 
quie nel  suo  castello  di  Plessi»  presso  la  cita  di  Tour», 
j inquieto,  cupo,  superstizioso,  dominato  dallo  spavento 
della  morte,  e con  un  medico  astrologo  a lato,  a cui 
faceva  pagare  diecimila  scudi  al  mese  durante  tutto 
il  tempo  che  sarebbe  riuscito  -a  proltignrne  la  soa 
esistenza,  ei  chiamava  ne’ gran  terrori  della  soa  co- 
scienza, il  cielo  in  suo  soccorso.  Egli  aveva  fatto  ban- 
dire pubi  ichc  preghiere  , pellegrinaggi,  processi  «ni 
in  lutto  il  suo  regno  por  la  ri  cupe  razione  della  sua 
saluto;  ed  anche  perché  il  vento  del  nord,  d*  cui  età 
incomodalo  , cessasse  ornai  di  soffiare  , aveva  fatto 
| recare  nella  sua  stanza  la  sacra  ampolla  e numerosi 
reliquiarii  ; ma  il  «naie  peggiorava  sempre.  Final- 
mente le  maraviglie  che  si  raccontavano  dell'eremii* 
della  Calabria  decisero  il  vecchio  peccatore  coronato 
a mandare  per  lui.  L'eremita  rispose  non  avrebbe 
fatto  900  miglia  per  un  sovrano  il  quale  non  gli  di- 
mandava un  miracolo  se  non  con  miro  interessate  * 
affatto  temporali.  Allora  Luigi  xt  si  rivolse  al  p*pa 
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Shlo  iv,  e l'eremita  ricevette  Ha  Roma  due  brevi  che 
£t' ingiungevano  di  recani  a Plessis-les  Tour»  in  (ulta 
fretta. — Francesco  da  Paola  obbedisce:  ei  passa  per 
Napoli  e per  Roma,  entra  nella  Pro  venia  ove  la  pe- 
ste menava  gran  strage,  e i Bollandoti  osservano  che 
mentre  il  santo  la  traversava,  il  flagello  parve  sospen- 
dere il  sito  furore.  Luigi  ir,  nel  sentire  che  il  tau- 
maturgo viene  alla  sua  volta,  fa  sborsare  diecimila 
«♦cuili  al  corriere  portatore  della  lieta  novella.  Il  Del- 
fino (dappoi  Carlo  vili)  riceve  l’ordine  di  andare  con 
un  numeroso  accompagnamento  a ricevere  il  santo 
ad  Amboise  e di  menarlo  alla  tetra  residenza  reale, 
ove  giunge  il  di  Ìli  aprile  4%82.  Il  re  gli  procede 
all  incoili ro;  si  getta  a 'suoi  piedi  e lo  scongiura  di 
ottenergli  dal  cielo  il  prolungamento  de’suoi  giorni. 
Francesco  da  Paola  risponde,  che  la  vita  dei  re  ha  i 
suoi  confini  come  quella  degli  altri  nomini,  e ch'egli 
deve  sottomettersi,  come  rutilino  de'suoi  sudditi,  ai 
decreti  immutabili  di  Dio.  Alloggiato  nel  palazzo, 
l'eremita  ebbe  parecchio  conferenze  da  solo  a solo 
col  monarca,  od  altre  alla  presenza  dei  signori  della 
sua  corte.  Filippo  di  Comines  racconta  che  ascoltando 
quell'uomo  eli»  non  aveva  alcuna  cognizione  di  umane 
lettere,  e sentendolo  esprimersi  con  un’alta  saviezza 
e in  uno  stile  facile  e abbondante,  pareva  che  lo 
spirilo  di  Dio  parlasse  per  la  sua  bocca.  Finalmente 
in  virtù  delle  sue  esortazioni.  Luigi  xi  si  rassegnò, 
ue’suot  (errori  della  morte,  ai  voleri  del  cielo  e mori 
Ira  le  braccia  del  pio  eremita  il  43  agosto  l%H3  (t\ 
Luigi  xi).  Casimiro  Delavigne,  nella  sua  tragedia  di 
Luigi  xi,  e prima  di  lui  Sebastiano  Mercier,  in  un 
dramma  collo  sterso  titolo,  hanno  introdotto  il  santo 
che  ita  ima  parte  primaria  in  ambo  i componimenti.— 
Carlo  vili,  salito  al  trono,  ritenne  Francesco  di  Paola 
nella  sua  corte,  e professandogli  immensa  venera- 
zione, il  visitava  ogni  giorno,  lo  consultava  anche 
intorno  agli  affari  di  Sialo,  e volle  che  tenesse  il  Del- 
fino suo  figlio  al  fonte  battesimale.  Allora  si  vennero 
fondando  in  Francia  parecchi  conventi  di  Minimi,  i 
primi  dei  quali  furooo  eretti  nel  parco  di  Plessis-les- 
Tours,  in  Amboise.  nel  luogo  ove  l'eremita-della  Ca- 
labria era  stalo  ricevuto  dal  Delfino  di  Francia;  a 
Parigi,  sulla  piazza  reale;  e quando  Carlo  viu.  nella 
sua  spedizione  «l'Italia,  si  fece  proclamare  a Roma, 
dal  papa  Alessandro  vi,  imperatore  di  Costantinopoli 
(4<i93),  ei  fondò  sul  monte  Pincio  un  monastero 
dello  stesso  ordine  per  la  nazione  Francese.  — Dopo 
la  morte  di  Carlo  vili  (Ià98),  Francesco  da  Paola 
volle  far  ritorno  in  Italia:  ma  Luigi  zìi  il  ritenne 
ancora,  colmandolo,  insieme  co’suoi  parenti  e disce- 
poli, di  onori  e di  benefiziò  I conventi  del  suo  ordine 
divennero  allora  numerosissimi.  L’imperatore  e il  re 
di  Spagna  vollero  altresì  avere  ne’loro  Stati  di  tali 
religiosi;  e i Miniini  in  quest’ultimo  paese  porta- 
rono il  nome  di  Frati  della  / illoria  in  memoria  della 
presa  di  Malaga  sui  Mori  che  Francesco  da  Paola 
aveva  predetta.  Egli  compose  tre  regole,  cioè  una 
pei  Minimi,  l'altra  per  le  religiose,  e la  terza  pei  mo- 
naci detti  del  terx1  ordine  t e scrisse  altresì  un  corre - 
clorium  o maniera  d’ingiungere  le  penitenze.  Ei 


I continuava  trattnnto  il  corso  delle  sue  austerità,  si 
misurava  il  tempo  del  sonno,  non  taceva  che  un 
pasto  alla  sera  con  pane  ed  acqua,  e non  aveva  per 
capezzale  che  una  pietra  o un  tronco  d’albero.  Sen- 
tendosi presso  al  termine  della  sua  vita,  si  rinchiuse 
per  gli  ultimi  tre  mesi  nella  sua  cella,  e dopo  aver 
ricevuto  il  viatico  a piedi  nudi,  con  una  corda  al 

I collo  e disteso  sopra  una  stuoia,  spirò  all!  2 di 
aprile  4508  d’anni  novantuno.  — Il  suo  corpo  fu  se-, 
pollo  nella  chiesa  del  convento  di  Plessis-les-Tours 
e arso  poi  dagli  Ugonotti  nel  4362.  quando  imper- 
versava in  Francia  la  guerra  civile.  Egli  era  stato 
canonizzato  da  Leone  x nel  1549.—' Tra  le  numerose 
vite  di  san  Francesco  da  Paola,  indicheremo  soltanto 
quella  che  ha  publicata  nel  4663  il  frate  minimo 
P.  Illarione  di  Coste.  Veggansi  altresì  gli  Acla  san - 
clonitn  e i Mèmoiies  di  Filippo  di  Comines. 

FRANCESCO  diSai.es  (San).  — Nacque  Francesco 
nel  castello  di  Sale*,  a tre  leghe  da  Annecy  in  Savoia 
il  21  agosto  4 >67,  di  Franeesco  conte  di  Sales  e di 
Francesca  di  Sionnaz,  ambulo»  d’illustre  cosato.  A sei 
anni  fu  mandalo  al  collegio  della  Roche  e di  quivi  a 
quello  di  Annecy.  Il  precoce  ingegno  da  lui  dimo- 
strato e i rapidi  suoi  progressi  determina rono  suo 
padre  a fargli  terminare  gli  studi!  a Parigi , ove 
per  cura  del  re  Francesco  i l'insegnamento  di  quel- 
l'L:  diversità  aveva  ricevuto  novello  impulso.  Nel  138% 
suo  padre  il  richiamò  per  mandarlo  a studiar  leggi 
a Padova  sotto  Guido  Pancirolo  da  Reggio,  ove  in 
età  di  25i  anni  venne  dottorata  in  gius  civile  e cano- 
nico. Francesco  era  il  primogenito  dei  figliuoli  del 
conte  di  Saies,  il  quale  divisando  perciò  dargli  ono- 
revole Stalo,  richiese  ed  ottenne  per  lui  da  Carlo 
Emanuele  i,  duco  di  Savoia,  lettere  di  nomina  alla 
carica  di  consigliere  presso  il  senato  di  Ciamhcri,  e 
volle  indurlo  a sposare  la  nobile  zitella  di  Veigy , 
erede  di  un  gran  nome  e di  una  grande  fortuna.  Ma 
Francesco  accolse  le  sue  proposizioni  con  estrema 
freddezza  e si  rivolse  ben  tosto  a Luigi  di  Sales  suo 
cugino,  canonico  di  Ginevra,  onde  pregarlo  di  dis- 
porre suo  padre  ad  approvare  la  risoluzione  che  aveva 
presa  di  abbracciare  lo  stato  ecclesiastico.  Luigi  di 
Sales  chiese  tempo  per  far  di  ciò  parola  al  padre; 
ma  frattanto  essendosi  resa  vacante  la  prevostura 
della  catedralc,  la  dimandò  al  papa  pel  suo  parente 
e l'ottenne.  Allora  munito  delle  bolle  di  collazione, 
il  canonico  recossi  dal  conte  di  Sales  e gli  palesò  la 
determinazione  di  suo  figlio.  Il  vecchio  conte  ne  provò 
gran  dolore;  poich’egli  aveva  fondate  delle  grandi 
speranze  sul  primogenito  di  sua  famiglia;  ma  non- 
dimeno si  lasciò  piegare,  e il  giovane  Francesco 
prese  possesso  della  sua  carica.  Claudio  di  Granier, 
suo  zio,  vescovo  di  Ginevra  gli  conferì  poco  stante 
gli  ordini,  sacri  e gli  affidò  il  ministero  della  sacra 
eloquenza.  I primi  discorsi  del  giovane  predicatore 
fecero  una  grande  impressione.  • Ei  possedeva  in- 
fatti, scrive  un  suo  biografo,  tutte  le  qualità  che  si 
addicono  ad  un  sacro  oratore.  Aveva  il  contegno 
grave  e modesto , la  voce  sonante  e gradevole , 
l’azione  viva  e animata,  ma  senza  fasto  c senza  oslen- 
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(azione.  Ei  parlava  poi  con  un'unzione  che  dava  ben 
a divedere  corn'ei  ai  versava  altrui  con  tutta  la  pie- 
nezza del  suo  cuore  » . Essendo  allora  soltanto  diacono 
nel  1S93  venne  promosso  al  sacerdozio.  L’anno  se- 
guente instituiad  Annecy  la  confraternita  della  Croce. 
— Nel  1334,  Ginevra  aveva  ricusato  di  obbedire  al 
suo  vescovo  ed  al  duca  di  Savoia,  che  ciascuno  dal  suo 
canto  se  ne  pretendevano  sovrani.  I Ginevrini  insti- 
gali  dal  loro  ministro  Guglielmo  Farei,  avevano  co- 
minciato a discacciare  il  loro  vescovo,  e l’anno  dopo 
seguendo  sempre  le  instigazioni  dell’ostile  calvinista, 
avevano  cancellate  tutte  le  tracce, ebe  l’antica  reli- 
gione aveva  lasciate  nella  loro  cittì,  espulsi  i cato- 
lici,  abolita  la  messa  ed  eransi  costituiti  in  republica. 
Quindi  s’impadronirono  del  ducalo  di  Ciablese,  dei 
baliaggi  di  Gex,  Terney  e Gaillard,  mentre  i pro- 
testanti bernesi  si  rendevano  padroni  del  paese  di 
Vaud;  e dappertutto  ove  estesero  la  loro  dominazione 
abbatterono  l’antico  culto  e vi  sostituirono  l’eresia  di 
Calvino,  di  cui  Ginevra  divenne  il  centro  e il  seggio 
principale.  Ma  60  anni  dopo,  Carlo  Emanuele  avendo 
ripreso  il  Ciablese  e i tre  baliaggi,  si  affrettò  tosta- 
mente di  scrivere  al  vescovo  di  Ginevra,  che  risie- 
deva allora  in  Annecy,  invitandolo  a mandare  alcuni 
missionari!  nel  paese  che  aveva  pur  allora  tornato  a 
sua  soggezione.  Francesco  e il  canonico  Luigi  di  Sales 
furono  i soli  che  si  presentarono  deliberati  di  man- 
dare ad  effetto  quella  perigliosa  missione.  Essi  parti- 
rono insieme  li  6 settembre  1 394,  e andarono  a pren- 
dere stanza  nel  castello  delle  Attinge,  ove  furono  ac- 
colli dal  barone  d’ilerinance,  che  erane  il  governatore 
e ebe  solo  era  restalo  fedele  al  catolicismo.  France- 
sco diede  principio  alla  sua  missione  a Tlionon,  ca- 
pitale del  Ciablese.  Ei  faceva  ogni  giorno  due  leghe 
per  recarvisi,  e ne  tornava  ogni  sera  per  un  calle  as- 
pro e quasi  impraticabile,  e in  mezzo  a continui  pe- 
ricoli cui  l’esponeva  il  furore  degli  Ugonotti. — Avvi 
uclla  virtù  schietta  e profonda  un'attrazione  possente, 
una  specie  di  magnetismo  irresistibile  che  opera  sol- 
fammo d'un  modo  infallibile  e lo  conquide.  1 soldati 
protestanti  del  presidio  delle  Attinge  furono  i primi 
a risentire  l’iutluenza  persuasiva  del  zelante  missio- 
nario: a poco  a poco  gli  abitanti  del  Ciablese  si  de- 
terminarono di  farsi  ad  ascoltarlo;  in  breve  accor- 
sero in  folla  alle  sue  predicazioni,  e molti  di  essi 
fecero  ritorno  alla  fede  dei  padri  loro,  nou  ostanti 
tutti  gli  sforzi  dei  ministri  della  riforma.  Intorno  a 
quel  tempo  Thonon  fu  invasa  da  una  pestilenza  che 
in  poco  d'ora  imperversò  fieramente.  San  Francesco 
di  Sales,  che  era  lutto  carili,  non  ebbe  più  un  mo- 
mento di  posa.  Egli  accorreva  daperlulto  a prodigare 
cure  e consolazioni  ai  maiali;  per  nulla  badando  a 
guardarsi  dal  contagio  oude  recare  sollecitamente  i 
soccorsi  spirituali  o temporali  a coloro  che  ne  abbi- 
sognavauo.  Questa  fervente  e pietosa  sollecitudine 
che  i ministri  protestanti  erano  lungi  dall’imitare,  e 
la  forza  persuasiva  delle  sue  parole  conquistavano 
tulli  gli  animi;  finalmente  nel  1368  la  religione  ca- 
lulica  era  divenuta  nel  Ciablese  e ne'baliaggi  di  Tcr- 
ney  e Gaillard  la  religione  dominante  e se  ne  fece 


dapertutlo  publica  professione.  Quest'lnsperato  suc- 
cesso determinò  Claudio  di  Granier  a dimandarlo  per 
suo  coadiutore;  ma  il  prelato  durò  molta  pena  per 
indurlo  ad  accettare  quella  dignità;  ei  fu  costretto  a 
ricorrere  aU'aulorità  del  papa  e del  duca  di  Savoia 
per  vincere  la  modestia  del  missionario,  il  quale  al- 
lora non  osò  più  resistere  alla  voce  dei  suoi  superiori, 
temendo  cosi  resistere  a quella  di  Dio.  Ma  in  quella 
affranto  dalle  fatiche  della  missione  e di  quelle  durate 
nel  perioda  della  passata  pestilenza,  cadde  grave- 
mente malato  e ti  trovò  quasi  in  fin  di  morte.  Come 
pervenne  a ristabilirsi,  parti  alla  volta  di  Roma  per 
ricevervi  le  bolle  della  sua  nomina.  Il  papa  gli  fece 
il  più  benevolo  accoglimento  e gli  conferi  il  titolo  di 
vescovo  di  Nicopoll  e di  coadiutore  di  Ginevra.  Come 
fu  ritornato,  Francesco  portossi  a Parigi  per  ottenere 
da  Enrico  iv  la  periuiseiooe  di  dar  opera  a ricondurre 
sotto  l'autorità  della  Chiesa  il  baliaggìo  di  Gex,  che  era 
stato  ceduto  a quel  re  dal  duca  di  Savoia  col  trattalo 
di  Lione  (1600).  Ei  fa  ricevuto  a quella  corte  molto 
orrevolmente  e fu  invitato  a predicare  al  Lonvre  du- 
rame la  quaresima.  Molti  calvinisti  accorsi  alle  sue 
prediche  si  lasciarono  persuadere  e si  operò  quindi 
Ira  loro  un  gran  numero  di  conversioni;  il  che  fece 
uscire  il  cardinale  Du-Perron  in  questa  sentenza  di- 
venuta poi  si  celebre:  «non  avvi  eretico  che  io  non 
sia  sicuro  di  convincere,  ma  egli  è a monsignor  di 
Ginevra  che  Iddio  ha  riservato  il  dono  di  convenirla. 
Francesco  di  Sales  predicò  da  poi  (4603)  alla  presenza 
del  re,  il  quale  ne  risenti  molto  effetto,  e quinci  in- 
nanzi il  consultò  molle  volte  Intorno  a cose  di  co- 
scienza. Ei  cercò  penino  di  farlo  rimanere  in  Francia, 
mandandogli  ad  offerire  il  primo  vescovado  vacante 
con  quattromila  lire  di  assegnamento;  ma  non  gli 
venne  fallo  d’indurlo  ad  accettar  cosa  alcuna. — A 
malgrado  delle  aue  eminenti  virtù,  Francesco  di  Sales 
fu  accusato  ad  Enrico  rv  come  spia  del  duca  di  Savoia 
e di  voler  rinnovare  la  trama  del  maresciallo  di  Biron; 
ma  il  re  tenne  quella  calunnia  nel  conto  in  che  si  me- 
ritava; non  vi  abbadò  più  che  tanto,  e non  se  ne  fece 
in  seguito  più  parole.  Frattanto  la  sua  presenza  non 
essendo  più  necessaria  alla  corte  di  Francia,  il  coad- 
iutore di  Ginevra  prese  commiato  dal  re,  e parti  per 
Aunecy  nove  mesi  dopo  il  suo  arrivo  a Parigi.  Strada 
facendo  ricevette  la  nuova  della  morte  di  Claudio  di 
Granier  suo  zio,  ed  apprese  cosi  che  stava  per  suc- 
cedergli. Ei  si  recò  allora  al  castello  di  Sales  che 
aveva  scelto  per  la  cerimonia  della  sua  consacnuioM, 
e preparassi  alla  sua  nuova  dignità  con  un  raccogli- 
mento di  venti  giorni.  Si  fu  allora  che  prese  a fissare 
il  suo  metodo  di  vita  avvenire,  dal  quale  non  gli  av- 
venne poi  mai  di  dipartirsi.  Ei  promise  a se  stesso 
che  non  avrebbe  mai  portati  abiti  serici  o di  altre 
stoffe  di  valore,  e di  andar  sempre  vestito  di  lana 
come  prima  del  suo  episcopato;  dì  non  usare  nò  car- 
rozza, nè  lettiga  e di  far  sempre  a piedi  la  visita  della 
sua  diocesi;  di  non  curare  nella  sua  casa  la  magni- 
ficenza degli  arredi,  nè  sulla  sua  mensa  la  delicatezza 
delle*  vivande.  Ei  si  fece  una  legge  di  non  iscostarsi 
mai  dalle  sue  abitudiui  di  semplicità,  ed  evitò  sem- 
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pre  colla  più  gran  cura  lutto  ciò  elio  poteva  distrarre 
il  suo  spirito  dal  pensiero  dì  Dio,  o dai  bisogni  del 
povero.  Ricevette  quindi  la  sua  consacrazione  addi 
8 dicembre  1602,  permani  dell’arcivescovo  di  Vienna. 
—Il  suo  zelo  per  la  conversione  dei  protestanti  si 
accrebbe  ancora  di  tutta  la  grandezza  del  nuovo  suo 
stato.  Nella  bolla  della  sua  canonizzazione  si  attesta 
ch’ei  ne  ricondusse  72,000  all’obbedienza  della  Chiesa, 
dal  1592  in  poi.  Tosto  dopo  la  sua  assunzione  all’epi- 
scopato si  adoprò  caldamente  per  isbandire  dal  ba- 
liaggio  di  Gcx  l’eresia  che  vi  regnava  ancora.  Ei  si 
pose  adunque  in  cammino  a quella  volta  in  compagnia 
di  alcuni  ecclesiastici,  c il  suo  esempio  del  pari  che 
i suoi  discorsi  operarono  una  quantità  prodigiosa 
di  conversioni.  Infine  ei  pervenne  a ristabilire  le 
chiese  in  tutta  quella  provincia,  come  nel  Ciablese. 
Alcuni  Ugonotti  furibondi  pei  successi  da  lui  ottenuti, 
riuscirono  a ministrargli  un  veleno  ; ma  i medici  se 
ne  accorsero  in  tempo  e pervennero  a neutralizzarne 
]’e(felto,  senza  però  restituire  alla  di  lui  complessione 
il  suo  primiero  vigore.  — Nel  1603  attese  con  zelo 
alla  riforma  dei  monasteri  della  sua  diocesi,  e comin- 
ciò da  quello  di  Siz,  i cui  monaci  menavano  una  vita 
sregolatissima.  Essi  ne  appellarono  al  senato  di  Ciam- 
bcri,  il  quale  respinse  la  loro  istanza  dichiarando  inam- 
messibili  le  loro  pretensioni.  Mentre  il  santo  vescovo 
era  occupato  intorno  a questo  affare  intese  che  due 
vette  di  monti  s’erano  staccate  ed  avevano  sepellito 
sotto  l'immensa  loro  frana  parecchi  villaggi  del  Fos- 
signì.  Ancorché  le  strade  fossero  impraticabili,  parti 
immantincnti  per  andare  a consolare  quei  poveri  abi- 
tanti che  mancavano  d’ogni  cosa.  Ei  confuse  colle 
loro  le  sue  lagrime,  e dopo  aver  distribuito  loro  tutto 
il  denaro  che  possedeva,  come  usava  fare  ogni  volta 
che  gli  si  parava  innanzi  qualche  grande  infortunio, 
ottenne  loro  dal  duca  di  Savoia  l’esenzione  dalle  tasse. 
È nota  la  storia  del  diamante  di  cui  gli  aveva  fatto  dono 
la  principessa  Cristina  di  Francia,  il  quale,  secondo 
che  dicevasi,  apparteneva  meno  a Ini,  che  a tutti  i ta- 
pini di  Annecy. —Durante  la  quaresima  del  1604  fu 
a predicare  a Digione  ; ed  è in  tale  circostanza  che 
entrò  in  relazione  con  Francesca  Fremiot  baronessa 
di  Chantal,  donna  di  esemplare  virtù.  Quattro  anni 
dopo  publicò  la  prima  sua  opera  importante  I7n- 
troduzione  atta  vita  divota.  Nella  prefazione  si  fa  egli 
stesso  a spiegare  come  un  dotto  religioso,  che  aveva 
letto  quelle  ammonizioni  destinate  da  principio  per 
una  sola  persona,  ed  avevate  credute  utili  a parec- 
chie altre,  lo  abbia  esortato  caldamente  a politi- 
carle, avvisando  che  le  persone  del  mondo  vedreb- 
bero da  esse  che  la  pietà  non  è incompatibile  colle 
obbligazioni  e coi  doveri  della  vita  esteriore.  Questo 
libro  portò  i più  larghi  frutti,  e Pietro  di  Villars, 
arcivescovo  di  Vienne,  ne  scriveva  a questo  modo  al- 
l’autore: • il  vostro  libro  m’incanta;  ogni  volta  che 
mi  avviene  di  aprirlo,  mi  senio  infiammato  e traspor- 
tato fuori  me  stesso».  Si  fu  principalmente  a riguardo 
della  sua  Introduzione  alla  vita  divota  che  si  accusò 
col  tempo  san  Francesco  di  Sales  di  rilassamento 
nella  disciplina;  poiché  la  conciliazione  ch’ei  faceva 


dei  doveri  imposti  dal  proprio  stalo  in  società  con 
quelli  della  religione,  pareva  impossibile  e alcun  che 
profana.  Ma  il  fatto  si  è,  che  come  tutti  i grandi  in- 
gegni egli  avanzò  di  mollo  il  suo  tempo;  ei  conside- 
rava la  religione  più  dall’alto  che  non  i suoi  con- 
temporanei; ei  voleva  che  si  fosse  cristiano  nel  cuore 
prima  di  esserlo  nelle  forme;  le  forme  per  lui  non 
erano  che  il  lusso  della  religione  : « amate,  diceva 
egli,  e tutto  vi  sarà  dato  per  soprapiù».  Nel  1609, 
san  Francesco  andò  a consacrare  il  vescovo  di  Bclley, 
Pietro  Camus,  uomo  di  molta  bontà  che  saliva  al- 
l'episcopato per  solo  suo  merito,  e gli  divenne  amico. 
Noi  dobbiamo  al  vescovo  di  Belley,  V Esprit  de  saint 
Francois  de  Sales.  L’anno  della  morte  di  Enrico  nr 
(4610),  il  santo  perdette  pure  sua  madre,  e quei  due 
tristi  avvenimenti  lo  addolorarono  profondamente. 
In  quell’anno  stesso  ei  fondò  l’ordine  della  Visitazione, 
di  cui  madama  di  Chantal  fu  la  prima  superiora.  Sic- 
come egli  voleva  che  vi  fossero  ammesse  le  persone 
di  delicata  complessione,  deboli  ed  anche  inferme, 
alle  quali  gli  altri  chiostri  non  davano  accesso,  scelse 
la  regola  di  sanl’Agostino  come  quella  che  prescrive 
meno  austerità.  Paolo  v confermò  il  suo  instituto  e 
lo  eresse  in  ordine  religioso  col  titolo  di  Congrega- 
zi  one  della  Figliazione  di  Santa  Maria.  — Sentendo 
la  sua  salute  venir  meno  di  giorno  in  giorno,  il  santo 
vescovo  si  determinò  a dimandare  un  coadiutore,  e 
giusta  l’avviso  del  cardinale  Federico  Borromeo,  la 
scelta  cadde  sopra  Gian  Francesco  di  Sales,  suo  fra- 
tello, che  fu  consacrato  vescovo  di  Calcedonia  a 
Torino  (1648).  Nel  4619  san  Francesco  fu  obbligato 
di  accompagnare  alla  corte  di  Francia  il  cardinale  di 
Savoia  che  andava  a chiedere  in  maritaggio  Crisiina 
di  Francia,  sorella  di  Luigi  nifi,  pel  principe  di  Pie- 
monte. Giunto  a Parigi,  il  suo  zelo  non  ve  lo  lasciò 
punto  ozioso,  e diedesi  a predicare  la  quaresima 
nella  chiesa  di  sant’Andrca  degli  Archi,  ove  accorreva 
un’immensa  folla,  si  che  la  chiesa  era  troppo  angu- 
sta a contenere  il  gran  numero  de’suoi  uditori.  Spesso 
predicava  anche  due  volte  al  giorno;  e ad  un  suo  amico 
che  il  consigliava  di  aver  più  cura  della  sua  salute  ri- 
spose sorridendo:  « mi  costa  meno  a recitare  un  ser- 
mone che  a trovare  delle  scuse  per  dispensarmene». 
Ei  ricusò  l’ufficio  di  coadiutore  presso  la  sedia  arci- 
vescovile  di  Parigi  che  offrivagli  il  cardinale  di  Rctz, 
o non  accettò  la  carica  di  primo  elemosiniere  della 
principessa  Cristina  se  non  a due  condizioni,  l’una 
delle  quali  si  era  ch’ei  continuerebbe  a risedere  nella 
sua  diocesi,  e l’altra,  che  quando  non  eserciterebbe 
le  funzioni  della  sua  carica  non  toccherebbe  alcuno 
de’proventi  che  vi  erano  annessi.  Si  fu  in  tale  oc- 
casione che  quella  principessa  gli  fe*  dono  di  quel 
diamante  ch’ei  vendè  tostamente  a profitto  dei  po- 
veri, e cui  ella  si  fe’invano  a supplire  con  un  altro. 
Frattanto  il  santo  vescovo  raddoppiava  di  zelo  nelle 
buone  opere,  e continuava  a scrivere  quelle  lettere 
deliziose  in  cui  rilevasi  quella  virtù  santificante  che 
era  di  tanto  effetto  sull’animo  dc’suoi  contemporanei 
e che  tocca  ancora  cotanto  dopo  due  secoli  coloro 
che  si  fanno  a leggerle  oggidi.— Luigi  xm,  dopo  l’as- 
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soggettamelo  degli  Ugonotti  della  Linguadocca,  es- 
sendo andato  a fare  una  visita  ad  Avignone,  il  duca 
di  Savoia  mandò  il  cardinale  di  Savoia  suo  figlio,  a 
complimentare  il  re  di  Francia  per  parte  sua.  Ora, 
il  prelato  essendosi  scelto  a compagno  del  viaggio 
san  Francesco  di  Sales,  questi  obbedì,  fece  il  suo 
testamento  c parti.  Nel  ritornare,  ei  cadde  inalato 
a Lione  e vi  mori  di  apoplessia  il  28  dicembre  1622 
dopo  veut'  anni  di  episcopato  e ciuquaiitacinque  di 
vita.  Francesco  di  Saies  fu  beatificato  nel  1661  e ca- 
nonizzalo li  19  aprile  1669  da  Alessandro  vii.  — Le 
varie  opere  di  san  Francesco  di  Sales  furono  riunite 
in  16  volumi  (Parigi,  Blaise,  1822).  1 due  primi 
contengono  la  sua  Fila  scritta  da  Morso lier,  il  3°  la 
Filotea  o Introduzione  alla  v/lu  divota ; i tomi  4,  5, 
e 6 i Sermoni ; il  73  il  Titillato  sull'amor  di  Dio, 
opera  di  un  gran  inerito,  e die  prova  nel  suo  autore 
una  profonda  conoscenza  del  cuore  umano;  i tomi 
8,  9,  10,  Il  e 12,  le  Lellere;  il  13°  le  Cuntroveraie ; 
il  14°  i Trattenimenti  spirituali ; il  15°  gli  Opuscoli, 
e il  16°  lo  Spirito  di  sa u Francesco  di  Sales,  di  Pietro 
Camus,  vescovo  di  Bclley,  suo  amieo.  D’ailura  in  poi 
tre  altre  edizioni  no  verniero  in  luce,  a Parigi,  di  cui 
due  per  cura  di  Bctbunc,  e l' ultima  la  più  sfarzosa 
(4  grossi  volumi  in  8r)  possiede  una  tavola  generale 
analitica  e ragionala  delie  materie  che  le  aggiuuge 
nuovo  pregio.  Della  Filolea  poi  le  edizioni  furono 
pressoché  infinite,  e venne  tradotta  in  quasi  tutte  le 
lingue  d’Europa. 

FRANCESCO  Saverio  (San).  — Detto  1’  Apostolo 
delle  Indie,  gentiluomo  spagnuolo,  ed  uno  de’priuti 
discepoli  di  sanl’iguazio  di  Loiola,  nacque  il  di  7 
aprile  1306  nel  castello  di  Saverio,  signoria  delia  sua 
famiglia,  nella  Navarra,  poco  lungi  da  Pamplona.  Egli 
era,  dai  lato  di  madre,  nipote  del  famoso  Azpilcuela, 
sopranominalo  il  dottore  Navarro,  i suoi  parenti  eb- 
bero molta  cura  della  sua  educazione,  e per  darvi 
l’ultima  mano,  lo  mandarono  a terminare  i suoi  stu- 
dii  a Parigi.  Preso  il  magistero  nel  collegio  di  santa 
Barbara,  fu  chiamalo  ad  insegnare  filosofia  in  quello 
di  Beauvais.  quando  Ignazio  di  Loiola  si  recò  nel  me- 
desimo collegio  per  ricominciarvi  gli  sludii,  c si  trovò 
compagno  di  camera  con  Saverio  (ejusdem  cubiculi  so - 
cius).  Ignazio  giò  volgeva  in  mente  di  fondare  il  suo 
instituto,  e abbisognando  pertanto  di  compagni,  co- 
minciò a far  disegno  su  Francesco  Saverio.  — Il  Na- 
varrese  resistè  sulle  prime  : ia  chiarezza  de'suoi 
natali  c la  sua  felice  riuscita  nell'inseguanienlo  gli 
davano  a sperare  un  facile  avanzamenti)  nelle  dignità 
ecclesiastiche  ; ma  dopo  avere  per  un  buon  tratto  di 
tempo  celiato  intorno  al  suo  camerata  e al  suo  dise- 
gno, fini  per  cedere  all’aUelluosa  sollecitudine  che 
questi  gli  dimostrava,  agli  elogi  che  non  cessava  di 
prodigargli  cd  a quelle  maniere  insinuanti  ed  insi- 
stenti di  cui  diede  il  primo  l’esempio,  che  fu  dappoi 
cosi  ben  seguilo  neH’ordiue  di  cui  fu  il  fondatore. — 
Francesco  Saverio  dopo  aver  insegnala  filosofia  pel 
corso  di  Ire  anni,  si  diede,  nel  1333,  a studiare  teo- 
logia. L’anno  seguente  Ignazio  adunò  i suoi  primi  di- 
scepoli, Francesco  Saverio,  Giacomo  Layuez,  dottore 


d'Alcalà,  Salmeron,  il  quale  non  aveva  che  diciotto 
anni,  Nicolò  Alfonso,  sopranoninato  Bobadilla.  che 
aveva  insegnato  filosofia  a Vagliadolid,  e Rodriguez, 
giovane  portoghese,  mandato  a Parigi  dal  suo  sovrano 
a perfeziouatrvisi  negli  sludii,  e il  di  dell’Assunzione 
(13  agosti»)'  Il  oondus6e  a Montuiarlre  nella  cappella 
sotterranea  dell'abazia,  ove  per  legarli  indissolubil- 
mente al  suo  proposito,  fece  loro  formare  dei  voti 
solenni.  Questi  erano  di  viver  poveri  e casti,  di 
pellegrinare  in  Terrasauta  e di  dedicatisi  alla  con- 
versione degli  infedeli,  o se  non  avessero  potuto  pe- 
netrarvi, di  andarsi  a gettare  ai  piedi  del  papa  e di 
profciirglisi  per  quell’opera  a cui  avesse  stimalo  ap- 
pettano d'iiiipieargli.  Per  dare  un  suggello  più  sacro 
alla  funzione,  un  sesto  discepolo  <T Ignazio,  Pietro  Le 
Fevre,  che  da  poco  era  stato  ordinalo  prete,  celebrò 
la  messa  nella  cappella  sotterranea  e impartì  la  co- 
munione a lutti  gli  associali. — Dopo  questo  patta 
solenne  il  Loiola  volle  ancora  continuare  per  qualche 
tempo  i suoi  sludii  teologici  con  alcuni  de'suoi  di- 
scepoli, onde  si  convenne  di  trovarsi  tatti  a Venezia 
verso  il  principio  dell’anno  1357.  Come  Francesco 
Saverio  fu  giunta  in  questa  città,  andò  a prender 
slaiiza  nell'ospedale  degl’incurabili  per  iuipiegarvisi 
al  servizio  dei  inalali.  Ignazio  intanto  incontrali  ivi 
tulli  i suoi  compagni,  passò  con  loro  a Roma.  Ma 
per  la  guerra  allora  immineule  tra  i Veneziani  c il 
Turco,  la  missione  in  Terrasanta  non  potè  aver  luogo; 
se  non  che  Giovanni  ih,  re  di  Portogallo,  avendo  ri- 
soluto d'intrudurre  il  cristianesimo  nelle  Indie  orien- 
tali, richiese  il  papa  Paolo  m di  mandargli  de’mis- 
siouariL  L’  instituto  de  gesuiti  già  cominciava  a 
dilatarsi:  Saverio  aveva  predicato  con  successo  a 
Roma,  a Bologna  ed  a Vicenza,  ed  era  già  stato  con- 
sacralo sacerdote:  ei  fu  dunque  mandato  nel  4340  a 
Lisbona,  ove  s'imbarcò  il  di  8 aprile  4341  per  lo 
Indie,  in  compagnia  del  governatore  portoghese.  Du- 
rante il  viaggio,  Francesco  Saverio  islrusse  e cale- 
drizzò  l'equipaggio,  prese  cura  de'malati,  dormi  quasi 
sempre  sulla  tolda,  e non  ebbe  altro  capezzale  che 
sarliame.  Approdò  verso  la  fine  d’agosto  al  porto  di 
Mozambico,  vi  passò  l’inverno  ed  arrivò  nel  1342 
felicemente  a Goa,  sede  dei  governo.  Albergo  gli 
fu  l'ospitale,  e coui'ebbe  preso  gii  ordini  del  vescovo, 
diede  principio  alla  sua  missione.  Lo  si  vedeva  con 
un  campanello  in  mano  percorrere  le  vie  di  Goa  per 
iuvilare  i Portoghesi  e i loro  schiavi  al  catechismo 
cd  alle  prediche.  Il  cristianesimo  degli  abitanti  di 
una  parte  delle  coste  al  sud-est  della  penisola  al  di  qua 
del  Gange  era  mischiato  a molte  superstizioni.  Fran- 
cesco tradusse  il  catechismo  nella  lingua  dei  paese, 
o fece  abbattere  gli  idoli  insieme  coi  loro  lempii. 
— Nel  1344  passò  in  compagnia  di  parecchi  altri 
missionari!  nel  regno  di  Travancor,  ove,  a quanto  ne 
scrive  egli  stesso,  nel  giro  di  pochi  mesi  battezzò  di 
sua  mano  da  diecimila  idolatri.  Leggesi  nelle  biogra- 
fie del  sauto  ebe  tante  conversioni  erano  in  gran  parte 
dovute  a strepitosi  miracoli  da  lui  operati;  e vi  è ri- 
ferito Ira  gli  altri  quello  di  una  grande  armata  di 
Barbari,  che  in  atto  di  assalire  il  regno  di  Travati- 
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cor  fu  posta  in  rotta  e compiuta tnentr  sbaragliata 
dagli  sguardi  terribili,  dalla  voce  tuonante  e dal  ge- 
sto del  missionario  armalo  del  crocifisso.  — France- 
sco trauiulossi  quindi  a Meliapur,  cbe  era  pur  chia- 
mata la  città  «di  san  Tommaso,  perchè  giusta  una 
aingolar  tradizione,  quel  santo  apostolo  doveva  aver 
quivi  trovata  la  corona  del  martirio;  il  che  poco 
mancò  die  non  avvenisse  parimenti  a lui  stesso.  Es- 
sendogli stati  mandati  di  Francia  alcuni  missionari!, 
ci  passò  con  loro  a Malacca  (novembre  1545);  e vi 
converti  degl'idolatri,  degli  ebrei  e de’ musulmani. 
Fece  quindi  il  viaggio  di  Macassar,  percorse  tulle  le 
Muluccbe,  facendo  daperlulto  gran  conversioni  e 
miracoli.  Ei  battezzò  più  di  25,900  indigeni  ad  Am- 
boina, a Ternate  ecc.  Nell'isola  di  Ceiian  converti  il 
re  di  Gandi  e un  gran  numero  de’ suoi  sudditi.  — Di 
ritorno  a Goa  (4548),  vi  trovò  gii  sostituito  un  col- 
legio ed  un  seminario  di  gesuiti.  Dopo  aver  dato  or- 
dine, come  capo,  agli  affari  della  compagnia,  s’ im- 
barcò pel  Giapone  (4549);  e predicò,  ma  con  poco 
frutto,  a Cangitxitna,  a l i randa  e a Mesco.  Rilevasi 
dalle  sue  lettere  ch’egli  non  aveva  potato  imparare 
la  lingua  del  paese.  « lo  non  comprendo  questo  po- 
polo, scriveva  egli,  ed  esso  non  comprende  me  da- 
vantaggio  ».  Il  suo  abito  di  pellegrino  non  era  abba- 
stanza imponente;  ei  pensò  quindi  d’indossare  vesti 
suntuose  ed  il  presentarsi  con  magnifica  accompagna 
tura  e munito  di  lettere  del  viceré  delle  Indie  alla 
corte  di  Amaoguccbi.  il  missionario  essendosi  inoltre 
fatto  dinanzi  al  re  con  ricchi  doni,  questi  gli  accordò 
la  permissione  di  predicare,  e,  in  poco  d’ora  tremila 
Giaponesi  vennero  da  lui  battezzati. -—Una  delle  piò 
ardenti  brame  di  Saverio  si  era  di  recare  la  luce  del 
vangelo  nella  Cina.  Già  egli  era  arrivato  nell’isola  di 
Saucian  ( Ciang-cinen-Ciang ) sulla  costa  della  provin- 
cia di  Quan-Tung,  rimpetlo  a Canton;  quando  am- 
malò, e dopo  lunghi  patimenti  morì  in  quell’isola  li 
5 dicembre  4552,  non  essendo  cbe  in  età  di  44  anni, 
circa  undici  dei  quali  aveva  passati  nelle  apostoliche 
sue  fatiche.  Ei  fu  sepolto  sulla  spiaggia,  e la  bara 
riempita  di  calco  doveva  consumarne  le  carni;  ma 
venticinque  anni  dopo,  se  dobbiamo  credere  alle  bio- 
grafie scritte  dai  gesuiti,  il  suo  corpo  fu  ritrovalo 
intiero  e in  uno  stato  di  perfetta  conservazione;  che 
anzi  dicesi  persino  che  da  tutto  il  corpo  esalasse  un 
odore  soave  e maraviglieso.  Alcuni  mesi  dopo  fu 
mandalo  a Goa  e deposto  nella  cappella  grande  della 
chiesa  di  san  Paolo. — Francesco  Saverio  fu  beatifi- 
calo dal  pontefice  Paolo  v nel  46-19  e canonizzalo 
da  Gregorio  xv  nel  4622.  La  Chiesa  catolica  gli  diede 
il  titolo  di  Apostolo  delle  Indie  cd  inscrisse  il  suo  no- 
me sul  calendario  addi  5 del  mese  di  deccmbrc.  Si 
hanno  di  san  Francesco  Saverio  cinque  libri  di  Epi- 
stole, stampate  a Parigi  4651,  in  8#,  come  pure  un 
Cafec/iisiMo  ed  alcuni  Opuscoli.  Il  padre  Barloli  ge- 
suita ne  ha  scritta  in  itatiauo  la  vita,  la  quale  fu  tra- 
dotta in  latino  dal  padre  Janin,  4700.  Quella  del 
padre  Bouhours  (Parigi  4624,  in  4°)  è la  più  stimata. 
Finalmente  Gaspare  X tiare»  ha  publicato:  Fida  ico- 
nologica del  apostol  de  lai  Indiai  san  Fmncitco  Xavier , 


Roma  4798,  in-8°.  Tutti  riferiscono  nn  gran  numero 
di  miracoli  operati  dal  santo,  ano  de*  quali  fu  sog- 
getto ad  un  quadro  capitale  fatto  dal  Poussin,  che 
oggidì  trovasi  nel  museo  del  Louvre  a Parigi. 

FRANCESCO  I (Oaninz  di).  — Questo  è un  ordine 
moderno  del  regno  delle  Due  Sicilie,  fondato  dal  re 
Francesco  i.  Il  sovrano  n’è  il  capo  ed  il  granroae- 
slro,  rimanendo  la  suprema  magistratura  dell’ordine 
sempre  annessa  alla  reale  corona.  La  legge  de’28  di 
settembre  4829  lo  crea  unicamente  a compensare, 
secondo  i diversi  gradi,  il  merito  civile,  sia  nell'eser- 
cizio notevole  de 'carichi  d’ogni  ramo,  sia  nella  se- 
gnalala coltura  delle  scienze,  delle  arti  e del  com- 
mercio. Le  persone  militari  in  cui  concorrono  dei 
meriti  civili  della  indicata  specie,  possono  anch'esse 
aspirare  alle  diverse  dignità  dell’ordine.  Le  quali  sono 
Ire,  cioè  gran-croci,  commendatori , cavalieri,  oltre 
alle  medaglie  d'oro  ed  anche  d'argento.  Il  contrasse- 
gno dell’  ordine  courìstc  in  una  croce  con  smallo 
bianco,  tramezzala  da  gigli  d’oro,  alla  quale  sovrasta 
una  corona  pure  d’oro.  I.a  decorazione  ha  nel  suo 
dritto  lo  scudo  d’oro  colia  cifra  F.  I.  sormontata 
dalla  corona  reale  di  quercia  in  ismallo  verde  e ter- 
minala con  una  fascia  azzurra  contenente  in  giro  la 
leggenda  a lettere  d’oro:  De  rege  apiime  merito ; e 
nel  rovescio  lo  scudo  d’oro  colla  iscrizione,  Franci- 
scus  I intliluit  Mocccxxrx,  circondata  altresì  da  una 
corona  di  quercia  in  ismalto  verde.  Questa  decora- 
zione da 'cavalieri  di  gran  croce,  e da’cotnmendatorì 
vien  sospesa  al  collo  con  un  nastro  rosso  ondeggiato, 
co'due  orli  di  color  torchino:  ed  i primi  ne  portano 
inoltre  ricamata  sull’ abito  la  croce  dalla  parte  sini- 
stra del  petto,  al  cui  occhiello  i cavalieri  sospendono 
la  croce.  Le  dimensioni  della  croce,  la  larghezza  del 
nastro,  sono  determinate  in  mudo  decrescente  dal 
primo  al  terzo  grado.  Le  medaglie  si  doro  che  d’ar* 
genio  hanno  nel  diritto  l’effigie  del  re  con  ima  corona 
di  quercia  aU'iotorno,  e la  leggenda  Franateti t t . 
42 eg.  Vtr.  Sic.  «1  llier.  /{ex,  e al  rovescio  tre  gigli 
col  molto:  De  rege  opti  me  merito  mdcccxxxix.  Essi  si 
portano  alla  parte  sinistra  del  petto  sospese  all’oc- 
chiello dell’abito  con  un  nastro  piò  stretto  di  quello 
de’cavalieri.  Per  gli  affari  dell'ordine  v'è  una  depu- 
tazione i cui  componenti  nominati  dal  re,  sono  un 
presidente  gran  croce,  due  commendatori  e due  ca- 
valieri, uno  de'quali  coll 'officio  di  segretario  ed  ar- 
chivista. 

FRANCESCONI  (Daniels).  — Uomo  di  vasto  e sva- 
riato sapere,  il  quale  avrebbe  potuto  lasciare  il  suo 
nome  in  maggior  voce  se  in  lui  fosse  stato  un  più 
forte  volere  ed  una  maggior  coscienza  delle  proprie 
forze.  Nato  in  Belvedere  di  Cordignano  nella  pro- 
vincia di  Treviso,  l’anno  1764,  studiò  nel  seminario 
di  Padova,  poi  a quell' Università,  nella  quale  fu  lau- 
reato in  ambe  le  leggi  prima  di  essere  consacralo 
sacerdote.  Chiamato  ad  istruire  un  giovane  patrizio, 
attese  nelle  sue  ore  di  libertà  a diverse  maniere  di 
sludii,  ma  più  di  proposito  a quelli  delle  matemati- 
che c della  fisica  sperimentale.  Ascritto  all’academin 
di  Padova,  vi  lesse  molte  Memorie  di  fisica,  di  mate- 
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malica,  di  filologia,  d'archeologia,  tulle  importanti  e 
pregiate.  Nè  queste  severe  applicazioni  lo  distolsero 
dal  coltivare  lodevolmente  ora  l'italiana  ed  ora  la  la- 
tina poesia  con  applauditi  poemelti.  Nel  4793  fn  no- 
minato professore  di  fisica  e di  geometria  nel  collegio 
di  San  Marco  in  Padova.  Andò  poscia  a Roma  per 
ivi  educarvi  il  figliuolo  del  Pesaro  ambasciatore  della 
signoria  veneta;  e l'amicizia  del  Canova  e del  Visconti 
valse  ad  invaghirlo  a scritti  di  belle  arti  e di  archeo- 
logia. Lesse  nell'Arcadia  una  memoria  per  dimostrare 
che  il  crivello  e lo  specchio  delle  vestali  erano  un  solo 
arnese,  lesse  io  quel  nazionale  istituto  un’altra  me- 
moria intorno  la  velociti  della  luce.  Eruditissimo 
com'era  in  bibliografia,  ne’  sconvolgimenti  sorvenuti 
in  Roma  raccolse  libri,  codici,  miniature,  stampe  ecc. 
Passalo  a Firenze,  lesse  a quella  R.  Academia  un'al- 
tra Memoria,  con  cui  rivendici  al  gran  Raffaello  una 
lettera  attribuita  al  Castiglione.  Recatati  a Padova  nel 
(800,  mandò  al  card.  Borgia  l'illustrazione  d’un’ur- 
netia  lavorata  d’oro  e d'  altri  metalli  all’  aigemina, 
nella  quale  contradisse  a dò  che  ne  aveva  scritto 
l’ab.  Boni;  e il  Cicognara  s'accostò  alla  sentenza  del 
Francesconi.  In  una  dissertazione  letta  nel  1803  con- 
tradisse alla  teoria  sui  rimbalzi  del  prof.  Bidone, 
dissertazione  che  fu  piò  lardi  inserita  negli  atti  del- 
l'Ateneo di  Treviso.  In  altra  Memoria  rivendicò  al 
Trivigiano  co.  Giovanni  Rizzetti  una  bella  legge  di 
fisica  sulla  decomposizione  del  moto.  Nel  1804  rivide 
in  Parigi  il  Visconti,  e lo  giovò  nell'Iconografia  greca. 
Ivi  conobbe  il  Biot  ed  il  Prony,  a’quali  piacquero  le 
idee  di  lui  sulla  teoria  delle  forze  vive,  ma  nulla  poi 
che  si  sappia  ne  scrisse.  Nel  1803  fu  nominato  biblio- 
tecario deli'l.  R.  Uni  versiti  di  Padova;  era  Varrone 
(al  dire  del  suo  biografa)  che  entrava  nella  sua  pro- 
vincia. Nel  1807  fu  inoltre  fatto  professore  di  storia 
e di  diplomazia  in  quell'università,  caledra  ch’ivi 
poi  gli  fu  tramutata  nell'altra  del  codice  Napoleone 
comparata  al  diritto  romano.  Fu  nel  1812  nominato 
secretano  del  R.  istituto  italiano;  del  quale  fu  poi 
membro  onorario.  Lesse  più  scritti  sopra  passi  mal 
intesi  di  autori  greci  di  matematica,  e consacrò  forse 
l'ultima  sua  fatica  a rivendicare  al  gran  Galileo  una 
scoperta  intorno  alla  teoria  della  percossa  usurpatagli 
dal  Bernoulli.  Pensò  a publicare  Padova  pittrice, 
tenendone  raccolti  i materiali,  avendola  promessa 
in  un  suo  elogio  del  Manlegna  letto  all' Academia  di 
Belle  Arti  in  Venezia.  Mori  d'apoplessia  in  Venezia 
nel  1833;  e l'abate  Fortunato  Federici,  suo  succes- 
sore alla  biblioteca  di  Padova  , ne  scrisse  un  lungo 
articolo  biografico,  inserito  nelle  Biografie  del  Tipaldo 
(voi.  in,  pag.  303  e segg.),  dal  quale  abbiam  tratte  que- 
ste poche  notizie.  Ad  esso  ricorra  cbi  brama  di  co- 
noscere e lutti  gli  scritti  del  Francesconi  e le  sin- 
golari virtù  che  1’  ornarono,  e le  distrazioni  a cui 
andava  spesso  soggetto,  che  rallegravano  le  brigate. 

FRANCESE  { LzTTEBaTtJJtz,  Lince*,  Filosofia,  Mu- 
sici, ecc.  (e.  Frahciì). 

FRANCFORT,  o Faiacoroars  sul  Meno  (geopr.).— 
Una  delle  quattro  città  libere  della  Confederazione 
Germanica,  capitale  della  republica  delio  stesso 


nome  e di  tutta  la  Confederazione,  giace  sulla  riva 
destra  del  Meno,  che  si  attraversa  sopra  un  lungo 
ponte  di  pietra  sostenuto  da  14  archi,  il  quale  con- 
giunge la  città  al  sobborgo  di  Sacbsenhausen,  e conta 
ora  una  popotnziooe  di  circa  60,000  abitanti.  Ha 
molti  edifici!  ragguardevoli,  fra  i quali  Rtemcr  o 
palazzo  di  città,  ove  gl'imperatori  tenevano  un  tempo 
la  loro  corte,  e dove  anche  attualmente  si  conserva  la 
celebre  bolla  d'oro  (u.  Bolle  ntrzaULi).  Vi  si  vede  la 
gran  sala,  nella  quale  gli  elettori  o i loro  delegati  si 
adunavano  per  eleggere  l'imperatore,  e ebe  serve 
oggi  alle  sessioni  del  senato.  Fra  gli  altri  principali 
edifizii  sono  da  citarsi  il  santo/',  antico  palazzo  dei 
Carolingi  ; la  catedrale  o chiesa  di  s.  Bartolomeo, 
ove  altre  volte  s’incoronavano  gl'imperatori;  l’antico 
palazzo  dei  cavalieri  dell’ordine  teutonico  nel  sob- 
borgo di  Sachsenhauscn;  quello  del  principe  di  Tour- 
e-Taxis , in  passato  sede  del  principe  primate , ed 
oggi  della  dieta;  la  biblioteca,  magnifico  edilizio  ter- 
minato nel  1823  ; la  borsa  , l'ospedale  , il  manico- 
mio, il  teatro,  ristorato  ed  ampliata  l’anno  1819; 
ed  oltre  a ciò  vari!  istituti  e società  letterarie,  fra 
cui  la  scuola  di  medicina  e chirurgia  , l'istituto  di 
Slaedel,  la  fondazione  di  Senkenberg  con  un  orto 
botanico,  una  biblioteca,  un  teatro  anatomico,  ecc., 
il  museo  di  storia  naturale,  arricchito  di  belle  colle- 
zioni, la  società  delle  scienze  naturali,  fondata  dallo 
stesso  Senkenberg , la  società  per  la  propagazione 
delle  arti  utili , la  società  per  io  studio  della  lingua 
tedesca,  e quella  della  storia  antica  della  Germania. 
Sebbene  Francfort  non  sia  propriamente  città  mani- 
fatturiera. meritano  nondimeno  di  essere  nominate 
le  sue  fabbriche  di  tabacco,  tappeti,  velluti,  fili  d'oro 
e d’argento  per  galloni , carte  da  giuoco,  stoffe  di 
seta  e cotone,  ed  un  commercio  ragguardevole  di  vini 
del  Reno  e di  libri;  ma  si  fanno  estesissimi  affari 
di  borsa,  essendo  questa  città  divenuta  negli  ultimi 
tempi  la  principale  piazza  d’Europa  pel  commercio 
dei  fondi  publici  dei  diversi  Stati,  e centro  e deposito 
delle  merci  esportate  dalle  varie  contrade  che  ali- 
mentano il  suo  commercio  di  spedizione.  Accrescono 
Importanza  e ricchezza  alle  operazioni  commerciali 
di  queste  città  le  fiere  che  vi  si  tengono  a Pasqua  e 
in  autunno,  frequentate  dai  mercatanti  di  quasi  tutta 
l'Europa.— Francfort  è città  antichissima;  ma  la  sua 
importanza  incomincia  soltanto  nell'viu  secolo,  e sotto 
le  due  prime  dinastie  che  succedettero  ai  Carolingi, 
essa  divenne  capitale  dell'Impero  Germanico.  Dichia- 
rata città  libera  e imperiale  l’anno  1234,  nel  1336 
fu  dalla  bolla  d'oro  destinata  a luogo  d'incoronazione 
per  gl'imperatori.  L’anno  1806  Napoleone  eresse  la 
città  e il  suo  territorio  a granducato  in  favore  del 
principe  primate  d'Alemagna,  Carlo  di  Dalberg,  ex- 
arcivescovo di  Magonza;  ma  il  congresso  di  Vienna 
dell’anno  1813,  disfacendo  quel  granducato,  restituì 
a Francfort  la  sua  independenza,  dichiarandola  ad 
un  tempo  città  libera  o republica,  membro  c capo 
della  Confederazione  Germanica.  L'anno  appresso  gli 
abitanti  adottarono  uno  statuto  democratico  modellalo 
sull’  antica  loro  coslituzioue  di  città  imperiale.  La 
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sovranità  risiede  nell'insieme  della  popolazione  cri- 
stiana; il  corpo  legislativo  è composto  di  20  senatori, 
20  deputati  permanenti  della  borghesia  e 43  altri, 
membri  scelti  nel  corpo  di  essa  ; il  potere  esecutivo 
risiede  in  un  senato  di  2'»  membri,  fra  i quali  si  eleg- 
gono ogni  anno  due  borgomastri.  Gli  Ebrei  godono 
di  quasi  tulli  i diritti  di  borghesi,  ina  non  di  quelli 
di  cittadini  dello  Stato,  perchè  non  sono  ammessi  ai 
publici  Impieghi,  e non  hanno  voce  nelle  elezioni. 
Fa  città  mantiene  un  corpo  di  700  uomini,  c in  caso 
di  guerra  deve  fornire  alla  Confederazione  un  contin- 
gente di  475  soldati. — In  questi  ultimi  tempi  la  prò 
sperila  eia  quiete  di  Francfort  furono  più  duna  volta 
compromesse,  specialmente  per  le  pratiche  di  alcuni 
suoi  cittadini  che  domandavano  una  revisione  dello 
statuto,  e certe  mutazioni  neiramuiinislra/ione  che 
poi  vennero  adottale.  Un  tentalivodi  sommossa  essendo 
stato  fatto  a'5  di  aprile  dell’anno  1855,  la  dieta  chiamò 
al  suo  soccorso  truppe  austriache  e prussiane  dal 
presidio  di  Magonza,  e le  pose  alla  custodia  dei  posti 
principali  della  città. — Era  un  tempo  Fraocfort  cinta 
da  bastioni,  i quali  furono  rasi  dall'anno  1806  al 
4812,  cd  il  sito  convertito  in  ameni  passeggi.  È patria 
di  molti  uomini  distinti,  fra  il  quale  il  celebre  Goethe; 
cd  in  questa  città  venne  alla  luce  nel  4613  il  primo 
giornale  tedesco  stampato,  avendosene  prima  soltanto 
dei  manoscritti.  Accenneremo  infine  che  pochi  sili 
hanno  si  piacevoli  vicinanze  come  Francfort;  e ma- 
gnifiche strade  menauo  a parecchie  graziose  città 
appartenenti  ad  altri  Stati,  ma  che  pure  distano  sol- 
tanto da  essa  di  alcune  miglia. 

FRANCFORT,  o Fhaxcopoatk  su  l’Odee  (gcagr.).— 
Città  degli  Stati  prussiani,  nella  provincia  di  Bran- 
deburgo,  capoluogo  di  un  circolo  dello  stesso  nome, 
giace  in  assai  amena  positura  sulla  sinistra  riva  del- 
i’IKlcr,  e conta  22,000  abitanti,  oltre  la  guernigione. 
È molto  industriosa,  fabbricandovi^  principalmente 
mostarda, acquavite,  tabacco,  zucchero,  guanti,  calze, 
tele,  cuoi,  panni,  maiolica  e pipe,  reso  il  suo  com- 
mercio ancor  più  fiorente  dalle  fiere  che  vi  si  tengono 
nel  corso  dell'anno,  dalla  navigazione  sull'Oder  che 
conduce  al  mar  Baltico,  e da  un  sistema  di  canali 
che  la  fanno  comunicare  col  mar  del  Nord.  La  sua 
Università  fondala,  l’anno  4 506,  dall'elettore  Giovac- 
chino  i e da  suo  fratello  Alberto  , arcivescovo  di 
ìlagonza  e di  Magdeburgo,  fn  nel  4810  trasferita  a 
Bnslavia. — La  città  di  Francfort,  un  tempo  libera  e 
imperiale,  fu  in  principio  un  umile  borgo,  dove  si 
costruirono  magazzini  per  depositarvi  le  merci  tras- 
portate sol  fiume;  acquistò  successivamente  ingran- 
dimento. privilegi  cd  un'importanza  commerciale  che 
ha  di  poi  sempre  conservata. 

FRANCHI  (Cablo). — Uno  de’ più  illustri  giorecon- 
sulti  italiani  del  secolo  sviti,  nacque  in  Aquila  l'anno 
4698,  e mori  nel  4769.  Ai  15  anni  in  publico  spe- 
rimento si  mostrò  si  valente  nelle  matematiche  da 
meritar'»!  (morata  menzione  nel  libro  De*  enfans  cè- 
lebri* del  BadJet.  Perito  nelle  lingue  ebraica,  greca, 
latina,  illirica,  tedesca,  spagntiola  e francese,  abbrac- 
ciò quasi  ogni  ramo  delio  «cibile  umano.  Esercitò  per 
Enacl.  pop.  — Tomo  V. 


55  anni  l'avvocatura  con  tanta  fama  di  onestà  e di 
sapere  da  farsi  ammirare  anche  dagli  stranieri;  e il 
gran  Benedetto  xiv  volle  conoscerlo,  e molto  sì  piacque 
di  conversare  con  lui.  Le  sue  Allegazioni  civili  e cri- 
minali sono  considerate  il  modello  più  perfetto  che 
si  conosca  in  sì  fatta  maniera  di  scritture.  Publicò 
inoltre  alcune  dissertazioni  sairorigine,  sui  sito  e ter - 
riloho  di  Napoli,  ed  altre  suiranlichità  ecc.  della 
Liburnia  ducale,  c sopra  altri  argomenti  misti  di  giu- 
risprudenza, di  erudizione  c di  antiquaria,  giovandosi 
in  questi  lavori  dc'maleriali  raccolti  da  Scipione  de 
Cristoforo,  prete  napolitano. — Alla  gloria  del  sapere 
quella  congiunse  di  publico  benefattore , delle  sue 
sostanze  avendo  formalo  nn  monte  per  dotare  ogni 
anno  due  donzelle  patrizie  d'Aquila  ciascuna  in  durati 
mille,  e per  mantenere  agli  studii  quattro  giovani 
patrizi!  Aquilani,  assegnando  a ciascuno  110  ducati 
annuali. 

FRANCHI  (Giuseppe  corra  m Post).  — Dotto  ar- 
cheologo, nacque  in  Centrilo,  grosso  borgo  del  Pie- 
monte l'nn.  4765  da  famiglia  agiata  e ragguardevole. 
Studiò  legge  per  compiacere  ai  parenti,  poi  diedesi 
all’amena  letteratura.  Tra  li  suoi  poetici  componi- 
menti vogtionsi  ricordare  Gli  amori  di  Deio,  poema 
tratto  dalla  storia  ateniese  al  tempo  della  guerra  di 
Trasibulo  eonlra  i trenta  tiranni;  La  Rachele,  argo- 
mento sacro,  pieno  di  soave  mestizia,  e La  Moahilide , 
parafrasi  del  libro  di  Ruth  , che  risplendc  di  quel- 
l’aurea  semplicità  che  attrae  11  cuore  de’leggilori.  Ma 
i lavori  che  più  l’onorano,  sono  le  sue  Dissertazioni 
archeologiche,  sulle  antichità  di  Pollenzn;  sulle  scene 
versatili  e letterali  de' Romani;  sui  torsi  loricati  che 
furono  dissotterrati  a Susa:  e sul  vaso  di  bronzo  or- 
nato di  scolture  e possedoto  dal  R.  Museo  di  Torino. 
Fu  dottore  nel  collegio  di  filosofia  e di  belle  arti  del- 
l'Università torinese,  condirettore  del  museo  d'anti- 
chità, indi  professore  d’archeologia.  Mori  nel  1823; 
e le  notizie  della  vita  c degli  stridii  di  lui  furono  l'anno 
§tes«o  publicate  dal  co.  cav.  Federico  Sclopis. 

FRANCHI  (Popoli)  (star,  defitteci,  evo).  — I Fran- 
chi , ossieno  uomini  liberi , erano  in  origine  una 
nazione  composta  della  confederazione  di  parec- 
chie tribù  germaniche,  come  i Salici,  stabiliti  sulle 
rive  della  Sala  o Vsscl;  i Ripnarii  che  abitavano  le 
rive  del  Reno;  i Sicnmbri,  il  coi  territorio  era  com- 
preso fra  il  Roor  e la  S»eg;  i Cacci,  i Catti,  i Ciie- 
aosci  (vedi)  ecc.,  che  occupavano  ì sili  paludosi  del 
Basso  Reno  e del  Weser.  Colonia,  città  la  quale  acqui- 
stò maggior  celebrità  in  tempi  posteriori,  era  allora 
la  capitale  dei  F rauchi-Rrpuarii.  — For  mossi  la  con- 
federazione dei  Franchi  verso  l’anno  244  dell'E.  V.; 
ebbe  in  breve  tempo  grande  rinomanza  pel  suo  co- 
raggio suiisnrato  nei  combattimenti,  e fcee  frequenti 
invasioni  nella  Gallio,  massimo  sotto  il  regno  dell'im- 
peratore Gallieno.  Battuti  poscia  i Franchi  in  diversi 
incontri  dalle  truppe  romane,  e ridotti  a mal  partito 
da  Costantino,  il  quale  fece  anche  morire  a migliaia  i 
loro  prigionieri  nel  circo  di  Treveri,  tornarono  non- 
dimeno ad  invadere  le  Gallio  sotto  Costanzo  n,  e 
sebbene  vinti  in  altre  battaglie  da  Giuliano  c da  Va. 
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lcnlinianoi,  rimasero  par  sempre  minacciosi  e potenti. 
Ammessi  intanto,  come  gli  altri  Barbari,  a far  parte 
degli  eserciti  romani,  alcuni  tra  loro  salirono  a'priuai 
gradi  civili  c militari,  e più  d'una  volta  ancora  acqui- 
starono grande  autorità  appresso  la  persona  medesima 
degl'imperatori.  Non  mettevano  però  molla  cura  nel- 
Vosservare  le  promesse  e i trattati;  motivo  per  cui, 
anche  respinti  e sconfitti,  tornavano  ogui  volta  più 
forti  e più  pronti  alle  battaglie. — Violi  di  nuovo  nel 
387  e nel  393,  e tenuti  in  soggezione  da  Slilicone, 
rimasero  fedeli  ai  Romani  disputando  in  favor  loro 
il  passo  del  Reno  alle  orde  numerose  di  Uuni,  Slavi, 
Vandali  e Alani,  che  inondavano  le  province  deU’iin- 
pcro  romano;  ma  non  riuscirono  ad  arrestare  la  loro 
marcia,  c furono  vinti.  L'anno  428,  in  seguito  ad  una 
grande  invasione  condolila  dal  capo  loro  Cuodione 
{vedi),  i Franchi  Salici  mossero  verso  Cambrai,  l'oc- 
cuparono dopo  di  aver  riportata  una  vittoria  sopra 
i Romani,  e di  là  andarono  allargando  le  loro  con- 
quiste nelle  Gallie.  Vinto  però  Clodione  alla  sua  volta 
(an.  436)  da  Ezio,  governatore  della  Galùa  per  Va- 
Icntiniano  in,  fu  costretto  a dare  indietro;  ma  tornò 
poco  dopo  con  maggior  numero  de'suoi,  e presa  sta- 
bile dimora  nei  paesi  da  lui  conquistati,  trasmise 
morendo  il  suo  potere  a Meroveo  (vedi).  Frattanto  il 
pericolo  comune  riunì  in  un  solo  volere  Franchi  e 
Romani.  Aveva  Attila,  re  degli  Unni,  assaltato  le 
Gallie,  l'anno  431,  e lasciava  libero  il  freno  alla  sua 
gente  a commettervi  le  più  orribili  devastazioni;  ma 
i Franchi  capitanati  da  Meroveo,  ed  uniti  ai  soldati 
di  Roma,  contribuiscono  alla  disfatta  del  re  Unno 
nelle  pianure  di  Chàlons.  Da  quel  giorno  attendono 
sempre  più  a consolidare  il  loro  potere  e ad  esten- 
derlo ; finché  una  favorevole  occasione  si  offerse  di 
far  desiderare  eziandio  la  loro  alleanza.  Infatti  Egidio, 
capo  delle  milizie  romane,  occupava  quel  trailo  di 
paese  che  è posto  fra  la  Mosa  e la  Loira  e,  seguendo 
in  ciò  l'esempio  delle  tribù  germaniche  che  avevano 
invasa  la  Gallia,  disegnava  crearvi  uno  Stato  inde- 
pendentc  per  sé;  il  qual  disegno  però  non  potè  aver 
effetto  se  non  poco  tempo  dopo  per  opera  di  Clodo 
veo  (cedi).  È quella  l'epoca  più  gloriosa  della  nazione 
dei  Franchi,  avendo  essa  allora  cominciato  a formare 
nel  paese  occupato  varii  piccoli  regni,  gettate  le  fon- 
damenta della  grandezza  futura , ed  all'intera  con- 
trada dato  dal  proprio  nome  quello  di  Francia  (vedi). 
Come  tutte  le  popolazioni  germaniche,  i Franchi,  i 
quali  peraltro  conoscevano  l’agricoltura,  il  commercio 
e l'arte  di  lavorare  i metalli,  menavano  vita  errante, 
abbonavano  dalla  civiltà  e dall’abitare  in  luoghi  cir- 
coscritti da  mura,  sdegnavano  sopratutto  qualunque 
dependenza  politica,  e si  esercitavano  quasi  unica- 
mente alla  guerra.  Professavano  la  religione  dei 
Druidi,  e credevano  che  Odino,  loro  suprema  divi- 
nità, non  {schiudesse  il  paradiso  detto  Falhalla , se 
non  a coloro  che  morivano  da  prodi  in  battaglia  ; 
stimavano  le  donno  quale  oggetto  degno  di  venera- 
zione, c sentivano  al  più  alto  grado  l'amore  della 
famiglia.  Le  leggi  dei  Franchi,  publicatc  verso  il  vi 
secolo  sotto  il  nome  di  leggi  salica  e ripuaria  (corri- 


spondenti alla  riunione  deH'inliera  nazione  sotto  due 
principali  divisioni  o tribù,  i Franchi  Salici  e i Fran- 
chi Ripuarii ),  furono  presso  di  loro  in  vigore  fino 
alili,  senza  avere  subito  rilevanti  modificazioni.  Ogni 
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tribù  sceglieva  nella  famiglia  dei  Merovingi  i suoi  re, 
semplici  capi  militari  (heerxog),  uguali  in  .diritti  ai 
loro  compagni,  e li  deponeva,  quando  non  adempi- 
vano agli  obblighi  imposti;  si  regolavano  le  faccende 
particolari  di  ciascuna  tribù  in  certe  assemblee  chia- 
mate nella  lingua  loro  mali,  e quelle  della  confedera- 
zione io  altre,  dette  campi  di  marzo , alle  quali  pren- 
devano parte  gli  uomini  liberi  di  tutte  le  tribù;  mini- 
strava infine  la  giustizia  un  giudice  supremo,  detto  in 
lingua  franca  morddom , maggiordomo  o maire  del 
palazzo.  Nel  medio  evo  ed  anche  oggidì  in  tutti  gli 
Stati  del  Levante  si  comprendono  sotto  la  generale 
denominazione  di  Franchi  gli  Europei  di  qualsiasi 
origine  o nazione.  Il  nome  derivò  probabilmente  dai 
privilegi  che  in  ogni  tempo  accordò  la  Porla  otto- 
mana ai  Francesi,  e che  in  progresso  di  tempo  estese 
anche  ai  sudditi  delle  altre  potenze  europee. 

FRANCHIGIA  (drit.  pubi,  e slor.).  — Nei  più  anti- 
chi atti  delle  popolazioni  barbare,  le  quali  succe- 
dettero all'impero  romano,  questo  vocabolo  derivato 
dall'altro  della  bassa  latinità  franehesia  o franchista , 
significò  un  Lenitneato  rurale  posseduto  da  uno  dei 
conquistatori,  da  un  franco  o da  qualsivoglia  altra 
persona  di  condizione  libera,  senza  obbligo  alcuno 
di  servitù,  di  doveri  personali,  di  carichi  imposti  io 
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denaro  o in  derrate.  Eranvi  non  di  meno  alcuni  casi 
di  eccezione,  come  per  es.:  quello  di  vendita  o di 
cambio,  io  cui  la  possessione  era  sottoposta  a certi 
gravami,  sebbene  assai  leggieri,  d*entrata  d’uscita, 
di  successione,  alienazione,  ecc.  Tutti  i comuni  e spe- 
cialmente le  città  murale,  avevano  franchigie,  sotto 
la  quale  denominazione  si  comprendevano  talvolta 
anche  le  immunità  e ì privilegi;  e franchigia  si  re- 
putavano le  tasse  imposte  e riscosse,  il  non  pagarle 
se  non  dopo  ch’erano  state  consentite,  il  non  ricettare 
uomini  di  guerra  dentro  le  proprie  terre,  fossero 
anche  al  seguito  del  re,  e molte  altre  simili  cose  di 
minore  importanza.  Dai  particolari  si  estesero  presto 
le  franchigie  alle  intere  corporazioni  ed  alle  città;  e 
tali  franchigie,  che  i re  in  molli  paesi  d’Europa  giu- 
ravano di  rispettare  al  loro  avvenimento  al  trono,  si 
dissero  municipali.  Da  esse  presero  pure  il  nome  va- 
rie terre,  che  ancora  sussistono  al  dì  d’oggi,  come 
Villafranca,  Castelfranco,  Friburgo,  ecc.  ; e da  esse 
si  denominarono  1 privilegi  di  cui  godevano  in  certi 
luoghi  gli  ambasciatori  di  alcune  potenze  estere, 
uguali  a quelli  che  loro  rimangono  -ancora  oggidì  al 
quartiere  di  Pera  a Costantinopoli. — Sul  cadere  del 
secolo  passato  rimanevano  non  pochi  avanzi  delle 
franchigie  consentite  ai  tempi  della  feudalità  alla 
nobiltà,  al  clero,  all’alta  magistratura,  alle  corpora- 
zioni, alle  università,  ecc.,  delle  quali  alcune  di  poco 
momento,  altre  incompatibili  col  moderno  diritto 
publico  in  Europa,  e fra  queste  il  diritto  degli  asili 
pe'malfattori  ne’luoghi  consacrali,  il  privilegio  accor- 
dato agli  ecclesiastici  di  sottrarsi  per  certe  cause  alla 
giurisdizione  civile  e simili.  A’di  nostri  tali  incon- 
venienti sono  al  tutto  scomparsi  dalla  legislazione  eu- 
ropea, e l’uso  delle  franchigie  rimane  soltanto  circo- 
scritto ai  cosi  detti  porti  franchi  nelle  città  marittime, 
nei  quali  le  merci  vanno  esenti  dai  dazii,  alle  esen- 
zioni di  favore  di  cui  si  graziano  alcuni  ambasciatori 
residenti,  ed  alcune  corporazioni  o funzionari!  pu 
blici  di  ricevere  lettere  per  la  posta  senza  pagarne  il 
porto. 

FRANCHI-MURATORI  (».  Liberi-Muratori). 

FRANCHINI  (Pietro).— Letterato  e matematico  di 
bella  fama,  nacque  in  Partigliano,  presso  Lucca, 
l’anno  1768,  e visse  sino  al  principio  del  4836.  In- 
segnò umane  lettere,  poi  filosofia  e matematica  nel 
seminario  di  Veroli  ; e ivi  compose  un  Corso  d’ana- 
lisi per  le  quantità  finite  e differenziali  che  porta  al- 
l’inlelligenza  del  metodo  dei  limiti;  lodatissimo  dal 
Canterzani,  da!  Pessuti,  dal  Del  Ricco,  ecc.  Per  que- 
sto suo  primo  lavoro  i due  Michclotti  lo  fecero  ascri- 
vere alla  Regia  Academia  di  Torino,  alla  quale  poi 
mandò  una  sua  Memoria  sul  modo  di  risolvere  le  equa- 
zioni algebriche  dì  tutti  i gradi.  Avvoltosi  poi  nel  vor- 
tice rivoluzionario,  audò  a Roma,  e vi  ottenne  la 
protezione  del  cel.  Monge,  che  lo  fece  elegger  mem- 
bro deiristituto  nazionale  e professore  di  matematica 
in  Roma.  Publicò  in  questo  tempo  la  sua  dotta  Me- 
moria sui  criteri i del  Condorcet  ; e fu  nel  numero  di 
quei  sapienti  Italiani,  che  furono  chiamati  a Parigi 
per  istabilire  solidamente  le  basi  del  sistema  metrico. 


Fu  poscia  a Lucca  professore  d’analisi  finita  sublime, 
e poscia  da  Napoleone  elevato  al  grado  di  senatore. 
Scrisse  Memorie  dal  Canterzani  e dal  Cagno!!  presen- 
tate alla  Società  italiana;  un  Trattato  d’aritmetica 
breve  c succoso;  un  altro  amplissimo  di  Trigonome- 
tria e Poligonomelria;  e tre  volumi  della  Scienza  del 
calcolo.  Caduto  Napoleone,  il  Franchini  rimase  alla 
sua  catedra  di  matematiche  superiori,  per  cui  com- 
pose la  Teoria  de' polìgoni  ; gli  Elementi  d'algebra  ; 
il  Saggio  sulla  storia  delle  matematiche ; S volumi  del 
Calcolo  superiore  ; il  Trattato  algebrico  de'massimi  e 
de  minimi ; Memorie , Dissertazioni  e Ricerche  diverse. 
Chi  brama  conoscere  più  distintamente  le  opere  del 
Franchini,  ricorra  alla  vita  di  lui  scritta  da  G.  F. 
Rimbellì  ed  inserita  nelle  Biografie  del  Tipaldo  (voi. 
v.  p.  *33  a segg.). 

FRANCIA  {geogr.). — Uno  degli  Siati  che  sono  post» 
nel  centro  e all’occidente  d’Europa,  nella  zona  tem- 
perala, fra  i *2*  W e 84°  8'  lat.  N.,  i 7®  9'  long-  O. 
e i 3°  56'  long.  E.  Ha  per  confini  al  N.  il  mar  delta 
Manica  e il  passo  di  Calais,  che  la  separano  dalITn- 
ghilterra,  il  Belgio,  il  granducato  del  Lussemburgo  e 
la  Baviera  renana;  all’E.  il  granducato  di  Badcn,  la 
Svizzera  c gli  Stati  Sardi;  al  S.  il  mar  Mediterraneo 
e la  Spagna;  all’O.  l’Oceano  Atlantico.  La  superficie 
del  suolo  della  Francia  è di  *9, 863, 610  ettari,  e 
la  popolazione,  compresa  quella  della  Corsica,  som- 
mava l’anno  4812  a 31,491,878  abitanti.  Vanno  ag- 
giunte al  suo  territorio  varie  isole  che  stanno  presso 
alle  coste,  come  la  Corsica,  Hyères  e Lerins  nel  Me- 
diterraneo; Ré,  Oléron,  Ouessant,  Dieu,  Belle-Ile, 
Noirmoulier  nell’Oceano  Atlantico:  e fra  le  nume- 
rose colonie  che  possedeva  ancora  nel  secolo  scorso, 
quelle  che  ora  le  rimangono  sono  : la  Martinica,  la 
Guadalupa,  Maric-Galande,  le  Saintcs,  la  Desirada, 
la  Guiana,  la  Caienna,  le  isole  di  san  Pietro  e Mi- 
quelon  in  America  ; l’Algeria,  gli  scali  del  Senegai, 
Arguin  , F isola  di  Borbone  , di  Gorea  e di  Santa- 
Maria  in  Africa  ; gli  stabilimenti  di  Pondicherl, 
Karical,  Chandcrnagor,  Yanaon  e Malie  in  Asia. 
(4i  popolazione  riunita  di  queste  colonie  ascende 
a 2,580,000  abitanti,  dei  quali  due  milioni  appar- 
tengono all’Algeria.  La  Francia  ha  pnre  conqui- 
stalo in  questi  ultimi  tempi  alcuni  sili  dell’Oceano 
Pacifico,  poco  importanti,  a dir  vero,  per  la  loro 
grandezza,  ma  opportunissimi  ai  disegni  del  suo  go- 
verno in  quelle  parti.  Capitale  di  tutta  la  monarchia 
francese  è Parigi  (redi),  città  vasta,  fiorente,  di  una 
somma  importanza  in  Europa.— Il  clima  della  Fran- 
cia, quantunque  in  generale  sano  e temperato,  va 
non  dì  meno  soggetto  a grandi  modiGcazioni  cagionale 
dalla  natura  medesima  del  terreno,  essendovi  nelle 
province  meridionali,  verso  il  Mediterraneo  c i Pi- 
renei, lunghe  c calde  le  stali  ; al  settentrione  verso 
il  Reno  e la  Manica,  lunghi  e spesso  crudi  gl’inverni, 
fredda  cd  umida  una  metà  dell’  anno  ; nei  siti  di 
mezzo,  specialmente  lungo  il  corso  della  Loira,  di 
singolare  mitezza,  ancorché  vi  sia  il  paese  esposto  a 
frequenti  burrasche,  massime  alla  grandine.  Il  suolo 
vi  è in  generale  fertilissimo,  ma  non  uniforme,  cs- 
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scialo  molto  varia  la  natura  di  quelle  terre;  lo  bagnano 
sei  fiumi  principali,  il  Modano,  la  Senna,  la  Garonna,  la 
Loira,  la  Mosa,  e per  breve  tratto  il  Reno,  è pure  sol- 
calo da  molti  canali,  fra  i quali  sono  degni  di  menzione 
quelli  del  Mezzodi,  del  Centro  o dal  Rodano  al  Reno, 
di  Borgogna,  di  Briare,  di  s.  Quintino,  ecc.  (e.  Ca- 
nali); e vi  rendono  assai  facili  le  comunicazioni  98 
strade  regie,  97  dipartimentali,  con  un  gran  numero 
di  vicinali,  le  quali  vanno  anzi  ogni  di  più  aumen- 
tando, ed  un  ampio  sistema  di  strade  ferrate,  le  cui 
principali  sono  tuttavia  in  costruzione  o in  disegno  (*). 
—Considerata  fisicamente,  la  Francia  offre  due  grandi 
catene  dì  montagne,  le  Alpi  e i Pirenei,  che  hanno 
per  diramazioni,  le  prime  all’E.  il  Jura,  i Vosgi  e le 
Ardenne;  le  seconde  al  S.  le  < evenne  : sono  queste 
montagne,  insieme  ai  monti  dell’Alvemia,  le  più  alte 
di  tutto  il  regno;  ma  soltanto  alcune  sommità  dei 
Pirenei  e delle  Alpi  giungono  alla  regione  delle  nevi. 
La  Francia  novera  pochi  laghi,  ed  il  solo  che  meriti 
di  essere  menzionato,  è il  lago  di  Grandlieu  nel  di- 
partimento della  Loira-lnferiore;  le  sue  foreste,  seb- 
bene di  mollo  diminuite  da  00  anni  in  qua,  occupano  j 
tuttavia  uu  vasto  trailo  di  paese  ; lande  incolte  sì 
trovano  al  S-O.,  sulle  coste  dell'Oceano,  e macchie 
estesissime  nelle  parli  dell’antica  provincia  di  Ureta-  i 
gna.  Ila  parimente  non  poche  sorgenti  d’acque  mine-  ; 
rali,  delie  quali  alcune  godono  meritamente  di  una  j 
non  comune  celebrità.  — La  coltura  dello  terre,  che 
da  più  anni  è stata  in  quel  regno  porlata  ad  un  alto  | 
grado  di  perfezione,  già  promette  allo  Stato  una  sor-  | 
gente  inesauribile  di  nuove  ed  abbondanti  ricchezze;  j 
e per  farla  sempre  più  progredire,  si  sono  fondati  in  / 
vai  ii  siti  poderi  modelli  e stabilimenti,  che  non  man-  { 
olieranno  di  recare  infiniti  vantaggi  alla  scienza.  Ma  l 
la  prosperità  della  Francia  non  mai  si  potrà  in  questa  jj 
parte  paragonare  con  quella  deiriogbilterra,  in  cui  8 
sono  assai  più  che  nella  prima  grandi  proprietarii  i 
di  terreni,  abitanti  per  la  maggior  parte  dell'anno  le  ji 
loro  campagne,  interessati  ad  avvantaggiare  glisludii  j 
agrarii,  e siccome  abili  nelle  speculazioni,  e forniti 
d'imiuensi  capitali,  cosi  versati  essi  medesimi  nella 
conoscenza  teorica  e pratica  di  quelle  cose  che  spet- 
tano all’agricoHura,  da  cui  può  derivare  maggior  flo- 
ridezza agli  Stati  ed  alle  classi.  Dai  metodi  finora  j 
felicemente  praticati  per  migliorare  ed  accrescere  la 
coltura  delle  terre,  ricava  la  Francia  grandissima  | 
quantità  di  biade,  massime  grano,  melica,  Uno  bellis- 
simo, canapa,  tabacco,  robbia,  guado,  zafferano, 
luppoli,  patate,  barbabietole  per  l’estrazione  dello 
zucchero,  vini  eccellenti  e di  varie  qualità,  che  ser- 
vono in  parte  anche  a far  acquavite  per  uso  delle 

(*)  Secondo  i prospetti  slattatici  poblicili  dal  giornale 
la  Quoliditiuu  il  2 gennaio  1845,  lo  strade  regie  in  Francia 
percorrono  34,290  cliil.  ; le  strade  dipartimentali  destinate  a 
farsi,  43,636  chil.;  le  strade  comunali  52,975  chiL;  la  lun- 
gheria delle  tic  naturali  ed  artificiali  di  navigatone  • di 
13.303  eliti.  Ila  16  strade  di  ferro  clic  si  estendono  per  866 
cbil.  e costarono  286,660.000  franchi:  ve  nc  sono  oggidll? 
in  costruzione  nella  estensione  dì  2947  chi),  e debbono  co- 
stare 470  milioni  di  Traudii;  altra  scile  destinale  da  fanti 
avranno  rcstensiune  1670  cbU. 


contrade  settentrionali  d'Europa  e (ter  quelle  d’Ame- 
rica, frutti  d’ogni  sorta,  bacili  da  seta  che  s’allevano 
vantaggiosamente  nei  paesi  meridionali.  Oltre  a ciò, 
si  trovano  in  alcuni  dipartimenti  poche  miniere  d’oro 
e d’argento,  ed  -ha  invece  miniere  di  rame,  di  piom- 
bo, di  ferro,  di  manganese,  d'antimonio,  di  lignite, 
i d’asfalto,  di  carbone  di  lerra,  che  provede  una  quan- 
tità prodigiosa  di  combustibile  necessario  alle  mani- 
| fatture  ; altri  poi  forniscono  al  consumo  di  tutto  il 
| regno  e dei  confinanti  paesi  sale  marino,  sale  gemma, 

| sale  di  miniera,  pietre  e marmi  di  varie  sorta,  alaha- 
jj  stro,  ardesie,  porfido,  pietre  per  la  litografia,  ecc. 

' Le  valli  e le  praterie  dei  vari!  dipartimenti  francesi 
j:  allevano  molto  bestiame  grosso  e minuto,  capre  del 
I Tibet  e merini  che  danno  una  lana  assai  ricercata, 

1 belle  razze  di  cavalli,  e muli  che  si  esportano  con 
j profitto  nella  Spagna  e in  Italia.  L’industria  è attivk- 
, sima  e assai  produttiva  nelle  principali  città  delta 
Francia,  massime  io  quelle  della  parte  settentrionale 
ed  orientale  Le  prime,  ned  numero  delle  qual»  è 
Itooen  chiamata  a ragione  la  Manchester  della  Fran- 
cia, posseggono  molte  manifatture  di  cotone;  le  se- 
conde, fra  le  quali  basterà  nominare  Lione,  atten- 
dono piuttosto  ai  lavori  di  seterie.  I prodotti  di  una 
tale  industria  forniscono  al  genio  speculativo  e intra- 
prendente de’commercianti  francesi  un  numero  vario 
ed  infinito  di  oggetti,  come  magnifici  scialli  fabbri- 
cati non  solo  colle  lane  nazionali,  ma  con  quelle 
ancora  tratte  dalle  capre  dell’Asia  e dai  montoni 
della  INubia  ; tulli  e merletti  finissimi  e di  gran  pre- 
gio ; seterie  di  una  rara  bellezza;  tappeti  perfetta- 
mente imitati  da  quelli  della  Turchia  e della  Persia; 
maiolica  e porcellane  lavorate  con  estremo  gusto  e fi- 
nitezza, come  sarebbero  le  tanto  rinomate  porcellane 
di  Sèvres;  panni,  in  particolare  quelli  di  Sedan,  e 
altri  tessuti  di  lana,  con  tele  d’ogni  sorla,  tessuti 
di  cotone  bianchi  e colorati,  mussoline,  guanti,  na- 
stri, coperte  di  varie  qualità,  cappelli,  armi,  pelli, 
chincaglierie,  mobiglie  di  lusso,  oggetti  d’orificeria 
c di  bigiotteria,  orologi,  lavori  d’ebano  e di  metallo, 
machinc,  strumenti  di  inurica  e di  scienze,  ed  al- 
tri in  acciaio  di  lavoro  squisito,  carta  diversamente 
preparata,  stampe,  ecc.  — Ragguardevolissimo  è il 
commercio  interno  ed  esterno  della  Francia.  Le  sue 
principali  esportazioni  consistono  in  seterie,  panni, 
tessuti  di  cotone,  lellerie,  vini,  liquori,  acquavite,  oli© 
d’uliva,  mobili  e oggetti  di  moda,  libri  e oggetti 
d’arte,  armi,  pelli,  strumenti  di  precisione  ere.  ; 
ed  imporla  specialmente  filo,  olii  diversi,  potassa, 
catrame,  tele,  oro,  argento,  rame,  stagno,  generi 
coloniali,  cioè  zucchero,  caffè,  cotone,  tabacco,  inda- 
co, cacao  e cocciniglia.  Per  le  minute  particolarità 
intorno  alle  produzioni,  manifatture,  commercio, 
ecc.  della  Francia,  rimandiamo  agli  artìcoli  speciali 
de’ varit  dipartimenti.  — La  statura  dei  Francesi  è 
al  di  sotto  di  quella  degli  altri  popoli  loro  vicini; 
ma  sono  ben  proporzionati,  sveltì,  attivi,  poco  sog- 
getti alle  deformità  del  corpo;  amano  il  conver- 
sare ed  i passatempi;  sono  d*  umore  gaio  ed  alle- 
gro, millantatori,  incostanti,  leggieri,  sempre  pronti 
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allo  scherzo,  spasso  non  curatili,  talora  avventali,  co- 
raggiosi nelle  bollagli*)»  rua  di  un  coraggio  che  spegnevi 
ai  primi  rovesci  della  fortuna.  — Primi  abitatori  della 
Francia  conosciuti  nella  storia  furono  i Gai.lì,  a cui, 
verso  la  metà  del  secolo  iv,  succedettero  i Franchi 
(redi),  popoli  venuti  dalle  selve  della  Germania,  dove 
abitavano  le  rive  del  Reno  e del  Weser.  L’anno  481 
dell'  E.  V.  Meroveo  succedo  a Clodione  , capo  dei 
Franchi,  e dà  principio  alla  dinastia  dei  Merovingi, 
la  prima  dei  re  di  Francia  ; passa  poi  il  trono  a 
Childerico,  c da  lui  al  figliuolo  Ci.odoveo  (vedi),  che 
rende  i Franchi  superiori  per  gloria  militare  e po- 
tenza alle  altre  popolazioni  della  Francia  (au.  481), 
e trasmette  l'autorità  a’  suoi  discendenti.  Questi,  de- 
boli c dappoco  , la  lanciano  esercitare  dai  rnaires  o 
maggiordomi  del  palazzo,  che  la  voltano  in  fine  a 
loro  profitto.  Infatti  uno  di  essi,  per  notile  Pipino 
di  lleristal,  proclamato  dai  varii  capi  suoi  compagni 
re  dì  Francia  a Soissons  l’anno  78*,  fonda  la  seconda 
dinastia  dei  Carolingi,  illustrata  prima  dall'alta  ri- 
nomanza guerriera  e civile  di  Caalomagro  (vedi) , 
ma  che  poscia  decaduta  per  propria  incapacità  (an. 
845),  perde  il  dominio  acquistalo  in  Francia  , in  Ita- 
lia, in  Germania  , dove  si  stabiliscono  regni  parti- 
colari. Frattanto  la  feudalità  sorge  c si  dilata  in 
Francia  a danno  della  corona  : e fin  dall’  anno  888 
Rude  , conte  di  Parigi  e primo  dei  Capi  li  , aveva 
usurpala  sopra  i Carolingi  un'autorità,  che  fu  poi 
confermala  nella  persona  di  Ugo  Capito  (an.  987). 
Facendo  Ugo  fondamento  del  suo  nuovo  regno  il 
vasto  ducalo  di  Francia  trasmessogli  da  Eude  , la 
contea  ili  Parigi  e d Orléans,  ed  altre  vaste  posses- 
sioni che  da  lui  già  innanzi  dipendevano  , accresce 
estensione  a)  potere  della  corona,  e dà  origine  alla 
terza  dinastia  detta  dei  Capoti,  resa  di  poi  più  stabile 
dal  decadimento  della  feudalità,  dall'ordine  nascente 
dei  Concai  (cedi),  dall'impresa  gloriosa  delle  crocia- 
te, da)  lungo  e fortunato  regnare  de'  suoi  successori, 
dalla  continua  riunione  dijgrandi  feudi  e province  alla 
monarchia.  La  più  parte  ditali  vantaggisi  utili  alla  na- 
zionefrancese, ebbero  coininciamento  sotto  il  regno  di 
Luigi  tv,  detto  il  Grosso;  che  diede  centro  ed  unità 
in  Francia  ai  potere  reale  f Luigi  i\  l’afforzò  in  se- 
guito con  savii  provedimeuti  civili  che  rimediarono 
in  parte  ai  guasti  cagionati  dal  precedente  imperio 
delFarnii;  gli  crebbe  infine  dignità  e splendore  Fi- 
lippo vi,  detto  il  Hello,  opponendo  i diritti  degli  or-  |j 
dini  popolari  alle  arroganti  preteso  della  nobiltà  e | 
del  clero.  L’anno  4528  sale  al  Irono  di  Francia  Fi- 
lippo vi,  nel  quale  ha  principio  la  dinastia  dei  fa- 
lò»*, e cominciano  quelle  tristissime  guerre  che  lun- 
gamente afflissero  le  popolazioni  della  Francia  , e 
per  poco  anzi  non  resero  quel  regno  tributario  della 
corona  d’  Inghilterra.  Un  momento  fortunata  sotto 
Farlo  v,  la  monarchia  francese  scade  durante  la  mi- 
norità del  demente  Farlo  vi,  e dopo  la  battaglia  di 
Agincourt  (cedi)  vinta  dagl’inglesi  l'anno  4 418,  ri- 
mangono in  poteredi  questi  laGuienna,  la  Normandia 
ed  altri  punti  importanti  sul  mare.  Non  di  meno  i 
trionfi  di  Giovanna  d’ Arco,  la  coronazione  di  Carlo  vii 


a Rheiins,  e continue  vittorie  riportate  sugl’inglesi, 
restituiscono  al  regno  di  Francia  la  sua  indipendenza 
(an.  1435).  Di  tutti  i domimi  che  dianzi  obbedivano 
in  Francia  ai  re  d'Inghilterra,  la  sola  città  di  Ca- 
lai* rimane  ili  possessione  loro.  Luigi  xt , coll'ab- 
battcre  la  potenza  feudale  nemica  ai  principi  , e 
colPaggiongere  a' buoi  Stali  una  parto  di  quelli  di 
Carlo  il  Temerario,  rese  di  poi  più  forte  la  monar- 
chia fra  licose,  e trasmise  un’autorità  formidabile  ed 
unita  al  figliuolo  Carlo  v»u,  il  quale  incomincia  le 
guerre  d’Italia  (1494).  Quattro  anni  dopo  , morto 
Carlo  senza  discendenti  , gli  succede  Luigi  in,  nel 
quale  ha  principio  la  dinastìa  ó' Orléans,  che  continua 
in  Italia  le  guerre  del  suo  predecessore.  L'anno  1313 
succede  a Luigi  Francesco  r,  della  casa  dei  Valms- 
Jngoulètne,  il  quale  per  far  valere  le  sue  pretensioni  sul 
Milanese  imprende  lunghe  e rovinose  guerre  contro 
la  potenza  imperiale.  Si  combatteva  con  Farmi  per 
[ sapere  se  agl’imperatori  di  Germania  oai  re  di  Fran- 
cia dovesse  appartenere  la  supremazia  del  comando 
in  Europa;  onde  quelle  guerre  continuarono  ancora 
! per  lunghi  anni  sotto  i successori  di  Francesco  j,  ed 
esacerbate  dalle  discordi  opinioni  religiose,  prorup- 
pero infine  in  crudeli  ammazzamenti  cittadini  sotto 
' il  re  Carlo  ix  (o.  Strage  di  S.  Bartolomeo).  Enrico  iv, 
il  quale  discendeva  direttamente  da  Luigi  i\  dal  lato 
di  padre,  e che  fondò  la  dinastia  reale  dei  Borboni  , 
pose  fine  alia  guerra  civile  che  straziava  in  molle 
porli  il  regno  di  Francia,  riducendo  al  tempo  stesso 
gli  animi  riconciliali  alla  medesima  affezione  per  la 
patria  comune.  Salito  al  trono  Fanno  1389  , e se- 
condalo nelle  benefiche  sue  mire  dalla  savia  ammi- 
nistrazione di  Sally,  suo  principale  ministro  ed  amico, 
il  re  Enrico  preparò  quella  prosperità  interna  della 
Francia,  alla  quale  concorsero,  sotto  il  regno  seguente 
di  Luigi  xiit,  gli  sforzi  uniti  di  Ilichebeu  e di  Mazza- 
rino. Questa  stessa  prosperità  potè  poi  sola  alimen- 
tare la  smisurata  ambizione  di  Luigi  xiv,  che  doveva 
in  breve  sconvolgere  l’Europa.  Il  desiderio  di  solle- 
vare la  Francia  al  di  sopra  di  tutte  le  nazioni  euro- 
pee, massime  della  casa  d’Austria,  fecero  imprendere 
a questo  principe  interminabili  guerre  all’  estero  ; 
mentre  da  un  altro  lato,  il  desiderio  di  comandare 
despoticatnente  alle  passioni  religiose  gli  andava 
suscitando  infinite  difficoltà  e sedizioni  all’intemo. 
Dopo  di  avere  sostenuto  con  costanza  mirabile  una 
lotta  di  più  anni  contro  l'Olanda,  la  quale  con  pari 
costanza  difese  la  propria  indipendenza,  e dopo  di 
aver  contrastalo  con  Farmi  all'Europa  collegala,  per 
difendere  i diritti  di  un  principe  consanguineo  al 
trono  di  Spagna,  Luigi  morì  lasciando  la  monarchia 
francese  esausta  di  forze  per  tanti  contrasti,  ma  ag- 
grandita di  alcuni  siti  importanti  verso  il  Reno.  Sotto 
Luigi  xv  la  Francia  acquista  aucora  la  Lorena  e la 
Corsica,  ma  perde  la  sua  influenza  politica  a vantag- 
gio delle  potenze  che  si  dividono  fra  loro  la  Polonia  ; 
sotto  Luigi  xvi  essa  riprende  non  di  meno  novelli 
spiriti,  e riesce  ancora  ad  abbassare  Flnghilterra  col 
dar favorealFindipendenza degli  Siali  Unitid'America. 
Dell’ingrandimento  che  s'era  intanto  venuto  operando 
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nella  monarchia  francese,  e dei  miglioramenti  intro- 
dotti dai  varii  principi  della  Francia  nella  coudiiione 
civile  e politica  della  nazione,  si  troverà  tenuto  di- 
scorso sotto  il  nome  di  ciascuno  di  essi  in  particolare. 
— Gloriosa  per  bella  rinomanza  acquistata  nelle  im- 
prese di  guerra,  la  Francia  godeva  sul  cadere  del 
secoh|  zvui  del  beneficio  della  pace,  aspettando  dal- 
l'indole buona  del  principe  le  riforme  oramai  dire-  | 
nule  necessarie,  ma  gli  abusi  ampiamente  ingenerali 
nelle  classi  superiori  del  paese,  e il  disordine  scoper- 
tosi nella  finanza  publiea,  minacciano  uno  sconvol- 
gimento generale  nel  regno.  L’anno  1789  vide  infatti 
scoppiare  una  rivoluzione,  la  quale  rovesciò  ad  un 
tempo  le  vecchie  usanze,  i privilegi  offensivi,  l’antica 
costituzione  e la  regnante  dinastia;  il  governo  si  mutò 
prima  in  republica  con  un  Direttorio,  poscia  in  con- 
solato , e fini  nell’  impero  , le  cui  forme  furono  an- 
cora più  assolute  di  quelle  dei  regni  precedenti. 
Trallanto  le  vittorie  di  Napoleone  facevano  salire  la 
Francia  al  più  alto  grado  di  gloria , di  potenza  e di 
prosperità  nazionale  ; ma  l'Europa  intera  si  leva  im- 
provisamente  in  armi  conira  una  dominazione  op- 
pressiva, ricupera  la  sua  indipendeuza  dallo  straniero,  J 
e i Borboni  sostituiscono  al  dominio  imperiate  una 
monarchia  rappresentativa.  Il  ramo  primogenito  dei 
Borboni,  sbalzato  un  istante  dal  trono  de’ suoi  mag- 
giori da  una  nuova  invasione  di  Napoleone  in  Francia 
(e.  Curro  cioam),  regna  di  poi  fino  all’anno  1850  , 
in  cui  è chiamato  a succedergli  il  ramo  cadetto  ossia 
d’Orléans  , disceso  da  Filippo , fratello  minore  di 
Luigi  ziv.  — Avevano  anticamente  i re  di  Francia  in 
mano  loro  il  potere  legislativo  ed  esecutivo,  sebbene 
gli  editti  loro  non  fossero  recali  ad  effetto  se  non 
dopo  di  essere  stali  consentili  dagli  Stali  generali . o 
io  assenza  loro,  registrali  dai  parlamenti,  i privilegi , 
dei  quali  godevano  a quel  tempo  i parlamenti  di 
Francia,  erano  in  certo  modo  freno  alla  potestà  re- 
gia, perchè  non  trascorresse  arbitraria  ed  assoluta. 
Dividevasilo  filalo  in  tre  ordini,  o ceti  principali;  il 
clero,  la  nobiltà  ed  il  terzo  filato,  ossia  la  parte  più 
utile  e più  numerosa  di  lutto  il  regno,  nella  quale  si 
comprendevano  commercianti , uomini  di  lettere  od 
in  generale  tulli  coloro  che  professavano  un'arte.  La 
riunione  dei  deputati  di  questi  tre  ordini , dei  quali 
i due  primi  vantavano  molti  ed  estesi  privilegi,  costi- 
tuiva ciò  che  allora  cliiamavasi  gli  Stali  generali. 
Bimosse  le  forme  del  governo  imperiale  che  resiti  la 
Francia  con  potestà  suprema,  essa  è oggi  per  modo 
ordinata,  che  il  solo  potere  esecutivo  risiede  nel  re , 
che  in  suo  nome  fa  promulgare  le  leggi  e ministrare 
la  giustizia  ai  governati  da  uffizioli  a ciò  insinuili;  il 
potere  legislativo  risiede  ad  un  tempo  nel  re,  nella 
Camera  dei  pari  ed  in  quella  dei  deputati.  Cosi  ebbe 
la  Francia  forme  costituzionali  guarentite  la  prima 
volta  alla  nazione  da  una  Carta  data  nel  4814  da 
Luigi  xviii,  e modificate  dalle  due  Camere  riunite 
dopo  la  rivoluzione  di  luglio  dell’anno  1850.  — L’am- 
ministrazione della  Francia  si  divide  in  cinque  grandi 
parli;  civile,  militare,  ecclesiastica,  giudiziaria  e 
della  publiea  istruzione  ; le  quali  parti  vanuo  com- 


prese sotto  la  suprema  direzione  di  nove  diversi  di- 
casteri, che  sono  : deH’interno , della  publiea  istru- 
zione, d'agricoltura  e commercio,  dei  lavori  publici, 
della  giustizia,  degli  affari  esteri,  della  guerra,  della 
marina,  della  finanza.  Un  consiglio  di  Stato  diviso  io 
cinque  comitati  è incaricato  di  assistere  i ministri  nei 
lavori  dei  ripettivi  loro  dicasteri.  Quanto  al  civile  , 
prima  della  rivoluzione  del  1789,  tutto  il  regno  era 
diviso  in  32  governi  o province,  chesono  le  seguenti; 

1 Fiandra  francese,  capoluogo  Lilla  ; 2 Arlesia  (Ar- 
tois  ) , capoluogo  Arras  ; 5 Pìcardia  , capoluogo 
Amiens;  Il  Normandia,  capoluogo  Roano  (Rouen)  ; 
5 Sciampagna  e Brie , capoluogo  Troyes  ; 6 Lorena 
e Barese  , cap.  Metz;  7 Alsazia,  cap.  Strasburgo; 
8 Bretagna,  cap.  Rennes;  9 Angiò  (Anjou) , cap. 
Angers;  10  Maine  c Perche,  cap.  Le  Hans;  11  Tu- 
rena,  cap.  Tours;  12  Poilù  (Poitou) , cap.  Poitiers  ; 

15  Aunis,  cap.  La  Roccella  ; là  Sainlonge  e Angu- 
mese,  cap.  Sainles;  18  Isola  di  Francia,  cap.  Parigi  ; 

16  Orleanese,  cap.  Orléans  ; 17  Berry,  cap.  Bourges 

18  Alvernia,  cap.  Clermonl-Ferrand  ; 19  Limosino, 
cap.  Limoges;  20  Narche,  cap.  Guéret;  21  Borbo- 
nese  , cap.  Moulins  ; 22  Nivernese  , cap.  N’evers  ; 
23  Franca-Contea , cap.  Besanzone  ; 24  Borgogna  e 
Bressa,  cap.  Digione;  23  Guiennac  Guascogna,  cap. 
Bordeaux;  26  Linguadocca,  cap.  Tolosa  ; 27  Bcarn  e 
Navarra  , cap.  Pau;  28  contea  di  Foia,  cap.  Foix  ; 
29  Rossiglione,  cap.  Perpignano  ; 30  Liouese  e Fo- 
rez  , cap.  Lione;  51  Deteinato  , cap.  Grenoble; 
52  Provenza,  cap.  Aix.  Vi  erano  oltre  a ciò  otto  pic- 
coli governi  compresi  , ad  eccezione  della  Corsica  , 
nei  grandi , cioè  : Parigi,  Bologna,  Avrà  (le  Havrc), 
Sedan,  Toul,  Metz  e Verdun,  Sauinur,  la  Corsica.  1 
contadi  d'Avignone  e del  Venesino,  ch'erano  in  so- 
stanza suddivisioni  della  Provenza,  rimasero  soggetti 
al  papa  fino  all'anno  1791 , in  cui  li  cedette  definiti* 
vamenle  alla  Francia.  — Dopo  il  1818  la  Francia  ò 
slata  sempre  divisa  in  86  dipartimenti , i quali  per 
lo  più  prendono  il  nome  dai  fiumi  c dalle  montagne 
che  li  attraversano,  e sono  i seguenti  : 1 Ain,  capo- 
luogo Bourg;  2 Aisne,  cap.  Laon  ; 3 Aliier,  cap. 
Mouiins;  4 Basse-Alpi,  cap.  Digne;  8 Alte- Alpi,  cap. 
Gap;  6 Ardècbe,  cap.  Privas;  7 Ardcnnes,  cap.  Me- 
zières;  8 Arriège,  cap.  Foix;  9 Aubo,  cap.  Troyes  ; 
10  Aude,  cap.  Carcassona  ; 11  Aveyron,  cap.  Rodez; 
12  Bocche  del  Rodano,  cap.  Marsiglia;  15  Calvados  , 
cap.  Caen;  44  Cantal,  cap.  Aurillac;  18  Charcnte, 
cap.  Angolema;  IfiCharenlc  inferiore , cap.  La  Roc- 
cella; 17  Cber,  cap.  Bourges;  1 8 Correre,  cap.  Tulle; 

19  Corsica,  cap.  Alacelo;  20  Costa-d'-Oro,  cap.  Digio- 
ne; 21  Coste  del  nord,  cap.  Saint-Brieux;  22  Creuse, 
cap.  Guéret;  23  Dordogna,  cap.  Périgueux;24  Doubs, 
cap.  Besanzone;  23  Dròme,  cap.  Valenza  ; 26  Euro, 
cap.  Evreux  ; 27  Eure-et-Loir,  cap.  Chartres;  28  Fi- 
nisterra,  cap.  Quimper;  29  Gard,  cap.  Mmes;  50  Alla 
Garonna,  cap.  Tolosa;  31  Gert,  cap.  Auch;  52  Gi- 
ronda,  cap.  Bordeaux;  55  llérault,  cap.  Monpellieri; 
54  Ule-et-Vilaine,  cap.  Rennes;  53  Indro,  cap.  Cbà- 
Icauroux;  56  Indro  e Loira,  cap.  Tours;  37  Isera  , 
cap.  Grenoble  ; 58  .fura  , cap.  Lons-le-Saulnicr  ; 
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39  Lande,  cap.  Montde-Marsan;  10  Loira,  cap.  Mont- 
brison;  li  Alta  Loira.cap.  Le  Puy;  12  Loira  Inferiore, 
cap.  Nanfe*;  13  Loiret,  cap.  Orléans;  11  Loir-et-Clier, 
cap,  Blois;  15  Lo!, cap.  Cahora;  16  Lot  e Garonna.cap. 
Agen;  17  Loiera.  cap.  Mende;  18  Maine  e Loira, 
cap.  Anger*  ; 19  Manica,  cap.  Saint-LA;  50  Marna, 
cap.  Chàlons;  51  Alla  Marna,  cap.  Chaumont;  52  Ma- 
ienna,  cap.  Lavai  ; 53  Meurlhe,  cap.  Nancy;  51  Mosa, 
cap.  Bar-le-Duc,  55  Morbi  Iran,  cap.  Vanne*;  56  Ro- 
sella, cap.  Mela;  57  Nièvre,  cap.  Nevers;  58  del  Nord, 
cap.  Lilla  ; 59  Oisa,  cap.  Beaurais  ; 60  Orne,  cap. 
Alenfon  , 61  Passo  di  Calai*,  cap.  Arras;  62  Puy-de- 
Dòine,  cap.  Clennont-Ferrand ; 63  Bassi  Pirenei, 
cap.  Pau  ; 61  Alti  Pirenei,  cap.  Tarbes,  65  Pireaei 
Orientali,  cap.  Perpignano;  66  Basso- Reno,  cap. 
Strasburgo;  67  Alto-Reno,  cap.  Colmar  ; 68  Rodano, 
cap.  Lione;  69  Alta  Sunna,  cap.  Vesoul  ; 70  Sonna 
e Loira,  cap.  Macon  ; 71  Sarta,  cap.  Le  Mans;  72  Sen- 
na, cap.  Parigi;  73  Senna  e Marna,  cap.  Melun; 
71  Senna  cd  Oisa,  cap.  Versagli*  ; 75  Senna  Inferiore, 
cap.  Roano  ; 76  Due  Sevre,  cap.  Niort  ; 77  Somma, 
cap.  Amieos  ; 78  Tarno,  cap.  Albi  ; 79  Tarno  e Ga- 
ronna,  cap.  Munlalbano  ; 80  Varo,  cap.  Draguignan  ; 
81  Valcbiura,  cap.  Avignone;  82  Vandea,  cap.  Bor- 
bone-Vandea;  83  Vienna,  cap.  Poitiers;  81  Alla- 
Vienna,  cap.  Limoges;  85  Vosgi,  cap.  Epinal;  86  Yon- 
ne,  cap.  Auxerre. — Ciascuno  di  questi  dipartimenti  i 
governato  da  un  prefetto,  e comprende  parecchi  cir- 
condarli amministrali  da  un  sotto  prefetto  ; ogni  cir- 
condario poi  si  divide  in  cantoni,  ed  il  cantone  in 
comuni.  — Per  ciA  ebe  spetta  al  militare,  si  divide  la 
Francia  in  19  divisioni  militari,  ciascuna  delle  quali 
comprende  un  certo  numero  di  dipartimenti;  la  divi- 
sione è comandata  da  un  luogotenente-generale,  ed 
ogni  dipartimento  da  un  maresciallo  di  campo.  — 
Sotto  il  rapporto  ecclesiastico,  il  regno  di  Francia, 
che  prima  della  rivoluiione  del  1789  noverava  135 
diocesi,  18  arcivescovili  e (17  vescovili,  nc  conta 
oggi  solamente  80,  delle  quali  11  hanno  un  arcive- 
scovo, e 66  un  vescovo.  — Per  la  parte  giudiziaria 
la  Francia  novera  27  corti  reali  che  hanno  giurisdi- 
zione sopra  varii  dipartimenti  ; ricevono  esse  l’appello 
da  qualunque  giudizio  emanato  in  materie  civili  e 
criminali  dai  tribunali  di  prima  istanza,  ed  una  sola 
corte  di  cassazione  risiede  in  Parigi,  la  quale  cassa 
ed  annulla  le  sentenze  delle  corti  reali  se  la  proce- 
dura non  ha  avuto  luogo  nelle  debito  forme,  o se 
implica  contravenzioni  alla  legge.  — Finalmente  in 
ciò  che  si  riferisce  alla  pubblica  istruzione  comprende 
la  Francia  27  academie  universitarie,  ed  ognuna  di 
esse  è amministrata  da  un  rettore.  A queste  si  deb- 
bono aggiungere  le  moltissime  scuole  particolari  e 
quelle  che  appartengono  all’istruzione  elementare,  i 
collegi  per  l'ialruzione  del  secondo  grado,  dei  gradi 
superiori  e delle  scuole  speciali,  le  istituzioni  e gli 
stabilimenti  particolari  pei  giovani  dei  due  sessi,  i 
vantaggi  tutti  infine  che  si  olirono  agli  studiosi  di 
ogni  arte  o scienza,  massime  in  Parigi,  fra  i quali  le 
numeroso  biblioteche  aperte  al  pubblico,  e quella 
delta  del  re,  la  più  ricca  forse  del  mondo  pel  numero 


delle  opere  e dei  manoscritti,  che  contiene,  le  con- 
trade della  Francia  nelle  quali  l'istruzione  è maggior- 
mente diffusa  sono  al  nord  e all'oriente;  quelle  in 
cui  lo  è meno  stanno  al  centro  e all’occidente.— La 
religione  catolira  è professata  dal  maggior  numero 
di  Francesi  ; ma  la  Carta  accorda  la  piena  liberti  del 
culto  a lotte  le  altre  religioni,  avuto  principalmente 
riguardo  ai  mollissimi  protestanti  che  vivono  in  tutto 
il  regno,  massime  nell'Atsazia  e nella  Linguadocca. 
— Numerose  ed  abbondanti  sono  le  entrate  della 
| Francia,  le  quali  ascendono  annualmente  a più  di 
i ,300,000,000  di  lire,  provenienti  per  la  massima 
parte  dalla  grande  prosperiti  agricola  e industriale 
di  quel  regno,  ed  il  suo  debito  pubblico  oltrepassa 
attualmente  i 5,000,000,000  di  lire.  L’esercito  vi 
ascende  in  tempo  di  pace  a 210,000  uomini  di  fante- 
ria, 15,000  di  cavalleria  e 20,000  di  artiglieria;  ma 
la  custodia  e la  difesa  del  territorio  francese,  più  che 
alle  milizie  regolari,  sono  confidate  agl’interessi  e al 
patriolismo  delle  guardie  nazionali,  il  cui  numero  si 
fa  ascendere  a circa  sei  miliooi.  La  marina  militare 
della  Francia  conta  circa  500  navi  di  diversa  gran- 
dezza, e le  sue  frontiere  sono  protette  da  molle  for- 
tezze e piazze  forti,  che  in  caso  di  guerra  potrebbero 
opporre  una  fronte  formidabile  al  nemico.  Le  prin- 
cipali di  esse  verso  il  Belgio  ed  il  Reno  sono:  Lilla, 
Douai,  Cambra!,  Valenciennes,  Sedan,  Thionville, 
Metz,  Weisscnbourg,  Strasburgo,  Neuf-Brisac,  ed 
altre;  verso  il  dura,  Beifort,  Besanzone,  il  nuovo  forte 
de  l'Ecluse;  verso  le  Alpi  e le  frontiere  degli  Stati 
Sardi,  Grenoble  e Brianfon;  verso  i Pirenei,  Perpl- 
gnano,  Moot-Louis,  Saint  Jean  Pied-de  Port  e Ba- 
iona  ; a ciò  si  aggiungano  le  fortificazioni  di  Parigi, 
I suoi  arsenali  marittimi  sono  : Tolone,  Brest,  Roche- 
fori,  Cberbóurg  e Lorient.  — Non  si  può  terminare 
la  descrizione  della  Francia  senza  dare  un  sunto  di 
tutto  ciò  che  spetta  la  storia  della  sua  letteratura. 

Fbauczsz  (i.vttes atooa  s liugoa).  — Periodo  /.  — 
Dallo  stabilimento  della  monarchia  francese  fino  a Fran- 
cesco i.  — II  dominio  de’ Romani  nella  Gatlia  fini  con 
distruggere  le  antiche  lingue  del  paese;  ed  è anche 
probabile  che  la  colonia  greca  di  Massilia  (Marsiglia) 
diffondesse  in  alcune  parti  della  Francia  meridionale 
l'uso  della  lingua  greca.  Della  poe«ia  de’  Celli  della 
Gallia  non  è giunto  a noi  alcun  monumento,  quan- 
tunque si  possa  congetturare  ch'essi  ne  avessero  una 
simile  a quella  de'Gaeli  di  Scozia.  Sotto  il  dominio 
romano  il  latino  diventò  la  lingua  generale  del  paese 
che  produsse  molti  scrittori,  come  Ausonio,  Sidonio 
Apollinare,  Salviano,  Sulpicio  Severo,  ecc.  L’  inva- 
sione e lo  stabilimento  di  nazioni  germaniche  nella 
Gallia  produsse  corruzione  nel  latino  mescolandovi 
idiomi  stranieri.  Non  ebbero  però  grande  influenza 
nella  lingua  i Visigoti  stabilitisi  nella  Francia  meri- 
dionale e la  loro  settentrionale  favella  si  perdette  ben 
presto  nel  latino.  Ma  questo  latino  che  probabilmente 
non  era  mai  stato  parlato  con  gran  purezza  dai  Galli 
in  genere,  fecesi  anche  più  corrotto  per  la  mescolanza 
di  una  stirpe  straniera,  e degenerò  e fece  parte  di 
quei  peculiare  idioma  detto  romanzo  o lingua  romana 
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rustica , che  parlos&i  non  pure  io  Francia,  tua  ezian- 
dio in  molte  altre  parti  dell'Europa  meridionale  dove 
i Barbari  del  settentrione  erano  venuti  a stabilire  il 
loro  dominio  sulle  ruine  del  romano  impero.  La  cor- 
ruzione del  Ialino  fu  accelerata  dalle  conquiste  della 
Gallia  pe’  Franchi.  Sembra  però  che  i conquistatori 
conservassero  per  un  pezzo  la  loro  lingua  nativa, 
giacché  il  concilio  di  Tour*,  tenuto  nell’815,  racco- 
manda ai  vescovi  di  tradurre  le  loro  omelie  in  due 
lingue,  cioè  nella  romanza  e nella  teotisca  ossia  ger- 
manica. La  stessa  ingiunzione  fu  ripetuta  al  concilio 
d’Arli  neU'851.  Egli  sembra  che  la  separazione  della 
lingua  germanica  dalla  romanza  pigli  tempo  dalla  di- 
visione dell'Impero  di  Carlumagno  tra  i figliuoli  di 
Luigi  il  Buono  quando  la  germanica  parte  di  esso  fu 
staccata  dalla  Francia.  Il  più  antico  monumento  del 
romanzo  francese  è il  giuramento  di  Luigi  di  Ger- 
mania e di  Carlo  il  Calvo,  in  occasione  di  un  trattato 
fermato  a Strasburgo  neU’8ti7.  Il  monarca  germano 
giurò  in  lingua  romanza,  e il  francese  in  lingua  teu- 
tonica. Il  romanzo  della  Francia  aveva  una  varieté 
d'idiomi  secondo  le  province  in  cui  più  o meno  sen- 
ti vasi  l'influenza  degli  invasori.  Ma  piccola  era  la  loro 
diversità,  c la  lingua  della  Francia  in  generale  pole- 
vasi  dividere  in  due  principali  idiomi  che  avevano 
per  linea  di  separazione  la  Loira,  c si  denominavano 
dalle  rispettive  loro  affermative,  cioè  il  meridionale 
la  lingua  d'oc , e il  settentrionale  la  lingua  d ot/  o d oui. 
La  lingua  d'oc,  o come  chianmssi  anche  da  molti,  la 
lingua  occitanica , è più  nota  sotto  Tappetiamone  di 
lingua  provenzale  perchè  nel  principio  del  dodicesimo 
secoloi  conti  di  Provenza  dominavano  sulla  maggior 
parte  della  Francia  meridionale.' La  lingua  proven- 
zale formavasi  piuttosto  di  una  modificazione  di  pa- 
role latine  che  della  mescolanza  di  vocaboli  e di  idiomi 
stranieri.  Molte  favorevoli  circostanze  concorsero,  in- 
sieme colla  benignili  del  clima,  a favoreggiare  il  pre- 
coce sviluppo  di  una  letteratura  poetica  nella  lingua 
occitanica.  La  poesia  provenzale  non  era  come  la 
settentrionale  di  carattere  malinconico  e meditativo, 
ma  piuttosto  d’indole  allegra  e vivace  ; e ben  le  si 
addiceva  il  nome  che  le  si  dava  di  gaia  scienza.  Essa 
fu  coltivata  dai  trovatori  i quali  ne  diffusero  hi  gloria 
su  tutta  l'Europa  (w.  Trovatori)  (ftismondi,  Iluloire 
de  la  littérature  du  Midi  de  /' Europe;  Bay  nouard , 
Chvix  des  poesie»  originale i des  Troubadour»;  Lewis, 
An  essay  on  thè  origin. . . o fthe  romance  tanyuagc.  Diez, 
Die  poesie  der  Troubadonrs).  Il  dialetto  della  Francia 
settentrionale,  ossia  la  lingua  doni,  quantunque  fosse 
come  la  lingua  d'oc  una  dciivazioue  dal  latino,  aveva 
però  maggior  mescolanza  dell'elemento  germanico  ; 
c soggiacque  a mutazioni  anche  maggiori  per  lo  sta 
bilirst  che  avevano  fatto  i Normanni  in  Francia  al  prin- 
cipio del  x secolo.  I primi  autori  che  scrissero  della 
lingua  d'oil  erano  discendenti  di  Normanni  i quali 
introdussero  il  romanzo  cavalleresco.  Questa  sorta  di 
componimento  in  origineern  una  cronaca  verseggiata, 
che,  quantunque  fondata  su  fatti,  era  però  spesso  tra- 
visala dalle  finzioni  più  strane.  Roberto  Wace,  In- 
glese educalo  in  Normandia,  il  quale  visse  alla  corte 


d'Eleonora  d'Aquitania,  madre  di  Riccardo  Cuor  di 
Leone,  scrisse  il  Brut  d'Angleterre  intorno  alla  metà 
del  su  secolo.  Egli  è anche  autore  del  celebre  Ilo- 
man  Rou.  Multi  altri  romanzi  si  scrissero  in  quel 
torno,  il  cui  tema  favorito  era  il  re  Arturo  e i ca- 
valieri della  Tavola  Rotonda.  Sono  pure  soggetto  di 
molti  le  imprese  di  Carlomagno  c le  crociale;  e al- 
cuni trattano  argomenti  di  storia  antica,  come  per 
esempio  il  romanzo  di  Troia , scritto  intorno  al  1170 
da  Benedetto  $4  More  ; e il  celebre  romanzo  iYAle»- 
$andvo%  scritto  sul  principiare  del  xw,  dondVbbcro 
origine  i così  delti  versi  alessandrini  di  dodici  sillabe, 
tuttora  in  uso  presso  » Francesi.  I poeti  che  scrissero 
in  lingua  d'oui  furono  chiamali  trovrri,  e come  i tro- 
vatori provenzali,  ebbero  fra  di  loro  parecchi  perso- 
naggi d'alto  affare,  come  Ti  baldo  conte  di  Sciampa- 
gna e re  di  Navarra  (1201-35)  il  quale  imitò  assai 
felicemente  i poeti  di  Provenza.  Le  costui  poesie  fu- 
rono pubblicate  nel  1792  a Parigi,  sotto  il  titolo  di 
Poémet  du  rei  de  Naoarre.  c ristampale  nel  182*. 
Altro  genere  di  poesie  che  appartiene  a questo  pe- 
riodo sono  i Fabliau* , ossiano  novelle  che  sono  in 
parte  d'origine  orientale  e furono  introdotte  in  Eu- 
ropa dai  crociali.  Essi  sono  per  lo  più  scritti  in  ver- 
so, e talvolta  sono  alternamente  misti  di  verso  e di 
prosa.  Contengono  spesso  bizzarrie  ed  arguzie,  ma 
sono  anche  assai  volte  guasti  da  sconcezze  grosso- 
lane. A queste  novelle  &Uiusero  i poeti  di  altri  paesi 
e vuoisi  anche  il  Boccaccio.  Di  questi  Fabliau x pub- 
blicò una  bella  edizione  il  Uarbazan  nel  1736,  5 voi. 
i più  dilettevoli  di  essi  furono  tradotti  in  moderno 
francese  da  Legrand  d’Aussy  e pubblicati  nel  1779. 
Le  persecuzioni  degli  Albigesi,  lo  cui  opinioni  erano 
professate  da  inatti  de*  trovatori,  posero  in  gran 
travaglio  la  Francia  meridionale  del  un  secolo,  c mi- 
sero fine  alla  letteratura  provenzale.  I trovatori  che 
avevano  diffusa  la  gloria  deila  lingua  occitanica  scom- 
parvero per  sempre,  e la  loro  lingua  si  ridusse  a 
condizione  di  vernacolo  ( patuis ) o dialetto  provin- 
ciale. Intanto  per  io  stabilimento  del  governo  fran- 
cese e d’un’Uoi versiti  a Parigi,  il  dialetto  settentrio- 
nale ossia  la  lingua  d'oui  si  nobilitò  e salì  a stato  di 
lingua  nazionale.  — 11  xv  secolo  produsse  nella  Fran- 
cia un  genere  di  poesia  allegorica  e satirica,  in  cui 
primeggiano  il  Home»  de  Renart  e il  Roman  de  la 
Rose.  Il  primo  è lo  stesso  che  il  tedesco  romanzo  in- 
titolato Remedce  der  Pitch» , e fu  quioiione  assai  con- 
troversa se  l'originale  appartenga  al  francese  o al 
tedesco.  Il  Roman  de  la  Rose  è forse  la  più  celebre 
produzione  dei  medio  evo.  Questo  romanzo  è una 
specie  di  poema  allegorico  didascalico  che  professa 
disegnare  l'arte  d amare,  c abbraccia  i soggetti  più 
svariati,  come  quello  ch'è  una  strana  mescolanza  di 
divino  e di  profano.  In  quello  stesso  torno  furono 
composti  molti  altri  poemi  allegorici  di  minore  im- 
portanza, i cui  principali  autori  furono  Daos  Hcly- 
natid,  Guillaume  Dcguìllevillo,  Jean  du  Pin,  e Gaslou 
co««le  di  Foix.  Fra  i poeti  del  xiv  e del  xv  secolo 
sono  da  annoverarsi  il  celebre  cronista  Froi&mrl  e 
Carlo  duca  d 'OHcans  (morto  nel  iti 66)  le  cui  poesìe 
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si  distinguono  per  tenerezza  e profondità  d’affetto. 
Clotilde  di  Surville,  le  cui  poesie  furono  publicate 
per  la  prima  volta  nel  1803,  suscitò  molta  con- 
troversia fra  i critici  francesi , e si  può  considerare 
come  superiore  a tutti  i poeti  dei  suoi  tempi.  Oli- 
vieri Rasselin  ( 13301018)  compose  molte  poesie 
quasi  tutte  sul  vino  e sul  sidro , e siccome  egli  vi- 
veva nella  valle  di  Vire,  i suoi  canti  furono  deno- 
minati di  Van  de  Vite , donde  il  termine  Vaudeville. 
— In  Francia  la  poesia  precedette,  come  in  ogni  al- 
tro paese , la  prosa.  I componimenti  poetici,  come 
quelli  ch'erano  destinati  a divertire  il  popolo,  scri- 
vevausi  in  volgare,  ma  le  opere  in  prosa,  come  leg- 
gende di  santi,  cronache,  islrniucnti  legali,  ordinanze 
della  Chiesa  ecc.  si  scrìvevano  in  latino.  Vi  sono  però 
alcuni  saggi  di  ruvida  prosa  molto  antichi.  I chierici 
componevano  opere  intorno  a cose  di  religione,  i no- 
bili scrivevano  trattali  di  caccia,  di  lorneaiuenti  ecc., 
e talvolta  si  voltavano  in  prosa  i metrici  romanzi  di 
cavalleria.  I più  notevoli  componimenti  prosastici  di 
quel  tempo  sono  Memorie,  genere  di  scrittura  partico- 
lare ai  Francesi  ch'ebbe  cominciamento  nel  scc.  xm. 
Questi  primi  componimenti  storici  furono  scrìtti  da 
uomini  dati  a vita  attiva,  i quali  scrìvevano  cose  spe- 
rimentate ed  osservate  da  loro  stessi  ; e perciò  senti- 
vano la  necessità  di  abbandonare  il  linguaggio  poetico 
per  esprimersi  in  quello  della  vita  comune.  Il  linguag- 
gio poetico  della  Francia,  per  ta  continua  imitazione 
de’  trovatori , rimase  stazionario  per  parecchi  secoli, 
mentre  il  comune  linguaggio  s’avanzò  cotl’avanzarsi 
della  nazionale  civiltà.  Questa  circostanza  stabili  una 
notabile  differenza  tra  il  linguaggio  poetico  e il  pro- 
sastico della  Francia,  e spiega  il  perché  romanzi  scritti 
originariamente  in  versi  fossero  poi  sovente  ridotti 
in  prosa.  Per  la  mede-ima  ragione  la  prosa  del  xm 
secolo  è più  vicina  al  presente  francese  che  la  poesia 
del  xv.  Il  carattere  distintivo  di  queste  antiche  me- 
morie sono  semplicità  unita  colla  pietà  e con  una 
cerimoniosa  cortesia.  Il  primo  di  questi  scrittori  di 
memorie  fu  Geoffroy  de  Vdle  llardouin,  il  quale  lasciò 
una  notabile  descrizione  della  presa  di  Costantinopoli 
pei  Francesi  e i Veneziani,  nella  quale  ebbe  parte  egli 
stesso.  Questi  fu  superalo  da  Giovanni  di  Joinville, 
siniscalco  di  Sciampagna,  il  quale  accompagnò  san 
Luigi  nella  sua  prima  crociala  (1218)  e ne  descrisse 
gli  avvenimenti  nella  sua  Hislairc  de  suini  Louis. 
Cristina  di  Pi<an  , figliuola  dell’astrologo  della  corte 
di  Carlo  v,  scrisse  le  sue  memorie  intorno  al  1100; 
e Olivieri  de  la  Marche  descrisse  sotto  il  regno  di 
Luigi  xi  ciò  che  a lui  era  accaduto  durante  i tumulti 
seguili  sotto  Carlo  vii.  Lo  storico  migliore  della  Fran- 
cia durante  il  medio  evo  è Filippo  di  Comines,  e il 
più  dilettevole  è Froissarl.  Tutte  queste  opere  furono 
publicate  dal  Btichon  col  titolo  di  Cullection  des  Croni - 
ques  nalionales  frantoista  écrites  rn  langue  vulgaire  du 
xiii  a»  xiv  siècle , Parigi  1721,  in  16  voi. 

Periodo  II.  — Da  Francesco  i a Luigi  xiv  (1313- 
1615).  — La  letteratura  francese  del  medioevo, 
quantunque  rozza,  ha  il  merito  d’essere  veramente 
nazionale;  porla  l'impronta  del  carattere  francese  e 
Cucici,  pop.  - - Tomo  V.  1 


dà  un'imagiue  della  civiltà  di  que*  tempi.  Essa  con- 
teneva certamente  i germi  di  un  grande  sviluppo  ; e 
se  gli  scrittori  francesi  del  xvi  secolo  avessero  seguito 
le  orme  dc’loro  predecessori,  la  letteratura  del  loro 
paese  sarebbe  stata  veramente  nazionale  e alquanto 
diversa  da  ciò  ch’ella  è presentemente.  Sotto  Fran- 
cesco i cominciarono  i Francesi  a studiare  gli  autori 
greci  e latini  ; e abbagliati  dalle  nuove  bellezze 
de’  classici,  ebbero  a vile  I loro  antecessori  e si  die- 
dero ad  imitare  gli  antichi.  Alle  tradizioni  nazionali 
egualmente  che  alle  idee  introdotte  dal  cristianesimo 
sostituirono  la  storia  e la  mitologia  di  Grecia  e di  Ro- 
ma; e sorse  per  tal  modo  la  cosi  detta  scuola  classica 
dei  moderni,  mentre  si  diede  il  nome  di  romantica  a 
quella  che  in  luogo  d'imitare  gli  antichi,  attinse  ad 
elementi  nazionali.  Oltre  alla  servile  imitazione  degli 
antichi,  la  quale  nel  fatto  era  una  falsa  anziché  una 
vera  imitazione,  la  letteratura  francese,  sotto  Fran- 
cesco i,  fu  guasta  da  un  altro  maggiore  difetto  che 
produsse  poi  i suoi  più  tristi  effetti  sotto  Luigi  xiv; 
voglia m dire  la  vile  adulazione  manifestala  più  par- 
ticolarmente dai  poeti  verso  la  cortee  verso  i grandi. 
Fra  i poeti  di  questo  tempo  vuoisi  annoverare  lo 
stesso  Francesco  i,  il  quale,  non  ostanti  ì suoi  mol- 
tissimi difetti,  ebbe  incontrastabilmente  il  merito  di 
proteggere  non  solo  le  arti , ma  anche  la  letteratura 
del  suo  paese.  Egli  scrisse  alcune  poesie  leggiere 
che  non  sono  prive  di  fluidità  c di  grazia.  La  sorella 
di  lui,  Margherita  di  Valois,  regina  di  Navnrra,  ebbe 
fama  di  letterata  ancor  essa  ; Maria  Stuarda  che  fu 
educata  in  Francia  c sposò  Francesco  ii  , compose 
alcuni  bei  versi  ; c anche  Enrico  iv  compose  alcune 
poesie  che  non  sono  prive  di  inerito.  Primeggia  fra 
gli  scrittori  di  quel  tempo  Clemente  Marot , a cui 
vieti  dietro  Etienne  Dolel  d'Orléans,  che  come  ere- 
tico fu  arso.  L'influenza  de’  classici  produsse  nuova 
scuola  poetica,  capitanata  dal  Ronsard,  autore  che  fu 
per  lungo  tempo  esaltato  oltre  il  suo  merito  cd  é 
forse  presentemente  troppo  disprezzato.  Gli  altri  prin- 
cipali scrittori  della  medesima  scuola  furono  Jodelle, 
Baif,  Dubcllay  e Guglielmo  Du  Rarlas.  Si  distinse 
nella  satira  Maturin  Itegnier,  come  pure  Passerai,  il 
quale  insieme  colt'avvorato  Rapin  compose  la  satira 
Menippea  contro  la  Lega.  Des  Roches,  Berla  ut  e 
Desportes  cominciarono  a detergere  la  poesia  fran- 
cese della  mescolanza  di  grecismi  e latinismi  onde 
P avevano  infetta  la  scuola  di  Ronsard  e princi- 
palmente Du  Rartas.  Ma  il  merito  di  creare  una 
nuova  epoca  nella  poesia  francese,  massime  per  ciò 
che  riguarda  la  verseggiatura  , appartiene  tutto  al 
Ma  Ih  erbe,  del  quale  giustamente  fa  cosi  grande  elo- 
gio il  Boilcau  {Art.  poct.).  Itacan  (1589  1070),  che 
fu  uno  dei  primi  membri  dcll'Academia  francese, 
fondata  nel  1033  da  Richclieu,  e discepolo  di  Mal- 
herbe,  è tuttora  considerato  come  il  migliore  poeta 
bucolico  della  Francia.  Giovanni  Ogier  si  distinse 
per  epigrammi  spiritosi  e Pietro  di  Gadolin  di  Tolosa 
(1379  1619)  imita  felicemente  gli  antichi  poeti  pro- 
venzali. Tornò  anche  l’uso  del  romanzo  cavalleresco 
ma  non  potè  reggere  contro  la  prevalenza  della  clas- 
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sica  letteratura.  Non  Scomparve  però  «lei  lutto,  ma 
perdette  il  primitivo  suo  carotiere  e degenerò  in 
romanzi  politico- storici  e in  novelle  d’intrighi  amo- 
rosi. Caterina  e Maria  de’  Medici  v’introdussero  il 
gusto  della  letteratura  ilaliaua,  e Anna  d'Austria 
quello  della  lingua  c letteratura  6pagnuola.  Ma  la 
più  importante  di  tutte  le  produzioni  di  quel  tempo 
è il  romanzo  satirico  di  Rabelais.  A quest'epoca  ap- 
partengono Balzar  e Yoilure,  creatori  di  quello  stile 
epistolare  che  sali  poscia  più  tardi  a lauta  eccel- 
lenza. Fra  gii  storici  d’  allora  primeggia  il  Tuano 
clic  scrisse  latino;  e sono  anche  degni  d’essere  men- 
tovati Teodoro  Agrippa  d’Auhigné  che  scrisse  una 
storia  de’suoi  tempi;  l’Autore  deU7/j'sto/re  da  cium • 
licr  Iìuyurd  et  de  plusieurs  chotes  qui  soni  advenue» 
sous  les  règnes  de  Charles  viti,  Louis  xu  et  Franquis 
Premier , opera  che  ha  la  semplicità  e il  candore 
degli  antichi  cronisti;  Biagio  di  Monluc,  maresciallo 
di  Francia,  che  scrisse  le  proprie  memorie;  Michele 
di  Casleluau  , lirantòme , La  Popelinière,  Teodoro 
Beza,  Perefìxe,  Sully  c Scrrau.  Nè  sono  da  tacersi 
gli  scrittori  morali  di  que’  tempi,  tra  cui  primeggia 
il  Montaigne , e meritano  particolar  menzione  Ste- 
fano de  la  lloclie,  autore  di  un»  nobile  operetta  in- 
titolata : Discours  de  la  seminile  volontaire , e Pietro 
Charron,  autore  del  Livre  de  la  Sagesse.  Ramo  (in. 
nel  1372)  promosse  lo  studio  della  geometria.  Vieta 
introdusse  1'  algebra  in  Francia  , e publicò  il  suo 
Canon  Malhématique  , Parigi  1379.  Albert  Givard 
publicò  uel  1029  l 'Inventimi  no avelie  en  algebre.  Il 
Bclolio,  il  quale  viaggio  nell'Egitto,  nella  Grecia  e 
in  molle  parli  dell’Asia  , publicò  nel  1333  una  De- 
scrizione degli  uccelli,  ch’è  ancora  stimata  al  giorno 
d’oggi  ; e Rondelet  scrisse  intorno  ai  pesci.  Tagant, 
Parò  , Guillemeau  si  distinsero  come  scrittori  di  chi- 
rurgia ; e Olivieri  do  Serres  publicò  varie  opere 
intorno  a diversi  rami  dell' economia  rurale.  Que- 
st’epoca produsse  anche  molti  eruditi,  le  cui  fatiche 
contribuirono  ad  illustrare  le  opere  degli  autori 
greci  e latini,  ed  a far  conoscere  le  antichità.  Fra 
questi  dotti  occupa  il  primo  posto  Guglielmo  Budè, 
più  noto  sotto  il  latinizzalo  suo  nome  di  Budasus 
(in.  nel  13'i0),  che  viene  meritamente  considerato 
come  il  fondatore  dello  studio  del  greco  in  Francia. 
Roberto  c suo  tiglio  Enrico  Stefano  (Etienne)  giova- 
rono assai  allo  studio  del  greco  e del  Ialino  mediante 
lessici  e altre  loro  fatiche  siffatte.  Gli  sludii  dell'an- 
tiquaria furono  grandemente  promossi  per  opera  dello 
Scaligero,  del  Casaubono,  del  Salmasio  ecc.,  e alla 
didascalica  giovarono  moltissimo  le  fatiche  di  Jour- 
dain,  di  l.ibilet,  di  Duvair,  di  II.  Stefano  e di  Garuier. 

Periodo  III. — Dal  tempo  di  Luigi  xrv  fino  agli  En- 
cicbtpediiti.  — Veuiamo  ora  all’età  di  Luigi  xiv  che  i 
Francesi  dicono  secolo  aureo  della  loro  letteratura, 
c paragonano  a quello  di  Pericle , d'Augusto  e di 
Lcouc  x.  Egli  è indubitato  che  durante  questo  regno 
si  fece  molto  pel  progresso  della  scienza  e della  let- 
teratura in  Francia.  La  sua  lingua  diventò  l’idioma 
universale  presso  l’alta  società  in  tutta  quanta  l’ Eu- 
ropa , e la  prosa  francese  acquistò  quel  grado  di 


facilita,  di  chiarezza  e di  precisione  che  per  questi 
rispetti  la  lamio  giustamente  considerare  come  la 
prima  lingua  d’Europa.  L’Acadeinia  francese  con- 
tribuì grandemente  a purificarla  ed  a raffinarla,  ma 
nello  stesso  tempo  le  impose  gravi  ceppi  riprovando 
ogoi  innovazione,  quasiché  la  lingua  potesse  rima- 
nersi stazionaria  , mentre  la  nazione  che  la  paria 
progredisce.  Essa  condannò  severamente  ogni  parola 

0 maniera  di  dire  che  non  fossero  tollerate  a corte , 
cd  il  precetto  stabilito  da  un  celebre  critico  di  quei 
tempi  : éludiez  la  cour  e coanaiswz  la  ville,  diventò 
la  regola  generale  degli  scrittori  francesi.  Quest» 
circostanza  ha  certamente  dato  alla  lingua  francese 
quella  rafliuatezza  e quell’eleganza  che  la  resero  stro- 
meuto  di  conversaziure  e di  carteggio  nelle  corti  e 
nella  diplomazia  d'  Europa  ; ma  ue  scemò  anche  il 
vigore  e introdusse  uno  sfolgorio  ed  un  manierismo 
nello  stile  di  molti  scrittori  francesi  i quali  sacrifi- 
carono la  materia  alla  forma.  — Durante  questo  pe- 
riodo s’innhizò  a gran  perfezione  il  dramma  francese, 
del  quale  daremo  la  storia  sotto  la  parola  Ttvrao 
(ticdt).  Tra  gli  altri  poeti  primeggiano  il  favoleggia- 
tore Lafoulaine  e il  poeta  satirico  e didascalico  Ooi- 
leau.  La  poesia  epica  che  già  era  stata  infelicemente 
tentala  da  Ronsaid,  non  fu  più  fortunata  netta  Partile 
d’ Orléans  di  Cbapelain;  in  diarie  oa  Rome  vantate 
di  Giorgio  Scuderi;  nel  Clovis  di  St.  Sorba  e nel  SL 
Louis  di  Lemoine,  poemi  presentemente  sepolti  nei- 
l’obhUo.  La  poesia  che  domanda  schietto  seotire  ed 
imaginazione  veramente  poetica  non  poteva  prospe- 
rare in  questo  secolo  artificiale,  e fallirono  non  solo 
lutti  i tentativi  di  poesia  eroica,  ma  anche  quelli 
di  poesia  lirica  e pastorale,  il  solo  tra  ì Urici  di 
quei  tempo  che  inerivi  di  essere  mentovalo  è G.  B. 
Rousseau , e nella  poesia  pastorale  ebbero  qualche 
merito  madama  Dcsbou bòrea,  Fomentile  e Segrais. 
—I  romauzi  suno  parte  importante  della  letteratura 
ù’ogui  nazione  e si  possono  considerare  come  giusto 
criterio  delta  civiltà  e del  gusto  della  maggioranza 
de’lettori.  Ai  tempo  di  Luigi  xiv  furono  innumere- 
voli i componimenti  di  questo  genere,  e possono  darci 
un'idea  dolio  stalo  intellettuale  del  pubbeo  fran- 
cese d’allora.  Ne'  novellisti  di  quel  tempo,  general- 
mente parlando,  non  s’incoutrano  quelle  ispirazioni 
mitologiche  e quell’inanimata  correttezza  de’  poeti, 

1 quali  allenendosi  strettamunte  alle  regolo  date  loro 
da  Roileau,  pare  scrivessero  solo  per  la  corte , pei 
nobili  o per  certi  critici  alia  moda.  Con  que’ romanzi 
però  non  si  vuol  confondere  il  Telemaco  di  Féuéloa 
che  vuoisi  riguardare  piuttosto  come  poema  ìa  prosa 
che  come  romanzo, t 11  più  notabile  de’ novellieri  di 
quell’età  è Culpunede  (morto  nel  1663),  uomo  do- 
tato di  ardila  e vivace  imagiuazione,  ma  senza  gusto. 
Egli  ebbe  utt’uuilatrice  in  madamigella  di  Scuderi , 
i cui  romanzi  perù  non  eguagliarono  quelli  di  Cal- 
punede  in  altro  che  in  lunghezza.  Costoro  prende- 
vano i soggetti  delle  Loro  novelle  dalla  storia  greca 
c romana,  uia  ne  facevano  di  poi  romanzi  cavaliere- 
schi,  ne’  quali  di  greco  e di  romano  non  vi  era  più 
auro  che  i nomi  degli  croi,  giacché  i caratteri,  le 
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situazioni  e le  avventure  appartenevano  del  tutto  ai 
cavalieri  erranti.  Di  genere  diverso  e di  merito  im- 
mensamente superiore  furono  però  i notissimi  ro- 
manzi di  l ewge  e di  Scarron  che  appartengono  pure 
a questi  tempi.  Coltivassi  pur  grandemente  la  parte 
epistolare  iu  cui  si  distinse  sopra  lutti  la  marchesa 
Sévigiié.  Tra  gii  scrittori  filosofici  di  quel  tempo 
meritano  d'essere  mentovati  l*a  Bruyère,  Cu  rea  u de 
la  Chambre  e il  duca  di  Rocliefouc&nld.  Si  fu  allora 
che  l'eloquenza  «.aura  sollevossi  alla  massima  sua  al- 
tezza mercè  un  Bos^uei,  un  Mourdaloue,  un  Flechier 
e un  Massi llun.  Anche  la  controversia  teologica  ebbe 
vale«lis>iiui  scrittori  in  Aritauld,  Nicole  e Pascal, 
(«li  storici  vanno  lodati  la  più  parte  per  la  perfezione 
del  loro  stile  anziché  per  critico  acume.  Manno  tuttavia 
in  questa  parte  non  piceni  merito  Mezeray,  Daniel, 
\ ci  tot.  Si.  Keal,  Mollili,  Mossile!,  Tillcinont  e Fkury, 
i quali  lutti  appartengono  a quel  periodo.  Ne  sono  da 
tacere  le  eruditissime  fatiche  con  cui  il  Du  Frema  e il 
Durange  illustrarono  la  storia  del  medioevo.  Il  secolo 
di  Luigi  xiv  produsse  anche  valenti  metafisici  quali 
sono  un  Descartes,  un  Malebranche  e un  Gassendi. 
Nell  ar le  didascalica  segnai  armisi  principalmente  Boi- 
leali  col  suo  Jrl  portiV/uc,  Fruéion  co ' Dialogue»  sur 
l'èloquence , Mulini  col  Traile  tur  la  manière  d en - 
seiijner  el  d eludici'  Ics  Bclles  Lclire* , e Fleury  col- 
('opera  ini  dolala  Sur  le  chotx  de»  elude*.  L’Academia 
delle  Scienze,  fondala  dal  Col  beri  uel  1606,  contribuì 
grandemente  ut  progresso  delie  matematiche  e della 
filu»t>fia  naturale,  a cui  giovarono  ma.'&uunmpnte  i 
lavori  di  Pascal,  di  Fermai,  di  Descartes,  di  Fr.  A. 
de  i’Ilòpilal,  d Osannai  t di  Carré,  di  Folard  , di 
Vaubau  e di  Tourn^fort. 

Periodo  iy . — Gli  enciclopedisti. — La  depravazione 
de'  costumi  che  infettò  la  Francia  nell'  ultima  parto 
del  regno  di  Luigi  xiv,  crebbe  sotto  la  reggenza  del 
duca  d Orléans,  e si  diffuse  in  ogui  classe  sotto  Luigi 
xv.  La  letteratura  francese  del  secolo  xvm  viene  ca- 
ratterizzata da  ostilità  verso  la  religione  ne’  scrittori 
filosofici,  da  intolleranza  e superstizione  nel  clero  c 
nel  popolo,  da  fiacchezza  di  governo  ed  oppressione 
e da  una  generale  mancanza  d'ogni  morale  e virtuoso 
principio.  A questa  brutta  pittura  vi  sono  però  delle 
ouurevoli  eccezioni  da  farsi,  ina  in  complesso,  es*a 
ritrae  la  società,  mas-dine  delle  classi  pivi  alte.  Parte 
principale  e come  rappresentante  di  questa  lettera- 
tura fu  Voltaire,  il  quale  esercitò  una  straordinaria 
influenza  sopra  i suoi  contemporanei.  Dotalo  di  uno 
spirilo  ondeggiante  e pieno  di  contradizioni,  dimo- 
strò alternamente  grandi  vìzi!  e grandi  virtù.  Ma  il 
carattere  principale  e inalterabile  deH’aniino  suo  si 
fi»  un’eccessiva  vanità,  fomentata  daU'adula/ione  di 
re  e di  principi,  suoi  compagni  o corrispondenti.  Il 
suo  odio  pel  cristianesimo  diventò  fanatismo.  Il  ridi- 
colo fu  l'arma  formidabile  ch’egli  adoperò  con  mi- 
rabile efficacia  per  distruggere  assurdi  pregiudizi  e 
troppo  spesso  anche  sani  principiò  S’egli  fu  il  Demo- 
crito de’ suoi  tempi,  l' gradito  ne  fu  certamente  il  suo 
rivale  G.  G.  Rousseau,  la  cui  influenza  fu  di  poco 
inferiore  a quella  di  Voltaire.  Quantunque  Rousseau 


si  facesse  banditore  di  motti  errori,  e sostenesse  le 
opinioni  più  paradossali,  egli  fn  però  zelatore  gran- 
dissimo del  bene  delFumana  specie.  Anche  il  Voltaire 
non  mancava  di  questo  zelo,  come  ben  lo  dimostrò 
in  più  d’un’oecasione  ; ma  trasportato  com’era  dal  - 
l’impdn  della  sua  indole,  pare  che  non  avesse  altro 
9copo  che  quello  di  distruggere  l'edificio  sodale  senza 
costrtirvi  qualcosa  di  meglio.  Rousseau  all’incontro 
cercava  di  stabilire  un  nuovo  ordine  politico  c sociale 
che  assicurasse  la  felicitò  della  razza  umana.  Dopo 
costoro  viene  il  Montesquieu  le  cui  opere  hanno  per 

10  meno  il  merito  di  aver  messo  no’ Francesi  l'amore 
della  scienza  politica.  Tra’  metafisici  primeggia  il 
('.ondillac.  Propagatori  principali  della  filosofia  d’al- 
lora  furono  gli  Enciclopedisti  ossiano  i compilatori 
deir  Enciclopedia  francese,  capitanati  da  Diderot  e 
d'Alnmbert.  Di  fama  non  inferiore  a quella  di  costoro 
tu  Flvezio.  Tra  i pochi  difensori  eh’ ebbe  a questa 
epoca  la  religione  rivelata  meritano  principalmente 
di  essere  menzionati  l’abate  Guénéc  e Bergier.  — La 
filosofia  delia  storia  è vera  nenie  creazione  di  quel 
tempo , e uno  dei  piò  dotti  storici  d’nllora  si  fu  il 
Mahly;  nè  sono  da  tacersi  il  de  Hrosses,  il  Gognet, 

11  R irlhélemy,  il  Raynal,  il  de  Mehcgan,  il  Vrlly,  il 
Rulhicces  e il  Crcvier,  a cui  si  possono  aggiungere 
il  geografo  d’Anviìle  e gli  archeologi  Montfaucon, 
Gaylus  e PH Ieri n — Questo  periodo  di  letteratura  fu 
meno  del  precedente  fecondo  di  poeti,  e tra  questi 
primeggia  Voltaire , clic  servi  di  modello  alla  più 
parte  de’ contemporanei.  Il  più  felice  de’suoi  imitatori 
è staro  Parnv,  il  quale  superò  nella  licenza  anche  il 
maestro.  Tra  gli  altri  meritano  d’essere  mentovati 
Grpsset,  H oneri ef  e Gilbert,  il  qnale  ultimo  sarebbe 
forse  diventato  uno  de’  migliori  poeti  francesi  se  la 
morte  non  l’avesse  rapito  nel  fior  degli  anni.  Anche 
» romanzieri  portano  l’impronta  del  secolo  ; e a capo 
di  essi  stanno  Voltaire,  Rousseau  o Diderot.  A questa 
scuola  però  non  appartengono  nò  il  Florian  nè  il 
de  S.  Pierre,  i cui  romanzi  hanno  veramente  una 
tendenza  morale.  Nella  critica  si  distinsero  il  Dubois, 
l’André,  il  Diderot,  il  Batteux,  il  Marmontel  e il  La- 
harpe;  e nelle  matematiche  principalmente  il  d’ Alem- 
bert, rtfópital  e il  Lalande  ecc.  Anche  la  storia  natu- 
ralo fece  notabili  progressi  mercè  i lavori  di  Buffon, 
Bon net,  Rifnumur,  Brisson , Vicq  d’Azyr,  Jussicti , 
Delue  e Saussure  ecc. 

Periodo  y. — Dal  principio  della  rivoluzione  francese 
fino  al  giorno  (fogni.  — Le  violenti  mutazioni  che 
cagionò  la  rivoluzione  francese  sullo  stato  sociale  della 
Francia,  produsse  un  effetto  corrispondente  sul  ca- 
rattere nazionale  e sulla  letteratura  che  in  Francia 
più  che  altrove  può  considerarsi  come  fedele  ritratto 
da’ costumi  e degli  affetti  del  popolo.  Il  periodo  della 
rivoluzione  non  fu  favorevole  alla  letteratura,  giac- 
ché a quel  tempo  n!ente  poteva  sortir  buon  esito  salvo 
i giornali  e gli  opuscoli  politici;  ma  produsse  rapido 
sviluppo  nell’eloquenza.  Inoltre  la  rivoluzione  spezzò 
i ceppi  imposti  dall*  A cadenti  a francese  alla  lingua 
la  quale  arricchissi  di  una  gran  quantità  di  nuove  voci 
formate  lo  più  di  elementi  greci  e latini.  Allo  stabi- 
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limento  del  Direttorio  (1795)  la  rivoluzione  imitò  ca-  . 
ratiere;  e non  sì  tosto  la  nazione  incominciò  a godere 
alquanto  di  quiete,  che  la  sua  attività  intellettuale  si 
dispiegò  con  nuova  ed  insolita  alacrità.  Nel  4796  si 
stabili  la  scuola  politecnica , e si  fondò  l’Istituto  di 
Francia  mediante  l'unione  delle  Academie  di  scienze 
e d'iscrizioni  e belle  lettere.  Molto  giovevole  alla  scienza 
fu  il  regno  consolare  e imperiale,  ma  nou  alla  lette- 
ratura. Più  non  si  richiedevano  che  cognizioni  pra- 
tiche e applicazione  di  principii  scientifici.  Chiunque 
avesse  avuto  ingegno  non  comune,  poteva  percorrere 
una  luminosa  carriera  o entrando  negli  eserciti  del 
conquistatore  o consacrandosi  alle  scienze  matemati- 
che c fisiche,  e alle  arti;  e il  buon  esito assicuravagli 
la  protezione  imperiale  e sostanziale  guadagno.  Ma 
una  rigida  censura  vegliava  sulle  lettere,  e soppri- 
meva tutte  le  opinioni  contrarie  allo  stabilito  ordine 
di  cose  ; e tra  le  altre,  le  opere  licenziose  e antireli- 
giose ch’erano  state  così  copiose  nel  secolo  passato. 

1 primi  anni  della  ristorazione  non  produssero  quasi 
altro  che  opere  politiche  ; ma  la  letteratura  cominciò 
a rivivere,  e la  Francia  può  vantarsi  di  molte  opere 
eccellenti  in  ogni  ramo  dell’umano  sapere,  publi- 
calesi  dopo  la  ristorazione.  Lo  stabilimento  della  co- 
stituzione, quantunque  lontano  dall’ assicurare  del 
tutto  la  libertà  della  nazione,  ebbe  tuttavia  una  fa- 
vorevole influenza  sulle  lettere.  Egli  è vero  che  alla 
soda  letteratura  egualmente  che  al  progresso  dell’edu- 
cazione nazionale  fu  posto  un  freno  dalla  infelice  ten- 
denza del  governo  della  ristorazione  ebe,  sotto  specie 
di  rassodare  il  cristianesimo,  ai  che  veramente  gran 
parte  della  nazione  era  portata,  cercava  di  soltomi- 
nare  l’ordine  costituzionale  c ristabilire  gli  abusi  che 
avevano  infamato  la  Francia  prima  della  rivoluzione. 
Questo  sistema  retrogrado  produsse  risultamene  al 
tutto  contrarii  a quelli  che  si  aspettavano.  Esso  par- 
torì la  rovina  della  linea  primogenita  dei  Borboni,  e 
distrusse  ogni  speranza  di  mai  più  ristabilire  le  isti- 
tuzioni monarchiche  e aristocratiche  della  vecchia 
Francia;  e ricondusse  anche  alla  filosofia  dello  scorso 
secolo  molti  che  tornavano  gradatamente  a religiose 
opinioni.  Lo  stalo  d’agitazione  in  cni  si  mantenne  la 
Francia  dopo  la  rivoluzione  del  4850,  non  è stato 
finora  gran  fatto  favorevole  alla  letteratura.  Non  è 
già  che  vi  manchino  uomini  d’ingegno,  ma  pare  che 
coloro  i quali  camminano  sopra  questo  vulcanico  ter- 
reno, non  mirino  che  a soddisfare  al  gusto  efimero, 
anzi  al  capriccio  di  un  publico  volubilissimo;  circo- 
stanza eh’ è ben  lontana  dal  favorire  la  produzione 
di  opere  di  merito  classico  e permanente.  Fra  i poeti 
di  questo  periodo  segnalaronsi  principalmente  Delille, 
Lcbruue,  Lamarlinc,  Hugo,  Beranger,  Vigny,  Mus- 
sct,  Barbier,  Barthélemy  e Soumet  ; i quali  tutti  sono 
troppo  noti  perchè  ci  fermiamo  a parlarne  partico- 
larmente. Alla  testa  de’prosatori  camminano  Chateau- 
briand e la  Stael,  due  scrittori  che  esercitarono  gran- 
dissima influenza  sulla  letteratura  francese.  E parlando 
di  prosatori  non  sono  da  tacere  i metafìsici  i quali  di- 
vidonsi  in  tre  scuole  principali  : 4°  la  sensistica  che, 
figlia  del  secolo  scorso,  comparve  la  prima  e sotto  il 


nome  d'ideologica,  fu  per  un  pezzo  la  scuola  predo- 
minante della  Francia;  ed  ebbe  per  rappresentanti 
principali  Cabanis,  Destutt  de  Tracy,  Garat,  Condor- 
cet  e Volney;  9°  la  scuola  della  filosofia  del  cato- 
licismo e dell’assolutismo,  fondata  da  de  Maistre,  La- 
mennais  (oggi  repubiicano)  e Bonald  ; 3°  la  scuola 
della  filosofia  eclettica  o dello  spiritualismo  raùonale 
che  comprende  molti  scrittori  eminenti  i quali,  a dir 
vero,  non  sono  già  uniti  fra  di  loro  per  mezzo  di 
alcuna  determinata  dottrina,  ma  solo  pel  rigettamento 
che  fanno  del  materialismo  della  prima  scuola  e dello 
spiritualismo  della  seconda  ; e sono  De  Gerando,  La- 
romiguière,  Maine  de  Biran,  Keratry,  Bonstetten, 
Droz,  Royer  Collard,  Joufroy,  alla  cui  testa  si  dee 
porre  il  Cousin,  lo  scrittore  metafisico  più  popolare 
che  abbia  la  Francia  ; ma  a propriamente  parlare,  una 
filosofia  francese  non  ha  pur  mai  esistito,  quantunque 
la  Francia  si  onori  di  Cartesio  la  cui  originalità,  prin- 
cipalmente nel  metodo,  e la  grandissima  sua  influenza 
sui  filosofi  posteriori  di  tutta  Europa  siano  incontra- 
stabili ; ma  la  dottrina  di  questo  sommo,  mentre  da 
un  lato  è la  fonte  da  cui  deriva  la  filosofia  moderna 
intiera,  dall’altro  non  diede  luogo  nella  sua  patria 
che  allo  sviluppo  di  un  solo  lato,  cioè  dello  spiritua- 
lismo nel  sistema  di  Malebranche:  il  quale  alla  sua 
volta  avrebbe  dovuto  spiegarsi,  se  la  tendenza  contra- 
ria del  secolo  e lo  sviluppo  dell'altro  lato  del  carte- 
sianismo, operato  nella  dottrina  sensistica  di  Locke, 
non  l’avesse  soverchiato  ; talché  la  Francia  trascurò 
il  suo  sviluppo  filosofico  per  correre  dietro  allo  stra- 
niero. Nè  la  Francia  seppe  poi  mai  emanciparsi  dal- 
l’influenza delle  scuole  altrove  fiorenti  ; imperocché 
ebbe  leibniziani  quando  il  Saggiò  sul?  intendimento 
umano  di  Locke  venne  corretto  dai  Nuovi  Saggi  di 
Leibnitz  ; ebbe  scettici  alla  foggia  di  Hume,  psicologi 
del  senso  comune  della  scuola  scozzese,  finalmente 
eclettici  predominati  dal  criticismo  e dal  trascen- 
dentalismo tedesco.  Solamente  in  Francia  le  dottrine 
straniere  vestirono  sempre  forma  più  bella  e più  gra- 
dita, apparirono  più  facilmente  governate  dal  metodo 
analitico,  che  è più  popolare,  e si  resero  più  applica- 
bili a quelle  scienze  morali  che  immediatamente  dipen- 
dono dalia  filosofia  e ne  seguono  il  corso.  Per  questa 
elaborazione  formale  e pratica  le  nazioni  europee  af- 
fini alla  Francia  per  lingua,  costume  o reggimento 
politico,  accolsero  o conobbero  almeno  le  dottrine  che 
non  sarebbero  uscite  dal  recinto  della  scuola  e dai 
confini  della  patria  loro,  ed  erano  pure  frutti  vigorosi 
della  civiltà  moderna.  Insomma  il  merito  principale 
della  Francia  in  fatto  di  filosofia  è la  sua  attitudine  a 
rendere  popolare  ed  applicare  quello  che  è troppo 
astruso  cd  astratto  per  se  stesso.  Adunque  i germi 
della  filosofia  che  successivamente  s’ebbe  la  Francia 
dopo  Cartesio,  si  trovano  in  tutte  le  scuole  principali 
cui  consacriamo  particolari  articoli  e ai  quali  riman- 
diamo i nostri  lettori.  — Gli  storici  francesi  di  questo 
periodo  si  possono  dividere  anch’essi  in  tre  scuole, 
cioè  nella  scuola  sistematica  o nazionale,  capitanata 
dal  Guizot,  il  cui  sistema  è da  una  data  quantità  di 
fatti  dedurre  certe  conseguenze  e principii  ; la  scuola 
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narrativa  o descrittiva  a cui  appartengono  Barante,  i 
due  Tbierry  e Capefigue;  e che  ha  per  massima  de- 
scrivere fedelmente  i fatti  e delineare  i caratteri  e i 
costumi  senz’abbandonarsi  ad  alcuna  riflessione;  final- 
mente la  scuola  fatalistica  i cui  principali  seguaci 
sono  Mignet  e Thiers.  Questa  scuola  non  si  occupa 
che  della  storia  politica,  narrandone  i principali  av- 
venimenti e rappresentando  come  necessaria  conse- 
guenza di  questi  cosi  le  buone  come  le  cattive  azioni 
degli  uomini.  Fra  gli  altri  celebri  scrittori  di  questa 
epoca  nomineremo  Analmente  Balzac,  Sand,  Souliè 
e Sue,  i quali  insieme  con  Hugo,  Vigny  e altri  pochi 
primeggiano  nella  fecondissima  provincia  del  ro- 
manzo. Con  felicissimo  successo  collivaronsi  dai 
Francesi  in  questi  ultimi  tempi  le  scienze  matemati- 
che e le  fìsiche  e naturali;  e troppo  lungo  sarebbe 
il  qui  trattarne  separatamente. 

Li  i. ingoi  francese.  — Spelta  alla  sezione  occiden- 
tale delle  lingue  di  origine  latina,  ed  è quindi  compresa 
nel  gruppo  idioinico  indo-europeo  asiano  o sanscrito 
che  dir  si  voglia.  Al  pari  di  tutte  le  altre  lingue  ro- 
manze o neo*  latine  perde  mollo  della  ricchezza  della 
lingua  madre,  e divenne  analitica.  Non  conosce  il 
genere  neutro;  deve  comporre  il  comparativo  col  far 
precedere  un  avverbio  all’aggettivo  qualitativo;  non 
ba  inflessioni,  ma  usa  l’articolo  che,  unito  ne’  casi 
obliqui  a preposizioni,  serve  a determinare  i rapporti 
dei  nomi,  eccetto  per  l’accusativo  che  si  distingue  dal 
nominativo  per  la  sua  collocazione  sinlassica,  simile 
in  ciò  alle  sue  lingue  sorelle  eccetto  il  valacco.  Come 
lo  spaglinolo,  il  portoghese  ed  il  rezio,  forma  il  plu- 
rale aggiungendo  una  s al  nome  singolare.  Sola  fra 
le  sue  parenti  non  ha  quasi  aumentativi  ; non  ha 
voci  semplici  per  i verbi  passivi  che  deve,  come  le 
altre  lingue  dello  slesso  ceppo,  meno  il  valacco,  co- 
strurre  coll’ausiliario  essere.  Forma  i tempi  composti 
col  presente  del  verbo  avere  al  pari  dello  spagnuolo, 
del  portoghese  e del  valacco,  mentre  l’italiano  ed  il 
mio  adoperano  il  presente  del  verbo  sostantivo  es- 
sere. Non  ha,  corno  le  sue  affini,  ablativo  assoluto  che 
dispensi  dal  proferire  il  participio.  Le  tre  persone 
singolare  e la  terza  del  plurale  d'ogni  tempo  essendo, 
non  nella  scrittura,  ma  nella  pronunzia  omioplote, 
deve  di  necessità,  per  distinguere  le  persone  accom- 
pagnarle col  rispettivo  pronome  personale.  Siffatta 
omofonia,  cb’è  uno  speciale  carattere  del  francese,  si 
estende  a molti  altri  vocaboli  per  cui  riescono  agevoli 
e comuni  quegli  scherzi  di  parole  che  diconsi  calem- 
bourgs.  L’ortografìa,  simile  in  ciò  all’inglese  ed  al- 
l’ortografìa transilvanica  del  valacco,  distà  molto 
dalla  pronunzia,  essendo  etimologica.  Il  francese  ha 
lettere  mute;  non  solo  la  e come  il  valacco,  ma  pa- 
recchie consonanti;  è ricca  di  dittonghi  e trittonghi; 
ha  suoni  sconosciuti  al  latino  ed  alle  altre  lingue  che 
ne  derivarono , ed  a questo  proposito  osserveremo 
con  W.  F.  Edwards,  che  il  francese  ha  tutti  i suoni 
del  bretone,  meno  la  gutturale  eh,  circostanza  singo- 
lare, giacché  pur  l’avevano  i Franchi  di  famiglia  go- 
tica, ch’ebbero  possanza  e dominio  in  Francia  cosi 
da  imporre  a quel  territorio  il  loro  nome.  A confronto 


degl'idiomi  della  stessa  famiglia  il  francese  è più 
povero  e meno  armonioso.  La  sua  versificazione, 
come  quella  delle  altre  lingue  romanze,  non  consta 
di  versi  composti  di  piedi,  cioè  di  una  conveniente 
schema  di  sillabe  lunghe  e brevi  come  i metri  latini, 
ma  si  di  un’armonica  successione  di  accenti  sopra  un 
dato  numero  di  sillabe  che  formano  il  ritmo;  per  altro 
l’accento  tonico  dei  vocaboli  mancando  di  vibratezza, 
a rendere  sensibile  il  ritmo  esige  indispensabilmente 
la  rima  per  solleticare  l’orecchio.  I tentativi  fatti  a 
più  riprese,  di  versi  sciolti,  delti  in  francese  vere 
bianco,  riuscirono  sempre  a male.  La  costruzione  non 
permette  guari  inversioni , ma  questo  vincolo  che 
lega  l’immaginazione  poetica,  dà  ai  francese  quella 
cbiarezzo  e semplicità  che  la  distingue  fra  tutte  quante 
le  lingue  europee  di  ceppo  latino,  slavo  e germanico. 
Chiarezza  che,  unita  alla  potenza  politica  ed  al  genio 
inventivo  nelle  mode  della  nazion  francese,  divulgò 
quest’idioma  più  d’ogni  altro,  l’assunse  ad  essere  la 
lingua  delle  relazioni  diplomatiche,  degli  eleganti  e dei 
commercianti  di  diverso  paese,  e la  sollevò  a quella 
universalità  che,  non  è guari  più  di  un  secolo,  era  ri- 
serhata  al  latino  classico  ( Vedi  Blondin  Grommane 
polyglotte;  l.indner  Vrrgleichende  Grommatile,  Diefen- 
bach  Ueber  die  jetzigen  romanischen  Schrip*prachen; 
Kraty  Vemuh  einer  vergleichenden  Grommatili ; Dielz 
Grommatili  der  romanischen  Spraclien). — Il  francese, 
coinè  ogni  altra  lingua  derivata,  parlata  in  un  esteso 
territorio,  da  popolazioni  di  origini  miste  e confinanti 
a nazioni  diverse,  ha  numerosi  vernacoli,  cosicché  si 
ha  stampata  la  parabola  del  figlino!  prodigo  in  un 
centinaio  di  essi  vernacoli.  Questi  si  possono  per  altro 
ridurre  in  due  grandi  categorie,  cioè:  idiomi  dei 
Nord,  e idiomi  del  Sud,  separati  poco  presso  dal 
corso  della  Loira:  quelli  derivano  dall’antica  lingua 
d’oif  o dei  Troveri;  questi  dalla  lingua  d'oc  o dei 
Trovatori.  Gl'idiomi  del  Nord  si  possono  classare  in 
tre  principali  dialetti.  Il  normanno,  il  picardo  ed  il 
borgognone  che  fu  base  dell'odierno  culto  francese: 
questa  cassazione  risale  al  secolo  xm,  giusta  il  Faliot 
( Recherches  sur  les  formes  grammalicales  de  la  /angue 
fraw;aise).  I dialetti  del  Sud  li  classeremo  secondo  lo 
Schnakenburg  ( Tableau  des  idiomes  populaires  de  la 
Trance)  in  due  sezioni  ; provenzali  c guasconi  — 
Vuoisi  per  ultimo  osservare  che  la  lingua  francese 
parlasi  in  tutta  la  Francia  continentale,  ad  eccezione 
dell’Alsaziach’è  paese  tedesco,  della  Bassa  Bretagna  in 
cui  vive  l’antico  linguaggio  bretone,  dell'Alta  Navarra, 
che  conservò  il  basco,  e di  un  lembo  di  paese  ai  con- 
fini del  Belgio  che  adopera  il  fiammingo.  Oltre  ai 
limiti  politici  del  regno  di  Francia  in  Europa,  il  fran- 
cese è la  lingua  della  Savoia,  del  ducato  di  Aosta  e 
del  contado  di  Nizza , del  cantone  di  Ginevra,  di 
Neufchàtel,  di  Vaud,  di  parlo  dei  cantoni  di  Berna, 
Friburgo  e Valese,  non  che  di  parecchie  città  e co- 
muni del  regno  Belgico.  In  Africa  è la  lingua  del- 
l’Isola di  Francia,  di  Borbone,  degli  stabilimenti  di 
Senegal  e Gorea  ed  anche  altrove.  In  America  parlasi 
nelle  isole  dei  Venti,  alla  Martinica,  Guadalupa,- 
S.  Lucia,  in  parte  di  S.  Domingo,  a Tabago,  Grenala 
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c Dinamica,  nella  Guiana  francese,  nelle  isole  di  purezza  primitiva.  Di  ciò  non  contento, 

S.  Pietro  Miquclon,  nell'alto  e basso  Canada,  e Guai-  il  ut  dinò  che  per  tulli  i suoi  dotuiuii  si  erigessero  scuole 
mente  in  alcuni  paesi  del  Mississipi  e del  Missuri  1 appositamente  destinate  al  canto  gregoriano.— L’anti- 
(vedi  ìUélanges  sur  le » laugues,  Parigi  1831).  ! chità  della  acuoia  francese  di  musica  vadel  paro  con 

Francese  (musica).  — Gregorio  di  Tours,  Diodoro  j quella  di  Fiandra.  Parecchi  compositori  francesi  di 

' grido,  come  sarebbero  Guglielmo  Dofay,  Bincbvis  ed 
altri,  vivevano  circa  la  mela  del  xav  secolo,  ma  po- 
chissimo delle  loro  composizioni  et  rimane,  i veri 
j capi  della  scuola  musicale  di  Francia,  a cui  va  dovuta 
la  propagaziuno  dell'armonia  e dell'ano  del  canone; 
vissero  nel  xv  secolo.  Essi  sono:  Pietro  Dola  Kue, 
Antonio  Brunici  discepolo  di  0>keuheini,  Loysel  Pie- 
ton,  Giovanni  Mouton  scolaro  di  Fosqum,  vite  alcuni 
perù  attribuiscono  ad*  scuola  fiamminga. — La  cele- 
brità delia  scuola  francese , la  quale  fu  certamente 
grandissima,  durò  fino  al  termine  del  reguo  di  Fran- 
cesco i.  La  musica  aveva  i suoi  maggiori  asili  nelle 


Siculo  ed  altri  pretendono  che  i Galli  conoscessero 
già  la  musica  l’anno  2140  del  moodo , u che  Bar- 
duro  loro  quinto  re  stabilisse  nella  Gallia  scuole  pu- 
bliclte  di  musica  , i cui  capi  si  appellarono  bardi 
(u.  Bardo)  dal  nome  del  re. — Xei  combattimenti  dei 
Mirmiglioui  inventati  da  P iliaco,  i Galli  ripetevano  in  jj 
coro  gl’inni  e le  canzoni  che  i musici  cantavano  per  ■ 
animare  i combattenti  e la  gloria  dei  vincitori.  f 
La  musica  era  pure  iu  uso  nel  culto  religioso  e ■' 
nelle  pompe  funebri.  Essa  serviva  ad  incoraggiare 
gli  schiavi  d<  i re,  dei  principi,  ccc.,  quando  essi 
dovevano  pittarsi  nel  rogo  dei  loro  padroni , e a 
coprire  i gridi  delle  vittime  dell'opinione  e di  quelle  j!  Chiese,  perchè  destinata  specialmente  al  culto  reli* 
che  sacrificavansi  a Saturno  per  renderlo  favorevole  ! gioso:  ma  quando  le  guerre  di  religioue  cotnincia- 
ai  mani  dei  morti.  Questi  costumi  barbari  esistevano  [j  rono  nel  1530  a distruggere  o a profanare  la  maggior 
ancora  al  tempo  di  Cesare,  e ne  furono  aboliti  quando  jj  parie  di  quegli  asili,  tat’arte  ebbe  grandemente  a sca- 
questi  fece  delle  Gallio  una  provincia  romana.  1 Bardi 
e i Druidi  (vedi),  vedendo  diminuire  il  loro  credilo, 
abbandonarono  le  Gallie  e andarono  a stabilirsi  presso 
altri  popoli;  nè  si  trova  più  alcuna  memoria  di  ciò 
che  la  musica  divenisse  presso  i Galli  dopo  Cesare. 

Si  conosce  l'Acadcmia  di  Lione,  fondata  da  Augusto 
c accresciuta  da  Caligola;  ma  fra  le  arti  c le  scienze 
che  vi  si  coltivavano  non  si  fa  menzione  delia  musi- 
ca.— Fauchet avverte,  clic  nel  'il 7 Faratuondo  fu  pro- 
clamato alla  I.Ma  della  sua  annata  al  suono  di  tutti 
gli  strumenti  militari;  e Gregorio  Turoucnse  riferisce, 
clic  Clo-loveo  fu  battezzalo  nella  chiesa  di  Rhoims, 
in  cui  v’  ebbe  una  musica  degna  della  grandezza 
della  festa.  Clodoveo  ne  fu  tanto  maravigliato  che  in 
un  trattato  di  pace  conchiuso  con  Teodorico  re  degli 
Ostrogoti  eravi  un  articolo,  il  quale  obbligava  questo 
principe  ad  inviare  a Clodoveo  un  suonatore  di  chi- 
tarra con  un  corpo  di  musici  italiani.  Cliercbcrto  re 
di  i'arigi,  Dngoberto  c Chilpcricn  amarono  e protes- 
sero alla  loro  volta  la  musica,  ma  nou  fu  che  sotto 
Pipino  che  quest’arte  ebbe  incremento.  Sotto  questo 
re  fu  veduto  in  Francia  il  primo  organo,  invialo  da 
Costantinopoli  dall’imperatore  Costantino  Copremmo. 

Pipino  contribuì  moltissimo  al  perfezionamento  del 
cauto  ecclesiastico  e particolarmente  all  introduziono 
del  gregoriano,  e fu  il  primo  che  stabilisse  una  spe- 
cie di  corpo  di  musica  per  la  sua  cappella  sotto  un 
maestro  o Menestrello  (urtò).  Carlomagno,  entrando 
in  Roma,  vi  condisse  i suoi  musici.  11  suo  maestro  di 
musica  volle  far  cantare  la  messa  all’uso  ambrosiano, 
c ne  nacque  alterco  con  quello  del  papa,  il  quale,  vo- 
leva il  canto  gregoriano.  L’imperatore,  amico  della 
Chiesa,  si  sottopose  al  giudizio  di  essa,  e fu  zelantis- 
simo ncll’iiUrodurrc  ne’  suoi  Stati  il  cauto  romano. 

Nel  774  egli  inviò  due  sacerdoti  a Roma  perché  si 
istruissero  nel  canto,  e venissero  ad  insegnarlo  iu 
Francia.  Gli  abusi  introdottisi  col  tempo  lo  costrin- 
sero a far  ventre  nel  700  parecchi  cantanti  da  Roma, 


pitarne.  Il  poco  amore  per  essa  di  Enrico  vi,  l'avver- 
sione di  RicheKcu  il  quale,  regnava  in  nome  di  Lui- 
gi xiii,  i torbidi  destati  per  la  minorità  di  Luigi  *tv 
finirono  per  recare  alla  mosica  un  colpo  mortale;  e 
quest'arte  sublime  o benefica  passò  per  lo  spazio  di 
uu  secolo  fra  gli  ostacoli  più  gravi.  Com'era  giusto, 
pochissimi  artisti  fiorirono  in  questo  frattempo  in 
Francia,  finché  Luigi  xiv,  salito  al  trono,  amò,  coltivò 
c diede  la  più  illimitata  proiezione  alla  mosica,  la 
(piale  formava  una  dello  sue  più  dolci  cure. — La  prima 
idea  della  musica  drammatica  fu  portata  iu  Francia 
da  Ottavio  Rinuccini  nella  sua  venuta  colò  con  Maria 
dei  Medici.  Nel  1045  una  truppa  di  cantanti  italiaui 
fu  chiamata  in  Francia  dal  cardinale  Mazzarino,  e 
parecchie  opere  furono  da  loro  cantate  nel  palazzo 
Borbone.  La  lingua  francese  non  era  mai  stata  cre- 
duta musicabile;  e Perrin,  maestro  di  cerimonie  dì 
Gastone  duca  d'Oiléans,  fu  il  primo  che  provasse  il 
contrario.  Il  bulli  fiorentino,  passato  in  Francia  iuetà 
tenerissima,  pose  in  musica  molto  opere  di  Quinault 
e di  altri  poeti:  ma  l’autica  scuola  francese  ebbe  line 
alla  metà  del  secolo  ultimo  scorso,  coi  maestri  Ka- 
meau.  Compra,  Mondoville,  Berlo»,  Rebei,  Mouret 
c Francour.  — La  musica  drammatica  in  Francia  fu 
riformata  per  opera  dell'italiano  Duni,  di  Pbiiidor. 
di  Monsigny  c di  Grctry  : questi  due  ultimi  erano 
fiamminghi.  Gluck  e Piccini  (redi)  nell’ultima  metà 
del  secolo  xvm  portarono  la  musica  francese  ad  un 
alto  grado  di  perfezionamento:  e massime  il  Gluck, 
il  quale  più  d'ogni  altro  ebbe  onori  e plausi  a Pa- 
rigi, ed  operò  nell'arte  una  compiuta  ilvoluzione. 
Molti  altri  compositori  si  distinsero,  i quali  sarebbe 
lungo  nominare  Cherubini  (unii)  e Spuntini  quan- 
tunque italiani,  fecero  fare  grau  passo  all'ano  musi- 
cale francese.  E finalmente  Rossini  col  suo  Guglielmo 
Teli  diede  alla  musiea  francese  la  direzione  che  con- 
serva al  giorno  d'oggi. — La  musica  ecclesiastica  non 

r conta  in  Francia  che  poche  celebrità,  fra  cui  giova 

i quali  ristabilirono  il  cauto  ecclesiastico  nella  sua  f annoverare  Campra,  Mondoville,  De  Lalaude  e Le 
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sner  fra  gii  anlichl  ; e fra  i moderni,  Gossec,  Gl* 
«Misi , e qualche  altro.  — La  nimica  i strumentale 
non  ebbe  alcun  cowpusilore  di  gran  grido,  benché  si 
contino  in  Frauda  molti  valenti  suonatori  di  violino, 
e ad  essa  si  debba  l’invenzione  del  serpentone,  del 
violoncello  e del  corno.  Finalmente  la  letteratura 
musicale  francese  , da  Giovanni  de  Mure , il  quale 
visse  nel  secolo  xiv,  fino  a noi,  ricorda  molli  nomi 
assai  celebri,  come  per  esempio,  Rainean,  Rousseau, 
d’ Alembert  ed  altri,  i quali  trovatisi  registrati  in  gran 
parte  nel  dizionario  di  musica  dell’Enciclopedia  me- 
lodica. 

FRANCIA  (Isola  m)  (jrogrr.).  — È il  nome  di  una 
delle  antiche  grandi  province  della  Francia , cosi 
chiamata  perchè  compresa  fra  la  Senna,  la  Marna, 
FOunq,  l' diane  e l'Oisa,  c formante  perciò  quasi 
no’ isolò.  Dal  principio  della  monarchia  questa  pro- 
vincia fece  parte  del  demanio  della  corona;  ma  alla 
caduta  della  dinastia  dei  Carolingi,  se  ne  impadroni- 
rono in  gran  parie  i ducili  di  Francia.  Gl’Inglesi 
la  possedettero  poi  sul  principio  del  regno  di  Cario  vii. 
—Oggi  essa  comprende  i cinque  dipartimenti  della 
Senna  ed  Oisa,  di  Senna  e Mania,  detl'Oisa  e dcl- 
l’Aisne  (t\  Francia). 

FRANCI  A (Isola  di)  (geogr.).—  Antica  colonia  fran- 
cese nell’Oceano  Indiano,  ed  una  delle  più  fiorenti 
fra  quelle  occupale  dagli  Europei;  la  sua  superficie 
è dì  circa  475,000  ettari,  eoo  una  popolazione  che 
nel  4 833  sommava  a 8.1,616  abitanti,  dei  quali  63,056 
schiavi.  Le  principali  sue  produzioni  consistono  io 
grani,  zucchero,  manioco,  delle  coi  radici  si  fa  il 
pane  di  cassava,  garofani,  cotone  e indaco  ; il  suolo 
è di  una  fecondità  maravigliosa.  Ha  per  capirle 
Porto-Luigi  o Porto-Napoleone,  che  contiene  26,000 
abitanti.— L'isola  fu  la  prima  volta  scoperta  dal  na- 
vigatore portoghese  Ma»ca renlias  Fanno  4503;  rimase 
abbandonala  fino  al  1598,  in  cui  l’occuparono  gli 
Olandesi,  c la  chiamarono  Maurizio  in  onore  del  loro 
sladlolder  allora  regnante  ; F abbandonarono  però 
Fanno  4742,  e fu  poco  tempo  dopo  presa  dai  Fran- 
cesi che  la  fecero  centro  della  loro  navigazione  nelle 
Indie  orientali,  e la  ritennero  fino  al  4610.  In  quel- 
Fauno  fu  conquistata  dagl’inglesi,  che  le  restituirono 
U suo  m>ine  di  jtfoumto,  e f hanno  di  poi  sempre 
conservata.  — Nell'ìsola  di  Francia  Bernardin  de  St. 
Pierre  ha  posto  la  scena  del  suo  bel  romanzo,  che 
Ua  per  li  lo  lo  Paolo  e Itrqinìa „ 

FRANCIA  (dottore  Glosserò  Gaspare  Rodrigvez  di) 
(olor.  «kmì.).— lino  dei  personaggi  più  celebri  e ad 
uu  tempo  più  straordinarii  della  storia  contempora- 
nea, nacque  all'Assunzione  del  Paraguay  Tanno  4757, 
o secoudn  altri  l’anno  4765,  fu  dapprima  destinato 
alla  carriera  ecclesiastica , ma  si  applicò  poscia  al 
furo,  e nel  4844,  allorché  mia  memorabile  rivolu- 
zione ebbe  cacciato  gli  Spagnuott  da  Buenos-Ayres, 
si  creò  al  Paraguay  una  giunta  di  Stato,  della  quale 
Francia  fu  segretario.  Accortosi  in  breve  della  dap- 
pocaggine de’ suoi  col  leghi  nelle  faccende  distato,  e 
volendo  ad  ogni  modo  afforzare  col  potere  legale 
un'autorità  ch’egli  già  esercitava  nel  fatto,  convocai! 


straordinariamente  i deputati  di  tolta  la  nazione,  si 
fece  da  loro  deliberare  la  potestà  suprema.  Cosi  fu 
eletto  console,  prima  in  compagnia  di  un  altro,  poi 
solo;  in  seguito  dittatore  per  tre  anni,  ed  infine  dit- 
tatore a vita.— Ottenuto  in  tal  guisa  il  potere,  Fran- 
cia pen*ò  al  modo  di  consolidarlo.  Le  relazioni  con 
Buenos- A y rea  e il  Brasile,  dove  le  passioni  politiche 
sconvolgevano  allora  l’ordine  sociale,  divennero  più 
rade  e più  difficili,  Il  che  die'principio  a quel  siste- 
ma d’isolamento  da  latte  le  contermine  nazioni  a cui 
il  dittatore  assoggettò,  finché  visse,  sforzala  mente  il 
Paraguay-  Attese  ad  ordinare  Fammi  ni  strazione  civi- 
le, le  manifatture,  il  commercio;  riordinò  su  nuove 
bari  l’esercito,  e per  sé  formò  una  guardia  di  scelti 
granatieri,  ch’ebbero  poi  il  carico  di  eseguire  gli  or- 
dini delta  tua  polizia.  Geloso  in  sommo  grado  del- 
l'usurpata autorità,  la  faceva  rispettare  colle  carccra- 
iioni  e 4 supplizi!  ; curò  sempre  l’economia  della  fi- 
nanza publica,  ma  profuse  denari  ed  incoraggia- 
menti d’ogni  sorta  per  avvantaggiare  fa  coltura  dei 
campi,  che  gli  diedero  abbondanti  ricotte;  provide 
a render  sicure  le  strade  dai  malfattori  ed  a far  scom- 
parire la  mendicità  nel  paese  ; eresse  infine  pubfici 
stabilimenti  per  l'Istruzione  e l’educazione  dei  gio- 
vani dei  due  sessi.  Dolce  e benefico  alle  classi  minori 
e bisognose,  sospettoso  ed  inflessibile  verso  i grandi 
ed  i ricchi,  parato  in  ogni  occasione  a sacrificare  il 
presente  nell'Interesse  dell’avvenire,  mancò  solo  a 
quest’uomo  straordinario  la  superstizione  religiosa 
per  essere  il  Luigi  xi  del  suo  tempo  e dell’America. 
—Secondo  » più  probabili  dati,  Francia  mori  addi  5 
novembre  dell’anno  1837. 

FRANCIA  (Pittori)  (e.  Raidoliik). 

FRANCO  (Moneta).  — La  dola  d’origine  di  questa 
monda  risale  sino  al  4560  verso  il  finire  del  regno  del 
re  Giovanni  di  Francia  dopo  la  sua  prigionia  in  In- 
ghilterra. Questa  moneta  era  d’oro  e dividevasi  io 
20  soldi.  Più  fardi  ai  tempi  di  Enrico  in  si  coniarono 
franchi  iFnrgento  e valevano  una  lira  di  20  soldi.  Al 
tempi  di  Enrico  iv  il  franco  non  fu  più  che  una  tuo- 
nata di  conto:  e infine  dopo  varie  vicende  nelle  leggi 
delia  monetazione  si  stabiliva  in  Francia  il  sistema 
decimale  colla  legge  del  7 germinale  anno  xi,  epoca 
in  cui  s’in cominciarono  a coniare  monete  di  4 franco, 
2 franchi,  5 franchi,  20  fianchi  eco  , il  di  cui  peso 
cessò  di  essere  in  rapporto  col  peso  della  lira  c del 
franco  antico.  Il  franco  del  nuovo  sistema  è l'unità 
monetaria.  Esso  pesa  cinque  grammi,  e componesi  dì 
9 parti  d‘ argento  purtt  ed  una  di  lega  (rame).  Sic- 
come il  gromma  é uguale  a un  centimetro  cubo  dì 
acqua  distillata  a 4°,  vedesi  perciò  il  rapporto  diretto 
che  ha  il  franco  col  metro, base  delle  misure  decimali. 
La  lira  nuota  di  Piemonte  ha  il  medesimo  valore  del 
franco.  H franco  di  Svizzera  invece  è nella  propor- 
zione di  27  fr.  di  Svizzera  eguali  a 40  di  Frauda. 

FRANGO!  INO  (ornif.).  — Genere  d’uccelli  della 
famìglia  delle  pernici,  avente  per  carattere:  becco 
forte,  dì  mezzana  grandezza,  convesso  di  sopra  e al- 
l’apice alquanto  curvato  all’  ingiù  ; narici  basilari , 
laterali,  rinchiuse  in  parte  da  una  membrana  che  vi 
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si  stende  sopra  a foggia  d'arco;  coda  di  dodici  penne, 
mediocre,  leggermente  rìtondala;  piedi  nudi,  a quattro 
dita;  tarsi  del  maschio  armali  di  sproni  forti  ed  ottusi. 

1 francolini  abitano  nell'Europa  affatto  meridionale, 
nell’Asia  e nell’Africa,  sono  uccelli  boscaiuoli,  s’ap- 
pollaiano sugli  alberi,  e si  pascono  di  semi,  bulbi 
ecc.  Il  francolino  europeo  ( francolinut  vulgari»)  ch’è 
un  uccello  assai  vago  e di  pennaine  assai  ricco,  forma 
o sembra  almeno  di  formare  uno  di  quei  nessi  che 
legano  i variopinti  fagiani  d’Oriente  colle  quaglie  e 
pernici  europee,  a cui  il  francolino  somiglia  nella 
forma  e ne’costumi,  mentre  nel  colorito  ha  grande 
relazione  col  bel  genere  orientale  il  Iragopane,  come 
pure  nella  cortezza  degli  sproni  e nella  conformazione 
del  becco.  Ha  per  caratteri:  nel  maschio,  penne  del 
cocuzzolo  nere,  con  margine  di  bruno  giallognolo; 
coprilrici  delle  orecchie  bianche;  contorno  degli  oc- 
chi, parte  inferiore  delle  gote,  lati  della  testa  e gola 
di  un  nero  intenso,  sotto  cui  estendesi  intorno  al  collo 
un  targo  colare  di  color  castagno;  ali  e dorso  di  un 
bruno  giallognolo,  ciascuna  penna  avendo  un  centro 
di  un  bruno  rossiccio  scuro,  tranne  le  remiganti  che 
sono  vergate  dello  stesso  colore;  groppone  e copri- 
trici  delle  ali  bianchi,  con  fasce  trasversali  di  nero, 
come  pure  le  timoniere  di  mezzo,  le  laterali  essendo 
affatto  nere;  petto  e parti  inferiori  nere;  lati  pezzati 
di  nero  e di  bianco;  cosce  brunastre  vergate  di  nero, 
coprilrici  del  sottocoda  di  color  castagno;  becco  nero; 
gambe  d*  un  incarnato  rossiccio  ; tarsi  sproniferi  ; 
nella  fernina,  fondo  del  perniarne  di  un  bruno  giallo- 
gnolo, più  seuro  sulle  gole  e sulle  remiganti,  e più 
smontalo  nelle  parli  inferiori  ; peone  del  dorso  e 
dell’ali  segnale  come  nel  maschio;  petto  e superfìcie 
sottana  irregolarmente  attraversati  da  fasce  di  un 
bruno  scuro:  groppone  e coprilrici  dell’ala  vergali 
alternamente  da  larghe  fasce  trasversali  di  un  bruno 
scuro  e di  strette  di  bianco;  becco  brunaslro  e tarsi 
disarmati.  Questo  francolino  abita  in  luoghi  umidi; 
si  appollaia  sugli  alberi  e si  pasce,  come  la  pernice 
comune  (a  cui  somiglia  nella  forma  del  becco),  d’in- 
setti, di  semi  ecc.,  ma  non  di  bulbi  come  le  altre 
specie  dello  stesso  genere.  Temminck  pone  tra  il  suo 
cibo  anche  le  coccole  di  mortella  e le  messe  lenerelle 
dell’erba.  Pare  che  non  si  conosca  alcuna  cosa  di 
particolare  intorno  al  suo  nido.  Questa  specie  è am- 
piamente sparsa  nell’Asia  c nell’Africa;  ma  in  Europa 
non  trovasi  che  nelle  parti  più  meridionali , quali 
sono  la  Sicilia  e le  isole  dell’Arcipelago  greco.  Par- 
lando di  questa  specie,  il  Savi  dice  ( Ornil . tose.  n. 
189):  n se  adesso  il  francolino  non  è più  comune  in 
Toscana  e forse  anche  la  sua  razza  vi  si  è affatto  di- 
strutta, con  tutto  ciò  un  tempo  vi  fu  comunissimo  e 
non  ha  mollo  che  ancor  qualcuno  trovavaseue.  Quando 
nel  secolo  decimosesto  e dccimoseltiiuo  i principi  to- 
scani con  tanta  cura  e spesa  proteggevano  le  bandite 
che  allora  erano  estesissime,  i francolini  abbondavano 
fra  noi  insieme  a molte  altre  razze  di  selvaggiume 
prelibato  e grosso  e minuto.  Basta  dare  un'occhiata 
alle  leggi  di  caccia  di  quell’epoca  per  conoscere  la 
verità  di  questa  mia  asserzioue.  In  ognuua  si  parla 


delle  starne,  coturnici,  francolini  e fagiani  ; e varie 
di  queste  leggi  sono  falle  esclusivamente  per  proteg* 
gere  la  moltiplicazione  dei  fagiani  e de’  francolini. 
Ma  ancor,  seuza  rimontare  ad  epoche  tanto  remote, 
è facile  di  trovare  delle  prove  sull’esistenza  più  re- 
cente di  tali  uccelli  in  Toscana:  ed  io  bo  parlato  con 
alcuni  vecchi  cacciatori  degni  di  fede , i quali  mi 
hanno  assicurato  d’aver  ucciso  de’francolini  e parti- 
colarmente nelle  vicinanze  del  parco  di  Animino  , 
poro  dopo  che  fu  distrutto.  Ora  però  la  loro  razza 
è spenta  affatto  in  Toscana  o vi  è divenuta  raris- 
sima, giacché  in  questi  auni,  ne’quali  mi  sono  occu- 
pato d’  uccelli,  non  so  che  giammai  alcuno  ne  sia 
stalo  ucciso.  Adesso  vivono  ed  aoche  trovansi  assai 
comunemente  in  Sicilia  ».  La  carne  di  quest'uccello 
è molto  stimata,  massime  nell’India.  Continala  parti- 
colarmente all’Asia  pare  che  sia  la  specie  francolini m 
ponticerianus , cb’è  assai  comuue  nel  Deccan  dove 


Francolino*  ponlicerininaus. 

frequenta  i giardini  e i seminali.  Secondo  l’Inglese 
colonnello  Sykes,  ha  le  iridi  di  un  bruno  rosso  in- 
tenso e,  compresa  la  coda,  é della  lunghezza  dì  quat- 
tordici pollici.  Avvi  pure  un’altra  specie  asiatica  col 
nome  di  francolinut  tpadiceus,  alquanto  più  lunga 
della  precedente,  che  raramente  alzasi  a volo  ed  ha 
una  carne  eccellente.  11  maschio  fa  un  grido  trisilla- 
bico che  suona  kok-kut-ri , onde  il  nome  di  cocuU'i 
che  gli  danno  i nativi.  Tra  le  specie  africane  dislin- 
gucsi  il  francolinut  pilealut  che  il  dottore  Smith  fa 
indigeno  delle  sponde  del  Marikwa,  e del  quale  egli 
dà  una  descrizione  nella  sua  opera  intorno  alla  Zoo- 
logia dell'africa  meridionale. 

FRANCOMA  (feogr.  ).  — Era  questo  un  circolo 
dell'impero  germanico  c confinava  al  sud  colla  Sve- 
via  e colla  Baviera,  all'est  colla  Boemia  e col  Palati- 
nato  superiore,  al  nord  coll’Hcsse  e colla  Turingia. 
c all’ovest  col  Palaliuato  inferiore  e col  cìrcolo  del 
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Heuo  superiore.  La  sua  popolazione  era  di  circa 
1,600,000  anime.  Consisteva  in  Baireuth  e Anspach, 
ne'  quattro  principati  ecclesiastici  di  Wurzburg  , 
Ba  alberga,  Eiclisladt  e Deutsch-Orden  (ordine  teuto- 
nico); nelle  contee  d'Henncberg,  Scbwarzcnbcrg, 
Hohenlobe,  Werthhcim,  Erbach,  Reincck,  Cast  eli  e 
Limburg  ; nelle  sci  città  dell’ impero,  Norimberga  , 
Si  bweinfurt , Rothcnburg,  Weisseuburg  e W'ind- 
sbeiin  ; in  sei  cantoni  equestri  e in  parecchi  villaggi 
immediatamente  dipendenti  dall’impero.  Tutto  questo 
paese,  tranne  le  contee  d'Henncberg,  Schwarzenberg 
c Heineck , fu  trasferto  alla  corona  di  Baviera  per 
varii  trattali , cominciando  da  quello  di  Luneville  del 
1801  c terminando  nell'acquisizione  territoriale  fatta 
in  vigore  di  un  trattato  coll’Austria  nel  1819.  Il  suolo 
della  Franami»  è de*  più  produttivi  d'Alemagua,  ge- 
nerando in  copia  graui,  vino,  frutti  e vegetabili , e 
somministra  gran  quantità  di  bestiame.  Anche  le 
parti  settentrionali  dove  occupano  una  porzione  della 
superficie  le  montagne  della  Turingia  e del  Fiehtel- 
berg,  clic  le  rendono  inette  all’agricoltura,  sono  ric- 
che in  legname  da  costruzioni  c da  fuoco,  e in  mine- 
rali. Tranne  queste  parti,  la  Franconia  è tutta  pianura. 
Principal  fiume  n’c  il  Meno  in  cui  entrano  la  maggior 
parte  delle  correnti  minori.  Il  margravio  di  Brandc- 
burgo  era  la  prima  autorità  di  questo  circolo.  Il 
contingente  che  la  Franconia  contribuiva  all’esercito 
dcU'itnpero  consisteva  in  1902  soldati  a piedi  e 981 
a cavallo,  e il  suo  tributo  mensile  alle  spese  dell’im- 
pero erano  5000  fiorini  (gulden),  circa  7000  franchi. 

FRANGIBILITÀ’  (/**•). — Proprietà  che  hanno  » 
corpi  duri  di  rompere  piuttosto  che  di  piegare  quando 
vengono  assoggettati  a forze  che  tendano  ad  inflet- 
terli. . v 

FRANK  (Giuseppe  Pietro). — Medico  tedesco  che  si 
rese  grandemente  benemerito  per  ciò  che  riguarda 
F insegna  mento  della  medicina  in  Russia.  Nato  nel 
principato  di  Baden,  nel  4743,  fece  i suoi  sludii  a 
Kasladt,  dove  per  mezzo  della  sua  bella  voce  si  at- 
tirò l'attenzione  della  margravio  di  Baden,  la  quale 
a gran  fatica  potè  per  mezzo  del  generale  Drcgcr 
distorto  dal  disegno  di  venire  in  Italia  per  istudiarvi 
la  musica  c farsi  cantante.  Addottoratosi  in  medicina, 
l’esercitò  quindi  a Pirmasens,  Bitsch  e Bruchsal  ; nel 
1784  fu  nominato  professore  di  medicina  a Gottinga, 
e nell’anno  seguente  professore  di  clinica  a Pavia 
donde  nel  4793  fu  chiamalo  a Vienna  in  qualità  di 
consigliere  aulico  c direttore  del  grande  spedale  di 
quella  città.  Nel  4804  segui  l'invito  di  recarsi  alI’U- 
nivcrsilà  di  Wilna  c in  quello  stesso  anno  l'imperatore 
Alessandro  i Io  chiamò  a Pietroburgo  come  suo  me- 
dico ordinario.  Nel  4808  però  lasciò  la  Russia  e ri- 
passò a Vienna  dove  visse  di  poi  sempre  in  qualità 
di  medico  pratico.  Napoleone  cercò  d’averlo  a Parigi; 
ma  egli  ne  ricusò  le  splendide  offerte,  a fine  di  ultimare 
i suoi  scritti,  e mori  a Vienna  nel  1821.  Tra  le  sue 
opere  meritano  particolar  menzione  quella  che  ba 
per  titolo  Sistema  di  una  completa  polizia  medica  , 
ultimata  poscia  da  Voigt  per  mezzo  de' manoscritti 
lasciali  da  Frank  (voi.  4-4,  Manli.  1784-88;  voi. 
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5,  Tub.  1811:  voi.  0,  Lipsia  1823);  e l’opera  non 
finita  De  curatoli*  hotninum  morbi s (voi.  1-5,  Manli. 
1792-98;  voi.  fi  c 7,  Tub.  1811-21).  I suoi  Opuscoli 
postumi  furono  pubblicati  dal  di  lui  figliuolo  (Vienna 
1824).  Vcggasi  pure  la  di  lui  Autobiografia  (Vienna 
1820). 

FRANK  (Othmar).  — Questo  valoroso  orientalista 
nacque  a Bainberga  nel  4 770  cd  entrò  giovanissimo  nel- 
l’ordine de’ benedettini  a Rana,  ove  dopo  il  1793  inse- 
gnò filosofia,  fisica,  matematica  c teologia  e fu  anche 
conservatore  della  biblioteca  dell’ordine  cui  apparte- 
neva. Nel  4 800passòa  Baiuberga  dove  gli  venne  affidala 
l’educazione  di  un  nipote  del  principe  e vescovo  Cri- 
stoforo Francesco  von  Buseck,  c nel  1802  fu  nominato 
professore  di  filosofia  a quellTlni versiti»,  la  quale  es- 
sendo poi  stata1  soppressa  nel  1803,  egli  fu  raffermalo 
professore  al  Liceo  surrogatole.  Abbandonata  di  poi 
quella  cattedra  nel  1803,  visse  privatamente  prima  a 
Norimberga,  dopo  il  1812  a Monaco,  e più  lardi  a 
Parigi  c a Londra,  dove  attese  con  felice  successo  allo 
studio  della  letteratura  orientale  finché  nel  1817  tor- 
nossi  a Monaco  dove  fu  impiegato  in  qualità  di  socio 
straordinario  di  quella  reale  Accademia.  Nel  1821  fu 
nominalo  professore  ordinario  di  lingue  persiaua  e in- 
diana all’ Università  di  Wurzburg  e nel  I82fia  quella  di 
Monaco.  Il  Frank  giovò  grandemente  gli  sludii  delle 
lingue  orientali  coll’ingegno,  colla  molta  dottrina  e 
cogl" indefessi  sui  lavori,  fra  cui  nomineremo  le  sue 
Osservazioni  intorno  ai  ms*.  orientali  della  Biblioteca 
reale  di  Monaco  (Monaco  4814);  la  Chrestomathia  San- 
scrita (ivi  1820-21,  2 voi.  in-4D);  la  Grammatica 
sunskrìta  (Wùrzb.  1823);  Fjacarnam  schostratshusk, 
grammatica  sunskrìta  (Monaco  1823,  in-4®);  Filosofia 
degli  Indù,  in  sanscrito  e in  tedesco  (Monaco  4855, 
in-4°);  e finalmente  Dell’ imagi  ne  del  creatore  Fisca - 
karman  in  uno  dei  tempii  di  roccia  presso  Ellora  ncl- 
C India  (Monaco  4833,  in-43). 

FRANKLIN  ( Beniamino  ).  — tino  de*  più  grandi 
uomini  del  suo  secolo  e di  quelli  sovratutto  clic 
abbiano  fatto  più  del  bene  all’Aiuerica  settentrio- 
nale a’  tempi  della  sua  emancipazione  ; nacque  a 
Boston  li  17  gennaio  1700,  da  un  anglicano  non  con- 
formista che  crasi  rifuggito  in  America  per  godervi 
della  libertà  religiosa  e vi  esercitava  il  mestiere  di 
fabbricante  di  candele  c di  sapone.  Beniamino,  il  de- 
ciinoquinlo  de’ suoi  dicia sette  figliuoli,  fu  posto  in  età 
di  otto  anui  alla  scuola  comune  di  grammatica;  tua 
l'attUudine  singolare  che  manifestò  fin  d’allora  per 
imparare  fece  venire  suo  padre  in  pensiero  di  diri- 
gere la  sua  educazione  per  destinarlo  al  ministero 
evangelico.  Non  potendo  però  sostenere  le  spese  di 
tale  istruzione,  dopo  due  anni  tolse  il  figlio  dalla 
scuola  e lo  volle  al  suo  mestiere.  Si  può  ben  credere 
che  un  tal  genere  di  occupazione  non  doveva  affarsi 
troppo  ad  un  fanciullo  che  sin  dai  primi  suoi  anni 
aveva  avidamente  letto  tutta  la  piccola  biblioteca  di 
cui  era  possessore  suo  padre.  Ma  in  quel  torno  di 
tempo  Giacomo  Franklin  , suo  fratello  primogenito , 
reduce  dall’  Inghilterra  , aveva  rizzato  officina  da 
stampatore.  Il  giovine  Beniamino  fu  tosto  collocato 
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presso  di  lui  quale  apprendista,  e d allora  in  poi  potò 
sino  a un  certo  segno  dar  pascolo  alla  sua  passione 
pei  libri;  quindi  ei  passava  le  intiere  notti  a leggere 
tutto  ciò  clic  gli  cadeva  sotto  mano.  Trovò  Plutarco, 
e s'innamorò  degli  antichi  uomini  illustri:  trovò  una 
C\ litio  sui  mezzi  di  operare  il  bene  del  dottore  Ma- 
ther  : trovò  il  Saggio  sui  progetti  di  De  Foe,  autore 
del  Robinson  Crusoè,  dovYrano  molti  pensieri  di 
utilità  generale,  applicabili  alle  moderne  società  ; c 
questo  libro  potè  in  lui  efficacemente  ad  ispirargli  il 
piacere  delle  utili  applicazioni , che  egli  conservò  e 
sviluppò  per  tutto  intero  il  viver  suo.  Venutogli  poi 
alle  mani  un  volume  dello  Spettatore  di  Addison,  ne 
trovò  lo  stile  ammirabile  e sei  propose  ad  esempio  ; 
perciò  studiollo  indefesso,  e fu  quello  lungamente 
il  suo  libro  prediletto.  Siccome  poi  nel  tempo  che 
aveva  passato  alla  scuola  non  aveva  fatto  verun  pro- 
gresso neirarilmelica,  fattosi  imprestare  un  piccolo 
trattato  sovra  tale  materia,  in  poco  d'ora  l'imparò  a 
menadito  senza  soccorso  di  maestro.  In  età  di  46  anni 
diedesi  a leggere  il  Trattalo  di  Locke  sull’ intelletto 
umano,  la  Logica  di  Port-Royal  e lo  scritto  di  Senofonte 
sui  delti  memorabili  di  Socrate,  opere  che  gli  fecero 
piena  la  mente,  attingendo  sovratulto  aU'ullima  quel 
ragionare  socratico,  che  con  tanta  destrezza  seppe 
poi  adoperare.  Capitatogli  poi  alle  mani  un  libro  che 
raccomandava  di  cibarsi  principalmente  di  vegetali, 
Franklin  risolvette  di  astenersi  dalla  carne,  e il  ri- 
sparmio che  gli  risultò  da  siffatta  maniera  di  vivere 
frugale,  gli  forni  il  mezzo  di  procurarsi  altri  libri. 
Questi  non  furono  però  sempre  dei  buoni  ; e si  fu 
appunto  dagli  scrìtti  di  Shaftesbury  e di  Collins  che 
egli  attinse  quei  principi!  sceltici  che,  come  è nolo, 
ei  conservò  per  tutta  la  vita. — Suo  fratello,  lo  stam- 
patore, avendo  fondato  un  giornale,  il  secondo  che 
sino  allora  fosse  comparso  neU’America  inglese  , 
Franklin  , che  crasi  provato  a far  versi  c clic  non 
vi  aveva  rinunziato  se  non  che  a conforto  di  suo 
padre  , il  quale  avcvagli  rimostrato  come  i poeti 
erano  ben  rade  volte  buoni  a qualche  coki,  volle  ap- 
profittare dcU’occasionc  per  dare  qualche  suo  scritto 
alle  stampe.  Avendo  quindi  composto  nascostamente 
alcuni  articoli,  li  pose  di  soppiatto  nella  cassetta 
del  giornale,  ed  ebbe  la  soddisfazione  di  vederli  bene 
accolti.  Ciò  lo  incoraggiò  a continuare,  e non  desi- 
stette fino  a che  suo  fratello  non  ebbe  scoperto  l'autore 
degli  articoli  anonimi , il  quale  ne  lo  riprese  aspra- 
mente e il  trattò  con  molto  rigore.  Uno  degli  articoli  | 
politici  di  quel  giornale  avendo  dispiaciuto  alla  corte  « 
del  governatore  generale  della  colonia,  Fcditore  fu  , 
messo  in  prigione,  e gli  venne  proibito  di  continuarne  ; 
la  pubblicazione.  Ad  eludere  questa  proibizione , il 
giovine  Franklin  ne  divenne  l'editore  nominale,  per 
finta  cessione  fattagliene  dal  fratello,  il  quale  a dar  j 
colore  alla  cosa  gli  rilasciò  il  suo  obbligo  di  fattorino, 
facendogli  però  sottoscrivere  una  contro-carta.  Ma 
come  questi  usci  ili  prigione,  Beniamino  si  valse  di 
quest'alto  per  riclamare  la  sua  libertà,  ben  preve- 
dendo che  (ìiaeomo  non  avrebbe  osato  di  valersi 
pubblicamente  della  controcarla.  Tale  azione  biasi- 


Imevolc  viene  raccontata  dallo  stesso  Franklin  nelle 
sue  Memorie;  e ne  adduce  in  iscusa  i mali  tratta- 
menti che  suo  fratello  gli  faceva  soffrire.  Questi  lo 
i screditò  talmente  tra  gli  stampatori  di  Boston  che 
j Franklin  non  potè  trovarvi  da  lavorare  : d'altra  parte 
f l'affare  del  giornale  lo  aveva  reso  sospetto  al  go- 
- verno  ; e da  ultimo,  com'egli  pur  riferisce,  i suoi  di- 
! scorsi  indiscreti  sulla  religione  incominciarono  a farlo 
vedere  assai  di  mal  occhio.  « Fu  questo,  egli  dice, 
un  grande  errore  della  mia  vita  ».  .Non  gli  rima- 
nendo pertanto  altra  alternativa  che  di  (lassare  in  al- 
tra città,  s'imbarcò  segretamente,  in  età  di  17  anni, 
per  Nuova  York,  non  avendo  con  seco  nè  danaro, 
nè  commendatizie.  Ma  non  trovando  quivi  di  che 
I occuparsi,  si  rivolse  arditamente  alla  volta  di  Fila- 
delfia , ove  giunse  pedone  colle  tasche  dell'  abito 
fornite  di  un  po’  di  lingeria,  un  pane  sotto  braccio 
e un  dollaro  nella  borsa.  Chi  si  sarebbe  imaginato, 
ha  detto  Brissot  di  Warville , che  quel  povero  vaga- 
bondo diverrebbe  un  giorno  uno  dei  legislatori  dcl- 
l'America,  l’ornamento  del  Nuovo  Mondo  e l'orgoglio 
della  filosofia  moderna  ! — A Filadelfia  venne  impie- 
gato come  compositore  in  una  stamperia,  e quivi  si 
attrasse  l'attenzione  di  sir  Guglielmo  keith,  gover- 
natore della  Pensi  1 vania.  Questi  lo  consigliò  a portarsi 
in  Inghilterra  per  comprarvi  dei  caratteri  e rizzare 
egli  stesso  una  stamperia.  Ei  si  parti  adunque  por- 
tando seco  delle  lettere  che  gli  era  stato  detto  che 
dovevano  servirgli  di  raccomandazione.  Ma  giungendo 
a Londra  (1725)  Franklin  s’accorse  che  quelle  lettere 
non  avevano  relazione  alcuna  colla  sua  persona  nè 
; co’suoi  affari.  Ei  si  trovò  pertanto  nella  condizione 
! più  difficile,  senza  credito,  senza  conoscenze  e quasi 
senza  danari  ; ma  non  ne  rimase  punto  sconcertato. 
A vero  dire  per  qualche  tempo  il  giovane  tipografo 
1 visse  alquanto  sregolatamente;  ma  in  breve  ridi- 
venne un  modello  di  temperanza,  di  attività  e di  zelo. 
Finch’ ci  soggiornò  a Londra  continuò  a consacrare 
le  sue  ore  di  riposo  allo  studio , c si  fu  allora  che 
scrisse  l’opuscolo  materialista  Sulla  libertà  e la  neces- 
sità, il  piacere  e la  pena,  che  chiama  egli  stesso  uno 
de’ suoi  peccali. — Dopo  un  soggiorno  di  diciotto  mesi 
a Londra  ei  fece  ritorno  a FiladclGa,  e venne  rice- 
vuto qual  giovane  di  banco  in  un  negozio  di  varie 
merci  preziose,  contando  allora  21  anni  di  età.  Ma 
venuto  a morte  il  suo  principale,  ei  riprese  ancora 
l’esercizio  della  sua  professione , c in  poco  tempo 
mise  su  una  tipografia  in  società  con  una  persona 
che  gli  forni  i fondi  necessari*!.  Diedesi  quindi  a stam- 
pare un  giornale  sino  allora  oscuro,  il  quale  compi- 
lato dal  suo  nuovo  proprietario  con  molto  ingegno, 
procurò  a Franklin  una  bella  rinomanza.  Poco  stante 
ei  fondò  una  società  di  lettura  che  fu  vantaggiosa  per 
la  sua  fortuna , e servi  aucora  ad  accrescere  la  sua 
fama.  Ci  sarebbe  impossibile  di  venir  divisando  tutti 
i passi  che  segnarono  i suoi  progressi  verso  l’altezza 
cui  aggiunse  in  seguito;  ma  questo  riassunto  crono- 
logico, curiosissimo,  porrebbe  iu  luce  tutta  la  ric- 
chezza del  suo  spirilo  cosi  fecondo  in  partiti.  I.a  sua 
industria . la  sua  frugalità , la  sua  attività , la  sua  in- 


FRANKLIN. 


(339 


telligenza,  i suoi  disegni  per  migliorare  tostato  della 
colonia,  per  introdurre  un  miglior  sistema  di  educa- 
zione, i suoi  servizi  municipali,  lo  resero  un  oggetto 
di  considerazione  per  tutti  i suoi  concittadini.  Il  go- 
vernatore c il  consiglio  lo  consultavano  in  tutte  le 
occasioni  importanti , e in  breve  fu  eletto  membro 
deU'asscinblea  provinciale.  Nel  1732,  egli  aveva  co- 
minciato a stampare  il  suo  Almanacco  del  buon  uomo 
Riccardo , opera  nella  quale  i più  saggi  consigli  e le 
più  gravi  verità  sono  esposte  con  un’originalità  di 
espressione  e un  fare  proverbiale  che  le  rendono  facili 
ad  apprendersi  e impossibili  a dimenticare.  In  età  di 
27  anni  diedesi  allo  studio  delle  lingue  francese,  ita- 
liana c spagnuola,  e dopo  avervi  fatto  qualche  pro- 
gresso si  applicò  al  latino.  Ri  feccsi  il  fondatore 
dell’ Università  di  Pensilvania  e della  Società  filosofica 
americana , ed  associando  1'  amore  dell’  umanità  a 
quello  della  scienza , ei  concorse  altresì  di  tutte  le 
sue  forze  allo  stabilimento  dell’Ospedale  della  Pcn- 
silvania.  Nel  1741  cominciò  a pubblicare  il  Magaz- 
zino generale  c la  Cronaca  storica.  L’anno  seguente 
inventò  i caminetti  detti  da  lui  alla  Franklin,  pei 
quali  ricusò  il  brevetto  d’invenzione  che  gli  offerse 
il  governo,  a motivo  che  simili  trovali  devono  avere 
esclusivamente  per  oggetto  il  ben  essere  generale. 
Trovandosi  a Boston  nel  1746,  ei  fu  presente  per  la 
prima  volta  ad  alcune  esperienze  di  elettricità,  feno- 
meno di  fresco  osservato,  che  eccitava  allora  l’atten- 
zione generale.  Tali  esperienze,  quantunque  imper- 
fettamente eseguite,  divennero  per  lui  occasione  delle 
più  brillanti  scoperte  che  siansi  fatte  nella  scienza 
della  natura.  Sarà  fatta  altrove  parola  di  quella  del 
cervo  volante  elettrico  (u.  Foi.mine),  ed  è noto  quale 
ammirabile  applicazione  egli  abbia  fatto  di  quel  tra- 
stullo da  ragazzi  per  l'invenzione  del  parafulmine 
(vedi)  nel  1750. — Franklin  si  mostrò  sempre  ardente 
difensore  dei  diritti  delle  colonie  anglo-americane,  e 
quando  fu  deciso  che  si  terrebbe  un  congresso  gene- 
rale ad  Albany  per  intendersi  intorno  a un  piano  co- 
mune di  difesa,  vi  fu  eletto  deputato.  Strada  facendo 
ideò  un  progetto  di  unione  che  abbracciava  il  rego- 
lamento di  tutti  i grandi  interessi  politici  delle  colonie 
c della  metropoli.  V Albany  pian,  o progetto  d’ Al- 
bany , come  fu  chiamato  dopo  che  fu  adottato  dal 
congresso,  proponeva  un  governo  generale  per  le 
province,  che  dovevano  essere  amministrate  da  un 
governatore  nominato  dalla  corona  c da  un  gran 
Consiglio  eletto  dalle  assemblee  provinciali,  il  quale 
avrebbe  per  instituto  di  accordare  e distribuire  le 
imposte  che  occorrevano  ai  bisogni  dello  Stato.  Que- 
sto progetto,  quantunque  munito  della  sanzione  una- 
nime del  congresso , fu  reietto  dalla  camera  di  com- 
mercio perchè  sentiva  troppo  di  democrazia , c dalle 
assemblee  perchè  v’era  in  esso  troppo  di  prerogativa. 
Nel  1731  ei  fu  eletto  deputato,  e gli  venne  ad  un 
tempo  conferito  l’ impiego  lucrativo  di  gran  mastro 
delle  poste,  essendoché  la  metropoli  cercava  di  trarre 
dalla  sua  un  uomo  che  come  Franklin  godeva  dell’e- 
stimazionc  generale.  Quantunque  prevedesse  l’esito 
infelice  della  spedizione  del  generale  Braddock,  gli 


anticipò  tuttavia  del  proprio  una  ragguardevole  som- 
ma, ed  avevagli  altresì  suggerite  alcune  idee  che  quel 
generale  ebbe  torto  di  non  mettere  a profitto.  Dopo 
la  sconfitta  di  Braddock,  Franklin  fece  emanare  un 
bill  per  instituirc  una  milizia  volontaria  ; ed  avendo 
ricevuta  una  commissione  di  comandante , levò  un 
corpo  di  360  uomini,  e con  essi  entrò  in  campagna. 
Al  suo  ritorno  ci  fu  nominato  colonnello  dagli  uffi- 
ciali di  un  reggimento.  Intanto  la  continuazione  della 
guerra  colla  Francia  avendo  obbligate  le  colonie  a 
spese  straordinarie,  la  ripartizione  delle  gravezze 
necessarie  per  supplirvi  suscitò  un  gran  processo 
pubblico  tra  i superstiti  della  famiglia  Pcnn , i quali 
pretendevano  a termini  della  carta  di  proprietà  di 
dover  essere  esenti  da  qualunque  tassa,  ed  i coloni, 
i quali  volevano  che  le  tasse  fossero  ripartite  ugual- 
mente. Questi  vennero  in  risoluzione  di  appellarsene 
alla  madre  patria,  e Franklin  fu  incaricato  di  andare 
a trattare  la  loro  causa.  Correva  il  1737:  arrivato  a 
Londra,  presentò  la  sua  petizione,  e dopo  molti 
stenti  ottenne  l’approvazione  del  bill,  a condizione 
che  impegnerebbe  la  sua  parola  che  la  ripartizione 
si  sarebbe  fatta  equabilmente  tra  tutti  i contribuenti. 
La  sola  sua  parola  parve  dunque  che  valesse  quanto 
una  promessa  de’ suoi  concittadini.  Terminato  tale 
negozio,  egli  restò  ancora  in  Inghilterra  in  qualità  di 
agente  della  provincia  di  Pensilvania;  ed  in  breve 
la  sua  integrità  ed  il  suo  senno , noti  anche  nelle 
altre  colonie , gli  fecero  conferire  gli  stessi  poteri 
dalle  province  di  Massaciussct , di  Georgia  e del  Ma- 
ryland. Traltanto  le  Università  di  Oxford  e di  Scozia 
gli  conferirono  il  grado  di  dottore  indiritto,  c la 
.Società  reale  di  Londra  lo  elesse  a suo  socio.  Du- 
rante il  suo  soggiorno  in  Inghilterra,  Franklin  entrò 
in  conoscenza  coi  personaggi  più  distinti  delle  isole 
britanniche  c del  continente.  La  corrispondenza  epi- 
stolare che  ebbe  con  essi  presenta  un  misto  singolare 
di  coltura  e di  concetti  immaginosi  e originali  che 
nulla  più  ( The  private  correspondance  of  Benjamin 
Franklin  , 1817,  in-4°). — Nel  1762  fece  ritorno  in 
America  ; ma  qualche  tempo  dopo  essendo  insorte 
nuove  contese  tra  la  provincia  e i proprietarii,  l’as- 
semblea risolvette  di  chiedere  l’ istituzione  di  un 
governo  reale,  e Franklin  fu  di  nuovo  nominato 
agente  nel  1764.  La  rivoluzione  americana  era  co- 
minciata allora;  quindi  Franklin  non  ricomparve 
più  in  Inghilterra  quale  semplice  agente  coloniale, 
ma  come  rappresentante  di  un  gran  popolo.  Giunse 
a Londra  nel  1764,  circa  59  anni  dopo  il  suo  primo 
sbarco,  che  era  avvenuto  sotto  auspizii  si  poco  favo- 
revoli. Fra  già  stalo  annunziato  il  disegno  di  imporre 
tasse  alle  colonie.  Ora  Franklin  era  stato  incaricato 
dall’assemblea  provinciale  della  Pensilvania  di  esporre 
delle  rappresentanze  contro  quel  disegno.  Ei  comu- 
nicolle  a M.  Grcn ville  prima  che  fosse  emanato  il 
decreto  del  bollo;  si  oppose  vivamente  dappoi  onde 
non  si  addivenisse  a un  tale  provedimenlo  , e dalla 
sua  ammessione  nel  1765  sino  alla  sua  rivocazione 
nel  1766,  fu  infaticabile  ne’suoi  sforzi  per  provare 
sino  a qual  segno  quell’atto  era  impolitico  e contra- 
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rio  agli  statuti.  Quando  slava  per  trattarsene  la  revo- 
cazione, i suoi  amici  concertarono  circi  dovesse  essere 
esaminato  eirea  l’intiera  quistionc  innanzi  alla  Camera 
dei  comuni.  Questo  memorabile  esame  ebbe  luogo  li 
5 febbraio  1766.  La  fermezza,  la  precisione  e la 
facilità  delle  sue  risposte  alle  interrogazioni  che  gli 
venivano  fatte  per  la  più  parte  da’suoi  amici,  la  ma- 
niera semplice,  ma  lievemente  epigrammatica  con 
cui  parlò,  e infine  le  informazioni  varie,  estese  e 
luminose  che  forni  sul  commercio,  sulle  finanze,  sulla 
politica  e sull’  amministrazione  fecero  una  tale  im- 
pressione che  l’effetto  ne  fu  irresistibile;  l’atto  fu 
rivocato.  Quando  emanarono  nel  4707  i decreti  sulle 
rendite,  Franklin  si  fece  ognora  più  caldo  e veemente 
nelle  sue  rimostranze,  ed  annunziò  altamente  in  In- 
ghilterra che  le  conseguenze  infallibili  di  tali  prove- 
dimenti  c di  altri  somiglianti  a cui  era  addivenuto  il 
ministero,  sarebbero  una  resistenza  generale  nelle 
colonie  e la  loro  separazione  dalla  madre  patria.  Ei 
non  lasciò  nulla  d'intentato  per  rischiarare  l’opinione 
pubblica  in  Inghilterra,  per  ismuovcrc  i ministri  dalla 
loro  ostinazione,  ed  inculcare  ad  un  tempo  all’Ame- 
rica la  moderazione  e la  pazienza , come  pure  la  co- 
stanza e la  concordia.  Ei  si  prefisse  nel  tempo  stesso 
«li  passarsela  il  meglio  che  potesse  col  governo  in- 
glese , persuaso  che  questo  era  il  solo  mezzo  di  ren- 
dersi veramente  utile  alla  sua  patria;  ma  non  lasciò 
però  mai  di  proclamare  i diritti , di  giustificare  la 
condotta  e di  animare  il  coraggio  de’  suoi  compa- 
trioti!. Ei  non  ignorava  però,  per  servirci  qui  delle 
sue  proprie  parole , che  questa  maniera  di  condursi 
il  rendeva  sospetto  in  Inghilterra  di  essere  troppo 
americano,  c in  America  di  essere  troppo  inglese. 
Nel  1772  ci  trasmise  al  governo  del  suo  paese  le  fa- 
mose lettere  del  governator  generale  llutchinson  e 
del  generale  Oliver,  lettere  clic  gli  erano  state  confi- 
date c nelle  quali  si  parlava  degli  Americani  con  un 
disprezzo  cui  nulla  valeva  a giustificare.  Franklin 
confessò  immediatamente  la  parte  ch’egli  aveva  avuta 
in  tale  affare,  ma  niegò  costantemente  di  palesare  i 
nomi  delle  persone  da  cui  le  aveva  avute.  L'indirizzo 
pieno  d’indignazione  dell’assemblea  di  Massaciusset, 
in  seguito  alla  lettura  di  quei  documenti  da  lui  pre- 
sentato al  ministero,  gli  eccitò  contro  i più  mali  trat- 
tamenti, e trovossi  fatto  scopo  all’odio  ed  ai  sarcasmi 
di  tutta  la  nazione  inglese.  Egli  affrontò  quel  rovinio 
con  ispirito  c coraggio,  c ne  diede  in  particolar  modo 
la  prova  ne’  suoi  scritti  satirici  clic  hanno  per  titolo: 
V Editto  prussiano,  e la  Regola  per  fare  di  un  grande 
un  piccolo  impero.  Franklin  trovavasi  presente  alla 
discussione  suscitala  da  quell’indirizzo  nel  consiglio 
privato:  Wendcrburn,  chiamato  dappoi  lord  Lough- 
bouroug,  sollecitatore  generale,  si  lasciò  andare  ad 
investirlo  colle  più  villane  ingiurie,  trattando  il  vene- 
rabile filosofo,  il  rappresentante  officiale  di  quattro 
province  americane,  di  ladro  e di  assassino,  che 
aveva  perduto  ogni  diritto  ai  riguardi  degli  uomini 
c della  società.  I ministri  lo  spogliarono  allora  del 
suo  titolo  di  gran  mastro  delle  poste,  c fu  insti- 
tuita  una  commissione  incaricata  d’istruire  un  pro- 


cesso intorno  a quelle  famose  lettere.  Ma  siccome  le 
difficoltà  facevansi  sempre  maggiori,  si  fece  prova 
di  corrompere  l’uomo  cui  non  erasi  potuto  intimorire, 
c gli  si  promisero  onori  e ricompense  al  di  sopra  di 
quanto  avrebbe  potuto  aspettarsi;  ma  ei  restò  inacces- 
sibile alla  corruzione  come  era  stato  imperterrito  alle 
minacce.  Si  fu  intorno  a quel  tempo  ch’ei  presentò 
al  governo  inglese  la  petizione  del  primo  congresso 
americano  ; ed  ei  trovavasi  alla  sbarra  della  Camera 
dei  lord,  il  primo  febbraio  1775,  quando  Chathain 
vi  lesso  il  suo  progetto  di  riconciliazione.  Nel  corso 
dei  dibattimenti,  quel  gran  ministro  il  rappresentò 
come  un  uomo  per  cui  l’Europa  aveva  una  grande 
estimazione  a motivo  del  suo  sapere  e della  sua  sa- 
viezza, come  un  uomo  clic  faceva  onore  non  solo  alla 
nazione  inglese,  ma  alla  stessa  umanità.  Non  di  meno, 
essendo  stato  segretamente  informato  che  i ministri  si 
disponevano  a farlo  arrestare  come  instigatore  alla 
rivolta  nelle  colonie,  Franklin  s’imbarcò  per  l’Ame- 
rica, ove  fu  immediatamente  eletto  deputato  al  con- 
gresso. Nella  sua  qualità  di  membro  dei  comitati  di 
sicurezza  e della  corrispondenza  generale,  ei  sostenne 
i più  faticosi  servizi,  e pose  in  opera  tutta  la  sua  in- 
fluenza e tutti  i suoi  sforzi  in  favore  della  dichiara- 
zione di  indipendenza. — Nel  1776  fu  mandato  in  Fran- 
cia col  titolo  di  commissario  plenipotenziario  onde 
richiedere  di  soccorsi  il  gabinetto  di  Versaglia.  Sulle 
prime  non  fu  ricevuto  nella  sua  qualità  officiale  ; ma 
riusci  in  breve  a cattivarsi  la  benevolenza  del  conte 
di  Vcrgcnncs  ; c tosto  che  si  seppe  la  nuova  della 
resa  di  Bnrgoync,  ebbe  la  ventura  di  conchiudere  il 
primo  trattato  de’  nuovi  Stati  con  una  potenza  stra- 
niera li  6 febbraio  1778.  Quanto  ai  particolari  di  tale 
missione,  noi  dobbiamo  riferircene  alla  sua  corrispon- 
denza. Ei  procurò  di  stabilire  il  credito  deU’America 
agli  occhi  dell’Europa  intiera  con  un  saggio  che  ha 
per  titolo  : Confronto  della  gran  Bretagna  e dell  Ame- 
rica rispetto  al  credilo,  pubblicato  nel  1777.  Non  ap- 
pena si  seppe  in  Inghilterra  della  resa  di  Burgoyne 
e del  trattato  conchiuso  colla  Francia,  clic  il  mini- 
stero cominciò  a mandar  fuori  parole  di  pacificazione. 
Esso  cercò  adunque  per  mezzo  di  alcuni  emissari  di 
scoprire  da  Franklin  sovra  quali  basi  si  potesse  effet- 
tuare la  riconciliazione  colle  colonie;  ma  ci  ricusò 
di  venirne  a qualunque  trattativa  salvochù  sul  piede 
dell’indipendenza.  « Gli  Americani,  diceva  egli,  nò 
per  militari  affronti  nè  per  astuzie  erano  per  lasciarsi 
spogliare  della  loro  libertà  ».  L’atto  a cui  addivenne 
allora  il  ministero  britannico  era  inteso  a disgiungere 
l’America  dalla  Francia  ed  a metter  zizzania  tra  i due 
paesi  ; ma  tutti  questi  accorgimenti  furono  resi  vani 
dalla  fermezza  e dalla  prudenza  dei  ministri  ameri- 
cani.— Dopo  la  conchiusionc  del  trattato  colla  Fran- 
cia, Franklin  fu  nominato  ministro  plenipotenziario 
presso  quella  corte  (1778),  e dappoi  uno  dei  commis- 
sarii  deputati  a trattare  la  pace  colla  metropoli. 
Giunte  quelle  negoziazioni  al  termine  (novembre  1 7 82), 
ei  fece  istanza  di  essere  richiamato.  Cinquantanni 
passati  al  servizio  del  suo  paese  gli  facevano  deside- 
rare il  riposo:  ma  e’ fu  soltanto  nel  1785  che  otten- 
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no  In  permissione  di  tornare  in  America,  e in  questo 
intervallo  fermò  due  trattati  uno  colla  Svezia  e l'altro 
culla  Prussia.  È a tutti  nolo  l’entusiasmo  generale 
clic  destò  Franklin  in  Francia.  La  sua  et;1!  die  inspi- 
rava rispetto,  la  semplieità  delle  sue  maniere  e del 
suo  vestire,  la  sua  riputazione  di  saviezza  e di  dot- 
trina, la  grazia,  la  piacevolezza  e l'abbondanza  del 
suo  conversare,  tutto  contribuiva  a renderlo  oggetto 
dell'ammirazione  universale.  Da  Passy  ov’  erasi  tolta 
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a dimora  una  casetta,  recavasi  regolarmente  ad  assi- 
stere alle  sedute  dell’Accademia  delle  scienze  clic 
avevaio  nominato  suo  socio  straniero,  e fu  creato 
membro  della  commissione  ohe  doveva  riferire  intorno 
alla  scoperta  di  Mesmer  {vedi)  riguardante  il  magne- 
tismo animale.  Quando  avvenne  il  suo  ricevimento, 
d’ Alembert  lo  aveva  salutato,  con  quell'esametro  fa- 
moso : 

Eripuit  ciclo  fulmen,  sceptrumque  tyrannis. 

Ad  una  di  tali  adunanze  accademiche  egli  incontrò 
Voltaire,  che  si  trovava  allora  a Parigi  ; c ciò  fu  nella 
circostanza  «Iella  sua  visita  trionfale  : il  patriarca 
della  letteratura  e il  patriarca  della  libertà  si  scon- 
trarono in  una  sala  affollala  di  gente,  e si  abbraccia- 
rono. Franklin,  presentando  allora  suo  nipote  a Vol- 
taire, il  richiese  di  dargli  la  sua  benedizione.  Voltaire 
pose  le  mani  sulla  testa  del  fanciullo  ed  esclamò:  God 
and  liberty  (Iddio  e libertà)  si  è il  motto  che  si  con- 
viene al  nipote  di  Franklin. — Al  suo  ritorno  in  pa- 
tria, c prima  che  gli  fosse  dato  di  ritirarsi  in  seno 
alla  sua  famiglia,  il  vecchio  «piasi  ottuagenario  adem- 
piè ancora  all’ufficio  di  presidente  della  Pensilvania 
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ed  a quello  di  delegato  nella  Convenzione  federale  nel 
1787,  ed  approvò  la  costituzione  clic  fu  formata  al- 
lora. Ei  mori  li  17  aprile  1790,  in  età  di  84  anni,  e 
nella  pienezza  di  tutte  le  sue  facoltà  morali  e intellet- 
tuali. Il  suo  testamento  si  trovò  come  la  sua  vita, 
pieno  d'intenzioni  generose  e cittadine.  Vi  fondava 
molte  istituzioni  utili  e soccorreva  a quelle  clic  aveva 
già  create.  Esso  chiudevasi  con  queste  parole  : « la- 
scio al  mio  amico,  all’amico  del  genere  umano,  il  g«>- 
nerale  Washington,  il  bastone  di  pomo  selvatico,  col 
quale  sono  solito  a passeggiare.  Se  questo  bastone 
fosse  uno  scettro,  esso  gli  converrebbe  del  pari  ». 
Qual  elogio  ! e quale  unione  ammirabile  è «(uelia 
di  due  uomini  siffatti,  entrambi  modelli  compiuti 
di  una  virtù  perfetta,  del  disinteresse,  dell’onore  o 
di  tutti  i sentimenti  onorevoli  in  un  paese  appena 
incivilito!  Molli  anni  prima  della  sua  morte,  Fran- 
klin aveva  composto  per  se  stesso  l’epitafìo  che  ab- 
biamo riferito  all’articolo  Epitafu»  (vedi).  — Come 
fu  nota  la  morte  di  Franklin  in  tutta  F America, 
vi  fu  un  pianto  c una  costernazione  universale.  Il 
congresso  c l'intiera  popolazione  di  Filadellia  resero 
i più  grandi  onori  alla  sua  memoria.  In  Francia  poi 
<|uando  vi  giunse  una  tale  nuova,  l’Assemblea  nazio- 
nale ordinò  un  lutto  pubblico  : in  tal  guisa  il  nuovo 
e l’antico  mondo  si  accordarono  nel  piangere  un  sag- 
gio le  cui  virtù  ed  alto  ingegno  avevano  onorata  la 
umanità. — Un’cdizionecompiutadellesuc  opere  venne 
alla  luce  a Londra  nel  1806,  3 voi.  in-8°.  Le  Memo- 
rie della  sua  vita  privala  scritte  da  lui  stesso  e dirette 
a suo  figlio  sono  state  tradotte  in  francese,  Parigi 
1791,  in-8°,  ed  in  te«lesco  per  Rurger,  Berlino  1792, 
in-8°.  L’elogio  di  Franklin  scritto  via  Condorcet,  letto 
nella  pubblica  tornata  dell’Accademia  delle  scienze 
venne  inserito  nelle  sue  Memorie  c pubblicai*»  a Pa- 
rigi, 1791,  in-8°.  Finalmente  le  anzidetto  Memorie 
insieme  colle  sue  opere  postume,  vennero  date  in 
luce  «lai  suo  nipote  W.  G.  Franklin  nel  1817,  3 voi. 
in-4°,  e l’ultima  edizione  in-8°. 

FRANKLINITE  (min.). — Nome  di  un  minerale  so- 
migliante al  ferro  ossidulato  o ferro  ossidato  magne- 
tico. La  sua  cristallizzazione  è l’ottaedro  regolare.  Il 
suo  calore  è il  nero  di  ferro,  la  lucentezza  metallica, 
la  frattura  concoidea  ; agisce  sulla  calamita  ; ha  un 
peso  specifico  di  3,09  ; la  sua  durezza  è alquanto 
maggiore  di  quella  del  ferro  ossidulato  ; la  sua  pol- 
vere è di  un  grigio  scuro  ; si  fonde  difficilmente  al 
cannello  ; si  discioglic  nell’acido  idroclorieo  con  un 
l«jggiero  svolgimento  di  cloro.  Trovasi  la  franklinite 
nelle  miniere  di  ferro  ossidulato  di  Franklin  nel  Ncw- 
Jersey  ; questo  minerale  è sempre  accompagnato  dal- 
i'ossido  di  zinco  mauganesifero  o zinco  ossidato  rosso. 
Secondo  l’analisi  di  Berthier,  la  franklinite  si  com- 
pone di  66  di  perossido  di  ferro  ; 16  di  ossido  rosso 
di  manganese  ; 17  di  ossido  di  zinco  (Totale  99). 

FRASCATI  ( geogr .).  — Città  della  (Campagna  di 
Roma,  da  cui  trovasi  discosta  circa  sei  miglia  al  sud- 
est, situala  sul  pendio  nord-ovest  del  monte  Tuscolano. 
Sulla  cima  di  questo  monte,  che  s’alza  2000  piedi  so- 
; pra  il  mare,  c a un  miglio  circa  al  di  sopra  di  Fra- 
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scali,  sono  le  mine  dell'antico  Tusculo,  città  del  La- 
zio, edificata  molto  prima  di  Roma,  e mentovata 
spesso  dagli  storie»  romani.  Dopo  che  il  Lazio  venne 
assoggettato  a Roma,  Tusculo  fu  governata  come  mu- 
nicipio. Di  quivi  uscirono  parecchie  riguardevoli  fa- 
miglie di  Roma  come  la  Mamiiia  e la  Porcia.  Era 
luogo  forte  cosi  pel  sito  come  per  la  solidità  delle 
mura,  onde  potè  resistere  agli  assalti  d 'Annibale. 
Continuò  ad  esistere  dopo  la  caduta  dell'impero,  go- 
vernata da’ suoi  conti,  fino  alla  fine  del  secolo  xii,  e 
fu  residenza  di  parecchi  papi,  tra’quali  Alessandro  ut. 
Nel  1469  i Tusculan»  combatterono  e sconfissero  i Ro- 
mani; ma  nel  4 491  questi  presero  Tusculo  e lo  di- 
strussero. Esistono  tuttora  avanzi  dì  case  e della  cit- 
tadella, come  pure  di  un  piccolo  teatro,  e una  cripta 
singolare  con  una  specie  di  volta  arcata  di  costruzione 
primitiva . Il  colle  di  Tusculo  è vulcanico  od  è sepa- 
rato dalla  massa  centrale  del  monte  Albano  per  mezzo 
della  valle  Albana  attraverso  alla  quale  corre  la  via 
Latina.  Dopo  la  distruzione  di  Tusculo  gli  abitanti  si 
fabbricarono  capanne  sul  pendio  più  basso  del  colle, 
e le  copersero  di  frasche,  onde  l'odierno  nomedi  Fra- 
scati. fucsia  città  ha  alcuni  begli  edifizii,  una  popo- 
lazione di  circa  4000  abit.  ed  è sede  vescovile.  Salubre 
vi  è l'aere,  giacché  trovasi  al  disopra  della  regione  della 
malaria  e il  paese  all’intorno  è piantato  di  begli  alberi. 
Ma  ciò  che  rende  specialmente  delizioso  il  contorno  di 
Frascati  sono  le  sue  ville  dove  passano  l’estate  c l'au- 
tunno i nobili  e i cardinali  di  Roma.  Una  delle  più 
splendide  è la  Villa  /Udobr  andini,  detta  pure  il  Bel- 
vedere, ornata  di  molte  fontane,  di  giuochi  d’acqua  c 
di  pitture.  Meritano  pure  attenzione  le  ville  Taverna 
e Mondragone,  appartenenti  alla  famiglia  Borghese, 
la  villa  Bracciano  cogli  affreschi  del  Domcnichino,  la 
villa  Conti  co’ suoi  bei  boschi,  la  villa  Falconieri  c 
altre.  Non  si  sa  al  corto  dove  esistesse  il  Tusculann 
di  Cicerone.  Credono  alcuni  che  fosse  presso  Grotta 
Ferrata  sulla  via  che  da  Frascati  mena  al  lago  Alba- 
no; altri  pongonlo  presso  ia  Kuffinella,  sul  colle  del- 
l'antico Tusculo.  In  tutti  questi  dintorni  vi  sono  avanzi 
di  antichi  edifizii.  Grotta  Ferrata  è un'abbazia  di  mo- 
naci basiliani,  stabilita  nell’xi  secolo,  che  ritiene  la 
liturgia  greca.  La  chiesa  è ornata  d’affreschi  del  Do- 
menichino,  e il  convento  ha  una  biblioteca  ricca  di 
manoscritti  greci. 

FRASE  (dal  greco  ppxets.  derivato  da  fpa%co  io 
parlo)  ( gramm .).  — Modo  di  dire,  e per  estensione, 
modo  elegante  di  parlare  proporzionato  all’indole 
dello  stile  e alla  qualità  dell’argomento.  Ogni  propo- 
sizione che  si  compone  di  un  soggetto,  di  un  verbo  c 
di  un  attributo,  o in  altri  termini  di  un  sostantivo,  di  un 
verbo  e di  un  aggettivo,  c una  frase,  come  quando  si 
dice:  il  cielo  è sereno.  Per  comporre  una  frase  si  ri- 
chiede che  il  soggetto  e l'attributo  siano  collegati  da  un 
verbo,  come  Dio  è onnipotente  ; nello  qual  frase  Dio 
è il  soggetto  o sostantivo,  cioè  la  persona  a cui  si  ri- 
ferisce (affermazione  del  verbo;  onnipotente  è TaUri- 
bulo  per  mezzo  del  quale  si  esprime  la  qualità  che 
conviene  all'Ente  supremo;  e questo  attributo  è col- 
legato col  soggetto  per  mezzo  del  verbo  è.  — Distin- 


• guonsi  tre  sorta  di  frasi,  cioè  la  frase  semplice,  la  frase 
! composta  e la  frase  complessa.  Ogni  frase  deve  avere 
per  lo  meno  un  soggetto  e un  attributo.  La  frase  sem- 
plice è quella  che  non  ha  se  non  tin  soggetto  e un 
{ attributo;  ossia  un  solo  nominativo  e un  solo  verbo, 
col  suo  ruggirne;  il  re  governa  lo  Stato.  La  frase  com- 
posta è quella  che  ha  o più  soggetti  e un  solo  attri- 
buto ; o un  solo  soggetto  c più  attributi  ; o più  sog- 
i getti  c più  attributi,  come  per  es.:  il  re  e i suoi  mi- 
nistri governano  lo  Stato;  Ronaparte  fu  gran  guerriero 
| e gran  legislatore  ; i campi  ed  i prati  sono  verdi  e (io- 
; riti.  Per  frase  complessa  intendesi  quella  che  vera- 
mente non  ha  se  non  un  solo  soggetto  e un  solo  at- 
j tributo,  ma  di  cui  il  soggetto  o l’attributo  o tutti  e due 
! contengono  altre  frasi  che  li  modificano  o vi  aggiun- 
gono qualche  circostanza.  Queste  frasi  modificatrici 
chiamatisi  frasi  incidenti,  e s’introducono  nel  corpo 
della  frase  principale  per  mezzo  di  pronomi  relativi 
o per  mezzo  di  participii,  o per  mezzo  di  congiun- 
zioni. Ecco  un  esempio  della  frase  complessa  : il 
r cavallo , gettando  schiuma  e fuoco  dalle  nari , corre 
t orgoglioso  di  portare  si  gran  guerriero  sul  dorso,  l’na 

■ frase  può  essere  nello  stesso  tempo  composta  e com- 
I plesso,  ed  è quando  ha  più  soggetti  o più  attributi, 

c questi  soggetti  c attributi  vengono  modificali  da 
i frasi  incìdenti  come  nella  stanza  seguente: 

Orlando  che  gran  tempo  innamorato 
Fu  della  bella  Angelica , e per  lei 
In  India,  in  Media,  in  Tartari»  lasciato 
Avea  infiniti  ed  immortai  trofei, 

In  Ponente  con  essa  era  tornato 
Dove  sotto  i gran  monti  Pirenei 
Con  la  gente  di  Francia  c di  Lamagna 
Re  Carlo  era  attendato  alla  campagna. 

L’unione  di  varie  frasi  o semplici  o composte  o com- 
plesse, dipendenti  le  une  dalle  altre  e col  legate  per 
; formare  un  solo  tutto,  chiamasi  periodo  (redi).  Fra 
||  tutte  le  parole  che  compongono  la  frase  vi  debb’es- 
||  sere  necessariamente  concordanza  e dipendenza.  In- 
I fatti  le  parole  di  una  frase  esprimono  o le  qualità 
fi  dell’oggetto  di  cui  trattasi  in  essa  frase,  o le  sue  re- 
! lazioni  con  altri  oggetti.  Nel  primo  caso  tutte  le  pa- 
li rolc  della  frase  concordano  colla  parola  principale 
ossia  il  soggetto,  ed  allora  ovvi  concordanza.  -Nel  se- 
!;  condo  caso  esse  ricevono  le  modificazioni  necessarie 

■ perchè  si  scorga  la  relazione  che  vi  è fra  di  esse  c il 
soggetto , e non  sono  che  accessorie , cd  allora  v’è 
dipendenza.  La  concordanza  regola  le  prime  parti 
del  quadro,  cioè  quelle  che  ne  formano  l’essenza  ; e 
la  dipendenza  non  regola  se  non  le  parti  secondarie 
(u.  Sintassi).  Le  regole  relative  alla  costruzione  della 

j frase  sono  importantissime,  giacché  la  chiarezza  e la 
: forza  del  discorso  dipendono  essenzialmente  dalla 
| disposizione  delle  varie  parti  che  lo  compongono. 
| (.Igni  parola  devesi  collegare  e con  quelle  che  la  pre- 
cedono e con  quelle  che  le  debbono  tener  dietro,  in 
modo  che  non  siavi  alcun  vuoto  in  mciuo,  nè  spo- 
| stamento  di  parti.  Ma  queste  regole  della  costruzioni’ 
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variano  secondo  il  genio  particolare  delle  lingue 
(u.  Sintassi). 

FRASSINELLA  (hot.)  (v.  Dittamo). 

FRASSINO  (Fraxinus)  (hot.,  econ.  foresi,  c mal. 
tu  ed.). — Genere  di  piante  appartenente  alla  poligamia 
dioecia  del  sistema  di  Linneo,  e che  venne  riferito  da 
Jussieu  alla  famiglia  delle  iasmincc,  poscia  da  De 
Candolle  c da  altri  botanici  a quella  delle  oleacee, 
tribù  delle  frassinee,  c clic  distinguesi  per  i seguenti 
caratteri:  fiori  poligami  o dioici;  calice  fesso  in  quat- 
tro lacinie  o nullo  ; petali  nulli  od  in  numero  di 
quattro,  per  lo  più  congiunti  per  paia  colla  loro 
base,  oblunghi  o lineari;  due  stami:  stimma  bifido; 
samara  a due  logge,  compressa,  alata  alla  sommità, 
colle  logge  biovulatc,  c che  diventano  monosperme 
per  aborto  ; semi  pendenti,  compressi;  albume  car- 
noso, sottile  ; embrione  lungo  quanto  1'albumc,  coi 
cotiledoni  dittici,  radicctta  lineare,  supcriore. — 
Questo  genere  comprende  oltre  a quaranta  specie, 
molte  delle  quali  assai  dubbie  , e che  sono  alberi  o 
frutici  proprii  dcU’emisferio  settentrionale  e la  mag- 
gior parte  nativi  dell'America,  con  ramicelli  talvolta 
tetragoni;  foglie  opposte,  picciuolate,  tutte  (eccettuato 
il  fr.  heterophylla)  pennate  con  dispari;  fogliolinc 
sessili  o picciuolate,  dentate,  raramente  intierissime. 
Noi  terremo  discorso  solamente  delle  specie  che  me- 
glio si  conoscono,  e che  maggiormente  interessano 
per  i loro  usi  economici  o come  piante  d’ornamento. 

Frassino  Orno  od  Orniello  od  Avorniello  od  A vor- 
wio  (fraxinus  ornus  L. , F.  fiorifera  Scop. , ornus  eu- 
ropiea  Pers.).  — Bellissimo  albero  che  s’innalza  da 
quindici  a venti  piedi,  con  una  cima  ampia,  folta; 
rami  bigiastri  o rossicci;  gemme  vellutate;  foglie  a 
tre  o quattro  paia  di  foglioline  munite  di  brevissimo 
picciuolulo,  lanceolate,  ristrette  alle  due  estremità, 
seghettate  alla  sommità,  intierissime  alla  base,  bar- 
bale inferiormente  lungo  il  nervo  ; fiori  disposti  a 
pannocchia  terminale  ai  rami,  densa,  più  breve  delle 
foglie , odorosi , bianchi , con  quattro  petali  lineari , 
molto  più  lunghi  del  calice;  samara  lunga  da  otto  a 
dodici  linee  (compresa  l’ala),  larga  circa  due  linee, 
lineari-lanccolata,  ottusa. — Questa  specie,  nativa  dei 
luoghi  montuosi  dell'Europa  mediterranea,  coltivasi 
spesso  per  ornamento  nei  boschetti  e nei  viali,  pre- 
feribilmente alle  altre  specie  congeneri,  in  grazia 
deli'  elegante  pannocchia  di  fiori  che  spiccano  sul 
verde  cupo  del  suo  fogliame,  e che  compariscono  in 
maggio  od  in  principio  di  giugno , e perchè  le  sue 
foglie  non  sono  soggette  ad  essere  divorate  dalle  can- 
taridi come  quelle  del  frassino  comune.  — Sebbene 
questa  specie  somministri  in  Calabria  alcun  che  di 
manna,  cotesta  sostanza  ottiensi  principalmente  dalla 
specie  seguente.  — Vuoisi  avvertire  che  l’oriiMs  dei 
Latini  non  è l 'ornus  , ma  bensì  il  fraxinus  dei  mo- 
derni, oche  all'opposto  Yornus  dei  moderni  botanici 
è il  fraxinus  di  Virgilio,  la  melia  degli  antichi  Greci. 

Frassino  a foglie  rotonde  o Frassino  della  manna 
(fraxinus  rotundi folio  Lam.,  ornus  rotundifolia  Pers., 
fraxinus  mattiti fera  Hortul.).  — Questa  specie,  nativa 
della  Calabria  e di  altri  luoghi  dell’  Italia  meridio- 


nale, non  che  dell’Oriente , è un  albero  di  mediocre 
grandezza,  a due,  tre  o quattro  paia  di  foglioline 
glabre  in  ambo  le  facce,  ovate  o subrotonde,  con 
scghcltaturc  ottuse,  quasi  sessili , reticolate  in  ambe 
le  facce,  coi  picciuoli  canalicolati;  fiori  disposti  a 
pannocchie  terminali  pendenti;  petali  lineari. — Questa 
specie  è quella  dalla  quale,  per  testimonianza  di 
Tbiébaud  de  Berneaud  e di  altri  osservatori,  ottiensi 
principalmente  la  manna.  — Si  conoscono  alcune 
altre  specie  di  frassino,  i cui  fiori  sono  muniti  di 
petali,  come  quelli  delle  due  specie  ora  descritte,  e 
che  vengono  perciò  riferite  alla  prima  sezione  di  co- 
testo genere  (ornus).  Le  specie  più  interessanti  della 
seconda  sezione  (fraxinasler) , prive  di  petali,  sono 
le  seguenti. 

Frassino  comune  o gran  frassino  (fraxinus  excelsior 
L. , fraxinus  apelala  Lam.,  F.  ornus  Scop.  non  L.). — 
Foglie  fatte  di  cinque  o sci  paia  di  foglioline  suhses- 
siii,  lanceolalo-oblunge  , ristrette,  seghettate,  glabre 
in  ambe  le  facce  ; fiori  nudi , disposti  a grappoli 
densi  e brevi  ; samare  oblungo-lineari , ottuse,  obli- 
quamente smarginate.  — Questa  specie,  nativa  dei 
monti  dell’  Europa,  è la  bumelia  degli  antichi  Greci, 
non  di  Linneo,  l’ornns  dei  Latini,  non  di  Pcrsoon. 
Se  ne  conoscono  parecchie  varietà,  che  possono  con- 
servarsi per  innesto  sul  frassino  comune,  c clic  sono 
principalmente:  il  frassino  orizzontale , cioè  a rami 
orizzontali,  di  colore  giallo  in  una  sotto-varietà;  il 
frassino  pendente,  cioè  a rami,  gli  uni  orizzontali,  gli 
altri  pendenti;  il  frassino  piangente  o a ombrella,  cioè 
| a rami  lutti  pendenti , di  colore  giallo  in  una  sotto- 
varietà; il  frassino  dorato,  cioè  a corteccia  gialla  ; il 
frassino  a corteccia  di  color  di  diaspro,  cioè  a striscio 
longitudinali  gialle;  il  frassino  a corteccia  verrucosa; 
il  frassino  argentino,  a foglioline  screziate  di  bianco; 
il  frassino  a foglie  crespe  (F.  atrovirens  Dcsf.),  cioè  a 
foglioline  arricciate,  di  color  verde  cupo;  il  frassino 
a foglie  semplici  (fr.  monophylla  Desf.,  fr.  heterophylla 
Spr.).  — Il  frassino  comune  è uno  dei  più  grandi  al- 
beri dell’antico  continente  ed  uno  dei  più  importanti 
nell’economia  forestale.  Le  sue  radici,  assai  numerose, 
s’approfondano  molto  nel  terreno  che  è permeabile, 
strisciano  alla  superficie  di  quello  che  ha  maggior 
consistenza.  11  tronco  giunge  all’altezza  di  cento  piedi 
c più,  liscio  e ritto , con  rami  per  lo  più  verticali, 
brevi  e radi.  La  corteccia  è cenericcia  ed  alquanto 
screpolala  sul  tronco,  liscia  c verdiccia  sui  rami. 
Le  foglie  provengono  da  gemme  osservabili  per  il 
loro  colore  nericcio,  per  la  loro  grossezza  e per  la 
loro  forma  ovale-ottusa , sviluppaci  in  principio  di 
maggio,  e sono  precedute  dai  fiori  i quali  ora  sono 
tutti  maschi  sullo  stesso  individuo,  ora  tutti  erma- 
froditi, talvolta  misti.  1 frutti  (samare)  giungono  a 
maturità  nel  mese  di  ottobre,  e cadono  dall’albero 
dopo  la  caduta  delle  foglie,  cioè  in  novembre  od  in 
decembre. — Il  frassino  può  sussistere  nelle  profonde 
valli  del  pari  che  alla  sommità  dei  monti  di  mediocre 

I altezza,  nei  terreni  leggeri  e fangosi  non  meno  che 
nel  suolo  arido  c ben  anche  fra  le  rupi,  purché  trovi 
t qualche  fessura  od  inlcrstizii  fra  i sassi  dove  possa 
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insinuare  le  sue  radici  ed  incontrare  alcun  poco  di 
umidità  ; © però  nei  terreni  argillosi,  compatti,  nel 
suolo  calcare  secco,  del  pari  che  nelle  terre  sabbiose, 
superficiali , macilenti  c sopratutto  nelle  esposizioni 
apriche  quest’albero  vive  stentatamente,  cresce  con 
somma  lentezza,  e dà  un  legno  di  poco  valore.  Ma 
nei  terreni  leggeri  ed  umidi,  sopratutto  nel  suolo 
profondo,  misto  di  terra  vegetale,  d’argilla,  di  sabbia 
e di  ghiaia,  che  gode  di  discreta  umidità  e principal- 
mente della  vicinanza  di  acque  correnti,  il  frassino 
riesce  maravigliosamente,  e cresco  con  somma  rapi- 
dità.— Questo  prezioso  albero  non  teme  il  freddo  più 
intenso  nè  la  vicinanza  d’altri  alberi,  ai  quali  esso  bensì 
riesce  nocivo  appropriandosi  il  loro  alimento  colle 
sue  radici,  che  ampiamente  distende,  per  modo  che 
venne  paragonato  ad  un  tiranno,  il  quale  compia- 
ccsi  al  vedere  tutti  soffrire  e perire  intorno  a lui, 
purché  nulla  gli  manchi.  L’olmo  non  sembra  però 
soggetto  a questa  dura  legge  : infatti,  essendosi  pian- 
talo frammezzo  ad  un  viale  di  frassini  già  vigorosi, 
alternativamente  ed  a breve  distanza,  parecchi  gio- 
vani olmi , si  è sempre  osservato  che  questi  non 
sono  menomamente  danneggiati  da  quelli.  Vuoisi 
eziandio  che  la  vicinanza  del  frassino  danneggi  alle 
altre  piante  colla  sua  ombra  o piuttosto  collo  sgoc- 
ciolamento delle  sue  foglie , dalle  quali , dopo  le 
piogge  c le  rugiade  copiose,  stilla  un  liquore  viscoso, 
onde  a torto  alcuni  asserirono  che  la  manna  scola 
eziandio  da  questa  specie  di  frassino.  — Ma  all’epoca 
del  massimo  vigore  della  sua  vegetazione  il  frassino 
presentasi  sotto  il  più  triste  aspetto,  privo  dell’orna- 
mento del  suo  fogliame,  che  viene  ordinariamente 
divorato  nel  mese  di  giugno  dalle  cantaridi , per  il 
cui  insoffribile  puzzo  vuoisi  evitare  di  piantare  questo 
albero  in  vicinanza  delle  abitazioni;  se  non  che  esso 
ripara  in  breve  tempo  a’suoi  danni  vestendosi  di  nuove 
foglie  e gareggiando  coi  circostanti  alberi , il  cui  fo- 
gliame è ormai  ingiallito,  mentre  il  vigoroso  frassino 
verdeggia  sino  al  sopragiungere  del  gelo.  — Il  fras- 
sino può  tenersi  ad  alto  fusto  od  a ceduo  od  a capi- 
tozza. Il  fusto  può  continuare  a crescere  sino  ai 
cenlocinquanl’  anni  e più  senza  guastarsi , e però  si 
può  tagliarlo  utilmente  quando  è giunto  all’  età  di 
sessantanni  ed  anche  prima.  Quest’  essenza  è assai 
profittevole  in  ceduo,  giacché  ripullula  ottimamente 
sino  ai  cento  anni;  il  taglio  si  può  eseguire  ogni  dieci 
o quindici  anni  per  averne  cerchi  da  tini  e legna  da 
fuoco,  ovvero  all’età  di  ventanni  per  aver  pertiche 
applicabili  a varii  usi.  Quando  l’albero  è abbastanza 
vigoroso,  senza  essere  molto  grosso,  si  può  capitoz- 
zarlo, come  si  pratica  sui  salici,  ogni  (piatirò  o cinque 
anni.  — Il  legno  di  frassino  è di  colore  bianco  gial- 
liccio, duro  c flessibile  ad  un  tempo,  per  lo  che  viene 
preferito  ad  ogni  altro  per  varie  opere  di  carradore  c 
principalmente  per  le  stanghe  di  vettura,  per  raggi 
di  ruote  e per  istromenti  d’agricoltura.  Non  si  ado- 
pera gran  fatto  nella  costruzione  di  edifizii  perchè, 
esposto  alle  alternative  dell’umido  e della  siccità, 
viene  facilmente  offeso  dal  tarlo;  lo  sì  adopera  bensì 
per  formare  scale,  manichi  d'utensili  c molti  aldi 


oggetti  che  richiedono  solidità,  ma  non  serve  per  la- 
vori di  torno  perché  i suoi  strali  sono  poco  omogenei, 
e perciò  non  è atto  ad  essere  perfettamente  levigato; 
e però  i grossi  nodi  che  talvolta  formatisi  sui  vecchi 
tronchi,  massime  quelli  che  sono  stati  molte  volte 
capitozzati,  sono  molto  ricercali  per  opere  d’impial- 
lacciatura e per  altri  lavori,  perchè  quantunque  du- 
rissimi, presentano  vene  di  colore  svariato.  Questo 
legno  è inoltre  convenientissimo  per  fare  archi,  sic- 
come quello  che.  piegasi  e dislendesi  con  maggior 
forza  d’ogni  altro,  tranne  il  citiso  delle  Alpi,  per  Io 
che  esso  è appena  inferiore  al  castagno  ad  uso  di 
cerchi  da  botti,  da  tini  c simili  utensili.  — I frassini 
più  apprezzati  per  opere  di  carradore  sono  quelli 
cresciuti  in  buon  terreno  nè  troppo  umido  nè  troppo 
secco,  e piantati  in  boscaglia  anzi  che  isolati;  il  legno 
di  frassino  cresciuto  in  terreno  troppo  secco  manca 
di  elasticità.  Parecchi  sperimenti  dimostrano  che  un 
piede  cubo  di  legno  di  frassino  pesa,  essendo  verde, 
t)4  libbre,  9 once;  a metà  secco,  37  libb.,  14  onde; 
secco,  49  libb.,  8 once.  — Oltre  ai  diversi  usi,  dei 
quali  finora  abbiamo  parlato,  il  frassino  serve  otti- 
mamente come  combustibile,  scalda  assai,  e sommi- 
nistra un  carbone  molto  pregevole,  oltreché  questo 
legno  brucia  benissimo,  ancorché  verde.  — Le  foglie 
di  frassino  sono  avidamente  mangiate  dal  bestiame, 
ed  a quest’uopo  usano  alcuni  di  capitozzare  i frassini 
sul  finir  della  stale  per  raccoglierne  le  foglie  che 
conservano  essiccate  all’ombra  per  l’inverno,  avver- 
tendo però  di  tagliare  solamente  una  parte  dei  rami, 
poiché  tagliandoli  tutti,  l'albero  perirebbe  od  almeno 
ne  sarebbe  gravemente  danneggiato.  Kozier,  Rose  ed 
altri  agronomi  tengono  come  erronea  l’asserzione  di 
Miller  riguardo  al  sapore  ingrato  del  latte  e del  bu- 
tirro prodotto  da  questo  foraggio,  a meno  che  le  foglie 
siano  state  contaminate  dalle  cantaridi,  oppure  ven- 
gano mangiate  fresche. — Quasi  tutte  le  parti  di  questo 
prezioso  albero  furono  un  tempo  adoperate  come 
rimedio.  La  corteccia,  che  è amarissima,  veniva  spesse 
amministrata  quale  febbrifugo,  come  risolvente  negli 
indurimenti  della  milza , non  che  contro  il  veleno 
della  vipera:  il  sale  ottenuto  dalle  sue  ceneri  godette 
pure  di  grande  celebrità  come  rimedio  diuretico. 
Dal  legno  ottcnevasi  per  distillazione  un’acqua  di  co- 
lore turchino,  vantata  come  possente  vulnerario.  1 
semi,  ossia  frutti,  adopcravansi  qual  medicamento 
diuretico  ed  antispasmodico.  Le  foglie  erano  riguar- 
date come  un  balsamo  vulnerario.  I moderni  medici 
dannarono  il  frassino  all’oblio,  se  non  che  Loiseleur- 
Deslongchamps  assicura  le  foglie  di  frassino  essere 
dolale  di  virtù  purgante,  analoga  a quella  della  sena, 
sebbene  meno  attiva.  I tintori  adoperano  la  corteccia 
di  quest’albero  nella  preparazione  di  varii  colori  , 
oltreché  essa  è convenientissima  per  la  concia  dei 
cuoi.  Finalmente  alcuni  asseriscono  potersi  ottenere 
dalia  sava  del  frassino  comune  una  sostanza  analoga 
alla  manna  di  Calabria. — 11  frassino  propagasi  facil- 
mente da  se  stesso  per  via  dei  suoi  frutti  abbondan- 
tissimi clic  naturalmente  si  disseminano  in  autunno; 
e però,  ove  vogliasi  formare  un  semenzaio,  conviene 
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imitare  la  natura,  e confidare  i frutti  alla  terra  dacché 
sono  giunti  a maturità,  mentre  il  loro  odore  forte  li 
preserva  dagl’inseUi  ; i fruiti  conservati  sino  alla  pri- 
mavera, senza  che  siano  stati  stratificati,  non  ger- 
mogliano, ovvero  non  nascono  se  non  dopo  uno  o due 
anni.  Si  trapiantano  i giovani  frassini  alcuni  giorni 
dopo  la  caduta  delle  foglie,  e per  due  anni  ci  si  la- 
sciano tutti  i rami  che  provengono  lungo  il  tronco  ; 
al  terzo  anno  si  tagliano  quelli  che  hanno  spuntato 
nel  primo,  al  quarto  quelli  che  sono  provenuti  nel 
secondo,  lasciando  sussistere  solamente  quelli  della 
sommità. — Parecchie  specie  di  frassino  native  d’Ame- 
rica trovatisi  coltivate  nei  boschetti  di  delizia , e ta- 
lune di  esse  meriterebbero  ben  anche  di  essere  col- 
tivate come  alberi  forestali  per  Feccellcnza  del  loro 
legno;  tali  sono  principalmente  le  specie  seguenti  : 
fraxinus  americana  L.  (fr.  acuminata  Lari». , fr. discolor 
Muli!.),  a tre  o quattro  paia  di  foglioline  picciuolulale, 
ellittico-ovate,  acuminate,  intierissime,  glauche  infe- 
riormente ; gemme  rossiccio-vcllutate  ; pannocchie 
ascellari  rade  ; samare  linea  ri-oblunghe,  ottuse,  ri- 
strette alla  base.  — Fraxinus  platycarpa  Michx.  (fr. 
caroliniana  Lam.),  a tronco  brevissimo;  due  o tre  paia 
di  foglioline  con  breve  picciuolulo,  appena  seghet- 
tate, ellittiche , acute  alle  due  estremità , alquanto 
barbate  inferiormente  lungo  il  nervo;  samare  elliltico- 
lanceolate,  ristrette  alla  base,  ottuse  e leggermente 
smarginate  all’apice.  — Fraxinus  juglandifolia  Lam., 
a tre  o quattro  paia  di  foglioline  picciuolulale,  ovate, 
seghettate,  opache,  superiormente  verdi  e glabre, 
inferiormente  glauche  e pubescenti  nelle  ascelle  delle 
vone;  fiori  calicolatl  ; samare  cunealo-lanceolate,  ot- 
tuse.— Fraxinus  sambucifolia  Lam.,  a quattro o cinque 
paia  di  foglioliue  sessili , ellittico-lanceolate,  acumi- 
nate, seghettate,  ottuse  ed  alquanto  disuguali  alla 
base,  inferiormente  barbate  lungo  il  nervo  medio; 
fiori  nudi;  samare  clliltico-oblunghe,  ottuse  alle  due 
estremità;  rami  di  colore  verde-cinericcio,  con  punti 
neri.  Le  foglie  di  quest'albero  stritolate  esalano  un 
odore  analogo  a quello  delle  foglie  di  sambuco. 

FRATELLANZA,  Fraternità  (dirit.  naf.)  (t\  Fra- 
tello). 

FRATELLI  Boemi  e Moravi  (v.  Ussiti). 

FRATELLO,  Fratelli  ( stor . edirit.  nal.  e cip.).  — 
Fratello,  dal  latino  frater , è un  termine  di  parentela 
tra  i figliuoli  maschi  di  uno  stesso  padre  o di  uua 
stessa  madre,  o $1  dell’uno  che  dell'altro.  Vossio  e 
Scaligero  fanno  derivare  la  voce  frater  dal  greco 
ypamp  per  ppxuop,  la  quale  propriamente  significa 
lina  persona  che  attinge  acqua  dal  medesimo  pozzo; 
giacché  ppsxp  suona  quanto  pozzo,  e pparpix  vale  a 
denotare  un  certo  numero  di  persone  che  hanno  di- 
ritto di  attingere  acqua  dal  medesimo  pozzo.  Una  tale 
parola  avrebbe  avuto  origine  in  Argo , nella  quale 
v’erano  soltanto  pochi  pozzi  distribuiti  in  certi  quar- 
tieri della  città , a cui  non  ricorrevano  se  non  quelli 
del  vicinato.  — Secondo  il  diritto  civile , fratelli  c 
sorelle  costituiscono  il  secondo  grado  di  consangui- 
nità  ; giacché  il  primo  si  computa  dal  figlio  al  padre 
e il  secondo  dal  padre  ad  un  altro  figlio,  in  guisa 
Encicl.  pop. — Tomo  V. 


che  per  passare  da  un  fratello  all’altro  bisogna  con- 
tare due  gradi.  Secondo  il  diritto  canonico  in  vece 
essi  costituiscono  il  primo  grado.  Giusta  la  legge  mo- 
saica  il  fratello  di  un  uomo  che  era  morto  senza  prole, 
doveva  sposare  la  vedova  del  defunto  (Denter.  xxv. 
3).  — Gli  antichi  chiamavano  indilTerentemente  fra- 
telli quasi  tutti  i parenti  in  linea  collaterale,  come  zìi 
e nipoti , cugini  germani  ed  altri  tali  ; e ciò  ricavasi 
non  solo  da  parecchi  luoghi  del  vecchio  Testamento , 
ma  anche  da  autori  profani.  Cicerone  nelle  sue  Filip- 
piche dice  che  Antonia  era  ad  un  tempo  moglie  c so- 
rella di  Marco  Antonio,  perch'ell’era  figliuola  di  C. 
Antonio  suo  fratello.  E quanto  ai  cugini,  Tulio  Osti- 
lio, in  Dionigi  di  Alicarnasso,  chiama  gli  Orazii  e i 
Curiazii  fratelli , perche  erano  figliuoli  di  sorelle.  La 
lingua  ebraica  comprendeva  nell’appellazione  di  fra- 
telli non  solo  la  stretta  parentela  della  fraternità,  ma 
ancora  la  più  larga  della  consanguinità.  Noi  siamo 
fratelli,  dice  Abramo  a Lot  (Gru.  xih.  8),  mentre 
Ut  era  soltanto  suo  nipote.  Cosi  parimente  Giacobbe 
diceva  a Rachele  ch'egli  era  fratello  del  padre  di  lei 
(Gen.  xxix.  42),  mentre  erano  soltanto  il  nipote. 
Questa  considerazione  è stata  vittoriosamente  opposta 
agli  Antidicomarianiti,  i quali  per  la  menzione  che 
fassi  nel  vangelo  di  fratelli  di  Gesù  Cristo  (S.  Giovanni 
ii.  42;  S.  Matt.  xn.  46),  impugnavano  la  verginità 
costante  della  madre  del  Redentore.  — Considerati 
relativamente  alla  legge  civile,  i fratelli  sono  legittimi 

0 naturali , secondo  che  appartengono  o no  al  matri- 
monio ; adottivi , quando  uno  di  essi  trovasi  aggregato 
alla  famiglia  per  adozione,  o quando  parecchi  sono 
adottati  da  una  stessa  persona.  I fratelli  dividonsi 
ancora,  sotto  varii  altri  aspetti,  in  fratelli  germani, 
consanguinei  o uterini  : i germani  sono  quelli  che  ap- 
partengono allo  stesso  padre  ed  alla  stessa  madre  ; ì 
consanguinei  sono  soltanto  fratelli  dal  Iato  di  padre, 
e gli  uterini  da  quello  di  madre.  — Nell’ordine  di 
natura,  la  famiglia  non  comprende  che  il  padre,  la 
madre  e i figliuoli.  Cosi  i fratelli  c le  sorelle  sono  i 
soli  parenti  che  si  rannodino  a un  ceppo  comune,  il 
padre  o la  madre.  Allorquando  gli  uomini  si  trova- 
rono riuniti  in  famiglia  sotto  l’autorità  di  un  solo 
capo  esercitante  il  potere  patriarcale  o la  podestà  di 
padre  di  famiglia,  tutti  i figliuoli  di  fratelli  e di  so- 
relle, nipoti  c cugini  germani  furono  posti  sulla  me- 
desima linea  c dovettero  considerarsi  come  fratelli , 
non  v'esscndo  alcuna  distinzione  tra  tutti  coloro  che 
erano  per  naturale  eguaglianza  soggetti  alla  medesima 
autorità,  e che  tutti  erano  figliuoli  del  medesimo  capo. 
Di  quivi  quel  naturai  costume  che  trovasi  proprio 
delle  prime  età,  e che  si  è mantenuto  più  o meno 
lungamente  presso  i diversi  popoli , di  formare  i ma- 
ininomi nel  seno  stesso  della  famiglia:  più  H grado 
di  parentela  era  prossimo  e più  sembrava  giusto  di 
unire  i parenti  con  un  legame  di  più.  1 matrimonii 
tra  fratelli  e sorelle  che  sono  oggidì  proscritti  quasi 
dappertutto  col  più  gran  rigore,  erano  dunque  allora 

1 primi  matrimonii  indicati  dalla  natura,  e~aveanvi 
un  tempo  dei  popoli,  presso  i quali  non  era  permesso 
di  andarsi  a scegliere  altrove  una  moglie  se  non 
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quando  non  trovavasi  più  alcuna  femina  nella  fami- 
glia. Questo  antico  costume  dovette  venir  meno  nel 
tempo  stesso  che  indcbolivasi  lo  spirito  di  famiglia, 
e in  breve  la  civiltà  ha  imposto  ai  legislatori,  come 
regola  di  moralità  universale,  la  necessità  di  stabilire 
un  principio  intieramente  nuovo.  Avvenne  de’matri- 
monii  tra  fratelli  e sorelle  come  di  molte  altre  regole 
che  provarono  la  stessa  modificazione  che  operassi 
nella  società  e ne' costumi  stessi;  ciò  che  sino  allora 
crasi  tenuto  per  naturale,  necessario,  lecito  o obbli- 
gatorio, è stato  dappoi  segnalato  come  odioso,  con- 
trario a natura,  immorale  e sacrilego.  I na  tale  deci- 
sione, come  tutte  quelle  che  toccano  alla  riforma  de- 
gli  antichi  costumi  di  un  popolo,  non  può  neanche 
essere  posta  in  discussione;  è opera  vana  il  farsi  a 
cercare  di  dar  spiegazione  di  quelle  mutazioni  di  co- 
stumi che  sono  inerenti  allo  stato  sociale  ed  alle  varie 
modificazioni  che  quello  stato  può  avere  a provare 
secondo  le  differenze  de’ tempi,  de' luoghi,  de’climi, 
ed  altresì  delle  circostanze  fortuite  che  hanno  tanta 
parte  nella  direzione  degli  affari  di  questo  mondo. 
— Un  altro  principio  pure  generalmente  ammesso, 
si  è la  necessità  di  attribuire  ai  fratelli  e alle  sorelle 
uno  dei  primi  gradi  nell'ordine  delle  successioni.  Dal 
punto  infatti  che  si  ammette  una  legge  di  successione, 
fondata,  com’è  di  ragione,  sui  legami  di  famiglia,  tro- 
vansi  i fratelli  e le  sorelle  immediatamente  dopo  i di- 
scendenti e gli  ascendenti;  essi  formano  il  primo 
anello  di  ciò  che  chiamasi  in  diritto  la  linea  collate- 
rale (redi)  ; del  resto  è noto  quanto  le  leggi  che  re- 
golano le  successioni,  siano  diverse  presso  i varii  po- 
poli. Secondo  i principii  però  quasi  generalmente 
adottati  dagli  odierni  codici  civili , i fratelli  e le  so- 
relle, in  fatto  di  successione  collaterale,  escludono 
tutti  gli  altri  ; e spessò  concorrono  anche  con  credi 
che  in  altri  casi  sono  loro  preferiti.  Tuttavia  essi  non 
hanno  diritto  ad  alcuna  riserva  legale,  le  quali  non 
si  accordano  se  non  che  agli  ascendenti  e discendenti. 
Cosi , i fratelli  e le  sorelle  possono  essere  intieramente 
esclusi  dalla  successione  da  un  estraneo  che  sia  chia- 
mato a raccoglierla  in  forza  di  un  testamento;  e per 
una  conseguenza  dello  stesso  principio,  i fratelli  non 
sono  obbligali  a prestarsi  gli  alimenti;  la  legge  civile 
non  ha  sanzionala  a questo  riguardo  l’obbligazione 
naturale  che  fa  loro  un  dovere  di  sostenersi  ed  assi- 
stersi mutuamente.  V’hanno  poi  particolari  disposi- 
zioni a regolare  l'ordine  delle  successioni  tra  i fratelli 
legittimi,  naturali  e adottivi;  ma  per  questo  ricorrasi 
all’articolo  Successione. — Considerata  aH’infuori  della 
famiglia,  la  parola  fratello  ha  varie  applicazioni  che  si 
riferiscono  tutte  a una  famiglia  fittizia.  Due  amici 
sono  sempre  come  due  fratelli  finché  rimangono  con- 
giunti dai  legami  dell'amicizia.  Di  quivi  quel  titolo 
particolare  di  fratelli  (Tarme,  allorquando  l’amicizia 
formata  tra  commilitoni  in  mezzo  ai  pericoli  de’com- 
battiincnli , trasportava  gli  uni  e gli  altri  verso  sem- 
pre nuovi  cimenti,  ne'quali  l'appoggio  d’un  braccio 
amico  permetteva  spesso  di  operare  prodigi.  Talora 
questa  fratellanza  formasi  in  seno  di  una  nutrice  co- 
mune: coloro  che  hanno  succhiato  il  medesimo  latte  II 


sono  cosi  vicini  ad  essere  fratelli,  che  ne  sono  appel- 
lati fratelli  di  latte.  Ma , dacché  le  nutrici,  straniere 
alla  famiglia,  non  adempiono  che  ad  un  officio  venale, 
non  la  è più  che  un'appellazione  senza  importanza  e 
senza  alcun  risultato.  Il  titolo  di  fratello  usasi  ancora 
nel  linguaggio  di  etichetta,  tutti  i sovrani  d’Europa 
avendo  per  costume  di  trattarsi  da  fratelli,  come  se 
l’olio  deirincoronazionc  stabilisse  tra  loro  una  spe- 
cie di  fratellanza.  Nè  quest’uso  è punto  moderno, 
giacché  Menandro  fa  menzione  di  una  lettera  di  Cos- 
roe,  re  di  Persia,  all’imperatore  Giustiniano,  che  co- 
mincia a questo  modo:  « Cosroe,  re  dei  re,  all’itnpe- 
ratore  Giustiniano  mio  fratello  ».  Quest’espressione  é 
però  ben  lungi  da  quella  massima  tutta  d’umiltà,  pre- 
dicata dal  vangelo , che  vuole  che  tutti  gli  uomini  si 
riguardino  come  fratelli,  siccome  figliuoli  di  uno  stesso 
Dio.  Nella  sua  origine , la  religione  cristiana  insi- 
stendo quasi  esclusivamente  su  questo  dogma,  aveva 
tentato  di  unire  tutti  gli  uomini  con  questo  legame 
fraterno;  e belli  furono  i principii  di  quest’era  no- 
vella; ma  ben  tosto  insorsero  gli  uomini  colle  loro 
malvagie  passioni , ed  in  nome  del  Dio  clementissimo 
e misericordiosissimo  fecero  scorrere  a torrenti  il 
sangue  dei  loro  fratelli  in  Gesù  Cristo , in  commemo- 
razione del  sangue  che  avevano  versato  i martiri.  Gli 
uomini  ben  s’avvidero  allora  che  non  erano  punto 
fratelli,  e questo  vano  titolo  si  è rifugiato  nell’oscu- 
rità de’ chiostri.  La  parola  fratello,  raccorciata  in  frate , 
divenne  allora  sinonimo  di  monaco  o religioso.  Alcune 
setto  piuttosto  filosofiche  che  religiose  seguirono  lo 
stesso  esempio , e i neofiti , raccogliendosi  a una  vita 
comune,  onoraronsi  del  titolo  di  fratelli,  come  i 
Quaccheri  (redi),  i Fratelli  ernuti  ecc.;  troppo  felici  se 
in  tutte  quelle  comunioni,  che  non  avevano  per  fine 
se  non  che  il  bene  del  genere  umano,  non  si  fosse 
intruso  piu  di  un  falso  / rateilo  che,  spargendo  il  dis- 
ordine nella  società,  ne  rese  ben  tosto  necessario 
lo  scioglimento. 

FRATI  (stor.  eccl.). — Frate  , dal  latino  frater , fra- 
tello, strettamente  parlando  significa  membro  di  una 
fraternità  o,  a dir  meglio,  fratello  di  una  comunione 
qualsiasi;  ma  più  comunemente  è il  nome  ohe  viene 
dato  ai  religiosi  degli  ordini  mendicanti,  giacché  i 
monaci  e i membri  delle  congregazioni  de’ chierici 
regolari  o di  quelle  che  sono  soltanto  annoverate  tra 
gli  ordini  mendicanti  onde  goderne  i privilegi,  non 
usano  il  titolo  o nome  di  frate,  ma  bensì  quello  di 
padre  promiscuamente  con  quello  di  don.  I principali 
di  tali  ordini  comparvero  verso  il  principio  del  se- 
colo xiii  e furono  in  singoiar  modo  favoreggiati  dalla 
santa  Sede  coll’intento  di  restituire  in  onore  i mona- 
stici instituti,  che  per  le  soverchie  loro  ricchezze 
avevano  molto  degenerato  dalla  primitiva  loro  auste- 
rità cd  erano  trascorsi  in  fasti , in  lascivie  e in  ogni 
licenza.  — Sono  delti  frati  i domenicani,  I france- 
scani, gli  agostiniani,  i carmelitani,  i serviti,  i mer- 
cedarii  della  redenzione  degli  schiavi,  i trinitarii  dal 
riscatto,  i minimi  o paolotti,  i girolamini  o gironi  mini 
del  b.  Pietro  da  Pisa,  quelli  della  penitenza  o scal- 
ze! ti  , i fate-bene  fratelli  ed  altri  religiosi  apparto- 
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ncnli  allo  riforme  degli  ordini  anzidetto.  — 1 frali 
o mendicanti  (cosi  detti  dal  loro  institelo  di  mendi- 
care, non  potendo  possedere  cosa  alcuna)  sin  dal  loro 
primo  apparire  avanzarono  in  breve  tutti  gli  altri 
ordini  monastici  non  solo  per  l’austerità  della  loro 
vita,  ma  ancora  per  la  copia  dei  loro  privilegi  e pel 
sempre  crescente  loro  numero.  Prescindendo  dal  ru- 
more che  levano  quasi  sempre  tutte  le  novità,  la  loro 
fama  salì  in  breve  a maravigliosa  altezza.  1 papi,  tra 
le  altre  straordinarie  prerogative,  accordarono  loro 
facoltà  di  viaggiare  ovunque  loro  piacesse,  di  conver- 
sare con  tutti  i ceti  di  persone,  d’istruire  la  gioventù 
ed  il  popolo  in  generale,  c di  ascoltare  confessioni 
senza  alcuna  riserva  o restrizione;  c siccome  in  que- 
ste occasioni , che  aprivano  loro  il  campo  di  prodursi 
in  pubblico  c sovra  una  scena  eminente,  essi  mostra- 
vano maggior  compostezza  e santità  che  non  si  osser- 
vasse nel  contegno  c nella  condotta  degli  altri  mo- 
naci , erano  riguardati  in  tutti  i paesi  d'Europa  colla 
più  alta  stima  e venerazione.  Trattanto  essi  si  ven- 
nero cattivando  ancora  maggior  rispetto  col  farsi  a 
coltivare  il  genere  di  letteratura  allora  in  voga,  colla 
più  grande  applicazione  e buon  successo.  Giannonc 
scrive  che  la  maggior  parte  dei  professori  di  teologia 
dell’Università  di  Napoli,  fondatasi  nel  1220,  erano 
scelti  tra  i mendicanti.  Parimente  le  principali  catte- 
dre di  teologia  a Parigi,  ov’era  stala  insti  tu  ila  la 
prima  scuola  di  quella  scienza,  erano  occupate  da 
loro.  A Oxford  e a Cambridge,  i quattro  grand’ordini 
de' francescani,  domeuicani,  carmelitani  e agostiniani, 
avevano  fiorenti  monasteri,  e i più  gran  dottori  del- 
l'Università di  Oxford,  in  sullo  scorcio  del  sec.  xm, 
erano  frali  francescani,  c gli  stessi  formarono  ancora 
lungo  tempo  dopo  quasi  il  solo  sostegno  ed  ornamento 
di  quell’ Università. — Gli  edifizii  de’ conventi  de’ men- 
dicanti erano  molto  belli,  e superavano  per  lo  più  in 
magnificenza  quelli  de’ monasteri  possidenti  di  secon- 
d’ordine.  Siccome  queste  fraternità  erano  povere  di 
professione,  e non  potevano  per  loro  instituto  rice- 
vere beni,  la  munificenza  dei  loro  benefattori  si  sfo- 
gava in  adornare  le  loro  case  con  magnifiche  chiese 
e grandiosi  refellorii,  c per  questo  cd  altri  tali  og- 
getti non  avevano  esse  d’uopo  di  ricorrere  per  pro- 
curarsi in  copia  dei  patroni,  che  bastava  la  fama 
della  loro  santità.  — Era  vi  il  costume  tra  le  persone 
di  alto  stato  di  lasciare  morendo  che  fossero  sepolti 
nelle  chiese  dei  frali , le  quali  si  venivano  di  questo 
modo  adornaudo  di  sontuose  tombe  e di  superbi  mo- 
numenti. Per  via  di  queste  sepolture  entravano  nelle 
chiese  dei  mendicanti  delle  considerevoli  somme  di 
danaro;  ed  è assai  probabile  che  in  generale  rica- 
vassero più  frutto  dalle  elemosine  casuali  che  non 
avrebbero  fatto  da  una  dotazione  regolare.  I france- 
scani inoltre  avevano  avuto  dal  papa  il  privilegio  di  ! 
dispensare  le  indulgenze,  non  lieve  compenso  alla  J 
loro  volontaria  povertà.  In  complesso  due  di  questi 
celebri  instituti,  i domenicani  cioè  o i francescani, 
si  videro  per  lo  spazio  di  quasi  tre  secoli  reggere  in 
Europa  con  assoluto  e universale  dominio  la  Chiesa 
e gli  Stati;  essi  occupavano  durante  quel  periodo  le 


più  eminenti  cariche  si  ecclesiastiche  che  civili;  in- 
segnavano nelle  Università  con  un’autorità  che  chiu- 
deva la  bocca  a tutti  gli  oppositori;  e sostenevano 
le  prerogative  del  romano  pontefice  contro  gli  sforzi 
uniti  dei  re  e dei  prelati  con  uno  zelo  da  potersi  sol- 
tanto pareggiare  aU’ottenuto  successo.  1 domenicani 
c i francescani  erano  prima  della  riforma  precisa- 
mente  ciò  che  furono  dappoi  i gesuiti.  Essi,  ad  onta 
del  loro  carattere  e professione  monastica,  erano  ri- 
chiesti ed  impiegati  non  solo  in  cose  spirituali , ma 
ancora  in  negozii  temporali  della  più  grande  impor- 
tanza; in  comporre  discordie  di  principi,  in  conchiu- 
dere trattali  di  pace,  c in  concertare  alleanze:  essi 
presiedevano  ai  consigli  di  gabinetto,  levavano  sus- 
sidii nazionali,  esercitavano  influenza  sulle  corti  ed 
avevano  in  mano  loro  il  maneggio  d’ogni  importante 
affare  cosi  nel  campo  religioso,  conte  nel  politico. — 
Oggidì,  checché  si  faccia  in  alcuni  Stati , specialmente 
d’Italia,  per  mantenerli  in  fiore , i frali  sono  in  ge- 
nerale molto  scaduti  da  quella  loro  altezza  di  fortuna 
e di  potenza;  ma  per  più  particolari  nozioni  sul  conto 
loro,  principalmente  quanto  ai  tempi  moderni , ve- 
dansi  gli  articoli  speciali  consacrati  ai  singoli  loro  or- 
dini, come:  Agostiniani,  Dòmemum,  Francescani  ccc. 

FRATICELLO  (orati.)  (v.  Sterna). 

FRATRICIDIO  {dirti,  pen.). — Vocabolo  che  viene 
dalla  frase  latina  fruirti  cmks,  è il  delitto  detestabile 
che  commette  colui  che  uccide  suo  fratello  o sua  so- 
rella. Colui  che  lo  commetto  chiamasi  fratricida. — 
Nella  cosmogonia  cristiana,  la  storia  dcU’uoiuo  co- 
mincia con  un  fratricidio,  cd  è l’uccisione  di  Abele 
commessa  da  Caino  suo  fratello  che  apre  quell’innu- 
merevolc  schiera  di  misfatti,  di  assassinii  e di  stragi 
che  fanno  la  vergogna  del  genere  umano.  Si  è per  un 
fratricidio  che  la  morte  fece  la  prima  sua  comparsa 
tra  gli  uomini  e che  fece  provare  alla  prima  famiglia 
i primi  dolori  di  una  perdila  irreparabile,  prima  mora, 
primus  luclus,  primi  parente».  Da  Caino  ed  Abele, 
da  Eteocle  e Polinice  in  poi , quante  guerre  non 
sono  insorte  tra  due  fratelli  per  la  possessione  dì 
un  impero,  o per  quella  di  un'eredità!  Quanto  san- 
gue sparso,  quanti  fratrieidii  commessi  ! Gli  slcssi 
motivi  che  spingevano  due  fratelli  nati  nella  medesi- 
ma corte  a prender  lo  armi,  a levar  soldati  per  farsi 
una  guerra  implacabile,  che  non  poneva  terminarsi 
fuorché  colla  morte  o col  supplizio  di  uno  di  essi, 
armavano  altresì  coloro  che  erano  nati  in  una  condi- 
zione più  umile,  mettendo  loro  in  mano  il  ferro  o il 
veleno,  nella  speranza  di  godersi  intero  il  campo  che 
si  sarebbe  dovuto  dividere.  La  sola  vera  civiltà  potè 
porre  un  argine  a quella  straboccante  piena  cd  impe- 
dire che  la  discordia  dei  fratelli,  ancora  troppo  co- 
mune a’  giorni  nostri,  avesse  per  risultato  di  spingere 
incessantemente  al  fratricidio.  Oggidì  l’odio  si  con- 
suma in  processi  di  famiglia,  in  contese  di  divisioni. 
Quindi  il  fratricidio  non  costituisce  per  sé  un  delitto 
particolare  che  sia  stato  contemplato  nelle  leggi  pe- 
nali ; esso  si  confonde  coll’ uccisione,  coll’ assassinio. 

FRATTURA  (chir.). — Nome  dato  alla  soluzione  vio- 
lenta di  continuità  di  una  o più  ossa.  Le  fratture  prò- 
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priamenle  considerare  si  possono  quali  ferite  delle 
parti  dure,  e sovente  esse  si  complicano  colle  ferite 
stesse.  Koi  ci  contenteremo  qui  di  accennare  per 
sommi  capi  le  differenze  che  presentano  le  fratture, 
le  cause,  i sintomi,  il  pronostico  e la  cura  in  gene- 
rale, rimandando  i lettori  che  volessero  approfon- 
dirsi in  tale  materia  ai  più  recenti  trattati  di  chi- 
rurgia teorico-pratica. 

Differenze.  Le  fratture  differiscono  secondo  la  qua- 
lità dell’osso  offeso,  i siti  in  cui  accadono,  la  direzione 
e lo  spostamento  dei  frammenti  dell’osso  infranto.  In 
generale  le  fratture  sono  più  frequenti  nelle  ossa  lun- 
ghe, che  nelle  corte  e larghe,  ove  si  ecceluino  però 
le  ossa  del  cranio,  le  quali  sono  assai  sovente  soggette 
ad  infrangersi,  e le  di  cui  fratture  risultano  sempre 
gravissime.  Le  ossa  lunghe  si  rompono  ordinariamente 
nella  loro  parte  centrale  ; ma  talvolta^  anche  ad  una 
estremità,  se  questa  sia  più  sottile.  Talora  la  frattura 
succede  in  due  punti  diversi.  Riguardo  al  modo  con 
cui  l’osso  si  può  rompere,  la  frattura  si  distingue  in 
trasversale,  obliqua,  e comm  inut  iva.  Chiamasi  con  que- 
st’ultimo nome  la  frattura  in  cui  l'osso  spezzasi  in  più 
schegge.  Le  ossa  si  possono  finalmente  rompere  senza 
spostarsi,  la  qual  cosa  accade  quando  si  frange  un 
osso  solo  delle  due  che  sostengono  un  membro,  o 
(piando  la  frattura  dell’osso  non  è completa.  Può  es- 
servi spostamento  secondo  la  direzione  trasversale,  o 
longitudinale,  oppure  per  movimento  di  rotazione  di 
una  delle  ossa  fratturale  : qucst'ultima  specie  di  spo- 
stamento è assai  frequente  nelle  fratture  delle  estre- 
mità, il  che  dipende  o dal  peso  stesso  del  membro 
non  più  sostenuto,  o dalla  trazione  che  sovra  di  esso 
esercitano  i muscoli.  La  frattura  poi  chiamasi  semplice 
quando  avvi  rottura  di  un  solo  osso  senz’altra  lesione; 
composta,  se  l’osso  6 rotto  in  molti  pezzi,  o quando 
le  due  ossa  di  un  membro  vennero  infrante  ; com- 
plicata, quando  unitamente  alla  frattura  avvi  ferita  o 
contusione  delle  parti  molli,  lacerazione  di  vasi,  slo- 
gamento, oppure  complicazione  di  qualche  malattia 
costituzionale  come  per  es.  : scrofole,  scorbuto,  sifi- 
lide ecc. 

Cause.  Predispongono  alle  fratture:  l’età  avanzata, 
l'osso  poco  coperto  di  parti  molli,  le  affezioni  scorbu- 
tiche, sifilitiche,  scrofolose,  cancerose,  il  rachitismo, 
e la  gotta.  Le  cause  occasionali  sono  le  violenze  ester- 
ne, le  quali  possono  operare  direttamente  sulla  parte 
ove  percuotono,  ovvero  per  contracolpo  cagionare 
la  rottura  del  membro  (t>.  Ferita). 

Sintomi.  I segni  razionali,  siccome  il  dolore  e l’im- 
possibilità di  muovere  il  membro,  sono  troppo  incerti 
per  potercene  fidare,  e perciò  avransi  unicamente 
come  indicanti  la  frattura,  i segni  sensibili,  quali 
sono  : ia  crepitazione,  la  mutazione  di  forma,  di  lun- 
ghezza e di  direzione  del  membro,  c le  ineguaglianze 
dei  frammenti  : ahbcnchè  tutti  questi  segni  possano 
alla  loro  volta  mancare,  cosicché  ia  frattura  non  si 
conosce  allora  che  tardi,  pel  dolore,  per  la  gonfiezza 
del  membro  c per  la  mobilità  clic  si  osserva  poscia 
nella  parte  lesa. 

Pronostico.  In  generale  si  guariscono  più  difficil- 


mente le  fratture  delle  ossa  piccole,  e circondate  da 
muscoli  validi  ; più  facilmente  quelle  che  accadono 
nella  parte  centrale  delle  ossa  lunghe  ; assai  meno 
quelle  che  hanno  luogo  presso  le  articolazioni,  giac- 
ché in  queste  producesi  spesso  una  specie  di  falsa 
anchilosi  che  rende  penosi  ed  incompleti  i movimenti 
del  membro.  Le  fratture  oblique  sono  di  guarigione 
più  diffìcile  che  le  trasversali,  le  complicate  mostransi 
molto  ostinate,  e la  loro  gravezza  è relativa  alla  na- 
tura della  complicazione.  Più  funeste  di  tutte  sono  le 
fratture  nei  vecchi  od  in  persone  affette  da  morbo 
costituzionale.  Le  fratture  che  riescono  più  spesso 
mortali  sono  quelle  del  cranio  e delle  vertebre  per 
ia  delicatezza  delle  parti  che  racchiudono  e la  faci- 
lità con  cui  queste  possono  esserne  offese.  Le  frat- 
ture delle  coste  possono  risultare  gravi  per  le  com- 
plicazioni specialmente  nell’età  avanzata.  Del  resto, 
ovesieno  semplici,  si  guariscono  facilmente.  La  frat- 
tura del  collo  del  femore  si  rimargina  con  difficoltà 
e quasi  sempre  trae  dietro  a sé  l’accorciamento  del 
membro;  nell’età  senile  essa  non  è più  suscettibile 
di  consolidazione. 

Cura  della  frattura.  Questo  consiste  1°  nella  ridu- 
zione della  frattura  stessa  ; 2°  nel  mantenere  la  parte 
infranta  nel  sito  adattato,  finché  la  consolidazione 
dell’osso  non  sia  completa  ; 3°  nel  prevenire  gli  acci- 
denti che  sorvenir  possono  durante  il  tempo  della 
cura,  c nel  combattere  le  complicazioni  della  frat- 
tura stessa.  A fine  di  ridurre  le  fratture  si  impie- 
gano; l'estensione,  la  quale  consiste  nel  tirare  il  mem- 
bro fratturato  per  la  sua  estremità  inferiore  a fine 
di  allungarlo  e far  combaciare  esattamente  le  estre- 
mità rotte  ; la  controestensione  che  consiste  nel  man- 
tenere immollili  il  tronco  e le  parti  superiori  del 
membro,  acciocché  queste  non  seguano  l’impulso 
dato  dai  movimenti  di  estensione  ; la  coaltazione,  la 
(piale  consiste  ncll’applicare  la  mano  sul  sito  stesso 
della  frattura  a line  di  riconoscere  il  combaciamento 
delle  parti.  Questi  mezzi  però  non  sono  lutti  neces- 
sarii  in  tutte  le  fratture,  giacché  in  quelle  del  cal- 
cagno, della  rotella,  c dell’olccrano,  l'estensione  e la 
controestensione  riescono  affatto  inutili.  Conviene  però 
che  questi  movimenti  sieno  ben  eseguiti,  cioè  che 
vi  si  adoperi  la  forza  necessaria  e non  si  eseguiscano 
stiramenti  disuguali,  perchè  altrimenti  la  riduzione 
diventa  impossibile,  od  imperfetta.  Una  volta  ridotta 
la  frattura,  conviene  mantenere  in  sito  ed  in  perfetto 
riposo  la  parte  , finché  la  consolidazione  sia  com- 
piuta, ed  a questo  fine  si  richieggono  la  posizione 
adattala,  il  riposo,  le  fasciature,  le  assicelle  ed  altri 
apparati  recentemente  inventati.  Il  membro  frattu- 
rato debbe  essere  collocalo  in  una  posizione  tale  che 
' non  soffra  il  menomo  stiramento  o la  più  piccola 
compressione.  Nelle  fratture  delle  membra  inferiori 
di  necessità  conservar  si  debbe  la  posizione  orizzon- 
tale ; il  letto  debbe  essere  sufficientemente  elastico; 
ma  non  troppo  soffice.  A questo  oggetto  sono  poco 
convenienti  i matcrazzi  di  lana , meno  quelli  di 
piume,  ed  a tutte  preferire  si  debbono  quelli  di 
crini.  Talvolta  conviene  che  il  letto  non  ceda  punto: 
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c perciò  è opportuno  collocare  un’assicella  larga  sotto 
i materassi  per  mantenere  il  piano  orizzontale  più 
perfetto  che  si  può.  Si  debbe  poi  essere  rigorosi  nel 
prescrivere  l’immobilitò  all’infermo  per  quanto  gli  è 
possibile  fino  alla  perfetta  riunione  dei  frammenti.  I 
cataplasmi  ammollienti,  se  esiste  infiammazione,  quin- 
di i bagnuoli  risolventi  fatti  con  soluzione  di  acchito 
di  piombo  e inuriato  di  soda  nell’acqua  con  qualche 
goccia  d’alcool  sono  raccomandati  per  agevolare  il 
riassorbimento  del  sangue  stravasato,  rilassare  la  pelle 
c le  parti  sottoposte  e facilitare  la  riunione,  mante- 
nendo le  parli  a perfetto  combaciamento.  Riguardo 
alla  fasciatura,  i moderni  preferiscono  quella  a liste 
separate  perchè  si  applica  più  facilmente  o permette 
di  medicare  la  parte  tanto  spesso,  quanto  è necessa- 
rio senza  imprimere  ad  essa  il  menomo  movimento. 
Ultimamente  si  propose  di  fasciare  il  membro  con 
liste  spalmate  di  amido,  a fino  di  mantenerlo  più  fa- 
cilmente immobile,  e questo  mezzo  riesce  utilissimo, 
ogni  qual  volta  non  esista  infiammazione  alla  parte. 
Si  mantengono  poi  aderenti  le  estremità  infrante, 
mediante  assicelle  di  legno  assai  sottili  ravvolte  da 
pezzi  di  tela.  Fra  queste  ed  il  membro  si  collocano 
cuscinetti  destinati  a riempiere  i vani,  affinchè  la  pres- 
sione delle  assicelle  sia  uniforme  e non  cagioni  alcuna 
lesione.  Ove  la  frattura  sia  obliqua,  tali  mezzi  sono 
insufficienti  ; ed  allora  conviene  ricorrere  a machine 
le  quali  distendendo  il  membro,  impediscano  che  i mu- 
scoli contraendosi  cagionino  l'accavallamento  dei  due 
pezzi.  Affinchè  poi  questa  estensione  sia  efficace  e 
non  ne  derivino  inconvenienti,  conviene,  dice  Boycr, 
attenersi  alle  seguenti  regole  nel  praticarla:  1°  « deb- 
besi  evitare  di  comprimere  i muscoli  che  passano  nel 
sito  della  frattura,  acciò  possano  allungarsi  per  ren- 
dere al  membro  la  perduta  lunghezza  : 2°  le  forze 
estensive  e controestensive  debbono  essere  ripartite 
sopra  una  superficie  altrettanto  ampia  quanto  è pos- 
sibile : 3°  le  forze  di  estensione  debbono  operare 
secondo  la  direzione  dell’asse  dell’osso  fratturato  : à° 
l’estensione  debbe  essere  lenta,  graduata  ed  eseguirsi 
in  modo  appena  sensibile  : 5°  le  parli  su  cui  si  opera 
l’estensione  e la  controcstensionc  debbono  essere  pre- 
servate da  ogni  pressione  disuguale  ».  Ma  non  basta 
clic  una  frattura  sappiasi  convenevolmente  ridurre, 
se  non  si  pensa  ad  un  tempo  ai  mezzi  atti  a prevenire 
od  a combattere  gli  accidenti  che  sovragiunger  pos- 
sono tanto  prima  quanto  dopo  la  riduzione.  A tal 
fine  debbesi  far  osservare  all’infermo  un  reggimc  se- 
verissimo, consistente  sul  principio  in  brodi  o mine- 
strine molto  leggere,  con  astinenza  da  ogni  specie  di 
stimolo.  In  caso  di  pletora  o di  complicazione  flogi- 
stica, gioveranno  i salassi  moderati,  le  bevande  tem- 
peranti e diluenti  ed  il  metodo  antiflogistico  special- 
mente  negativo.  Superata  ogni  traccia  d’infiammazio- 
ne, si  nutrirà  l’infermo  con  alimenti  nutrienti  e di 
facile  digestione,  a fine  di  promuovere  il  consolida- 
mento delle  parti  fratturate.  Le  bevande  ed  i clisteri 
rilassanti  rimedieranno  alla  stitichezza  che  può  sor- 
venirc,  avvertendo  però  di  evitare  tanto  nell’imporre 
i clisteri,  quanto  nel  far  evacuare  l’infermo  i movi- 


menti che  potessero  scomporre  le  parti,  specialmente 
nelle  fratture  delle  membra  inferiori.  Gli  unguenti  ed 
empiastri  irritanti  sono  da  fuggirsi  c per  contro  gio- 
veranno le  applicazioni  risolventi.  L’apparecchio  deb- 
be essere  cangiato  il  meno  sovente  che  si  può  e per 
lo  meno  non  debbesi  toccare  (toltone  il  caso  di  ne- 
cessità) clic  dopo  dieci  e quindici  giorni  dalla  sua  ap- 
plicazione, visitandolo  però  sovente  e stringendo  o 
rilassando  i lacci  a norma  del  bisogno.  La  consolida- 
zione compiuta  non  debbesi  aspettare  che  dopo  il 
quadragesimo  o quinquagesimo  giorno.  Talvolta  suc- 
cedono nella  notte  contrazioni  spasmodiche  delle  mem- 
bra che  scompongono  le  parti  ed  in  tal  caso  biso- 
gna ricomporle  di  nuovo  togliendo  c rinnovando  l’ap- 
parecchio. Anche  dopo  terminata  la  consolidazione  c 
tolto  l’apparecchio,  l’infermo  dovrà  rimanere  per 
qualche  tempo  a letto  per  lasciar  raffermare  il  callo; 
c quando  egli  si  alza  e comincia  a servirsi  del  mem- 
bro, si  circonderà  questo  con  fascia  rotolata.  La  ri- 
gidezza delle  parti  che  spesso  seguita  il  consolida- 
mento delle  fratture  si  combatterà  colle  embrocazioni, 
collo  applicazioni  ammollienti  e specialmente  colle  doe- 
cieccoi  bagni  minerali.  Le  complicazioni  delle  fratture 
dovranno  combattersi  in  varia  guisa  secondo  la  loro 
diversa  natura.  Cosi  si  rimedierà  alle  contusioni  colle 
deplczioni  sanguigne,  colle  applicazioni  ammollienti 
e poscia  coi  risolventi.  Si  scopriranno  e si  allaccie- 
ranno i vasi  arteriosi  che  potessero  essere  lacerati:  si 
sbriglieranno  e si  faranno  rientrare  i frammenti  di 
ossa  che,  spostandosi  avessero  per  avventura  ferite  le 
parti  molli  e la  pelle.  Ove  poi  l’osso  sia  stato  ridotto 
in  frantumi  da  qualche  corpo  che  l’abbia  schiacciato, 
si  ricorrerà  prontamente  all’amputazione  del  mem- 
bro, a fine  di  prevenire  l’inevitabile  gangrena.  Gli 
ascessi  formati  da  schegge  si  medicheranno  secondo 
i precetti  dell’arte,  praticando  controaperturc  per  fa- 
vorire l’uscita  della  marcia  ed  estraendo  la  scheggia 
stessa.  Formandosi  un’escara  gangrenosa  superficiale, 
si  aspetterà  clic  la  natura  abbia  procurato  il  distacco 
della  parte  gangrenata  ; ove  questa  sia  estesa  e pro- 
fonda si  ricorrerà  per  tempo  all’amputazione.  Final- 
mente essendo  le  fratture  complicate  con  sifilide, 
scorbuto,  scrofole,  ccc.  non  si  dimenticherà  il  meto- 
do curativo  interno  conveniente  in  tali  infermità. 
Del  resto,  quantunque  siasi  detto  superiormente  che 
per  lo  più  la  consolidazione  della  frattura,  ossia  il 
callo  non  è compiuto  fino  ai  quaranta  o cinquanta 
giorni,  tuttavia  mal  si  apporrebbe  chi  volesse  tenere 
il  termine  di  quaranta  giorni  come  perentorio.  Giac- 
ché il  callo  è opera  della  natura  e questa  non  opera 
sempre  nella  stessa  guisa  in  tutti  gli  individui.  Cosi 
per  cs.  le  fratture  si  consolidano  più  presto  nei  bam- 
bini che  negli  adulti  in  età  virile,  in  questi  che  nei 
vecchi,  negli  individui  robusti  e forti  che  nei  deboli 
ed  infermicci.  Inoltre  il  volume  maggiore  delle  ossa 
rende  più  tarda  la  consolidazione  c la  ritardano  i 
disordini  commessi  dall’infermo,  le  malattie  costitu- 
zionali ed  altre  simili  cause.  Finalmente  la  riunione 
può  risultare  deforme  per  circostanze  indipendenti 
dalla  scienza  e dall’attenzione  del  curante  ; oppure 
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il  callo  può  mancare  di  consistenza  e si  possono  for- 
mare false  articolazioni  che  talvolta  non  si  possono 
più  guarire.  Tuttavia  non  dobbiamo  poi  affrettarci 
a disperare  perchè  Samuele  Cooper  cita  esempi  di 
fratture  consolidate  dopo  sci , sette , otto  mesi  Jed 
anche  più  tardi.  Le  cause  che  si  oppongono  al  per- 
fetto consolidamento  delle  fratture  possono  essere 
temporarie  come  sono  per  es.  i disordini  commessi 
daU’infcrmo  durante  la  cura  c la  cattiva  posizione  da 
lui  conservata;  o permanenti,  quali  sono  la  cattiva 
costituzione  dell'individuo  e le  infermità  generali  da 
cui  esso  trovasi  affetto.  Perciò  spetta  al  curante  di 
investigare  attentamente  le  cause  di  questa  imperfetta 
consolidazione,  a fine  di  porvi  rimedio  per  quanto  è 
possibile.  Le  false  articolazioni  che  si  formano  nelle 
membra  superiori  in  seguito  a consolidazione  incom- 
pleta di  una  frattura  rendono  certamente  difficile  il 
movimento  del  membro  ; ma  questo  riesce  pur  sem- 
pre di  grande  utilità  all’infermo  : invece  che  se  ciò 
accada  nelle  estremità  inferiori  l’individuo  rimane 
definitivamente  storpio  ed  è costretto  a servirsi  delle 
stampelle.  Tuttavia  Larrey  osservò  in  un  invalido  un 
caso  di  frattura  del  femore  imperfettamente  consoli- 
data, che  gli  permetteva  tuttavia  di  camminare  col 
semplice  soccorso  di  un  tallone  più  elevato,  quantun- 
que il  membro  fosse  accorcialo  ed  i frammenti  som- 
mamente mobili.  Dal  sin  qui  detto  chiaro  apparisce 
come  nella  cura  delle  fratture  aver  si  debba  riguardo 
non  solamente  alla  lesione  locale,  ma  ben  anco  alle 
complicazioni  interne,  e come  la  cura  di  questo  ge- 
nere di  lesione,  invece  di  essere  un  semplice  meco- 
nismo, richiegga  per  contro  tutta  Fattcnzione  di  un 
curante  dotto  c sperimentato,  ed  un'ubbidienza  esat- 
tissima per  parte  dell’infermo. 

FRAZIONI  (aritm.  e «/</.). — Gli  aritmetici  chiamano 
frazioni  certi  numeri  che  ordinariamente  considerano 
come  parti  di  una  data  unità  : cosi  prendendo  la  lib- 
bra per  unità  di  peso,  la  metà , il  terzo , il  quarto  di 
essa,  diconsi  frazioni  della  libbra.  Le  frazioni  pro- 
priamente dette  sono  quelle  che  esprimono  quantità 
tra  0 e 1,  quantunque  rappresentate  da  un  gran  nu- 
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mero  di  cifre,  c s’indicano  a questo  modo  - , - ecc., 
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le  quali  notazioni  esprimono  che  l’unità  è stala  di- 
visa nella  prima  in  otto  parti,  e di  queste  se  ne  sono 
prese  sette,  nella  seconda  è divisa  in  tre  e se  ne  sono 
prese  due.  Il  numero  sopra  la  linea  dicesi  numeratore 
perchè  indica  il  numero  delle  parti  dell’unità  contenute 
nel  l’espressione;  l’altro  sotto  la  linea  dicesi  denomina- 
tore perchè  qualifica  la  specie  di  frazione,  indicando 
il  numero  delle  parti  in  cui  è stata  divisa  l’unità.  E 
siccome  le  parli  dell’unità  sono  tanto  più  piccole, 
quanto  è più  grande  il  numero  delle  parti  in  cui  è 


stata  divisa,  cosi  di  due  frazioni,  per  es 


3 

’ * 


3 

5’ 


che 


hanno  lo  stesso  numeratore,  è maggiore  quella  che  ha 
minore  il  denominatore  c viceversa;  c tra  due  fra- 


zioni 


2 

7f  ’ 


-jj-,  aventi  lo  stesso  denominatore,  è mag- 


giore quella  che  ha  il  numeratore  più  grande  : dun- 


que in  generale  le  frazioni  crescono  come  crescono 
i numeratori,  e diminuiscono  come  crescono  i de- 
nominatori. Tale  proprietà  si  enuncia  più  esatta- 
mente , dicendo  che  le  frazioni  sono  nella  ragione 
diretta  dei  numeratori  ed  inversa  dei  denominatori. 
In  algebra  si  dà  generalmente  il  nome  di  frazione 

alle  quantità  della  forma  ^ in  cui  a è un  dividendo, 

6 un  divisore;  onde  l’espressione  ^ è quella  di  un 

quoziente  di  una  divisione  da  eseguirsi. — Le  frazioni, 
1°  si  moltiplicano  moltiplicando  i loro  numeratori  o 
dividendo  i loro  denominatori.  In  fatti,  se  si  molti- 
plica il  numeratore  a della  frazione  ~ per  un  numero 

qualunque  m,  essa  diviene  ° nella  quale  il  divi- 
dendo essendo  divenuto  tu  volte  maggiore,  il  quo- 
ziente lo  sarà  pure;  cosi  dividendo  6 per  m,  la  fra- 

d 

zione  diverrà  , ; e il  divisore  essendo  m volte 

b : m 

più  piccolo,  deve  essere  tn  volte  di  più  nel  dividendo. 
2°  Le  frazioni  si  dividono  dividendo  il  loro  numeratore 
c moltiplicando  il  loro  denominatore.  Nel  primo  caso 

la  frazione  diviene  a ‘ W;  e nel  secondo  — — , ed  è 
6 o . m 

evidente  che  il  dividendo  essendo  divenuto  m volte 
più  piccolo,  deve  contenere  m volte  di  meno  il  divi- 
sore, e quando  il  divisore  6 è divenuto  m volte  più 
grande,  esso  pure  è contenuto  m volte  di  meno  nel 
dividendo.  Da  questi  due  principii  consegue  il  3°  che 
le  frazioni  non  cangiano  valore  moltiplicando  o divi- 
dendo i loro  numeratori  e denominatori  per  le  stesse 

quantità.  Infatti  se  nella  frazione  ^ si  moltiplicano  o 

si  dividono  i suoi  termini  per  tn,  si  avrà 

a . m a : in 
òTm  * bTm; 

ora,  nel  primo  caso  essendo  il  dividendo  e il  divisore 
divenuto  m volte  più  grandi , il  dividendo  non  può 
contenere  il  divisore  se  non  quante  volte  lo  conte- 
neva prima  della  moltiplicazione,  cioè  la  frazione  non 
muta  valore  ; e nel  secondo  caso  essendo  ambi  i ter- 
mini divenuti  tn  volte  minori,  il  divisore  non  può 
1 essere  contenuto  nel  dividendo  se  non  tante  volte 
quante  lo  era  prima  della  divisione.  Duuque  le  due 
: espressioni  hanno  lo  stesso  valore.  — Perciò  quando 
i due  termini  di  una  frazione  hanno  un  fattore  co- 
mune, si  può  toglierlo  senza  cangiare  il  valore  della 
frazione;  e quando  in  essa  si  sono  tolti  i fattori  co- 
| munì,  dicesi  ridotta  alla  sua  più  semplice  divisione 
{v.  Divisore).  Un’altra  conseguenza  degli  esposti  prin- 
cipii è il  modo  di  ridurre  alla  stessa  specie  c al  me- 
desimo denominatore  varie  frazioni  di  denominatore 
diverso  senza  cangiare  rispettivamente  il  valore:  cosi. 


date  le  frazioni 


a 

1 » » 


6 

Ir 


- , per  trasformarle  in  al- 


tre equivalenti,  ma  eoi  denominatori  eguali,  basta 


i 

1 


a 
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moltiplicare  i due  termini  di  ciascun*  frazione  pei  I ..  , ...  , „ , .. 

denominatori  di  lutto  le  altre,  ed  allora  divengono  ì dovessc  c*8crc  mol“Phca,a  Per  «•  allora  61  avrebbc 

[ Cjjb.f  eXb.d  ma  poicliè  si  è preso  un  moltiplicatore  d volto 

bXd.f'  àXb.f'  fX.b.A'  b 

frazioni  rispettivamente  eguali  alle  prime,  non  cs-  | più  grande  del  proposto,  il  prodotto  ~-C  sari  pure 
sendo  che  le  stesse  con  ambi  i termini  moltiplicati  0 

per  gli  stessi  numeri. — Sulle  frazioni  si  fanno  le  d volte  maggiore  del  cercato;  e però  si  dovrà  divi- 
stesse  operazioni  che  sui  numeri  interi;  ma  l'addi-  derc  per  d onde  ottenerlo.  Ma  le  frazioni  si  dividono 
zinne  e sottrazione  non  si  possono  eseguire  che  su  moltiplicando  il  loro  denominatore;  dunque  il  pro- 
frazioni della  stessa  specie  o del  medesimo  denomi-  ( a c a e 

natore.  In  questo  caso  è evidente  che  il  denominatore  , dotto  ^ X j è espressione  la  quale  fa  conoscere 
non  facendo  altro  uffizio  che  quello  d’indicare  la  ! i .( 

specie,  l'operazione  deve  eseguirsi  sommando  o sot-  che  il  prodotto  di  due  frazioni  si  ottiene  dividendo  il 
traendo  i numeratori  e dando  al  risultato  od  al  resi-  prodotto  dei  numeratori  per  quello  dei  denominatori, 
duo  per  denominatore  il  denominatore  comune.  Cosi,  i — La  divisione  delle  frazioni  presenta  tre  casi  diversi: 

Q , v , 1°  si  può  dividere  una  frazione  per  un  intero,  per 

..233  a e a r * 1 

date  le  frazioni  ovvero -r,  -r-,  -t-,  da  som-  a 

777  bob  esempio  - : c,  ed  allora,  per  quanto  si  è detto,  avrassi 

. . , 2-*-3-*-3  10  a-f-6-f-d  . ..  . 

marsi,  si  avrà = = ; ; e se  dalla  fra-  a a 

7 7 6 - : e =-^— , cioè  per  dividere  una  frazione  per  intero, 

3 3 ij 3 2 

zionc  » si  volesse  sottrarre  - si  avrebbe  ss  -,  basta  moltiplicare  il  denominatore  della  frazione  per 
' * ' Cinterò  divisore ; la  frazione  ottenuta  è il  quoziente 

e sottraendo  dalla  frazione  | la  frazione  { , si  avrà  : rosi  1 : S = 2-  - 7 ; r puossi  avere  una 

il  11.3  55 

Se  poi  le  frazioni  non  hanno  lo  stesso  deno-  quantità  intiera  da  dividere  per  una  frazione,  come 


minatore,  si  ridurranno  nel  modo  sovrindicato,  e si 
procederà  poi  come  prima.  Perciò  dovendosi  som- 

,...233  a e e . 

mare  le  frazioni  •=  , - , ^ , ovvero  - , - , , si 

o47  • d f 

comincerà  dal  trasformarle  nelle  corrispondenti 

2.4.7  5.5.7  3.4.3  adf  cbf  ebd 

5.4.7  ' 4.5.7’  7.4.3  * ® bdf'  bdf'  bdf' 

e si  avrà  finalmente 

9.4.7  -4-3.3.7  + 3.43  36-4-63+60  179 

7.4.3  — 84  ~ 84  ; 

adf-*-cbf-*-ebd 

e 6 Tf  ' 

Del  pari  sottraendo  ^ da  ^ , oppure  ^ da  j*,  avremo 

3 2 3.3 — 2.7 43 — 14 1 a e_ad~ftc 

7 3 7.3  “ 21  21  ’ b d~  bc  ' 

— Si  è detto  che  le  frazioni  si  moltiplicano  moltipli- 
cando i numeratori  o dividendo  i denominatori;  dun- 
que la  moltiplicazione  delle  frazioni  pei  numeri  non 
presenta  nessuna  difficoltà  ; e si  ha 

7 vs-7  3— 21  • -Vr  — “ 

HX  TT—  H’  6*  6' 

Ora,  sia  la  frazione  - da  moltiplicare  per  l’altra 

ovvero  abbiasi  X ^ » supponendo  clic  la  frazione 


c : r-*  allora  supponendo  che  il  divisore  fosse  a,  si 
avrebbe  per  quoziente  ina  siccome  questo  divi- 

sore è b maggiore  del  vero,  il  quoziente  ottenuto  è 
6 volte  minore  del  cercalo;  dunque  bisognerà  molti- 
plicare — per  b:  onde  c : ? , cioè  che  il  quo - 

a fi  a 

stente  intero  diviso  per  una  frazione  è espresso  dal 
prodotto  dell'  intero  dividendo  pel  denominatore  della 
frazione  dividitrice  cui  si  dà  per  denominatore  il  nu- 
meratore della  frazione  stessa.  Perciò 
_ 3 7.4  28 

7 : 4 ~ 3 - 4 : 

5°  finalmente  si  può  dividere  una  frazione  per  un 

altra,  come  sarebbe  ^ Supponendo  che  il  divisore 
b d 

fosse  c,  si  avrebbe  per  quoziente^;  uia  siccome  il 
divisore  preso  è d volte  maggiore  del  vero , il  quo- 
ziente^ è d volte  più  piccolo  del  cercato;  dunque 
si  dovrà  moltiplicare  per  d,  onde  si  avrà 
a c __  a.d 
b * d 6.c  * 

cioè  che  il  quoziente  della  divisione  di  una  frazione 
j>er  un'altra  è rappresentalo  dal  prodotto  del  numera- 
tore della  dividendo  pel  denominatore  della  dividitrice, 
diviso  pel  prodotto  del  numeratore  di  questa  pel  deno - 
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minatore  della  dividendo.  Si  otterrebbe  lo  stesso  ro-  I 
vesciando  la  frazione  dividitrice  e moltiplicando  nu-  ! 
meratore  per  numeratore  e denominatore  per  deno- 
minatore: infatti  nelle  due  proposte  | : — , se  si 

rovescia  la  seconda  c si  moltiplichi  come  si  è detto, 

. a d a.d 

avrassi  — X — = -s— . ^'n  cercasse  adunque  il  quo- 
b e b.c 

7 5 

zicntc  di  diviso  per  —,  scriverebbe 

o O 

1 :L_7JL_5? 

8X  3 - 8.3“ *4‘ 

— Per  innalzare  alle  potenze  le  quantità  frazionarie 
è evidente  che  bisogna  elevare  alla  stessa  potenza  il 
numeratore  e il  denominatore,  poiché 

/a\m  a . o a a. a. a...  am 

\b)  ~b  X6  Xb  eCC'“  b.b.b...~  6»; 

v per  la  stessa  ragione  si  avrà 

y("')=Ì^. 

r Kb J yb 

— Esistono  alcune  specie  di  frazioni  che  dipendono 
da  altre  frazioni,  ossia  che  sono  frazioni  di  frazioni: 
tali  per  es.  sono  le  once  riguardo  alla  libbra,  i de- 
nari riguardo  alle  once,  i grani  rapporto  ai  denari. 
Nei  calcoli  usuali  dei  pesi , misure  e monete , di 
tempo  ecc.,  ove  si  hanno  numeri  misti  d’interi  c di 
frazioni  di  questa  specie  si  adoprano  certi  melodi 
più  brevi  che  non  sarebbero  i calcoli  delle  frazioni 
ordinarie  ; ma  siccome  si  trovano  in  tutti  i trattati 
elementari  d’aritmetica,  così  crediamo  inutile  farne 
parola,  e invece  diremo  qualche  cosa  delle  frazioni 
decimali.  — Diconsi  decimali  le  frazioni  che  hanno 
per  denominatore  l’unità  seguita  da  uno  o più  zeri: 

cosi  ^ * ftckj*  CCC'  sono  frazioni  dcc,mali- 

Per  la  natura  del  nostro  sistema  di  numerazione  pos- 
siamo esprimere  queste  frazioni  tralasciando  il  de- 
nominatore, solamente  pel  posto  che  facciamo  occupare 
alle  cifre  dei  loro  numeratori.  Essendo  infatti  conve- 
nuto di  dare  ad  una  cifra  un  valore  dicci  volle  mag- 
giore quando  è posta  alla  sinistra  di  un'altra  di  quello 
che  ha  preso  isolatamente  ; adottando  questa  regola 
in  tutta  la  sua  generalità,  è evidente  che  il  valore  re- 
lativo di  varie  cifre  scritte  le  une  accanto  alle  altre 
deve.diminuire  di  dieci  in  dieci  andando  da  sinistra 
a destra  ; cosi  nella  quantità  rappresentata  da  3353, 
la  seconda  cifra  vale  dieci  volte  meno  della  prima, 
la  terza  dieci  volte  meno  della  seconda,  e cento  volte 
meno  della  prima,  la  quarta  dieci  volte  meno  della 
terza,  cento  volte  meno  della  seconda  e mille  volte 
meno  della  prima.  Se  dunque  la  prima  esprime  cin- 

jj 

que  unità  assolute,  la  seconda  esprimerà  la  terza 
3 3 

la  quarta  Per  distinguere  il  posto  delle 


unità  assoluteci  scrive  una  virgola  dopo  di  essa,  per  cui 
il  caso  supposto  è espresso  da  3,333;  ma  quando  non  vi 
sono  interi,  in  luogo  della  cifra  dell’unità  si  pone  uno 
4 54 

zero;  cosi  0,1  indica  -r-~y  0,34  esprime  — , 0,003 
1(1  i IH) 

g 

indica  ecc.  Da  questa  maniera  di  scrivere  le 
1 000 

frazioni  decimali  introdotta  dall'Ougbtred  risulta  una 
facilità  estrema  di  calcolarli,  perchè  le  operazioni  su 
di  essi  si  eseguiscono  con  la  stessa  facilità  che  sui  nu- 
meri interi.  Di  fatti  per  sommare  o sottrarre  le  quan- 
tità decimali  basterà  scriverle  ordinatamente  le  une 
sotto  le  altre,  e perciò  non  si  ha  da  far  altro  che  met- 
tere nella  stessa  linea  verticale  la  virgola  di  separa- 
zione, e poscia  operare,  come  si  fa  sui  numeri  interi. 
Cosi  dovendosi  fare  l’addizione  di  33,  438  con  13,  25 
e con  0,  4392,  si  scriverà 

33,  438 
13,  23 
0,  4392 

c si  avrà  67,  1672  ; 

del  pari  dovendosi  sottrarre  13,  23  da  33,  433,  si 
scriverà 

33,  438 
13,  23 


e il  residuo  sarà  40,  208. 

In  quanto  allarmiti plicazione  delle  quantità  decimali , 
essa  si  eseguisce  sui  numeri  interi,  ma  nel  prodotto 
il  numero  delle  cifre  delle  frazioni  decimali  è eguale 
alla  somma  di  quelle  dei  fattori  : cosi  dovendosi  mol- 
tiplicare i numeri  53,  48  X 4,  27,  si  avrà 

5348 

427 

24836 

7096 

14192 


131,4996. 

Per  dimostrare  questa  regola  si  osservi  che 

38.48=3^^.  e che  *,97=4-^ 


_4B\  / 27\._  5X48  427 

ioooJx  V_,"Ì00/'~  <000  X 400 


ondc  («-i&M* 

3848x427  1344996 


1000. 100 


100000 


X 

= 181,  4996. 


— Nella  divisione  inversamente  il  quoziente  ha  un 
numero  di  cifre  decimali  eguale  all’eccesso  del  nu- 
mero delle  cifre  del  dividendo  su  quelle  del  divisore: 
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1553 


così  dovendosi  dividere  4SI,  4996  per  427,  si  avrà 

427 

1314996  

(281  55'»8 

2539 

2153 

2049 

1708 

5416 

5416 


cioè  23,  48.  Di  fatti,  poiché 

• vi  ,l0Qfi_4^"6 

131, 4.96  1(M)0q  , 


, o-,  *27 

e 4,  27--100, 


e però  151,4996:4,  27  = 


1314996 


10000 


727 

ioo: 


1514996X100. 

427 X 10000 "= 


1514996  5548 

427X100  — 101) 


Una  frazione  ordinaria  si  riduce  in  frazione  decimale, 
dividendo  il  suo  numeratore  pel  denominatore,  dopo 
aver  cominciato  ad  aggiungere  tanti  zeri  alla  destra 
delle  cifTre  del  numeratore  quanti  ne  sono  necessarii 
acciocché  l’operazione  succeda  esattamente,  o per  ot- 
tenere una  sufficiente  approssimazione  quando  la  fra- 
zione ordinaria  non  può  esprimersi  esattamente  con 

una  frazione  decimale.  Onde  ridurre  per  esempio 

in  frazione  decimale,  si  aggiungono  due  zeri,  c si  ha 

^9=73;  ma  siccome  il  dividendo  è stalo  reso  cento 

volle  maggiore,  il  quoziente  è ugualmente  cento  volte 
più  grande,  cosi  in  luogo  di  75  unità,  esso  non  deve 
esprimere  che  una  quantità  cento  volte  minore,  cioè 

75  5 

ovvero  0,73;  onde^  = 0,75.  — Se  si  trattasse 

t uu  n 

della  frazione  ordinaria  - , qualunque  sia  il  numero 

degli  zeri  che  si  aggiungesse  alla  destra  del  3,  non 
si  potrebbe  giugnere  m3i  ad  eseguire  esattamente  la 
divisione  per  7,  e in  questo  caso  non  si  può  ottenere 
che  una  frazione  decimale  approssimativa:  cosi  ag- 
giugnendo  1,  2,  5,  4,  5 ecc.  zeri  e dividendo,  senza 
tener  conto  dell’ultimo  residuo,  si  otterrà  successiva- 
mente 

30  , 5 _ - 

y=7,  ovvero -=0,7 

— y-=71,  ovvvero  - = 0,7 1 

5000  ...  5 

~ — =7 1 4 , ovvero  ^=0,7 1 4 


li  dò  potrebbe  continuare  aU’infìnito,  poiché  dopo 
aver  trovato  sei  cifre  al  quoziente,  ricorre  il  residuo 
5 e ricomincia  il  nuovo  periodo  di  6 cifre,  onde  si  ha 

^=0714285,  714283,  714283....  alFinfinito. 

In  questo  caso  la  frazione  decimale  dicesi  periodica. 
— Una  specie  particolare  di  frazione,  il  cui  denomi- 
natore è composto  di  un  numero  intero  c di  un’altra 
frazione,  che  ha  anch’essn  per  denominatore  un  in- 
tero c una  frazione,  diccsi  frazione  continua.  Sia  una 

N 

quantità  frazionaria  qualunque  — , in  cui  N sia  mag- 
giore di  M : dividendo  N per  M s’indichi  il  quoziente 
, con  a,  c il  residuo  con  ed  avremo 

N IV 

Essendo  evidentemente  N,  <[  M,  ^ è una  frazione  più 
piccola  dall'unità,  e se  si  paragona  con  essa,  sì  avrà 

M N,-°>+N,’ 

indicando  con  at  il  quoziente  della  divisione  di  M per 
N , e con  Nj  il  residuo  della  divisione.  Dovendo  N, 

essere  minore  di  N, , si  operi  sopra  ^ come  abbiati! 

”i 

N 

fatto  sopra  -J  , e si  prosegua  nello  stesso  modo  sopra 
M 

i residui  seguenti  ; per  cui  si  otterrà  la  serie  delle 
trasformazioni 

, N,  N, 

,:N 

N3  N. 

4 


^^=7142,  ovvero  1=0,7142. 

Encicl.  pop.  — Tomo  V. 


1 


N*  N5 


ccc. 


1 


N= 


icrr  +KT.* 

indicando  av  os,  a,  ccc.  i quozienti,  ed  Ns,  Ns,  N3  ccc. 
i residui  successivi.  Le  trasformazioni  r si  continue- 
ranno poi  finché  si  sia  trovato  un  residuo  Nm  = 0; 
onde  l’operazione  è precisamente  identica  con  quello 
di  trovare  il  massimo  comun  divisore  (u.  Divisore). — 
Dalie  eguaglianze  precedenti  si  ricavano  le  seguenti  : 


1 

M 

N,’ 

u,  ■+•  — 

Nt 

1 

N,’ 

°^NÌ 

1 

*l~ 

N/ 

ccc. 

ecc. 

195 


4 'i  Vi 


FRECCE. 


0 HI 


N» 

'N_ 


riiKima  delle  quali  è semplicemente 

5-3=  -L 

N_,  “« 

a motivo  di  K.  =0. —Sostituendo  questi  valori  gli 
uni  negli  altri  cominciando  dall’espressione  primitiva 

N W, 

M = Sì  ’ 

si  ottiene  definitivamente 
N ,1 

«j+l 

rn-t-l 


1+  4 


I e quantità  i,  - eco.  clie  entrano  nella  composi- 

«i  «i 

aione  della  frazione  continua,  diconsi  frazioni  inte- 
grami. Se  ci  fermiamo  alla  prima,  seconda,  terza  ccc. 
frazione  integrante,  si  hanno  le  quantità 

< 


I . I 

■v-t-r,.  “.+ 


«,+L 


u,+  l 


Per  apidicare  queste  frazioni  a qualche  esempio,  vo- 
cliasi  ridurre  in  frazione  continua  la  frazione  ordi- 
.381 

nana  Si  ha  primieramente 

581 US 

atitì  atì6  ’ 

113 
266' 
m_ 
atió" 

36 


operando  sopra  ^r,  come  si  è indicato,  si  trova 


266  a 56 

us=2+m 


_ 1 1 1 

: H»~  56  0_H56 

,7  36  , l 

,:36=T=5*7 


. 4_7 

* ' 7 T 7' 


-0. 


E perciò 


581 

5(66' 


4 

*-H 

o -4-1 

54-1 

7 

Se  si  volessero  trovare  i valori  successivi  della  fra- 
zione continua 

I 

2-hl 

54-4 


4- 


ak 

tv  , . ..  N 

le  quali  si  avvicinano  tanto  piu  al  vero  valore  di  — 

quant  o maggiore  il  numero  delle  radici  integranti 
che  prendiamo.  È però  evidente  che  il  valore  totale 
non  è dato  che  da  tutte  queste  frazioni , c che  le 
quantità  che  si  ottengono  arrestandosi  alla  prima,  se- 
conda ecc.  frazione  internante  sono  alternativamente 

maggiori  e minori  della  quantità  ^r.  Quando  è data 

una  frazione  continua,  si  trova  la  quantità  ch’essa 
esprime,  addizionando  successivamente  la  parte  intera 
c la  parte  frazionaria  di  ciascun  denominatore,  comin- 
ciando dall'ultimo.  Con  questo  metodo  troveremo 

=a*+h±___= 

o,-4-4  «,0,4-4 

ai  ai 

4 4 

SS  0,4-— ssa  <1.4- — — 

* n*4-o,  1 fltq,q,4-P24-(i, 

O30  v4-  4 0^0,4-  4 

0,0,4- 4 

— n’  + + 

iqu  ,o  jU4  cqa,  -e  a, a t + a ,0 . + 1 

0,0  3II, + <!,  + «, 


5+T 

6+4 

7 

si  otterrebbe  i seguenti 

5 10  45  225  1393  9976 

1 • 50’  157  ’ 978  ’ 6961 
rultimo  dei  quali  è la  frazione  ordinaria  equivalente 
alla  continua.  — L’importanza  delle  frazioni  continue 
nello  stalo  di  generalità  a cui  sono  siate  di  recente 
portate  6 tale  che  formano  una  delle  parti  più  rag- 
S guarderò! ideila  scienza  dei  numeri;  ma  della  loro  teo- 
rica, oltre  che  è troppo  estesa  per  essere  indicata  in 
quest’opera , se  no  disse  alcun  che  aU’articolo  Filo- 
sofi* dell*  matematica,  e se  nc  parlerà  ancora  sotto 
Sesie  (cedi). 

FRECCE  (mi.  mi!.). — Sono  arme  da  ferir  da  lontano 
fatte  di  una  bacchetta  sottile,  lunga  intorno  ad  un 
braccio,  che  ha  in  cima  un  ferro  appuntato,  e da 
basso  la  cocca  con  penne,  colla  quale  si  adatta  sulla 
corda  dell'arco  per  tirarla  contro  il  segno  opposto 
Fra  gli  antichi  popoli,  i Numidi,  gli  Sciti,  i Parti,  i 
Tirii  erano  sopra  tulli  eccellenti  nell’arte  di  servirsi 
delle  frecce  ; altre  popolazioni  dell’Asia  avevano  al- 
tresì per  uso  di  acconciare  il  loro  capo  con  una 
specie  di  corona  di  frecce,  quali  appunto  si  veggono 
sulle  leste  dei  busti  antichi  di  alcune  divinità  del  pa- 
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paocsimo.  Le  frecce  dei  Greci  si  lanciavano  colla 
Honda,  quelle  dei  Romani  e dei  Bizantini  avevano  la  , 
parte  opposta  alla  punta  impiombata , e dovevano 
rimaner  ritte  in  terra,  colla  punta  in  aria,  per  servire 
di  triboli,  e impedire  i notturni  assalti  del  nemico. 
Cesare  fa  menzione  dei  tragularii  o tiratori  di  tragulo; 
e l'arme  puntuta  lanciata  da  questi  soldati  per  mezzo 
di  cbirobaliste  o d'altre  maritine  ancora  più  potenti 
aveva  tal  forza  da  trapassare  un  uomo  coperto  della 
sua  armatura.  I Risantini  coll’aiuto  di  una  loro  ma- 
china  da  guerra  detta  Amsociclo  (vedi),  lanciavano 
in  una  sol  volta  fasci  di  frecce  ch’erano  la  metrnglia 
di  quel  tempo.  Le  frecce  a fuoco,  i giavellotti,  i dardi 
di  ogni  dimensione  chiamati  falariche , malleoli,  le 
racchette  adoperate  nell’uso  del  fuoco  greco , e cui 
facevano  agire  diversi  motori , ricordano  gli  ultimi 
tempi  di  Roma  guerriera  e gli  eserciti  del  Basso- 
Impero. — Oggidì  ancora  fanno  uso  di  frecce  i Kir- 
ghisi, i Calmucchi  e i Persiani. — Le  frecce  asiatiche 
allorché  erano  penetrale  nel  corpo  vi  lasciavano  il 
veleno  ; il  qual  secreto  barbaro,  conosciuto  iniin  dai 
tempi  di  Alessandro  il  Macedone,  è ancora  praticato 
dagl’indiani.  Alcune  orde  selvagge,  le  popolazioni 
dell'America  e dell'Oceania,  prima  che  conoscessero 
resistenza  del  ferro  e il  modo  di  servirsene,  sapevano 
di  già  avvelenare  un  osso  allungato  in  punta,  la  selce 
tagliente  e la  spina  di  pesce  della  quale  armavano  la 
piccola  asta  che  poi  lanciavano  con  la  mano  o con 
l’arco.  11  sugo  delle  piante  mortifere,  il  veleno  dei 
rettili  furono  negli  antichissimi  tempi  adoperati  con 
micidialissimi  effetti  dagli  Scili,  dai  Parti,  dagli  Afri- 
cani, dagli  abitanti  di  Creta.  A questa  specie  d’armi  i 
Latini  applicavano  la  denominazione  di  sagittee  Lemece 
(lamine  impregnale  del  fiele  dell’idra  di  Lerna).  I 
Galli  e i Franchi  cacciavano  con  armi  avvelenate; 
ed  in  alcuni  capitolari  si  vede  che  il  metodo  di  una 
tale  preparazione  era  in  Francia  conosciuto  sotto  i re 
della  seconda  dinastia  ; ma  non  apparisce  che  se  ne 
sicno  serviti  in  guerra.  — Alcune  frecce  avvelenate, 
che  si  conservano  da  più  di  un  secolo,  non  hanno 
nulla  perduto  della  loro  virtù  mortifera. 

FRECCE  (/ori//.)  (v.  Freccia). 

FRECCIA  ( forti f .). — È un  dente  il  quale  non  ha 
meno  di  26  a 50  metri  di  faccia.  Serve  la  freccia  a 
coprire  una  grande  guardia,  le  aperture  che  si  pra- 
ticano ne’parapelti,  i ponti  del  conlrafosso;  aiuta  a 
sostenere  la  difesa  dello  spallo,  che  vi  sta  avanti;  c 
protegge  le  ritirate  delle  truppe  che  difendono  questo 
spalto.  Le  frecce  ordinariamente  si  fanno  minate , 
acciocché  il  nemico , venendone  al  possesso , non 
possa  servirsene  contro  la  piazza.  Essendo  le  frecce 
difese  dalla  strada  coperta  della  piazza,  possono  an- 
cora adottarsi  anche  nel  caso  che  manchi  il  doppio 
spalto,  costruendole  avanzale  sino  al  piede  del  primo 
spallo,  e munendole  di  un  semplice  fosso,  parallelo 
alle  loro  facce,  e la  cui  larghezza  non  sia  minore  del 
sesto,  nè  maggiore  del  terzo  del  fianco.  Tal  fosso  si 
fa  più  profondo  verso  l’angolo  saliente , ed  insensi- 
bilmente si  unisce  nel  suo  principio  col  piede  dello 
spalto,  dove  è bene  ebe  abbia  anche  una  maggiore 


larghezza.  Queste  opere  servono  ancora  per  battere 
più  da  lontano  gli  approcci  dell’aggressore,  che  non 
si  può  fare  dalla  strada  coperta,  essendo  più  avanzale 
verso  la  campagna.  Le  facce  delle  frecce  non  si  fanno 
minori  di  43  a 17  metri,  e quelle  del  dente  non  minori 
di  26  a 50  metri,  onde  il  terrapieno  possa  capire  il 
numero  necessario  di  difensori  disposti  su  di  una  riga 
nella  freccia,  e su  due  righe  nel  dente.  Non  islaremo 
ad  esporre  le  varie  relazioni  delle  parti  delle  frecce, 
nè  la  maniera  di  costruirle,  potendosi,  colla  dovuta 
proporzione,  applicare  a queste  tutto  ciò  che  si  è 
detto  del  Dente  ( vedi). 

FRECCIA  (astr.). — È una  piccola  costellazione , 
che  trovasi  registrata  in  tutti  » cataloghi  delle  stelle 
fisse.  Essa  è conosciuta  dagli  antichi  sotto  varii  nomi 
co  m «sono:  Sagi  Ila  herculea,  Telimi,  Jacnlum,  Canna , 
brando,  Calamm,  l'irga,  HI  insite,  ledi Fosso  riunì, 
Missor , Datinoli,  Temo  meridiana*.  Essa  è composta 
di  cinque  stelle,  di  cui  tre  sono  della  quarta  gran- 
dezza. Alcuni  poeti  hanno  preteso  che  si  voleva  rap- 
presentare con  questa  la  freccia  di  Amore,  altri  di- 
cono ch’cssa  è il  simbolo  della  forza  ; secondo  Omero, 
sarebbe  la  freccia  con  cui  Ercole  feri  Giunone  c 
Plutone,  o quella  clic  servì  ad  uccidere  l’avoltoio 
che  divorava  le  viscere  a Prometeo.  Si  trova  al  mez- 
zodì della  Lira  e del  Cigno,  ed  al  nord  deli’ Aquila  e 
del  Delfino.  L’a  di  questa  costellazione,  o la  sua  stella 
più  brillante  è a 292°  47'  45"  di  ascensione  retta,  c 
47°  55'  53"  di  declinazioue  secondo  il  catalogo  di 
Piazzi. 

FRECCIA  (geoin.).  — Alcuni  autori  hanno  dato 
questo  nome  al  seno-verso  di  un  arco  circolare  dalla 
sua  rassomiglianza  coti  una  freccia  appoggiata  al 
nervo  o corda  di  quell'annc  che  dicesi  arco.  Indi- 
cando con  x il  seno,  il  senoverso,  o freccia , è espresso 
da  4 — j/ 4 — x*.  — Talvolta  i geometri  chiamano 
freccia  la  linea  clic  più  comunemente  diccsi  ascissa  ; 
ma  tale  denominazione  è poco  usata  ; essa  è però 
adoperata  comunemente  nelle  costruzioni  e ncll’ar- 
ehitettura. 

FREDDO  (/?*.). — Ij  sperienza  ci  mostra  che  quando 
noi  tocchiamo  corpi  solidi  o liquidi,  proviamo  ordi- 
nariamente, secondo  le  diverse  circostanze,  una  delle 
due  sensazioni  diverse  conosciute  sotto  il  nome  di 
calore  e di  freddo.  Variando  le  dosi  di  calorico  che 
un  dato  corpo  contiene,  può  eziandio  variare  la  sen- 
sazione che  noi  proviamo  toccando  quel  corpo,  c 
passare  dal  freddo  al  caldo  c viceversa.  Lo  stesso 
cambiamento  può  ancora  succedere  qualora  una  va- 
riazione analoga  abbia  luogo  nella  dose  di  calorico 
contenuto  nel  nostro  corpo  o nella  parte  soltanto  che 
viene  in  contatto  col  corpo  estraneo.  Cosi,  per  es., 
l’acqua  tiepida  ci  pare  fresca  se  v’iuiiiicrgiamo  una 
mano  che  abbiamo  prima  tenuta  per  qualche  tempo 
nell'acqua  calda,  c si  mostra  calda,  quando  v’immer- 
giamo la  mano  che  si  sia  prima  tenuta  immersa  nel- 
l’acqua molto  fredda.  Tale  andamento  delle  sensa- 
zioni di  calore  c di  freddo  ci  porla  necessariamente 
ad  ammettere  ne’  corpi  una  certa  modifienzione  con- 
tinua dall’ultimo  grado  di  freddo  sino  al  più  allo 
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grado  di  calore  che  possiamo  imaginare;  cosicché 
una  diminuzione  di  calore  si  consideri  come  un  raf- 
freddamento, e una  diminuzione  di  freddo  come  un 
grado  di  produzione  di  calore:  per  esprimere  questa 
modificazione  continua  s'impiega  il  nome  di  tempera- 
tura {vedi),  che  comprende  qualunque  grado  di  caldo 
e di  freddo.  Si  concepisce  facilmente  che  quando  noi 
tocchiamo  un  corpo  più  freddo  che  il  nostro  corpo 
la  temperatura  di  questo  ultimo  tende  a diminuirsi, 
e che  essa  tende  al  contrario  ad  aumentarsi  quando 
tocchiamo  un  corpo  più  caldo  del  nostro  ; e che  ab- 
biamo in  generale  la  sensazione  di  freddo  quando  si 
fa  alla  superficie  del  nostro  corpo  una  diminuzione 
o dissipazione  di  temperatura  più  rapida  di  quella 
che  ha  luogo  in  un  certo  stato  medio  de' corpi  esterni 
relativamente  al  nostro  : e la  sensazione  'di  caldo 
quando  questa  dissipazione  è men  rapida  di  quella 
che  corrisponde  a tale  stato , in  cui  non  proviamo 
sensazione  nò  di  caldo  nè  di  freddo.  Diciamo  dissi- 
pazione più  rapida  o meno  rapida  relativamente  a 
questo  stalo  medio  ; poiché  si  osserva  che  per  l'effetto 
della  respirazione  c di  altre  funzioni  organiche  il 
nostro  corpo  è costantemente  più  caldo  che  i corpi 
che  lo  circondano  ; sicché  vi  è realmente  nelle  cir- 
costanze ordinarie  una  dispersione  attuale  e continua 
del  nostro  caldo  nell’aria  e ne'corpi  estranei,  la  quale 
è maggiore  o minore  secondo  le  variazioni  di  tem- 
peratura dell’aria,  di  questi  corpi  c del  nostro  corpo 
medesimo.  È questa  la  ragione  per  cui  l'acqua  tiepida, 
nell’ esempio  or  citato,  può  sembrare  or  calda  or 
fredda , secondo  che  fredda  o calda  è la  mano  che 
v'immergiamo.  Nella  stessa  guisa  le  buone  grotte  da 
vino  conservando  tutto  l’anno  la  stessa  temperatura, 
debbono  apparir  fredde  nelta  stale,  perche  la  tempe- 
ratura dell’aria  in  cui  siamo  solili  vivere  in  questa 
stagione  è più  elevala  che  quella  delle  grotte,  e calde 
nel  verno  per  la  ragione  opposta.  — Per  le  cose  pre- 
cedenti quando  vogliasi  considerare  il  calore  come 
effetto  di  un  principio  assoluto  e realmente  esistente 
nella  natura,  ne  risulta  che  il  freddo  non  è più  altro 
che  una  cosa  puramente  relativa  ; sicché  quello  che 
dicesi  freddo  è un  vero  caldo  paragonalo  ad  un  altro 
caldo  maggiore.  Per  conseguenza  cade  come  insus- 
sistente l’ipotesi  di  que’colali,  che  supposero  il  freddo 
prodotto  da  un  principio  realmente  esistente,  cui 
chiamarono  frigorico , il  quale  accumulandosi  più  o 
meno  ne’corpi,  fa  si  che  questi  producano  su  di  noi 
una  sensazione  maggiore  o minore  di  freddo. — Quelli 
che  sostengono  questa  ipotesi  si  appoggiano  special- 
mente al  fatto  della  riflessione  del  freddo  prodotta 
sugli  specchi  concavi.  Si  sa  che  quando  due  specchi 
concavi  sono  disposti  in  modo  che  i loro  assi  siano 
sopra  una  medesima  linea,  e le  loro  concavità  si  cor- 
rispondano, qualora  si  ponga  nel  foco  dell’uno  un 
corpo  caldissimo,  questo  fa  elevar  la  temperatura  dei 
corpi  che  sono  nel  foco  dell'altro  specchio,  come  può 
verificarsi  col  mezzo  di  un  termometro.  Ma  ove  in 
vece  di  un  corpo  caldissimo  pongasi  nel  foco  del  primo 
specchio  un  corpo  freddo,  si  vedrà  il  termometro, 
che  sta  nell'altro  foco,  discendere  e segnare  un  grado 


di  freddo  più  o men  grande  secondo  le  circostanze. 
Dunque,  dicono,  il  freddo  si  riflette  come  il  caldo, 
ed  è per  conseguenza  prodotto  da  un  principio  spe- 
ciale che  possiamo  chiamar  frigorico.  Si  scioglie  questa 
difficoltà  osservando  che  il  calorico  tendendo  sempre 
ad  equilibrarsi,  non  è il  freddo  di  quel  corpo  che  si 
riflette  sullo  specchio  per  far  deprimere  il  mercurio 
nel  termometro,  bensì  il  calorico  di  quest’ultimo  si 
dissipa,  e si  porta  6ul  corpo  freddo  pel  ristabilimento 
dell’equilibrio.  — Pertanto  un  corpo  è tanto  più  freddo 
quanto  minore  è la  quantità  di  calorico  sensibile  che 
contiene  : ed  il  freddo  assoluto,  o come  dicono  lo  zero 
assoluto  del  termometro  corrisponde  ad  una  priva- 
zione totale  di  calorico.  Noi  non  conosciamo  nessun 
corpo  in  questo  stato  di  freddo  assoluto;  e perciò  non 
possiamo  a priori  conchiudere  quali  sarebbero  i cam- 
biamenti che  subirebbe  un  tal  corpo  nella  sua  strut- 
tura intima  nel  caso  che  egli  passasse  ad  una  priva- 
zione totale  di  calorico.  Per  quanto  calorico  sottrag- 
gasi ai  corpi,  sia  naturalmente,  sia  artificialmente, 
questi  si  veggono  sempre  segnare  al  termometro  una 
certa  temperatura,  nè  si  conosce  un  limite  al  di  là 
del  quale  un  corpo  non  si  possa  raffreddare  ulterior- 
mente. Non  risulta  però  dalle  cose  finora  esposte  che 
non  si  possa  tentare  di  stabilire  teoricamente  a qual 
grado  di  un  dalo  termometro  corrisponda  lo  zero 
assoluto  ; anzi  alcuni  fisici  credettero  di  poter  co- 
' modissimamente  determinare  un  tal  grado  parago- 
nando il  calorico  specifico  del  ghiaccio  con  quello 
dell’acqua,  come  eziandio  si  è cercalo  di  stabilirlo 
per  mezzo  della  legge  della  dilatazione  dei  gas. 
Irvine  sembra  essere  il  primo  ii  quale  abbia  avuto 
l’idea  di  questa  cosa,  ed  ecco  la  teoria  ch’egli  si  era 
fallo  a questo  riguardo,  c che  da  alcuni  è stala  attri- 
buita per  errore  a Kirwan  (Thomson  Systimede  chi- 
mie).  Egli  ha  supposto:  1°  che  il  calorico  specifico 
de’  corpi  continui  sempre  ad  essere  lo  stesso  a tutte 
le  temperature,  finché  essi  non  subiscono  alcun  cam- 
biamento di  stato,  e che  per  conseguenza  la  quantità 
assoluta  di  calorico  ne’corpi  debba  essere  propor- 
zionale al  loro  calorico  specifico:  2°  che  il  calorico 
assorbito  ne’  cambiamenti  di  slato,  senza  che  no  ri- 
sulti alcun  accrescimento  di  temperatura,  ossia  il  ca- 
lorico che  vi  diviene  latente,  non  sia  che  la  conse- 
guenza dell'aumento  di  calorico  specifico  del  corpo, 
cioè  la  quantità  richiesta  perchè  la  suddetta  propor- 
zionalità del  calorico  totale  al  calorico  specifico  con- 
tinui ad  aver  luogo  nel  nuovo  stato  del  corpo.  La 
prima  di  queste  supposizioni  dà  la  proporzione  delle 
j quantità  assolute  di  calorico  di  un  corpo  in  due  stati 
diversi,  e la  seconda  la  differenza  tra  le  due  quantità. 
Ciò  basta  per  trovare  la  quantità  assoluta  nell'uno  c 
nell’altro  slato.  Se  si  suppone  per  es.  che  il  calorico 
| specifico  dell’acqua  stia  a quello  del  ghiaccio  come 
1 40  a 9,  secondo  che  l’hanno  ammesso  Kirwan  e Craw- 
ford,  e che  per  la  conversione  del  ghiaccio  in  acqua 
lj  la  quantità  di  calorico  assorbita  sia  di  77*,  77  centi- 
i gradi,  chiamando  x la  quantità  assoluta  di  calorico 
[ nel  ghiaccio  a zero,  presa  sempre  per  unità  quella 
che  si  richiede  per  riscaldar  l’acqua  di  un  grado,  è 
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chiaro  che  questa  quantità  nell'acqua  a zero  sarà 
x-f-77°,  77.  Ma  queste  due  quantità  stanno  l’una  al- 
l'altra come  10  a 9;  dunque  si  avrà  la  proporzione 

10:  9::  x-*-77°,  77  : x, 
d’onde  x = 699°,  93. 


zero  termometrico  in  cui  deve  collocarsi  lo  zero  as- 
soluto, quando  questo  si  determina  dietro  la  logge 
della  dilatazione  de’  gas.  Basterebbe  fare  una  leggie- 
rissima modificazione  o al  numero  75°  o alla  frazione 
0,  72  perchè  lo  zero  assoluto  calcolalo  come  sopra 
per  mezzo  de'due  stati  dell’acqua  si  accordasse  per- 


Risulterehbe  adunque  da  questo  calcolo  che  la  quan- 
tità assoluta  di  calorico  nel  ghiaccio  a 0°  è di  circa 
699°,  93,  e per  conseguenza  quella  dell'acqua  alla  I 
stessa  temperatura  0°  è 

699°, 93+  77,  77  = 777°,  70. 

I.o  stesso  ragionamento  si  può  anche  esprimere  più 
semplicemente  cosi  : i 77,  77  gradi  di  calorico,  che 
l’acqua  abbandona,  quando  passa  allo  stalo  di  ghiac- 
cio, rappresentando^  della  totalità  del  calorico  che 

essa  contiene  avanti  di  passarvi,  questa  quantità  sarà 
di  10X77,  77=777°,  70  come  sopra.  L’acqua  do- 
vrebbe dunque  raffreddarsi  di  777°7  gradi  centesi- 
mali partendo  dal  punto  del  ghiaccio  fondente  , per 
perdere  tutto  il  suo  calorico,  se  non  si  convertisse  in 
ghiaccio  ; ed  il  ghiaccio  partendo  dallo  stesso  punto 
dovrebbe  pur  raffreddarsi,  in  ragion  del  suo  minor 

calorifico  specifico,  di  699°,  93X^*  cioè  dello  stesso 

numero  di  gradi  777,  70,  per  essere  privato  affatto 
del  suo  calorico.  Siccome  quest’acqua  e questo  ghiac- 
cio dovrebbero  allora  trovarsi  in  equilibrio  di  tempe- 
ratura con  un  altro  corpo  qualunque  privo  pure  del 
suo  calorico,  ne  seguirebbe  che  lo  zero  assoluto  di 
temperatura  per  un  corpo  qualunque  è 777,  7 gradi 
centesimali  sotto  alla  temperatura  del  ghiaccio  fon- 
dente, sebbene  la  quantità  reale  di  calorico  clic  è con- 
tenuta ne’ diversi  corpi  debba  essere  diversa  in  ra- 
gione del  loro  calorico  specifico  diverso.  Crafword, 
dietro  alle  sue  sperienze  dello  stesso  genere  sopra 
diversi  corpi,  aveva  stabilito  questo  zero  assoluto  a 
— 831°,  11  in  vece  di — 777°,  7.  Se  si  adotta  sul  ca- 
lorico specifico  del  ghiaccio  il  risultato  di  Clémcnt  e 
Desormes  i quali  lo  trovarono  di  0,  72  di  quello  del- 
l’acqua, così  che  la  quantità  di  calorico  svolta  nella 
formazione  deH’ocqua  rappresenti  1 —0,  72  ossia  0,28 
della  quantità  totale  contenuta  nell'acqua  a 0°,  e se 
si  ritiene  sempre  77,  77  pel  valore  in  gradi  di  questa 
quantità  svolta,  la  quantità  totale  dovrà  essere  secondo 

77  77 

lo  stesso  ragionamento  di  sopra  7~— =277,  78  , e 

0,  ib 

so  in  vece  di  77,  77  si  prende  semplicemente  con 
Lavoisier  e l.a  Place  75°  per  lo  svolgimento  di  ca- 
lorico nella  congelazione  , questa  quantità  diverrà 
75 

^-|g-=267 , 89 , numero  che  è poco  diverso  da 
2C6  j clic  rappresenta  il  numero  di  gradi  sotto  allo 


fedamente  colla  temperatura—  266  j.  indicala 


dalla 


considerazione  del  termometro  aereo.  Clément  e De- 
sormes (sur  le  zèro  absolu)  riguardarono  quest’accordo 
coinè  una  conferma  della  loro  determinazione  dello 
zero  assoluto  di  temperatura.  Ma  tale  accordo  pare 
essere  affatto  accidentale,  e molte  considerazioni  ten- 
dono ad  escludere  intieramente  l’ipotesi  a cui  esso  si 
riferisce. — In  primo  luogo  le  ipotesi  d'irvinc  seguile 
da  Clément  e Desormes  non  paiono  potersi  ammet- 
tere nello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  ; ed 
inoltre  qualora  fossero  giuste,  c lo  zero  assolnto  fosse 

10  stesso  per  tutti  i corpi  e coincidesse  colla  tempe- 
ratura indicata  dal  termometro  aereo,  un  calcolo  si- 
mile a quellocbc  abbiamo  indicato  per  la  congelazione 
dell’acqua,  applicato  a quella  degli  altri  corpi  dovreb- 
be condurci  allo  stesso  zero  assoluto  267°  circa  sotto 
al  ghiaccio  fondente.  Cosi  infatti  pensarono  poter 
conchiudere  Clément  e Desormes  da  alcuni  saggi  di 
sperienze  sopra  diversi  corpi  ; ma  non  pare  ch’essi 
abbiano  condotto  i loro  risultati  ad  un  sufficiente 
grado  di  esattezza  per  istabilire  cosi  generalmente  una 
teoria  di  tanta  entità.  Si  deve  anche  osservare  che  le 
ipotesi  d’Irvine  sulla  congelazione  de’liquidi  si  esten- 
dono naturalmente,  e furono  estese  infatti  da  lui  e da 
quelli  che  ne  seguirono  le  idee , ai  corpi  che  si  soli- 
dificano per  combinazione  chimica  ; onde  i calcoli  di 
questo  genere  applicati  a diverse  combinazioni  do- 
vrebbero tutti  condurre  ad  una  stessa  determinazione 
dello  zero  assoluto.  Alcuni  fisici  hanno  credulo  otte- 
nere per  tal  mezzo  numeri  prossimi  tra  loro  , di  cui 
hanno  preso  una  media  per  la  determinazione  defi- 
nitiva. Ma  oltre  che  questa  inedia,  come  abbiamo  ve- 
duto di  quella  di  Crawford,  tenderebbe  ad  indicare 
uno  zero  assoluto  molto  più  basso  che  quello  a cui 
ci  conduce  il  termometro  aereo,  vi  sono  realmente 
tra  i diversi  risultati  di  questo  genere  differenze 
troppo  grandi  perchè  essi  possano  conciliarsi  con 
questa  teoria,  come  hanno  mostralo  Lavoisier  e La- 
place in  una  memoria  sul  calore  (A/em.  de  l'acad.  de 
Paris  1780). — 11  calorico  non  rendendosi  sensibile  se 
non  nc’corpi  ponderabili,  potrebbe  nascere  la  qui- 
stionc  s’egli  possa  sussistere  nel  vacuo,  o se  in  questo 
abbia  luogo  il  freddo  assoluto.  Tratteremo  di  questa 
quislione  parlando  della  Temperatura  del  globo  (vedi). 
— Dopo  aver  parlato  del  freddo  in  sé  considerato, 
rimane  a dire  alcun  che  intorno  ai  varii  modi  in  cui 

11  freddo  si  possa  produrre  naturalmente,  riserban- 
doci di  parlar  del  freddo  prodotto  artificialmente  in 
un  articolo  speciale  (v.  Freddo  artificiale).  I corpi 
si  raffreddano  naturalmente  c di  per  loro  stessi  ogni 
volta  che  sono  in  trn  mezzo  la  cui  temperatura  sia 
meno  elevata  che  la  loro  (e.  Raffreddamekto).  1 pas- 
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saggi  de’ corpi  dallo  stato  solido  al  liquido,  c dal  li- 
quido aU'aeriforme  sono  ancora  di  natura  a produrre 
naturalmente  del  freddo,  a cagione  del  calorico  che  i 
corpi  rendono  latente  in  que'  passaggi.  Questa  è la 
ragione  per  cui  ne’paesi,  che  abbondano  d’acqua,  il 
calore  della  state  si  fa  sentire  meno  intenso,  venendo 
mitigato  dal  freddo  prodotto  dall'evaporazione  conti- 
nua, e fatta  sopra  una  grande  estensione.  L’assorbi- 
mento di  calorico  prodotto  dalla  svaporazioue  di  un 
liquido  è proporzionale  alla  quantità  ebe  se  ne  sva- 
pora ; ed  il  raffreddamento  in  date  circostanze  deve 
pur  seguire  una  legge  determinata  relativamente  alla 
quantità  della  svaporazione  in  un  dato  tempo.  Si  po- 
trebbe dunque  cercar  di  stabilire  o teoricamente  o 
per  esperienza  l'espressione  di  questa  legge,  cd  allora 
si  avrebbe  nell’abbassamento  di  temperatura  prodotto 
in  un  liquido  dalla  svaporazione,  in  quelle  circostan- 
ze, una  misura  della  quantità  della  svaporazione,  seb- 
bene indiretta.  Siccome  questa  quantità  quando  trat- 
tasi dell'acqua,  per  la  relazione  ebe  ba  collo  stato 
igrometrico  dell'aria,  ossia  colla  tensione  clic  il  va- 
pore dello  stesso  liquido  vi  possiede,  può  servire  di 
indicazione  di  tale  stato , cioè  del  grado  di  umidità 
dell’aria,  ne  segue  che  questa  indicazione  si  potrà 
pure  trarre  dall’ osservazione  del  grado  di  raffredda- 
mento dell’acqua  assoggettala  alla  svaporazione  della 
sua  superficie.  Questo  è appunto  il  principio  su  cui 
si  è cercato  di  stabilire  la  costruzione  di  alcune  spe- 
cie d'igrometri,  quale  è il  psicromclro  cosi  detto  da 
4* freddo  umido.  11  freddo  prodotto  dalla  svapo- 
razione può  rendere  ragione  (sebbene  altre  cause 
possano  concorrervi)  delta  temperatura  molto  bassa 
die  si  osserva  in  estate  in  alcune  caverne  dette  ghiac- 
ciaie naturali,  in  cui  l'aria  interna  trovandosi  già  na- 
turalmente più  fresca  che  l’aria  esterna,  si  stabilisce, 
quando  esse  offrono  aperture  superiori  ed  inferiori  a 
ciò  convenientemente  disposte,  una  corrente  discen- 
dente d’aria,  che  attraversando  strati  umidi  ne  pro- 
muove la  svaporazione,  talvolta  al  punto  di  operare 
la  congelazione  dell’acqua. — La  dilatazione  de’ gas  è 
ancora  una  causa  di  assorbimento  di  calorico,  c per 
conseguenza  di  produzione  di  freddo.  È già  stato  no- 
tato da  lungo  tempo  da  diversi  fisici,  clic  quando  due 
vasi,  uno  pieno  d’aria  l’altro  vuoto,  si  fanno  comuni- 
care tra  di  loro,  l’aria  che  passa  dal  primo  nel  secondo 
vaso  dà  luogo  a tal  cambiamento  di  temperatura,  che 
si  produce  calore  nel  vaso  in  cui  entra  l’aria,  c freddo 
nell'altro.  L’abbassamento  di  temperatura  in  quest’ul- 
timo vaso  è conforme  al  principio  noto,  che  la  dila- 
tazione de’  gas  c sempre  accompagnata  da  una  pro- 
duzione di  freddo.  Non  è poi  cosi  facile  spiegare  lo 
sviluppo  di  calorico  nell’altro  vaso,  e discordano  tra 
di  loro  i più  grandi  fisici  nella  spiegazione  di  questo 
fenomeno. — Gay-Lussac  {Annata  de  chini,  et  de  phys. 
4818)  ha  proposto  la  dilatazione  dell’aria  c de’ fluidi 
aeriformi  come  il  solo  mezzo  di  produrre  un  freddo 
illimitato,  mentre  al  contrario  il  freddo  che  può  pro- 
dursi artificialmente  colta  liquefazione  del  ghiaccio  , 
o colla  vaporizzazione  dell’acqua  c degli  altri  liquidi 
è necessariamente  ristretto  tra  angusti  limili.  Egli 


osserva  in  fatti,  che  se  riduccndo  al  quinto  del  suo 
volume  l’aria  supposta  alla  temperatura  0°  si  ha  un 
aumento  di  temperatura  di  circa  240°  centesimali,  si 
dovrebbe  produrre  un  freddo  a un  dipresso  eguale, 
quando  si  lasciasse  dilatare  subitamente  , sino  alla 
pressione  atmosferica  ordinaria,  l’aria  compressa  da 
cinque  atmosfere,  c ebe,  lasciando  dilatare  sino  allo 
stesso  punto  o meglio  indefinitamente  l’aria  compressa 
da  50  atmosfere,  si  avrebbe  un  freddo  superiore  a 
quello  che  può  prodursi  con  qualunque  altro  mezzo. 
Ma  Gay-Lussac  fa  notare  egli  stesso  frapporsi  qui 
l’inconveniente,  che  a cagione  della  piccolezza  della 
massa  dell’aria,  il  freddo  prodotto  in  questa  maniera 
sarebbe  pressoché  istantaneo,  e non  si  potrebbe  ap- 
plicare che  a piccole  masse  di  altri  corpi.  Osserve- 
remo del  resto,  chela  supposizione  stessa  d’un  freddo 
illimitato  prodotto  con  questo  mezzo  non  pare  am- 
missibile, e che  non  è quindi  fondata  la  prova,  che 
Gay-Lussac  crede  poter  dedurne  della  non  esistenza 
di  uno  zero  assoluto  di  temperatura.  Sicché  quantun- 
que grandissimo  sia  il  freddo  che  può  prodursi  colla 
dilatazione  dell'aria,  non  è però  illimitato. 

FREDDO  artifiziale  (fin.). — Quando  due  corpi 
mescolati  insieme,  di  cui  uno  almeno  sia  allo  stalo 
solido,  hanno  una  grande  affinità  chimica  l’uno  per 
l’altro,  questa  affinità  può  determinare  una  pronta 
liquefazione  od  una  fusione , e ne  risulta  ordinaria- 
mente un  cambiamento  di  temperatura.  Cosi  si  pnò 
accelerare  la  fusione  del  ghiaccio  coll'azione  di  acidi 
o di  sostanze  saline  che  abbiano  una  grande  affinità 
per  l’acqua.  In  questo  genere  di  sperienze  si  produce 
del  caldo  per  la  combinazione  dell'acqua  col  sale  o 
coll’acido,  e del  freddo  per  la  liquefazione  del  ghiac- 
cio. Avrà  dunque  luogo  un’elevazione  od  un  abbas- 
samento di  temperatura  secondo  che  l’uno  o l’altro 
di  questi  due  effetti  sarà  maggiore.  Per  esempio  me- 
scolando il  ghiaccio  coll’acido  solforico,  si  avrà  ele- 
vazione di  temperatura  quando  la  massa  del  ghiaccio 
sarò  minore  e l’acido  concentrato;  mentre  si  otterrà 
collo  stesso  miscuglio  un  freddo  di  48  a 20  gradi 
sotto  lo  zero,  se  la  massa  del  ghiaccio  è maggiore  di 
quella  dell’acido,  e questo  è dilungato.  Raffreddando 
prima  convenientemente  i corpi,  di  cui  il  miscuglio 
deve  produrre  un  abbassamento  di  temperatura,  si 
pervenne  ad  ottenere  un  freddo  di  65  a 70  gradi 
sotto  lo  zero.  Ne’miscugli  però  di  ghiaccio  e di  sai 
marino  non  si  guadagna  punto  col  raffreddare  prima 
tali  corpi,  perchè  il  liquido  che  si  forma  dal  miscuglio 
gela  a — 20"  circa,  il  che  impedisco  di  ottenere  uu  fred- 
do più  intenso.  Nel  caso  dcii'evaporaziune  dell’acqua 
saturata  di  sai  marino,  esposta  ad  un  freddo  suffi- 
ciente, il  sai  marino  si  precipita,  e l’acqua  sola  si 
congela,  il  che  prova  che  il  sai  marino  c l’acqua  sono 
senz’azione  mutua  al  disotlodella  temperatura  in  cui 
questo  fenomeno  ha  luogo.  — l,a  specie  di  sale  che 
s’impiega  ne’  miscugli  frigorifici  ha  molta  influenza 
sol  freddo  che  si  deve  produrre,  come  eziandio  le 
proporzioni  del  sale  e del  ghiaccio.  Queste  propor- 
zioni debbono  essere  (ali,  per  aver  il  massimo  freddo, 
chele  due  sostanze  si  fondano  intieramente  ; perché 
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la  porzione  clic  non  si  fonderebbe  nel  caso  contrario 
comunicherebbe  necessariamente  una  parte  ilei  suo 
calorico  a quella  che  sarebbe  fusa.  Bisogna  ancora 
che  il  sale  sia  crislal lizzato  o non  anidro,  poiché  ac- 
cade spesso  che  un  sale  combinandosi  colla  quantità 
d’acqua  necessaria  alla  sua  cristallizzazione,  sviluppa 
una  certa  quantità  di  calorico:  è inoltre  d'uopo  che  ; 
il  sale  ed  il  ghiaccio  siano  ridotti  in  piccolissimi  fran-  ; 
lumi,  d'oudc  si  vede  che  è più  conveniente  far  uso  ; 
di  neve  recentemente  caduta  stante  la  sua  grande 
divisione.  Finalmente  bisogna  fare  più  prontamente 
che  si  può  il  miscuglio,  ed  usare  vasi  di  pareti  sottili 
e di  capacità  non  troppo  grande.  Del  resto  in  tutti  i 
casi  si  procede  nello  stesso  modo:  dopo  aver  ridotto 
il  sale  in  polvere,  ed  aver  pestato  il  ghiaccio  od 
essersi  procurato  della  neve,  se  ne  pesano  quantità 
convenienti:  si  dispongono  successivamente  e pron- 
tamente a strati  alternati  in  un  recipiente  di  grès  o 
di  vetro,  si  agita  il  miscuglio  con  una  spaiola,  e si  mi- 
sura la  temperatura  del  miscuglio  con  un  termometro 
che  deve  essere  a spirito  di  vino  se  il  freddo  prodotto 
è inferiore  a 59°,  perchè  il  mercurio  a questa  tem- 
peratura gelerebbe.  Si  produce  ancora  artificialmente 
il  freddo  dissolvendo  sali  nell’acqua  od  un  corpo 
solido  qualunque  in  liquido  anche  qualunque,  purché 
la  combinazione  che  si  forma  non  sia  troppo  intima, 
perchè  allora  la  temperatura  si  eleverebbe  in  vece  I 
di  abbassarsi.  Egli  è per  questa  ragione  che  dissol-  1 
vendo  un  metallo,  come  zinco,  ferro  od  ossidi  me- 
tallici negli  acidi  nitrico  o solforico,  ha  luogo  uno 
sviluppo  di  calore.  Tulli  i miscugli  suscettibili  di  pro- 
durre del  freddo  si  chiamano  (rigonfici.  l)na  disposi- 
zione di  questi  miscugli  che  pare  convenientissima 
per  produrre  un  freddo  assai  intenso,  è la  seguente: 
si  hanno  quattro  vasi  gli  uni  dentro  gli  altri  disposti 
in  mudo  a lasciar  tra  loro  un  intervallo.  Il  vaso  cen- 
trale contiene  la  sostanza  che  si  vuole  esporrò  al 
freddo  prodotto,  c le  tre  capacità  restanti  sono  de- 
stinate a contenere  i miscugli  /rigonfici.  Nella  capa-  , 
cità  esterna  si  pone  sai  marino  e ghiaccio;  nella  se-  | 
guente  cloruro  di  calcio  e ghiaccio;  nella  terza  infine  : 
acido  nitrico  o solforico  dilungato  e ghiaccio. — j 
Fahrenheit  pare  il  primo  clic  abbia  fatto  delle  ricci*-  !; 
che  riguardanti  i miscugli  frigorifici.  Le  sperienze  ]| 
falle  in  seguilo  da  Walker  sono  assai  più  estese; 
queste  datano  dal  4793,  e si  trovano  nelle  transazioni  ■ 
filosofiche.  Lovvitz  s’è  occupato  del  freddo  che  si  può 
produrre  con  neve  e ninnato  di  calce  (Ann.  dechimie  ; 
toni.  28).  La  tavola  seguente  si  compone  de’iisultnli 
ottenuti  da  questi  sperimentatori  c particolarmente  ' 
da  Walker.  Essa  ha  due  parti  o colonne;  quella  a si- 
nistra contiene  i componenti  di  ciaschedun  miscuglio  ' 
colle  loro  proporzioni;  l’altra  indiea  i limili  corri- 
spondenti delle  variazioni  di  temperatura  clic  ciascun 
miscuglio  può  produrre.  Quando  si  dice  che  un  lai  . 
miscuglio  può  produrre  un  freddo  per  esempio  da 
— 20°  a — 30°,  si  suppone  che  il  corpo  il  quale 
debb'essere  raffreddalo,  sia  stato  già  prima  con-  1 
dotto  alla  temperatura  di  — 20  per  mezzo  di  altri , 
miscugli. 
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vasi  capillari,  ove  è realmente  la  sede  dell' inda m ina- 
zione, ne  fa  rifluire  il  sangue  ad  altre  parti.  Per  lo 
stesso  motivo  si  spiega  perchè  il  freddo,  utile  nelle 
malattie  flogistiche  manifeste,  riesca  poi  dannoso  nelle 
congestioni  viscerali  semplici  e nelle  affezioni  reuma- 
tiche in  cui  invece  vuoisi  per  mezzo  del  sudore  atti- 
vare l'azione  dell'organo  cutaneo.  Conchiuderemo 
adunque  che  il  freddo  è un  agente  potentissimo  il 
di  cui  impiego  opportuno  può  recare  grandissimi  van- 
taggi ; ma  appunto  per  questo  motivo  se  ne  debbo 
affidare  l'uso  a mani  prudenti  e sperimentate. 

FREDEGARIO  (sopranom inalo  lo  Scolastico).  — 
Antico  cronista  c storico  francese,  nacque,  a quanto 
si  erede,  in  Borgogna  nel  vii  secolo.  Egli  fu  autore 
di  una  Cronaca  divisa  in  cinque  libri,  de'quali  i tre 
primi  sono  una  compilazione  delle  croniche  scritte 
innanzi  da  Giulio  Africano,  Eusebio,  s.  Girolamo  e 
Idazio,  e terminano  con  la  morte  di  Belisario  l'anno 
36 I ; il  quarto  è un  compendio  della  gloria  di  s.  Gre- 
gorio da  Tours,  e finisce  con  la  morte  di  Chilperico 
l'anno  584;  il  quinto  racchiude  la  continuazione  di 
essa  storia  fino  all’anno  644.  Quattro  scrittori  ano- 
nimi fecero  aggiunte  all'opera  di  Fredegario  fino  al- 
l'anno 768,  c fu  stampata  in  forma  d'appendice  alle 
opere  di  s.  Gregorio  di  Tours  (Basilea  1568  e 1610, 
in-8#)  sotto  il  titolo  Fredegarii  Scholastici  chronìcon , 
ecc.  tradotta  in  francese  dall'ab.  Marolles.  — Mura- 
tori dice  Fredegario  non  sempre  bene  informato 
delle  cose  longobardiche,  e non  esatto  osservatore 
delle  leggi  della  cronologia. 

FREDEGONDA  (sfor.  di  Fr.).- Moglie  di  Chilpe- 
rico, re  franco  di  Soissons;  donna  che,  s'è  vero 
quanto  ne  dicono  i cronicisti,  debb'esserc  stala  un 
mostro  di  scelleratezza.  Come  Bronechu.de  (vedi)  essa 
fu  una  delle  principali  cause  delle  guerre  che  si 
fecero  dopo  il  561  i figliuoli  di  Clotario.  Era  nata 
nel  543,  non  si  sa  in  qual  condizione,  e,  mentre 
stelle  al  servigio  delle  prime  due  mogli  di  Chilperico, 
innamorò  il  re  della  sua  bellezza.  Per  giungere  al 
trono,  rimosse  con  astuzia  la  prima  moglie  del  re, 
la  seconda  coll’assassinio.  Questo  suscitò  tra  i due 
fratelli  Chilperico  e Sigeberto  lina  guerra,  fomentala 
da  Brunechilde,  moglie  di  Sigeberto  e sorella  dell’as- 
sassinata  regina.  Chilperico  fu  sconfitto  dal  fratello, 
assediato  in  Tournai,  e già  sembrava  perduto,  quando 
Fredegonda,  che  n’era  divenuta  moglie,  trovò  modo 
di  far  assassinare  Sigeberto.  Profittò  quindi  della 
confusione  che  questo  avvenimento  causò  nel  campo 
dc’ncmici  per  assalirli  e romperli,  c s’avanzò  fino 
a Parigi  dove  fece  prigioni  Brunechilde  e le  sue  fi- 
gliuole. Chilperico  però  rimandò  poi  Brunechilde  a 
Metz  dove  il  suo  figliuolo  Cbildeberlo  fu  proclamalo 
re  nel  575.  I figliuoli  che  Childcrico  aveva  avuto 
dalla  prima  moglie,  caddero  vittima  della  gelosia  c 
della  crudeltà  di  Fredegonda,  che  da  ultimo  per  sod- 
disfare a un’altra  sua  passione,  fece  assassinare  lo 
stesso  Chilperico.  Per  opera  del  suocero  Gonlrano, 
re  d’Orléans,  fu  fatta  reggente  del  regno  durante  la 
minorità  del  suo  figliuolo  Clotario  n.  Ampliò  a poco 
a poco  la  sua  autorità,  usci  vittoriosa  dalle  guerre 
Encicl.  pop.  — Tomo  V, 


che  fece  coi  re  franchi  contro  lei  collegati,  e alla 
sua  morte,  seguita  nel  597  lasciò  al  figliuolo  il  regno 
in  florido  stato. 

FAEGA  o Fregoia  (tool.). — Stalo  particolare  dei 
mammiferi  che  sentono  il  bisogno  di  accoppiarsi.  Di 
questo  fanno  segno  specialmente  un  afflusso  di  san- 
gue verso  gli  organi  della  generazione,  o certe  mo- 
dificazioni si  nella  disposizione  e si  nel  grado  di 
sviluppo  di  questi  organi.  Il  cominciare  di  un  talo 
stalo  negli  animali  dicesi  volgarmente  entrare  in  ca- 
lore.— Al  tempo  della  frega,  oltre  l’afflus>o  del  san- 
gue verso  gli  organi  della  generazione,  che  n’è  feno- 
meno essenziale,  notasi  ancora  uno  sviluppo  delle 
ghiandole  sottocutanee,  delle  quali  viene  una  secre- 
zione molto  più  attiva.  Cosi  in  tutte  le  specie  che 
naturalmente  spandono  odore,  è questo  più  acuto  del 
solito  nel  tempo  degli  amori;  e di  molli  animali  che 
per  questo  rispetto  non  offrono  alcun  che  di  partico- 
lare nello  stato  ordinario,  durante  il  detto  tempo 
viene  più  o meno  un  colai  sito. — La  cavalla  che 
entra  in  calore  diviene  assai  inquieta,  si  avvicina  vo- 
lentieri ai  cavalli,  nitrisce  quando  li  vede,  leva  la 
coda,  le  si  gonfia  in  basso  la  vulva  donde  getta  un 
liquido  viscoso  c giallognolo.  Durano  tali  fenomeni 
un  quindici  o venti  di,  ed  è quello  il  tempo  in  cui  la 
natura  domanda  l'accoppiamento.  In  questa  specie  il 
calore  comincia  d’ordinario  in  primavera.  — E la 
primavera  pure  nei  nostri  climi  entra  la  vacca  in  ca- 
lore: però  alcune  lardano  sino  al  luglio.  La  vacca 
mostra  evidentemente  la  violenza  dei  desiderii;  sale 
sopra  le  altre  femine,  sopra  i buoi  ed  anche  sul  loro; 
ba  la  vulva  gonfia  c sporgente,  mugghia  spesso. — 
I fenomeni  sono  quasi  gli  stessi  nelle  altre  specie  dei 
nostri  domestici  animali,  (.'eccitazione  poi  che  costi- 
tuisce la  frega,  cessa  nelle  femine  subito  che  hanno 
concepito. 

FREGAGIONE  ( terap .)  (u.  Frizione). 

FREGATA  (mariti.).  — E una  nave  da  guerra  so- 
migliante in  tutte  le  sue  manovre  alle  navi  di  linea; 
c non  differisce  da  queste  se  non  perchè  è più  pic- 
cola cd  lui  una  sola  batteria.  Le  fregate  hanno  per 
lo  più  da  26  a 44  cannoni  del  calibro  di  dodici  a 
diciollo  nella  batteria,  e di  sei  ad  otto  ne’castelli  di 
prua  c di  poppa.  Quando  non  hanno  più  di  venti 
cannoni  prendono  il  nome  di  corvette  (mi?).  Le  prin- 
cipali qualità  di  una  buona  fregata  sono  di  navigaro 
velocemente  e principalmente  strette  al  vento,  di 
avere  una  grande  stabilità,  d’essere  facili  a mano- 
vrarsi, e di  governare  con  prontezza.  Perciò  si  dà 
loro  maggior  lunghezza,  de’fondi  fini,  e de'lagli  delle 
opere  più  elevali,  con  un'alberatura  a proporzione 
più  alla  di  quella  delle  navi  da  guerra.  Si  mettono  al 
quinto  ordine  delle  navi  da  guerra;  non  possono 
stare  in  linea,  nè  battersi  in  una  squadra;  ma  stante 
la  loro  speditezza  sono  utilissime  per  portar  gli  or- 
dini, ed  incrociare  sul  mare.  Servono  poi  mirabil- 
mente per  andare  alle  scoperte,  per  dare  la  caccia, 
come  anche  per  proteggere  i bastimenti  disarmati. 
Le  fregate  di  44  cannoni  costrutte  dietro  principi! 
più  o meno  antichi  hanno  acquistato  una  grande 
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riputazione.  Avendo  un  bordo  più  basso  die  i basi- 
menti di  due  batterie  coperte,  e perciò  presentando 
minor  superfìcie  ai  colpi  del  nemico,  mentre  hanno 
il  vantaggio  di  essero  più  spedite  ne’loro  movimenti, 
queste  fregate  possono  resistere  anche  ai  vascelli 
aventi  più  cannoni  sparlili  in  tre  linee.  Le  fregate 
che  si  costruiscono  presentemente  dietro  nuovi  prin- 
cipii,  seguendo  l’esempio  della  marineria  degli  Stati 
Uniti  e dell’Inghilterra,  riuniscono  a tutti  i vantaggi 
delle  precedenti  una  maggior  forza  di  artiglieria. 
Sono  veri  vascelli  ad  una  sola  batteria  coperta,  come 
sarebbero  vascelli  ridotti  a basso  bordo;  e superano 
in  forza  di  artiglieria  i vascelli  stessi  di  50  ed  anche 
di  60  cannoni,  che  si  usavano  ancora  nel  secolo 
scorso.  Le  vecchie  fregate  sono  ancora  utilissime  nei 
tempi  di  pace;  ma  i cambiamenti  introdotti  da  pochi 
anni  in  qua  nelle  marinerie  de’varii  paesi  fanno  si, 
che  in  tempo  di  guerra  sarebbe  indispensabile  di  co- 
struirne delle  nuove  dietro  i principi!  moderni,  per 
non  essere  battuti  in  mare.  La  Francia  non  avrebbe 
forse  dovuto  soggiacere  a tanti  disastri  nella  guerra 
marittima  ch’ebbe  luogo  sotto  l’impero,  se  invece  di 
mandare  i suoi  vascelli  ad  essere  preda  dc’ncmici 
avesse  avuto  una  buona  e grande  fregata  della  forza 
di  quelle  clic  si  allestiscono  attualmente,  l'uà  fregata, 
il  cui  nome  è divenuto  celebre  ai  nostri  giorni  è la 
Belle-Poule,  quella  che,  dopo  importanti  viaggi  nei 
varii  mari,  servi  al  trasporto  delle  Ceneri  di  Napo- 
leone dall’isola  di  sanl’Elena  in  Francia. 

FREGATA  ( ornit .). — Genere  d'uccelli  marini  della 
famiglia  dc’pellicani , avente  per  caratteri  : becco 
lungo,  robusto,  tagliente,  depresso  alla  base,  allargato 
ai  lati,  con  sutura  di  sopra,  mandibole  molto  unci- 
nate all'apice  e apertura  assai  larga;  narici  lineari, 
orbite  ignude,  gola  dilatabile,  ali  lunghissime  e ri- 
strettissime. colle  due  prime  remiganti  assai  lunghe; 
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piedi  corti,  colle  dila  unite  da  una  membrana  pro- 
fondamente intaccata.  Questo  è il  genere  Tachj-petes 
di  Viciltot.  Le  fregate  sono  sommamente  rapaci,  e 
Ray  dice  che  hanno  occhio  d'aquila,  artiglio  d’avol- 


loio,  e volo  di  nibbio.  La  più  grande  loro  singolarità 
sta  nella  forza  del  volo  a cui  le  fanno  adattissime 
le  lunghissime  ale  ed  a cui  esse  reggono  per  più  cen- 
tinaia di  miglia  senza  posarsi,  la  specie  che  meglio 
si  conosca  è il  pelecanus  aquila s di  Linneo  che  ha  per 
caratteri:  coda  forcuta,  corpo  nero,  becco  rosso, 
orbile  nere.  Il  maschio  è intieramente  nero;  la  fo- 
ntina ha  bianco  l’addome.  Vogliono  alcuni  che  l'ale 
siano  della  lunghezza  di  quattordici  piedi,  il  che  pare 
incredibile.  Quest'uccello  dà  la  caccia  ai  gabbiani 
di  mare,  e si  pascola  anche  di  pesci,  e massime  del 
pesce  volante,  cui  ghermisce,  quando  perseguitato  da 
delfìni,  da  bouiti,  ecc.,  esso  s’alza  e vola  per  qualche 
spazio  in  aria.  Si  vuole  che  nidifichi  sulle  rupi  delle 
isole  deserte,  o sugli  alti  alberi  in  luoghi  deserti 
presso  il  mare.  Fa  uno  o due  uova  di  color  di  carne, 
punteggiate  di  cremisi.  Le  fregale  sono  assai  comuni 
sulle  coste  intertropiche  dell'America,  nell’Atlantico 
c nel  Pacifico. 

FREGIO  (arcò.).  — Trovasi  il  fregio  Ira  l’archi- 
trave e la  cornice.  Tale  vocabolo  deriva  dal  Ialino 
Phrygius,  perchè  secondo  Scamozzi,  i Frigii  furono 
i primi  ad  usare  questa  specie  di  ornamento.  Antica- 
mente si  facevano  sul  fregio  particolarmente  delle 
figure  di  animali,  e questo  è il  motivo  per  cui  i Greci 
lo  chiamavano  ^oopopof,  che  significa  porta  animali. 
Ecco  quali  sono  le  dimensioni  che  si  debbono  dare 
al  fregio  ne'cinque  ordini,  secondo  il  Vignola: 

Ordine  Toscano  . . moduli  1 % 

— Dorico  . . . . 1 i/j 

— Ionico  . . . . 4 Vj 

— Corinzio  ....  4 % 

— Composito  . . . 1 t/t 

Questi  numeri  non  sono  però  sempre  da  ritenere 
con  tutto  rigore,  c sogliono  gli  architetti  in  molli 
casi  scostarsene  alquanto.  Un’altra  regola  generale 
dello  stesso  autore,  la  quale  appartiene  a tutti  gli  or- 
dini, è che  l'altezza  dell'architrave,  del  fregio  e della 
cornice  insieme  sia  la  quarta  parte  dell'altezza  totale 
della  colonna,  compresa  la  base  ed  il  capitello.  Il  fre- 
gio deve  essere  a piombo  sull'estremità  superiore 
della  colonna,  e sulla  prima  faccia  deU’arcbilrave, 
senza  sporgere  avanti,  nè  star  troppo  indietro.  Gli 
ornamenti  che  si  pongono  sul  fregio  debbono  essere 
adattati  alla  destinazione  dell’edilìzio,  e farla,  per 
cosi  dire,  indovinare  allo  spettatore.  Sul  fregio  so- 
glionsi  eziandio  fare  le  iscrizioui;  e sotto  questo 
aspetto  il  fregio  è una  parte  importantissima  dell’e- 
difìzio.  Nell’ordine  dorico  il  fregio  è monito  di  trìglifi 
i quali  lasciano  tra  loro  6pazii  quadrati,  detti  mclopt: 
le  parti  del  triglifo  che  sfondano  in  dentro,  sono 
dette  canaletti:  tra  i canaletti  e le  metope  adiacenti 
rimangono  tre  prominenze,  che  sono  ciò  che  gli  an- 
tichi chiamavano  glifi,  donde  derivò  il  nome  di  tri- 
glifo. La  metopa,  ohe  prima  era  piana  e si  lasciava 
priva  di  ogni  ornamento,  venne  bentosto  a ricevere 
ogni  specie  di  lavoro  in  iscultura;  e possiamo  citare 
come  metope  bene  ornate  quelle  del  fregio  esteriore 
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dei  Partenone,  sulle  quali  si  vede  il  combattimento 
de*  Centauri  e de*  Capili,  il  qual  lavoro  forma  ancora 
l'ammirazione  degli  artisti  moderni.  Il  fregio  dell’or- 
dine toscano  è sempre  privo  di  ornamenti  ; e quello 
degli  ordini  ionico  , corinzio  e composito,  ora  si 
fa  ricchissimo  di  sculture  , ed  ora  ne  è privo  af- 
fatto , presentandosi  piano  e senza  ornamento  di 
sorta. 

FRÉJUS  ( geogr .).  — Città  antichissima  della  Fran- 
cia nel  dipartimento  del  Varo,  in  luogo  paludoso  e 
malsano,  a mezzo  miglio  dal  mare,  dov’è  situato  il 
golfo  dello  stesso  nome,  e con  una  popolazione  di 
504 1 abitanti.  — E ignoto  il  tempo  della  sua  fonda- 
zione; ma  si  crede  che  fosse  in  origine  una  colonia 
dei  Focesi  di  Marsiglia  ; fu  sito  importante  sotto  i Ro- 
mani, che  ai  tempi  di  Augusto  ne  fecero  un  arsenale 
di  marina,  e facevano  stanziare  in  quel  porto,  allora 
assai  vasto  e sicuro,  una  flotta  per  proteggere  le 
coste  della  Gallia;  fu  saccheggiata  nel  nc  secolo  dai 
Saracini  ; ma  cacciati  da  un  Guglielmo,  conte  d’Arles. 
la  città  fu  da  lui  data  al  vescovo  Ricolfo  che  la  fece 
riedificare.  Quivi  sbarcò  Tanno  1799  Bonaparte  al 
suo  ritorno  dall'Egitto  in  Francia.  — Si  vedono  an- 
cora in  Fréjus  molti  avanzi  di  antichità  romane,  fra 
le  quali  I suoi  vasti  bastioni,  un  ampio  anfiteatro, 
quasi  intero,  un  magnifico  acquedotto,  un  faro  all'In- 
gresso del  porto,  la  porta  dorata  e quella  di  Cesare. 
Questa  città  è patria  del  console  romano  Giulio  Agri- 
colo. suocero  dello  storico  Tacilo  ; del  poeta  Cornelio 
Gallo  ; del  senatore  Giulio  Grecino,  celebre  per  la 
sua  coraggiosa  resistenza  a Caligola  ; e nei  moderni 
tempi  dell'abate  Siéyes. 

FRENELLO  o Scilinguagnolo  (ano/.)  (v.  Lingua). 

FRENESIA  (poto/.).  — Voce  derivata  da  ppnv  spi- 
rito, mente,  e di  cui  alcuni  si  servono  volgarmente  • 
per  indicare  la  frenile  o V encefali  te  ; mentre  altri  ap- 
plicano tale  denominazione  al  delirio  furioso  tanto 
sintomatico  di  un'allezione  acuta,  quanto  della  pazzia 
stessa  (v.  Pazzia). 

FRENICO  (aitai.).  — Voce  derivata  da  ffneg  dia- 
framma (u.  Diaframmatico). 

FRENITE  o Freniti!»  (patol.)  (r.  Encefalite). 

FRENO  (aitai.).— Nome  dato  a quelle  duplicature 
membranose  che  servono  a fissare  e trattenere  qual- 
che organo.  Queste  sono  assai  numerose  nelle  mem- 
brane sierose  ; esse  furono  anche  chiamale  legamenti 
(vedi).  Se  ne  trovano  pure  in  àlcune  membrane  mu- 
cose, come,  per  es.,  sotto  la  lingua  e tra  il  ghiande 
cd  il  prepuzio  (redi  Lingua  e Genitali  parti  del- 
l'uomo). 

FRENOLOGIA  /Erio!.).— Da  fpuv  mente,  e Aoyc$ 
discorso . E il  nome  che  si  è dato  ad  una  scienza  for- 
matasi da  poco  in  qua,  clic  ha  per  obbìetto  di  scoprire 
le  facoltà  e le  inclinazioni  dell’uomo  dalle  protube- 
ranze ebe  trovatisi  sul  suo  cranio.  Da  lungo  tempo 
i fisiologi  avevano  osservalo  ebe  le  varie  nature  degli 
animali  dipendevano  in  gran  parte  dalla  conforma- 
zione della  loro  fronte,  e che  per  lo  più  In  loro 
cosi  detta  intelligenza,  o meglio  facoltà  di  sentire 
ed  operare,  stava  in  ragione  della  maggiore  o mi- 


nore elevazioue  del  loro  cranio.  Lavater,  nel  suo 
sistema  fisionomico,  andò  più  oltre  ; egli  pretese  di 
assegnare  a certe  forme  particolari  della  testa  alcune 
date  facoltà  e passioni  : una  testa  conica  ei  la  chia- 
ma religiosa ; una  fronte  bassa  e stretta  la  dice  stupida; 
un  collo  grosso,  /asaro  ecc.  Ma  egli  era' riservato  ai 
dottori  Gall.  e Spurzheim  (vedi)  di  intraprendere  lo 
sviluppo  di  questo  germe  di  dottrina  in  un  minuto 
sistema,  di  dare  la  figura  di  tutto  il  cranio  scompar- 
tito in  piccole  sezioni,  ciascuna  delle  quali  debb’essere 
la  sede  di  una  certa  facoltà,  inclinazione  o sentimento, 
ascendenti  in  tutto  a trentacinque  ; numero  questo 
che  per  niun  modo  può  supporsi  che  comprenda  ogni 
imaginabile  facoltà,  inclinazione  o sentimento  che  si 
possano  trovare  nclTuomo,  ma  a cui  forse  furono  co- 
stretti a restringersi  per  mancanza  di  spazio.  — Ma 
quantunque  il  dottore  Gall  sia  stalo  il  fondatore  della 
frenologia  e che  de'  trentacinque  organi  trovati  ne 
abbia  scoperti  egli  ventisette,  tuttavia  quasi  tulli  con- 
vengono che  egli  non  fu  capace  di  ordinare  un  vero 
sistema  o dì  dedurne  sufficienti  dati  filosofici.  I fre- 
nologi vogliono  che  il  dottore  Spurtheim  sia  quegli 
che  abbia  contribuito  maggiormente  ai  progressi  di 
questo  sistema,  colTarricchirlo  d’importanti  scoperte, 
coll’ordinario  e coR'additare  varie  applicazioni  che  se 
ne  possono  fare  ad  importanti  oggetti  che  hanno  con- 
nessione collo  spirito  umano.  Noi  daremo  qui  la  lista 
dei  ventisette  organi  scoperti  dal  dottore  Gall  colle 
denominazioni  che  egli  assegnò  a ciascuno  di  essi.  Si 
vedrà  che  queste  denominazioni  differiscono  partico- 
larmente da  quelle  del  dottore  Spurzheim  per  essere 
meno  comprensive,  epperciò  meno  atte  a rappresen- 
tare le  varie  facoltà,  sentimenti  e tendenze  dell’uomo. 
Infatti,  ciò  che  Gall  chiama  omicidio , Spurzheim  lo 
denomina  distruttività,  comprendendo  cosi  in  esso 
l’istinto  di  distrurre  gli  animali  nocivi,  come  pure 
di  ucciderli  per  trarne  alimento,  e mentre  Gall  ha 
un  organo  per  la  venerazione  ed  un  altro  per  la  reli- 
gione, Spurzheim  ne  ha  uno  solo  per  la  venerazione 
che,  secondo  lui,  inchiude  nort  solo  la  tendenza  a 
venerar  Dio,  ma  ancora  le  ricchezze,  la  potenza,  od 
ogni  personaggio  ragguardevole.  — Ecco  la  lista  del 
dottore  Gall  : n°  I istinto  della  venerazione  ; n°  5 
amore  della  prole;  n*  5 amicizia  ; n°  4 coraggio,  di- 
fesa di  se  stesso;  n°  5 omicidio  ; rt°  6 astuzia  ; rt®  7 
sentimento  di  proprietà  ; n°  8 orgoglio,  stima  di  sè, 
alterezza;  n*  9 vanità,  ambizione;  n*  10  circospe- 
zione; n°  Il  memoria  delle  cose,  educabililà  ; n°  12 
memoria  locale  ; n°  13  memoria  dellè  persone;  n°  4à 
memoria  delie  parole;  n°  15  senso  del  linguaggio; 
n*  16  colori  ; »i°  4 7 musica  ; n*  18  numeri  ; n°  49  at- 
titudine alle  arti  mecaniche;  n°  20  attitudine  ai  pa- 
ragoni; n°  21  attitudine  a trarre  induzioni  ; n®  22  ar- 
guzia ; nn  23  poesia  ; n°  24  bontà  ; n°  25  mimica  ; 
n*  26  religione  ; n°  27  fermezza  di  carattere.  1 nu- 
meri di  questa  lista  non  hanno  che  fare  coti  quelli 
segnati  sulle  figure  qui  sotto. — Nell'ordinamento  del 
dottore  Spurzheim  le  varie  facoltà  compaion  divise 
per  ordini  e per  generi,  come  vedesi  dalle  tavole  che 
qui  ne  produciamo,  dopo  le  imagini  delle  tre  teste, 
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su  cui  sono  segnale  con  numeri  corrispondenti  le 
sedi  degli  organi  ivi  descritti  ; 


4®  Ordine.  — Facoltà  Affettive. 

1°  Genere. — Istinti 
Comuni  agli  uomini  e agli  animali. 

4.  Amati  vita.  — Slato  normale:  amor  fisico,  istinto 
della  generazione.— Anormale:  incontinenza,  liber- 
tinaggio. 

2.  Filogenitcra.  — Siato  normale  : amore  della 
prole.  — Anormale  : soverchie  morbidezze  verso  i 
fanciulli  che  tendono  a guastarli. 

3.  Concentrati  vita,  aritatività. — Sfafo  normale  : 
amore  deirabitazione,  desiderio  della  persistenza  delle 
stesse  commozioni  e delle  stesse  idee  nello  spirito. — 
Anormale:  avversione  a mutar  casa  o paese  ; idee  e 
commozioni  interne  accarezzate  al  punto  di  rimanere 
insensibile  alle  esterne  impressioni. 

4.  Adesività. — Sialo  normale:  attaccamento,  dispo- 
sizione all'amicizia  c alla  società. — Anormale  : attra- 
zione ad  oggetti  indecenti,  attaccamento  a persone 
immeritevoli.  Quest'organo  è generalmente  molto 
pronunziato  nelle  donne. 

3.  Combattività.  — Sfato  normale  : coraggio  per 
affrontare  pericoli,  per  superare  difficoltà  e per  difen- 
dersi dagl’insulti.  — Anormale  : tendenza  alle  risse, 
e disposizione  a provocare  e ad  assalire.  Quest'istinto 
getta  naturalmente  l’uomo  in  un  mondo  di  pericoli  c 
di  guai. 

6.  Distruttività.— 5/a/o  normale:  desiderio  di  di- 
strarre le  cose  nocive  e di  uccidere  per  trarne  vitto. 
Quest’organo  vedesi  assai  pronunziato  negli  animali 


carnivori.  — Anormale:  crudeltà,  desiderio  di  tormen- 
tare; tendenza  alla  collera,  al  furore  ; durezza  e se- 
verità nel  parlare  e nello  scrivere.  Quest'istinto  mette 
l’uomo  in  armonia  colla  morte  e colla  distruzione, 
che  fanno  parte  del  sistema  che  regge  questo  mondo 
sublunare. 

7.  Secreti  vita.  — Sfato  normale  : tendenza  a chiu- 
dere dentro  di  sè  le  varie  commozioni  che  succedono 
nell'animo,  e i varii  pensieri  che  si  presentano  invo- 
lontariamente alla  mente,  prima  che  il  giudizio  non 
abbia  deciso  se  si  debbano  manifestare.  Quest’ istinto 
aiuta  altresì  gli  artisti  e gli  attori  ad  essere  espres- 
sivi ; e,  congiunto  co'  sentimenti  morali,  genera  la 
prudenza.— Anormale:  astuzia,  inganno,  doppiezza, 
menzogna;  e,  unita  all’acquisività,  ladroneccio. 

8.  Acquisi  vita. — Sfato  normale:  desiderio  di  pos- 
sedere, e tendenza  ad  accumulare  oggetti  di  utilità, 
a premunirsi  contro  il  bisogno.—  Anormale:  smodata 
bramosia  di  proprietà,  disposizione  all’usura,  egoismo, 
avarizia. 

9.  Costrutti  vita. — Sfato  normale:  propensione  al 
fabbricare  e al  costruire  opere  d'arti. — Anormale: 
costruzione  di  machinc  per  offendere  o per  distrarre 
e fabbricazione  di  oggetti  per  ingannare  la  gente. 

Agristinti  summcntovali  parecchi  frenologi  ne  ag- 
giungono altri  due  ebe  sono  rafmtenftVifd,  ossia  l’or- 
gano che  ci  avverte  della  fame  e della  sete,  collocato 
presso  la  distruttività  anteriormente  al  lobo  dell’orec- 
chio ; c la  bioftlia  o amore  della  vita,  situato  presso 
il  primo  nella  stessa  regione  della  fossa  zigomatica. 
Del  primo  disputatosi  la  scoperta  l’inglese  Crook  c 
l'olandese  Hoppe,  c quella  del  secondo  è dovuta  a 
Vimont,  il  quale  sotto  quest’ordine  amamene  ancora 
ultimamente  due  altri,  cioè  l’amore  al  matrimonio 
nella  parte  laterale  della  filogenitura,  c il  coraggio 
sopra  quello  della  comballiviià.  Queste  recenti  sco- 
perte sono  da  molti  contrastate  come  non  ancora 
sufficientemente  corredate  di  prove. 

11°  Genere.— Sentimenti. 

§.  I.  Sentimenti  comuni  all’uomo  ed  agli  animali. 

40.  Stima  di  sè. — Sialo  normale:  considerazione 
di  se  stesso,  confidenza  nelle  proprie  forze,  amore 
dell’indipendenza,  sentimento  della  propria  dignità. 
— Anormale:  orgoglio,  dispregio  di  altrui,  presun- 
zione, eccessivo  egoismo,  passione  di  dominare. 

4 4.  Amore  dell’  approvazione.  — Stufo  normale 
desiderio  della  stima  altrui  ; amore  di  lode  , di  ap- 
plauso; sete  di  fama  e di  gloria. — Anormale : vanità, 
ambizione,  gelosia,  smania  di  Iodi  anche  senza  titoli 
per  meritarle. 

42.  Circospezione. — Stalo  normale:  questa  facoltà 
produce  il  sentimento  del  timore,  l’istinto  di  sfuggire 
i pericoli,  l'accortezza,  e contribuisce  alla  prudenza. 
— Anormale:  eccessiva  timidità,  vigliaccheria,  paure 
senza  fondamento,  sbigottimento,  melanconia. 

43.  Benevolenza.  — Sialo  normale:  desiderio  del- 
l'altrui felicità,  amor  del  prossimo,  dolcezza  di  carat- 
tere, c viva  partecipazione  ai  godimenti  di  tutti  gli 
esseri  animati.—  Anormale:  scialacquo,  dannosa  con- 
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discendenza  ai  capricci  e agli  appetiti  altrui,  prodi* 
galiià,  debolezza  di  carattere. 

§.  II.  Sentimenti  proprii  dell'uomo. 

4 4.  Venerazione. — Stato  normale:  tendenza  ad 
adorare,  a venerare  c a rispettare  tutto  ciò  che  è 
buono  e grande  ; quest'organo  produce  il  sentimento 
religioso.  — / inormale : stupida  ammirazione  per  og- 
getti immeritevoli,  fondata  o sulla  loro  vetusta  o sul 
luogo  in  cui  trovansi,  amore  agli  usi  antiquati,  ab- 
bietta servilità  alle  persone  autorevoli,  superstizione. 

15.  Fermezza.  — Sfato  normale:  risolutezza,  perse- 
veranza, costanza  di  proposito.  — Anormale:  capar- 
bietà, ostinatezza,  tenacità  nel  male. 

46.  Conscienziosità.  — Stalo  normale  : da  questa 
facoltà  ba  origine  il  sentimento  della  giustizia  ossia 
rispetto  de' diritti  altrui,  la  schiettezza  di  convinci- 
mento, l’amore  del  vero.  — Anormale  : scrupolosa 
adesione  a massime  cattive  abbracciate  per  ignoranza, 
sentimento  del  dovere  e dell’obbligazione  portato  a 
una  straordinaria  minutezza,  eccesso  nel  rimorso  o 
nel  condannare  se  stesso. 

47.  Speranza.—  Slato  normale:  tendenza  ad  aspet- 
tare, a svolgere  lo  sguardo  all'avvenire  con  fiducia  ; 
questa  facoltà  mantiene  salda  la  fede.  — Anormale : 
credulità,  assurde  espettazioni  di  felicità  non  appog- 
giate a verun  fondamento. 

48.  Maraviglia. — Sfato  normale:  amore  di  novità, 
ammirazione  per  le  cose  nuove,  inaspettate,  grandi , 
maravigliose,  straordinarie.  — Anormale  : amore  del 
maravigtioso,  facilità  a cadere  in  istupore. — Annota- 
zione. La  venerazione,  la  speranza  e la  meraviglia 
combinate  insieme  hanno  per  efTelto  la  tendenza  re- 
ligiosa ; la  loro  esagerazione  poi  dispone  alla  super- 
stizione, a credere  ai  falsi  miracoli,  ai  prodigi,  alla 
magìa,  agli  spirili  e a tutti  i racconti  di  avvenimenti 
sopranaturali  per  quanto  assurdi  si  siano. 

19.  Idealità.  — Stato  normale  : amore  del  bello  e 
dello  splendido,  sentimento  dell’eccellenza,  estro  poe- 
tico.— Anormale : stranezza  cd  entusiasmo  assurdo, 
preferenza  per  le  cose  appariscenti  ed  abbaglianti  alle 
solide  ed  utili,  tendenza  a spaziare  nei  campi  dell’ima- 
ginazione,  ed  a trascurare  i doveri  della  vita. 

20.  Giovialità.  — Spirito  di  arguzia  e di  risposta 
pronta  c mordace,  spirito  faceto,  umor  gaio,  disposi- 
zione a por  tutto  in  ridicolo,  propensione  per  la  sa- 
tira c per  fcpigramma,  spirilo  di  causticità. 

21.  Imitazione.  — Facoltà  di  imitare  le  maniere,  i 
gesti  e le  azioni  degli  altri  e in  generale  la  natura; 
mimica,  pantomima. 

11°  Ordine.  — Facoltà  intellettuali. 

1°  Genere.— Sensi  esterni. 

! Normalmente:  servono  a porre  l’uomo 
in  comunicazione  cogli  oggetti  esteriori, 
e a renderlo  capace  di  farne  uso  e di 
goderne.  Anormalmente,  cioè  l'abuso  di 
essi  consiste  in  un  eccessivo  abbandono 
ai  piaceri  sensuali  al  punto  di  rilassare 
gli  organi  e di  indebolire  lo  spirito. 


11°  Genere. — Facoltà  intellettuali, 
che  percepiscono  l'ente. 

22.  Individualità.  — L’efTetto  primitivo  di  questo 
organo  consiste  nel  poter  conoscere  gli  oggetti  come 
individui,  distinguendo  gli  uni  dagli  altri,  e quindi 
nel  percepire  cosi  le  cose  come  i falli. 

23.  Cqnficurazione. — Rende  l’uomo  osservatore 
della  forma  : Gali  lo  disse  l’organo  della  memoria 
delle  persone. 

21.  Misura.  — Rende  l’uomo  osservatore  delle  di- 
mensioni, ed  è di  un  grande  aiuto  nella  prospettiva. 

23.  Peso.  — Per  quest’organo  si  percepisce  l’im- 
portanza, il  peso  e la  resistenza  dei  corpi  : se  ne 
giova  l’equilibrio. 

26.  Colorito. — L’uffìzio  di  quest'organo  è di  per- 
cepire i colori  c la  loro  armonia  e disarmonia. 

111°  Genere. — Facoltà  intellettuali, 

che  percepiscono  le  relazioni  degli  oggetti  esterni . 

27.  Località.  — Idea  dello  spazio  e dei  rapporti 
locali.  Gali  chiamò  quest’organo  memoria  dei  luoghi. 

28.  Numeri.  — Attitudine  ai  calcoli,  talento  per  le 
matematiche. 

29.  Ordine.  — Disposizione  ad  assettare  le  cose  con 
ordine,  gusto,  simmetria  e mondezza. 

30.  Eventualità.  — Si  esercita  intorno  ai  fatti  ed 
agli  eventi.  E la  memoria  delle  cose,  l'educabililà  e 
la  perfettibilità,  secondo  Gali. 

31.  Tempo.  — Organo  della  cronologia,  facoltà  di 
ricordarsi  delle  date , conoscenza  del  ritmo  nella 
musica. 

32.  Melodia.  — Senso  del  rapporto  tra  i tuoni  e 
suoni,  cioè  attitudine  per  la  musica,  melodia,  armonia. 

53.  Linguaggio. --Facilità  ad  imparare  i segni  arti- 
ficiali e le  parole  per  esprimere  i pensieri,  prontezza 
nel  fame  uso,  e facoltà  d'inventare  nuovi  termini  e 
nuove  frasi. 

IV0  Genere.  — Facoltà  riflessive, 
che  paragonano , giudicano  e distinguono. 

54.  Comparazione.— Attitudine  a scoprire  analogie, 
somiglianze  e differenze.  Gali  chiamò  quest’  organo 
sagacilà  comparativa. 

55.  Causalità.  — Spirilo  di  osservazione,  tendenza 
a ricercare  i rapporti  tra  gli  effetti  e la  causa,  facoltà 
di  astrarre  e di  generalizzare. 

Qui  termina  il  catalogo  degli  organi  che  dai  freno- 
logi vennero  attribuiti  al  cervello,  e siccome  essi  non 
lasciarono  più  spazio  sul  cranio  per  aggiungerne  altri, 
noi  possiamo  buonamente  conchiuderc  ebe  il  loro 
catalogo  è chiuso,  e che  la  loro  scienza  è compiuta. 
Avverta  lultavoJla  il  lettore,  che  la  maggior  parto 
degli  organi  summentovali  sono  doppi,  giacché  i due 
emisferi  del  cervello  vuoisi  che  siano  esattamente 
simili.  Ciò  si  deduce  per  analogia.  Noi  abbiamo  due 
occhi  e due  orecchi,  dicono  i frenologi,  c però  noi 
abbiamo  due  organi  della  giovialità,  della  distrutti- 
vità, ccc.  In  quegli  organi  tuttavia  che  sono  situali 
lungo  la  linea  mediana  del  capo  c i due  emisferi  del 
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cervello,  si  avvicinano  talmente,  che  entrambi  gli 
organi  si  trovano  chiusi  in  un  cerchio;  ciò  nullameno 
i frenologi  sostengono  che  gli  organi  sono  due,  uno 
per  cadun  lato.  Se  la  frenologia  fosse  una  scienza 
fatta,  e fosse  possibile  dai  dati  che  essa  pone,  di  trarre 
conclusioni  infallibili,  non  può  negarsi  che  la  sua 
scoperta  sarebbe  il  più  gran  passo  che  siasi  mai  fatto 
nella  metafisica,  e la  sua  applicazione  il  più  utile 
rimedio  che  stasi  mai  usato  pel  miglioramento  del- 
l'umana razza.  Essa  fornirebbe  all’uomo  il  conosci- 
mento di  se  stesso,  e lo  dirigerebbe  neU’applicazione 
delle  facoltà  di  cui  potesse  essere  dotato.  Mettendo  in 
palese  il  carattere  delle  persone,  darebbe  sicurezza 
al  commercio  sociale,  e renderebbe  le  comunicazioni 
facili  e pronte.  Il  merito  reale  sarebbe  conosciuto  e 
svelata  la  pochezza.  Gli  uomini  veramente  buoni  e 
saggi  prenderebbero  finalmente  il  posto  che  loro  con- 
viene nella  società , mentre  i viziosi  e gl’  ignoranti 
sarebbero  costretti  a nascondere  le  mal  segnate  loro 
teste.  D' inestimabile  vantaggio  sarebbe  una  tale 
scienza  ai  genitori  nel  dirigere  l'educazione  morale  e 
intellettuale  dei  loro  figliuoli  ; e ogni  difficoltà  ver- 
rebbe meno  riguardo  alla  scelta  delio  stato;  nessuno 
per  lo  innanzi  si  darebbe  all' avvocatura  , quando 
avesse  le  qualità  per  divenire  pittore,  nè  a)  sacerdozio 
avendo  quelle  per  diventar  suonatore.  Nella  giuris- 
prudenza medica,  anzi  neU'ammiuistrazione  generale 
della  giustiziala  frenologia  opererebbe  una  compiuta 
rivoluzione.  Il  vero  maniaco  verrebbe  ad  un  tratto 
distinto  daU’agente  il  quale  fosse  nel  suo  senno  ; e 
potrebbesi  persino  prevenire  i delitti  imprigionando 
il  ladro  e l'assassino  prima  che  avessero  dato  sfogo 
alle  prave  loro  iuclinazioni. — Ma  nè  la  frenologia  è 
una  scienza  fatta,  nè,  se  anche  il  fosse,  potrebbe  mai 
venir  applicata  con  certezza  alla  dilucidazione  dei 
caratteri  individuali.  Parecchi  di  questi  organi  sono 
cosi  eterogenei  nella  loro  natura,  che  possono  Indi- 
care facoltà  o disposizioni  diametralmente  opposte, 
mentre  taluno  può  essere  dotato  di  organi  compen- 
satisi a vicenda  in  modo  da  bilanciare  perfettamente 
il  bene  e il  male,  e così  neutralizzare  l’effetto  di  am- 
bidue.  L’organo  della  secretività,  per  esempio,  che 
indica  un  ladro,  indica  pure  un  bugiardo,  un  attore 
e un  novelliere!  Che  anzi  dicesi  persino  che  sia  ne- 
cessario per  costituire  la  dignità  di  carattere  I Inoltre 
voi  potete  benissimo  avere  l’organo  della  distruttività 
fortemente  sviluppato  e ciò  non  ostante  essere  un 
uomo  pacifico  e dabbene.  E come  mai  questo?  I vostri 
organi  della  circospezione  e della  benevolenza  sono 
pronunziali  al  punto  di  soverchiarlo  in  guisa  che  la 
sua  azione  distruttiva  viene  a ridursi  a cosi  poca  cosa, 
che  voi  non  fareste  neppur  male  a una  mosca.  Può 
dirsi  quindi  che  lo  si  abbia  più  per  mostra  clic  per 
uso.  La  protuberanza  della  benevolenza  in  un  omicida 
per  nome  Thurtell  era  più  sviluppata  di  quella  della 
distruttività,  e l’omicidio  da  luì  commesso  i frenologi 
dicono  che  fosse  soltanto  un’eccezione  alla  bontà  ge- 
nerale del  suo  carattere.  Essi  adducono  persino  un 
esempio  in  cui  fu  veduto  dare  una  mezza  ghinea  ad 
un  mendico.  Con  questo  sistema  di  confondere,  di 


(spiegare  in  qualsiasi  modo  il  carattere  di  certi  organi 
o di  allargarne  la  sfera  di  azione  e di  contrapesare 
un  organo  coll’altro,  i frenologi  non  si  trovano  mai 
imbarazzati  nel  far  coincidere  la  configurazione  del 
cranio  colle  propensioni  o facoltà  intellettuali  di  un 
individuo.  Noi  polremo  di  ciò  addurre  molti  esempi, 
ma  ce  nc  asteniamo  per  brevità.  E detto  di  un  pro- 
fondo filosofo  che  ogni  uomo  ipiù  di  nn  mezzo  simile. 
Questo  mezzo  i frenologi  nel  loro  esame  dei  caratteri 
hanno  la  probabilità  d'indovinarlo;  se  sbagliano  l’altro 
mezzo,  possono  agevolmente  darne  la  ragiono  nel 
gergo  loro  peculiare.— Ma  anche  ammettendo  le  cose 
come  le  intendono  i frenologi,  v'hanno  altre  circo- 
stanze che  ai  opporranno  mai  sempre  a che  essi  pos- 
sano portare  un  giudizio  preciso  sul  carattere  degli 
uomini  dall'esterna  conformazione  del  cranio.  ÌJn 
organo,  secondo  essi,  può  essere  talmente  sviluppato 
da  spostare  gli  organi  circostanti  dai  luoghi  solita- 
mente occupati  da  essi  ; e talora  parecchi  organi  in 
vicinanza  gli  uni  degli  altri  sono  cosi  egualmente  c 
proporzionatamente  sviluppati,  che  in  luogo  di  una 
protuberanza  da  cui  si  possono  cavare  indizi!,  non 
s'incontrerà  che  una  superficie  liscia  o regolare.  Ora, 
e*  non  v’hanno  meno  di  cinqne  organi  importanti 
sulla  linea  di  ciascun  ciglio,  e se  in  questa  regione 
non  appare  alcuna  protuberanza  distinta,  che  cosa 
ne  dovrà  inferire  l’osservatore?  Saranno  essi  quegli 
organi  (ulti  mancanti  o soprabbondanti?  Dobbiamo 
noi  valutarli  dalla  loro  assoluta  o relativa  grossezza? 
O se  l’appianamento  proviene  dall'estremo  sviluppo 
di  un  organo  sporgente  sopra  un  altro,  conte  si  farà 
a distinguerò  l’organo  soverchiale  dall’organo  so- 
verchiato?—La  dottrina  fondamentale  dei  frenologi  si 
è che  il  volume  di  un  organo  determina  la  potenza 
dell'allegata  facoltà  o propensione,  che  gli  appartiene 
precisamente  come  se  la  grandezza  delt'occbio  in  un 
uomo  determinasse  la  forza  della  sua  vista,  o la  lar- 
ghezza degli  orecchi  l’eccellenza  del  suo  udito!  Ma  essi 
ammettono  che  il  volume  solo  non  può  essere  in  ogni 
caso  una  sicura  norma;  ed  ecco  un’altra  perplessità  o 
scappatoia  pei  nostri  manipolatori  di  teste.  Il  vigore 
di  ogni  facoltà  può  essere  accresciuto  dall’educazione 
o dall’esercizio  od  anche  da  malattia  senza  alcun  cor- 
rispondente accrescimento  nel  suo  volume.  Quindi  se 
avviene  di  trovare  in  un  uomo  un  organo  pochissimo 
sviluppato  e un’energica  manifestazione  della  suppo- 
stagli facoltà,  i frenologi  se  la  cavano  dicendo  che 
quell’organo  è in  uno  stalo  di  attività  non  naturale 
sia  per  morbosità  o per  altra  cagione.  Ora,  confes- 
sando a questo  modo  che  il  volume  di  un  organo  non 
può  tenersi  per  unica  base  di  giudizio,  gli  è effettiva- 
mente un  gettare  abbasso  la  frenologia.  Ciò  prova  che 
le  facoltà  possono  essere  dotate  di  forza  indipenden- 
temente dalle  loro  protuberanze  esteriori  : dottrina 
diametralmente  opposta  ai  principii  cardinali  della 
frenologia.  Il  dottor  Combe,  sentendo  a questo  ri- 
guardo il  frangente  del  dilemma  a cui  pone  la  sua 
favorita  scienza,  cercò  di  fare  una  distinzione  tra  la 
potenza  c l’afiiYftà  di  nna  facoltà,  dicendo  che  il  vo- 
lume indica  la  presenza  dell’un» , quantunque  non 
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sempre  dell’altra.  Ma  questa  distinzione  non  può  sus- 
sistere ; perchè  che  cosa  è mai  la  potenza  di  una 
facoltà  se  non  la  sua  attività?  Che  cosa  è la  circospe- 
zione se  non  un  vivo  senso  del  pericolo?  Che  cosa  è 
l imitazione  se  non  una  gran  facoltà  d'imitare?  Che 
cosa  il  linguaggio,  se  non  un'abboudante  elocuzione, 

0 una  pronta  memoria  di  parole?  Che  cosa  la  gio- 
vialità, se  non  copia  di  pensieri  vivaci  e di  acconcie 
allusioni?  Che  cosa  la  distruttività,  se  non  proclività 
al  dislrurre,  la  potenza  stando  nel  braccio  e non  nel 
cervello? — La  frenologia  pretende  aU'appellazioue  di 
scienza  di  osservazione,  e i frenologi  sono  luttavolta 
intorno  a menar  vanto  dei  fatti  che  possono  addurre 
in  appoggio  delle  loro  teorie.  11  loro  grido  costante 
si  è:  « Venite  alle  nostre  scuole,  osservate  le  nostre 
collezioni,  e guardate  a mano  a mano  con  noi  se  le 
manifestazioni  mentali  siano  o no  in  costante  propor- 
zione collo  sviluppo  cerebrale  ; se  una  data  confor- 
mazione di  testa  non  sia  sempre  accompagnala  da 
una  certa  quatilà  d’ingegno  e da  un  certo  carattere. 
Se  così  non  islà  la  cosa  , noi  siamo  in  errore  ». 
Bisogna  confessare  che  gli  oppositori  della  freno- 
logia si  sono  ben  poco  arresi  a questo  invilo.  Essi 
rimasero  in  colai  modo  soddisfatti  degl'  irresistibili 
argomenti  addotti  contro  questo  sistema  da  quasi  ogui 
parte  della  filosofìa  cosi  metafisica  come  fisica,  che 
essi  lasciarono  ai  soli  frenologi  la  cura  di  manipolar 
leste  e di  tastare  cranii  e protuberanze.  11  risultato 
si  fu  che  i frenologi  lasciali,  quasi  ad  ogni  occasione, 
in  loro  balia  di  stabilire  i loro  fatti  e di  bilanciare 

1 loro  organi  alla  loro  maniera,  proclamarono  parec- 
chi di  quelli  che  essi  chiamano  casi  trionfanti  ad  ap- 
poggio della  loro  teoria,  e sfidarono  i loro  oppositori 
ad  oppugnarli.  In  un’occasione  particolare  però  quella 
sfida  venne  accettata.  Il  dottore  Stone  , presidente 
della  realo  Società  medica  di  Edimburgo  volle  cimen- 
tarsi con  loro  sul  proprio  loro  terreno , e con  una 
serie  delle  più  infaticabili  disamine  e misuramenti  di 
una  gran  varietà  di  cranii  provò  che  molte  delle  loro 
più  vantale  ipotesi  erano  erronee  e false.  I seguenti 
sono  alcuni  de’ risul  tomenti  delle  sue  investigazioni. 
4°  Confrontando  le  teste  di  diciotto  assassini  con  due 
numerose  serie  di  cranii,  questo  abile  inquisitore  di- 
mostrò patentemente  che  i cranii  di  que*  malfattori 
non  erano  contraddistinti  da  verun  sviluppo  maggiore 
nella  regione  della  distruttività  e che  per  lo  più  era 
quello  anzi  molto  minore  che  non  negli  altri  cranii 
in  generale.  3°  La  parte  superiore  del  cranio,  regione 
a cui  i frenologi  riferiscono  gli  organi  dei  sentimenti 
morali,  è spesso  trovala  più  rilevata  e migliore  uei 
cranii  degli  assassini  che  non  negli  altri  cranii  in  ge- 
nerale. 3°  I cranii  degli  assassini  non  si  trovò  che 
presentassero  alcuna  deficienza  di  sviluppo  anteriore; 
e talvolta  confrontali  con  altri  cranii,  la  regione 
anteriore  apparve  anche  più  pienamente  e meglio 
sviluppata  in  que’  malfattori  che  negli  altri  cranii  in 
generale.  4*  Lo  sviluppo  posteriore,  cioè  quella  parte 
di  cranio  che  ricorre  dietro  gli  orecchi , regione  a 
cui  i frenologi  riferiscono  le  propensioni  animali,  non 
si  trovò  che  presentasse  nei  cranii  degli  assassini 


(alcuna  notevole  protuberanza.  3°  La  regione  del  capo 
a cui  vien  riferito  il  supposto  organo  dell’acquisività, 
non  è stata  trovata  più  protuberanle  in  ladri  notorii 
che  in  persone  di  un  carattere  esemplare,  e talora 
anche  assai  meno,  come  venne  provato  dall’esame 
ioslituito  sulle  teste  di  venliduc  ladri  confrontate  con 
quelle  di  persone  d’ogni  classe,  inglesi,  scozzesi  e ir- 
landesi, tolte  a caso.  6°  Dal  confronto  delle  leste  degli 
stessi  individui,  avviene  spesso  di  trovare  che  i ladri 
hanno  quella  regione  del  capo,  a cui  viene  attribuito 
l'organo  della  conscienziosità,  più  fortemente  svilup- 
palo che  non  nelle  persone  di  un  carattere  esemplare. 
— 1 limiti  assegnati  a quest’articolo  c’impediscono 
d’entrare  ne’  larghi  campi  della  fisica  e della  metafi- 
sica clic  hanno  connessione  col  soggetto  della  freno- 
logia. Se  ciò  non  fosse,  noi  potremmo  negare  asso- 
lutamente che  nella  composizione  di  ciò  che  chiamasi 
spirito  umano,  che  noi  crediamo  uno  e indivisibile, 
v’abbiaao  facoltà  separate  e indipendenti;  quelle  che 
chiamansi  facoltà  essendo  piuttosto  diversi  alti , o 
meglio  stati  di  quello.  Ma  noi  non  vogliamo  dipar- 
tirci dalle  teorie  e dalle  esposizioni  degli  stessi  fre- 
nologi: noi  vogliamo  concedere  loro  il  vantaggio  delle 
stesse  loro  supposizioni , persuasi  quali  siamo , che 
anche  con  ciò  la  loro  scienza  è incapace  di  reggere 
alla  più  leggera  investigazione. — Guardando  alla  lista 
delle  facoltà  assegnate  dai  frenologi  allo  spirito  umano, 
egli  è impossibile  di  non  rimanere  colpiti  alla  loro 
ridondanza  su  certi  particolari,  ed  alla  loro  misere- 
vole povertà  su  certi  altri.  Così  noi  abbiamola  forma 
e la  misura.  Ora,  secondo  i metafisici,  la  nozione  di 
estensione  le  comprende  ambedue,  la  forma  essendo 
soltanto  l’estensione  comparativa  delle  singole  parli 
dello  stesso  oggetto,  e la  misura  l’estensione  compa- 
rativa di  due  oggetti  distinti.  Gli  organi  poi  della 
combattività  e della  distruttività  sono  così  affini  che 
l’assenza  dell’uno  non  farebbe  quasi  caso  ove  l’altro 
fosse  ben  spiegato.  L’uso  della  distruttività  vuoisi  che 
sia  quello  di  apprenderci  ad  • ammazzare  per  pro- 
cacciarci vitto»;  ora  , com’è  sialo  acconciamente  os- 
servato, si  dovrebbero  pure  avere  organi  che  ci  ap- 
prendessero a zappare  per  trarne  vitto,  c ad  arrostire 
o lessare  per  lo  stesso  soggetto.  Gli  organi  poi  della 
concentratività  e dell'  adesività  , ed  altri  tali  non  po- 
tranno mai  riguardarsi  quali  facoltà  primitive  , ma 
soltanto  quali  adiutori  delle  altre  facoltà.  Che  signi- 
fica egli  mai  lo  sviluppo  di  un  organo,  se  non  che  la 
facoltà  attribuitagli  ba  molta  energia?  e dove  sta 
quindi  l'utilità  di  siffatti  organi,  quali  sono  la  con- 
centrativi^ e l’adesività,  che  hanno  per  mera  espres- 
sione un  forte  e costante  attaccamento  ad  un  parti- 
colare oggetto?  Inoltre , qual  distinzione  alquanto 
precisa  potrà  mai  farsi  tra  l’organo  della  fermezza  e 
quelli  della  coocentralività  e dell'adesivilà?  Alcuni 
" fra  gli  organi  hanno  all’incontro  facoltà  che  si  bilan- 
ciano; come  la  speranza  che  è bilanciata  dalla  circo- 
spezione; la  distruttività  dalla  benevolenza  ecc.  Ma 
perchè  avere  due  organi,  quando  ì due  principii  im- 
plicano necessariamente  l’un  l'altro,  e quando  cia- 
scuno potrebbe  essere  indicalo  dall’elevazione  o dalla 
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depressione  di  una  sola  bozza?  E*  sarebbe  più  facile  di 
ridurre  la  speranza  alla  sua  giusta  misura,  diminuendo  ; 
il  suo  organo  speciale,  che  non  lasciar  quello  rilevalo,  ; 
c crescere  la  bozza  della  circospezione.  Oppure  se  un  j 
parlicolar  organo  ne  dimanda  uno  che  il  contrap-  ! 
pesi,  perchè  non  estendere  quel  principio  a tutto  il  II 
sistema?  Perchè  non  contrappesare  la  venerazione  j 
con  un  organo  del  disprezzo,  il  linguaggio  con  un  i 
organo  del  silenzio  , o V acquist  ila  con  un  organo  J 
della  prodigalità?  — Ma  la  deficienza  delle  facoltà  ; 
attribuite  dai  frenologi  all’uomo  è ancor  più  notevole 
ebe  la  loro  accidentale  ridondanza.  Ciò  trovasi  otti- 
mamente svolto  in  un  articolo  della  Rivista  di  Edim- 
burgo (N°  88,  settembre  1826)  pregevole  del  pari 
per  l’acuta  investigazione  come  per  l'amenità  del  ri- 
dicolo c dell’ironia  di  cui  è sparso.  • Il  gran  vanto 
della  frenologia  (cosi  colà)  si  è che  essa  non  si  fonda  ! 
su  astrazioni  fantastiche  e arbitrarie , ma  sulla  retta  i 
osservazione  della  varietà  di  caratteri  reali,  e non  é j 
applicata  a mere  analisi  speculative  e insussistenti  di  f 
supposte  facoltà,  ma  a realtà  innegabili,  da  cui  gli  || 
uomini  appaiono  distinti  nella  vita  comune.  Essa  non 
tiene  conto  di  quelle  incerte  facoltà , come  la  per-  I 
cezione,  la  memoria,  l'imaginazione  o il  giudizio;  ma  ■ 
si  arresta  ad  un  tratto  a quelle  particolarità  per  cui  la  i' 
condotta  e i caratteri  degli  uomini  nella  società  restano  1 
segnali  alla  comune  osservazione.  Così  essa  trova  un  | 
uomo  che  in  tutta  la  sua  condotta  mostra  di  essere 
mosso  da  un  gran  desiderio  di  fama  , c tosto  ella 
registra  l’amore  dell’approvazione  come  un  principio  > 
originario  della  nostra  natura , e si  mette  attorno  a j 
far  cerca  d’una  bozza  su  qualche  parte  vacante  del 
cranio,  dalla  cui  grossezza  possa  venir  misurata  la  I 
forza  di  questa  propensione.  Tal  altro  si  distingue  I 
pel  suo  amore  al  danaro,  e tosto  vien  costituita  l’ac- 
quisivilà  come  propensione  primitiva  ed  innata.  Un 
altro  è un  gran  parlatore,  e quindi  il  linguaggio  vien 
fatta  una  facoltà  distinta  e indipendente!!!  Un  altro 
possiede  un  tornio  per  fabbricare  schiaccia  noci  o 
trappole  da  sorci:  e che  cosa  v'ha  di  più  naturale 
che  riferir  ciò  alla  protuberanza  del  rispettivo  suo 
organo  della  coslruUivilà?  Un  altro  mostra  un  grande 
amore  per  i fanciulli  senza  manifestare  molla  bene- 
volenza per  alcuna  persona  adulta;  e niente  per  con- 
seguenza può  essere  più  ovvio  che  la  filogenilura  sia 
un  sentimento  originario.  Alcuni  sono  pronti  nelle 
operazioni  aritmetiche;  ora,  quale  spiegazione  può 
mai  essere  più  soddisfacente,  se  non  che  essi  hanno 
la  facoltà  dei  numeri  molto  prominente?  Altri  ricor- 
dano tutti  i crocicchi  di  strade  per  cui  siano  mai  pas- 
sati: c chi  può  allora  negare  che  questi  non  si  distin- 
guano per  la  loro  località?  Alcuni  tengono  le  loro 
carte,  abiti,  arredi  in  bellissimo  assetto,  il  che  può 
essere  soltanto  attribuito  al  grado  a cui  trovasi  in  1 
essi  la  facoltà  dell’ordine;  mentre  sonovi  altri  ancora,  | 
o almeno  cosi  ci  assicura  il  dottor  Combe , il  cui 
genio  consiste  in  una  singolare  altitudine  ad  osser- 
vare la  misura  ed  il  peso  delle  sostanze  esterne,  per 
amore  dei  quali  conscguentemente  si  credette  ragio- 
nevole di  creare  le  speciali  facoltà  primitive  della  ' 


misura  e del  peso!  Tutto  ciò  noi  dobbiamo  ammet- 
terlo, è abbastanza  semplice  e corrente;  ma  dove 
dovrà  mai  arrestarsi  ! ! ! Se  noi  entriamo  in  questa  via 
di  prendere  tulli  i gusti , abitudini,  qualità  e pro- 
pensioni con  cui  si  distinguono  gli  uomini  adulti,  in 
concreto , e quindi  di  riferirli  a qualche  speciale 
facoltà  o principio  originario,  imaginato  unicamente 
per  rendere  ragione  di  loro,  le  55  o 36  facoltà  origi- 
narie dei  frenologi  possono  a un  tratto  moltiplicarsi  a 
360o  a 36,000,  c allora  farà  d'uopo  trovar  posto  sulla 
testa  per  altrettanti  nuovi  organi.  Alcuniuomini  hanno 
un  amore  particolare  pei  loro  figliuoli,  e quindi  noi 
abbiamo  un  principio  separato  di  fìlogenitura.Ma  altri 
hanno  pure  un  altrettanto  particolare  amore  pei  loro 
genitori,  ora  perchè  non  dovremmo  noi  pure  avere 
una  facoltà  della  filogetiitura  con  una  corrispondente 
bozza  in  qualche  parie  conveniente  del  cranio?  Ar- 
roge  che  le  affezioni  verso  gli  altri  parenti  sono  meno’ 
vive  nelle  linee  ascendenti  e discendenti,  e più  spie- 
gale nella  collaterale:  ora  si  può  egli  dubitare  che 
noi  dovremmo  avere  un  principio  filadtlfico  per  amare 
i nostri  fratelli  e sorelle,  ed  un  altro  per  affezionarci 
ai  nostri  cugini  primi?  Se  il  fatto  che  alcuni  si  di- 
stinguono pel  loro  amore  per  le  ricchezze  è una  ra- 
gione sufficiente  per  stabilire  ebe  l’acquisività  è un 
principio  iudipendentc  e originario  di  nostra  natura, 
il  fatto  che  altri  si  distinguono  per  il  loro  amore  per 
i cani  e per  i cavalli  non  dovrebbe  egli  autorizzarci 
a riferire  pure  questo  ad  un  principio  innato?  E per 
qual  ragione  potremo  noi  ricusare  un  tale  onore  alia 
passione  di  giuocar  a carte,  di  darsi  bel  tempo  o 
dell'agricoltura?  Alcuni  uomini  , anzi  alcune  fami- 
glie intiere , sono  notoriamente  proclivi  alla  men- 
zogna , quantunque  nel  resto  moralissime  persone; 
altri,  vittime  necessarie  dei  primi,  sono  in  voce  di 
tutti  per  la  loro  credulità  ; alcuni  per  smodate  risa  e 
allegoria;  altri  per  la  loro  invidia;  alcuni  pel  loro 
amore  di  società  ; altri  per  la  loro  passione  di  far 
lunghi  racconti;  alcuni  pel  loro  amore  al  frastuono; 
altri  per  l’orrore  che  hanno  di  esso.  La  maggior  parte 
di  queste  specialità  ci  sembra  che  abbiano  il  diritto 
di  venir  innalzate  al  grado  di  facoltà  o propensioni 
primitive  al  paro  di  ognuna  di  quelle  che  trovansi 
sulla  lista  dei  frenologi.  Egli  è indubitato  che  queste 
contrassegnano  altrettanto  distintamente  il  carattere 
e le  maniere  delle  persone  che  le  posseggono  e che 
non  è cosi  facile  di  ridurle  a principi!  più  generali. 
Ora,  perchè  dovranno  esse  venir  escluse  dal  piano 
dei  frenologi,  ed  essere  lasciate  senza  alcun  organo 
nel  loro  improvido  scompartimento  del  cranio?  Più 
ancora,  giusta  questi  principi!,  perchè  non  avrebbe 
ad  esservi  una  distinta  facoltà  primitiva  che  ci  dispo- 
nesse all'esercizio  dello  sdrucciolare  sul  diaccio,  de) 
navigare  o del  far  piantagioni?  0 ebe  ci  inducesse 
allo  studio  della  botanica,  della  mineralogia,  dell'a- 
natomia, della  chimica,  della  ginnastica,  o a qualsi- 
voglia di  quelle  mille  occupazioni  a cui  le  persone 
sfaccendate  si  vedono  applicarsi  quasi  esclusivamente 
e con  un  ardore  spesso  maraviglioso?* — V’hanno  due 
argomenti  che  furono  soventi  addotti  in  favore  della 
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frenologia;  dc’quali  il  primo  si  è che  il  talento  è ge- 
neralmente parziale,  che  un  uomo  è spesso  un  mu- 
sico eccellente,  e non  ha  poi  alcuna  disposizione  per 
la  pittura  o per  la  metafisica.  Ora,  senza  insistere  sui 
fatti,  che  v’hanno  più  cause  che  possono  predisporre 
una  persona  ad  un’occupazione,  c che  pochi  toccano 
aH’cecellenza  di  un’arte  o di  una  scienza  se  non  vi  si 
danno  esclusivamente,  noi  possiamo  semplicemente 
rispondere  clic  troviamo  giusto  quanto  facile  di  am- 
mettere nell’ente  chiamalo  spirito  umano  una  dispa- 
rità originario,  negli  intendimenti,  come  un’originaria 
differenza  nel  volume  degli  organi  frenologici.  Il  se- 
condo argomento  è,  che  dormendo,  una  o più  facoltà 
rimangono  svegliate,  mentre  le  altre  sono  addormen- 
tate in  guisa  che  se  tutte  operassero  per  via  di  un 
sol  organo,  non  sarebbe  possibile  clic  fossero  in  di- 
verso stato  nel  medesimo  tempo.  A questo  si  potrebbe 
rispondere,  che  egli  è precisamente  altrettanto  diffi- 
cile di  capire  perchè  uno  degli  organi  cosi  detti  in- 
tellettuali debba  addormentarsi  mentre  gli  altri  stanno 
svegliati,  quanto  perche  lo  spirito  debba  continuare 
ad  operare  in  alcuno  de’suoi  modi,  e posare  quanto 
agli  altri.  — La  frenologia  fu  spesso  accusata  di  con- 
durre al  materialismo  e al  fatalismo,  ma  ad  onta  dei 
suoi  errori,  non  la  pensiamo  cosi.  I frenologi  dichia- 
rano esplicitamente  di  non  credere  che  il  cervello 
sia  lo  spirilo,  ma  semplicemente  il  mezzo  organico 
col  quale  esso  si  manifesta  in  questa  vita.  Ora,  questa 
dottrina  a noi  non  pare  che  possa  dar  appicco  alla 
taccia  di  materialismo  nè  di  fatalismo. 

FRÉRET  (Nicolò).  — La  mente  piu  vasta  del  suo 
tempo,  poiché  fu  al  tempo  stesso,  cd  in  sommo  grado, 
filosofo,  storico,  cronologo,  geografo,  grammatico, 
filologo  e critico. — Nato  in  Parigi  l'anno  4688,  ed 
applicatosi  giovanetto  allo  studio  dell’antichità,  im- 
parò presto  le  lingue  antiche  c moderne,  riuscì  ver- 
satissimo in  tutte  le  letterature  che  allora  si  cono- 
scessero, e nc’ suoi  lettera  rii  lavori,  ne’ quali  non 
ebbe  alcuno  che  il  precedesse,  mostrò  sempre  grande 
penetrazione  non  disgiunta  da  giudizio  retto  ed  ar- 
dilo. Primo  frutto  de’suoi  studiì  fu  una  dissertazione 
sopra  1‘ Origine  dei  Franchi  cd  il  loro  stabilimento 
velie  Gallie,  in  cui  diede  a conoscere  quanta  fosse  la 
sua  saga  ci  là  nel  rintracciare  cd  esporre  quelle  ma- 
terie, ma  nella  quale  avendo  altresì  manifestate  opi- 
nioni contrarie  alla  vanità  nazionale  de'suoi  compa- 
trioti, fu  chioso  nella  Bastiglia  per  ordine  del  duca 
d 'Orleans,  allora  reggente  del  regno.  Ammesso  di 
poi  Fréret  a far  parte  dell’acudemia  d’iscrizioni  e 
hello  lettere,  si  rese  sommamente  utile  alla  Francia 
e all’Europa  per  la  grande  varietà  e generalità  dei 
suoi  lavori.  Puhlicò  infatti  alcune  ricerche  cronolo- 
giche sulla  Cina;  dottissimo  poi,  com’egli  era,  nella 
filosofia  e nelle  teogonie  degli  antichi,  attese  a spie- 
gare in  tutti  i suoi  scrìtti  le  ipotesi  de’ primi  filosofi 
intorno  alla  formazione  dell’universo,  riproducendo 
su  questo  argomento  le  opinioni  invalse  nella  mag- 
gior parte  delle  cosmogonie  orientali,  quelle  sopra- 
lutto de* Caldei,  degli  Egizii  e degl’indiani.  Adden- 
trandosi a studiare  le  dottrine  teologiche  dei  Persi, 
Elicici,  pop.  — Tomo  V. 


dei  Caldei,  dcgrindiani  c dei  Greci,  il  dotto  acade- 
inieo  prende  sempre  le  mosse  dai  dati  della  Bibbia, 
ed  ha  soltanto  di  mira  la  storia  generale  : le  mede- 
sime sue  ricerche  cronologiche  sulla  Cina  hanno  per 
fine  di  metter  d’accordo  gli  annali  di  questo  paese 
coi  calcoli  della  Genesi,  c di  provare  ad  evidenza  la 
supremazia  di  quesl’ullinio  libro.  Come  filologo  infine 
Fréret  merita  la  stima  universale  degli  eruditi,  poi- 
ché delle  molte  lingue  ch’egli  aveva  imparate  si  giovò 
per  iscrivere  osservazioni  sopra  Irenladue  vocabolari, 
rintracciando  sopratutto  in  esse  l'origine  ed  i divèrsi 
rapporti  delle  lingue.  Si  valse  poi  della  grande  cono- 
scenza da  lui  acquistata  nelle  lingue  dotte  per  illu- 
strare nelle  memorie  dell'academia  gli  annali  dei 
primi  popoli  della  terra;  intorno  alle  quali  cose  egli 
lasciò  scritte  dissertazioni  nuove  al  tutto  e profonde. 
Mori  in  Parigi  l'anno  47*9. — Fra  le  opere  di  Fréni 
stampate  separatamente,  è notevole  la  seguente:  Di- 
fense  de  h chtronologie  fornire  sur  Ics  monumens  de 
l’histoire  ancienne,  cantre  le  système  cronologique  de 
Newton,  Parigi  4758,  in-*0.  Le  altre  sue  opere  prin- 
cipali inserite  nelle  Memorie  dell’ acaderoia  d’iscri- 
zioni e belle  lettere,  oltre  ad  una  dissertazione  su» 
principi!  generali  dell’arte  dì  scrivere  (1748,  toni,  vi 
delle  citate  Mem.),  sono  le  qui  appresso:  Recherchrs 
historiqvcs  sur  Ics  ancien s peuples  de  V Asie;  — Ob&er- 
rations  sur  la  genealogie  de  Pythagore ; — Observations 
sur  la  Cyropédie  de  Aénophon,  ecc.  — Le  opere  tulle 
di  Fréret  furono  stampate  in  Parigi,  4796,  20  voi. 
in- 4 2°. 

FRESCO,  A FRESCO  od  AFFRESCO  (D.  A.). — SpCCÌO 
di  pittura,  così  delta  perchè  si  eseguisce  sopra  un 
intonaco  di  calce  fresco,  cioè  appena  dato  e prima 
che  si  secchi.  L’antichità  di  questa  maniera  di  pit- 
tura è incontrastabile,  sebbene  la  storia  non  ci  as- 

I segni  l’epoca  in  cui  ebbe  origine,  nè  l'autore  che 
primo  la  praticò.  Plutarco  (/ imator  16) , Vitruvio 
{Architett.  !.  vii.  o),  Plinio  (star.  noi.  1.  xxxv.  51) 
ne  parlano;  c non  v’ha  luogo  a sospettare,  ch’essa 
fosse  altra  cosa  da  quella  che  trasmisero  al  primi 
nostri  pittori  gli  artisti  bizantini.  La  parola  stessa 
di  cui  si  servivano  i Greci  ad  indicare  questa  pittura 
(f pvypoiq),  che  significa  sulV  umido  consuona  colla 
voce  nostra  a fresco — Pertanto  O.  Mùllcr  {Archeol. 
greca  $.  519,  n.  6)  conghieltura  che  dall’età  di  Aga- 
ta reo,  il  quale  secondo  Plutarco  {Fila  di  Pericle  c.  13) 
fiori  al  tempo  di  Alcibiade  e di  Zcusi;  c secondo  Yi- 
truvio  (Pref.  al  lib.  vìi  deWarchit.)  sarebbe  stato 
anteriore  di  circa  quindici  olimpiadi,  cioè  contem- 
poraneo di  Eschilo»  siasi  introdotto  l'uso  di  dipingere 
j a fresco;  ed  avvertasi,  che  questo  dottissimo  archeo- 
logo alemanno,  nello  stabilire  che  fa  l’epoca  in  cui 
Agatarco  operò  in  Atene  dice  ( opera  citata  §.  153,  c.  1) 
che  si  assegna  dall’olimp.  ottantesima  alla  novante- 
sima. Comunque  sia  la  cosa,  non  potendosi  precisa- 
mente asseverare  che  le  camere  da  Agatarco  dipinte 
| fossero  veramente  a fresco,  siccome  che  nò  anco  fos- 
| scro  di  questo  genere  la  pugna  di  Maratona  eseguita 
| da  Pancno  nipote  di  Fidia,  c le  altre  storie  del  Pecile, 

* o di  quc’publici  luoghi,  di  cui  gli  storici  hanno  tra- 
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mandato  notizia  particolare  e degna  d'osservazione, 
fai  etno  qui  avvertire,  elle  sulle  opere  stesse  che  giun- 
sero a noi  eseguite  in  età  di  gran  lunga  posteriori, 
voglio  dire  delle  pitture  di  Ercotano  e Pompei,  i pa- 
reri degli  eruditi  sono  di  gran  lunga  fra  loro  discordi. 
Antonio  Mengs  infatti,  arlisla  c conoscitore  di  altis- 
sima fama  (Lettera  26  ad  IV.  i\'.  publicala  dal  Fea) 
diceva  che  dopo  d'  averno  fatto  un  lungo  e dili- 
gente esame  era  costretto  conchiudere  « non  poter 
esser  fatte  in  altro  modo,  che  a buon  fresco,  ma  da 
pittori  i quali  avevano  una  singoiar  destrezza  e pron- 
tissima pratica  ».  Per  lo  contrario  il  Requeno  asse- 
riva dover  essere  all’encausto.  Molli  aderivano  all’opi- 
nione del  Requeno,  molli  pure  a quella  del  Meng3; 
ed  alcuni  fra  questi  non  potendo  negare  che  nel  co- 
lorilo vi  fosse  penetrata  cera  od  alcuna  sostanza  re- 
sinosa (il  che  si  vide  daH’analisi  chimica),  giudicarono 
che,  dopo  seguito  il  lavoro  a fresco,  e bene  essiccata 
la  parete,  vi  fosse  fatta  penetrare  resina  e cera,  per 
ottenere  un  miglior  effetto  di  colorito  (v.  Ekcausto). 
Fatto  sia  che,  supposto  ancora  ch’esse  siano  a fresco, 
la  maniera  diversa  dell’intonaco  loro,  doveva  di  neces- 
sità produrre  alcuna  differenza  nell'esecuzione.  Que- 
sta differenza  potendo  essere  minima  oppur  di  qual- 
che rilievo,  come  portarne  un  adeguato  e sicuro  giu- 
dizio? Nelle  opere  dei  bisantini  artefici,  per  verità, 
ogni  dubbio  è tolto  ; ma,  se  raffresco  non  si  tiene 
per  un  ritrovato  dei  bei  tempi  greci,  come  supporre 
clic  gente  si  rozza  ed  imperita  delle  parli  migliori  e 
più  importanti  della  pittura,  possano  aver  inventala 
la  maniera  più  grandiosa  c più  nobile  del  dipingere? 
Tutto  a quei  tempi  di  tenebre  s’operava  quasi  per 
meconismo;  ripetizione  perpetua  dei  medesimi  tipi 
tradizionali;  niun  movimento,  niuna  vita  nelle  figure, 
nulla  che  significasse  il  vero  arlisla.  D’altronde  es- 
sendo così  poche  le  opere  ercolanesi  in  paragone  di 
quello  che  s’operò  per  ogui  dove  dai  greci  artisti,  ed 
essendo  queste  per  la  massima  parte  decorazioni  di 
case  private  e soggette  all’arbitrio  della  moda,  e non 
essendosi  pure  potuto  evidentemente  e senza  esclu- 
sione di  dubbio  provare,  che  non  siano  condotto  a 
fresco;  conviene  c ragion  vuole  che  noi  crediamo,  la 
conoscenza  c la  pratica  dell’affresco  aver  appartenuto 
all’antica  Grecia.  Niuna  pittura  infatti  è per  se  stessa 
più  semplice , niuna  più  propria  a tramandare  ai 
posteri  le  gloriose  memorie  d’una  nazione.  Ed  i no- 
stri primi  Italiani,  i quali  sottrassero  l’arte  al  giogo 
impostole  dalla  barbarie,  continuarono  la  pratica  del- 
l’affresco insegnala  loro  dagli  artefici  ch’eran  fuggiti 
di  Costantinopoli  per  tema  delle  arme  ottomane,  o 
tramandata  da  quelli  che  in  Italia  stessa  nella  barba- 
rie dell’età  di  mezzo  non  avevano  intralasciato  l’eser- 
cizio dell’arte  : c nell’adornar  le  pareli  delle  chiese 
che  a gara  s'innalzavano  da  ogni  republiea  e muni- 
cipio, la  perfezionarono,  ritracudola  dalla  grettezza 
c dalla  monotonia.  Da  Cimabuc,  in  cui  comincia  il 
vero  c segnalato  risorgimento  della  pittura,  fino  a Ma- 
saccio, il  quale,  sbandito  quel  far  trito  c minuto  nei 
panneggiamenti  , adottata  la  prospettiva  ignota  in- 
nanzi a lui,  seppe  ad  un  colorito  vero,  variato  e tenero 


accordare  un  grandissimo  rilievo,  poco  ancora  l’arte 
dell’affresco  avea  progredito,  specialmente  se  si  pa- 
ragoni coll’arte  della  scultura,  la  quale  erasi  rapida- 
mente avanzata.  Ma  seppe  Masaecio  colia  potenza 
del  suo  ingegno  educalo  all’ammirazione  dell’anlieo, 
che  allor  cominciavasi  con  amore  a dissepellire,  far 
si  da  lasciare  nella  cappella  del  Carmine  di  Firenze 
tale  un  capolavoro  che  servi  di  scuoia  al  Ghirlandaio, 
a Pietro  Perugino,  a Leonardo  da  Vinci,  a frà  Bar- 
tolomeo , a Michelangelo , a Raffaello , insomma  a 
quanti  più  eletti  spiriti  han  nobilitato  la  pittura  ita- 
liana. Gran  danno,  che  un  si  eletto  spirito  iu  sul  più 
bel  fiore  dell’età  e delle  speranze  sia  mancato  d’im- 
proviso  ai  viventi,  e con  sospetto  d’essere  stato  av- 
velenato ! Ma  puossi  parlare  d’opere  a fresco,  senza 
ricordare  almeno  le  logge  e le  camere  valkaue  di- 
pinte da  Raffaello?  Puossi  passar  sotto  silenzio  la  cap- 
pella Sistina,  e il  giudizio  universale  di  Michelangelo? 
Chi  non  ammira  in  queste  opere  lo  sforzo  maggiore 
della  mente  creatrice,  e le  più  sublimi  giurie  del  ge- 
nio italiano?  Niuna  parola  di  lode  basterebbe  a degna- 
mente encomiarle;  ed  il  tacito  omaggio  delia  venera- 
zione supplisca  a quello  cui  la  parola  non  giunge. 
Il  piltor  delle  grazie,  il  soave  Correggio  portò  nei 
suoi  affreschi  tal  purezza  di  tinte,  tal  soavità  di  co- 
lorito, qual  si  ammira  ne’suoi  quadri  ad  olio.  La  rna- 
ravigliosa  cupola  di  S.  Giovanni  in  Parma,  dipinta  da 
lui  nel  1320-1324,  cioè  prima  ancora  che  Michelan- 
gelo creasse  nel  Vaticano  il  suo  terribile  giudizio, 
fu  nel  suo  genere  un  miracolo  d'arte  senza  esempio 
( Lanzi  Stor.  pili.  voi.  4 ).  E qui  dobbiamo  por 
osservare  che , se  l’ affresco  avesse  ancora  potuto 
in  alcuna  parte  anche  secondaria  progredire  dopo 
Correggio,  in  quel  fervore  d’animi  cosi  poteutemente 
commossi,  nella  grandezza  e finezza  di  sentire  di 
quel  secolo  si  sarebbe  ancora  perfezionato.  Iticor- 
dinsi  i nostri  lettori  del  fatto  raccontalo  dal  Varchi 
nelle  Storie  fiorentine,  e confermato  da  mille  altri, 
mentre  si  demoliva  il  convento  di  S.  Salvi.  Quelli  che 
gittavano  a terra  le  mura  per  salvezza  di  Firenze 
minacciata  dall’arme  di  Clemente  vu  c Carlo  v,  al 
veder  l’affresco  d’Andrea  del  Sarto  rappresentatile  il 
Cenacolo,  lasciarono  cader  di  mano  i martelli  e le 
stanghe,  ed  attoniti  dalla  maraviglia  ricusarono  di 
proseguire  più  oltre  il  lavoro.  Tanta  ebbe  potenza 
quella  pittura  divina  su  quegli  animi  rozzi!  — Pie- 
tro da  Cortona  stesso , che  fu  il  Marini  della  pit- 
tura, vi  aggiunse  ancora  la  facilità  ; quella  facilità, 
che  traviò  e cosi  facilmente  travia  in  manierismo  ; 
quella  facilità  che  è tuttavia  uno  de’  bei  pregi  di 
Rubens  negli  affreschi  della  galleria  del  Luxetnbourg. 
Dobbiamo  noi  pure  qui  far  menzione  della  galleria 
Farnese  dipinta  in  Roma  da  Annibale  Caratici  ? Op- 
pure dobbiamo  subito  passare  a Mengs,  il  rinnovella- 
torc  del  buon  gusto?  Troppo  lungo  pur  sarebbe  il 
voler  soltanto  accennare  di  volo  i più  notabili  affre- 
schi, c troppo  noioso  il  non  tesserne  che  un  nudo 
catalogo  ; epperciò  chiudiamo  questo  rapidissimo 
sguardo  storico  col  nome  solo  dell’ Appiani,  il  quale 
ai  nostri  di  seppe  rimettere  in  credito  e cosi  bella- 
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Mieulti  mare  questo  genere  di  pittura  , per  tanto 
tempo  trascuralo.  — Veniamo  ora  all’esecuzione  del- 
l'affresco. U lta  la  prima  arricciatura  grossa  su  d’un 
muro,  e preparati  già  prima  dal  pittore  i cartoni  , 
questi  fa  incrostar  di  nuovo  tanta  superficie  di 
muro  quanta  crede  di  poter  colorare  in  quel  giorno. 
Spianatala  beligliene,  vi  tende  sopra  il  cartone,  e lo 
co/cu, ovvero  \oS))olverizza(v. Calcare,  Spolverizzare): 
con  questo  mezzo  egli  lu  il  contorno  precisamente  ed 
in  breve  disegnato,  e può  cominciare  il  lavoro  dei 
colori.  1 colori  devono  essere  tutti  di  terre;  non  mi- 
ueraii,  che  si  ossiderebbero;  non  vegetali,  chesareb- 
liono  corrosi  dalla  calce.  Questa  debb’cssere  sempre 
fresca,  epperciò  continuamente  bagnata.  Il  colore 
stessasi  profonde  sopra  in  larga  copia,  acciocché  rin- 
tonaco profondamente  se  ne  imbeva.  Richiede  mano 
destra,  risoluta  e veloce  ; ma  sopratutlo  giudizio  sal- 
do , e formato  da  sludii  preparatorii.  Il  cartone  già 
determina  all’artista  il  disegno  ed  il  chiaroscuro  ; il 
bozzetto  e la  maccchia  gli  dauno  il  colorilo.  Inoltre 
y i si  richiede  calcolo  di  raziocinio  e pratica  ; poiché 
il  colore,  quando  il  muro  è molle  , si  mostra  in  una 
maniera:  in  un'altra  quando  è secco.  Le  tinte  che 
parevano  oscurissime  e fierissime,  essiccando  diven- 
gono leggiere  e di  poca  forza.  L>a  quel  che  si  fa,  bi- 
sogna saper  conoscere  quello  die  diverrà  ad  opera 
finita.  Nè  quel  tanto  che  si  stabilisce  per  uu  di,  si 
può  differir  a dipingerlo  il  giorno  dopo,  stante  che 
la  calce  per  poco  che  sia  lasciala  , manda  fuori  uua 
certa  crosterello,  che  macchierebbe  tutto  il  lavoro. 
Ciò  che  non  si  può  finir  di  dipingere,  vuol  esser  gil- 
talo  giù  , e rifatto  il  di  seguente.  Pertanto  quivi  non 
la  minuta  diligenza,  o la  paziente  industria,  ma  pron- 
tezza e franchezza  si  richiedono.  Cominciala  cosi  uua 
storia,  e fallane  una  parte,  le  si  congiunge  e si  cou- 
tiuua  un  altro  pezzo  d’intonaco,  badando,  che  questa 
uuiouc  cada  sulle  cose  meno  osservabili  del  dipinto  , 
e non  s’incontri  in  un  nudo  molto  appariscente  nè 
in  puuli  assai  luminosi  e chiari , ma  ne’  luoghi  di 
minor  importanza  e meno  visiiibili  dell’  opera.  Su 
quest'intonaco  fresco  di  muovo  si  calca  o si  spolve- 
rizza l’altra  parte  dei  cartone,  facendo  in  guisa  clic 
le  linee  nel  muro  continuino  siccome  nel  cartone, 
e per  nulla  si  spostiuo  ; e cosi  sino  al  fine.  1 colori 
sono  sciolti  e macinati  iu  acqua  pura  ; e pel  bianco 
si  usa  il  travertino  cotto.  Le  gomme,  le  colle  e le 
altre  sostanze  glutinose  con  cui  si  incorporano  i 
colori  per  dipingere  a tevtpra  (o.  Tempra  (a)  ) rovi- 
nerebbero l’opera.  È opinione  che  alcuni  pittori  ve- 
neziani, non  clic  il  Correggio  , siano  stali  cosi  periti 
nell'  operar  l'affresco  da  eseguirne  in  velatura  le 
parti  più  delicate:  ma  la  maggior  parte  eseguisce 
tutto  a corpo.  La  velatura  a fresco  si  opera  a tinte 
pure,  acquose  molto,  sugli  scuri  già  preparati  prima 
con  forza  rivenendo  più  c più  volle  iu  quella  guisa 
a un  dipresso  che  si  pratica  nell’acquerello.  Ma  i ri- 
tocchi a secco  sono  micidiali  all’  opere  ed  alla  fama 
degli  autori,  poiché  è provato  che  non  reggono  al 
tempo  , ed  in  breve  in  vece  di  rammorbidirne  le 
durezze,  e coprir  le  trascuranze,  vengono  a mag- 


giormente farle  palesi.  Un  buon  fresco  quando  è finito 
ed  è terminato  di  prosciugare,  emette  una  certa  direi 
quasi  patina  viirea  , la  quale  poco  dissimile  per  l’ef- 
fetto dalla  vernice  ne’ quadri  ad  olio  fa  splendere  le 
tinte  e le  conserva  quasi  eternamente  durevoli.  Un 
affresco  ben  fallo  non  teme  la  luce,  poco  soffre  la 
polvere,  e se  l'intemperie  delle  stagioni  non  iscrosla 
e scompone  l'intonaco,  sfida  i secoli  ; si  che  fra  lutti 
i generi  di  pittura  questo  è quello  che  maggiormente 
si  conviene  per  adornare  i utouumeuli  che  debbono 
passare  alla  posterità,  ila  sulla  pittura  a tempra  il 
vaulaggio  di  non  guastarsi  cosi  facilmente  e di  esser 
più  bella  e su  tutte  le  altre  specie  di  pittura,  di  com- 
parir più  distinta  e più  brillante  da  lontano.  Quando 
l’affresco  venga  ad  oscurarsi  o per  fumo  o per  pol- 
vere , agevole  è il  ripulirlo.  A ciò  fare  si  servono 
della  mollica  di  pane,  e spogliatala  della  crosta,  vi 
passano  sopra  con  attenzione  più  volte  ; e la  mollica 
trae  seco  le  particelle  che  l’annerivano.  La  maniera 
di  valersene  è la  stessa  ebe  usano  i disegnatori  a ma- 
tita nera,  quando  vogliono  tor  via  dai  loro  disegno 
qualche  tratto  mal  segnato,  o diminuir  di  forza  qual- 
che scuro.  Cosi  si  praticò  con  esito  felicissimo  su 
vari!  antichi  dipinti  , e segnatamente  sul  giudizio 
di  Michelangelo,  che  molti  già  piangevano  perduto 
dal  fumo  delle  candele  solite  ad  accendersi  in  mas- 
sima copia  nella  settimana  santa.  Quando  un  muro 
gitta  fuori  macchie  , l’intonaco  non  basta  ad  occul- 
tarle, e dopo  breve  tempo  rivengono  fuori  a detur- 
pare il  dipinto  : il  salnitro  poi  tutto  distrugge.  Per- 
tanto il  pittore  prima  di  accingersi  all’opera,  in  com- 
pagnia di  un  perito  architetto  osservi  ben  bene  queste 
cose  ; c quando  v’abbia  luogo,  vi  ponga  rimedio,  se 
non  vuol  veder  perdute  le  sue  opere  c scemala  la  sua 
riputazione.  — Alcuni  per  dare  maggiore  splendore 
all'affresco,  credono  che  asciutto  ch'egli  è,  visi  possa 
dar  sopra  una  mano  di  cera,  e farnela  penetrare  li- 
quefaccndola  con  ispeccbi  a riverbero.  Questo  parte- 
ciperebbe deU’eneauslo  : il  tempo  giudicherà  se  sia 
ben  fatto  l’usarlo. — In  altro  genere  di  pittura  su 
muro  viene  pure  comunemente  nominato  affresco  , 
sebbene  in  realtà  non  sia  che  una  unione  di  questo 
coll’a  tempra,  onde  la  parte  principale  vicn  eseguita 
a secco.  La  grave  difficoltà  di  poter  unire  insieme 
ed  accordare  di  toni  e di  tinte  le  vaste  composi- 
zioni eseguite  separatamente  in  tanti  piccoli  pezzi, 
di  cui  ciascuno  è l’opera  di  un  sol  giorno,  come  ab- 
biaui  di  sopra  avvertito  ; quella  ancor  più  grave  di 
far  comparire  tinte  leggieri  e trasparenti,  colori  vi- 
vaci, brillanti , luminosi  coll’aiuto  di  sole  terre  opa- 
che o fosche  ; e la  grande  intelligenza  e pratica  ne- 
cessaria per  calcolare  la  forza  clic  avrà  ogni  tinta  ad 
opera  finita,  da  quella  che  tiene  mentr’essa  è ancor 
umida,  fecero  trovare  una  maniera  più  sicura  e più 
spedita , la  quale  appagasse  l’occbio  dei  piò,  c ser- 
visse ad  un  tempo  al  lucro  dell’artista.  Questa  con- 
siste neU’intonacare  di  calce  una  più  larga  parte  di 
muro  che  non  si  usa  nel  buon  fresco  , e su  di  essa 
calcalo  o spolverizzalo  il  disegno  coll'aiuto  dei  car- 
toni, in  vece  di  condurla  finita  mentre  c ancor  umida, 
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bonaria  soltanto , o per  meglio  dire  , prepararla  , 
come  nella  pittura  ad  olio  si  preparano  le  tele  da  co- 
loro , i quali  dipingono  a velatura.  In  questa  prepa- 
razione a fresco , lasciati  intatti  i lumi,  si  fanno  di 
terra  d'oinbra  e terra  nera  o rossa  le  mezze  tinte  e 
gli  scuri  molto  pronunciati  tanto  nelle  carni , quanto 
nei  panni  ; variando  e mescolando  queste  tinte  sem- 
plici , secondo  la  varietà  de'  colori,  che  vi  debbono 
essere  sovrimposti.  Ciò  fatto  per  tutta  intera  la  com- 
posizione, nel  tempo  che  questa  si  essicca  si  può  pas- 
sar a preparare  un  altro  quadro;  e come  la  prima 
non  conserva  più  vestigio  di  umidità,  le  si  dà  sopra 
per  due  o tre  volte  una  buona  mano  di  latte.  II  latte 
essiccando  fa  come  una  certa  pellicola  trasparente  la 
quale  viene  a dividere  e preservare  dal  contatto  im- 
mediato della  calce  i colori , che  di  poi  si  sovrapon- 
gouo  per  finire  la  pittura.  E qui  comincia  appunto  il 
lavoro  che  abbiam  detto  simile  alla  tempra.  I colori 
minerali,  l’azzurro  di  Prussia,  il  cinabro  ecc.  e per- 
sino aleniti  colorì  vegetali  più  resistenti , vengono 
posti  in  opera.  S'incorporano  con  colia  o gomma  di 
dragante;  si  uniscono  a corpo,  ovvero  si  stendono 
in  velature  sul  fondo  che  loro  presenta  la  prepara- 
zione a fresco;  si  ritoccano,  si  caricano  o si  alleg- 
geriscono di  forza,  si  illuminano  con  biacca,  e si  può 
venir  su  di  essi  quante  volte  il  bisogno  dell'accordo 
e dell’intonazione  lo  richiegga.  Non  v'è  alcun  dubbio, 
che  tanta  facilità  e agevolezza,  che  si  fatto  genere 
porge,  si  debbano  avere  in  gran  conto  : ma  duole 
l’animo  al  vedere,  come  oggi  molti  dei  chiari  artisti 
facciano  cosi  poca  stima  del  nome  loro  da  affidare 
tante  fatiche  ad  un  genere  cosi  fragile  e poco  dure- 
vole. Veggiamo  infatti  chiese  e publici  edilìzi,  le  cui 
decorazioni  dovrebbero  esser  eterne,  acciocché  con- 
servassero inalterabile  dai  capricci  della  moda  ed  in- 
delebile il  carattere  loro  lino  alla  più  tarda  posterità, 
non  ancora  finiti  di  dipingere,  già  cominciare  ad  im- 
brunire, alterarsi  le  tinte,  venir  disacco’rdi,  e spesso 
guastarsi  in  tre  o quattro  lustri,  si  che  sia  necessario, 
pel  decoro  del  santuario  o per  la  maestà  publica,  il 
rifarle.  È noto  a tutti  come  nei  luoghi  di  molta  fre- 
quenza le  pareli  e le  vòlte,  specialmente  d'inverno, 
trasudino  in  guisa  da  investirne  d’umidità  tolta  l'in- 
terna superficie.  I colori  minerali  c vegetali  non  sono 
quivi  separati  dalla  calce,  che  per  mezzo  di  quella 
leggiera  pellicola  che  formò  il  latte:  venuti  al  con- 
tano della  calce,  ecco  alterarsi,  scomporsi,  perdere 
di  vigore,  od  annerire.  E la  doppia  o tripla  mano  di 
latte  può  essa  assolutamente  in  quella  umidità , in 
quel  trasudare  delle  pareti  restar  come  un  mezzo  di 
divisione  impermeabile , sì  che  niuna  particella  di 
colore  penetri  addentro,  o niuna  particella  calcarea 
venga  fuori  a mescolarsi  nel  colorito?  Che  anzi  que- 
st'umidore non  è esso  di  perse  solo  capace  d'alterare 
I colori  vegetali  e minerali?  La  colla,  la  gomma,  e 
le  altre  sostanze,  che  servono  ad  incorporare  la  tem- 
pra, poco  reggono  all'impressione  dell'aria,  al  can- 
giamento della  temperatura  ed  alla  forza  distruttrice 
degli  anni;  e l'esperienza  che  ci  provò  come  non  solo 
i colori  a gomma  od  a colla,  ma  lo  mastiche  stesse 


ad  olio  e a resine  sul  muro  siano  riuscite  a male; 
quest'esperienza  che  ci  fa  cotanto  rincrescere,  che 
Leonardo  da  Vinci  non  abbia  dipinto  a buon  fre- 
sco il  suo  divino  cenacolo;  questa  dovrebbe  render 
cauti  tutti  coloro,  i quali  affidano  publici  edifizii  ad 
esser  abbelliti  di  pitture,  acciocché  avvertano  di  non 
risparmiare  né  a cura  né  a spesa  nell’opcre  che  com- 
mettono, onde  non  veder  poi  essi  stessi  od  i figli  loro 
rese  vane  le  spese  fatte,  e deluse  fra  breve  le  loro 
aspettazioni.  Se  a passeggiare  e temporarie  decora- 
zioni avessero  soltanto  pensato  i nostri  maggiori,  se 
gli  artisti  dei  bei  tempi  della  pittura  italiana  non  aves- 
sero avuto  di  mira  l'eternità,  quali  opere  avremmo 
noi  ora,  le  quali  facessero  fede  della  potenza  del  ge- 
nio creatore  di  Raffaello  o di  Michelangelo  ? Si  lasci 
periamo  questo  nuovo  genere  di  falso  a fresco  per  le 
sale  di  privati,  e per  quelle  altre  opere,  che  possono 
nascere  e cadere  senta  verun  danno  dell’arte,  e del- 
l’eleganza e decoro  della  società;  ma  le  chiese  ed  i 
publici  monumenti  richiedono  opere  eterne,  e solo 
il  buon  affresco  soddisfa  al  bisogno  ed  eterno  dura. 

FRIABILITÀ’  (/is.).  — Proprietà  che  hanno  certi 
corpi  solidi  di  stritolarsi  facilmente,  e di  ridursi  in 
polvere  grossolana  sotto  l'azione  d'una  forza  anche 
piccola,  come  sarebbe  quella  delle  dita.  Tali  corpi 
sono  generalmente  il  risultato  della  riunione  di  più 
frantumi,  i quali  non  aderiscono  gli  uni  agli  altri 
che  leggerissimamente:  i frantumi  però,  che  li  com- 
pongono, godono,  generalmente  parlando,  di  una 
durezza  considerevole,  per  cui  difficilmente  potreb- 
bero ridursi  a pezzi  minori. 

FRIBURGO  o Faevaoto  (jeogr.).— Città  ragguar- 
devole, antica  capitale  della  Brisgovia,  ed  ora  del 
circolo  dell’Alto-Reno  , nel  granducato  di  Baden  , 
posta  in  mezzo  alla  Selva  Nera  ed  in  una  situazione 
amenissima;  ha  una  popolazione  dì  circa  18,000  abi- 
tanti, fabbriche  di  tele,  tabacco,  caffè-cicorea,  stra- 
nienti di  musica,  marocchino  rateo,  orologeria,  ecc., 
una  catedrale  di  architettura  gotica,  ch’è  fra  le  più 
belle  d'Europa,  la  cui  guglia  é quasi  alla  come  quella 
di  Strasburgo,  e di  cui  si  ammirano  le  invetriate  e 
parecchi  quadri  dell’antica  scuola  tedesca.  Possiede 
pure  una  rinomata  Università,  fondata  l'anno  1436 
da  Alberto  vii  duca  d'Austria,  alla  quale  vanno  unite 
una  ricca  biblioteca,  una  collezione  di  strumenti  di 
fisica  e di  matematica,  nn  giardino  botanico,  ecc.,  e 
recentemente  vi  si  formò  una  società  di  storia  per 
diffondere  gli  studii  della  statistica  ed  antichità,  per 
conservare  ì monumenti  ed  oggetti  d’arte  che  rin- 
chiude il  paese. — Questa  città,  retta  successivamente 
dai  duchi  di  Z&bringen,  di  Furstemberg  e d’Austria, 
fu  nel  xvn  secolo  occupata  varie  volte  dagli  Svedesi 
e dai  Francesi,  che  poi  la  restituirono  agl’imperiali. 
Infine,  Luigi  xv  fattosene  padrone,  nel  1744,  prima 
di  restituirla,  ordinò  che  se  ne  distruggessero  le  for- 
tificazioni. Friburgo  finalmente  é patria  di  molti  no- 
mini celebri,  fra  i quali  il  monaco  Scbwartz,  creduto 
in  Alemagna  inventore  della  polvere  da  cannone. 

FRIBURGO  ( Cistose  ) (jeogr.).  — Cantone  della 
Svizzera  , confinante  al  N.  e all'E.  col  cantone  di 
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Berna,  al  S.  con  quello  di  Vaud,  all’O.  collo  slesso 
cantone  di  Vaud  ed  il  lago  di  Neufcbàtel  ; il  suo 
clima,  freddo  in  inverno,  va  soggetto  a repentine 
variazioni  in  primavera  e in  autunno,  c la  sua  popo- 
lazione, sparsa  sopra  una  superfìcie  di  circa  500  mi- 
glia quadr.,  era  nel  4854  di  89,492  abit.,  compresi 
gli  stranieri,  tutti  catolici,  ad  eccezione  di  un  pic- 
colissimo numero  di  protestanti.  Le  produzioni  del 
suolo  di  questo  cantone  consistono  in  grano,  segala, 
orzo,  avena,  molti  frutti,  co’quali  si  fa  una  specie 
di  siroppo  o che  si  fanno  seccare,  poco  vino  di  qua- 
lità mediocre,  molto  tabacco,  canape,  lino  e legname 
da  costruzione.  Vi  abbondano  i pascoli  e le  praterie, 
ove  si  alleva  una  grande  quantità  di  grosso  e minuto 
bestiame,  dal  cui  latte  si  ricava  il  tanto  rinomalo 
formaggio  di  Gruyères,  ebe  insieme  ai  bestiami,  ai 
cavalli,  ai  frutti,  al  tabacco,  al  legname  ed  ai  lavori 
in  paglia,  forma  il  principale  commercio  del  cantone. 
Nella  parte  montagnosa  di  esso  si  parla  la  lingua 
romanza;  ma  le  persone  colto  delle  città  e dei  vii-  , 
laggi  parlano  indistintamente  il  francese  ed  il  tedesco. 
Il  governo  di  Friburgo,  ch’era  in  origine  popolare, 
scadde  nell' aristocratico  dopoché  si  allargò  il  suo 
territorio,  ed  era  anzi  oligarchico  nel  4798,  essendo 
a quel  tempo  il  diritto  di  nominare  al  gran  consiglio 
ristretto  a poche  famiglie  patrizie.  1 cambiamenti 
introdotti  posteriormente  ammisero  per  una  quarta 
parte  soltanto  gli  abitanti  della  campagna  a sedere 
nel  gran  consiglio,  composto  pel  rimanente  di  nobili; 
ma  nel  dicembre  del  4850  i campagnuoli  unitisi  a 
molti  cittadini,  e tutti  incoraggiati  dalia  recente  rivo- 
luzione di  Francia,  ottennero  che  si  promulgasse  per 
l'intiero  cantone  una  costituzione  più  larga  e demo- 
cratica. Il  presidente  del  consiglio,  detto  /ivoyer,  è 
nominato  per  due  anni  ; sette  membri  del  consiglio 
formano  un  tribunale  di  censura,  che  veglia  al  man- 
tenimento della  costituzione  e dei  buoni  costumi;  la 
stampa  vi  è libera,  ma  soggetta  alle  leggi  che  nc 
correggono  gli  abusi. — Invaso  dagli  Alemanni  e da 
altre  orde  di  barbari  dopo  la  caduta  dell*  impero 
(l'Occidente,  il  territorio  di  Frigurgo  rimase  poi 
parte  del  regno  di  Borgogna  fino  alFxi  secolo;  fu  poi 
retto  a titolo  di  feudo  ereditario  dell’impero  dai  du- 
chi di  Zalirìngen,  riguardati  siccome  benefattori  del 
paese,  e fondatori  di  varie  città  ; all’estinzione  di  quei 
duchi,  passò  alla  casa  di  Kyburgo,  c da  questa  a 
quella  di  Absburgo  (an.  4277),  che  l’occupò  fino  al 
4452,  in  cui  si  sottomise  ai  duebi  di  Savoia,  e nel 
4484  venne  ammesso  a far  parte  della  confederazione 
per  essere  rimasto  fedele  alla  Svizzera  nella  guerra 
contro  Carlo  il  Temerario,  duca  di  Borgogna.— Com- 
prende il  cantone  42  distretti,  uno  dei  quali  è Moiut, 
rinomato  nella  storia  per  la  vittoria  riportata  l'anno 
4475  dagli  Svizzeri  sopra  lo  stesso  Carlo. 

Friburgo  (Città),  capoluogo  del  cantone  dello 
stesso  nome,  in  riva  alla  Sarina,  le  cui  rive  sono 
congiunte  da  quattro  ponti,  uno  dei  quali,  sospeso  in 
ferro,  ed  uno  dei  più  belli  che  siano  al  mondo  in 
questo  genere,  ba  una  lunghezza  di  885  piedi,  e s’in- 
nalza 170  piedi  al  di  sopra  del  fiume.  La  città  ba 


alcune  manifatture  di  tabacco  e di  pannilani,  fab- 
briche di  stoviglie  e di  cappelli  di  paglia,  un  gran 
collegio  diretto  dai  gesuiti,  un  liceo  colla  catedra  di 
diritto  comune  e civile,  società  economica,  gabinetto 
di  storia  naturale,  biblioteca  publica  , la  catedrale 
di  stile  gotico  col  suo  campanile , eh*  è uno  dei  più 
alti  d’Europa,  ed  una  popolazione,  che  nel  4854 
ascendeva  insieme  a 8555  abitanti.  — Fu  fondata 
questa  città,  l’anno  4476,  dal  margravio  di  Baden, 
Bertoldo  iv,  duca  di  Zàhringen,  che  la  chiamò  Fri- 
burgo o città  libera,  e le  diede  un  governo  munici- 
pale indipendente  dai  circostanti  signori  ; accrebbe 
tali  franchigie  l’anno  4285  Rodolfo  di  Absburgo,  e 
subì  dipoi  le  stesse  vicende  del  cantone  a cui  appar- 
tiene. A Friburgo  fu  conchiuso  l'anno  4505  un  trat- 
| tato  d’alleanza  tra  la  Francia  e gli  Stati  elvetici,  il 
qual  trattato  è conosciuto  sotto  il  nome  di  pace  per- 
petua', e nel  4805  vi  si  radunò  la  dieta  in  cui  fu 
accettato  l’atto  di  mediazione  della  Francia. 

FRI  EDI.  A ND  (Duca  di)  (p.  Wallknsteiw). 

FHIEDLAND  (Battaglia  di)  (stor.  mod.).  — Fried- 
laud  è città  poco  considerevole  degli  Stati  prussiani , 
nella  reggenza  di  Kocnigsberga , sulla  sinistra  riva 
dell’Alla  ; possiede  qualche  fabbrica  di  panni  comuni 
e conciatoi , ed  ha  una  popolazione  di  circa  2000 
abitanti  ; ma  ò sito  specialmente  di  grande  rinomanza 
nelle  storie  moderne  per  la  vittoria  ivi  riportata  in 
giugno  dell’anno  4807  dagli  eserciti  francesi  sopra 
quelli  dei  Russi.  — La  mattina  del  di  44  giugno  il 
maresciallo  Lannes  ed  i generali  Oudinot  e Grouchy, 
per  mezzo  di  abili  manovre  avevano  occupato  un 
campo  di  battaglia  assai  vantaggioso  nelle  prossimità 
di  Friedland,  ed  aperta  per  tal  modo  la  via  ai  mag- 
giori trionfi  di  quella  giornata.  Infatti  verso  il  mez- 
zogiorno sopragiunse  sul  luogo  lo  stesso  Napoleone 
seguito  dalle  cavallerie  della  sua  guardia , avendo 
potuto  le  fanterie  arrivare  solamente  quallr'ore  più 
tardi,  e da  due  divisioni  del  maresciallo  Ney,  il  quale 
doveva  principalmente  contribuire  all’esito  glorioso 
della  battaglia.  Questa  cominciò  sul  tardi , allorché 
Napoleone  ebbe  riunito  forze  sufficienti  per  oppri- 
mere Fcsercito  russo , i cui  svantaggi  erano  accre- 
sciuti da  una  posizione  per  nulla  favorevole,  poiché 
aveva  avuto  l’imprudenza  di  lasciarsi  1* Alla  alle 
spalle.  Volendo  pertanto  l’imperatore  profittare  di 
un  tale  errore,  diede  prontamente  le  necessarie  di- 
sposizioni della  battaglia,  affinchè  la  vittoria  venisse 
assicurata  alle  sue  armi,  ed  al  nemico  fosse  impedita 
la  speranza  di  ritirarsi  intero  ed  ordinato.  Fer  otte- 
nere più  sicuramente  questo  doppio  scopo,  il  mare- 
sciallo Ney  ebbe  ordine  di  cominciare  il  movimento 
sul  lato  destro,  c di  sostenerlo  con  quel  vigore  ch’era 
sempre  solito  mostrare  in  tutti  gli  assalti  ; il  mare- 
sciallo Morlier  a sinistra  ed  il  maresciallo  Lannes  al 
centro  dovevano  con  affrontamenti  più  o meno  deci- 
sivi proteggere  le  mosse  dei  combattenti  da  destra  ; 
mentre  il  generale  Victor  colle  truppe  poste  sotto  i 
suoi  ordini,  e Napoleone  colla  sua  guardia  a piedi  e 
a cavallo  slavano  preparati , secondo  il  bisogno,  ad 
accorrere  al  soccorso  di  questo  o di  quel  corpo.  Le 
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artiglierie  francesi  avendo  cominciato  un  fuoco  mici- 
diale sa  tutta  la  linea  di  battaglia,  ie  truppe  russe  già 
parevano  piegare,  allorché,!*  guardia  imperiale  russa 
si  mosse  per  rianimare  il  loro  coraggio.  La  fortuna 
■della  giornata  parve  allora  inchinare  un  momento 
dal  lato  dei  Russi  ; ma  il  generale  Duponl  opponendo 
improvisomcnte  una  fronte  insuperabile  al  nemico , 
diede  il  tempo  al  maresciallo  Ney  di  rannodare  i suoi 
che  cedevano,  e condurre  un  assalto  contemporanco 
contro  forze  tanto  imponenti.  Voltarono  perciò  i loro 
sforzi  contro  Bagration , clic  non  potendo  resistere 
all'impeto  ed  alle  scariche  con  cui  lo  tempestavano  i 
Francesi,  abbandonò  infine  il  villaggio  di  Friedland, 
ed  incendiò  i ponti  che  mettono  ad  esso  per  non  es- 
sere molestato  nella  ritirata.  Il  generale  russo  Ben- 
ningsen  si  affrettò  a secondare  il  movimento  retro- 
grado di  Bagration  per  poter  ridurre  in  salvo  le 
artiglierie. — La  presta  ritirata  di  Bagration  c di  Ben- 
ningsen  mise  in  grande  pericolo  il  generale  Gorcia- 
kof,  che  con  un  corpo  assai  numeroso  di  fanterie  c 
di  cavallerie  s’era  spinto  troppo  innanzi  nel  calore 
della  mischia.  Voleva  aprirsi  una  strada  coll’armi  ; 
ma  assalito  c pressalo  da  più  iati  dai  valorosi  soldati 
di  Lanncs,  dai  granatieri  di  Oudinot  e dai  dragoni  di 
Groucby , i suoi  furono  tutti  uccisi  « annegati  od- 
l’Alla.  — La  notte  trattenne  i Francesi  dal  persegui- 
tare i Russi,  i quali  però  fra  morti,  feriti  c prigioni 
perdettero  in  questa  battaglia  circa  50,000  buoni 
soldati  e 120  cannoni.  La  battaglia  di  Friedland  ebbe 
poi  quest’altro  risultamento,  che  la  Russia  e la  Prus- 
sia confederate  fecero  offerire  la  pace  a Napoleone 
per  non  esporre  maggiormente  la  sicurezza  degli 
Stati  loro,  e l’accordo  di  Tilsitt,  conchiuso  alcuni 
giorni  dopo , diede  una  stabilità  assoluta  al  nuovo 
impero  di  Francia. 

FRIESLANDIA  ( geog .)  ( v . Frisia). 

FRIGIA  (4>fV)'nx.)  ( geogr . ani.).  — Di  questo  paese 
dell’Asia  Minore  è diffìcile  il  delinire  esattamente  i 
confini  in  quanto  furono  diversi  a varii  tempi.  Sotto 
i primi  imperatori  romani  confinava  all’ovest  colla 
Caria,  colla  Lidia  e colla  Misia;  al  nord  colia  Bitinia; 
all’est  colla  Galazia  e colla  Cappadocia  e al  sud  colla 
Licia,  colla  Pisidia  e colla  Licaonia.  Prima  che  i 
Galli , invasa  l’Asia  Minore,  fondassero  la  provincia 
di  Galazia,  la  Frigia  s’estendeva  insino  ali’ Ali.  Gli 
antichi  scrittori  parlano  della  Frigia  Maggiore  e della 
Frigia  Minore;  ma  quando  non  si  parla  che  della 
Frigia,  intendesi  sempre  la  prima,  giacche  l’ultima 
non  era  se  non  una  divisione  politica  e comprendevasi 
nella  Misia  ch’era  abitata  da  parecchie  tribù  frigie. 
La  parte  settentrionale  della  Frigia  propriamente  detta 
chiama  vasi  Phrygia  Epicteta,  cioè  la  Frigia  acquistato, 
nome  che  le  era  stalo  dato  quando  dai  Romani  venne 
annessa  al  regno  di  Pergamo;  e la  parte  meridionale 
che  confinava  col  monte  Tauro  era  per  questa  circo- 
stanza chiamata  Phrygia  Paroreia.  Nel  quarto  secolo 
i Romani  divisero  la  Frigia  in  due  province,  cioè 
nella  Frigia  Salutare  e nella  Frigia  Pacatitela;  la 
prima  comprendeva  lo  parte  orientale  e l’altra  la  parie 
occidentale  dell’antica  provincia. 


FRINGUELLO  (orn/L).  — È questa  la  notissima 
specie  del  genere  frmgilla,  conosciuta  dai  zoologi  col 
nome  di  fringilla  ernie  hs,  e in  italiano  chiamata  anche 
frangimilo , frangueglio , filungello  e spincione.  L’a- 
vremmo posto  sotto  l’articolo  fringillidi  se  non  avesse 
avuto  alcune  qualità  che  io  fanno  degno  di  notizie 
particolari,  il  fringuello  è principalmente  notabile 
per  forte  metallo  di  voce,  e già  lo  aveva  notato  Belon, 
il  quale  dice:  ou  ics  garde  en  cage  paur  Ics  faire 
chanter , doni  le  cliant  est  si  pumant  qu’il  cn  est  fd- 
cheux  (in-f\  1555),  e nel  piccolo  in-à°  (1557),  sotto 
la  figura  di  questo  uccello  è stampato  il  seguente 
quartetto  : 

Pom  lien  pinser  lon  me  noni  Pinson , 

Qui  uy  la  voix  furi  hanllainc  et  puissante, 

Jc  huy  le  clmuUl,  froidure  m’rst  plaisante ; 

En  cc  conlraire  est  à taus  ma  facon. 

11  Bcchstctn  ne’  suoi  Uccelli  da  gabbia  dice  : «*  Cosi 
grande  è nella  Turingia  l'amore  del  fringuello  e tal- 
mente ricercali  sono  quelli  che  cantano  bene,  che 
per  tutta  la  provincia  appena  se  ne  incontra  ancora 
qualcuno  che  canti  tollerabilmente.  Tostocbè  da  paese 
vicino  ne  giunge  qualcuno  le  cui  note  paiano  buone, 
lutti  gli  uccellatori  gli  si  pongono  dietro  e non  si 
ristanno  infino  a tantoché  non  l'hanno  preso.  Ecco 
perchè  in  questa  provincia  così  comuni  sono  i frin- 
guelli ingabbia  • . Il  maschio  è notabile  per  la  net- 
tezza e aggiustatezza  del  pennaiue  che,  senz’avere 
gran  varietà  o splendore  di  colorito,  è cosi  ben  di- 
sposto e così  lucente  è il  bianco  delle  ali  da  farne 
una  leggiadra  creaturina.  La  fontina  è notevole  per 
tinte  meno  appariscenti  e quando  se  ne  sta  accovae- 
ciata  sull'elegante  suo  nido,  non  sarebbe  qnasi  distin- 
guibile se  non  fossero  que’  suoi  lucicanti  occhietti 
che  guardano  attorno  con  sospettosa  vigilanza.  Tem- 
minck  dice  che  nell’autunno,  dopo  la  muda,  i colori 
del  penname  maschile  sono  più  lucenti  che  nella  pri- 
mavera, giacché  tutte  le  penne  terminano  in  un 
chiaro  cinereo.  Osservaronsi  alcune  varietà  di  questa 
speeie,  notevoli  per  un  bianco  puro,  per  un  bianco 
giallognolo  e per  alcune  parli  del  corpo  bianche. 
L'Aldrovandi  fa  menzione  d’ima  varietà  ch’era  in 
parte  giallognola  e in  parte  nerastra.  11  fringuello 
abita  in  quasi  tatti  i paesi  dell’Europa,  permanente 
nelle  parti  meridionali,  e nella  più  parte  dei  luo- 
ghi uccello  di  passo.  11  principe  di  Lusignano  dice 
ch’è  comunissimo  nei  dintorni  di  Roma,  e fa  il  suo 
passaggio  in  ottobre,  nel  qual  mese  se  ne  piglia  oca 
infinità  insieme  con  altri  uccelletti  al  paretaio  e al 
roccolo,  il  Savi  dice  nell  'Ornitologia  toscana  (li.  112): 
•«  In  tutti  i tempi  si  trova  da  noi:  nella  buona  sta- 
gione qua  nidifica,  nella  cattiva  vi  sverna.  NeU'ottc- 
bre  un’immensa  quantità  ne'arrivano  da’ paesi  setten- 
trionali, riuniti  sempre  in  branchi,  ora  di  sei  o odo, 
ora  di  venti  o trenta;  anche  da  lontano  questi  si  ri- 
conoscono per  il  loro  pio,  pio,  fischio  che  continua- 
mente ripetono.  Molti  si  stanziano  ne’  nostri  boschi 
o campi  alberati,  e molti  seguitano  il  loro  viaggio  o 
fcrmansi  solo  per  pochi  momenti  onde  prendere  ri* 
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poso*.  Anche  nel  Pieiuonle  sono  comunissimi  e vi 
stanno  d’ ogni  stagiono.  Negl’ inverni  mollo  nevosi 
ò assai  commovente  il  vedere  questi  uccelletti,  de- 
porta la  natia  selvatichezza , accostarsi  alle  case, 
massime  ne' villaggi,  volare  sulle  strade,  sulle  fine- 
stre, sulle  logge,  ne’granai,  andando  in  busca  di 
cibo,  e incontrando  troppo  spesso  la  morte  nelle 
trappole  cbe  sogliono  loro  tendere  i monelli.  Questo 
uccello  si  pasce  di  grani  e d'insetti.  Fa  un  bellissimo 
nido  cbe  consiste  esternamente  in  musco,  lana  fina, 
licheni  ed  anche  in  ragliateli,  il  lutto  leggiadramente 
contessuto.  Internamente  è foderalo  di  lana  e crini. 
Questo  nido  lo  pone  comunemente  nella  forchetta  dei 
rami.  Le  piante  su  cui  nidifica  per  lo  più  sono  i 
pomi,  i peri,  i noci,  gli  olmi  e le  querce,  e talvolta 
anche  bassi  cespugli.  Fa  da  quattro  a sei  uova  d’un 
bianco  azzurrognolo,  tinto  in  carnicino  e segnato  di 
striscie  d’un  rosso  porporino. 

FRISI  ( p.  Paolo  ).  — Uno  de’  più  nobili  ingegni 
che  onorassero  la  nostra  nazione  net  secolo  xviu, 
nacque  in  Milano  l'anuo  1727.  A 40  anni  entrò  nei 
barnabili,  e studiò  le  matematiche  con  tanto  ardore 
da  potere  in  età  di  24  anni  publicare  un  lavoro 
originale  e sublime  sulla  figura  e grandezza  della 
terra,  cbe  gli  procacciò  l’onore  di  socio  corrispon- 
dente della  R.  Academia  delle  scienze  dì  Parigi. 
Uno  de’principali  pregi  di  questa  sua  dissertazione  si 
fu  l'accordo  per  lui  osservalo  della  teoria  newtoniana 
con  le  misure  degli  archi  del  meridiano  prese  in  vi- 
cinanza dell’equatore  e sotto  il  cerchio  polare.  Fu 
mandato  lettore  di  filosofia  a Lodi,  poi  a Casale  di 
Monferrato,  ivi  successore  del  cel.  p.  Gerdil,  indi  in 
Milano  nel  collegio  di  S.  Alessandro,  dove  rispose 
alla  critica  fatta  all’accennata  sua  dissertazione.  Un'al- 
tra ne  spedì  alt’Academia  di  Pietroburgo  sulle  cause 
e la  teoria  dell’ elettri  citò,  riducendo  in  essa  ad  una 
dottrina  generale  i fenomeni  elettrici,  e confutando 
lo  ipotesi  mal  fondate  da  altri.  Una  terza  dissertazione 
inviò  alPAcademia  di  Berlino  sul  moto  diurno  della 
terra,  mostrando  coll'analisi  geometrica  di  Newton 
che  un  tal  moto  non  può  essere  sensibilmente  impe- 
dito dai  venti,  dalle  maree  ccc.  come  richiedevasi 
dal  programma;  ed  ottenne  il  premio  proposto.  Passò  || 
professore  di  elica  e di  matematica  a Pisa;  e nel  1758 
l’Academia  di  Parigi  coronò  la  sua  dissertazione  De 
atmosphera  cotporutu  calcali  uni;  accordando  l'accessit  1 
all'altra  Da  incequalilate  mutus  planetarum  omnium.  { 
Queste  ed  altre  dissertazioni  d'argomento  fisico-astro- 
noetico  publicò  poi  in  un  volume;  e tra  le  osserva-  g 
z ioni  e calcoli  di'ei  fece  merita  special  menzione  ciò  I 
che  egli  scrisse  intorno  la  diminuzione  d’  obliquità  ] 
deU'eclitlica,  assegnandone  i limiti  ed  il  periodo  d'au- 
mento e di  diminuzione,  il  conte  di  Woronzow  tentò 
di  condurre  in  Russia  il  Frisi,  il  quale  se  ne  scusò 
e,  lasciala  a Pisa,  passò  a Milano  professore  di  mate- 
matica nelle  scuole  Palatine.  Andò  a Parigi  ed  a 
Londra,  e vi  conobbe  gli  scienziati  più  eminenti. 
Scrisse  poscia  una  dissertazione  in  difesa  della  sua 
dottrina  con  cui  spiegava  i fenomeni  tutti  della  luce 
coi  molo  vibratorio  dell’etere,  e quelli  dclTele liricità 


con  un  moto  di  traslazione;  di  condensazione  e di 
| refrazione  dell'etere  stesso;  dottrina  che  fu  applau- 
i dila  anche  in  Inghilterra  ed  in  Olanda.  Tornato  in 
! Italia,  amò  far  parte  della  società  detta  del  Cuffè9 
cbe  publicava  un  foglio  settimanale  e satirico  in 
| Milano,  e rou  tradisse  in  voce  e per  iscritto  agli  Ope- 
; rai  del  duomo  (signori  del  primo  ordine  di  Milano), 
! cbe  vollero  erigere  una  guglia  sulla  cupola  di  quel 
, tempio.  Si  fece  per  l'una  e per  l’altra  cagione  molli 
! nemici;  e,  disgustato,  attese  nella  solitudine  a dare 
l’ultima  mano  alla  sua  Cosmografia,  intitolandola 
['  nella  prima  edizione:  De  gravitale  universali  corporum. 
Di  quesi’opera  il  Bailiy  nella  sua  Storia  dell'astrono- 
rnia  diede  questo  giudizio:  « Il  sig.  ab.  Frisi  geo- 
metra italiano,  ba  percorso  tutti  gli  argomenti,  ha 
| trattato  tutte  le  quistioni;  la  raccolta  delle  sue  opere 
ò un  trattato  luminoso  e compiuto  de* fenomeni  cele- 
sti; la  sua  opera  sulla  gravitazione  ò la  sola  nella 
quale  il  sistema  del  mondo  sia  stalo  sviluppato  in 
| tutte  le  sue  parli  ».  La  composizione  de’moti  di  ro~ 
!!  Iasione,  secondo  diversi  assi  che  si  riducono  ad  una 
rotazione  sola  secondo  una  data  legge,  è uno  de’più 
cospicui  teoremi  scoperti  dal  Frisi.  Egli  ba  inoltre  il 
merito  d’aver  resa  più  piana  la  teoria  del  molo  lu- 
nare; fatto  cbe  pareva  riserbato  ai  soli  matematici 
di  prim'ordine.  Raccolse  poi  in  quest'opera  quanto 
fu  scritto  dagli  uomini  più  eminenti  intorno  la  teoria 
del  mondo,  comentando,  rischiarando  cd  aggiungendo 
alle  altrui  le  proprie  sue  scoperte.  — Abbracciò  il 
Frisi  anche  l'idraulica  pratica.  Per  comando  superiore 
scrisse  sulla  gran  questione  del  recapito  del  Reno  nel 
Bolognese;  propose  di  valersi  del  Cavo  Betudeltmó , 
modificando  ed  aggiungendo;  e molte  delle  sue  idee 
furono  alcun  tempo  dopo  accettate  con  manifesta 
utilità  della  provincia  di  Bologna.  Nella  sua  Metanica 
universale  applicata  alle  teorie  de’  fiumi , sviscerò 
quest’argomento,  e diede  un  buon  corso  di  questa 
scienza,  il  quale  però  non  manca  delle  sue  mende. 
Fu  consultato  dai  Veneziani  sul  progetto  del  cavaliere 
Lorgna  per  riparare  ai  danni  del  fiume  Brenta;  e la 
reggenza  Austriaca  volle  il  parere  di  lui  sulla  co- 
struzione d’un  filatoio  in  un  canale  di  Roveredo.  Suo 
poi  è il  progetto  del  Canale  da  Milano  a Pavia  cbe 
fu  poi  aperto  pur  intero  nei  4819.  Per  compiacere  a 
chi  reggeva  l'impero,  scrisse  sui  diritti  de’sovrani  nelle 
cose  di  religione,  e de' loro  doveri  jverso  la  Chiesa. 
— Riordinò  i suoi  scritti  in  tre  volumi  cosi  distinti  : 
Algebra , 3Iecanica,  Cosmografia ; e in  essi  cercò  sem- 
pre di  unire  la  sintesi  al  calcolo,  conciliando  ai  me- 
todi tutta  la  possibile  evidenza,  ed  avvezzando  gli 
studiosi  a diffidare  de’risultamenti  del  calcolo  quando 
non  sieno  esaminati  col  lume  della  sintesi.  Morì  nel 
4784  in  Milano,  patria  a lui  poco  riconoscente;  e il 
suo  amico  Verri  nc  scrisse  la  vila  e gli  fece  erigere  un 
bel  monumento  in  s.  Alessandro,  dove  riposano  le 
sue  ceneri. 

FRISIA  (geogrJ). — La  provincia  più  settentrionale 
del  regno  di  Olanda,  fra  > 52°  40'  e 53*  30'  lat.  N., 
e i 3°  4'  e 4°  4'  long.  E.;  confinaci  N.  col  mare  del 
Nord,  all’E.  colle  province  di  Croninga  e di  Drente, 
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al  S.  e S.-E.  con  quella  dell'Overyssel,  alFO.  e S.-O. 
col  mare  dei  Nord  e lo  Zuidersee;  ha  una  popola* 
zione  di  circa  231,000  abitami.  Il  suplo  generalmente 
piano,  verso  le  coste,  massime  al  N.  e all'O.,  sta  al 
disotto  del  livello  del  mare,  protetto  solamente  dalle 
dighe  contro  le  innondazioni  di  quello;  è irrigato  da 
molti  fiumi  ; contiene  pure  numerosi  laghi,  e non 
pochi  canali  vi  facilitano  lo  scolo  delle  acque  ed  il 
trasporto  delle  merci.  Dove  il  terreno  non  è tanto 
basso  si  coltivano  con  vantaggio,  frumento,  legumi, 
semi  di  rapa,  canapa,  e lino;  altri  siti  abbondano  di 
pascoli,  in  cui  si  allevano  grosso  bestiame,  montoni 
e cavalli  da  tiro,  eia  pesca  è mollo  attiva  sulle  coste. 
In  questa  provincia  si  fabbricano  tele  line,  che  por* 
tano  il  suo  nome,  e che  sono  stimate  le  più  belle  di 
Europa,  tele  da  vela  e stoffe  comuni  di  lana;  vi  si  fa 
pure  un'  immensa  quantità  di  formaggi  e di  burro 
che,  insieme  ai  cavalli,  al  grosso  bestiame,  alle  cuoia 
ed  alla  lana,  formano  gli  articoli  principali  di  espor- 
tazione. La  nobiltà  della  Frisia  non  è costituita  in 
ordine  equestre,  essendo  la  provincia  andata  sempre 
esente  dal  sistema  feudale;  gli  abitanti  sono  per  la 
maggior  parte  luterani , ed  il  loro  dialetto  s'accosta 
più  al  tedesco  che  all’olandese. — Abitala  anticamente 
dai  Friso  (ordì)  o Frisoni,  fu  la  contrada  occupata 
dai  Romani,  dai  quali  poi  passò  ai  Carolingi,  c Carlo 
>1  Grosso,  re  della  Lotaringia,  la  cedette  nell’889  in 
proprietà  ereditaria  e trasmissibile  ad  un  conte  Gi- 
rolfo.  La  Frisia  prese  in  seguito  (an.  4064)  il  nome 
di  contea  di  Olanda,  e Finterà  provincia  venne  divisa 
in  moli  cantoni.  Dopo  varie  vicende,  passò  sotto  la 
dominazione  di  Carlo  v,  che  la  trasmise  al  figliuolo 
Filippo  n,  e sotto  il  costui  regno  si  uni  nel  1579  alle 
altre  province  degli  Stati -generali  per  sottrarsi  al 
giogo  spagnuolo,  riconoscendo  invece  la  sovranità 
della  casa  d'Ora nge.  — Comprende 'oggi  tre  circoli, 
Lecuwarden,  capoluogo,  Herrenveen  e Sneek,  e 30 
baliaggi. 

FKISII  o Frisoni  (slor.  ant.  e mod.). — Popolo  della 
Germania  che  facea  parte  della  nazione  degli  Ingevoni. 
Dividevansi  ne’FWsù  tninorcs  che  abitavano  le  terre 
al  nord  delFIsola  desiatavi,  cioè  le  odierne  province 
d’Overyssel,  Gbeldria  e Utrecht  e la  maggior  parte 
della  provincia  d'Olanda,  compreso  lo  Zuidersee  che 
in  allora  era  quasi  tutto  asciutto;  e ne’ Frisi*  majores 
che  abitavano  la  terra  tra  l’Vssel,  l’Ems,  e il  paese 
de’Brutteri,  cioè  le  odierne  province  della  Frisia  oc- 
cidentale e di  Groningen.  L’antico  Reno  li  separava 
dai  Baiavi  e l’Ems  dai  Cauci.  Secondo  Tacito  {Ann. 
ii,  c.  24)  essi  erano  gli  alleati  più  fidi  che  i Romani 
avessero  in  quelle  parti  ; aiutarono  Druso  e Germa- 
nico nelle  loro  guerre  contro  i Cberusci,  e salvarono 
la  flotta  romana  dalla  distruzione  alla  foce  dell’Ems. 
Ma  i Romani  avendo  di  poi  tentato  di  trattarli  come 
sudditi,  essi  dichiararonsi  loro  nemici,  e ne  atterra- 
rono tutte  le  fortezze,  tranne  una  sola,  giacché  nel- 
Fanno  28  dell’era  nostra,  quando  Olennio  era  luogo- 
tenente  romano,  piombarono  sui  Romani,  ne  uccisero 
900  presso  i boschi  di  Baduhenna,  e si  sottrassero  al 
loro  dominio  (Taci!.  Ann.  jv,  c.  72  73).  Corbulone, 


generale  romano  sotto  Claudio  (anno  47  dell’era  v.), 
li  ridusse  ad  obbedienza,  e Nerone  li  cacciò  via  da 
alcuni  distretti  al  di  là  dello  Zuidersee  ch’essi  aveano 
invaso  (Tacit.  Ann.  xm,  c.  54). — Gli  antichi  Frisa 
somigliavano  ai  Germani  nelle  abitudini  e nel  modo 
di  vivere,  e secondo  Tacito,  il  solo  tributo  che  potes- 
sero pagare  ai  Romani,  consisteva  in  pelli.  Erano 
governati  da  due  principi  la  cui  autorità  era  somma- 
mente ristretta.  1 loro  discendenti  sono  stanziati  tra 
le  isolette  della  costa  occidentale  del  ducato  della 
Slesia,  e conservano  non  solo  il  nome  di  Frisai»  ma 
anco  molti  vestigi  de’loro  costumi  e del  loro  vestire. 
Casi  vanno  a guadagnarsi  il  vitto  in  Olanda  e ne’paesi 
circonvicini,  e tornansene  in  patria  col  prodotto  delle 
loro  fatiche, 

FRISSO  (stor. 'mito/.). — Figliuolo  di  Aiamante, 
re  di  Tebe,  e di  Nefele,  fratello  di  Elle  (vedi)  colla 
quale,  dopo  impossessatosi  de’  tesori  paterni,  lasciò 
segretamente  la  Beozia  per  passare  alla  corte  d’Eelc 
re  della  Colchide.  Sali  a bordo  di  una  nave  o,  se- 
condo i poeti  e i mitologi,  sul  dorso  di  un  montone 
dal  vello  d’oro,  e continuò  il  suo  viaggio  per  aria 
L’altezza  a cui  fu  levato , fece  venire  il  capogiro  ad 
Elle  che  cadde  nel  mare.  Frisso  le  diede  convene- 
vole sepoltura  sulla  spiaggia  , e denominalo  quel 
luogo  Ellesponto  dal  nome  della  sorella,  continuò  la 
sua  fuga,  e giunse  sano  e salvo  nel  regno  d’Eete  dove 
offerse  il  montone  sull’altare  di  Marte.  La  favola  della 
fuga  di  Frisso  sopra  un  montone  fu  spiegata  da  al- 
cuni, i quali  notano  che  la  nave  su  cui  s’ imbarcò 
Frisso  o chiamavasi  montone  od  aveva  sulla  prora  la 
figura  di  quest’animale.  I’el  vello  d’oro  intcndonsi 
i tesori  che  Frisso  recò  seco  da  Tebe. 

FRITILLARIA  (fritillaria)  ( bot . e orlicull.). — Ge- 
nere di  piante  appartenente  all’esandria  monoginia 
del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  asfodelee,  tribù 
delle  lulipacce,  cosi  caratterizzato  : perigonio  profon- 
damente spartito  in  sei  lacinie,  embricialo-campanu- 
lato,  inchinato,  con  una  fossetta  netlarifera,  scavata 
nella  base  interna  di  ciascuna  lacinia;  stami  inseriti 
sulle  lacinie,  con  antere  oblunghe;  stimma  spartito 
in  tre  porzioni;  cassula  coriacea,  con  sei  solchi,  tri- 
gona, a tre  valve,  a tre  logge,  con  un  gran  numero 
di  semi  compressi,  marginati. — Questo  genere  com- 
prende circa  venti  specie,  native  le  une  d’Europa,  le 
altre  dell’Asia  o dell’America,  e che  sono  erbe  cau- 
lescenti, a foglie  lineari,  alterne  od  opposte  o verti- 
cillate; fiori  solitari!  o gemini  o verticillati  od  a grap- 
polo, ordinariamente  assai  Vistosi,  onde  parecchie  di 
queste  piante  vedonsi  spesso  coltivate  negli  orti,  e 
principalmente  la  seguente. 

FarriLLARiA  imperiale  o corona  imperiale  ( fritillaria 
imperiali s L.).  — Questa  specie  che  è la  più  grande 
e la  più  bella  del  genere,  dicesi  originaria  della  Tra- 
cia. 11  bulbo  è grossissimo  e carnoso;  il  fusto  eretto, 
alto  Ire  piedi  c più,  vedesi  coperto  di  foglie  sparse, 
lineari-lanceolate,  glabre;  i fiori  assai  ampi,  di  co- 
lore rosso-ran ciato,  pendenti  formano  alla  sommità 
del  fusto  un  elegante  verticillo  a guisa  di  corona,  cui 
sovrasta  un  ciuflo  di  foglie. — Questa  specie,  che  fio* 
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risce  in  aprile  e maggio,  forma  il  più  bell’ornamento 
dei  giardini  ; se  non  che  alla  vaghezza  delle  forme 
e del  colore  fa  spiacevole  contrasto  l’insoffribile  puzzo 
che  esala  da  tutte  le  sue  parti  ; il  sugo  espresso  dai 
suoi  bulbi  è velenoso  per  tutti  gli  animali.  — La  co- 
rona imperiale  vuole  una  esposizione  calda  e ter- 
reno asciutto;  si  moltiplica  facilmente  per  i bulbi  c 
per  semi.  Se  ne  conoscono  molte  varietà,  a bori 
gialli,  screziati,  ranciati,  doppi  ecc.,  e se  ne  possono 
ottenere  delle  nuove  per  mezzo  dei  semi  che  deb- 
bonsi  porre  in  terra  appena  che  sono  maturi. 

FRIULI  ( geogr . e stor.). — È questa  la  provincia  più 
settentrionale  d’Italia  che  faccia  parte  del  territorio 
veneziano,  c confina  al  nord  colle  Alpi  Gamiche  che 
la  dividono  dalla  valle  della  Drava  nella  Corinzia;  al 
nord-est  collo  Alpi  Giulie  che  la  dividono  dalla  valle 
della  Sava;  al  nord-ovest  con  una  diramazione  delle 
Alpi  Comiche  che  la  dividono  dalla  valle  della  Piave 
nella  provincia  di  Belluno  ; all’  ovest  colla  provincia 
di  Treviso  da  cui  è separata  per  mezzo  del  fiume 
Livenza;  al  sud  in  parte  col  Dogado,  ossia  provincia 
di  Venezia,  e in  parte  coll’Adriatico;  e all’est  col  go- 
verno di  Trieste.  Gli  antichi  confini  tra  il  veneziano 
Friuli  e il  distretto  austriaco  di  Trieste  erano  segnati 
dall'Isonzo,  ma  ora  sono  più  ad  occidente,  e corrono 
da  Palmanova  alla  foce  dell’  Ansa , lasciando  fuori 
Aquileia  e Grado,  che  fanno  parte  del  circolo  d’Istria 
(o.  Aquileia).  I confini  d’Italia  da  questa  parte  non 
sono  molto  evidentemente  segnati  dalla  natura  ; la 
catena  delle  Alpi  non  s’accosta  tanto  al  mare  quanto 
sulle  frontiere  occidentali  di  Genova,  c la  giogaia  prin- 
cipale, cioè  le  Alpi  Giulie , va  ad  oriente  moltissimo 
dentro  terra  tra  le  foci  dellTsonzo  e quelle  della  Sava. 
I-a  valle  dell’Isonzo  pure  e i suoi  tributarli  presen- 
tano un'  apertura  che  dà  nella  Carniola , c la  costa 
dell'Adriatico  è di  facile  passo  per  chi  viene  in  Italia 
dall’Istria,  dalla  Croazia  c da  altre  parli  deU’lllirico. 
Molti  secoli  sono  Paolo  Diacono  e altri  scrittori  hanno 
osservato  che  l’Italia  era  accessibilissima  agli  eserciti 
stranieri  nelle  sue  frontiere  orientali  dalla  parte  del- 
i’Ulirico  e della  Pannonia  e questo  spiega  in  parte  il 
perchè  ai  Tedeschi  sia  sempre  riuscito  più  facile  che 
ai  Francesi  il  mantenere  la  loro  potenza  in  Italia.  E 
perciò  questo  fu  il  cammino  per  cui  invasero  succes- 
sivameute  l’Italia  i Goti,  gli  Eruli,  gli  Unni,  i Longo- 
bardi e gli  Ungari.  — Pare  che  la  parola  Friuli  sia 
una  corruzione  di  Forum  Julii  Carnorum , nome  di 
una  colonia  romana  che  vuoisi  fondata  da  Cesare, 
ora  Cividal  di  Friuli,  situata  sulle  sponde  del  Natiso, 
affluente  dell'  Isonzo,  il  quale  scorre  lungo  il  Iato 
occidentale  di  una  diramazione  delle  Alpi  Giulie  che 
circoscrive  il  Friuli  al  nord-est.  Non  è gran  tempo  che 
quivi  si  scopersero  molti  ed  importanti  avanzi  di 
quella  colonia  romana  (Giornale  arcadico,  voi.  xvu, 
pp.  400-U).  Alboino,  il  quale  è entrato  in  Italia  pas- 
sando da  questa  parte,  dopo  conquistate  lo  pianure 
del  Po,  collocò  il  suo  nipote  Gisolfo  come  governa- 
tore o duca  del  Friuli.  Da  quel  tempo  il  Friuli  fu  uno 
de’principali  ducati  di  cui  si  componeva  la  monarchia 
elettiva  de’Longobardi.  Nell’viu  secolo  Carlomagno, 
Furici,  pop. — Tomo  V.  I 


abbattuto  che  ebbe  questa  monarchia,  lasciò  il  Friuli 
al  suo  duca  longobardo  Rotogaldo,  ma  essendo  ri- 
comparso con  soldati  in  Italia  Adelgiso,  figliuolo  fug- 
giasco di  Desiderio,  Rotogaldo  si  uni  ad  esso,  onde 
venne  assalito,  sconfitto  e messo  a morte  da  Carlo- 
magno. Questi  diede  quindi  il  ducato  a un  Francese 
di  nome  Enrico  , aggiungendovi  i territorii  della 
Stiria  c della  Corinzia.  Questo  Enrico  fu  assassinato 
nell'anno  799;  e ad  esso  succedettero  ordinatamente 
varii  altri  duchi,  tra  cui  Berengario  che  dopo  l’estin- 
zione della  dinastia  dc’Carlovingi  ottenne  la  corona 
d’Italia,  ma  fu  poi  assassinato  nel  924.  Si  fa  però 
menzione  dc’susseguenli  ducili  del  Friuli  fino  al  prin- 
cipio dell’xi  secolo  quando  Corrado  il  Salico,  impe- 
ratore di  Germania  c re  d’Italia,  diede  il  ducato  del 
Friuli  e il  marchesato  d’ Istria  al  suo  cancelliere 
Poppo,  patriarca  d'Aquileia.  I successori  di  Poppo 
tennero  il  Friuli  come  principi  sovrani,  tuttoché  feu- 
datari nominali  dell’impero,  sino  al  1420,  nel  quale 
anno  il  patriarca  essendo  in  guerra  coi  Veneziani, 
questi  lo  conquistarono  c l’unirono  coi  loro  territorii, 
lasciando  agli  abitanti  delle  città  loro  leggi  c magi- 
strati municipali  c ai  signori  feudali  loro  giurisdi- 
zioni, e concedendo  ad  essi  di  ritenere  un  considere- 
vole grado  d’indipcndcnfca.  La  contea  di  Gorizia  c il 
territorio  di  Monfalcone  sulla  sponda  orientale  del- 
l’Isouzo,  appartenenti  all’antico  ducato  del  Friuli, 
furono  ceduti  aH'Auslria.  11  Friuli  rimase  soggetto  a 
Venezia  lino  alla  caduta  di  quella  repubblica  nel 
1797,  nel  quale  anno  fu  ceduto  all’Austria  in  vigore 
del  trattato  di  Campoformio.  Fu  poi  annesso  al  regno 
d’Italia  nel  1800,  ma  ricuperato  dall’Austria  insieme 
colle  altre  province  veneziane  nel  1814.  Presente- 
mente esso  forma  una  provincia  del  regno  lombardo- 
veneto, detta  Delegazione  d'  Udine.  Questo  paese, 
quantunque  poco  visitato  da’  viaggiatori , è tuttavia 
una  delle  più  belle  c interessanti  parli  d’Italia.  La 
sua  popolazione  ascende  a 559,000  abitanti,  numero 
supcriore<  a quello  di  qualunque  altra  provincia  ve- 
neziana. È bagnalo  da  molli  fiumi,  e nella  parte  me- 
ridionale ha  pianure  considerevoli  che  producono 
grano  cd  ottimo  vino  in  abbondanza,  mentre  la  parte 
settentrionale  è montuosa , e somministra  eccellenti 
pascoli  e molta  selvaggina.  Salubre  n’ò  il  clima,  ro- 
busti c vivaci  gli  abitanti , c al  tempo  della  repub- 
blica veneta  i Friulani  venivano  considerati  come 
valenti  tiratori  al  segno.  Parlano  un  dialetto  italiano, 
diverso  dal  veneziano  ; ma  ai  confini  vi  si  parla  il 
tedesco  e lo  schiavonc  (Da  Porto,  Lettere  storiche  dal- 
l'anno 1509  al  1512;  Lettera  xxi,  descrizione  della 
patria  del  Friuli ).  Per  ulteriore  descrizione  del  paese 
vedi  Udine  (Provincia  di). 

FRIVOLEZZA  ( filos . mor.).  — È una  disposizione 
ad  occuparsi  solamente  di  cose  inutili  od  almeno 
poco  importanti,  la  quale  si  reca  spesso  nella  tratta- 
zione degli  affari  più  gravi  quando  non  si  è contratto 
l’abito  di  combatterla.  La  frivolezza  è naturale  ai 
fanciulli,  ai  giovani  cd  alle  donne,  perchè  in  ge- 
nerale queste  persone  non  hanno  carico  di  alcuna 
risponsabilità , nè  sono  chiamati  a discutere,  nè?  a 
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decidere  nelle  quistioni  gravi  c d’interesse  comu- 
ne; ma  questo  difetto  non  è però  meno  nocivo  a 
quegiino  stessi  presso  cui  può  trovare  scusa.  Chi  è 
frivolo  è inabile  ad  applicarsi  con  perseveranza,  ed 
ha  però  in  se  stesso  il  maggiore  degli  ostacoli  al  riu- 
scimento  di  qualsivoglia  intrapresa  ; non  coltiverà 
mai  con  fruito  le  scienze,  le  arti,  le  lettere,  e qua- 
lunque sia  la  professione  che  gli  tocca  esercitare, 
rimarrà  sempre  airultimo  grado,  perocché  quegli  che 
è frivolo  sia  sempre  sciocco.  I ricchi  sono  per  lo  più 
frivoli  o per  conseguenza  annoiati  e noiosi,  giacché 
l’uomo,  essendo  destinato  a far  uso  delle  proprie  fa- 
coltà pel  suo  ed  altrui  bene,  non  deve  sprecarle  in 
lavori  che  non  hanno  ragione  fuorché  il  piacere  in- 
dividuale che  ne  coglie.  Chi  è giocondo,  si  piace  della 
danza,  degli  spettacoli,  delle  conversazioni,  dell'a- 
mena  letteratura,  della  caccia,  di  ogni  sorta  di  giuochi 
e di  solazzi , non  è mica  frivolo  per  ciò  solamente; 
ma  lo  sarà  bene  quando  preferisca  queste  cose  in 
maniera  assoluta,  c per  mancanza  di  buon  gusto  e di 
abilità  non  curi  le  altre  più  importanti.  La  frivolezza 
producendo  nulla  ohe  sia  bello  o buono , le  persone 
frivole  non  sono  mai  stimate;  possono  talvolta  essere 
amate,  ma  non  sanno  corrispondere  con  affetto  pro- 
fondo, nè  hanno  costanza  nell’amore.  Quantunque  i 
frivoli  somiglino  molto  ai  leggieri  ed  ai  capricciosi, 
ve  n’ha  però  non  pochi  ohe  non  mutano  di  gusto;  e 
si  vedono  uomini  c donne  meditare  per  tutta  la  loro 
vita  sul  colore  e la  forma  dc’loro  abiti , de’loro  mo- 
bili, pensare  fino  all’ora  suprema  a rendersi  bianche 
le  mani,  sottile  la  vita,  e morir  vittime  di  questo 
pregio.  Le  mogli  e le  madri  frivole  sono  vere  cala- 
mità per  le  famiglie;  come  son  pure,  senza  eccezione 
alcuna,  tutti  i frivoli  che  hanno  qualche  uffizio  a 
compiere.  Adunque  fa  d’uopo  correggersi  dalla  fri- 
volezza, quantunque  non  manchino  begli  spirili  che 
ne  fecero  l'apologià,  ed  alle  donne  principalmente  si 
faccia  grazia  di  questo  difetto,  che  a parlare  con  esat- 
tezza è proprio  un  vizio  quando  è abito  inveterato. 

FRIZIONE  o fregagione  (igien.  e terap.). — Strofi- 
namento della  pelle  eseguito  colle  mani,  con  qualche 
panno  o spazzetta,  oppure  per  mezzo  di  unguenti, 
olii  ecc.  Secondo  questa  definizione  le  frizioni  com- 
prendono anche  le  unzioni,  c perciò  si  possono  di- 
stinguere in  secche  ed  umide;  in  semplici  e medica- 
mentose. Le  frizioni  debbonsi  pure  considerare  sotto 
il  doppio  aspetto,  igienico  cioè  e terapeutico.  Gli  an- 
tichi facevano  grandissimo  uso  delle  frizioni  e delle 
unzioni  tanto  per  conservare  la  morbidezza  della 
pelle,  quanto  per  dare  maggiore  agilità  alle  loro 
membra.  Infatti  non  prendevano  mai  bagni  senza 
far  uso  delle  frizioni  od  uuzioni,  e gli  schiavi  desti- 
nati a questo  uffizio  unicamente  prendevano  il  nome 
di  alyplce,  tintori.  I Greci  ed  i Romani  si  prepara- 
vano alla  lotta  ed  agli  altri  esercizi  per  mezzo  delle 
frizioni  e dopo  un  viaggio  od  un  lungo  cammino  ricor- 
revano a questo  mezzo  igienico.  Quantunque  queste 
fossero  ad  essi  assai  più  utili,  perchè  le  vesti  che 
toccavano  immediatamente  la  loro  pelle  erano  di  lana 
come  quasi  tutte  le  altre  di  cui  si  servivano,  e perla 


loro  forma  più  ampia  si  lasciavano  più  facilmente  pene- 
trare dalla  polvere  che,  attaccandosi  al  loro  corpo, 
avrebbe  necessariamente  favorito  l’eruzione  d’impeti- 
gini moleste,  se  i bagni  frequenti  e le  frizioni  fatte  con 
sostanze  oleose  non  vi  avessero  posto  rimedio;  tuttavia 
non  dissimuliamo  che  l’uso  delle  frizioni  non  sia  troppo 
negletto  appo  di  noi,  e forse,  ove  se  ne  facesse  mag- 
gior uso,  meno  frequenti  sarebbero  le  impetigini  e le 
affezioni  erpetiche  tanto  ribelli  che  ai  nostri  tempi 
cosi  spesso  si  osservano.  I popoli  orientali  hanno  an- 
cora conservato  l’uso  delle  frizioni  e queste  fanno 
presso  di  loro  parte  essenziale  dei  bagni  che  pren- 
dono (o.  Ragno).  Infatti  le  frizioni  servono  a staccare 
dalla  pelle  le  immondezze  che  cosi  facilmente  vi  ade- 
; riscono,  siccome  pure  le  scaglie  dell’epidermide  dis- 
seccata che  cagionano  tanto  prurito  ; esse  attivano  la 
circolazione  dei  vasi  capillari  cutanei  e favoriscono  i 
movimenti  dei  muscoli;  essi  attivano  anche  la  traspi- 
razione cutanea  e perciò  non  possono  mai  abbastanza 
raccomandarsi  nella  prima  età.  Specialmente  sono  da 
preferirsi  nello  stato  sano  le  frizioni  secche  istituite 
collemani,  conpannilani,  o meglioaneoraconspazzcUe 
morbide.  Sopratutto  poi  debbono  esse  raccomandarsi 
ai  fanciulli  che  inclinano  al  rachitismo  ed  alle  scro- 
fole, nei  quali  possono  tornare  utilissime.  Venendo 
ora  all’impiego  delle  frizioni  nelle  varie  specie  di 
malattie,  noi  le  vediamo  raccomandate  dagli  autori 
in  un’infinità  di  circostanze  tanto  per  la  loro  aziono 
mccanica,  quanto  per  le  sostanze  che  col  mezzo  di 
esse  si  possono  introdurre  nel  nostro  corpo.  Infatti 
nelle  affezioni  reumatiche,  artritiche  e gottose  non  si 
possono  abbastanza  encomiare  le  frizioni  secche,  sia 
per  superare  le  reliquie  dei  dolori,  e gli  ingorghi 
parziali  che  rimangono  dopo  superata  l’acutezza  della 
malattia , quanto  e più  efficacemente  ancora  per  pre- 
servare da  nuovi  accessi.  Ma  a questo  fine  conviene 
che  esse  sieno  continuate  per  lungo  spazio  di  tempo 
durante  tutti  i giorni  ed  eseguite  colle  debite  cautele. 
Generalmente  l’ora  che  si  debbe  scegliere  per  isti- 
tuirle si  è quella  di  mettersi  a letto,  perchè  allora 
non  liavvi  a temere  che  la  successiva  azione  del 
freddo  atmosferico  ne  distrugga  gli  effetti.  Le  frizioni 
secche  furono  pure  lodate  nel  primo  stadio  del  coltra, 
ma  l’esperienza  ha  dimostrato  che  sono  in  esso  di  poca 
utilità  e che  giova  assai  più  a richiamare  in  questi 
casi  il  calore  alla  pelle  1’  applicazione  ripetuta  di 
panni  caldi  sul  corpo  dell’infermo  (v.  Colera).  Le 
frizioni  fatte  con  olii  e sostanze  pinguedinose  sono 
poi  di  molto  vantaggio  sia  per  facilitare  la  risoluzione 
di  tumori  indolenti,  sia  per  moderare  l’eccessiva  irri- 
tazione della  pelle.  Esse  furono  raceomaudate  come 
preservativo  della  peste  e della  febbre  gialla,  uon 
sappiamo  però  con  qual  fondamento.  Le  frizioni  oìiosc 
semplici  bastarono  spesso  a fugare  la  scabbia  ed  al- 
tre impetigini  moleste.  In  oltre  esse  possono  servire 
di  veicolo  a molte  sostanze  medicamentose  che  non 
si  potrebbero  cosi  facilmente  introdurre  per  la  via 
del  tubo  gastroenterico  nel  nostro  corpo  senza  irri- 
tarlo. Cosi  noi  vediamo  che  il  mercurio,  lo  zolfo . 
l’iodio,  e le  loro  preparazioni,  siccome  pure  molte  so- 
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stanze  torpenti,  come  la  cicuta,  la  belladonna,  il  gius- 
quiamo , l 'oppio  stesso*  riuscirono  bene  spesso  efficaci 
introducendoli  nel  nostro  corpo  pel  metodo  aliptico 
(vedi  questi  vocaboli  c le  parole  Gozzo,  Scrofola  e Sifi- 
lide). Ultimamente  si  propose  al  congresso  dei  medici 
e naturalisti  tenuto  in  Padova  nel  1842  di  adoperare 
le  semplici  unzioni  di  grasso  depurato  qual  rimedio 
contro  le  febbri  intermittenti;  ed  ulteriori  fatti  sem- 
brano confermare  l'efficacia  di  questo  mezzo  sempli- 
cissimo. Finalmente  tornano  utili  nelle  lipotimie,  sin- 
copi, negli  spasmi,  nell'emicrania  ed  altre  malattie 
nervose  le  frizioni  fatte  con  acqua  ed  aceto,  alcool 
canforato,  etere  acetico  o solforico  allungato,  olii 
essenziali  ed  altre  sostanze  volatili;  di  modo  che  la 
medicina  aliptica  non  debbe  punto  essere  trascurata  e 
può  riuscire  di  grande  soccorso  in  molte  circostanze. 

FROISSART  (Giovanni).  — Scrittore  di  cronache  e 
poeta  francese,  nacque  a Valenciennes  verso  fanno 
(353;  fu  dall'infanzia  destinato  alla  Chiesa,  ma  ri- 
mosso da  quello  stato  dalle  naturali  sue  inclinazioni, 
che  ad  una  vita  austera  e regolare  gli  facevano  pre- 
ferire le  danze,  la  caccia,  i canti  d'amore  ed  i pia- 
cevoli divertimenti,  rimase  secolare,  e cominciò  a 
20  anni  a scrivere  la  storia  delle  guerre  del  suo 
tempo.  Diedesi  allora  a viaggiare  in  Francia,  in  Fian- 
dra, in  Inghilterra,  leggendo  in  quelle  corti  i suoi 
versi  alle  dame,  e domandando  ai  cavalieri  ed  ai 
vecchi  scudieri  notizie  intorno  alle  cose  da  essi  ve- 
dute, e che  egli  voleva  descrivere  nella  sua  narra- 
zione; ebbe  per  tutto  onorevoli  accoglienze,  e furono 
suoi  principali  protettori  molti  prìncipi  e principesse 
di  quel  tempo.  I racconti  di  Froissart  cominciano 
fanno  4526,  e terminano  col  4400,  che  si  crede  es- 
ser quello  della  sua  morte;  nè  contengono  solamente 
i fatti  succeduti  in  Francia,  ma  quelli  eziandio  ac- 
caduti in  Inghilterra  , Irlanda  , Scozia  e Spagna. 
L’opera  è intitolata:  Cronaca  di  Francia,  d'Inghil- 
terra, di  Scozia  e di  Spagna,  stampata  la  prima  volta 
in  Parigi  verso  fanno  4498,  4 voi.  in-fol.,  e fra  i 
molti  pregi  che  la  distinguono,  vuoisi  pure  notare  che 
spesso  fautore  è scorretto  ed  incompiuto  ; le  date,  i 
nomi  proprii,  le  serie  degli  avvenimenti  più  d’una 
volta  irregolari,  c tali,  che  abbisognano  d’illustra- 
zioni e commenti.  — Froissart  compose  inoltre  un 
gran  numero  di  poesie,  che  insieme  sommano  a non 
meno  di  36,000  versi,  ma  delle  quali  si  fece  la  scelta 
in  un  sol  voi.  in-8°. 

FRONTALE  (anat.).  — Che  appartiene  alla  fronte 
onde  dicesi: 

Arteria  frontale  quell’arteria  che  si  dirama  per 
la  fronte  e deriva  da  uno  dei  rami  dell’arteria  ottal - 
mica  e talora  dalla  facciale . 

Vena  frontale  la  continuazione  della  facciale  che 
finisce  nella  giugolare  interna  (vedi). 

Muscolo  frontale  la  parte  anteriore  del  muscolo 
occipito-frontale  (vedi). 

Nervo  frontale  un  nervo  della  fronte,  diviso  in 
due  rami  interno  ed  esterno,  e proveniente  dal  nervo 
oftalmico  (vedi). 

Osso  frontale  o coronale  (v.  anat.  Tav.  x (B) 


ftgg.  2 c 3)  quell'osso  che  costituisce  la  parte  anteriore 
superiore  del  cranio  e si  unisce  superiormente  coi 
parietali  formando  la  sutura  coronale,  inferiormente 
collo  sfenoide  e colf  etmoide,  colle  ossa  zigomatiche  o 
lagrimali,  colle  ossa  mascellari  superiori  e colle  ossa 
nasali.  Quest’osso  ha  una  figura  simmetrica,  è im- 
pari e si  notano  in  esso  due  facce,  una  esterna,  l’altra 
interna  c due  margini,  l’uno  superiore,  l’altro  infe- 
riore. La  faccia  esterna  è convessa  e presenta  nel 
centro  una  traccia  lineare,  indizio  della  divisione  di 
quest’osso  in  due  nelle  prime  età  della  vita;  verso  la 
radice  del  naso  esso  forma  una  protuberanza  corris- 
pondente ai  seni  frontali.  Inferiormente  questa  protu- 
beranza è limitata  da  una  sutura  trasversale  detta  na- 
sale. Dal  centro  di  questa  sutura  sorge  un  proecs9oacuto 
che  anteriormente  sostiene  le  ossa  nasali  c posterior- 
mente si  articola  coll'etmoide,  mentre  superiormente 
divide  in  due  i seni  frontali.  Dietro  questo  processo  o 
spina  esiste  verso  la  base  del  cranio  una  larga  fessura 
quadrilatera  la  quale  presenta  nei  margini  f apertura 
dei  seni  frontali  ed  alcuni  piccoli  canali  di  cui  due  o 
tre  maggiori  e quattro  o cinque  minori  che  si  chia- 
mano orbitali  interni.  Nelle  parti  laterali  della  stessa 
faccia  esterna  osservasi  in  primo  luogo  superior- 
mente una  parte  levigata  coperta  dal  muscolo  fron- 
tale: quindi  la  gobba  frontale,  e sotto  di  essa  l’arco 
sopracigliare  che  sovrasta  all’arco  orbitale.  Quivi  tro- 
vasi il  foro  sopra-orbitale  pel  quale  passa  il  nervo 
dello  stesso  nome.  Ai  lati  dell'arco  orbitale  trovansì 
i due  processi  od  angoli  orbitali ; finterno  dei  quali 
continua  colle  ossa  lagrimali,  l’esterno  coll'osso  zi- 
gomatico. Fra  i due  angoli  orbitali  fosso  frontale 
incurvandosi  forma  la  lamina  orbitale  triangolare  che 
costituisce  la  parete  superiore  dell'oròifa.  In  questa 
ultima  trovasi  nell’angolo  esterno  la  fossetta  lagrimale , 
ove  giace  la  ghiandola  di  questo  nome,  e nell'angolo 
interno  avvi  la  fossetta  detta  trocleare  a cui  si  attacca 
la  troclea  del  tendine  obliquo  maggiore  dell’occhio. 
La  faccia  interna  o posteriore  dell'osso  frontale,  la 
quale  è concava  e tappezzata  dalla  dura  madre,  e 
divisa  in  due  parti  laterali  dalla  spina  o cresta  fron- 
tale. Questa  spina  termina  superiormente  nel  solco 
longitudinale  superiore  ed  inferiormente  in  un  foro 
detto  cieco  o spinoso.  Ai  lati  di  questa  superficie  sono 
le  fosse  corrispondenti  alle  gobbe  frontali,  ed  alcune 
eminenze  e solchi  formati  dai  lobi  anteriori  del  cer- 
vello e dalle  sue  diramazioni  arteriose.  L’osso  frontale 
comincia  ad  ossificarsi  per  due  punti  corrispondenti 
agli  archi  sopracigliari  e la  sua  ossificazione  è an- 
cora incompleta  alla  nascita,  specialmente  verso  il  suo 
margine  superiore  ove  trovasi  la  fontanella  ante- 
riore (vedi). 

FRONTE  Bastionato  (fortif.).  — È un'opera  com- 
posta di  due  mezze  lunette  riunite  da  un  trincera- 
mento in  linea  retta,  e disposte  in  guisa,  che  i loro 
fianchi  presidiano  le  facce  opposte,  per  cui  tutto  il 
terreno  che  sta  innanzi  è battuto  da  fuochi  incrocic- 
chiati.— Il  fronte  bastionato  si  ottiene  congiungendo 
i saglienti  delle  due  lunette  colla  retta  AB  che  chia- 
masi lato  del  poligono  esterno.  Dal  punto  C preso 
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sulla  metà  (li  questa  retta  vi  si  innalzi  una  perpendi- 
colare CO,  la  cui  lunghezza  suolsi  prendere  nella 
pratica  eguale  alla  sesta  parte  di  AB.  Si  conducano  le 
rette  AO  e BO,  e si  prolunghino  al  di  là  del  punto 
d’incontro  O,  c si  avranno  cosi  determinate  le  dire- 


zioni delle  facce,  o linee  di  difesa.  Su  queste  retto  a 
partire  dai  saglicnli  A e B si  prendano  le  lunghezze 
delle  facce  del  fronte,  le  quali  possono  essere  deter- 
minate dalle  condizioni  di  difesa,  cioè  a priori , ovvero 
si  possono  ricavare  dallo  equazioni  che  contengono  le 
relazioni  tra  queste  e le  altre  parti  del  fronte.  Diasi 
per  ora  a queste  facce,  onde  fissare  le  idee,  una  lun- 
ghezza eguale  ad  un  terzo  o a due  settimi  del  lato 
esterno.  Dai  punti  D ed  E,  estremità  di  queste  facce, 
si  abbassino  le  perpendicolari  DF,  EH  sulle  direzioni 
delle  linee  di  difesa,  e si  avranno  cosi  i fianchi  del 
fronte  bastionato,  la  cui  lunghezza  è generalmente 
determinata  dal  numero  dei  pezzi  d'artiglieria  che 
debbono  ricevere,  onde  difendere  i fossi  delle  facce. 
Finalmente  si  tiri  la  retta  FH,  e si  ha  la  cortina,  la 
cui  lunghezza  è evidentemente  determinata,  se  sono 
note  le  altre  parti  del  fronte.  Questa  però  potrebbe 
aneli’ essere  data  a priori , e servirebbe  in  tal  caso 
alla  determinazione  di  altre  parti.  La  figura  ADFIIEB 
è dunque  la  pianta  ossia  il  tracciato  del  fronte  bastio- 
nato, in  cui  si  noverano  le  seguenti  parti  : il  lato 
esterno  AB  ; la  perpendicolare  del  fronte  CO  ; le 
lince  di  difesa  All,  BF  ; le  facce  de’  bastioni  AD,  BE; 
i fianchi  de’  bastioni  DF,  EH  ; la  cortina  FII  ; il  lato 
del  poligono  interno  MN  ; le  capitali  BS,  AT  ; le 
mezze  gole  de’  bastioni  MF,  UN,  NQ  ; la  gola  interna 
HNQ;  il  bastione  IIEBRQ;  l’angolo  del  poligono  ABT; 
gli  angoli  diminuiti  BAO,  ABO  ; l’angolo  fiancheg- 
giato EBR  ; l’angolo  alla  spalla  BEH;  l’angolo  al 
fianco  ed  alla  cortina  EHF;  gli  angoli  morti  OFII, 
OIIF  ; l’angòlo  di  tenaglia  AOB. — Il  lato  AB  del  po- 
ligono esterno  è ordinariamente  fissato  tra  i 420  c 
240  metri  ; la  lunghezza  della  perpendicolare  CO  si  ! 

prende  eguale  ad  i del  lato  esterno,  affinchè  risulti 

ne’  fianchi  una  lunghezza  sufficiente  per  poter  fian- 
cheggiare utilmente  le  facce.  Allorché  il  fronte  ba- 
stionalo si  deve  costruire  sui  lati  di  un  quadrato  o 
pentagono,  la  perpendicolare  si  fa  rispettivamente 

eguale  ad  ^ c ad  ^ del  lato  affinchè  gli  angoli  saglicnli 

de’  bastioni  non  risultino  minori  di  60°.  Tal  tracciato 
del  fronte  bastionato  presenta  i seguenti  vantaggi  : 


4°  i saglienti  sono  fiancheggiati  dai  fuochi  diretti  del 
fianchi  ; V i fossi  delle  facce  sono  difesi  dai'fianchi 
opposti  ; 3°  i fianchi  si  difendono  a vicenda  e per- 
ciò il  nemico  è battuto  da  un  fianco  quando  assale 
il  fianco  opposto,  c viceversa  ; 4°  i fuochi  dei  fian- 
chi rendendo  alquanto  obliqui  i tiri,  difendono  tatto 
il  fosso  della  cortina  ; 3°  tutto  il  terreno  che  sta 
davanti  alla  cortina  è battuto  da  tre  colonne  di  fuo- 
chi, cioè  da  quei  delle  faccie  e de*  fianchi  che  s’in- 
crocicchiano con  quelli  della  cortina  : per  la  qual 
cosa  il  nemico  essendo  costretto  a dirigere  il  suo 
attacco  contro  i saglienti,  si  ha  il  vantaggio  di  co- 
noscere i punti  d’attacco. 

FRONTINO  (Sesto  Giulio)  (stor.  ant .).  — Nacque 
di  famiglia  patrizia  e fu  pretore  di  Roma  nell’an.  *70 
dell’era  volgare  e cinque  anni  dopo  all’incirca  fu 
mandato  da  Vespasiano  nella  Britannia  dove  pare  si 
rimanesse  tre  anni  durante  i quali  soggi ogò  i Siluri 
(Tacito,  Agricola , 17).  Intorno  all’anno  78  Agricola 
gli  succedette  nel  comando  delle  truppe  che  i Romani 
aveano  nella  Britannia.  Tornato  a Roma,  scrisse  sotto 
Domiziano  l’opera  intitolata  Stratagemata  in  quattro 
libri,  in  cui  dà  brevi  aneddoti  di  molti  capitani  greci 
e romani,  illustrando  la  pratica  e i partiti  delia  guer- 
ra. Nerva  gli  commise  la  soprintendenza  su  quanto 
riguardava  il  proveder  Roma  d’acqua,  e duraate 
questa  carica  ch’egli  ritenne  sotto  Traiano,  scrisse 
la  sua  opera  sugli  acquidotti,  ch’è  stata  stampata  nei 
primordi  della  tipografia  sotto  il  titolo  De  aquii  qua 
in  urbem  influitili , ma  che  ora  si  conosce  generai- 
mente  sotto  il  titolo  De  aquccductibm.  Quest’  opera 
contiene  molte  preziose  notizie  intorno  al  modo  con 
cui  Roma  veniva  proveduta  d’acqua  e intorno  a lutto 
ciò  che  risguarda  quest’importante  parte  dell’eeono- 
inia  di  quella  città.  Questo  scrittore  mori  sotto  Tra- 
iano intorno  all’anno  406.  Parecchie  altre  opere  gli 
vennero  attribuite  come  quelle  che  hanno  per  titolo 
De  coloniis,  De  limitibus , De  qualitate  agrorun i,  ma 
a quanto  pare,  senza  fondamento.  Vedi  l’edizione  bi- 
pontina  delle  sue  opere,  ch’è  accompagnata  di  una 
vita  di  Frontino,  4788,  in-8°. — A Francesco  Luzio 
Durantino  dobbiamo  la  prima  versione  delle  Astuzie 
o stratagemmi  militari  (Stratagemata)  di  Frontino, 
Venezia  4536,  1541  e 4543,  in-8°.  Più  pregiata* 
quella  di  Marco  Antonio  Gandino,  corredata  di  ag- 
giunte tratte  da  moderni  storici , Venezia  4574,  in-4°. 
Dell’ opera  degli  Acquidotti  abbiamo  una  mediocre 
traduzione  di  Baldassare  Orsini,  Perugia  4783  in-8*. 

FRONTISPIZIO  ( archit .). — Vocabolo  latino  che  si- 
gnifica veduta  della  fronte:  e però  il  frontispizio  rap- 
presenta la  faccia  principale d’un  tempio, d’un  palazzo, 
d’un  edilìzio  qualunque  d’utilità  pubblica  o privata 
Il  frontispizio  annunzia  generalmente  a prima  vista 
la  destinazione  di  un  monumento,  ed  è dal  suolato 
che  vi  si  ha  l’entrata.  Pertanto  il  frontispizio  è niente 
altro  che  una  facciata  ; sembra  però  distinguersi  da 
questa  in  ciò  che  il  vocabolo  frontispizio  si  applica 
piuttosto  ad  una  facciata  nobile  e maestosa,  mentre 
la  voce  facciata  ha  un  significato  generico  (c.  Fac- 
ciata). — Per  estensione  il  nome  di  frontispizio  « 
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applica  pure  alla  prima  pagina  d’un  qualsiasi  libro, 
la  quale  ne  contiene  il  titolo,  ed  alle  incisioni  poste 
in  capo  d' un'opera  qualunque. 

PROSINONE  (Delecaziohe  di)  (geogr.). — Provincia 
dello  Stato  pontificio,  confinante  al  nord  e all’ovest 
colia  coinarca  o provincia  di  Roma,  all'est  colla  Terra 
di  Lavoro  del  regno  di  Napoli,  e al  sud  col  Mediter- 
raneo. Nella  massima  sua  lunghezza  dal  nord  al  sud, 
dalla  giogaia  al  nord  d'Anagui  che  divide  la  valle 
del  Sacco  da  quella  dell1  Anio],  la  quale  ultima  fa 
parte  della  provincia  di  Roma,  fino  al  monte  Cir- 
cello  eh’ è il  punto  più  meridionale  di  quello  Stato, 
è di  oltre  30  miglia  ; la  massima  larghezza  di  circa 
95.  Questa  provincia  comprende  pure  nella  sua  giu- 
risdizione il  picciolo  distretto  di  Ponte  Corvo  eh’  è 
nella  valle  del  Uri  nel  territorio  di  Napoli,  ma 
appartiene  al  papa.  Il  Prosinone  consta  di  quattro 
divisioni  naturali  : 1°  nella  valle  del  Sacco  ch’è  molto 
feconda  ; 9°  nelle  montagne  che  sono  al  nord  di  essa, 
ossia  no  le  Rupi  degli  Ernici  ( Nemica  sarti),  sterilis- 
sime ; 5°  ne’  monti  Lepini  {Volscorum  monte*),  al  sud 
della  valle  del  Sacco,  in  parte  coltivati  ; k°  nelle  pa- 
ludi Pontine,  stendentisi  al  sud  dei  monti  Lepini  verso 
la  costa  del  mare  fino  al  monte  Circello  e a Terracina. 
Contiene  7 borghi  e 45  terre  o villaggi  aventi  consi- 
glio comunale,  e 9à  casali.  Capoluogo  della  provincia 
è Prosinone,  costrutta  su  d’un  colle  al  di  sopra  del 
confluente  del  fiume  Cossa  col  Sacco,  e sede  d’un  de- 
legato. Intorno  a questa  provincia  si  possono  trovare 
altre  notizie  nell’articolo  Campagna  di  Roma  (vedi). 

FROSONE  (omit.).  — Specie  di  uccelli  silvani  che 
corrisponde  alla  lascia  mccothraustes  di  Linneo,  frin- 
gilla  coccoihraustes  di  Temminck  e coccothramies  val- 
gati* di  Brisson,  ed  è conosciuta  in  Italia  sotto  i nomi 
volgari  di  frosone , frisone , friggione , froccione,  (rag- 
giane e frusone.  Ha  per  caratteri  : groppone,  testa  c 
gote  di  un  bruno  rosso  ; orlatura  intorno  al  becco, 
spazio  tra  questo  e l’occhio,  una  linea  al  di  là  del- 
l’occhio c gola  di  un  nero  intenso  ; grande  monile 
cinereo  poco  sotto  la  nuca  ; dorso  e maggior  parte 
delle  ali  d’un  bruno  scuro,  ma  sull’ala  corre  obliqua- 
mente una  lascia  bianca  e al  di  là  di  essa  è uno  spa- 
zio considerevole  di  un  bianchiccio  leggere  traente  al 
castagno  ; remiganti  secondarie,  terminanti  iu  apice 
di  forma  quadrata,  di  una  Unta  vivace  e lucente, 
meno  vivace  nella  femina  ; timoniere  bianche  dì  den- 
tro e di  un  bruno  nerognolo  nelle  barbe  esterne  ; 
parti  inferiori  dell’uccello  dì  un  rosso  vinoso  ; iride 
di  un  rosso  smontato  ; piedi  e becco  di  un  bruno  bi- 
gerognolo.  La  femina  è simile  al  maschio  se  non  che 
è di  colori  meno  lucenti.  Il  frosone  si  ciba  principal- 
mente di  semi  e di  mandorle  di  nocciuoli,  ma  s’è  visto 
anche  pascersi  delle  coccole  del  biancospino,  ond’  è 
probabile  che  non  gli  spiaccia  la  parte  molle  de’frulU, 
quantunque  il  suo  becco  sia  evidentemente  formato 
per  rompere  noccioli  di  fratti.  Nidifica  comunemente 
in  alberi  molto  fronzuti  all’altezza  di  cinque  o sei 
piedi  e talvolta  sulla  cima  degli  abeU  all’altezza  di 
venti  o trenta  piedi,  fa  un  nido  assai  poco  fondo,  e 
intessuto  a casaccio,  a un  di  presso  come  quello  della 


tortora.  Pone  da  quattro  a sei  uova,  di  un  bianco 
verdognolo  smontato,  macchiali  e rigati  di  bigio  ver- 
dognolo c di  bruno.  Abbonda  in  alcuni  distretti  della 
Francia  ; è permanente  c non  raro  in  Italia  ; comune 
neU’Alemagna,  nella  Svezia  e in  una  parte  della  Rus- 
sia. Il  Savi  nella  sua  Ornitologia  Toscana  dice  : « Pochi 
sono  i frosoni  che  si  riproducono  da  noi  e non  mol- 
tissimi quelli  che  ci  vengono  dal  settentrione  in  au- 
tunno. Pure  ogni  certo  numero  d’anni,  ogni  tre  se- 
condo l’osservazione  di  cacciatori  espcri  menta  ti,  il 
passo  de'  frosoni  è abbondante».  E più  sotto,  parlan- 


do della  loro  caccia  : « Oltre  il  prendersene  ai  pare- 
tai, agli  olivi,  ecc.  se  ne  prendono  molti  anche  alle 
uccelbere  da  tordi,  giacché  in  esse  si  sogliono  tenere 
de’  frosoni  ingabbiati  i quali  col  loro  canto  attirino  i 
passeggeri  sopra  i panioni». 

FRUGONI  (Carlo  isaocznzo).— Fu  uno  de’  migliori 
poeti  del  sec.  xvm  per  genio,  per  fantasia,  per  ver- 
satile ingegno  e per  dignità  ed  elevatezza  di  stile. 
Nato  in  Genova  Fan.  1699  da  nobili  genitori,  mori 
nel  1768.  — La  natura  gli  fu  larga  di  tutti  que*  doni 
che  formar  possono  un  gran  poeta  : animo  vivace  e 
sensibile,  indole  magnanima  e di  giogo  insofferente, 
ingegno  desto  ed  acuto,  temperamento  focoso  cd  ar- 
dente. Trovò  l'italiana  poesia  più  imitatrice  de'Greci, 
de’  Latini  e de’  nostri  antichi,  e quindi  compassata, 
tranquilla,  più  presto  che  calila  ed  originale  ; e spinto 
dalla  irresislibil  forza  del  proprio  genio,  creò  una 
novella  poesia,  libera,  imaginosa,  originale;  nè  mal 
s’appose  il  Rezzouico  dicendo , che  le  poesie  del  Fru- 
goni hanno  il  colorito  di  Tiziano  e la  copia  di  Paolo. 
Seducenti,  a voler  dir  vero,  e piene  di  vita  sono  certe 
sue  pitture  ; e ardito  com’  era,  tentò  coraggioso  quasi 
ogni  maniera  di  poesia  ; ma  più  che  in  altro  genere 
riuscì  nella  lirica,  che  adornò  di  nuova  luce  e di  pe- 
regrina venustà,  o cantasse  militari  imprese  o molli 
ed  amabili  passioni,  o argomenti  morali,  galanti, 
mitologici,  fantastici,  ecc.  ; ora  sublime,  pomposo  e 
magnifico  ; ora  ameno,  piacevole  e delicato,  ed  ora 
brioso  e giocondo.  A questi  pregi  seppe  non  di  rado 
congiungere  novità  di  pensieri,  leggiadria  e vivacità 
d'imagini,  artifizio  di  digressioni,  rapidità  di  racconti, 
evidenza  di  descrizioni,  gravità  di  sentenze,  robu- 
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stozza  od  eleganza  di  frasi,  c da  ultimo  queirordinato 
disordine  che  deriva  da  un  giudizioso  entusiasmo. 
Usò  felicemente  lo  sdrucciolo;  rifuggendo  dai  latinismi 
del  Sannazzaro  e recandolo  ad  alto  grado  di  nobiltà, 
di  vaghezza  e di  grazia. — Ne’  componimenti  satirici  e 
berneschi  riuscì  a maraviglia  ; e in  essi  la  facilità,  la 
leggerezza,  l'abbondanza,  la  negligenza  stessa  giovano 
a condirli,  a render  le  facezie  più  saporite,  lo  stile 
più  vibrato  e più  acute  le  punture.  Ma  egli  abusò 
della  satira,  per  cui,  inentr’egli  s’intese  a vituperar 
nominatamente  gli  altri  per  astio  e per  vendetta, 
vituperò  altamente  se  stesso. — Volle  tentar  la  dram- 
matica, ma  gli  falli  il  calore  del  sentimento,  la  forza 
del  dialogo,  l'azione,  il  movimento,  e i suoi  tentativi 
in  questo  genere  non  furono  applauditi.  — Toccati  i 
pregi  della  frugoniana  poesia,  ragion  vuole  che  se  ne 
accennino  le  mende.  Troppo  scrisse  c poco  limò,  e la 
facilità  tradì  spesso  la  diligenza.  Un'altra  accusa  data 
a questo  poeta  è il  difetto  di  sostanza,  di  pensieri  vi- 
gorosi, di  sode  invenzioni  ; e il  Baretti,  spregiando 
le  poesie  eleganti  ed  armoniose,  ma  frivole  spesso  ed 
insignificanti,  solea  chiamarle  per  derisione  frugone- 
rie.  Gli  si  rimprovera  inoltre  l'adulazione  soverchia 
e l'esuberanza  degli  cncomii,  trista  abiludiue  delia 
sua  condizione  di  cortigiano  ! 

FRULLONE  (art.  e mesi.).  — Machina  che  serve  a 
separare  le  diverse  qualità  di  farina  de’ grani  cereali 
macinati.  Non  si  conosce  il  tempo  in  cui  comincia- 
ronsi  ad  introdurre  nell'arte  del  mugnaio  i frulloni  : 
quello  che  è certo  è che  tali  machinc  si  andarono 
modificando  continuamente  cominciando  dal  momento 
della  loro  prima  invenzione  sino  a questi  ultimi  tempi. 
Ancora  presentemente  variano  di  forma  e di  costru- 
zione i frulloni  usati  dai  vari!  mugnai  ; il  più  sem- 
plice di  tutti  ed  uno  de'più  antichi,  conosciuto  più 
comunemente  sotto  il  nome  di  burattcllo,  è fatto  di 
un  tessuto  alquanto  rado , detto  stamigna , steso  sur 
un  telaio  di  legno  in  modo  a prendere  la  forma  d'un 
tronco  di  piramide  della  lunghezza  di  2®  a 2m  S e 
della  grossezza  di  circa  un  mezzo  metro,  differendo 
pochissimo  tra  loro  le  due  basi.  Per  separare  le  varie 
qualità  di  farina  si  distribuisce  la  lunghezza  del  bu- 
rattello  in  tre  parti,  le  quali  sono  coperte  di  stamigne 
di  differente  finezza.  La  stamigna  del  primo  terzo  del 
burattello  dal  lato  della  base  maggiore  è la  più  fina , 
e questa  parte  della  machina  dà  il  fior  della  farina. 
La  parte  seguente  dà  la  farina  di  seconda  qualità;  e 
la  terza , la  cui  stamigna  è d’ un  canovaccio  assai 
rado,  lascia  passare  i cruschelli  ; finalmente  la  crusca, 
dopo  aver  percorso  tutto  il  burattello,  esce  sola  pel 
capo  più  piccolo.  Se  si  volessero  separare  più  di  tre 
qualità  di  farina  con  questo  strumento,  basterebbe 
dividerne  in  più  parti  la  lunghezza,  e munirle  di  sta- 
migne differenti.  Tal  burattello  si  pone  dentro  un 
cassone  di  legno  chiuso  da  ogni  lato , e gli  si  dà  una 
piccola  inclinazione,  ponendo  più  bassa  la  parte  più 
ristretta.  Il  cassone  è munito  inferiormente  di  tante 
cassette  quante  sono  le  divisioni  del  burattello,  desti- 
nate a raccogliere  le  varie  qualità  di  farina.  Questo 
frullone  semplicissimo  non  è il  più  conveniente,  ed 


è pressoché  abbandonato  da  tutti  i mugnai,  i quali 
preferiscono  il  frullone  ordinario  di  forma  prismatica 
ottagonale  c quasi  cilindrica.  La  lunghezza  di  questo 
varia  da  quattro  a otto  metri , con  un  diametro  di 
0™  9.  Tale  frullone  agisce  girando  intorno  al  pro- 
prio asse  con  una  velocità  di  25  a 50  giri  per  mi- 
nuto ; e gli  si  dà  un  pendio  di  circa  l su  40.  Oltre 
al  moto  di  rotazione  si  comunica  a questa  machina 
un  moto  a scosse  in  direzione  verticale  per  far  stac- 
ciar la  farina  a traverso  la  tela.  A tal  effetto  lacinia 
inferiore  dell’asse  del  cilindro  è guernita  d’un  pezzo 
di  legno  che  poggiando  contro  un  dente  fisso  pro- 
duce le  scosse.  Alla  metà  del  cilindro  avvi  un  cer- 
chio il  cui  giro  esterno  è intagliato  a denti  inclinati 
o a sega,  su  cui  preme  una  molla  di  legno  che  si  ca- 
rica a piacimento , e dà  tante  scosse  quanti  sono  i 
denti  che  passano.  Per  tal  modo  i grani  macinati 
percorrono  tutta  la  lunghezza  del  frullone,  e vengono 
in  contatto  colle  varie  stamigne,  per  le  quali  si  sepa- 
rano dalla  crusca.  Questa,  giunta  alla  parte  inferiore 
del  frullone,  ne  esce  sola  e libera  da  ogni  specie  di 
farina.  Talvolta  i frulloni  si  pongono  in  vicinanza 
delle  macbine  stesse  che  servono  a macinare  il  fru- 
mento ; e questo  uscendo  dalla  macina  sotto  forma  di 
farina  entra  immediatamente  nel  buratto.  Due  frul- 
loni della  lunghezza  di  4 metri,  od  un  solo  delia  lun- 
ghezza di  8m  basta  a tener  dietro  al  lavoro  di  quattro 
a cinque  paia  di  macine.  1 tessuti  che  servono  alla 
costruzione  de’frulloni  erano  un  tempo  forniti  quasi 
esclusivamente  dall'Olanda;  introdottasi  inseguito 
quest'arte  nella  Svizzera,  a Zurigo  in  ispecie,  presen- 
temente le  tele  necessarie  pei  frulloni  si  ritraggouo 
quasi  tutte  da  questo  paese.  Cominciasi  eziandio  a la- 
vorare in  questo  genere  di  tessuti  nel  mezzodì  della 
Francia;  i migliori  però  sono  sempre  quelli  dell'O- 
landa e della  Svizzera.  Questi  tessuti  si  distinguono 
secondo  i varii  gradi  di  finezza  i quali  si  rappresen- 
tano con  numeri , cominciando  dal  doppio  zero  sino 
all' li.  Il  doppio  zero  contiene  90  fili  nella  lunghezza 
di  0m  1,  ed  il  numero  11  ne  ha  450.  L’altezza  ordi- 
naria di  questi  tessuti  è di  lm  05  ; e nei  frulloni  si 
pongono  i numeri  più  alti  nelle  parti  più  elevate  dello 
strumento,  le  quali  sono  destinate  a stacciare  la  farina 
più  fina.  Quello  che  più  si  deve  cercare  in  simili  tele 
è ('uniformità  del  tessuto,  dalla  quale  dipende  l’ugua- 
glianza della  farina  che  si  ottiene. 

Frulloni  metallici.  — Le  variazioni  nell’  umidità 
dell'aria  influendo  assaissimo  sulla  struttura  c sulla 
tensione  dei  tessuti  de’frulloni  ordinarii , si  pensò  di 
sostituirvi  delle  tele  metalliche  formanti  delle  reti  più 
o meno  sottili,  le  cui  maglie  assai  più  regolari  che 
non  i fori  delle  stamigne  ordinarie  danno  una  farina 
più  eguale  e più  bella.  Il  numero  delle  tele  metal- 
liche determinasi  dal  numero  delle  maglie  o fili  ebe 
trovansi  in  una  lunghezza  determinata.  I frulloni 
formati  di  queste  tele  hanno  una  durata  assai  pi» 
lunga  che  non  i frulloni  ordinarii , particolarmente 
se  si  conservano  in  luoghi  asciutti  ; inoltre  non  sono 
soggetti  ai  guasti  de’topi  nè  degli  insetti.  Si  preferi- 
scono le  tele  di  fili  di  ferro  a quelle  di  fili  di  rarofi  f 
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perchè  quelle,  ancorché  più  ossidabili,  costano  meno, 
e non  guastano  la  farina.  Colle  tele  metalliche  si 
costruiscono  ile’ frulloni  delti  a spazzole,  ne’ quali  la 
tela  rimane  ferina,  e la  farina  vien  cacciata  contro 
di  essa  da  spazzole  giranti.  La  fig.  i,  Tav.  xxxiji,  rap- 
presenta una  sezione  verticale  del  frullone  a spaz- 
zole, il  quale  si  compone*  4°  di  un  cilindro  stabile 
di  tela  metallica  di  varii  numeri,  posto  inclinato  en- 
tro una  cassa  chiusa  da  ogni  parte  ; 2°  di  un  sistema 
di  spazzole  attaccate  ad  un  asse  che  occupa  il  centro 
del  cilindro.  Queste,  messe  in  movimento  dall'asse 
che  le  porta , gettano  la  farina  a misura  che  entra 
nel  frullone,  contro  le  maglie  ove  si  separa  dalla 
crusca,  la  quale  cade  al  fondo  del  cilindro.  AA  è la 
gran  cassa  del  frullone  , la  quale  è divisa  inferior- 
mente in  tante  cassette  a,  6,  c,  d,  e,  quante  sono  le 
qualità  di  farina  che  dà  il  frullone.  1 numeri  più  fini 
corrispondono  alle  parti  più  elevate  del  cilindro,  e 
l’ultima  cassetta  f è destinata  a raccogliere  la  crusca; 
e,  c sono  viti  che  servono  a dare  al  cilindro  l'incli- 
nazione più  conveniente;  DD  è l'asse  che  porta  le 
spazzole , le  quali  sono  meglio  rappresentate  nella 
fig.  2 della  stessa  tavola , in  EE , e sono  tenute  so- 
pra cerchi  di  ghisa  F mediante  madreviti  che  pos- 
sono mutar  di  posizione  nella  direzione  del  raggio. 
G è una  puleggia  a corda  continua  (issata  sulla  cima 
detrasse  DD,  e serve  a trasmettere  il  movimento  a 
questo,  e per  conseguenza  alle  spazzole.  In  II  si  pone 
la  farina  da  abburattarsi , la  quale  si  fa  discendere 
regolarmente  nel  frullone.  Si  suol  dare  alle  spazzole 
un  movimento  di  36  a 40  giri  per  minuto.  Questa 
inacbina  abburatta  assai  prontamente  il  grano;  ma 
la  gran  forza  che  si  ricerca  per  metterla  in  movi- 
mento ne  ha  fatto  quasi  abbandonare  l'uso , avendo 
generalmente  i mugnai  preferito  l’uso  del  buratto  or- 
dinario a tessuto  di  seta. 

FRUMENTO  o Fon  mesto  ( triticum)(bot . e agric.). — 
Genere  di  piante  appartenente  alla  triandria  diginiadel 
sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  graminacee,  tribù 
delle  ordeacee,  distinto  per  i seguenti  caratteri  : gluma 
a due  valve,  contenente  più  fiori;  valve  opposte,  sub- 
eguali, mutiebe , ovvero  munite  di  un'arista;  peri- 
gonio a due  valve,  di  cui  l’esterna  è mutica  o munita 
di  un'arista,  l’interna  a due  denti;  tre  stami;  stimmi 
piumosi  ; due  piccole  squammule;  cariosside  oblunga, 
solcata  da  una  banda,  libera  ovvero  coperta  dal  pe- 
rigonio persistente  ed  aderente;  spicolc  inserite  sopra 
un  asse  articolato  ed  opposte  ad  esso. — Questo  genere 
comprende  circa  quaranta  specie,  native  di  varie  parti 
del  globo  e principalmente  delle  regioni  temperate , 
annue  o bienni  o perenni,  a spiga  continua  od  inter- 
rotta , con  albume  farinoso  nelle  une,  corneo  nelle 
altre.  La  maggior  parte  di  queste  specie  non  sono  in- 
teressanti se  non  per  i botanici  ; una  è assai  nota  , 
sotto  la  volgare  denominazione  di  gramigna,  siccome 
sommamente  infesta  ai  campi  e di  qualche  uso  in  me- 
dicina ; ma  le  specie  che  maggiormente  interessano , 
non  solo  fra  le  congeneri,  ma  fra  tutte  le  piante  co- 
nosciute , sono  quelle  che  volgarmente  compren- 
doni sotto  il  nome  collettivo  di  frumento  o di  grano, 


quelle  cioè  che  da  tempo  immemorabile  coltivansi 
per  alimento  deU’uomo,  senza  che  siasi  potuto  fin- 
ora conoscerne  la  patria.  Dureau  de  Lamalle  tiene 
come  cosa  incontestabile  che  il  frumento  sia  ori- 
ginario della  valle  del  Giordano,  perchè  la  vergine 
dei  Zodiaci  egizi,  copiata  in  seguilo  dai  Greci  e dai 
Romani,  tiene  in  pugno  un  mazzo  di  spighe  di  fru- 
mento; come  se  un’allegoria  cosmica  nazionale  potesse 
dimostrare  un  fatto  storico  estraneo  al  paese.  Thié- 
baud  de  Bcrncaud  vuole  che  gli  Egizi  abbiauo  rice- 
vuto questo  cereale  dall'Etiopia,  mentre  altri  ne  de- 
rivano l’origine  dall'Arabia.  Bertoloni  opina,  il  fru- 
mento essere  originario  dell’Italia,  perché  Cerere , 
secondo  i poeti,  avrebbe  insegnato  agl* Italiani  a 
coltivare  questa  pianta,  a macinare  e preparare  i suoi 
semi,  cd  aggiunge  averne  ricevuto  esemplari  selvatici 
provenuti  da  Val  di  Mussano  in  Sicilia.  Alcuni  viag- 
giatori dissero  d’aver  trovato  il  frumento  nel  paese 
degli  lllinesi  e nella  California Ileinlzelmauu  as- 

sicura d'aver  trovato  il  triticum  esitami  L.  ossia  fru- 
mento barbato  nelle  terre  incolte  dei  Baskiri;  ma,  se 
il  fatto  è vero,  chi  ci  assicura  che  esso  non  sia  stato 
introdotto  colà  fin  da  remoti  tempi  ? Taluni  finalmente 
opinano  il  frumento  essere  una  specie  prodotta  dal- 
l’arte, a guisa  dei  frutti  gentili,  provenuta  da  un  tipo 
assai  diverso  dal  frumento  coltivato,  il  quale  sarebbe 
per  avventura  il  triticum  repens , o piuttosto,  secondo 
Latapie,  Yagylops  orata  ; anzi  è opinione  dei  contadini 
non  solo , ma  ben  anche  di  alcuni  dotti,  che  il  fru- 
mento in  certe  circostanze  possa  cangiarsi  in  segale, 
e la  segale  in  frumento;  che,  quaudo  in  maggio  ca- 
dono lunghe  piogge,  il  frumento  si  cangi  in  loglio,  e 
che  il  loglio,  seminato  in  suolo  leggero  c sassoso,  si 
trasformi  in  frumento.  Tutte  queste  metamorfosi  sono 
favolose,  impossibili,  c non  è in  potere  dell’ uomo  il 
creare  delle  nuove  specie,  ma  soltanto  di  modificarlo 
sino  ad  un  certo  segno  , giacché  ciascuna  specie  ha 
un  germe  particolare:  si  semini  e si  risemini  frumento 
nel  terreno  più  sterile,  come  si  pratica  in  Toscana 
per  ottenere  la  paglia  da  fabbricar  cappelli  ; il  fru- 
mento diventerà  gracile  c macilento , ma  sarà  pur 
sempre  frumento.  Che  se  finora  non  si  è trovato  il 
tipo  di  questa  pianta,  ciò  non  vuol  dire  che  esso  non 
esista  o non  abbia  esistito.  — Checché  ne  sia  della 
patria  di  questa  preziosa  pianta , è osservabile  che 
essa  si  adatta  a qualunque  temperatura,  vivendo  del 
pari  nelle  nordiche  regioni  e sotto  la  zona  torrida. 
La  sua  fecondità  è prodigiosa  : Plinio  riferisce  cho 
un  agente  d' Augusto  mandò  dall’ Africa  a questo  im- 
peratore un  piede  di  frumento  che  portava  quattro- 
cento  culmi  provenuti  tutti  da  un  solo  seme,  ed  in 
paesi  assai  meno  fertili  si  hanno  esempi  di  quaranta 
e più  spighe  prodotte  da  un  medesimo  seme.  — Si  ò 
pure  cercato  l’etimologia  delle  denominazioni  di  tri- 
ticum , frumentum  ; vuoisi  che  il  primo  di  tali  nomi 
derivi  daU’azionedi  battere  (tererej  questa  pianta  per 
estrarne  i semi,  d’onde  tritus  e successivamente  tri- 
ticum , denominazione  applicata  alla  pianta  stessa , 
mentre  quella  di  frumentum , data  ai  semi,  derive- 
rebbe dal  vocabolo  bar , che  nelle  lingue  antiche  d’O- 
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riente  significa  nutrimento,  il  quale  dai  Latini  sarebbe 
stato  cangiato  in  quello  di  far,  e successivamente  in 
frumentum,  conciossiachè  i Romani  indicavano  cotesti 
semi  coi  diversi  nomi  di  far,  odor,  sitigo  ccc.  secondo 
le  specie  o varietà. — Apparisce  dagli  scritti  di  Teo- 
frasto,  di  Plinio,  di  Columella,  che  gli  antichi  cono- 
scevano circa  una  dozzina  di  specie  di  frumento , 
le  quali  però  sono  descritte  itu perfettamente  , cosic- 
ché non  si  saprebbe  a quali  fra  le  specie  o varietà 
oggidì  conosciute  debbansi  riferire.  Linneo  annoverò 
sette  specie  di  frumento  coltivato,  cioè  triticum  <esti- 
rum,  tr.  hibernum,  Ir.  compositum,  Ir.  (un/fifum,  Ir. 
polonicum,  tr.  spelta,  tr.  monocoecum  ; altri  botanici 
ed  agronomi  ne  aggiunsero  molte  altre,  cosicché  le 
specie  o razze,  le  varietà  e sotto  varietà  di  frumento 
conosciute  ascendono  a trecca tosessanla.  Tessier,  La- 
gasca,  lloste,  Mctzgcr,  Stringe  , Barelle,  Arduinl, 
Mazzucato,  Vilraorin,  Desvaux  ed  altri  elio  tentarono 
di  classificare  tutte  le  modificazioni  conosciute  di  fru- 
mento, discordano  mollissimo  fra  loro.  Alcuni  autori 
hanno  omesse  parecchie  modificazioni  importanti , 
ovvero  hanno  ravvicinate  fra  loro  delle  varietà  di- 
sparate ; altri  annoverano  fra  le  specie  alcune  modi- 
ficazioni appena  meritevoli  del  titolo  di  varietà;  final- 
mente, come  per  accrescere  la  confusione,  vari!  autori 
diedero  diverse  denominazioni  alle  medesime  specie 
o varietà  ; ovvero  un  medesimo  nome  a varietà  diffe- 
renti.— I caratteri  sui  quali  fondansi  principalmente 
le  classificazioni  dei  frumenti  coltivati,  derivansi  dal- 
l'essere il  culmo  pieno  e forte  , ovvero  fistoloso  e 
debole;  le  foglie  glauche  o cerulescenti ; la  spiga 
semplice  o ramosa,  gracile  o turgida,  cilindrica  o 
quadrata  o schiacciata;  le  valve  glabre  o villose, 
wutiche  ovvero  munite  d'ariste  più  o meno  lunghe, 
liscio  o scabre , bianche  o rossiccic  o gialliccio  o 
violette  ; i semi  teneri  o duri  , trasparenti  od  opa- 
chi, bianchi  o rossicci  o giallicci,  più  o meno  grossi, 
turgidi  od  allungali,  aderenti  alle  valve  del  peri- 
gonio o liberi.  — • Molle  osservazioni  hauno  dimo- 
strato che  nessuna  delle  accennale  differenze  si  può 
dire  permauente,  che  anzi  tutte  le  modificazioni  can- 
giano, sebbene  lentamente  e per  gradazioni  imper- 
cettibili, sotto  fiufluenza  di  climi  e di  terreni  diversi, 
per  modo  che  non  sembrano  lontani  dal  vero  coloro 
che  ammettono  una  specie  sola  di  frumento  coltivato, 
considerando  come  varietà  od  al  più  come  razze  le 
principali  modificazioni  ; e però,  essendo  indispensa- 
bile qualche  classificazione  per  guidare  l'agricoltore 
nella  scelta  del  frumento  più  conveniente  a ciascuna 
località  ed  alle  varie  circostanze  che  possono  occor- 
rere, noi  divideremo  i frumenti  in  due  sezioni  : nella 
prima  comprendiamo  i frumenti  propriamente  detti , 
quelli  cioè  che  sotto  la  trebbiatura  lasciano  cadere  i 
semi  spogliati  affatto  dalla  loppa  ; nella  seconda  com- 
prenderemo, sotto  il  nome  di  farri,  quelli  i cui  semi 
staccati  dalla  spiga  debbono  essere  brillati  prima  di 
sottoporli  alla  macina,  onde  spogliarli  dalle  valve  del 
perigonio;  inoltre  i primi  hanno  i semi  ovali  od  ellis- 
soidi, con  un  solco  profondo,  mentre  i semi  dei  farri 
sono  quasi  triangolari,  col  solco  appena  visibile.  — 


Invitando  il  lettore,  bramoso  di  conoscere  tutte  le 
sorta  di  fromcnto  coltivato , a consultare  le  opere 
dei  succitati  autori , noi  ci  limiteremo  a descrivere 
quelle  che  sono  oggidì  più  generalmente  adottate, 
massime  in  Italia.  — I coltivatori  distinguono  i fru- 
menti in  grani  d'inverno  e grani  marzuoli : i primi  si 
seminano  in  autunno  e riescono  più  produttivi,  per- 
chè le  piante  talliscono  in  inverno  e mettono  più 
culmi;  i secondi  si  seminano  in  marzo  od  in  aprile, 
sono  meno  produttivi  c i loro  semi  riescono  più  pic- 
coli, oltreché  questa  seminagione  non  è praticabile 
quando  la  primavera  è molto  piovosa,  e riesce  imba- 
razzante per  la  moltiplicità  dei  lavori  campestri  che 
occorrono  in  tale  stagione  : tuttavia  il  frumento  mar- 
zuolo  può  vantaggiosamente  supplire  all’invernengo 
allorché  le  dirotte  piogge  hanno  impedito  la  semina- 
gione d’autunno , ovvero  gl’insetti  o le  gelate  hanno 
fatto  perire  ('invernengo , tanto  più  che  i marzuoli 
riescono  bene  anche  nei  terreni  leggeri,  nei  quali 
i grani,  d'inverno  danno  scarso  prodotto.  Dicesi  che 
il  grano  ntarzuolo,  se  venga  seminato  d'autunno  per 
tre  anni  consecutivi,  acquisti  i caratteri  e le  proprietà 
dell'invernengo,  e che  però  più  difficile  riesce  il  far 
passare  l'invernengo  allo  stato  di  marzuolo. 

Frumenti  propriamente  detti. 

Frumento  barbato  o invernengo  comune  (triticum 
wslirutn  L.,  tr.  sativum  Vili.). — Questa  razza  è quella 
che  coltivasi  generalmente  in  Europa,  siccome  più 
pregevole  d’ogni  altra  per  la  sua  prolificazione,  per 
la  ricchezza  e bontà  de'suoi  semi , per  la  facilità  con 
cui  questi  si  staccano  dalla  loppa  colla  trebbiatura, 
senza  (‘he  rompasi  la  spiga , per  la  buona  qualità 
della  sua  paglia,  più  ricca  di  foglie  e meno  dura  che 
quella  di  altre  razze , e perciò  più  conveniente  per 
alimentare  il  bestiame;  filialmente  perchè  resiste  me- 
glio alle  gelate  nei  terreni  umidi.  La  spiga  è embri- 
ciata, quasi  tetragona;  spicole  a quattro  o cinque 
fiori , due  o tre  dei  quali  ordinariamente  fertili  ; 
culmo  cavo  alla  sommità;  glume  glabre  od  appena 
pelose,  munite  di  ariste  più  o meno  lunghe;  asse 
nudo;  semi  di  varia  grossezza,  ma  sempre  corti  od 
oblunghi.  Questa  razza  sarebbe  ancora  più  utile,  se 
nei  migliori  e più  morbidi  terreni  il  debole  suo  cul- 
mo non  cedesse  facilmente  alle  piogge  ed  ai  venti, 
oltreché  le  valve  del  perigonio , molto  aperte  alla 
maturità,  lasciano  facilmente  cadere  il  seme  nella 
mietitura.  Se  ne  conoscono  molte  varietà  e sotto- 
varietà,  fra  le  quali  voglionsi  principalmente  annove- 
rare le  seguenti:  frumento  barbato  bianchiccio  ( triti - 
cum  8ativum  va /gare) , a spiga  mediocremente  densa, 
bianchiccia , glume  a punta  mollo  allungata  ; seme 
grosso,  turgido,  bigiastro,  tenero  o duro;  spetta  a 
questa  varietà  il  grano  di  Piemonte; — frumento  mar- 
zuolo , di  cui  già  abbiamo  parlato  e che  ha  alcune 
sotto- varietà , oltre  a quelle  appartenenti  ad  altre 
razze,  e che  vengono  indicate  collo  stesso  nome  per- 
| che  si  seminano  in  primavera;  — frumento  duro  di 
| Sicilia  , grano  bianco  di  Sicilia  ( triticum  cicruleum 
P Ardui».),  a spicole  di  cinque  Gori,  coperte  d’una 
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polvere  pruinosa  cerulea,  che  staccasi  facilmente, 
rimanendo  bianea  la  spiga;  valve  del  perigonio  mu- 
nite di  un’assai  lunga  resta  rigida;  semi  piccoli, 
biondi,  lucidi,  diafani,  strettamente  abbracciali  dal 
perigonio;  culmo  poco  alto,  pieno  alla  sommità. 
Questa  varietà  tallisce  inolio,  è assai  produttiva,  regge 
in  piedi  nei  terreni  soffici  ed  umidi , dove  le  altre 
rovescierebbero , massime  quando  cadono  dirotte 
piogge;  la  sua  paglia  è assai  nutritiva,  piccola  e fa- 
cile a triturarsi  per  il  bestiame;  ma  i suoi  semi  sono 
difficili  a spogliarsi  della  loppa  e ordinariamente 
duri,  epperciò  più  convenienti  per  far  paste  che  non 
alla  panificazione. 

Frumento  sexz a barbe  (fri  rietini  Attornimi  L.).  — 
Questa  razza  è quella  che,  dopo  la  precedente,  ve- 
deri più  generalmente  coltivata,  e quella  che  offre 
un  maggior  numero  di  varietà;  il  suo  carattere  prin- 
cipale consiste  nell’essere  le  glume  prive  di  resta  od 
avere  soltanto  delle  punte  brevissime,  carattere  però 
che  tardi  o tosto  sparisce,  tornando  la  spiga  a ripi- 
gliare le  barbe.  Le  varietà  seguenti  sono  le  più  inte- 
ressanti. Tot  rito  o tosone  dei  Lombardi;  grano  gratile 
bianco  dei  Toscani;  grano  bertone  dei  Piemontesi; 
torneile,  dei  Francesi  ( triticum  niligincum  Bauli.).  Per 
riparare  ai  difetti  dell’ invernengo  , questa  varietà, 
assai  produttiva,  è stata  da  gran  tempo  introdotta  in 
Piemonte  ; sinché  mutica  rimane , col  suo  culmo 
assai  rigido , maggiormente  regge  in  piedi  sotto  le 
piogge;,  le  spicole  inferiori  più  di  rado  abortiscono  ; 
ina  fra  due  o tre  anni  essa  ripiglia  le  ariste  e le  qua- 
lità dcU’invcrnengo,  se  con  questo  la  si  mescoli;  essa 
esaurisce  maggiormente  la  terra;  il  di  lei  seme  è 
più  duro  c più  difficile  a sbucciarsi  dalle  glume,  e 
col  culmo  più  resistente,  maggior  comodo  presta  ai 
passeri  per  devastarlo:  tuttavia  per  le  sue  qualità 
appressandosi  all’ invernengo , questa  varietà  viene 
prescelta  per  i terreni  soffici , dove  quello  mal  reg- 
gerebbesi  in  piedi.  — Grano  tomo  comune  ( triticum 
alexandrinum  Arduin.).  Questa  varietà  fu  mai  sempre 
adottata  in  Piemonte,  e poi  trasandata,  secondo  le 
circostanze.  Allorché  sotto  le  dirotte  piogge  la  si 
vede  reggere  maggiormente  che  l’invernengo,  tosto 
la  si  ricerca  ; ma  per  il  suo  culmo  più  grosso  e ro- 
busto, c per  le  sue  lunghe  e forti  radici  essa  esaurisce 
maggiormente  la  terra  per  darci  una  breve  spiga; 
la  sua  paglia  è rigida;  il  suo  seme  è più  duro  e per- 
ciò meno  confacente  per  la  panizzazione,  e ben  anche 
maggiormente  soggetto  al  rachitismo  ; le  sue  glume 
sono  più  restfe  al  flagello  e più  facili  a contrarre  il 
mollume:  quindi  è che  il  grano  rosso  viene  facil- 
mente abbandonato  quando  regolari  a noi  succedono 
le  stagioni , oltreché  il  suo  valore  commerciale  è in- 
feriore a quello  dei  grani  bianchi. 

Frumento  di  Polonia  ( triticum  polonicum  L.  ).  — 
Questa  razza  coltivata  spesso  sotto  i nomi  di  segale 
di  Polonia , di  segale  d'Vcrania , distinguevi  facilmente 
da  tutte  le  altre  per  le  sue  lunghe  e grosse  spighe 
badiate,  di  colore  bianco  gialliccio,  per  le  sue  ampie 
foglie,  per  le  sue  glume  molto  allungate  e per  il  suo 
seme  parimente  assai  lungo,  simile  a quello  della  sc- 
Encitl.  pop.  — Tomo  V. 


gala  , biondo  e quasi  trasparente  ; può  seminarsi  in 
autunno  ovvero  in  primavera,  e il  Losanna  consiglia 
di  sostituire  il  grano  di  Polonia  al  formentone,  avver- 
tendo che  conviene  seminarlo  per  tempo  in  marzo, 
giacché  esso  matura  più  tardi  dell'invernengo;  il 
pane  fatto  colla  sua  farina  è bianchissimo  c delicato. 
Ma  questo  frumento  tallisce  poco,  spesso  s'incurva 
sotto  il  peso  delle  sue  spighe;  le  spicole  sono  rade, 
i semi  leggeri , difficili  a sbucciarsi  col  flagello  c 
spesso  abortiscono  quando  1*  estate  è molto  calda  e 
secca;  la  sua  paglia  é troppo  grossa  per  servire  corno 
foraggio;  tuttavia  siccome  esso  riesce  bene  nei  ter- 
reni selciosi,  la  sua  coltivazione  è preferibile  a quella 
della  segale.  Si  conoscono  alcune  varietà  di  questa 
razza. 

Frumento  rigonfio  (triticum  turgidum  L.). — Spiga 
quadrata  , compatta  , curvata  , colle  barbe  erette  ; 
angoli  e barbe  disposti  su  di  quattro  linee  parallele 
all’asse  della  spiga;  quattro  fiori,  di  cui  due  sterili; 
glume  gonfie,  ordinariamente  assai  villose,  colla  punta 
più  o meno  allungala;  seme  grosso,  turgido,  gobbo 
al  dorso  , soventi  schiacciato  e quasi  angoloso  sulle 
altre  facce.  Si  conoscono  parecchie  varietà  di  grano 
turgido  , le  quali  vengono  indicate  dai  Francesi  col 
nome  di  blés  poulards,  e che  in  generale  sono  rusti- 
che, vigorose  e produttive;  hanno  il  culmo  alto, 
forte,  pieno  superiormente,  per  cui  reggono  in  piede 
meglio  che  i grani  a paglia  vuota , per  la  quale  pro- 
prietà c per  il  vigore  della  loro  vegetazione  sono 
assai  convenienti  ai  luoghi  umidi  ed  ai  terreni  molto 
pingui  dove  i grani  fini  rovescierebbero,  oltreché  si 
possono  seminare  tardi,  in  novembre  o dicembre, 
non  però  in  primavera.  I loro  semi  sono  di  qualità 
inferiore , leggeri , più  o meno  duri , danno  molta 
crusca  ed  una  farina  mediocre;  i quali  difetti  però 
sono  compensati  abbondantemente  dal  maggiore  pro- 
dotto, il  quale,  secondo  Loiseleur  des  Longchamps, 
è di  un  quinto  o d’un  quarto  di  più  di  quello  del  fru- 
mento comune.  Tra  le  varietà  di  grano  turgido,  le 
più  interessanti  sono  le  seguenti: — Grano  gigante  di 
S.  Eleni i;  questa  varietà,  che  forse  è quella  stessa 
già  nota  sotto  il  nome  di  grano  fertilissimo  della  Mon- 
golia cinese,  è stata  ricevuta  a Parigi,  or  sono  circa 
vent’anni,  col  nome  di  quell’isola  resa  celebre  per  le 
sventure  del  gran  capitano , sebbene  sia  cosa  certis- 
sima che  colà  non  nacque  mai  una  sola  spiga  di  fru- 
mento. Varii  saggi  di  coltura  di  questo  frumento 
vennero  d’ allora  in  poi  eseguili  in  diversi  paesi,  dai 
quali  risulta  in  generale  che  esso  è molto  più  pro- 
duttivo che  tutte  le  varietà  comuni,  e il  barone 
d’Hombres  trovò  da  novanta  a cento  grani  sulle  spi- 
ghe del  grano  di  S.  Elena , mentre  quelle  del  fru- 
mento comune  ne  hanno  per  lo  più  da  quaranta  a 
cinquanta  soltanto.  Un  saggio  di  coltivazione  di  grano 
gigante  venne  pure  eseguito  da  chi  scrive,  cd  ottenne 
risultati  non  inferiori  a quelli  indicati  dal  barone 
d’Hombres,  sebbene  il  grano  fosse  stato  seminato  in 
terreno  selcioso  ; il  pane  preparato  colla  farina  di 
questo  grano  riusci  compatto , pesante,  ma  sapidissi- 
mo. — Frumento  ramoso  o grano  di  miracolo , grano 
IVO 
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di  Smirne,  grano  d'Egitto  (tri  lieti  m coni  posi  tum  L.). 
Spiga  a glume  bigiastre,  divisa  in  rami,  ora  distinti, 
ora  riuniti  in  massa , la  quale  disposizione  ramosa 
però  è ima  qualità  acquisita  che  non  si  conserva  se 
non  se  nei  terreni  fcrtilissini , nei  quali , come  assi- 
cura Desvaux,  tutte  le  graminacee  a spiga,  compreso 
il  frumento  comune , diventano  talora  ramose.  — A 
questa  razza  voglionsi  riferire  le  varietà  di  frumento 
d*  Africa  ( tritieum  durian  Desf.ì,  di  Barbaria,  di  Ta- 
ganrog. 

Farri. 

Frumento  spelta  ( tritieum  spelta  L.  ).  — Questa 
specie  o razza,  di  cui  si  conoscono  parecchie  varietà, 
ha  la  spiga  lunga  c gracile,  coll'asse  fragile,  spicole 
distanti  dall’asse,  che  rimane  nudo  nei  loro  intervalli; 
gluma  glabra  o villosa,  spessa,  coriacea,  troncata,  a 
tre  fiori,  di. cui  uno  abortivo;  perigonio  aderente  al 
seme,  munito  o privo  di  resta;  seme  angolato,  duro 
o tenero,  secondo  le  varietà.  — Le  spelte  si  coltivano 
di  rado,  c piuttosto  per  far  minestre  che  per  la  pa- 
nizzazione,  perchè  i loro  semi  debbono  essere  brillati 
prima  di  ridurli  in  farina  ; hanno  però  il  vantaggio 
di  adattarsi  ai  terreni  umidi  e mediocri,  ed  ai  paesi 
freddi  c montuosi  ; la  loro  farina  è assai  delicata  e 
preferibile  ad  ogni  altra  per  pasticcerie. 

Frumento  monococco,  spèlta  minore  (tritieum  mo- 
noeoccum  L.). — Questa  specie,  detta  dai  Francesi 
engrain , è la  più  piccola  fra  le  congeneri,  c per  il 
suo  aspetto  sembra  piuttosto  un  orzo  che  un  fru- 
mento; la  spiga  è barbata,  stretta,  mollo  appiattita, 
composta  di  due  serie  di  spicole  molto  ristrette,  con- 
tenenti ciascuna  un  solo  seme,  piccolo,  duro,  ovale, 
appianato,  appena  solcato  c dilatato  verso  il  mezzo. 
Cotesto  frumento  è meno  produttivo  di  tutti  gli  altri, 
e tuttavia  esso  riesce  utile  per  la  sua  grande  rusticità, 
adattandosi  ai  più  macilenti  e cattivi  terreni  calcarei 
o sabbiosi , montuosi , freddi , dove  nè  la  segala  nè 
l’avena  rieseirebbero;  il  bestiame  mangia  volentieri 
la  sua  paglia , e si  può  tagliare  in  primavera  per  fo- 
raggio verde;  vuoisi  seminare  in  autunno  o sul  finir 
dell’inverno.  Anche  questa  specie  offre  delle  varietà. 

Coltivazione  del  frumento.  — Il  primo  oggetto 
cui  debbe  avvertire  il  coltivatore , è la  scelta  della 
semente,  epperciò  anzi  tutto  conviene  conoscere  le 
proprietà  delle  varie  razze  di  frumento  onde  scegliere 
quella  che  meglio  confassi  colla  natura  del  suolo  e 
del  clima.  — I frumenti  senza  barba  hanno  general- 
mente i semi  più  grossi  c pieni  che  quelli  delle  razze 
barbate,  ma  hanno  l'Inconveniente  d’essere  più  facil- 
mente danneggiati  dagli  uccelli.  I grani  marzuoli 
hanno  la  paglia  più  breve,  la  spiga  meno  compita, 
il  seme  più  piccolo  e che  produce  maggior  quantità 
di  crusca  che  non  i grani  d’inverno. — In  commercio 
si  distinguono  i grani  in  duri  e teneri.  Grani  teneri 
diconsi  quelli , che  si  rompono  facilmente  sotto  i 
denti , e presentano  una  frattura  bianchissima , 
opaca  c granulosa  ; duri  ehiamansi  quelli  che  diffi- 
cilmente romponsi  sotto  i denti  c presentano  una 
frattura  bigiastra,  affatto  liscia,  semi-trasparente  in 


[ tutti  i punti,  quasi  cornea.  Questi  grani  sono  poro 
j stimati  dai  panalticri  perchè  danno  meno  di  fior  di 
farina , ed  il  pane  riesce  bensì  saporito  c molto  nu- 
tritivo, ma  pesante,  bigiastro  c compatto  perchè  riesce 
più  difficile  la  fermentazione  della  pasta:  l’uso  mag- 
j giore  che  si  fa  di  questi  grani  è quello  di  formar 
paste,  siccome  abbondanti  di  glutine;  e però  essendo 
mollo  difficili  a macinarsi , la  pietra  del  mulino  ne 
viene  talvolta  abrasa  , onde  le  paste  di  commercio 
contengono  sempre  della  sabbia,  massime  se  siano 
| fatte  con  grani  provenienti  dalla  Barberia,  dalla  Si- 
cilia o da  altri  paesi  caldi,  mentre  all’opposto  i grani 
! del  Nord  sono  per  lo  più  teneri  ; diciamo  per  lo  più, 

' giacché  questa  regola  soffre  eccezioni  dipendenti  da 
varie  circostanze  ; cosi  nelle  regioni  temperate  d’Eu- 
ropa , nelle  annate  molto  calde  e nei  terreni  scarsa- 
mente concimati,  il  grano  riesce  duro,  cioè  ricco  di 
glutine , mentre  nelle  annate  piovose  e nelle  terre 
abbondantemente  concimate,  diventa  amilaceo.  — I 
frumenti  teneri  si  distinguono  in  rossi  o rossicci  e 
bianchi  o bianco-giallicci  : i primi  sono  i più  comuni 
i c i più  apprezzati;  i secondi,  sebbene  più  ricchi  di 
I farina,  sono  generalmente  meno  convenienti  perla 
I panificazione  siccome  più  scarsi  di  glutine,  in  pro- 
porzione della  fecola  , giacche  il  glutine  assorbisce 
tre  volte  il  suo  peso  d’acqua,  che  esalando  in  gran 
parte  in  istato  di  vapore  dalla  pasta,  quando  la  tem- 
peratura giunge  a 58°,  determina  la  formazione  dei 
cosi  detti  occhi , mentre  l’ acqua  non  si  combina 
colla  fecola  se  non  ad  una  temperatura  più  alta. 
Non  v’è  dubbio,  che,  trattandosi  d’un  vegetale  che 
somministra  la  parte  precipua  dell’alimento  dell’uomo 
| incivilito,  siansi  fin  da  remoti  tempi  fatti  sperimenti 
* (Fogni  genere,  cangiando  )c  sementi,  e che  al  fine 
siasi  prestata  la  varietà  più  confacente  a ciaseuna 
località  ; lo  che  però  non  vuol  dire  che  debbasi  esclu- 
; dcrc  ogni  tentativo  d’introduzione  di  nuove  razze, 

, per  avventura  più  produttive,  i quali  tentativi  però 
| voglionsi  fan*  in  piccolo,  con  cautela  e per  più  anni 
' successivi. — Riconosciuta  la  varietà  di  frumento  più 
I confacente  alla  natura  del  suolo,  conviene  avvertire 
alla  buona  qualità  della  semente,  la  quale  deve  essere 
ben  matura,  netta,  inodora  e senza  miscuglio  di  semi 
estranei.  Sebbene  risulti  dalle  osservazioni  di  Tessier 
che  il  grano  di  due,  di  tre  ed  anche  di  dieci  anni, 
ben  conservato,  può  germogliare  c dare  soddisfacente 
prodotto,  sarà  sempre  da  preferirsi  quello  dell’ ultimo 
I raccolto.  Alcuni  coltivatori  danno  per  economia  la 
I preferenza  ai  semi  piccoli,  e non  rigettano  neppure 
1 quelli  che  sono  rosi  dagli  insetti,  dicendo  che  questi 
: non  offendono  il  germe;  egli  è certo  però  che  i semi 
più  grossi  ed  intatti  contengono  un  germe  più  vigo- 
roso e maggior  quantità  di  materia  nutritiva  per  la 
pianticella  germogliante,  onde,  a parità  di  circostanze 
se  nc  otterrà  maggior  prodotto.  Vuoisi  avvertire  che 
il  frumento  può  resistere  a parecchie  alternative  rei- 
i tcrate  di  essiccazione  e di  germogliamento:  Teodoro 
: de  Saussure  fece  germogliare  del  grano,  poi  lo  sot- 
lopose  all'essiccazione  coi  mezzi  chimici  più  efficaci 
il  c ad  una  temperatura  di  70  centigr.  e tuttavia  questo 
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grano  germogliò,  eziandio  parecchi  mesi  dopo  tale 
cimento;  seia  radichetta crasi  allungata  notabilmente 
nella  germinazione,  essa  periva,  ma.  ne  spuntava  po- 
scia un’altra.  Quest'importante  osservazione  ci  spiega 
come  il  frumento  possa  talvolta  conservarsi  parecchi 
mesi  in  terra  senza  germogliare,  e tuttavia  vegetare 
in  progresso  rigogliosamente , oltreché  ci  rassicura 
sulla  riuscita  dei  semi  i quali,  avendo  cominciato  a 
germogliare  nell’incalcinazione , vengono  posti  in 
terra  secca,  dove  sembra  che  debbano  perire.  La 
maggior  parte  degli  agricoltori  sogliono  cangiare  la 
semente  ogni  tre  o quattro  anni  : alcuni  autori  lo- 
dano questa  pratica,  altri  diconla  inutile,  e tale  noi 
la  crediamo  sempre  che  si  possegga  la  varietà  di  fru- 
mento più  confacente  al  clima  ed  al  suolo  e si  usi 
diligenza  nella  scelta  dei  migliori  semi  fra  quelli  del 
proprio  ricolto. — Sono  stati  proposti  varii  metodi  di 
preparare  i semi  di  frumento  prima  di  affidarli  alla 
terra,  delle  quali  preparazioni,  le  unc  hanno  per  og- 
getto di  difendere  i semi  dalla  carie,  gli  altri  di  sol- 
lecitare la  germinazione  e di  rendere  più  vigorosa  la 
vegetazione  delle  giovani  piante:  la  tisiologia  vegetale 
proscrive  come  inutili  o nocive  tutte  le  ricette  e i 
segreti  dall’empirismo  vantati  al  secondo  oggetto;  in 
quanto  al  primo,  se  n’è  parlato  in  altro  luogo  di 
quest’opera  (a.  Calce  ( ugric .),  e però  soggiungeremo  ! 
che  l'addizione  del  sai  marino  alla  calce  è commen- 
devole non  tanto  per  dare  a questa  un  certo  umidore, 
quanto  per  aumentare  la  sua  efficacia,  come  risulta 
dalle  sperienze  di  Malhieu  de  Dombasle,  la  quale  è 1 
diretta  a distruggere  le  spore  ossia  impercettibili  se-  i 
minoli  del  fungo  parasito  (uredo  caries ) aderenti  al 
grano;  aggiungeremo  ancora  essere  commendevole 
l’addizione  della  fuliggine  onde  preservare  i semi  da- 
gl’insetti.— Ella  è cosa  riconosciuta  che  i terreni  ar- 
gillosi sono  più  confacenti  al  frumento  ed  i sabbiosi 
alla  segale;  e però  un  terreno  contenente  oltre  la 
metà  di  sabbia,  può  tuttavia  essere  più  opportuno  al 
frumento  che  alla  segala,  purché  abbia  una  certa 
umidità,  la  quale  sarebbe  nociva  a questa  assai  più 
che  a quello.  Ln  suolo  affatto  sabbioso  c sciolto  non 
è assolutamente  confacente  al  frumento  ; le  piogge  fj 
mettono  allo  scoperto  le  radici  e al  primo  gelo  le  ’t 
piante  periscono;  un'abbondanza  di  humus  o di  concio 
rimedia  debolmente  ai  difetti  di  questa  terra.  Ma  le 
terre  argillose  compatte  c povere  di  humus  non  sono 
neppur  esse  opportune  a questo  cereale,  a meno  che 
vengano  corrette  con  buoni  lavori,  con  marne  calcari 


di  humus  e che  presenta  un  colore  bruno  nericcio,  è 
per  eccellenza  un  suolo  da  frumento.  Vuoisi  avver- 
tire che  la  presenza  d’un  acido  libero  è talvolta  ca- 
gione per  cui  il  frumento  non  riesce  in  certe  terre 
che  d'altronde  sono  opportune  alla  sua  vegetazione; 
al  quale  difetto  si  può  rimediare  per  mezzo  della 
marna,  della  calce,  delle  ceneri. — Tratteremo  altrove 
delle  preparazioni  necessarie  alle  terre  destinate  a 
ricevere  il  frumento  (t>.  Lavoro  delle  terre  c.Rlota 
acraria).  L’epoca  della  seminagione  del  frumento  in- 


vernengo varia  non  poco,  secondo  il  clima  ed  il  ter- 
reno, cioè  da  settembre  a gennaio;  e però  in  gene- 
rale riesce  più  profittevole  la  seminagione  eseguita 
per  tempo,  massime  nelle  regioni  fredde  e nelle  terre 
argillose,  a cagione  delle  piogge  autunnali;  vuoisi  inol- 
tre che  le  seminagioni  anticipate  riescano  vantaggiose 
perché  le  piante  talliscono  prima  clic  sopragiunga  l'in- 
verno, intanto  clic  taluni  preferiscono  di  seminare  al- 
quanto tardi  appunto  per  evitare  che  questa  moltipli- 
cazione accada  prima  dell'inverno,  avendo  osservato 
che  in  questo  caso  si  ha  abbondanza  di  paglia  c pochi 
semi.  Egli  è certo  che  in  alcuni  casi  le  seminagioni  tar- 
dive riescono  egualmente  ed  anche  più  profittevoli, 

10  che  però  non  distrugge  la  massima  generale  ; ma 
nei  terreni  leggeri  si  può  senza  inconveniente  ritar- 
dare quest'operazione,  anzi  il  ritardo  è utile  nei  ter- 
reni clic  producono  molte  erbe  inutili,  le  quali  ven- 
gono distrutte  col  lavoro  prima  che  possano  ripullu- 
lare. I frumenti  marzuoii  devonsi  seminare  quanto 
più  presto  sarà  possibile,  cioè  tosto  che  la  terra  sarà 
alquanto  asciutta. — Non  si  può  stabilire  in  modo  pre- 
ciso la  quantità  di  semente  da  spargersi  sopra  una 
data  superficie  di  terreno  onde  ottenere  che  questa 
sia  bastantemente  compita,  senza  clic  però  le  piante 
troppo  fitte  s’aflamino  a vicenda.  Gli  agricoltori  hanno 
per  massima  generale  di  seminare  piuttosto  fitto  che 
rado  perchè  una  parie  dei  semi  non  germoglia,  un'al- 
tra è divorata  dagl  insetti,  il  freddo  e le  piogge  ne 
fanno  perir  molli  ccc.  Certo  è che  in  questa  impor- 
tantissima bisogna  sono  da  avvertirsi  molle  circo- 
stanze: l’epoca  della  semina,  la  natura  del  terreno 
tenace  o sciolto,  infestato  dalle  erbe,  dagl'insetti,  op- 
pure netto,  fecondo  o macilento,  la  preparazione  che 
ha  subito,  l'andamento  della  stagione,  la  varietà  di 
frumento  che  si  vuole  coltivare,  più  o meno  vigo- 
rosa e disposta  a tallire,  il  modo  di  seminare  c di 
coprirei  semi  ecc.  La  Maison  rustique  (19®  siede)  in- 
dica come  termine  medio  per  la  semina  a mano,  220 
litri  per  ettaro.  Avvertasi  che  la  quantità  debb’es- 
sere  d’un  quinto  o d’un  sesto  maggiore  per  le  semine 
di  primavera.' — La  maggiore  quantità  «li  semente  e 
l’ineguale  distribuzione  di  essa  sul  terreno  .nel  con- 
sueto metodo  di  seminagione  a mano  fecero  imaginarc 
altri  melodi,  cioè  la  piantagione  a mano  ed  in  linea, 
la  trapiantagione,  i seminatoi.  Riservandoci  a discu- 
tere altrove  il  merito  di  questi  metodi  (v.  Seminagione, 
Seminatoio)  avvertiamo  essere  importantissimo  che  i 
semi  sparsi  a mano  sul  terreno  siano  conveniente- 
mente coperti  con  terra  ben  trita  e trovinsi  sepolti 
a maggiore  o minore  profondità  secondo  la  stagione, 

11  clima,  il  suolo,  cioè  in  autunno,  nei  paesi  caldi  o 
nelle  terre  sciolte  mollo  più  che  in  primavera  nei 
climi  freddi  e nelle  terre  forti;  e non  è meno  im- 
portante che  la  semente  sia  tutta  coperta  egualpicnle, 
lo  che  non  può  essere  dove  il  terreno  è coltivato  a 
porche  c la  semente  viene  coperta  coll’aratro,  giac- 
ché in  tal  guisa  i semi,  che  trovansi  sui  fianchi  della 
porca  vengono  eccessivamente  coperti,  mentre  quelli 
che  trovansi  sulla  sommità,  lo  sono  appena.  — Dac- 
ché il  frumento  è stato  coperto,  fino  alla  sua  fioritura, 
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richiedonsi  parecchie  diligenze  ; e primieramente, 
sebbene  questo  cercale  venga  meno  d'ogni  altro  dan- 
neggiato dall'umidità,  giova  procurare  conveniente 
scolo  alle  acque  praticando  canali  colatori  in  dire- 
zione opposta  a quella  dei  solchi  e che  dovranno  es- 
sere tanto  più  numerosi  quanto  sarà  maggiore  il  pen- 
dio del  suolo,  in  guisa  però  che  abbiano  poca  ed 
eguale  inclinazione,  onde  l'acqua  non  porli  via  il  ter- 
riccio ovvero  ristagni  qua  e là. — Ognuno  può  avere 
osservato,  dopo  sfavorevoli  invernate,  dei  campi  di 
frumento  ridotti  alia  più  misera  condizione,  scor- 
gendosi rade,  ingiallite  ed  intristite  le  piante,  talché 
il  ricolto  direbbesi  perduto  ; se  non  che  rivedendo 
quei  campi  nel  mese  di  maggio,  dacché  alcune  gior- 
nate calde  rinvigorirono  la  vegetazione,  presentano 
essi  l’aspetto  d una  verdeggiante  c folta  prateria.  Ra- 
rissimo è perciò  il  caso  di  dover  ricorrere  all’aratro 
per  intraprendere  un’altra  coltivazione  ; bensi  giova 
assaissimo  in  principio  di  primavera,  essendoli  suolo 
bastantemente  asciutto,  l’eseguire  una  buona  erpica- 
tura, la  quale  rompe  la  crosta  formatasi  durante  l'in- 
verno e per  cui  le  radici  superiori,  che  allora  spun- 
tano, vengono  a contatto  d'una  terra  impregnata  de- 
gl'influssi atmosferici,  lo  che  sommamente  favorevole 
riesce  al  tallimenlo  del  grano,  mentre  si  distrugge  la 
maggior  parte  delle  cattive  erbe  allora  nate.  Que- 
st’operazione (la  quale  in  alcuni  paesi  è considerata 
come  indispensabile  c la  più  urgente  d’ogni  altra, 
tosto  che  il  tempo  la  permette,  e che  conviene  prin- 
cipalmente ai  terreni  argillosi)  devesi  eseguire  in 
giornate  serene  e calde,  e senza  quel  timore  che 
suole  provare  chi  l’intraprende  per  la  prima  volta; 
se  dopo  di  ciò  il  campo  presenta  l'aspetto  di  un  se- 
minalo recente,  scorgendovi  appena  una  foglia  verde 
c non  vedendosi  altro  clic  terra,  l'operazione  è ben 
fatta  ; imperocché  nessuna  pianta  di  fomento  sarà 
stala  affatto  svelta,  e dopo  otto o dieci  giorni,  secondo 
la  temperatura,  il  campo  comparirà  assai  più  compito 
d'ogni  altro. — Nelle  terre  leggiere  ed  alquanto  umide, 
torbose,  calcari  accade  talvolta  che  il  gelo  sollevi  la 
superficie  del  suolo  con  pericolo  che  le  radici  del 
frumento  restino  scalze;  conviene  allora  farvi  pas- 
sare sopra  un  rullo  di  peso  proporzionato  alla  po- 
rosità del  terreno,  la  quale  operazione  devesi  ese- 
guire per  tempo,  cioè  in  aprile,  prima  che  spuntino 
i culmi. — L’operazione  più  universalmente  necessaria, 
sebbene  spesso  negletta,  è quella  della  Sarchiatura 
(redi),  la  quale,  sia  che  venga  praticata  con  adattati 
stromenli  ovvero  a mano,  si  dovrà  all’uopo  ripetere 
dall'epoca  in  cui  le  foglie  del  frumento  già  cuoprono 
bene  il  suolo  sino  all’apparirc  della  spiga,  cioè  a mi- 
sura del  fiorire  delle  erbe  nocive  ; vuoisi  avvertire 
di  eseguire  quest’operazione  quando  il  terreno  non  è 
duro  a segno  d’impedire  di  strapparle  colle  loro  ra- 
dici nè  molle  al  punto  che  si  svellano  assieme  le  pianto 
di  frumento  ed  il  terreno  s’addensi  per  il  calpestio 
degli  operai,  lo  che  però  sarebbe  utile  anzi  che  dan- 
noso nelle  terre  molto  leggiere;  i diligenti  agricoltori 
praticano  almeno  due  sarchiature,  la  prima  in  aprile, 
la  seconda  in  maggio.  Compite  le  sarchiature,  il  fru- 


mento ordinariamente  non  richiede  altra  cura  fino  al 
tempo  della  messe;  se  non  che  talvolta  esso  lussureggia 
a segno  di  far  temere  che  le  piante  rovescino  o ven- 
gano sorprese  dalla  ruggine;  conviene  allora  mode- 
rare un  tale  eccesso  sopprimendo  parte  del  fogliame 
col  taglio  ovvero  col  dente  del  bestiame.  Una  simile 
operazione  rendesi  talvolta  necessaria  in  autunno, 
quando  il  grano  è stato  seminato  assai  per  tempo  in 
terreno  fertile  e la  stagione  corre  umida  e calda.  — 
Il  frumento  è soggetto  ad  essere  danneggiato  in  varie 
maniere  nel  corso  della  sua  vegetazione;  se  la  pri- 
mavera è mollo  piovosa,  le  erbe  inutili  lussureggiano; 
se  abbonda  la  pioggia  all'epoca  della  fioritura,  i semi 
abortiscono  in  parte;  i venti  gagliardi,  le  piogge  di- 
rotte gettano  a terra  i culmi  ; gli  eccessivi  ardori  in 
principio  d'estate  accelerano  la  maturità  dei  semi  che 
cominciano  a formarsi  e che  restano  perciò  piccoli  e 
raggrinzati;  finalmente  varie  malattie,  principalmente 
la  Carie,  la  Ruggine,  la  Hacuitide  (vedi)  mandano 
talvolta  a male  una  parte  più  o meno  ragguardevole 
del  ricolto  (v.  Mietitura,  Trebbiatura,  Mondatura, 
Conservazione  delle  diade). 

FRUTTIDORO  (18)  (*tor.  mod.). — Fu  cosi  chia- 
malo il  di  h di  settembre  dell'anno  1797,  famoso  nelle 
storie  di  Francia  per  il  colpo  distato  preparato  con- 
tro i due  consigli  degli  Anziani  e dei  Cinquecento  (vedi) 
e contro  i due  direttori  Carnot  e Barlbélemy  dagli 
altri  tre  direttori  Rarras,  Rcwbell  e La  Révellière- 
Lépeaux. — La  debolezza  e la  v vili  mento  in  cui  era 
caduto  il  Direttorio  (redi),  avevano  inspirato  nuovo 
coraggio  nei  partigiani  della  monarchia  che  conta- 
vano eziandio  in  favor  loro  la  pluralità  dei  voti  nel 
consiglio  dei  cinquecento  per  l’elezione  a presidente 
del  generale  Pjguegru  (vedi).  Era  impossibile  che  le 
cose  durassero  a lungo  in  una  condizione  che  metteva 
in  pericolo  manifesto  la  repubblica  in  Francia,  tanto 
più  che  al  malcontento  dei  buoni  cittadini  all’interno 
continuamente  s’  aggiungevano  le  querele  dei  capi 
degli  eserciti  che  militavano  fuori , desiderosi  di  far 
cessare  quello  stato  di  funesta  incertezza.  Avendo 
inutilmente  tentalo  di  trovarsi  d’accordo  coi  compa- 
gni sul  modo  di  provedere  agl’  inconvenienti  della 
giornata,  i tre  direttori  non  ebbero  più  altra  speranza, 
traune  quella  di  preparare  una  mossa  pronta  e vigo- 
rosa , c ne  confidarono  la  esecuzione  al  generalo 
Augereau.  Concertati  a tal  fine  i necessarii  prnvedi- 
menti  la  sera  del  di  17  in  casa  di  Rcwbell,  la  mattina 
de’  18,  giunti  in  Parigi  i rinforzi  di  truppe  che  s’erano 
chiamate  per  appoggiare  il  tentativo,  Augereau,  il 
cui  principale  disegno  era  di  tenere  ben  guardato  il 
palazzo  delle  Tuilcries  dove  sedevano  i due  consigli, 
impedi  prima  di  tutto  ogni  mezzo  di  difesa  al  generale 
Pichcgru  ed  a Ra  ilici,  il  quale  comanda  va. la  guardia 
dei  consigli,  c si  disponeva  a fulminare  colle  sue  bat- 
terie le  sale  dei  deputati,  se  mostrato  avessero  di 
voler  fare  resistenza.  Frattanto  Barlbélemy  era  stalo 
arrestato,  c Carnot  aveva  potuto  sottrarsi  al  pericolo 
fuggendo  da  una  porta  del  giardino  del  Luceinburgo; 
ma  ristcnlo  era  pienamente  ottenuto,  egli  oppositori 
al  direttorio  trionfavano.  — Le  conseguenze  della 
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giornata  dc’18  fruttidoro  furono  pronte  ed  efficaci. 
La  pruova  di  una  vasta  cospirazione  de’  partigiani 
della  monarchia , nella  quale  concorreva  lo  stesso 
Pichegru , divenne  evidente  ; i due  direttori  Carnot 
(che,  per  altro , s'era  già  ricoverato  sano  e salvo  in 
lsvizzera)  e Barlhélemy  furono  condannati  alla  de- 
portazione; casse  le  elezioni  di  48  dipartimenti;  an- 
nullate tutte  le  disposizioni  in  favore  dei  preti  e degli 
emigrati,  e deluse  le  speranze  concette  dai  nemici 
della  repubblica. 

FRUTTO  ( chim .).  — I frutti  sono  il  risultamento 
delle  evoluzioni  della  vita  vegetale,  della  fecondazione 
del  fiore,  dello  sviluppo  dell’ovario,  ed  hanno  il  vanto 
di  nutrire,  di  far  crescere  e di  condurre  a maturità 
il  seme  per  cui  si  propaga  la  specie  (v.  Frutto  (boi.). 
Mirabili  come  i fiori  per  la  leggiadria  delle  forme, 
per  la  soavità  degli  odori,  per  la  vivacità  e per  la 
gentilezza  del  loro  colore,  allettano  i sensi,  sommini- 
strano un  alimento  salubre,  piacevole  e di  facile  di- 
gestione, c recano  coll’una  o coll’altra  delle  loro  parti 
c soventi  con  tutte  non  piccolo  sollievo  ai  viventi.  La 
loro  composizione  offre  maggior  diversità  che  non 
quella  dei  fiori  ai  quali  succedono  nell’ ordine  della 
natura  ; ond’è  che  considerati  sotto  il  rapporto  del 
principio  o dei  principi!  immediati  che  vi  predominano 
e cosi  influiscono  direttamente  sulle  loro  proprietà, 
possono  i frutti  essere  divisi  in  più  classi. — Gli  uni 
carnosi  o polposi  sono  per  lo  più  ricchi  di  zucchero 
associalo  agli  acidi  malico,  citrico  o tartrico  e ad  una 
materia  azotata  fermentabile  ; tali  sono  le  uve,  le  po- 
ma, le  prugne,  le  ciliegie,  gli  albicocchi,  i datteri,  i 
fichi  ecc.  L’acido  delle  fruita  cangia  secondo  l’epoca 
della  maturazione;  per  es.  i frutti  del  sorbo  conten- 
gono acido  tartrico  nei  primi  mesi,*  quindi  acido  tar- 
trico ed  acido  citrico,  e finalmente  acido  malico  sol- 
tanto. La  preparazione  e l’esame  di  questi  acidi  dee 
condurre,  secondo  Liebig,  ai  dati  più  importanti  circa 
la  connessione  degli  acidi  organici.  1 frutti  carnosi  o 
polposi  sono  un  oggetto  di  grande  importanza  nel- 
l’economia domestica;  servono  di  alimento  allo  stato 
fresco  ugualmente  che  allo  stato  secco;  per  essiccarli 
si  espongono  al  calore  del  sole  od  a quello  della  stufa 
(i>.  Essiccazione).  Alcuni  si  conservano  nell’aceto,  al-  ' 
tri  nell’alcool  o nel  sciroppo,  molti  si  riducono  allo 
stato  di  gelatina  facendone  bollire  il  sugo  o l’estratto 
acquoso  collo  zucchero.  — Altri  frutti  ugualmente 
nutritivi,  sotio  singolarmente  doviziosi  di  fecola  o 
amido,  comunemente  accompagnato  da  una  materia 
azotata  e glutinosa,  chiamata  glutine ; a tal  classe  di 
frutti,  che  diconsi  secchi,  spettano,  tra  gli  altri,  i semi 
dei  cercali,  frumento,  orzo,  segala,  riso  ecc.  1 semi 
delle  leguminose  sono  anch’essi  abbondanti  di  fecola. 

I semi  dei  cereali  sono  la  base  del  nutrimento  del- 
l’uomo (u.  Farina  c Fecola).  Un  gran  numero  di  frutti 
e di  semi  sono  impiegali  nella  fabbricazione  dei  liquori 
vinosi  e dei  liquori  spiritosi. — Avvi  molti  frutti  di  cui 
i semi  contengono  ad  un  tempo  albumina  ed  un  olio 
dolce,  c servono  come  alimento  o s’impiegano  per 
l’illuminazione  c per  la  fabbricazione  dei  saponi:  tali 
sono  tutti  i frutti  a nocciuolo,  il  cacao,  la  noce,  il 
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colza,  la  senapa  ecc.  Certi  semi  oleosi,  come  quello 
del  lino,  del  fieno  greco , del  cotogno , della  pianta- 
gine  ecc.  offrono  nel  loro  involucro  esterno  un’ab- 
bondante materia  mucilaginosa  c sono  impiegati  nella 
medicina  c nelle  arti.  I semi  della  piantagine  delle 
sabbie  ( plantago  arenaria)  sono  usati  in  medicina 
come  emollienti,  e nelle  arti  per  ingommare  le  mus- 
soline.— I semi  di  tutte  le  piante  ombrellifere,  anice, 
aneto,  finocchio,  coriandro,  ecc.  sono  molto  aroma- 
tici e proveduti  nella  loro  parte  esterna  di  una  gran 
quantità  di  olio  essenziale.  I frutti  dell'anice  stellato 
hanno  un  odore  soave,  piccante,  asmatico;  servono 
presso  i Cinesi  a profumare  i tempii,  e presso  gli  Eu- 
ropei ad  aromatizzare  diversi  liquori  di  lusso. — Prin- 
cipii  resinosi  ed  olii  volatili  molto  acri,  mordicanli  e 
soventi  volte  purgativi  sono  contenuti  in  parecchi 
semi,  quali  sono  i pignoli  d’india,  i grani  mollicchi 

0 grani  di  tiglio,  il  pimento,  il  pepe  ecc.  Oltre  ad  un 
olio  concreto  sommamente  acre  da  cui  dipendono  le 
sue  proprietà,  il  pepe  contiene  un  principio  imme- 
diato conosciuto  col  nome  di  pipcrina.  — Un  certo 
numero  di  frutti  e di  semi  sono  pericolosi  per  gli  al- 
caloidi c per  certi  principii  estrattivi  che  vi  stanno 
compresi-  tali  sono  la  noce  vomica,  la  fava  di  sant’I- 
gnazio,  la  coccola  di  Levante,  i semi  del  colchico, 
della  sabadiglia  o cevadilla,  della  slafisagria  ecc.  (vedi 
Buccina,  Stricnina,  Picrotossina  , Coi.ciiicina  , Vera- 
trina,  Delfina  ecc.).  Molti  altri  sono  bastantemente 
ricchi  di  tannino  o di  acido  gallico,  perchè  in  certi 
casi  possano  venir  surrogati  alla  noce  di  galla:  cosi 

1 mirobolani  dell’Asia,  i baccelli  ilei  bablah  dcllTn- 
dia  e dell’ Egitto  ecc.  sono  impiegati  per  la  concia 
delle  pelli  e per  la  tintura  in  nero.  I semi  del  caffè 
contengono  anche  tannino,  oltre  ad  un  acido  parti- 
colare chiamato  acido  caffeico,  un  principio  azotato 
chiamato  caffeina,  una  materia  colorante  verde,  un 
olio  fisso  ecc. — Finalmente  v’hanno  frutti  e semi  che 
racchiudono  materie  coloranti,  usate  con  vantaggio 
nella  tintoria.  Cosi  i semi  deH’oriana  (biria  orellana) 
e le  bacche  de)  prugnolino  dei  tintori  (rhamnus  in- 
fectorius)  cedono  all’acqua  un  principio  colorante 
giallo,  e somministrano  alla  tintoria  una  bella  tinta 

1 gialla  ma  poco  solida.  L’oriana  cede  all’alcool  ed  ai 
liquori  alcalini  un  principio  colorante  rosso  clic  par- 
tecipa della  natura  delle  resine  c si  accosta  alla  ma- 
teria colorante  rossa  del  cartamo.  Il  verde  di  vescica 
del  commercio  che  s’ impiega  per  tingere  la  carta 
ed  i cuoi,  si  prepara  colle  bacche  mature  del  pru- 
gnolino  purgativo  (rhamnus  catharticus)  lasciandole 
fermentare  per  alcuni  giorni,  esprimendone  il  sugo 
ed  aggiungendovi  un  poco  di  allume  e di  potassa, 
ovvero  acqua  di  calce  e gomma.  Il  liquore  concen- 
trato fino  a consistenza  di  sciroppo  si  rinchiude  in 
vesciche  di  porco  e si  essicca  all’aria.  — In  somma 
la  varia  composizione  chimica  dei  frutti  li  rende  atti 
ad  un  numero  infinito  di  usi  nell’economia  domestica, 
nella  medicina  e nelle  arti. 

FRUTTO  (hot.).  — Dopo  la  fecondazione  cadono 
per  lo  più  gl’inviluppi  del  fiore  e scompaiono  gli 
stami , mentre  il  pistillo  ingrossa  ed  a poco  a poco  si 
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trasforma  in  fruito.  Quantunque  lo  stilo  e lo  stimma, 
terminate  le  loro  funzioni,  per  lo  più  si  cancellino 
quasi  del  tutto,  il  frullo  ne  deve  sempre  conservare 
la  traccia  sulle  pareti  dell'ovario.  E per  verità  nelle 
cicadee  e nelle  conifere  in  cui  l'ovolo  trovasi  esposto 
immediatamente  alFazionc  del  polline,  mancando  lo 
stilo  e lo  stimma  manca  pure  il  frutto,  o per  dir  me- 
glio il  pericarpio,  ed  i semi  riescono  perfettamente 
nudi  ; ma  non  si  può  dire  lo  stesso  dei  grani  del  fru- 
mento e della  meliga,  ed  in  generale  di  tutte  le  gra- 
minacee delle  lahbiate  e delle  borraginec  ; imper- 
ciocché essendo  muniti  di  stilo  e di  stimma  sono  veri 
frutti , e non  già  semi  nudi  come  si  diedero  a credere 
gli  antichi.  A misura  clic  il  pistillo  s'avanza  verso  la 
maturità,  le  sue  parti  vanno  soggette  a molte  altera- 
zioni per  aborto  e per  le  aderenze  che  contraggono 
fra  di  loro.  Così  un  pistillo  composto  o sincarpico 
può  convertirsi  in  un  frutto  semplice  di  una  sola 
loggia,  come  per  cs.  la  nocciuola:  ed  un  pistillo  sem- 
plice può  mediante  Finvolgimento  c la  divaricazione 
delle  sue  placente,  trasformarsi  in  un  frullo  a più 
logge;  o la  placenta  stessa  può  allargarsi  orizzontal- 
mente e dividere  una  loggia  vera  in  molte  logge 
false.  In  ogni  caso  però  il  raffrontare  la  struttura 
de!  pistillo  con  quella  del  fruito  ci  sarà  di  molto  aiuto 
nelle  nostre  investigazioni.  La  base  del  frutto  (Tav. 
xxxvii.  fig.  77  (a)  é la  parte  dov’csso  fruito  è attac- 
cato al  peduncolo;  e Yapicc  ( fig . 77  (6)  è dove  si  tro- 
vano gli  avanzi  dello  stilo.  La  parte  del  pistillo,  che 
chiamasi  ovario,  nel  frullo  maturo  prende  il  nome  di 
pericarpo.  Talvolta  essa  è estremamente  sottile  come 
nelle  borraginec,  nelle  composte  ccc.;  ma  il  più  delle 
volte  è fitta  all’estremo  ed  anche  carnosa.  Siccome 
le  foglie  d'una  pianta  hanno  una  superficie  supcriore 
ed  una  inferiore,  ed  un  parenchima  intermedio  nel 
quale  sono  posti  i nervi,  cosi  il  pericarpo  consiste 
ancor  esso  in  tre  parti;  cioè  Dell’involucro  esterno 
che  spesso  determina  la  forma  del  fruito,  detto  epi- 
carpo  ( fig . 78  (6);  nel  tegumento  interno  ossia  enfio- 
carpo  {fig.  78  ( d );  e nella  sostanza  parenchiinatosa  o 
carnosa  che  è fra  le  parli  suddette  (fig.  78  (c)  e chia- 
masi sor  encarpo  o mesocarpi).  Quando  l’ovario  è in- 
feriore o unito  col  tubo  del  calice,  come  nel  pomo, 
l’epiearpo  si  confonde  col  tubo  (fig.  78  (a)  e allora 
il  sarcocarpo  si  può  facilmente  prendere  per  il  pa- 
renchima del  calice;  ma  nelle  pesche  e in  altri  frutti 
carnosi,  non  aderenti  al  calice,  il  sarcocarpo  è quello 
che  costituisce  la  carne.  L’endocarpo  è per  lo  più  una 
semplice  membrana,  ma  è talvolta  incorporato  con 
una  parte  del  sarcocarpo:  e quando  questa  parte  si 
fa  dura  ed  ossea  costituisce  ciò  che  dicesi  nocciolo 
(putamen) , e che  contiene  un  solo  seme:  se  vi  sono 
più  semi  prendono  il  nome  di  noccioletti  (nucula).  Sic-  j 
come  un  ovario  può  essere  apocarpico  c sincarpico, 
tale  può  essere  anche  il  pericarpo.  E perciò  chiamasi 
uniloculare  (Tav.  xxxviii,  fig.  95.  96)  quando  vi  è 
una  sola  loggia  e 6f-,  fri-  (Tav.  xxxvu,  fig.  79)  o mof- 
I i loculo  re  conforme  al  numero  delle  logge.  Questi  lo- 
culi o logge  sono  separati  per  via  di  dissepimenti  o 
tramezzi.  Tornando  a ciò  che  si  è detto  dell’ovario 


vedremo  facilmente  clic  i veri  dissepiuienli  non  si 
formano  se  non  d'una  sola  guisa.  Due  contigue  por- 
zioni deU’cndocarpo  si  ripiegano  all’indcntro  del  pe- 
ricarpo, e rimangono  agglutinate  insieme  dal  paren- 
chima della  foglia  trasformato  in  sarcocarpo.  Per  tal 
modo  il  disscpimcnto  è sempre  composto  di  due  mem- 
brane che  debbono  contenere  nel  corpo  loro  vasi  c 
nervi,  i quali  danno  indizio  della  prima  congiunzione 
delle  due  membrane,  quand'anche  col  prosciugarsi  del 
sarcocarpo  avessero  perduta  la  loro  aderenza  e si 
fossero  separate  l'ima  dall’altra.  I dissepimenti  chia- 
mansi  completi  allorché  si  estendono  dalla  base  all’a- 
pice dell’epicarpo,  e incompleti  se  lasciano  che  due 
logge  contigue  comunichino  l'una  coll’altra.  Nella  da- 
tura stramonium  a prima  vista  sembra  che  vi  siano 
quattro  dissepimenti , due  completi  e due  incompleti; 
ma  in  realtà  uou  ve  ne  sono  che  due,  singolarmente 
modificati.  L’asse  del  frutto  è quello  intorno  ai  quale 
sono  posti  i carpelli  e che  non  è sempre  visibile. 
Quando  esiste  veramente,  chiamasi  per  lo  più  colon- 
netta (columella)  come  nelle  euforbie  e nelle  lavetere 
ecc.  ; ma  quando  due  mericarpi  si  saldano  l’uno  col- 
l'altro prende  il  nome  di  commettitura  ( commissura ) 
(fig.  83).  Siccome  i semi  sono  rinchiusi  nel  pericarpo 
egli  è essenzialmente  necessario  che  dopo  la  maturità 
abbiano  il  mezzo  di  uscire.  Talvolta  però  il  pericar- 
pio non  si  apre  naturalmente,  ma  spaccasi  mediante 
il  processo  della  germinazione,  o marcisce  sotto  ra- 
zione dell'umidità  dell'aria  o della  terra.  In  quest'ul- 
timo caso  dicesi  che  è indettante,  per  esempio  nelle 
composte  ecc.  Ma  per  lo  più  si  apre  e allora  diccsi 
deiscente;  e i pezzi  in  cui  si  divide  si  chiamano  valve. 
In  alcuni  la  deiscenza  è incompleta,  come  nell’ajiftr- 
rino  (fig.  80),  in  -cui  è indicata  da  due  pori  all’apice 
c in  molte  cariofillee  (fig.  84),  in  cui  le  valve  non  si 
separano  se  non  all’apice  in  altrettanti  denti.  Il  pe- 
ricarpo chiamasi  uni -,  6i-  o molticalve  secondo  che 
vi  sono  una.  due  o più  valve.  Quando  un  frutto  è nel 
suo  stato  più  semplice,  vale  a dire  formato  dalla  tras- 
formazione d’una  sola  foglia  carpellare  (Tav.  xxxviii, 
fig.  95) , vi  possono  essere  due  suture  o linee  per 
cui  si  può  aprire.  L'una  è (a)  dove  ì margini  della 
foglia  o le  placente  s'incontrano,  e questa  chiamasi 
la  sutura  ventrale;  l’altra  ossia  la  sutura  dorsale  (6) 
trovasi  dalla  parte  corrispondente  alla  costola  me- 
diana della  foglia.  Ma  trattandosi  di  un  frutto  com- 
posto può  anche  aprirsi  là  dove  i carpelli  s'appiccano 
l’uno  coll'altro  ; da  queste  considerazioni  si  possono 
spiegare  le  varie  sorta  di  deiscenza.  Se  la  linea  del- 
l’apertura corrisponde  al  congiungimento  de’carpelli, 
la  deiscenza  è setticida  (Tav.  xxxvii,  fig.  83);  cosic- 
ché se  vi  sono  dissepimenti , si  separano  ciascuno 
in  due  membrane,  e le  logge  restano  chiuse  sul  dorso. 
Se  l'apertura  succede  per  la  sutura  dorsale  di  ciascun 
carpello,  la  deiscenza  è loculicida  ( figg . 77  c79);  co- 
sicché i dissepimenti  non  si  possono  più  dividete  in 
due  porzioni,  e le  logge  si  aprono  pel  dorso.  In  al- 
cune piante  le  logge  rimangono  chiuse  e separile  in 
questo  stato  dall'asse  che  è un'espansione  del  pedun- 
colo (fig.  85).  In  altre  le  placente,  separate  dai  dis- 
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sopimenti,  stanno  attaccato  all’asse  mentre  le  logge 
si  aprono  e insieme  coi  dissepimenti  si  separano  da 
esso  (fig.  84).  Quando  i dissepimenti  sono  attaccati 
all’asse,  ma  separati  dal  dorso  delle  valve,  vale  a 
dire  dei  carpelli , la  deiscenza  si  chiama  setti  fraga 
( fiij . 83).  Quando  la  deiscenza  in  luogo  di  essere  ver- 
ticale o longitudinale,  si  opera  a traverso  delle  logge, 
chiamasi  trasversale  (fig.  86)  come  nell ’anagallide. 
La  forma  del  pericarpio  può  essere  sferica  od  ovata 
a lenticolare  o prismatica,  come  pure  acuta,  ottusa  o 
lobata.  Quando  il  frutto  è inferiore,  esso  è spesso 
coronato  dai  denti  del  calice;  c questi  denti  in  molte 
composte  sono  rappresentati  da  una  serie  di  peli 
detta  pappo  che  chiamasi  peloso  ( fig . 87)  quando  cia- 
scun pelo  è semplice,  e piumoso  (fig.  88)  quando  cia- 
scun pelo  presenta  sui  lati  una  serie  di  peli  più  fini 
disposti  a somiglianza  delle  barbe  di  una  penna. 
Nella  valeriana  (fig.  89)  il  lembo  del  calice  è da 
principio  rinvolto  all’insù  in  modo  da  formare  un 
anello  circolare  in  cima  all’ovario,  ma  spandesi  poscia 
(fig.  90)  c si  allunga  per  modo  che  costituisce  un  vero 
pappo  piumoso.  Quando  il  seme  riempie  esattamente 
il  tubo  del  calice,  il  pappo  chiamasi  sessile(fig.  88); 
ma  quando  si  prolunga  oltre  il  seme  e forma  una 
sorta  di  gambo  che  sorregge  i peli,  chiamasi  pedi- 
celiato  ( slipitatus ) (fig.  87).  Vi  sono  però  alcuni  stati 
intermedii  che  tendono  a sminuire  il  valore  di  questi 
caratteri.  Un  frutto  può  esser  semplice,  moltiplice, 
composto  ed  aggregato.  Chiamasi  semplice  quand’ò 
lo  sviluppo  di  una  semplice  foglia  carpellare , ossia 
quando  proviene  da  un  solo  pistillo  appartenente  ad 
un  sol  fiore;  e i frutti  di  questa  classe  possono  essere 
indeiscenti  o deiscenti.  Ai  primi  appartiene  la  carios- 
side in  cui  il  pericarpio  è assai  sottile  c membranoso 
e cosi  strettamente  unito  al  seme  che  non  lo  si  può 
distinguere  da  esso , come  nel  frumento  e nell’orzo 
(fig.  91).  Simile  alla  cariosside  è l’otricolo  che.  ha  il 
pericarpio  membranoso,  ma  non  è aderente  al  seme. 
Anche  Yachenio  è composto  di  un  sol  seme,  ma  ha  un 
pericarpio  duro  ed  osseo  (Tav.  xxxviii,  fig.  92)  ma- 
nifestamente distinto  dagl’invogli  proprii  del  seme, 
come  nelle  composte.  La  samara  (fig.  93)  è un  frutto 
coriaceo,  membranoso,  molto  schiacciato  , di  pochi 
semi,  indeiscente  e spesso  prolungato  lateralmente 
in  un’appendice  a foggia  d’ala.  Ai  frutti  deiscenti  di 
questa  classe  appartengono  il  follicolo  (fig.  94),  il 
quale  si  apre  per  una  sutura  ventrale,  e non  ha  su- 
tura dorsale;  ed  il  legume  (fig.  93)  che  ha  una  sutura 
ventrale  ed  un'altra  dorsale,  e può  aprirsi  dall’una 
o dall’altra,  o da  entrambe  o da  nessuna.  Rigorosa- 
mente parlando,  il  legume  è uniloculare,  ma  in  al- 
cune piante  mostrasi  biloculare  per  un’inflessione 
della  sutura  ventrale  (fig.  96).  Talvolta  è diviso  in 
più  parti  per  via  di  tramezzi  orizontali  (fig.  97)  ca- 
gionali dalla  placenta  o da  contrazioni  del  legume 
stesso,  come  ne’ generi  hippocrepis  e scorpiorus  (fig. 
98).  — Chiamasi  moltiplice  un  frutto  quando  l’ovario 
è apocarpico,  vale  a dire  quando  proviene  da  più  pi- 
stilli o carpelli  liberi  c proprii  di  un  sol  fiore.  — 1 
carpelli  possono  essere  distanti  l’uno  dall’altro  o lcg- 
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!!  germcnte  connessi,  ma  l’endocarpo  non  si  separa 
; daH’cpicarpo  per  formare  dissepimenti.  Pochi  sono  i 
nomi  speciali  applicati  dai  botanici  a questa  sorta  di 
' frutto,  contentandosi  eglino  di  dire  clic  sono  formati 
di  achcni  o di  drupe,  secondo  la  struttura  particolare 
di  ciascuu  carpello  : i principali  sono  due,  Vètarione 
' c la  melonide.  Quando  i carpelli  sono  disposti  sopra 
| od  intorno  ad  un  asse  vero  o imaginario,  il  frutto  è 
stato  chiamato  da  alcuni  etarione  (elcerion);  per  cs. 
la  fragola  (fig.  99).  La  melonide  è un  fruito  coronato 
dai  denti  del  calice  c formato  di  varii  carpelli  parie- 
| tali  attaccati  all’interno  del  tubo  mediante  un’espan- 
sione del  talamo  per  lo  più  spessa  e carnosa.  Ve  ne 
sono  tre  varietà:  4*  Quando  vi  sono  molti  acheni  al- 
tacati  al  calice  leggermente  carnoso,  il  frutto  è un 
cinarrodo  (fig . 400)  come  quello  della  rosa.  21  Quand 
il  calice  del  cinarrodo  non  diventa  carnoso  come 
nell’agrimonia,  il  frutto  chiamasi  amaltea.  La  terza 
varietà  è il  cosi  detto  pomo  (Tav.  xxxvn,  fig.  78), 
in  cui  non  avvi  che  una  serie  longitudinale  di  carpelli 
attaccali  ad  un  calice  assai  carnoso  ed  allargati  per 
modo  che  paiano  incontrarsi  nell’asse  del  frutto.  — 
Il  frutto  composto  viene  da  un  ovario  sincarpico  , 
cioè  composto  di  più  carpelli  saldali  insieme  in  un  sol 
corpo,  c formasi  dall'unione  di  più  foglie  carpellari. 
Nel  ranuncolo  c in  altre  piante  apocarpiche  più  di 
una  serie  di  carpelli  giungono  a maturità,  il  che  suc- 
cede assai  di  rado  nelle  sincarpiche;  se  ne  trova  tut- 
tavia qualche  esempio:  così  nella  nicotiana  mullivalvis 
il  frutto  è una  cassida  formata  da  due  serie  di  foglie 
carpellari  riunite  in  un  solo  pistillo.  Appartengono  a 
quest’ordine  di  frutti  la  cassula,  il  pisside,  la  pola- 
chena,  il  cremocarpio,  l’elaterio,  la  siliqua,  la  sili- 
cula,  il  frutto  samaroideo  , il  carcerolo,  la  ghianda, 
il  frutto  microbasico,  il  frutto  sarcobasico , la  nu- 
culana,  l’ostcocarpo,  il  balaustio,  la  bacca,  l’espe- 
ridio, la  peponide.  La  cassula  (fig.  80)  è un  peri- 
i carpo  secco,  deiscente,  per  lo  più  a molte  logge;  ma 
per  essere  le  placente  parietali  o per  la  scomparsa 
de’  dissepimenti , può  anche  essere  di  una  sola  log- 
gia. Quando  la  cassula  apresi  trasversalmente,  chia- 
masi pissidio  o pisside  (fig.  86).  Se  la  cassula  roru- 
pesi  in  achenii,  chiamasi  di-,  tri-  o polachena.  Quando 
la  polachena  contrae  aderenza  col  tubo  del  calice, 
il  frutto  dicesi  cremocarpo  (fig.  83)  come  nelle  om- 
brellifere, c ciascuna  delle  due  parti  costituenti  chia- 
masi mericarpo.  Se  la  cassula  si  compone  di  più 
cocche  o logge  che  si  aprono  elasticamente  per  via  di 
una  membrana  clastica,  prende  talvolta  il  nome  di 
elaterio  o regma,  come  ncll’eu/òròia.  Chiamasi  siliqua 
quando  è lunga  e stretta  (Tav.  xxxviii,  fig.  404),  e 
silicula  quando  è corta  a segno  da  essere  quasi  larga 
; quanto  è lunga  (fig.  402).  Sì  l’una  clic  l'altra  costi- 
tuiscono un  pericarpo  secco  composto  di  quattro 
carpelli  muniti  di  placente  parietali;  inoltre  gli  stimmi 
e le  placente  di  un  opposto  paia  di  questi  carpelli 
1 abortiscono  talmente  che  i carpelli  stessi  si  trasfor- 
mano in  valve,  mentre  i due  altri  carpelli  intermedii 
si  restringono  e mettono  ciascuno  dal  lato  interno 
della  placenta  due  prolungamenti  membranosi  i quali 
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s’incontrano  nel  centro  del  frutto  c si  saldano  a vi- 
cenda in  una  membrana  che  tien  luogo  di  tramezzo. 
E per  verità,  suppongasi  che  a a «'  a ( fig . 103)  rap- 
presentino quattro  carpelli  proveduti  di  placente  pa- 
rietali e di  ovuli  b'b'  bb  b'b'  bb  e suppongasi  inoltre 
che  c'cc'c  siano  gli  stimmi  di  ciascuna  ; se  d c'  b'  b' 
b'b'  abortiscono  e scompaiono,  le  parti  prendono  una 
disposizione  ben  diversa  dalla  prima,  ed  è quella  che 
trovasi  indicata  nella  fig.  104.  Se  poi  le  placente  bbbb 
mandano  ciascuna  un  prolungamento  nel  centro  del 
frutto,  lostochè  questi  prolungamenti  vengono  ad  in- 
contrarsi ed  a saldarsi  in  una  membrana,  il  frutto,  vale 
a dire  la  siliqua  e la  silicula  prendono  l'aspetto  rap- 
presentato dalla  (ìg.  103.  Allorché  due  samare  si  tro- 
vano cosi  strettamente  applicate  l'una  all’altra  che 
paiono  una  sola  ( fig . 106)  come  nel  frassino  e nell’ol- 
mo, il  frutto  chiamasi  tuttavia  comunemente  somara; 
ma  nell’acero  in  cui  si  distinguono  a primo  tratto  le 
parli  costituenti,  il  frutto  dicesi  composto  di  due  car- 
pelli sumaroidi.  Il  carceruln  (fig.  107)  è secco  e in- 
deisccntc,  con  più  logge  c semi , come  è il  frutto  del 
tiglio.  La  ghianda  è secca,  ossea,  indeiscente,  d’una 
sola  cella  e d’un  sol  seme,  ma  sempre  il  risultato 
d’un  ovario  o a più  logge  o a più  semi.  11  peri- 
carpio si  unisce  strettamente  al  seme  , che  rimane 
più  o meno  schiacciato  ed  assottigliato.  — Questo 
termine  c qualche  volta  ristretto  al  caso  in  cui  l’invo- 
glio, che  prende  pure  il  nome  di  cupola , è coriaceo 
e squammoso  come  nel  frutto  della  quercia  : ma  se 
ha  la  consistenza  delle  foglie,  come  nella  nocciuola, 
chiamasi  nucitia  ; non  pochi  botanici  distinguono 
l’uno  e l’altro  col  nome  di  noce.  Quando  l’invoglio 
manca  del  tutto  ed  il  frutto  è sorretto  da  un  pedon- 
colo  carnoso,  un  tal  pedoncolo  prende  il  nome  di 
xilodio  (xylodium)  (fig.  108)  come  nell’  unacurdium 
occidentale.  11  frutto  delle  lahbiate  e delle  borraginee 
chiamasi  microbasi  : a prima  vista  sembra  un  frutto 
tctraspcrmo  ossia  di  quattro  semi  contenuti  da  quat- 
tro logge.  Ciascuna  divisione  che  rassomiglia  ad  un 
acheno  distinto,  è collocata  all'intorno  della  base  as- 
sottigliata dello  stilo.  Ma  in  realtà  il  frutto  non  è che 
bilocularc,  essendo  ciascuna  loggia  divisa  in  due  da 
un  falso  dissepimento.  Nella  sarcobasi  (fig.  HO) 
l’ovario  è sincarpico,  vale  a dire  di  un  solo  pistillo, 
ma  tutti  i carpelli  attaccati  alla  base  carnosa  di  uno 
stilo  composto  sembrano  distinti  l’uno  dall’altro,  p.  e. 
nelle  ocbnacee.  Chiamasi  niiculanar  un  frutto  carnoso 
non  aderente  al  tubo  del  calice  e proveduto  di  più 
nucule  o noccioli  distinti.  V osteocarpio  è un  frutto 
carnoso  proveniente  da  un  ovario  superiore  a più 
logge  col  sarcocarpo  che  diventa  osseo.  Chiamasi  ba- 
laustio  un  frutto  inferiore  coriaceo  moltilocularc  po- 
lispermo  coronato  dai  denti  del  calice  : ne  sommini- 
strano esempi  il  pomo  granato  ed  il  mirto.  La  bacca 
è un  fruito  sugoso  proveduto  di  un  pericarpo  mem- 
branaceo i cui  semi  giunti  a maturità  si  fanno  liberi 
e nuotano  nella  polpa  o nel  sugo,  come  nell'uva  spina 
(fig.  HI).  L’esperidio  è un  fruito  moltilocularc  ab- 
bondante di  sugo  simile  alla  bacca  ma  dotato  di  un 
pericarpo  fitto,  manifestamente  composto  dell’rpicar- 


po,  del  sarcocarpo  c dell’endocarpo.  Le  logge  con- 
tengono una  grande  quantità  di  cellolc  ossia  di  vesci- 
chette piene  di  sugo,  che  sono  una  semplice  espan- 
sione di  quelle  che  formano  le  pareti  dei  carpelli 
come  nell’arancio.  La  jieponide  è un  frutto  carnoso 
proveniente  da  un  ovario  intero  indeiscente chegiunto 
a maturità  si  rompe  irregolarmente  ed  è composto 
all’incirca  di  tre  carpelli  ciascuno  dei  quali  è diviso 
in  due  logge  da’  suoi  margini  placentiferi  che  si  ri- 
piegano all’indentro  e raggiungono  la  sutura  dorsale 
(fig.  442).  Le  pareti  dei  carpelli,  e la  parte  ripiegata 
cheforma  i tramezzi, generalmentcscompaion  nel  frutto 
maturo,  cosi  che  sembra  ed  è comunemente  descritto 
siccome  un  frutto  uniloculare  carnoso  e munito  di 
placente  parietali  che  si  allargano  all’indentro  in  pa- 
recchi falsi  dissepimenti  diretti  verso  l’asse  : ne  som- 
ministrano esempi  la  zucca  ed  il  cocomero.  11  signor 
Richard  considera  siccome  una  peponidc  il  frutto 
della  ninfea  e del  ruphar , ma  forse  impropriamente; 
imperciocché  in  queste  piante  l’ovario  è apocarpo 
(fig.  H5),  e ciascun  carpello  trovasi  semplicemente 
attaccato  per  il  dorso  ad  una  espansione  del  talamo  la 
quale  sovente  cade  rimanendone  i carpelli  liberi.  Il 
talamo  pertanto  attorniando  gli  stili  c gli  stimmi  fa 
che  il  tutto  prende  l’aspetto  di  un  pistillo  semplice. 
Del  resto  la  parte  di  ciascun  carpello  che  c rivolta 
verso  l’asse  del  frutto  è una  placenta  non  già  un  tra- 
mezzo. Non  avvi  dunque  alcuna  differenza  fra  il  frutto 
delle  uinfeacee  e delle  nelumbiacec  se  non  clic  i car- 
pelli in  queste  ultime  sono  monospermi.  Il  frutto  delle 
idrocaridce  rassomiglia  lino  ad  un  certo  punto  alla  pe- 
ponide;  egli  è uniloculare  e le  placente  sono  realmente 
parietali,  ma  si  allargano  verso  l’asse  in  falsi  dissepi- 
menti i quali  fanno  si  che  il  frutto  sembra  diviso  in 
più  logge. — Chiamasi  aggregato  il  frutto  quando  ri- 
sulta da  più  carpelli  appartenenti  ad  altrettanti  lìori 
agglomerati  assieme:  e tra  questi  si  annoverano  il  ga- 
tino,  lo  strobilo,  il  gaibolo,  il  cono,  la  sorosi  ed  il 
sicono.  L’amento  è proprio  di  quelle  piante  che  man- 
cano d’invogli  fiorali  ed  hanno  in  loro  vece  una  brat- 
tea membranosa  alla  base  di  ciascun  pistillo,  come 
nel  salice.  Quando  la  brattea  di  un  amento  è piccolis- 
sima e la  foglia  carpellare  si  allarga  in  una  squamma 
assai  grande  che  ad  un  certo  periodo  di  tempo  si 
apre  e lascia  uscire  il  seme  che  contiene  nella  pro- 
pria ascella,  il  frutto  prende  il  nome  di  strobilo  : ne 
somministrano  esempi  i pini  e gli  abeti  (fig.  4 14).  11 
gabulo  non  differisce  dallo  strobilo  se  non  in  ciò  che 
le  squamme  aderiscono  fortemente  fra  di  loro  come 
nella  tuia  (fig.  113).  Il  nome  di  cono  da  taluni  consi- 
derato siccome  sinonimo  di  strobilo  é sovente  appli- 
cato al  fruito  di  alcune  proteacce  ; queste  piante  sono 
provedule  di  un  perianzio  e le  squamme  indurate  che 
accompagnano  il  frutto  sono  vere  brattee  ; la  qual 
cosa  dimostra  che  i loro  fiori  souo  aggregati.  La  so- 
rosi (fig.  H6)  è un  frutto  clic  risulta  da  più  ovari  (6) 
saldati  assieme  per  mezzo  degli  iuvogli  fiorali  (a)  clic 
diventano  carnosi  di  mano  in  mano  che  giungono  a 
maturità.  Ne  somministrano  esempi  il  gelso,  e l’ana- 
nasso. 11  sicono  é un  fruito  composto  di  molte  piccolo 
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di  drupe  o acheni  provenienti  da  fiori  distinti  e situati 
nell'interno  di  un  ricettacolo  carnoso  formato  da  una 
dilatazione  straordinaria  della  sommità  del  peduncolo, 
come  nel  fico.  Ma  quando  un  tal  ricettacolo  in  vece 
di  ripiegarsi  all’indentro  e prendere  una  forma  glo- 
bosa si  allarga  in  un  disco  piano  come  succede  nella 
dorslenia , si  accosta  moltissimo  a quello  delle  com- 
poste e merita  appena  di  essere  considerato  siccome 
un  frutto  particolare. 

FURIASI  (poto/.). — Voce  greca  derivata  da  pótip 
pidocchio,  e con  cui  gli  antichi  indicavano  una  ma- 
lattia caratterizzata  dalla  presenza  di  un’infinita  quan- 
tità di  pidocchi.  La  ftiriasi  spontanea  era  ammessa 
senza  contestazione  dagli  antichi,  e pretendesi  che 
Platone,  Siila,  Erode,  Filippo  u di  Spagna  ed  altri  ne 
sicno  rimasti  vittime.  Molti  fra  i moderni  rigettano 
fra  le  favole  la  produzione  spontanea  di  questi  insetti. 
La  questione  tuttora  pendente  sulla  generazione  equi- 
voca e spontanea  può  ancora  far  dubitare  se  esista  o 
no  questa  malattia.  Egli  è però  certo  che  in  tutti  i 
casi  a noi  conosciuti  in  cui  essa  si  osservò , il  suci- 
dume  e l'inerzia  ne  erano  state  cause  manifeste.  Forse 
una  condizione  particolare  della  machina  può  favorire 
più  o meno  lo  sviluppo  di  tali  insetti.  Comunque  sia 
la  cosa , le  tre  specie  di  pidocchi  umani  descritte  da 
De  Geer  c chiamate  pediculus  capiti s,  pediculus  cor- 
porii e pediculu s pubis  (piattone),  vengono  distrutti 
dai  bagni  e dalle  unzioni  solforose , dalle  unzioni 
mercuriali  e da  pomate  nelle  quali  entrano  la  cocca 
di  levante , la  stafigagria,  il  delfinio  ai  ace,  il  tabacco, 
ccc.  Conviene  però  andar  cauti  nell’  adoperare  tutti 
questi  unguenti,  perchè  l’assorbimento  della  maggior 
parte  di  tali  sostanze  può  riuscire  nocivo  alla  salute 
dell’infermo,  e produrre  una  malattia  più  grave  della 
ftiriasi  stessa. 

FTISI  o Ftisu  (patol.)  (r.  Tisi). 

FTISI  o Miosi  (patol.). — Nome  con  cui  s’indica  da 
Monteggia  la  morbosa  ristrettezza  della  pupilla  (vedi 
Occhio  (Malattie  dell’). 

FTORO  ( chim .)  (v.  Fluor k). 

FUCILE  (art.  mi/it .)  (v.  Schioppo). 

FUCILE  pneumatico  o ad  aria  (fis.).  — La  forza 
clastica  de’gaz,  e dell’aria  atmosferica  in  ispecie,  è 
suscettibile  d’ un’ infinità  di  applicazioni,  e la  sua 
energia  si  manifesta  in  moltissime  circostanze.  La 
machina  pneumatica  o la  machina  a compressione 
sono  strumenti  attissimi  alla  dimostrazione  di  queste 
cose  : ed  i varii  fenomeni,  che  si  producono,  destano 
sempre  l’attenzione  de’dotti  e la  maraviglia  di  chi  li 
osserva  per  la  prima  volta.  Vi  hanno  due  modi  di 
mettere  in  evidenza  la  forza  elastica  dell’aria  atmo- 
sferica. Uno  consiste  nel  comprimerla  in  un  reci- 
piente chiuso,  più  di  quello  che  sia  compressa  l’aria 
esterna.  Le  spcrienze  di  Mariolte  hanno  dimostrato 
che  la  forza  espansiva  dell'aria  cosi  rinchiusa  è pro- 
porzionale alla  pressione  esercitata  su  di  essa;  cosic- 
ché come  la  pressione  può  crescere  indefinitamente, 
nello  stesso  modo  potrà  pur  crescere  la  forza  clastica 
dell’aria,  e quando  questa  sia  tale  da  superare  la  re- 
sistenza delle  pareti  del  vaso  alla  rottura  , succederà 
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un'esplosione  più  o men  forte , e sempre  pericolosa 
per  gli  astanti.  Il  secondo  modo  di  mettere  in  evi- 
denza la  forza  elastica  dell’aria  consiste  nel  renderla 
rarefatta  in  un  recipiente  col  mezzo  della  machina 
pneumatica.  In  questo  caso  l’aria  esterna  essendo  più 
compressa  clic  l’interna  a cagione  della  colonna  fluida 
sovrastante,  premerà  esternamente  le  pareti  del  re- 
cipiente più  di  quello  che  non  fa  l’aria  interna  rare- 
fatta : sicché , ove  la  robustezza  di  queste  non  sia 
abbastanza  grande  , succederà  1’  esplosione , ma  in 
senso  opposto  al  caso  di  prima.  L’esperienza  detta 
degli  emisferi  di  Magdebourg  è pure  convenientissima 
per  mettere  in  chiaro  questo  secondo  modo  di  mani- 
festarsi dell’  elasticità  dell’  aria.  — L’enorme  forza 
espansiva  che  si  sviluppa  nell’aria  grandemente  com- 
pressa in  un  recipiente  a pareti  robuste  venne  util- 
mente applicata  a lanciar  de’proiettili  a distanze  più 
o men  grandi,  e si  formò  per  tal  modo  il  fucile  pneu- 
matico, cosi  detto  da  TMtviut  che  equivale  a spirito  o 
aria.  Consiste  questo  strumento  in  un  archibugio 
ordinario  munito  nel  suo  calcio  di  un  recipiente  di 
acciaio  a pareli  assai  robuste,  nel  quale  si  comprime 
l’aria  a quella  guisa  che  abbiamo  detto  comprimersi 
nella  lontana  di  compressione  (redi).  Una  valvola  che 
si  apre  dal  fuori  in  dentro,  chiude  il  recipiente,  e 
non  permette  l’uscita  all’aria,  sebbene  questa  tenda 
ad  espandersi  tanto  più,  quanto  più  venne  compressa. 
La  canna  del  fucile  è unita  al  calcio  per  mezzo  di  una 
vite,  sicché  si  può  unire  e staccare  a beneplacito. 
Generalmente  non  si  avvita,  se  non  quando  si  ha 
bisogno  di  sparare  il  fucile.  La  palla  da  lanciare  si 
colloca  in  fondo  della  canna  in  contatto  della  valvola 
del  recipiente.  Si  aprequest’ullima  con  un  congegno 
semplicissimo  consistente  in  una  molla,  o leva;  e l’aria 
compressa  spiccia  fuori  con  tanta  energia,  che  comu- 
nica alla  palla  una  velocità  capace  di  uccidere  un 
uomo.  Se  l’aria  venne  fortemente  premuta,  lasciando 
che  la  valvola  si  chiuda  appena  fatto  un  colpo,  vi 
rimarrà  ancora  tanta  elasticità  o forza  espansiva  da 
poterne  fare  più  altri  consecutivi,  sicché  in  circo- 
stanze favorevoli  si  possono  sparare  da  quindici  a 
venti  colpi  con  una  sola  carica.  È questo  un  vantaggio 
del  fucile  pneumatico  sul  fucile  ordinario;  gli  ultimi 
colpi  però  non  conservano  più  l'energia  de’primi,  e 
la  forza  della  carica  va  scemando  a misura  che  si 
lascia  uscir  dell’aria  dal  recipiente.  Un  altro  vantag- 
gio di  quest’  arma  consiste  in  ciò  che  si  fanno  gli 
spari  successivi  senza  che  succeda  la  forte  esplosione 
che  ha  luogo  nel  fucile  a polvere  ; onde  si  può  in 
alcuni  casi  ferire  il  nemico  senza  che  all'intorno  odasi 
il  rumore  dello  sparo;  e questa  cosa  ha  fatto  porre 
il  fucile  pneumatico  nel  novero  delle  armi  proibite. 
Taluno  imaginò  di  formare  dietro  lo  stesso  principio 
un  cannone  pneumatico,  munito  di  una  macbina  a 
compressione,  colla  quale  si  mantenga  costantemente 
una  sufficiente  forza  elastica  nell’aria  del  recipiente. 
Questa  machina,  mobile  intorno  ad  un  asse  verticale, 
lancierebbe  un  torrente  continuo  di  proiettili  tutto 
alFintorno,  e messa  in  attività  in  una  battaglia,  por- 
terebbe lo  scompiglio  e la  desolazione  nel  campo  ne- 
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uiico,  e sarebbe  un  prontissimo  mezzo  di  troncare  le 
dissensioni:  per  la  qual  cosa  venne  chiamata  pacifi- 
catore. Tanto  è vero  che  sovente  gli  uomini  sono 
presti  a convertire  in  proprio  detrimento  gli  utili 
trovali  della  scienza;  e per  coprire  d’un  velo  la  loro 
barbarie  agli  occhi  dc’ciechi  ammiratori,  battezzano 
le  loro  invenzioni  con  nomi  pacifici. 

FUCINA  (art.  e west.). — Qualunque  fabbrica  ove 
foggiasi  in  ispranghe  od  in  qualunque  altro  modo  il 
ferro  e l’acciaio  con  magli,  laminatoi,  martelli,  ecc. 
Le  fucine  si  distinguono  in  grandi  o piccole:  in  quelle 
si  fanno  lavori  grossi  coll’  aiuto  di  strumenti  mossi 
dalla  forza  dell'acqua  o del  vapore;  in  queste  si  fog- 
giano a braccia  d’uomini  gl’innumerabili  pezzi  di  ferro 
« d’acciaio  di  cui  si  ha  bisogno  nc’varii  rami  dell’e- 
conomia industriale.  Le  grandi  fucine  si  stabiliscono 
per  lo  più  vicino  alle  miniere  stesse  di  ferro  c nelle 
località  ove  si  abbondi  di  combustibili,  e vi  sia  co- 
modità di  trasporto  de’matcriali.  11  ferro  onde  essere 
foggiato  ha  bisogno  di  venire  potentemente  riscaldato, 
la  qual  cosa  cagiona  un  grande  consumo  di  combu- 
stibile; ed  ove  le  machine  si  movano  per  la  forza  del 
vapore,  si  richiede  di  più  il  carbone  necessario  per 
mantenere  questo  alla  tensione  dovuta,  il  che  con- 
tribuisce ad  accrescere  il  consumo  del  combustibile. 
Questa  cagione  fa  si  che  non  tutte  le  località  siano 
convenienti  per  lo  stabilimento  di  una  grande  fucina, 
ed  in  alcuni  paesi,  come  in  Francia,  si  richiede  un 
permesso  speciale  per  porre  in  una  data  provincia 
una  fucina , il  qual  permesso  non  si  concede  che 
dopo  aver  esaminato  la  condizione  della  provincia 
per  ciò  che  concerne  il  combustibile,  onde  la  popo- 
lazione intiera  non  venga  a soffrir  disagio  per  la  co- 
modità d’un  individuo.  In  quasi  tutti  i paesi  da  alcuni 
anni  in  qua  il  numero  delle  fucine  venne  a molti- 
plicarsi grandemente  senza  clic  il  prezzo  degli  oggetti 
in  ferro  abbia  diminuito  sensibilmente;  e ciò  perchè 
si  moltiplicarono  proporzionatamente  i bisogni  ; cd 
il  consumo  del  ferro  si  estese  ad  arti  che  prima  non 
si  conoscevano.  Nelle  grandi  fucine  il  ferro  si  lavora 
in  ispranghe  ora  con  cilindri  scanalati , disposti  a 
guisa  di  laminatoi , cd  ora  con  magli  o grossi  mar- 
telli messi  in  movimento  ordinariamente  dalla  forza 
dell’acqua  od  anche  dal  vapore.  ’;I  cilindri  scanalati 
si  fanno  quali  si  vedono  nelle  figg.  3 e 6,  Tav.  xxxiii. 
Sono  fìssi  ad  un  banco  in  forti  intelaiature  di  ghisa 
con  collari  gucrniti  di  ottone  e vili  di  pressione.  La 
forza  motrice  mette  in  movimento  de’rocchetti  che, 
ingranando  negli  assi  de’cilindri , li  fanno  girare  in 
senso  inverso.  Il  diametro  de'cilindri  è di  circa  0“35, 
la  lunghezza  lm,  e la  velocità  di  30  a 60  giri  al  mi- 
nuto. Le  scanalature  de'cilindri  si  fanno  col  tornio, 
e si  danno  loro  le  forme  che  si  vogliono  trasmettere 
alle  spranghe  di  ferro.  È necessario  ch’esse  si  corri- 
spondano perfettamente,  e che  i diametri  degli  anelli 
che  fanno  le  funzioni  di  luminatolo,  siano  perfetta- 
meute  uguali.  In  una  coppia  di  cilindri  la  grandezza 
delle  scanalature  va  gradatamente  scemando  conser- 
vando però  sempre  la  stessa  forma  o figura.  Le  sbarre 
di  ferro  arroventate  si  fanno  passare  successivamente 


pei  fori  più  grandi,  quindi  pei  più  piccoli  sino  a che 
siano  ridotte  alla  grossezza  voluta.  Il  capo  operaio 
da  un  lato  pone  il  capo  della  spranga  nella  prima 
scanalatura,  e pel  rapido  moto  de’cilindri  la  spranga 
viene  in  un  istante  lanciala  dall’altra  parte,  ove  altri 
operai  la  raccolgono  con  tanaglie  e con  leve  riman- 
dandola al  capo  operaio  per  farla  passare  in  una  se- 
conda scanalatura.  In  alcune  fucine  si  sono  già  adot- 
tati tre  cilindri  posti  gli  uni  sugli  altri,  colla  quale 
disposizione  la  spranga  va  e viene  da  un  lato  all’altro 
sempre  tra  i laminatoi,  evitando  per  tal  modo  una 
gran  perdita  di  tempo.  Nel  corso  dell’operazione  è 
necessario  di  far  arrivare  un  piccolo  (ilo  di  acqua  alle 
scanalature  ed  ai  perni  della  macbina,  perchè  non 
succeda  un  troppo  grande  riscaldamento.  ta  spranga 
esce  dall’ultima  scanalatura  ancora  rovente,  e viene 
strascinata  da  ragazzi  sopra  una  piastra  di  ghisa  dove 
si  raddrizza  a colpi  di  martello. — La  facilità  con  cui 
si  costruiscono  le  scanalature  de'cilindri  foggialori , 
oltre  il  mezzo  di  preparare  spranghe  o verghe  di 
qualunque  forma  senz’  aumento  sensibile  di  spesa  : 
però  ■ il  ferro  lavorato  in  tal  modo  pare  presentare 
alcuni  inconvenienti  che  consistono  nella  ruggine  che 
prontamente  contrae  cd  in  una  consistenza  minore  di 
quella  del  ferro  battuto,  per  cui  è reso  inapplicabile 
in  certi  rami  d’industria. — I grandi  martelli  destinali 
a foggiare  il  ferro  vengono  fatti  e disposti  in  varie 
guise  ne’varii  paesi.  La  miglior  disposizione  pare 
quella  che  si  vede  nelle  figg.  7 c 8,  Tav.  xxxiii.  Con 
essi  si  possono  battere  da  70  a 80  colpi  per  minuto. 
I denti  A dell'albero  girante  B alzano  il  martello  C 
clic  ha  il  suo  manico  in  D,  e lo  lasciano  in  seguilo 
cadere  sull’incudine  sottoposta.  La  ferraccia  uscita 
dal  fuoco  si  pone  da  prima  nello  spazio  E compreso 
tra  l’incudine  ed  il  martello,  ove  comincia  a model- 
larsi alquanto;  in  seguito  si  colloca  in  F e G sotto 
l'azione  diretta  del  martello  per  ispianarla  c disten- 
derla. La  /ìg.  7 rappresenta  il  maglio  visto  lateral- 
mente, e la  fig.  8 lo  rappresenta  visto  di  sopra, 
sicché  si  ha  nelle  due  figure  la  pianta  e l’alzala  dello 
stesso  strumento.  Le  spranghe  lavorate  coi  grossi 
martelli  hanno  ordinariamente  i capi  mal  foggiati,  i 
quali  presentando  un  ferro  che  non  serve  che  a poche 
applicazioni,  si  ha  una  perdita,  alla  quale  si  cercò  in 
varie  guise  di  riparare , e si  pervenne  in  fine  col 
battere  prima  le  spranghe  nel  mezzo,  c col  ripiegare 
le  estremità  sul  mezzo  in  modo  che  i capi  vengano 
formati  dalla  parte  di  già  foggiata.  Quest’invenzione 
che  si  teneva  da  prima  segreta  dagli  Inglesi,  venne 
trasportata  in  Francia  da  Falacieux,  c adottata  in 
seguito  quasi  generalmente  in  tutte  lo  fucine.  — 
Quanto  alle  piccole  fucine,  nelle  quali  si  lavora  a 
braccia  d'uomini,  ve* ne  ha  quasi  di  tante  specie 
quante  sono  le  applicazioni  del  ferro.  Tali  sono  le 
fucine  de’inagnani , de’mecanici,  de’chiodaiuoli,  dei 
fabbri,  de’ calderai,  degli  smaltatori,  de’ cannonieri, 
ecc. , delle  quali  si  è parlato  in  articoli  appositi  di 
questa  enciclopedia.  Le  parli  essenziali  di  tali  fucine 
sono  un  focolare  con  camino,  un  soffietto,  un  fron- 
tone: gli  utensili  consistono  in  martelli,  tanaglie, 
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lime,  morse,  seghe,  un'incudine,  un  inaffiatoio,  ccc. 

FUGA  (miM.).  — La  fuga  è un  pezzo  dì  musica 
fondato  sulle  regole  deU'imitazionc  periodi-metodica. 
Essa  fu  appellata  da  taluni  conseguenza , imitazione , 
ridilla ; ma  il  nome  di  fuga  invalse  esclusivamente 
presso  gli  autori  più  accreditati  ncU’arte.  La  fuga 
adunque  ha  una  forma  ed  un  ordinamento  che  ad 
essa  sola  si  conviene  , e consiste  nel  tema  ovvero 
soggetto  ('seguito  od  imitato  da  tutte  le  voci  princi- 
pali secondo  regole  proprie,  e in  guisa  tale  tessuto, 
che  tutte  le  parti  lo  proseguano  senza  posa  consi- 
derevole sino  al  suo  termine,  e tutte  le  voci  vadano 
ad  unirsi  ad  un  fine  comune.  In  questo  modo  ogni 
voce  diventi)  principale,  spiccando  distintamente,  nè 
servendo  d’accompagnamento  ad  un'altra  voce  qua- 
lunque. — Le  cose  principali  che  debbono  conside- 
rarsi in  una  fuga  sono  : il  tema  o soggetto , la  risposta 
o conseguenti- . il  cantrasoggetto  , la  ripercussione , gli 
episodii  e la  stretta.  Quanto  al  tema  si  deve  osservare 
che  ogni  voce  ha  il  diritto  di  eseguirlo  nella  fuga. 
II  motivo  dominante,  il  quale  non  è altro  che  il  tema, 
viene  condotto  da  tutte  le  voci  con  varia  imitazione 
fra  i tuoni  alternativi,  e chiamasi  guida , antecedente , 
dace,  perocché  forma  il  principio  della  fuga  e serve 
alle  altre  voci  di  guida.  La  risjtosta  è la  ripetizione 
del  teina  col  mezzo  di  un'altra  voce,  giusta  la  regola 
che  prescrive  di  fare  la  risposta  olla  dominante  ogni 
qual  volta  il  soggetto  incominci  per  la  tonica  e vice- 
versa. Nella  risposta  debbesi  avere  riguardo  ad  en- 
trambi i suoni  del  tuono.  Il  contrasoggetto  è quella 
melodia  che  scntesi  mentre  una  voce  eseguisce  il 
tema.  Il  contrasoggetto  ha  ordinariamente  principio 
quando  la  risposta  comincia,  o contemporaneamente 
col  tema.  La  ripercussione  è l’ordine  con  cui  si  pre- 
sentano nelle  varie  voci  il  soggetto  e la  risposta,  di- 
pendente il  più  spesso  dalla  divisione  dell'oltava.  Gli 
episodii  sono  quelle  piccole  melodie  che  riempiono  il 
silenzio  del  tema.  Di  rigore,  gli  episodii  debbono  ri- 
sultare o dal  soggetto  o dal  contrasoggetto  ; c quando 
sia  diversamente,  la  fuga  chiamasi  allora  libera  : esem- 
pio quella  del  flauto  magico  di  Mozart.  La  stretta  con- 
siste nel  far  entrare  la  risposta  prima  che  il  tema  sia 
finito.  La  stretta  si  fa  da  taluno  dopo  il  fine  di  tutte 
le  ripercussioni,  prima  di  arrivare  alla  cadenza  finale; 
c da  altri  si  fa  dopo  la  prima  ripercussione  : ma 
in  questo  caso,  finite  tutte  le  ripercussioni , se  ne  fa 
un'altra,  dove  la  risposta  è più  anticipata  che  nella 
prima.  — - Molte  sono  le  specie  di  fuga  adoperate  dai 
maestri.  La  fuga  ricercata  è quella  clic  ammette  imi- 
tazioni e trasposizioni  artificiali;  quando  poi  si  sen- 
tano in  essa  distintamente  due  o più  soggetti,  parte 
soli  c parte  misti  fra  loro,  la  fuga  sarà  doppia,  a tre, 
a quattro  soggetti  ecc.  Le  fughe  atta  seconda , alla 
terza,  alla  sesta,  sono  quelle  in  cui  la  risposta  si  fa 
su  questi  intervalli.  La  più  comunemente  usata  è la 
fuga  alla  quinta.  — La  fuga  viene  per  altro  general- 
mente divisa  in  reale  legata , reale  sciolta , fuga  del 
tuono  e fuga  d'imitazione.  La  prima  è quando  la  parte 
che  risponde  va  per  gl'intervalli  medesimi  c le  me- 
desime figure  di  quella  che  propone,  non  solo  per 


quanto  si  riferisce  al  soggetto  proposto,  ma  anche  in 
tutto  il  rimanente  della  fuga  da  capo  a fine.  La  se- 
conda è quella  clic  risponde  colle  leggi  sovraccennate 
al  solo  soggetto,  essendo  nel  resto  libero  il  composi- 
tore. La  terza  è quella  in  cui  diverse  sono  le  rispo- 
ste, simili  alla  proposta  quanto  alle  figure,  e dissimili 
quanto  agl'intervalli.  La  quarta  è quella  che  non  è 
soggetta  alle  leggi  delle  altre  fughe,  non  avendo  le 
sue  risposte  nè  intervallo,  nè  tempo  determinato. 
Quesl'ultima  fuga  chiamasi  pure  impropria  o irrego- 
lare. In  line  v’ha  la  fuga  contraria,  in  cui  rispondesi 
al  soggetto  per  moto  contrario,  osservando  le  stesse 
figure  c gli  stessi  salti,  senza  servire  agli  stessi  inter- 
valli ; e la  fuga  contraria  rovescia , la  quale  risponde 
per  moto  contrario,  osservando  le  stesse  figure  c nel 
modo  più  possibile  gl’intervalli  stessi  della  proposta. 
— Gli  antichi , per  trovare  agevolmente  le  risposte 
di  quesl’ultima  fuga,  avevano  due  scale  di  otto  voci 
ciascuna,  una  discendente  c ascendente  l’altra.  La 
scala  inferiore  serviva  per  le  note  della  proposta,  la 
superiore  per  quelle  della  risposta,  e le  risposte  con- 
trarie rovescie  trovavamo  paragonando  le  note  infe- 
riori colle  superiori.  *—  La  fuga  non  è un'invenzione 
arbitraria  degli  antichi  maestri;  ina  il  suo  scopo, 
desunto  dalla  natura  stessa  della  musica,  è di  espri- 
mere un  sentimento  di  una  moltitudine  radunata.  Il 
compositore  abile,  colla  differenza  degl’intervalli  c 
colle  forme  armoniche  sempre  nuove,  esprime  i più 
notabili  tratti  di  eiaschedun  membro  componente  la 
moltitudine;  e da  ciò  si  conosce  quanto  il  composi- 
tore debba  essere  padrone  dell'annonia  e conoscere 
intimamente  il  coutrapunto»  Anche  l’esecuzione  delle 
fughe , quanto  è difficile , altrettanto  debb’  essere 
esatta,  energica  c significante,  si  per  parte  delle  voci 
che  per  parte  degli  strumenti  da  arco.  Con  tutto  ciò 
elle  non  riescono  in  teatro:  onde  saremmo  per  dire 
con  Rousseau,  che  una  bella  fuga  è l’ingrato  capo 
d’opera  d’un  buon  armonista. 

FLLIGOLINE  (ormi.).  — Gruppo  d’uccelli  acqua- 
tici della  famiglia  delle  anitre,  in  cui  lo  Swainson 
pone  i generi  Somateria  (redi),  Oidemia  (vedi), 
fuligula,  clangala  e harclda.  Le  fuligole  o anitre  di 
mare,  come  furono  non  impropriamente  chiamate, 
frequentano  principalmente  il  mare,  ma  se  nc  tro- 
vano pur  molle  ne’ laghi  d’acqua  dolce  c ne' fiumi, 
dove  l'acqua  è profonda.  Hanno  un  penname  assai 
folto  e fitto  rispetto  a quello  delle  vere  anitre  c l’abito 
della  femina  varia  nella  tinta  molto  da  quello  del  ma- 
schio il  quale,  quando  è adulto  va  pochissimo  sog- 
getto a mutazione  di  colore.  I giovani  somigliano  alla 
femina  nel  penname  e non  assumono  quello  degli 
adulti  sino  al  secondo  o terzo  anno.  Fanno  la  muda 
due  volle  all’anno  senza  cambiar  le  tinte.  Nel  ma- 
schio la  capsula  della  trachea  è assai  grande.  Le  fu- 
ligole non  sono  gran  fatto  adattate  al  camminare,  ma 
nuotano  e si  tuffano  con  mirabile  agilità  e si  pascono 
d'insetti,  di  molluschi,  di  fregolo  di  pesci  e di  piante 
acquatiche  o marine.  Inseguite  per  acqua,  non  s’al- 
zano a volo  se  non  a malincorpo,  fidandosi  assai  più 
della  loro  facoltà  di  tuffarsi  e nuotare  che  non  di  vo- 
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lare.  Quantunque  siano  generalmente  forti  e rapide, 
e reggano  a volo  assai  lungo,  dò  nondimeno  volano 
per  lo  più  bassamente,  con  istento  e mandando  una 
specie  di  fischio.  Si  possono  considerare  come  mo- 
nogame e fanno  spesso  il  nido  presso  l’acqua  dolce. 
Cova  soltanto  la  femina,  quantunque  si  il  maschio 
come  la  femina  si  strappino  peluria  dal  petto  per 
farne  coperchio  alle  uova  che  sono  assai  numerose. 
Possono  considerarsi  come  particolarmente  indigene 
del  Nord,  coraechè  alcune  specie  trovinsi  sparse  nella 
maggior  parte  del  globo.  Vcggonsene  trasmigrare  pe- 
riodicamente grandi  stormi,  tenendosi  per  lo  più 
lungo  le  linee  costali , c volando  e pascolandosi  ge- 
neralmente di  notte,  salvo  però  in  tempo  di  vento  c 
di  nebbia.  — Il  genere  fuligula,  eh’ è il  tipo  del 
gruppo,  distinguesi  per  becco  schiacciato,  largo, 
lungo,  con  qualche  piccola  gibbosità  alla  base  c piut- 
tosto dilatato  airestremità ; narici  subovali,  basilari; 
coda  corta,  di  quattordici  timoniere,  lateralmente 
graduata;  prima  remigante  più  lunga.  11  mare,  le 
sue  baie  e i suoi  estuarii  sono  i luoghi  più  frequen- 
tati da  questo  genere.  Recheremo  ad  esempio  b fuli- 
gula vallisntria,  indigena  dell’America  settentrionale, 
ch’è  un  uccello  assai  salvatico  e difficile  ad  accostarsi. 
Trovansenc  negli  Stati  Uniti  dov’è  assai  magra  al  suo 
primo  arrivare,  ma  in  novembre  diventa  molto  grassa, 
c il  principe  di  Musignano  ne  fa  grande  elogio  come 
uccello  comestibile,  chiamandola  la  migliore  delle 
anitre,  forse  il  migliore  uccello  d'America , e dicendo 
che  la  sua  carne  è della  massima  squisitezza,  grande- 
mente ricercata  dai  gastronomi.  Il  genere  clangula  si 
incontra  nelle  acque  dolci  più  spesso  che  gli  altri 
generi,  e distinguesi  per  becco  ristretto,  elevalo  alla 
base,  alquanto  attenuato  aU’estremità  anteriore  -e 
corto;  narici  inclinanti  all’ovale,  submediane  o piut- 
tosto anteriori  alla  metà  del  becco;  coda  lunga  anzi- 
chenò,  generalmente  di  sedici  timoniere.  La  clangula 
è pure  indigena  dell’Anierica  settentrionale.  Final- 
mente il  genere  harelda  distinguesi  per  becco  assai 
corto,  alto  alla  base;  narici  oblunghe,  grandi,  quasi 
laterali;  fronte  alla;  collo  piuttosto  massiccio;  coda 
lunghissima,  di  quattro  remiganti;  dita  brevi.  Di 
questo  genere  è notabile  V harelda  glaeialis,  ch’è  l’a- 
nitra  dalla  coda  lunga  degl'inglesi  e dei  Francesi , 
abita  ne'mari  Artici  dell'uno  e dell’altro  mondo,  ve- 
desi  talvolta  ne’ grandi  laghi  dell’ Alemagna  e lungo 
il  Baltico;  spesso,  ma  non  mai  a stormi,  lungo  le 
coste  d’Olanda,  e abbonda  nella  Svezia,  nella  Lapo- 
nia  e nella  Russia.  È un  uccello  vivace,  garrulo,  gre- 
gario, e volando  somiglia,  per  la  lunga  sua  coda,  ad 
una  gran  rondine. 

FULMARO  (zoo/.). — Genere  d’uccelli  marini,  della 
famiglia  de’  procellaridi.  G.  R.  Gray  dà  a questa  forma 
il  nome  generico  di  wagellus ; Ray  e Linneo  citano  il 
ìcagelli ut  comubimsium  come  sinonimo  del  fulmarus 
glaeialis,  specie  che  noi  scerremo  ad  illustrazione  di 
questo  genere.  Il  fulmaro  ghiacciale  ha  per  caratteri: 
becco  robusto,  grosso,  con  mandìbola  superiore  con- 
siderevolmente uncinuta  all’apice  (dov’è  pur  dilatata) 
e solcata;  mandibola  inferiore  diritta  e leggermente 


troncala;  narici  unite  in  un  sol  tubo;  piedi  mediocri 
e unghia  acuta  in  luogo  del  dito  posteriore.  Cosi  il 
maschio  come  la  femina  in  estate  hanno  testa,  collo, 
tutte  le  parti  inferiori , groppone  e coda  di  un  bianco 
puro  ; dorso,  scapolari  , copritrici  delle  ali  e secon- 
darie di  un  cinereo  azzurrognolo  puro  ; remiganti  di 
un  bruno  bigio  lucente;  coda  assai  rotondata,  conica; 
becco  d’un  giallo  lucente  tinto  di  rancio  sul  tubo 
nasale;  iride  c piedi  gialli;  lunghezza  di  i6  pollici. 


Palmari»  glaeialis. 


Quest'uccello  abita  principalmente  le  regioni  polari 
massime  in  estate.  Il  maggiore  Sabine  dice  incontrar- 
sene nel  Circolo  Artico,  abbondare  ad  ogni  stagione 
nello  stretto  di  Davis  c nella  baia  di  Baffin,  come 
pure  nella  baia  di  Giacobbe.  Il  capitano  Ross  li  dice 
copiosi  nella  più  parte  dell’oceano  Atlantico  del  Nord, 
ma  peculiarmente  numerosi  nella  baia  d’ Hudson, 
nello  stretto  di  Davis  c nella  baia  di  Baffin.  Secondo 
Gould,  trovansenc  anche  in  climi  più  temperati  come 
lungo  le  coste  della  Norvegia,  e non  di  rado  dell'O- 
landa e della  Francia  settentrionale.  Non  discende 
mai  alla  spiaggia  se  non  quando  vi  viene  per  nidifi- 
care od  è cacciato  dal  vento.  Il  suo  volo  è facile  e 
leggero.  Oltre  la  carne  delle  balene  e delle  foche 
morte,  a penetrare  la  cui  pelle  assai  spessa  è adattis- 
sima la  mandibola  superiore  uncinala  e tagliente  del 
becco  di  quest'uccello , esso  si  pasce  anche  di  paras- 
siti che  attaccansi  alle  balene  , di  molluschi  ecc.  Il 
citalo  cap.  Ross  dice  che  quest’uccello  é di  gran 
servigio  ai  pescatori  di  balene,  giacché  li  guida  nei 
luoghi  dove  questi  animali  si  trovano  in  gran  nu- 
mero. Nidifica  nelle  cavità  delle  rupi  e la  femina  non 
depone  se  non  un  uovo  solo,  grande,  bianca  e as- 
sai fragile,  e il  piccolo  che  sguscia  intorno  alla  metà 
di  giugno,  viene  nutrito  di  materia  oleosa  vomitata 
dai  parenti.  Appena  i giovani  hanno  messo  la  piuma, 
essi  vengono  avidamente  cercati  dai  littorani  che  a 
rischio  della  vita  s’arrampicano  su  balze  scoscese  e 
precipitevoli  per  la  peluria,  le  penne  e l'olio  di 
questi  uccelli.  Siffatti  uccelli  sono  pronosticatori  del 
cambiamento  del  vento.  Se  vengono  a terra,  per 
qualche  tempo  non  s’aspetta  alcun  vento  occidentale; 
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e il  contrario  avviene  quando  tornano  in  mare  e vi  si  j 
tengono.  Come  tutte  le  altre  procellarie,  il  fulmaro 
manda  fuori  olio  dalle  narici  in  propria  difesa  , e 
perciò  coloro  che  ne  vanno  a caccia , cercano  di 
pigliarli  e ucciderli  all’imprevista,  onde  impedire  la 
perdita  di  un  liquido  di  cui  fanno  tanta  stima. 

FULMINANTE  (chim.). — Si  applica  quest’epiteto  ai 
miscugli  ed  alle  combinazioni  che  hanno  la  proprietà 
di  detonare  più  o meno  violentemente  per  l’azione  del 
calore,  per  l’urto  o per  la  semplice  confricazione.  La 
maggior  parte  delle  preparazioni  di  questa  specie  esi- 
stono allo  stato  polveroso  e però  prendono  il  nome 
generico  di  polveri  fulminanti.  Alcuni  ossidi  metallici 
trattati  coU’ammoniaca  danno  origine  a combinazioni 
polverose  che  si  decompongono  facilmente  detonando 
con  violenza;  tali  sono  l’oro  fulminante,  Yargento  ful- 
minante ecc.  — Il  miscuglio  più  comunemente  cono- 
sciuto col  nome  di  polvere  fulminante  è formato  di 
tre  parti  di  nitro,  due  di  carbonato  di  potassa  o po- 
tassa del  commercio  secca,  cd  una  di  fiori  di  zolfo. 
Triturando  queste  materie  in  un  mortaio  si  ottiene 
una  polvere  che  riscaldata  lentamente  fino  a tanto  che 
entri  in  fusione,  s’infiamma  subitamente  c arde  con 
fragore  straordinario.  La  potassa  che  per  la  fusione 
si  unisce  allo  zolfo  producendo  un  solfuro  di  potassio, 
fa  che  la  massa  divenuta  lìquida,  si  mescoli  perfetta- 
mente, di  maniera  che  la  decomposizione  si  opera 
nello  stesso  istante  sopra  tutti  i punti.  La  detonazione 
proviene  dalia  rapidità  colla  quale  l'azoto  si  svolge 
sotto  la  forma  di  gas. — La  polvere  da  guerra  (vedi)  è 
una  mischianza  intima  di  nitro,  carbone  e zolfo  che 
si  infiamma  quasi  istantaneamente  e detona  con  molta 
violenza  ma  soltanto  per  l’applicazione  di  una  tem- 
peratura di  circa  3503. — Alcuni  grani  di  nitro  finis- 
simamentc  polverizzato,  misti  con  un  quarto  del  loro 
peso  di  fosforo  danno  una  polvere  che  prende  fuoco 
c produce  un’esplosione  straordinaria,  se  venga  av- 
volta in  un  pezzo  di  carta  c fortemente  percossa  con 
un  martello  largo  e caldo. — 11  clorato  di  potassa  me- 
scolato col  terzo  del  suo  peso  di  diversi  combustibili 
come  zolfo,  carbone,  solfuro  d’antimonio,  fosforo  ecc. 
somministra  altrettante  polveri  che  sottoposte  alia 
percossa  producono  viva  detonazione  (t>.  Clorato). 
Triturando  in  un  mortaio  di  metallo  tre  parti  di  clo- 
rato di  potassa  ed  una  parte  di  zolfo,  si  producono 
parecchie  esplosioni  successive  cosi  romorose  come 
colpi  di  pistola,  e più  o meno  forti  in  ragione  della 
rapidità  c della  forza  della  pressione  impiegata.  Pochi 
centigrammi  di  questa  mistura  percossi  con  un  mar- 
tello sopra  di  un’incudine  detonano  con  gran  violen- 
za spandendo  un  torrente  di  luce  porporina.  Questa 
polvere  gettata  nell’acido  solforico  concentrato  si  ac- 
cende e arde  con  fiamma  bianca,  ma  senza  rumore. 
Un  miscuglio  di  sei  parti  di  clorato  di  potassa,  una 
parte  di  zolfo  ed  una  parte  di  carbone,  detona  cogli 
stessi  mezzi,  ma  più  fortemente  e con  fiamma  più 
rossa.  Lo  zucchero,  la  gomma  od  il  carbone  mesco- 
lati col  clorato  di  potassa,  e con  olii  fissi  o volatili, 
coll’alcool  o coll’etere,  danno  una  pasta  che  detona 
violentemente  colla  percossa,  ma  che  non  produce 


simile  effetto  colla  triturazione.  Alcuni  di  questi  mi- 
scugli prendono  fuoco  ma  lentamente  e gradatamente 
nell’acido  solforico.  Tutte  queste  polveri  detonano  per 
la  percossa  ; alcune  per  una  forte  confricazione.  So- 
pra queste  proprietà  sono  fondate  le  innescature  ful- 
minanti usate  presso  diverse  nazioni  per  dare  il  fuoco 
alle  cariche  delle  artiglierie.  Le  misture  più  comuni 
sono  composte  di  parti  uguali  di  clorato  di  potassa  e 
di  solfuro  d’antimonio,  ovvero  di  parli  uguali  di  clo- 
rato di  potassa,  di  solfuro  d’antimonio  e di  polvere  da 
guerra,  o finalmente  di  quattro  parti  di  clorato  di 
potassa,  una  di  zolfo,  ed  una  di  carbone.  Le  materie 
separatamente  polverizzate  vengono  mescolate  con 
cautela  e ridotte  in  pasta  coll'aggiunta  di  quantità 
sufficiente  di  spirito  di  vino.  Le  polveri  fulminanti 
clorate  non  presentano  molto  pericolo  nella  prepa- 
razione e nel  loro  tfasporto,  ma  hanno  l'inconve- 
niente di  corrodere  il  ferro.  Por  questo  motivo  si  dà 
la  preferenza  al  fulminato  di  mercurio.  Questo  com- 
posto costituisce  la  base  delle  composizioni  fulmi- 
nanti che  si  adoperano  per  l’innescatura  delle  armi 
portatili  ed  anche  della  maggior  parte  di  quelle  che 
s’impiegano  per  le  bocche  da  fuoco  (r.  Fulmìnico  aci- 
do). — Gli  ossidi  che  si  uniscono  all’ammoniaca  con 
produzione  di  composti  fulminanti  sono  quelli  d'oro, 
d’argento,  di  platino,  d 'osmio  e di  mercurio. — L’oro 
fulminante  si  ottiene  facendo  digerire  il  perossido  di 
oro  in  un  eccesso  d’ammoniaca  pura  liquida,  rimo- 
vendo di  quando  in  quando  il  miscuglio  fino  a tanto 
che  il  perossido  siasi  trasformato  in  una  polvere  uni- 
formemente colorata  in  verde-scuro.  Allora  si  racco- 
glie questa  polvere  sopra  un  filtro  di  carta,  si  lava 
con  acqua  fredda  e si  essicca  ad  una  temperatura  non 
maggiore  di  50°,  o si  conserva  sotto  l’acqua  per  evi- 
tare le  cause  che  possono  determinarne  l’esplosione. 
Cento  parti  di  perossido  d’oro  ne  danno  420  di  oro 
fulminante.  Questo  composto  è solido,  di  color  d’uliva- 
scuro,  insipido,  inodoro,  insolubile  nell'acqua,  inal- 
terabile dall’aria  alla  temperatura  dell’atmosfera. 
Riscaldato  all’aria  libera  fino  a 450°  si  decompone 
rapidamente  con  vivissima  detonazione.  Taledecompo- 
sizione  ha  luogo  in  vasi  chiusi  ma  senza  detonazione, 
se  le  pareli  siano  bastantemente  solide  a ritenere  i 
fluidi  elastici  che  si  svolgono  ; questi  fluidi  sono  azoto 
e vapore  d'acqua,  c l'oro  rimane  sotto  forma  di  una 
polvere  di  vivo  color  porporino.  La  detonazione  del- 
l’oro fulminante  si  opera  esponendone  un  grano  od 
un  grano  e mezzo  sopra  la  lamina  d’un  coltello  alla 
fiamma  d’una  candela  per  uno  spazio  di  tempo  che 
basti  a portarlo  alla  temperatura  indicata  ; o facendo 
cadere  sopra  la  sua  superficie  un  fascio  di  raggi  solari 
concentrati  da  una  lente  ; ovvero  sottoponendolo  allo 
sfregamento  od  alla  percossa.  1 vasi  in  cui  si  ripone 
questa  materia  si  chiudono  con  un  pannolino  o con 
un  pezzo  di  carta  onde  evitare  gli  accidenti  che  po- 
trebbero esser  cagionati  dallo  sfregamento  di  un  turac- 
ciolo. L’oro  fulminante  riscaldato  in  un  tubo  di  vetro 
con  una  polvere  qualunque  che  non  eserciti  sopra  di 
esso  alcuna  azione  decomponente,  come  la  silice,  il 
solfato  di  potassa  o di  barite  ecc.  si  decompone  len- 
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tamcnte  con  produzione  di  acqua,  di  azoto  e di  am- 
moniaca libera.  Gli  acidi  forti  e gli  alcali  lo  decom- 
pongono ; l'acido  idro-clorico  lo  converte  in  cloniro 
acido  di  oro  cd  in  idroclorato  di  ammoniaca  ; l’acido 
idrosolforico  lo  decompone  con  formazione  di  solfuro 
d'oro  c d’idrosolfato  d’ammoniaca.  Secondo  Dumas, 
l’oro  fulminante  è un  azoturo  d'oro  e d'ammoniaca 
idrato  composto  di  76,  10  di  oro  ; 9,  00  di  azoto; 
14,  90  di  acqua  ; la  sua  forinola  è (Ah,  N,,  N,  lltl, 
511,0)  = Àu,  N,  II,,  0-.  — L’oro  fulminante  descritto 
nelle  farmacopee  antiche  col  nome  di  crocu/i  aurit  di 
magisterium  auri  ecc.  è un  cloro-azoturo  d'oro  am- 
moniacale idrato  che  si  ottiene  sotto  la  forma  di  un 
precipitato  fioccoso  giallastro,  versando  l’ammoniaca 
liquida  pura  in  una  dissoluzione  di  deuto-cloruro  aci- 
do d’oro  ; questa  combinazione  detona  con  violenza 
quando  si  sottoponga  alla  percossa,  allo  sfregamento 
od  all’azione  di  un  calore  di  circa  300°,  c si  compone 
di  73,  00  di  oro  ; 9,  80  di  azoto  ; 4,  30  di  cloro  ; 
2,  20  d’idrogene;  40,  30d'ossigcne.  L’oro  fulminante 
preparato  coi  due  metodi  indicati,  e specialmente  col 
secondo,  è stato  usalo  dalla  medicina  come  diaforetico 
nelle  febbri  e per  combattere  gl'iiigorgamcnti  del  si- 
stema glandulare. — L’«r<yento  fulminante  è stato  sco- 
perto da  Bcrthollct,  c si  ottiene  facendo  digerire  nel- 
Tammoniaca  liquida  pura  l'ossido  d'argento  recente- 
mente preparato,  ovvero  aggiungendo  un  eccesso  di 
ammoniaca  ad  una  dissoluzione  di  nitrato  (azotato)  di 
argento  e precipitando  il  miscuglio  colla  potassa  cau- 
stica in  eccesso.  Il  precipitato  cosi  ottenuto  si  racco- 
glie sopra  di  un  filtro,  si  lava  con  acqua  fredda  e si 
essicca  a piccole  porzioni  sopra  carta  emporetica. 
Questo  composto  ha  l’aspetto  di  una  polvere  di  un 
bruno-scuro  quasi  nero  ; è insolubile  nell’acqua  ; ma 
si  diseioglio  nell’animoniaca,  e si  depone  in  cristalli 
incolori,  evaporando  lentamente  la  dissoluzione  ; trat- 
tato coll'acido  idroclorico  si  decompone  con  produ- 
zione di  cloruro  d'argento  e d’idroclorato  d'ammo- 
niaca ; coll’  acido  idrosolforico  avvi  formazione  di 
solfuro  d’argento,  d'idrosolfato  d'ammoniaca  e svol- 
gimento di  azoto  ; l' acido  solforico  lo  decompone 
ugualmente  con  Svolgimento  di  azolo  e con  forma- 
zione di  solfato  d’argento  e di  solfato  d'ammoniaca. 
L’argento  fulminante  è sommamente  pericoloso  a pre- 
pararsi ed  a maneggiarsi  poiché  detona  con  molta 
violenza  e facilità  per  l’urto,  per  lo  sfregamento  e per 
la  pressione  ; qualche  volta  la  detonazione  ha  luogo 
anche  spontaneamente.  Perciò  nel  preparare  questa 
combinazione  bisogna  operare  sopra  piccole  quantità 
e colla  massima  cautela.  Secondo  Serullas,  l’argento 
fulminante  non  è,  come  credono  altri  chimici,  una 
combinazione  d'ammoniaca  e d’ossido  d’argento  nella 
quale  questi  due  corpi  si  sarebbero  riuniti  senza  prima 
decomporsi , ma  bensì  una  semplice  combinazione 
di  azoto  e di  argento,  ossia  un  azoturo  d'argento. 
Checché  ne  sia,  la  composizione  dell’argento  fulminante 
non  è ancora  conosciuta. — BrngnatcUi  ha  preparato  un 
argento  fulminante  trattando  il  nitrato  d’argento  col- 
l'alcool e coll’acido  nitrico  concentrato  ed  arrestando 
successivamente  la  reazione  con  un'aggiunta  d’acqua 


distillata.  Questo  composto  conosciuto  col  nome  di 
polvere  fulminante  di  Ilrvgnatelli  è un  fulminato  di 
argento  (t\  Fulminico  (acido).  — Il  platino  fulminante 
ha  molta  analogia  coll’oro  fulminante  ; si  compone  di 
tre  atomi  di  platino  e quattro  d’azoto  in  combinazione 
con  otto  atomi  d'ammoniaca  e dodici  d’acqua,  e per 
conseguenza  è un  azoturo  di  platino  e d'ammoniaca 
idrato.  Questo  composto  è stato  scoperto  da  Edmondo 
Davy , e si  prepara  disciogliendo  il  deutosolfato  di  pla- 
tino nell’acqua  e precipitando  l'ossido  di  platino  col- 
l’ammoniaca ; il  precipitato  è un  miscuglio  di  platino 
fulminante  e di  sotto-solfato  di  platino  e d’ammo- 
niaca. Ad  avere  il  platino  fulminante  allo  stato  di 
purezza  si  fa  bollire  il  detto  precipitato  in  una  dis- 
soluzione di  soda  caustica  la  quale  discioglie  il  sotto- 
solfato di  platino  e d’ammoniaca,  lasciando  indisciolto 
il  platino  fulminante  che  si  lava  cd  essicca.  Il  platino 
fulminante  secco  è una  polvere  bruno-scura,  insolu- 
bile nell'acqua,  inalterabile  all'aria  ; esposto  ad  una 
temperatura  di  244°  detona,  ma  meno  violentemente 
che  l'oro  fulminante  ; riscaldato  gradatamente  fino  a 
430°  si  decompone  a poco  a poco  con  svolgimento 
di  azoto,  di  gas  ammoniacale  e d’acqua,  c con  residuo 
di  platino  allo  stato  metallico  sotto  forma  polverosa; 
l’acido  solforico  lo  discioglic  prendendo  ima  tinta  di 
un  bruno  intenso  ; l’acido  nitrico  (azotico)  e l’acido 
idroclorico  allungati  non  lo  disciolgono  ; ài  gas  acido 
idroclorico  lo  trasforma  lentamente  in  deuto-cloruro 
di  platino  ammoniacale.  Le  polveri  fulminanti  d’oro, 
di  platino  c d’argento  non  sono  impiegate  nella  pre- 
parazione delle  innescature  per  le  armi  da  fuoco,  le 
prime  perchè  troppo  costose,  1’ultima  perchè  troppo 
pericolosa. — L’osmio  fulminante  è una  polvere  di  co- 
lor bruno,  insolubile  nell’acqua  ; sottoposto  all’azione 
del  calore , si  decompone  con  una  debole  efferve- 
scenza, e si  discioglie  negli  acidi  idroclorico  c solfo- 
rico; i residui  di  color  bruno-nero,  che  si  ottengono 
evaporando  queste  dissoluzioni  a siccità  , si  gonfiano 
quando  vengono  riscaldati  allo  stato  secco  cd  abban- 
donano un  sale  ammoniacale,  azoto  cd  acqua,  lasciando 
un  residuo  di  osmio  allo  stato  metallico.  L’osmio  ful- 
minante sembra  disciogliersi  negli  acidi  senza  decom- 
porsi ; i carbonati  alcalini  Io  disciolgono  senza  svol- 
! giracnto  di  ammoniaca  e la  dissoluzione  non  è preci- 
pitata nè  dallo  zinco  nè  dal  ferro.  Il  biossido  di  osmio 
si  discioglic  nell’ammoniaca  con  Svolgimento  di  calore 
c produzione  di  gocciolclte  oleose  di  osmiato  d’am- 
moniaca che  si  rapprendono  in  capo  a qualche  tempo 
e si  depongono  sul  fondo  del  vaso.  Se  avvi  un  grande 
eccesso  di  ammoniaca  e si  riscaldi  il  miscuglio,  l'os- 
sido di  osmio  non  che  Tammoniaca  si  decompongono 
svolgendo  azoto,  c ne  risulta  un  liquore  di  un  bruno 
intenso  che  evaporato  somministra  una  combinazione 
di  sesquiossido  d’osmio  c d'ammoniaca  ossia  l'osmio 
fulminante. — Finalmente  si  ottiene  il  mercurio  fulmi- 
nante facendo  digerire  il  deutossido  di  mercurio  ri- 
dotto in  finissima  polvere  nell’ammoniaca  pura  liqui- 
da, rimovendo  di  tempo  in  tempo  la  mischianza  per 
diversi  giorni.  Quando  il  deutossido  si  è trasformato 
in  polvere  bianca,  l’operazione  ha  raggiunto  il  ter- 
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mine  ; allora  si  raccoglie  la  polvere  sopra  un  filtro, 
si  lava  con  acqua  fredda  e si  essicca  interposta  fra 
carta  sugante.  Secondo  Rane,  il  miglior  mezzo  di  pre- 
parare questo  composto  consiste  nel  far  bollire  nel- 
l'ammoniaca  caustica  il  precipitato  recentemente  otte- 
nuto per  mezzo  della  potassa  nel  sublimato  corrosivo. 
Si  arresta  l'ebollizione  quando  il  precipitato  non  can- 
gia più  di  colore  : allora  è di  un  bianco  leggermente 
giallastro.  Esposto  all’azione  del  calore  perde  acqua, 
azoto  cd  ammoniaca  ; il  residuo  è rosso-scuro  ; ma 
col  raffreddamento  riprende  a poco  a poco  il  suo  co- 
lore biancastro.  Questa  combinazione  ebe  non  vuoisi 
confondere  col  fulminato  di  mercurio  (v.  Fulminico 
(acido)  è stata  scoperta  da  Guibourl  c Proust.  Il  mer- 
curio fulminante  è polveroso,  bianco,  insolubile  ncl- 
l’acqua.  Detona  debolmente  sotto  la  percossa  o sopra 
i carboni  accesi.  Riscaldato  gradatamente  in  vasi 
chiusi  si  decompone  senza  detonare,  sprigiona  ammo- 
niaca, acqua  cd  azoto  c lascia  il  mercurio  allo  stato 
metallico.  Rane  lo  riguarda  come  composto  di  tre 
atomi  di  ossido  di  mercurio,  un  equivalente  d’am- 
moniaca e due  atomi  di  acqua  ; secondo  Guibourt 
comprenderebbe  due  volte  tanto  di  ammoniaca  per 
la  stessa  quantità  di  ossido  di  mercurio  e sarebbe 
privo  di  acqua  ; c secondo  Bcrthier  sarebbe  formato 
di  un  atomo  di  deutossido  di  mercurio  cd  un  atomo 
di  ammoniaca.  Il  mercurio  fulminante  si  dee  conser- 
vare in  vasi  chiusi  al  coperto  della  luce  ; ma  anche 
usando  tal  precauzione  si  decompone  prontamente  e 
perde  la  proprietà  di  detonare. — Esistono  altre  com- 
binazioni capaci  di  detonare  più  o meno  fortemente, 
ma  in  generale  le  detonazioni  più  violente  e più  facili 
esigono  la  cooperazione  dell' azoto,  come  si  scorge 
non  solo  nei  composti  formati  da  questo  principio 
coll’oro,  coll’argento  e col  platino,  ma  principalmente 
nel  cloruro  e nell'ioduro  d’azoto.  11  cloruro  d'uzolo  è 
un  liquido  che  detona  colia  massima  facilità  e colla 
massima  violenza  (v.  Cloruro).  L’ioduro  d'azoto  o 
polvere  fulminante  d'iodo  è un  composto  solido,  pol- 
veroso, di  color  bruno,  insolubile  nell’ acqua,  for- 
inatodi  96,  àO  di  iodo  e 5,  CO  di  azoto.  La  sua  formola 
è IS*  J®.  Per  ottenere  questo  composto  si  prendono  treo 
quattro  grani  d'iodo,  si  mettono  in  un  piccolo  bicchiere, 
visiaggiungcammoniacaliquida,c  si  agita  leggermente 
il  miscuglio  per  facilitare  la  reazione  ; l’operazione  è 
compiuta  in  capo  a 13  od  al  più  20  minuti.  Si  decanta 
il  liquore,  si  lava  il  deposito  bruno  con  acqua  fredda 
e si  essicca  sopra  carta  cmporetica.  L’ioduro  di  azoto 
così  ottenuto  non  detona  allo  stato  umido  se  non  vien 
percosso,  ma  secco  detona  terribilmente  al  minimo 
sfregamento  ed  anche  al  solo  moto  dcH’aria  ambiente, 
c se  è in  discreta  quantità  può  produrre  l’effetto  di 
una  mina  ; l’esplosione  c formidabile  cd  accompa- 
gnata da  viva  luce.  Detona  ugualmente  per  una  leg- 
giera elevazione  di  temperatura  spandendo  vapori 
violetti  ed  una  luce  fosforescente  visibile  nell’oscurità. 
Questa  materia  fulminante  è stala  scoperta  da  Courtois 
e particolarmente  studiata  da  Colin.  La  sua  prepa- 
razione esige  le  stesse  precauzioni  clic  quella  del 
cloruro  di  azoto,  cioè  di  operare  sopra  piccole  quan- 


tità evitando  gli  urli  più  leggieri  e l’azione  del  calore 
che  determinano  l’istantanea  separazione  dei  suoi 
elementi. 

FULMINATO  ( cAim .).  — 1 fulminati  sono  combina- 
zioni dell'acido  fulminico  cogli  ossidi  metallici,  dotate 
della  proprietà  di  detonare  violentemente  per  la  con- 
fricazione, per  la  percossa  o per  altra  causa  clic  ne 
determini  una  rapida  decomposizione  (u.  Fulminico 
(acido). 

FULMINAZIONE  (chini,  e fts.).  — Avviene  soventi 
volte  che  in  certe  combinazioni  chimiche  uno  od  un 
maggior  numero  dei  componenti  passino  allo  stalo  di 
fluido  elastico  con  tale  rapidità  che  per  lo  scuotimento 
impresso  all’aria  ambiente  ne  risulti  un  più  o meno 
forte  rumore.  L’effetto  così  prodotto  chiamasi  fulmi- 
nazione, donde  il  nome  di  fulminanti  alle  sostanze  elio 
sono  capaci  di  produrlo.  Ad  ogni  modo  la  fulmina- 
zione non  è altro  che  una  detonazione  (v.  Detona- 
zione e fulminante).  — In  fisica  dicesi  fulminazione 
l'atto  per  cui  un  essere  vivente  od  una  sostanza  qua- 
lunque è percossa  dal  fulmine  od  attraversata  dalla 
scarica  di  un  potente  apparecchio  elettrico  (u.  Elet- 
tro-Statica Effetti  elettrici). 

FULMINE  (fis.).  — L’analogia  degli  effetti  ottenuti 
colle  macchine  c colle  batterie  elettriche  con  quelli 
osservati  del  fulmine  e dell'elettricità  atmosferica  fece 
concepire  a Franklin  la  possibilità  di  dimostrare  l’i- 
dentità delle  loro  cause.  Imaginò  qucst’illuslrc  fisico 
d’elevare  nel  seno  dell’atmosfera  de’corpi  conduttori 
che  potessero  rendere  sensibile  F eletlrieilà  delle 
nubi:  ma  non  avendo  in  America  i mezzi  necessarii 
per  far  in  grande  queste  sperienze , invitò  i fisici 
d’Europa  a tentarle  dopo  aver  ottenuto  egli  stesso  in 
piccolo  risultati  sufficienti  a decidere  la  quistione. 
Molti  fisici  elevarono  nell'aria  delle  punte  metalliche 
fisse  a cervi  volanti,  le  corde  dei  quali,  rivestite  di 
fili  conduttori,  erano  lanute  da  corpi  isolatori  ad  una 
certa  distanza  dal  suolo.  Al  passar  d’una  nube  tem- 
poralesca al  di  sopra  della  punta  d’uno  di  questi  cervi 
volanti,  si  poteva  trarre  dalla  sua  corda  lunghe  scin- 
tille elettriche  col  mezzo  d’un  arco  eccitatore  comu- 
nicante col  comun  serbatoio , e la  scarica  veniva  ac- 
compagnala da  un  colpo  analogo  a quello  d’un  arma 
a fuoco.  Beccaria  in  Torino  fu  unodc’primi  in  Italia 
ed  in  Europa,  che  abbia  tentalo  questa  sperieuza,  ed 
i suoi  risultati  contribuirono  potentissimamente  alla 
determinazione  dell’  identità  dcll’eleltricità  atmosfe- 
rica coll’elettricità  artifiziale.  il  cervo  volante  che  si 
usava  allora  era  tenuto  da  un  lungo  cordoncino  di 
seta  rivestito  a spire  con  un  filo  metallico,  la  cui  estre- 
mità inferiore  era  legata  ad  un  manubrio  di  vetro 
che  si  teneva  in  mano.  Per  evitare  ogni  pericolo  si 
collocava  vicino  all’estremità  inferiore  del  filo  una 
verga  metallica  piantata  profondamente  nel  suolo. 
L’elettricità  seguendo  sempre  il  miglior  conduttore 
a distanze  eguali,  non  rimaneva  più  luogo  a pericolo 
di  sorta  quando  la  verga  metallica  si  trovava  tra  l’ap- 
parecchio c l’osservatore.  Si  poterono  per  tal  modo 
studiare  tutti  i fenomeni  dovuti  all’elettricità  atmo- 
sferica, e si  riconobbe  che  questa  elettricità  cambia 
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rapidamente  di  natura  ne'giorni  di  temporale,  e passa 
quasi  istantaneamente  dallo  stato  positivo  al  negativo, 
e viceversa.  L'elettricità  libera  non  si  trova  solo  nelle 
nubi , ma  si  può  ancora  constatare  la  sua  presenza 
nell'atmosfera  col  mezzo  di  un  elettrometro  munito 
d’un  conduttore  più  o meno  lungo , c terminato  in 
punta.  Quest’elettrometro  essendo  elevato,  nell’aperta 
campagna,  a qualche  metro  al  di  sopra  del  suolo,  in- 
dica colla  divergenza  delle  sue  paglie  la  presenza  del- 
l’elettricità. Beccaria  con  una  lunga  serie  di  sperienze 
potè  conchiudere,  che  l’elettricità  atmosferica  è sem- 
pre positiva,  allorché  l’aria  è priva  di  umidità,  e che 
ne'tempi  di  grande  umidità  o di  pioggia , essa  è or 
positiva  or  negativa.  Allorché  si  vogliono  ripetere 
queste  sperienze  in  un  gabinetto  , si  fa  comunicare 
col  mezzo  di  un  filo  conduttore  la  guarnitura  dcll’c- 
lettrometro  con  uno  stipite  metallico  isolato,  iisso  alla 
parte  supcriore  dell’  edilizio,  e terminato  superior- 
mente in  punta,  la  qual  condizione,  ancorché  non  sia 
indispensabile , è pur  qualche  volta  favorevole.  La 
prudenza  vuole  che  si  metta  in  vicinanza  colla  parte 
inferiore  dello  stipite  metallico  una  sfera  conduttrice 
la  cui  comunicazione  col  comun  serbatoio  sia  bene 
stabilita , e sulla  quale  possa  scaricarsi  l’elettricità 
dello  stipite,  qualora  vi  si  fosse  accumulata  in  ec- 
cesso. In  vece  di  quest'apparato  fisso,  Saussure  ed 
altri  fisici  illustri  facevano  comunicare  coH’elettro- 
metro  una  lunga  catenella  metallica  per  una  delle  sue 
estremità,  mentre  coll'altra  portava  ora  una  freccia, 
ed  ora  una  palla  metallica  che  veniva  fortemente  lan- 
ciata nell’aria.  La  catenella  si  tendeva  e si  staccava 
dall'eletlronietro  in  virtù  della  velocità  acquistata, 
lasciandolo  carico  di  elettricità  omologa  a quella  che 
raccolse  nell'aria.  Questa  carica  doveva  evidentemente 
provenire  da  una  scomposizione  del  fluido  neutro  , 
prodotta  dall’influenza  dell’eletlricilà  atmosferica  nel 
mentre  dell’ascensione  della  palla  o della  freccia.  Si 
verificò  per  tal  modo  la  conclusione  di  Beccaria,  che 
l'elettricità  dell’aria  secca  è sempre  positiva,  e di  più 
che  cresce  in  intensità  a misura  che  ci  eleviamo  nel- 
l’atmosfera. Gay-Lussac  e Biot  nella  loro  ascensione 
aerostatica  hanno  osservato  che  un  filo  metallico  assai 
lungo  sospeso  alla  navicella  si  trovava  elettrizzato 
negativamente  nella  sua  parte  superiore,  quantunque 
il  tempo  fosse  perfettamente  sereno.  Questo  fatto  ri- 
sulta da  ciò  che  gli  strati  superiori  dell’atmosfera  più 
carichi  d’elettricità  positiva  che  non  gl’inferiori  deter- 
minavano per  influenza  un’  elettrizzazione  più  ener- 
gica nel  filo  metallico  verticale. — La  catenella  o filo 
metallico  di ‘Saussure  lanciata  nell'aria  con  una  freccia 
ha  un  grande  vantaggio  sull’apparato  fisso  qui  sopra 
descritto,  poiché  con  quella  non  solo  si  può  esplorare 
l’elettricità  nel  senso  verticale  come  con  questo,  ma 
ancora  in  varii  altri  sensi,  lanciandola  ora  obliquamente 
ed  ora  anche  parallelamente  all’orizzonte.  Egli  è per 
questo  che  Becquerel  c Brcschet  nella  loro  serie  di 
osservazioni  fatta  sul  monte  S.  Bernardo  preferirono 
questo  secondo  metodo,  col  quale  hanno  potuto  de- 
terminare la  legge  delle  variazioni  diurne  dell’elet- 
tricità atmosferica.  Non  è qui  il  luogo  d’ indagare 


i 


quali  siano  le  vere  cagioni  dello  sviluppo  deH’eleltri- 
cità  nell’aria  (v.  Elettricità  Statica);  ci  fermeremo 
piuttosto  ad  accennare  l’opinione  di  Gay-Lussac  in- 
torno all’elettrizzazione  delle  nubi,  il  quale  argomento 
ci  riguarda  più  da  vicino.  Quantunque  l'aria  non  sia 
conduttrice  del  fluido  elettrico,  la  facilità  però  con 
cui  si  concepisce  come  l’umidità  che  contiene  possa 
trasportare  l’elettricità,  sviluppata  alla  superficie  della 
terra,  sino  all’altezza  delle  nubi  per  elettrizzarle,  ha 
servito  finora  di  spiegazione  del  fenomeno.  Gay-Lussac 
ha  però  trovato  un’altra  maniera  assai  soddisfacente 
di  spiegare  la  stessa  cosa:  egli  riguarda  i globuli  ve- 
scicolari che  formano  le  nubi  come  capaci  di  tras- 
mettere all’aria  circostante  la  proprietà  di  condurre 
l’elettricità.  Una  nube  essendo  cosi  considerata  come 
un  corpo  conduttore,  è chiaro  che  al  momento  delia 
sua  formazione  tutta  l’elettricità  sparsa  nella  massa 
d'aria  vicina  si  porta  alla  sua  superficie.  Le  nubi  cosi 
elettrizzate  come  i conduttori  isolati  delle  nostre  ma- 
chine, possono  dar  luogo  ad  una  esplosione,  allorché 
essendo  cariche  di  elettricità  contrarie,  od  amebe  della 
stessa  elettricità,  ma  a dosi  ineguali,  vengono  ad  av- 
vicinarsi o ad  incontrarsi.  Tale  è probabilmente  la 
causa  prima  dell’accumulazione  dell’elettricità  nelle 
nubi.  — Resta  a spiegare  come  avvenga  che  le  nubi 
sono  elettrizzate  le  une  positivamente,  e I e altre  ne- 
gativamente, quantunque  l’atmosfera  dove  si  sono  for- 
mate non  contenga  che  elettricità  positiva.  Le  nubi 
occupando  differenti  altezze,  c la  sperienza  indicando 
che  l'elettricità  atmosferica  osservata  in  tempo  sereno 
abbonda  maggiormente  nelle  regioni  elevate,  che  nelle 
basse,  s’intende  che  le  nubi  superiori  cariche  di  mag- 
gior quantità  di  elettricità  positiva,  che  non  le  infe- 
riori, possono  agire  per  influenza  su  queste,  respin- 
gendo il  loro  fluido  positivo  , il  quale  si  disperde 
nell'aria,  mentre  non  rimane  nelle  nubi  inferiori  che 
il  fluido  negativo.  Avvi  ancora  un’altra  causa  che  può 
dar  luogo  alla  formazione  delle  nubi  elettrizzale  ne- 
gativamente. L’ atmosfera  essendo  generalmente  so- 
pracarica di  elettricità  positiva,  i corpi  situati  sulla 
superficie  della  terra,  e particolarmente  i vertici  delle 
montagne  per  la  loro  grande  elevazione,  e le  masse 
d’acqua  per  la  loro  grandissima  conduttibilità  devono 
essere  elettrizzati  per  influenza  , e per  conseguenza 
sopracarichi  di  elettricità  negativa.  Questo  stato  elet- 
trico del  suolo  si  spiega  d’altronde  con  un  fatto  os- 
servato da  Saussure  e da  altri  fisici,  il  quale  consiste 
in  ciò  che  l’acqua  dispersa  in  piccolissime  gocce,  nelle 
vicinanze  delle  cascale,  porta  seco  dell’elettricità  ne- 
gativa. L’esistenza  delle  nubi  parasite  che  aderiscono 
ai  fianchi  delle  montagne,  e restano  lungo  tempo 
nella  stessa  posizione,  nonostante  la  forza  de’venti, 
ci  obbliga  ad  ammettere  una  forza  attrattiva,  la  quale 
non  può  essere  che  l’azione  dell’elettricità  positiva 
delle  nubi  sull’  elettricità  negativa  accumulata  allo 
stato  latente  sulle  parti  elevate  del  suolo.  — Lo  stalo 
elettrico  della  superficie  della  terra,  inverso  di  quello 
dell’atmosfera  , eascndo  provato  con  questi  fatti , è 
chiaro  che  le  nebbie  che  si  formano  alla  superficie 
de’  fiumi,  de’  laghi  e de'mari  devono  essere  elettrizzate 
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come  i corpi  conduttori  in  contatto  col  suolo;  c se 
il  riscaldamento  de’  raggi  solari  viene  a determinare 
l’ascensione  di  queste  nebbie,  ne  risulteranno  delle 
nubi  elettrizzate  negativamente.  Saussure  ha  infatti 
contestato  nelle  Alpi,  che  le  nebbie  le  quali  s’innal- 
zano dal  fondo  delle  valli  portano  seco  loro  delTelet- 
tricità  negativa.  — Il  lampo  è dovuto  alla  riunione 
delle  due  elettricità  contrarie  accumulate  sulle  parti 
vicine  di  due  nubi  differenti;  ma,  contrariamente  a 
ciò  che  avviene  nelle  nostre  machine  elettriche,  nelle 
quali  la  scintilla  è corta,  e non  si  produce  se  non 
quando  i due  corpi,  tra  i quali  essa  si  forma,  sono 
vicinissimi  l’uno  all’altro,  la  scintilla  dovuta  alla  riu- 
nione dell’elettricità  di  due  nubi  può  avere  una  lun- 
ghezza considerevole  che  arriva  anche  qualche  volta 
a più  di  due  miglia.  Per  ispiegare  questa  differenza 
si  può  osservare  che  le  nubi  essendo  formate  di  glo- 
buli vescicolari  di  vapore,  i quali  stabiliscono  una 
specie  di  conduttibilità  fra  le  particelle  di  aria  inter- 
poste, non  sono  che  poco  migliori  conduttori  che 
l’aria  che  li  avviluppa;  mentre  al  contrario  nelle  no- 
stre machine  i conduttori  metallici  conducono  assai 
bene  l’elettricità,  e l’aria  che  loro  sta  intorno  la  con- 
duce assai  male.  Egli  è dunque  probabile  che  l’elet- 
tricità delle  nubi  non  può  acquistare  una  tensione 
cosi  forte  come  quella  accumulata  alla  superficie  dei 
conduttori  delle  nostre  machine:  ina  la  sua  massa 
essendo  di  gran  lunga  più  grande , la  scintilla  che 
produce  può  ancora  essere  assai  forte  quantunque  sia 
debole  la  sua  tensione.  Dalla  picciolezza  dell’eccesso 
della  conduttibilità  delle  nubi  su  quella  delTaria  vi- 
cina può  ancora  risultare  che  la  scarica  che  succede 
tra  due  nubi,  si  faccia  insieme  sopra  più  punti  di 
esse,  e che  abbia  eziandio  luogo  successivamente  tra 
le  diverse  parti  di  ciascheduna  di  queste  nubi,  fa  qual 
circostanza  può  spiegare  la  grande  estensione  appa- 
rente delia  scintilla  o del  lampo.  Quanto  al  rumore 
del  tuono,  si  osservano  tante  particolarità,  che  è dif- 
fìcile dar  di  tulle  una  soddisfacente  spiegazione.  Non 
si  sente  mai  un  sol  colpo,  ma  una  specie  di  muggito 
od  anche  di  colpi  successivi  che  vanno  scemando  in 
intensità,  ed  avvien  talvolta  obesi  distinguono  ezian- 
dio più  colpi  egualmente  intensi.  Il  prolungamento 
di  un  sol  colpo  può  derivare  dall’ineguaglianza  dei 
tempi  che  il  suono,  prodotto  dallo  spostamento  del- 
l’aria ne’differenti  punti  del  lungo  tragitto  d'una  scin- 
tilla, impiega  a venire  sino  a noi. — Esistono  nell'at- 
mosfera degli  strali  d’aria  di  densità  differente  dipen- 
dentemente dalla  varia  temperatura  e dal  loro  vario 
stato  igrometrico.  Ora  si  dimostra  nell’acustica  ma- 
tematica che  quando  un  suono  si  propaga  a traverso 
a mezzi  inegualmente  densi,  a ciascun  cambiamento  : 
di  mezzo  si  forma  una  nuova  onda  sonora  che  si 
propaga  come  se  Tonda  diretta  fosse  riflessa.  Quindi 
ne  nasce  una  serie  di  eco  che  fa  di  un  suono  unico, 
prodotto  da  una  scintilla  elettrica,  un  suono  ripetuto, 
e d’intensità  decrescente.  — Per  ispiegare  la  succes- 
sione di  più  suoni  di  eguale  intensità,  si  ammette  che 
la  imperfetta  conduttibilità  delle  nubi  decomponga 
la  scarica  totale  in  una  serie  di  scariche  parziali,  le 
Encicl.  pop. — Tomo  V. 


(quali  hanno  luogo  successivamente  c ad  intervalli  di 
tempo  sensibili.  Secondo  questa  spiegazione,  a cia- 
scheduna scarica  le  elettricità  contrarie  più  vicine 
riunendosi,  vi  resterebbe  ancora  delTelettricità  libera 
sovra  ciascuna  nube,  la  quale  non  avendo  potuto  par- 
tecipare alla  scarica  precedente,  per  cagione  della 
piccola  conduttibilità  delle  masse  di  vapore  vescico- 
lare, darebbe  luogo  ad  una  distribuzione  di  elettricità, 
che  produrrebbe  una  nuova  scarica.  Egli  è per  questo 
che  una  batteria  elettrica,  dopo  una  forte  scarica,  può 
ancora  dar  luogo  ad  una  scarica  più  debole,  dipen- 
dentemente dall'imperfezione  della  conduttibilità  delie 
guarniture,  per  cui  le  due  elettricità  libere  non  pos- 
sono riunirsi  compiutamente  al  momento  del  primo 
contatto. — Gli  effetti  del  fulmine  sono  dovuti  al  pas- 
saggio istantaneo  dell’elettricità  a traverso  ai  corpi, 
e si  producono  con  una  intensità  veramente  prodi- 
giosa. Cosi  il  fulmine  brucia,  fonde,  o disperde  in 
polveri  i fili  metallici  che  incontra  nel  suo  corso  ; 
vetrifica  o stritola  le  superficie  delle  rocce  elevate, 
cui  colpisce;  uccide  i corpi  animati  e li  disorganizza 
istantaneamente.  Le  sue  scintille  infiammano  i corpi 
combustibili  come  la  paglia , il  fieno , la  polvere  da 
cannone.  Fende  c squarcia  il  seno  ai  corpi  poco  con- 
duttori che  gli  negano  un  facile  passaggio,  come  gli 
alberi.  Se  un  corpo  cattivo  conduttore  separa  il  ful- 
mine da  un  altro  corpo  buon  conduttore,  ei  malconcia 
il  primo  per  arrivare  al  secondo.  Questa  è la  ragione 
per  cui  il  fulmine  fende  i muri  e lancia  lontano  i 
pezzi  metallici  che  vi  aderiscono,  penetra  a traverso 
gli  strati  di  sabbia  formando  un  tubo  di  cui  vetrifica 
le  pareti,  onde  arrivare  ad  un  terreno  umido  infe- 
riore. Percorrendo  sempre  la  via,  non  la  più  corta, 
ma  quella  che  è formata  da  corpi  meglio  conduttori 
delTelettricità,  solca  l’atmosfera  in  varie  direzioni  e 
con  linee  angolose  per  seguire  le  parti  dell’aria  più 
cariche  di  umidità  ; preferisce  le  vie  metalliche  ai 
corpi  animali,  e questi  ai  vegetali*  Trasporla  con  sé 
particelle  materiali  staccate  dai  corpi  conduttori  o 
raccolte  nell’atmosfera;  abbandonando  in  seguito  que- 
ste particelle  sui  corpi  ove  si  scarica,  vi  lascia  tracce 
di  ferro  c di  zolfo.  Finalmente  talvolta  cosi  invade  i 
corpi  alla  superficie  della  terra,  come  le  case,  le  vet- 
ture, le  rocce,  ed  anche  gli  alberi,  che  li  trasporta 
intieri  fuori  del  sito  in  cui  si  trovano,  e,  quel  che  è 
più  strano,  senza  che  le  persone  o gli  animali  conte- 
nutivi soffrano  veruna  scossa  elettrica.  Bellissima  ci 
parve  la  spiegazione  di  quest’ultimo  fenomeno  data 
da  Arago.  Supponendo  che  tra  il  suolo  ed  un  masso 
qualunque  anche  pesantissimo  esista  un  piccolo  in- 
tervallo riempiuto  di  acqua  formante  uno  strato  sotto 
al  masso,  egli  è chiaro  che  il  fulmine  invadendo  que- 
st’acqua, la  volatilizza  istantaneamente,  ed  il  vapore 
formatosi  a quelTaltissima  temperatura  può  acquistare 
tal  tensione  o forza  elastica  da  smuovere  il  masso  e 
traslocarlo. — Gli  effetti  del  fulmine  non  si  manifestano 
solo  là  dove  si  scarica,  ina  moslransi  ancora  soventi 
volte  a grandi  distanze  da  questo  sito  (t>.  Comi- 
colpoJ.  Tenendo  conto  del  tempo  che  passa  tra  il 
lampo  ed  il  tuono  si  può  calcolare  la  distanza  tra  noi 
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ed  il  fulmine,  sapemlo  die  la  luce  si  propaga  quasi 
istantanea  mente  ad  enormi  distanze,  e che  il  suono 
percorre  335  metri  circa  per  minuto  secondo. — Gua- 
sta tata  I identità  del  fulmine  e deU’ eie  Urici  là  prodotta 
colle  roaciiiiie,  e conosciuto  il  potere  delle  punte, 
Franklin  ebbe  la  lelice  idea  di  preservare  i corpi 
alla  superficie  della  terra  da  lutti  gli  accidenti  del 
fulmine,  imaginando  i parafulmini  (redi). 

FULMINICO  ( \cido)  (chini  ).  — il  nilrato  (azotato) 
d'argento  o di  mercurio,  trattalo  con  un  eccesso  di 
acido  nitrico  (azotico)  e di  alcool,  dà  origine  ad  un 
acido  particolare  chiamalo  col  nome  di  acido  fulmi- 
nico. In  questa  reazione  avvi  svolgimento  di  aideido, 
di  etere  nitrico,  di  etere  formico,  mentre  l'acido  ful- 
minico unito  ail’oa&ido  d’argento  o di  mercurio,  ossia 
il  fulminato  di  questi  metalli,  si  depoue  dal  liquore 
bollente  sotto  la  forma  di  cristalli  confusi.  L'acido 
nitrico  produce  coll’alcool,  da  un  canto  acido  nitroso, 
e dall'altro  aideido,  acido  formico  ed  acido  ossalico, 
in  presenza  dell'ossido  d’argento  o di  mercurio,  due 
atomi  di  acido  nitroso  si  decompongono  con  un  ato- 
mo di  etere  dell'alcool,  in  acqua  cd  acido  fulminico 
clic  si  combina  all'ossido  metallico.  Facendo  passare 
il  vapore  d'acido  nitroso  in  una  dissoluzione  satura 
di  nitrato  d'argento  ucll'alcool,  si  ottiene  immediata- 
mente un  precipitato  di  fulminalo  d’argento.  — L’a- 
cido fulminico  é un  acido  bibasico  scoperto  da  Gay- 
Lussac  e da  Liebig.  Finora  non  si  è potuto  isolare 
quest’acido  dalle  basi  colle  quali  trovasi  combinato; 
nello  stesso  momento  in  cui  ne  vien  separalo  da  un 
acido  più  forte,  esso  si  decompone  in  acido  idrocia- 
nico ed  in  altri  prodotti. — L'acido  fulminico  si  com- 
pone di  due  equivalenti  di  cianogene  e due  atomi  di 
ossigeno.  La  sua  forinola  è ty*0|=Ci\0r  — I fui 
minati  sono  combinazioni  dell’acido  fulminico  cogli  os- 
sidi metallici  che,  sottoposte  alla  percosse  od  ail’azione 
del  calore,  producono  un’esplosione  violenta  e peri- 
colosa. Queste  combinazioni  contengono  due  atomi 
di  base  fissa  come  i sali  neutri,  ovvero  un  atomo  di 
base  fissa  od  un  atomo  di  acqua;  gli  ultimi  posseg- 
gono una  reazione  acida.  I due  atomi  di  base  fissa 
possono  essere  rappresentati  da  duo  atomi  di  ossido 
dello  stesso  metallo  facilmente  riducibile,  o da  due 
atomi  di  ossido  di  due  metalli  differenti  anche  molto 
riducibili.  Cosi,  per  es.:  due  atomi  di  ossido  di  rame, 
due  atomi  di  ossido  d'argento,  duo  atomi  di  ossido 
di  mercurio,  ovvero  un  atomo  di  ossido  di  rame  ed 
un  atomo  di  ossido  d’argento  possono,  nel  combinarsi 
con  un  atomo  di  acido  fulminico  , formare  un  sale 
neutro.  I fulminali  a base  alcalina  racchiudono  un 
atomo  di  un  ossido  alcalino  cd  un  atomo  di  un  ossido 
facilmente  riducibile,  per  es.  : un  atomo  di  ossido  di 
argento  ed  un  atomo  di  potassa,  di  barite  o di  strou- 
ziana.  — Non  esistono  fulminali  a due  basi  alcaline  : 
quando  si  tratta  un  alcali  con  un  fulminato  della 
prima  classe  che  contiene  due  atomi  di  ossido  di  ar- 
gento o di  ossido  di  mercurio,  la  metà  soltanto  del- 
l’ossido è surrogata  da  un  equivalente  di  alcali. 
Questa  singoiar  proprietà  sembra  indicare  che  avvi 
un  rapporto  più  iutiuio  che  non  si  crede  comune- 


mente, tra  gli  acidi  o Fossàgettc  degli  ossidi  coi  quali 
si  uniscono.  Infatti,  dice  Liebig,  i sali  possono  essere 
considerati  couie  combinazioni  di  metalli  con  radicali 
particolari  formali  dall'  ossigeno  della  base  e dagli 
elementi  dell’acido  anidro;  cosi,  allorquando  l’affi- 
nità del  metallo  per  l' ossi  gene  col  quale  è combinalo, 
è atollo  considerevole,  la  formazione  del  radicale  non 
può  aver  luogo;  ovvero,  ciò  che  torna  allo  stesso, 
quando  l’ossido  del  metallo  facilmente  riducibile  è 
caccialo  da  un  altro  ossido  che  ritiene  l’ ossigeno  con 
molla  energia  , ne  consegne  la  decomposizione  del 
sale.  — Fulminalo  d'argento.  Per  ottenere  il  fulmi- 
nato d’argento  , chiamato  con  altro  nome,  pubere 
fulminante  di  Brugnateili,  ai  discioglie,  coll'aiuto  di 
un  calore  dolce,  4 parte  d’  argento  (di  00  per  cento 
di  argento  fino)  in  10  parli  di  acido  ailrico  di  1,56; 
quindi  si  versa  la  dissoluzione  in  20  parli  di  alcool 
di  63  a 00  centesimi.  Quando  il  miscuglio  dolcemente 
riscaldato  entra  ia  ebollizione,  si  leva  il  vaso  dal 
fuoco  e si  abbandona  il  tallo  alla  quiete.  U liquore 
s’intorbida  nel  raffreddarsi  c depone  il  fulminalo  d’ar- 
gento sotto  la  forma  di  aghi  sottili,  brillanti  e di  un 
bianco  splendente,  che  lavati  ed  essiccali  presentano 
un  peso  eguale  a quello  dell'argento  metallico  impie- 
gato. il  fulminalo  d’argeuto  si  raccoglie  sopra  di  un 
filtro  e si  essicca  stendendo  la  carta  sopra  di  un 
piatto  riscaldato  al  vapore  d’  un  bagnomaria.  11  ful- 
minato d’argento  (€y%Ot,  2A</0)  è poco  solubile  a 
freddo  e si  discioglie  compiutamente  in  5G  parli  di 
acqua  bollente;  esposto  all’azione  del  calore  non 
detona  alla  temperatura  di  400°,  nè  anche  di  430*; 
geliate  sui  carboni  ardenti  produce  una  detonazione 
cosi  forte  come  un  colpo  di  pistola;  detona  con  molta 
facilità  per  la  confricazione,  per  la  percossa  o per  il 
contatto  coll’acido  solforico;  la  più  leggera  confrica- 
zione tra  due  corpi  basta  per  farlo  detonare  anche 
quando  è stemprato  nell’acqua,  e però  è un  prodotto 
sommamente  pericoloso  che  bisogua  maneggiare  con 
molta  precauzione  con  cucchiai  di  caria  o di  legno 
tenero.  Le  esplosioni  sono  principalmente  favorite 
dallo  slato  di  siccità  del  sale;  sono  meno  forti  e tal- 
volta nulle  quando  il  fulminato  è mescolato  con  altri 
corpi,  per  es.  col  solfato  di  potassa  ; si  può  anche 
distillare  un  simile  miscuglio  ed  allora  il  fulminato  si 
decompone  in  acido  carbonico,  azoto,  cianuro  d’ar- 
gento ed  argento  metallico.  Il  fulminato  d’argento  è 
sommamente  velenoso.  L'acido  uilrico  non  lo  decom- 
pone. L'acido  idrodorico  lo  decompone  in  cloruro 
d’argento,  acido  idrociaoico  ed  acido  idroclorociauico. 
La  stessa  decomposizione  ha  luogo  eoll’acido  idro- 
iodico e coll'acido  idrosolforico.  L’acido  ossalico  c 
l’acido  solforico  decompongono  il  fulminalo  d’argento 
senza  effervescenza , ma  con  isvolgimenlo  di  acido 
idrocianico,  formazione  d’ammoniaca  e di  altri  pro- 
dotti. Gli  alcali  caustici  precipitano  la  metà  dell’ar- 
gento allo  stalo  di  ossido  di  argento;  il  cloruro  di 
bario  ed  il  cloruro  di  patassio  precipitano  la  stessa 
quantità  d’argento  allo  stato  di  cloruro.  In  queste 
reazioni  avvi  produzione  di  fulminati  doppi.  11  fulmi- 
nato d'argento  disciolto  nell'ammoniaca  non  dà  alcuu 
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precipitalo  e predare  un  fulminato  doppio  d'argento  ' 
e rfVi mmntiitica,  che  detona  terribilmente.  I fulminati 
doppi  trattati  coll’acido  nitrico  danno  un  preeipi-  ! 
tato  di  fulminato  acido  d’argento,  cristallizzabile  e 
più  solubile  che  il  sale  neutro. — Col  fulminato  d’ar- 
gento si  fanno  le  carte  e i petardclli  fulminanti  che 
detonano  calpestati  o gettati  con  forza  per  terra.  Una 
particella  di  fulminato  incollata  insieme  con  alcuni 
granelli  di  sabbia  o di  retro  pesto  tra  due  piccole 
striscio  di  pergamena  costituisce  Fortilizio  dei  confetti 
fnlminanti;  tirando  queste  striscie  in  senso  contrario, 
la  confricazione  dei  granelli  di  sabbia  o di  vetro  con- 
tro il  fulminato  d’argento  basta  per  determinarne 
l’esplosione.  Oueste  e simili  prepara/ioni  non  sono 
senza  pericolo  e possono  cagionare  gravi  aceidenti. 
— Fulminato  di  mercurio.  Il  fulminato  di  protossido 
di  mercurio  è stato  scoperto  da  Howard  La  sua  far- 
mola  è Ct/jOj,  2Hrjdl).  Hi  prepara  questo  sale  disto- 
gliendo 4 parte  di  mercurio  in  42  parti  d’acido  ni- 
trico della  densità  di  l,3f»,  cioè  di  58°  a 10°;  si  ag- 
giungono alla  dissoluzione  4 I parti  di  alcool  di  80 
centesimi,  e si  riscalca  il  miscuglio  ni  bagnomaria. 
In  capo  ad  alcuni  istanti  avvi  una  viva  reazione;  i! 
liquore  entra  in  ebollizione  e si  leva  da!  fuoco  tosto- 
chò  comincia  ad  intorbidarsi.  Una  porzione  del  mer- 
curio impiegato  si  precipita  allo  stato  metallico  e 
sfugge  in  parte  coi -vapori  d’etere  nitroso;  il  fulmi- 
nato di  mercurio  formatosi  non  tarda  a deporsi  in 
cristalli  duri  ed  opachi,  che  si  lavano  e si  cssic 
cano  sopra  carta  emporetiea  alla  temperatura  ordi- 
naria. Hisciogliendo  questo  sole  nell’arqua  bollente  si 
purga  dal  mercurio  metallico  clic  lo  imbratta,  ed  al- 
lora si  ottiene  cristallizzato  in  aghi  sottili,  blandii  e 
setosi.  Il  fulminato  di  mercurio,  chiamato  mercurio 
di  Howard  o polvere  fulminante  di  Howard,  detona 
violentemente  per  la  percossa  o per  la  confricazione 
tra  due  corpi  duri,  come  pure  per  il  semplice  con- 
tatto degli  acidi  solforico  c nitrico  concentrati;  get- 
tato sui  carboni  ardenti  arde  con  fiamma  azzurra  e 
detona  con  minor  violenza.  Gli  aleali  si  comportano 
co!  fulminato  di  mercurio  nello  stesso  modo  che  col 
sale  d'argento.  S’impiega  il  fulminato  di  mercurio 
come  innescatura  pei  fucili  a percussione,  perchè 
s’infiamma  facilmente,  esopratutto  perchè  non  agisce 
sensibilmente  sul  ferro.  Per  prepararlo  a quest’uso 
bisogna  stemprarlo  con  2*5  a 30  per  cento  d’acqua 
sopra  una  lastra  di  marmo  con  un  pestello  di  legno; 
quando  è ben  divisn  si  aggiungono  6 parti  di  polvere 
da  cannone,  o meglio  di  nitro,  sopra  10  parti  di  ful- 
minato, quindi  si  rimescola  con  una  spatola  e si  ri- 
duce in  pasta  per  coricare  le  capsule  o capellozzi 
di  rame.  Le  materie  che  si  aggiungono  al  fulminato 
come  salnitro,  carbone,  polvere  da  guerra  cec.,  hanno 
per  oggetto  di  temperarne  la  combustione  onde  possa 
comunicare  in  modo  più  certo  il  fuoco  alla  carica 
che  altrimenti  ne  andrebbe  dispersa  anziché  accesa. 
La  pasta  preparata  coll’aggiunta  del  nitro  ha  sopra 
le  altre  il  vantaggio  di  meglio  resistere  all’umidità. 
Si  usa  anche  il  fulminato  di  mercurio  per  le  innesca- 
ture  delle  spingarde  o fucili  da  rampale,  e per  quelle 


delle  artiglierie;  queste  ultime  hanno  spesso  per  base 
il  clorato  di  potassa  (».  Folmikantk).  Le  capsule  pei 
fucili  da  caccia  contengono  circa  16  milligrammi  di 
fulminato,  cioè  centigrammi  2 Vi  mistura  prepa- 
rata col  60  per  100  di  nitro  o di  polvere  da  guerra; 
quelle  dei  fucili  da  rampale  ne  contengono  il  doppio 
circa.  Con  un  chilogramma  di  mercurio  si  ottiene 
un  chilogramma  e V,  di  fulminato,  e coll’aggiunta  del 
nitro  nella  detta  proporzione  si  hanno  2 chilogrammi 
di  pasta  coi  quali  si  possono  caricare  80,000  capsule. 
— Fulminato  di  rame.  Si  ottiene  questo  composto 
mettendo  il  rame  metallico  in  digestione  eoi  fulmi- 
nato d’argento  o di  mercurio  I cristalli  del  fulminato 
di  mine  sono  di  color  verde  allo  stato  secco,  si  di- 
sciolgono  facilmente  nell'acqua,  e detonano  produ- 
cendo una  fiamma  verdastra.  — Fulminato  di  rineo. 
Lo  zinco  metallico  posto  in  digestione  col  fulminato 
di  mercurio  si  trasmuta  in  fulminato  di  zinco.  La 
barite  precipita  In  metà  Hello  zinco  di  questo  sale  e 
produce  un  fulminato  doppio  di  zinco  e di  barite: 
precipitandone  In  barite  coll’acido  solforico  ai  trova 
nella  dissoluzione  mi  fulminato  acido  di  zinco,  che 
Kdmondo  Davy  aveva  creduto  acido  fulminico  puro, 
ma  nel  quale  Fehltng  ha  verificato  la  presenza  del- 
l’ossido di  zinco. 

FULTON  (Koancro).  — Celebre  mecanico  ameri- 
cano nato  nella  contea  di  Lancastre  nello  Stato  di 
Pensilvania.  Ilice  villa  per  la  povertà  di  sua  famiglia 
un'educazione  imperfetta  riguardo  al  suo  ingegno 
acuto  c precoce,  apprese  l’arte  del  gioielliere  a Fila- 
delfia, quindi  si  retò  a Londra  ovo  si  diede  alla 
pittura,  e finalmente  a Parigi  ove  fece  studii  con- 
formi ai  talenti  che  aveva  sortiti  dalla  natura  per  la 
mecanica.  Senza  seguire  le  vicende  privato  di  que- 
st'uomo illustre,  lo  considereremo  soltanto  come  il 
più  fortunato  propagatore  della  navigazione  a vapore, 
perocché  il  primo  battello  a vapore  (steam-boat)  fu 
costrutto  a Parigi  sotto  la  sua  direzione  c provato 
sulla  Senna.  La  Francia  gnardò  con  indifferenza  l’im- 
portante invenzione,  clic  fu  accolta  con  entusiasmo 
nella  patria  di  Fulton,  e che  contribuì  potentemente 
a sviluppare  quell’iimnensa  prosperità  a cui  nessuno 
Stato  europeo,  tranne  l’Inghilterra,  è ancora  arri- 
vato. Cosi  quella  Francia  che  va  tanto  altera  de’suoi 
lumie  della  sua  civiltà,  lasciòcon  imperdonabile  legge- 
rezza fuggirsi  di  tnano  la  grande  scoperta  che  poteva 
acquistarle  il  dominio  dei  mari.— Fulton,  olire  i 
battelli  a vapore,  inventò  un  mulino  per  segare  e 
pulire  i marmi,  un  nuovo  sistema  di  canali  di  navi- 
gazione, una  machina  per  fabbricar  corde,  un  bat- 
tello per  navigare  sott’acqua  ed  una  machina  da  lui 
chiamata  torpedo  per  far  saltare  in  aria  un  vascello 
qualunque.  — Mori  a Nuova  Yorck  il  2'*  febbraio 
18(3  e la  sua  spoglia  mortale  fu  seguita  dalle  dotte 
società  e da  tatto  quel  popolo  che  portò  il  lutto  per 
trenta  giorni. 

FULVIA  ( 9tor . rom.). — Fu  da  prima  moglie  del 
tribuno  Gladio,  poi  del  triumviro  Marc’ Antonio,  ed 
ora  figliuola  di  una  schiava  fatta  libera.  Audace,  am- 
biziosa, c sopratutto  nemica  implacabile  di  Cicerone, 


Digitized  by  Google 


1604 


FUMARAMIDA  — FUMARIACEE. 


fu  più  volte  io  punto  di  mandar  sossopra  la  repu-  . 
blica.  Morto  Godio,  fece  portare  il  corpo  di  lui  nel  [ 
vestibolo  della  sua  casa,  dove  avendo  radunato  molto  j: 
popolo,  colle  lagrime  e colle  parole  lo  mosse  ad  una  y 
aperta  sedizione  contra  il  senato.  Sposatasi  alcuni  ' 
anni  dopo  a Marc’Anlonio,  incoraggiò  il  suo  nuovo 
consorte  a perseverare  nelle  proscrizioni.  Seguito  | 
l'assassinio  di  Cicerone,  Fulvia  no  contemplò  la  testa 
ancor  grondante  di  sangue,  ne  traGsse  la  lingua  con 
la  punta  di  uno  spillo,  e si  sfogò  in  villanie.  Lasciata 
in  Roma  dal  marito  ch’era  andato  a combattere  in 
guerra  gli  uccisori  di  Cesare,  ella  vi  esercitò  un  po- 
tere assoluto,  nominò  pretori  a posta  sua,  vendè  per 
denaro  il  governo  delle  provincie,  e fece  decretare 
a Lucio,  fratello  di  Antonio,  un  trionfo  da  lui  non  me- 
ritato. Dopo  la  giornata  di  Filippi,  essendosi  Antonio 
recato  in  Asia  per  dar  sesto  alle  cose  d’Orienle  che 
più  allora  premevano,  Fulvia,  che  aveva  sentito  di- 
spiacere per  gli  amori  di  lui  colla  regina  Cleopatra, 
volle  armargli  contro  Ottavio  e,  non  avendo  in  ciò 
potuto  riuscire,  fece  sollevare  Lucio  contro  lo  stesso 
Ottavio.  Vestita  di  corazza  e colla  spada  in  mano, 
Fulvia  riuni  un  esercito,  parlò  ai  soldati,  e si  pose 
alla  loro  testa  per  vie  maggiormente  animarli.  Invano 
Ottavio  e il  senato  le  offersero  la  pace;  essa  mosse 
verso  Roma  con  L.  Antonio,  conducendo  seco  un 
corpo  numeroso  di  soldati,  e si  fece  padrona  della 
città.  Costretta  nondimeno  essa  ed  i suoi  ad  uscire 
di  nuovo  da  Ottavio,  andarono  a chiudersi  in  Perugia, 
dove  sostennero  un  assedio  assai  celebrato.  Infine 
Ottavio,  disanimato  dalle  perdite  sofferte,  cambiò 
l’assedio  in  blocco,  ed  in  poco  tempo  la  piazza  fu 
ridotta  a cedere  per  fame.  Fulvia  passò  allora  in 
Grecia  presso  Antonio;  il  quale  però,  invaghito  tut- 
tavia di  Cleopatra,  la  ricevette  con  tale  disprezzo  che 
in  breve  se  ne  mori  a Sicione  di  dolore  e di  gelosia, 
correndo  l’anno  di  Roma  7ii. 

FUMARAMIDA  (chini.). — L'etere  fumarico  (t>.  Fu- 
marico  (acido)  mescolato  coll’animoniaca  acquosa  si 
trasforma  a poco  a poco  in  fumarainida,  quando  si 
abbandoni  il  miscuglio  a se  stesso  alla  temperatura 
ordinaria  ed  in  un  Casco  chiuso.  Questo  corpo  con- 
siste in  una  polvere  amorfa  di  un  bianco  splendente, 
quasi  insolubile  nell'acqua  fredda  e nell’alcool.  Si 
discioglie  con  acqua  calda  con  un’ebollizione  prolun- 
gata; la  dissoluzione  non  agisce  sui  colori  vegetali  e 
non  è precipitata  dai  sali  metallici.  Gli  acidi  e gli 
alcali  esercitano  sulla  fuinaramida  la  stessa  azione 
che  sopra  le  altre  amide  (v.  Amida  Beszamida  ecc.). 
La  sua  composizione  è rappresentata,  secondo  Ha- 
gen,  dalla  formala  C4H202-*-Ad.  L’acido  fumarico 
anidro  (C,H,05)  che  unito  all’etere  costituisce  l’etere 
fumarico,  cede  un  atomo  di  ossigene  ad  un  equiva- 
lente d’idrogonc  dell’amoniaca  AtfH,  per  formar 
acqua:  questa  si  unisce  all’etere  e lo  trasmuta  in  al- 
cool; rimane  da  un  canto  l’acido  fumarico  meno  un 
atomo  di  ossigene,  dall’altro  l’araida,  dalla  cui  riu- 
nione risulta  la  fumaramida.  Sottoposta  all’azione  del 
calore  la  fumaramida  si  decompone  svolgendo  am- 
moniaca e lasciando  un  residuo  carbonoso. 


FUMARATO  (chini.).  — Sale  prodotto  dall’unione 
dell’acido  fumarico  con  una  base  saliCcabile  (v.  Fu- 

MARICO  (ACIDO). 

FUMARIA  (Fumaria)  (hot.  e mal.  nied.).  — Genere 
di  piante  appartenente  alla  diadeifia  esandria  del 
sistema  linneano,  stato  già  riferito  da  Jussieu  alla 
famiglia  delle  papaveracee;  e ebe  forma  oggidì  il  tipo 
d'una  nuova  famiglia,  detta  perciò  dalle  fumaracee. 
Questo  genere  distinguesi  per  i caratteri  seguenti:  un 
solo  petalo  gobbo  o speronato  alla  base;  cariosside 
indeiscente,  a un  solo  seme,  e che  rimane  mutica  per 
la  caduta  dello  stilo  dopo  l'antesi.  Contasi  oggidì  una 
diecina  di  specie  di  fumaria,  le  altre  essendo  state 
riferite  ad  altri  generi;  la  seguente  è quella  che 
maggiormente  interessa. 

Fumaria  dblle  officile  ( fumaria  officinali  L ).  — 
Questa  specie,  nota  volgarmente  sotto  i nomi  di  fnm- 
ntoslerno,  fummoslerre,  piè  ili  gallina,  erba  calderugia, 
erba  da  purghe,  e che  è il  Kawvos  degli  antichi  Greci, 
trovasi  cosi  caratterizzata:  silicule  globoso-retuse; 
pedicelli  fruttiferi  eretti,  lunghi  il  doppio  della  bra- 
tea;  grappoli  alquanto  radi;  fusto  eretto,  foglie  arci- 
decomposte,  a lobi  lineari;  fiori  rosei,  con  una  macchia 
sanguigna  all’apice.  — Questa  specie,  di  cui  si  cono- 
scono alcune  varietà,  nasce  nei  campi,  nei  vigneti, 
negli  orli  e sui  vecchi  muri  di  quasi  tutte  le  parti  del 
globo:  fiorisce  dal  mese  di  aprile  sino  a settembre; 
è affatto  inodora,  di  sapore  amarissimo  ed  ingrato; 
per  lo  che  è stata  chiamata  fiele  di  terra,  mentre 
secondo  taluni  il  suo  nome  deriverebbe  da  qualche 
analogia  del  suo  sapore  con  quello  delle  sostanze  affu- 
micate ovvero  dall’impressione  che  produce  il  suo 
sugo  sugli  occhi  e che  dicesi  analogo  a quello  che 
suole  cagionare  il  fumo,  d’onde  la  denominazione  fran- 
cese di  fumeterre,  la  quale  da  altri  vuoisi  derivata  per 
corruzione  da  fumier  de  terre , giacché  questa  pianta 
dicesi  convenientissima  per  fertilizzare  il  suolo  e vor- 
rebbesi  raccomandata  per  sovescio  a guisa  del  fago- 
piro ecc.  — La  fumaria  gode  d'antica  celebrità  in 
medicina,  come  potente  rimedio  risolvente  diuretico, 
antiscorbutico,  tonico,  depurativo,  che  raccomandasi 
specialmente  nell’itterizia,  nelle  ostruzioni  dei  visceri 
del  bassovenlre,  nelle  febbri  intermittenti,  nelle  affe- 
zioni erpetiche  ed  altre  malattie  cutanee  croniche.  I 
medici  moderni,  i quali  generalmente  confidano  assai 
più,  a torto  od  a ragione,  nei  preparati  chimici  che 
non  nei  cosi  detti  semplici,  fanno  poco  caso  della  fuma- 
ria. Si  adopera  tutta  la  pianta  fiorente  in  decotto  nel- 
l’acqua o nel  siero  di  latte,  ovvero  il  sugo  o l’estratto. 
L’erba  ancorché  secca  nulla  perde  delle  sue  virtù,  le 
quali  dal  più  al  meno,  sono  le  stesse  nelle  specie 
congeneri. — Dicesi  che  le  vacche  ed  i montoni  man- 
giano la  fumaria,  ma  che  i cavalli,  le  capre  ed  i porci 
la  rifiutano. 

FUMARIACEE  (Fumariace*)  (bot.).  — Famiglia  di 
piante  stabilita  da  De  Candolle,  e che  forma  il  pas- 
saggio dalle  papaveracee  alle  crocifere;  i suoi  carat- 
teri sono:  calice  a due  sepali,  membranaceo,  deciduo, 
piccolo;  quattro  petali  affatto  liberi  ovvero  tutti  as- 
sieme congiunti  alla  base  ovvero  l’inferiore  libero  e 
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i tre  superiori  congiunti  ; i due  petali  esterni  alter- 
nativi ai  sepali  ovvero  ambedue  prolungati  egualmente 
alla  base  in  uno  sprone  cavo  od  in  una  gobba;  tal- 
volta il  petalo  inferiore  piano  « senza  sprone  ed  il 
superiore  speronato  o gobbo  alla  base;  i due  petali 
interni  disposti  a croce  cogli  esterni,  obliingo-lincari, 
con  una  callosità  all’  apice  , connessi  per  un  punto 
terminale,  contenenti  le  antere  e gli  stimmi;  una 
ghiandola  nettarifera  dentro  lo  sprone;  sei  stami  dia- 
de Hi;  uno  stilo;  due  stimmi  lamellati;  fruito  Casso- 
la re,  a una  loggia,  a due  valve,  con  uno  o due  o molti 
senni  affici  a placente  laterali;  albume  carnoso;  em- 
brione basilare  retto  od  alquanto  arcato — Le  piante 
comprese  in  questa  famiglia  sono  erbe  annue  o pe- 
renni, tenere,  a sugo  acquoso,  non  lattiginoso;  fiori 
porporini  o bianchi  o gialli. 

FLUÌ  A RIGO  ( Acido)  (cAlfft.).  — L’acido  prtrumn/rico 
ottenuto  per  la  prima  volta  da  Lassaignc  mediante 
la  distillazione  dell’acido  malico,  ed  analizzato  da  Pe- 
louse è identico  coll’  acido  fumarie»  scoperto  da 
Winkler  nella  fumaria  » fumoslerno  (fumaria  apici- 
natia)  e da  Selnrdler  nel  Lichene  d’Iflanda.  L’iden- 
tità dell'acido  clic  si  estrae  dalla  fumaria  con  quello 
die  si  ottiene  per  mezzo  della  distillazione  dell'acido 
malico  è stata  dimostrata  da  Demarray.  — L’acido 
malico  si  trasforma  in  aeido  paraiualeico,  ossia  in 
acido  fumarico  quando  vien  riscaldato  ad  una  tem- 
peratura di  alcuni  gradi  superiore  a quella  del  suo 
punto  di  fusione.  In  questa  circostanza  l’acido  malico 
dà  una  massa  di  cristalli  confusi  che  si  purificano 
con  replicate  lavature  all’acqua  fredda.  — Sì  produce 
ugualmente  l’acido  fumarico  esponendo  ad  una  tem- 
peratura elevata  i malati  a base  di  alcali.  — Per 
estrarre  l’acido  fumarico  dalla  fumaria  si  fa  bollire 
il  succo  di  questa  pianta  e dopo  di  averlo  feltrato 
si  precipita  colf  acetato  di  piombo.  Si  ottiene  in 
questo  modo  un  fumarola  iti  piombo  che  si  decom- 
pone per  mezzo  dell'idrogene  solforato.  — Quando  si 
lascia  per  alcuni  giorni  il  lichene  d’ Islanda  in  dige- 
stione col  latte  di  calce,  si  ha  un  liquido  che  contiene 
anche  l'acido  fumarico.  Si  esprime  il  miscuglio  , si 
«vapora  la  metà  del  liquido  alcalino  , si  acidula  con 
un  poco  di  acido  acetico  e vi  si  aggiunge  una  quan- 
tità sufficiente  di  acetato  di  piombo  basico,  perchè  il 
precipitato  rosso-bruno  che  si  forma  da  principio,  e 
che  non  è altro  che  la  materia  colorante  del  lichene,  si 
faccia  leggermente  bianco.  Durante  quest’operazione 
si  mantiene  il  liquido  in  ebollizione;  quindi  si  feltra 
ìl  miscuglio.  Il  liquore  feltrato  depone  col  raffredda- 
mento il  fuiuarato  di  piombo  allo  stalo  di  aghi  bril- 
lanti, bianchi  o leggermente  bruoaslri.  Si  stemprano 
questi  cristalli  nell’acqua  bollente,  e si  decompon- 
gono con  una  corrente  d’ idrogene  solforato.  L*  acido 
fumarico  cosi  ottenuto  è coloralo;  por  purificarlo  si 
disciolgono  i cristalli  nell’acido  nitrico  (azotico)  a 
caldo,  e si  abbandona  un’altra  volta  il  liquido  alla 
cristallizzazione. — L’acido  fumarico  si  presenta  sotto 
la  forma  di  lai» inette  sottilissime,  micacee  cd  inco- 
lore; in  una  soluzione  acquosa  si  deponc  in  una 
massa  cristallina  avente  raspollo  dei  cavolifiori.  Il 


suo  sapore  è leggermente  acido.  La  formolo  dell’acido 
fumarico  anidro  è quella  dell’acido  idrato 

G*HA  + H20.  Il  simbolo  del  primo  è Fu;  quello  del 
secondo  Fu  + aq.  L’acido  fumarico  è isomerico  coll'a- 
cido malcico  (t'»ll„f>6  («/.  Mal* ico  (acido),  dal  quale 
si  distingue  per  la  sua  debole  solubilità  nell’acqua. 
Infatti  l’acido  fumarico  esige  presso  a poco  200  parli 
«f  acqua  fredda  per  di  sciogli  ersi,  mentre  l’acido  ma- 
terno si  discioglie  nel  suo  peso  circa  di  questo  liquido. 
L’acido  fumarico  si  discioglie  meglio  nell'acqua  calda 
e nell’alcool;  è molto  solubile  nell’acido  nitrico  bol- 
lente da  cui  si  depone  cristallizzato  senz’alterazione. 
Sottoposto  all'azione  de)  calore,  si  fonde  con  difficoltà 
e si  volatilizza  soltanto  ad  una  temperatura  di  200° 
trasformandosi  in  parte  in  acqua  cd  in  acido  maleico 
anidro.  Riscaldato  in  una  storta  si  sublima  in  parte 
lasciando  un  residuo  carbonoso.  Riscaldato  all'aria 
sopra  una  lastra  di  platino  si  sublima  senza  lasciare 
alcun  residuo.  La  dissoluzione  dell’acido  fumarico  non 
è precipitala  dalle  acque  di  calce,  di  barite  e di 
stronziana.  Ina  parte  di  quest’acido  disciolta  in  più 
di  200,000  parli  d’acqua  intorbida  ancora  il  nitrato 
(azotato)  d'argento;  il  precipitato  è insolubile  nell'a- 
cido nitrico;  qiiest'insol  ubili  là  del  fuma  rato  d'argento 
è tale  che  i liquori  feltrati  non  producono  più  il 
menomo  intorbidamento  coll’acido  idroclorico.  — Le 
combinazioni  dell'acido  fumarico  colle  basi  alcaline  o 
metaniche,  come  la  potassa,  la  soda,  la  calce,  gli  os- 
sidi di  piombo,  d'argento  ece.,  ossia  i fuma  rati  di 
queste  basi  , sono  più  o meno  solubili  nell’acqua, 
più  o meno  cristallizzabili.  Il  fumaruto  di  potassa  si 
presenta  in  prismi  brillanti  striati,  solubilissimi  nel- 
l’acqua, insolubili  nell’alcool;  contiene  46  percento 
di  acqua  di  cristallizzazione  e la  perde  facilmente 
a ItXP.  La  sua  dissoluzione  concentrata  trattata  coll'a- 
cido acetico  dà  un  fuma  rato  di  potassa  acido  meno 
solubile  nell’acqua  che  ìl  precedente.  — Il  fumar ato 
di  nndu  è anche  mollo  solubile  nell’acqua  c cristalliz- 
zabile. — I famorati  a base  di  co/ce,  di  barite  e di 
sfroitzùnta  sono  poco  solubili.  Il  fumarato  di  calce 
esiste  nel  succo  della  fumaria  enei  lichene d'islanda. 
— Il  fu  muralo  d'ammoniaca  è un  sale  leggermente 
acido  mollo  solubile  che  cristallizza  facilmente  in 
prismi  allungati  c trasparenti.  — Il  fumarato  di  rame 
è una  polvere  cristallina  d’  un  verde  azzurro,  poco 
solubile  nell’acqua  c ncU’aleool,  che  si  ottiene  aggiun- 
gendo l’acido  fumarico  alla  soluzione  dcH’acctalo  di 
rame  neutro,  c riscaldando  il  miscuglio  fino  a tanto 
die  l'acido  sia  disciolto,  — Il  fumarato  d'amento  è 
un  sale  bianco  clic  sotto  l’infliicnza  del  colore  detona 
leggermente  e si  comporta  come  il  maleato  di  questo 
metallo  (u,  Maleato).  — Il  fumarato  di  piombo  pos- 
siede esattamente  la  stessa  composizione  c racchiude 
la  stessa  quantità  di  acqua  di  cristallizzazione  che  il 
maleato  di  piombo.  I fumarati  solubili  come  quelli 
di  potassa,  di  soda  ecc.,  mescolali  coU’acetalo  di 
piombo,  danno  un  abbondante  precipitato  che  si 
rapprende  a poco  a poco  in  una  massa  cristallina  ; se 
i liquori  sono  caldi,  il  precipitato  si  ridiseioglic  e de- 
ponc col  raffreddamento  il  fumarato  di  piombo  sotto 
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la  forma  di  aghi  sonili  e brillanti.  — Quando  si  di- 
stilla a siccità  tina  soluzione  d'acido  fnmarico  nell’al- 
eool , saturata  dal  gas  idroclorico,  si  ottiene,  secondo 
Hagen,  una  combinazione  dell’acido  fnmarico 
coll’etere  (ossido  di  olilo)  C41II()0,  cioè  tm  dare  fu- 
marico,  ossia  fuwarato  di  ossido  di  stilo,  di  cui  la 
forinola  empirica  è por  conseguenza  C,SH Primi 
a stillare  sono  l’acido  idroclorico  e l’alcool,  poscia 
verso  la  fine,  stilla  l’etere  fnmarico  allo  stato  di  un 
liquido  più  pesante  che  l’acqua  e dotato  di  un  odore 
leggermente  aromatico.  Quest’etere  trattato  coll’am- 
moniaca  acquosa  si  trasforma  in  Fumaramida  (>v di). 

FUMI  A RINA  (ch/m.).  — Nome  di  una  materia  par- 
ticolare che  ai  estrae  dalla  fumaria  ( fumaria  off)  e 
che  da  Peschicr  è stata  considerata  come  una  base 
salificabile  organica  avente  qualche  analogia  colla 
corhlalintt  (vedi).  Questa  materia  finora  poco  studiata, 
è viscosa,  amara,  solubile  nell'acqua  e nell'alcool,  ed 
ha  la  proprietà  di  precipitare  In  soluzione  di  gelatina. 

FUMICAZIONE  o Sckfcmicio  (igiene  e ter»p.).  — 
Nomi  con  coi  s’indica  tanto  qnell’  operazione  per 
mezzo  della  quale  si  svolgono  da  varie  sostanze  prin- 
cipi! vaporosi  o gazosi,  quanto  i prodotti  di  queste 
operazioni  applicati  a diversi  usi.  Le  fumigazioni  si 
possono  distinguere  In  secche  od  umide  , in  semplici 
o composte,  e si  possono  considerare  sotto  il  doppio 
aspetto,  igienico  cioè  c terapeutico.  Antichissima  si  è 
fapplicazinne  delle  fumigazioni  all’  igiene  pttblica 
cominciando  dai  tempi  in  cui  si  credevano  atte  a 
distrurre  incantesimi  e malie  , c discendendo  fino  ai 
nostri  giorni  nei  quali  le  vediamo  tuttavia  adoperate 
come  mezzi  disinfettanti  per  neutralizzar  le  emanazioni 
deleterie,  miasmatiche  o contagiose.  A questo  fine  si 
adoperarono  in  varii  tempi  i vapori  di  aceto  o di  am- 
moniaca; quelli  di  sostanze  resinose  e balsamiche,  la 
canfora  e lo  zolfo  ; ma  l’esperienza  ci  dimostri»  che 
queste  fumigazioni  non  facevano  altro  che  mascherare 
l’odore  delle  emanazioni  miasmatiche;  ma  che  non  le 
distruggevano  punto  , e Che  inoltre  sopracaricavano 
l’aria  di  altre  emanazioni , le  quali  senza  essere  cosi 
nocive  come  le  prime,  non  si  potevano  dire  affatto  in- 
nocenti. Si  raccomandarono  perciò  con  maggior  appa- 
renza di  utilità  vera  da  Smith  e Nysten  le  fumigazioni 
istituite  coll’acido  nitrico,  e parecchi  esperimenti 
parvero  confermare  la  loro  opinione,  trattandosi  di 
-disinfettare  carceri  cd  altri  siti,  ove  regnavano  ma- 
lattie suscitate  da  emanazioni  miasmatico-contagiose. 
Tuttavia  rimane  ancora  dubbioso  se  i veneficii  che 
se  ne  ricavarono,  si  debbano  attribuire  alle  fumi- 
gazioni stesse,  oppure  alla  ventilazione  , alla  pulizia 
introdotta  e ad  altre  misure  igieniche  state  adottate 
nello  stesso  tempo.  Successi  vnmente'Guyton-Morvcau, 
IH  or  ea  il  de  Jnnnés,  Parisct  ed  altri  credettero  poter 
sostituire  ad  esse  le  fumigazioni  istituite  conG.vs  cloho 
(vedi)  ; ma  quantunque  queste  sembrino  vantaggiose 
per  distrurre  i miasmi  ed  anche  alcuni  contagi,  mal 
si  apporrebbe  chi  volesse  far  valere  questo  gas  come 
mezzo  disinfettante  universale;  giacché  esso  tornò 
inutile  nel  colera,  nella  febbre  gialla,  c nella  peste 
orientale ; c per  altra  parte  tali  fumigazioni  sono  tut- 


t’altro  che  innocue,  specialmente  se  praticate  senza 
le  dovute  precauzioni  e senza  le  cognizioni  necessarie 
per  parte  di  chi  le  i-titaisce.  Dimodoché  rimane  certo 
c provato  che  nessun  mézzo  disinfettante  si  può  an- 
teporre all’acqua  ed  alla  ventilazione.  Ma,  come  ab- 
biamo detto,  le  fumigazioni  non  sono  solamente  state 
proposte  qual  mezzo  igienico,  ma  anche  come  sussi- 
dio terapeutico.  Infatti  s’impiegarono  le  fumigazioni 
umide  istituite  coi  vapori  di  acqua  semplice  o satura 
di  principii  tuucilaginosi  nelle  infiammazioni  della 
laringe,  della  trachea,  dei  bronchi  e nella  corizza; 
quelle  con  vapori  impregnati  di  principii  astringenti, 
qnali  sono  il  concino,  l’acido  gallico  c simili  nelle 
procidenzc  della  vagina  e dell’intestino  retto,  nella 
leucorrea  cronica  e nella  corizza  abituale  c lenta.  I 
suffumigi  con  cloro  furono  lodati  nella  gaogrena  di 
spedale,  nel  cancro  e nelle  ulceri  gangrenose;  l’etere, 
i vapori  ammoniacali  o di  acido  acetico  giovarono  a 
richiamare  alla  vita  infermi  sorpresi  da  lipotimic 
e sincopi  gravi  : benché  questi  debbansi  adoperare 
con  cautela,  perché  possono  cagionare  infiammazioni 
assai  pericolose  della  membrana  pituitaria  e dei  bron- 
chi. Ballarti,  Galés,  Del  Carro  ed  altri  si  servirono 
con  vantaggio  dei  vapori  di  zolfo  a combattere  im- 
petigini ribelli  e special  mente  la  scabbia.  Le  fumiga- 
zioni con  vapori  di  cinabro  e calomelano  furono  im- 
piegate nella  cura  della  sifilide,  quantunque  si  deb- 
bano rilegare  fra  i mezzi  accessorii  , e non  possano 
mai  bastare  ad  istituire  una  cura  completa.  Le  fumi- 
gazioni con  sostanze  torpenti,  come  giusquiamo,  stra- 
monio, solano  nero,  ecc.  sieno  esse  secche,  ossia  pre- 
parate colla  combustione  di  tali  sostanze,  ovvero  umide 
ossia  preparate  colla  decozione  delle  stesse  erbe, 
furono  pure  encomiate  nei  catarri  polmonari  ed  in 
varie  specie  di  nevralgie.  In  queste  ultime  si  racco- 
mandarono pure  i suffumigi  con  decozioni  sature  di 
capi  di  papavero  o di  oppio.  Finalmente  le  fumiga- 
zioni ossia  i clisteri  di  fumo  di  tabacco  si  lodarono 
nelle  asfissie  e specialmente  pei  sommersi,  da  alcuni 
anche  nell’asfissia  dei  neonati.  Ad  ogni  modo  però 
trattandosi  di  restituire  la  vita  ai  sommersi  , sarà 
meglio  ricorrere  alle  fumigazioni  istituite  con  vapori 
di  sostanze  eccitanti  ed  aromatiche,  anziché  con  quelli 
del  tabacco  , il  quale  è una  sostanza  ocre  bensì,  ma 
ad  un  tempo  dotata  di  forza  narcotica  c perciò  poco 
atta  a corrispondere  allo  scopo  che  ci  prefiggiamo. 
In  generale  dobbiamo  poi  dire  che  le  fumigazioni 
sotto  l’aspetto  terapeutico  non  sono  di  un  grande 
soccorso,  nò  possiamo  molto  valutare  la  loro  effieacia. 
Tuttavia  non  avvi  motivo  perchè  si  debbano  disprez- 
zare, e poi  ranno  sempre  giovare  come  mezzo  ausi- 
liario nella  cura  delle  malattie  ribelli  ai  mezzi  più 
conosciuti. 

FUMISTA  ( trcnol .).  — Artigiano  la  cui  professione 
consiste  nell’indagarc  e mettere  in  esecuzione  i mezzi 
più  acconci  per  impedire  che  i camini  mandino  una 
parte  del  fumo  nelle  stanze  con  incomodo  di  chi  le 
abita.  Un  abile  fumista  dovrebb’ essere  a un  tempo 
chimico,  (i>ico  ed  architetto,  qualità  che  ben  diffieil- 
tncntc  trovami  riunite  in  chi  esercita  tale  professione. 
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Grandissimi  sono  i progressi  fatti  in  questi  ultimi  tempi 
neU'arte  di  costruire  i cumini  (vedi);  c ciò  n»a  di  meno 
Fin  comodo  del  fumo  è ancora  assai  generale,  ed  in- 
vano abili  artisti  e fisici  dipinti  si  occuparono  finora 
di  liberarci  da  questo  iucou veniente.  Variano  j mezzi 
proposti  secondo  la  posizione  de'  luoghi  e le  cause 
due  producono  il  fumo.  Queste  si  possono  distinguere 
in  cause  estrinseche  e cause  intrinseche.  Tra  le  prime 
il  vento  è una  delle  principali.  Se  un  camino  si  trova 
nella  direzione  di  più  venti , se  riceve  que»U  venti 
riflessi  da  edifizii  vicini,  qualunque  sia  la  sua  costru- 
zione, ben  difficilmente  si  può  liberare  dall  ineou ve- 
niente del  fumo.  Avviene  talvolta  che  camini , ebe 
agiscono  ottimamente  sulle  correnti  dell’aria,  danno 
del  fumo.  Gò  ha  luogo  quando  il  corso  dell’aria  den- 
tro a)  camino  si  trova  contrariato  da  colpi  di  venti , 
la  cui  direzione  è inclinala  all*  omo  a le  , e che  sof- 
fiano d’alto  in  basso.  In  lai  caso  il  miglior  rimedio 
consiste  nell'applieare  all'alto  del  camino  un  tubo  gi- 
revole dello  volgarmente  gola  di  lupo.  Quando  a lato 
di  un  rainino  si  trova  un  alto  edilizio,  ed  il  vento 
viene  dal  lato  di  questo,  allora  quello,  superato 
T edilìzio,  si  precipita  giù  quasi  verticalmente  sopra  il 
camino  e respinge  il  fumo  nella  stanza.  L'unico  rime- 
dio da  opporre  a questo  iucon veniente  sta  nel  munire 
il  camino  di  un  tubo  piegato  e girevole  sur  una  verga 
verticale , cosi  collocalo  , che  la  sua  apertura  miri 
sempre  dal  lato  verso  cui  tende  il  vento.  Nel  caso  in 
cui  l'edifizio  vicino  non  sia  troppo  elevato,  conviene 
eziandio  di  prolungare  la  canna  del  camino  fino  a 
dominare  sull’  altezza  dell’  edifizio.  r—  Le  principali 
cause  intrinseche  che  possooo  far  fumare  un  ca- 
mino, consìstono  nella  costruzione  del  camino  stesso 
e della  camera  in  cui  si  trova  : il  camino  può  essere 
o troppo  largo  o troppo  stretto  a proporzione  della 
sua  altezza  ; il  fucolarc  non  abbastanza  profondo  ; 
e le  porle  e le  finestre  della  stanza  troppo  ben 
chiuse,  quando  il  difetto  di  un  camino  sta  nella 
sproporzione  tra  la  sua  larghezza  e 1'  altezza  , con- 
viene modificarne  la  larghezza  con  de’  pezzi  di  le- 
gno o di  altre  sostanze  mobili , e farla  variare  io 
modo  che  cessi  il  fumo.  Trovata  coi  pezzi  mobili  la 
larghezza  conveniente , si  renda  questa  stabile  con 
mattoni  o pietre  secondo  la  natura  dell'  edilìzio.  In 
generale  i camini  più  corti  debbono  essere  meno 
larghi.  Quindi  nelle  case  alte  i camini  de'pi.ni  supe- 
riori si  fanno  ordinariamente  più  ristretti  che  quelli 
de'piani  inferiori,  affinchè  la  corrente  d’aria  sia  eguale 
negli  aui  e negli  altri.  Posti  due  camini  in  una  me- 
desima stanza,  è ben  difficile  che  uno  de’ due  nou 
fumi  : perchè  sempre  uno  dc’due  tirerà  l’aria  più  o 
meno  che  1’  altro  , e la  corrente  maggiore  impedirà 
l’altra  dì  salire.  Per  questa  cosa,  allorché  due  camini 
si  trovano  comunicanti  insieme  , o per  meglio  dire , 
allorché  una  sola  canna  serve  per  due  focolari  collo- 
iati  in  istanze  attigue,  affinché  il  fumo  non  discenda 
nè  nolPuna  nò  nell’altra,  è d’uopo  che  l'aria  de’duc 
focolari  ascenda  con  egual  impeto.  Se  la  camera  ba 
una  porla  dalla  stessa  parte  del  camino,  questo  fuma 
ordinariamente  ad  ogni  movimento  di  quella,  perchè 


produce*!  io  tal  caso  nella  stanza  una  corrente  d’arki 
che  passa  obliquamente  dinanzi  al  focolare,  e trac 
seco  il  fumo.  Si  leva  tale  inconveniente  o col  voltare 
l’apertura  dell’uscio  dal  lato  opposto  ai  camino  affin- 
ché la  correo  le  d’aria  si  rompa  nel  muro  laterale,  o 
col  frapporre  tra  il  camino  e la  porta  un  paravento. 
Accade  talvolta  che  il  fumo  penetra  nella  stanza 
anche  non  essendo  acceso  il  fuoco  ; ciò  avviene  per 
( le  correnti  discendenti  dell*  aria  che  si  stabiliscono 
nel  camino  allorché  1’  aria  superiore  è più  fredda  c 
, pesante  ebe  1'  aria  inferiore.  Trovandosi  un  camino 
fumante  in  vicinanza  di  uu  altro  in  cui  abbia  luogo 
; una  corrente  discendente,  il  fumo  può  essere  l rasoi 
‘ nato  da  questa  fiu  nella  camera  sottostante.  Si  ripara 
a questo  inconveniente  chiudendo  il  tubo  del  camino 
ogni  volta  ebe  non  si  fa  fuoco.  Quanto  più  il  focolare 
è basso  e la  bocca  del  camino  è ristretta,  tanto  meno 
il  camino  è soggetto  a fumare,  perchè  in  tal  caso  la 
corrente  d’  aria  essendo  molto  rapida  , caccia  fuori 
con  forza  il  fumo.  In  una  piccola  camera  chiusa 
esattamente  ed  anche  nelle  camere  grandi  in  cui  le 
porte  e le  finestre  non  danuo  adito  all’aria,  non  pò- 
tendo  stabilirsi  nessuna  corrente  nel  camino,  il  fumo 
non  può  venir  caccialo,  ma  raffreddasi  prima  di  aver 
percorso  tutta  la  canna  del  camino,  e retrocede  nel- 
l’ appartamento.  Tre  mezzi  presentami  per  correg- 
gere questo  difetto.  1°  Disporre  in  fondo  del  focolare 
i un  tubo  che  comunichi  ad  una  delle  est  remila  con 
l’aria  esterna,  e con  l’altro  estremo  la  trasmetta  ri- 
! scaldala  nell’  interno  della  stanza  ; 2 stabilire  uno 
sportello  più  virino  al  sopracielo  che  sìa  possibile, 

< acciò  rinnovi  1’  aria  calda  della  stanza  mescolandola 
con  la  esterna;  5°  porre  un  ventilatore  ili  luogo  d una 
lastra  di  vetro  ad  una  finc-ilra.  Queste  disposizioni 
sono  necessarie  nulle  camere  nominate,  poiché  senza 
di  esse  gli  abilaturi  sarebbero  presi  da  vcrtigiui  e da 
altri  simili  malori.  — I mezzi  Cuora  esposti  servono 
a distogliere  il  fumo  e dargli  quella  direzione  che 
pare  più  conveniente;  mn  accade  eziandio  di  doverlo 
distrurrc  affatto  a cagione  de’ danni  che  potrebbe  ar- 
recare negli  edifizii  vicini,  il  clic  ha  luogo  special- 
mente  là  dove  per  uso  di  qualche  fabbrica  o mani- 
fattura si  producono  delle  combustioni  continuo.  In 
tal  caso  essendo  il  fumo  un  residuo  della  combustione, 
è chiaro  che  debbono  esistere  de’mezzi  di  abbruciarlo 
in  totalità.  Tali  mezzi  suuo  appunto  quelli  che  si 
applicano  con  successo  più  o meno  felice  nelle  cir- 
costanze nominate. 

FUMO  (chini. ).  — Miscuglio  di  più  materie  che, 
ridotte  alla  condizione  di  vapore  si  sollevano  nell’a- 
Imosfera  quando  le  materie  organiche  veugono  sotto- 
poste ad  una  temperatura  elevala  al  contatto  dell’aria 
libera.  Dicesi  anche  di  qualunque  altro  vapore  od 
esalazione;  quindi  il  nome  di  fumigazioni  alla  produ- 
zione di  certi  vapori  che  hanno  per  oggetto  di  disin- 
fettare l’aria,  di  produrre  un  effetto  medicamentoso 
sul  corpo  umano,  ecc. — Esaminiamo,  per  es  , la  pro<- 
duziooe  del  fumo  nella  distruzione  delle  materie  ve- 
getali , come  il  legno , che  vengono  abbruciate  nei 
fornelli  ordinarli.  In  questo  caso  la  combustione  di 
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tali  materie  è imperfetta  ; 1*  ossigene  dell’  aria  agisce 
soltanto  sulla  loro  superficie  ; le  parti  interne  del 
corpo  vegetale  si  trovano  riscaldate  , cd  immediata- 
mente al  disotto  della  superficie  in  combustione  si 
stabilisce  una  specie  di  distillazione  secca,  durante  la 
quale  prendono  origine  tutte  le  sostanze  prodotte  da 
quesCoperazione,  si  svolgono  sotto  forma  gassosa,  sì 
infiammano  al  contatto  dell’aria,  e ardono  con  fiamma. 
Se  1’  aspirazione  è forte , 1’  aria  si  rinnova  rapida- 
mente , e la  combustione  si  opera  ad  una  tempera- 
tura talmente  elevata , che  avvi  soltanto  produzione 
di  acqua  e di  gas  acido  carbonico.  Le  parti  costituenti 
fisse  del  legno  sono  allora  quasi  tutte  mecanieamente 
trascinate  dalla  corrente  dell’  aria.  Ma  col  processo 
che  serve  ad  abbruciare  il  legno  nei  camini  e nelle 
stufe  ordinarie  , la  corrente  dell’  aria  non  è molto 
rapida  , e però  reggiamo  formarsi  al  di  sopra  della 
punta  della  fiamma  un  addensamento  di  vapori  più  o 
meno  foschi,  più  o meno  visibili  che  diciamo  fumo, 
e che  consiste  nelle  parti  incombuste  dei  prodotti 
della  distillazione  , cacciate  dall’  interno  del  legno. 
Queste  parti  non  possono  ossidarsi  in  mezzo  alla 
fiamma  per  mancanza  di  ossigenc,  e siccome  nell’u- 
scire  dal  seno  di  essa  si  trovano  circondate  d'  aria 
corrotta,  non  abbruciano,  ma  si  raffreddano,  si  con- 
densano, intorbidano  la  trasparenza  dell’ aria,  e di- 
ventano visibili.  Contengono  in  pari  tempo  ceneri  o 
materie  fisse  che  si  sono  staccate  dalla  parte  del  legno 
consumato  durante  la  combustione  accompagnala  da 
fiamma  , e che  sono  state  trascinate  dalla  corrente 
dell*  aria.  Mentre  queste  parti  percorrono  la  canna 
del  camino  sotto  la  forma  di  fumo,  se  ne  depone  una 
certa  quantità  sulle  pareti  che  a questo  modo  si  tro- 
vano rivestite  di  uno  strato  di  materia  nera  alla  quale 
si  dà  il  nome  di  f uligine . La  porzione  di  fuligine  che 
si  depone  sulle  parti  calde,  prende  sotto  l’ influenza 
del  fuoco  un  aspetto  scmifuso,  compatto,  nero  e brìi* 
lantc.  Quella  che  si  depone  sulle  parti  fredde,  con- 
siste principalmente  in  una  massa  di  aspetto  terroso, 
meno  consistente  cd  anche  polverosa  e leggiera.  — 
Braconnot  ha  esaminato  la  fuligine  , e vi  trovò  una 
resina  acida  saturata  in  parte  dalle  basi  che  vi  erano 
state  portate  dalle  ceneri,  cioè  potassa,  calce,  ecc. ; 
una  certa  quantità  di  carbone  proveniente  dalla  com- 
bustione imperfetta  dei  carburi  d’idrogene  c degli  olii 
empircumatici , di  cui  l’ idrogene  si  era  abbruciato 
senza  che  vi  fosse  quantità  sufficiente  di  ossigene  per 
abbruciare  anche  il  carbonio  ; vi  osservò  inoltre  al- 
cuni sali  come  carbonato  di  calce,  acetati  di  calce,  di 
potassa,  di  magnesia,  d'ammoniaca,  solfato  c fosfato 
di  calce,  cloruro  di  potassio;  acqua,  silice  ed  alcune 
tracce  di  ferro  ; una  quantità  notevole  di  gcina  o 
umilia , una  materia  estrattiva  azotata  ed  una  mate- 
ria particolare  alla  quale  ha  dato  il  nome  di  aubolìna. 
derivato  dal  greco  a.cl 3oX»  , fuligine.  — Per  ottenere 
l’asbolina  allo  stato  di  purezza  si  esaurisce  la  fuligino 
coll’acqua  bollente,  si  evapora  la  soluzione,  si  ridi- 
scioglie  nell’acqua,  vi  si  aggiunge  acido  idroclorico, 
e si  lava  con  acqua  fredda  il  precipitato  pecioso  clic 
successivamente  si  fa  bollire  nell’  acqua  ; si  lascia 


raffreddare  la  dissoluzione,  si  feltra,  si  evapora,  e si 
discioglie  il  residuo  nell'  acqua  bollente  fino  a tanto 
che  non  si  formi  più  alcun  deposito  nel  liquore  raf- 
freddato. Questo  liquore  sottoposto  all*  evaporazione 
dà  una  specie  di  vernice  che  si  tratta  coll'  alcool  ; 
quindi  si  tratta  il  residuo  coll’  etere.  Evaporando  la 
soluzione  eterea,  si  ha  l’asbolina  allo  stalo  di  un  olio 
giallo  fortemente  acre  , amaro  e non  volatile  , più 
leggiero  che  1’  acqua , il  quale  arde  con  fiamma  , c 
sottoposto  alla  distillazione,  somministra  un  prodotto 
ammoniacale  alquanto  solubile  nell’acqua,  mollo  so- 
lubile nell’aeool,  insolubile  nell’essenza  di  trementina 
e negli  olii  grassi.— L’acido  nitrico  discioglie  l’asbo: 
lina  con  un  color  giallo  rossastro,  e con  produzione 
di  acido  nitropicrico  e di  un  poco  di  acido  ossalico. 
— La  soluzione  acquosa  è colorala  dagli  alcali  in  rosso 
scuro;  Faceta  lo  di  piombo  la  precipita  in  giallo-ran- 
ciato;  l’infusione  di  noce  di  galla  la  precipita  ugual- 
mente; la  soluzione  d’argento  ne  rimane  ridotta  in 
capo  ad  un  certo  tempo.  — La  fuligine  proveniente 
dalla  combustione  della  torba  e del  legno  , dopo 
replicate  lavature  coll'acqua  onde  privarla  di  tutte  le 
parti  solubili , dà  un  residuo  nero  che  si  discioglie 
per  la  maggior  parte  nel  carbonato  di  soda.  L’acido 
solforico  cagiona  in  questa  soluzione  un  precipitato 
bruno  e gelatinoso  che  , lavato  coll’  alcool  e quindi 
sottoposto  all’ analisi  , si  è trovato  composto  di  64,4 
di  carbonio;  8, 31  d’idrogene;  6,79  di  azoto;  6 95,50 
di  ossigene. — Il  nero  fumo  che  si  ottiene  colla  com- 
bustione dei  legni  resinosi  è composto  in  gran  parte 
di  carbone  e di  un  poco  di  resina  empireumatica 
(e.  Mero  reno).  — Sottoposta  alla  distillazione  secca 
la  fuligine  dà  circa  */5  del  suo  peso  di  olio  empireu- 
matico cd  un  liquore  acquoso  contenente  carbonato  ed 
acetato  d’ammoniaca. — La  fuligine  è impiegata  come 
materia  colorante  (i\  Bistro).  La  carne  che  si  fa 
macerare  per  meno  di  un’ora  in  un’infusione  di  una 
parte  di  fuligine  in  sei  parti  d*  acqua  , si  conserva 
senz’ai terarsi  come  la  carne  affuniata  ( v . Carne  (Con- 
servazione della).  La  medicina  usa  la  fuligine  inter- 
namente come  risolvente,  antelmintico,  ecc.,  esterna- 
mente contro  le  ulceri  cancerose,  contro  la  tigna,  ecc. 

FLNAMBULO(orcheoL). — Questa  parola  si  compone 
di  due  voci  Ialine,  /unis,  corda,  c ambulare,  cammi- 
nare, cd  era  il  nome  che  i Romani  davano  ai  danza- 
tori di  corda.  Antichissima  è questa  sorta  di  spelta 
colo.  Me’ giuochi  che  Teseo  stabili  in  Atene  avevano 
parte  gli  Schenobati  eli’  è quanto  dire  i funamboli. 
Presso  i Romani  l’arte  del  danzar  sulla  corda  fu  con- 
dotta a gran  perfezione.  Se  abbiamo  a giudicarne  da 
una  serie  di  pitture  scopertesi  negli  scavi  d’Ercolano 
i danzatori  di  corda  eh’ erano  principalmente  Greci, 
si  mettevano  in  un’inGnità  d’attitudini  comiche  e gra- 
ziose e rappresentavano  i caratteri  di  Baccanti,  di  Sa- 
tiri e d'altri  esseri  imaginarii.  Molle  figg.  dei  suddetti 
dipinti  tre  de’  funamboli  tengono  in  mano  it  tirso 
che  serviva  forse  di  contrapeso;  due  suonano  duplice 
tibia,  e uno  la  lira;  e due  altri  versano  vino  in  vasi 
di  forma  diversa.  Sotto  Antonino  , un  ragazzo  , che 
ballava  sulla  corda  , avendo  fatto  un  capitombolo , 


FUNE. 


f eoo 


quell’imperatore  ordinò  che  per  l'innanzi  si  ponessero 
sotto  la  corda  materassi  di  piuma  per  ovviare  al  pe- 
ricolo di  simili  accidenti.  Una  delle  cose  più  diffìcili 
era  correr  giù  per  la  corda  alla  fine  dello  spettacolo. 
Ai  matti  di  Germanico  e di  («alba  venne  la  fantasia 
di  provare  se  anche  gli  elefanti  potessero  addestrarsi 
a ballare  sulla  corda  e si  vuole  che  ci  siano  riusciti. 
I nostri  avoli,  a quanto  pare,  furono  amanti  di  questo 
divertimento  non  meno  de’  Romani.  Il  gusto  pe’  fu- 
namboli non  è punto  scemato  a’  tempi  nostri,  e molti 
de’ lettori  di  quest'articolo  saranno  stati  spettatori 
della  valentia  mostrata  in  quest’arte  da  madama  Sa- 
qui,  la  quale  al  tempo  di  Napoleone  godeva  del  ti- 
tolo di  Première  acrobaie  de  f empire. 

FUNE  (micc.).  — Nella  mecanica  pratica  servono 
le  funi  a trasmettere  1’  azione  d’  una  potenza  sovra 
una  resistenza  qualunque.  Applicate  direttamente  alla 
potenza  ed  alla  resistenza  non  fanno  altro  che  colle- 
gare queste  due  forze,  e farle  reagire  l’una  sull'altra 
in  un  modo  diretto;  ma  col  mezzo  di  leve , di  pu- 
leggie  o di  altre  machinc  semplici  servono  a tras- 
mettere l'azione  della  potenw  sulla  resistenza  in  una 
direzione  qualunque,  ancorché  la  potenza  non  possa 
agire  che  in  una  direzione  determinata.  Cosi  a ra- 
gion d'esempio,  ove  si  abbia  a sollevare  verticalmente 
un  peso,  in  vece  di  applicarvi  una  forza  che  agisca 
nel  senso  del  moto  che  si  vuol  imprimere  a quello,  si 
può  far  uso  d'una  forza  obliqua,  orizonlale  od  anche 
diretta  verticalmente  ali’ingiù  col  semplice  aiuto  di 
una  fune  che  passi  sur  un  verricello  o sovra  una  tro- 
clea.  Questa  comodità  di  poter  disporre  della  direzione 
della  forza  col  mezzo  delle  funi  le  ha  fatte  conside- 
rare ai  mecanici  come  {strumento  d’alta  importanza; 
ond'è  che  si  studiò  di  perfezionarne  la  fabbricazione, 
migliorarne  le  applicazioni,  ed  indagare  tutte  quelle 
cause  che  possono  influire  sulla  loro  durata  e como- 
dità dell’uso.  Le  funi  di  cui  fanno  uso  i mecanici  sono 
ora  metalliche,  cd  ora  di  canapa  o di  altre  sostanze 
filamentose;  entrano  a far  parte  di  quasi  tutte  le 
machine  imaginate  ne’  varii  rami  d’industria,  e sono 
in  moltissimi  modi  applicate.  Talvolta  fisse  per  le  loro 
estremità  son  tese  per  sostenere  un  peso,  come  nei 
ponti  sospesi;  altre  volte  passando  sur  una  puleggia 
e presentando  un  capo  libero  e l’altro  fisso  portano 
tra  questo  e quella  un  peso  che  si  può  sollevare  od 
abbassare  con  una  potenza  applicata  al  capo  libero, 
come  si  osserva  nei  lanternoni  che  servono  ad  illu- 
minare le  città;  quando  legali  insieme  i due  capi  for- 
mano una  coreggia  continua  , e quando  avviluppate 
in  varie  guise  intorno  alle  varie  parli  d’una  machina 
composta  esercitano  funzioni  i cui  risultali  difficil- 
mente si  potrebbero  ottenere  senza  di  esse.  In  qua- 
lunque caso  però  si  osserva  sempre,  che  per  circo- 
stanze inerenti  alla  natura  delle  funi  stesse,  questo 
alterano  sempre  i risultali  che  secondo  la  teoria  le 
macliine  dovrebbero  produrre.  La  differenza  de’risnl- 
tati  delle  machinc  teorici  e pratici  proviene  da  ciò  che 
si  trascurano  ordinariamente  in  teoria  alcune  quan- 
tità che  i mecanici  pratici  non  trascurano,  nè  debbono 
trascurare,  quali  sono  l’attrito  delle  parli  di  cui  con- 
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stano  le  machinc,  il  loro  peso,  la  resistenza  de'mezzi, 
la  rigidezza  delle  funi,  ecc.  Tutte  queste  cose  fanno 
si  che  la  potenza  assegnata  dalla  teoria  per  l’equili- 
brio è talvolta  di  gran  lunga  superiore  a quella  che 
si  richiede  in  pratica,  c la  potenza  assegnala  pel  moto 
è sempre  inferiore  d'assai.  Lo  scopo  adunque  dc'mc- 
canici  pratici  per  ciò  che  concerne  le  funi  è di  deter- 
minare l’influenza  del  loro  peso,  del  loro  attrito  e 
della  loro  rigidezza,  come  eziandio  di  conoscere  lo 
sforzo  che  possono  produrre  senza  rompersi,  per  non 
impiegarle  alla  produzione  di  forze  superiori  a quelle 
che  realmente  possono  esercitare.  Cominciando  per- 
tanto dal  peso  delle  funi  è chiaro  doversene  tener 
conto  in  ogni  azione  mecanica;  infatti  supponiamo 
che  si  abbia  da  sollevare  un  secchio  di  acqua  da  un 
pozzo  profondissimo  , od  un  masso  qualunque  dal 
fondo,  per  cs.,  d’una  miniera,  è evidente  che  oltre 
al  peso  che  si  vuol  sollevare  avvi  ancora  quello  della 
porzione  della  fune  compresa  tra  il  verricello  ed  il 
masso.  Quest'aggiunta  di  peso  riesce  in  alcuni  casi 
sensibilissima:  di  fatto  pongasi  la  lunghezza  della 
corda  di  100'°,  cd  il  suo  peso  di  un  chilogrammo  ogni 
due  metri  di  lunghezza,  si  avrà  niente  meno  che  un 
peso  addizionale  di  cinquanta  chilogrammi,  peso  che 
richiede  la  forza  d’un  uomo  per  sollevarlo.  Essendo 
il  peso  delle  sostanze  d’egual  densità  proporzionale 
al  volume,  ed  i volumi  de’  cilindri  di  eguale  altezza 
stando  tra  di  loro  come  le  loro  basi  o come  i qua- 
drali de’  raggi  delle  basi,  ne  risulta  che  il  peso  delle 
corde  di  eguate  sostanza  si  può  determinare  misu- 
rando semplicemente  la  loro  grossezza,  e paragonando 
i quadrati  de’  loro  raggi  a quelli  d’una  sola  corda  che 
si  sia  pesata  una  volta  per  sempre.  Ma  le  differenze 
di  fabbricazione  importando  differenze  di  torsione  nei 
fili  componenti  una  fune,  ne  conseguila,  che  la  regola 
data  per  trovare  il  peso  delle  corde  d’una  stessa  so- 
stanza non  è che  approssimativa.  Abbiamo  detto  do- 
versi in  secondo  luogo  considerare  l'attrito  delle  funi. 
Le  varie  sperienze  intorno  all'attrito  de’  corpi  hanno 
fatto  conchiuderc  eli’  esso  a parità  di  circostanze  ò 
proporzionale  al  peso  secondo  cui  l’uno  de’  corpi 
preme  l’altro  su  cui  scorre.  Influisce  in  egualmodo 
l’estensione  della  superficie  premente,  e più  di  tutto 
la  natura  di  questa  superficie,  clic  può  essere  più  o 
meno  aspra  e più  o meno  liscia.  La  poca  eguaglianza 
della  superficie  delle  funi  fa  si  che  il  loro  attrito  è 
grandissimo.  Questo  attrito  cresce  poi  a dismisura 
quando  la  fune  s'inviluppa  intorno  ad  un  cilindro  o 
prisma  qualunque  , particolarmente  se  piccola  ù la 
sezione  trasversale  di  tali  corpi.  L’azione  dell'attrito 
è però  in  tal  caso  combinata  con  quella  della  rigi- 
dezza delle  funi,  c rifletto  di  tal  combinazione  è 
tale  che  bastano  pochi  giri  d’una  fune  intorno  ad  un 
bastone  sufficientemente  robusto  c fisso,  perchè  non 
si  possa  più  fare  scorrere  coi  pesi  ordinarli  ancorché 
grandissimi.  La  potenza  della  rigidezza  c dell’attrito 
in  tale  circostanza  è notissima  agli  operai,  sebbene 
non  sappiano  rendersi  ragione  del  fenomeno  , c si 
vedono  questi  bene  spesso  avviluppare  intorno  alla 
mano  a due  o tre  giri  le  funi  che  vogliono  tener  for- 
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temente,  e che  scorrerebbero  infallibilmente  tra  le 
loro  mani  senza  quel  mezzo.  Vedesi  per  tal  maniera 
che  se  Tattrito  delle  funi  è spesso  sfavorevole  alla 
potenza , può  non  di  meno  in  alcuni  casi  eziandio 
giovarle  ; ed  è proprio  del  mecanico  di  cercare  quali 
siano  le  disposizioni  più  convenienti  delle  machine, 
perchè  le  resistenze  siano  piuttosto  di  giovamento, 
che  di  nocumento  alla  potenza.  All’inconveniente  del 
peso  delle  funi  nel  caso  in  cui  questo  è contrario  alla 
potenza  non  si  può  ovviare  in  verun  modo;  si  può 
però  modificare  e diminuire  quello  dcU’attrìto.  Infatti 
Fattrilo  delle  funi  si  rende  quasi  ad  essere  nullo  facen- 
dole passare  sopra  puleggie  che  non  incontrino  osta- 
colo nel  loro  moto  di  rotazione,  ovvero  eguagliando 
e lisciando  la  superficie  de’  corpi  su  cui  debbono 
scorrere,  ed  anche  spalmandola  di  sostanze  conve- 
nienti. — Venendo  ora  alla  rigidezza  delle  funi,  per 
ben  intendere  onde  provenga  questa  resistenza,  ima- 
giniamo  una  forza  che  sollevi  un  peso  traendo  una 
fune  addossata  ad  una  troclca  o ad  un  cilindro.  Se 
la  fune  non  è perfettamente  pieghevole,  nel  tirarla 
rimane  per  qualche  tratto  discosta  dalla  superficie 
del  cilindro,  allontanando  così  il  peso  dall'asse  di 
rotazione,  c facendo  crescere  il  suo  movimento,  cosic- 
ché ci  vuole  per  questo  conto  una  forza  alquanto 
maggiore  per  sollevarlo.  Questa  forza  addizionale 
vince  e misura  la  resistenza  proveniente  dalla  rigi- 
dezza. Essa  può  variare  4°  per  la  tensione  della  fune, 
ossia  pel  peso  ond’  essa  è gravala  ; 23  per  la  sua  di- 
versa qualità,  fabbrica  e preparazione  ; 3°  per  la  sua 
grossezza;  pel  raggio  della  troclea  o cilindro 
intorno  al  quale  deve  piegarsi.  Tutti  questi  ele- 
menti si  determinano  coll’  aiuto  della  sperienza.  In 
due  diversi  modi  sperimentò  Coulomb  la  rigidezza 
delle  funi,  e n’  ebbe  risultali  in  tutto  conformi.  11 
modo  più  semplice  consiste  nel  porre  un  cilindro 
sopra  due  tavolette  parallele  ed  orizontali  in  modo 
che  quello  sia  perpendicolare  alla  lunghezza  di  que- 
ste. Nell’  intervallo  delle  due  tavolette  si  accavalla 
al  cilindro  una  fune  che  porta  ai  suoi  capi  due  pesi 
eguali  che  tengono  il  cilindro  in  equilibrio.  Allora 
da  una  parte  si  accresce  tanto  peso  quanto  si  trova 
bastare  per  dare  e mantenere  al  cilindro  un  moto 
lento  e continuo.  Questo  peso  sarà  la  misura  dell'at- 
trito che  il  cilindro  deve  vincere  nel  ruzzolare  sul 
piano,  accresciuto  della  rigidezza  della  fune.  Sot- 
traendo da  questa  misura  totale  quella  del  solo 
attrito  determinata  nello  stesso  modo  col  sostituire 
alia  fune  uno  spago  privo  di  rigidezza,  rimane  la 
vera  misura  della  rigidezza  della  fune.  Variando 
il  peso  che  tende  la  fune,  e tutte  le  altre  circo- 
stanze restando  pari,  si  trovò  che  fa  rigidezza  è pro- 
porzionale alla  tensione,  sicché  si  può  esprimere  per 
la  forinola 

m + »Q, 

essendo  Q il  peso  tendente  m-  e v due  coefficienti  da 
determinarsi  colla  sperienza.  Varia  la  rigidezza,  e 
quindi  variano  i coefficienti  /*  e v secondo  le  diverse 
qualità,  fabbrica  e preparazione  delle  funi;  il  che 


| abbraccia  una  diversità  pressoché  infinita,  special- 
" mente  attesi  i molti  elementi  che  concorrono  a diver- 
sificare la  fabbrica  delle  corde  di  canapa.  General- 
mente può  dirsi  che  le  funi  sono  più  rigide  quanto 
più  sono  nuove  e attorte;  le  funi  impeciate  sono  più 
rigide  clic  le  altre.  — Variando  il  raggio  della  fune, 
varia  la  rigidezza,  non  però  in  proporzione  del  rag- 
gio siccome  supponevasi  prima  delle  sperienze,  ma 
in  maggior  proporzione.  Essa  è come  una  potenza 
K del  raggio,  essendo  l'esponente  K maggiore  del- 
l’unità,' e diverso  nelle  varie  qualità  di  funi.  Nelle 
nuove  c nelle  funi  impeciate  può  prendersi  K = 1 , 7 ; 
nelle  funi  molto  usate  K = i,  A.  Variando  il  raggio 
del  cilindro  su  cui  si  avvolge  la  fune,  varia  la  rigi- 
dezza in  ragione  inversa  del  raggio.  Ecco  i valori 
numerici  de*  coefficienti  ft  e v per  due  funi,  Cuna 
bianca,  e l'altra  impeciata,  della  circonferenza  di 
0"  0632,  ed  avviluppate  a un  cilindro  di  raggio 
0ra  054  4 : per  la  fune  bianca 

fi  = 2,  06,  e v = 0,  090; 
e per  la  fune  impeciata 

fi  = 3,  23,  e > = 0,  1 16  ; 

prendendo  per  unità  di  peso  il  chilogramma.  Di  qui 
si  può  prendere  norma  per  valutare  a un  dipresso 
questa  resistenza  in  ogni  altro  caso.  Può  nascer  dub- 
bio se  la  resistenza  proveniente  dalla  rigidezza  delle 
funi  sia  costante,  oppur  cresca  insieme  colla  velocità. 
A rimuovere  tal  dubbio  Coulomb  osservò,  che  nelle 
sperienze  la  discesa  del  peso  preponderante  che  de- 
terminava il  cilindro  a moversi  era  equabilmente  acce- 
lerata, e però  la  resistenza  era  costante.  Ora  questa 
resistenza  ha  due  parti,  l'una  procedente  dair&ttrito, 
e l’altra  dalla  rigidezza  della  fune:  la  prima  di  queste 
è costante,  dunque  lo  è ancora  la  seconda. — Resta  a 
parlare  della  tensione  delle  funi  e della  resistenza  che 
oppongono  alla  rottura.  La  tensione  è cagionata  dalle 
forze  che  agiscono  sopra  di  esse , siano  intrinseche, 
siano  estrinseche.  Suppongasi  una  fune  fissa  per  un 
capo  ad  un  appoggio  irremovibile,  e sollecitata  per 
l’altro  da  forze  qualunque;  è chiaro  che  l’appoggio 
servirà  d’ostacolo  a queste  forze,  e distrarrà  in  tota- 
lità la  loro  azione.  La  risultante  di  tali  forze  nel  senso 
della  direzione  della  fune  in  un  punto  qualunque  mi- 
sura la  tensione  della  fune  in  quel  punto.  Risulta 
essere  la  tensione  nel  capo  fisso  eguale  allo  sforzo 
che  l’appoggio  oppone  alle  altre  forze  che  agiscono 
sulla  fune  , e potersi  sostituire  all'  appoggio  stesso 
una  forza  eguale  a quella  che  misura  tale  tensione.  Se 
adunque  due  forze  eguali  e contrario  sono  applicate 
ad  una  corda,  la  tensione  che  questa  soffre  vien  mi- 
surata da  una  di  queste  due  forze,  come  se  l'altra  non 
esistesse,  e vi  fosse  in  sua  vece  un  appoggio  fisso. 
Potrebbe  credersi  che  una  corda  tesa  orizontal- 
mente  da  due  forze  opposte  slia  ben  distesa  in  linea 
retta;  ben  lungi  da  ciò,  essa  s’incurva  sempre  più 
o meno,  e la  sua  curvatura  dipende  dalla  grossezza 
sua,  dal  peso,  e dalla  lunghezza.  Dna  corda  in  tal 
posizione  presenta  la  curva  che  i geometri  chia- 
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mano  catenaria,  c clic  si  accosta  grandemente  alla 
parabola.  Quando  la  tensione  divien  più  grande  che 
la  resistenza  che  può  opporvi  la  fune,  questa  di 
necessità  cede  e si  rompe.  La  resistenza  delle  corde 
di  varie  specie  alla  rottura  è stala  sperimentata  da 
moltissimi  e in  varii  modi;  e si  trovò  prossima- 
mente proporzionale  alla  sezione  trasversale,  sicché, 
parlando  delle  corde  di  una  stessa  sostanza,  basta 
sapere  a quale  tensione  è capace  di  resistere  una 
corda  di  diametro  determinalo,  per  dedurne  quella 
cui  può  sopportare  una  corda  qualunqne.  È però  da 
notare  che  il  torcimento  indebolisce  i fili  clic  costi- 
tuiscono una  data  corda;  onde  questo  è un  elemento 
di  cui  si  dovrebbe  eziandio  tener  conto  nel  calcolo 
delle  resistenze.  Allorché  più  corde  agiscono  con- 
temporaneamente in  una  sola  inacbina  debbesi  aver 
cura  che  tutte  siano  egualmente  tese  secondo  In  loro 
grossezza,  perchè  diversamente  distribuendosi  il  peso 
totale  inegualmente  sulle  varie  funi,  alcune  di  queste 
potrebbero  rompere  con  grave  pericolo  delle  altre. 
Determinata  che  sia  la  resistenza  di  una  fune  non  c 
prudente  di  sottoporla  a tutto  quel  peso  che  po- 
trebbe sopportare;  ma  è bene  di  abbondare  sempre 
piuttosto  nella  solidità  e sicurezza;  nella  qual  cosa 
però  si  devono  ritenere  certi  limiti  e non  per  so- 
verchio timore  render  le  machine  troppo  massiccio 
e costose. 

FUNERALI  (s/or.  ani.  e moti.).  — 1 funerali  (dal 
tat.  ftmus , plur.  funera , parola  derivata  forse  dal 
greco  p» 05  morte)  sono  le  cerimonie  di  cui  la  reli- 
gione circonda  la  bara  dell’uomo,  e formano  l’ultimo 
dovere  che  i viventi  compiono  verso  chi  ha  cessato  di 
esistere.  La  storia  attesta  che  da  per  tutto  e in  ogni 
tempo  il  eulto  dei  morti  è stato  consacrato  e dalla  re- 
ligione e insieme  dalia  morale  e dalle  leggi;  c la  cre- 
denza nell'Immortalità  dell’anima  spiega  questa  pra- 
tica costante  e universale  del  genere  umano.  — Fin 
dalla  più  rimota  antichità  gli  Egiziani  mostrarono  la 
loro  venerazione  pei  morti  erigendo  alla  loro  memo- 
ria monumenti  sacri.  Quindi  è che  l’EgiUo  deve 
parte  della  sua  celebrità  alle  sue  tombe;  e difficile  è 
fare  un  passo  senza  ineontrarvene  qualcuna.  Presso 
gli  Egiziani,  le  piramidi  erano  altrettante  tombe,  c 
credeva*!  che  gli  estinti  intervenissero  ai  loro  conviti. 
Erodoto  e Diodoro  Siculo  ci  lasciarono  descrizioni 
assai  singolari  intorno  a quello  che  pratica  vasi  da 
questo  popolo  rispetto  alle  sepolture,  at  corrotto  delle 
famiglie  e alFimbalsamatura  dei  corpi.  Le  leggi  del 
l' Egitto  intorno  alle  sepolture  sono  veramente  am- 
mirabili. Quivi,  come  presso  tulli  i popoli  antichi, 
era  un’empietà  mostruosa  il  lasciare  sulla  via  un  ca- 
davere senza  coprirlo  di  terra;  e rovesciare  le  tombe 
e spanderne  le  ossa  e le  ceneri  era  il  più  grande  dei 
sacrilegi.  La  privazione  dì  sepoltura  non  avea  luogo 
se  non  dietro  ad  una  sentenza  solenne  pronunziata 
sul  morto,  e da  questa  non  andavano  esenti  neppure 
i re.  Presso  gli  Ebrei,  quando  trattava*!  dei  re  e dei 
principi,  i funerali,  che  per  lo  più  non  duravano  se 
non  otto  giorni,  prolungavanst  a trenta:  e presso  di 
loro  un  bianco  lenzuolo  era  l’uHimo  abbigliamento 


del  defunto.  Durante  il  loro  csiglio,  noi  vegliamo  i 
figliuoli  d’Israele  sepellire  i loro  simili  anche  a rischia 
della  vita,  che,  come  dice  Sofocle  (/ijuct atto  v se.  2) 
i doveri  resi  ai  inorLi  non  sono  che  un  imperioso 
ritorno  dei  viventi  su  loro  stessi.  È noto  quanta 
parte  abbia  quest’uso  pio  nell’^/i/iyone  del  tragico 
greco. — 1 funerali  degli  Spartani  erano  notevoli  per 
grande  semplicità.  Non  lavavansi  i morti;  non  pro- 
fumi, non  corono.  Solo  i morti  per  la  patria  si  av- 
volgano di  una  veste  di  porpora  e corteavansi  su  di 
un  letto  coperto  di  foglie  d'ulivo,  dopo  il  che  porta- 
vasi senza  pompa  alla  tomba.  A coloro  clic  li  ac- 
compagnavano era  vietato  il  far  pianto  o lamenti. 
AH'csequie  dei  re  ali  incontro,  i quali,  secondo  le 
leggi  di  Licurgo,  aveano  diritto  agli  stessi  onori  che 
gli  eroi,  subito  che  alcuni  uomini  a cavallo  percor- 
rendo la  città  vi  avevano  annunziala  la  morte  di  uno 
di  questi  capi,  vedevansi  le  donne  scarmigliate  span- 
dersi per  le  vie  e far  lamenti.  Il  corpo  del  defunto 
rimaneva  esposto  per  dieci  giorni,  durante  il  qual 
tempo  stavano  chiusi  i tribunali;  non  si  polca  fare 
alcuna  publica  assemblea  e in  ogni  famiglia  doveri 
un  uomo  od  una  donna  vestire  a lutto.  In  Atene  i fu- 
nerali erano  a un  di  presso  come  nelle  altre  città  della 
Grecia.  Tostocbè  un  malato  era  stato  sfidato  dai  me- 
dici, poneansi  sulla  porla  della  sua  casa  rami  di  bosso 
e d’alloro.  Il  bosso  cacciava  i mali  spiriti  e l’alloro  pla- 
cava Apollo  clic  veneratasi  come  Dio  della  medicina. 
Durante  l'agonia  si  percoteano  pure  vasi  di  bronzo 
per  allontanare  i genii  malefici.  Morto  l'infermo,  gli 
chiudevano  incontanente  la  bocca  c gli  occhi,  i fi- 
gliuoli al  padre  e alla  madre,  e questi  alla  prole.  La 
religione  volea  pure  che  si  togliesse  al  morto  Fanello, 
per  restituirglielo  al  momento  di  deporlo  sul  rogo. 
Dopo  che  i parenti  e gli  amici  aveano  chiamalo  per 
nome  il  defunto  affine  di  tornarlo  in  vita  se  l'anima 
non  aveva  ancora  abbandonalo  il  corpo,  se  nc  lavava 
e profumava  il  cadavere.  Quest’uso  era  comune  a quasi 
tulli  i Greci,  i quali  praticavano  tal  cosa  0 per  ren- 
dere i corpi  più  presto  accensibili  quando  fossero  sut 
rogo,  o per  preservarli  dalla  corruzione.  Profumato 
il  cadavere,  esponeva*!  nel  vestibolo  della  casa  coi 
piedi  rivolti  verso  la  porla.  Presso  quello  collocavasi 
un  grati  vaso  pieno  d’acqua  lustrale  recata  da  fuori, 
0 così  tutti  coloro  che  entravano  nella  casa  mortua- 
ria potevano,  uscendone,  purificarsi  con  quest'acqua. 
L’esposizione  del  corpo  durava  più  0 meno  secondo 
la  ricchezza  e la  condizione  degli  estinti;  quanto  al 
popolo  minuto,  i cadaveri  si  portavano  per  lo  più  a 
sepellire  il  giorno  dopo  la  morte.  Un  publico  araldo 
percorrendo  le  vie  annunziava  il  convoglio.  Per  lo 
più  ai  funerali  intervenivano  soltanto  i parenti  e gli 
amici,  e il  popolo  non  vi  assisteva  se  non  quando  il 
defunto  aveva  resi  importanti  servigi  alla  republiea. 
Il  morto  aveva  il  viso  scoperto.  Talvolta  se  gli  dava 
del  rosso  per  renderlo  più  piacevole,  massime  nelle 
fanciulle.  Da  principio  i convogli  nella  Grecia  si  fa- 
ceano  di  notte,  e in  Ateue  la  mattina  prima  del  sor- 
gere del  sole.  1 funerali  dei  ricchi  erano  illuminati  da 
fiaccole  e da  ceri,  e quelli  dei  poveri  da  semplici  cari- 
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dcle.  Dinanzi  ai  cadavere  camminavano  suonalori  di 
flauto  che  accompagnavano  canzoni  funebri  dai  Greci 
chiamate  itikepof.  Seguivano  quindi  i figliuoli  del  de- 
funto con  il  capo  velato,  e poi  le  figliuole  scarmi- 
gliate e scalze.  Da  ultimo  venivano  1 parenti  prossimi 
e gli  amici.  Le  donne  vestivano  bianco  e aveano  spesso 
i capelli  recisi,  giacché  usavano  porre  qualche  ciocca 
«Iella  chioma  sul  petto  o sul  rogo  dell’estinlo.  Qual- 
che volta  però  elleno  contentavansi  di  coprirsi  i ca- 
pelli di  cenere  e di  polvere.  Se  il  morto  era  perso- 
naggio d’alto  affare,  uomini  e donne  portavano  corone 
io  capo,  e se  aveva  prestato  qualche  servigio  alla  re- 
publica,  un  oratore  ne  recitava  l’elogio  funebre.  Il 
simile  facevasi  rispetto  agli  ufficiali  e soldati  morti  a 
difesa  della  patria.  Giunti  ch'erano  al  rogo  o alla 
tomba  poneano  in  bocca  al  morto  una  moneta  (Ja- 
yaxff)  affinchè  avesse  di  che  pagare  a Caronte  il  tra- 
ghetto dello  Stige.  Quanto  alle  cerimonie  che  accom- 
pagnavano l'ardere  e il  sepellire  il  cadavere  (u.  Rogo 
e Inumazione).  Terminati  i funerali,  il  parente  più 
prossimo  del  morto  dava  alla  famiglia  cagli  amici  un 
convito  durante  il  quale  celcbravansi  le  lodi  del  morto. 
Ma  bisognava  guardarsi  dal  dir  cosa  che  vera  non 
fosse;  il  mentire  era  empietà.  Ogni  convitato  aveva 
una  corona  in  capo.  Talvolta  i Greci  spiegavano  una 
pompa  anche  maggiore,  del  che  sono  prova  i fune- 
rali che  Alessandro  il  Grande  fece  celebrare  per 
l'amico  Efestione;  e Diodoro  cho  ci  lasciò  la  descri- 
zione delle  pompe  funebri  celebrate  alla  morte  di 
quel  gran  conquistatore,  ci  dice  che  il  fratello  natu- 
rale d’Alessandro  attese  per  ben  due  anni  solo  a pre- 
pararne il  convoglio  funebre.  • A Roma,  dice  Flinio, 
i funerali  erano  una  cerimonia  sacra  e cominciavano 
da  quando  il  morto  mandava  l’ultimo  sospiro  ».  In 
fatti  il  parente  più  prossimo,  o,  s’erano  coniugi, 
quello  che  sopraviveva,  dava  al  morente  l’ultimo  ba- 
cio in  bocca  come  per  riceverne  l’anima;  gli  chiù- 
dea  gli  occhi  e la  bocca  onde  paresse  dormire,  to- 
glieagli  di  dito  l’anello,  e chiamavaio  più  volte  ad 
alta  voce  per  accertarsi  che  non  era  caduto  soltanto 
in  letargia.  Pei  funerali  si  facea  capo  dai  libitinarii , 
cosi  detti  da  Venere  libilina,  la  quale  presiedeva  ai 
funerali  e il  cui  tempio  loro  serviva  da  bottega,  giac- 
ché vendeano  e fornivano  l’occorrente  pel  convoglio. 
Nel  tempio  di  questa  dea  trovavansi  anche  registri  in 
cui  mediante  una  moneta  scrivevasi  il  nome  di  quanti  ! 
morivano.  1 libitinarii  mandavano  poscia  a casa  del 
morto  i polli netores , specie  di  subalterni  che  lava- 
vano e imbalsamavano  i cadaveri,  poi  vestivano  il 
morto  di  un  abito  bianco  ordinario,  cioè  della  sem- 
plice toga  se  non  aveano  sostenuto  carica  nella  re- 
publica,  o dell’abito  più  cospicuo  che  gli  apparte- 
nesse s’era  stato  innalzalo  a magistratura.  Durante 
sette  giorni  teneasi  il  defunto  all'entrata  della  casa, 
coricalo  sopra  un  letto  di  gala.  Ai  suoi  piedi  era  un 
vaso  entro  cui  ardeva  incenso  e se  il  morto  era  di  rag- 
guardevole condizione,  vi  si  poneano  fanciulli  a scac- 
ciarne le  mosche  d’altorno.  Appendevasi  anche  alla 
porta  un  ramo  di  cipresso  per  segnale  che  ivi  era  un 
morto;  c il  pontefice  massimo  era  quello  che  dovea 


principalmente  evitare  d'accostarsi  a quella  casa. — 
La  sera  dell’ottavo  giorno  un  araldo  publico  in  gran 
gala  di  lutto  annunziava  il  convoglio  per  le  vie  gri- 
dando: coloro  che  vogliono  intervenire  alle  esequie 
del  tale,  figliuolo  del  tale,  sono  avvertiti  che  questa 
è l’ora  deU’andarci;  e già  se  ne  porta  di  casa  il  ca- 
davere » . Adoperavasi  questa  formola  solo  pei  morti 
ragguardevoli.  Pei  semplici  cittadini  diceasi:  Ollus 
Quiria  leto  dai us  est  (il  tal  cittadino  è morto).  I parenti 
e gli  amici  accompagnavano  il  cadavere,  e se  il  de- 
funto aveva  comandato  ad  eserciti,  seguivanlo  i sol- 
dati colle  picche  capovolte  e i littori  pur  coi  fasci 
rovesci,  il  cadavere  veniva  trasportato  su  d'una  let- 
tiga dai  parenti,  e dai  senatori  e magistrali,  se  il 
morto  era  stato  persona  ragguardevole.  G.  Cesare  e 
Augusto  furono  portati  tutti  e due  da  personaggi  con- 
solari. I mastri  di  cerimonia  (dwgwafores)  regolavano 
il  camminare;  dinanzi  andavano  musici  suonando  arie 
lugubri  e cantando  funebri  canzoni,  dette  nenia;. 
Quelli  che  venivano  dietro,  portavano  torce  e presso 
il  cadavere  era  un  bufTone  o arcimimo  che  portava 
una  maschera  ritraente  il  defunto.  Allato  al  cadaver 
si  portavano  anche  le  insegne  delle  dignità  di  cui  era 
stato  decorato,  e,  s’erasi  segnalato  in  guerra,  i pre- 
senti e le  corone  che  avea  ricevuto,  gli  stendardi  e 
le  spoglie  tolte  al  nimico.  Finalmente  portavasene 
anche  il  busto  in  cera  e quello  de’suoi  parenti  e dei 
suoi  antenati;  ma  questo  era  privilegio  dei  patrizii, 
detto  perciò  jus  imaginum.  Venivano  quindi  i liberti, 
con  in  capo  il  berretto,  segnale  di  libertà;  poscia  i 
figliuoli  e i parenti  vestiti  di  nero  e le  femine  di 
bianco.  Dopo  costoro  veniva  una  turba  di  piagnone 
(praefi oe),  donne  il  cui  mestiere  era  far  lamenti  sul 
defunto;  e chiudeano  il  corteo  tutti  gli  uffiziali  dei 
funerali,  vestili  in  nero,  ciò  erano  i pollinctores,  i 
vespillone s,  gli  uslorea,  i sandapilarii  ecc.  (*).  Quando 
il  morto  era  personaggio  cospicuo,  il  convoglio  at- 
traversava il  foro  e vi  si  fermava.  Il  figliuolo  di  esso 
o un  suo  parente  saliva  sulla  tribuna  e recitava  un’ora- 
zione funebre  ( laudatici ).  Questo  favore  concedevasi 
anche  alle  dame  d’alto  affare.  L’inumazione  era  l’uso 
più  antico  di  sepoltura,  ma  verso  il  finire  della  re- 
publica  fecesi  generale  l’uso  della  cremazionet  cioè 
dell’ardcre  i corpi  sul  rogo.  Al  campo  di  Marte  faceasi 
la  sepoltura  dei  ricchi  e quella  dei  poveri  al  campo 
Esquilino.  Non  mai  sotterravansi  nè  ardevansi  corpi 
in  Roma.  Il  rogo  costrutto  di  legno  di  tasso,  di  pino, 
e di  frassino,  aveva  le  facce  coperte  di  rami  di  ci- 
presso e d'altre  piante  funebri.  Come  i Greci,  i Ro- 
mani ungevano  i corpi  di  profumi,  aprivano  gli  oc- 
elli al  morto,  gli  rimetteano  in  dito  l’anello  e in- 
troducevangli  in  bocca  un  obolo  col  quale  pagar 
Caronte.  Gittavansi  sul  rogo  gli  oggetti  ch'erano  stati 
più  caramente  diletti  dall’estiuto;  inunolavansi  pecore 
e tori,  e per  supplire  alla  barbara  usanza  di  sgozzar 
prigionieri  di  guerra  affine  di  placare  i mani  del 
morto,  davansi  combattimenti  di  gladiatori  che  si 

(*)  La  iandapil.1  era  la  bara  del  povero  o dello  schiavo  , 
e quelli  che  la  portavano  cbiamavanai  sandaviionet  o sanda- 
pìlarìi. 
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chiamavano  busluarii.  Spesso  facevansi  anche  delle 
corse  a cavallo  intorno  al  rogo  e vi  si  rappresenta- 
vano anche  componimenti  teatrali.  Niente  dicono  gli 
storici  quanto  ai  mezzi  adoperati  per  distinguere  le 
ceneri  e le  ossa  del  morto;  ma  si  dchbe  presumere, 
senza  ricorrere  a congetture  prive  di  fondamento, 
che  gli  avanzi  del  morto  non  si  poteano  confondere 
con  nulla  d’estraneo.  Spento  adunque  ch’erasi  il  fuoco, 
se  ne  raccoglievano  le  ceneri  e le  ossa,  lavavansi  con 
latte  c vino,  e quindi  si  poneano  dentro  un’urna  che 
si  collocava  nella  tomba  di  famiglia.  Il  sacrificatore, 
immergendo  quindi  un  ramo  d’  oliva  nell’  acqua  lu- 
strale , ne  aspergeva  gli  astanti  afGne  di  purificarli  , 
dopo  il  che  la  prefica  principale  congedava  l’assem- 
blea colla  parola  ilicel  (sincope  d’ ire  licei , ciascuno 
può  andarsene).  I parenti  e gli  amici  rispondevano 
con  un  vale  tre  volte  ripetuto.  Coloro  di  cui  non 
ardevasi  il  corpo  erano  collocati  in  feretri  di  terra 
cotta  che  disponevansi  nelle  sepolture  sopra  certe 
tavolette  di  pietra  a tal  effetto  apparecchiate.  Le 
persone  ragguardevoli  si  ponevano  dentro  tombe  di 
marmo.  I funerali  de’  poveri  si  facevano  senza  ceri- 
monie. Non  se  ne  tenevano  i corpi  più  di  uno  o due 
giorni.  Porlavansi  dentro  un  feretro  comune  e sco- 
perto fuori  della  città,  presso  la  porta  Fsquilina,  nel 
vasto  cimitero  detto  Campo  Esquilino  dove  si  arde- 
vano. La  cerimonia  finiva  sempre  , come  presso  i 
Greci , con  un  convito.  Nove  giorni  dopo  le  esequie 
facevasene  un  altro  detto  la  gran  cena  (la  novendiale , 
novena).  A questo  convito  lasciavasi  l'abito  nero  per 
riprendere  il  bianco.  Notiamo  pure  che  presso  i Greci 
e presso  i Romani  i morti  ordinarli  giacevano  spesso 
all'  entrata  delle  città  c lungo  le  publiche  strade  e i 
grandi  erano  anche  spesso  sepolti  presso  il  mare.  — 
Troppo  lunghi  saremmo  se  volessimo  parlare  del  ce- 
rimoniale funebre  di  tutti  i paesi.  Ciascuno  segue  in 
questo  un  uso  differente  più  o meno  marchiato  dal- 
l’ impronta  del  simbolo  e più  o meno  fedele  alle  tra- 
dizioni nazionali.  Diremo  soltanto  clic,  salvo  nell’In- 
dia dove  le  donne  de'bramini  si  fanno  ancora  ardere 
vive  sul  rogo  dei  mariti,  generalmente  questi  usi  non 
hanno  più  niente  di  crudele  ; non  combattimenti  ; 
non  vittime  immolate  ; anzi  presso  la  maggior  parte 
de’popo’i  i cimiteri  si  trasformano  in  amene  passeg- 
giate che  presentano  la  morte  sotto  l’ aspetto  meno 
spaventevole.  Come  noi,  i Cinesi  sepelliscono  i pa- 
renti e gli  amici  in  giardini;  e il  simile  fanno  i Tur- 
chi all'altra  estremità  dell’Asia.  L’abitante  d’  Otaiti 
sospende  il  corpo  morto  in  una  culla  ch’ei  ricopre 
d’una  zattera  rovesciata,  simbolo  vero  e commovente 
del  naufragio  della  vita.  Commoventissimo  è pure  ciò 
che  narrasi  dei  boschi  della  morte  dell’America,  dove 
le  donne  sospendono  i loro  fanciulli  ai  rami  verdi  e 
fioriti  degli  alberi.  Nella  Turchia  meltesi  il  cadavere 
in  mezzo  alla  camera  e ripctesi  mestamente:  Subanna 


un  poco  d’incenso  per  cacciare  il  diavolo  c gli  spiriti 
maligni,  che  dicono  aggirarsi  colà  d'atlorno,  si  rin- 
volge  in  un  sudario.  I funerali  del  sultano  sono  ac- 
compagnati da  una  lugubre  pompa.  — Ma  veniamo  [ 


alle  tombe  cristiane  che  ci  parlano  d’avvenire,  mentre 
le  idolatri  non  parlano  se  non  del  passato.  Secondo 
san  Crisostomo,  nel  iv  secolo  dell’era  nostra,  quando 
moriva  alcuno,  i suoi  fratelli  od  amici  gli  chiudevano 
gli  occhi  e portavasi  il  corpo  scoperto  , come  in  al- 
cuni paesi  praticasi  ancora  oggidì , fuori  delle  mura 
della  città  per  sepcllirlo.  Il  citato  padre  della  Chiesa 
biasima  gli  abili  di  lutto  e sopratutto  le  piagnone 
prezzolate  ( prceficce ) che  colle  ignude  braccia  si  lace- 
ravano il  viso.  A misura  che  la  religione  cristiana  si 
va  rafforzando  ed  ampliando,  veggiamo  che  general- 
mente i suoi  cultori  in  certo  modo  si  studiano  di 
moltiplicare  gli  onori  intorno  alla  tomba.  Ai  funerali 
del  guerriero  cristiano  presiedeva  una  nobile  sem- 
plicità , e il  sacerdote  si  sepelliva  colla  faccia  sco- 
perta. È tuttavia  da  notare  che  alcune  pratiche  an- 
tiche si  perpetuarono  fino  a noi.  Cosi  la  nostr’ acqua 
benedetta  ha  qualche  rapporto  coll’acqua  lustrale  dei 
Greci  e de’Romani.  In  alcuni  paesi  si  ha  pur  sempre 
cura  di  collocare  il  cadavere  all’entrata  della  casa  coi 
piedi  volli  verso  la  porta,  e di  chiudere  gli  occhi  e 
la  bocca  del  morto.  In  alcuni  luoghi  ai  funerali 
tiene  dietro  un  convito  de’  parenti  intervenutivi. 
Finalmente  il  servizio  funebre  che  si  celebra  all’  ot- 
tava o nel  dì  anniversario  ha  pure  qualche  sirai- 
glianza  colle  usanze  romane.  Pressoi  grandi  gli  stemmi 
gentilizii  c le  insegne  tengono  il  luogo  delle  antiche 
imagini.  Ma  assistiamo  alle  preghiere  che  fannosi  in 
un  tempio  cristiano,  ascoltiamo  i canti  ora  semplici, 
ora  pomposi,  che  ci  fanno  sentire  quando  gli  accenti 
del  timore  , quando  della  speranza  , e 1’  animo  no- 
stro ne  rimarrà  altamente  commosso  , ed  alla  virtù 
incoraggiato. 

Fl’NGICO  (Acido)  (cium.).  — Quest’acido  è stato 
scoperto  da  Braconnot;  trovasi  nella  maggior  parte 
dei  funghi  ora  allo  stalo  libero  come  nella  pczizanigra, 
ora  in  combinazione  colla  potassa  come  nel  boletusju- 
glandis , nel  merulius  cantliarellus  , nell’  hidnum  hi- 
bridum  ecc.  ; e si  ottiene  evaporando  il  succo  della 
pianta,  trattandolo  coll’alcool,  sciogliendo  il  residuo 
nell'acqua,  precipitando  col  nitrato  (azotato)  di  piom- 
bo , e decomponendo  il  precipitato  coll’  acido  solfo- 
rico. L’acido  fungico  cosi  ottenuto  è incoloro,  molto 
acido,  deliquescente  e non  cristallizzabile. — Lo  stesso 
chimico  ha  trovalo  nel  boletus  pseudo-ignarius  un 
acido  cristallizzabile  , al  quale  ha  dato  il  nome  di 
acido  bolelico  (v.  Boi.etico  (acido). 

FUNGINA  (chini.). — Sostanza  biancastra,  fìbro- 
ccllulosa,  molle  allo  stato  umido,  alquanto  clastica 
e quasi  insipida  che  costituisce  la  parte  essenziale 
dei  funghi.  Si  ottiene  questa  sostanza  esprimendo 
primieramente  i funghi  e trattandoli  successivamente 
coll'acqua,  coll’alcool  c cogli  alcali  allungati.  Il  re- 
siduo è la  fungina.  — Sottoposta  alla  distillazione 
secca  la  fungina  dà  una  discreta  quantità  di  amnio- 
1 niaca.  Arde  con  fiamma  al  contatto  dell’aria  e lascia 
una  cenere  bianca  contenente  un  poco  di  fosfato  di 
calce.  Distillata  coll’  acido  nitrico  (azotico)  sommi- 
nistra acido  idrocianico  , tannino  artificiale , acido 
nitropicrico  , acido  ossalico  ed  una  materia  grassa. 
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Esposta  nell’  acqua  all’  aria  libera  si  ammollisce  e si 
corrompe  spandendo  odore  di  materie  animali  pu- 
trefatte; l’acqua  nella  quale  è rimasta  immersa  non 
c nè  acida  ni  alcalina.  La  fungina  è carbonizzata 
dall’acido  solforico.  Coll’ ebollizione  nell’acido  idro- 
clorico si  trasforma  in  una  materia  gelatinosa  che  si 
discioglie  e che  gli  alcali  precipitano  dalla  sua  dis- 
soluzione. La  potassa  caustica  in  dissoluzione  con- 
centrata discioglie  lentamente  la  fungina  col  mezzo 
dell’  ebollizione  e la  trasforma  in  una  massa  sapo- 
nosa , precipitabile  in  fiocchi  dagli  acidi.  Allo  stato 
umido  la  fungina  toglie  un  poco  di  tannino  alla 
tintura  di  noce  di  galla  e si  colora  in  grigio  bruno. 

FUNGO  (boi.).  — Nome  dato  in  generale  a molte 
piante  terrestri  o parasite  , che  si  allontanano  dagli 
altri  vegetali  per  la  loro  natura , per  la  consistenza 
non  mai  erbacea  , per  le  forme  , e massime  per  la 
mancanza  delle  foglie , dei  liori , o di  organo  che 
possa  loro  paragonarsi.  — Vi  sono  funghi  d’ ogni 
grandezza.  Molti  sono  piccolissimi;  la  statura  dei  più 
grandi  non  eccede  un  piede  d'altezza;  ma  ve  ne  sono 
alcuni  che  hanno  varii  piedi  di  circonferenza.  — 
Questi  vegetali  sono  di  forme  variatissime  : alcuni 
sono  filamentosi , membranosi  o simili  a schiuma , 
provisi!  di  tuberosità  ; altri  imitano  la  forma  degli 
ombrelli,  degli  zoccoli  di  cavallo,  delle  barbe,  ecc. 
Essi  sono  ordinariamente  di  un  color  bianco-bigio  o 
giallastro,  o rosso-bruno;  del  resto  presentano  quasi 
tutti  i colori,  tranne  il  vero  verde  d’ erba.  — Non  è 
meno  variabile  la  loro  consistenza  ; è dessa  gelati- 
nosa, spongiosa,  polposa,  cotonosa,  carnosa,  coria- 
cea , sugherosa , legnosa  o compatta.  — Si  possono 
distinguere  nei  funghi  due  parti  distinte. — La  prima 
è quella  che  costituisce  pressoché  la  totalità  del  fun- 
go , e non  produce  i seminoli  ; e questa  può  addi- 
mandarsi  la  parte  fungosa.  — La  seconda  è quella 
che  contiene,  o sulla  quale  sono  immediatamente  fis- 
sati i corpuscoli  microscopici  che  è molto  probabile 
sieno  gli  organi  riproduttori  , e hanno  ricevuto  di- 
versi nomi,  secondo  le  funzioni  loro  attribuite,  come 
di  spori,  sportili,  sporidii,  casside,  sferule,  semi,  semi- 
noti, teche,  gongili,  vescichette  e gemme.  Questa  parte 
si  può  chiamare  placenlario,  ed  i corpuscoli  si  pos- 
sono dire  saninoli.  — La  parte  polposa  dei  funghi 
determina  la  loro  forma;  essa  è talvolta  membranosa 
o pulverulenta,  e serve  allora  di  base  ai  filamenti  sui 
pedicelli  fruttiferi,  od  anche  ai  seminoli  scssili;  altre 
volte  è un  corpo  carnoso , o simile  ad  una  pelle  di- 
stesa in  forma  di  ciotola  o di  borsa;  essa  diccsi  peri- 
dio, sporangio,  concettacelo  ed  anche  cassida;  perchè 
dentro  vi  si  trovano  i seminoli  col  loro  placentario. 
Si  possono  citare  ad  esempio  i licopodi  e le  pezize. 
— Vi  sono  dei  funghi  molto  complicati,  come  gli 
agarici  , i boleti , i mcruli  ecc.  ; presso  i quali  si 
distingue  : 

4°  Lo  Stipite  ( stipes ) , detto  comunemente  gambo 
ed  anche  pedicello.  È la  parte  del  fungo  che  lo  fissa 
in  terra  o sopra  a corpi  che  lo  sostengono.  Il  gambo 
presenta  eccellenti  caratteri  per  distinguere  le  specie; 
ma  non  esiste  sempre,  ed  allora  le  specie  sono  scssili. 


1 2°  Il  Cappello  o Capitello  (pileus).  Non  è,  per  dir 

così,  che  lo  sviluppo  del  gambo  alla  sua  parte  supe- 
: riore.  Qualunque  sia  la  specie,  il  cappello  è oltre- 
; modo  convesso  quando  è giovine;  sviluppasi  in  tondo 
j come  un  ombrello;  qualche  volta  è retto  dallo  stipile 
sul  suo  centro  ; altre  volte  è laterale.  In  parecchie 
; specie  piglia,  invecchiando,  la  forma  d’  un  imbuto; 
j ve  ne  sono  alcuni  tondi,  seinilondi,  intieri  e divisi. 
— La  parte  superiore  del  cappello  è liscia  o scabra 
per  papille,  per  pustole,  ecc.  Gli  organi  fruttiferi 
i stanno  costantemente  nella  parte  inferiore,  e se  al- 
cune specie  li  presentano  in  quella  superiore,  ciò 
dipende  dal  loro  rovesciamento,  per  effetto  del  loro 
modo  particolare  di  svilupparsi.  Tali  organi  fruttiferi 
rassomigliano  a lamine,  a tubi,  a pori,  a punte,  ecc. 

5°  il  Velo  ( velum , cortina).  Membrana  sottilissima, 
che  univa,  quando  il  fungo  era  giovine,  i margini  del 
cappello  collo  stipite,  che  si  lacera  nell’accresci- 
mento , e restandone  talvolta  alcuni  brani  o frange 
pendenti,  sia  ai  margini  del  cappello,  sia  sullo  stipite, 
dove  forma  il  collaretto  o l’anello,  annulus. 

4°  La  Volva  o Borsa  ( volva ).  Membrana  in  forma 
di  borsa,  che  non  esiste  sempre,  ma  che,  allorquando 
esiste,  è la  parte  più  esterna  del  fungo,  quella  che  lo 
contiene  intieramente  mentre  esso  è giovanissimo.  Si 
lacera  pel  rigonfiamento  prodotto  dall'accrescimento 
del  fungo,  il  quale,  appena  si  è liberato  da  tale  osta- 
colo , cresce  con  sorprendente  rapidità.  La  volva 
resta  in  basso,  c allorché  persiste  addimandasi  tal- 
volta involucro.  E semplice  o doppia,  come  in  alcuni 
geastri  e qualche  genere  vicino. — In  certi  altri  fun- 
ghi la  parte  polposa  è perfettamente  interna.  La 
membrana  che  lo  ricopre,  addimandala  allora  mem- 
brana fruttifera  o imeni®,  è quella  che  contiene  i 
seminoli.  Si  denomina  ancora  qualche  volta  imenio 
la  parte  seminifera  dei  funghi  giunocarpi.  — Final- 
mente, in  altre  specie,  le  due  parti  formano  insieme 
un  tutto  omogeneo,  o un  miscuglio  difficile  a defi- 
nirsi, e che  è talvolta  indicato  coi  nomi  di  stroma, 
sporidio,  ecc.  — 1 seminoli  sono  corpi  sferici  impal- 
pabili, vere  scatolette,  disposte  irregolarmente  o 
regolarmente,  tanto  alla  superficie  dei  funghi  quanto 
nel  loro  interno;  tanto  fissate  sopra  a placcntarii, 
quanto  libere  c galleggianti  in  una  materia  murila- 
ginosa.  Sono  esse  piene  d’  una  materia  acquosa  , o 
qualche  volta  ripiene  esse  medesime  d'altri  corpu- 
scoli similari,  nel  quale  stato  fanno  le  funzioni  di 
cassule  o d’elilri.  — Quando  i seminoli  non  sono  in- 
viluppati d’una  materia  mucilaginosa , e non  sono 
punto  interni,  si  distaccano  con  molta  elasticità;  nel 
caso  contrario  non  si  distaccano  che  colla  distruzione 
dei  funghi.  — I seminoli  scoppiano  con  esplosione  ; 
la  loro  abbondanza  è incalcolabile,  ove  sia  permesso 
di  credere  che  la  polvere  dei  licopodi,  per  esempio, 
sia  composta  di  soli  soninoli.  Sono  essi  solitari!  o 
aggruppali  ; aderiscono  alle  piacente  diversamente 
configurate  , come  è stalo  detto  di  sopra.  In  molti 
generi  essi  presentano  filamenti  che  formano  ciò  che 
è stato  addimandato  rete , parafisi  ; ovvero  sono  ag- 
glomerati sulle  pareti  del  fungo,  o attorno  ad  un  asse 
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o colonnetta.  — Le  numerose  ed  interessantissime 
osservazioni  del  Link  sui  fungiti,  hanno  dimostrato 
che  le  specie  filamentose  erano  spesse  volte  divise  da 
tramezzi  nel  loro  interno,  e che  contengono  una  so- 
stanza certamente  seminifera  ; unirebbero  esse  per- 
fettamente la  famiglia  dei  funghi  con  quella  delle  al- 
ghe. — I funghi  aderiscono  al  suolo  ed  ai  corpi  sui 
quali  vegetano , per  mezzo  di  fimbrille  o prolunga- 
menti  della  stessa  natura , i quali  non  sono  nè  vere 
radici,  nè  tubulari  come  le  radici  delle  muscoidee  o 
d'altre  famiglie  di  piante  crittogame,  e che  non  sono 
organizzati  come  i funghi  filamentosi  coi  quali  si  vo- 
gliono confondere.  — I funghi  esalano  un  odore  par- 
ticolare ed  umido,  che  è comune  a tutti  senza  ecce- 
zione, con  alcune  gradazioni  tra  le  diverse  specie,  e 
che  chiamasi  odor  dì  fango.  È desso  talora  muschiato, 
od  avvicinasi  a quello  del  sapone  o della  mandorla 
amara;  talora  è simile  all’odore  della  terebentina,  o 
a quello  dello  zolfo,  ecc.  — Il  sapore  dei  funghi  non 
è meno  variabile , ed  è ordinariamente  sciapito  o 
sapido,  talvolta  acre,  caustico,  bruciante , stittico , 
acido,  nauseante  e dipendente  dal  sugo  acquoso  o 
latticinoso  del  quale  tali  vegetali  sono  imbevuti. 
Allorché  si  rompono  certi  agarici , la  loro  carne  , 
bianca  in  principio  , divicn  turchina , rossa  , verde , 
o gialla  col  tempo. 

Classa: ione.  Il  numero  infinito  delle  specie  di  fun- 
ghi ha  dato  origine  ad  una  quantità  grande  di  classa- 
zioni  e disposizioni  metodiche  più  o meno  comode. 
Ma  avendo  noi  già  sufficientemente  fatto  conoscere  il 
metodo  di  Brongniart  (c.  Crittogamia),  crediamo  bene 
di  seguire  la  classaziono  di  Persoon  tanto  notabile 
per  la  chiarezza  c la  gran  precisione  colle  quali  i 
generi  e le  specie  sono  determinate. 

Luoghi  ed  abitazioni  dei  funghi.  I funghi  amano  i 
luoghi  umidi  e grassi.  Crescono  sui  letamai,  sopra  a 
tutte  le  sostanze  vegetali  ed  animali  in  decomposi- 
zione, sugli  alberi  morti  o viventi,  sulle  foglie  di 
tutte  le  piante,  sui  vecchi  legni  tagliali  ed  esposti  al- 
1*  umidità,  ecc.  Quelli  che  crescono  in  terra  sono 
sempre  in  una  sorta  di  terriccio  ripieno  di  frammenti 
di  vegetali  in  decomposizione.  L’umidità,  c massi- 
me un’umidità  calda,  agevola  singolarmente  lo  svi- 
luppo e la  moltiplicazione  dei  funghi,  che  vengono 
ancora  ad  aumentarsi  quando  alcune  circostanze  lo- 
cali mantengono  questa  umidità  benefica.  Ecco  il  per- 
chè trovansi  i funghi  nei  boschi:  l'ombra  degli  alberi, 
le  grandi  erbe,  difendono  i funghi  dal  troppo  grande 
ardore  del  sole,  e mantengono  attorno  ad  essi  un’at- 
mosfera costantemente  umettata.  Ed  è pure  per  que- 
sta ragione  che  i funghi  vengono  a preferenza  nei 
luoghi  adugiati,  come  negl' incavi  degli  alberi,  sotto 
le  pietre,  nelle  cantine  ed  altri  luoghi  quasi  inacces- 
sibili alla  luce,  che  non  pertanto  agisce  singolarmente 
sui  fungili.  Quelli  che  crescono  cosi  nell’ ombra  sono 
meno  colorati,  più  allungati  e deboli.  Non  parliamo 
qui  che  d’ alcuni  agarici  e boleti,  e non  dei  funghi 
filamentosi,  dei  bissi  e delle  mufTe,  per  esempio,  che 
prosperano  solamente  in  questi  luoghi.  — Queste 
cause  spiegano  il  perchè  l’autunno,  stagione  piovosa, 


scaldata  da  un  sole  che  si  allontana , e la  primavera 
umida  dalfe  pinggie  dell’inverno,  e scaldata  da  un  sole 
di  ritorno,  siano  le  due  stagioni  che  presentano  i 
fungili  in  abbondanza.  — 1 funghi  che  crescono  sui 
vegetali  viventi , ed  anche  sopra  ad  altri  funghi , 
sono  egualmente  sottoposti  all’influenza  delle  stagioni; 
e solamente  le  muffe,  i bissi  ed  alcuni  funghi  para- 
siti  di  piante  annue,  si  sviluppano  quasi  tutto  l’anno, 
o soltanto  nel  tempo  in  cui  comparisce  la  pianta  sulla 
quale  essi  crescono.  Vi  sono  dei  funghi  che  nascono 
sotto  l’epidermide  delle  piante,  sotto  la  scorza  c sul 
libro  degli  alberi , e che  vi  si  sviluppano.  Quelli  di 
maggior  volume  trovansi  generalmente  sui  vecchi 
alberi,  o su  quelli  più  grossi,  ai  quali  aderiscono  per 
mezzo  delle  fibre  che  penetrano  spesso  volte  molto 
addentro  al  legname,  e contribuiscono  a stabilire  una 
decomposizione  del  tessuto,  la  quale  cagionerebbe  la 
morte  dell’  albero  ove  questo  avesse  molli  di  simili 
ospiti.  — Le  stesse  specie  di  funghi  non  compariscono 
indifferentemente  in  diverse  stagioni  ; ma  ve  ne  sono 
che  appartengono  particolarmente  ad  una  stagione , 
e che  vivono  per  qualche  tempo,  e quindi  scompari- 
scono per  tutto  il  resto  dell’anno;  lo  che  è estrema- 
mente sorprendente  nei  generi  accìdiutn  ed  urrdo , e 
generalmente  in  tutte  le  piante  microscopiche  che 
crescono  sulle  foglie , e che  altresì  spesse  volle  non 
vi  si  sviluppano  se  non  quando  le  foglie  hanno  preso 
tutte  le  loro  dimensioni.  — Vedremo  fra  breve  ciò 
che  bisogni  intendere  per  funghi  perenni.  — Ogni 
specie  di  fungo  non  viene  sempre  su  tutte  le  sorte  di 
sostanze.  La  specie  che  cresce  appiè  degli  alberi  nella 
polvere  formata  dalla  scorza  decomposta , mescolata 
colla  terra  e colle  muscoidee,  non  si  vede  crescere 
alia  sommità  e sugli  alti  rami  degli  alberi.  Vi  sono 
dei  funghi  solilarìi  ; altri  sono  riuniti  più  insieme  in 
gruppi  o in  famiglinole.  I funghi  terrestri  formano 
qualche  volta  degli  alloggiamenti  notabili  e propria  a 
ciascheduna  specie;  ora  occupano  degli  spazii  circo- 
lari , ora  sono  disposti  in  lunghe  strisce  molto  irre- 
golari nella  loro  direzione.  Vedremo  fra  poco  come 
si  possono  spiegare  questi  modi  d’ esistenza.  Certi 
funghi  non  si  producono  che  sotto  terra , nel  qual 
caso  rammentano  i tartufi.  Cosi  i funghi  hanno  delle 
abitudini  che  debbono  aiutare  a far  riconoscere  le  loro 
specie.  — Vi  sono  alcuni  funghi  che  nascono  sui  liquidi 
che  contengono  dei  principii  fcrmentescibili,  i quali 
sono  sviluppati  spesse  volle  dalla  loro  presenza;  lo 
che  fa  che  l’idea  di  muffa  tragga  seco  sempre  quella 
di  putrefazione.  Non  vi  sono  funghi  propriamente 
delti  che  vivano  abitualmente  immersi  nell*  acqua  ; 
ma  ve  ne  sono  che  vivono  e galleggiano  alla  sua  su- 
perficie. In  generale,  nulla  vi  ha  di  più  delicato  che 
il  fungo.  Le  piccole  specie,  come  i bissi,  restano  fe- 
riti dal  più  leggiero  soffio  ; c tra  i grossi  funghi,  per 
esempio  gli  agarici , si  distruggono  volendo  trapian- 
tarli , e si  uccidono  toccandoli,  lln  fungo  disseccato 
sul  gambo  e bagnalo  di  nuovo,  non  vegeta  più,  come 
al  contrario  avviene  nei  licheni,  lo  ebe  stabilisce  una 
differenza  tra  queste  due  famiglie. — Dopo  quello  che 
abbiamo  detto,  è naturai  cosa  il  conchiudere:  4°  che 
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i funghi  debbono  amare  i climi  delle  zone  temperale 
e boreali;  lo  clic  è in  effetto  ; 2’  che  i luoghi  boschivi 
cd  umidi  sono  i più  ricchi  di  funghi , il  che  è pur 
vero.  — Una  curiosa  osservazione  del  dottor  Paulet 
merita  d’esserqui  citata;  ed  è che  una  medesima  specie 
di  funghi  cresce  molle  volle  in  diverse  latitudini,  e 
che  le  sue  virtù  non  soffrono  da  ciò  alcuna  sensibile 
alterazione.  — I funghi  d’Europa  sono  quasi  i soli  che 
siano  descritti  nelle  nostre  opere.  Le  relazioni  dei 
viaggiatori  provano  che  l’Asia  boreale,  la  Cina,  l’A- 
merica settentrionale , abbondano  di  funghi:  ma  ci 
sono  questi  appena  noti.  Si  possono  ridurre  a due 
mila  quattrocento  le  specie  descritte:  il  qual  numero 
è lontano  dal  vero,  ove  all’osservazione  precedente 
aggiungasi  quella  che  non  vi  ha  quasi  pianta,  spesso 
anche  crittogama , che  non  presenti  una  specie  par- 
ticolare di  funghi  parasiti. 

Accrescimento  e sviluppo  dei  funghi.  I funghi  sem- 
brano aver  bisogno  d’un  nutrimento  sostanzioso,  car- 
bonizzato o azotato;  il  clic  può  credersi,  poiché  essi 
non  prosperano  che  sulle  materie  vegetali  e animali 
in  decomposizione.  — Non  vi  sono  vegetali  che  ab- 
biano un  accrescimento  ed  uno  sviluppo  cosi  rapidi 
c cosi  istantanei.  Una  sola  notte  vede  apparire  mi- 
gliaia di  funghi;  alcune  ore,  alcuni  minuti  bastano  a 
diverse  specie,  per  pervenire  aU’ultimo  grado  del  loro 
sviluppo  , ed  anche  al  termine  della  loro  esistenza. 
In  certi  funghi  il  corso  della  vita  è comunemente  più 
lungo,  estendendosi  a qualche  giorno  cd  anche  a una 
stagione.  Vi  sono  dei  funghi  i quali,  come  i boleti  da 
esca,  persistono  per  più  anni;  ma  sono  essi  un  composto 
di  generazioni  successive,  assolutamente  come  osser- 
vasi nei  coralli.  — E nota  ad  ognuno  l’estrema  rapidità 
colla  quale  le  muffe  coprono  certe  materie  fermenlesci- 
bili,  e la  loro  prodigiosa  moltiplicazione,  anche  sopra 
sostanze  ben  chiuse,  e che  non  si  sospetterebbe  che 
potessero  rimanerne  attaccale.  L’assenza  della  luce  c 
un’atmosfera  quieta  e tranquilla  accelerano  singolar- 
mente la  moltiplicazione  di  questi  piccoli  vegetali. — 
Gli  antichi  che  ignoravano  affatto  tutto  ciò  che  con- 
cerne le  crittogame,  colpiti  dall'apparizione  istantanea 
dei  funghi,  dal  loro  rapido  sviluppo,  non  dubitavano 
che  non  fossero  una  trasformazione  o una  rigenera- 
zione di  materie  decomposte  o dei  prodotti  del  ful- 
mine, per  cui  gli  addimandavano  calabutes.  — ì Greci 
li  chiamavano  ancora  sphonyos , a cagione  della  loro 
sostanza  spongiosa:  d’onde  è derivalo  il  fongus  dei 
Latini. — I funghi  compariscono  dapprima  come  piccoli 
lìlamenti  o piccole  fibre,  che  il  rigonfiamento  deter- 
mina tanto  in  fiocchi  o in  papille,  quanto  in  una  ma- 
teria fungosa  che  si  turnefà,  quindi  ingrossa  c svilup- 
pasi in  fungo  perfetto.  Questo  primo  stato  è ciò  che 
diccsi  carette  o bianco  di  fungo,  negli  agarici,  nei  bo- 
leti ecc.  Questo  bianco  di  funghi , ordinariamente 
fibriìlifcri , rassomiglia  ai  bissi  , ma  il  Link  ha  fatto 
conoscere  che  non  conteneva  organi  da  potersi  ad- 
dimandar  setaiuoli,  e clic  non  ha  per  nulla  la  struttura 
dei  veri  bissi,  i quali , in  conseguenza,  non  possono 
esser  presi  per  agarici  nascenti.  Questi  nella  loro 
prima  età  sono  duri,  di  carne  tosta  c fragile,  somi- 


glianti ad  uova  o a patate,  e si  rammolliscono  ami. 
sura  che  crescono  ; in  età  adulta  si  disciolgono  in 
un'acqua  fetida,  ovvero  si  disseccano  sulla  pianta.  I 
funghi  che  sono  provisti  d’  una  volva , la  lacerano 
con  più  o meno  forza,  e tosto  crescono  a vista  d’oc- 
chio: si  citano  alcuni  falli  i quali,  dopo  aver  vinto 
quest’ostacolo,  hanno  preso  tutta  la  loro  altezza  in 
nove  minuti. 

Organi  riproduttori  dei  funghi.  I funghi  pcrvenut  i 
alla  loro  maturità  emettono  dei  piccoli  corpuscoli 
tondi  che  abbiamo  addimandati  seminoli,  perchè  sem- 
brano essere  i semi,  ossivvero  accessori*!  ai  veri  or- 
gani riproduttori.  I scolinoli  sono  l' ultimo  prodotto 
dei  funghi,  come  i semi  nei  vegetali.  È da  osservare, 
dice  il  Paulet  , che  i cambiamenti  più  notabili  che 
accadono  nei  funghi,  tanto  nella  loro  forma  generale 
quanto  nel  loro  colore,  dipendono  principalmente 
dall’  azione  della  natura  per  mezzo  della  quale  essa 
tende  a perfezionare  la  maturità  di  questi  semi , ed 
a lasciarli  fuori.  Si  direbbe  altresì  che  tutti  i suoi 
sforzi  non  tendono  che  a questo  scopo,  e si  riuniscono 
per  render  perfetta  questa  doppia  operazione.  I se- 
minoli sono  diversamente  situati,  sia  nell’intiera  su- 
perficie dei  funghi,  sia  nella  superficie  inferiore  nelle 
lamine  o sfoglie  (sono  essi  allora  posti  nelle  maglie 
di  un  tessuto  reticolare),  sia  all’ingresso  o all’aper- 
tura dei  tubi  c pori,  sia  sopra  appendici  particolari, 
sia  nei  solchi,  sia  finalmente  in  silicei  o casside  o 
clitri.  Nei  funghi  angiocarpi,  i seminoli  son  contenuti 
nell’interno,  come  nel  tartufo  e nel  licoperdo,  e non 
vengono  alla  luce  clic  per  laceramento  o per  morte 
della  pianta.  — I scolinoli  sono  talmente  fini  che  ap- 
pena si  possono  vedere  a occhio  nudo,  e spesso  appena 
anche  col  microscopio.  Il  momento  per  bene  osser- 
varli è quello  della  loro  maturità;  ponendo  allora  un 
agarico  sopra  uno  specchio  pulito,  questo  si  vede  ben 
presto  appannare  e coprirsi  d’una  polvere  unicamente 
formata  di  seminoli.  Nelle  tremolio,  il  fenomeno  è 
quasi  visibile  a occhio  nudo.  Ove  si  esaminino  colla 
lente  dei  botrili  o dei  mucedi,  funghi  che  si  confon- 
dono sotto  il  nome  volgare  di  muffa,  si  vedono  alcune 
casside  o clitri  rotondo  scoppiare  o aprirsi  nel  mezzo 
a guisa  di  scatole,  c lanciare  i corpuscoli  clic  si  pos- 
sono riguardare  come  i seminoli.  Se  si  studiano  i 
bissi,  si  vede  il  loro  interno  tramezzato  le  più  volte, 
e ripieno  di  una  materia  galleggiante  che  rammenta 
la  materia  interna  di  alcuni  generi  della  famiglia  dello 
alghe,  vicini  alle  conferve.  — In  diversi  generi  di  fun- 
ghi , i seminali  non  si  rassomigliano  ed  hanno  posi- 
zioni rispettive  costanti  ; ma  lo  osservazioni  rispetto 
a ciò  non  essendo  ancora  moltiplicatissime , non  è 
permesso  di  far  uso  di  questa  in  appoggio  ai  sistemi 
che  ammettono  gli  organi  maschi  egli  organi  feiuine 
nei  funghi. — I seminoli  sono  più  pesanti  dell’acqua; 
imperocché  ove  si  collochino  delle  muffe,  o anche  un 
fungo  di  stufa  quando  sta  per  lanciare  i suoi  seminoli 
su  dell’acqua,  questi  si  vedranno  precipitare  al  fondu, 
c l’acqua  in  questo  stato  serve  a fecondare  questi  fun- 
ghi. — Un  umore  viscoso  circonda  i seminoli:  il  quale 
umore  li  fissa  ai  corpi  sui  quali  le  piogge , i venti 
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e la  loro  propria  elasticità  hanno  potuto  gettarli.  Nei 
boleti  perenni  si  sviluppano  essi  sul  fungo  medesimo: 
per  la  qual  cosa  i funghi  legnosi  e sugherosi  aumen- 
tano pel  corso  di  parecchi  aiuti  mercè  l’aggiunta  di 
strati  esterni.  — In  generale  la  riproduzione  dei  fun- 
ghi parasiti  ò inesplicabile  per  quelli  che  non  si  svi- 
luppano che  sotto  1’  epidermide  , ed  in  conseguenza 
nell’  interno  dei  vegetali , come  i vernti  intestinali 
nei  corpi  degli  animali:  paragone  che  non  trae  seco 
alcun’ultra  rassomiglianza  tra  questi  esseri. — Ove  si 
considerino  i funghi  epifili  , per  esempio  gli  urtdo , 
gli  che  in  agricoltura  addimaudansi  ruggine , 

noteremo  che  questi  piccoli  fuuglii  coprono  intiera- 
mente certe  piante  erbacee , ossivero  che  prescel- 
gono una  parte  del  vegetale,  ed  ivi  soltanto  costante- 
mente si  sviluppano.  Vi  souo  alcune  specie  che  non 
amano  che  la  superficie  inferiore  delle  foglie  (funghi 
ipofìlli),  altre  quella  superiore  (funghi  epifilli);  al- 
cune non  crescono  che  sui  calici,  preferendo  altre  la 
scorza  o le  radici.  Esistono  su  tal  proposito  quasi  tante 
variazioni  quante  se  ne  potrebbero  iinaginare.  — 
Questi  funghi  si  prestano  difficilmente  alla  nostra 
attenzione,  ed  il  loro  studio,  trascuratissimo  per  lungo 
tempo,  non  ha  ispirato  qualche  interesse  che  in  questi 
ultimi  giorni:  eppure  osiamo  dire  che  se  vi  ha  una 
parte  della  crittogamia  che  meriti  l’attenzione  speciale 
dei  botanici  e degli  agricoltori , è quella  dei  funghi 
epifili , imperciocché  ricoprono  essi  le  piante  dei 
nostri  orti  e dei  nostri  verzieri,  come  la  ruggine  ecc.; 
attaccano  quelle  più  preziose  ancora  , che  formano 
le  nostre  messi,  come  la  cariet  il  carl/ouchio , l’ergo - 
tismo  (i\  Giusn  speronato),  e finalmente  rendono 
spesse  volte  nulla  la  speranza  deU’agricoUore  indu- 
strioso. La  piccolezza  di  queste  piante  parasite  non 
deve  scoraggire  l'osservatore;  l'interesse  publico 
deve  sostenerlo  in  questo  utile  studio,  al  quale  alcuni 
botanici  istruiti  hanno  voluto  apporre  del  ridicolo. — 
L’esame  prova  che  i funghi  epifiti  sono  bene  organizzali 
quanto  gli  altri  funghi,  e che  questa  organizzazione  è 
analoga  in  tutti,  come  lo  prova  una  serie  di  discendenze, 
le  quali  riuniscono  il  fungo  meglio  per  tale  ricono- 
sciuto, a quello  revocalo  indubbio.  Cosicché  non  sono 
adunque  una  produzione  immediata  del  vegetale  sul 
quale  essi  crescono,  ed  i loro  acmi  sono  siali  por- 
tati nel  suo  seno  da  cause  particolari.  Questi  fungili 
microscopici , o simili  a punti , formano  sotto  l'epi- 
dermide una  macchia  giallognola,  poi  biancastra,  che 
crepa  finalmente  per  metterli  alla  luce.  Vi  pigliano 
essi  il  loro  ultimo  sviluppo;  lanciano  a guisa  degli 
altri  funghi  una  polvere  seminifera,  e quindi  peri- 
scono. Ove  essi  fossero  stali  le  produzioni  d’un  vege- 
tale malaticcio,  la  nalura  non  avrebbe  preso  tanta 
cura  per  perpetuarli  e non  avrebbe  posta  una  cosi 
gran  conformità  tra  essi  ed  i funghi  propriamente 
delti,  i quali  spesse  volte  no  sono  essi  medesimi  at- 
taccati.— La  difficoltà  consiste  nel  sapere  come  i se- 
minoli dei  funghi  epifiti  siano  portati  sopra  o dentro 
ai  vegetali.  Prima  di  tutto  dobbiamo  fare  un’ im- 
portante osservazione,  quale  si  è quella  che  tali  fun- 
ghi attaccano  tutte  le  piante  annue:  che  ciascheduna 
Encicì.  pop.  — Tomo  V. 


specie  non  vive,  le  più  volte,  che  sullo  stesso  vege- 
tale, e per  conseguenza  che  tra  una  prima  cd  una 
seconda  generazione  scorrono  almeno  due  stagioni. 
Non  possiamo  negare  che  i seminoli  dei  funghi  non 
si  conservino  per  lungo  tempo,  essendo  un  fatto  certo 
provato  da  quanto  accado  giornalmente  sotto  ai  no- 
stri occhi.  Due  sono  i modi  di  riproduzione  che  si  pre- 
sentano circa  ai  funghi  in  proposito,  cioè:  o la  pianta 
che  ne  deve  essere  attaccala,  attrae  i saninoli  dalla 
terra,  donde  la  forza  vegetativa  li  conduce  nelle  parli 
più  favorevoli  alla  loro  germiuazione,  lo  che  è reso 
possibilissimo  dalla  loro  sottigliezza;  ovvero  i se- 
minoli sono  gettali  sul  vegetale , e germinano  in- 
troducendusi  pei  pori  del  medesimo.  Quest’ultimo 
modo  non  spiegherebbe  niente  adatto  la  presenza  di 
certi  funghi  parasiti  sopra  a frulli,  a corolle,  ecc.. 
anche  nei  loro  inviluppi  e fuori  del  contatto  degli 
agenti  esterni.  Per  la  qual  cosa  è certamente  proba- 
bile, ma  nulla  sta  a provarlo.  — È stato  detto  che  i 
seminoli  dei  funghi  epifiti  attaccavano  il  gcruie  del 
seme,  e che  si  sviluppavano  di  poi  nel  tempo  stesso 
della  pianta.  Vi  ha  chi  ha  detto  che  essi  formano  sul 
germe  un  punto  o una  macchia,  esi  è data  ben  presto 
questa  osservazione  come  una  prova  incontrastabile 
o come  una  verità.  Ci  siamo  adrcltali  ad  annunziare 
che  tulli  i funghi  epifili  non  si  perpetuavano  che  in 
quantochè  i loro  saninoli  attaccavano  i germi.  Cosi 
l’embrione  d’un  seme  del  pioppo,  del  tremolo,  ecc., 
il  seme  esso  stesso  tutto  intiero  sarebbe  provisto  pre- 
cedentemente dei  seminoli  di  quelle  migliaia  d’indi- 
vìdui d’uredo,  di  ecidio,  di  xiloraa  , d’  erinco  , clic 
ricoprono  ogni  anno  tulle  le  foglie  del  pioppo  e del 
tremolo , le  quali  foglie , poiché  si  rinnovano  ogni 
! anno,  sono  nel  caso  delle  erbe  annue.  Lo  che  è tal- 
' mente  fuori  della  natura  delle  cose,  ehc  questa  pre- 
tesa verità  nou  esiste  ; essa  è degna  dei  tempi  in  cui 
si  amava  piuttosto  di  spiegare  le  operazioni  della 
; natura  per  via  d’ipotesi,  qualunque  esso  fossero,  an- 
ziché dichiararne  l’ignoranza,  ultima  conclusione  cui 
siamo  costretti  appigliarci  in  questo  caso. 

Organizzazione  dei  funghi.  — L’organizzazione  dei 
funghi,  dice  il  Bulliard,  quantunque  semplicissima  , 
ha  qualche  analogia  con  quella  delle  piante  a fiori 
distinti.  Pigliando  ad  esempio  l’agarico  comcstibilc, 
agnricm  eduiis,  si  osserva:  1°  Un’epidermide  sottile, 

! di  difficile  separazione;  f°  una  sostanza  fibrosa,  ana- 
loga al  legno,  ma  spesso  molle  nei  funghi  fugace!, 
formata  di  filamenti  o di  fibre  intralciale  le  une  nelle 
altre  c facenti  le  funzioni  di  tubi  capillari;  5°  nell'in- 
terno spesse  volle  una  sostanza  midollare,  composta 
d’otricoli  o di  vescichette  collocate  le  uue  dopo  le 
altre.  — Aggiunge  il  Bulliard  che  , immergendo  un 
fungo  cosi  organizzato  in  nu’acqua  colorata  col  car- 
minio, si  vedrà  il  liquore  salire  nella  parie  fibrosa 
solamente  c non  mai  nella  parte  midollare. — Giusta 
questi  falli  non  si  può  negare  che  i funghi  non  go- 
dano d'un'organizzazione  vegetabile.  Essi  non  son 
dunque  un  semplice  tessuto  cellulare  omogeneo  , e 
molto  meno  prodotti  accidentali  della  natura,  come 
li  dissero  gli  antichi,  ma  sono  veri  vegetali,  poiché 
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vivono  nel  modo  degli  altri  vegetali;  perchè  nascono 
ad  epoche  determinate,  come  questi;  perchè  il  loro 
sviluppo  ha  per  termine  la  maturità  dei  semi,  e per- 
chè dopo  la  produzione  di  questi  i funghi  periscono. 
Fotrebbesi  contrastare  resistenza  d'organi  che  si  pos- 
sano addimandare  realmente  organi  maschi  ed  organi 
feltrine:  lo  che  ora  esporremo. 

Opinioni  sul  resistenza  e la  non  esistenza  dei  sessi 
nei  funghi.  — Volendo  piegare  la  natura  a seconda 
delle  nostre  idee,  sarebbe  lo  stesso  che  privarsi  dei 
piaceri  che  può  procurarci  lo  studio  imparziale  di 
ciò  che  noi  addimandiamo  le  sue  aberrazioni.  Ed  ecco 
il  perchè  in  istoria  naturale  ogni  ragionamento  che 
non  abbia  l'appoggio  dei  (atti  diviene  una  ipotesi 
dannosa  ai  progressi  della  scienza.  Della  qual  cosa 
potremo  facilmente  convincerci  leggendo  quanto  è 
sialo  scritto  in  prò  o contro  resistenza  dei  sessi , o 
d’organi  sessuali,  nelle  crittogame,  e particolarmente 
nei  funghi. — Gli  antichi  che  avevano  cognizioni  molto 
limitate  circa  alla  fisiologia  vegetale , avevano  per 
altro  compreso  benissimo  che  nei  vegetali  i semi 
sono  destinati  dalla  natura  a perpetuare  la  specie,  c 
che  essa  avea  tutto  disposto  per  farli  pervenire  alla 
perfezione.  Riguardavano  dunque  come  cosa  essen- 
zialmente necessaria  i semi,  i quali  essendo  visibili  in 
tutti  i vegetali  che  portano  fiori,  avrebbero  ancora 
dovuto  supporli  in  tutti  gli  altri.  La  qual  conclusione 
tanto  naturale  non  fu  da  essi  dedotta,  e come  abbiamo 
detto,  i funghi  passavano  anticamente  per  rigenera- 
zioni o prodotti  della  putrefazione;  lo  che  credevano 
pure  Teofrasto,  Dioscoride,  Plinio,  Galeno,  ecc.  Ma 
fino  dal  secolo  xv  questa  opinione  rimase  distrutta 
per  dar  luogo  a quella  che  forma  la  nostra  con- 
clusione; e se  Lancisi  e Morsigli  vollero  sostenere 
l'antica  idea , Clusio  , Boccone , Mentzel , Tourne- 
fort,  Micheli,  quindi  Baltara , Gleditsch  , Adanson  , 
Hill , Batsch  , Linneo  , Mailer  , Hedwig , Persoon  , 
lini  Hard,  Paulet,  Link,  ecc.,  si  sono  dichiarati  per 
resistenza  dei  semi.  Ma  quali  sono  questi  semi?  E 
come  sono  fecondati  i corpuscoli  che  si  pigliano 
per  tali?  Sono  questioni  da  risolversi , ed  alle  quali 
non  è stato  pcranche  risposto  in  un  modo  soddi- 
sfacente. — La  scoperta  dei  sessi  nei  vegetali  fatta 
da  Linneo  , V importanza  del  fiore  , le  riconosciute 
funzioni  degli  stami  e dei  pistilli  e più  ancora  lo 
stabilimento  del  ragguardevole  e maraviglioso  si- 
stema di  Linneo,  creato  come  per  incanto  , arrove- 
sciarono in  un  istante  tutte  le  idee  che  si  erano  avute 
fino  allora  sui  funghi.  Il  Micheli  pretese  vedere  nei 
funghi  ì fiori  maschi  e ì fiori  feroine,  ed  avanzò  di 
avervi  veduto  germogliare  i seminoli,  e vuole  che 
Porlo  frangiato  delle  lamine  degli  agarici  e dei  tubi 
dei  boleti,  sia  l'organo  maschio.  L’Hedwig  al  contra- 
rio pretende  che  sia  questo  uno  stimma  , e che  i 
filamenti  succulenti  che  formano  la  reticolatura,  nelle 
maglie  del  quale  sono  collocati  i seminoli,  facciano 
le  funzioni  di  slami:  lo  che  non  è provato  da  alcuna 
esperienza  diretta.  Il  Bulliard  crede  con  maggior 
semplicità,  che  il  fluido  fecondante  sia  o libero  ed 
in  contatto  immediato  cogli  embrioni,  o che  sia  dap- 


prima contenuto  nelle  vescichette  membranose  che 
di  poi  scoppiano.  11  Beauvois  crede  ancora  di  potere 
stabilire  la  posizione  dei  due  organi  maschio  e femina. 
Egli  ha  osservato  alla  sommità  delle  clavarie  una 
papilla  dalla  quale  esce  una  polvere  che  feconda  si- 
curamente i globuli  situati  nella  parte  inferiore , 
poiché  questi  non  pigliano  accrescimento  che  dopo 
i'escita  di  questa  polvere,  ed  appassiscono  ove  si  sop- 
prìma la  papilla  superiore  prima  del  suo  sviluppo. 
Il  Bulliard  aveva  prima  del  Beauvois  riconosciuto  le 
clavarie  monoiche,  parecchie  delle  quali  rientrano 
nel  genere  spìuEria,  che  non  appartiene  più  a questa 
famiglia. — È cosa  talmente  ammessa  che  non  vi  siano 
piante  senza  semi,  e che  non  vi  siano  semi  fertili 
senza  fecondazione  che  non  possiamo  fare  a meno  di 
essere  sedotti  da  ogni  sistema  che  sia  favorevole  alla 
conferma  di  queste  idee,  massime  se  si  manifesti  ap- 
poggiato alle  esperienze;  nella  quale  posizione  ci 
pongono  precisamente  i lavori  del  Beauvois.  Ma  per 
dare  l'ultimo  grado  di  certezza  a quanto  egli  dice,  ci 
resterebbe  a sapere  se  ciò  ch’egli  riguarda  per  semi, 

10  siano  realmente.  Nelle  vescie  lupaie  quella  polvere 
che  le  riempie  e che  n’  esce  come  fumo  , non  può 
essere  un  ammasso  di  seminoli,  come  sì  crede;  che  se 
ciò  fosse,  la  terra  intiera  sarebbe  ben  presto  coperta 
di  tali  vegetali.  Non  avremmo  alcuna  ripugnanza  a 
riguardare  questa  polvere  come  una  polvere  fecon- 
dante o come  una  sorta  di  polviscolo.  11  Kolreuter 
nota  che  il  polviscolo  d’  una  sola  antera  d’ ibisco  è 
composto  di  cinque  mila  globuli  circa.  Ogni  fiore  di 
questa  pianta  monadelfa  contiene  più  di  cento  stami: 
vi  sono  dunque  più  di  cinquecento  mila  globuli  di 
polviscolo  per  la  fecondazione  d’un  sol  fiore.  La 
polvere  delle  vescie  lupaie  è un  ammasso  prodigioso 
di  piccoli  globuli  ; ed  è stato  calcolato  che  un  indi- 
viduo di  licoperdon  nc  contenga  quattordici  milioni: 
ove  sia  questo  un  polviscolo,  non  vi  è nulla  di  sor- 
prendente; ma  se  è una  riunione  di  seminuli , qual 
prodigalità!  qual  soprabbondanza!  I veri  seminoli 
delle  vescie  lupaie  debbono  dunque  essere  differenti 
dai  globuli  che  compongono  la  polvere;  forse  sono 
essi  aderenti  alla  reticolatura  filamentosa , i vuoti 
della  quale  contengono  la  polvere:  la  qual  cosa  deve 
essere  provata  per  via  di  buone  esperienze,  che  ven- 
gano a confermare  le  osservazioni  del  Beauvois.  — 

11  Bosc  nega  1’esistenza  degli  organi  maschi  e degli 
organi  femine  nei  funghi , sostenendo  col  Gsertoer 
che  i funghi  si  riproducono  per  gemme.  « Ora  (1817), 
egli  dice,  che  ho  veduto  un  maggior  numero  d’indi- 
vìdui di  queste  due  classi  (funghi  e polipi);  che  mi 
trovo  sostenuto  dall'opinione  d’un  uomo  tanto  celebre 
quale  è il  Gsertner,  io  debbo  far  conto,  come  infatti 
ne  faccio,  di  quest’idea.  Io  dico  adunque  che  i semi 
dei  funghi  sono  vere  gemme,  o meglio,  non  sono  in 
realtà  che  piante  eccessivamente  piccole,  che  si  svi- 
luppano coll’azione  vegetante  senza  cambiare  di  na- 
tura. Se  ne  vede  la  prova  nelle  nidularie,  cyathus, 
dove  i pretesi  semi  pigliano  molte  volte  una  linea  di 
diametro».  Le  generazioni  dei  funghi  non  sarebbero 
dunque  in  questo  senso  che  i prodotti  di  una  succes- 
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sione  perpetua  di  sviluppo,  oppure  una  sconnessione 
continua.  I funghi  avrebbero  allora  alcuni  tratti  di 
rassomiglianza  coi  polipari.  li  Licbenstein,  1'  Aker- 
mann,  il  Trevirano,  il  Koeler,  ecc.,  hanno  pure 
creduto  di  riconoscere  una  maggiore  analogia  tra  i 
funghi  ed  i polipari,  che  tra  i primi  ed  i vegetali 
perfetti;  ed  hanno  proposto  di  fare  dei  funghi  un 
quarto  regno,  quello  delle  fitozoe,  intermedio  tra  i 
vegetali  e gli  animali.  Prima  di  essi  il  Linneo  nel 
suo  Mundus  invisibili»,  credè  alcun  poco  che  si  potes- 
sero considerare  i funghi  come  polipari.  Le  espérienze 
male  spiegate  dal  Munchausen,  io  avevano  certamente 
sedotto.  Ove  si  pongano  sull’acqua  alcuni  seminoli  di 
vescia  lupaia,  scorgesi  un  movimento  sensibile  cagio- 
nato dalla  leggerezza  della  reticolatura,  la  quale 
tende  a (aria  galleggiare,  e dalla  gravità  dei  seminoli 
che  tende  a trascinarla  al  fondo.  Questo  movimento 
che  il  Link  ha  riconosciuto  in  molti  funghi,  era  stato 
preso  per  un  effetto  di  vitalità  animale.  Il  Linneo  per 
altro  abbandonò  la  sua  prima  opinione,  ed  in  una  sua 
Memoria  sui  coralli  del  Baltico,  inserita  nelle  sue  Anice- 
nitates  aeademiaz,  descrivendo  un  polipario  fossile  di 
una  struttura  assolutamente  simile  a quella  del  boleto, 
si  limita  a paragonarli  senza  trarne  alcuna  conclusione. 
Nulladimeno  possono  dedursi  delle  interessanti  con- 
siderazioni dai  paralleli  dei  funghi  coi  polipari:  per 
esempio,  i boleti  e gli  agarici,  che  sono  terrestri,  di 
una  consistenza  non  pietrosa,  e la  parte  fruttifera  dei 
quali  è nel  disotto,  possono  essere  opposti  ai  coralli 
che  vivono  immersi  nell’acqua,  che  sono  pietrosi, 
colle  cellule  polipifere  situate  nel  disopra;  i bissi, 
leggieri,  delicati,  fugaci,  alle  spugne  dure,  cornee, 
persistenti,  ecc. 

Usi  e proprietà  dei  funghi.  — I funghi  presentano 
un  gran  numero  di  specie  utili  a conoscersi  a cagione 
dei  loro  usi  e delle  loro  proprietà.  Non  si  addiman- 
dano  volgarmente  funghi  che  quelli  i quali,  come  i 
boleti,  gli  sganci,  » licoperdi  o vescie,  ecc.  hanno  un 
certo  volume,  qualche  rassomiglianza  tra  di  essi  e 
sopratutto  una  sostanza  carnosa,  e come  spugnosa. 
Gli  altri  sono  le  muffe.  Tra  i primi  di  questi  funghi 
si  trovano  i ceppatelli,  gli  agarici,  i canterelli,  i tar- 
tufili, le  ditole,  l'ovolo,  ecc.  e infiniti  altri  funghi  che 
in  alcune  contrade  servono  di  nutrimento  agli  uomini 
e che  in  altre  formano  il  lusso  delle  mense  o la  pas- 
sione dominante  dei  medesimi. — I moderni  coltivano 
anche  funghi  in  luoghi  appositi,  detti  stufe  da  funghi, 
usate  massimamente  in  Francia,  dove  somministrano 
di  continuo  al  condimento  delle  vivande  alcuni  funghi 
le  cui  qualità  riconosciute  non  fanno  nascere  alcun 
sospetto.  Quindi  è che  in  Italia  è conosciuta  la  famosa 
pietra  fungaia,  oggetto  prezioso  per  i ghiottoni  in 
Napoli  e in  Roma.  Per  questa  ragione  si  sono  cercati 
altresì  tutti  i mezzi  per  seccare  e acconciare  i funghi, 
e si  sono  ricercate  ancora  tutte  le  sorte  di  preserva- 
tivi, come  la  canfora,  ecc.,  per  conservarli  nelle 
stagioni  dell’anno,  in  che  ci  sono  dalla  natura  negati 
— 1 fanghi  presentano  qualche  utilità  alla  medicina 
ed  alle  arti.  Ognuno  sa  che  l’agarico  officinale  e l’esca 
sono  funghi,  e sono  notissimi  gli  usi  di  quesl’ultima. 
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Alcuni  popoli  ne  fanno  dei  vestimenti  comodi  e molto 
caldi.— Certe  specie  di  funghi  sono  adoperate  per 
tingere  i drappi  in  giallo,  ecc.  — In  natura  i funghi 
sono  la  preda  degli  insetti  e d’alcuni  animali  erbivori; 
e notasi  che  i funghi  più  avanzati  in  età  sono  quelli 
che  gl’insetti  attaccano  più  volentieri. — Noi  non  ab- 
biamo fin  qui  parlato  che  dei  funghi  che  ci  sono 
utili,  o che  influiscono  sull’economia  animale.  Quanto 
non  vi  sarebb’egii  da  dire  sui  funghi  parasili  che 
attaccano  i vegetali,  distruggono  il  loro  fogliame  o 
il  loro  tessuto?  Di  quei  funghi  filamentosi,  come  le 
muffe,  i quali  snaturano  tutte  le  sostanze  fermente- 
scibili,  e dai  quali  non  vi  ha  quasi  mezzo  di  guaren- 
tirle? Di  quei  funghi  microscopici,  come  quelli  addi- 
mandati  ruggine,  golpe,  carbonchio,  ergotismo,  morte, 
albugine,  ecc.  che  distruggono  le  nostre  messi,  i nostri 
grani,  i nostri  erbaggi  e che  influiscono  per  questo 
mezzo  sulla  nostra  esistenza?  Ma  le  nostre  cognizioni 
riguardo  ad  essi  sono  limitate,  e richieggono  ancora 
l’attenzione  dei  naturalisti  e degli  agricoltori. 

Prìncipii  che  compongono  i funghi.  — 1 funghi  es- 
sendo il  nutrimento  al  quale  certi  popoli  trovansi 
talvolta  ridotti,  contengono  dunque  un  principio  nu- 
tritivo; gli  effetti  pronti  ed  attivi  di  alcune  specie 
sull’economia  animale  annunziano  dei  principi)  par- 
ticolari alle  medesime.  Non  ha  gran  tempo  che  la 
chimica  cercò  di  scoprire  lati  principi!;  ed  alcuni 
saggi  ne  diedero  interessanti  risulta  menti,  i quali, 
riuniti  a quelli  delle  nuove  esperienze,  potranno 
condurre  a importantissime  considerazioni  sui  funghi 
in  generale.  La  chimica  fa  conoscere  che  queste 
crittogame  sono  composte  essenzialmente  d’una  so- 
stanza particolare,  addiuiandala  fungina,  principio 
mollicone,  sciapito,  quasi  elastico,  alimentare,  e che 
gode  proprietà  tutte  particolari. — L’analisi  completa 
di  diverso  specie  di  funghi  vi  ha  fatto  scoprire,  oltre 
diversi  acidi  nuovi,  deH’albumina,  dell’adipocera, 
dell'osmazoroa,  prìncipii  azotati.  Se  ne  estraggono 
anche  unaspeeiedi  zucchero  che  cristallizza,  c diversi 
principi)  proprii.  Tali  scoperte  si  debbono  alle  ri- 
cerche del  Braconnot,  dalle  esperienze  del  quale 
risulta  che  i funghi  sono  fra  tutti  i vegetali  quelli 
che  contengono  maggiori  print-ìpii  di  natura  animale, 
o per  dirlo  più  chiaramente,  principi)  azotati.  — i 
funghi  espirano  dal  gas  azoto,  del  gas  acido  carbonico 
e del  gas  idrogeno;  tenuti  sotto  l’acqua,  nou  svilup- 
pano gas  ossigeno.  Per  la  qual  cosa  è a concludere 
che  i funghi  formano  una  famiglia  dei  lutto  distinta 
da  quelle  degli  altri  vegetali. 

Conclusione. — Da  quanto  precede  agevolmente  si 
giudica  che  lo  studio  dei  funghi  non  è uno  sterile 
studio,  che  non  manca  di  amenità  anche  pei  volgari, 
c che  è degno  di  fermare  l’aUenzione  dei  dotti.  Però 
intorno  ai  funghi  esistono  moltissime  opere,  parecchi 
autori  delle  quali  potrebbero  essere  qui  menzionati, 
ove  non  bastasse  l’indicarc  i principali,  quelli  cioè 
che  possono  con  maggior  profitto  consultarsi;  essi 
sono  il  Micheli,  che  fu  il  primo  a disvelarci  la  strut- 
tura dei  funghi;  il  Balzch,  il  Battara,  lo  Scliaeffer, 
il  Sowerby,  il  Bulliard,  che  hanno  date  figure  im- 
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portami,  lauto  pel  numero  quaulo  per  l'esattezza 
delle  specie  rappresentate:  il  Persoon,  la  cui  Sj  /iopsì* 
fungorum,  opera  fondamentale,  e degna,  per  la  sua 
precisione  e pel  numero  delle  specie  descrittevi,  di 
essere  consultata  da  tutti  i naturalisti;  il  Paulet,  nel 
cui  Trattato,  benché  lo  6tudio  dei  funghi  si  limiti  a 
quello  dei  funghi  coti  volgarmente  denominati,  pure 
sono  registrale  molte  e curiose  esperienze,  e le  ligure 
sono  notabili  per  la  loro  fedeltà.  Finalmente  il  velo 
che  copriva  la  storia  dei  funghi  microscopici,  solle- 
vato dal  Micheli,  e che  il  Tode  e il  Persoon  e il  Bul- 
liard  squarciarono  in  parte,  è stato  poi  quasi  intera- 
mente tolto  dal  Link,  mercè  delle  sue  numerose  ed 
importanti  osservazioni  riportate  nei  volumi  terzo  e 
quinto  del  Magazzino  di  Berlino,  c poi  in  diverse 
opere  periodiche  alemanne. 

FUNGO  (igien.).— Questa  classe  di  vegetali  merita 
un'attenzione  particolare  per  parte  del  cultore  d'igie- 
ne, per  essere  cosi  frequentemente  adoperata  come 
alimento  Unto  dalle  personedoviziose,  quanto  da  quelle 
a cui  non  arrise  la  fortuna.  Infatti  i funghi  riescono 
un  cibo  oltremodo  saporito,  e per  questo  motivo  fi- 
gurano benissimo  sulla  tavola  dei  ricchi.  Inoltre  ere-  | 
scendo  essi  spontaneamente  e senza  coltura,  anche  il 
miserello  può  coglierli  e farne  uso  senza  tema  di  in- 
frangere i diritti  di  proprietà.  Ma  questa  stessa  faci- 
lità con  cui  si  possono  raccogliere  i funghi  e la  somi- 
glianza che  presentano  i velenosi  coi  mangerecci  è 
ognidì  cagione  di  funesti  abbagli  e di  avvelenamenti, 
accompagnati  da  sintomi  terribili,  e spesso  seguitati 
da  pronta  morte.  Fra  l’immensa  quantità  di  funghi 
conosciuti  in  Europa,  e fra  le  tante  varietà  della  stessa 
specie,  riesce  difficilissimo  il  fissare  in  un  breve  ar- 
ticolo di  un’opera  qual  è questa  i caratteri  dei  funghi 
mangerecci  e il  sceverarli  dai  velenosi  e dai  dubbii. 
Ad  oggetto  però  di  premunire,  per  quanto  è possi- 
bile i nostri  lettori  contro  i pericoli  a cui  essi  vanno 
incontro  mangiando  indistintamente  le  varie  specie 
di  funghi,  noi  presentiamo  ad  essi,  delineati  in  due 
tavole,  le  specie  di  funghi  più  conosciute  in  Italia  ed 
in  Francia.  La  prima  tavola  contiene  i fanghi  man- 
gerecci, la  seconda  i velenosi.  Ma  siccome  molti  fra 
i funghi  per  propria  natura  affatto  innocenti  non  pre- 
sentano caratteri  tali  da  potersi  distinguere  a prima 
vista  dai  velenosi,  specialmeuteda  chi  non  ne  ha  fatto 
oggetto  di  studio  particolare;  cosi  annovereremo  pri- 
mieramente i funghi  affatto  innocenti  e facili  ed  es- 
sere conosciuti;  quindi  accenneremo  quei  funghi  che 
propriamente  sono  anche  mangerecci,  ma  da  cui  è 
meglio  astenersi  perchè  riesce  facile  la  confusione 
con  altre  specie  nocive  che  ad  essi  si  assomigliano. 
Finalmente  enumereremo  le  principali  specie  di  fun- 
ghi velenosi  die  trovassi  delineati  nella  seconda  ta- 
vola.— A,  funghi  mangerecci  (Tzv.  i).  I Clavaria 
gialla  o coralloide;  9 clavaria  pistillaria  (volg.  ma- 
nine); 5 elvella  mitrata  o leucoplnea  (volg.  spongiole); 
h morchella  esculenta;  8 idno  sinuoso;  6 ipodri  epa- 
tico (volg.  lingua  di  bue);  7 boleto  esculento  (volg. 
fungo  porcino  bianco );  8 boleto  esculento  bronzato 
(volg.  /ungo  porcino  scuro);  9 boleto  rugoso  bianca- 


stro (/ungo  caprino  nero);  10  boleto  rugoso  giallastro 
(caprino  rosso);  17  canterella  esculenta;  96  gratella 
o agarico  esculento  (champignon  de  conche  de’Fran- 
eesi);  97  altra  varietà  crescente  nei  prati  (houle  de 
neige  dei  Frane.);  98  agarico  mousseperon  (volg.  fru- 
gnuolo); 99  agarico  aromatico;  37  amanite  elevata; 
agarico  alto  di  alcuni  (còlamele,  ombrello);  36  ama- 
nite cesarea  o rancia ta  (fungo  ovaie,  uovah  doralo). 

B.  funghi  mangerecci,  ma  da  cui  i meglio  astenerti. 
(Tzv.  >)  18  agarico  sapido;  19  agarico  alutàceo; 
90  agarico  verdeggiante  (volg.  prugnuolo  cioncalo  o 
di  au tanno);  31  agarico  nebuloso;  39  agarico  bianco; 
di  neve,  56  agarico  violaceo:  37  amanite  solitària; 

C.  fungiti  odenoei  più  conosciuti.  (Tzv.  li)  ile  19 

(а) ,  baldo  pernicioso  (volg.  fungo  ferrigno)  il  e 49 

(б) ,  stesso  boleto  tagliato;  13  (a),  boleto  azzurro- 
gnola; 13  (è),  stesso  boleto  tagliato;  Iti  (a),  boleto 
crisantero;  18  (è),  stesso  boleto  tagliato;  16  bo- 
leto piperino;  9i  agarico  sanguigno;  99  agarico  eme- 
tico; 93  agarico  mortifero;  96  agarico  piperino; 
98  agarico  caustico;  33  agarico  sulfureo;  38  ama- 
nite falsa  dorata;  30  amanite  bulbosa;  60  amanite 
citrina;  61  amanite  primaticcia;  69  amanite  erpe- 
tica; 63  amanite  fuliginosa;  66  amanite  bianco- 
gialla;  68  amanite  bigio  di  topo.  Dobbiamo  però  tir 
osservare  che  non  tutti  gli  scrittori  si  accordsuo  nel 
tenere  questa  o quella  specie  di  fanghi  come  vele- 
nosa; cosi  per  es  , Orda  dice  che  l'agarico  sulfureo 
è innocente,  eppure  molti  lo  vogliono  velenoso.  Lo 
stesso  si  può  diro  di  altre  specie;  motivo  per  coi  sari 
meglio  limitarsi  a far  uso  di  quelli  da  tutti  ricono- 
sciuti come  innocui,  inoltre  si  dovranno  rigettare 
tutti  i funghi  che  già  pervennero  all'estremo  grado 
di  maturità  e si  avvicinano  perciò  allo  stato  di  de- 
composizione; benché  essi  appartengano  alle  spe- 
cie riconosciute  per  mangereccio,  giacché  in  questo 
caso,  senza  riuscire  decisamente  velenosi,  essi  pos- 
sono cagionare  non  lievi  disturbi  di  digestione.  Del 
resto  i funghi  dovranno  essere  ben  lavali  e mondati 
o fatti  bollire  nell'acqua  prima  di  condirti  ed  usarti. 
Alcuni  credono  infallibile  la  precauzione  di  far  bol- 
lire unitamente  ai  funghi  un  pezzo  di  pane  e di  darlo 
a mangiare  ad  un  animalo  per  vedere  gli  effetti  che 
aovra  di  esso  produce;  ma  possiamo  coniar  poco  su 
questo  sperimento,  perchè  può  darsi  che  l'animale 
rifiuti  il  pane,  quantunque  i funghi  sieno  di  buona 
qualità,  o che  esso  non  ne  soffra  subito,  benché  essi 
appartengano  alle  specie  velenose.  Tuttavia  enumere- 
remo ■ principali  caratteri  assegnati  da  alcuni  antori 
ai  funghi  malefici,  facendo  però  notare  che  un  solo  di 
questi  caratteri  non  è bastante  per  far  dichiarare  ve- 
lenoso nn  fungo;  ma  che  molti  riuniti  debbono  es- 
sere valutati.  Sono  tenuti  come  sospetti  gli  agarici 
che  hanno  la  voiva  spuria  ed  incompleta,  oppure  le 
laminette  sotto  il  cappello  interrotte  o solitàrie;  quelli 
che  mancando  di  aneiio  e di  votva,  presentano  sotto 
il  cappello  laminette  ramose.  In  generale  poi  si  dubi- 
terà molto  delta  salubrità  di  quei  funghi  che,  rolli, 
tramandano  un  umore  lattiginoso;  che  nascono  sopra 
tronchi  ed  altre  materie  in  putrefazione;  che  asszg- 
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giali  crudi  risultano  acri;  che  tingono  in  rosso  la  carta 
azzurra,  che  presentano  una  superficie  vischiosa  od 
umida,  oppure  macchiala  e brinata;  che  cambiano 
di  colore  rompendosi,  che  sono  laceri,  corrosi  od 
internamente  macchiati.  Tuttavia  ripeteremo  che  uno 
di  questi  caratteri  non  è sufficiente  per  far  dichia- 
rare sospetto  un  fungo  appartenente  ad  una  spe- 
cie conosciuta  per  salubre;  mentre  la  mancanza  di 
tutti  o della  maggior  parte  di  essi  non  può  bastare 
ad  animarci  a far  uso  di  un  fungo  appartenente  ad 
una  specie  a noi  ignota.  I sintomi  provocati  dall’uso 
di  funghi  velenosi  sono  quelli  che  eccitano  i veleni 
acri  o narcotico-acri  (p.  Veleno).  Ma  quando  vedrassi 
che  una  persona  in  apparenza  sana,  senza  alcun’ al- 
tra manifesta  causa,  e dopo  di  aver  fatto  uso  di  que- 
sta specie  di  alimento,  venga  assalila  da  nausea, 
vomito,  diarrea,  calore  e dolore  di  ventre,  granchi, 
convulsioni , sete  inestinguibile  , polso  duro  , pic- 
colo e frequente , potremo  sospettare  che  i funghi 
sieno  la  cagione  di  questi  mali.  Il  sospetto  diventerà 
poi  quasi  certezza,  se  si  rigetteranno  per  vomito  osi 
evacueranno  per  secesso  pezzetti  di  funghi  non  dige- 
riti. Talvolta  dopo  abbondanti  evacuazioni  per  le  vie 
superiori  cd  inferiori,  cd  in  seguito  all’uso  di  rime- 
dii adattati,  questi  sintomi  si  mitigano  c cedono  poco 
per  volta,  ed  allora  l’infermo  si  ristabilisce  nello  spa- 
zio di  pochi  giorni.  Altre  volte  però  essi  vanno  cre- 
scendo di  intensità  c si  aggiungono  vertigini,  delirio, 
sopore , alternali  con  dolore  che  strappano  le  grida 
e convulsioni.  Sovragiungono  pof  sincopi  , sudore 
freddo;  l’infermo  ricupera  la  pienezza  de’ suoi  sensi  se 
gli  ha  perduti,  e spira  in  breve  tempo.  Le  lesioni  os- 
servate dopo  morte  sono:  macchie  violacee  più  o meno 
ampie  sulla  pelle;  ventre  tumido;  congiuntiva  iniet- 
tata; pupilla  contratta  ; stomaco  ed  intestino  presen- 
tanti traccie  di  infiammazione  e di  gangrena;  sfacelo 
in  qualche  parte  di  questi  visceri;  ispessimento  delle 
membrane  dei  canale  gastroenterico  c rinscrramcnto 
tale  di  esso  da  impedire  il  passaggio  alle  materie; 
esofago  infiammato  e gangrenato  ; polmoni  zeppi  di 
sangue  nerastro;  ingorgo  dei  visceri  addominali;  mac- 
chie gangrcnose  sulla  maggior  parte  dei  visceri  ccc. 
Orlila  dice  di  non  aver  trovato  in  alcun  caso  trac- 
cia alcuna  dei  funghi  ; la  qual  cosa  prova  che  essi 
erano  già  stati  digeriti  ed  in  parte  espulsi,  ma  dopo 
di  avere  esercitata  l'azione  loro  venefica  su  tutta  lama- 
china.  Manifestandosi  i sintomi  di  avvelenamento  dai 
funghi,  dov rasai  in  primo  luogo  procurare  l’espulsione 
dell’alimento  velenoso,  cd  ove  sia  possibile  la  scelta, 
si  prescriverà  il  solfato  di  zinco  alla  dose  di  cinque 
o sei  grani,  siccome  quello  che  opera  prontamente; 
oppure  in  difetto  si  amministrerà  il  tartaro  stilliate 
o l’ipecaquana.  Occorrendo  l’accidente  in  campagna 
solitaria  c lontana  doli’  abitato,  si  provocherà  il  vo- 
mito con  olio  di  oliva  misto  ad  infusione  di  camo- 
milla od  a semplice  acqua  tiepida , amministralo  in 
gran  copia,  e si  ecciteranno  maggiormente  gli  sforzi, 
solleticando  le  fauci  colle  barbe  di  una  penna  da  scri- 
vere. Ove  i dolori  di  ventre  indichino  che  il  veleno 
sia  passato  nelle  intestina,  si  farà  uso  di  purganti  e 


tra  questi  prescegliere  si  debbe  l'olio  di  ricino  puro 
‘ o misto  con  sciroppo  di  fiori  di  persico.  Destandosi 
poi  reazione  con  polsi  duri  e lesi,  si  ricorrerà  al 
salasso  od  alle  mignatte  applicate  all’  epigastrio  ed 
all’addominc,  e si  continuerà  nell’uso  dei  rimedii 
dolcificanti,  inucilaginosi  ed  ammollienti.  Si  rime- 
| dierà  all'acutezza  dei  dolori  ed  alle  convulsioni  mc- 
: diante  qualche  leggiera  pozione  oppiata,  amministrata 
! però  con  ogni  cautela  ; finalmente,  scorgendosi  con- 
cidenza  di  polsi,  sudori  freddi,  faccia  sommamente 
||  abbattuta,  si  potrà  tentare  l’etere  solforico  e la  ean- 

Ìfora,  abbenchè  con  pochissima  speranza  di  riuscita. 
FUNGO  ( patol . e terap.).  — Nome  dato  dai  pato- 
logi ad  una  specie  di  degenerazione  in  forma  di  tu- 
more il  quale  apparisce  sopra  varie  parti  del  nostro 
corpo,  rimane  per  lungo  tempo  quasi  stazionario  ed 
! affatto  indolente,  quindi  tutto  ad  un  tratto  prende 
uno  sviluppo  considerabile  e termina  per  1’  ulcera- 
zione, per  emorragie  gravissime,  oppure  dando  ori- 
gine a fungosità  enormi  che  si  estendono  profonda- 
mente a spese  dei  tessuti  sani  circostanti  che  esse 
intaccano.  Si  descrissero  dagli  antichi  varie  specie  di 
funghi  che  da  principio  si  credevano  di  natura  affatto 
diversa  gli  uni  dagli  altri,  e perciò  vennero  anche 
distinti  con  varii  nomi  dagli  autori;  ma  dopo  i lavori 
di  Walther,  seguitali  da  quelli  di  Burns,  De  Farre , 
A.  Cooper,  Laennec,  Breschet,  Meckel, Scarpa,  Panizza 
e Porla,  si  conobbe  che  l'intima  natura  del  fungo  è 
sempre  la  stessa  ; mentre  se  ne  distinguono  cinque 
varietà  che  sono:  il  fungo  midollare,  l’ ematode , il 
misto,  il  melanode  ed  il  composto.  Il  fungo  midollare 
è formalo  di  una  materia  bianca,  omogenea,  tenace, 
fibrosa , somigliante  in  apparenza  alla  sostanza  mi- 
dollare del  cervello  c del  midollo  spinale.  11  fungo 
ematode  presenta  una  massa  di  colore  rosso  più  o 
meno  intenso  proveniente  da  una  quantità  di  mole- 
! cole  sanguigno  che  contribuiscono  a formare  l’ impa- 
sto della  materia  depositata  negl’interslizii  del  tessuto 
cellulare  il  quale  costituisce  1’  essenza  di  qualunque 
specie  di  fungo.  Chiamasi  poi  misto  quel  fungo  che 
presenta  ad  un  tempo  i caratteri  del  fungo  midol- 
lare e dell’  ematode.  Il  fungo  melanode  si  distingue 
pel  suo  colore  nero  intenso  dovuto  alla  qualità  della 
materia  depositata  ne’suoi  interstizi!  cellulari.  Final- 
mente il  fu  tufo  composto  è quello  che  apparisce  varie- 
gato ed  ofTre  i caratteri  confusi  assieme  delle  varietà 
sovradescritle.  In  ogni  fuugo  distinguono  gli  autori 
con  Laennec  tre  stadii  o tempi,  cioè  quello  di  crudità. 
in  cui  il  fungo  rimane  indolente  c non  prende  alcuno 
sviluppo  importante;  quello  di  maturazione,  nel  quale 
esso  acquista  un  accrescimento  spaventoso,  e final- 
mente quello  di  rammollimento  distinto  per  l’appari- 
zione dell'ulcerazione,  per  le  emorragie  ribelli  e le 
fungosità  schifose  che  in  esso  si  fanno  vedere.  I fun- 
ghi possono  mostrarsi  in  moltissime  parti  ; cosi  si 
osservarono  nell’occhio,  nelle  ossa,  sulla  dura  madre, 
nella  ghiandola  tiroidea,  nei  testicoli,  nel  cuore,  nella 
vescica  orinaria  ecc.  Le  cause  di  questa  specie  di 
produzione  sono  molto  oscure,  c sembrano  dipendere 
sia  dal  complesso  dell’organismo,  sia  da  una  mu- 
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fazione  ignota  succedente  nell'intimo  della  nostra  or- 
ganizzazione , senza  alcuna  causa  occasionale  mani- 
festa. Ma  è però  cosa  certa  che  i funghi  appariscono 
comunemente  negl’individui  eminentemente  scrofolosi 
e rachitici,  il  di  cui  aspetto  indica  manifestamente 
una  cachessia  universale.  11  fungo  fu  da  alcuni  con- 
fuso coi  tumori  erettili  e co\V  aneurisma  per  anasto- 
mosi ; ma  i caratteri  dell’  una  e delle  altre  affezioni 
debbono  bastare  ad  un  osservatore  attento  per  distin- 
guere la  prima  dalieseconde.  Più  difficilmente  si  potrà 
distinguere  il  fungo  dal  scirro  e dal  cancro  che  ne  è 
la  sequela,  e malgrado  i caratteri  distintivi  delineati 
da  Wardrop,  tutto  ci  porta  a credere  che  tali  malat- 
tie non  sieno  che  varietà  di  una  medesima  affezione. 
Infatti  i seguenti  caratteri  sono  ad  essi  comuni,  cioè: 
4°  di  riconoscere  una  condizione  occulta  universale; 
2°  di  svilupparsi  spesso  spontaneamente  senza  causa 
manifesta;  3°  di  essere  indolenti  nello  stadio  di  crudi- 
tà; <1°  di  riprodursi  quando  vengono  estirpali;  3°  di 
lasciare  poca,  anzi  quasi  nessuna  risorsa  all’arte  medi- 
catrice.  E a dir  vero  il  pronostico  del  fungo  al  pari  di 
quello  del  cancro  è quasi  sempre  infausto,  e la  morte 
è la  conseguenza  inevitabile  della  [sua  maturazione. 
Siccome  esso  riconosce  una  causa  interna  ed  occulta, 
cosi  ci  rimane  pochissima  speranza  di  poter  ottenere 
una  guarigione  permanente  anche  estirpandolo  du- 
rante lo  stato  di  crudità.  Esso  si  vede  ripullulare  bene 
spesso  sotto  la  cicatrice  prima  ancora  che  questa  sia 
formata,  oppure  ricomparire  sul  moncone  del  membro 
troncato,  o nelle  cavità  interne  del  nostro  corpo.  I 
quali  caratteri  tutti  sono  anche  proprii  del  scirro  e del 
cancro.  Da  ciò  chiaramente  apparisce  che  ben  poco 
avvi  a fare  nella  cura  del  fungo.  Tuttavia  per  non 
mancare  a noi  stessi,  ove  questo  sia  accessibile  alla 
mano  chirurgica  e trovisi  ancora  nel  suo  primo 
stadio,  ove  la  costituzione  dell'individuo  sia  ancora 
soddisfacente , si  potrà  tentare  l’estirpazione  del  tu- 
more o l’amputazione  del  membro.  Per  verità  non 
mancano  casi  in  cui  si  narra  essersi  ottenuta  con 
questi  mezzi  una  guarigione  compiuta.  Ma  rimarrà 
sempre  un  dubbio  che  il  tumore  estirpalo  non  fosse 
un  vero  fungo.  Ciò  non  pertanto,  ove  si  tenti  questa 
operazione,  la  quale  è pure  la  sola  che  lascia  qualche 
barlume  di  speranza,  dovrassi  avere  la  massima  cura 
e procurare  di  non  lasciare  addietro  alcuna  parte  del 
tessuto  degenerato,  la  quale  in  brevissimo  tempo 
fornirebbe  la  riproduzione  del  fungo.  Dopo  tutto 
questo  riesce  inutile  il  ripetere  che  la  legatura  delle 
arterie  che  recansi  al  fungo,  è un  mezzo  insuffi- 
ciente ; siccome  inutili  pur  sono  le  polveri  ed  i ri- 
medii locali  repellenti  o risolventi  stati  da  alcuni 
proposti:  che  la  cauterizzazione  col  ferro  rovente  o 
colla  pietra  caustica  non  fa  che  accelerare  il  piai 
esito  della  malattia.  Riguardo  ai  mezzi  interni,  quali 
sono  i rimedii  risolventi,  essi  potranno  bensì  giovare 
in  qualche  maniera  al  ben  essere  universale  dell’in- 
fermo; ma  in  nessun  modo  varranno  a ritardare 
il  corso  o prevenire  lo  sviluppo  del  fungo.  Si  pro- 
pose da  Shearley  l’uso  locale  di  una  soluzione  di  ar- 
senico bianco  nell’  acqua  mista  con  alcool  ; ma , non 


Iostante  i decantati  successi  di  lui,  manchiamo  ancora 
di  fatti  sufficienti  per  adottare  questo  rimedio  dubbio 
ad  un  tempo  e pericoloso  ; il  quale  per  altra  parte 
viene  solamente  da  lui  proposto  nel  fungo  delle  estre- 
mità, nel  quale  non  vi  sia  alcun  indizio  di  labe  uni- 
versale. Ma  si  può  dare  un  vero  fungo  senzachè 
esista  una  causa  occulta  in  tutta  l'economia  vivente? 

FUNGOSITÀ'  (patol .)  — Nome  con  cui  si  distin- 
guono quelle  escrescenze  carnose  che  si  formano 
sulla  superficie  delle  ferite  e delle  ulceri,  e che  pre- 
sentano qualche  analogia  col  fango  {vedi)  degeneralo. 
Esse  si  debbono  distrarre  col  caustico  a fine  di  otte- 
nere la  cicatrizzazione  della  frrila  o dell’ ulcera  {vedi 
questi  vocaboli). 

FUNZIONE  {fisiol.)  — Voce  derivala  dal  verbo 
latino  fungi  eseguire,  la  quale  in  fisiologia  si  adopera 
per  indicare  quegli  atti  particolari  eseguiti  dai  varii 
organi  ed  apparali  che,  presi  tutti  insieme,  costitui- 
scono quel  movimento  o circolo  non  mai  interrotto 
dal  suo  principio  al  fine , che  chiamasi  vita , e che, 
presi  separatamente , considerare  si  possono  come 
l'espressione  della  vita  delle  varie  parti  assieme  co- 
spiranti ad  uno  stesso  fine,  di  cui  perturbandosi  una 
sola,  tutta  la  machina  se  ne  risente  più  o meno  viva- 
mente per  quella  legge  mirabile  di  consenso  che 
rende  cosi  regolari  i moti  vitali  : consenso*  tmus , 
conspiratio  una , conscnlientia  omnia  (lppocr.).  Le 
funzioni  sono  diverse  nei  varii  esseri  organici.  Sem- 
plici oltremodo  e poco  numerose  nelle  piante,  esse 
si  vanno  complicando  negli  animali , e fra  questi 
sono  tanto  più  complicale,  quanto  più  si  va  ascen- 
dendo la  scala  animale.  Infatti  nelle  piante  le  fun- 
zioni si  riducono  a due  classi  cioè:  4°  alle'  funzioni 
nutritizie,  altrimenti  dette,  interne,  organiche,  assi- 
milatrici,  le  quali  servono  alla  conservazione  dell’in- 
dividuo ; 2°  alle  funzioni  genitali,  dette  pure  ri- 
produttrici o di  riproduzione,  mediante  le  quali  si 
propaga  la  specie.  Negli  animali  poi  si  aggiunge  una 
terza  classe  che  è quella  delle  funzioni  di  relazione , 
le  quali  pure  si  chiamano  funzioni  animali  od  esterne. 
Per  vedere  poi  la  differenza  che  passa  fra  i varii  ani- 
mali riguardo  alla  quantità  ed  alla  natura  delle  fun- 
zioni, basterà  considerare  il  polipo  nel  quale  tutte 
lo  funzioni  interne  si  riducono  alla  digestione  che  si 
opera  in  un  sacco  senza  fondo,  ove  si  macerano  le 
sostanze  alimentari , rigettandosi  le  escrementizie 
per  la  stessa  apertura,  ad  una  circolazione  e ad  un 
assorbimento  non  molto  dissimili  da  quelli  delle 
piante,  ed  a un  modo  oscuro  di  secrezioni  ed  escre- 
zioni; mentre  le  funzioni  di  relazione  si  limitano  ad 
una  sensibilità  poco  spiegata , ed  a semplici  movi- 
menti automatici.  Si  paragoni  quindi  questo  animale 
di  struttura  semplicissima  col  mirabile  magistero,  da 
cui  è retta  la  macbina  umana,  e si  vedrà  quale  im- 
mensa differenza  esista  tra  le  funzioni  del  primo  e 
quelledell’aHra,  tanto  riguardo  al  loro  numero,  quanto 
riguardo  al  modo  con  cui  esse  si  eseguiscono.  All’ar- 
ticolo fisiologia  si  espose  la  classificazione  delle  varie 
funzioni  e le  divisioni  che  esse  presentano,  c di 
mano  in  mano  che  ci  occorrerà  di  accennarle  parti- 
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colarmente , daremo  la  descrizione  di  ciascheduna. 
Ci  limitiamo  però  a dire  che  l'integrità  delle  funzioni 
è intimamente  collegata  collo  stato  di  sanità  degli 
organi  che  le  eseguiscono  e che  perciò  ogniqualvolta 
vedrassi  perturbazione  di  una  funzione  siamo  auto- 
rizzati a credere  offeso  primariamente  o per  con- 
senso 1’  organo  da  cui  essa  dipende.  Spelta  poi  alla 
perspicacia  del  curante  il  saper  sceverare  i disturbi 
funzionali  dipendenti  da  lesioni  meramente  consen- 
suali da  quelli  che  sono  effetto  di  lesioni  organiche 
primitive  ; giacché  questa  è veramente  la  base  di 
ogni  patologia  sana  e ragionata , nè  fondata  unica- 
mente sopra  vane  teorie  ed  astrazioni. 

FUNZIONE  (olg.).  — Dicesi  funzione  di  una  o più 
quantità  variabili;  qualunque  espressione  algebrica, 
composta  in  un  modo  qualunque  di  queste  medesime 
variabili  e di  quantità  costanti.  Per  es.  x,  y ecc.  es- 
sendo quantità  variabili,  a,  b,  e quantità  costanti,  le 
espressioni 

ax,  ax J/ax-t-ò-t-c*  (ax-f-fcj’-t-cx,^,  xra-t-cxroecc. 
sono  funzioni  di  x;  e 

nx-4-r,  V X-H V»  Vax— y*-*-by,  ecc. 
funzioni  di  x c di  y ecc.  — Le  funzioni  si  dividono 
in  algebriche  e trascendenti  ; le  algebriche  sono  for- 
mate dalle  operazioni  elementari  dell’algebra;  le  tra- 
scendenti contengono  quantità  trascendenti  ; come 
seni,  logaritmi , differenziali,  quantità  esponenziali  ecc. 
cosi  l'espressione 

a-t-bxm—  cy(ìx-*-x*) 
alx — 5 bx* 

è una  funzione  algebrica  di  x,  e le  espressioni 
a*  -f-b,  axmSx~\-bSx,  sen.  *-f-ax,  a log.  x+6x 

sono  funzioni  trascendenti  di  x.  — Le  funzioni  alge- 
briche si  suddividono  in  razionali  e irrazionali;  le 
razionali  sono  quelle  che  non  contengono  se  non  po- 
tenze intere  della  variabile  ; le  funzioni  irrazionali 
sono  quelle  in  cui  la  variabile  è affetta  dal  segno 
radicale.  Le  funzioni  razionali  si  suddividono  ancora 
in  intere  e in  frazionarie , chiamandosi  intere  quelle 
che  contengono  soltanto  potenze  intese  e positive  della 
variabile,  e questa  non  ha  nessun  denominatore;  fra- 
zionarie quelle  in  cui  avviene  il  contrario  : cosi  la 
forinola 

a-H6x-+-cxi-*-dxs4-ex*-4“  ecc. 

rappresenta  una  funzione  qualunque  intera  , e la 
formola 

a-t-bx-*-  cx*-t-Jx*-4-  ex*  -+-  ecc. 

a.-t-Bx-*-yxi-i-pxi-\-$xh -f- ecc.  * 

una  funzione  qualunque  frazionaria,  qualunque  siano 
d'altronde  le  costanti  a,  b,  e...,  a,  J3,  y ecc.  positive 
o negative,  intere  o frazionarie,  razionali,  irrazionali 
o trascendenti.  — Il  valore  di  una  funzione  qualun- 
que della  variabile  x dipende  dal  valore  che  si  at- 
tribuisce a questa  variabile,  e perciò  la  funzione  stessa 


Isi  può  considerare  come  una  variabile:  infatti  la  fun- 
zione ax-t-b  diviene  successivamente 

a-t-b,  2a-t-b-4-3a-*-ò,  Ua-t-b,  ecc. 

facendo 

x=l,  x=2,  x=3,  x='4,  ecc.; 

e però  indicando  con  y questa  quantità  variabile 
ax-t-6,  si  avrà  l'equazione 

y=ax-t-b, 

nella  quale  y si  dirà  variabile  dipendente,  mentre  la  x 
è la  variabile  indipendente.  Quando  si  rappresenta  con 
y una  funzione  qualunque  di  x,  siccome  nulla  impe- 
disce di  considerare  questa  quantità  y come  una  va- 
riabile indipendente  , e qualunque  valore  si  voglia 
attribuirgli,  ne  risulta  necessariamente  un  valore  de- 
terminato per  x,  cosi  si  può  sempre  considerare  re- 
ciprocamente x come  una  funzione  di  y.  Essendo  per 
esempio  y la  funzione  di  ax-t-b,  se  si  risolve  l’equa- 
zione rapporto  ad  x,  si  avrà 


a 


e l’espressione  — dicesi  funzione  reciproca  di  y,  — 

Benché  sia  sempre  facile  ottenere  il  valore  di  una 
funzione  intera  corrispondente  ad  un  valore  determi- 
nato della  variabile,  non  lo  è egualmente  quando  la 
funzione  è irrazionale  o trascendente;  e nel  maggior 
numero  dei  casi  siamo  forzati  di  ricorrere  a metodi 
di  trasformazione.  Ma  il  miglior  mezzo  conosciuto 
dai  geometri  per  valutare  qualunque  specie  di  fun- 
zioni è quello  di  ottenere  per  mezzo  delle  serie  una 
nuova  generazione  delle  quantità  che  rappresentano, 
il  che  si  chiama  sviluppare  una  funzione  in  serie  ; 
problema  ora  completamente  risoluto  coi  processi  del 
calcolo  differenziale.  Osserveremo  però  che  esistono 
ancora  altri  algoritmi  capaci  di  dare  un’  esatta  solu- 
zione, e talvolta  più  soddisfacente  della  questione, 
di  quella  che  si  ottiene  per  mezzo  della  serie  ( vedi 
Serie).  — Il  celebre  Lagrange  imaginò  di  ottenere 
tutti  i risanamenti  del  calcolo  differenziale  senza  ri- 
correre ad  alcuna  quantità  infinitamente  piccola  o 
evanescente,  e determinare  la  vera  natura  di  questo 
calcolo  nelle  sue  opere  Teoria  e Calcolo  delle  funzioni 
analitiche.  Egli  ammette  per  principio  che  la  teoria 
dello  sviluppo  delle  funzioni  in  serie  contiene  i prin- 
cipi! metafìsici  del  calcolo  differenziale,  assumendo  di 
dimostrare  che  le  quantità  dette  differenziali  non  sono 
altro  che  una  specie  particolare  di  algoritmo  delle 
funzioni,  o,  come  egli  le  chiama,  funzioni  derivate  da 
una  funzione  primitiva.  Sia  fx  una  funzione  qualun- 
que di  una  variabile  x , se  si  suppone  che  invece  di 
x si  metta  x-t-i,  essendo  i una  quantità  qualunque 
indeterminala,  essa  diventerà  f (x-t-i)  e si  potrà  svi- 
lupparla in  una  serie  di  questa  forma 

f(x-{-i)=:fx-\-pi+qi*-t-rii-t-  ecc.  (a). 

(nella  quale  le  quantità  p,  q,  r ecc.,  coefficienti  delle 
potenze  di  i sono  nuove  funzioni  di  x,  derivate  dalla 
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fomione  primitiva  e iodi  pendente  d»ll'iD«lclermtoaUu . 

— Circa  la  possibilità  della  forma  dello  sviluppo  (o), 
l.agrange  suppone  per  dimostrarla , cbe  nessun  ter- 
mine di  questo  sviluppo  possa  contenere  polonie  fra- 
zionarie di  i,  perchè,  attesa  la  pluralità  delle  radici, 
la  serie  avrebbe  più  valori,  il  che  sarebbe  assurdo. 
Fondandosi  in  questa  ragione,  pone  per  secondo  prin- 
cipio della  sua  teoria  l’cspressiune 

f(x+i)z=fx*if (f>), 

nella  quale  P è una  funzione  di  x e di  i che  non  può  j 
diventare  infinita  quando  i è eguale  a zero , poiché 
in  quest’  ultimo  caso  quest’  espressione  deve  ridursi  ; 
all’identità  /*==/*.  Ma  essendo  P una  nuova  funzione  ■ 
di  x e di  i,  si  può  anche  separare  da  essa  ciò  che  è j 
indipendente  da  »,  e che  perciò  non  svanisce  quando  j 
i diventa  zero.  Sia  dunque  p ciò  che  diviene  P quando  j 
; — n p sarà  una  funzione  di  x senza  i e si  avrà  pure 
P=p-t-iQ; 

essendo  »'Q  la  parte  di  P che  diventa  nulla  quando  j 
i=0,  e Q una  nuova  funzione  di  x e di  i.  Prose- 
guendo lo  stesso  ragionamento  , potremo  formare  la  ■ 
serie  di  eguaglianze 

f(x+i)zxfx+iP, 

P=p-t -i'Q, 

Q=q-»-lH, 
n = r-t-fS, 
ecc.=eee. 

che  darà,  facendo  le  successive  sostituzioni, 

ecc., 

cioè  la  forma  della  serie  (a).  — Dò  posto,  Lagrange 
dimostra  che  ciascuna  delle  funzioni  p,  q,  r,  i ecc.  si 
deriva  da  quella  cbe  la  precede  per  mezzo  di  un  pro- 
cesso unico  di  derivazione;  di  modo  cbe  essendo  p la 
derivata  di  fx,  q è la  derivala  di  p , r la  derivata  di 
q ecc.  Egli  allora  chiama  p prima  derivata  o /Unzione 
prima,  q seconda  derivata  o /Unzione  secondo,  r terza 
derivata  o /'milione  terzo  ecc.;  e indicando  queste 
derivate  cou  fx,  fx,  f"x  ecc.,  giunge  allo  sviluppo 
finale 

f (x-s-i)— /x-s*/"x  . io- fi  -H  r*- 4X8+  «<*’ 


e concbiude  essere  queste  funzioni  derivale  la  vera 
significazione  dei  coefficienti  differenziali  del  teorema 
di  Taylor 


f(.xt-i)=fx+  . 


Pfx 

I? 


? j'/u  ìs 
iTl+_3?  ’ i.i.34" 


<»cc. — i\on  ci  occuperemo  ulteriormente  ad  esporre 
le  altre  conseguenze  che  deduce  Lagrange  da’  suoi 
principi!,  nè  delle  tante  applicazioni  ch'egli  ne  fa:  in 
queste»  abbandonata  la  metafisica  si  palesa  geometra 
sommo,  perocché  tutto  quanto  può  fare  la  scienza  o 
il  genio  vi  è messo  in  opera  con  quella  superiorità 
incontrastabile  che  dà  un  alto  grado  di  utilità  alla 
teorìa  delle  funzioni  analitiche  malgrado  la  falsa  di- 
rezione di  quest'opera.  In  fatti  per  porre  come  prin- 


cipio la  forma  (a)  dello  sviluppo  delle  funzioni  in 
serie,  bisognerebbe  dimostrare  primieramente  che 
una  funzione  qualunque  f(x+i}  è in  se  stessa  iden- 
tica collo  sviluppo  /x-t-pi-f-g*2-*-  ecc.,  o sua  equiva- 
lente, e determinare  la  condizione  superiore  di  tale 
identità  o equivalenza  ; ma  Lagrange  stabilisce  sol- 
tanto che  nello  sviluppo  (a)  non  possono  esistere  po- 
tenze frazionarie  di  i,  ciò  che  lo  conduce  al  secondo 
principio  (b)  eoll'aiuto  del  quale  io  seguito  pretende 
di  dimostrare  la  forma  (u)  non  a torto  questionala  ; 
senza  occuparci  del  circolo  logico  che  risulta  dalla 
mutua  dipendenza  delle  due  espressioni  (a)  e (b),  è 
certo  che  la  dimostrazione  di  Lagrange  è insufficiente 
nou  solo,  ma  interamente  falsa,  perchè  non  è nulla 
cbe  impedisca  di  far  entrare  tali  potenze  frazionarie 
nello  sviluppo  della  funzione  f(x-*-i)  e in  tal  caso  i 
valori  differenti  dei  radicali  si  compensano  tanto  nella 
generazione  medesima  della  serie  quanto  nelle  quan- 
tità che  essa  dà,  cosicché  ne  risulta  sempre  il  mede- 
simo valore  per  la  funzione  /‘(x-t-f).  Dunque  la  forma 
(a)  della  serie  di  Lagrange  non  è dimostrata,  e la  sua 
teoria  è fondata  quindi  sopra  una  base  ipotetica,  non 
essendo  finora  dimostrati  se  non  a posteriori , i suoi 
due  principi!  (a)  e (6).  INon  possiamo  estenderci  di 
più  in  quest’  articolo , e però  rinviamo  i lettori  che 
bramano  conoscere  la  polemica  che  suscitò  questa 
dottrina,  alla  quale  si  devono  i grandi  lavori  di  Wroi»- 
ski,  alle  Memorie  che  si  scambiarono  l’istituto  di  Fran- 
cia e l’autore  della  Filosofia  delle  matematiche . — Al- 
l’articolo trascendenti  (redi)  si  parlerà  di  questa  classe 
di  funzioni  e per  le  altre  come  esponenziali , genera - 
trici  ecc.,  essendo  parli  le  più  elevate  dell’analisi,  ci 
appagheremo  dì  accennare  ai  lettori  che  amano  di 
averne  un’  idea  il  Dictionnaire  des  Sciences  mathéma- 
tiques  del  Montferrier  , e le  opere  di  Lacroix  , Bru- 
nacci,  Bordoni  ecc. 

FUOCHI  autifizuli  (e.  Pirotecnia). 

FUOCHI  fatci  (/?«.). — Sono  i fuochi  fatui  fiam- 
melle innocenti  che  si  sollevano  dai  terreni  umidi, 
e specialmente  là  dove  stanno  sepolte  sostanze  ani- 
mali , come  ne’  cimiteri , e svolazzano  per  V aria  , 
i cedendo  ad  ogni  minimo  movimento  di  questa.  La 
\ loro  leggerezza  fa  si  clic  corrono  dietro  a clu  li  fugge, 
1 e fuggono  da  chi  li  insegue,  perchè  nel  primo  caso 

1 la  colonna  d’aria  che  traesi  dietro  colui  che  fugge, 

! porla  con  sè  que’  fuochi , e nel  caso  contrario  1*  aria 
! spinta  dinanzi  li  investe  e respìnge.  Questa  specie  di 

2 meteora  ignea,  tcrror  del  volgo  ignorante,  si  conosce 
! con  varii  nomi  ne*  vaili  paesi.  Essa  osservasi  più 

Ispesso  in  estate,  quando  il  calore  rende  più  attiva  la 
putrefazione  delle  sostanze  animali,  c lo  sviluppo  dei 
fluidi  aeriformi,  che  si  producono,  ha  luogo  in  mag- 
gior copia.  — Tutti  sanno  che  l’ idrogene  dculofos- 
j forato  ha  la  proprietà  d’ infiammarsi  appena  trovasi 
; in  contatto  coll’ossigene  o coll’aria  atmosferica.  Ora 
| il  fosforo  e l’ idrogeno  facendo  parte  della  sostanza 
i cerebrale , non  è a stupire  che  si  combinino  al  mn- 
j mento  in  eui  sono  sviluppati  dalla  putrefazione  degli 
| altri  elementi  che  li  contenevano.  Pare  però  che  alla 
| formazione  de’  fuochi  fatui  concorra  una  materia 
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grassa  la  quale  unila  al  ga9  idrogene  fosforato,  ne 
scemi  la  combustibilità,  ed  accrescendone  il  peso, 
formi  una  sostanza  che  arda  lentamente,  mandando 
una  luce  pallida  e fosca.  Ognuno  sa  quanti  schia- 
mazzi e favole  ridicole  questi  fuochi  abbiano  dato 
luogo  nelle  campagne. 

FUOCHI  lambenti  (/?*.).  — Differiscono  i fuochi 
lambenti  dalla  combustione  spontanea  in  ciò  che 
questa  si  produce  sul  corpo  umano  in  una  maniera 
violenta  ed  il  suo  risultato  è sempre  la  distruzione 
delle  funzioni  vitali  ; mentre  i fuochi  lambenti  con- 
sistono in  una  pallida  fiammella  innocente  messa  in 
movimento  da  ogni  leggera  scossa  dell’aria  e che 
scorro  sulla  superficie  del  corpo.  Questo  fenomeno  è 
assai  raro  e pochissimi  ebbero  l'occasione  di  osser- 
vario.  Dicesi  che  siasi  manifestato  sulla  persona  di 
Servio  Tallio  ancor  fanciullo,  per  la  qual  cosa  si  pre- 
sagi che  avrebbe  dovuto  venire  re  de’  Romani.  Un 
medico  italiano  l’osservò  non  ha  guari,  come  si  lesse 
in  alcuni  giornali,  sulla  persona  di  una  donna  affetta 
da  etisia  negli  ultimi  giorni  della  sua  vita.  La  fiam- 
ma non  era  visibile  che  iiell’oscurilà,  c si  poteva  pa 
ragonare  all’effclto  clic  produce  la  combustione  lenta 
del  fosforo  de’  solfanelli  vulcanici  fregati  di  notte 
tempo  contro  un  muro.  Pareva  partire  dalla  bocca 
c formar  parte  dell'alito  stesso,  e si  dirigeva  or  qua 
or  là  a seconda  del  movimento  dell'aria.  11  fatto  fu 
osservato  più  sere  consecutive,  e parve  potersi  ascri- 
vere alla  combustione,  che  succede  nell'aria  atmosfe- 
rica, delle  esalazioni  provenienti  dai  polmoni  ornai 
guasti  e consunti.  Taluno  potrebbe  chiedere  come 
conciliare  si  possano,  dietro  questa  spiegazione,  idue 
fatti  della  persona  morente  or  nominata  e di  Servio 
Tullio,  che  sopravisse  ai  fuochi  lambenti,  c probabil- 
mente anche  nel  momento  del  fenomeno  era  sanissi- 
mo, giacché  si  presagi  da  questo  la  sua  gloria  futura. 

Si  potrebbe  dire  che  non  solo  la  corruzione  de'  pol- 
moni può  dar  quella  specie  di  esalazioni,  ma  che 
queste  potrebbero  ancora  derivare  da  altre  cause, 
come  da  cibi  speciali , da  cattive  digestioni,  da  affe- 
zioni interne,  ecc.  1 fisici  però  non  sono  ancora  d’ac- 
cordo nella  spiegazione  di  questo  fatto,  ed  alcuni 
hanno  anche  creduto  di  ravvisarvi  l’intervento  del- 
l’elettricità. 

FUOCHI  di  S.  Elmo  (fu.)  —-Qualora  si  carichi  di 
elettricità  un  corpo  di  forma  conica,  o comunque 
terminato  in  punta,  il  calcolo  indica  che  la  tensione 
elettrica  diviene  infinita  verso  il  vertice  di  tal  corpo, 
ove  il  mezzo  in  cui  si  opera  sia  perfettamente  coi- 
bente dell’elettricità.  La  sperienza  però  e l’osserva- 
zione provano,  che  in  tal  caso  l’elettricità  supero 
l’ostacolo  opposto  dall'aria  e si  disperde  in  questa, 
lanciandosi  in  alcune  circostanze  sui  conduttori  più  , 
vicini;  la  qual  proprietà  costituisce  il  poter  delle  punir 
metalliche  o conduttrici.  In  virtù  di  questo  potere, 
quando  una  punta  fa  parte  del  sistema  de' conduttori 
d‘ una  machina  elettrica,  assai  difficilmente  si  può 
ottenere  la  carica  che  si  otterrebbe  ove  non  vi  fossi* 
la  punta.  Operando  di  notte  nell’oscurità,  la  corrente 
elettrica  che  sfugge  dalla  punta  del  corpo  elettrizzalo 
Encicl.  pop.  — Tomo  V.  SO'» 


si  rende  visibile,  ed  apparisce  sotto  la  forma  d'un 
bel  fiocco  luminoso  o d’una  stelletta,  secondochè 
l’elettricità  è negativa  o positiva.  Lo  stesso  fenomeno 
si  manifesta  non  solo  quando  il  corpo  acuminato  si 
elettrizza  direttamente,  ma  ancora  quando  si  elettrizza 
per  induzione,  vale  a dire,  allorché  si  colloca  in  vici- 
nanza di  un  corpo  elettrizzato.  In  tal  caso  l’azione 
deU’elettricità  di  questo  scompone  l’elettricità  natu- 
rale del  corpo  acuminato,  respinge  l’elettricità  omo- 
loga, ed  attrae  verso  di  sé  quella  di  nome  contrario, 
la  quale  sfugge  per  la  punta,  e produce  il  fenomeno 
luminoso  or  mentovato.  Premesse  queste  cose  è forile 
comprendere  come  l’elettricità  atmosferica  o delle 
nubi  debba  elettrizzare  per  induzione  i corpi  sotto- 
stanti; c questi,  ove  siano  terminali  in  punta,  man- 
dano per  questa  verso  le  nubi  una  jcorrenle  elettrica, 
la  quale  di  nottetempo  presenta  un  fenomeno  lumi- 
noso. Questa  cosa  accade  spesso  sulle  punte  de’  cam- 
panili, delle  piante,  e specialmente  in  mare  sull’e- 
stremità degli  alberi  delle  navi,  destando  un  timor 
panico  in  chi  non  ne  conosce  la  cagione.  Sogliono  i 
marinai  in  tale  circostanza  ricorrere  alla  protezione 
di  sant’Elmo  loro  patrono,  per  la  qual  cosa  quelle 
fiamme  elettriche  vennero  chiamale  fuochi  di  sani' El- 
mo (»;.  Elmo  (fuochi  di  S.). 

FUOCHI  perpetui  (chim.  e min.).'—  Il  gas  idrogene 
carbonato,  che  in  molte  località  esce  lentamente  ma 
in  modo  continuo  fuor  di  terra,  e s’infiamma  talvolta 
spontaneamente  e più  spesso  per  ravvicinamento  dì 
un  corpo  acceso,  producendo  fiamme  di  uno  o due 
metri  di  altezza  inestinguibili  dal  vento,  costituisce 
i cosi  delti  fuochi  perpetui , fuochi  naturali  non  che 
le  fontane  ardenti  e i fiumi  in  pam  mobili.  Di  tali  fuo- 
chi se  ne  veggono  nella  penisola  d'Abcheron  in  Persia, 
nelle  vicinanze  de)  mar  Caspio,  in  alcuni  luoghi  della 
Cina  e degli  Stali  Uniti  d’America,  a Pietramala  e a 
Barìgazzo  in  Italia,  ecc.  Le  fiamme  fornite  da  questo 
gas  sono  ora  azzurre  e visibili  soltanto  durante  la 
notte,  ora  [bianche,  gialle  o rossastre  e visibili  di 
giorno,  come  quelle  del  legno  e della  paglia;  esse 
spandono  un  odore  leggermente  soffocante  e traman- 
dano un  calore  sensibile  ad  alcuni  metri  di  distanza. 
Il  terreno  circostante  è quasi  calcinato  e non  offre 
alcun  vestigio  di  vegetazione.  Gli  abitanti  delle  con- 
trade in  cui  esistono  questi  fuochi,  gl’impicgano  alla 
cottura  degli  alimenti,  alla  calcinazione  delle  pietre 
da  calce,  alla  fabbricazione  delle  stoviglie,  ecc.— Gli 
svolgimenti  di  gas  idrogene  carbonaio  si  manifestano 
nei  luoghi  che  abbondano  di  nafta  o petrolio.  Cosi  il 
suolo  della  penisola  di  Abcheron  ne  é talmente  im- 
pregnato che  in  certi  luoghi  scaturisce  a guisa  di 
sorgente.  1 fuochi  perpetui  o sacri  di  quella  penisola 
sono  celebrati  nell’Oriente  e vi  attraggono  dagli  ul- 
timi confini  delle  Indie  i settatori  di  Zoroastro  che 
adorano  la  divinità  in  siffatti  fuochi,  e vi  compiono 
con  mirabile  perseveranza  i voti  più  strani.  I fuochi 
d’Abcheron  sono  accompagnati  da  fumo  e da  odore 
di  nafta;  sono  situati  in  un  vasto  ricinto  di  forma 
ellittica  e sfuggono  da  un  calcare  conchigiiare;  esi- 
stono per  la  maggior  parte  nel  cortile  di  un  edilizio 
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pentagono  detto  degl'indiani,  in  cui  si  entra  per  una 
porla  sormontata  da  una  specie  di  torre.  Le  fiamme 
principali  escono  da  quattro  colonne  cave  di  25  piedi 
di  alleaaa,  le  quali  formano  i quattro  angoli  di  un 
piccolo  tempio  posto  nel  mezzo  del  cortile;  queste 
fiamme  sembrano  avere  circa  70  centimetri  di  lun- 
ghezza di  giorno,  ed  un  metro  di  uotte;  la  loro  inten- 
sità è tale  che  spandono  luce  sufficiente  per  leggere 
a mille  metri  di  distanza  in  una  notte  oscura.  — 
Quando  il  gas  esce  da  terreni  situati  al  di  sopra  di 
acque  stagnanti  o correnti,  arde  e si  spande  alla  su- 
perficie del  liquido  senza  che  questo  partecipi  in 
alcun  modo  alla  produzione  del  fenomeno,  e forma 
le  fontane  ardenti  o i fiumi  infiammabili  di  cui  gli 
antichi  banuo  parlato  come  di  prodigi  iocomprensi- 
bili. Plutarco  nella  sua  vita  di  Siila,  dice,  ebe  nelle 
vicinanze  d’Apollonia  esiste  il  Nympkasum , terra  sa- 
cra, in  cui  sorgenti  perpetue  di  fuoco  scoprono  io 
seno  ad  una  valle  ridente  senza  danneggiarne  le  pra- 
terie. Esistono  negli  Stali  Uniti  d’America  molte  fon- 
tane ardenti,  principalmente  presso  Canandaigua  ; 
nella  parte  sud-ovest  dello  Stalo  di  New- York;  a 
Bristol  ed  a Middlese*.  Il  gas  si  volge  in  piccole 
bolle  alla  superficie  dell'acqua  e non  s'infiamuia  se 
non  quando  vi  sì  accosta  il  fuoco;  ma  quando  esce 
direttamente  dalla  roccia,  dà  una  fiamma  brillante  e 
continua  che  non  si  estingue  se  non  per  la  caduta  di 
una  dirotta  pioggia.  Egli  è impossibile  di  vedere  quel 
fuoco  che  scorre  sulle  onde  dei  ruscelli  americani 
senza  ricordare  il  Flegelonte  dei  Greci.  Tal  fenomeno 
è sopratutto  bello  a vedersi  in  tempo  d'inverno, 
quando  la  terra  è ricoperta  di  neve,  e quando  è in- 
tenso il  freddo;  allora  le  fiamme  del  gas  sgorgano  per 
tubi  di  ghiaccio  di  sei  a nove  cenlimetri  di  altezza, 
quasi  fiaccole  fissale  sopra  candelabri  d’argento,  che 
colorano  d’ogni  intorno  la  campagna  offrendo  lo  spet- 
tacolo magnifico  e bizzaro  del  ghiaccio  che  tramanda 
torrenti  di  fuoco.  Gli  abitanti  che  vivono  nelle  Vici- 
nanze di  queste  sorgenti  di  gas,  lo  conducono  per 
mezzo  di  tubi  di  legno  nell'interno  delle  loro  case, 
e se  ne  valgono  per  cuocere  gli  alimenti,  per  riscal- 
dare e per  illuminare  le  stanze.  — Avvi  nella  Cina 
di  simili  fuochi  uaturali  che  escono  dai  pozzi  di  acqua 
salsa  esistenti  nei  distretti  di  Young-Hian,  e di  Wei- 
Yuan-IIian.  1 Cinesi  al  pari  degli  Americani  fanno 
circolare  il  gas  infiammabile  entro  a tubi  di  bambù 
per  illuminare  le  contrade  e gli  stabilimenti  in  cui 
trattano  le  acque  saline.  — Il  gas  che  costituisce  i 
fuochi  naturali  o perpetui  si  svolge  anche  dalle  acque 
salse,  dal  fango  delle  paludi  e neirioterno  delle  mi- 
niere di  carbon  fossile  (e.  I droghi»  e). 

FUOCO  ( stor . ani.  e mi  lui.).  — Il  cullo  del  fuoco 
segue  da  vicino  quello  che  è stato  rcnduto  al  Sole,  e 
tutte  le  nazioni  si  sono  accordate  ncll’adorario,  come 
il  più  nobile  degli  elementi,  e come  viva  imagine  del- 
l’astro del  giorno.  I Caldei  lo  consideravano  come 
suprema  divinità;  ma  in  Persia  il  suo  culto  vi  fu  sta- 
bilito quasi  esclusivamente.  Trovavausi  dovunque  dei 
recinti  chiusi  da  muraglie  e senza  tetti,  ove  incessan- 
temente faccvasi  del  fuoco,  ed  ove  il  popolo  devoto 


incerte  ore  portavasi  a pregare.  I grandi  signori  ai 
univano  a gittarvi  delle  essenze  preziose  e dei  fiori 
odorosi,  privilegio  che  considera  vasi  come  uno  de’ 
più  beidirilli  della  nobiltà.  Questi  templi  scoperti  sono 
stali  dai  Greci  conosciuti  sotto  il  nome  di  Pytea  o Py- 
raleya.  Anche  i moderni  viaggiatori  ne  parlano  come 
de  più  antichi  monumenti  del  culto  del  fuoco.  Quando 
i re  di  Persia  erano  agonizzanti , spegneva*!  il  fuoco 
nelle  città  principali  del  regno,  nè  veniva  riacceso  se 
non  dopo  l'incoronazione  del  suo  successore.  Questi 
popoli  s'imaginavano  che  il  fuoco  fosse  stato  portato 
dal  cielo,  e posto  sopra  l'altare  del  primo  tempio  che 
Zoroastro  aveva  edificato  nella  città  di  Xis,  nella 
Media.  Era  proibito  di  gittarvi  alcuna  cosa  impura, 
c non  osa  vasi  perfino  di  fissarvi  lo  sguardo.  Final- 
mente, per  viepiù  abbagliare  il  volgo  , i sacerdoti 
mantenevano  segretamente  questo  fuoco,  e davano  a 
credere  ch'egli  era  inalterabile,  e che  da  se  medesimo 
nutriva».  Hyde  ba  preteso  che  questo  culto  avesse 
per  oggetto  l'Essere  supremo,  del  quale  il  fuoco  noa 
era  che  un'irnagine.  Comunque  siasi,  questa  supersti- 
zione passò  nella  Grecia.  Uo  fuoco  sacro  ardeva  ne" 
templi  d’ Apollo  in  Atene  e in  Delfo,  in  quello  di  Cerere 
a Mautinea , di  Minerva,  di  Giove  Aminone  e ne’  Prita- 
nei  di  tutte  le  città  della  Grecia,  ove  ardevano  delle 
lampade  che  giammai  non  si  lasciavano  estinguere. 

I Komani,  imitando  i Greci,  adottarono  questo  culto 
(u.  Vesta). — Questa  religione  sussiste  ancora  fra  a 
Guebri  o Parsi,  come  pure  presso  molti  popoli  del- 
T America,  e fra  gli  altri , presso  gli  abitanti  della 
Virginia.  Quando  questi  popoli  ritornano  da  qualche 
militare  spedizione,  o che  felicemente  sono  riusciti  a 
liberarsi  da  qualche  imminente  pericolo  , accendono 
un  gran  fuoco,  ed  esprimono  la  loro  gioia  danzaudogli 
intorno  con  una  zucca  o un  campanello  in  mano  come 
se  rendessero  grazie  a quest’  elemento  d’aver  loro 
salvata  la  vita.  Non  cominciano  giammai  i loro  ban- 
chetti, se  prima  non  hanno  gettato  nel  fuoco,  in  for- 
ma di  offerta,  il  primo  boccone.  Ogni  sera  eglino 
accendono  dei  fuochi,  e v’intrecciano  intorno  delle 
danze  accompagnate  da  canti  (e  Prometeo,  Vestale). 

II  fuoco  è una  delle  principali  divinità  dei  Tartari 
idolatri.  Non  si  lasciano  avvicinare  alcun  forestiere  , 
se  prima  questi  non  si  è purificato  passando  fra 
due  fuochi.  Evitano  con  ogni  premura  di  mettere 
un  coltello  nel  fuoco,  oppure  di  toccarlo  con  questo 
strumento.  Si  reputa  anche  a delitto  lo  spaccare  le 
legna  presso  al  fuoco  con  la  scure.  Prima  di  bevere 
essi  hanno  cura  di  volgersi  verso  il  mezzogiorno , 
plaga  che  al  fuoco  corrispoude,  in  onore  del  quale  si 
dauno  pur  anco  il  pcnsicre  di  porre  sempre  a mezzo- 
giorno le  porte  della  loro  capanna.  — Alcuni  abitatori 
dell'Africa  costruiscono  espressamente  una  capanna 
nel  luogo  ove  l'imperatore  del  Monouiolapa  trovasi 
accampato.  Vi  accendono  un  fuoco  che  religiosamente 
mantengono.  — Gli  antichi  Africani  rendevano  a que- 
sto elemento  degli  onori  divini , e mantenevano  nei 
loro  templi  un  fuoco  perpetuo. — Gli  Yakuli  , tribù 
della  Siberia,  credono  che  nel  muco  esista  un  essere 
che  suppongono  avere  la  possanza  di  dispensare  il 
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bene  ed  il  male,  e gli  offrono  dei  saerifizii  perpetui. 
(, Piaggio  di  Billings  , ecc.).  — Questo  elemento  ha 
avuto  degli  altari,  dei  sacerdoti  e dei  sacrilizii  presso 
quasi  tutti  i popoli  della  terra.  I Romani  lo  rappre- 
sentavano sotto  la  figura  di  Vulcano  in  mezzo  ai  Ci- 
clopi. Una  vestale  presso  un  aliare  sopra  il  quale 
arde  il  fuoco  sacro,  oppure  una  donna  che  tiene  un 
vaso  pieno  di  fuoco  ed  ai  suoi  piedi  una  salamandra, 
sono  pur  anche  simboli  coi  quali  gli  antichi  esprime- 
vano il  fuoco.  Cesare  Hipa  e Gravelot  dopo  di  lui.  a 
questi  emblemi  hanno  aggiunto  la  presenza  del  Sole, 
principio  del  calore  e della  luce,  e la  fenice  che 
perde  e trova  di  nuovo  la  vita  nello  stesso  elemento, 
espressione  geroglifica  dell’  opinione  dei  filosofi  , i 
quali  credevano  che  il  inoudo  debba  essere  un  giorno 
consumato  dalle  damme,  per  rinascere  più  brillante 
e più  perfetto. — Dai  più  autentici  monumenti  che  ci 
offre  la  storia  di  tutti  i popoli  del  mondo,  e partico- 
larmente delle  nazioni  di  Oriente,  degli  Egizii  e dei 
Fenici,  i quali  più  di  tulli  hanno  influito  sulle  opi- 
nioni religiose,  facilmente  rilevasi  in  quanta  venera- 
zione sia  salito,  c quanto  esteso  siasi  renduto  il  culto 
del  fuoco.  Saneonialone,  scrittore  il  più  antico  della 
Fenicia,  quale  interprete  degli  antichi  monumenti 
della  sua  patria,  consacrali  nelle  colonne  di  Thot  , 
ci  riferisce  che  i primi  abitatori  della  Fenicia  innal- 
zarono una  colonna  ai  fuoco,  cui  rendettero  partico- 
lare omaggio.  Feristan , autore  arabo,  dice  che  gli 
indiani  e gii  Arabi  ebbero  anticamente  dei  templi 
consacrati  ai  sette  Pianeti  , maggior  parte  de’quali 
furono  in  seguilo  convertiti  in  Pirei,  oppure  vennero 
Consacrati  al  eulto  del  fuoco  xacro  ed  immortale,  ciò 
che  costituiva  il  fondamento  della  religione  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Sabeismo. — A Sparta  il  fuoco  sacro 
era  portalo  dinanzi  alle  armate,  ed  i saccrdoli  erano 
incaricati  di  mantenerlo,  li  culto  di  questo  elemento 
riportavasi  al  fuoco  Etere  o al  Sole  siccome  suo  mo- 
vente principale.  I Macedoni  adoravano  Estia,  ossia 
il  fuoco,  cui  offrivano  preghiere  onde  renderlo  a loro 
propizio.  Parmenide  di  Elea  pone  il  fuoco  nel  numero 
degli  dei.  Dipesi  che  Perseo  portasse  dalla  Persia  le  ini- 
ziazioni e la  magia,  che  facesse co’suoi  segreti  discendere 
il  fuoco  dal  cielo;  che  egli  trasportasse  il  fuoco  celeste 
sopra  la  terra,  e lo  facesse  religiosamente  conservare 
in  un  tempio  sotto  ladenominazionedi  fuoco  immortale; 
ch'ci  scegliesse  degli  uomini  virluosi  per  n#nistri  del 
nuovo  culto,  e istituisse  i magi  siccome  depositari  e 
custodi  di  quel  fuoco  ch'essi  avenno  debito  di  mante- 
nere. — isacco  Tzetze  parla  anch’egli  della  maniera 
con  cui  Perseo  arrivando  a Jopoli,  ove  la  Luna  avea 
il  suo  (empio,  vi  stabilì  il  culto  del  fuoco  e diede  ai 
magi  il  titolo  di  sacerdoti  del  Sole;  ciò  fece  dire  che 
i magi , abbcnchè  adoratori  di  tutti  gli  elementi , 
davano  ciò  nondimeno  al  fuoco  una  specie  di  prefe- 
renza. Sesto- Empi  rico  lo  pone  in  opposizione  cogli 
Egizii.  1 Persi,  dic’egli,  deificano  il  fuoco,  e gli  Egi- 
zii l’acqua.  E verosimile  che  il  principio  dell’utilità 
abbia  reso  agli  Egizii  preferibile  il  culto  del  Nilo, 
siccome  presso  le  nazioni  discendenti  dal  nord  del- 
l’Asia era  più  accetto  quello  del  fuoco.'  Perciò  Cle- 


I mente  d’Alessandria  attribuisce  il  culto  di  quest’ele- 
mento a quasi  tutte  le  asiatiche  nazioni. — .Giulio  Fir- 
mieo  aggiunge  che  non  solo  onoravano  il  fuoco,  ma 
che  gli  davano  tutta  la. preferenza  sopra  gli  altri  ele- 
menti col  più  religioso  culto,  siccome  al  più  sacro  di 
tutti;  che  i magi  lo  custodivano  gelosamente  in  certe 
piccole  cappelle  ove  ardeva  qual  fuoco  eterno,  od  ove 
pralicavansi  delle  mistiche  ceridlonie  in  onore  di  lui, 
e che  traevano  anche  da  questo  elemento  dei  presagii 
per  la  divinazione.  In  tutta  la  parte  interna  del  nord 
dell'Europa,  e nella  sua  parte  occidentale,  i popoli 
conosciuti  sotto  il  nomo  di  Celli,  rendevano  al  fuoco 
un  religioso  culto.  Gli  Ungari  professavano  una  reli- 
gione simile  assai  a quella  dei  Persi.  Essi  non  aveano 
nè  templi  nè  imagini;  adoravano  il  fuoco  come  un 
dio,  c gl'immolavano  dei  cavalli.  — Giulio  Cesare,  il 
vincitore  dei  Galli,  parlando  della  religione  dei  po 
poli  clic  abitavano  l’antica  Germania,  ci  assicura  che 
eglino  non  adoravano  che  la  causa  visibile  ed  i suoi 
I principali  agenti,  cioè  il  Sole,  la  Luna,  il  fuoco  ossia 
Vulcano.  Anche  nella  Gran  Bretagna,  secondo  quanto 
ci  narra  Solino,  anticamente  manlencvasi  il  fuoco 
! sacro  nel  tempio  di  Minerva.  Nella  contea  di  Kildar 
1 questa  incombenza  era  affidata  ad  alcune  vergini, 
i Abulfarngio  pone  gli  Indiani  nel  numero  delle  sette 
grandi  nazioni  che  professavano  questa  religione. 
Ninna  meraviglia  perciò  se  presso  di  essi  trovavasi 
un  gran  numero  di  divinità  elici  Greci  avevano  prese 
dalla  Fenicia  e dall’Egitto,  come  un  Ercole,  Bacco, 
Apollo,  mentre  vuoisi  che  il  loro  culto  altro  non  fosse 
che  un  sabeismo  celato  sotto  il  velo  misterioso  che 
vi  stesero  sopragli  Egizii  e le  altre  illuminate  nazioni. 
Avevano  anch’essi  il  loro  fuoco  sacro  che  traevano 
dai  raggi  del  Sole,  e che  recavansi  a prendere  sulla 
sommità  di  un  monte  da  loro  riguardato  come  il 
punto  centrale  dell'India  ; ma  non  lo  serbavano  rin- 
chiuso, acciò  la  sua  fiamma  potesse  lanciarsi  come  il 
raggio  ripercosso  dall’acqua.  Il  dotto  padre  Kirkcr 
considera  il  culto  del  fuoco,  come  il  primo  ed  il  più 
grande  dell'India.  Dice  che  la  maggior  parie  delle 
feste  istituite  da  que’  popoli  durante  il  corso  dell’anno, 
hanno  per  oggetto  questo  elemento;  anzi  egli  pre- 
tende che  il  sacrifìcio  ch’eglino  fanno  della  loro  per- 
sona, precipitandosi  colle  loro  mogli  e figli  entro  le 
fiamme  di  un  rogo,  derivi  dall’antica  loro  venerazione 
pel  fuoco  e dalla  persuasione  in  cui  sono  di  lanciarsi 
in  tal  guisa  in  seno  alla  divinità  stessa. — I/elemento 
del  fuoco  fu  sottomesso  a un  dio,  cioè  a Vulcano,  il 
più  antico  nume  dell’  egizia  teologia.  Molti  filosofi 
hanno  considerato  il  fuoco  come  il  primo  di  tutti  gli 
elementi,  e come  il  principio  universale  di  tutte  le 
cose.  Eraclito  pretende  che  il  fuoco  sia  il  principio 
di  tutto.  Egli  dice  che  tutto  è composto  della  sostanza 
di  questo  elemento  e in  esso  si  scioglie  ; che  mediante 
l’estensione  di  questo  fuoco  principio,  si  è formata 
l’universo;  che  lo  parti  più  grossolane  riunendosi, 
composero  la  massa  sferica  che  si  chiama  terra  ; che 
questa  screpolata  dall’azione  del  fuoco  avea  fatto  co- 
lare la  materia  più  leggiera , chiamata  acquo,  le  cui 
particelle  più  sottili  svaporando,  aveano  prodotto 
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Fari»  ; che  un  giorno  H mondo,  e (ulti  i corpi  in  esso 
rinchiusi  saranno  divorati  allo  svegliarsi  di  questo 
fuoco  medesimo,  dal  quale  con  generale  incendio  sa- 
ranno di  nuovo  costretti  a rientrare  nel  di  lui  seno. 
— Questa  filosofica  idea  sopra  l'origine  del  inondo,  e 
sopra  il  futuro  suo  destino,  la  quale  costituisce  il 
fuoco  come  principio  e fine  di  tutte  le  cose  trovasi 
presso  gl’  Indiani.  Sfftppongon  eglino  che  dopo  certi 
periodi,  il  mondo  sia  consumato  dal  fuoco,  e che 
Chivan,  uno  de’ loro  dei,  perda  le  diverse  forme  da 
lui  prese  allorquando  il  mondo  esisteva;  ch'egli  al- 
lora diviene  simile  a una  fiamma  che  s'innalza  e si 
aggira  su  le  ceneri  dell’universo,  il  quale  in  seguito 
torna  a rinascere.  La  stessa  opinione  intorno  al  fuoco 
universale,  da  cui  esce,  e nel  quale  si  scioglie  il  mon- 
do, era  anche  un  dogma  degli  stoici.  Ciò  nondi- 
meno sarà  bene  l’osservare,  che  questo  fuoco  non  è 
tanto  il  fuoco  elementare,  quanto  il  fuoco  artefice 
universale,  da  cui  deriva  la  sostanza  dell’etere  c de- 
gli astri,  e che  circola  in  tutte  le  parti  della  natura. 
Questo  è quel  primo  elemento,  ossia  quell'  agente 
universale,  il  quale,  secondo  il  sistema  di  Eraclito, 
d' Ippaso  c di  Metaponte,  prendendo  come  Routren, 
infinite  forme  produceva  tutto:  sistema  il  quale  ha 
grandissima  affinità  con  quello  degli  Indiani. — Questo 
filosofo,  seguendo  l’esempio  dei  Brami,  proponeva 
in  una  maniera  enigmatica  i suoi  dogmi  sopra  la  suc- 
cessione dei  mondi  che  nascono  dal  fuoco,  e dopo 
certi  periodi  si  riducono  in  fuoco  ; come  pure  sulle 
varie  metamorfosi  dell’elemento  unico,  il  quale  con- 
densandosi, cangiavasi  in  acqua,  che  condensata  poco 
dopo  a nell'essa,  diveniva  terra,  e reciprocamente  in 
forza  della  dilatazione,  la  terra  ritornava  al  primo  suo 
principio;  mentre  in  questo  sistema  tutto  risultava,  o 
dal  condensamento,  odalla  rarefazionedel  fuoco  primo 
principio.  Eraclito  attribuiva  queste  generazioni  e 
queste  distruzioni,  prodotte  da  questo  possente  ele- 
mento , al  necessario  andamento  della  natura,  che 
egli  chiama  fatalità.  Ovidio  (Met.  1.  (.  fav.  9.  t\  SO.) 
dice  che  Giove  islesso  rammcnlavasi  i decreti  del 
destino,  i quali  impongono  che  un  giorno  l'universo 
debb’  essere  consunto  dal  fuoco.  Questo  poeta  ba 
dunque  ne* suoi  versi  consacrato  un  dogma  che  tro- 
vasi presso  i Brami  dell’India,  c presso  i filosofi  della 
Grecia.  Ippaso,  il  quale  opinava  come  Eraclito,  cioè 
che  il  fuoco  mischiato  all’acqua  fosse  il  principio  uni- 
versale della  natura,  rinchiudeva  in  tempi  limitati 
tali  cangiamenti  del  mondo,  ossia  que’  periodi  di 
generazione  e di  distruzione;  e del  Gran-Tutto  faceva 
un  essere  finito,  e in  un  eterno  movimento.  Questa 
idea  è conforme  a quella  de’  Persi  i quali  fissavano  a 
dodici  mila  anni  la  durata  del  mondo,  dopo  il  qual 
tempo  il  mondo  distrutto  rinasceva  dalle  proprie 
ceneri.  Anche  questi  popoli  risguardavano  il  fuoco 
come  prima  causa  della  natura,  e ne  avevano  con- 
sacralo l'iraaginc  ne*  loro  Pirei,  ove  mantenevano 
il  fuoco  perpetuo.  Era  opinione  degli  Scili  che  tulio 
fosse  staio  generato  dal  fuoco  ; perciò  nella  risposta 
data  a Dario  dal  loro  capo,  egli  dice  di  non  rico- 
noscere Dcr  nadronc  altri  che  Giove,  uno  degli 


avi  suoi , e la  dea  Vesta  , regina  degli  Sciti.  — 
Zenone  e tutti  gli  stoici  ammettevano  la  dissoluzione 
di  tutti  gli  elementi  operata  dal  fuoco,  il  quale  era 
un  principio  increato  e corporeo,  ma  senza  forma, 
mentre  gli  altri  elementi  erano  di  già  materia  confor- 
mata. Si  vede  perciò  che  questo  fuoco  dissolvente  era 
il  fuoco  Etere,  di  una  natura  superiore  agli  elementi, 
e conscguentemente  a quella  del  fuoco  elementare 
che  spesso  venne  confuso  col  fuoco  Etere,  principio 
primo,  al  quale  egli  è prossimo,  e che  circola  nelle 
sfere  planetarie.  Empedocle,  Platone,  Aristotile,  Pi- 
tagora, Plinio  e Varronc  hanno  su  di  ciò  esternato 
diverse  opinioni,  che  noi  non  crediamo  necessario  di 
qui  riportare,  onde  non  entrare  in  campo  troppo 
vasto  e malagevole  a trascorrere.  — Ninna  istituì  in 
Roma  il  cullo  del  fuoco  eterno,  il  quale  circola  in 
tutte  le  parti  dell'universo,  culto  che  per  una  parti- 
colare somiglianza  con  quello  dei  Peruviani,  era  pure 
affidato  alle  Vestali;  e volle  che  il  tempio  depositario 
del  fuoco  avesse  la  figura  rotonda,  affinchè,  dice 
Plutarco,  rappresentasse  l’universo,  il  cui  centro, 
secondo  il  dogma  de!  Pitagorici , è occupato  dal 
fuoco.  Questi  seguaci  del  sistema  pitagorico  facevano 
del  fuoco  un  elemento  centrale  dell’universo,  il  prin- 
cipio demiurgico  il  quale  vivificava  la  terra,  e ne 
allontanava  il  freddo  della  morte.  Secondo  gli  uni  era 
la  rocca  abitata  da  Giove;  secondo  altri,  il  fuoco  for* 
inava  la  sua  guardia,  e molti  gliene  facevano  il  trono. 
Con  queste  diverse  similitudini  esprimevano  gli  anti- 
chi la  natura  del  Dio,  fonte  di  luce,  di  calore  e di 
vita,  e in  generale  di  ogni  bene  della  natura.  Fra  le 
molte  ragioni  ch’eglino  adducevano  intorno  ai  motivi 
pei  quali  eransi  determinati  a porre  nel  centro  del- 
l’universo questo  fuoco  sacro,  eterno,  questa  sorgente 
di  luce  eterea  intorno  a cui  la  terra  si  muove,  come 
anche  aggiransi  tutti  gli  altri  pianeti,  dicon  essi  che 
alla  sostanza  più  preziosa  conveniva  di  occupare  il 
posto  più  distinto  dell'universo,  e che  questo  era 
il  centro.  Le  feste  istituite  in  onore  del  fuoco  dagli 
Egizii,  dai  Fenicii,  dai  Greci,  dai  Romani  e da  quasi 
tutti  i popoli  dell'universo,  i templi,  i monumenti 
che  dovunque  gli  furono  eretti,  e di  cui  fanno  fede 
i più  accreditati  scrittori  dell'antichità,  provano  ad 
evidenza  l’alta  venerazione,  ed  il  culto  che  venne 
religiosamente  tributalo  a questo  benefico  elemento. 

FUOCff (/?*.,  efcim.  ecc.).— Il  fuoco  è uno  dei  quat- 
tro clementi  degli  antichi  (o.  Elementi),  e dassi  co- 
munemente questo  nome  al  risultamelo  dell’igni- 
zione, vale  a dire,  allo  svolgimento  simultaneo  di 
calorico  e di  luce,  prodotto  dalla  combustione  del 
corpi  detti  combustibili,  quali  sono  il  legno,  il  car- 
bone,  ecc.  (o.  Combustione).  La  teoria  di  Lavoisier 
sulla  combustione  aveva  fatto  pensare  che  la  luce  ed 
il  calore  che  si  producono  in  questo  fenomeno  potes- 
sero provenire  o sia  da  un  cangiamento  di  densità 
nei  corpi  abbruciati,  o sia  da  una  minor  quantità  di 
calorico  specifico  noi  medesimi  corpi.  Berzelius  che 
ha  studiato  questa  bella  questione  fisico-chimica  # 
pensa  che  il  fuoco  non  è altro  che  un  grado  di  tem- 
peratura più  elevato  che  non  è quello  del  calore  senza 
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luce,  di  maniera  ebe  tra  fuoco  e calorico  avvi  sol- 
tanto una  differenza  dal  più  al  meno  nella  quantità 
di  calore  prodotto.  — Il  fuoco  presso  cui  l'uomo  si 
compiace  e si  colloca  per  difendersi  dalle  impressioni 
di  un'aria  troppo  fredda,  il  fuoco  che  sotto  il  nome 
di  calorico  penetra  l'universo  intiero,  che  illumina  e 
vivifica  tutta  la  natura  organizzata,  è stalo  in  ogni 
tempo  argomento  di  studio  e di  ammirazione  pegli 
uomini  capaci  di  riflettere,  e quasi  tutti  i primi  po- 
poli lo  hanno  divinizzato  per  l'impotenza  in  cui 
erano  di  penetrarne  e di  concepirne  l’essenza.  Que- 
st’agente universale  della  natura  è pure  universal- 
mente ed  abilmente  applicato  dagli  uomini  ai  pro- 
gressi della  scienza  ed  ai  bisogni  della  vita.  — Gli 
antichi  fìsici  chiamavano  fuoco  fisso  il  calorico  che  esi- 
ste naturalmente  nei  corpi,  o quello  che  si  svolge  da 
essi  quando  passano  dallo  stato  gassoso  allo  stato  so- 
lido; c fuoco  libero  quello  che  si  svolgeva  dai  corpi 
che  venivano  abbruciati.  — Dicesi  fuoco  centrale  il 
calorico  sparso  nella  massa  del  globo  terrestre  e di 
coi  l'intensità  va  continuamente  crescendo  di  mano 
in  mano  che  dalla  corteccia  si  scende  verso  il  cen- 
tro il  quale,  secondo  i fisici  che  attribuiscono  alla 
terra  un’origine  ignea,  è in  uno  stato  di  fusione  per- 
manente (v.  Calore  terrestre).  S’impiega  anche  il 
nome  di  fuoco  sotterraneo  quando  trattasi  dei  feno- 
meni vulcanici.—  Il  fulmine  ed  il  lampo  sono  spesso 
chiamati  col  nome  di  fuoco  del  cielo.  — Finalmente 
si  usano  le  denominazioni  di  fuochi  di  sant’  Elmo , 
fuochi  lambenti,  fuochi  fatui,  fuochi  perpetui , le  due 
prime  a designare  certi  fenomeni  elettrici,  le  altre 
certe  combustioni  di  gas  idrogeno  perfosforato  o car- 
bonato (vedi  questi  nomi). 

FUOCO  o Foco  (ottic.).—  Dicesi  foco  quel  punto  in 
cui  si  concentrano  i raggi  luminosi  o calorifici  riflessi  ■ 
da  uno  specchio  concavo,  dopo  di  essere  arrivati  pa- 
rallelamente al  suo  asse.  Se  lo  specchio  è parabolico 
ed  i raggi  vi  arrivano  parallelamente  all’asse,  ver- 
ranno riflessi  nel  foco  stesso  della  parabola,  che  colla  | 
sua  rotazione  genera  il  paraboloide  dello  specchio. 
Infatti  riflettendosi  la  luce  con  angolo  di  riflessione 
eguale  all'angolo  d'incidenza,  la  qual  legge  è comune 
a lutti  i corpi  perfettamente  elastici  cd  alle  onde  so- 
nore, calorifiche  c luminose,  ne  risulta,  che  un  raggio 
di  luce,  urtando  un  elemento  dello  specchio,  rimbalza 
facendo  colla  normale  a questo  elemento»  lo  stesso 
angolo  che  faceva  arrivandovi,  e si  mantiene  nel 
piano  della  delta  normale,  e della  linea  d'incidenza. 
Ora  dimostrandosi  nella  geometria,  che  il  raggio  vet- 
tore condotto  dal  foco  di  un  paraboloide  ad  un  suo 
elemento  qualunque  fa  colla  normale  a quest’elemento 
un  angolo  eguale  a quello  che  la  normale  fa  coll'asse; 
e che  queste  tre  linee  giacciono  in  un  medesimo  pia- 
no, ne  conseguita  che  il  raggio  luminoso  non  può  a 
meno  che  venir  riflesso  nel  foco  del  paraboloide.  Or- 
dinariamente gli  specchi  concavi  o convessi  sono  sfe- 
rici. In  questo  caso  si  dimostra  che  essendo  lo  spec- 
chio assai  ristretto,  i raggi  luminosi  che  vi  arrivano 
parallelamente  al  suo  asse  vengono  riflessi  sensibil- 
mente verso  un  medesimo  punto,  che  si  trova  alla 


metà  del  raggio  dello  specchio.  Questo  punto  dicesi 
foco  principale , e quantunque  non  sia  rigorosa meute 
un  punto  unico,  tuttavia  si  può  sempre  considerare 
come  (ale,  allorché  le  dimensioni  dello  specchio  sono 
piccole  in  paragone  del  suo  raggio,  la  qual  cosa  ha 
sempre  luogo  negli  specchi  curvi,  di  cui  si  fa  uso 
comunemente.— Se  i raggi  paralleli  cadessero  sopra 
uno  specchio  convesso,  nel  riflettersi,  in  vece  di  con- 
centrarsi si  disperderebbero,  e la  loro  divergenza  di- 
penderebbe dalla  curvatura  dello  specchio.  Se  però 
mentalmente  concepiamo  tali  raggi  riflessi  come  di- 
retti verso  lo  specchio,  convergerebbero  ancora  verso 
un  punto,  che  ò lo  stesso  che  il  foco  principale  qui 
sopra  mentovato,  il  quale  in  questo  caso  prende  il 
nome  di  foco  virtuale. — Nel  foco  degli  specchi  concavi 
si  pongono  gli  oggetti  che  si  vogliono  illuminare  arti- 
ficialmente onde  renderli  più  visibili,  come  anche 
quelli  che  si  vogliono  riscaldare  potentissimamente. 
Nel  primo  caso  si  concentrano  i raggi  luminosi,  nel 
secondo  i raggi  calorifici,  i quali  però  generalmente 
parlando  non  vanno  mai  disgiunti. 

FUOCO  (patol.  veg.)  (v.  Malattie  delle  piante). 

FUOCO  Greco — Una  sorta  di  fuoco  lavorato  con 
tale  artifizio,  che  scorrendo  liquido  si  poteva  con 
trombe  e sifoni  mandare  all'insù  ed  all’ingiù  e che  in 
luogo  d'estinguersi  nell’acqua,  acquistava  in  essa  mag- 
gior forza.  E antichissima  invenzione  de’ Persiani,  i 
quali  adoperavano  la  nafta  corno  principale  ingre- 
diente di  esso;  fu  noto  ai  Romani,  che  però  non  ne 
fecero  uso  se  non  nella  decadenza  dell'impero,  come 
si  legge  nelle  Istituzioni  militari  di  Veqczio  (lib.  iv. 
cap.  8),  il  quale  chiamò  quel  fuoco  oleum  incendio- 
riunì,  e lo  credeva  composto  di  bitume,  solfo  e pece 
liquida.  I Greci  l'ebbero  dai  Romani  al  tempo  della 
mutazione  della  sede  dell'impero,  e ne  fecero  un  fre- 
quente c felicissimo  uso;  è quindi  falsa  la  denominazione 
di  fuoco  greco , perchè  appena  il  nome  si  conosceva  in 
Grecia  della  nafta,  la  quale  si  trova  in  gran  quantità 
in  Persia  e sulle  rive  del  mar  Caspio,  e l'errore  comune 
diascrivernel’invenzioneaCALLiNico(erd<),  che  l'aveva 
da  altri  imparata,  e la  comunicò  ai  Greci  di  Costanti- 
nopoli. I nostri  guerrieri  delle  crociate  ebbero  spesso 
a provare  i terribili  effetti  di  questo  fuoco,  che  i Sara- 
ceni componevano  appunto  colla  nafta  o petrolio,  che 
si  raccoglie  nelle  vicinanze  di  Bagdad,  nè  si  estingue 
coll'acqua,  ina  solamente  colla  sabbia,  coll'aceto  e col- 
Purina,  ed  è probabil  cosa  che  fosse  Io  stesso  ado- 
perato dagli  antichi  Persiani.  Checché  ne  sia,  cosi 
l'orientale  quanto  l'occidentale  presero  col  tempo  una 
sola  denominazione,  e vennero  l’uno  e l’altro  confusi 
col  nome  di  fuoco  greco. 

FUOCO  Sacro  (patol.)  (v.  Risicola,  Zona,  Zostere). 

FURETTO  (Mustela  Furo)  (zool.). — È questa  una 
specie  di  donnola  (t>.  Mustblidi),  originaria  del- 
l’Africa e addomesticata  in  Europa,  i cui  caratteri 
sono:  color  giallognolo,  quà  e là  più  o meno  bianco, 
giacché  il  pelo  lungo  è bianco  in  porte,  e il  corto 
totalmente  giallo;  occhi  rossigni;  lunghezza  di  quat- 
tordici pollici,  non  compresa  la  coda  eh*  è di  cinque 
pollici  e sei  linee.  Il  furetto  era  già  noto  agli  antichi, 
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i quali  pare  che  ne  facessero  a un  di  presso  l'uso  che 
fessene  oggidì,  e come  tale  è mentovalo  sotto  il  nome 
di  viverra  da  Strabone  e Plinio.  Ha  conformità  di  co- 
stumi colle  donnole  europee,  se  non  che  è più  san- 
guinario. Si  addomestca  fino  a un  certo  ponto,  ma 
raro  avviene  che  s’affezioni  ad  alcuno,  e se  non  si 
adoperano  le  necessarie  ■precauzioni,  la  sua  vicinanza 
può  riuscir  fatale.  Questa  specie  di  mustelidi,  di  cui 
la  bianchezza  e gli  occhi  rossi  possono  essere  effetto 
di  lungo  periodo  d’addoineslicatnenlo,  non  regge  gran 
fatto  al  freddo,  onde  a conservarli  sani  voglionsi  te- 
nere al  caldo.  Figliano  due  od  anche  tre  volte  all'an- 
no, e la  gestazione  dura  sei  settimane,  in  capo  a cui 
la  femina  fa  da  sei  a nove  figli,  che  rimangono  ciechi 
per  un  mese  e in  età  di  Ire  già  sono  alti  alla  caccia 
de’  conigli.  Si  vogliono  tener  dentro  a tubi  o a cas- 
sette, e a mantenerli  sani  e forti  richiedesi  special- 
mente la  nettezza.  Per  ammaestrare  il  furetto  mandasi 
nelle  tane  dietro  a conigli  giovani,  legato  con  funi- 
cella e senza  musoliera.  Quando  ha  preso  il  coniglio 
si  tira  dolcemente  la  funicella  e tirasi  indietro  colla 
sua  preda  in  bocca.  Addestrato  ch'egli  è,  gli  si  pone 
la  musoliera;  ma  se  gli  si  dà  da  mangiare  avanti  di 
mandarlo  nella  conigliera,  non  caccia  e in  vece  s’ad- 
dormenta nelle  tane.  Questo  modo  di  caccia  è assai 
comune  in  Ispagna  e in  Sardegna  ove  abbondano  i 
conigli  salvatici. 

FURIE  (miro/.). — Divinità  infernali  imaginate  come 
ministre  della  vendetta  dei  cielo  contro  i malvagi,  e 
incaricate  della  esecuzione  delle  sentenze  emanate 
contro  di  essi  dai  giudici  dell’inferno.  Diversamente 
opinarono  gli  antichi  intorno  l’origine  delle  furie; 
facendole  chi  figliuole  della  Notte  e dell'  Acheronte, 
chi  di  Plutone  e di  Proserpina,  chi  sorelle  di  Venere 
e delle  Parche,  e figlie  di  Evonimo  c Saturno;  nè 
meno  diversamente  opinarono  circa  il  numero  di  esse: 
dapprima  nou  ne  ammettevano  che  tre,  Tisifone, 
Aletto,  e Megera,  rappresentanti  l’ira,  la  cupidigia, 
e la  libidine,  o la  rabbia,  la  carneficina  e l’invidia; 
in  progresso  il  loro  numero  si  accrebbe  c si  diminuì 
a vicenda.  Le  furie  ebbero  templi  presso  i Greci  ed  i 
Romani. 

FURIO  (Marco,  sopranominato  Bibaculo).— Antico 
poeta  latino,  nacque  io  Cremona  l’anno  402  o 405 
av.  C.,  abbencbè  alcuni  abbiano, asserito,  senza  però 
addurne  le  prove,  ch’egli  fosse  romano.  Tacito  lo  as- 
socia a Catullo,  dicendo  che  composero,  l’uno  e l’al- 
tro, versi  epigrammatici  contro  Cesare;  Quintiliano 
ed  il  grammatico  Diomede  lo  annoverano  fra  i poeti 
tamòtcì.  Pare  non  si  possa  mettere  in  dubbio  che  il 
nostro  poeta  si  esercitasse  nel  genere  satirico  e mor- 
dace, e che  nelle  sue  composizioni  adoperasse  il  me- 
tro piccante  di  Arcliiloco  e d’Ipponace.  Certo  a’suoi 
giorni  egli  fu  formidabile  a cagione  del  suo  spirito 
satirico;  ed  il  mordace  epigramma  sgorgando  infatti 
con  una  profusione  crudele  dai  maligni  suoi  giambi, 
spesso  ei  si  spingeva  ad  immergere  lontano  l’acuto  suo 
dardo.  Messala  Corvino  in  una  6ua  lettera,  che  ci  fu 
conservata  da  Svetonio,  si  rallegra  seco  medesimo  di 
non  avere  a fare  con  Bibaculo.  — Oggidì  questo  poeta 


non  è quasi  più  conosciuto  se  non  per  le  derisioni  di 
Orazio,  il  quale  seppe  talmente  sfenarlo  nelle  sue 
salire,  che  lo  ha  fatto  ridicolo  presso  la  posterità. 
L’ira  c le  facezie  di  Orazio  ebbero  appunto  origine 
dall'avere  Bibaculn  composto  un  poema  in  versi  ia tu- 
bici, intitolato  De  bello  gallico , che  principiava,  dì- 
cesi, col  verso: 

Jupiler  hybernas  catta  luce  computi  ulpes, 

il  quale  basterebbe  per  se  solo  a procacciar  fama  ad 
un  poeta  burlesco.  Lilio  Giraldi  fa  pure  menzione  di 
un  altro  poema  di  Furto  Bibaculo,  che  avrebbe  avuto 
per  titolo:  Pragmatici  e Pietro  Crinito  ed  altri  mo- 
derni, sulla  fede  di  Macrobio,  feeero  un  pomposo  elo- 
gio dell’ingegno  del  poeta.  Anzi  lo  stesso  Macrobio 
cita  di  lui  un'opera  scritta  in  modo  faceto;  ma  non 
si  può  determinare  ai  giusto  quale  ne  fosse  l’argo- 
tnenlo.  Svetonio  poi  rammenta  di  Bibaculo  alcuni 
versi,  i quali  ci  fanno  fede  deU’amicizia  che  avevano 
per  lui  il  poeta  Gallo  e M.  Valerio  Catone)  Delle  va- 
rie opere  scritte  da  Bibaculo  a noi  non  rimangono  che 
pochi  frammenti,  i quali  vennero  di  poi  uniti  insieme 
e successivamente  publicati  nelle  varie  raccolte  di 
antichi  autori. 

Ft RONCOLO  o Chiodo  (potai.). — Nome  con  etti  si 
indica  un  tumore  infiammatorio,  superficiale,  di 
forma  conica,  che  si  svolgo  nel  tessuto  adiposo  della 
pelle,  e termina  per  la  suppurazione  di  questa  e la 
mortificazione  del  tessuto  sottoposto  il  quale  con- 
servando la  sua  bianchezza  ed  acquistando  una  du- 
rezza particolare,  si  espcBisoe  poscia  mediante  una 
moderata  pressione,  oppure  viene  trascinato  via  dalla 
marcia  medesima,  lasciando  cosi  luogo  alla  cicatrizza- 
zione. 11  furoncolo  non  differisce  dall’antrace  benigno 
(e.  Antrace)  che  per  la  minore  intensità,  e perchè 
dà  luogo  ad  una  sola  apertura.  Questo  tumore  non  é 
per  se  stesso  pericoloso,  ma  può  riuscire  dolorosissimo 
secondo  le  parti  ove  ri  man  festa;  inoltre  esso  lascia 
spesso  dietro  a se  cicatrici  deformi.  Le  mignatte  at- 
torno al  tumore  ed  anche  qualche  salasso  nei  casi  di 
gagliarda  reazione,  quindi  gli  ammollienti  localmente 
applicati  e per  ultimo  l’apertura  de)  tumore  e l’espul- 
sione del  tessuto  mortificato  sono  i mezzi  indicati  per 
guarirlo. 

FURORE  uterino  (poto/.)  (u.  Ninfomania). 

FURST  (Gualtiero).  — Nato  in  Altorf,  nel  cantone  di 
Uri , fu , insieme  a Guglielmo  Tell  (vedi),  uno  dei 
fondatori  della  libertà  elvetica. 

FURTO  (dirit.  per*.).  — Dicesi  furto  il  por  mano 
fra u dolentemente  sopra  una  cosa  altrui,  per  lucrare 
la  cosa  stessa,  o l'uso  e il  possesso  della  medesima  ; 
l'etimologia  della  voce  furto  è varia;  Labeone  la  de- 
duce da  farro  cioè  negro,  perchè  si  commette  clan- 
destinamente e più  frequentemente  in  tempo  di  notte; 
Sabino  pensa  che  provenga  da  fraude  o da  ferendo 
ed  a u ferendo,  altri  alfine  dalla  voce  greca  ptopccs  che 
significa  ladri.  A termini  del  diritto  romano,  perchè 
vi  sia  furio  si  richiede  il  concorso  delle  seguenti  cir- 
costanze: 4°  il  toccamente)  con  mano  che  corrisponde 
al  vocabolo  latino  cantreclatio',  2°  l’intenzione  di  rn- 
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bare;  a'’  la  mancanza  di  assenso  del  proprietario  o 
del  possessore.  Il  furto,  secondo  le  moderne  legisla- 
zioni , si  divide  in  qualificalo  o semplice.  Il  furto  è 
qualificato  4°  pel  valore  della  cosa  rubata , quando 
questa  eccede  il  valore  di  11.  500;  2°  per  la  persona, 
come  per  esempio  se  il  ladro  fosse  un  domestico,  un 
ospite,  un  locandiere,  vetturale,  barcaiuolo  e loro 
servi  od  impiegati,  per  le  cose  loro  affidate;  5°  pel 
tempo,  se  il  furto  fu  commesso  in  tempo  di  notte  in 
casa  abitala,  ovvero  in  tempo  di  pericolo,  come  nei 
casi  di  incendio,  di  rovine  di  edifizii , di  naufragio, 
di  ^inondazione,  od  altra  grave  calamità  ; <1°  pel 
luogo,  se  per  esempio  il  reato  è commesso  nelle 
chiese , o nei  palazzi  reali  ; 5°  il  furto  è qualificalo 
pel  mezzo , se  è stalo  commesso  mediante  rottura , 
o scalata,  o con  false  chiavi,  ovvero  in  unione  di  due 
o più  persone  provedute  tutte  od  alcune  di  esse  di 
armi  apparenti  o nascoste,  ed  in  casa  abitata;  6°  per 
la  qualità  delle  cose , come  per  esempio  se  queste 
sono  sacre  ovvero  destinate  al  culto  divino,  e il  furto 
è commesso  in  luogo  sacro;  altrettanto  si  deve  dire 
del  denaro  regio,  o di  altra  cosa  delle  regie  aziende. 
Il  furto  che  non  è accompagnato  da  alcuna  delle 
circostanze  sovraccennate  è considerato  come  furto 
semplice.  11  furto  qualificato  è ordinariamente  punito 
colla  pena  della  reclusione  ; però  la  maggior  gravità 
delle  circostanze  può  determinare  l’applicazione  della 
pena  dei  lavori  forzati,  e in  certi  casi  persino  quella 
della  morte  ; cosi,  a cagione  di  esempio,  stabilisce  il 
Codice  penale  sardo,  per  chi  rubasse  vasi  sacri  colle 
ostie  consacrate  portandole  seco,  o disperdendole  ; il 
colpevole  di  furto  semplice  è punito  coila  pena  del 
carcere  (Cod.  pen.  sard.  art.  632  e seg.— Cod.  pen. 
frane,  art.  376  e seg.). 

FUSIONE  (chini,  docim.  e mclallurg.). — La  fusione 
è il  passaggio  di  un  corpo  solido  allo  stato  liquido  per 
opera  di  un  certo  grado  di  calore.  La  temperatura 
necessaria  a produrre  questo  cangiamento  di  stato 
varia  col  variare  dei  corpi,  di  maniera  clic  se  gli  uni 
entrano  in  fusione  per  l’applicazione  di  un  calore 
moderato,  gli  altri  esigono  temperature  elevatissime 
o resistono  al  più  alto,  grado  di  calore  che  ci  sia  dato 
di  produrre.  La  temperatura  della  fusione  è stata  de- 
terminata dai  fìsici  per  ciascun  corpo  in  particolare  e 
consegnate  in  apposite  tavole  (t>.  Fusione  (fis.). — Nella 
dominasi  ia  e nella  metallurgia  si  fondono  le  sostanze 
minerali  o da  sole  o coll’aggiunta  di  sostanze  che  ser- 
vono a facilitarne  la  fusione  e che  per  questo  motivo 
dicousi  flussi  o fondenti  (v.  Flusso). — La  fusione  ha 
per  oggetto:  4°  di  determinare  prossimamente  il  grado 
di  fusibilità  di  un  metallo,  di  una  lega  o di  una  sco- 
ria; 2°  di  riconoscere  l’aspetto  che  prendono  col  loro 
regolare  raffreddamento  le  sostanze  minerali  fuse , 
come  i vetri  colorati  dal  cromo,  dal  cobalto,  dal  man- 
ganese ecc.,  le  scorie  o metalli  capaci  di  rappren- 
dersi sotto  forma  cristallina,  le  leghe  metalliche  ed  i 
metalli  per  giudicare  del  loro,  grado  di  duttilità  ecc.; 
33  d’indagare  se  le  materie  sottoposte  all’azione  del 
fuoco  scemino  o no  di  peso  o per  la  volatilità  pro- 
pria del  corpo  cimentato  o per  quella  delle  soslauze 


colle  quali  può  trovarsi  congiunto;  tali  sono  i metalli 
puri  volatili  , come  lo  zinco , o certi  composti  come 
gli  arseniuri,  i solfuri  ecc.;  in  quest’ultimo  caso  si 
opera  in  pari  tempo  la  fusione  e la  calcinazione;  4° di 
combinare  un  metallo  od  altra  sostanza  minerale  con 
altri  metalli  o con  sostanze  in  virtù  delle  quali  acquisti 
nuove  proprietà  o diventi  più  attaccabile  dai  reagenti; 
i>°  finalmente  si  fondono  per  lo  più  le  sostanze  etero- 
genee o per  separare  il  metallo  che  contengono,  od 
una  lega,  se  siano  diversi  i metalli  compresi  nel  mi- 
nerale che  si  fonde,  o per  separare  una  combinazione 
metallica  da  una  mistura  pietrosa  o terrosa  nel  qual 
caso  si  ba  un  metallo  greggio.  — Quando  si  ha  per 
oggetto  di  separare  l’oro  o l’argento,  col  mezzo  della 
fusione  col  piombo,  dai  metalli  stranieri  che  nc  alte- 
rano la  purezza  , l’operazione  chiamasi  copellazione 
(vedi).  Quando  per  ottenere  un  metallo  ed  una  lega 
metallica  bisogna  ricorrere  alla  disossigenazione,  la 
fusione  comprende  allora  un’altra  operazione  che  di- 
cesi riduzione  (vedi).  Chiamasi  desolforazione  quando 
trattasi  di  separare  lo  zolfo  dai  metalli  ecc. — La  fe- 
stone nelle  esperienze  docimastiche  si  opera  in  cro- 
giuoli, in  coppelle  e qualche  volta  in  istorie  di  gres; 
nella  metallurgia  si  eseguisce  in  crogiuoli  od  in  forni 
che  diconsi  fusorii. — Nei  saggiai  cannello  si  fondono 
le  sostanze  sopra  sostegni  di  carbone,  di  platino  o di 
argilla  refrattaria,  od  in  piccole  coppelle.  — La  fu- 
sione si  opera  anche  in  piccoli  tubi  di  vetro  quando 
le  sostanze  sottoposte  all’esperienza  si  fondono  ad  una 
temperatura  inferiore  a quella  a cui  fondesi  il  vetro, 
ecc.  (v.  Cammello,  Crogiuolo,  Forko,  Storta  ecc.). 

FUSIONE  (/js.).  — Il  primo  effetto  del  calorico  sopra 
i corpi  solidi  è di  aumentarne  il  volume;  ma  questa 
dilatazione  non  ha  luogo  che  fino  a un  certo  limite, 
al  di  là  del  quale  avvi  cambiamento  di  stato:  i corpi 
fondono,  ossia  passano  dallo  stato  solido  al  liquido. 
Si  può  rendere  sensibile  questo  fenomeno  colla  fusione 
del  ghiaccio,  della  cera,  delle  resine,  del  piombo, 
dello  stagno , ecc.  Se  non  si  può  osservare  su  tutti  i 
corpi  egli  è perchè  la  temperatura  della  fusione  varia 
ne’  varii  corpi,  e può  essere  per  certuni  troppo  ele- 
vala per  non  poterla  produrre  ne’laboratorii.  Si  deve 
dunque  ammettere  clic  tutti  i corpi  solidi  sufficiente- 
mente riscaldati  possono  passare  dallo  stato  solido  al 
liquido  : esistono  d’altronde  de’mezzi  di  concentrare 
il  calorico  in  un  piccolo  spazio  in  modo  a fondere 
qualunque  sostanza , per  refrattaria  che  sia.  I corpi 
fondono  a temperature  differentissime;  infatti  si  può 
osservare  che  mentre  il  ghiaccio  si  liquefa  a 0°,  il 
piombo  fonde  a 3223,  lo  zinco  a 374°  ed  il  platino 
ad  una  temperatura  di  gran  lunga  superiore  alle 
precedenti.  1 corpi  che  sono  buoni  conduttori  del 
calorico,  entrano  in  fusione  quasi  cosi  presto  al  centro 
che  alla  superficie,  come  accade  nel  piombo;  ma 
quelli  che  sono  coibenti  del  calorico,  ci  offrono  a 
questo  riguardo  grandissime  differenze  : il  ghiaccio, 
il  butirro,  ecc.  sono  in  questo  caso.  Talvolta  il  corpo 
si  ammollisce  prima  di  fondere;  ma  più  spesso  passa 
immediatamente  ad  uno  stato  di  liquidità  perfetta. 
Tutti  i corpi  grassi  sono  nei  primo  caso  : il  ghiaccio. 
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il  piombo,  ecc.  sono  nel  secondo.  La  maggior  parte 
de’corpi  fondendo,  aumentano  di  volume,  alcuni  però 
in  numero  piccolissimo  acquistano  volumi  minori  di 
quelli  cbe  avevano  allo  stato  di  solidità.  In  questo 
caso  si  trova  specialmente  il  ghiaccio , c questo  è il 
motivo  pel  quale  esso  ha  un  peso  specifico  minore 
che  l'acqua,  e galleggia  su  di  questa.  Parlandosi  di 
corpi  composti,  questi  esigono  comunemente  per  en- 
trare in  fusione  una  temperatura  più  elevata  che  il 
più  fusibile  de' loro  principi i costituenti;  e però  essi 
hanno  in  generale  maggior  coesione  cbe  quello  de’loro  , 
principii  costituenti  clic  ne  ha  di  meno  ; poiché  un 
corpo  è tanto  più  difficile  a fondere  quanto  maggiore 
è la  coesione  che  tiene  riunite  le  sue  molecole.  Si 
può  citare  come  esempio  di  eccezione  alla  regola  ora 
esposta  la  lega  risultante  dalla  combinazione  di  8 
parli  di  bismuto,  5 di  piombo  e 5 di  stagno,  la  quale 
fonde  alla  temperatura  dell’acqua  bollente,  mentre 

10  stagno  che  è il  più  fusibile  de*  tre  metalli  costi- 
tuenti la  lega,  non  entra  in  fusione  che  ad  un  grado 
assai  superiore  a questa  temperatura.  — Di  tutti  i 
fenomeni  che  ci  presenta  la  fusione  ile’  corpi  il  più 
importante  è il  seguente.  Tutti  i corpi  durante  la 
loro  fusione  assorbiscono  una  quantità  di  calorico  cui  | 
rendono  assolutamente  insensibile  al  termometro,  e 
die  perciò  dicesi  calorico  latente.  Supponiamo  un 
corpo  ad  una  temperatura  tate  che  non  possa  più 
ricevere  calorico  senza  che  alcuna  delle  sue  parti 
entri  in  fusione;  supponiamo  inoltre  che  si  esponga 
tal  corpo  all’azione  del  fuoco,  egli  fonderà  combi- 
nandosi, per  cosi  dire,  col  calorico  che  riceve,  senza 
però  che  la  sua  temperatura  cresca  sensibilmente. 
Prendasi  per  esempio  un  chilogramma  di  ghiaccio  o 
di  neve  a 0°,  e si  niella  In  un  vaso  di  vetro  pari- 
mente a 0°:  se  versasi  sopra  un  chilogramma  d’acqua 

a 75°  ne  risulteranno  due  chilogrammi  d’acqua  a 0°; 

11  che  vuol  dire  che  il  ghiaccio  fondendo  é suscettibile 
di  rendere  latente  tutta  la  quantità  di  calorico  neces- 
saria per  elevare  da  0°  a 73°  un  peso  d’acqua  eguale 
al  suo.  D’onde  si  vede,  perchè  il  ghiaccio  impiega 
si  lungo  tempo  a fondere  in  sul  finir  dell'  inverno 
(i\  Calore).  Sarebbe  utile  di  conoscere  per  ciascuno 
dei  diversi  corpi  che  più  ordinariamente  formano 
l’oggetto  delle  sperienze  ed  osservazioni  de'fisici  qual 
è la  temperatura  precisa  della  loro  fusione,  tempe- 
ratura che , paragonata  colla  quantilà  dell’assorbi- 
niento  di  calorico  in  questo  passaggio,  ci  darebbe 
quella  a cui  bisognerebbe  abbassarli,  se  fosse  possi- 
bile quando  sono  liquidi,  perchè  potessero  congelarsi 
in  massa  senza  perdere  ulteriore  calorico.  Si  dovrebbe 
inoltre  esaminare  per  ciascuno  di  essi  se  un  raffred- 
damento al  disotto  del  grado  della  loro  fusione  vi  è 
possibile  o no  ed  in  quali  circostanze , avanti  che  si 
congelino  quando  sono  liquidi  ; determinare  quale  è 
il  loro  volume  allo  stato  solido  ed  alla  temperatura 
della  loro  fusione,  relativamente  al  loro  volume  alla 
stessa  temperatura  allo  stato  liquido,  e per  conse- 
guenza la  dilatazione  o condensazione  ch’essi  soffrono 
in  questo  cambiamento  di  stato.  Paragonando  poi 
questo  volume  con  quello  che,  secondo  la  legge  della  || 


loro  dilatazione  io  islato  liquido,  dovrebbero  avere 
in  quella  temperatura  che  il  priverebbe  del  calorico 
estraneo  al  loro  stato  solido,  se  potessero  rimanervi 
liquidi , si  verrebbe  a conoscere  la  condensazione 
dovuta  all’azione  delle  forze  attrattive  proprie  allo 
stalo  solido  , indipendentemente  da  alcuna  sottra- 
zione di  calorico.  Queste  cognizioni  mancano  ai  fi»ici 
in  tutto  od  in  parte  pel  maggior  numero  de' corpi 
conosciuti  ; la  temperatura  stessa  della  loro  fusione 
è ordinariamente  confusa  con  quella  della  loro  con- 
gelazione, mentre  queste  due  temperature  possono 
essere  in  molti  casi  differentissime  in  uuo  stesso  corpo 
secondo  la  sua  natura  e secondo  le  circostanze  della 
congelazione.  Ci  contenteremo  adunque  di  riferire  la 
tavola  della  temperatura  della  fusione  de1  corpi  più 
conosciuti  promessa  all’articolo  Congelazione  (vedi). 
Questa  si  può  considerare  come  il  complemento  ili 
quella  data  nell’articolo  citato.  Le  temperature  basse 
sono  in  gradi  centigradi,  e quelle  alte  cominciando 
dall’argento,  sono  in  gradi  del  pirometro. 

Temperatura  della  fusione  dei  diversi  corpi . 

Corpi.  Gradi  crnieiimali 

Sevo 55® 

Butirro 52® 

Fosforo k 3® 

Bianco  di  balena  . . 45° 

Cera 68° 

Lega  fusibile.  . . . 94® 

Zolfo 409° 

Stagno 228° 

Piombo 522° 

Zinco 374® 

Argento 20®  del  pirometro 

Rame 27® 

Oro 32° 

Acciaio  .....  130° 

Ferro 438° 

Cromo 4 70 3 

Platino 480* 

Questi  gradi  del  pirometro  difficilmente  si  potrebbero 
paragonare  con  quelli  del  termometro  ordinario,  spe- 
cialmente nelle  temperature  elevatissime.  — I risul- 
tati precedenti  differiscono  sensibilmente  da  quelli 
dati  da  Guyton  de  Morveau  nel  suo  809910  sulla  piro- 
metri a publicato  nelle  memorie  dell’Istituto  di  Fran- 
cia del  4811.  Ecco  in  gradi  centesimali  la  tavola  di 
questo  sperimentatore  : 

Bismuto 
Stagno . • 

Piombo 
Zinco  . . 

Antimonio 
Argento  . 

Rame  . . 

Oro  . . 


24  6°, 66 
266°, 97 
522®, 22 
574®,02 
84  2°,  90 
4035®,74 
4207°. 54 
4580®, 91 
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Ferraccia  . . 

. 4783», 47 

Porcellana 

. 364l°,37 

Manganese 

. 38i>°,06 

Ferro  dolce  . 

. 654  5°,87 

Pel  nichel  e pel  platino  si  richiederebbero  poi  tem- 
perature più  alte  di  quella  della  fusione  del  ferro,  e 

che  Guyton  de  Morveau  ha  lasciate  indeterminate. 
Ma  queste  indicazioni  relative  ai  metalli  più  difficili 

a fondersi  paiono  eccessive. 

la  qual  cosa  può  prove- 

nire  dal  modo  con  cui  Guylon  riduce  i gradi  del  suo 
pirometro  a quelli  del  termometro  centigrado.  Que- 

sto  fisico  ha  fallo  osservare 

die  l’ordine  della  fusibi- 

lilà  de’divcrsi  metalli  ha  qualche  relazione  con  quello 
della  loro  dilatabilità  dal  calore,  come  era  già  stato 
notato  da  Berlhollel  nella  Stulìque  chiunque , cosicché 
i metalli  più  fusibili  sarebbero  pure  i più  dilatabili. 

Ma  questa  relazione  va  sugi 

ella  a molte  eccezioni. — 

Secondo  le  sperienze  di  Gémente  Désormessi  avrebbe 
per  la  temperatura  della  fusione  de’ metalli  la  tavola 

seguente: 

Crnl. Rimali. 

Stagno . . . 

. . 493° 

Piombo  . . 

. . 533° 

Bismuto  . . 

. . 550° 

Antimonio 

. . 480° 

Zinco  . . . 

. . 300’ 

Rame  . . . 

. . 4337° 

Ferro  dolce  . 

. . 34 30° a 3300° 

Daniel  al  contrario  trova  i 

risultali  seguenti: 

CMlcainuli. 

Argento  . . 

. . 4033° 

Rame  . . 

. . 4091° 

Oro  . . . 

. . 4103° 

Ferro  . . . 

. • 4350° 

Stagno  . . 

. . 338° 

Piombo  . . 

. . 333° 

Zinco  . . . 

. . 443° 

Altri  fisici  trovano  altri  risultati  ; le  quali  differenze 
spiegano  abbastanza  chiaro  quanto  sia  ancora  man- 
cante la  fìsica  in  questo  punto  della  più  alta  impor- 
tanza, si  per  le  conseguenze  teoriche  che  per  le  ap- 
plicazioni alla  metallurgia.  Per  un  ulteriore  sviluppo 
di  questo  argomento  vedasi  il  quarto  volume  della  Fi- 
sica de’ corpi  ponderabili  di  Avogadro. 

FISO  (leni.).  — Strumento  di  legno  lungo  co- 
munemente circa  un  palmo , diritto , tornilo  e cor- 
pacciuto nel  mezzo,  sottile  nelle  punte,  nelle  quali 
ha  un  poco  di  capo  clic  si  chiama  rocca,  al  quale  si 
accappia  il  filo  acciocché  torcendosi  non  isgusci.  — 
Nei  Divertimenti  filosofici  si  dice  che  Plinio  attribui- 
sce l'invenzione  del  fuso  per  filare  la  lana  a Clostero 
figliuolo  di  A r acne.  Il  fuso  era  grandemente  in  onore 
presso  le  antiche  donne  italiane,  perché  Dante  rim- 
provera le  triste  che  lasciarono  l’ago,  la  spola  ed  il 
fuso,  e lecersi  indovine.  NeH'Orfancfo/itfUMtoratodel 
Derni  trovasi  ancora  il  cimiero  e l’impresa  reale,  che 
erano  tre  fusi  da  filare  ed  una  rocca. 

Encicl.  pop  — Tomo  V. 


FUSO  (geom.).  — Dicesi  fuso  quella  porzione  di  su- 
perficie sferica  che  è compresa  tra  due  archi  di  cir- 
colo massimo.  Siccome  in  una  stessa  sfera  due  circoli 
massimi  si  tagliano  sempre  io  due  parli  eguali,  ne 
risulta  che  la  linea  che  unisce  i due  vertici  di  un 
fuso  sferico  è sempre  un  diametro  della  sfera.  L'an- 
golo diedro  formalo  dai  piani  de*  due  archi  che  de- 
terminano il  fuso,  dicesi  angolo  del  fuso  sferico.  È 
chiaro  che  due  circoli  massimi  qualunque  determi- 
nano sempre  sulla  sfera  quattro  fusi  ; ed  i fusi  i cui 
angoli  sono  opposti  al  vertice,  sono  eguali  tra  di  loro. 
È facile  dimostrare  che  la  superficie  del  fuso  sla  alla 
superficie  della  sfera,  siccome  l’angolo  del  fuso  sla  a 
quattro  angoli  retti.  In  falli  sia  AMBNA  il  fuso  e 


A 


MAN  il  suo  angolo  misurato  dall’arco  MN  ; suppon- 
gasi da  prima  che  l’arco  MN  stia  alla  circonferenza 
MNPQ  in  un  rapporto  razionale,  per  es.  come  5 sta 
a 48.  Si  divida  la  circonferenza  MNPQ  in  48  parti 
eguali,  di  cui  cinque  saranno  contenute  nell’arco  MN. 
Unendo  in  seguilo  il  polo  A ed  i punti  di  divisione 
con  altrettanti  quarti  di  circonferenza  , si  avranno 
48  triangoli  nell’emisfero  AMNPQ,  i quali  saranno 
lutti  eguali  tra  di  loro,  avendo  tulle  le  parti  rispet- 
tivamente eguali.  La  sfera  intiera  conterrà  adunque 
96  di  questi  triangoli  parziali,  ed  il  fuso  A MBNA  ne 
conterrà  «0;  dunque  il  fuso  sta  alla  sfera  coinè  40:96, 
ossia  come  o : 48,  vale  a dire  come  l’arco  MN  , ossia 
l’angolo  del  fuso,  sta  alla  circonferenza,  ossia  a quat- 
tro angoli  retti.  Ove  poi  l'arco  MN  non  sia  commen- 
surabile colla  circonferenza,  avrà  pur  luogo  la  stessa 
proporzione,  giacché,  come  ben  si  sa , dimostrasi  in 
geometria  che  quelle  quantità  le  quali  sono  propor- 
zionali allorché  sono  commensurabili,  conservano  la 
medesima  proporzione  anche  nel  caso  della  incom- 
mensurabilità. Dal  qual  principio  risulta  che  due  fusi 
sferici  posti  sopra  una  medesima  sfera  stanno  fra  loro 
come  i loro  angoli  rispettivi.  Inoltre  essendo  la  su- 
perficie sferica  eguale  ad  otto  triangoli  sferici  tri- 
rettangoli,  se  l'area  di  uno  di  questi  triangoli  è presa 
per  unità,  la  superficie  della  sfera  sarà  rappresentata 
dal  numero  8.  Ciò  posto  preudendo  l'angolo  retto 
per  unità  angolare,  e chiamando  A l'angolo  del  fuso, 
la  superficie  di  questo  sarà  espressa  da  2 A,  poiché  si 
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li  a 2 A : 8 : : A : 4 . Vi  sono  adunque  qui  due  unità  dif- 
ferenti, una  per  gli  angoli  che  è l'angolo  reno,  l'al- 
tra per  le  superficie,  che  è il  triangolo  sferico  Iri- 
rctlangolo  ossia  il  triangolo  di  cui  lutti  gli  angoli  son 
reUi,  e tutti  i lati  di  90°. 

FUSO  (zool.).  — Genere  di  molluschi  dell’ordine 
dei  si  fono  branchi  e della  famiglia  de'  si/onostomi  che 
ha  per  caratteri  : animale  fornito  di  due  lunghi  ten- 
tacoli; bocca  seuza  mascelle,  ma  armala  di  denticeli! 
uncinuti  in  luogo  di  lingua,  piede  rotondalo,  per  lo 
più  corto;  mantello  grande,  spesso  ornalo  di  frange; 
branchie  formate  da  due  pelliaazioni  ineguali,  ano 
sul  lato  destro  della  cavila  branchiale;  orifìzio  del- 
l'oviduUo  sul  lato  destro  all'entrata  della  stessa  ca- 
vità; orifizi  del  canale  deferente  alla  fine  dell'organo 
eccitante  sul  lato  destro  «lei  collo  ; conchiglia  fusi- 
forme, spesso  venlricosa  nel  mezzo,  rugosa,  massic- 
cia, e con  spira  molto,  elevala;  canale  assai  stretto 
ed  allungato:  apertura  ovale,  labbro  destro  tagliente, 
sinistro  liscio;  opercolo  corneo.  Questo  genere  com- 
prende specie  torricellatc  o subtorricellate , ma  non 
ombilicate,  come  il  fusus  colus  ( tnurex  colui  Linn.); 


specie  subtorricellate  e ombilicate,  come  il  fusus  fi- 
losus ; specie  subtorricellate,  con  canale  intaccalo  alle 
estremità,  come  il  fusus  arliculatus ; specie  con  tur- 
bini della  spira  rotondati  e convessi,  come  il  fusus 
islandicus;  specie  muricoidi,  come  il  fusus  muriccia ; 
buccinoidì,  come  il  fusus  buccineus.  Si  trovarono  fusi 
sopra  fondi  di  limo,  di  liino  sabbioso  e di  sabbia,  a 
profondità  di  fino  ad  undici  tese.  Il  Ueshayes  fa  ascen- 
dere le  specie  di  fusi  viventi  fino  a sessaotasette,  di 
fossili  a cento  e undici. 

FUST  (Giovanni). — Orefice  in  Magonza,  nel  mezxo 
del  sec.  xv,  uno  dei  cittadini  ragguardevoli  di  quella 
città  e distinto  per  le  sue  ricchezze , non  meno  che 
per  le  sue  cognizioni  nelle  arti,  partecipò,  con  Gut- 
temberg  e Sclioiffer , delia  gloria  d'avere  inventata 
la  stampa.  Egli  soccorse  a Gutlemberg,  il  quale  è 
generalmente  tenuto  per  il  primo  inventore  di  tale 


arte.  Secondo  gli  uni  Fust  non  giovò  Gutlemberg  che 
del  suo  denaro  ; secondo  gli  altri , all'opposlo,  dei 
suoi  fondi  o della  sua  industria.  Comunque  sia,  vi  fu 
tra  essi  società  nel  là 50.  Sembra  ch’essi  due  socii 
praticassero  successivamente  tre  maniere  di  stampe: 
4°  la  tabeilaria , cioè  in  tavole  o stampe  sculle,  come 
oggigiorno  glintagli  in  levino;  3°  la  silogrufia%  o in 
caratteri  mobili  di  legno;  3°  finalmente  la  stampa  in 
caratteri,  traiti  da  matrici  fuse.  L’uso  di  matrici  nella 
stereotipia  di  Hérhan  e più  ancora  le  tavole  che  sono 
il  risultamenlo  si  de*  suoi  metodi  che  di  quelli  dei 
Didot,  fecero  dunque  dire,  con  un’apparenza  di  ra- 
gione, che  la  stereotipia  era  l'infanzia  dell'arte.  V’ha 
del  rimanente  motivo  di  credere  che  Fust,  non  ostante 
le  sue  cognizioni,  poco  inventasse  dei  suo  nelle  ope- 
razioni della  società  fatta  con  Gutlemberg,  mentre  è 
abbastanza  generalmente  riconosciuto  ebe  quest’ul- 
timo ebbe  primo  l'idea  d’applicare  a scritti  di  lunga 
Iena  quanto  da  molto  tempo  si  faceva  appiè  degl'in- 
tagli per  la  loro  spiegazione;  c che  Scbceffer,  inven- 
tando il  punzone,  compi  la  scoperta,  quando  per  al- 
tro non  consista  in  questo  soltanto  lutto  ciò  che  la 
costituisce  (v.  Fournier,  Guttcub8rg  e Slhoeffea) . 
Fust,  per  lo  meno  zelantissimo  per  quanto  concerneva 
l’arte  sua,  tanto  si  ammirò  deH'invenziune  di  Schcef- 
fer,  che  gli  diede  la  sua  figlia  in  moglie.  La  Bibbia 
sacra  ialina . senza  data,  in  foi.,  di  637  fogli,  è mollo 
probabilmente  la  prima  produzione  della  stampa  : 
ella  debb’essere  stata  fatta  dal  4450  al  443$,  c du- 
rante la  società  di  Fusi  e Gutlemberg;  ma  pensano 
alcuni  die  fosse  impressa  coi  carotieri  inventali  da 
Schoeffer.  Sorsero  contese  nel  1455  tra  Fust  e Gut- 
temberg;  e per  conseguenza  si  separarono  (ai  G di 
novembre  del  4433).  Fust,  in  rimborso  delle  somme 
di  che  era  creditore,  rimase  proprietario  del  negozio 
ed  il  condusse  unitamente  a Schoeffer.  Ad  essa  nuova 
società  ò dovuto  il  Salterio  ( Pmlnuiram  eodex) , del 
4457  (44  agosto),  la  più  antica  della  opere  stampate 
con  data  (*),  e ristampata  nel  4459  (39  agosto)  coi 
medesimi  caratteri  (*#),  che  servirono  ancora  per  le 
ristampe  del  4490,  4303.  e 4346;  il  Durandi  ralionale 
dirinorum  officiorum , 1459  (6  ottobre);  le  ConsMulio- 
nes  Ctementis  quinti , 4460;  la  celebre  Biblia  talina 
del  4463,  la  prima  Bibbia  con  data,  ed  il  trattatole 
officiis  di  Cicerone.  Fust  e Schoeffer  esercitarono  la 
stampa  fino  al  4466;  in  tale  epoca  Fust  andò  a Pa- 
rigi, e si  crede  ch'ivi  morisse  della  peste  che  devastò 
quella  città.  Venne  alle  volte  confuso  Fust  con  Fust 
detto  il  mago. 

(•)  G.  Fischer  scoperse  in  Mngonza  nel  1801  un  almanacco 
pel  1457.  La  natura  d’ un  almanacco  lascia  supporre  clic 
quello  dell'anno  1457  potesse  essere  stampalo  terso  la  fine 
dell'anno  precedente. 

(**)  Si  credo  comunemente  che  i caratteri  del  Salterio 
non  servissero  cho  per  le  cinque  cd trioni,  che  citiamo  di  esso 
libro.  Ciò  dico  Lambìnet  ( Origine  delta  stampa,  i.  152)  Ma 
questa  cosa  non  è rigorosamente  essila  : niuna  opera  etisie 
stampala  per  intero  coi  caratteri  del  Salterio:  ma  tali  carat- 
teri servirono  per  le  prime  linee  in  alcune  opere,  e tra  le 
altro  pel  Commento  del  Torrecremata  sopra  il  Salterio  , 
1474  ccc. 
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FUSTA  (mariti.).  — È una  specie  di  naviglio  an- 
tico, lungo  e poco  sporgente  fuori  dell’acqua,  il  quale 
si  spingeva  coi  remi,  e talvolta  era  anche  munito  di 
vele.  Si  chiamava  pure  con  questo  nome  una  galea 
che  stava  armata  alla  guardia  alla  piazzetta  di  Ve- 
nezia. 

FUSTO  (hot.)  (v.  Tronco). 


FUSZITE  (min.). — Nome  dato  da  Schumacher  ad 
un  minerale  opaco  di  un  nero  verdastro  o bigiccio, 
cristallizzato  in  prismi  a quattro  o sei  lati.  L’  analisi 
incesta  di  questo  minerale  ha  fatto  clic  alcuni  mine- 
ralogisti lo  abbiamo  riferito  alle  pinitc,  altri  al  piros- 
seno,  ecc. 

FUTURO  (Tempo)  (grani  ) (v.  Tempo)  (grani). 


FINE  DF.L  TOMO  QUINTO. 
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